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Esaurita  da  qualche  tempo  la  seconda  Edizione  del  Dizionario  del  Dialello 
feneziano  del  Boerio,  uscita  co'  miei  torchi,  onde  soddisfare  alle  continue  ricerche 
che  di  essa  vengono  fatte,  non  solo  dagl'  Italiani,  ma  eziandio  dagli  stranieri,  mi  de- 
terminai di  puhhiicare  una  terza  edizione,  aflatto  slmile  in  tutto  e  per  tutto  alla 
seconda,  vale  a  dire,  con  tutte  quelle  Aggiunte  che  si  fecero  alla  prima  Edizione, 
e  coli' Indùx  italiano-mmto,  a  comodo  specialmente  degli  studiosi  ed  amatori  del 
veneziano  vernacola. 

Sono  certissimo,  che  il  mìo  divisamento,  sarà  accolto  favorevolmente  dagli 
Italiani,  essendocchè  lo  scopo  principale  di  questa  terza  pubblicazione,  è  quello  che 
non  ahhia  a  mancare  in  commercio  il  Dizionario  del  veneziano  dialetto,  eh'  è  il  più 
dolce,  il  più  armonioso,  il  più  simpatico  ed  il  più  intelligente  di  qualsiasi  altro  dia- 
letto Italiano,  perchè  si  avvicina  forse  più  degli  altri  alla  lingua  italiana. 

Possa  questa  ulleriore  Edizione  essere  coronata  da  un  esito  eguale  a  quello 
della  precedente. 
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_  le'tempi  della  Romana  potenza  le  provincie 
dell'Italia  superìorej  che  s'estendono  dal  Min- 
cio e  dal  Benaco  sino  al  Tìmavo  e  alle  alpi  Giulie, 
e  che  comprendevano  presso  al  mare  le  città  di 
Aqaileia  cne  n'  era  metropoli,  Trieste,  Aitino  e 
Concordia,  e  fra  terra  Oderzo,  Belluno,  Trevigi, 
Adria,  Padova,  Este,  Vicenzaj  Verona,  furono 
abitate  da  popoli  chiamati  Erteli  o  Fenetij  ì  quali 
formavano  una  sola  regione  alleata  de'  Homaoi 
sotto  il  nome  della  Venezia.  Pretendesiche  oue- 
sLi  popoli  fossero  discendenti  dagli  Eneti  nella 
Paflagonia,  provincia  dell'Asia  minore j  donde 
venissero  in  due  differenti  emigrazioni,  la  prima 
delle  quali  si  vuol  assegnare  ali  epoca  della  irru- 
zione  degli  Sciti  primitivi,  cioè  i900  anni  prima 
di  Cristo  (1).  Le  poche  isolctte  delle  nostre  la- 
gune erano  luoghi  presso  che  abbandonati  ed  in- 
colti, 0  soltanto  abitati  da  qualche  meschina  fami- 
glia, che  procacciavasi  il  vitto  colla  pesca,  colla 
caccia  e  col  sale.  Neil'  ultimo  decadimento  del- 
l' Impero  qua  e  là  invaso  da  barbare  nazioni,  an- 
che il  Veneto  continente  soggiacque  a  sovversio- 
ne, perchè  prima  fu  devastato  da  Goti  circa  l'an- 
no 402,  poi  dagli  Scili  o  Tartari^  e  finalmente 
r  anno  4o3  in  segnalalo  modo  dagli  Unni  con- 
dotti dal  feroce  Attila,  il  cui  terribile  nome  è  ri- 
masto per  tradizione  fra  noi.  Lo  spavento  uni- 
versalmente sparso  per  1'  avanzare  in  Italia  di 
questo  Ftngetlo  di  Dio,  fece  emigrare  da  tutte 
le  città  venete  molti  ricchi  abitanti  e  rifuggire 
per  luogo  di  sicurezza  nel  nostro  estuario  :  onde 
i'ormaronsi  Grado,  Caorle,  Eraclea,  Torceltoj  Bu- 

(1)  Che  ■  quMl!  Biwti  PaihgaDi  ai  a^^ungeMero  dopo  molti 
secoli  i  Veneti  «Itititori  det  pètt»  ài  VàotuM  ndh  BreUgnii,  nnllo 
memorabile  imiiione  de'  Gilli  aweauta  io  questa  parte  snperiora 
d' Ilalia  ali'  epoca  di  Tarquinio  il  Prisco,  come  opina  Slrabone  eoo 
allri  satorì,  ella  è  quislione  immersa  Delta  califpae  de'  tempi,  ben- 
cbA  afiènnaliv  ara  ente  sostenala  dalla  erudita  penna  del  dottissimo 
sig.  GJrolsino  Barone  Treriun,  Padovano,  nella  sna  bella  disserti- 
zioDe  intitolala  Jlluilrasione  tf  un  antico  tigiìlo  di  Padova. 
stampatasi  a  Parma  l' anno  1800,  libro  perd  fatto  raro. 


ranOj  MuranOj  Malamocco,  Pelestrina^  Chi»ggia, 
Cavarzere  ed  altri  luogi  minori,  i  quali  riuniti 
composero  il  Ducato  o  sia  tutta  l' estensione  del 
territorio  Veneto  marittimo  de'  primi  secoli  re- 
pubblicani^ e  negli  ultimi  (esclusa  Eraclea  che 
non  è  più)  una  delle  quindici  provincie  dello  Sta- 
to Veneto  appellata  Uo^do. 

Della  lingua  che  usassero  i  popoli  della  Vene- 
zia terrestre  prima  di  aver  da'  Romani  l' idioma 
latino,  non  v'  ha  certamente  memoria  :  benché 
credasi  da  qualche  autore  eh'  essi  parlassero  un 
dialetto  sreco  o  quasi  greco,  qunl  era  appunto 
quello  della  Paflagonia,  ond'ebbero  i  primi  Eneli 
la  derivazione. 

Sorto  poi  e  diffuso  V  idioma  latino  e  fattosi 
comune  a  tutta  Itah'a,  8Ìi;come  gf  Insubri,  che 
abitavano  l' attuale  Lombardia,  lasciarono  la  lin- 
gua Celtica,  ritenendone  però  i  dittonghi,  le  aspre 
e  fischianti  desinenze  e  i  suoni  nasali  e  gutturali 
che  rimasero  sino  a'  dì  nostri  ;  siccome  i  Toscani 
perdettero  l'antica  loro  lingua  Iitrusca;  cosi  i 
Veneti  adottarono  anch'  essi  il  nuovo  linguaggio 
e  lo  parlarono  comunemente,  meschiandulo  e  mo- 
dificandolo cogli  accenti  e  colla  dolcezza  dell'an- 
tica toro  lingua  grecanica,  e  latinizzando  non 
meno  una  quantità  di  termini  nazionali,  che  non 
erano  conosciuti  in  altri  luoghi  d' Italia. 

Del  dialetto  proprio  del  popolo  Veneto  nei 

forimi  tempi  dell'  impero  Romano,  cioè  quando  la 
ingua  latina  era  nel  fiorcj  non  abbiamo  general- 
mente alcuna  traccia  (2)  ;  le  memorie  all'  oppo- 
sto abbondano  de' bassi  tempi,  ne' quali  ebbe  luo- 

(9)  Forse  non  sarebbe  lontano  dal  vero  l' asserire  che  il  dia- 
letto Ialino  di  cai  servlvansi  i  Veneti,  ooroe  tutti  gli  allri  popoli 
Italiani,  fosse  a  un  di  presso  quello  stesso  volgare  del  Popolo  Ro- 
mano. Abbiamo  da  Pianto  molte  vAei  lalinizzale,  cbe  non  erano 
pi'oprìameDte  della  lingua  forbita  latina  usata  da' dotti:  come  Omm 
in  vece  di  Aamm  ;  Oricula  in  vece  di  Auricula  ;  Coda  per  Cauda  ; 
Volili  per  Veatri,  ed  altre  moltissime,  ehe  parlavsnsi  in  Roma  e 
obe  bsnno  tanta  analogia  colle  nostre  vernaeole.  Barium  poi  è  del 
noatro  Catullo  Veronese. 
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go  il  sovvertimento  della  comune  lingua  trasfor- 
matasi nell'italiana  che  orB  parliamo,  trovandoBÌ 
pieni  gli  atti  pubblici  e  gli  arcbivìi  di  scritture 
m  lingua  volgare,  e  dove  appunto,  facendosi  il 
confronto  d'  un  secolo  coli' altro,  si  vede  il  pro- 
gressOj  la  formazione,  e  se  può  dirsij  il  migliora- 
mento 0  la  perfezione  della  lingua  cora'  è  a  gior- 
ni oostri  parlata. 

Udo  solo  è  radicalmente  il  dialetto  oggi  co- 
mune a  tutte  le  provincie  de^li  antichi  Veneti, 
poche  essendo  le  varietà  notabili  e  le  differenze 
di  qualche  voce  da  un  luogo  all'  altro.  Ma  non 
può  negarsi  che  il  migliore,  come  il  più  facile 
nella  struttura^  dolce  nell'inflessione,  metrico  nei 
numeri,  omogeneo  ad  ogni  genere  di  scrittura, 
sia  quello  che  parlasi  propriamente  dal  popolo 
della  città  di  Venezia,  la  quale  per  tanti  secoli  fu 
metropoli  d'un  floridissimo  Stato  e  madre  fecon- 
da d'uomini  illnslri  nelle  scienze,  nella  politica, 
nella  nautica,  nella  poesia,  nell'eloquenza  estem- 
poranea, nelle  belle  arti  e  in  ogni  maniera  di  col- 
tura. 

Qual  altro  lo  fatti  de'  dialetti  italiani  si  mo- 
strò con  più  facile  riuscita  rivale  nella  forza  e 
nelle  grazie  all'antica  sua  madre  (1)?  Grave  e 
fecondo  persuase  nella  tribuna  de'comlzii  Veneti, 
e  si  ricordano  con  onore  nella  storia,  tra  mille  al- 
tri,! nomi  illustri  degli  arringaturipatrizii,  Fran- 
ceteo  Foscari  Doge,  Àlvigi  itfofm,  Bernardo 
iVauagero,  JUarcantonio  CornarOj  Giacomo 
Soransoj  Girolamo  Grimanij  I\icufò  Conia - 
rtni,^IeMan(JroZorsi,Leon(ir(io  Donato jLeo- 
nardo  Emo^  Giovanni  da  Pesaro,  Batista  fia- 
ni;  e  li  recenti  Varco  Foscaririt  Doge,  Carlo 
Contarinij  Giuliano  Grimanij  Francesco  Do- 
nado,  Angelo  Querini.  Robusto  e  flessanime  in- 
cantò e  vinse  nei  tribunali  per  la  bocca  dei  Vec- 
chi'a,  Soarioj  Cordellina^  Todetchini,  Santo- 
nini,  Costantini,  Àtcaini,  Siloeslrini,  GalUni, 
Stefani,  Cromerj  Piazza^  Saoia^  ÈuttinelU, 
■  celeberrimi  Avvocati  de' nostri  tempi,  e  de' vi- 
venti Antonelli,  Catuci^  Biatji  ce.  {"2).  La  trom- 

(I)  PonlÌM  Tirnnio  ebe  Bori  nel  secolo  XV,  ne'auoiCom- 
menhrii  alla  granunttÌM  p«ea  del  Guarìao,  h  mollo  e1<^o  allo 
idioma  Venelo,  nel  quale  rlItT*  ippaoto  tutti  li  maMti  della  Un- 
fot  greca,  nppcllindulo  franBamenle  Paleherrimnt  et  dottUiitnut 
omnium  termo,  in  quo  Iota  redole/  linguae  greeae  mujettat.  E 
notando  poi  1'  ubo  cbe  avevano  ■  Viniiiani  di  ommettere  io  alcune 
parole  la  lellera  t,  come  a  dire  Anoto,  Toinio,  in  vece  del  tcMano 
Andato,  Tornato,  Io  rosaDiiii};]>i  lU'  idioma  Iodìoo  ehe  pur  aveva 
eguali  di-iineDxe,  attribuendolo  al  commercio  ebe  i  Viniuani  ave- 
vano a  Smirne,  dove  dopo  Alene  Guriruou  le  loieoie.  (  Ponile.  Vi- 
ruo.  pag.  47  e  97.  ) 

(3)  Qui  ea<le  io  leconeio  di  riportare  alcuni  perioili  dell' ip- 
plaudilinima  alloeuiione  pronniuiata  in  novembre  1811  dall'  altra 
volta  citato  Nobile  lig.  Girolan»  Bar.  Trevinn.  «Ilora  Regio  Pro- 


ha  meonia  squilla  in  tutta  1'  energia  del  nativo  di 
lei  suono  nelle  ottave  dell' eruditissimo  Abate 
Froncejeo  Boaretti;  né  sempre  il  Tasso  degradò 

eorator  generale  preiM  la  Corte  d'Appello  in  Veneiia,  per  la  eolen- 
ne  riapertura  delle  udiente  :  squarcio  oratorio  die  forma  l' elogio 
•peciale  e  la  earatterìatica  iniieme  di  varii  Avvocati  Veneti  di  quel 
tempo  i  pia  diatinti  nel  foro,  I  quali  taranno  da  noi  per  note  aUibe- 
liebe  qui  sotlo  indicati. 

a  Non  qni  manean  per  nostra  fede  gli  Antoni!  (a>,  die  gravi 
B  d' anni,  di  tanno,  di  autoriti,  tutto  raccolgono  con  frMoa  ed  am- 
»  ntirevol  memoria  quanto  pad  favorire  la  eauM  ehe  imprendono  ■ 
»  perorare  ;  ehe  ogni  ooaa  diapongono  al  aito  proprio,  liccbè  ogni 
»  ooH  acconcia  aiaii  a  produrre  per  iuaeniibili  gradi  queir  impree- 
D  aione  a  cui  la  voglion  diretta;  che  a  foggia  di  Liala  tanta  mo- 
n  alrano  ed  hanno  evidenza  e  eemplieità  nel  narrare,  e  lauu  ■elol- 
»  letM  e  spontaneità  nel  discutere,  eke  non  lasciano  twpello  mai 
■>  di  premeditaiione,  né  di  arte;  e  ehe  egualmeale  distanti  da  qwJ- 
naivoglla  affattaiion  di  elegania,  cbe  da  ogni  basea  trivialità,  via 
n  via  belhnenle  a'  insìouino  senu  afono,  e  seni  a  impelo  nò  vio- 
o  Ionia  eompiutanunte  trionEuD. 

n  Ha  non  qui  manean  uè  meno  li  Cai  Gracchi  (t)  e  i  Solptiii 
»  Rufl,  nati  fatti  dalla  natura  e  ddl'arte  pel  aoblime  e  pel  grande  : 
»  grandi  nelle  parole,  elevati  e  sqnisitl  nelle  lentenie,  nppi  di  01»- 
»  soDi  e  di  dottrina,  in  tutto  il  genere  loro  dignitoei  sempre  e  gra- 
D  viMmi,  e  al  tempo  stesso  e  nello  scrivere  e  nello  arringare  al  par 
D  de'  Demoateni  condlati,  vibraU,  agili,  eoDcetloei,  veementi,  tali 
o  in  Bne  die  se  «veaaero  o  il  lampa  o  la  vi^a  di  dare  alle  loro  ora> 
n  lioni  r  ultima  mano,  potrebbero  sena  nien  presentarsi  come  a>- 
D  soluti  modelli  di  vera  e  somma  graadiloqaaBM. 

a  Vanta  eoleato  foro  i  suoi  Scevoli  e  i  cuoi  Servii  Sulpiiii  {e\ 
»  quanto  profondamente  dotti  altrettanto  squlaitameate  in^eKatmi 
D  net  ritrugare  e  nel  cogliere  noli'  immensa  congerie  delle  moderne 
B  leggi  e  ddle  veniate  quanto  pud  abbiaognare  alla  aalvetu  de'  loro 
n  dienti,  e  eb'  eminenlemenle  pomeggooe  spirito  d'  ordine,  di  pw- 
■>  spicnilà,  d' evidenu,  arte  di  ben  separare,  di  ben  eonnellen,  di 
n  ben  dedurre,  tanto  in  So  d' doquenu  quanto  beala  abbondanlo- 
n  mente  a  renlera  sul  loro  labbro  non  inamene  nd  pubblico  e  piA 
B  eIDcad  premo  de'  Giudici  le  loro  dottrine. 

o  Udiamo  con  gran  dilette  chi  unisce  nelle  sue  irTÌughe  la 
•  gravità  e  U  eopia  de'  Crassi  alla  nitideiu  ed  al  nerbo  de'  Cali< 
vdii((0,  la  fàeela  ame(BÌtà  non  iscorrile  de' primi  alla  icorrevolc 
n  vena  e  dignità  de'  aeoondi  ;  «he  al  par  di  questi  colliraimo  nel 
n  musical  suo  dialetto,  ai  tien  lontano  del  pari  dall'  Asiatica  profn- 
n  sione  ehe  da  un  arido  o  digiun  laconiamo  ;  ebe  aerve  alla  proprie- 
D  là  delle  voci,  ma  non  triBcura  la  vivacità  delle  imagioi  ;  che  a  vo- 
li glia  de'  suoi  subbietll,  quando  a'  estolle  aenu  passare  nel  lur- 
B  gide,  quando  l' abbasaa  senia  scendere  nel  pedestre  ;  ebe  alla 
«  eompoeteiza  libwa  dell'  azione  eongionge  1'  armonia  Isoeratica 
B  sempre  avariata  de'  numeri,  e  che  tutta  io  aomma  pÓMpde  l' arte 
a  Tulliana  di  penetrar  negli  aasorti  aaeoltantì  per  guisa  da  pie* 
D  game,  commuoverne,  trasportare  per  le  vie  del  diletto  l' anima 
n  e  il  caore- 

«Anmviam  finalmente  chi  (e)  nelle  greche  Intere  e  nelle 
B  latine  assai  tiene  islruito,  conginngendo  all' assiduilà  del  domo- 
BBtioo  stadio  un  eeerciuo  forense  alla  aorpreea  instancabile,  nel 
B  colto  ano  dire,  presenta  eoogìnnta  in  aè  aolo  la  sugosità  de'  Fo- 
»  eioni,  I'  aentezu  de'  Demosteni,  la  pallente  ed  iuduatre  dlHgenia 

{fi)  SUfano  Stefani. 

(b)  Marco  Piatta. 

(e)  Giambatitta  Mutinelli  e  Pietro  Biagi. 

(H  Girolamo  ÀnlonelU- 

(e)  Spirinone  Calumi. 
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dalla  sua  dignità  in  «{uelle  del  d."  Tommaao  Mon- 
diìti.  La  Commedia  nell'  inimitabile  sao  ristaa- 
ratore  Carlo  Goldoni  e  ne'  suoi  rinomali  segua- 
ci ;  il  Didascalico  e  il  DescrlttÌTO  nella  Carta  del 
navegàr  jtitoregco  di  Marco  JBo^chtni;  la  Satira 
nelle  rime  inedite  del  Dotti  e  nelle  edite  del  Varo' 
tari  e  del  Possobdrtj  detto  comunemente  Sckie- 
tÒn;  la  Pescatoria  nelle  egloghe  di  Andrea  Cal- 
mo j  e  il  Bernieaco  finalmente  nelle  poesie  pre- 
giabili  di  Marcantonio  Zorzi  e  in  quelle  di  Gior- 
gio Bajfo,  cbe  tante  grazie  sommerse  pur  troppo 
nella  laidezza  la  più  scbifosa  ;  serbano  tutte  net 
dialetto  Yeneziaao  le  native  sembianze,  e  fanno 
mostra  d'  una  originalità  incantatrìce. 

E  per  parlare  di  alcuni  altri,  non  è  forse  An- 
tonio Lamberti  cbe  gareggia  nella  squisitezza 
della  Lirica  co'  più  valenti  poeti  d' Italia^  e  va  al- 
l'anima nelle  sue  canzonette  quanto  fioKi  e  Ser- 
iola ì  ora  è  nitida  e  tenero  come  Vitlortlli  j  ora 
scherza  arguto  con  apologhi  tali  che  niente  ta- 
sciaoo  ad  invidiare  a  Pignoni  né  a  Pas«eront. 
E  non  abbiamo  il  nostro  Redi  in  Lodovico  Prt- 
$tdj  autore  del  Ditirambo  veramente  originale 
sul  Fm/rinlaroediquello  altrettanto  spontaneo 
sulla  PoIen(a?E  Francesco  Grilli  sì  mostra  for- 
se men  saporito  ne'  sali  della  gioconda  poesia  ver- 
nacola, di  qael  che  lo  è  ne'  suoi  versi  toscani  e 
Dell'  applaudita  sua  versione  del  Tempio  di  Mon- 
tesquieu ?  Parecchi  componimenti  di  cotal  genere 
burlesco  ci  diede  Giambatùta  Maratti,  che  gli 
intitolò  Sa^gi  metrici  di  Tati  Remita.  Piacciono 
cbi  ha  dilicatezza  d'anima  e  saper  di  gusto  li 
Cento  tonetti  su  i  cavei  de  liina  di  Giacomo 
Mazzola.  Divertono  in  fine  le  fantasie  bizzarre 
sparse  nelle  poesie  facete  del  nostro  fiurattt.  Sic- 
ché poò  francamente  asserirsi,  che  dall'  asaorti- 
tnento  di  modi  si  varii,  lustro,  ornamento  e  fer- 
tilità magfpore  ridondi  alla  stessa  lingua  italiana, 


»  de'  Carboni,  1*  «ciolteiu  e  U  rapidità  de'  Filippi,  dei  Inveniii 
B  la  cillidilà  ;  a  colli  itretU  dialetilca  degli  Stoici  e  eolU  vi>rst- 
»  tUe  Bgiliti  de*  Peripatetici,  ha  per  eoatume  di  apingere  i'  avver- 
»  anlo  ali*  alretto  •  di  eoglierlD  d  vino,  e  ToIleggiaDde  e  minr- 
«nmiteldlMdriDDoliunediUeraUad'eMtre  ntlnrioM  opii 
ointidlt. 

»E  dopo  di  tutti  qneati  veDgoDO  ben  altri  ndli  ci»  ae  ai 
saacdtioo  a  petto  de' più  prestanti,  forae  acadooo  alquanto  nel 
D  paragone,  ma  ae  aoli  a'  inlendaDO,  certamente  non  laaciano  desi- 
n  denril  ;  tanto  pifi  cbe  In  parecchie  cause  un  dicilor  par  che  basti 
»  KDu  cb'  eaigni  ini  oralon.  Cori  ad  ogni  tempn  de'  giovani  ap- 
»  pnalltoai  a*  oft-one  qd  avariai  eaenpil  in  ofyj  genere  d^iaai- 
»  mi  d' imitazione,  giac^è,  eom«  <mun»  beaiaaimo  Tullio,  pot- 
•>  aon>  avervi  oratori  ngnalmeote  aommi  comuoque  del  tutto  in 
»  fra  Irax)  diaaomigliaQli ,  e  tanto  eolpiaee  la  semplice  verità  dei 
n  Tiziani,  quanto  1  dotti  e  passionati  atteggiamenti  de' HaBàelli, 
•  ne  men  si  apprenaDO  dell'ilare  magnifleenia  de'  Paoli,  le  vie 
»Ui7Ì)lH  de'HkhelasaoU  «e.» 


die  potrebbe  IÌ  tanti  espressivi  eA  omogenei  an- 
dare connatarando  e  moltiplicare  cosi,  senza  il 
snasidio  di  sorgente  ntraniera,  le  proprie  bellezze, 
non  che  qoe*  suoni  che  tra  le  lingue  viventi  ani- 
matrice sovrana  la  rendono  della  poesia  e  della 
mu«ca. 

INon  è  mio  qoeeto  pensiero,  ma  del  celebrati*- 
simo  pubblico  profeesore  Abate  Melchiorre  Ce$a' 
rotti  di  cara  nostra  memoria,  il  quale  nel  suo 
Saggio  aopra  la  filoiofìa  delle  lingue,  propese 
che  tutte  le  città  d'Italia  formassero  i  rispettivi 
vocabolarii,  per  poter  indi  compararli  tra  loro, 
estrarne  i  migliori  e  più  comuni  termini^  arric- 
chire la  lìngua  de'  dotti  ed  accrescere  il  gran  V»- 
cabolarlo  della  Crusca  (  Parte  IV.  $.  X.V1.  ) 

Se  varie  città  italiane  corrisposero  sin  ora  a 
questo  voto  zelante  e  patrÌotlci>j  se  Milano,  Bre- 
scia, Padova,  Napoli,  Palermo,  Osimo,  Bologna, 
Fwraraj  Torino,  Mantova^  Verona  (I),  hanno  ì 
loro  vocabolarii  già  pubblicati  ;  come  averlo  non 
doveva  la  città  marittima  di  Venezia,  il  cui  dia- 
letto è  generalmente  ricco  di  loentioni  e  di  modi 
esprimenti  e  vivaci  suoi  propriì  ed  originali,  di 
tante  belle  voci  etimologiche  e  imitiitivoje  parti- 
colarmente di  ittiologiche  e  della  marina  ?  Come 
non  conservare  a'  posteri  almeno  la  memwia  di 
un  Kngua^giOj  dopo  il  toscano,  il  più  bello  tra  i 
dialetti  itfdiani,  il  quale  passato  in  neazo  a  tante 
vieende  politiche  va  sensibilmcmte  alterandosi  e 
perdendosi  da  treot'  anni  in  qua,  come  1'  espe- 
rienza dimostra  e  tutti  confermano  :  in  guisa  che 
se  sono  a  quest'ora  già  qoaai  spente  dalla  memo- 
ria le  voci  del  Foro  e  del  Governo  repobblicano, 
lo  saranno  coli'  andar  del  tempo  aocne  lo  fami- 
liari e  le  più  volgari  ? 

Tra  tanti  eruditi  e  cultori  della  letteratura 
che  decorano  la  città  nostra,  non  fuvvi  alcuno  sin 
ora  che  si  accingesse  a  quest'  impresa  ;  ed  era 
dunque  dal  destino  riserbato  all'  ultimo  di  tal 
numero  e  al  più  meschino  di  cognizioni,  qual  io 
mi  repntOj  di  dar  cominciaraento  a  quest'  opera, 
di  perseverarvi  per  eìnqne  lustri  continui  tra  le 
difbcoltà  degi'  impieghi  pubblici  sostenuti  ;  di  ri- 
copiarla senza  noia  per  ctnq^ne  volte  di  mano  in 
mano  cbe  un  ammasso  di  giunte^  di  riforme,  di 
correzioni  soprag^iungeva,  e  di  compilar  final- 
mente una  collezione,  che  se  non  può  vamarsi 
perfetta,  sarà  certo  sufficiente  nella  quantità,  per- 
chè comprende  tutte  quelle  voci  e  locuzioni  cbe 
sono  le  più  comuni  e  le  più  usìtate  fra  noi  ? 


(1)  il  Saggio  di  Diiionario  Yeronete  pubblicatosi  alcuni 
anni  h  dall'erudito  Sig.  Abate  Venturi,  ci  lascia  il  desiderio  e 
hi  speranza  insieme  che  ad  onore  della  sua  degna  e  colta  Patria 
sia  e^l  per  darci  uh'  operi  compiuta  di  quealo  genere. 
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Comonque  ^a,  Ìo  fo  di  pubbKco' diritto  il  mi» 
VizioDarb  vernacolo,  e  mi  pregio  di  presentarlo 
a  voi,  Veneti  coUi,  Don  già  come  io  avreste  degaa- 
Boente  meritato,  ma  come  ho  potuto  e  saputo  far- 
lo, Jliis  pestine  meiitftratids  relmqno^  dirò  con 
Virgilio,  lasciando  «  desiderando  che  altro  iase- 
gno  più  adatto  poait  ud  di  riprodurlo,  sup|>Tire 
alle  mie  maneaaze,  correggere  gli  errori,  illu- 
strarlo di  maggiori  erudiziuoi  e  ridar  cosi  ella 
poasibile  interezza  e  convenienza  un'  opera  naiuu- 
ttiàe  importante.  Ella  è  lenza  dubbio  importante, 
perchè  (Creila  a  eooservare  la  storia  del  dialttto, 
abe  qui  parìava»  ai  finire  del  goveroo  repabbli- 
eano  o  na  del  secolo  XVill,  a  conservar  nella  sua 
purezza  la  memoria  delle  cwsuetudtni  e  de'  co- 
stumi pubblici  e  privati  d'una  INazwoe  resasi  per 
tanti  secoli  famosa  ;  e  molto  pei  importante  yer- 
cbè  può  da  un  tato  contrilHiire  ai  lumi  della  sto- 
ria patria,  e  dall'altro  oflerire  un  mezzo  d'istru- 
ziooe  per  intendere  i  tanti  significati  delle  nostre 
voci  e  modi  antiohi  e  moderni  ;  e  sopra  tutto  Ji 
promuovere  fra  noi  e  rendere  familiare  alla  gio- 
ventù studiosa  la  coltura  del  bell'idioma  italiano. 

Questo  mio  Dizionario  compreode^  oltre  a  tut- 
te le  voci  e  le  frasi  familiari,  che  si  usano  preseo- 
temeote,  quelle  ancora  che  ApparteftevanoarGo- 
verno  ed  al  Foro  fepubbikano  ;  le  nutre  voci 
antiquate  e  perdute;  i  neologismi  ohe  dall' »>oea 
del  1797  sonosi  introdotti  specialmente  nel  Foro 
e  nella  Pubblica  A nuninistr azione,  e  ohe  ora  si 
hanno  come  nostrali.  V*  hanno  le  voci  marinare- 
sche ;  i  termini  sistematici,  per  Io  più  di  Linneo^ 
che  appartengono  alla  storia  naturale  ;  e  parec- 
chie etìmolugie,  cioè  quelle  ohe  diedero  immedia- 
tamente origine  alle  parole  vernacole.  Vi  sono 
aggiunte,  senza  confusione  delle  nostre,  moltis- 
sime voci  dt;!  Padovano,  tratte  dal  vocabolario 
dell'Abate  Patriarchi,  giacché  il  Distretto  del 
Dolo  fin  dal  iSOl  appartiene  alla  provincia  di 
Venezia.  E  siccome  quelle  che  si  riferiscono  alla 
pesca  ed  alle  produzioni  del  mare,  sodo  per  lo  più 
proprie  di  Chioggia  ;  coaì  ho  peusato  ohe  sarà  gra- 
devole di  trovare  in  questa  collezione  moJti  altri 
termini  particolari  di  quella  Città,  la  quale  fa  par- 
te della  Veneziana  provincia:  eittà  non  mono  be- 
nemerita della  Kepubblice  letteraria  per  aver  pro- 
dotto anche  a*  nosiri  tempi  tanti  insigni  culUvi 
della  zocriogìa  Adriatioa,  che  hanno  motto  contri 
bvito  a  quest'  opera  net  suo  principio  e  nel  suo 
termine.  Seguendo  poi  il  metrao  ragionevole  de- 
gli altri  Vocabolari!  vernacoli,  ho  lasciato  fuorij 
generalmeotti  parlando,  tutte  le  voci  simili  a  quet- 
le  della  buona  lingua  italiana,  le  quali  avrebbero 
fatto  un  ingombro  del  tutto  inutile,  perchè  già 
trovansi  ne'  dizionari!  italiani  ;  ma  ho  ritenuto 


naeessariaBoeDtfl  quelle  che  portano  modi  e  ribo- 
boli particolari  del  nostro  dialetto,  ed  alcun*  altre 
ancora  che  poni»  tuttavia  a  mio  giudizio  impe- 
gnare la  curiwità  e  il  bisogna  delle  varie  persone 
che  avranno  a  consultare  la  mia  opera. 

Esponendo  gli  articoli  delle  voci  radicati  ebbi 
molta  atteaxioBe  dì  distinguere  in  paragrafi  i  di- 
ver»  lero  «goificati  coi  corrispondeati  della  lin- 
gua italiana  :  nel  che  dee  (viocipaUneate  consi- 
stere il  soccorso  d'  Qn  Dizionario  vernacolo  ;  e 
non  bo  maneatOj  ove  credei  opportuno,  di  ag^un- 
gervi  degli  esempli  per  essere  meglio  inteso. 

INel  comporre  quest*  opera  mi  sono  accertato 
che  non  tutte  le  voci  e  maniere  nostre  Veneziane 
hanno  o  aver  possono  l'immediata  corrispooden- 
za  della  lingua  italiana,  sia  perchè  1  Dizionam  più 
dilìgenti  ed  estesi  ne  sono  difettivi,  sia  perchè  so- 
no particolari  alle  difi'ereatì  Città  della  nostra  pe- 
nisola alcune  cose,  alcune  arti,  alcuni  vocaboli, 
aleoni  usi.  Gl'Italiani  non  hanno  poi  im  Diuana- 
rio  (HH>prio  dì  storia  naturale,  come  Io  hanno  i 
Francesi  e  gì'  Inglesi  :  il  quale  non  potrebbesi  pe- 
rò ben  formare  senza  aver  notizia  e  senza  il  con- 
fronto delle  tanto  svariate  nomenclature  de'  pe- 
sci, delle  piante,  degli  uccelli  ec  che  si  danno  nei 
diversi  luoghi  d' Italia  ;  giacché  non  sono  per  la 
maggior  parte  attendibili  te  voci  arbìtrariameate 
ìtalianate  nelle  traduzioni  dell'  opera  di  Buffon. 
Ed  ecco  il  motivo  per  cui  in  un  Dizionario  ver- 
nacolo de'  nostri  tempi  conviene  molte  volte  con- 
tentarsi di  leggera  la  definizione  o  la  spiegazione 
dei  termini  del  paese,  o  per  somma  grazia  un  vo- 
cabolo della  Toscana,  senza  pretendere  il  corri- 
spondente delta  lingua  dei  dotti,  perchè  non  v'ha 
o  non  vi  può  essere,  e  perchè  bisogna  persuadersi 
e  convenire  eoi  noeUe  Cesarotti,  che  senza  la 
contribuzione  effettiva  di  tutte  le  eittà  d' Italia 
non  è  possibile  compilare  un  Voeabcdario  italiano 
universale. 

Parlando  delle  voci  di  lìngua  mancanti,  voi 
bensì  troverete  ne'  Vocabolariì  italiani,  per  esem- 
pio Beccaittj  Cuoca^  Gabeltieraj  FaltoreuUj 
Fomaciaia^  Medicheua  eo.  per  la  Moglie  o 
Femmina  di  Beecaio,  di  Cuoco,  di  Gabelliere  ee., 
ma  non  te  Femmine  di  BUanciaioj  Lattaio  ^ 
Barbiercj  Barcaiuolo  e  di  cento  altri  mestieri. 
Voi  non  vi  troverete  le  voci  corrispondenti  alle 
nostre  vernacole  ambUàr,  àmbro,  blgliMr^èr, 
bMtUvfla,  bavcUHK,  c—iprofwèr,  ci>aB*«(i 
si,  folcir,  plronà«l«,  agmmmio,  mgummtkmiiw , 

né  a  moltissime  altrettali  ;  e  non  per  questo  sa- 
rebbe permesso  di  scrivere  fittonciata ,  Lat- 
taia ^  fiurbiera,  Barcatuolaj  ^mÒro,  For^ 
chellata,  iVasiloquo,  ma  dovrebbesi  far  uso  dì 
perifrasi.  Nondimeno  poiché  è  mìo  assunto  di 
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dare  an  catalogo  di  tutte  le  voci  vernacole,  eon- 
trapponendovi  le  adottale  da'  baoni  soritt«ri,  e  n 
non  trovo  di  alcune  l'equivalente  ne'  Oinouarif 
di  lingua,  sdegnerà  forse  chi  mi  ha  ]>er  mano  di 
sentire  dopo  la  spiegazione  o  la  definiztonej  anche 
il  mio  parere,  cioè  quali  potrebbero  essere  per 
avventura  ì  termini  o  i  modi  corrispondenti,  se 
mi  vengono  a  taglio  ?  4  me  è  sembralo  di  poterlo 
e  doverlo  fhre  ;  e  questo  caso  essendomlsi  aSàc- 
ciato  moltissime  volte,  io  mi  credetti  in  dovere  di 
apporvi  quelle  voci  o  mauierej  dirò  fireiunttoe, 
che  la  ragione,  I'  evidenza ,  1'  analogia  e  sopra 
tutto  r  inclinazione  della  lingua  italiana  m'hanno 
suggerito.  £  se  avverrà  quindi,  come  è  da  tutti 
desiderato,  che  il  gran  Vocabolario  della  Crusca 
venga  quando  ebe  sia  riformato  e  compiuto,  non 
sarà  forse  anche  inutile  il  Lessico  Teiiozìano,  che 
ricorderà  a^M  eruditi  compilatori  qualche  centi- 
naio dì  VOCI  state  fin  qui  ommease  nelle  aeorse 
edizioni. 

L'Ortografia  del  itìaletta  ha  non  meno  im- 
pegnato le  mie  sollecitadinì  ;  e  per  questo  conto 
non  ho  mancato  di  attonermij  generalmente  par* 
landò,  agli  Autori  che  abbiamo  a  stampa,  e  dei 
quali  si  vedrà  il  catalogo  che  precede  il  Diziona- 
rio, lo  soD  per  altro  d'  avviso  che  la  prima  redola 
dell'  ortograGa  d'  una  lingua  sia  quella  di  senve- 
re,  se  fia  possibile,  come  si  parla.  Se  leggiamo 
delle  scritture  veneziane  antiche,  per  esempio  le 
prose  e  i  versi  di  Andrea  Calmo  stampati  nel 
i563j  n<H  vi  troviamo  delle  sconciature  ortogra- 
fiche, che  fanno  arricciare  il  naso  e  che  rendono 
talvolta  oscuro  e  inintetligibfie  il  sentimento.  Da- 
rio Yarotari,  che  fu  nel  Mcole  posteriore,  è  un 
po'  più  corretto,  ma  lontano  dall'  imitare  colla 
scrittura  la  semplicità  del  nostro  parìare.  Carlo 
Goldoni,  Bcrìttore  del  secolo  ultimo  scorso,  dovreb- 
be ancfa'egli  aver  conosciuto  questa  regola  e  aver^ 
sene  fatto  carico;  ma  o  eh'  egli  la  credesse  iootU 
le,  0  che  volesse  segoìiare  gli  nà  de'  suoi  con-* 
temporanei,  o  forse  che  avesse  lo  sctipo  d'essere 
più  facilmente  inteso  de'  Toscani,  le  prime  edi- 
zioni delle  applaudite  sue  opere  veneziane  sono 
zeppe  di  queste  CBOografie^  le  quali  però  nelle 
ristampe  e  molto  più  nelle  recenti,  si  veggono  a 
bastanza  corrette.  Ha  comunque  sia  il  fatto  e  la 
opinione  in  contrario,  poiché  da  od  canto  non 
abbiamo  precetti  che  ei  obblighino  dì  scrivere  a 
modo  altrui,  e  slam  daS' altro  suffragati  dalla  r»' 
giooe  e  dal  buon  senso,  noi  adotteremo  alcune 
regole  che  crediamo  proprie  a  scrivere  corretta- 
mente net  dialetto  nostro,  fissandone  de'principii. 

I.  Tutti  gli  usi  e  le  regole  della  grammatica 
italiana  sono  mantenuti  ove  non  siavi  il  omurasto 
della  pnHiuDoia  ohe  alteri  la  parola.  Si  tnanteo- 
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gono  gli  accenti,  gli  apostrofi,  l' interpunzione  e 
lutti  ì  segni  adottali  dalie  sovole.  Il  dà  verbo  sì 
accentua  per  distinguerlo  dall'  articolò  ;  V  k* 
vertM  (  seobene  più  spesM  si  muti  in  fra  )  gi 
serive  colf  aspirata  per  iion  confuoderlo  col  so- 
goacaso  e  simili. 

il.  M«  non  sì  raddoppiano  le  consonami,  se 
non  in  quanto  sia  neoesiario  ad  esprimere  la  par 
rola.  Quindi  scriveremo  sp«Ma,  le—,  fMw»^, 

con    due    m;    OOM    ■«mumixb»  balvam»,  ipr». 

»«MH»  e  simili  con  duo  zz  per  la  necessità  della 
pronuncia.  Gli  arUooli  Dellaj  Dallot  Calla  che 
da  noi  si  osprimMo  con  una  sola  ounsDuante,  si 
scrivono  Ae  l»,  da  l*,  eo  lAf  in  censegaenu 
de  1%  da  ree. 

IIL  I  ¥eii0zi«ni  aon  siano  (vonunziare  il  Ct 
e  Ce  come  i  Toacan^  ma  dicono  Cera,  Cercbto, 
Ortoj  darone,  come  se  in  vece  di  G  vi  fosse 
«ina  Z  aspra  ;  ana  f>er  meglio  dire,  a  quella  stessa 
maniera  onde  ì  Letiai  pronaneiavaim  il  Tt^  come 
sarebbe  nelle  voci  dtitUj  Durotio^  Terd'uij  Ra- 
tiOj  ec.  e  cosi  pronunciano  modernaineuto  anche 
i  Francesi  «  st  Inglesi.  Quando  leggiamo  Chto- 
marej  Chioaoj  Chiavsj  Chie$m  e  simili,  noi  le 
prvnuncitmo  come  pronanoierehbero  i  Toscani 

•iMMare,  «lada,  «lave,  «ieaa,  senoa  l'aspirata!. 

Tra  «Ito,  «IMiw,  e  aMbalMa  scrìtti  eoi  U  e  alto, 
aiMfca  e  aibidd**  coHa  Z  aspra,  nei  non  fae- 
ciamo  alcuna  differenza  nella  pronùncia.  E^i  è 
pere  vero  che  qual<^  voiHa  si  pronnueìa  il  «U 
naturale,  come  nelle  voci  verneoole  afclaMM«A% 

cUirla,  ebfaalai,  eMneagUe   e  in  tante  altre 

che  non  sono  a  confondere  colle  prime.  AbUamo 
dunque  due  G  di  noni  diversi  o  aia  due  divene 
inflessioni  per  prelérìrlì.  Posto  davanti  all'  a,  a» 
«*  il  G  ba  on  suono  muto  o  tondo,  cobm  in  aa- 

Ma,  cara,  evor,  eaaaela,  awUa,    ec.,  pOSte 

dinanzi  «11'  «  ed  all'  U  come  in  e«»a,  eerta,  etn- 
ea, etba  non  va  da  nei  pronuttciaCe  achiacdalo  e 
aspirato  come  ^i  Toscani.:  onde  ne  viene  che 
delle  voci  veraaeole  «itlawe  aUaava,  aUaeale, 
«Meaa,  «Uaaèr,  «Ueana*  fa  d'oopo  tra  il  « 
«  1'  I  interiMrre  l'acca,  «fcrimenti  diremnoo  come 
se  fosse  vantilo  ^«ve,  «daara,  aiaeale,  elaMèr, 
eleana }  e  qDHMli  ae  ad  alcuno  saltasse  il  grillo 
di  sorirere  in  questa  guisa,  dovrebbe  necessaria- 
mente alterarsi  i'  ordine  ileir  alfabeto  e  metterai 
in  dichiarata  ed  assurda  ooDtraddìziwte  l' erto- 
grafia  della  lÌBgva  vernacola  caUa  pronuncia. 

Per  far  osooscere  la  differenna  del  C  sohisc- 
ciato  0  aspirato  dall'  altro  di  suono  miMo  o  natura» 
le,  ei  vorrebbe  (ina  specie  dì  segno,  ed  io  era  ve* 
ramante  tentato  ó'  imitar  l' esempio  de'  Francesi 
edi  mettere  sotto  il  0  medesimo  quella  virgoletta 
eb'  eeii  chìamaao  Cédtilc  :  onde  seriveadosij  per 
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esempio,  ^falave,  flil«M>a*  «Uav*,  cUaai^^ 
fhlcMft»,  sflil«pÌB,  a^Jpyr,  »fU»pa  e  si- 
mili, si  fecesse  con  qael  segnetto  soLtopoost  cono- 
scere come  la  psmla  dovesse  essere  all'  uopo  no- 
stro pronunciata.  Ma  avendo  dopo  qualche  rifles- 
sione osservato  che  una  tale  innovasieue  pubbli- 
cata dall'Autore  limitatissmo di  quesb)  Diziona- 
rio, avrebbe  forse  dato  motivo  d*  una  critica  sen- 
sa  «online  dal  canto  di  coloro  che  sono  tenaci  do- 
lali osi  antichi  ;  ohe  d' altro  canto  quasi  taite  le 
lingue  Europee,  ma  in  distinto  modo  la  Fraucese^ 
si  pronnnciano  diOerentemeote  dalla  scrittura  ;  e 
che  questo  mio  libro  non  è  direttamente  vite  ad 
uso  de*  Veneti,!  quali ra'  intenderanno  benissimo 
a  prima  giunta  :  ho  pensato  per  tutto  ciò  di  la- 
sciar le  cose  nello  stato  primiere^  ma  non  di  me- 
no di  render  noto  il  mie  pessiere  per  abbaudo> 
narlo  agli  studii  ed  alla  cura  di  qualche  altro  ze- 
lante dell'  orlo^afia  vernacola,  il  quale  saprà 
ìorse  inventare  e  sa^erire  un  espediente  miglio- 
re. £  qui  ripeliamo  Àliu  post  me  memoranda 
relinatto. 

IV.  Voi  sentirete  che  non  solo  la  plebe  Teae- 
ta,  ma  molle  altre  persone  hanno  il  bel  vezzo  di 
pronunciare  il  ee  e  Ìl  el  ed  anclie  la  a  aspra,  co- 
me se  fossero  una  s  dolce.  DieoiM  per  esemfHo 
•Im^oc  per  Cinque,  ■bmw«— pms»  per  Cinque- 
cento, se*!»  per  Ceola,  sc«4«  per  Cendà,  «!«• 
v*lo  per  Cievolo  ;  così  pure  ensso  per  Cuzzo, 
«usa  per  Fazza,  a*rmcgmaL  per  Zarzegna,  «as» 
per  Zata,  mmntku  per  Zaratàn  ec.  Ma  questo 
non  è  che  appunto  un  vezw  o  meudo,  contratto 
fin  dalla  fanciullezza  per  l'ignoranza  o  l'inavver- 
tenza di  chi  insegna  a  parlare  ;  maniera  o  uso 
particolare  d' una  parte  (kI  popolo,  eceezione  del- 
la pronuncia.  Ho  sentito  qualche  Belante  dell*  or- 
tografia ad  opinare  che  ooaì  dunque  si  dovesse 
scrivere  coma  la  maggior  parte  pronuncia.  Guar- 
di Dìo  eh'  io  sia  giammai  per  adottare  una  tale 
opioiune  Non  iroverassi  alcun  Autore  Veneziano 
antico  o  moderno,  eomuoq«e  egli  atesso  così  par- 
lasse, ohe  siasi  pensato  di  scrivere  in  cotal  guisa  : 
e  questa  sola  sarebbe  una  buona  ragione  ;  ma  vi 
ha  poi  r  altra  ehe  converrebbe  alterare  anzi  ca- 
povolgere l' ordine  alfabetico  di  m%lìaia  di  voei, 
e  ohe  quindi  molti  si  diseervellerebbero  cercando 
all'  uopo  qualche  parola  n«l  Dizionario. 

V.  Dicono  i  Toscani  ed  anche  i  Lombardi  cìt$ 
noi  ncHi  sappiamo  ben  pronunciare  il  ai  avanti 
l'elle:  per  esempio  le  parole  Pacotitfu'aj  Spa- 
digiitty  Skmiglia^  Pcutiglia^  né  Arttglierj  Jr- 
Hgiieriaj  perchè  esit  vi  fanno  appena  sentire  il 
gj  e  a  noi  pare  che  dicano  Pacoa'Ita^  Spadiiiaj 
manUia^  Fasttlta,  Àrtilier,  Àrlilieria  :  laddove 
noi  le  proaunciaino  come  se  fosw  scritto  paca- 


tili^ ^•dUi'la,  m»nllffi«,  |uwSI%U,  «rUI. 
fiért  «rtUgierla.  Questa  nostra  maniera  di  pro- 
nunoiaK  è  verissima,  e  mi  era  per  ciò  venuta  la 
tentazione  dì  scrivere  tali  e  simili  parole  nel  mo- 
do preciso  come  suona  all'  orecchio  che  sieno  da 
noi  proferite.  Ma  avendo  poi  riflettuto  che  mi 
sarei  troppo  discostato  dall'  uso  comune  senza  bi- 
sogno ,  che  dovevasi  per  ciò  stesso  alterar  1'  or- 
dine alfabetico  ;  e  che  d*  altronde  non  è  questa 
che  una  maniera  nostra  di  pronuociare,  la  quale» 
volendo,  si  potrebbe  laciiraente  correggere  :  ho 
pensato  di  pigliarmela  in  baia  e  di  non  far  torlo 
all'  orti^rafia  ordinaria,  libero  già  a  noi  di  pro- 
nunciai secondo  ìl  nostro  uso. 

VI.  JNella  pronuncia  nostra  non  si  fa  alcuna 
diflèrenza  tra  l' se  e  l' s  o  due  tx.  Diciam,  per 
«seromo,  Peacej  Scialacquamento^  Sciatica, 
SeinuOi  come  se  fosse  scritto  pe—e,  riMla^a»- 
neato,  sl»tl<«,  màarìm.  lù  questa  parte  ho  cre- 
duto necessaria  e  permessa  una  novità,  aderente 
però  alla  sempliùtà  delia  nostra  pronuncia,  cioè 
di  non  far  mai  te,  ma  di  attenermi  alla  loaniera 
piti  semf^ice  dei  due  ti  o  del  solo  s  rispettiva- 
mente. 

VII.  Il  X«  poi,  che  ci  tramandarono  i  nostri 
maggiori,  voce  di  frequentissimo  uso,  benché  da 
altri  sia  stato  scrìtto  talvolta  Se.  forse  per  V  in- 
flessione dolce  0  alTettata  eoo  cui  taluno  lo  pro- 
nuncia, il  Xe,  diisij  bisogna  lasciarlo  originale 
com'è,  per  non  confonderlo  col  Se  dubitativo, 
ovvero  col  Sr,  Siete.  Vedasi  la  voce  Xe  nel  Di- 
zionario. 

Queste  sono  le  poche  regole  o  canoni  eh'  io 
mi  prefissi  d'  osservare  sulla  ortografia  del  dia- 
letto :  dichiarando  però  che  non  intendo  di  leg- 
gere in  cattedra,  uè  di  fare  ìl  saccente,  ma  di 
esporre  liberamente  il  voto  mio^  posto  che  la  vo- 
lontà di  studiare  la  buona  lingua  compararla  alU 
nostra,  mi  fece  intraprendere  e  condurre  a  qual- 
che discreto  termìae  un'  opera  tanto  labwiosa  e 
affatto  nuova,  la  quale  non  è  forse  che  un  saggio 
di  quella  migliore  che  potevasi  fare  e  che  un  dì 
sarà  fatta,  come  spero^  da  quello  stimabilissimo 
mio  amico  zelante  delle  cose  patrie,  che  la  fa  ora 
comparire  alla  luce. 

Nel  chiudere  il  mio  discorso  preliminare,  deb- 
bo pubblicare  e  manifestare  la  mia  gratitudine 
generalmente  a  tutti  quelli  che  contribuirono  alla 
compilazione  ed  al  vantaggio  dì  questo  Diziona- 
rio. K  singolarmente  mi  protesto  obbligatissimo 
alla  Cooimissione  dei  rispettabili  Soggetti,  stata 
nominata  a  mia  richiesta  dall'Ateneo  Veneto 
r  anno  i8^l  per  esaminare  con  occhio  critico 
quest'opera:  nella  qual  Commissione  si  distin- 
sero in  ispezial  mo(lo  li  Signori  Avvocato  Gio. 
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.  Franeeteò  Àve$anij  Dottore  Filippo  Scolari  e 
Abate  Pietro  Poimt.  Fo  egualmente  pubblici  i 
miei  ringraziamenti  all'  erudiilssimo  Dottore 
Paolo  Zannini,  a  quel  tempo  Segretario  perpe- 
tuo dell'  Ateneo  medesimo,  pe'  suoi  riputati  giu- 
diziosi consigli  diretti  alla  correzione  ed  al  miglio- 
ramento deli'  (^ra,  de'  quali  cercai  d' approfit- 
tare neir  ultima  ricopia  :  e  desidero  di  averlo 
fatto  secondo  la  aua  vera  intenzione.  Ringrazio 
in  distinto  modo  il  INobil  Uomo  Ai'coJò  Conta- 
Tini  del  fa  Bertucci,  egregio  cultore  nelle  scien- 
ze di  storia  naturale  anche  della  part&ornitolo- 
gica,  per  le  memorie  da  luì  favoritemi  con  tanta 
bontà  su  questo  argomento  ;  come  pure  il  chia- 
rissimo ora  Pubblico  Professore  di  Stona  natu- 
rale a  Padova  Dottore  Stefano  Andrea  Kenter, 
al  ^uale  sono  dovuti  ì  miei  primi  lumi  sulla  zoo- 
logia del  mare  ;  all'  ìngranaimento  e  perfeziuna- 
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mento  della  qnal  parte  ha  poi  moltissimo  contri- 
buito il  giovane  Dottore  dì  medicina  Gi'o.  Dome- 
nico JVordo  di  Chioggia^  studioso  appassionato  di 
questa  scienza,  che  vedesi  a  suo  onore  nominato 
in  tanti  luoghi  del  mio  libroj  ov'  egli  spiegò  le 
sue  teorie  così  per  la  correzione  degli  errori,  che 
v'erano  nella  nomenclatura  ittiologica, come  per 
li  nuovi  individui  marini  da  esso  conosciuti,  ana- 
tomizzati e  nominati. 

Ho  fatto  in  fine  quel  che  ho  potuto  e  saputo. 
Lascio  ad  altri  la  palma  di  migliorare  e  perfezio- 
nare la  mia  opera  e  di  riprodurla  quando  che  sia 
più  degnamente  i  e  concniuderò^  come  disse  nel 
1805  li  Sig.  Abate  Francetco  tannini  pubbli- 
cando il  suo  Vocabolario  portatile  Ferrarese-lta- 
iiano,  io  avrò  sempre  la  compiacenza  di  poter 
dire  :  Bg*  puntavi. 
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Acer. 
AccreK. 

Jaraàtim. 

Add. 

Jddkltim. 

Are- 

^gjw»to. 

Anolot. 

A»T. 

Jmrbio  o  JuKiiialc  o 

mente. 

Birb. 

Batliarioo. 

Commi. 

Comunemente. 

Dim. 
Dimia. 

DimóMm. 

Fam. 

Familiare. 

Kig. 

Figurato  o  Figuratamente 

Ital. 

Italiam  o  Italianameitte. 

Lai. 

Latino  0  Latinamente. 

Limi. 
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Locoz. 

Locustene. 

Mar. 
Mann. 

Marina  o  MarinartKO. 

Mere. 

Mercantile. 

Mei. 

Peg. 

Plggiontivo. 

Pese. 

Feteatori. 

Prep. 

Prepotìsione. 

Prop. 

Prov. 

Pronrbio  o  Provetòiate. 

5.  m. 

a.  f. 

Suetantieo  femminino. 

Sìgn. 

Signi^to. 

SimiL 

.JimiliUidine. 

SUtem. 

Siatematieo  o  SiitematicL 

Slamp. 

I. 

Termine. 

T.  Ani. 

7'emitnc  anijftwilo. 

I.Agr. 

Termine  agrario. 

T.  For. 

Termine  fbteìoe. 

T.Mar. 

7'ermìne  marina  meo. 

T.  m. 

rermina  mijilare. 

V. 

;'er6o. 

V. 

>'eil>  0  ^oce. 
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vi  H  •oUMtmdn  LfltUN. 

D(  l'i  n«  »•  ma*&,  «tv.  Dà  l'  i  ìl  u- 
«oi.Tu.oBbi,  Manieri  bm.  e  ftg.  fiotra 
/Ino  al  S0to;  iWTofjb  alFonuga;  Dal- 
l' uovo  aile  frmtl»  s  Da  ino  a  «ooimd  :  e 
TilgODO,  Dri  pmri^  ■!  Sdb. 


4?  mi 

^oiidsalhriipoAajCIfcf  ;><:*<  eoiafClu 
eoiavuoifChe  viete  fOvr,  E  eoHfC/u 
eo»'  hai  hi  detto  f 

A,  proumitto  eoa  dd  fo'  di  fom  e  eoa 
ataemento  diipelle,  vile  per  Atta  dhpra»- 


lltaliun  Sk,  iQlerMiieM  delU  4i'FnBeMi 
Tarare ,  tea  eni  ai  moatra  beSuii  di  dd 
ebe  altri  dice,  o  ami  proit  ~ 


&-4n,è  QnalBMnte  il  grido  o  apeeie  di 
Minando,  delta  Conunuui,  walo  da'  d»- 
■Irì  Bareainotl  e  dai  Peaeateri  nel  girare 
p«n-  qualtbe  rive  dd)a  CJIti,  per  avvertire 
la  barei  ohe  età  per  iiMDDtnnI  ad  uu 
«■ntonala  di  lakbriea,  onde  po«a  all'oopo 
Ttrigsiai  a  deatra  o  a  ainiitra.  V.  Fama  e 
Sriiia.  '■ 

kBi.  Voee  boeiidlewa,  ohe  liemflM  Baeio. 
ABACO,  a.  m.  àbaco,  nome  «dgare  dril'a- 
ritmelìea. 

Adootb,  Piccolo  liliriMaole  dal  qnle  ai 
impara  a  rilevar  la  aemma  iif  nmiwri  Del- 
l' aritmetica. 

Suvda  oa  iatco,  Saper  di  ragicne.  Sa- 
per éi  oonto  —  Detto  pei  Bf.  Saper  a 
guanti  dtiS.  Biagio  o  Saper  dove  il  àia- 
voi  lini  la  oaduy  valgoi»  Baatr  aec^o 
«Nallro. 

Diriimo  anche  Ab«co  per  Librettrtu,  eioé 
ìf  <)nel  libretto  cbe  Inaegna  a  coamoere  le 
BpinMI'AlitQo  e  le  piimenfile  di  CUI. 


In  Livaaà  ■  »  laico  V.  Latui. 
ABANDONi,  add.  V.  Sbuporì. 

AeutDaal  mi  ■itoaam,  T.  Srado. 
ABiNDONiR,  V.  V.  8aun>oaa. 

AiAHDORjtaaa  ,  ibbioMeiarti  ;  àibando- 
narwi;  Sbi§Mirti,  HaBcar  d' anime. 
ABASSAHENTO .  a.  n.  BaaameidOy  par- 
lando di  piUnre  o  di  vaali  donoeaclie,  tUa- 
iDBH  Onell'omanHnlo  che  termina  da  piede. 
AB4SS.ÌR,  V.  T.  SuH». 
ABATE,  a.  m  Abate  od  Àbbale- 

SiOB  laiTB  clmu,  detto  per  iaefacrto, 
vale  JteAus»,  pteeolo  AImU;  CJUeriamo  ; 
e  anAe  Abaiaàeio,  in  eegio  di  diapreno. 

A»n  ncL  curo,  dilaniiai  qoi  aomoDe- 
mente  qnd  Piedeatallo  o  ColoaBatta  di  pie- 
tra vhm,  ih'ò  pianUU  eUMImenle  be' oampi 
0  pitnnole  delle  ncatre  Ghleae,  n  eoi  a'iii- 
nabanobnidiei»  o  veaaiUI  reHgioai  in  aleone 
feete  tolenni—  Xa  euzzi  L'iaAva  dxl  cw- 
ro,  Locot.  fan.  di  gergo,  e  vale  Fa  gran 


aa  a  attaraevde,  che  vde  Poeo  manea  al 
termine  d'una  eota  gMaUiati.  Potrebbe 
dirsi  andia  italianameote  La  baHe  in  poeo, 
cioè  Cimtiete  m  poeo,  trattati  di  poeo, 
capreaaione  dinotante  ¥  altrai  nùaeria- 


hAo  a  fialebe  preloeeio,  ohe  dlBcntn  d'aver 

tendenìa  a  pratieare  colle  femmine. 
ABATÌN,  i.  m.  Alìotttao,  PieeeleUate. 
4BATÒN,  (.  m.  Àbalone,  Abate  grande. 
A  BATÙA ,  modo  aw.  i  battuta,  e  vale  A 

tempo  di  battaU.  V.  Bitbx. 
ABATÙO,  idd.  Abbattuto,  doè  Spocsato,  De- 

biliuto.  Dibattuto,  dieeii  dello  Sprito  op- 

preeao. 
Taovlan  o  Sairriaaa  x»tdd,  Aeeateiare 

o  Aeaaeàarti',  Aggravar»  delle  membra  o 

indebolirai  per  eti  o  per  malattia. 
ABDICAR,  V.  Abdicare  a  Fare  abdieanone 


rinnuUara,  e  intendali  propriamente  d' on 
comando  o  carica  anprema:  per  eoempio,  Il 
gran  CotmgUo  Mia  SepubbUea  Veneta 
abdica  il  governo  nel  giorno  iS  Maggio 
1797.  V.  RaHOKEiia. 
ABBCfi  (ooli'e  dùnu)  *.  m.  Abbicei,  o  i(~ 
fabeto  ~  Abbeeedario,  dieaai  ad  una  earie 
di  voci  diapoate  con  ordine  alfabetico.  V. 

Pio  aiTÉB  i/iMocÈ,  tion  taper  fabbieoi. 
vale  eeeo-  ignoraaliaaiBW ,  non  aapar  i  pria- 
dpiì  ;  Ktierpià  grotto  eke  l'acqua  de'mae- 
ehenmi. 

A  BEL  BBLgTO}^  „        v  n 

A  BEL  BELO      r"^'  ""^^-  B"^»"" 

ABBNCHÈ,  avv.  V.  Siaaa. 

ABÈNZE  (colla  a  aapra)  a.  f.  (dal  Ut.  tfo- 
6mAia}  iduMMua,  Appendiei-  —  Cm 
co  TDTB  ta  ao  taaiza  a  raaninHm ,  Caia 
con  tutte  le  tue  adiacente,  me  con  tatti  i 
luoghi  che  ne  dipendano. 

ABBRNONZIO  o,  meglio,  ABBBNONZIO. 
Maniera  avverbiale  antiea  e  ad^rcevole, 
lìMtit  dal  noalro  Andrea  Calmo ,  ebe  iulii- 
nanunte  acrìveai  Abrenuntio  colla  lómw  I» 
tina,  in  aignifleato  di  In  abbandono,  alla 
peggio. 

VoLav*  (^i  Dei)  Liiaia  imiiab,  dice  Cal- 


va, cioè:  Voleano  laeoiar  emdttre  ogni  eo~ 
la  in  abbanioiwo  alla  peggio,  ee  non  era- 
vaie  voi,  cioè  Noa  ne  voleano  aapere. 

ABESBNZIO,  1.  m.  Utate  dagl'  idioli  per 
Aa  Biasio  V. 

A  BEVÈLO,  modo  aw.  A  livello,  Alb  atea. 
ao  pÌBDOj  e  a'  intende  dell'  aeqoa. 

ABIAKDO  )  Tocl  anliq.dal  verbo  Avere,  « 

ABIENDO  *    valgono  avendo. 

ABILITADÀZZA,  a.  1  Grande  Abmtà  e 
attitudine.  Orando  ingegno. 

ABINÀR,  V.  (dal  lat  Bini,  Binae,  ete.  Vo- 
ce per  lo  piA  oaaU  nel  Foro  crinJaak,  ove 


Di^ilizea  oy 


t^oogle 


so  ABI 

■nÌYMi  Abbinare  nel  sìgn.  dì  Gongiunfere, 
Hetter  inneoM  proceni  differeoli  ;  Umre, 
Accoppiare  —  Combinare,  n  dtee  per  Mrt- 
tere  o  aonnure  insieme  più  oom  mII'ìiddu- 

Slnuione  —  Meieolare  vile  ConfoDdere, 
lettere  insieme  eou  divine. 
Unto  bmìliarmenU  in  laogo  di  Coaii- 
NiB  Ila  il  ligD.  di  Paciere,  rieoneiliare, 
accomodare  le  differenze.  —  Li  so  iiinu, 
Gli  ho  pacificali,  rieoneiliatij  aecordali 
imieme  —  Ha  aon  laiitjt  co  oduo,  Mi  Mono 
accomodato  con  quello,  cioè  pacificalo  o 


ABINAZIÒN,  e.  f.,  Àbbinaiione  i  termioe 
di  pratica  nel  noatro  Foro  crìmJDale,  e  vale 
llDÌone,  Aoeoppiameato:  a'  intende  dì  pro- 
eeaal  rìaniti  e  fàrmsDti  una  (ola  eanu. 
ABISSÀR,  T.  V.  Soiiwla. 
ABISSO,  a.  m.  Abìtte  ;  Natritioj  Affondo; 
Precipisio. 

Abisso  db  btbida,  Strada  affondata,  in 
cui  ti  va  tino  al  ginocchio  a  a  pancia  di 
cavallo  0  vi  ti  fonda. 

Anoia  d'ibisso  in  abisso,  L'abitso  chia- 
ma  CabUto:  detto  metaf.  e  Tale,  Un  pri- 
mo errore  ne  chiami  degli  altri. 
ABITANTE,  a.  m.  AbOantts  AbUatere;  e 
nel  fem.  Abitatrice. 

AarriRTE  kotblo,  Abitante  avvenitìccio 
o  vefiiticdo,  Cb'è  veanto  poco  li  ad  «bitsre. 

AiiTiNTK  DB  Ciri,  Cittadino;  Db  lai- 
co; Borghigiano  ;  Db  tbi»,  Terrattano; 
Db  ctsTitrO,  CaateUano;  De  leoti,  Itolano; 
De  coUnt,  Galt^iano,- Db HoimoRi,  Mon- 
tanaro; Db  SLra,  Alpigiano  a  Alpiginoo 
Alpino;  Dt  coiAiriK,  Cotono; Db,  tuìtoot 
Lt  riiiibB» ,  PiamgiaHO;  Db  vUb,  ValH- 
ffiano;  Db  tu.b  ncrai  u.  mm,  Maremma- 
no; Db  tkiAo,  Paludoto;  Db  Lido,  Lit- 
torana  a  Litorano;  De  pABAcni* ,  Popo- 
lano; e  dicesi  Parrocchiani  quando  si  parli 
delle  persane  o  del  popolo  d' una  parrocchia. 
V.  PaeochiIn. 

'  Un  ABiTàma  db  sto  >o>n>o.  Modo  di  dira 
familiamnnte  qoando  Ttiotsi  iudioare  una 
persona  sema  nomlnarìa;  lo  atesso  cbe  dire 
Una  persona. 
ABITAR,  T.  Abitare,  Dimorare. 

ToaiilB  È.  karvia,  Riabilare. 

Logo  di  «bitìb,  L\u>go  abitabile  o  obi- 
tev<de. 

AaiTli  a  nnin.  Stare  terra  a  terra  V. 
PbpiIn. 

Asrrla  ihsimbj  Coabitare- 

AiiTia,  parlando  detl'inoera,  V.  BiTÀa. 
kfi\TW,».m.  Abitino;  VetHtuccÌQ;yettaeì- 
lo;  Robieoiuola,  Pkeclo  abito  OTeate.  JM- 
fello  o  Abitttceio.  dJrebbeai  per  awilitivo. 
Un  aiutino  ttrosialo  ;  Vn  abiieUo  corto. 

AaiTÌN  db  la  Madoni,  Abitino,  Piamente 
die«ai  Quelli  piccola  divita  o  scapolare  die 
porlsDD  appeaoal  collo  i  dìvoti  di  Maria,  Verg. 

Tiftlu  cn  ibitIk  tDosBD  A  INO,  delto  me- 
taf. Attaccare  altrui  tm  campanello  o  una 
campanella;  Appiccare  i  tonagli  ad  alcu- 
no, dicest  dell'  Apporfli  alcun  difetto,  Din» 
'  male.  V.  T»nU«  e  Rbcahàd*. 
ABITO,  a.  m.  Abito. 


ABI 

Abito  chi  no  ot  mìcsla.  V.  MicvLa. 

Abito  chb  sta  bbr  o  cbb  bAta,  Abile  che 
toma  bene  ;  Abih  auetlato  ;  Abito  oc- 
eottante;  Abito  fallo  a  tuo  dotto;  Abito 
attetlato. 

Abito  crb  ta  a  tochi  ,  Kon  te  ne  tener 
brano  o  Cateare  a  brani,  vale  Aiere  la 
vette  lacera.  Àbito  tbrandelialo ,  ti  dice 
Quello  cui  mancBDo  alenili  peui. 

Abito  da  febti,  Abito  dominicale  o  dei 
di  delle  fette  o  II  dominicale  ataolut. 

Abito  da  taiada.  Abito  di  parata,  doè 
di  comparsa,  da  portarti  con  diatiuEione. 

Abito  da  stbafazzo  o  dastiissiiiìi,  Abi- 
to utìiale. 

Abito  db  cbkto  Tocm,  Centone. 

Abito  pani,  T.  FbdI. 

Abito  ir  cs^ssaa,  Vettiio  tagliato  a  ore- 
tcensa.  Tagliar  un  vettiio  a  creteenMt , 
*i  le  Più  lungo  del  bisognevole. 

*  Dieesi  anche  Abito  ir  cEtsa»  qnellp  fat- 
to per  un  fanciullo  o  fanciulla,  cbe  anoora  de- 
ve eretcere  di  statura  ;  pel  qual  motivo  eaao 
faaai  tu  ampie  misure. 

.iiiTo  Bico,  Àbito  agiato  o  vantaggiato, 
cioè  LuDgD  e  largo. 

Abito  siBiaBroi  VettHueeio. 

Abito  bcarì  «  iromia  o  tuì  a  la  vita 

0  al  colo  ,  o  crb  acaha  o  coi  stbamoola, 
Saltamindotto,  Voce  btU  in  laebeno  per 
significare  un  vestimeaU)  miaero  e  aearso 
per  ogni  verta,  cbe  direbbeai  andie  Àbilo 
tlrosaalo,  tiralo,  tiretto,  atlOlaU>;ti  tiret- 
to che  pili  ignudo  non  aorebbe  motlralo 
l'ignudo  fletto.  V.  Actni. 

Abito  stbazsoloso  a  btbaebo  ,  Abito 
ttraedato ,  Qìuitta  eh' è  rotto;  Abito  cen- 
cioso. Fatto  di  eenei  rattoppato. 

Abito  tolto  ir  pbrstio.  Abito  aoeallalo. 

Abito  tbchid  chb  bb  tAiSA,  Sferra,  e  dl- 
eenoDche  Cencio. 

Abito  sbrba  citsnnB;  Abito  ineoneutiie. 
Sena  cucii  uro. 

Airro  DA  CAti,  Modo  fimiUiTe,  iMfuoeta»^ 
et'o,  Abito  vile  o  oattiTO. 

GoRSOLll  DR  ABtTO,  V.  CoBSOlIB. 
FODBA  DE  J.'  ABITO,  V.  FoDRA. 

Pai  se  OR  auto,  V.  Se. 

L'Airro  tà  '%  HORACO  L'tdrito  fa  Vuomo — 

1  pamd  rifanno  le  ttanghe ,  diceai  metaf .  e 
vale  Gli  abiti  dibelliaeono  l'-uomo. 

L'astto  no  tk  'l  koraco,  Il  fatto  dt^oor- 
valli  non  iglò  netta  groppiera.  L'abito  o  la 
vette  non  fa  il  monaco,  e  vale  Oli  abiti  non 
ouopriHio  i  difetti  morali  dell'  nomo;  aimile 
a  quali'  altro.  La  barba  non  /b  il  filotofo; 
né  la  Ioga  il  dottore. 

Mandar  i  abiti  a  stDDUB,  Mandare  i  ve- 
tlili  a  leggere,  Metterii  in  pegno. 

Hbtteb  SD  0  so  l'abito.  Pigliar  o  Iio- 
telar  l'abito,  Farai  di  Chìeu  o  Tornir  ao- 
colare. 

RoTBBSAR  CH  ABITO,  V.  RoVBBsIr. 

Sbcrlibse  dei  abiti,  V.  SbdblIb. 

StbjÌsbinIb  dr  abito.  V.  Stbassiràb. 

Tmia  o  RiDoa  or  abito  a  la  ttta  d'  or 
ALTRO,  Sacaoneiare  o  Ratnttare  un  abi- 
ta al  dotto  d'un  ailra. 


ABO 

Abito,  »\  dite  per  Conanetadlne,  qmlltk 
acquiatala  col  frequente  uso  e  difflailea  mu- 
tarti ,  che  toche  sì  diieina  Ifalura  —  Ahi' 
taalessa ,  Usanu  tequiatala  e«i  atti  fr»- 
quenti  e  replicati  —  Gatitd  Aorro ,  Mal 
abito.  Natura  guasta  ed  atinsa  miUiOMle 
aegaiti. 

Pbb  abito,  Maniera  btv.  ibfiaiaJiMMte, 
Per  abito,  per  ntania. 

ABITUDINE,  t.  L  Abito;  AbiluateiÉa;Co»- 
tueludine.  Alcuni  aeriTono  Abitudine  uubo 
in  ìtaliaito ,  nu  quatta  parola  non  fii  natta 
da  neaaun  bnonotérìtlore  eoa  tale aignificalo. 

ABLÒCO,  a.  m.  Voee  corrotU  dall'  Idioll- 
amo  volgare.  Blocco;  Bloeoatwa,  L'atw- 
dio  d' una  Piaua  alla  larga. 

A  BOÀE,  modo  aw.  A  bixtefe;  Abbonda»- 
temente;  In  gran  copia. 

ABOCAHEKTO,  a.  m.  Abboeeamento,  Caa- 
greaso,  ConfereuEa.  Dare  un  abboeoamen- 
lo  ;  Proporre  un  abboccamento. 

Abocambrto  d'dr  dauo.  Appalto.  Appal- 
lare un  dasio. 

ABOCÀTO,  add.  Vn  abogato,  T.  Voi. 

ABOCATÒR,  t.  m.  Appaltatore  e  Arren- 
datore.  Gdni  Ae  aatnme  ia  a|^lto  e  a  pnv 
prìo  ritcUo  qualche  raadila  dello  Stato  o  ■■* 
Impresa  qiialDaqae,V.ArAi.Tu>dBeFoBRnte. 

ABOMBIR,  T.  Voee  aoUq.  V.  luoiRltaB. 

ABOMINIO ,  a.  bb.  iUomtniOj  ibbotnna- 

kxÈ»  IR  aboiihto,  itf«r  a  nautea  a  a 
tehifo;  e  dienti  de'  cibi  e  limili  cote. 

Notisi  però  ehe  quetU  non  è  vaca  proptit- 
mente  venetìana,  e  viea  liitM  netta  lal- 
vdu  tcdamente  da  chi  dbtUr  vuole  una 
eerta  rìeercitetza  mD'  etpriiDerai. 
ABONADÙRA,  a.  f.  (  „^ 
ABONAMENTO,  a.  m.  (  ■* &'«"«»•«""'.  "» 
T.  Mere,  vale  L'abbonare  un  eooto,  una  par- 
tila. V.  AbohIb. 

Direbberi  ippo/fo  ralaUvimenlt  al  Tea- 
tro o  limile.  V.  AbonIi. 
ABONiR,  V.  Abbonaro,  T.  Mere  Menar 
buone.  Far  buono. 

Abonabss  AL  TRATBO,  Appallarti. 
ABONÀTO,  a.  m.  Appaltalo  dieesi  per  «gg. 
a  Colui  che  ha  papto  la  tua  quoia  par  •- 
ver  diritto  di  entrar  In  teatro,  o  ia  altri 
Inogliì  timili. 
ABO»DANTÒN,  ad.  AbbondantUtimo;  Ab- 
bondevoUttimo,  dicesi  M  Raccolta  e  aimi- 
le. Traimceante,  Cb'  eeeede  la  misura  aolìla. 
È  voce  però  pocbiBaimo  o  forte  non  mai 


ABONDANZA,  a.  f.  Abbondaiaa;  Abbon- 
devoletsa;  Àbbondessa.  V.  Bobìha. 

Abotdibu  ob  pabolb,  SidondanMa. 

Dm  poco  «  Ur  pocbbto  db  ABomtAUA, 
Abbondanaetla. 

Ir  abordanba,  detto  a*v.  AbbondMUe- 
mente  o  Abbondevi^tnenie;  In  buon  dato  o 
Buondato. 

Psbdbbsb  ir  tr  l'abordarza,  V.  Pbidkb. 

L'  ABONDARZA  BTDIA,  V.  StOPÌB. 

ABORDÀB,  V.  V.  Bmbìb. 
ABOHDIR,  V.  Voee  Inviale,  dwdiesM  dalla 
gmte  di  btiaa  Ari  per  Abobtib,  V. 


Digilizea  oy 
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ABR 
IBÒWO,  {«A  primo  o  »pato) 
triviile.  T.  Ardito. 
ABORTIR,  Y.  V.  Bwrij. 

*  Volpnnmte  ftr  iltro  U  plebe  veneciioe 
dice  ^nttoMo  «ioiDH  0  BOBon  per  tioBTt- 

■■  0  (COHClUil.  e  hi  TAL   t  4IOIDI0  D  BOB> 

DIO  par  Aa  abortUo  otti  leonoiata. 

Abobth  d'  im  dubbsro,  detto  fig.  Sven- 
tare; Svanire;  Gwutarn;  Sfumare,  U- 
tatti  In  Dolla  on  pernierò,  dob  iotemione. 
Oli  dttegtta  non  tempre  eohritee,  e  vale 
Non  tempre  1  dleegnf  rieeeoiio. 
ARORTO ,  B.  m.  Aborto,  die  diae«f  inebe 
Seoneiatura. 
■  Aborto  flf .  ri  diee  e  Coea  falle  ali)  peg- 
^  —  Detto  I  peraona,  SeoneUthira  ;  Ca- 
ramogio; Caricatura,  nlgoDo  Pieeola, 
eootraDatta.  Seriato  vale  VeoQto  a  atento. 
'  AaoBTo  DB  Him*.  DIeeal  di  nomo  o 
doana  non  regetarmeete  fonuata.  E  efd  nia- 
■1  pare,  benebè  meo  comnDenteDta,  ritar- 
do al  morale  o  virtuale. 
ABOZZBTO,  *.  in  Pieeoto  abbosMO  ;  So/às- 
zo;  Mottra  —  Ai^xtatieoio,  per  Non  ioti»- 
nmeiite  abbosato. 

È  perd  voce  beo  poeo  natta  dai  Veneila- 
dì,  i  quali  ordiMrìamente  dieono  ^nlleeto 
Un  picou»  «Bono. 

ABOZZO,  a.  m.  ibòosso;  Abbonamento; 
Abbossata;  AbboatUtuVy  Prima  (onna  dì 
aa'  opera  di  piUnn,  laBltnn  ee.  eolamente 
BgnMttt.  Abbowto,  dieael  nalw  1^.  d'Ogni 
■hra  con  ori  ano  geoere  imperfètta  —  f co- 
da. Soitlnra  abbonata. 

Dmki  ai  diee  propr.  La  prima  Ioni»  non 
polita  e  Doo  ridetta  a  perfnioiie. 

Sekisso,  aeooado  i  pittori,  i  Quel   legger 
taeeo  di  penna  o  matita,  con  ebe  aeceanane 
i  lor  eoneelti. 
ABRlZ2iCÒLO,mod»an.  AUvoanom', 
Abbraeciando. 

Bnutsi  à  BsisEicdfco,  Gittare  U  bran- 
da M  eoilo  ad  tnio. 

*  CHurkBBB  a  HuikcoLD,  Àbbraeeiartij 
Strigiterti  fra  le  braoda;  Abbraoetarti 
reàproeamente,  ttrtttamenia ,  affeliuota- 
nunte. 

Sua  «  BBAXUc4i>a(  Star*  in  ooUo  ài  uno 
o  di  una,  vale  Giacerei  eolle  bvaoeia  ai  pet- 
to altrui.  Slare  ahbraeeiotd. 
Ztrim  1  BatasicdbA,  V.  Zaim. 
ABRAZZ4R,  v.  Abbraetàare,  Strìgnen  fra 
le  brteeia  ~~  Babbnueiare,  Abbracciar  di 
otwve. 

A»ax£sla,  al  diee  Og.  per  Segoire,  Adot- 
tare—  Ama.gji»  m'^vumon,  Abbraedare 


Abucxìb,  diaeei  pve  fig.  per  Cvnìene- 


b  cosBE,  Ottetto  Ubrù 
oomprende  oconJfetMete. 
ARRAZZO,  e.  m.  Éhbraasiare;  Abbraoeia- 
ntnto;  Abbraeciala.  In  jXvt.tiUabbraeeia- 
ri,  Ut  abbraeaiate  «  Le  braeeiaie  —  Par 
le  abbraoeiale ,  vale  Abbrteeiarai  vjeendi 


ABRÈO,  a.  m.  V.  Emso. 


AGA 

AB&BSA  (Ir)  Modo  aw.  (dal  franeeai 
abrégé)  Alla  breve,  Aeeoreiatamenie  ;  Per 
la  piit  breve;  Compendiotamenle. 

ABRBVIÀR  o  BiBrtla,  v.  Abbreviare,  Com- 
pendiare; Bittrignere:  direbberi  d'un  dl- 

AbbrtiIb  DNi  ruiou,  AIAreviaria,  4e- 
eoreiarla  di  qaBlehe  aHIiba.  Aitineopare  o 
^nrapoTV,  Far  una  aineope.V.  Abbreviatura. 
ABHETIATURA  e  Bututdii,  a.  1  Abbre- 
viatura, Accorciamento  d'una  parola  o  d'u- 
na frate  —  Abbreviaturaeeia,  dieed  la  Cat- 
tiva abbrevialnra. 

Apòcope,  ebiamaaì  il  Irooetiiieslo  d*  nna 
lettera  o  d'  ona  aillabt  in  Bne  d*  nna  paro- 
la, come  Amar  pw  Aaone.  Nel  prìnelpìe 
direbbe^  Afereti,  eome  Sprenare  per  Dl- 
apreaare,  Reda  per  Erede.  Oatode  il  man- 


AGA 


S( 


eopa,  della  anche  da'  Toeeani  Leva  'n  mes- 
so, eorae  Sgombro  per  Sgombero.  T.  Zl- 

ABRÒCO,  a.  m.  Tose  della  plebe,  Bloeeo. 

Oni  è  tfuggilo  nno  abaglio  ri  per  ritro 
esatto  e  meritamente  ripataUtaime  Antere. 
La  plebe  veneaana  diee  e  aempre  diae 
Bukcco  e  Rloco  e  noo  mai  Aiaeco  o  Bieco. 

ABSINZIO,  a.  m.  Attensio,  Bita  medieina- 
le  amarìaaima  e  notinimt,  detta  dt  Linn. 
Artemitia  Poniioa. 

ABSTÈHIO,  *dd.  (dri  beri).  iteAmmu) 
Atlemio  0  Abtlemia  e  nel  fem.  itfemia, 
Onello  0  Ooella  che  non  bave  vino,  e  ebe 
t' atticM  ueora  dt  qnri^  altro  cMn.  Di- 
eeei  aoihe  Bevilacqua. 

Tanto  la  pl^e  Venealana  quanto  t  Tene- 
Bianl  eohj  uaeno  tempre  la  voee  Attemio 
(ebe  ha  Attemia  tJ  fenurinile)  in  eignlA- 
etto  di  Che  non  bee  vino  o  CA«  /'  attiene 
da  qualche  altro  cibo,  eignlfieato  proprio  e 
saturale  del  latine  abrlemiiu,  ebe  non  ai  aa 
perefaé  venga  dall'  tutore  qmdUlealo  barba- 
ro, mentre  trovaal  ntato  e  da  .Aulo  Gelilo, 
e  perfine  dri  doltiealmo  Varnne. 

Del  ratto,  Abbtbmio  o  Aatamo  bt  nel 
neatro  dirietlo  un  più  amino  ngnifietto 
obe  tal  letino  ed  in  lUKano,  ed  I  Tenedtni  di- 
eono tema  riguardo  AiTBnio  dal  nkTarao- 
no,  Du.  TB*TBO,  ou.  roankoio,  ou.  kbi>oi>, 

DIL  XODO,  DILLE  TniTB  OOB. 

ABÙ,  Avuto,  Add.  del  vei4o  Avere. 
ARXJÈ,  e.  m.  Oboe ,  Strumento  da  Btto  m- 

ABUSÀR.      1       „  .  .       j, 

ABUSARSB  (  '■  ^'«"■'^  o  Autarti,  e  dl- 
«ett  awhe  Sopruttire,  S«rvirai  d' una  eoaa 
fnerì  del  buon  nao.  Abiaarri  della  tone- 
remo altrui,  Abutare  del  perdono  rieevu- 
lo,  delta  graaia  elo. 

Abutare f  in  eign.  attivo  vale  Uwr  mrie. 
Par  eattivo  nao.  Abueare  vn  Hbro;  Abutare 
il  danaro,  Sopntiare  Paulortìd. 
ARÙSO.a.  m.Abuto  e  Abiuione;  MiMto, 
Hai  nee  e  nel  p^ior.  Abutaeeio. 

AC.A,  ioea,  l'otuva  lellera  dell' aHobeto. 
Come  inttaot ivo  è  maaeolino,  e  detto  poi 
per  aggiralo  a  tetterà,  è  lem. 


ftoL  TU.  va  ICA,  Ufo»  vaie  un  aeea,  o  um 
seni,  un  fico,  Niènte. 

^na  ACA,  ¥.  Bn. 
ACADBIIIA,  r.  Cadhh. 

Acìdbmu  d'avocato,  Aocademia  di  deela- 
moMÌone.  Badnatnu  degli  atndaatl  d'av- 
vocatura ,  ov'  eial  ti  eeercitano  ndl'  arte 
della  deelaraatione  o  arringa  eatemporanea, 
com'era  una  volta  in  Venecla  ed  attnrre 
nello  Slato  Veneto. 
ACADEMICAMBNTB ,  aw.  ieondaiMMu- 
mente,  In  maniera  .aeeademlea. 

DucoKea  ACAonicuBinB,  Diatoginare; 
Confabulare  ;  Oiaeorrere ,  Pavelltr  eoa  al- 

*  DeecoBKB  ACADBneuBNTa  vrie  propria 
meite  Mteorrere  per  ipoleti,  eaaia  m  cf  uh 
auf)po<A),  eioi  aeua  rifcrirri  a  neaenn  fatto 
rerie,  né  eewiderelo  Ule. 

AGADftmCO,  add.  Aeeademioe,  Gbe  appat^ 
tiene  aU'  Beeademla. 

Apik  tcuaneo.  Affare problemafioo,Vi^ 
apnubìle  per  l' nna  e  l'ritra  parte.  Dubbio- 
Bo,  da  non  rieolverai  eod  faellmeale. 

ACADÙDO,  idd.  Aeeatbtta,  Avvenuto. 

'  Uaati  la  voce  Acaditm  dt  trimo  eb«  in- 
tende a  moatrar  eoltura ,  ma  è  realmente 
un'  affettaiione,  e  eomnneraente  dal  Vene- 
aiani  ti  diee  tocaiso,  e  dalla  beata  plebe 
umuTBwib. 

AGAMPAR,  0  GMti,,  o  Hern  i  campo, 
Mettere,  Venire,  Entrare  o  Ettere  in  cam- 
po o  a  campo;  e  rimlM.  Mettere  in  eampo 
delU  ragioni,  de'dubbU,  delie  prtteneio- 
ni  ete. 

AcAMPlB ,  detto  in  T.  Hil.  Accampare 
Mettere  in  campo,  Sdilerare.  Accamparti, 

0  AUendarei,  Pertnarri  eoli'  eeer«ito  e  por- 
re gli  alloggiamenti  alla  campagna. 

ACANÀ,  add.  Affatioalo  a  Faiioato,  Stanca- 
to tette  la  fatica. 

AcAxi  AL  «TDDio,  AL  LATOBO,  Acoantto  al- 
lo ttudio,  al  lavoro  e  aimill,  vrie  Indefec- 
•0,  oontJonamente  applietto. 

AcAKl  DI  TI  Aim,  YetHUt  accollato, 
dìceei  Quello  a  eni  il  veitlto  e«Ta  troppo  il 
collo.  V.  Abito. 

Acahì  ih  ti  AaiTi  0  kbi  Alni  eembra  che 
debba  non  ritro  tigniSem  te  non  Veitito 
eo»  abiti  ttretti.  V.  Aano. 
AGANAMBNTO ,  t.  m.  Aoeammenlo ,  Dita- 
fio  aoUa  la  fatìea,  ìaaidaltà  travaglioaa. 

'  È  voee  non  troppo  ueata  dal  VeDeilani, 

1  quali  inveee  utano  1'  ritra  AcAnmiBro, 
benché  non  maDobÌDO  d*  «are  Acapiae  e 
AcAHAjUB.  V.  eotto. 

ACANÀR,  T.  Accanire,  Tener  amidnamente 
nno  cotto  la  fatica,  come  al  tengono  i  cani 
alla  catena,  deeaf^r  uno  al  lavoro. 

AcAHABBB,  Accanirli,  Star  quel  eane  eol- 
io la  catena,  cioè  eotto  11  lavoro. 

ACANIHBNTO ,  t.  m.  Eabbia ,  Stisxa  o 
utebe  DitpeUo;  Mal  talento. 

Fai  ona  cobba  con  ACAimBiiTo,  Far  che 
che  eia  aeeaiatamente,  cioè  Sttnottmente. 

ACAKEZZBVOLB,  add.  CaretTcvole  o  Vo- 
carnsoiOrv.  Che  tceareraa.  ebe  fa  tinore- 
vole  aeooglienH.  Voee  ajille». 
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iC4SÌ,  a<U.  ÀeeataU)  vtle  Demioauto, 
DimanDle,  AbiUnte  —  Àeeaiata,  JUoga- 
la  e  Maritala  dieeii  d'  ubi  Fif  [it. 

\CASABSB,  V.  itocMorn,  Fiiuni  H  eau 
a  liaun  la  aa  luog». 

Àecataniì  Maritami  Andare  a  mari- 
io,  dlMii  <Mls  Figlie. 

A.GÌSEHMÌR,  V.  V.  Giaiulm. 

À  GASO,  V.  CtM. 

IGÉDBR ,  «.  Accedere,  AcoMUni,  Aderi- 
re ^'  ■Itrni  wntiinanle,  e  •'nH  in  Dwdo 
Sg.  per  Àwniiwiitire. 

'  Oaeato  Terbo  i  pocèÌMiuo  nuto  dil  Ve- 
neiiiDi,  i  qntU  idoperuio  in  no  loogo  i 
verbi  Adiru,  igoipu,  contborib. 

ÌCBNTÌR,  V.  iotenimre.  Porre  ealk  ve- 
l'Meenta 


aentutUe  Ooelli  fella  w^  aeoeatL 
ACENTO,  a.  m.  AcettOo  o  Seffuoceenlo, 
Quelle  poea  elw  u  fa  nel  ptooiiuier  la  pa- 
rola piA  ta  d' una  aillaba  eiie  ea  l' altra  ;  e 
La  linea  o  «egno  ebe  U  noia. 

No  l'  bà  dito  tiii  uiHTo,  Aon  ditte  una 
parola  ;  A'tm  feoe  wtt  mollo,  Non  parlò. 
ÀCÈRIHO,  add.  Acerrimo. 

k\àm  Dir  ODIO  icsuHo,  Avere  mi  odio  aor- 
diale  0  mortale-,  Grand'  odio. 

'  ACEBTASSB,  t,  àttieurani,  verifi- 
care, farti  certo  e  lieuro.  V.  Amkouiib 
in  AiaicDui. 
AUBSSO,  (.  m.  V.  SoaiLdao. 

'  Onanik)  t  Venesani  neeno  qaaaU  Toee, 
lo  fumo  in  iignifleato  di  Ingretto,  entra- 
ta, ammitiione  in  una  casa,  in  un'  adu- 
ttanta  ec.  Actaso  In  eeoio  di  Sopralluogo 
non  è  ebe  del  lingai^o  legale,  eome  la  aua 
oerriapoDdente  italiana  Acciaio. 
ACBSSOftlO,  add.  V.  AaaBasoaio. 
AGETANTB,  a.  e  add.  AaceOante  o  Aeeetta- 
tore,  Gbe  aeeetu. 

Aceellante  Suna  eambiale,  diaoDo  1  ne- 
gmianti  di  Cdni  ebe  aeeetU  la  cambiale 
per  pagarne   il   *abre  alla  Nadema.  V  è 
ohi  aoefae  diea  Aecetlatore.  V.  Taunn. 
ACETAB,  V.  ilceeifar«,'AeeoDBentire. 
Toinìb  *  icETia,  Riaccettare. 
Accettare  le  lettere,  Promettore  il  paga- 
mento della  aomma  eompreaa  nella  lettera 
di  cambio. 

AciTU  en'  BaBDiri ,  e  talvolta  dieeai 
COL  BsaBruM  sblì  ube,  e  vale  accettai^ 
la  awihe  t' è  aggravata  da  debili,  per 
non  pagarti  ohe  m  quanto  etta  ereiUld 
potrà  intortare. 
ACETAZIÒH,  V.  AciTO  bubL 

AcKTixidii  o'  nn*  uaiUL,  Aocettanont , 
L'atto  del  Trattario,  U  quale  promette  in 
iaeritto  di  p^are  alla  aoadenu  la  cambiale 
ebe  gli  vien  presentala. 
ACÉTO  (coire  larga)  a.  m.  Aecettasione  o 
Accettagione ,  Aeeoglimento  «odiale  ad  al- 
trui in  eaaa  pnfria,  ohe  aaebe  dkeai  ie- 
eettantetUo. 

Fia  uaro,  Far  aecogUenaa  o  aoeogti- 
mento,  Aeeogliere  ecrdialonenle. 
ACETO,  add.  Accetto,  Accettevole,  Acoettit- 
timo.  Caro,  greto. 


ACt 

Eaen  na  icaro  di  rea  me ,  Btttr  o^ 
me  it  malto  Uff*  tarocchi,  detto  Bg.  e  vale 
Bater  earo  s  ben  rieevuto  dqtpertuttA. 

No  aiea  icBTo  ,  Ditaggradare ,  imha 
n.  Baaer  diaaani,  a  diegrado  ;  Ener  dttag- 
gradevole. 

AGBTÒN,  a.  m.  Superi,  di  Acbt»,  Gran- 
de aeeogHttaa  o  aeeogUmento. 

Bb  sà  rato  tw  «caroa.  Gli  fece  un  oeeo- 
fflimento  d^piA  cordiali,  de^  piti  afet- 
tuoti. 

'  Qaaeta  voee  per4  viene  poeo  o  lorae  mei 
ueata  dai  Veneiiani ,  Ì  quali  dicono  invece 
Bl  l'  >  MBil  oo  Tiirro  db  coca ,  o  eervonai 
di  altre  fi^  aualogbe. 
ACETÓSA  0  Ebbi  auat,  e.  f.  Acetato,  Ser- 
U  d' Erba  ei^aita,  eod  denominiU  dal  ano 
aapere  aeidalo;  detta  da  Lina.  Xumex  Aee- 
tota. 

ACETOSALA,  >.  f.  0  Pan  ■  vik,  Aeetoiel- 
la  o  PaneueiUo,  Altra  pianta,  eh*  è  la  miao- 
re  deH'  Acetosa ,  e  vien  cbiimata  da  Lina. 
Aum«fi(!eA>wfIa;edèil  Trifoglio  aeetCM 
del  Mattioli. 

ACBÈLB  (eoli' e  apwta)  ebe  fit  eoveate 
dieeei  Cbbu,  Voce  baMA  ohe  si  potrebbe 
avere  per  eerrotta  da  Achille  (detto  forte 
per  Idiotiamo,  mantenuto  dall'  ubo,  in  vece 
di  Aeate  indÌBaolabile  compagno  di  Enea  e 
antonomiatico  di  Fedele)  die  dà  luogo  ai 
dettati  ragietrat)  nd  Diumario  aolto  Chi- 
li, V. 

Dieeei  in  oltre,  I  e*  fato  usili  o  cbb- 
LB,  per  allnaioM  a  due  o  più  peraeoe  ami- 
obe,  e  vuol  dire,  Hanno  fatto  legai  Ban- 
no  tiretto  amidxia  ;  Sono  indittobUritì, 
con^agni  i  Sono  giurati  amici  ;  Sono  Aea- 
te ed  Enea.  V.  CoaTanrln. 
A  CBICHÈTO  I  „  ^. 
A  GOIGO  f  "■"•  '"•  ^PP"^'  ^  »"»- 
la  pena;  Appena  appena;  Con diflieoltd. 

(Va  proDUMÌato  eome  in  Toeoaaa  A  cico) 
Vale  iDobe  A  capello  ;  etattammte,  per- 
fettamente, a  puntino  —  Turo  xi  ardì  a 
EKico,  Tutu»  è  andato  ottimamenle,  a  pun- 

A  GICO,  Modo  avv.  ebe  ai  diee  dt  alsnni 
in  veoe  di  A  cmco,  V.  Questo  Ciee  va  da 
noi  |wi)nuucÌalo  oome  ae  inveee  del  priuM 
C  vi  foeae  una  Z  tapra. 
ACIDENTB,  a.  m.  AeddenU  ;  AeeidentaH- 
tà.  Casualità,  Caso  repentino. 

Pigolo  acidintb,  Aeeidentueeio  o  ioot- 
den/ueeioccio. 

AcntiitTB  coRioso,  T.  Catioso. 

Pan  AciDiHTB,  modo  an.  Per  acciden- 
te', A  un  bel  bitogno;  A  cato  ;  Per  avven- 
tura, Boeniualmente. 

I  ACiDiKTi  DBi  onani  no  I  sa  sa,  Mentre 
uno  ha  denti  in  boeoa,  ^  non  la  ^uel  ohe 
gli  tocca.  Gli  avvenimenti  della  vita  non 
ai  posBODo  prevedere. 

AcroiHTi,  dieeei  da  noi  per  DeHqttio  — 
Anoia  IN  AcmEHTBj  Svenire  ;  Mitvenire  ; 
Andare  in  deliquio  ;  Venir  meno. 
.  ACIDIA,  a.  t.  Accidia,  FasUdio  «on  tedio 
del  ben  fare. 

Omo  mi;i  o'acidia,  Accidioto,  Aceidiaio. 


AGO 

ACfDIABSB^  V.  Seccarti;  Stufarti;  Ve- 
nire a^fattidio  o  a  n^'a.  V.  Sacia. 

ACfECA,  add.  V.  Ob»o. 

ICIBCÀOA,  s.  f.  •  AciacAiuTo,  Aeeeea- 
menlo  o  Aeeieeamento,  L'aeeotare. 

ACIBCÀR,  V.  V.  Oaaa. 

ACiÈDEB,  V.  aat.  usato  dal  Calma,  nel 
signif.  di  Cedere ,  Accordare  ad  altrui  la 
premioenu. 

AGOHPARAB,  v.  ani.  Paragonare;  Com- 
parare, Far  eomparasione^   Agguagliare 


JVon  fon  degno  di  eompararmi  a  voi. 
ACBIMOKIA ,  I.  f.  Aorimoma,  Qualità  di 
ciò  eh'  è  aere.  Acredine,  Morteilà. 

AcinoRU  BBL  BAnaoB ,  Sangue  aerimo- 
nico.  Pregno  eioè  di  partieeUe  acrìaiDOMbe. 

Acrimonia  dieeai  anobe  da  nei  aaelaf.  ptr 
Kigidesta,  Atprezxa  o  Durexsa  <f  ottono  ,- 
e  anoora  nel  aiga.  UMaUvoleraa;  Fieit, 
cioè  Amaritudine  di  anno ,  Odio  o  ian- 
cort. 

PablU  cor  AoauoiuAj  Pariar  taHrieo, 
mordace  ;  Parlar  col  fiele  tuli»  labbra. 
AGIO  e  aatic.  Aaad,  Congiuniioae,  Aeeim- 
ehèi  Perehiì  A/fi»oÀé;  CoW  oggetto. 
ACOIiGBNZA,  a.  t  AeoegUenaai  Maeeo- 
gliensa  ;  AccogUmento  e  Accolta.  Far  ae~ 
cogUeMa;  tietiitre  con  amorota  adei>- 
gliensa  o  aeeoglimento. 

Gatita  uMMEaMi,Aeeoglimentaetio;Fe- 
ttoccia  ;  Careaaoeeia  ;  imomtofeiaoeeM. 
ACOLGER,  V.  AecogUere;  Accorre,  Rien». 
re   con  dimoetriuoni  d' afEetto. 

ÀcoLoaa  OH*  onnion,  Aeeegtiere  hms  opi- 
nione, un  parere,  ^àm  AdoUarVj  ^prava- 
re.  V.  AciDU. 

AGOLGIMBNTÒN ,  a.  m.   Grande  omo- 
gUensa  e  aecogUmenlo. 


non  si  usa  dai  Veneiiani  né  pad  tke  per 
isbaglio  easer  qui  siala  inserita.  Zabgbi. 
ACOHPAGNÀ  add.  Aeeonvagnalo,  Segai- 
Uto. 

Oho  ACoarAORl,  Ammoglialo. 

CoLoasi  AcoaraoRAi ,  Colombi  ammali 
o  accoppiati. 

Fu.o  AcoarAONi,  Filo  adegualo,  Aòeop- 
piato  eoo  altro  Slo  ^nale. 
ACOMPAGNAMBNTO,  s.  m.  iecoiw^yiM- 
mento  e  Aeeompagnatura,  Sagaitamento, 
aeorta. 

CodaBo,  dieeai  il  seguilo  di  mokiladi- 
ne  dietro  a  gran  peraonaggio,  per  eertog- 
giario. 

Cortèo  è  Codaao  di  peraone  cke  aeeoto- 
pagnano  la  Sposa,  o  pur  anco  il  Figliuolo 
neonato  al  batl«simo. 

Auoeiaaione  o  jleeomfiqynaaMnJo,  ai  di- 
ce pn^iriam.  de'  cadaveri  alla  s«foltura. 

AcwA«HAniiiTO  Da  ceLoaai,  Appaiaiu- 
ra;  Appaiamento  ;  Aeooppiamento.  Dal  ebe 
dieeai  Appaiatolo  allo  StanaiDO  o  Luogo 
epparlato  ove  ai  pongono  per  appaiarli. 
ACOHPAGNÀR  o  GoBrAsala,  v.  ieeempa- 
gnare. 

ToiHii  A  coswASNia,  Raeeon^agnare.  ' 

AcofliAeflla  bascbi»  ■  rtaaRA,  àecoJU- 
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ACORÌDA^  1.  1  1 

AGORAHBNTOj  >.  m.  \ 


jMyiuMv;  Ài^aiara;  Aeeefptare:  ilaUii 
Hea   de'  eOaaiA,  da'  bori  «  di  «Uri  >bì- 

IcoinftHuH  o  CewàUiui,  Aeeoiti~ 
pagmarù  nk  IbriUni  o  AjnoioglUrai  — 
Tunis  i.  «MFioMawj  XiaUogarti,  Mima' 
ritorti,  Saeeomfogtuirn  ~  Dto  li  r*  s  ro 
H.  M  MsariMij  IWo  fa  fU  HOnttni  e  jkm' 
gH  appaia,  ormo  0io  /a  gH  uommi,  «Mt 


iceoramenio  i 


A  CORANDO,  maio  arr.  Oorrmdo,   dil 
Vnto  CoTTora,  a  IntendUmo  ifiiMro— Tb- 
cni*  1  coiunio,  Fimtre  tubilamente,  Sen- 
u  perier  tempo.  È  però  nwdo  pinttoato  tri- 
viala. 
ACOBABSB,  r.  ieeorarti  a  Aeoitorarti, 
AÌ8ÌM<ni  -  Aftgalan,  vorb.  a.  mie  Ae- 
ttxmAy  qnui  OMean  il  figgtto. 
ACORDiBILEj  oM.  Éeeoràevole,  AUo,  w- 
flOBoio  ad  uettdtre. 
AGOBDÀDA,  a.  f.  Aeeerdamenlo ,  CaoBo- 
BaMi  di  aInMMntI  a  di  Toef. 
ACORDÀRj  V.  Aeeordare;  ineerdare,  V- 
uìn  e  CMMordira  gli  atrnmeati  a  la  voai, 
«ba  ttHha  diaaa)  Temperar». 

Aeeordan,  ytì»  tàeb»  IfatUn  d*  aeeor- 
do  e  plaaani  gli  aniiiii  —  Aooordarti,  det- 
to fg.  par  Comwoiraj  eownrdtre  —  Tra- 
aardare  a  Tnuordarii,  Gnadeneata  eon- 
eordire. 

AcoiDis,  iigiMaa  prMM  a   doÌ   anche 
Coneeiat  >  Dare  —  Bl  [■'  u  icraoi  u 
■a  PKOTMdoi),  JK  araee(M  fa  tua  prote- 
zione. 
Ho*   icoiDuas,   IHteantetilire  o  ÌK- 


AGOBDO,  1.  m.  ilMOnA)  o  Àeoordio,  Gon- 


faaer  faeeorào;  Star  taeeordo;  i»- 
dar  (f  accordo  e  akiiili ,  tì]|oiio  Gmeor- 
dare.  D*  aeeordittfmo,  dieeai  In  raperi.  di 

DuaB  II'  tcoiDo,  Avere  o  llam'  finte- 
rà, iDlndeni  «egretameote  d'aleona  eon. 
AcOKDO  DI  ioni,  Aeeordamento,  ieeor- 
dansa,  ConaoDMiu  di  alramenU  e  di  voci. 
Lrrie*,  chi  ì,'  icobdo  ho  tb  ■mei  >ii. 
Muovi  Ute ,  aceoneio  non  ti  faUla  —  E 
rnegtio  un  magro  aeeordo  ohe  una  gratta 
tettleiaa,  deeal  MHbe  Ed  dlalelto  ;  e  vale 
EaMT  più  nlUa  11  eedere  qnaiahe  eoat  par 
vie  di  patto,  (fte  aver  tutto  per  via  di  aen- 
,        tOBU.  T.  Tuitaizion. 
,      ACÓRZBRSE,  T.  o  Iniedrtaroe,  Aeeorger- 
tit  Raeeorgerti;  Avvederti;  Addivederti. 
^ì  Ss  BB  ?ni  icoBZB  dopo  co*  lì  ik  piti  j 

q        L'atino  non  eonotee  ta  coda  te  non  ftutn- 
■f       do  non  fha,  detto  flg.  e  vale  Non  noe- 
{t       Kcnilbeneaanan  quando Deriam  privi. 
j^  Side'  icoaniaB  bl  «'ba  apiirro  inoaso 

i         Tno  l'  ooio  di  li  lobb  ,  Man  te  n'  av- 
a       reggendo  ti  roveicià  addotto  una  lucer- 

naia  f  olio. 
g       iCORZmErrPOj  «.  m.  Aeeorgimmio,  Sa- 
pi       gaeilàj  Perapicaeia. 


ADA 
r.  Aeeottare,  Par  irieiBo,  ai 


eo,  Aeoottare  i  gabbiotti  o  i  parroeehel- 
ti.  Lochi.  Mar.  Par  toeeare  gli  angoli  dei 
gabbiozsi  0  dei  pairoedietli  alla  girella,  che 
per  tale  afttto  è  poeta   in   dma  agli  an- 


T.    GlISSEI. 

ACRIMONIÓSO,  add.  àarimoniea,  Che  ba 

aerinuuia;  E  fignr.  vdo  Aere,  mordaee, 

ntaldieente. 
AGUMULiRj  *.  Aeemnalare,  Cumulare, 

RaeeogKtre,  Adanare. 
ACUPÀR,  v.  T.  antiq.  Render  mpo,  mb- 

Uneonieo,  e  dieaeì  dello  apiritOj  AlUiatare, 


ACUSÀDA,  a.  f.  V.  Arino. 
ACUSÀR,  *.  Aoeutare  — 


AcDiia  1  TOBTOj  Apporre. 
AcoaiBj  iesHf  ore,  in  T.  di  giMeo,  vale 
Notare  1  punti  deUa  pattiU. 
'  ACUSAR  in  T.  di  ghueo  bob  vale  Notare 
i  ponti  della  partita  j  dieendoai  di  queati 
aneba  il  VeiHBiano  wOe^,  legnarli,  ekiw 
iMarU  e&,  ma  vale  propritmente,  aaow  l'i- 
taUano  Ascoomb,  Dieliiarare ,  e  Manife- 
ttare  le  proprie  ferùooU  V.  Acoao. 
ACÙSO ,  a.  m.  T.  dì  ahonl  gteoeU ,  Ae- 
euiata,  dieeai  di  qaolle  venieole  tk»  ven- 
gone  aMOMte  o  ala  dkkiarate  da'giuoeato- 
rì,  a  traor  dolle  rogala  del  gioooe,  per  ri- 
traile qoahtw  vaalaggio.  Yinìeola  o  Ver- 
xìgota  ebiamaai  11  Numero  di  tre  o  ptA 
ani»  aBdantl  eh»  ai  aagaitano  eaeDado  l'or- 
dine e  valor»  atoUlhoddla  regole  delgiBo- 
eo.  Al  ginooo  dd  TreaeUo  dieenoi  Vani- 
ate le  aeqoeBse  di  aleane  aarte,  oobw  Ab- 
ao  Dbo  e  Tre,  o  l' oniaDe  di  tre  o  qnattM 
Ami  0  tre  0  quattro  Re  eie. ,  per  eoi  b- 
endaei  l'aoBinta,  aà  gudagnano  dai  pon- 
ti —  Crieea  n  (ètamano  tre  «irte  aimlli 
imHe,  ooBMtraFaBlijtreAaai,  IreRaeto. 
V.  In  town. 

Atia  0  NoM  ivdK  di  pi*  bcdbo,  ioenc 
o  Non  aver  vertieoU.  V.  HoHn  e  Niro- 

AGÙTO,  add.  Acuto,  Saltile  d'ingegno. 

■  E,  ptrlaBdool  di  Swbo  o  Voce,  U  eon- 
trario  di  grttve  a  grotta ,  onde  Amia  ih 
>'  I  icori,  Cantare  od  aailM  Parlare  eon 
voee  aetJa. 

'  E  AppvntUo,  aouminato,  eome  una 
punta  d*  ago ,  di  coitilo,  di  ttUo  o  pia- 
gnale «e. 

AhdIb  ih  t' i  «coti,  foee  osata,  inaeniire; 
tnaeuHrti. 

ADAMO  o  LiMHo ,  a.  m.  AdeUo  o  Adeno. 
Peoee  4Ì  mare  ohe  la  priNiaTera  rimonta 
bv  Boi  il  Home  Po;  ad  è  V  Aeipenter  Bit- 
ta »  Unneo,  cioè  II  CeJpaMn  (V.  Còpb-> 
bb)  ereedoto  e  grandemente  imptagnato, 
il  quale  non  ai  pi^ia  ohe  nel  Po:  onde 
Plinio  ìndieaodolo  eoi  aeme  Attilut  lo  ere- 
de proprio  dei  detto  Home.  Queato  Colpe- 
tee  ingrasaato  arriva  perfino  al  poao  d'<dtre   I 
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mMe  iiUn  greaae  venete.  La  nombaiia- 
ne  poi  di  Liduo  è  del  Poleelne,  fiMabè 
i  noatrl  peacatori  non  la  conoscono. 
ADAQtJÀR,  ^.Abbeverare,  Darl'aoqatad 
un  campo  fHÌma  di  aaminaiki.  Dopo  temi- 
nato  dieeai  Adaeguare  ;  laaequare  ;  tnaf- 
fiore  o  Ànnafjtare  e  Irrigare. 

Adiodìb  li  Bratki,  Inondare. 

Tbbi  di  «oignia  ,  Terra  irrigatoria  o 
adaeqvaloria,  eioA  Facile  ad  irriprai. 
ADASIÈTO ,  detto  aw.  Diraia.  di  Adaa», 
la  aleaao  die  Bklbìlo,  V. 
ADÀSIO,  aw.  Adagio;  Ad  agio  ;  A  béVa- 
gio.  Con  «emedità,  ebe  dieeai  aoebe  Le^ 
lamenle ;  Dolce  dolce;  Adagio  adagio; 
fatto  innansi  patto ì  fatto  patto;  Pie- 
de innamai  piede. 

Annia  loisio,  indare  adagio  o  ad  agio. 
Andar  lenlamaBle.  bellore,  modo  baaw, 
Andar  lento  nel  riaelverBi  e  neil' operare— 
Ami  rùi  «DUN ,  AStnlate  o  LetUate  U 
patto. 

'  Talvtka  aignUea  Batta  ;  per  eaempìo  : 


AeiaiB,  I 


>,  latairtnipendo  i 


uno  ohe  troppo  avaBBaai  eoi  dbaorto. 

Adagio ,  detto  anaL  è  T.  di  ratMiet ,  e 
vde  Mano  leato  del  movimenle  indicato  dal 
Largo.  Suonare  un  adagio. 
ADATÀ,  add.  Adatmo  eioi  Aeeoneio,  pro- 
ponionato.  Ditadatto  ò  il  aot  eoDtrario. 

Ovirao  BiavoiUs  bbn  iditIb  ,  Biute 
adattate,  cioè  Data  a  tempo  e  meritamente. 
ADATAR,  V.  Adattare,  Aeeomodare  una 
eoat  td  in'  altra)  Attore ,  Applicarla ,  at- 
aettwta.  —  AdatlaeoUare  vale  Adattar  ma- 
lamente. 

AuTuaa,  Adattarti,  Attorti. 

Avipina  IL  PiB*B,  Paete  che  vai,  uta 
che  trovi.  Adattati  aH'  oBana  M  paste. 

AtiTiBBi  IL  BMoano,  Tagliare  teeondo 
il  panno,  detta  Sg.  vale  Adattirai  al  Uto- 


ADBHPIO,  add.  Adempito  o  Adempii^. 
.ADEODATO,  add.  Adeguato,  eM  AdatUte^ 
proponionato. 

No  ca'  t  puii  loaouvi,  Aon  o'  i  pena 
adeguato,  agguagliata,  ragguagliata,  pa- 
ri, eioèr  Non  v'è  pana  ebe  ugnagli  il 
marito  deUa  colpa. 

jUMSRBNZA,  a.  f.  Mitnenm  o  Aitegnenr 
ia;  Apparlenenta ,  Rdauone  di  amieiala 
0  di  parenlda  —  Pnaaoii*  cnt  oi  kclh 
iBBBiHEB,  Pertona  ohe  ha  motte  allenen- 
te, cioè  parentele,  amici. 

ADBSE,  a.  m.  Adige  o  Adiee,  detto  aiiti- 
cam.  Alhetit,  Piume  notlNimo  dello  Sta- 
to Veneto. 

AlffiSSADBSSO,  T.  Dntiotoo. 

ADESSO,  av*.  Adeeioi  Ora;  Prelente- 
mente. 

Adbbbo  iDBBBO)  Adeéio  adeiio;  Alo  mo; 
Or  ora;  Tute,  Va  momtBto  b.  V.  Mo. 

Anatao  tboro,  Ora  vengo  ;  Vengo  tubi- 
lo; A  momenti  vengo. 

ADI,  aw.  di  tempo,  A  m  a  tube  AdiU, 
'  jOBo  In  qnel  giorno,  in  quel  di  ebe  qof- 


yt^oogle 


Si 


ADR 


AD  INSTAB,  m.  Muien  btfau,  chs  ri 
mutieoe  In  la  panoBe  eoite  nel  ngniL  di 
À  guita,  A  foggia. 

ìDIO,  Spesi*  d' an.  MiUo  e  i  INO,  Hodo 


Du  1.' àtiÌD,  Dar  FadiBctt^  adda,  ■n- 
le  Lieeuianl ,  prendw  «mmiùto  —  i>ar 
FiàUimo  addio  o  fetlremo  addio,  Tom 
aongado  per  I'  olUma  volta^  ehe  MÌtadlo  li 
diee  Dar  F  tUtimo  addio  in  riga,  dì  Morire. 
Du  l'ìdìo  m.  snTird*  e  timiti,  I>are 
il  eondo  o  il  puleggia.  Dir  lieenu  dì  jat- 
Ure,  Mudar  vii.  Pigliare  pnieggia  o  U 
puleggia,  vile  Ptrtini,  induMue. 
ADOBi,  add.  Addobbalo. 

Do»   iDouDi  DI  «no,  fìirmla;  fra 
fornita;  Provveduta i  Comdata'V.  Pan. 
ADÒNCi,  V.  Dirnu. 
ADONTARSE,  V.  in  Ortio. 
ADOPERAR,  V.  Dorali. 
ADORATÒIU  ,  TCrtMlB  km.  Aioratriee  , 

fémmina  di  Adoratore. 
ADOSSÀR,  r.  Addosiart,  e  diesai  per  lo 
più  io  aeDlimenlo  Gg.  per  iDoaricare,  Dir 
grave  eura  o  oeeapaaione. 

Armbìr  uni  colf»,  Addouare  una  eoU 
rt,  detto  pur  fig.  vale  Aocusare,  ineelpire. 

AcoaiiBSE  mi  fbio.  Addotsani  0  Accol- 
larti  ehe  ehe  eia,  Prmdeni  U  briga,  l'im- 
pegoo,  il  earìeo. 
AD08S0,  aw.  Addotto,  In  mi  doMO. 

Anvili  kMMso  K  ovu-cliii.  Piombar  to- 
pra  unoi  SeagliarH  addotta  a  wtoiAu- 
.  ventarti  topra  ad  aìetau)  —  In  altro  li- 
gn.  Far  fìàomo  addotto  ad  aloano,  Ttle 
Atterrirlo. 

Dir  tDoaio  i  omo  ,  '^Dare  alie  gambe 
d'ateuno,  vaie  Penegnitirla,  Attnverur- 
gli  i  laol  negouì,  ed  udie  Lacerar  la  fo- 
ma  d' ano  quando  é  lontano,  otw  ri  diee 
altrimenti  Suonargliele  per  di  dietro. 

'  Ed  anehe  Reprimerlo,  rintuxsarlo,  te' 
nerto  a  freno  ~  Con  puolb  oiLtrm  il 

80  no.  Coti  beUe  parolelle  il  padre  repri- 
me il  folle  amore  del  figlio. 

Bdtib  l*  cou*  iDotso  t  uno.  V.  BoTu. 

MBTuaa  lUtoaio  on  k»no,Addottarti  o 
Saddouarti,  Poni  addano. 

No    so  COMI  Cb'  U.  QUH  «DOtBO,  lo  HOtl 

to  che  oota  egli  alMa  neWanimo,  n^ptn- 
tiera. 

Butìb  iDOiBODiio  BOBi  l'altio,  Roddoi- 
lare,  vale  Porre  addoaso.  Furono  raddotta- 
ti  r  un  topra  P  olirò. 

Abito,  cHa  cai  piimB  adoko,  Abito  eie 
gli  piange  in  dotto,  mi  Che  non  gli  fa  ap- 
pariieenia. 
A1X>T4R,  V.  V.  DoT«a. 
.    AnoTia  ENI  ■iasm,  detto  fig.  Pentare; 
Prefiggerti;  Stabilire  ;  Bitoluere  ;  Ferma- 
re il  tuo  contiglio  ;  DelemUnare—  Por- 
tar una  opinione,  un  eontigSo ,  una  mat- 
tima,  un  parere.  V.  Srosia  un'  ornioit. 
ADRIAN,  Adriano,  Nome  proprio  di  nomo. 
ADBIANA  A  RIALTO  o  tn  uilto.  Antlea 
juanlera  di  dire  dei  bireaiiMli  di  trafilo, 
indicante  U$ta  tignora  ehe, 


AFA 

ghetto,  ne*  dà  atàÌA  di  più  del  tMM  pres- 
to eontuefo  ;  qouì  spiLoacu. 

E  vale  anehe  Sgangherata  namaione 
di  grandi  cote,  falla  da  aleuno. 

E  Ditpendio  fallo  con  lutto,  eo»  prodi- 
galitd,«e. 

*  ADRÌO.  T.  Duo. 

'  ADRÌO  DB  TU.  Specie  di  aidama^o- 
ne  equivalente  a  Tapino  voi!,  oweco  Guai 

ADÙR,  V.  (  dal  lat.  Adducere  )  dieevaai  fra 
noi  antiMmeute  per  Condurre;  Menare. 

ADVOCAZIÒN,  a.  t.  T.  antiq.  Cilaaione  in 
giudizio,  GUiamata. 

AFANÀR,  V.  Affannare,  Trambatciare , 
Dare  afliuiBO. 


APÀNO,  a.  m.  Affanno,  Àffannamento,  Do- 
lor di  CDore,  ed  anche  AfSiilane. 

Arino  DB  uuto,  Afa,  Vampa  aSannoet, 
futidio. 

Arino  pa  itoìuo.  Stomacaggine;  Sto- 
maeasione.  V.  Svoaiaini. 

Ti  ■■  ri  xFiHo,  Maniera  fam.  Tuieiri- 
eadioto  ;  Mi  dai  rieadta  ;  Mi  fai  afa  ;  Mi 
tpessi  la  letta:  dlcMÌ  al  nn  importano. 

Torse  irini.  Affannarti,  Prenderri  bri- 
ghe 0  impacci.  V.  Torse  «iti  i  pkUe,  m 
Gito  —  Prendere  affanno  diche  ehe  tia. 
Sentir  diapiacare  per  alcuDa  tnaa.  ¥.  Tii- 

AFÀR,  *.  m.  Affitre,  N^oiio,  FMOsoda,  ehe 
fn  anche  detto  Bitogna. 

Aria  DB  rocni  tiv<h^  Afflare  di  poeo 
conio  a  rilievo. 

Aria  Ulti  nn  m  E  ria  LO  ,  Terre»  dai 
miei  *  da' tuoi  ferri,  detto  ùg. 

Atla  citno,  Agaracoio. 

Aria  ntmei  o  naBocU ,  A  fare  e  Ifego- 
sia  intrigalo,  imbrogliato,  implicato, 
eompHeato, 

L' iFiB  no  SB  iure  DBarsKi,  Il  diavol 
noni  bruito  onero  come  ri  erede.  Chi  ve- 
de il  diavol  daddovcro,  io  vede  eon  men 
coma  e  manco  nero  ;  e  vale  ehe  L' tlbn 
non  è  eoal  diaperato,  eome  para. 

L'iFìB  s'bi  lOTini  SUL  nò  belo,  ip- 
punlo  ci  i  caduta  la  gragnuola  nel  far 
delta  ricolta:  detto  fig.  Il  negosio  li  è 
gniiltto  in  ani  boono  della  oondnaione. 

L' irla  VI  BBH,  Avere  o  Tener  buono  in 
mano,  dieeei  m^tf.  deil'  Eaaere  in  buono 
alato  r  afi'are. 

Avta  DEI  «ain  iriat,  Affogar  nelle  fac- 
cende ;  Aver  più  faccende  ehe  un  merca- 
to ;  Aver  più  che  fare  che  a  un  paio  di 
noiae;  Aver  le  brache  alle  ginoeehia  ;  Le 
faccende  mi  ti  affollano. 

DiDBaia  un  irta,  V>  DigbeIr. 


PlREI 


ì  Ac- 


conciare il  fornaio  ;  Attettart  o  iceonctor 
le  uova  nel  pameruno  o  panierutsolo  o 
panieru%%o,  detto 


Un  iria  db  dm'  obi  ;  Un  iris  db  tbb  li- 
bi, DE  gUlTBO  BBIBBI,  ote.  Ut  coto  (f  Hn'o- 
ra,  di  tre  lire,  di  quattro  braccia.  Ovv. 
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Ouakhe  tre  Hre,  Oualehé  ptattro  brac- 
cia. Qualche  dieci  miglia  eie.  e  nJe  !<• 
quantità,  la  dialanu  di. 
VEoiila  BBRiaamo  uh  ivir,  T.  Taaris. 

AFABàTO,*.  m.  JjfbrwooloiAitorwnieaA); 
Faceendaola,  AOare  poeo  inpertanto. 

AFARÓN  0  AriBiaio,  i.  m.  Grande  affare, 
D'  importania  o  di  lucro.  Affaraceio  è  peg- 
giorativo d' afiire. 

AFEDEDÌA,  Aff'ededieei,  SorU  di  gju*. 
mento  sefaenevole. 

kPETk,  lai.  Affettato,  dievi  a  Colnl  ehe 
uM  lovercbia  aquiritem  in  eM  «he  epera  , 
0  nelt'  eaprìmersi,  o  oell'abbigliaral. 

APETADÌN,  add.  At^Oatuao,  Va  poeo  af- 
fettato. 

AFIDÀR,  V.  Pi«l>. 

AFÌN,  s.  m.  Affine,  Parente  per  afilnltA.  Y. 
Miasiii,  Muioni,  PiaaoRo,  MiusRi,  Z^ 
KBio,  Niobi,  FaioBLuno,  SoRBLurai, 
Fustbo,  Cueni. 

AFITALÈTI,  V.  FniLÉn. 

AFITANZA  o  Pirinii,  i.  t.  Loettaiame  o 
Conduxione  di  beni  —  Pigione  dieetl  1* 
Loeatione  delle  OBM.  Fitto  ovvero  JffUlatt- 
saèpn^r.qwlIade'iMdi  nmii.  T.  Ar>- 

FiE  di'  imimu ,  Appigionare ,  djeeai 
delle  Caie  ;  AfJUtare,  de'  fendi  mnlL 

Pietà  l'  ivRiHcij  Pagare  F  appigiontt- 
mento  o  la  pigione,  parlando  di  eaie  ;  Fitto 
dioBÙ  de' terroni,  e  a' intende  il  Prenoeea- 
veaulo. 
AFlTAKZlàR.  V.  PirunAa. 
AFITAREZZA,  a.  t  T.  de'  Valligiid,  «U*. 


AFÌTO,  e.  m.  Fitto  ed  inehe  Affitio,  Pi- 
gione ,  Ù  Freno  ebe  ri  paga  da'  Bttaiaoli 
della  peeeeeiione.  Pigione  è  il  fnao  per 
uio  di  eaea  o  d' altra  abitatiene.  Altoga- 
gione  o  AUogamenlo,  a'app^ipriano  ad  uno 
od  air  altro  preue.  Terratieo  è  l' Afiltto 
ohe  ai  ricava  dalla  terra. 

Boll  d' ir  ITO,  Fitlereaeia. 

DiB  IH  iFiTo ,  Appigionare;  Locare  — 
Tot  in  a&to.  Prendere  a  pigione,  a  fillo  u 
ad  affitto  —  Ricondurre  un  podere.  Pren- 
derlo di  nuovo  a  Otto. 

Sdì  ipiTiNo  oh'b  TEnraiTi,  Del  fitto  non 
ne  beccan  te pattere,  e  vale  il  fitto  è  eoa 
rendita  che  non  eoj^Uee  a'  diaaetri  delle 
campagne. 

AFITUÀL,  s.  m.  Locatario  o  Conduttore  e 
Condottare,  Quegli  ohe  tiene  in  affitto  i  be- 
ni altrui,  aienocaw  o  terreni  —  Pigionale; 
Pigionante  o  Inquilino  è  prop.  Chi  tiene  a 
pigione  una  tati;  Jffillùale,  FUIuario, 
Filtaiuolo  o  Affitlaiuolo ,  dieeri  Chi  tiene 
in  afnito  i  terreni  riirui.  Y.  Scbibituìl. 
AFLIZIÒ» ,  ».  f.  Affiiiione  -  Affitàon- 
cella,  Fioeola  affiiiione. 

Co  LE  iFLiziùn  no  ss  conix   i  bui, 
Aiun  pernierò  non  pagò  mai  debili.  Per 
affiiggersì  non  ci  ripara  il  male. 
AFOLAB,  v.  Affollare,  Urtarri  in  folla,  Cal- 
oire. 

Sb  va  irÒL*  na  le  rioontB,  Le  faccen- 
de 0  Gli  affari  mi  ti  aff'oUano;  Le  faaeen- 
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de  m' rieteono  estremamente  ffravote,  mi 

affogano,  tm  aggravano. 
1  FOTOH,  dflUo  avverb.  Lo  sImw  che  A 

■Oli,  V. 

IPRANCÀR         )  V.  FuNclk  t  F*inu- 
AFKiMCAZlON  )      2ió;(. 
AFBICA ,  t.  m.  Avaro.  V.  AtAiiic  e  Pi- 

AFROPiTAR,  *.  Affrontare,  AwilUre  il  ne- 

mioo;  logiuriire. 
Anosmtx,  Adontarti;  Recartela,  Oùa- 

nurai  offéto. 
APRONTB  )  L  m.  Affronto,  AdooUiuen- 
AFROi\TO  )       to,  Oltraggio. 
AGATA,  Agata,  Noom  proprio  di  femmina. 
Sioi'  AeiTx  hi.  LI  suiK,  detto  ucbe 

CoRLO  «ITO,  Bandiera,  dìceu  a  Donoa  are- 

golala  e  ■oiamanuta. 
AGEBAZZA,  i.  f.  Ajiaecia ,  Aria  cattiva. 

ma  U  voee  venueola  si   rilèriace  aDcora 

nieUf.   al  Mgn.  di   Alterigia;  Superbia; 
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■TMHoo,  {fue'  tote  ha  un'alterigia  che 

muove  lo  tlomaco  o  fa  bile. 
ÀGBRB,oA«iiaE,  b.  m.  Aere;  Ària',  Vento. 

La  vuoe  vernaiioli  è  perà  triviale,  dieendoai 

da  moltiaaimi  Aria. 
ÀGBBB,  «.  f.   cbe   nelle  prute  del 'Doslrn 

Calmo  ai  vede  Krìlto  Aiaas,  nel  aign.  di 

Uifroò  cai  [.'  iiui  >'  Bi  Tocio,  Manie- 
ra figur.  wa  eui  il  Calmo  iateae  dire.  Dac- 
ché nacqui  o  anche  Dacché  retpinii  que- 
tfaere. 
AGEVOLEZZA,  1. 1.  Agevolessa. 

F»  un'  iBBTOLKssi,  Dare  una  mancia 
o  Far  un  jnueere,  una  eorteiia. 
AGHÈTO,  a.  m.  SpiUello ,  Pieeolo  ago  o 
■pillo. 
AofltTO  Dt  rato,  T.  Portifeto. 
AG1.4UA|  a.  f.  Agliata ,  Vivanda  appetitosa 
di  biseolto  {weparalo  ecm  aglio,  olio,  aceto  e 
pepe,  la  quale  è  mollo  in  uw  fra  i  noilri 
naviganti.  V.  Biscoro. 

F*a  l' iGiipi,  Maniera  anliq.  e  llg.  cbe 
vale  Aggrandir  le  minuxie. 
AGI.ÀUA 

AciiDi  era  aneha  detto  antioam.  e  metitf. 
pw  Veleno  o  Yelenotiià,  Del  eign.  dì  Mali- 
gnità, mal  talento  —  Grbiiti  uciìì  ■■  no 
BUE  ti  l'  loiiDi,  è  detto  nelle  Satire  <M 
tMjeiro  Varolari,  e  vuol  dire,  Aon  aprile  la 
bocca  che  per  mormorare. 
AGIERO.>.  Lo  itesao  che  Araon  V. 
AGIARB,  V.  Aoaaa. 
AGIAZZAR,  V.  GiuEii. 
AGIÈTO,  i.  m.  AgiitUo,  AgUeltino,  Pieeolo 
a«IÌo. 
AGIO,  s.  m.  Aglio,  Erba  nostrale  aronaUea 
delta  da  Lino.  Alliua  tatieum. 
Aei»  DI  TBiTi  oaoasi.  Aglio  capitata. 
Verde  cavie  taglio,  al  dice  d'Uomo  di  ap- 
parsale Diala  uniià. 

IImmiu  l'  leio,  detto  Emi.  e  6g.  Roder- 
ti dentro  ;  Rodere  i  ckiavittelU  e  il  freno 
«  le  mani,  e  vale  Avere  ona  grande  ira  e 
BOB  peteria  sfogare.  Rodere  i  guanti,  si 
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dice  propr.  degl'innamorati.  —  Avere  il  tar- 
lo con  uno,  vale  Avere  rabbia. 

Adio  D*  cu  POTALO,  Aio  ;  Allevatore ,  Cìt- 
Btode  e  Bopraintendente  all'  educazione  del 
OgUo  di  personagf  io  grande. 

Agio  io  lb  iokbdi.  Aggio.  Vantaggio  che 
si  ritrae  dal  cambio  della  moneta Aggio- 
taggio, ditesi  l'abaso  o  eeeesso  della  mcoe- 
ta  ;  e  quindi  Aggiotatori  ai  chiamano  qnelli 
che  ne  abusino. 

*  NeTSVI  in  TIL   COLO  DR  SFlbO    DB    «SIO, 

GHB  siTiBi  DI  P0L1BTBII.0.  Maniera  teher- 
levole  fra  noi  usilata ,  per  dire  Andateve- 
ne, di  voi  non  ci  cale,  qui  non  avete  che 
fare,  nulla  vogliamo  da  voi,  e  einùli. 

AGIÒLA]  avv.  antico  eccitatorìo  cbe  dice- 
visi  fra  noi  nel  aeeolo  XVI.,  corrono,  co- 
me pare,  da  Eia  age  latino,  cbe  valguno 
Ortii  ;  Or  via;  Su  via  t  simili.  È  maniera 
usata  più  volle  nel  Poemetle  sulla  guerra 
de'nicololli  0  CssteUani  avvenuta  l'anno 
tB25. 

AGlORINÀn,  T.  aggiornare,  Asa^nare  il 
giorno.  Terminare.  Aggiornare  un  diballi 
mento,  dicevasi  sotto  il  regime  italiano,  il 
Uesliaire  un  dato  giorno  pel  dibattimento 
criminale.  Diceci  ancUe  Aboirib.  Zanchi. 

Siccome  gwi  dieesì  in  vernacolo,  Haraa 
1  EOano  oDiLcÈn,  ad  BÌgn.  di  Dargli  noti- 
lia  di  alcuna  cosa  eh'ei  non  lapevi;  cosi 
in  questo  medesimo  senso  alcuno  fra  nut 
scrive  Aggiornare;  ma  è  voce  arbitraria. 
V.  Mbibb  1  colilo,  in  ZoiRo. 

AGITAR,  V.  Agitare,  cioè  Travagliira,  In- 
quietare. 

AoiTin  D!t  »Hb  0  OK»  UTB,  Agitare  un 
negosio,  una  lite ,  cioè  Trattar  un  affare  ^ 
dirìgere  o  regolare  une  lite.  La  lite  ti  agi' 
ta  nel  Foro  di  Padova. 

AGIUNTA,  a.  f.  V.  Zobta. 

AGIUTANTE,  s.  m.  Aiutante,  UIBuale  cbe 
aerve  agli  ordini  dol  suo  superiore. 

AeiDTlNTI  PEL  BoGU,  V.  Botiu. 

AGIUTÀR,  V.  Aiutare,  Dare  aiuto.  Sovve- 
nire. 

Aoictìb  Lt  sue*,  detto  Gg.  Sovvenire 
0  Aiutar  la  barca,  vale  Sovvenire  il  com- 
pagne in  qualche  aHare.  Cooperare,  Ope- 
rar insieme,  concorrere  all'opera.  Far  pe- 
éueeio  o  Dar  del  buono.  Mettere  buone 
parole  a  vantaggio  dì  chi  ohe  aia. 

Dio  v'ionrH,  Dio  v'  aiuti  o  vi  taliri  e  aì- 
mili,  è  un  Nostro  modo  di  salutare  allniì 
quando  slamata.  Dulo  è  voce  fanciullesca. 

AfttnaasB,  Aiutarti;  Adoperarti;  Jit- 
gegnarti;  Tenerti  in  tenore  —  Acnraiaai 
su  co  t'utao,  Aiutarti;  Giovarti  ;  Fare 
a  giova  giova  —  AoicrrrB  ti  che  tb  aoid- 
siaó  uici  Bi,  Aiutati  e  tarai  aiutato: 
Pniv.  cioè  Procura  da  t«  atesso  il  tuo  ben 
easerej  lavora  se  vuoi  avere  proGtlo.  Aon 
attendere  i  maccheroni  in  bocca.  Kon  ri- 
manere eolle  mani  in  inano  o  luUa  cìn- 
tala. Chi  t-aiula.  Dio  Potuta.  A  tela  ordiia 
Dia  manda  il  filo. 

Cm  no  a'iqiDTJi  bb  nus*,  Chi  non  ^aiu- 
ta tuo  danno,  l  merlotti  rettan  pelali. 
CoOTien  «kf  ranl  e   ~ 
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re  per  eavarsi  di  stoBlo.  Al  baltitana  il 
lupo  non  caca  lana  ;  e  vale  Chi  per  Bè  non 
B'snàtiea,  aiuto  da  altri,  e  molto  man  dal  ne- 
mico, sperar  non  dee. 
Pbb  ikdÌb  te  cani  SaRio  aeiori,  V.  Z«. 
AGIUTÌN,  s.  m.,  Aiuterello,  Piccolo  aiolo. 
'  Ma  è  voce  cbe  il  Zanchi  non  ba  mai,  sie- 
eome  ei  dichiara,  inteso  a  proferire  da  Ve- 
netiani. 
AGKÈLO,  B.  m.  Agnello ,  cbe  dieesi  anche 
Pecorino  —  Mannerino  ai  ehiauu  l' Agnel- 
lo eaalrato,  ed  ingraaaalo. 

AsHBLO  VRanItBO,-0  BIBMDBSD,    O    !«»- 

BTiaÒLo ,  Agnello  vemlo  o  martaiuola  o 
agostino,  cioè  Gb'è  nato  o  d'iuvemoodl 
mario,  o  d'agosto,  fuor  di  slagieoe. 

AcNiLO  CBE  siLTi,  AgnoUo  latdve. 

AcNtLo ,  detto  per  ».%%.  a  nomo,  vale  Bf . 
Semplice;  Innocente;  Timido;  Mantuelo. 
AGNUS,  o      i 

AGINUSDÈO  \  »■  ^-  ^a«^  ■'«'  "  ^8'»**- 
deo ,  cbe  dicesi  anche  BrevioeUo  e  Brevi- 
cino.  Piccolisaimo  involto  o  guincialino , 
con  entro  poca  cera  benedetta,  che  porta- 
si per  divoiioue  anche  appeso  alla  ooroDB. 

Detto  mela/,  vale  Bacìo  —  Dia  cn   t- 
oNDSDBOj  Dar  un  bacio. 
AGO,  s.  m.  Ago,  e  nel  plur.  Aghi  e  sntie. 
Aborti.  Piccolo  aUamenlo  d' aeoiab  ad  tuo 
di  cucire. 

Rbchii  0  Boro  dell' àeo,  Ouna, 

Aoo  co  l*  BECBii  BoTt.  Ago  terunalo. 

Ago  d*  roBoLo,  Spillo,  Spilla,  SpiUello. 

Ab»  da  raro,  Chiavacuore.  Spillo  ohe 
s'attacca  allo  sparato  dinanai  della  eamieia. 

Aoo  Di  lEDE  o  LiENocETi,  J^DCcAio.Slru- 
mento  biforcato  da  una  parte  e  dall'altra, 
eon  cai  si  fanno  la  reti.  Quella  quantlti  di 
fila  che  si  adalU  snH'  Agoechia,  si  ^iana 
AgtUa.  V.  Lbmodbt*. 

Aoo  na  sucbi,  Ago  da  battieri  ;  Agone  ; 
AgugHone.  Grande  afo  di  ferro  che  lerve 
per  cucire  la  tela  pii  grossa. 

Aoo  D'  taiTi,  Infilacappio,  L'ago  eoi 
qnale  ■*  infilano  i  eappli  noi  espelli. 

Aeo  ui  BELoGio  ni  COL,  Gnomone.  Stilo 
ficcato  nel  muro,  che  serve  i'  indice  negli 
orologi  solari. 

Ago  DEL  bpibìm  del  vuielo.  Ago.  Par- 
te dello  sperone  d'  on  vaseello ,  eh'  è  som- 
presa  fra  la  gorgièra  e  i  porla-antennali. 

Aoo  DI  ariiTia  i  cdvbli,  Dirittatoio;  Dt- 
terìminale;  Futcellino;  Diristacrine. 
AGÒN,  a.  m.  Agone,  Ago  grande. 

'  in  questo  sign.  perù  non  usasi  dai  Ve- 
neuani,  i  quali  dioooo  iovees  Aoo  eiiimo 
COBE  ON  ruo,  ovvero   L'i  oa   falò  ■  no 

AGÒN,  a.  tu.  T.  de'Pesc.  detto  Dell'Istria 
RiuoTo  e  Meubloto,  Agone  o  Alata,  Pesce 
propriamente  di  mare,  che  nella  primavera 
rimonta  i  fiuinij  ma  regna  ancora  nelle 
aeque  6rAà.  Quello  che  prendesi  in  mare 
ei^iams  più  comanemente Cheppia o  Lac- 
eia  (fiamìi;  Agone  o  Aiata  ai  dice  quando 
è  preso  nell'acqua  dolce.  Linneo  chiama  la 
Cheppia  Gupea  alata;  ma  il  bravo  Ci- 
ro Pollini,  VerooeM,  NatoraUtta  moder- 
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no ,  IdiKi»  l' Agone  eoi  Dome  tHupea  alata 
maioTj  disti Dgaendolo  da  altre  due  apecie, 
abe  ehiama  minor  eparvula.  V.  Sudili 
ML  Ltao  e  BooiiNi. 

AeoN,  Altro  peate  di  mare,  detto  eon  al- 
tro DOtne  MuiDOLi,  V. 

As'ui)  d'  IsTiià,  cblainaBi  poi  da'  pescato- 
ri  UD  tene  ptses,  ohe  si  dice  più  eomune- 
meDte  Auguìli  agohì.  V. 

AGONÌA,'  V.  ArgohIa. 

AGOSTÀN  o  AooiTUOLO,  add.  Agotlino, 
Kato  o  prodotto  d'agoato. 

AGOSTO  *.  m.  Àgotlo. 

■     Eb  rano  d'  igosto,  Ferragotto  —  Fia 

■  L  rSIMD  d' SCORTO  0  MlCNll    l' All»l    d' 1- 

Qoato,  Ferrare  igotlo  ;  ditesi  Ousndo,  ad 
hDitaiioae  delle  ferie  Augustdi ,  il  prìitio 
gloroo  di  queito  mese  si  boiio  goueviglie  e 

Pioti  d'  aaono.  Pioggia  agotlina. 

SCO,  La  prima  pioggia  agtuHna  affretoa 
il  bo»co,  cioè  ComiDcia  a  riofresoar  la  sta- 

AGRAFÀB,  T.  »nt.  Aggraffare  o  Aggran- 
are  e  Grancire,  Piglìu  con  violenEa,  (7n- 
eieare,  T-  Ziria. 

AGBAHÀN,  1.  m.  Voce  aterpiaU  dal  Prao- 
eeae  Agrémenl,  e  vile  Cortetia  ;  Piaeere  ; 
Grazia  ;  Yesio,  AtteoxioDe  piacerle. 

Asribìr  ,  ehiamaii  dalla  Doddb  anche 
UDB  fo^it  d' ornamenlo,  ette  ha  la  foroH 
d'uà  gallone  traforato  e  che  sene  per  orna- 
re i  loro  vestimenti,  ooa  meno  che  le  lap- 
peuerie. 

AaauiiK,  derìvandoh)  par  iieheno  e  fi- 
gur.  da  Agro,  nel  aigo.  di  Severo  e  Pu- 
fDante,  a'uaa  aneon  nel  noalro  parlar  fain. 
.pw  Maidiceitsa  ;  Mormoraxiime ,  Quindi 
Fu  DO  10I1HÌN  X  oDiLcua,  Atloecare  al- 
trvi  le  eampameOe  ;  Dir  vituperio  di  alett- 
ito;  Detrarre  o  Mormorare  d'alcutut. 

AG  RAPAR,  verbo  d'oBo  uiUeo,  efaeora  di- 
rdibeai  BaiNcli,  Aggrappare,  Figliare  e 
tener  forte  eon  eoaa  adunca,  ASerrve,  Ab- 
brancare. 

A  GRATIS,  modo  avv.  Gratit ,  Gratuita- 
mente, V.  in  Bjirdo. 

AGRAVÀ,  add.  Aggravato. 

Agrìtì  du  idi,  Graoe  d'etàoiF  omim, 
vale  Vecchio  —  Gravato  dagli  antu;  Gra- 
dalo per  veeahiessa,  cioè  Travagliato ,  af- 
flitto. 

AaKkvl  va  l'  onst.  Aggravato  delTof- 
feta.  Adontato,  dice*!  di  Colui  che  ai  la- 
gna, cbe  «i  aUnaa  ofieso. 

AoiiTit  Iti.  ransotk,  Grave  di  famiglia, 

eibè  Carica,  aggravato  di  numeroaa  famiglia. 

Aeaivi  1.1  «EST^  Grave,  Agg.  di  TeiU, 

vale  Piena  di  ealarro,  iavaaata,  ottusa  età. 

.^GRAVAMBPiTO.  V.  Au>«to  ob  tuta. 

AGRAVÀR,  V.  Aggravare;  Gravare  ;  Ag- 
gregare. 

AGRAVIOj  a.  m.  Aggravio,  Torlo  ovvero 
Danno  —  Gravame,  per  Peso,  ean»,  ag- 
gravamento. 

Aggravio  o  Gravamento  pubblico  ,  Gra- 
veua  imposta  dal  Goverao. 
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SsHFiE  «GBitTi,  Sempre  nuovi  eeai.  Di- 
cesi Celio  anche  all'  Aggravio  pubblico,  de- 
bituzio  ed  a  qualunque  altra  slmll  cosa 
piccola  che  arrivi,  ma  noiosa. 

Agiitio  db  stoikoo,  Gravetsa,  o  Crv- 
deaaa  di  ilomaeo.  Aver  roba  potata  tul- 
io tlomaco. 

AoBitTiaDETBsTi,  Grovessa  di  tetta  o 
Gravedine.  Far  un  capo  come  un  eettone. 
AGRAZI.VO,  add.  Voce  antùf.  Àwenluroio; 
Fortunato. 

AGREDÌO,  add.  Aggretto,  dJeeei  nell'uso 
de'  Tribnnsli  Colui  eoutr*  il  quale  fn  fatta 
violenu,  net  sign.  di  rapina;  Rapinato; 
Attaltato  o  Attalito. 

AGBBSSIÒN,  s.  f.  Aggrettione;  Attento  o 
Rapina. 

AGBRSSÒR,  s.  m.  Aggreitwe,  AttaUiere , 
dieeai  Colui  che  logiuatamente  attacca  ed 
sssalisce  una  persona. 

AGRBSTA,  a.  f.  Agretto,  Uva  acerba.  V. 
Ghiti. 

Sdqo  d'abhstx,  V.  Sugo. 

SoBBETo  d'  taiKBTA,  Agrettola. 

Dkventìb  AoiBSTi,  InogroTe,  Inagretti- 
re,  Inagrire. 

MaciTiB  L*  leaasTi,  detto  fig.  Lo  stcBso 
che  IHiGiTU  l'  tGio,  V.  Agio. 

'  Ci B VOLI  in  lOBESTi,  Cefaletli  cotti  al- 
leaao,  eon  olio,  aglio,  preuemolo  ed  agresto. 

'  ToTtm  in  toBBSTt,  Modo  di  dire  o  esela- 
DMiione  dispregiativa  ed  iudioanta  non-cu' 
rsnu,  diwodoii,  per  esanpic,  Ba!  totìki 
in  iiGBBBTiil  tocche  equivale  a  Eh  baie, 
ineiie,  fole,  bazzeeole\  e  simili. 
AGRESTO,  add.  Agrettino  o  Agrettoto,  Che 
ba  aspor  d' sgretto. 
AGRÈTI,  s.  HL  T.  degli  Erbolai,  Attuaia, 
Pianta  che  diceai  da  alcuni  Nattwnio  d^ In- 
dia 0  indico,  perebi  ba  tutte  le  proprietà 
del  Niatoraio.  1  Botanid  la  eblamano  TVr>- 
poeolvm  maini.  Queet'  erba  ai  auol  usare 
nelle  ìnsaiat«.  A  Milano  dieeai  HssnatnEi 


AGRICOLTÒR,  s.  m.  Agricotlort  e  Agrieo- 
ta.  Colui  ti>'  eaercila  ragrieoknrB,  eonM  il 
vìIUdo.  Ma  quegli  che  conoaoe  filoaoficanwD- 
te  le  regole  e  la  pratica  dell' agrieoltura,  di- 
eaai  propriamente  Agronomo  —  GeorgofOo, 
BDBt  vale  Dilettinte  e  studioBo  dell'agricot- 
tura. 

AGRICOLTURA,  s.  m.  Agricoltura,  L'arte 
di  oeltivar  la  terra  per  renderla  fertile  — 
Agronomia,  dioesi  la  Conoseenn  dell'  agrì- 
eollurs.  V.  Asia,  iNoiusia,  AarBoii,  Sk- 
■Bnia,  VànaiK. 

AGRIZZARSE,  V.  T.  anUq.  V.  Ifgbbbibbb. 

AGRO,  a.  m.  Agrezza:  Agrume;  Fortore  ; 
Fortore  ;  Fortume.  Sugo  che  Bpecialmenle 
si  sprema  dslla  polpa  dei  limoni. 

*  AoBoBDOLCB,loBteBeod)eGaaBoei»at>- 
n,  V.  GuBo. 

AGRO,  add.  Agro,  Uno  de'aaiMH'i  contrarii  al 
dolce,  e  dicesi  propr.  del  limone,  AtAV  nva 
acerba,  et«. 

DavBHTU  leao.  Inagrire;  Inagrire; 
Inagreitire  ;  Inaeetare  o  Inacetire. 
Orna  UBO ,  detto  Gg.  Agro ,  me  Seven, 
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ruvido  —  Pdtìlo  oh  roco  loao,  Agro,  cioè 
Importuno,  fastidioao. 

SonicBo,Bspres8tonefam.  iS'<»)/h»ftei'o, 
cioè  Annoiato,  infastidito. 
AGU\T0,8.  in.  iffiMi/ooij?M<ifo,  Luogo  na- 
scosto donde  poter  osservare  espiare  i  nemici. 

Hetebse  in  limilo,  Agguatare;  Porti 
in  aguato;  Tendere  un  aguaio;  Andar  al- 
F  aguato. 

Stib  1:1  icDiTo,  detto  in  senso  più  mode- 
rato. Slare  alte  vedette  0  tulle  vedette  o 
tulle  velette,  alla  veletta  t  simili ,  valgono 
Staro  attento  per  osswvare  —  Stare  in 
tentore.  Slare  aspettando  con  atteniione 
qualunque  notiiis.  V.  AldU. 

'  ba  voce  lenivo  è  poebisariDo  0  niente 
osata  dai  Veneiiani,  dieeodo  essi  invece , 

StlB  0  MstEBSE  in  ODUnil,    STlB    11' BlTl  , 

FiB  seNTinELi  e  simili. 

AGUAZZO,  B.  m.  Guassa  0  Rugiada. 

AGÙO,  add.  ant.  Aeulo;  Aguzzo  ;  Appunti- 
to, diceai  del  Pugnale  e  arma  aimile. 

AGURÀR  V.  InGoatB. 

AGUSTO,  8.  m.  Voce  antiq,  Gutto,  Piaeere, 
ContolasioTW.  V.  Gdsto. 

AGUZÌ!"i,  s.  «1.  iguasino  e  Auzzino,  Basso 
uffltiale  dì  galera,  che  ha  i'  incombenza  di 
levare  e  di  rìmetlere  le  catene  ai  galeotti 
e  fonati,  e  cbe  invigila  sopra  esal. 

AoDitn,  diceai,  Isiora  nel  parlar  (àm.  per 
Agg.  s  Uomo,  in  signìGctlo  di  Crudele, 
Diiumano,. Spieiato,  e  si  rilerisee  a  Marito 
o  a  Padre,  o  a  Maealro  cbe  battx  la  moglie, 
i  Dgltuoli,  gli  scolari. 

AI  !  coir  sniniir.  Oi,  Voce  die  ai  manda  fuori 
per  dolore  oorpwale,  e  vi  oorriapondono  AA,- 
Ahi;  Bui;  Uh;Oimé. 

AIDA,  Voce  da  noi  usata  per  eoeitsre  altrui 
ad  affrettare  o  a  proae^uire  il  cammino, 
qnasì  dicaodo  Va  là.  Va  avanti ,  Va  via  , 
Sbrigali,  Vanne.  —  S'osa  non  meno  nel 
aign.  di  Addio. 
Sb  no  TE  FiuB ,  àiDi ,  Se  non  vi  piace 
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rinint,  no  roasTi  coti  e  mdi,  Mangeremo 
a  cena  quattro  cweehiaiate  di  pappa,  due 
mele  cotte  e  tolta,  Quasi  dire  Salta  a  letto, 
e  vale  Cosi  basta,  Niente  altro. 

AIDA.  Questa  voce  aigoiSca  ancora  tra  i  oao- 
dl  &m.  Andar  via  ;  Svigntire—  E  ro  noru 
UDÌ,  fi  dopo  tvignd  cioè  Pug)^  con  pr«- 
sletza. 

aIDA  (  coH'aeeento  Bull' i  )  a.  m.  T.  antiq. 
Aita,  Aiuto. 

AIDAR,  V.  Antiq.  Aiutare.  V.  AaicTia. 

AIDÀR 

Sa  Dio  h'iìdi,  modo  ant.  e  apecie  di  ar- 
fermazioue.  Affé  mia  ;  Per  baeeo  ;  Se  Di» 
mi  talvi  e  mi  aiuti. 

AIBRB  Y.  AeBBB  a.  f. 

AIHÈI,  ikimé;  Akimé;  Oimè,  IntarieifoDn 
di  dolore  —  Bapressa  per  segno  di  respì~ 
ro  finito  il  dolore,  0  Dei,  retpiro.  Ora  m£ 
tento  bene. 

AIRÒN,  B.  m.  Airone;  Aghirone  ed  Jnon«, 
detto  de'Shtefn.  Ardea  Maior.  Ueeello  «e- 
quatleodel  geoei*  delle  Ardee.  Il  maaahio 
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di  qaatU  ifede  ébiuaaù  BpeeUlmeole  Ai- 
rone. Qui  HDD  conoMUmo  cbe  le  sue  lunghe 
peone  delU  tMta,  delle  quali  li  tua  peunao- 
cbi  pregiiliuimi,  cbe  iooo  pur  chiamali  col 
Donte  d'Airooe.  V.  G*»riTA  iurcà. 
ILA,  t.Ì.AIae  Ale,  Blembro  col  quale  volt- 
ilo gli  uoeelli  e  gli  altri  animali  alati  Van- 
ni, Voto  SODO  voci  poelicbe  —  Sotnmolo, 
iuxù  all'  Htremilà,  Puula  ddl'  ala. 

Alb  Dit  ru»i,  Pinne;  Alietle;  Alette;  Pe»- 
twzse,  le  quali  ai  diilingaono  come  aegue— 
A»  Du.  psTo ,  Pinne  peltoraU  —  Au  db 
LI  r  anzji.  Pinne  ventrali  —  Ai.b  m  io.  co*. 
Pinne  anali  o  eattdali —  Ali  pb  la  schna, 
Pinne  dortali.  V.  Scnuiu. 

Ki.%  DiL  nmcTiòa  a  kmu  luha,  Carni 
(feUa  limetta. 

Ai^  DH.  *Mi|  ^oh>:  Particelle  del  fegato. 
V.  Fioi. 

Ala  un.  cirÌL(S  ^ ■  CafAlo. 

Ali  db  la  tilada.  Quarto ,  Falda  ,  cioè 
La  parte  cadente  di  quiisìvoglia  vestimento. 

Ala  dei.  huo,  /'inne  0  ite  del  nata ,  Le 
parli  inferiori  e  laterali  del  naso. 

Ala  DSL  ana ,  ;4^  Cortina  o  Lato  di 
mw,  che  ai  atende  a  guiaa  d'ala. 

Dab  alb  a  ODALcon,  Dare  il  gamixme, 
DMdo  baeM,  che  vale  Dar  ardire,  baldaota. 

SaàiaiB  LB  alb  a  dio,  Abbottare  il  ci- 
miero a  uno,  RJDtusurgli  l'orgoglio,  la  au- 
perbÌB  —  tarpare  le  ale  ad  unv,  dello  Qg. 
vale  Indebolirlo,  Togliergli  le/one.  —  Ca- 
vart  il  naso  dal  capo  a  uno  o  Cavare  il 
rusio  templieemcnte ,  valgono  Farlo  alar 
a  dovere  o  a  eegno  —  Sfforvv  un  ragas%o , 
dioeai  Qatndo  piagnendo  a  dlalMa  per  esiere 
iDcapriecito  di  qnakbe  ooea ,  ai  batte  :  ed 
cfH  alfine  depone  il  nu  eapriaoio  e  la  gara 

Sbateb  I.B  AIR,  Dibailere  leale  —  Slar- 
nassare,  vale  Glt tarai  addoaao  la  terra  eoi 
dibattitneuto  delle  aU.  T.  Siati*  lb  alb  in 

TagUb  o  LbtIb  le  ale  ,  Tarpare ,  Spnn- 
txr  le  penne  delle  ale  agli  uccelli. 

Fab  le  alb,  Meller  l'ale,  vale  ComiMiar 
Mse  a  naaeere  o  sponlare. 

Fab  le  ale  ,  detto  fig.  Andartene  o  An- 
darti, ai  dice  dello  Scappar  degli  uccelli 
dalle  insidie  dell'  neeelUtore  —  Andartene, 
dteei  aoeora  delle  eoae  die  avaniieoiia,  al 
perdona,  dhninu  iaeono  o  ai  eoBBmnaiM.iit- 
danene  ai    direbbe  di  elii  fiigge   o   epa- 

Stab  in  ALA  0  aBBris  m  ala,  è  frate  dei 
Gaedatori,  VHleg§iare  o  Fofarre  a  ginoe», 
dieeei  degli  lieeèlli  da  eaeeia  quando  vanno 
a  tptMo  per  V  «ria  ginndo. 

Ala  del  cooòlo,  Ala,  cbiiDMne  i  noetii 
peccatori  valligiani  Un  peiao  di  graticcio 
cbe  vien  poeto  all'  ettremità  del  cannaio , 
il  quale  terve  di  eondutler  al  pceee  per  tar- 
la entrare  nelk  i»g<^arit.  Y.  CmolAba. 

Fab  ila,  in  T.  HiL  V.  SriLiiaa. 

Baci  o  Pomo  boto  trn'  ala,  T.  BbcI. 

Stu  in  ali  è  frtte  Beata  nell'antico  Pee- 
mMto  tnlla  guerra  tra  i  Nieolotti  e  !  Cattal- 
lani,  ed  è  ma  bella  metafert  tialta  dal  viU 
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bggian  degli  occtUi ,  e  vuol  dire  Slar  per 

andartene ,  Star  tulle  ali ,  Star  sul  punto 
di  partire.  Ora  diremmo  Stab  ie  abpa  o  te 

Ala,  ala.  Co&l  gridati  dai  barcaiuoli  quan- 
do ai  Irovtno  in  bnrraica  o  in  qualche  peri- 
cole  ;  ed  è  voce  d' intelligenia  fra  loro,  che 
equivale  a  Cobaogio,  ahici  ;  non  tibobb  I 

ALA  A  BORDO,  «.  m.  T.  Mar.  Ala  a  bor- 
do. Nome  d' un  Cavo  maneace  ,  a  coi  i  rae- 
eomandato  lo  aehifo,  e  eoo  coi,  liraDdole,  ai 
arriva  da  queato  al  bordo  della  nave. 

ALA  BAB  ALA,  detto  a  modo,  avv.  AUa  6afr- 
baià  (Voce  derivata  dall' Araìto  dw  Apoetoio 
Zeno  interpreta  per  AUa  buona  di  Dio)  Alla 
earìona  ;  A  benefisio  di  natura  ;  A  vanve- 
ra; Atta  balorda. 

ArdIb  a  la  babalI,  Andare  allatbadaia. 
Andar  avanti  ineootideratamente .  Ettere 
inaipettativo  o  i nnjerva/o,  vale  Non  badare 
Non  attendere  a  efaa  die  lia..  Dormire  al 
fuoco  0  eolla  fante.  Non  badare  a  quel  che 
ai  dovrebbe,  Vivere  apenaierato. 

Fab  a  la  babalì,  Pare  alla  toiataanna- 
ta,  a  eato,  etm'ella  vien»  —  Aeeiapfina- 
re,  vale  Far  una  con  in  fretta  meuaBdo  le 

PaBLIB  a  LA  BABALl,  T.  PuLil. 

ALABARDA,  n.  m.  V.  Labaua. 

A  LA  CARLÓNA,  modo  avv.  Alla  eaHona, 
vale  Iratcurata  mente,  apenaieratara  ente.  On- 
de Andare,  Fare,  Stare  atta  carlMa,vtle 
Andir  ete.  aUa  bnoua.  Dioaai  auclw  Fare 

Kver»  alla  aarUma,  Vivw  alla  buona, 
aaBupMuieri. 
ALAFEo    ) 
ALAFÈTA  )  Affé,  In  fede.  Modo  di  ginn- 

BMUtO. 

ALAFIn,  eto  potrebbe  m^  acrìveni  A  la 
viN,  Maniera  aw.  In  ftne;  AUa  fine;  o  Alla 
perfine;  Finaimenie  —  A  l*  mw  e'AVEwt 
vnro,  Finaimenie  o  Alla  per  fine  ci  tiam 

ALirln,  ai  diee  ancora  per  Al  pir  dii 
rATi,  iUs  fin  delie  fini  o  Alla  fin  fine,  che 
vuol  dire  In  tomma  delle  aomme  ,  In  con- 
eiatione. 

A  LA  NEGLI8ÀN,  modo  aw.  Dimdomo; 
InevUo  ;  Negletto,  Senu  ornamenti  —  Alia 
buona.  Alla  domettica,  Tiegligentemenle. 

A  LA  P&N810HB  TI,  Lo  itetao  che  A  li 

tAtAbl. 

ALAR,  ▼■  T.  Mar.  Alars,-Tir>rensaoor- 
da  —  Ala  It  borint.  Ala  la  bulina,  per  dire 
Tira  la  bulina. 

Alare  eopra  un  cavo ,  vate  Tirarlo  eoa 
font  e  eeu  tutto  il  pece  M  corpo. 

Alare  dentro ,  dieeai  dal  Tirare  o  ricupe- 
rar dmtn  una  gomena  e  gherlÌMO  ohe  lia 
in  meue  al  mare. 

ALARHISTA,  a.  m.  Voedielo  aentileei  nel 
tempo  demoeralieo,  verbale  di  Allarmare: 
dieevaii  AOarmùla  Gelai  the  in  odio  del 
eiitema  demoaratieo  ^tergeva  neeiti  vere 
0  falte  allarmasti,  come  di  perdite  di  batte- 
rle e  timili. 

A  LA  SBARÀGIA,  modo  an.  A  tbara- 


ALB 


27 


glia;  In  disordine.  All'aperto;  Alio  teo- 
perlo. 

PobbIb  a  la  bbabasiai  Lo  ateaio  che  Dor- 
mir a  ciel  leren,  T.  Cibl. 
ALBA,  a.  f.  Alba,  Aurora. 

KOI  m'  BA  DA  CKIKCA  l'  ALBA,  A'O»  BW    «« 

diede  mica.  Nulla  aflatto. 

'  Alba,  Nome  d' una  donna  ebe ,  recando 
un'  olla  con  entro  brodo,  cadde  in  terra  e 
la  ruppe,  pericni  in  qualche  cato  anelila 
dieeai  achenevolmente  :  Sior  Alba  ha  ipon* 
lo  la pignala  e  ha  roto  elbnio. 

ÌLBARA,  a.  f.  Alberelia  o  Tremolo  o  Pi<^o 
tremolo  ;  ipecie  d' albero  pioppo  comuniaii- 
mo,  detto  da  Liao.  Populut  tremula,  e  dal 
Haltioli  Popolo  bianco.  V.  Piofa. 

ALBARÈLO,  a.  m.  T.  aut.  Alberello,  Picco- 
lo vaio  di  vetro  o  di  terra,  entro  cui  ai  eon- 
aervano  unguenti. 

ALBASÌA,  e.  f.  Albagia  i  Bi{rbansa,  Boria, 
fasto,  ambiiione. 

ALBEGIÀR,  V.  ALtiiÀB. 

ALBÈO,  o  Pezio,  é.  m.  Abete  o  Abeto  e  A- 
beizo  o  Ano  Abelo  bianco.  Specie  di  Pino 
montano,  chiamalo  da  Linn.  Pimit  Abiet; 
albero  cbe  ai  tega  per  lungo  e  ti  riduce  ia 

PoaoLA  d'  albeo  ,  Pina ,  Specie  di  tratto 
dell'abete  -  Abetella  obiamaai  l'Abete  reai- 
ao  dal  auolo,  rimondo  ed  intiero. 
Tolb  n'uaio.  Tavole  abeline. 
Boico  p'  U.BÌO,  Abetaia. 
Labiesa  d'albAo,  Lagrima  abetina,  Re- 
ùna  che  loola  dalle  iotaoaatnre  della  teorsa 
dell'  ibete,  e  ai  converte  in  peoe  nera  a  in 
catrama. 

GeaTEBAE  e'  albbo,  V.  Cobtesah. 

ALBERGO  a.  m.  Goal  chiamali  quel  Magel- 
lano o  Starna  aoDCaBi  alle  Cbieae  di  Vene- 
aia,  die  aerve  per  luogo  di  depoaito  degU 
anieai  e  rotteeriiie  delle  ateate  Chieee  ;  e 
dove  ancora  ai  mette  prò  wigional  niente 
qualdie  cadavere  ricuperalo  dall'aeque. 

Albeboo,  Vale  aacha  Locanda,  tata 
i  alloggio. 

ALBIO,  a.  m-  (foree  dal  Barb.  ilMu*  peril> 
vma)  italianamente  Truog<Ao  o  Trogolo,  e 
nei  Contado  di  Toscana  Albid.  Vaao  cbe  cer- 
ve per  tenervi  entra  il  mangiare  dei  polli  e 
de'  perei,  e  talora  a  tenervi  aequa  per  diver- 
ti uai.  V.  Albdùl. 

Taoiri  LB  BiB  A  ve  a  'l  ■mo  a  l'  albio. 
Maniera  popolare  e  fàm.  Sta  ne*  tuoi  eenei 
0  ne'  tuoi  panni,  eloè  Bada  a  te,  non  allnn- 
far  le  mani.  T.  Mas  a  casa,  in  Mm. 

ALBITRÀRIA  a.  t  Arbiirato,  Oludiiio  di 
«bitri. 

ALBiTRO,  e.  ra.  Voce  basa*,  Arinbio. 

ÀLBITRO,  a.  m.  Arbitro,  Glndiee  eletto  dal- 
le parli  per  decidert  le  loro  qubtioni. 

ALBIZAR,  V.  Albeggiar»,  Cemineiar  l'alta. 

ALBÒL  o  Albc^  «.  m.  Madia,  i\emk  Orni- 
la de'  Fornai,  e  Anca  quella  delle  case  ptr- 
tieotiri  :Ctitt  dove  t' Impatti  la  hrmt  per 
ftre  il  pane. 

Albooi.  nx  arrti.  Abbeveratoio  e  Seve' 
raioio.  Ofnt  «orta  di  vato  dove  beone  le  b»-  '_ 
lUt.  V.  Almo  e  bvBtuA. 
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Ri«siòiB  DB  l'ìlioAl,  V.  Rissimi. 
AL.BOKÀDAoALB(«*DDt4,  ».  t. Alberatura, 
Il  ecnn|i1et9o  dì  (ulti  gli  Alberi  dell*  b«rea. 
ALBORVME. s.  m.  Arborato,  Luogo  pieno 
di  virìe  specie  di  alberi  —  Per  Aliiobidi,  V. 
ALBOHANTB,  i.  n>  Inalberaloi-e,  M«e»lro 
fabbriuDte  d'alberi  di  nave. 

fimlberatore,  diraef  anche  In  T.  Mar.  a 
^uel  Legoainolo,  die  Bopra  le  Davi  aiaiata 
alla  visita  ed  al  neooneiammto  degli  alberi. 
ALBORtR,  y.  Inarborare  o  Piantar  albe- 
ri, e  dicesi  della  Campsgnii. 

AlioiIi  ora  HiTB,  Alberare,  o  Inalbera- 
re uno  nave;  Ammattare  una  nave,  diee- 
si  del  Mettere  al  loro  luogo  gli  alberi  mag- 
giori, pastirlì  per  le  loro  maalre  e  pian- 
Urìi  nelle  loro  acaBie.  V.  M«tìb  b  Dbkitìb. 
AliBORÈTO ,  ».  m.  Alberello;  Arboieello; 
Arbuteelfo  ;  Alberino. 

Pruiiee  i  Nome  generieo  di  quegli  arbu- 
•ti,  che  tengono  il  luogo  di  meuo  fra  gli 
alberi  e  1'  erbe,  e  che  mettono  molti  rami 
dalle  radisi.  , 

ALioBRro  DI  ciisi ,  Abbraeeiabotchi, 
Agg.  di  foegli  arbosoelli,  che  gettano  motti 
rami  lunghi  e  Bormentoai,  che  ■'  altaceano 
0  legano  agli  alberi  vicini. 
ÀLBORO,  «.  m.  AUìero.  Arbore,  Nome  ge- 
nerale d'ogni  pianU  «be  tia  legno  e  «p 
rami. 

Albobo  01  FBDTi,  Àlbtro  a  frutta  o  fruì' 
llfero. 
.ìlioko  di  ria  tole,  Albero  tegatieao. 
Albobo  btobto,  Tùrtiglione. 
Albobo  chb  inobossmib.  Albero  che  t'im- 
pedala.  Forma  il  pedale. 

Al  pBiao  coLFO  no  ciac*  nii  luoio,  T. 
CiacU. 

Dn-'iLBoao  *B  coHoasB  I  raoTi,  detto 
flg.  Gliatini  ri  eonoteono  a' baili:  cioè 
Le  operazioDi  ealeroe  indicano  la  diapoaì- 
lieoe  dell'animo. 

NoL  TBOTi  ikBOBo  DI  riciBaB,  A'oti  trova 
cappa  che  gli  cappii  ;  iVon  trova  brache 
che  gli  cnfn'no.- dicesi  flg.  di  Persona  fa- 
gtidioaa  e  inaolente. 

Ikticìb  1.1  BCOBEi  OB  l'ilbobo,  Caltcrire 
o  Scalare. 

Albobo  db  lb  bibcbr,  Albero  o  Anlcn- 
na.  1  vascelli  groaai  hanno  quattro  alberi, 
cioè  UDO  verso  la  poppa,  che  addiniandaii  At- 
tero di  messana  o  jtftfziaMo;  il  secondo  nel 
lueiio  del  vascello,  detto  Albero  di  maettra 
o  aia  l'albero  grande  o  maggiore;  il  tono 
verso  la  prua  e  si  chiama  Albero  di  irin- 
citello  ;  lì  quarto  adagiato  aull'avanti  e  so- 
pra lo  sperone,  ove  sporge  in  fuori  a  pia- 
no elevato ,  e  si  nomina  l' Albero  di  bom- 
preuo  o  Bompreito.  Ogni  albero  di  nave 
è  diviso  in  due  o  tre  peni  aovrappoati  la- 
teralmente r  uno  sopra  all'  altra,  i  auperto- 
ri  do'  quali  si  fanno  all'uopo  calar  a  ridos- 
so del  primo  cbe  resta  imiòoliite,  (T.  Tbb- 
vo  ).  L'  Albero  cfa'  è  iaiMttalo  sul  meauno 
chiamasi  Albero  di  contromeiiana;  e  il 
Urto  Belvedere.  L'albero  uuteeUto  sul 
ouggiore  «1  dice  Albero  di  gabbia  o  Gab- 
b'iozzo  ;  e  il  terzo  pei»,  Pappafieo  di  mae- 
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tira.  Quello  sovrimposto  al  TrÌDchetto  H- 
teti  Albero  di  parrocehello  ;  e  il  lene  tn- 
Deslato  al  di  sopra.  Pappafico  di  Irinchel- 
to.  Pioalroente  il  peun  d'alttero  iDnestato 
al  Bompreiso  dicati  fra  noi  BisTon  de 
rtoco  0  Parrooehetto  di  Bompretio. 
ALBORO,  ».  m.  T.  de'  Pese,  detto  Dell'  I- 
atris  Ristì:»,  Fravotino  o  Fragolina.  Peeee 
di  mare  detto  da  Lion.  Sparut  Brylhrynut. 
Bko  à  della  figura,  benebè  nn  po'  pKl  al- 
lungata, dell'  Orata,  ma  tutto  di  color 
roaao  dì  fragola,  onde  Insse  il  nome  ita- 

ALBORO  BASTARDO,  a.  m.  T.  deTeae.  V. 
OcBii. 

ALBORO  PAGHESCO ,  a.  m.  T.  de'  peoea- 
tori.  Ij'  Acamane  degli  antiefai.  Peate  di 
mare  the  asaomi^ia  molto  allo  Sparut  E- 
rylhrynu*  Linn.  e  cbe  fu  riguardato  dal  slg. 
nardo  di  Chioggii ,  nelle  sue  onervazioDÌ 
Ittiologiche,  eome  una  varietà  dello  Sparut 
Pagrut.  y«  diversifica  però  per  aver  la  testa 
più  grossa  e  per  essere  di  colore  meno  aoee- 
so.  Fra  noi  non  è  comune,  ma  frequente 
s  Roma,  dove  ù  vendo  per  lo  Sparut  Sry- 
lAn/nut. 
ALBOROn,  s.  m.  Atberone;  Alberonaecia , 
Grand'  slben. 
ALBÙMB,  s.  m.  Toee  di  gergo  che  vale  Ar- 
gento. 

ALBIIÒL,  V.  AtaÒL. 
ALCHIMIA,  r.  Aacitniii. 
ALCIÒN,  a.  m.  Alaione  o  Alcionio,  Sorta 
di  produiiooe  marina  che  ha  vita  aeniiente, 
ma  non  forma  animale,  ed  è  prosMma  alle 
Spugne;  dai  Naturaliiti  claasiBcato  tra  i 
Ziwfiti  0  Piantanimali.  T.  PimiHniii.. 
AL  DB  LA.  V.  Li. 

ALDI,  Voce  sdierzevole  ed  arbitraria  del  no- 
stro Calmo,  il  quale  in  una  lettera  di  lo- 
de ad  nu  Patrizio,  gli  dice  raelaf.  die  fra 
le  altre  sue  distinte  queliti  Egli  aveva  Du. 
soBDO  E  Dt  l'ildi,  CKiè  dcl  tordo  0  del  ten- 
tacchio  0  aia  di  acuto  sentire  (  che  ora  di- 
remmo Del  bobdo  b  del  *snti);  e  ioleae 
con  tale  eapreeaione  contraddittoria  di  lo- 
dar la  prudenia  'di  quel  Gentiluomo,  il 
quale,  benché  talora  mostrasse  di  non  sen- 
tire, aentiva  ed  intendeva  tutto.  Sul  guato 
dì  questo  Aldi  era  il  noatro  Peude,  T.  in 

ALDÌA,  a.  f.  verbale  da  AuiU,  Afocdtare. 

Stib  ih  ildIi,  Star  in  sentore ,  in  Irae- 
da,  in  attenzione,  in  otiervazione  ;  Stare 
in  aguato.  Tenersi  attento  a  quel  che  deb- 


ALDÌft,  V.  Udire,  AteoUare.  Parola  vena- 
cola  antica,  di*  era  però  In  oso  aoche  negli 
ultimi  tempi  del  Governo  Veneto  nelle  aertt- 
lure  forenai,  non  DelU  liagua  volgare.  Di- 
cevaai  in  aleuDe  sentente  oivilt,  Aloide  le 
BioioHi  DELLK  PiBTi,  cìoè  Sentile  le  ragÌo~ 
mete.  V.RbildU. 

ALBANDRO,  Vobo  triviale,  V.  Lbirdbo. 

ALBARSB ,  V.  Pare  aUeanse  ;  Str^nere 
aUeanxa  ;  CoUegarti;  Onirri. 

.ÀLEG4,  a.  f.  Alga  ed  Aliga.  Pianta  o  Erba 
marina  notissima,  detta  da  Linn,  Zattera 
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Oceanica,  che  naic«  ne'bassi  fimdi  del  ma- 
re e  della  laguna. 

PexIb  to*K  kh' it,ta^ ,  Petar  eome  una 
paglia  a  un'  aign,  vale  'Siente. 

S*?i  ZoEEi  in  iLEoi.  S.  Giorgio  in  alga, 
chiamasi  un'  isolelta  dell'  Bitnario  Veneto 
verso  Pnaina,  ov'  era  già  a'tsmpi  dei  Gover- 
no Veneto  Da  Monastero  di  Domenicani  o  di 
Carmelitani  Scalai  di  S.  Tereaa. 

ALEG  ITO,  add.  e  ■.  m.  Allegato ,  o  AUiffo- 
to,  vale  Annesso,  Inehiuao,  aeehiuao.  Ter- 
mine iolrodotto  all'  epoca  della  prima  di^ 
minaiieoe  Auslriiea  in  Venetia  dopo  il 
1798;  e  intendeai  di  Quelle  carie  e  docu- 
menti die  vengono  prodotti  da  una  delle 
parti  in  giudìtio.  a  prova  di  dò  «h'eaaa  alle- 
ga. Chiamasi  più  propriam.  Documento. 

ALEORIRSE,  v.  T.  anliq.  Mallegnini.  V. 

ALBGRBZZA,  a.  f  Aìlegressa. 

Vkdbbse  iLeosetEi  dei  so  noi.  Vederti 
eontolasione  dei  propri  figli,  tM  V9Ì»nì 
oousolili  eolla  buona  riuseita  do'  [mprii  fi- 
gliuoli. 

No  rosso  tìdeeee  ilboeeeei  de  stmiTE, 
Loem.  fam.  A'on  polerri  veder  eoitrjtito, 
profitlo,  fruito,  utile  di  che  che  lia. 
ALBGRtA,  B.  f.  Allegria  ,  AUegresxa,  Mal. 
legramento.  Ilarità,  eontentena  di  eaare. 

Ai-BOEu  DI  BiTi,  Zurro;  Zurlo;  Gawmr- 
ro.  Eticre  e  tiare  in  giolito,  in  tum,  in 
gaisurro ;  Euere  o  Andare  in  eimòerti; 
Far  fetta  o  galloria  ;  GaUuxsare,  valgow 
Strepitare  per  allegrena. 

GoDEB  COR  iLBOBii,  Sguotsare,  Gad««, 
trionfare,  far  tempone. 

AlBOBIE  CCBVE  «  CBE   FI    DI  rUREE»,    Al- 

legreite  di  pan  ealdo,  cioè  Che  duna  poeo. 
Coesi  cBB  PI  iLBDBii,  Cota  aUegraiiva; 
Qua  gioconda. 

Messo  ir  ileobu  di  ddilcosbi,  Gioeon- 
dalo  per  le  villorie,  per  la  lite  guadagna- 
ta, per  qualche  buona  nw>va  o  fortuna. 
ALEGROoAlieceo,  add.  AUegro,  Lieto, 
Fetloto.  Gaio,  Gioioso,  Giulivo.  Ester  piti 
lieto  ohe  lungo. 


Ebrifettoto,  Peate  voi  pwate  briaco - 
iOiCottìceio;  Alticcio^  Albiccio;  Ciutekero, 
dicesi  per  Alterato  alquanto  del  vino. 

ALEGRÒTOLO,  add.  Atlegroccio,  Alquanto 
allegro,  Allegro  ami  che  do  ~  Serìo-gioco- 
to,  vale  Misto  di  serio  e  di  giocoso. 

A  LB  QUANTE  LA  VUSTU,  V.  Qdinto. 

ALBSTIMBNTO,  s.  m.  Apparecchio  ;  Am- 
mataUmento  o  Arnmannamento. 
Dtceai  aneora  per  Equipaggio,  Corredo. 

ALEStIO,  add.  AUettito,  Preparalo. 

ALBSTO,  add.  V.  Lesto. 

ALETÌR,  vertra  aut.  nel  lignif.  di  Goaoo- 

LiS,  V. 

ALBVÀR,  V.  V.  Ablevìb. 

ALGUÀRO,  a.  m.  T.  agr.  Solco;  ma  in- 
tendeai quando  al  la  di  nuovo  soU'aratura  V. 
Folco. 

ALOÙ!*t,  T.  aulìq.  Atomo,  QualcfaedoDO. 

ALIBGRO,  V.  Auiuo. 

A  L'IMPARO,  modo  a*T.  Di  pari;  InparUà. 
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El  sui  oh  ini»  *  1,'nrui»  db  qdbl 
uno,  Egliera  wi  avaracciù  al  pari  del- 
falbv;  cioè  A  eomigliinu  di  qu^lo. 

CiBiNiE  0  Bssu  A  L'imrtao,  Camminare 
0  ff«»r  pan,  doèln  formi  fh«  ano  dod  pre- 
ndi r  illro. 

Sri!  *  L'iNFiiapi  nnUTRO,  Slare  a 
foraggio  o  al  pari  o  alla  pari  if  un  altre, 
«toè  Stare  «1  |wr«gom,  Aggnigliirio. 

AL'IMPESSÀDA,  modoavv.  ilTimpm- 
tata  ;  ÀlP  improvvisfa;  Per  la  non  perua- 
ta,  ImprovviMinenle. 

A  L' INCIRCA,  Circa,  fneirea.  Propoi. 
Preooo  a  poco,  Più  o  mrno.  Dioeai  indie  ih' 
ei'rva  o  Àunbel  circa-  V.  Jncnci. 

A  L1HC0NTBARI0  > ,.   _   ìjp™«. 

Ito;  Per  C oppotlo;  AWineimIro;  A  ri- 
teonlro  ;  Altronde  ;  Al  eonlrario. 
A  V INGHOSSO,  modo  aw.  Indigrotto  a 
/tt  di  gro*K  o  Ingrotto,  Grosutnente,  A 
nndi  prOMO. 

Ciorkia  0  VtHDii  k  l'  iiuiMao,  Compe- 
rare 0  Vendere  indigroieo  o  in^rw/o, 
Comperare  o  Vendere  in  groaaa  aomiua.  Ve- 
di il  ino  MDlrarìo  in  Hindo. 

CoaruTila  i  l'iscrosso,  ComptUare  m- 
^nuio  -  Fare  #tayKo  o  Slagliare  valgono 
Computare  alla  grosu  che  die  aia;  a  Sne  di 
farne  uldo  e  quietaDst. 

ToaiD  iL'rKoaoiio,  Pigliare  affatto: 
dìeeai  del  Canlratlare  tanu  dieeemimiento 
n  diatiBsione. 
ALiPlO,  ilippio ,  nome  ^prìo  di  nomo, 
ora  pawato  in  dJaoio. 

Aupio,  Nome  d'un  Santo  che  fu  diaeepo- 
lo  ed  amicissimo  di  S.  Agoatino  e  Veaooro 
4\  Tigaale  oell'  AIriea,  nell'  odierno  Regoo 
d'Algeri,  coniane  loro  (utria.  ?loi  abbiamo 
la  atalua  di  marmo  di  quetlo  Sanlo  poeta 
■opra  una  colonna  nella  eappellella  all'ango- 
lo deatro  della  facciata  della  CbleM  di  S. 
Hweo,  ov'  è  andie  una  eampana  eoa  orolo- 
gio, detto  quindi  comuuemente  Relooio  ds 
Sirt'  Aurio. 

non  v'  è  alcuno  a'  (empi  noalri  die  ibUa 
più  quanto  nome  ;  ma  Sioa  Alimo,  come  ag- 
gìaiito,  ai  unte  non  di  rado  in  bocca  della 
bMM  genie  per  niolleitgiare  allruj  nel  «ign. 
di  Stolido;  Innilto;  HHitale;  Scipito  «ai- 
mili;  0  quand'i  alcuno  atia  11  impalato  some 
un  cero  mdu  far  nnlla  o  aenu  taper  ebe 
ai  dire  —  Diselli  non  meno  p«  motteggia  e 
ji«l  medeaimo  aenlimento,  Ei.  nt  ru  Sjtir- 
t'  Aurio  1  LI  coLON^  la  qoil  manien  non 
eorriaponde  di  vero  alla  «loria  del  detto 
S.  Aliplo,  ebe  non  fu  di  qua'  Santi  efae  i 
Urea  ehiamavauo  Stiliti  ;  onde  fiare  <fee  que- 
'  elo  ribobolo  voglia  riferirsi  alla  etatua  ao- 
praoaeMDRta. 

Le^^eai  in  un  aonetlo  del  ooatro  CaluM. 

Mx  noTo  n  ixriiiBio,  ■brcbir  Abirio, 
die  vuoi  dire.  Mi  Iruvo  pili  imbaranat*  e 
piik  coglione. 
ALITE  o  A  I.1TB,  Modo  aw.  obe  potrebbe 
er«dcr>i  {ntrodotto  dalla  mmiera  barb.  Ad 
titem  naala  nel  tign.  di  A  rigore  o  A  tutto 
rigore  di  diritto  o  di'  gnuUKa  \  fraas  che 
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sembra  venuta  dalle  eonceasioni  di  proprie- 
tà che  ai  fanno  in  oontegueDU  d'  una  lite 
perduta,  la  etti  si  dà  quanto  ai  dee  per  ubbi- 
dire alla  aententa,  ma  niente  di  più. 

Quetlo  modo  vemaeolo  però  naaai  da  noi 
eomnnemente  nel  aigo.  di  Appena;  Con  pe- 
na; A  malo  elenio  ;  A  briga  ;  A  mala  bri- 
ga: eioè  Con  difileolti ,  come  ai  ha  da'  ae- 
guenti  esempi. 

A  t-m  ODiL  pitiob'hi  iàstÌ  m  r»Ha 
mt  TELUi*,  Appena  appena  gvsl  panno  mi 
è  battalo  pel  giutlaeore  —  A  tira  aoit  Tt- 

BHDO  FOIA  DILLB  RFtiC,    A    mOlo    tteiUO  ho 

potuto  indennizzarmi  della  tpeta. 

Diceai  pure  :  Son  stì  *  litb  rea  cucia, 
Sono  Italo  in  bilico  o  tul  bilieo  della  bilan- 
eia  0  'j  li  per  dare  un  dmbolMo  in  terra. 
V.  Banto. 

Stu  1  UTB  US  i,'kcwk.  Slare  a  golia.  V. 
Gala. 

ALMANCO,  an.  Almeno  o  Alwaneo;  Kon 
che  altro;  Se  non  altro;  Per  lo  meno.  V. 
in  Pazo. 

ALMIBANTB,  i.  ni.  Abnirante  o  Ammira- 
glio ,  Vaaaello  ove  naviga  la  peraooa  del 
Generale  dì  flotta  ;  e  Titnlo  dd  Generale' 
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*  Ed  totbe  volgarmente  ABianaio  e  Abbi- 
aiGio.  Sotto  il  veneto  GovernodiceanaiiBM- 
ragi  o  Atmirogi  gì'  iapettori  o  aopranlen- 
denti  ai  porti  di  Lido  ,  di  Malamorao  e  di 
Chioiaa.  Aveaoo  eaai  l'ineaneo  di  condurre 
incolumi  uei  detti  porli  le  navi  die  preieu- 
lavanai  per  entrarvi.  Quello  del  Lido  era 
leonto  a  deddere  il  giorno  deirAscenaioiie 
•a  doreaia  il  Bucintoro  uaeire  del  porto, 
per  effettuare  la  al  celebre  cerimonia  dello 
epoaalisio  del  mare,  aelta  quale  eelrtraaio- 
ne  ae  mai  un  nembo  aoprawenulo  beava 
correr  pericolo  alla  Signoria  di'eravi  imbar- 
cata, y Amiragio  la  pagava  eoi  capo;  eoal  al- 
meno teueaii  per  fermo  dal  popolo. 

ALMORÒ,  Ermolao,  Nome  proprio  di  nuno. 
E  pertinld  dme  ti  parta  in  ao.  Sento  dir 
Ahnori  per  Ermolao, 

ALOCÌDA       )     ,  ,,,      .     .      ,„     ., 

ALOCiGINE  )  •'  '■  ''"'«^c*^''^!  ^t'omlag- 
gine;  Baloeeamenlo;  Atlraltaggine;  Sba- 
dataggine, Aiiooe  d' uno  abadato. 

ALÒCO  (coir  0  ehiuao),  a.  m.  Allocco  ed  an- 
ibe  Barbagianni  e  Ulula,  detto  in  Toscana 
volgirm.  Gufo.  Uccello  uoltamo  rapaee.  Ve 
n'  ba  di  varia  apeeie.  Quello  da  noi  «odo- 
■einto,  di'  è  1'  Alloeoo  eomane,  ehienuai  da 
Linn.  Slrix  Atueo,  e  da  altri  Ulula  Abieo.  11 
magiara  è  della  graudeua  d'un  oappooe. 

Alòco,  AUoceo,  diaeai  fig. ,  per  la  creduta 
goAggiue  dell'uccello,  un  nomo  goAb  e  ba- 
lordo. 

Fta  l'  alóco.  Fare  il  goffo,  nUbolordo; 
Far  la  gatta  morta,  vale  Pbgere  il  ba> 
lordo. 

ALOGÒ?(,app.iUooeaect'a;iUaceone,  Gran- 
de aUoaeo;  e  lanlo  ai  dice  nel  aenao  pro- 
prio, cioè  dell'  uecallo  Allocco ,  quanto  nel 
Sg.  noi  dell'aggiunto  all' uomo,  »  nie 
Gran  balorda  e  mlnohlone. 

ALOGIÀR  f .  V.  ALoaia. 


ALOGIO,  a.  m.  Lo  aleaao  die  Aliìio,  V. 

Alooio  per  lo  più  da  noi  ai  dice  per  Al- 
loggiamento, eh'  è  la  Caaa  dove  alloggia  il 
soldato,  quando,  non  avendo  quartieri  e 
caserme,  è  albergato  dall'abilaole  del  luogo. 

ALÒiN,  Vooe  fam,  eeohatoria  (tratta  dal 
FrAeeae  Alloni.  cioè  andiamo  )  ;  con  eoi 
ai  Bollecila  o  anima  altrui  a  far  che  cba  sia 
0  a  taceri-,  An'mo;  Via;  Su;  Zitto;  Taci; 
Old.  Nelle  commedie  del  Pagiuoli  s'  iuoon> 
tra  apeaio  la  voce  Alò. 

ALOZÌR,  o  LoBii,  V.  Alloggiare;  Alberga-  • 
re  ;  Ricevere  ad  atbèrgo  ;  Otpixiare  ;  Bi- 
severe  ineata. 

Stare  ad  albergo;  Slare  in  cara  d'une; 
Prendere  e  Avere  alloggiamento;  Abitare. 
ALoeii  a  1.1  rani  otTsaii ,  detto  flg. 
Ken  cercare  o  Aon  voler  tapere  più  in  là, 
Appagarsi  della  prima  apparenta  —  Andare 
o  Stare  alle  grida  o  preto  alle  grida  ,  Far 
obecchesiia  aul  fondamento  di  ciò  die  ti 
è  sentito,  prima  di  eeaminare  la  veritJi.  E 
dicasi  anche    flg.   Alloggiare  alla  prima 
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arriva,  primo  macina.  E  per  contrario  Cài 
tardi  arriva,  tuale  alloggia,  dieesi  di  per- 
sona che  arrivaaie  dove  non  potease  bene 
adagiarli. 

QoisTi  ICO  ti  uoao,  detto  fig.  Oueela 
io  non  la  bevo,  tioi  Non  la  eredo.  V.  in  Ri- 

AI.ÒZO,  a.  m.  Alloggio  ;  Albergo. 

Dia  iLOso,  Alloggiare  i  O.ipisiare  ;  Al- 
bergare alcuno. 
Anoia  vu  di  l'u-oco,  Ditalbergare. 
Sciaaia  pi  l'iloeo,  Diealloggiare. 

.AlOEO  HILITia,  V.  Aloqio. 

ALTANA,  a.  f.  detto  aotio.  Losu  ,  Altana, 
Loggia  aperta  di  tavole,  riparata  da  spallet- 
la  e  posta  aopra  una  caia  per  gli  usi  dome- 
itid.  V.  Teiiui. 

ALTANÈLA,  a.  t.  Piaeola  altana. 

ALTÀB  e  Auda,  a.  tu.  Altare;  Menta  taera. 
V.  Piaiparo,  Siòlo,  ToLiLa. 

ScoTBBua  1  UTiit,  detto  Qg.  Scuoprire 
gli  altari,  vale  Seuoprìre  un  segreto. 

ALTARÉLO,  add.  Vose  ant.  e  qoaai  dlaoaa- 
ta,  detta  per  Altkto,  T. 

ALTARÌN,  a.  m.  AUarino  ;  AUareUo  ;  Taber. 
nacolo;  TtAemaeoletto. 

ALTÈA,  a.  f.  AUea,  Arboscelki  nolo  ebe  ai 
coltiva  ne'  giardini,  e  ehiaatasi  da  Linn.  Bi- 
biicut  paUutrit. 

Alisi,  detta  anche  Malvarota  o  Betoni, 
Pianta  oramniailma,  della  già  da  Linneo 
Aìeea  rotea ,  e  da  altri  Allhaea  rotea  e 
Malva  arborea,  la  quale  coltivasi  In  luUi  i 
giardini  eh  de' fiori  grandi  »  campana  di 
vani  colori. 

ALTÈNA,  a.  f.  Voee  baaaa,  V.  Aktìri. 

ALTER,  il.  m.  dieesi  dagl'  idioti  inveee  di 
Altìi,  Altare.  V.  AltIi, 

AvictNiasE  1  k'iLTjli,  AoeotìartiaW alia- 
re, e  piA  eomuBMiante  a'  intende  aUa  San- 


ALTÈRIA,  a.  f.  Arteria,  Vena  prindH*"  -' 
Arteriusta,  f  ieeola  arteria. 
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ÀLTui*.  PnDd««  4i]  volgo  {ler  noi  \m» 
qualunque  delle  priBcipilì  del  corpo  uma- 
no ;  ma  analamieameute  parlando,  è  uno  di 
^e'  Tali  0  aanaleUi  die  porUaD  il  uogoe 
dal  cuore  all' estremila  :  a  diDereoia  della 
vene,  che  lo  portano  dall'oatremiti  aleuore. 
ÌLTBRIZ.UISB,  T.  Alterarti,  ConiiniKivN- 
si,  Perturbarsi. 
ALTÈTO,  uld.  AUetto;  ilUnUo. 

iLTtroDU.  mi,  ÀB>ieeio  ;  Àtbo;  illiceioi 
AlUlto  ;  Allo  dal  vino  ;  UbMaehello. 
.  ALTEZZA,  1.  f.  AUesxa,  Dìalaou  da  bano 
ti  alte. 
Per  altezu  deUm)ÌData,  ¥eila.  Cima, 


Ai-Tseu  Ds  l'uco,  Sfogo  o  RigogUo, 
delTanù. 

Altkei  db  ria,  Alleres:ta  o  AUierexta; 
AUerlgia,  Superbia,  boria. 
ÀLTIÈR,  add.  AUiero  ;  Allerow,  Che  ba  al- 

terecM,  arrogante,  orgoglioso. 
ALTO,  add.  Allo,  Elevato  dal  piano. 

Alto  d'dki  TOLi  eaimile,  BUonooBi- 
lonolo;  Bernoccolo,  Ritilo  ebe  acappa  •»- 
pn  la  Htural  auperÌBoie  di  die  ebe  sia. 

Loao  DB  TaiTiDDii  U.T1,  Sfogoto,  dieesi 
per  Agg.  di  ataou  o  di  luogo .  e  vale  Alto. 
Anhi  tfogali;  Volle  tfogate. 

Alto,  ai  diee  anefae  da  noi  per  Agg.  a 
nomo,  nel  aign.  di  Elalo,  superbo  ~  Anoia 
«  Stu  u.tD,  Andare  m  contegno  ;  Andare 
0  Slare  eonlegnoto  ;  Slare  o  Sedere  in  go- 
le ;  Slare  in  gola  coniano  ;  Star  nU  gra- 
ve; Andar  tronflo. 

Alto  dìl  tin.  Alletto;  àtiieeio;  Atto,  Al- 
quanto ubbriaco.  V.  Alsoio  e  Altito. 

Alto  co  ri  ubi  aTuio*,  detto  di  Uomo 
di  atitara  grande.  T.  SruiaKiaLdii. 

Alti  db  cioidn,  IHanlen  bawa  e  ^ebet, 
ebe  dinoti  Penoni  d'alta  lUtora, 

Alt«  ob  cunti,  dette  metaf.  Contegnota, 
ebe  moatra  gravili,  ilUereua  ;  inhifoia, 
e  diesai  d' uoi  donna, 

Patqva  alta,  quando  vìen  tarda,  cioè 
molto  innanii  nel  mew  di  Aprile.  All'oppoato 
•i  dice  baita  quando  cade  nel  meea  di  mar- 
io,  cioè  Quando  viene  più  preeto. 
ALTO,  aw.  Allo,  Voce  di  eomando  per  finir 
che  che  aia. 

F»  iLTo,  Far  allo,  T.Mil.  Fermaninel- 
b  marcia  -  Detto  fig.  i>er»ften!  ;  Fermar- 
ti; Cettare.  V.  FauiiTni. 

Stu  »lto  db  rBBuo,  Slare  in  tul  tira- 
lo ,  Tendere  care  le  tue  merci,  ^sar  la 
mira,  vale  Portar  alto  le  sue  (veteoaioni. 
ALTO-LA,ebeaDdieii  diee  FBaM«-i.i,e  po- 
trebbe ecriveni  Altolì  «  PbbulI,  «ano 
voci  di  Borpreaa  di  eoi  ordinariamente  ti 
aarvooo  i  mabudrini  nell'  aggredire  i  viag- 
giatori per  far  loro  rapina  ;  e  vo^iono  dire 
Fermatevi;  Arretlatevi;  Fate  alto. 

Noi  pure  usiamo  bmil,  di  queste  voci  nel 
nutro  paletto,  dicendo  Fu  o  Du  o  Min- 
Di«  un  u.To>^  0  DU  raBULl,  nel  aentimen- 
to  generale  di  Soapeodere  «  Impedire  eiie 
ebe  aia,  intendendo  però  che  l'oppodiione, 
M  foaae  andie  iuglnata,  provenga  da  parte 
di  chi  ba  diritto  di  farla.  Sotto  tale  aigni- 
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Beaiiaw  ai  ao^iungono  varìi  verbi  die  poa- 
eono  corri apondere  alla  maniera  vernacola, 
di  alcun  de' quali  ogaouo  può  lerrirei  a  ano 
grado  :  cioè  Impedire  ;  Porre  un  bnpeài- 
menlo  o  un  otlaeolo;  Impaoctare;  Intra- 
vertare;  Opponi;  Àrrettare;  Sopralle- 
nere;  Fare  wn  topraltieni;  Trallenere; 
Sotlare  ;  Soipendere  ;  Fermar  l'opra  ;  Fa- 
re un  tequettro  o  uno  tlaggimenlo. 
ALTÒTO,  y.  Altbio  nel  primo  aign. 
ALTRO,  add.  AUro,  Diverao  -  detto  auat. 
Altro  0  Altra  eota. 

Altii,  coHTAOin  o  AbTmi  cnaal  Altrettali 
o  AUroltìiU,  Altri  aimili. 

Ai.tat,DB  àLTai,  A  uni,  D*  uvat,  Al- 
imi, vale  quanto  Altro ,  ma  non  ba  rda- 
■ione  se  non  all'  nomo ,  e  regolatamente 
non  •'  adopera  nel  caao  retto ,  come  ne'  se- 
guenti esempi.  Le  cote  altrui  o  d' aitrui  o 
L'altrui  assolnt.  detto  in  fona  di  iust.  Di- 
te allnù  o  ad  altnii.  Non  per  odio  altrui  o 
d'itimi.  Uccidere  altrui.  Con  altrui.  Farti 
incontro  altrui  e  ad  altrui.  Saper  da  al- 
trui. Per  le  altrui  cote.  Piii  rallrui  fallo 
che  il  mio  mal  mi  duole  —  Gas  i  iltsi  oo- 
Di,  Che  gli  altri  godano. 

Ss  HO  TI  «1  ALTao.  Se  non  hai  alirimoe- 
ooli  o  slmili  :  eioi  Se  non  hai  altra  aaaegna- 
mento. 
D'u-Tsi  rAKTB,  Altronde,  Da  altro  catto. 
Altrol,  ccdPammtr.  Di  là  cioj  ìmoi  pOt  ; 
Mollo  piii  ;  In  oltre  —  Altbo  art  aEciDaB  '. 
Son  altro  che  punture  (T  attilli,  «oè  Ataai 
maggiori  —  Sa  no  iltko,  detto  a  modo  aw. 
Almeno  ;  Per  lo  meno  ;  Intanto. 

Obb  vol  uTaol  Marnerà  fàm.  È  altro 
male  che  di  Miooal  Di  altra  fatta  abbito- 
gna  la  piaga  I  Yi  vuol  altro  che  ttoppa  e 
chiara  <fuovo  I  cioè  II  male  o  11  disordÌH 
esige  ripieghi  maggiori. 

No  n  IB  aoR  di  u.t«o  css  di  l*t*b  i 
FUTI,  Va  via  ,  tu  non  tei  da  altra  ehe  da 
lavar  le  tcodeBe. 

Nn  iLTii  ■  Vo  iLTii,  T.  in  No  e  Td. 
ALTURliUl,  V.  T.  antiq.  AUoriart ,  Tace 
parimenti  antica  e  vale  Aiutare. 

Si  Dio  ■'  >i.tdsii,  Se  Dio  m'aiuti,  m'at- 
tira. 

ALTÙRIO.  Gioia  «ltobio,  V.  Gioa. 
ALÙMB,  e.  m.  V.  Ldbb  db  lou. 
ALZANA,  a.  f.  Alsaia,  Quella  Itine  die  sw- 
ve  a  tirar  le  baidie  per  l' acqua,  e  che  al- 
enili ehiamaviDe  anche  Arbui. 

HoUi  l'  ALEiRt ,  AOantare  o  Slaoeare 
V  alxaia. 

TnU  I,' iLtkni. ,  Alare  ,  Tirar  la  corda 
detta  Aliala,  e  con  està  le  bsTcbe.  V.  Ti- 

Alcirì,  detto  in  T.  Mar,  Intiera,  Cavo 
manesco  per  le  più  da  tonneggio  o  da  rim- 
bordiio. 

Aleiua,  Tiaìa  l'  «Lttni ,  detto  fig.  lo 
ateaso  dw  TnOa  i  ntt,  T.  Hbi. 

lloi.il  I.'  iLcui,  detto  pur  figar.  vale 
Recedere  dalla  propria  opinione,  T.  Ho- 

ALZANBLA ,  a.  f.  Alxan^a ,  T.  Mar.  Cor- 
da dd  vaacello,  che  serve  pò-  sollevare  e  al- 


iare le  manovre  e  per  condarre  i  gabUot- 
ai  e  le  vele  di  straglio. 
ALZAR,  v.  Altare  —  Auii  uau ,  AÙMoi- 
%are. 

kixi»  BL  cono,  Abtare  il  gombito  ;  Oui- 
ear  r  orsa  col  fiatco.  Bere  piAdel  dovere. 


Inanimire. 

Aliìi  I  cMni,  Sisxar  la  eretta;  Àlsare 
le  coma  ;  Levare  il  capo  o  in  cupo;  Intu- 
perbire;  Algore  il  vita  o  la  coda  ;  Menar 
orgoglio. 

AlsIb  I  FOLI  o  I  nBSUTsi ,  detto  Ig.  Pi' 
gliare  o  Prendere  baldanaa  ;  Venire  m  *u- 
perbia;  Dar  alto. 

Fu  iLcla  1  ioli  1  «eiLcfas,  detto  Ig.  Ti- 


vagliare  ;  Suicilare. 

Aliare  le  carie  a  Al%are  imoIoL  vale  Se- 
parar il  mauo  in  due  perii  prima  di  dialri- 
boir  le  earte  a'  giiiosalòri. 

Albìi  lb  tblb,  T.  Gmnoli. 

Aliusi  DU.  i«TO ,  Seoreare;  Mmsarti: 
Levarti;  Sorgere;  Surgere;  Vtcir  dtl 
letta. 

Absuai  IR  FowTk  DB  fIb  ,  AiHom'  tulle 
punte  de"  piedi. 

Auti  DD  POCO,  SoBaìiare, 

TobbIh  a  luii,  Sialtare, 
ÀLZERB,  s.  m.  V.  Amub. 
ALZÈTA,  s.  £  (eolia  t  aipra)  T.  ùm.  Batta. 
Piega  eba  ai  fa  eoo  cocitura  abbonata  dappiè 
o  in  alto  alle  vatti  Imighe  propr.  de'  bambi- 
ni e  fanrinlie,  per  poterla  disfare,  od  aecn- 
aeenwoeeerrendolalaBgbma.  V.  Foxitl 
ALZBTÌR,  V.  Lauonre  di  batte.  V.  Ai- 
xàtt. 

ALZO  (eolUs aspra)!,  m.  Àlsmta;  Alta- 
mento,  in  T.  de'  Gaholii ,  diismansi  qnei 
peni  di  cuoio  ehe  lì  metloao  sopra  le  bnoe 
per  ridurre  le  scarpe  alla  neeemaria  Inn- 
ghesia.  Corrisponde  al  francese  Bautte. 

Alio,  dieesi  da  alcuni  Ulvolta  per  Alh- 
ti,  V. 
AHAGAR,  V.  ebe  non  s'  osa  più  a'  tenni  no- 
strij  ma  Micia,  V. 

Nd  Poemello  antioo  anila  guerra  tu'  M- 
ooiotti  e  Caalellani  del  1621 ,  stampato  in 
questa  tipografia  d' Alviaopoli,  a  carte  67  » 
irova  verte  li  fine  della  eeeooda  ottava:  Chi 
«LO  Costb  cns  «1?  Por*  db  Lrh!  Ch 
•b  l'  inico,  11.  SINODI  DB  oiint,  Bl  vocio 
scoiTicii  co  ri  ORI  imi.  Il  signifieito  na- 
turale ddl' espresaione  Si  l'ibìco,  ASe  io 
to  scopro.  Se  le  veggo,  Se  fra  tanU  gente 
diacerno  o  distinguo  solili  die  aeagliè  l'em- 
brice e  la  freecis,  lo  voglio  scorticare  «e, 
L' Autore  è  tentalo  a  credere  che  nell*  vww 
Aaico  sia  corso  per  awenlurs  un  eiTare  di 
stampa  o  pure  del  maooBcrilto  e  ebe  deros- 
se  piuttosto  scriversi  Se  l'  lauco  in  vece  dì 
liHUco,  ebe  nel  linguaggio  Destro  si  pren- 
de naturalmente  por  Distingnere,  GoM*oe- 
re,  Disceraere.  V.  Rinucia. 
AMALA,  add.  Ammaialo  o  Maialo. 

Coesi  DI  iau.li,  SotìiffliHme ,  tìemi  eo- 
munemente  di  Cibi  di  poca  sostanu. 

GoaoDiTi  DI  uBiLu,  V.  ConosMi. 
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!  ad<t.  Ammalaticcio  ;  Naia- 


AMIUIZZO 

IHALATi 
titào;  Ammataiueew;  Ammalaxiato;  che 
dkeii  «Dche  iVnUo  ;  Me^tdo;  Cagioneoo- 
It;  Qigionoto;  Mfermieeio ;  Valeiudina- 

MalnaturaloiMalcubiilo;  TritUinxMoìo; 
Spanto  ;  Afato  ;  ifaiueeio  j  Gracile,  direb- 
beti  di  mali  eompteuione. 
AHAISCiR,  V.  Manean,Re»X»n,  Non  ene- 
rt  il  domlo  tiiuaero  «  qntntìU. 
AMANCO,  t.  m.  Maneaivta;  Scemo,  DifeUo, 
IHmlQOUODe,  SeemimeDto,  Il  meno. 
AMAR,  T.  intorv  —  Tratatiuire,  yl  Aimre 
aocMamenle,  araeniTimenle  —  Idolalrare, 
Aawre  dÌBardinktamenle. 

limare,  vai  (Dehe  per  Bnnun,  dwide- 
me  o  Toler  piottorto. 

No  lau  nb,  Diitmare,  CeiMr d'anifre. 

Cn  iHA  Dio  ma  i  so  Siirti,  Chi  ama  me 
ama  il  mio  cane,  dicesi  propr.  fa  ùr  ìa- 
teodera  Che  gli  amici  amano  natortloieDle 
UiUe  le  co*e  i^  veggono  naer  cara  all'  *- 

Si,  DCAino  uo  Dio,  cbb  ti  autoNO,  Af- 
féo  À/fededieei  che  ti  txittono,  Md4o  di  mi- 

AMABAKTO  —  V.  Uai». 

AMARILl,  V.  MamIli. 

AHARIZA,  *AA.  Mareaato;  Antarraaiù  o 
Amarissato,  Serpente  ■  onde,  a  ma- 
resw». 

Ammieì  ,  add.  NtzioL  «auti;!  o  aiiu;! 
iML  nno,  Hanisra  metaf.  aniiea,  per  dire 
Leianolo  tporeo  o  «udi'ei'o  di  /iinut,  die 
aia  dmnato  per  la  nereua  qnaai  mare^ 
iato. 

AMARIZAR,  V.  Amaretxare;  ÀmariMsan  o 
Mareszare,  Dare  il  roareizo. 

AilARlZO  0  MaiUd,  a.  m.  Mares%o.  A  ma- 
resao  ;  A  foggia  tf  onde  ;  a  onde ,  Ondeg- 
giamento di  color  varialo,  a  gniu  d*  onde 
di  mare,  die  a' imprime  bhì  panni  eolla  for- 
u  del  mangwo. 

Go«i6n  piTo  A  xu»o,  Locnt.  bm.,  det- 
ta per  a^.  a  aoioo.  Bue;  Bvaeeio;  Beeeo- 
ne;  Bvi%oeone\  Babbaeeione ;  POi  grotto 
delt  aeqva  de"  tnacehenmi.  V.  Vudbcaeco. 

AMARO,  a.  m.  chiamaB)  eotnimemeDte  Dna 
bevanda  apiriloaa  d'aeqoavite ,  reai  amaria- 
■itna  coir  inToaione  dell'  aasenue  •  di  altre 
•rb«  di  sapore  amaro,  die  beveai  da  mdti 
fra  noi  per  forllfleanì  lo  atomaeo  e  per  aia- 
tare  la  digeatione. 

Akìbo  ,  Voce  di  gergo  ebe  talora  ai  pro- 
DUDcia  In  forza  di  cutt  e  cbe  aignifioa  Ger- 
go ;  Parlare  fxtrbeteù. 

pASLU  in  AiAao  e  Saiatia  l'uud,  V. 
PiaiJi  e  SbaitIi. 

*  Ineioni  imuo  i  aroAi  ooLca,  Modo  di 
dire  Bgnralo ,  die  vale  Soffrir  male  paro- 
le o  intuUanlif  e  parlare  con  urmllà,  e  con 
ttMi  I  riguardi,  loccfaè  far  deveil  qoando  ai 
h«  lOTto  e  n  viene  a  ragione  rimproverato 
da  m  aupei'iora. 

AMAlròriCO,  uld.  Amarognolo,  Che  ha 
delfamaro. 

Vii>  Aniadrico,  V.  Vin. 
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A  HARTBLÈTO  ,  modo  avv.  Pian  a  uata- 
biTo,  Pieno  ttivato,  a  futone ,  in  ciocca,  a 
cafitto,  a  biseffe. 

AHASSO,  t.  m.  Àmmatto  ;  Ànmtattamenlo, 
Maodiio. 

Un  AXAtso  DE  cooioniaii.  Un  fattelle  o 
fatlellamenlo  di  mittehionerie ,  dlfacetie, 
di  buffonerie,  di  bagattelle,  di  errori  ete. 

AHAZZÀ  o  AmAtElo,  eMACEit  o  Hueio, 
add.  Ammassalo;  Ueeitoi  Interfetto. 

Ammatzalo  è  andie  Voce  pt^lara  d' in- 
giuria o  dì  diBprexto.  tanto  diretta  ad  una 
perMoa,  come  ae  ai  dieeue  ìtaledelto  ;  Bric- 
cone ;  Manigoldo  ;  Galeone  o  aimili,  quanto 
ancora  a  CheMbeBaia  che  rieaca  inoomodo 
dannoao  e  faalidioeo.  Leggeai  nelle  lettere 
del  Nagaiolli,  Solamente  quegli  ammassa- 
ti Bwcheri  mi  tono  utciti  affatto  di  grazia. 
ÀnAzaio ,  add.  Anoila  a  toclo  in  tb  l'  a- 
«AEEAD,  V.  in  Toi. 

AMAZZ4R,v.V.MAr«ia. 

AMBASSADA,  a.  f  V.  iHiaaiDA. 

AMBASSADÓR,  «.  m.  V.  iMiAasAoda. 

AMBIGÙ,  a.  m.  Parala  francete  di'  è  indie 
qui  in  uso,  e  vale  Pasto  o  Merenda  a  gutaa 
di  cena,  il  cai  servito  è  insieme  di  carni  e 
frulla. 

Aaaiob.  El  ik  on  AKaiob,  dtcesi  talna 
adienevolmente  per  allosione  «I  carattere 
d'una  p««ona ,  ed  è  un  accorciato  di  ambi- 
guo, oppure  detto  melafor.  per  rAaaiob, 
nel  aign.  di  Kon  ben  definibile  o  conotoiti- 
lo;  e  intendesi,  Né  buono  né  cattivo,  Kè 
amabile  nò  dbpreiEabile  :  una  coaa  dì  mol- 
to. Direbbe»!  altrimenti  El  ke  mr  a>o  cos- 
si ■  costi,  T»A  anàcSE  e  rAcae. 

AHBIZIOSBTO,  add.  Ambisioiello. 

AHBIZAB,  V.  T.  del  Lotto,  Giuoear  per 
am6o;  e  dìeeai  Quando  Ire  o  più  numeri 
gtnoeati  per  temo ,  ai  gìnocano  anche  per 
ambo. 

AMBO,  a.  m.  AnAo,  dw  nel  plur.  dieeeì  An- 
bi.  Due  numeri  giuoeati  il  lotto. 

Zooll  FB«  AMBO,  T.  AHBUEin. 

Un  HI  iano,  (7nbetf'ant6o,  Approprlt- 
tiuima  manifo'a  metaf.  tratta  da'dne  nume- 
ri uniti  che  si  giaocano  per  Ambo  al  pub- 
blico lotto,  e  che  diceai  per  illuaione  o  mot- 
teggio itt  due  persone  amiche  od  interee- 
sate,  che  aieno  sempre  insieme  ovv.  che  ab- 
biano lo  eteaso  modo  di  pensare.  Lo  «teaae 
dicael  di  due  Coniugi  del  pari  atnvaganll  o 
panericci. 

AMBRA,  a.  f.  Ambra,  Soatanu  bitnminosa 
concreta,  di  colore  per  lo  più  gieUo,  la 
quale,  confrieaDdola  con  un  panno,  ha  l'al^ 
tIvIU  di  attrarre  la  paglia. 

Cosst  cHiASa  coaK  L'AvaaA,  Cota  chiara 
tpeechiala,  Evidenliesinu.  T.  Csiiao. 

AMBRACÀIN,  a.  m.  Voce  diauaaU,  Jmbrow 
cane.  Ambra  odorìfera  die  Bandirà  esser  lo 
■lesso  die  AnAra  grigia. 

AMBRO,  a.  m.  Chiamaal  da'Peaealorì  di  Val- 
le una  apeeie  di  Amo ,  ohe  non  ha  barbetta 
con»  gli  ami  ordinarli,  ma  la  punta  ri- 
voltata della  seguente  figura  "^  , 
con  cui  ai  pesca  a  leu»  V.  Tocka. 

AMBROStNA,  V.  MjlnuoLA. 
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AMBROSIO ,  Ambrogio  e  Ambrvtio ,  Nome 
proprio  di  uomo. 

AMBULtSB.  T.  Demo  di  S.  Ldua. 

AMBUÒRO,  8.  m.  Areanna ,  Specie  di  terra 
roBia,  della  quale  i  falegnami  coslrattori  di 
barche  si  servono  per  tignen  i  eordouì,  con 
eui  segnano  il  loro  legno  die  hanno  i  se- 
gare. 

AMEN-Dotam  rin  iaan.  Dormire  attai, 
lungo  tempo  ;  Dormire  fino  all'alba  de" ta- 
fani, cioè  sino  a]  metxodl.  V.  Doaan. 

A  MEItADÈO,  modo  aw.  A  menadito  o  tu 
per  le  dita,  vale  Per  l'appunto,  benit- 


Satéi  0  Fa»  Milk  cose 
pere.  Fare,  Conotcere,  e  simili  a  menadi- 
io  a  »u  per  le  dita  o  per  la  punta  delle  di- 
ta, valgono  Benisiinio,  Per  l'appunto. 
AMIA,  s.  f.  (dal  lat.  Amila)  Zia  ,  Sorella  del 
padre  o  della  madre. 

'  Chiamasi  Abia  {Zia)  generalmente  dal- 
le fanciulle  qualunque  educatrice,  ma  spe- 
elalmenle  le  Monache.  E  perciò  alcnnt  per 
iacberno  chiamano  Sioa'iai  a  qualche  ragazza 
di  bassa  mano  nel  aign.  di  Ptssòta  (Pbciae- 
ehera),  li  quale  achemo  cuoce  mollo  a  que- 
ste lànci  ulle. 
AMICIZIA,  ■.  f.  Amicixia, 

Fab  avicieia  ,  Inamittani;  Amicarti; 
Strignere  amicixia. 

Fa*  de  le  laiciciB  o  aoLTS  amicizie  a 
OMO,  Amorevoleggiare  uno.  Fargli  atli  amo- 
revoli per  eoDlraasegno  d'affetto. 

Pati  euiaei,  aiicizia  lohoa,  V.  Paio. 

DEStACABSE  on  TAHTIH   JA    LA  TOLTA  DA  Dn* 

ABiciziA,  Ditcvcire  P  amiità,  Nodo  Hg.  che 
vale  Distaccarei  a  poco  a  poco  dall'  amici- 
zia. V.  MestJL. 

AMICIZIETA,  a.  f.  Piccola  amieisia ,  Ami- 
cizia di  poco  conto. 
AMIGAZZO,  s.  m.  V.  A»iodn. 
AMIGHETO,  s.  m.  Piccoloamico;  .Amico  da 
poco;  Amico  di  cappello. 
AHIGO,  s.  m.  Amico. 

Ahioo  db  cArÌLo,  Amico  e  guarti,  Amica 
sospetto. 

Aaico  nrriso,  Amico  tiretto  o  infrinteeo; 
Fratello  giurato.  Di  amore  e  di  fede  incol- 
lati e  confini. 

Azico  PEB  inTEiEBSB,  Amìco  da  bonaccia, 
cioè  Amico  in  buona  ventura. 
Aaici  con  cani  e  oati,  V.  in  Can. 

ESSU  IHIQO  DE  ODALCÒN,  Dirti  COTI  OlCU- 

no  —  EasEiOHE  Aiicissno,  Etiere  perduto 
tFalcvno;  Kon  veder  più  avanti,  ni  pUt 
qua  ni  più  là;  Non  vedere  alcuno  a  mes- 
so, eioA  Volargli  il  meglio  del  mondo. 

Faibe  Aaioo  tiB  onALcbn,  Amicarti;  Gua- 
dagnar tmù. 

Gbb  vol  dei  AXici,  Chiwm  ha  amid  non 
fa  gran  fortuna,  Prov.  diiariaaimo. 

I  Aaici  sR  CONOSCE  AI  Bisooni ,  Calamità, 
teuopre  amittà. 

1  vm  iatciEErocHi,CAtimo(eaini'eiat- 
tai  ne  provi  pochi,  tìoi  Kel  provarli  molti 


IO  cdbiohe  b 


,0  ete.  V.  Paa- 


y^^oogie 
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Qirii.  AMiBo,  dello  ÌD  gwgo,  n  Culo;  Il 
iM  dieira;  R  Dentano. 

SnTn  M  meo.  DiowiTV  Aofermtodaf- 
Vamico,  cioè  Da  «nico. 

ÀMieO  STBItO,  V.  StlBTO. 

L' uiieo  xuiu*,  V.  Ziaiut. 
AMIGÙN,  •.  m.  Grande  oMÙeo;  AmieUti- 

tno  —  Amicone  è  voce  Fiorentina. 
IHIBlGIO,  lo  aleno  che  Iluiutb,  V. 
AHIKia,  V.  inmintre. 

Vi  uno,  E«prenuiM  hm.  di'  i  come  ti 

dìeeaae  Fi  guardo  con  ittupore,  con  Morpre- 

ta,  con  amvtirasione;  «  dieeai  ad  akuoo 

Utvotla  coti  nel  aenao  di  lodarlo  per  la  di- 

ainvollnra  delle  aue  auoni,  come  anche  in 

■entimenlo  di  rimprovero  per  qualche  im- 

prodenu. 
AMISTÀ,  r.  XuTi. 
Imito,  ■.  m.  Amido,  Halerìa  apremuta  da 

grano  o  da  barba  di  gichero ,  che  aenre  per 

dar  la  salda  alla  bianehem. 
Dia  l'Ikito,  Inamidare;  Dar  F amido; 

Saldare; Dar  la  tolda;  dieeai  della  bitn- 

dierìa. 
AMITO,  a.  m.  Ammilto,  Quel  pannolino  eoo 

due  naatrì  da  legare,  che  il  mette  in  capo 

il  Sacerdote  quando  ai  para. 
AHHISTIÀ,  add.   Grasiato  deW  amniitia. 

Neil' IMO  però  i  Tribuni  II  dicono  imnù/w  A). 
AMO,  a.  tu.  Amo,  L'ncino  d'acciaio  DoUni- 

mo,  che  aene  per  pigliare  i  peaci.  V.  To- 

•Ri  e  TaastoLi   —  Spademo  chiamanai 

Tre  «mi  che  con  alcune  funicelle  ai  legano 

ad  uso  di  pesca.  V.  Aaaao, 
Cmtru  Die  co  l'  aao,  dello  figur.  È  lo 

aleSBo  che  ChiuIb  raa  li  coli,  7.  Caia- 

Fil. 

AHOBIGLIÀR,  V.  T.  HoaioLtia. 
AHOLÈR,  a.  m.  Sutino,  Albero  che  produce 

le  ausine.  V.  Àsolo. 
AHOLÌO,  add.  AmmoUito  e  Mollilo. 
AMOLIR,  V.  Ammollire  o  MolUre  ;  Bammol- 
lare  e  Rammollire,  Fsr  molle. 

Ammollire,  detto  Og.  vale  AddokirOj  In- 
lenerire. 

Aaoui  BL colpo,  Ammollire;  Ammorbi- 
dare; Ammorbidire,  Sciogliere  il  venire. 

AaoMK  Dna  coaposuiÒR,  Locui.  degli 
Spellali,  Ualauare,  cioè  Intriderò  gì' in- 
gredienti per  renderli  più  morbidi ,  più  pa- 
stoai  e  appiccaticcL 
AMOI'O,  a.  m.  Satina.  Fratto  uolissimo  del- 
l'albero  Smino, 

Abolo  iQtiuÒLo  3  Suiina  aogvaiuota  , 
Frutto  primaticcio. 

AaoLo  DB  FBiHit.  Mirabella;  Sunna  di 
Frovenxa. 

AaoLo  auTioBoo,  Prugnola,  Fruito  più 
piccolo  degli  altri.  V.  Huobolìh. 

Asoli,  si  dice  melat  io  sign.  di  Butte  ; 
Batfonale;  Pereotte  —  DaerBicata  laoLi, 
Sciorinare^  Appiccar petche,  o  più  eepns- 
sìvameote,  petche  tenta  nocciolo  o  petche 
di  tanta  ragione. 

Greutb  cub  uoli  !  (Manieri  ammirativa 
di  reticenu  )  ow.  Caa  uoi-i  chb  l'  u  bd  ! 
he  frutta  di  Frale  Alberico  l  Furono  petche 


AMO 

AaoLiI  Modo  pare  immir.  Ba^aUelie! 
Zucche  friUel  Quetlo  è  ben  alùv  che  giug~ 
gioie/ 
AHONIZIÒN,  a.  f.  T.  Culieiói. 

AscoLti  LI  iBonizidn,  Se  fi  delio,  tu 
hai  meno  il  nato,  poneiti  la  mano  :  oioè 
Non  farti  beffe  degli  avveri inteati ,  snehe 
nelle  piccole  ceae  o  inverialmili. 
AMOKTÀR,  v.  Milevare;  Sommare  dieesi 
de'  Dumeri  d' una  somma. 
AMOR,  a.  m.  Amore,  Sentimento  di  lenerei- 
u  e  benevolenu. 

Amore,  preso  io  mala  parte,  signlllea  De- 
siderio libidiooao,  ohe  direbbeM  anche  Amor 
eamale  a  Amoraecio  —  Aaea  tnTBasssi, 
Amor  di  tarlo,  Che  ama  aolo  per  ulile  — 
Amoraf%o,  fu  detto  all' Autore  ooDladinesoo. 

Amore ,  dieesi  per  Cura ,  allemioDe  — 
Aver  o  Aon  aver  amore  alia  roba. 

AaÒB,  dieeei  per  Cuato,  Sapore  —  Bao- 
Do  cns  so  ai  laòa  ni  stòs.  Y.  Site. 

A  BOB  PB  rsAoni,  V.  FaantLO. 

Ante  ri  inda  b  cbvdeltI  coaairai  utim , 
Amore  i  il  vero  preao  con  che  ti  compra 
amore  ;  Amore  non  ti  compra  ni  ti  vende, 
ma  in  premio  delC  amore  amor  ti  rende  : 
Dall'  amore  nasce  l'amore.  Jt  mele  ti  fa  lec- 
care perch'etto  è  dolce. 

Fui.'uÒBj/'ar  alCamore  o  V  amore. 
Far  da  ionamorato. 

Fu  L'iaÒB  co  LI  ocHila,  Fare  agli  occhi. 
V.  Mieaia  col  ochi  io  MagsIb. 

Fia  l'  *hòb  k  oDiLcoBBi,  Uccellare  ad  al- 
cuna eoia,  vale  Desiderarla  con  avidità. 

L' uii»  rt  p»B  DB  TBTo ,  Amof  regge  il 
tuo  regno  ten%a  tpada  ;  A  mor  regge  ten- 
ia legge  ;  Alla  fona  tf  amore  toggiaee  o- 
gni  valore;  e  valgono  che  Tulio  cede  al- 
l' amore. 

L' laàa  ib  obbo,  Affesione  acceca  ragio- 
ne —  Ogni  diiuguaglianta  amore  aggua- 
glia ,  cioè  L'  amore  non  fa  differenza  dì 
gradì. 

L'inda  risai  bl  cdiitio,  L'amore  o  L'a- 
midtia  patta  il  guanto  :  cioè  Tra  veri 
amici  non  sono  necenirìe  le  apparenie. 

Do  iHoai  NO  I  es  fol  ivia,  Chi  due  boc- 
che bada,  runa  convien  che  gli  pula;  Noo 
ai  può  aver  verace  aOetlo  per  due  persone. 

Ni  iMOS  B*  rossa  si  risai  iti  aocm 
NO  SB  roL  BcoNDis,  Amor,  lotta,  grauidan- 
aa ,  rogna,  fummo  e  argento  non  tipon  ce- 
lar gran  tempo  :  cioè  Sono  cose  che  facil- 
mente si  coausooDo. 

Ardìb  >k  laùi.  Andar  in  amore  o  in  cal- 
do :  Ettere  a  Venire  in  caldo  :  dicesi  degli 
Animali  —  Parlando  di  Piante ,  Etiere  in 
tucchio  e  in  tugo.  Quando  le  piante  comin- 
cjano  a  muovere  generando  te  foglie  e  i  Gori. 

Oao  SERBI  laÒB ,  Ditamorato,  Che  ooo 
eonoaee  anoor  né  beuevolenia. 

pRBDEB  l'ibAi,  Dìiaffezionarti, 

Fes  laèa,  posto  awerb.  Per  amore,  e  va- 
le A  causa,  A  cagione. 

L' laès  eaa  xs  laoi  in  t' i  cilcisni  ,  Y. 
C1LC16H0. 

Pia  l'ibìb  coaa  )  oiv  1,  Far  all'  amore 
come  fanno  i  gatti,  cioè  Gridare,  conten- 


AMU 

dere ,  bìitioaiare  tra  gì'  innamorati  e  mo- 
strar di  odiarsi. 

0  PBB  IHOB  O  lEE  rOBBl,  0  OOlU  blIOM  O 

colla  violenza,  coti  dev' ettere. 

AMOREDÈI ,  Utinismo ,  ebs  si  spi^  Per 
amor  di  Dio  —  L' ao  seo  ibosbdbi  ,  />'  ho 
amilo  gratuitamenìc,  a  grato,  por  grazia. 

AMOREVOLE,  sdd.  Amorevi^e,  wA  Bene- 
volo, cortese. 

AnoBEVOLB  DB  CUI ,  Affesionolo  In  Ibr- 
la  di  sotL  vale  Amico  di  Elmiglia.  Etter  di 
eaia  come  la  granata. 

A  l'uiobbtolb,  àW  amereoole,  con  amo- 
reo<Àe%ta,  In  amieiiia,  aena  eomplUneuti- 

AMOHFA,  s,  f.  Amorfa  fntticata.  Fmliee 
dello  da'  Sistraiatiel  Amorpha  fmtieota.  È 
nalivo  della  Carolioa,  e  ve  n'  ha  «tcha  nel 
nostro  pubblioo  giardina  a  Castallo. 

AMOHÌK,  s.  m.  imoràio  ;  AmoreUo ,  Anter 
leggere  —  Un  ihobIr  ,  Vn  Ct^ndino ,  SU- 
tuetu  di  Cupide. 

AHORÌINI,  a.  m.  iaiorìno  o  Amorino  d"  M- 
giite  0  AmortUo,  Pianta  erbasM  della  dai 
Sistem.  Beieda  odorala,  ohe  ai  coltiva  aa- 
ehe  Ira  no)  pel  grato  odore,  come  di  pSMa, 
che  inmaodsDO  i  anoi  Bi^liaL 

AaoaiNi  0  bei  laoaiNi,  diciamo  per  vano 
e  teneretia  a  FanctBUelli  avvenenti. 

E  parlando  per  motteggio  di  fualcba 
Giovane  di  prima  lanugine,  dm  stia  aoll'sl- 
tillatora  e  voj^ia  lare  il  graiiaao  ad  ogn'  d- 
seio,  diciamo  El  xb  cn  iHosin  o  Es  ri  t'i- 
■oaiN  e  s' intende  2erfa'no:J)am9nno;ra- 
gheggino;  Ganimede;  Profumino;  Cid- 
a6n)M. 

AMOROSISSIMO  ,  add.  ìmopms*«mw  - 
Madre  eamalittima  de' figliuoli,  vale  A- 

AMOROSO,  add.  Amonto,  Pian  d'amore, 
A  mar  evo  le. 

Amatorio,  dlrebbeii  nel  senao  di  pnei»- 
ne  diaonesla. 

ANORTIZAZIÒN,  a.  f.  V.  FainctuèB. 

AMPLiMK>TB.  sw.  eh'è  spesso  in  boaes 
delle  persone  idiote ,  e  vale  Sineeramemle  : 
Ingenuamente  ;  Col  cuore  in  mano .  Con 
animo  ìns^nno  ed  aperto. 

Lo  Dioo  larLiiBNTE,  ^  (fico  opertonwn- 
te.  ingenuamente. 

AMPLIAI,  v.V.IngeindIs. 

AMPÙ,  avv.  ora  proprio  della  Lombardia  nel 
sign.  dì  Ancora,  ma  che  uaavasi  già  due  se- 
eoli  Buche  nel  dialetto  nostro,  come  appare 
da  qualche  lettera  di  Andrea  Csloio  —  Aa^ 
rò  s' no  DB  ■RsooNo,  K"  ho  ancora  bitogno 
ow.  A''Ao  pur  bitogno. 

AMPOLÌ.\\,s,  r.  AmpoUina  i  Ampolletta  ; 
AmpoUuzvi,  Vuetto  dì  vetro  inaervieote  a 
tenervi  l' aequa  e  '1  vino  ad  uso  della  mttsas. 
K  eWTotlamente  dieesi  laroLuii   e  ìmrty. 

PiiTELo  DE  LB  lavoLiBE,  Bacinella. 
AMPOLÒSO,  add.  AmpoUoto,  dicMÌ  del  9at- 


AMÙÈR,  s.  m.  Moerro.  Sto£b  di  a« 
eia,  e  per  lo  più  a  onde  —  Grottagrana,  fi- 
ccai alla  stoffa  di  seta  più  forte  del  Moarru 


yt^oogle 
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AMVNANO,  Ga  vm  amo;  Un  anno  fa; 


I,  t  cavoli  delF  altri) 
anno.  Manieri  meUf.  dì  nolte^io,  ebe  li 
dice  vino  eolni  ebe  raimnemon  ««w  tn«- 
indate  e  di  d&la  lonUni  :  ei  i  ^ukqIo  dire 
Cose  rancide,  viete,  itanlle,  come  sarebbe- 
ro i  eavoli  dell'anno  avanti. 

AMVTinARSBj  v.  T.SoLKVtiaB. 

ASA,  «.  f.  Amta,  Nome  proprio  di  femmina. 
Don'  Ani  srisaui,  V.  Don'  Ani. 

ANALISI,  a.  f  Voce  che  umbÌ  Tra  noi  K^m- 
pre  fig.  e  ne'  legaeDli  modi. 

In  DI.TIB1  iHiLisi,  AW ultimo  0  All' ultimo 
degli  uìHnii  o  Da  ulltmo  e  In  ultimo,  valgo- 
no per  Illimamenle,  Alla  (loe,  FiDalmcn- 
(e:  e  nnelie  per  In  itirelto  temo. 

P*R  D^'«ltALl»I,  Aniitixsare  0  Far  l'aia- 
liti;  detto  ftT  traalalo,  vaio  Esaminare  dili- 
ItentemeDlc  no  di«eor«o,  una  preiMniii»- 
ne,  et  e. 

AN.4LIZ\R,T.AKiLiai. 

ÀMNAS>  a.  m.  Anànai  o  Ananaiio,  Frat- 
to eb«  oaaee  da  ona  pianta  di  queito  nome, 
indigena  de'paefi  «Idi  e  detta  da'SÌBt>-m. 
Bromelia  Ananat.  Se  ne  codobeddo  tre  va- 
rietà, eollivaift  incbe  fra  nni  col  mezzo  della 
•Iure.  Il  frultOj  die  somiglia  ad  un*  meU- 
grana,  è  di  gretirairao  edere  e  di  squisito 
**pore,  e  si  vede  talvolta  in  vendila  nella  no- 
atra  Città,  ma  a  caristimo  preiio. 

ANANZI,  awiirbie  ani.  V.  Stìnti. 

ANARi  ,  a.  f.  Anitra  o  Anatra  ed  Anetra, 
Ijeeello  aeqaatieo  ma  dcmealieo,  notisaimo, 
detto  di'  Siatetn.  Anat  Boieas  varielas  do- 
mettiea.  —  Alcani  dieono  anebe  Àiim. 

A^iBi   stLviDitoi,   Anatra  teivalica  o 

Germano  minore  {V.  Muoalir)  Appartiene 

■I  genere  dei  Germani,  e  dieesi  da'  Sitlema- 

lici  Anat  Botea*  varietat  fera. 

C^■l^U  DB  l'»pi*«*,  V.  Ci»mi». 

MicNila  ■,'  tKiiB*  tLì.  rtno  d'  ìcosto  .  V. 

Calia  DR  L'iinai,  V.  CaiJa. 
F«B  l'a^jii»,  dtecvftsì  a'  lempf  del  Gover- 
no Veneto,  qnando  I  Castellani  o  i  Mcolotli 
ne'loro  apettacoli  pubblici  di  ginnaatira , 
uiantili  un  lopra  l'altro  a  piramide,  pre- 
ludevano dì  rappresentare  snchu  la  figura 
dell'  snitra. 

ANABÈTA,  a.  f.  Anitrella ,  Anatrella  ,  Ani- 
Iroccio,  Piccola  anitra  o  giovane. 

AniKETi  DR  rEsai ,  T.  de'  Piiiicagnotì, 
Cbitmaii  volgarmente  quel!'  Involto  di  car- 
ia, in  cai  i  piuieagnoli  di  ^  enezls  mettono  il 
pewiatello  fritto  che  vendono,  fatto  rin\-oI- 
to  ateato  quasi  ad  imitatione  groeaolsDa  di 
aniirella  notante. 

AniKìiA  diceai  pure  ad  una  certa  forma  di 
pane,  forse  perdié  somiglia  un  poco  alla  fi- 
guri di  quell'animale. 
A?iARI?J,  a.  m.  Anifn'no ,  Il  pnlcìno  iuW  i- 
nilra. 

A>ARÒTA  ,  Agg.  ■  Donna  piorola  e  grasM , 
Tossotla;  Tangoeeia;  Inloszata;  Tosia. 
AKARÒTO,  ■.  m.  Aniirìno,  il  pulcino  dell'a- 
nitn. 


ANO 
ANCA,  tw.  AncAe;  Ancoì  Ancora;  Altreti. 
Artci  SI,  E  che  ti!  ~  Anca  sij  aito- 
niTO,  CSI  fa  atstoKO  o  tb  li  poco,  E  che 
ti^  teorretlaceio,  ch'io  ti  zombo. 

knck  SI  BEH,  Aneorehi;  Sebbene;  Come- 
ehè.  Congiunzione  eonlrariante  —  Anci  si 
iBn  cHB  no  oo  voau,  Ancorché  io  non  tia 
di  buona  voglia. 
ANCBIÓ,V.  Incwò. 

ANCIN,  t.  m.  Uncino;  Oneino\  Appieeapno- 
lo;  Attaccagnolo;  Sampino,  Strumento  di 
ferro  per  altacoarvi  ohe  che  sia. 

AncIh  DI  ciLiriij  Uncino  da  calafato, 
detto  ancora  Becco  contino,  Unoinrila  di 
ferroj  col  quale  1  ealnfati  cavan  fuori  de'eoni- 
menti  ta  stoppa  vecchia. 

Ancm  Oi  srstibj  Kandel'o,  Quel  peuo  dì 
legno  piegato  in  «reo,  che  serve  per  islrl- 
gnere  e  fermare  le  snme  al  corpo  de'  giu- 
menti, come  pare  le  carrate  di  legne,  di  Do- 
no eie. 

Axcln  p'on  iBLOGio  da  sciisiIla,  Pcn- 
de«le.  DicMÌ  la  parte  dal  boesolo  d'una  mo- 
stra, a  cui  •'  attacca  li  catena  o  il  cordone. 

ChiapIb  co  1,'  ABCW ,  Uneieare  o  Uncina- 
re 1  Dar  d"  uncino  o  iT  tmci'co. 

Tot!  ANcini  o  lAarini,  detto  metafor.  Tut- 
ti appicchi  o  pretesti  o  eavitlasioni.  V.  Kn- 
DEcoLo  e  Rampih  —  Appiccarti  a'ratoi,  va- 
le Ricorrere  per  diapentione  anche  a  cose 
nocive,  V.  Tacabse  sdì  seecni ,  in  Tinta  — 
CiTia  OBI  ksciKi ,  Pigliar  r  occasione  del 
petrotemolo.  Pigliare  de'  pretesti  vani. 

Da*  odalchc  akcik  da  tacibsr,  Dare  ap- 
picco, fj  favellare  di  maniera  ad  alcuno,  cb'e- 
gll  posaa  appicearaij  cioè  Pigliare  spersnia 
di  dover  conseguire  quello  ch'eì  chiede  — 
Addentellato  ansi,  diceai  di  Cosa  che  porga 
occasione  di  produrne  nna  simile. 
ANCI>'\j  add.  Uncinalo  i)  Oncinalo,  hiaaeo. 

Auncinato,  Pigliato  eoli'  nneino. 
ANCINAR,  V.  Uncinare;  Aoncinare,  Pigliar 
coir  uncino. 

ANCIIVÈTO,  a.  m.  Oneinello;  Gangherel- 
la, Fil  di  ferro  o  d'ottone,  che  serve  per  af- 
Rbbiare;  e  dicesi  anche  Uncinello;  Raffio. 
ANOIPRETR,  «.  va.  voce  basu.  Arciprete. 
AiSCÒ,  V.  Ahcùo. 

ÀNCORA,  B.  f.  Xncora,  Strumento  di  ferro 
con  raffi  uncinati.  Il  qaale,  gettato  in  mare 
legato  id  ani  gomena ,  serve  per  arrestare 
la  nave  e  tenerla  ferma.  Le  ane  parli  sono 
le  segnenlL 

Giai-ANDt,  Cicaki  deltancoì-a  e  Grillan- 
da  o  Ghirlanda,  Ouel  groaao  anello  eh' è 
stabilito  nell'occhio  dell'ancora,  a  cui  bÌ  or- 
meggia la  gomona  —  CapAh  de  la  oiblik- 
DA,  Bosso  della  cicala ,  Cmit  stabilita  al 
castello  di  prua,  di  poppavìa  alla  grua  di 
cappone  (V.  Buzzia,  DerbozzIb,  OafAx)  ^ 
Buso  DEL  BisTdn,  Occhio ,  IJucH'ar^rtura 
rotonda  nella  parte  auperiore  dpl  fusto,  in 
cui  entra  la  cicala  —  Pdsto,  Fvtlo  o  Atta 
deir  ancora,  diceat  al  Lungo  e  tondo  pezzo 
di  ferro,  rbe  ha  neirocchio  attaccata  la  eicala 
e  nell'altra  eslremità  le  marre  —  Mise, 
Marre  *i  dicono  que'due  bracci  dell' ancora 
che  ad  una  delle  ealremitì  dell'asta  fanno 
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una  quiai  croce  angolare  —  Patte  deW  an- 
cora sono  li  due  pezii  di  groiaa  Ismlna  di 
ferro  di  figura  triangolare,  annessi  uno  a 
eìaacuna  estremità  delle  marre  —  CKPo,(?ep- 
po  dt^ ancora,  Legno  sotto  l'anello  dell' an- 

*  Saver  nuar  come  un'ancora,  che  ape- 
na bufada  in  aqua ,  la  va  a  trovar  el  fon- 
do,  equivale  a  Kon  taper  nuotare. 

Traveriar  l'ancora ,  vale  Metterla  lungo 
il  lato  dui  vaaoello  per  rimflterla   nel  auo 

AMCORVGIO,  a.  m.  Ancoraggio,  diceil  in 
T.  Mar.  al  Poeto  dove  ai  getta  l' mcMv  in 
mare. 

Ancoraggio,  si  chiama  non  meno  la  Ga- 
bella che  si  paga  per  fermarti  In  porto. 
ANCORARSI!,  v.  Ancorare  o  <lncorarai'. 
Fermar  il  vaaeello  coU'ancora  gitlandola  in 
mare,  che  diceai  anche  Ormeggiarti  o  Dar 
fondo. 

Afforcare,  Calare  o  gettare  una  aeoondi 
ancora.  V.  A  ai  mi  a. 

AHCORÒTO,  ».  ra.  Ancorotto,  T.  Mar.  Pic- 
cola ancora,  che  serve  per  laorcaral  o  per 
tonneggio. 

Ancora  d'ormeggio  o  rfi  andrivcllo ,  Pic- 
cola ancm-a,  d.e  s'usa  per  ormeggiarsi  da  un 
luogo  all'altro. 

ANCRÒGIA  0  Incioou,  idd.  Aneroia  i  no- 
me osato  ausi,  da  varii  autori,  e  suona  Don- 
na vecchia,  griniosa  e  deforme.  Ma  nel  sen- 
linnento  vernacolo,  detto  per  igg.  a  persona, 
vale  Cagionevole;  Cagionato;  Titieuiso; 
THitansuolo;  Concafetta,  cioè  Che  ha  poca 
aaniti. 
ANCUO  (e  anticamente  Ancdt)  che  altrove 
si  dice  Aiicd,  e  Ancdò  (Voci  che  si  banno 
per  sincopate  dal  guaatato  latino  de'baaal 
tempi,  Hane  hodie)  Quttl'oggi;  Oggi;  Og- 
gidì; Oggigiorno. 

la  txc'uo  0  Al  d1  d'  «nc'uo,  Al  di  d'oggi  ; 
Odiernamente  ;  Oggi;  In  quetto  giorno  t  In 
quetli  tempi;  Pie'  tempi  pretenli. 

A  LA  BooA  d'a^ccio,  Al  modit  d'oggidì. 

Db  sii  anc'do,  Dentro  il  giorno  W  oggi i 
Dentro  a  queita  giornata. 

Ancoo  oTo  0  Axcoo  qoikdbse,  Oggi  a  ot- 
tona quindici  giorni;  e  si  esprinie  tanto 
per  li  passati  che  per  li  futuri. 

PbnsIb  a  l'akcdo  e  no  feurìb  il  doman, 
Cavami  if  oggi  e  meUrmi  in  domani.  Non 
t' infastidire  per  lo  futuro. 
ANCtiZENE,  s.  m.  Ancudine  o  Incudine, 
Strumento  di  ferro,  sol  quale  i  fabbri  batto- 
no il  ferro  per  lavMiwto—  Tatto  dicesI  l'In- 
cudine grossa. 

Zo£0  de  L*iniCD£E!IB,  V-  ZoCO. 

ESSEK  TSA  L'inCCZENB    B  'l  BiaTILO,  £«. 

tere  fra  Pincudine  e  '(  martello  ;  Etter  Ira 
Scilla  e  Cariddi,  fra  le  forche  e  S.  Candi- 
da, fra  Tuteio  e 'i  muro.  Aver  pericoli  da 
lottelebande —  Bitogna  bere  o  affogare; 
Trovarti  fra  il  rotto  e  lo  ttraeciato.  Peri- 
colare per  ogni  verso  —  Fuggir  tacqua  tol- 
to le  grondaie,  vale  Cercando  di  fuggir  un 
pericolo  ineorrame  un  altro. 
El  xb  D^  AHccsaii*,  detto  Ogur.  per  agg. 
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I  Penoni,  e  vtle  Otlmalo;  Incapalo;  Ca- 
parbio ;  Duro.  Egli  è  inflestibile  nella  tua 
ottinasione,  irremovibile. 

come  dar  delle  pugita  al  eielo  o  al  muro,  o 
come  taeltare  alla  luna.  L'inaisteDsa  verso 
queir  MUostofia  ioutile. 
ANCUZENÈLA,  s.  f.  Bieomia  a  Caecian- 
/ùon.  Sorta  d'ancudine  eoa  coni*  luuglie, 
,   della  quale  ai  aervono  i  fabbri  e  colora  chp 

Cuiiio  Qgore  O  lavori  di  cesello. 
ANCUZBNÈTi,  a.  f.  ineudinetta,  e  Àncu- 
diniaza.  Piccola  iacadiDe. 
XHDk,  ».  t.  Andare  ;  Andamento,  Guiaa  di 
portarai]  tratto,  maniera. 

Atei  cut  mzi.' uioi.  Aver  un  beW anda- 
re, una  bella  andatura, 

AidUdrinds  V.  Anni!. 

CoNosiEB  k  f  moli,  Conotcere  aWanda- 
re,  all'andamento. 

BssBB  t:i  INDI  DK  Mtoxia,  Aoer  agutza- 
lo  il  molino.  Esser  Dell'azione  del  macioare, 
cioè  del  mangiarp. 

Dai  l' kiiD4,  Dar  Vandalo,  Mettere  io 
moto  per  andare. 

STia  SD  l'  ticD*,  Star  per  andare  ;  Star 
tuir  ali.  Slare  in  punto  di  partirsi. 

Gssia  i!<  kiiDA  (cbe  i  Francesi  dieoQO  Elre 
en  Irttin)  Eisere  in  etercìsio  o  in  allo  pra- 
licOf  neW  aiione  del  fare,ovv.  avere  in- 
clinazione 0  prurito  0  voglia  a  capriccio  o 
ditpotisione  a  ohe  che  tia  —  Essbk  in  ui- 

1)1  DB  COaRR,  UE  lETIB,  DE  IÌLÌS,  OE  SISTO- 

xia  ec.  Aver  prurito,  dispoiisione,  voglia 
a  il  ticchio  0  aimìle  di  correre  eo. 
ANDVDURA,  a.  f.  Andatura  ,  Il  modo  del- 
l' andare^  V.  And*. 

AiSDAMENTO,  a.  m.  Andamento  a  Andatu- 
ra, L'azion  dell'  sodare  o  del  caniDDÌnitre. 

BoN  0  CiTiTo  AxiuHEMo,  Andamento,  e 
per  lo  più  Andamenti  in  plur.,  e  Attdalu- 
la  dicesi  &%•  per  Condotta ,  Mudo  di  prece- 
dere o  Azioni  delle  persone. 

Andimerto  d'  dk  AVin,  Corto  o  Ditpoti- 
sione  d'un  affare. 
ANDANA,  8.  f.  T.  Mar.  Andana,  Uispo- 
sliione  e  collocsmento  delle  mercanzie  iu 
una  nave. 

Criassìs  I.' andana,  Homper  V  andana , 
Espressione,  mar.  cbe  significa  Soomporai 
per  qualche  accidente  l'siiduia,  o  Aprir 
la  stiva  e  levar  una  parte  delle  mercanzie. 

Il  volgo  dice  talvolta  Anbam  in  vece  di 
A :i DA  nel  aign.  di  Andamento;  Andare. 

A  I.' ANDANA,  AWandala;  AlCandare, 
Al  cammiuare  —  A  l'aadina  el  >e  pabb- 
Tt  ONA  DONA ,  AlC  andata  parevami  una 
donna. 

El  KB  IH  ANDANA,  vuot  dJrc  Egli  prote- 
gue  cioè  Seguita  a  camminare. 
ANDANTE,  a.  m.  Andante,  T.  di  musica. 

Passo  andante,  Patto  tiiediocre,  cioè  Nt- 
ai1rettat«  né  tardo. 

CossA  AnoANTE,  Coio  medlocrc  o  luex- 

A?1DAR,  a.  m.  Aiutare  ;  Andamento  ;  An- 
datura, Passo,  gita,  cammino,  Modo  di 
camminare. 


AND 

AvAa  DM  etimo  moU,  Aver  vita  catti- 
va andatura,  Du  cattivo  camminare. 

Sol  tostbo  akdìb.  Fatto  alla  votlra 
foggia  o  maniera  —  Sulla  votlra  lagìia. 

Cosse  db  sto  ahdiIr,  Cose  di  questo  an- 
dare, cioè  Di  questa  fatta. 

AndÌr  del  cavalo.  Andatura  o  Andare , 
Modo  di  camminar  del  cavallo  e  bestie  ai- 

mili.  V.  C  Ali  NARI  DEI:  catUo,  Ìu  Catìlo. 

A  LOTJBo  ANDils,  A  lungo  andare,  posto 
Bvv.  Col  tempo.  Con  lungbezta  di  tèmpo. 

Co  l'  anuìk  dbl  tB>po ,  Col  tratto  del 
tempo,  cioè  col  passaggio  del  tempo. 
ANDAB,  V.  Andare,  Far  cammino. 

Andàb  a  BAaotNÒN,  Andar  girone  ;  Anda- 
re a  zonzo.  V.  Akdab  a  ■inoòr. 

Akiiìb  A  BRnoL0:i00j  Andar  pe' tuoi  pie- 
di: diceai  Delle  eose  che  vanno  seomido 
l'ordine  della  giustizia  e  della  convenienza. 

Anela  a  ci  del  diavolo  caliI  b  vrstìo. 
Andare  a  tua  posta  a  tata  del  diavolo  in 
pianelline  o  in  peduli  o  a  calze  tolaie. 

Andìb  a  ciois.  Andare  a  sella;  Anda- 
re al  eesso;  Andare  —  Anof  a  cacab,  £A 
va  via.  Modo  dì  rispondere  quando  ai  mo- 
stra dì  non  credere  a  ciò  che  vien  detto. 

Anoii  A  cABin  FBAnCESB,  Andare  per  li- 
nea reità  ;  Navigare  a  golfo  lancialo. 

AnDÀB  ADASIO,  V.  AdaSID. 

AnDlB    A    COnTBABIA,    V.    AnOÀI    COSTRO 

AnoÀB  A  Disnc»  o  a  Dinoondn ,  Andare 
attorno  perdendo  il  tempo;  Andai-  aio- 
lo ;  Andar  alone. 

Andìk  a  passe  bozabIi  0  bodaktìr  ,  iri- 
dar al  diavolo,  in  un  forno,  alla  malo- 
ra; Andar  a  farti  rastrellare. 

ArDÌK  a  GATOGniO,  V.  GlTOGKiiO. 
A>DÌB  A  LA  aASALi,  V.  A   LA  BABALÌ. 

Andar  a  la  bibsa,  V.  Biiba. 

Am>*salbeU.  V.  U. 

Am>à>aosbÙ:4,  V.  Obbùn, 

AnuiB  A  PALròn,  V.  PALsdn. 

Am>1r  a  n»«A  E  ^o  VRUBB  EL  Pafa,  delto 
Bg.  Cadere  il  presente  tulC  uscio  ;  Bite- 
gnare  e  non  colorire  ;  Fiorire  e  non  grani- 
re.  Modi  Dg.  che  valgono  Hondur  so  nego- 
zio bene  Gn  quasi  alla  fine  n  gusslarb  in 
sulla  conci usione. 

Ahdàb  a  MBinnoLÙn,  V.  AndÌb  a  ninnòn. 

Andìb  a  spasso,  V.  Spasso. 

A>djIr  a  tobzio,  V.  ToBzin. 

AiioÀB  AVA.vTi,  Precedere  ;  Antiandare. 

AnoiB  TBOPO  AVANTI,  iMo  fig.  Eulrare  o 
Andar  troppo  innanzi,  vale  Avanzarsi  trop- 
po col  diaoorso  ;  Uscir  de'  termini;  Eccede- 
re ;  Andar  al  di  là. 

Akdìb  a  zuandoliIn,  V.  ZiBAnooLÒn. 

Andar  co  la  fama  ataktt,  V.  Pama. 

Andàb  con  Dio,  V.  Dio. 

AnDÀB  co.vtBo  Aool,  Bimonlore  il  fiume — 
Andar  cotitro  acqua ,  direbbesi  del  Far  an- 
dare ia  barca  coolro  la  corrente  del  flusso 
maritlimo  —  Detto  in  sign.  fig.  Andar  con- 
tro aequa,  vale  Far  cbe  die  aia  contro  al- 
l' uso  od  opinione  comune,  far  in  opposto. 

AxnJR  con  csa  uo>*  ,  Meieolarsi ;  Gia- 
cere ;  Albergare. 
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A>DÀi  DA  SD  POSTA,  Andari  a  tua  pottu; 
Andar  da  tè;  Andar  toh  ;  Andar  da  per 
sé ,  Sene'  aiuto  d'sleuno. 

AnoAR  DA  BTRAMAni,  V.  STIANAni. 

Anoili  DB  AXDAODB  picaBTo ;  Andar  di- 
fitulo  ;  Muoverti  a  furia  ;  Andare  in  caccia 
e  in  furia  ;  Trambasciarti,  Camminar  con 
fretta. 

AnniB  DiL  comro.  Cacare  {  Evacuare  ; 
Far  i  suoi  agi 

.Anola  DB  MAL,  V.  Mal. 

Anoìi  de  mala  toou,  V.  Vecii. 

A.tolB  DB  Pire  a  A,  V.  PlTDBA. 
AnulB  DE  TRAIBALI,  Y.  TkaHBAU. 

AnoJB  DB  TBABTo  iK  sEnTini ,  Su'-lurc  di 
trasto  in  tentino  ;  Saltare  o  Pattare  di 
palo  in  frasca,  dello  fig.  —  In  altro  senso. 
Vagillare,  vaia  essere  ineostanle. 

AnoiB  DB  TkinANii,  Andare  a  croscio; 
Tentennare;  Bareollare;  Balenare;  An- 
dar a  onde  come  se  foste  in  fortuna;  An- 
dar aVa  banda  ;  «  sì  dice  degli  ubbriactii 
—  Andar  alla  lurlulìi  a  col  capo  fra  le 
gambe;  Andare  a  spinapesce.  Traballa- 
re —  Rancare  o  Banchettare,  diCMi  dellii 
storlo  andar  degli  zoppi. 

AnoiB  in  BÒZARE.  V.  Bùzaba. 

AnoiBin  DBlo,  V.  Dbio. 

AnoiK  in  EPicw,  significa  propriamente 
usare  l' epica  serietà  fuor  di  proposilo,  sìa 
nel  fare  aia  nel  dire. 

Andìr  in  fsbia,  V.  Feria. 

.AnDÀB  in  LETO,  V.  Lbtu. 

.AnOiS  i.V  lALOKA,  V.  HAi.omA. 

Andabsesb,  Andar  a  far  i  fatti  sum  :  Pi- 
gliar l'ambio  ;  Andar  con  Dio  ;  Farti  con 
Dio;  Ambulare,  Andsr  via. 
Andar  su,  V.  Su. 

.ìndàb  tia  a  la  boxana,  Partire  alla  ro- 
viana,  ciob  Senza  salutare.  V.  Ari. 

Akdìb  via  coi  so  A.'-zoLETi,  Tros'ignari; 
.Andar  vagando  colla  mente.  Andarnclmon- 
do  della  Luna  ;  i  aere  gli  occhi  a'  mugoli; 
Pon-e  una  vigna;  Vacillare,  Ditlrarti; 
Levarti  a  volo;  Tratvolare;  Tenere,  An- 
dare o  Stare  sopra  fantasia ,  Huero  di- 
strailo col  pensiero. 

Andar  via  co  l»  testa  ,  Andar  vagando 
colla  mente;  Fanfatlicare %  Esser  sopra 
pensiero.  ^-  Vtoo  via  co  la  tesi»  co  paz- 
zo oBAZiÒTi ,  ^elV  orare  mi  si  sparge  la 

Anoia  VIA  co  la  iabia,  Partire  alia  rot- 
ta o  in  rolla.  Con  ira. 

A>DÌi  VIA  nsL  so  PAESE  ,  Ceiturtt  datiti 
patria,  Allontanarsi. 

AndIb  via  de  le  BonE  soRNAK,  Continua- 
re il  buon  lenipo;  Continuare  delle  buone  ii 
delle  belle  giornale. 

.AkDÀB  via  DORO  DOSO.  V.  DoRO. 

A.^DiR  VIA  EL  ORILO,  Vicifc  il  ruzzi),  Cao- 
ciar  il  bnon  umore. 

A.vula  \ik  K  T*.KASK,  Batlersola  ;  O'iuo- 
ear  di  calcagna,  Fu^ir  lestamente. 

AnoÀR  VIA  LA  cÙLARA,  Utcìr  l'ira. 

Andìb  sh  DOPO  l'altsu.  Andare  alta  sfi- 
lala, vale  Successi vamente ,  ma  senz'or- 
dine. 
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ksoU  co,  V.  Zo. 

Addì  i  lb  cighb,  moda  bauo  e  idiene- 
vole,  Andai»;  Andate  aia;  Andate  con 
Dio. 

K  TVTO  AHiiii ,  il  lutto  andare ,  vate  AI 
pia,  A  rigore. . 

tw^  ollenere  una  eo$a,  vada  a  chiederla 
o  a  prenderla.  Non  è  più  buon  metto  che 
léttetto.  Chi  vuol  vada,  e  chi  non  vuol 
mandi.  Chi  va  leeca,  e  ehi  tla  ti  secca. 
Chi  fa  per  ti,  fa  per  Ire.  Chi  perntantral- 
tri  t'imbocca  ,  fardi  ti  taloUa  ;  U  valgono 
ebe  Npgl'  ioUrtwai  {troprìi  ciaBCuno  è  |iiA 
accurato  degli  altri . 

Fai  uidIb  OS  nsooeioj  Dirigere,  Ammi- 
nistrare un  negozio. 

hkttit  jitoiij  Trascorrere;  Tratanda- 
re  ;  Negligere  ;  Far  pitta  di  non  vedere. 

Ltssia  jlndIi  dui  ca>T«i.iiDii,  Lasciar 
andare  un  colpo  o  «imìlr,  vale  Scagliarlo. 

ljÀS8Ul.l  IHDil  PIR  LE  BiieHBBai,  La- 

telarla  andar  nelle  calze  ;  cacarti  solfo. 
Lisai*  jkKDta  o  coui  L' toni,  pai  el  bo 

aOMR.  V.  AOD... 

h' t.  ik^ai,  Morì;  l'addormentò. 
MoNEi  CBB  ?«,  Moneta  che  corre,  o  eh'è 
in  corso,  ewè  Cbe  ai  apeode  ed  è  ricevala. 

No  CHK  KB  I*  ■  no  OHB  KB  TlIN  ,  Aotl  gli 

appartiene,  Non  è  eoaa  ehe  debba  ioterea- 
aarlo:  Aon  ci  ha  che  fare. 

No  l'  IKDUl  BBflrBK  CVSSÌ,  DISEVi    QDRLQ 

cBB  ■BRiTi  BL  BosTo ,  Sempre  non  isià  il 
mal  dov'ei  ti  posa,  cioè  Gli  alali  lalor  ai 
tnulano  dal  male  al  bene.  Sempre  non  ride 
fa  moglie  del  ladro,  A  luugo  andare  sono 
Moperle  le  Irìatixle. 

fi  TA  ■  VA  R  FO  TT  OSE  CASCHI,     TantO    VO 

la  gatta  al  lardo,  ch'ella  vi  lascia  la  sam- 
pa,  Cbi  DOQ  a'aattene  dal  ùmenUr  i  perì- 
eoli,  vi  cade. 

Lt  oBB  AROAVA,  Appartenere;  Spettare; 
Esser  di  dovere,  di  giuttisia  o  di  conve- 

Se  DO  L'i  *npl  t't  m  asdJb,  Chi  non 
è  in  forno  è  in  sulla  pala,  cioè  Cbi  non 
è  rovioato  e  fillilo,  è  in  sul  rovinare. 

**  BDELiT»,  .Se  coglie  co'ga ;  0  guasto  o 
fatto:  diccai  di  Cosa  i  ripentnglio  di  dubbio 
evento.  Vasti  eapra  zoppa,  se  lupo  non 
l'intoppa;  e  vale  Cbe  ai  aeguiti  a  far 
male  in  ain  cbe  el  dà  Del  gaaligo  —  Sor- 
laeeia.  L'accidente.  La  tortaeeia  contro 
r  opinion  de' medici  lo  fé' guarire—  Eva 
■  TA  B  ro  BB  OBB  CIRCA,  A  lungo  andare 
bisogna  cadere —yiai  coli  ai  indIk,  iTia 
come  si  voglia;  Comunque  sia  la  faccenda. 

Come  tila  ?  T.  CoMÒno. 

AnDia  he  ficùk  V.  De  ricd>. 

AniilB  DE  Bpiaèn  batìjo,  V.  SriBÒii. 

ANDla  DI  MAL  IN  FEBO,  V.  HaL. 

AndIb  obio,  V.  Dbio. 
Anoàb  a  le  caobb,  V.  Gache. 
AnolB  A  rATBAaso,  V.  Patrasso. 
Akdìr  db  oco,  V.  Oco. 
Aboìb  in  oca,  V.  Oca. 
Ardì!  in  bobdìlDj  V.  BoBntLo. 


A.\  E 

EcHB  LA  tigaI  Diceai  bmil.  e  lalvolla 
per  atluiione  motl^gevole  a  eoovili,  goi> 
Boviglie,  feste,  bagordi,  vita  licenuoaa  od 
altro  aiaiile,  cbe  tàcciaai  da  persone  prodi- 
ghe o  di  meui  rialrelti  ;  e  questa  maniera 
vernacola  corrisponde  in  qualche  modo  a 
Evviva  lifXio  per  aareaamo  cioè  per  deri- 
siane  falla  molleggiando.  Uiase  il  noalro 
poeta  Francesca  Grìltl  Dell'  apol«^  El  be 


Cab  la  vaga  sta  basca  bdeaboba  0  ai- 
dbloha,  prorompe  laUira  un  altro,  che  do- 
po aver  soffèrto  molte  diaavventiir«,  sente 
r  annuniiii  d' una  nuova  sua  disgrasia;  ed  è 
com'  e'  dicesse.  Vada  il  mondo  in  carbona- 
ta, non  me  ne  cote. 

.4ND.ATA,  s.  f.  Andata,  L'andare. 

SosFBHPEs  l'  AnoATA,  Sospcndcr  la  gita 
0  Fandata. 

ANDÈMO,  (coli'  e  larga)  Andiamo ,  Preaen- 
te  del  verbo  Andare. 

AnoiBo,  dicasi  anche  per  Voce  eccilaloria 
e  corrisponde  al  Su  via;  Alto;  0  via,  cbe 
valgano  Preata,  Finiamola,  Spicciamoci. 

Talvolti  è  voce  di  rimprovero  che  impo- 
ne silenzio  0  moderazione,  V.  Anebo. 

ANDIÈTO,  a.  m.  AndUino,  Pieeolo  andito. 
AiDitra  DEI  ZABDini,  Viottolo;  Andare  . 
Piccolo  andare  ne*  giardini  ed  allrove,  ben 
accomodato  e  disegnato. 

AISDIO,  s.  m.  Andito,  SUnia  slretta  e  lun- 
ga ad  uso  di  paeaarej  o  ehe  unisce  le  esse 
disgiunte.  V.  CoBroès  —  Androne ,  Andito 
lango,  per  In  quale  dall'oscio  della  via  el  por- 
tiamo ai  eortiìi  delle  case. 

AnDIO  DE  LI  STALI  O  DEI    TEATBI  ,    CorSiO, 

cioè  Quello  tpaiio  voto  e  non  Impacciato  nel 
netto  di  eaai. 

ANDRIÈ ,  e.  m.  Andrienne  ,  Sorta  d' abito 
femminile  con  coda,  che  «rs  più  non  s'usa, 
ANELO,  s.  m.  Anello.  —  Castòk  de  l'  akr- 
10,  Cottone ,  T.  CASTèn  —  Visa  db  l'  ak*- 
Lo,  Gambo. 

Anelo  batbibokiIl,  Anello,  Fede  —  Dar 
Fanello,  vale  Canfennare  la  spoaaliiia,  eon- 
giungendo  in  matrimoiiio 

*  Dar  Fanelo  era  «nebe  una  promessa  di 
DiatrirooDio,  die  precedeva,  tulvolta  aiifhp 
di  più  BKai,  la  celebraxiont  efrettiva  di  es«o. 
Si  dava  e  ai  dà  l'anello  per  promeBaa,  ed 
anche,  tra  le  persone  cdte,  qualche  altro  re- 
g.lo. 

Arili  DI  LA  CABitA,  Anelli  —  Arilo  pt, 
raso,  Ghiera,  V.  Veba. 

AnBLo  DE  CAVii  Cincinno  ;  Anello,  Piega 
de'  capelli  a  forma  d'anello. 

Fato  a  aneli,  A  anelli;  Inanellalo,  A 
foggia  d'anelli. 

ZogÌr  a  l'anìlo,  V.  ZoGii. 

CoSFABE  DE  l'aNELOj  V.  CoMrABF. 

ASELÒTO,  a.  m.  V.  in  Scwiopo. 

ANEHA,  a.  f.  Anima,  Il  principio  della  vita 
d'ogni  creatura  vivente. 

Anima  0  Fiato,  diceai  per  Persona  indi- 
vidua —  Tanti  anehe  in  t'cna  casa  ,  7\in/i 
fiali  o  Tante  anime,  cioè  Tante  persone. 
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Anima  ai  dica  per  la  Parte  interìon  di 
malte  cose,  come  l'Anima  delle  radici. 

Amba  db  sotAn,  Fondello  o  Anima. 

Ansia  dbl  canon,  V.  Canon. 

Aneba  db  la  coLABiNA,  Golclla  dtl  Colia- 
te, Quel  ripiena  trspuntalu  e  rinforTato  con 
oaaicini  di  balena,  cfae  s'involge  da  quella 
atriseia  di  panuolino  che  portasi  al  eolla.  I 
Francesi  la  chiamano  Porte-coUet. 

Aneba  del  cobho.  Gemma  del  corno ,  La    ' 
aeconda  scena  delle  corna  del  castrato,  del- 
la quale  si  fa  la  coppella. 

Aneba  del  febo  da  sofbbssJb,  Anima, 
Grossa  piastra  di  ferro,  ehe  lealdata  rovente 
si  mette  nel  ferro  da  dar  la  aalda. 

Aneba  del  folo,  Anima  o  Animella,  Pez- 
tetto  di  pelle ,  ehe  forma  nel  scatta  una 
specie  di  turacciolo  per  ricever  l'aria. 

Aneba  de  volo,  detto  Gg.  Sgherro;  Si- 
cario; Gente  da  scarriera;  Gente  da  bo- 
sco e  da  riviera:  dioMi  degli  Uomini  pre- 
sti ad  ugni  mal  fare.. 

Ansia  del  sebo.  V.  Gabgàto. 

Aneha  del  vidLin,  Anima. 

Abbia  bdertìa  0  Ansia  neoba  o  Aneba 
FATA  a  DITA,  Anima  bigia,  diceai  bassamen- 
te per  ingiuHa  ■  Persona  malvagia.  V.  Ane- 
bìta. 

Areba  santa  e  cobpo  babiùbo,  inpuriB 
di«  si  snol  dire  a'  bacchelloni  atizum. 

AruIb  a  l'anbha.  Andare  all'anima; 
Andare  al  cuore,  a  genio,  a  sangue. 

Aviia  l'ankha  tesdi  o  necia  co  ino. 
Aver  Canimo  grosso  con  alcuno.  Esser  in 
collera. 

Atee  ds' areba  pigola  o  de  bebpa,  Ave- 
re un  animuccio,  Esser  un  dappoco,  un  co- 

BetIr  fob*  l'anbba,  Becere  Fanima, 
VtMuitare. 

Srne'  areha,  Inanimato. 

Dab  l'ansia  b  'l  cobpo  pbb  gDALCDN,  Dar 
la  vita,  EspresMoce  d'affetto  per  alcuno. 

Dubbi  a  l'anbma,  Darsi  al  buono,  a  Dio, 
allo  spirilo,  air  anima. 

Dio    GIÙ     DAGA    ben    A    l'  ANBBA    sAa  ,     DÌO 

gli  faccia  pace  aWanima  ov' egli  è,  Diceai 
di  qualche  defunto. 


Do  A 


n  nocciolo,  si  dice  di  Due  intrinsecissi- 
mi amici.  Ester  una  peverada. 

In  cargo  de  l'akeha,  V.  Caibd. 

He  despiase  in  te  l'anima,  Mi  dispiace 
infino  al  cuore. 

Mia  maeb  o  Mio  fase  bdn'aneba,  Mia  ma- 
dre o  mio  padre  di  buona  memoria  ,  cioè 
Defunti. 

No  SE  sknte  annma  nata,  Vi^  un  lacere, 
un  tilenzio  profondo.  Non  ti  sente  un 

litio  No     XE     BEST*  IR  CASA    AREBA    RAT»  , 

Non  è  rimatto  in  casa  ni  ean,  ni  gatto. 
Nessuno  afistlo  —  No  passa  aneba  vi*a  , 
Aon  passa  anima  viva.  Nessuno. 

Obo  cab  ga  de  l'anbba,  Vomo  che  ha 
coraggio,  cuore  in  petto,  ingegno,  valore. 

Pbhsìb  a  l'ansia,  Acconciarsi  delF a- 


ToBSlH  l'  ANBMA  ir  CORPO, 


Tornar  Tarn- 


yt^oogle 
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ma  i»  corpo  ;  Far  piteiar  la  paura , 
RìpigiMr  il  eoraggio  snurrito. 

In  ineK*  «u.  Specie  di  giunmento  fa' 
mil.  V.  Il*  c*>oo  DI  L*  >r<Bii,  In  Cikon. 
A^BM\,  add.  Animalo  cioè  Incoraggialo. 
Ànimalittimo  è  il  auperlalivo. 

Ammalo,  li  dice  iDcbe  per  ADèttaow, 
di  cuore. 

CoHFO  iNExi,  Animato,  Che  ba  vita  tea- 

ANEM.VL,  i.  m.  ^ntina/c. 

Betlia,  Bruto,  Belva  tona  nomi  genera- 
li di  tulli  gli  aninuli  imgioneToli. 

AkrhÌl  aignica  anehe  Bue  —  Un  rat 
n'  i.iEmlLi,  Un  paio  di  buoi. 

A:iE>ÌL  Dt  TERi  B  DI  AODt,  AnfOno. 

ka%%lu  Dji  DO  ria,  Bipede,  l'uomo,  i  pol- 
li ete.  Di  Q1I1TI0  ria,  (>uarfntp«de  o  Oua- 
dmpedo,  eome  il  cavillo ,  il  cane  ete.  — 
Di  pib  ria,  Polipede  e  MoUtpede,  Che  ba 
molli  piedi,  come  diversi  iuaetli. 

AsKait  roanin,  V.  PurcAlo. 

AnEMALi  DI  HoBTeaa,  T.  du'  Beccai,  Ani- 
tiiali  da  maceìio. 

Coaii  DI  inhÌl,  Anitnaleiea  —  Da  axe- 
■it.  detto  avv.  Brulalmenle;  Brutamente , 
e  vale  SeonVRnevnlnienle,  villananwnte  — 
Fia  DI  i;<em1l,  Bniteggiare,  Far  da  bruto. 

Ti  si  on  oai;i  *»khìl,  Jm'niafe;  Slupi- 
do,  dicen  ad  una  persona  acioc«a,  V.  Akr- 

AìtRMtlAZZO,  add.  Jniwo laccio;  Anima- 
leUueeiaccio  ;  Animatone  ;  Beitialaccio  , 
Agg.  ad  uonto  quando  è  tenu  ragione  o  dì- 
Detto  per  AnanitÒK,  V. 
A^EMALÈTO,  a.  m.  Ànimalelto  ;  Animali- 
no;  Animaluccio  o  Animalusso. 

Animaleu'o,  direbbeai  a  miuutisaimo  ani- 
male mieroaeopico. 
kyEH\LÒy,i.m.Anintalone,  accrese.  di 
Animale,  e  per  lo  più  detto  per  iscberno  a 
cagion.deir  ignoranza  o  della  goffaggine. 
ANEMVR,  v.  Animare  a  Inanimare,  e  Ina- 
nimire, Rincorare,  Incoraggiare,  Dar  eo- 
raggio. 

AiSBHBl'A,  a.  f.  Animella  e  Valvola,  Quel- 
r  ingegno  dentro  a  efaecchesaia ,  il  quale 
faiàlita  o  impedisce  l' entrare  o  1'  uscire 
dell'aria  o  di  qualcba  liquore ,  oome  nelle 
I romba  da  trar  aequa. 

AnaaiLa  del  cacio  0  de  la  fava  e  simi- 
li. Germe. 
A»BMÈB,  B.f.V.Como!itTA. 
A>BMÈTA,  a.  f.  Animella,  preao  per  dimin. 
di  Aaima,  ai  dice  per  vezio  o  compaaaione , 
di  Picciol  fanctuUino,  come  Creaturina. 

Detto  per  agg,  a  Persona,  Anhnuceia, 
e  vale  Malizioso,  accorto  —  Un  aocuncin 
DK  anaBTtl  detto  coH'ammìr.  Cea^no,  di- 
rebbeN  ironicamente  di  Persona  trista  e 
maliiioaa.  V.  Anbbi. 

Anew^ta  Da  LA  LDHB,  LunùntUo ,  Quel- 
l'anelletlo  dove  s'infila  il  lucignolo  della 
lucerna. 

AntHÉTA  DEL  (CALICE ,  Pola  o  Animella 
del  ealice.  Quadrello  di  biancheria  ben  iu- 
■aldata  ad  uso  di  coprir  il  calice. 


ANG 
ÀNENO,  8.  m.  Animo ,  Uà  parte  intelleUna- 
le  dell'anima  ragionevole. 

Animo,  dicesi  per  \rdire.  Ardimento, 
ADÌmositii,  Audacia.  —  Ha  bastabia  l'ane- 
Ho  i>E  HAoKla,  Mi  darebbe  Vanimo  di  man- 
giare —  GmAria  aaEio,  V,  Cbufai. 

Animo,  per  Volontà,  Ueaiderio,  Talento. 
Am'mo  crudo,  imperversalo ,  contrario  di 
Ammo  buono,  inclinato  al  bene. 

Anbvo  obando.  Magnanimo. 
ÀKEMO,  detto  avv.  e  in  modo  imper.  Allo  ; 
Bene; Su.  aia;  Via  tu;  A  noi;  0  via;  Olà, 
e  valgono  Presto,  Finiscila. 

Animo,  detto  in  fona  d' interìeiione,  va- 
le Sia  di  bnon  cuore,  Confida,  Coraggio. 

*  Anenio  mo  '.  Maniera  tua.  eocitatoria, 
Animo  ;  alle  mani  ;  alta  prova,  al  fallo. 
ANÈMOLO,  a.  m.  Anemone  de'giardinì, 
Fiore  annuale  notissimo ,  ebe  cbiamaii  da 
Lion.  Anemone  Coronaria. 
ANBMOSITV  ,  a.  r  Odio  ;  Baneore;  Incli- 
nazione  all'  odio  o  alla  malevolensa  ;  Per- 
teeuzione  d"  alcuno;  Invidia  del  bene  al- 
trui. Tali  sono  i  varii  sensi  die  noi  altac- 
cfaiamo  alla  voce  Anemotild. 

Atee  de  l'akeiositì  cDTTtao  uno.  Aver 
dell'odio  contro  uno  ;  Odiarlo. 
AKRSB,  s.  m.  Anice  o  Anace,  Sementi  d'u- 
lu  Pianta  cosi  nominata,  detta  da' Botani- 
ci Pimpinella  Ani»um,  e  che  banno  molto 
rapporto  con  quelle  del  finocchio. 

Aliasi  co?irETÌi,  ÀnieUn  camicia,  dicon- 
il  per  iacherzo  gli  Anici  coperti  di  tnc- 
cbero  ovvero  confetti. 

A^IESÒN,  a.  m.  Anitello,  T.  del  Commer- 
cio. Acquavite  stillata  con  infusione  di  anici. 
ANETO,  8.  m.  Un  anìto,  Vn  annuecio.  Un 
anno  breve. 

Sab<ì  do  ciKTi  CHE  ctc.  Sarà  per  la  via 
di  due  anni  che  eie. 

Ìja  gì  I  so  i^ilTi,  Ella  non  è  come  V  uo- 
mo fresco  né  <r  oggi  né  di  ieri,  Uiceai  di 
l>onni  non  giovane,  e  vale  Auer  degli  an- 
ni; Anlìeo  d'anni.  Fu  par  ieito,  La  Piler- 
ia Ila  pattalo  il  Po,  ovv.  H  merlo  ha  pat- 
talo di  là  del  rio. 

ANETO,  a.  m.  Anelo,  Pianta  annuale  die 
al  coltiva  negli  orti,  detta  da' Botanici  À- 
nelhum  graveoien»,  la  quale  è  molto  si- 
mile al  finocchio. 
ANÈTODO,  a.  m.  Voce  triviale  per  incd- 

A.NFÌBIO,  a.  e  add.  Anfibio  o  Ancipite,  Ani- 
male da  terra  e  da  aequa.  Per  simil.  dicesi 
metaf.  d' on  nono,  e  vale  Equivoco,  da  non 
fidarsene . 

ÀNPORi,  B.  f.  Anfora  ebiamaai  in  commer- 
cio una  misura  di  liquidi  che  contiene  quat- , 
tra  bigonci.  V.  Bioonzo.  • 

ÀNGOLO,  "m.jlnjo'o. 
'    AaooLo,  nell'uso  più  oomune,  noi  lo  di- 
clamo  periodo;  Motivo  \Meszo;  Apertura; 
Ripiego  ;  Opporlumtà. 

No  GB*  A  AKooLo,  Aoti  c'  i  modo;  Aon 


nln^  OA  AnooLo  da  DEraaDEBBE,  Kon  ha 
luogo  o  punti  di  difeta;  JVon  ha  giuttifi- 
caxione. 
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KoL  a'iu  dì  ahcolo  de  FAaLia,  Aon  mi 
die'  tempo  o  campo  o  appicco  di  parlare. 

TaoTla  IKCOLO  pee  bcaifa»  o  pre  altbo, 
Trovar  la  gretola  ;  Scappare  0  Vteire  per 
qua'ehe  gretola,  Useire  o  Cavarsi  da  qual- 
die  dìffieeltà. 

ANGOÌA,  B.  f.  (pnAabilmente  dal  radicale 
latino  Ango)  Agotiia  »  Antonia  t  Angoteia. 

Pia  L'inoonli,  Raccomandar  l'anima. 

Sonia  l'anootiìi,  Sonar  il  tramilo. 

Essea  IH  1H0ONÌ1,  Agonisiare. 

AnqohIi  de  anno.  Morir  di  tonno  o  Ca- 
lcar di  tonno,  vale  Aver  voglia  grandìsai- 
ma  di  dormire,  un  aonno  ecceaaivo. 
ANGOMZANTB,  add.  Agoms^nle.  Ch'è 
vicino  a  morb-e. 

ANGOSSA,  s.  f.  Angoteia,  Travaglio,  ai- 
bnno,  aflliiioBe. 

Ancossi,  da  noi  ri  dice  anche  per  Spa- 
vento, Terrore,  Vinrx  terribile. — Xa  hb- 
oio  iTPB  risai  CBE  inoossA,  Meglio  é  dir 
un  poltrone  qui  fuggi,  che  qui  fermotti  un 
bravo  e  ti  mori. 

Atee  iitoossi.  Spaventarti  ;  Atterrirti. 

Pab  moosst,  detto  io  altro  sig. /''a/'^rfo- 
maco;  Stomacarti. 

Ma  VA  l'aboossa  ai.  coca,  ti  dolore  «  l'an- 
goieia  mi  patta  il  cuore;  Mi  teoppia  il 
cuore  ;  Mi  muoio  di  dolore,  cioè  Non  poMo 
resistere  al  dolore  ch'io  provo;  e  tanto  a'in- 
tende  di  datore  fisico  come  di  morale. 
ANGOSSiR,  V.  Angotùiarti,  Affannarti. 

AxGOSSil  di  la  TOOIA,  V.  STBiNoosaia. 

ANGUÉUA,  a.  f.  T.  de' Pese.  Specie  di  Ate- 
rina, dello  da  sllri  Petce  argentino;  ben- 
ché questo  nome  sia  dato  nel  noatro  veroa- 
colo  ad  altro  pesRp  (V.  ABEEnTin).  Pesce 
minuto  di  mare,  di  laguna  e  di  valli  ma- 
remmane, detto  da  I.iu.  .ilherina  1/epsetut. 
OcEL  DA  LE  AiGOBLE ,  cblamasi  da  noi 
Quel  peaeatorello  che  va  per  la  Città  ven- 
dendo di  tali  peauiAleili,  che  per  lo  più  aer- 
vooo  di  cibo  ghinllo  a'^atti.  Ca.'fnio  dicesi 
In  Firenie  a  quel  BfMoaia,  che  va  attorni 
vendendo  carne  per  darla  ai  gatti. 

A?iGUELA  AGOSÀ,  a.  f.  T-  de'nostri  peaea- 
tori,  che  ndl'  Istria  dicesi  AuOn  eJ  a  Trie- 
ste Gibìl.  Pcscialello  di  msra,  ch'è  forse 
una  varietà  dell' .1/Aen'na  Heptetut  sopra 
indicata,  benché  sia  mollo  più  grande.  Esso 
è  di  corpo  fusiforme,  con  testa  più  piccola 
e  muso  più  acuto  dell' A:ioaRLA  comune, 
brilla  d'un  argenta  più  vivo,  ed  è  comme- 
stibile ottimo.  Nell'Iatriaècomiiue,  ma  ra- 
ro fra  noi. 

ANGUILA,  a.  f.  Anguilla.  Y  Bisàto. 

AKGURU,  s.  f.  (forte  dal  Greco  Aggurion, 
che  vale  Cueumii  o  dal  barb.  AngitriutJ  to- 
acanaroente  Cocomero.  Frutto  notissimo, 
detto  da' Francesi  Mellone  d'acqua,  che 
chiamasi  Anguria  anche  in  altri  luoghi  d'  I  - 
lalia;  ed  è  nominato  da'  Botanici  Cucurbita 
Citnillv).  V.  CacDaRRo. 

ANGUBIÈR,  a.  m.  Cocomeraio,  Gold  ch« 
vende  1  cocomeri  o  aia  le  angurie. 

ANGURIÈRA,  a.  f.  Cocomeraio  o  Cacume- 
rato.  Campo  dove  nascono  i  cocomeri. 
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A,\GI'RIÈT1,  (.  f.  Coeomerello,  PmcoIocd- 

A'NGliSÌGOL.iCproUbilDaeatedalUtilcuf) 
a.  r.  T.  de'PflM.  Àngvrigola,  deltn  già  Intin. 
Behne  p  [toscia  da  Lino.  Emoi  Belone.  Pe- 
ace  di  mere  DotiiBinio,  di  corpo  multo  al- 
lungato  a  guiu  di  biscia,  atretto  e  quaii 
qiudrangnlare,  eb'è  butmìaaimo  eitto. 
A:<IGtJSÌGOLA  FALSA,  •.  f.  T.  de*P«M. 
Ago  o  AgugHa.  Peaee  di  mire  ebiimata  da 
Linn.  Sj/njpiatut  Jeut.  Easo  aomiglia  mol- 
lo all' Anguaigola,  bencliè  aia  più  piccolo  e 
aollile;è  Inoltre  di  pelle aaaai groaaa, onde 
non  è  buoM  a  manpare. 
A?JI  ANI,ini'(inf,  Voce  eolU  quale  ai  cliia- 
roano  e  alleltano  le  anitre  domealiche. 
AM\«ÓRUM,ov».  Amco.  ìltii  «i,  Jtim' 
domini)  Ijunglieua  di  iMnpo  iodetermina- 
lo,  quantità  di  anni.  Xa  im  ihoidh  cbi 
HO  TE  TXDo,  Sbno  enni  domini  che  non  /i 
vedo. 
AMMI  CO.\CORDI,  Unanimi  e  eoneardi. 

Di  eonaenao  uDamine. 
A^O,  ■.  m.  Annu,  Il  tempo  che  ti  pereorre 
dal  gennai u  al  dicembre. 

Annata,  ditesi  lo  ipaKio  d'nn  inno  intie- 
ro, cioè  di  dodici  mesi — Biennio  Di  dae  an- 
ni ;  Duennale,  Cbe  dura  dae  inni  o  ebe  ri- 
«irre  t^ni  due  anni,  Periodo  duennak  — 
Triennio,  lo  Spailo  di  tre  anni,  Trienne, 
]>ì  tre  anni  o  Glie  ricorre  ogni  tre  anni. 
Pattando  un  triennio;  fetta  triennale. 
Di  triennio,  appartenente  a  triennio  —  Qua- 
driennio,  ìm  «patio  di  qualtre  anni,  e  quin- 
di potnbbefi  dira  Quadriennale  ;  Ot'in- 
guennio  e  Quinquennale  ;  Stttennio  e 
Settennate; Settennio  e  Setltimale:  Otten- 
nio; A'ovennio  e  Kovenna'e;  Decennio  e 
Decennale  —  Nel  dizionario  envivlop.  del- 
l' Alberti  non  ai  travano  le  vaei  Quadrien- 
nale, Settennio,  Ottennio. 

OoM  ino  riaat  cir  n^o,  Ogni  dt  ne  va  un 
di.  Il  tempo  paaaa. 

An:  DE  LI  DtscKKzluN,  V.  Diaciizlo.i. 
Ani  d'Itilii,  dicesi  scherzevolmente  fn 
aimil.  della  Lira  italiana,  rbe  vale  il  doppio 
della  Lira  veneta;  onde  dicendo  n  tale  hn 
Irent'anmd  llalia,  intendesiii  doppio,  eior 
«euanta. 

Aver  i  iiii  db  ?jai  ovv.  i  i-ii  pa  li  Mirt 
■cDFii,  Aver  pOi  anni  del  Oirilte  o  di  Noè, 
Vivere  lunghisaimo  tempo,  EHer  tasti  vee- 

Zi  ini  o  tm  ìnoiqi  che  no  b«  trobmo. 
Sono  anni  domini  e/ie  non  et  vediamo. 
cloA  È  gran  peno  o  buona  peua,  ete. 
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riHDO  L'ALTao,  Vnanno  per  F  altro,  oiv. 
Di  ria  in  buono  o  ih'  ritabuono,  vale  Rig- 
(oagliatunenle. 

Li  a«  I  so  tni,  V.  in  Amto. 

L'uio  DKi.  DO  o  ùBL  DiiaR,  Manieri  fam. 
Ab  antico,  Fino  da  antico  tempo. 

La  do:te  «r  «condc  i  ini.  Le  donne  fro- 
dano gli  anni;  cioè  Dicono  di  averne 
meno. 

Boi  Ciro  n'iNo,  Dare  il  buon  capo  tTan- 
no  «  il  capo  d"  anno. 


PoiTit  aiiv  I  so  in,  V,  Poarit. 
AIVOGIVH,  V.  V.  Srcìr  e  STcria. 
A^SA,  a.  f.  dal  latino  inra  nel  aign.  di  Ocea- 

V\SA,  a.  f.  0  Amo  e  Ansio,  m.  Afa,  V  ampa 
affannosa,  fastidio,  inquietudine  provegnente 
da  gravpua  d' arii,  o  «overcbio  oaldo  ebe 
rende  dilGuilo  la  reapirtEione  —  Antietà; 
Àmbateia;  Anelito  e  Butta,  dieesi  l'Angu- 
Blia  o  affanno  di  respiro,  cbenasce  da  aover- 
cbio  correre  o  da  gran  fatica  —  Antamento 
è  Oueir  impeto  o  romore  cbe  fa  il  respiro, 
quando  si  ripiglia  il  fiato  frequentemente 
cCHi  afhnno. 

Ansa,  dicesi  anche  nel  lign.  di  Avidità, 
desiderio  grande  di  cbeccheesit. 

Dna  ànsji  *  ODiLcbir,  Dar  ordire  ad  al- 
cuno, Rincuorare. 

AÌNSiR,  ».  m.  Antomento,  Alenamenlo, 
L'ansare  o  rtlenare.  V.  Ansi. 

A>S.VR,  V.  Amare,  che  dicesi  anche  Anelila- 
re  e  Anelare,  Ketpirar  con  aflanno. 

A!NSIA,  a.  f.  Voce  antiq.  Àmbateia;  Angu- 
ttia.  Affanno  di  cuore.  Travaglio. 

OuOOAnCKl'KXTai  INPRTO  IHSIB  %  riDHR, 

lefgesi  in  Varolari,  «volle  dire.  Da  quante 
angutlie  e  paure  non  tiele  eoi  trava- 
gliali] 

ANSIETÀ,  ».  f  Antietà,  Moi  inlcndiamo  Im- 
paiienia  cbe  ai  ha  nell'aspettar  qualche  coaa. 
Amia  è  lo  stesso  cbe  Aosiulà. 
\?ÌTA-Rivi  tk  l'ikti,  difesi  per  inehcrao 
di  rima,  e  vale  Quaranta,  cioè  Giunto  col- 
l'età  allo  diecine  die  terminano  in  an'a,  la 
prima  delle  quali  è  quella  degli  anni  qua- 
ranta ;  volendosi  indicate  che  Quand'uno  ar- 
riva a  queir  età,  comincia  ad  inveccbiare. 
Sul  quii  proposito  fu  detto ,  Quando  lia 
pattalo  Vanta  digli  Tordo  :  cioè'  Stordito  : 
gispcbè  dopo  ì  40  anni  l'uomo  comincia  a  di- 
venire tardo  e  meno  svelto. 

ANTBATO,  a.  m.  Anieatto,  Termine  usato 
apetsa  volle  nel  Foro,  e  vale  Allo  anterio- 
re,o  aniecedenle.  Scrivesi  da  taluno;  Si 
unitca  agli  anteatli,  e  vale  S"  uniica  agli 
atti  antecedenti  OSI.  al  praeetso. 

INTÈNA,  e.  f.  Antenna,  Propriamente  quel- 
lo Siile  cbe  s'altraverBa  all'albero  del  navi- 
glio, e  per  l'Albero  alesso;  E  ancora  per 
Ogni  legno  lungo  e  diritto  come  alile.  V. 
PEndn  e  Fiosii. 

Cog';o>  nt  l'  wtém,  T.  Mar.  Carro  del- 
l'antenna, dicesi  anche  alla  Parte  inferiore 
dell'antenna. 

ANTENÈLA.  8.  f.  Cucchiaia,  chiamasi  quel- 
la Pala  di  ferro  ribordata  da  tre  Iati,  con 
manico  di  legno  lunghissimo,  cbe  serve  per 
cavare  il  sabbione,  il  fango  o  altre  aoizure 
dal  fondo  dei  canali  o  dc'Gumi.  I  Francesi 
la  ehiainano  Drague. 

A>TEPÒ?iER,  V.  Anteporre,  Preferire. 

ANTÌAN,  a.  m.  Tegame,  Arnese  di  terra  cot- 
ta, cbe  serve  all'uao  di  cucina  per  friggere 
V.  Ttcmi. 
Hbtrr  in  iKTÌii»,  Integamare. 
CoLro  D'inriiN,  Tegamata. 

ANTIANÈLO,  a.  m.  Tegamino. 

antìfona,  e.  t.  Antìfona. 
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1,  Locai,  fam.  La  to- 
li'u  canzone,  mofi  I.e  solile  qnereb-  o  la- 
menti —  L'  aniifona  è  piìi  lunga  del  tal- 
mo,  dieesi  in  prov.  Quando  altri  per  dire  al- 
cuna tua  coaa,  si  va  avviluppando  con  Inn^i 
giri  di  parole  prima  d' iueom inciarla,  ed  i> 
aimile  t  quuII'illTO,  Pili  la  giunta  che  la 
derrata. 


Anticaglia  e  Antichità,  dieesi  anche  in 
vernacolo  per  ditpregio  di  Donna  veecbit. 
Antieagliaocia  è  avvilitivo  di  Anticaglia. 


me  e  s'intende  di  parale  e  maniere  di  ptr- 
lara  rancide  ed  antiquate. 
A.\TIGIIÈTO,a<ld.  i b//c A e(to.  Antico  anzi 

A?1TÌG0,  add.  Antico,  TrapasMto  dt  più  ae- 
coli;  o  ancbe  per  Vecchio  seni p lìce aiente,  e 
a'aggiunge  t  coaa  ebe  Bit  tncort  in  estere. 
MiniRai  DE  scRitRB  iNTici,  Maniera  an- 
tiquata, cioè  invecchiata. 
Anticheggiare,  vtle  Aver  dell'anlico. 
Omo  tigU  i  L'imoi,  V,  Ono. 
ANTIGONISTA,  a.  m.  Anlagonitfa,  Con- 
traddittore,  emulo  nella  disputa  o  simile. 
Competitore. 

A.\TIM\MA,  s.  f  T.  Mar.  Bìtacca,  Siguifi- 
ca  il  rilorno  dell'onde  o  dei  Gulti  del  mare, 
che  ai  alendono  con  impeto  contro  una  epiag- 
gia 0  aopra  una  costa,  e  vi  ti  rompono  ed 
alterna livtmen te  ai  ritirano.  Biutpotlo  o 
Ribotlio,  diceti  ad  Uoa  piccola  maretta  mol- 
to frequente  ed  incomoda,  che  si  fa  sentire 
ttlvolla  anche  in  porlo. 
AS-nPASTO,  a.  m.  Antipatte,  Le  prime  vi- 
vande della  tavola,  che  dal  volgo  della  To- 
sca na  diceti  (^mincto,  e  dalle  perMtne  civili 
Principii, 
-INTigUARIO,  s.  m.  Anliquan«,  Colui  che 
attende  tllo  studio  delle  cote  aulicha;  Me- 
daglitta.  Chi  rtccoglie  e  stndia  antiche 
Medaglie.  Bluteanle,  Chi  ai  diietta  di  moMÌ, 
CU  Bla  lul  far  muael. 

Anriaoiiio,  riferito  ad  uomo,  Zaisero- 
ne,  detto  Qg.  vale  Uomo  di  cottumi  al- 
l' antica. 
AMIVEDENZA,  a.  f.  Anlioedimento,  L'an- 
tivedere, preacienu  —  Preuidenza,  Il  pre- 
vedere, 

ANTIVIZILIA,  a,  f.  Antivigilia. 
AKTOMO,  Nome  proprio  dì  uomo.  V.  Toni. 
Sioi  Artokio  Dii  BOTont,  chiamati  da 
molli  giuocttori  per  Ucherto  la  carta  del 
dieci  di  danarij  per  qualche  analogit  srot- 
tolana  alla  Bottoniera. 

S.OR  Antonio  ■.»■.  .«Tino  ,  tv  chiama  poi 
un  Personaggio  ridicolo,  cbe  vedesi  utvoiu 
aulle  ecene  nella  cooanaedU  di  questo  UW- 
lo,  il  quale  rappreaenla  *m  «iovane  \en^ 
Bilno  «vannollo,  .empllce  e  Umorwo  de. 
faotumi.  ,.     ^^, 

S.«  Antonio  ni..  •«■"»?'  .V  Z^w^w 
per  agg.  n  Colui  che    a*>bU  A  "«^'^ 
e  bisunto.  %,»«.  «»"•'*«  *'' 

ASTBO,  IdiolUn»  dell'»  to«Mi»  P 
ceni  pw  Altro. 
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AINUALITÌ,  ».  f.  Tabulo;  Fitto  annuo; 
Qìtola  annua  ;  Bendila  o  Peso  /isio. 

ANUIb,  t.  (dal  lai.  annuire)  Conditeende- 
re;  Secondare;  Àeeontentirt. 

A^IZA,  a.  f.  (colla  z  aspra)  e  più  eomaDenieo- 
le  LiKEn  ,  Voce  rurale.  Angue  ;  Serpicella 
o  Serpella,  Piccola  serpe  cnme  ifipera,  cha 
ata  sotterra  e  EpecUlmeate  ne'  luoghi  ami- 
di della  campngna. 

ANZVNA.V.  AlzIn». 

ANZÉIjICO,  add.  Voce  antiq.  Angelico. 

ANZI,  avv.  Anzi,  Ma  pintlosto. 

Vale  ancora  fra  noi  per  SI;  Appunto;  Per 
V  appunto  ;  Certamente. 

ANZOLÈTO,  a.  m.  Angioletto  ;  Angeletto; 
Angelucciu,  Piccolo  angelo  —  Angioletto 
chiamaai  fra  noi  nn  Barobino  morto. 
Akdìr  tu  coi  so  a^zoleti,  V.  Audìk. 
VebtU  goib  ci  arzolbto.  yetlila  come 
una  ninfa,  direbbesì  per  molleggio  d' una 
Donna  abbigliata  con  troppa  gnlauteria,  cioè 
iretlila  del  color  di  rosa  o  ceiosie,  con  ca- 
pelli inanellati  ee. 

ANZOLÈTO  PIGOLO,  a.  m.  T.  de' Pese. 
Pesce  dì  mare  cliiamsto  dal  Nardo  Tri- 
gla  Jtadinogaifer.  Un  il  rostro  aubifldo , 
la  linea  laterale  aculeata ,  le  pione  petto- 
rali minori  delle  altre  ;  il  dorso  e  le  pinne 
■ono  di  color  rowo,  il  venire  bianco  e  tin- 
to in  parie  d' un  bel  colore  roseo.  Esso  è 
buono  a  mangiare;  ed  arriva  a  mezzo  pie- 
de in  circa  di  lunghezza. 

A.NZULÈTO  ORANDO.  Altro  pesce  die  so- 
miglia al  precedente ,  ma  non  faa  la  linea 
laterale  acaleata,  e  giunge  a  grandezza  mag- 
giore, aorpaBundo  talora  il  piede  di  lun- 
ghezza. Queato  è  dello  da  Lìnn.  frigia  Cu- 
eulus,  ed  è  bnono  a  mangiare. 

ANZOLÉTO  DE  LA  MADONA.  Altro  pe- 
sce cbe  i  Romani  chiamano  Pesce  Forco,  e 
vheìiicipèieuotoinòPerìttedionCa/aphra- 
cluni,  buono  a  mangiare.  Fu  detto  Aìvzole- 
To  DE  Lk  MiDOM  perchè  non  pigliandosi 
questo  pesce  cite  di  rado,  ed  essendo  facile  a 
diseccarai  per  la  durezza  delle  aue  scaglie,  i 
Pescalori  lo  oflrono  e  lo  appeodono  per  di- 
voiinne  alla  Madonua. 

ANZOLÈTO,  Uccello  di  mare,  T.  Mdne- 

ANZOLO,  a.  va.  Angelo  o  Angiolo. 

Angelo,  detto  per  agg.  a  uomo,  rale  Paci- 
fico, <|UÌeto,  di  costumi  soavi. 

ClKT.ia  DI  INZDLO,  V.  Ct^TiK. 

Angelo  o  Agnolo,  Nome  proprio  di  uomo. 
Angela  o  Agnolo  è  la  Femmina. 

PiBocHiA  i>E  l'ikzolo,  Parrocckia  di 
S.  Raffaele  Arcangelo,  Titolare  d'una 
Chiesa  parrocchiale  di  Venezia. 

Ahiolii,  Voce  marin.  Angelo  o  Angiulo, 
Palle  di  cannone  attaccate  ai  due  capi  d'una 
catena  o  d'una  spranga  di  ferro,  ad  uso  di 
tagliare  il  eartiamo  delle  navi  nemiche. 
AO.  Voce  usala  da'  villici  per  fermare  il 
corao  de' buoi,  e  vuol  Un  Piano  piano,  A 
beli'  agio. 

Nello  BlcEso  signif.  dicono  i  Veneziani 
tamil.  Ao,  io,  quando  nn  tale  facendoli  un 
discorso  li  aorprenda  con  molle  conftue  pa- 
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role,  delle  quali  non  ti  lasci  raccapezzare  ' 
il  senso;  ed  è  come  tu  gli  dicessi,  A  heU 
r  agio,  eh'  io  posta  intendere  quel  che  voi 
dite  ;  y^on  fraseorrele  ;  Spiegalcoi  «  simili. 

APAGAR,  V.  Appagare,  Compiacere. 
ApjiOAisfe,  Appagarsi  ;  Aequieseere. 
Ar«aiasE  de  l'onesto,  Leccare  e  non 
mordere,  cioè  Cooleotars i  d' un  onesto  gua- 
dagno o  dì  che  che  aia. 

iPALTADÒB,  s.  m.  Appa'Iatore,  Chi  assu- 
mo un  appalto  o  impresa  del  Pubblico.  Fi- 
namiere  o  Fermiere,  dicesi  t'Appallalore  di 
oggetti  di  pubblica  finanzi. 

APÀLTO,  s.  m.  Appalto,  dìcevasì  sotto  Ì  Ve- 
neti, e  dicesi  ancora  Oui-1  la  specie  di  con- 
trailo per  eu1  una  o  più  persone  assumo- 
no dal  Governo  il  diritto  esclusivo  di  ven- 
dere nrllo  Stalo  una  mercanzia  o  derrata 
0  di  esigere  i  dazii,  p.igiodo  al  tesoro  pub- 
plico  la  somma  offerta  all'aslH,  ovvero  tal- 
volta convenuta.  Dicevasi  Appallo  del  ta- 
bacco, del  sale,  delP acquavite  ,  dell'olio, 
della  polvere  ec. 

El  gì  L'  IrlLTO     DK     le    lOZUK    O    DR     LK 

rA^cnitNE,  Egli  ha  la  gabella  delle  baie 
0  delle  favole  o  delle  pastocchie,  Dlrebhesì 
a  chi  si  rende  stucchevole  del  continuo  con 
eoiocchi  discorai. 
APANVR,  V.  V.  P*Kl«. 
APARÀR,  T.  V.  P,ii«. 
APARECHiiR,  T.  V.  PABscniia. 
APARENZA,  s.  f.  Apparenza. 

Omo  UE  leiA  Aruie.izi,  Uomo  dì  appari- 
scenza o  appariscente,  avvistalo  iVn  bel 
eoram  vobis. 

1/  ApAiEMA  incAKA,  h'opparensa  ingan- 
na; Quello  che  vero  appare  sempre  vero 
non  è;  Chi  vede  il  diavoi  daddovero  lo  ve- 
de con  men  coma  e  manco  nero;  Ogni 
lucciola  non  è  fuoco.  —  In  altro  alga.  Den- 
Iro  è  chi  la  pesta,  e  vale  L' affare  non  A  si 
disperato  comò  apparisce. 

Molta  ApriRENZA  e  poca  sostakea.  Indo- 
ratura; Palliamenlo;  Gran  rombazzo  e  po- 
ta lana  ;  Assai  pampani  e  poca  uno,  e  vale 
Grandi  dimostrazioni  e  pochi  effetti ,  Mollo 
fumo  e  poco  arrosto.  V.  Fono, 

No  BASTA  L'Arptae^zi,  Parere  e  non  cuse- 
re,  è  come  fi'etre  e  non  tessere,  Prov.  e  vale 
Che  l'apparenza  non  basta  dove  biaoguan  gli 
efi'elti. 

*  Bl  ie  toto  ApiRf.Nzt.  Dlcesl  d'  uomo 
povero  e  sciocco,  che  col  discorso  vuol  com- 
parire ricco  e  dotto. 

APABIZIÒN,  a.  f.  Apparizione,  Appart- 
mcnto. 

Ap.iRizioii  DB  itoaTi,  Apparimento  o  Ap- 
parila di  morti.  La  comparsa  cbe  alcuni 
suppongono  de'  trapassali. 
APARTEG?JÌR,v.J;ipaWenere,  Convenirsi, 
Richiederai. 

ArAiTEONm  A  QDttcD-i,  Appartenere;  Es- 
ser appartenente  0  apparlegnenic;  Cadere 
in  alcuno. 

APASSIONARSB,  V.  Passio^aise. 
APELAZIÒN,  s.  f.  Appellazione.  Ne'  tempi 
del  Governo  Veneto  si  diatingneiano  le  se- 
guenti maniere  di  appellaiioni  civili. 
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ATBLlzlù^  ivATi,  dioevaai  la  Di.ih!3Tazione 
fatta  dinanzi  al  primo  giudice,  di  aggravarsi 
dì  qualche  sua  sentenza  o  decreto,  anehn 
non  iscritto.  Cid  potevasi  fare  nello  Stato, 
ma  non  a  Venezia.  Vedasi  BotaTiKiaiA . 

ArELizid:!  oeneuca,  Appellazione  della 
Sentenza  pronunzi.ita  e  da  proauuziarai . 
Tale  modo  dì  app*lliizione  avevs  TÌ«;ore  pnr 
due  anni,  ed  era  concesso  ai  aulì  ludJilì  Vig- 
neti delle  provin:ìo  oltremarine. 

ApELAztòn  DE  siALzo  dicevasl  a  Ooella 
che  veniva  immediatamente  iusinoata  diuaii- 
li  ai  Consigli  e  Collegi. 

L'appellazione  dille  Sentenie  ed  atti  cri- 
miu^li  facevasi  per  meno  degli  Avvogaduri 
di  Comnn,  che  chiamavano  il  processo  al  lo- 
ro uRitio,  e  eou  di>irelo  detto  d'intromissio- 
ne lo  portnvAnn  alh  ce;iaura  din.inzi  al  Con- 
siglio di  XL  Civìl  nuovo  o  del  Crìminale 
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(coH'e  larga)  a.  m.  Tribunale  d'ap- 
pello 0  di  appellazione  o  appellatorio. 

Apélo  o  Apklo  Noaniti. ,  Franeesisnio, 
Appetlasione,  che  vale  Espressione  del  no- 
me —  Fa»  l'apulo.  Far  la  chiamala. 
Chiamare  i  soldati  pel  Inrn  nome  ad  uno  ad 
uno.  Si  dice  altresì  Cerca;  onde  Far  la 
cerca;  Trovarsi  alle  cerche. 
APETÀO,  add.  Voce  ant.  che  ora  dieesi  Ps- 

T*,.V. 

Apetao  db  Faotk,  Impalato  di  fuori  co- 

APETVR,  V.  T.  antiq.  V.  Petìr. 

APETia,  V.  Appetire  o  Appelere. 

PiATAKzi  CBE  SE  ArBtissE,  Vìoando  ap- 
petitosa, Che  desta  appetito;  Tomagiirlo.  V 
PbtÌto. 

APBTITÒSO,  add.  V.  PetitAso. 

APIASÈR,  V.  T.  antiq.  Piacere,  V.  Piasrb. 

APÌGO ,  8.  m.  diianuno  i  Maniscalchi  la 
Contusione  e  talora  erosione,  cbe  fa  un  pie- 
de sopra  l'altro  delle  gambe  dinanzi  del  Ca- 
vallo, con  laceraitone  della  rw^na,  dolore, 
zoppicamento  ec 

APIO,  B.  m.  Sorla  di  Mela,  V.  Polo  apio. 
Uji  trio  o  Dna  conseiva  a»  apio,  G(a'*.f>- 
be  di  mele  appiè.  Bevanda  comune  nelli; 
nostre  botteghe  di  caflé,  ed  è  acqua  calda, 
infuaovi  del  giulebbo  di  mele  appio  o  eiinile. 

AP1ZZ0L\0,  add.  enei  plur.  ApizcoLtoi, 
T.  ani.  derivato,  come  pare,  dal  greco  Piri- 
tot.  Vario  direbbeal  in  italiano  Brizsolatv, 
screziato,  ci.^  Macchiato  di  varii  colori. 

APLICANTK,  a.  m.  Concorrente  ;  Offei-enle. 
Chi  nel  publieo  incanto  concorre  all'  acqui- 
sto di  ciò  oho  si  vende  o  di  quello  che  t-i 
delibera. 

APLICÀR,  V.  Offerire;  Profferire:  Con-^or- 
rere,  Oaando  parlasi  di  esibire  alla  pub  ni  icn 
asta  o  nel  pubblico  concorso. 

Aplicàe  a  cfia  cuiisk,  Inelinurc  u  Inchi- 
nare aduna  cosa;  Pendere,  BwerdÌHp.isto 
0  propenso. 

Aplicahse  a  sTDDtAS,  Applicarsi  allo  stu- 
dio —  Ammansarsi  in  una  cosa,  dicesi  esa- 
geratamente per  Esser\'i  tutto  attento. 

APLIGAZIÒS.s.  t  AppUcaziotie:  .ipplira- 
te3=a. 
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Fu  LR   COME    MM*    ÀTLICISIÙ-I,  Fote    O 

Operare  a  stampa. 
A  POCO  k  POCO,  tDodon-v.  Appoco  appo- 
co t  A  poco  a  poco;  A  poco  ituieme. 

\  Fouo  jk  FUCO  SK  riii  nrro,  ftan  piatto 
n'  va  ben  rollo;  A  una  a  una,  ditte  eohii 
che  ferrava  le  oche:  per  etprìinere  D'aver 
alle  nuaì  cok  diliicili  e  lunghe. 
APÒLINB,'  ■.  m.  Voce  umU  De'iegiMDti 
dellati. 

Stu  ih  ATOLUit,  Stare  a  meraviglia; 
Star  bene,  Godere  ottima  salute. 

Mmiiu  ih  iroMira,  Slare  in  àpolline  o 
in  ApoUo,  vate  Haogiar  liutamente  e  di 
buon  gusto. 

Li  coas*  TA  m  «FOLu»,  L'affare  va  a 
maraviglia,  benittimo,  a  vanga,  per  C  ap- 
punto. Y.  Peticbio. 

APOKTiHENTO,  a.  m.  Àppvniamenlo,  Ae- 
eordn,  CaDveniioiie.  Settore  m  appunta^ 
mento  di  che  che  tia.  V.  Risditò. 

Appuntamento,  dieeai  anche  per  Auegna- 
■BHito,  Ooonrio,  Paga,  Salario. 
APOSTO,  a.  m.  T.  Mere.  L'appunto,  e  ■'m- 
lende  Quella  aomma  con  cui  ai  liquida  un 

APOHTO,  aw.  Appun'o;  Per  f  appunto;  A 
capello  ;  Di  eerto  ;  Come  di  pepe  ;  Giutfo — 
Oh  uoktoI  Sul  propotilo;  A  lai  propotUo; 
Ora  ohe  mi  ritooviene;  Oh  non  me  ne  ri- 
cordava. 

APOPLBSÌA,  a.  1.  V.  Cm«T*  e  Colto. 
APOPLÈTICO,  add.  ApopM/ico,  ìaknoo  di 
apopleaaia. 

Péti  «roruTia,  Hamme  tremolanti,  on- 
deggianti, a  onde,  cioè  Ploice,  rilnuale 
APOSITAHE^TE,  a.v.  Apposta;  A  poeta  ; 
AppoHalamenlt.  V.  Krotjk. 
APOSITO,  dal  lat.  Appotilus,  Add.  che  ai 
uaa  De'  publici  uffixii,  in  eign.  di  Oppor/n- 
No,  Acconcio. 
APOSTA,  modo  a?».  V.  Pow,. 
APOST.ARSE,    T.    Agualare;  Insidiare; 
Mettersi  a  patta  ;  Porti  in  aguale  ;  Mei- 
fere  agvato;  Appotfare  alcuno  o  Par  la 
patta  ad  alcuno.  Insidiar  la  Tlta  «d  akano, 
mettendoal  in  «guato. 
APÒSTOLO,  a.  m.  Àpoilolo  o  Appostolo. 
A»ia  0»  aiDDieio  da  trosTOLO,  Aver  sen- 
no o  cervello  o  prtoìdensa.  Saper  conte- 

PuUa  DI  iPotTOLO,  Parlare  eon  veri- 
Iti,  non  lealtà;  On.  PaHarbene,  Parlar 


APOZÀO,  add.  Voee  «nt.  Appoggialo. 

APBENSIÒN ,  a.  f.  Apprensione  o  Appren- 
dtmento,  vale  quaai  Timore. 

St»  cossi  ■■  pt  o  DR  Di  iraEKMÒii,  Da- 
re apprensione  o  Mettere  in  apprensione, 
Tale  lo  sle«so  che  InJur  sospetto.  Stare  in 
apprentione,  vale  Apprendere,  aospeltare, 
<hiU(ar  (emendo. 

Apprensione,  vurhale  di  Apprendere,  In 
T.  dell'antico  Governo  Vendo,  dicev-isi 
f  Alto  di  apprendere ,  cioè  di  prender  In 
nota  0  acqucstrare  i  henì  del  debitore.  T. 
Iatf^ctìs. 

APRBZIAR  0  ApiiEzia  (colla  %  dolce)  v.  T. 
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•nt.  dal  barb.  Appretiare,  e  vale  Appresta- 
re, Dar  il  valore  alle  cose. 
A  PROPOSITO,  modo  aw.  A  proposilo; 
Opporlunamenle  ;  Aceondamenle;  A  buo- 
na tlagione. 

Molto  x  raorosiro,  ApposUitsimo;  A 
prepotilistimo  ;  Convenienlittitno. 

EaBBi  A  pkoriMiTO,  Essere  il  caso,  il 
momento,  f  opportunità,  V.  Paoposiro. 

A  raoroaiTo  de  xvchb  o  db  caehòh  tib 
SOLDI  u.  aiAzco,  Maniera  baia*  fam.  Sen- 
%a  proposito;  Fuor  di  propotilo;  A  ipro- 
posilo;  Mal  a  propotilo;  Maiappropoiilo. 
Mescolar  le  lance  eolle  mannaie.  A  pro- 
potilo  d'un  chiodo  di  carro.  Ricordare  i 
morti  a  tavola,  Unire  insieme  eose  diapa- 
rale.  Son  buone  legne,  dieeai  Quando  uno 
non  risponde  a  tuono. 
APR0PR1AME>T0,  a.  m.  Appropriazione; 
e  in  cattivo  senso,  Uturpasione. 
APRO>  .\R,  Approvare,  AaaenUre. 

Araovìa,  dicesi  qui  da  molti  idioti  per 
Provare,  Far  prova  —  Gb'bl  aa  i,'Apaa- 
VI,  Che  me  lo  provi.  Che  mi  dia  prove  — 
L'aio  Apaovit  L'Ita  egli  provato  —  Mi 
Ho  LO  POSSO  APBovia,  Io  non  lo  posso 
provare. 

APUNTAME.NTO,  T.  ApoariMaitTo. 
AQUA,  a.  C  Acqua. 

Adoi  aocENTE,  Acqua  bollente. 
Adita  hascemite.  Acquitrino,  Acqua  che 
gemo  dalk  terra  —  Sorgiva,   suat.  vale 
Filtramento  o  Irapelamenlo  d'acqua  attra- 
verso d' un  argine  o  eimile  —  Gemi/io  o  Ge- 
mitivo,  dieesi  Quella  poca  acqua  che  si  ve- 
de in  alaima  grotta  quasi  tudare  dalla  terra 
0  timlli;  ed  è  manco  che  Acquitrino. 
Veha  d'  aod*.  V.  Vkh»- 
AoDA  xDiTA  0  BTÀG>Ain«,  Logumc  ;  Sla- 
gno; Acqua  morta. 
Aqva  toiBia  d'dn  pnaE,  Acqua  alba. 
Acqua,  dieeai  anche  per  Piegglt-  Acqua 
piovana  o  di  pioggia  o  Piovana  seaol. 

AeoA  o  Piova  salsa,  Melutne,  cioè  Quel- 
lo ohe  rfMiace  le  viti. 

Aqva  e  rexpisTA,  Broda  e  ceci,  detto  In 
modo  basao  e  fig.  cioè  Tempesta  e  pioggia. 
AoDA  sALUASTB*  o  Mbschisra,  Acqno  sal- 
mastra, V.  Mescrieio. 
Aqda  alta,  V.  Colma. 
Acqua  magra,  dicesl  anche  in  vernaco- 
lo, e  vale  Basso  fondo.  Y.  Macba. 

Aoni  STESSA,  T.  de'  Pese.  Aequa  torbida 
0  fangosa ,  dicesi  dell'  Acqua  delle  nostre 
lagnne,  eh'è  talvolta  torbida  per  l'agttamen- 
to  che  sommuove  la  terra  del  Tonda 

AoDA  STAXOÀ,  Mare  tlallajo  ;  Marea  stal- 
lala; Perno  dell'acqua.  Stato  qnieto  del- 
l'acqua tra  II  calare  ed  il  crescere  o  tra 
ed  il  calare ,  V.  Dosìna  e  Ck- 


Aqda  db  TELA  o  DB  pABo  j  Acqua  che 
cova,  dicono  i  Peacatorì  all'  acqua  delle  la- 
gune che  fa  poco  moto,  come  nel  fine  del 
primo  terto  e  quarto  di  luna.  Dicesi  in 
proverbio  Sete  oto  e  bove  l'aoba  no  be  io- 
VE  ;  ow.  Vinti,  vintioìio  b  vErrnod  l'  aoda 
NO  VA  niì  so  N«  co. 
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Aoiri  nE  riEGOBA  dicono  i  Pescalori  all'ac- 
qua divenula  fangosa  dal  molo  che  fa  il  pe- 
sce piatto,  come  le  Passere  e  I  Rombi  nel 
levarsi  dal  fondo. 

Moto  »B  l'  aqda,  V.  Moto. 

AooA  co  l'  aiéo.  Pasca,  Bevanda  d'acqua 
mista  ad  aceto. 

Adda  copìda  0  Aqca  che  sb  soona,  Lo- 
«in.  fam.  Aequa  liepidclla  a  lepidetta; 
tiepidella  anzi  che  no.  Acqua  da  bere ,  che 
abbia  appena  appena  perduto  il  fresco  :  co- 
me l' acqua  che  si  beve  in  sogno. 

AguA   COL    EDCAio,   io^iui    acfoiKÌa   n 

AoiiA  helìdaj  Idromèle  o  Aequa  melala. 

AgcA  HANPA,  Acqua  nanfa  o  tanfo.  Ac- 
qua di  fior  d'aranci. 

Aqca  pa^Ìda,  ic^ua  panala ,  cioè  Medi- 
cala coir  infusione  di  poco  pane  abbruato- 
lìto.    - 

AgoA  sroBCA,  Sciacquatura.  Broda  diee- 
ai r  acqua  brutta  di  fango  e  d'altre  spor- 


Aqda  tenta.  Aequa  avvinala  ;  Piscian- 
do, Piteiatello,  Vino  mollo  adacqnnlo  e  de- 


AoDA  DA  BABBA,  Jtanno,  Queir  acqua  cal- 
da GMi  cui  s' insapona  la  barba  per  rader- 
la —  Ahi  Babbieb  u'  aqda  hk  scoTt ,  Pian 
Barbier  che  ti  ranno  è  ealdo. 

AooA  tepida,  Acqua  dolce ,  T.  de'  For- 
nai —  Detto  Gg.  Acqua  chela  ad  un  Uomo 
che  (a  la  gatta  morta,  V.  Gatapiata. 

AnDÌB  COHTBO  aqda,  V.  AlIfliB. 

Anoia  tdto  in  t'  vs'  acova,  Tratudare, 
Sodare  Basai.  V.  Esssa  tdto  ■.■<  t'  iik'aooi. 
AviB  l'aoba  scl  pia,  V.  PaA. 

BaTTBISB  d'aQUA,  V.  Fab  AQUA. 
ConSBBVA  O'aQDA,  V.  CoNSEBTA. 

Uab  l'aqoa,  Battezzare,  Dar  l'acqua  del 
battesimo. 

DbpdsisIon  db  l'aoda.  Belletta. 

BssBa  PBA  LB  DO  AgoR,  Etser  fra  fuseio 
e  'l  muro  o  fra  il  rotto  e  lo  tlraccialo. 
Tra  due  opposte  difficoltà. 

GssBB  nrro  la  t'oh  aqda,  Etter  molle  o 
grondante  di  sudore;  Essere  dal  tudore 
tulio  una  broda;  Ester  lutto  ludalo;  Tra- 
sudare; Esser  lutto  molle. 

Fab  »giiA,  T.  Mar.  Far  acqua.  Proveder- 
si d'acqua  dolce  per  uso  dell'equipaggio  di 
un  vaseello  — AcfUtfa  dieeai  il  Luogo  ove 
I  vascelli  BpediBcono  l'eqaip^o  per  far 
acqua  ;  e  quindi  Far  acquala — Far  acqua, 
al  dice  pure  In  T.  Mar.  della  luve  stesia  in 
cui  entri  l'aequa  per  qualche  apertura.  Y. 
Pala. 

Fa»  »ooa,  detto  famil.  Levare  o  Alzar 
la  coda,  fignr.  Pigliar  baldania  n  Ralle- 
grarsiilolta  la  metaf.  da' pavoni  e  simili. 

La  pbima  AQDi  d'agosto  HisriKari  rl  bu- 
sco, Dettato  tam.  indioanU  Che  la  prima 
pioggia  che  viene  in  agosto  fa  miliit^r  IVc- 
ceaso  del  ealdo  o  comincinro  il  fresco. 

I.ASSia    ASOÌB  L'  AriDA  FKB     EL  9"    "'"■"    " 
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r»  mi  so  «HBBO,  Lateiar  andar  r  aequa 
alla  china  o  aW ingiù:  dello  Sg.  e  vale 
LucUr  che  le  ooee  cimminitia  MtnnlmeD' 
le,  aeiiu  impedirle. 

LiMUsB  TROitti  l'ud*  toeiso,  Sidurn 
aWolio  tanto,  Hidiini  igli  alUmi.  Lateiar- 
ri  lopraffàr  dalla  piena,  dieni  di  Cbi  per- 
de I'ommÌom;  Non  previkrsi  del  tempo. 
E  male  per  chi  ha  tempo  e  tempo  appel- 
la, che  mentre  pitcia  il  can,  la  lepre  ibiet- 
la.  ConvieD  prevenir  il  male  e  ooa  perder 
tempo. 

YbcnIi  l'»oii*  w  «oc»,  Venir  Pacqva  in 
tu  rugala  ;  Venir  Facqua  o  l'aquolina  in 
bocca;  La  gola  gli  fa  come  un  taliteendo. 
La  gola  gli  fa  tappe  tappe.  Venir  voglii. 

Hbttbb  iovi,  detto  fig.  Metter  bene  tra 
alcuni,  BappMifictre:  eooLririo  di  Giugne- 
re  o  Metter  legne  al  fuoco. 

PbrtI*  l'idd*  in  tei.  KinTii.  Y.  Hobtìi. 

Scmxco  D'igo*,  V.  Schieco. 

Semi  Di  i.'iOiit  c*LDt,  V.  Scori. 
■       SriNDEK  *0B*,  Far  acqua,  Orinare. 

Stia  Tii  DO  jkgoa,  Star  fra  le  due  aeque; 
Slare  a  tocca  e  non  tocca;  Satentare 
Ira  'l  H  e  'l  no,  valgoDO  Star  eoepeso,  in 
dubbio. 

Tuia  «OD*  (L  holIh.  V.  MolIk. 

Tku  iOVA,  Attignere  —  A  Chioggia  dieo- 
na  OauE,  dal  lat.  Oaurire. 

VOBIO    TBDEl     M     QDJIITI    FIE    d'  IQDi     CBE 

■TiGOj  Vo' vedere  in  quanta  acqua  iope- 
tchi,  cioè  Voglio  eonaultannij  esaminar  ben 
bene  prima  di  riaolvere. 

L'iQiiji  iMàBc»8E  I  PALI,  V.  Intacìi. 

AoDi,  dieevaai  aolto  il  Governo  Veneto  ad 
una  Gravena  pubblica,  che  altrimenti  ai 
chiamala  OoiktAlo,  V. 

MioitmiTo  ill'àode  ehiamavaai  ai  tempi 
Veneti  una  M^iatratura  Senatoria,  compo- 
■la  di  tr«  patriui  eoi  titolo  di  Savi  alle 
acque,  eletti  dal  Senato,  e  di  altri  tre  col 
titolo  di  Eteeutori  alle  acque,  ch'eran  no- 
iiiinnli  dal  Maggior  CiiDaiglio. 

V'era  ancora  un  Collegio  atT acque  di 
ijuaraola  «enatori,  da  cui  ai  ealraevaao  vn- 
l'ie  Deputazioni,  chedicevanai  Zoirrt,  G'iufi'- 
le,  per  attendere  alla  materia  dell'acque, 
e  preaerrar  la  capitale  dalle  inondazioni  del 
mare. 

Agoa  ciTiTB  j  dicono  i  Villici  Padovani 
ad  una  Halatlia  del  cavallo,  die  i  Veteri- 
narii  cbiamano  Edema  alle  gambe  dege- 
nerante in  ulceri ,  con  uscita  di  materie 
iiurimooioae,  Uueata  malattia  ai  apiega  colli 
guufliozu  alle  gambe  e  più  epesso  nelle  po- 
steriori, con  eaulceraiione  dietro  al  canno- 
ne e  al  poaturale  e  ne'  calcagni. 

Aon»  !  Bapreeeo  cou  ammiraii<me,  lo  atea- 
RO  ctie  AsEoI  V. 
AQLA  UE  MAR,  a.  f.  4qua  marina,  Pietra 
preziosa  li  qu&lé  ha  la  sua  oriatalliziatiene 
di  forma  poligona;  il  auo  colore  è  verda- 

AOUA  UE  VITA  a.  f.  o  AgriTm,  Acqua- 


i  EiFiaiDi,  V.  Aqiii  di  akTB 
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OvEL  DI  L'iooiTm,  Arquavilaia,  Quello 
che  veude  acquavite. 

AQUAFORTEo  AoDA  di  r*ETia,a.r.  Acqua- 
forte  0  Àqua  da  partire,  che  si  dìee  an- 
che Spirilo  di  nitro  a  ^cido  nìtrico.  Que- 
ata  eompoaiaiooe  aerve  per  corrodere  i  me- 
talli ad  eccezione  dell'oro  e  del  platino. 

AQlìAiZZA,  ».f.  T.  Mar.  Empifondo,  Al- 
zamento o  gonfiamento  straordinario  del- 
l'acqua  del  mare,  che  aunl  precedere  al  aof- 
fiar  de'««nti  che  fanno  traversia  ad  un  porto. 

AQUAR,  V.  Adacquare  o  Inacquare,  Uiceai 
del  vino  die  si  meaeola  coll'acqua. 

AQUARÀSA,  a.  f.  Olio  ettentiale  o  Eteen- 
sa  di  trementina. 

AQUARÈGIA,  a.  f.  Àcgva  regia  D  Acqua 
regale.  T.  de'Cbimiei,  che  la  chiamano pro- 
pr.  Acido  idroelùro-nitrico.  V.  Srntro  de 

AOl!ARÈI.A,  a.  l  Acquerella  a  Acquarello, 
T.  de'pittorl,  Acquerellello,  Aequerello  mol- 
to annacquato. 

Miglia  i  iqauELjt,  Acquerellare,  Toccar 
i  disegni  con  acquerella. 

AOUARJtlL,  a.  m.  Aquaiìtolo  o  Aequeruolo, 
Colui  che  porla  o  vende  acqua  duloe  per 
uao  delle  famiglie;  ed  anche  Quello  che 
porta  le  aeque  mioerali. 

Acgtiaiuolo,  dieeai  pure  a  Chi  dà  l'aequa 
ai  prati  per  irrigarli.  V.  PoaTigut. 

AQUAEIOLA,a.  f.  La  Femmina  dell' Ae- 
qnainolo,  che  per  analogia  di  altre  voci  eun- 
simili  potrebbe  dirai  Acquaìuola  o  Aequa- 
rvo'a. 

AQUÀRO,  ■  m.  Voce  agr.  Bocchetta.  Quel- 
l'apertura che  al  fa  nelle  eapetzagini  che 
traveraano  il  campo  seminato,  por  far  cor- 
rer l'acqua  fuori  oon  più  faùlilà.  DioMÌ  an- 
che Acquaio  o  Solco  acquaio. 

AQUAROSA,  a.  f.  Acquaroia  o  Rosala.  Ac- 
qua preparata  con  rote.  Mucchero  ai  dloe  a 
Quella  in  cui  Steno  alate  lafuae  le  roce  o 

AQU.UITA,  V.  AoDiDBTtTi. 
AQCAZZA,  a.  f.  Acquacela ,  Aeqaa  eatliva 

o  oorrolla— Jcfuaisone,  Gran  |Hog^  e 
cootinnala,  che  dimai  anche  Aquagione  e 
Acquasiotu. 

AQUE  D'0.\0\RÌV,  Jcjwirfefta  regina, 
Acqna  minerale,  di  cui  ai  fn  uso  anche  pres- 

AQllèTA,s.  f.  Acquetta;  Acquicella;  Si- 
vo;  Bigagno;  Higagnolo ,  Piccola  aoqua 
eorrenle. 

Acquerugiola;  Acquerella  ;  Spruzsaglia, 
Pioggia  minntiaeima. 

Yian  d:i' laDBTk  che  o:<*kci  1.1  sa  «e^- 
TB,  Viene  un'  iuqua  chela  ;  ditesi  d' una 
Pioggerella  ebe  viene  aenu  itrepilo. 

.AqoÈTi  DB  coLi  ,  Acqua,  diceat  a  Quella 
materia  che  alemperala  coli'  acqua  ai  da  ai 
drappi  per  crescer  loro  la  lucentezza  e  di- 
alenderli. 

AqoiIti  db  >in,  C/iiarello,  vale  Vino 
molto  annacquato  ;  che  anche  dieesi  Acqua- 

'  AoDETi.  Coai  chiamafi  pure  un  certo 
composto  velenoto. 


ARA 
AQUILA,  a.  f.  Aquila,  La  regina  degli  oc- 
eelli.  Nolte  sono  le  apeele  di  queot' anima- 
le. Quella  che  noi  eonoaeiamo  e  che  alcu- 
no volle  ai  piglia ,  è  detta  Aquila  nera  o 
valerla,  e  da  Linn.  Paleo  Melanotu»,  ma 
non  è  della  grandezza  delie  altre. 
Caiti  coma  0:1*  iqdili,  V.  Ckiìe. 
AQUÒi\,  V   AooiEEA. 

AQUÒSO,  add.  Acquoso;  Acqueo  0  Acqui/Io- 
to  e  Acquitoto. 

Tukin  meato ,  Terreno  aequiirinoto  o 
acquidrinoto. 
ARA  (dal  latino  Area)  a.  f.  Aia,  Spano  di 
terra  aeoonoodato  per  battere  il  grano. 
Alt  picoLi,  Aietla. 

OoLao  0  GuLMEONt  DB  k'  iBA ,  Barcone, 
Quel  aito  dell'aia  piA  alto,  ove  si  abbar- 
eano  le  gregne.  V.  Civieiòit. 

PiQ^kBE  HO  L'iat,  Pagarsi  in  tuie  aia, 
detto  fig.  Pigliar  congiunturn  sicura  di  far- 
si pagare,  Pagarti  prontamente. 

Quinto  pol  arii  ih  t*  cs'  iea  ,  Aiata  , 
Tanta  quuntita  di  grano  o  di  biade  in  paglia, 
quanto  basii  ad  empiere  l' aia. 

HaTEa  SD  l'  ab*.  Inaiare  il  grano ,  Di- 
stendere le  spiche  sull'  aia  per  batterle. 
ARA  o anche  Kba,  a.  f.  T.  de' Vetrai,  Ca- 
mera o  Tempera,  Dieesi  a  quel  luogo  so- 
pra la  fornace,  in  cui  ai  mettono  i  vasi  di 
vetro  appena  fatti  per  crogiolarli,  cioè  per 
die  perdano  gradatamente  la  roventeua  e 
possano  stagimarBi  e  freddarsi.  In  questo 
senso  ai  dice  anche  Temperare  0  Dar  la 
tempera  0  'I  crogiolo. 

ARA  e  ARE,  aion^to  da  Vìeda  e  Vaedì  , 
Guata,  Vedi  0  Vedete. 
ARVDA  a.  f.  Voce  agr.  Aiata,  Quanto  puè 
alare  io  sull'  aia,  per  esempio  frnmenlo  per 
battere. 
ARADÙRA,  a.  f.  Aratura,  Aramenlo. 
ARAMALI ,  a.  m.  plurale  di   AbabIl  <  •Ullo 
Spignnolo  A(o»iar)i'a>>uiW,  Rottimi  oon 
riscontri  ed  anche  ooa  allacciature,  che  ukm- 
vanai  una  volta  più  eomunemente.  P>!r  al- 
tro le  peraone  colte  dicono  Ai.i>tat. 
4RANA.  V.  .UtBÀ. 

ARASCÀR,  V.  ini.  i4(ranert*r,  verbo  nru- 
tro  ed  Arrancarti,  nel  sign.  di  AirnnMrsi, 
Angustiarsi ,  Prender  le  cose  a  weia  di 
testa. 
ABVR,  v.  .\rare  ;  Sokore  il  terreno  colf  a- 
ratro;  Fare  talchi;  Dìttodare. 

Fendere,  dicesi  Arare  la  prima  volta. 
Riarare  a  Rifendere,  Arare  la  aeeooda  vol- 
ta. Interiore  o  Teraare,  La  terza,  /n- 
quartare.  La  quarta—  Aralrare ,  Arare 
dopo  seminato.  —  Inlraoereare ,  Arare  ■ 
traverao  del  lavoro  già  fattovi.  V.  iTraa- 

AaìE  lEN  BOTO,  Richieder  la  terra,  Pe- 
netrare addentro  lavorando. 

Alla  *  BoaaiHA,  Arare  a  magolalo.  T. 
OonbA. 

Aala  DEL  TAMBio,  T.  Mar.  Il  vatcellv 
ttratcica,  tocca  fondo;  L'ancora  ara:  ohe 
è  Correr  colla  barca  (oceando  il  fondo  0  tra- 
■cìnandusi  dietro  l'anem'a.  —  Guai  dicasi 
Arare,  quando  la  palla   del  cannone  atri- 
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iriaudoti  per  lerra,  U  «muove  eome  farebbe 
l'aratro. 

Alia  oaito,  l.ocut.  fam.  Gg.  Arar  diril- 
lo  ;  Bigar  diriito ,  valgono  Far  dw  che  eia 
per  l'appunto. 

A  RASO,  modo  avv.  V.  R»so. 

AHATÌVO,  add.  Lovoralìo;  lavorativo; 
Lovcraloio.  Agg.  dì  Campo  o  terra  >c«od- 
da  ad  easpre  lavorala. 

AR\TBO.  V.  Ve«sÌ)»o. 

AURA.  Voce  triviale,  V.  Ebbì. 

ARBORIR,  V.  V.  AKaoiia. 

AIIRORK  0  ARBORO,  V.  Atioio. 

ARCA,  s.  f.  Àrea  ;  Sepoltura  ;  Sepolcro,  ebe 
dicasi  anche  Tomba;  Aueìfo;  Urna;  Con- 
ca ;  Solterratoio. 

Aact  or.  «iema,  Area  di  <ci>»za;  Arca 
di  Pi'oi,  dicesi  di  Uomo  doltii&imo. 

Aaci  DE  viTvreaio,  Hariuo'o;  Scellera- 
to. V.  SrioMi. 

Aicij  detto  io  T.  Conladiiiesco ,  Arca, 
eh'é  voce  pun  lalioa,  dicesi  una  Specie 
di  cassa  fatta  a  foggia  di  madia  (  Aluiìl  ) 
cui  coperebio,  che  potrebbe  anche  cliiuderBi 
a  chiave,  nella  quab  i  coDladini  tengono 
riposta  la  farina,  pane  ed  tllre  cose  com* 
mestibili  per  la  bmiglia. 

AllCÀIU,  e.  t.  Arcala;  Arcale;  Arco;  Voi' 
la.  Arco  di  ponte  o  di  porta. 

Abcìdi  db  TioLin ,  Arcata;  Tirala  di 
plettro. 

ARCAMO,  B.  m.  Arcano,  Segreto  —  Far  ar- 
cani. Tenere  in  credenza;  in  lé.  Usar  ai-~ 

ARCAR,  v.  Archeggiare,  Torcere  o  piegare 

Abcaibe,  parlandosi  d'un  vascello.  Arcar- 
li, vale  Curvarsi  in  arco;  e  questo  accade 
alia  colomba  d'un  vascello,  le  cui  coste  ai 
aono  piegale  o  per  accidente  o  per  vec- 
chietza. 
ARCAR,  V.  Voce  agr.  Vigliare  di  nuotio . 
eh'  è  1'  0|icrazione  che  si  fa  la  seconila  vol- 
ta, (ti  Tirare  il  grauo  sull'  aia  per  purgarlo 
>  dovure  da'  viglinoli  e  poterlo  riporre  nel- 
l'arca 0  aia  nel  granaio.  Nel  Du  Cange  ab- 
biamo le  voci  Arca  granaria  e  Ai-ca  an- 
nonae,  che  dicevaei  De'bassi  tempi  per  Gra- 
naio o  Cassa  da  riporre  il  grano.  V.  Ci- 

ABC\ZA,  a.  f.  Chiurlo,  detto  da  Linn.  Sco- 
lopax  arcuata  tnaior.  Sorta  d'Uccello  no- 
tisaimo,  che  frequenta  i  grandi  acquitrini; 
che  ha  il  becco  lungo,  inarcato  al  di  eolio. 
Chiamasi  anche  Chiurlo  reale  o  Fischione 
maggiore ,  per  distinguerlo  dal  minore 
(TiiicNOLi).  Quest'uccello  nell'ornitologia 
di  Lttbam  forma  ora  parie  del  genere  A'u- 
meni'ut,  col  nonio  di  Kumeniut  arcuala. 

Aacici  VKEriE,  s.  f.  Mignoltone.  Altro 
uccello  acquatico,  che  frequenta  pvtìcolar- 
niente  le  valli  d'acqua  dolce;  che  ha  il  bec- 
co lungo  arcuato,  le  gambe  lunghe  verda- 
•Ire,  tutta  la  pnrlu  superiore  delle  ale  e  del 
eorpo  colorita  d'un  bel  verde  a  riOesti  me- 
lellici,  e  i(  di  sello  di  rosso  cupomarrone. 
Fu  chiamato  da  l^iun.  Taulalus  Fiikinel- 
lui  t  da'  moderni  Iliit  Falcinellus.  I  Fran- 
Boerio. 


ARC 
cesi  gli  dicono  Coiirlifverd  d'I! 


f.  Oni  ò 


ABCHETO,  a.  m.  Archetto;  Arconcello;  ir- 
chiccUo,  Piccolo  arco. 
AicHBTO  DI  TioLin,  Àrchcllo;  Plettro. 
Abchbto  da  dseli,  Archetto  o  Saeppolo. 
Ingegno  formato  con  un  paio  di  legao  ar- 
cualo, con  cui  sì  pigliano  gli  uccelli.  Ten- 
dere gli  archetti  agli  uccellini  —  Scar- 
pello, chiamasi  Quello  strumento  da  pigliar 
uccelli,  fatto  con  due  archi  poco  di  lungi  un 
dall'  altro,  tra  i  quali  si  pone  il  cibo  per 
allettarli. 

Abchéto  di  aiBÒK,  detto  Gg.  Gherminel- 
la; Furberia;  Baratteria,  Macchinatione 
posta  in  opera  per  inganno  altrui. 

ARCHIMIA, s. f.  Alchimia  o  Archimia,  Quasi 
dicasi  la  Chimica  pia  sublime.  V.  Livia  ri- 


Stddiìb  \>' ktcmnu.  Stillare  o  Beccarti 
ilcervello,  vale  Affaticar  l'intelletto.  Stus- 
sicare  i  ferrassi,  (nfegnarsi.  Lavorare 
d'alchimia,  Operare  con  artifizio.  V.  Scbi- 

ARCHIMIA,  V.  ScRiait. 

ARCHIVISTA,  s.  m.  Alchimitta;  Colui  che 
esercita  l'alchimiR,  Col  solo  dire  /'  tale  lof- 
fia, s'intende  senza  nominarlo,  ch'egli  è  Al- 
chimista. 

ARCniTRAVR,  V.  Sooièb. 

ARCHIVIO,  ».  ni.  Archivio. 

CiiTt  MISS*  in  iRCHivio,  Parta  archi- 
viala, e  quindi  Archiviare,  Riporre  in  ar- 
chivio. 

ARCIDÙMBARNE,  b,  m.  Arcidiaoolo  o  Ar- 
cidemonio,  Accresc.  di  Diavolo  e  Demonio.  - 

ARCI  STUFE  NDONAZZ  ISSINO,  add.  Vo- 
ce dilvambica ,  aceresc.  di  STOFEnDoRtz- 
ro,  V. 

ARCO,  s.  m.  Arco,  T.  d'Architettura.  Arca- 
le, diceai  propr.  l'Arco  della  porta  o  simili. 
—  Bigoglio  o  Sfogo,  V  Alletta  massima  del- 
le volte  e  degli  archi  —  Scilo,  la  Curvila 
degli  ardii  —  Imbotte,  la  Superficie  dell'ar- 
co d'un  ponte  dalla  parte  di  sotto  per  quan- 
to è  lunga  e  larga  —  Abco  tii^nchìn,  Arco 
ili  lutto  tetto  :  cioè  Di  mezzo  cerchia  —  Pia 
Fomi  I  Uicm,  Fiancare;  Far  forti  i  fianchi. 
.   Aaco  DA  enne,  V.  Crbcbio  da  cdmr. 

Aico  DA  vioLiN  e  simili,  Archello  a  Plet- 
tro. Quello  con  cui  si  suona. 

Abco  db  le  cicie,  itrco;  Arconcello  delle 
ciglia. 
Pieoìb  in  Anco,  Archeggiare;  Inarcare; 

Stkupaibe  l'ixco  d'on  roHTB,  V.  StbofIb. 

ARCOCELESTB,  V.  Arcoviìbzehe. 

ABCÒGER,  V.  T.  anliq.  Cogliere;  Racco- 
gliere. 

ABCOMBÈ,  Voce  ant.  Lo  stesso  che  Abcdx- 
,i.,  V. 

ARCÒRGER,  verbo  ant,,  lo  e  lesso  che  Aa- 
coou,  V.  Abcobgeb  fiobi,  Cogliere  fiori. 

ARCÒV.A.a.  i.  Arcoa;  Alcova;  Alcova.  Ri- 
cello capace  d'un  letto  e  di  pochi  arnesi.  In 
cui  fronte  è  per  Io  più  fatta  ad  arco. 

ARCOVÈBZEiNE  o  Arco  celeste,  e.  m.  Arco 
baleno;  Arco  Celeite;  Iride. 


ARE  il 

ARCUNBÈ,  Voce  nntiq.  quasi  Arco  bello, 
e  vale  Arco  baleno.  V.  ABcoviacsKE. 
ARDÌì,V.Ai.dU. 

ARDIGIÒN,  s.  m.  .4r(((y;ion(r.  Ferruzzo  ap- 
puntato ch'è  nella  fibbia.  V.  Fidba. 
ARDÌO,  V.  Abso. 

AboÌo,  detto  per  voce  fam.  Diuortdo; 

f'OrtJUnto  — ElL*01  AlUÌAOOELAmAKESTlA, 

£'  te  la  pappò  o  ingoiò  in  un  momento  o 

ARDÌR,  s.  m.  Ardire;  Ardimento;  Ardilez- 
xa.  Audacia. 

ARDIR,  V.  Ardire,  Aver  ardimento. 

Detto  fig.  Camumare;  Ditlruggere;  Di- 
vorare —  Et  »'  HA  abdìo  tcio,  Egli  ha  del 
tulio  consumato  o  ditlrullo  il  tuo  ttalo. 

ARDITELO,  add.  (coli'  e  aperta)  diceai  per 

AlDITETO,  V. 

ARDITÈTO,  add.  Alquanto  ardito,  Ardilo 
anzi  che  no.  Arditcllo,  non  trovasi  nella 
Crusca. 

ARDITEZZA,  s.  f.  V.  A*riÌB,nome. 

ARUITÒK,  add.  Ardilissimu,  superi,  di  Ar- 
dito,  sfaccia tissirao.  V.  SriexAndN. 

ARDOR  DE  MAR.  T.  do'pesc.  Fulgore,  di- 
cesi a  quella  specie  di  Chiarore  <Ieir  acqua 
marina,  che  si  vede  nel  tempo  del  mag^or 
caldo,  prodotlo  come  ben  sì  sa,  dille  tue- 
cìolette  marine:  au  di  che  si  vegga  la  voce 

LcSABIlÌLl. 

ARECUMA\DARSE,  v.  antico,  che  nel  bas- 
so parlare  usasi  ancora  per  Jtaccomandursi. 

Ili' ABEcosi^Do,  che  al  IH  dice  Hi  iico- 
■  AKBo,  Ufi  raccomando,  cioè  Prego  che  vo^ 
gliele  avermi  a  cuore. 

M'asecovando  a  vu  è  poi  Maniera  anti- 
ca (l'esclamazione,  delta  per  una  specie  di 
parentesi,  che  si  legge  uelle  eelire  del  no- 
stro Virotari,  parlando  di  caso  disiierato  e 
lenza  rimedio.  Addio  fave,  per  dire  Noi 
slam  perduti,  spedili ,  spacciati.  Oradireb- 
besi  Saltate  salvate,  ovv.  Dio  ve  la  man- 
da BONA,  ovv.  Bona  note  scorìa  ,   ovv.  Chi 

ARECORDARSE  Lo  stesso  che  Recoedae- 

SE,  V. 

ARECÒRDO,  V.  Recobdd. 

AREDODESE  o  Abedooeba,  s.  f.  Befana  o 
£«/'ani(i,chiamaD  le  d odi licciuole  Quella  lar- 
va 0  buona  o  cattiva  che,  secondo  es^^e,  ,vlen 
nelle  case  per  la  via  del  cammino  del  foco- 
lare la  notte  avanti  l'Epifania,  onde  fanno 
che  i  ragazzi  appicchino  le  calze  ai  cammi- 
ni, «cciot^chè  le  Befane  glielo  empiano  di 
roba  o  buona  o  cattiva,  secondo  die  essi  si 
SODO  ìsfoe  o  mal  comportati.  Befana  si  pren- 
de come  il  Ceppo,  per  una  specie  di  mancia 
0  regalo.  V.  Bohahì.x. 

Dab  l' asedodesb  o  Paoàb  l'aibdodesb. 
Dar  la  befana  o  Far  ad  alcuno  la  be- 
fana. 

Befana  in  gencfiile  si  dice  pure  come 
Orco;  Tregenda;  Trentamila;  Trentavec- 
chia;  Biliorsa;  Vertie.a,  ìa  eign.diSpan- 
racchio  per  intimorire  i  bambini. 

AiiEDa(»:sK,  Dicesi  anche  per  treslslo  a 
Donna  brulla  e  malfatta,  di  cui  vedi  alla 
voce  Mj 
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AREDOSSO,  modo  itt.  V.  Rsoogio. 
ARÈLA,  •.  r.  GiuidL.. 

ARÉNA,  R.  r.  Matraccio,  Vato  di  vetro  a 
guiu  diOiMOCon  eolio  tango,  ad  uso  distil- 
lare. 

ARe^VB,  V.  T.  Mar.  Arrenare  o  Incaglia- 
re, Dir  in  tocco,  e  dicesi  delle  navi , 

Aianusi,  detto  per  traiUt«,  Arrenare, 
vaio  Esser  impedito  boI  più  bello  dal  prose- 
guire qualsivoglia  aiioue  o  nRgoiia. 

ABBATE  o  DuiKTB  ,  aw.  Appretto;  Pret- 
to; Appo;  Vicino;  Accanto;  Àeeotto;  A 
la/o. 

Anoia  UBXTB,  Aeeotlarùs  Avvicinarti; 
Apprettarti. 

Du  iiaim,  Dar  ratenle,  cioè  Tanto  \i- 
eioodi'e'  si  loedii  quasi  la  cosa  cfa'è  al- 
ialo. 

So.T  iiEHTK  1  saTiirria  •hi,  Son  di  pret- 
to n'  tellanlatre  anm. 

AaaitiE  k  QiiBSTn,  Maniera  ehe  vde ,  Di 
topruppiii;  Sopra  mancia;  Giunta  di  to- 
prappià;  In  olire  —  Aiiutb  db  no  si- 
tKBoBKNB,  Per  giunta  di  non  taperne. 

^BÈNTEGHE,  AUato  a  quello  o  a  queUa. 

AREPOSSO,  V.  Bkfosso. 

ABÈTA,  s.  f.  Aiena,  Pieeola  aia  dove  si  bat- 
tè il  grano. 

ARFIiRj  V.  Alitare,  Propr.  è  Mandar  Tnori 
l'alito  a  bocca  aperta.  Retpirare  si  dice 
dell'  Attrarro  ebe  fanno  gli  animali  l' aria 
«Klema,  ebe  dieeei  anebe  Fiatare  o  Rifia- 
tare.   • 

AHPIÈR ,  a.  I».  Alfiere ,  dicevasi  sotto  il 
Governo  Veneto,  a  quell'lltllziile  di;golelta, 
«be  nei  reggimenti  d'infanteria  portava  l'in- 
legna.  Quello  della  Cavalleria  dicevaaì  Cor- 
nelta.  Ora  si  ehiamaDo  Porlaintegna. 

Aari^B  UBI  BcicBi,  Alfiere;  Delfino;  Alfi- 
do.  Peno  degli  «cactfai,  eh'  è  il  tono  dei 
principali  pezzi  e  fiancheggia  il  Re  e  la 
Regina. 

.4RFIÈRV,  s.  f.  dicevasi  ne' tempi  Vonoti 
alla  Moglie  d'un  Al  Bere. 
ARFOSSkR,  V.  V.  Rarossla. 
ARGAGNO,  B.  m.  Fabbrica  della  lira,  E- 
diBiio  composto  d'  un  cilindro   coperto  di 
eardoni,  eoo  cui  ai  scardassano  i  pamiilani. 
ARGAGNÒTO,  a.  m.  Scardattiere ,  Colai 
cbe  cava  il  pelo  a'  panni  collo  seardatao. 
ARGALÌFO,  a.  m.,  Vertusia,  Macchinazio- 
ne posta  in  opera  per  inganno  o  danno  al- 
trui. Mulinello;  Rigiro;  Andirivieni;  In'- 
vollwa  ;  Arzigogoli,  dìcoasi  le  Invenzioni 
sottili  e  fantastiche.  V.  Imfiifito,  Bkdboolo. 

«e  TOL  noia.  Voi  tapele  quanti  bindoli  e 
quanti  arzigogoli  e  gretole  troca  un  mal 
pagatore. 

Cossi  XB  STI  iBoiMPi?  Che  eota  tono 
quetle  involture,  quette  bindolerie^  Ma- 
niera di  rimprovero  ad  uno  cbe  cerca  d'io- 
gannaro. 

ARCANA,  e.  f.  Argano;  Arganetto;  Arga- 
nello, Strumento  da  tirar  pesi  —  Bwtera, 
Stmmento  di  legno  inlomo  a  eid  s'avvolge 
un  canapo  per  uso  di  tirar  b  alto  peai  — 
Alpa  dicesi  a  quel  legno  sopra  U  quale  li 
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avvolge  il  canapo  —  Verricello  si  dtlsma 
Un'altra  sorte  di  strumento  meccanico, 
cb'è  una  specie  di  argano  da  tirar  peti- 

Aboìh*  di  Obksi,  Cinghia  o  Cigna.  Se 
ne  servono  gli  Orefici  per  tirsro. 

Gna     VOL    LB     «BGlklIB    1     riBMI    TBOIIia,  Ci 

vogliono  gli  argani  ole  tanaglie  perfora 
lo  venire.  Far  ehe  ehe  tia  tiratovi  eoWar- 
gano  n  a  fona  iargani,  per  dire  Cb'  egli 
fa  quella  tal  cosa  molto  mal  volentieri.  An- 
dare alla  dura,  si  die*  di  Chi  fa  una  opo- 
ratione  per  forza.  Ci  vogliono  mille  ttoggi, 
mille  lotte,  mille  invenie  o  cerimonie  a  fre- . 
gagioni,  mille  moine  eie. 

Paaiia  co  l'ikgihi,  Ponsare,  diceai  di 
uno  che  non  possa  o  non  voglia  làvellare  se 
noD  adagio  —  Parlar  colle  tette  o  pertup- 
plica,  dntto  fig.  vale  Parlar  con  cautela. 

ARGA^iÈL.Aj  s.  f.  Barganella,  T.  Mar.  Pei- 
eì  di  legno  curvi  da  un  capo,  che  servtmo 
ad  innalzar  le  sponde  della  lance. 

ABGBKTABtA,  V.  ARiaifTiBU.  . 

ARGE>TÌ\,  T.  degli  SUmpatori,  Kompari- 
glia  minore,  Il  più  piccolo  iei  caratteri  di 

ÀRCE.NTt>A,  s.  f.  Antica  monoU  d'argen- 
to che  non  è  più  in  corao,  venula  da  Ar- 
gentina o  Strasburgo,  Città  di  Francia,  ta 
qnal  era  del  valore  di  lire  4  venete. 
ARGO,  s.  m.  voce  di  gergo,  cha  vuol  dire 
Cielo. 

ARGÙZIA,  s.  f.  Argusia,  Concetto  arguto, 
motto,  fieeiis.  Arguzia  fritsante,  vibrala, 
pungente,  tpirilota,  pronta. 

AaoniK  vi!>cmoxk,  Concettino;  Monnino, 
Concetto  puerile,  Piceolo  motto. 

Dia  snriK  uque»,  Coneettistare.  For- 
mar ooncetti  0  eonceltini.  Esaere  trasporta- 
to dal  desio  d'argutetu.  Ettere  arguto  o 
argute  tio. 

ARI,  Arri  o  Arrù,  Modo  d'incitare  lo  bestie 
da  soma  al  cammino.  V.  I. 

SiNii  DIB  ut  ui  ut  rtàbi,  JV^  motto  ni 
tolto;  Ké  pur  addio;  Senta  dire  ni  a  Dio 
ni  al  Diavolo.  I  Latini  dicevano  intalula- 
lo  hotpite. 
ARIA,  s.  f  Aria  ed  Aere. 

Asu  ■ont.  Aria  tana,  buona.  Abitabile, 
di  buona  teTnperalura;  Aere  aprico. 

Aa»  cATivA,  Aria  grotta,  mattana,  umi- 
da, corrotta. 

Aau  coUdi,  Aria  colata,  vate  Aria  ehe 
viene  non  di  cielo  aperto,  ma  quasi  per  ca- 
nale —  L'uu  colìdi  fi  hu.,  Aria  di  fine- 
ttra  colpo  di  balettra.  Dinota  che  l'aria 
colata  delle  flueslre  nuoce  alla  teata. 

Aau  coarioNi,  V.  GonpiONO. 

Abu  Pini,  Aria  totale,  vaio  Netta,  pnri- 
flcaU. 

Asu  raasct.  Brezza—  Titot  cbb  bt'  t- 
iu  Fataci  non  va  spseDissi,  Che  quetta 
brezza  in  quetforto,  in  quettWa  non  vi 
faccia  pigliar  t'imbeccata.  Quindi  Bres- 
teggiare  vale  Spirar  brezza  —  F»  laii , 
Brezzeggia,  Spira  venticello  fresco. 

Aria  mefitica  (dal  lat.  Mephilirui,  Puz- 
zolente) Chiamasi  l'aria  per  lo  più  di  luogo 


ARI 

rlneUuse  o  bMM  o  poato  a  bado;  la  qnala 
aia  graveolente,  e  in  eonaeguenu  impura  e 

Abu  db  Mia,  Marino,  snst.  Ve/BX»  che 
viene  dal  mare,  die  anebe  si  dice,  dì  f<e- 
vani  e. 

CiiApla  uu,  Pigliar  aria:  s'Intende 
Aria  aperU,  per  aolleTarsi—  Noi  xb  «!>- 
SI  vacuila  ool  ria  caurla  «ai*,  JVoM  an- 
dare o  non  venire  per  pigUar  aria;  Kon 
venire  per  foglie  di  porro,  dieeai  di  CM 
va  in  un  ln<^  per  ùr  qualche  eoaa  d' im- 
porUnte  o  per  averne  utile. 

SptDBoso  DB  i'mu,  Acròfobo;  e  quindi 
Aerofobia,  T.  Medico,  Timore  dell'aria. 

Akdìb  19  iBii.  Montar  tulle  furie;  Mon- 
tare in  bica;  Incollerire. 

AviB  l'ibi*  di  soldi,  Aoeraria  beBKO- 
ta,  marziale,  guerretca. 

Avbb  Bon'iBik,  Aver  bella  o  buon' aria, 
cioè  Bell'aspetto,  bella  etera. 

Atkbl'uiii  oaejio,Benderearia;  Arieg- 
giare ad  alcuno,  Raaaomigliare  ad  aleuno 
nella  figura. 

Fabsb  l'ibi*  pi'd  boi»,  Raddolcirti  del- 
l'aria. Farai  benigna. 

Cu'*  ookLGOss*  PBB  ABI*,  TI  cìelo  Ì  tur- 
bala; La  marina  i  turbala  o  torbida  o 
gonfiata,  Mal  segno. 

In  iBiA,  detto  awerb.  /n  aria,  vale  Sen- 
ta fondamento,  Mal  fondalo:  come  Favel- 
lare in  aria,  Fondarti  in  aria,  Cota  in 
aria.  Castelli  In  aria  eie— Intbndbb  ih 
«alt,  V.  liriBiioBB. 

I.BSTBAEZB    T*    *    l'aBU,  V.  StBUI*. 

Hahdìb  ih  ABU  OH  Apli,  Far  abortire 
un  affare  —  MiAdIb  in  *bia  ooti.c'i]:i,  Ro- 
vinare 0  Mandar  alcuno  in  rovina  e  in 
precipizio;  E  talora  anche  Ucciderlo. 

Vbobb  ih  abu.  Veder  in  aria  operFa- 
ria.  Vedersene  vicino  t'efiatto. 

Asia  db  LtTAnva,  Vento  di  levante,  T. 
Vbhto  —  Detto  fig.  Alterigia;  Altura;  Su- 
perbia; Rigoglio;  Orgoglio—  k^it  abu  da 
■.BVAHTB,  Alzar  il  viio  ;  Levare  o  Alzar  la 
coda;  Prender  rigoglio;  Andar  colla  letta 
alla;  Aver  fummo.  —Co  dh'abia  da  lbtah- 
rs,  detto  aw.  Alteztotamente  ;  Burbanso- 
tamente;  Orgoglioiamenfe. 

PBF.DTO  in  BipoLTusA,  proverblo  che  signifi- 
ca che  II  solo  che  passa  per  un  vetro  e  l'aria 
ch'entra  per  gli  spiragli  sono  cose  dannose 
Sila  salute.  V.  Abu  colida. 

Asia,  nella  proprietà  delta  lingua  verna- 
cola è  anche  partirelta  negativa  che  equivale 
aMeix^Dod  a  Hadb  nel  signif  di.Ya— Caa 
■1  DioA  o  r»iai  ODEsTuf  Aau,  Ch'io  dica 
o  faccia  quetto  f  No  certamente.     ■ 

ARISTA,  s.  f.  Ariaccia,  Aris  cattiva— frvx- 
sa.  Aria  o  Tento  fresco  ma  incomodo,  cbe 
si  sente  nette  Blsgioni  di  mezzo. 

ÀRIA2ZA,  B.  f .  Brezzolone  o  Brezzane , 
Vento  freddo  e  gagliardo. 

Atta  dh'abuiza,  detto  fig.  Avcrun'ario~ 
ne,  Va  portamento  grande. 
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IBIÈTA,  1.  f.  Àrietla  ;  Ariellina,  4iin.  di 
Irii,  io  T.  musicale, 
inni  o  ìIh/v<Ai,  Piacevole  e  leggoritMioo 

TCDItrallo. 

krtt  DB  l'uieii,  dallo  fig.  Aver  della 
Mperbiuisa,  dete  orsogliusto,  deWambi- 
liencella. 

IRIOMA,  a.  m.  voee  del  CouUdo,  Capottar. 
ne,  T.  della  Velerioiria,  V.  CirosToano. 

UtIÒ?i  i,  a.  r.  Àrione,  Conip(aiiiiiD«  di  ma- 
lica vocale,  accompagnala  da  piena  orche- 
•iri,  forle  e  di  caratlere. 

IRIÓSO,  add.  Arioso,  propr.  dieeii  di  Ibila- 
lioiie  alta  a  ricevere  molta  aria  e  molto 
lune. 

Omo  laioao,  Bitsarro  ;  Caprieeioto',  Fan' 
lailko—  Vùloto;  ApparUcentéf  Di  bella 
wdula  —  Scialoto,  vaia  PompoM,  magni- 
Gc«i  diceai  di  uà  abito  e  limila. 

iBlSEGlRSK,,  V.  BOI.  ilo  in  diiuao  :  ora  ai 
die*  Buicl>  e  Rnuiaai,  V. 

IBISXETICÀ,  a.  f.  Voce  autiq.  ìa  vece  di 
Irùmtiiea  o  Arhumetica,  i>a  aeieuH  dei 
uUDcri.  Aritmttrica  dicevaai  anticameote 
inToMaiu. 

AltiriR,  V.  ArHvArt,  Gimtgera  ad  alcoa 
■ilo. 

Arripare  è  propr.  Approdare,  aeeoatarri 
colla  prora  alla  ripa  —  Aairi ,  diooDO  Ì  no- 
Mrì  Baruìooli,  Arripate,  cioè  Venite  alla 
Tipi.  V.  RiTÀa. 

Ainia  0X0 ,  Arrivare  ;  Aggiungere  o 
Raggiungere  uno;  cioè  nel  camminare  o  nel 
(wrergli  dietro—  AiiTii  iddseo  i  qdii^òk, 
Sopravpemre  ad  alcuno,  Arrivare  improv- 
Giumente. 

Aanii  t.  urn.  Arrivare  la  verità  o  alla 
terilé  ;  Arrivare  un  leniimenlo  if  un  au- 
tore, un  negoiio  o  eimili,  b^Oca  Inien* 
iwìo. 

AiiTii  t  ooii.  CHS  SI  TOL,  Arrivare  a 
fhe  rhe  tia,  vale  Ottener  l'ioteoto,  rin- 
adre. 

Alivi*    L    0D*I-COSSl  rU  HtltDB    aTOtTI, 

Pattar  perle  finetlre  o  Pattar  per  te  H- 
nettre  e  non  per  Futcio. 

Aaivia  1  L>  BacHia,  Giungere  a  tapere  ; 
Intendere;  Sapere;  Penetrare.  Pervenire 
v  Venire  alle  orecchie  o  ad  orecchio.  Aver 
wnton,  indiiio  e  nulixit. 

AltTAB  DI  TUITO,  Y.  TlHTO. 

Co  'l  OBB  «aiti  (TOL  OHB  HBTI  BCaU,  Aott 

debbe  bitognar  le  scale  ove  aggiunge  con 

vano. 
Ho  «HB  uiTo,  Io  non  arrivo,  cioè  non 

teiaprendo,  non  giunga  a  capire. 

IRLASSO,  a.  m.  T.  ant.  Bravata  a  creden- 
ia,  V.  MiaDB  COL  cBonoLO. 

ÌRLECHÌK,  a.  m.  Arlecchino,  detto  u- 
cbe  per  idioUemo  Truffaldino,  e  da  alcuni 
trappoHno  e  Meszellino.  Nome  di  maache- 
n  ri(Uc«la,  rappresentante  nn  Bergamasoo, 
di*  è  un  Servo  leiocco  io  comeaedia,  e  co- 
me 00  aecoudo  Zanni.  V.  TBoruoin,  Tbi- 

CUIin  e  StETTUlBt.O. 

El  bb  riB  on  ulbcbIii  ,  Mi  pare  un  or- 
Inchino,  per  dire  Mi  pare  un  buffone. 


k  R  M 
VbstIo  cdib  in  iblbchIk,  dieeei  di  Uno 
ebe  abbia  un  seslilo  mìaero,  rappeiute  di 
vari)  colori,  ooin'  è  quello  del  Truffaldino. 
Vetlilo  come  un  ariecehino. 
ARLECHlNiDA,  a.  f.  Zannala;  Otta  da 
Zanni,  Cou  frivola,  BuffourJt.  V.  Bore- 

RiDl. 

ARLBV\,  add.  Allevato;  SHeoato  e  Xaile- 
valo,  »  dicati  delle  pieeole  ereature. 

Allevato,  vale  auebe  preaao  noi  per  Am- 
mteatralo,  Cnatunulo  —  Pero  bbh  «  mu. 
uLBTi,  Giovane  bene  o  vuxte  allevalo  o 
diteiplinato  —  Mal  ereato,  dioeai  a  Chi  è 
aenu  ereanxa. 

Beh  iBLBTl,  diceai  icherMvolmente  per 
Atticciato,  cioè  di  froaaa  membra  e  vigo- 

Bl.  ZE  OK^DO  Oloseo  B  BBH  *BLBVl,  Egli 

è  ben  ereteiuta  e  rilevato,  per  Beo  Quirite. 
ABl'EVÀDA,  a.  f.  AUevatura,-  AUevamen- 
lo,  Edueaiione. 
ABLEVÀR,  T.  Allevare,  Nutrire,  alimmtare 
piccole  creature — Rilevare  ;  Rallevare; 
Tirar  tu;  Far  allievi,  dicevi  in  aign.  di 
Ammaaatrare,  educare,  iatruire. 
ARLEYO  e  .Ablirvo,  a.  m.  AUievo,  Quegli 
eh' è  educalo  o  eoa  aliraenti  o  con  im- 
mnea trameni i ,  che  diceti  anche  Creato; 
Creaturati  Allevato  eoat. 

Bbl  UI.BVO,  Buona  e  ben  eottumata  al' 
levatura. 

CiTivo  AiLBTo,  AUeoaturaoeia. 
ARMA,  a.  f.  Arme  ed  Arma,  che  nei  sumero 
del  piJ)  ai  dice  egualmente  bene  Arme  ed 
Armi.  Termine  generico  d'ogni  aroete  o 
■trumente  per  oto  di  difenderti  o  di  oB'en- 
dere. 

Arme  o  Bocche  da  fuoco,  diconai  Quelle 
in  cui  t'adoperano  U  polvere  e  le  palle. 

Arma  bianca.  Quella  fn  cui  non  e' usa 
(uoee,  come  tpadi,  baionelta,  pugnale  etc. 

Armi  da  pùnta  e  da  taglio.  Quelle  ebe 
ferìecono  etdia  punta  e  col  taglio,  come  »ono 
i  coltelli.  V.  Scworo,  Pistdl»,  Cobtblo, 

GaKÒN,  AUAbAl,  CaBTRLil,  SCHIUFETIBE. 

Abui  u.  BBiBKO,  Imbracciar  l'armi.  Ope- 
raiioDe  del  aoldito  nel  maneggio  del  fu- 
cile. 

Abbi  k  roREBii.,  Rovetciar  V  orme.  Ca- 
povolgere l'inne  colla  bocca  vereo  terra,  in 
aegno  di  lutto. 

Arma,  prendesi  anche  in  vernacolo  per 
Anieae,  elrumento  di  qualunque  arte  o  pru- 
feeeioae. 

Abbh  db  riBBOu,  Arma  o  Slemmu  gen- 

L'iBB*  DB  Li  To  FJiHBeii,  li'urma  0  li'irt' 
tegna  della  tua  famiglia,  è  una  apeeìe  d'in- 
giuria che  ai  dice  bataimenle  ad  alcuno , 
volendo  dire  Le  lue  coma. 

Abkb  db  lr  Donns,  Le  arme  delle  fem' 
mine  tono  la  lingua,  le  ugne,  le  lagrime- 

L*  so  ABB4  CHE  l'  tncoBoni,  /'  diavol  che 
te  lo  porti,  Specie  d' imprecaiione. 

BiHUNSuB  l'ibbe  u.  TKBrio,  Bìnunstar 
l'armi  a  Giove,  Lo  tteatu  che  TibIb  ih 
1BB1.  r.  Twla. 
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ARHAj  idd.  Ai-mato  ;  Vetlilo  deirarmi  ;  Jn 
punto  di  tuli'  armi. 

AbbÌ  i  BKCtriao  o  comi  di  aMiii,  Ar~ 
malo  conte  un  Orlando,  conte  un  bargello, 
coma  un  attattino  ;  Egli  ha  tutta  Bretda 
addotto.  Per  latendere  ohe  ha  molle  anni 
indotto. 

PbiIB  abbi.  V.  Filli. 

VtMiLo  ani,  Vateello  armalo ,  vale  E- 
qufpiggiato. 

ABHAUA,  t.  r.  Armata,  die  ehìamati  inebe 
Etercilo;  Truppa;  Militia. 

Abbìpi  ,  detto  aaaolut.  t' intendeva  ai 
tempi  della  Repubblica,  l' Armala  navale  a 
marittima,  la  Flotta, 

0x0  d'  «ibìdi,  Uomo  '(f  arme  o  (T  armi 
eioè  Nili  lare. 

ABMADÌNA,  a.  f.  Armalella  o  Armaletla. 

ARHADÒR  e  Aibitòi,  a.  m.  Armatore,  Ca- 
pitano di  nave  armala  dal  Governo  o  au- 
ttràsata  da  etao  per  corteggiare  e  far  pre- 
de aopra  i  nemici  della  Stalo.  Il  Pirata  o 
Corsale  è  ladrone  di  mare,  che  preda  indi- 
tUntameute  o^ni  aorta  di  nave.  Armatore 
li  diee  anche  la  Nave  ttetaa  che  eorteggia. 

ARMADÙRA,  a.  f.  Ponte  ;  Bertesca  ,  Soate- 
gno  e  paleo  aul  quale  tlanno  i  Muratori  a 
murare  e  1  Pillorf  a  dipigaere.  Grillo, 
«hiamasi  il  Ponte  o  irmadura  volante  ad 
uao  de'  Muratori. 

Armadura  ed  anche  l' Armalo,  chiamano 
alcuni  arteAeì  Tutte  quelle  cote  eh'etai 
pongono  per  toalegno,  forteiu  o  difeaa 
delle  loro  opere;  e  apecialmenle  que' le- 
gnami che  ai  mettoDO  per  aoalegno  delle 
fobhriche. 

Miti!  l'ibbidobi.  Armare,  cioè  Far 
r  annadura  alle  fabbriche  e  ad  altre  eoee. 

IjbvIi  L'u)iu>bR*,  Ditarmar  volte,  Di- 
sarmar fabbriche  e  limili. 

AaaiDbii  di  li  udì  d\  rescii,  Anna- 
dura,  diceai  a  quel  Peuo  più  o  meno  lun- 
go di  rete  a  maglie  larghissime,  cite  da 
una  parte  tiene  attaceato  il  panno  della  re- 
te a  maglie  più  Gite,  che  va  con  un'  etlre- 
miti  a  toccare  ìl  fondo  dell'acqua,  e  dal- 
altro  BUperiOTinente  sta  raccomandata  con 
filetti  (Pioli)  alla  spilorcia  (Iva). 

Armadura  o  Ai-malura,  diccvasi  a  quel 
Riparo  «  Vealimento  di  ferro  ad  uso  mili- 
tare de'  basti  secoli  sino  al  secolo  XV  ,  nel 
quale  si  distinguevano  e  nominavano  tulle 
le  parti. 

*  El  01  IH  TESTA  LA  SO     UHADDBA  ,  MottO 

aatirico  equivnlente  ad  Ha  le  coma. 
ARHAMENTO,  t.  m.  Armamento,  Ogni 
aorla  d'armi  e  di  munizione  ad  uso  di 
guerra.  Armeria  o  Armamenlario,  chiama- 
ti il  Luogo  0  Hagsiziao  dove  le  armi  lono 
ripotte. 

Armamento  tC  un  vateello ,  diceai  anche 
in  lingua  vernacola,  e  vale  Equipaggiamen- 
to generale  d' un  Vascello  da  guerra,  o  an- 
che d' uno  mercantile  destinato  a  far  un 
viaggio  lungo. 
ARMAR,  v.  Armare,  Provvedere  d'armi. 

ToanìB  A  ABniB,  Riarmare. 

AiHUM,  Armarti,  Munirsi  d'armi  — 
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Dulto  Qg.  vale  Disponi  >DtieipalAmeDle  a 
diuimulare,  ■  sopportan  o  aimili.  Amtani 
di  pazienza,  di  tofferenta. 

Armare  un  vascello  o  Allenire  o  Guer- 
nirf  0  Allrazsare,  vale  Kquipiiggiarlo  di 
tulio  quello  cfa'  è  neeeuario  per  far  viaggio 
e  per  eombaltere.  V.  ktmzi». 

Arhìi  db  BMi:ieai  n.t  T'saÈio,  Ammari- 
nare o  Marinare  un  vaecelto,  vale  Fornir- 
lo de'mariDat  oeceuirii. 

MlOISTBlTD    iLL'iaSÌa    0    »Ll'  «HAMBd- 

to,  chiamavaai  aotlo  l' impero  ì'eneto  una 
Nagiairalura  ,  che  eoprìntcndeva  I'  nrnia- 
inento  Je'  pubblici  legni ,  e  in  eoneeguenia 
le  ciurme  «  i  condanniti  ■)  remo. 

ARMARIÒL  o  ABHtidi.,  «.  m.  Armaiuolo, 
Colui  che  fabbrica,  aecomoda  o  vende  armi 
da  fuoco,  che  più  propr.  bì  dice  Archibu- 
yiere  o  Archibvtiere. 

AHMAÙRA,  V.  AiaiDbit. 

ARMGIJIN,,  B.  m.  Amtellino  o  Ermellino, 
dello  da  Liiin.  Mueiela  Erminea ,  Piecnlo 
animale  quadrupede ,  di  corpo  bianco  Del- 
l' inverno,  eccetto  la  coda,  cb'  è  in  eiuia  ne- 
ra ;  di  ealate  è  rotaiceio,  eccetto  ìl  venire, 
il  pollo  e  la  gola.  Li  tua  pelle,  che  pur 
cliiauiui  con  lai  nome,  è  preiioaa.  Emo 
abila  nelle  parli  più  Iredde  dell'  Europi  e 
dell'  .Itia. 

SbtO  C0»B  US   »»»KLÌN,  V.  NeTO. 

AR]HEi.ÌN,  B.m.  Albicocca  e  Meliaca  o  Umì. 
linea,  Frullo  noliaaimo  prodotto  dall'  Albi- 
cocco. È  il  nalum  armeniaciim. 

ARMELI>ÈRj  a.  m.  Albicocco  comune  ed 
anche  Meliaco  o  Vmiliaco,  Albero  che  pro- 
duie  le  albicucebe,  dello  già  da  Linneo  Pru- 
ni» Amieniaca,  ma  più  comunemente  chia- 
mato Antieniaca  vulgari».  Credesi  prove- 
nuto dall'Armenia,  e  diceii  in  latino  nialut. 


ARMÈB,  8.  m.  Armario  o  Armadio ,  Arncio 
o  rìpoatigllo  di  tavole,  notisaimo. 
Aia«B  ut  tiiTi  n  DI  TESTÙKE,  Cossellone. 

PoRTliLB  DBI  tlMBII,  SpOrlellt. 

\in.ÉiiDiiL.su»pi,  V.Srir*. 
■  AinM  DEL  rAB  o  DiL  pis.  Ripostiglio  in 
cui  coDEervui  checché  occorrp  pel  pranzo,. 
e  legnata  mente  il  pane.  V.  CBRnE:<zt. 
ARHKRAZZO,  s.  m.  Armadìaccio,  GaM\o 
armadio  —  Dotto  per  AaMiiàx,  V. 
ARMERÈTO,  a.  m.  Arniatii'nci ,  Piccolo  ar- 
madio. —  Slipo  e  Stipelto  dimin.  chiamasi 
Lna  aorte  d'armadio  culla  fronte  e  parti  di 
fuori  ornate,  per  conaenar  coee  minute  di 
pregio  o  d' import  a  ma. 
AHDlHRt\'V,  B.  m.  Armadione,  Grande  ir- 

ARMÌìTA,  a.  r  Borchia,  Scudetto  d'ottone 
o  d'altro  che  serve  por  ornamento. 

Xntt.rt,  Pirle  dell'  arcbihuso,  V.  S<:hio- 
ra.  Detto  per  Armicella.  Arma  offensiva  di 
poeii  prezzo  o  Amie  piccola. 

ARMItiLIA,  s.  m.  Fragijiragolo  o  Giraeolo 
a  Bagolaro  e  Loto  Bagolaro ,  dello  in  To- 
nefinn  Spaccasassi,  .Albero  di  cui  ve  n'hi 
anche  nel  nintro  pubblico  giardino,  che  i  Si- 
slemilici  chiamano  CeHis  Australi» ,  ed  a 
cui  il  Mattioli  diceva  Loto.  Nel  Veronese  di- 
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cesi  Peii.ìBo.  Quindi  Bagola,  ai  chiama  il 
frullo  del  Loto,  eh' è  una  bacca  nerìccia, 
dolce,  con  nocciolo  aiail  duro. 
ARMIRVGIO,  a.  m.  V.  Aniiicio. 
ARMIZ^R,  v.  T.  Mar.  Ormeggiare  un  ba- 
ttimento, vale  Ritenerlo  con  uno  o  più  ca- 
vi fermati  a  punti  stabili  in  terra,  o  ad  an- 
core in  mare. 

Aaniztkse  m  bimi  db  gito,  Afforcare, 
Dar  fondo  ad  una  leeonda  ancora  di  peata, 
in  maniera  £be  venga  a  far  colli  prima 
quali  uni  forca,  la]  i^e  1'  nna  icemi  la  for- 
za dell'altra  nel  sostener  il  vaaeello,  e  li 
dice  anche  OrTiieggiarti  a  due  o  a  barba  di 
gatto.  V.  PoGiia. 

AaiiElR  cu  itiTixENTO,  Attrazsare,  G- 
quipaggisre  un  bialimenlo,  cioè  Munirlo  di 
lutti  quello  che  gli  è  neresurio.  V.  Ainii. 
ARMÌZO,  a.  m.  T.  Mar.  Ormeggio,  Cavo 
che  tien  fermi  la  nave  dalla  parte  di  poppa. 

Ormeggi  ai  dicono  allreai  ^i  Attretii  ne- 
ceMirii  per  ormeggiiriij  come  Gomene, 
Ancore  eie. 

ARMO,  a.  m.  Armamento,  Tutto,  ciò  che  ha 
relasione  id  irate  e  muniiioni  di  guerra. 

Fi!  DK  iiMo.  Fare  armamento  ;  Arma- 
re, Metterti  in  arme.  Il  auu  contrario  è  Dia- 

ARMORÓ,  Voce  oorrolla  da  Alioiò,  V. 

ARNÀSO,  I.  m.  BoHe,  Reùpienle  da  vino.  V. 
Bota. 

ARO,  a.  m.  o  Ebbi  usili,  T.  degli  Erbo- 
lai ,  Atàro,  Erba  di  montagna,  detta  dai 
Sistematici  Asarum  Europoeum.  Tutti  la 
pianta  polveriizata  fa  lUmutìre. 

AROGA:^ìTÌ!V,  add.  Arroganluecio;  Pretun- 
tttosello  ;  Procacelto. 

AROMÀTICO,  idd.  Aromatico  o  Àromàto, 
Che  ha  odore  o  sapore  d' iromilo. 

Tanfo,  efaiimiai  il  Mal  odore  che  conser- 
vino i  luoghi  diinsi  —  S*vii  ei  ibommi- 
co.  Saper  ili  tanfo. 

ARÙMATO,  s.  m.  Aromafo  o  Aroma,  Nome 
generico  d'ogni  spezieria  e  profumo. 

Gli  Aromi  Gomme  sono  lo  Storico,  l'In- 
cenio,  il  Belluino  e  'I  Balsamo.  Gli  Aro- 
mi Scorie  lono  la  Cinnelli  e  '1  Mace  o  lii 
la  spoglia  relicolati  delli  Noce  moscadi. 
Gli  Aromi  frutti  sono  il  Oirofino,  la  INo- 
cemoicadi  e  '1  Pepe  —  Droga  è  nome  ge- 
nerico degl'  ingredienti  medici nilì,  e  ilng<v 
lirmenle  degli  aromiti.  Spesi  a  Spezie  è 
miscuglio  d' Bromati  in  polvere  per  uao  di 
medicina,  e  per  condimento  dei  cibi. 

ARÒIS,  s.  Voce  della  bassa  gente  cbe  intende 
di  dire  Ru-n,  V. 

AROSTO,  s.  m.  V.  Rosto. 

AHPBG\R,  V.  Voce  agr.  Erpicare,  Spianare 
e  tirar  coll'erpice  la  terra  de'cimpi  livurati. 

V.    RoPEOil. 

ÀRPEGO,  s.  in.  Erpiee_,  Strumento  notiiai- 
mo  da  tirar  la  lem  ne'cimpi,  il  quale  ba  le 
punte  di  ferro  o  anche  di  legno. 

ARPF.Sh),  s.  m.  Arpese,  Pezzo  dì  ferro  con 
cui  negli  edilizii  si  tengono  unili^  insieme 
pietre  con  pietre.  Spranga,  chiamisi  il  Fer- 
ro che  si  conQcca  a  traverso  per  Itinere  io- 
sieinee  uuire  le  lommessure. 
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AlrESE  DI  ITiCO,  V.  GllHFIl. 

ARPESÈTO,  ».  m.  Sprangherà,  Piecola 
Spranga. 

ARPÌA  a.  f.  Arpia;  Avaro;  Pillacchera i 
Spilorcio;  Tacragoo.  V.  Pìtimi. 

ARPIGI.VR,  V.  T.  agr.  Appigliarsi;  Barbica- 
re, Produr  barbe  •  ridici,  che  dicesi  anche 
Barbare  e  Badicare:  l' inlendedelle  Piinle, 

ABOlliNTI.  J/?naii«,  cioè  Nonio  <|uinli, 

V  D.TÌISO. 

AROUIL.V  B.  m.  T.  de*  Pescatori,  con  cui 
essi  chiimano  inccn  il  pesce  Asii.  Si  oiser- 

VI  i^e  questa  voce  bi  qualche  relazione  con 
la  franccBe  Aìguillat,  che  deriva  dal  latino 
Aeulealut,  avendo  appunto  questo  pesce  un 
iculeo  illi  pinna  dorsale. 

ARSV,  add.  tnnarsiecialo  o  Inarsicriafo ; 
Arsicciato;  Abbnidaticcio  ;  Ariiccio;  Ab- 
broma/o. 

ARSADÌN,  add.  Abbronzalello,  Alquanto  ab- 
bronzato. 

kRS'Mo  k»iw,v.  Arsicciare  ;  Abbronzare  ; 
Abbruciacchiare ,  Quel  primo  abbruciare 
cbe  fa  il  fuoco  nella  superficie  V  estremiti 
delle  cose.  Per  esempio  un  panno  bianco 
accestito  illa  flamini  s'infuoca,  piglia  ■! 
nero  e  si  abbronza.  V.  Iscinma  —  fncroia- 
re,  dicpsi  d'un  cuoio. 

ARSECI  AL,  8.  m.  Arsenale,  uni  volli  Arsa- 
na'e  ed  inehe  irznnà. 

Us  ASSERII.  DB  aoBi,  Arsenale  per  Ineli- 
lo,  li  dice  dì  un  luogo  nelle  cise  dove  si  ri- 
pongono le  vecchie  niasserixìe;  o  che  non 
sono  d'uso  momenlaneo.  V.  Patiòh  e  Vwno- 

ARSE^ALOTO,  s.  m.  Arsenalotti  h  Some 
collettivo  che  si  di  in  Venezia  agli  Arlefiei 
d'ogni  classe,  che  lavorano  nell'Arsenale. 
Erano  gli  Arsenalotti  ta  guardia  del  Mag- 
gior Couti^'lìo  della  Repubblica,  e  sudavano 
armili  di  brindistocchì  e  d'un  tetano  dipinto 
rosso,  che  tenevano  in  mino  come  sì  tiene 
un  bastone.  V.  Makstsima. 

ARSÌ.MCO,  s.  m,  Arscnco,  diceai  a  OuelU 
specie  di  farina  che  si  sollevi  dal  Cobalto 
bruciato,  e  da  altri  metslli  a*  qiialì  trovasi 
unito  l'Arsenico;  e  eh' è  un  polente  ve- 
leno. 

TusBEoo,  Ilo  la  bocca  aman'cala  o  ama- 
reggiala, dicesi  Dopo  sver  minRÌato  qtiil- 
cbo  COSI  di  imarn,  come  iirebbe  rasseniio, 
l' aloe  e  cose  simili. 

ARSÌO  o  iisiit,  idd.  Inarsiceiato  ;  Arsic- 
ciato ;  Arsicciu  ;  Abbnidaticcio,  Alquinto 
arso.  V.  Aisi. 

Aisio  ot  fi.  Sitibondo  ;  Assetato;  Che 
ha  la  gola  più  arida  della  pomice. 
Boc4  1BB1HÌDÀ,  Arsione,  Sete  ardente. 

ARSIRÌR,  V.  Arsicciare  o  Iiiarsicciare.  V. 

ARSO,  add.  Arso,  Consoraalo  dal  fuoco.  Det- 
to per  Assi,  V. 

Abso,  diciamo  per  Inaridito;  Diseccato. 

Abbo  oe  iezzi,  Arso  ;  Asciutto.  Esser  bru- 
cialo; aggiustato  ;  scusso. 

Assodi  sé.  Assetalo;  Asselitox  Attdu- 
lissimo. 
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Boci  iist,  Averta  boeea  asciutta  conte 
una  pomice  ;  Aver  Vateivgaggine  in  ttocca. 
OdAb  di  arso,  V.  Odùi. 
4BSÒN,  8.  m.  Arcione,  Quella  piirte  ptMte- 
rior  delU  sellit,  ch'è  a  gu'sa  d'arco. 
ARSURA,  t.  f.  Arturo;  Ardore,  Eceessiv» 
cHldura. 

Detto  per  ig^.  i  uomo,  Spiantato;  Bru- 
ciato; Scutto;  ed  anche  Artvra,  e  vale  Uo- 
mo che  non  ha  in  Ufca  un  quattrino 
ARTANTO,  add.  Allanto  o  Altretlan'o,  Tan- 
to quanto  altro. 

taandoai  per  arv.  Egualmente;  Simil- 
mente; Alt  reti. 

Do  o  TiE  TOLTE  laTiKto,  BuB  o  trt  tanti 
o  ilue  cotanti  etc.  valgono  II  doppio. 
ARTE,  B.  f.  Arte,  vale  ProfeBiione,  Me- 
Mllere.  Gl'idioti  nostri  tanno  Arte  di  gen. 
mascolino,  e  dieona  El  sio  ìrts,  e  nel  pinr. 

Aiti  di  roco  bdidioko,  Arlieetla,  Arte 
miserabile. 

lapin  l'iiti  e  mitili  di  r«*TE,  Chi  ha 
arie  trova  ricapilo.  Chi  ha  arte  ha  parte. 
Chi  sa  lavorare  trova  pane  da  per  lotto  A 
chi  *a  non  manca  nulla.  Ad  ogn'  arie,  tia 
pnr  e"ti  meichina,  Tvllu  il  niondo  ricetto 
dà  e  farina. 

Sem'  IUTE  n«  rji«TB,  dicMÌ  come  per  agg. 
nd  uomo,  evale  Scioperato;  Perdigiorno; 
Osloso. 

AiTit,  Arte  ai  dice  pHr  Artilhifl,  aatuiia, 
fraudolenza.  Far  che  che  tia  con  arte.  Ope- 
rar con  arte. 

Col'iIRTR    B  co    L'inOiKO    tB  VITE    HHEO 

ino,  etc.  V.  Inolilo. 

Coi  iBTE,  poalo  awerb.  Artalamente  o 
Con  arte,  vale  InduatrtoMmente,  ingegno- 
Mmente, 

AiTK,  Jr/e,  dicono!  Peicatori  nel  aign. 
di  Slromenli  o  arnesi  della  lor  arte. 

Càlìi  le  iBTBj  Calare  le  reti  in  acqua 
per  petcare,  V.  Rede  —  Coneìs  lb  ibte, 
Rattoppare  f>  Conciare  le  reU  —  To%  «d  ib 
so  iBTE,  Pigliare;  Ripigliare;  Deporre; 
Riporre  le  tue  arti. 

No  ITiB  KÉ  IBTE  1<«  PIKTI,  V.  PuTI. 

ARTELARÌA,  a,  f.  Voce  ant.  V.  AarioLiuli. 
ARTESXN,  a.  m.  Artigiano  o  Ariegiano; 
Artiere  ;  Artefice. 
ÀRTBSANAZZO,  add.  Plebeaecio,  Cial- 

ARTESANÈLO,  a.  m.  Artigianeffo:  iim.  di 
Artigiano,  Arfe^cetfo;  Arteficiuolo;  Arlefi- 

ARTICHIOCBÈRA,  a.  f.  Carciofàia  o  Oar- 
ciofolelo.  Luogo  piuitato  dì  carciofi. 

ARTICHIOCBETO,  9.  m.  Careiofino,  Car- 
ciofo piccolo. 

ARTICHIÒCO,  a.  m.  Carciofo  o  Carciofano 
t  Carciofola  fpm,,  dn  alcuni  anche  dello 
Arlichiocro.  Pianta  della  clasae  dei  Cardi, 
detta  da  Linn.  Cynara  Scolijmut,  e  frullo 
ooDoaciutissimo.  V.  Cii;rio. 

Abtichioco  de  ci»i,  Carciofo  oetlaiuoto. 
di  vetta,  che  nasce  in  \elta.  Nel  Dizionario 
tgrfm.  del  Gagliardi  Irovaai  Carciofo  tna- 
dontale.  A  Roma  lo  chiamano  Pedone. 


AlTICmOCO  RtLTlDReo,  V.  Bbia 
FoKDi  d' lartcHioco,  V.  Fobdo. 

Xb    PITO    BL    FELO    a< 

Pelo. 

ARTIGLIARÌA,  a.  f.  Artiglieria. 

Nel  governo  Repubblicano  Veneto  v'  era 
fra  le  tante  Magistrature  anche  quella  delta 
dell'artiglieria,  eompoata  di  Ire  senatori  col 
titolo  di  Provveditori  alle  artiglierie,  che 
erano  eletl  i  dal  Senato  e  Boprintedevano  alla 
fondila  de' cannoni,  alla  fabbrica  delle  pol- 
veri, al  Corpo  de'  Bombardieri  etc. 

ARTISTA,  a.  m.  Arlitta  dice»!  propriamen- 
te Colai  di'  eaercila  arie  liberale  —  Arte- 
fice o  Artiere,  dieeai  Colui  eh'  esercita  ar- 
te meccanica  —  Bottegaio,  Quella  ch'eser- 
cita e  lien  bottega  —  Operaio  Quello  che 
lavora  per  opere. 
V.  ArtesÌn  e  BoTBoaiAa. 

ARVEGNÌR,  V.  Rinvenire;  Riaverti;  Ri- 
tentirti;  E  intendesiDaundeliquioo  amar- 
rimento.  V.  Rbtboiiib. 

ARZARA!<(.  a.  m.  Co«l  vien  chiamato  Colui 
che,  Bolto  la  dipendenia  d'un  capo,  «oprin- 
tendo  al  lavoro  degli  argini  de'finmi.  V. 
CiTiaEialn. 

ARZARAR,  V.  .trainare,  Far  argini,  difen- 
derai o  ripararsi  con  argini  —  Cìglionare, 
direbbrai  il  Par  i  ciglioni  at  enmpi. 

ÀRZARE,  e.  m.  Jf^iV,  Rialto  di  terra  pn- 
Bliocia,  fatto  aopra  lo  rive  de'finmi  perchè 
non  ribocchino.  Se  l'argine  è  asaai  rilevato, 
cfaianiasi  Berga.  aHa  Francese  ;  s'  è  di  pie- 
Ira,  Pignone,  e  ae  di  palij  Palafitta  o  Pala- 
ta. V.  Banchini. 

MlOniBEKTO  DB  IBEIBE,  V.  MlG^tlWBTlTO. 

AaziBE  DEI  cA^Fi,  Argìnc  !  Ciglione  o 
Berga ,  Quei  terreno  rilevato  aopra  la 
fossa  che  soirasta  al  campo,  e  ^e  ai  fa  per 
difenderlo  dalle  inondazioni.  Gittata,  dieesi 
alla  terra  tr«tla  dalla  fossa  e  gittata  sull'or- 
lo di  ema. 

DesÈI*  I  laxiii,  Ditarginare  —Dila- 
niare 0  Smottare ,  valgono  Smuovere  la 
terra  da  luogo  pendio. 

AiziRi,  diciam  noi  per  Arginatura  ;  Ar- 
ginasione  ;  Arginamenti),  cioè  per  la  For- 
maiione  degli  argini. 

ARZARÉTO,  B.  m.  Arginetlo  o  Arginello, 
Piccalo  argine.  V.  Abeabe. 

Cigliare  0  Ciglione ,  Qae\  terreno  rile- 
vato sopra  la  fossa  che  sovrasta  al  campo. 

Cisoie,  dieesi  al  Ciglione  che  Bpartiace 
o  diiude  i  campi. 

Greppo  o  Oreppa,  ai  dice  alla  sommit.i 
del  Cigliare  della  fossa. 

Rileniloio  ;  Riparo ,  dicesi  di  Qualunque 
cosa  che  aerva  a  ritener  die  che  ala ,   e 
diiamasi  anche  S|>onda. 
ARZARÌVA,  s.  f.  Guaime  ;  Fieno  icroline; 
Rimessiticcio,  Erba  che  rinasce  dopo  Is 
prima  segatura. 
ARZARÒIS,  s.  m.  Arginane,  Argine  grande. 
ARZENT.\K.  V.  IsheestÌi. 
ARZENTARÌA,  s.  f.  ^jy«i'en«,  Quantità 
d'argpiito  lavorato, 
ARZKiNTIÈR,  s.  m.  injentiere;  Argenta- 
to e  irgenlarìe,  l.o  stesso  die  Obése,  V. 
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ARZEi>TÌ>,  add.  Argentino  0  Anenlino, 
Che  ha  il  suono  dell'argento. 
ARZENTÌN,  a.  m.  T.  de'PescS'^f-CTta.  Pe- 
sce pìccolo  di  mare,  detto  da  l<inn.  Argen- 
tina Sphirena  Ebbo  è  della  grandezza  qua- 
si doppia  del  Pesce  ilrgenlino  (A:igdeli)  e 
maagissi  fritto.  Se  ne  piglia  in  piccolaqnan- 
tilà. 

Il  celebre  ora  defunto  Abbate  Stefano 
Cliìercghin  di  Cbioggia,  amico  dell'Auto- 
re, ingegnoso  Naturalista  ed  esìmio  dise- 
goatore,  applicò  alta  Pittura  la  vesdea  na- 
tatoria di  questo  pesce,  la  quale  è  tutta  di 
sostaoM  argentina,  e  diede  con  essa  la  tinta 
rilncente  d'  arante  ai  su^i  eccellenti  dise- 
gni de' pesci  di'!  nostro  mare,  che  ora  si 
conservano  nel  Liceo  di  Venezia, 

AazR^Tn,  V.  Ciìtolo. 
ARZESTO,  b.  m.  Argento,  Uno  da'metalli 
preziosi,  die  i  Chimici  chiamano  perfetto. 
ARZBNTO  VIVO,  a.  m.  Argento  vivo  o 
mercurio,  V.  Mbrcobio. 

El  01  t'iBEBKTO  TITO  «DOSSO,  Egli  è  un 
fi-ugola,  un  nabiteo;  Ha  Vargenlo  vivoad- 
dosso;  È  un  mercuriale  ,  cioè  Vivo;  intpa- 
lientc:  si  dice  per  lo  più  de' fandullini 
che  non  istanno  mai  fermi. 
ARZIGNÒ?*,  s.m.  Arrffiitone,PerruMO  ap- 
puntato eh'  è  nella  fibbia,  e  serve  ad  assi- 
curarla alla  scarpa. 
ASBAM)0>ÀR,  T.  V.  Ssando^jIb. 
ASCOLTAR,  V.  o  Scoltìe;  Atcollare  ;  Scol- 
lare ;  Dare  orecchio. 

AscoLTÌa  BEn,  Àguzsare  le  orecchie  ;  Sla- 
re cogli  orecchi  levati  o  leti:  Slare  in 
orecchi. 

AscoLTia  t  riTi  dei  iltbi,  Raceorre  t 
bioccoli,  Modo  baaao  e  6g.  ed  è  Lo  ascol- 
tar attentamente  le  altrui  parole  per  rife- 
rirle. 

AscoltIb  in  scoNoòa,  Origliare  o  Orec- 
chiare, Stare  nascoso  e  attentamente  ascol- 
tare; Porre  orecchi;  Stare  più  in  orecchi 
che  una  lepre. 

Star  atento  a  scoltjIb,  Slare  in  ascolto, 
Aacoltar  con  attenzione. 

Ascoltasse,  Ascoltarti  o  Atcoltar  tè  me- 
desimo, vale  Star  in  soverdiia  apprensio- 
ne della  salute.  Per  fuggire  f  ipocondria 
non  iniogna  atcoltarsi. 
ASCOIjTO,  b.  m.  àscollo;  AtcoUantento, 
L' ascoltare. 

N»  OHE  DE  ASCOLTO,  A'on  gli  abbodafc  ] 
Aon  gli  date  retta. 

XiiDia  1  l'  ascolto.  Andare  alVaicoUa, 
dieesi  Quando,  per  esempio,  ì  Carcerali 
vanno  ad  nno  ad  uno  a  dire  le  loro  biso- 
gaa  al  Presidente  del  Tribonale  0  ad  altra 
persona  delegnta  a  sentirli.  ' 
ASCÙSO,  add.  Vooe  ant.  Scusalo.  V.  Scosi. 
ASEOIAR,  V.  Voce  og.  Pungolare,  SUmo- 
lare  eoi  pungolo,  V.  Asboio. 
ASÌ^GIU  (eoll'o  diiuaa)  s.  ni.  Pugnetto; 
Pungolo  ;  Slimolo,  Mazza  con  una  punta  di 
ferro  in  cima  o  altra  cosa  simile  alla  a  pun- 
gere, e  s'usa  per  istimidare  i  buoi  afDn- 
chè  cammini  DO. 

ASEGIO  DE  LI  ATI  0  DE  LE  TSsrB,  PunffO- 
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lo;  Ago;  Agiuf Itone;  Pinco;  Pungigl'.one , 
Quella  piccoliwiiuB  «pioa  che  hauDO  nella 
coda  le  vespe,  le  pecchie,  i  calabroni  e  si- 
tnili  Boimaluzii,  colla  quale  pungono. 
ASENiDA,  s.  r.  Atinaggine;  Atìtùlà;  Ati- 
turia,  Aùone  da  asino. 

Questi  se  tdti  «ainlDi,  Quelle  tono 
a$inerie,  tguaiataggini,  villanie,  Aiìooi  da 
non  sopportare. 

ASBKAZZO,  a.  m.  Annaacio,  Grosao  o 
Cattivo  aaliio  —  Detto  Gg.  per  agg.  a  no- 
mo, vale  tgnoraiUaecio. 
ASENÈLO,  a.  m.  AtineUo;  Atinello ,  Pie- 
oolo  \BÌno. 

Dello  figur.  a  uomo,  vale  Ignorantutzo, 
Ignoranielto. 
ASBNItX,  a.  f.  Atinilà;  Atinerìa;  Atinag- 
gine, Modo  dì  procedere  indiscreto. 
ÀSEINO,  s.  m.  Anno ,  detto  altrimenti  Ctu- 
mento;  Somaro;  Somiere;  Miccio,  ADima- 
le  da  basto,  eomunissimo,  che  i  Siatemati- 
ci  diianuno  Equut  Atinui  —  L' Asino  sel- 
vatico ai  dice  Onagro. 

Asino,  per  meUf.  detto  per  agg.  ad  uo- 
mo, vale  Ignorante,  lotico  ;  E  dicesi  pnre 
nel  aign.  di  Incivile,  scortese  —  Assrio  tb- 
stìo  Di  OBD,  Un  pexio  o  pessaceio  di  car- 
ne cogli  occhi,  si  dice  di  Persona  roua  — 
DsTENTia  DS  iBsno,  /intuire. 

Asino  dì  kuei,  Alino  emitiario,  Quel- 
r  asino  che  ai  manda  a  làr  raxza. 

Abbno  in  ?Ie,  detto  fig.  a  uomo,  Aiinac- 
cìo;  Alinone;  Buaccio;  Cailronaccio,  vale 
Ignorantacdo. 

Anpìs  SD  l'aseno,  Andar  tulTatinO)  det- 
to fig.  vale  Incorrere  in  diagraùe. 

Caso  i.' i»no!  Locui.  fun.  Zucca  al 
vento;  Zucca  mia  da  tale  :  dìeesi  di  Per- 
sona vsuB  che  non  ha  abilità. 

Coi  isEiii  OBB  ^oì.fiBTàn,Atin  duro,  ba- 
llon duro  :  cioè  Con  gli  ostinati  bisogna 
usare  oslinaùone;  A  sgarare  un  ostinato 
bis<^Da  un  altro  ostinato  —  L'aiin  non  va 
ae  non  col  battone.  Dicesi  dì  clu  non  si 
muove  ad  operare  che  eoo  aapreiie  e  scor- 
tesie. 

Calia  DB  (.' ASBNO,  V.  CiliB. 

Un  Dt  INTBNDEB    CHB  I  ASBItl  STOLAj  Dar 

ad  intendere  che  gli  atini  volino  o  che  il 
mal  Ita  sano,  cioè  Voler  far  supporre  una 
cosa  impossibile. 

Bbsbb  l'isbro  dei  khm,  Etter  Carino  ; 
Far  come  C  utino  che  porta  il  vino  e  bee 
l'acqua,  Aflatìwirst  in  pro  d' altri. 

Fa»  l'ìbbko,  Fare  il  calandrino,  Far  l'i- 
gnorante cioè  Fingersi. 

Fii  Lt  BISSA  A  l'asero  ,  Lovarg  il  ca- 
pò  all' alino;  Liieiar  la  coda  al  diavolo; 
Dar  r  incenio  ai  grilU  e  ai  morti,  vale  Far 
benefizio  a  chi  noi  conosce  e  non  ne  (a  capi- 
tale :  HÌmili  agli  altri,  Perderti  I'  acconcia- 
tura a  la  Uieiatur  a;  Dar  r  erba  a' cani; 
Gettar  via  il  ranno  e  il  lapone. 

BesiB  UN  ASBKO  d'oso.  Alino  colpelo  d'o- 
ro o  Alino  coronato.  Dicesi  d' un  Ricco  e 
scortese  o  ignorante. 

L'aIBUO    ss    FA    SEBPBE    COOHOBSIB,   Chi 

atin  natee  tempre  è  aiino ,  per  dire  Chi 
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nasce  bassamente  poco  ammette  gli  am- 
maestramenti -civili  ;  simile  agli  altri ,  Chi 
alino  natce  alino  muore  ;  Chi  natce  goffo 
tempre  ti  manlien  goffo. 

L'i  on  Asano  bbksa  cssahca,  ParcAe 
lia  nato  nella  Fallerona,  ch'é  un  deter- 
lo  —  L'i  DM  AsBNo  oBAHiio  B  oioiso,  £gli  è 
ben  atticciato.  Forleo  vigoroso:  diceai  di 
Persona.  V.  AsenAk. 

Licia  l'abeno  a  la  catieza,  Legar  F  a- 
tino  a  buona  caviglia ,  detto  metaf.  vale 
Attaccare  un  placidissimo  sonno.  Dormire. 

Liala  I.'  ABBNO  DOVB  TOL  BL  FATEÒI  ,  Lt- 

gar  Catino  dove  vuote  il  padrone ,  Prov. 
che  vale  Aeoomodarai  senza  pensarvi  mol- 
to al  sentimento  altrui ,  Far  1'  ubbidienta 
cieca  esimila  all'altro,  Lateiar  andar  l'ac- 
qua alla  china  o  aW  ingiù.  —  Uicesi  an- 
cora in  sentimento  stravolto  e  scherzevo- 
le, LioIb  bl  ràMOH  upTB  TOL  l'asbìio,  Ms- 
nient  riportata  dal  Lalli  nell'Eneide  trave- 
stita, ove  scrÌBse  Ma  poi  per  obbedir  dico- 
no ancora  che  li  leghi  il  padron  dove  vuol 

Vose  d'asbro  tio  va  in  Giblo,  Raglio  d'a- 
rino non  arrivò  mai  in  cielo,  e  vaie  che  Le 
preghiere  degli  acioedii  e  indiscreti  non  so- 
no udite. 

Abbho  tbstio  b  caleì,  detto  per  disprezKo 
od  ingiuria  ad  un  msloreato:  lo  stesso  che 

ASBHO  BBHZA  CBBAHEA,  V. 

Un  asbho  d*  oso,  Un  alino  col  peto  d'oro 
o  Un  alino  coronalo,  dicesi  d'  un  Ricco 
scortese  o  ignorante. 

ASENÓN,  a.  m.  isi'nonc;  Atinaccio,  Asino 
grande. 

Appropriato  Gg.  ad  ìmxao,  Alinone;  Ati- 
naccio e  Atino  d'Arcadia,  ditesi  d' nomo 
corpulento  e  robusto,  ma  di  poco  ingegno. 

ASÈO,  s.  m.  Acelo  ;  Vinagro,  detto  da'  Chi- 
mici nella  loro  lingua  Acido  acetico,  Liquo- 
ro  vinoso  inrorzato  e  divenuto  acido. 

AbBO  CHS  SBBSGl,  V.  SbBECAI. 

AndiIb  dna  cosa*  in  asbo  O  Dbtbntìb 
ASSO.  Inacetire;  Ingariiire;  Inagrire. 

Mbtbb  l'asbo.  Inacelare. 

Gasso  come  l'abeo,  Acelato,  Che  ha  pre- 
so l'odoro  dell'aceto:  Aceloto,  DI  sapor  del- 
l'aceto, acido. 

CoirosTA  IN  ASEo,  V.  ConrosTA. 
ASÈOl  Modo  smmir.  Zucche  fritte  (  Affo- 
gaggine!  V.  Sonèbolb. 
ASFORO  (coll'o  strotto)  a.  m.  o  Zapsa^tòn 
iisTAiDO,  Zaffranone  ed  anche  Grvogo  o 
Zafferano  taraeincioo  o  bar/ardo  e  telva- 
tico.  Pianta  annuale  erbacea,  detta  da  Linn. 
Cartkamut  linctoriut,  i  cui  fiori  sono  ado- 
perati nella  tintura  pel  color  di  fuoco  e  di 

ASlX  oAsijIu,  a.  m.  (che  in  antioo  trovasi 
scritto  Azio)  T.  de'  Pese.  Pesce  di  maro  eo- 
nosciutisaimo,  del  genere  degli  Squali,  detti 
Cani  di  mare,  chiamato  da  Linneo  Squalut 
Achanliat  ;  ed  è  pesce  ottimo  a  mangiare. 
Fu  dello  Asia  perchè  b'  usa  venderlo  scor- 
ticato ed  afTettsto,  cioè  Preparato  a  cuocere. 
V.  Asia  add. 

ASI  \,  s.  m.  T.  de'  Cacciatori  valligiani,  Ana- 
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tra  di  coda  lunga,  detta  in  Toscana  Ger- 
mano marino  e  Codone,  e  nel  Romano  Co- 
da-lancea.  Specie  d'Anatra  marina,  chia- 
mata da' Sistematici  Anat  longicauda  ed 
anche  Anai  acuta.  Essa  è  più  grande  del 
Palettone  (Fofino). 

ASi.i,  add.  dal  verbo  Astia,  die  vale  Aggiu- 
Italo;  Ammannito;  Preparato;  è  voce  autL- 
qnata,  cha  uaasi  perA  nel  seguente  dettato 

PoTAiiio  L'd  IBS  Asiil  MiteTo,  egU  è 
ben  acconciato  o  aggiuttalo  pel  di  delle  fe- 
tte I  cioè  Sta  male  de'  fatti  auoL 

ASIÀR,  V.  Lo  stesso  che  Pbbfaiìi.  V. 

ASIO,  s.  iD..Agio,  Comodo;  Luogo  — Da* 
ABio;  Dar  luogo  o  comodo. 

Asio,  ai  vede  osato  dal  Varotarì  per  Agio 
alla  Provensals,  che  tntieamente  dieevaaì 
nel  sign.  di  Età  —  In  si'abiono  la  tooio. 
In  quella  mia  età  non  la  voglio,  non  Ut 
comporto, 

ASME,  a.  f.  AisimeUe,  Pane  fatto  di  PbsU 
aizima,  e  dioesi  di  Quello  di  cui  si  cibano 
gli  Ehroi  durante  il  tempo  della  loro  Pa- 
sqns. 

ASHIRAGIO,  V.  Amibaqio. 

ASMO,  a.  m.  Atma  e  Atima,  DifQcoltà  di  re- 
spiro, che  dicesi  andie  Ambateia.  V.  Ra- 
sriBo  e  SibcAn. 

ASOLA,  a.  f.  In  generale  significa  una  Ma- 
glietta di  qualunque  materia,  che  terva  a 
guisa  d' ueiÀiello  per  ricovero  bottoni,  gan- 
gheri od  altro:  italianamente  chiamasi  AttÀo. 
Asola  o  Asola  abzentiia  è  uua  specie  di 
Fermaglio  composto  d'un  piccolo  strumento 
di  Bl  di  ferro  adunco,  con  due  pegatnro  da 
pie  aimili  al  calcagno  delle  forbici,  chiamalo 
Ganghero  CMascrio);  e  d'una  magtielta 
della  atessa  materia  chiamata  Femminella 
(Fbbexa);  n^lla  quale  entra  la  punU  del 
Ganghero,  e  aervono  ad  aT^bbian  vesti- 

AsoLA  per  similit.  chiamasi  anche  una 
parte  del  Cappio  (finUs),  la  quale  somiglia 
all'  Asoi-A,  Bebbene  non  serva  per  ricevere 
né  bottoni,  né  altro.  Un  Cappio  per  solitu 
ne  ha  due,  mi  talvoUa  se  ne  fa  una  sola,  e 
talvolta  tre,  quattro  e  più  quando  il  Cappio 
dee  servire  por  ornamento. 

Asola,  Ciappa,  Addopplatura  fatta  alle 
cigne,  a  cordelle  eie  che  viene  a  formare  co- 
me una  campanella  per  passarvi  e  stabilirvi 
una  Gbbia,  una  cintura  o  altro. 

Asola  del  CArÉLo,  Laccio,  Quella  fettuc- 
cia che  raddoppiata  e  raccomandala  ad  un 
bottoncino,  lien  come  eretta  udii  tesa  dui 
cappello  di  feltro. 

Asola  DEL  r  IT  li  L,  Borchia;  Gioia;  Gio- 
iello;Boltime,Seui«tlo  colmo  di  metallo,  con 
che  si  stlACca  il  piviale. 
ASOLÈTA,  B.  f.,  Cappietto,  Piatolo  cappio. 

AsOLBtA     DB     FEBO     DA     flOADSO,    AppiCCO- 

A  SPARTE,  detto  a  modo  avv.  A  tparte; 
Inditparfe,  Separalanienle. 

ASPE,  a.  f.  T.  Mar.  Aipe  e  Atpi  delC  Argo- 
no,  Lunglii  e  forti  pezzi  di  legno,  che  si  mei- 
tono  ne'  fori  del  cappello  deli'  argano,  e   &u 
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di  cui  Eumo  rorat  i  Harinai  per  tirare  quan- 
do ai  a«lpa. 

ASPEBOE,  s.  m.  itpertorio;  Àtperyolo, 
Slnimenlo  per  aapergere  d'acqua  benedetta. 

ASPETÀR,  V.  Arpetlare;  Stare  m  atpelto; 
in  atpettalipa;  Slare  atpeifando. 

AspEtia  CON  issiari.  Stare  a  piuolo  o  a 
bocca  aperta;  Pare  la  lionetta;  Fare  le 
volte  del  leone  o  Itone,  Modi  D);.  e  valgono 
Aap«lt«re  con  aomma  ansietà,   V.  Sait- 

AiFEfia  onAum  vojk.  Star  in  tentare 
di  qualche  notizia. 

AsriTia  caK  i  micibobi  tegni  ni  eoci, 
Atfeltar  a  bocca  aperta  ohe  le  lasagne 
piovano  in  bocca  o  in  gola,  Dkeiì  di  dii 
vuol  eoiiBef;nire  «Icana  eou  aenu  fatica. 
Arpettare  il  eorito,  vale  Aipettar  chi  non 

AsFEtlB  ■  no  VBOHIb,  8T1B    IH  LCTO  B    HO 

DOBvla,  sebtU  e  ko  cbidìb,  le  xa  cObsr  dì 
■obIb,  Atpeltare  e  noti  venire,  tiare  in 
letto  e  non  dormire,  tervire  e  non  gradire , 
ton  tre  pene  da  morire.  Il  senso  è  ohiaro— 
Atpetta  atpelta  e  non  t"  i  veduto  ni  fum- 
mo né  bruciaticcio,  ow.  n^  fìtoco  né 
finmo. 

AsrariB  era  tbgHiI  la  soi  o  bl  bilòh  sol 
MArziL,  Atpetlar  la  palla  olbalio;  Aipet- 
tar  l'occasione,  che  dieeti  anche  Atpettare 
il  porco  alla  quercia  —  AsriTi,  chi  te 
cipiTtal  l'ocasiòn.  Siedi  e  tgambetta  che 
vedrai  tua  vendetta,  Kon  correre  a  fnria  a 
vendicarti,  polendo  conseguirlo  col  tempo. 

AapETiEE,  CHE  ese  Tsoniad  piò,  Ci  ver- 
rò domanii  A  rivederci  alle  colende  gre- 
che. Non  ei  verrò  mai  —  Asfeta,  cna  ti  la 
TBDiii  pib,  A  Lucca  la  rivedrai;  Fa  conto 
(Faveria  vista,  Non  la  vedrei  più. 

Aers-tk  EU  tahtIs,  E"  non  i  ancora  an- 
dato a  letto  chi  ha  ad  avere  la  mala  notte, 
Prov.  che  si  dice  per  Minacciare  e  prono- 
Bticare  altrui  male. 

Fab  aspetìb,  Porre;  Mettere  o  Tenere  a 
piuolo  —  Pia  aspetìb  QDtLcbn  a  baohìb, 
Fare  allungare  o  dilungare  il  collo  ;  Tene- 
re in  ditagio  —  Fab  aststìb  a  dibnìb,  T. 

DlSHiB. 

L*  AsrirlB  pa  diro,  L'  indugio  piglia 
vixio. 

Aspetìb,  Atpettarti ;  Spettare;  Appar- 
tenere ;  Convenire  —  Nol  ir  AsrBTt,  Ifoti 
mi  appartiene  ;  Xon  mi  tpetta  ',  Non  mi 
conviene. 

Pfo  HE  ABPETITA   TANTO   DA   LO,  È  riotcUo 

meglio  a  pane  che  a  farina,  cioè  Fece  mi- 
niar riuscita  cbe  non  si  credeva  da  princi- 
pio. V.  Spetìb. 

Chi  la  fa  l'  asteta,  V.  Fab. 

AspcTA  a«pbta,  Atpetta,  ri  dice  In  tuono 
minaccioso  a  chi  ha  fatto  del  malo,  ed  h. 
mainerà  familiare  —  ksmk  ispeta  od 
tatitIii  chb  ti  tedaeì  ,  Atpetta  un  poco  e 
vedrai  che  coia'li  natcerà. 
ASPBTATtFA,  «.  f.  Aspettativa  o  Etpelta- 
tiva  e  Etpetlazione,  Speranu,  oplnltme  che 
■i  ha  del  bene  che  ab  per  venire. 

itpeltativa,  senz'altro  agginnto,  vale 
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Speranza  e  asairaramento  di  sneeedere  al- 
l'altrui eredita j  oflhio  o  provento. 

ASPBTAZlò»,  V.  AsPETATtvi. 

ASPÈTO,  s.  va.  (coli'  e  larga)  Atpetto,  cioè 
Sembiansa  o  Setubianle,  Aria;  spparenu. 
No  l'  t  BiDTO  AspETO  DE  OSO,  Kon  é  ma- 
la pretensa  ifuonto,  cioè  È  un  beiruomo. 
AsTBTo,  è  acche  T.  di  musica,  Pauia, 
Arretlo,  Pota,  doè  Indugio,  fermala  dì 
suono. 

ASPÌRO,  m.  Tendensa,  Speranu  o  mira 
di  eonsegalro. 

Kftx  OR  ASPiBo,  Tendere  a  un  potlo 
cioè  A  conw^ìrlo. 

ASPORTAR,  V.  PoBTia  pdba  in  PoktIb. 

ASPORTO,  s.  ni.  Atporlaxione,  Il  traspor- 
tar fuori  d' UDO  Stato  i  suoi  prodotti  natu- 
rali 0  quelli  dell'  arte  :  contrario  d'impor- 
laiione.  V.  InTioDcciòn  e  Iioìda. 

Asporto,  (■  poi  voce  fam.  nel  >ign.  di  Ra- 
pimento, quando  ri  toflie  la  roba  altrui  con 
violenw  ;  di  Furto  o  Rubamenlo  o  Sottra- 
tione,  quando  si  porta  via  di  nascosto  del 
padrone;  di  Tr\tffa  a  Froda,  quando  ai  aot- 
trae  con  inganno.  Diremmo  poi  per  voce  di 
pralicB  Atportosione  il  Prendere  die  la  la 
giustizia  sotto  la  sua  custodia  i  corpi  di 
delitto  o  le  robe  sospette .  toeliendole  al 
poMeasore. 

ASPRÈO,  Aggionlo  che  i  nostri  Pesealori 
danno  ad  alcuiù  pesci,  che  vivono  per  lo 
pift  fra  le  pietre,  eome  Gat*  (i'aspbeo, 
ScABrEiTA  d'aspreo  cc,  Nel  dizionario  delle 
voci  barbariche  di  Du  Gange  v'è  Atpratile» 
piicet,  che  s'interpreta  Pitcet  laxoH  .... 
tic  nominati  ah  atperilafe  tquammarum , 
vel  a  loeit  in  quibui  degunt.  V.  Speso. 

ASPREZZA,  8.  f.  ispressa;  Atprume, 
Aatratto  di  aspro  ;  l'  asprezza  delle  frutta 
immatnre.  Afrezza,  vale  Sapore  aspro  che 
ha  in  aè  dell'acerbo,  come  quello  delle  me- 
le cotogne.  Agresto,  dicesi  l'Aapro  dei  li- 
moni. LaazBMa  o  Lazzilà,  il  sapore  delle 
nespole,  cioè  Aspro  e  astringente. 

Aiprezza ,  detto  fig.  vale  Rigideiia,  da- 
rezia  —  Peoceder  con  àsfebeza  ,  Aipreg- 
giare. 

ASPRITA,  1.  f.  T.0  stesso  cbe  Aspbbeea.  V. 

ASPRO,  add.  Aspro,  Propr.  dicesi  del  Sa- 
pore delle  frutta  acerbe. 

AspBo  coxB  l'aobesta.  Agro,  Proprio  ge- 
neralmente delle  trutta  non  mature,  come 
uva,  susine,  etc.  —  Sutine  strozzatole,  di- 
cesi di  quelle  che  non  sodo  per  anco  matu- 
re, e  àie  allegano  i  denti. 
AapBO  o  G«*BO  coke  l'  asìo.  Acido. 
Aspao  COME  I  cooooNt,  Afro  ;  Afretto  ; 
Afnfsti»,  Cbe  ha  in  se  dell'austero  e  del- 
l'acerbo come  quello  delle  mele  cotogne. 

Ahfbo  Mii  LE  RESFOLE,  Lozso,  DÌ  «Spo- 
re aspro  e  aslringente. 

Aspro,  fig.  agg.  a  persona ,  vale  Severa , 
austera,  burbera. 

ASS.l,  s.  f  Ascia,  0  Asce,  Strumento  di  fer- 
ro da  tagliare,  proprio  de'fjegnaìnoli  e  dei 
Pettinagnoli. 
UesoBossia  con    l'assa,  Asciare  e  A- 
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ASSA  FETIDA,  s.  f.  Zaffèliea,  o  Zalfetica, 
detta  anche  Assia  o  Asso  fetida ,  cbiamata 
da'  Sistematici  Ferula  atta  foetida.  Gom- 
ma gialliccia  d'  un  odor  forte,  puzzolentisti- 
mo  e  insofrribile. 

ASS^B,  avv.  antìcam.  PcbassIe,  Assai; 
Mollo  ;  di  mollo  ;  Di  moltone  ;  Grande- 

Molti  fochi  fa  dm  AsstE.  V.  in  Poco. 

AssAR  ASSAE  ;  Mollo  mollo ,  cosi  raddop- 
piata equivale  al  Mtdtiesirao. 

AsaiE  PIÒ  oBANDo  DE  QUEL  ALTBo ,  Mag- 
giore d"  assai  di  queir  altro,  ow.  Attat 
pia  grande  delT  altro. 
ASSALTAR,  V.  Assalirei  Aggredire;  As- 

ASSÌR,  V.  T.  do' Botui,  J«ci"are  le  botti; 

cioè  Levar  via  la  superficie  interna  delle 

doghe  per  tor  loro  la  mufla. 
ASSASSÌN^s.m,  V.  S.sain. 
ASSASSINAR  oSabsinìb,  v.  itsastinare. 

Assaltare  alla  strada  i  viandanti  per  ucci* 

dergli  o  tor  loro  la  roba. 
Assassikìe  significa  eziandio  Dann«7j7ia- 

re;  Nuocere,  ed  anche  Guattare;  Sciu- 

A8SAZ\R,  v.  ant.  detto  in  vece  di  Sae^Ib 
nel  sigD.  melaf.  di  Assaggiare  per  Cimen- 
tare, Far  prova  dell'  altrui  valore  —  Obi- 

diese  il  nostro  Calmo  o  intese  dhre  Tèrritti- 
le  a  chi  volte  cimentarla,  provocarla. 

ASSECURAR,  v.  V.  antlq.  V.  Seodbìb. 

ASSEDIAR,  V.  Assediare,  Assediare  una 

Per  simii.  Attediare  alcuno  o  Por  e  as- 
sedio ,  vale  Insistere ,  tormentare  alcuno 
con  parole  a  Bn  d' ottenere  qualche  cosa , 
importunare  —  Sobillare  o  Subillare  uno, 
è  Tanto  dire  e  con  tntti  i  modi  pregarlo, 
(^'egli  a  viva  forza  e  quaei  a  suo  marcio 
dispetto,  prometta  di  fare  ciò  che  da  lui  si 
richiede. 

ASSEDIO,  a.  m.  Attedio  o  ^ssediamento, 
l'assediare  una  piazza. 

Assedio,  detto  fig.  vale  Importuniti  ,  sec- 
catura, insistenza  importuna.  Por  F  asse- 
dio,  vale  Import unafOj  infastidire. 

El  xe  un  ABSBDio,  Locuz.  fam.  Egli  i 
un  attedio ,  uno  ttruggimento ,  uno  sfini- 
mento, una  morte,  Dleesi  di  persona  im- 
portuna. 

MoBia  d'assedio.  Morir  di  stento,  di  ne- 
cettifd.  V.  SiDio. 

ASSEGNO,  s.  m.  Attegnamenlo  e  Assegno, 
Rendita,  entrata,  proventOj  provvigione.  As- 
segnamento per  lo  vestiario;  Assegno  di 
dote,  di  patrimonio. 

ASSENDENTE,  a.  m.  Ascendente,  T.  Le- 
gale Ascendente  o  Ascendenza,  dicesi  anche 
per  Superiorità  —  Aviìb  asse3db:ite  soia 
DciLcbn,  Aver  ascendente  sopra  uno;  O 
flg.  Aver  dato  la  zampa  della  botta  ad  al- 
cuno,  vale  Essersi  guadagnate  la  grazia  d'al- 
«mo.  Aver  gran  superiorità  sullo  spirila 
di  uno,  Aver  aacendente  sull'animo  di  uno. 

ASSENTAR,  v.  (dal  lat.  Astenlar,  aris,  nel 
sign.  di  Attenlier)T.  di  Palazzo  introdottosi 
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dopo  l'iUiMHamento  nostro  coi  Lombardi,  nel 
■igD.  di  Conchiudere:  Risolvere;  Detenni- 
ìKtre\  Decidere;  SlabUire  d'accorilo.  Quasi 
CoDBentire  o  ippro>-are. 
iSSENTATAHBNTE,  Aw.  ditoci  daiLout- 
birdi,  •  da  essi  uulo  Delle  pobblicbe  carie, 
evale  Aecerlalamenle;  Per  cerio-,  Sicura- 

ASSERTO,  8.  m.  Anerio,  ADèrmaitone,  Ab- 
■eniooe-  V.  Assdnto. 

Àtserlo,  add.  da  Àaan'ae,  AtterUo;  k(- 
fennato. 

ASSESA,  B.  r.  Salita,  II  luogo  per  cui  ei 
sale.  V.  SiLii. 

AssF.Sit  UT*,  Acclivild;  Bipidezza;  B 
<|uiiidi  Acclive  o  Rìpido  ai  dice  al  luogo  per 

ASSESSISTA,  a.  di.  Termme  qui  usalosi 
fio  dnl  tempo  della  prima  domiuazioDe  Au- 
Btriaca  del  1798,e  si  chinnin,  presso  al  Gover- 
no, il  Minore  degl'  impiegali  civili  aubalter- 
ni  con  paga;  forse  dettosi  dal  lat.  Accettar, 
Oui  accedil.  Iniziato  agli  uflìtii. 

ASSESSÒR,  a.  m.  Asteisore,  Propr.  Giudi- 
ce aggiunto  ai  tribunali.  Atsetsori  ai  chia- 
mavano appunto  sotto  il  governo  della  Re- 
pubblica ^'eDeta  que'Giudici,  cb'erauo  asso- 
ciati ai  pubblici  Itappresenlanli  per  giudi- 
care in  civile  e  criminale. 

Astettori.  chiama  il  presente  nostro  Co- 
dice criminale  Austriaco  li  dne  Testjmoaii 
che  debbono  esser  presenti  agli  esami,  e  che 
col  Cnnaigliere  e  coli' Attnario  Tormano  il 
Giudizio  cri  mia  ale  inquirente. 

ASSESSOBÌA,  s.r.  (dal  Barb.  Attetsorìa, 
Atiettorit,teu  iudicit  munut)  Atteitoralo, 
L'uffizio  dell'Assessore. 

ASSESSORIO,  add.  Aceesiorìo,  T.  Leg.  È 
ciò  che  si  aggiunge  e  q|ie  accreeee  il  princi- 
pale; ed  è  voce  di  molto  ubo  Ira  noi  presao 
le  persone  colle,  e  «nona  cerne  aual.  per 
Cìttnla,  Di  più. 

Per  tssEBsaiio,  detto  a  modo  avv.  Per 
giunta  ;  Per  di  piii  ;  Per  toprappiii  ;  Per  o 
A  topraccarieo. 

ASSIA,  e.  f.r.  Assi. 

ASSIANDO,  che  fu  anche  scritto  Asunoo, 
Voce  antica  che  vale  Bttendo. 

ASSICIIRADÒR,  a.  m.  V.  SicdkidAb. 

ASSICURÌR,  o  SiccBJB,  V.  Atmurare  e 
Rataieurare,  Far  sicuro. 

TuRNia  k  urticviit.  Riatticurare  o  Rac- 
certare, Assicurare  o  Accertar  di  nuovo. 

Ohe  lo  ikssicuao:  Glielo  dico  io.  Modo  dì 
affermare  la  verità  d' una  cosa. 

issicDaiasE,  Atticwarsi,  cine  Avverare. 
V.  AceaTÀBsE. 

ASSICLRAZIÒN,  s.  f.  V.  SicDiiuòn. 

ASSIEME,  avv.  V.  li<sie«E. 

issili- B.  m.T.  de' Carradori,  Jula  delle 
ruote.  V.  Asso. 

ASSISTE.N'TE,  s.  m.  Astii/enH  di  Cancel- 
lerìa Si  chiamavano  ai  tempi  Veneti  i  Coa- 
diutori delle  Cancellei'ie  de'  Reggimenti  del- 
lo Sialo,  i  quali  erano  eletti,  temiti  e  man- 
tenuti dai  Cancellieri  principali,  del  cui  ur- 
dine  era  l'Aulere  di  quest'opera. 

ASSISTENZA,  i.f.AMif/ensa. 


Bot-Tit  wi  TiiD»,  Meglio  è  vicino  da  pretto 
che  fratello  da  lunge,  dulto  Gg.  e  vale  che 
Un  presto  soccorso,  benché  meno  efficace, 
vai  più  che  un  tardo  o  remoto  quantunque 
potente. 

Aria  DI  DowNiiia  àSsitTBHU-,  Andar 
all'aì/rui  mercede. 

ASSO,  B.  m.  Atte  o  Perno,  Legno  o  ferro 
rotondo,  sopra  il  quale  ai  aggirano  le  eoae 
die  si  volgono  iu  giro. 

Asso  DB  LB  BooE,  Sala,  Peizo  di  legno  o 
di  ferro ,  eh'  entra  ne'  wmii  delle  ruote , 
intomo  airestremiti  del  quale  esse  girano. 
V.  Bero  e  Test*  db  lb  rudk. 

Atto,  dicesi  ad  una  Carta  di  giuoco,  eh'  è 
la  prima  d'ogni  seme. 

Asso  DB  DiKiii,  digito  in  lingua  furbesca, 
vale  n  culo.  Il  bel  di  Roma. 

Asso,  detto  in  T.  de'Boltai,  Ratiera, 
Specie  di  raspa  per  ubo  di  lavorar  le  botti. 

BestIb  ih  4seo  o  RrbtjIr  hb  jtsio.  Retia- 
re o  Rimanere  in  atto  e  in  Natta,  cbe  di- 
ceei  aucba  Rimanere  neUe  tecche  o  Trovar- 
ti tulle  tecche  di  Barberia  vale  Restare  ab- 
baiidonato  seni'aialo  e  senza  consiglio;  re- 
atar  solo. 

Ei.  SB  POMO  cobr  i  tbb  issi,  maniera 
hm.  Egli  ha  pitcialo  in  piit  d"  una  neve; 
È  twtno  teallrilo;  È  uomo  trìnoalo, 
ASSOLUTlSSIHAMEnTB,  avv.  Lo  stesso 
che  Attolulamenle,  ma  ha  maggior  eaprea- 
sioDC  del  nostro  aign.  di  decisa  feroiezu. 

AssoLCTisscntaiKTR  no  li  tegno,  Altoltt- 
lamenie  io  non  mi  fo  tiare. 
ASSOLUTO,  add.  Atsoluto,  vale  Indepen- 
dente,  non  limitalo.  Comando  attolulo; 
Yolonlà  attolula;  Etter  padrone  attolulo. 

Tre  brsi  issdldti,  Tre  mesi  intieri. 

Per  issoLDTo,  detto  a  modo  avv.  Attolu- 
lamenle o  Attolulo,  valgano  Di  certo,  Di 

ASSOLUTORIO,  s.  m.  (dal  lat.  Absolvere, 
Finire,  Condurre  al  fine)  chiamasi  il  Certi- 
ficato che  al  termine  del  quadriennio  viene 
concesso  dall'Università  allo  Studente,  in 
prova  degli  esami  da  lui  debitamente  ao- 
stenuti  o^ii  anno  negli  studii  legali. 

ASSORBIR,  V.  Astorbire  o  Attorbcre,  In- 
goiare, iaghiuttire. 

El  UelÙB  (SBURRI  RI.  HMÙB,     L'  aCCBttO- 

rìo  teguila  la  natura  del  tuo  principale. 
Massima  legale. 
ASSUEFATO,  add.  Aituefallo  ,  Avvezzo  . 

AsSVEFtTO  DÀ  TAKTO     TEXPO,    AnticalO ,    CÌoè 

Invecchiato  e  assuefatto  per  lungo  tempo. 

ASSUNTO,  B.  ro.  ittunlo,  cioè  Cura,  cari- 
co, incombenza. 

Attunlo ,  vale  anche  Asserzione  ,  Propo- 
sizione che  si  vuol  provare.  Astunlo  ripro- 
valo, direbbesi  d' uu'  asserzione  cbo  fosso 
convinta  di  fiilao. 

ASSU?<TÒR,  s.  m.  Appaltatore;  Impren- 
ditore, Colui  che  assume  per  un  deter- 
minato preizo  a  tutto  suo  carico  un'  opera 
qualunque,  come  ediGziì,  strade,  ristaurij 
somministrazioni  di  derrate  ec 

iSSU.\ZII>?i  DE  GIUDIZIO,  T.  del  Foro 


AST 
ex  Veneto.  Intervento  in  cauta,  dicesi 
Quando  un  Terzo ,  credendosi  interessalo 
nella  eausa  pendente  ,  entra  in  qualità  di 
Collilijanle  per  1'  una  delle  p^rti  o  pel  s(Jo 
interesse  proprio. 

VSTì,  s.  f.  .lafn  e  Atte,  e  nel  dirainulivn 
Atticciu-ìla,  Arma>  Legno  lungo  col  f^rm 
in  cima,  che  noa  è  a'  nostri  tempi  pi.ì  in 

Per  istrumento  con  punta  d'a^^?iaia  di  di- 
verse forme,  ivUo  Saelluzza ,  ubrIo  dagli 
Seultwi  e  da^i  Scirpellini,  Trapano  a 
petto. 

kttk  DEL  Ti<)BiiRo,  T.  degli  Oriolai,  Ba- 
rile del  tamburo  o  Bariletto  —  Aara  pri, 
iRBPo,  Palella. 

Atta,  diceai  al  Luogo  delle  pubblidie  ven- 
dite eU' incanto;  e  quindi  Subatlare  o  Hel- 
ler all'aita  o  tolto  l'asta,  fendere  all'asta. 

Asti  db  mpi,  T.  Bar.  Ruota  di  poppa, 
detto  a  i\apolt  Dritto  di  poppa.  Legno  di- 
ritto e  grosso,  ed  uno  de'  pezzi  prineipali 
d'una  nave,  che  si  dispone  quasi  vertical- 
mente suir  estremità  posteriore  della  chi- 
glia, e  forma  il  sostegno  di  tutta  la  poppa 
della  nave. 

AsTjk  Da  FRori,  Ruota  di  prora.  Legno 
curvo  ohe  formi  il  davanti  della  nave,  po- 
ato  sopra  la  chiglia  e  rinforzato  al  di  dentro 
da  un  altro  legno  simile,  che  si  chiama  Con- 
traruola  di  prora. 

Bbll'(st(  de  o>a  o  de  do:ia,  BeUa  tacca 
d'uomo  a  di  donna  ;  cioè  Di  bella  statura  e 
qualità. 

AsTR  DB  Cnusi  o  DB  rBOCESSion  ,  Atte , 
chiamansi  Oue'  legni  lunghi  a  modo  d'  a- 
Bta,  sui  quali  si  portano  in  proeeaeiooe  ves- 
silli religiosi,  come  Croci,  Immagini  divo- 
te, Cerei,  Panali,  Candelabri.  Cosi  diceGi 
Atte  del  baldacchino,  del  gonfalone,  del  sa- 
gno della  proceBsione.  V.  Scdou  e  Astobo. 
ASTA\DO.  Idiotismo  dell'antico  vernacolo. 
Gerundio  del  verìio  Essere,  e  vale  Etiendo. 
ASTASI,  s.  f.  Voce  bassa,  V,  Stasi. 
ÀSTESE,  a.  ra.  Atlaco,  Sorta  di  Granchio 
marino  a  coda  lunga,  detto  da  Unn.  Caneer 
Gammanir,  in  Toscana  ai  chiama  Liipic- 

Atlice ,  si    dice    alla  Locusta    luariaa 

(SCHIL..). 

ASTIN.  a.  m.  Nome  che  davasi  sotto  U  Go- 
verno Veneto  a  quel  Soldato  della  guardia 
duo  pubblico  Rappresentante,  che  portava 
in  mano  un  baatone  inastato,  ed  aveva  l' io- 
eombenia  di  recare  gli  ordiul  e  le  citazioni- 

ÀSTIO,  B.  m.  Aitio  e  Aschiv,  Invìdia;  Livo- 
re; Haliguìtà. 
.  PiEN  d'astio,  Atlioto,  e  Atcìdoto. 

Aver  db  l'astio,  Attiare.  Portare  0  Te- 
ner broncio,  vale  Essere  o  Siate  adirato. 

ÀSTIO,  add.  Tegnente  ;  Tettace  ;  Atpro;  Ru- 
vido, Aggiunto  a  cosa  malagevole  a  maneg- 
giarsi. 

-iSTÒM,  a.  m,  T.  degli  Erbolai,  Circio 
campettrc.  Erba  medicinale,  detta  da'  Bo- 
tanici Cardut  Montpeitulanui.  Fa  1  Gori 
biancastri. 

ASTÒR,  B,  m.  Attore,  Uccello  di  rapina. 
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AT  E 
detto  da'Siatem.  Falco  paitmAarìut.  V. 

Fu^BKtO. 

ASTÒSOj  tdd.  Aitifero,  PorUtore,  di  uU^ 
Cliiamuì  quel  Mercenirio,  ebe  porta  le  Aste 
nelle  proccMiooi. 

R*eiuo  uTOtD,  detto  fiun.  Ituolenlei 
Impronto  ;  Fattidtoto. 
ASTROLABIO,  i.  m.  Ailroiabio,  Strumen- 
ta astroDomieo  che  serve  od  oaservare  le 
ateUe  sul  mare. 

StddiI*  I.'  isTao[.4i:D  rei  titei  ,  FaiUa- 
ttieare  ;  Stuuiearti  o  Beecar$i  il  cervello 
per  vivere. 

ASTURA,  a.  f.  Nome  die  ai  dà  in  Levan- 
te al  TealacM,  ebe  da'aoatri  pescatori  di- 
oeai  PiLotTiiGi,  V. 
ASVELTO,  V.  St«lto. 
ATAC.4R,  y.'ktlaeeare,  V.  T*cia. 

Ebivr  tTtd  il.  auTtiio  Da  uno,  Euer 
addetto  al  temigio  di  uno ,  Applicato  al 
«ervigio. 

ATÀCO,  e.  m.  Altaeeo ,  nel  Militare  ai  dice 
rAaaalire  una  terra  o  città  o  l' Attaocare  la 
battaglia.  Dar  CaUuceo. 

Attacco,  fig.  diceai  per  Relaiioue,  alSni- 
tà,  corrispondenia. 

ATKa  DEI  iTicHi,  Avere  degli  atnoreUi  o 
amorucci,  K\er  delle  piccole  paaeioDi  di  cuo- 
re, degli  aTTetli,  delle  inelioaùoDÌ. 
ATÌCO,  Baiente,  Prepoantone,  e  vale.  Tan- 
to vicino,  ebe  ai  tocchi  quaai  la  cosa  di'  è 
allato.  Aitalo  ;  Aceotto. 

Atico,  iTico,  Alialo  allato  ;  Viein  vici- 
no ;  Da  pretto  ;  Da  canto  ~  Easaa  it»co 
ATico.  Stter  alle  cottole  rCakuno  ;  Etiere 
o  Stare  a  tocca  e  non  tocca  y  vale  Vici- 
niaafmo. 
ATEDiiR,  T.  Y.  Saai  e  Taoiii. 
ATÉDIO,  a.m.  Tedio,  Nuu;  importuniU: 
y.  Tedio. 

Gai  LEVO  l'atbdio,  La  toHevo  delF  in- 
comodo, della  noia  della  mia  vitita  :  dice- 
si da  taluna  noli'  atto  del  eougedarai  cod  d- 
vHU  da  qualche  peraona. 
ATEGIAR,  V.  Attuare,  IncammiDare  e  pro- 
seguire gli  atti  giudiziariij  e  quiodi  Alti- 
tasione. 
ATÈGIO,  a.  m.  Attuazione  o  Serie  di  atH, 
Compleaaa  di  alti  d'una  causa,  ProcMoim. 
F*E  .Ticio,  Attuare,  V.  Ateoiì». 
KTEGyÌR,y.  Attenere  ;  Attenerti,  Eaaere 
parente;  apparteoere  per  parentela  o  altro. 
n  tale  mi  attiene. 
ATEHPÀ,  add.  Attempato ,  Ch'  è  avanuto 
nel  tempo,  negli  anni. 

PiDTOBTo  iTanri,  Attempaletio. 
Atsiuì  Hi  CHE  »t  roiT*  aaii,  Allempa- 
lolto^  acereae.  di  Attempalo,  e  vale  Vecdiio 
treaoo,   ben  conaervato,  non  abbattuto  da> 
^  anni. 

Bsa&zBB  iTiHria,  Giovani  lopratiate , 
diceai  per  Provette,  Attempate.  V.  Doaei- 

10«A. 

Molto  «tbwì,  Àltempatitiimo. 
ATENDEB,  V.  Attendere.  V.  Tender. 
ATENÈB,  V.  Attenere,  Appartenere. 

NoL  o8>  itutn.  Non  gli  attiene  o  Aon 
ha  ttlUnema. 
Battio. 


ATI 

L' KiBDiTl  no  OBE  4TIÌN,  KoH  gli  attiene 
cioè  iNon  gli  appartiene.  V.  PsavEos'u. 
ATENTÌTO  ,  a.  m.  Attentato ,  cioè  Ardii*, 
Arditezza. 

Atbutitd,  parlandoaì  di  coae  criminali, 
vale  in  >ign.  vernacolo  per  Delitto  tenta- 
to e  non  conauraato.  Allentato  preadesi 
più  oomunemente  per  Delitto,  misfatto,  ec- 
cesso corameaso. 

ATE\T0,  add.  Allento,  Che  uaa  alteniitme. 
Stìe  iiESTi  1  SC01.TÌB,  Slarc  in  ascolto. 

Attendi  quello  ch'^o  ti  voglio  dire. 

Atento  cbe  ,  Haoiera  aut.  Attesoché  ; 
Perché. 

AtirtiI  Badale  bene;  Slate  attenti; 
State  in  guardia. 

ATE\ZIÒ?f,  a.  f.  Attenzione,  Applieaziona 
di  mente,  A tlen dimenio,  Oculateiu. 

PicoLt  iTEKEiÒN,  Attenzionctlla. 

St»    in    ilTETiaiàN  DB  ODILCDN  O  DE  OHAL- 

coBsi,  Attendere,  dicesì  per  Aspettare.  At- 
tenzione DOD  usasi  in  quealo  sign.  eomuD- 
que  sia  verbale  di  Attendere,  e  dicesi  più 
tosto  Atpellamenlo ,-  Aspettazione. 

Tegkii  in  ikTEnziÒNj  Tenere  in  orecchi. 

Atiubión  ,  ne'  modi  familiari  vale  appo 
noi  per  Finexta i  Riguardo;  Cortesia} 
Piacere  —  Usia  i  dno  de  le  iTE^tcìda , 
Far  ad  uno  delle  cortesie,  delle  finezze. 
ATERÌR,  V.  Atterrare,  Abbattere,  gettare 
a  terra,  «mantellare. 

ATBaia  DF(  aio.  Interrare  o  Inlerrire  un 
rivo,  riempirlo  di  terra. 
ATERG.ÀR,  V.  Alleiyare,  T.  del  nostra  Fo- 
ro, e  vale  Seriv«-e  al  di  dietro  dì  qualche 
Memoriale  ;  ed  è  la  risposta  o  decisione , 
ovvero  ordinaaione  cbe  dà  l'Autorità  alla 
domanda  espresaa  nel  Menuiriale. 
ATERGÌTO,  B.m.  Attergato,  Termine  di 
nuovo  uso  nel  Foro  e  vale  Scritto  al  ter- 
go: cioè  Le  parole  scrìtte  al  dì  dietro   di 
un  memoriale ,  eh'  esprimono  la  rìsoluzio- 
ne  del  Tribunale  o  Autorità  sulla  domanda 
fatta. 
ATERÌO,  add.  Atterrilo,  Divenuto  per  pau- 
ra amorto,  quasi  del  color  della  terra  ;  Spa- 

ATÈSA,  a.  f.  Atpcttatione  o  Espettazione, 
Aapettamento,  e  per  lo  più  a'  intenda  colla 
Speranu  di  buona  riuscita. 

Ir  itesi  dei  votTBi  coaiKDi,  ffeir  aspet- 
tazione de'  vostri  comandi. 

Fu  OHI  LONoi  nasi,  Attendere  o  Aspet- 
tar lungamente. 
ATESOCHÈ,  avv.  Altetochè  ;  Con  ciò  sia 
che  ;  Siccome  ,■  Giacché  ;  Considerato  che. 
Atho  cna  oo  di  fu.  Attesoché  ho  degli 
affari;  Siccome,  Perché  ho  degli  affari. 

Ateso  cbb  bl  h'uà  raoHBSso,  Contide- 
ralock'egU  tm  ha  prometto;  Avendomi 
egli  promesso. 

Ateso  che  l'A  vv  itaòn.  Perché  egli  é 
un  birbone,  un  guidone;  Siccome  egli  é  eto. 
ÀTILA,  Alila,  Nome  d'  un  Re  barbaro  degli 
Unni,  che  venne  a  devastare  l'Italia,  e 
die  qui  al  regìatra  pel  aeguente  dettato  — 
L' i  OS  atn-a,  detto  per  tgf,  a  nomo;  e  ai 
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intende  Barbaro  ;  Crudele  ;  Ti.  anno  ;  Inw 

ATIL\  ,  add.  Attillato ,  Con  acconci  e  bei 
vestimenti  indosso  —  Gerbola  ;  Figurino  ; 
Bellimbusto,  in  forza  di  ausi,  ditesi  a  Gio- 
vane vanerello,  che  sta  sulle  mode. 

Ybchio  »TiLÌ,  Rifatto  dal  barbiere ,  di- 
cesi  delle  Persone  attempate,  che  si  liscia- 
no o  atrebbiauo  per  esaer  più  appariscenti. 

ATIHO,  a.  m.  V.  Atoso. 

ATINElVTB,  add.  Attenente,  Appartenen- 
te —  Allenenle  vale  anche  Parente,  con- 
giunto. 

ATITÀR,  V.  V.  Ateoiìe. 

ATTIVAR ,  V.  Attuare,  Porre  ad  effetto,  ad 
eaecuzione  ;  Asseguire  ;  Effettuare. 

Atitìb  dha  I.BGB ,  Porre  ad  esecuzione 
una  legge,  un  regolamento,  una  disciplina. 

ATlVAZU^iV,  a.  f.  Esecuzione,  Effetto, 
Adempimento. 

Metib  in  iTiTiBidn ,  lo  BteaaD  che  Ati- 
Tia,  V. 

ATIVITi ,  a.  r.  Attività ,  Pronteua  di  ope- 

Meteb  in  ATiviTi,  V.  Atiria. 

Ebbbb  in  itititI,  Esser  in  attuatila; 
Estere  in  etercìsìo  ;  in  atto  pratico. 
ATO,  s.  m.  Atto,  Aliene,  gesto,  modo,  ma- 
niera. 

Allo,  diceai  per  Lezio,  Smorfia,  V.  Shob- 

Atto,  si  dice  ancora  per  Cenno. 

Fu  obi  iti.  Atteggiare,  Fare  atU  e  giuo- 
chi—In T.  dì  Foro ,  Allilare,  incammi- 
nare e  proseguire  gli  alti  giudiziarii  ;  Pro- 
eedere  giudiziariamente  0  giudizialmente 
contro  alcuno. 

Ati  l  leze  o  à  LECE,  Goal  ehiamavenei 
Botto  il  Governo  Veneto  te  Sentenze  tutte 
dette  a  legge.  Si  senteDiisvano  a  legge  lo 
Successioni  intestale;  le  Assicurazioni  e  i 
pagamenti  dì  dote;  i  Vadimonii,  gì'  Inter- 
detti a  legge  ;  iChiamori  ;  e  dicevansi  atti 
a  legge  le  Terminazioni  a  dividere  :  Veg- 
gansi  queste  voci  ai  loro  luoghi. 

Scoai!izia  i  iti,  Intavolare  la  lite. 

FiB  coREB  PEI  iti  ,  Dorc  o  Mondorc 
spesa.  Aggravar  uno  di  spese  per  lite. 

Ati  de  colòb,  Alti  di  colore,  cioè  Grada- 
zione di  colori. 

Magistrato  sopra  atti.  Magistratura  di 
prima  istanza  civile  del  ceaaato  Governo 
Veneto,  compoata  di  tre  aenatori,  cui  com- 
petevano le  cauae  eh'  erano  ad  eaaa  dele- 
gale dalla  Sereniaaima  Signoria. 
ATO,  add.  Atto  cioè  Adatto;  AdatUto;  I- 
doneo. 

GnaitTE  kTO.  Disadatto. 

Tdti  sebo  ati  i  rtLia.  Chi  fa  falla  e  chi 
non  fa  sfarfalla ,  ovvero  e  ehi  non  fa  non 
falla,  proverb.  che  vuol  dire  die  Ciascun 
falla. 
ÀTOMO,  0  ATtao,  a.  m.  Atomo. 

In  t'bn  iTOHo,  In  un  atomo  o  In  un 
attimo,  Vile  In  un  momento  di  tempo;  in 
UDO  stante.  Far  checchessia  in  un  attitno, 
m  un  istante,  in  un  baleno,  in  un  bacchio 
baleno. 
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ATORNO,  aw.  Aliamo;  Intorno;  D'o^ 
tomo  ;  D'inlomo  —  Atoihd  tu  ,  Attorno 
attorno.  Tutto  atlorno,  da  ogni  lato. 
Hetbisb  jITobro  bl  niGHila,  V.  Metei. 
Stiazkar»  li  *oià  d'itoino.  Lacerarti 
le  vetlì  ;  Mandar  male  ;  DUfiparc. 
Dia  iTORiTo,  y.  Dir. 

Ta>3B  d'  àtuino  0  mi  pbebchi   oCalcdn  , 
Dare  o  Porre  il  lembo  o  il  letnbuceio  in  ma- 
no ad  alcuno  ;  Toni  cf  addotto  o  dinanzi 
alcuno,  Alloatauanelo. 
Dmbe  le  Htn  jiToanOj  V.  Min. 
MENila  iTDiKO  aoiLcnn,  detto  meta£  Cir- 
eondvrre;  Aggirare  o  Rigirare  alcuno,  cioè 
Inganoirlo,  fargli  perdere  il  tempo,  Imbro- 
gliarlo. 
ATKAPAMEiS'TO,  ».  m.  Allrapperia,  Sor- 
presa con  ìogaoDo;  Incappo;  Frode. 
ATRAZZI  )  ,„  ^        1.     ., 

ATREZZI  )  ''  ""'  ^"'^^'''  ™  BDche  At- 
trezzo, e  per  lo  più  Attrassi  ed  Allre:siiì3Ì 
nuin.  plur.  Ttìnnine  collettivo  cb'  esprìme 
lina  gran  quaolilà  di  cote  neceasarie  per 
certi  uai,  come  per  la  guerra,  per  la  mari- 
neria, per  fabbricare  e  simili.  Arredi  è  più 
proprio  delle  cose  che  aervono  per  abbelli- 
mento. Arneti,  dieeeì  parli  col  nrmea  te  degli 
Slrumenli  appropriati  alle  arti,  e  delle  cose 
che  servono  di  fomlmeclo  nelle  case  —  At- 
trazzi neeettarii  per-la  navigazione,  come 
Manovre,  pennoni,  boiEetlì,  vele,  ancore, 
gomene  etc.  E  quindi  Attrazzare  vale  Cor- 
redar Il  nave  di  tulli  gli  attraili  neceasarii. 
E  Attrazzalore,  dic«il  Colui  die  provede 
gli  attrazzi  della  nave. 
ATUFARSE,  verbo  ant.  Altufarti  o  Tu/far- 
ti; lìuinergcrti.  Andar  eott'awjua. 
AUDITOR,  a.  m.  La  Repubblica  VeneU 
ave\a  tre  Magiatralure  civili,  una  chiama- 
ta Auditor  vec/iio,  alla  quale  erano  devo- 
lute alcune  appellazioni;  l'altra  delta  Au- 
ditor novo,  cui  ai  appellavano  le  sentenze 
della  Terraferma;  la  terza  dicevasi  Audi- 
tor novissimo  per  ascoltare  le  appellazioni 
dalle  sentenze  delle  cause  dette  de  minori, 
e  per  otto  mesi  dell'anno  anche  qneUe  de 
tBaiori.  L'Auditor  novo  ed  il  Noiiasimoal- 
ternavauo  fra  loro ,  cioè  pasaavano  1  «;iu- 
dici  da  una  magiatra tura  all'ahra.  V,  Uni- 

\liGMEST\OB,  B.  m.  Voce  ant.  elatinUmo 
usato  dal  noBtro  Calmo  in  una  lettera  di  lo- 
de al  patriiio  Cristoforo  Canal,  che  fu  l' in- 
stitutore  de'condannati  sulle  galere,  Accre- 
sei/ore,  Ingranditore.  Leggeri  di  Ottavia  Ce- 
aare  che  Pigliala  la  signoria  del  mondo  fu 
poteia  chiamalo  Augusto,  cioè  Accrescitore. 

A  LFE,  modo  aw.  A  ufo;  A  macca;  A  mae- 
ci'\A  isonne,  A  spese  altrui. 

MichiIk  a  vfe;  Sfamarsi  o  Mangiare  a 
srriiMO,a  ufo;  Strappare  a  Mangiar  alle 
spalle  altrui. 

AUGURVR.  V.  V.IsGoaia. 

ÀULA,  s.  f  .T.  de'Pescal.  Sorta  di  pesce  d'a- 
qua  dolce,  cb'è  l' Albula  degli  antichi,  stato 
confuso  da'moderni  col  Cyprìnu*  Albunva, 
r  con  qualche  altra  specie,  e  che  il  nostro  si- 
gnor Nardo  distinse  col  nome  di  Ci/prinut 
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i^/a.  Quealo  pesce  baia  ferma  della  Chep- 
pia, con  bel  colore  argenlc«,èbuonoa  man- 
giare, e  ve  n'ha  in  abbondanza  ne'Gnmi,  ma 
specialmente  nel  Lago  di  Garda. 

Altra  apecie  di  peace  fluviale,  die  venne 
confuso  coir  Albtda  degli  antichi ,  e  dai 
moderni  è  chiamato  Cyprinus  Chaleoide». 
Ha  esso  pure  molto  somiglianza  di  forma 
alla  cheppia,  bel  colore  argentino  ;  è  pari- 
mente commestibile ,  e  come  l' altra  specie 
abbonda  nei  fiumi  e  nei  laghi  dolci. 

ACLA,  s.  f.  Aula .  Termine  latino  datoci 
da^li  Austriaci,  e  vale  numero  o  parte  di 
giudici  d'un  tribunale,  che  s'uniscono  per 
giudicare.  Sotto  il  Governo  italico  dioevaai 
Sesione,  e  sotto  ì  Veneti  Committione. 

AURÒHA,  a.  f.  V.  Alb,. 

AUTINTICO  0  AcTEKTic»,  add.  Autentico. 

AUTORIZ.VR,  V.  Autorizzare,  Dar  facoltà  o 
autorità  di  fare. 

Son  iDTUBTzÀ  Di  LA  LEcoE  ,  La  legge  mi 
autorizza ,  cioè  m' investe  del  potere  o  lo 
penne  tle. 

S05  AOTDBItÀ  A  CBROEB   TID  IH    t' OH   BODO 

CBE  tu  t"ds  altbo.  Sono  in  libertà  dicrede- 
re ,  Mi  lice  credere  più  in  un  modo  che  in 

AUTOfilZAZIÒN,  B.  f.  Facoltà;  Adetùme; 
Consento. 

Vd  no  atri  aotobiezaziO^i,  Fai  non  ave- 
te facollA,  voi  non  siete  aulorhsato. 
AUT  AUT,  che  altri  idioti  dicono  Avr  adtss. 
Maniera  alla  latina  che  et  è  rimasta,  cui  cor- 
rispondono 0  guasto  o  folto  ;  0  dentro  o 
fuori;  Valete  a  non  volete  ?  Sito'vi  e  ai- 
mili. 

AVA,  a.  t.  e  per  lo  più  Ate,  plur.  Ape;  Pec- 
chia, Animaletti)  volante  noto,  che  produce 
il  miele  e  la  cera,  ed  è  'chiamalo  da  Lino,  j 
Apit  mellifica,  | 

Matòh  de  le  atti  a  Ita  baltadeoa,  Fuco 
o  Pecchione,  Il  maschio  delle  api  senza  acu-  ' 
leo,  dello  da  Linn.  Apit  mellifica  mas,  e 
da'  Naiuraliali  italiani  andie  Bordone  o  Fai-  | 
to  bordone.  l 

Boso  o  Bozzo  DE  LE  ITE,  Alocore,  Aìvea- 
rio.  il  luogo  dove  si  custodiscono  le  arnie, 
dello  anche  Apiario  —  Amia  o  Couigìio  di-  | 
ceai  la  Cassetta  entro  cui  dimorano  lo  api  ;  j 
B  a'  è  fatta  a  doghe,  dilamaai  Bugno,   V. 
Bosco  —  Favo  a  Fnumele,  Quel  pezzo  di  \ 
cera  lavorala  a  cellette,  che  le  api  fabbricano  : 
per  depositarvi  il  miele.  Fiale  si  dice  a  | 
Quella  parte  di  cera,  dove  sono  le  celle,  e  ' 
dovele  api  ripongami  il  mele.  Alueoli  alle  : 
Piccole  cellule  falle  ne' favi  di  cera  d'un  | 
alveare  —  Pivpolo  o  Pegola  ,  in  T.  \gr.,  a 
Quella  sostanza  resinosa  che  le  api  traggo-   | 
no  dalle  piante,  con  cui  turano  le  screpola-  ; 
ture  e  i  buchi  delle  arnie.  I 

Us  miToLo  DB  AVE,  Uno  tciame  di  api  — 
Un  BiiccHio  o  acHiAro  de  ave,  Vn  gomi-  -. 
loto.  j 

AVALIAHE>TE,Bw.  antica,  che  vuol  dire 
Egualmente  o  Ugualmente. 

A  VALIO,  modo  aw.  derivato  dal  vernacolo  ' 
Valito  o  Gcalito,  Diritttttnenle,  In  dirìt-  j 


AVA 
ATANTAÒR,  a.  m.  Voce  ant.  Vantatore,  Che 
si  vanta.  Millantatore  ;  Otientatore. 
AVANTAÒBA ,  s.   f.  Voce  ant.  dieevasi   la 
Femmina  di  Vantatore,  VantalricesMUlan- 
tatrice;  Ostenta Irice. 
AVANTABSE,  v.  V.  Vai<ti»8b. 
AVANTÀSO,  s.  m.  (eolU  a.  t»fn)  Voce  ant. 
V.  Vantagio. 
AVANTJLZO,  s.  m.  V.  Vamtaoio— Atbigbe- 
he  d'itantàeoj  Averne  d'avvantaggio,  cioè 
Pili  del  bisogno. 

AvAirrAEu,  detto  in  T.  de'Stamp.  Van- 
taggio, cbiamaai  Queir  aaae  aopra  cui  il 
Compositore  aasetla  le  linee  dopo  che  le  ha 
composte.  L'aaaieella  incanalala  nel  Vantag- 
gio, dieesi  anche  in  vemacolo  Balettra. 
àVAWTI,  aw.  Avanti  o  Avanle,  IHnanzi, 
Xanti  e  Innanzi,  In  preeenu. 

Ahoìb  ATANTt,  V.  Audab  —  Oliare,  dieesi 
dell'.Aspirare  o  Pretendere  che  oKtÌ  faccia 
per  gius  di  auccessiane,  ad  alcnn  comodo  o 
posto. 
Avanti  0  Innanai,  dieesi  anche  per  Prima. 
Per  Di  rimpello,  V.  Datawti. 
Atakti  nxTo,Immaluratamenle;I»aan- 
310  imi  tempo  i  Prematuramente. 
AbdIi  atabti,  V.  AddIb. 
Atauti,  atMlut.  pronnniiato  in  tuono  im- 
perativo per  •oUeeitor  altrai  ad  affrellare  il 
pasto  o  a  camminare,  «H'rtspoade  al  ìmca- 
no  Trana  o  Tran  trana,  cioè  Sbrigati. 
'    Da  qda  AVANTI,  Da  gtU  innanzi;  Da 
quinci  innanzi  ;   Da  oggi  innanzi  ;    Da 
quindi  innanzi,  Per  l'avvenire. 

El  datanti.  Il  dittanzi,  e  riaponde  li- 
r  Indietro,  poeXt  in  modo  sual.  come /f  di 
dentro  e  //  di  fuori. 

Avakti  e  indbId,  Andirivieni;  Dirivieni; 
Ghirigoro,  V.  Datanti. 
Meteb  avanti,  V.  Meteb. 
AVASTO,  8.  m.    Vanto;   Yanlamento,   iat- 
tanza, millanteria.  V.  Vanto. 
AVANZADÌN,  add.  (colla  x  aspra)  Altempa- 
tetto,  Ch'  è  alquanto  attempalo,  eh'  è  in  là 
col  tempo,  cogli  anni,  Alquanto  provetto — 
Aflempalelta  e  Sopraatala  o  Sopraffatta, 
direhhesi  d' una  Giovane  che  non   fosaejsul 

AVANZÒ,  B.  m.  Avanzo,  Il  rimanente,  il  re- 

AvA.Mi  UE  TOLA,  Ri'ievo  o  Rilevo. 

V.  RESTOeVAKZADBA. 

FlB  I  AVA[V£I  0  I  GDAOAOm  DB  DONA  ChECA, 

Locai,  domestica.  Far  r  avan%o  del  grotto 
Cttltani;  Far  [avanzo  del  Cibacca,  che  a 
capo  d'anno  avanzava  i  pii  fuori  del  let- 
to; Far  l'avanzo  del  Gazzetta,  che  brucia- 
va il  panno  di  Spagna  per  far  cenere 
morbidosa  s  Fare  il  civanzo  di  Monna 
Ciondolino,  che  dava  tre  galline  grandi 
per  averne  due  nane  e  cappellute  perché 
eran  brizzolate. 

No  gh'A  da  fae  AVANZI,  Kon  v'  è  da  far 
calla,  volo  Non  v'  è  da  -guadagnare. 

AVARAZZO,  V.  Atabòh. 

AVARO,  add.  Avaro,  detto  anche  Spilorcio; 
Sordido;  Guitto;  Pillacchera;  Mignatta. 
Fabsb  o  Detektìb  ataeo.  Gettarti  al  ■ 
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AVE 
Favaro  —  Fa  l'imi*,  ivariaare  a  Ina- 

Coi  Àfxii  ■naan  wìe  ita  iTUo,  Colle 
letine  bitogtia  etter  pimleruolo,  detto  S$. 
per  far  ìatendere  etie  C(^  ivarì  faiso^na 

L' iriRO  SB  insiEUBn.!,  L'avaro  è  come 
Vidropieo,  qttanlo  più  beve  più  ha  tele. 

AVARON,  1.  m.  ivarone;  Àvaraecio;  Ava- 
ronaceio  ;  Seorlieapiducchi  ;  Pelanibbii; 
Cane  barbino  che  lieti  la  bocca  tirella. 
Aon  darebbe  fuoco  al  cencio.  Largo  co- 
me una  pinna  verde. 

AVE,  V.  Atuaru. 

AVEIRO,  s.  m.  Àlveario,  Ciwelta  dentro 
4  cui  le  pecdii«  fabbriouD  il  mele  :  da'  Fio- 
reotinl  detto  Amia  e  da'SiDesi  Cibile. 

AVEDÌK,  e.  m.  Abete,  •Ibero,  V.  Aliéo. 

AVEDÙDO,  mU.AwedutOfAvvedimentoto, 
GtDio. 

AVEGNÈR  0  ATRonb^  v.  Avvenire,  Accade- 
re, V-  lircitTcontt. 

AVEHABIA,  e.  f.  Avemaria  o  Avemmaria, 
Oraiioae  che  si  dirìge  alla  Beata  Vergine. 
Avemaria,  diiamaai  Un  cerio  tocco  di 
campana,  che  ai  fa  alle  chioBe  tanto  alla 
mattina  cbe  nel  eliìndere  del  giorno. 

AVENENTE,  V.  Ethubtk. 

AVENTABIO,  Voce  basaa  a.  m.  Iweniario 
o  Nota,  cbe  anche  diceai  Legaggio,  Carta 
o  Libello  io  cui  aono  notale  capo  per  capo 
le  masaerisie  ed  altro  die  ai  trova. 
Pia  L'iTEiTTiaio,  Invenlariarr. 
AVENTÒn,  a.  m.  Avventore  Quegli  cbe 

coDtìniia  a  BerrirBi  d'uoa  bottega  per  oom- 

prare  i  generi  occorrenti 

DaSGDSTiB  O   rBBDEB  I    ITIKTOBI,    Svìart 

la  colombaia  o  Tirare  i  tatti  alla  coiotn- 

baia,  diceai  fig.  Quando  i  Bottegai  fanno  in 

manier.i,  che  gli  avvenlori  non  capitino  più 

alla  loro  bottega. 

SiTEisE  na  iTEUTORi,  Dore  il  camino. 

Allettare  i  compratori. 
AVBNTUBIÈB,  a.  m.  TBaioarta. 
AVER,  a.  m.  Avere,  cioè  Facoltà  posteoBÌ, 

patrìaionio,  rendite. 
AVEKjV.  Avere,  PoBsedere  —  Toasla  « 

AVÈm,  Riavere. 

Atkb  del  fato  boo  o  obl  raoraio,  Avere 

fondi  in  proprietà.  V.  Aveb  obi  cupi  il 

Av^a  DE  oso.  Aver  Paria  di  una,  vale 
AMotnigliargli. 

.4Té*    BL    «ALIN    B    LI    BAI.*    rAtQDA,    V. 

Malan- 
no «TEBominÉ  Od  raa  Là  aiau,  Non  ne 
aver  un  per  medicina;  Eiter  arto,  di- 
tlrutto,  Btaer  affatto  aenia  danaro. 

AtEK  in  te  li   MBnTB  O  III  MRO  O    IN  ODIL 
■KBTI2IO,  V.  SeBTIZIO  0  CoLO. 

Atm  il  culo,  V.  Colo. 
At«ii  u  ldna,  V.  Ldhi. 
A*BSI.l  tO  CON  OBI»,  T.  So. 
AtB«   JU-TEBTit  ODBt,   )   y    „ 

Atbb  l»  taat*  TU,      ) 
AvBK  «AH  CON  omo,  V.  Mah. 
Ateb  peb  han,  V.  ?■*. 
ATa««BiiB  PRB  MAL,  V.  Mal. 
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Atsb  jbolto  di  ti.»  0  on  obah  oa  fab,  V. 
Pia. 

Obi  ha  bo  ba  io,  Ott.  Cai  ba  addo  ha 
ADDO,  valgono  La  cota  è  fallai  ^''"^  o'è 
rimedio;  Addio  fare;  Chi  ha  tenga,  e  ehi 
n'  è  ito,  peggio;  Suo  danno.  Dicono  i  Na- 
politani Bu  di  cid  Acqua  pattala  non  ma- 
cina mulino. 

Ve  00  In  CBBTO  O  dOTB  CHB  I    SOBZI    FOBTA 

LA  sFADi,  Maniera  bagaa^Ji  dÌB|H^uo  o  d'in- 
giuria, Vho  nelle  code  o  in  queWuUimoter- 
visio  o  in  iatca. 

Te  bo,  Vb  co,  Looo.seoz'allre  aggiunte, 
nel  nostro  parlare  è unamanicrabaBaa  diro- 
ticeoEa  per  ommettero  il  fi  naie  del  superiore 
esempio —  Lassivb  stab  cbc  tb  co,  detto 
con  disprezzo  o  ira,  Latdami  in  pace,  ch'io 
f/io  tallo  la  lacca  dello  toceolo ,  cioè  Non 
t'abbado,  t'ho  a  vile. 
Atrbti  s.  f.  V.  Vesta. 

AVERTAÙRi.  s.  f.  Apertura,  Sparato: 
Fetta,  Quell'apertura  che  v'è  ai  Banchi 
delle  vesti  da  donne.  , 

Atbbtadba  db  la  redb,  Eniramenlo,  En- 
trala, La  parte  per  cui  entra  il  pesce.  V. 
Vbntaura. 

AVERTÌO,  Avvertilo,  add.  da  Avvertire. 

AVERTÌR,  V.  Avvitare,  Dar  avviso  o  noti- 
aia  —  AtibtI  bu  habe  ciks  la  teona  a  TOLA, 
Avvitale  mia  madre  che  veì^a  a  menta 

AteBTÌB  1  AB1CI  CBE  OMAN  SE  FA  ICADEBIA, 

Dar  avvito  agli  amici  dell'accademia  dì 

domani,  Ovv.  Far  tapere  agli  amici  etc. 

Avvertire  o  Fare  avveduto,  vai  Dare 

awerlimenti,  Ammonire  — L' no  atebtIo 

rEBCBi  EL  se  BEOOLA  0^'  ALTRA  VOLTA,  L'  ho 

avvertito  o  reto  avvertila  a  regola  deU 
r  avvenire,  o  perchè  tia  più  cauto  o  con- 
tigliato. 

Avvertire,  dicesi  per  Considerare,  Riflet- 
tere—  AvEiTÌBEH,  Avvertite  o  Avvertite 
tene,  cioè  Badate;  Abbiate  l'occhio  o  Sta- 
te in  avvertenia. 
AVERTO,  add.  Aperto. 

Cahiba  tota  atebta,  Sdruteila  o  Sdru- 
aia,  vale  Rotta  —  Pignata  atebta.  Pignat- 
ta Fetta,  Crepala,  Spaccala. 

Atebto  cobi  una  capa.  Aperto  come  una 
cappa,  eh'  è  un  crostaceo  notissimo. 

Paetia  atebta.  Partita   o  Canto  aperto 
0  acceto,  vale  Debito  suasisteote. 
AVERZER,  V.  Aprire. 

Atebeei  I  ocBi;  detto  fig.  Aprire  gli  oc- 
chi. Del  sig.  di  1  II umi Darsi,  rendersi  ac- 

Atebieb  la  boca  al  saco,  Scitirre  la 
bocca  al  tacco. 

Atebeeise  el  peto  i>a  la  tosse,  Fenderti 
il  petto  per  la  lotte. 

Cai  BEN  SEiA,  ben  ateree,  Lo  buona 
cura  caccia  la  mala  vettura.  La  diligen- 
za di  euatudire  le  cose  gelose  le  preserva: 
il  che  può  anche  applicarsi  alle  cose  morali. 
V.  AvaÌB,  VaBEBB. 
AVÈTA  (eoli'  o  stretta)  a.  f.  Agugliata,  ma 
più  comunem.  Gugliata,  Quella  quantità 
dì  refe,  aeta  e  simili,  che  a*  infila  nella  cru- 
na d'uu_ago  per  cucire. 
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AVETINA,  a.  t.  Piccola  gugliata. 

AVEZZO,  add.  Avvesso  o  Avvesxato. 
AvezEO,  o  AveeejI  atdto;  Ave%so  alla 
tcarmaglia,  e  dleesi  di  chi  è  uso  a  soffri- 
re il  bene  e  '1  male,  ed  è  allevalo  in  fra 
le  sciagure, 

AVICARIO,  B.  m.  Voce  bacia,  Vicario,  Que- 
gli che  fa  le  veci  d'un  altro  in  carica. 

AVILÌO,  add.  Avvilito;  Svilito;  Invilite; 
Scarato.;  Abbioteiata  ;  Gli  è  catcalo  il  cuo- 
re; Ha  il  cuore  nelle  budella;  Gli  fuggi 
Fanimo  carne  te  il  mondo  tolto  i  piedi 
gli  fotte  venuto  meno. 

AVISi,  add.  Jt>ui<a/D  — L'obo  atibI  xe 
■BEO  ABBI,  Uomo  avvertito  è  metzo  mw- 
ni'/o,  prov.  di  chiaro  Bign.  Diceai  poi.A'a- 
ga  antiveduta  attai  men  duole,  cbe  aì- 
gnifioa  ohe  II  male  preveduto. ai  sopporta 
più  pazientemente. 

AVISAR,  V.  Avvitare,  Far  intendere  e  (ape- 
re.  Far  uno  accor.'o  dì  che  che  tia. 

L'bO  *TI9il  rEBCBÉ  BL  SE  BEGOLA,  L'ho  aV- 

vitalo  o  avvertilo  a  ammonito  a  regolarti 
o  a  regolare  la  tua  condotta. 

AYISO,  9.  m.  Avviso,  Ragguaglio. 

Stab  »«  l'atiso.  Star  tulC  inieta,  cioè 
esser  rimasti  d'accordo,  Avtx  avuto  l'i- 
Blruzioae. 

AVOC\R,  v.  ant  (che  ora  si  dice  F.a  l'avo- 
cato 0  EL  MFSTiÉa  DK  l'atocato)  Avoocare, 
Difendere  e  consigliare  ni;]]e  cauae  altrui. 

AVOCATO,  B.  ni.  Avvocato,  Difensore  delle 
cause  civili. 
Fab  l'avocato,  Avvocare. 
Atohato  de  le  cadir  perse,  Dvtlor  dei 
miei  itivati;  Dottor  da  nulla  ;  Dollorello, 
Schiccheralore;  Frugaicannetli. 

AciOEBIA  d'aTOCATO,  V.  AcADEMll. 

h'  Uffizio  dell'Awocazione  in  Veneiia  era 
in  origine  appoggiato  ai  Patriiii  e  tal  uopo 
nominati  metodicamente  dal  Maggior  Cod- 
BÌglio,  ìd  numero  fra  tutti  di  32,  non  ob- 
bligati però  a  atudii  legali  né  ad  esami. 
Sei  erano  detti  Avvocati  ai  Contigli;  di- 
eiotlo  Avvocati  per  le  Corti,  cioè  per  le 
Magistrature  di  giudicatura  civile  dette 
Corti  (V.  Zddegapo)  ;  sei  per  gli  Vffixii  di 
Rialto;  e  due  Avvocali  de'prìgioni.Qmn- 
di  gli  Avvocati  patriiii  si  dicevano  Ordi- 
narii  per  distinguerli  dagli  Ettraordina- 
rii,  eh'  erano  i  non  patriiii,  detti  ani!  ao- 
lamente  Avvocati.  Era  permesso  a  tutti 
lo  scrìvere  a  favore  degi'  imputati  crimi- 
nali, e  Questi  chiamavaasi  Aevocati  cri- 
minali; ma  l'arringare  nelle  cause  crimi- 
nali era  di  esclusivo  diritto  degli  Avvocati 
ordioarii  o  estraordìoarii. 
Per  gli  Avvocali  Fiscali,  V.  Fiìcìl. 
'  Avocato  cacun,  che  no  sa  cna  feiueb 
0  iupatab.  Ldcuzìodc  di  sommo  disprezio, 
che  usavasi  a  carico  ed  awilimeoto  d'  un 
cattivo  avvocalo. 

AVOCATÙRA,  B.  f.  Avoocazione,  Patroci- 
nio e  dìfeaa  delle  cause  altrui.  Avvocheria 
e  Avvocano  sono  voci  antiquate. 

AVOGADÒB,  e.  m.  Avvogadore  o  Avvoca- 
tare.  Magistrato  della  cessata  Repubblica 
Veneta  iuitituilo  l'anno  864,  eh'  era  com- 
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pMto  dì  Ire  pRtrìiìi  col  titolo  di  Jvo^fftlon 
di' Ctomun,  detti  già  iKlìa.ÀduoealoretComr 
muìtit;  i  quali  avevsoo  una  grande  auto- 
rità, e  molte  distinte  altribaiioni.  Il  loro 
ntSiio  dicevaai  Àuvogaria.  In  quetta  Ma~ 
gislrattira  ai  è  aempre  mantenuto  l' uao 
fino  a'  gtornì  rtoslri,  di  acrivere  gli  atti  pub- 
blici ìd  latioo.  Y.  iNTioiiMiòn. 
AYÒLIO,  a.  m.  iooUo  e  Avorio. 

Rosi  d'utolio,  Eburneo  o  Ebumo  — 
Spodio  iken  al  Capo  morto  dell'avorio 
bruciato. 

AVOLTOGIO,  a.  m.  ivoUoio  e  ÀvoUore, 
Uccello  dì  rapina  grande  e  forte  come  l'A- 
quila. Ye  ne  whio  di  molte  specie.  Quella 
cbe  qui  talvolta  vediamo  diiamaai  ivoUoio 
indiano  o  AvoUoio  monaco  o  Be  degli 
avolloi,  dette  da  Linn.  Yutlur  Papa. 

ATRÌL,  i.m.  Aprile. 

AtbIi.  HoTcìcorKia,  Mieio  ta  jtoioio  i 
Zoowo  ciTHK  IL  coDeoDORO,  Ouondo  il 
giuggiolo  ti  vette.,  tu  ti  tpoglia,  e  quan- 
do eiMo  ti  tpoglia  tu  ti  vetti.  L'albero 
Giuggido  (Zizolìb)  è  r  ultimo  a  germo- 
gliare e  il  primo  a  tveatiraì  di  figlie. 

AtbIl  dolci  Doaali,  Aprile  dolce  dor- 
mire cioè  Nel  mese  dì  aprile  rieace  dolcia- 
aimo  il  dormire.  —  Aprile  cava  la  pecchia 
del  eovile,  e  vuol  dire  cbe  in  aprile  co- 
mincia l'aria  ad  ewer  calda. 

Miaeo  ioio  b  itiÌi  naxi,  beato  el  coh- 
TABiri  OHB  lu  iE«E^^,  Aprile  piovoto,  mag- 
gio ventato,  anno  fruHcoto ,  e  significa 
Cbe  quando  nell'aprile  piove  e  nel  maggio 
fa  vento,  ÌD  quell'anno  è  abbondante  la  ri- 
colta. Di  aprile  ogni  giorno  un  barile,  e 
▼ale  Cbe  nel  mese  di  aprile  ogni  giorno 
qualche  poco  piove.  Dicono  i  Toacani  Terso 
aprilante,  quaranta  di  durante,  ed  è  Pro- 
verbio di  prognoatìoo,  perchè  ai  vuole  ebe  il 
dì  3  d' aprile  avrà  40  giorni  aueceaaivi  eon* 
aimili.  V.  Sitehibìn. 

AYKIR,  V.  Aprire,  Diachiudere. 

Atkibbb  el  ulaho.  Rompere  H  guado,  vale 
E«Here  il  primo  a  fare  o  a  tentar  di  fare  alcu- 

AZARDÀEt  ».  (dal  Tranceae  hasarder)  Atri- 
tchiare;  Arriticare  ed  anche  Otare. 


'  AsABDii  o  bucbiab  l*  »blb.  Potsì  a  ri- 
schio della  vita. 

AZARDO,  i.m.RitekÌo;  Cimento;  Ripenla- 
glio. 

Peb  aeàedo  ,  detto  a  modo  aw.  A  cato  ; 
Caiualmenle;  Accidentalmente,  luconaide- 
ratamente,  Senta  penaarvi. 
AZIENDA,  s.  m.  Azienda,  AmminÌHtraiione 
degli  affari  economici.  Oggidì  ai  dice  anche 
Zienda  ;  e  per  Io  più  in  materia  di  Finanze. 
La  parala  Azienda  era  usata  nei  tempi  del 
Governo  Yenelo,  ma  i  Lombardi  ci  diedero 
in  pratica  la  voce  Gestione  ,  ch'è  un  latini- 
amo  e  che  Hi  dice  appunto  parlando  di  aOar! 
diFinania  pubblica,  o  simile.  In  termine  am- 
ministrativo dieesi  anche  Etereizio. 
AZIMO,  0  ÀzEso,  add.  Azzimo; Mossero,  va- 
te ^OD  lievitalo,  e  intendesidipaneV.AskE. 
AZI(>Nja.r.JstoneoJ;fo, Fatto,  operazione. 

Azidn  DB  l'omo,  Azione,  riferita  al  costu- 
me ,  Ruona  o  Rella  aziono  ;  Trista  o  Mala 
asioTie. 

Ktiin  DE  SEI»,  parlando  di  Teatro,  Asia- 
ne o  Atteggiamento,  F.  SENEsiiflEirro. 

Aziòn  d'àtocito,  Azione,fiiT  la  Dicerìa  o 
ArrÌDgamenlo;  ed  anclie  per  la  buona  o  catti- 
va maniera  oell'arriDgare,  chedìceai  Sei  por- 
gere, 0  Mal  porgere. 

Azid^i  j  detto  in  T.  Mero.  Azione  o  anche 
Voce  0  Metta,  Quella  somma  di  danaro,  che 
samministra  ciascuno  degli  associati  per  ca- 
pitale della  compagnia  in  un  gran  negozio 
od  impresa  frultnosa. 

Azio.i,  detto  in  T.  Log.  Aslone  cbiamaaì 
il  Diritto  di  domandar  cbe  cbe  aia  in  giu- 

AZIONARIO,  s.  m.  Azionario  o  Axionitta , 
T.  Nere,  dicesi  a  Colui  che  con  altri  contri- 
buisee  una  determinata  somma  di  danaro, 
per  un  negozio  o  per  un'impreaa  fruttuosa, 
e  si  dice  anche  Attoeiato.  Y.  Socio. 

AZONZER,  V.  Aggiungere  o  Aggiugnere. 

V.  ZoKKBB. 

AZUNTA,  a.  f.  T.  ant.  Aggiunta  o  Giunta, 
Aggiuogimeoto.  V.  Zohtl  e  lnizo:iTi. 

AZZA,  H.  f.  Accia;  Refe,  IJno  Alato  e  im- 
biau^ito. 
QoEL  DI  LB  IZZE,  Refotuolo. 


Cdbtb  li  USB,  Hnùera  lam.  iUa  corte; 
Sbrighiamola  ;  Finiamola. 

TlClBSB  i  DN  riL  DB  IZBR,  T.  ÌD    BìVÌLì. 

AZZAL,  s.  ni.  Acciaio ,  Acciaro  e  Azzaìe , 
Ferro  nfQnato.  Calibe  è  voce  latina ,  natta 
soltanto  in  medicina. 

AZZAIiA,  add.  Acciaiato  o  Inacciaiato,  e  si 
riferiice  al  ferro.  Calibeato  vale  Preparalo 
coH'acciaìo,  ed  è  voce  usata  da'mediei — Fer- 
rigna, airtlomo,  e  vale  Di  buon  nerbo,  ro- 
busto, ^gl  lardo. 

AZZAL4R,  V.  Inacciaiare,  Unhre  11  ferro 
coll'aociaio  per  renderìotaglinileepift saldo. 
AzziLii  DB  l'icddi,  Calibeare,  Preparar 
un  liquore  o  una  medicina  coll'acciaio. 

AZZALITj,  a.  m.  Acciarino;  Aceiaiuolo;  Ae- 
eialino;  Focile  o  Fucile,  Ordigno  d'acciaio 
per  batter  fuoco. 

AzElLln  DEL  SCBIOPO,  V.  ScBIOrO. 

AieìlIh  ok  cuEonia ,  Acciarino,  Peuo 
di  ferro  tondo  da  un  capo  per  dar  il  Sìa  ai 
coltelli. 

Aezilìn,  detto  pur  in  termine  de'  Beeeai 
e  de'PiEzicagnoli,  Jcciai'uofo;  Aeeian'no. 

AzEìlIn  dei  RbLOOEBI,  V.  BkSCHUDÒB. 

BiTEB  l'iezilìk  0  BL  ci^iirio ,  dotto  Gg. 
Fare  il  battifuoco;  Far  il  meziano,  il  ruf- 
fiano; Arruffare  le  matatte-,  Portar  i  polli. 
AzEU.ln  0  Essa ,  chiamano  i  Legoaiaoli 
una  specie  di  ornamento  cbe  serve  soltanto 
per  aostegno  a  foggia  di  un  eaae. 

AZZALÌN  o  ConTBirnsso,  i.  m.  T.  de'Pesc. 
AnaUno  detto  da  Linn. banner  Rhomba  -det. 
Specie  di  Grancbio  marino  avente  il  eorpa 
di  figura  quadriluQga,  colle  braccia  anterio- 
ri langhiasime,  le  quali  piegate  rappresenta- 
no la  figura  d'un  aeciarino  o  focile,  onde  ha 
preso  il  nome. 

AZZO,  avv.  antico  del  dialetto  nostro  in  ve- 
ce di  icci'it ,  che  ancora  però  ai  dice  dalla 
plebe. 

AZZOCHÌO,  add.  Voce  ant.  che  dicevasi  por 
Iniocnio ,  come  rileviamo  dalle  prose  del 
nastro  Calmo  —  Vicilì  pbb  no  devbtitIb 
«BzocDÌo,  die  vuol  dire  Vegliate  per  non 
intorpidirvi  la  mente,  e  per  non  ittupidire. 
V.  Inzocnio. 

AZZUFARSE,  v.  Zopìr. 
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B  AB 

B.  T«ili  Bi. 

BABÀ,  1.  m.  Foee  da'  bneÌDllÌDi  in  veee  di 
Buui,  Zio;  e  nte  anche  per  Zia,  detta 
volgarmente  da  noi  Aaut. 
BABllA,  V.  A  L»  »«*i.i. 
BABÌN,  add.  Babbano;  Babbeo; Babbaceio; 
Baehioeco;  Badalone^  Sdoeeone,  Uomo 
roiM>. 
BABAO,a.  m.  Barbarieeia;  Baeonero;  Fcir- 
fareilù.  Nome  finto  di  Demonio. 

Fi»  BUIO,  Far  baco  e  Far  baco  baco  o 
bau  bau.  Certo  aeheno  per  far  paura  ai 
faDcialli,  coprendosi  il  Vìmo. 

BiÉio  I  detto  eon  amrair  .  Canchero  I 
Zucche  frillelCacategotCacaloechio.  V. 
Gobioni. 
BABAO!  ammir.  0  Biauialai  diee  fam.  e 
per  ironia,  verso  oolui  obe  minaccia  o  fa  del- 
le apampinale  :  come  •  dire  Bagattelle  ì 

Biaii,  VocedettaperveizoofkDNiilleaea, 
e  T«ie  Pidocchi. 

Bini,  si  diceva  per  antonomasia  Re'tem- 
pi  Veneti  »gV inquitifuri  di  Sialo,  noti 
(Aiamati  famil.  d»l  Batuo,  obe  fo  paura  al 
bndulli,  e  dal  terrore  che  bapirava  il  loro 
tribunale. 
BABASSO ,  add  .  Babbuaato  ;  Babaccio  ; 
Babbeo;  Babbaleo;  Babbtone  ,  Suioeco  , 
Scima  Dito. 
BABILONIA,  a.  f.o  Toaa  d.  mìi-m,  Ba- 
bUoma,  Si  prende  &g.  per  Conruaione,  tu- 
multo di  gente  dìeordinala. 

Dieiam  pure  Biiilokii  nel  aignifie.  di 
Patttraio,  al  ConfuM  cicaleccio  di  più  per- 
sone —  Chi  autLonu  chb  bi  sanTB  I  Ohe 
Chiucchiurlaiaì  Che  motcaiol  Che  pitti 
pittil  cioè  Qual  eonfuo  rumore  ! 
fi.ABIO,  a.  m.  Mostaccio;  Yitino;  e  s'allude 
a  quello  d'una  giovane  bella. 

Là  lE  nn  iKL  BUIO  o  oi»  auto  sdbtoso, 
E  un  bel  vitina;  É  un  wio  che  ha  un  non 
to  che  di  ghiotto. 
BABO,  I.  m.  Treccone;  Intalataio,  Biven- 
do^iolo  di  erbaggi;  ed  è  propr.  Quello  ebe 
gira  per  la  citlà  vendendo  erbaggi. 

Buo,  corrotto  protubilmente  dai  latino 
ioOfèi  la  dire  per  vewo  a'fanciulli,  dicendo 

ImvXb  QIl  SI,  Silo,  BtaiCBB    La  aiN  IL  Ml- 

Bo,  Èqui  il  nonno,  baciagli  la  mano. 

BABUIPf,  add.  BaMniino;  Babbt4atto;  Bab- 
btone; Bombo.  Non  buono  che  da  mostra; 
Baggiano,  Agg.  a  uomo  sciocco. 

BABUiN,  B.  m.  Babbuino,  Sorta  di  Selmia 
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a  eoda  lunga,  delta  da  Lion.  Sitnia  Sphinx. 
Si  distingue  dalle  altre  per  aver  le  orec- 
chie tepolte  dentro  a  folli  e  lunghi  peli  e 
il  muRo  circondalo  da  muataochi.  Qualche 
volta  r  abbiam  veduta. 

BisuÌR ,  si  diee  ancora  più  comunemenle 
a  uomo  nel  signif.  di  Mancatore,  cioè  Che 
non  attenga  alla  parola  data  e  manebi  fa* 
cilmeute.  Che  promelle  e  non  mantiene; 
Non  è  uomo  da  fame  capitate.  Sotto  que- 
ato  senso  gli  diciamo  ancora  Bordn. 
BiBDlF.  co  l'  bf«,  V.  Efe. 
PmUb  d.  aiBoin,  V.  PuLii. 
BACA,  e.  f.  Coccola;  Coceolina  e  Bacca, 
Frutto  del  Cipresso,  del  Ginepro,  dell'Al- 
loro e  aimili.  Quella  del   Pino  domestico 
dicesi  propr.  Pina  o  pigna   e  Strobilo; 
quella  dell'Alloro  Orbacca. 
BACAG|XB,v.  Chiacchierare;  Cornacchia- 
re  ,   Sluccfaevolmenle   parlare  aenu   con- 
cfaindere. 

BiciGilB,  dieesi  aaeora  per  Andar  a  di- 
porto, a  svagarti,  a  ricrearti,  a  gossoai- 
gliare,  V.  Btc*ii. 

BACALil,  a.  m.  Baccalà  e  Baccalare,  Pe- 
sce die  si  secca  al  vento  e  talvolta  bÌ  Baia. 
Da  Plinio  fu  detto  Atellut  e  da  Linn.  Ga- 
rftu  Morhua.  Si  diee  anche  Pesce  battone. 
Meriusto  o  Natelio,  detto  da'Siatema- 
tiei  Gadut  Meriuceiut,  è  un'altra  apeeie  di 
Baccalare  più  pìccolo,  che  a  noi  viene  dai 
mari  del  Nord  parjmenle  seccato.  V.  Stoc- 
rie. 

Oltre  alle  suddette  due  specie,  vengono 
por  preparati  e  mangiati  sotto  lo  eleaao  no- 
me Il  pesci  detti  da  noi  Love,  Molo  e  Hoa- 
■oai,  raccolti  in  qae'  mari,  dove  ai  trova- 
no di  aaaai  maggior  grandetu  che  nel  nostro. 
Sbco  coub  uh  aicALi,  V.  Saco. 
SiTÉa  DÀ  aicALl ,  lo  alesso  ohe  SavAb  da 

nSSCBIN,  Y.  FaBSCBlH. 

BictLii,  detto  in  T.  Mar.  Baccalari  ai 
chiamano  certi  Feizi  di  legno  calettati  ed 
inchiodali  sopra  la  coverta  della  poppa.  — 
Bracciuoli  de'  baccalari  sono  legni  conQc- 
eali  (Opra  la  covarla  della  galea,  ebe  spor- 
gono in  fuori  sopra  il  mare. 
BAGÀN,  s.  m.  Baccano;  Fracatio  ;  Sutura 
ro;  Sumore. 

Pia  uKlUfSbaeeaneggiare;  FarUbae- 
cano;  Bomoreggiare. 

Faa  aacÀN,  detto  in  altro  aignif.  Far  ro- 
more,  che  vale  Aver  grido,  (ama  — Oao 
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cBB  ài  SO  zoan  Ha  raro  Bàcln,  Uomo  che 
meno  romore,  ch'ebbe  gran  fama  a' tuoi 
giorni;  Uomo  che  fii  famoto. 

Bàciir  (da  BaceanaHà)  dicesi  ancora  per 
Attegria,  cioè  Quella  che  risulta  dal  fesleg- 
giar  molti  inaieme,  la  quale  chiamaai  allor 
ch'è  smoderata,  Gaxiarra  e  Gazsurro,  ebe 
vale  Strepito  fatto  per  aliegreiu.  Bd  in 
gasturro  «tonno  i  dabattieri.  Y.  Bosdìlo. 
BACANÌL,  a.  m.  BaceanaliaeBaceanerìa, 
PracasBo  di  chi  giuoca  o  aeheraa  con  eia- 
mori  e  strepito.  Baccano,  vaia  Rumore, 
fraeaaso  ebe  risalta  dallo  scherzare  acon- 
damente. 

Fai  BàCà^ii,Far6accana/ia  o  baccano. 
BACAN  VR,  V.  Sbaceaneggiare. 
BAGANÈLA,  s.  f.  Baceanella,  Allegra  com- 
pagnia. 
BACANuSO,  add.  Aotnorofo;  F«cfoto;  Fe- 
tlante,  Gbe  fa  remore.  Che  tiene  in  festa. 
Detto  per  »^.  a  uomo,  iUegroccio,  vale 
Inclinato  all'allegria.  V.  STBErirAn. 
BACANTB,  add.  Fettante;  Fetloio;  Gioio- 
to;  AUegro  —  Baccalà  vale  Furioso;  Infu- 
riato —  Matlerullo,  Quasi  malto  —  Bàcàa- 
Ti  DàL  oDSTO,  Quoti  motlo  dal  gutlo. 
B.lCARA  o  BicHUà,  a.  f.  Baceanella,  Brì- 
gatella  di  persone  che  fanno  strepilo  o  eeon- 
cio  romore. 

PàB  nciAi,  Stare  in  gossovigUa;  Scia- 
lacquare ;  Fare  del  ben  bellessa;  Cavai- 
zare  ;  Gonovigliare  ;  Far  tempone  ;  o 
Darti  tempone.  Darsi  buon  tempo,  Pigliar 
diletta  mangiando  in  brigata,  che  ai  diee 
an^e  Godere.  V.  CBiàesInà. 
BACARÌNA,  b.  f.  Zurlo  o  Zurro,  Allegria 
amoderata  — 0accan<12a,  Baunata  atropi- 
tosa  di  genio. 

PcBDUNà  Btctat.Và,  V.  Duna. 
BÌGEGA,  b.  f.  Bollica,  Giuoco  noto  di 
carte.  V.  Zoeia  a  aàCBOà,  in  Zoeia. 

Ogni  cuTà  obe  rà  EàCBoà ,  detto  melaT, 
fam.,  che  a'uta  per  dira  che  un  tale  da  sem- 
pre la  fortnna  in  favore ,  qualunque  sia  il 
modo  ond'  egli  operi.  Questa  maniere  corri- 
snonde  all'  altra  Avia  l'  àoni  sol  raa ,  V. 
Pai.  Ettere  in  grembo  a  Giove  ;  Aver  il 
vento  in  fil  di  ruota ,  detto  melaf.  Aver  la 
fortuna  sempre  propizia. 
BAGHBIDB,  s.  f.  Voce  ditirambica  usaU 
dai  nostri  Poeti  vernacoli,  e  vale  Poema  in 
onore  di  Bacco. 
BACBÈTA,  s.  f.  Bocchetta,  Maua  sottile. 
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elle  diceil  anche  Seudiicio  o  Scvriteio, 
Terga  —  FiumUo  e  Ftucellino  o  Futctl- 
iuno,  Peizaalo  di  «ottil  ramieello.  V.  Vin- 

Bàchìtì  t  Glori  o  CROFDLDBi,  Ccmalo, 
BacdielU  nodoia. 

BicnìTi  Dk  «ITE!  uni,  Vetta  di  corni'o; 
Carnato,  Buchelta  Dodoai  e  per  Io  piit  di 
legname  di  corniola. 

Bachiti  0  BìcbetIni  da  cheie,  Gretola, 
Ciascuno  di  qae'  vimini  oad'è  composla  la 
g.ibbia. 

BicaiTii  DI  cHitrii  aiNE  a  aocdn,  Maz- 
zacehera.  Onde  Pigliar  (errine  a  mazsac- 

Bachéta  da  upitsia,  Aceettdiloio  o  Mas- 
sa, Canna  per  uao  d'accendere  le  candele  e 
le  lampadi. 

Baciata  i>el  isUw  ,  T.  de'Tesaitori, 
Compatloio,  Bacchetta  del  telaio,  eìùè  Una 
di  quelle  clie  inlreecinle  urdiualanieute  nel 
filo  preparato  aul  telalo,  aervona  alla  ma- 
novra della  tewilura. 

Bach^ts  da  tambdio  V.  Hacsa. 

Baebìta  0  BACKCihA  DA T»cnto,/*unius- 
za  ;  Paniusso  ePaniuszolu,  Fuacelletto  im-  ■ 
paniato  di  viacbio.  V.  VaBcòn. 

BicHÉTA  DKt.cami:iOo,BacchellaoBailv- 
ne  di  comando,  ai  dice  lo  Scettro  o  baitene 
che  porla  il  Principe  o  il  Capo  di  nugiatrato 
in  aegno  di  aignoria  e  di  «ornando. 

Dar  zo  LA  «ACHÉTA,  Maniera  Dg.  Decidere; 
Pronunciar  sentenza  ,  Dir  la  aua  opinione 
•enza  riguardo  o  cooTenienu  a  chi  che  aia. 

Backéta,  diccvaai  per  antonomasia  e  meta- 
for.  aolto  il  Governo  Veneto  a  Colui  che,  ad 
ogni  coDvocaiioue  delMaggier  Conaiglio,  era 
destinato  a  guidare dall'OapiUle  della  Pietà 
al  palaiiopubblieo  e  custodire  un  dato  nume- 
ro di  fanciulli  di  poca  età,  i  quali  dovevano 
portare  i  bossoli  pelaalone  e  raccogliere  iauf- 
fragii  dai  votanti.  OueBto  pedante  o  custode 
era  anabe  il  loro  moderatore,  e  teneva  a  tal 
Gne  Ìd  manounaluoga  b.icchetta  di  legno  per 
contenerli  in  disciplina  e  batterli  quando  oc- 
eorreva:  e  quindi  gli  fu  dato  un  lai  nome. 

Bach  ET  A  del  scHioro,  V.  Schiofo. 

CoatNDAB  A  bachìta  ,  Govcmare  o  Co- 
mandare o  aimili,  a  bacchetta,  vale  Far  ciò 
con  auprema  autorità. 

Passìr  rea  li  iachìte,  T.  Mil.  Ettere 
bacchettalo  o  Pattar  per  le  bacchette. 

TeoNiB  1  BAcnÉTA,  TcneTc  alcuno  a  tpe- 
te;  Tener  a  dovere. 

TBG7iinsci.BiAciiÈTE,  detto  fig.  Tener  u- 
no  rulla  corda  o  tutta  fune  ;  Mandarlo  d'og- 
gi in  domani  ;  Dar  altrui  erba  Irattulla  ; 
Tenere  alcuno  in  tuUa  gruccia  o  m  croce; 
Tenere  alcuno  a  creiir/<a.  Tener  aoepeeo,  in 
ineerteiu  —  Per  gabbarsi  d' alcuna ,  diceii 
Tener  in  ponte  ;  Tener  totpeto,  Tenere  a  lug- 
gia  ;  Tenere  a  bada  ;  Tenere  a  dondolo. 

Dar  eo  la  BAcnÉTA,  detto  owtaf.  Delibe- 
rare, RitoUiefe;  Stabilire; Determinare, 
Prendere  per  partito  ;  e  s' intende  Par  un 
alto  di  autorità,  come  sarebbe  quello  d'  un 
padre  iti  famiglia  o  d' un  padrone,  indipen- 
dentemente de  ogni  riguardo, 
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Dar  so  LA  bachAta  ,  ^eesi  pare  nei  sign. 
di  Deciderei  Ritolvere  ;  Opinare,  Dire  il 
parer  ano. 

Bl  dì  tO  LA  RACniTA  SERIA  OATKH  ALTRO, 

Egli  delibera  o  ritoloe  atP  impaszala,  rioè 
Inoonsideratameote. 

DbEEZII    La   RACHÉTA  A  LE    CHE  OR  ODAL- 

ciiN,  HaniepA  met.  che  leggesi  in  poesie  an* 
tiehe,  e  aigoifica  EialtOrc;  Innalzar  con 
lodi;  Lodar  altrui  grandemente. 

Paiér  niiA  iacbìta,  detto  dì  persone  ma- 
gra all'estremo,  Etier  magro  come  la  qua- 
retima;  Ettere  |*no  tcheletro ,  un  tecco 
allampanalo,  uno  ttecckilo  o  ritlecckilo, 
BACUETÌfV,  s.  m.  V.  Bachetìka. 

BachetIkj  T.  degli  Occhialai ,  Manichi  o 
Lieciatoi,  Chiama  nei j  peni  di  legno  adibos- 
so,  a  cui  gli  Occhialai  attaccano  con  cemento 
■  peni  di  vetro  che  vogliono  lavorare. 

BACUBTÌ?iA,».  f.  fioccAe/tìnojfiflecAeW- 
na;  Bacchellusta,  Piccola  bacchetta. 
Bacbetina  db  ls  coere,  \.  Bachéta. 
BAcneTmi  da  BRoetR,  Frutco;  Fruicalo; 
Frutcolino  ;  Bruciaglia. 

BACHÉTO,  a.  m.  T.  Bacsìta  e  Bacbìtwa. 
Bachìto,  T.  degli  Occhialai,  Palla  o  Sfe- 
ra, PexEO  di  fero  montato  ani  mastice  sopra 
un  manico  di  legno,  con  cui  gli  Occhialai  fan- 
no i  vetri  concavi- 

Bachéto  AiAEEAjdiceaiUo  altro  Btromen- 
to  per  lavorar  i  vetri dianperfieie  piana;  Pia- 
atra  di  livello  perfetto. 

BACHBTÒN,  s.  m.  Bacchettone;  Ptraoche- 
rone  ;  Pappalardo  ;  Baciapile  ;  Slropiecio- 
ne.  Picchiapetto  ;  Ipocrita  ;  Fatto  divoto. 
V.  Cbietw. 

BachetA:*  da  oseli,  Pontone,  Verga  im- 
paniata di  viachio  per  pigliar  gli  ueoellini. 

BACHBTÒiVA  a.  f.   Bacchettona;  Picchia- 
petto; Salamitlra  ;  Culifeisa;  Graffiatan- 
ti,  Pinzocchera.  V.  CniRtmA. 
Bachktòxa,  per  Bacchetta  grande. 

BACDÌKI,  a.  m.  Popone  vernino.  Specie 
di  Popone  ora  resoci  comune,  la  ouÌ  polpa  è 
di  color  verdolino  bianco,  che  dura  anche 
e  si  niangia  nella  ita);jone  fredda.  Questa 
è  una  dnlle  tanto  varietà  del  Cueumia  me- 
lo. V.  MeliJ>. 

BACIAMiN.s.  m.  foeiamono. 

BACÌL,  è.  m.  V.  Bacìn. 

BACILAMB.\TO,  «.  m.  VaciUamenlo;  Va- 
geUamento;  Vacillazione  ;  Vagiiiazione; 
Yaeillilà  o  VagilUlà,  Dubbiena,  Ambiguità. 

BACILÀfì,  V.  Vacillare;  Vagellare  o  Va- 
giUare,  Errar  colla  mente. 

No  STAR  A  BAciLti ,  Manìen  fam .  Aon 
cipetitare-;  Non  prenderli  pena  o  fattidio. 

BACILÒTA,  ».  r.  Gemella,  T.  Mar,  Catino 
di  legno  In  eni  si  pone  la  mineetra  desti- 
nata per  l'eqnipaggio  aul  maro.  V.  Ver- 

KEoiL. 

BACILÒTO,  add.  Vaciltanle,  Di  eerveUo 
non  fermo. 

BACÌ»,  a.  m.  foctJe;  Bacino/  Bacinella,- 
Cannella;  Nappo,  Ameae  che  serve  per 
lavarli  le  mini  e  ad  altri  usi  coU'aequa. 

TbOVIb    EL     aACIR  A   LA  BARIA   A  QOALCÌin, 

Tenere  altrui  il  bacile  alla  baita;  Farla 
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vedere ''n  candela;  Farla  vedere  altrui; 
Tener  la  puntaglia  ,  vale  Contraatu-  eon 
altrui  senta  Umore  e  con  superiorità.  V. 

BAGÌ!^Aj  a.  f.  Tit.  de' Fornai,  Fontana, 
Vuoto  formato  io  un  canto  della  madia , 
dove  si  versa  dell'acqua  per  iatemperare  il 
lievito  e  la  farina. 

BACINOLA,  e.  f.  Calderotto,  Taso  fatto  a 
guisa  di  caldaia  piccola,  che  s'usa  per  cavar 
aanitue  ai  piedi. 

BACINÈTO.B.  ra.  Bacinella,  Piccolo  ba- 

BADA,  Dar  rada  o  .\o  uab  cnincA  bada. 
Maniera  fam.  Àbbadare  o  A'on  abbadare; 
Dare  0  Non  dar  retta. 

BADAGIÌR.  V.  V.  SbaoìoiIr. 

BAnALÒCOoBADiLDGO,  add.  Badalone; 
Babbione;  Pippìone;  Saro,  Scioeco,  detto 
per  ng^.  a  uudi». 

CabikAb  da  badaloco  ,  Badahteare  per 
via,  Avpr  cioè  distratta  o  Bva;;ata  la  mente. 

BAI>A^V.  add.  Trambascialo;  Affannalo, 
e  si  dice  per  lo  più  dal  ealdo. 

la  allro  sign.  Allerato;  Tratiaglialo; 
Diiguilalo,  Dì  mal  umore. 

BADANAKSB,  v.  Affannarti;  Inquietarti; 
Alterarti. 

BAD'VR,  V.  Badare  o  Abbadare,  AUenderw, 
Applicare. 

Badìe  ben,  Porre  V  animo  ad  alcuna 
cosa.  Badarvi  seriamente. 

BadIb  a  oDALcun ,  Badare  in  alcuno. 
Guardarlo  amorosamente  —  Slare  a  btuia 
d'uno,  vale  Stare  aspettando  l'opera,  i  fa- 
vari  etc.  d'uno. 

No  badìe  a  a.TENTE,  Tiraft  o  Mandar  ' 
giii  la  buffa,  vale  Operare  aenu  riguardo 
e  senta  aoggetione  —  Io  altro  senso,  Ette- 
lere  iwiservato  o  inatpetlalivu.  Non  ab- 
badare. Non  esser  cauto  Ettere  inavve- 
duto. 

No  badìe  nò  A  DOSE,  .4jiere  tlopprito 
tutte  le  donne,  detto  &g,  vale  i\on  curar- 
sene più. 

No  BADÌB  A  DONI  Mi^tociA,  Nim  la  guar- 
dare in  1111  filar  d' embrici  o  in  un  filar 
di  eate;  Filar  grotto  —  No  badìb  a  cooio- 
harIe,  Non  uccellare  a  pitpo'.e,  cioè  A  cose 
di  poco  momeuto.  L'  Aquila  non  prende 
motche  —  Nu  badar  fiù  chb  tastu.  Aver 
gli  occhi  a'  nugoli;  Pattar  a  chtuti  occhi 
che  che  tia  —  No  oat  rado  oltA^CA,  A'on 
ne  fare' un  tombolo  in  tuli' erba;  «w. 
Non  ne  vallerei  la  mano  tottopra.  Maniere 
proverh.,  che  s'usano  quando  si  vuol  mo- 
•trare  di  non  curarsi  di  die  che  ùa.  Non 
lo  curo;  Non  ci  abbado;Non  me  ne  euro; 
Non  me  ne  cale  —  La  lassa  cn' bi  cica  e 

Cn'  EL  TIAOA   DE  COLO   ODAKTO  CH'bL  TOL,  HU 

LA  OBB  BADA,  Lo latti  impervertorc  quan' 

lo  ta,  non  gli  dia  retta. 
BADBR>'A,  s.  r.  T,  Mar.  Baderne  o  Paterne, 

Specie  di  'Trinelle  piùgroasedelleRalraastre, 

le  quali  servono  per  riparar  la  gomena  nel- 

i'ocohio  della  nave. 
BADESSA  j  0  Babssa,  b.  f.  Superiora  d'  un 

monailero,  d'uni  cnaunità  di  monache] 
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BADI^L,  add.  Badiale,  cioè  Siapendo;  Squi- 

■ilo;  freiioso.  Àveruna  cera  badiale. 
BADIK.iR,  V.  (dal  rr«tew«  Badiner)  Scher- 

xare  ;  Burlare;  Buffare,  Direiauee  ;  Mher- 

li  ;  Ener  bceto. 
B4ÈT0.  Ph  *iito,  Y.  Bm>. 
BAF.i,  (.  f.  T.  antiq.  a  vale  Lardo. 
BAFA,  a.  f.  Voce  ut.  dilla  barbariet  volgare 

Baffa  de'  baMÌ  tempi ,  ehe  dioevaBi  per  Pr«- 

leiutlo,  B  che  continuoaai  Gna  al  aecolo  XVII. 

cioè  fino  ai  tempi  del  noatro  VaroUri,  tbe 
e  nella  salirà  teria  con  qaeati 
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Nerbi  gati  ìtìb4  che  ■■  destivu. 
Biri,  BOBzi,  Foiaioio  a  cai  nb  asaip*. 
BAFI,».m.  Baffi; MutlaechitBatelia^Qmi- 
la  parte  della  barba  ch'è  topra'il  labbro. 
Biri  DEL  GITO,  Mattaeehi. 
BACA,  s.  f.  Olre  o  Giro,  Vaao  di  pelle  da  vi- 
no 0  cosa  aimile. 

De^o  fert%%.»iuoaìo,Cineiglìo»e;Gran 
bevitore;  Beone  —  Grauollone  ;  Pentolone; 
Corpulento  t  Uomo  aoverdiiimente  grauo. 
BAGAGIA,  a.  f.  Famiulla  ;  ditola,  V.  Pu- 

BAGAGIAR,  v.  Lavoracchiare,  lavorar  po- 
co 0  lenUmeate.  V.  Zocitolìi. 
B4G  iOlEj  8.  f.  T.  degli  Stamp.  £o//e//t,  Quei 
lavori  di  HeUimuDN  che  sono  brevi,  come  gli 
Avviai  al  pubbliao,  i  SoDelti  e  coae  aìmili, 
qua«ì  bagattelle,  cono  da  poco. 
ltACAGÌ>',  B.m.  Fanciullino;Ragatselto; 
Rabacchinn  ;  Fantolino. 
DAGVgIO.  b.  m.  Bagaglio  ;  Bagaglia  e  £a- 
gaglie ,  Nome  geoerieo  dulie  lomc ,  aroeai  e 
miMeriiie  che  si  coudueono  dietro  i  aoldati 
nrlr  esercito  o  quaUivoiclìa   viag^mte  per 
aeriiiio  della  propria  persona.  —  Piccolo 
•  «GÌ CIO,  Bagagliale. 

Co^uoTiÈR  ns  BioiDi  ;  Bagagliojie  ;  Sac- 
cardo ,  Colai  cliu  conduce  o  porta  le  baga- 
glia. Galuppo  è  api-eìo  di  eoldalo,  quaai  Ba- 
gsglione,  aervitore  dell'eaercito. 

BiGiieio,  dicesi  da  noi  por  Fanciullino,  al- 
ludendo alla  lua  piccoleiu. 

BiaiGio ,  Matterizia  ,  si  <ti«e  anoora 
echerze  volttieolB  pel  Membro  virile, 

Sabneria,  dicesi  ad  una  Compaia  di 
beatie  da  soma  cariche  di  bagaglie. 

Dicesi  ancora  scherzevolmente  per  Ernia 
o  B  ottura. 
BAGAGldLB,s.f.cheBiionaBio»Ki.i<:,«aa- 
terizie,  iDlendesi  i  Membri  genitali, 
BAGAGIÒ^,  T.  degli  Stam^wtorì,  Facchino 
di  itamperia. 
BAGARÌ,\,  B.  m.  Bamtrìnello  ;  Fanciullino; 
Bamberottolo  ;  Mammoletlo  ;  Rabacehiuo- 
lo  ;  Rabacchino,  Piociol  faDciullo. 

Che  aKL  lAeiatHl  Che  bel  naccherino'. 
Dìcmì  per  vezzo  ad  un  fansiullino  vezzoso , 
o  aitche  ad  nu  pioeoto  animaletto. 

BiGialn ,  in  ahro  senso ,  Decimo,  diceai 
un  Fanciullino  scriato,  gracile  e  poco  ve- 
gnente. 


BiGttlN,  Cece,  Il  mwDbrovirile  de'bam- 

BAGABÒiN,  a.  m.  Bagherone ,  MoneU  di 
rame  antica  e  vile,  una  volta  di  Boiata. 

BAGATÈI'A,  B.  f.  Bagattella;  Inetta; 
Chiappola  ;  Ckiappoleria  ;  Frascheria  ; 
Cosa  frivola,  vana  o  di  poco  pregia  —  Bec- 
calella;  Cotetlina,  Caàa  di  poco  momen- 
to —  Ciammengola ,  Cosa  di  poco  prez- 
zo —  BioxTìLE  DI  POTEI,  Baìoochì ,  Quelle 
cose  che  ai  danno  in  mano  a'  fanciuUetti  per 
baloccargli. 

Bacitele  I  EsproasioDeammir.  £f>pa»cf- 
le.  !  Capperi  I  Zucche  fritte  1 0  fuetto  è  ben 
altro  che  una  buccia  di  porro  I 

El    ODADlGNBBl    DNA   BASATELA  ,    CUVCrÒ 

altro  che  giuggiole  I  Dette  ironie,  e  vale, 
Cbe  non  n«  caverà  poco. 

Gbe  xe  dna  ainATELA!  Evvi  un  centelli- 
no, un ghiandellino .' i^er  ironia)  e  vale 
Uno  spazio  grande. 

Ko  l'  i  nncA  d?ia  basatela  el  fab  etc. 
Won  i  cosa  da  pigliare  a  gabbo  il  fare  ctc. 
e  vale  Non  è  impresa  eoa!  Iiaile. 

Sabì  dna  bacateli  de  dibb'ani,  Egli  è 
un  bordello  di  dieci  armi,  Maniera  usate 
dalla  plebe  di  Toaeana,  per  determinare  un 
grande  spazio  di  tempo.  Dlcesi  però  me- 
glio, per  esempio^  Egli  é  un  coio  di  quat- 
tro miglia  ;  Egli  i  un  negozio  di  tre  o  quat- 
tr'  anni.  E  per  iDtifraai ,  fi  la  povertà ,  È 
la  miseria  di  dieci  o  dodici  anni. 
BAOATELÀB,v.  Gitwcare;  Trattenerti  in 
bagattelle;  Fratcheggiare;  Tacnolare;  TW-- 
lare;  CkicehiriUare. 

Dicesi  anche  per  Lavoracchiare.  V.  Lao- 

JCacHIAB  e  PuNCRliB. 

BACATELE ,  a.  f.  Galanlerie;  Ameaetti, 
come  Forbicine  ;  coltelli  ;  spilli  etc. 

Detto  por  Ciancwvttfe;  Ciancia fnacole  ; 
Zacchere;  Bagattelle,  V.  BagatiIla ,  nel 
primo  iìgnif. 

Qoab  DA  LE  bagatìlb  ,  Fanlocciaio ,  Co- 
lui ehe  fa  e  vende  fantocci,  bambole,  baloc- 
ohi  ed  altre  coserelle  di  cenci ,  di  legno  ,  dì 
stagno  per  divertimento  de'  fanciulli.  Pam 
che  Bamboceiaio  sia  una  voce  simile  all'al- 
tra, ma  non  trovasi  nei  dizionari!. 

BAGATÈLETA,  a.  f.  Bagotlelluccia  o  Ba- 
gallelluzia.  Piccola  bagattella. 

BAGATÌN,  8.  m.  Bagattino  e  Baghero,  Fra- 
zione di  moneta  eh'  equivale  alla  duodeci- 
ma parte  del  gii  soldo  Veneto ,  e  ehe  una 
volta  (non  perù  a'  tempi  nostri)  era  moneta 
reale. 

No  VAtÈB  OH  bacatìn,  A'ofi  Valere  un  lu- 
pino o  una  buccia  diporro. 

No  cBK  NE  DAGo  BN  bigatIn,  Non  nc  do 
un  baghero  o  una  stringa  o  un  lupino  o 
una  frulla  o  un  ghiabaldano  :  diceai  Quan- 
do si  vuol  mostrare  la  vilipenaiooe  maggio- 
re d' una  cosa. 

At£b  tbb  bezzi  b  un  bagatIn  ,  Maniera 
fom.  che  allude  allo  stato  misero  d' una 
bottega,  e  vale  Essere  spallata,  fallila. 

Bacatimi,  dicono  a'Cbioggia  a  quelle  mac- 
chie in  pelle  che  a  Venezia  diìamano  Vachb- 
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BAGBÌ^I  O  ^ 

BAGHÈTA  I  *■  "''"''"''!  Olricello,  Piccolo 
otre.  V.  Baoa. 

Panza  [{iiba  COSE  DN  baohAlo,  Ventre  du- 
ro 0  leso  come  un  otricello. 
BAGIA,  s.  f.  Baia;  Baiala,  Ciancia,  Burla, 
Buffa,  Scherzo. 

Dab  la  bacia,  Dar  la  baia;  Schernire; 
Beffeggiare  uno  ;  Beffare. 

Baia ,  T.  Mar.  Braccio  di  mare  che  ti 
stende  fra  due  terre  e  va  a  terminare  in 
un  culo  di  saceo. 

Baia,  pur  in  T.  Mar.  diceai  ad  un  Vaso 
di  legno  da  contener  acqua. 
BAGlÀDA,a.  f  Baiata;  Abbaiamento;  La- 
trato. Detto    per  Gridata;  Romore,  V. 
CaiiDA. 

BAGIAN,  add.  Baggiano,  detto  per  agg.  a 
uomo  e  vale  Stolido,  scimunito. 
BAGIANADA,  s.  f.  Baggianata;  Bessaggi- 
ne;  Besteisa;  Sciocchezza,  Bcipiteiia. 
BACIASTE,  uccello,  V.  Saasoo. 
BAGlJ^l,  V.  Baiare;  Abbaiare;  Latrare, 
ed  è  la  voce  dei  cane. 

Biferito  fig.  ■  persona,  Cianciare;  Chiac- 
chierare ;  Ciaramellare;  Gracchiare;  Gra- 
cidare ,  Parlare  ineooaideritamente  —  In 
altro  eenao.  Ciaramellare  o  Ciarpare,  val- 
gono Avviluppar  parole  senza  conulusione. 
Abbaiare  o  Baiare,  dlcesi  Gg.  per  manife- 
stare, V.  SbaoUi  e  CANTia. 

BagiIb  a  la  lina,  Dirlcsueragioniaibir- 
rin  alta  matrigna,  dettofig.  vale  Haoeoman- 
darsl  a  ehi  non  vuole  far  servigio,  anzi  ha  e»- 
ro  illuomale.  Buttar  le  parole  al  vetUo;Pre- 
dieare  a'porri;AndareÌnpoxzoasciulto.  Ab- 
baio, abbaio,  e  di  vento  empio  lo  staio. 
Lassi  ch'bl  BAGIA  QUINTO  ch'el  vol  e  si- 
.  dìohe  sohaj  Oh  lasciatelo  abbaiare  o  grac' 
chiare  e  falevene  beffe. 
BAGjÈTA,  a.  f.  Baiuola;  Baiuxsa;  Baiucola. 
BAGÌGI,s.m.  Cipero  o  Cippero commestibi- 
le, detto  da  Linn.  Cyperut  esculenlus.  Pian- 
ta annuale  onde  nascono  sotterra  de'  pieeoli 
pulbi  di  Ggura  olivare,  ohe  ne  aono  il  fruito, 
ed  hanno  lo  stesso  nome.  In  qualche  luogo  d'I- 
talia si  dicono  bacicci  a  Dulcichini,  dal  Mat- 
tioli Trati,  io  Germania  Mandorle  di  terra 
ed  ivi  sono  abbrostiti  ed  uaati  in  vece  di 
eafi». 
B  \GIO,  add.  Baio,  Color  di  cavalla  o  dì  malo 
ch'è  cannellino  languido.  R  pelo  baio  oscu- 
ro da  tuffi  è  sempre  tenuto  piii  bello. 

Dotto  per  Sba6io,V. 
BAGIÒCO,  B.  m.  Baiocco,  Moneta  romana  di 
rame,  del  valore  di  due  soldi  veneti. 
BAGIÓN,  add.  detto  a  Uomo,  Cicalone; 
Cicala  ;  Ciarlatore  ;  Cianciatore;  Ciance- 
rò ;  Gracchia/ore  ;  Comaeohione ,  si  dice 
di  Chi  favella  troppo  senza  conclusione:  qua- 
si dicasi  Abbaiatore. 
BAGIÒ^A,  Ciarlatrice;  Cianciatrice,  Aìt»- 
81  alla  Femmina. 
BAGIONÈTA,  s.  f.  Baionetta,  Ferro  appun- 
tato notissimo,  cbe  ìnaatato  tnlla  bocca  del 
fucile,  serve  al  aoldalo  di  arme  in  asta,  e 
ditesi  allora  Baionetta  inastala  a  in  asta  o 
incannata. 
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BAGIONBTÌDA,  «.  f.  Colpo  0  ferita  di  ha-  i 
ionetla. 

BAGLIÀR ,  V.  Abbagliare  o  Abbarbagliare,  \ 
OOendere  e  offuscar  la  vùta  eoa  Mverctaia  ' 
luce. 

BAGNÀDA,  ■.  r.  Bagnatura;  Bagnamento. 

BAGKADÌK,  add.  Molliccio  a  MoUiecieo,  Al- 
quanto molla. 

B4GNAFI0RI,  ».  m.  T.  RurrnMciDoii. 

BAGNAR,  V.  Bagnare  e  Inibagnare. 

Aipergere  o  Cospergere ,  dicesi  del  Ba- 
gosre  0  Bpruwar  leggermenle  —  Innaffia- 
re ;  Rigare  e  Irrigare ,  parlindoBi  di  terre- 
no —  Animotlare  o  Ammollire  e  Immolla- 
re ,  valgono  inzuppare  che  che  aia  noli'  s- 
equa  —  Intridere  vale  alemperare  o  ridnr 
in  paniceia  con  aeqaa  o  altra  coaa  liquida  cbe 
che  aia. 

Toania  i  atonii ,  Bibagnare ,  Bimmol~ 
lare. 

Bkonia  LI  Roci  o  'l  aaco,  Loeuz.  fam. 
Far  la  tal  fa  per  bimmolle;  Mellere  o  Te- 
nere o  Porre  il  becco  in  molle,  vaio  Bere 
nn  trallerello  —  Bionia  i.t  bo»  a  ohal- 
CDR,  Immollare  il  becco  ad  alcuna,  detto 
fig.  a'  intende  Dargli  qualche  mancia ,  e  di- 
ceai  per  lo  più  in  mala  parte. 
BionIb  t.1  ciLcini,  Lievitare  la  ealce. 
BaonIb  ì.k  rBRi  KEi.  cui>Il,  Tiffnere  la 
penna  d' inehioe/ro. 
BiONla  I  TEiuzi  Innaffiare  il  pavl- 

BiQNusB,  Immollarti;  Bagnarti. 

BAGNARÒL,  a.  m.  Bagnaiwlo  e  Bagnato- 
re,  Colui  che  tiene  il  bagno.  Maestro  del  ba- 
gno. —  Bagnature  e  Bagnaiuolo  però  •' 
uaiiip  per  Cdoì  ohe  frequenta  il  bagno  o 
che  ai  bagna  —  Bagnalrice  è  la  femmina. 

BAGNERÀ  (  eoli'  è  larga  )  a.  f.  e  Bicireadrji 
nel  dunin.  T.  de'  noatri  Valligiani,  ehiamaai 
qnalche  piccole  Laghetto  di  poca  acqua  Ben- 
sa erba,  che  trovaai  qua  e  là,  tanto  nel  pa- 
dolo  quanto  ne'  baasi  rilevati  fondi  della  la- 
gnua,  detti  Barene. 

BAGNÈTO,  s.  m.  Bagnuolo,  dimin.  di  Ba- 
gno. Bagnetto  dioeai  propr.  di  quel  Luogo 
d'  un  Bagno  pubblico  dov'è  l' acqua  da  ba- 
gnarviaì  una  eota  peraona. 

BAGNI,  a.  m.  Bagni;  Bagni  caldi;  Tenne; 
Slvfe,.  come  preaao  noi  quelli  d' Abano,  di 
Hontortone,  di  HoaUdcone  eie. 

BAGNO,  a.  m.  Bagno,  S' intende  il  privato, 
quello  che  pud  farai  in  caat  propria. 
Btono  tm  A  HEZA  VITI,  Semicupio. 
Pia  OH  nano,  Embroccare  ;  Fare  em- 
brocca, Irrigare  la  parte  inferma  spremen- 
do una  apugna,  un  panno  o  «imile  bea  im- 
bevuto di  qualche  liquore  raedicamentoao. 

Bagno,  detto  in  T.  di  Zecca  a  Fusione. 
Dioesi  che  l' oro  e  l' argento  è  in  bagno, 
quando  il  faoco  ha  ridotto  queati  metalli  in 
ialato  di  fluidIU. 

Bagno,  neU'  arte  dello  Stillare  è  Qael 
liquore  in  cui  ai  tiene  immerso  alcun  vaso 
per  digeatione  e  diatillazioite  delle  aoatanie, 
che  in  esco  aono  centennle. 

Bagmiolo,  dioono  i  Medici  a  Quel  liquore 
o  aamptice  0  computo,  con  che  bagnano 
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qualche  parte  del  eorpo.  Dare  un  bagnuoloi 
Farti  un  bagnuolo.  Un  bagnuolo  di  vt'n 
ealdo  per  le  ammaccature. 

Buena  oii  cnnotNii,  Bagno,  dkesl  a 
Quel  aerraglio  entro  al  quale  si  tengono  i 
condannati  al  lavoro  pubblico,  com'era  in 
Venezia  nel  gii  Moniatero  detto  delle  Ver- 
gini a  Caatello.  Ogpdl  non  esiste  più. 
BAGNOMARÌA,  e.  m.  Bagnomarìa,  Spedo 
di  eopercliio  di  rame  o  di  ferro  concavo 
die  contien  dell'acqua.  Il  quale  ai  aoprap- 
pone  alla  pignatta  per  cuocere,  ed  impedi- 
sce alla  materia  bollita  lo  svaporamento. 

Bagnomaria  o  Bagnomarìe ,  chiamaai 
anche  la  Stufs  umida  o  acqua  bollente,  in 
eui  si  metto  alcun  vaao  per  nao  di  diatil- 
lare. 


,  'Tremolamenio; 


BAGOLANE  NTO, 

Ondeggiamento. 
BAGOLAR,  V.  Trem^dare,  Ondeggiare. 
Detto  per  Sctitririia,  V. 
Baoolìb  DiL  FBiDo,  Batter  la  diana; 
Abhrividire. 
BtooLia  Du.  ouaTo,  Giubbilare,  V.  Gon- 

Bàoolìb  d*  rAimi,  Seaeasiare  o  Sea- 
eaiaarti  di  paura  ;  Fare  il  cui  tappe 
lappe. 

BiooLla,  parlando  di  fanciulli ,  Saltel- 
lare ;  Trescare,  Proprio  de'lancialli  ohe  non 
istanno  mai  fermL 

B«ooLÌB  OBRRTO  IR  TI  iiiTi,  Ballare  den- 
tro ai  vestiti.  Maniera  esagerala  di  dire 
per  indicar  un  abito  estremamente  largo. 
BAGOLt^A,  B.  r.  Giannetta,  BaeehetU  o 
Maiza  per  lo  più  di  canoa  d' Ìndia,  da  por- 
tare in  roano.  V.  Biiibdcb. 
B.VgOLO,  a.  m.  Bordello,  cioè  II  far  baie  e 
beffe. 

EsSBK  BL  BAOOLO  DE  TDTI,  EstCre  il   Slfll- 

bello  e  Servir  di  zimbello  a  tulli  —  Esser 
fatto  il  cordovano;  Rimaner  scorto,  ytle 
Servir  di  Iraatullo,  eaaer  beffato  da  tutti. 
Parere  il  capo  o  la  letta  di  lolla, 

MsTKS  IR  BicoLo  tr^o.  Metter  in  novelle 
o  in  cansona,  Burlare,  derìdere. 

Tosse  aiAOLo  ne  uxo,  Pigliarsi  giuoco  ; 
Schernire;  Burlare;  Strasieggiare;  Tene- 
re a  giuoco. 

DiooLo,  dicesi  ancora  per  Passatempo; 
Sollatsoj  Piacere;  Diverltniento. —  Dia 
BAooLo,  Far  civetterie,  lesii  e  alti  donne- 
schi. Dicesi  delle  cloane  cbe  civettano  per 
adeacare  i  giovani. 

'  BAGOLO,  Tossi  bagolo,  Prendersi  diver- 
timento, farai  beffe  di  alcuno. 

BAGÒTI,  o  Uà  iaoota,  V.  Voti  db  calo. 

B.ll,  a.  m.  Voce  fanciullesca,  aincopato  di 
Basai,  e  vale  Pidoechi. 

Tonchi,  sì  chiamano  i  Vermettì  die  ai 
trovano  ne'  legumi. 

BAICOLÈTO        ) 

BAÌCOLO,  a.  m.  ) 
Cefalo,  V.  CiBToLo.  Ed  anche  del  Branci- 
no,  V. 

BAICOLI,  a.  m.  Canmecio,  Pastareale  con- 
dita  di  zucchero,  spugnosa,  biscottala  e  ta- 
gliata in  fettucce  aottilisaime,  che  a'  inzup|« 
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nel  caffè  o  simili  bovindo.  Dieoai  BmcoIo 
per  similitudine ,  bendtè  groaaolana ,  alla 
figura  dei  piceoUaaimi  Cefali,  chiamati  ap- 
punto Baiceli. 

BAIl,  a.  m.  Badile,  Strumento  di  tèrre  noto, 
che  aerve  per  vangare  la  terra. 

BAILA,  ».  r  V.  Bilia. 

BAILÀDi,  s.f.  V.  Sbailada. 

BAILÀGIO  >  ,,„  .       „     .       .  , 

BAILiTO  )  '■  "'■  ^/^"^  "  ^"''^  ''*' 
Bailo.  Ndr  uso  più  oomnne  di  questa  vo- 
ce a'  intenda  Impiego  ricco,  lucroso,  per- 
chè la  Canoa  del  Bailo  Veneto  alla  Porta 
Ottomana  ai  stimsva  lucrosa. 

BAILE,  s.  m.  T.  de'  Pese.-  Pesce  balestra  o 
Ciambella  o  Squalo  martello.  Pesce  di  mare 
del  genere  de' Cani,  chiamate  da  Linneo 
Sgualut  Zygena.  Il  nome  vernacolo  è  preso 
dalla  forma  della  testa  di  questo  pesce,  che 
semiglis  ad  un  Badile .  Un  egual  nome 
porta  lo  Squalo*  Tiburus  Linn.  eh' è  più 
raro  dell'altro.  Questo  pesce  Baile  è  man* 
già  bile. 

B.VILO,  s.  m.  Bailo,  Xilolo  che  davaai  a]~ 
l'Ambasciatare  della  Repnbblics  Veneta  re- 
aidente  presso  alla  Porta  Ottomana. 

BAILÒN,  s.  m.  AeereBc.  di  Baìl,  Gran  ba- 
dile. 

BailAh  DSL  cATAFAROo ,  CuockÌaÌa  dei 
curaporli .  Serve  per  cavar  la  fanghiglia 
dal  fondo  dei  canali  e  de' porti.  V.  Cata- 

BiUSB,  s.  f.  Branchie.  Fauci  del  pesce. 
BaIse  UE  LA  LERUDi,  Animcllala,  T .  i\eì 
Macellai,  Quella  porajone  di  oame,  che  nel 
taglio  resta  attaccata  alla  lingna  de'  manzi 
ed  altri  animali  da  macello. 

BAÌSE,  ».  f.  Branchie ,  QueUe  parti  vicine 
al  capo  de'peeei,  cbe  fanno  ad  oasi  le  veci  dei 
polmoni  e  aono  gli  organi  della  loro  respi- 
razione. 

Baìsi  è  anche  vocabolo  usato  per  vezzo 
0  tenerezza  dalle  donne  volgari ,  probabil- 
mente corrotto  da  Raise  ,  verso  i  loro  B- 

glludinì  —  Vd  sé  LE  MIE  baisi  0  le  BAISETE 

USL  no  CDOB,  per  dira  Tu  to'  le  mie  vitce- 


•.,Vo 


I,  il  ir. 


BAITA,  s.  f.  Capanna,  Stanza  di  frasche  o 
di  paglia,  dove  ricoverano  la  notte  al  co- 
perto quelli  che  abitano  la  campagna  e  spe- 
cialmente sui  monti. 

BAITA,  s.  f.  Voce  di  gergo,  che  vale  Osteria. 

BALA,  s.  f.  Balla,  quantità  dì  roba  mwaa 
insieme  e  rinvolta  in  tela  o  slmil  materia. 
—  Gbah  BALA  DB  NEsctnilt,  BuUone,  Bal- 
la grande  —  Fai  balb  db  >bscaneìa,  Imbal- 
lare o  Abballare. 

Bala  da  bosIb,  Patla  semplicemente, 
s'  intende  Quella  de'  giuoeatori ,  detta  in 
lingua  gorga  La  balsanle  —  Bala  db  co- 
SAHR,  Palla  lesina  a  di  lesina  —  Dak  dk 
BBBAnoo  LA  BALA,  Dorc  oUo  palla  di  cotta, 
cioè  Innanzi  ch'ella  balzi  in  terra. 

Bala,  ai  dice  ancora  per  Ubbriaehessa 
0  Ebbriacheasa  o  Ebbrezza  —  Chupàk  i^ 
BALA,  Vbbriacarsi,  V.  ■■bbugassb  —  K.iìm. 
LA  bau.  Esser  ubbriaco  —  PaIb  la  sala,  V. 
Paìb. 
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P(r  PaBa,  Corpo  di  Rgnn  rolendi.  — 
Fu  H  !•■  Btu ,  JlappaUollolare  o  Rap' 
fallexsolare ,  Ridorre  ■  tona»  di  pillot- 
bih. 

Failtt  o  Meìa,  «hiamMÌ  qoel  «orpo  Mlido 
ratondo,  cbe  ai  mette  per  finimeBlo  in  eiiot 
I  finmide,  eapolt  e  tlmili. 

Bu^  B>  ■iM.uMDO,  Biglia — Hnnia  co 
u  lu.^  Àekiltarti  o  Uar  FaeMUo  —  Chu- 
riii.>  SALA,  V.  Cnurl*;  V.  Bdh  pkl  ■■• 

BiiA  DEL  Totfr,  IWrto  o  Tbrlo ,  che  an- 
(b«  diMei  JIoMO  itumo. 

Bau  de  iaòn.  Saponella  o  Safxmetlo. 

Bala  del  roBEo,  V.  Poino. 

Bale  Dà  scHiopo,  Palle. 

Bali  da  canAn,  /Wb. 

Sale  da  balotìb,  Voti;  Civaie,  Pallottole 
per  lo  più  fatte  di  cenci,  eke  ipeeiiIineDle 
nd  ccuato  Governa  Veneto  erano  in  uao 
fer  dare  il  voto  e  deliberare. 

Bale  non  iihceee,  V.  Sinciio. 

Bale  dei  baesibi,  V.  SFttEliTO. 

Essn  DE  BALI,  detto  rnrtMHo  hm.  B$ser 
di  battala  o  H  balla  con  ofcuno,  vile  Ea- 
wre  della  lefa,  doè  d'accordo,  e  ti  prende 
in  eattira  parte.  Diceai  anebe  Indettarti.  T. 

ìtìe  la  so  bìla,  Aver  la  tua  parte. 
BuatU  bale,  V.  BitATta. 
Ho«A  FATA  iK  BAIA,  Robtt  0  CAt  che  eia, 
abònj/inato.  Ridotto  In  balla. 

Za«ÌB  A    LA  BALI,    V.  ZoGÌI. 

Blu  d'  obo.  Pallottola  dorala,  era  quel- 
li, die  eelntta  *  aorte  nel  metodo  delle  eie- 
imdì  ebe  bsevanei  dal  Ma^ior  Consiglio 
della  Bepobblìca  Teneta,  dav^irìtlo  all'è- 
■traente  di  nonùnara  alle  eanobe.  Vwliai 

Caiìb  bìla  d'oio,  tieeai  anebe  melaf. 
fet  Chiamarti  fortunato  o  Attribuire  a 
fortuna  o  Scegliere  il  meglio  ;  Qatodo  cioè 
in  caao  di  dubbio  erenlo  uno  appiglioeei  al 
putito  migliore  —  Ho  ca*!  bala  d'obo,  di- 
ce Uno  éb"  ebbe  in  aorte  una  buona  e  bra- 
va moglie;  o  Gbi  «"tateane  per  propria 
eledone  dal  fare  una  data  eota  che  avreb- 
begli  apportato  danno  :  e  vt^lioDo  dire  So- 
no ttalo  fortunato. 

EiHB  IH  lALÀ,  Praae  de' Giaoeatori  di 
bigliardo,  e  vuol  dire  Non  fallar  alcun  colpo 
di  palla  ;  Cof  liere  tutte  te  palle  ;  Eaeere  in 
■ttitadine  0  diapoatcione  di  giaoeo. 

*  Bale.  Goal  ebiamanai  figuratamente  e 
iAeruMainente  i  Te«tìcol(  ,  onde  No  na 
MCKi  LE  BALE  è  lo  etocw  du  No  ■>  bbcbì 
I  oo«wiii. 

BiLi,  add.  Vbbriaeo.  V.  Ikb*i.1. 
BU.IUÒR  DA  CORDA,  a.  m.  Funambulo. 

V.  SlLTADÒB. 

lALÀNZA  (colla  i  a^a)  •.  t.  Bilancia, 
Strmuento  notiaiiroo  ebe  aerve  per  peaare 
—  Lance  in  vece  dì  BiUoeia  i  voce  poetica, 
(dieeei  propr.  della  GiDBtixia. 

Fono  DB  LA  BiLiKCà ,  Fuito,-  Sttìo  0 
loggia  petatore ,  dieeai  a  Quel  fèrro  o 
bartóne  da  cui  pendono  le  coppe. 

Putì  o  Cote,  Coppe  della  bilanda  o 
Boerie. 
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Cute!.  Si  ctiiamuio  Scodellelle  te  aono 
piccole. 

LinaoiLt  o  GranicB,  Ago  0  Lingua  o  Bi- 
lico ,  Quel  ferro  appleeato  allo  atiio,  ebe 
etando  a  piombo  moalri  l' equilibrio. 

Miaco,  Bomano  o  Sagoma,  Il  oMitrap- 
peto. 

Sbohatoba,  Tacche,  I  aefni  (ullo  (tilo. 

BiLiNEi,  T.  de'  Peae.  Bilancia,  Rete  di 
forou  quadra ,  che  adoperasi  ne'  fiumi  — 
Sferzino  iìtftì  Quella  corda  atlitccata  alla 
rete  atreaa,  ebe  serve  per  allungarla  e  ti- 
rarla. 

BiLAREA  DA  FOEEi,  Masiacoi/allo  e  il- 
tigniloio.  Legno  bilicalo  aopra  un  altro  ^e 
aerve  per  faeililaro  l' attigner  1'  acqua  dai 
poni. 

Bilancia,  In  T,  de'  Carmnierì,  ebiamaai 
un  Peno  di  legname  frrmato  sopra  11  ti- 
mone delle  earroue  e  aimili,  a  cui  tono 
rarcomandati  i  bilancini  a'quali  s'attaccano 
le  tirelle.  —  Giogo  si  dice  Un  peno  di 
certi  legni  all'  Inglese,  eb'è  posto  attraverso 
al  luDone. 

BaLAKIA  D*  On    POITTE  LEVIOÒB  ,  BÌHCO    di 

Dn  ponte  levatoio,  cioè  Quelle  atangbe  ebe 
servono  ad  aliarlo  ed  abbassarlo. 

Uà  0*  BitLtNiA ,  Uva  venale,  cioè  Da 
vendere  a  peso,  a  bilancia. 

GrasTlB  LA  bìlìnba;  Aggiuttare  la  bi- 
lancia per  Fappunlo. 

Metei  ir  BjkLin»,  dello  flg.  Bilicare; 
Porre  in  bilico. 

StAK^iK  BiLiKEi,  dctto  hg.  Slare  o  Be- 
tlare  in  pendente,  in  bilico;  Star  tuQa 
gruccia,  Star  Eoapeso. 

Tbato  di  la  aAUBS»,  T.  Tsato. 

Aqua  in  BtL*Kzi,  è  lo  tteasoche  Aqda 

STAI.C*,  T. 

TsoaIb  oro  in  sALtnzA ,  detto  Qg.  Tener 
un  affare  in  bilico,  cioè  Sospeso,  Pendente, 
scoia  risoluxione. 

BAL  VNZÈR,  s.  m.  Staderaio  a  Bilaneiaio, 
Quello  che  fa  le  bilance  e  le  stadere. 

BALANZÈRA,  s.  f.  (eolla  e  aspra)  cbiama- 
si  la  M(^lie  o  Femmina  del  Bilsneìaio,  la 
quale,  avuto  riguardo  ad  altre  voci  consi- 
mili e  così  fonuale,  potrebbe  dirsi  Bilaneia- 
io o  Staderaia. 

RALA^ZÈTA,  s.  ft  (colls  2  aspra)  Bilan- 
cella ;  Bilancino  e  Bilancino. 

Balanzitb  da  siai,.  T.  di  Zecca  ;  Sag- 
giuolo,  Bilaneetle  piccolissime  ad  uso  dei 
Saggialorì. 

BALANZIÈR,  a.  m.  Bilanciere,  T.  degli 
Oriolai,  Cercbio  d' acciaio  o  d' ottone,  che 
in  nn  orinolo  da  tasca  serve  a  regolare  e 
moderare  il  movimeolo  delle  ruolo* 

BALAINZÌIN,  s.  m.  ili7an(it)u>  o  Bilancino, 
Quella  parte  del  Calesse,  a  cui  s'attaccano 
le  tirelle  del  cavallo  di  fuor  delle  stan- 
ghe. 

Citalo  bilarzIh,  Cavallo  del  bilancino. 
Anebe  il  Vetturino  che  lo  cavalca  dieesi 
Bilancino. 

BALANZIÒI,  s,  nf  T.  de'Tessitori,  Staffe, 
dieonsi  quelle  Funicelle  ebe  reggono  le  Ile- 
ciato  e  le  calcolo.  V.  Liceo  e  Calcolb. 
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BALANZÒNj  a.  m.  Stadenme,  Stadera 
grande. 

Dorda  BkLAHtdo,  Dottor  Balansone,  No- 
me che  si  di  ad  nn  Personaggio  ridicolo 
in  masebera,  ebe  nelle  commedie  fa  il  ca- 
rattere d'un  Avvocalo  boln^eae. 
BAL(R,  V.  BaUare;  Danzare. 

BiLlB  A  stLTi,  Ballare  alla  Bergamo- 
tea,  cioè  Ad  uso  de'  Montanari. 

BiLla  in  ciBCOLo,  Carolare,  Ballare  e 
menar  carole. 

BalIb  in  conaeso,  Balloniare  o  BalUm- 
sonare. 

BilIb  I  DEnri,  V.  Scirtipcìb. 

Bilìb  so  LA  coBDi,  dello  mst.  Slare  m 
aiiWa  corda  o  in  tulla  fune;  Slare  in  ten- 
lenne;  Barcollare  ;  Ninnarla;  Metterla  «ut 
liufo;  Slare  in  pendente;  Viver  Ira  due. 
Stare  irresoluto  tra  '1  s)  e  '1  do —  Balena- 
re, dieesi  d'un  Mercatante,  quando  II  ano 
credito  comincia  a  diminuire  ^  Sb  ho  l'  t 
r*LÌo,  EL  b<l(  bd  ls  coso*,  Se  non  i  in 
forno  é  in  tu  la  pala  ;  Se  non  i  tnanolino 
tara  raviggiuolo,  detti  fignr.  e  valgono 
Se  non  è  rovinato  è  in  sul  rovinare. 

GUB    LA    BtLO   COMB     CH'  BL     BE    LI     BOBA, 

Ballare  tecondo  il  vena  e  'l  tuono,  Ae- 
eomodarsì  al  tempo  ed  al  lui^;  ond'è  l'al- 
Iro,  Qual  ballala,  lai  tonata. 

BalIe  I  saBBent,  V.  BALorin*. 

Co  SE  IB  llt  BALO    BISOcnA    BALÌB  ,    PtOT. 

metaf.  Chi  é  in  ballo  ha  da  ballare',  cioè 
Cbi  Irovasi  In  un  impegno  volontario,  de- 
ve sortirne  a  bene  o  deve  trarsene  con 
onore. 

BALARINjS.  m.  Ballerino  o  Dantatore  e 
Danzante;  Quegli  ebe  balla.  Ballerino,  dì- 
cesi  anoora  al  Maestro  di  ballo. 

RtL*aÌN  p*  COBO*,  Giuoeolalore  tul  ca- 
napo ;  Saltatore  ;  Ballerino  da  corda  ;  in- 
dalore  mi  canapo,  Funambolo.  V.  S»l- 

BALÌRI?(,  add.  Equivoco  o  Equivocato, 
Dubbio;  Ambiguo,  Cbe  ha  due  o  più  si- 
gnificati. 
CiDst  BiLiBinA,  Lite  o  Cauta  dubbiota. 
Ono  bulabIk,  Dubbiato  della  tua  torte; 
Sta  lì  li  per  cadere,  Dicesi  di  -Negotlante 
la  cui  fortuna  è  perìdilante.  V.  Balab  so 


BiuialB  oKA  rsDB  BiLABiNi,  BUotciare 
un  certificato  equiuocoto ,  cioè  Che  pu6 
avere  una  doppia  interpretazione. 

RALASSO,  s.  m.  Baiatelo,  Pietra  predoaa, 
ch'è  una  specie  dì  rubino. 

BALBBT\R,  V.   BaOtellare.  V.  PontU  e 
CoconiB. 

RtLBBTitB  OBI  rOTELi  ;  Cinguctlan,  Cian- 
cicare; Lingueltare  ,  Il  parlare  de' fan- 
ciulli quando  e'  GominciaDO  a  favellare. 

BALBETO,  add.   e  s.  m,  ScilingualeBo  , 
Gh'èuD  poco  trogtio. 

BÀLBORA,   Voce  bassa.  Barbera,   Nomo 
proprio  di  donna. 

BALCÀH,  V.  T.  antìq.  e  vale  Guardare. 
BalcÌb   sol  Fato,  Maniera  antiq.   e  Og. 
Cogliere  o  Corre  uno  tul  fallo,  In  flagranti 

BALCO;  s.  m.  T.  sntiq.  Occhio. 
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Ih  t'  un  touu  ds  siLcn,  In  un  bae- 
chio  biUeno,  In  vn  batter  d'occhio. 

BALCÒN,  ■.  m.  Bedeone  o  Finetlra. 

BiLcdH  m*to  «111,  Pinttlra  ribatluia  e 
tocchiuta.  V.  FsHisni. 

Bil.C0NlD4,  «.  f.  BfUeoM-,  «d  iateirfiaiiM 
quell'Apertura  •  gnlu  di  finMtra  gruide, 
ette  di  lume  ille  botiate. 

BALCOMÈR,  a.  m.  duinuTui  ù  orifiuB 
queir  Initìlore  di  una  piitorli)  ehe  itivi  i 
vender  pane  al  balcone  (Bu-coNton)  della 
kottegii  e  pnqHÌanwnta  intendef  ui  di  quel- 
le botteghe  che  t'  erano  Mito  la  torre  di 
S.  Marco,  Teno  l«  eoloone  preiao  la  Log- 
gella,  «d  anetie  a  Bialto  preiio  al  Campo 
delle  beeeberie,  dette  PirituU.  Ora  ai  di- 
ce iudiatìntainente  BilcohUbi  anche  a  co- 
loro che  vendono  pane  nelle  piitorie. 

Balcokieu,  dieeai  quindi  per  limilit.  e 
■Dotterò  ad  una  Giovane  civeUina,  die  alia 
del  continuo  alle  fineatre  della  aoa  eaaa  per 
brìi  vaneggiare. 

BALDANZA,  a.  L  Baldanza. 

CauriB  aiLD^Mi,  tigliar  bolitansa; 
Imbaldansire  ;  tmbaldire  ;  Levar  la  coda. 
Biu)*Hci  DB  FATiòn  càriL  DI  niio,  Prov. 
laniil.  che  allude  al  Bigoglio  temerario,  ohe 
hanno  i  Servitori  per  la  proteiione  o  pre- 
dileaione  del  loro  padrone. 

SALDEZZA,  I.  r.  Voce  ant.  Baldeaxa,  e 
vale  Baldaosa. 

BuLcaui  è  pur  voee  aiata  tattavia  a  Bd-. 
rano.  in  lign.  di  Autorità,  comando  —  Bl 
•t  Di  co  LA.  iikLDiKii  OK  «o  Hìmk,  cioè  GU 
àie  le  buue  culVautorìtd  di  tuo  padre,  che 
vale  Eiwndone  autoriuato  dal  padre  del 
battute.  T.  Stutìltua. 

BALDIN,  Ubaldo,  Noow  proprio  dì  uomo. 

BALDISSÈBA,  Ballauare,  Nome  proprio 
d'uomo. 

Sioa  Bu.DiH*u,  dieeii  per  iicherao  ad 
un  giovioe  in  vece  di  Budmià. 

BALDÒN,  1.  m.  T.  BoLodn. 

BALDÒNA,  1.  r.  V.  BoldAki. 

BALDÒBIA,  •.  f.  Baldoria,  cioè  Pompa, 
boria.  Far  millanteria  ;  Far  boriate.  Far 
pompa,  vanagloria. 

Detto  per  Falò,  cioè  Fiamma  preita,  ao- 
ceaa  per  allegraiia. 

BALDBACA,  a.  f.  Baldraeca;  Buldriana. 
Sgualdrina;  Landra;  Mandraeehia,  Put- 
tana Mira. 

BALÈCO,  add.  Bieco;  Travolto,  Dieeai  del- 
l'occhio. 

Dieeai  ancora  per  Baltttante,  Uomo  di 
corta  vieta.., 

V.  BlE^O. 

BALEGÀB,  V.  Yacitlare;  VageUare;  Vagil- 
lare;  Ondeggiare,  Vacillar  camminando, 
non  poterai  reggere. 

El  bìlboi,  detto  in  altro  sign.  Balena, 
È  in  pericolo  di  Iillire.  V.  ScAnTinia. 

Vdvi  chb  iÌlioà,  V.  SaicBoia. 
BALENA,  a.  f.  Balena,  Animale  che  abita 
i  mari  de'climi  freddi,  detto  già  lat.  Balae- 
na,  ool  quale  i  Sietematiei  intendono  va- 
ria specie  di  CeUcei.  V.  Cto  d'ooio. 
OsBi  DI  itLK.it,  Sleache  di  balena,  Stri- 
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•ee  di  nni  eartilagìne,  eemonematle  af  pd- 
late  Otta  di  balena. 

Odio  db  iilma.  Olio  balenino. 
BiLim,  detto  per  agg.  i  donna.  Basof- 
fia ;  Qirpuienia,  Graaaa  che  ai  fenderebbe. 
BALBNGO,  add.  Pirio  e  vale  Setoeto,  Be- 
•tia,  detto  per  Agg.  a  Peraona. 
BALESTRA,  i.  f.  Baletira  o  Arco,  Stru- 
mento da  gnerra  antico  per  mo  di  aaelUre. 
BtLBiTBi,  T.  degli  Stamp.  V.  in  Atu>- 

BALESTBIÈB,  a.  m.  Baleitriere  0  Baie- 
tiratore  e  Arciere,  Tirator  di  baleatn. 

BALESTRIEIU,  i.  f.  Balettriera,'  Luogo 
tra  on  rraio  e  l'altro  della  «penda  della  ga- 
lea ,  dove  aUvano  i  aoldatl  per  eombat- 
tore. 

Buianiux  o'  OHI  uiÀ,  Baletlriera  ed 
wa  meglio  irckibutiera  o  Feritoia,  Pic- 
eela  apertura  nelle  muraglie  come  a  modo 
di  fiirara,  per  cui  poter  guardare  e  trarre 
ardiibuaale.  V.  Fuiddbi. 

BALESTBABU  ,  a.  f.  Voce  ant.  Balettr^ 
ria,  che  vuol  dire  Compagnia  de' baleatri»- 
ri.  Prima  dell'  inveniione  della  polvere  ar- 
dente, ognuno  aa  die  in  veee  dello  ichii^ 
pò  eravi  la  baleitra  per  uao  di  aaettare  ;  e 
che  dicevanai  Baleatrieri  quei  auldati  ohe 
ora  «i  chiamano  Arcblbuiieri.  V'erano  quin- 
di in  Veneiia  de'luoghiappoaiti  detti  Beb- 
■àoi  o  Baaaaioi,  dove  laeevaai  dalla  gioven- 
tù l'eaereirio  della  baleatra,  come  a'  tempi 
noalri  eravi  il  Seraaglio  vicino  all'orto  dei 
Padri  Riformati  a  S.  Bonaventura,  per  uio 
de'  Bombardieri.  Anche  tali  heraagli  bì  chia- 
mavano BALEETaiala  ;  e(i  era  fra  gli  altri 
ragguardevoliaaimo  il  benaglio  nel  campo 
di  S.  Paolo,  che  fu  demolita  l'anno  I4S3L, 
come  baiai  dalle  memorie  raccolte  dal  no- 
alro  GalliceioUi,  Lib.  L  num.  511. 

BALETÌNA  )  ••  *"■  '*■»"«"'•;  faUollola; 
PaUotlotetla;  Pallottolina^  Pieeola  pallot- 
tola. 

Bilbtb  db  ciNuao,  Coccole  di  ginepro. 

Fta   DB  LB  iubib,   Rappaliottolare  o 
BappalUnsolare. 
BALETO,  a.  m,  Battello,  Dansetta. 

Fia  auBTi  ao  li  cobdi,  Dett«fig.  Stare 
in  bilico,  Ewer  dobbiqio. 
BÀLIA,  I.  f.  T.  Nena  e  Imiuidii. 
BALÌA,  1.  f.  Dalla,  Pedealà,  arbitrio. 

Ih  io  BitLli,  In  tuo  arbitrio. 
BALtN  DB  LE  SBOCHIE,  a.  m.  V.  Dao. 

BilIk  oà  aELOoiii,  Granchio  o  Stiletto, 
Specie  di  bnlino  o  almmeato  tagliente,  di 
tempera  aaaai  dura,  ad  uao  degli  Oriolai. 
V.  Onditi. 

BiLÌn,  detto  Sg.  Sotpetto;  Dubbio;  In- 
quietudine —  AtÉa  OH  iM-ln  IH  TBan,  Aver 
un  cocomero  o  Stare  con  un  cocomero  m 
corpo,  vile  Avere  alcun  dubbio  che  faoeìa 
■tare  ioapeio  o  timoroao -- Mktei  un  bilIn 
IH  TBBTA  1  DHO ,  Mettere  una  pulce  neWo- 
reeehio;  Mettere  un  calabrone  o  una  mn- 
Bara  in  tetta. 

BiLoii  và  acsioro,  Pallini,  e  i  più  minati 
Migliarole. 


BAL 
BuJir  DB  uan  oa  iosa.  Balletta,  Inv<4- 
tura  efae  eoolìene  quattro  maui  di  oarte. 
BÀLIO,  a.  m.  BaUo,  Marito  delU  BaUa. 
BALIVEBNA,  a.  f.  Catolare;  Catolaraoeio, 
Caaa  accerta  e  apaleata.  V.  Batì». 

SpoMxapenla,  dieeai  al  Luogo  ove  il  vw- 
to  abbia  gran  poaaaiua  ama  oleoo  rilcgno. 
Stai  ih  v'cha  BALiTiaai,  Star*  eotto  un 
tetto  atta  nuda. 

Boga  chi  la  vab  dha  bauviiha  ,  Haniera 
tim.  lo  ateaao  ebe  Boca  laiba,  V.  Beca. 
BALO,  a.  m.  BaUo;  Danaa;  Ballata,  Il  bal- 
lare —  Battonchio  e  Beriingoua ,  dieeai  ti 
Ballo  eootadineMO. 

Bai.0  da  aoLDO,  V.  FaatA  da  soldo. 

BaLO  db  l'  IBPUHTdH,  V.  InMAHTÒI. 

E.'<TBiB  IH  aito,  detto  flg.  Eiiere  o  ^h- 
trare  in  danaa  o  in  ballo,  vale  Impaeeiate 
ìb  qualdie  afbre. 

Oon  aai  balo  srerA,  Ogni  bel  giuoco 
rineretee  o  vuol  durar  poco.  Il  troppo  o  il 
poco  guaita  il  giuoco.  Ogni  troppo  toma 
in  fatlidio  e  Ogni  toperehio  rotnpe  il  co- 
perchio; e  valgono  efae  Non  ai  debbe  con- 
linuare  gli  aeherxi  e  le  burle,  ma  tornare  al 
eonvenevole. 

BaUo  tondo ,  dieeai  a  qnallo  die  ai  fa 
pigliando  più  peraone  per  le  mani  e  Itff- 
mondo  eoal  di  tutte  un  eireolo,  ebe  dai 
Toaeani  dieeai  Carolare  —  El  he  fa  il 
EALo  lOBDo,  detto  metaf.  Egli  mi  rigira  o 
mi  gira  allomo  o  mi  va  aliando  intomo, 
cioè  Pare  ehi  vof^ia  awieinarii  a  me  per 

*  Balo  tordo.  iggiramenlO,  raggiro  per 
ingannare.  È  modo  figurato. 
BALOARDO,  a.  m.  Baluardo  e  BatHone. 

BiLOABDi,  detto  in  gergo,  vale  Tetlicoli. 
BALOCiDA,  ».  (.  Pattata  o  PaUata  di  neve, 
Pereoaaa  data  eoa  una  palla  di  neve. 

Fab  li  balocìe.  Far  alla  neve  ;  Baloc- 
care; Baloccarti,  Seagliani  a  vicmda  del- 
le pallottole  di  neve. 

Zoola  ABALOcii,  V.  Zoaai. 
BALÒCO  DE  NEVE ,  a.  m.  Pattottota  di 
iKve. 

Baloco  DB  FBNB,  Piumato ,  Pallottola  di 
piume  —  Da  iTorA ,  Batuffolo  di  ttoppa  o 
di  capecchio  —  Da  itiabeb.  Panello,  tioè 
Viluppo  di  eend  onitl  —  Di  teba,  Zotta. 

La  viEN  A  BALooi  Ncvica  a  ciocca. 

Fab  ialocbi  db  rbvb  ,  ippalloUolare  ; 
Far  pallone, 

Balòco,  detto  per  tff.  a  Uomo,  le  ilei- 
•o  ohe  BiDALoco,  V. 

BALÒN,  a.  m.  Pallone,  PalU  grande,  fatU  di 
cuoio  e  ripiena  d'aria,  con  cui  ai  giuoea. 

Btu)n,dieeaibaaaamenteper£mù)  oBot- 
tura;  Crepatura  a  Allentatura  —  Bamice 
o  Ernia  umorale,  «i  dice  Quando  il  tumore 
è  nello  acroto  —  Ernia  inletlitiale  o  Spi- 
ploocile,  Quando  è  saponata  dalla  caduta  del- 
repiploo,che  vale  Omento  ventrale,  nell'an- 
guinaia e  nello  acroto  —  Ernia  ombettieale 
ae  il  tumore  è  nel  bellico  —  Ernia  ingttina- 
le,  a'  è  nell'anguinaia  —  Femorale,  ee  nella 
parte  intema  della  eoaoia  —  Ernia  varieo- 
ta,  ae  il  tumore  è  nelle  vene  apernutiche. 
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Omo  col  «ai-òii,  Bnùom  —  GakU  bl  h- 
LÒn,  Sbonsolare,  Cadere  intieramente  gl'in- 
tnlini  Delta  eo)^  —  El  ctmutt  cm  ni 
cn'si.  B«Bu  IL  bai-An,  E' pan  una  pietUea, 
cioè  Oimmina  oorm  eammiiwrebbe  una  pìfr- 
4iea  di  aegatori  (Catii.ìto). 

BilAr  dbi  MBLt,  Culaia,  dlee«i  li  PaneU 
it^  neeelli  lUiilii,  ingroMata  per  lo  ealare 
degl'inteetini. 

BtbòH,  diceiì  per  Dataao  Contadina, 
Ballo  in  moKì.  Hidda  o  Xigolelfo ,  Ballo  di 
molte  peraoae  fatto  in  giro  ;  ebe  dieeai  an- 
et»  CariAa. 

Biutn  PA  TBKTO,  PaUonacào,  Agg.  a  no- 
mo vano  e  vnoto  di  aenno — Parc^tÀano; 
Sparatore  iBubbolon«;MilUmtalore;  Van- 
tatore —  GonfianugoH;  Vana  ;  Vanagla- 
rùuo. 

Biuhi  Bi  wuLi ,  Tamboìo  àeUe  trine  o 
Guanciale,  Cueeino  tondo  iol  quale  le  dan- 
ne lamiDo  i  merletti. 

Buéni ,  Lanternoni ,  Dieonai  fue'Lnmi 
ebe  Baaeoai  in  fogli  dipinti  m  mettono  alle 
liDfwtre  0  in  altre  parti,  in  occaaioM  di  fw>- 
etii  d'allegreua. 

Batda  CRB  TI  m  uiu ,  Aeràtfato ,  Vooa 
nuova  e^rìmente  quel  Fellone  di  nuova  in* 
veniione,  ebe  mediante  1'  aria  infiammabile 
i'  alu  da  terra  «  va  per  aria.  Volginnente 
dieeei  Pallone  votante  —  Aeronauta ,  diee- 
ai a  Colui  che  naviga  per  l'aria. 

Fu  aiLÒB  BB  DKO,  Loeuaiooe  fam.  Far 
alla  palla  iTalcanc ,-  Bittrallailo ,  V.  Zo- 

(^■B  TB  TBoat  Bt  Bu-dn,  Che  ti  venga  la 
rabbia  o  la  eontina  ;  Che  tritio  e  doleitte 
li  faccia  Iddio.  Specie  d'impreeasione. 

ZosÌB  U.  BILÒH,  r.    ZoOiB. 

Bu.òB,  li  dica  aneora  per  aeor.  di  Bua, 
neJ  Bign.  di  UbbriaebeBia  ;  quindi  dicendo 
d'imo,  El  oi  bl  bii^n,  vai*  EgU  è  ubbria- 
co in  etlremo  grado  ;  Egli  ha  pigliata  la 

BALONAZZO,  i.  m.  Paltonaedo,  Pegg.  di 
Pallone. 

BALONCÌN  ,  ».  m.  Palloncino,  Pie«da  pal- 
lone. 

BtLONcln,  Palloncino  o  Bona,  detto  me- 
glio da'  Frinoeaì  Ridieule.  Ameie  o  apecie 
di  bona  di  pannolino  o  aeta,  foUo  in  forma 
tonda  0  ihrimenti ,  che  ha  al  di  Hpri  un' a- 
pertura,  e  ebe  ptnlaii  in  mano  dalle  donne 
«vili  o  galanti  a  riapaimio  di  aacweee  ,  per 
tenervi  dentro  il  lauoletto,  i  danari  e  altre 
bagattelle.  Ori  non  è  più  in  ubo. 

BALOi\ÈBj  a.  m.  PaUontào,  Colai  ebe  fa  i 
pallóni  da  ^uoeo. 

BiLOfila,  dieeai  uulie  al  Gonfia/ore,  eioè 
a  quello  die  gonfia  i  piUoni  pe'  giooct- 
lorL 

Dello  pera^  e  wmo  Ermoto;  Allenta- 
lo! Crepalo;  Sbonstdato,  Afflitto  di  crepa- 
tura —  Braehieraio  o  Bacheca,  detto  per 
iacherso  ,  vale  UooM  non  buono  a  nulla, 
Miatto. 
Ybcbio  bblohIb,  T.  Vecbio. 

BALONÒ.N ,   a.   m.  PaUonuedo  ,    Pallone 
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BILORDÈTO ,  add.  Stupidelto;  Introna- 

lello. 
BALORDO  add.  Balordo;  Babbaceio;  Slu- 

pido  ;  Stolido  ;  Sbadato.  Detto  per  agg.  a 

BlLOBDO  Li  TBSTl,  T.  IimONl. 

BALOHDÒN,  add.  BalordaecÌo;Slolidaeeio. 

BALOSSO,  add,  detto  per  a^.  a  wnno,  fio- 
lordo  ;  Minchinne  ;  Seioeeo. 

Si  dice  ancora  fig.  0«  eovbnt'd  bilobi*  1 
Oh  gioìienlii  tcreata  !  •'  intende  Venula  lu 
o  Creaeiuta  a  atento,  SpoBeata,  Stempera- 
ta, reaa  gracile  e  debole  o  anebe  Hilea  per 
vizi!  e  dÌBordìni  :  qualità  die  ai  tramanda- 
no da  padre  m  Dglio. 

BALÒTA,  a.  f.  BaUotta  ;  Pallottola  ;  Voto , 
Piceola  palla  di  cenci  o  altro,  eoo  eul  ii  rao- 
eolgoDo  i  Biiffrigi  negli  BquittiniL 
BiLÒiB,  dieeai  Bg.  per  TeetietÀi. 
huMk  vQol  dire  anche  Pallottola  di  ter- 
ra colla,  V.  BiLorlm. 

BALOTA,  add.  BaUoltato;  SquilHnaio. 
Xblo  «NiBCoii  BiLOvl  ?  Sitato  egU  no- 
minalo ì  cioè  Ad  un  ufflsio. 

BALOTÀDA,  1.  f.  SquiainiOi  Batlottasione. 

BALOTADÓR,  b.  m.  SquitHnatore  a  Bat- 
lottatore.  Quello  ebe  dà  il  voto  nelle  billot- 

Gain  iLLOTutda  ,  Fraae  ebe  dmvibI  nei 
tempi  del  Governo  Veneto ,  alloaiva  a  quel 
Patrizio,  che  a  merito  del  ano  eredita  e  del 
partito  e  aderenie  di  famiglia  era  faoilmen- 
teeletto  a  qualche  ulEiia,  a  eompelema  d'al- 
tri aapirinti.  E  volevi  dire  Euere  uomo  ài 
gran  partito. 

•  BALOTAB ,  Fai  li  iìlot»,  Seagliarai  a 
vicenda  pillo  di  neve  eompresaa  ira  le  mini 
onde  indurarla. 

BALOTÌR  ,  V.  BaOoUare  o  SqutlHnare  ; 
Mandar  a  partito  ;  Rendere  o  far  il  par- 
tilo. 

BiLorii  BL  XAEBO,  diceviBl  nel  Senato 
Veneto,  quando  ì  Savli  proponevano  molte 
cose  o  detiberizioni  in  una  volta  sola. 

Balotìb  lb  chuti  ,  dicevaai  pure  del  Dar 
permesso  ad  un  Senatore  di  uscire  dil  con- 
leaeo  del  SenalOj  perchè ,  easrado  chiusi  al 
di  dentro  li  porta,  neseuno  dei  oonvoGUti  po- 
tevi uscire  HeOE'apposita  votazione  afierma- 
liva  del  Corpo. 
BALOTIn,  b.  m.  Ballottino,  Titolo  di  Colui 
ohe  sotto  il  governo  Veneto  aveva  l' ispezio- 
ne di  triaerivere  gli  squitUnii  del  Gran  Coo- 
siglio  e  del  Sonito,  detti  comunemente 
Contigli,  perchè  foaaero  divolgili.  Y.  in 
ConsESio. 

BalotIk  del  Dose. -Titolo  che  davasi  vol- 
girmente  a  quel  Fanciullo,  ch'era  prescelto 
per  privilegia  dal  nuovo  Dogo,  e  che  laaume- 
va  quindi  di  diritto  il  grado  di  Notaio  Buca- 
le, cioè  di  Regio  Segretario. 

BilotIn  j  dieeii  famil.  per  Menno ,  eioè 
Colui  che  per  difetto  di  barba  appiriace  ca- 
strato, 0  die  ha  un  lealieolo  solo. 
BALOTÌNA,  B.  f.  Cosi  ofaiamiù  in  Tenezii 
un  Battello  leggero,  preparato  ad  oao  del- 
la corsa  nelle  regate,  e  nel  quale  ban  luogo 
solamente  quattro  remalori  (  V.  Buiont  e 
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Haioaioti)  —  Sappiamo  per  Iradiiione  ebe 
questa  specie  di  barebella  fa  diiimala  Bi- 
lotina  dall'uso  ebe  ne  ficevino  gli  antidii 
cicciitori  veneiiini ,  indiindo  eon  «sai  in 
ville  id  uccidere  gli  amerghi  eolie  piilotlola 
di  terra  cotti  dette  volprmente  Balotb  , 
ch'essi  tiravanocolla balestra.  Dicevano Ba- 
Ub  e  Sb«l1b  I  sniBOHi ,  l' uccidergli  eolie 
pilloltole. 

BALÒTO ,  s.  m.  BfMeUa ,  Pioeob  balla  di 
mereanzia. 
BiLÒte  DB  tini,  T.  in  Bozzolo. 
ZoTD  BibOTo  ;  dette  ad  un  Zoppo  per  io- 
giuria  ,  Zoppo  braehier 
doè  Non  buono  a  nulli. 

BÀLSAKO )  „  , 

bUsemo)'"- *"''"" 

DBVBBTta  BiLBUio,  Imboìtamire  o  An- 
baltimire. 

BiLsiMo  DB  LI  Mbci,  Opobaltotno  ;  Bal- 
tamo  bianco  ;  Btdtamo  della  Mecca  ;  Bai- 
tomo  vero  ;  Baltamo  orientale. 

BiLsivo  DEL  corli,  Baltamo  di  COpahu, 
Specie  di  resina  che  eoli  dall'  ineiaione  del- 
l'albero americano  detto  di'Botanioi  Capai- 
fera  offiainalit. 

El  riiLi  ciH  FU  cn*  bl  tbhdi  bilbibo 
DB  LI  XBCi,  Parìa  per  tvppUea  o  riterbalo 
a  colle  cetlBj  Di  ehi  parla  circospetto  e  cao- 
timenle  —  Parla  per  punla  di  forchetta , 
Di  obi  pirla  aflettatimenle  —  Parla  eu- 
iutto ,  Di  chi  sputa  sentenze  afléttate.  Po- 
re  il  Donadello,  tempre  euiutti  tpula  ;  Bt- 
tere  uno  tpulatenno  o  tputa  perle  e  tpu- 
la tentenee. 
BALTRESCA.  V.  Doni  db  ■ondo. 
BALTBESCA,  s.  f.  Bertetca  o  Trabiccolo, 
Ogni  macchini  stravagantej  parliooUrmen- 
te  di  legno;  e  CiiBouna  di  quelle  coee.  lopra 
le  quili  si  aalgi  con  perìcolo  ebe  non  li 
reggi  e  ai  preeiphi. 

Parlando  il  nostro  Tirotiri,  nella  sati- 
ri XII,  d'un  uomo  diapento  del  ano  mi- 
trimenio,  dice ,  Chb  bbibuIi  ria  qbibtb 

DK    ClHEIOtO,    E  FBI    riN    DBI    DOLOBI  ,    DUI 

BiLTiEsci ,  cioè  Per  finire  il  tuo  tlalo  pe- 
nato, un  precipitiv. 
BALUCiDA,   a.  f  e  nel   plnr.  BiloUb, 

Scioccaggine  ;  Scioccheria  ;  Sciocehezta  ; 

Scipilesxa. 
Odbstb  h  tctb  BiLDciB ,  Queite  tono 

icioeeherie,  icipitaggini. 
BALUC\G1NE,  h.  f.  Baloccaggine  ;  Baloe- 

cheria.  Stupidezza. 
BALUCÀR,  V.  Badaluccare;  Abbacinarti, 

Star  come  un  muaorno,  uno  stupido. 
Bildcìb  di  niricslon,  Cadere  da  tcioceo; 

Trappolarti,  Cadere  in  rete. 
BALÙCO,  add.  Balocco,  Balordo,  Stupido— 

Baloccone  è  il  peggiorativo. 
Bilico,  add.  le  stesso  ebe  Biloco,  detto 

per  a^.  a  uomo. 
BALZA  (  colla  %  aspra)  a.  f.  Patloia ,  Fune 

che  si  mette  ai  pied  i  delle  bestie ,  loeiooehè 

non  poaeino  camminare  a  loro  talento— -Bil- 

BB,  per  aimiL  dieiamnoi  ai  Ceppi  onde  stau- 

no  lepti  i  piedi  ai  condannati. 
BALZA»  (colU  1  aspra)  Balzano,  idd.  di- 


Digilizea  oy 


t^oogle 


60 


BAH 


eeudfil  Ca*iU<iqius4o,eu«idad*alUo  man- 
lello,  ba  i  piedi  Kgnati  di  bianeo:  ai  chiama 
iDCora  Cavallo  alzalo  —  Battano  travato 
diteci  Quando  il  bianco  è  nel  piede  dinansi 
e  nel  piede  di  dietro  dalla  aleiM  banda  ; 
Trtulravalo  ,  Quando  il  bianca  è  nel  piede 
interiore  dualrn  e  nel  paateriore  ainlatro. 
Battano  da  tre,i)\i»nAti\\  cavallo  ba  tre  pie- 
di fregiali  di  bianco,  e  diesai  proverb.  Bat- 
sanù  da  tre,  caviMo  da  Re. 

Anche  ■  anatri  Vetturali  dicono,  Bmlii 
DI  DO,  ciT*L  ru  n  NO  ;  BuAtii  di  tib,  ci- 
1^.^.  Dk  *■;  BileIr  dà  oh^ttio,  citàl  d« 

BileIn,  dieesi  per  agg.  a  wanoCervel  fml- 
sano  ;  Tetta  balzana,  per  dire  Stravq^Ie, 
be aliale. 
BKLZÌTìE,  a.  t.  Manopole; ParamaniiBal- 
lone,  Il  giro  da  mani  cb'A  nelle  Maniche 
della  vesta.  AHoUo,  dioeaiil  Girello  della  ti- 
mirra  attorno  al  braccio. 
BALZI  (eolia  t  aapra),  a.  m.  T.  Mar.  Bahi, 
■ODO  alcaue  eioture,  coUe  quali  ai  altaceano 
alle  antenne  e  ai  «oalengoDo  in  aria  i  mari- 
nai e  le  nueatraoie  nelle  oecorreoie  de'va- 
•eelli. 
BAMBÌN,  a.  in.  Bambino  ;  Bambolo  ;  Bimbo; 
Mammolo  ;  Kaeekerino  ;  Pargoletto  t  In- 
fante. 

Piata  DB  aiDiN  di  Loct,  Parereun  an- 
giolino  dì  Lueco,  dieeai  comuneunente  d'u- 
na donna  liaciaU. 

BuiRln  Di  RitiNi  o  DI  MoDRiti,  detto  a 
Uomo  ironicamente ,  Matcayno  ;  Furbo  in 
cremiti,  Bagnalo  e  cimalo;  Che  ta  dove  il 
diavolo  tien  la  coda,  chi  per  lepre  ti  eom- 
prone,  gitterebbe  via  i  danari. 

'  BAHaiR  DB  Luci.  Dieeai  quaai  irontea- 
Dtente  di  un  uomo  destro  e  molto  ssputo, 
che  fa  r  insciente  ed  il  cueeo. 
BAMBINÈLO,  a.  m.  Bambolino;  Bandii- 

BAMBOLÌNìy  _      ^ 
BAMBOLO   JV  B*"»" 
BAMBOZZ^Di      )  ,  „      ^      .  ,       _ 
BAMBOZZAGINE)  '■  ""«toccala;  Barn- 

boeceria\Fantoceeria;Fantocciata;Bam- 

binaggine  ;  Bambotittaggine,  Alto  da  ham- 

bino. 
Fantoccio,  dieeai  da'Pittori  e  Scultori  U- 

na  agora  malfatta,  brutta,  spropofEionata. 
Fu  DB  LE  bàbbobeiB;  lo  steMO  che  Fia 

DE  LE  rDTELlS,    V.  PdTBLiIdA. 

BAMBOZZO,  B.  in.  Baniboccio;  Bamboecit^ 
lo  :  Bamboecino  ;  Fantaccino ,  Bambino  io 
fasce. 

Detto  per  agg.  a  uomo ,  Bachinone,  Uo- 
mo  che   dà  in  Caociullaggini ,  semplice , 

BANBOZZÒN,  a.  m.  Bamboccione,  acer.  di 
Bamboccio. 

BiMBÙCBj  a.  m.  Bambù  o  Mambù,  Specie 
di  eanna  ad  uso  dì  sosteDcrei,  nativa  dell'In- 
die ,  da  una  Pianta  delta  da  Lian.  Àrundo 
Bambot,  e  da  altri  Bambina  arundinaeea,' 

BAMPA,  s.  f.  Fiamma;  e  dieeai  anche  Vam- 
pa di  fuoco  —  Vampa  si  dice  11  Vapore  e  ar  ' 
dorè  ch'esce  da  gran  fiamma. 
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DB  Ljt  liMM,  Linyua  della  fiamma;  e  Lin- 
guetta l'i  piccola.  V.  BtarÒBU. 

Cyiiris  ijk  BiBrjt ,  Avvampare  ;  Pigliar 
la  vampa;  Levar  fiamma. 

Pie  wilmh  cHUBi,  dello  fig.  Scialacquo' 
re  il  tuo  !  Prodiga'i^xare;  Fare  del  ben 
bellessa. 
BVNPVdI.  b.  r.  Vampace:a,  Tampa  grande 

—  Lieta  d-oeai  a  Fianuni  efaiari  eeuu 
fummo. 

Cniiria  cxi  BjkKPjtDA,  Darti  un  ealdo. 
BAMPADÒRA,  B.  f.  Io  stesao  che  CbUtb- 

o*,  V. 
BAHPÀB,  V.  Avvampare;  Vanjpeggiare ; 

Svampare,  Ardere. 
BAMPORIA,  a.  f.  Vampaeda,  Gnu  vampa 

—  Fiammaccia,  dieesi.  Quella  che  fa  il  lu- 
cignolo troppe  groaso  della  candela  o  ai- 
mile. 

BiNCA ,  8.  f.  Panca  ;  Sedile,  Luogo  da  se- 
dere —  Manganella  ,  Panca  fitsi  nel  coro 
de'Beligioai  e  delle  eompagoie—  Cauapan- 
ca,  Caaea  a  foggia  di  panca. 

Banca  DE  «COLI,  iella  B f.  Pretiden=a,V- 
nione  o  Consiglio  de'capi  d'una  eonfratemi- 
ta.  Deteo,  ai  chiama  il  Luogo  o  tav(da  a  eni 
aiedono.  V'  BahcIl. 

Banche  da  iotboa,  Pancaccia,  Panca  In 
alcuni  lunghi  pubblici,  dove  ai  radunano  gli 
Domini  a  cicalare. 

Ba^ca,  detto  in  T,  de'  Pettinagooli,  Pan- 
ca .  Arnese  au  cui  si  fa  qualche  lavoro  di 
pettini. 

Barca,  detto  in  T.  di  Forti  Scationi,  Ban- 
china, Attamento  di  terra  non  molto  rileva* 
to,  dietro  al  parapetto,  dove  montano  i  sol- 
dati per  affacciarsi  e  far  la  acarica  a' nemici. 

Rosa  de  soto  sanca,  V.  Sotosahca. 

Pab  del  belo  in  banca,  V.  Belo. 
BAIVCÀDA,  a.  t.  Pancata,  Quantità  di  per- 
sone che  siedono  ad  una  panca. 
BA?IC.Vl,  Uoel  da  noi  chiaraui  per  agg. 
Ognuno  de'Capi  di  Confraternita  o  Luogo 
pio,  che  formauo  insieme  la  Banca  o  aia  la 
Presidenii  della  società  religiosa. 

Ban<:ìl  del  roBNO,  V.  Polso. 
BANCARÒTA,  s.  f.  voce  francese  Banco  fal- 
lito; Fallimento,  dieeai  il  Maneamenlo  dei 
mercatanti.  Net  Codice  di  commercio  italico 
dicesi  Bancarotta. 

Pab  sa^cabota.  Far  banco  faliito;  Fal- 
lire. V.  FalIb. 
BilVCAZZB,  B.  f.  T.  Mar.  V.  pABAsiBcns. 
BA«CHÈTA,  a.  f.  Panchetta;  Panehettina; 
Panehettino,  Piccola  panca,  e  quella  su  eni 
si  alede  Delle  barche.  Sgabello,  vale  Pan- 
chetta di  legno. 

Bascueta  DE  piEBA,  MutìccìoIo  o  Murctto 
Sedile  dT  pietra  o  di  eotto,  die  ala  dinanzi 
alle  porte  di  alcune  case ,  per  seder  la  sera 
al  freseo, 

Banchite  ,  detto  in  T,  Har,  Banehelte  , 
Bono  le  Tavole  alle  quali  appena  il  piede  la 
eionna  quando  vogo. 
BANGHBTÀR,v.  Banchettare  ;  Convitare  ; 
Far  banchetti. 

Crapulare  ;  GozvniigUare  ;  Sguazzare  ; 
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Scialacquare,   Spaodere  profoMmeate  in 
pranzi,  e  Iratlare  con  iscialsei|00. 
BANCBÈTO,s.m.  £oneAe/to,Piee(dobttie<>. 

Banchetto  o  Convito.  PranM  magnifico  e 
di  formalità,  eom'ero,  per  esempio,  il  Ban- 
chetto pubblico,  che  a  certe  determinate  m>- 
leDDÌlà  fra  l'anno  faeeva  U  Doge  Veneto  al 
membri  di  alcune  prineipali  Hagiatratnn. 

Fa»  aANCBBTo,  Banchettare;  Convitare  ; 
Fare  teialacquo,  guasto  ;  Sgnas%are  — 
Sgallinare  vale  Mangiar  lantamente. 

~  NosxB  an  POLO  , 


BANcmtTO  DA  bavatIn,  Dctco  ;  Bitchello , 
Piceula  tavola  a  cui  lavorano  I  ciabaUinL 

Bancketi,  AancAe/ft ,  si  diiamauo  fig. 
quelle  Bottegticce  mobili  di  mereanzioole, 
maaseriiinole  ,  amesetti,  eiai^  veodiie  e 
buone  d'  ogni  genere,  da  noi  dette  volgar- 
menle  BAsAtriLE,  ed  anche  di  Libri,  ebe  nei 
giorni  festivi  vengono  esposte  in  vendila  bI- 
rcslemo  delle  botteghe  chiuse  nella  Merceria 
od  altrove,  a  sopra  banchetti  sulla  piana  o 
ne' eampi  della  Città  o  sulle  Bpollelle  dei 
ponti  ec. 

BANCBtER,  s.  m.  Banchiere  o  Banchiero, 
Colui  ebe  la  il  hsneo  ed  il  oommereio  di  da- 
naro per  meuo  delle  trstte,  rimease,  eo. 

Banchiere,  si  dice  ne' giuochi  d'invito 
Colui  che  tiene  il  banco ,  cioè  che  giuoea 
contro  tutti. 
BA:NCHÌ?IA,  a.  f.ouicbe  albPraneeae,  Bbb- 
MA,  T.  degl'Ingegneri,  Banchina  o  Panchi- 
na iì  un  argine  ,  di  un  fosso  ee.  Chianiaai 
Quello  spailo  m  piano  che  aerve  per  aastcu- 
rare  maggiormente  l' argine  o  la  ripa  del 
fosso,  quando  eoai  sono  molto  alti  e  'I  foeso 
profondo. 

Banchina  o  Bitèga,  dicesi  Qnelt'avania- 
mento  di  muro  del  fondamento,  suenièpiao- 
tata  la  pila  d'un  ponte.  V.  Pilòn. 
BANCO ,  a.  m.  Panca,  Arnese  di  legno,  sul 
quale  posaono  sedere  più  persone  unite. 
Panca  di  Chieta  ;  Panca  con  itpatliera , 
cogli  appoggiatoi  e  eogF inginocchiatoi. 

Cattapanca  ,  quella  Casas  a  fòggia  di 
panca,  che  s'usa  al  doppio  uso  di  cassa  e  di 
sedere. 

Pancaccia,  dicesi  la  Panca  In  lu(^Ì  pub- 
blici, dove  ai  ragtuano  gli  nomini  a  cicalare. 

Banco  da  bechìi,  Deteo,  Tavolone  au  eni 
i  Beceu  tagliiiio  la  carne  o  la  eapoogooo  tn 
veodIU. 

Banco  da  kaiaroòn  ,  Pancone ,  Panca  o 
Tavolseeio  au  cui  i  Falegnami  lavorano. 

Banco  da  hodÌbo,  Scannello,  Specie  di 
Scrittoio  già  ussio  dai  notai,  e  che  piit  como- 
nemente  dieevasi  Scancello. 

Banco,  detto  in  T.  de'Psbbricalori  di  ta- 
bacco, Slattrina,  Specie  di  Cassone  o  sia  di 
Tavola  bordata  all'eatremìtà,  dove  si  staeeiaa 
nUno  il  tabacco,  sì  raffina  e  se  gli  dà  l'odore. 

Banca  da  obési;  TavoleUo. 

Banco,  detto  per  Bancoiibo,  T. 

Banco  db  galL,  Banco,  haogo  de'remo- 
tori  nelle  galee  e  nelle  minori  barebe.  V. 
Banchéta. 

Bancbi  DB'riDKi ,  Benai  o  Bidotti ,  Quei 
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rulli  <ti  tr«na  o  iì  lem ,  abe  si  forauno  nel 
Mio  del  fiumi).  Se  Ule  depoaiiiane  è  com- 
pMU  di  tiuì  e  i^iue,  si  chiunt  Greti— Sor- 
mwnun/o,  dioMÌ  al  Banco  d' ueu  fer- 
ula dal  mare  alle  foci  de'fiuiuì;  e  qaiadi 
Strrettare.  V.  Mota  ,  Scabro  di  kai  e 
GaiTi. 

BiacBi,  detto  io  T.  de'CoitniUori  navali, 
TaeeaU,  Peui  di  lepn  che  ai  mettono  m>- 
fn  eoperU  fra  nno  leheriiioUo  e  l'altro.  Più 
«rnuBemente  ai  dicono  Chiavi. 

Nol'ì  banco  ?u  lo,  Eipreiaùne  làm. 
San  è  nicchia  per  lui,  Non  è  poato,  utBiio 
tbe  poiu  eoaTenirglì— Emù  nil  io  atitco, 
Ettert  nella  tua  btoa.  Essere  in  affare  di 
iwgeoio.  £Mera/Ama{o,E>iereattÌMÌmo, 
UUt'a  proponto- 
PuTla  I  \kmcai,  V.  Furia. 
Scuoia  I  atiicBi,  V.  ScildXi. 
Oio  01  ainco,  ebiamaù  l' Agente  d' oiu 
hoUegi,  die  WDdo  la  mereaniia  alando  al 
ktHo.  pBiBo  omo  M  uKco,  dieivDO  al  Prin- 
àfAi  degli  agenti 

BàKco  bi  x»«o,  Banco ,  Ouella  tavola  tti 
«ni  ai  ginoea  a'  gioodii  d' invilo,  eome  a!  fa- 
ranta  a  alla  baiaetta. 

BlSCÓ^i,  a.  m.  Pancone,  Tavola  growa  — 
JaMOM,  aeer.  in  lign.  di  Sunno  o  Sgabel- 
la 0  tavola  d'artefice. 

Bl^COZÌBO,  a.  ro.  Banco  tU  Venezia  odel 
giro,  Bauaci  mercantile  cbe  v'era  e  ceaad  col 
Coire  della  BepoJtbliea.  Vi  presiedeva  una 
Hagùtralor*  dell'ordine  Senatorio. 
B.lPiDl,!.  f.  Jancfa;  Fianco;  Lato, 

Banda,  in  Marineria  diceai  Uno  de'lati  o 
fiindii  di.-lla  nave  :  Binda  diritta  è  quella 
tlw  resta  a  niau>  diritta  d'  uno  cbe  guardi 
verso  pma,  e  Banda  ainistra  è  l' opposta  — 
t^éar  alia  banda  ,  dicesi  della  Nave  allor- 
cbè  va  sali'  acque  col  corpo  che  pende  anr 
ima  delle  parti. 

lUxDji  o  BiNoÉ»  va  cAvAi,  Crmeeehio , 
Ciocca  di  «apelli  pendeuli  dalle  tempie  al- 
l'oreeckio.  V.  Bikiiita.' 

Bup>  va  pioai,  tntrecciatura  di  fiori, 
lanodi  fiori  ben  dispoeti.  V.  Bocst. 
BiasA  DB  l'alta»,  Como  delTallare. 
Barda  dki  ronfi ,  Sponda  ;  Parapetto; 
Spalletta. 

Birba  pb  BTBDMa.-m  o  Barda  Bn-rria, 
Banda  militare,  che  fu  detta  anche  Suono. 
BisoA,  dieesi  per  Lalla,  Lamiera  di  fer- 
ro diatcu,  di  falda  sottile,  coperta  di  stagno. 
Dicaoai  aaehe  Bande  ttagnate  o  Ferro 
*i«neo. 

In  mitmA,vaoiam.  Per  banda;  In  iieor' 
"o;  Per  lato;  In  profilo. 

knoim  A  i.a  barda  db  oro,  Apprettarti; 
iteotlarti  ad  alcuno;  Andar  alla  volta  d^al- 

Mnaa  da  bauda  o  da  r aivb  Metter  da  ban- 
<!>■  e  Porre  da  parie,  vale  Risparmiare  — 
t*»aar  da  banda,  vale  Omettere. 

Sivaa  DHA  COSA  ba  bora  barda,  Saper  u- 
*■  Nati  da  buon  luogo,  da  buon  fonte,  da 
iiUHa  parte. 

■ilOARIÒLA)       ,    „      .        ,      „    , 
B4MARÒLA)  ''  ^'  B"^'^"'  »'«'"«- 
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ruolo.  Ouelt'  islrumento  che  si  volta  a  tatti 
i  venti.  V.  HosTaAvanTO. 

Biudaiiola  db  la  ldbb,  Ventola,  Quella 
piccola  resta  che  serve  per  parare  il  lome 
della  lucerna. 

Bardabiola, detto  per  ai;g.  apersoDa,£«]r- 
gero  ;  Volubile  ;  Volandolino  ;  Banderuola  ; 
da  campanile;  Girandola;  Carrucola. 

PoBTia  LA  aARDtaioLA ,  Riportar  la  pal- 
ma, cioè  la  vittoria,  la  gloria.  Portar  la  co- 
rona ,  vale  la  precedenu  o  il  primo  vanto 
fra  tulli. 
B\?iDÈ  (probabilmenle  dal  Francese),  diia- 
mano  i  inodisti  il  Velo  detto  Til  ,  quando 
sia  ricamalo ,  che  s' impiega  per  fomilura 
alle  cuffia,  la  quale  riferiate  alle  bande  della 

BA?jDÉR,  8.  m.  Lattaio,  ArUfice  che  lavora 
in  varie  manifatture  di  latta.  Lanternaio , 
direbbeai  chi  fa  lanterne.  Siringalo,  chi  met- 
te i  puntali  «gli  aghetti  ed  alle  stringhe. 
BARDERÀ,  s.  f.  La  Moglie  del  Lattaio. 
BA^JDÉTA  ,  e.  f.  Cemecehio ,  Ciocca  di  ca- 
pelli peadtiute  dalle  tempie  all'orecchio.  V- 
Ba^dìra. 
BiKDiÈRA,  a.   f.  Bandiera;  Stendardo 
Drappo  legato  adasta,  dipintevi  Ift  armi  del- 
lo Stato.  Le  bandiere  della  Cavalleria  chia- 
mansi  piil  propr.  Stendardi. 

Bandiere.  T.  Mar.  Fiammole  poste  in  ci- 
ma degli  alberi  delle  navi,  perdiè  mostri- 
no il  vento  che  soffia.  Hanno  esse  i  loro 
nomi  secondo  gli  alberi  cui  bod  sovrappo- 
ste, e  ai  dicono  Bandiera  di  maittra, 
di  mettana,  di  trine/ietto,  di  bompret- 
to  ee.  V  è  altresì  la  Bandiera  grande  a 
poppa,  che  indica  la  Nazione  alla  quale  ap- 
partiene la  nave ,  delta  anche  per  voce  di 
uso,  Paviglìone.  Finalmente  vi  sono  altre 
Fiammole  minori,  delle  tutte  Banderuole, 
cbe  si  piantano  b  varii  aiti  della  nave. 

A  sARDiBBA  sriBCADA,  A  bandiere  levale 
0  tpiegate  ;  À  pennoni  tpiegali,  diceai  an- 
che fig.  e  vale  A  diiare  note,  Alla  svelala, 
A  lettere  di  scatola. 

Baudibba  tbcsu,  ohob   dbl   ctriTAnto; 

Bandiera  vecchia  fa  onore  al  capitano. 

QoBL  DA  LB  aARDiaBE,  Bandieraio  ;  Mae- 
itro  di  far  bandiere. 

Fab  bl  tibo  db  la  bardkba  ,  Atticurar 
la  bandiera,  T.  Mar.  Sparare  una  canno- 
nata nell'  innalur  la  propria  bandiera. 

Zoola  A  LA  BARDtBBA,  V.  ZoolB. 

Bardibba,  Bandiera,  detto  melaf.  a  Don- 
na, vale  inconsiderata.  Donna  a  bandiera. 
V.  Bardabiola. 

Baroikia  ,  dicono  i  fanciulli  a  quel  ba- 
locco, che  chiamano  anche  Stbla  cohbta,  T. 

Baroieba  o'  ooni  vbrto,  Banderuola  da 
campanile,  a  s' appropria  od  ogni  peraona, 
nel  sign.  di  Volubile ,  uomo  d' ogni  partito  ; 
e  di  Donna  fanlaatioa  e  c^riecioaa. 

Bardibbe  db  la  bbgata,  T.  in  Micbina. 

Ahpìb  0  Teshìb  o  Bbibb  ih  bardibba,  V. 
in  H*cnti<*. 
BANDIBRBZZO ,  a.  m.  e  per  lo  più  Bar- 
DiBBBcci  in  piur.  Lo  stesso  che  Cavalee- 
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BANDIERÒNA,  a.  f.  V.  Sbinduboha. 

BANDÌNA,  a.  f.  t^mecckio;  Cerfuglio; 
Fiaccagote,  Piccola  ciocca  di  espelli  sepa< 
rata  dal  resto  della  oapelliera ,  pendente 
dalle  lempie  all'  orecchie. 

B\KDi:<lELA,  s.  f.  Bandinella,  T.  de'  Her. 
ciai,  Quella  tela  o  involto  con  cui  da'pan- 
naiuoli  si  sogliono  coprire  le  pene  di  pamto, 
per  difenderle  dalla  polvere. 

BANDÌO,  add.  Bandito;  Sbandito;  EtiUato; 
Proicrilto. 

TaoRn  coBtE  BaHolA,  Tener  corte  ban- 
dita o  corredo  bandito,  Far  feste  e  pubblici 
eonvili. 

Logo  iardIo,  Luogo  tbandeggiato,  cioè 
Compreso  nella  periferia  del  bando. 

BANUIZ  VR,  V.  Vooeantiq.  Bandire;  e  tan- 
to nel  sigQ.  di  Mandare  in  bando,  quanto 
nell'  altro  di  Pubblicare  a  Coroandv  per 
bando. 

BV?JDO,  s.  m.  Bando;  Ettlio. 

PiEBA  del  bardo,  V.  PlEBA. 

Da  BARDO,  dotto  a  ntodo  aw.  Di  bando; 
In  dono;  Per  niente;  Gratii.  V.  A  saArta. 

Db  bardo,  diceai  anche  avverb .  per  i 
macco;  A  buonpresio;  A  buon  mercato; 
Per  un  toaao  di  pane  —  Avu  db  bando 
ooALcoiSA,  Aver  di  baisa.  Averla  a  buo- 
nissimo preuo, 

Stab  ir  casa  de  sardo,  Starei  gratuita' 
menfe,  gratii,  per  lomma  grazia.  Sema 
pagar  nulla. 

Far  il  tiazo  db  bando  ,  Fare  il  viaggio 
al  Papa,  cioè  Inutilmente. 

Stab  db  bando.  Star  neghiltoto,  oliato  ; 
Star  eolle  mani  in  mano  o  alla  cintola. 
BANDÒHIAj  lo  atesm  che  Baldobia.  Y. 

BAO  SETE  )  ^"^  "i^erio  per  baloccare 
ì  bambini,  il  quale  ai  fa  euoprendo  il  volto 
con  che  che  ala ,  o  nascondendolo  dietro 
un'  imposta  od  altro,  e  dicendo  aao  bao,  poi 
scoprendolo  un  tratto  e  gridando  aara,  al 
qua!  atto  i  faneiullini  le  più  volte  si  seom- 
piaeiano  dalle  rìaa. 

Il  far  questo  giuoco  chiamasi  Paa  bao 
sete,  ed  in  italiano  dieesi  Far  bau;  Far 
bau  bau  ;  Far  baco  ;  Far  baco  baco,  tri- 
ta la  aimilil odine,  conforme  dice  l' Alberti , 
dal  baco,  die  si  rattonola  allorché  s'inerU 
«alida. 

Fab  bao  sete  significa  eiiand  io  Far  ca- 
polino, Afbcnarsi  in  guisa  di  non  esser 
veduto. 
Bai  dei  Lsomii,  V,  in  Vbbmb. 
Bai  è  utcbe  voee  liuioiulleaei  e  significa 
Pidocchi. 

BAOCÀR,  V.  T.  BaeiM. 

BAÓSO  o  Bavóso,  add.  Bavoto ,  Pien  di 
bava, 
Vaccno  baoio,  V.  Vecsio. 

BAÒSO,  E.  m.  T.  de'  Peaeatorì,  Nome  che 
ai  dà  ad  un  Pesoe  dt  mare  del  genere  delie 
Rane,  che  differisee  dalla  Baia  Oxyrinohut 
Linn.,  eome  anche  dalla  Baia  Batit  Linn., 
e  che  venne  poi  chiamato  come  specie  di- 
stinta dal  Nitaraliata  aigncv  Nardo,  Baia 
mueoiitiima,  a  cagione  della  gran  qoantiti 
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di  maeo  ODd*  i  coperta.  Peiee  omBmMtibQB.  1 
Ohm»  più  eomnnemente  eUamui  Baota,  I 
ìd  genere  femminile. 
BAOSO,  peioe,  è  dette  da'  peaectorì  aneera 

FoTicaio. 
BIBA,  1.  f.  Bara  o  Calaleflo,  Qaell'anieae 
a  gnÌM  di  tavola  eoperta,  an  cai  portaoai  i 
cadaveri  alla  aepoltora. 

BiBi,  i.  m.  è  Voce  Harin.  Specialmente 
nelle  tarlane  peaeareeoe  voga  aulla  poppa 
il  padrone ,  e  a  prua  i  peaoatorl  giovani, 
oioi  di  minor  «ti;  quelli  di  età  maggiore 
vogano  a  mexza  barca;  e  qneati  ai  dicono 
volgarmente  Biai ,  come  ae  n  diceaae 
Biaai  (Zio),  cb'  t  titolo  di  peraona  attem- 
pata; e  quindi  ai  chiamane  Bui  Baro, 
Biu  Tono,  Biai  Pino  ecc. 
BAB4BA0,  a.  m.  Voce  faneiulleaca,  con  coi 
■^  indica  qnalunqae  apanraccbio. 

Comunemente  per  altro  Eu  autaio,  e 
pht  apeaao  Bl  aacro  aiuaio,  aignifiea  II 
Diavolo;  il  Tenlenmtio;  il  Demonio. 

Li  MB  EL  aiBiaio,  Par  la  befana  o  la 
befanaeeia,  detto  di  donna  bmlta.  Y.  Hi- 

BARÌGA,  a.  r.  Baracca;  Rieinto  d'aaai  o  di 
Iraacbe  ad  oao  de'  aoldati  in  campagna. 
Haiaa  bibica,  Baraccare  o  Baraoeani. 

BiaiCl    DBL  LETO,  V.  PlOieLIÒH. 

Biaici  detto  in  aign.  di  SraoKio,  V. 
Bitlci,  ai  dice  in  Veneiia  ancora  per 
Brigala,  cioè  Adnnania  di  amici,  Gonver- 
aaiione  particolare  di  eonoacenti  e  familia- 
ri —  Fmo  DUI  aiaici,  Facciamo  una  bri- 
gala o  una  brigalella,  Radimianiaei  per  di- 
vertimento. 

*  Biaici.  Diceai  anche  pw  ScaLiuiaiN- 
cm  V. 

BARAC^N,  a.  m.  Barricane,  T.  di  Com- 
mercio, Specie  di  Stoffa  fbrie  di  lana,  ch'è 
come  un  Giambellotto- 

BARACANÌ,  add.  Dibaracane. 

Roai  BiaiciHiui,  Panno  di  baracane. 

BARACBÌIV,  r.  BntcHlR. 

BARAGÒGOLO,  a.  m.  Albicocca  o  Alber- 
cocca;  Frutto  ebe  nasce  dall' Albercocco, 
•diiamato  da'SiatematiciPruniu  Armeniaca. 
I  Saneai  lo  appellano  Baeoeu.  T.  Abhblìn. 

BARÌCOLA,  a.  f.  T.  de'peac.  Piccola  Bai- 
ta. Chiamanei  per  lo  più  con  tal  nome  dai 
PeaciveDdolì  gì' individui  giovani  della  Baia 
dovala  Linn.,  e  aono  in  einaeguenta  bneni 
'  a  mangiare. 

BABÌGOLB,  iu  plur.  a.  f.  dìcevaai  netempl 
Veneti  per  iódieno  a  que*  Dindoni'  o  Siri- 
ce, che  pendevano  dalla  Cravatta  o  CoUa- 
'  re  d'^un  Interveniente  del  Foro  vestito  del- 
l' abito  pubblico  di  coatume;  dette  però  an- 
che Bla  BOI.  B. 

BABACÒn,  add.  Fur/anlone;  Scampafor- 
ca, V.  FDBBtlBD  e  GlUOTO. 

BARÌDA  ,  a.  r.  Bararia,  Frode  fatta  per  lo 
pi&  nel  giuoco. 

BABADOR,  a.  m.  Baro  n  Barro,  T.  Biala. 

BARAFÙSOLA  ,  a.  f.  BanAu/fa;  Buglia; 
Subbuglio  ;  Àbbarvffatmenlo ,  Onella  eonfa- 
aione  che  naaee  da  rìaaa  o  miacbia  di  perao- 
ne  contendenti,  che  aieno  veonte  alle  mani. 
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Tafferuglio  o  Taffervgia,  Rtaaa  di  molte 
peraone  unite  —  BìiHma,  FrotU  confuea  — 
Parapiglia,  Subita  e  nnmeroaa  eonfuaìon  di 
peraone  —  Schermaglia  ,  ZnBi. 

B4BAFIIS0LÀR,  v.  V.  Bianrla. 

BARjLI,  a.  m.  T.  de'  Peaeatori  latriani.  Sor- 
ta di  peaee  di  mare  comune  neU'  latria  e 
preaao  a  noi  poco  frequeole,  che  aomiglia 
all'  Orala.  Trovaai  Ogurato  aenia  deacrizio- 
ne  nell' Aldovrando  alla  pag.  174.  Il  noalro 
Nardo  lo  chiamò  Spante  Aldovrandi.  È 
peace  buono  a  mangiare,  ma  inferiore  al- 
l'Orata. 

BABAMBÌGOLE, e.  f.  Grin%e;Cretpe.  Car- 
ne floacia  che  pende  dal  mento  e  dalle  gnance. 

BlBlMBiaOLB  OBI  O ILI,  T.  BlKBOLB. 

'  BtauiBlGOLB ,  Mamme  floace  ^  donna 

BiaiaaiooLi,  e.  m.  Pendagli,  Cenei  o  al- 
tro che  aia  panzoloue. 

BiainalooLi ,  Maeteritie.  Detto  in  aen- 
ao  che  non  giova  apiegare. 
BARÀO.  Annia  so  db  aiato,  Uicir  ditqua- 
dra,  Uaeir de'termini,infariaraÌ.V.BiziBi. 
BARAÓNDA,  B.f.  Vicenda;  ÀwertUà;  Pe- 
ricolo; Sforluna. 

Ho  risai  aoLTs  bibaonubj  MoUe  vicende 
o  perieoK  ho  io  tofftrto. 
CiBinia  III  BiaioKDi,  V.  Cianila. 
'  BiaiOBDi.  Vale  anche  Subbuglio ,  taf- 
feruglio, parapiglia  ec  V.  BiatrirBOu. 
BARAR,  V.  Barare  o  Barrare,  Far  frodi  ed 
inganni  e  per  Io  più  nel  giuoco  —  Accattar 
te  carie,  si  dice  de'ginocatorì  di  vantaggio, 
quando  mettono  Insieme  le  buone  per  far- 
aele  vevr  in  mano. 

Biala  L'oriniÓH,  Fraae  nwtaf.  e  nullo 
espreasiva,  Frodare  ^opinione  o  il  credi- 
lo,  che  polrebbe  anche  dirai  Truffare,  Bin- 
aeire  a  farai  eredito  nell'opinione  pubblica 
per  mmo  dell'impostmv  o  di  arti  indirette. 
BARARÌA,  e.  f.  Bararia  o  Barreria  e 
Baratteria. 

BABATXDA,  a.  f.  Baraltamenlo. 
BABATÀR,  V.  Barattarci  Fare  a  baratto; 
Baatarrare. 

BiaiTila  BitB,  dello  fig.  Render  pan  per 
focaccia  ;  Render  guaine  per  coltelli  a 
malvagia  per  vin  dtdee;  Rieallartis  Ri' 
tcuolerii. 

BikiTiB  riBOLB,  Parlare;  darìarei 
Entrare  in  parole  —  No  an'  i  db  un  fbb 
aiaiTii  dici  FikoLi,  Kon  t^  ipertona  con 
cui  dir  verbo  —  Talvolta  aignifiea  Alter- 
care ;  Bitlicciare,  p.  e.  No  MB  oBQNo  db 
Btaitia  riaoLB  co  oceC  aBBicaln,  Aon  mi 
degno  d'altercare  con  guel  mariwio. 

Biutìb  lb  riBOLB,  Vale  dire  o  promet- 
tere una  coca,  e  poi  negare  d' averla  detta 


BiBiTla  rDTBi  in  coni,  Scambiar  le  car- 
ie o  I  dadi  in  mano,  A'è  il  Voler  con  sa- 
gacili  far  pigliar  a  uno  una  eooa  in  eamlùo 
d' un'  altra. 

PJU  MB  BlBlTlBIl  con  ClBLO  iN  Ftinu, 

tion  M  grandetta  eolla  quale  io  faeeiti 
baratto. 

Sa  aaci  atana  db  aiairia  bl  fbbo,  Chi 
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baratta  ÌnAratta;Cki  baratta  ha  rotte: 
pereioediè  tratlandoai  di  beatìame  aempre 
ai  eerea  di  barattare  il  diantile;  il  che  ai 
diee  anco  Batiarrare,  ma  in  modo  baaao. 

BiBitlB  H4L ,  SeatiAiare  o  Barailar 
nutchio  a  galla.  Suol  dirai  quando  ai  dan- 
no eoae  elette  e  buone  per  riceverne  delle 
triste.  Barattar  galla  a  mutchio  h  Dare 
delle  coae  trìatl   o  vili   per  averne  delle 

BARATÌN,  a.  m.  Piccolo  baratto  o  teamlUo. 

BiBivln  DI  citiLt,  Sentale;  Costone;  Ca- 

valUvendolo  ;  Barallalore  di  bettie  —  Bat- 

Morratore  ;  Heroante  e  barattatore  di  beetie. 

BARATO,  a.  m.  BaraUo;  Battam;  Cam- 
bio; Scambio;  Permuta,  Il  barattare,  il 
dare  una  eoaa  per  l'altra  —  Impiastro  e 
Impiaetraccio,  per  metaf.  vale  Convenii»> 
ne,  patto  coDcluao  con  imbroglio  o  di'  im- 
panata. V.  BlBlTlB. 

BARATOLO ,  a.  m.  Baratolo,  Vaao  pieedc 
di  terra  eotU  o  di  vetro  o  di  legno  a  tor- 
nio, per  riporre  e  tenervi  eonaervoj  droghe 
e  eimìli. 

BABBA,  a.  m.  Zio,  Preaao  gli  antichi  aerit- 
torì  ai  trova  laWolta  ondie  Barba  e  Bar- 
bano, ma  aono  voci  disnaate. 

Sbcondo  bibbi.  Prono,  Lo  aio  di  mio 
padre. 
BARBA,  a.  f.  Barba. 

Bibbi  eaui,  Barbagrigia  —Bibbi  cinba. 
Barba  canuta  o  fiorita. 

Oho  co  li  bibbi.  Uomo  barbato.  Che  ha 
la  barìta^  Uomo  barbuto,  vale  Giovane 
uomo.  Fatto  uomo.  V.  0>e  riTo,  in  Oao. 

Co  molti  bibbi  ,  Barbuto  —  Co  peci 
BÌBBI,  o  Co  LI  bibbi  DI  BBGO;  Borbuctno, 
Di  barba  rada  o  apelazxata  —  Sanai  bibbi. 
Imberbe  o  Sbarbato  —  Co  li  bibbi  fati, 
Colia  barba  rata  —  Co  l*  bibbi  cmb  ohb 
sroKTi,  Colla  barba  natcente  o  cAe  jpwnto. 

Dio  MB    VlBDl  DI    l'  OBO   DB    rOCl    BIBBI, 

Poca  barba  e  men  colore  eolio  il  del  non 
è  il  peggiore.  Vni. 

GO  LI  BIBBI  TBl   U.    BIINCOLÌI*,    LlBSl    LI 

DOMI  a  TiBNTB  IL  f  IN.  Prov.  il  qualo  ci  av- 
verte che  Quando  gli  itomim  dMnlnciano 
ad  invecchiare,  debbono  aver  cura  di  con- 
aervarai  in  vigore  dì  sanità. 

FiB  LI  BIBBI,  Badere  la  barba  o  Bade- 
re  aaeoint. 

Bibbi  db  li  riLdavaBoi,  V.  PnòerBEoi, 

Bibbi  db  li  cibti  ,  Zattera,  V.  Cibti. 

Ib  Biaai,  In  barba  o  Alla  barba;  In 
itchemo;  In  onta;  A  tuo  mai  grado  — 
FiBLi  in  BiBBin  o^it.  Barbarla,  Accoc- 
carla ad  uno.  Farla  di  quarta. 

No  OBB  XB  BIBBI  DB  OMO    CHB  BU    CINCH 

ete.  Aon  i  a  Aon  v'  ha  uomo  al  mondo  che 
eia  capace  etc. 

AODl  DI  BIBBI,  V.  AODl. 

Novi  co  LI  BIBBI,  V.  Noti. 

SBBTta  DB  BIBBI  B  DB  rBBDCl,    Y.  SbBTÌB. 

Bibbi  db  eira,  T.  Mar.  V.  in  Aanzla. 

El  «1  LI  aiBsi  ao  l'ihtichioco,  EgUha 
pattato  la  pubertà  f  puddiralpiù  coperta- 
mente della  frooe  vernacola,  non  abbaotaota 
ooeata. 
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Li  plebe ,  e  ipeciil  mente  i  Cbìoggiotti 
hanno  l'uw  di  diionitr  Bui*  (Zioj  l'Uo- 
mo  di  qualdw  eli,  benché  non  eia  loro  p*- 
rente. 

BARBACÌN,«.m.  «orixiMM,  Parte  deUe 
munglia  da  baaw  fatta  ■  warpa. 

BARBÀCBIÈPO  ,  idd  .  Voce  idL  Barba- 
cheppo  e  Baibaiaeekio,  Detto  a  nomo  per 
ingiarU. 

BARBàCOSACO,  Termine  di  nuova  daU, 
mate  dai  Mereiai  e  dalle  doDne  ;  ed  è  Agg. 
di  colore,  BUI  potrebbe  corrispondere  Ta- 
%i,  cioè  lionato  leuro,  menano  fra  li  roMo 
ed  il  nero,  eom'  è  J1  gnaeio  della  euUgni. 

BARBAG1A>,  a.  m .  Uccello  Doliamo  ra- 
pace. Lo  eteuo  che  Alòco,  V. 

Busta  [in  detto  fignr.  a  nomo,  Barba- 
taccMo;  Babacdo,  valgono  Sciocco,  Ba- 

BARBÀGOLA,  y.  Ba>oi.E. 
BABBÌN,  i.  m.  Termine  antico,  ma  mato 
ancora  dai  Chioggiotti  e  in  altre  iaole  del- 
l' Elaloario:  dalla  voce  barbarica  Barbanu$, 
e  vaia  Zio.  Anche  alcuni  ecrittori  toaeani 
•Btìebi  uurono  la  voce  Barbano,  ma  ora 


BARBASELA,  e.  t  Ai  tem^  M  Governo 
Teiwlo  ogn'uino  nel  giorno  di  S.  Barbari, 
U  Doge  alando  anieo  in  Collegio,  mItmvi 
■  aorte  da  un'  orna  i  nomi  di  trenta  Fa- 
trivi  d'anni  venti  compiuti  lino  li  90,  per 
enere  ammeiai  al  Miniar  Conalglio.  E 
quindi  Vionla  ui  ■uaiiti.i,  voleva  dire 
Sttere  utraUo  nel  di  di  «.  Barbara,  Ea- 
■ere  abilitalo  ad  entrar  oon  voto  nel  Gran 
Gonaiglio  prima  dell'  età  legale  degli  anni 
S5  compiuti.  In  quealo  giorno  11  Doge  di- 
apcnaava  la  med^lia.  Y-  OetLi. 

BARBARINÈLO  o  BtaaulN  csdmito,  t.  m. 
Bitsarria,  Sorta  d'agrume  eh' è  iniieme 
in  parte  cedrale  e  in  parte  iraneto. 

BARBARITÀ,  a.  f.  Barbarie,  Cmdeltj^  im- 

B\BBAR0,  add.  Barbaro,  BarbaricOf  Bar- 

bareteo. 
GivJL  auBuo,  Barbero,  Cavallo  eorri- 

dore,  quello  d»  ai  fa  correre  neUa  ooraa 

d«*  barberi. 

Devintìi  Bua»a,  Imbarbarirti,  Dl- 

voQtar  crudele. 

LavtfUa  co»  un  luaiao,  Laoorart  a 
ma%%a  e  ttattga,  nudo  btaao,  a  vale  La- 
vorare di  tutu  (orza,  Lavonre  oon  ogni 
«ttensione. 
BARBASTÈLO  e  anIiDam.  BuaianBoio, 
a.  m.  PifiMtrello.  T.  Notola. 
BARBASTÈLO  DE  MAR ,  e.  m.  T.  dei 
Fe«e.  oIm  nelt'  latria  dieeai  PsasK  Roudike. 
Etocèto,  detto  anche  Muggine  alato  o  Pe- 
ree  volante,  e  da  Llnn.  ExociEtut  volitant. 
Pe«ofl  di  mare  che  ha  le  pinne  pettorali 
grandi,  colle  quali  lorvola  per  alcun  tratto 
•oU'aoqaa.  Emo  somiglia  nella  forma  del 
corpo  •  ne' odori  al  Celalo.  I  Pescatori 
cbioggiotti  gli  danno  il  nome  di  Buusit- 
bo  percbè  ba  qualche  lìmiglianu  alla  li- 
beUvla  grandi*  (Coibaow)  toA  da  «sai 
ebiamaln- 
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BARBASTBIGIO  ^  a.  m.  die  una  volu  dl- 
cevaai  B*aa*iTBBcio ,  Pipiitrelto,  V.  No- 

BABBATOFOLÈTO,  a.  u.  T.  antiq.  e  vale 

Pvzta;  Mal  odore. 
BARBAZZA,  a.  f,  Barbaccia,  Barba  lunga. 
Una  (laausi  cbb  la  roouu  saivii  d* 

SCOVOLO,  Barba  da  ungere  aringhe .  V. 

BARBAZZilN,  s.  m.  V.  Biaatoilx. 
BABBAZZÒN,  detto  anche  BAiaisso,  a.  m. 
Voci  antiche,  «d  era  il  nome  d'  una  specie 
di  Gabbano  ad  uso  di  donna,  di  cui  non  è 
più  nota  la  forma. 

Llit  Biaatcratn  db  ouitsii  abnci  sici- 
Mi  A  BGCAEziKoni ,  a'  lnt«rpret«  dagli  eru- 
diti d' anticbiU ,  Un  gabbano  di  filaliceio 
bianco  (  di  Bavbla)  con  pendagli. 
BARBÈTA,  a.  f.  Barbella;  BarbelHna.  Pic- 
cola barba. 

Riferito  e  Uomo,  Barbvcino,  vale  Di 
barba  rada  e  apelaxiata  —  Messa  barba,  di- 
cesi  dì  Chi  ne  ha  meixa. 

Babiìta  di  la  LAN»;  Barbeitadella  lan- 
cia, T.  Mar.  Dicesi  alla  Corda  aotlile  ^par> 
tenente  ad  una  lancia  per  darle  volta. 

Barbette ,  li  dicono  anche  Le  funi  con  le 
quali  si  tira  lo  schifo  nella  galea,  ed  il  can< 
none  di  ceraia  «Ila  prora. 
BVR81ÈR,  s.  m.  Barbiere  —  Barbitonsore 
dicesi  nello  alile  burlesco. 

Barbiere  si  dice  anche  ai  Chirurgo  che  ca- 

La  bottega  del  Barbiere  chiamasi  fiarbc- 
rìa  0  Barbieria. 

BARRIÈRA,  s.  f.  la  femmina  del  Barbiere, 
la  quale  auiresenipio  di  altre  voci  consimili 
potrebbe  dirsi  Barbiera. 

BARBIERÒTO,  a.  m.  Barbiere,  e  nel  signi- 
ficato vemaeoto  inteodiamo  Colui  che  rade 
la  ciurma  di  un  naviglio. 

'  BARBIERÒTO,  Chirurgo  minore  o  flebo- 
tomo  ;  ed  anche  Medico  e  Gfairui^  dì  ma- 
rina. 

BARBÌSI,  a.  m.  Stotlaccki;  Baeetle,  1  peli 
sotto  il  naso  —  Barbigi  fu  usato  da  Forti- 
guerri  nel  Ricciardetto  e  dall'ab.  Panni  nel 
auo  Dieeorso  salle  caricature. 
Bahisi  suol  dirai  anche  in  luogo  di  Bai- 

■ISOnl,  V.  SlTntGLlOHI. 

DARBÌN,  add.  ag^onlo  di  cane.  T.  Ca». 

BARBISONA,  V.  Mostachio». 

BARBISÒNI,  V.  Santidlidhi. 

BARBO,  s.  m.  Barbio  o  Barbo  e  Cefalo  d'ae- 
gva  dolce,  ohe  trovasi  spwialmente  ne'fin- 
mi,  come  nel  Po  e  nell'Adige,  detto  già 
da'  Latini  Barbiu»  e  da'  Sistematici  Cypri- 
nu*  Burina  ;  ed  è  buonissimo  a  mandare. 

BÀRBOLE,  e.  f.  Bargiglia  ;  Bargiglio,  Bar- 
giglione; Quella  carne  rossa,  che  pende  sot- 
to al  becco  de'galli,  delle  galline  a  de'becchl, 
e  dieeai  anche  Tettola. 

In  altro  lign-  Grinse  o  Crttpe ,  ehiamaai 
quella  Pelle,  che  pende  talvolta  dal  mento 
alle  persone  grasse  ed  svaniate  in  età. 

Baiboli  db  le  sctrrw  o  di   lb   xrraiB , 
Bendane. 
BuBOLB  obl  coLlno,  Bendimi,  diegvaai  a 
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Quella  due  atriace  ebe  pendevano  al  davan- 
ti della  cravalta  d'  un  IntervenieDU  ai  tem- 
pi Veneti,  vcetilo  della  sua  toga  particola- 
re. Altri  le  diiamavane  Babacolb. 

Bauoli,  s.  f.  ed  anche  Barboni,  termini 
de'  Villici  Veterinari! ,  Eaereaeenw  eamose 
e  dure  che  vengono  talora  nella  bocca  dei 
Bue  e  del  Cavallo,  e  sono  Tumori  rotondi 
bianeoalrì  tra  le  gianduia  sublinguarì  e  la 
lingua,  che  recano  loro  difficolti  ttel  man- 
giare. 
B  ÌRBOLOSO,  add.  BargigUoio,  Che  bt  bar- 


FeceAib  grintoto  o 
cretpoto  o  floteio. 

BARBÒN  ,  t.  m.  Barbone ,  Che  natrisee  la 
barba  lunga — £arbu/o,  add.  Che  ha  gran 
barba. 

Cah  lABBÒn,  T.  Cam. 

B\RBÒ:V  ,  e.  m.  T.  de*  Pese.  Acarna  detto 
anche  Mugile  barbalo  e  Triglia  volgare. 
Peece  comunissimo  del  nostro  mare,  del  ge- 
nere delle  Triglie  ,  detto  da  Lùin.  Mutine 
barbatuii  II  suo  estemo  è  d'un  colorite  ro(- 
ao  macchiato  di  bianco,  tosto  che  gli  ùaut 
levate  le  ocaglie,  e  fa  cosi  più  bella  moMra  .■ 
onde  i  Pescatori  lo  scagliano  prhna  di  eepor- 

10  in  vendita  ;  e  eoal  (anno  della  Triglia.  Di< 
ceai  poi  Baritono  perchè  ha  due  cirri  o  barbe 
•otto  al  mento.  Nell'Ietiia  ,  ai  chiama  Tau. 
V.  Tbu. 

BARBÒN  db  PORTD^  s.  m.  I  Pescatori  di- 
stinguono con  questo  nome  un'  altra  Triglia 
volgare ,  di'  è  una  varietA  dell'  anleeedent« 
specie,  di  color  più  (euro  ;  cosi  volgarmente 
chiamata  perchè  si  pesca  per  lo  più  in  proa- 
Bunità  a'  porti ,  ed  ha  la  cara»  più  tosta  del 
primo. 

Babboni  MABcmAHi,  chiamausi  da'peeca- 
lori  Quelli  che  sono  prossimi  a  infrscidìre  : 
qoasi  a  dire  Marchiati  o  Marcati. 

BABBÒNA ,  ■■  f.  Barba  a  tpastela,  Ditesi 
con  esagerasione  di  Barba  lunga  e  larga  a 
foggia  di  spauola.  V.  Babbazza. 

BARBOTÀDA,  a,  f.  Tartagliata  ;  Tragtìala, 

11  tartagliare. 

BARBOTÌR,  «.  Bedbelfare;  Balbutire;  e 
BaWetaarei  Pronunziar  le  parole  con  qual- 
che diieUo  dì  lìngua  :  Per  etempio  Non  po- 
ter pronunziare  la  lettera  r  o  sbnili ,  e  dir 
Fato,  in  luogo  di  Frate. 

Frastagliare;  Frappare;  Tartagliare, 
AffolUroinelchiaechierare,  avviluppandoti 
ed  imbrogliandosi. 

Barbugliare  ,  vale  f  sriare  in  gola  e  con 
parole  interrotte  ;  ed  è  proprio  di  coloro  ebe 
favellano  rieveglìandoti ,  che  ditesi  anche 
ìhigUare. 

Babbotìb  so,  Borbottare ,  Dolerti  Ira  sé 
con  voce  sonuneaaa  e  confusa,  die  anche  di- 
ceti per  timi].  Fiottare. 

Bauotìi  a  run.  Mormorare,  Sommet- 
aamente  parlare  —  BAiaoria  in  ibgbia. 
Borbottare  o  Brontolare  all'orecchio ,  Par- 
lar fra'denti  con  aammeaaa  o  confusa  voce. 

BABaorta  riA  ■  dbkti  ,  Bufonchiare  o 
Brontolare  e  Fiottare. 

V.  GoconiB,  BatBolB  e  TiaTAvOa. 
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BÀfiBÒTO,  add.  Balbo;  Bleto  ;  Seìlitigualo; 
TrogHo  ;  BaUniaiente  ;  Balbeltauie  ;  Che 
IwlbetU,  ehe  troglU.  Borhigi  e  Biteiola 
propr.  li  ehiun&  uno  che  Milingui  per  ■£- 
coiUr  troppo  le  labbra  «'denti ,  feeendo  kd- 
lire  eome  un  eerto  itràecieo  nelle  pranon- 
sia  delle  lettere  e,  g,  h. 
VecHio  aiaeiko,  V.  Yecaio. 

BARBOTÒN  ,  Borbollone  ,  Cbe  borbotta  — 
Bufonehiello ,  diceai  a  Quello  «be  borbotta 
Ira'deiiti. 

BABBOZZB  ,  Parte  dell'  anbibuao.  Vedi. 
Scoloro. 

BAABUZZlDA ,  a.  t.  Summommùte ,  Culpo 
dato  ietto  il  roenlo.  Seri/ossone  oSotyoszo- 
ne.  Colpo  efae  ai  dà  nella  gola  e  roan  efaiuaa 
airintù. 

BABBfJZZiL,  i.  m.  Barbotscle,  Catenella 
elle  va  allaccala  all'  occlilo  dritto  del  morso 
della  briglia. 

BmbdsiIl,  detto  In  T.  di  Teatro ,  Guar- 
dagole,  Cuatodia  per  le  gole,  cb'  è  come  n- 
na  aorte  di  maccherà  che  Cucia  il  mento  : 
propria  anche  del  Pantalone ,  del  Brighel- 
la etc. 

BABBUZZO  ,  a.  m.  Mento ,  Parte  eetrema 
del  viao  Bolto  la,  bocca. 

BàaaoEzo  iciri,  Mento  rporto,  appunta- 
to- —  Bassa,  chiama*!  il  Mento  allungato  e 
nn  po'  arrieeiato. 
BuBDEco  DBL  citIlo,  Boi  boszo. 

BARCij  ».  f.  Barca  ,  che  diceai  anche  flavi- 
9H0  0  Legno  —  Gondola  ai  dice  ad  una  Bir- 
ehetla  partiedare  di  Veneiia,  V.  Goiidoi.*. 
Coaai  DE  L*  BiBc*,  V.  Coaai. 
Biaca  01  PiDoi ,  Hetaf.  Zatnbracea; 
Zanibraecacoia  ;  Donna  di  mondo  ;  Puf- 

A  ataci  aoTt  ko  ohb  tol  aiitoLi.  V. 

AonTla  La  aucij  T.  Aoiotìb. 

Dab  0  CiriiiB  in  TE  LI  Bikict  pai  oai  , 
Incappare ,  Cadere  e  intendesi  principal- 
nienle  in  ìnaidie  e  in  pericoli  o  aimtli.  Uar 
nel  bargello  0  Dar  nel  guanto,  valgono  Ca- 
pitare alle  mani  altrui  d  nelle  altrui  forte. 

DoTB  VI  Li  lABCl  POL  ISDÌB  INCl  BL  Bi- 

itio ,  Oooe  va  la  nave  può  ire  il  brigan- 
tino: cioè  Dove  ne  va  il  più  pud  ire  il 
meno. 

Fta  DUI  Biiau  o  en*  sabc*  in  c«o  ,  detto 
Gg.  Far  una  trappolelta,  un  Iraboceketto, 
una  ghcrminellm  ;  Fare  una  cavalletta 
a  uno. 

Hoatu  IH  iiaci,,  Montare  in  barca  — 
DeaMuntia  db  luci,  Smontare  o  Scendere. 

PABdKDBBlBCt,  V.PlBdn. 

SaTÉB  db  cut  BUCl  BE^ia,  V.  SiTAa. 

Taonta  dieti  lo  iibc*,  detto  fig.  Gover- 
nar bene;  Aver  buona  regola,  buon  gover- 
no: diceai  degli  affari  di  famiglia  0  dì  qual- 
che negoiìo  ben  diretto;  Yioere  atiegnato 
—  In  altro  aenao,  Secondare:  Seguire  alla 
feconda  o  Andare  alla  teconda:  Piaggia- 
re, Seeoaiw  \e  Mnxì  voglie,  Compiacere. 
V.EBBaa  DE  aiu,  in  BiLA. 

Hbtbb  la  anca  odilcIfi  ,  Maniera  fig. 
imbarcare  alcuno,  vale  pur  flg.  Mettere 
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altrui   Ulmenle  in  impresa   da  non  ae  na 
potere  abrìgare  a  Boa  poala. 
BiRCADA,  a.  f.  Barcata  ,  Il  cariKi  d'  una 
barca,  ehe  anebe  diceai  fiavìcellata. 
BABCAGNO  o  BtBcòoxe,  a.  m.  T.  de*  Peaa. 
Coai  chiamali  il  Cuttode  de'  terbatot,  cioè 
de'luogfai  ove  ai  conferva  il  pesce. 
BARCARIÒL)  „         .    ,        _ 

BARCARÒL  )•■  ■"■  «'>«°"«''<'  «  «»««*- 
ruolo  e  Barcarola  0  Navicellaio.  In  Vene- 
ùa  ai  dicono  Barcaiuoli  quelli  che  vogano 
nelle  gondole,  e  ai  distinguono  da  eeai  i  Ba- 
TELimi,  PsiTEBi ,  BcacmEat,  cioè  que'  che 
vogano  oe'battelli,  nelle  piatte,  ne'burtbi,  e 
finalmente  i  Mabikebi. 
BARCARIÒLA  I       ....  „  •       ., 

BARCARÒLA   J  ■•  f- die«mo  alla  Moglie  0 

Femmina  di  Barcaiuolo,  la  quale ,  aeeondo 
altri  vocaboli  coal  formati,  dovrebbe  dirai 
Barcaiuola  o  Barcarola. 
BiRC\ROL\DA  ,  a.  f.  Azione  0  Molto  da 
Barcaiuolo.  Ogni  atto  0  detto  breve,  arguto, 
pungente  0  proverbiale,  che  ai  dice  da  qunl~ 
che  barcaiuolo,  ovvero  da  altri  conlraffiicvn- 
do  o  imitando  il  Barcaiuolo  —  Volgaretimo, 
diceai  a  Maniere  o  eoatumi  del  volgo. 
BARC  \ROLAZZO,  a.  m.  Barcaiuolo  plebeo, 
ed  inlendeei  Quegli  ehe  appartiene  alla  fec- 
cu  popolare.  V.  Vbkbiunaeeo. 
BARCAZZA,  1. 1  Barcaccia ,  Cattiva  barea 
e  Barca  grande  —  Per  Copino,  V, 

Alleggerilurc,  diceai  al  Vaecello  di  meua- 
na  grandezza  da  portar  le  roercanaie  d'  nn 
altro  vascello.  —  Barcaccia,  diceti  anchi:  la 
Maggiore  delle  lance  d'una  nave. 

BiBCi»!  ,  ai  dice  dalla  plebe  ancore 
per  Putlanaccia;  Zambraccaccia,  Puttana 
vile. 

BARCHESSA,  a.  m  Fabbricalo  coperto, 
\icinoo  aderente  ad  una  casa  domin'cale  di 
campagna.  Portico  0  Porticato  direbbeti  ae 
il  luogo  è  a  guìaa  di  loggia  per  tenervi  Seno, 
legne,  auimaliec.  Fattoria  ae  v'abita  il  Fat- 
tore; illnae  la  fabbrica  è  lateralmente  an- 
neeea  alla  Caaa.  V.  Taii. 
BARCHiÌTA,  a.  f.  Baichella;  Bare/tellina  ; 
Bare/iettino;  Barchello. 

Fia  Li  aiBCHETi,  detto  fig.  Far  una  pe- 
dina; Fare  una  cavalletta  a  uno  o  una 
marachella,  vale  Ingannarlo  con  aatuiia. 
V.  BiBCi. 

BABC[]|Z\R,  V.  Barcheggiare,  diceai  in 
ienao  fig.  per  Dealreggiare ,  Maneggiare! 
con  deatrezM,  cotne  chi  diceeee  Condurre 
bene  la  aua  barca.  V.  TbichevIìb  e  Boa- 
nula. 
BARCO,  a.  m.  T.  Agr.  Cbiamaai  un  Coperto 
di  paglia  a  pendio,  infilato  e  aoBlenuto  da 
qnat^  atili  di  legno  diritti  e  piantati  in 
terra,  sui  quali  a'alza  e  a'abbaaaa  per  tene- 
re al  coperto  una  maaaa  di  Geno  0  di  pa- 
glia V.  PiOliBO. 

BARCUL.VMB,  a.  va.  Barchereccio;  Dna 
facciata  di  barche.  Quantità  di  barche. 

BARUADÙRA ,  a.  f.  Bardatura  ;  Barda- 
menlo.  Tutti  gli  arnesi  che  servono  a  bar- 
dementare  il  eavallo. 

BARDAR,  V.  Bardamentare.  Guemire  di 
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bardamento  tu  cavallo,  ■«Darla  e  porgli 
addosso  gli  «Hri  araeei. 

BARDASSA,  a.  m.  Bardatta;  Bardatela; 
Zaniero;  Bagateione,  T.  Besòh.  Sigwfiea 
eiiandia  Fratea;  Fratehetta;  Bagaxsae- 
eio,  Giovane  leggeri  e  di  poeo  gindixio. 

BARDASSADA,  a.  f.  Magasaata;  Fanciul- 
laggine, Cosa  degna  di  ragauo. 

BARDASSVMK,  a.  m.  Faneiullaia:  Bagas- 
%ame;  Ragatzaglia,  Molliludine  di  ragaiii 
—  Lanugine  vuol  dire  Giovani  di  primo 
pelo. 

BARDASSIÒLi,  a.  m.  Fratekella,  dicevi 
per  metaf.  a  Giovanetto  leggeri  e  di  poe» 
gìnditio. 

Forameiio; Frugolino;  FrugoleUo,  s'in- 
tende d'un  Saoeentino  preanntuoaetlo,  -ehe 
a'  ingeriate  In  tutto  e  eontraddie«  a  tutto 

V.  CiOltóTE  e  Ci6*d. 

Fuiciarra,  ».  L  Voee  Fiorentina,  vai» 
Suggetlino,  persona  maliiioaa,  ìnMlenl^ 
uaata  a  fare  atraneise. 
BARU ASSUiN,  a.  m.  Bardattomaoeio,  Peg- 
gior.  di  Bardana. 
BARUÈLA,  a.  f.  BardeOa,  ImbotUtura  «he 
ai  conficca  sotto  l'arcione  delle aelle. 

BiBpaLi,  detto  per  agg.  a  persona,  Lii^ 
guaeciulo;  Chiaeekierone  ;  Graeehione; 
Parolaio;  Ovvero  Voce  ilridula,  aeula. 
V.  LaKsoi. 
BAHELi,  a.  l  Carrella;  Cetla,  Ameae  per 
portar  robe,  posto  su  due  stanghe,  con  due 
mote  e  tirato  da  nn  a<il  cavallo. 

Dello  per  Biroccio  0  Baruccie ,  Sorta 
di  Carretta  piana  a  due  ruote,  ehe  serve 
a  traaportar  robe. 
Carrettone,  dieeai  a  Carretta  grande. 
Detto  per  Calettino  da  patta,  V.  Sinia. 
BARÈiN  A,  a.  f.  ebe  alcuni  vogliono  dire  Bx- 
BÉHi,  \  Dce  formala,  coma  pare,  da  Baro  e 
Rena.  Bìbu,  è  da  noi  detto  11  Ceepuglio 
spsrso  d'  erbe  o  di  virgulti  vivi  colb  ra- 
dice. BiBo  anticamente  dicevasì  ad  un  ter- 
reno paludoso  ed  incolto,  e  tale  con vien 
supporre  che  si  chiamasse  quel  tratto  di 
lerteno,  ora  fabbricato,  che  nella  pame- 
efaia  una  volta  di  S  .  Giaeomo  dall'Orio, 
poi  di  S.  Simeone  profeta,  è  detto  o^idl  i 
BiBi .  Comunque  sia,  diciamo  Baasaa  a 
quel  basso  fondo  di  laguna  o  aia  a  quel  Ri- 
dosso rilevalo,  di  natura  arenos»«reloea, 
tutto  aparao  di  piante  erbacee,  che  non  va 
coperto  dall'acqua  marina  se  non  nel  tempo 
dei  grandi  colmi,  e  dove  si  va  anche  a  cac- 
cia. V.  Dosso. 

Dune,  chiamanai  que'  Monticelli  di  eab- 
bìa  che  restano  quasi  sempre  aci^erti  dal- 
l'acqui.  Na  la  nostra  voce  Biaui  spiega 
un  fondo  dilferenle.  V.  Babo. 
BARÈTA,  e.  f.  Berretta,  Copertura  del  ca- 
po. \,  Racaisai  e  Pìpìlinì. 

Monliera,  Sorta  di  berrettino  in  forma 
dì  piccolo  cappello  eoa  meua  piega. 

BiiETi  TOLTiDi  la  so,  Berrtlla  arroae- 
tciala,  falU  a  gronda. 

BiaBTi  COI  BiGOLi,  Berretta  a  lucigno' 
letti,  BerrelU  di  bambagia,  da  cui  sortono 
molle  fila  grooe. 
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Bmita  d*  luci,  BcrrtUa  feltrala.  Sor- 
ti di  berrette  ^dì  Una  onlinirìe,  di  varie 
^ge,  fatte  a  panno  di  feltro.  DkoDaì  Biaa- 
II  DI  Lucit,  perire  tono  più  eanunemente 
gialli^ote  e  eannellale,  com'è  il  colore  del- 
l' eaea  da  focile. 

Biaart  i  cbom,  BemUa  a  tpiechi  e  a 
enee.  Berretta  dei  Preti,  quando  funzio- 
nauo. 

MtTEigi  LÀ  itarTA,  Metterti  in  capo . 

CiTiRBi  u  BnUTi,  Scuoprirti  il  capo; 
e  detto  fipir.  Cedere;  Porlur  dietro  t  libri, 
cioè  Dìni  inferiore  a  ano- 

Piati  PS  U  B1«ET1,    V.    PlETt. 

BuiTi  DI  TiH,  Chiamaai  Udo  Blrameoto 
di  legDO  eppo,  di  eui  li  aervono  i  Tra*au- 
torì  di  vino  per  aaeiugare  i  lini,  e  col  quale 
bevono  il  più  delle  valle,  donde  nasce  che 
Ulano  i)  fergo  Ateho  bitudo  iniiiRa  chi 
■laiTi,  DO  Biiara,  ec.  perchè  ae  la  ripasaa- 
BO,  come  fra'rillici  il  bocMle.  Sogliono  anche 
esigere  uoa  di  queste  BiaaTK  a  regalo  per 
ogni  barile  a  altro  eirìeo  di  vino  che  fanno^ 
dai  compratori. 

Fti  DB  atae».  Dare  o  Far  di  berretta, 
vale  Salutare  Iraendoai  la  berretta  del 
capo. 

BiBSTi  1  TOizo,  diiamasi  Quella  cbe  por- 
tano aucbe  a'  dì  noatri  i  pescatori ,  la  quale 
è  groaaolana,  assai  larga  e  iaulihneote  lun- 
ga,  onde  la  aommità  viene  ■  ripiegarai  lul 
capo.  Quindi  Baikta  a  toezd  ,  dieevaii  an- 
tkara.  per  antonomasia  e  dispreiio  ai  Nieo- 
lotti,  che  sono  in  gran  parte  pMcatori. 
BARETiZZA,  i.  f.  Berrettaceia ,  Cattiva 
berretta. 
BARETÈR ) 
BABETÌN    ) 
venditore  dì  berrette  —   YeUltaio,  direb- 
besi  al  Veoditore  di  veli  o  d'altre  almili  ma- 
nifatture —  Boriato,  Che  la  e  vende  borse 
da   parrucca  —  Ciilleltaio,  Chi  fa  e  vende 
coUetti—  Bighenào,  Chi  fa  e  vende  bigbe- 
ri,  cioè  forniture   blte  di   filo  a  merletti. 
V.  Modista. 
BABETÈRA  )      ,  ^.  .  „    „    ,. 

BARETÌIVA  )^'  ^""""o  *"*  Moglie  o 
Femmitia  di  Berrettaio,  la  quale  per  ana- 
loga ad  altri  vocabdi  eoai  formati,  potreb- 
be dirsi  Berreltaia  ovvero  TeleUata  ;  Sor- 
tala ;  Colleltaia  ,  perctiè  vende  veli,  borite, 
collettiec. 
BABETÌNA,  b.  f.  Berrettuceia;  Berretlina; 
Berretlureiuoloj  Fieeola  l>erretla. 

Cretlaia,  dioesi  alla  Lavoratrice  di  certi 
abbigliali  lenti  donneechi.  V.  BibitÌ!i. 

fTuNARia  nABETINa,  V.  Cl»CU. 

BABETÒN,  ».  m.  Berrettone. 

BAserb^  D*  viiio,  Pappafico,  Arnese  di 
pauDO  che  «i  mette  in  capo  e  cuopre  parte 
del  \\bo  per  difenderlo  dalla  pioggia  e  da' 
veuit 

BABETÒNA,  «.  t  Berrettone  e  Berreilona, 
Crnode  berretta. 

BABICADA,  «.  t.  Barricalo,  Il  barricare. 

BABICÀR]  V.  Barricare,  Aaserragliare  una 
■Irada  o  simile   eoo  impediiiieoli  per  opta- 
le   d    paMaggio-    Sbarrare;    Stangare; 
Boerio. 


m.  Berrettaio,  Facitore  i 


'  Barilella  o   Barletta, 
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Sprangare,  vagtiono  Trameuar  con  isbir- 
ra,  stanga  o  spranga. 

BARÌL,  8.  m.  Bariglione,  Vaso  di  legno  a 
doghe,  per  uso  di  tener  laliuni  o  altro. 

Cof  KBCHiu  DEL  BiaÌL,  Bocca  del  barite, 
li  chiama  il  fondo  con  cui  si  diiude. 

Biik  ria  ixciFELÀa  L'tkioao,  T,  Hirìn. 
Titie  presso  i  Harinari  ei  ebiauiano  Que'bi- 
rili  sfondali  dall'  estremità  più  lirga  ,  dà 
quali  si  fa  uso  per  cuoprire  le  teate  dej^i 
liberi  quando  sono  sguerniti.  In  Toscana 
dieonsi  Cappelletti  o  Cappelletto. 

Ba/ilaizo  detto  in  T.  Hil.  Barile  ad  uso 
di  tenervi  polvere  e   cartocci  da  traspor- 

StooIb  bl  biiIl,  V.  StodIi. 
BARILA,  s.  f.  Barite  maac  Vaso  di  legno 
btto  a  doghe  come  la  bottOj  della  capacità 
ordinaria  di  aei  secchie. 

Ura  lABiLi  DB  VIS,  Un  barile  di  vino. 

UlB    LA   VOLTA    A    LA   BASILA,   dettO   figOT. 

Dar  la  volta  a  Ibarile;  Dar  la  volta  o  Dar 

la  volta  al  canto;  Dar  nelle  girelle,  Impas- 
tare. 

BARILÈTAs.  f.    ) 

BARILÉTO  s.  m.  ) 
Piccolissimo  barile  da  portare  a  cintola  per 
cammino.  Barletta,  dicesi  il  YVao  di  legno 
di  figura  simile  al  barile  ma  assai  ;iiinore. 

BARILÒTOj  s.  m.  Barilotto,  Barile  alquan- 
to grande. 

BiaiLÒTo,  detto  In  T.  de'Peseat.  Sacco  a 
barilotto,  Specie  di  Cappotto  grossolano  ad 
uso  de'Peseatorij  alquanto  corto,  con  botlo- 
Diera  al  davanti,  che  può  alfibhUrsi. 

RARISÈLO,  s.  m.  Bargello,  CapiUno  di 
birri.  BargeU\a%o  o  Bargellino  ne  sodo  i 
diminutivi. 

BABLÌCHE  BARLÒCHE;  Berìick  berioeh. 
Voci  di  ninn  significato ,  ma  che  fra  noi 
aono  più  comuDemeule  atte  achiamsro  per 
ischeno  il  demonio. 

BAALÌFO,  add.  detto  per  agg.  a  Uomo,  e 
vale  Furto;  Deliro;  Scaltro;  Che  dilEcil- 
mente  si  lascia  svolgere  e  ingannare.' 

BARLtMEj  a.  m.  Barlume,  Tra  lume  e 
buio.  Nel  dialetto  si  usa  fig.  e  vale  Idea 
confuta  ;  Mendicala  ricordanza. 

Go  c:i  lASLDXB  SOL  TAL  Aria  ,  Mi  pare; 
fC  ho  qualche  piccola  memoria;  Tse  ho 
qualche  idea,  qualche  lume;  Mi  pare  e  non 
mi  pare. 

BARLÙSER  o  Ssablìibsb  ,  v.  Luccicare  ; 
Lucere;  Biìueere;  Lampare;  Lampeggia- 
re; die«BÌ  net  Riaplendere  delle  cose  lisce  e 
lustre,  oonw  pietre,  armi  e  simili. 

BARNABÒTO,  s.  ni.  L'etimologii  di  questa 
voce,  a' tempi  Veneti  cosi  comune,  sembri 
indicare  .tbiton  te  di  S-  Bamaba,dt'è  una 
contrada  dì  la  del  Canal  grande,  situscitHie 
antieamenie  abitata  da  povere  peraone.  Pi- 
no agli  ultimi  tempi  del  Governo  Veneto 
però  dicevaai  BuniBAro  ad  un  Patrizio 
quaud'  era  povero,  e  aveva  bisogno  di  pub- 
blici impieghi  per  vivere.  E  lalvolla  die»- 
vui  Bamsboto  ad  un  patrisio  per  mgiuria 
o  disprexu.  Comunemente  parlando,  voleva 
dire  Povero  gentiluomo. 
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BARNABOTÒK,  aeerese.  di  DASinBaTo,  e 
vale  Gentiluomo  assai  povero ,  Mieerabìlis- 

BARO,  s.  m.  Baro  o  Barro  ,  Truffatore  al 
giuoco,  V.  Babìb. 

Babo  d'bisb,  Ceaf e.  Pianta  cbe  aopra  una 
radice  moltiplica  molti  figliuoli.  Cetpo  o 
Ceipuglio,  diceai  il  Mucchio  d' erbe  o  di 
virgulti  vivi  dalla  radice;  e  se  hanno  pruni. 
Cespuglio  tpinoto. 

Baso  db  roeiB,  Frondura  —  Baso  db 
Salvia  ,  Cetto  di  tahia  —  Baso  de  rRnù- 
CB1,  Rappa  o  Ciocca  di  finocchio. 

Fab  sabo,  T.  degli  Orlolani;/neejpar« 
o  Ineetpicare,  Naacere  in  sul  eespo,  pro- 
pagare. Cestire,  Par  il  cesto;  o  quindi 
Pianta  ceitila. 

Baso  db  cavali,  Ciocca,  Mucchio  di  ca> 
pelli. 

Babo,  prendesi  aodie  Dg.  per  Volume  o 
iVofe,  cioè  per  Orandeau  —  Roba  Booru 
CHE  m  lABo ,  Boba  o  Cota  che  fa  mole  o 
molto  volume.  La  noatr.-i  metafora  è  tratta 
dil  Cesto  0  Cespuglio  dell'  erbe.  V.  Baso. 
BABOÀLE,  b.  m.  dicono  al  Dolo,  e  quindi  a 
Padova,  a  Quella  parte  supcriore  della  ca- 
sa, che  i  Veneiiaoi  chiain.ino  LuHi\tL  V 
BAROMETRO,  s.  m.  Bi„-omclro,  detto  an- 
die  Tubo  lorricelliano,  dal  famoso  suo  in- 
ventore Evangelista  Torricelli  di  Faenu, 
matemilieo  del  secolo  XVII.  Strumento 
notissimo,  ehe  serve  per  far  coooacere  la 
gravità  dell'aria  eia  sua  pressione,  col  mes- 
10  del  mercurio ,  e  quindi  il  sereno  o  la 
pioggia.  V.  TaaioisTso. 

Balata  obi,  BAaoaRTBO,  Boltoneello. 

Igrometro,  dteesi  ad  uno  Slruiiieoto  col 
qaale  ai  misurano  i  gridi  del  eerco  e  del- 
l' umido  spano  per  l' aria. 
BARÒiS,  s.  m.  Barone,  Signore  con  giuris- 
dicione  u  per  titolo. 

Barone,  dieesi  poi  per  termine  Ingiurio- 
so e  vale  Mariuolo;  Rio;  Malvagio;  Tri- 
sto. 

Barone  o  Birone ,  dieesi  anebe  In  alto 
eeheraevole  senia  ingiuria,  V.  Baio^cèlo. 

BAsèit  DE  ritEEA ,  Baroncio,  Nome  di 
quei  Rigaui  sudici  e  iformatj,  che  veggon- 
ai  blrbosegginrc  per  la  città. 

MiTsase  a  fab  el  babò^,  Gitiarei  al  ba- 
rone 0  al  aattivo  o  al  furfante  ;  Fani  un 
paltone,  un  briccone,  un  birbante,  un  ga- 
glioffo, uno  sciatto  ;  Farsi  un  ribaldo  ;  Di- 
venire un  fior  di  virlii. 

Tdti  saboki  coarAOBi,  Sono  lutti  della 
medesima  pannina  o  pecca  o  tacca  a  ta- 
na; Come  i poponi  di  Chioggia,  tutti  d'u- 
na buccia,  rf  un  sapore;  D'  uno  ttcssope- 
lame  ;  Tulli  imbrattati  della  slesta  pece. 

La  Feste  pei  babom  dsba  rocOj  Ih)  u/- 
timo  i  bel  tempo;  Alla  fine  si  eanta  il  glo- 
ria. Le  allegrezze  de' tristi  duran  poco; 
Sempre  non  ride  la  moglie  del  ladro  ;  Dit- 
te te  volpi  alla  fine  ti  riveggono  in  ptttic- 
cena.  Tutte  maniere  figurate  indicanti  du 
La  tristizia  non  ha  fortuna  per  mollo  tem- 
po. 

OcBi  BAioni,  V.  Ocno, 

Digilizeaoy  VjOOQIC 


66  DAR 

A  Là  ■iBOHn,  detto  ■  modo  avr.  iUa  buo- 
tio,  Rouaroente.  Alla  tfiiggiatea  o  Di  ifìiff- 
giatco.  Dì  |MMaggio. 

Foia  iiBORi,  Fuor  bruchi,  detto  mataf. 
che  vile  Oraù,  pirtilevi  di  qui. 

ToBNlR  BUioRi  COME  HiHÀ,  Tonore  alle 
nudenmt;Bi  Meuert  lomalo  Sere;  Di 
Badetta  Converta,  Da  buona  ricadere  in 
baaaa  fortoDa. 

BAROiNÀDA,  a.  f.  Baronata,  Ailoo  «la  ba- 
rale, Itriccona/a  ;  Guidoneria,  FvrfaiUe- 
ria,  Brieconeria. 

Genie  Berrettina,  HolUtudine  di  Iwwi  o 
gente  Irìsla.  —  Poveraglia,  Hollitudine  di 
mmdieanti  e  dt  peraone  di  poco  prepo  — 
Bibaldogliay  Holtitadioe  di  ribaldi. 

Milk  aÀiDuicH,  M^le  ingiurie  o  eonl\i- 
melie  od  offeie. 
BABOnÀTO,  a.  m.  Saccardelio;  Lavaeeoii 
Sealsagatti-,  Pelapiedi,  ai  dice  dillomo  vile. 

BtaoNiTo,  n«ll'  UBO  faniil.  dieeai  in  aigoi- 
fieato  men  eatlKo.  V.  Budncìlo. 

Kvci  al,  aiioiiiio,  cae  ia  le  roto ,  V. 
pDEia . 
BARONCÈLA,  a.  f.  Bergkinella;  Poltro- 
niera  ;  Sudieina,  Donna  di  mala  tatua. 

Detto  per  veizo,  Cattivella;  CaUivettuo- 
eia;  LadrÌTKi;  Gkiotterella. 
BAROPjCÈLO,  a.  m.  Baroneello;  Seiagu- 
rateilo;  Bigerogwdo,  Haliiioan,  Di  mala 
qualità.  —  Capettruolo;  Forca,  dieeai  a 
ilomo  per  ÌDgìnria. 

Cattivello;  Cullioelhiccio;  Ghiotterello; 
Ghiotierellino;  Baroneello,  a  Ragazso  per 

In  altro  aign.  Buffone;  Monello,  dieeai 
di  chi  fa  0  dice  delle  bafTonerie  baaae. 
BARONEZZO,  a.  m.  V.  BAaoniDi  —  In- 
cannata, dieeai  Intrigo  fallo  con  ingiDDo. 

Là  o*  ih  BiaonizEo,  Fa  lassi;  Qitca  dt 
vessi;  Fa  della  vetzoia  o  tehifota,  dioeai 
di   Donna   che  oercbi   d' innamorare ,    V. 

BARONÒN,  Annia  a  rnLtonòn,  V.  A.ioia. 

BARÒNZOLO,  8.  m.  Pendaglia;  Penda- 
glio; intendiamo  noi  il  lembo  della  eamieia 
che  Hla  fuori  e  pendente  dall'apertura  di 
mezzo  delle  brache  a' fanoiullettì  di  primo 
veetire. 

El  HOBTaa  et  autìnioLO,  Egli  ha  ruba- 
to la  tovaglia  aWotte.  Fu  detto  fig.  e  per 
iacheno. 

Bsaea  el  iibAnbolo  ■■  tdti,  Ettere  il 
timbelio  di  lutti;  Servir  di  limbello  a  tul- 
li; Servir  di  trattullo  a  tutti, 

MobTIàZ   BL  BiiaÒNZDLO  (  TOT),  dOttO  fig. 

Andar  col  cembalo  in  colombaia.  Pubbli- 
care i  fatti  proprii  che  dovriano  lacerai. 
Farti  teorgere  un  balordo. 

BAHTOÈI.A,  V.  Bkrtoìl.. 

BAHTOÈLO,  V.  Bsbtetìlo. 

BARÙFA,  a.  f.  Baruffa. 

Bl  »r  xb  ih  Biatti-À,  detto metaf.  lima- 
re t' abbaruffa,  cioè  È  in  burraaoa. 

BABUPANTE,  add.  Binato;  Liligioie; 
Contenditore:  Brigoso;  Caroto. 
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BARlFiR,  ».  Altercare;  Bittare ;  Arrit- 
tare.  Far  riafa  o  conteaa. 

Bittieeiare  o  Biiticcicare,  Conlraatare 
pertinacemente  proverbiandoai. 

Abbaruffare  o  Rabbaruffare ,  Metter 
aoasopra  facendo  barnUe,  Metter  in  eonln- 
•ioDe. 

Accapigliarti  ;  Accapellartì  ;  Scarmi- 
gliarti ;  A  ceiuffarti;  Seardattarn  ;  Petti- 
narti; .'•pellicciani.  V.  Biairvaou  e  Dia- 
■BIIB  DK  ioubAto  ìu  D*a. 

BARlll.È,  a.  ro.  Barulé,  dal  Frane.  Bai  rou- 
tét.  Cereion  o  Avvollatura  fàtia  inaìeme 
delle  earmnità  della  ealza  •  de'calzoni  aotto 
0  aopra  il  ginocchio.  Foggia  antica  di  calu- 
re, che  fin)  poea  dopo  la  meli  del  aeeolo 
XVIII.  Colse  a  baruli. 

BÀRUSCO,  a.  m.  T.  de'Caeeiatorì,  lo  ateaao 
che  Bazd,  Y. 

BARÙSOLA,  a.  f.  Uccello  paluatr«  elle  fre- 
quenta le  noatre  BtaaHK  umide  e  aalie, 
detto  da  liinn.  Tringa  Sfualarola.  Eaao  è 
proBBo  a  poco  della  grandezza  del  Piviere 
(PiT4Ba>  a  cui  molto  aonilglia;  ed  è  Dell'au- 
tunno  ottimo  cibo. 

BARZELÈTA,  a.  f.  Barselletla  ;  Mollo  rì- 
devirle. 

Dia  DE  LE  BiaEELEtB,  V.  BiIRZBLÌTII. 

PiRK  DB  BtaaBLBTB,  Molleggcvole  ;  Mol- 
leggiato ;  Facelo;  Sehersevole;  Sollazze- 

Dicesi  anche  Piacevolessa ,  come  aono 
per  «aempio  tjuetle  de'noatri  baroaiuoli. 
BARZEI.BTÀH,  v.  Barselletlare,  Dire  del- 
le barzellelle;  Buffare,  Dir  ciance;  Dir  fa- 
cezie, Motteggiare,  Scherzare  —  Tralleg- 
giare,  vale  Dir  de'  molti  arguti  o  pungenti 
in  con  venazione,  che  anche  diesai  Fratto- 
lare  ;  Far  frottole  ;  Dir  baie  —  Bergoli- 
iiare,  fu  detto  per  Motteggiare  e  per  lo  più 
hiatieeiando  n  traendo  barzellette  dai  no- 
mi. 

BARZÌGOLA,  a.  DI.  Fratchetta,  Giovane 
Ir^g^ro  e  di  poco  giudizio.  T,  BAaniaa*. 
BASADÒNE,  a.  m.  Bretza,  e  ne]  dim.  Bre%- 
solina  o  anche  Seressana.  piceiol  vento  ma 
gelato  e  crudo. 

ViEN  DI)  CBBTo  BuaiDonB ,   Brczseggio, 
Spira  brezza,  Viene  vento  freddo. 
BASAR,  V.  Badare. 

BjtHìa  1  LA  rioaKNTinit,  Baciar  alla  fran- 
dota  o  alla  francete,  cioè  Prendnndo  gen- 
tilmente colle  dita  ambedue  le  guance  e  ba- 
ciando. 

BibÌr  I  pIb  o  'l  colo  *  oDjtLcbN,  detto 
fig.  Baciare  il  manipolo,  Umilìarai  ad  al- 
cuno —  B»»ÌB  noTB  ch'  el  zapi,  Baciar 
doìf  ei  ealca,  uude  Stimarlo,  venerarlo. 

Bkgkm  ocELA  njt:i  caK  ataroHA,  Badar  tal 
man  che  ti  vorrebbe  veder  mosza  :  dieeai 
di  Chi  è  spìnto  dalla  neceaaitì  a  ridere  in 
bocca  di  colui  che  gli  nuoce. 

Bjtaiiai,  Baciarti;  Combaciarti,  Gon- 
giangerai  inaieme  legno  con  legno,  pietra 
con  pietra. 

Bji8«Bas  LE  màr,  o  BuiBaa  bl  coloj  Lec- 
carti le  dita,  Cootontarai  d'una  coaa  — 
Aver  di  catto  o  di  eatti.  Stimare  d' btot 
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gran  lorle.  Avrei  di  eatto  te  buieatti  di- et 
toldi. 

B*tlR,  Fondare,  dioeai  metaf.  e  vale 
Aver  per  bate,  per  principio,  per  fondamao- 
lo  che  che  aia  —  Mi  auo  eo  aro  pBixctpio, 
Ho  per  bate  quello  principio;  Io  mi  fondo: 
cioè  Ho  per  fondamento,  per  nonna. 

Btso  LB  mm,  Baeioei  la  mano  o  Bade 
la  mano;  ed  è  Modo  di  aalutar«  una  peraa- 
nadi  grado  maggiore. 

BlsiKB  BL  DXOTO.  V.  In  NllO. 

BASEGÒ,  a.  m.  Batilico  o  BaiiiUeo  o  0%- 
simo.  Pianta  annuale  odoroaiaoima ,  di  cui 
ai  conoieoiio  e  ai  oo)lÌTano  varie  apode. 

BA86N  (eolla  i  dolee)  a.  m.  Botino,  T.  del 
Commercio.  Specie  di  bambagino  aimile  al 
FrUEtn^no,  mi  pHi  fine  e  pift  forte,  e  talvol- 
ta teaaulo  con  meaeolanta  di  eanapa.  Binino 
liicio,  rigato,  a  opera,  a  ipina.  Botino  co- 
lorito, ttampato,  trapunto  iC Inghilterra. 

BA5ÈT0,  a.  m.  Badueekio,  Piccoio  bacio. 

B4SÌLISC0,  a.  m.  Baialite/iio  ;  Botali- 
tco;  Badalitcl'io  e  Badlitckio.  Animale  fi- 
voloto  e  nella  forma  e  nella  qualità. 

Batalitco,  detto  per  igf.  a  uomo,  vale 
Feroce,  arrabbiato,  beatiile. 

BASÌN,  a.  m.  Lo  iteaao  che  Bìsìto,  V. 

B\SO,  a.  m.  Bacio;  Badare,  L'atto  del  ba- 
ciare. Batium  e  Batia  aono  voci  aUte  uaate 
latinamente  da  tatuilo,  che  eembrano  quin- 
di proprie  del  dialetto  VancAn  ai  tempi  Bo- 

Biao  d'ipirbn»,  fona  aio'uffo,  Incon- 
cludente. Molli  baci  e  pochi  quattrini,  vale 
Gran  promeaae  e  pocbeeaeenzioii). 

BàBO  DI  KoaTO,  Suede;  Rota  in  pelle, 
Ouel  aangue  cbe  viene  in  pelle  e  roaaeggia 
a  guiaa  di  roaa,  tiratovi  da  bado  o  aimile. 

Buo  cna  Ecmocx,  Badoxio,  Bacio  forte 
dato  di  cuore. 
BASÒTO,  a.  m.  fioenieeAto,  Piccolo  bado. 
BASSA,  a.  f.  Fondura;  Fondo,  Luogo  haaao 
e  profondo  a  guiaa  dì  valletta  —  Batto  a 
roveteio,  dieeai  al  Luogo  baaao  abbraccialo 
da  due  monti. 

Biaai  DB  ■ta,  fianco  di  mare;  QimII'  al- 
zamenlo  di  rena  in  more  cb'  è  in  parte  aot- 

Lr  BAS8B,  La  pianura. 
BASSJL,  add.  Battalo  o  Abbattalo.  V.  Saia- 

RlB. 

Bjisal,  detto  auat.  Basdd  o  Batià  e  Pa- 
tcià.  Governatore  de'Turefai. 

BASSAHENTO,  a.  m.  V.  ABia8UiB(.To. 

BASSAMENTO,  a.  m.  BatametOo.  propr. 
(Juella  parte  del  piedeatallo,  che  immediata- 
mente a'  alza  dal  piano  d'  un  edificio  sino  al 
tronco.  Batamento  o  Imbatamenio,  dieeai 
non  meno  una  apeeie  dì  zoccdo  continuato, 
che  aerve  di  baae  ad  un  edifizio. 

BASSiB,  v.  T.  Saieaia. 

BASSÈTA.  a.  f.  Battetla,  Giuoco  noto  di 
earte,  violento  e  di  riacbio. 

L'È    BKrOMTO    à    LÀBMlBTlk,     E    UU  fUK- 

go  di  ritchio,  Prov.  E  ai  dice  di  cosa  che 
aia  pericoloao  il  Sdaraene. 

Battelta,  ai  dice  anehe  da  noi  per  Mala 
adone,  inganno,  frode  —  Fu  « 
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ft  nr»,  Far  uno  hauetta  d  tuia  foldeila  ; 
Far  una  pedina  a  uno;  Fare  un  aopram- 
mano,  una  eavaUelia,  un  Irueeo. 
BASSO,  1.  m.  Basto. 

Bisso  DB  u  ixavci,  Ludo,  Nome  dn 
dctmo  i  puTDcdiieri  lì  upslli  lunghi  e  di- 
ritti die  li  «ociwono  «Ha  teila  delle  pamie- 
eh«  e  oecapèDO  tatto  il  deretano  die  •' uni- 
tee  in  coda. 

Ehbb  «I.  (>B«o,  Aver  del  bauo,  e  si  dke 
del  vino  qoaDda  ala  prr  finire  in  una  botte. 

Eesia  IL  BISSO,  significa  «liandiu  Estere 
alla  fine  dì  qualche  cosa.  La  candela  i  al 
verde,  cioè  la  eou  è  in  sul  Gnire. 

Akdu  il  aisio,  Andar  in  rovina  ;  in- 
dar  m  fateio;  Contxttnare  ogni  avere; 
t  quindi  EasKBR  ìl  bisso  aignìfiea  anobe 
Sttere  in  rovina;  Aver  connimato  ogni 


delto  Proverb.  per  ammonire  ebe  le  rie- 
cbeue  adofente  eensa  rispirmio  sfumano 
làcilmeale,  o  limilL 

Putì  di  naso,  Parli  da  batto,  cioè,  le 
Parti  vergognoae. 

L'addi  MB  riTi  atauj  Locui.  de' Bar- 
caiuoli ,  e  vile  L' ocfua  mi  tnancava,  de- 
clinava. Era  il  tempo  del  riflugao. 
BiSSOj  add.  Batto,  Fondo,  prefoodo. 

Biaso,  Batto,  vale  uomo  Abbietto,  umi- 
le, infimo.  Uomo  batto;  Premo  batto; 
Lane  batte;  Sodo  batto;  Sculture  batte; 
Oro  batto. 

Bisso  DB  T tari,  Chino;  Curvo,  Inatto 
auppliche^ole. 

De  conpizioN  »utL,  Oi  batta  genie;  Di 
baita  mano;  Di  vile  nazione,  cioè  Haacita. 

TEonÌB  BASSO  1(10,  Tener  uno  a  tegno; 
Tenerlo  corto  e  cheto  o  in  toggesione  — 
Abbietlare  alcuno  vale  Avvilire. 

Pasqd*  babs*,  T.  in  Alto. 
BASSORILIEVO,  a.  m.  Battorilievo.  Sor- 
te di  scultura  cbe  non  contiene  alcuna  fìf  li- 
ra (onda,  noè  che  veder  ai  poeta  girandola 
attorno,  ma  die  poco  ai  solleva  dal  ^no 
dov'  è  teolpita. 

Batto  ttiaeciato  rilievo,  dìceii  Quello 
die  non  eontiene  te  non  il  ditegno  della 
figura,  con  un  rilievo  ttiaeciato  e  ammic- 
calo. 
BASSÌBA,  ».  f.  Bottura;  Butterà;  Fon- 
dura. Diceei  di  strada  o  di  terreno  baeso  e 
pmrondo  a  guita  dì  valletta. 
BASTA,  t.  r.  o  BiBTo,  m.  Batta  a  Bardella, 
Specie  di  selli  eoo  piccolo  arcione  dimmi, 
dells  quile  si  tervono  i  poveri  uomini  per 
cavalcare  sui  moli  o  sugli  asini  —  Ballino 
si  dice  ad  una  Specie  di  Basto  legifero  sen- 
ti arcioni. 

Basti  o  Babtìii  da  pacbixi  ,  Cercine, 
Ravvolto  a  foggia  di  cerchio  u^alo  di'fac- 
thini,  per  uItbt  il  capo  dall'oHi-ai  de' pesi. 

Quei,  dai  basti.  Bottaio  o  Battiere,  V. 

MSTBB  Bb  BASTO  A    LE  BBSTIE,   ItìlbOttare 

le  bettie. 
BASTANZA,  aw.    A  bottanw ;  Abbatlan. 
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Atg^he^k  DISTAICI ,  Averne  ba.ttan'e- 

BAST.4B,  V.  Ballare,  Estere  i  bastanza. 
Basta   ia   rABOLA,   La  parola   i  carta, 
cioè  A'  gilintuonriai  la  pareli  dati  è  come 
fosse  UQ  contrailo. 

Poco  BASTA  PEI  viTBB,   Ogni  acqua  tpe- 
gne  il  fuoco.  Detto  flg. 

No    m'xa  BASTI    l'aHBMO    DE  TIOTIi    OSA 

cossA,  ^'on  fui  capace  o  Aon  mi  é  ttato 
pottibile  0  Aon  mi  fu  dato  di  trovare  eie. 

BASTARDA,  s.  f.  Bailarda,  Sorti  di  Galea 
piccola,  cbe  mollo  usaviai  sotto  i  Veneùini. 
Batlarda,  sì  dice  ancora  alla  Più  grande 
delle  vele  latine  d'uni  galea;  e  Bastarde 
tulle  quelle  Vele  volaoli,  che  cono  al  di  so- 
pra delle  vele  dì  straglio  e  di  gabbia. 

Batlarda  chiamasi  pure  dalli  voce  fran- 
cese un  Carroiiino  da  due  persone  sole. 

SASTARDADA,  s.  f.  Imbatlardimcnto,  De- 
generazione. 
Dab  una  bastaidada,  Imbatlardire. 

BASTARDÀR,  v.  Imbatlardire  —  Trali- 
gnare 0  Degenerare,  diceei  delle  rane  de- 
gli animali,  ed  inche  de'  frutti,  dell'erbe  e 
di  tuli' altro,  cbe  per  cigion  del  suolo  o  del 
dimi  eambiino  in  peggior  naturi:  Di- 
tehiallare;  Tralignare  la  razza,  e  s'appro- 
pria il  costume. 

BASTA^DAZZO,  s.m.  Jottenfaceio,  Peg- 
gior. di  Bastardo. 

BASTARDÈLA ,  t.  f.  Batlardella  o  Ba- 
tlarda, Viso  di  rime  stagnato,  diiuso,  per 
cuocerai  dentro  carne. 

BASTARDÈLO,  BatlardeUo,  e.  m.  T.  Mo- 

BASTARDEZZA,  s.  f.  Battardaggine  ;  Ba- 
tlardigia. 

BASTARDO,  s.  m.  Battardo,  Piglio  d' ille- 
gitl  imo  congiungimento  di  due  persone  li- 
bere, a  dilferenza  dello  Spurio.  V.  Hdleto. 
Dicevi  parimeali  Bosso  e  Sterpane  o  Fallo 


Bailardume.  Dieesl 
Batlardigia  Lo  stato  o  condizione  del  bi- 

Bailardo,  dicesi  pure  a  Quelli  rizu  o 
pifinti  0  frullo  cbe  degeneri  —  Tot  tia  i 
BASTABDi  o  I  BEaÙTi,  Locut.  Bgr.  Scocckìa- 
re  0  Sbatturdare,  Levare  tulli  i  nuovi  ca- 
pi d'un  magliuolo  (Rìsolo)  seni'  uve,  a  ri- 
serva di  quello  venuto  dall'  occhio  lasciito 
su  allo,  vicino  all' estremità. 
Pasta  bastabda,  T.  Pasta. 

BASTARDON,  B.  m.  Bailardone;  Buttar. 
daceio. 

BASTÀZO,  s.  m.  (dal  greco  Sattaso)  Ba- 
ttagio,  Paccbino  impiegato  il  servizio  delle 
Dogioe  e  de'  Lazzaretti  dì  siuilà,  cbe  diccsi 
luche  Facchino  ;  Parlatore  ;  Bagagìione. 

BASTÈTO,  s.  m.  Battina ,  Basto  leggero 
senz'arcioni,  tema  ferri  e  senzi  coiime. 

BASTIAN,  Sebastiano,  Nome  proprio  dì 

BASTÌN,  t.  m.  Cercine,  Quella  specie  d'in- 
volto di  pannolino  o  di  si  noia,  cbe  i  Facchini 
o  altri  si  mettono  sul  capo,  e  talor  sulli 
epills  sinùtri  per  ripararsi  portindn  pesi. 
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BASTtò>',  B.  m,  T.  NUit.  Bailione,  ebe  al- 
cuni dieono  Baluardo,  Fortificazione. 

Baitlun,  Caneva.  Speeie  d' osteria  grin- 
de,  dote  si  vende  vino  il  minuto.  V.  Masa- 

EtN. 

BASTIONÈB,  s.  m.  Lo  stesso  che  Uaoaee- 
niÌB,  e  vile  Preprielirio  o  Conduttore  d'un 
Bastione,  cioè  d'un  Maguzino  o  Bottega  di 
vino.  Voce  cbe  ora  è  ila  in  disuso. 
BASTIONERÀ,  s.  f.  cbiamavasi  li  Moglie  o 
Femmina  di  Baslioner. 
BASTIÙRA,  s.  f.  Imbatlitura  o  Imballi- 
mento  de'  coppelli.  Cosi  chiamano  i  Cnp- 
pelliì  II  prima  formi  de'  cappelli. 

BastiIra,  pnrlendode'Sirli,  Imbattitu- 
ra,  cbiimasi  la  Cucitura  a  gran  punii,  col- 
la quale  s'uniscono  i  pezzi  de' veslimpnlj, 
per  poterli  poscia  scconciamente  cucire. 
BASTO,  s.  m.  V.  Basta. 

Batto,  diceei  l'Asso  di  Bastoni  nel  giuo- 
co dell'Ombre. 

BASTÒ» ,  e.  m.  Battone,  Ramo  d'albero 
che  dicesi  anche  Masxa:  Bacchio;  Baco~ 
lo;  Batacchio  o  Legno  ~-  Bandella,  pro- 
pr.  è  il  Ballon  corto  piegato  in  areo. 

BabtAn  ha  dfizuli.  Giannetta,  Bastone 
per  Io  più  di  canna  d'India;  e  quindi  Gian- 
nettata  dicesi  al  Colpo  Uì  giauuetti. 

Bastò»  diofoloso  ,  Maaxero;  Battone 
pannocchiulo,  ronehioto,  nodoto,  nocchie- 
ruto, V.  GioroLoso. 

Bastòk  da  ossi,  Batocchio;  Batacchio; 
Battone. 

BisTÒn  AA  ikde;  T.  de' pese  Massel- 
la ,  Quel  ipezzo  di  legno  silaito  in  eìmi 
Illa  rete  di  tartina,  riccomsndato  id  un 
libino  0  I  quel  piccola  cavo  d'erba  issai 
'sutliJe  che  porti  i  lugberi ,  mediante  i 
quali  è  tenuto  in  arìi  il  psnno  delli  rete. 

Babiùs,  detto  in  T.  de' Tornitori,  Ap- 
poggiatoio, Lungo  pezzo  di  Legno  su  cui 
s'appoggiano  ì  Tornili  lavorando. 

Babtò.v  de  cassu,  BocciuoU),  Baoeelb 
della  CiBaii. 

Bastòk  ub  ceiòto,  Maddaleone,  Pret- 
to gli  Speziali,  i  roochìi  de'IoroeerotU. 

Bastùk  db  cmoooiATA,  ita(fonceJ/o  ;  £a- 
tloncino;  Pezzuola;  Panello;  o  s' è  ri- 
londo,  Kolella. 

Bastoh  de  l'oibbela,  V.  Ouiìla. 

Basto  II  dil  coi  lo,  V.  Coblo. 

Bastoni  dei  iesiili,  V.  Restalo. 

Bastuk  del  pbhelo,  V.  Pbmlo. 

Battone,  In  T.  di  Mirinerii,  à  il  noow 
che  si  di  id  alcuni  alberi  sottili,  che  ser- 
vono a  diversi  usi,  diffeiouli  per  altro  da 
eiò  ebe  sì  dioe  Albero  o  Pennone ,  eouw 
segue. 

Battone  di  randa  o  di  ghitta,  Peuo  di 
legno  tondo,  a  cui  ai  lega  il  critile  delta 
veli  delle  barcbetle,  V.  Giatito  e  VàUa. 

Battone  del  batticulo ,  Quello  che  ser- 
ve a  distender  fuori  e  murarvi  le  vele. 

Battone  di  flocco,  che  nelle  Tirlane 
dicesi  Biitalà,  Quello  ch'i  aituilo  presao 
l'ilbero  di  bompresso,  nel  quale  resta  mu- 
rata il  flocco  quand'  è  alla  veti,  V.  P<W 
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Batloni  di  eoUtUacei ,  Sono  qaclli  in 
di  eni  si  coziuio  le  mure  delle  vele. 

GoLk   DBL    StStÒH   DEI    SCOIHIII,    BuCCgl- 

iaio.  Peiu>  di  legno  inehladato  Dei  pen- 
Dooi  di  maestra  o  triDchetlo  e  nel  bompres- 
so, eon  nn  eiiMle  per  ricevenie  i  basttmi 
di  eollellseeio  e  di  Qoeeo. 

Coi  >àti  ghk  tol  bìbton,  A  popol  pas- 
30,  prete  tpirilalo:  cioè  Merita  gwtigo 
chi  Bel  cerca  io  bells  prova, 

XxDit  COL  BAsTtìtij  Andare  a  massa, 
cioè  Appoggialo  alla  mazse. 

Inskchhb  col  «istòb  ,  Insegnar  altrui 
rudere  i  ceci.  Mostrar  1"  errore  cui  gasligo- 
BASTONÌ,  Bdd.  Bastonato. 

Eesei  ■istoNl,  Andare  a  Legnaia  o  a 
Ouereelo ,  al  Pino,  in  Perticaia,  in  Ca- 
stagneto: tutti  Villaggi  del  Fiorenlino,  e 
tutti  modi  usati  dal  Buonarroti  nella  Fie- 
ra, per  dire  Esser  bastonato. 

He  r*B  d'ibsei  ■iitonI,  Paio  bastona- 
to,  Suol  dire  uno  quando  si  sente  debole 
e  stracco,  cioè  Sono  abbacchiato,  abbat- 
tuto, tpottafo. 

BASTONADA ,  •.  f.  e  nel  plur.  BtsToniB, 
Baslona{fi;  Zombatura;  Randellata;  Bac- 
chiata; Batacchiata,  V.  Fntco. 

BtaToniK  DI  osai  o  halideib  ,  Mazza- 
te tudice ,  strane,  da  ciechi  e  di  cieco; 
Bacchiale  sode,  cioè  Forti  e  seoia  riguar- 
do, V.  BjiBToniK  cRE  fila;  in  FeliIk. 

BistoniE  DE  xKci,  T.  anUq.  Lo  stesao 

l^he   BlSTOniB    D*  OEBI. 

Dia»  DE  LE  BjtBToiuE ,  Farc  alle  ba- 
stonale. 

Pici»  DE  aàsTOTiiE,  Dar  bastoni  in  ve- 
ce di  danariy  Bastonare  in  vece  di  paga- 
re. E  detto  Ogur.  vale  Mal  eorrispondere, 
Non  aver  gratitudine. 

B*sTonlB  DE  EEc»  o  DI  cwi,  lo  stEseo 

che  BlSTOKlE  DI  OEBI.  V.   BUTUMDA. 

BASTONADINA,  s.  f.  Bastomlina,  picco- 
la bastonata. 

BASTONAR,  v.  Bailonare  o  Abbastonare  ; 
Sonar  colpi  col  bastone;  Gìuocar  di  ba- 
stone; Battere;  Percw)leic;  Tamburare^ 
Zombare  ;  Dare  altrui  le  busse  —  Mari- 
tare, vai  Percuotere  fortenii-nte. 

BlSTOniB    Dt  OEBI   b    Jk    1.1    HltKDET*  VU, 

Dar  mazzate  o  bastonate  da  ciechi  o  (u- 
diee  o  vecchie;  Dar  come  in  terra;  Spia- 
nar le  costure;  Percuotere  in  mal  tiwdo; 
Suonare  a  martello;  Sottar  le  campane 
a  doppio;  Tamburare. 
Bullonare  i  pesci,  vale  Esser  in  galea. 

t/oncino. 

BisTONciiM  D»  CBEBE,  RegoUtH  ;  Staggi 
BiSTunci.vi  DB  LE  TBiBACHE,  Feristi. 

BtBTONCIM    DE    LE    VENTOLE,    StCCckC  de' 

ventagli. 

BASTHÌIN,  s,  m.  Paslrdnu,  Specie  di  fer- 
raìuolo  colle  iiisDiche  da  imbracciarsi  e 
con  butlooi,  ucchielli,  bavero  e  pislagna; 
e  si  usa  da'  marinai  —  Pattranello  è  il  di- 
minutivo. 

BASUCHLAB,  s.  v.  Si<k»DCHU«. 
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KkStCB10,t.in.  Baciucchio,  Piccolo  bt- 

BATAGIÒLA  o  Batioiéta,  b.  f.  Battagli- 
itola;  BallagHetla;  Battagliutza. 

Batosta,  CoDtesa  di  parole.  Onde  Bato- 
tlare;  Far  batosta  o  una  batosta. 

Batlagliuola  è  anehe  T.  Mar.,  ed  è  il 
nome  cbe  ei  dì  ad  una  Colonnetta  di  le- 
gno intagliata,  che  Berve  per  sostenere  ì 
Slarelli. 

BATAGlòrf,  8.  m.  Battaglione,  Corpo  mi- 
litare. 

A  ««TAoiÙK,  detto  avverb.  A  tacco;  à 
balle;  A  biszege;  A  fusone;  A  barelle. 
In  gran  copia. 

BAT  AIZZA,  e.  f.  o  meglio  Sbaiìik»,  On- 
data, dicono  i  Marinari  a  Ou^H'oni^eggia- 
meoto  o  agitsilone  del  mare,  che  rimane 
dopo  la  tempesta  —  Fiotto  o  Agitamen- 
to 0  Ondeggiamento ,  Onda  del  mare  al- 
lorché è  agitalo  o  dal  vento  o  da  qual- 
che scoglio  0  costa  che  lo  b  frangere.  — 
Mare  vecchio  o  Maretta ,  dicesi  a  Besl- 
dan  di  tempesta. 

BATAÒR ,  s.  m.  Battitore  o  Martello,  di- 
cesi  a  quelV  arnese  eh'  è  appiccato  alla 
porla  per  ubo  di  picchiiire  Ouaodo  è  fat- 
to a  foggia  di  anello,  diceai  Campanella. 

OiSA    O    FOITI     GEINDA,    ■ITIOI     GaiKDO, 

Maggior  porla,  maggior  battitore;  che  eop- 
risponde  all'  altro.  Chi  ha  piii  ricchezze 
ha  pili  pensieri ,  e  valgono.  Tutto  è  re- 
lativo e  in  proporz>iooe. 
BATAÒB,  s.  m.  T.  agr.  dello  anche  Ceb- 
cnitRo,  Careggialo,  Strumento  villereccia 
fatto  di  due  baaloni  legali  insieme  da' ca- 
pi con  gombina,  per  uso  di  battere  il  gra- 
no e  le  biade  su  1'  aia  ,  dello  cosi  dalla 
coreggia  mobile  attaccata  alla  pertica  che 
va  in  volta. 

Ml^TE^ÌL,  Manfanile,  chiamasi  it  mag- 
gior bastone  del  coreggiate,  cioè  Quello 
eh' è  tenuto  im  mano  dal  battitore,  detto 
anche  Pedale  a  Manico  del  coreggiate. 

VEEzÈti  o  VÈEcotA,  Velia  et  dice  Qw\ 
bastone  appiccato  al  manfanile  o  manico 
del  coreggiate,  col  quale  ai  batte. 

Capeleto,  Gombina,  Quel  cuoio  con  che 
si  congtunge  la  velia  del  eereggiato  col 
manico. 
BATARBLA,  s.  f.  Beffeggiamento;  Beffa; 
Scherno;  Burla. 

Dna  I.»  litiaÉLt ,  Suonar  te  tabelle 
dietro  ad  olcitno;  Far  Unta  lima;  Far  le 
fiche;  Dar  la  baia;  Scorbacchiare. 

Batuela  d'o:i91tbihokio.  Scampana- 
ta ,  dicesi  il  Sonare  di  diversi  slromenU 
die  sì  fa  in  occasione  di  chi  vecchio  pas- 
sa aUe  seconde  nozze. 
BATARÈLO ,  e.  m.  Frugatoio ,  Bastone 
de'pescatori,  col  quale  essi  frugano  e  per- 
enotono  l'acqua  per  pigliar  pesce. 
BATARIA,  8.  f.  Batteria,  QuanUta  di  can- 
nimi posti  in  luogo  determiDato  per  bat- 
tere Ù  nemico  o  una  piaiu. 

BtTiaU  DA  cclI^i,  Arnesi  o  Attrezzi  di 
cucina. 
Batuu  obi  beloci,  Soneria. 


BAT 
BATAÙBO  ,  a.  m.  dicono  i  PeMtlori  lUe 
Teraelale  vecchie  (V.  CniTotoJ  ,  perehè 
Bono  di  eame  aasai  dura,  per  aimil.  al 
Battitore  delle  case,  eh' è  di  tèrre  «  natu- 
ra mente  duro. 

BaTADBO    del   POBflENTO,  V.   BiTAÒB. 

BATBLÀDA,!.  f.  BaHellata,  Il  carieo 
d'un  battello.  Piavicellata. 

BiTELADi,  dicesi  ancora  quando  pìft  per- 
sone s'unìacono  nel  medesimo  battello,  o  ■ 
per  passare  alla  ripa  opposta  del  eanale,  o 
per  andare  unite  a  qualche  divertimento. 
Pare  cbe  converrebbe  Battcllata  andie  in 
questo  signì&cato,  come  si  diee  Carrozza- 
ta o  Cocchiata  a  Camerale  di  persone  cfa'è 
portata  nell'istesaa  earrocta. 

BATELANTE  ,  B.  ni.  Balfellatite  o  Bat- 
telliere ,  Ijnel  Barcaiuolo  die  vop  nei 
battelli. 

BATBLÌN,  e.  m.  Batlelletto,  Piccolo  bat- 
tello. 

B.ItÈLO  ,  B.  m.  Battello  o  Rateilo,  Bar- 
chetta nota  d'ogni  grandetu,  anche  capa- 
ce di  uno  0  due  alberi. 

CosTBAi  0  Gobbe  del  batélo,  V.  Costbai 
e  Cosai. 

FoKTA  DEL  BtTKLo ,  Bccco  del  bottelo; 
eh'  è  Ija  punta  della  prora. 

FiE  BiTÉLo,  Fare  U  batlellanle  —  Hi 
FUCO  BATitLO  A  S.  MiBco,  H  poito  delmìo 
battello  i  aS.  Marco. 

A  LA  BABCA  OHE  XB  AUDI  DBtO  EL  BATÉLO, 

Loeui.  fig.  Ifon  toma  né  it  messo  néit 
mandalo;  Bai  mandato  il  eorbo.  Si  dice 
quando  tarda  il  ritorno  della  persona  man- 
dala. 

Dote  ta  la  basca  ta  ahci  el  batelo,  V. 
Babca. 

Battello  falcato  ,  ditesi  anche  fra  noi 
quel  battello  o  simile  guemito  lungo  la 
parte  superiore  de'snoi  lati,  o  sia  dell' or- 
lo, d'una  lista  di  tavola,  la  quale  fa  neces- 
sariamente aliare  l'orlo  medesimo. 
BATEB,  8.  m.  Bàttito,  Tremito,  palpita- 
zione. Un  gran  battito  di  cuore.  Un  bat- 
tilo ài  polso.  T.  Bat'o*. 

BaTKR  de  la  poeta,    V.  BlTDA. 

Bateb  de  la  MtE,  T.  Mar.  Abbattuta, 
Quel  moto  che  fa  la  nave  in  panno  pog- 
giando sino  a  certo  segno,  cioè  due  o  tr» 
quarte  e  poi  da  per  sé  slessa  tornando  a 
presentare  la  prua  al  vento  e  ad  orzare. 
BATEB,  V.  Battere,  Dar  percosse,  pic- 

Bates,  in  T.  Mil.  ha  diversi  sign.  come 
Batter  le  fortezze,  le  mura;  Batter  in 
breccia;  Battere  là  campagna  a  Campeg- 
giare; Batter  riwmico;  Batterti  a  sca- 
vezzacollo. 

Batee  la  cakica.  Calcare  o  Borrare,  in 
T.  Mit.  Calcare  colla  bacchetU  o  col  calca- 
lore  la  carica. 

Batee  l*  cabsa  ,  Battere  la  catta  o  il 
tamburo. 

Batbb  LA  DIANA,  V.  Diana. 

Bateb  la  oenebala.  Sonare  o  Batter  a 
raccolta. 

Batee  LA  BiTiBADA,  Batter  la  ritirata. 
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ItieliUnure  i  soldilt  col  towo  del  lambura, 
perchè  8i  ritirina.  —  Per.  simil.  BUirarti 
dal  mondo  ;  Segregarti;  Metterti  in  ritiro 
—  dieeti  anche  nel  Hlgn.  di  Sbiettare;  An- 
darti con  Dio;  Sottrarti;  Fuggire;  Svi- 
gnare. 

BiTii  jti  eoo»,  ibballere  uno  al  giuoco, 
vil«  Vincerlo. 

B*tn  *  oitt  roiTi,  Battere  «  Picchiare 
ad  un  vteio  —  I  ■iib,  È  piecfiialo,  Pie- 
ehiano. 

Batu  hdchbte.  Batter  la  borra  o  la 
diana  ;  Battere  i  denti,  vile  Tremare  pel 
freddo.  Pigliar  Caeceggia,  diceii  di  Chi 
ala  In  tempo  di  notte  U  vento  al  mio  a- 
apetlando.  Egli  é  foderaio  di  tramontana, 
direii  b  burla  di  diì  è  vettito  leggermen- 
te in  tempo  dì  freddo.  V,  Bites  li  Bus* 
in  BisBi. 

BtTEB  CDNaDI-Tjk,  T.  CoKSDLTO. 

BàTKi  iKo  conno  wl  Hmo,  Sbatacchia- 
re alcuno. 

Bk-m  Dt  u  sin*,  Sbattere;  Diballe- 
re;  lUffalcare. 

BiTH ,  parlando  del  Sol«j  Sferrare  o 
Battere  del  tote. 

Bifi*  u'ov  D»o,  Martellare,  por  il  Tor- 
mentare ebe  fa  il  dolore  d' iin  ulcere,  quan- 
do genera  putredine. 

Batu  il  auBDEZD,  Batter  le  gaiselle, 
e  vale  tremar  forte  battendo  i  denti. 

BktKM  Eh  ceno  IH  TEii.  iceulaltarc,  Pm- 
utempo  de'rtgazsi,  o  piallotto  pena  ebe  fa 
battere  a  ehi  h  lo  merita  il  culo  in  terra. 

BiTm  EL  aeso  ik  tbb),  V.  Mmo. 

B*TEi  iiKDiiii  o'iMUjtBio,  T.  Mar.  Bat- 
ter eometta  i  ammiraglio,  per  dire  che  la 
cornetta  ebe  «Teulola  in  cima  all'  albero 
moatra  tal  grado  dì  cbi  h  comanda  —  Bi- 
TBK  aiicDieiA  TDiu,  Battcfe  bandiera  tur- 
cAeica,  cioè  Inalberare  la  bandiera  odi' in- 
degna turebesca. 

BiTEB,  poro  in  T.  Mar.  è  lo  Bteteo  che 
DuiTìa.  Dieeai  che  1/  Yatcello  abbaile, 
quando^  nel  aaipare,  l'ancora  ha  laaciato  il 
tondo  ed  il  vaacello  poggia  ed  obbedìwe  al 

BxTB*,  detto  parimenti  in  T.  Mar.  Cap- 
peggiare, Volger  Boeaopra  )e  manovreo  le 
gomoue,  quel  ch'è  di  topn  farlo  venir  di 
sotto. 

BtTiH  IL  Lin,  Amagliare,  Pwcuoter  il 
lino  col  maglio,  per  diromperlo  prima  di 
aootolarlo.  V.  SroLia. 

BiTsa  EL  roiMEKTo  E  LB  BUTB,  Battete 
il  grano;  Batter  le  biade,  efae  anebe  ai  di- 
M  aaaolot.  Battere  —  TreMiare  è  pro- 
priam.  BMIer  il  grano,  le  biade  e  ainulì 
lall'aia  con  cavalli  0  altre  beatie.  fi  quin- 
di fat'ifura  e  Trebbiatwa  dieeii  l'aiione 
del  battere  e  del  trebbiniv.  —  Tbuo  dbl 
■àtu,  Tempo  della  velia;  Etter  tatto  la 
«e//a,,V.  BiTAÒ». 

BiTEi  Ki.  tebAh,  Mauerangare,  Po- 
ruoterò  colla  maueranga.  V.  Bbci. 

BiTu,  detto  in  T.  de'TeiaitorijCDi^e^- 
giare,   eh'  è  Qael  battere  le  (Ila  nell'attii 
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Bitna  roso.  Battere  il  fuoco  --  Bmri 
l'  1BZ1LI7I,  ha  preuo  noi  lo  etesio  signif. 
ma  di  più  dleeci  in  eentimenlo  Bg.  V.  Az- 

ZiLis. 

BitEBcnuL*,  Dir  parole  dold  0  parolet- 
te  0  paniuzze  a  una  eie.  —  In  altro  aen- 
Bfl  Frecciare  o  Dar  la  freccia,  importuna- 
re al  co  no.  per  danaro  0  altro. 

BiTEi  I  uiirr  DI  L»  poLTEBB,  Scomala- 
re.  Battere  con  cameto.  Scamatare  ive- 
tlili  per  cavarne  la  polvere  e  per  attieu- 
rargU  dalle  tignuole. 

BitEB  I  pBDTi,  Abbacchiare ,  ibbafac- 
ehiare.  e  Perticare,  Battere  con  baccbio  0 
pertica  dall'albero  i  frutti  ebe  hanno  mallo, 
come  le  mandorle,  le  noci,  le  noeeiuole  eie. 
Bacchiare,  ai  dice  degli  altri  frutti;  cioè 
Percuotere  l' albero  colla  bacchetta  per  far- 
li cadere. 

BiTEB  o  siiTEi  I  ocRi,  Battere  gli  occhi. 

BtTBB  irr  TEBc*,  Baflere  a  mazzetta  ;  O- 
perazione  de' lavoratori  de' vasi  di  piastra 
d'ai^nto,  che  si  fa  con  tre  martelIK 

DttzE  )N  tBco  T.  de'  Cappellai,  Aecor- 
dellare  0  Cordeìlare,  Battere  0  SBocear  la 
lana  cdl'  arco. 

BiTBB  I  sTBtMizzi ,  Diveltare  i  mute- 
ratti. 

BWKI  ■   TtCHiTL  V.  TaCHÌTO. 

BlTEB  1  VOTI,  V.  ZnolB  ài  TOVI  ÌU  ZooJe. 

Bit  E  BLA,  V.   BiTBB  LA  ■[BEA  lu  BllEl. 

Batei  la  ealaj  Mandare  la  palla. 

Batcb  li  riETE,  V.  Ferve. 

Bateb  la  solpa,  V.  Solfa  —  Detto  Bg. 
Sonar  uno  col  battone,  vale  Baetonarlo 

Bateb  la  hnrn.  Aver  i  cacchioni 0  i  ba- 
chi; Aver  la  patìimai  Suonare  a  matta- 
na. Per  Io  starai  malinconico,  pensoso  e 
grolle.  Dar  da  beccare  air  umore,  si  dice 
del  Profondarsi  soverchiamente  ne'suoi  pen- 
sieri. 

Batee  la  foltebe  a  le  caItb,  Spolvera- 
re tcritture.  arehivii  ete.  vai  Bifrustaro, 
ricercare  minutamente. 

Batfe  ih  foco  -  La  «ate  w  foco.  Ella 
balle  e  vale  Esservi  ana  dìflerenu  inaen- 
siblle.  Battere  in  che  che  tia  o  tra  che  ohe 
eia,  vale  Consistere  in  che  che  sia.  Onde 
n  punto  balte  qui,  eìoè  Ovi  consiste  il 

tutto  —  RlA   za  CAFUSE  dove   vocio   AKDla 

A  BiTEB,  Maniera  fàm.  Ella  ben  eompren- 
de  dov'io  voglio  andar  a  parare,  cioè  a 

Batei  la  BTiAitA,  Battere  la  ttrada  n  la 

calcata. 
Bateb  d  taba,  Farne  la  tara. 

BtTBl    LA   TESTA    IH    TEL   HDBU,    Dor  del 

capo  neUe  muraglie. 


earlCj  batterlo  sulla  tavola  io  giuoeando. 

Batee  lb  cdsideb,  Di'ti^ffare;  Vergheg- 
giare; Spianar  le  cotture;  detto  andie  Bg. 
vale  Dar  le  busse,  Baitonare. 

Bateb  le  còaziiE,  V.  GAreka. 

Bateb  lb  chJcabe,  V.  sui  cab  a. 

Bateb  le  mm ,  Battere  o  Pieehiar  le 

BiTu  LE  FiEiE,  Fieehiellart  le  pietre. 
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Operauone  ohe  fanno  gli  Searpellhi  per 
render  ispide  le  pietre  sulle  quali  ai  cam- 
mina, onde  non  vi  ai  abbia  a  adrucciolare. 

Batei  noiiÉA.  V.  Monti. 

Batbi  rAoiiBi,  Petlar  Paofua  net  mor- 
toi'o;  Dar  f  ineento  ai  grilli.  Perder  il 
tempo  e  la  falica. 

Bateb  ooalc'oh  sin  cb'el  fasa,  Kilocca- 
re  alcuno,  vale  Importunare  replicando. 

Batcb,  dicesi  flg.  per  Intittere;  Durare; 
Perteverare  —  Batk»  haloo  o  sono.  Du- 
rare; Perteverare;  Continuare;  Kon  ti 
ritlar  di  fare  0  di  dire  —  BisoonA  batbb. 
Lo  impronto  vince  F  avaro,  Prov.  ebe  ai 
diee  quando  uno  per  para  impnxitilwliiw 
ottiene  da  su  altro  alcuna  coaa  negata. 

Batebse,  Batterti,  vale  Far  duello  — 
Batebsb  da  deeohio,  Batterli  a  tcaveaa- 
collo,  Battersi  alla  disperata. 

Batbbse  in  CDLFA,  Picchiarti  o  Batter- 
ti il  pella.  Dar  segni  di  pentimento  0'divo> 
tione  battendosi  il  petto;  e  quindi  dicesi 
Pìcehiapetlo  alla  persona  ebe  batteti. 

Bateisi  de  vivebi  ,  Espressione  mar. 
Provvederti  di  viveri,  di  fqraggi — Batbe- 
■B  d'aooa,  Far  acquata.  Provvedersi  d'ac- 
qua pe'  marinai. 

Uatebscla,  Battertela;  Cortola;  Partir- 
ti in  fretta;  Saliere  'il  taccone  e  Battere 
lacedeotm—  El  se  l'ha  EAibi,  E'te  la- 
colte  iE'tef  ha  battuta  ;Sen'i  ilo. 

Baiatela  svl  colo,  Fiecatevela  dietro 
via  0  dietro  a  cata;  Appeltatevela  die- 
tro via  o  Puoi  fiocarltla  dietro  via.  Me- 
di bassi  da  dispreizar  ohe  ebe  sia.  V.  in- 

CAeiB. 

A  OH  lATEB  d'ocbio,  J  Un  pHuto  prctof 
In  un  batchio  baleno;  Mantenente; Detto 
fatto;  In  un  tueeio;  In  un  tubUo  ;  In  un 
attimo. 

Chi  no  roi  batbb  bb  cavalo  ,  bave  la 

■BLA,  V.   t^AViLO. 

Ghe  LI  IATO,  Gliela  trincio;  Gliela  e- 
teludo,  La  nego,  non  la  credo. 

Me  la  bato.  Vado  via.  V.  Sbidnìb. 

No  BATEB  ■(Qo(coll'e  larga)  Aon  batter 
parola  ;  Aon  batter  gli  occhi;  Kon  muo- 
ver occhio.  Non  parlare.  Porgere  gli  oc- 
chi,  si  dice  di  Cbi  per  grande  aUeniione 
rimira  iaaanieDt»  die  ebe  sia  —  Guardar 
fto;  Kon  far  ni  motto  né  tatto;  Star  eho- 
to  com'oUo,  vai»  Non  rispondere,  non  fa- 
vetlire. 

Seka  bateb  seco,  Senia  batter  polta, 
vale  subitamente,  in  un  attimo.  Va^  an- 
ehfl  senia  fiatare,  Ben>'alitare,  senza  parlare. 

Non    BtIBB    BTi    HAI   EATDO,    JVOH    ettCTe 

mai  ttaJo  abbattuto,  eioè  Vinto. 

Ho  Ba'i  DEEnn  da  batbi,  Aon  e'i  ri- 
tpoita;  Kon  l'é  obàresione;  Kon  e'éda 
tarareodatbattere;K0nc'é  dubbÌo',Non 
v'è  né  tpin  ni  otto,  Non  v'à  a  contraddire. 

CAFtsao  eovB  la  v»  a  aAin,  Vedo,  Com- 
prendo  dov'  ella  ha  a  battere,  o  riutoire 
o  utcire.  11  Buo  contrario  è  Aon  camprtn- 
do,  non  to  dove  la  vorrà  battere;  eloè 
Cònoneo  0  Non  eonoai 


yt^oogle 
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BiTiK  OSI  »nntNi  V.  MtTaTini. 
Hb  b«t(  kl  cdok,  Mi  pa^la  il  cuore; 
«d  è  Oaf^l  bittere  cbe  fa  il  mare  per  qual- 
che paisioDe  0  per  paura. 

BiTsa  o  Sbìtbb  u  caiocout*,  V.  Pan- 
Lia. 

BATÈSBHO,  V.  Biiizo. 
B4Ti,  a.  m.  Voce  Padgvaoa  luati  ancora 
nel  Conlado  det  Dolo,  lo  ateiM  cbe  Go- 

BjVTI-ÀLE,  s.  m.  T.  d^U  Uccellalori,  Pi- 
gliamosehe,  detto  io  Toacana  SaUinteke 
mora,  nel  Verouew  NacaisoLi,  e  da  liiun. 
Mmeicapa  rubieula.  Uccello  da  noi  ehi* ma- 
ta Bati-ale,  perche  retta  nlle  voIl«  per  qual- 
che minuto  aofpeso  e  quati  immobile  nel- 
l'aria sensa  cangiar  aituaitone. 

BATIBVLE.  V.  Scmopo. 

BATIBOMBlSO.a.m.  Ballìlore  ad  arco, 
Onell'  artefice  che  divella  ed  affina  la  bim- 
bafia  con  la  corda  tirata  d'un  arco,  e  la 
riduce  più  atta  alla  filatura. 
Detto  in  gergo,  vate  Spia. 

BATIBÙGiO,  a.  m.  T^nibuglo;  Tramano; 
BoUi  bolli,  Tujnullo  —  Tifferugia  o  Taf- 
feruglio, Quittione  di  molte  persone  in 
confuso. 

B^TIGANAFIO,  a.  m.  RuffiaTto;  Mestano. 
V.  Rdfiìs. 

BATICÉGULA;b.  f.  T.  agr.  Fioratilo.  Y. 

PlOaOBLIBO. 

FoTH  in  origine  dovrebh' eaaere  stato 
detto  BtTiBseoLi,  da  Bater  e  Seaola.  La 
Scaola  è  la  falce  con  cui  ai  miete;  Il  Pio- 
ralito  una  pianta  erbacea  di  fuato  quaai  le- 
gnoBO  quando  ai  secca,  che  cresce  contusa 
ed  frumento  ed  impedieee  la  libera  mietitu- 
ra, perchè  reejate  alia  falce  che  ne  rimane 
dentala;  e  pare  che  appunto  per  tal  motivo 
alh  pianta  del  Pioraliao  ai  dease  daÌTlilÌci 
l'aggiunto  di  Biliaeaola,  perchè  abbattei! 
seanla,  iodi  corrotto  a'  dì  nostri  in  Batice- 

«ol'V 

BATICÈSOLA,  s.  f.  Lucciola  o  Lucciola- 
lo, Bacherociolo  che  luce  ma  non  vola.  V. 

BATICÈSOLA,  dieeai  nel  Padovano  a  quel- 
l'inaetlo  volante  e  lucente  d'estate,  che 
noi  diiamiamo  LoataioLi ,  detto  latinam. 
Cicindèla,  da  cui  è  corrottamente  venuta 
la  nostra  voce  Cibihdbld  ,  V.  —  Porcel- 
lini nel  suo  leesioo  latino  alla  voc«  Cicin- 
dela fa  menzione  della  Biticesoli  cbe  pre- 
tende derivata  da  Balli  candela,  aiccome 
Cicindela  da  Ciò  e  Candela. 

BATICÒA,  Uccelletto,  V.  Scissola. 

BATICÒPA,  T.  Mar.  V.  Hissuiti. 

BATICÒPO,  a.  ra.  T.  de' Gondolieri,  Chia- 
masi nelle  gondole  Quell'apertura  a  foggia 
di  balconcello  qtiadrilungo,  che  v'è  alla  par- 
ie deretana  del  eopertino,  la  quale  si  chiude 
d' inverno  con  iwo  aportello  o  impoetioa 
mobile,  e  UenN  aperto  ce'  tempi  estivi,  per 
farvi  entrare  e  ghiocar  l'aria,  cbe  batte  tm- 
inedlatainente  la  nuca  o  coppa  dì  quelli 
die  slan  seduti  ani  trasto.  Quindi  pare  che 
da  ciò  appunto  a  quell'apertura  aiaai  det- 
to BjtTicoro,  forae  corrotto  da  Ballieoppa. 
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BATICÙLO,  e.  m.  Batltcu'o,  Armadura 
delle  parti  deretane. 

Batticulo,  detto  in  T-  Mar.  chiamasi  una 
Vela  a  guisa  di  coltellaceìo,  che  s' usa  pel 
buon  tempo  e  col  vento  in  DI  di  ruoli. 

BATIDÙB  ,  e.  m.  'Battitore,  Term.  degli 
Stamp.  Colui  cbe  intìgoe  d' indiioetro  le 
forme  degli  Stampatori  —  In  altro  aensc, 
Battitoia  0  Sbatlitoia,  Pezzo  di  legno  cbe 
serve  per  far  eutrare  egualmente  nel  telaio 
tutti  i  caratteri  d' una  formi ,  o  sia  per 
pareggiare  la  forma,  prima  di  stampare. 

BiTiDÒB  Ht  BALèn,  Dutorc ,  Il  primo 
destinato  ■  mandar  il  pallone  agli  avver- 

BATIFÒGIA ,  s.  DI.  Cbismaei  da  noi  Quel- 
l' artefice  che  batte  sopra  un  marmo  ben 
levigalo  a  colpì  di  martella  lo  stagno,  e  lo 
riduce  a  foglia  sottilissima  per  applicarla 
■gli  speccfaL  Porse,  se  non  v'  ha  di  meglio, 
potrebbe  dirsi  Battifoglia. 

BÀTIFOGO,  e.  m.  Battifuoco;  Focile;  Ac- 
ciaiuolo  ;  Acciarino  ;  Acciaio,  Quel  ptroo 
d'  acciaio  con  cui  si  batte  fuoco. 

BATIFONDO,  a.  m.  Toecafondo,  T.  di 
Giuoco,  e  dieesi  Quando  tre  persone  entra- 
no a  vicenda  iu  una  sola  partita  di  giuoco, 
giuocando  perà  sempre  due  sole.  Giuncare 
vn  toecafondo. 

BAT1LÀ?JA,  È.  m.  Batlilana  ;  Ciompo; 
Yergheggialore,  Artefice  che  ugno  e  ver- 
gheggia la  lana.  Battitore  ad  arco.  Quello 
che  la  divetta  eoli' arco,  come  presso  ai 
Cappellai 

BATIMONÉA  ,  s.  m.  Batiintecea  ,  detto 
meglio  Coniatore. 

BATIÒRA,  s.  f.  (coli' a  aperto)  chiamasi  da 
noi  la  Moglie  o  Fenunini  del  Battiloro, 
la  quale,  per  analogia  ad  altre  vod  conu- 
mili  e  cosi  formatCj  potrebbe  dirsi  la  Bat- 
lilora. 

BATIÒBO  ,  e.  m.  Battiloro  ,  Artiata  che 
batte  sul  marmo  con  martello  nella  perga- 
mena o  nei  budelli  di  bue,  l'oro,  l'argento 
e  'I  rame,  e  li  riduce  in  foglie  estremamen- 
te sottili  e  leggere,  alle  a  coprire  degli 
altri  corpi. 

BATIPALO,  e.  m.  Battipalo,  Macchina  con 
maglio  da  battere  i  pali  che  ai  vogliwo  af- 
fondare. 

Berla,  dieesi  quell'  ingegno  formaUi  con 
Ire  sproni  e  puleggia,  da  cui  pende  un  pe- 
sante ceppo  e  cestone  di  legno  ferrato  in 
leali,  che  tirasi  in  alto  e  si  lascia  cader  so- 
pra i  pali  che  a'  affondano  come  lopra:  E 
quindi  Batter  la  berla.  V.  Bici. 
BATISÀBCHIA,  V.  Sfb>i.oi<oheu. 

BATISGHÉBMO,  V.  ScBEiac. 
BATISTA,  Giovann  i  Baflitta;  GiambaH- 
sta;  Batitta,  Nome  proprio  di  uomo. 
Av&a  rio  del  cocidn,  et»  dbl  Bhi 
Molto  scbenevole  e  fsm.  Aver  del  baggeo 
0  del  Minchione;  Etter  dolce  ditale.  Di- 

Teli  sirtsTi,  V.  Tkli. 

Batista  t*  l1,  Parole  tratta  da  una  Can- 
aone,  ed  è  una  Maniera  di  scfaeno  o  di  di- 
leggio, che  si  dice  per  agg.  d'alcuno,  eome 
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sarebbe  Stolido';  Saimunito  ;  Soro  e  li- 
mili. 

BATISTÌN ,  dtmin.  di  Batista  ;  e  dieeai 
per  veMo. 

BATISTHADA,  *.  m.  Eattietrada.  Voce  del 
\olgare  Italiano.  Colui  che  li  minda  innan- 
lì  a  eavallo  per  le  occorrerne  di  ehi  va  in 
carnnia,  e  «peeinl  mente  de'viaggiatori. 

BATISUOSEBO,  s.  m.  (colU  aeconda  s  i- 
spra)  Voce  snt.  che  dicevaii  fra  noi  nel 
secolo  \V1  in  ve  e  di  Baticesola,  V.  Fion- 

BATITÙRi,  s.  f.  Travaglio;  Ditawenlv- 
ra;  Sventura,  Disgrazia  cbe  affligge. 

Saldo  a  lr  iatitorb  ,  Fermo  ai  bersa- 
glio, cioè  Alle  avversità  conlinuati*. 
BATUILO,  Lo  slesso  die  Bati4>,  V. 
BATIVÒGA,  T.  Mar.  Batti  la  voga.  Coman- 
do marinaresco  di  vogar  con  fiina,  che  an- 
che si  dtee  Balipa'ata. 
BATIZ.Ì,  add.  ButlcTsato. 

Dello  sust.  vali*  Crieliano. 
BATIZÀB,  V.  Batleiiare  Q  Baltiizare. 
BiTizXa  orili,    dello  per  simil.  Bagnare 
alcuno,  Bùtlirgli  dell'acqua  addosso. 

BiTiEla  DNo  ria  cocidn  ,    Canotmsare 
altrui  per  leimunilo. 
BATiita  sL  VIS,  Adacquare  il  vino. 
BtTtita  LB  cAUPtn,  Benedire  le  cam- 
pane. 

BATIZO,  a.  m.  Batleeimo;  Batletmo. 
TaenÌB  a  batizo,  Tenere  a  balletimo  ; 
Levare  dal  lagro  fonie. 
BATÒGA,s.  f.  Voce  icberaevole  cbe  usasi 
fiunil.  per  Battitura;  Baelonatura ,  cÌo^ 
Busse,  percosse. 

Tecla  LA  lATocA,  Toccar  de'le  buige. 
Esser  battuto.  V.  Bota. 
BATÒCaiO,  s.  m.  Batocchio;  Eattagìw; 
Ballenie,  La  dava  di  ferro  che  fa  sonar  li 
campana. 

AniLO  DEL  batocrio,  Gruccia  del  balla- 
gtio. 

Batocrio  dil  catAn,  La  gamba  del  cap-     • 
pone  0  eimlle  diataccata  dalla  coscia. 

Batocbio  da  roBCA,  detbi  per  Ingiuria. 
Forca;  Ceffo  da  impiccalo;  Scanpaforehe; 
Squattaforche  ;  Ghiotlon  da  forche  ;  Im- 
piceatoio  ;  Stiuma  dei  ribaldi. 
BATOCHIÒN,  s.  m.  Battaglione,  Battaci» 
grande. 

BAToondN  DA  roscA,  detto  per  uerMct- 
tivo,  V,  BATocmo. 

BÀTOLA,  e  nel  dimin.  Batolrta,  s.  f.  (dal 
greco  Batfolegeo,  blatero)  Cicalino  ;  Cica- 
la ;  Cicala  per  cento  putte  ;  Ciancino; 
Chiaccherino;  Tacolino.  Dicesi  di  chi  parU 
■sui. 

BiItola  aignifioa  anche  Loquacità;  Par- 
lantina ,  onde  anol  dirsi .-  Ei.  ca  l*  gbak 
bItola,  Btt  piit  parole  che  un  leggio;  Ciar- 
la come  una  calandra  ;  Ha  buona  ciarla; 
Ha  buona  parlanlina  ;  Ha  rollo  lo  teiUn- 
guagnolo.  V.  BIcola. 

BATOLAB  ,  ».  Ciarlare;  Comacchiare  ; 
Tattamellare,  Parlare  assai,  parlar  vana- 
mente e  ie^wmente.  Cicalare  vale  Par- 
lar troppo.  Gracchiare,  Parlare  assai  e  aea- 
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ta  biiopio.  Gnguettare,  Bagionar  dìslesa- 
mento  e  a  dilungo.  Tener  t'invito  del  di- 
ciotto o  Anfanare,  Aggirarsi  in  parole  aen- 
sa  veoire  a  conci  uiionE. 

BATOLO,  i.  m.  Batolo  e  Botalo,  Slriicla 
0  Liala  di  panno,  die  portavui  ne'lempi  del 
ccEBato  Governo  italiano  dai  Profmaori  del- 
l' ITnlveriilà  di  Padova,  e  da  qoelli  ds'Licei, 
in  segno  del  loro  grado. 

BATOI.ÒN,  a.  m.  Ciarìont  ;  Cicalone  ;  An. 
fanatore.  Y.  CbucolAm  e  Bìtoli. 

BATOSTA,  ■.  t  Batotta,  vate  Conlwa  di 
parole. 

Fui  BÀTosTAj  Baloilare,  o  Far  batotta 
o  una  batotta,  Cont«ndere. 

BiTosTi,  in  all^  alpi,  ai  dice  per  Ban- 
«o  ;  Pregivdisio  —  Toa  te  u.  «oso  cs* 
atToBTi,  fare  oi  giuoco  una  gran  perdi- 
la !  Avere  un  gran  danno  —  AviasaeM 

ITITDO    VVk    aÒM    BàTDBTI    O  chi  Gain  BikTO- 

»T*,  Aver  èofferto  una  gravittima  ma- 
lattia. 

BATCa,  a.  f.  Picchiala,- Buttata;  Butta- 
mento;  Picchio;  Tentennala,  Il  battere,  e 
apecialmenle  alla  porta  di  caat. 

Batòi   di  \i.  rOSTl    0  DB    Là  feuestii, 

Battente  o  Battitoio,  T.  degli  Architetti, 
Legnaiuoli  eie.  chiamali  Quella  parie  del- 
l' impoata  dell'  uecio  o  finestra  che  batte 
nello  ctipite,  archilrave  o  Eoglia,  o  nell'ai- 
ira  parte  dell'  itnpoela  quando  ai  lerra.  Pi- 
gliasi ucora  per  Quella  parte  dello  alipile 
eh' è  battuto  dall' imposta. 

Birbi  DI  ansici.  Battuta, 

BiTDi,  dicali  anche  per  ButeaaCerca— 
Fia  OHI  aiTBi  1  DKo,  Frecciare;  Dar  la 
l'rec-ia ,  Chiedere  ad  impretlito  daoari.  V. 

BiTÒi  Mt  roLao,  Battuta  e  Battito  di 
polto.  Il  batter  dell'  arteria  del  polso.  Il 
tempo  di  due  o  tre  battute  di  polio. 

Birbi  PS  »oLj  V.  GoBTini. 

Birbi  DK  LI  aiu .  Mandala.  V.  Biri- 

BATUDÌnA,  a.  f.  Ballulella,  dim.  di  BtU 
tuta. 
BATÙGIA,  V.  PiTocii. 
BATUO,  Battuto,  add.  da  Battere. 

BlTÌlO  Da  CIUl,   V.  StlTDO. 

Bitào  DB  FOBcs,  AUtattuio  o  Prottrato 
di  forze. 

Biibo  PiL  SOL,  Attolalo;  Soleggialo. 

Birbo  DI  DiSGBiziB,  Uom  dibattuto  ;  Àf- 
fiilto  ;  Angustiato. 

Birbi,  Battuti;  Scopatori;  DitcìpHnan- 
li  ;  Ditciplinati  ;  F'ogellanli,  Coloro  delle 
nonfraternite  secolari,  clieveatili  di  cappa  e 
cappuccio,  andavano  per  la  Città  in  procei- 
sione  batlendoei  con  flagelli  di  eorda,  di  «u- 
):ilto  o  di  cateouece  di  ferro,  e  nell'  antico 
con  bncchette  ancori  e  con  iseope,  per  ìapi- 
rito  di  religione  e  per  penilenu.  V.  Drssi- 

BAlrCÀR,  V.  Baloccarti,  Tristullarai,  trit- 
lenerai  in  cote  di  poeo  moawnto  e  traalnlli 
da  ragazzi. 

In  altro  aipi.  Aver  gli  oee/ii  a' nugoli  ; 
Piantare  una  etgna;  Aver  il  capo  a'grlUi, 


BAV 
si  dice  di  Quelli  che  quando  ano  favella  non 
hanno  l'animo  quivi,  e  pensano  ad  ogni  altra 
coaa  che  a  quella  die  dice  colai. 

In  altro  sign.  Guardare  il  morto  ;  Star 
mutomOf  alla  muta,  muto,  mutone  o  nm- 
tardo;  Musare,  Star  come  stupido. 

Detto  ancora  per  Baloccarti  o  Trimpel- 
lare; Metterla  in  tul  liuto  e  in  mutica.  In- 
dugiare, Mandare  in  lango. 

Anoia  BlDl:l^Do,  Anfanare  ;  Anfaneg- 
giare, Andare  senza  saper  dove  né  perche. 
BAllCHIUt,  V,  V.  SsiocniiB. 
BAÙL,  ebe  dieeeì  anche  Fobeiès  o  FoasiAa 
DI  tiizo,  e.  ui.  Baule  o  Cofano.  Casse  Eer- 
rata notissioia.  V.  Foiziéi. 

QdKL  DII  BlOM,  V.  BOLXÉI. 

VitziK  IN  i'  OH  BiÒL,  Andar  giovenco  e 
tornar  ttue.  Viaggiare  senza  profitto  d'alcu- 
na cognizione.  Euer  come  Panconi  che  sta 
tempre  nel  mare  e  non  impara  mai  a  no- 

Bibc,  detto  in  gergo  vale  Culo. 

Avia  BL  BibL,  £rrer  gravida  o  pregna  : 
dkesi  di  Donna. 

BAÙLAj  a.  f.  Berghinella;  Pollroniera; 
Sudicina,  Dieesi  i  femmina  per  incuria. 
BAULÈTO  oFoRzitBÈro,  s.  m.  Bauletto, 
Picoolo  baule. 

BiDLETo  DI  zociE ,  Slìpéllo.  Cassettiui 
in  cui  si  tengono  diìuse  le  gioie  e  altro. 
BAÙTA,  s.  t  Bautta,  Specie  di  maotellino 
0  rocchetto  a  nao  di  maacfaera. 
BAVA,  a.  f.  Bava  ;  Bave  ;  Sbavatura. 

BiTi  DB  LI  iBDi,  Bava  0  Sbavatura  de' 
bosaoU,  Quella  peluria  che  eireonds  i  boz- 
zoli. 

Bi«i  DBL  f  ILO,  BonUgtione,  T.  de'  La- 
naiuoli, Difetto  nella  filatura  ,  quando  la 
filatora  iKll'a^-volger  la  gugliata  sul  fuso, 
allenta  troppo  le  mano  e  ne  taacia  andare  di 
quella  die  non  è  torta,  e  che  per  essere  av- 
volta sul  fuso  non  pud  più  torcerai. 

BiTi  DB  l'  obo  b  db  l'  ìbientd,  Bovu  e 
Bavetta,  ai  chiamano  dai  Gettatori  de'  me- 
talli, Quelle  superfluità  die  hanno  talvolta 
i  loro  getti.  V.  Sbitìb. 

Bivi,  in  T.  de' Gettatori,  Collellinaì  ete. 
Carico  o  Bocca  e  Boccaglio,  Quella  male- 
rozia  che  resta  ne'piccoli  getti  o  che  si  to- 
ftlie  eolla  lima  —  Sbavatura,  dicesi  per  si- 
mil.  da'  difetti  nell'opere  di  getto,  che  non 
riescono  lisce  ma  con  bave  e  superfluità 
proven  lenti  dalla  f<»iaa. 

Bivi  o  Bui  db  vbkto,  T.  Hsr.  BrCMO, 
Vento  che  soflia  regolarmente  in  certi  pa- 
raggi e  in  «^rli  tempi  dell'  anno,  ed  anche 
in  alcune  ore.  Si  dice  La  bi-ezsa  del  largo 
e  Ita  brcKa  da  terra,  per  distinguere  quel- 
la chn  «pira  dal  mare,  e  quella  che  viene 
dall'  intemo  della  terra. 

Bivi  «  Bivi  db  vekto,  vale  anche  Vento 
■  tcarta  ;  Poco  vento  ;  Fiato  di  vento  —  Li 
■Iti  xR  in  1111,  Detto  marin.  Il  vento  è 
allo  ,  dieesi  Oliando  lo  strato  del  vento  è 
superiore  alle  vele  prima  e  seconda,  e  non 
percuote  che  la  vela  del  pappafico. 

Uni  BIVI ,  tino  nunun'a  ;  Un  tantino! 
Un  pelo;  Vn  pochino;  Un  minimo  ohe. 
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Bdtjii  •  FiH  LH  BIVI,  Far  la  bava,  cioè 
Fremere  di  cruccio  ;  Sodare  o  Sbuffare 
come  un  toro,  Essere  invelenito. 

ClBCiB  LB  BIVB  O  FlB  LE  SIVB,    dflttO  fig.  ' 

Agognare;  Bramare;  Aver  grandittima 
voglia  0  bffomtia.  Morir  di  toglis  di  qual- 
che cosa.  V.  SoinooLÌB. 
BAVÌB,  V.  Seombavare,  Imbrattar  di  bava. 
Fare  bava  i  la  bava  vaia  Gettare  o  Man- 
dar fuori  doHs  bocca  la  bava. 
BAV  ARA        ì     ,  -    j  j.„ 
BAVABÈSA  1        """"'*  "'  Germama,  det- 
to ì)i  convenzione.  Ha  specialmente  intea- 
deai  di  Quelli  che  portano  l'impronto  del 
Beguo  di  Baviera. 

BAVARIÒL  )  B        ,     n       ,■       ^ 

BAVARÒL  l  *'""'  """"S''"! ■"""•'"">  *"* 
adoperano  i  bambini  per  guardar  i  panni 
dalle  brutture  e  nettarsi  la  bocca. 
BAVAHIÒL ,  s.  ra.  Voce  probabilmente 
corrotta  dalla  barbarica  Bavara,  deflDils 
Del  Dizionario  di  Du  Gange  Peclorale  lin- 
feutn ....  mento  tublentum  ad  excipien- 
dam  in  infanlibut  bovam.  Cbiamaai  ita- 
liinamente  Bavaglio. 
Mbtbb  bl  BiT*BidL  1 DH  roTELo,  Imbopo- 

gliare  un  faneiuUino Gitibghb  bl 

.  BiTiBidL,  Sbavagliare, 
BÀVARO,  8.  UL  Bavero,  Collare  del  mau- 
lello. 

BiTiBo  DB  LB  ■OHEOBE,  Soggòlo  —  Sal- 
terò sì  dice  al  Velo  eh'  esee  portano  in 
teeta. 
BAVÈLA,  B.  r.  Bavella  o  Bava,  Quel  filo 
che  BÌ  trae  dai  bozzoli  posti  nella  caldaia, 
prima  di  cavarne  la  seta. 

BivÈLi  tiLiDi,  Filaticcio,  Filato  di  seta 
stracciaU,  detto  anche  Filaticcio  di  leeon- 
da  torte.  Y.  Filbbìlo. 
BAVE!>tK,  a.  m.  Straeeiaiuolo;  Scordat- 
tiere.  Colui  che  col  pettine  straccia  i  boz- 
zoli della  seta  o  altro  per  brìi  filare. 
BAYBLÌNA,  s.  f.  dioesi  da  noi  la  Moglie  o 
Femmina  di  Straceiuuolo  o  SeardoBsieroj 
cioè  di  Colui  che  eoi  pettine  etraccia  i  boz- 
zoli della  seta  o  altro  per  filare.  SuU'»- 
sempio  di  altre  voci  consimili  pare  dn  po- 
trebbe chianursi  Slraaeiaiuola  o  Scardar- 

BAVELÒ»,  s.  m.  Filaticcio,  FiUto  di  se- 
ta stracciata.  V.  Rui  oasriLiti,  is  Raso. 
BAYBSELA  o  Biibséli  db  vb.vtd  ,    •.  f. 
Fiato;  Vento  tcarto. 

BiVESELi  DE  roBTDTii,  FortuncUa;  Rag- 
gio di  fortuna.  Piccola  fortuna  o  ventnraj 
e  prendesi  in  buima  parte. 

Ogki  ricoLi  aiVESBii  che  vbom  ,  Ad 
ogni  piccolo  raggio  che  tpunti;  Ad  ogni 
aura  che  spiri  —  Ogni  acqua  immaUa,  si 
dice  di  Chi  è  in  iststo  o  in  termine  ohe 
ogni  minima  cosa  gli  dia  Iraeollo. 
BAVÈTA,  s.  f.  Bavetta,  Piocob  bava. 
BAZA,  B.  f.  Bazza,  Buona  forluna.  Prez- 
zo vantaggioso. 

Av&B  BiBi  GainDi ,  Aver  tre  pani  per 
eoppia  —  Aver  di  bassa.  Conseguir  ila  be- 
ne per  modo  inaspettalo, 
itosi*,  T.  de' Giuoeatori ,  Quel  oninero 
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4i  carte  die  si  pigliuo  vdU  per  tdIu  tfU 


MihI«  l*  iku,  T.  MahIb. 
iKTCCirik  LE  iizi,  detto  metaf.  Antici- 
pare i  Prevenire,  ed  amile  Dare  a  eotUo, 
e  a*  lUude  ■  qDella  bonnlta  elie  prima  di 
maritanì  fa  fkllo. 

B&ZABI.  ANDia  roti  o  io  dbi  aui»,  U- 
tcir  di  tqnadra  o  del  tevàruito  o  dei  gan- 
gheri t>  del  numteo  ;  Yenir  alla  rolla, 
liwir  de' termini,  Imbealìalìre.  Aver  P  at- 
tillo o  Assillare  ,  vale  Eatera  fieramente 
ÒMollerìta. 

BAZARIÒTA,  a.  f.  cfaiainaa)  la  Femmina 
del  Barulloo  Treccone,  ovvero  Quella  ri- 
venduglloU  che  per  conio  suo  proprio  com- 
pra e  rivende  cose  da  mangiare.  Per  analiK 
già  ad  altre  voci  coneimili,  pire  che  potrebbe 
dirai  Bantlla  o  Treecona. 

BAZAftIÒTO  ;  a.  m.  Voce  eh'  è  più  in  imo 
a  Gfaioggia,  Barallo  «  Treccone,  Rivendu- 
gliolo che  compra  sai  mercati  in  digroaio 
le  cose  da  mangiare  per  rivenderle  con  ano 
-vantaggio  a  minato.  A  questo  termine  ver- 
nacolo è  analogo  Ba:sarare,  che  vale  Ba- 
rattare. Pare  che  questo  termine  nostro  si 
poma  ripetere  da  Baia ,  die  vale  Buon 
mercilo,  vantaggio  di  preoo,  ritenuto  che 
questi  Rivenduglioli  vendono  a  buon  mer- 
cato, 

BAZVRO  o  BisÀa,  a.  m.  (eoUa  t  dolee)  (dal 
lurdteaco  Basar,  Mercato)  Staglio  o  Stac- 
cio, Oomputo  alla  grosaa,  che  p)ii  eomune- 
menle  noi  dieismo  SraoKKO. 

FiB  OH  stillo  0  TOTO  OH  Bistao,  Fart 

imo  itaglio,  cioè  Cohtratto  fallo  iodigroito 
•enu  guardar  per  minuto. 

BAZOTAMBNTE,  aw.  Mediocremenle  ; 
Messanamenle. 

BA20TÀR,  v.  Tentennare;  Tentennarla; 
ninnarla  ;  Dimenarti  nel  manieo,  Easer 
irretolulo  in  qualche  affare. 

BAZÒTO,  add.  Basxollo,  Fra  doro  e  tene- 
ro ,  e  dicesi  eomnnemeata  delle  uova  — 
Latterò,  Voce  Aretina ,  si  diee  delle  uova 
tro|^  tenere,  che  per  non  estere  ben  in- 
durite treonolano. 
tìedioere  e  Menano^  Aggianlo  a  varie 

Cotliecio  ì  Metxo  cotto  ;  Vbbriachetto; 
Albieeio;  Brillo,  Meato  ubbriaco. 

IJn  roco  auoTo,  Mentieurvo,  Un  po'dia- 
posto  a  palaia, 

BAZZEGA,  V.  Bictei. 

BR  (pronunciato  itretto)  Bi,  Lettera  oooso- 
naiite  del  nostro  alfabeto,  di  genere  ma- 
scolino. Un  bi. 

BE  (pronunualo  largo)  Br,  Voce  della  pe- 
cora e  della  eapra. 

BE4K,  add.  Babbeo;  Babbaocio;  Stordilo; 
Scimunilo  e  simili. 

BEÀNA,  add.  Stordita; Soiocea;  Scimuni- 
la  e  aimilL 

BEAO,  lo  stesso  che  Beato,  ma  odiernamen- 
te OMlto  d'uso  quaai  afbtlo. 

BBAfiSE,  t,  DelixiarMi;  Gioire;  Goderti; 
Spattarti.y.  SmuaiBsc. 

SBATIIVA,  a.  f.  SanUtta.  V.  Courura. 


BEG 
BEATO,  add.  Beato. 

BiiTi  CRI  sa  TEDE  I  Tu  tii  il  ben  trova- 
to. Modo  di  aalntare  incontrando  alcuno. 


,  V.  Oaio. 


,  Chi 


nula  Dio  F aiuta,  Chi  è  in  posseaao  è  a 
miglior  eonditioDe. 

Vrr»  BE.»*.  V.  ViT». 
BEATÒN,  aecr.  di  Bealo,  V.  CmETHidn. 
BBBA  (coir  e  aperta)  Voce  ant.  ehedicevasi 
per  agg.  a  uomo;  lo  stesso  Ae  Pan,  V. 
BEBÉ,  Voce  fanciullesca,  eho  vuol  dire  d> 
gnellino,  e  A'è  IratU  dal  Belare. 
BBCA^i.  f.  (coire  aperta)  Voce  n\.  Beea 
0  Becca.  Strìscia  di  cordone  o  eorddla  che 
si  porla  ad  arnMcollo. 

BEGA  (ooll'e  larga)  s.  f.  Voce  agr.  Masie- 
ranga.  Strumento  di  it^no,  il  quale  serve 
per  calpeslare  ed  anodare  11  terreno  de 'via- 
li; e  quindi  dìcesi  Manorangare  per  Far 
uso  della  muMnnga.  Si  dice  anche  Maz- 
sapicchio  e  Pillone. 

BEGA,  add.  Beccalo;  Sbessicalo,  Perfora- 
.,  lo  col  becco. 

Becì  dai  TivliTi.  Attilìnlo  —  l)n  oseli, 
Bezzicato  —  Di  Lt  Hoscnc,  Punto. 

BecjI  oa  OS  CA^J  Morterchiate,  Alquan- 
to morso. 

BecI  dai  saiai,  Preio;  Acchiappalo; 
Arretlato. 

BecjI  soto  dn*  ila,  detto  Dg.  Bniciolato; 
Punto  d'amore. 

Fbdto  EEct,  Magagnalo;  Besaicalo. 
BEC.VDA,  a.  f.  Beccata  o  hnbeeeala,  Colpo 
dell'uccello. 

BEGADtNA,  s.  f.  Becealina  e  BeeeateUa, 
Piccola  beesata. 

BbcadIni  DE  ALA,  dotto  flg.  Mal  f  oc- 
chio. Affascinamento. 

BBCAFÌGO,  s.  m.  Beeafieo,  Ucmlletto  no- 
to, che  Ingrassa  ed  è  cibo  ghiotto  e  deli- 
catìssimo.  Molli  ritennero  che  fosse  la  Mo- 
taeilla  ficedula  di  Linneo,  ma  i  più  dili- 
genti Ornitologi  onnvengono  con  Bcehstein 
e  con  Temminck ,  che  ala  la  Sylvia  Hor~ 
lentie;  uccelletto  che  ha  il  ventre  bianco^ 
e  il  petto  e  i  fianchi  le^ermenle  tinti 
d'un  grigio  rossastro. 

Maohòn  de  aecArtoni,  Ghiotto  de'becea- 
fichi  —  Vnt  boha  «AOitADi  de  BECAFiem, 
Una  beerofirala. 

Ogni  weel  à"  agotto  o  di  letlembre  è 
beccafico ,  e  vale  Che  quando  è  andaiao 
d'una  cosa,  tutto  ciò  che  ne  aUla  alroi- 
litudine  è  tenuto  per  quella  stsasa  eoaa. 

BECAriOD  CELEOl,  V.  CeLEQA  rALCAllA. 

BBCAFOBMÌGHB,  s.  m.  Ueoelh.  V.  Gao- 

BEGAKÈLA,  a.  f.  T.  de'Caeeìatorì,  Beccac- 
cino minore  ,  dotto  da  Lion.  Seolopax 
Gallinula.  llceello  palustre  notiaatmo.  In 
qualche  parte  dello  Stato  Veneto,  e  speclal- 
menle  nel  Vicentino,  diaooo  BacAKota  o 
BicAnoTKLo  a  quello  die  noi  diiamiamo 
BaciKÉLA,  e  BacintLA  al  Becakoto. 

BECANÒTO,  B.  m.  T.  dB'CaoeUlorì,  Bec- 
caccino reale;  detto  volgarmente  inTosea- 


BEG 

na  Kisardtlla  e  da'  Slstemalid  Seolopax 
Gallinago,  UeeeUo  palnatre  notiasìoN.V. 
Cbiomita. 

BECANÒTO, s.  m.  dieeai  flg.  nelle  prime' 
Bcuole  di  Beile  lettere  in  aign.  di  Soleeitwto 
0  Barbaritmo,  cioè  Errore  di  grammatica 
o  di  lingua. 

Couroaitidn  pieka  ds  becahoti,  Compo- 
tisioneo  Compito  pieno  o'ieppo  di  tale- 
eitnii  0  teoneardanse  o  errori  grammati- 
cali ecc. 

Solito  a  fai  iicakoti.  Solilo  a  toleds' 
tare,  cioè  A  far  aolecianii, 
BEGABj  V.  Beccare;  Bezsicare;  Rimbee- 
care.  Ferire  o  pweuotere  col  beeeo. 

Fri%%are  o  MonUeare ,  direbbeai  del- 
l'Effetto che  fanno  le  cose  piccanti,  oome 
pepe  «te. 

Bezzicare  detto  fig.  vale  Mdsstare,  in- 
quietare, e  diesai  per  lo  pift  degli  oseroiti 
che  eoa  piccoli  e  lìreqiMtiti  assalti  teogooo 
tribolato  il  nemico. 

Bacia,  T.  Agr.  Maiserangare,  Far  uà» 
della  mazzeranga.  V.  Beca. 

Bada  de  le  aoscna  a  de'hdbsati,  Ap- 
piniare,  dall.-i  voce  antica  Pinco,  die  ai- 
gnifiea  Pungiglione.  Pugnere  ;  Mordere; 
Far  puntura;  vi  è  proprio  di  certi  insetti 
eome  mosche,  tafani  ed  altri. 

Becìb  ih  0DAL<:osaA,  Lambire;  Tbccar 
o  Urlar  leggermente. 

Bscis  LA  aiLA,  Bimbeccare,  cioè  Riper- 
cuotere, Cogliere  la  palla. 

Bacia  QDALC08SA,  Guadagnare;  Beccare 
—  Hm.  «he  ns  BBCA,  Ei  non  ne  pappa, 
non  ne  gode,  tioiTioomtrti—  Beccar- 
ti una  buona  dote,  vale  Conseguire  una 
rieea  dote.  Beccarti  tu  una  eow;Modo 
basao,  vale  Guadagnarla  con  indnatria  o 
arte. 

Bacia  oDALcoN  Catturare;  Acciuffare; 
Imprigionare. 

BacASSB  inanna,  Bitticcfare,  Dieeai  di 
peraone  che  garriscano  e  contendano  fra 
loro.  V.  Haokaise. 

CiTtTOCR'KL  Baci,  OitUvo  c/ic  finn  n 
puà  tcco,  Dicesì  di  Kandnllo  irrequieto. 

Go  sBci  TBB  lue;  Gli  ho  beccalo  tre  li- 
re, cioè  Gliele  eavai  di  roano  con  deaireiza. 
BECARàTO  (eoll'e  stretu)  s,  m.  Slmicì- 
no.  DicesE  d'ona  raaa  di  Beccai  viliseìnii. 
che  vendono  la  carne  per  le  strade  aenca 
tener  bottega. 

BECABlA,  H.  f.  Beccheria,  Luogo  ove  « 
neddono  le  bestie,  che  andie  dicesì  Macel- 
lo, Scannatoio^  itnmassa/oio. 

Banco  de  bscaiU  ,  Desco,  Banco  dove 
si  taglia  la  carne  per  vendere. 

BbcabIa  db  fembne.  Scannatoio,  Luogo 
dove  b'  usano  diaonestà  e  si  danno  le  donnf 
apreao. 

BecabIb,?.  de' Costruì  tori  navali,  Cor- 
sie rovesce.  File  di  pezxi  luoghi  di  legno 
calettati,  che  si  mettono  aotlo  t  bagli  del 
primo  ponte,  nel  verso  dell*  lungheua  del- 

BECAÙBA.  s.  r.  Beixicatura,  Il  margine 
ebe  resti  dal  beaieare,  e  dieeai  degli  uc- 
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eem.  Molle  «  Pmdura,  dlreblmi  étl  no/- 
fu»  bi  pelle  die  viene  dalle  «ppìDaitiin  ' 
diUfl  puleij  dri  tafani,  ed  uKbe  dalmw 
M  delU  'viptfi.  DioMi  uieorm  Trm^turt 
delle  motcke  e  de'  tafani. 

Toro  iBCuiu  M  rtwai,  J\<HO  fttrfona-  ^ 
fato  tfaUe  pulci. 

BBCiZZA,  B.  r.  UeeeUo.  T.  Giumiu. 
BBGIZZOFOTÙO,  add.  Birtone;  Monti- 
io;  Guidone;  Bigervgnoto;CiaUrtme,àeì.- 
i»  per  incuria. 

In  allro  algn.  Becco  eomulo;  HHeormi- 
lo;  Becco  m  erba  o  maturo;  Becco  tuia- 
vero  0  {ndiano  ;  Beeeo  tueco.  Colai  a  eoi 
la  moglie  fi  ftUo  —  Pappataci,  ai  dice  di 
Gbi  aoffre  volontariamentB  il  proprio  vita- 
pero  dalle  moglie. 
B  BCBÈR,  a.  m.  Beccaio;  Beeearo;  Macel- 
laio. 

BECBÈRAj  I.  f.  Beecaia,  La  fmmina'di 
Beccaio. 
BECBÉTO,  a.  m.  Beecueeio;  Pipplo,  Di- 
min,  di  Becco  de^Ii  necelll.  —  Per  Bi- 
celH,  V. 
BECHÈTO,  a.m.  BeeeoreUo  o  Beeehtref- 
lo.  Piccolo  Beoco,  aDÌmale. 
BECHIGINÒL,  T.  BicoIm. 
BECO  (eoll'e  larga)  a.  m.  Becco;  Sottro, 
BeeM  degli  neeetU. 

Beco  del  numo,  T.  CimEco. 

.Baco  DI  som,  Vovolo,  Membro  d'ar- 
riiilellura  fra  gli  ornanenll. 

BaohIi  u.  nco,  Immollare  il  beota.  Di- 
ciamo In  isebeno  per  Bere. 

FiB  sL  laco  A  l'ocà.  Vare  il  becco  al- 
V  oca,  Concbiadere  e  terminare  U  negoiio 
che  ri  ba  fra  maBo.  H  negozio  è  fatto;  R 
dado  i  tratto  ;  La  merla  Ma  pattato  il  Po. 


N»  aatn  Baco,      ) 


T.  BlTBB. 


StDkEaa  BL  BBCO,    V.  Storxeb. 

TK«iin  IL  BECO  a  aoGia,  detto  Dg.  Im- 
mollare il  beeeo;  Tenere  o  Porre  o  Met- 
tere il  becco  m  molle ,  Cicalar  aeiixa  p»- 
sa  di  ooae  dia  non  appartengono  al  parUto- 

TB. 

OtM  n.  BBCO  a  La  arna,  T.  Du. 
*  Ih  auBBA  >u,  Specie  di  glnramenlo  fa- 
oiil.  V.  In  ciBoo  Dai,' limi,  in  Cuso. 
BECO  (eoll'e  lai^) 

Rmn  IN  BECO,  V.  Rmaa. 
BECO  (e<dl'e  ebioaa) 

Raco  co  L'ara,  Y.  Efb. 
BECO  (eoll'e  atreta)  i.  m.  Beeeo,  il  m*- 
Kbio  della  capra  domeatlea,  die  dieeai  ao- 
A»  Capro,  e  Caprone  —  Montone  ai  dice 
il  maachio  della  pecora  ehi  aerve  per  far 

per  colui  a  cai  la  Moglie  fa  fallo,  Becco, 
tteùo  eeiaveroo  indiano,  Beeeo  cornuto. 

V.   BnCAKXVrOTDO. 

Beco  e  sAaTonl,  Ettere  o  Diventar  la 
bettia  e  il  bottonaio,  cÌoA  Avh-  sqira  lo 
aeomo  aoche  II  danno,  aopri  il  danno  an- 
c*  ta  heKe  —  ^'  *'al  fagli  male,  si  diee 
Allwchè  ad  alcuno  ai  aggionge  male  a  m». 
U  o  danno  a  danno. 

Eaaaa  ci.  >kco  ijil  f  tiot,  Q  iìl  Tiare, 
Boerio. 
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iKieim.  km.  Sttere  il  mai  Ptétto,  Cea- 
tnrio  di  BMKiila.  V. 

Xi  «EMO  laasB  BRcn  a  itAb  di  af- 
onia, È  meglio  etier  beeeo  e  aver  da 
beeeare,  che  ne»  eiterìo  e  non  aver  da 
beccare.  Il  pnnerbk)  è  tbiarOj  èoramqtie 
dagli  nomini  oneati  ribnttato. 

*  Baco  coHTBa».  Marito  cbe  permette 
die  la  BO^  gii  aia  infedele  ,  e  ne  Ino 
prt^tto. 

BECO  («di'  e  Ivgo)  a.  m,  o  Bacuau,  Maa- 
leratiga  e  Masxaptcehio.  T.  Baci. 

BECOFOTBISTO  ,  o  BBCOPUTRISTO, 
add.  Facimale;  Cattivello;  OutUveUuxM; 
Trittarelh;  Fistolo;  Cavestuola,  Inaolpft- 
te,  Àgg.  i  Faooiulki  ~  Serpentello,  Bà- 
gauo  vispo  e  vivace.  V.  BecohAlo. 

L'i  DB  QBiH  aacoroTBiaro,  È  u*  gran 
monello,  eioé  Forbetlello  la  aua  parte,  aa- 
aai  aalDto  ed  accorto. 

BEGOFOTÙj  add.  V.  BacMoramo. 

AvÉa  EL  lacorore  riso,  l^oena.  lam.  À- 
vtr  pieno  la  tlefano;  Aver  carica  la  ba- 
lettra;  Aver  mangiato  a  crepapelle  o  a 
erepacorpo;  Aver  pappato;  àver-tanalo 
U  corpo  di  griiae  ,  Eaaeral  ben  paaelD- 
lo. 

BBCoIN,  a.  m.  Lembo;  Lembueeio,  B- 
itremità  d'  nn  bizoietto  o  simile,  cioè  mw 
degli  angoli.  Faeeinola,  dieeai  di  qne'  dne 
peuettì  di  tela,  die  pendono  dal  eoUare  a 
eoi  tono  attaceatì. 

BtcDls  DE  LE  BoezBTB,  0  shnilo ,  P^ 

pio  0  Beccuccio,  Ood  canaletto  adniieo 

ond'eeee  l'acqua  de-'vaai  da  aliUare  o  ainìli. 

BbcoIh  dei  sacai,  Jo  ateaao  cbe  Paia- 

ala.  V. 

BECO  IN  CBO^  o  SaceaToaTo,  a.  m.  T. 
degli  UeeeUalan,  Crooiero  o  Crociere,  Uc- 
cello detto  da  Linn.  Loxia  eurviroelra. 
Eaao  è  groeao  conte  noa  Merla,  ba  il  becco 
groBio,  duro,  robnato,  nero,  rìoiirvo  dak 
l'oDi  e  dall'altra  parte,  e  calla  mandibole 
ohe  in  patita  a'incraeiana. 

BECOLÌB,  V.  Bozaelare  o  Sb<a%<4are,  Il 
torre  picoiola  parie  di  che  ohe  aia  —  Spio- 
eiolare;  Sgranellare;  Piluccare;  Spieear 
a  poco  a  paco  i  granelli  dell'uva  dal  grap- 
polo per  mai^reeli  —  SpUbmieore,  va- 
le Levar  poehìaiima  da  alenna  coaa  piena- 
mente e  eon  riguardo.  T.  Pigboìi. 

noL  DBE  ab  bìcou,  SÌ  HOfi  M  ^odc; 
Aon  nepappa;  Non  né  avrà.  Si  diea  del 
Negar  altro!  otta  coaa. 

SaiaraE  bb  aacoLt,  GalNnetla  che  mi 
per  cala  ocA' ella  beéea  neh' ella  Aabee- 
eaio,  Prov.  ebe  a'naa  per  far  intendere, 
ebe  non  è  da  prenderai  faatidio  ae  una  don- 
na mangia  poco  a  tavola. 

'  BBCOLiR,  Iterativo  o  freqneidativo  di 
Beccare,  eloè  Beccare  leggermente  e  ri- 
petulamente. 

BBCON,  a.  m.  Beeeone,  Beoco  grande  de- 
^  ueeelll. 

Dotto  per  Beccata;  Imbeccata;  Betti- 
tatura,  ofa'  è  Colpo  dato-  eoi  becco. 
BicònpBaoacao  DBmwiarffjV.Bacina.  / 
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BBCONÀB,  T.  Beaioare,  Feienatere  o  fe- 
rir col  becco. 

BECOniZZOj  a.  m.  Beecmaceio;  Beeoo, 
ne,  Beoco  grande  degli  UMelli. 

Per  BBcDvoraiaTo,  T. 
BECONÉLO,  Habitto;  Fittolo;  Facimale, 
A^  a  Faadnllo  inBolenl& 

Vìtpo;  Frantoi  vitpo  if  ingegno;  Di  fie- 
ra vivacità;  Di  tenti  detti.  Altro  agginn- 
to  a  Fanciullo,  e  dieeai  io  bnoaia  parta  .~ 
Forousza;  Cucciolo;  Morbello,  direbbeai 
per  ingiuria. 

Ah  bhcohblo  vani  £A  tgrmìattlkA  Dettf 
per  vette.  V.  BacoForaiato. 

Baconiu,  Ladrina;  Ghiotterella;  Tri- 
tterella;  Tritterellina;  Furfanlella,  Detto 
a  Fanciulla  per  veuo. 

BECOSTOKTO,  llcceUo.  T.  Beco  ik  caosa. 
BBFiR,  T.  Saiii^. 

BEGA  (ooll'e  aperU)  a.  t.  Bega;  Briga; 
Conleta;  Baruffa  ;  Voniratto  ;  Hitta. 

Detto  per  Tafferuglio  o  Tafferugia,  Bia- 
la  o  quiatjone  inaorta  tra  più  pereone.  T. 
BABirbaoLi. 
C»ia  beo»,  V.  Beoa. 
BEGVr,  V.  Contendere;  Contrattare;  Al- 
lercare;  Bittieciare.  V.  Caiia  e  TbotU 

BEGIÒRA,  (coU'o  Eerrato)  a.  f.  T.  degH 
Uecollalori,  Sigogolo  comtfne,  e  nel  dim. 
Rigogoletlo  ed  anche  Bigoletto,  UoeeUo  die 
nidifica  fra  noi,  conoaoiuto  gU  da'Litlni. 
col  nome  Galbuia,  e  quiwU  detto  da  Lbn. 
Oriolu»  Galbuia.  A  Verona  ebiamaai  Pa- 
Mrioo,  bH  Fadovfebo  BaaiteA  a  Bbòhli, 
nel  Vicentino  RErEimoLo,  nel  Friuli  Loti, 
e  in  altri  Inogbì  Analownta  Coirui  Pia- 
lo, risila  atifioti  de'flcbiè  graaaiaaima. 

BEGNAMÌ:^  ,  B.  m.  Cucco  e  Cocco,  dieeai 
al  flglJU(Ho  piti  amato  dal  padre  e  dalla  ma- 
dre,  ed  a  qnal  aia  persona  favorita  e  dilet- 
ta. Il  cucco  della  mammut;  Il  favorito; 
H  buono;  Il  belio  —  Mignone  signifieB  A- 
mlco  intimo,  favorito.  T.  Cògolo. 

BEGNIGNITX,  a.  f.  Benignità  e  Benignì- 
tade,  Virtiì  disposta  a  far  bene  a  tatti  per 
aua  doteeita. 

1  Bl  BDD  LI  BBQKtO  RUi  DE  PIB,  OtC.  (det- 
to in  modo  ironico)  Furono  capaci  di  fa- 
re ;  Otarono  ;  Non  ebbero  riguardo  o  r^ 

BBG^ilGNO,  add.  Benigno,  AfEdiile,  cor- 

SÉGOLO,  (ooll'e  chiusa)  a.  va.  Frugolo , 
Dieeai  da' FancìDllì  ohe  nm  islanuo  mal 
férmi. 

BEGOSO,  add.  Garoto;  Gorotello;  Gareg- 
gioio;  Pieeoto;  Beeealile \  Liligioio.  V.  C^ 

TlSlDEOHI,    TlClBEORE,    HeTIBEGHB    B   €»• 

BBLAUÒNA,  a.  L  pianta,  T.  Eaai  bbu- 

BELAMENTE  ,  avv.  antica  BeUamenU , 
voee  pare  disusata,  ebe  \aol  dire  Con  bel 
moda,  Piaoe  voi  niente  ed  anche  Adagio,  che 
i  Venniani  dicono  A  bel  belbt». 

I  aBBiGKi  BELiaaNTR,  loggesi  io  rime  Vb- 
-nele  auliche,  che  qui  al  tradurrebbe  Svi- 
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fnem»  étttrtHnetOe ,  etoè  ri  Mtmgima 


BBLBBLÌTOt  modo  nv.  Pam  plantM. 
BELBÈLO   {tna't  Itrga)  modo  rtv.  Bel 

beUo  o   A  bel  beBof   A  belTafft»  ;  Kan 

piatto. 

A  BEL  KLO,  em  ICfMbH    NI  eoti  »M«j  À 

belFagia:  netnm  ci  eorre  éiétro;  Adagio 
€fmai  patti;  Piano  tornai  patti. 

BELBT1S8IM0,    «dd.   BtlHuimoi  ini- 
beUo. 

BELÈTO,  B.  m.  V.  Siblbto. 

BELÈTO,  add.  V.  BilIn. 

BELEZZA,  «.  f  Bellesja;  Bela. 

Betbi  lr  so  ibleiee  ,  Manieri  tnet.  « 
hin.,die  vuol  dire  i7fuo  abbeveralo,  doè 
Orni  centellino  che  reirta  nel  bieehiere  di 
efailia  Iwviito. 

Gitn  ■H.kuil  Le  trombe  e  'Iran  plut 
nitro  tTvn  Ìel  volto.  Occhio  di  iole.  Una 
bellena  o  una  beltà  che  rapiiee  o  inno- 


i  DDit  poeOj  Cota  betta  e 
moriqlpattae  non  dura.  Betlmta  bene 
dubbiato  de"  morIaU,  dono  di  piocol  tem- 
po, fitgaee  come  onda,  fragil  bene  peri- 
tee  net  mewso  dtfmigliori  anni.  BeUetia 
è  come  un  fiore  che  natee  e  pretto  muore. 

bSèto)  "''■  "•""."""".  "«^ 
OM,  Agg.  a  Btgmo  a  a  ebe  Ae  aia. 
BELO,  add.  Belio. 

Bu.a  ■  «BiHBa,  ^pparitoente.  Di  balta 


Belo  ih  ctitoaik,  add.  di  gei^,  Franr 
eo;  Ardito;  Imperturbalo. 

Belo  mi  aon  diohehte,  BelF  inibuttoo 
Belliailmtto,  dioeai  per  ìadmu. 

Beli  t  niaiTcoii,  Bdta  da  ihipire  •— 
BiucorioirisTiu,  E'non  é  in  Cielo  ttel- 
ta  ehfi  appello  a  lei  non  fotte  lenebro- 
ta  —  Beli  come  kl  boi,,  Faooia  che  ri- 
luceva come  'l  tal  din/amo. 

Belo  bu^Kj  Bello  in  ehenniH ,  vai  bel- 
liuinio. 

Snui  uimo,  V.  Lihdo. 

Belo  du-  vih,  Ciutehero;  AUiooio,  Un 
poM  ubbrìaoa.  T.  Atro  pii.  tik. 

Chi  bbu  f  oi.  ruAa  Lt  pati  de  ht.  x»- 
BTi.  oi  DA  MLU)  &ii  »uol  bella  parere, 
la  pelle  del  vita  le  convita  dolere.  Pe- 
na polire  per  bella  parere.  Diteti  delle 
donae  clie  si  strapiceìino  per  comparir 
belle. 

Cai   HkUB   BELE  fil  LI  POrx  COR  BLB,  Chi 

natee  bella  natce  marilala,  ow.  Chi  na- 
■foe  bella  non  è  i»  tutto  povera,  elle  aigal- 
fica  Ghg  le  donne  belle  agavoloMiite  trovaa 
uiirfto. 

-OBWtTR,  Tappale  da  guoHriniy  Coae  va- 
ghe ili'  occhio  e  di  ninna  utilità. 
.  DsTBiRia  UM>,  Abbellirli  o  Abbellarii, 
verbi  o.  —  DETEvrìB  più  belo,  Bimbellire. 
El  ib  nsE  pBB  BEU),  £  Un  bei  cetlo. 
Si  dice  per  iscberao  a  per  iroiua  d' Uomp 
abe  ai  tenga  bello. 
■   F«a  BUD,  ÀbbeUani  Àbbeliirej  Mab- 
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ièmrf,-  atmbalUret  MMIrei  Adontai*. 
FiB  VEL  BELO  IH  B4NC1 ,  MMiien  aiiU^. 
Fare  ff  làeeenle,  il  laputello. 

fu,  EL  BELO ,  Fare  il  beilo ,  Ptvaiiag- 
gian),  Par  moMri  ti  (A  —  Fare,  il  gatan- 
le,  ti  nettato;  Vagheggiare. 

P*»  LI  BELA  con  TOTi)  Btierc  aeeaUa- 
mori,  una  oioella.  V.  8«oaoilB  «  Zom. 

Pia  L%  BELE  BELINE,  FoT  il  bellc  bellinoi 
Andare  alle  belle i  Andare  t^uerti,  valga- 
no Adescare,  Liuingare. 

pAin  BELO  o  BILI,  Ballettarti;  Attm- 
dirti;  Axsifnarii;  Binfronsirti:  tìteii  di 
Donni  —  Fani  bello;  AIHndini;  Axri- 
marii;  Pulirti;  Nellani,  direbbe*!  del- 
CDomo. 

0  BELolDettocon  aminir.  Oh  ehenUn- 
ehioncì  Che  euccoi  Seiungran  marinf^t 

HiHciB  avL  PIÙ  BELO,  Cader  Upretente 
in  mlP  uteio.  La  grandine  i  eadula  in 
tul  farla  rÌeolla;eh'è  Condor  bene  qoii- 
cbe  luo  aflare  e  in  buI  buono  della  ooùfo- 
aione  abbandonarlo  •  praeipitario. 

PiBTÌa  iDL  PIÙ  BELO,  PorUrti  inndpir 
de!  nodo  al  filo,  vale  Laaeiare  ani  Ikkmo. 

Belo,  dkesi  por  Stravagante;  Caprie- 
eùuo  —  Sa  BELO  in  tbbrI,  otv.  Si  tvàt^ 
coasi  oE  BELO,  iS'iWe  curioto  da  vero  o  in 
vero,  e  vale.  Siete  etravagaato,  aveU  un 
eervel  a  orinoli. 

AjCDÌB   co   li  BELk  lELIRE  O   CO  U  «OLB- 

auB,  Andar  eeiia  piana,  eolle  belle  v  cot- 
te buone  0  eolie  dolci;  Parlar  doteemen- 
te;  Piaeepoteggiare  —  /V»r  il  bello  belli- 
no, vaia  Diiaimiilare,  Bugerò.  V.  Moluih. 

Atéb  el  bo  bel  ai  ■«hei,  T.  Sbitib. 
FiaoBERB  »E  BBLEj  Fonu  di  quelle  col- 
f  ulivo;  Fame  di  lolenni,  cioè  Delle  gran- 
di, Barchiane,  ardite  o  Baaon. 

No   lE   BELO  eCEL    Cb'Ì   BBLO,   ■!  SE  IB- 

Lo  oBBL  cBE  PUBE,  JVoh  è  bcllo  quel  ch'è 
belle,  ma  quel  che  piaee.  U  Edificato  è 

PaOBlB   PBB    BELO,  V.  PlSB^tl. 

OiiBBti  L»  siBii  (EU,  OW.  Oh  li  aiBll 
CRI  BELI  BDiABik.  Dolto  oon  amm.  Quetta 
la  farebbe  ool  maniee.  Ouetta  tarebbe 
ben  colf  uKvo.  Oh  quella  tarebbe  mar- 
ehiana:  cioè  Sarebbe  atravagante,  groaaa, 
DuaaiceiB.  Buon  per  Diot  Buon  per  mia  fi. 

QvBata  XB  BELI ,  Quella  i  di  peua , 
cioè  Notabile,  grande.  Ma  parìandoei  ironi- 
eamenla,  vale  Strana. 

OoE*Ti  Ei  LI  nn.1,  Loeni.  di  glnoeo,  e 
vale  Quetta  è  F  ultima  partita.  A  Milano 
in  vece  di  Bela,  dicono  la  Gloria. 

SiaL  beli!  Mi  maraviglio]  Ci  (*  mfett- 
de;  Ben  ^intende  a  li  ta;  Kon  v'ha  dub- 
bio; Certamenle;  So  il  mio  dovere;  So  le 
conveniente. 

0  BILI  pia  Du)  Stion  per  Dio!  Modo 
eaclamitiva,  eonlraddieente  a  eiA  ohe  altri 
per  avanti  propose. 

BBLÒMO,a.  m.  T.  de'Pic^tli,  Begliomi- 
ni'.  Voce  d'aio  eoniune,  detto  perd  italian. 
JBaltamino  e  Baliatmna.  Fiore  noto,  prò- 
dolio  da  una  Pianta  aonoale  detta  da  UtiL 
Jmpatieni  Baliamina, 
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BCLÒN,  «M.  BeUone,  uà.  di  Bdk. 

BELONAZZO,  lo etaaao cbeBBLatmano,  V. 

BELÒTOLA,  add.  Bella  atui  ohe  ito,  Al- 
quanto bella,  e  ai  dioe  delle  remnania.  Y. 
BelIk. 

•BELÒTOLO  )  "'''■  '*'"'"'  *'"*""■ 
BELUHÒB,  a..m.BeUumoreoMeieumere, 
«ala  per  lo  più  in  Tona  di  aoaL  Dieeii 
d' uomo  allegro,  faeBto,  che  ha  ianUaia  gra- 
lioee.  Yoi  itele  un  bell'umore  o  un  bellie- 
eimo  umore,  per  dire,  Aveta  detle  laidaaie 
allegre,  giaiioae. 

BaLDHdBj  detto  in  aignif.  di  biaaiiaa,  ?. 
UvoBÉto  e  CoavaaiK. 

BELVKUÈR,  a.  m.  Vedeita,  a.  I.  Sporto 
d'una  flnettra  di  eaaa  maailo  di  tviatalli, 
donde  li  vede.  V.  DuoA, 

Belvedere,  in  T.  Mar.  ai  «Use  all'  Eatn> 
mila  ai^ariore  dell'aUHrq  dì  oontnaBowaF 
una. 
B^HIO,  Ben  mio;  Mia  bene.  —  Caro  il  nit 
Oeeino,  in  aeaao  ìronieo. 

Dia  BEKio  i  ORO,  vale  Sgridarlo^  riropn 
^arlo.  Dire  a  jtno  il  padre  del  parivi 
Cantargli  il  veipro  degli  Emani. 
BEMÒLB,a.  m.  Bimimalle,  Car«ltwe  dell* 
Xuaiea. 
BEHO?JTÀ,  add.  Ben  mtmtato:  eioè  Cavair 
le  bea  fpruitob 

Parlando  dell'uomo,  JÒ6^ fiato.  Ben  va- 
tlilo;InbeU'amete. 
BEN,  I.  m.  Jlctte,  Utile,  giovanMOto. 

Sta  cossi  h  pi  IBI,  Quello  mi  giova, 
mi  idi  profiUo,  mi  i  benfaoente. 

No  Gl'i  BEH  BEKiA  xu,  A'oh  va  mai 
carne  tema  olio.  Mai  bone  asaia  qnalelM 
miiUira  di  male. 

Beh  CBE  POCO  tmx.  Allegrerà  dipo» 
caldo.  Contento  pataaggero. 

Li  paini  voLva  li  gì  loailo,  u.  aacOH- 
iM  Uh  01  piTo  OH  PDTBM»  IH  KHj  La  prima 
volta  tiieonciò,  di  poi  fece  un  fanotuUo 
a  bene,  cioè  Proaperamenla;  ow.-0i  pei 
riuioi  a  bene  partorendo  un  /bnduUo. 

Ben  di  Dio,  vale  Macca;  Abbondansev 
Magona,  Copia  di  eha  che  aia  —  Pia  ai, 
UH  ni  Dio,  Guadagnar  moUoj  Profetare. 
Bene,  ai  dica  per  Amorej  AfTetione.  — 
Voler  bene  a  uno  —  Ciao  il  «n  beh,  p. 
e.  Caro  il  mio  Cecinty  dioeti  per  vaiBO,  a 
talvolta  ironicamente  —  Ciao  bib,  nn» 
STO  siEtizio,  Caro  amico,  favoritemi,  fa- 
tami quesUi  piacere. 

VoL^a  BBH 1  DDiLcb Ridetto  iroaleaia.£^ 
ter  amico  ad  alcuno  come  il  oan  del  ba- 
ttone; Voler  quel  bene  oAe  vuol  il  cane 
alle  cipolle. 

\o:.it  BBH  1  LI  niu  raa  u  pu.  Voler 
bene  al  bambino  per  amor  della  balia,  Dt 
ohi  affetta  amore  ad  alcune  per  riguuila 
ad  un  altro. 

Cu  SE  SE  TOL  aiR,   NO  SI  BB  OPBHMj  CkU- 

ciò  di  tlallone  non  fa  male  a  cavalla  t 
detto  fig.  A  chi  ai  vuol  bene  non  ai  ftof- 
faaa  che  dolga. 

Ahdiìi  ih  CniBsi  a  Pia  Bi>  a«  asH,  A»- 
dar  in  ehieia  a  far  If  me  divononi. 
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No  memm  ■  »•  »■*»  CBK  r  am  M> 

■'uu.  Far  tome  il  tandtW  Ot4obim»,ehe 
wm  nungia  la  lattitga  e  Mn  lamia  Max* 
giame  agii  aUri. 

Ha  i-'ma  #1»  niwKWKk  mil,  il  m  dì 
mi  voTuriuiu  acHuri;  J>' impnvpito 
o  Oof  ^Ue  a'  /òtto  f  li  dimeni  un  pote»' 
Utrimo  nhia^ih 

N«  LuilB  tvÉa  in,  AoR  JMcAir  6m 


llAauTitTo  di'bibi  IHCDLT). 
•i  Mtlo  b  B«piAUÌM  Veaeta  QmIIo  dn 
(ompiNUi  ii  «aqoa  SnaUri  MpnnlMul»- 
n  U  e^ton  delle  tcm  abbudaneto,  e 
tutu  qoi^  ediBiJi  pMUfiri  cfae  «i  peteve- 
Mvenriereo  tuTaetira,  per  earrhpMDden) 
•J  Principe  un'annue  rexelia  e  triDoln. 

Jmt  totKumdi  dieeoiì  OtwHi  eh*  nen 
-  ■pperteMoAo  ad  alma  private  pnaMUore, 
•ono  eaduiÌTunente  d'un  Comune,  e  ^tin- 
'  di  o  aDBUlinMita  dniii  per  (emiglia,  a  la- 
eeiati  indialinlamente  a  paeeolo  di  tutti  t 
ketiani  M  Coflune;  ovnn  didihentl 
ali*  aita  al  inif liore  oftreala,  «  compeeei 
■elle  rendite  etaanalL 

A  qweti  Beni  Be^rÌDtBDd«ta  poi  eottfl  il 
6a*enio  Tenete  ant  Hagiatntnre  atnato- 
ria  eompoeta  dt  tn  palriiiÉ,  e«<  tibie  di 
Provoedilori  topra  i  btmi  tommttmH ,  P  in-' 
,ape>lone  dai  quii  era  principalmtrte  di' 
ratU  a  manlennrU  ktaamtà  de  pregiadUi 
e  de  wnrpi. 
BBN,  «:vv.  Jene;  Jmmvmio. 

Appimloi  ÀeconeiameniBi  À  mMfavigUa. 

kmi»  na,  ttaw,  À*dar»  a  »aHga,- 

■Jndar  di  n»Jme,  ai  dì»  Onando  ellnd 

'  Me  pnepere  e  aanaa  taiga. 


òaslattta  prttiOf  fuondo  beute  efaè  Nen 
■i  «Aiaideri  il  preelo  né  il  taidi^  pvicbè  le 
«Dee  aleno  Ietta  a  dorere. 

Cu  *M  nn  no  se  motx,  T.  Mom. 

.n»  al  ytttd  He. 

Fu  aen  i.  eu  mo  dhb  «oau,  Cbmr 
dietro  a  ehi  fugge,  deUo  ig.  —  Fu  esif 
A  CRI  loi.  Kmu;  Gettar  U  oiarg^eHle 
o  le  perle  a  la  Irtggea  a' pareti  Gtttaril 
lardo  a'eatd  —  No  tu  bui  eA  ma  eoe- 
■A  ai  L'una,  San  fare  né  un  «p*  né 
•m  aroolaio.  Per  voler  br  dna  eeee  aen  ne 
perfezionar  aleuna. 

Fam  •  asa  a  enens^  i>eUe  cAe  lu  lutn 
puoi  vendere  non  la  teeriieareieM  ÌVen 
Tar  quelle  eoee  delle  qnaii  tn  non  abbia  a. 
«rvar  profitta. 

Sa  ara  »am  ■  va  ru  oasvn,  ta  poea 
fatica  è  tana.  Prev. 

Sta»  aaa  a  là  mi.  Tornar  beve;  ^ 
eaai  di  im  abib^  quando  alia  Beeonaìamen- 
teiiid«»a«. 

Stab  aan  ■  touiae  ■bbkoU  ,  Maever 
tile  »Uo  eatàlà,  ai  diee  di  Chi  |«eDda  soe- 
dieine  seBUbÌMfno. 

lu  «■■  a^*  **'>  '"I  p'*  a'",'  'en  ir'* 
atettai  tili  è  bene  iveuatiio:  vale  A  pn>- 
peritai,  Gràrta  pnafdoiw. 
No   saesaen»  tu.  ru  aiit,  JTon  euerai 
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ienmto  da  par  vigna.  Si  diee  di  pwaena 
od'atteo^  atn  iarae  capitale. 

N«  U  xn  ce«at  cna  wa  etàOi,  san,  Aon 
ffu  etapi  a  via  Oli  a  aeno.  Mi  toma  naale. 

Ho  1.'*  lariafto  csa  ana  aT«a*  aai,  Aon 
i  nieekia  adattai  alla  ma  pertonO. 

Baa  an,  Bàmbé,  vale  Ben  bene,  ma  di- 
eeai  per  lo  ^ù  ironiearoeate. 

Ss  TobBf  BsiT  eoa  asN,  Se  ut  piaoé  i» 
accontento,  io  m'  adatta,  il  pretto  è  fiuta, 
.faremo  U  aegetìo  e  sìoìIl  Ow.  Se  vo- 
tele e  Se  eoeordale,  Paffiav  é  cmwhuv,- 
.aeao,  leiaU^ 

BiH  o  B  BBM,  dieeii  anowa  per  irfiM- 
fM  !  t  Fraaeeei  Amao  ile  èie»  — '  Bu^ 
«ine  cosa),  fetM,  faepiam  cMi.  Quafcbe- 
Afie  li  fa  andw  lecito  di  eerivare  Mbbmt, 
ma  non  è  voce  che  iroriai  ne'diaionarit. 

Sa  «oL  aa  fa  aà»,  no  Team  axuca  cn'iL 

HB  riBBÀ  MAL,  Il  /wioff  cfe  ttOTI  MI  MtiUa 

«MI  voglio  ohe  mi  teetH,  e  vale  Ciò  elle 
■on  mi  giova,  voglio  bIm  nonmt  nniNa. 

BBNiZZOo  BaatBttaao,  a.  m.  Aenotta; 
Menaixiaae,  Gran  bene. 

BBHUA,  B.  f.  Bem^,  Strìseia  eh»  •'av- 
volge al  eapo.  V.  Buthi. 
DaÉaoi.t>  LÀ  aiBM,  Sbendare. 
Binda ,  T.  Mar.  StrìBeia  di  tela  euitd 
all'  inteatatnra  della  vela,  parallelamente  a- 
^  oecbiettl  de'lerunnll,  -per  brìlft- 

BBNDADUBA,t.  f.  Bendatura;  Abbenda- 

BBNDÌR.  V.  iNBmBia. 

BENDÈTA,  e.  f.  Sendelia;  MendertUa; 
Piaeola  benda. 

BENDISPOSTO,  T.  In  DnMara. 
BEN  filKTO  > 
BBIfEDÌO      ) 

Su  BBKiiteNi  ovai,  est  hi  rjtio  ai.  tm- 
■  CÒLO  A  LB  auuasB,  Lode  a  quel  eàe  fede  il 
«tanica  «Uè  fitta.  Sia  lodalo  iddio  e  i 
Frali  di  Brettino,  Sia  benedetto  Iddioi 

Baiieiic^a,  naaai  poi  lanijl.  da  aletmo  per 
"vsnoo  amoievolazsa  In  Inego  di  Cttro-^ 
Hi  no,  BBakDBTo,  Ao  mio  caro;  Ad,  eHe 
la  eia  benedetto. 

BENEDIR,  V.  Benedire  e  Benedioere  — 
fadKin  1  hKnDta,  BOenedire 


(  add.  Benedetto. 


Baaaala  co  La  caaia,  Croeiare;  e  qala- 
di  Croùiato,  dieaai  a  Gbi  è  benedetto  eal- 
la  crooe. 

Noi  rsL  a*  BBHaala  wi  naLBola,  fien 
ha  tanto  oaldo  ohe  atcea  un  weMi,  detto 
lig.  e  vde  H«n  ha  influeau  aleona  né  lo 
bene  ne  in  male. 

Anoia  A  rat»  naaria.  Andare  alla 
banda,  a  in  rovina  o  h}  chiottn,  Diced 
di  eoaa  die  ali  parila  e  perduta.  —  Akiw 
va  A  FU  bkmdIb,  Andate  a  foni  frigge- 
re; Andate  a  riporvi,  dioeai  per  inpaden- 
la  adakuDOche  e' inaportani. 

iho  TB  BENBoiaa,  cuo,  ZfH/o,  DìceBÌ  par 
vena  ai  bambii^  quando  atanralano,  a  ta- 
le Die  t'aiuti. 
BEh'EFICIAZZO,  a.  m.«eM/!ciVme,Gteft- 


B  E  fi  7» 

BENHPICIO,  e.  m.  Beneficia  a  AmJIir», 
Servigio  «he  bÌ  presti  ahniij 

Bai(BNoio«  dicesi  firn,  per  Crialero  e 
Servixiale  —  Hetia  sa  aaMBatcìo^  MeU 
tere  a  àppUear  altnd  un  erietera. 

BBBBrici[>VBLBi>oaB,jrmwlnio.T.lf»B- 

iMBak.  —  N«  «via  i  so  BBaanci  va  ano,  no 
TBB  o  Fi'v  nii,  Fare  iinaatiiieoptÉpai- 
tatt  —  Taaaia  a  avaa  i  ao  BBaanci,  Ria- 
vere o  Tornar  imeti. 

BENBQUtDB ,  Toee  rimaataol  dd  latino 
aorretlo.  Sa  voliI,  BanaocmB,  t  le  steaio 
ehe  Bbk  cor  Bin,  V.  Ben,  tvT. 

BENBTtN  j  Detto  per  vene  a  PaDciallo  di 
nome  Benedetto.  V.  Bamio. 

BENÈTO,  dira,  di  Bau,  avv.  V.  BaNin.    ' 
Adbbio  BTàsa  BBiraro,  Ora  ito  Otran- 
to bene,  patiabilmente  bene;  bene  ansi 
oke  no. 

BENÈTO ,  Benedetto ,  Rohm  pn^rio  di 
Uomo. 
Sia  BmiTo,  S.  Benedetto,  Nome  tlt»- 

'  lane  d'una  Cbìma  di  Yenaiia;  nna  volta  fot* 
roecbialei  ora  atieMviale  di  qiwita  di  S.  Luca. 

BBNIAMÌi^.  V.  BaoNialR. 

BEN|GN1TÌ,V.  Baaalaarrl. 

BENÌN,  aw.  Benino,  Paeaabilmenta  bene. 

.     Stta*  aanla;  IM.  m  iaid«,  /e'  tto  be^ 

■  tana;  ha  tla  beniae. 

BEN1INTR4DA,B.  f.  Buon' ealralai  Buon 
ingretiB,  Cbiaroaai  la  Taaaa  eba  ai  paf^  al 
^eiiuo  enim»  in  quakiia  aotletà,  a  «ni  li 
venga  aaerilto. 

BEfllfiSIHO,  add.  Benimmo;  Amibem- 

.    BarineiMi,  talnita  da  nbi  sì  va  a  moirt 

avverb.  per  la  ptttisdla  Bene  o  SMena, 
cbe  vale  Ho  inteie;  Sia  coti;  Bene  ita, 
-ed  è  maniera  aaeai  bnUia-e. 

BENÒ.N,  aw.  Benone;  Benaedone;  Beno- 
■aegrandoMei  Da  dargli  delF eeeellema; 
Di  là  da  bene. 

BBNSBRrÌRoBaHaEavta,a.m.£enMniità. 
DuELBaasBaMla,  Bare  itbeniervita; 
Dare  il  oenaioi  Dar  l'erba  oatiia;  Dare  a 
Forre  il  lembo  o  il  letrétieeio  ad  altnd, 
Lici>Dziare  alcuno  dai  aervigio. 

BENTEGNUO,  add.  BenUmOo  o  Bea  te- 
auto;  Ben  aeeoneioj  Ben.  ■euHadilos  Ben 
eondisiemaio. 

BENTOBNI  o  BaavaaNào,add.£mA)rMfe,- 
Ben  venuloj  Ben  arrivato.  Tu  tia  il  òen 
vinato  0  U  ben  tomaia.  Bene  vegnao  Be- 
ne venga.  Kodo  dì  aalnlan  aluui  al  ano 
ritorno. 

BENVOGIENTB,  add. T. ant .bneMy^fen- 
te  o  Benevolo,  ASraienataL 

BB?IVOLÈH,v.  Fofer  bene,  .4n>are. 

BEPO  (coU'e  aparta)  Nome  prepria  d'uo- 
«lo,  ed  è  lo  ateCeo  ike  Ibbiv,  V. 

BBUliÀDRO,  a.  m,  Biquadro  a  tUfuadro, 
T.  Mne. 

BEBB0L.40,  e.  m.  de'Paae.  Goda  dellf 
eogolaria.  T.  Coodae. 

BfiBBGHilV,  a.  m.  Gkianand  BirieAlai  t 
BidogBB  la  plebaglia  e  la  peveiaglia  ,  eieè 
Quelli  della  più  abbietta  plebe»  ebe  vivane 
•Ha  gìotaata  di  qneatna  D  " 
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tnrii.  OomU  vvoe  ■'  vm  andia  lira  Uil,  e 

eorriipoDde  ai  ae^oU  lipiifiutl. 

Guidone;  MarinoUt;  Bruxone;  Mmi- 
ffoldo.  Uomo  aedlarata. 

GagHoffi»!  Galwmei  MariuoU;  Guidone 

■  «algono  Soloparato  «  pohraie. 

Fante  della  eappeUina,  dleMl  a  UaoM 
attuto  e  biaaira. 

Canaglia  berrettina,  al  dice  a  CU  ab- 
bia Toluto  iagiDUarel. 

Baucaiii  DI  puiu,  Martmeio,  DoDoml- 
uaioiM  ii  qua' raglili  die  veggouà  birba- 
neggiire  per  la  piaeja. 

'  BBBECHÌN,  HomHis  raganaceio  di  ■Ir»' 
da  quello  cbe  i  FraDceaì  ebìamano  Gamin 
o  Folinon-  Talvolta  però  hibcbir  ha  ut 
iMMO  più  aerio  •  vale  Birbone ,  eattioo 
nobile. 

BERBCBINÀDA,  i.  Giunteria;  Trufferia; 
Baratteria;  marioleria. 

Birbonata;  Birboneria;  Gtddonerìa; 
F»-fanleria. 

BBRECHINJLR,  *.  Darei  oJ  brieeone,  al 
furante;  Gettarti  al  eatiioo;  Darti  alla 
teapigliatura;  Vivere  alla  teapettrala; 
Gaglioffare,  Condnmima  rila  malvagia 
ednioaa. 

BB^CHlNARti,  a.  L  ChuteagHa;  flebon 
glia;  Poveraglia,  MaltltndiDe  di  geote  vi- 
le ed  iDBlile. 

Detto  ancke  per  Buacramoi^  T. 

^RECHINÒN,  a.  m.  GagUoffone;  Malti- 
goldo;  Galeone;  Briccone.  T.  BiaicriN. 

BERBTÌN,  a.  m.  Bigio,  Colora  simile  d 
CeoerogDolo. 

BEBGA,  B.  f.  T.  de'CaecUlOTf  vdUgiaiii, 
lo  ateno  cbe  Sxaiesivlj  T, 

BERGAMÌN^  T.  Cacìbo  e  TtcalB. 

BERGÀHÌNA,  a.  f.  Pergamena;  Girla  pe- 
cora. 

Retmi  dk  Baieuitiii,  LimbelU  •  Lim- 
betlveei. 

BiaoiHiNL,  T.  de'Bstt3ori,i$«te«'oai, 
Cuti  pecora  io  cui  ai  mette  l'ora  per  batterlo. 

BERGAMO.  S>Tii  el  beboaho,  detto  me- 
taf.  Sapere  il  tegreto;  Saper  la  laccata  o 
le  laceherelle  o  la  Iretca. 

■  BERGAMO  Vocabolo  che  otaii  In  eignilì- 
cato  qoaai  di  Gergo  g  di  Diecoreo  coper- 
to e  mieterioio,  dicendosi  CirjMo  il  an- 
uiBOj  0  Iirriniio  bl  anoino ,  cioè  Oapi- 
seo  il  gergo,  il  diteorte  oteuro,  ee. 

BBRGAMOTO,  a.  m.  Bergamotto,  Sorta 
if  agrume  e  liBMiie  odoroaiatimo,  Diceai 
8Dcbe  Lumia  o  Lomìa. 

Pitao  lEisiNOTo,  Pera  bergamotta.  Sar- 
ta di  pera  morbida  e  aagoaa. 

BERGANZÒn  (colla  z  »pra)  s.  m.  Cast 
ebiunavaai  già  40  anni  una  apeeie  di  veati- 
to,  com'è  a  nn  di  preaao  il  moderno  Sopra- 
todoe,  molto  agiato,  probabihneDte  da)  pan- 
no con  cui  nella  prima  moda  facevaai,  det- 
to nel  Commercio  BergopxooM,  dalla  Cit- 
tà Olandese  donde  venne  portato. 

BERGKÌFD  ,  add.  detta  per  agg.  s  nomo, 
■e  vuol  dire  Aceorio;  Avveduto:  Detiro, 
eha  non  ei  haola  gabbare. 
k  HI  ITO  TI  na  u  ncn,  uMo,  meni  an- 
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u  m  ao'aniMiwn,  Caro  amteo,  tu  «m  me 
la  cali  o  non  fappieoki,  forekè  eo  atpar 
di  le  a  guanti  éi  è  S.  Biagio;  <àob  non 
taw)  f  eaaere  da  t«  Inganaato,  panhè  ao 
Il  fatto  mio. 

BERLtCBE.  Paa  laaum  e  naaaiLocn; 
A  dàino  0  a  Iorio,  àok  In  ogni  molo  o 
buono  0  cattivo. 

BERLINA,  a.  L  Berlina,  Sorta  di  gaUigo 
noto,  cbe  ai  dà  a'HuUàltari. 

Amia   IR   BuLiHi ,   Andar  in  gogna  ; 
Andare  in  nUt  arino;  Portare  il  eartoeeio. 
Berlina ,  chiamaai  ancbei^a  CairoBa 
a  quttro  ratte. 

BERNARDIN ,  I.  m.  BemanUni ,  dimh. 
di  Bernardo,  nome  proprio  A  uomo,  e  a*  il- 
Inde  alla  piaeolecaa  o  gioviseua  della  pat^ 
aona  dì  qnaata  nona. 

Fifl  S.  BiBHUDÌii,  diceai  dagli  artigia- 
bl  per  Far  la  fitta  del  lunedi  e  Far  la 
bmidiana ,  giaediè  è  abuae  e  viaio  invt- 
Urata  dì  vani  arUrti,  eoroe  Calaolti,  Fale- 
gnami, Sarti  ete.,  di  Btaraeae  otloel  nel  lu- 
nedi primo  ^ierao  dalla  aettimana^  a  fhr 
noe  «peeie  di  feata,  fMai  in  eonliMmioDd 
della  domenica.  V.  LdMi. 
El  BEaKianiB,  T.digergo,  e  vala'/foub. 

BERNARDO,  Bernardo,  Rome  proprio  di 


AvBB  TiKTo  na  alea,  Aiier.un  enla  btt- 
diale  0  grande  quanto  una  badia. 

Minia  ■■■  BHo,  Souiettare,  Dimenar 
r  and»  e  1  lombi  in  andando. 

HoiTBaa  o  acovuiEB  bl  atàOy  Squader- 
nare le  mUic/ie,  Moatnra  II  calo- 

Bue  DiTijiTi  DB  I.B  cuezBB,  Parti  di* 
nansi  del  carro  —  Bua  di  dbm,  Avft 
dietro  o  deretana  del  carro.  V.  Ciao. 

Bbbo,  detto  in  T.  millL  Avantreno,  Cor- 
po di  aala  (Aaao)  cm  due  mote  ed  hb  timo- 
ne e  due  tlangiie,  fbe  cerve  per  trai^orttr 
i  cannoni  c«n  preatetia  da  nn  Inofo  all'al- 
tro. Un  antere  di  eoae  militari  lo  cliiama 

BEBÒLA,  a.  f.  Befana.  T.  AaiDonaan  e  Ha- 

BERÒLA   DEL  DURO,  a.  (.  T.  da'Pew. 

Buccino,  Specie  di  Conchiglia  di  mare  »- 
Bivalve,  dì  cai  non  ai  fa  ubo,  e  et»  da  Lin- 
neo è  detta  Buceinum  mutabile. 

BERÒLA  del  tenero,  e  f.  T.  de'Peae. 
Bìiceitto  tcaecato.  Altra  apeeie  di  Condii- 
glìa  marina  univalve,  deità  dal  Natur«li- 
ataabbate  Olivi  AMcn'niitn  iett^atmn,  dx 
coi  non  ci  fa  ubo. 

BERÒLA  DE  HAB,  a.  f.  T.  de'Peae.  Sor- 
ta di  Conobiglia  marina  noivalve  del  ge- 
nere delle  Bolle  ,  delta  da  Lino.  BuUa  U- 
gnaria,  la  quale  è  rara. 

BERSAOIO,  a.  m.  BertagKo  e  Ber%aglio, 
Luogo  dove  andavano  ì  noetri  Artigliai 
urbini,  riempi  Veneti,  a  far  U  loro  eaer- 
cìiie  del  cannone  e  della  bomba,  ch'era  ai 
tempi   noalri   ai   Riformati.    V.   Tioiis 

EaiBB  BL  bebsigio  ni  oeucAn,  Stter  à 
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iertofUodi  alenmo,  «M  l'OggeUa  ddla 


BEHSAOLIÌR,  V.  PertegvUare;  Vetuire; 
Tormentare,  Mdcatare  alenno.  —  Bena- 
gliare,  in  T.  di  gnecra  vale  Infeatar  eolle 
batterie. 

BEBSÒ,  a.  m.  (dal  Franeeee  Berveav) 
Pergola  e  Pergolalo.  Ingmtiaolato  di  vHi 
o  d'ahn  aorta  di  piaoie  o  fiori,  cbe  ri  &  a 
volU  ne'  gliHiui  per  rif  Mirri  o  pigliarvi 
Ufreeeo. 

B^TA,  a.  I.  N«  XB  rl^  n  «nr«  om  Ban- 
vx  riLit«,  Kon  ipfit  il  lampo  di  Sarto- 
lommeo  da  Bergamo  o  che  Berla  filava; 
È  finila  la  eueeagnm  o  la  vignava  alti 
tempi  olire  cure;  a  valgano,  I  t«^  enn 

'  Bsavi,  dieaai  In  gergo  par  Taiea;  Star- 
lelia;  Sacoeocia  —  Mnaa  te  Msva,  Ai- 
loecare. 

Toe  IR  aaaTA,  SeapUaret  Metter  del 
tue.  V.  io  Come. 

BERTA,  a.  f.  Voce  anL  Berla,  Ae  *ak 
BnrU,  Sduru. 

Du  Li  BBBTi  ,  Sgufare  t  Uoeellare  ; 
Burbirt!  BuffbniBre,  lirìdar*  alenno. 

■  Bi.  XB  nvo  iTiBBasi.  Dioeai  <f  noMo 
povan  e  Beioece,  che  eoi  diacerao  vuoi  cmb- 
plrlre  rloeo  e  dotiti. 
BBRTBVÈLO  o  ButoAm,  *.  m.  Berta- 
velia,  Chiawaeri  ana  apeeie  di  Me  aimtte 
alla  Cogolaria,  dw  uaaai  nelle  aeqna  dolci, 
e  die  da'noatrì  peeeateri  ai  diiima  altri* 
manti  Taiteeo.  V. 

BenroBLO  u  Mn-ivr,  T.  GnMoaBBt. 
BBBT(^LA  ,  a.  f.  Band^a  a  BandeOa 
femmina,  Lama  di  (erro  da  eenfiaear  Bct- 
le  iaifirte  di  tiaeil  e  di  Oneetre,  dM  ba 
nril'eatremiti  nneneHo,  nel  quale  a' {ali- 
la l'arpione  eke  regge  l'inpoata. 

OcBio  DB  Li  twanéu,  AnM>  éetìa  ban- 
della. 

BaaTaà&a  db  Hlm,  Bandella  eoVaga. 
Ago  diceai  quel  riaalto  ebe  (la  l'arpioBe  o 
eia  il  gaogboro  <V.  P«i.bbb),  di' entra  leU 
r  anello  della  bandella. 

PoavA  Hflsi  aanioaLB,  Paria  o  Vedo 
ebandellato. 

Bbtoéu,  dette  Kg.  vale  Calo,  Podice. 

Bavoiii,  delta  in  gnrge,  vale  FMia. 

LBBoei  in  BBareiLB,  Detto  antiq.  e  vale 
Jnnguaeeiulo,  V.  in  Lbkoca. 
BERTO»,  a.  m.  Bertone;  Bagairio;  Dru- 
do di  pattane,  oiaè  Goloi  ebe  vive  allo  di 
lei  spalle.  Bertaaeione  A  U  peggior. 
BERTÙCI,  Nome  proprio  di  nomo,  die  d». 
ve  dirai  Alberto,  Me  aìcooiDe  nel  LSira 
d'  oro,  parlando  de'palridi,  era  acrlttn 
Berlueei,  eoai  f  patriiiì  -  di  -  qnaata  nome 
ai  firmavano  Bartacei  e  non  Alberto;  ed 
a'tempi  naatri  cbi  era  batteuate  per  Al- 
berto non  ai  dieeva  Berlned.  . 
BBS\BBSA,  a.  f.  Vooe  neob^ca,  deUa  da 
alcuni  invece  di  HEXKaHSLi ,  «h'  è  la  cart* 
del  Due  di  apada,  ma  relativamenle  al 
ghieea  di  Calabracbe,  e  vale  Uoto  per  la 
oarta  iteau,  quinto  pel  Ginoco,  idM  pit 
Tolgarmeole  dieeai  CeNouii<  V. 
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BBSiVA,  a.  r.  Vow  urtlq.  Bitma  o  Bita- 

BESENFIO,  iM.  Voee  utiq.  T.  Btmi- 


BB8BTÈ010,  dallo  ukIm  «  più 
mute  BRE84GÌO  e  BRBZIGLIO,  a.  m. 

Acuito;  Pungiglione;  Ago;  flauti»  t  Pu' 
gifUo,  Ags  delle  penchie,  vwpe,  Morplo- 
b1  e  MBili ,  MB  ni  puBpHio^  dlB  diOMÌ 
•Dche  Pungitoio  e  Pianalo. 

BuvriGM  DB!  nrrmi,  Ceot;  UmieUino; 
BateeUin»;  Biu/ieritw. 

BBSOGNÀa,T.  aoUq.V.  BiMMiiiB.   • 

B^SÀ,  T.  tnUq.  e  vale  Jm  *i  m. 

BB^TBMlUt,  V.  BuitMiR. 

BBSTIA,  a.  f.  Bettùi,  Nome  gsKrioo  di 
tatti  i  brati,  trata*  gCimeUi. 

Banm,  Giltmattli:  «iaè  CavtUiadaHn 

Oau  Buni,  àbe,  ialmale  qittdnpedft 
«amato  de'paeii  aatUotrioodi ,  popehuv 
maate  dHto  i-a  gram  ÒMtta^  k  adi  figtt- 
n  talora  a  grandem  In  fulalift  «oMifltBK- 
W  Mi  Bwl*.  1  fiaatenatki  lo  Efaiamno 
Oerviu  Àlee*. 

MetÙa,  diaaai  per  agg.  a  nono  haatiile^ 
Aèfateianl  da  beatia. 

Baar»  ■«  iona,  V.  Seve 

BaaTu  BssuMu  o  boutu,  kgf.  a  a*- 
■•  «  vate  SeailrHù;  Atuioj  Àeaorto  -^ 
Detto  per  iBckrJa,  JMone;  Area,-  (to- 
«eisa;  Gmifu;  Capatn. 

Emma  in  laatu,  Btitran,  Saltare  b 
Àndanén ImUa»  h  m  fa  Mao,  doè  in 
gran  eoUera. 

CmnflM»PmnU  huumib,  V.  Putlm. 

Fu  DI  acMu,  Imbattiarm;  BetUaìep- 
fiore,  V.  InaBafiiiJK  --  iturtidefira  o  At- 
tmtdcitrwi,  Diwanir  cmdri». 
.   Hnin  %m  Ména  mL  muomo,  V.  Miacno. 

MsDaso  oa  ut  ■■■¥!■,  V.  Mbimm. 
BBiàlULlTàj  a.  f.  BeéUaiOt,  Uloie  U 
Jtoatto. 

Fiaen  BUnu«tl,  della  ■§.  f «■  wt 


^W  da  iociia,  MDaMtooeAewa^Mi^aB*»- 
«e  ÙTopimMob  •  sMHrda;  • 
BESTiOUNA,  a.  f.  Bettieciuola;  Batti»!*; 
JsalMUu,- AmAmìo,  PkeahlwMla,  e  d»< 
«eai  perle jitt  dell' inaetli  «  albi  ^àtdì 


Se  fU  «unte  la  atiKia,  egli  e  una  àpaie 
A'òuAa,  mA  I>ìnrfMd  e  aanu  ngidne. 
BBTA  (MU'èaparU)  SUtaheUa,  Nmm 
preprio  di  donno. 

■i  oMi  BniA  «  aioli  Boh  iu  u  ftsaooi 
tcmar^Jo  ho  itMtHngnafutiakakotml 
OÈtre,  Chiamo  «  Din  la  gatta  gatta,  U 
pan  pMHo,  e  «m  U  gatta-.wmeia  t  tfoè  Di- 
«0  ooaw  la  eoa»  elnno  e  mbm  riifaUo. 
»mr  U  aorte  otfa  teopatta  vale  Dir  liban- 
ntente  Q  ano  parere  aens'  atenn  riguardo. 

GuB»  Boti  1  0  oanciero  Baftel  Htaè» 


«mmir.  V.. 

CuM  BsTB  !  Vaia  h  aleaao.  V.Ctacb. 
'BoM.  Bit  proptitt  ibnniiiila,  :«ani- 
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apendenlo  ali'  italiano  BlùbbeUa;  BeHna 
è  il  suo  dhainotiTo,  d»  pia  nan  naaai  die 
in  sento  veueggiitÌTo. 

BBTEGÀDA,  V.  CocokId*. 

BETEGÀB,  V.  Trogliara  ,  PnmUMÙW  eon 
dilDeDltè  le  parole.  V.  Cecoxli. 

BETBGÒ»,  a.  m.  Tivglio  ,  Seilittguaiora, 
Colui  obe  Boo  aa  proniueiar  le  parde^  de 
*'  intnppa  n«l  pronuiKiarìe.  V.  Cocòn. 

BETJKÀ,  Dim.  di  BeU  ,  deltd  per  *eno. 
V.  Bbtì. 

BBTINÉLO,  e.  n.  T.  de'Peaaitorì,  Mano 
cappono.  Spaoie  di  cappotta  oortOj  dia  non 
Boi^aMa  i  lombi ,  ed  k  «peolabnente  ado- 
perato dai  pesMtori.  V.  Biiavro. 

BETO,  1.  m.  (eoli' e  larga)  Ueedlina,  V. 
Petobouq. 

SÉTOLA  (eoU'  e  larga)  a.  L  Btllùla^  Pie- 
«ola  OatarU,  do*»  ai  vende  vino  a  miailte, 
ed  ancbe  commeatibili. 

BETOlin,  a.  m.  Pioei^  ballala. 

BbtolIhj  4ieeai  aneli»  per  BelloHera  o 
TuvenuHO. 

TborIb  8MM,b  ,  Far  il  batioKerè  o  ti 
laventata. 

BETÒNEGA,  a.  f.  Béttmiica,  Brba  natia- 
aim* ,  delU  da'  Botaoid  Battoaica  of^ 
natii,  lo  sai  foglie  Bono  odorifero.  Qneala 
piaoU  era  ona  n>IU  aoltivaUiaima  in  Ve- 
netia ,  dal  die  il  aaguanU  dtf  Uto,  Biaaa 
cosRomìh)  cona  m  BBionoi ,  Eteer  pia 
nolo  ohe  iu  mal  atta;  Ester  canoaaiiUo 

BEVACÙIÌB,  r.  SaaucwU. 

BEViGNO,  a.  m.  Batma  •  Savona;  Biba- 
oai  Matoimé;  Vinoianto;  Cofyfene;  Cinoi- 
giime  ;  Svaeialte^nai  Jtinaona;  àaeitiga- 
ftolte,  Bembbe  m»  veatkmmm.  È  la  dH- 
tinuiimB  della  vamaeaia. 

BEVANDA,  i.  f.  Wro  anmtfwto;  Hmm» 
lai  Vinptecino.V.Hnat, 

BEVAKDÉTA,  a.  f.  dimia.  di  Bnuoa^ 
aempre  a' intende  nel  aoatro  aigo. 'Fmo 
.afHHMfVtMo. 

BGViOR,  a.  m.  Àbbtaeratoia  o  Bavaraloio, 
tìaol  vaaatlo  o  di  terra  o  di  vetro  e  di  latta, 
ebe  agli  uccelli  pieataai  nelle  Rabbia.  0 
qnri  TasDfflre.obe  ai  tieoe  neUe  fitte  ù  in 
aimili  aerbatoi.  T.  BavoBàiklB. 

BBYARÈLA,  a.  (.  Mmaia.  V.  Bbthìbo. 

'  B«vuHL«,  Haneia  obedaHi  si  merce- 
naiii  ed  ^Ii  operai  in  genere,  onde  beva- 
no alla  proiffia  aalutei  «io  obe  i  Franeaai 
dieono^  poHT-boire. 

BEVABÌN,  a.  m.  Liquora  avvelenata. 

Du  A  OBo  bh  MtTulH ,  Dar  aUmi  a 
bere  il  vaiano. 

¥m  wi  betabIit^  dallo  in  altro  aanso. 
Bara  un  trailerello  ;  Fare  una  bevanduc- 

'  eiai  Far  m  po'  di  calexiona  o  marenéa  o 
bevusto  e  òaóanitina. 

BfiVABÒn,  B.  m.  Sevarona  ;  Beaigiane, 
Bevanda  d'aeqna  e  di  farina,  che  si  dà  a'  oa- 
nlU  0  «d  ahri  simili  idìomIì. 

'  BeTjtadRj  È  quella  bibila  indieata  che 
dtaai  die  beatìe  da  tiro  e  de  aonuj  quan- 
do banoo  qualdu  indiapoatuone.  fi  td- 
wlla  UBoai  iDcbe,  però  dniMvaciento,  qi»- 
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•ti  voae  in  alga,  dlkevaada  nvehatla,  in 
laogo  di  Baruln  T. 

Bbtuoii  ni  ponente  PappoUtim. 
BEVBR,  V.  Bara  e  Bevare. 

Barn  i  loaii,  Sorttatt  Ber»a  aenteUi 
0  eantalìàni,  a  tarai,  a  simitdf  Biminare 
o  ^tnsittnora  e  Cenlallare. 

BavBB  co  ì.t  BOKu  o  con  BoaiL,  ^beom- 
sore;  Àbbaooar  la  »ma  tlel  fioMO. 

BkTBB  coma  i»  tubbOj  IMteri.  V.  Sn*. 

Bntaa  ma,  Maniera  flg.  Sbeptre,  Co» 
Bumare  bevendo  e  atrabevendo. 

Toasak  i  aavaa,  Bibera  ;  BkUmcara; 
Bara  col  oo^attino. 

Bbtsb  i»  ktu.  Bara  agmyanaOao  per 
conaanla ,  vai  Btae  aa«a  toeeare  il  imo 
oolle  Ubbra. 

Bbtbb  piA  iwl  niaociro,  CÌaneart;T/af 
oannara;  Àmif^ti  aal  vino  ;  Bombatta- 
re;  Trinoart;  Oiriear  Persa  «oJ  fiateo. 


:,  Aire  ima  eoi» 


nebbia,  delln  Sg. 

Bbteb  su  ODIO  a 
bibbia.  Bere  oon  più  pi 

Bbtm  »,  Imbottare;  ivbaXare  a  oeaki 
ekiutii  Thuannorej  Bar  grotto;  Bare  a 


Bon  D*  Bbtu,  Bévareaeio,  adi  CV  è 
gradevole  ■  bere. 

Chi  più  bktb  unco  bbtb  ,  ^oeo  aiae 
ohi  tropps  apareeoàia. 

Du  ut  aivu,  Dare  a  bara  o  Darda 
Bara  0  I>ar  a  òar». 

Dan  04  e«TBa  «i  nani  o  a  u  aiun, 
Ànnaffare/  Jmmf^ara. 

UiB  0*  BRTBB  k  u  naatiB,  Abbevarare. 

Din  B&  B8TBB  (iDu;.QoaB*,  detto  Sg.  Dare 
a  bere  che  che  aia  a  Menare  a  bare,  modo 
>lMMO,'Dan ad tatandero  e brcpedere qiid 
obe  non  ò,  Infinaeohiare  ;  lofarabullarr. 
V.  lHpuirr*n  e  Inoabhoiìr  —  Onno  l* 
BBTO ,  Io  non  la  gabello  ;  Aon  infiaeeo  ; 
Ok  non  la  beo;  Koneitlo.  Ouaalo  pia  mi 
va  da  fuetto  ^mòo.  OA  UDII  fa  oa&o.  Non 
la  credo. 

Bl  iBfaau  u  tvcnfFarelòa  abertnf 
niffoli,  Diewi  digraa  bavUer?.  V.  Be»- 

BMO. 

'  Fu  non  nana,  Dar.bwm  bere;  Dar  ta- 
poriio  bere;  Betuier  guitote  il  bere;  Con- 
aUiar  la  tata. 

No  ria  BOH  bbtbi  ,  Aon  dar  buon  bere, 
Nen  dar  piacere»  Diofai  metaf.  in  algnif.  di 
Temere  o  Aver  paura. 

Mb  Pia  db  BCfBB  OH  TOTo ,  k  coma  bere 
un  uovo,  Coa«  facile. 

PnoTiBiB  1  OHI  riù  BB*B  I  Gareggiare  a 
ahi  più  ittita.  Io  queato  aignìl!.  ImboUa- 
ra  fig,  vale  Bere  eoverdùamenle. 

BavBB  ;  parlando  dì  Carta  anedante,  Stie- 
eiara  e  Sugare;  Imbeaarti  ed  anobe  Pop- 
pare per  iimil.  V.  Cian  eeoiaiBi. 

Bbvm  aa  ouTBLo;  Bere  la  mamoria.  Vin 
dentro  e  tanno  fitori. 

BiaooHi  BBTaai.ij  «m.  aaTaai.*  i»  bbodo 
o  BKTaaLi  IH  GBia^  Biaogna  bere  o  affo- 
gare, Prov.  Dieed  di  dii  «  ireva  in  eatpe- 
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BM  MgtttU»  8  DMMritt  tì  riMlren— Cbn- 
vien  meeiaiia,  cioè  MKKiMera  «  wppor- 
Ure  qnalthe  «dm,  benché  contro  ina  t<^U« 
—  Ber  grotto  vate  Sop|K)rUr  le  Ingiurie 
MBU  riiwilhMPe  —  IngotiuHa»  Tirarla 
gik,  T«b  Rkeverlt,  lofTerirU  eoa  [wiieMi. 

BBTEIUDÒR,  e.  m.  Trvoffolo  o  TVo^ofo, 
Tmo  «he  eem  t  teturri  dentro  il  nuogia- 
re  pei  perei,  e  talora  a  tenervi  acqna  per 
4ÌMr>l  vi  ;  ed  è  per  lo  pia  di  pietra  o  di 
murature. 

BfiVB&ÀB,  V.  Abbeverare,  Dar  e  Imre,  e 
più  propt.  alle  baitie. 

BEVEB&RA,  a.  f.  GueaxaMOf  Loofo  con- 
eavo  dove  ai  raunaoD  le  aeqne  cfae  aervoao 
per  alibererare  le  beetie  —  Jbnfano,  diceii 
■  Rioetlacdo  d' acque  ne'  fiumi,  ove  a)  eoo- 
dueono  t  cavalli  »i  abbeverimi  e  a  nuotare. 

BETERÌZO,  *.  m.  Btverugffio,  Heneia 
(be  ai  dà  a'  Vettoriai,  perefaA  bevano.  Da- 
re a  Chiedere  ii  btoeraggie.  Pagar  la  bevi- 

•  tura  —  Benandata  è  por  li  HiDeia  cbe 

*  ai  dà  bI  Tetturino  che  eooduee. 
BEVERÌN,  T.BniBin. 
BEVOK,  V.  Bevmno. 

BÈVUA,  e.  l  Bevuta,  Tirila  nel  bere;  Bi- 
bita; Bevitura;  Bevitìone;  Bevimenlo. 

BiTDi  DA  poaco,  Beveria,  Sbemumen- 
to  e  qoMi  imbriaeetnn, 

F*!  DKi  BiTcì  DI  -nàoOfFarimtt tirala 
da  ledeteo. 

ScAVBzcla  o  Boam  u  levo*,  detto  tne- 
taf.  TVofUwr  le  parola  ad  aUri,  direbbeei 
quando  vien  impedito  ad  diri  11  continue' 
re  il  dieeareo.  Mosmif*  ti  pttriare,  ti  dU 
teoria  o  le  cerimonie,  vale  Abbreviare  o 
TroKve  o  Finire.  Jter  altrui  tuUe  mani 
o  Bar  tulle  noeta,  vale  Impedirle  ueUe  ane 
operasimi,  Contrariarlo. 

BfiZÈFO.  A  auaro,  Modo  avv.  antiq.  A 
biaieffe.  In  gnu  e(f  ia.  V.  A  boìe. 

BEZZAfUOL,  a.  n.  Hervtìore,  Colnl  ebe 
■'ooeqpt  a  wrvire  qna  e  li  —  Mangia- 
guadagtio  e  JUangiagitadagnlno  dim.  dl- 
oeii  II  GiomaDen)  che  vke  di  meatierv 
vile  e  poco  oneito. 

BsEciaidL,  ed  anche  Snzeoaidtj  illcesi 
da  noi  non  meno  a  Quel  barealnolo  mke- 
rabìle,  die  vive  alla  giornata  cervendo  al- 
la venture  nelle  turebe  altrui,  eens' aver- 
ne UM  proprie. 

BEZZAZZI  accr.  di  Bnzzi,  detl«  eempre 
io  plnr.  e  vuol  dire  Molli  danari. 

QoBt  SiONAI  01  OBI  BBB»(II  C  URI  OBtN 

BBiiizEi,  Quel  lignon  è  riechiitimo,  i 
pieno  o  xeppo  di  danari  o  di  monete.  V. 

BEZZÈTI,  e.  m.  {^ruKo  o  Grusiolo,  Ouan- 
tiU  di  danari  raRgranellati  o  ngunatl  a 
poco  a  poco.  —  QnaUrini,  dicesi  in  Ben* 
timento  generico  di  meOeta. 

Avia  OBI  BBEBBTi ,  AvtT  dei  qnattritii 
0  dei  danari.  V.  Moghio. 

FiB  necmo  db  BBizari,  Far  gonnella. 
Far  gruzzolo  di  danari  aviosatl  llleeita- 
mente.  Il  Bembo  disRe,  A'on  crediate  che 
te  ne  faceia  gonnelia  ,  pereioeehi  tutti 
te  gli  manda  giù  per  la-gola. 


BEZ 

'BEZZI,  Danari  ù  Monete  in  genere. 
A  BBKi  coifTu  vale  A  pronti  contanti, 
coir  immediato  pagamento. 

BEZZINj  a.  m.  Quattrino  o  Oaaltrinello. 
S'intende  per  avvilimento  la  più  piteola 
moneta.  V.  Busdn. 

BEZZO,  >.  m.  Bette,  Moneta  di  rame 
di'era  la  metà  del  valore  d'nn  aoldo  ve- 
neta ,  eqnlvalent*  i  Bei  danari  —  Beni 
dieeei  per  Danari  la  generale.  T.  Soldo. 

BeeXt    B  fBDB,  UNCO  CHI  IB  CBBDB,    Do- 

nari,  temto  e  fede,  ee  n'i  men  the  tvom 
non  erede  o  che  mm  ti  vede.  Ovv.  Dana- 
ri, temto  e  boniù  la  metà  della  metà.  — 
JVen  i  ingannato  te  non  ehi  ti  fida,  Ow. 
Chi  ti  fida  rimane  ingannalo. 

I  BBBii  VI  DBio  li  BEitr,  itfoi  ben  bal- 
la a  ehij/enlura  e  (brtuna  euona,  vate 
Cbe  a  ebi  d  avranturalo  ogni  eeca  va  a 

Bbzzi  I  voL  aaaBB,  Prima  ricco  e  poi 
boriato,  t  vale,  SI  penai  pritsa  ad  aecu- 
mnlare  riedteue  ,  e  poacia  a  spenderle  — 
Abbi  pur  fiorini  che  treeerai  cugini.  Chi 
ha  quattrini  ha  un  gran  giudizio. 

Bbbbi  bobti.  Danaro  morte.  Quella  di- 
oeai  che  ata  rinebinao  in  «atea  o  non  è  frut- 
tante. 

Bbibi  tolti  &  conni,  V.  Corto. 

Daciria  i  bbxci,  V.  DbcitIb. 

El  vmea  riù  bl  bbbboI  Loeui.  fara. 
Squarta  lo  aerv ,  Spende  con  BOvercbla 
paraìmonia. 

Cni  no  viiD*  BL  BBiCo  no  viL  nn  bbz- 
■o.  Chi  non  ttUma  un  quattrinai  ""*  '^ 
vaie,  8i  dice  per  dlmoatrare'  cbe  «I  debbn 
tener  eauto  d'ogni  cota  anche  minlnta.  Quat- 
trino ritparmiato  due  volle  guadagnata. 
Prov.  vulgato  e  vaie  «be  la  parsiiiionia  e> 
qoivBk  al  guadagno. 

Esibì  o  ?jo  smbb  in  bbsbi,  Etier  e  Kon 
euer  in  quattrini. 

Pia  BBBBI  o  BOBi  BD  DM  BUM,  Vioere 
in  tuli' acquai  Squartar  lo  tero,  detto  flg. 

I  BBBSi  11  rt  COL  oiDDizw,  A  quattrino 
a  quattrino  ti  fa  il  tolde.  Col  poeo  al  h 

Haent  Baaro  meiit  aaoiThc,  Maniera 
fam.  Niente  affatto;  dea;  Punta  punto; 
Xeppurun  quattrino. 

No  OHl   SB   BBSBI  Cm  LI  FlU,  S  cota 

ohe  non  ti  può  pagare.  Fu  anche  detto 
&m  gioie  che  non  hanno  pago. 

No  eHB  casDO  db  bbeeo,  Kon  gli  eredo 
un  sera,  un  fico. 

No  00  DI  BIB  ni    BBZIO   NÉ  llG«Ttll,  A'Ofl 

gU  ton  debitore;  tiuUa  gli  debbo. 

NoL  VII.  MS  BEZZO,  Non  vale  una  bueeia 
di  porro,  un  fico,  un  baghero,  un  lupino. 
—  Qdbsti  ho  viL  BBEsi ,  Quttla  non  vai 
nulla:  cioè  Non  è  diaemm  ebe  valga. 

Ono  DI  BBBci,  Uomo  danareio  o  dona- 
iotOfUeeo. 

Sivia  FIN  IH  t'di*  hbbbo,  V.  Sivta. 

Stib  bm»  cot  BIBBI,  T.  Foi*. 

Stib  tm  ao  tbb  bseei,  Loeui.  flg.  Star 
ni  euo  deeon;  Slare  in  eonlegno  o  c«n- 
legnoto. 


Li  xn  nn  dBan*  db  ibbb  ,  Detta  ftuL 

ohe  alluda  a  f«iimlna  pùeoUaeima  e  nain- 
flbeiliiuf. 

ToclB  iB»i,  V.  Tocia. 

VoLia  BL  eoo  aiB  m  t'dv  bubo.  Voler 
la  parte  tua  tino  al  finocchio,  \«ler  Utio 
ci4  cbe  gli  «ppaniene. 

AtBb  m  MB  roai  dbi  bbebi  ,  Jiiare  a 
dimenar  le  dita,  dieecl  ig.  e  vale  Ad  e- 
aboraar  danarL 

Avaa  IBB  BBCEi  BfB  nieaTlB,  V.  BmitIr. 

ClBTla    OBI   IBISI,   V.   GlHTlB. 

GioJK  roaa  i  bbbsi,  T.  Gioin. 
Gbi  si  BBni  l'i  TBou,  Modo  di  dii« 
ad  uno  die  venga  a  visitare  di  rado:  qo*- 
ai  rhnynverandolo  die  ecaendo  ricea  nta 
ai  degni  di  viaitare  nn  povero;  e  eorri- 
ipoode  all'aUra  Mlalo  noalro  fomKzi 
DBairuRs!  Y.  GaiKpizEi. 

BKZZONj  a.  m.  Le  ateaBo  ehe  BasBe,  Dl- 
cevui  io  origina  BaxBdTi  far  dialingoer- 
lo  dal  'Bnazin ,  il  quale  valevn  la  qaaflta 
parte  del  ealdo  ed  aveva  la  ateaaa  fanpron- 
tn.  Il  BaczdH  en  grande  Ame  piA  del 
aoldo. 

SIA,  aineope  di  Bitogna,  preeente  del  Ter- 
bo  BimigUBre:  maniera  per  altre  trìvide. 
Bii  cBB  FMB*  •*!  coiai,  F*  tT  uopo  o 
Importa  ch'io  faceta  quatta  eeta  —  8u 
ch'bl  mi  un  ibbbw,  Dee  credervi  eh^  efk 
eia  «R  fumo,*  Convien  credere  ee. 

BIAGA,  a.  f.  Biaeoa  o  (Mrueea,  detU  dai 
Cbimiei  SoUecarhanale  di  piiónke.  Hate- 
ria  di  eolor  Uanee  aotiaaimn,  eevnli  dtl 
piombo  calcinato. 

Dmaa  uauoa,  AtòJaccatiri.  Jfé  fa  al- 
tro ehe  imbimeeani  a  dipingerti  e  eaor- 
Uarti;  i  poi  brulla  pOteki  mai. 

No   l'è  HIHOaUL   DI    MUl,   IfOU  Ì  Mul 

daeerusta,  «  vale  Non  vi  ai  pqA  rimediar 
di  leggeri. 

BIANCA,  a.  t  T.  «a^  atonptfwL  GUttiÉ. 
ai  Bmtigi  la  prima  Pub»  ebe  va  in  tor- 
chio, penU  allan  U  (egUo  di  carta  maaso 
in  torAio  è  tntto  bianco  ;  laddove  per  il 
«entrario  qnando  ai  atawpa  il  rOTraaeUi,  lì 
faglio  è    meiao   atampate.   AUon   dieaei 

BIANGARÌA,  a.  f.  Bianekeria  e  Iiingériit 
9  fénnUmi ,  Og^  aorta  di  pannoUiui  di 
color  hianco. 

Biuoiali  raviOMtia,  Lingeria  tovaglia- 
la,  damateata.  V.  Tovioil  a  DiHiscl. 

BIANCH&TA,  a.  f.  T.  deNe  Peate,  ai  ehia- 
aaà  da  niri  la  Sempllea  eopraeerilta  a  gniaa 
di  lettera,  indicante  l'IndirBao  calta  tette- 
rà in  kiaoco,  come  ni  ficava  ma  volta  traa~ 
mettendo  pacdiì  e  fardelli. 

BIANCHITA,  ».  r.  Noine  volgare  ahe  daasi 
dagli  IJeoellatari  nel  PadOTane  ad  m  Uè- 
eelletto  detto  nel  Vioenline  Bbeebti,  die 
pBHa  tra  i  beeeaflehi.  Lbnee  lo  chiana 
MataoHla  tatiraria. 

BIANCBETO,  add.  Bianehellai  Biemekbf 
do;  Bianeuecio;  Albieoio;  Setiobiance, 

Bianehetli,  ai  cfaiamaoo  fra  noi  eerta 
Ciambelle  di  eolor  bUacaalro,  dw  ai  fau- 
na da'CbmbcflaJ  eoo  farisa  biaoca  eondi- 
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ti  MB  alio  fl  loeetwro,  detti  utdie  Bobbv 


Li  BURcaiTi,  dkeù  hi  gargo  la  Sete. 
BIAHCHÌR,  Y.  SiuichU. 
BliLNCaiZiR,   V.  Bianekeggiare;  Albeg- 
giare, Tendera  al  L>»iieD. 

Detto  Ulvolla  per  SauNcnzii,  V. 
BIANGBIZZO,  *dd.  BiotKhieeio;  Subalbi- 
da; ilbin»s  Àibieanle- 
NANCO,  nut.  m.  Bianco. 
Biinco  DiL  Tovo,  Albume, 
Biuico  DB  bB  acDasB  db  ioto,  Bianco 
diguteia.  Specw  di  color  bbnoa  fatto  dei 
goaei  d'uovft  maeluti. 

BiiRCD  DB  l'ongii.  Lunetta,  dicMi  del- 
l'amuia.  Tutìh,  dkcii  Od«Hi  delle  bealie. 
BitHco  BB  u  hobìlb  dbi  Mei,  Teneru- 
me, Soalama  bianca  e  piegtwvole,  \k  quale 
speeeoèDoili  all'eBlremila  dell'ova. 


>,  Per  noti  m  tul 


Fum 

Mmoo,  e  Far  di  bianco  nero, 

ni  dallo  itil  laiiiigliare,  cb«  u^à&emaSari- 

pere. 

Un  siiiMO  B  un  urni ,  »avo  m  «r , 
Kaniera  iaoi.  Ognww  dee  peigare  lo  teol- 
to,  noè  Lt  parte  di  duaro  che  gli  toeea 
io  nna  cesa  o  aimile  ira  più. 

In  wm%  \M  ttacoy  Per  P appwtUif  Pre- 
eitameaiti  Etattamenta  ;  Kel  punto  in 
bianco. 
BIAHCO,  add.  Bianeo;  Albe;  Catuiide. 

Bulico  uaiB,  Biancoto. 

BuHco  DB  LtTB,  Bianeo  lattalo,  vale 
BfaRdùniaao,  bianco  al  maggiir  aegno. 

Bunco  BBoiRo  ch'il  va  ^oaiiy  BUai 
di  latte  e  tanfue,  dioeai  ùwàà.  Di  penosa 
arriatata  e  di  bel  «dwe. 

1)ETEITTite  BunCO  COIB    OHI    MSSA    LATI- 

M,  V.  DarKirrlB. 

S»in«a  Bi*nco,  V.  Spbboo.     . 
Es»*a  BUIO  IH   BUSCO  j  Loeatione  di 
garsontUecareeri,  e  vale  eaaer  aondanna- 
to  in  ila  politica  per  tninpo  indetemlaato. 

Bulico  cona  cu  dbiitb  db  cm,  Louuù»- 
ne  fam.  Bianeo  come  un  dente  di  gatte; 
'Bianoo  wte  pUt  ohe  M9*\  e  vnol  dire  Bìan^ 


BIANGOLIN ,  add.  Bianeoiim  ,  ilqtKDto 
btoiMo. 
BtiBcoiM*  dleeei  alla  Heoe. . 
SIA.NGÒN,  add.  Biancone;  Bianeatfrone; 
Bianeattfonaeoio,  igg.  di  Uomo  di  carna- 
gione aesat  bianca. 
BIANCUME,  a.  m.  Bianeatlrv,  Cobre  che 
tende  al  bianco. 
BuHcDMB,  detto  in  gergo,  wlo  Argento. 
BuaeiiKa  del  toto,  V.  Bunco  suat. 
BUnSEMÌN.  V.  ZanMilii  db  ub. 
BIUBH&B,  T.  Biaiimare  e  Biatmaro, 


BIASIO,  Biagio,  Nome  proprio  di  nomo. 
Dna  aacri  leópli  erano  a'noalri  giond 
tn  Tenecia  aotto  l' iuvocadeae  di  S.  Bla> 
gìo,  ano  in  capo  alla  Givdecen,  ov'en  no 
UMinateM  di  mboach»  ,  tolte  dell'ordina 
patrizio ,  abe  Ta  aoppreMo  aotto  ii  eeaaa- 
to  RpgDO  Italico;  l>' altro  che  aneora  lua- 
rfata,  anlla  rin  dagli  Salriavoni,  cb'era 


BIA 

pamwchiale,  ed  ora  appvUeiie  alla  Regia 
Imperiale  Marina. 

BIASSXBj  V.  Biateiari  e  Biateieare,  Fnv 
pr.  il  maatlcare  di  ehi  non  ba  denti.  Nel  al- 
gnifloito  noftro  più  eemnne  perd  inteodia- 
DM  Matlieare  lemplìce mente.  T.  Hnaaaia. 
P*ri  ausBi,  Pane  masticalo. 

BIASTÉHA,  a.  m.  Beotgmmia. 

Lk  BUeTEBB   Tt    fD    LA  VEtTa    Oa  CHI   LB 

oiiB,  he  betlemnUe  fanno  come  le  proeei- 
noniche  ritornano  là  dowCeOi  eieono: 
eiot  TonuDo  in  d'inno  di  ehi  le  pronunua. 

MAOiarUTD     DB     LA     BtASTBBA  ,      dÌMml 

De)  governo  Veneto  ad  nna  Hagiitralara 
aenateria  eooipnila  di  quattro  patriiii,  che 
erano  intitolati  BtetuJori  eontro  la  be- 
tiemntia,  i  qnaU  entravano  a  enmperre  il 
CoDiiflio  del  Sant'UfSEio,  ed  avevano  poi 
l'iapeilone  aulle  meretrìci. 

BUSTEMÀUA,  a.  f.  Bettenmiamtnto. 

BIA8TEHADÒR,  a.  m.  Bettenmtìatore. 
BuiTEVADÒB  DB  iiati  DAVA,  Bailtwtmia- 
toraecio. 
BusTRMADoiA,  Betlemmiolriee. 

BIASTEMÌR,  t.  Bettemmiare  o  Biatlem- 
mare.  Dire  o  Cantare  P  oragiene  della 
bertuccia;  Allaeearla  a  Dio,  a  i  Santi; 
Attaccarla  al  del  del  finito.  Dir  P  orazio- 
ne della  Mtimia;  Tirar  già. 

BUSTEHÈTA,B.r.  Betlenaiiuaia  oS». 
granentino. 

BIATÀBA,  a.  L  T.  degU  Erbelai,  Qtiailri. 
Tusria.  Erba  detta  da'Botanìeì  LyiimaeAia 
Kimmuiiaria.  ChianHwl  anehe  Ceniitnorbia 

■o  Erba  quaUrina.  Fa  1  Bori  gialli  grandi. 

BUTE,  a.  f.  «  numero  plur.  Voee  oonUdi- 
neaea  indicante  nna  Speeie  di  malattia,  da 
eni  aono  talvoUa  attaeeate  le  pecore,  e  ben- 
ché pid  di  rido,  aoefae  il  boe;  ed  è  in  ter- 
mine velerinirio  Caehe*na,  per  la  qnale 
gli  animali  mnoioBo  di  eMunniìme. 

'  BIATE,  Parli  bianche  e  ealloBa  del  fega- 
to, non  bwme  a  mangiarai ,  e  ebe  pereid 
eoglioDo  leverai  dai 


BIATB  DEL  Flflik,  Tumori  eietià  o  ear- 
noti  del  fegato,  Y.  Guhda. 
BUTO,  add.  Ambilo,  Impallidito  per  eoea 
chn  li  facda  reatar  eonfiiao.  E  quindi  AU 
libbire. 
BIAVA,  a.  f.  Biada. 

Biava  db  l'omo,  Batofjl»  o  Bolina,  vn> 
leLamineatra. 

Da  LE  BIAVE  oBB  BÌ  is  seAnTiTi,  H  gro- 
no  fa  piaaaO)  cioè  Abbonda. 

OalÌb  0  CaaaiBB  db  lb  biave,  Y.  CalÌb 
nCaBUBB. 

Ab  TBvro  DE  LB  auvB,  /n  tul  farla  ri- 
colla; Alla  mene;  Al  tempo  dtUanàeH- 
tura. 

Daa  LA  BIAVA  Al  CAvtu,  Abbiadare  i  ea- 
vaUi,  cioè  Faaeerli  di  biada  o  aia  d"  avena. 
Prebenda  a  Profenda,  diceii  Onlla  qoui- 
tila  che  ai  dà  loro  a  mangiare. 

HoSZSa  hK  BIAVB^  Y.  HONEBB. 

SaHRaia  de  butaj  Seminare  a  biada 
— Campo  imbiadaio  valoj  Seminato  a  bia- 


BIB  .  7» 

HAsierBATa  a  lb  buvb,  dieevad  .aono  il 
Governo  Veneto  ad  una  Hagutratuni  eoon- 
poata  di  cinque  Senatori,  tre  col  titolo  A 
Provveditori,  elattì  dal  Maggior  Gooaiglle, 
e  doe  con  quello  di  Sopcaprovvedltori,Blellj 
dal  Senato.  A  questo  Conaeaao  graviaalmo 
era  inUnramenle  commeaBA  la  materia  del- 
l'UDOua  non  telo  per  Yeneiia,  ma  par 
tutto  lo  Stato.  A  Fireoxe  una  tale  Hagi- 
atratura  dieevati  li' obbondansa, 
BIAV^HIÒL)  »,  j_j.    ,       ^„ 

biayaròl  )  ■■"■  ^'''^^oi  C"»- 

l'woto  e  Granaiolo,  Cbi  vende  grano  —  Fa-    . 
rinaiuolo,  diceai  al  Venditor  di  larìna. 

BU^  ARÒLAj  a.  f.  La  femmina  di  Biada- 
iuolo, La  quale,  teguendoai  gli  ^empi  di 
altre  voci  coneimili,  potrebbe  dirti  Biada- 
iuola  0  Farinainala. 

BIAVO,  add.  Biadetto;  Turchino,  ùoè  di  co- 
lore Bunrro.  Mavì  o  Sbiadato ,  dkesi  al 
colere  auurro  più  chiaro. 

Cabta  biavi,  chiamati  Una  apecie  dì  car- 
ta ordinaria  e  di  colore  abiadato,  che  aer- . 
ve  per  involture. 

BIBARAZZA  0  Pbvebaua,  a.  f.  T.  de*?*- 
jo.  detta  nella  baaaa  Romagna  PIperala  e 
da  Linneo  FeniM  CoUino.  aeeondo  l'opi- 
nione di  Olivi.  Specie  di  conchiglia  marina 
bivalve,  del  genere  delle  Veneri;  ad  è  boo- 
na  a  mangiare. 

BIBABAZZA  de  mar,  b.  f.  Altra  apeoie  di 
Conctùglia  marina  bivalve,  della  da  Linn. 
Venut  verrucota,  che  non  ai  mangia. 

BIBARÒ^  DE  HAB,  a.m.  Conchiglia  bival- 
ve, del  genere  delle  Game,  abbondante  in 
alcuni  luoghi  del  Mare  Adrìatieo.  Eu«  è  , 
chiamala  da  Lion.  Coma  cor,  dalla  eua  fi- 
gura aomiglinnte  ad  un  cuore  rigonfio;  e 
non  è  mangiabile. 

BIBARÒN  DE  MARINA,  a.  m.  Altra  Con- 
eblglia  di  mare,  bivalve,  del  genere  delle 
Madie  (Mactra  Linn.J  e  detU  dall'Abbate 
Olivi  Mactra  corallina,  e  da  Linneo  Mae- 
tra  lolida.  Il  auo  oolnito  è  biaooo  ed  il 
eorpo  quali  triangolare  e  rigonfio;  e  noo  A 
aommeaUbile.  Chlamaai  con  egoal  nome 
vernacolo  la  Mactra  ituUorum,  Linn.       , 

BIBIA,  a.  m.  e  f.  Tentennone,  al  dice  in  mo- 
do baaao  di  Colui  eh'  è  nelle  aue  operaiiooi 
irreaolnto,  rìiolve  adagia  e  coDelude  poco 
~  Poeapiqno,  detto  di  diì  va  adagio  ooma 
te  avoBM  i  pie  teneri.  Ibrdoy  Ser  agio;  È 
più  lungo  che  il  eabbaio  tante.  Stanche- 
rebbe la  pasienaa. 

BIBIÌQ,  V.  Indugiare;  Tardare;  Differire; 
Temporeggiar-e;  Mandar  m  lungo. 

Lellare;  Kinnare;  Tentennare,  Andar 
lento  neir  operare  o  riaolvere. 

Dondolare  e  Dondolarti;  Dondolartela; 
Slare  a  dondolo  e  dondolarti,  Conaumare 
i)  tempo  aenia  far  nulla. 

BiBiia  in  t'vk  i.o«o,  AppiUottarti,  Fer- 
marai  oaioaamente  in  un  luogo,  aenza  aa- 
perne  nacire. 

BÌBÌATXR,v.  Lo  eteaao  die  Bniia. 

BIBIEZZO,  a.  m.  Indugio;  Rilardo  noiota 
—  0  anche  Tardità;  Pigrizia,  Leolei- 
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ito  vrNli  «il  co  «Tt  tnntn.  Menare  il 
ean  per  Paia;  Dondolar  la  mallea. 

Bl  *ol  u.  pit  co  8T1  Bimert,  FarMe 
Sitperar  la  paxiensa;  Slane/terebbe  Fa- 
fio  0  f indugio;  Egli  è  uno  ifinintenlo  , 
una  morte. 

BIBIOSARÌA,  lo  Steno  che  BnnxEO. 
BIBIÓSO,  t<M.  Tardo,'  Indugiatore —  IM- 
Xo  anche  per  Pigro;  Àccidioto  —  Ser  agio, 
itpella  per  moverti  il  baldacchino. 
bìbita,  b.  1  Btìala;  Bevuta;  Bevitura. 
Bevanda,  dicasi  di  Cow  medidntli. 
Uni  RONi  ■niTi,  Dna  buona  bevanda; 
Un  buon  bere. 
BICHIEBÒN,  •■  m.  BeUieoni;  Tonfano, 
Vaio  di  «etro  di  bere,  di  vaita  tonata.  Ca- 
Ueione  alla  ledetea. 
BIGBIGNÒL,  B.  m.  iMminelle,  Ouell'anet- 
lello  dove  b'  bflla  il  Ineìgnolo  dell*  lueer- 

BlCHISNÒL  DI  LE  IXrOLRn  DA  XtS*.  Pip- 

pio  o  Beccuccio. 

BicmondL  obi  rimili ,  Oc«,  il  membro 
virile  de'bambìai. 

BIGÒGA,  «.  r.  Stamberga  e  Slambergacda 
peggior.  Gdifiiio  o  Stanza  ridotta  in  peaci- 
■hno  stato.  T.  Soieìbi- 

Bicou  DI  ctsTÌLo,  Bieoeea  e  Èiceieoe- 
ea,  Piccola  rocca  in  dmi  ai  manti  ~  Bi- 
coct  01  CUA  in  tunkonk,  Calapeeehia. 

BIDÈ,  s.  m,.  Voce  d'uso  datsct  dal  Frsnee- 
M  Bidet.  Arnese  di  moderna  inveniiane 
fatto  >  gnisa  di  seggetta,  di  cni  si  servono 
specialmente  le  donne  per  puliiia. 

BIFOLCO ,  t.  m.  Bifolco  in  buona  liofila 
vale  Colui  che  lavora  la  terra.  Nel  dialetto 
corrisponde  a  Villano;  Malcreato;  Incivile; 
Scottwnalo;  ed  è  Agg.  sd  Uomo  di  male 
maniere. 

BIGA,  s.  f.  Biga,  T.  Mar.  Nome  che  si  di 
ad  alcune  travi  che  posale  si  bordo  della 
nave  in  coverta,  vanno  ad  appopparsi  ad  un 
albero  sotto  la  catTnj  ove  sono  legale  con 
IbrU  trinche,  a  fine  di  fortificar  l' albero, 
nel  metter  la  nave  alls  banda  per  oarenar- 
la.  Diconsi  anche  Bighe  quelle  travi,  che 
si  roetton  fnorE  per  li  portelli  de'cannonì 
di  coverta,  per  tesarvi  nuove  sarehie  ^\  rin- 
forzo. 

BIGABÀNI,  s.  m.  Cacckiatelle ,  Sorta  di 
pane  della  qualità  saprsfDna,  fstte  a  picce 
piccolissime,  o  ala  in  varie  porzioni  blslun- 
glie ,  debolmente  attaccate  insieme  e  più 
gonfie  e  grosse  verso  le  loro  estremità. 

BIGARÈLA,  s.  f.  e  per  lo  piò  Bigu«lk  in 
ptnr.  Bigorello,  Chiamasi  la  rìpiegxtnra  del 
cucito  de'  ferzi  delle  vele.  V.  Febzo. 

BIGÀTO,  8.  m.  Bigatto  e  Bigallolo,  Ani- 
maletto lungo,  che  sta  sotto  terra  e  rode  le 
biade,  V,  Te>he, 

'  BiOATo,  Cosi  chiamasi,  nel  discorso  fa- 
miliare scherzevole,  il  membro  virile. 

BroiTi  DEI  c(T«L[»i,  fiinfa  o  Critalide 
e  Aurelio.  Cosi  appellasi  il  Filugello  quan- 
do è  nel  auo  secondo  alato,  ch'eaao  tra- 
scorre rinchiuso  mi  bozzolo.  V.  Catilis- 
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«UmumI  Ooloi  *•  tiMM  bi^iaHo  ptr  wo 
de'  ginocatori. 
BIOUiUlDO,  «.  m.  MigUardo;  Tmee»  a 
tavola.  Sorta  di  ginoeo  assai  eoooseinto;  e 
«ad  eUamaai  anche  la  Tavola  dove  ai  gino- 
•a.  Y.  Bau,  Boba,  SrhntA,  Stica,  e  Hab- 

Zooli  AL  uoLiASDO ,  Gtoooore  al  &>• 
giiordo  o  al  trucoo  a  tavola. 

Fi*  niGUASDo,  ÀmbigHardan. 

Goal  trovasi  nell'  Alberti  di  Baasano  dte 
vale  TenM-  bigliardo  per  aio  de'  ginoetiori. 
BIGUÈTO,  s.  m.  Viglielfo  o  Bigliello, 
Ijelten  breve  asata  Ira  i  non  lontani. 

BiQLiEio,  si  éiee  da  noi  ancora  per  qua- 
lunque altra  pieeola  carta  aeritta  per  m^ 
moria  e  aimilè,  Seliettino;  Ctdola;  Polista 
e  Poliaxino. 

BIGNÈ,  s.  m.  (dal  FraMaae  Beignet  eb«  va- 
le Frittalia)  Goal  vien  ehiamaU  da  noi  una 
specie  di  FrìlteUe  di  peata  tenera,  condita 
eoa  nova,  bntkn  a  ineobero,  (ritte  nella 
padella  con  gnaao  di  poreo^  e  che  divengo- 
no gooBe. 

BIGOLANTB  (che  raona  Portattm  del  bi- 
glie; T.  BioAto)  s.  m.  Goal  qui  ehiamaiii  )l 
FaechJno  o  la  Femmina  servente  che  por- 
ta l'acqua  doioe  die  eaae  col  meuo  del- 
l'arooneelto,  detto  BioAlo.  Sa  il  Bigolante 
è  aoma^  dieeei  Aequarutdo  o  Àoquaiuolo; 
ae  femmina,  Porlaequa,  esaendo  questa  vo- 
ce di  gw-  {hbdiìbìm.  V.  Auoabiùl  e  PuB' 

BIGOLBR,  s.  m.  VemàetUaio  •  Patlaio , 
Qnti  Botteghiare  eha  b  o  vende  vermìeel- 
B  ed  altre  peate  anche.  V.  BIooli. 

b1G0I4  o  Msntii,  s.  m.  Yeraieelii,  si  dl- 
aono  Certe  fila  di  paila  fatte  a  quella  aumt- 
glianta,  e  che  mangiansi  eotle  cerne  lasagne. 
Babìta  a  BiDOf.!,  V.  Buftri. 
LtaSABia  MseiilB  i  bisom  ih  «larA.  La- 
teìarti  tekiacoiar  le  noai  in  capo  «  Matt- 
are la  torta  in  capo,  e  eaeart  in  capo. 
Laabimi  si^erelilara. 

Bt'GOLO  (eoU' accanto  sull'i)  La  xb  «m 
Du.  aieoLe,  Loen.  baasa  che  vale  Tutto 
fuHIe  è  d'un  tato;  e  s'dlnde  ad  nn  gluo- 
eatore  o  altra  penaiaa  fortmata  che  gna^ 
dagni. 

BIGÒLO  (  eoli'  0  largo  )  s.  m.,  ebe  i  Fran- 
essi  ehiamano  Palanche,  e  nel  Diiioflario 
franeew  Italiano  dell'  Alberti  ai  tnduce 
Spranga  di  legno  per  portar  teeekie  pie- 
ne d"  aequa.  Arnaae  di  legno  curvato  o  ar- 
enato e  qui  uaitatissimo,  che  bilicato  sul- 
la spalla  serve  per  portar  due  secchie  d'  ac- 
qua 0  limile;  sotto  il  qual  senso  potrebbe 
dirti  BUieo.  Il  Vocabolario  Padovano  del 
Patriarchi  diee  Arooncelh  da  tome. 

BIGOLÒN,  add.  Bighellone;  Bigollone  e 
Bigolone  e  vale  Babbicelo,  stolido,  eoimu- 
nlto. 

BIGONZA,  a.  f.  lo  ateaao  che  Biconau,  V. 
0»  HA  BiooNiA,  V.  Oaa. 

BIGONZO  (eolia  a  aapre  a.  m.  Bigoncia. 
Cattedra  tonda  da  coi  s'arringa  a  ai  parta 
al  pubblica.  Montar  in  tHgonda, 
BiGOKCD  DA  TU),  Bigoncio  (dal  lai.  Bit 
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OMfftit)  MlBirr  da  vfa» ,  eha  ap^  noi 
equivale  a  due  maateUi-  V.  Cmwo. 

BICOBÈLO,  T.  Mar.  V.  Bnabìla. 

BIGÒTA,  e.  f.  Btgotfa,  T.  lar.  Spe<^  di 
bouelio  che  ba  dei  fori  in  vece  di  palef< 
gè ,  1  qotli  BOTOM  par  teaire  la  aatdila, 
stragU  e  patarasd. 

BisoTA  DI  u  TBOCA,  Bà/otta  da  trotia, 
dicasi  Quella  In  cui  paaaandovi  una  fune 
detU  Trona  bastarda,  ai  strìnge  l' antenna 
deU' albero. 

Bigotta  a  mandoria  à  Quella  latU  eon 
on  foro  quadrilungo. 

BIGOTiSMO,  V.  GntiTiirHie. 

BieÒTO,  V.  Cnria. 

BILB0CB6,  a.  m.,  dal  Frane.  BUio^et, 
Sorta  di  giuoco  fanetnlleaee ,  detio  da'  Mi- 
laoeei  HnADoconA,  ebe  si  b  een  ma  apeeie 
di  ealieelto  di  legM,  dal  eoi  uwim  pende 
ona  CDTdieella  alquante  lunga,  atta  qude  è 
«nnassa  nna  palla,  e  quesU  slanciata  vi  ai 
va  eolio  oel  ealiee  per  raoaoglierla;  e  sa  il 
ginocatore  fo  entrar  Is  palla  nel  vaso  del  ea- 
liee,  ha  vinto,  aa  no,  rerta  perdente. 

È  pure  lo  ateaao  ebe  BaLsacni,  ed  ani 
mollo  piò  uaitain  e  più  pomona  ■  Vene- 
zia. 

BIUB40,  add.  Vece  uk  abe  VMl  dire 
Vile;  Poltrone  (forae  dalU  barb.  BiUt  per 
Vili*)—  No  sB  rsxo  raATlB  da  ■n.iBAI, 
leggeal  nel  poemetto  ddla  gwwra  de'  Nleo- 
lotti  e  GssteUani ,  <ba  aignifiea ,  Hon  ci 
faeeiam  trattare  da  ptttnmi,  da  viU. 

BILOsO,  add.  AKoM    ~ 

BILTRi,  r.  BLmu. 

BIMBI,  a.  m.  BimU.  Pwola  eaUa  fule  ì 
bambini  quando  eonnineisno  a   (avviare, 


BIHBIN,  a.  m.  Grembialetto;  Grenlualitm, 
Il  traveraino  ehe  portano  davanti  i  laneiul- 
letti. 

In  alUe  aign.  Ceee  ;  IfeecUnn),  Il  /nem- 
bro  virile  de'ftnoiuUetti. 

BINAZZA  {  '■  ^'  ^'""'"i  O"*'*™  *•  P"  P*»» 
di  brina  di  frumento  attaeeitì  inaiam»  |wr 
lato. 

Pil  di  pane,  Tre  paù  attaeeall  iwieBe 
per  lo  lungo  —  Filare,  dieeu  in  Toaeant  di 
più  pani  inaiente  attaccali  per  linea  retta. 

BINDA,  a.  f.  Benda,  dleesl  quel  Valodk* 
Bue^  il  eapo  alle  monache,  e  ai  chiama  an- 
che •S'aero  benda. 

Benda  parimente  d  diee  ad  nna  StriicUi 
0  faseis  ebe  avvolge  il  capo. 

BlND'lB,  V.  Bendare,  Cofiit  gli  occhi  eoo 
benda. 

BINDE,  a.  m.  Benda  o  Bendnooio,  QuetU 
benda  con  cni  dire  volte  ai  fasciava  la  fron- 
te per  tener  ravviati  i  capelli  :  che  aache 
o§ptà  a'  usa  da  aleuni  la  notte,-  e  ehiamniii 
ancora  Frontale'  V.  Boniì. 

BINDÈLO,  a.  m.  Benducdo;  FeUuecia.  V. 
CoaniLA. 

BINDOLÌH,  V.  Ciondolare;  Pencolare, 
Star  pendente  a  soapeao  in  aria. 

BÌNDOLO,  a.  m.  Cbmdoto.  Coai  pendente. 

PINDOIiÒN,  mU.  Ciondolone,  Agg.  ad  uo- 
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tao  •  vale  Inelt» ,  pigro,  dappoco,   infin- 
prdo. 

A  ■ihdolAn,  Detto  *  modoan.  Ciondo- 
lone, 0  Ciondoloni,  Per  aria. 
BIIVÈTA,  a.  f.  CaeekiateUa,  Sorta  dì  pane 
della  qualità  aopralBiia,  laUo  a  peee  pieoo 
liaainM. 
BiKiT*  DA  Tal,  FU  di  pane. 
ÙipfieUe  0  Panelle  o  Picce,  dieooii  a 
Pìm  ed  altrove  i  Fili  di  duo  aoli  panL 
BIOLCA,  a.  f.  Bifolco,  o  forae  meglio  AuÀut 
ca  o  Bubulcala,  benebè  ateno  voci  diauaate. 
Iiigero,D  aia  Hiaura  o  apauodi  terra  quanto 
pud  arare  un  paio  di  buoi.  Corba,  dìceai  nel 
BologDeae  a  Certa  miaura  di  terreno^  ed  al 
bvorìo  dM  ai  là  in  un  giorno  con  un  paio 
di  buoi.  Kel  Diuooario  deUe  voci  borbari- 
ebe  del  Du  Gange  ai  trova  Bovala  Terme 
per  ani  apwie  di  miaura  di  terra,  gioè  di 
Quanta  terra  poasono  arare  due  buoi  in  od 
anDo;  e  Bobulca  e  fiovariaia  pw  eorrl- 
apoodenti  a  BovaU. 
BIOLCO,  add.  A/o/oo;  Vilianaecio.y.Ki- 

BIO>DA,«.  r.  Legamento.  Parte  lepmento- 
aa,  bianca,  robuaU,  che  lega  in  alcuni  luo- 
ghi del  corpo  umwo  le  ona,  e  che  gli 
Anatomici  chiamano  AponeuT^ti.  Eipanaio- 
oe  membranoaa  i'  un  teodine. 

BIONDA,  a.  f.  Bionda,  Lavanda  colla  qua- 
le alcnoe  femmine  ai  bagnano  i  capelli  per 
farli  bioodi  —  La  Biondella  poi,  detta  al- 
trimenti Cenlaurea  nànon  ,  à  nn'  Erba 
che  eolla  Della  liacia  &  pur  biondi  i  eapelU  ; 
«  i  BoUnid  la  duamano  Geniiana  Cenlau- 


BIONDISadd.m.  )_.     _,  , 

BIONDINA  add.  f.  )  *"^""'  «  Biondello, 
dim.  di  Biondo,  Alquanto  biondo,  iliondo 
ansi  e/ie  no. 

È  ancora  famoaa  nella  noatre  Città  • 
cantala  It  CaniODe  popolare  che  comincia 
Li  Bxnipini  in  QONOoLiTi,  del  bravo  no- 
■tro  poeti  vernacolo  ÀnJonto  Lamberti , 
la  quale  trova»!  nella  eolleùone  di  poMie 
Venaiìane  alimpataai  in  queata  Tipografia 
di  Alvimooll. 

BIONDIZAB,  V.  Biondeggiare,Vam!n  e  ap- 
parir biondo,  oome  aooo  te  biada  al  matu- 
rar». 
tmbiondare  e  Imbiondire,  Far  bionda. 
Simbiondire,  Farai  biandi  i  capelli  con 
arte  «  Divenir  biondo. 

BIONDO,  a.  nk  Lo  ateaao  che  Bioodi.  Le- 
gamento. 

BIONDO,  add.  Biondo,  Colore  tra  giallo  e 
bianco. 
Fila»  ■ioudi  i  c»v«h  ,  Simbiondirti  i 

A  l'niTtMo  aioHDo,  Modo  aw.  àWtdHma 
nudai  À'Fnllima  ga/anleria;  Col  più  buon 
gwtlo  0  garbo. 

BIOADÒN,  add.  Bimdaeeio.  Sei  vernacolo 
Biondòn  è  voce  acereae.  di  Biondo,  come  «e 
ai  dicMBe  Biondiaaimo,  e  «i  rifèriaee  al  co- 
lore de'  eapelli  aaaaì  biandi, 
BIOH ,    Lo    ateaao    ehe    Eaai    BilidA- 
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BIOTOj  add.  (e^'  o  atrello)  Ignudo;  Nudo; 
Ignudo  nato. 

Tin  MOTO  acHtBTo,  Vino  pretto;  pretto 
tputato;  icolatoi  tehietlo,  Sem'  acqua. 

TaKasiitH  atoTo,  Yeneiianittimo,  Yt- 
ro  Veneùano.  V.  VanEzutn. 

ViLln  iioTo,  Vero  viUano.  Diceaj  per  dia- 
preuo  od  inginria. 

Pin  aioTo,  Pane  tcutMo,  vale  Solo  pa- 
ne aena' altra  vivanda. 
BIRA,  1.  f.  Birra,  Liquore  o  Bevanda  for- 
te e  vinoaa,  btta  mn  granì  fariuuai  e  con 
luppoli  mediante  fermentazione. 

GwTÌk.  D%  Bill,  Birretla,  Vinello  della 
birra. 

Cervogia;  Metiehino;  Sidro,  aono  Altre 
apecie  di  birra. 
BIBÀR,  V.  Intirizzare;  Itìtirissire ,  Pati- 
re ecoeaaivo  freddo. 
BIRARÌA,  a.  f.  Bottega  della  birra. 
BIRÀRO,  a.  m.  Birraio,  diceti  a  Colui  cfae 
fa  0  vende  birra, 

BIRBA  ,  add.  Birba;  Birbone,  detto  per 
agg.  a  Uomo,  e  vale  Puri»  e  Fraudolen- 
to. Fantino,  diceai  di  Uomo  vantaggioao 
e  che  faccia  profeaaione  di  aggirare  gli  al- 
trì,  che  andie  ai  efaiama  Barattiere. 

Aanla  l  u  Biiai,  Andare  alTaccallo 
o  alla  butca;  Andare  aW  aecattolica  — 
BiTU  LI  aiiBi  a  u  Ticavi,  Birbanlare; 
Birboneggiare;  Baronate;  Poltroneggia- 
re; Viver  da  birba.  Vivere  Umoainando  oo- 
me i  birboni. 

Birba,  a.  f.  Diceai  anche  da  noi  ad  Una 
apecie  di  carroua  acoperla ,  che  ctùamaai 
più  coDuuwDMnte  Biroccio.  V.  Bnocmo  e 

BIRBÌDA  0  BiiBiHtinà  o  BmiÀirriaU,  a. 
f.  Birbonata  ;  Birboneria  ;  Guidoneria  ; 
Furfanteria;  Monelleria,  Aliene  indegna. 

BIRBANTÌR,  V.  Birba^tare;  Birboneggia- 
re, Mendicare  alla  birba, 

BIRBANTE,  add.  Birbante;  Birbone;  Bric- 
cone. 

BIRBO,  Vedaai  Bibbòii. 

Fu  IL  Biaao,  Sbirbare  o  Sbirbonare , 
Piasar  il  tempo  in  ozio. 

BIRBÒN,  e.  m.  Birbone;  Accattone;  Palto- 
ne, Meudieo  che  va  limoainindo.  Prelende- 
ai  che  Birbone  derivi  dal  latino  Vir  bonut, 
detto  IrooicameDle. 

BlRB0NÀDA,V.BiMiD4. 

BIRI,  chiamanai  varie  calli  o  borgbelU  del- 
la noatra  Città ,  poeti  nella  parnwciiia  dì 
S.  Canciano,  e  per  la  maggior  parte  abi- 
tati da  pereone  mìaerabili.  Il  Galliccioli 
non  aeppe  dopo  tante  ricerche  rilevare  ao- 
eertatamente  la  derivaiione  di  qaetta  voce 
Biai,  ehe  Irovaai  però  in  una  veeohia  crona- 
ca detta  Biaiit;  e  tutt'al  pii)  sembra  che  io 
quel  terreno  foaae  aulicamente  nn  canale 
detto  Bira  o  Bau,  ohe  più  non  eaiate,  don- 
de la  Contrada  poi  abitata  traeaae  il  nome. 

BIRIBÌS,  B.  m.  Biribitto.  Certo  giuoco  di 
fortuna,  che  ai  là  bu  appoailo  tavoliere  ca- 
vando a  aorte  uno  de'  Dumerì  o  delle  Spi- 
re del  tavoliere.  T.  Zocia  él  mbuìb. 

BlRICflÌN.  V.  BiBBcnlH. 
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BIRIÒTO,  ».  m.  cUamMi  fra  ifoi,  bendtì 
pw  motteggio  0  diapreuo,  un  Abitante  di 
Biri;  e  a' intende  Feccia  del  popolo,  e  eer> 
te  male  a  propoaito;  giacché  in  ogni  tempo 
vi  abitarono,  e  tuttora  vi  abitano  peraone 
civili,  ben  educate,  e  alcune  anche  nobili. 
BIRLO,  a.  m.  T.  antiq.  Brio. 
BIRO,  B.  m.  T.  di  Maualcìa,  Spavento.  Spe- 
cie di  convolsiuie  che  viene  a* cavalli,  che 
fa  loro  io  andando  alzare  apropoaitatamen- 
te  le  gambe. 
Biio  PE  civtLi,  Ciocca  dioapelli;  Tree- 

BlROGHIÈTp,  a.  m.  Biroccino,  Pieeol  bi- 
roccio. 
BIRÒCBIO)  »,■.„. 

BIRÒZZO    )  Biroceto  o  Baroceto, 

Carretta  piana  a  quattro  mote,  con  eoi  ai 

fa  viaggio. 

BISARIN,  V.  BiculN. 
BISATX,  add.  Torbidiccio,  Di  mal  amore. 

OcHio  aiBiTl,  V.  Demo. 
BISATÈLO  )  ,        ...  „     „.      ^. 

BISATtN     ì      "*■  '*"?"''«''«/  Cieeohna; 

Ciriuola,  PiceoUaainia  Anguilla.  V.  Boai- 

DeUo  per  agg.  a  Fanciullo,  Cardelletto, 
flg,  e  vale  Inatabile,  inquieto,  che  anebe 
diceai  Frugolo. 
BISATO,  a.  m.  e  ArodIli,  a.  f.  Anguilla 
dello  già  latinaro.  Anguilla,  e  da  Siatem. 
Muraena  Anguilla.  Petee  notiaeìmo ,  di 
corpo  aerpentiforme  e  viaeoeo,  oba  trovali 
in  mare,  come  nell'acque  dolci. 

Fra  noi  BÌ  diatinguono  diverae  varietà  di 
queeta  apecie,  e  lor  ai  danno  nomi  diversi 
seeowlo  l'età,  la  stagione,  il  aito  eo.  come 

BiuTo  ai  chiama  da  noi  tanto  f  angolUa 
fi utoatica  quanto  la  marina  non  oltrqiaaaan- 
te  il  peto  di  tre  libbre  ;  oltrepaasandolo, 
«i  dice  AnodUì, 

BlBATIt  FBBIN'lL,  COTTottO  da  BlSltO   FID- 

■buIl  ,  «be  dovrebbe  direi  a  ebe  dioavaai 
nel  aecole  XVi,  «une  ai  trova  nelle  Lette- 
re del  Calmo.  La  voce  ateBaa  manifoata 
che  per  Bibìto  piumbìl  iolendevaail'Ai»- 
guiUa  fluviale  o  Bla  quella  d' aequa  doto», 
ch'èaaaai  più  dilicaU  della  marina,  e  d» 
diUmaBi  JnguiUa  gtnliìe.  Ora  *>«»' '^f' 
.ÌH*i.,  per  agg.  a  quell' AoguUla  dio  » 
il  dorao  nericcio  e '1  ventre  bwBoo,  e  w» 
arriva  al  peao  di  «rea  tre  libbra. 

Bi.ATàTo7dioeai  l'angu"!»  da  una  W»- 
bra  creacente  oino  alle  due.  .    . . 

B„„o  ..,ta  ed  «idM  T..t4«  »  »^ 
m.  Quello  chi  b>  M  e""»    •"  "      i, 
e  il  dono  4' unto.»  •"""«•    ".'^^4 
inwraioni  delle  pinne;  <*«  ^     «n  U'»' 

Kraode  degli  «llri;  cli'6  vag»n^«  *"      -^ 
|«n.  .   ,;,   le    ..ili  »«"•  «'."''X 
t.,  ,1  quel  t«"P»'l'i>"l""'.'°rf*,'H,  Àe  ■«- 
i.e.W.   .i  di»  d«  »»■    '^.".•"U^W- 

tie,.»e  a  p..o  di  ir.  lìbb"-  ^""^1»*'. 

eom.  neUe  vMll  di  Com.ocl.ra,  «  "» 


g.  per  AKC-    — 


83  BIS 

ioBolaoU ,  Fittolo  ;  Frugolo  ;  KaltUto,  Y. 

IjOgo  Kk  snATi,  Ànffuitlaia,  Lue^  pul- 
ii noto,  dove  BÌ  trovano  molle  anguille. 

Si  dice  metaforicamente  Bisìto  anche  al 
membro  virile  ;  onde  ne  aorse  la  locutinne 
fif^urata  I,i  tal  ix  i  «isati,  iodicaote  ann 
dopDB  di  mal  aflàre,  che  fin  |ier  la  Etrtda 
ÌD  traccia  dì  merlotti. 

BiMTi 'AFiLOM,,  ebiamioai  da' pescatori 
le  Anguille  più  groeaa,  perchè  «'awicioa- 
no  alla  griodeiza  di  quelle  di  Comaccbio, 
atato  papale. 

dait,  EL  BisiTo,  è  nua  maniera  bassa 
fami],  metaf.  cha  tì  dice  di  qualche  Pin- 
ciuUo  ebe  di  vispo  •  vivacissimo,  diventa 
ad  un  tratto  Iranquillo  —  A  lb  tiUTR  l'  ba 
cio<l  EL  BisATo,  Quel  fanciullo  è  ora  tffo- 
rilo,  tcaponito,  tbaidansito  ;  gli  è  anal- 
mente ugello  io  iurlo  0  il  russo  del  capo: 
cioè  È  diventato  quieto  e  tranquillo.  L'ori- 
gine della  nostra  frate  è  questa.  I  cavalli- 
veuduli  maliziosi  usano  introdurre  nel- 
l'ano de' cavalli  mogi  un'anguilla,  il  che  li 
rende  siccome  inquieti,  cosi  apparentemen- 
te vivaci;  ma  quando  hanno  evacuato  l'an- 
guilla, tornano  più  mogi  di  prima. 

ScABrli  CUBE  cn  Bistro,  V.  Sciarii. 
BISATO  INDEVISÀ,  s.  m.  T.  de'Pesc. 
Murena  o  Morena.  Pesce  di  mare  della  Q- 
gura  dell'  anguilla  ,  di  colore  tigrato,  di 
pelle  Macia,  bnooiasimo  a  mangiare;  che 
fu  c«lebr«  e  in  grande  atima  presso  i  Ro- 
mani, cbe  ne  avevano  de' vivai  e  gli  altroen- 
tavBDo  talvolta  cogli  schiavi.  Questo  pesce 
è  raro  a  Tenexia,  non  però  in  altri  luogbi 
dell'  Adriatica.  Linneo  lo  diiama  Muroena 

BISBÈTICO  ,  add,  Biibelico  ;  Aromatico; 
Vmoritta;  Fanlatlieo;  Stravagante;  Agg. 
a  Persona  di  carattere  inquieto;  Che  /la  le 
lune  a  roveicio  ;  Piit  lunalico  che  i  gran- 
chi. - 

BISCA  0  BisciEEt,  e.  f.  Biteatnti  pegg. 
Biteaz%a  o  Biteaecia,  Luogo  ove  si  giuoea, 
e  dove  si  conduce  qualobe  poUaslroiie,  per 
fraudarlo  e  fargli  il  collo  e  metterlo  in 
meuo-  (Jaindi  dieesl  anebe  Scannatoio  o 
Strangotatoio. 

BISCANTIBRI,  T.  degli  ArcfaKeUi,  V.  Co- 

BISCAZIÈB,  (eolla  z  aspra)  a.  m.  BUcaz- 
liere  0  Bijeamt^o,  Colui  ebe  frequenta  la 
Bisca,  giuoeatore  di  mestiere,  villoso,  E 
dieeai  ancbe  Quegli  che  tiene  la  bisca  per 
conto  proprio,  l' Impresario. 

BISCHIZZO  (di),  Modo  avverbiale  antiqua- 
to, che  ora  diciamo  Da  scalbamo  ,  Di 
eekiancio  a  ttiancio;  i  sghembo,  tìilr»- 


'  Bondiola;  Uon- 


BISCOLADÀ,  a.  f.         ) 
BISCOLAHENTO, 

dolamenlo,  L'atto  del  dondolare.  Tenten- 
nata; Tentennamento. 
BISGOLÀR,  V.  Dondolare  e  Dondolarti, 
Huoveni  in  qua  e  in  li  ciondolando,  iìta- 
ienart,  Oinocare  all'altalena.  T.  Bibcolo. 
BiscolU  ls  ouiii,  Sganàultare;  Don- 
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dotare  colle  gambe.  Dimenar  le  gambe  te- 
nendole in  sospeso. 

BucaUa  or  li  lABCà,  Barcollare,  Pie- 
gare or  qui  m-  li,  come  ù  il  naviglio  Del- 
l'acqua. V.  Haiesblo. 

BlSCOLlBSB,  V.   Zooil  U  ItSCOLO. 

BiscoLlm  OBI  DEirei,  Crollare ,  Disordi- 
narsi dei  denti;  e  quindi  CroBamenlo  dei 

BÌSCOLO,  a.  m.  Altalena,  Sorta  di  giuoco, 
ed  è  Uq  oudeggiamento  fatto  d'uoa  tavola 
sospesa  fra  due  funi,  su  la  quale  siede  una 
persona,  e  si  fii  lanciar  avanti,  e  Didietro 
etundolaodo. 

Zooia  IL  BIBCOLO,  V.  Zooia. 
BISCOTÀDA,  B.  f.  Biteottala.  L'atto  del 
biscottare. 

BISCOT.ÀR,  V.  Bitcottare,  Cnoeere  il  pa- 
ne a  modo  di  biscotto. 

BiBcorla  DEL  SOL,  ANìromare ,  L' im- 
pressione cbe  fa  il  calor  eeeesalvo  del  sole 
au  ohe  cbe  aia. 

BISCOTÈLI  >  V     L-     ■     A- 

BlSCÒTl  i"-"-  »'««*«»*,<'"«»»" 
Marroni  aeeobi. 

BiscoTi  DA  BOLOGNA  ,  ifucH ,  GastaguB 
bialeasate  eoi  gusóo  ed  aflbmate,  percbè 
ai  prosciughino  sens' altra  cottura. 

BtscoTi  DA  sorA,  T.  de' Ciambellai,  Con- 
iucei,  dìeesi  a  Biscotto  in  fétte  di  fior  di 
farina  con  lueebero  e  ebisri  d' novo ,  ri- 
messo in  forno  perchè  ai  prosciughi  m^lio 
e  prenda  maggior  sapore. 
BISCOTIn,  s.  m.  BitcotHno  e  BitcotUilo, 
Pexietto  di  pasta  oon  Eueehero,  o  altro  oou- 
dimento,  cotto  a  modo  di  blseotlo. 

iNritaiBBB  BL  bibcotìk,  V.  lariAMii. 
BISCÒTO,  s.  m.  Biscotto,  Pane  di  frumen- 
to due  volte  eotto  e  molto  asciutta. 

CastasnAlb  DE  BitcÒTo,  Goletlt  a  Fo- 
cacce di  bitooUo,  Quelle  cioè  intiere  che  ai 
cavano  dal  forno,  ebe  sono  tonde  e  oebiacciate. 

MoLEKclnE  DE  Biscdro,  Pet%eUi  di  mol- 
lica di  bitcotlo;  cioè  Quelli  cbe  si  staccano 
eventualmente  dalle  gaiette. 

BiscAto  in  raiooLE,  T.  PeisAfu. 
BISEBÈGIOj  a.  m.  (colla  a  aspra)  Voce  tri- 
viale, die  si  dice  da  molti  del  basso  popolo 
per  BesBTeoio,  V. 
BISÈPE  (a)  (eolla  s  aspra)  A  biizeffe,  cioè 
Abbondantemente.  Lnrgamenle.  Toco  ve- 
nuta a  noi  probabilmente  dall' uio  che  ave- 
vano gli  antichi  Romani  di  segnare  con  due 
ffl  memoriali  di' erano  graiiali:  onde  quel- 
lo ebe  conseguiva  tal  grazia  diceva,  Bo  a- 
Vttfo  la  grafia  a  bit  effe. 
BISBG.VDA,  b.  f.  )  _ 

BISEGABENTO,..  m.  )  '^'^''"'  «  ^"^ 
gaeehiamenlo.  L'alto  del  frugare  o  fru- 
gacchiare. 

BisEOABiirro  DE  iToiEoo,  Commovimcnr 
to  ;  Irrilamenlo  ;  Brulichio ,  Movimento 
interno. 

BisBOAMENio  DB  ooBto,  Sat%ollo  di  gio- 
ia; Titillamento;  TìliUasione,  Sentimen- 
to interno.  Non  saprei  dirvi  che  rano- 
Ho  di  gioia  e  di  tperama  mi  tentìtti  cor- 
rere per  tutta  la  persona. 


BISBGAR',  V.  Frugare,  Cercare  tastando. 
BiaiciB  IH  acAiSBLA,  Frugare  o  Cerea- 


Anoii  VII  iisBOANDo  ,  Frugacekiare  , 
di'  è  il  frequentativo  di  Frugare ,  ma  il 
suo  (ignif.  diminuisee. 

BiiBota  IR  TBL  rooo,  Stutticare  il  fuo- 
co, Prugaeobiarvì  con  che  die  aia. 

BiSEsia  DA  rat  tdto.  Rifruttare  ogni 
canto ,  ogni  cantuccio  ;  Por  nato  a  ogni 
eetto. 

BiaaeiB  tu  tel  goo*.  Muovere;  Com- 
muovere; Andar  al  cuore;  allettare;  Sol- 
leticare; Bieercare;  Andar  a  sangue,  a 
genio. 

Bisboìb  ih  TEL  BTOaEoo,  Muover  la  bi- 
le; Far  venir  la  muffa  a  la  senapa  al  na- 
to; Sentire  un  brulichio  di  dentro,  Eeei- 
tarai. 

Sb  BbBei,  Si  lavoraeekia,  Diceal  di  ehi 
a'adopn  un  qualche  poeo  nell'arte  aaa. 
BISBGHÌK.  s.m.  Faccendiere  o  Faccendo- 
ne, Chi  volenlieri  s'intriga  in  ogni  eoaa. 
Che  Btuziica  i  fcrruzzì—  Buon  proeaoeino, 
dieeai  a  Quello  che  s'ingegna  per  ogni  mo- 
do di  guada|;aare,  V.  Sbekzoùh. 

BiBEOHÌn,  detto  per  agg.  a  Faneiullo , 
Frugolo,  Frugolino,  Si  dice  per  lo  pia  de' 
Fanciulli  che  non  isiaono  mal  fornii. 
BISEGHÌN,  I.  m.T.  de' Cacciatori,  Pispo- 
la o  AVodola  di  mare.  Uccello  detto  da  Si- 
atMoatici  Tringla  Cinebu,  ch'è  poeo  più 
grosso  dell'Allodola  cappelluta,  coi  a  qinl- 
che  modo  somiglia;  che  dimora  presso  al- 
le acque ,  e  particolarmente  nelle  paludi 
maremmane. 
BISEGOLVR,  V.  Arrabaftare,  Ing^narsi 
di  lavorare. 

BISÉGOLO,  Lm.  T.  de' CaltoUi,  Awm/- 
lo  e  Liteiapiantc,  Arnese  fatto  dì  bossolo, 
col  quale  i  Cal«)tai  lisciano  le  scarpe.' 
BISÈRA  B.  r.  Pitellaio,  Lno^o  dove  si  eol- 
livano  e  germogliano  i  piselli. 
BISÈTO,  s.  m.  PUeUetto,  Picdol  pkello. 
Riferito  a  colore;  e  detto  a^elt.  Bigieeio 
e  Bigerognolo,  Che  ha  del  bigio,  del  eeoe- 
n^olo. 

El  XI  OH  roco  iiaiTo,  Loeus.  tun.  & 
un  po^  matteruBo,  Quasi  matto,  detto  ad 
uomo  ~  È  un  p^eultieeio  o  atticeia.  Un 
po'  ubbriaco. 
BISIBILIO,  *.  m.  Pistipitn;  Bisbiglio; 
Bu  bu,  Sumio  basso  caictoDato  dal  parlar 
Dwlli  in  UDO  stasM  luogo  sotto  voce. 

Fab  BisiEÌLio,  BiMgliare;  Pispigliare; 
Borboghare. 
BISIGOLÌR ,  V.  fauil.  e  frequenUUvo  di 
BisEoii,  ma  il  auo  BÌgnificato  diminiifsee. 

BisiqolJr  ra  tel  cooi,  T.  in  Bisaoia. 

BisiooLABss  IH  TB  LB  BECHiB,  Sturarti 
gU  orecchi,  Operaiione  cbe  piA  oomiiD»- 
mente  si  fa  col  dito  mignolo  o  oon  lo  a\m- 
lieorecehi,  per  trame  il  cerarne.  Grattarsi 
il  pisticorc  degli  orecchi. 
BISINÈLA,  s.  f.  BagatleUa,  detto  per  iro- 
nia, e  B'ktende  Cosa  grande. 

Bisinblb!  Ammir.  Bagattelle  f  Oaneht- 
ri'.  Zucche  fritte/ Pineeehil 
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Gfl>  n'Bo  «TOM  mi  anim.!!  IPeUd 
uno  bagatUUa:  cioè  N'ebbi  a  riboMO^  a 
binefle. 

BISINFIO,  add.  Enfiatìeeioj  Gm/ieltoj  Ti*, 
midelto. 

BlSLiCO,  add.  Bitumo;  BMetico;  Stra~ 
vagante;  Uomo  a  eato;  Ineotuideraio i 
Uh  certo  vomo  eoH  a  eataecio;  Cervello- 
ne bùlaeco;  Uomo  aromatioo. 

CiHiiiiU  D«  aiiucD,  Camminar  da  av- 
ventato, oouturio  di  Compoato :  com'è  or- 
dioariimeiite  il  Mmmiiiire  de'moatuuui 
nella  sitlà,  qoMi  vMiUtodo. 

BiSLOKGO,  add.  BUluttgo;  Oblungo. 

BISNÒNO,  a.  m.  Bitnottno;  Biiauo;  Bit- 
avolo;  Proavo.  . 

Pus  DEL  Biamwo,  Arcavolo:  Atavo;  A- 
lavt^'  —  Non»  ml  aiaNono,  Biiarcavo- 
polo  —  La  femmini  ai  dice  riipetUvanieii- 
le  Bitava  a  Bitavola;  Arcavola;  Biiar- 
eavola. 

BISO,  a.  m.  Pitello  comune,-  Pianta  asow- 
le  DotiaaiiDa,  cha  ai  coltiva  negli  orti  e  ne' 
•ampi,  la  quale  ai  <liiama  da  Linu.  Pitum 
lativum.  I  fnicì  che  lo  coatengOBO  ai  dico- 
Bo  Baeeelli  o  GagliuoU. 
IsTiisiB  I  aiu,  ¥.  IirraiGia. 

BlSOi  add.  Bigio;  Cenerognolo,  Afg.  di  Do- 
lore simile  alla  eeoere. 

Bbbu  un  FOCO  aiao,  detto  ■  nomo,  Hat- 
leruUo,  Alquanto  matto,  cioè  Allegro. 

BISOGNAR,  V.  BUognare;  Abiùtogmrt; 
Venir  bitogno;  EtteriPw^,  Baaer  gio- 
cotona. 

BiMOH*  cb'il  MB  TOLsaa*  ■■)!,  Cbn- 
vien  credere  o  tupporre  o  È  a  tupporri 
ohe  le  velette  bene. 
Biaooftji  TKDKi,  V.  ViDia. 

BISOGHÉTO ,  B.  m.  Biiegnino ,  Il  poca 


Paighc  BL  ao  BisooKiTo,  For  r  ooeor- 
renle,  «  oè  Tutto  ciò  cbe  blaogna,  ma  aen- 
UMCeaso. 
BISOGNO,  •.  m.  Bitogno;  Oceorrenxa,  o 
anebe  Keeettità;  Anguttìa;  laveria. 

A  DH  nsoaiio,  detto  aw.  A  un  bitogno 
oAvn  bel  bitogno,  e  vale  Forte,  Per  av- 
ventura. 

Avia  IL  a«  aitooBo,  Aver  F  occorrente 
o  la  tornala  di  eato,  eioA  rabitauoDo  e  il 
vitto  neeeMario. 

Cu  GÌ  aisoaRo  ■■  aauBj^  C/ii  ha  bito- 
gru)  t' arrenda,  cioè  Si  omiliì  e  ai  racco- 
mandi. Abbattati  e  aeconeiaii  per  dirp 
Pur  cbe  tu  toconci  i  bttl  tuoi  non  ti  curar 
diabbaaaarli  e  umiliarti. 

D*  aiBosRO  TBTo  i  boh,  a  tempo  di  ca- 
retlia  pan  vecciato;  A  tempo  di  guerra 
ogni  cavallo  i  buono;  Nelle  aeareità  biao- 
gna  torre  quel  die  ai  può  avere. 

El  Biaosno  ra  cobibio,  H  bitogno  può 
ptù  che  la  vergogna.  Diceai  answa,  ha 
fame  caccia  il  lupo  dai  botto. 

£l  BitMKo  iHBKoiii,  Il  bìtogno  fa  pro- 
tnomo.  Il  bitogno  o  R  biiognino  fa  trot- 
tar la  veeoMa.  Bisognino  fa  F  uomo  inge- 
gnato. H  mangiare  insegna  a  bere.  Il  far 
insegna  a  fare.  NMaaalti  eoattinge  all'o- 


BIS 
ptnra.  Fa  anAo  detto;  La  povertà  è  d»- 
ttatrice  degC  ingegni,  laddove  la  ricehts- 
xa  gli  addormenta. 
Fui  1(0  tuoem.  Far  i  tuoi  agi,  Cacare. 
Hu-Bik  o  GaiBo  cn  ei  nitooKO  ori  il- 
tu,Cbiperman  iF  altri  t' imbocca,  lardi 
ti  talolla. 

El  so  iiioeno,  ai  dice  talTolta  a  modo 
arverb.  iroDioamente  o  in  mala  part«  per 
Molto;  Attai,  come  i  Franceai  dicano  At- 
tes  —  El  u  BBDTo  BL  90  Bisocno,  e  vuol 
dire  È  bruliitimo  o  Brutto  quanto  basta; 
ed  è  maniera  d' irriaione  —  El  oi  ok  a.  so 
BiiosKo  DE  anra  ott.  el  bo  aisoenOj  detto 
aBBolutaineDte,  Gliene  diede  un  buon  car- 
picelo 0  un  carpicelo  di  que'buoni  —  Et 
gì  iDOBBO  BL  BO  iiBoono,  per  dire,  Egli  i 
appettato  o  infranciosalo. 

BISUNTO,  add.  Bisunto;  Slrabitunto,  Iq- 
triso,  lordalo  di  unto. 

BISÒTA,  a.  f.  V.  Gesuìl*. 

BISSA,8.  f-^MCia. 

Busi  R in u OLI,  Biscia  aeqvaiuola.  Sor- 
ta di  biaeia  che  vive  Dell'acqua  e  trovaal 
apecialmeote  dove  aoao  le  rane.  Linneo  ti 
chiama  Colubèr  Kairve. 

Cm  Di  B  TIOL  OBB  VIRR  Li  BlStl  U.  CUOR, 

T.  in  Du. 

Gb'ì  li  BIBBI  sconti,  Dentro  è  chi  la 
petta,  Prov.  e  a'uaa  Quando  noi  crediamo 
cbe  riotemo  di  chi  al  di  fiiori  moatra  h- 
niti  e  letisit,  non  eorrtaponda  Bll'estenio. 

Li     IIBBI    GÌ     BECi    IL     EULlTin,    LoCUI. 

Hataf.  L'uccellatore  è  rimasto  preso  alla 
ragna  ;  L' ingannatore  è  rimasto  a  pii 
deW ingannato;  H  pulcino  saltò  in  capo 
alta  chiocciai  La  Bertuccia  ne  porla  tao- 

OoHi  BISSI  01  IL  so  vblAr,  Kon  i  ri  pie- 
eiolpelo  cbe  non  oiAia  t'ombra  tua. 

MsTBaai  LI  BISSI  in  sax ,  Allevarti  la 
serpe  in  tono;  Pagar  il  boia  che  li  frusti. 

Bissi  i>b  rooo  iRTiriEtlL ,  Serpentello, 
T.  de' Bastai. 

BissB  DBi  LEONI,  T.  Nir.  Bruma  o  Tere- 
dine, Specie  di  conchiglie  poale  da' Siste- 
matici nel  genere  delle  Teredini,  e  ebiima- 
le  da  Linoeo  Teredo  navalii ,  le  quali  per- 
forano i  legni  ch«  stan  snll'  acqua  e  vi  a'in- 
ternano.  ?.  Rdsbuìb. 

Go  DKi  BIBBI  cm  lE  BODE  BL  cDOB,  Ma- 
niera f*m.  metsf.  Ho  un  certo  rodimento, 
detto  pure  fig.  che  vale  Ho  una  inquietu- 
dine, un  croccio  intemo. 
Bissi,  add.  T.  Har.  Verrinalo,  cioè  Tra- 
forata 0  Bucherato  dalle  Brume.  V.  Bibbb. 
BIS5ABÓVA,  a.  t  Bitciabova;  Uragano; 
Nembo;  Procella;  Seionata;  Turbine;  Gi- 
rone di  vento.  Tempesta  orribile  e  violen- 
la  pp]  eantraslo  di  più  venlL 
BISSÀCA,  e  BISSACO,  Bitaceia  e  Bitac- 
ea.  qnaai  Due  aaeea. 

BissicBB  DI  FBiri,  Sacche,  e  nel  aingo- 
iare Sacca,  Quelle  dei  Frati  nwndicaDti. 

Bissici  di  libi,  e  simili,  Gutcio  e  In- 
voglia, Si  dica  de'aaecbi,  delle  involture 
di  lana,  cotone,  eo. 
BISSAGÀB,  V.  T.  iMBiBsiaa. 
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Verrinare,  T.  Mar.  Traforare; 
Bucherare  ;  Foracchiare ,    e  dicesi  delle 
Brume  che  rodono  e  danneggiano  te  uavi. 
BfSSÈTA  0  BiBsdLi;  s.  f.  Bitciuola,  Pic- 
cola biscia. 

BissBTa  DB  citìu,  ineUi  d^ ceselli. 
Quel  ricoio  trtifleiale  a  forma  spirale,  che  ai 
la  avere  ad  una  parte  de' capelli  prr  oma- 

BlBSBtl  DÌ   BGHIOro,  V.  CiTlSTBlSBR, 

BISSO,  a.  m.  Bitda,  V.  Bibbi. 

Esser  roBTonl  cdhb  on  bisso  ,  Locui. 
ùm.  Tirar  diciotto  con  Ire  dadi,  cioè  Aver 
maggior  fcrtuna  che  ai  poaaa  mai,  che  an- 
che diceai  Cadere  la  buona  fortuna  in 
grembo.  V.  Fobtdbì. 

BISSO,  a.  m.  Voce  che  trovati  usata  negli 
autori  nottri  vernacoli  del  secolo  XVII. 
Bitta,  Tela  Snitsima,  molle  e  delicata,  che 
ci  veniva  allora  mandala  dalla  Horea. 

BISSÒN,a.  m.  Biscione,  Biada  grande. 

Parlando  di  fanciullo  vivo ,  usiam  dira 
fam.  El  xb  un  bisso,  Egli  è  un  nabitto  o 
un  frugolo,  e  vuol  dire  Non  iatà  mai  fermo. 

BISSÓNA,  B.  f.  Chiamad  da  noi  una  Bar- 
chetta leggera,  a  guiaa  dì  battello,  a  otto 
remi,  che  a'  addobba  abnoasutente  all'  oc- 
csaione  delle  regale  o  di  dtre  pubb  lidie 
comparse,  per  andare  in  eorao.  V.   Bilo- 

BissoNi,  diceei  poi  per  motteggio  ad  una 
Oonna  impennacchiata,  perchè  le  Bitaone 
tono  ornate  ancora  di  pennacchi. 
BISTÉTO,  a.  m.  Matastinaj  Pìccola  raa- 
taaaa.  T.  Bisvo. 

BibvÌto  di  sedi.  Trafittola  oTrafutolo, 
Piccola  matasaa  di  aeta,  che  i  Setaiuoli  met- 
tono alle  caviglie  per  nettarla  e  ravriarla. 
Matastina  di  tela. 

Bibtito  di  cdbdi  di  tiolIii,  Gavetta, 
Mataaaina  di  corda  di  mini^ia. 
BISTO,  t.  m.  Matassa,  Quantità  di  Ole  av- 
volto aull'aspo  o  aul  gumdolo.  Nel  Trivi- 
giano  diceai  Midissi. 

BoBFIR    O    laiRODIitB    I    BISTI,    dcttO    fig. 

Guatiar  1  disegni;  Sconciar  le  fette;  Bom- 
per  r  uovo  nel  paniere;  Romper  o  Gva- 
star  Puovo  in  bocca. 

BISÙ,  a.  m.  dal  Franceae  Bijou,  e  vale  Ga- 
lanteria e  Gioia.  Piccolo  mobile  pretioao 
riecae  gentile,  finamente  lavorato. 

'  Dicesl  an^  El  xi  o  li  xb  on  vebo 
Bisb,e  vale  È  un  beWuomo  o  una  bella 
donna  eleganlemenle  vettita  e  di  tratto 
gentile  e  compitittimo. 

BISDTARÌA,  8.  r  Voce  franceiOj  JOinute- 
ria  0  Minutaglia,  Mercaniinole  di  luiao. 
Quindi  ehiamaai  Minutiere  quell'Orefice 
che  là  di  cotesti  lavori.  T.  CaincieLiìa. 

BITA,  a.  f.  Bitta  e  più  eomun.  Bilie,  nel 
numero  plnr.  T.  Mar.  Groaaipeui  di  legno, 
piantati  a  guisa  di  colonne  nelle  due  bande 
della  nave  per  darvi  volta  e  eauare,  o  w- 
aieurarvi  alcune  manovre.  Bitte  per  gli  a- 
manti  di  maestra  e  trinchetto.  Bilie  per 
le  teotte  di  gabbia  e  parrocch  etto  —  BU- 
larella,  vale  Pleeola  UtU  —  Milione,  Gran 
bitta. 
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SniHiuo  DE  LE  BtTE,  Travtrto  delle 
bilie,  fntì  di  legname,  ne'  tpuW  tono  lI^- 
casHle  le  bitte  della  scotta. 

BIT4R,  ▼.  Abbuiare,  T.  Mar.  vale  Dar  vol- 
ta alla  gomena  sopra  1«  bitte,  qiMiido  ai  è 
dilo  fondo  un'ancora. 

BITÒNI,  ».  m.  Blltoni,  T.  mar.  Dne  p-oa- 
ai  cilindri  di  quercia,  ebe  atanno  culla  pro- 
ra della  nave  verticalmente,  fermali  anche 
sull'inferiore  coperta. 

HIV ACiR,  V.  Voce  onUda'mUIUrì,  ^'«re- 
tutre,  eh'  è  pur  tennue  militare,  [>onni' 
re  a  ciel  Bereoo. 

BIZABIN  ,  a.  RI.  Agnellelto.  I  Chioggiotti 
dieona  BezuIk,  che  più  l'aeeoata  alla  vo- 
M  radicale  Belare,  da  coi  sembra  derivata. 
*  Cosi  chiamasi  nn  nomo,  la  cai  moglie 
è  od  è  alata  ad  esso  notoriamente  infe- 
dele. 

BLATERÌB,  v.  Voce  latina  oeaU  penV  nel 
vemaedo  dalle  persone  colte.  Gracchiare, 
che  vale  Parlare  asiai  e  sema  bisogno  e 
con  vana  maliEQiti.YicorriapoDdonoCAiac- 
ehierare,  Avviluppar  parole  senta  conela- 
sione;  Cicalare  e  Cinguettare,  Parlar  trop- 
po e  etaochevolmente. 

BLATBBÒN  ,  s.  m.  (dal  Utino  Btalero, 
imit)  Graee/tione  i  Graeekiatare  ;  CfUao- 
eMierone;  Cicalone. 

BLITRI,  ed  anche  BiLTai,  a.  m.  Detto  per 
agg.  a  nomo  Babbuino;  Babbione;  Dappo- 
eaeeio;  Dappooueciaeeio;  Signor  di  mag- 
gio; Signor  da  burla  —  Aon  vaie  un  lu- 
pino, una  Utca,  una  torba ,  un  eom^ , 
mia  buccia  o  fronda  di  porro;  Non  vai 
nienle  —  E'non  ha  tanto  caldo  che  cuoca 
un  uovo,  Non  ht  veruna  autorità  —  Mini- 
ttreUo,  Pioeot  Ministro  —  Seaisagatli  o 
Pelapiedif  Uomo  vile  —  Moceeea  o  Len- 
dine, persoiM  abbietta  e  da  poco. 

Dice  r  Abbate  Parini  nel  suo  discorso 
sulle  caricatura:  QuuH  avea  ridotto  ogni 
eota  al  blUri:  cioè  a  piccolissime  cose. 

BLU,  0  Btb  (dal  frane.  Bleu  o  sia  da)  bar- 
barico Bluet)  Turohino;  Àtturro;  Celeste, 
Aggiunta  di  colare  mexsano  tra  1'  aequa  e 
r  aria. 

Sinodi  slo,  detto  per  iaeherao  e  tamil, 
a' Intende  Sangue  di  tUrpe  nobilittima , 
che  vanti  molli  secoli  d' incorrotta  nobiltì. 
BLOGA ,  s.  f.  dioeai  da  molti  della  bassa 
gente  per  Bloeo,  L'asaedio  alla  larga.  V. 

BLONDA ,  a.  f.  Biondina,  T.  di  Cmumer- 
eio,  Specie  di  Merletto  di  seta  lavorato  in 

BO,  a.  m.  Bue  e  Bove,  Toro  raatrato,  che 
da  Linn.  si  cbiaoia  Bo»  Taunu  —  T.  Tui, 
Vbdìlo,  Soain,  Cirsio,  Toso  e  Minio. 

MSTRB     RL     ciao   iT*IITI   I  BO ,     V.   CuiO 

sust. 

Ahdis  nasirro  ria  el  io  ■  vkbnIb  roti 
rsi  Lt  vscit.  Andar  vitello  o  giovenco  e 
tornar  bue.  Si  dice  fig.  di  Chi  dopo  essere 
stato  allo  studio  in  quatdie  nniversiti,  (or- 
na a  casa  ignorante.  B  modo  sdienevole 
ansi  ebe  no,  derivilo  dall'  nio  vigente  ■ 
Padova  di  chiamar  Bo  quii'  tinivarsìU. 
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T.  sotto.  Dieesi  aneon.  Andar  mettere  e 
tonar  tere. 

Co  XI  scuri  I  no ,  suta  Lt  stili,  i 
wonzo  di  villan  malto,  eke  dopo  il  danno 
fa  patto.  Serrar  Ut  tialla ,  perduti  i 
buoi,  Prov.  •  vale  Cercar  di  eviterò  II 
^no  dopo  cfa'è  già  seguito. 

Civls  nn  rsLo  a  ci  so  ,  Egli  i  eome 
eavare  un  pelo  al  bue ,  OdbdiId  (1  vuol 
mostrare  la  spesa  o  il  danno  essere  tanto 
piccolo  io  ragiooe  di  chi  ha  da  Cu-  la  spe- 
sa, ^e  colai  non  lo  sentiri. 

A  Padova  chiamasi  Bo  il  luogo  dov'esiste 
r  UnivwsilA  ,  ed  anelie  l' Università  stos- 

BOlHA,  s.  f.  La  Moglie  o  Femmina  del 
Boaro,  Boattiere,  Bifdeo,  la  quale  sogli 
esemp  !  di  altre  consiwili  voci  e  cosi  forma- 
te, dee  poter  dirsi  Boom  o  Boattiera. 

BOABÌA,  s.  f.  Proguoio  e  Procoto,  dieesi 
a  Quantità  di  beatie  bovine.  Bovile  che 
vale  Sulla  da  buoi,  potrebbesi  dire  flg. 

F»  aoAsli  in  cisi,  Par  di  tua  mano, 
Far  lavorar  i  campi  sania  aflltlaili. 

BOAflì^A,  a.  r.  T.  degli  UeeeiUtori,  Boa- 
rina  o  Catrellola  e  Oìdisintola.  Ueeoltet- 
to  noto  ,  che  frequenta  i  prati  dove  aono 
animali  bovini  al  paacolo,  ov'eseo  pur  si 
pasco  di  qne'  vermetti  eh'  escono  ai  calpe- 
stio il  questi  animali.  Linneo  lo  chiamò 
Mofacilla  alba. 

BOARO,  s.  m.  Boaro;  Boattiere;  Bifolco, 
Guardian  de'  buoi. 

BOARÓLO,  (coll'o  stretto)  e.  m.  Bifo'- 
ehetto. 

BOAZZA,  s  r  Bovina  e  Buina,  Stereo  di 
bue.  Meta  (  eoli'  e  strelU  )  diceai  QueUo 
stereo  che  in  una  volta  fa  l' animale. 

Borni»,  T.  fam.  Aggiunto  a  Femmina, 
Buetta  e  vate  ignorante.  Sciocca. 

BOAZZO,  add.  Buaccio;  Bue  ;  Babbwuto  ; 
Babbaecio,  vale  Scioceo,  Matoiale,  e  diee- 
ai  a  uomo. 

Botilo,  nel  parlar  fam.  dicesi  ancora 
nel  sigo.  di  Mal  creato;  Incivile,  Che  non 
ha  crea  ma. 

'  BOAZZO  ,  Lo  stessa  che  Aiinaocio  , 
tereamato. 

BOAZZÒK  ,  add.  Babbaecione ,  aeer.  di 
Babbaecio. 

BOBA,  s.  f.  Bobba;  Marcia;  Putredine. 
Boba  dicesi  in  gergo   de' nostri  Prigio- 
nieri, per  Mineilra  ;  ma  intendeai  Qoelia 
comune  delle  carceri. 

Boia  dei  ocm,  Ciipa  e  Tbnntno,  Umo- 
re (chifoto  che  cola  <Ugli  ooefai  —  Piin  ni 
■DIA,  Cirpoto. 

Si  rl  se  roniE,  uhi  tteh  posi  li  iosa, 
si  diee  d' un  uomo  mal  sano,  la  cui  gialla 
carnagione  o  pesiima  con  lo  fanno  prean- 
mere  molto  aramalato  e  di  corpo  fraeido. 

L'i  riiFi  DE  BOBA  vale  È  leppo  di  morbo 
celtico,  è  siOlitico  all'  eccesso. 
BOBA  ,  B.  f  T.  de'  Pese.  Boga.  Pesce  di 
mare  del  genere  degli  Sparì,  detto  da'  Si- 
stem.  Spanti  Boopt.  Esso  ha  gli  occhi  as- 
sai p-andi  ;  i  Grwi  lo  chiamino  Boopt,  ehe 
vuol  dire  Occhio  di  bue. 


BOC 
BOBO,  s.  m.  Voce  faneiullesci  o  detti  per 
veuo,  e  tale  Bue  o  Cavallo. 

Audab  a  Boad,  Andare  a  eavalluerin,-  ed 
i  un  giuMo  fsDeiolIeseo ,  ctie  consiste  Del- 
l' andar  a  eatalio  d'  nn  legno. 
BOCA,  s.  f  Boxa.  Parte  del  corpo  animale. 
A  quella  degli  uccelli  dieesi  Becco. 

Bocca  à  dice  all'Apertura  di  molte  cose, 
eome  di  pone ,  saeco,  vaso ,  armo  da  fuoeo 
otc 

*  BOCA.  BooA  eoa  wsra.  Fnse  Indieante 
gran  eofia  e  varietà  di  buoni  e  saporitissi- 
mi cibi,  da  non  poter  bramarsi  di  piik  o 
di  meglio.  Ed  osili  uhIm  flgunlamente, 
Intendendosi  di  eatl  e  suoni  e  di  dteeebea- 
sia. 

BocA  OS  pruohcib  sacasTB ,  ietto  fig. 
teeea  tvivagnata.  Largì. 

Bocs  DA  MAirA  IOTA ,  Jocca  tlorta  o 
bieea. 

BoCA  MtSCVSlA  0  DA  «TLO  disccbIo,  SboC' 

calo  ;  Linguacciuto;  Cronaca  tcorreita  ; 
Largoccio  di  bocca,  Agg.  a  uomo  —  Sgo- 
lato dieesi  i  Chi  ridice  fàcilmente  le  cose, 
Ckriiero. 

BocA  LASSA,  Bocca  taivagnata  ;  Bocca 
da  mangiare  i  fichi  piaitoU;  Bocca  di  for- 
no. —  SbooBoto;  È  come  CorduoU»  del  po- 
vero, cioè  sporco  e  sboeesto. 

BocA  SDIRÀ  hbuti,  V.  Soiirri. 

BocA  BTBRTA,  Schifo  'l  poco,  Dìoesi  di 
persona  che  artatamenle  faccia  la  contegno' 
•a.  Boochin  da  teiorre  aghetti,  si  dice  dì 
Boeea  stretta  e  forutamente  aerrata,  come 
per  lo  più  Boi^iono  tenerla  le  femmine  fe- 
tioae.  Far  bocca  d'  ucehiello. 

BocA  DI  DAKA,  Bocca  di  dama.  Una  spe- 
eie  di  pasta  dilieatfsaima,  la  cui  sostania  o 
polpa  è  di  mandorle ,  succherò  e  tuorli 
d'uova. 

Boci  del  ctnòn,  V.  Caro:). 

BocA  DM.  icnioro,  V.  Scenoro. 

BoCA   DEI  OBARtl,  SCARHONI,  OAHRA»,  elC. 

Forbici  e  Bvcea,  Le  brantke  con  cui  essi 
afferrano  la  preda—  Boeea  dette  chiocciole, 
dieesi  pure  da'  IfatnnliBli  Quell'  apertura 
onde  l'animale  sbuca  fborl  per  operare  se- 
eondo  la  natura. 

BocA  DB  LA  roasAsA,  Zloeea  o  ÀNioeea- 
ioio. 

BocA  DB  LI  Kivi ,  Bocca  o  Boccatura, 
dieesi  la  Larghena  della  nave  —  GnurAi 

AQDA    DA    LA    lOCA,    T.    ChMFiIe. 

BocA  DB  LA  BEOE,  Entrontento  !  Entrala, 
La  parte  interine  della  reto,  per  coi  entra 
il  pesce. 

BocA  DEL  rni«E,  Foce  o  Bocca  del  fiume, 
cioè  Dov'  esao  (ermina. 

BocA  DEL  runneLo,  Braciaiuola,  La  ca- 
vità aotto  la  graticola  del  fornello,  per  cui 
si  cava  lafcenere  cadnta. 

BocA  DEL  sTQKEoo,  ForctUa  dello  ito- 
maco  0  Areale  del  petto. 

A  socA  sTiEti,  detto  aw.  A  boeea  tirel- 
la o  A  mesta  bocca,  ed  intendesi  del  Parlar 
perpleeso  o  timida  o  rispettoso. 

Avta  BOCA  cBE  vDSTti,  Avcr  la  pera  mes- 
so. Esaere  in  felicità,  in  abbondansa.  Aver 
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tatle  tì  galUna;  Aver  «cimi  e 
Aver  tre  patii  per  eoppùi. 

Atu  aoci  DI  nsTi,  no  *tm  tobu  di 
smiTi,  il  jT*"'^  infermo  ogni  buon  cibo 
atmina.  Chi  ha  guatlo  il  palaiOf  il  mele 
gli  pare  amuro. 

Beci  niBci,  Ester  o  Aver  buona  booea, 
Ettere  abboeeato;  Enere  di  buona  boeea, 
dieeti  di  Chi  è  di  uui  puto  e  mingi*  di 
tolto.  Pigliare  il  pollo  tenxapetlare,  %\ 
dica  dell' Biser  sino  e  muglu  mn  grude 
appeltlo. 

Caurli  co  u  soci,  V.  Cbiuìb. 

Fu  80U  Dik  iiDu,  Sogghignare;  Sorri- 
dere; Far  bocca  da  ridere. 

Fu  loc^  DI  r»Hiu,  Far  greppo  o  Sag- 
grepparti;  Far  la  boeea  brineia. 

Fu  SOCI  BToiTi  o  LB  ■■!■■  locRK,  Far 
bocca  bieca.  Fare  teorà  di  boeea,  il  cbe  ri 
là  da  ricaDi  MDUndo. 

Fi«  u  «OM  IH  SOCI,  Far  la  suppa  te- 
greto,  Ptraifarili  IteomfarMdifBcilì. 

Fu  LB  noTB  BOCBB,  FoT  boécAe  ;  Far 
muto;  Coecare,È  aguuar  le  libbra  inveno 
ODO  in  i^no  di  diapicgio^  a  piÌM  della  ber- 
tneeia. 

Fu   LI  BMIA  Bk  FÌMLO,   V.   PipOLO. 

laraniBs*  i-a  ■oca  ruuNDO ,  Empierti 
la  bocca,  vale  Parlarne  atrabocKhevolinenle 
e  eoo  piacere. 

lannU  on  tuo  uh  a  u  aoc*,  ifiboecarv 
M  n  tiMO,  fiiempìerlo  aino  alla  bocca. 

Laius*  li  «ocà  d*  oeiLcbn,  Fontovi 
di  ekeochè  eia.  E  intendeù-A  pregiudiiio  di 
alcuno. 

L*  aoci  TOL  DIB  VI  TBBni, .  Tal  ti  burla, 
che  li  confetta,  e  vaie  Cbe  alle  volta  sotto 
afiparenza  di  burlare,  ri  dice  la  veriU. 

Mktbbwi  uu  Boci  oeu.coMi, il66oc«arv 
U  nnna  del  fiateo  o  della  laaa. 

No  BKCOBDUSB  DU.   idlO  1  LA    BOCt,   JVon 

fefWT  a  mente  dalla  boeea  ti  nato,  Etaer 
di  laenioria  UbilìasiniB. 

No  vuzu  BOCA,  Non  aprir  bocca:  Aon 
fiatare;  Aon  dar  fiato;  Aon  alilare;  Non 
far  verbo. 

Onob  DB  aou  uiiB  vu  a  reco  coatij 
Onetlà  di  bocca  attai  naie,  ow.  atti  gio- 
va e  poco  eotta.  Modo  prov.  per  dii»,  che 
L'onore  cbe  ai  (à  altrui  eon  parale  non  co- 
aU  lolla  e  poò  giovare  —  Abbattati  e  oc 
conciati,  per  dire,  Pur  die  tn  aoconci  i 
fatti  tuoi,  non  ti  curar  di  abbassarli  e  umi- 
liarti. 

Bl  rULA  rBBCHi  BI.  OA  LA  lOCA,    V.  Pa*- 

Lla. 

PablI*  fbb  aocA  d'altbi.  Favellare  co- 
me gli  tpirilati:  dieesi  di  Coloro  che  fa- 
velUno  senza  iniendeni,  come  faano  gli 
apiriUti,  cioè  per  bocca  d'altri. 

Odbl  caa  oo  in  ccoij  oo  in  boga,  il  pùo 
labbro  non  mentiiee  i  lenìimenH  del  cuo- 
re, e  vale.  Dico  la  verità. 

Restia  A  secA  sota,  V.  Hwrla. 

Bbstìb  aoHA  BOGA,  Rimanere  a  boeea 
dolce,  cioè  Camolato,  «noe  con  eibo  soave 
in  boeea. 

Sa  via  iWA  cossa  fu  boca  d'ai.»!,  Saper 
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una  cota  di  bocca  «T  «no  o  Dirla  per  boc- 
ca d"  une,  vale  Saperla  da  altrui. 

PoBtia  Pia  BOCA,  Lo  ateuo  cbe  Maxit 
ria  BOCA,  V.  Henìb. 

ScAwlB  DA  LA  locAj  Otcir  dt  bocco,  vale 
Venire  o  Scappar  detto  imoniideratamente. 

Sa  OBB  NI  VAILA  A  BBEA  SOCI,  Se  nt 
buccina,  cioè  Se  ne  va  dicendo  riservata- 
niente  e  oon  rignardo.  Ce  n'é  qualche  vo- 
ce 0  tentare. 

Si  ohb  KB  rAiLA  A  viBAA  BOCA ,  Se  ne 
parla  liberamente,  Se  ne  bucina.  Se  ne 
trombetta.  Se  ne  dice  per  tutti  i  canti. 

SbbIi  la  ioca  a  DDALcbn,  V.  Srbìs. 

SpALAItCADA    DB   IOCA,  V,  SfALARCAOA. 

SrAB  A  IOCA  VBBTA,  Stare  a  bocca  aper- 
ta. Ascoltare  attentamente. 

Tboiib  a  BOCA  IUTA,  Tener  altrui  a  den- 
ti teechi.  Non  gli  dar  nulla. 

Toa  roBA  DI  BOCA,  Diboecare,  Trar  fuo- 
ri della  bocca. 

Tdts  lk  bochb  xs  «obblb.  Tulle  le  boc- 
che tono  compagne. 

Boca  da  scafa,  V.  Scafa. 

HaghJb  BOCA  CBS  VDSTD,  V.  MaohIi. 
BOCA  IN  CAO,  s.  f.  T.  de'Peee.  Peeee  cbe 
nell'Istria  dieeai  CatscniA,  Uranoteopo,Ve- 
see  di  mare  ebiamalo  da  Linneo  Uranoieo- 
put  teaber.  Il  suo  corpo  è  d'ons  osserva- 
bile stravagante  figura;  la  aaa  boeea  è  gran- 
de e  poeta  al  di  so|wa  drila  testa,  onde  pre- 
se il  nome  vernacolo  die  vool  dire  Bocca 
in  testa.  Parimente  ti  di  aopra  della  testa 
tornila  di  barbiglìonij  stanno  gli  oedii;  dal 
ohe  gli  è  derivato  il  nome  Uranotooput, 
etoè  Guardante  il  Cielo.  La  ano  coda  è 
eilindrlca. 

BOCiL,  a.  m.  Boccale,  Taso  di  terra  eotU 
notisrinw. 

Muco  BociL,  MeneUa  o  Metadella,  Va- 
so eh'è  la  metà  del  boceale. 

BoUl  da  fisso  o  da  oaiRA,  Orinale  e 
Piteialoio. 

Bocìl,  detto  per  agg.  ad  nomo,  Stivale; 
Colale;  Babbeo;  Babbuatto;  Minchione. 

RbstIb  nn  bocìl,  Setlar  di  tatto;  Ri- 
manere uno  nivale.  Rimanere  stordito . 
BOCALÈR,  s.  m.  Vatetìaio;  rateUaró;Ya- 
taio;  Slovigliaio,  Facitore  o  Venditore  di 
vari  e  pn^r,  di  quei  di  terra,  come  di  sto- 
viglie, e  simili, 
BOCALÌNA,  s.  m.  o  Spobtìla.  Coe)  noi 
efaiamiamo  una  Specie  di  orinaletto  bislon- 
go,  avente  il  maoieo  ad  uno  de' capi,  ad 
uso  delle  donne. 

BOCALÒNA  o  BOCAZZA,  s.  f  Boeeaccla; 
Bocca  tvittagnata,  vale  Beeedent emonie 
larga.  V.  Bochìa. 

Detto  per  ^g.  a  Femmina,  vrie  Chia- 

COLOHA,  V. 

BOC^E,  a.  m.  T.  de'GetUtori  de'ctrat- 
teri.  Coda.  Quella  parie  del  metallo  cbe 
ha  riempiuto  il  guscio  della  forma  da  get- 
tar caratteri,  e  che  oome  inutile  ai  stacca 
poi  dalla  lettwa  quando  queaU  è  fusa.  V. 

BOCAPOBTA,  a.  f.  T.  Bar.  Boccaporto, 
Nome  di  alcune  aperture  che  sono  fajte  in 
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ooverU  deUe  navi  per  discendere  a  basso 
—  BatHporio,  dioeai  anche  alla  Parte  per 
eui  si  eatra  nella  nave. 

Hastbb  de  lb  bocafobtb,  Mattre  de'boe-  ] 
caperti,  si  dicono  alcuni  legni  rilevati  so- 
pra la  coverta  all'intorno  de' boccaporti,  a 
One  che  l' acqua  ohe  ri  sparge  in  coverta 
non  eascbi  a  basso. 

Tbatebso  db  u  bocafobta.  Travertino 
de'  boccaporti .   Fexii  dl(  legnai  indentati 
negli  occhi  laterali  de' boccaporti. 
BOCARDÈLO)  „    ^ ,„       .    -       , 

BOCARiN  )'->"T.  de'PMcaton  val- 
ligiani, Bocehelta,  Apertor  a;  die  fassi  nel 
lavoro  delia  eogolaria,  per  eoi  entra  il  pe- 
sce in  un  ricetto  o  camera.  V.  Vòleoa. 
BOCàBIÒI  del  FOBNO,  V.  Foin». 
BOCABIÒLA  DEL  CAHÌN  ,  a.  L  Fum- 
maiuolo;  Fumaiuolo;  Fummacchio;  Fu- 
macchio, Quella  parte  della  rocca  del  ea-> 
mino  per  eoi  esala  il  fummo. 

Bdcabioli  obi  ddei,  Sfogatoi,  si  diia- 
tnano  alcuni  Vacui  cbe  i  Noratori  Ibbcìbdo 
nelle  grosieiie  de'muri,  acciocché  per  ee- 
Bt^p  osuno  trsapirarue  i  vapori  che  si  gene- 
rano sotto  i  mori. 

BOCABIOLE,  Lo  stesso  che  pAcniiLB,  T. 
BOCARÓLI  DB  SAORNA,  s.  m.  T.  Bar. 
sulla.  Queir  incavatura  ch'è  fra  i  ginoedii 
e  la  colomba,  e  per  eoi  l'acqua  può  soor- 
rere  agevolmente  dalla  prua  alla  poppa. 
BOGASStN,s.  m.,  detto  anche  Heia  tu>~ 
DA,  Sorta  di  veste  o  abbigliamento  di  slcone 
nostre  donne  volgari,  e  specialmente  delle 
Chioggiotte,  quando  escono  di  casa,  alla  ma- 
niera della  ToiiDA  (V.),  il  quale  consiste 
in  un  grembiale  agiato,  per  lo  più  di  tela 
Ima,  al  didietro  allaeciato  alla  cintola  e  rim- 
boccato sul  capo,  onde  possono  ricoprirsi 
andie  il  volto  e  ripararaL 

Abbiamo  nel  Dirionarioeneidopedioodel- 
l'Alherti  Boccacino  per  Tela  dov'entra  dei- 
la  bambagia;  e  nel  Du  Gange  le  voci  bar- 
batiche  Boccattinut  o  Boeattinut  per  Spe- 
cie di  tela  bambagina  o  lina. 
BOCaAbA,  b.  f.  T.  de'GetUtori  de' metal- 
li, i^^a/afó^o.  Quell'apertura  che  vino  la- 
sciata da' gettatori  stessi  nelle  forme.  V. 

BOCAZZA,  V.  BoccALORA. 

BOCBÈ,  s.  m.  dsl  Frane.  Bouquet,  Mut- 
zo  e  Mttztelto;  Mastolino  o  Uaz^occhiu , 
Maiio  di  Acri  di  varia  sorte  e  ben  dispn- 
stt,  iotrecciste  con  erbe  e  foidie  odorose 
—  Finteria,  T.  de'  Giardinieri,  Quella  ver- 
turi  che  si  allungo  ad  un  mizto  di  Seri 
per  furio  più  vago  e  tornilo. 
Fas  dei  Bocni,  Amnim^olarc. 
'  È  pure  lo  stesso  cbe  BilbochA  .  ed 
anzi  molto  plit  UHitalo  e  più  cimiune  a  Vp- 


a.  f.  Boccaccia,  Bota  grande  ( 


BOCHÈA,  I 

mal  fstu. 

BOCB^  CBIKDA  DA  DKt  BRCBU  A  l'aLTBA, 

Bocca  ili  fogna  da  dar  ripiego  a  un  tin 
di  mele  colte  come  fu  detto. 

Bochìa  ri  diee  per  s.  f.  Socco  tvìoa- 
gnata,  Larga.  V..Boca. 

Digilizeaoy  VjOOQIC 
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BOCHÈTii,  ».  f.  0  BocHiH  b.  m.  Bocehina 
e  Boeehiiìo  o  Bocoueeia  e  Boeeussa,  Pic- 
cola bocca.  Diceli  anche  BoeeheUa,  n»  pur 
■i  usa  per  Imboccalnra. 

Buchiti  dr  li  citKiai ,  SpaTatO,  L'  »- 
pertnra  della  earoieia  ani  petto.  Gala  e  nel 
dim.  Gaìina ,  diceai  Quella  specie  d'oma- 
menlo  di  tela  finiaumi,  che  metlea!  allo 
■paro  delle  eaniice  da  uomo,  che  in  alcuni 
luoghi  d' Italia  ai  dilama  Digiuna.  Dieesi 
aucbe  Lattughe,  per  eaiere  increspata  qua- 
si a  fo^ia  di  Lattuga. 

BocHÉTÀDBLE  roiTi,  Bocc/iella  o  Scu- 
dello,  Piastra  di  metallo  anche  traforata, 
cbe  serre  d'oraamenta  al  foru  della  serri- 
ralura  degli  u^ei. 
BOCBÉTO,  e.  m.  e  anctie  Bocicikr,  Ter- 
mini usali  nel  ennlado  verso  Padova,  per 
indicare  una  Specie  di  malatlìa  delle  Pe- 
core; ed  è  UDK  specie  di  Erpete,  che  attac- 
ca il  loro  mueo,  e  apecislmente  gii  angoli 
dalla  bocca,  con  create  pruriginose,  le  qua- 
li portano  difficolti  di  uiaitieare.  Queato  è 
un  male  contagioso. 
BOCHÌ\,  a.  m.  In  signif.  di  Piccola  bocca, 

V.    BOCBBTJI. 

BocH»  DB  Lx  LUMI,  Beccuedo,  Quel  ca- 
naletto aporta  e  adunco  a  guisa  di  beeco^ 
cbe  porta  II  lume.  —  Vini  dil  ■ocnin,  Lu- 
mineHo,  L'anelletto  di  metallo  dove  s'in- 
Gla  il  lucignolo. 

BocHln  oE  LS  BOiiKTB,  Beceuccio,  Quel- 
la cannella  per  cui  ai  veraa  11  liquore. 

Bocuin  STI  RIO  (parlandoti  di  Bocca)  Boc- 
ehin  da  tciorre  aghetti—  Fu  il  bocblt, 
Sorridere  ;  Sogghignare  ;  Far  un  gki- 
gnetlo  o  g/iigneltinoy  un  ritoUno  -^  In  al- 
tro aignif.  Far  U  bocchino ,  La  bocca 
auua. 

BOCHIZiB,  V.  Boccheggiare,  Muover  la 
bocca  in  morendo;  e  dicasi  de'peaci,  degli 
animali  da  terra,  «tagli  ueeeUl,  ed  anche 
degli  uomini. 

S<>COLA  (coll'o  largo)  s.t  T.  anliq.  Bos- 
solo, ed  è  quello  de' Filugelli. 

BòcoLt,  detto  in  T.  de'PetUntgnoli,  V. 
Bvcoii. 

BOOOI.ÈTO,  B.  m.  Bocciuola,  Boeciuoli- 
na,  Piccola  boccia,  e  dicesi  di  rosa  o  simi- 
le fiore  non  ancora  aperto.  V.  Bòcolo. 

*  Qdil*  lacjtHi  u  on  iocolito  di  aio- 
»(,  diceai  di  una  giovanetta  fresca  e  di  bella 
carnagione,  quasi  bottone  di  rota. 

BÒCOLO,  a.  m.  Boeeia;  Boeciuolo  e  BoIIp- 
ne,  Fiore  non  aneon  aperta  —  Gertae  ; 
GeìtnogUo  ;  Gemma  ;  Occhio  ,  dicasi  La 
prima  mesaa  delle  piante  e  almi  li. 

Bòcoli  dbi  oliiéii.  Mignoli,  Le  boc- 
cinoline  de^i  ulivi. 

PtRN  RE  aocoLij  Bocciototo,  Pieo  di  boc- 
ce, Rotalo  boccioloio. 

BOCOLÒIN,  s.  m.  Bocciatone  o  Boccimlo- 
ne,  Bocciuolo  grande. 

BOCÒN,  s.  m.  Boccone,  Taota  quantità  di 
cibo  «odo,  quanta  in  una  volta  ai  mette  in 
bocca.  V.  BoconÌdi. 

Boccone,  per  Peno  o  parte  di  eiwa  aodi 
che  diceai  loche  Petmolo;  Frutto;  Brun- 
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dello;  Brano;  Scampolo — Tuilao  db  cer- 
to  Bocont,  Tabarro  di  cento  (componi. 

Bocdn  cdrI  o  di  STanrui,  orv.  Un  non 
tocòìiyBoceon ghiotlOjicello,  tquitito; Boc- 
cone da  non  rifiutare  ;  Cawangiare  ap- 
petiloto  ;  Vivanda  regalala.  Vivanda  ap- 
petìbile —  VolIi  bl  Bocd.t  ccBi,  Volere 
la  petea  monda,  detto  fig.  «ioè  L'utile 
aenia  (atìca. 

Un  BocÒN  DE  OBITO  o  DE  rouo,  [7tt  /ur- 
bo  in  eremiti.  T.  BocoNcìa  e  Durd». 

BocAn  o  Pomo  d'Aoiho,  Pomo  <f  Ada- 
mo, ProminoDui  nella  parte  anteriore  del 
colloj  che  fu  anche  detto  Piocctuolo  della 
petea  if  Adamo. 

BocoM  DE  BPEciEili,  PUloU,  bocconcì- 
ni  o  Bucconcetli  e  Mortellelti,  dieonai  co- 
mnnemente  da' Medici  in  aign.  di  Pillole. 
Bocconcelli  dì  cattia  o  Spolpa  di  cattia. 

Boconi  loaii,  Opera  fatta  a  tempi  ru- 
bacchiati; Bete  del  barbiere.  Dicesi  d' o- 
gni  lavoro  che  si  faccia  quando  ai  è  disoc- 
cupato da  coae  importanti. 

BocÒK  CHE  owt  ri  FOCO  rio,  È  un  mal 
boccone  gvel  che  affoga,  e  vale  É  cattÌTO 
quel  guadagno  die  cagiona  maggior  dinoo. 

tv  che  'I  fiele,  diceai  metaf.  di  Persona 
cattiva  e  vale  Cattivissimo. 

A  BOCOM,  A  boccone;  A  pessi;  A  brani; 
A  brandelli.  Stracciato  —  Catear  a  bra- 
ni. Detto  delle  reati  logore. 

Bocdn  ria  BocÓN,  A  boeconea  boccone; 
A  pezzo  a  peszo. 

CmuriM  LG  lini  A  BocÒH,  Pigliar  i  ra- 
nocchi a  maiìaechera  a  al  boccone. 

Fai  dei  BOCOM,  Abbocconare,  Partire 
in  piccole  parti  siccome  sono  i  bocconi  o  e 
guisa  dì  bocconi  —  Ab/ioeconare ,  dieesi 
pure  per  Prender  una  cosa  in  un  aol  boc- 
cone —  Abboi-care  è  proprio  de'  Cani  o  di 
altri  animali  presti  e  forti  dì  bocca. 

I  IONI  soconi  COSTI,  V.  Costì*. 

Toi  il  Bocdn,  detto  Gg.  Pigliar  rim- 
beccata; Pigliar  Cingoffo,  vale  Lasciarai 
corrompere  da  doni  e  presenti;  che  anche 
dieesi  Pigliare  il  boccone  —  Co  s'n*  cniA- 
fjI  el  BOcdn,  SE  iB  cooioNii,  Come  Fan- 
guilla  ha  prete  f  amo,  bitogna  che  vada 
dov'è  tirala,  per  dire  che  1  donativi  fanno 
fona  alla  volontà  di  cbì  gli  riceve,  e  gl'im- 
pongono  necessità  di  compiacere  al  donato- 
re. —  DiESE  Et  tac&y,  Indettarti,  Coni'e- 
nire  con  uno  aegretamente. 

ToB  k  DNO  BL  sncdn  roRt  del  ritTO  , 
Eitergli  tolto  U  boccon  giii  del  piatto  o 
delia  forchetta  o  fuor  della  bocca;  Etter 
gittata  giù  di  tella.  Quando  la  propria  da- 
ma ai  marita  ad  un  altro.  Aver  la  gamba- 
ta, dicesi  per  Essere  abbandonalo  sempli- 
cemente. 

Bocòn  Di  riETr,  lo  stesso  che  Bocon  co- 
si, V. 
B0i:O!V\DA,  s.  f.  e  nel  plur.  Bocokìb,  Boc- 
cola, Tanta  materia  quanta  si  può  in  una 
volta  tenere  in  bocca  —  Morto  dicesi  a 
Quella  quantità  di  cibo  ohe  si  spicoa  in  una 
voll^  co'  denti. 


BOE 
BoGonJBDi  Piin,  Loene.  ftm.,  Bwm 
boccone  o  Boccon  ghiotto  ;  Ghiollomia, 
Vivanda  aquiiiia. 

*  Go  Di  isM  HI  DUI  BocoNADi.  parlando- 
si di  donna  che  fa  copia  di  sé  per  danaro, 
vale  La  godei  anch'io  una  volta. 
BOCONADÌHA,  R.  f.  MorteOo;  MortelUno, 
dimin.  di  Morao. 
BOCONCÌN,  s.  m.  Boeeoneino;  Boceoncel- 
lo  ;  MorteUo  e  Mortetietto,  Piccolo  boeoe- 

DO. 

BoCOITCIh  DB  NBDICJtBENtO,  V.  BoCONI  DB 

■prciuIa,  in  Bocòb. 

BocorcIn  ok  ihwUb  V  mo,  V.  Esca. 

Boconcln  db  fin  ,  Morto  o  MorteUo  di 
pane. 

Boconcln  CHB  ri  voeu ,  /tuona  o  BeBa 
roba  —  Sto  bocobcIh  crai  noL  lo  seAPo- 
Lui,  Aon  mangerà  ti  bianco  pan  per 
eerto.  Detto  fig. 

Uh  ■oconcln  de  mao,  Monello;  Fante 
della  cappellina ,  Aatulo  e  malvagio.  Ba- 
gnato e  cimato;  Bambino  da  Ravenna; 
Fantino;  Maliziato;  Matcagno. 

DAioHins  Dir  boco:tc1;t  o  dt  bocòH,  Bare 
una  lunga,  vale  Inlrattenpre  alcuno  senza 
spedirlo  e  non  veuire  a  concluaione  alcuna, 
BODU,  s.  m.  e  f.  Voce  fnm.  (che  i  Mila- 
nesi dicono  Bodee)  Trippone  o  Buzzone, 
(ìolui  che  ha  grossa  pancia  —  langoccio, 
diceai  di  chi  per  Boverchia  e  sBseivt  appa- 
risca goffo  —  Penlolonr,  dicpai  ad  Uomo 
grano,  che  difBcilmente  si  muove  —  Bos- 
zacchiuto,  a  Persona  piccola  sproponlo- 

Riferito  a  Femmina,  dìrebbesi  Tangoc' 
eia;  Boziacchiona;  Buzsona  e  Penlolona. 

V.    BOTt    CA;4DiaTl,   DlXBGim   SEBZl   COLO 

e   Fiasco   ntrAcU  in  Bota  ,    Dabegiìk»  e 

BODlTi|,a.  m.  NelVocabohrio  Milsnne-IU- 
llano  trovasi  registrato  per  corrisponden- 
te Puddinga.  Vivanda  dilìota  e  comune, 
cbe  si  fa  in  più  maniere.  La  voce  Puddingo 
(tratta  dall'Inglese  Pudding)  è  usata  dal- 
l'Al  garotli  in  una  sui  lettera  all'Abbate 
Patriarchi,  autore  del  Vocabolario  vernacolo 
Padovano. 

BÒDOLO™  )  ■"■  t»/""*"""  •  f»- 
facchiolta ,  suol  dirai  di  Uomo  e  Donna 
piccoli  e  grassi.  Bozzacchiulo,  di  Persona 
piccola  e  aproponionata,  che  diresi  anche 
Grottacciuolo  e  Grotterello.  V.  Cubto  i 
GROSSO,  in  Coito. 

BAdoli,  dicevansi  per  antonomasia ,  ai 
tempi  del  Governo  Veneto,  ì  Soldati  oltre- 
marini a  piedi. 

A  schiarimento  del  aecondn  signif,  di  que- 
sta voce  nei  dizionario,  fa  d'uopo  avverti- 
re che  BonoLi  propriamente  aooo  chiama- 
ti oetla  Dalmazia  gli  abitmli  de^li  scogli; 
e  che  l' applicaiione  di  questo  tarmine  ai 
Soldati  Dal mat ini  ne'tempi  Veneti  era  un 
dileggio,  che  ne  facevano  gl'Italiani. 

BODOLOTO  ,    add.  Grasioccio.  V.  Toro- 

BOÈR,  Lo  aleaao  che  Boìro,  V. 
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BOÈTA,  ?.  CuBiLÒR. 

BOÉTO ,  ■■  m.  Succilo;  Sueiacekio,  Boe 
piooolo  a  gioraoe. 

BOGA,  1.  i.  ma  più  ìd  plur.  Boou  (edi'  a 
krgo)  Bove  e  Buooe,  Strunwnto  Ji  ferro 
(be  anito  &  Mleoe  bì  dmUovi  un  traipo  alle 
gUDbe  dei  ccndiDiiiti  in  galera;  Specie  di 
paatoie.  Ora  dictwi  Cara,  V. 

BOGENTB,  Mld.  BoUcnte  e  Bogliente,  Che 
bidl«  ;  e  Aioeu  dell'acqua  a  d'altro  liquore 

—  Rovente  e  SfaviUantCy  direbbeu  de'Sfe- 
talli  infoocali  —  Boglienle  ftr  ScoUcmIe 
0  CaldUHmù,  dioeii  del  Caflè,  di  Vivaude 

BOGEB,  V.  (eoU'«  a«n«t«)  BolHrt;  BiM- 
tirt,  dieeai  del  Bigwiflar  de'  UquM-i,  qnaodo 
per  gran  calore  levano  le  boUe  o  ì  aona- 
«li- 

PaiHcuUi  *  looBaj  Grillare  ~-  Sbù- 
gUenlare,  mal  dir  Quaai  boUire. 

Croiciare  o  Serotciare,  ai  dice  del  Ru- 
roora  ebe  fé  l' acqua  in  bollando  —  Buli- 
care, dieaai  pn^r.  dell'acque  minerali  che 
aeatnriMaiio  beUeodo. 

Boeia  1  roiu  o  Boeui  di  tioto.  Bollire 
a  teroteio.  Mei  nmmo,  a  rieortoio;  Sero- 
teiare.  V.  SeionaoLta. 

Boan  DSL  tih;  Grillare,  Il  Tenneatare 
del  meato  meacolato  colla  grupa;  e  diceri 
pare  del  Grillare  del  vino  nuovo  nella 
botte. 

Boeim  IL  nao,  Bollire,  dieeri  II  far  ro- 
ventare il  bm  0  l'aeeiaio  nella  fabbrica, 
die  ancbe  al  dice  Dar  un  coUo  o  Mattel- 
lare.  B  diesai  Bollire  qnaii^o  ri  roventano 
due  petti  di  ferro  per  annestarli. 

Ttrri  »  QinL  cn  loes  in  ti  u  io  rieoi- 
TI,  dello  flg-  Ognuno  ta  dove  la  tcarpa 
lo  ttringe,  cioè  Ognuno  aa  i  proprfl  afliui. 

Fu  Bkvia  Oliai-  cm  aoss  in  t>  li  so 
rioiuTii,  Andar  col  cembalo  in  coUmibaia; 
detto  melaf.  Pubblicue  i  auoi  inlererat. 

Li  Boci,  Fa  caldo;  Fa  caldana  o  calur  . 
m.  E  per  metaf.  BolHre  m  pentola  un  ne-  I 
goiio.  Trattarne  aegretamente  —  Detto 
pur  Sg.  Allerarei;  Commuoverei  —  Oou.- 
CMM  Mwa,  Bollire  in  pentola,  ri  dice  del 
MMcUnare,  Trattar  die  che  aia,  die  altri 
ww  e^pia  0  non  M  lo  Imniagini.  B"  ci 
debbe  bollir  qualeota  inpenMa. 
BOGBSSO,  detto  per  a^.  ad  uomo,  e  vale 
Crudo;  Crudele;  Ditumano;  Carnefice. 

BooBMi,  Boieua,  dkeai  La  moglie  del 
Bria. 

Booaaso  è  ancbe  Voce  d'ingiuria,  cbe 
dieeri  fémil.  come  dfrebbeai  Buon,  BaicÒn, 
Biaicnlii  e  eimili. 
BOGÈTA  (eoll'e  stretta)  e.  m.  L'attitlen- 
te  del  boia,  Colui  dw  nella  eeecnùonl  ca- 
pitali aeriate  il  GameGee. 
B06ÈTO(eoU'e  (tretu)  o  Buonto  a.m. 
BoUteameiito  o  BolUc/iio,  Legger  bollimen- 
to; il  primo  grillar  che  fa  l'acqua  al  fuoco 

-  Ballorino,  Piccolo  bollore. 

Fu  Dia  CN  iogIto  i  u  cuni.  Billetta- 
re  la  carne,  Leeaarla  alquanto. 
BOGIA,  a.  m.  Boia;  Carnefice;  Giuttìsie- 
re  0  Giuttàiero,  Qua  buto  miniatro  che 
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laU.  Nel  Minerò 
del  più  diceai  Boi. 

Boia  ri  dice  anche  fra  noi  per  ingiuria, 
come  Fona,  Impioeatella. 

BoeuMu  raiTico,  detto  melaf.  vale  im- 
perilo deWarte;  Sol  pratico;  Manovale; 
Ciabattino,  Cattivo  irtefiee  o  aimile  ebe 
la  e  non  aa  fare. 

Ptois  Bb  BO«u  CSI  va  raitiTt,  Paga- 
re il  boia  cke  ci  frutti.  Spandere  par  a- 
Ter  il  danno.  Pettinar  tigna,  metaf.  Far 
■erv^io  ad  ingrati  o  a  dii  nel  merita.  7^ 
ugni  il  cavieciule  che  f  àaa  dinoccolare: 
detto  dal  BureUdlo  nel  medeakno  aenao 
di  Far  del  bene  per  avema  del  male. 

Vk  IL  Boou,  Va  al  boia.  Modo  ingiurio- 
•0  di  eaoriar  via.  ¥a  alle  forche,  al  dia- 
volOj  aila  malora,  al  bordello. 
BOGIA,  V.  Boobk. 

BOGIAIZZA,  a.  t  BoUìchio,  BoUicamen. 
to  o  moto  d'un  fluido,  eh' è  eemmoeao  co- 
me Goaa  cbe  balle,  e  diciamo  del  Mare. 

BoeiàizEi,  parlando  delle  acqua  mine- 
rali, Bulicame. 
BOGIANA  o  Scoai»!,  e.  L  T.  de'FMc. 
Scarabina,  Piccob  peace  d'acqua  dolce, 
del  genere  delle  Clupee,  e  detto  dri  Polli- 
ni Gupea  alata  parvula.  Somiglia  alle 
Sardelle,  ma  n' è  un  pò* più  grande,  e  a 
noi  perviene,  atlato  e  fumalo  come  le  Arin- 
ghe, dall'Albania  Turca,  dove  diceri  che 
ae  ne  pìgli  abbondantemente  nel  &unie  Bo- 
giani ,  vicino  a  Scutari,  dal  cbe  veriaimil- 
meote  ebbe  il  nome  vernacolo.  Se  ne  fa 
commercio,  ma  è  peace  triviale.  Ve  n'ha 
ancora  nel  Lago  di  Garda,  dova  pur  aooo 
le  altre  due  specie  dì  aringhe,  cioè  ta  Clu- 
pea  uiota  maior  (AgAn)  e  la  Clupea  olo- 
la  minor  (Sudéli  usl  laoo). 
BOGIAZZO,  a.  m.  peggjor.  di  Boou,  dice- 
ri per  ingiuria  o  ditpreuo  d'una  peraona, 
e  l'intende  Malpratico;  Inetperlo;  Impe- 

BOGÌDA  o  BOGl.V ,  e.  f.  Bollitura;  Bolli- 
mento; BoUizione,  L'atto  del  bollire  per 
tempo  proporaionato.  V.  FalzEa. 

BOGIHENTO  ,  a.  m.  —  BoaiaenTO  un 
siKCDB,  Bbollimenlo  o  BuUimealo  del  tan- 
jTue,' dicesi  Quell'esluare  che  fa  il  sangue 
per  ira,  libidine,  etc. 

BoiiisB\TO  DE  t.'*gD*,  GorgojUamenJn 
0  Ribollimento,  diceai  Quel  moto  di  ebol- 
lùiuDe  0  dì  eDen'eHcenxa,  cbe  compnrisLie 
talvolta  incerti  luoghi  alla  HuperQcie  ilel- 
r  acqua. 

Boo»EHTo,  Serotoio  o  Croteio  ;  cioè 
Quel  rumore  cbe  fa  l'acqua  bollendo. 

BOGIO  (coirò  serrato)*,  m.  Bollitura; 
Bollimento.  L'alto  del  bollire  per  tempo 
proporzionato—  Bollore,  dicesi  al  GonG^- 
mento  e  gorgoglio  che  fa  la  cosa  die  bulle 
—  Bulicame,  Propr.  è  il  nume  die  ri  dà  a 
quelle  vene  d'acque  leruiali  che  solvono 


boUiehio  e  botlieamenlo.  Moto  d'un  Qui- 
do,  ch'è  commosao  come  cosa  che  bolle. 
Pia  DIB  OH  Booio  x  li  cibnb  ,  Far  dar 
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un  bollore;  Sitleitare;  Fermar  o  Rifar 
la  carne,  vale  Far  dar  la  prima  cottura 
alla  carne ,  quando  è  vicina  a  patirà,  per- 
chè ai  eontervi ,  che  anche  diceai  Incuo- 
cere. 

Litìb  bl  SOSIO,  Levar  ilbuUore. 

Sosaòso  DBL  BOBiu,  Scrotcìo  0  Croteio. 

Dia  EL  raiao  aouio  u  cirÈu,  T.  de' 
Cappellai,  i'ar  il  primo  bollore  a' coppel- 
li. Tener  ì  eappalli  immersi  nella  eridaia, 
per  dir  loro  la  prima  tinta  nera. 
BOGÌU,  add.  Bollilo,  da  BoUire. 

Vili  aoolo,  Y.  Parbocìo. 
BOGIO?j,  B.  m.  T.  de'Tesaitori  de  gratic. 
ci.  Essi  chiamano  con  lai  nome  l'Uniona  o 
Manipolo  di  tre  o  quattro  canoe  palustri, 
che  iolesBono  per  formare  i  gratìcci,  ad 
uso  ■peeialmenle  de'  Cannai.  \.  Geibiùli. 
BOCIÒR,  s.  m.  Bollore;  Afa,  Caldo  albn- 
noso  —  BooiòB  CHE  poNzE  ,  Cuoctore  , 
Quel  friziaro  cbe  ai  aenle  nel  provar  sul- 
le membra  eeoessivo  calwe. 

BoalÒa  DB  BIKOIB,  V.  Boquiento. 

BOGlR,  V.  Lo  alesao  che  Booik. 
BOGliiRE,  s.  L  T.  de' Fabbri,  Scintille, 
Quelle  <b' esoono  dal  ferro  rovente  quando 
ribatta. 

B0GI<jA  (eell'o  largo)  Voce  bassa  e  storpia- 
ta da  Bitegna,  presente  di  Bisognare,  Fa 
d'uopo.  É  per6  d'uso  piuttosto  villereccio, 
che  eittadinaaeo. 

BOGNÌGOLO,  e.  m.  ai  diee  ancora  dalla 
busa  gente  in  veoe  di  BdhIdolo,  V. 
BOGKÒN,  t.  m.  Bubbone,  Enfiato  o  Tu- 
more —  Gavoeeiolo;  Carbone;  Carboncel- 
lo;  Carbonchio,  Enfiato  cagimato  dalla 
peste  —  Agno ,  diceai  l'Enfiato  die  vien 
neU' anguinaia  prodotto  dal  nul  venerea. 
BOLA,  (coll'o  atretto)  s.  t  Botta,  QuelU 
vescichetta  o  ringonfiamento,  che  si  fa  ral- 
la pelle  degli  uomini  e  de^i  animali  per 
ribollimento  di  aangne  o  malignila  d'umo- 
re —  Cliia%ia,  Haediia  triora  con  croata 
0  di  volatiea  o  di  rogna  o  d'ritro  malore 
eh' caca  fuori  della  pelle  —  Macchia;  Ma- 
eekeritsoi  Lividura;  BolUcella. 

BoLB  DB  te  vuioLB,  Sultcri.  Quei  segni 
che  restano  sul  corpo  umano  dopo  il  va- 
iurio. 

Oruio  DB  LI.  Bou,  Uf^sio  del  bollo  o 
della  bolla,  T.  dell'antico  Governo  Ve- 
neto. Uffliiu  cbe  v'era,  al  quale  incombe- 
va suggellare  con  piombo  le  Lettere  du- 
cali, del  Senato,  del  Conrigliu  de'Dieci  e 
di  ritri  corpi  Bovrani.  V.  Docii.  e   Bolo 

A  Roma  diceai  Àppiombario  quell'Uffi- 
liole  del  palaiEO  apoatolioo^  che  h*  li  cura 
di  porre  nelle  Bolle  1  sigilli  di  piombo. 
BOLA  (coll'o  chiuso)  Voce  di  g<>rgo  dn'no- 
etri  Barcaiuoli  ,  che  s'  usa  nelle  segventi 
maniere. 

BoLn  DB  aoroi  vuol  dire  ['Inferno. 

Boli  dbl  oubuo,  Trevito. 

Boli  del  ■ìktA.'*,  Padova. 

Boli  db  li  lenei,  Venezia. 
BDLÀ,  add.  BMatoi  Suggellato. 

OuD  «Obi,  dello  Sg.  Marcato;  Mottra- 
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to  a  dilo;  Svergognate  —  Vaia  utehe  Mi 
aignir.  d)  Truffato;  Fraudalo;  Gabbato; 
Oantugsfiato. 

hoLl  DI  LI  Tuioti,  Butterato,  dicono 
i  Toacani  ;  Tarlalo  di  oaiuolo. 

Bovtaa  loU,  T.  [la*iiB. 
BOLÀR,  V.  Bollare;  Suggellare  e  Sigil- 
lare. 

Toanii  t  aoLia,  Bituggeliare. 

BoLti  QDtLcbK,  BoUare;  Marchiare; 
Improntare;  Fiorir  le  tpalìe ,  Segnar  la 
carne  a' malfattori  col  ferro  infuocato  e  con 
marchio  —  Dello  Gg.  Frecciare  o  Dar  la 
freccia,  vale  Richiedere  or  queeto  or  quel- 
lo che  li  presti  danaro.  Ho  ovulo  la  frec- 
cia ;  Fui  gabbato ,  uceellato  etc.  Bimati 
tinto;  Sono  stato  tcoltalo. 

Boaa  LA  ao>i,  T.  del  foro.  Mettere  i 
tvggelli,  Sequestrare  gli  effetti  mobili  d'un 
debitore,  bollaudo  le  caae  o  l'uscio  della 
stanza  etc. 
SOLDO,  Ubaldo,  Nome  proprio  di  uomo. 

Sin  aoLDO,  S.  Ubaldo,  era  anche  Tito- 
lare d'una  Chiesa  di  Veneua,  una  volta 
parrocfhUIe,  «  già  fio  dal  1813  soppressa, 
e  riunita  a  S.  Haria  Gloriosa  dei  Frari. 

B<iLDci,  detto  in  gergo,  Stefano,  e  vale 

BOLDO!*J  0  BiLDÙn,  a.  m.  Sangvinaceio, 
Specie  di  vivanda  folta  col  aangue  di  prr- 
cOj  a  guisa  di  aalaiccia,  infoMvi  del  latte 
e  qualche  droga. 

BoLoàn  detto  per  agg.  ad  noino,  vale 
Stolido;  Jneentato;  Pigro;  Maccherone. 

Boi,Doiii,  detto  in  T.  Mar.  Cuteino  di 
fodera:  Baderna;  Paglietto.  Volume  fàt' 
to  di  trecce  o  tela  ripieno  di  borra  o  al- 
tra mtHeria  molle,  che  si  mette  sotto  al- 
cune manovre  per  garantirle  dallo  afrega. 

BOLDÙNA.  Du  ti  aoLoona  o  luiioni , 
maniera  triviale.  Dar  la  balta  o  la  berta; 
Dar  la  quadra  o  Dar  la  loia  o  Solare, 
Adulare  mescolandovi  alquanto  di  befla. 
Accilereare  vate  Bg.  Allettare,  sedurre  Bn- 
K<>Ddo  0  mostrando  di  fare  qualche  bone- 
fÌEÌo  0  vantaggio,  con  animo  di  non  brio.  V. 

Con  IONE  LO. 

BOLÈO,  s.  tu.  Bolelo  o  Uootdo,  Specie  di 
Fungo  detto  da'BolMiMi  Agarious  mutca- 
rius.  Il  suo  pileo  è  ampio  e  campanulato, 
e  la  carne  nwaigna. 

BOLÈTA.s.  ì.  Bulletta  o  Bolletta,  Polii, 
zetta,  ricapito,  contrassegno  di  liceuu;  ed 
f  propr.  Quella  che  serve  di  «corta  al  tras- 
porto delle  mereanue ,  e  che  si  rilascia 
da' gabellieri  e  dagli  affiliali  delle  dogaoe. 

Bolèti  di  li  cimisi,  Locuz.  fàm.  scher- 
zevole. Frittella,  Sporcberla  o  segno  di 
merda  «I  di  dentro  della  camicia;  dieesi 
Bgur. 

Asnis  IN  soLETi,  e  Andare  in  debito, 
s'intende  Verso  la  Finanza. 
BOLETÌ.\,  s.  m.  Bullettino  o  Bollettino; 
Polizzelta,  Poliaina;  Polizeino,  ed  anche 
Bulletta. 

INI,  Imbor- 
D  squitiinio 


Dia  EL  SOLaTÌH  pek  ls   n 

lare ,  Metter  nella  borsa  d 
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i  nomi  de' cittadini,  par  trame  i  magistra- 
ti o  fare  altri  ufBziali. 

BoLBiln  Dk  cEBDTi ,  Ptaitrella ,  Panno 
0  cuoio  aopra  il  quale  si  distende  l' empìi- 
stro  —  BoLBTln  DI  DSoutuTo,  BulUttino, 
Pannolino  che  intriso  d' unguento  si  met- 
te sopra  le  piaghe. 

BoLKTlit,  T.  del  Foro  ex-veneto,  Bui- 
lettino  ,  ebiamavasi  qnell'  Ordine  forìtto 
di  esecuzione  forzata,  tb'era  rilaseiato  dal 
Magistrato  civile  contro  il  debitore  eonta- 
mace,  per  pignorarlo. 

BoLBtiit  DI  riTia  cisB,  Appigionati  au- 
Bt.^m.  Avviso  scritto  o  stampato  delle  ea- 
ae  0  luoghi  da  appigionare. 

HioNia  IL  solstÌh,  V.  HiorIb. 
B0LETI?i1RIA,  s.  f.  T.  del  Foroei-vene- 
lo  Appellasiene  verbale.  Eaaa  faeevaai  da 
chiunque  si  pretendeva  aggravato  ingiu- 
stamente da  qualche  ordine  «  decreto  di 
giudice  di  prima  iilania,  e  a'annolava  poi 
negli  atti.  E  tal  forma  dì  appellazione  vo- 
cale, della  semplicemente  o  presentata  al- 
l'Ufliuo  dello  ateeso  Gindise,  valeva  a  aos- 
pendere  l'esecuzione  finché  U  parte  ap- 
pellante non  fosse  sentita  dal  Giudice  sa- 

Noria  isi  lOLaTTRUiii,  Appellare  po- 
calmenle,  Interdire  un  atto  di  Qiudìce- 
BOLfN,  s.  m.  Bullino  o  Bigino,  SlruDwnlo 
d' leelaio  ud  uso  degl'  intagli  in  rame  o  in 
altri  metalli  —  Bulino  si  prende  talvolta 
per  incisore  —  Intagliare  o  Lavorare  a 
bulino  0  col  bulino  e  Bulinare  -  ttitoe- 
care  a  bulino. 

BolIo  da  osesk.  Ciappola  o  meglio  V- 
gnella.  Piccolo  strumento  d'acciaio  che 
serve  per  lavorar  metalli  o  per  rimetter 
figure  di  metallo.  T.  OngIl*. 

BolIn  Di  isLOGiaai,  Puntino  o  Punte- 
ruolo, Strumento  d' acciaio  temprato,  tbe 
serve  per  marcare  o  far  i  buchi  in  qual- 
che pezzo  di  ottone  o  di  rame. 

BolIn  Dk  LstEiE,  Oitia,  pasU  ridotta  in 
sottilissima  falda  per  uso  di  sigillar  le  let- 
tere; e  si  fa  di  varìi  eotori.  V.  Oani. 
BOLO  (coH'o  Btretlo)  a.  m.  BoUo;  Sug- 
gello; Sigillo,  Strumento  per  lo  più  di  me- 
tallo con  cui  si  bolla  ;  e  l' Impronta  stessa. 

Bolo  db  lb  boub  o  db  le  aisuis,  Broc- 
ca 0  Segno. 

Bolo  dii  ufi,  Marchio  e  Marco,  Im- 
preiaione  da  marcare'  sulle  pene  de" pan- 
ni. V.  Nuc». 

Bolo  uei  raiviLEOi  o  oirLoaij  Salim- 

BoLo  DB  CDiocoLiti,  Boglio,  ond'è  ve- 
ririnùlmente  derivata  la  nostra  voce  ver- 


BoLo  DEI  LiDBi,  Marchio,  Perro  roven- 
te con  cui  si  fioriaeono  le  spalle  a'Iagtia- 
borse  e  simili. 

Bolo  dii  mixu,  Marchio. 

Bolo  d'Abmenu,  Bolormeno. 

Bolo  ddcIl,  Bollo  ducale,  dicevaai  a' 
tempi  del  Governo  Veneto  al  Suggello  pub- 
blico impresso  col  martello  aopra  pezzet- 
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ti  di  piombo  della  grandesza  di  mezzo  du- 
calo, allafoi^a  del  bollo  de'paani,  onde 
per  mezzo  di  spago  riofonato  insvrìtovi  ri- 
manevano chiuse  le  lettere  ducali  del  Se- 
nato e  del  Consiglio  de' dieci,  Bcrìtle  ai  go- 
vomatori  delle   provineie  d^o  Stato.    V. 

Boli  e  DdcIl. 

Bolo  rsa  bl  roannii,  ehiamavisi  in 
frase  del  Palazio  es-Veneto,  il  Pignora- 
mento de' mobili  agl'inquilini  per  eredito 
di  pigioni  insolute. 

BOLOGNÌN,  Gir  BOLoonlN,  V.  Gin. 

BOLPiRA ,  a.  f.  T.  agr.  Ceppo  fungalo, 
ai  dioe  d'un  certo  infradieiamento  de'le- 
gnami  o  d'altro,  che  per  soverebìa  umidi- 
tà mandau  fiiori  materia  a  guisa  de'fun- 
gbi. 

BOLPB,  V.  VoLrB. 

BOLSO,   add.  Bolto,  infermo  ebe  eon  dif- 
ficoltà respira  ;  e  dieesi  più  propr.  del  Ca- 
vallo. 
Mal  del  iolso,  Bullino  0  Boliaggine. 
Dbtektìb  BOLSO,  tmboUire,  Divenir  bol- 
so. Andar  a  Boliena,  dicesi  Bg. 

Bolso,  detto  scherzevolmente,  vai  anebe 
per  Infreddato;  Raffreddato. 

BOLZA  (.colla  z  doke)  s.  t  Bolgia,  Specie 
di  valigia. 
Detto  per  agg.  ed  umno,  V.  TairAai. 

BOLZÉB,  s.  m.  Valigiaio,  Faeitor  di  vali- 
ge  o  bolge  —  Cofanaio,  Maestro  di  lar 
cofani  0  bauli.  V.  Selìb. 

BÒLZBRA  (coli'  z  dolce  e  ooll'aceento  snll'o 
a.  f.  Nome  che  si  dà  ad  una  specie  di  Ballo 
tedesco,  nel  quale  i  ballerini  vanno  sempre 
in  giro,  avvinti  in  varie  guise  l'uno  all' al- 
tro eolle  mani  e  eolle  braccia.  V.  VjtLsta 

BOLZÉRA,  e.  f.  (eolla  t  dolce)  dieosi  da 
noi  la  femmina  del  Valigiaio  o  Cotanto,  la 
qndeaull'esempio  di  altre  voci  eansimìlì 
e  ooal  formate,  dee  poter  dirsi  Vatìgiaia  o 
Cofanaia. 

BOLZÈTA,  e.  f.  Valigetta  o  Piccola  bolgia. 
Portamanttllo  ,  Coperta  per  lo  più  di 
cuoio,  in  ohe  ai  rinvolta,  da  coloro  partìoo- 
larmenle  che  viaggiano,  il  mantello  ed  al- 
tri arnesi. 

BOLZÈTA,  s.  m.  (colia  a  dolce)  dicesi  a 
Uue'  carreltieri  ohe  dalla  terra  Esnna  a  Ve- 
nezia e  viceversa,  portano  balle  o  ballotte 
di  mercanzie,  fardelli  oc.  ed  ancora  con- 
ducono donne  di  servigio,  balie  eo.  Sono 
essi  chiamati  Bolceti  dalla  Bolgia  die  por- 
tano, deotro  la  quale  ripongono  gli  eflelti 
più  munti.  V.  TkUEislii 

BOLZÒS,  (colta  t  aapra)  a.  m.  Aww«, 
Specie  di  conio  con  cai  si  battono  le  monete 
e  simili.  T.  PoLsdn. 

Fta  >oLzON  DE  nao,  detto  fig.  Prover- 
ìÀare;  Canzonare;  Corbellare;  Cuculia- 
re unq  ,  Beffare. 

BoLzòn  DEI  poLisTBi,  La  coscia  de'pol- 
Jt,.  cioè  il  Fusolo  e  la  cosi  detU  Sotocoss*, 
le  qusli  due  parti  formano  quello  die  noi 
chiamiamo  Qoìbto  da  dbio. 

DaBzzla  i  BOLZoni  goatho  uoiLcfaB.  det- 
to fig.  e  modo  aoUq.  Dirissare  i  bolzoni 
contro  alcuno,  vale  Attaccarlo,  comincia- 
re le  ostilità,  satireggiarlo:  tratta  la  mela- 
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fora  d(ì  Botioni  o  BoIcìodì,  aaticbi  itro- 
meotì  bellici,  co'  quali  li  ariati«ano  le  ma- 
ra  deDe  città  e  ff^lnte. 
BOLZOKÈLO  (culla  t  saprai  ».  m.  T.  de' 
Fabbri,  Boncinello  o  Piatello,  Ferro  ctie, 
measo  nel  manico  del  chiaviatello,  rieeTe  la 
atao^eUi  della  toppa.  V.  Sbiiuba. 

BoLzoiTU-o  ni  LI  cBUVE,  Molervisolo, 
PeczettA  di  legno  rotondo,  ehe  ai  lega'colle 
chiavi  per  non  le  perdere. 

BoLEdnaLo  raa  li  aau,  Volloio ,  Parte 
della  brìglia,  dove  aoDO  le  campanelle  alle 
quali  a'  attaecaoo  le  redini. 
BOHARCi,  a.  ni.  Buon  merealo;  Buona 
derrata,  Buoii  preiu». 

D»  a  Tendeb  1  lOBUici,  Par  buona 
derrata,  Veadere  a  baoD  preito,  a  prezzo 

El  BOBUcl  rraiua  le  aoaaa.  Le  buone 
derrate  vuotan  le  borte.  Guardarti  dalle 
buone  derrate,  aìgniflea  efae  il  poco  preuo 
alletta  a  eomperare.  A  buona  derrata  pen- 
tavi,  T.  SrBiTDu  —  Chi  ti  vette  di  mal 
panno  ti  vette  due  volte  alF  anno  ;  per  al- 
goifieare  die  II  panno  cattivo  preato  ai 
alraeda. 
BOMBA,  a.  f  Bomba;  T.  Mìl.  T.  MoiTta 

Boni,  detto  Sg.  per  Agg.  ad  Domo,  Pa- 
rabolano;  Sparatore;  Butéoìone;  Baione, 
Colai  cb'eaagera  ed  ingrandisce  le  coae. 
V.  BoBauTi  e  FiRriaA.i. 

Dn  o  aaiala  dk  li  aonai.  Fare  tpa- 
rate;  Fare  il  fava  ;  Scagliare  o  Lanciar 
cantoni  e  campanili  in  aria;  Vendere,  Di- 
re 0  Bare  alimi  bubbole,  Baagerare  e  nar- 
rar coae  incredibili.  Sbaletirare;  Sballare; 
Strafalciare;  Scagliare,  Dire  d'aver  vedu- 
to, udito  0  fatto  cose  non  vere  e  veriaimili. 

A  raovi  de  bosba,  à  botta  o  A  prova  di 
bomba,  T.  Milit.  Dìceai  di  quei  coperti  fatti 
a  volU  e  lerrapienati ,  che  resiatono  alle 
bombe. 
BOMBÀDA,  g.f.  Sparala;  Bubbola;  Svario^ 
ne  ;  Sbraciata ,    Racconto   Macerato.  ?. 

BOHBÀr,  V.  V.  laaonla. 

BOMBARDA^  a.  f.  Bombarda,  Baatimento 
da  guerra  di  baaao  bordo. 

CiMtJi,  ao»B.BDJ,  detto  di  Chi  esagera 
ed  ingrandiace  i  racconti.  V.  Bobbi 

BOMBARDIÉR,  a.  m.  Bombardiere  f,  Arti, 
gliere,  ()nel  addato  che  carica  e  aearica  ar- 
Uglierie.  OnelH  cb'erano  anche  ne'tempi 
del  Governo  Veneto  e  nelle  città  dello  Sta- 
ioj  ai  dicevano  Bombardieri  urbani,  per 
diattaguerli  dagli  Artiglieri  di  truppa  re- 
golata. 

BoMBiBDiia,  dello  per  iadierao  nel  par^ 
Ur  bm.  è  lo  atesw  che  Boba  nel  aecon- 
do  ajgn.  V. 

"OMBASÈR,  a.  m.  Mercante  di  cotone  o 


fione. 


mxtit,  detto  Og.  vale  Spia;  Sof- 

"S"«fS6RA,  ,.f.  chiamaridanoi  la  ».y 
foeo  femmtna  d'un  Mercante  o  Tendilo- 
M  di  eotoirt. 
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BOMBAStM,  a.  f  Bambagina,  fone  dal 
barb.  Bambacìnum,  Tela  groaaa,  il  cui  or- 
dito è  di  bambagia  e  la  trama  dì  canapa  — 
Coltre  dicasi  a  Quella  specie  di  bambagina 
che  aerve  a  far  coltri  da  letto.  Coìtii  a 
bottoncini.  V.  Gotoniki  e  Bociasin. 

Cmta  boheisiua,  V.  Cibta, 
BOMB.VSO,  B.  m.  Bambagia  o  Bambagia, 
del  barb.  Bombai  o  Bombix;  diceaì  anche 
Colone.  La  pianta  che  produce  questa  pre- 
zioea  lanugine,  a  tutti  noia,  diceai  da  I.inn. 
Gossypium  hinulum. 

Boaaiao  rat.  Bambagia  o  Filato. 

Pian  db  aoaaAso ,  Imbambagiato  — 
Moaaipo  coBE  'l  lOBatso,  Imbambagel- 
lalo. 

ESSEB     IN    TEL     BOBBASO,     dCttO    ffg.    Star 

imbambagiato,  toppannato  di  bambagia, 
cioè  In  delizie  e  in  morbìdeiEe,  Diceai  an- 
cora Aver  ogni  ronsolasione  di  corpo; 
Slare  nell'  oro;  Slare  in  tul  grassa;  Ester 
aovei^so  O  tenuto  nella  bambagia. 

BOMBE ,  a.  m.  dal  Frane.  Bombe ,  che 
vale  Piegato  in  arco,  Conveaao.  Nome  che 
dasai  ad  tua  apecie  di  carroma  di  moder- 
na invenzione,  eoai  detta  dalla  sua  forma 
bassa  e  paneiuta.  Bovai  fig.  diceai  ■  Culo 
badiale. 

BOMBISTA,  a.  m.  Bombardiere.  Qnello 
che  apecialmente  a'  eaereita  nello  sparo 
delle  bombe. 

Detto  fig.  ad  itomoj  Parabolano;  Spa- 
ratore. T.  BOBBA. 

BOMBÒ,  a.  m.  Bombo,  Voce  de'  raDcinlli  « 
intendono  Vbo.  Questa  voce  pare  deriva- 
ta dal  barb.  BomÒum  die  vate  SorbUum, 
Sorso  ;  si  trova  nel  Dìiìonarìo  del  Da 
CanRe. 

BOMBO  ,  add,  ibbombato;  Imbevuto;  In- 
zuppato. V.  IbbobbÌ. 

BÓMBOLA,  a.  f.  Bombola,  vaso  dì  vetro 
col  eolio  torto,  che  aerve  agli  Spedali  per 
la  di  stillai  ione. 

BÓMBOLA,  a,  f.  Voce  ani.  che  si  legge  nel- 
le satire  dol  Tarotari,  Gvatlada  o  Caraf- 
fa, diceai  un  Yaao  o  Boccione  di  vetro  cor- 
pacciuto, con  piede,  col  collo  atretto,  che 
Berve  ad  ubo  di  tenere  1'  estale  vino  o 
aqna  nel  rinfreacatoio. 

BONBON,  B.  m.  e  più  comunem.  Bobbom 
in  plur.  Botei;  Dolciume;  Cicca;  Confet- 
ture; Confesioni,  Paate  o  aimili  condite 
collo  lucchero. 

BOMÒ,  t.  va.  dal  Frane.  Bon  mot.  e  vale 
Molto:  cioè  Ogni  ipeeie  di  detto  breve,  ar- 
guto, 0  piacevole  o  pungente  o  proverbiale 
0  aimile ,  che  diceai  anche  Lacchevto  o 
Laceheziino  e  Adagio. 

Die  dei  bobò.  Fare  un  motloaso  o  un 
mottutio;  dire  dei  motti.  Dir  qualche  cosa 
In  iacherao. 

BOMPRESSO,  s.  m.  T.  Mar.  Bompretto  e 
Buompreiso  e  Compretto,  Quarto  albero 
della  nave  e  il  più  avanzato  sopra  la  ruota 
di  prua,  caricalo  o  inclinato  aopra  lo  apro- 
ne della  nave. 

Trinche  del  bompresso.  Funi  colle  qua- 
li è  fasciato  il  bompresao  al  tagliamare. 
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TiL»  DSL  BoarBEBso,  T.  Tela. 

Mestichi  del  BOBraaSBo ,  Briglia  del 
bompresto  o  Barbagianni  di  bompretto. 
Manovra  forma  ohe  aerve  per  legar  Talba- 
ro  di  bompresso  con  lo  sperone  della  nave 
più  avanti  che  sia  posaibUe. 

CoLAIO  DEL   BOHrBKSSOj  V.  CoLlBO. 

BON,  add.  Buono,  Che  ha  bontà,  savio,  o- 

Buono,  diceai  anche  da  noi  per  Piacevo- 
le, puatoaoj  Giocondo;  Per  prospero.  Fa- 
vorevole, Feliee;  Por  Atto,  Idoneo,  Aoaon- 
cio  a  che  che  sia;  Per  Bello. 

Buono,  diceai  pure  por  agg.  a  Uomo,  in 

sign.  di  Bonario;  Semplice;  Mal  aooorto 

Bon  ha  BincniÙN,  Sdolcinato,  Che  ha  dol- 
cezza aenza  apirito. 

Boi!    COBE  BL    fAH  CHI    SB  BABIA,  V.  Pm, 

Boa  DA  QBEUTE,  Ditulilaccio  ;  Un  dap~ 
poco,  Pan  perduto;  Una  tferra;  Un  dor- 
mi ;  Un  buono  a  nulla  ;  Un  da  nulla  ; 
Un  chiurlo;  Un  uom  da  tuceiole  —  No 
issEB  son  N*  DA  siAla  UÈ  nA  voHtBA,  Aon 
esser  buono  da  porsi  la  mano  alla  bocca; 
Ifon  caverebbe  un  grillo  da  un  buco;  £i 
non  raccozserebbe  tre  pallottole  in  un  ba- 
cino. 

Bon  DA  siOLt  m  da  Towàaa ,  Uomo  da 
bosco  e  da  riviera,  vale  Atto  a  qualunque 
cosa;  e  ai  prende  cos)  in  buona  che  in  cat- 
tiva parte. 

Bon     DA      ZOTEKE     B     CATIVO      DA      «ECHIO 

Buon  papero  e  cattiva  oca.  Si  dice  prov 
ettg. 

Boa  PDTELo,  Faeibene  sust.  diceai  di 
Fanciullo,  opposto  a  Facimale.  V.  Gativo. 

Bon  soLABEnTB  DA  baohìb,  SpoTopani; 
Yotamadie. 

BoK  PEI  LD,  Bon  riB  bi.  Buon  per  lui. 
Buon  per  me.  Buon  fu  per  mecheeottui 
non  ti  motte.  Buon  per  lui  eh'  io  non  mi 

AtÈB  ne  lon  con  oao,  Aver  entratura 
con  uno,  vale  Aver  accesso,  amicizia. 

EssEB  m  BonA  co  uno,  Btier  bene  con 
uno,  vale  aver  amicizia  ;  Etier  d' accordo; 
Stare  in  pace  —  TuEnla  in  boi»  di  ino, 
Ripigliare  alcuno  —  Son  voanl  in  ioha 
di  ato  PABE,  Ho  ripigliato  mio  padre;  eioè 
Nella  grazia,  nell'amicizia. 

Anota  «  LA  BOHA,  Andar  alla  buona,  al- 
Fapottoliea;  Andixre  tpressatos  Andare 
alla  carlona,  alla  balorda,  alla  grotta 
~  Andare  alla  potilioa.  Tale  Teotlr  «odo. 

Andìi  co  le  boni,  i  patto  a  patto  ti 
va  a  Soma,  prov.  e  si  dice  Che  non  si  dee 
nello  spedir  le  nwe  esser  troppo  precipito- 
so  —  1  dura  incudine  martello  di  piu- 
me, cioè  Co' cervelli  ostinati  bisogna  andar 
eolle  buone  per  iacapargli. 

DAiGBinE  DE  BONE,  Damc  delle  buone, 
sottintendasi  Busse,  bastonate. 

Pai  Bon,  Far  buono  o  Menar  buono; 
Computare  ;  Menomare  ;  Menomenare  e 
Menovare,  Dar  credito  ad  alcuno  di  qual- 
che aomma. 

No   PAI  BON  QUEL  CHE  DITO  DISI,  Non  gO- 

bellare  quello  ebe  uno  diee;  /fonp»tim^ 
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gliele.  Non  erederglieU.  Io  non  gabello 
quMla  gran  bugia  —No  rKSHinm  »mn 
KusDiu,  Iton  gliene  ritparmare  o  Aon 
gliene  far  buona  una  maiedeUa. 

NoL  CBE  m  pi  «ti  DN»  DB  Motik,  Son 
gliene  dà  mai  una  <U  vinta. 

No  tTBBOHBRB  OHI  DK  Mosx,  Andar  tul- 
io a  roveteio. 

Ogni  cooidn  conoici  il  idh.  Ogni  uc- 
cello eonotee  ti  grana,  detto  Gg. 

Pili*  lon,  Bnere  appariteenle ,  cioè 
SpeoioM,  4' aria,  di  Hmbunte,  di  prnMD- 
u  «plorile  —  No  rijiia  diìkhtb  ■od,  Et- 
lere  difpariteenle,  oioè  Sparuto,  che  non 
fa  eomptrta. 

Poco  DI  lON,  delta  per  agg.  di  Ventt- 
na.  Mal  crittiano,  Di  ohi  mena  mala  vita; 
Malemme;  Malandrino;  Malbigalto;  Ma- 
linieniionato.  Di  so  eallivo;  Uomo  bigio. 
Di  penoua  malvagia. 

RaoàBsii  aoHJt  oi  malo.  Zittella  viripo- 
tenie,  Atla  al  nMtrinwiiio. 

SiTàa  t>t  BON ,  Saper  di  mille  odori, 
DioMÌ  dì  coae  che  abbiano  gran  fragranza. 
Sa  rt  rib  co  Lt  ionb  grb  co  lk  cititi, 
il  cane  ti  alletta  pii*  eolle  earez%e  ,  che 
colla  cavessa.  Detto  metaf.  Si  ottiene 
più  eolla  dolceiM,  ohe  oall'aipreita. 

St  DA  BOI),  Davveto;  Da  senno;  Da  ma- 
Udetto  tenne;  In  verità.  Specie  di  giura- 
mento affermativo. 

Sii  BON,  Siale  buono;  Stale  buono  — 
Sb  si  BBLo  aiÉ  IRCI  Bon,  Di  grasia,  te 
fiele  bello,  deh  tiale  anche  bumo.  Manie- 
ri di  pregare  e  d'imbonire  alcuno. 

Stu  a  lb  bohb.  Stare  atla  finetira 
eoi  tappeto  :  Starai  eon  agio  e  aicureua 
upettando  l'esito  di  dhe  che  aia. 
Tacabsb  il  BOn,  V.  Ticla. 
TBenuBB  IN  Bon,  Tenerti  buono;  fan^ 
tarti;  Menar  vampo;  Gloriarti;  Intu- 
perbire;  Invanirti. 

TiBKTi  III  BON,  Hai  fatto  aitai,  torivi, 
tarivi  al  patte,  Si  sool  dire  per  derilio- 
ne quando  altri  lia  fatto  un'  aiione  da  lai 
atimata  grande  e  bella,  che  in  effetto  non 
è  poi  tale. 

Ti  ga  db  box  cns  hol  te  ib  coutiiiio, 
Capitale  che  non  ti  tia_^  contrario;  cioè  È 
coea  bnona  che  ti  aia  faviwevole. 

TcTo  i  BON  DA  QDiLcoui ,  Ogni  pmn 
fa  tiepe  ;  Ogni  acqua  tpegne  il  fuoco; 
Ogni  acqua  immolla  ,  e  valgono  Che  alle 
necewitji  naturali  ogni  cosa  aerve,  per  cat- 
tiva ch'eeu  aia.  Dieeù  anche,  Tutto  atta- 
glia; Ogni  cencio  attaglia;  Ogni  eota  é 
aota  al  poverello. 

VoiKBOilB  HL  BBLO   ■   BEL   BOH,    VoUrVi 

del  buono  per  far  che  che  tia,  vale  AIh 
bisognarvi  di  mdto,  eaaercì  mollo  da  &- 
tiure,  da  apendere  etc  A  terivere  quc' 
tt  opera  ci  vuol  del  buono,  e  a'Itatende, 
Ci  vuol  mollo  tempo ,  molla  fatica,  mol- 
ti fogli  ed  è  lo  ateaso  cbe  Ci  tara  da  un- 
gere. 

Chi  et  db  boh  ih  cibbh  ,  con  baldah- 
u  NUi  La  BTBueA,  pTOv.  e  vale.  Chi 
bt  OB  barn  abito  in  aerbo ,  non  iidegna 


BON 
portarne  uno  cattivo  ;  e  ai  diee  anihe  d' al- 
tre «Me.  Chi  ha  cavallo  in  itialla  puà 
ire  a  pie. 

Xx    DIl'oBA    BOKA    O    DO    OIR    BOKI  ,    Una 

buon'  ora  o  due  buone  ore,  in  BÌgo.  di  Tar- 
di. Xe  Tinti  BONI  cvBNij  Sonii  o  Hanno 
venti  giorni  e  forte  p'ù. 

Zbntk  a  la  ioni ,  Genie  alla  buona  e 
Uomo  alla  buona,  dieeii  di  Gente  e  Uo- 
mo achietto,  Berna  malizia  o  cirimonie. 

Tota  i  BON  raa  cabitì,  lo  sleciu  cbe  K 

CATAL  poni  no    BB    OBB    TIBPA   IN     BOGA,    V. 

CatÌu*. 

El  SlOKÒa    K    LA    MANDA    BOIIA,    DÌO    mi 

guarentitca  0  prolegga,  ERpreaaione  bm. 
ohe  dicesi  quando  ei  teme  di  qualche  tri- 
sto evento  o  di  non  rlincir»  in  operuiuni 
difficili  0  pericoloae. 

Atìb  dei.  bon  in  man.  Avere  o  Tener 
buono  in  mano,  vale  Eiaere  in  buono  stato 
dell' afbre  o  della  cosa  di  che  ai  parla. 
BON,  B.  m.  Termine,  qui  conoeciuto  nel- 
l'anno 1797,  datoci  dai  Franeeai,  dieva- 
le Ouilansa;  Quietanza  o  Chilansa,  cioè 
Certificalo  di  riceviinenlo  de' viveri  o  gè* 
neri  e  simili  coae  eomuiiniatrite  in  wrvi- 
gio  dell'armala.  Oualeuno  scrive  Bono,  e 
nel  piar.  Boni. 

Ben,  Buono,  Nome  proprio  di  uomo. 
BON,  aw.  Bene;  Benittimo ;  Per  eerto; 
In  verità;  Certamente  ~  Bon,  so  iatebo. 
Bene  bene,  ho  capito. 

Bon,  detto  come  particella  affermativa, 
corrisponde  al  senso;  Gli  é  vero;  l\i  diri 
il  vero. 

Boni!  Modo  fun.  di  rispondere.  Buon 
per  Dio,  Specie  di  esolamaiione  eontrad- 
dicente  a  aio  ohe  altri  per  avanti  prqHNe.  V. 
Massaben. 
B0NA6RAZU,  b.  t  Palchetto,  Quell'aa- 
ae  eoniciata,  a  cui  per  meno  di  campanel- 
le  Bla  pendente  la   cortina   d'ima   Qne- 


CuniFO   DELLA  BONASIAZIAj  T.    CAHDrO. 

BoNAGBAELk,  detto  In  altro  eign.  Favo- 
re; Agevolexxa;  Cortetia;  Facilità.  E  an- 
Bora  Affabilità  ;  Piacevolessa  ;  Umanità. 
Dieesi  anebe  Ve%%o. 

BONALJlNA,  Mula  lanucda;  Buona  tpc 
ta;  Volpe  aecchia,  Agg.  ad  uomo  di  mal 
procedere. 

BONAMÀN,  s.  f.  Mancia  o  Buona  mancia 
e  Paraguanto,  Quel  che  si  dona  dal  au- 
periore  all'inferiore  per  una  eerta  amore- 
voteiia  —  Benandata  ,  dieesi  alla  Mancia 
del  Vetturino  o  del  Canone  dell'oste  — 
Palmata ,  Quel  danaro  o  altro  cbe  ai  da 
per  alterar  la  giustiiii,  o  a' birri  o  ad  al- 
tri ministri. 

BoHAalN  DEL  rawo  de  t'ANo,   Stren- 
na. 
Bonamìn  del  bobno  db  Naoal  ,  Ceppo. 

BONÌNEHO,  s.  m.  Benevolensa;  Benivo- 
lenta,  II  voler  bene. 

AvÌb  bonahbho,  Aver  buon  cuore,  cioè 
Animo  inclinalo  a  far  del  bene. 

BONiBOBA,  a.  f.  anllq.  Buona  o  Bella  ro- 
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ba ,  ai  dice  di  Femmina  belh  anai  ebe 
no,  ma  disonesta.  Bobaeeia,  vale  Bratta  a 
diaoneata. 

BONATO,  add.  Di  buon  nidio;  Dolce;  Bo- 
nario, Di  buona  cucina,  tlotno  di  boona 
ten^ira. 

80MZZA,  s.  f.  T.  Mar.  Bonaccia;  A6- 
bonacciataenio ,  Tranquillità  o  calma  di 
mare  e  dì  venta,  Tempo  bonaceioto.  E  ai 
riferisce  non  meno  alla  tranquillità  dome- 
stica o  aimile,  che  susiegnita  a  qualche 
contrasto. 

BoNABEA  ricKìi.  Calma  la  piti  perfet- 
ta 0  tranquilla;  Mare  bonaceioto. 

Oda  son  ri'n  i  la  bonaxea,  detto  tneUf. 
e  vale  Oui  tlo  meglio,  cioè  In  sito  più  si- 
curo o  riparalo, 

BONAZZ.VH,  v.  Bonacciare;  ibbonaema- 
re;  Babbonacciare,  Uieasi  del  tempo,  ÒA 
vento  e  del  mare. 

Mab  chb  ra  bdnaeeì,  Mare  tmaecalit- 
timo;  abbonaccialo. 
BO^JAZZO,  agg.  a  uomo  Buenacdo;  Bo- 
nario; Buon  pottrioeiano;  Buon  patlid— 
clone;  Buon  pattaedo.  V,  Bontastòk. 
BONDAGKENTE,  v.  in  Bon  add. 
BOKDAMAR,  a  m.  T.  de'  Beeeai,  Mela  di 
culaccio.  Dicesi  a  Uno  de' diversi  tagli  del- 
la eoseia  delle  beatie  grosse  macellate. 
SONDANTE,  i.  m.  Voce  di  gei^.  Fogna; 
Detiro;  Privato;  Posso  tmaltitoio.  La 
foaaa  delle  immondiiie,  la  Cloaca. 

'  Anni  SUL  bondante  ,  è  lo  stesae  dia 
Andì  a  cagIb,  eh' è  modo  di  congedare  al- 
cuno eon  diapreuo,  o  di  riprovare  e  porre 
in  ridicolo  qualche  sna  propoaiiione. 
BONDANZA,  s.  f.  dieesi  dagl'idioti  in  vece 
di  Abbondanta. 

BOSDI  0  Bon  dì,  Buondì;  Buon  giorno; 
Bnona  lera;  Buona  notte.  Modi  di  salu- 
tare amichevolmente,  V.  Scmao. 

Dab  bl  bandì  i'  l  Bon  ano  ,  detto  fig. 
Dare  la  benedica.  Abbandonar  cbe  cbe 
sia ,  non  ripenaarvi  —  Dare  il  cencio  o 
Dare  ilpuleggio,  Lioeniiare  altrui,  man- 
darlo  via.  V.    FaB    la    caoSB    a    QDALCOaSA  , 

No  DIB  vi  IL  sondì  uà  kl  bon  ano, 
Aon  dir  ni  a  Dio  né  al  diavolo;  Kon  dir 
ni  molto  ni  lotto;  Ké  pur  addio ,  Venire 
o  Partirai  senia  salutare.  Dare  un  pian- 
tone, vale  Andarsene  senza  far  motto. 

BONDISSIOrIA  ,  Buon  di  a  vottignoria. 
Modo  di  salutare,  che  naaai  h»  persone 
eguali. 

BondissiobIa  ,  dioeai  famil.  per  Schuo 
Sioai  0  Schuo  siobIa,  V.  Scbuo. 

BONDÒLÀ  a  BondiAla,  V.  Bbouola. 

BÓNDOLO,  add.  Graetotto;  Grattoeeio; 
Intossato;  Toszo;  TosioUo,  Agg.  d' nomo 
piccolo  e  grosso. 

BONE,  s.  m.  dal  Prsnceae  Bolinet,  (am 
derivalo  dal  barb.  Boneta,  Ci^manto 
del  capo.  Cervellino ,  Panno  o  CufiSa  che 
ri  mettono  in  capo  le  donne  per  tenwlo 
caldo.  V.  Binde. 

Cuffiotto  o  Scuffiotto,  diesai  a  Speaie 
di  pamioM  aenta  coda,  ohe  in  Ventìia  è 

Uigilizeaoy  VjOOQIC 
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«n  in  mo  pretto  tleuci  iMttagti  elw 
la*  dl'antiei. 
MI&LO  (eoli' e  aperU)  a.  m.  BoneUo.  Co- 
i(hÌMDausi    le  laulelle   del  flnme   Poe 
WAdigej  dettp  Tofm  dn  rmbunio  o  Im- 
hùnento.  V.  Mbeìn  ■  Pi)i.HBin. 
MK&TB  (edPe  itrelto)  i.  f.  T.  Hi(.  Pk- 
ttU  vele.  V.  ViLtcwo. 
MNGUSTO,   a.   m.   Bwniftuto  o  tuon 

Been  pb  aoiiAMTO,  ivere  6uM  ^lu/o 
«f  u*«re  di  btton  gutto  e  simili ,  vilgo- 
MO  laloBdeTsi  4el  bnono.  i)f  ffwA>  o  Di 
bmoH  gu$to  falla  quella  pittura  o  ditefftie, 
Sieeome  ■!  Mmtrario  ai  dice  Di  coltivo  gu- 
tto  o  Fatto  tema  gvtto. 
BOMGOLO,  1.  m.  Omte&M)  eOmbeWW; 
l/mbOieo;  Btì^eo. 
B«*«  bu.  MNieoLO,  Ganganu,  L'Ìdmtc 


AtÌI  usi  BL   BoneoLo 

aran,  few 

«an»«f»vA. 

«/  ihisofn 

«e  in  «n  noc- 

«.*&,•  £»«-  « 

«oMponee 

Mcù^  eAiave 

«MOtervuofo, 

BMwe  dm 

epiùpe»«e 

unietue  e  fuul  lecite  ii. 

rio  iiiB    oaincoBi    avrò  il  wuriooLO  ; 

A»er  U  latte  alla  bocca  ;  Aon  aver  ancora 

raseiutti  gH  ocfAi,  Dieeu  a  GloTiDe  di  fon 

■perìQBMj  cte  voflU  lin  il  MeeeaUiM. 

h«DlK  so  Dn.  »«iHai,a  x  uno,  lo  ateMO 

«tu     AxBim   IO    DH    CILUMR    O   DBb    CULO, 

V.  Zo. 

BOniMÌN.  Dia  aonmlN,  Dar  maluem- 
fio;  Faei^are;  Dare  il  gambone.  Dir  ar- 
^re,  rigo^io,  twldanu. 

Taaac  aoiiniii,  Prenderti  arbitrio  o  la 
Keensa  di  fare  o  di  dire  ete.  Prender  bal- 
dansa ,-  Pigliare  il  gambonei  Torti  troppo 
di  tieetaa  •  di  domettiehesta. 
KOMIK,  adii.  Duontnù;  ma  per  lo  più  ai  dke 
par  teuo. 

BOM^THÌDà,  r.  BEimmiDt. 
BOY  MO,  V.  Bo«d. 

BO^iÒIIO,  a  nel  plor.  BoHÒmai,  add.  Bwm 
eruUowiena,  doè  Uomo  belle  e  evrente. 
T.  Bonito. 

BOKÒN,  aid.  PiaeeviHone  ;  Piaeevoiaeoio, 
dkeai  di  Uomo  di  booa  carature,  Buonitti- 


Rifarilo  a  raaeo  cibi,  BuonUtimo;  Gu- 
ttotiteiMo. 

BONÒRA,  Modo  aw.  i  buon'ora  o  i  buon' 
olla;  Per  leTnpo. 


n  buon  di  li  oonotee  o  comincia  da  malli' 
na.  Ci  dà  ba«ia  aperaoia  di  aè  per  tempo. 

Amia  in  lotioai.  Andare  in  buonora  o 
mila  buonora ,  nle  Andare  con  aiq^ii  di 
(iiwpuiili  Addio,  va  alla  buon'ora,  poi 
itmeniea  toma  —  È  anebe  modo  di  licen- 
lÌKe  altrui.  Va  in  buonora  e  kaeiaci  dor- 
me te  ti  piace. 

lOa  buonora  è  anetie  eapreeaione  Harin,, 
«Ba  unrai  da'  Marinari  dopo  d'  aver  rice- 
nii  im  comando,  per  Eontraaaegno  d'averlo 
JMne  «  d*  wser  diapoaU  ad  eiegnirb. 

Mt  TI*  IN   noRuai,  Mo  via  in  buonora, 
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Bapreadone  d'Impaslenu  ,  Quel  Piumoni 
TDOI  dire  Di  graxia,  ed  è  ona  apecie  di 
premiere. 

BONORISSIMA (A),  modo  avv.  Per  lempit- 
limo,  Hoito  per  tempo,  A  buoninima  ora. 

BONORlVO.  add.  fYeeuee,  kfg.  di  <piel 
PrutlD  cbe  viene  prima  dei  tempo  ordinario 
— PrimaNceio,  dieeti  del  Frullo  che  ai  ma- 
tura a  baoii'ora  —  Premaluro,  vnle  Maln- 
ro  avanti  il  tempo,  o  immaturo. 

LsTuiti  Bo^oaivo  ;  Esaia  aoKoaiTO,  Le- 
varti per  tempo;  Etter  vigilante;  Levarti 
allo  tpuntare  del  di,  a  buon'ora. 

BONORÒTA(A)  Modo  aw.  Meno  di  4  ■«. 
Kdai ,  e  y»l9  Piullotlo  di  buon' ora;  Per 
tempo  ansi  ohe  no. 

BOPIORÒTOLA,  ai  diee  eneora  per  Bono- 
■ei>,  V. 

BOiNPASTON  ,  add.  Buon  pattrieeiano  ; 
Uomo  di  buona  cucina,  oioà  quieto  e  pie- 
ghevole a' voleri  altrui.  T.  Boiuuo. 

BOiVSBRVlR,  V.  BaKaaavla. 

BO!NSIG^ÒR  )  „      .  _..  , 

BONSIÒR  )  '■  "^  "o^gnon  ,  Titolo 
dw  al  dà  ai  Prelati. 

L' t  Da  aonaiAa ,  È  un  6non  tignare, 
unbwmwmo. 

BO!NTÀ  ,  a.  f.  Bontà  e  Bontade  ,  Boom 
qualità  della  «osa. 

Sul  u  aoifTi  DB  .Biaaa  uà  aa  no  lo 
VISO,  Sarà  un  bordello  o  un  eato  a  un  ne- 
gotio  di  dieci  anni  ete.  V.  in  Bisitili. 

AvBB  Li  Boni  DB  tM  «to.  V.  ìu  Bani- 
oniii. 

Li  DABu  LI  BoiTTil  DB  TasBB ,  Maniera 
tua.  ebe  mona  Favoriiea  di  tlarii  lilen- 
%ioto  0  di  lacere,  ti  diee  anche  In  Inooo 
di  comando  dal  padre  al  figlio,  dal  maaatro 
aldiaeepoloe  airaili,  e  vool  dire  Tacete; 
Vtale  t\len%io. 

BOiVTEMPO,  a.  ro.  Buontempo,  GoBOvi- 
glia,  Bagordo.  —  Ono  oa  BonTBaro,  Goden- 
te; Buon  compagnone;  Che  fa  lempone; 
Che  ti  dà  tempone;  Che  ti  dà  buon  tempo; 
Che  tguaaia  ;  Che  tla  in  allegria  ;  Che  ti 
piglia  il  mondo  come  viene. 

BO?jTBMPÒN,  Aeereac.  di  Bonawo,  V. 

BONTÒN  o  BoHTOB  ,  a.  m.  Buon  guilo; 
Moda. 

SianoBA  Dia  somòn ,  Signora  galante, 
di  mondo,  che  va  alla  moda;  che  affetta  le 
mode;  Cortigiana. 

BOISTONISTA,  a.  m.  e  f.  Pertona  del  bel 
tuono  0  del  buon  gutlo. 

BONVIVXPI,  add.  Detto  alla  Pranceee  (cor- 
rotto come  pare  dal  lai.  Convivari,  Mai^i^ 
re  inaieme)  Corriaponde  al  notilo  Paia loro. 
V.  anebe  BonTinro. 

BORA  (coU'o  largo)  a.  f.  Borea  ed  aoche 
Bora  e  Aquilone.  Vento  detto  ancora  Nord 
Ett  0  Tramontana  ;  Tramonlano;  Rovaio; 
Rovaiaocio  ;  Tramonlanaccio  che  agghia- 
da. Vento  io  mare  aommameDte  pericolo- 
ao.  V.  BobIn. 

BORA  (coli'  o  etretto)  a.  {.  Tronco;  Pedate 
e  Pedano,  Putto  dell'albero  cbe  a  noi  per- 
viene aecco  dalle  montagne,  per  oao  di  ab- 
bruciare. 


BOR  SI 

B0R4GHIA,  a.f.  Borraeeia,  Fhaea  di  euoio 

che  uaavano  1  viandanti,  da  riporvl  il  vino. 
BORACHIÈT\  ,  a.  l  Borrwxina  ,  Pieeola 

borra  cri  a. 
BORACÌKA,  a.  f.  Thiliecio,  Tela  graaaa  da 

br  laochi  —  Canavaccio  o  Caruvaecio, 

direbbeai  di  Pannolino  groaeo  e  mvido  per 

easer  leaauto  di  canapa. 
BORÌDA,  B.  f.  Colpo  di  fiteile,  dato  etoè 

ei>i  calcio  o  eolla  booea  di  eaao. 
BOHASCA,  a.  f.  Burratca,  tbe  dieeti  tBcba 

Timpetta;  Fortuna;  Procella;  Turbine; 

Tempo  burrateoto;  T^mpo  di  mare;  Gran 

mare;  Nembo. 
La  BoBiacH  aa  conoaaB   bdl  nnaD  dbl 

Nocmta,  Pallidessa  di  nocchiero ,  di  bur- 

ratea  tegno  vero. 
Burratca ,  flg.  ai  prende  anebe  per  Dia- 

graila  ond'altri  aia  minacciato.  Correr  bur- 

ratea,  T.  Mar.  è  preao  eomunement«  anehe 

in  aenao  figurato  per  Correr  pwieoU. 

OlBIXia  IB    BOBliCi,  V.  CiMinlB. 

BORASC.VDA,  a.  f.  Ouati  burratca.  Tur- 
bine improvviaamente  ìnaorto  nel  mare  e 
minaccioao,  ma  cbe  ha  durato  poco. 

Detto  qui  Og.  vale  Calamità  o  Perleolo 
peraooale  aofTerlo  aia  per  malaUla  gravlatU 
ma,  aia  per  qualunque  altra  aveatnn. 

PuflB  DNi  BoatsciDi,  Pattar  il  peri- 
colo cT  unn  burratca. 

BORASCHÈTA,  a.  t.  Piccola  burratca. 

BOBASIn,  a.  m.  Borraeiere.  SeatoletU  di 
rame  con  beeeaeelo,  in  cui  ala  la  Serrate 
polverizxata  da  n*mi  all'ui^. 

BORXSO,  a.  m.  Borraae  a  Borace,  Nitro 
foaaile  aaaai  aomlgliante  all'allnme,  ebe 
adoprad  d^li  oreOel  per  taldare  i  metaUi 
e  facilitarne  la  liquelazione. 

SciTOLi   DBL   BOBàaO,   V.    BoBìbIh. 

BoBiBO,  detto  per  PvBiaEHB,  V. 

BORDA,  add.  Filetlato,  Ornato  con  filetto 
d'  ero  0  d'argento  o  altro. 

BORDXDA,  a.  f.  T.  Mar.  Bordala,  il  eam- 
mino  che  ai  fa  bordeggiando  eolia  nave,  ora 
per  una  parte,  ora  per  l' altra.  Onde  Cor- 
rere 0  Tenere  una  bordata,  vale  Bwdeg- 
giare,  ed  andie  ai  diee  Star  nii  bordi;  Fa- 
re un  bordo  o  una  bordata. 

BORDADÙHA,  a.  t.  Filetto  foro  tttt  ar- 
gento, Specie  di  gnemidone. 

BOBDAGIO,  a.  m.  Abbordaggio,  L'aMerdo, 
e  partìeolarmenlo  l' nioDe  d'nn  vMeeOo  efco 
inveate  un  altro  per  iaprolongarti  ateo  «d 
unirei  con  ganci  o  riuonl,  onde  poter  eoo- 
batlere  a  eorpo  a  corpo.  Abbordo  diead  l^r- 
to  delle  navi  nell'  ineontrarti. 
RaDB  uà  BOBBiBio,  y.  Bbdb. 

BOHD.ÌR,  V.  Filettare,  Adomar  eoa  Slrtto 
d' oro  o  BÌmilf. 

Bobdìb  QOiLcbii;  Abbordare  aieitno; 
Andar  alF  abbordo  «f  oloiino,  Aeeoetani, 
Awieinarai. 

Ono  cu  no  eB  bobdì,  Vomo  tnaeeetti- 
bile;  Uomo  ruvide,  A  ani  neMiin  a'avrkl- 
na  impunemente  —  In  altro  aignìf.  Iton 
temer  grattaliacio,  dieeai  di  Ccritoi  a  evi  le 
piccole  eoae  non  fan  paura,  cbe  non  tema  le 
bravate,  né  ai  li 
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BOBDÌB,  T.  T.  H«r.  Abbordare,  loveiUr 
una  nave  aecoataDdoMle  p«r  combiUerla, 
Andare  all'abbordo  (V.  B  oidio  io  ).  ifr- 
bordare  «n  vatcelh  nel  corpo,  vale  Cac- 
ciare lo  aprone  nel  corpo  d'un  tikeIIo. 
Abbordare  un  vatcetlo  di  franca  frante, 
vale  laveatirlo  a  dirittora  di  fronle. 

Beaoia  significa  anche  Marinare;  Sbuf- 
fare ,  cioè  avere  un  iaterao  croccio  per 
coaa  dispiacevole  cbe  altri  faceii,  ed  aver- 
tene per  male.  V.  Vocia. 
BOHDBLÌR,  V.  Fare  il  bordello  o  del  bor- 
dello o  (fa'  bordelli,  vale  Far  baie,  scber- 
lare,  e  per  lo  più  con  rumore. 
BOBUÈLO  (  coll'e  larga  )  a.  m.  Bordello 
o  Chiatto,  Strepilo  grande,  romore,  fra- 
stuono. 

Amia  in  aoRoico,  Andare  in  berlina; 
Farti  teorgere,  Bwer  vituperato  pubbli- 
otmente.  Far  belle  le  piazze ,  vale  Dar 
materia  di  ridere  e  dis«orrere  de'  fatti  pro- 
prii. 

Pia  aoaniLo,  V.  BoaoaLia. 

Pia  ■OKDii.a  DI  DUO ,  Dar  la  berla  a 
uno;  Dar  la  conciala;  Pare  icAerno  o 
tekema;Fare  il  baccano  a  uno.  Burlar- 
lo, befTeggiarlo.  V.  Biqolo. 
BORDIÒN,  a.  m.  T.  de' Cottr ultori  nava- 
li, BordoUo,  Specie  di  Chiodo  quadro  di 
meizana  groBaeua  per  la  chiivagìone. 
BORDÌR,  v.  Voce  triviale  che  dlceai  da^ 
idioti  nel  aìgn.  dì  Abortire  —  Li  ok  bokdIo 
Blla  aborti  o  tconeiotti. 
BORUIZVDA,  a.  f.  Bordeggiata,    L'atto 
del  bordeggiare. 
B0RDIZ.4.B,  i.  Bordeggiare,  T.  Mar.  Na- 
vigare «errando  il  vento  quand'è  contrario 
col  girar  la  nave   di  tanto  in  tanto,   per 
prenderlo  wi  dalla  banda  diritta,  ora  dal- 
la ainistra.  Dieeai  anche  Star  sulle  volle  o 
tui  bordi. 

BoBDizila  oBucon,  V.  in  Boaoia. 

&KDla  vtjk  aoiDiEiNDO  in  DH  irla.  Det- 
to Bg.  Barcheggiare;  Detlreggiare;  Trac- 
cheggiare; Temporeggiare. 
B  ORDO,  a.  m.  Bordo;  ai  dice  di  Liala  e 
aimile  di  che  ai  fregiano  od  orlano  le  v»- 
ati.  Bordo  di  tela  coperto  d'oro  —  Rt- 
taontro  è  Una  aorta  d'ornamento  per  lo  pia 
di  ricamo  o  aimile,  per  gueroitura  di  veati. 

Anoia  DE  Fano  idido,  Andare  di  primo 
tratto.  Senta  pensarvi. 

Caupia  en  cìtito  aaaoo ,  Pigliare  o 
Prendere  mala  piega,  vale  ludinare  o  Av- 
vezurai  al  male. 

Omo  cbe  no  ei  iokdo  ,  Uomo  inaeeet- 
tibile;  Uomo  ruvido;  Seortete  —  Uomo 
di  facile  abbordo  è  il  suo  contrario. 

SiGRdi  d'alto  idido,  Signor  d'alto  o 
l>atto  paraggio;  Cavaliere  o  Uomo  d'al- 
to o  di  batto  paraggio,  vale  D' alto  0  bas- 
so ankre.  D'alta  odi  bassa  naacita. 

Bordo  0  Bordatura,  dello  in  T.  Mar. 
Tutta  quella  parte  delln  nave  eheda'Oan- 
cbi  sia  fuori  dell'acqua  —  Kave  d'alio 
bordo,  dieeai  Dalle  più  grosse  navi,  come 
Vaaoelii  e  Fregate.  Kave  di  batto  bordo. 
Quella  che  ha  il  fianco  baato,  onde  aleuna 


di  esae  può  andare  a  vele  ed  a  ranu.  An- 
dare a  bordo,  vale  Andare  aopra  la  nave 
Imbarcarsi  —  Ettere  a  bordo,  Trovarai 
nella  nave. 

RoTEaa*  DB  BORDO ,  Arrionda  i  bracci. 
Comando  Mar.  dato  nel  girar  di  bordo, 
venlo  in  tàccia;  e  ■igniCcaCfae  si  (accia 
bracciare  aopravveoto  il  pirroccbelto,  aen- 
M  però  mollar  la  bolina,  tanto  cbe  venga 
a  sventare. 
BORDÒN,  a.  m.  Bordone,  BaaUiue  da'pel- 

TEcala  BoaDÒNj  Tener  bordone,  Tener 
mano,  e  dioeai  in  mala  parte. 

Pncia  0  Pu:<TÌi  el  ioedùn  la  odilcbe 
LOGO,  Appoggiar  la  labarda  o  ''  «lear- 
da 0  i'  gonfalone,  vale  fig.  Andar  a  man- 
giare in  casa  d'altri  sema  ipenderp.  V.  Uica. 
BORDÙ,  e.  m.  Bordo,  Si  dice  nell'uso  di 
Frangia,  Liala  o  eìmite  di  che  ai  fregiano  o 
orlano  i  fiassoletti  grandi  da  donna.  V.  B*b- 

ItaEHTO. 

Ti-ovasi  poi  nel  Diiionerio  enciclopedico 
dell'  Alberti  la  voce  Brodone  per  indicare 
queir  Orna  me  alo  che  ai  cuce  tra  l'estre- 
miti del  busto  dall'entratura  del  braccio 
e  l'estremità  della  manica  del  saio.  V'ba  a 
dubitare  però  che  in  vece  di  Brodone  do- 
vesse scriversi  Bordone  accr.  di  Bordo. 
BORÉLA,  V.  Saocm*. 

Boeìli,  dello  per  simil.  Cipolla  o  Coc- 
cia, La  tetta. 

Pia  siLTia  vik  La  aoaiLa  i  oeiLcca , 
Tagliar  la  eipolia  ad  alcuno.  Troncargli 

Ghb  va  La  Boaiba,  Hau.  ftiD.  Ke  va  la 
vita.  C'è  pena  di  morte. 

BoRELi  DEL  ■BNocHio,  PadcUtt  0  RoteU 
la,  Ouel  piccolo  osso  tondo,  eh' è  aoprappo- 
Bto  all' articolaiione  del  ginocchio. 

Dita  La  BoatLi  in  ti  ioni,  detto  fig.  Col- 
pire; Imberciare;  Dar  nel  brocco,  Indo- 
vinare ;  Dar  nel  aegno  —  Venire  il  destro, 
Baltar  la  palla  in  mano.  Venire  l'npjKir- 
lunità. 

BORÈLO  o  BURÈLO  (coll'e  aperU)  a,  m. 
Burella ,  T.  Mar.  Legno  tondo  che  serve 
per  formare  l' impiombai  ura  di  un  cavo 
coir  altro.  Ouindi  si  dice  Burello  della 
campana,  Quello  che  uniece  assieme  la  Pa- 
roma culi' Amante,  V.  Civeou. 

BORELÒTO  e  BITRELÒTO,  s.  m.  Chia- 
mali una  Specie  di  pane  tondo  ai  tati  e  con- 
veeso  al  di  aopra,  cbe  ha  in  qualche  modo 
la  aomii^ianu  d'una  BoHELt. 

BOREStlS,  T.  anUq.  Boreale,  Agg.  di  Ven- 
to, T.  Boatn. 

BOREZZO,  R.  m.  Zurro  o  Zurìo,  Allegria 
e  Desiderio  smoderalo  di  che  cbe  aia  ~ 
Galloria.  Allegrezza  eccessiva  manifestata 
a' gesti. 

Essia  o  Ardì!  in  bobeiid,  Estere^o 
Stare  o  Andare  in  surlo  it  in  surro.  Aver 
qnaldie  eccesao  dì  allegrìa  —  Ettere  m 
ùimherli,  vale  Eaaer  allegro,  quasi  in  cim- 
bali  e  auoni  —  Fare  o  Giuocare  ai  rulli 
0  dar  nel  malto,  Prov.  e  vaia  Operar  sen- 
ta ragione  o  pezumente. 


BOR 
Hbtbi  ir  bobbszo,  Mettert  in  aurtolft 
in  zurro,  V.  iRRotEEEla. 

'  BOREZZOSO  add.  Piato  di  borttao,  ol»6 
di  allegria  ,  di  vivacità  e  Eurro  o  galloria, 
che  diceii  anche  imborrsbjì;  queet' uhisoa 
però  non  esprìme  che  il  boresso  del  mo- 
mento, e  borestoto  indica  il  bornso  abi- 
tuale, 

BURGUESAN,  a.  m.  Borgkett  e  Borgete^ 
a  £toj?Aij7fano,  Abilinle  ne'borgtai. 

'  BORGHESE,  t-com.  Civile,  non  mititare. 
Dieeai  aRCHt  test»  o  «bsso  ìlli  bor- 
•nasa,  e  vale  Yetlito  non  da  mHilare. 

BORGBÈTO  ,  s.  m.  BorghtUo ,  Pweola 
borgo. 

fioEoBETo  PB  catE ,  CotoUno  toA.  di- 
min,  di  Caaale,  Ag^galo  di  aleune  pieeole 
e  poche  case  in  Contado. 

BORGO ,  e.  m.  Borgo ,  Parte  deUa  GRU 
fuorì  del  recìnto  murato;  che  dieeù  aneho 
Sobborgo. 

Abitìhtr  nei.  Boaeo,  V.  BobohuIh. 
Boaoo,  Bordalo,  Specie  dì  tela  forte,  B- 
stats  e  variegata,  di  cui  le  donne  volgari 
ai  fanno  le  veati,  die  hanno  lo  ateaao  «n», 
e  che  dicanai  ancora  BergoUni. 

BORGOLÒCO,  a.  m.  Borgo  a  loco.  Nane 
di  due  diCereoti  borgbettì  di  Venezia,  ano 
posto  nella  già  parrocchia  o  contrada  di  S. 
Severo,  die  finiaee  alla  fondamenta  di  S. 
Lorenio,  l'altro  In  parroeefaia  di  S.  Maria 
Fonnoaa,  nel  borghetlo  ove  abiUva  la  pa- 
(rìzÌB  famiglia  Zusto.  Non  è  certa  l'orip- 
ne  di  questo  vocabolo,  ma  pare  die  eoal 
li  ehiamaaaero  qae'due  bor^ietti,  per  ea- 
aervi  delle  Locande  —  Teorie  a  loco  e  r»- 
co,  didamo  quando  ai  t'ien  uno  in  alloggio 
non  solo,  ma  ae  lo  mantiene. 

BORIA;  B.  r.  V.  Bora  nel  sign.  di  Bona. 

BoaiE  TERTOSB,  il  legge  in  poesie  anti- 
che per  Borie  o  Aitereste  vane;  Superbir) 

BORÌDA,  s.  f.  BiJievo  o  Rilevo,  Quello  che 
ava  Dia  ijla  menia. 

Pia  BOB  Ida,  Beccarti  i  rilievi. 

Db  rorìda,  T.  de'Cacdatori,  Di  volo;  Di 
primo  volo,  cioè  Ucddere  gli  uccelli  quan- 
do si  levano.   Di   volata  ai  dice  Quando 
s' uccidono  di  passaggio. 
BOKIDÒN,  B.  m.  Parabolano,  y .  Bombi. 

BoaiDOR  ,  il  voce  di  gei^,  per  lo  piA 
comune  e  più  frequente  tra  i  barcainoli, 
die  vuol  dire  Panzana;  Carola;  Favola; 

Ti  r'h*  f*to  or  ROimòH,  Tu  m'hai  det- 
to una  panzana,  una  favola. 

'.Sr  "'"i  •■»""'«•■ '-''■ 

Kord-Ett-Nord.  Vento  leggero  settentrio- 
nale. Bobioròlo  pere  indica  piccolo  vento; 
Boib,  mediocre  e  Bnoa»,  Vento  forte,  cbe 
anche  a'  estende  ai  venti  provenienU  da 
pliga  vicina,  come  tono  Nord,  e  Nord-Bai. 
BORÌNA,  b.  r.  Bolina,  T.  Mar.  Cwdi  ata- 
bilila  sopra  altre  corde  dette  Palle  di  bo- 
lina, colla  quale  si  lesa  la  parte  della  rilin- 
ga  aoprawpnlo  vicina  alla  bugna,  per  allon- 
lanarla  più  che  ii  possa  dal  ventOj  teeiot- 
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cDè  U  veli  porli  pia  in  pieno  quando  ti  va 

Vento  de  «oiInij  Vento  alia  bolina,  di- 
ce» Quello  che  si  prende  per  Ganco. 

PiTE  DB  lORtNi.  Palle  di  bolina,  dicon- 
bÌ  alenne  eorde  stabilite  In  alcune  poso  o 
maniglie  della  rilinga,  e  dispoite  in  mo- 
do cbe,  tosata  )a  bolina,  si  viene  a  tesar» 
quasi  il  terzo  della  riUnga  verso  ia  bugna- 
V.  BoaOse. 

Tiaia  Là  ■oftÌHA,  Caricar  P  orso,  diee- 
sì  da'  Marinai,  per  Tesare,  Strignere. 

Moli  sosìk*  b  TiatmALt,  Latta  buri- 
na e  Tiramolla  a  poppa  e  a  prua.  Ter- 
mini di  comando  si  marinari  per  cambiar 
le  vele. 

BORISADA,  sdd.  Burìnala,  diceai  per  Ag;. 
di  Kave,  cbe  ha  le  vele  disposte  a  pntar 
in  piena  pib  che  si  posss,  sodando  all'or- 
sa o  a  meisa  nave. 

BOftlK.VDA,  a.  f.  TramonlaTiala,  Bufera 
tempestosa  di  vento  settentrionale,  detto 
altrimeoti  BoreSt  donde  propr.  il  nostro 
vocabolo  Baal»* DI. 

BORIR,  V.  Ssoata. 

BORO  (coU'olaripi)  s.  m.  Un  taido,  e  io- 
tendetsei  il  Soldo  ex  veneto,  cbe  fii  poi 
detto  per  awilitivo  SolpIn  e  SiiiscbIii  o 

SibìscrÌTO. 

DsL  Qui^DESB  in  loai,  detto  in  T.  di  ger- 
go, vale  f'.inqve  toleU. 

Tie  GHB  r'ho  Dii  loio,  Kon  ho  un  bea- 
eod' un  quattrino,  cioè  Non  bone  meno 
un  soldo  in  Us«a. 

BORO  o  Bnsd,  s.  m.  dal  Frane.  Bureau;  ed 
è  una  Specie  di  Armario  o  Stipo,  cbe  ai 
obiude  al  davanti  auperiormente  con  una 
ribalta,  la  quale  aperta  e  tenuta  in  piano 
oriuontale,  può  aervir  per  tavola  ad  oso  di 
scrivania. 

BORO>DOLÌR,  V.  Arrotolare  o  Arruoto- 
lare ,  Ridurre  a  forma  di  rotolo. 

BORÒ»DOI.O,  a.  m.  SoMo,  Pinmaceetto 
di  crini  o  di  piume.  Specie  di  cuscino  di 
forma  rotcoda  cbe  forma  parte  del  sofà. 

BoauxDOLo  si  dice  ancora  al  Guanciale 
da  far  merletti,  V.  in  Biubi. 

BOBÒSE  (coll'o  largo)  e.  f.  T.  Mar.  Bran- 
carelle.  Funicelle  cbe  a  gnìai  di  rami  par- 
tono dalla  bolina,  e  vanno  ad  attaccarsi 
alle  bose  delle  vele  in  più  ponti,  |)er  isten- 
derle. 

BORSA,  a.  f.  Borto,  Saeefaetlo  di  varie  ma- 
terie e  fogge. 

Boss»  D»  ciTÉLi  o  ni  coi,  Sorta.  Spe- 
cie di  sacchetto  di  seta  nera,  ehe  ai  tene- 
va dalle  persone  civili  per  ornamento ,  an- 
si per  moda,  attaccato  e  nel  luogo  di 
coda. 

Boss*  Ok  SOLDI ,  Sorta;  Tatchella  — 
BoBsiDi  LIMOSINI,  Sacchetla;  Tatckelfa 
—  BoaiA  DE  LB  BsiGiissse,  T.  Boasln. 

Bossi    DB    LB    BICBETE    Ok    TlSCmO,    Po- 

niaeeiù  e  Paniaeeiolo,  La  pelle  dove  si 
tolgono  le  pani  une. 

Boss»  DKi  ■ucAsti,  Bona  o  Fiavta 
de' mercanti.  V.  Coite  db  pilazco. 

BoBM  DBi  TKSTicou,  Scroto s  Coglia; 


E  0  S 
Fagiana  —  .S'erodo  e  Sorta  si  dice  Quel- 
la  de' cavalli. 

Bobbi  ntrs,  detto,  fiigur.  Poppe  visse, 
Poppe  csscaoti. 

ÒoEL  OD  le  loasE,  Aortoio,  OocU' arte- 
fice cbe  fa  e  vende  borse. 
BOBSABIÒL  )  -        ■,»_,■ 

BORSABÒL  )  '■  "■  *<"■'<■"«''''.•  ^'"'- 
borse;  Toccapolii;  Ladro  di  calca;  che 
può  ani:he  dirsi  LadrTiceio;  Ladronuecio, 
Ladroncello;  Che  rubacchia. 
BOKSÈLA  o  BoisEti,  s.  f  Borsetta;  Bor- 
tigUo;  Borsello. 

BossÈLi,  T.  degli  Orefici,  Molletta.Pie- 
cole  molle,  che  servono  per  diierai  usi  agli 
Orffi.;!. 

BossÉLii,  dicono  pure  i  nostri  Vetrai  a 
quella  Jfo//efto  ch'essi  usano  per  pif^iare- 
e  lavorare  il  vetro. 

BORSELÌS  )  n       „-        D      ■  I  ■ 

BOBSÌ\       i  Bortelhno;  Bortigho; 

Bortetta;  Bortetiina;  Taschino;  Tascbet- 
ta  alla  cintola  de' calzoni,  ove  ai  tengono 

AvÉa    EL   BOSSÌlf    O    Lt     SCllBBU    BOTI   O 

sBDsi,  Soffiar  nel  borseliino,  cioè  Avere 
imsrrilo  o  speso  i  suoi  denari. 

'  Ma  più  comunemente  chiamasi  Bosaln 
quello  speciale  boreellioo,  in  cui  tiensi  l'o- 
rologio da  saccoccia;  e  così  pure  quello  che 
portavano  le  donne,  e  portano  tuttora  te 
campagonole  nella  Petoiini,  V. 

BOBSO,  add.  o  Bealo,  V.  Ssotlo. 

BOBSÒTA,  e.  f,  Bortotlo,  Borsa  alquanto 
grande. 

BORTtDA,  s.  f.  Sconciatura;  Aborto. 

BOBTÌR,  V.  Abortire;  Ahorlare;  Abortirti, 
Sperdere  la  creatura;  Par  un  aborto. 

BoSTte.  UN  DISKDKO.   V.  AbOITÌS. 

BORTO L.4, £arJt>/o>nnea,  Nome  proprio  di. 
Donna. 

BORTOLAMIO)  _    ^, 

BORTOLO  \  "'"'''''""""^Oì  ""me  pro- 
prio di  nomo. 

BORZACBJN,  s.  m.  Bortaeckino;  Calsa- 
rello  ;  Calzare  a  mezza  gamba,  come  naano 
gli  Attori  in  iscrna. 

BOSCV  o  Ibbosgì,  Botcato,  Aggionto  dì 
Luogo  vbe  ha  bosco. 

BOSCÀGIA,  B.  f.  Bàtcaglia,  Più  boschi  u- 
njti.  Boscaglia  folta  —  Botcata,  dleeai  un 
Lungo  piantato  s  guiss  di  boteo,  come  Vi- 
gnata, quello  piantato  a  vigne.  —  Botea- 
gliaeeia  è  il  Peggiorativo  di  BoseagUi. 
^  J.0  PiEN  DE  Bosciois,     uoffo      tea- 

BOSflAROL,  R.  m.  Botcaiuoh,  Quegli  che 
tngli  I,  abita,  fi^quenta  ed  ba  io  custodia  il 

BOSCABÒLA,  B.  f.  dicesi  da  n(ù  la  Moglie 
0  Femmina  di  Boscaiuolo,  la  quale  comun- 
que non  si  trovi  indicata  ne'dizionarit, 
aembra  die  polesae  e  dovesse  dirai  Botea- 

•  BOSCDÈTO ,   Lo  stesso  efae  Pbtbiibc- 

CBIO,    V. 

BOSCHÌrO,  add.  Botcoto;  Botcaté,  Luo- 
go pien  di  boschi. 
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ArìK  BOBcnivo,  Botehereeeio,  Che  ap- 
partiene s)  bosco. 

BOSCO,  s.  m.  Boteo,  Luogo  folto  d'alberi 
~  Buscala ,  diceei  al  Luogo  piantato  a 
guisa  di  bosco  —  Bosco  roLTO,  .Vaeehia, 
Bosco  folto  d'arboscelli. 

Roseo  D'tbsii,  Abetaia  o  Albereto,  Luo- 
go pinnlato  d'Abeti  —  De  cASTiGnui,  Co' 
t/agnein  o  Marroneto —  De  Pichìii, 
Faggete —  I)e  Fbh.'be.m,  Frattinelo  — 
De  OiHi,  Olmeto  ~  De  Ohìbi,  Ontaneto 
—  De  Fbdtìsi,  Pometo  o  Pomario  —  De 
Pwi,  Pineta  o  Pineta  e  Pigneta  —  D> 
Rovebi,  Rovereto  —  De  Scoe,  Scopeto  o 
Seopelino  —  De  Srini,  Spineto  o  PruiU' 
to  e  Pruname  e  Macchia  —  Db  ZiKteai, 
Ginepraio. 

Bosco  Di  TAoiiB,  Boteo  ceduo. 

Fi*  DN  BOSCO ,  Boieare  una  coltre  di 
terra. 

Bosco  DB  eiLBTE,  Botco  0  FrateAe, 
Capannucee  di  ginestra,  scopa  ed  altro,  svi- 
le quali  i  filugelli  fanno  i  bouoli  —  Anda- 
re al  boteo ,  vale  Esser  in  ponto  per  in- 
cominciare il  bOEZOlo. 

Bosco,  per  simil.  diresi  da  noi  ad  una 
Siepe  folta  e  mal  fatta,  che  chiamasi  Sie- 
paglia. 
BOSE  (coll'o  stretto)  T.   Antiq.  Foce  V. 

BÒSEGA      )  V  ì„  p 

BosEceÌK  >  *■  '"  *^'"<»'-<»- 

BÒSEHA,  a.  f.  Sossima,  Intriaodi  ora- 
acbello  e  di  acqua,  per  fregar  la  tela  qoan- 

FiB  o  osa  Lt  tÙBEMi,  Imboxiimare.  V. 
lasoBEMla. 

Catjìi.li  BosEMt,  Ctirare. 
BOSSO  (coll'o  stretto)  o  Bosso,  s.  m.  Bot- 
to e  Bottaio,  Arboscrilo  notissimo,  detto 
da' Sistematici  Buxut  tempervirent. 
BÒSSOLA,  Y.  Bossoli. 
BÒSSOLO,  s.  m.  Battolo,  Vasetto  di  le- 
gna o  di  Istla ,  per  uso  di  riporvi  dentro 
qualche  eou. 

Subbolo,  dicesi  no  Peno  di  canna  ta- 
gliato tra  un  nodo  e  l'altro,  ed  anche  ta- 
gliato in  guisa  che  da  una  estrenaità  abbia 
il  nodo  e  dall'altro  sia  aperte.  Bueeiuolo  e 
S  occiuoto,  chiamasi  Quella  parte  della  cao- 
ni,  sagginale  o  altra  pianta  simile,  eh' è< 
tfa  un  nodo  e  d'allroi 

Bossolo  di  csndeliìb,  V.  Cindbliìb. 

Bossoli,  Bottaio,  Àmete  di  legno  eh'e- 
r»«pecÌ8lmente  in  uso  sotto  la  Repubbli- 
ca Veneta,  per  raeeorre  i  partili  nelle  bal- 
lottazioni. Questo  arnese  riuniva  tre  diffe- 
renti urne  o  bossoli,  dove  ai  ponevano  1  vo~ 
ti,  cioè  l'Affermativo  Ebe  dieevaai  Bosso- 
lo db  SI,  ed  era  di  color  bianco:  il  Nega- 
tivo eotorito  di  verde>  che  disevaai  Bosso- 
lo DE  HO,  e  r  indifferente  eolorito  di  rosso, 
ehe  dicevssi  Bossolo  iioh  siucbbo  ,  perebè 
non  affetmsva  né  rifiutava: 

Manoìb  i  bossoli,  Mandare  a  partito, 
eìoè  ordinare  die  aleno  raccolti  i  voti  sol 
mezzo  dei  bossoli  portati  in  giro. 

Qdbi  mi  BOSSOLI,  Battolato. 
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BoMOii  Dsi  suLiTiNi,  ioetatoto,  B<w 
Mio  da  Gioeolara.  Aeelaboti  e  hoitoletti 
cAe  maneggiano  i  bagaiieUieri  e  gioco- 

BOTl  (eoU'o  Urgo)  «.  f.  Bolla  o  Bolto, 
Colpo. 

Bore,  Butte;  pereotte;  Piechiale;  Xe- 
tpole;  Noci;  Petehe,  Boatoiute. 

Boti  db  odile  o  Bote  ■«ledete,  Mat- 
zate  tudice;  Picchiate  eke  hanno  a  pe- 
lar r  orto,  valgano  Forti,  sode. 

Bota,  diciamo  per  Lividura;  Monachi- 
no; Matoherizzo ,  Quella  nereiia  che  Ta 
il  aai^e  voDUto  alla  cute,  cagionata  per 
lo  più  da  percoaae. 

Boti  ih  tie*.  Tonfo,  e  quindi  Tonfa- 
re, Par  rumore  cadendo.  Slrotcio  o  Slo- 
teio,  diesai  per  lo  Colpo  del  cadimento. 
Cimbnllo  o  Citnbollolo,  Colpo  die  ai  dà  io 
terra  da  chi  casca  —  Como,  ai  dice  a  (Juel 
bernoccolo  che  i  Fanciulli  in  cadendo  si 
EuiDo  nel  capo- 

La  EOTi  NO  LE  SB  iiaoiA,  /  colpi  non 
ti  danno  a  patti,  vale  Che  i  colpi  non  ai 
danno  secondo  la  niisora  destinata. 

cane  ti  alletta  piii  colle  caresse  che  col- 
la catena,  detto  flgnr.  H  gittocar  di  ma- 
ni ditpiaee  in/ino  a'  cani  ;  aleoni  dieooo 
fmo  ai  pidocchi,  modo  bado,  per  Tot  in* 
tendere  Cb'  è  eoaa  ìucìtìIo  e  moietta  lo 
acberaare  con  percoaae  o  altro  atto,  che  re- 
chi attrai  dolore  o  faatidio. 

No  caiiriB  BOTI,  Aon  recartela;  Non 
ritentirii;  Non  offenderti;  Non  correg- 
gerti; Fan  il  tordo;  Aver  fatto  il  callo. 

RaeTia  id  La  roti,  T.  RasTta. 

Sico  Di  aoTB,  V.  Sa  co. 

ToisB  hi  BOTI ,  Schermirti;  Bipararti 
—  Detto  flg.  Prevenire,  Prevedere  il  col- 
po e  achermiraene. 

Db  BOTit  siLDi  o  cildà,  Maniera  aw.  À 
ferro  caldo,  cioè  ToaUmeute  —  Ahdàe 
DB  BOT*  sàLDÀ,  Andar  tostamente;  An- 
dar ratto  0  di  petto,  Sensa  perder  tem- 
po- 

[n  BOTA,  Altro  modo  avv.  Di  botto;  Di 
patta;  DÌ  pretenle;  tuo  fallo,  Subito  — 
Panvia  tir  bota,  Arrettare  di  bolto  — 
Rrstìb  (k  Bot»,  Bimaner  morto  alfi- 
ttante. 

Bota,  dello  fig.  vale  per  Danno;  Sca- 
pilo; Perdita  —  Tot  ao  bua  bota,  V.  Toa. 

Bota  o  Botohada,  Bottone  o  Fiancata, 
Quel  parlar  coperto,  che  con  aeuto  motto 
punge  altrui ,  che  anche  diceai  Fardata 
9  Aculeo,  figur. 

DaB    ÌiBA    bota    O    aOTDNlDl     CaE      FOAZA    , 

Dare  una  fiancala  a  Dare  un  lioltone  di 
pattaggio ,  Dire  per  ineidenia  un  motto 
pongonte  —  Dare  un  piccino  alla  mano, 
■dUoggitre  alla  sfuggila.  Dare  una  bot- 
ta o  una  cinghiala ,  Motte^are  in  mo- 
do pungente. 


Bota 


>'.  Bota 


B* ,  Bolla  ;  Molli  ;  Mottìisso  di  rimando; 
Rimette,  Notti  vicendevolmente  detti.  Bot- 
ta ritpotta.  vale  Replica  fatta  pronlìasima- 
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mente  a  qnalsiaia  propoita;  tolta  la  noelaf. 
dal  giuoco  della  acherina. 

RinoBB  BOTA  rsa  eocolada,  Bender  pan 
per  focaccia  o  cofoccia,  colpo  per  colpo, 
fratche  per  foglie  ,  coltelli  per  guaine, 
malvagia  per  vin  dolce  ,  egretta  per  uva 
acerba,  Reoder  la  pariglia.  Qual  atin  dà 
in  parete  lai  riceve,  ai  dice  quando  uno 
rende  la  pariglia  d'inginria  che  gli  è  atais 
detta. 

Bota  da  bidbb,  Motto;  Matteggio;  Sàier- 
10  di  parole.  V.  Bomò. 

Stab  a  la  bota,  Bibadire,  detto  fig.  vale 
Riapondere  per  le  rime.  Reggere  alla  ce- 
lia, Non  averla  per  male  —  Star  forte  al 
macchione,  Lasciarsi  dire  quanto  uno  vuo- 
le e  non  gli  riapondere. 

Bota  ,  in  T.  di  alcuni  giuochi ,  Gita, 
Quel  colpo  che  in  diveni  Giuodii  trae  cia- 
acuno  de*  gioocatori  1'  no  dopo  l' altro.  — 
titasÉis  DAB  DKA  BOTA  ,  Latcialcmi  far 
una  gita;  Latciatemi  tirare  o  far  un  col- 
po. 

BOTA  ( eoli' 0  aperto)  s.  f.  Boria;  Alteri- 
già;  Fatto;  Yanitd;  Albagia;  Superbia. 

Avìa  LA  BOTA  D*  Bsio,  0  similì  Alter  il 
baco,  il  pugnitieeio  di  eie.  —  Kiix  dna 
OBAH  BOTA,  AveT  dclP  cUbctgia,  della  boria 
ovanilà. 

Bl     OA     la  BOTA   DB     TOLÌB    8ATBB   TITTO, 

EgH  ha  ti  tìcchio  o  la  tmania  di  voler  ta- 
per  tulio. 

BOTA  (coir  0  stretto)  o  Bora,  a.  f.  Botte, 
Taao  di  legname,  nel  quale  ai  conserva  il 
vino ,  dell'  ordinaria  capacità  di  dieci  tna- 
Btelli.  Le  sue  parti  sono  le  aegnenti  : 

Pondo,  Fondo  davanti  e  Fondo  di  die- 
tro. Chiamai  la  Parte  davanti  e  dì  dietro 
della  botte  —  Pseco  db  nco,  Metsule  o 
Timpano,  difesi  la  Parte  dì  meno  del  fon- 
do dinanzi,  dove  a' accomoda  la  cannella  — 
PÉnoLB,  Lulle,  Que'due  peni  del  fondo 
che  dal  meizule  alla  strema  parlo  si  eon- 
giungono  alla  botte  —  Pania  de  la  botb 
Uixo,  Il  corpo  o  gonfleiza  nel  messo  d'u- 
na botte  —  Zbha,  Capriiggine,  Intaccatu- 
ra delle  dngfaej  dentro  ella  quale  ai  com- 
mettono i  fondi  —  Pbtene,  Chiave,  dice- 
si da'  Boltsi  Quella  parte  sporta  delle  do- 
ghe, che  rimane  sul  fondo  davanti  e  sai  di 
dietro  dopo  la  eapruggine  —  Socie,  Sedili, 
Que'aostegni  sopra  i  quali  ai  posano  le  bot- 
ti —  V.  Doa;  Cerchio,  Cocùn,  Sfika. 
SriKÈLo,  PiBiA,  Ihbotìb,  Sooi£i,  TsAtA- 
aia,  Zena,  Zenaòb. 

Alzìbla  BOTA,  Levar  la  bolle.  S'alia 
la  botte  alla  parte  deretana  quando  il  vino 


E,  V.  Insbstìb. 

,  Aìciare  le  bolli,  cioè 
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internamente. 

Bota  cindidta,  Agg.  a  Donna,  Tonfac- 
ehiolta  ;  Bossacchiula  ,  vale  Soverchia- 
mente piccola,  graaaB  e  aproporzionatJi.  Bot- 
laeciuola  vale  Grossa  e  nana:  ma  diresi 
di  Cose  dell'arte. 

Bota  osa,  Botte  avvinala;  vale  Auaala 
al  vino. 
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La  bota  ra  damo  o  va  rou  o  smssola 
roBA,  La  bolle  o  II  lino  trapela. 

La  bota  ta  in  rAsao,  La  botte  è  teom- 
menlala,  àcA  ha  le  doghe  rese  aride  e 
a  connesse. 

Ho  SE    FOL  ATEK   la    BOTA  rilNA  E  LA  HAS- 

asEi  nsBiAOA,  fi' non  ti  può  aver  la  mo- 
glie ebbra  o  briaca  e  la  botte  piena , 
cioè  Non  è  poBBÌbile  avere  gran  comodo 
aeni' alcun  incomodo.  Svorrebbe  l'uovo 
mondo  e  tuvvi  il  tale. 

EaSBB  IN  t'dba  bota  db  raso,  Etter  in 
una  botte  di  ferro;  Tener  il  capo  in  mei- 
to  a  due  guanciali.  Stare  in  aìcuro. 

SoiONPABsa  cova  dna  bota,  V.  Soion- 
riB. 

TOTI   LB   BOTB   BA  DBL   BO  SaAB.   V.    SaÒB. 

Bota  da  cabza,  chiamaai  nna  Specie  di 
Tino  pift  largv  alla  base  cbe  da  tàtaa,  in  eni 
stanno  celati  i  Cacciatori  nelle  Valli  marwn- 
mane,  per  nccidere  il  aelvaggiume  che  loro 
ai  presenta. 

BOTANE,  a.  m.  Botlume,  Qnantilà  di  vaai 
da  vino  d'ogni  maniera. 

BOTiNA,  o  Tbla  botaba,  a.  f.  ftJo  bota- 
no. Tela  di  cotone  che  aerve  per  aso 
delle  vele. 

BOTÌNÌCO,  a.  m.  Botanico,  Colai  cbe  ha 
0  professa  la  seienaa  dell'  erbe  e  dei  sem- 
plici. 

Gban  botanico  ,  detto  &mil.  per  deri- 
sione ad  nomo.  Gran  bevitore.  V.  Bbta- 

BOTÌRGA,  s.  t.  Buttarga  e  BoUarica,  No- 
me die  si  di  a  certe  nova  dì  pesce  salale 
e  aeeeate  al  «ole  ed  al  vento:  vengono  dì 
Levaole. 

Si  tiene  per  tocabolo  corrotto  dal  greco 
Od  Idrica,  Uova  ealate. 

BOTAZZA,  s.  ri.  Barile  ;  SarìUlla,  Ar- 
naso  a  doghe  di  sufficiente  grandeisa,  per 
tenervi  il  vbd. 

BOTAZZO,  s.  m.  T,  Mar.  Deriva,  Certa 
unione  di  tre  tavole  peate  l'una  sopra  l'al- 
tra, ohe  ha  la  forma  d'una  suola  da  scar- 
pe, di  eni  si  fa  nso  per  andare  alla  bulina. 

BOTÈGA,  a.  f.  Bottega  ;  Officina  ;  Fon- 

BoTioA  rosTiEZA,  Bottega  a  vento  o  po~ 
itiecia,  cioè  Quella  cbe  si  fa  dì  giorno  in 
giorno  ÌD  qnaldie  sito  delta  piaiza  o  delle 
atrade. 

GabbAn  oZovbne  db  boteca,  V.  Gabeùn. 

Pabùn  db  BotioA,  V.  Pabón. 

BasBB  A  BOTÉGA,  detto  fig.  Btter  a  te- 
gno;  Etier  pratico;  Aver  tonno;  Saperti 
dirigere. 

Pab  BoràoA  DA  DBsaEcntoòa,  Far  botte- 
ga topra  una  eota;  Far  tu  éitegno;  Fa- 
re arte  (f  una  cota.  V.  Botbowb. 

In  BorftoA  no  sb  scalda  i  acAsni,  La  boi- 
tega  non  vuol  alloggio,  oioA  Gente  cbe  ai 
fermi  a  ciarlare. 

NaTEB  BD  lOTÉOA,  V.  MbTEB. 

Mbtei  dno  a  botAga,  icconei'are  uno  a 
bottega,  cioè  Impiegarlo  in  un  roeetiere. 

Ssaia  BortoA,  Lateiar  la  bottega,  it  ne- 
gozio; Chiudere  il  negosio. 
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Suia  ■orini,  datto  fig.  T.  Sua. 

Tufib  i  lOTiei,  Dare  il  cornino,  p«r 
metaf.  dicMf  dell' iJlettare  i  coraprilwi  tl- 
U  bottega  mI  Ikr  loro  piacere.  B  per  m»- 
laf.  Si  dice  dell' ÀllelUre  le  panane  eoa 
piaeevoletw,  onde  reatino  attaccate  ed  a- 

TbghU  hÈ.  lOTiok  IR  ariaaj  lettere  o 
Slare  a  tporleUo,  N«i  aprire  intieraureii- 
le  la  bottega;  o  tenere  Mwduuaa  la  porta. 
'  Bor«oi ,  Coti  ebiamaii  pur  Spirata* 
mente  la  vulva,  in  iapeeie  parlando  di  don- 
ne pubbliche  e  di  poco  buona  fama. 

BOTEGHIÈB,  i.  m.  BoUegaio,  Il  padrone 
0  ecereente  della  bottega  —  Bottegaio  in 
Toa«ano  vnol  dir  anche  Avventore. 

BOTEGHIERi,  Bottegaia,  La  femmina 
del  bottegaio. 

BOTEGBIN,  a.  m.  BoltegheUa;  Botteghi- 
na; Botteghino;  Botteguceia. 

Fu  aoraoKlx,  detto  Qg.  Far  bottega  di 
che  che  eia,  vale  Cercar  di  gnadapure 
ooD  aatinìa  che  che  aia  —  Disegnare  « 
Far  diiegno  o  un  Ditegno,  vale  Pensare, 
fermar  l'animo  o  '1  penaiero  sopra  cèe  cfae 

BOTEGÒN,  ■.  m.  Bottegone,  acereac.  di 
Boltegi. 

Riferito  a  Rieebeisa  ed  al  eredito  della 
bottega,  dicea)  Magona  fignr.  e  vale  Gran 
bottega.  Gran  traffico. 

BOTÈR,  a.  m.  fiottalo,  Qnelto  die  fa  e  rac- 
concU  te  botti. 

BoTii  DI  Nita,  Bottaio,  Quello  che  ha 
la  cura  delle  botti  d'acqua;  e  gli  ai  dice 
anche  Paglio'iere,  perchè  ha  insieme  la  cu- 
ra del  pagliuolo  della  nave. 

BOTERÀ,  s.  f.  La  femmina  del  bollaio,  la 
quale  aull'eaempio  di  altre  voci  coli  forma- 
le dee  poter  dirsi  Bottaio. 

BOTESÈLA,  B.  f.  BottieeVa;  Boltieinai 
BotticeìUi. 

BOTBSÈLA,  r.  f.  (eoli' e  aperta)  chiamaai 
eomnaemente  un  Biechiere  corpacciuto  che 
ora  è  ÌD  moda,  e  che  ha  la  forma  di  una 
botta. 
Detto  per  BotiaiM,  V. 

B0TBS1^A,  a.  f.  Picchierella.  Piccola  pie- 

BOTtGLIA,  t.  f.  Bottiglia. 

DiSTBOFia  u  aoTiGLu,  V.  Dastaopia. 
Daiiocia  bn  aoTiQui,  Sboccare  la  bot- 
tiglia 0  il  fiatchetlo,  h  il  Gettar  via  o  Trar- 
re, quando  son  pieni,  un  po'dì  quel  liquore. 
Bolliglie,  in  T.  Mar.  Aggetti  situati  ai 
due  lati  della  poppa.  L' interno  di  esse  ser- 
ve di  latrine  «gli  UfBiiaii  della  nave,  e  le 
immondeiza  cadono  in  mare  per  tubi  di 
pombo. 

BOTIGL.URÌA,  s.  f.  Bottiglieria,  Lvago 
dove  ai  preparino  e  a' imbandiwono  le  be- 
vande per  nao  de' Convitati.  Vale  anche 
Quantità  di  bottiglie. 

BOTIRÀNTE,  ».  m.  Burraio,  Colui  che  fa 
0  vende  burro. 
BOTlBO  o  BUTÌBO,  a.m.  Butirro  e  Bum. 
Oaaaso  cona  dh  aoiiaoj  Gnuto  bra- 
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Stib  in  rat  aorlao.  Star  in  panetti. 
Con  ogni  comodità. 

L'i  un  BoTÌao,  diesai  dì  qualche  cibo  te- 
nero e  piacevole  al  guato,  È  uno  tucc/iero, 

BOTIRÒ,\,  s.  m.  accroK.  di  Borlao,  e  va- 
le Burro  perfetto,  fretco,  buonùtiout. 

BOTIRÒSO  o  BUTIRÒSO,  add.  Burroto 
Pieno  di  burro. 

SSm«E»TO,,.n,>""*»."»-» 
che  fa  la  campana  rintoeeando  —  ieeenno, 
chiamasi  nello  Spedale  di  Firense  il  sonare 
a  rintocchi  una  campanella,  per  avvertii* 
i  serventi  di  trovarti  pronti  al  aervigio  del 
patto  degli  ammaliti. 

BOTIZJkB,  iinteecare;  Suonare  a  mar-, 
tello ,  Snouare  a  tocchi  sfrati  le  oun- 
pan*. 

Boruàa  ,  detto  Sg.  Tratteggiare,  Dire 
bei  motti  arguii  o  pungenti  in  eoDverta- 
alwe.  V.  Botoala. 

Boriala  diceti  anche  della  campana  con 
eoi  ti  annuncia  il  sermone,  la  quale  nel 
terminare  tuonasi  a  rìntoedii,  onde  dieeai 
1  aotiE*  L*  rasDici;  e  parimenti  quella  che 
annuncia  l' ultima  meaaa. 

BOTiZO    V.  BotlUMBNTO. 

BOTO,  a.  ra.  Botto,  Colpo,  percoasa  di  ciò 
che  cade. 

Boti  DB  canranit.  Tocchi;  Rinloeehi  — 
Sonia  DKi  ROTI,  Bintoocare  —  STtLìa  i 

BOTI,  V.    STtLla. 

Boto  db  lk  obi,  Scocco  delle  ore—  Ah 

BOTO  DE  LE  DO  VIUO   A    DIÌKiÌB,    AUo    «COCCO 

delle  due  ore  vo  a  tavola  o  a  pranzo. 

BoTij  dice  la  bassa  gente  veueciana  per 
Ore,  cioè  Quelle  degli  orologi  regelati  al* 
l'Europea  0  aia  alla  Franceae,  dittinguen- 
dole  dalle  ore  battute  aeeoado  l' antico  oro- 
logio italiano,  che  fu  qui  tuttiatonte  tino 
air  epoca  della  nostra  rivolutione  politica, 
cioè  tino  al  1797. 

Boto  d*  eo«ìb,  Butsola  o  Baaoletta, 
Stromento  tondo  a  modo  di  girella,  di  eui 
ai  aerveno  i  ragaui  giuoeindo  a  chi  tira 
più  lungo. 

Boto  i>e  le  nota ,  Coainn  a  Cocciola , 
Quel  nocciolo  o  noce  o  eimilt*,  che  si  ado- 
pera da'  fanciulli  per  tirar  negli  altri  noc- 
cioli, quando  essi  giuooMto. 

FiB  c:i  BOTO,  Fare  un  intpiatlro,  cioè 
Una  vendila  ooncluaa  tensa  regola  e  con 
imbroglia.  Fare  un  taccia,  vale  Finire, 
ttrtleiare,  stagliar  a. 
BOTO  (db)  Modo  avverbiale  antioo,  che  ora 
diceai  In  bota  o  db  bota  balda.  Di  botto, 
cioè  Subito,  Immantioente,  che  anebe  ai 
ditte  Di  tvbito;  Dì  colpo. 
BOTOLO,  s.  m.  Torto  o  Tortolo  di  formeit- 
tane.  La  paunoeehia  del  grano  turoo  dia- 
granata.  Anche  nel  Vicentino  e  nel  Friuli 
diteti  Torso.  Il  Vocabolario  Padovano  dice 
Stampone,  ma  non  ne  atppiamo  l'auto- 
rità. 

BAtovo  ,  dicono  i  Petealorì  al  pieeolo 
Celalo,  forse  dall'italiano  Botolo,  du  ai 
dÌM  al  Cane  Resolo.  V.  CutsiiO. 
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BOTÒN,  i.  m.  BoUmu. 

Ahui  del  botAb  ,  Fondello  o  Anima 
—  Colo  ,  Picciuolo  o  Gambo  —  Boia  o 
Bdbbta,  Vcchiello  o  Occhiello. 

Fato  a  botòr,  Bottonaio,  Agg.  di  Quel- 
eivo^  strumento  o  lavoro,  che  abbia  lato- 
migliania  d' un  bottone. 

BoTÒN  DBL  CAItÒn,   V.  CaKÙN. 

Boidit  DEL  ciBTOLo  0  d'sltro  pesoc,  A- 
'óro,  Quella  parte  del  veotriccilo  de' pesci, 
ma  apecialmente  del  cefalo,  latta  a  guiu 
d' un  bottone,  in  eui  è  titnato  l' orificio  cfae 
porU  le  «Mtaoae  digerite  agl'intestini. 

BOTONÌDA,  V.  DaB  dna  BOTA  o  botohaoa 

io  Bota. 
BOTONADÙRA  a.  f.  Bottonalura,   V.  In- 

■OTONtODBA. 

BOTONAÒR,  a.  m.  T.  de'  Cetellalori,  W- 
va  0  Favella ,  Bottone  di  figure  ovata  o 
Specie  di  eeedlo  per  dar  nelle  gole  e  uegU 
BguKciali. 

BOTONÌR,  V.  Sbottoneggiare ;  Botfoneg- 
giare;  Sbottonare  e  Botlonare,  Motteggia- 
re o  Punger  con  motti.  Dare  ;  Gittare  ; 
Spulare  bolloni  ;  Affibbiar  bottoni  eetaa 
ucehielli;  Dare  una  fardala,  una  botta, 
una  cinghiata. 
BoTonla  db  iCAnroa,  Dar  una  fiancata 

V.    in   BoTOHiDA. 

BOTONCtN  ,    a.  m.  Botloneetlo  ;    Botlen- 

BOTO^ÈR  s.  m.  >  _  „       ,       .  „ 
BOTONÈRA  s.  f.  )  *"'">«"«'  "  Boltona.a, 
Colui  e  fio\eì  che  lavora  bottoni. 
BOTOISIÈRA,  s.  r.  Bottoniera  ;  Bottonalu- 
ra ;  Af/ibl»atoio  e  Affibbialwa,  La  parte 
del  veitimenta  dove  s'afObbia;  e  i  bottoni 
stesili  co' quali  s'affibbia. 
BOVA  (coll'o  aerralo)  1. 1.  Catione,  Apertu- 
ra che  si  lascia  nelle  pescaie  de'  fiumi  per 
transito.  —  Steccaia,  diceai  a  Lavoro  fatto 
a  Iraverao  de'Gumi,  pw  mandar  l' aoqaa  a* 
mulini  e  ad  altri  edifiaii  —  Emiuario,  al 
Luogo  donde  ai  mandino  fuori   le  acque 
de'  laghi  e  de'  fiumi  —  Cateratta  ,  V  Aper- 
tura fitta  per  pigliar  l' acqua  e  per  man- 
darla  via  a  tua  potta. 
BOVIM  —  Anbhali  botiki,  boccine,  Agg. 
cfae  comprende   la  Specie   di   tutti  quieti 
animali,  dee  Bue,  Vacca,  Vitello  ■  simili. 
BOVOLBTI,  e.  nt.  pi.  lumachelle  ;  Luma- 
cAini;  Chioceiolette  ;  ChioceioHne ;  Chioc- 
eiolini,  Tenoine  eomplettivo  di  varie  tpe- 
ele  di  Conchiglie ,  del  genero  delle  Liuna- 
ebe,  ebe  aldUiio   ne'oostri  orti  e  ne'  lito- 
rali. 

BOVOLO  ,  t.  m.  Lumaca  ;  Iiumattia  ; 
Chiacciota,  Goncfaiglia  univalve  terreitn, 
del  gMtere  delle  Lumaefaa,  detta  da'Sietem. 
Belùe  Pomatia.  Fra  noi  è  eomuniaaiina. 

Scala  a  botolo  ,  Se<Ua  a  ehioeeiola,  e 
dieeii  per  simil.  ancora  di  dtecehè  sii. 

AvÌE     la    casa    ir    tuta    COHB    I  BOVOLI, 

Averta  cata  in  eolio;  Faroome  lo  tiar- 
nùtto,  che  va  via  colgutdo  m  capo. 

Botolo  db  coiidaiiai,  Branca,  Grappo 
di  catene,  cfae  servono  a  legare  tanti  te- 
lati ohe  battino  •)  aerviuo  d' un  remo  in 
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gilen.  B  il  Numero  oaom  ti  qaeToraU 
tatti  intieoie,  eba  (errono  per  un  remo  — 
Mbtu  in  botolo  I  cONDAKii,  AbòmncarB 
i  fonatif  Unirli  iDiienie. 

Botolo  di  i.'iodi.  Vortice;  Ritroso; 
Milnua;  Mulinello;  Ghirigoro^  Dìnsì  del- 
l'acqua  .de'ciDili,  dte  iggiraodoai  torna 
indietro. 

Ooim  MI  tavoli,  V.  Caino  e  Cokketo. 

Puh  in  t'  vs  botolo,  àcchiocciolarn  e 
Àeeoceotarti;  Fani  un  mecAio,  vale  Rig- 
grupparaì  colla  parsoni  dormendo. 

Fato  à  botolo,  Fatto  a  tptra,  a  chìoc- 
aiola,  a  lumaca.  Che  li  Tolge  td  uio  di 
apin. 

BOVOLÒNj  a.  m.  e  per  Io  più  in  plur.  Bo- 
TOLONi,  Martinaccio,  chiamaBÌ  io  Toica- 
na  la  Chioceioli  delle  maggiori  e  più  groe- 
■fl  ebe  ai  trovino. 
BOZZA,  a.  f.  Boccia ,  Miaura  di  liquidi. 
Una  boccia  d'acquavite  è  del  peto  di  otto 
libbre. 

Boccà  DB  L'omo,  Oliere. 

Bozti  DB  l'ubo,  Acetabolo  o  Aeeta- 

bNfe. 

BoUA  DI  non.  Caraffa  o  Guailada. 
Bozci  Dn  Oaiaij  Boccia,  Groaaa  botti- 
glia di  cristallo  di  forma  globosa,  che  ai 
riempie  d' acqua,  di  cui  gli  OreQci  ii  ler- 
vono  per  tenerla  dinauzi  la  lucerna,  e  per 
quiodi  raccogliere  il  lume  sul  peizo  che 
lavorano. 

fioEEi  chb  «I  Di  vin.  Boccia  avvinata: 
siccome  Acelala,  a  Quelli  dell'aceto. 

BoEE>,  in  T.  Mar.  Bota,  Maniglie  di 
conta  fatte  nella  rilinga  per  fermarvi  una 
manovra. 

S*L«àstBi  DB  ì.à  BoBCi,  Colatore,  Cor- 
da con  cui  ai  lega  la  bosa  eon  la  gomena, 
quando  è  ealata  in  mare. 

BoML  DB  Lk  ooHBKi,  Bosso ,  Grouì 
pelli  di  corda  atabiliti  in  coverta,  nude  si 
assicura  e  ai  ritiene  ta  gomena  allorché 
l'ancora  è  gettata.  La  oorda  con  cui  si  le- 
ga la  beua  cod  la  gomena,  chiamasi  Cola- 
tore, come  aopra. 

BozEi  BcDBBi>ctD4,  VÌno  obbevertito  noè 
Cominciato  a  bere. 
KOZZiR,  V.  T.  Mar.  Abbottar  la  gomena 
vale  Legarla  aHe  boue  dopo  gettata  l'an- 
eora  in  mare.  V.  Dbsboieìb. 

BoEEk,  Abboaaa,  Comando  mar.  di  ma- 
novra; ordkie  diallaooiare  le  boize  ad  un 
cavo,  ad  una  gomena. 

La  voce  Abbottare  in  Marineria  espri- 
me generalmente  il  Bitenere  qualche  ma- 
Borra  tu  una  data  poaisione. 

Boezìb  L'incoai,  Abbottar  F  ancora, 
vale  Stabilirla  al  suo  posto  dopo  eh' è  stata 

BOZZATÒR  0  BoebjioAb,  a.  m.  T.  degli 
Scultori,  Abbojsatore  o  Digrottatore,  Di- 
eeai  quell'Artefice  scultore  ohe  digrossa 
cioè  abbotaa  la  prima  forma. 

BOZZÈLO,  e.  m.  Bottello,  T.  Mar.  Picco- 
la taglia  o  Peiio  di  legno  incaTato  nel  di 
dentro,  che  contiene  una  o  più  pulegge  p^r 
passarvi  de'  cavi. 


m.  Cerchio:  Circolo;  Ca- 
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BOZZÈTA,  a.  f.  Baccella,  Pioeda  boccia. 

BoZEETE  DB  l'oCID,  V.   AlPOLIHB. 

BoczBTi  DÀ  ariBiTi,  Ortcanno  —  Albe- 
rello ,  0  Alberello  ;  dìeeai  a  Piccolissimo 

BuEZBTE  Dk  EBis»,  Ampollt  0  AmpolUnt 
e  AmpoUutte. 

BOZZO,  a.  m.  Alveare  o  Alveario,  Casset- 
ta dentro  acuì  le  pecchie  fabbricano  il  me- 
le e  la  cera.  S'  è  fatta  a  doghe,  chiamasi 
Bugno  o  Bugnolo.  I  Fiorentini  lo  appella- 
no Amia;  e  i  Sanesl  Copile.  V.  At*. 

BOZZOLÀO,  T.  Antiq.  V.  Bubboli. 

BOZZOLÈTO) 

BOZZOLO  ) 
pannello,  Rsgunania  d'uomini  discorrenti 
insieme.  Branco,  direbbeei  in  modo  awi- 
litivo  per  esprìmere  Quantità  di  persone, 
Y.  CoRTEasiziàn- 

FiB  BOZZOLO,  Far  belle  le  piaste.  Dice- 
si del  commuovere  o  radunar  il  popolo  o 
per  grida  o  per  risse  o  per  aaioni  poco  Io- 
Bozzolo  0  BlLÒTO   DE  LANA,   Bottolo  0 

Gragnuolo,  T.  do' Lanaiuoli,  Piccola  du- 
rewa  o  appiaelriceiameato  che  ai  forma 
nella  lana  per  tropp'  olio,  e  impedisce  cbe 
non  si  cardio  Bli  bene.  V.  DbsboebolAb. 

BOZZÒN,  a.  m.  Bocciane,  Boccia  grande 
di  vetro. 

BRACAR,  Lo  stesso  cbe  BbachizIr,  V. 

BRACÈiNTE,  8.  va.  Bracciante,  Voce  del- 
l'uso, Clie  adopera  le  braccia  per  lavorare 
e  per  vivere.  Quel  Contadino  die  non  e  né 
proprietario  né  ineziainolo,  ma  che  laiora 
a  giornata  negli  altrui  poderi.   V.  PisnENra 

MAflERENtE. 

BRACHIZ.4R,  T.  T.  de" Cacoiatori,  Brac- 
care e  Braccheggiare,  Cercar  da  per  tut- 
to, proprio  de' cani  bracchi,  che  eercao  la 
fiera  fiutando  mioutsmeote.  E  quindi  Brac- 
cheggio V  Atto  del  braccheggiare  —  Squit- 
tire poi  vale  Stridere  interrottamente,  ed 
è  (iToprio  de' Bracchi  quando  levano  e  se- 
guitano la  fiera,  cbe  anche  ai  dice  Sodare. 
BRACIÒL,  a.  m.  Braceiuolo  e  Braccìolino, 
Piastra  traforata  dell'orologio  da  tasca, 
che  cuopre  l'asta  del  tempo.  Braceiuolo  , 
Degli  orologi  a  pendola  è  un  forte  peuo 
d'ottone  attaccato  Bulla  piastra  di  ferro,  il 
cui  ufBiio  é  di  tener  sotto  il  pendolo. 

Baiciéi.  d'dna  SECA  da  Sedati.  V,  Sibgi. 

BitcìoLi,  detto  in  T.  Mar.  BraeciuoH, 
Legni  angolari  die  servono  ad  incatenare 
ioaieme  due  parti  della  nave,  e  specialmen- 
te le  Inatte  col  Dormienle. 
BRAGA,  e.  f.  Spranga;  Stoffa,  Anello  dì 
ferro;  Ferro  o  auebe  Legno  che  n  eonfic- 
ca  attraverso  per  tenero  iuaieme  ed  unite 
le  eommeasure. 

So>pen*orÌa,  Quell'ameae  che  ripara 
TerBia.  V.  Bbaohiéb  e  Cinto. 

Pannolino  ;  Braghiere  ;  Allacciatura  , 
Riparo  che  naettonai  le  Duine  nel  tempo 
de'meslnii  —  Cintolo,  dicesi  alla  fucìa 
che  eigne. 

BbAGA  db  LA  TANAOIA,  T.  TaMAOU. 

Bbaga  db  lb  BESTIE,  StraccaU  o  Strae- 
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ea.  Arnese  per  lo  più  di  cuoio  die  attacca- 
lo al  basto  faaeia  i  fianchi  della  bestia  — 
Braca  0  Imbraca,  T.  de'Yaligiai,  dicesi  a 
Quella  parte  del  finimento  de' cavalli  da  ti- 
ro, che  pMide  sotto  la  groppiera  ed  investe 
le' cosce. 

Bbaca  de  le  pobtb  o  FENEstBE,  Conlrttf- 
forte.  Arnese  di  ferro  per  eerrar  più  forte - 
mente  le  porte  e  le  finestre. 

BaicAD'vn  bastón.  Calzuolo;  Gorhia, 
Picoiol  ferro  a  piramide,  ritondo,  nel  qua* 
le  bì  mette  il  pii^  del  bastone  per  fortificar- 
lo 0  abbellirlo.  V.  PontÌl. 

Braca,  T.  Mar.  Cavo  col  quale  si  circon- 
da una  botte  o  altro,  che  tum  abbia  in  sé 
luogo  proprio  dove  incocciarvi  il  gancio 
parancfaino,  per  issare  a  bordo  e  per  met- 
ter fuori  alcun  corpo  pesante, 
Bbaghe  del  tikòk,  V.  Ti  He». 
Braca  del  eannone.  Grosso  peiM  di  ta- 
vo  fermato  nel  bordo  interno  della  nave  ad 
alcune  campanelle  di  ferro  dalle  due  parti 
de' portelli,  che  passa  intorno  alla  casaa 
del  cannone,  per  impedire  cbe  non  rinculi 
troppo  nello  acaricarlo. 

Braca,  T.  de' Legatori  de' libri.  Striscia 
di  carta  che  si  salda  eopra  il  foglio  strao- 
ciatn.  E  quindi  diesai  Imbracare;  Salda- 
re una  braca,  ed  anche  Imbragare. 

Che  bbagaI  Loeui.  fam.  fig.  CAr.ieceag- 
ffinel  Che  teceheria'.  Che  noia] 
BRAGAGNA,  s.  f.  T.  de'Pesc.  Degagna, 
Relè  lunga  e  larga,  che  ba  il  ritroso,  la 
quale  gittata  in  mare  strascinasi  un  pezio 
e  poi  ai  cava  fuori  coi  pesci. 

Bbaoaona,  chiamano  i  pescatori  anche  la 
Barca  destinala  alla  pesca  in  mare,  eguale 
di  grandezza  al  Bragozzo,  ma  eon  ordigni 
e  reti  proprie. 
BRAGAGNÀR,  v.  Voce  contadinesca.  Lo 
■tesso  che  SpALpacnia,  V. 
BRAGUIÌ         )       -    -  ,      .    ,^    „ 
BRAGBESSEì  '■  ^-  '^"'*""'  «•«"' P^ 
te  del  vestito,  che  cuopre  dalla  cintura  al 
ginocchio.  Brogheste,  o  Brachetsc ,  sono 
voci  veneùane,  talvolta   usate  da'  Toscani 
perBradiee  Calzoni;  ma  nello  stile  bas- 
so e  bernieeco.  Le  parti  de' calzoni  sono 
le  aegueali. 

Cataloto  *  Catìlo  de  le  BBACHESBE  , 
Fondo  d^caltoni  o  delle  brache  ~  Tea- 
teiso.  Serra  o  Finta  de'caltoni  —  Paté- 
Ida  0  Patelìn,  Brachetta  o  Toppa  —  Ga- 
zo DEI  PAizLÒN  ,  Pittagmno  —  Polito, 
Culaia  ^-  yKw,tit!tx,Sparatodei  caltoni — 
CoEDÉLA,  Utoliere  —  Boiaìni,  laichim 
—  CENrDBiRi,  Cinturini  —  Cbntdhh  co 
la  riDaAj  Codino. 

BBAORESaE  A    LA   PATSOnDIA    O    A    LA   rSK- 

TALONA,  o  A  LI  BABiNBBA,  Calsont  atta  ma- 
rinaretea.  Luoghi  cioè  al  di  aotto  def  gi- 
noocfaio,  cbe  eaeprono  quasi  tutta  la  gam- 
ba. 


Calar  le  brache,  detto  melaf.  vale  Dar- 
ai vinto. 
Catabsb  LE  a* AG n ESSE,  Sbracarsi. 
Fabia 
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Empierti  i  ealtoni,  lloio  buWj  che  vd» 
Ciani  Botto. 

A  ■RioBim  uLiEj  A  bracaloni  —  Bra- 
calone add.  dicnì  di  ealz«  o  calumi,  che 
per  non  cotefe  tirati  so  bene,  «odo  per 
tnllD  increapati  e  Mgnatamente  pnuo  i  gi- 
Dooehi. 

In  QUII.  Tiwro  cn  •■  mbiti  bo  li  mi- 


ri  le  colse  a  earrMcola,  eioè  Me'lempt  tu- 
Uebi.  V.  in  Temm. 

PEIPEI    1    llilOHa    O    BIlBBIBaE    CUll  j 

i*erdere  a  Mie  fave  o  a  tutH  i  voti. 

PoBTla  u  laiGHUBi,  detto  fig.  parUn- 
do  di  Docme,  Portare  i  eaisoni  o  le  bra- 
che, vale  Comindar  da  padmie. 
BRAGHE  —  Urwnn  li  iubbi  ,  T.  Ir- 

BauEBssi  ciscu  za,  Ctaisoni  o  Calie  a 
bracaloni,  dieeaì  dì  Cili«  o  Cabonl  ette 
per  non  tnere  tirati  an  bene  bodo  per  tnt- 
to  toereapitl.  V.  aopn. 

Sene*  BiAOBuat,  SbraeiUalo  o  Sbraca- 
lo, Sema  eahoni. 

'  BuBBaM*  a  Da  riiTBLOflij  Diteti  so- 
liricamenle  Bl  tu.  roatt  ■*»»••■  a  do 
nvBLoin,  per  Indicare  emr  egli  todomila 
tueeubo. 

BBAGBESSINE  )  '    '  Cal«>ncm,  Cal- 

soni  da  fanciulli. 
BBAGHBSSÒISA  Y.  SMiMaeadiii. 
BRIGBBSSONE,  s.  f.  aeer.  di  BbiohibHj 

e  vale  Caboni  grandi  ed  agiati. 
BRAGHÉTA,  a.  f,  Allaceiatvm;  Bragkie- 

re.  Riparo  di  pannolino  che  uaano  le  donne. 

BaiGRETt      DEL     BU.TABII.Oj     Staffa,    V. 

Sali  «BÈLO. 

BhaOBETA    db    la    CUTA    O   ML    VATAOi, 

Gelo,  Coreggimla  di  cuoio,  cbe  ai  adatta 
per  legame  al  pie  dsf^  oseelli  di  rapiiu. 
Bbabhita  db  la   moia  del  Bcnopo,  V. 
ScEMoro. 

BiAOBiTA,  T.  de'Goatrnttori  navati,  /at- 
buono  0  Imbono,  L'operaiione  che  ai  fa 
neil'adattare  e  inehiodùe  ne'vani  iMria- 
ti  Ira  Uvola  e  Uvola  del  faiciame  e  delle 
coverte ,  allre  tavole  eguali  die  gli  chiu- 
dono eaattameDte,  e  perrid  dieonaì  Ifaito- 
le  ef  inAwmo. 

BBAGHBTAR,  y.  V.  de'eoetnittori  nivaU, 
Imbottare  o  Imbuonare,  Inctiiodar  le  ta- 
vole d'imbuona. 

BRAGBIÈR,  e.  m.  Brachiere  e  Braghie- 
re;  Cintura  e  Àllaceialura ,  Faaaiatora 
di  cuoio  o  di  ferro  per  loatener  gl'intetti- 
ni  e  riparanie  le  ernie.  Y.  Noaciii. 
BatoHiiB  DE  LI  Dona,  V.  Bbaoa  e  Bai- 

Bbaohiìb,  e  nel  plur.  Bbaghubi,  detto 
flg.  vale  Briga;  Impieeio;  Incoccio;  In- 
trigo, Faccenda  uaioaa. 

Atìb  bilb  iBAcniBi,  iuer  ohe  fare  at- 
Mai;  Aver  mille  brighe,  ftutidH,  impieci, 
più  faccende  che  un  mercato; A ffogarnel- 
ie  faccende. 

Koamaa  el   biaobiìb,  Stimtiare  il 
brachiere.  Fenderti. 
Boerio. 
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BR  AGHIÈRA,  Lo  tleesoche  SBKA«n*BONA,V- 

BRAGHIERÈTO,  a.  m.  Affanuxio;  Fae- 
eenduola;  Faeeendusxa. 

BRAGHIERISTA  ,  i.  m.  Lo  atesto  die 
IVoEcin,  V. 

Detto  per  tgg.  a  Persona,  Braehieraio, 
vale  Non  buono  a  nulla,  iionm  teiatto. 

BRAGHIERÒN,  a.  m.  Grande  impiccio  o 
"ffi""*'  Grio  faetenda. 

BBAGOLA,  diiamaBoi  Venesiani  la Parroe- 
cbia  dì  S.  Giovanni  in  Bmgora.  Non  è 
ebiararwigÌDe  di  tale  denoni inazione,  vo- 
lendo alcuni  «toriei  ch'eaaa  derivi  da  Bra- 
gola,  provincia  donde  aono  alate  portale  le 
relìquie  del  PreenrBore  ivi  depoate;  allri 
dal  verbo  Braijolare,  cbe  ne' tempi  anlicfaì 
naavaai  per  Peaeare;  ahrì  da  Braida,  Cano- 
po; allri  fiailmente  dal  Doge  Brago  o  Gio- 
vanni Ipato,  che  ne  feee  fabbricare  la  Cbie- 
aa.  Noi  aggiungeremo  la  noilra  opinione. 
Tra  le  vosi  barbariche  de'batai  tempi  tro- 
viamo Bragus  o  Braca*  per  Valle:  Brago 
•  Braco  aono  voci  uaate  da  Dante  nel  ai- 
gnif.  di  Fango,  poltii;lia.  Si  può  dunque 
credere  che  il  lerreno  limaccioBO  in  cai  fu 
piinlata  la  CbieM  di  S.  Già.  in  Bngera 
abbia  dilo  molrvo  a  tale  denooiinaiione. 

BRAGOLÀN,  add.  e  nel  piar.  Bbadolahi, 
si  tfaiamano  gii  abitanti  della  Contrada 
della  Bragola ,  parrocchia  die  apettava  al- 
la fatione  o  aia  alla  parte  de' Caalellani. 
Con  tal  nome  ai  veggono  indieati  nel  Poe- 
metto anila  gnerra  tra  Hicolottl  e  Caalel- 
lani avvenuta  l'anno  1521 ,  più  volto  cita- 
to in  qneato  libro. 

BRAGÒN,  0  ) 


BRAGÒM,  ) 


Lo  ateiso  che  Rbicbe9bi,V. 


BRAGÒTO,  detto  anche  STtoro,  a.  m.  T. 
Mar.  BraeoltOy  Bouelb  aempliee  con  lun- 
go etroppolo  incappellato  nelle  cime  dei  pen- 
noni, in  «ni  paaaa  il  braccio  per  iùare 
alcuna  cote. 

Bragotto ,  Chiamaai  tulle  piccole  navi 
Una  fune  di  canapa,  eh'è  legata  da  una  par- 
te ill'etlrentiti  delle  apuntiere  e  dall'al- 
tra è  unita  colle  reste. 
BRAGÒTO,  a.  m.  T.  de'Pewi.  detto  ancora 
BbiootIm  e  Bbagotìh  da  im ,  Ressvola, 
Specie  di  rete  in  niente  diveraa  dalla  Scia- 
bica (V.  Tbata),  se  non  in  quanto  è  di  ma- 
glia pift-  Gtta  e  spago  più  groaao,  con  la 
quale  ai  prendono  i  peaci  litorali,  come 
Muggini,  Orato,  Ragni  ed  anche  Anguille, 
petcandoai  eon  esse  ne'basti  fondL 
BRAGOZZAKTB,  T.  de'Pe«.  Conduttore 
0  Remigante  del  Bragotio. 
BRAGOZZO,  a.  m.  T.  de-Petc.  Piccola  bar- 
ca peacareecia,  maggiore  d'un  ordinario 
battello  e  più  alta  e  falcata  ne' bordi.  V. 
Bbaoagna. 
BRAIDA ,  a.  f.  Voce  del  Contado  Veneto 
verso  il  Frinii,  che  in  Lombardia  dicesi 
Bbbda,  forte  dal  barb.  Braidà  o  Brayda; 
e  vele  Poderetto.  Poca  terra  che  ai  afBtla. 
A  queste  parti  diesai  CbibbìIba. 
BRAMIZÀR,  y,  Brameggiare,  Frequenta- 
tivo di  Bramare  —  Cm  uihua  no  bbami- 
CA,  V.  Hakuàb. 
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BRAMOSO  ,  a.  f.  ìoce  di  gergo  ebe  vale 
Amante. 

BRACCA,  a.  f.  Manale,  Tania  quautìti  di 
materia  quanta  ai  può  tenere  e  stringera 
in  una  mano  —  Giumella  u  Giomella,  di- 
cesi  Tanto  quanto  cape  nel  concavo  d'am- 
be le  mani  per  lo  lungo  aecoaUto  insienM. 
Bbabca,  detto  in  T.  de' Tesaitori,  Pa~ 
iuola,  Faseio  di  un  certo  sumero  di  fili 
d'ordito  formati  aopra'l' orditoio—  Hbba 
atiicA ,  Messa  paiuola  o  Meszetta;  La 
metà  d'una  paiuola. 
BRANCÀDA,  B,  f.  Brancata  o  Menala,  Ma- 
nata, Tutto  quello  che  può  iochiudere  in 
aè  b  naano,  aggavignaudolo  collo  dita. 

A  BBAKciB,  A  brancate;  A  manate;  A 
giumelle. 

La     a'  BA     BTBAUI    1    CATBLI    A    BBAHCaB, 

Slracdotti  i  capelli  a  ciocca  a  doeea, 
eioi  A  brancate,  a  manate. 

BBANCADÌNA,  a.  f.  Manatella;  ManaHna. 

BBANCÀR,  V.  Brancare  e  Abbrancare, 
Prauler  eon  vlolensa  e  tener  forte  quel 
che  ai  prende.  Aggavignare,  vale  Pigliare 
e  aenrare  nel  pugno.  Ovante  pud  aggavi- 
gnare vna  mano.  Agguantare;  Agghermi- 
gliare;  Awittehiare,  o  Avvinghiare  e  if- 

Gkermire;  Aggkermire;  Agghermiglia- 
re  e  Guotteirv,  dlceai  del  Pigliare  cbe  fan- 
no lutti  gli  animali  rapaci  la  preda  colla 
branca. 

BRANCtN,  a.  m.  T.  de'Peae.  detto  da  Pli- 
nio Lupo.  Peace  di  mare,  eccellente,  ben- 
ché oomuniasimo,  eh' è  una  apecie  di  Per- 
aieo  chiamato  da  Linn.  Perca  punetata. 
Quando  è  picoolo,  cioè  del  primo  anno,  è 
detto  da'Peseatorì  BaIcolo,  ed  andie  Sbbi- 
oalObb  e  Vabiolo,  per  aver  molle  maccbie 
aparee  come  le  hanno  i  vainoloai. 

BRAPfCINOTO,  dim.  di  BtAncln,  e  vale 
Piccolo. 

BRA^CO,  a.  m.  Kebbio,  Una  delle  punte 
della  forca  o  simile ,  che  dleeai  in  eonae- 
guenta  a  due,  tre  o  quattro  rebbi. 

BlAUCO     DEI     PALI     CHE     aOBTIBH     LE    TIDB, 

Cornelio  o  Comicello.  Ouella  traversa  die 
ai  pone  da  capo  dei  bronconi,  su  per  la 
quale  ai  mandano  le  viti 

BRANDA,  a.  f.  T.  Mar.  Branda,  Letto  p«i- 
aile  nelle  navi,  che  serve  all' nio  de' mali- 
Dai.  V.  Rinculo. 

BBANDESTÒCO,  s.  m.  Brandùtocco,  Spe- 
cie d'arme  in  asta,  aimile  alla  Picca,  ma 
eon  asta  più  corta,  che  ora  più  non  a'  usa. 

BRÌlSDtR,  T.  iBBBAnDU. 

BRANDO,  a.  ra.  T.  Mar.  Banda  o  Lato 
delvaicello,  cioè  Quello  che  t'unites  col 
fondo. 

BRA»ZO,  B.  m.  (eolla  i  atpra)  Voce  ant. 
de'  pescatori,  Branca  o  Chele,  I  piedi  e  le 
fòrbici  de' granchi  o  delle  grancevole. 

BRASA,  a.  foBiiSE  plur.  Brace;  Brage; 
Bragia  ;  Braeia  o  Braida,  Fuoco  tenia 
fiamma,  che  reità  dalle   legne  abbruciale. 

F»B  DE  LI  aaiSB,  Abhraeiare. 

Staa  sn  li  bbabe,  detto  flg.  Slare  in  tu 
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la  fune  ;  Arpetlare  a  gloria  ;  Spatimare 
^alcuna  cota. 

YbOHIB  le  ISISB  SUL  ■DM,  OvT.  DeTEN- 

Tim  irli*  BHtsi,  Atrottare  in  vita  f>  Diven- 
tar rotto,  Dkeii  di  chi  per  vergopa  a  si- 
milej  per  concorao  di  «angne  nel  volto,  ni 
OMNlrt  più  nwBD  dell' UMlo. 
BRASÉR,  a.  m.  Sbraciala;  ho  «llargnmeti- 
to  della  bnee   accesa,  perchè  renda  cAldo 
nuggiore. 
BRASIÈRA,  a.  t  T.  de'  Fabbri,  Braciere. 
Secondo  U   Benso  della  voce  vernaccia  ,    è 
uu  apede  di  Caaaa  di  ferro  che  pensi  nei 
oanunini  de'  tiDelli,  per  tenervi  raccolto  e 
farri  ardere  il  fuoco  ad  uso  di  scaldarsi. 
BRASIÒLA  ) 
BRASÒLA  ) 
BBATEj  a.  m.  Sehiavone;  Dalmatim;  lì- 
Hrioo.  La  vece  vernacola  è  illirica. 

L'i  DRBUTB,  Egli  è  VTui  Schiavane; 
ma  iiit«adeai  peraona  del  popolo. 

In  lingua  alava  aigni&ca  Fratello,  ed  è 
titolo  con  cui  gli  Schiivoni  si  salutano  a 
vieeuda ,  trovandoBÌ  apecialmente  fuori  di 
patria.  In  Venezia  poi  ha  la  significatio- 
ne  che  fu  enunciata  nel  Dizionario. 
BRAVÀDA,  s.  f.  Bravata;  Tagliata.  Quindi 
Bravare  vale  Minacciare  attieramente. 

Dicesi  anafae  p«r  Braveria  ;  Smargiat- 
teria;  Millanterias  BodomonSata;  Fanfo' 
renata. 

BRAVAMENTE,  av».  )   i„     , 

BRAVISSIMAMENTE ,  superi.)  "^^^^ 
BO  con  atto  bravo  d  con  bravura,  smo  avver- 
bii  da  noi  usati  non  kAo  nel  significato  loro 
naturale,  ma  eùandio  come  pleonasmi,  o  per 
meglio  dire  come  riempitivi  faceti  e  acber- 
toA  del  Doatro  parlare,  che  ridonda  di  ma- 
niere focose,  lienchè  talvolta  iosignifl- 
canti  —  El  se  khoì  ■bitiunte  i  cuh,  si. 

Ot  HOLl  BlilTtBSniJtBEIITE  OR  »Ott  ICOPU- 
zdn,  B    ILA    BBATISSIHilHBlITE    Lt    CI   DÌ    OH 

HOBBBoéN.  Sor  kvnk  *L  Ciri  e  go  Bitbo 

■BATIMEKTB  CU  BOII  SOIBBTO    BC.   Coal   dlCO- 

no  alcuni  e  ognun  conosce  che  le  auddet- 
te  frasi  possono  stare  da  sé  medeaime  sen- 
za l'unione  degli  avverbii,  i  quali  tutt'al 
più  ponno  indicare  che  colui  che  le  parla 
aia  mosso  da  spirito  di  giovialità  e  di  buon 
tempo.  V.  Bbito. 

BRAVAZZO  0  Gbìdisso,  s.  m.  Bravaccio 
0  Bravasw;  Sparapane  ;  Àmmazsatette; 
Spaccamontagne;  Tagliacantoni  ;  Smar- 
giatso;  Bravatone. 

FiB  Bi.  BBiTiezo,  Smargiatiare;  Farlo 
Smargiatsa;  Fare  il  bravo,  il  bravaccio. 

1    MB    BBITIBZI    E    NO    1  TiL   E»    TitACk, 

Han  faccia  da  leoni  e  cuor  di  scriccioli. 
BRAVO,  a,  m.  Bravo,  detto  anche  Qignol- 
lo  e  Lancia ,  Quello  che  prezzolata  serve 
alla  difesa  altrui. 

Bbjito,  dicesi  anche  per  Sgherro;  Tìi- 
gliacanioni;  Smargiatto;  Amma%satette; 
SpaceamonlagTie ,  cioè  Di  chi  fa  il  bravo 
a  parole.  Can  da  pagliaro  abbaia  e  tta 
ditcotlo. 

Fab  el  BBiTo  IH  CBEnBKci ,  Brovarc  a 
credenxa.  Competere  con  chi  non  vaglia  a 
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contrastare;  onde  il  prov.  Alla  maccÀia 
ognun  ti  ficca. 
BRAVO,  add.  Bravo,  Prode,  prod'uomo. 

BaàTO    DI    FIB    DE   TDTO,   ÀTO    COl    buC  C 

coW  asino;  È  da  barda  e  da  iella.  Detti 
figur. 

BsjIVO  Di  GAVlBaOBllB,   V.  CtVÌB. 

Baivo  Dk  ecinria.  Bravo  come  la  cimi- 
ce, si  dice  di  Chi  ai  moatri  bravo  ed  ani- 
moso, ed  è  codardo.  Bravo  come  un  ta«ipo, 
di  Colui  che  fa  gran  rumore  ed  al  bisogna 
cparisce  e  si  fugge. 

QoiKDO   CHE     NE     XB  ,     TCTI     XB     BEITI  , 

Puando  la  palla  balia,  ognun  la  darie. 
Nelle  fortune  ognuno  è  valentuomo. 

Pbb  imBiouBLi  ii  MOLTO  BBiTo,  Per  tro- 
vare difficoltà  o  Per  imbrogliarla  voi  va- 
lete un  Perit. 

0  BBjtTol  0  garbato ,  Detto  a  modo  di 
eselamaiione,  e  vale  Ob  cosi  sta  bene.  E  di- 
cesi ancora  per  ironìa  ed  b  senso  di  diaap- 
provaiione  o  di  disprezzo. 

Bravo  è  anche  Voce  uaata  scherzevol- 
mente nel  discorso  familiare,  bensì  come 
pleonasmo,  ma  che  dà  più  espreasitme 
al  auatantivo  cui  va  congiunto*,  come  per 
esempio  6db  aatk  ns  bel  goto  db  cbistIl 

COL  so  BSkTO  MIKEOBBTO  ;  AvBVO  KìONÌ 
DNA   «jtLltniil   HOTEL*   COL    80   BBIVO  l«IÌTO 

Ho  ietìt  dh  bbaio  capì;  Ghb  sb  tmhI  li 

PBBTE  COL  SO  BEATO  DOLÒB;  El  OA  DÌ  DHA 
BEATA  STBAPABZAPt   0   SÌUIÌIÌ.  11  primO  BbA- 

To  importerebb«  Bello  o  Grazioso;  il  se- 
condo e  il  terzo  Buono  o  Gradilo;  il  quar- 
to Acerbo  o  atpro  o  Malaugurato;  il  quin- 
to Efficace  o  Pottente. 

Di  queste  varie  signiQcadeni  e  di  qne- 
at'  ubo  è  anche  la  voee  Rbtebito,  V. 
BRAVÒSO,  add.  Voce  per  noi  fuori  di  uso, 
era  una  volta  nel  signif.  di  Bravo,  eioè 
Spaccone;  Smargiatto;  Tagtiacantoni , 
Che  fa  braverie  e  rodomontate. 
BRAVURA  0  BBAbBA ,  b.  f.  Bmvura  — 
Bravurìa  dicesi  nello  atil  popolare  e  delle 
arti. 

Bbaiosa,  dicesi  anche  per  Braveria;  MH- 
lanleria,  V.  Biatìda. 

Bbatcee  da  potelo  o  da  babdasia.  Far 
delle  bravure  cogH  tcoppittti  delle  fave 
freteke,  vate  Par  delle  leggereue. 

HbTBB  1  rONTBLI  IN  BBATOBA,  V.  PoNTBLO. 

BRAZZACÒLO,  V.  A  Bbacsacolo. 

BRAZZÀDA,  b.  f.  Bracciata,  Tanta  mat«- 
ria  quanta  pud  stringerai  colle  broccia. 

Uha  bbabbada  de  lbohb,  db  tibn  eto. 
Una  bracciata  di  legna,  di  fieno  eto. 

Bbaeeada,  si  dice  ancora  per  ibbrocda- 
menio;  Abbracciare,  Amplesso  —  El  qa 
Di  oiiA  BBAZXASA,  Lc  diede  un  abbraccia- 
mento. 

Zocia  A  LE  ebaeeIb,  Fare  alle  braccia, 
ed  è  un  passatempo  de' giovanetti,  che  pi- 
gliandosi per  le  mani ,  si  spingono  a  vi- 
cenda per  giuoeo.  Fanciullo  di  Monna  Bi- 
ce che  faceva  alle  braccia  colla  nonna. 
BRAZZADELA,  s.  f.  Bracdatelio,  Specie 
di  Ciambella. 

Fai  le  bbazudblb,  detto  tlf.  Fare  gli 
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abbraeeiari,  gU  abbraoeiameHlìi  ÀtArac- 

darti. 
BRAZZÀDINA,  s.  f.  BraeeiateUa,  Piccola 

bracciata. 
BRAZZADÒRA,    s.  f.  T.  do' Fonditori  di 

metallo ,  Tanaglia  inAraeatoia,  Sorta  di 

tenaglia ,  eoe)  detta  perchè  naasi  per  ab- 

braociaro  i  «roginolì  ne'  quali  il  metallo  si 

fonde. 
BBAZZADURA,  a.  f.  Vose  faro,  du  auooa 

Brocciatura,  Quantità  del  panno  ocearrm- 

ta  per  un  abito  o  almile. 

QoAHtA   BBAZEADOBA  OHE  XB    IH  OOBLA  TB- 

LADif  Ouonle  braccia  di  panno  v'andaro- 
no in  quel  giuttacore  f 
BRAZZ&L,  a.  m.  Bracciale,  Manico  di  le- 
gno dentato  per  giuoeare  al  pallone. 

BbaEZÌL  de  LB  LDIIBBI,  V.  BbAXIALETTO. 

Vboiiib  sol  bbaeeIl,  detto  Gg.  Venire  a 
taglio  0  in  loglio  ;  Balzar  la  palla  in  ma- 
no. Venire  l'oeeaaione  opportuna  —  AsrB- 

TABÒ  Ch'bL  HE  TBORA  SOL  MACEÀL,   AtpCttC- 

rò  il  porco  alla  quercia  o  la  palla  al  bat- 
to; Dotto  Bg. 
BRAZZALÈTO  ,   >.  u.  Braeciaielto,  Pie- 
colo  bracciale.  V.  Beaccìl. 

Bbaeealeho  oa  dora  ,  Armilla,  Girello 
in  ornamento  del  braccio.  È  detto  anche  co- 
munemente da  noi  Elastico,  perchè  è  for- 
mato di  fll  di  ferro  o  di  rame  attortigliato 
in  linea  spirale,  per  cui  a  forma  di  elastico 
ai  allarga  e  sì  atrigne. 

Bbabealitto  da   tBBiL  ,    Braccìuolo  di 
fanale.  Pezzo  di  ferro  impemato  au  coi  si 
stabilÌBce  un  fanale  —  Erre  *i  cbiama  una 
apeeìe  dì  Mensola  di  ferro  per  reggere  ì  fe- 
rali pubblici,  ohe  servono  per  illuminare  le 
strade,  detto  eoa)  dalla  sua  Ggura  come  R. 
Bbazealetto  da  lvbiiba,  Tiliccio. 
BRAZZXLI,  b.  m.  Voce  fam.  Falde,  diconsì 
Quelle  due  strìsce  di  panno,  che  pendono 
ne' vestili  de' bambini  dalle  spalle  sino  in 
terra,  onde  Bono  tenuti  e  retti  dalle  nutrici 
quando  ìnsegnan  loro  a  camminare.  Coirle 
è  voce  Aretina.  Dioonsi  anehe  Maniche  da 
pendere,  eioè  pendenti.   A  Mantova  cfaia- 
maoai  Dande  ;  sul  Padovano  e  nel  Polesine, 
Bbaxeabole. 
CtniNlB  col  BBAEZAu,  Andare  a  falde. 
BRAZZÀR,  V.  Abbazzìb. 

Bbauìb,  V.  detto  m  T.  Mar.  Braccia- 
re  ,  vale  Far  la  manovra  delle  bracda.  — 
Braeciare  in  faccia,  Metter  le  gabbie  in 
riling a,  perchè  il  vento  non  abbia  gran  pre- 
aa  Bulla  vola. 

BRAZZÈR-i,  s.  f.-ChÌBmaai  nna  Barca  che 
porta  due  alberi  con  velo  quadre,  e  va  an- 
che a  remi,  armala  di  sei  remalori  e  d'un 
timoniere,  della  quale  si  fa  molto  oso  nella 
navigazione  poeo  più  che  costiera  del  golfo 
di  Venezia. 

Bbaezebaj  detto  in  T.  de'  Muratori,  Ba- 
rella ,  Strumento  di  legno  a  guisa  dì  bara 
che  sì  porta  a  tvaotùa  da  due  persone,  per 
1H0  dì  travortar  aasai,  l^ne  e  simili. 
BRAZZÈTO,  a.  m.  Braccetto;  Bracciolino, 
Piccolo  braccio. 
BiAcmo ,  a.  m.  T.  de'Cappellai,  diee- 
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■i  Una  tpeeie  di  muura ,  di  ani  li  Mra>- 
Do  per  mUurire  l' imbocealnra  da'  eappd- 
-ti;  ed  è  ano  StromenU  d'ottone  «oropo- 
■to  dì  due  peut  uno  dentro  all' atiro,  il 
qnala  ai  allunga  ed  alilirevia  a  piacere,  le- 
guato  a  gradi.  Fu ,  non  e  molto ,  inven- 
tato a  Parigi,  ed  è  aoehe  ora  fatto  comu- 
ne !d  VeneiÌB  ietto  la  detta  deiiotniaaiione. 

BRAZZIÈR,  B.  m.  Braeeiere ,  Quegli  sai 
braccio  del  qaale  a'appo^iaD  le  dame  quan- 
do camminaDO. 

BRAZZIÒL,  V.  BaiciÒL. 

BBÀZZO,  a.  m.  Broccia;  e  nel  ptur.  Bratcia. 
Bbuzo  BBRUBiit)  Maneherino  0  Mon- 
chitiOf  Y.  Monco. 

SoTO  BL    BB^XEO  ,  SotlO  IC    OMcUs   0    U 

óitelìa. 

Gmuli  IH  lauco  ,  Prender  «elle  brac- 
cia ;  Recarti  i»  braccio ,'  Ricever  in 
braccio  ;  Teneri  in  braodo  o  ttreUo  nette 
braccia;  Tenere  in  eolio. 

Cbu» ia  o  ToB  Du  amuxi,  Strappar  di 
braccio. 

A  lauct,  detto  avr.  À  braccia.  All'  im- 
prorriao,  BalMoporaneamaile  —  Cucia  a 
■aizci ,  Cacare  ali  aria  —  Radila  i 
aauci,  Dire  a  Recitare  a  braccia,  vale 
Sema  preparamento. 

Broede,  diiamaai  anche  da  noi  la  Di- 
menaione  di  quattro  palmi  o  quarte,  cke 
serve  per  miaorar  la  tela.  T.  BausoLia. 

BiiiEzo  DI  Cnl,  detto  melat  vate  Par- 
te; Contrada. 

Baiato  DB  ma.  Gomito  di  mare  o  Brac- 
cio di  mare. 

Bkuso  ,  detto  in  T.  Mar,  Braccio,  Ma- 
novra dette  antenna  o  penntnii,  che  aerve 
per  maneggiare  le  loro  eatremiti. 

D»B  o  Bmia  di  sruxo,  Bapreatione 
marin.  Fare  il  carro  eolla  vela  e  eolC  an- 
tenna. Si  dice  Onando  ai  (a  paaur  l' anlw- 
na  eolie  vela  spiegata  da  una  parte  all'altra 
dell'  albero  —  Dia  di  laiiio  eiiuk  ti  va- 
Li,  Par  il  carro  a  eecco,  dìeeai  Quando  da 
ma  parte  all'  altra  dell'  albmo  ai  fa  pataare 
Fantenna  senza  clie  sia  spiata  la  vela. 

Scialli  1  saiczi,  Àrrionda  i  bratti,  T. 
di  Comando  marin.  nel  girar  di  bordo  ven- 
to in  (accia. 

Baiasi  n'unì  roLTaoai,  T.  in  Poso. 

Buris  I  BBiui  u,  caio,  T.  BotIb. 

dacia  I  saiaai,  T.  Cucia. 

Dia  aaiKEo  i  lb  donb.  Dar  braccio  o  di 
braccio;  Far  ii  braeeiere. 

Usi  CBicianni  co  dn  potblo  in  sauio, 
Un'  aeoattatriee  con  un  tuo  bavdrino  in 
coUo. 

BRAZZÒLA,  e.  f.  T.  do'Carroiiierì,  Co- 
teiale,  Que'  due  peaai  di  legno  che  ai  met- 
hmo  in  mexzo  al  timone  della  carroiii. 
BRAZZOLÈB ,  a.  m.  Pattetto  —  Canna 
ti  dice  La  mianra  doppia  del  paaietto. 

I  onm  NO  I  sa  ■lanaa  i  aaiizoLAa,  fili 
nomini  non  ti  mitvrano  a  pertiche;  Il  far 
dei  cavalli  non  itIA  nella  groppiera,  Il 
fondamento  delle  cose  non  conaiste  uall'ap- 
parenaa  :  Un  uomo  ne  vai  cento,  e  cento 


BRE 
HimuB  TOT]  COL  so  BatcEiM-ia,  Mitu- 

rar  ttitti  o  gli  altri  colla  tua  canna  o  pat- 
tetto, vale  Giudicare  gU  altri  limili  a  aè. 

BRAZZOLÌi\  o  Baiziìn,  i.  m.  Braeeioli- 
no,  Piooolo  bracalo. 

BRAZZÒN,  a.  m.  Braccione.  Nel  ptur. 
Bracdoni  o  anche  Braccione  al  fem.  Brao- 
eione  tode.  Braeoioni  nati  a  combattere. 

BRAZZÒTO ,  B.  m.  Bracciotto,  Aecr.  di 
Brsaeb. 

BRECHIA,  I.  f.  Breccia,  Apertura  fatU  in 
muraglia  di  luogo  fortificato,  col  mezao  del 
oannene  o  della  mina. 

FiB  aaacmi,  detto  flg.  Far  breccia,  va- 
le Far  colpo,  Ferauadere,  Fare  impressio- 
ne. 

BREGANTÌN,  a.  m.  Brigantino,  Specie  di 
Galeotta  o  Taacello  di  baaao  bordo,  lenaa 
coperte  o  ponti,  die  va  a  vele  ed  a  remi. 

BBBNA,  V.  Bau. 

Tbni  in  BBBni,  Y.  Tbiti. 

BRÈNDOLO,  a.  m.  ed  anche  CissELda,  T. 
degli  Arrotini ,  Tmogolo  »  Trogolo ,  Vaso 
di  legno  che  ata  eotto  la  ruota  dell'  Airo- 
lino ,  e  eerve  per  racco^er  l' aequa  che 
cade  dalla  itcMa  ruota. 

BRENTÀNA,  a.  f.  da  BrenU  fiume,  Piena; 
Fiumana  o  Fiumara  ;  Aequa  grotta, 
L' impeto  del  Gume  crescente,  che  minac- 
cia dì  straripare. 

Gain  BBEsiini  a  aoco  ronanro,  Sotto 
acqtta  fame  e  tolto  neve  pane  ,  Detto 
proT.  Perchè  l'acqua  dilava  la  terra  e  b 
porta  via^  e  la  neve  la  ii^rasaa. 

BRENTÈLA  (eeU'eaparU)  a.  X.  Gora, 
Canaletto  d' irrigazione  per  le  eampagne. 

RRBNTÒN  —  Asnia  so  col  lasNTds,  V. 
Zo. 

BRESPA,  I.  f.  Vetpa,  Insetto  volatile  che 
pugne,  ed  è  chiamala  da  Linn.  Vetpa  wd- 
garit, 

BRESPÉR,  a.  m.  Vetpaio  o  Vetpeto ,  La 
atanza  delle  veipe,  aimOe  a'  fiali  nelle  pec- 
chie. —  Anello,  dìceei  pel  Nido  de'veipeti. 

BRESSAGIO,  Lo  iteaao  che  Basai&io.  V. 

BRESUOLA ,  I.  f.  dicevaii  qui  nel  secolo 
XVI  per  BaiMOLi,  T. 

geei  nel  Poemetto  lulla  guerra  de'Piico- 
lotti  e  Castellani ,  Tagliavanti  brani  di 
come  di  tre  libbre. 

BREVETÌ,  add.  Brevettato,  Vooe  dell'uao, 
e  diceai  per  Agg.  a  qnell' Uffiiiale  che  aia 
nominato  ad  un  impiego,  e  die  abbia  otte- 
nuto la  aua  patente  di  eleiìone  ;  ed  è  come 
ai  diceaae  Patentato. 

BBEVETÌR,  V.  T.  Mil.  Brevettare  è  pa- 
rimenti Voce  dell'  uso  negli  uflitii  militari 
0  relativi,  e  vale  Nominar  con  brevetto; 
Patentare. 

BREVÈTO,  I.  m.  Brevetto,  Reacritlo  del 
Principe,  col  quale  ai  cmferiscono  i  gradi 
nell'  esercito  e  gì'  impieghi  relativi  al  mi- 
IKara;  Decreto  di  nomina. 

BREVIARIO,  I.  m.  Breviario  e  Breviale. 
Libro  ove  sono  regiatrate  le  we  eanooiche 
e  tutto  r  uffiaio  divino. 
Breviario,  a.  m.  Termim  antico  de)  Po- 
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K>  e  del  vernacolo  veneto ,  molto  nsito 
nello  Statuto,  e  vale  Tetiimoniansa,  Esa- 
me giudiziale. 

RiLETÌa    Dfl   TEStlHENTO    FEB    BBETUBIO, 

dicevasi  a'  tempi  Veneti,  quando  si  provava 
una   disposizione   teatamentaria  vocale  eoi 
mezzo  de'  testìraonii. 
BREMATURA,  Y.  AaaaaTUTOU. 
BREZZA ,   a.  f.   diceai  da  motti  per  Baii- 

cau,  Y. 
BRIA  e  Baini ,    e.  f.  Briglia.  Strumento 
con  cui  si  tiene  in  obbedienea  il  cavallo. 

Le  parti  ^cificbe  della  brìglia  aono  le 
aegueoti.  Yssi  db  h  bbii  ,  Pattante  ~ 
Rbdehe,  Redini  —  Scmnii ,  Sguancia 
—  Cdsuibi.1,  Tettiera  —  FaONtit,  Fron- 
tale —  Sotaaoi.1,  Soggolo  —  Boidn,  Seu- 
dicciuoto  ~-  Bibsdeeìl  ,  Barbassale  — 
Mosso,  Freno  o  Imboccatura  —  MdsibAi., 
Muteruola  —  Fileid,  Filetto  ~  Poaxi- 
ciarinaLB  o  Sosioiasi,  Sonagliera  —  Ss- 
oHETo,  Seghetta. 

Bau  poBADi,  BrigUadoro. 

STsiriÌH  DE  BSii,  Sbrigliata,  Strappala 
della  bri^  per  tener  a  dovere  I  cavalli. 
V.  SiitriDi. 

Qdbl  d*  le  bsib,  Brigliaio;  Frenato, 
L' irtefice  cbe  fa  o  vende  briglie. 

Dia  o  HoLia  li  ssii  o  li  citsezi,  Scio- 
gliere il  freno;  Rallentare  la  briglia;  Le- 
var la  eaveasa.  Dicesi  di  cose  morati  e 
vale  Laaeiir  alcuno  ìn  liberti  di  aè  aleaso— 
Dia  o  Holu  li  Blu  il  civilo,  Darla 
briglia  ;  Allentare  o  Rallentare  o  Lentare 
la  briglia  o  le  redini  al  eaeallo  ;  vale  Bi- 
laaaarle.  i  lente  briglie  —  TbghIb  in  bbia. 
Tener  in  freno  o  in  briglia. 

Bbu  dbl  citilìto  dei  Sediti,  T.  de'Se- 
gatorì.  Cantèo.  Y.  CitilAto. 
BRICA,  V.  Basi  salci. 
BRICÒLA  (coU'o  aperto)  s.  f.  T.  del  Bl- 
gliiirdD.  Die  db  bbigòla  ,  Far  mattonella, 
Dsre  di  colpo  obbliquo;  quando  oioè  «na 
pilti  ripercuote  nella  sponda  del  bigliardo, 
detti  Mattonella ,  prima  di  toccar  1'  altra 
palla  dell'  avversarlo.  Dar  di  ripiece. 

Bbicòl*,  dicesi  fig.  per  Bassa;  Basato- 
la   —    AtBS    OCILCOSS*  DB  SBIcAlI,    AvCT  ÓÌ 

basta  a  di  rimbalzo  o  per  fianco,  e  vaio 
Consegnlr  qualche  cosa  per  modi  inaapet- 
tati. 

BRICÒN,  add.  Briccona,  uaato  in  fona  dì 
anst.  Parola  d'ingiuria  simile  a  Barane, 
Cialtrone,  Forca,  GaglioB'o,  Haaoalione. 

El  ecoHETiSA  1  aoNoai  i  aiaas  BBicdn, 
Coim'ncta  attui  pretto. ad  imbricconire  o 
ad  infurfantire  —  El  fi  st  aticdn,  Y. 
BaKoNìa       ' 

El  se  bbicòn  tbchio.  Egli  è  putta  sco- 
dala .'  s' intende  persona  malùiosa,  astuta 
e  scaltrita. 

BRICO^ÀR  ,  V.  Bricconeggiare  e  SbrieeO' 
neggiare.  Far  il  briccone. 

RRtCOIM^N,  s.  m.  Arcibrieeone ,  Più  obe 
briccone. 

BRIÈTA,  s.  f.  Briglietla,  Piecola  briglia. 

BRIGÀDA ,  s.  f.  che  nel  plur.  diesai  Bai- 
ciR,  è  vooe  che  oaavaii  anticamente  nel 
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dùletto  n<utro,  e  che  li  legge  frequente- 
mente nell»  prow  e  nei  veni  dal  Calmo, 
nel  aign.  di  Gente;  Persone.  Dice  egli  per 
esempio  Essei  liddìo  dh  itiojkE  crobso- 
L>m  e  vuol  dire  Etter  lodalo  da  genie 
triviale  e  plebea.  T.  BtiGHt^Tt. 

BiiotKi,  ».  f.  Brigala,  Gente  tduniU 
insieme  o  Converucione  pirtieolire  di  co- 
noBcenli.  Brigatella  à  U  dimin. 

BBICADIBR  o  BRtotoii*,  i.  m.  Brigadie- 
re, T.  Hil.  Queil'  Uffliùle  che  eomindavi 
una  brìgatn  aotto  la  Repnbblica  Veneta, 
Brigadiere  o  anche  Sergente  maggiore  di 
battaglia,  chiamasi  QaeirUffiiiale  che  da- 
gli Anatriacì  è  detto  General  maggiore, 
e  da'  Franeeei  Generale  di  brigata. 

Sotto  al  eeaaato  Governo  italico  chiama- 
vaii  Brigadiere  nell'Anna  della  Gendar- 
meria quel  Sott' UlSiialfl  che  comandava 
nna  brigata  eompoata  dì  quattro  aollati. 

BRIGANTE,  i.  m.  Brigante,  vuol  dire  ap- 
preaao  noi  Un  uomo  lediiioso,  perturbato- 
re dello  Stato:  dal  Frane.  Brigand  e  dal 
barbarico  Briganeii  o  Brigantini,  Coa  tal 
nome  erano  comunemente  chiamati  nel- 
r  anno  1809  coloro  che  nelle  varie  noatre 
Provincie  fi  aollevaroDO. 

BBIGÀB,  V.  Intrigare,  vale  Intrigare,  Im- 
brogliare. 

BRIGBBISTE,  a.  m.  Voce  ant.  del  nostro 
didetlo,  uaata  apeeialmente  dal  Calmo  nel- 
le ane  lettere  per  Brigante  nel  aign.  di 
Compagnone,  Uomo  sociale,  piacevole  e  di 
buon  tempo.  Da  Baieiot ,  che  vuol  dire 
Compagnia  di  amici,  fa  detto  BaioHcnti. 
IHee  II  Calmo  In  un  luogo,  Paicnt  no 

ILTSI  aaiGBSIITI  CKINM  rt  OK  dio  BSLICBa- 

To,  ennvi  oebo  raa  aiàsci  db  *ìO«ito  a 
I.'  mcoNTio.  Ora  direbbeai  Cni  na  dì  on 
tìkiIn  ohi  US  MIMO  Dit  TinTÒN ,  cìoè  Ci 
mottriamo  eiuberantemenle  grati  alle  pò- 
Htesse,  che  riceviamo. 

BRILANTÀB,  v.  Brillanlare,  Tediare  una 
gemma  a  faeeelte  aotte  e  lopra,  che  quindi 
ei  dice  À/f accettare  o  Sfaccettare. 

BRILANTE,  ».  at.  Brillante  ,  Diamante 
brillantato. 

Piuzi  mi.  laiLiirra,  Faccetta.  Onde 
A  faccette,  si  dice  di  Gemina  o  d' altro,  la 
cui  luperfieie  aia  eompoata  di  faeee  e  puil 
diverai  ;  «d  il  tagliarla  cosi  ai  dice  Affaccet- 

BRmClDA,  a.  f.  Afferramento.  T.BiinciB. 

BRiNCÀR,  v.  Afferrare;  Chiappare;  In- 
griffare;  Ciuffare  ,  Pigliare  e  tenere  con 
fona  che  die  sia.  Abbrancare  e  Brancare 
0  Agguantare,  Prendere  con  violenza  e  te- 
ner forte  quel  che  si  prende.  Aggrappare 
a  Grappare ,  Pigliare  e  tener  fòrte  cm 
mano  adunca. 
BaiNcia  rsa  el  colOj  Aggavignare. 
Bauicia  co  lr  okoie.  Artigliare  o  Gher- 
mire, 11  pigliar  che  fanno  tutti  gli  animali 
rapaci  la  preda  colla  branca. 

Baincii  COI  diuti,  Àtsannare;  Dar  di 
Minna,  e  Attannare,  Pigliare  e  strignere 
eolie  unno,  ed  è  proprio  delle  bestia  Ad- 
dentare; Mordere,  direbbe^  degli  uomini. 
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Baincii  u  roaTVNi  ria  i  catiu,  Affer- 
rare  o  Acciuffare  la  fortuna,  ekoè  A^n»- 
fittarai  dell'  Meaaìone  prepbia. 

BRIOSSO  (eoli'  o  largo)  •.  m.  T.  de'  VeU 
turali,  Briglione ,  Briglia  grande ,  di  cui 
al  fa  uao  nelle  eavalleriue. 

BRISE,  a.  f.  Funghi  prataiuoli.  Fanghi  di 
gran  cappello,  di  color  cenericcio  e  comu- 
ni V.  Saauji. 

BRISÌN,  add.  Miccichino;  Mieolino;  Mì- 
cinfno;  Foeolino;  Poehettino.  V.  T*»ti- 

BRlSIÒLAj  (coll'e  upn)  s.  f.  Braciuo- 
la,  Braciuole  di  porco,  di  vilello,  di  co- 
Itrato,  ete. 
Baisiòi.*  BosTk,  Arrtuticciana  o  Carto- 

VeDNIB  LK  ■SIBIÒLS  SUL    IDSO,    dotlO    fig. 

Ventre  il  rouo  mi  vitO;  Arrotiire;  Arrot- 

VoLTi  L*  laiBioLi  riacHÉ  no  l*  si  lansA, 
Locai,  lam.  Ricoprite,  Quando  alcuno  che 
ha  detto  0  latto  alcuna  eoaa,  la  quale  egli 
non  vorrebbe  avere  ni  detta  né  latta,  ne 
dioe  alcune  altre  diverte  da  quella,  e  qua- 
si interpreta  a  rovescio ,  o  almeno  in  un 
altro  modo  sé  medesimo. 

BiisioLi,  dette  in  gergo,  Il  culo,  H  ee- 

BRÌTOLA,  s.  f.  ehe  nel  dìmiu.  dieeti  Bai- 
toLiTt,  CoUetlino,  Pieeola  arma  da  taglio, 
più  grande  del  BarroLln ,  che  ai  chiu- 
de qol  manico  e  aerve  per  varii  uai  dome- 
atìei,  e  apecialmente  per  mondare  le  fratta. 

BRITOLIN,  a.  m.  Lo  aleaao  che  Taanuìic 
0  TiiPEaln,  V. 

BRIVA,  Abbriva,  T.  di  eomando  neUa  Ma- 
rina o  di  mutuo  ineoraggimento  per  far 
operare  con  fona  nel  varare  una  barea,  o 
far  foru  aopra  il  timone  o  altra  simile  ope- 

BRIViDA,  a.  m.  Abbrivo,  Quell'impeto 
che  piglia  il  naviglio  quando  è  apiato  0  dal- 
la vela  0  dalla  voga. 
ÀnaU  DS  aiivtDà,  Andar  d'abbrivo. 
CHurls  DNà  bbitìdì,  Pigliar  r  abbrivò, 
La  prima  moaaa  con  furia  nel  correre  di 
ebe  che  sia. 

BRIVÀR,  V.  AU/rivare,  Dieeai  del  comin- 
ciar a  muorerai  U  vascello  prima  d'aver 
preao  tutta  la  aua  velocità,  a  proponiooe 
del  vento  o  de'remi  ehe  lo  spingono. 

BRO,  Voce  triviale,  in  vece  di  B1.0,  V. 

BROA  oBROVA,  a.  f.  Ceneraio  o  Sanno, 
Acqua  bollita  colla  cenere,  con  cui  si  rigo- 
vernano le  stoviglie  e  si  fa  bacato. 

Hetki  1.1  lEoi  1  oDiLcbn,  dello  Gg.  Far 
agretto  0  Far  Pagretlo,  Si  dice  dì  quel- 
l'avanzo illecito  che  fa  taluno  ud  fare  i 
fatti  altrui;  0  quando,  mandato  a  emnpnr 
roba ,  dice  avere  apeao  più  di  quello  che 
ha  speso;  che  dicesi  anche  Approveeciarti; 
Far  una  vendemmia  anticipata. 

Bdtìi  Lik  saoi  sdì.  rsLo,  Maniera  ant. 
Togliere  le  iattanze  altrui.  V.  Scosteoiìb. 
D«  TiuiTi  DE  aaoi,  Ùieei  toldi  truffa- 
ti, giuntati. 

BBOÀ  0  Baovi,  add.  Scottalo. 
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Dette  meUf.  DOmo;  Mortificato;  Seor- 


RestU  aaoi  ssol,  RimanerpicHn  pie- 
cino;  Rimaner  brutto;  Rimaner  un  zugo. 
Restar  ewifuso,  scornato. 
BR0\R  V.  o  BaoTik,  BUleetare;  Rifar  le 
carni;  Fermarle,  Si  dice  del  dar  loro  mia 
prima  cottura,  quando  sono  vicine  a  palire, 
perchè  si  eanaerrino. 

Baola  I  ruTi,  Rigovernare;  Propr.  ai 
dice  del  Lavare  e  ^etta^•  le  stoviglie  im- 
bratute. 

Baola  QDiicbn,  Scottare;  e  intendiuiM 
CoU'aequa  bollente  o  simile  —  Dette  me- 
laf.  V.  in  Baoi. 

Bielk  IL  toBCOj  Abbruciare  il  porco, 
vale  Scottarìo  coli' aequa  bollente  per  pe- 
larlo. 

BROCA,  a.  f.  (dall'antico  ildiano  Brocca, 
donde  il  moderno  Imbroccare  0  Dar  nel 
brocco.  V.  TiOLuio)  Bulletta,  Speóedi 


Baoc*  co  Là  ctriLi  de  litòìi.  Farfal- 
la, Quella  ch'è  col  capo  d' ottone. 

Baoci  DÀ  càscohi.  Borchia,  cioè  Quella 
teaU  de' pieeiuolì,  die  ai  pongono  per  or- 
namento alle  tedio  e  aimilL 

BsocÀ  DEt  niBTELi  D»  TU,  Brocco,  Se- 
gno poeto  per  ruotare  le  miaora  dei  li- 
quori. 

Baoca  db  ucao,  Stecca  0  Bulletta  di 
legno,  Certi  aguti  di  legno,  con  cui  i  Cal- 
zolai conficcano  i  ealcagnini  delle  scarpe. 

Baoct  DÀ  ÀOVÀ,  Metciroba,  Quel  vaao  0 
boccale,  con  cui  ai  mesce  l'acqua  per  la- 
varti le  mani  —  Brocca,  da  Broc  de'Pro- 
venztli,  dicMi  un  Vaao  di  terra  eolia  tei 
beeeueeio  ,  per  servizio  dell'acqua  0  altro 
liqutve,  V.  Làtimàn. 

Bbocà  del  bilogio,  Tacca,  Quella  che 
•erve  d*  appoggio  nelle  eaaae  degli  orologi 
per  aprirli;  intendesi  di  quelli  da  Uaci. 

BaocÀ,  T.  degli  Stemp.  Dado  del  Pir- 
rone, Quel  peno  d'acciaio  vano  Incaatrato 
in  una  piaatra  nel  bel  metto  del  pirruue, 
in  eoi  s' aggira  il  perno  della  vite  del  tor- 
chio da  stampa. 

Bbocà oCàtìtà  nu  Màmiw  d'or  cob- 

TILO,  V.   GàFBTÀ. 

Bbocà,  detto  fig.  per  Agg.  a  iaaai.  Bai- 
draeca.  Donna  di  mal  libro. 
BaocÀ  a  boto  obi  àlbobi,  V.  Boto. 
Atbborbnb  aoBÀ  la  bbocà,  T.  Sobà  li 


RaocÀ   ÀitiiiT:nÀ ,  chiamasi  comnn.  la 
Bulletta  di  ferro  t lagnato. 

Bbocà,  ai  dice  aneora  per  Agg.  a  Uomo 
nel  aigo.  di  Spia. 

BROCADÉLO,  s.  m.  Broccatello  o  Brocca- 
lino  ,  Specie  di  drappo. 

BBOCÀDO,  s.  m.  Broccato,  Stofla  di  sete 
Inteaaute  d'oro  o  d'argento. 

BROCHB  DB  GAROFOLO,  a.  f.  Garofa- 
no 0  BuUetla  dei  garofano.  Fiori  in  boc- 
cia seccati  d'una  pianta  aromatica,  indi- 
gena de' climi  caldi,  che  aervono  per  con- 
dire alounl  alimenti.  Il  fiore  quando  è  vv- 
de  è  ooat  odoroso,  ehe  supera  in  aoavilà 
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qtubìTOglia  altro  flore.  I  Botinki  ehiiint- 
no  qnetU  pUnU  Caryophyllut  arvmali- 
cìU. 
JBOCHÈTA ,  s.  f.  diuin.  di  Broea.  Bui- 

QOCL  DI    L(   IIOCBE    O   ■■OCSETB  ,   CAtO- 

daivolo.  Venditore  di  eue. 

B*TU  LE  IROCSItt,  V.  BlTU. 

Bkochet*  ,  *i   dice  ueort  per  Agg.  a 
Uomo  nel  aip.  di  Spia. 
BROCHETÌHE,  a.  m.  BuUettame,  Nome 
generico  die  eomprende  tutte  le  apecie  di 
bollette. 
BROCfiETÌNE,  a.  f.  Bbochet*. 

BiocHBTiKB  D'oao  B  d'uzerto,  Bìian- 
ti  a  Bitanlini,  Certe  minDtiaBÌme  e  aol- 
liliiainie  rolellìne  d'ero,  d' argeato  e  d'or- 
pello, die  )>angoiiBÌ  aulle  guarniiioDi  dd- 
le  veetj.  V.  Lostaini. 
BROCHÈTO ,  ».  m.  Specie  di  Pongo ,  lo 
atetao  che  Boléo.  V. 
BROCHBTÒN,  V.  BaeoAn. 
BROCO,  a.  m.  Blocco;  V.  Abloco. 
BRUCOLÀR,  T.  T.  Agr.  Accecare  le  pian^ 
te,  triti  e  aimilij  ai  dice  del  Guutar  loro 
gli  oecfaì  o  le  gemme,  IrtmcaDdone  le  me*- 
ae.  V.  in  Boro. 

Bbocolib,  V.  Sbroccolare  o  Sbroeeart. 
e  Sbrucare,  Roder  le  fòglie  degli  alberi. 
BRÒCOLO,  B.  m.  e  per  lo  pijl  in  plur. 
Bbocoli,  Cavato  broccolo,  SnIb  d'ortag- 
gio notiaeioae,  die  appirtieae  alta  Specie 
detta  da' Botfloìeì  Bratiica  BotrgHt  dmo- 
«o  —  Broccolo  è  veramente  la  pipita  e  tallo 
del  «avido,  rapa  e  limili  erbe,  quando  ìd- 
comineiano  a  dar  legno  di  iorire,  die  da 
noi  diceii  Boto. 

BkMoi.1  aoBin,  Qtvoli  romani.  Va- 
rietà del  radddelto  CitoI*^  la  quale  fa  il 
eeato  o  aia  ì  brocdiì  o  la  pipita  nericcia  ; 
quindi  detto  in  sialema  Brattiea  nigra^ 
cfa'  è  una  varietà  delta  ipetie  Braitioa  ole- 

Bbocolo  coi  BBTi,  Covolo  broccoluto , 
bniceoloto,  broccato  o  brocculo,  Pieu  di 
brocchi. 
BROCÒN,  I.  m.  Borchia,  Scudette  celino 
di  metallo,  ehe  nrve  a  varii  uai;  e  wm- 
pre  per  ornamento.  Se  aono  grandi,  dieonai 
Sototti—  Cappellotto,  dieed  dal  «uo  Ur- 
ge eappelio  ad  mia  specie  di  balletta. 

BiocQii  ftk  tcura,  Bullettane,  Bulletta 
groaai  col  capo  quadro,  per  eongegure 
insieme  i  talloni  delle  acarpe. 

CiBBodn  COI  Bioceai,  V.  CuEodn. 
1R0DA,  a.  f.  Pappolata,  Vivauita  che  di» 
•i  tenga  bene  ii»ieme  e  qnaai  liquida. 

Bbou  da  foschi.  Imbratto,  Quel  di» 
ehe  lì  da  a'  porci  nel  truogolo. 

Broda  0  Brodiglia,  Largamente  parlan- 
do, ai  prende  anche  par  Acqua  imbratta- 
Udi  fango  e  d'altre  iporcizie. 

Audì*  ih  bbopi;  Spopolare  o  Spappo- 
bxre.  Diafani,  Non  ei  tener  bene  iniieme  : 
iieeai  di  qualche  vivanda. 
■  BRODO,  1.  m.  Brodo;  Decotto  di  carne  o 
Acqua  ingrsuaU  coi  carne,  aebbene  si  di- 
ce pure  Ogni  i«tt  di  decotto  o  minestri 
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I    aneorehè  neo  di  carne.  Brodo  di  cacone. 
Brodo  di  petce.  Brodo  di  vipera, 

Bbodo  db  cuna ,  Pevtrada  o  Brodo , 
che  diteli  anche  leheruvelmente ,  S^o 
della  pentola. 

Bkodo  nssikjia.  Brodo  tciaaeo,dÌt$imo- 
roto;  Aequa  pasxa. 

Biodo  sioalo.  Erodo  tavoroto  o  topo- 
rito  e  taporoto. 

Brodo  risso  b  soiTtntioso,  Brodo  eor- 
to 0  Brodo  grotto,  vale  Di  molta  inataiiu. 

Biodo  iiai.  Stillalo,  Umore  ililUto  da 
eoninmito  di  eippwie  e  d'altri  ingredien- 
ti poeti  ■  itillire  iniieme. 

Baooo  Lonoo,  Brodo  annacquato  o  tun- 
gOy  nel  quale  è  lovercbia  acqua  —  Bio- 
di LonoBi,  detto  flg.  Lungherie;  Lunghex- 
zc ,-  Lungagnole ,  Dilazioni  eoeedenti  — 
Sti  biodi  lonohi  no  vi  bbk,  L'indugio  pi- 
glia  viiio,  e  vale  che  Lo  indugiare  eagio- 
na  danno. 

Ahdìb  ih  bbodo  o  ih  ibodo  de  violr  , 
detto  Bg.  Imbietolire  ;  Venire  in  dolcez- 
za; ^on  capire  in  ti  ttetto  o  nella  peUe. 
Andare  in  broda  o  m  brodo  di  tveeiole,  in 
brodetto,  in  vitibilio. 

AnDia  in  BBODO  db  MteinsTt,  Conver- 
tirti in  polvere,  vale  Dileguarsi,  avanire, 
mancare. 

CiBiiR  vBcnu  n  bok  brodo,  V.  Cibnb. 

LlBBNTiasE    DEL    BBODO    GBtSIO  ,    dcttO 

figur.  Bammariearti  di  gamba  tana;  Ruz- 
zare in  briglia.  Lagnerai  dell' abbondami 
—  Noia  HBi.  bsddo  BBasso,  Stare  a  pan- 
ciolle, a  pie  pari;  Svotar  nel  lardo.  Star 
con  ogni  comodità. 

HiHUTu  COL  BBODO,  Mimttra  brodet- 
tata. 

PoBTi  rsB  u  BBODO,    Brodoto  o  Bro- 
daiuolo, Vago  o  ghiotte  della  broda.  Sono 
però  voci  di  dispreizo. 
BRODÓSO ,  add.  Brodoto,  Abbondaste  di 

DiscoBso  iioDoso,  detto  Bg.  Pappolata 
0  Pippiùttala ,  dicesi  di  Compoiizione  o 
limile  che  riesca  aciocca  e  icipita,  che  an- 
che si  dice  Ditcorto  icipito  o  intipido. 

Anobi  bbodobi,  A>hor  carnale  o  latcivo 
0  libidinotoi  Amoraccio,  Amore  disoneito 

RROÉGIA  I.  f.  T.  degli  Erbelai,  fahe- 
chio  maggiore.  Sorta  di  pianta  orbo»»  che 
col  caule  l'avviticchia  alle  liepi;  e  ai  eo- 
noice  da'Botaniei  col  nome  di  Convoìw- 
lur  tepium. 
BROEISTE,  Bollent»,  Agg.  ad  acqua  eh» 
bolle.  V.  BeoBNTB. 

BROETÌN,  ».  va.  o  Bbhtìii  o  hntto; 
Brodetto;  Vivanda  d'uovo  dibattuto  eoa 
brodo. 

Sbotto  db  pbsib,  Tocehetto;  Gtiazxet- 
to  dì  peice.  Manicaretto. 

Fu  BBOETo  b  iiLiiiiU  DE  OH»,  lo  steno 
ehe  Fu  tohihi,  V.  Tohih;i. 

Ahdìb  db  bbobto,  Andar  in  malora. 

AkdiIb  ih  bbobto  ,   o  in  biodo  ,  V.  in 

Dàiftaua  vN  Bon  uobtoj  detto  fig. 
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Zett^iare;  Tamburare;  Sonar  uno  eoi  ba- 
ttone; Dar  le  butte;  Pereuoter  nno  grav»- 
meote. 

BROGÈTO  (eoU'e  etretU)  a.  m.  dtm.  di 
Biooio  e  vale  Piccolo  broglio,  Diiorelo 
broglio  o  bncheramento ,  PiceoU  pratica. 
V.  Bbooio. 

Bbogéto,  ehiamivisi  ne'tempi  del  Go- 
verno Veaeto,  Quella  carta  in  cui  erano 
pubblicate  le  eleEÌoni  sUe  earidie  ed  uffisii 
diapensati  dal  Senato,  col  numero  ritpet- 
tivo  dei  voti  favorevoli  e  eontrarìi.  Gli  elet- 
ti li  contrassegnavano  con  la  4>. 
BROGIÌR,  V.  Brogliare!  Far  broglio  o 
brolo;  Ambire,  Procurarai  oocnltamente 
voti  o  favorì  per  otteoer  gradi  o  ufBui.  Far 
le  pratiche,  vale  Racoomandarai  o  Maneg- 
giarsi per  ottener  ohe  che  eia.  Brogliare, 
vale  non  meno  per  Brigare,  pregare,  ma- 
naggianl  con  alcuno  per  ottener  che  che 
lia.  Bucherare  è  voee  antica. 
BROGIO,  1.  m.  Broglio;  Brolo;  Àmbito;  11  - 
brogliare.  Bucherameitto  è  voce  intjci. 

0>o  da  bboqio.  Uomo  da  brigare  o  da 
brigarti.  Da  pigliarti  briga  per  avere,  per 
ottenere,  procurare,  it^gnarii,   adope- 

Baoeio  0  Piusi  del  Bioeio,  chiamata- 
si lotto  il  Goven»  Veneto  tutto  il  tratto 
delta  Piuzetla  di  S.  Marco,  ch'è  ver»  il 
palano  ducale,  dove  concorreva  la  Nobiltà 
palriiia  in  vesta  a  brogliare  pubblicamen- 
te, per  otteoer  le  cariche  lucrose  o  d'oDi>- 
re  che  si  diipooevano  dal  Miggior  Conai^ 
glie  ed  inche  dal  Senato.  Quando  i  giova- 
ni pBlriiiì  indoaiavuo  per  ia  prima  volta 
la  veste  pubblica,  facevano  il  lero  soleuM 
ingresso  nel  Poro,  cieè  nel  luogo  del  bro- 
glio, palleggiando  più  volte,  e  dicevaii 
EKtiii  o  Veohib  ih  Baooiv. 

BROGNA  (ooir*  itrelto)  s.  m.  Brvgna  e 
Prugna,  Sorta  di  fruito  coooiciutissimo, 
di  colore  scure  e  atn. 

BROGNÒLO,  a.  f.  T.  villenedo,  Pmgnu»- 
la.  Frutice  che  fa  le  pnignuole  lelviticbe 
(V.  BioMioLi),  del  quale  si  fanno  le  siepi. 
Il  SBO  nome  siitenaatieo  è  Prunut  tpino- 

BROLO  ((orse  dal  barb.  Brelium  o  Broiut) 
1.  m.  Bruole  è  voee  antica.  Brolo  è  voce  di 
varii  dialetti  dell'Italia  luperiore,  alla  qua- 
le corrispondono,  leeondo  il  nostro  senao, 
i  seguenti  termini.  Frutteto  o  Pareo 
da  frutti.  Luogo  piantalo  d'alberi  frutti- 
feri, vicino  all'abitazione,  lamiere  o  Po- 
melo  e  Pomario ,  Luogo  piantalo  di  al- 
beri poniifeH.  Pereto,  dicesi  Quello  pian 
Uto  di  peri;  Meleto ,  Quello  pianUto  di 
meli. 

BRÒMBOLA;  s.  f.  Sonaglio;  BoUieeUa, 
BoUidatMa  ;  BoUieola  ;  Bollicina;  Boc- 
cia; Gallozza;  Gallozzola  ;  RigonBamen- 
to  che  fa  l'acqua  bollendo  o  piovendo.  — 
Zocia  1  I.E  bbombolb,  V.  Zogìb. 

Bbombolji  ,  in  altro  lign.  Salticcione , 
Specie  di  laliiooia  falla  a  paUoocino,  che 
li  mangia  cotta. 
Bbohols,  Prugna  tutina  o  Prvgna 
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ilraaaloia,  SwtadìMnintdiuporeu^ 

•d  Metto,  eb«  nMce  dal  Propinoto. 
BROHBOLAR,  v.  RÌMuenire  o  Slufan  la 

botte,  cioà  AmmoUirB  U  botte  wcca  colla 

«ofL  V.  BionoLO. 
BrokhlU  rbl  cuor.  Maniera  aaliq.  e 

^.  Bollire  rtfi  cuore. 
BBOHBOLÈTA,  a.  f.  Bomboletta,  Pieeola 

bomlxda.  V.  Bonou. 
BRÒHBOLO,  •.  m.  Stufa  ;   Suffumigio^ 

StQ&  ebe  ii  fa  alte  botti  per    pnrprle. 

Pampanaia,  diceai  a  Quella  che  ai  fa  eoo 

pampini. 
F»  IL  aatmaoLO,  V.  BaoNaot-ia. 
TmkU  il  BadaaoLO^  A'on  uteire  a  fia- 
to. Quando  le  botti  dopo  l'eaperienu  del- 


itto da  alenno  per  Bada- 

BRÒHBOIA  a.  m.  T.  «gr.  Motca  o  Cala- 
brone de'rosai,  Speeie  di  Scarafaggio  che 
alita  Intorno  a'  roaai.  È  detto  da  Lina. 
Tenthredo  rotw.  Le  larve  di  queifiDaet- 
l«  o  1  bmctii  di'qaali  aorte  la  auddelta 
Tentredine,  vivono  io  aoeietà  e  a'  attacca- 
no tatte  inaiarne  ana  dietro  all'altra  anl- 
l'orlo  delle  foglie,  e  quando  una  ai  mno- 
ve,  nrta  nella  eontigua,  qneata  nell'altra 
e  tutte  ti  mettono  in  movimento.  Quelle 
brago  ai  nsaconde  eotterra  al  momento  del- 
la ana  Iraabrmaiioae ,  ai  Sia  na  boiiob 
eompoalo  di  Ire  aorta  di  aeta,  ordinaria, 
meizana  e  fina;  indi  a  pochi  giorni  ette 
la  perfetta  Tentredine,  la  quale  accoppiali 
eoi  maaotiio  e  depone  una  nuova  eovata. 

BROMBÒN,  add.  T.  de'PrutUiuoli,  Sfari- 
nato, Dioeai  di  alcune  frutta  che  non  reg- 
gono al  denta,  OMne  pere,  mele,  le  quali 
Mgliono  esaer  anche  acipile.  V.  Milco. 

KtONTOLADA,  a.  f.  )     b„^,,„ 

BBONTOLAMENTO,  1.  m.    )     *•"*"""■ 
mento;  Pialo,  li  brontolare,  l'atto  dal 
brontolare  —  Brontolio,  diceai  il  Rumore 
eonfuao  di  dki  brontola. 
Bio ITT OLia IRTO  DB  coaFO ,  V.  Baoirce- 

BRONTOLÀR,  v.  Brontolare  e  Borbotta- 
re; e  diceei  anche  Bufonchiare;  Stronfia- 
re; Bronfiare;  Fiottare;  Bollire. 

BaoNTOLlB  IN8IBIB,  Sessicartì;  Garri- 
re; Volerti  bena  come  eani  e  gatti;  Etter 
due  volpi  in  un  laeeo,  Diceai  delle  persone 
ohe  contendono  lira  loro.  Biilicciare  e  Bi- 
ttiecicare.  Contraltare  pertinacemente  pro- 
verbiandoai.  V.  Caiia. 

Bbortolìb  si.  aocòn  cna  »  biori.  Da- 
re il  pan  colla  balettra,  cioè  Malvolentie- 
ri e  con  istrapauo.  Nel  dare  un  boceon  di 
pane  tronfia  e  fuma  perla  rabbia. 

LuBi  cb'ei.  bidutoli,  Boecon  rimpro- 
veralo non  affogò  mai  nettuno.  Mangia 
e  laaeìa  gridare. 

BaoitTOLia  di  lb  bdelb,  Bruire;  Gorgo- 
gliare; Borbottare;  SbogHentare,  Si  dice 
quando  gì' inteatini  o  per  vento  o  per  altra 
cagione  romoreggiano ,  che  diceai  anche 
Brontolare  il  corpo, 
BRONTOliÒN,  add.  Brontolone;  Borbotto- 
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«e;  Barbottatore;  FioUone  ;  Gridatore; 
Querulo;  Bampognoio,  Che  grida  per  nul- 
la. Surtrrone;  Bufonokina  e  Bofonahìno 
e  Babà,  diceai  Chi  non  ai  contenta  nui 
di  nulla  e  torce  il  grifo  ad  ogni  coaa,  e  ai 
duolo  fra  aè  brontolando.  Ritroto,  Quello 
che  per  ano  cattivo  coelume  aempre  vuole 
ogni  coaa  a  eontrario  degli  altri,  che  dice- 
ai anche  Schifo  ;  SchìfiUoto  ;  Selvatico; 
Ruvido. 

BaoNvoLoRi  DB  coiro,  Borbottio;  Gorgo- 
glio; Ruggkiamenlo,  Quel  romoro  ebe  tal- 
ora per  venloaità  ai  aoite  nel  ventre  e 
negi'  ioteatini. 

BaoRToLONi  DB  coBTO,  in  T.  Medico  ai 
dicono  anche  Borborimii  e  Borborigmi. 
BRONZA  (eolla  i  aipra)  a.  f.  Brace;  Car- 
bone aeeeto. 

Bbohe*  de  Li  LDU,  Smoccolatura  e 
Moccolaia;  Fungo  del  lucignolo. 

Baon»  coTEBTi,  detto  metaf.  Àequa- 
chtla;  Soppiattone;  Soppiattonaecio;  Fa- 
gnone ,  Scaltro,  ailnto,  ma  che  ai  finge 
aempliee. 

EiBEB  iD  LE  laoNER,  dotto  per  metaf. 
Star  mila  fune,  vale  Aspettar  eon  gran- 
dlaaimo  dcaiderio  e  Btrugglmento,  che  an- 
che diceai  Etter  tulle  tpine;  Struggerti. 
BRONZÈR  (colla  i  aapra)  a.  m.  Monte  o 
Ammosto  di  brace;  Mucchio  di  brace. 
BRONZÌ.\  (colla  i  dolce)  s.  m.  Pentola  di 
bromo.  Ameae  da  cucina ,  ebe  serve  al- 
l'nao  di  cuocere  le  vivande,  appeso  alla  ca- 
tena. 

BedheIn,  detto  In  T.  d'Antiquaria, 
BroKtetto,  Statuetta  o  simile  anticaglia  di 
bromo. 

BROKZÌK,  add.  Bronzino,  aggiunto  di  co- 
lore —  Carni  abbronsate  diconsi  quelle 
dell'uomo  incolte  al  sole,  e  Citte  come  di 
colore  del  bronao. 

BROSA,  h.  f.  Brina;  Brinata,  Ru^a  con- 
gelaU.  V.'RosiDt. 

Se  li  BBOBi  NO  IO  TOL,  Locuz.  fam.  Se 
non  muore  capretto;  Se  nel  finir  non  ti 
lecca;  Se  morte  noi  fura;  Se  campa,  T. 

BROSSÙR  (A  la)  T.  francese  de'Legatori 
de'libri,  Alla  rutlica.  Diceei  di  libro  le- 
gato senu  rafGlarlo  ne'  margini. 

RHOViR.  V.  Baoli. 

BROZA  (coli*  n  alrelto  e  la  i  dolce)  s,  f. 
Broisa,  e  più  spesso  Brozse  nel  nnm.  pinr. 
ed  è  voce  del  disletto  Ioscido.  Bcllicelle 
pruriginose,  che  nascono  io  varie  parti  del 
corpo  —  Schianta,  chiamasi  Quella  pelle 
che  si  genera  sulla  carne  ulcerata  —  Btca- 
ra,  la  Croata  che  vien  sulle  piaghe  — 
Chiassa  e  Bolla  dìceii  delle  Rogna  e  del 
vainolo. 

Biozt,  è  anche  fra  noi  voce  di  gergo  e 
vale  Maschera,  cioè  Quell'arnese  che  ser- 
ve per  mascherare  il  viso. 

BRU,  V.  Blb. 

BRUÉTO,  V.  Rboeio. 

BRUFOLÈTO,  a.  m.  dimio.  di  Becfolo, 
BolliceHa;  Bollieiatlola;  Bollicina;  Puitu- 
letla.  Enfialello  die  vim  alla  pelle.  Bolla 
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del  vaiuolo,  dÌMai  a  Quella  eìn  prodoes  il 
vaiuolo  —  Àcori  si  dicono  certi  Tumoret- 
li  che  spuntano  sulle  guance. 
BRUFOLO,  a.  m.  Ciccione;  Colto;  Figtto-^ 
lo;  Bolla,  Pieeola  postema  o  enfiatello  ebe 
ai  prodnee  nella  cute  degli  uomini  e  de^i 
animali. 
Pan  Toto  bbbfoli,  Tutte  le  carni  imbol- 

Bedfolo  dei  fevti,  Nocchio,  Certo  qoa- 
ai  oaserello  che  si  genera  nelle  frutta  e  le 
rende  in  qudla  parte  più  doro  e  men  pia- 
cevoli a  mangiare. 

BaoroLO  db  ulcìnì,  V.  GainaidL. 

BaoroLO,  si  dice  per  isdieno  al  C^is- 
lolo  dulia  poppa. 

BkDFOLo,  ancora  per  iadeno  al  Biotto 
a  Rilevalo  irilt  gobba-'ELOiELBEoroLo, 
Egli  é  gobbo  o  gibbota  o  alquanto  gibboto. 
BRliPOLÒSO,  add.  ImbMicato,  Empiuto 
di  bolle. 
BRtJLA,  B.  f.  e  più  comun.  Bbblb  al  plu- 
rale, Giunco  comune.  Pianta  oeapn^ioBa 
dke  alligna  ne'lui^i  acqniiriaoai ,  detta 
da  Linn.  Scirpui  romanut.  Le  vennene 
o  foglie  di  questa  pianta  s'adoperano  per 
legare  insalale  negli  orti  o  la  bocca  ai 
sacchi,  e  per  infilaro  il  pesce  e  gli  uccel- 
li ete. 

Col  nome  di  Bbcle  «Uamaai  poi  anche 
il  Biodo  a  aia  il  Giunco  paluilrt  maggio- 
re, eh'è  il  Giunto  florido  iuì  Mattioli,  u- 
mile  nella  Bgura  al  Giunco  comune ,  ma 
più  lungo  e  che  ha  le  vermene  midoliose, 
il  quale  è  conosciuto  da' Botanici  col  nome 
di  Rutomut  umbellatut.  Con  qacsta  ape- 
eie  di  giunco  i  pescatori  formano  dalle  eor- 
de, dette  da  essi  Liiini,  che  vengono  un- 
te nella  pesca;  e  fansene  ancora  atnoie, 
alate  fra  noi  «Mtituite  a  quelle  che  a'tem- 
pi  Veneti  avevamo  dalla  Spagna,  inteesute 
di  Giunco  marino,  detto  da  Llnn.  Stipa 
lenacittima,  più  valilo  aenta  dubbio  degli 
altri  due  giunchi. 
BRliLÓTa  V.  BcatdTO. 
BRUN,  Bruna,  Agg.  di  colore,  e  vale  Oscu- 
ro e  nereggiante.  Il  bruno  il  bel  non  toglie, 
anai  accresce  le  voglie,  Prov.  passato  in 
grand'uBofranol. 

DBVE:<TtB  lEcN,  /mbnintTO /iubruRorc 
e  ÀM>runire. 

Un  EiiNco  E  DTC  Blirn,  V.  Btinco. 

Brdk  o  BaoMBEÒn ,  Bombo ,  nome  che 
dsnno  i  bambini  ad  omiÌ  bevindn. 
BRUN,  a.  m.  Voce  de'noalri  bambini,  on- 
d'esai  chiamano  o  domandano  il  bere,  che 
corrisponde  all'italiana  Bombo.  È  notabile 
che  il  nostro  termine  Bacs  deriva  imme- 
diaUmento  e  nell'identico  senso  dal  greco 
Bjiw,  riportalo  ancora  nella  nuova  ediiione 
del  Lessico  latbo  del  Porcellini,  alla  voce 
Brio  e  deBnito  Vox  infantium  potum  pe- 
lentium;  qua  adhue  utuntur  Yenelorum 
infanfet ,  vulgo  Brun  brun  ilerantet. 
Questa  voce  è  poi  onomati^lca,  soggiunge 
il  Leasico,  etymon  forte  repelendum  a  nfi» 
Mano,  Scaleo,  quod  videtur  ex  tono  a- 
qvae  ex  vate  aliquo  deflitenUt. 
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Anche  la  Tora  bambÌDeKt  Bidk  semh't 
appq^iarevsUduuuKer  opinione  di  colo- 
ro, cbe  Bosti^ngono  originiria  ns'Veneti 
primi  la  lingua  greca;  perchè  non  si  m- 
pr«bbe  accoocitimenle  spiegare  il  fenome- 
no, che  quesU  voce  Tosee  stila  trasmeut 
dtl  oonunereio  de'  Veneti  col  Levante.  V. 

Lt  ■■DM,  detto  in  gergo,  \ale  La  notte. 

BBUNi,  «■  f.  Voce  di  gergo,  che  vale  KoUe 
Quindi  Mezik  aioNi,  Mezza  twlle. 

BRUIVAL,  a.  m.  Vdw  di  gergo,  Cu/o. 

BRUK^LI,  ».  m.  T.  mar.  Stella  o  Biicia. 
Queir  JneurTalura  di' è  fra  i  ginocchi  e  la 
colomba,  e  per  cui  l'acqun  puA  «correre 
agevolmente  da  prua  a  poppi,  ritmeodoBi 
Della  aentina  della  tromba,  donde  ai  manda 
fuori. 

BBUNESTA,  •■  f.  Voce  Agr.  Bnimagla  e 
Brvmetta,  della  anche  lambrutca  e  Per- 
jroteK.  Sorta  d' uva  aelvalica,  il  cui  viti- 
gno è  detto  da  Linneo  Tilis  liambnuca. 
Ve  n'ba  di  bianca,  di  nera  e  di  rossa. 

BRUNIDÒB,  s.  m.  V.  Ikudkidò^. 

BRUNIR,  V.  iHiacnb. 

BBUO,  a.  m.  Brodo,  V.  B^oi>o. 

Asoim  IN  lavo  db  violi,  Lo  ateseo  cbe 
Asdìk  ih  ■■odo  oe  viole,  V.  Brodo. 

BRUOLO,  a.  m.  T.  Antiq.  V.  Brolo. 

BBUOLONGO ,  Akdìr  i  ■■dolorco  ,  V. 

BRUSA,  ZooiR  1  ■■081,  V.  Zooik  i  xuco- 

■IDOKB,    In  ZoeiK. 

BRUSÀ,  s.  m.  Ccua  bruciata  e  diroccata, 
Sfaaeitime. 

BBUSÀ,  add.  Brucialo;  Abbruciato;  Inu- 
tlo,  Arao  dal  fuoco.  Bruciaticcio^  dicesi 
Quel  cbe  resta  dopo  esser  brucialo  —  Afa- 
Io  si  dice  delle  frutta,  cbe  strette  da  neb- 
bia o  Boverohio  caldo,  non  possono  condur- 
■i  a  perfezione.  Arrabbialo,  direbbesì  delle 
Vivande,  quando  sono  cotte  ia  Irelta  e  con 
troppo  fuoco. 
Bausl  o'taAa,  Y.  Coro  e  Ihihokì. 

SpDIU  01    OTÌTU  ■ROst,  V.  SfDZ21. 

Atìr  I  LITRI  ■■DBii  oiL  rREDo.  Avcr  le 
labbra  abbnutolUe,  cioè  Aver  abrasa  per 
l'azione  dell'aria  fredda  la  cute  delle  lab- 
bra. Aver  i  ragani  alle  labbra. 

Odor  dl  rrdsI  ,  Bruciaticcio  o  Abbru- 
eiaticeio ,  direbbeai  del  Puzzo  o  odor  di 
bruciato ,  che  rì  contrae  per  troppa  cot- 

AndIr  tu  ^.L  RORi  ■losioi.  Andar  via 
a  rtiba.  Dicesi  di  merce  od  altro,  che  abbia 
grande  spaccio. 

So  LB  ORR  laDsiji,  SulFalba  de"  tafani; 
Sull'ore  bruciate,  cioè  Sulle  ore  di  mag- 
gior calore;  e  vale  fig.  pel  Tempo  in  cui 
^mai  tntti  atanno  ritirati  in  casa.  Su  dì 
che  «bbiamo  il  dettato.  Tra  vetpro  e  natia 
non  va  fuor  persona  buona. 

FuiLi  Mv»uHf  detto  metxf.  in  termi- 
ne di  gioooo,  (die  anche  si  dice  PiiiU  n- 
DÌA  0  iRDiDjt,  e  vuol  dire  Partita  guada- 
gnata in  un  batter  tT  occhio  o  tn  un  bac- 
chio  htàeno,  cioè  Senza  dar  quasi  respiro 
al  perditore.  I 


BRU 

BRVSAGAnSA  (i)  mode  avr.  Imprmni- 

tamente;  In  un  tratto;  InatpeHatamenle. 

GmtriR  ORO  k  •■osiciai».  Cogliere  o 

Sorprendere  uno  ex  abrupto,  iimprov 

Fu  Dna  futIi  i  ■bdbicmisi.  Far  tal 
momento  e  in  tutta  fretta  una  partila. 

BRUSÀDA,  8.  f.  Combustione;  Abbrueia- 
menlo;  Aduttione;  Bìardimenlo,  L'ardere. 

BBUSADfN,  8.  m.  si  chiama  metaf.  Quel 
piceolo  giuoco,  che  inaapettatameole  vien 
|Mvposto  di  fare  in  una  brigata  d'amici  e 
vien  fatto:  per  esempio  una  partita  al 
treselte  ovvero  al  vinciperdi  te.  e  non 
più  che  una  per  ìspicciarsene  e  andar  poi 
via. 

Fbho  oh  ■■csiDÌn  1  TRBssBTlfl,  cfao  al- 
trimenti potrebbe  dirsi,  Fbho  dni  Pirtu- 

TÀ  DE  TREBSETÌN  1  ■■DgtUVISl,  0    VUol   dire 

Giuoehiamo  urta  parlila  tu  due  piedi. 

BRl]SADÌ!V,  add.  Bruciaticcio,  Quello  che 
resta  d'una  cosa  leggera,  dopo  eh' è  bru- 
data. 

BRliSADÙRA,  R.  f.  Voce  agr.  Cotica  o  Co- 
tenna/L'erba  minuta  che  cuopre  un  pra- 
to a  guisa  di  pali. 

BRUSAGIA,  B.  f.  Voce  che  r'  usa  nel  ter- 
ritorio Veneto  verso  il  Padovano,  Bru- 
ciaglia; Tutto  ciò  eh'  è  buono  ad  avviare 
il  fuoco,  come  bruciali,  fl-nsche,  stoppa  e 
aimHi  cose  di  facile  combustione.  —  Arti- 
bile,  significa  Atto  o  acconcio  ad  ardere. 

BRtJSAOCHI,  B.  m.  (che  si  pronuncia  come 
in  Toscana  Brusaoci}  Voce  del  Contado 
verso  Padova,  e  nome  che  dassi  alla  Gi- 

BRUSÀS,  v.  Abbruciare  o  Bruciare;  Ar- 
dere, GMisamar  col  fuoco  che  che  aia.  V. 
larieiia. 

BbqsIi  oni  CASt,  Metter  fuoco  a  una 
caia;  Incendiare, 

BrOSIRSR  U  CtniSij  L*   COTOLt,  EL  »R1- 

Ro ,  dicesi  Infuoeolare ,  Quando  il  panno 
ha  sampliceraente  pigliato  il  nero'  dall'azio- 
ne del  fuoco  avvicinatogli;  Abbronzare  o 
Abbrudaeckiare,  Quando  il  fiioco  ha  fatto 
maggior  ImpreBBioDe,  ma  non  ha  bmciato; 
bruciare,  Quando  n'ba  coniamato  una  par- 
te V.  Incinola. 

Bbdbubb  I  PILI,  Abbruttiare  e  Abbru- 
ciacchiare. Lo  cbe  avviene  a'  peli  de'  gatti 
0  de' cani,  quando  stanno  al  fuofo. 

Brdsìr  de  Li  cisnE,  Frizzare;  Mordi- 
eare;  Cuocere;  Prudere;  Piisicare,  Quel 
dolore  in  pelle  cagionato  dalle  materie 
corrosive  sulle  ferite,  augii  aealfitti  o  auUe 
pwcoaaeeto. 

Brdsìr  DSL  SOL,  Abbronsare  o  Arrotti- 
re,  il  Diseccare  che  fa  il  eoi  e  violentemen- 
te ool  suo  calore.  L' erbe  furono  abbron- 
aale  da  cocentittimo  Mole  —  Alidire;  Ar- 
rabbiare, dicesi  dell'Erbe,  del  Grano,  del- 
le Biade,  quando  si  seccano  per  Roveirebio  1 
caldo  0  per  nebbia  prima  del  tempo. 

Brvbìk  dei  ucni,  Frizzare  o  Brvciare,  ' 
Quel  pizzicore  die  ei  sente  talvolta  agli  o»-  i 
chi  pel  calore.  { 

Bacaia  bl  caiì,  V>  BiiaTOLìR.  | 
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Bagaia  il  hoiiIti,  T.  PioiAii. 

bioslH  bl  sToaRco,  V.  BRosdn  e  Ha- 


BRosliLa  SCOLI,  L'ormo  etc.  àfarhut- 
re;  Far  forca,  Dieesi  de'Fancinlli  quan- 
do In  lasciano  la  scuola,  i  Religiosi  l'uS- 
zioetc. 

BiDSusE  DU  ctLDo  ,  Abbruciare  dal 
caldo,  dieeai  per  iperbole  del  Sentire  so- 
verdiiamente  caldo.  Stillar  dai  caldo. 

Broiìrsk  ria  invidu.  Riardere  per  in- 
vidia —  Pb»  TRaDOoni,  Arrottire;  Ver- 
gognarti —  Pai  HPiEUNit,  Slare  in  tul- 
la  fune;  Atpellare  a  gloria. 

Fero  chi  rros*  i  peu  prr  arii.  Ferro 
tagli  entittimo,  che  cima  ogni  peluato  in 
aria,  Basoio  o  aimile  affllatiBaimo. 

FiGORiTE  SE  EL  SE  Eanst  DI  ■■,  Penta 
t' io  abbragio  I  cioè  S'  egli  si  vergogna  di 
me;  ow.  Se  arrotta  in  vedendomi. 

La  se  isdsà;  detto  fig.  dà  mi  cuoce  o 
mi  tcotla,  cioè  Mi  spiace,  mi  rincresce,  mi 

duole  —  UOESTO  IB  gOBLO  CBK  MB  ■■OSI 
ISSlB     DClItUO    HE     LO     EECaBDO  ,      QuCllO   è 

quello  che,  rammentandomene  io,  più  for- 
te mi  cuoce  —  Sa  la  ch^  ■■osi,  chi  li  sb 
LI  oRATi,  Chi  r  ha  per  mal  ti  teinga.  Chi 
è  nel)'  impegno  te  ne  liberi. 

QdaRDO  li  CiSA  8R  RRDSA  TOT!  SR  SCALDA, 

Quando  la  cata  a&òruoia  ognun  ti  riteai- 
da,  cioè  11  mal  esempio  fa  de'aeguaei. 

RORA    CBB    FACILHBnTR    SE    RIOSA  ,   Boba 

combuttibile.  Atta  a  potersi  facilmente  bru- 
ciare. Incombustibile  è  il  suo  contrario.  V. 
Frasche  e  Bsobadu. 

BRDSAÙRE,  9.  f.  Scoria.  Materia  dn  si 
«epara  dai  metalli  nelle  fornaci  quando  ai 
fondono,  e  che  inai«De  con  esso  loro  acor- 
re fuori  da  esse. 

BRUSC4,  add.  Buscato,  Guadagnato. 

In  altro  sign.  Brutcato  ;  ÙibruioaUi  ; 
Potato,  dicesi  delle  viti. 

bruscXda     )     ,  B ,  ^       „ ,    . 

BRDSCADÙRA)  "'  '■  '•''""«"'^-  ^'"«"'- 
ne  0  Potagione,  L'atto  del  potare  le  viti: 
ed  aocbe  Quello  che  si  b^lia  da  esse  o 
dagli  alberi.  V.  BroscIr. 

Dar  sha  BiDBCAnt  a  ano,  detto  metaf. 
dalla  potatura.  Pelare  o  Scorticare  aleu* 
no,  Pregiudicarlo  ne' suoi  interessi  —  t 
GAi)iDHAau.A  B^DBCADA,  Lo  hanno  pclu- 
lo  molto  bene. 

BRUSCÀNDOLI,  s.  m.  Luppoli,  in  plnr. 
Pianta  notissima  che  nasce  Bpootaneameote 
e  più  nelle  siepi,  ed  è  nominata  da'Si- 
stem.  Humulut  Lupulus. 
BBUSCAÒB,  B.  m.  Bitaondalore,  Cdui  die 
leva  i  bruBcoli  ai  panni  —  Potatore  o  Po- 
datore,  dicesi  Quegli  che  pota  le  vili. 

Rbdbcaòr  0  BaoscBu,  T.  degi'  Indorato- 
ri ,  Gratlabugia  o  Grattapugia  ,  Gerio 
stromento  fatto  a  gniaa  di  penuelletto  e 
composto  di  fila  d'ottone,  per  pulir  figure 
0  lavori  di  metallo,  che  u  vuol  dorare  a 
fuoco.  E  quindi  Grattabugiare  o  Gratta- 
pugiare,  dioesi  il  Ripulire. 
BRUSCAR,  v.  Buscare  o  Busoacchiare , 
Frocaociarsi  ed  ottener  die  che  eia  c«o  in- 
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duitria  —  Siiculi  co  l'aiipì*  uvscihdo  ' 
n  aci  I  IN  Li,  Vivere  alla  butea.  Vivere 
col  batcare  —  Biueacehiare  dei  beni. 

BiDtcia  DI  LI  *oTs,  Toecame;  Toccar 
delle  butte—  L'i  ìvdì  fir  pjii  e  [.'Ht 
■■osci  ac,  l  pifferi  di  montagna  che  an- 
darono per  tonare,  furono  tonali. 

BiniciB ,  detto  in  T.  Mar.  Bruttare  ; 
Va  fuoco  con  della  bnuea  o  «tipa  «otto  al 
piano  ed  opera  vira  de  Ha  nave,  per  brneiar- 
ne  tutte  le  immoDdene,  B  quindi  Brutca- 
tura  l'uione  del  BruHtr  la  nave. 

BiDtcia  I  luoBi,  Dibrvfcare;  Di'èru- 
eare;  Bruttare;  Potare,  Levar  o  Tagliar 
dagli  alberi  i  rami  iaatili  e  aeccaggiooai. 
liigUare  o  Scapexsare  a  corona  o  Scoro- 
nare, diceai  degli  alberi,  quando  ai  Uglian 
loro  tutti  I  rami, 

Brdscìb  le  vide,  Potare  le  viti.  Dlceti 
Polare  a  vino  qnando  il  Potatore  lascia  o 
troppi  capi  0  troppo  lunghi  alle  viti. 

BaoBCli  I  BMcHi,  Stipare  i  botchi  o  le 
boteagUe,  Kimnidare  i  boachi  taglianilane 
vii  la  atipa  (V.  Bbobche).  Quindi  Botea 
ttipalo  0  rimondato. 

BiotCAt»  DfL  TEVFO,  Habbrutcore  j 
Rabbrussare;  Kabbrutsoiare,  Oacorare, 
farai  buio,  e  dieeai  del  tempo  nuvoloso  che 
minaccia  pioggia.  T.  Toeiiìe. 
BBUSCHE,  a.  f.  Bruciaglia,  Tutto  ciò  A'h 
buono  per  avviare  il  fuoco,  eorae  Brueioli, 
Stoppa,  Franche,  e  cose  simili  di  facile 
eomboalnDe  —  Acecìvlibile  o  Artibile,  di- 
eeol  per  Atto  o  acconcio  a  ardere  ~  Stipa, 
Sterpi  tagliati  e  Legname  minuto  da  far 
faom. 

BRUSGHÈRA^  V.  Ròseo. 
BRVSGBÈTA,  a.  f.  Brutcolo;  Brutto;  Bru- 
tcoHnO;  Fruteolo;   Fettuca;  Fettuco;  Fi- 
ttueo,  Pieeolo  fiueellino,  e  diceii  di  paglia 
o  dì  materie  limili  leggeriulme. 

ZoBiS   t   LI   lEBBCBETa,  T.  ZoOlS, 

Tuui  LI  •auacHEiE,  Tirare  le  hruteket- 
te  0  le  butckette. 

BRUSCHÈTA,  s.f.  «ruwa  e  fiiufold;  Stru- 
mento eon  setole  onde  si  pniiacoao  i  caval- 
li; e  a' uaa  noumeno  a  nettare  le  acarpe. 

Brcscbeti,  in  T.  ant.  detto  fig.  Brusco- 
lino, vale  Un  menomiaaimo  f^o,  ovv.  Vna 
minusia. 

BRUSCO,  add.  Brutto,  Rigido,  Austero. 

BRUSCHETIN,  e.  f.  Brutcolo  «  Brutco- 

BnUSCHÈTO,  e.  m.  T.  BanroLiro. 
BRUSGHIA ,  V.  Brd8m(Ir  nel  secondo  ei- 

,gnificato. 
BRUSGHIÌR,  V.  Grattaòugiart  o  Grafta- 

pugiarty  Polire  eolla  graltabugia.  T.  Ban- 

BRUSCHÌN,  b.  in.  Setola,  Setolino,  Stru- 
mento nolo  per  nettare  i  panni  e  le  scarpe. 
Baoscatii  di  citìm,  Brutea  e  Buttala. 
T.  BkoacniTi. 
BsobchIn  di  II»  te,  V.  PaBotDùa. 
QctL  Oli  BacBCHini,  Setolinaio;  Vendito- 
re di  setole. 
BRUSGHINÌDA,  s.  f.  Setolala,  Polimento 
latto  colla  letoU. 


BRU 

BRVSCmNlR,  V.  Setolare,  Nellare  i  pan- 
ni  colla  setola. 

BiDscHiNla  DN  urÉLo,  Àbbruteure  un 
cappcUo,  NelUrlo  dalla  polvere  col  meiio 
della  setola. 

BRUSCHINÈTO,  8.  m.  5e/oteWa,  fttofwn. 

BRUSCO  o  BiDscoLo,  s.  m.  Fattola  o  Pu- 
tlula;  Ciccione;  Fignolo,  Piccola  postema 
o  ciascuna  di  quelle  enfiilure  o  bolticelle 
cbe  vengono  alla  cute  —  Cotto  o  Bitor^o 
e  Bitorzolo  ,  diceai  Quell'  enfiatello  che 
vieoe  comunemeole  aul  viso. 

Bacsco  DEI  osELETi ,  Potlcma,  dìrebbesi 
A  queir  enfiat ara  putrefatta,  che  viene  tal- 
volta sul  codione  agli  uccelletti  nelle  gabbie. 

VeQAÌR  RL  sbosco  K  CIO.  V.  Cao. 

Ciiiia  TU  DUO  co  LI  BEcscnE.  Cocciar 
via  uno  colle  brutche  o  bruttamente,  va* 
le  Con  mala  maniera 

BRUSEGHÌN,  s.  m.  hviditlta;  Mantello 
di  cuore;  Rabbiutsa  ;  Tarlo;  Martello  ; 
Gelotia.  Pregola  di  marteUo,  vale  Attillo 
di  gelotia. 

BBUSO  —  Esasa  sol  brvbo,  Etiere  a  un 
dito;  Etter  tul  punto  o  in  bilico  etc.  Posi- 
altura  di  un  corpo  aopra  l' altro,  che  loe- 
eandoai  qoaai  a  un  punto  non  pende  pia  da 
una  parte  ohe  dall'altra. 

DEH,  Chi  non  è  in  forno  è  in  «irto  pala, 
cioè  Chi  non  è  rovinato  e  fallito  è  in  sul 
rovinare. 

Rbddbib  sol  ìBbsOj  Bidilrti  alla  tgoo- 
ctotatuni. 

Stm  ih  RRoeo,  Stare  in  bilico;  Ettere 
a  un  pelo  di  fan  efie  che  tia;  Etter  in 
tul  erollo  della  bilancia;  Ettere  a  toeea 
e  non  tocca. 
BRÙSOLA,  a.  f.  Uccello.  V.  ConriBB  Pibbo. 
BRUSÒR,  b.  m.  Frizso  e  Fritsare,  Quel 
dolore  ÌD  pelle,  che  cagioaana  le  materie 
eorrorive  —  Bruciore;  Cociore;  Ardura, 
dieeei  il  Dolere  ohe  si  sente  per  qualdte 
BCottatura  —  Cocimento  o  latamente, 
QutiV  araora  eb«  si  aent«  per  aversi  grat- 
tato sovercUamente  —  Pinieore,  Quel 
mordieamento  che  si  produce  nA  soUetìeo- 
re  i  nervi  della  ente. 

Bacsda  o'  oaint,  Arder  d*  orina  a  Fri's- 
v?re,  Quella  specie  di  bruciore  cbe  si  pro- 
va nella  difficoltà  di  orinare. 

BbdbAb  de  stmiboo,  Y.  ST«iEeo. 

BiDsdB ,  detto  fig.  Àtnifo  ;  Piaieore  ; 
Martella;  Babbiusxa;  Inaidiussa;  Gelo- 
tia. 
BRUSORÈTO,  a.  m.  Frissamento  e  Ctoei- 
mento,  Quell'arann  che  si  sente  per  aver- 
si  grMtato  soverchiamente  e  Piccolo  bru- 

B OS oaiTO,  detto  fig.  per  BbvsbchIh,  T. 
BRUSÒTI,  Sferrussali,  Agg.  a  que'easai 

che  nella  fornace  restano  eccessivamente 

colti. 
BRUSSA,  a.  f.  Macchia  o  Prvnelo,  Siepe 

o  cespuglio  spinoso  di  pruni  e  virgulti, 
BRÙSSOLO,  a.  m.  T.  de'Pese.  Pesciolino 

vile  d'acqua  dolce,  poco  buono  a  mangiare 

detto  da  Ronalerre  Cyprìnut  amarut. 


BRU 
BRUSTOLA,  add.  Bruttatalo;  Abbrottitor 
Abbruttolito;  Abbruttolato;  Kiarto  ;  Ar- 
tieeiato,  dieesi  dal  fuoco  —  Incotto;  Ab- 
bronaalo,  dal  Sole  —  Confetto  d  dice  del 
Terreno. 

StESTp  brostolI  !  EapressioDo  bassa  e 
fam.,  che  talora  si  dice  dalle  donne  pw 
Ìaefaeno;ed  è  lo  stesso  che  Snaiii  cBari. 
T.  Cbefì. 
BRIÌSTOLIdA  o  BBOBTOLiDbsA  e  BaosTo- 
ladIki,  a.  C  Abbrottitura,  del  Puoee  — 
Abbronxatnenlo,  Del  Sole. 
BRUSTOLAR,  v.  (dal  lat.  Uttulare}  Ab- 
brottoKre  e  Bruttolare,  Porre  le  cose  in- 
torno al  fnoeoj  Bieche  non  ardano  ma  a'ab- 
broniino  —  Abbroitire  è  quasi  Io  steBSO 
che  AbbroatAlire  o  Abbrustolare,  ma  ha  un 
poclùna  più  d' efficacia. 

BaostoLlB  or  I.B  rsTE  DE  rui,  Abbroiti- 
re  o  Arrottire. 

BansTOLiE  el  uri,  Abbrottire  —  Tu- 
oi CHB  Bb  Ciri  HO  sa  BRDsi,  Guarda  be- 
ne che  F  abbrottitura  non  tia  toverekia. 

BasBTOLiB  LE  BiTiDOLB ,  AbbruttoloTt 
e  Abbruttolire  ;  il  die  è  meno  di  Abbro- 
ttire. 

BaDatoLiRSE  il  pooo,  ibòrueùirtt,  di- 
cesi per  iperbole  del  Soverchio  ealdo  —  Pi- 
gliar rincollo  o  le  vacche,  dicesi  delle 
donne  pel  fuoco  che  tengono  snverchiamen. 
te  sotto  la  gonnella.  V.  Ticrbbors. 

BbdstolIb  osf.leti,  Abbrutliare,  cioè 
Tot  via  col  fwwo  quella  peluria  che  riman 
toro  dopo  levate  le  piume. 

Bbdstolìb  I  ctrBLi,  T.  de'Cappellaì,  Ab- 
brutcare  ;  dicesì  dell'abbruciacchiare  con 
fuoco  di  pa^ia  t  peli  più  lunghi  d'un  eap- 
pello ordinario,  follato  e  ben  bene  spalet- 
tato. 

Sto  SOL  BB  iRvsTOLA,  Il  tole  «i*  abbron- 
za o  m'incuoce.  V.  BRUSTOLUtE  a.  foco. 
BRUSTOLI.  Voce  di  gei^  plebeo,  e  vale 
Soldi;  Danari:  lo  stesso  che  Boai,  V. 
BRUSTOLÌN,  a.  ro.  Tamburino  e  Tambu- 
rello, Strumento  cilindrico  di  ferro  eon  cui 
si  abbroatisce  il  cafR. 

Bbmtolìn,  dello  in  T.  agr.  Sido;  Ghia- 
do; Bressa,  Aura  gelata,  fredde  eccessiva. 
SjkTiB  DI  BBDSTOLÌN,  Scntirc  di  leppo. 
Fummo  ch'esce  dalle  materie  accese  un- 
tuose. 

'  Gbiìpìb  el  bbcstolIn,  diceai  di  vivan- 
da o  di  commeetìbile  qaalsiaar  ohe,  per  es- 
sere alato  troppo  a  lungo  al  lìioco  o  ad  un 
fuoco  troppo  forte,  abbia  contralto  saper 
di  legno  o  pmu  d'arso.  T.  Bbustolìh  S  3- 
BRUSTOLINl,  a.  m.  Sementi  di  iucca  ab- 
bruttiate.  Sementi  che  s'abbruslìsno  e  poi 
se  ne  mangia  la  polpa. 

BRUSTOLIO,  add.  Àbbrottolito;  AbbrotH- 
lo;  Tottalo;  Riarto,  Diseccato  pel  troppo 

BRUSTOLÒ^,  add.  Fegatoto,  dicesi  di 
Colui  che  ha  nella  faccia  del  ribollimento 
con  pustole  rosse ,  proveniente  da  sover- 
chio calore  di  sangue. 

Noso  BBoatOLÒn,  Vito  abbrucialo,  in- 
collo. 
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BRUTACOPIA,  t.  f.  Minula,  Boem  di  «rlt- 

tura  da  metteni  poi  io  pulito. 
BRUTÈTO  j  idd,   Bnitlacehiolo,  dlm.  di 
VrBtto,  Alquanto  bratto. 
BRUTISSIHO,  idd.  Bmtlitnmo,  superi,  di 
Brutto ,   cfao  iltrimenti  potrebbe  dini , 
Slampa  di  eailognaeei;  JUateherone;  Ber' 
tuccione;  Cagnaiso;  Figura  da  cembalo; 
Vùaccio;  Una  cera  da  cattraporei;  Bratto 
gvanlo  V  accidia  d  quanto  il  diavolo.  T. 
Hiscudn  DI  PIOTI. 
BRUTO,  add.  Brutto,  Defonne. 

Rimo  con  ti.  dutolo,  Y.  BtunsBiaD. 

Fiiu  noTt,  Farla  bruita  o  sporca; 
cioè  Far  un'tcioue  poco  lodevole. 

Don»  iioTi,  Befana;  Befanacda;  Brut- 
ta per  Mei  befane.  V.  Huihteoi. 

DrtkutU  aatiTo.  Imbrunire  o  Bimbrul- 
Ure. 

Vsatib  i.  LB  BRUTB,  JcniT  tàla  peggio 
del  tacco,  0  alle  peggiori  del  tacco,  vale 
Basare  o  Venire  al  maggior  seguo  di  di> 
BGordia  e  di  rottura. 
BRUTO  HAL,  e.  m.  Mal  caduco;  Mal  mae- 
tiro;  Benedetto;  Battigia;  Epilettia;  Mal 
epUtttieo,  Sorta  di  malattia  nota. 

Ole  aooEto  IL  noto  uu.y  Epilettico. 
ItRUTÙS.  Tace  latina  ma  pronunziata  alla 
francese  —  TaaTi  uli  ■Hinbs,  Tetta  ai- 
Vuto  di  Bruto,  cioè  Capigliatura  tagliata 
«  mollata  come  la  usava  Bruto  romano; 
In  questo  senso  varrebbe  la  vece  Totone, 
cioè  Gh'  è  tosato  o  ebe  la  londatl  i  capelli 
—  Bertone,  tiieesi  andn  a  quelf  uomo  cui 
eieue  stati  tagliatt  Gno  A  vfvo  i  eapelll  — 
Te*la  suceonata,  Onella  cui  sono  stati  ta- 
gliatj  i  cajwlli  onde  ha  scoperta  la  zucca. 
BU,  Part.  dd  verbo  Xiìm.,  Avuto. 
BU  B  RA  —  Bl  01  DITO  se  E  Bi ,  Maiile- 
n  dì  raticenu  o  di  parlare  coperto,  i^e 
usasi  bm.  per  non  esprimere  ^'indecenti 
«  baiai  termini  d'ingiuria  proferiti  a  diao- 
Dore  d' una  donna  ;  e  vuol  dire  La  ingiU' 
rio  come  te  fotte  una  meretrice. 
BUA,  a.  r.  Voce  fàDdnUesca,  Bua,  Naie  e 
Piecolisrimo  aegno  di  nule.  Gli  han  fatto 
la  bua. 
BURA,  Toee  fanùtiUescB  che  aiguiSca  Lu- 
me: s' intende  Lume  o  indie  fuoco  accesa. 
BUHiCO.  Vece  ant.  detta  per  agg.  a  nomo, 
Butbaeco  e   Butbaceone.   Ora  direbbesì 
Bord»  0  altro  tenuine  ingiurioso,  per  dire 
Ingannatore,  Falso,  Mentitore. 
BUBÀNA,  a.  f.  Magona;  Abbondanza;  Bi- 
dondansa  ;  Sovrabbondansa  ;  ifìbtetaa; 
e  diceii  de' Viveri  o  di  che  che  sia. 

Dà  tu  gbb  zb  u  sBBiMj  Ih  tata  vo- 
tiva tempre  ti  tguazza. 

Gb'ì  iDiiM  DE  OHUu,  H  gTono  fa  pias- 
za,  vale  11  grano  abbonda. 

làt  ■DBint  r*  c*l1b  li  loii,  AbbondaTir 
za  fa  buon  mercato  —  Disse  poi  al  suo 
solito  scherzando  il  Burchiello:  Se  la  pec- 
chia eaeatte  quanto  il  bue,  il  mei  rav- 
PÙìrebbe  il  tre  per  due. 

TuDiisE    DI  it    lOBin*,    Guardarti 
dalle  buone  derrate,  vale  Guardarsi  che 
•atto  il  vii  prezzo  bene  spesso  ti  troTifriu- 
Boerio. 


BUE 

de  —  Alla  buona  derrata  peniaci  lu,  Mo-  1 
do  proverb.  per  lare  intendere  che  La  ro- 
ba che  ai  offerisce  a  vii  prezzo  bene  spesso  ' 
ha  qualche  difelto;  perA  si  dice  Da' buon  ' 
partiti  parliti,  cioè  Discostati  dalle  gran- 
di proferte,  perchè  sono  pericolose. 

BURAR.ÌTA,  a.  f.  Voce  derivaU  da  Roso 
che  usasi  per  veizo  eo'faneioUi  o  tra  fan- 
ciulli, e  vale  Fiamma;  lo  stesso  che  Bu- 
tà.,  V. 

Fti  cni  BEiiBiTi,  Far  levare  una  gran 
fiamma.  Il  che  ti  ottieQe  aggiuogeodo  al 
fuoco  de'frasconi  o  simili  per  farla  alzare; 
e  eie  serve  talvolta  per  divertimento  de'ra- 
gaiii. 

BUBO,  B.  m.  Voce  puerile  ohe  vuol  dir 

BUBON,  T.  BoGBfln. 

BUCINTORO,  a.  m.  Bueenloro  e  Bucen- 
torio.  naviglio  di  forma  e  magni&cenza 
straordinaria  ,  tutto  abbellito  e  dorato  , 
ch'era  lungo  iOOpiedie  largo 21,  cbeave- 
va  due  pianìj  nell'inferiore  de' quali  stava- 
no 168  Arsenalotti  remiganti,  e  nel  supe- 
riore, ch'era  una  specie  di  sala  con  48  fi- 
nestre, slava  assiso  il  Doge  venete  in  gran 
pompa  e  corteggio,  quando,  la  manina 
dell' Asceasiooe  di  nostro  Signore,  reeava- 
si  come  io  trionfo  fuori  del  porto  del  Lido 
a  far  la  cerimonia  dello  sposalixio  del  ma- 
re. V.  Sbnsi.  Questo  naviglio  fu  fatto  per 
dscrela  del  Senato  del  1311,  cosi  espreiao: 
Ouod  fabriceliir  uavilium  dueentorvm  ho- 
minum  :  cioè  della  portala  di  dugento  Do- 
mini; e  quindi  sembra  che  la  voce  Bucen- 
toro  sia  corrotta  da  quel  ducenlorum;  ben- 
ché non  manebÌDO  negli  Storici  altre  opi- 

BÙCOLA,  a.  f.  T.  de' Pettina gnoli,  Bocca- 
glia,  La  parie  più  grossa  delle  coma,  tol- 
tane la  punta  che  si  divide  in  piii  peuij 
detti  tutti  Boccagtie. 

_  BuCOt^B  DB  LE  BUOI,  V.  RnSSOLl. 

BÙCOLE,  s.  f.  CampaneUe.  Sorta  di  Gei^ 
ch'ietti  0  Orecchini  che  portano  le  donne. 

RUCÒLICA,  B.  f.  Boccolica  e  Buccolica,  a 
noangiare,  Q  cibo. 

BÙGOLO,  s.  m.  Biceio;  Bicdolino;  Cin- 
cinno, Ritondezza  delle  punte  dd  capelli 
arricciati,  quando  si  la  loro  prender  la  for- 
ma d' un  anello  plA  o  meno  esteso. 

BÙDELAj  Detto  più  onestamente  che  Bd- 

EIE*,  V. 

RUDBL.L  Su  iDDiU!  Sta  benedetto  Id- 
dio l  Sia  maledetloì  Tenga  la  rabbiat 
Espressioni  d'impauenzs.  Lo  stesso  che 
GiEUi  e  BeiiBl,  T. 

BUDELÌDA,  Lo  alesso  che  Baiiaui,  ma 
sembra  voce  più  modesta. 

BUDELÌDAZZO,  add.  Voce  lun.  vezzeg- 
giativa, GkiottereUo  !  Ghiotterellino.  V. 

BiICONCELO  e  RlBOnclLO. 

BUDBLÀR.  0  BdblìBj  V.  Bdiibìb. 

BUDELÒN,  Voce  fàm.  che  s'esprime  più 
modestamente  in  vece  di  Bciìbòn,  V. 

BUÈLA,  s.  f.  Budello;  Budellino,  e  nel 
plur.  Budella  o  Budelle.  Canale  che  con 
varii  avvolgimenti  va  dalla  bocca  dello  slo- 
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maco  sino  al  sedere ,  donde  conduce  fuori 
gli  escrementi. 

Bcìle  d'iokeli  e  curali.  Minugia  e 
Minugia  o  le  Minuge.  Oggi  per  ÈHnuge 
s'intendono  le  corde  degli  strumenti  di 
suono,  perchè  si  fanno  delle  budelle  sud- 
dette. 

Budellame  dicesi  a  Hasaa  o  Onantitii  di 
Budella. 

Bdéle  del  cuialL,  T.  Sroneìra. 

BaoNTOLla  lb  idìlb,  T.  Rkontolìb. 

GohitIb  lb  *cit.t,  Becer  le  budella,  di 
Chi  sia  tormentato  da  continuo  vomito. 

Oheusb  le  idelb,  Cibarti;  Mangiare; 
Sitlorarti  col  cibo. 

Ma  CASCi  0  He  vi  eo  le  icìlb  di  li 
rue,  L'orologio  è  ito  giti;  Ho  un  appe- 
llo che  tcanna;  Veggo  la  fame  per  aria. 
Far  allungare  o  dilungare  il  collo  a  uno; 
Aver  la  picchierella.  Ettere  leannalo  dal- 
la fame. 

RUBLO,  s.  m.  Budello,  Un  pezzo  di  quel 
canale  che  con  varii  awolgintenti  va  dalla 
bocca  dello  stomaco  inaino  al  sedere. 

BdAlo  del  sdhicolo,  Belliconchio.  Chi 
favella  pulitamente  dice  Tralcio. 

Bdìl  ZEirriL,  Lampredotlo;  Setto.  Inte- 
stino di  vitello  e  di  altri  animali,  ridotto 
in  vivanda. 

jlTkE  cu  bcìlo  di  LOTO,  Aver  bulimo; 
Aver  appetito  canino.  Fame  canina. 

Atìe  il  edìl  LioI  iiisiEMB,  Ettcr  Cam» 
e  ugna,  la  chiave  e  'Imaterozzolo;  Eiter 
pane  e  cacio,  detto  fig.  Essere  amicissimi 
e  quasi  legati  insieme. 

EssEB  DE  aoH  BDBLo,  Etttr  di  buon  evo- 
re;  di  cuor  dolce;  Dolce  come  lo  zucchero. 
La  locuzione  vernacola  è  tratta  per  simil. 
dal  buon  budelle  che  hanno  i  Cebli.  V.  iu. 
Ciétolo. 

BobO  DBBCOCOBjt,  V.    DeSCOCOHÌ. 

Fia  DB  80  edìlo,  Maniera  antiq.  Fare 
a  tua  voglia,  a  tuo  modo. 

Bdelo  del  loniooLo,  Belliconchio  e  iu 
termine  Medico,  Cordone  o  livido  om- 
beììicaìe. 

BDEVti,  o  Bd  e  vu  o  RdzevU,  Voci  che 
alludono  all'eepreaaione  della  parola  Rcz»- 
Boni,  ma  senza  pronunziarla. 

So  MiBB  BDBTuI  Bapressioue  di  mara- 
Ti|;lia,  Io  slesso  che  Poruoìi,  V. 

Re  B  vu  è  pure  un  altro  modo  di  par- 
lare coperto,  die  nsasl  familiarmente  dal- 
le persóne  riservale  ed  oneste  per  non  di- 
re Bdexboiu,  e  vogliono  dire  Ro  . . . .  con 
quel  che  segue. 

BUF  e  RAF  —  Sbuu  dib  bì  sor  ni  bu, 
Sewta  far  né  motto  né  tolto,  vale  Cheto 
cheto.  Senza  mettervi  tu  ni  oglio  né  ta- 
le, vale  Senta  dimora.  Senso  ch'io  il  ta- 
petti;  Senza  mia  sapula  e  della  compa- 
gràa.  V.  Akdìe  tu  k.  li  bobiki,  in  Aiuiia. 
'  BUFA ,  add.  f.  È  aggiunto  di  Misuai, 
e  dicesi  in  generale  di  tutte  quelle  che  non 
sono  in  RuTi  V..  cioè  che  inlendoiw  di 
rappreseutare  una  determinata  pMtonaqoil- 
siasi,  come  un  ortigisno,  uno  straniere^  un 
imperatore  romano,  un  arlecchino  e  aimlU. 
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FlBOBuc  DB  Kn  ■  DB  liFi ,  Porne 
d*  ogni  erba  un  feudo,  Vivere  alla  icipe- 


»irE,  V.'Di 


■InU. 


■tesio  che  0  DI  ITI 

BÙFALO,  «.  m.  Bufolo  o  Bufalo,  Aaima- 
le  da  giogo,  eh' è  uni  specie  di  Bue,  nomi- 
nato da  Linn.  Boi  Bubalit.  Bufolo  diceai 
alla  femmina. 

CiH  arriLO ,  dieiamo  volgarmente  ad  u- 
na  Speoie  di  cane  domeatico,  «inoaciutii' 
■imo,  piceolo,  di  pelo  corto  e  falbo,  di  te- 
•U  tonda,  di  grugno  nero  e  achiacciato;  e 
lo  ai  diee  probabii mente  per  aver  esso  nella 
nereiu  e  nella  forma  del  muso  una  tal 
quel  aomiglianu  al  Bufalo.  Linneo  lo  di- 
stingue col  nome  di  Catiit  familiari^  va- 

BUFAÒR,  s.  m.  T.  di  vetraria.  Soffiatore, 
Cosi  chiamiai  il  Maestro  vetraio  ebe  lavora 
vaai  grandi. 

BVPàORÈTO,  •.  m.  Piccolo  MOffialore. 
Artefice  vetraio  che  impiegasi  a  formare 
de' vaai  piccoli  o  minuterie  di  criitallo. 

BUFÈTI,  b.  m.  BuKefli  (forae  dal  frane. 
Buffet)  ebiamausi  Que'due  armadinl  che 
t\  tengano  uno  per  parte  del  letto,  per  uao 
di  ripostiglio  e  di  servigio  di  casa. 

BUFO ,  H.  m.  Buffone  o  Buffo  caricato. 
Giullare  che,  cantando  in  teatro,'ba  per 
professione  il  trattener  altrui  con  baffone- 
rie  e  cose  da  ridere. 

Bori,  T.  de' Sartori,  Sgonfietli  o  Sgon- 
fii  Bust.  Dicesl  a  Quella  specie  di  orna* 
mentì  che  usano  talvolta  le  donne  sui  loro 
aUli,  che  hanno  l'apparenza  dì  cosa  goa- 
Ha  e  leggeriiaima,  e  nella  figura  somiglia- 
no «'maccheroni. 

BUFÒlV,add.  Beffeggialore ;  Beffatore; 
Corbellatore;  Berteggiatore,  Che  fa  beffe. 
In  altro  eign.  Motteggiatore  ;  Molteg- 
gevole;  Scherxevole ;  Sollazzevole;  Bur- 
kvole;  Bwliero;  Motleggioto.  Agg.  a  per- 
sona. 

BorÙN,  dieesi  per  ischeno  nel  senso  di 

Bugiardo;  Mancatore,  Uomo  senza  parola. 

Da  leron,  Buffonetcamenle  —  Cossi 

Dà  Bcrdn,  Cota  buffonetca,  ridicola,  tcur- 

rite. 

Savia  tu  DI  BcrAn,  Tenere  lazzo,  Sa- 
per far  ridere. 

BUFOISXDA  o  BsFONaaii,  s.  f.  Pippiona- 
fa;  Pattocekiala;  Pappolata,  Coaa  sciocca 
e  scipiU  —  Buffoneria;  Buffa;  Burla; 
Beffa;  Baia;  Zannata,  Cosa  frivola  — 
Parta,  per  melaf.  diceeì  dì  Ooalunqae  im- 
presa od  operazione  aciocca  insieme  e  ri- 
dicola. 

BUFONAR,  V.  Buffonare;  Buffoneggiare, 
Far  il  bufitne  —  Buffare,  Far  bufle,  Dir 
ciance,  facezie;  Scioccheggiare  —  Motteg- 
giare, vale  Burlare,  cianciare,  Dire  motti 
ad  alcono  —  Deridere  o  Irridere  alcuno, 
vale  Beffeggiare.  V.  Sivronia, 

BUFONÈLO,  V.  CoGiaNti.o. 

BUFONÈTO,  add.  Buffoncello;  Buffoncino, 
Dimin.  di  BulTone, 
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BUFPOnEZZO,  a,  m.  Buffoneria,  Atto  e 
Detto  da  ridere,  eh' è  proprio  de' buffoni. 
Hetii  in  ■cfokizio  citi  cosai  aiari , 
Secarti  la  eattività  in  itcherso,  detto  &g. 
cioè  Voler  ricoprire  la  malvagità  coli'  om- 
bra dello  acbeno.  Metterla  in  bufCmeria. 

BUFONÒS,  add.  Burlonaccio;  Burlone; 
Più  buffone  d"  una  bertuccia,  Assai  fre- 
quentemente faceto. 

BUGADA,  e.  f.  Bucato,  Imbiancatura  di 
panni  lini. 

RoBi  DB  bdoìdi.  Pannolino,  Panetto, 
Grembiale,  Camicia  eie.  di  bucato:  cioè 
Non   adoperata   dopo    ch'essa  è  stata  in 
bucato. 
Neto  de  looiDi.  V,  Nato. 

BUGADÌ^'A,  s.  t.  Bucatino,  Piccolo  bucalo. 

BUGA^ZA,  a.  f.  Pedignone,  Infiamma- 
zione che,  per  cagion  di  freddo  io  tempo 
d'inverno,  si  genera  ne' calcagni  e  nelle  di- 
la  delle  manie  de' piedi.  In  alcuni  luoghi 
della  Toscana  dicesi  Gelone  e  Boltacciuo- 
lo;  siccome  in  altri  d'Italia,  Bugance  e 
Buganze. 

Tito  rran  db  aDcitiEE,  Calzalo  di  pe- 
dignoni,  dieesi  per  eaageraiione  d' uno  che 
sìa  soverchiamente  attaccato  da  queslomate. 
Bdoinzi  è  anche  T.  di  gergo  de'noetri 
barcaiuoli,  che  vuol  dire  Un  anello  o  Una 
corniola. 

Coti  pure  Bdouzb  de  Hibsiolu  è  ma- 
niera di  parlare  ci^rto  per  intendere  £ue 
venerea;  Mal  francete;  Morbo  celtico. 

BUGANZÈR  (colla  z  aspra)  a.  m.  Caha- 
lo  di  pedignoni;  Solito  patir  pedignoni. 

BUGARÌN  0  GimÌj  i.  m.  Mugherino  e  Mu- 
garino;  Mugherino  doppio  o  Mugherino 
di  Goa,  e  Girne.  Specie  di  Gelsomino  a 
petali  bianchi  doppii,  odorosissimo,  che 
coitivaai  ne'  giardini  pel  grato  odore  de' 
suoi  fiori.  A  Firenze  dicono  Geltomino  del 
girne.  I  Botaoici  lo  chiamano  Mogorium 
Sambac  e  Jatminum  Sambac.  Fu  portato 
da  Goa  net  1G89. 

BUGIÒL ,  a.  m.  T.  Mar.  Bugliolo  e  Bu- 
gliuolo, Piccola  (bozza  da  tenervi  bevan- 
da, ovvero  acopette  per  rinfreacer  i  canno- 
ni ani  vaseellL 

BUGÌR,  V.  detto  da  alcuni  per  Boqei,  V. 

BUGNA,  s.  f.  T.  de'Muratori,  Bosmi,  Spe- 
cie d'enfiato  die  v'è  in  qualche  muraglia, 
o  sia  Quelle  pietre  le  quali  con  maggiore 
o  minore  aggetto  aportano  fuori  delle  fab- 
bricbe. 

Msaieii  1  BDCNE,  Muraglia  ammandor- 
lata 0  fatta  a  bozte. 

Bugna,  detto  in  T.  Mar.  L'estremità  de- 
gli angoli  delle  vele. 

BocHi  dicono  quei  dell'Isola  di  Burano 
in  vece  di  Booni,  dw  vuol  dire  Biiogna; 
Fa  rf*  uopo. 

BULA,  s.  f.  Pula;  Loppa;  Lolla,  Guscio 
delle  biade,  che  rimane  in  terra  nel  bat- 
lerle. 

NEtii  LI  BUVB  DI  LI  boli,  Spulart  le 
biade. 

Bdu,  voce  agr.  Bassanese,  Santa,  Uli- 
ve infrante,  trattone  l'olio. 
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BULi,  i.  m.  Chicca,  Voce  puerile,  ooo  eoi 
i  fanciulli  intendono  Ciambella  e  simili. 

BULÀDA,  s.  r  Bravala  e  Tagliala,  Minac- 
cia altiera  ed  imperioea;  Squartala;  Spa^ 
ventacekio  —  Soperehieria  e  Superc/ae- 
ria  ,  Ingiuria  latta  altrui  con  linguaggio 
oltraggioso. 

Fia  uni  bilidi.  Fare  una  tagliata  ; 
Fare  uno  ipauracehio.  Minacciare,  Bra- 
vare. 

FlB    ohi  IDLlD*  IH  CEEDEKEl,  Fott  UnO 

bravata  a  credenza  o  Bravare  a  credei^ 
sa,  V,  Mbide  col  cbostolo.  Gin  ringhio» 
to  e  non  fortoio,  guai  alla  tua  pelle,  A 
ehi  minaccia  senza  poasanza  di  nuocere,  oa 
incoglie  male  —  Piano  che  non  ti  levi 
polvere,  si  dice  per  derisione  di  Chi  la 
bravate  senza  proposito. 
fiULEGA,  Mo  LI  acLEoi  1  Modo  d'ammira- 
zione ;  Cappucci  ! /'i*noceftt7  Canchero} 

Ho  U    BDLEOl,   COIBl    CHI  lU  XB    CONTa! 

Cappucci!  Che  eoia  io  lenlo  mail 

BULEGAMENTO,  a.  m.  Brulichio  o  Brvi- 
licklo,  diceai  di  Quel  legger  movimento 
cbe  fanno  le  cose  quando  cominciano  a  muo- 
versi. B  metff.  s'allude  al  Movimento  in- 
temo. V.  BiaEoaaKNTO. 

Bdlegimekto,  si  dice  altresì  per  Busat- 
chìo.  Piccolo  remore.  BuzzieAello  è  qua- 
si dimin. 

BoLEoiBBNto  DB  rEOCHi ,  BruUchio  a 
BnUicame,  Il  muoverti  de' pidocchi. 

BULEGAB,  V.  Brulicare  e  Brullieare, 
Muoverai  ma  non  dì  moto  videoto  —  Brw 
licore,  diceai  pure  di  Quel  legger  movN- 
menlo  che  fa  una  moltitudine  d'inaetti  adu- 
niti insieme.  ^  Bulicare,  Muoversi  e  di- 
menarsi pianamente  e  con  fatica  —  But- 
aicare.  Muoversi  pian  piano  e  doloemento 
~-  Palpitare  vale  Mnoverai  quando  altri 
pareva  morto. 

BDi.BoaBSE,  detto  Gg.  Brigare;  Pigliarti 
briga.  Far  diligenza,  muoversi  per  ottener 
qualche  coaa,  Arrabattarti.  V.  l.iiBciuasB. 

BULEGUEZZO,  V.  Bolboimento  nel  ter- 
zo sign. 

BULEGUIK,  add.  e  e.  m.  Brigante;  E», 
trante;  Attivo;  Travagliatore  ;  Uomo  da 
faccende. 

Pdtelo  BDLEGDtn,  Frugoto;  Frugolino, 
Si  dice  per  lo  più  de' Fanciulli  cfae  non 
blanno  mai  termi.  Jfcr  r  ari^ento  titco  od- 

BULEZZO,  a.  m.  Bravala.  V.  BolIdi. 

Stib  sol  bolieeo.  Far  il  bravo;  Fare 
il  Giorgio,  il  Mattia  da  Siena,  Far  bra* 
vate.  V.  CoBTEBin. 

Li  CI  UN  cEBTo  8CLBSB0,  Ha  Una  eer- 
t'aria  franca,  dinnvotla:  diceai  di  eerU 
Giovani,  che  si  distinguono  nel  pwlamenlo 
e  nelle  graiie  della  persona. 
BÙLGARO,  a.  m.  Vacchetta;  Cuoio  di  BtO- 

BULI  col  GRA^ZO,  T.  de'Peae.  Gran- 
chio romito,  detto  anebe  il  Povero  o  il 
Bamingo.  Termme  coUettivo  di  tre  difle- 
reuU  apecie  di  Granchi  a  coda  lunga  e  nu- 
da,  partaìU  come  tono  il  Cttncer  Ber- 
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nhardut,  il  C.  Sertmila  e  il  C  Diogene*, 
eb«  Irornui  ibilm  in  diverae  eonehielia 
di  man  anivUvi,  prive  del  hn>  toinuJe. 
Le  conchiglie  per  lo  pia  «odo  le  Doniiute 
dt'Siitemttiei  mn  nome  generieo  Trochi; 
Turbini;  Euecim  eie.  Trovo  che  l' Abbile 
liberti  ebiama  qneeta  uiimale  ptruito 
Cancello  e  Granchietta  o  Grancki^tìo. 
AeU'litriai  peeeat<H4  ekìunuio  Fato  l'i- 
Dimale  che  umida  nella  eonefai^ia,  e  Scia- 
coioLs  qoelle  eonttilglie  die  haniio  il  griD* 
ehio  piraaiio. 

BULO,  a.  m.  (Pone  dal  fennanleo  Bìthl, 
amadon,  galante)  Vagheggino;  BelPim- 
biulo;  Profumino,  Uomo  attillato,  che  ita 
in  aulle  mode. 

Più  freqaentemeDte  significa  Bravo  ; 
Cagnotto;  Sgherro;  Situtrgituio;  Taglia- 
eanloni.  Uomo  che  &  il  bellnmoTO  e  il  pre- 
polenle,  V.  Coansln. 
BULO  DE  HiB,  s.  m.  detto  aoehe  Buò- 
•oLi,  T.  de'PeM.  eeompleiÙTo  di  due  dif- 
ferenti apeeie  di  Conchiglie  marbe  unival- 
^1  del  genere  de'MuriDJ,  diiUnte  eoi  no- 
me di  BcLO  hàbchio,  Bvlo  rsMSKi,  elei  il 
Mìtrex  truneuliu  e  il  Mwtx  brawiarit, 
Linn. 

Qutite  due  Grachlglie  vengono  Mcenia* 
te  con  qualdie  altra  dal  eavatìera  Bo«a 
•  da  altri,  come  quelle  dalle  quali  li  Iraea- 
M  il  coler  di  porpora  d^li  antichi;  an  di 
che  i  moderni  hanno  qualche  dnbbieua. 
T.  Pokcbi-btà. 
BULO  GRiNDO  DE  MAR,  T.  Phcìli. 
SUORA,  V.  Boba  e  Bonln. 

Al  coaro  oa  bìhti  bdoba  ,  Maniera  di 
■fTermiEione  o  di  gluramenlo  aebervTide, 
UMta  ia  antico  e  achenevol mente  did  uo- 
rtro  Calmo,  eh'»  quanta  dire  Affé;  Per 
mia  fé;  Per  Giove;  Per  Bacco  e  aimili. 
BUOSA,  a.  f.  Voce  ant.  che  dicevaai  già  t» 
Hcoli  in  Venezia  per  Biiai,  Etua. 
BVOVOD'ANTOSA.  Nome  favoloM  d*un 
celebre  cavaliere  ingleie,  figlio  del  Duca 
Guidone  d'Aotona,  le  cui  glnioce  geata 
«i»io  celebrate  nei  Reali  di  PraMJa,  ove 
■ì  riferisce  per  ultimo,  che  dopo  molte  va- 
loroM  impreee  Buovo  ebbe  la  aventnn  di 
essere  uceiao  con  una  pugnalala  dal  di  lui 
fratello  uterino  Gallone,  mentre  itavifì 
orando  gmocthioni  in  una  chiesa.  Dal  qual 
btto  il  proverbio  nostro,  Anoii  cohb  l'a- 
■iHA  DB  BnoTo  d'Aktoka,  cioè  Perire. 
BUÒVOLO,  Voce  trivUle,  V.  BiItolo. 
BURASCÀDA,  V.  BobascIda. 
BVRlTA,  8.  m.  o  Btiaito^  s.  f.  Frvilone  e 
Àbburattatoio,  ed  anche  Buratto.  Stmmen- 
to  di  legname  latto  a  guisa  di  eaaaone,  do- 
ve per  meuo  d'un  Buratlello  di  stamigna 
•cono  dal  girar  d'una  ruota,  ai  carne  la 
eriuea  dalla  farina;  forse  detto  Frullone 
dal  remore  che  nel  girar  là  la  ruota. 

El  sb  oha  aDBATa ,  È  una  lingua  di 
frullone:  cioè  Farla  a  salti  e  a  intoppi. 

Zoeia  A  BOIATA,  V.  ZoeilB. 
BtlRATÀDAj*.  f.  Àbburatlamento,  L'ab- 
harattare. 

D4B  ORA  BUBATID*   A    QDALcblI,    dettO  pOr 
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aimiUt  Agitare;  Dimenare;  Scuoter  uno,  ' 
Muoverlo  in  qna  e  In  li  con  qualche  vh>> 
lenu. 
BURATAORA,  s.  f.  Frullone,  T.  Bobata. 

BcBATtoBA,  direbbesi  per  agg.  a  pereo- 
na  nel  lign.  di  Chiacchierone;  Ciarlone; 
Loquace ,  V-  Cbiacolòh  —  Lingua  di 
frtùlone.  Di  chi  parla  a  ralti  o  a  intoppi, 
eom'  è  il  rumore  che  fa  il  frullone. 
BURATÀR ,  V.  Abburattare  o  Burattare, 
Cernere  la  brina  dalla  crusca  col  nMno 
del  ProUone.  Slacciare ,  si  dice  Quando 
s'adopera  Io  alacelo.  V.  Tiaiso. 

BoBATits  goALcbit,  Abburattare  alcuno, 
vale  Halmenarej  Dibattere,  Scuotere. 

BnaATABsE,  Abburattarti,  vale  Dime- 
narsi, dibattersi,  come  fanno  i  rognoal  o 
dii  amie  piuioore  o  prurito  pwla  persona. 
BURATÀBA,  Lo  aleiao  che  Bdiìta,  V. 
BUR.ÌTÈLO.  s.  m.  Ciriuola,  AngailIetU 
sottile  ~  CieeoUna,  chiamui  l' AngniUei- 
ta  aottilisilma. 

BTIRATIN  ,  a.  m.  Burattino,  Figulino  o 
Fanlocdo  di  eenei  o  legno,  ehe  da'clarlaU- 
ni  ai  b  giuoeare  e  parlare. 

QeiL  DAI  BDBATiNi,  Burattinaio,  Colui 
die  rappresenta  commedia  oo'bnraUini. 

Gasoto  da  BDKATini,  V.  CaiAio. 

Zo«in  Al  BDBAtlRI  O  AI  micusi,  T.  Z»- 

oiB.  V.  PdbicwiUla. 

Fraeurrado,  ebisman  m  Fantoedo  di 
cencio  di  legno,  aimila  a  burattino,  ehe 
non  ha  piedi,  mi  solo  il  fuato,  con  eni  fan- 
no i  lor  giuochi  i  Bagaltellieri. 

BnaATln ,  detto  a  Uomo  per  ridicolo , 
Fantoccio;  Kibbìaccio;  UeceUaeeio;  Zugo, 
Uomo  etolido,  leggeri  e  da  nullt,  e  die 
ai  laacia  aggirare.  Saltamartino,  dicesi  a 
persona  aventaia. 

BinuTln  Dt  FAiiRA,  Abburattatore,  See- 
veratore  e  Cernitore,  Quegli  die  abburat- 
ta la  farina  ool  frullone. 

Paba  tu  BtraATln,  V.  Fiala. 

Pab  da  barb  I  di  iiiBAtlii,  T.  in  Zia B. 
BURATi^A,  s.  f,  Al^uraUaia,  Colei  che 
abburatta  la  farina. 

BUBATÌNA,  s.  f.  Buratto,  Luogo  dov'è 
il  frullone  da  stacciare  la  farina. 
BURATO,V.BoBÌTA. 
BURCHIELO,  s.  m.  BurehieUo,  Barca  piat- 
ta, coperta,  con  cui  si  viaggia  ordinaria- 
mente da  Teneiia  a  Padova  pel  fiume  Bren- 
ta —  Burckielletto  è  il  piccolo  burchiello. 
BURCHIETO,  a.  m.  Piccolo  burchio. 

Bdbchieto,  T.  de'Laltal,  Zangola,  Quel- 
la apeeie  di  aecchia,  in  cui  si  dibatte  il  latte 
per  fare  il  burro.  T.  BucEdi.A. 
BURCfllO,  a.  m.  Burchio,  Barea  forte  da 
urico,  con  un  coperchio  nel  meuo,  detto 
in  vernacolo  Tisxo  o  Felce  ,  di  tavola  in»- 
moblle,  co'auoi  ricetti  in  poppa  ed  in  pro- 
ra, per  Ilio  di  dormire. 

Bdbchio  da  mai,  Vivaio,  Specie  di 
barchetta  o  baitelletto  tutto  boperto  ■  trafo- 
rato, dove  si  cnatodiseo  vivo  il  pesce  preso. 
Serbatoio,  a'apprc^ria  agli  necdlL  V.  Ca- 
bAoa. 

Anoia  ui  Boacmo,  T.  Amia. 
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k  airacBi,  detto  a  modo  an.  i  barelle; 
A  bizzeffe;  A  balle;  A  ribocco;  A  riftuo; 
A  earra.  Abbondantemente. 
BLRBGOTOLO,  Dab  dn  bdieootolo  db  ba- 
■toxiE ,  Dar  tudtee  e  vecchie  ba»lonale 
ad  alcuno,  per  dire  Forti,  sode  e  senia  di- 


BURBGOZZO  DA  FESSE,  Lo  atesso  che 

BdBCBIO  OA  FESSE,  V. 

Bdbboozzo  da  QDAoiB,  Gobbio,  Amtw> 
di  tavole  quadrato,  fatto  a  guisa  di  stia, 
ma  baasa  e  ricoperta  di  tela  ordinarla,  do- 
ve ai  tengono  eustodite  per  ingrassare  le 
quaglie,  e  in  tal  eigoificato  potrebbe  dirsi 
Serbatoio.  V.  GabiAto. 
BUBÈLA,  a.  f.  e  per  lo  più  Bubelb  in  plur. 
lo  atesso  ehe  Boieli,  V.  . 
BURÈLO,  V.  Bobìlo. 
BURELÒTO,  V.  BoBELOTo. 
BURIDÒN,  V.  BoBiDÒN. 
BURLA,  s.  f.  Burla;  Sckerso;  Gabbo  — 
Cilecca  i  propr.  la  beffa  ehe  ti  fa  altml, 
mostrando  di  dar^i  che  àio  ala  e  non  glie- 
lo dando. 

Fai  dna  bbdta  ivai-A,  Pare  urta  pasta' 
burla,  vale  Bestiale. 

Da  BDBLi,  Detto  awerb.  Da  burla;  A 
gabbo;  Da  tcheno  ;  Da  scherno  ;  Per 
giuoco;  Va  molleggio.  Contrario  di  Da  va- 
ro o  Da  Benno. 

Fai  le  cosse  ir  bdbla  o  con  diiirvol- 
lUBA,  Reggere  alla  celia.  Non  averti  per 
male;  die  anche  dicMi  Pigliar  in  beffa, 
in  baia,  a  gabbo,  in  giuoco,  in  itcheno. 
BURLA,  V.  Cocioni  e  Hincbiouì. 

RasTlB  avBLi,  V.  Rbstìb. 
BURLÀDA,  s.  f.  Scornacchiala;  Scomac- 
chiamento,  Irrisione,  Berteggiamenlo, 

GniArlB  ORA  BEiiA  BDBLADA,  Farti  tcorge- 
re.  Farri  burlare  o  beffare.  V.  CooiorIda. 
BURLANDÒTO,  Lo  stesso  che  Ssuurdii, 
T. 
BURLÌB,  V.  Burlare;  Xinehionarei  Bef- 
feggiare; Beffare;  Berteggiare;  Scornac- 
chiare; Schermare.  —  Tosnia  a  boilIb, 
SiÓurlare. 

In  altra  sign.  Forti  gabbo.  Pigliare  a 
gabbo;  Motteggiare;  Berteggiare;  Gab- 
bare; Infinocchiare;  Dar  la  berta  o  la 
burla  a  la  baia  e  la  ciancia. 

Far  cilecca.  Mostrare  di  dar  altre!  che 
che  aia  e  non  glielo  dare,  o  non  fare  queDo 
ohe  a'  è  prometeo. 

Faiib  bdblIbj  Farti  teorgere;  Far  far 
beffe  di  ti;  Far  belle  le  piane;  Far  bel- 
lo  il  vicinalo,  Farai  deridere  —  ^'arti  fri*- 
tiare,  vale  Farei  beBare  per  qualdie  aeem- 
piaggine  0  azione  fatta  a  spropoaito. 

BnauBSB  nt  so  fobia,  Mangiar  cacio 
0  del  cacio  ,  dieesl  Bgur.  e  vale  Pigliar  er- 
rore a  suo  danno. 

A  Ro  SE  boblìb,  Maniera  fam.  die  aneke 
dioeai  A  no  sa  coeionii,  vile  À  dire  il  pa- 
ro; A  vero  dire;  Parlando  ntl  terio,  La- 
teiando  lo  tdieno  o  le  banellette. 
BUBLENGA,  a.  f.  Voce  ant.  Fola;  Favola; 
Erba  trastulla,  Invenrione  piaeevola  detta 
ad  bginno. 


yt^oogle 


^08 


BUS 


BURLÌNA,  add.  e  ».  f.  Aggionlo  cbe  dani 
ad  ona  Specie  di  viecbflj  di  colore  giatlo- 
gDolo  roneEgtMite,  le  i|Uti  aono  abboodiD- 
U  di  latU  più  dell' illre  virieti.  Se  qneata 
«o«e  veniacoli  ■)■  stata  p«r  aiTeatura  al- 
terata da  Burina  o  Burritw,  e  cbe  cosi  n 
ehiamaue  dal  Litioo  Burnii,  Bono  o  in 
vece  di  Burraio,  Pien  di  borro,  abboDdao- 
te  di  burro,  *i  laicìa  alle  cure  degli  Eti- 
roolcwiti. 
BURLON,  add.  d'ogni  genere,  Mollegge- 
vole;  Motleggioto,  Di  natura  da  motteggia- 
re, Scherzevole,  SoUauevole  :  detto  a  per- 
Iona. 

BURLÒTO,  8.  m.  Brulotto,  che  ai  diee  an- 
cbe  Battimento  incendiario.  Vawetlo  vec- 
chio che  l'empie  di  fuochi  artiflciali,  e  cbe 
s'attacca  ai  grandi  Taaeelli  nemici  per  ap- 
piccarvi fuoco. 

BoBLOTo  (quali a  dire  Bobeloto,  dalla 
figura  della  Boiìlì  ,  paìloltola)  sogliono 
ehiunare  le  noatre  donne  il  Cocuzzolo  della 
euEBa. 
BURÒ,  a.  m.  SorU  d'ArmadÌD,  T.  Boiò. 

Botò,  voce  francMe  Introdottad  nei 
tempi  del  GoTcmo  ìlaliaaOj  e  vale  Uffizio; 
Mìnitlero;  CaneeiUria. 
BlIROCRÀTIGO  ,  add.  Voce  nuova  o  aorla 
di  Franeeiiamo  introdottoai  ne'  pubblici  uf- 
fiaii,  cbe  italianamente  direbbeii  Segrete^ 
TÌetco;ei  è  Agg.  di  parola  a  frate  o  alile 
usato  negli  UfBiiì.  Canceilereieo  ai  dice 
del  carattere  o  della  maniera  dì  acrivere. 
BUS,  Yoce  scherievole,  talvolta  usala  uel 
familiare  discorso  in  vece  di  B090,  V.  — 
Quindi  Bus  dsl  cmo  —  Cosi  pnre  dicesi 
famil.  Bds  sd  una  abbreviatura  che  si  stam- 
pa nalla  eroee  santa  :  onde  abbiamo  il  dei- 
dato  Da  l'i  sin  kh  aos,  cbe  quantunque  ai 
riferisca  uiaterialmenle  alta  lellera  A  pri- 
ma dell'  alfabeto  ed  al  segno  chiamato  Boa 
di'  è  r  ultimo,  eaprìme  perd  Ggur.  il  algni- 
tloalo  DaW alfa  all'omega;  Da  capo  a 
fondo.  Dal  prineipto  al  fine. 
BUSA,  a.  f.  Buca,  Lnogo  cavala  0  apertura 
in  che  che  eia. 

BoBi  ctTivi,  Bwsaeeia. 

Beai  DE  LE  sratDB,  Pozza;  Pozzanghe- 
ra; Osteria  da  cani.  Si  dice  propr.  alle 
buche  delle  alrade  ripiene  d'acqua  piovana. 

BcBiL  Dx.  cuculi ,  Truogolo ,  Buca  in 
lerra  dove  la  calcina  prende  vigore  e  sì 
conserva  buona. 

Bosi  Dà  nriiiiTli  iLioai ,  Formella  ; 
Fona;  S'è  piena  di  sassi,  dicesi  Fogna 
.  —  FoualeUa  si  chiame  più  propr.  la  Buca 
delle  viti. 

Bosi  DB  I.B1HE.  Sterquilinio;  Letamaio. 

Bdià  di  kobtd,  Sepoltura,  Buca  de'ci- 
miterL  Carnaio,  dicesi  alla  Sepoltura  co- 
mune di  apedali  0  slmili  —  Airau  in  bdbì, 
Andare  in  buca.  Esser  seppellito.  Parlan- 
do di  letto,  direbbeai  Affondarti,  s'inlen- 
■  de  d'un  Letto  morbido j  nel  quale  sì  ai 
aprofondi. 

Basi  DBL  coKDoTOj  Latrina;  Laterina; 
Fogna;  Cloaca;  Fogna  tmaltitoia  del  eei- 
te;  Bollila  degli  agiamenii  e  Pozzo  nero. 
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BOSB   DKL  BICLUBDO,  Buo/U   —  P*a   BU- 
SI, Far  biglia,  vale  Cacciar  la  palla  del- 
l' avversario  in  una  delle  buche. 
Zooia  i  iB  BUSE,  V.  Zocli. 
BUSiCOLA,  B.  f.  lo  ateaao  che  Boseti,  T. 

Bdsicolb  del  coBBsao,  Gli  occhielli  del 
fanello. 

Bdbuol»  db  ls  scineiLi  ,  Apertura  o 
Imboccatura  della  taecoeda  —  Sparalo 
potrebbe  dirsi  ae  l'Apertura  fòsse  perpen- 
dicolare eome  le  «aecoece  che  le  donne  si 
allaeeiano  alla  cintura. 
BÙSCARA,  Termine  più  oneato  o  coperto, 
che  si  dice  in  vece  di  Bbuai,  ed  ba  il  me- 
desimo aignificato. 

BUSCAROKA ,  detto  più  «perUmente  in 
vece  di  BtaiflONi,  V. 

BUSEGÌTO  ,  s.  m.  Voeabdo  usato  da' 
Chioggiotti,  ma  più  coQJunemente  nel  Lido 
di  Sottomarina,  e  vuol  dire  il  Porco.  Nel 
Polesine  superiore  dieesi  BosegIto,  e  net 
Ferrarese,  come  pure  nella  Bomagna,  Bos- 
elT. 
BUSEGATOLO  0  anche  BUSEGItO,  s. 
m.  Bugigalto  ;  Bugigattolo  ;  Sianziuolo; 
Fieina,  Piccalo  buco  0  itaniino.  Celtina, 
diceai  a  Sito  naacoslo. 

BcsEolioLo  rea  1  coloxbi,  Appaiatoio, 
Stanzino  0  luogo  appartala  ove  ai  poi^ono 
i  colombi  e  le  colombe  per  appaiarsi. 
BUSENÈO,  a.  m.  Voce  fom.  Seialamenio; 
Sialaiione,  Sfogo  di  parole. 
BUSÈTA,  a.  f.  Buckerattola;  Bueheralto- 
lo;  Bvgigaltola;  Caverelia,  Piooola  buca. 
BdbAti  del  bctòr.  Occhietto;  Occhiel- 
lo —  Amia  poi  dieesi  all'  orlo  di  Beta  e  di 
fil  di  capra  delle  due  eatremitA  dell' ne- 
ehlello. 

Piarli  oa  lb  bdsìte,  Affibbiatura;  Oc 
ehiellalura.  La  parte  del  veatimento  dove 
stanno  gli  nechielli. 

Doni  0  HisTii  DB  LE  aosBtB,  Vcckiel- 
iaia.  Maestra  di  far  uechielli.  Donna  che 
là  nechielli. 

Vb  00  DI  LI  FISTI  DE  LE  BosETi,  Detta- 
to tauL  e  sehenevole,  e  vale  f  ho  nel  cuo- 
re, perdtè  il  cuore  è  a  parte  ainistra  del 
corpo  umano,  e  alla  sinistra  aono  fatti  gli 
nochielli'  Cosi  si  dice  Ve  silddo  di  li  fis- 

tB   DB   LI    BOSETB]    C    VUOl     dÌTe,    F)    StttulO 

col  cuore  0  cardialmente. 

ZoOil   S  LI    BDSBTB  ,   T.   ZocIB   11   OKI, 

b  Zocii. 
BUSÈTO,  s.  m.  Bucherello;  Buchino;  Bu- 
catino; Bueherallolo;  Fettolino;  Forelli- 
no;  Forametlo,  Piccolo  buco. 

Detto  per  STineino,  V.  Logbìto. 

Celfina  ;  Celletta  ;  Cellula  ;  Celluzza  e 
Cellulina ,  die^i  più  comonemente  delle 
piccole  cavità  de' corpi  naturali.  Le  ceìli- 
ne  fabbricate  dalle  api.  Le  cellule  delle 
spugne.  —  Cunicoli  si  dicono  le  bncherat- 
tole  delle  formiche  e  simili. 

BosÉto  de'l'igoj  Cruna,  L'apertura 
d'un  ago,  dm-e  s'infila  il  refe. 

Bdsìto  pBi  row  o  DEI  raai,  ete.  Bellico 
BucoUno  di  quelle  frutta,  die  n  aptccano 
naturalmente  dal  lor  picciuolo. 
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BOlÉTO  DI  SCOHDBa  DCltCOSBt,  ASBon^- 

rello ,  Pieorio  naacondigUo.  Gli  aeeotida- 
reUi  di  coloro,  che  giuocano  di  bicchieri  9 
di  palloltole  di  sughero. 
BUSÌA,  s.  f.  Bugia;  Memogna;  Mendacio, 
Contrario  a  Veritl,  detto  anche  nello  etil 
familiare  Botta;  Carota.'  Fiaba;  Fando- 
nia; Frottola. 

BosU  DÀ  Vescovi,  Bugia,  Strumento 
d' argento  a  nao  di  piatlellino  eoa  boceiu»- 
lo,  nel  quale  ai  pme  una  cand^a  aceea*  per 
aemminiatrare  il  Inme  al  Prelato  aceìoedw 
poeta  leggere  eomodamente. 

BdbU  «1  cisi,  Sloppiniera  e  Bugia,  ti 
(èiama  nn  Arneae  &Uo  a  bariletto,  da 
adattarvi  i  moeoolì,  onde  girar  per  le  stan- 
ceeon  lume. 

BdiU  DB  lb  dnoiB ,  Pipita .  Filamenti 
ebe  ai  ttaeeano  dalla  parte  della  ente,  dw 
confina  colle  unghie  delle  mani. 

Dn  Bosb  CHE  HO  ITI  ni  ut  ciel  ré  ib 
TBBi,  Dir  bugie  seoeeoUUe,  doe  Chiare  e 
mauifeete.  Lanciar  campanili;  Spararle 
grosse  e  marchiane.  Ester  piit  bugiardo 
che  un  gallo. 

Dm  BDste  1  LI  Bica,  Dire  0  comporre 
bugie  in  ciocca,  Dir  mencogne  in  quan- 
tiU. 

Li  BDSil  01    COBTB  LE   01>BI,   Lc    tUgiC 

hanno  le  gambe  corte;  La  bugia  ha  cor- 
ta via;  Fti  conosce  più  pretto  un  6»- 
giarde  che  un  zoppo,  vale  Che  pretto  ù 
aeoopre  la  verità.  Lo  verità  ita  tempre 

NoL  SI  DUI    ILTBO    CHE   BOsIb,    LS    bugìC 

sono  lo  scudo  dt^ dappochi,  e  ti  dice  di 
Coloro  che  non  sanno  render  conto  di  qnel 
ch'eglino  hanno  fatto  e  dannoai  a  negarla. 

Sa  «BB  TBOB   Lt    BDlb    IN   TEL   KIBO,   La 

bugia  gU  corre  su  pel  naso,  cioè  Gli  ai 
legge  la  menzogna  sul  viso. 

TbovIi  ir  Bosti,  Sbugiardare,  Convin- 
cere di  bugia. 

BU9f  ARA  0  Bcsiiat,  add.  Bugiarda;  Men- 
zognera; Mentitrice;  Mendace. 

BUSIARAZZO,  add.  Bugiardaeeio  ;  Bu- 
giardissimo, Molto  bugiardo.  T.  Bcaiudn. 

BUSIARÈTO,  add.  Bugiarduolo,  Un  poco 
bugiardo,  Malsincero. 

BUSiXrO  o  BcsiJBo,  add.  Bugiardo;  Men- 
zognero; Menzognere;  Mendace. 

Al  idsubd  no  sa  qui  ciedi  oninci  li 
vaarri,  Al  menzognero  non  si  crede  quel 

Di  BcsiiBo,  modo  avT.  Mendacemente; 
Bugiardamente;  Mentitamente  ;  Menzo- 
gneramente. 

BUSIARÒN,  add.  Bugiardone;  Favolane; 
Piti  bugiardo  d'un  gallo  0  d'un  epilafio.  T, 
El  KBoiaii  CiisTo  SD  LÌ  CBosB,  ìn  IVrgìb. 

BUSIAZZA,  s.  f.  Bugiane,  Bugìa  grande. 

BUSICHIO,  B.  m.  f^o  stesso  che  ZiaarEo,  T. 

BUSIERA,  r.  Bcsiiai. 

BUSIERO,  r.  BosiABo. 

BUSIÈTA,  s.  f.  Bugietta;  fu^iuim.  Bugia 
leggera. 

BosiBTi  flDSToai ,  Bugia  giocosa ,  Che 
fh  rìdere. 
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BtlSILIS,  1.  m.  Butim  e  ButiUit,  Diffiedti 
grande,  impueìo^  imbroglio,  cattivo  pasM 
e  aimìli. 

Odi  STI  EL  insnis,  Qui  è  o  Qui  tta  il 
bMillit;  Qui  è  dove  giace  Kocco,  cioè  Qui 
«onuste  II  dilGcolti.  Oh  qui  tta  il  nodo. 
BUSINÈLO,  B.  m.  T.  degli  Orefici,  Anello 
del  Btattietto,  Specie  d' tnella  uldato  o  al 
disopra  0  al  diaotto  d'uea  Beatola,  e  die 
(erre  imito  a  formarDe  la  cerniera. 

BusiniLo,  detto  in  T.  Mar.  Boneinello, 
dieesi  di  alcuni  Peiretti  di  legno  impiom- 
bati all'  eitremilà  degli  stroppali  di  txniello 
delle  urcbie,  nell'albero  di  maestra. 
BliSlÒN,  V.  Bdiuz». 
BUSNiB,  T.  Bveinare;  Somare.  Si  dice 
del  far  per  aria,  moveDdoai,  il  rumore  pro- 
prio delle  laoure  vespe,  moacoDl,  api  e 
simili;  che  anche  dicesi  Bombare  —  Son- 
dare e  Bomoreggiare  per  simil.  si  dice  del 
Bomor«ggiare  cbe  fanno  le  coae  tratte  o 
agitate  eco  fona  per  aria. 

BdbuIr  1  Ls  KcBii,  Bucinare  agli  orec- 
chi —  Tento  cu  aosHt,  Vento  che  tibUa, 
che  fitehia, 

BUSO,  a.  m.  Buco;  Bugio;  Foro  —  Buco, 
dioesi  pure  Ggur.  per  Bipotliglìo,  nascon- 
diglio, latibolo. 

Boso  DKi  FiDTi,  Bellico,  per  aimil.  dioesi 
al  Baco  di  quelle  fratta,  ebe  si  spiccano 
natnralmeate  dal  lor  piccioolo.  Tali  sono 
te  mele,  le  pere,  le  aran»  eie. 

Boso  D*  PMsia,  T.  k^.  Adito  o  Varco, 
dioesi  Quell'apertura  efae  si  fa  nelle  siepi 
—  Cailao  Callaia,  L'apertura  basca  che 
ei  fa  nelle  siepi  per  poter  entrare  nel  eam- 
P«- 

Buso  DS!  sTioaiKT!  oji  coide  ,  Rosa, 
Apertura  o  finestrella  negli  atnimeuti  da 
oorde,  fatta  per  riaalto  del  suono. 
Bbso  PCI  Pillai,  V.  PiTÈi. 
Buso  oiL  botAn,  T,  Bdsìtì. 
Buso  ni  Li  auBB»  nu  scbiom,  T. 
ScBioro. 
BoBi  DM  DMti,  alveoli,  V.  DantB. 
Bdsi  del  kjibo,  CavemeUe  del  nato  o 
Buchi  —  Froge  dicesi  la  Pelle  propriamen- 
te di  sopra  le  narici  de'enalU. 

BoaO   DBb  CVLO  O  ■>■    LE   B1SE    O  DB    LB 

spbciuIb  ow.  Bdso  raoBESf  i  sehci  coana- 
tE,  Bottaio  delie  tpeeie;  Forame. 

Buso  DI  LE  ITE,  T.  Bouo  e  Ava. 

Bdso  de  li  Tormai ,  T.  Torinau  — 
Omieuti,  diconsi  per  simil.  le  Bueheratto- 
te  ebe  fanno  alcuni  animali,  e  quelle  spe- 
eialmente  delle  fòi-micbe. 

Beai  DE  LE  oamsBE,  V.  Fosaoi-i. 

BcBo  DBL  roGBda,  Alleo  del  foeo'are, 
Bneo  scavato  in  alcuni  focolari,  dote  pro- 
priamenle  sta  aeeeao  il  faoco. 

Boso  DEL  roanÉui,  Braciaiuola,  Cavita 
soUo  Is  graticola  del  fornello,  per  la  quale 
ai  «■«•no  le  brace  e  la  cenere. 

Buso  DEL  pomo,  V.  Forno. 

Boa*  DBL  DATO,  T.  GlttBlkU. 

Baio  DEL  SEcntiB.  V.  Sicmu. 
Bdso  vale  anebe  Aperluras  Op<porlui»là; 
Oeeatione,  e  dieesi  d' Impiego  —  No  sb'B 
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anso,  A'tm  ^i  vaeatione,  cioè  Non  vi  so- 
no ulBiii  vacanti. 

REria  I  ISSI,  Bibucare,  Duplicativo  dì 
bacare,  Bifare  i  bncbi;  <>d  è  termine  de' 
Fabbri. 

Cucia  ria  tdti  i  ansi,  T.  Ceicìb. 

D'dn  biso  vie  oh»  psnisTat,  Far  d^wna 
bolla  aequaiuola  un  fittolo  o  un  canchero. 
Detto  Qg.  e  vale  ii^andir  le  cose  piii  del 
dovere. 

Fu  DB  BDSO,  detto  fig.  Infilzare  le  pen- 
tole. Fallire. 

F»  en  BUSO  in  ìqdi,  detto  fig.  Fare 
un  buco  nell'acqua;  Fare  una  vescia; 
Andar  per  acqua  nel  vaglio,  Biueeir  male 
sei  suo  disegno. 

MoaTaii  «HI  GosBi  pei  il  bdso  de  li 
cBiiTi,  Mottrare  una  cota  per  limbicco, 
vale  Mostrar  ebe  che  sia  con  difficoltà  o  di 
rado  o  per  somma  grazia. 

No  BITBI  in  CBB    bdso    FICAtSE,    A'OH  tO- 

per  dove  naiconderti  a  celarti. 

Pissia  pei  bl  buso  de  ix  cnuvE,  Uieir 
per  qualche  gretola  ;  Utcime  pel  rotto 
della  cuffia.  Sortirne  in  bene  in  metto  a 
difficoltà. 

PiEK  DE  BDsi,  Bucherato;  Foraminoto. 

Ti  fili  el  bdso,  V.  PalIb. 

ToK  0   TlBiB    SD    DB    BOSO    4   DNl    CILU, 

Bipigliare  un  buco  o  una  maglia  ad  una 
calaa.  Accomodarla  coli'  ago  quando  è  rot- 
to. 

TiBDia  PEI  EL  iDBo  DE  Lt  csuvE,  Guar- 
dare per  un  fitto  opertugetlo. 


Tobi 


,  Lo- 


euE.  fam.  metaf.  Prendere  un  tanaglio  per 
un'anyui'naùi,  cioè  per  un  poco  d'enfiato, 
detto  metaf.  e  vaia,  Prendere  Dna  cosa  per 
un'altra  grossolanamente. 

Peso  bl  ticAh  del  bdso.  Il  rimedio  è 
peggior  del  male. 

Bdso  de  veicoli,  Hrniera  iS  gergo  de' 
Barcaiuoli,  e  vuol  dire  il  Bellico. 

No  LO  so  cRinu  in  tu  bcbi  dbl  hiso. 
Maniera  plebea  che  dieesi  per  diapreuo 
d'alcuno,  e  vale  Non  lo  tlimo  un  eavolo  ; 
Aon  lo  euro  ;  L'  ho  in  queir  ultimo  ter- 

BUSOLÌN,  b.  m.  Bwolino,  Piccolo  buco. 

BUSÒNCeonl's  dolce)  s.  m.  £ucone,  Ba- 
co grande,  ma  non  s'userebbe  che  scber- 
uvolmente. 

BcsdH,  detto  a  uomo  per  ingioria,  Bar- 
dotta;  Bagatcia;  Bagateione;  Zaniero; 
Battone.  Dlcevaai  eon  voce  barb.  Devira- 
ralut. 

BUSÓNA,  detto  per  agg.  ed  iogìorìa  a  Fem- 
mina, Zanbraeca;  Zambraccaecia ,  Put- 
tanaccia. 

BUSONAZZO,  Peggiorat.  di  BdsAr,  V. 

BUSSO.  Lo  atesso  che  Bosbo^  V. 

BÙSSOLA  0  BOSSOLA ,  a.  f.  Buttala , 
Strumento  marinaresco  che  contiene  l'ago 
calamitato  e  indica  la  dtreiione  del  viag- 
gio- 

BniBOLA,  T.  di  Costruzione  navale,  In- 
eatlro.  Baco  di  figura  regolare  in  un  pez- 
Bo  di  legno  0  dì  altra  soda  materia ,  nel 
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I  quale  s'incasaa  o  incastra  il  maachio  di  ^ 
mile  figura  e  contorno,  preparalo  alFestre- 
mità  d'un  altro  pezio. 

Bossoli  d'dsà  poeti.  Buttala,  Biptro 
di  legname  ctie  li  pone  davanti  agli  osci, 
per  direndere  la  stanza  dal  freddo  —  Chia- 
mare af'a{iu«(o/o,dìcevflsi  all'epoca  del  Go- 
verno Veneto,  qnand'uno  era  chiamato  al 
Tribunale  de' Capi  del  Consiglio  de'Dieci, 
perchè  la  porta  della  stanza  di  quella  ma- 
gialralura  era  munita  al  di  fuori  d'una 
gran  bussola,  ch'esisto  ancora. 

BvssoLi  d'  Diri  aoDi,  T.  de'  Carradori, 
Boccola  o  Buccola,  Cerchio  o  Pezzi  di  fer- 
ro, di  cui  si  riveste  rìnteriere  del  moHO 
delle  mote ,  quando  la  sala  è  di  legno. 
Bronzina  si  dice  il  cerchio  di  bronzo. 

BesaoLi,  detto  in  gergo,  vale  Culo;  Ka- 
tiche;  Deretano . 

Perdere  la  buttala,  dieesi  anche  in  ler- 
naeolo,  di  ehi  nelle  sue  azioni  s'abbandona 
e  Don  sa  piìi  che  si  faccia,  e  si  perde  d'ani- 
mo; lo  che  si  dice  ancora  Navigar  per  per- 
duto. V.  PeIDEB  Li.  TElHOHTlHi. 

BÙSSOLO,  s.  m.  Bottaio;  Botto;  Botto- 
lello.  Vasetto  di  legno. 

Bussolo  dil  aoùn  ,  Futolo,  Quel  per- 
no di  legno  che  re^e  le  macine  del  mulino. 

Bossolo  di  bilotìb,  V.  Bossolo. 

Bossolo  dbi  dii.  Battolo  dei  dadi. 
BUSSOLÒTO,  s.  m.  Buttolalto  o  Battolo, 
Vaso  oveei  mettono  i  dadi  in  giuocaudo. 

BsssoLOTi,  Bottotetti  a  Bottali  da  gio- 
colare e  Acetaboli,  Quei  bossoli  di  latta,  che 
maneggiano  i  bagatlellieri  e  ciurmatori  per 
far  i  loro  giuochi  dì  mano,  e  per  far  ccm- 
parir  e  sparire  le  pallottole. 

Zocia  Al  BeasoLOTi;  Giaco'arc  o  Giuo- 
colare.  Far  giuochi  o  bagattelle,  e  Mostrar 
con  prestezza  di  mano  o  altro  quel  che  non 
può  farsi  naturalmente  —  Detlo  fig.  Giuo- 
ear  di  mano,  vale  Ingannare,  frodare.  La- 
vorar di  niano  o  Bettemmiar  eolla  mano, 
vale  Rubare. 

ZocadAb  di  snasaLon,  Bagattelliere; 
Giocoliere;  Giuoeolaiore,  Giuocator  di  ma- 

BUSTA,  s.  r.  Butta;  Cutlodia,  Arness 
di  che  che  sia,  che  serve  a  tener  riposte 
delle  cose  gentili  o  che  meritano  custodia. 

Bdsta  da  CHUDscHt ,  Àstuccio  ;  Ferrie- 
fvi,Specie  di  guaina  da  tenervi  deniro  stru- 
menti per  cerusici. 

Bdsta  da  cdbteu,  Coltelliera,  Guaina 
da  riporvi  ì  coltelli  ;  Cucc/iiaìera,  da  cue- 
cbiai  ;  Forchettiera  da  forchette.  Più  co- 
munemente dìcesì  Cucchiaiera  per  cuslii- 
dìa  di  cucchili,  forchette  e  coltelli  dispasti 
nelle  loro  nicdiie. 
BliSTARÈLO  >  D.   ,-         n-     1 

bustèto     >  ••  ■";  *"''""  '  '^'""'•' 

busto  stretto  alla  vita  —  Bcsteto  co  l'  e- 
LASTtco,  Buitetto  colle  molle. 
BUSTÈTA,  s.  m.  Guainaio,  Colui  che  fa  le 
guaine,  cioè  foderi  da  riporre  coltelli  ed  al- 
tri strumenti,  ma  specialmente  intendiam 
noi  quella  specie  di  guaine  ove  si  tengcn* 
custodite  le  posate. 
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BUSTtNÀ,  •.  f  T.  Ca»o. 

BUSTINA ,  1.  f.  Voce  firn.  Butlenea,  Ve- 
■tito  con  the  le  donne  calarono  il  petto 
nella  loDgbeua  del  busto. 

BÙSTIRl ,  Voce  fim.,  che  si  die»  per  de- 
«enu  in  luogo  di  BiiEtat,  V. 

BUSTlBi  o)  „  .  ,  e.     .      j  ,/ 

BUSTIBÌO  )  ^"  """^  '  *'"  '>"*'<''"^ 
Iddio,  Detto  tilori  per  ìmpieieDu. 

BUSTO,  1.  m.  Bullo  o  Imbiuto,  Veele  af- 
fibbiati e  armala  di  ileeebe,  la  quale  cno- 
pra  il  petto  alle  donne,  detta  anche  Giu- 
tlaeorpo. 
lamia  o  Motta  rl  rcsto,  V.  Ixriali  e 

Btuli,  8i  ehiamano  le  Staine  scolpite  dal- 
la tesu  fino  al  petto.  Meztolnitlo  vale  Ba- 
tto dimeuito ,  e  a'  intende  delle  Statue 
ratte  in  tal  nuniera  tronche  e  Berna  brac- 

Boaro,  T.  de'Peaeatorì  falli^anl,  Chia- 
ntaai  una  parte  della  Oogolaria.  V.  CooAlo. 

QoaL  cBB  no  ti  ih  aviro  ti  ih  sinaei, 
T.  Hinsoi. 
BUTÌ,  add.  Buttalo  ;  Gillato.  V.  BotjU. 

Bori  DB  ooiRTi  Foaai  bl  gitbti,  Sca- 
raventato —  Bori  iTiBTi,  Tiralo  innanxi, 
ÀTaniato  in  dignità. 

Bdtì  li  tA,  Pniteto  a' piedi,  vale  Di- 
■t«m,  allungato  per  marenza  e  riapetto. 
T.  IncaMocnii. 

Bori  20  III  Taai  j  Prostrato,  Diateao  b 
tem. 

Bori  so  IN  LBTo  0  iimile.  Corcalo  o  (h- 
rieato  ;  Sdraione;  Sdraialo,  Diatelo  aul 
Ietto. 

Vaiai  aoili  so  cona  t  Dio  pubi.  Verri 
ammaedali,  tirati  giti  eoi  falcione,  co- 
me la  penna  getta. 
BUTÌDA,  a.  f.  Gitlata;  Geltala;  Getta- 
menlo.  Il  tirare  o  gettare.  Gittata  o  Tiro 
di  pietra,  di  dadi  alla  Morte  e  limili.  — 
Gita,  diesai  quel  Colpo  die  in  diversi  ^ud- 
olii  trae  ciascuno  de'ginocatori,  l' un  dopo 
r  altro. 

Qdilcub  aoTtoi  o  Annia  i  anria,  QuaU 
che  fiata;  Qualche  tratto;  {fuatche  Iralle- 
rello.  Qualche  volta  —  In  i'  or»  idtìdi,  In 
un  tratto  ;  Tutto  in  un  tratto  —  Li  t*  » 
iDTia,  Ciò  avviene  di  rado  o  qualche  vol- 
ta !  ott.  Avuiene  fecondo  il  capriccio  o 
r  eilro  e  la  fanlatia. 

Un»  aoRi  aaTiD»,  Vn  heV"  utile  ;  Vn  bel 
guadagno  o  frullo;  Una  beila  ricolta;  Un 
bel  colpo  di  fortuna. 

CoHB  mik  auTlD*  DI  aiieeo ,  Come  un 
trar  di  mano  ,  cioè  Quanto  può  scagliare 
una  mano. 

BUTADÒK,  s.  m.  Fonditore,  QneU'  artefice 
che  fonde  1  metalli,  per  farne  diverae  mani- 
fattnre. 
BUTAFÒGO  e  PobtìxIcbii,  a.  m.  T.  mil. 
e  Mar.  Buttafuoco,  pri^r.  Quel  bastone  alla 
evi  eitreioità  si  unisce  la  candela  ardente, 
eolla  quale  si  mette  il  fuoco  a*  cannoni.  V. 

GAHodl-l. 

BoTiroco  e  PoaTiwicmi,  in  Teneùano 
a' intende  anche  il  Ciiuiaiiiere  inearieato  di 
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dar  fuoco  al  cannone  —  Uuicante,  dieeai 
Quello  che  lo  carica.  —  SroLErita,  Qnello 
ette  dee  mettere  la  «poletta  al  focone. 
BUTAFORA ,  a.  m.  Buttafuori,  T.  Mar. 
Peno  di  legno  lungo  e  foralo ,  poeto  alla 
parte  anteriore  de'  piccoli  bastimenti,  il 
quale  serre  loro  di  sperone. 

BcTirdai  o  HtiiD^rdii ,  T.  di  Teatro, 
Buttafuori,  dicesi  Colui  che  awertisee  gli 
atiwi  di  mano  in  mano  cbe  debbono  uscire 
sul  palco  scenario. 
■  BUTAÒR,  Artigiano  Tetrario,  cfae  liTora 
in  articoli  di  grande  dimensione,  come  da- 
migiane e  aimili. 
BUTÀR,  T.  Buttare  ;  Gettare  ;  Gittare  — 
Scagliare  o  Lanciare  e  Tirare,  Gittar  con 
TÌolenu  lontano  da  sé  e  contro  alcuno. 

Bcria  a  rui ,  Abbattere;  Atterrare; 
Smantellare,  Dieesl  delle  fahhrifche. 

Bntla  IN  Tiai  aoiLcba  o  contao  on  ho- 
ao,  Sbatacchiare  alcuno;  Stemere;  Kove- 
teiare. 

BoTla  Li  ciai  aero  aoai ,  Bovittare; 
Tramutare;  Trambuttare ;  Sgominare; 
Booigfiare;  Metter  lottopra  o  tottopra. 

Boria  COI.  cdlo  in  bo,  ?.  Crio. 

Boria  DB  >ii.  DI»  cosat.  Far  malgover- 
no (f  una  coaa. 

Butii ,  parlandosi  di  alberi ,  Mettere; 
Pullulare;  Germogliare;  Apparir»  —  Mi- 
gnolare ,  dicesi  del  Mandar  fuori  die  fa 
l' olivo  le  sue  boccioline,  che  si  chiamano 
Mignoli—  Buttare  e  Gemmare,  ai  dice 
delle  riti  —  Sbocciare,  de'  Fiori  —  Sco- 
■sniia  a  aurii,  Muoverli  —  Toinli  i 
BBTi»,  Rimettere.  V.  Brro. 

BoTli,  parlando  M\e  castagne,  Impioli- 
re  0  impiiAire,  Quando  di  soverchio  lieeal- 
date  cominciano  a  vegetare  e  tallire. 

Bstìb  de  li  boti  d  dbl  ciaiTiLO,  La 
botte  getta  a  dà.  H  vino  ichisxa  o  (oan- 
nelUt,  e  vale  Con  impeto. 

Boria  DB  LI  FBKi,  La  penna  non  rende 
0  getta  ,  Non  aerve  a  serìvere-  La  penna 
getta  o  rende  bene,  è  il  suo  coptrvio  — 
Boria  caosao  o  airriL  db  li  rani,  Bender 
grotto  0  lottile. 

Bctìb  ,  parlando  di  piaghe  ,  Gettare  ; 
Sfogare,  vaio  PurgirsL 

Burla  dbl  vm  bel  ootoj  Jferecrc—  Be- 
rna oBL  Tin,  Metà. 

Burli  DE  l'  otilb  ,  Buttare  ;  Bendere  ; 
Eller  utile;  Bender  profitto.  —  La  pen- 
na getta  qualche  icudo,  vale  La  aerivere 
U  guadagnare. 

Boria  DBiQ  lb  spile  on  onda.  Tirar  nei 
capo  un  grado,  un  beneficio. 

Boria  EL  KAnaco  dbio  a  li  «iibià, 
Gittar  il  manico  dietro  la  icure;  Tirar  il 
tacco  dietro  alle  rape,  la  camicia  dietro  al 
giuppoiìc,  Spreiur  il  meno,  perduta  il  piti. 

Borii  Tooo  ,  Infuriare;  Schiziare  0 
Gettar  fuoco  e  /Jamni^,  Esser  io  collera. 

BsTia  Foajk,  V.  Goairia- 

BurlB  1  a«*Ki  u.  colo.  Buttare  o  Get- 
tare le  braccia  al  collo;  Avvinchiare  al 
collo;  Avvincere  colle  braccia,  Strigoere 
colle  braccia. 
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Outìb  ,  parlando  di  metalli ,  Gettare  o 
Fondere. 

Boria  in  tqo*  cu  aisrniEirTO,  Vararla. 
V.  Salali. 

Boria  iK  roeio  duo,  V.  Poezo. 

Burla  in  tel  scio  dni  cossi,  Gettar 
tul  mio  0  al  volto;  Buttar  negli  occhi  «  ■>» 
faccia;  Rineeffare,  Rimproverare,  rinfie- 
ciare. 

BuriiLi  n  FiDOiBi ,  Mettere  che  ehm 
tia  in  fanferina  ;  Far  la  fanferina;  Met- 
terla in  buffoneria. 

Boria  Li  colpì  ìdosso  i  dno.  Incolpar» 
alcuno;  Bovetciare  o  Gettare  la  broda 
addoiin  ad  alcuno. 

BcriaLi  IN  soLDOni,  V.  SoldAh. 

Boria  LI  roLvaat  in  ri  ocm,  V.  Poltcib 

Borii  LB  riaoLE  il  rcirro,  Gettar  le  pa- 
role, Parlar  In  vano. 

Bnria  acNra,  For  mente,  pentten,  at- 
tenzione; Bar  retta;  Avvedent. 

Bdtusbj  Uicire  di  dirittura  ;  Torcerti, 
ai  dice  d'imposte  d'naeii  odi  Ooeatre — 
No  BDTiasB,  Tenere  il  fermo —  In  altro 
aign.  Accollarli;  Andare,  Fani  da  preiao. 

SoTUSB  1  aauKicÒLo,  T.  k  bbieeicolo. 

BcruBB  1  L*  cititi  vrri.  Darti  al  brio- 
eone,  al  furfante;  Imbricconire;  Gettarti 
al  eattivo,  alC  avaro,  al  furfante,  alla  di- 
tperasione  ;  Darti  alla  tcapigtiatura;  Vi- 
vere alla  icape tirala. 

BorilSB    k    Li  BlBDi  DE   OOtLcb^t,   Bìttoi- 

geni  ad  alcuno,  detto  fig.  vale  Aderire  a 
lui,  perai  dalla  «uà. 

SoTiasE  i  l'ìodì  o  i  Li  Boari,  Lanciar» 
il  palo.  Tentar  la  fortuna.  Andar  in  corto, 
si  dice  in  sentimenta  equivoco  e  vale  Cer- 
car foituni.  Dar  le  vele  a'  venti,  fignrat. 
Intraprendere  o  Cominciare  risei  utament* 
che  cbe  sia. 

BoTiiBB  k  Li  triADi,  Gettoni  alia  ttra- 
da;  Gettarti  étandito.  Darsi  a  br  l'a^ret- 
sore  alla  strada. 

BtriisB  DB  LODO  OH  HÌ,  Ditlogartin 
Slogarti  un  piede. 

BoTiasB  DB  LOBO  pn  QDiLcba,  Scagliar- 
ti per  alcuno,  detto  flg,  vale  Impegnerai 
(ritre  al  convenevole  in  che  de  ila  a  favore 
d'alenno. 

BoTiiiB  roBi,  dcAIn  Og.  dì  peranna,  Uicir 
del  manico  o  Uteir  di  gatto  telvatieo.  Par 
pia  die  non  si  suole.  Ei  ' 
ai  anche  di  Chi  fa  una  ot 
Atto  in  vita  sua. 

BoriBBB  poBi  DiL  ikLeif,  Affacciarti 
alla  finettra. 

Boriasi  in  levo,  Wearti  o  Coricarti 
e  àccorcarti ,  Diatenderai  per  ripeeara  — 
lo  altro  a^.  Porti  gii»;  Balzare  infermo 
in  un  letto,  Ammalani. 

Botimeli  dì  dbio,  Gettarli  la  tota  die- 
tro o  dopo  le  spalle,  Vde  Metteria  in  non 
cale.  Dimenticarsene  o  andie  Non  curarla, 
HoD  fame  conto. 

BoriisB  KiLslN,  Dare  in  mala  tonila; 
Andartene  pel  buco  delP  acquaio ,    eiot 
"ree 


la  cbe  non  ba  mai 


yt^oogle 


BUT 

Bdtu»  zo,  àmriKni;  Abbwteiarti  / 
Abbandonarti. 

BpTusB  Bo  IO  l'uu,  Gitlarri  tlaneo 
ni  Ferbtt. 

Bbtimb  bl  ibhm  !■  MOT*  o  in  hbtb, 
titolwti  in  pioggia  a  in  neve. 

'BviiBU  IO  cou  Dir  eain  ruco,  Jbòio- 
KÌarti,  Sdriuni  «bbandooaUmente—  Ap- 
panciollarti  iipiiSea  Ditteadeni  boccone 
■a  qaildie  com,  per  dormire  o  ripourvi.  V. 
SiKiTÀuiii  —  BotiisE  zo  ,  detto  fig. 
Sdarti;  Ànnighiltirti;  Impigrirti. 

BOTUSE  BO  DK    FOCO,  itUfor  B  fettO;     Ff- 

lar  r  occhio;  Sonniferare. 

Btrtl»  tOIl    LI    STRIDI    0    soli    KIOj    Rì- 

gìtardar  topra  la  calle  o  topra  il  eanale; 
dicesi  d'oDa  finestra  o  aimile  ebe  >ii  poiti 
veno  UDB  dita  pule  o  plagi;  che  dieeN 
anche  Rieicire  nella  ttrada  o  topra  la 

Bdtìi  ROBrm,  Sotpirare,  V.  Tuli  an. 

Boria  10  IL  roso,  Metter  ìegne  al  fuoco. 

Boria  Tii  BL  MO,  Scialacquare;  Scia- 
lare; Dilapidare;  Mandar  male;  GiUar 
eia  it  tuo;  Far  del  ben  bellessa;  Seaeas- 
lare  —  Botìi  tu  bl  eoo  i  riLii,  Man- 
dar male  a  palate,  vale  Mandar  male  il 
■no,  apendendo  prodigalmente  e  inconiid»- 
nUment«  —  Botta  tu  bl  boo  ii  cun, 
Gitlare  il  lardo  ai  cani,  vale  Affidare  al- 
tmì  ciit  che  da  altrui  appunto  è  inaidiato. 
Dar  la  pecora  al  lupo,  alle  papere  le  lat- 
tughe. 

BoTii  TU  LA  LMsu  B  'l  aiòn.  Perdere 
H  ranno  ed  il  tapone;  Andarne  il  motto  e 
l'acquerello,  vale  Metter  di  suo  la  fatica 
e  'I  eapitale.  Gillare  il  giacchio  in  tulla 
vepe;  Seminare  in  tabbia;  Fondare  o 
Zagare  in  terra;  Far  Verba  a' cani, 
hanno  il  medeiimo  significato. 

Berta  Diu  TuoLi,  Gettar  mollo,  parola 
o  limili,  vale  introdurne  dueorao. 

Boria  co  DI  cjitìlo.  Scavalcare  o  i^eo- 
valiare;  Gitlare  da  cavallo,  V.  StitiL- 
cia. 

Boria  Bo  oni  roaii,  Sprofondare  un 
tuoio;  Atterrare, 

Boria  Bo  oiu  aaitoiiai,  Sconficcare; 
Schiodare  una  toppa. 

Boria  co  oiu  acaitbat ,  Dittendere  ; 
Fare  una  tcrittura,  uno  terillo  a  penna 
eorrenle;  Gillar  tulla  carta  alcune  idee 
o/o  «bosso  d'un' opera, 

Bcria  IO  i  cjkVriRK  dopib,  Tirar  giii 
una  lettera;  Scrivere  come  la  penna  gel- 
ta,  Serif'ere  aenia  rlfleaaioDe,  alla  buona. 

Boria  Eo  OH  anao  o  altro,  Smurare; 
Spianare;  Buttar  giix;  Demolire. 

Berla  EL  suso  e  icoudib  bi.  aaisso. 
Io  itoaao  che  Taia  kl  bisso,  V.  Sasso. 

'  BorUI    LE    lESSIIE    0    Le    BinSCBEtE  , 

Trar  al  loco  e  sogar  a  loco. 

BoTiBu  roai,  detto  fignr.  per  Parlare 
—  Botìli  Foai,  Datela  fuori;  Vomitatela; 
Spiattellatela,  eioè  Dite  la  coh  achietta 
eom'ella  fu. 
BUTABINI,  antico  termine  volgare  del  eet- 
*ato  Oovemo  Veneto.  (Josi  chiamnanii  per 
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■gg.  que'  Patrizìi,  che  ne'  primi  dae  anni 
del  loro  ingretao  nel  Maggior  CoDHÌglio, 
erano  in  libertà  di  varare  ivi  da  un  banco 
all'altro,  dopo  il  qnal  tempo  dovevano  ace- 
glierai  quello  ove  rimaner  seduti  nella  cod- 
voeazioni;  ed  allora  perdevano  il  nome  di 
Butarini,  voce  derivala  dal  verbo  Boria 
e  BoTUBE  cioè  Gettarsi  o  poggiarei  qnaai 

BUTÌRO.  V.  Boriao. 

BUTIBÒSO,  V.  Borudso. 

El  Boriioso,  detto  in  gergo,  vale  le  ÌV<ei- 
tiche;  il  Culo. 

BUTO,  I.  m.  Bottone,  detto  anche  Gemma; 
Occhio;  Otricolo  e  Svematoio,  Qael  cor- 
po ovale  o  conico  compoato  di  Maglie  o  fo- 
glie, che  nelle  piante  contiene  il  ramo  o 
il  fiore.  Quando  nasce  aulle  radici  vivaci, 
come  nelle  patate,  negli  asparagi  e  simili, 
ehiamaai  t\irione.  Mignolo  ai  dice  quello 
dell'ulivo. 

Germe;  Germoglio;  Gemwgiiamenlo , 
di  ceti  generalmente  la  prima  messa  delle 
piante  —  Rampollo,  il  Germt^lio  che  spun- 
ta dalle  branche  e  dai  rami  —  Sortila  quel- 
lo delle  radici  —  Cacchio,  Que' primi  tral- 
ci o  mede  che  fa  la  vite.  Tenerume,  la  So- 
stanza tenera  degli  alberi. 

Pollezìola,  si  dice  la  Pianta  tenera  dei 
poilooi  die  son  ereaeiuti  innanii  al  tonpo 

—  Brocco;  Sbrocco;  Scrocco;  Figlio,  pro- 
pr.  Quello  cbe  rimette  dal  bosco  Ugllato 

—  Brocco  e  Pipita,  dicesi  dell'erbe  — 
Sterpo;  Sterpe;  Yiticchio,  Fruscolo  o  Bì- 
meesiticcio  stentato.  V.  Bocdld. 

Becchetto;  Beccuccio  ;  RottreUo ,  diìa- 
masi  la  Radicula  delle  piante  appena  avi- 
InppaU  —  Piumata  è  il  Piccolo  Auto  del 
teme  il  quale  spunta  immediatamente  dopo 
il  roatrello.  —  Bolla,  si  dice  la  Plumula 
sviluppata  e  propriamente  quaudo  ha  mes- 
so le  prime  foglie  —  Lobi  o  Cotiledoni  so- 
no poi  Quelle  f<^lie  caronte  applicate  una 
sopra  l'altra,  in  meteo  alle  quali  esisto  la 
Plumula. 

Boto  p'icQoi,  Rampollo;  e  quindi  Ram- 
pof/are  ilSorgere  oScilnrire  die  fa  l'acqua 
dalla  terra  —  Zampillo  e  Zampilletto 
0  Schizzo  fP acqua,  Sottil  filo  d'acqua,  die 
schizza  fuori  da  piccolo  canaletto ,  come 
quelli  delle  fontane  artificiali.  V.  Sfirìlo, 

Boti  dei  bbocoli,  V.  Bbòcolo. 

Peidei  I  acri.  Ammutolire,  dieesi  figur. 
degli  occhi  delle  viti  e  degli  alberi,  quando 
perdono  le  messe. 

TiBia  vu  I  boti  1  LG  PUKTB  ,  Accccare 
le  piante,  viti  e  simili,  si  dice  del  Ouaatar 
loro  gli  occhi  troncandone  le  messe.  E  in 
sign.  neutro  pass.  Divenir  prive  de' loro 
occhi.  Gli  occhi  della  vite  aperti  aceeche- 
rannoti  tensa  tperansa. 
BÙZARA  o  più  eopertamenU  BbosLi,  a.  f. 
Baia;  Inezia;  Fratcheria;  Frottola;  Ba- 
gallella.  Cosa  da  nulla. 

Aiìdìb  in  iDEiaa,  Dare  in  ciampanelle; 
Dare  in  ceci  o  in  cenci  o  in  budella,  che 
valgono  Pare  delle  minchionerie,  incorre- 
re in  debidezte,  non  corrispondere  all'  »- 
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ipetlaiione  —  In  altro  senso,  Dar  nt^gi- 
rundii  o  nelle  girelle.  Impazzire. 

Ciommengola;  Ras%icature;  Rassìcke; 
Bazzecola;  Cianeiafrutcola;  Ciarpa,  di» 
rebbesi  di  Cosa  di  poco  pr^to. 

Bubbola  ;  Fola;  Favola,  Voce  e  coaa  4et- 
ta  falsamente.  V.  Slìpà  e  Foli. 

infania,  Seiocebeue,  oiauee,  baiieeole 
di  chi  anJàna,  cioè  di  obi  l'aggira  io  parole 
lenza  venir  a  conebiosiooe  —  tattoeehior 
ta;  Pippionata;  Pappolata,  valgono  cosa 
sciocca,  scipita  -~  Yetda  e  Ritoffiamenlo, 
Discorso  vano. 

Scerpellone,  Error  solenne,  commesso 
nel  parlare  o  nell'operare.  Svarione,  diee- 
si il  Detto  apropoiitato. 

Ària  u  auuai  io  o  Aria  la  soEtai 
rs*  LI  tasTA,  Aver  il  broncio;  Pigliar  it 
broncio.  Esser  in  collera.  Aver  la  matta- 
na, eioè  Udì  apecie  di  malinconia.  Ette- 
re  impentierilo,  vale  Fraatomato  da  pen- 
sieri, di  mal  umore,  infastidito,  inquieta- 
to. Aver  le  lune  a  rovetcio;  Aver  il  ctmur- 
rti,  dieesi  di  chi  ha  qualche  umore  o  fan- 
tasÌB. 

Aria   ALTRO    PBB    LA   BOBABA,    LOCUZÌOne 

baaaa  •  fam.  Aver  altra  fantatia.  Aver  Q 
capo  ad  dire  cote  e  di  maggior   io^mr- 

Atia  USA  BozABA  ras  la  testa.  Aver  un 
cocomero  in  capo ,  Aver  alcun  dubbio  o 
timore  che  facda  stare  sospeso  —  At&b 
DB  LE  sozABS  IH  TESTA,  Avcr  de'  farfallini 
e  delle  farfalle  o  de'  grilli.  Esser  mezzo 
matto. 

Cazeìb  tu  le  bobabe,  Cacciar  te  pat- 
tere,  detto  fig.  Cacciare  i  pensieri  noioai. 

Dia  ORA  aoziBA  che  no  fol  brseb,  Di- 
re un  patterotto.  Dire  una  cosa  sproposi- 
tala e  fuor  del  verisimile  —  Dn  e  conria 
DE  LI  iobabb,  Canzonare,  cioè  Dir  fan- 

Fab  dna  bdcaia,  Far  un  pasto  folto; 
Par  un  patterotto;  Far  una  corbelleria 
0  cattroneria.  E  fu  detto  ancora  Dar  in 
frittura.  Far  delle  mincbionerie. 

Fia  boiula  soia  nzMk,  Imbollar  topra 
la  feccia.  Errori  sopra  errori. 

Gh'é  db  lb  bozarb  per  ASIA,  La  ma- 
rina è  turbata,  cioè  Sou  vicine  le  inquie- 
tudini. 

Do  FATO  DRA   OlAH    BDEABA,    HO  fotto   Un 

grande  arrotto ,  cioè  Hi  sono  ingannato 

QOSSTI  IB   BDZAIB    CUE    NO   VAL  GNENTE, 

Quetli  tono  pannicelli  caldi,  modo  Qg. 
per  dire  Rimedi!  inconcludenti. 

iDOABLs,  Tal  pera  mangia  il  padre,  che 
al  figliuolo  allega  i  denti,  Portar  la  pena 
dei  mali  altrui. 

IiAioetEA!  (per  Ammirazione)  iJi\Can- 
chilai  Cappital  Capperi'.  Canchero'.  Dia- 
mincl  Domine\  LABezASAcnErE  incosona, 
Il  diavolo  che  ti  porli.  Espressione  d'im- 
paiieuu  contro  diì  pretende  una  cosa  non 
concedìbile.  —  La  bozabi  cbb  te  scasa, 
Metter  malanno  che  li  colga. 
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'  No  h'i  «iTiGi  DI»  iDz»*  ricou,  Ouetta 
non  è  una  buccia  o  fronda  di  porro;  Non 
è  baiai  Non  i  favola,  È  cosa  da  liirne  eoa- 
to—  Altio  chb  bdziik!  Aìlro  che  giug- 
giole\  cioè  Cose  grtadi. 

Pensi*  ì  ideabe,  V.  pEnai*. 

Qdìicbe  BDiui  OHE  xE  soTo,  Gotla  et 
cova,  cioè  c'è  sotto  ÌDgsDOO  e  malitit. 

QvESTt  SE  cnt  iDUR*,  j^uef/a  è  cola 
mal  falla;  Quella  è  a  mi  pare  marchiana. 

Tsonll  SD  LI  SDCUH  O  LI  BDaiLl,  j'of- 

/ar  /a  nw»ca;  Monlare,  Venire  o  5oii> 
il  motoherino;  Venir  la  muffa  o  la  mv/fa 
al  nato  o  la  senapa  o  la  moifarda.  Se 
mi  prende  il  ticchio,  io  v' affardello  come 
una  matasta. 

FlB  TEOn»   SB   0  Fu   SILTIB  LA    BDZIBA 

1  oniLcòn,  Heller  a  leva  alcuno.  Farlo 
arrabbiare. 

Uni  lELi  BniiKiI  Dette  aromtrat.  Can- 
eheri\  Zucche  fritte!  e  Tale  Taccola;  Tre- 
tea,  Affare  imbrogliatOj  imbaraizo. 

TJni    BDEiBl   IN   SETE   SOLÉBI,   VnO    IprO- 

potilo  madornale  ;  Uno  icerpellone  o  Slra- 
faleione.  Un  graod'  errore. 

TOQIO   TBDta    DOTE   STI  BOZUl  VI    i   tl- 

BiB,  Vo'  vedere  a  che  il  giuoco  debba  riu- 
teire,  cioè  il  lennme  di  ipìt»U  faccenda. 

SiKEi  BDZ1B4  o  BtoiLE ,  Maniera  iw. 
che  dicesi  nel  sigD.  di  Seriamente  parlan- 
do; Senta  tckerzi  o  buffonerie;  Da  aen- 

BUZARX,  add.  Bubbolalo;  SMrbato,  modo 
basso,  vale  logaonato,  frodato,  gabbalo. 

Sor  BuKiai  i  scHioro,  Son  rovinato^ 
Son  perduto;  Son  coglionato. 

Su  bocibI!  Detto  per  impaiìema.  Lo 
•tesso  che  Bddelì  e  Oieìbì,  V. 

Su    BDZlKl  QIIBI.Ì    PIEB1   CHE  ■'■!   PiTD 

ciEcia,  Gavocciolo  al  tasto,  io  ho  dato 
un  cimboltoh  in  terra,  che  tono  tlato  a 
■manco  d'un  pelo  per  dinoccolare  il  eolio. 
BUZ.IRVDA  0  BddelIdàj  s,  f.  —  Tob  <d 
«•Il  BDEiBiD*,  modo  l>s«so,  Eiter  fro- 
dalo, gabbalo,  truffato,  baralo,  bubbo- 
lato. 

No  OHE  NI  DICO  ORI  BDZilIDl  D  VHS  BV- 

■■Lìdi  0  sBDELADi,  Non  me  ne  curo  ;  Non 
me  ne  cale;  Non  me  n'importa  un  fico, 

wn  sera. 

No   cn   HE   SO   ENI   BBUBUIt    0  BDDKLl- 

un;  Non  ne  so.  Non  ne  intendo  bocciata 
•  boecieala;  Non  ne  so  mdla. 


Lo  ttimo  come  una  foglia  di  porro  o  come 
il  terso  piede,  un  niente,  niente  affatto. 


BilZARÀDA,  o  BcDiLàDA!  e  BdeìbiorìI 
Estlamazione   di  meraTiglia ,    Canchita! 
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Cappilal  Capperi]  Zoecolil  FÌnocehi\  Pof- 
fareilmondol  Bh  valli  con  Biol 
BUZARADiZZO,  Lo   steflso  Ae  Bodbli- 
D<ieo.  T. 
BUZARAGNA,  T.  Boeuidì. 
BUZABAR  e  BopelIb,  v.  Bubbolare,  Pot- 
tar  via 'con  inganno.  Frodare,  NaBconde- 
re  e  celar  il  vero.  Ingannare,  Far  fran- 
de.  T.  Rosria. 

BdiibIb  0  BddelIb  li  uTiLi,  detto  fig. 
Sdonsellarti;  Dondolartela;  Incantare  o 
Imbottar  la  Tiebbia.  Perdere  il  tempo.  -^ 
ChichiriUarCf  Trastullarsi  in  cose  da  aulia 
Badaluccare;  Fare  a  te  le  cogli  tpilletti; 
Dondolarla  mallea.  Perdere  il  tempo.  — 
Garabullare ,  Operar  da  scioperato  sema 
coDchiuders.  —  Menare  il  can  per  Paia, 
Handar  le  cose  in  lungo.  —  Abbacare, 
verbo  neutro  vale  Awiluftparsi,  eonfÒDder- 
si;  stsr  dietro  a  far  che  ebe  sia  e  non  tro- 
var la  via  di  terminarla,  per  non  aver  tan- 
to giadizio  0  Bclenia  che  a  ciò  basti. 

Restì!  bddelI,  Rimanerci  o  Simaner 
preso,  cioè  Gabbato. 

Akdìb  d  Minnitt  a  nasi  bdde[.1b,T.  Ah- 
dIb  e  Mutdìe. 

Li  BOB»  Ti  i  FiESE  budelìb,  Lo  vobo 
va  a  Palratio,  a  Scio,  al  bordello,  in  con- 
quatto,  in  rovina  —  Tfto  ti  ì  fìBse  bd- 
Dii.li,  Ognieota  va  a  bioteio,  alta  peggio, 
a  cala  falcio,  aiP  ingii  —  Tu  fìbie  »d- 
BELlB,  Vaili  con  Dio. 

Fìsse  bodelIb  na  onu-cln,  Far  carte 
falle  0  faliittime  per  aleuta.  Esser  pron- 
to a  lar  cfae  che  tia  per  esso. 

BcEiiiBSE  Di  so  vostì;  InfitsoTti do  ti 
da  té,  vale  Incorrere  ditawedatamente 
nelle  insidie  dell'avversario. 
BÙZARO  ,  add.  e  nel  dimln.  Bnciaito  o 
BoDELèTOj  Marmocchio,  Ragsuo,  e  dieesl 
per  iscbeno  —  Mingherlino,  vaia  Magri- 
nò,  eottilino  —  Scricciolo,  Persona  giova- 
ne e  piccola,  Picein  piccino.  T.  Cooionialo 
e  HosTslcm». 

BUZARON  da  va.  Maniera  bassa,  Scal- 
tro; Furbo  in  cremiti',  Maicagno;  Bagna- 
to e  cimalo.  Agf.  ad  uomo,  T.  DBErdn. 
BlIZARONA  0  Bbitì  EsziBoni  o  BsETa  r 
poai,  detto  per  agg.  a  Donna,  e  s'inten- 
de Di  pessimo  «ntame,  Mendanacdai 
Putlanaceia- 

Cossi  icEiEtins ,  Affare  diigrasialo , 
malaugurato,  difficile,  perieoìoio. 

RiEE*  o  Cimeli  bueasobi,  detto  per 
ingioria,  Nato  di  cento  albumi;  Mariolo; 
Manigoldo;  Seellera  lo;  Canaglia  berrettina. 

Ro  beo    CNA    FADBl   BDElBOni,   tìo  OVUlO 

una  baUitoffiola  delle  belle;  Ho  avuto  una 
paura  igangheratittima,  et  trema. 
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PrmnA  aoiiBoniI  Eapreasione  di  nurt- 
viglia,  Poffarbaccol  V.  PosudU. 
BUZAROSGAl  Interiezione  di  maraviglia, 
lo  stesso  dis  BiEiBoasjt,  T. 
BUZAROSSAI  InterieiiODO  di  manvigUa, 
lo  stesso  che  Cociori  ammìr.  T. 
BUZARÒTO,  Lo  «testo  che  Bdeiieto,  per 
Agg.  a  Persona  piccola,  nu  dkesì  in  mala 
parte. 

BvziR^o,  si  dice  poi  nel  sign.  di  Oaan- 
liti  di  Legnate,  Butte  e  simili,  e  aneon 
per  Paura. 

DucHiTiB  DB  BDZiBOTO,  Dor  «Il  nvctcio 
0  carico  di  legnate,  di  batlonale,  una 
bastonatura  di  tanta  ragione;  Dare  un 
rivellino  divumale;  Suonare  a  eafatla; 
Dare  un  carpicelo  o  un  buon  carpicelo. 

AvEBoKEnB  Die  BDEisèro,  AveT  wio  bat- 
Utoffiota,  eutoffiola,  battolala  delle  buo- 
ne. Avere  una  gran  paura. 

DiisEKB  OH  iDEiaoTo,  V.  Dia. 

CiNI  CHE  SE  NE  Di  UN  BON  BDZSiOfO , 

Dartene  una  tpelllecialum,  dicesi  del  Mw- 
dersi  de' sani. 
BUZZ0L.4,  s.  m.  Bozzolao;  Ciambella; 
Bracciatelle  e  Bracciatella  —  Chioccioli- 
no, dieeai  al  Braceialello  piceoliasimo.  Bue- 
cellaio  lo  cfaiamano  in  aleuni  luoghi  del!a 
Toscana. 

BdeeolI  rvtTs,Con fortino  e  Bcrieuocolo, 
Pane  intriso  col  mele ,  «ntrovi  apeiierie. 
Panforte,  dicesi  al  Pan  pepalo  inferior». 

*  Restì  de'  boceolii,  vale  Ouantili 
ciambelle  o  braeciatelle  ioSlute  in  nn  lun- 
go filo  di  paglia  o  in  uno  spago  «  fimleella 
Battile. 

BdeeolI  o  Puibote,  Cercine,  Riparo 
Armato  a  gain  4i  cerchio  al  capo  de'bam- 
falni  per  ripararli  dal  danno  della  pereoMo 
in  terra.  Ouìndi  dicesì  Ineereinare,  Ripa- 
rarsi Il  capo  eoi  cercine. 

BdeeolI  dì  >indole,  T.  de'speùaK,  A»- 
tcola,  Voce  dì  distolto  toacsno;  Specie  itt 
Gabbia  fatta  di  spago  rinforzato,  o  sia  Sac- 
co dentro  si  quale  ai  mettono  le  oundorle 
pestate  per  {spremerne  l'olio. 

Bdizolì  del  ciao.  Parto  del  Carni  la 
quale  è  compoata  di  due  parti;  la  superio- 
re dicesi  Roteili,  V  inferiore  Sottorvote. 

Fuse  in  r'DN  bdezolI,  Aeehioeeiolarti; 
Accoccolarti,  Collocarsi  a  guisa  di  dùoe- 
dola.  Fare  un  chiocciolino;  Farti  un  mc- 
ckio,  vale  Raggrupparsi  colla  persona  dor- 
nnndo. 
BltZZOLADtn  )  ,  „  rt-  .,„,,,„  „ 
BIIZZOLAÈTO)  ■■  "•■  <^'»**«<««  ' 
Ciambellina,  Piccola  etambella.  —  Chioe- 
eiolino,  Pocatola  o  Sebiaeciatiua  fatta  a 
foggia  di  baco  avvolto. 
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C.  Tedi  Ci. 

CAj  •.  f.  Cata  —  C*  è  voce  anliu,  e  duerni 
■oche  neBlI  ultimi  tempi  veneti  per  Cau- 
ti, Pami^aj  come  Ci  Coihì»,  Ci  Mocb- 
irioo,  C*  Gbmuii,  C»  Comiiiin,  eU.  F»- 
nÙElìe  patride  Dotisaime. 

'  Cx  DB  COLÒ  ■  DI  CDLD.  Lo  iteHO  che 
Ci  DEL  RÙTOLO,  DUto  da  tilouì,  6  aepia- 
tamenle  dalle  doiuie,  per  citar  di  nocnìiu- 
re  II  Diavolo. 

C*  dh.  dutolo.  Inferno  —  detto  6e. 
Qua  piena  di  fuoco  ;  Cata  maledella , 
calda,  del  dianolo,  vale  Cim  dove  ai  ita 
male  per  ogni  veiM  —  Slare  o  Etttr  nel 
fuoco,  Eaaer  io  oontiaua  dÌMordia  e  tn- 
Ta^lioco'iuoi  di  casa. 

Un  Ci  del  dutoloj  Vn  rovinìo.  Gran 
rumore,  grande  strepito  —  V*  rovitlio; 
Un  Irambutlio  o  trambutlo  o  trantlnula. 
Una  confoiione,  mi  tmnullo  —  Un  par»- 
figlia,  T.  BuirbsoLi. 

ArrDila  i  ci  du  diitolo  ciliì  ■  tistIo, 
T.  Audìi. 

EsSEI  O  STia  1  e»  DIL  OliTOLO,  Eiicr  0 

abitare  in  Chiarenna  o  in  Chiaradadda, 
in  Orinci,  In  lonlaoiuime  parti. 

Ci,  T.  iDtiq.,  e  motlo  plebeo  aw.CAej-Ot 
quello  che  —  Pbeo  c4  l'  inmu.,  Peggio 
deir  aninutte  —  Micio  vitu  ol  aoai> , 
Meglio  è  la  vita  che  la  morte. 
CA,  Cappa,  anat  maac.  Lettera  greca,  die 
da  Doinooa'naa. 
CÀBALA,  ».  m.  Cabala,  Arte  d'indovinare 
per  vii  di  numeri  o  d'altro. 

Quel  di  la  cuili,  CcAalitla,  si  dice 
Colui  ch'esercita  la  cabala  per  indovinare 
—  Talvolta  perù  queata  lociuione  vernacola 
diventa  pronome  e  a' intende  CuiLdn,  T. 
Cabala,  in  altro  sign.  vale  andie  presso 
a  DOÌ  per  Baggiro,  Ginoleria,  Marioleria, 
Fraade.  —  Pia  di  le  ciaibij  lo  steaso  che 

CiBAl-U,  V. 

CABALAR,  V.  Giuntare;  Garabullare, 
Mariolare;  Infinocchiare;  Bar  bubbole  o 
panxatte,  [ogannare. 

CABALÒ^,  i.  m.  Gabbatore;  Aggiratore, 
Kigiratétre;  Frappatore;  Butbaccone. 

CABARÈ,  a.  m.  Lo  steaaoeheGDiHTiEai.T. 

CABUL^N)  »■  ■»■  dicesi  dagl'idioti  per  Ci- 
BiLòn.  V. 

CACA,  ■.  f.  Cocca,  Merda. 

'  Bt.  «a  riTO  Gici  ITI  asiCRiflSE  valefift- 
be  un'  estrema  paura,  che  dicesi  anche  El 
i'i  cAoi  tn  BiiOHisai.  Si  dice  inoltre  El 
sa  r<nl  caci  o  El  se  ciani  in  bìioresse, 
per  ««primere  nua  bravata  o  Bulada  In  ere- 
denxa.  V.ìnCiQiDi. 
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Fakm  caci  soTO,  Pitdarti  tatto;  Dare 
m  ceei  o  tn  budella;  Far  fico,  dicasi  flg. 
di  Chi  non  riesce  nelle  ane  operaùonl.  V. 
Fia  rusco. 

Fai  caca,  detto ,flg.  Ouear  ad  otnmo  la 
eorateUa;  Pitdarti  tolto,  modi  basai  e 
valgono  Esser  sorpreso  da  grave  timoie  e 
qnui  Seoncaoarsl. 

CACAGLIA,  V.  EiBA  ciualu. 

CACASSENO  (eoU'e  larga)  a.  m.  o  Sioa 
cACAsaiao,  Caeaeeiano,  Uomo  da  nulla. 

CACATÙ,  a.  m.  Cacatua,  Specie  di  Pappa- 
gallo di  ooda  corta,  e  bianco  o  giallo  nella 
maggior  parte  del  corpo,  «m  una  «resta  o 
einflb  di  color  giallo.  Linneo  lo  dilama 
Ptittacut  crittatut. 

CÀCBBHÒLB,  B.  m.  Lo  ateMo  cbe  Gico- 
■we.  T. 
Cacbi  hou,  detto  pttwOe,  Oaltoni  agia^ 

CACfllOI  Ammir.  T.Ciuo. 

CACIATÒR,  V.  GiiuDÒB. 

CACIÒLA,  a.  f.  r.  Gaz  idLA. 

CACO,  s.  m.,  forse  dal  barb.  Aeaeut,  Sem- 
plice, V.  CicomUo. 

Caco  db  riLuo,  lo  steaso  che  CicohI- 
ao,  ¥. 

CACOFONASÌAo  CACAFOHti,  a.  f.  Ca- 
cofonìa ,  Mal  suono  di  qualche  lettera  o 

CACOMÌRO,  8.  m.  dal  (Greco  Cacondrot 
cioè  Infelice)  e  vale  Balordo;  Setmunito; 
Stolido. 

CADE,  V.  Che  cadi. 

CA  DE  DU  D  Ga  de  duri,  Toee  d'ammi- 
rsEloDe  e  d' impaiienia.  V.  Paa  viada. 

C.\DÈHU,  s,  f.  iecademia. 

CiDEHiA  d'  iTociTOj  Accademia  di  dC' 
elamasione.  Ridunania  degli  studenti  d'av- 
vocatnra,  per  esercitarsi  nell'arte  della  de- 
clamazione 0  arringa  eatemporaneaj  com'e- 
ra una  vdta  in  Venezia  ed  altrove. 

CADBHICAH£NTE,aw.icc<>dam(ea>Mn/e. 

DlSCOBU    0    DeSCOBU     elDIVICAMIUTI  , 

Dialogissare;  Confabulare;  BiteorTtre, 

CADÈHICO,  add.  Accademico. 

Afib  ciDiHico,  Affare  problematico, 
cioè  Dispntabile  per  l'una  e  l'altra  parte, 
dubbioso. 

CADf.?iA,  ».  f.  V.  CiEFi. 

CADL\,  a.  m.  Voce  agr.  Chiattaiuola,  Quel 
canale  murato  che  ai  fa  a  traverso  de' eam- 
pi, a  fine  di  raccorrò  le  acque  piovane. 

C.ADRVoCiDtio,  s.  m.  Vivandiere,- e  nel 
signiflcato  vernacolo  s'intende  Colui  die 
porta  a  vende  cose  da  mangiare  ai  Lana- 
retU  dì  lanità,  nei  giorni  di  contumacia. 
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CADÙDO,add.V.CiscL 
GAÈCHU,  a.  t  T.  da'Peac.  Fesse  di  mare 
dei  genere  de' Cani,  sema  spiraeoli,  «Ua- 
mato  da  Nardo  Squahu  pUtmbeut.  Ba 
il  muao  rotondo ,  piuttoato  eompreaao, 
le  mascelle  Ibrmte  di  tre  amie  di  denti; 
quelli  della  mascella  superiore  sono  pir»- 
tn  Idali  e  dentellati,  gl'inferiori  pia  lunghi 
stretti  e  iisoii;  vedesi  una  fossetta  o  incavo 
circolare  alla  base  della  coda;  il  eokre  è 
piombo  senroi  arriva  ad  una  diacreta  gran- 
dezM,  ed  è  bwuM  a  mangiare. 

CiicHiA  DSL  ria,  T.  CiicaiA. 

VoLiia  LI  cAicBiB  ,  Frase  antica  che 
vuol  dire  folger  la  tehiena  per  dispetto. 
Volgersi  altrove,  Voltar  laeoia. 
CAECH10,V.Caicuo. 
GAÈNA  0  CiDiKi,  s.  l  Catena.  Legame 
per  io  più  di  ferro  fatto  di  maglie  eommes- 
se  insieme.  —  Detto  fig.  vale  Legame,  vin- 
colo, nodo,  laeeio. 

CiÉiA,  detto  in  T.  de'Horalori,  Cigna 
di' /erro:  cioè  Quella  che  «igne  e  ilringe 
le  mnraglie. 

CiiRA  DBL  cuiln.  Catena  Ai  fuoco.  V. 
Mirici  Pitiòa  e  GiriLo  dila  ciani. 

Ciins  DI  LI  lABcBB,  Catene,  Travi  dM 
riposano  ani  contrafforti  per  soatener  la  co- 
perta. 

Caèka  DIL  cutìlo,  T.  Mar.  Frontone 
o  Sola,  Peno  dì  legno  intagliato,  che  riei- 
gna  superiormente  i  castelli  in  tutta  la  loro 
largbena. 

ClBHA   DU.  COTBBTO  d' DUI    CUI,   V.   Co- 

CiENi  d'ira  chitìbi,  i^òoTTiti,  Quo'ro- 
goletti  di  legno  che  si  metlmio  per  forteiu 
net  fondo  d'una  diitam,  d'un  vìoIIdo 
ete. 

Caetia  DSL  aiLooio,  Catena  o  Catenel- 
la della  mottra  —  Catena,  diceai  pure  a 
qnell'  arnese  a  eui  sta  attaccato  il  ma- 
niebetto  dell'oriuolo  da  tasca.  V.  Gishé- 

Caira  di  Boni,  Giogaia. 

(kitena,  T.  Mar.  Grossa  trave  che  boc- 
regge  la  nave  posta  alla  banda  per  ev^ 
narla. 

Heiu  tn  CAINI ,  Mettere  o  Porre  Ai 
oafena  o  Incatenar  uno,  V.  in  Può  a 
Cero. 

No  81  Tisn  DHincA  le  cAam,  Non  mi 
tengono  o  Non  mi  terrebbero  le  oaione; 
Esprime  ii 
tesza. 


estremamente  vineoUto  e  ae^etto  al  pa- 
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drone,  il  principale,  ■!  capo  d'ufficio  e  ti- 
mili. 

'  CtRni  dieeii  per  Vincolo  matrimonialt; 
ed  incfae  per  Vanello  maritale. 
CAENAZZÈTO ,  ■-  m.  CkiavUtellino.  V. 

GtEKUCO. 

Ciin*eziTO  Pi  roiTK  ■  hnutu,  Pa- 
lello. 

CiiHiKsno  DE  LI  ■Eupm,  Slanghtlta. 
CAETVAZZO,  B.  m.  CAiavitlello  o  Catenac- 
cio, da  altri  detto  anehe  Caloraio  ;  Per- 
ckio  •  •S'Me.  Seiratnri  da  porte  e  finertre. 

Le  Bue  parti  iobo  ;  Il  Battone,  Quel  fer- 
ro tonìo  «  lan^  de  ■correirfo  Degli  anel- 
IJMrve  a  «hiodera  —  L' Jneffo,  Quel  ferro 
in  co)  entra  il  baetn»  —  La  Maniglia, 
Ooel  fenetto  di  ferro  ohe  «erre  per  alzare 
il  nmieo  e  per  aprire  —  BoiudrteUo  o  Na- 
tdk,  T,  SouoirtLO  —  La  Bocehelta,  Im- 
bouatnra  in  eui  entra  11  baitene. 

ClinUZO    ICKIEZO,     V.     CtEHtBBBtO     DCl 

secondo  rignlflcato. 

Du  e  Mbtu  ei.  ciekaieo,  hìcatenae- 
dare;  Ittfmellare  il  ehiavaedo.  T.  Imcae- 

NlEEa. 

.  GlEHlEEa  DB  Li  «H*iom>,  T.   SKaiuii. 

CAENiZZO,  a.  m.  T.  de'Caseiatorì,  Ottra- 
lèga,  detta  Tolgarmente  io  Teeetna  Bec- 
eaeda  di  mare,  e  da  Linn.  Himanlopu* 
•Ottmìegut,  di'A  Y Imantopo  di  Plinio. 
UsMÉh  palntre  efae  aupera  in  groaaeua  la 
Goratoahia.  BofTon  lo  chiama  BuUrier , 
ohe  vuol  dire  Mangiatore  di  oatrìehe.  Le 
■aa  eame  è  dura  e  di  aspore  aelvatieo,  od- 
de  non  è  oibo  itimato. 

CAE«ÈLA  )       ,    _  ,      ,,       -, 

CABNÈTA)--  ^  f^"'*^""'  Cateui^zza; 
Caitnino,  Pleoola  catena,  oM  Qmìl\  osi 
n'appende  l'orinolo  da  tatea.  V.  in.  Giani. 
CiaRiLE  Di  MtcBiNi,  V.  Locmii. 

CAENÒNA  (eoH'o  atretto)  a.  f.  CalenoTie 
Catena  {rande. 

CAàSTRO,  a.  m.  T.  de'Caholai,  Capettm 
0  Ì*MfaIe,  Quella  etriacia  d^onoio  eon  cui 
i  Calzolai  tengODO  fenno  il  loro  laverò. 

CAÉTO,a.  m,  Conettrino,  Piecolo  oaneatro. 
Detto  per  Cavetto,  T.  Mar.  dimin  di  Ca- 
ve, Pioclol  eavo,  ebè  Fnnioella. 

GiBTo,  dieeai  inebe  per  Agg.  a  Fanciullo 
diBolo  o  iuBolente.  V.  BBCOFuTiiaTo. 

CAFÀRNÀO,  a.  m.  —  Hetee  in  c.riiNio, 
Mettere  in  eorbona;  Imbiiaeeiare;  Intac- 
coeoiare,  Metter  in  taecoeeia,  in  taaea. 

GAFÈ,  a.  m.  Caffè,  Seme  notiaiimo.  Dlcni 
Gafiè  andie  alla  beTioda,  e  eoal  pure  alla 
bottega  dove  ai  vende.  Gl'Inglesi  lo  cbla- 
mano  Cofè  dalla  voce  turea  fìiAouè.  Questa 
panUidetla  da' Siatomatlci  Coffea  Ara- 
biea. 

Nell'nio  d'o^idl  ii  introdolto  dire  Caffè 
^Mro  alla  bevanda  fatta  col  oafli^  aolo;  e 
■Cmffi  bioKCO  a  Quella  eh'  è  meaaolata  col 
latte  0  colla  erema. 
BbdbtolÌb  il  cìN,  y.  BimioLiB. 
Kanasia  bl  uri,  T.  RaaiLTta. 
C^aOMi  SEI.  Ciri,  T.  CòooMi. 
PoiTi  ras  BL  cari,  Caffeina,  Ghiotto 
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Ciri  DE  COLO  e  cnocoiiTi  db  colo,  eo- 
gliam  dire  BcfaeTcevofaneDtej  per  far  inten- 
dere efae  il  primo  caflè  obe  ai  veraa,  quello 
cioè  die  troTBBi  nel  cdlo  della  caffettiera,  è 
il  migliare,  non  eeiendo  per  ordinario  tor- 
bidiceio  com'è  all'oppoato  l'ultimo  della 
DBHéttiera  (Goqohì)^  e  che  il  migliare  e 
più  aoBtaniioao  oioccolatle  è  l'ultimo  della 
cioccolattiera. 

GAFEÀUS,  e.  m.  dal  Tedeaco  Caffeekata, 
che  aigniflca  Bottega  «ve  ai  vende  il  caflè. 
Coal  chiamali  a  Venezia  quella  specie  di 
eleganti  GalR,  che  ai  trovano  ne'GtardinJ 
o  in  altri  luoghi  di  diporte. 

CAPBTilV,  I.  m.  Voce  ant.  Caffeltawt; 
detto  da' Turchi  Caftan,  Veale  lunga  cto 
maniche  parimente  lunghe,  aimile  a  ^ella 
die  portano  oggidì  i  Greci  I^evantini,  da 
easi  chiamata  Zubé,  sopra  la  quale  uè  por- 
tano un'altra  detta  in  greco  volgare  Bi- 
nittì,  con  maniche  pii  lunghe. 

n  Caffettano  non  ha  eolore  determinato, 
e  vlen  dato  dal  Saltano  a  quelli  che  «ano  da 
lui  destinati  a  governatori  o  giudici  delle 
provineie;  ma  queato  è  fatto  di  sciali  andie 
con  ricamo  d' oro  negli  orli  al  davanti.  Al 
Cafiétlano  ai  dice  in  greco  Caflani.  Una 
veste  aimile,  detta  appunto  CiriTin,  era 
usata  aoeln  in  Veneila  dalla  peraone  vol- 
gari nel  secolo  XVI ,  come  raccoglieai  dal 
Poemetto  aulla  guerra  de'Nicolotti  eOa- 
stellaoi  avvenuta  nel  ISSI,  e  dal  Calmo. 

CAFETARIA,  s.  f.  Caffè,  la  Bottega  dove 
si  vende  la  bevanda  del  eaflj. 

GÀFBTIÈR,  a.  m.  Caffettiere,  Il  padrone 
della  bottega  AA  eaSÀ  —  Acquacedrata- 
io e  Sorbetliere  dieeai  a  Quello  che  vende 
Mqne  cedrate  e  aori>etti. 

CAFETIÈRA,  a.  r.  Caffettiera,  La  moglie 
del  Callbttiere. 

CAPUBLÒN  —  A5BÌa  i  cirvBLÒN,  Andare 
alla  malora,  aW  inferno  o  a  farsi  frig- 
gere. 

Li  coirsEono  t  b'iEcmiiHiiBn  cn'aL  li 
roavi  i  ciroBLdii,  Maniera  d' impatienia, 
che  vuol  dire.  Li  eotuegno  air  arcidiaoolo 
che  U  porti  àìV  inferno. 

'  GAGÌi,  participio  paaaato  del  verbo  Cicta. 
UesBÌ  nel  Dettalo  Giot  e  ani ,  che  vale 
3Wb  lui,  propriamente  lui,  seni' alcuna 
«versiU  e  variazione. 

GAGADA,  a.  f.  Cacata;  Evacnasione;  Ege- 
etions.  Il  eaeare  —  Cacaia  o  Cacaiuola 
esprime  il  Fiusao  del  ventre.  V.  Cìgìeèla. 
CiolK,  £aekerie  ;  Lesioiaggini,  AfTet- 
taaimii  nute  da  donne  per  parer  graziose, 
o  da  fanciulli  usi  ad  esser  troppa  vezzeg- 
giati —  Caccabaldole;  Ineaecabaldolatura, 
valgono  Carezze,  vezzi,  atti  e  parole  lusin- 
fhiere  —  Graiianata ,  Smorfia  di  chi  fa  il 
grazioso;  e  quindi  a  chi  Io  fa  dieeai  Gra- 
ziano, V.  Meede  col  crostolo. 

Detto  per  Goaa  noiosa  ,  Cesso.  Dieeai 
Ceaso  attebe  all'aggravio,  debituzzo  ed  a 
qualunque  altra  simil  coaa  piccola  ma  no- 
iosa —  SanpiB  cioiB  HOVB,  Sempre  nuovi 
cessi. 
Dello  per  Bravata  a  credetaa,  V.  Hu- 
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—  Cacata,  dìcesi  Bg.  ad 
Impresa  male  andata  —  Orsata,  vale  Aflol- 
tata  di  parole  dolenti ,  riaentite,  ma  poco 
inlese  e  inconcludenti. 

Oao  cuE  di  DE  LE  cioii,  Cocapentleri, 
Uomo  difGcile. 

GbE  DÌQO  OIDBTD    DHi    CiOiDi    SOL  KUSO, 

Maniera  plebea  di  disprezzo,  lo  Hxno  die 
AvÉB  IH  CD1.0,  T.  Colo. 

CAGADtNA,  B.  f.  Cacatina,  dlmin.  di  Ca- 
cata —  Cacatura,  dieeri  Quella  che  cacano 
solamente  gli  animali  pìccolissimi,  e  propr. 
le  mosche,  T.  CiOibat. 
Detto  nel  slgn.  di  Cìcìdì,  V. 

GAGAD0N.4O  e  Cicio ,  add.  m.  Toc!  fam. 
e  plebee ,  che  hanno  diversi  aigniOcati  se- 
condo V  inteoiiane  di  dil  le  pronunzia.  Ge- 
neralmente SODO  termini  di  disprezzo  o 
d' ingiaria  equivalenti  a  Cialtrone;  Birbo- 
ne; Barone;  Forca;  Tristo;  Jmpiccalello; 
Guidone;  Ovv.  >  Furbo;  Astuto;  Scaltrito; 
Sagace. 

CAGADÒR  e  Cìsìó»,  a.  m.  Cacatoio;  Pri- 
vaio;  Bottino;  fleeetsario. 
Parlando  in  T.  Mar.  T.  Boticlie. 
*  Altì  de  ciCiDoa  a  db  cioioa,  chiamasi 
volgarmente  una  donna  aisai  lunga,  o  di 
molto  alta  atatara,  la  quale  vleu  pare  sdier- 
toaamcnte  ma  molto  comunemente  qualifi- 
cata una  CoFiaTao^tl ,  eapressione  molUi 
bassa  ed  indecente,  ma  pure  uaitatiaaima  a 
Venezia,  e  per  certo  molto  eapreasìva.  Zi:icm. 

'  CAGADOSSO  0  CAGA  A  DOSSO.  Coaì 
chiamaBi  un  giovinetto,  che  sebbene  aneora 
ragazza,  pure  giìi  attende  ad  amoreggia- 
menti. 

GAGADÙBI ,  (.  m.  Cacapensieri,  Uomo 
ttittico,  che  in  ogni  cosa  pone  dìMcolli,  Uo- 
mo dubiloso  —  Finitnondone,  Chi  è  limi- 
diBslme  e  sempre  teme  sciagure  —  Sceltici 
dicevansi  Quegli  antichi  filosofi,  che  atabili- 
vano  per  principio  Nod  v'esser  nulla  di 
certo. 

GAGÀGIOi  V.  GiCBETE. 

CAGAGIÒLA,  8.  C  V.  TEazauiui  in  Ck- 

CAGA  IN  BRACnESSE,  s.  m.  detto  figur. 

d*  un  uomo,  Vigliacco;  PusiUanivu;  Caca 

CiGi  in  iBACtiEssE.  Dicesi  a  un  Fan- 
cìullino  per  motteggia. 

El  vol  ria  L'inaa  a  ria  l'oxo  e  bl  se 
ciOi  incoBi  IN  aaiCBEasB,  Non  Aa  ancora 
rasciulti  gli  occhi;  dicesi  di  cbi  è  ancor 
giovane  e  non  ba  cognizione  intiera  delle 
cose  né  giudizio. 
CAGAMENTO,  s.  m.  Cacata;  Egestione, 
Lo  sgravamento  del  corpo  —  Gkìk  cìoì- 
UEHti!  Gran  continuo  cacare l 

CiGiaenri  de  boscbb,  V.  CìOìdeì. 
CACAO,  V.  CiCioonio. 
GAGAÒR,  V.  CiOiDÙa. 

Altì  de  ciCiàEj  V.  Alvo  e  CiAioda. 
CAGAPRESSA,  s.  m.  Cacafretta.  Chi  ai  4à 
fretta  fuor  di  propoùto. 
GAgXR,v.  Cacare;  Evacuare;  Scaricar 
il  ventre;  Fare  i  suoi  agi;  Andar  dal  cor- 
po; Ir  di  corpo;  Andare  di  sotto. 
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Ctsli  t  iiizzi,  Cacare  alFaria, 

dal»  DI  fis 
ti  di  paura;  Caprieaiare;  Raceaprieeia- 
re;  Aver  «n  caporieeio;  Arrieeiar  di  patt- 
tv. 

Cicli  Dt  u  ■ORCHI,  Imperniare f  Tik 
Pourri  0  Penmrai  ra  die  elie  aia. 

Cieli  s  rutii  p*  bi  ■asm,  Slattare: 
intentfeai  delle  b«rtie  da  nmiB  ed  «Dche  del- 
le pecore  e  limiti. 

Cicli  polo,  Cacar  rodò. 

Cioli  IL  M  iwoairo,  Avere  il  benefi- 
cio dei  corpo. 

Cieli  re  iBTo,  CaearH  tolto. 

Cieli  roii  I  lUEi,  Slatierartj  Snoa^ 
oiolare;  Sgattigtiare,  Modi  basti,  che  tiU 
pma  Sboriar  danari,  ina  a'ailade  nel  len- 
■e  vernacolo  a  chi  è  aTanalo  a  darli  foori. 

GiBla  111  MiiTiLi,  dieeai  metafor.  per 
Etter  in  prigione,  perehì  i  pri|ionIeri 
hanno  per  ceno  un  maitello  timUe  a  quelli 
del  Tino. 

Gioii  tvtkit,  modo  bum,  Sciorinare 
n  Cacar  figliuoli,  dieeai  d'Una  donna  die 
pirtoriaea  freqaeDtemente.  Che  fiilol  wn- 
ga  a  chi  in  terra  il  caca. 

CiciBsa  iDoiBo,  Seoncaearti;  Cacarti 
tolto.  Bruttarsi  di  merda  i  pumi  cacando. 
Seoncaearti,  bì  dice  aoche  per  Aver  gran- 
de itimolo.  fi  detto  metaf.  Bare  tn  eiam' 
panelte;  Piteiarti  tolto,  vate  Non  corri- 
ipondoe  all'aspettatira.  T.  Pia  riiaco. 

Gioia  BDL  moto  i  imo,  dettai  metaT  vi- 
le Mancar  di  riguardo,  di  ritpello,  di 
convenitnaa  aduno;  Aver  uno  a  vile. 

Lissuai  cicli  SOI.  amo ,  Lateiarti 
ghiacciarle  noci  in  cirpo, vale  Compor- 
tare che  ci  aia  fatta  villania. 

6hb  cioo.  Lo  Bteaao  che  Incioli  T. 

In  tsL  cicla  MI  roLiini,  Per  tempit- 
limo;  Alio  tpuniare  del  d(. 

NoL  CHI  cioiil  rib  IN  unsLi  usi,  Fu 
caccialo  e  bacia  il  chiaaitteUo,  vale  Non 
temeri  pia  in  quella  can. 

ScoiBKcli  1  Gioia,  detto  flg.  Cagliare, 
Cominciare  ad  ner  panra  dell' aTreraarlo, 
Aaimre. 

Fia  cucia  I  sTormi  i  mo,  Far  cacar 
le  litcke,  tale  Par  pagar  U  Bo  —  ToUa 
ria  cioli  I  laEinrai  Foaci;  detto  fig.  Con- 
fortare i  cani  aWerfa,  Spignoro  «no  s  &r 
una  cosa  ch'à  di  aua  midavoglia. 

VicBii  COMI  IL  cicli  1  BiiEH,  Nvova  0 
Novella  vecchia;  Novella  barbuta,  in~ 
vecohiata:  iotendeei  d'oni  novella  che  ria 
stata  altre  volte  raccontata.  Nwma  fritta 
e  rifrUta. 

Gioia  IL  iiaiTO,  T.  Bibito. 
CAGARÈLA  )  ,  ^  .  ,  „ 
CAGABIÒLA  )  ■■  ^  ««'»'«'«  «  «^'»«»«  " 
Cacaeeioia,  ctie  più  eivilmente  (Beeel  Soe- 
eorrenwa  o  Scorrenxa,  Plmso  del  veHtre 
—  Andata;  Andata  di  corpo;  Diarrea: 
Smotta  dt  corpo. 

Diatenteria;  Pendi;  Caeaitecehiy  tal- 
fono  Rbeliodone  del  ventrv  ctn  sasgw. 
Onde  Avere  i  pondi. 

Csi  TI  Tiem  LI 
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ùm.  CacatteoeM  ti  venga;  eeortispttde 
agli  altri,  Ctie  Upotia  venire  U  cancro; 
Malanno  ti  colga.  V.  GiBiainavi. 

Detto  ancora  per  agg.  a  uomo,  lo  ateaie 
che  Ciavin. 

CACASANGUE,  a.  m.  Oacaeangve;  Ùi*- 
tenleria.  V.  Duamiau. 

Cbb  ti  vioHi  IL  cioisiNODi,  Ti  venga 
ù  cacatangve  e  Jn  dfttenltria;  Ti  venga 
il  malanno  o  la  rabbia  ee.  Nodi  baiai 
d' impreeaiione. 

CiBiiincoa!  Interieiione  di  maravl^Ia 
Ae  naaviai  nel  noalro  dialetto  antico,  Ca- 
catangve;  Cacatevo;  Cappita;  Capperi: 
lo  atesso  che  Cisu,  Duvolo  e  limile. 

CACASÒDO,  1.  m.  Caeatodo,  Diceii  per 
{«bene  dt  Gbi  procede  con  pliì  graviti  e 
maggiore  apparenia  di  grandeHa,  che  non 
ricerea  il  aito  essere. 

CAOAÙRA  o  CiDierai,  s.  f.  fyMOura,  Si 
dice  degli  eaarementi  delle  mosebe  e  di 
ifantti  BDÌDtaIimi. 

CiciDiE  OBI  ■oBcoHi,  Cacohiotà  tao, 
efaiamate  le  Uova  ehe  le  mosebe  generano 
0  nella  esme  o  nel  pesee,  che  divengono 
poi  vermiceiueli,  V.  Vum. 

Atìi  1.1  CIBISI  TDTi  rnni  i»  ciaitns 
DB  FVI.KBI,  La  camieia  è  tutta  indanaiata 
0  hHHottata  dalle  ptdei ,  piena  di  mar- 

CACHE,  Specie  di  verbale  da  Gioia,  dw 
nsasi  soltanto  nel  seguente  dettato  i 

Vi  1  LI  Clan,  dette  per  ischuno,  Ta 
a  farli  rattrellare;  Ta  via,  e  dieeei  in 
signiDcaiioDe  di  Non  erodere  all'altnù  dl- 
senm  o  di  teverto  come  esagMato. 

CAGHETE  (ooU'e  atretU  s.  m.  sbg.  Fa- 
vella,  dieesi  a  Ciovatie  o^ogliosetto  ;  Sae- 
eentino;  Saeeentutto  ;  Filotofino;  Pre- 
tonluoiello;  Arrogantuedo;  Arroganlelto; 
Lei  teruto— Arcifanfano,  iiee*\p*ikcher- 
20  s  Colui  che  millanlandosì  di  grud'in- 
mo,  il  la  altrui  conoscere  per  iacempio  e 
per  vaco,  che  ai  dice  ancora,  Caeatodo; 
Spvtaienno',  Spulatodo.  T.    Sreczm  e 

ZtlOLOTO. 

CAGHEZZO,  e.  m.  Cackeria;  leziotag- 
gine;  Smorfia,  AfTettodone  —  Pu  dei 
cisBBEti,  Far  delle  tmorfie,  dette  caeherit. 

CAGIA,  add.  Caglialo-,  OuagHato;  Kap- 
preto;  Coagulalo;  Condentalo;  Battoda- 
lo\  Congelalo;  Attevalo,  dieeai  del  Latl« 
0  rimile  Ab  si  eoodeosa  o  rsppigUa.  T. 
CteiiiBB. 

CAGIÌDAB.t  )  .       ,.         ,    „ 

CAGIAHEHTO)  '■^■0^<V''»'^<>iO^ 
gliatura;  JtappiglÌantento,n  qnigUanl  dal 
latte  0  aimUe. 

CAOIARSB,  V.  BappigUarti;  Cariarti; 
Accagliare  ;  Quagliare;  CompigHarti;  Bat- 
todarti;  Strignerti,  Parsi. sodo  no  serpo 
liquido,  «H»e  il  lette  cbe  divien  esdo  ee.  — 
Atievare  «  Baetegare,  dicesi  del  Rappi- 
gliarsi il  sego,  il  lirodo  grasso,  fl  burro. 

Ltn  cioil  n  ti  fiti,  (^eità  o  Gru- 
mo, ai  dice  al  Malore  obe  viene  ndle  pap- 
pe delle  donne,  prodotto  da  eoagulaiìone 
del  latte.  Quindi  QuagUarri  ii  lolle. 
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GieuBH  H  suiapi,  Quagliarti  ti  aan- 
gue ,  ed  è  QuagHamente  di  aangue  fuor 
dono  vene  —  Cibuisb  sl  bucode  idobbo, 
dstlo  Og.  Sentirti  lutto  rimeteolare.  Im- 
paurirsi 

CieiiiBB  »iL  aBrlLe,  Far  migUacdo, 
T.  de'  Gettatori,  Quando  per  inavrertaus 
il  metallo  già  fuso  vìmsì  s  raSreddare,  e  si 
rapi»  glia. 

CACIO,  B.  m.  Coglie;  Quaglio;  Coagulo, 
Tutto  dò  die  serve  a  rappigliare  il  UUe. 
Preiame  e  Pretura,  ai  obiaBiB  Quello  de- 
gli animali. 

CAGNA,  s.  f.  Cagna,  La  ftmmma  del  oane. 
Detto  per  agg.  ■  Donna,  Cagna,  «  vale 
Perfida,  traditrice,  crudele.  Preaao  i  poeti, 
Fera. 

Ciani,  dices)  fam.  e  fig.  nel  aign.  di  Ca- 
rola; Fiaba;  Favola;  Favelaoda,  Rao- 
conto  inventato  o  bugiardo  —  Dm  di  sa 
Cloni,  Spaeeiar  fiabe;  Vender  fole;  Pian- 
tare 0  Ficcar  earale.  V.  PiNcsUHi. 

Cieni,  detto  in  T.  de'RoUai,  Cane, 
Stnunento  di  ferro  eel  qnal»  i  Bottai  ten- 
gono fermi  1  cwchl  delle  batti  cerchiandole. 
Ciani,  detto  in  T.  de'SaUal,  Morta, 
Arnese  di  legno  «he  i  Sellai  si  pongtmo 
Ira  le  ginoediia  per  lar  i  punti  alle  dgne 
0  dmile. 

CACNÌR,  V.  lo  Steno  die  BiicuiEla,  T. 

GAGNÌRA,  e  più  eomunenenle,  CACIlfe- 
RA,  s.  f.  T.  di  Chioggia,  Suiurro',  Bomore. 
Cossi  xi  sti  cicalai,  Che  ceii  ^we- 
»lo  romore'i  Oiuie  viene  quatto  tuturroì 
GiDnlai  poi,  in  T.  dd  Contado  verso 
Padova ,  vuol  din  Canile ,  eki  Letto  de' 
cani 

CAGNARU,  •■  f.  OanaUeria,  QnatiUU  di 
eanl- 

GACNÀRO,  e.  m.  T.  del  Gentada  VsMtia 
verso  il  Psdovano ,  Canottiere ,  Custode 
de' era),  Quegli  cbe  li  governa. 
Detto  fer  Cignébi,  V. 

CACNAZZO,B.m.  Cagnaccio,  Cane  grande. 
Dello  per  agg.  a  dobw  ,  Owf^aeoùi; 
Perfido. 

CAGNÈA,  a.  f,  T.  de' Pese.  detU  sud» 
MiNEo  DI  un,  e  CiBili,  Cane  earcaria 
o  Lamia  o  Squalo  cane,  Pesce  del  gene- 
re de'  Cani  di  giare,  dette  da  Linn.  Sqva- 
lut  Carehariat.  Queeto  pesce  eh' è  de'più 
terribili  del  nostro  mare,  non  vi  d  tnm 
perd  die  raramente.  T.  Gin  na  nm  « 

CACNÈRA,  s.  t  Pippionala;  Pappolala, 
diesel  di  Con  die  riesea  seiocoa  e  sstpiti, 
come  di  Spettaooli,  GompoditoiJ  e  simlH. 
T.  anche  Cienlai. 

CieirtBi,  ai  dice  ancora  per  BagiOUSa; 
Corbelleria,  Cosa  da  nolla. 

GisHìBi,  detto  per  Aviaa,  T.  Tieiu  » 
TaoHOBO. 

CACNBSCAMEINTE,  aw.  Camn<menU, 
e  vale  Crudamente,  upramente. 

CAGNESCO ,  add.  Cagnetoo;  Oc^imaxa-, 
Da  cane  o  Simile  al  oane  —  Uà  ria  ci»»- 
«co,  Modi  burberi,  rigidi,  owWrfj  Ma- 
niere aipre,  erude. 
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ViiDìi  Ut  MONEKo,  Io  BtMN  «he  Tu- 
bi! DUO  ru  niTnio,  V.  ii  VìbdIr. 
CAGNÈTA,  I.  f.  Ca^nuola  o  Cagnina. 

CieNita  ed  anebe  Cuimb  (i  chJimBiio 
da'  Peautori  del  Lago  di  Garda  1  Galli  d'I- 
atrìa,  i  quali  abitai»  Ualo  in  mare  quanto 
nelle  aeqDe  dolei. 
CAGNETO,  V.  CASNouto. 
GAGGÌA,  lo  tteuo  che  Ciokéi,  T. 
CAGfHI<Ì,  add.  Canino,  Di  une. 

CiiacsB  ucmna,  Caresse  canine,  vale 
Gnuleli  —  Oareszoccia,  vale  Careua  ra- 
atica  e  KveDevolej  ed  uaaii  per  lo  più  nel 
parale. 

GkOKlii,  detto  per  agg.  a  powHMj  vai 
aDcbe  SjriUtreio',  Avaro. 
CAGNOL,  a.  m.  CagnuoUno  o  Cagnolino  e 
Cagnetta. 

Cmkol  Da  ciLzi,  Bacchetta,  T.  Fioren- 
tino e  Cannonelto,  T.  Ronuno,  Arneie  o 
pmuolo  di  legno,  avorio  o  meUllo  lavora- 
to, col  quale  le  dooM  lavorano  le  calie, 
tenendolo  al  Baneo  deatro.  V.  in  Mikuiat. 

CioHÒLo,  T.  delioratori,  Mentola\  Bee- 
taUile;  Pedueoio;  Piumaeeiuoloì  Peduc- 
cio grande;  Mentolone.  Paio  di  trave 
ajfiaao  nella  muraglia  per  aoategno  di  trave 
0  oorniee. 

Ho  .TH  noi  si.  C»0KOI,  V.  Fio. 

CAGNOLETO  )  „        ,  „      />_ 

CAGHOLiN  )  "■  •"■  '^"S™'*"";  <^9na- 
Uno;  Cagnuocio',  Cuccio,  PìccoId  cane  — 
Botolo,  Cane  picoolo. 

Gionoi^TO,  T>  de' Pese.  Fewe  di  mare, 
•d  è  il  più  piaccio  nd  genere  de' cani. 
CAGNÒN,  a.  m.  Cagwecio,  Cane  grande. 
Detto  per  agg.  a  nomo,  Crudelaedo. 

Chutìk  si.  ctondn,  parlandosi  <K  Vino, 
Pigliare  il  fuoco.  Si  dice  del  vbo  quan- 
do inforu  e  ai  gnaata.  Avere  il  fiioeo,  V. 

VlH   COL  UOMÒa. 

cXGOLA,  a.  f.  —  CiooLB  Dii  ocni,  Cacee- 
le;  Cacca;  Cacca  iToeehi;  Citpa.  Cispa 
ohe  talor  eace  da^i  occhi  e  ai  riaecca  al- 
l'lotonu  —  Avia  u  CAosLi  u  oGBi,  Avc- 
re  gli  occhi  eaceotoii,  citpardi,  citpiy 
eitposi. 

Caoolb  dei  aeiEi,  oai  con»,  db  cavbk 
DB  ruooaa,  Caccole;  Cacchereliii  e  per 
iatberxo  PiUote  eaprine. 

CUOLB  DB   HOMBB,  OE    C«T«l.tBai   0  tìmi- 

Uj  Cacature — Cieo&iB  db  oaBLBTi,  Sehis- 
aale  —  GiooLB  db  aovou,  Schiechera- 
menlo  di  lumache. 

P*K  LB  cioobB  mmbb,  Stiracokiare  le 
mitaci  Viver  di  limature;  Stare  a  tlec- 
thello.  Vivere  mendicamente. 

RaraKscAkeB  0  DivebtU8B  li  u«DLa , 
BAobdo  boi.,  lo  ateaao  che  RBvusciass 

LI  MANDOLlj  T.  MlNDOLa.    ' 

CieOLB  ìl  culo.  Caccole,  Quello  etereo 
che  rimane  attaccalo. 
CA60LÈTA,  a.  l.  Dimin.  di  Ciooli,  V. 

Detto  per  agg.  a  Faneiullo,  Caratello; 
.Affamaùucio;  Mesta  sconciatura;  Spa- 
■rutino;  Mingherlino,  e  valgono  Pìccolo 
«  magro. 

Detto  per  Caobbtb  e  SreinTa,  V. 


CAI 
CAG0L080,  Agg.  ad  Ocdiit^  Caeeolatos 
Citpoio;  Lippa.  V.  Cìoola. 
CAGÒN,  anticam.  Caooixo  ,  add.  m.  Mer- 
.  éeUene;  Merdoto;  Arrogantaccio ,  Agg. 
a  Giovane  preten4pDte.  —  Farfanicchio  e 
nel  dim.  Farfanieohiuno ,  Uomo  vano, 
leggero  e  aoiocco ,  che  pretende  eaaere 

Cacacciano,  Uonto  timido   ohe  ai  caca 
o  ai  piacia  aoUo  per  la  paura.  V. 

Detto  ancora  per  Cighìtb,  V. 
CAGÒNA,  a.  f.  Voce  plebea,  Ubbriacalura. 
CAGOINCÈLO,  a.  m.  V.  Fiiacdii  e  Ciedn. 
CAGÒTO,  a.  m.  V.  Scagoto  e  Scagizzi. 

Avfta  IL  ctooio,  V.  Lo  ateaso  che  Ciai- 


CAI  D' ARCO,  a.  m.  T.  Agr.  Yiglialura,  La 
materia  aeparata  con  granata  o  con  Iraaahe 
dal  monte  del  grano. 

CAIA,  a.  f.  Pilacchera;  Tignamica;  Spis- 
acca;  Spilorcio;  Mignatta;  Mignella ; 
Àvaraccio,  IJomo  avariaaimo,  di  eoi  fu  an- 
che dette,  Kon  darebbe  da  bere  a  tecchia; 
E'  non  darebbe  fuoco  a  cencio.   V.  Fi- 

Dieeai  ancora  nel  aign.  di  Àffànaluiso, 
Uomo  apiruto,  di  poca  preaenta  e  abbietto 
—  Amia  in  caìi,  Andar  mancando,  mo- 
rendo; Peggiorare  nella  talule. 

Caìa,  è  altresì  T.  de' Drappieri  di  seta, 
Xi fiuti,  PMie  di  drappi  die  non  ai  è  potu- 
to vendere  e  rÙDangono  nella  bottega  co- 
me fondo  del  negoiio,  qua»  riGuU. 

Caìa  db  lb  aaioAK,  dicevasi  anticamente 
per  dire  II  peggiore  o  il  più  cattivo  «f  una 
bi-igata;  La  piti  cattiva  ruota  del  carro, 
direbbeai  melaf. 

CaU  Soalmeute  in  T.  ani.  dieevaai  ai 
BiUevi  o  Bifiuti  che  reatano  dopo  il  man- 
giare. 
CAtCHlA,  a.  f.  Piuolo,  Piceolo  legnetlo 
agooo  a  guiaa  di  chiodo,  il  quale  ai  ficea 
ne'  muri  o  in  terra  per  Berviraeae  a  diver- 
si mi,  e  dieesi  ancora  Cavicchia  o  Cavic- 
chio. 

Caicbia  ,  detto  in  T.  de'  Tintori,  Par- 
ntcelto,  «  CavigUatoio ,  Nome  che  ai  dà 
a  que'baaloni  aopra  de' quali  ai  ligia  la  ae- 
(a.  r.  DKSTiaia. 

Caicmi  0  cabcbu  dbl  pie,  Koee,  Qoel- 
Pobbo  che  apunta  fuori  dell'  inferiore  eatre- 
mllà  della  tibia. 

In  T.  de' Costmttori  navali.  Caviglia, 
diesai  ad  alcuni  pezzi  di  legno  rotondi  e  ta- 
gliali annata,  co' quali  ai  uniacono  i  fucia- 
mi  del  bordo  alle  alamiDare  e  soalmi. 

CAVjta  CRid  E    BETE!  CAICBIl,  V.  CaTIi. 

CaICHIO  o  CAECHIO,  a.  m.  Caicco;  Schi- 
fo; Paiitckermo,  Barchetta  a  remi  ad  uso 
di  vascello  o  galea.  —  Bargia,  dieesi  ad 
Una  lancia  lunga  «  sottile,  per  ueo  degli 
ufBiiaJi  del  vascello. 
Detto  per  Ciicbia,  nel  primo  aign.  V. 

GAILÈTO,  a.  m.  CalakUa;  Calelelto;  Fe- 
retro; Arca  de' funerali. 

GAIN,  a.  m.  Catino,  Bacino;  Bacile;  liappo, 
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Vaao  notiaaimo  per  uao  di  lavarsi  comune- 
mente le  Eoani  e  '1  viio.  V.  Bioca. 

CaIh  o  HAaiELA  DA  PIATI,  Cotìno,  Vuo 
di  terra  cotta  o  d'altro,  per  uao  di  lavare  le 
stoviglie. 

Caìk  da  UKunai,  V.'Vebheoìl. 

Caì>'  db  Lt  BiBBA,  Bacino  0  Catino  da 
barta. 

Ga1>  fdbì,  Clettidra  o  Cleptidra,  Vaao 
di  creta  forato  a  guiaa  di  crivello ,  di  cui 
ai  servono  gli  apeiiali. 

QeBb  Du  CAÌNi ,  Catinaio ,  Quello  cha 
vende  catini  —  Stovigliaio,  dieeai  più  pro- 
priim.  al  venditore  ae  il  Catino  è  di  ter- 
ra eotlaj  Stagnaio,  s'è  di  stagno. 

CaIh,  Guaio;  Gagnolio;  Gagtu^amen- 
to.  Voce  del  cane  quando  si  duole  di  per- 
cosse o  d'sltro. 

Calia  cai»,  Guaire;  Gualtire;  Guaio- 
ture;  Gagnolare  —  Detto  flg.  di  persona. 
Querelarti;  Lamentarti;  Chiedere  aiulv 
e  toecorto. 

Ei.  XB  PBEo  DE  CaIb  ,    dotto  di  UooM 
crudele.  Egli  è  peggiora  di  Caino  o  di 
Kerone. 
CAINELÈTO,  )  -  „     ,,      „  ,.    . 

CAINÈLO        i  '■  ™-  Calinetia;  Caline 

letta;  CalineUina;  Catinella  ;  Catinetfo  ; 
Catinusto;  CaHnellina,  Piccolo  o  Picco- 
liasimo  catino. 

CAIRÒL,  e.  m.  T.  de'  Haniacdebi,  Tarlo, 
Male  che  viene  al  cavallo  sotto  al  piade,  & 
die  meglio  direbbeai  Cuol  o  Cabùlo.  V. 
La  voce  Cairol  io  questo  senso  non  pad  ea- 
aere che  nna  apropoaìtata  corruzione  a  una 
balordaggine. 

CAIZÀR,  V.  Tracollare,  Lasciare  andar 
giù  il  eapo  per  amno,  che  dieesi  anche 
Bchenosamente  Dire  di  ti;  e  Inchino  si 
chiama  il  Cenno  o  Segno  di  addormentar'ii, 
cioè  r  [nclìnaiione  della  testa,  V.  GabcU 

GALA  DE  NAVE.  V.  Stiva. 

CALABRÀGHE,  a.  m.  Oilabrache,  Giuoco 
di  carte  notiaeimo,  detto  da  noi  più  comu- 
nemente ConcÌKA,  V.  —  Dieeai  Calabracbe 
da  Calabria,  dond'è  venuto  il  giuoco. 

CALABRIA,  (Uà)  V.  in  Ui. 

CALABRO?],  a,  m.  dello  altrove  GaaLAdi, 
Gxiabrone,  Inaelto  alato  eimile  alla  Ve- 
apa,  con  gagliardo  pungiglione.  Linneo  lo 
chiama  Vetpa  Crabro.  Dieeai  anche  Gala- 

GALÀDA,  a.  f.  Calata;  Seeta;  China,  La 
^accM  e  l'atto  del  calare  —  Detto  per  agg. 
ad  una  strada,  vale  Strada  in  pendio; 
China. 

Detto  per  Diminuitione;  Diminuimenfo; 
Decrescimento;  Calamenlo,  V.  Calo. 

CAlWiO  )■■"'•  <*'"'■-"' ""'''"»■""- 
lui  che  ha  cura  ti  calafatare  e  intenaeare  i 
navigli. 

CALAFATAR ,  v.  Calafatare  e  Calefa/a- 
re,  Riatoppare  i  navigli ,  caeoiand»  stoppa 
a  lòrxa  di  nt^Uo  ne'  eommenli  o  in  qua- 
lunque parte  potrebbe  penetrar  l'acqua.  V. 
Camno. 
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CALAI,  ■.  m.  dHxno  le  nottre  donne  ai 
GiH,  cioè  agli  Scemamenti  o  dimÌDiuiaiii 
delie  Haslie,  ehe  «i  biuia  neceuuiimcnUi 
alle  calie  nel  lavorarle,  per  dar  loro  la  ooo- 
TOoieiite  fanoa  della  gamba.  11  tuo  contra- 
rio è  CuBiòi. 

CiLALÌN  0  CALOLIN,  t.  m.  (Forae  dal 
■gre»M  Calò*,  Bello)  Farfallina;  Farfatlet- 
la;  FarfaUino  j  Piccola  tubila  biaoci.  V. 
Fivasu. 

BuHco  coai  un  ciulÌh,  Lindo  come  un 
jftltotnino. 

Li  ria  DK  ciLiLÌn,  La  mi  Membra  una 
tànfa,  DicBN  d'osa  Giovane  alUUatitsiiaaj 
e  veatita  di  bianco. 
CALAM.IR,  V.  CiaAEiL. 
GALAMENTO,  a.  m.  Diminuzione;  Dimi- 
«vimenlo;  Decreicìmenlo,  Il  diminiiire  o 
decieaeere. 

CALA.HIÈR,  1.  m.  Tariffa,  Preuo  legai- 
mente  atabilito  tu'  commeatibili  die  sì  ven- 
ioDo  al  minuto. 

Fu  II.  ciuMiia  i  M  tota.  Pregiare  o 
Pressare  le  cote  vtndibiU;  Far  la  tariffa 
aile  veilovagiie  ;  Limitare  il  prezzo  alle 
mercansie  annonarie. 

G.lLAHL'VAj  T.  Zeuiuii. 

CALAMO,  a.  m.  T.  de'  Dn^faìeri,  Calamo 
aromalico  o  Acoro  vero,  detto  da'  Siatemat. 
iowuf  Calamut.  Pianta  nativa  delle  Indie, 
k  coi  foglie  alrilolate  fra  le  mani  tranun- 
daoo  odore  di  cannella  :  onde  viene  anche 
detto  Erba  cannella.  La  aua  radice  possie- 
de maggiormeole  il  detto  odore,  ed  ba  la- 
pore  aromalico  brooiante ,  e  perciò  entra 
in  molte  tinture  stomacbiche,  nel  Vermut, 
sella  Teriaca,  ed  ancbe  nella  compoeliioDe 
del  roaolìo  AIcbenneB.  1  Tartari  tengono  in 
bocci  queala  radice  prima  dì  bere,  per  cor- 
reggere, eome  credono,  la  cattiva  quiUti 
dell' aeqoa. 

CALA^CA,  a.  f  T.  Mar.  Caia  e  Gt/onca, 
Seno  di  mare  deutro  alla  terra. 

CiLANCi,  a.  m.  T.  mere.  Caiancà  o  Ca- 
laneàr,  specie  di  tela  fina  ootìaaùna,  stam- 
pata. 

CALANDRA,  «.  f.  Calandra  o  Calandro  e 
Calandrino.  Specie  di  Allodola  molto  più 
Srosaa  della  Cala^drina,  detU  daLbneo 
Alauda  Calandra,  che  conacrvaai  in  gabbia 
per  1'  amor  del  ano  canto. 

CALAXDBÌNA .  a.  f.  T.  degli  Uccellatori, 
Calandrella,  detta  anche  Allodola  di  prato 
minort ,  Ucoello  già  coDoaeiuto  da  Liun. 
eoi  nome  dì  Alauda  calandrella.  Canta 
soavemente,  e  lìenai  in  gabbia  per  diletto. 

OALANDBÒN,  a.  m.  Vomaccio;  Omaccio; 
Tempellone,  Uomo  di  statura  assai  lunga 
e  di  corporatura  grosaa.  Dicesi  anche  Bath 
butco,  «d  è  voce  bassa.  T.  Pìsteq*. 

Calante,  Scarto,  Agg.  di  Moneta  che  non 
■ia  di  giasto  peso. 

CALXR,  V.  Calare,  Mandar  giù  da  alto  in 
baaao  e  con  ritegno  —  ToaajU  k  ui.iij 
Sicalare. 

CiUm',  parlando  dì  umori,  Decutnbere, 
T.  Hedko,  Cascar  giù  e  stagnare. 
CiLÀa  l'  Dsùa,  V.  C*LÌ>  bl  xotaìn. 
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Culx  DiL  BBODo,  Seemart  pel  bollire. 

CiLii  DB  riEKKo,  Tarare,  Bidurre  al 
giusta  il  «OTerchio  prezzo  dunudato  dal- 
l'ArteGee. 

CuAt  DK  u  TELI  o  DEI  rini,  Rientrare. 
Tela  rientrala,  vale  Raccorciata  dall'  umi- 
do. 

Calìb  db  le  moKBDE,  Scadere.  Moneta 
tcadente. 

Cu.iR  DBL  VERTO,  Mitigarti  del  veiUo. 

Calìe  el  kobeIk  o  le  ub,  Sbaldansire; 
Mortificarti. 

Calìe  bl  scbiopo  raa  Taia,  Spianare  lo 
tekioppo. 

CiUa  n  MLS,  V.  Bkn. 

Càlìb  l*  TBiin*,  Abbattere  tenda,  T. 


1  Teb»  OL  ZMIflLO- 
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Cu.Jb  lb  utb  0  LE  be',  T.  Abtb. 

Cilìb  le  BiiVE ,  Abbottare  ti  presto 
delle  biade  o  vettovaglie  ;  Calare  ;  Scen- 
dere i  Diminuire  di  pretto  ;  Rinviliare. 

Calìe  le  cabte,  Cadere,  Sì  dice  del 
giuocatore  che  pone  in  tavola  le  sue  earte 
perchè  le  pudica  perdute.  Il  giuocatore 
cade. 

Calabsb  duo  a  omo,  Calarti  dietro  ad 
alcuno  ;  Codiare  alcuno. 

CiLABBE  20,  Calarti  o  Calarti  giii,  Ab- 
basaarai.  Discendere.  Da  uiui  finettra  di 
quella  cara  ti  calù  nel  giardino. 

So  Seiekitì  cala  ,  (dieevaai  ai  tempi 
Veneti)  Sua  Serenità  o  II  SerenittÌ7no 
cala,  per  dire,  che  il  Doge  ecendeva  in  pub- 
blica forma  e  in  gran  eorteggio,  per  andar 
in  funzione. 

Cai-ìebo  la  TisiEBAjTVror^iù  fa  bu/yb, 
e  vale  Disprezur  la  vergogna  e  por  da  ban- 
da il  riapetto. 

Calìe  bo  lb  vblb^  V.  Hainì>. 

Calaila  a  OBALobn,  Calarla  ;  Sonarla  ; 
Accoccarla  ad  alcuno  ;  Appiccarla  ;  Fre- 
garla; Barbarla  o  Afflarla.  Barbar^ 
gliela  i  Accoccargliela. 

CaUb  ob  tAicrin,  A  un  capello;  A  un 
filo.  Mancar  pocbitsimo. 
CALASTRÈLO,  a.  m.  T.  Hil.  Calastrello. 
Peno  di  legno  efae  tiene  unite  le  coeee  del- 
le casse  de'  canDoni.  Quello  su  cui  posa  la 
caletta  del  pezzo,  chiamasi  più  propiiam. 
Lello. 

CALATÒN,  8.  m.  T.  del  Giuoco  del  tre- 
sette, accr.  di  CAForda  ,  e  dieesi  Onande 
un  giuocatore  abbia  in  mano  dieci  earte 
tutte  prevalenti  in  guisa,  che  qualunque 
sia  quella  eh'  egli  cominci  a  giuocare,  deb- 
ba dare  necesBariamenle  11  cappotto;  nel 
quel  caso  cala  le  carte  aulla  tavola  a  viata 
comune:  beae  inteso  però  ch'egli  o  abbia 
la  mano  e  se  non  la  ha,  sia  il  primo  a  pi- 
gliare la  baisa.  Da  queslo  Calare  o  Abbaa- 
sare  le  carte  è  derivato  CalatAh,  V.  CAro- 

CALAVRÒN,  V.  CALABB0N. 

CALCA,  s.  t  Calca,  Moltitadine  di  popolo 

stretto  insieme,  ebe   diceai  anche  Folla  ; 

Pretta  ;  Furia  —  Frolla  o  Frollo  e  ito- 
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poh.  Htm  a  HolUUidine  di  gente  insie- 
me —  Turba  a  Moltitudine  in  coufaso  — 
Ruffa,  Furia  o  Calca  confusa  di  molti  nel 
prendere  alcuna  cosa. 

CALCADA ,  a.  L  Caloamenlo  :  Calcatura. 

CALCADÒR,  B.  m.  Calealore,  Quello  che 
catoa. 

CiLCADÒa  DEL  cABÒn ,  Calcatorc  ,  '  Asta 
lunga  di  legno  con  groaae  capocohis,  cen 
cui  u  eileano  la  polvere  ed  il  boceooe,  nel 
caricar  i  cannoni.  I  Toscani  lo  chiamano 
Rigwtleatoio;  e  dioeai  andie  Ricalcato- 
re. 

CALCAGNAR  ,  v.  Calcagnare  ;  Dar  delle 
oalcagnOf  Andai  vìa  fuggendo.  V.  Galchi- 

CALCAGNÈTO,  a.  m.  Calcagnino.  Dioeaì 
pTopr.  di  Quella  parte  della  acarpa  che  tta 
aotto  il  calcagno,  detta  anche  Sobataco. 

Mbteb  nn  cAtcAon^to  a  le  calie,  For- 
tessare  le  calcagna. 
CALCAGNO,  s.  m.  Cf^agno.  La  parte  de- 
retana del  pie.  Nel  numero  del  più  dioMÌ 
I  calcagni  a  Le  calcagna  —  Tallone,  ti 
diee  all'  Gaso  del  piede  poeto  quasi  come 
baae  sotto  gli  osai  della  tibia. 

Sbkza  calcaghi.  Scalcagnato  ,  Che  ha 
perduto  i  calcagni  delle  acarpe. 

Calcaoito  de  la  scava  ,  Calcagnino, 
Quella  parte  della  scarpa  che  sta  sotto  il 
calcagno,  detto  ancbe  Galcaoneto.  V. 

Fia  vBOKla  bl  lau  u  calca«ki,  detto 
flg.  Far  venir  la  senapa  al  nato.  Muo- 
vere ad  ira,  o  piuttoato  dar  grave  noia. 

L'amob  gub  xe  ìkoì  a  ti  cALcieiri,  Jl 
ruszo  degli  amori  gli  utoi  del  capo  o  del- 
la tetta. 

Artoia  ttHA  coesA  za  fbb  i  calcagni.  Ve- 
nir a  noia;  Stveearti;  Rittucearti  di  che 
ehetia. 

Zapìb  in  ti  calcaohi,  Scalcagnare,  Pe- 
stare o  Calcara  altrui  il  calcagno  della  scar< 
pa  andandogli  ippreaso. 

SEtnìasB  aa  i  CALCAom,  Porti  a  cocco- 
loni; Star  coccoloni  o  eoecaìone.  Sedersi 
su  le  calcania.  V.  CdiolOh. 
CALCAGNOL,  s.  ol  T.  Mar.  Calcagnualo, 
Chiamasi  quel  punto  in  mii  la  celeniba  d' o- 
na  nave  fa  un  angolo  più  o  meno  ottuso, 
e  s'unisce  con  l'aata  dì  poppa. 
CALCAR,  V.  Calcare  e  Incaleare,  prop.  Ag- 
gravar oo' piedi,  che  diceai  anche  i'reme- 
re  e  Pigiare  —  CcUcare,  ai  dico  fig.  per 
Tener  sotto,  opprimere ,  conculcare ,  cp- 
pressare  —  Calcare,  dicasi  anche  per  Pre< 
mere  semplìcemuLte,  aggravare.  , 

Calcìb  dh  disbqno,  Calcare,  Aggravar 
colla  punta  d'uno  stilo  d'avorio  o  di  legno 
duro  1  dintorni  d' un  disegno  per  poi  fame 
US  altro  sopra  altra  carta  o  tela  —  Luci- 
dare o  Lucifiaare,  vale  Ricopiare  al  ri- 
acoDtro  della  luce  sopra  cosa  trasparente, 
disegni,  scritture  o  aimilL 

Calcìb  el  hab.  Calcai  dna  stbadì  bo- 
MA  0  CATtVA ,  Battere  il  mare.  Far  una 
carriera  di'nuFc;  Condursi  bene  o  male. 

Calcìb  db  siorA,  V.  la  calcìb. 
CALCBRA,  add.  Carcerate;  Imprigionalo^ 
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GÌLCBRB,  •■  tu.  Toee  plebei,  Careen;  i 

Prigione. 
CiLGÈSB,  ■.  m.  T.  Nir.  Caleeit,  Qml 

pen«  di  lepM  dove  tono  «Milito  la  pnleg- 

ga,  pw  «dì  puu  l' aounU  cbe  serre  id  d- 

ur  rintenea.  T.  Rrrà. 
GjUìCHB,  Voce  anUq.  che  ora  ri  dice  Qiul- 

G.iLGHfiRA,  ■.  1  Ca'can.  Sm^  di  foTDt- 
e«  ÌB  cnl  al  mlelDU»  i  eiottoll  e  le  pietre. 
T.  Fonriit. 

(Meara,  il  dke  incbe  il  Pone  edeliu- 
torio  che  ■!  uu  Id  tntle  le  foroMi  del  ve- 
tro, e  ÌD  cui  li  appirecctiia  U  frHU. 
GAIXBIZOLÌR,  vece  aat.  Caieagnare; 
Dar  delle  ealeagna.  Andar  via  fuggendo. 
Ammeana,  Sbietta,  Spuletsa  e  Gilca- 
gna,  lutti  linonim)  ma  tutU  dello  lUle 
beato  e  burleieo,  V.  SiianXa. 
GALGÌNA,  a.  r.  Gileiita  •  Coke  —  (Mei- 
na  magra,  dieeai  Quella  A'i  mmoolata 
een  troppa  rena  —  Cbbtna  gratula  Ouella 
eh'  ft  meecolita  eon  manco  rena  del  conv»- 
mrole. 

GilLcIhi  «aonIdi,  Oaìeina  ipenla.  Qnd* 
la  che  non  è  bagnata,  cbiamisl  amile  da  noi 
Calcina  viva. 

GkLclH»  iiiHci  Bianlni,  Qdee  liatlala, 
tM  Patta  bdtlrroaa  ohe  ai  fa  dì  e«a  e  aer- 
TO  pw  r  latonaeo. 

Saocoi-la  o  Fioiia  de  la  cucini,  Sbul- 
lettare, dieen  ad  mi  Certo  gettar  cbe  fan- 
no gi'  inhHunfai  di  calcina  d' una  porùm- 
eella  di  lor  attperfiele,  per  lo  |dù  di  Ogon 
tonda  aimile  al  eappello  d' una  btilletta 
(B«ac»)j  baciando  un  bneo. 

Fiom  Da  cucini  ,  Grattello ,  Cemento 
{riaao. 
GaindoL  oi  cilciki,  T.  Guntlot. 
CALCIA,    Caieinato,  add.  da  Cakinare. 
Detto  pw  Incucinl,  W. 
CALCINADÙRA  o  Cucmndii,  a.  f.  CaU 
dnatura  ;  Cateììtazione,  T-  Alehimico  che 
^  11  faro  a'  metalli  nel  fornello  quel  mede- 
■imo  che  al  fa  al  aaaai  nella  fornaBo  per  far- 
ne oaìeina  —  Forno  ealeinatorio  è  detto 
Quello  die  «erre  a  ftre  la  ealcinatura. 
CALGINÌB,  T.  Calcinare,  Bidnrre  in  eal- 
eina. 
Detto  per  IncuctirlJi,  T. 
GAIjCINAZZO  ,  a.  m.  Cakìnacisio ,  Peno 
di  eroina  raaclntta  e  secca  eh'  è  tuta  In 
opera  nelle  muraglie;  o  Cota  ridotta  in 
calcina. 

Gii.ciituco  DB!  osÉLt,  Calcinaecio,  Di- 
eeai pw  limil.  a  Quello  ateroo  raisadilo 
d' alsnn  uocello,  che  cagiona  lor  malattia. 

Gii.cinizzo  DEI  DEirri,  Tartan;  Caìci- 
vaedoì  Pattume;  Poltiglia,  Sporeheria  ohe 
ai  genera  fra'  denti. 

P*t1b  u.  mu  del  cucmtzso,  Avere  il 
mal  del  calcinaccio,  Dicotì  in  modo  baa- 
so  e  in  equivoco  di  Chi  è  incllQatiaaima  a 
fabbricare  —  Murare  e  piatire  é  un  dolce 
impoverire.  Dettato  che  lignifica  cbe  Chi 
attende  a  fabbricare  e  a  litigare,  a  poco  a 
poco  consuma  le  ane  toatanie. 
CAIiGINÈR,  e,  m.  T.  da'  GoneialorI,  CtUci- 
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nofo,  Pila  da  porre  e  iMwre  il  cuoio  in  eal-  I 
Cina. 

CÌLLCOLB,  a.  f.  Caleole  phtr.  e  al  alng. 
Calcola,  Getti  regoli  appiccati  eon  funicel- 
le a'  lied  del  pettine  pel  qnale  paaaa  la 
tela  —  Caleole  ri  dicono  audio  Qnelle  del 
telaio  dei  Galletta!;  CaleoHni,  Quelle  de* 
SeUinolì. 

CALCOLO,  a.  m.  Calcata,  Conto  rlatretlo. 
Fu  ctLcoLo  aoBt  DUI  cotti.  Far  diie- 
gno  topra  una  eeta,  che  dlceai  anche  Fa- 
re  attegnamenlo,  valgono  Fenaar  di  valer- 
aene. 

CALCÙN,  Tooe  ant.  Lo  tteaao  che  Qcu- 
cb»,  ¥. 

CALDA,  a.  L  —  Gnurln  d«i  cuoi,  Pren- 
dere ut»  caldo  0  un  buon  caldo,  Scaldani 
fretloloaamente  al  fuoco. 

CALDANA,  a.  f.  Caldana  o  Calura,  Il  eal- 
do e  l'Ora  più  calda  del  giorno.  H  p-ii  fit- 
to meriggio. 

Gnipia  ima  cudIkì,  Pigliare  una  cal- 
da o  caldana  o  tcarmaiui.  Pigliare  nn'  in- 
Ibnniti  cagionala  dal  riacaldant  e  taffred- 
danl,  e  dieeri  anche  Scarmanare  o  Scid- 
manare,  verìii  nentrL  T.  RiicuduiAh  e 


GALDERÈB,  a.  m.  Caldendo;  Bavdere; 
Battirame. 
CALDBHfiRA,  a.  f.  La  moglie  del  Calde- 

GALDÈTO,  add.  fyldeUo;  Caldueeio,  U- 
^anto  caldo,  tiepido  —  Caldieetuolo  tnit. 
vale  Pieelol  caldo,  e  per  lo  più  ai  dice  di 
quello  di' è  prodotto  da  piccola  febbre. 

Looo  cuDBTOi  Caldino  e  Caldina  tntt. 
Luogo  caldo,  baltuto  dal  aole. 
CALDTÈRA,  a.  t  Caldaia;  Caldtem;  Cal- 
daio e  aiuolo ,  Taao  di  rame  da  cucina 
noliaalmo. 

CuDiaai  DI  nitroai ,  Yagelto,  Caldaia 
grande  atabllita  aopra  un  fbraella. 

CiLDBii  DI  rittaiiiaat,  Caeeavo,  Qnri- 
la  caldaia  ove  al  fa  cariare  e  cuoeere  il  lat- 
te per  fame  il  caeio. 

SciLDta  cu»  ciLDitBi  D'toni,  Scaldare 
una  eaidaia  d'acqua,  al  dice  per  l'Ac- 
qua contenutavi. 

GALDIER.IDA,  a.  f.  Paiuolata,  QuantlU 
di  roba  die  ai  cuoce  o  d>*  entra  in  un  pa< 
luolo. 

CALDIERÈTA,  a.  f.  CaUaiuola;  Oalderuo' 
la;  CalderoUino;  Calderotto. 
CALDIRÒN,  a.  m.  Calderone  e  Oddaione, 
Caldaia  grande.  Vagello  «  VageUone  ttmiK. 
dlcerita  Caldaia  grande  ad  ubo  de' Tintori 
e  tìoiill. 

CuDiEBÒN,  dlceai  metaf.  per  Tlnfemo 
—  AnoiaÉ  in  gìldiebòn.  Andrete  a  eata 
del  diavolo.  Sulla  qnal  maniera  tm  noatro 
Poeta  vernacolo  diate  motteggiando  un  tale 
per  morto;  Le  bo  moai  usnu  uaiota 
ZITE  6i  Kiao  iDOato  acaiTO  PLirróir,  B 
ro  BL  LO  ai  ciEtl  in  t'dr  uldibbòh,  Sì- 

TBKDO  CRB   COH  tCTI  LD  COMBAtE. 

GiiDitaòt,  ai  dice  pure  llg.  Per  eeprì- 
DMre  l'incertezza  de^i  eventi  e  della  foi^ 
luna.  AddUnaodato  ano,  per  eaempio,  te 
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Abh  conteguit»  F impiego  etal  aspirava,' 
ritponde  Son  n  citonnÒN^  per  dire  Sono 
in  braccio  della  torte.  Spero  e  non  piti. 
CALDO,  I.  m.  Caldo;  Qddeata  e  CbJitera. 

Caldo  obiìipo  cke  no  ce  rot  ivu,  Oal- 
do  itemperato  o  ardente  o  grande. 

Bl  oldo  cui,  n  ealdo  allena  o  «m- 
maoà'  attenta  o  tcade. 

Gildo  di  lì  ruta,  Artùma  —  Oal- 
dicciuolo  anat.  Piccolo  ealdo  prodotto  da 
febbre. 

Alta  dbl  cudd,  detto  llg.  vale  Aver  M 
teropenmenlo  &dle  all'ira  ed  alla  eoin- 
moiione.  Temetti  che  II  troppo  ealdo  non 
tratportaue  la  lingua. 

Vi  in  Li  CBB  n  ■■  ri  cudo,  Seottatf 
che  mi  fai  afa,  àai  HI  vied  a  noia,  Wbt- 
laatldiaei. 

Svi  cotti  no  MB  fi  ni  caldo  ni  ranno, 
La  tal  cota  non  m'i  ni  calda  ni  fredda, 
e  vale  M*  è  indiOerente. 

CuirlB  ciLDO  0  Olii  cALDi,  T.  GnuriB. 
CALDURA,  t.  r.  Onldura,  vale  Cdore,  ma 
diceti  propr.  deila  tlagione  in  eoi  fa  calde. 

Diceti  Id  proverbio  anche  fra  od  con  p»- 
ea  dinerenxa.  San  Lorenzo  gran  caldura, 
San  Vincenzo  gran  fredurd,  Funa  e  tal- 
Ira  poco  dura:  tìot.  II  caldo  e  '1  freddo 
pattino  presto  da  que'giorui  hi  pei,  per- 
dio il  giorno  di  S.  Lorenio  è  ri  10  d'A- 
goato,  e  quello  di  S.  Vinecnso  ai  ti  di 
gennaio,  ne' quali  riapettivimeDle  U  Brida 
ed  il  freddo  aono  per  finire. 
CALE,  t.  f  Calle,  do*  Vii,  ttrtda,  cammi- 
no. Tra  le  voci  barb.  latine  troviamo  (^lla. 

CiLB  cuB  no  Ci  CIÒ  o  Cile  moita,  Cal- 
le che  non  ha  riutcita,  cioè  Che  non  ba 
eaito,  ti  Cui  de  lac  deTraneeu. 

Don  Di  ciLi,  lo  itetto  che  CìlIba,  T. 
CAr.BF)LO,  dicevari  nel  tecolo  XVI.  In  vece 
di  Calìfìo  che  a' tempi  noatrì  ri  diee. 
CALEGHÉR,  e  CALZOLiB,  a.  m.  (dal 
latino  Caligariut)  Calzolaio  e  Calzolaro, 
Maoatro  di  fare  acarpo  —  Zoccolaio  dicerf 
Quello  die  fa  aoccoli  —  PianeUaio,  Che 
fa  pianelle. 

BoTEOADi  cilegbìBj  CalsoleTìa,  Luo- 
go 0  Bottega  dove  ai  fimno  le  icarpe. 

PlUA  DA   CiLEOBÌE,  T.    PlEU. 

CALEGHÈRA,  a.  f  La  moglie  e  Pemmitut 
di  Caliolaio,  cbe  per  anriogia  ad  altri  ter- 
mini conrimill,  potrebbe  dirai  (Mholaia  o 
Calxolara. 

GALEGHÈRO,  i.  m.  T.  de'Pesc.  S<wla  di 
petce,  V.  PBtTiriao. 

CALBNDB,  a.  f.  Calende  al  chiamava  da' 
Romani  il  primo  giorno  de' meri. 

Alle  colende  greche,  B  anche  nottro  mo- 
do provH'biale  per  dire  Non  mri;  petdiè  i 
Greci  non  avevano  Criende  —  PoetÌ*  k 
LE  cuiHDK  oBictn,  Portorc  alla  lungUy 
Non  finirla  mal. 

Db  lb  cìleudb  non  hb  n'racDBO,  rnacnA 
S.  PiOLo  no  Vegha  a  aceto.  Proverbio 
de'noatri  Agricoltori,  1  quali  dal  giorno  di 
t.  Piolo,  ae  buono  o  cittivo,  traggono  mo- 
llvi  di  vaticinio  auU' abbondanza  0  acar- 
aaua  di  tlcollo  In  quell'anno. 
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CìLBPIn,  ■.  m.  Calepino  o  YoeabokiTio 
0  YocabolUla  o  Dizionario. 
CALÉRi  (coll'e  Ur^t)  idd.  Ciammet\goÌa, 
diceii  per  dispreizo  di  Doqbi  vile  —  Ber- 
gkinella  e  Berghinelivisa,  Doddi  plebea 
e  talora  dì  non  buona  fama  —  Sbregaeoia, 
Donna  maldicente  e  vile.  V.  Pktiooli. 
C\TiESB,  Tote  intiq.  V.  Cu.ica. 
CALESÈLA  0  CALETA,  a.  f.  StradiceìUi; 
Viusza;  Vico;  Vicolo;  Ticolelto;  ChiuMtuo- 
lo;  Chiattolino,  Strada  itretta. 

C*LEB«LA  DiL  LKTO,  Strello  0  Slrodetta 
del  ietto.  Lo  apaiio  tra  U  letto  «  il  muro. 
CALÈSPOLO,  V.  Ea»  Cu.iiroLi. 

ro  a  quattro  mole,  per  uso  di  truportar 
uominL 

Go«FO  DSL  ciLEiBD,  Qittìno,  Gsau  d«i 
eajeati,  carrouini  e  aimili. 

MinTKSB  DEL    CIUUO,   V.    NuiTBSI. 

CALÈTA,  Y.  C»iBsÌLi. 

CÀLIIRI,  Cbiamasi  ora  Coi^>  Ciuui  U 
Color  giallo  di  terra  oriaua,  perchè  no 
benemerito  Caliari  veniva  con  tewati  di 
questo  colore  gli  «llievi  d'un  suo  iatituto. 

CAUBHADÒR,  g.  m.  Calibratoio  o  Cali- 
bro, T.  degli  Oriolai,  Strumento  che  ser- 
ve a  prendere  o  a  tnisorar  le  dimensioni. 
Calibratoio,  dicMi  dagli  Oriolai  un  altro 
Strumento,  ebe  serve  loro  per  egualire  la 
piramide  alla  molla. 

C  ALÌBRIO ,  B.  m.  Calibro ,  Grandeiza  o. 
diametro  dell'apertura  o  bocca  d'un  pei- 
»  di  cannone  o  della  groaseua  d' una  pal- 
la di  eannone. 

CiLiaaio,  li  dice  ancora  basaameote  per 
Cèlabro ,  die  vuol  dire  cervello,  cioè  In- 
telletto, giudiiio  —  El  OA  oLiBBiD ,  EgH 
ha  eervelh,  intelletto,  intendimento,  coni- 
prensiva. 

CALICE,  I.  m.  Calke,  Taso  Nero,  Cali- 
eetto,  dkesi  al  Pieoolo  calice.  Anticamen- 
te si  dian  anche  Càlbu. 

Tuzi  DEL  ciuca.  Coppa  —  Coppettino, 
ai  dice  a  Quella  specie  di  vaio  staccato , 
in  coi  la  coppa  del  calice  sembra  enere 
contenuta. 

Ma  Toci  k  BETEB  Et  cauc^  uiuo,  /o 
debbo  bere  o  inghiottire  il  calice,  per  di- 
re Io  debbo  soITrire  per  fona  una  cosa 
amara,  futidiosa. 

G4LICE,  a.  m,  T.  de' Fioristi,  CaHce  e  nel 
dim.  Calieelto,.  Qaeil' MteTM  coperta  che 
cinge  e  difende  i  petali  o  foglie  del  flore. 
Quello  delie  piante  graminee  diceai  C/uma,* 
quello  de'mnubi,  Cuffia;  quello  de'fun- 
ghi,  Yolva.  Se  il  calice  è  d'un  sol  peizo, 
dieeti  Monofillo;  se  di  più  PoUfillo. 

CKÌACÒ,  ».  m.  Toce  francese,  Specie  di 
Tcb  bambagina  Snissinia,  vergata  e  colo- 
rata a  maniere  diverse j  ch'era  in  moda 
pocfat  anni  fa,  specialmente  per  abiti  ad  oso 
delle  femmine. 

CALICÙTE,  8.  m.  Calicut,  Citlà  capitale 
d'un  Regno  dell'Asia  salla  costa  del  Ha- 
labar,  ebe  si  regislra  pel  aeguente  Detti- 
lo; Anoiia  i^  MUcoTE,  Andar  in.Frattr 
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ce  maremme;  Andare  in  Orine! ,  Andar 
assai  lontano  o  in  parti  loDluisaime.  V. 
Anola  ne  iinrt  KiiiOii. 

CALIGÌB,  V.  Annebbiare  o  Innebbiare, 
Offuscar  con  nebbia,  dicesi  del  tempo. 

CALIGHERÀ,  s.  f.  GiUgine ;  Nebbione; 
Nebbia  folta. 

CALIGBÉTO ,  a.  m.  dimin.  di  Calmo  , 
Kebbia  rada  o  leggera.  T.  Pbotbnzi. 

CALIGO,  B.  m.  Kebbia  —  nebbione,  dimei 

alla  nebbia  alta  e  sollevata  da  terra. 
Gb»n  cibiao.  Io  stesso  ebe  CAuonlB*. 
El  cu.ioe  SI  PA  rib  fisso.  La  nebbia 
raffittUce,  doè  Si  fa  più  fitta. 

Fu,i«  culeo,  detto  fig.  Squartar  lo  Me- 
ro, vale  Fare  ì  conti  con  molta  eatttem  e 
puntualità.  T.  FiLkculoo. 

FiLia  ulìgo,  si  dice  incora  per  Sofiatì' 
care;  SottiUssare;  Cauittare;  Gàiribissa- 
re;  Fantatttcare. 

Ehbeiobb  del  ciLioo,  Dello  antiq.  e  flg. 
Eitervi  deW  imbroglio ,  deW  oiatro,  del 
tenebralo,  della  caligine,  E  dieesi  di  Qoal- 
ebe  afiare  diIBcìle  da  riuscire. 

El  s'  u  tBBBo  in  tel.  guJoo  ,  BgH  i 
andato  in  dileguo,  cioè  È  andato  tanto 
lontano  eh*  è  tolta  la  sperania  di  rivedetln 
Xe  lon  cujool  Maniera  antica  flg.  ohe 
vale  Fot  mete  cieco;  Voi  non  vedete  o  di- 
teemete. 

GALIGÒSO,  add.  Kebbioto,  dieesi  del  Tem- 
po ofTuMato  da  nebbia.  Ca'àginoio,  le  U 
nebbia  è  folta. 

CALISSON  0  Cinacmdn,  s.  n.  Catiidane, 
0  OAatcione,  Strnmenlo  mueicale  a  dne 
cwdo  molto  usato  in  Turchia ,  apeeialnm- 
te  dalle  donne.  Ha  nn  suono  rauco,  avendo 
le  MTdie  molto  lunghe,  fìilitc/oncino,  dieesi 
al  Piceob  caliseione.  T.  CanachiAb. 

ToDO  COME  UN  cunsài»,  detto  flg.  Euer 
una  iucca  vota,  iucca  da  tale;  Euere  lui 


CuaasoNi  dei  roLietai, 
da  noi  Quelle  due  polpe  lun^ie,  obe  ai  veg- 
gono aderratì  agli  aogoli  destro  e  siniatro 
dello,  sterno  de'  pelli,  dopo  dt  aver  levalo  le 
■le  col  petto,  e  ohe  si  veudmo  da  alcuni 
pollaiooli  Beptratamente.  Dlceai  non  mano 
CibuadiT  alla  parte  eamosa  coatìtnaiite  il 
petto  del  pollame. 

Parlando  poi  di  Como  o  di  donna  gnual 
eattiociati,  sisuol  dire,  El  ea  ulosoiu, 
E  a'  intende  Egli  ha  cotce  carnute:  Egli 
é  pieno  di  carne  a  attioeialo, 

CALISTA,  T.  Stdìb. 

CALtZENE,  a.  m.  Fuliggine  o  Filiggine. 
GuiIk  ran  de  ciLixen,  (kmminoptig- 
ginoto  o  filigginato. 

CALMA,  a.  t  Calma.  T.  Bobizx*. 

Calma,  detto  fig.  vale  Tranquillità  dì 
apbito  —  Con  uuii,  Detto  e  modo  tn. 
Ad  anmo  ripotato. 
CiLu,  T.  Fam.  T.  Cum. 

CALMELA,  a.  f.  Catinella;  Maria;  Tallo; 
Yelta;  Rampollo;  Polioncello ,  Rimetto 
che  al  adopwa  per  innetlire  sul  soggetto 
dimestico. 

CALMO,  a.  m,  0  Csuu4.  L  Calmo,  Tnl- 
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eia  «he  •'iniusta  eopn  m  (Oggetto  lelnU- 

00.  V.  IirClLBO. 

CÀLMÒn,  s.  m.  T.  agr.  Battardone;  fup- 
paionej  Succhione,  SiunaTÌietmUìtiii»Àt 
nasce  sugli  alberi  ^  Femminella,  obiama- 
bì  Quella  della  vite  —  Barbatella,  Quel 
ramo  ebe  si  pianta  per  trasportarlo  birhi* 
eato  ebe  sia. 

CALMONÈRA,  a.  bo.  T.  tgr.  Kettaìuola; 
Semenzaio,  Luogo  dove  il  pongODO  i  frul- 
li se  Ivatià  per  annestarU. 

CALMCCH,  s.  m.  Calmow:k,  T,  Mere.  8pe> 
eie  di  pannolano  con  lungo  pelo,  dM  per 
ciò  da  molti  è  dette  anelie  Pelùne. 
CALO,  s.  m.  Callo,  Pelle  induriu. 
Pier  de  ciu,  Calloto. 
Fu  IL  uLo,  detto  flg.  Incallire;  Fan 
il  callo;  Far  topr'  otto,  valgono  Asanebrsi. 
Aver  fallo  il  eolio  come  le  bertueee.  Far 
dotto  di  buffone.  Aver  fatto  il  olilo  lUe 
ingiurie.  Ettere  anticato  nelle  avveriitd, 
Esaervi  asauelatto. 

Cu»  DE  LB  ovnBOHE,  CariM  o  polpa. 
La  parte  polposa,  ch'è  la  bianca  dell'  Ostri- 
ei  —  OnEEOHE  gO  Tisre  db  cjilo,  Ottri- 
ohe  eamote,  polpute  e  potute,  grotte. 

CiLo  DEI  civAu,  Cullo  0  Ugnella  del  ea~ 
vallo.  Quella  dnreua  ch'è  lituaU  nella 
pirte  dì  dentro,  eolio  al  ginoe^o  della 
gamba  davanti. 

CALO,  a.  m.  Calo,  Diminuiione,  Mlnaia* 
siuie. 

Calo  de  moubi,  Seartitd,  vale  Scanità 
di  grullo  peao,  Y.  in  Gu.ia. 

GALOPA,  s.  f.  Danno;  Nooumento;  Pre- 
giuditio;  Seoneio;  Ditattro. 

Tokio  OHI  ciLori  o  DNi  BOIA,  Ailmo- 
re  0  Toccare  una  picchiata  o  bailonala, 
vale  Rilevar  danno  o  pregiudiiie,  ebe  dies- 
ai anche  in  modo  basso,  Avere  una  polka- 
sola  dietro. 

CALOLÌN^  T.  CALuiir. 

CALÒMA,  s.  m.  T.  Mar.  Rallentamento, 
e  dieeai  dri  cene  Mia  barca,  specialmen- 
te per  diseesii 

CALONÌB,  V.  T.  Mar.  T.  Ciiimii. 

CALÒNEGA,  a.  f.  Canonica. 

CALÒilBGO,  s.  m.  Omomco  e  Oalonace. 

CALÒR,  a.  ro.  Oifore.. 

Calore,  dieeai  anahe  flg.  Femore;  Yee- 
menaa.  Parlar  con  calore.  Ket  color  del 
dieeorto.  Nel  caler  della  mitckia.  Gita 
ffitta  con  calore, 

CiLÒa  DEL  coirò,  Bfftoreieensai  Chiat- 
ta; Prutsa;  Rettori,  Maeeble  di  rogna  o 
d'altro  malore,  ch'esca  fuori  della  ente  e 
faccia  prurifcine.  Bitealdamonta,  dieesi  a 
Quelle  bollicine  minute  e  rosse,  ebe  ven- 
gono sulla  cute  per  troppo  eahire.  T.  Es- 

CALORÈTO,  a.  m.  Calorueeio,  tàn.  di  Ca- 
lore, ebe  anche  ^ceii  Caldieduolo  e  Cal- 
duccio —  Caldieeiuolo  è  detto  ancora  Quel- 
lo ch'è  prodotto  da  pìccola  febbre,  che  an- 
che dieesi  Inealeicensa. 

CALORIA,  8.  f.  ed  anche  HiiiTESEniL,  s. 
m.  T.  Mar.  Camara,  dieesi  La  fune  ebe 
paaaa  per  Io  calcese  dell'albero  maeatfo,  e 


Digilizea  oy 


t^oogle 


UO  e  AL 

■erre  per  ■oMmore  i  peti  gravi  die  debbo-  : 
Qo  ìmbaroarai  nella  galea,  e  per  aitar  la  vela. 

CALORÓSO,  add.  Caloroio,  che  ha  molto 
ealore  utiirile.  Calerifico,  Quello  the  pro- 
duce calore. 
0x0  ciLORÒBO,  Uomo  eollerieo,  iraeùndo. 

GALÒTA,  ■■  t  Cod  iDshe  detto  eon  Toee 
barb.  Berretta.  Copertura  del  capo  fatta 
ia  varie  fogge  e  di  varie  madore.  V.  G&- 

FiooBt  DiL  colori,  V.  PioDii, 

re  e  Calpiitrare,  Coneuleire  oo'  piedi. 
CtLpBnii  QotLcirn,  detto  fig.  Bittratta- 

re;  Mallratlare. 
fiALPESTRO,  8.  m.  Mallrallamento;  Cai- 

petlio,  SUapaiM,  iuginria. 
CMiTO,  B.  m.  T.  mar.  Borro,  Luogo  aeo- 

BcoM,  dove,  quando  cbe  aia,  eeorre  acqua. 
Calto  d' itmiw,  Catella fSeompartitnen- 

to.  Le  parli  in  cut  tono  divisi  gli  arniadil 
C1LUN4DA,  1.  f.  Guatamento;  Guarda- 

DiB  D»  CDLOBtDi,  dottotlg.  Dare  tm'oe- 
ehittta  o  un' oeehialina ,  Guardare  alla 
efuggiu.  —  Dotto  fig.  Far  una  ruberia, 
un  fwio;  Raepollare;  Bagnare. 
CkìMMiR  o  CALOM\R,  v.  AUueiare  ; 
Guatare ,  AltenUmcnle  gaardare.  Dieeai 
RDclie  Allumare;  Squadernare;  Bimtrare; 
Squadrare  uno  da  capo  a  piedi  o  da' pie- 
di lino  ai  oapelli. 

CiLCbI»    DH*    aCiTOLl    O   DB    rAZWLBTO, 

n  Bimile,  Ratpollare;  Bagnare,  Rubare. 
V.  SoBiBFioniR  e  Sxirikii. 

ClLDMll    LB    CDBOE    O    Lt    OOVBKK,   deltO 

in  T.  Mar.  Ccdumare  o  Calomare  le  f^ni 
o  le  gomene,  vaio  Allentarle,  ed  anche  Ti- 
rare da  un  luogo  all'altro  un  cavo,  una 
rete,  una  faaroi. 

ClLOaUSB  MIO  1   DUO,   T.  CillBSe    DBIO 

tono,  inCiLlB. 

GALTARIO,  a.  m.  Detto  per  isdieno,  va- 
ie Capo  calvo;  Calvo,  Chi  Don  ha  capelli. 

CALVI!*(ISTA,  add.  dieeai  talora  per  iecher- 
zo  e  per  l' equlToco  del  termine,  per  Calvo. 

CALVO,  add.  Calao;  Deeaioato;  Direhio- 
mato. 

DBVsNtln  CU.V0,  Incalvarti;  Inealuini- 
re;  Caharil;  Decaharti. 

CALZA,  a.  f.  Gilxa,  Teetimenle  della  gam- 
ba —  Caltetta,  Calzi  di  materia  nobile, 
come  Beta  e  almBi  —  Cattare  o  Calia- 
mento e  Catiafura,  Tutto  eld  che  cuopre 
Il  piede  e  la  gamba. 

Coeniajt  o  Cdìiodba  oe  lr  cileb.  Cottu- 
ra —  MiMnoLi  0  Stiri,  Mandorla  delle 
ralselle  —  Piea  di  li  urdoli  ,  Fiore 
—  Pie  DB  u  ciLii,  Pedule  —  Cdoro  e 
Scoerò  db  li  cilu,  Cognù  d*  uno  calta 
— SoLBTi,  Soletta  —  GiLuono,  Ùdcagno. 
GtuB  1  ctvriNÈLA,  Calie  a  pentoloni, 
a  eacaiuola,  a  campanile,  cioè  Senio  le- 
garle. —  Calci  noLi,  Caha  a  bracaloni. 
niLEi  a  ■!»  oixbji,  Caharetlo;  Bor- 
tacchino. 
Calia  cnrA,  Cahino. 
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Calca  dbi  eoLAsrai,  Calta,  Quel  pan- 
no che  al  Ioga  alle  gambe  de'  poli),  per  eoD- 
trisaegnirli. 

Galea  orobsa  b  oanitiABU ,  Calsaceia. 
V.  Galeoni. 

Calca  sancì  BCABrETi,  Calsa  a  tfaffa, 
a  ttaffella  e  tenta  peduli. 

FBBt   DA   CALCB,   V.  pEBO. 

GiostIb  LB  calcb,  V.  Gidstìb. 
liAoaiB  DB  CALIE,  Lavorare  di  catte, 
r.  Gdchia. 

TOB    SD  DB    BUSO   O   CSA  MlOIl   1  LI    Cllf 

u,  V.  BtiBo  e  Mach. 

'  AtIB  li  CILCE  COLOB  DEL  COLO.  Dicetl  dì 

Ai  è  scalzo.  Z. 

fonti  DE  LI  CALCA,  Maglie,  si  dicono  i 
Vani  delle  ealce',  ed  anche  il  Pilo  inlrec- 
ciato  che  forma  i  detti  vani. 

GoaPAOHIA  DB  LA    GALEA,  dìcevasì    id    HUB 

famoBB  brigata  o  aonietà  di  gozcoviglìinli, 
dM  al  principio  del  secolo  XV,  fu  inslitui- 
la  in  questa  Citti,  e  sussistè  per  qnsu 
900  anni,  numeroBisaima ,  eompaata  sol- 
tanto di  petritii  coi^  qualche  foreatieredl- 
stinto  0  di  sangue  principesco-  Bau  era  di- 
visa in  camere,  che  chiamavanai  de'Cor- 
teei,  de'Sempitomi,  de'Ploridi,  degli  Ac- 
ceai,  de'Pavoni,  degli  Eterei  e  de'Reali. 
Regolata  ancora  da  apposito  statuto  ,^  tra 
molti  ordlaamenti  fatti  per  lt  sut  disci- 
plina, era  decretato  che  accadendo  ad  alcu- 
no de'socii  di  maritarsi,  tutti  i  suol  com- 
pagni dovessero  portare  per  tre  giorni  la 
veste  di  scartato  e  lo  Sposo  quella  di  seta, 
■otto pena  di  ducati  SS;  ch'egli  poi  fosse 
obbligato  a  fare  due  pasti  a  trombe  e  piffe- 
ri, uno  in  casa  sua,  l'altro  in  quella  della 
Sposa;  e  che  dopo  il  secondo  pasto  la  Spo- 
so dovesse  faro  una  festa  o  eommedia  che 
dicevasi  volgarmente  Momaria,  In  cui  apen- 
desse più  di  30  ducati  oltre  al  pasto,  in  pe- 
Di  di  ducati  60  per  ciascuna  volU. 

All'occasione  poi  d'intervenire  alle  not- 
te, tutti  i  compagni  dovevano  per  insegna 
portare  a  parie  deatra  dalla  metà  della  co- 
scia sino  al  piede  una  calia  diatinta  di  va- 
rii  colori  ed  anche  tessuta  d'oro  o  d'argen- 
to e  dì  perle  o  di  gioie  gnemlla;  ed  erano 
le  ealce  d' una  camera  differenti  da  quelle 
dell'  altra. 

Di  questa  famosa  compagnia  parlano  di- 
versi scrittori  delle  cose  venete,  tra  l  quali 
il  Doge  PoBcarini  sulla  Letteratura  Vene- 
ciana  e  l'Abate  Bernardo  Giustiniano  nelle 
Istorie  cronologiche  degli  ordini  militari, 
Tom.  1.  — T.  Mox.BU. 
CALZ\,  Calzato,  Agg.  a  Gamba  cbe  sia 
calcata. 

AsBRo  ciLcl  e  tsstìo,  Tutto  asino,  vale 
Incivile,  scortese,  senca  ereama. 

CeLOXBI  CALCAI,  V.  CoLOHBO. 
GALZXDA,  S.    f.  V.  SCALCIDA. 

CALZADÒR,  s.  m.  Caìtaloia,  QmWt  atri- 
scia  di  cuoio  con  cui  ì  calcolai  calzano  al- 
tro) le  scarpe. 

CALZAR,  V.  Calzare,  Avere  o  Mellere  in 
gamba  e  in  pie  scarpe,  calie  e  simili.  CaU 
tare  alcuno,  e'  intende  fa^li  le  scarpe. 
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Li  bcaRfi  no  BB  CALCI  o  NO  ae  va  ikk, 
La  tcarpa  non  mi  toma  bene,  non  mi 
calta,  non  m'entra,  non  mi  quadra,  Non 
va  bene  al  mio  pie  —  Inguiggiare,  Gal- 
lar bene  la  pianella  e  limili,  tornar  bene, 
adattarsi  bene. 

CaleXr  bh'aiii,  Modo  fàm.  melat  Alta- 
re il  Vito;  Levare  e  Alzar  la  coda;  Pren- 
der  rigoglio;  Andar  eolla  fetta  alla;  Aver 
fìimmo. 
GALZÈTA  (colla  %  aapra)  s.  m.  CaheUaio^ 
Maestro  di  far  calzette,  che  lavora  di  cal- 
lette  col  telaio  —  Cahetluio  e  Conciaeal- 
tette,  af  dice  Quello  che  le  raecoucii. 

CiLziii,  chiamali  i  Veneiia  ondie  Co- 
lui che  leva  macchie  o  lava  gli  scialli  di 
IsDB,  i  gilet,  te  calce  di  seta  ete. 

Calerti,  dicesi  per  Calzino,  dimio.  di 
Calia,  e  vale  Calzetta  piccola. 

Galeeta,  appo  n(H  li  dice  anche  per  Car- 
dattiere,  Quello  cioè  che  aoUevt  il  pela 
alle  calie  di  lana  col  eardo.  V.  Garzadòb. 
CALZETÈR,  1.  m.  Cahettaio,  Quegli  ch« 
lavora  le  elicette  —  Calzaiuolo,  chiama- 
vaal  il  Maestro  di  far  calie  di  panno,  che 
si  portavano  altre  volle.  V.  SabtAb. 
CALZETÈBA,  a.  f.  Calzettaia,  Li  Fem- 
mina del  Calzettaio. 
CALZO,  s.  m.  Calcio  o  Calce,  Parte  del- 
l'arcbibuso.  V.  ScHioro. 

Calcio,  dicesi  alla  Pereoisa  cbe  si  dà  col 
piede  (V.  Piipi),  ma  per  lo  pìii  a' intende 
dei  cavalli  o  simili.  V.  Cale!  di. 

Far  dei  calzi,  Trar  calci;  Dar  calci; 
Sprangar  calci. 
CiLZOLÈR,  V.  GiLBoniB. 
GALZO?II,  I.  m.  Calteroni;  CaltcroUi; 
Scofoni,  Sorta  di  calia  grossa,  che  sì  por- 
U  l'inverno  per  difendere  le  gambe  dal 
freddo. 

CAH.VGIO,  s.  m.  T.  de'Pesc  Carnaio.  Spe- 
cie di  rete  da  pescare. 
CA'HIÌN,V.  Giallo. 

CAMAMÌLA,  s.  f.  Camamilta  o  Camomilla 
vtitgare.  Erba  annua  odorosissima,  detta 
da' sistemstici  Malriearia  Chamomilta;  « 
nel  Padovano  BaoBiocin.  Essa  nasce  da 
per  tutto  spontaneamente,  e  viene  outt 
molto  io  medicina. 


,Olio __ 

G.VMARA  0  Cambra,  ».  f.  Camera;  Stanza. 

Casara  iRiTTi  0  CATtTA,   Stanzaccia  1 

Cameraccia;  Stamberga.  (V.  Bicoci  e  Bi- 

Cabiri  da  sTtiDitR,  Studio  0  Scrittoio. 

Casari  cnc  riR  dm  stda,  (limerà  tlu- 
fala. 

Par  uiARi,  Far  tavola.  Detto  delle 
Meretrici,  che  non  giova  spiegare. 

Par  li  cahara,  Detto  firn.  Far  la  ca- 
mera, vale  Aeeondarla  ed  orinare  il  letto. 

no>  e  MotTÈR. 

CaSARA  db   LB   SIBCBIB,  T.   ttoi.   FoMu 

delle  gomene.  Luogo  del  Penese,  e  '1  Fon- 
do di  prua ,  ove  alle  volte  ai  fabbrica  il 
magaziino  di  alcuoi  ricambi. 
Camera  fiteale,  dicevasì  sotto  la  Re- 


Digilizea  oy 


t^oogle 


CAM 
pubblica  TeneU  al  Luogo  oil  uFDiio,  ove 
si  eMlodivino  i  dar.ari  del  pnbblieo  tewvo 
ìd  cadaima  provincia  dello  Stato,  cui  pre- 
aiedevan*  due  patriiii  c«l  titolo  di  Camer- 
linghi  o  Camariengki. 

CAHARÌDA,  b.  m.  Camerata,  Compagno 
die  abita  e  maogia  ioaieme  —  Commitilo' 
ne,  diceii  anebe  al  Compagno  nei  pericoli 
e  nelle  «venture. 

CAHARA  LOCANTE,  b.  f.  Albergo;  Lo- 
canda 0  Camera  locanda.  Luogo  dove 
l'illoreia. 

CAMARATA,  ».  f.  Camerata,  dieesi  all'Adu- 
aaiua  di  genti  ehe  vivono  e  convertano 
inaieme,  come  amo  le  CatOMvte  dei  aemi- 
nariL 
Far  camerata,  vale  unirai  in  eameraU. 
CiMiaiTi  ai  diomo  fra  loro  i  Barbinoli 
peraegnod'amieiiia  e  vuol  dire  Collega; 
Compagno.  Anticamente  al  dicevano  Bai- 
GHanra  eioè  Compagnone. 

CAMARÉLA,  a.  m.  T.  de'Paae.maremDii- 
ni,  Camerella,  ebiamaai  un  lavoro  fatto 
nell'acqua  con  graticci  e  pertiofae  a  gniaa 
di  camera,  appoggiato  al  Caniiaia,  di  flgn- 
ra  bislunga,  in  cui  entra  il  pesce  che  ai 
|«e«enta  alla  Cogolaria. 

CANARÈTA,  •.  f.  Cameretta;  Cameretta; 
CamerazsasSIametta;  Stanxueeia;  Slan- 
aoUno;  Slamibulo. 

CAMABIÈR,  a.  m.  Cameriere.  Dieevaai  tn- 
die  Cubiculario  o  Cubicolario. 

CAHAIIIÈRA,  a.  f.  Cameriera,  Donna  die 
asatite  ai  aervigi  della  camera  —  Carne- 
risia  è  Titolo  che  ai  dà  alle  Donne  ehe 
servono   le   Prinoipesse  ne'  loro   apparta- 

CAMARIBRÈTO,  a.  m.  Camerierino,  Pic- 
colo o  ^of  ane  cameriere. 

CAMARIN  ,  s.  m.  Camerino  ;  Sfaiaino  , 
Slarainwxio;  Slataibolo  ,  PieeoUaaima 
atanza. 

Ciaula  oa  rM  i  ao  aiaoani,  Cameri- 
no; Camerella,  Stantìoo  dov'è  ripoato  il 


CiKtaln  tu  pupaouaiB,  SpogliaMo. 

Guàakii  D*  BTODLla,  Studio;  Seritloto. 

CiniaÌH  Di  aiianu,  Qimerino,  Chia- 
maai  anche  il  Luogo  anneiw  alla  gtiardit 
militare,  ove  ai  tengono  gii  arretUti;  ed 
è  una  prigione. 

CivialK  DEL  rOBTiniB,  T.  PoKTiNaao. 

GuAiin  hi  obìli  ,  Serbatoio,  Owllo 
etauino  dove  ti  tei^no  gli  neeelli  4a  in- 
franare. 

CjiaiBÌH  Da  Kisu,  Appaiatolo,  StaBU> 
no  0  luogo  appartato,  ove  ai  pongODo  i  co- 
lombi e  ie  colombe  per  appaiarli. 

GiMjiBiici  Dii  Tus^Li,  Capanne,  Stan- 
loline,  die  tono  nella  poppa  e  lungo  ■  fian- 
chi d'una  nave,  per  uto  del  piloto  e  degli 
ulBsiali.  Nelle  navi  d'alto  bordo  tali  atan- 
soline  chiamanaì  Rana.  V.  Riacsio. 

CiMtalR  DB  l'AqcsIh  di  «aLU,  StOOtt' 
dota. 

CuiAarN)  )H  aorrrk.  Stante  o  Stanao- 
Kne  a  letto,  QoegU  alanùni  che  al  fanno 
ndla  parte  più  alta  della  «au. 
Boerio. 


CAM 

CAMARINBTO,  dim.  di  Cammìr,  V. 

CANARISTA,  a.  f.  si  chiama  fra  noi  Quella 
povera  donna  di'  è  ricovrata  per  carità  neU 
r  ospizio  detto  la.  Ca  di  Dio,  ove  abita  in 
una  camera  deattnstale.  CinxaiaaA. 

CAMARLENGARÌA,  a.  f.  Oimarlingalo, 
Urfitio  del  Gamerlingo,  detto  andie  Ca- 
marlingatieo,  che  all'uso  latino  potrebbe 
dirti  QueMloTia. 

CàMARLB.VGO,  t.  m.  Camertingo  e  Ca- 
merlengo, Titdo  di  raagiatratura,  che  sot- 
to il  cessato  Governo  Vroelo  esereitavaai 
nelle  città  di  provincia  da'palriiii,  a' quali 
apparteneva  la  custodia  del  pubblico  dana- 
ro, che  lenevasi  nella  Camera  fisesle.  An- 
ticamente dieevaai  Onestare. 

CAHARÒK,  a.  m.  Camerone;  Standone. 

CAMARÒTO,  s.  m".  Cameraceia;  Buioia; 
Segreta;  Carbonaia,  Carcere  oaeora  e 
tirella. 
CiMiaoTo  DBL  so  otto,  T.  Stiotao. 
CusiBoto,  detto  in  T.  Mar.  Garaone  di 
bordo,  sinonimo  di  Motto.  Giovane  ehe  ser- 
ve sulla  nave  e  si  addestra  per  divenire 
marinaio.  V.  Vati. 

C*auoTO,  dicwi  comunemente  per  Pri- 
gione D  Camere  semplieemente  —  Mi- 
TBB  IH  cjixiaoTo,  Mettere  in  prigione; 
Imprigionare. 

CAMAURO,  V.  PtFiua*. 

CAMBELÒTO,  Lo  ateseo  e  più  uaiUtd  die 
CusaLOTO.  V. 

CAMBIÀDA,  a.  f.  Cambiaiwa;  Cambia, 
mento.  Il  eambiare.  CavMalura  di  ea- 
valli atta  posta. 

DusB  aiu  cuuuna  oa  ciaai,  Cangiar- 
ti di  cera  a  di  colore  nel  volto. 

CAMBIAL,  s.  f.  Cambiale  o  LeUera  di 
cambio,  T.  Mera.  V.  Tbimbm,  Acbtihtb, 
GiatTuio. 

CAMBIAMENTO,  e.  m.  ) 

CAHBIANZA,  s.  f.  > 


Cambiamanio  ; 


CtBBiiNzi  DB  UBI,  Tramula  e  D-amu- 
tanaa.  Il  cangiamento  d'  abitaiione ,   T. 

CiTivo  uaBiiHaavo  ds  roatnifi,  Cota- 
ilrofe,  Mntaiione,  paaaaggio  improvvisa  di 
buono  in  cattivo  stato. 
GAHBliUl,  V.  Cangiare  o  Cambiare;  Mu- 
tare, y.  BAijkTlR  e  Pebm^itIb  —  Scambia- 
re, dieeai  il  dare  o  pigliare  una  cota  in 
eambio  d'tm' altra.  V.  ScihbiIb. 

Cambiare,  T.  Mere.  Pagar  denari  io  od 
luogo  per  esser  rimborsato  io  un  altro. 

Chi  cuibu  rusa  cimiu  si*to,  Chi  mu- 
ta lato  muta  fato,  Prov.  e  si  dice  di  Chi 
talora  mutando  paeae  migliora  le  tua  con- 
dluuiL 

Vbduì  cob  no  ■■  culaio.  Vedrete  ch'io 
non  mi  muovo  a  vento.  Che  non  deaialo 
dalla  mia  opinione. 
GAHBIAVALDTB ,  a.  m,  Cambialore  di 
moneta.  Mercante,  che  tien  banco  dove  si 
cambia  moneta. 
CAMBIO,  a.  m.  Cambio;  Scambiamento, 
Scambio. 

Cambio,  T.  Mere,  propr.  dlnoU  U  Nego- 
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aio  0  IraEko  di  moneta  e  danaro,  ebe  eor- 
re  e  si  fa  tra  un  luogo  ed  un  altro  col  me>- 
10  di  lettere  o  cedole  di  cambio. 

AnoiB  1  ctaeio,  Andare  a  cambio  o  t'n 
itcamàio,  vale  In  vece. 

Dar  a  cambio,  diceti  anche  nel  dialetto 
per  Dar  danaro  a  inlereste. 

Dia  BL  cjimio  l  dho.  Scambiare,  vate 
Entrar  in  luogo  di  un  altro,  Snecederfli. 

iJoBST*  XE    Lk   aaCONDà  OB   OAKIIO,    dottO 

Bg.  e  fsmil.  Quella  è  la  seconda,  e  vale 
Unetlaè  simile  all' altra,  e  dlceai  aempre 
in  mala  parte. 

Cambio,  dieesi  a  Colui  che  ti  toatituÌKe 
nella  miliaia  in  luogo  di  nn  altro,  che  rima- 
ne libero  dal  aervire.  Nelle  carie  pubbli- 
che ai  videro  uaali  Ì  termini  di  Sastihilo 
e  Supplente. 

Tinti  cinii  no  vi  bbh,  Tante  tramu- 
te, tante  cadale. 

In  cuBto,  In  eambio,  vale  in  vece  — 

In    UBIIO    DE   riOlBBB    RL   a'fU    BAtTOni, 

In  cambio  o  In  vece  di  pagarmi  m'ha 
bastonato. 

CAMBISTA,  I.  m.Qimbisfa  o  Banchiere 
Mercante  che  lieite  banco  di  eambio.  Oggidì 
pili  oomanemente  diiamati  Cambia-valule. 

CAMBR.ADA ,  t.  f.  Cambrma,  Tela  llnlaai- 
ma.  Il  Meniini  dice  Tela  di  Cantbrai. 

CAMBRICHE ,  ».  m.  Sorta  di  tela  bamba- 
gina più  o  meno  fina ,  per  lo  più  bianca, 
ed  anche  a  eolori  di  varie  maniere,  die  in 
commercio  dicesi  comunemente  Cambrieh. 

CAMÈDRIO.  V.  Ebb.  fbb  u  rsETE. 

CAMEÈTO,  a.  m.  Cammeino,  Piccole  Cam- 
meo. 

GAHÈLO  ,  a.  f.  Comelo  o  Cammello,  Ani- 
male quadrupede  ruminante,  che  nasce  nei 
pacai  ealdi,  ma  portato  e  conosciuta  anche 
fra  noi;  detto  da  Llnn.  Camelus  Baelria-  . 
nut.  Ha  due  gibbosità  sul  dorae,  una  da- 
vanti l'altra;  ed  A  animale  manauelo,  die 
porla  grandiaaimi  pesi. 

CAMÈLO,  s.  m.  detto  In  T.  d'Architettura 
navale.  CammeUo,  chiamati  unaMaediina 
pel  coi  meuo  ai  solleva  un  bastimento  nel- 
l'acqua dnqneoaeì  piedi,  onde  farlo  passa- 
re sopra  lu<^i  di  basso  fónde.  L'  abbin&o 
veduta  in  Veoesia  sotto  H  Governo  italico. 

GAMELOTÌN,  i.  m.  T.  Mar.  Camoiardo. 
Stoffetu  miaU  di  pelo  e  seta,  fatta  a  fog- 
gia di  eiambellotto. 

CAMELÒTO  o  CAHBELOTO,  s.  m.  (dal 
barb.  Camelotum)  Cambellolle  o  CiambeU 
lotto  e  CammeUìno.  Drappo  fatto  di  pelo  di 
capra. 

CtSELOTo  DB  BanssELBB,  Bnuteltino.  T. 
di  Gommerùe. 

CAMEO,  a.  m.  Cammeo.  Pietra  dura  falda- 
ta ,  doè  che  aopra  è  d' un  colore  e  aotto 
d'  un  altro,  ndìa  quale  a  forza  di  ruote 
a'  intagHano  di  basso  stiacciato  rilievo  o 
basso  rilievo ,  bellisalme  teste ,  figure,  e 
animsll  otc.  Dieesi  anche  CÀ«>in. 

CAMERLAGÀI.  V.  CAMAida. 

CAMERLENGO.  CuBBLanoai  dbl  Cc- 
abn ,  chiamavasl  una  Magistratura  antica 
della  Repobbllea  Venata  eompoata  di  tr« 
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patriiii ,  ebe  votiiaoo  usi  Senato  bendiè 
aoD  follerò  eeMtori.  k  qoeili  ipetUva  fa- 
vigilire  lulU  proDt*  eHiione  delle  pubbli- 
rbe  entrate ,  inlla  loro  vigile  cuitodii  » 
■olla  leealiU  dell' uwita.  Eni  erano  aingo- 
lirmeate  i  coitodi  de'  publtliei  depwili  del- 

GAHÌ>,  B.  m.  Cammino  diecai  a  Qnel  luo- 
gja  della  caia  e  sia  apoivra  o  tuo  per  eoi 
pasM  il  fammo.  Le  ine  parti  principali  lo- 
oo  le  Bpgnrati  : 

Pdshii,  Focolare  —  Nir»,  Capanna  o 
Cappa  —  C*[i*,  Gola  ~  Ciitélo,  Funi' 
maiuolo  0  Fummaiolo  e  Fumaiuolo  e  Roc- 
ca o  Tornita  ,  La  Roeea  del  eammino 
cb'eace  dal  tetto  —  Cotrtì  mi.  cinn, 
Tello  del  eammino  o  Cappello.  V.  Citiohi, 
FiLrr*,  MoLRTi,  Polo,  Ciin* ,  HirAila, 
Perite. 

PiRii  o  PttBTRi  D4  cimÌk  ,  FrotUotu, 
Piaelra  di  (erro  o  limile  cIm  metleit  ne' 
eammmi  per  rimiDdar  il  ealore,  o  per  ri- 
paro del  muro  dall'  attivili  del  faoeo.  Tal- 
volta è  una  l»(ra  di  pietra,  e  dieeai  Pie- 
tra da  eammino ,  la  quale  tien  lai^  di 
Frontone  di  ferro  fu>o. 

Muto  DBL  cuhIn  ,  Yela  del  eammino , 
dkeu  al  Muro  diviaorio  della  cappa  d*  no 
cammioo. 

G^N  riER  DI  culiiNi,  Camminù  /IHg' 
ginoio. 

Avi!  roeo  o  Bisaa  roto  in  caabj  La 
marina  i  turbala  o  gonfiala ,  lì  dice  Bg. 
Oliando  veggiamo  uno  in  eoUen  e  pi<mo 
di  mal  tatenio  —  Paiato  u  Ttc«  roeu  In 
T».  Hio  cihIh,  Io  pigUo  fuoco  tubilo  ^ 
cioè  M'adiro,  m'accendo. 

Comi  at  conia  boto  u.  uhIh  ,  Cote 
da  dire  a  veggkia  o  a  veglia,  «ioè  Coee 


Poco  roso  Bcu.oà  kl  mio  cimìn,  Hanie- 
rafig.  che  vuol  dire  Pretto  io  m'adiro; 
Poche  legna  battano  ad  accendere  il  mio 
fiueo,  ed  anciie  Poco  mi  batta,  con  poco 
mi  taaio,  e  itmUi. 

MtKftibi  BD  Pia  IL  cimìn,  lo  tleeio  che 
Vcasl  u  ranuTai,  ec.  V.  Yneia.  T.  Novi 
ni  I.ÌC41BT0,  iu  LlSUITO. 

Gmln,  detto  in  T.  (iirbeico,  l'Inteode 
ONato. 
ClMiniDA  0  CAMIHATA,  b.  f.  Patteg- 
giata, Il  PaMeggiare ,  ed  anche  il  Luogo 
■teaao  «lei  pa*ieK>e  i  <^  dicasi  non  meno 
Camminala. 

CAHINADÒRj  1.  m.  —  Camminatore  — 
Cammifiatriee  dieeii  alla  Femmba. 

Gran  eamminalore ,  dloeti  anche  in  T. 
Mar.  d' un  Baattmeuto  cbe  navighi  veloce- 
mente. 
CAJIINÀB .  V.  Camminare. 

GiviRjim  i  POBTB ,  Gimminar  forte. 

Gtatnia  i  ouui  LiaauB ,  Andare  a 
tciacquabariti;  Dir  qui  i  mio  e  qui  vor- 
rei ,  Dicali  dì  quo'  toppi  ohe  vanno  a  gam- 
be lar^a. 

Cuialt  L  ettoonio ,  T.  Giioonio. 

Guikìb  l  auTi ,  Andar  baltelloni  o  a 
balli  :  Àndart  a  talli  e  tcotte. 
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CiHiNla  CO)  pii  tv  iD ,  Camminar  a 
capo  pie  o  capo  piede. 

Guiniia  co  i.'  urto  tiai  «v ,  Andare 
alxalo.  Colle  veati  aitate  pw  non  Iwdar- 
•ele. 

GivinlB  DI  iKiBi,  Cioncolare,  che  an- 
che dieeai  Muoverti  a  tcariea  bariii. 

Giainia  co  li  pinzi  fu  tkii,  Rellare 
0  Kepere,  Striiciarii,  Andar  colla  panefa 
per  terra.  V.  GitogkIo. 

Giaiitia  DI  ■ncFLl ,  Andare  a  grucce 
0  agntccia.  Colle  atampelle.  V.  CiòteoLi 

CiHiNii  DI  TBCHio,  Accoteiare,  Cammi- 
nare da  Btanoo  —  Camminaeckiare  vale 
eammbar  a  atento  per  deboletta. 

Ciainia  dì  coro  o  i  rw  tote,  V.  Zon. 

Giainii  DBL  CITILO  ,  V.  AkdIb  dbl  Ci> 
tìlo  in  Gitìlo. 

GihinU  db  u  aiaCRi  na  l'iodi,  Sol- 
care. 

Ciamli  IN  paaiBi,  Andar  di  buon  pat- 
to; Metterti  la  via  tra'  piedi;  Studiare  il 
patto;  Utdr  di  patto;  Menar  le  tette; 
Spacciare  il  terreno. 

CiBinila  HiuaanTi,  (Nampieare  ,  cioè 
Koa  troiar  modo  di  camminar  con  fraa- 
ebeua.  —  Andar  aneaione.  Aggravarli  plA 
sur  una  coccia  ebe  buII'  altra.  —  Striieiare, 
Camminar  eoa  impelo,  itropieciaado  il 
terreno. 

CiHiHla  Bi5u<D0  BL  CELO,  Culcggiore 
0  Sculettare. 

Cininta  se  li  insti,  Buizieare,  Muo- 
verai pila  piano  —  Andar  tentone  o  ten- 
toni. Andar  adagio  e  leggeri.  —  Far  patto 
di  picca;  Andar  come  una  lettuggine,  SI 
dice  di  Colui  che  ooal  eimmina  e  igraiia- 
tamenle. 

Fu  Clama  qdalcVii  etti  vi  idibio, 
Trarre  alcuno  di  patto;  Farlo  utcire  di 
patto,  cioè  Dal  pauo  piccola  e  tardo. 

Fia  cksinia  un  civìlo,  Patteggiare  un 
cavalle,  vale   Heaarlo  a   maao  con  lento 

pBMO. 

Rihqbuii  cbe  cuiri  itoino,  Balauttro 
che  gira  tutto  intomo. 

GiwNia  in  amiici  o  in  aiaionoi,  Ma- 
nien  fam.  che  eorriapoade  M'Andar  a 
tciacqu^iarili ,  Gammiuire  da  iciancato. 
Par  che  accenni  co'  piedi  qui  é  mio  e  qui 
vorrei. 

Clami,  imper.  del  verbo  Ciam»,  Spic- 
ciati; Sbrigali;  Fa  pretto;  Vieni  avanti. 
CAMINÀ.TA,  V.  Ciantoi. 
GAHINÈTO,  a.  m.  Camminalo,  Dim.  di 
Cammino,  cioè  di  Quello  in  cui  ai  fa  fuoco. 

Guniro  di  li  pipi,  V.  Pipi. 

Ciainito  1  LI  PaincLln,  V.  PrirclIn. 

CiamaTD  di  roao,  detto  in  lingua  fiir- 
beeoa  de' Barcaiuoli,  vuol  dire  il  Kato. 
CAHINIGRA,  I.  f.  Camminiera;  COiTtmi- 
nello;  Spera  da  eamminetto,  Tooi  Qoren- 
tine,  Onello  ipeeehio  die  ai  aoprappone  al 
eamminetto  d' una  bUou. 
CAMISA,  a.  f.  Camicia  o  Camiteia;  le  cui 
parti  prineìpall  looo  le  aegnentì. 

CoiFo  DB  LI  uMHi,  Còrpo  della  oami- 
eia  —  YuTiou  a*  comi,  Sparato  da  eoi- 
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lo,  te  da  nomo;  Scollo  ee  da  donne  —  Vaa- 
tlni  DB  LB  ainiBBi,  Sparo  delle  mam- 
eke  —  Di  COLO,  SoHno  da  colio  —  DiKa- 
M,  PoUini  o  Solinidelle  maniche  —  Scoa- 
TI,  Gheroni—  gpiLETB,  Spallette—  Sc««- 
TiNi  1  iiBio,  Quadrelletti  —  CoBiiln, 
Cuoricino.  V.  Ciibpi,    HinBonBto,  Bo- 

CHBTl.   PlBTnil. 

ÀTia  LI  ciaisi  HBTA  o  BOTI,  Avcr  nette 
le  mani  o  la  cotciensa  nella.  Nodo  6g. 

Avia  LI  ciatBi  bpobci,  Kon  etter  leale 
0  netta  farina;  A'oti  etter  farina  da  cial- 
de; Stter  in  difetto;  Aver  la  coteienta 
macchiala  o  eallerila.  Ettore  in  colpa. 

Gal  a' ai  ipobcÌ  li  cuibi  bi  li  hti. 
Chi  è  imbrattalo  ti  netti  ;  Chi  ha  man- 
giato i  baocelii  tpatxi  i  gutei;  Ognun  dal 
canto  tuo  eura  ti  prenda. 

HoiBea  db  ciaiBi ,  detto  flg.  BiuteiTt 
dal  guteio ,  Mutar  eoatnme  e  dard  allo 
•pirito.  Ed  aneho  (Ungiar  di  dioechè  sia. 

Gal  riLi  01  ORI  ciaiat  ■  cai  no  riLi  sa* 
n'  ai  DO,  Chi  fila  ha  una  camicia  e  ehi 
non  fila  ne  ha  due,  Prev.  «  vale  che  Gli 
ocioii  lalvolla  han  piò  fortuna  di  quei  che 


DupootuBi  in  ciana  pu  ODALcbn, 
Sbracarti;  Sforzarti;  Fare  ogni  poeta 
per  alcuno. 

Doni  CBE  ri  ciaiiB,  Camicìara,  Nome 
che  danno  i  itomaai  alle  Donne  il  cui  me- 
Bliere  è  di  far  le  camice. 

Et  pupuli  LI  curili.  Farebbe  a  per' 
dere  coUe  tatche  vuole,  Dieeai  dì  Chi  per- 
de lempra  giaoeando. 

FaBBUBi  co  LI  cunei  dei  iltbi  ,  V. 
FoiaÌB. 

B*BiB  ni  ciaiaa,  Ettere  incamìeiato 
—  SEnci  ciaiii,  Seamieiato  r-  RestIb 
in  CIBISI ,  Rettore  in  camicia,  cioè  Mi- 
aerabile  —  Eaiii  aaii  ciaisi,  Etterpo- 
vero  gentiluomo;  Ettere  ti 
colo  meaaere.  ~  Mbtube 


Li  ciaiBi  HO  «■■  Toci  el  colo  ,  La 
camicia^  wm  gH  tooea  il  odo  o  P  anche, 
dieeai  In  modo  baiio  di  Chi  per  aoverchia 
aUegretta  quaaì  non  cape  in  tè  tteeeo. 
A'ofi  capire  in  ti  ttetto  o  iieKo  pelle  o 
nel  cuoio;  Leccarti  le  dita  d'alcuna  cota; 
Andare  a  nosse;  San  potere  ttar  ne'panni. 

No  «Tia  ciBiBi  IL  COLO,  A'oii  aver  cen- 
cio da  coprirti;  Etter  povero  in  canna; 
Etter  brullo.  V.  Rbitìs  in  ciaiBà,  m  Re- 
stii. 

Se  oiTiili  BTBDci  LI  ciani,  La  carni- 
eia  gli  ti  tarebbe  torta,  Dioeii  di  persona 
sudata  estremamente. 

SrEEnn  pib  li  cibisi  dbl  tlrbn,  Stri- 
gne  più  la  camicia  che  la  gonnella;  POi 
vicino  è  il  dente  che  nettun  parente,  Det> 
li  flg.  e  valgono  Cbe  a'  ha  più  rifniardo 
al  proprio  interesse  che  a  quel  d' altri. 

Scoglia;  ed  è  Quella  pelle  della  quale  ai 
^gliano  i  bachi  da  seta,  le  bisee  ete. 

A  aanBi  Giaisi,  Modo  aw.  Gaurla  oro 
A  bbvsa  uhIia,  Cogliere  o  Sorprender  uno 
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exaitn^le,  ex  tempore,  all' imptwtito. 
V.  Cauri!  k.  HiKODK  nEDO,  in  Caurla. 

ODi>i>iani>  ^  iRcsi  ctMUi,  Guadagna- 
re di  lancio,  a  prima  fronte,  a  prima  vi- 
lla, a  prima  giunta,  di  prima  preta,  vale 
Nel  prìoeipia  del  giaoco. 

C»us  ^to  in  T.  MH.  Rivettimenlo, 
Una  mperficie  di  moro  o  di  piota,  ooUa 
quale  li  eoprono  i  terrapimi  delie  t^are  di 
fortlfieaùooe.  Fu  detto  tnelie  Camcia. 

Cuna*  DI)  iLBoBi,  T.  Mar.  Jfanteo  del- 
r albero.  Tela  incatramata  elie  circonda 
r  albero,  ove  a*  iocaatra  nella  eorerta. 

BoLsTii  D«  ^.K  cvtnk,  V.  Bouri. 

Mb  HDD  a  a«  ciiBio  DI  cuui.  Cangio, 
cioè  H'  appiglio  ad  altro  meatiere,  ad  ^tre 
occupasiooi,  ad  altri  amori;  vuol  dira  in 
■omma  LaMÒare  gli  amori  o  le  pratidie  an- 
licbe  per  trovarne  di  nuove. 

Hbzi  uaiBi  o  Obel  aiot  mbci  daiat , 
diciamo  per  motteggio  a  Colui  che  enen- 
do  minrabìle  v(^a  apaeeiarla  da  grande: 
IritU  qMtta  specie  di  dettato  dalle  Finte 
eainide  aule  da  alcuni,  che  non  ne  hanno 
d' intiere  o  di  baane.  in  qui>Bto  lign.  dleia- 
■no  ancora  Ei>  si.  li  cubi»  uh  lonca  ni* 

SiOR  Guconro  «tu  cuatA.,  T.   Gu- 

GÀHISE  o  Cinse ,  a.  m.  Camice,  Tetta 
losga  di  pannolino  bianca,  ad  dm  degli  ee- 
deaiaatiei  nella  eelebraiìone  degli  ufSùi. 

C&HISÈTA,  s.  f.  Camicetta. 

Haumm  co  hi.  ciaiBiti,  Kaieere  eolfam- 
nio  o  cario  eeeondo  gli  «Dalnmiei ,  cioè 
Nascere  o  venire  al  mondo  che  fa  la  area- 
tura  umana  con  due  invìtappi  —  Detto  poi 
Sg.  JVatcere  inpiedi;  fioMccrevetHto;  A'a- 
teere  in  grembo  a  Giove,  Nascere  e  Enere 
fortunato.  T.  Fiut*. 

CiHISÈTO,  a.  m.  Camieetto,  Pkeolo  ea. 
miee. 

CAMISÒLA,  o  CuniOLi,  s.  f.  Camiciuola, 
Veatitnento  die  ai  porta  sopra  la  camicia  e 
sotto  il  giustacuore  degli  nomini. 

CAMISOI.ÌN  0  CkHiBtoLKi,  a.  m.  Parteito  ; 
Corpetto;  Fartettino;  GiubbereUa;  Givb- 
bettino ,  VMtlmenlo  ebe  si  porta  sopra  la 
camicia  e  sotto  la  eamìciaris.  V.  Cousao. 

CAHISÒN,  a.  m.  CUmieione ,  uxnae.  di 
Camicia. 

CAHISÒTO,  e.  m.  Canùeiotto,  Gonnella  di 
tela  lina. 

CAMISÒTO,  a.  m.  diciamo  a  Chi  non  aven- 
do in  dosso  (he  la  camicia  senu  ealioni,  va 
per  eaaa  ed  anche  fuco^,  oppure  sulle  bar- 
che a  remigare  e  a  pescare,  come  vedeai 
nella  slagiiwe  estiva  in  molti  Ino^  del 
nostro  estuario,  ma  specialmente  a  Chìog- 
già:  italiBDemente  dieeei  IneamMaio. 

HiicBu  cunsoTO,  diciamo  per  ischeno 
ad  OD  ragasio  ineamieiato,  e  vuol  dire,  Ya 
a  vettirti,  a  ricoprirli,  togliti  di  qua,  che 
la  deeensa  non  lo  oomporta. 

CÀNITO,  a.  DO.  T.  de'  Bsrosrì,  Colmo,  e 
dieeti  delle  Heresuie  ne'  bareU  «he  si  c»- 
rieano  e  fauno  eolmo,  che  va  p<d  coperto 
con  te  stuoie. 
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ivia  raopo  ciniio,  Euer  troppo  colmo, 
sgrignalo,  ìncatteltato. 
CAMOpInà,  s.  r.  T.  degli  Erbolai,  Bqui- 
telo  a  Setolane  o  Ratperella,  Pianta  erììa- 
eea  di  cui  ai  fa  uso  in  mediciot,  chiamala 
da  Lino.  Equitetum  arvente. 
CAMOZZO,  B.  m.  Camoscio  ,  Il  maaehio 
della  Capra  selvatica,  la  quale  è  anche  detta 
Camoiza  e  sta  in  luoghi  montuosi  ed  alpe- 
stri. Quest'  animale  è  sbiamato  da'  Siatem. 
Capra  Rupieapra. 

La  pelle  dello  stesao  animale,  eh*  è  buona 
a  vari!  uai,  ehiamaai  da  noi  por  Camotdo 
0  Pelle  camoieina. 
CAMPAGNA,  a.  f.  Campagna. 

CmpioHA,  dieismo  nel  sign.  di  Podtre; 
Poitenione ,  Campi  cbe  ai  lavorano  — 
Gain  ciirtoKA ,  Poderone  —  Picoll 
unricNi,  Poderetto. 

C*Kriosa  pusTui,  Campagna  arbora- 
ta —  Cànfisiti  TiDBSiDi ,  Campagna  vi- 
gnata. 

CiMnesA  pcstAti,  T.  Post  oro. 

CinricNs  vicina  il  mu,  Maremme;  e 
quindi  Luoghi  a  Campi  maremmani. 

Iioeo  DI  cuFiaNi ,  Villa,  e  nel  dìmiu. 
YiUetla  —  Looo  ni  c*nrkaN«  Disino,  Ca- 
tapeecAia,  Luogo  selvatico,  sterile  o  disa- 
bitato o  remoto. 

Anuia  IR  cuiFtenk,  Andare  alia  campa- 
gna, e  da  noi  s' intende  Fuori  di  Venesìa, 
in  terra  ferma. 

CiHPASsi,  dieevasi  ne' tempi  della  Re- 
pubblica Veneta,  alla  Sbirraglia  o  Birre- 
ria, cioè  a)  corpo  de'  birri,  ma  intendevaai 
di  quelli  detti  anche  CiHr*sirai.i,  che  bat- 
tevano la  campagna,  e  andavano  per  lo  più 

Detto  in  T.  di  gergo  de'BarcaiiKdi,  va- 
le Panciuta  —  Domandano  eeal,  per  esem- 
pio ,  A  i.a  FIViLA  OU  «TIHXU   BL  IITSII- 

oNòi.  IH  cuttxùriif  per  sspere  se  una  dui- 
na aia  gravida. 

CÀMPAGNÈTA  )   ,  „   ,  „   „ 

CAMPAGNÒLA)  '■  ^-  Tenulella;  Pom^ 
eioncella;  Poderetto  o  Foderino. 

CAMPAGNÒLE,  a.  f.  Pimoni;  Napi;  Ra- 
pe. V.  KtdK  e  Bah.  Colla  voce  vernacola 
ed  in  forte  di  aust.  intendiamo  le  Rape  eot- 
te, che  ai  vendono  comunemente  per  le 
strade  della  Città. 

CAMPAGNÒLO,  add.  Campagnaolo;  Cam- 
paiuolo;Campereeeio;  Campettre;  Cam- 
pio.  Cosa  o  Frodollo  di  ampo  o  villa. 

Campa^rnuUo,  dello  sust.  vale  Abitan- 
te della  eampagna.  Contadino,  Villano. 
Cauaokoli,  Spesie  di  Birri  V.  CtarA* 


CAHPAGNÒNA,  a.  t  Gran 
podere  o  tenuta. 

CAMPJkNA,  s.  f.  Campana. 

Srai^  DB  LA  cAapAHA,  Tritata  o  Tetta, 
Il  piano  della  campana  da  cui  pende  il  bat- 
taglio —  BatIdi,  Bordo,  L'estremità  o 
orlo  dove  percuote  il  battaglio  —  Goido- 
M,  Fasce  o  Fatceite  o  Cordoni  e  Comi- 
eette  —  AkAlo,  Anello,  Oittivello  cui  è 
"      —  Zoco  0  Caro,  (kp- 
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pò;  Motto;  Motiatura;  Cicogna,  L'ar- 
matura del  legname,  coi  aono  sospesi  i 
manichi  o  le  trecce.  V.  Castblo  e  Bato- 

Fato  a  CAHPiKA,  Campaniforme  o  Cam- 
panulalo,T.  Bolanieo,  ed  è  Agg.  di  Flo- 
re fallo  a  guiaa  di  campana. 

Cabpana,  T.  làm.  detto  per  agg.  ad  no- 
mo, Sordo;  Che  ha  le  campane  grotte  o 
ingrossate  ;  Che  ha  male  campane. 

Cabfaha  VAaTtLo  ,  Rintocco;  Campana 
a  martello  —  Suonare  a  martello,  a  fuo- 
co, a  rintocchi,  alt  arme  —  Stormeggiare 
0  Suonare  a  stormo ,  vale  Suonare  per 
chiamar  gente  —-  Tempellare  ,  Il  suonare 
interrotto  delle  campane,  e  quindi  Tempel- 
laio  o  TempeUo  di  campane. 

Gabfìka  DiiSraBiERi,  Campana,  dieesi 
al  Vaao  di  piombo  fatto  a  gnisa  di  campana 
per  uso  di  distillare. 

Campaha  osi.  siLootD,  Campana. 

CAHrAKA  DB  LI  DO  O  DB  LB  DO  OBI,   CUa- 

mavaal  il  Suonare  dlaleao  della  campana 
alle  ore  due  dopo  il  tramontar  del  solei  co- 
stume antico  chp  eonaervoasi  a  lungo  in 
Venecia ,  benché  1'  orologio  non  fosse  più 
regolato  all'  oso  italiano. 

clvpara  db  tbbea  o  meba  tbbca.  v. 
Tbbea. 

CABpanA  oaie  itoba  ,  detta  altrimenti, 
CABrAKA  DEI  rALU.  Coil  SÌ  Chiamava  il  Se- 
gno disteso  d' una  campana ,  che  a'  tempi 
Veneti  ai  suonava  egoi  giamo ,  roeiz'  ora 
dopo  meuogiorno,  sulla  torre  di  S.  Marco  e 
per  me»'  ora  conlinoa ,  e  che  i  Toscani 
chiamerebttero  la  Lunga.  Dieevasi  Campa- 
na dei  falHti,  perchè  durante  qneslo  segno 
di  campana  i  falliti  potevano  sortir  di  casa, 
né  arano  molestati.  V.  MiaAiiaoiiA. 

Camtaha  raorniBA,  T.  Trotwba. 

SiKTÌB  l'altba  cinsANA,  Odi  P  oltru 
parte  e  credi  poco,  cioè  A  voler  giudicar 
bene  vuoisi  sentire  ambe  le  parti  AlF  udire 
una  campana  e  non  udir  V  altra  non  si 
può  giudicare:  cioè  II  giudice  deve  udire 
ambedue  le  parti  prima  che  dia  sentenui. 

SoRATE  CAnpANE,  Sonatc  a  doppio.  Si 
dice  per  meraviglia  e  per  all^pviu  al 
comparir  di  peraona  ìnaspeltata.  Dieesi 
ancora  Bisogna  far  campanone  ,  Quando 
uno  cb'è  solito  far  sempre  male,  ha  fatto 
una  volta  una  cosa  cbe  ata  bene  ;  e  a'usa 
dir  parimente.  Bisogna  tonar  le  campane, 
ovvero  Bitogna  far  un  segno  nel  muro. 

Tialk  BOSO  A  CAMPANE  DOPIE,  T.  TkÌB. 

Al  SOI)  DB  stA  canpANA  oen  dora  da  ber 
SE  PA  per  . . .  Detto  bssao  e  meisf.  Il  mar. 
tello  <C  argento  rompe  e  tpena  le  porte 
di  ferro;  Ser  Donato  dà  in  capo  a  S.  Giu- 
sto, e  valgono  I  danari  e  1  regali  mettono  a 
pericolo  la  virtù  e  la  ginsUiia. 

Sbhpbe  sta  canpara,  ovv.  Son  SToro  ■» 
STE  cABrtRB,  detto  fam.  e  melaf  La  can- 
tone o  La  favola  delP  uecetUno  che  non 
/initce  mai,  eh'  è  quando  uno  favellando 
ritoma  tempre  alle  cose  medesime.  Son 
annoiato  di  questo  verta;  Voi  fate  il  me* 
detimo  verta  ohe  mi  ttueea  e  ritiueea. 
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CuiPAHK,  detto  in  T.  di  gergo,  vile 
Oreee/tie,  Quindi  SroU   m  c&Mrui*,  T. 

CAHPANAMENTO,   V.  Summuikto   e 

GANPinÀTO  o  SoiDO  cutrAHjiTO,  Sordae- 
ckione;  Sordittimo-  V,  Soido. 

CAMPANXTO,  ■.  m.  T.  de'GtMialorì  vallt- 
giani,  detto  anebe  Curintu.  Specie  d'Ani- 
Ira  wlTatiei ,  detta  ilalianam.  Omone  o 
QuttUroceki  o  Domenicano  femmina  ,  cioè 
La  femmina  del  Canone  (QcmocBi), 
cbiamata  da'  Sietem.  Anat  ciatigula  foemi- 
Ro.  Si  cibi  di  eliìocciole  e  telline  ;  ed  è 
poco  buona  a  mangiare. 

CAHPANAZZA,  e.  f.  Campanaceio .-  ed  è 
Quello  fitto  di  lama  di  ferro,  cbe  per  lo 
più  li  mette  al  collo  degli  animili  da  lavoro. 
Dieeai  indie  Squilla  ,  ma  questa  voce  ai 
trasferisce  ad  ogni  aorta  di  campana. 

Eessa  cimfimzeà  ,   Aver  le  campane 
grotte,  Bsier  cordo.  V.  CàMtkUL. 

GAHPANÈLA,  B.  f.  presso  noi,  Lo  ateaao 

cbe  Cm^hèlo,  V. 

CuriKìLk  ;  detto  in  T.  de*  Fiorlati, 
Campanella;  e  ce  ne  distingue  di  tre  corta, 
cioè  a  foglia  larga,  a  foglia  rotonda,  ed  a 
foglia  d' orlica  ;  Bori  che  si  coltivano  nei 
giardini. 
C»NriKti.i,  IJcrelb.  V.  C«Mrii(ito. 

CAMPAINBLÈTO  )  „  ... 

CAMPASELIN  )  '■  ""■  C«'"P<".e«"'».- 
Campanelltaso  ;    Campamaso  ,-  Caoipa- 

CAMPAISÈLO  o  CinriK^u,  Campanello. 
CiiHriNtLo  01  Tiene,  V.  CanriNiZEi. 
HiDKlK  i  con  DE  CJl■rt^tLD,   V.  Ni- 

Sin  comn  on  cuipiritLo,  Più  tana  che 

vn  petce;  Sano  come  una  latca. 
TicJa  I  c>Brk^iI.l  k  odu-ccn.  Attaccare 

altrui  una  campanella,  dieeai  dell' Appor- 

gli  alcun  difetto  e  pubblicarlo. 
CAMPA^ELÒ^  ,   a.    m.   Campanelhlta , 

Campanella  assai  grande. 
CAMPANÈft,  B.  RI.  Campanaio  e  Campa- 

noroj  Quello  che  ba  l'ispezione  di  cuonar 

le  campane  d'una  Chiesa. 
CAMPANÉTA,  s.  f.  dimin.  di  Campana,  e 

vale  Piccola  campana,  intendendosi  però 

naa  di  quelle  che  stanno  sui  csmpanili. 
CAMPAMÈL  )  ^  i     ™-        ■ 

CAMPANÌL    j  '■  "•■  f^'^"'^'''  Torre  in 

cni  ctuinD  e  si  suonano  le  campane. 
CjiBrkniiL  DI  CENTiniLk,  V.  Giaàik. 

LoRGO    COMI     on     GlMFk.llÌL    O    COME    KL 

gimpirtAl  de  HELMk,  Lunffo  come  un  cam- 
panile. V.  LoKGO  e  Alto  —  N.  B.  Il  cam- 
psnile  della  Villa  di  Melma,  sul  Gume  Sile 
nel  Trivigiano,  è  altissimo  e  saltile. 
.GAHPANlLE,  e.  m.  T.  de' Pese.  Condii- 
glia  marina  univalve,  del  genere  de'  Tur- 
bini, detta  da  Linn.  Turbo  Terebra,  la  qua- 
le è  di  figura  conica  molt^i  allungata,  spi- 
rale, comunisaims  specialmente  sul  lido,  e 
di  nessun  oso. 

Ckarknii.,  detto  in  T.  Har.  Campanile, 
ditesi  il  Luogo  dove  ita  la  eampaoa  della 
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nave,  In  quale  serve  per  indicar  le  ore  e 
regolare  le  guardie. 

CAMPANILETO,  s.  m.  Campani\u%zo. 

CAMPANÌN,  s.  m.  Campaneìlusao,  Cam- 
panellino, Piccolo  campanello. 

CAMPANO  —  Fu  cKtTtsò,  Suonare  a  fe- 
tta; y.  Sonia  e  Scufàhibento. 

CAHPAISON,  B.  m.  Campanone,  Campa- 
na grande. 

SoKii  Bi.  ciarindH,  V.  Cuptnk  db  lb 
DO  in  GkHrixk. 
Zooia  kL  ckNfkAdN,  V.  Zoela. 

CAMP.ÀB,  T.  Otmpare,  eieè  Vivere. 

CkariE  DE  LI  so  FkDioBR,  Guadagnar 
la  vita.  Dicesi  ancora  Vivere,  campate  o 
simile,  delle  braccia  o  delle  tue  braccia. 

GkMTkRLk  mu.,  Campacchiare,  Campa- 
re con  disagio.  Campar  refe  refe. 

Si  ciapk.  Si  campa;  Si  vìve,  ed  inten- 
diamo Poterei  appena  manteoare. 

CkMpia,  Diceei  anche  per  a^.  di  quei 
ragaiii  cbe  Elanoo  birboneggiando  per  li 
campi  0  piazie. 

CAUPÀRO,  0  GkKria,  s.  m.  (dal  barb. 
Campariut  o  Camperiué)  Campaio  e  (ìuar- 
dia  campeitre  ,  Colui  di' è  preposto  alla 
custodia  de' campi. 

CAMPECmO,  8.  m.  T.  Nere.  Campeggio 
a  Legno  di  Campeggio.  Legno  durissimo 
e  pesante,  che  ci  viene  io  grossi  pezzi  col 
mezzo  de' negozianti  dall'isola  Gsmpes  del 
Messico  e  da  altri  luoghi,  e  di  cui  ci  servis- 
mo  per  ti^ere  ui  nero.  Quest'albero  è 
detto  ds'Sistem.  Uaemaloxylum  Campe- 
cl'ianum. 

GANPÉDEGO ,  sdd.  Toee  ul.  (dal  Ut 
Campettrit)  Campale ,  di  Campo  o  da 
Campo,  e  s'intende  di  battaglia  —  Nel 
Poemetto  sulla  guerra  de'Nicdotti  e  Ca- 
stellani del  1521,  sU  seritlo:  Hki  iron  ro 


ciHPEOEOk  E  ■ksenoi,  cbe  si  traduce,  Aon 
fu  mai  veduto  un  colpo  così  ttraordinarìo 
e  tolenne,  degno  d'un  campo  di  battaglia. 

CAMPÈTO,  s.  m.  CampereUo;  Campieello; 
Campitello;  Campicciuolo. 

CAHPIELiDA,  a.  f.  Lo  stesso  die  Puuk- 

Dl,  V. 

CAHPIÈLO,  B.  m.  Pìccolo  campo,  e  ìnten- 
deai  da  noi  Una  specie  di  piccola  piazza, 
di  quelle  cioè  che  chiamansi  eomunemen- 
t«  Campi.  V.  Ck>po. 

Pks  curiBLo,  chiamasi  famil.  Una  ma- 
niera dì  divertimento,  che  usano  le  nostre 
donne  per  bsloccare  ì  faneiuUelti  del  pri- 
ma anno,  e  oonsiste  in  questo.  Prendono 
la  mano  aperta  del  bambino  e  vi  segnano 
coli' indice  UQ  circolo  sulla  palma,  dicendo 
adagio,  CispiìLo  ckMriELETo  gol  XE  KITO 
on  poecelìto;  indi  prendendo  leggermen- 
te ad  uno  ad  uno  i  diti  ■  cominciando  dal 
pollice,  soggiungono,  Qdssto  l'ai  visto, 
St'utso  l'  Hk  BcoBTBel;  QcisTO  L'nk  co- 
vo,  Sv'klTBO   l'   Bk   «kCNl,    E    OOESTO    FO- 

«Eao  picbsnIn  ...  (il  nugnolo)  ricHsNiN  . . 

no  SBB   KB   ZB  voci  .  . .    ONDICk  ...  OS  PBB- 

CAHPIÒIiÌ,t.m,  Campione;SaggioiMoitra. 
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Detto  a  uomo ,  Campione ,  vaie  Eroe, 
uom  prode. 

Qini;»'oni  si  ehiamano  In  Teoeiia  per 
onoranza  que'Bareaiuoli,  che  vinsero  nel- 
le regate  più  prmnii,  e  che  sonosi  resi  fi- 
migersii. 

Dicesi  ancora  in  altro  sig.  Ei.  se  cn 
ckBPtòB,  parlando  d'un  uomo,  e  s'inten- 
de dire  Grsnde  di  sUtora,  atticciato,  ner- 
boruto, un  Alcide. 
CAMPI0?ÌA,  s.  f.  Campionetta,  Eroina 
che  ai  distingue  per  azioni  illustri  e  glo- 
riose. 
CAMPIONÀR,  V.  iceompionare,  Fsr  rimi- 
le al  campione. 

CAMPO,  ».  m.  Campo,  Tetra  dove  si  se- 
mina. 

CkMPo  Dk  pkiTDBk,  Campo  eompataio, 
che  Berve  a  prato  —  Ckxpo  d»  Fkva,  Fa- 
vule —  Ci«po  db  Bikvk  ,  Oimpo  •«««(- 
dato  —  InoBkiSkB  I  ,CkKPt  co  u  tormb, 
V.  iKeskSSitB. 

Avii  BEI  ckBPi  u.  SOL,  T.  Sol. 

link  aVakESk  DB  DDkTBO  CkBPI,  V.  SvBkZ- 

BoBk  DE  ckBPO,  Campereccio;  Compa- 
tire ;  Campttlro,  Gbe  attiene  a  campa  , 
prodotto  del  eampo. 

CkBPO  in  VaiTEEik,  Campo,  Largo  di 
terra  a  guisa  di  piazza  più  o  riodo  estesa, 
che  v'è  in  ogni   parrocchia   della   Città. 

(TkapiÉLa  è  il  dimin.  e  vale  Piccolo  cam- 
po, cioè  Piccola  piazza. 

GkNPO   COLBOl,   V.  CoLEOi. 

GkMPO  DEI  tBoNi,  V.  Legno. 

CkBrO  DEL  PEVENS,  Y.   PlTBHE. 

GkMPO  Dk  soLDii,  Campo,  Luogo  o  Pia- 
nura dove  e'accsmpsnoe  dove  si  oorobst- 
te  —  Hbtresb  m  cibpo,  Accamparti  — 
LETkSBB  ukL  CkMpo,  Decamporc. 

GkMPO  skNto,  Lo  atesso  «he  Skoii,  V. 

'    COLOSIB     I    CIMPI    DE     LB    PITDZE,    CfOTipt- 

re.  Dlceci  Campo  ds'Pittori  quello  Spszio 
che  einoacrive  tutte  le  estremità  della  co- 
sa dipbts. 

Atee  CkBPO  DB  pkB,  DE  DIB  eie.  .iver 
campo;  PigUar  campo;  Dar  campo  e  si- 
mili, di  fare,  di  dire  alcuna  cota,  vale 
Aver  luogo. 

EssEEGBE  CkBPO  k  CU  kp^B ,  RimantT 
luogo  0  campo  o  spano  o  tempo,  alia 
tratUnione  tTun  affare. 

HbTBB    k    CkMpo,   V.  AckBPt*. 
AikTB   DSL  CIBPO,    V.  AikTB. 

Avia  enk  ctBSk  ok  c»mpo  bìbto  ,  Aver 
una  cera  da  cimilerio,  cioè  Un  colorito 
aquallido ,  che  diventa  un  indizio  funesto 
di  presto  Bue.  EgU  pialitce  co'cimiterii, 
È  vicino  a  morire.  Egli  va  pretto  a  rin- 
ealsare  3  cimilerio. 

CAMPO  DE  LE  GATE,  Luogo  noto  della 
Città  di  Venezia,  cosi  detto  per  idiotiBmo, 
e  dovrebbe  dirsi  Cbnpo  dei  Legati,  per- 
chè ivi  stavano  snticameote  i  Nunzi!  apo- 
atoliei,  cioè  i  Legati  del  Papa. 

CAMPO  BÙSOLO.  Altro  piccolo  Campo  a 
8.  Gallo,  viùno  alla  piuit  di  S.  Marco, 
cbe  dovrebbe  dirai  Catino  Orteolo.  S.  Ple- 
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tra  Oneolo  Doge  Mlified  vieiao  al  eHupa- 
Olle  di  S,  Hsrco  uno  spellile,  che  nel  iS91 
veDDe  truportito  ■  S.  Gillo,  e  oomunioò  il 
tuo  DOme  a  quel  campo. 

CAMPO  SANTO,  s.  m.  Sagrato;  Cimite- 
rio  0  Cimitero  —  Canaio,  ditesi  il  Ci- 
mitero d«^i  Spedali. 

CAHUPÀR,  V.  Frappare;  Cineitekiare; 
Fratiagtiare,  Fu  le  frappe  ■'veatìmenti 

Ciaurla,  T.  degl'lDdorilori,  Granire; 
Far  grano,  ed  è  Queir  andar  percaoteodo 
le  pirU  delle  Qgnre  con  pieeolo  martelliiio 
ed  UD  ceBellÌDO  eollite  in  puntt. 

CiHoriK,  detto  Bg.  Coniuffare ,  vale 
TmfEare,  Ingannare,  V.  Su*i<pkh'>- 
CAMOFO,  1.  m.  Ba!sa,  Guarniiione  di 
moBulina,  vdn  o  aimile,  dappiè  di  gon- 
nelle, grembiali,  palebelU  di  finestre,  io- 
tomo  a'eopertoi  e  aìmili. 

Camuffo,  ai  chiama  poi  nna  aorta  di  giuo- 
co di  carie,  ebe  ora  più  non  è  in  uso  fra  ni^. 

Bob*  o»  cmoro ,  detto  metaf.  RiAta  a 
Gota  furtiva.  Preveniente  da  farto. 

Detto  in  T.  di  gergo,  vale  Fvrle.  Quin- 
di CiHon  vuol  dire  Aadrr. 
GàHUZZÒN,  e.  m.  Segreta;  Buiota;  Bu- 
rella, Prigione  legreta.  V.  Incuanizln. 
GAK,  a.  m.  Cane,  Animale  noto  e  diineati- 
00  dell'  uomo,  detto  da  Lion.  Canit  fami- 

GiH  ■i>BÌN  e  aiaidn ,  Can  barbone  o 
Cane  Komano  —  Eeaia  bl  un  ■ABiìn  db 
eo^bcbn,  detto  Bg.  Etter  lancia  d'alcu- 
nOj  vale  Seguace.  Btter  eagneUo,  dieeai 
di  Chi  preuolalo  aBsiate  alla  difesa  altrui 
—  FiB  DI  cin  Buain,  detto  pur  fig.  Fare 
il  porla  o  if  portatore,  cioè  Non  fare  che 
il  ineecaniaiDO  di  portar  che  che  aia  da  un 
luogo  all'  altro,  come  pad  lare  il  ctn  bar- 
bone. 

G*H  BOLooNÌH  e  Bdnio,  XoffiiUno;  Ar- 
lecchino; Mateherin  tla  Bergamo,  V.  Bò- 

Gin  GHB  sB«eu  NO  KoasBaa ,  Can  che 
abbaia  poco  morde;  Il  can  che  abbaia 
poco  awien  che  morda;  Can  che  abitata 
non  prete  mai  caccia;  Chi  troppo  abbaia 
empie  il  corpo  di  vento;  (Am  da  pagliara 
abbaia  e  ita  ditcotto  ;  Abbaia  il  cane 
pm  qvmUo  pt'ù  teme.  Detti  flg.  e  valgane 
Chi  fa  molte  parole  fa  pochi  fatti. 

Can  oa  iobuii,  fìm  frugatore. 

Cam  da  c*eu.  Cane  caeeiante. 

Can  DA  tu»,  Cane  da  ferma  o  di 

Cam  da  ecianii  o  da  toko.  Mattino; 
Alano. 

Gah  da  raoiin,  V.  Pioiabo. 

Gin  DA  sau.  Cane  lentaeehio  e  m»- 
tacehione.  T.  Usna. 

Cm  DA  TiTi,  Molotio,  Sorta  di  cane 
fraitdee  laroce. 

Cu  uvniAa ,  Cane  legugio;  Braeehetto. 

Cut  Hoacl,  Gin«  peasato,  macchiato, 
toccato,  tcrexiato. 

Cab  ricoi.0  ■  OAirro,  Botolo  t  Botoli- 
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Cab  hbsto.  Cane  corridore.  1 

Gin  bfioitì,  Cane  spronato.  Quello  die 

alquanto  sopra  al  piede  ha  un'unglùa  alla 

quale  diciamo  Sprone. 

Gin  IKDOIflBRKi  B  CATÌLO  BTBOli,    PfOV. 

Can  tiutgio  e  cavai  detto,  Eaprlme  i  oon- 
trasKgni  di  bontà  che  debbano  avere  que- 
sti due  animali. 

Gin,  detto  per  agg.  e  fig.  all'  uomo.  Ca- 
ne/ Acanino;  Cannibale,  e  vale  Crudo, 
etpra,  inumano  —  Dieeai  anche  nel  aign. 
di  Avaro  —  Easaa  db  cab  con  qbalcìin, 
Cagneggiare,  Fare  il  crudele  e  minaEciare, 
che  anche  diceei  Trattare  eagnetcamente. 

Cab,  detto  in  T.  de' Bottai,  Cane,  Stru- 
mento che  adaperano  ì  Bottai  a  tener  for- 
temente i  cerchi,  mentre  lì  mettono  olle 
botti. 

Cab  obi  Catadikti,  Cane ,  Ferro  che 
col  ano  morso  afferra  i  denti  da  estrani. 

Ca^  dbl  HCmoro,  V.  Scnioro. 

Gah  dbl  srEaÒK  d'dka  ratb,  V.  SranÒTi. 

Cab,  deUo  io  T.  d^  Oriolai,  Grilletto, 
Specie  di  Leva  a  ealibratoio  che  aerve  a 
fu  allentare  a  epartire  la  aoneria  d'un 
ondogio. 


Gand 


).  Fab  b] 


Fare  f  innamoralo,  lo  tpatimato,  il  ca- 
tcamortof  Far  il  graziano ,  eiuè  il  gra- 
Ùoao,  il  piacevole  per  ingraiianarsi. 

*  Dieeai  anche  comnnemeote  Cab  da  bdi- 
cHiD  ad  una  maaehera  mal  vestila  e  mal 
mesaa,  o  di  eattiva  o  apiacevole  Gaonomia. 

Cah  mozzo  lbta  raasTo  eoa,  Spicciarti 
alla  breve,  e  dioeai  di  Chi  a  una  menaa 
miserabile  ai  spiccia  preato  a  mangiare. 

Cab  ho  HAoni  db  can,  H  lupo  mangia 
ogni  carne  e  lecca  la  tua;  Il  lupo  non 
mangia  della  carne  di  lupo;  Tra  corti 
non  ti  mangiano  gli  occhi;  Calcio  di  tlal- 
lone  non  fa  male  a  cavalla;  Tra  furbo  e 
fìirbo  non  ti  camuffa .-  valgano  che  Ognu- 
no risparmia  sé  e  i  anoL  Oppure  che  A 
ehi  ai  vuol  bene  non  ai  là  ofieaa  ette  dolga. 

Cbiamìb  I  cABi,  Allettare  i  cani.  Invi- 
tarli, chiamarli  a  aè. 

Calia  DiL  CAB,  V.  Calia. 

Da  cab,  Cagneteo  e  Cagnaaao,  Da  ca- 
ne —  Fab  ora  cobsa  da  cab  ,  Far  che 
che  tia  abborraceiatamente  cioè  Alla  peg- 
gio, Acciabattar  che  che  tia  —  Fab  dba 
lAoiCA  SA  CAB,  Durare  una  fatica  da  ca- 
ni, vale  Durar  fatica  grandiaaima. 

StAB  DA  CAB,  Star  male;  ed  è  eapree- 
aione  die  ai  riferiaee  a  mali  fisici  o  mora- 
li o  a  diaagi  della  vita  —  StaiIa  da  cih  , 
Sarei  de' cani,  ovv.  Sarei  della  fortu- 
na, e  vale  Hi  troverei  a  cattivo  partito. 
V.  Stab  pbbsco  e  Stab  da  rausn,  in  Pbi- 
Bcoe  Fama. 

Dai  al  cab  cbb  l'è  KABtoae,  V.  Dai. 

DantB  DB  CAD,  Y.  Dbhtb. 

Dbbbibiiìi  bl  car  ai*  naana,  T.  Dn- 

EaasB  o  Stàb  con  cani  a  qati,  fiffe- 
re  0  Stare  amici  come  cani  e  gatti:  Det- 
to per  ironia;  aimile  all'atro  Stare  co- 
me capre  e  eollellacei. 
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Basaa  al  cab,  Etter  ano  o  povero  in 
canna ,  abbruciato  di  danaro  ;  Sttere 
tpianlalo  nelle  barbe.  Essere  in  miseria. 

Eiasa  SOLO  comb  db  cab,  V.  Solo. 

FoBTOBi  COMB  1  CAB!  IN    CKIBSA,    V.   FoB- 
LabbIb   BTAI  bl    CAB    CBB  BOasBOA,    AUu 

pignatta  che  bolle  te  motche  non  t'ap- 
prottimano,  vale  che  Quando  uno  è  adi- 
rato da  senno,  è  bene  lasciarla  «tare.  Aon 
ittuzxicare  il  vetpaio. 
Laro  DA  CABI,  V.  Cnuo. 

.      MoLta  BL    MB   AL  tOBO,  V.   MoLiB. 

No  aBBEBoHB  CAB  BÌ  SATO,  iVott  trova- 
re né  can  ni  gatta,  vale  Non  trovare  al- 

No  tbovìb  db  cab  che  baoia,  A'on  tro- 
vare né  can  né  gatta  ohe  abbai,  cioè 
Che  interceda. 

BzBrBVÀB  BL  cab  pbb  BL  FABÒN,  Chi  ama 
me  ama  il  mio  cane,  per  far  intendere, 
ohe  Gli  amici  amano  naloralmente  tutte 
le  eoae  che  veggono  esser  care  all' amico. 

TOTI    I    CARI   MENA    LA  COA  B  TDtl  1  COOIO- 

ni  voL  MB  LA  BOA,  Chi  fa  la  cata  in  pian- 
ta o  ella  è  atta  o  ella  è  batta.  Tutti 
non  abbiamo  lo  atesao  temperamento  o  mo- 
do di  pensare. 

Amico  dii  cahi  o  PoitÌ  fei  i  cabi. 
Cinofilo  —  All'  opposto  Cinofobo  dioesi 
Colui  che  gli  odia.  Voci  filologiche  di  radi- 
ce greca,  di  cui  s'è  veduto  far  ubo  nei 
giornali  letterarii. 

GAN,  s.  m.  Cancro  o  Canchero,  Spedo  di 
tumore  o  ulcere. 

CAN  BIANCO  o  Cab  kachU  o  foktieì  o 
Cab  sbuca  debti,  T.  de'Fese.  Carie  mari- 
no bianco,  detto  da  Lino.  Squalut  Xu- 
ttelSut.  Pesce  di  mare  del  genere  de'Cani, 
che  aomigliaalloffualuf  j1(TAanftat(AsiÀ) 
comune  alle  nostre  peeohiere  e  che  man- 
giasi lUesao.  Il  suo  corpo  è  qnaai  rotondo 
e  il  suo  colore  eenericdo  a  macchie  bian- 
castre sparse;  in  ìao^  di  denti  ha  delle 
prominente  granelloee.' 

GA  N  DA  DENTI,  T.  de'Pesc.  detto  anche 
MoB^TA  DA  DBflTi,  Altro  pesoe  di  mare  dal 
genere  de' Cani,  ebe  «eeondo  il  Naturaliata 
Nardo,  è  il  vera  Cane  glauco  degli  antichi, 
non  lo  Squalut  Glaucut  de' moderni,  la 
deaeriiìooe  de'  quali  è  formata  dai  caral' 
tori  di  due  apede  ch'ebbero  eaai  a  con- 
fondere sotto  un  tal  nome,  doé  la  CAMmu 
e  la  specie  presente.  Questo  è  uno  de'pifi 
grandi  e  terribili  Cani  marini;  ba  ìl  mu- 
so acuto,  le  mascelle  fornite  di  tre  o  qua- 
tro  serie  di  denti  acuti  lied;  la  coda  carenft- 
ta  ai  Iati,  an  po'sdiìacciata  aoperiormen- 
te,  con  una  fossetta  alla  base  della  pinna 
caudale,  la  qnal  pinna  è  fatta  qaaai  a  mo- 
do di  falce,  col  lobo  superiore  un  poco  più 
lungo;  la  sua  lun^eisa  talvolta  è  pia  di 
dieoi  piedi.  Il  suo  nome  ital.  è  Canata  o 
Cagnotto  glauco. 

GAN  NEGBO,  a.  m.  T,  de'Pesoalori^  detto 


e  del 


genere  degli  Squali  o  Cani  di  mare,  nomi- 
nata da  Linneo  Squalut  Galeui;  B  com- 
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nHstibile  baìaa ,  e  le  ne  porti  tV.a  no- 
Htre  peschiere.  La  aua  lungfaeiu  a  qmate 
parti  è  di  oirM  due  piedi;  la  sua  pelle  di 
colore  cenerlDa  searo;  somiglia  all'ini, 
nu  non  ba  aeulei  alle  pinne  dorsali. 
OANA  o  Cina  teia  o  Gin.  HONtANi  o  lu- 
oÀNKGjk,  a.  f.  Canna  comune  o  dometlica, 
detta  da  Lino,  irvndo  Dtmax. 

Ocnio  o  GiOFo  p«  LI  CARA ,  Barboc- 
chio;  Uovolo  ;  Canneoohio;  Nodo  —  Ga- 
bon DE  CANA,  Boeciuoto;  Inlemodio,  cioè 
Lo  Rpasio  d' una  canna  fra  t  dne  nodi  Di- 
cesi  anche  SiMolo. 

Pbleta  de  la  cìh»,  Cartilagine,  dlceai 
metaf.  a  quella  pellicola  a  foggia  di  aottU 
tnembraoD,  che  ai  trova  nelle  canoe, 

GiHA  DA  »nu  LB  LAapEDE,  So(fione  o 
Sof/ionetlo.    Gannì  traforata ,    V.    Srci- 

Caka  da  BTioLiam,  Ctrboltana,  Spe> 
fin  di  canna  fatta  di  IitU,  con  ed  gli 
Aatrologl  parlano  pianaoiealA  agli  orecrfil 
di  quelli  con  cui  pretendono  d'indovinare. 

Gaba  da  debtacIb  rimi,  Brocca,  Can- 
na <fiviia  in  cima  e  allargata,  per  nao  di 
coglier  IhrtU. 

Cana  db  la  gola,  Canale;  Stroaa; 
Gorgia;  Gorgossvie  e  Canna.  V.  Caraoli 
•  Gaboato. 

Cama  dbl  cahin,  V.  Gamìn. 

Ca.ia  DSL  coriDOTo,  Dooàonx  da  eeteo; 
Posso  nero  —  Cannaio,  dieetl  ■  qoello 
che  fa  i  doecioDÌ. 

G*iii  DBL  roo»,  Soffione;  Soflionetto; 
Trombone  a  bocca. 

Cara  dei.  voBHBirròit,  Canna  o  Stelo 
e  Putto  del  formentone.  T.  Fdito. 

Cara  de  i.«  hìlegi,  V.  Mblboìe. 

Caka  obl  roEEo ,  Gota ,  Condotto  del 
pouo. 

Cana  del  sebtisiIl,  V.  Sratruili. 

CtHA  dbl  Bcaioro,  Canna. 

Cani  del  iocabo.  Cannamele,  V<  Zd- 

Cani  d'Indù,  donno  tf  India.  VÌmUì 
che  naece  ndl'lndie ,  detta  da'  Botanici 
CaJamia  Scipionum,  di  cai  apecialnienta 
ci  Huriamo  per  fame  baatoni  da  portar  la 
mano.  Quando  è  eoal  lavorata  chiinuii 
Canno  e  Giannetta. 

Caka  sbosa,  detto  Bg.  dì  Uomo,  e  *de 
Cattivo. 

Cana  sbdsa,  ìÌ  dice  ancora  per  agg.  a 
nomo  nel  lign.  di  Miterabile  ;  fieno  di 
debiti. 

LsGo  PIER  DB  CINE,  Luoffo  conttofo  e 
Canneto.  V.  CabìC 

Seiìb  di  cane.  Incannucciare;  e  quin- 
di incannucciata.  T.  Canìi. 
CANA,  T.  Acini. 

CAN-IBÙCO,  8.  m.  Calandmco,  Legno  re- 
slnoBo,  peaanle,  che  ha  un  odore  aromati- 
co, che  ci  TÌen  dalla  China,  ed  è  impie- 
galo Hpecialmenlo  ad  nao  de'  bastoncini 
dei  ventagli.  È  detto  da  Linn.  Agallockum 
afficinarum,  e  italianam.  Legno  d'aquila; 
Legno  d'aloe;  Legno  di  Colambaeh  odi 
Agalloco. 
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GANACHIÒ?),B.  ni.>o  steaM  eko  Calis- 

•dN,  V. 

Cahacbiòii,  detto  in  farbeieo.  Culo;  Se- 

CANVfIO,  e.  m.  Voce  di  gergo  e  rais  Cu- 
lo; Natiche. 

Bateb  el  canafio,  Lo  steiao  ciie  Bitek 
l'azealI.y,  V,  AzZALÌS. 

CAN.WlA,  add.  Canaglia,  eio4  Briccone. 
GagiiofTo,  Mariolo,  Scellerato,  Agg.  i  Uo- 
mo cattivo. 

Canaoia'  bobaedha  ,  Canaglia  berretti- 
na. Detto  per  ingiuria  o  dispreuo. 

Qdela  canaoia  roBCA,  Minien  btiai, 
Qael  ribaldo  o  ghiottone  ;  Quello  teelle- 
ralo;  Quell'indegno;  Quello  teìagura- 
lone. 

Detto  ancora  per  Canaglia;  C'inagHiK- 
eia  ;  Schiuma  di  ecellerali ,  di  ribaldi  ; 
Feccia  del  popolo.  Gente  vile  ed  abbietta. 
CANAL,  a.  m.  Canale,  Lnogn  dove  corre 
l'acqua—  Canale,  in  T.  Mar.  vale  Coi^ 
rente  d'acqua  ristretta  fra  dne  terre. 

Canìl  da  obesi.  Canate  ed  anche  Cuc- 
chiaia, chiamasi  dagli  Orefici  uno  Stru- 
mento ad  uso  di  fonder  oro,  argento  o  al- 
tro metallo. 

Ctnii.  DE  LA  NANBstBA ,  Condolto  delle 
pappardelie,  detto  per  isAeno,  che  dieeti 
StroMo;  Gorgosiule;  Inghiottitoio  ;  Ca- 
naletto della  ttrozsa.  V.  Canaole  e  Gab- 
SITO  —  Stbeheei  el  canal  de  la  banb- 
■tba,  Serrare  il  nottolino,  Strignere  eoi 
capestro  la  gola. 

Canìi.  dei  sTBanzi,  Iniettino  retto.  Ca- 
naletto che  porU  faori  gli  eaeremmti  del 
eorpo.  e  volgarmente  Culo. 

AHDtBiraA  COMA  rsK  bl  io  canal,  Jm- 
dar  pel  tuo  cammino  o  per  lo  gran  ean- 
mino,  vale  cbe  L'afEwe  procede  oome  dee 
naturalmeote. 

Satbb  una  cmia  da  bon  canJi.,  Saper 
che  che  tia  di  buon  fonte,  di  buon  luogo. 
CANALi,  T.  ScanaU. 
GiNALAZZO,  a.  m.  Gran  eanale,  cioè 
Quello  che  pasta  per  Teneùa  e  la  divide 
in  dne  parti. 
CANALÈTO,  B.  m.  Canaletto;  Canalino. 

Canaleto  d'acca,  Troscia  o  Stroteia, 
Biga  cbe  fanno  i  liquori  correndo  per  cbe 
che  sìa. 

Beceneeìo,  Canaletto  adonco  de'  vasi  da 
distillare  e  sìmUi. 

Canalet»  de  l*  obima  ,  Uretra,  canale 
delta  verga. 

Canalìto  ,  dette  in  T.  degli  Orefici , 
Fratella,  Peao  di  fèrro  concavo  e  lungo, 
per  ricevervi  la  materia  in  fnsione  e  for- 
mare la  verga  del  metallo. 
CAN.ÀO ,  s.  m.  dieevaai  aallcam.  per  Ga- 
nAo,  Luogo  piantato  di  cannelle,  Canneto. 
GANaOLB,  b.  f.  plur.  Etofago;  Gorgo*' 
zule;  Strossa;  Canna  della  gola.  T.  Gab- 

TraiB  LE  CAHloLB  FEB  pablIb,  Fot  la 
gola  a  aite,  proprio  de' scilinguiti,  che 
stentano  a  proferir  parola. 

TiBÀB  LE  cANAou  PEB  rtusi,  Trafila- 
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!,  D  c«BÌ  ili  Chi  quasi  vien 


operM 


verchia  fatica  o  ealdo. 

Tiali  LE  CANAOLE  FEB  kobìb,  Tirof  min' 
ce;  Tirar  V aiuolo;  Tirar  Calcino,  detto 
fig.  Morire. 

CANAPÈ,  B.  m.  Canapè  o  Canapè,  Fran- 
cesismo dell'uso;  Lungo  Bedilecon  iapallie- 
re  e  bracci  a(^i. 

GANAPIÒLO,  t..  m.  Signorino  galante  , 
ridicolo,  sguaiato.  V.  Caobete  e  Spdz- 

ZBTA. 

Cahapiolo  aonzbo,  Loeuzìone  plebea 
ok'è  quasi  difOBata,  e  vale  Granone  da 
nulla.  V.  Bakdassa. 

'CANVbA,  s.  f.  fiarca  di  cannucce  ,  àaè 
Carica  di  oannneee,  portate  dalle  valli  per 
UBO  di  fnom,  e  detta  anche  Ganeba. 

CAN.ABABÒLA  o  GANBRAHOLA,  Ueoal- 

lettO.    V.    CiLEDA    PALUAHA. 

GANARÈGIO,  o  oome  altri  voglioiu  acri- 
Tere,  Canalregio,  t.  m.  Chiamasi  una 
parte  importauta  della  CittA  nostra,  o  sia 
uno  de' Sestieri  che  la  eoiapongano;  voce 
derivala  da  Canneto,  perchè  era  in  tem- 
po antico  lungo  paludoao,  e  vi  si  race^te- 
vsno  le  canne.  Prima  en  dilamUo  Falok- 
LO,  come  si  ba  dalle  Crooiofae,  ùoè  Laogo 
paludoio. 

Cakabboio  ,  detto  in  pariara  forheaee , 
Deretano;  Vito  tolto;  Il  di  dietro;  U  Cuio. 
RecahU  el   cakabeoio  db   feIb,  Dar 
de'caia  nel  di  dietro  o  nel  deretano. 

CANARBGIÒTO,  s.  m.  Abitante  di  Cana- 
regio. 

CANABÈLO  (ooll'e  aperta)  b.  m.  e  pw  lo 
più  In  plur.  GababAli,  T.  agr.  Canapàio, 
Il  fusto  delta  canapa  dipeIaU  e  diroUa.  Le 
parli  più  minute  dM  eadooo  dilla  granu- 
la 0  macinila,  diconti  Lttehe.  CanapuU» 
per  zolfanelli. 

CANABÌN,  b.  m.  Canarino  o  Postero  di 
Canaria,  Ucoellino  gentile,  ootisshno;  dM 
eanta  soavemente,  detto  da  Lino.  Fringil- 
la  canaria.  Alla  lemmina  dieesl  italian. 
Patterà  di  Canaria. 
CantIb  da  canabIk,  V.  CantjIb. 

GANABIÒL,  a.  m.  Chiamut  da  noi  eomu- 
nemenU  quel  Villic«  giomsliwo,  che  taglia 
le  eannueoe  palustri.  E  si  dice  pure  Cana- 
BiÒL  a  Colui  che  le  porta  alla  Cilti  fw 
aio  di  fuoco,  cui  eese  sono  destinate. 

CANARIÒL  e  anche  Sio  de  canìba,  s.  m. 
T.  degli  Veeellatorì ,  tieeello  di  pedule  , 
chiamato  italianamente  Batettino  e  Cin- 
gallegra Muttaeohi,  nel  TerweM  Hdsta- 

,  cbÌb,  nel  Ferrarese  Babbe*!,  nel  Raven- 
nate   P«B0CE«Lin0   lABBATO    DBLLB    PALOBI 

e  anche  Dottobb,  e  nel  Padovano  Soketo. 

Linneo  lo  chiama  Parui  Biarmeut.   È 

poco  buono  a  nungiare   per  l'amw«EU 

della  aaa  carne. 
CANVbO,  b.  m.  T.  de'noatri  VaUigiani, 

/ncanniccto/Oj  Ghiosura  o  lavoro  (atto  4i 

canne. 
GASARÒL  e  CANABUÒL,  Toee  anUq.  lo 

stesso  die  Canabbaioto,  T. 
CANARÒNA,  a.  t  T.  de'Caedatori,  Can~ 

nerone  «  Vtignuolo  di  padule.  Ueeallo 

Digilizeaoy  VjOOQIC 
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Mt«  da' Sulematui  Lutcinia  paìuàtrit 
maior,  il  quale  Irajueata  i  ptduli  e  i  eiD- 

tMti. 

CASATA,  s.  f.  Voce  ant.  Favola;  Fando- 
nia; Patlocehia;  Bugìa. 

Ko  LE  sa  càMtk,  Kan  timo  favole,  o 
eania  favole  e  tdoI  dire  sono  eoae  vere. 
CANATÌN,  a.  m.  T.  de'RieamaUiri.  dimin. 
diCiMTÙn,  Canuliglia,  Slrneiolbud'ar- 
geDlo  o  d' oro  battuto,  ebe  a*  attoreiglia. 

"  CiKitTiN,  P*a  ch'bl  ciiaiHi  iVL  cirri- 
Tln,  dkeai  di  chi  cammina  molte  adagio  e 
guud*Ddo  a  terra,  quasi  temeudo  dieccbè 
aia. 

CAKATÒN ,  a.  m.  ed  andw  ViaMieijòH , 
tìrunone  o  Boglione ,  Fruicesiamo.  Spe- 
cie di  lauiiaetla  d' oro  e  d'argento,  ridotta 
aolliliaBÌma  come  filo  di  set*,  indi  atloi^ 
«glUta,  che  a'ioflla  come  perle  e  ai  cuce 
tui  ricami. 

CAKATÈBAjV.  Cini. 

CÀhCARA,  a.  r.  T.  de' Pere.  Tornio  giova- 
ne, Nome  che  ai  dà  al  Tcmuio  giovane  cfae 
DM  è  ancora  arrivato  alla  ana  perfeiione. 
F.  Toh. 

CAKCARAZZr,  Cancherutte,  Interieiione 
di  maraviglia.  V.  CiHciao. 

C&NCARELO  OaciKCUKutl  Maniera  anti- 
ca di  DDaraviflia  e  di  adegno,  C^ncheio! 

CANCABO,  a.  m.  Canchero  o  Cancro,  Tu- 
more 0  Ulcere  cagÌDoalo  da  cullerà  aera. 

MobU    DU.    ClklT(;U0    0    D*    Li    0[ÀIIDD*aA, 

V.  Hoata,  e  GiiHDDBai. 

Canuao!  luteriezìone  di  maraviglia  , 
Canchero  ! 

C«KwBO  LI  liei,  Modo  aet.  metaf.  che 
vuol  dire  Anch' etta  ha  i  twri  difetti. 

ClNCUO   volanti  O    di   Lt  LlNODl,  «hil- 

■MDo  i  Maoiacalstii  una  Halaltia  eontagio- 
aa  che  viene  talvolta  ai  Buoi  ed  ai  Cavalli, 
la  quale  é  por  detta  italianamente  Conerò 
volamte,  e  ai  muiileala  per  veaeidie  ed  al- 
e«ri  Qon  caratteri  canewcai  nella  radice 
della  lingua.  QueaU  nulattla  è  detu  nella 
aenola  veterinaria  Glotiantraee. 

GANCAHÒSO ,  add.  Canceroto  o  Carnche- 
rato,ÌMen  de'Tumni. 

CANCELARÌA,  *.  f.  CaneeOeria. 

CANCELIÈR,  a.  m.  CanceUiere. 

GàNCELIÈR,  e.  m.  ebe  altri  dieono  Gìn- 
xBLiu  ferita  a  dolce)  Cancelliere,  Titolo 
di  pubblico  ulBxic  conoacÌBto  e  adottato 
in  diverai  SUll. 

A'tompi  Toneti  avevano  neHa  Doniiiun>- 
U  il  GraneaneelUere,  detto  ecnHinemen- 
t«  GancBuàB  otinoo,  dell'onUae  de'GtU 
ladini  originarti  o  per  Ar  iMfli«  de'Se- 
grelarii ,  nominalo  a  viU  dal  Senat4i,  ed 
era  una  delle  prime  dignità  della  Bapob- 
blicn.  Egli  era  diebiarato  CnaUere  e  p«r^ 
tara  per  diatinxione  gli  aproni  d'mv;  il 
OoMmo  gli  dava  per  «Mnnta  nelle  pob- 
b&ka  earte  il  tllob  di  Maffnifieo,  ma  nel 
privato  aveva  comunemente  qoello  di  E^ 
eellanu;  egli  era  capo  e  dirattMV  della  Can- 
celleria dneale  a  di  tutti  ì  Secretarti  regi, 
e  li  deatinava  annulmente  a'  variì  nflhii. 
IndoMava  la  veste  docale  eolla  itola  di  veU 
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lato  dorato;  aempre  acocmpagnavailDoge 
nelle  pubbliche  aolenuilà,  standogli  dinan- 
Ei  oopnto  egli  solo  della  berretta  nera,  a 
difl'ei-euu  de'  Senaturt  ebe  dovevano  tener- 
la in  mano.  La  sua  elezione  era  aolennii- 
sati  per  tre  giorni  con  feste  di  ballo  nel 
ano  ptUixo,  a  cui  avevano  bccobmo  oltre  ai 
pilriiii,  tutti  quelli  dell'  ordine  a^relarie- 
Bco,  in  vette  ducale  eaal  pare,  che  nel  giorno 
del  suo  aoleone  ingretio  lo  accompagnavano 
eoa  formalità  per  la  Merceria,  la  quale  ve- 
niva a  tal  uopo  alsnoaamente  addobbata 
Delle  botteghe,  crana  faeevaai  nell'iogrea- 
ao  del  Doge,  de'  Procuratori  e  del  Patrìar- 
ca.  I  suoi  Tunerali  nella  Baailica  di  S-  Marco 
erano  pomposi  e  conv^oienti  alla  dignità 
beo  distinta  della  aua  carica. 

\''eraoo  poi  in  Venezia  due,  cosi  detti. 
Cancellieri  inferiori,  dell'ordina  dei  Se- 
grctarii,  eletti  dal  Doge,  ch'erano  cnalodi 
della  Cancelleria  detta  pur  inferiore,  per 
diatinguerla  dalla  Ducale,  dove  ai  custodi' 
vano  i  testamenti  ed  altre  carte  privale. 

Più  comunemente  ai  conoscevano  ì  Can- 
cellieri d^  Reggimenti  d]  terraferma  e  di 
mare,  che  nominati  dai  rispettivi  pubblici 
Rappresenta uti,  e  giurati  dinanzi  al  tribu- 
nale de' Capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  eser- 
citavano il  loro  nubilissimo  uffizio  come 
Ministri ,  trattando  le  materie  giudiziarie 
criminali,  le  amministrative  ed  anche  le 
militari  delle  pravincie.  Dì  quteta  daaae 
d'impiegati  pubblici  era  aoUoi  Veneti  l'Au- 
tore di  queat' opera. 

CANCBLIERO.  V.  SaiaBoeiuBun. 

CANCÈLO,  V.  Scucilo. 

CANDÉLA,  a.  f.  Candela. 

GuiDiLa  Ds  sBo,  sì  dice  fam.  e  pw  isehei^ 
EO,  della  dita  di  qualche  signora  maghe* 
ra,  die  sieuo  lun^e  e  soamate,  le  quali 
luuuio  qualche  rassomigUan»  alle  piemie 
candele  di  sego. 

Fi>   BL  cnLO  1   LB   CtKDBLB,  V.  GdLO. 

PumIb  lb  cuidble.  Pianare  le  cande- 
le, m  dice  da'  Ceraiuoli  il  Farle  piane  , 
adeguarle,  pareggiarle. 

GiNDELt  uasBi  1  mail,  V,  Massa. 

Huuui  iiR  càkobu  b  uala  i  BTorno, 
Digerir  le  IÌ4che  dopo  aver  mangialo  i 
peiei,  cioè  Pagar  le  pene  degli  errori  com- 
meaaL 

Finta  L4  ■aasi,  rixU  li  cuidblb,  Fatta 
la  fetta,  corto  il  palio,  dicasi  Quando  egli 
è  latto  a  finita  ogni  essa. 

Ni  nana  ni  teli  a  limm  db  caHomu, 
T.  Doni. 

Vuo  DA  caiwBLB,  V.  Vano. 

Madoka  db  lb  uiii»li,  V.  Cbuou. 

Gaiidbi.1  ABDBinB,  T.  VÌI.  Porta/uoco. 
Strumento  e«n  cui  s' accende  da' cannonieri 
la  etoppino  delle  bocche  da  fuoco.  V.  Sr«- 

LBTA   DA   CANÒK. 

GANDELÈTA,  a.  f.  Candeimta;  t^nde- 
letla. 

ClHDBLBT*    DA     FAB     0B1IIÌB,    Condcla , 

Lista  di  pannolino  IneeraU  e  ridotta  a  ci- 
lindro s<^do,  ohe  s'introdooe  nel  eanale 
dalla  varga  pr  aerira  il  pauaggio  lU'oEÌaa. 
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CaaciB  BL  BIL  co  LA  CANDBLBTl,  V.  HaL. 

Ghanca  co  la  cakdblbva  KOL  se  poda- 
IJA  cATia,  Aè  anche  a  cercarne  coi  fu- 
icetlino  ti  potrebbe  trovare.  Maniera  di 
far  intendere  la  somma  difficoltà  di  trova- 
re nua  data  cosa  per  quanto  la  ai  cerchi. 

iMFixzìa  euALcuB  CANDSLBTA ,  Maniera 
antica  metaf.,  die  vale  Qualche  volta  udì- 

CANDBLIÈR,  s.  m.  CandeHere.  Le  aua 
parti  sono: 

Ciato  o  FU,  Pianta  o  Piede  —  Colo- 
HA,  Futo,  Il  fusto  della  colonnetta  —  Bos- 
solo ,  Bocciuolo ,  Quella  specie  di  canna 
nella  quale  si  ficca  la  candela. 

CiNDJiLtÉa  oBAHDo,  Candelabro  —  Dop- 
piere a  Vite,  diconsi  0<ie' candelieri  di 
lunga  figura  simile  ad  una  colonnetta,  in 
dmaa'quali  sì  portano  le  candele  acoese 
intorno  alla  croce. 

GaKDBlUB    db    la  SBTIBANA  sarta,  i^aef- 

ta,  ni  dice  Quel  candeliere  dove  si  pongo- 
no le  quindici  eaodele  ne)  tempo  degli  uf- 
Gsii. 

CaKDBLIÌB    da  FBTBiaaA,  V.  PsTaiEBi. 

FiB  DA  ciNUEtiia;  detto  lam.  per  Iraa- 
lato,  Eller  pergola;  Cuocer  ftue,  diceai  di 
Chi  si  trova  a  ragionamenti  eh'  e'  non  in- 
tenda, o  a  conversuioni  dove  tutti  sieno  im- 
piegati, e  a  lui  tocchi  starsi  inerte.  In  altro 
ligniGoato  che  anche  dieesi  Fab  ltob,  Ser- 
vir di  lucerniere;  Servir  per  candeliere, 
vale  lo  stesso  che  Tenere  il  lume  e  si  dica 
del  l'Intervenire  in  alcun  Atto  senu  aver- 
vi utile  e  interesse  proprio,  ma  solo  per 
servigio  e  comodo  d'altri. 

EsSEI  BUL    GAHDBLIÈB,    EttCre    lul   CtM- 

deliere ,  diceai  fig.  dall'Avere  dignità  a 
posto  eminente. 

GANDELIERÒN,a.  m.  Candelabro,  Cm- 
deliere  grande. 

GANDELIZZA,  s.  f.  T.  Mar.  Cttndelis%a. 
Paranchino  atabiUto  all'estremità  de'pan- 
noni  di  maestra  e  trinchetto,  die  serve  per 
iiaarei  grandi  pesi. 

CANDBLÒTO,  a.  m.  CandeloUo. 

Qdbl  dai  cakdelovi,  Candelotlaio,  Ond- 
lo  cba  vende  canddotti. 

'  CinoBLoTo ,  É  candela  di  cara  piA 
grossa  dell'ordióario,  che  uaaai  segnata- 
mente nei  mortoril.  Figuratamente  chia- 
masi Casdbloto  il  membro  virile,  ìnìqM- 
cie  quand'è  in  istato  di  erezicma,  a  di  elio- 
ordinarie  dimensioni.  Z. 

CANDITO  0  CanoiDo,  add.  Canài  o  Onm- 
dìle,  Zoeeliero  purificato  e  Manco. 

Fab  bb.  sdcabo  cAitomo,  Candifieare  o 
Candire, 

CANÈLA,  B.  f.  Cannuccia;  Canna  iti  pe- 
dule; Cannwxia  palustre.  Specie  di  can- 
na netiBsimi,  dalla  da  Lina.  Armido  Phro' 
gwitet,  eba  naae«  spontaneamenta  nelle 
aeqne  pahidoae,  a  ai  ad<yra  a  varii  ud  ad 
anche  per  far  fuoco  ne'  forni.  Dieed  anewa 
Spassala  dipadule,  perdiè  la  sua  pannoe- 
chìa  SM^e  per  bra  spauola. 
'  CovaSBaa  db  caiUlb,  Incanmieciare. 
CiHiu,  d«t(e  in  T.  da'Becoai}  Oanael- 
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la,  Ouell'ouo  pieDO  di  midollo,  eh'  è  atUc- 
otto  alti  polpa  della  ««cU  o  delU  ipatla 
de'manu. 

A  TD  ciiiKLi,  EcpreHÌone  dì  maraTlglit 
fami;liarÌMÌmi.  Ti  orarri^nde  Capperi; 
CancMla;  Finoeekt;  Poffare  U  vttmdo  « 
limili;  lo  iteiio  che  BoziaiDi  e   Cooio- 

HI.V. 

CANÈLA,  1.  f.  CanneUa  regina;  Cinna- 
momo; Cinnamo  o  Cemtamo.  Seconda  eor- 
teceii  d'un  tlbero,  che  ereiee  principal' 
menle  nell'iaoli  di  CeiUa  in  Aaii,  e  cb'  è 
detto  daLÌDDeo  l/auntt  Cinnamomum.  La 
detta  coTtwcìa  li  riduce  in  polvere  e  aerre 
al  eond imeni 0  de* cibi. 

Un'altra  Cannella  o  CinDamomo  ti  ven- 
de in  commeniio,  ma  più  inferiore  e  meno 
dolee,  che  ehiamui  volgarmente  (^nneUi- 
na  0  Cannella  del  Coromandel,  ed  è  ca- 
vata da  un'altra  pianta  che  diceai  da'  BoU- 
nìci  Laura*  Cattia  o  Qutia  lignea. 

Cannella  garofanala.  Altra  pianta  detta 
anriie  Pepe  garofanalo  eipretrino. 

CANÈLA  DB  MAR,  a.  f.  T.  de'Peae.  Catt- 
neltelto  marino.  Specie  di  produiione  ani- 
male marina,  peata  dall'Abbate  Olivi  nel 
genere  delle  Serpole,  e  detta  apeeiOcameo- 
te  Serpula  Cannellello,  efae  dalla  ana  Torma 
apprceaimauteai  al  Cannello  ad  uao  di  tof- 
flare  degli  Orefiei,  traete  il  nome  vemMolo. 

CANBLAI,  a.  m.  Spetie  o  Spesierie,  Mi- 
aenglio  di  aromi  b  polvere,  per  condimen- 
to de' cibi. 

'CANELÌO,  a.  m.  Cenno  che  fatai  col 
braccio  alniatro,  prewinlandola  ad  alcano, 
colla  mano  destra  battendovi  sopra  >  elrea 
ana  qnart«  di  diatinu  dal  pugno.  S'inten- 
de eoa)  indicare  il  membro  virile.  Ti  si 
ioole  aggiungere  le  parole  Tid  no  cin- 
Lio,  ed  è  una  apecie  d'inaulto  e  d!  dichia- 
ruione  d'inerednlità  bd  quanto  ai  ai  vuol 
dar  ad  intendere,  o  aimìli. 

CANBLATI,  a.  m.  T.  di  Galera,  Bandini, 
•Specie  d'appoggi  piantati  nella  poppa  d'una 
galera,  cbe  aoitengono  de*  granii  modiglio* 
ni  e  formano  un  banco  serrato  al  di  fuori 
per  meizo  di  piccale  balauatrale,  ehedicontl 
volgarmente  Gelotia  di  messa  poppa. 

CANELÈTA,  a.f.  CanneUtaaa;CanneUina 
e  CannelleUa,  Fiocola  cannella. 

CANBLtN,  s.  m.  CanneUino,  Fatto  di  can- 


Piao  ciHELln,  Pera  oanntUina. 

Cannellini,  T.  de' Confettieri,  Nome  cbe 
ai  dà  a  oerti  Confetti,  cbe  aoa  peizuoli  di 
«annella  inineabenti. 

CA'VÈLO,  •■  ra.  Cannello;  Cannoncino; 
Sifoneino ,  fìh  cote  fotte  alla  foggia  di 
cannello. 

Ca!*IL0   01   LABOTtjV.OllOI.A. 

CinAlo  da  Tiasiai,  Cannello,  Boeelno- 
lo  di  eann*,  che  si  fa  entrar  nella^apnola, 
onde  incannarvi  sopra  il  BIo  delle  matae- 
ae  di  ripieno,  con  cui  si  tesse  1'  «dilo  del- 

CAn'BLÒNI,  a.  m.  Tocabolo^lù  auto  a 
Cbioggia,  Sorta  di  paate  ad  uso  di  mine- 
slra,  lo  ateiM  ebe  Sosioti,  T. 


C  ^N 
CANKLÙil,  B.  m.Ànelh  QjtiecMino  i:' 

CAiNÈO,  e.  m.  Canneto,  l^oogo  dove  na- 
eeono  le  cannneee  paluslrì.  V.  Cl^Él.lt. 

Hachiùn  OS  etnia,  T.  de' Valli  giani, 
Mai-.ehia  di  cannucce,  dicesì  al  Canneto 
di  poca  ettenaione  o  qunai  ad  un  Cespuglio 
di  cannucce  paluatri,  ^e  si  trova  frequen- 
teuHOte  nelle  nostre  valli  maremmane. 

Ficiaaa  in  ciato,  Iioeuz.  fan).  Andarti 
a  riporre  e  a  natcondere  —  Andì  in  et- 
nie, Anda'c  a  riporvi  o  a  farvi  frigge- 
re. Biodo  di  rispondere  a  taluno,  quando  ai 
moelra  di  non  credere  alle  sue  parole  o  di 
non  attendervi. 

CANÈR,  B.  m.  Cannaio;  Cannato;  Cannic- 
cio, Graticcio  fatto  di  cannneee. 

CAMERA,  T.Casìri. 

CANÈSÈI.A.  T.  C*i.asBLi  del  lìto.  Idio- 
liemo. 

CiNBSTRÉLI  0  CtNisraiLi  db  rxLb,  a. 
m.T. de'Peae.  Sorta  di  Conchiglia  bivalve 
del  genere  delle  Ottriche-pellini,  chiamata 
da  Linneo,  seconda  l'opinione  di  Olivi, 
Otlrea  glabra.  È  ottima  a  mangiare  e  ae 
ne  piglia  in  quantità  nelle  lagune  e  ne'  fon- 
di arenosi  de'porti. 

CAHESTRÈLI,  a.  m.  deUo  in  T.  BoUnico. 
Salindia  o  Erba  tiringa ,  nominato  da 
Linneo  Phyladelphui  coronarius.  Frutice 
adatto  per  li  boechetli ,  il  quale  produce 
nel  maggio  fiori'biudil  d'un  gratìasimo 
odore,  ma  cbe  di  alla  testa  e  riesce  troppe 
forte  da  vicino. 

CA^ESTRÈLI  DB  MAR,  b.  m.  T.  de'  Pete. 
Pettine,  Condiiglia  bivalve  dello  stesso 
genere  delle  Ostriehe-peltinì ,  detta  da 
lànn.,  secondo  l'opinione  di  Olivi,  Otlrea 
varia.  È  eommestìbìle,  ma  nonsi.nta  in 
tutt«  le  slagioni. 

Con  questo  nome  volgare  s'intende  an- 
cora un'altra  specie  di  Conchiglia  dello 
stesso  genere,  detta  da'Siatem.  Otlrea 
tangxanea,  la  quale  è  commestibile  e  se 
D«  fa  uw.  Essa  i  pnr  detta  in  veraaedo 
Cktk  stNTiHA  DE  BAB,  pcrchè  asaomiglia«eI 
eapere  alla  Cappa  santa,  benché  ne  diverti- 
Sebi  la  figura.  Gol  nome  di  Cimerasi-i  de 
MAS  ehiamansi  pare  moltissime  altre  spe- 
cie di  Pettini ,  di  cui  abbonda  il  uoaLro 

CANBSTRÌN,  Dim.  di  Canestro,  Canetlri- 
no  0  Canetlrelto  e  Canettnisso, 

CANESTRO,  a.  m.  Canettro  e  Canettra, 
Paniere  df  vimini  ad  oso  prinelpalmente 
di  riporvi  pesce  da  vendere. 

Nahòo  inral  cinasrat  bbb  ■  lasEioLE 
disse  ne'auoi  versi  il  nostro  Calmo ,  per 
dire,  cb'  egli  en  Kalo  tra  ettnatlri  reti  e 
palamite,  cioè  Tra'peooatori. 

CA?JÈTA,  a.  f.  Cannueeia  e  Cannìueina. 
Fato  *  caiteta,  FittolotD  0   Tabulato; 
ma  soDotenninlde'NatnnliaU. 

CANÈTO.  T.Cashol  d*  calzi. 

CANATO  ,  s.  m.  T.  deU'arte  delb  lana, 

'  Ginnelle,  PaMelto  di  lana  cardata  per  fi- 
tarsi. 

GÀ^BTA,  e.  f.  Omotm,  SUnu  dove  si  ten- 


C  AN 
geco  i  lini  —   Cella  e  Celliere  .  propr. 
Stanza  terrena  dove  ai  tiene  il  vino.    — 
Cantina  a  Volta  direbbeei  alla  Cella  sotler- 

Canova,  chiamasi  anche  il  loogo  dove 
si  vende  il  vino. 
CANBVARÒLO,  s.  m.  Canapaio,  Colai 
ebe  assetta  la  canapa. 
CA?JRTAZZA,  a.  f.  Canavaccio  •  Cano- 
vaccio ;  Sorta  di  pannolino  grosso  e  m- 
vido. 

CiHRVAztA  MBsLB,  AdNNT'ù,' Tela  gros- 
sa da  rinvolger  balle,  fardelli  e  aimili. 

Canetazza  o'oia  o  d'abcento,  O1M0- 
vaeeia  <Poro  o  iF  argento.  Specie  di  broc- 
cato 0  drappo  tessuto  d'oro  0  d'argeoto, 
CANBVAlA,  a.  f.  Gartuolo,  Canapa  Qua. 
Ganuolo  di  Bologna. 

Detto  per  Canapino,  Agg.  di  Tela  di  0»- 

CASEVÈLA,  V.  f.  T.  de'C«efflat<HÌ,  Bee- 
eafieo  Canapino,  Uccello  detto  da  Lbneo 
Motaeilla  (Sirruea,  e  da  Temmuct  Si/I- 
via  eìirruea;  ebe  nidiBca  ne' campi,  lepn- 
do  ingegnosamente  il  suo  nido  al  fusto  d'al- 
eona  pianta  di  canapa  ;  e  canta  dolcinint»- 
mente  intorao  al  suo  nido. 

CA?IEVÈR,  s..m.  Canovaio  •  Cannotaio 
e  Canavaio,  Celiato;  Cellario;  Vinaio  e 
Canllniero.  Qoegli  che  he  la  cura  dì  eu- 
atodire  la  canova  e  il  vino. 

In  T.  Har.  cfaiamau  Barolaio  Y  ufllait- 
1e,  die  sopra  ì  bastimenti  ha  la  saia  del 
vino  e  dell'acqua. 

Cakbtìe,  detto  in  T.  Tillereceio,  Onia- 
paia.  Campo  dove  ai  semina  o  aia  aemi- 
natala  canapa. 

CANBVÈTA,  a.  f.  CanHnetta,  PiocoU  Can- 
tina dove  si  custodisce  II  vino.  V.  CaiB- 
vlK. 

Salvafiatre/ii,  Arnese  di  legno  btto  in 
forma  quadra ,  dove  ai  enatodiaceno  e  ai 
portano  le  bocce  piene  di  vino  0  d'i^i  al- 
tro liquore. 

CVÌEVilV.  a.  m.  Canlinelta ;  CeUetta ; 
Yolticciuola,  Piccola  Cantina  0  Magauino 
da  conservar  liquori.  Direbbeei  Bottiglie- 
ria, se  il  luogo  da  conservar  liquori  liwae 
un  armario. 

CANBTÌN,  add.  Canapino,  di  canapa. 
Tela  cmviHA,  Tela  canapina ,  Tela 
fatta  di  canapa 

C.ÀNEVO,  a.  m.  Canapa,  PianU  notisskna, 
della  da' Botanici  Gutnabit  tativa,  SI  se- 
mina e  si  raccoglie  annualmente,  ed  il  auo 
tiglio  maeerato,  seccato  e  pesUto  ei  ridae« 
ad  un  ammaato  di  fili,  (he  pettinati  som 
buoni  a  far  eorde  e  tele. 

Canbto  fin  0  Cinevìla,  Garritolo,  11 
più  fino  quando  i  pettinato  —  Pilo  db 
CAUBTo,  Canapa,  Il  Dio  che  ei  trae  dalla 
canapa.  —  Caneto  aaoeso.  Canapone,  Ca- 
napa da  Ut  cavi  —  Sehekea  db  gìrbvo, 
CanapìMXio.  T.  Cahabelo  e  Cìoevìla. 
Pestìi  el  cAnve,  V.  Pearia. 

CA?jEVÒN,  s.  m.  Gran  canova. 

Detto  per  peggior.  Slansaecia;  OBwe- 
raccia  a  terreno. 
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CANEZÌR  ,  T.  efae  ^ù  nnraii  li  tempi 
M  Governo  Teuelo  Del  Foleeine  e  nel  Pt- 
dovano,  Aeeaneggiare,  Par  U  caccia  dei 
bnoi  D  del  loro.  Accanare,  dieeei  del  La- 
•eiare  il  cane  dietro  alla  fiera. 


CiNtBALE>(^ 
CANÌBALO)  "«""l*' 


agg.  ■  Domo,  Can- 
tubale;  Crudele;  Dimmano;  Inumano, 
Senca  pietà. 
CANÒCHIA,  a.  f.  Canocchia,  Specie  di 
^eeolo  granchio  marino  a  eodi  Innga  ar- 
lieolata,  chiamato  da'  Siatem.  Cancer  Man- 
ti». È  eommettibile  comune  e  di  molto  uao 
per  la  poveraglia. 

VODO  COBI  OHI  GkKDCHIi,   SmUto  0  Di- 

giuno,  contrario  di  Ripieno»  Poco  meo  che 
Tootoj  ai  dice  dì  Chi  ha  la  pancia  vuota. 

CiaocHu,  detto  per  ingiuria  ad  uomo. 
Allampanato;  Lantemulo;  Smunto;  Sec- 
ehittimo. 
GANÒL,  a.  m.  Cannone,  Peuo  di  canna 
■opra  il  quale  c'incanna  aeta  o  lana  o  si- 
mile. 

DeUo  per  GtnneUa  ,  Boeduolo ,  cioè 
Quella  parte  della  eanna,  eh'  è  tre  nn  nodo 
e  l'altro. 

Detto  per  CACiidL  di  cileb  T. 
CÀNOLA,  a.  f.  Cannella  della  botte.  Quel 
legno  bucato  a  guiaa  di  boeeinol  di  canna, 
per  Io  qnale  a*  attigue  il  vino  dalla  botte  — 
Zipolo,  diceai  Quei  piceìol  legnetlo  con  eni 
■i  tura  la  cannella  —  Cannella  della  botte 
con  chiave,  ai  dice  Onella  cannella  che  in 
Tcce  di  lipolo  ha  no  pinolo  dì  ferro  appun- 
tito e  fatto  a  vite  per  entro,  con  cui  ai  a»!- 
eura  il  vino  nella  botte.  T.  Sfinélo. 

Oaaia  li  cirola  ,  Ingannare  la  can- 
nella, diceai  Quel  falciarne  la  parte  inte- 
riore cm  iatoppa  o  aìmili,  perchè  getti  più 
piano. 

Sttn  AaiTa  uholi,  V.  AniTS. 
CANON,  a.  m.  Cannone,  che  diiamiet  an- 
dw  Peszo  (f  artiglieria  o  Pesto  o  Bocca 
di  fuoco.  Le  parti  diatbte  dd  cannone  aono 
le  aegueoti. 

Bocca  del  eannone.  La  Urgfaeua  del- 
l'apertura del  pezzo  —  Gioia,  L'  eatremitì 
del  cannone  verso  la  bocca  —  Volala,  La 
parte  estema,  dagli  oreeehionì  alno  alla 
bocca  ~  Collo  0  Collare,  La  parte  pili  sot- 
tile —  Bottone,  La  parte  ultima  del  canno- 
ne verao  la  culatta  ~  Culatta,  La  parte 
deretana  opposta  alla  boeea  —  Miheghi, 
Maniglie,  Due  specie  di  anelli  poeti  verso 
gli  orecchioDÌ,  dalla  parte  della  culatta.  — 
Ricnioni,  Orecchioni,  Parti  tonde  e  aporie 
in  fuori,  le  quali  aervono  a  eotteoerlo  — 
Foodn,  Focone  —  Cin  del  pocdn,  ^n- 
chiglia  ~  Grano  del  focone,  Il  granellino 
di  rame  poalo  nel  focone  perchè  reaiata  più 
•U'  aùone  del  fuoco  e  non  s'allarmi  più  del 
dovere  —  Hiiia  il  ca*N,  V.  Gain  —  Ani- 
ma del  eannone.  Il  vuoto  interno  del  pezzo 
—  Camera  dicesi  Quella  parte  che  ai  h  nei 
volo,  più  atretta  vicino  al  fondo  e  dove  si  po- 
ne la  carica. 

Late  ft*  cudn,  V,  Laro. 

CaNdir  Dà  *oii«.  Doccia  o  Doccione  — 
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Sifone  diceai  al  Cannello  vuoto  dentro  di 
piombo  0  d'altra  materia  —  Tromba  chie- 
maai  Quello  strumento  con  che  ai  aollevano 
t  liquidi  —  Stantuffo  è  Quella  parie  di  eaaa 
tromba  o  dello  Scliiuatolo  che  ne  riempie 

CinoR  Dt  FU  SD,  Cannone,  Certo  peiio 
di  canna,  aopra  il  quale  s' incanna  seta,  lana 
eto. 

CindN  DI  LI  reni.  Canna,  La  parte  da 
baeao  della  penna,  che  si  taglia  per  uao  di 
aerivere. 

CiKdn  D*  pana.  Pennaiuolo,  Strumento 
da  tenervi  dentro  le  penne  da  scrivere,  — 
Bubbolo  direbbesi  ad  un  Pezzo  di  eanuK  ta- 
gliato per  lo  alesso  uso. 

Cinoni  DiviscBio,  Vercelli. 

Cindn  DB  ciHn,  Boeduolo  0  Bueeiuolo, 
Quella  parte  della  eanna  di'  è  Ira  un  nodo 
e  r  altro,  che  dìcesì  aucbe  Inlemodio. 

CiHON  DI  hìutub,  T.  de'Fahbri,  Baco- 
lare,  Cannone  che  ba  un  girello  di  ferro 
bollito ,  il  quale  dà  li  vento  che  vion  dal 
mantice  al  fuoco  della  fucina. 

Citidit,  T.  degli  Stanip.  Canone,  Specie 
di  carattere  die  ai  divide  in  piccolo,  grotto, 
doppio  e  triplo  canone. 

AhdIb  di  ciNÒN,  Aver  f  uscita.  T.  Ca- 

CtHÒH  DBL    SKaTIEliL,  T.  SUVIZUl. 

GANONÌDA,  s.  f.  Cannonata. 

Detto  metaf.  e  famil.  Sparata  vale  Det- 
to spropoaitato,  cui  cinrlspondono  Cian- 
cione ;  ParUraceola;  Tantaferata.  V.  Sa*- 

TalB  LI  GiNonloi ,  Far  la  epurata  o 
le  tparale;  Sbombardar  fiabe;  Lanciar 
cantoni  o  campanili,  Diceai  metaf.  dì  ehi 
esagera  o  iperboleggia. 

'  Diceai  anche  più  propriamente  Gtiro- 
KiDi  ad  una  ventoaiti  (traordinariamenle 
slrepilMa. 

TaiB  DB  LB  cMioniB,  detto  metat  TViif* 
lare.  Tirar  delle  coregge. 
CANONÌlR,  V.  Cannoneggiare  o  Scanno- 
nestare,  Speeaeggiare  le  cannonate,  Spa- 
rar più  cannoni. 

CANOKCtN,  s.  m.  Cannoncino  e  Cannon- 
eello.  Piccolo  eannone  o  tubo  —  Cannel- 
lo, dioeaì  ad  un  Pennolo  dì  canna  aottile 
tagliato  tra  un  nodo  e  l'ellro. 

Detto  per  Piccolo  cannone,  cioè  Piccolo 
peizo  d'artiglieria. 

Càkoxgiiii,  T.  de'Laaagnaì,  (^nnoncel- 
h.  Sorta  di  peata  a  foggia  di  cannoncini. 

Canoneino ,  detto  in  T.  degli  Stamp. 
Specie  di  carattere  da  stampa.  V.  Cinòn. 

Camioncini  di  erette  e  cu/fe,  chtaman- 
ai  dalle  Creatale  certe  Piegature  delle  cre- 
ate delle  donne,  fatte  a  guisa  di  cannoni. 

CiNONGini,  T.  de' Parrucchieri,  Detto 
per  BbcoLt,  V.  BbcoLo. 
CANÒNICA  o  CuèHBci,  a.  f.  Canonica , 
Luogo  d'abilauoDede'Canonicì  ode'Par- 
rocbl. 
CANÒNICO,  a.  m.  Canonico,  Dignità  ec- 
clesiastica. 

Detto  beaaimente  e  flg.  Birbone;  Brio- 
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cone;  Mariuolo;  Mariolo,  Agg.  a  Uomo, 
e  diceai  per  disprezzo  od  ingiuria.  Canohi- 
co  DE  FiàBu;  T.  BiaÒH  db  ruzzi. 

CiKonico  aicnaòm,  detto  per  ìseherzo  di 
quel  Giuocatore  di'è  troppo  cauto,  e  ohe 
ad  onta  di  avere  nn  diaoreto  giuoco  in  me- 
DO,  non  corre  la  poeta.  In  Toecana  diceai 
Stangatore. 

CANTÀDA,  a.  f.  Cantata,  Compoaizione 
musicale  contenente  recitativo  e  aria.  Chia- 
maai  perA  Gjiiitita  anche  in  Venetiino. 
CANTADOR,  add.  Cantaiuolo;  Canlaiolo; 
Cantatore,  Agg.  di  alcuni  necelU  che  si 
tengono  per  cantare.  Canterino ,  dlcesi 
Duello  che  canta  spesso. 

CiTiTipèai,  Canterella,  Quella  starna 
che  si  tiene  in  gabbia  per  allettar  le  altre 
quando  vanno  in  amore. 
CANTAÒB,  s.  m.  Voce  »nt.  Cantatore,  Co- 
lui che  fa  professione  di  canto,  che  anche 
diceai  e  meglio  Cantore  —  Per  chi  non  la 
professione  pare  che  potrebbe  oonvenire 
Cantante  o  Dilettante  del  canto. 
CANTAR,  V.  fintare. 

CAirriif  a  ■icnii.  Cantare  a  orecchio  o 
Cantare  a  aria. 
C*nTia  COI  FioaBTt,  T.  Srioawla. 
CifiTla  DI  inEOLo,  Cantar  di  manie- 
ra. Cantare  aoaTemente,  amoroaamente, 
gaiamente  —  Cantare  di  portamento  è  un 
Cantar  legato  e  portato  —  Slracanian, 
vale  Cantar  con  eceeaso  dì  eqiUsitezza. 

CAirtla  aiBONli,  Cantilenare,  Cantare 
eanzoni  o  frottole  diaoneate. 

Cimla  Bi  cAHAain,  detto  fig.  Cantare 
il  vetpero  ad  alcuno.  Dirgli  lìberamente 
l'animo  ano,  Dire  della  violina  o  una  gran 
bibbia  if  ingiurie. 

Cxmit  Di  LBco,  Crocchiare,  Dicati  del 
Suono  che  rendono  te  cose  fesee,  quando 
aono  percosse. 

CiKTiB  DE  oiLi  0  DB  oGBTo,  Cantar  di 
gala  ;  vele  Cantare  spontaneamente,  per 
allegria  —  Spippolare,  vale  Cantar  di 
genio. 

CahtIr  0  Csiocia  oai  aaiei.  Chiocca- 
re, Voce  bassa,  Quel  suono  cbe  reodono  le 
monete  battendole  nel  boraelliDO.  Digvat- 
sare  i  danari.  Detto  impropr. 
CastIi  dzi  coLonei,  T.  in  Csiia. 
C(iiTÌm  OBI  coBvi,  Gracchiare  a  Croci- 
dare. 
CanTin  dbi  cccni,  Cucinare. 
Ciurla  dbi  pincbi.  Sfringuellare. 
Cinrla  dbi  gìLi,  T.  Gu.o. 
CiiNtla  DBI  Dvcni,  Gufeggiare. 
CìktIb  DBI  oaiLi,  Grillare. 
CutTjta  DEI  osEi  in  anda.  Piare,  Voce 
però  antica,  con  cui  esprimevui  il  cantare 
degli  uecelli  quando  aono  in  amore,  che 
vien  da]  latino  Pìpilare  —  Svernare  die^ 
ai  del  Cantare  da  primavera  dopo  il  verno. 
CiHTia  DBI  TOBDi,  TrxUilare  e  Zirlare 
—Schiamasso,  diceai  poi  e  Quel  tordo  cbe 
si  tien  nell'uccellare  in  gabbia,  e ei  &  gri- 
dare per  far  calare  gli  altri  uccelli.  Y.  Ct- 

CiNTlk  DB  u  cieeemi,  Gloterare. 
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CàhtU  d«  li  riBi*k>,  Pipilare  —  Far 
pitti  pùti,  iiixaì  i  Quello  strepito  ehebD' 
no  molte  puwra  UDÌte  iniieine.  V.  Cilh- 
ssio  e  Pifiroi^a. 

Cmie  Dii  ■ORDim,  Pitpitiare. 

CktnU  DI  »  To»o«B,  Gemere.y.  CiUi. 

GinTtK  DB  ■•■  EiwT>,  T.  in  Culi. 

CiSTi*  Bi  riLtBTo,  Cantare  in  vooe 
folta;  CatUare  in  guilio;  ed  è  proiw.  il 
Cantare  ìd  icuto,  che  fanno  gli  uomini 
contralTKeDdo  la  Toce  femminile. 

GiiRti  IL  TtaBO  L  PiLiTo,  detto  metaf. 
ytl^Etter  morto. 

CautÌi  in  cdio.  Star  in  tuono,  iudar 
d'ieeordo,  e  diceiì  anche  flgnr. 

Ciutiilì  coni  cu«  i  l*  ioni,  Taf  to- 
nata tal  ballala,  e  vale  Tal  proposta,  tal 
ritpoala. 

Cantìi  li  ruiLiLi,  V.  Paluui. 

CiiTTii  L4  NiKii  Far  la  ninna  nanna, 
Inleriaiione  «lata  dalle  balie  quando  vo- 
gliono far  addormenUre  i  bambini,  ehe  di- 
eeai  aodie  Cantilenare. 

CiRTia  u  oDtGu,  dello  in  gergo.  V. 
CiiiTia  DBt  aiui. 

CiiiiTia  toro  I  Dimi,  Seroiciare,  Pro- 
prie del  pana  freaco.  T.  Croitiiiìs. 

CinTÀK,  per  Confettare,  dieeei  de'  Rei 
ebe  confeuaDo  i  loro  delitti  alla  giustizia. 
i466oicireèdHltolìg. 

CtnTiacasLji,  Cantare,  Dir  liberemenle 
e  ipertamente  il  sua  senlimenlo. 

Far  una  cantata  liicia,  chiara ,  senso 
ritornelli  né  paiiaggi.  Dir  ad  uno  libera- 
mente il  suo  seotimenlo. 

Lissii  ci.\TÌB  E  SDRiin,  FoT  il  formi' 
con  di  torbo,  che  non  etce  per  buttare.  Si 
dice  di  Chi  sta  costante  nella  sua  opinio- 
ne, lascia  dire ,  e  tira  innauii  —  Ti  pol 
c*iiTÌa  LA  Bela  ciaoHEtA  ,  0^~v.  Ti  roL 
CAtiiia  a  Biaiis ,  Oiv.  Casta  cakta.  Tu 

_puoÌ  zufolare ,    cioè  Tu  puoi  dir  quello 
che  vuoi,  ch'io  non  ne  vo'far  niente  —  7^ 
puoi  teuotere,  cioè  Puoi  Tar  quanto  vuoi, 
ina  tutto  in  vano. 
Caet*  capita,  V.  Casta. 

GANTARVH,  V.  Cantazzare,  Voce  usala 
dall' Algarolti  per  esprimere  lo  svilimento 
del  cantare  frequentemente  e  male,  e  spe- 
cialmente Quel  cantar  del  popolo.  V.  Ca^- 

CANTARÈLA,  a.  f.  T.  de'Pese.  Pesce  di 
mare  a  achei  et  re  ossuso,  del  genere  degli 
Spari,  detto  da  I.inn.  Spantt  Cantharut. 
Assomiglia  all'Orata  nella  forma,  ed  ha 
delle  linee  longitudinali  gialle  e  seure  ai  la- 
ti, È  comnieslibile  di  buon  «npore. 

CANTARÈTO,  a.  m.  Cnnlcrctlo  e  Canta- 
rello, Piccolo  canlero.  V  Cì.vtaho. 

CANTARIDE ,  s.  f.  Cantaride ,  detto  in 
Toscana  Canterella,  Scararag|;ia  di  color 
miaobio  fra  verde,  nero  e  rosso,  che  sta  nel 
Ligustro,  Del  Sambuco  e  nel  Prassiuo,  ed 
é  velenoaissimo-  Linneo  lo  ha  chiamato 
Meloe  veicicalorius,  perchè  serve  appunto 
an'utode'veseicaturii  in  medicina.  Dìcesi 
anche  Mosca  d'oso. 


CAN 
CANTARI.^,  a.  m.  Canterino  e  nel  lem. 
Canterina  ,  dieeai  di  Chi  eanta  spesso  e 


Cantaiuolo  e  Cantaiolo  dieeii  Di  que- 
gli uecelli  che  oantino  assai. 
Dello  per  Cantibea^co,  V. 
Ole  cAntAiin,  T.  Oae. 
CAHTABiS,  a,  m.  )  -     ,  _^        «.   ,    - 
CANTARINA.s.f.)  *^"'"*~  '  ^"""- 
fld  u  Cantatore,  diceal  a  Coloro  che  vaga- 
no cantando  per  mestiere. 
CANTARÌNA,  i.  f.  Canterina;  Contatrice; 
Cantambanco;  CaiUambanehina; Ciurma- 
triee;  accantona.  Femmina  che  canta  per 
mestiere  le  canionelte  per  le  strade  o  sul 
haneo. 

CÀNTARO,  I.  m.  Cantero  o  Cantare,  e 
Pitale,  Il  raso  per  deporvi  il  superfluo  pe- 
so del  venire. 

CoviacHio  DEL  caktaro,  Carello  ,  Tu- 
ricciulo  del  eesso. 

Cantaio,  detto  In  T.  Mere.  Cantaro  e 
Cantare,  Miaura  di  diveraa  aorta  di  «ose, 
di  peao  a  Pirenie  di  libbre  190. 
G&NTiÈB,  s.  m.  Cantiere,  Quello  spitio 
scavato  nel  lido,  in  cui  ai  rubricano  le  ni- 
vi  o  ai  rimpalmano.  V.  Vaso  —  Forma, 
dicesi  al  Cantiere  o  luogo  dove  si  fabbrica- 
no e  si  racconciano  le  grosse  navi. 

Caktiebi,  detto  in  T.  degli  Architetti, 
Correnti.  Travicelli  sottili,  che  fra  trave  e 
trave  soatentano  le  pianelle  sotto  ì  tetti. 

MsTEi  iK  CA^TiÉi  CI  Aria,  detto  figur. 
Intavolare  o  Intelaiare  un  affare,  un  ne- 
gozio, un  trattalo  o  che  che  sia;  si  dice 
del  cominciarlo.  Farne  la  proposiiione.  V. 
Hetee  a  eoo,  in  Coo. 

GhI   IE    OKEKTE    III    CANTIEST    Ce   Wllf/fl 

per  aria  ?<T  è  niente  di  nuovo  f  E  sovente 
s'allude  alla  gravidanu. 

CANTILÈNA,  s.  f.  Cantilèna  o  Canlafera. 
Canto  quaai  mouoloiio  o  Canzoni-  che  stuc- 
chi— Falalella,  diceaì  la  Cantilena  sciocca. 
Caktilbna  de  discosso,  ò'Iaiiipila,  chia- 
roaai  un  Discorso  lungo  e  ooievole. 

PablÌi  co  La  castilkna,  Parlare  o  Fa- 
vellare collo  stiàscico;  ed  è  quando  uno 
parlando  allunga  troppo  le  vocali  e  riballe 
le  sìllabe. 

CANTlMBiSCO,  a.  m,  Cantambaìieo;  Cic- 
eantone;  Ciurmatore;  Ciurmaiìvre;  Cer- 
retano. Venditore  di  bagattelle  o  medica- 
menti sulle  pubbliche  piazze  —  Cunlam- 
banca  e  Canlambattchessa,  la  Femmina. 

CANTÌ."),  a.  m.  Confino,  Curda  la  più  sot- 
tile del  violino. 

Camìn  Ds  l'abcoda  Capeleii,  Cante- 
rella, Corda  dell'arco  con  cui  i  Cappellai 
divellano  il  pelo  ondo  formano  i  cappelli. 
Tocia  il  cantìh,  dette  fig.  Toccare  un 
tatto;  Ritoccare  una  corda,  dello  fig.  e 
valgono  Rammemorar  una  cosa  che  altri 
non  vorrebbe. 

CANTÌNA,  V.  Caneta. 

CANTIISÈLA,  s.  f.  Panconcello,  T.  de'Fa- 
legnami.  Asse  assai  sottile,  con  la  quale 
cuopronsi  le    impalcature  e  fànnoei  altri 
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Caktiniu,  detto  in  gergo,  vaia  Spada. 
FicMBcna  ooela  cartikela  n  tsL  cob- 

BAHE,    V.    CoiBiMK. 

CANTO,  a.  m.  Ointo,  Il  cantare. 

Canio,  dieeai  andu  da  noi  per  Banda, 
Lato.  Do  canto  o  Da  lato  del  padre. 

Cauto  del  tiolIk,  Mezzana,  La  tersa 
eorda  del  violino,  cioè  Quella  di'è  altaeeo 
al  cantino. 

Cairi  db  li  acARilB,  PalehetH,  Ognu- 
no di  qua' ri  postigli  ond'è  divisa  la  Scan- 
sla. 

CANTÒN,  a.  m.  Cantone;  Canto,  Angola 
d'una  stanu  o  andie  d'una  tavola  qua- 
drata 0  d'altra  cosa  simile. 

Cantòn  sBBct,  Canto  o  ingoio  tinutia- 
to  0  tmutto  —  Bitanlo,  dieeai  al  Canto 
taglialo  e  rotto  —  Favo  a  cakiAb,  'Ango- 
iMt  e  Angolato. 

CAitTda  DE  t'ecBio,  V.  Ocnio. 

LaSBÌK    ONO    0    ORA    COISA    IH    t'oH    CAH- 

TÒi),  Latciar  n(l  dimenticatoio  o  nel  eet- 
to, e  vale  Negligere,  Trascurar  che  che 
aia. 

Lassai  dh  ctirtda  rei  ptGNo,  Dar  un 
conio  in  pagamento  ,  che  vale  Fuggirsi 
nascoataDoente. 

VoLTii  IL  cAjiTèN,  Scantonare,  Andar 
per  una  strada  traversa. 

Co   LAMA     HAN    NON     paSHDB    CARTÒH    HI 

UBA  ibudb.  V.  in  Mah. 

Cantone,  chiamavaaì  aotto  il  eeasate  Go- 
verno ilalioo,  il  DistreUo  d'mu  Giudica* 
tura  di  pace,  eom'erano  Dole,  Mestre, 
Murano  eie. 

CAMONÀ,  add.  Angolare;  Angolato! Can- 
tonata, che  ai  direbbe  anche  Etttre  fat- 
to a  canto  oioo.  Conlonuto  è  voce  aulica. 

CA.NTONÌDA,  s.  f.  Cantonata,  L'angolo 
esteriore  retto  od  acuto  delle  fabbriche. 

VoLTia    LA    CAKTnNADA,    V.     VoLTÀB    BL 

CANTÒ.1,  in  GA.1Tè:i. 
CANTO>AL,>-  m.  Specie  d'Armadio  lun- 
go e  rislretlo,  fatto  per  le  fio  a  triangolo, 
posto  in  un  canto  o  angola  di  ataou,  per 
uso  di  riporvì  degli  arnesi.  Il  Vocabolario 
Padovano  registra  per  corrispond<>nle  la 
voce  Canterale,  ma  questa  voce  uon  trova- 
si ne'diiionarii.  Il  Milanese  da  le  voci  Slra- 
canlone  e  Canloaiera  ,  oome  usate  a  Fi- 

Caatohau  DB  LI  PBKBstBE,  Cantrttgor- 
te  0  Spranga,  Lamina  di  ferro  fatta  ad 
angolo  retto,  die  collega  il  telaio  dalle  ve- 
tri ale. 

CANTONCÌN  B.  m.  Cantoncello;  Cantuc- 
cio ;  Cantvecino. 

Go  OH  ALTBo  cautoucìh.  Maniera  lamil. 
Io  ho  lateialo  in  eorpo  un  eantuedno 
voto  per  riponi  qualcot'  altro,  cioè  Sa- 
rei dispoatoa  mangiare  qualcos'altro. 

CANTUZZÀR,  V.  Canterellare;  Cantilli- 
re;  Cantacchiare  e  Canticchiare.  Dira, 
di  Cantare  e  vale  Cantare  con  sommessa 
voce  e  ad  ogni  poco;  cbo  dieeai  anche  Bi- 
leanlare  —  Bitcanterellare  è  frequenta- 
tivo di  Bisoanlare.  V.  CsiiTAaia. 

CANÙO,  add.  Canuto;  Piocoio  —  Canu- 
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twmo  k  saperi.  Ba  il  capo  cerne  im'o- 

Hbzo  ciNbo,  Sntioatnito;  Grigie;  Bri- 
tulo. 

OsTunla  ctnbo,  tneanutire  a  /manti- 
HrH. 
CINZÒN,  ».  t.  Can%ow. 

Li  CkKEDB  DIL  OIILO,  io  CaiUHMM  O  Ltt 

favola  detF  veeelNmi  ohe  non  fimtee  mai^ 

Ch'èqutndo  ODO  faveUindo  rilornt  Mm- 

pre  alle  niedeaime  ceae. 
'     *  Tale  ancbe,  al  giuoco  di  Treeselle,  l'tc- 

comU  di  Tre  ire,  avuto  rigoardo  al  canto 

dei  grilli  eh'  è  eri  eri  o  tri  tri. 
Mktu  ano  in  UHidn,  Mettere  m  ean- 

wne;  Metter  in  baia  alcuno;  Cantonare; 

Cùrbellan.  V.  VwrroLO. 
CANZONATI,  a.  f.  Camonaeeia,  Caltha 

CAKZONÈTA,  a.  f.  Cansonella;  Canxon- 
cina;  Cansonaino. 

CAO,  a.  va.  Cupo,  Voce  molto  frequente 
Dati' UBO  coil  della  buona  lìngni,  come  an- 
Ae  del  dialetti  noatro,  ebe  riceve  varie 
maniere  e  proverbi!,  della  maggior  parte 
da' quali  ai  Darà  memoria  in  appraaao. 

CopOj  diaeai  par  Via,  meuo,  modo  — 
Ho  TaoTo  CIO  DB  uTiaai,  Aon  trovo 
la  via  fPiueirmene  —  No  ao  »i  cai  gao 
i,  Aoft  to  da  dove  «  da  guai  via 


Ciò  0  Tmit*  —  A  CIO  aieso,  à  capo 
chino;  A  capo  alFingHi;  A  capo  batto. 
V.  T«M., 

Ciò  d'iom,  Bulbo  0  fìipo  (tagUo,  Bar- 
ba 0  Radice  dell'aglio. 

C*o  d'iodi,  Capo;  Polla;  Mena,  Sor- 
gente d' acqua  —  FU  if  «cfua  vale  La  cw- 
rate. 

Cio  o'iico,  T.  Agr.  Vigliatura;  VigUtto- 
to.  Il  primo  grano  battuto  la  eeeonda  vet- 
ta dopo  la  prima  trebbiature. 

Cto  DB  Lita,  Cao  o  Capo  di  latte;  Fio- 
re di  latte.  T.  Pai». 

G*o  DI  raao  di  cticmo,  T.  Mar.  Go- 
wumetla.  Cavi  lavorati  alla  maniera  delle 
gomone,  e  lervono  per  le  aDoore  mioori, 
far  gropfrài  de'pieeoli  baatlmenti  a  delle 
adalnppe,  per  rtanarebiaTe  e  gegomaraL 

Ciò  DB  LA  8AMD1,  T.  Mar.  Diteolato.  La 
parie  auperiore  che  rieigiie  la  nave  e  le 


Cie  DB  LA  HiVB,  Cavo ,  Corda  o  ione 
die  e'adopera  per  ino  de'baBtimenU  — 
Ciò  rito  IH  cDpcoai,  V.  Cdbcdhi  —  Ciò 
»i  BBKiBcmo,  V.  RBHBBcnio  —  Tbihcìb 
cM  CIÒ,  lale  Stirare  a  più  potere  un  «avo 
fnahmque  annodato  —  ImbibohIb  om  ciò; 
V.  laaiBontB. 

Ciò  in  T.  Mar.  Capo,  dieeei  alla  Punta 
afce  apMfe  in  mare  oen  quatehe  altura,  co- 
me Ciò  aoH,  Ciò  riaeiBi,  Ciò  Otbihto, 
Ci»Bo>i  amin»  eie.—  Mollare  un  ca- 
po, vale  Andare,  paaaare  al  di  lì.  Altri 
hancM  detto  Spuntare  o  Superare  o  Dop- 
piare. 

Cu>  H  u  VIDI,  Capo,  Quel  nnotaieone 
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per  lo  quale  eaie  viti  banno  a  tu  unova 
mena.  V.  Vioi  e  Rioia. 

Cu   OB   LI  TBITBBM   O  DBI  rlNI,  COCChe, 

cbiamaniile  Cantonate  o  angoli  de' panni 
0  eimill  V.  Pini». 

Cu  OBL  riuoLBTO  DI  COLO,  Foceiuola. 
Diceti  di  que'due  pesietti  di  tela,  ebe  pen- 
dono dal  collare  a  cn)  tono  attaeaati. 

Ciò  DCL  bisto.  Bandolo,  Capo  della  ma- 
taiM. 

Ciò  DB  ratta,  Canetfro  di  petce. 

Ciò  D*  LI  BODi ,  Mosizo  dtllo  niota, 
Quel  peno  di  legno  dove  lon  Atte  le  razze. 

Gio  OBLI  lELi,  Cerro,  Quella  partlcelta 
della  tela,  die  ti  lateia  gL'iiia  riempire;  e 
(eaaiila  da  tà  ebiamui  Frangia.  V.  PmiLi. 

Ciò  DE  RITI.  T.  Mar.  Stroppolo.  Capo 
di  corda  con  un  nocino. 

GiD  DB  LB  laoH,  T.  Mar.  T.  Taoti. 

Ciò  db  para,  detto  furbeieo,  Kaiiche; 
Culo. 

Ciò  BOTO,  detto  flg.  a  nomo,  Sregolato; 
Ditordinato  —  Ciò  natio.  Porca;  Oo- 
pe%sa  ;  Tritio  ;  Formtsja;  Guidone;  — 
Co  ITI  toBva  DB  cu ,  Con  questa  torta 
0  rasza  o  (cAiunia  di  gente;  Con  quetli 
teapetlrttli.  V.  Un  boh  ciò. 

A  un  CIO,  A  un  capo;  A  un  filo,  dieeai 
Quando  ti  tratti  di  tenitura  di  drappi , 
■iceome  A  due  capi,  a  due  fili  ete. 

A  CIO  civBi,  T.  inPiwBBi. 

A  CIO  TUBO ,  Modo  aw.  /n  totlansa; 
il  fin  dei  conti;  Alla  fin  fine;  Dopo  tut- 
ti i  diteorei. 

EatBB  in  CIO,  Ettere  alla  fine,  alful- 
timo,  al  termine.  Toccar  della  fine.  —  In 
CIO  DB  Tinto  0  In  ciò  lb  tina.  Dopo 
tanto  tempo;  Finalmente;  Dopo  tanta 
fatica,  o  tanto  atpeltare. 

Ci»  coB  no  al  ciò,  V.  Cub. 

In  CIO  IL  BOKDo ,  In  capo  al  mondo. 
Si  dice  per  aecenoare  Spazio  granditeiino 
di  lontananza. 

In  CIO  DB  TOLi,  In  capo  di  tavola;-  Al 
poeto  ft  onore. 

Lt  IH  CIO,  Là  da  lut^. 

IHoLia  BL  CIO,  Y.  Molìb. 

TaoTiBoRB  BL  CIÒ,  Trovorc  il  bandolo; 
Saceapesiare  ,  Trovar  11  eapo  o  prìnd- 
pìo  di  die  ebe  aia  —  TtoTiacna  il  ciò 
0  I  FiB  1  otriLcotti,  Trovar  il  eapo  o  le 
congiunture;  Pigliar  il  panno  o  il  mon- 
da pel  verio  ;  Trovar  la  ttioa,  valgono 
Trovar  fi  modo  di  eonelndere  ^vohnen- 
le  —  Ho  tBOTiBoHE  BL  CIO,  t/oH  trovor 
ni  via  né, verso  di  far  che  che  eia;  Non 
trovare  il  bandolo. 

Dia  BL  CIO  in  niu.  Dare  appicco.  Dar 
oecaaione  di  appigliarei  ad  un  motivo. 

VbonIb  1  CIO,  Venire  a  capo,  alla  fine, 
al  termine,  alla  eenehitione  di  che  che 

VbohIr  1  CIO  ab  aaoaco  o  almile.  Fe- 
dire a  eapo;  Par  capo;  Dare  in  fuori; 
Marcire;  Suppurare,  Parlando  di  potte- 
me  e  tlmili,  vile  Aprirà)  e  Incominciare 
a  generar  putredine. 

Un  lon   ciò!  Detto  eoo  ammtras.   Un 
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6uon  capo,  dieeai  iroDieamenta  di  Perco- 
nt,  per  tigniflcere  oatlivo  eoggello.  V.  Ciò 

Tacnla  in  roono  il  ciò.  Maniera  ant. 
met.  Stare  alla  dura.  Star  duro,  oetinalo; 
oyyeio Pertittere  o  Perseverare  nellapro- 
pria  opinione. 

'  Ciò  TBiiao,  Cattivo  soggetto,  uomo  da 
evitarti,  ed  ancbe  propriamente  Birbante, 
briccone,  uomo  prepotente  e  eapaee  di  qn»- 
lunqne  violeoui  o   mala  azione.   V.    Ciò 

Ciò,  ma  per  lo  più  in  plur.  Cu,  ohia- 
mtvanii  i  Capi  di  alcuni  Contetti  «ovraoi 
della  ceaaala  Repubblica  Veneta,  die  n'era- 
no i  presidi.  —  Cu  db  aeiainti,  erano 
i  Capi  delle  due  Quarantie  civili,  veoeUa 
e  nuova  —  Cu  sorEBioii  dicevanti  i  Capi 
della  Qnarantia  eriralnale  —  Cu  di  li  tb- 
cnii,  i  capi  della  Quarantia  civil  \'ecdiia. 
—  Gli  DBLLi  DOVI,  Quelli  della  Qnarantia 
civil  nuova  —  Cu  del  Colioio  dbi  vh- 
TicinoDB  0  DBI  QDiHDKtB,  SÌ  cbìamavano  i 
Capi  riapettivi  dei  due  Collegìi  —  Cu  bbl 
Consaeio  di  diesi,  li  Capi  del  Coiuì^ìo 
de'dieei,  i  quali  eran  detti  per  antonoma- 
sia GiHocnn  col  cobIl  ,  perchè  eufn  la 
veata  o  It^  violacea  portavano  la   suda 

CAOCÈHBALO,  voce  triviale,  V.  Clivi- 
CAD  D'OGIO,  8.  m.  Capidoglio  o  Capido- 
glio, Nome  generica  ebe  danno  ì  Peacato- 
ri  a  vani  peaoi  dell'ordUte  de'Cetaeei  o 
del  genere  de' Cani  marini,  dai  quali  rlea- 
vati  olio,  come  per  esemplo  tono  il  DeUtno, 
e  qualche  Balenotlo,  benché  qaeato  arrivi 
di  rado  nel  noatro  mare. 

'  Ciò  DB  0010.  È  anche  Botte  di  oHo  e 
Recipiente  qualtiati,  purvhi  di  legname, 
pieno  di  olio. 

CAOLAME,  e.  m.  T.  Mar.  Cardarne,  Tot- 
te  le  Ami  d' una  barca  ;  ma  pia  a'  inlendo- 
00  le  Piccole  funi. 
CÀOLO  o  CioBLo  0  CiOLi  rioai,  a.  m.  Oi- 
volo  fiore.  CniAo  notissimo,  detto  da' Bo- 
lanici  Braitica  Oleracea  boirgtit.  T.  Bb6- 

CiOLo  DB  enti ,  Cavolo  eapituto,  &ie 
ha  un  bello  e  grotto  eapo. 

CA0NÈ6R0,  I.  m.  T.  degli  UeeeDatari, 
Capinera  o  Caponegro  o  Tetta  negra  o 
Capifutcula,  dello  da  Lino.  Molacilla 
afrieapilla  e  da  Temmlnek  Sylvia  afriea- 
pi7/a.  Uccelletto  nolo,  che  d'inverno  a' in- 
grassane'aerbatoi,  ed  è  ottimo  dbo. 

CAOPIÀN,  a.  m.  T.  Mar.  Cavo  piano  o  an- 
che FiVodo/Y,  Fune  che  avvolta  all'ai^ 
no,  icorre  io  coverta  lungo  i  due  lati  dei 
vascello,  e  serve  a  taiptr  l'ancora. 

CAORIO,  B.  RI.  Capitombolo,  L'andar  nuo- 
tando per  qualche  tratto  Rott'aeqna,  0  più 
preeiumeule  il  tulfarviai. 

ZoOjIB  1  CIOBÌO,  V.  b  ZoojIb. 

Nella  parte  teeonda  della  favda  il  Bai- 
oLiiDoao  del  noatro  poeta  Grìtti  si  legge, 
Cbk  'l  «io  cdok  foco  rami  sbiootIo,  Hi 
Bi  FiTO  un  cioalo  ni  li  tramEi ,  Me- 
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Itf.  (M  tolto  origiiule  vcaeiuiit ,  traUi  . 
dal  eipitombolo  d  tulio  Dell'acqua,  per  di- 
re, il  mio  cuore  ha  già  eovàneialo  a  spe- 
rare, a  luringarti. 
CÀORLO,  a.  m.  Voce  trìiiale  desìi  Ortola- 
ni. V.  ClOLO. 

CAORLÒTO,  a.  m.  Di  Coorte; 'ibitafde 
dt  Caorie,  eh'  è  mu  terra  o  iaola  dell'  E- 
■tnario. 
C40R0SS0,  a.  m.  T.  degli  Ueeellalori, 
Capiroito,  lloeelletto  che  gira  per  le  aie- 
pit  11  quale  ha  copra  il  capo  delle  penne 
roaae,  donde  traaae  il  nome  vernacolo.  Ba- 
co è  la  femmioa  del  Molaeilla  alrieapiUa 
(CtomoBo)  beoehft  da  altri  aia  creduto 
UDÌ  apeeie  differeDle;  ed  è  della  ateaca 
gnaivti*  dei  Capinere,  e  buoaiaalDw  a 
manfiare. 

CAOROSSO,  I.  m.  Specie  d'ÀnHraeeWati- 
ca,  V.  Mteicao  Honuto. 
CAOS,  a.  m.  Cioi;  SeompigUume;  Imbro- 
glio, GoDfnaioDe  da  non  poterai  uaeiroe. 
CAOSTÈLO,  V.  ìd  CiaToio. 
OAOSTORTO  0  Coloctokto  o  BactFoaai- 
•m,  a.  m.  T.  degli  Uoeellatori,  Capitana 
o  Toreieolìo,  detto  ancora  Coltotorto  o  7br- 
tocoUo;  Siortoeollo;  Capotorto  e  Verlieel- 
la.  Ueeello  aaaai  eonoadulo  nella  eampt- 
gna,  grocio  come  l' Allodola  eomune  e  po- 
00  tà  et*a  minore.  LioDeo  lo  chiama  Funx 
nrguilla.  Nel  Friuli  è  detta  Foanotiia. 
CAPA,  a,  f.  Cappa,  ai  dice  il  Saece  e  Abi- 
to di  penitenia  de'Fralelli  delle  Confra- 
ternite —  Buffa  ,  chianianai  la  Viaiera 
della  veate  de'  Battuti  o  fratelli  delle  com- 
pagnie. 

Bana  o  MataaiE  i  la  cata  ,  detto  in 
T.  Mar.  T.  Ciraoiim. 
CAPA,  a.  f.  Cappa;  Conchiglia;  o  Kiccliio 
marino;  Conca  e  Gongola,  Termine  col- 
lettivo, die  vien  dato  da' peccatori  a  molte 
differenti  aorta  di  conchiglie  delle  noatre 
marittima  località,  diverae  alcune  dalle  al- 
tre anche  di  genere,  diatinte  perA  con  ag- 
ginnto  pure  Temaoola. 

Le  eoDcliiflie  ai  dividono  da' Siatematici 
modem)  ìd  Univalvi,  Bivalvi  e  MuUival- 
vi,  cioè  d' un  pezio  aolo,  di  dna  o  di  più. 
Ha  col  termine  vernacolo  Ciri,  a' intendo- 
no le  conchiglie  bivalvi  e  mnltival vi.  Quel- 
le Ui^alvi  cono  denominate  coi  loro  parti- 
eolarì  termini,  come  Ciaioooi,  Boli  eie. 
Si  vedano  queale  voci. 

CàTA  DB  I.B  oìuhb,  ta  Ghiandaie, 
Conchìglia  multivalve,  cioi  a  più  peni, 
da' Siatematici  eollDcata  al  genere  delle  Le- 
padi  e  detta  da  Litm.  Lepat  tettudinaria, 
perchè  trovaci  quasi  tempre  attaccata  alla 
eoeeia  delle  teatuggini  ;  di  queata  non  ai  fa 
nto. 

Cip*  db  Ràa,  CoDcbiglìa  bivalve  del  ge- 
nere delle  Carne,  detta  da  LiDneo  Chama 
antiquata.  La  au  figura  è  aomigliaote 
alla  Cìr*  tann. 

Cari  DB  r*Lo,  Ghiandole  maggiore.  Al- 
tra specie  di  Conchiglia  dì  mare  multival- 
ve, dello  atecao  genere  delle  Lepadi,  e  det- 
ta da  Linneo  Lepat  Batanvt.  Eaat  è  slmi- 
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le  alla  Conuhiglia  Baìanoidei,  ma  più  ri- 
levata, qnaai  a  coDo  trononto.  Abita  ade- 
reDlfl  ai  pali  dette  lagone,  e  noD  ae  ne  la 
nao. 

Cipi  DI  LI  Fiiaa,  Ghiandaie  minore. 
Altra  CoDdiiglia  tnDltivalve  del  genere  del- 
le Lepidi,  nominala  da  LÌdd.  Lepat  Ba- 
lanoidet,  più  piccola  della  Tettudinaria, 
Dia  a  UD  di  preaao  «ooformata  com'  eaaa. 
SU  aderente  alle  pietre  del  lillorale  e  del- 
le lagune,  dal  die  traaae  il  nome  vema- 

Cifi  bORoi  Huint,  Cannolieehia,  det- 
to anche  Petee  eannella  o  Manieaio  tili- 
gua.  Specie  di  Conehigtia  marina  bivalve 
dal  genere  dei  Soieoi ,  detta  da  LÌDneo 
Soien  Siliqua.  La  bob  figura  è  allungata, 
quaai  eiliadrica,  troncala  alle  due  eatremili 
delta  da'Franceai  e  nella  Toecana  Manico 
di  coltello,  ferali  io  latti  vi  comiglia.  Il 
tuo  auimale  è  eommeatibile. 

Cira  1.0N0*  KoaTBAni,  Collellaeeio.  Al- 
tra apode  di  Coaehiglia  marina  bivalve  , 
quaai  aimiie  alla  precedente,  detta  da'Si- 
atem.  Soìen  vagina.  Il  luo  animate  i  buo- 
Dicalmo  a  mangiare.  Chiamaai  volgarmen- 
te CiFi  D4  DKo,  perchè  viene  d'ordiuarb 
aeavata  dalla  aabbia  dalla  mano  del  peica- 

Cipi  aiNvi,  A'icehio  teanaluto  maggio- 
re; Gmchigtia  icanalato;  nicchio  da  pel- 
legrini. Altra  Borie  di  CoDehiglia  di  mare 
bivalve,  poeta  da  Lìddoo  nel  geoere  Oitrea 
e  delta  Ottrea  jacobaea,  aeeondo  Olivi. 
CoDchiglia  notìaaiDu  ed  eccellente  a  man- 
giare. 

Cjipjk  TONDI,  Cuore  o  Tellina  a  cuore 
0  Cardio.  CoDcbiglia  bivalve,  da  LÌDneo 
collocata  nel  geoere  Cardio,  detta  quindi 
Cardium  edule,  Buoaiaaima  a  mangiare. 

Collo  atecao  nome  volgare  di  Ciri  tondi 
chiamaai  da' peccatori  un'altra  conchiglia 
bivalve ,  nominala  Cardium  clodienie  da 
Renier  proféaaore  di  storia  nalurale  a  Pa- 
dova. 

Cipi  li  chiama  eziandio  un  certo  frasta- 
glio neirealremiU  delle  cimice,  dei  Tie- 
lolelti,  delle  vesti  o  simili,  fatto  a  foggia 
dì  cappa  0  conchiglia. 
CAPANA,  a.  rdelto  anche  Cesio  di  ■*»- 
LO,  T.  de' cacciatori  valligiaDi,  Capanna, 
dieesi  Quel  riparo  di  canoe  al  di  sopra  sco- 
perlo,  ove  atanno  in  battello  naacocti  i  cac- 
ciatori nelle  velli,  per  alteodere  ed  ucci- 
dere gli  Dccetli. 
CAPAR,  V.  che  ci  aueoa  Fu  lr  usk,  e 
vuol  dire  Cincischiare  le  eatremitji  delle 
vBBti  0  camice  donaetcbe  e  sìdiìIì,  «  ri- 
durlo a  figura  di  cipi  e  sia  di  eoDchiglia 

CAPArà,  a.  f.  Caparra  e  arra,  dal  Lat. 
Àrrha,  Parte  di  papmento  della  mercan- 
sla,  che  ai  dà  al  creditore  per  siourtà.  Ca- 
parramenlo  è  propriamente  l'alto  dei  ca* 
parrare. 

In  altro  aenao.  Dia  db  le  cittva  uri- 
%%,Dar  d^  cattivi  legni  o  indiiii;  E  si 
dice  di  Chi  o  non  corriiponde  con  gratiltt- 
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dine  agli  altrui  benefiiii ,  o  di  aefoi  di 
mala  vita  o  costume. 

C\PARU,  V.  V.IauriBla. 

CÀPARO,  «.  m.  e  più  comun.  CIpibi,  Cap- 
pero, Pianta  erbacea,  della  da  Linn.  Cap- 
parit  tpinota.  Il  bottone  o  la  boccia  del 
flore  che  ha  lo  steaso  nome;  non  è  buone 
che  eonfeltsto  in  aceto  e  sale. 

Detto  per  Cipibobbolo,  in  a^n.  di  Sor- 
saeehio,  V.  CiriadEE«i.a. 

*  CiPABi!  dello  in  Iuddo  ammirativo, 
equivale  al  Capperi/  italiano.  V.  Cipast. 

CAPARÒN,  s.  m.  T.  de'Pese.  Cardio  tpino- 
roj -Specie  di  CaDcbiglia  di  mare  bivalve, 
del  genere  de'Cardìi,  oonoaduta  da  Linn. 
eoi  nome  Cardium  aeutealum.  Il  suo  ani- 
male Doo  ei  mangia  per  eaaer  dìffidle  a 
digerirei. 

CAPARONE,  Lo  aUaae  die  Bisiboh,  T. 

CAPAROZZOLETI,  a.  m.  T.  de'Peec  Vo- 
ce rbe  compreode  due  difTeroDli  apeeie  di 
esndiiglie  marÌDe ,  distinte  eome  segue. 

CiriBOXEOlKTI  DE   HtX  E  DBI   BASTIKEITtl, 

Lepade,  CoDCbiglie  mollivelvi,  del  gene- 
re delle  Lepadi ,  dette  da  Linn.  Lepat  ana- 
tifera,  di  cdÌ  doo  ai  là  ubo.  S'attacca  a  grup- 
pi alla  baae  delle  teatuggini  e  de"  navigli. 

CipiaouobBTi  DE  uarni.  Tettine,  No- 
ma collettivo  di  atcane  apeeie  di  Conchi- 
glie, le  cui  valve  sono  ricercate  dalla  Ger- 
maoia,  ove  se  ne  fa  lavori  di  Soraraì  e  di 
abbellimenti;  come  presentemente  se  ne  & 
anche  a  Chioda  a  a  Veneùa. 
CAPARÒZZOLO,  s.  m.  T.  de'Pese.  Nome 
die  ai  dà  a  Ire  didèreDli  Conchiglie  ma- 
rine bivalvi,  di  due  diveraì  generi  come 
eegue. 

CiriaoiEOLO  DB  UE ,  Venere  tonda , 
Attili  detto  dall'Abate  Olivi  Venua  Erg- 
eina,  ed  è  la  Venuj  rotundata  di  Liuneo; 
la  figura  della  quale  è  oordalo-alluDgala, 
con  de'  piccoli  solchi  Iraaverai  paralleli  ot- 
tiuiaaimi.  Questa  è  rara. 

CipiBOfioLO  DiL  acoiBO  sotIl  ,  AHra 
Conchiglia  bivalve  del  genere  dei  Soleni, 
detta  dall'Abate  Olivi  (il  primo  che  la  pub- 
blica) SoIen callotas.  Essa  è  d'una  forma 
ovata  mollo  compressa,  con  le  valve  aot- 
tiliaaìme  e  pelinùde,  onde  traaae  il  nome 
fra  noi  di  Cipiboeiolo  sittil  o  dil  icoe- 
EO  sdtil;  ed  è  eommeatibile. 

CipiBOEEOLO  Dii;  acoBiD  oBosio,  Altra 
Condiiglia  bivalve  del  genere  delle  Veneti, 
detta  da'  Siatematìei  Yenu*  deeuttata.  Ha 

rata  la  figura  ovale,  un  po'ventricoaB. 
commestibile  e  ae  ne  piglia  in  molla 
quantità. 
CAPARÒZZOLO,  a.  m.  Farda;  Somac- 
chio;  Farfallone,  Sputo  viacido  e  catarro- 

so.  Y.  OtTIBOl. 

CiriiokEOLi  BOTO  I  «OH,  V.  ìd  Ocdio. 
CAPA  SANTA,  V.  in  Ciri. 
CAPA  SANTINA,  V.  Cihbbtbeli  db  aia. 
CAPAZZA ,  i.  f.  Conca,  Nieehio  di  mire 

de"  più  grandi  ohe  vi  aieno. 
CAPE  !  ovvero  Gira  doni  ■»!  !  Voci  d'am- 

miraaioBe.  Pape;  Coleri;  Caniea;  Ca- 

eatego;  Caeaìoeehio. 
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Detto  aiUtie  fct  approvuìont,  Cotpet-  \ 
lo  !  Sì  cerio  ;  Am  ti'  ha  d'abbia;  Appunto. 
CAPEGliR,  Cappeggiare,  T.  Hu:.  Ene- 
n  0  Metterai  illa  cippi,  vioi  Chiuder» 
tutu  le  vele,  eccetto  U  nueitre,  •  fermar- 
aieol  butimento. 
CAPÈLÀ,  ■.  f.  Cappella,  Luogo  usile  ebie- 
■e  e  nelle  e«ee,  dove  è  «ituato  l'altare  per 
eelebrare. 

CiFti.1  DK  BiiBici,  Cappella,  Si  chiama 
La  totalità  de'muiici  deputati  a  cinlve 
in.  ana  ebieaa ,  il  capo  de' quali  ai  ehiama 
Maettro  di  eappella. 

CiriLi  D*  cflioM,  Cappello  o  Capoc- 
chia ,  La  parte  auperiore  del  chiodo  — 
HiUTiGirui  DUO  i  c*nLi  di  cbiodi,  V.  Hìr- 

'  Detto  per  quella  pelle  che  cuopre  la  pun- 
ta del  membro  virile,  Prepusio. 

Girivi  DtL  iiiao,  Moccolo.  La  puuta 
del  naao. 
CAPELÀDi,  ■■  r.  Si  dice  famUianu.  Tan- 
ia quantità  di  ooae  che  posaono  alar  den- 
tro  d'un  cappello. 

Detto  per  Cappellaccio  o  Kabbuffo, Cor- 
resione  pubblica  e  rtiifieeiamenlo  degli  al- 
tro! maneamenti  —  Sfuriala,  vale  Qnan- 
Utà  di  parole  iagiurioae  e  aimili,  proce- 
denti per  Io  più  da  collera  o  da  adegno. 

Fu  o  Das  dua  c*riLÌj)*,  Fare  o  Da- 
re  un  eappellaeeio  o  un  cappello  ad  uno 
ed  è  Fargli  un  rabbuffa  o  brio  rimanere 
in  vergogna. 

ToclK  mx  cusLlpa,  Toccare  una  sco- 
patura, Eaaere  aTergognate. 
CAPELATO,  e.  m.  Cappetlueeio  o  Cap- 
pellaeeio.  Cappello  eonaumato  e  di  poco 
pregio. 
CAPELAZZO,  a.  m.  Cla)))>«Uacno,  Cap- 
pello grande  —  Cappellueeio,  Gappidlo  di 
poco  pregio. 
CAPEL&R,  a.  m.  Cappellaio,  Facitore  e 
venditore  di  cappelli. 

CiFELia»,  Cappellata,  diceai  la  Ho^ie 
del  Cappellaio  o  Colei  che  'vende  cappellL 
CAPELETA,  a.  t  Cappeltetta. 

CaPBLBTk  n  caaa,  Oratorio  privato.  T. 
in  Obatdiio. 
CAPELÈTO,  a.  m.  Y.  CipblIn. 

Camlbto  ■>■  li  aou,  Pergamena.  Quel- 
la carta  ebe  in  forma  dì  carloedo  euopre 
il  lino  sulla  eonouhia, 

CAPKi-tTo  DBL  aiTida,  T.  Agr.T.BMiÒa. 
C*pKi.ÉTo  DI  LI  Bciari,  CappelleUo , 
Pesxetlo  di  cuoio  grotto,  dte  ai  mette  in 
tooio  alle  scarpe  per  difendere  il  tomaio. 

CirBLiTo  dh.  siiTtEijÌL,  Coperchio,  Di- 
mbì  a  Quel  peuo  d'una  canna  da  aervi- 
siale,  elle  aerve  a  turarne  la  becea,  e  da 
eoi  esce  i)  cauiielk. 

Gapbi^td  Da  sTcia,  Spegniloia,  Ameae 
di  Ulta  latto  a  foggia  di  campana,  ad  uio 
di  apegner  lumi 
CAPBLIÈRA,  a.  f.  Cappelliera  o  Porla- 
eappetlo. 

GuBLiAa*  Da  vuio.  Tamburo,  Spe- 
ei»  di  valigia  ad  uao  di  foniere  per  viag- 


CAPBLlN,  a.  m.  CappelUno  e  CappeUeUo, 
Piccola  eappello. 

CariLln  o  Cifii-o  va  oona,  Cappellina, 
Specie  di  cappello  o  armatura  per  difon- 
dere il  capo,  e  più  per  ornamento,  ebe  por- 
tano le  donne. 
CAFELÌiVA,  a.  f.  Nel  aenao  noatro  più  eo- 
niune,  quetta  voce  denota  aaaolutamente  il 
Cappello  tondo,  cioè  eolle  falde  a  gronda 
e  non  rifoltate,  a  diOèrenu  di  quello  a  pie- 
ghe; ed  r-  per  uao  ordinario  degli  nomini, 
daloei  pur  moda  dal  tempo  democratico,  e 
reicni  ornai  comune  ad  ogni  claaae  di  per- 
sone, quando  era  prima  aoltanto  usato  dai 
villani  e  dalla  plebe. 

Esasa  di  l*  cariti»,  Euer  fante  di 
eoppellina;  Eiter  bagnato  e  cimata:  cioè 
Uomo  aatuto  e  ribaldo. 
CAPÈLO  (coll'è  lai^a)  a.  m.  Cappello,  Co- 
perta del  capo. 

Ala  dbl  capito,  Teta  0  Fa'da  o  Piega 
del  cappeUo. 

Cesa  o  Colo  obi.  ctriLO,  Cocuzzolo  o 
Forma  del  cappello. 

CirÀLo  a  LA  coiiiaa,  Monliera,  Pie- 
eiol  eappello  con  mezza  piega  in  forma  di 
berretta. 

CariLo  co  La  psNacBiui,  Cappello  con 
piuma  o  piumato, 

Càpìlo  a  xai  tintolì  o  a  tbi  tbnpi. 
Cappello  a  tre  pieghe;  (appello  col  pip- 
pio.  Cappello  eolla  pie^e  rivoltale  in  su 
•  puntate  b  tre  parti;  che  diueai  ancbe 
Cappello  arriccialo. 

Capilo  a  qdati*  aoci.  Cappello  a  gron- 
da o  a  prodoni  a  a  qualtr'acque.  Cappello 
a  ronda,  cioè  Gh'  è  andato  giù  alle  prode. 

Capblo  da  soioaiAHO ,  SoUobraecio  o 
Sehiaecina,  Tati  Toseane.  Specie  di  eap- 
pello, cosi  detto  dalla  aua  forma  schiaccia- 
ta, ebe  alle  volte  ai  usava  portare  aotto  l'a- 
scella sinistra  per  galanteria. 

CtriLO  DI  PAoiA,  Cappello  o  Cappellina 
di  treccia  o  di'  paglia.  V.  Paqia. 

CiPÉLo  OSANDO,  Cappellone, Cappellaccio. 

Capéld  db  btìli  ,  Cappello  di  trucioli 
0  di  brudoli.  Cappello  fatto  di  quelle  falde 
Boltili,  che  trae  la  pialla  nel  ripulire  ti  le- 
gname. 

GapAlo  BTitcao  o  DA  CAM,  Cappellueeio 
0  Cappellaccio;  Cappello  cencioto. 

Capélo  tondo,  V.  CaraLtHA. 

CiPBLo  DU  ioacoiA  DA  sTAaaA,  V,  To>- 

Cìpìlo  di  li  caiha.  Cappello,  cbiaittasi 
Quella  specie  di  tetto  o  coperchio  piatto, 
ehe  sta  appeao  in  centro  alla  catena  del 
fuoco ,  per  riparare  dalla  fuliggine  la  eal- 
daja  0  stagnata  seoperla. 

Dai  il  pai«o  bob  io  at  capkli,  V.  Bacio. 

CaVAisB  u.  cAPBi.0,  Levarti  e  Cavarti 
di  eapo;  Trarli  di  berretta  ;  Bare  di  ber- 
retta. 

CatAHl*  A  capìlo;,  Frase  dell'amica  Oo- 
verno  Venato,  Chiamare  al  eappeìta.  Chia- 
mare i  Tetanli  nel  Maggior  Gonsiglio,  al- 
l' estrulone  delle  palle  d'  ero  per  poter 
proporre  alle  cariche.  T.  Laaidn. 
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A  cai  GA  TBSTA  Ro  aAHCA  cartLO,  À  ehi 

ha  tetta  non  manca  cappello,  cioè  Chi  ha 
cervello  in  eapo  sì  sa  approveeciare. 

Aaioo  DI  CAPÌLO,  V.  Aaioo. 

Fai  db  ciriLO  a  ootLcòfl,  dello  Bgur. 
Cedere;  Dar  la  mano  o  il  putto  —  Fan 
DB  capìlo  a  dha  cossa,  detto  pur  fig.  Gua- 
tarla e  laiciarta  tiare. 

Livia  IL  cariLO,  Levare  in  capo.  Si 
dice  propr.  del  bollire  11  motto  allora  che* 


MiTiaei  IL  cariLo  in  tistaj  Incappel- 
larti —  Ebsib  siNza  capÉLo,  Ettere  tcap- 
pellato. 

No  8B  ra  DH  capìlo  pbb  cita  nova  sou, 
Prov.  e  signiGeacbe  ibotteglueri  debbono 
contentarsi  d'un  guadagno  discreta  per  non 
alienarsi  gli  avventori. 

Pouia  FoaTia  ei.  cArii.0  alto  ,  Pitela 
chiaro  e  fatti  beffe  del  medico;  Poter  an- 
dare col  viso  teoperto.  Chi  ha  la  eosoinua 
pura  non  lente.  Detti  fig. 

CassaatK  da  capìlo  co  va  atrao  (dalla 
maniera  latina  barbarica  de'  bassi  tempi. 
Se  espellere  a  capello  cum  etc.)  Eccepirti 
dal  cappello  per  la  parentela  con  alcoDO 
de'  concorrenti,  Aatenerai  dall'  elezione. 

Capili  a  la  Bolitìb,  Cappellini  di  for- 
ma particolare  colle  ale  distese,  che  om- 
vuaì,  pochi  anni  sono,  dalle  donne,  cosi 
detti  perchè  imitavano  la  forma  di  quello 
cba  aoleva  portare  il  Generale  Bolivar  do- 
minatore dell'  America  meridionale  spa- 
gnuola. 

CAPELÒPJ,  a.  m.  Cappellone  ;  CappeUao 
do,  Cadilo  grande. 

CAPELOZZO,  a.  m.  de'  Cacciatori,  Specie 
d' Anitra  eeUatica.  V.  Haoabbo  pbkacuIn. 

CAPELOZZO ,  B.  m.  Nuovo  termine  nsa- 
to  dai  Tappeuieri  per  quella  patte  del 
cottinaggiitche  sichiamaBoiuciAiiA,  V.  ■ 

GAFELOA,  a.  f.  CappeUtUa,  ed  anche  Cap- 
pellaccia.  Aggiunto  che  ai  da  ad  una  Spe- 
cie di  Allodola  detta  da'  Sistem.  Alauda 
crittuta ,  la  quale  ha  quaai  una  creata  o 
flocco  di  penne  sulla  teabu 

Cappelluta  ,  dìceai  pure  per  Agg.  alla 
Gallioa  che  aU)ia  quasi  un  cappello  di  pen- 
ne ani  capo. 

CAPER!  1  Intwleiiene  dì  maraviglia,  Cap- 
peri; Cappita;  Cappiterina;  Canchero; 
Caeatangue;  Cacatego;  Caealocehio;  Ca- 
cio; Cagna;  Canckerutte. 

CAPÈTA,  a.L  Conchiglietla;  Kicchietto.  V. 
Capa. 
Capirà  dbl  scaioro,  T.  Scaiopo. 
Capìta  o  Bioca  dbl  ■akigo  dbl  cob- 
TÉLo,  Coechiglia,  Quella  specne  di  bottone 
di  metallo,  con  che  si  guamitee  da  piede  il 
manieo  de' coltelli 

Capìta  da  pnoBi,  Scodellino,  Quel  nio- 
obietto  ove  i  Pittwi  tengono  il  colore. 

Capìti  ,  Gangole,  diconsi  lo  Telline  e 
le  Cbioceiole  marine,  di  cui  gli  Architetti 
ai  servono  per  vani  ornamenti  di  fontane  e 

Capìte,  piccoli  Frutagli  a  foggia  di  Con. 
-chigUi.  V.  Gara  n«U'  ultimo  sig. 
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C4PIÌLTU11,  >.  m.  Lttintsmo  rimadoel,  e 
di' è  ■!!««■  cella  boett  di  quiltheduno. 
Ordine  di  cattura;  Decreto  o  Mandato 
if  arreelo. 

I  ot  Di  XI.  ciPUTDR,  Lo  hanno  arre- 
alato  a  imprigionato. 
CAPIOLIATURi.  V.  Lo  rteiio  cbe  GIti- 
•itKi.  r. 
9CAPILYENERB  0  C*p[TRnu>  ,:m.Ca- 
pehenere  o  Capelvenere  e  Cappello  delle 
fontane  ovr.  Coriandro  del  poxso.  Brbi 
pettorde  e  dioretica,  delU  da'  Swlem.  i<- 
dùinfum  eapillut  venerii. 
CAPIMENTO  bCah»,   1.  m.  Comprendi- 
mento; Comprentione  ;  Intendimenlo.  Il 
oompreDdere  «  l' intendere  le  eow.  Orni- 
prendonio  è  voce  btHa  etie  vale  Intelletto, 
giadiiio. 

El  mio  cirtHsrtTO  no  est  ikiti,  /{ mia 
tnfflHtònenfo  non  v'arriva,  non  afferra. 
CAPIÒN  0  CAntn,  a.  m.  T.  di  Galera,  Co- 
pione. Propr.  La  parte  (uperìore  o  La  te- 
aUU  delle  ruote  di  prua  e  4'i  poppa,  nelle 
quali  la  parte  inferiore  ctaiamiai  Ruota. 
Dieeti  Copione  di  poppa  e  Copione  di  prua, 
V.  Coirraiaou. 
CAPIR,  V.  Capire;  Comprender^!  intende- 
re. —  Cirta  DK  Ltiao,  Attignere  finten- 
dintento  d'un  autore. 

Ctpìa  ria  mscaBcton,  Raccapezzare  — 
No  c*fU  *wm  odil  cna  ano  dioi,  Non  ta- 
per  raccapezsare  dal  ditcorto  d'uno;  Non 
capire  —  ÀmtTtoKare,  dello  in  linipia  fnr- 
btaea,  vale  lulendere. 

NoL  cjtpiBH  oREHTi,  Et  HOT»  onnodo. 

Sta  coli*  i*  ciriBSB  aoni  mncnidn,  La 
vedreblie  un  cieco  0  il  mio  bue  o  Cimabue 
ehe  aveva  gli  occhi  di  panno;  Se  n'  avve- 
drebbe Nanni  cieco. 

(Capire  o  Capere  ,  dfseei  per  Aver  luogo, 
Ester  capace;  Contenere;  Racchiudere. 
CAPITAL  o  CmnlL,  1.  ni.  Capitale;  Fon- 
do; Corpo  ;  Quella  quintili  di  danari  die 
pongono  i  Negozianti  su  i  traffiahi. 

Aria  BL  so  cipiTli.  iicvio.  Eetere  a 
capo  talvo,  Euer  aìeuro  di  non  aver  di- 
aci pilo. 

Fia  tirrriL  ■«  oh»  cossi,  Fare  atee- 
gnamento  topro  che  ehe  eia,  vale  Spe- 
rante un  pronto  eooieguimenlo  ;  Fondarli 
■al  eipitale  d'una  cosa  iperata. 

Cna  lEL  urnlLl  Che  capitale  l  etoh 
Che  inezia  0  cola  da  poco  —  Ohd  di  no 
piaOHiHi  Girrrti.,  Vomo  da  non  fame 
capitale j  cioè  Da  non  farne  atimi  o  con- 
to o  aaie^inento.  Fame  capitate  è  il  ino 
eoBtrario. 

'  CjkFiTiLi,diÌan)uiai  comunliaìmamente 
le  parti  genitali  virili  ;  ipedilmeute  la  ver- 
ga dieeii  dtrrriL;  El  ot  nn  aon  o  oh  oain 
cuniL;  vde  Ha  ve^a  groaia  e  robusta  ; 
e  di  un  tnniìeo  ai  dice;  I  ba  lbvI  i  cipi- 
TiM,  cioè  lo  privarono  dei  tettieoli.  Z. 
CAPITALISTA,  a.  m.  Àxùmario,  France-  { 
tiamo  mercantile.  Colui  che  con  nudti  al-  I 
tri  contribaiiee  una  determinala   aomma  ] 
di  danaro  per  un  negoaiooper  un'iuipre-  I 
aa  fruttuoaa,  «he  riofaiede  uo  capitale  gran-  | 
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dioM  —  La  voce  vomaeola  però  ai  riferi- 
ice  a  Colui  die  indie  lolo  ha  auntribnito 
tutto  il  capitale  per  no  dato  npgotio  od 
aifire  ,  %  che  chiamali  anche  SoTRiif  »■ , 
cioè  Ole  sovviene,  che  presta  il  cipitale. 

CAPITANU,  a.  f.  Capitanala,  La  Fem- 
mina del  Cipilano. 

Natb  cAfiTinu,  Nave  capitana  a  Ga- 
lea capitana  e  thnili;  ed  anche  Capitana 
aiiolut.  diteli  Di  i|ap|la  che  porta  lo  iten- 
dardft,  aollo  del  quale  van  le  altre  di  quel- 
la squadra, 

CAPITANUTO,  a.  m.  Capitanato  e  Capi- 
tananza.  Distretto,  giuriadiclone  o  sncbe 
Paletto  del  Capitano. 

CAPITiniO,  1.  m.  Capitano,  Titolo  di  nf- 
Oiial  militare;  e  ne'tempi  veneti  era  an- 
che titolo  d'un  Governatore  di  provìncia, 
patrizio,  la  cui  giuriidiiione  eilendevasi 
specialmente  sul  Militare.  V.  PaerrTo. 
CAriTjkNio  Dii  laiai,  Bargello,  Capo  del 

•itelliuO    —   C*F1T1N    DR   CAHPAOKt,    Bar' 

gello  di  campagna,  li  capo  d'una  aquidra 
di  birri  deetinali  a  battere  U  campagna. 
T.  GiNaicnt. 
BiNDica*   VEcnii  on4>  dil  Capitario  , 

V.  BAnOIBBA. 

CAPITAR,  V.  Capitare,  Arrivare. 

Capitare ,  diceai  anche  per  Avvenire , 
accadere  —  Cosba  hb  CArtTA!  Che  cota  mi 
capJ/a/doìMÌ  succede. 

CapitIb  in  bonb  o  ih  caviti  kar,  Da- 
re  in  buone  o  in  catfioe  mani,  vile  Av- 
venirsi in  penou  diicrela  0  aevera. 

Dab  o  CAprTita  in  tb  la  babca  obi  Cu, 
V.  Babca. 

CirrTla  ALL'iMpaomo ,  Venir  toprat- 
vento,  vile  Sopraggiungere  improvviai- 
mente  e  per  io  piii  a'intende  con  altrui 
danno  o  pregiudico. 

CAMTia    IR  TB  LI   SATB,  V.    ZlVA. 

GapitIb  l'ocabiAii,  V.  OcASidn.  ' 

Lo  Toeo  coHB  cb'bl  CAPrrA,  La  prendo 

com'  elio  eiene  o 


SCBITBI    COBI    CRB   CAPITA,    ScTÌVCr   COH 

come  la  penna  getta:  cioè  Senu  penaarei. 
Quei.  CHE  CAPITA  cAprrA,  Quel  che  vie- 
ne alla  torte.  Sia  qualsivoglia  ehe  arri- 
vi. Sensa  distinzione  di  cosa  né  di  grado. 

CÀPITE  —  It)  CAPITE  LiiHi,  Lathiismo  ri- 
mastoci e  usato  da  alcuni  nel  parlar  famll. 
Primieramente;  Prima  di  tutti;  Alla  te- 
tta di  tutti;  In  capo  di  lista. 

In  CAPITE  LUMI  IL  oBBA  LD,  Egli  Ora 
il  caporione,  il  capo,  il  primo. 

CAPITELO,  a.  m.  AUarino;  Tabemoeoto; 
Tabernacoleifo.  Piccola  Csppelletta,  nella 
quale  si  dipingono  o  eonservino  launagìni 
di  Dio  0  de' Santi;  Era  molto  divoto  iFun 
tabemacolino  delio  Pattione,  dipinto  nel- 
la via  maettra. 

Capitelli  si  dicono  da' Legatori  de'Ubri 
ODe'eoreggiuoli|ohe  sono  alle  teste  de' li- 
bri; e  qiundi  Aecapitolare  ,   Appicoare  o 


Capitalo  d'dr  libio,  T.  de'Librai,  Ca- 
pitello o  Capitolo,  Piecoliaaiaio  viluppo  di 
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enti  poilo  in  sulle  tede  de'lHiri,  quasi 
capitello,  il  quale  sostiene  la  coverta. 

ZoojIb  al  capitilo.  Fare  alPallarino 
o  al  labemaeoletlo,  come  i  Paneiulli  che 
fanno  altarini  e  feste  da  Chiesa  con  arredi 
e  candelette  relative  all'età  loro;  ed  è  per 
essi  un  trattenimento  ed  una  apeete  di  ba- 
locco. 
CAPITOLJ^R,  s.  m.  Capitolare,  diiama- 
vasl  sotto  l'antico  Governo  Teselo,  qoel 
Libro  manoscritto  o  stampato,  in  eoi  erano 
raccolte  le  leggi  ipeciali  e  direttive  d'una 
Magistratura.  Ijuallo  de'pubbliei  Rappre- 
sentanti dello  Stato  nelle  provincie  dieeva- 
li  Committioni,  e  quello  d'un'Arte,  Molri- 
eofa.  V.  Co«i8siò:i  e  MABidooLi. 
CAPITOLiZIÒN,  s.  f.  Capitolazione,  Con- 
venzione che  li  h  per  la  resa  d'una  pi«z- 
u  assedialt. 

CAPrTOLAEiAn  d'db  soldado.  Ferma, 
T.  Mil.  Durata  del  servizio  militare.  Diee- 
ai  Finir  la  ferma  ;  Prorogar  la  fermo; 
Una  ferma  di  cinque  anni,  ete. 
CAPITOLO,  s.  m.  Capitolo,  Riduzione  di 
Frati  0  altri  eonfrateili  di  qualche  luogo 
pie. 

AvBB  esB  o  vosB  in  CAPrroMi,  T.  Osa. 

CuMiAB  CAPITOLO,  Convocore  il  eapi- 
lolo. 

CniAvt*  I  bpibiti  a  capitolo,  Rientra- 
re in  té,  PMuar  aerismente.  Profondarti; 
Raccoglierti;  Internarti  nella  materia  o 

Capitoli,  li  diiamavano  in  T.  For.  Ve- 
neto gli  Articoli  probatorii  nelle  eanse  d- 
vili. 

Con  Capitoli  a  pbipetda  aaaoau  ai 
diceva  la  Prova  leatimoniale  io  eanaa  non 
per  anche  ioeoata,  da  valersene  all'uopo. 
-  Capitolo  ob  la  pabochia  ,  dieevaai  al- 
l'anione de' preti  beneflciati  d'una  dueai 
parrocchiale ,  ed  erano  gli  AuEiani.  Al- 
l'occaiione  di  dar  eepcdtara  ad  aitano,  ora 
s'impiegavano  tutti  eidl'a^imla  d'altri 
preti  chiamati  Giovani,  ora  essi  aoil,  ed 
ora  la  sola  mela  e  si  diceva  Heieo  iiapi- 
TOLo.  Questi  Capitoli,  eoa  pochi  sani,  ven- 
nero soppressi. 
CAPO,  B.  m.  Capo,  Priodpale,  sapefiore. 

Capo,  dieeii  per  Suppellettile;  ^neie; 
Maiieiiiia  —  Capo  baso  ,  Capo  o  Coeo 
tbraccata,  cioè  Ricca,  magnifica. 

Capo,  diceai  per  Capitolo,  parte  d'un 
discorao. 

Capo  di  iaiohi,  V.  CApoaidii. 

Capo  db  aouBABoiBai,  Capo  bombardàere. 

Capo  db  rAsrlo,  Capoparte. 

Capo  o'otBBA,  Capolavoro,  doè  Laverò 
perfelUnimo. 

BÒN  CAPO  d'aro,  V.  Aro. 

Capi  db  pbircipìl,  diceviai  nd  Fan  ex 
Veneto  agli  Articoli  del  libello  civile,  cIm 
l'Attore  proponevi  contro  il  Reo  eoiva- 
nnto. 

Capi  db  custbesu  erano  poi  Ooelli  che 
il  Reo  convenuto  opponeva  all'Attere. 
CAPOCAZZA,  I.  m.  Capocaeoia,  S^rao- 
tendente  alla  caccia  dei  tori. 
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CàPÒCUU,  ^M.  Capoechio ,  vile  Stoli- 
da, iciinuDito,  minchiona,  dello  per  agg. 
■duomo. 

ClPOCOllDi  0  CirDCHiiRu,  ».  f.  Catlro- 
ntria;  Gafferiaj  Scioccheria;  Balordag- 
gine,- fmbratlo.  Cosa  coDfiutmeDte  ne- 
omcii  «  aeciabitUU. 

Dello  incbe  p«r  Scompiteione  o  Capoe- 
chione,  *»Ie  Erroraccb. 

CiPOCHI.iil,  T-  Aeeiarpare;  Strafalcia- 
re, F*r  le  coae  seoM  ordine. 

CAPOCUIAHÌi,  V.  Cu-ocHiiDi. 

CAPOCflIÒN,*.  m.  Ciarpiere;  Acciarpa- 
tore; Che  Kcciarpa. 

CAPOCÒMICO,  ».  m.  Ciipocommedianle, 
Il  Diretlore  o  Capa  d'una  truppa  di  com- 
medìaDli. 

CAPOCÒRO,  i.  m.  Maffseoro,  Maeslro  di 
c*nta  di  UD  Capitolo  deXanoniei. 

CAPOFILA,  V.  SE.*riL». 

CAPOGiTO,  1.  m.  Capogallo,  T.  di  Ma- 
scalcia, Malallia  di  nbbii  che  viene  il  Ca- 
vallo. 

CAPOMISTRO,  a.  m.  Capomaetlro,  0|W- 
raio  «opraotendente  «Ila  fabbrica. 
•  CiFoaisTRO  TKSTÙK,  Muctlro  lettilorc. 

CAPÒN,  t.  m.  Cappone,  Gallo  caalralu  o 

cappoiMto  —  Ctrim  aiL  cerasi,  Gallio- 
ne,  Malimeate  castrato  —  Cirùn  in  cai»- 

BA,  Cappone  di  tliu  o  in  itila. 
Cipùn,  detto  all' uomo  per  Htmilit.  vale 

Miuico  ;     Catlralo    —    ISol   ib  dn   dik- 

Dio  Hi  DN  ciFÒn.  Banelletla  del  parlare 

rurbeaeo,  e  lale  Aon  è  uomo  intiero,  ma 

catlrafo. 

C*pÒB,  T.  Mar.  Suola  o  Capione.  Di- 
cesi  di  certi  peni  di  legoo,  cbe  formano 

una  parte  del  caalello  di  poppa  o  di  prua. 

Cupìone  di  pma.  Copione  di  poppa.  V. 

CiinTaicirÒN. 

Caroli  DB  t'  iNcou  ,  Cappotte,  Paran- 
chino  formato  da  un  botiolo  e  dalle  pu- 
legge delle  grue  di  eappoue.  V.  Gboa.  T. 
Mar. 

Ali  db  cArdn  ■  colo  db  cisiaùN,  V.  C«- 

Capòn,  petce.  V.  Homi  doro  e  Toicaixo. 

El     Piaìl  BIDBI   I    CIPOM,    V.  RlDEI. 

Enmt.  ckrin,  V.  E»*. 
niPO.V'V,  add.  Capponalo  —  Detto  par 

CAPOTSÀDAj  Lo  Hleaao  cbe  Aciìda,  V. 

CAPCNAR,  V.  Capponare  o  Accapponare, 
Caalrare  i  galli  e  farli  capponi. 

Capponare  ancora,  T.  Mar.  vale  Ag. 
gruppar  l'ancora  a  aia  attaccarla  coli' unio- 
ne del  cappene  per  issarla  e  tirarla  al  «uo 

CAPONÈRA,  e.  f.  Stia,  ed  andie  Cuppo- 

Tkcnì*  in  c*po>ébi.  sitare  o  Tenere 
r'n  itila.  Tener  i  polli  in  capponaia. 

Càronimà,  per  siniil.  Prigione;  Carce' 
re  —  Hetes  in  cipo.\ìb»  duo  ,  Incaree- 
raiio;  Imprigionarlo. 

Ciro:<KR*  DB  LI  GoFiDOLB,  Oualura  del 
coperlino  3  potrebbe  dirai  a  queir  Arna- 
lora  formata  di  ulrisce  arcuate  di  legna-  j 
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me,  che  rieuoprendoii  d' una  gran  tela  di 
raieia  oera,  serve  per  copertina  delle  gOD- 
dole.  chiamato  comunemente  Filck.  Diee- 
si  CironAaiL  perchè  ha  qualche  analogia  di 
somigli! Dia  culla  Capponaia. 

CipoNiii,  Polleria,  Luogo  dove  si  ven- 
dono i  polli  vivi  0  morti. 

CAPOi\È.SSA,  B.  m.  Pollanca,  U  gallina 
castrata,  cioè  Quella  a  cui  si  è  tolta  l'ovaia, 
percbp  s'iDgrassi  a  guisa  di  eappone. 

CAPONblTU,  a.  m.  Capponeello,  Piccolo 
cappone. 

CAPOPOSTO,  s.  m.  Capo-potto,  Sott'uf- 
Gsiale  o  tJfIÌ£Ìale  incaricato  del  comando 
della  gente  poeta  a  guardia  d'  un  dato  luo- 
go-      , 

CAPORAL,  s.  m.  Caporale,  Basso  uiBiiale 
delle  milizie. 

GirosiL,  diceai  anche  fam.  per  Capo- 
rione, cioè  Principale,  guida,  capo.  V.  Ga- 

CAPOSOLDO,  B.  m.  Capisoldo  e  Caposal- 
do. Pensione  che  davasi  dal  cessato  Gover- 
no Veneto  allo  femmine  de'militari  bene- 
meriti defunti. 

Capototdo  {hrae  dal  barb.  Captoldum) 
dicesi  anche  l'Aggiunta,  che  si  paga  in  pe- 
na, sulla  gravezza  o  imposta  piÀblica  non 
pagala  dentro  il  termine  legale. 
CAPOSTOR\0,  s.  ra.  ed  anche  C.ruotTO 
e  Sninii,  T.  de' Veterinari!,  Passia  stupi- 
da, Maiallia  propria  del  Cavallo,  la  quale 
consiile  io  una  atupidilà  che  laanifeslasi 
nel  portare  ch'esso  fa  la  lesta  china  a  ter- 
ra e  talvolta  appoggiala  alla  mangiatoia, 
neiriDEensibillta  alla  sferza  e  nella  vacilla- 
lione  del  camminare. 

Uicesi  non  meno  CtrostoRMi  alla  Par.- 
lia  del  Cavallo ,  quaudo  esso  è  inquieto, 
furioso,  batte  la  terra ,  dimena  la  coda , 
tenta  di  sialtnrc  sulla  maii;:Ì3Uiia  ni  ha  la 
febbre. 

CAPOTAGIO,  B.  10.  Culioltaggio,  Naviga- 
tione  cbe  ai  fa  luogo  le  coEle  del  mare,  da 
capo  a  capo  a  da  porlo  a  parto, 

CAPOTASTO,  a.  m.CHpo/oj^o  o  Cordiera 
a  Cig'iello ,  iììie\  peizctto  congeguato  sul 
capo  del  manico  degli  slrumeuli  musicali, 
BU  di  cui  Bon  poste  le  corde. 

CAPOTI^R,  ■.  m.  Maeslro  di  far  cappotti. 
V.  CipDzzìa. 

CAPOTERÀ,  s.  f.  rhiamasì  volgarmente  la 
Moglie  o  Femmina  del  Cappucciaio,  arte- 
Qce  che  fa  i  cappucci,  la  quale  lull'eaem- 
pio  di  voci  consimili  potrebbe  dirsi  Cap- 
pvccioia. 

CAPOTÌN,  B.Jii.  Voce  diminutiva  di  Cap- 
pollu;  e  tanto  hì  dice  di  Piccolo  cappotta, 
quanto  di  lina  specie  di  vealimunto  fatto 
a  giustaeore,  che  portano  le  donne. 

CAPOTO,  B.  m.  Cappotto,  Specie  di  ferra- 
inala  o  Veste  soppannata  e  grossolana  ad 
uso  de*  marinari,  de' soldati,  de' pescatori. 
V.  BiTiBìLo  e  BiaiLÒTo  —  Giulecco,  chia- 
masi una  specie  di  veste  da  schiavi  e  ga- 
leotti —  Capperone,  da  Cappa,  Cappuccio, 
Capperuecio  contadinesco  o  da  velturalL 
CtroTO  DI  raBsdN,  Cappotto;  Bacano. 
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CtreoTTo,  È  anche  T.  di  giuoet^  e  dieeti 
Quando  l'avversario  non  piglia  per  sé  alcu- 
na carta.  Chiamaai  anche  Fola. 

Un  CAPOTO  1  DNo,  detto  Qg.  Piantare 
uno.  Lasciarlo,  abbandonarlo.  Piantar  uno 
come  un  bel  cavolo. 

De  capoto,  Modo  avv.  e  bm.  Affatto;  i(- 
t  intuito!  ('el  tutto;  Intieramente  —  Li  so 
rust  DI  ciroTO,  Bo  perduto  lutti  t  do- 

CÀPOTÒN,  s.  m.  acer.  di  Ctrtìro,  ed  è  T. 
del  Giuoco  del  tresette;  dicasi  da  noi  Ciro- 
TÒn  quando  uno  de'  giuocatort  dà  il  cappot- 
to colle  sue  sole  carte,  giuocandole  perd  ad 
una  ad  nna,  T.  Calitiìn. 
CAPOTRÙPA,  T.  CiPcaiAn. 
CAPOZÌRO,  8.  m.  Capogiro;  Capogirlo; 
Giracapo,  0  Vertigine  —  Scotomia,  chia- 
maai una  Vertigine  (enebrasa,  una  dillicol- 
là  di  reggersi  iu  piedi.  - 
CAPOZÌRO,  e.  m.T.  de" Veterinari i.   Ver- 
tigine o  Idalide,  Malattia  delle  pecore,  i 
cui  sintomi  caratteristici  sono  la  sospensìa- 
ne  del  ruiuioare,  il  girare  altorno  attorno 
a  se  «lesse,  il  vacillare,  cadere,  rialzarsi, 
portare  la  lesta  china  ec. 
CAPRÌCIO,  chefu  anche  scritto  CArataio, 
s,  ra.  Capiiccio,  Penderò,  fantasia  —  Tic- 
chio è  voce  bassa  —  Arzigogolo,  vale  In- 
venuone  sottile  e  fantastica. 

CiPiicio  ni  «ITO,  Capricci aerio;  Cer- 
vellaggine —  Capogiro  è  detto  figur. 
CAPRIOLA,  8.  f.  Capriola  o  Cavriola  — 
Cavriuolo,  Quel  salto  che  si  fa  in  ballan- 
do —  Tagliare  a  Trinciar  capriole;  Far 
capriole  inelle  e  tpiccate;  Capriolare  — 
(ìirBioLETTi  è  il  dimin, 

'  Capbiou.  I  CA  riTO  r*a  l'olt»*  ct- 
pBtoLt,  cioè  L' hanno  impiccato. 
CAPRIOLO,  Uccello  acquatico.  V.  SaEica. 
I:APURIÒ?1  0  CiroTBDPi,  ».  m.  Capolrup- 
pa;  Capahandito  !  Capocaccia;  CapomaC' 
tiro.  Capo,  conduttore  della  truppe  o  bri- 
gata. 

CirniiOn  o  Capo  db  biiom,  Capopopolo; 
Guidapopolo;  Caporione  e  Capopopolare. 

EssBB  BL  ciPDBidn,  Andare  o  Ettere  il 
primo,  A  dire  o  fare  qualche  cosa. 

Archimìnto,  diceai  il  Capa  de'  buffoni  a 
degl'  istriani. 
CAPUZZÈR,  s.  m.  Cappucciaio ,  Maestro 
di  far  cappucci.  Diceai  anche  in  vernacolo 
CiroTÉB. 
GAPUZZÉRA,  s.  f-  si  dice  in  vece  diCi- 

P01ÉBA.  T. 

G\PtZZÌt'i,a.m.  Cappuccino,  Frate,  det- 
to Cappuccino  dal  piccolo  cappuccio  o  im- 
piccolito che  porta. 

EssEK  cifduIk,  detto  famil.  e  fig.  Aon 
aver  danari  in  taccoeeia.  Direbbesì  anche 
Essere  icutto  di  danaro  ;  Kon  aver  in 
laica  un  quattrino. 

CAPDzzitii  DAL  GiKzo,  Mauiers  furbesca 
de'B  arca  inoli,  che  vuol  dire  i  Za/fi,  i  Birri. 

CAPUZZO,  s,  m.  Cappuccio  o  Cavolo  cap- 
puccio 0  Gambugio  o  Cavol  bianco,  che  i 
Francesi  chiamano  Chou  cabut.  Specie  di 
Cavdo  conoidutiaslmo ,    che  ehismaai  da 
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Linneo  Braitiea  aibida,  ed  è  una  varieté 
della  BntMtiea  eleracea. 

Girono  oaoBSQ ,  Cappuccio  capitato  o 
eapitulo.  Di  ceato  grosso.  V.  Vaa». 

Ctratta  di  raiii  0  timile  (Cappuccio; 
Oueulto  ;  Cappertueia  ;  Cappenieeio  a 
Seapperuceio.  V.  Ciri. 

Girono  di  Tbtubiiii  o  di  Hiainaii, 
Capperone. 

Baco  DBL  cinKO,  Seeehelto  del  eap' 
puedo,  cioè  la  PudU  del  esppaecio,  die 
eoa  *oGe  barb.  ktioa ,  dicevui  Becca  ea- 
pulii. 

Detto  per  Arnese  eoi  quale  ai  eoopre  al- 
imi il  volto  inette Ddoglielu  in  capo,  Ba- 
tueeo  ,  e  quiodi  Imbacuccare.  T.  iaain- 

TiaSK. 

CABABtNA,  a.  f.  Carabina,  SorU  d'arefai- 
bugio  ad  oso  de'  aeldati  •  cavallo. 
CARABINIERI,  a.  m.  Carabinieri,  si  ehia- 
mavano  «otto  II  Govèrno  ^^eoelo  que'  Sol- 
dati ScUavoni,  ch'erano  preposti  alla  guar- 
dia  de'  pubblici  Bappreaentanti   Delle  Pro- 
vincie dello  Stalo,  e  che  glt  accompagoa- 
vano  nelle  pubbliche  comparse:  detti  cori 
dalle  Carabine  che  portavano. 
CARACÒ ,   a.  m.  Voce  un  po'  diauiaU ,  lo 
slesBo  che  CipotIk,  l'esUto  da  donna. 
CARACÒ  ,    a.  m.  Specie  d'  abito  da  donna 
civile  die  più  non  a'  usa  ;  ed  è  lo  stesso 
ebe  PaTiai.Ba,  V. 

CARAGOLÀR ,   v.  T.   MU.  Caracollare  o 
Far  caracolli.  Volteggiare  con  cavalli  pel 
campo,  Par  della  testa  coda.  Fa  detto  an- 
cora Parla  chiocciola. 
CiRACÒLO,  e.  m.  Caracollo.  Rivolgimen- 
to di  truppe   a  cavallo  da   imo  a  sommo. 
Ora  iì  chiama  Converiìone. 
CARADÀ,  a.  m.  Caradù,  SoiU  di  tabacco, 
di  cui  si  conoscono  due  qualità ,  Ciradà 
flore  e  Coradà  Toglietta. 
CARADÒR,  V.  Caia. 
CARÀPInA,  ».  i.  Caraffna;  Caraffa;  Ca- 
raffino  e  Caraffone  e  Guattada  ,    Taao 
piccolo  di  vetro  oSpecie  di  boccia  con  collo, 
per  nao  di  tenervi  aequn  o  simile, 
CARAGUÒL  ,    s.  m.  e  nel  plur.  CiatoDài 
(che  anticamente  dicevaai  Giuoòl,   Voce 
dallo  Spagnuolo  Carocci ,   che  vuol  dire 
Ciuocciola  )  Caracollo.   Termine  collettivo 
di  quattro  dilTerenti  Conchiglie  marine  uni- 
valvi di  due  diversi  generi,  che  distingue- 
remo qui  appresso. 

CiaioDÒi.  LONco.  Conchiglia  edula,  chp 
appartiene  al  genere  de'  Murici,  detta  dal- 
l'Abbate  Olivi  Murex  Abteoidet,  la  qualu 
ha  per  carattere  un  corpo  spirale,  allun- 
gato a  cono;  e  ai  piglia  nelle  lagune. 

Ciiiandi.  uonco  db  iia.  Conchiglia  edu- 
la del  medMimo  genere  de'  Murici,  delta 
da'  Sistematici  Murex  Aluco.  Essa  è  quasi 
similistima  all'  anteriore ,  e  si  piglia  in 
mare. 

CuicDÒL  TOXDO.  Conchiglia  del  genere 
de'  Trochi,  detta  dall'Abbate  Olivi  7>'ocAut 
variut ,  eh'  A  il  TVocAut  albidut  di  Lin- 
neo. Il  tuo  corpo  è  spirale ,  di  Qgura  ro- 
Uindo-conica,  ed  è  buono  a  mangiare. 
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Ciaiotda  tordo  de  «ii.  Altra  spede 
di  Conchiglia  marina  del  genere  de'  TVocAf 
come  l'altra,  detta  da  Lino.  Trochut  um6t- 
licarii.  La  sua  figura  è  meno  rotondata 
dulia  precedente  ;  e  non  ae  ne  fa  uso. 

CiaiceÒL  TONDO  oa  itsso.  Voce  eolla 
quale  s' inlenduno  due  altre  sorta  di  Con- 
diiglie  univalvi  dello  ateaao  geoere  de'Tro- 
ehi ,  chiamate  da  Linn.  Dvchui  Labio  e 
Trochut  Tettellaluf.  La  loro  dgura  è  ova- 
le, conveasa-spirale,  con  I'  apertura  roton- 
da ;  e  non  se  ne  fa  uso.  Qusat*  specie  di 
conchiglie  chiamasi  nel!'  Istria  SciaoAao- 
LE,  e  s'è  eoi  gambero,  KEsma. 

Baopo  DE  ciaiccòi,  detto  fig.  Broda  di 
rueeiole.  Brodo  magritsimo. 
CARAGUÒL,  s.  m.  T.  te'  Fioriati,  Cara- 
cù  0  Caracollo  e  Faginolo  if  Indie.  Fiore 
d' una  Pianta  del  genere  de'Fagiuoll,  delta 
da  Linn.  Phateotut  Caracolla,  ti  cui  ca- 
rattere speeiDco  è  l'avare  tutti  i  petali 
contorniti  a  spirale,  di  color  porporina , 
d'un  odore  grazioso.  Essa  è  originaria  del 
Brulle. 

CARAGUÒL  DA  CANÒ?J,  a.  ro.  Caragdlo 
o  Cavatlracci.  Strumento  di  fli  di  ferro 
fatto  a  spira,  per  cavar  dal  cannone  la  cari- 
ca che  vi  è  stata  messa  dentro. 
CARA9ÌL ,  s.  m.  Calamaio,  Vasetto  per 
uso  di  scrivere. 
'      CiBinlb  DI  BciaaiLi,  Co/amaro  datatea'. 
Spohìti  del  ciBinli.,  V.  Spokiìti. 
GiaialL  intiEEo,  Scrivania,  Voce  Fio- 
rentina. Specie  di  vaaaoio  au  cai  stanno 
il  calamuo,  il  polverino,  il  pennaiuolo,  ed 
anche  talvóHa  un  campanello. 

CiBiali.,  detto  in  T.  de' Vetrai,  Mat- 
teo. Seccatoio  dove  si  mettono  a  stagiona- 
re le  legna  ad  ubo  della  fornai». 

CiaiatL  01  sTinriili,  Calamaio,  dico- 
no gli  Stampatori  a  quel  Pezio  di  tavola 
attaccata  al  torchio  da  atampa,  nella  quale 
■ta  r  ÌDchioatro  che  il  prende  eoi  mazal.  V. 
Mini  e  iNoioavao. 

CuIBÌLI  aOTO    1    OGHI  ,    V.   CirlBOUOLI 

aoTO  1  ocni,  in  Ocuio. 

GARAHÌIL,  0  Cii.injlao,  a.  m.  T.  de'Pe- 
acatori.  Calamaio  e  Calamaia  0  holligine 
e  Totano,  Animale  dì  mire  noliaiimo  del- 
la elisie  de'MolIuichi,  detto  già  antica- 
mente da' Latini  Loligo  e  da  Linn.  Sepia 
Loligo.  Esso  è  commestibile  ed  abbondan- 
te. V.  Sari. 

CARAMALVdV,  b.  f  Colpo  di  calamaio, 
e  a'  intende  di  quella  con  cui  ai  scrive. 
I  CARAMALÈTO,  a.  m.  Piccolo  calamaio: 
s'intende  Quello  ad  uso  di  scrivere. 

Calamarello,  Nome  volgare  del  Totano 
minore,  detto  da'Sistem.  Loligo  minor, 
che  non  ha  che  una  liaea  eartilaginoaa  nella 
achiena  e  una  veacica  piena  di  Materia  ne- 
ra come  l' indiioBiro.  Credeii  a  ragione  che 
sta  una  specie  distinta  dal  HoUuico Totano 
o  Pesce  ralamaio. 

CARAHÈL ,  s.  m.  voce  prette  Francese, 
usata  da'noalrì  Confellieri  per  esprimere 
lo  Zucchero  chiarito,  ridotto,  all' ullimo 
grado  di  cottura. 
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Chiamansi  CiamiL  e  CitiHÉi.ii  queRe 
frutta  che  furono  poale  nel  detto  lucchem 
chiarito  e  eooeentrato ,  le  quali  reatano  co- 
perte d'una  croata  luccherioa  lucidi  che  le 
rende  gratissime  al  palato.  Questa  confet- 
tura ai  vende  a  Venetia  sotto  le  Procuratie 
•  ne'  eiflè  da  eerti  mercintuzil  vaganti,  die 
gridano  Cu  iati,  rsi  SEavikLi. 

Non  v'  è  in  buon  italiano,  eh'  io  sappia, 
alcuna  voce  che  abbia  né  l'uno  né  l'altro  ai- 
gnifieato  della  parola  CiaiaÉL,  comunque 
neUa  Farmieopei  Fernreie  di  Cimpina  si 
trovi  Zucchero  in  caramella.  Giuletòe  « 
Giulebbo  e  Candito  sono  quelle  che  fiii 
l'avvicinano.    Glapiro,   GioLtro   e  Coii- 

CARAHELiiR,  v.  Candire,  Conciar  fruUe 
o  limili  facendole  bullire  in  aucchero  mo- 
seolalo  con  diiara  d'uovou 

CiamiLla  EL  xociao.  Candire  lo  suc- 
cherò, diccii  del  Fwlo  come  criatalliuaro 
dapo  averlo  reao  liquido. 
CARAHÈLE,  a.  f.  che  aaona  quaai  Canna- 
mele ,  chiamami  certe  Pasticche  fatte  di 
lucchero  eotto  che  vendono  l  Conlètturìerì. 
Canditi  o  Conditi  aust.  direbbesi  alle  frutta 
intinte  nel  giulebbe,  ch'fi  il  tuccbero  bolli- 
lo in  acqua.  V.  GioLitra. 
CARAMPA.IVB,  qnaai  CA  o  CASA  RAHPA- 
Nl,  è  il  noma  die  dssai  ad  una  Calle  lun- 
ga e  stretta,  e  ad  una  Corte  poste  al  fine 
della  Calle  de'  Bottai ,  in  parroechii  di  S. 
Caaaiano,  i  cui  stabili  appartenevano  all'an- 
tica famiglia  pilriiia  Bampani,  donde  pre- 
aero Il  nome.  Estinta  questa  ricca  famiglia 
nel  1319  e  passati  que'  luoghi  in  poaaeeao 
altrui,  furono  nel  1421,  aaaegnati,  anche 
con  assenso  del  Governo ,  alle  pubbliche 
meretrici,  come  silo  rimato  dalle  Chiese  e 
meno  acaudaloec. 

Quindi  CtiiHriM  dìcesi  anche  a' giorni 
noatri  per  agg.  a  Femmina  di  mal  costunio 
o  per  Donna  che  avesse  abitato  in  Caram- 
pane; e  Vechu  Ciiiirini  per  dispreuo 
a  Donna,  motleggiandoli  per  rufBina. 
CARlMPlA  e  Hicooi,  add.  Voce  fam,  Sea- 
gnarda,  Scanfarda;  Brodolota;  Grimo; 
Baooia  ;  Segrenna.  Diceii  per  dltpreXM 
d'una  Vecchia. 
CABANTIn,  s.  m.  La  tesaanlmima.  parta 
d' un  fiorino.  In  tedeaeo  direai  Krcutser. 
CARANTANI,  a.  m.  Chioda,  Speeie  di  mo- 
nete false,  colle  quali  i  ragizti  giuoeaDo  in 
vece  di  moneta.  —  Quarteruolo,  dìcesì  al 
Peiictto  d'ottone  ridotto  a  forma  di  mo- 
neta. 
GARA?1T0, 1.  m.  Tufo  arenoso,  Spede  di 
terreno  arido  e  eodn. 
GAROSA,  a.  f.  T.  agr.  Favo;  Fiale;  Favo- 
mele;  Favvne;  Fiatone,  Quella  parte  di 
cera  dove  sono  le  eelle  delle  pecchie,  e  do- 
v'eaae  ripongono  il  mele. 
CARAtXRSE,  V.  InciaiTiaaa. 
CARATELÀR,  V.  iHciiiraLia. 
CARATBLETO,  a.  m.  Caratellelfo,  Pieeolo 
amaao  da  vino. 
GARATÈLO  (eoll'e  larga)  a.  m.  Caratello 
e  CarraleUo,  Botticella. 
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CIRÌTERB,  ■.  m.  Caratlert.  Segno  dalla 
Irttera  dell' aUabetn. 

Caiitkbb  aiTbo  0  ruto  o  cmi  o  in- 
aanOLlo,  Carattere  fitto  o  ilretlo  —  Ci- 
■MBBK  ricoLo,  Carattere  mituucolo.  Let- 
tere mmutcofe  o  Minutcole  umI.  —  Cut- 
nma  cmiobÌr,  Carattere  nu'nulo  o  minu- 
tininut  —  CikiTUB  roiuTo,  Carattere 
formateUo,  cioè  Formato  Hmodo  la  regola 
ddla  ealligr«fi&  —  Cmitkm  Tonno  e  m- 
Lo,  Carattere  polputo,  ombreggialo  — 
CuAiUB  DI  UN  o  GiTiTO,  Carattere  mat- 
faUo;    Lettere  iniitUUig^ai.  V.   Ruh> 

CoaiTUi  DÀ  aiiMt^,  Caratteri  di  itam~ 
pa;  Lettere.  QumU  sodo  ■ItrelUDtl  pirtl- 
Idepipedi  d'un*  «ompotisioDe  metallita  fvr- 
IktÀire,  all' ettremiti  de' quali  y'i  in  rìlie- 
To  ona  letUno  qiidelM  illn  fignra  iiu- 
plegaU  ueH'imprMaione  de'llbri. 

Un  cAMTHis  iRtiaao  ,  T.  degli  Stamp. 
Corpo  di  carattere. 

OcBto  DKi.  giUtbib,  Occhio,  T.  degli 
SUmp.  g'inteade  geaenlmente  delle  dlf- 
feretil)  groMeue  dei  caratteri,  eonalderatl 
nella  loro  aaperflde  eom'  è  l' occhio. 

Aite  del  au  cuinaa,  Calligrafia;  Co- 
neeceiua  delle  belle  ■aitture  e  degli  oroa- 
menti  degli  antiefai  notiwwritti  de'  libri, 
■vanti  la  aeopcrU  deU'arte  della  atampa. 
Cuuna  TAfto,  V.  Tifio. 
CuitHU,  Carattere  dieetl  aaebe  CU 
^  dioliagoe  tua  periona  da  un'altra  ri- 
•pelle  a'cMtDnu  ed  all'ingegno,  onde  al 
Aee  eòe  il  Ule  ha  un  buon  carattere,  un 
eatUvo  carattere,  ete. 

CjUUTBBÌN,  e.  m.  Carattere  forutaleBo^ 
Canltere  minalo. 

CiUTBRÒN,  a.  m.  Uomo  di  carattere. 
Uomo  originaie,  DI  carattere  e  genio  par- 
tieolare. 

CARATO,  a.  m.  Metta,  QaOU  portone  ebe 
i  Mercanti  mettono  per  corpo  della  eompa- 
gnù  e  vale  Contingente. 

Carato,  ai  chiama  nna  Sorta  di  peao,  ed 
è  il  veoliqiwltreaitno  dell'oncia  in  riguardo 
all'<nii,  e  parlandoci  di  diamanti  o  di  perle, 
il  peao  di  quattro  grani. 

P«oia  L  cullo,  Pagare  a  ragguaglio 
o  a  proporaione.  In  corrbpondenu  della 
funtìtà  e  dell'obbliga  di  cadauno. 

Carati,  cbiamaTaBi  aitempi  veneti  Quel- 
la laau  propoTsionale  che  pagavaai  agli  Uf- 
fixìi  civili  vincendo  nna  lite. 
CAJUVÀNA,  I.  f.  Carovana,  Parola  turca, 
Tiuppn  dì  mercanti,  viaggiatori  o  pellegrini, 
A&  per  maggior  ùcureua  vanno  di  conaer- 
va  ne*  luoghi  infeatati  da  ladri  o  da  coraari, 
cueidesertL 

Cuivuri ,  Carooana  per  eimilitndine 
•igniBea  compagnia,  laonde  Andar  in  ca- 
roaana  coel  in  italiano  che  in  veneziano 
nle  Andar  in  compagnia,  Andar  di  con- 
diva. 

Fai  Lk  ao  ciuTANA,  detto  flg.  Fare  la 
taa  carovana;  Aver  fatto  la  ma  carova- 
*a.  Fare  o  Aver  fatto  il  ano  noviiiato. 
CAEAT^jO,  Carovetto  e  CbraveBo.  Agg. 
Boerio. 
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ad  una  aorta  di  Pera,  il  cui  albero  ai  chia- 
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CARBÒK,  a.  m.  Cariotte.  Legno  arao  o  an- 
cora acceco  o  apento  -—  Spodio  ehiamaai 
qualche  rimane  dopo  l'abbruciamento  di 
che  tbt  aia  divenuto  carbone  —  Celina, 
la  foaw  ove  ai  fa  il  carbone. 

CiaaÒM  D*  MiNiBu,  Carbon  fotiile  e  nt^ 
nerate, 

CiaaÒN  DI  bs  auvi,  Carltone;  Stogine; 
0  Rubigine  e  FiKggine,  cbiamano  gli  Agrì- 
collori  una  Malattia  del  grano,  per  cai  la 
aoalanu  del  granello  diviene  nericcia,  feti- 
da e  come  carbone  di  legno  apento;  a  di- 
atintione  della  malattia  detta  propr.  Volpe 
o  Golpe,  per  la  quale  il  grandlo  con  tutta 
la  ana  aoatanu  ai  converte  iti  polvere  feti- 
da e  nera.  Generalmente  però'  tanto  l' nna 
ohe  l'altra  malattia  per  lo  più  ai  chiama 
indlatintamente  Volpe.  InToaeana  i  Conta- 
dini la  ctùamano  Qiluonehio.  T.  Incubo- 
«te. 

A  raorooiTO  oa  ciaadn  vai  louti  u, 
aaiisD,  Maniera  fam.  A  propoiito  di  tue- 
che;  Meteolare  le  lance  colle  mannaie. 
Unire  Inaieme  eoaa  diaparate. 

CARBONE,  V.  iHciaaoNlo. 

CARBONAZZO,  a.  m.  Saettane  0  Aeonsia, 
Swla  d)  aerpente,  detto  anche  Jaeuia,  tal- 
li nomi  eeprimenti  il  modo  con  cui  ai  lan- 
da a  guiaa  di  dardo  addoaao  qli  animali 
che  vuol  ferire.  È  di  colu-  verde;  e  qual- 
che Sialenutico  lo  chiama  Coiuber  ftave- 
icent. 

CABBONÈLA,  o  CiaaoeinA,  a.  f.  Carbmi- 
gia.  Polvere  di  cariwne  o  Carbone  minU' 
to.  Brace  ai  dice  dei  Carboni  aprati  (die  ai 
vendono. 

QciL  Di  tk  ctaaoKiu,  Brodaiuolo, 
Que^i  che  vende  brace  apenta.  V-  SroLva- 
aji(», 

CuatTi  DI  LI  ciaaoinH»,  firaetaio, 
T.  de'Fomai.  Specie  di  oaaaetta  in  cui  ai 
ripone  la  braee  spenta. 

CARBONÈR,  s.  m.  Carbonaio,  Quello  ohe 
fa  o  vende  o  porta  carbone. 

CARBONÈRA,  a.  f.  Cartonata,  Baca  dove 
ai  la  il  earbtMie,  e  Luogo  dove  ai  coatodi- 
ace. 

CiiBoniai,  detto  In  T.  Mar.  Lupo,  Sor- 
ta di  ?eJa  nera. 

CARBOnÌN,  a.  m.  Cartoneello  o  Carbon- 
cino, Piccolo  carbone. 

CARBONÒSO,  Oirbonehioto.  Agg.  di  Ter- 
reno che  uà  ablwueiato  o  rlarao;  O  di  altra 
eoaa  aimile. 

CARBONTIVO,  Lo  ateaao  che  CiaMn». 
ao,  T. 

CARCASSA,  a.  I.  Careatta,  Speeie  di  bom- 
ba, che  nel  aeeolo  VII  uaavaai  anche  dai 
Veneziani,  compoata^  di  vani  cerchi  di  fer* 
ro  congegnati   inaieme  quaai  a  foggia  di 


CARDÉTO,  a.  m.  Carduccio,  Cardoncello 
da  riporre  nella  carciofaia  e  per  bre  I  gob- 


CARDO,  0.  m.  Cardo  lativo  o  Cordone, 
Cbiamaaì  la  Pianta  del  Carckdb  ricoricata 


e  divenuta  tenera  e  bianca,  che  al  mangia 
—  Gobbo  ai  diee  anche  La  ateaea  pianta, 
allorché  ha  preao  una  tirma  curva  e  rhor- 
ta  per  eaaere  alata  ricoricala.  T.  Abticbio- 

CARDO  SANTO,  a.  m.  o  Buai  nu  nn- 

TOLo,  T.  degli  Erbolai.  Cardo  tanto,  detto 
andie  Erba  turca.  Pianta  notiadma  cba 
ai  aemina  annualmente,  detu  da'Botaniel 
Ceniaurea  benedieta. 
CARDO  SPINÓSO,  a.  m,  Curdoteolimo  a 
Cardo  epinoto,  detto  audie  Carciofo  telva* 
fico  0  Pretame  o  Caglio.  Sorta  di  Pianta 
che  alligna  fra  noi  preaao.al  mare,  ed  ha  le 
foglie  apineae.  I  Sialematioi  la  chiamano 
Cgnara  Carduneulut.  La  parte  piti  ricerca- 
ta di  quHta  pianta  aono  i  floaenli  del  fiore, 
i  quali  aeecati  aervono  a  eaglìare  o  rappi- 
gliare il  latte  e  fare  ciA  che  diceai  For> 
maggio  dobe;  e  però  Pretame  e  Pretura 
ano)  chiamarci  queala  pianta. 
CARàGA  e  alla  |debea  GARIÈGA ,  a.  f. 
(detta,  come  pare,  da  Carex,  Carice,  di  cui 
ai  teaaono  le  eaggiole)  Sedia ,  ed  andw 
Seggiola,  Ameae  au  cui  ai  aiede  e  eomu- 
n  iaaimo  nelle  famiglie  —  Seggio  è  più 
uaato  ne'reraì.  —  Sedile,  dicali  a  Sedia 
roiia  aens'artifliio. 

Ciaaet  di  roso,  Scranna;  Citeranna; 
Sedia  a  bracduoli  —  Stu  n  ciuoa  di 
FOEO,  Locui.  lam.  e  llgur.  .Ìlare  a  o  in 
panciolle.  Star  con  lutti  i  cuoi  agi,  con 
ogni  comoditi  —  Slare  in  tella,  vale  flg. 
Eaaere  a  vanUggio  o  in  buono  auto. 

ScnaniL  db  lì  cuboi,  Spaiiiera;  Ap- 
poggiatoio, Il  di  dietro  au  cui  l' uom  a'  ap- 
poggia aedendo.  ?.  Sfiuhoou. 

CuÉQL  D*  ruTo,  Predella,  Ameae  di 
legno  ad  nao  delle  donne  di  parte. 

Ciaioi  DI  TBB  ria,  Vetcketto,  Armao 
da  cedere  che  ai  re^e  an  tre  piedi. 

CuBOi  DI  Vbbcovi,  Paldittorio  oPaU 
dittero.  Sedia  baaaa  die  uaano  I  Prelati 
nelle  Chieae. 

GiBBuBB  Dii  butimbiiti,  Scranite,  Le- 
gni poeti  gli  uni  an  gli  altri  per  traverao 
a  guiia  di  gabbia  eotto  la  barea  quando  n 
bbbiiea.  r.  V«bi. 

Piaaia  oat  lbto  »  la  oauoa,  V.  Lato. 

Co  no  ai  r»  LI  cbcoiida  ai  na  in  ci- 
Biei,  T.  SaconDi. 

CAREGHÈTA,  a.  t.  SeggiwHno  o  Seggio- 
lino, Piccola  ledia. 

FlB    CABB«BBTA    m    CIBA   d'aLTBI  ,    iCOU- 

latlar  le  panche  o  Covarti  a  tedere  a 
teranna  in  eaea  altrui,  vale  Star  più  ohe 
non  dovrebbed  In  eaaa  alimi. 

Zooia  A  fin  Puao  in  càRiouTA,  V.  In 
ZooIb. 

El  ctaBouBTA,  Seggiolaio,  Haeatro  di 
faraeggiole. 

La  CABianiTA,  dlceei  pure  da  noi  per 
La  moglie  o  femmina  del  seggiolaio,  die 
per  analogia  di  altri  termini  conalmill  pa< 
Irebbe  direi  Seggìolaia. 
CABEGHÌN,  a.  m.  Seggiolino;  Seggiolai 
Seggiolo;  Seggeltina,  Plceola  seggiola. 
CAHEGÀR,  Voce  baaaa,  Y.  CABola. 
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CARGGÒN,  :  m.  Seggiolone  ,•  Stdia  a 
braeciuoli ,  Sorta  di  tedia  eon  briccìuoli 
ai  quali  •ppo^iani  in  aedcndo. 

CiaiGùn  COI  BaocoHi,  Seggiolone  itnbid- 
lellulo. 

d'dh  cubsòn,  star  coffe  coiee  cavalcioni 
ul  bracciuolo  (f  un  teggiolone. 

lakm.  ctaaGOKi,  V.  TiUb. 

CtasoÙN,  dello  in  T.  de'Pew.  Corbello, 
Grao    corba.     Lo  slean    cIia    Cobbelo- 

TO.  V. 

CARÉ^A,  a.  r.  T.  Mar.  Carena,  Diceai  tut- 
ta la  parie  di  aotlo  del  Daviglio,  oompreea 
dalli  colomba  aino  alia  linea  dell'acqua, 
«lue  aino  all'opera  morta.  V.  Riondìmbii- 
To  ■  CiKoaio. 

CARENAR,  T.  T.  Mar.  Carenare;  Oar  ca- 
rena. Metter  un  naviglio  alla  banda  per 
viailarlo,  ripulirlo,  calafatarlo  e  impeciar- 
lo —  Ettere  in  earena,  vale  eaeere  alla 
banda  —  Abbattere  un  vaiceli»,  vale  Met- 
terlo alla  banda. 

CARÈR  e  CARAUOR,  a.  m.  Carradore, 
Maeatro  di  tar  euri,  earretle  e  le  parti  di 
legname  groaao  delle  carrozie  ed  altri  l»- 
goi,  Carpentiere,  dal  Lat.  Carpenlariui, 
vale  Fabbricatore  di  carri. 

Carrozzaio  o  Carrosziere,  dirani  anebe 
per  Lavoratore  di  carnnie,  sebbene  l'arte 
di  fabbricarle  aia  divisa  fra  il  Carradore  o 
Carraio  ,  il  Caaaaio  e  il  Valigiaio.  Le  arti 
acceeaorie  aono  quelle. del  Magnano,  PitlM-e 
e  Doratore. 

CABÈRA,  a.  f.  diceai  la  Hoglie  o  Femmi- 
na del  Carradore,  la  quale  auU' esempio 
di  altre  voci  oonsimili  e  eoa!  formate,  p»- 
trebbe  dirsi,  ee  non  v'ha  di  meglio,  Car- 
radora. 

CARESÌNA,  a.  I.  Carice  o  Sala  palwtlre. 
Sorta  di  pianta  àie  nasee  ne'  Inoghi  palu- 
doai ,  nominata  da'  fiotaoiel  Corei  nturi- 
oata.  Le  foglie  seeefae  di  quaala  pianta  al 
usano  ad  Inteaaere  aegglole,  a  tu  vestì  a' 
fiaschi  e  ad  altri  uai. 

CARESTÌA,  a.  f.  Careetia  e  Caro,  Penu- 
ria e  mancaua  dì  viveri. 
CtBEBTLi  DE  riBOLB,   Scorrifà  j  Scar- 

taua  ;  Careitia  —  Db  ptaei,!  ho  gh'  t 
ciaBsrÌA,  Di  parole  è  un  bwm  mercato, 

cioè  Abbondanza. 
F»  cubbtìi  db  tisi»,  Farti  prenoto. 
CARÉTA,  8.  f.  Corruccio;  Carrettino.  Spe- 
cie di  piccolo  Carro  da  traaporto. 
GiaiT*  lu  riocBsaioH,  T.  in  Solìi. 
G«KÌTJt  n«  «oKTi,  Carro  funebre,  diceai 

Una  Bpecie  di  carretta  coperta,  eon  eoi  ai 

trsBportano  i  corpi  morti  al  cimitero. 
TiaiB  LI  ciBETi,  V.  in  TiaU. 
CABETADA,  a.  f.  Carrettata,  II  carico  d' 

una  carretta.  V.  CiBEclDà. 
CARETÌNA  ,    s.  f.  Carrettella  ,  Specie  di 

cocchio  alla  Tedesca. 
CARÉTO  ,    8.   m.  Carreiiò  ;    Carrieelto  ; 

Carrettino ,    Piccolo  carro  —    Carretta, 

Sorta  di  carro  a  due  mete. 

CiKBTO   D*   PDTBLI,   V.  CalIÒLO. 

CuBTO  Dt  LBTo,  Carriuola,  Letto  che 
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in  vece  di  piedi  ha  quattro  girelle,  etieusl 
■otta  altri  letti.  Lello  deUa  carriuola. 
CABETÒN,  a.  m.  Carrettone.   Gran  euro 
ad  nao  di  trasporto  di  mereanue. 
CAREZÀDA  ,  1.  f.  Boiata  ;  Orbita  ,  Quel 
Mgnn  che  lasciano  le  ruote  nelle  vie. 

SratDi  cibeeìda  ,  Carreggiata  ;  Via 
battuta  ,  Strada  battuta  e  frequentata  da 

Uiijk  ctiBxiiu  DB  aoai.  Dna  carraia. 
Quanto  può  in  una  aola  volta  eaier  parla- 
to da  un  carro. 

Anola  roBA  db  cueeu>à,  dello  flg. 
Vicir  di  carreggiata,  ùoè  del  sentimento. 

StIB    BIkLDO    IH    ClkEZlDÀ,    Y.    SuLDO. 

CiREZADÒH ,  a.  m.  Carreggia  fare.  Obi 
guida  il  carro. 

GABBZÌR  ,  V.  Carrellare  ,  Portar  sopra 
carro  o  carretta  —  Carreggiare ,  vale 
Guidar  il  carro  o  Condur  roJ»  ani  carro 
0  Traghettar  sul  carro. 

CARliZATiVA  ,  add.  Carrozzabile  ;  Car- 
regifiabitc.  Aggiunto  di  strada,  per  giù  si 
poKsa  aadéir  con  carri. 

CARÉZO  o  C»ìzo ,  a.  m.  Carreggio; 
Condotta;  Veilura;  E  inlendenj  il  traspor- 
to di  oderei  o  di  che  che  sia  con  carri. 
CAREZZA,  a.  f.  e  per  lo  più  Cta azza  in 
plurale,  Carenze  ;  Carcsiamen.'o  ;  àcca- 
rextomenlo.  Cordiale  amorevoleiza ,  che 
s'esprime  con  baci,  tooeamenti  e  amplessi. 
Dolci  baci  e  cari  abbracciamenti.  V.  Hi* 
6NdeaoLB. 

GjkSEZZE  irETjìB ,  Cackerie;  hezioeag- 
gini,  AlTettasionl  —  Cibbkzb  vtccBB, 
Àmorevolexsoeee  tvenevolone  —  Cabbz- 
ze  tilàre  ,  Carezsocce  —  Fia  guezeb, 
Vezieggiare ;  Far  carezze;  Careggiare; 
Accarezzare  —  Fib  c*bbzee  ai  atbhtmi, 
Dare  U  cornino  ,  dicesi  dell'  Allettare  ì 
compratori  con  far  loro  piacere. 

Vabdite  Di  cEaiE  CABBZZE,  Aoti  dar 
del  pane  al  cane  ogni  volta  che  mena  la 
coda.  Motto  che  significa  Gite  non  è  da  fi- 
darsi di  tutte  le  caresie. 

Caibcca  db  vivati.  Lo  ateaao  che  Cibb- 
s*ii.  V. 

CAREZZ.VDA,  b.  f.  ) 

GAREZZAMENTO ,  s.  m.   ) 
mento;  Vesso;  Fette;  Amtnuinamento. 

CAREZZAR,  V.  Carestare;  Accarezzare 
0  Careggiare;  Amorevoleggiare;  Vezzeg- 
giare. 

FiB  ciBEZZB  fBB  intbbbsbb  ,  Confettar 
uno ,  vale  5%.  Fargli  eareue  e  ossequi! 
per  renderselo  o  mantenerselo  benevolo. 

FaasB  cUBszi,  Teneri  tdegni  e  placi- 
de e  tranquille  ripulte  e  cali  vezzi  e  lie- 
te paci,  toniti,  parolelle  e  dolci  ttille  di 

pianto,  lotpir  tronchi  e  molli  baci.  V.  Gu- 

CAREZZÈTA,  t.  l  Carezsina ,  Piccola 
carHM  —  Amorevolezsina  ;  Vezzi;  Moi- 
ne, Sono  specie  di  carene  di  femmine  e 
di  bambini. 

GARGA,  B.  f;  Carica;  Incarica. 

CaBst  DB  LBOKB ,  Somello  0  Somefta; 
Carica  di  legne. 
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CiBGA,  Carica  o  Caricatura,  Perle  di 
munizione  che  si  mette  nelle  artiglierie, 
negli  arehibusi  e  simili  per  tirare. 

Cuct  DB  BASTonis,  Cartco  di  legnale, 
di  bailonaie;  Una  battonatura  di  tanta 
ragione. 

CjtaoA,  delta  in  T.  Mar.  Carica,  Nome 
di  una  .di  quelle  fuui,  <Ae  servono  a  atri- 
gnere  o  serrar  le  vele,    isaando  le  scotte. 

V.    iBBBOOtO. 

Cabua,  InT.  de' Pescatori,  diiamasi lina 
gran  corba  intesBUta  di  vimini ,  con  due 
maniglie,  di  cai  si  servono  i  pescatori  per 
trasportare  le  anguille  o  altro  dalla  pesca. 
Quest'arnese  contiene  per  lo  piiì  400  lib- 
bre di  peso. 

CARGADÓR,  Caricatore,  Agg.  a  Luogo 
dove  si  carica. 

Caboadòb  del  cindN,  Caricatolo  e  C»e- 
ckittia ,  detto  allrcBl  Lanterna  da  eaii- 
care ,  perchè  astomigliasi  molto  ad  una 
lanterna  ordinaria. 

CARGAUÙRA,  a.  f.  Anellazione,  Sover- 
chio e  troppa  ricercalo  artiGcio  in  tutte  le 
eoae  —  Scorc'o,  Vale  Positura  e  attitu- 
dine stravagante. 

Ricercatezza,  Eccedenza,  Eccesso,  Pie- 
no di  lepidezze  argute  tema  ricereali*- 


dotlo   svv.    Affellala- 

Caricalum  e  Caramogio,  diceai  di  Per- 
sona ridicola  e  conlrallàtta,  in  cui  ai  sono 
accresciuti  i  difetti. 

Atlilla/uzzo  ;  Ganimeduzzo  ;  Profvma- 
luzxo  ;  Agg.  a  Chi  eccede  nella  coltura 
ealerna  di  sé  medesimo.  E  quindi  Attilla- 
lura  0  AlliUalexza,  quando  vogliasi  rile- 
rir  alla  cosa  —  Rifarti  dal  barbiere,  si 
dice  delle  persone  attempate,  che  si  i:scia< 
no  per  essere  più  appariscenti  ~  Sdilin- 
quilo,  diceai  anche  al  Severcbiamente  af- 
fetUto. 

EsSBB    DNA   HEBA    CaBQADDBA  ,    BttCr    Un 

uomo  da  tucciole,  cioè  Una  peraona  igno- 
rante, debole  e  di  poca  alima,  Etter  una 
tferra.  Uomo  inutile  e  dappoco. 
GARGii,  V.  Caricare  —  Tobkìb  a  cas- 
cia.  Ricaricare. 
Caioab  bl  scBiora,  Caricar  V  arckibuso. 

'  ClBCia    EL     eCHIOPO   SENEA    BALIiVI,     dettO 

Bg.  Andare  a  caccia  col  bue  zoppo,  vale 
Metterti  ad  un'  impresa  con  provvedimen- 
to non  bastante  al  bisogno'.  Imbarcarti  o 
Entrar  in  nave  tensa  bitcollo.  Mettersi 
ad  un'  impresa  senza  provvedimento  ve- 

GAnoita  EL  sTOiEoo,  V.  Stomboo. 

Gaboìb  cno  db  botb  ,  Caricar  uno  di 
buttonate,  vale  Bastonarlo  *-  Caricar  uno 
£  ingiurie  o  di  villanie. 

Gaboìb  la  boci,  V.  Roca. 

CaioIbse  l'areba,  Caricarti  la  coteien- 
za  £  alcuna  cota,  dicesi  fig.  del  Doverne 
render  conio  a  Dio. 

CiBolB  db  coLda,  Caricar  di  colore  o 
Aggravar  di  colore.  Colorire  aasai. 

Guela  L'oazA,  T.  Mar.  Caricar  Vor- 
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sa  o  •imile,  diee«ì  da'  Hirìnari  per  Teu- 
r«,  slrìginre  —  Il  vento  carica  le  vele, 
per  dire  the  SoflU  con  pan  foiu  e  gonfia 
mollo  le  vele. 

OAROAÙRA,  •.  f.  Le  ateMO  che  Cakoud- 
»>,  T. 

Ciaeioai  m  ■cmoro,  V.  In  Ciaei. 
CABGHÈTA,  s.  t.Sómella  e  Stmetta,  per 
esempio  di  «ehegge  di  legna  e  limile,  Pi^ 
«da  eoma  —  Cariekelta  dicatto  i  Pescatori 
ad  no  Arnese  cb'è  la  metà  della  Ci*ei,  T. 
CARGO  ,  8.  m.  Carico  o  CaYeO  •  Carica- 
MenfOj  Qnel  peso  che  carica  nno.  Jneari- 
ea  ,  dicesl  a  Taoto  peso  qnanlo  si  porta 
ftddoeso  in  nna  volta. 

Carico  j  dleesi  metaf.  Per  Peeo,  cura, 
Tennero,  incarico.  Carico  grave,  fatieoto, 

Du  eH  Mioo  ■>■  LBsniB,  T.  fiinonii  e 
Cuoia. 

In  cHoo  DB  L'jiiiBai,  In  ottima  mia; 
Impegnò  f  anima  mia;  In  carico  di  co- 
teienta.  Specie  di  giuramento. 

Tu  cuoo  Da  h' ijtSMt  JOSTmi,  Sul  V04lro 
Oliere  ;  In  eoteienaa;  Dinanzi  a  Dio;  Se" 
vi  cole  deW anima,  delFonor  vostro. 

BisTiasNTo  Dik  ciaeo ,  Kave  o  Batli- 
menlo  da  carico  vale  NaTe  per  tuo  di  por- 
tar earico. 

CARGO,  add.  Carico;  Qtreo ;  Caricato; 
Corcato,  Aggravalo  da  peso. 

Cmdo  n*  coUm,  Carico  o  troppo  co- 
perto di  colore.  V.  CoLÒa. 

Ciaoo  pB  DBBm,  Carico  di  debili.  Y. 

Arta  u,  troiBoo  ciaeo,  Aver  lo  iloma- 
eo  aggravalo  o  carico  di  cibo  a  di  vino. 

CABTÀZO,  I.  m.  Carriaggio  e  Carreggio, 
Arnesi  che  ai  portano  atterno  dagli  eser- 
citi con  carro  e  <^  beatle  da  Uro. 

CARICO,  V.  Gmdo,  nuL 

CARIÈGA,  V.  Cméoì.. 

CARIERA,  a.  f.  Carriera,  vile  Cwai  dei 
enalli  a  briglia  aelolta. 

Amia  0  Coaxa  di  uiuba  o  db  cìbii- 
B*  iTKBTi,  Correre  a  carriera  aperta,  a 
tulio  carriera  a  di  latta  carriera. 

Far  delle  carriere  a  cavallo,  vale  Cor- 
rere a  caTallo. 

CuiBBi ,  dieesi  aocara  Ire  noi  roetaf. 
per  indicare  un  Corso  di  vita  o  di  stndii 
—  P*«  li  ciBiui  DEI  g*cDi,  Fare  il  cor- 
to de'tludii.  Fare  il  corto  della  filosofia, 
della  matematica,  della  legge  eie. 

Fta  DKi  BELI  ciaiBii,  Fare  un  bel  cor- 
to a  una  serie  brillante  o  luminosa  ifim- 
pieghi,  di  cariche. 

CARÌGOLO,  add.  Alquanto  caro,  dicesi  di 
Ai  Tende  a  troppo  caro  prezzo  Is  sua  ro- 
ba: di  cai  ai  dice  Stare  in  sul  tirato. 

CARIÒL,  Lo  eUaio  che  Cuiùlo,  V.  Gmioi. 

0  CiBÒL. 

'  CARIOL  0  CAROL ,  s.  m.  Propriamente 
Carie  0  Tarlo  del  legno.  Il  quale  quando 
d'  è  aflelto  dleesi  appunto  Carialo,  tarlato 
o  earioso.  J.  Cibolì,  Dìcesi  pure  CiaioLi 
0  CuoLf,  quella  polvere  che  trovali  nel  le- 
po  tarlato. 

CABIÓLA,  >.  f-  Cbrriuùla,  Amen  di  le- 
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gno  notissimo,  per  uso  di  trasportar  robe. 
Akdìb  u  Essia  IN  cMiou,  detto  Bg.  Por- 
tar i  frasconi;  Star  tuUe  cinghie.  Si  di- 
ce di  uomo  immalatiocio  e  cagionow,  ohe 
per  deboleiu  mal  lì  re^e  in  piedi.  Es- 
ser rossa  o  carogna. 

GARIOLV,  Lo  ateaao  i4ie  Ciiou.  T. 

CARIOLÌDA  ,  I.  f.  Carriuolala  poU«bbe 
dini  nel  eenso  noalni  della  voce  Cartola, 
cioè  Tuta  materia  quanta  ne  puA  star  in 
una  earriuola,  giiMlii  Carrettata  ai  dice 
dalla  voce  Carretta. 

CARIÒLO,  I.  m.  Carroccio,  Strumento  di 
legno  con  quattro  girelle,  ore  il  mettono 
i  bambini  perabè  imparino  •  reggersi  in 
piedi  e  camminare.  Cestino,  sì  dice  ad  un 
Arnese  di  vimini,  a  foggia  di  ean^Moa 
aperta  di  lopri  ma  seQia  girelle,  cbe  ler- 
ve  allo  atMso  uao.  Più  eomunemente  però 
dieeei  Cibbto. 

CARITÀ    )       ,   ^  .„     .  .  , 

CABITXE)  '■  '■  ^"'^'  *"""■  '■''  P"*- 
fimo. 

Carità,  dieeai  anche  per  Blemoaina.  Far 
carità  o  Far  limosina. 

Carità  pelosa ,  si  dice  anche  da  noi 
Quella  dogi'  ipocriti,  la  quale  A  finta.  Ca- 
rità di  Monna  Candida  ,  che  mattieava 
e  biasciava  lo  succherò  agli  ammalati; 
Amor  del  tarlo;  La  carità  di  Mann'  Agno- 
la.  Oh  lu  sei  caritativo! 

Li     ClMTl    SCOasnzl    di     sì     STBItl  ,    Il 

primo  prossimo  è  sé  medesimo;  Più  vici- 
no è  il' dente  che  nessun  parente. 

CARIT.Ì,  dilamasi  in  Venezia  l'Edifizio  di 
lì  del  Canal  grande ,  ov'  era  una  volta  il 
Monastero  de'Csnonlci  della  Cariti,  che  fu 
aoppreaso  a'  tempi  veneti.  Ivi  rifuggi  il 
Pontefice  Alessandro  IH  nel  4176  per  sot- 
trarli dal  cader  nelle  mani  dell'Imperatore 
Federico  I.  Barbarossa.  Ora  i[uesto  edifi- 
zio,  assai  più  dilatato  e  magnifico  mercè  la 
muoiScenza  sovrana  del  nostro  Imperato- 
re Francesco  I.  d'Auitrìa,  serve  di  deco- 
roso stabilimento  all'Accademia  delle  belle 
arti. 

CARIT\DÈLA,  a.  f.  Elemosinutsa. 

CARITATÉVOLE,  add.  Carilalevole;  Ca- 
ritativo. Io  la  conosco  tanto  caritativa, 
che  ne  passa  Madonn' ignota. 

CARLO,  Carìo,  Nome  proprio  di  Uomo. 
SioB  ciBLO,  detto  in  gergo.,  /  Carlini, 
cioè  la  pecunia. 

CARLÒSA.  V.  A  u  c«lo«i. 

CARMELÌT,  add.  Carmelitano  ,  Specie  di 
colore  tigio,  rassomigliante  alla  tinti  di 
caffè., 

GARHÌN,  b.  m.  Carminio,  Polvere  impal- 
pabile d'un  roseo  carico  e  vcllntato. 

CARMINE,  1.  m.  Scapolare  si  chiama  un 
Abitino  di  divozione ,  detto  volgarmente 
PisiKNzi,  cioè  due  pezzetti  di  panno  at- 
taccai a  due  nastri  da  potersi  portare  ap- 
pesi kl  collo,  in  onore  della  SS.  Vergine 
del  Carmine  —  Quindi  PoitU  il  ciui- 
KE,  Portar  lo  scapolare. 
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CARCAME,  B.  f.  Cariaggio,  O^i  •orla  di 
cime  da  mangiare. 

GARNAGIÒK,  T.  ini.  Carnagione  o  In- 
eamagione.  Colore  e  qualità  di  carne;  e 
dicali  solamente  dell'uomo. 

CAR^AZZA,  I.  f.  Camaecia,  Peggior.  di 
Carne  —  Aver  carne  ostai  ,  vale  Eiser 
mollo  grasso. 

Riferito  a  Donna,  OatUva  rtAa,  direb- 
heai  in  senio  dtsooeito  —  Mollume  a  Car- 
nume  dioesi  di  Femmina  goOà  a  attiedala. 

CAR^B,  a.  f.  Carne. 

Carne,  dieeai  non  meno  per  Carnagio- 
ne. Bella  carne,  vale  Bianca,  graaaa  e  co- 
loriU,  ma  più  ordinariamente  Belle  carni. 

GlBHB    CBB    SCoaSNEl    1   SaNTOI,    0   C*B- 

KB  riili.  Carne  stracca  o  stantia. 

CiBNB  CHS  TISI,  Carne  tirante,  dura, 
soda  o  tigliota.  Dura  a  mugiare. 

Ciana  DB  LiarsEStf,  Cbme  d"  Ampesto, 
Carne  di  manto  aalata  e  condita,  che  por- 
taai  dalla  Terra  d'AmpenOj  appartenente 
■1  Trentino. 

CiBHB  DB  roBcD ,  Comc  pOFCìna  o  di 
porco  —  CiBitB  DB  poico  rsisci  o  salidi, 
V.  SiLaisnla  —  Avaa  wosso  pi  li  cu- 
ai  DB  rotea,  detto  Hg.  Aver  det  poltrone, 
del  pigro. 

t^ns  nosss,  Mollame. 

CitKB  aiTi,  Carne  morta,  ammortila, 
mortificata  :  vale  necrosi  o  eirne  che  ha 
perduto  ogni  senso  —  Detto  per  iieheno, 
vale  le  Katiche. 

CitKB  asEi  COTI,  Carne  verdemesza  , 
Carne  tra  ootla  e  cmda.  0  cotta  o  cruda, 
il  fuoco  C  ha  veduta. 

Cune  virsìdi,  Carne  giostrata  o  ri- 
falla, diceii  la  Game  avanuU  che  si  ri- 
frigge. 

CiBKE  VBCHU  ri  BOX  BBODo,  Camc  ti- 
rante fa  buona  fante  ;  Gallina  vecchia 
fa  buon  ftrodo;  Quanto  è  più  vecchio  Par- 
coiaio,  meglio  gira.  Si  dice  in  poco  onesta 
proposito  di  chi  ama  donna  attempata.  Car- 
ne di  giovedì  ;  Carne  stracca  ,  Acesi  a 
qnella  di  femmlnB  vieta.  V.  Ftiro. 

Co   LI   CISDE    viBir  FSeStl,  L'iHSai   7IBH 

oiDsTi,  Prov.  firn,  e  vale*  che  Quando  al- 
cune donne  iuvecchisno,  si  danno  agli 
eierchji  della  religione  ed  al  baeolietto^ 

CiaiiB  VBBULiDi,  CarM  vergata  di 
grasso. 

Carne  al  sole,  e  Pesce  aW  ombra,  Prov. 
che  s'nu  per  dar  ad  intendere  che  del- 
l' Animale  terrestre  è  migliore  la  parte  ohe 
sta  esposta  al  sole,  e  del  Pesce  qnella  che 
sta  all'ombra,  come  la  pancia. 

Avik  LB  c*>NB  sroBCBB,  Bsser  sosto 
come  un  eamino. 

Essia  ciana  a  oncu  coH  cno,  Essere 
Diventar  carne  e  ugna  con  alcuno;  Esser 
anima  e  corpo  (f  uno;  Carne  ed  unghia; 
Camicia  e  farsetto;  Pane  e  cacio;  Ani- 
ma e  cuore;  Due  anime  in  un  noeciuolo; 
Come  passere  e  colombi. 

BssEB  IH  ciBHB,  Buer  carnuto  a  ear- 
nacciulo. 
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Fu  CAINI,  Impetpare;  Impor  eanu  ; 
Ingrattarri;  Rimetter  la  carne. 

hi  ciiHB  eBM«<>  ■■  iTOBiei,  Rhtteiro 
Etttre  carne  grana;  Venir  a  noia;  Sluc- 

Mrubb  tu  cum,  V.  Fas  cum. 

Ho  1.1  XB   CAlHK  r»   I   (O   DENTI,    ffon    i 

terreno  da' tuoi  ferri.  Si  dice  per  Mprì- 
mere  una  pénoa*  o  ou  «ffare,  die  dod  lia 
■dallato  per  uno  o  per  la  lua  ■■tosia  o  mi- 
liiia  eie. 

Portai  ti»  vn  toco  di  caih,  Portar 
via  un  brano  di  carne,  vale  Slrapparla. 

Piò  Li  SDNTt  coi  u  cibiti,  V.  Zonr*. 

Tii.  c»ni  tal  cditÌ!.»  ,  Ovai  guaina 
tal  coltello ,  Allude  alla  relaikuie  d' una 
coaa  coir  altra. 

Tba  culi  ■  FILI,  Pelle  pelle,  poito 
avv.  vale  Poco  addentro  e  in  BUperSde. 

Tdti  «EMO  riTi  DB  ciiHi,  Etter  di  car- 
ne o  Etier  di  carne  e  d'otta,  vale  Esser 
■oltopotto  a'deaiderii  e  difetti  carnali. 

Ctaii  CRB  LB  XB  DI  rtratn ,  V.  Pnr- 
mìn. 

Ho  ìtìRu  hai  curi  ih  ti  lb  ibcibIb, 
Friae  metaf  antica,  che  legge*!  in  osa  ■■• 
lira  del  Yarotarì,  die  tuoI  dire  La  prm- 
videnxa  Zia  dittribuito  le  cote  in  modo 
che  luti  vivono;  Sulla  rimane  iT  inutile. 
GARnESÌN,  add.  Camiccino,  DI  eolw  di 
einie. 
GARNBriL,  a.  m.  Oimevafe;  Carnovale 
e  Carwtciale,  Tempo  nolo  fra  l'anno. 

L'vLTnio  lOBHo  VB  ciBKETiL ,  Cartta- 
tàale.  Giorno  che  precede  il  primo  di  qna- 
rwima  —  L'ultimo  biou  db  cuiiibtal  , 
Berlingaccio  —  El  rnoLTmo  Kioaa,  Ber- 
tingaceino  a  Berlingacciuolo. 

CiinitIi.,  detto  per  if  g.  ad  uomo.  Fot' 
ficcionej  ilticeialo;  Ben  tarchiato;  Ar- 
ciraggiunlo;  Pocdoto;  Paffuto;  Stenualo 
come  un  carnevale,  GrauiMlmo. 

CtaniTiL  CBB  MB  Mta  oaLOM ,  Qmie 
ditte  la  padella  al  patuolo  ;  fatti  in  là 
.che  tu  mi  tigni.  Lo  ibandilo  che  corre 
dietro  al  condannato.  Prov.  che  ai  dieono 
di  Chi  eondaniia  in  altri  i  proprii  difetti. 

Fu  uaiiTii.,  y.  CumtilIb. 
CÀRnEVALiR,  j.  Camevaleggiare  o  Otr- 
novaleggiare ,  Far  carnevale,  Dani  alla 
crapula,  che  dìcevasi  anticamente  Carva- 
tcialare  —  Sberlingacciare,  vale  Andarti 
•oUaiundo  e  particolamaente  H  giome  di 
berlingaoeia,  cioè  l' uKiroo  giovedì  del  car- 
novale. 

CARNEVALÒN,  s.  m.  dieesi  eomonementB 
al  Carnovale  che  hanno  i  Lombardi,  pro- 
lungato dì  cinque  giorni  più  del  noitro,  e 
vuol  dire  Gran  carnevale. 

CuKKTiutn ,  dicesi  ancora  per  agg.  a 
Uomo,  nel  aign.  di  Godente;  Buon  com- 
pagnone; Che  ti  dà  buon  tempo;  Che  tla 
in  allegria  ec. 

*  CiiKETiLÒn.  i  anche  UomQ  groaiolaoo 
ma  grande  e  groaio  di  «taturi. 
CARNIÈR,  ».  m.  Carniere;  Carniera;  Car- 
naiuolo, Foggia  di  laica  proprio  de'Cae- 
ciatori,  per  riporvt  la  preda. 


CAR 
CARNIZZA,  s.  f.  Traliccio  o  FUdetUe, 
Seria  di  (eia  rada  di  lino. 
CARNÙME,  I.  m.  Camume,  Termine  ge- 
nerico, eon  cni  Ì  Peaeatori  noatrl  intendo- 
no varie  apeeie  e  varii  generi  ancora  di  ani- 
mali mirini,  die  non  preaentano  nna  for- 
ma marcata  di  organiamo  animale,  ma  che 
hanno  qualche   raieomigliania   alle   parli 
eamoie  degli  altri  animati:  eome  aarebbe 
di  alcuni  individui  della  elaaae  dei  Mtrfln- 
ichl,  detti  da' Siat ematici  Alcionii  gelati- 
noti;  Attinie;  Alcide  eie. 
CARNUZZO, a.  m.  T.  de'CoMUtorìdipelli 
ScanùtKra,  Vote  Piorent.  Quella  carne 
che  ai  ataeea  o  aearniace  dalle  prili  eon- 
daU. 
CARO,  a.  m.  Carro,  Ameae  noto,  villerec- 
eio,  die  aerve  «ll'uao  dei  traapwli. 

Tmdn  DiL  cuo.  Forca  —  Scili  ml 
CIBO ,  Cotce  del  carro  o  Ridoli,  Lati  del 
carro  che  aono  fatti  a  foggia  di  raatrellìera 
0  icala  a  pinoli. 

CtBO  DB  LI  ciBOKEB ,  CorTo  delle  ear- 
roue ,  eleni ,  ealewi  e  rimili  ;  è  il  eom- 
pleKO  de'  peni  di  legnami  au  di  eui  ai  ita- 
biliaee  la  caiaa.  Le  aue  parti  sono  le  ae- 
guentt. 

PaoiÒL  Di  Dito,  Sottopiede  —  Forcina, 
Forchetto  —  PioiAld  ,  Pedana.  Le  parli 
ebe  la  aoatengono  ai  dicono  Braccetti  — 
Suri,  Serpe  —  Cibsito,  Cauelta,  Quel- 
la parte  dove  siede  il  Coediiere  ~  Gioco, 
Giogo  —  Caicni,  Rolelloni  o  Camere  — 
Chiitb,  Subbietto  —  Pu.bti  dil  cbico, 
Pallet/a  del  rolellone  —  CovibtIh  o  Con- 
tbikÌhtbsi,  Contrammantiee  —  Cineioiii, 
Cignoni.  V.  Ciaom  i  nikiRasa. 

Cuo  TiinzuR.  Il  Carro  di  Veneda,  eon 
cui  si  misura  la  legna  da  fuoco ,  contiene 
cinque  piedi  veneti  quadrati,  die  corrispon- 
dono a  aei  dita  eubtcbe  della  nuova  misora 
metrica  pri  solidi. 

Cibo  di  l*  kaloii,  V.  Hilobi. 

HiTia  IL  cuo  iTARTi  1  Bo,  Metter  il 
carro  fnnanst  i  buoi;  Metterei  la  camicia 
dopo  il  giuppone ,  Diceai  Og.  di  Chi  (a 
bnansi  quella  che  dovrebbe  far  dopo. 

(Jr  cabo  db  aosA ,  Carraia  o  Tràino, 
Tanta  quantità  di  lagne ,  Beno  o  che  ebe 
sia  altro,  quanta  ne  possa  stare  In  un  car- 
ro —  Du  OR  cuo  DI  BOIA,  dotto  fig.  Dir 
un  carro  di  villanie.  Ingiuriare. 

Caio  ,  detto  in  T.  Harin.  Carro  ,  La 
parte  grossa  dell'antenna  che  rlsgnardi  la 
prora  —  Fai  il  caio  db  la  tbla.  Fare 
il  carro  colla  vela,  si  dice  Quando  ai  fo 
paaatre  l' antenna  eolla  vela  atlaoeala  da 
una  parte  all'  altra  dell'  albero  ~^  Far  di 
carro  penna  ,  dicono  1  nostri  '  Harbai 
quando  Soriicono  la  vela,  eioè  abbassano 
la  penna  dell'antenna  e  In  comeguenza  il 
carro  a'  alia.  V.  Dab  di  bbaibo,  in  Biiiio. 
CARO,  add.  Caro;  Carino;  Carina;  Mio 
cuore,  aono  vod  usale  per  veno. 

CuD  TI,  Specie  d'  inlerietìone  eccitati- 
va. Deh;  Di  grasia  —  Cuo  ti  no  mw  na 
vablìb.  Di  grasia,  non  me  ne  domandare. 

Non  avìb  ALTEA  coaaa  rib  caba  .   tfon 
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aver  altro  occhio  in  capo,  Bspreaiione  di 
amorevoleiaa. 

Avia  A  CAIO  o  DA  CAIO,  Avcr  caro,  eioè 
Aver  a  grado.  Tener  caro.  Aver  in  pregio 
—  Go  CAIO,  L'  ho  earù.  Ci  bo  piacere. 

EasEi  IL  so  cuD,  Ettere  il  tuo  cuoco, 
11  più  favorito  e  prediletto. 

Fai  cuo,  Far  muine.  fi  il  far  quelle 
eareuine  lesìoae  ,  die  usano  1  bambini  — 
Careggiare j  Far  eareue,  che  anche  dioeti 
Aecarenare  e  festeggiare. 

Caro,  per  appartenente  a  CaracUa.  Cb- 
riteimo  vale  Altiasimo  di  premo  —  Bsua 
nero  cabo.  Stare  in  tal  tirato  ;  Buer 

GatIoi  dil  cuo,  si  chiama  in  T.  ville- 
reccio Quel  legname  che  sostiene  le  coaee.  - 

Cabo  lì,  dicono  aletni  de'  noatri  per  mo- 
do di  Baialo  amichevole  oeonDdenuale;  ed 
è  eome  si  dicesse  Caro  amico,  ti  talulo. 
GARÓSA,  B,  r.  a>rrvba.    Fratto  del  Cn^ 
rubo.  V.  Cu  Olla. 

Cabdba  ,  dice«  famll.   e  flg.  par  Nato, 
.    ma  Intendeai  Naso  grande  aquilino,  dett« 
cosi  dalla  Agora  della  earmba. 

CaidiA  DSL  ruè,  T.  Mar.  V.  Farìl. 

Cabòba,  detto  in  lingua  forbeaca.  Inge- 
gnata, vale  la  Chiave. 
CAROBÈR,  a.  m.  CamOo  e  Carmbio  o 
Carrubio  comune,  detto  anche  Guainella, 
dalia  forma  del  auo  frutto,  e  da'  Sìatema- 
Uci  Ceralonia  Siliqua.  Albero  ebe  produ- 
ce le  carrube.  V.  Cabòba. 
CAROBÈRA  ,  a.  t  Ibpaia,  Caaa  anlioa  e 
che  aia  io  pestio»  sialo —  Stamberga; 
Stambergaceia  ,  EdiBaio  o  starna  rìdeHa 
In  peaaimo  alato,  ove  appena  al  poeaa  abi- 
tare, r.  in  Caia. 

Sferra  o  Sferre  In  ptur.  dieeai  ntetaf. 
a'  Vestimenti  eontnmad  e  ditmeeai  e  a  Co- 
te ioutili  perdiè  Iraeaasate  o  rotte. 
CAROBINA.  T.  ^AauiNA. 
CARÒBOLA,  Lo  tteaao  ebe  CudtA. 
CARÒGA,  a.  f.  de'  Pese.  Canetiro  grande 
0  Gran  paniere.  Arnese  cornetto  di  vimini 
ataaì  groasi,  ad  nto  di  Peaeatori,  che  eeo- 
liene  circa  trenta  libbre  groaae  di  pesce. 
CAR(>GNA,  a.  f.  diceai  propr.  a  Ctdavero 
d'  animale,  allort  eh'  è  fracido  e  feleale. 

Carogna  per  timi],  ed  anche  Rossa,  ai 
dice  ad  una  Bet^ia  vìva  di  trista  raiza  e  io- 
guidalescata. 

CuoBRA  e  CuooRo ,  dotto  poT  Agg.  a 
nomo,  Cachettico;  Maleteio,  tmpolminato 
o  Impolmonato;  Infermieeio,  doè  DI  mala 
aaniti.  Aver  piii  mali  che  il  cavallo  della 
carretta  ;  Ettere  conca  fetta  —  Bruco, 
direbbesl  ad  Uomo  sparato,  malfatto,  male 
in  arnese  e  poverìialmo. 

Carogna  per  dispreno  ed  ingiuria,  dl- 
rebbeai  a  Persona  nel  sign.  di  IntratUbile, 
diiflcile,  sguaiato  e  di  cattivi  aentimenti. 

A  La  CABOBRI  BSB    COIB   MIO    LI  lOaCRB, 

A'  ean  magri  van  le  moicke  ;  CAi  ha  a 
rompere  il  eolio  trova  la  ttrada  al  buia; 
valgono  ebe   Agi'  infelici  le    dìsgraaie  loo 
sempre  pronte.  T.  Car. 
CAR0GNA2ZA,  add.  Carognaeeia,  Pe^. 
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di  Carogna,  e  pw  lo  ^  vien  detto  a  pernv 
na  per  Improperio. 

CiROGNÉTA,  add.  Serialelh;  'Tùieueeio; 
Affomalweio  ;  Hoxzetta,  A^.  ■  Penona 
venula  «Q  a  itento,  di  poca  carne  e  debole.  A 
enl  eorriipODdono  Àfalo;  Afatìeeio;  Afafue- 
eto;  Sparuiino;  THilaiauolo;  M'alio;  Ma^ 
leteio;  Male  impattalo;  Moie  ammannalo. 

CAROGNEZZO,  a.  m.  Maitanìa,  Mala  u- 
sità,  Acciacchi;  Magagne;  MaMùalde. 
Cuoenueo,  dieeaì  nel  aign.  di  Vnvi- 

Coel  pure  per  Miieria;  Taccagneria; 
Spiìoreeria. 

CAROLA,  add.  Cariato;  Toriato;  Mariato, 
Guato  dalla  earie  o  dal  larto  ;  e  dieeai  del 
Legno  —  Intignalo  ,  direbbeai  d^e  Pelli  ; 
Intonehiato,  de*  Legami.  V.  Tabmì. 

Vicmo  uiolì,  Yeeckio  tarlato,  cioè  Lo- 
goro dagli  inni,  eonanmalo  dal  tempo. 
CAROLÀDA  o  CiioLiiBNTO ,  t.  m.  Intar- 
lamenlo  ;  Intignatura  a  Tariahira,  L' in- 
laiiare. 

G  AROLÌR  e  CuiaiUa,  t.  Tìtrlare  e  Inlar- 
larej  Baaer  nwo  dai  tarli,  e  diMii  prin- 
oipalmeDte  del  Legno.  >-  Intignare,  Bs- 
Hr  nao  dalle  tignnole;  ed  è  proprio,  più 
dte  d'ogni  alln  «osa,  de' panni.  Y.  Tu- 
■la.  —  Intonchiare  e  Gorgogb'are,  diee- 
ai de'LegnmL 

CuioLia  Dai  oasi,  Marlare  e  Cariare, 
Avere  o  generar  earie,  e  per  lo  più  dieeai 
Cariarti.  P.  e.  Cariarti  un  dente. 

CARÒLE,  a.  f.  T.  de'Haniaealefai,  ed  è  U 
Qtrie  deWvnghia,  da  cui  Tengono  Uholta 
aUaeeati  tanto  i  CaTaili  che  i  Bd«.  Il  vol- 
go erede  ebe  qoeata  malattia  sia  prodotta 
da  un  Termelto,  e  Io  diiama  ancora  Male 
della  formica. 

CAROLO  e  Ciudi. ,  a.  m.  Tarlo ,  Qnelli 
ptdvere  cfae  in  rodeodo  fa  il  tarlo  nel  legnol 
Tarlatura,  dieeii  La  alenia  polvere,  ed  an- 
die  II  legno  che  laici*  il  tarlo  —  Cuolo 
■>■!  osai.  Carie. 

GAROSEL,  V.  GàiusiL. 

CARÒTA,  ».  m.  T.  degli  Erbolai,  Carota  a 
Sisaro,  Radice  conica  lunga  e  giaUa  d'nna 
pianta,  nominata  da'Botanici  Datieut  Ca- 
rola varieiat,  die  al  mangia  cotta  in  varie 
gaiae,  ed  è  taporitìatuna. 

CiBÒTi,  detto  8g.  Carota,  vih  Panu- 
na,  Farda,  FoU. 


IipMiiTl*  o  Parla  i 
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CiBOTi  et»  oai  sa  ai»  dì  d*  iRTSitniB, 
a  cn  ■  ol  nei ,  Capra  che  gli  fu  fitta 
per  mannerino,  dieeai  Agar,  e  vale  Che 
gli  fu  fatta  credere  agnello  eastralo. 
CAROZZA,  a.  t.  Carrossa,  SorU  di  «atro 
con  quattro  mote,  coperto,  noliMtmo.  Coc- 
chio a*  nna  Sorta  di  carro  naate  dagli  an- 
lidu,  a  eni  fn  aoatitnita  la  earrocu. 

Coaro  DB  LI  ciaocci.  Catta,  Quella 
parta  die  poaa  ralle  eigne,  ove  aledono  le 
peraone.  T.  in  Coaro. 

Guo  Ds  u  uaoEii ,  V.  C*bo  aoat. 

Parti  della  etiaa  —  Coariia,  Archi  — 
FvKOQ,   Ftdanino  e  BianU—   ScuhIl  I 
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DB  aoBi ,  Fondo  di  lopra  —  Scranlb  ob 
•oro,  Fondo  di  lotto  o  Culatta—  Phnco, 
Fiancate.  V.  Baio  —  Gotbbtir,  Tettino 
—  FiocBi,  Cordoni  — ,  MioisÉn,  Bottino 
0  Contrapedana  o  Magasrino.  V.  io  VLa- 
oiciN  —  Poitìli,  Sportello  —  Huitcbb, 
Mantice.  T.  MinTiaa  e  le  aae  parti,  ed 
anche  CantiiMintBaa  —  Holirblo,  Frul- 
lino —  TtaupEcHio,  Pattamano  del  cri- 
ilallo. 
Anota  IN  cabobia,  Camxsart.  V.  Sci- 


No  aa  roL  ìkdIb  ir  rasaouo  in  ciaoa- 
Ci,  Non  ti  va  in  paradito  col  guancia- 
Uno,  cioè  col  godere  tatti  ■  comodi  della  vi- 
te. 

CAROZZADA,  a.  f.  Carrotxala;  Cocchia- 
ta, Camerata  di  perwne  die  aone  portate 
dalla  stesaa  earrosaa. 

CAROZZIÈR,  a.  m.  Carrossiere  o  Cocchie- 
re, Colui  che  guida  ì  cavalli  della  car- 
ro»». 

Dello  per  Fabbricatore  o  Haeatro  dì  far 
earroEu.  V.  Cabìb. 

CAROZZÌN,  a.  m.  Carrosaino. 

Coaro  DEL  CABOBEÌn ,  Cattino ,  dtmin., 
Caaaa  de'earroulni,  caleaai  e  limili. 

CAROZZO,  a.  m.  T.  Mar.  Carena  o  Fri- 
mo,  cioè  propr.  Quella  parte  nel  baaao  Ton- 
do de*  vascelli,  che  nel  mesu  si  rìalu,  e 
ch'i  il  primo  fondamento  a  tolti  gli  oa- 

CARPANO,  a.  m.  Carpine  e  Carpino,  det- 
to da'Botanid  Cafpinu*  Beluhit,  Albero 
advatìeo  conoadutiBaimo ,  die  ai  pianta 
per  lo  più  ne'viali  de*  giardini  per  fiir  om- 
bra. 

CAHPÈTA  (ooll'e  alretU)  a.  t.  Carpello; 
Sottana;  Gonnella.  Veale  die  portino  le 
donne  dalia  cintola  fino  ai  piedi.  Abbitmo 
nel  Dizionario  del  Da  Gange  la  voce  Car- 
pettae  cbe  vi  corriaponde.  V.  Cdtou,  So- 
nni, Tonni  B  BociBiÌR. 

Rebtìb  ni  ciarsTi,  Maniera  lem.  Bina- 
ntre  in  gonna  a  in  fanello  ;  Bimanere 
in  tul  lattrico.  Ridursi  in  miaeria. 

CÀRPETt?(A,  a.  f.  GonnelUna;  GonneUel- 
ta;  Gonnellino;  Gonnelluceia. 

GARPÌA,  V.  SciarU. 

CARPIO,  add.  Carpito. 

CoasBnso  ciarlo  con  laoiao,  Contento 
turrtlto  con  doto.  T.  Legalo. 

DacaiTo  ciBFÌo  con  inciRo ,  Decreto 
turrettirio,  aloè  Che  aiaai  ottenuto  dal 
gindiee  per  avergli  eaposta  una  ooaa  non 
vera. 

CARPIÒN ,  a.  m.  Carpione  matchio,  gii 
detto  da  Plinio. CVpn'nuay  ma  da  LlBneo 
annoverato  del  genere  de' Sermoni  o  Sa- 
lamoni,  e  detto  Salmo  Carpio.  Pesco  d'ac- 
qua dolce,  proprio  dei  Laghi  di  Garda  e 
Maggiore,  ricercatiaaimo  e  di  aquiaito  a«- 

GARPIONÌR,  V.  Carpionare  e  Àeearpio- 
nare,  Cneinaro  il  peate  alla  maniera  dei 
Carpioni. 

CARPIONGln,  a  m.  Oirptoneino,  Piocolo 
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GARPIr  ,  V.  Carpire  o  Carpare,  P^Iiar 
con  violenta  e  miprovrlBamente. 

CiipIb  L'orinidn,  Frodare  V  opinione  o 
U  credito  a  il  concetto.  Ingannare  il  pubbli- 
co per  farsi  credito.  Dieiamo  ancora  Biaia 
l'  orinoli. 

Ciarla  cu   nBaaro  ii.   Giodicb,  T.  io 
Ciarlo. 
CARTA,  s.  f  Ga-ta. 

Girla,  dieeai  per  Foglio,  eioi  per  le  due 
facce  del  medeoimo  foglio. 

CiBTi  bolìdii  Carla  bollolo,  Voee  del- 
l'ubo  e  del  diritto;  benebè  aleono  voglia 
chiamarla  Carla  marchiala. 

CiLTi  aonaisini.  Carta  bambagina. 
Quella  latta  di  bambagia  maoerata,  ohe  hi- 
tieamente  era  In  uao,  e  dieevaii  con  vo- 
oe  vernacola  e  in  fona  dì  soat.  Bonaiaini. 

CiBvi  cBBNiati,  V.  Caaaiati. 

Ciati  di  «ondìb.  Caria  coita  sanerà. 
Dicesì  Zattera  a  quelle  diaguagUanie  che 
sono  nelle  eatremilà  d'un  loglio  di  aarta. 

CiBTi  «oKDiD*,  Carta  rilondala ,  doè 
Pareggiata  alle  eetremità,  aenia  aanaia. 

CiBvt  FLosai,  Carla  dilegine.  Di  poco 
nervo. 

CiBTi  roan  a  con  cou.  Carta  incoi- 
tata. 

Ciavi  n'oBLieinòn  o  db  dbbivo,  Car- 
la obbligatoria;  Caria  debitoria;  Chiro- 
grafo. 

CiBTi  naat.  T.  Fiaao. 

Cbtolb  db  ciavi,  T.  Cbtou. 

Avia    TDTI    t  BO    BBRl    0    BL   VITO    BOO    IH 

C4BT1,  Aver  tutto  il  tuo  in  ttU  tan^iere, 
doè  In  rlaehio. 

CiBTi  ciRTi,  ow.  Gian  cin'i  ■  tilìk 
DoBBi.  La  icritlufa  paria  coti.  Ecco  qui 
caria  canta,  «I  dice  Quando  uno  appoggia 
le  proprie  ragioni  aulia  eonventione  o  car- 
ta acrìtta  —  Le  parole  non  t'infitano. 
Dettato  con  cui  ù  vuol  avvertire  doversi 
aaaieurare  diche  che  aia  con  iaerittnre  e 
em  prove.  V.  Pm  cmiai,  in  Pito. 

FisuDi  D'om  ciBTi,  Cartata,  A*  di- 
casi anche,  e  meglio.  Pagina. 

Maria  in  ciavi,  Stendere  in  carta; 
Incarleggiare;  Scrivere  —  Meteb  bbh  nr 
ciBTi,  detto  flg.  ih're  il  pater  nottro  del- 
la bertuccio.  Mormorare,  Beetetnmiare. 

'  Haraa  bbh  m  cisti,  vale  aodie  Scri- 
ver bene,  taper  lerivere,  aver  un  bello 
Itile,  comporre  lodevolmente  uno  laitto, 
una  lettera,  un  articolo  ee. 

Ciati  1  ONBB,  Otrla  ntareiaata  o  ama- 
rtazata  o  amariuata  di  varii  colori. 

GiBTi  DB  coLÓH,  Caria  colorata. 

CiBvi  aTaiEsi,  Carta  itraceia  a  da 
itraedo,  Carla  bXU  di  cenci  I  più  ordì- 
larii. 

CiBTi  sooiBtni  0  aoeiBi,  Cèrta  fugante 
0  aiciwgante  o  lueohia. 

CiBii  asaoiaini  o  CiBvi  racoai,  Car^ 
lo  pecora  o  pergamena —  Carta  nonnaia, 
diewi  la  Pelle  d'animale  tratto  dal  ventre 
della  madre  prima  di'  el  naaea  —  Aborio 
vitellino,  ai  chiama  quella  oarta  più  sottile, 
eh'  è  fitu  delU  pelle  d'un  vitello  abortiw. 
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Carla  geografica,  dieeai  ■  Quella  io  cui 
è  delineata  una  gran  parte  del  globo  ter- 
raeqaeo,  o  nn  Begoo  o  un  Impero  —  Car- 
ta corografica,  Ouella  che  descrive  una 
prinincia  —  Carla  topografica,  Quella 
cbe  rappresenta  parte  d'una  pravineia,  o 
un  paen  o  un  dato  hiogo  —  Carta  ma- 
rìnuj  Piano  che  rappresenta  noa  parie  dal- 
la auperfioie  del  mare.  T.  PoaTOLln  — 
Carla  mililare,  OwHa  in  coi  «iiio  figura- 
li i  paeai  dove  1'  eaereito  dee  campeg- 
giare. 

Caiti  o'koaiy  Una  groua  d'aghi, 
cioè  Dodici  donine  cbe  aono  rioi^iDae  in 
carta. 

Caiti  ivroa^Tici,  Carla  entporeliea  o 
LingutUa  d  Linguetta,  Striacetta  di  fel- 
tro per  lar'pBisar  il  liquor»  del  vaao  pieno 
nel  vaso  vuoto;  e  il  fare  tale  operuione 
dieeai  Llngueilare  o  Feltrare  colla  lin- 
gutUa. 

CiiTi  PI  Rtnoli ,  Carta  marina  — 
Gre  tol  u  ciati  da  bìtioÌi  raa  nofia- 
VE,  Ci  vuol  la  battola  per  trovarvi:  lik» 
Molta  diffioolU. 

Ciari  DA  iBBarnU,  V.  IbmdhU. 

Posta  DE  la  gabia,  ticevsal  eoUo  l'an- 
tico Governo  Veneto,  e  da  molti  diceal  an- 
cora, la  porta  del  già  PaUuo  Ducale,  per- 
chè nelP  ingreaso  cbe  mette  alla  Scala  dei 
(giganti  v'erauo  di  qua  e  dì  là  ventiquat- 
tro caneetli  o  eerivanie  per  ubo  dai  coal 
detti  Baiotini,  che  aorivevaDO  i  consìgli  e 
tutto  quello  che  ed  eaai  incombeva  a  servi- 
gio 4e'  Re^imMti. 

Se  bE  CABTE  HO  PALA,  Maniera  f»m.  met. 
Se  non  m'inganno;  Se  non  prendo  ab- 
baglio o  errore;  Se  non  vado  erralo;  Se 
non  m' illudo  ee. 

GARTABÒN,  e.  m.  T.  de'Falegnaml,  Quar- 
labuono,  Stnunento  e  Squadra  dì  legno 
ad  angolo  retto,  die  serve  per  lavorar  di 
quadro. 

Tadtìb  a  caetabòh.  Tagliare  a  quarta- 
buono o  a  te/tifo  o  tu  tralice,  éb«  anche 
dicesi  Augnare.  Quindi  Augnatura  dieeei 
al  Taglio  fatto  In  puisa  che  da  prÌDclpìo 
aia  largo  e  grosso  e  nel  Qne  sottile  e  acuto. 
V.Pboì». 

CARTADÙRl,  s.  f.  Carlolazione,  Numera- 
atone  delle  carie  0  pagined'un  libro. 
GARTÀR,  V.  Cartolare,  Porre  i  numeri  al- 
le  carte  de'librì. 
CARTA'ZZA,  a.  f.  Cartaccia,  Carta  oaUiva. 
E  nel  lign.  di  Carta  eeritta,  iutendesi 
Scrittura  di  ninna  coneludensa. 

Cartacee ,  T.  degli  Slampatori.  Fi^li 
guasti  ventiti  male. 

CiaiAtEA  DA  LooAnBcnaai ,  Fogliacei, 
dìcesi  per  proprietà  di  Quelli  che  non  so- 
no buoni  ad  altro  nae,  die  per  involgere 
cacio ,  salame  e  aloiili.  e  che  ai  veodono 
a'pÌEzicagBoli. 
CARTB  0  Caite  da  eooo,  Carte,  che  di- 
coufli  anche  Cartine;  Libro  del  quaran- 
ta; Lìbrieoitt  dei  paonazzo. 

Pali  di  lb  cabie,  V.  Palo. 

Csaia,  Pallaio,  Colui  che  di  le  carte 


e  le  eandele  per  giooeare  in  una  bottega 
di  caffè,  o  In  un  casino  o  limile. 
Caste  sone.  Carte  di  conto.  T.  di  gìno- 

,  Caste   uncuions ,    Carte  bianefia.  V. 

GalIs  le  cabtb,  T.  Calìk. 

Dar  le  carie,  Diapensarle  ai  giuoeslori. 

Dar  le  carie  batte  ;  Darle  tcoperle. 
Sta  a  me  dar  le  carie  —  Data,  Dicesi 
l'Atto  del  memotarìe  e  darle  in  una  o  più 
girate. 

Hibbiab  lb  caste,  Far  le  earte  o  Scos- 
tare le  carte  —  Detto  poi  Bg.  Far  le  ear- 
te o  Far  tempre  le  carte  ed  anche  Tene- 
re il  campanello,  ai  riferisce  a  Chi  più 
degli  altri  ciarle  o  prevale  nelle  eonversa- 
ii«ii. 

Fab  lb  caste  ai  catbi.  Mettere  in  car- 
ta, T.  de'PsrraecbieTÌ,  e  \ale  Voltolar  con 
carte  I  capelli  naturali ,  per  farli  rimaner 
inanellati. 

Teokìs  su  lb  cabtb,  detto  fig.  tfon  far- 
ti teorgere;  Far  giuoco  coperto;  Tener 
tu  le  carte. 

TOE    CRA     CASTA    COVBSTA    E    BCOTSISI.A  , 

Suechiellare  una  earia,  doè  Scoprirla  a 
poco  a  poco. 

Tino  VA  irr  cabtb,  Tulio  va  in  man  del 
pallaio ,  cioè  Oli  sggravii  che  si  pagano 
alla  bottega  superano  il  guadagno  che  far 
si  possa  giuocando. 

VoLTiS    O    SCAUSUS    LI     CABTB    IN    BAH, 

V.  ScaibijU  e  VoLTlS. 

ZooIb  dna  sbla  casta.  Tirare  a  un  gran 
dado,  vale  Avere  una  gnu  sorte. 
GARTÈLA,  s.  f  Cartella,  Qnel  fregia  tu 
forma  di  striseis,  che  serve  per  motti  e 
iaeriiioni. 

CaBTKLB  DSL  BOTO  0  US  LA  lONBOLA , 

Chiamiamo  Cartelle  quel  Qnadretti  sai 
qusli  sono  scritti  i  numeri  da  giuoeare  al 
btle,  detto  Tolgarmente  Tobbdla,  V. 

Caetele  da  ficea,  V.  PmsA. 

CaetBlb  da.caboebb,  T.  dc'Gsiroisieri, 
Atiicelle,  Assi  sottili,  che  inoutrate  in  eer- 
ti stili,  formano  il  corpo  delle  cairoiie. 

Cabtìla,  T.  degli  SUmp.  Foglio.  Cosi 
chiamano  gli  Stampatori  ogni  Foglio  dello 
scritto  d'un  autore  die  debbono  atampare. 

Cabtìla  da  ecsivia  b  da  court,  Palin- 
tetto.  Quella  cartella  su  cui  ai  scrive  ciò 
che  pei  si  puà  cancellare. 

Castbla  db  la  sbsaddsa,  Piatirà,  La- 
stra di  ferro,  eopra  di  cui  sono  ineaslrili 
gli  altri  peui  della  serratura. 

Gaktelb,  detto  in  T.  di  giuoco.  Cartac- 
ce ;  Le  carte  che  non  fanno  giuoco ,  nel 
palo  della  giuoeala. 
CARTBLÈTA,  a.  f.  Carlettina,  dimin.  di 
Cartella. 

CARTÈLO,  a.  m.  Cartello  delPopera  o  Car- 
tellone, dieeai  Quell'avviso  che  indica  il 
tHole  del  dramma,  die  a]  recita  nel  teatro. 

Cri  vasoa  CABTtLe  no  haoba  vbdBlo  , 
Chi  guarda  tariffa,  non  mangia  vitello, 
dee  Chi  ha  riguardo  at  prono  caro  del  vi- 
tello, non  ne  compra. 


CAR 
Doni  o  viiTDoai  dì  cabtAlo,   Virtuosa 
celebre,  famigerata,  rinomala,  dieni  co- 
munemente di  Donna  dotta  nella  musies, 
nel  ballo  e  simili. 

Coti  iioiavae  Predicatdr  da  cartello  per 
Oratore  ascro  famoso. 

CARTELÙN,  B.  m.  Cartellone  e  Cartello. 
Y.  GastAlo  nel  primo  significato. 

CarleUone,  didamo  per  sim.  ad  una  Ta- 
vola e  Cartone  quadrato,  in  cui  sono  scrit- 
ti con  ordine  progressivo  tutti  i  novanta 
numeri  del  lotto,  che  serve  'per  giooeare 
al  lottino  —  Stampa  in  T.  deXartai,  di- 
rebbesi  all'Asse  di  bossolo,  in  cui  aono 
intagliate  le  figure  delle  earte,  diviae  in 
dodici  separaiioDi,  che  diconsi  Cartelle. 

Cartella  o  Epigrafe,  dieeai  all'  Iseriiio- 
ne,  che  talvolta  si  sppende  alla  porta  d'una 
Chiesa,  è  che  dice:  /ndulgenaa plenaria. 

CARTER,  s.  m.  Cartaio  o  Oirtaro,  dieeei 
Quello  che  fabbrica  o  vende  carta—  CarUi- 
toio ,  Colui  che  vende  carta  e  libri  da  seriveTe. 

GARTÈRA ,  s.  f.  La  femmina  del  Cartaio, 
la  quale ,  seguendosi  l' indinstione  della 
lingua,  e  aull'  esempio  di  altra  voci  eoaei- 
mili,  potrebbe  dirsi  Cartata  o  Cartara. 

GARTBRA,  s.  f.  Cartiero,  FabMca  dove 
si  fa  h  carta. 

CARTBSIN,  a.  m.  T.  de' Legatori  de'tibri, 
Rincarto;  Qubtemino  cbe  s' imerieee  in 
un  qubtemo,  come  si  h  quando  per  corre- 
lioni  0  per  comodo  non  si  è  stampato  die 
un  mesN)  foglio. 

CARTtN.  8.  m.  T.  degli  Stamp.  Baratti,  e 
Cartuccia,  Foglio  che  si  ristampa  per  ra- 
gion di  errori,  per  pentimento  ddl'  Aalore 
o  aimìlL  T.  CASTSBÌn. 

Cabtìh,  detto  in  T.  de'  Lanaiuoli,  Cai-- 
detta.  Cardo  piccolo  i  cui  denti  aono  poco 
alti  —   Cardino  dicesi  a  Sorla  di  plecol 

'  eardo  aenta  luaniglia,  le  eoi  puntesene  di 
fil  di  ferro  sottilissimo,  per  pasaar  la  lana 
in  ultima  cardatura. 

CARTINA  o  CiataLiHA,  s.  C  Cartina; 
Cartuccia;  Carlutsa  Plfcola  carta. 

CiBTinE  o  CABToLtKE ,  dtceaì  per  Pavi- 
6LI0TI.  V.  questa  voce. 

CARTIZAR,  V.  Cantare,  ai  dice  degli  Abiti 
di  seta  o  di  alcuni  pannilani. 

GAHTÌZU,  s.  m.  Canto,  si  dice  di  Alcuni 
pannilani  e  drappi  di  seta. 

CARIO,  s.  m.  Seardotto  o  Cardo,  SUv- 
mento  noto  con  denti  di  fil  di  ferro  unci- 
nali, col  quale  si  scardassa  e  raffina  la  lana, 
V,  CistIn  —  Cardato  dicesi  a  Colm  che 
fa  i  eardi  da  scardaasare  la  lana. 

GARTULÌNA,  Lo  steaso  (^e  CiBTlnA,  V. 

Castolìni,  T.  del  Foro  ex  Veneto,  ed 
era  il  Mandato  eserutorìo,  che  si  otteneva 
per  l'esecuzione  fwatta  reale  e  personale 
contro  ì  debttmi  civili.  V.  Hìkdìto  beìl  e 

fEBSOnlL. 

Cabtoi-ihb  de  noLci,  Cartucce  con  pa- 
ttiglie  dolci. 
CARTÒN,  s.  m.  Cartone. 

Cartella,  dicesi  a  Onardk  o  CoperU  di 
cartone,  usata  per  eenservare  Murittare  e  si- 


yt^oogle 


Pta  vHt  rioDiA  Dk  cuTÒH,  T.  Fighi*. 
CARTOZZA  ,   •.  f.  e  per  to  pia  Cìitozsb 
mI  numero  plur.  Carhieeia.  T.  Hil.,  Cur- 
ii die  contiene  la  citìm  delle  irmi  di  fue- 
«0.  Dieesi  anetie  Cartoccio  e  Carfoccino. 
CiRL'SÈL,  o  CuostL,  ».  m.  Caroterò  e 
Carvtello/SoTta  di  puwlempo  itelo  intro- 
fatto  anche  fra  noi  l'enne  1818,  il  q ade 
HuieiBte  nel  correre  lopn  un  eevallo  dì  le- 
pM  o  in  eoeehio  alterno  ettomo  in  une 
•tanaa,  per  meizo  di  macchine  Mttopoete 
dw  ai  fan  girere.  V.  Zoaii  *  li  oiaiTi*. 
GiSà,  a.  f.  Cata,  Bdifieio  di  abitare. 

CatOi  Catala  o  Catalo,  diceii  anche  per 
Sdùatta ,  legnaggio  ,  itirpe  i'  una  interi 
fimiflia. 

Cu*  iritiDi,  Caia  appigionata  o  affo- 
ga/a a  pigione. 

C*B*  1  UT!  TBNTi,  Spaitavinlo,  Lnogo 
éon  domina  il  naoUi. 

Cll*    CHI    FAB    ON*    ClTlCeUB*.   V.  C*t*- 

Cu*  D*  LiDii,  Cata  da  confinarvi  af> 
toMimi,  vale  Diaa^la  e  aoencia. 

Cu*  aaiu*  Mu,  Cata  potta  a  bacio  e 
ài  rezM  o  alF  uggia  ,  Cim  rivolta  a  tra- 
monlana,  contraria  al  mezzodì. 

C*a*  DI  uwumSii,  Vota  di  eomtiont, 
Stdiilimeoto  pobfalioo  di  pena,  iu  eui  ai 
taBgODO  i  BondinnUi  al  eareere  lempU- 
ee. 

C*s*  ne  roBs* ,  Caia  di  fona.  Altra 
•tabilimento  pnbbtÌM  di  peni,  in  cui  li  ten- 
gono i  eondaiuiilì  al  etreere  duro,  detto  el- 
trimeoti  di  rtehtione  —  Ergatlolo  o  Er- 
gat/uiOf  dieesi  Onell'  >Itro  luogo  di  pena, 
ove  i  condannati  ai  tolgono  in  carcere  ri- 
itrettieeimo. 

Cai*  DB  TiL*,  Cata  campereccia  e  di 
piBa  0  di  castpagna;  Abifuro. 

Cata  di  negosio  o  di  commercio  ,  diteli 
li  Corpo  d'un  negoilo,  een  tutte  le  sue  ip- 
pvlMiaiu.  Dieeai  tnclw  ifrir  una  ragione 
per  Gaen  di  commerdo. 

C*a*  KUT*,  Ca*a  tarda,  cioè  Etiwa  mu' 
apparenza. 

G*a*  ntnx  db  mro,  Sila  i  una  dogana, 
dieeai  ^  Cut  doriiioea.  —  Bttere  in  una 
tata  come  un  nutre  ^  vale  Abbondante 
d'<^i  COBI. 

C*a*  loTinou ,  Catoìare  o  Catalane, 
Cmb  neoperta  e  ro>TÌnala  di  pilehi  —  Bene 
Tvainotoi  Caia  eadevole  e  diroccata. 

Cu*  Ton*,  Cata  vuota  ;  dtiabUala  ; 
Cata  tpigionata. 

A-cifli  ■!*  LI  iB  coni.  Net  mio  ri  taco- 
«  ta  coti,  e  vale  Oneat«  è  il  mio  riaolute 


Avia  c*it  ■  BOTiftA  ,  Stare  a  tata  e 
taaega. 

Eam  »  Citi,  ietto  TOftttS.  Avere  gU  00- 
dU  Mita  collottola;  Avert  aperti  gli  oc- 
cM;  Bttere  aeciveUalo,  tcattrilo,  taga- 
ee;  Sapere  il  fatto  tuo,  ^fMtn  aoeorlo. 

Pilli  o  St*b  co  b*  casi*  *  c*s*,  Avere 
U  centi  teea,  yti»  Stare  ili'  erta.  Stare  a 
emMB  badata  ,  Star  era  tutta  l' appliea- 


CAS 

Ettere  di  eata,  vale  Ener  bmigliare  o 
inlrinaece. 

Fab  li  coiib  DB  cii* ,  Far  le  matte- 
rive  della  eata,  vale  Far  le  faccende  do- 
meatiehe,  cnme  ipanare,  rifar  i  letti. 

Hbteb  io  cis*,  Aprir  eata. 

Hocnio  DB  CASI,  Ceppo  di  cote.  Aggre- 
gato di  roolle  case. 

Rio*  o  ra*  DB  u*b,  Filare;  Fila;  Fi- 
la tetta;  Biga. 

St*b  db  c*ii,  Abitare.  V.  St**. 

TeckIb  *  c*i*  Dito,  detto  metal  Tenere 
a  della,  \tle  Operare  die  altri  ae  ne  atia 
al  luo  dello. 

T(gn1b  l(  k*ii  *  CAtàf  y.  Min. 

Toi  c*>*,  Prender  eata,  cioè  Prender- 
la a  pigitiae  per  abitarla. 

Toanii  *  CAI*  *  oodbb  i  so  comodi,  Tor- 
nare a  cata;  Tornare  al  pentolino. 

CUB    I  COBUBI  ITACA    *  C*!*,    V.  C«Udn. 

Vksiiib  da  c*i*,  T.  di  giuoco,  Far  pat- 
ta, Non  perdere  né  vincere;  enere  cioè 
nelle  Malo  dì  prima,  come  le  li  venìue 
illor  allora  dalla  oaea. 
CASACÌ,  I.  m.  (T.  vernaeolo  Ibrenae  n 
Veneto)  dieevad  alla  Locazione  o  Condur 
sione  ereditaria,  cioè  al  Contratto  col  (pia- 
le li  dà  ad  alcuno  a  tìtolo  ereditario  la  pro- 
prìelì  utile  di  un  fondo,  verso  la  eontrìlm- 
tione  d' un'annua  lomma  in  danara  e  in 
frutti  0  in  aervigi. 

Tea  *  cibaci  ,  fendere  un  fondo  in 
cond^tìone  ereditaria. 

CASÌDBGO,  a.  m.  Catatico,  Voce  deU'u- 
■0,  Agf^nvio  o  Impoala  pubbliea  che  ai  pa- 
ga da' proprietari  i  lulle  loro  eaae. 

CASAIJN,  add.  Catalingo  o  Catertccio, 
Domestico,  Di  eaaa. 

Fin  c*SALln,  Pane  eata'ingo.  Fatto  in 
caia. 

A  L*  c*iAi.L'**,  Alla  domenica;  Alla  co- 
talinga.  All'uso  famiHare. 

Don*  c*i*i.ii*j  Donna  casalinga,  eioè 
Che  Bla  quasi  sempre  in  casa,  e  non  è 
amante  di  divertirei  fuori. 

C\SAHBKTÀ,add.  Aceatalo,  Pten  dì  ca- 
ie, fornito  di  caie,  dicesi  di  Paeae  ed  an- 
che di  PoaseuioDÌ.  ^0f/«  belle  potteitioni 
riccamente  accatale. 

CASAMENTAR,  v.  Aecatare ,   Fabbricar 

'  CASAMENTO,  ■.  m,  Caia  grande,  apo- 
^oea,  capace  ordinariamente  di  più  servigi, 
0  di  dir  alito  a  piiì  di  una  famiglia. 

CASANZA,  •.  C  T.  deUe  Prigioni,  vale  Co- 
mera;  Slama,  cioè  la  Prigione. 

<^*B*R2* ,  dìceiì  pure  per  Camerata  ; 
Condetenuto,  Compagno  di   prigione.  V. 

CASArIA,  ».  t.  Nome  che  ai  dà  in  Vmnia 
ad  una  atrada  dì  U  del  ponte  dì  Rialto , 
ove  tono  botte^  che  vendono  formaggi 
e  graiee  ;  voce  derivala  probabilmenle  dal 
Ialino  Cateariut,  allenente  al  cacio.  V.  P*- 
kbtabU. 

CASABIÒL,  s.  m.  Vec«  antiq.  dalla  radica- 
le Cateut,  e  vale  VinuftVore  di  cacio;  For- 
maggiaro. 


CAS  tiS 

CASÌRO,  Y.  Casbb. 

CASÌRSE,  V.  che  ai  dice  in  vece  di  Àca- 

CASATÉLA ,  I.  (.  Catalella;  Raveggiuo- 
lo o  Raviggiuolo  ;  Cacìuola  ;  CaeioHno  ; 
Piccolo  cacio  BchiBCciato  in  forma  tonda. 

CASAZZA,  I.  f.  Cataecia,  Caia  eatUva. 

CtsAiz*,  ditesi  anche  per  Catamenlo, 
cioè  Grande  e  bella  easa;  e  per  Famiglia 
comoda  e  ricca. 

CASAZZO,  I.  m.  Cataeeìo,  Gran  caio. 

CASCA,  0  C*zbo,  Caduto,  Add.  da  Cadere, 
V.  Cascìb. 

Cisci  paBBTO  BiH  11  ocsi,  Guotlo,  In- 
namorato tino  ttietfpelii;  Innamorato fro' 

CASCXDA,  b.  f.  Cadimento;  Qiduta  ;  Ca- 

CASCAMORTO ,  a.  m.  Catcamorio  ;  Ca- 
tcante;  Mormieroto;  Smantiere;  Catean- 
le  di  les'i;  CaeherOto  —  Far  to  tpaet- 
mtito  o  r  aaunartetlato  d^  amore;  Far  del 
vezsoto  0  dello  tchifo;  Etter  pieno  Gat- 
tucci; Catear  di  veni.  Abbondare  d'afbt- 
taiione  femminile. 

Vec/iiocateatoio,  ùiitt  di  quello  eb'è 
facile  ad  innamorarsi. 
CASCAlNTEadd.  J'ent'en/e/  Ciondolante. 
CASCANTE,  detU  per  agg.  a  Uomo  vec- 
chio (probabilmente  dal  lai.  Cateut,  vec- 
chio) Cadente;  Quindi  Età  cadente,  ebia- 
masi  la  Vecchiaia. 

C*sc*NTi,  dieeai  poi  nri  lign.  di  Debo- 
le; Flotcio;  Calotcio  e  Catcante,  a  Per- 
sone dicnigrate  e  veechie.  Guance  eadenti. 
CASCAR,  V.  Cadere  o  Catcare. 

CasciIb  ib  tbb*,  Cadere;  Catcare;  Cim- 
battolare;  Bare  un  cìmboltolo  in  terra  — 
Stramatsare ,  Cascar  in  terra  e  restare 
ibalurdtto  e  qniai  privo  di  Bentimento.  Ca- 
dere rovinotamente  o  a  trabocco. 

C*BctB  D*  TBCuiEzzi,  Acootoiare  o  ic- 
eatciarti.  Aggravarsi  o  Indebolirai  le  mem- 
bra per  età  o  per  malattia. 

C*SCÌB    BO  *   lOHBObèn    O    *    ROBBCOICO, 

Catcare  o  Cadere  a  catafatcio,  cioè  Ca- 
der giù  sena'ordìne  e  coofusautenle. 

C*SaB    A    OMBB    I.BTÌE,    V.    GlBBA. 

Cascìb  a  raorosrro.  Cadere,  diceei  per 
Ventre  in  acconcio,  in  proposito. 

Cascìb  *  vocni,  Catear  a  brani;  Non 
te  ne  tener  brano,  parlaadoai  di  velli  o 
limili. 

CisciB  co  L*  tEsT»  IN  IO,  AndoT  gHi  ec- 
po  levato  o  capo  volto  o  eapopiede,  ca- 
porovetcio  e  oapo  di  tolto.  Dieesi  anche 
Tbmare;  Par  un  tomo;  roa  è  voce  antica. 

Cascìb  co  lb  caibb  d*  duo  (parlando 
di  cavalli)  Accoeciarti. 

C*scii  COL  mso  *TANTi,  Cader  bacco 
ne;  Tombolare;  Dar  del  ceffo  in  terra  — 
Cader  rovetcione  o  rovetcioni,a  rovetcioy 
tupino  —  Traboccare,  diceii  per  cadere 
precipitosamente  da  alto  a  basso,  Precipi- 
tare rompendosi  la  bocca  o  andando  colla 
boeea  per  terra. 

Cascìb  da  c*VitLo',  Cader  da  cavallo  s 
Volar  la  tetta,  gli  arcioni. 
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Cuci*  DAL  Cn.0  ODkL««IUU  DBQDiL-     1 

cbn,  Catean  o  Cader  di  eolio;  Stoppare 
akMno,  vale  Cadérgli  di  gruia  —  No  gu 
■OH  aiBi  CAtcl  DU.  COLO,  Huiiera  buu  e 
bm.  /o  non  Mon  già  ut\a  foglia  di  porro 
0  vna  merda  o  una  ghiarabaldana. 

Cucia  DI  aoRo,  Quear  di  tonno  o  dai 
tonno.  Tale  Aver  gran  aoimo.  Sentirti  una 
gran  cateaggine;  Ettere  tonnacekioto  ,■ 
toMÙferare.  V.  CuEla. 

CucU  DUNTo,  Cader  neUa  rete;  Bi- 
mqtnere  alte  reti;  Incappare,  Ineorrere  in 
ioaidie. 

Ciacia  I  ciTiti  A  riftCHi,  T.  Fioco. 

Caicìk  ih  bbuia  ,  dette  flg.  Pitciarti 
tolto;  Dare  in  eeci,  in  budella  o  in  eiam- 
panelie,  DIeeai  di  Obi  mn  rieaee  nelle  eoe 
opMWoni  —  Elou'é  cuck,  è  tlalo giun- 
to ai  boeeone;  Il  tordo  è  rimatto  nella 
trappola;  Il  topo  i  eateato  neW  ordoi  È 
rimatlo  nella  tUaeeia  o  al  calappio. 

CabcII  ■!>    CV<W    DA    LA   VO«U}  MoTÌT    di 

voglia;  Struggerti  di  voglia,  Braman 
ardentemente.  V.  S«Aaaai.U. 

CiaciB  81.  cova  da  rAiTax  o  Hoala  bl 
CON  DA  pAoaA,  Catcar  il  cuore,  al  diee  del 
Travagllani  o  ibigottirai  ^r  mala  norella 
0  par  «MideDlfl  improvriao.  Catcar  la  eo- 
ratella,  modo  baaao,  dìoeel  dell'  Eaur  aor- 
preao  da  freve  timwe.  Y.  Hoaia  il  caoa, 
io  Cooa. 

CASCia  Bl.  rALco,  Y.  Palco. 

Cabcìb  I  aaAUi  o  il  pii,  Cateare  le 
braccia;  Cateare  il  fiato;  Catcar  le  bu- 
della in  un  catino,  detto  Dg.  Àviiliral , 
perdere  la  gerenza,  ablgottini,  diaaninur- 
ai.  Perdere  il  cuore  o  Catcar  il  cuore  , 
Talgono  lo  ateeao. 

Calcia  in  aocA  al  loto,  Cadere  in  boe- 
ea  al  cane.  Avere  peaainio  Une  del  ano  af- 
fare. 

CAscia  in  aona  har,  Cadere  l'n  grembo 
al  tio,  Tenire  il  aegMlo  in  mano  di  chi 
l' nomo  appunta  vorrebbe. 

CAfcia  in  coNcoaartiA,  Aver  la  ripulta 
a  repulta  in  eoneorto  ,  Rimaner  eaelnao 
dall'impiego  in  confronto  altrui. 

CAada  IN  Dito  cort,  Far  un  tnaxzicu- 
loj  un  tombt^;  Masaievlare;  Dar  del  cu- 
lo a  leva. 

Cascìb  ih  Dolio,  Cader  in  ^uittìont, 
Oìeeal  cbe  una  eoaa  cade  in  qulaUone,  per 
dire,  cb'ella  è  aoggelto  di  diaputa,  ch'i 
coaa  dubbia. 

Cabcìb  in  fbna.  Slare  allo  tpeeekio , 
non  pagare  a' tempi  dovuti  te  gravane. 

Cascìb  Li  bala  sol  latEKiL ,  Saltar 
la  palla  in  mano,  vale  Venir  l' occasione 
opportuna  di  far  che  cbe  aia,  che  anche  di- 
esai Venire  a  taglio  o  in  taglio. 

CA»cia  LA  aoBA  lì'  AToano,  Calcare  al- 
trui le  vettimenia  di  dono,  vale  Eaier 
male  in  araeae,  o  Tornar  male  al  doaao  le 
veaU. 

CAacia  LK  ALI,  dello  fig.  Catcare.il  cuo- 
re ,■  Avvilirti  ;  Abbioietarti  ;  Abbando- 
narti. 

Cfscia  Bo,  Catear  di  pollaio,  detto  fig. 
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Paaaar  di  buono  in  eattivo  alalo  —  CascIb 
so  cosa  in  riao  onoco.  Cadere  come  un 
corpo  morto.  Cader  facilmente.  E  detto 
fig.  irrenderti;  Cedere  faeilmenle;  Cader 
nella  rete,  Laaeiarai  indurre  alla  eonfea- 
aione  dì  ooaa  occulta  —  Fab  caacìr  eo, 
Indurre;  Sedurre;  Far  cadere,  V.  Dbbcal- 

Cucii  co  DAL  scalIb,  Cadere  delV  a- 
more,  di  ttìtna,  di  grazia  e  aimili  ad  al- 
cuno. Diceei  anche  Cader  dallo  tlaccio  o 
dal  erieeUo,  Detto  metaf. 

CAacia  so  DB  LI  iviena,  Bieadere,  Di- 
eeai  del  non  aostenerai  ritto  U  grano  spi- 
gato per  troppo  rigoglio  o  per  altra  ^io- 
lenaa. 

Cabcìb,  dicati  anche  da  nei  talvolta  nel 
aign.  di  Convenire;  Quadrare;  Accomo- 
darti; venire  in  aeconeio  —  Nbl  fablai 


ZBLBTI,  CHB   XB    riBRB    DB   BAL,    AcUo   ttilc 

familiare  de^  barcaiuoli  aeeatcane  benit- 
limo  i  molti  faceti,  che  tonoaUrettanli 
tali. 

Casca  oraaTO  la  rsavA  dbl  Sarto,  Je* 
catca  appunto  la  fettiollà  del  Santo,  cioè 
Avviene,  accade. 

Cabca  'l  aonDo,  TI  VDBÒ  BBn.  Che  che 
ne  avvenga  o  Cada  'l  mondo,  io  t'amerò 
tempre. 

CoBBA  VB  cAscif  Maniera  libera  fam. 
Che  cota  v' aceatca  f  àoè  Cba  ooea  v'ac- 
cade, che  coaa  volete? 

La  ohb  casca  »  LO,  Cade  o  Bieade  in 
lui;  Patta  in  lui;  Cede  in  favor  tuo,  di- 
eeai  della  aaeeeaawBe  nell'  eredilA  o  di  al- 
tro diritto. 

Al  raiMo  COLTO  no  cabca  oh  albobo  , 
Pel  primo  colpo  non  cade  la  guercia , 
detto  fig.  Non  al  dee  abigottire  uno  alla 
prima. 

No  BBB.  CASCA  OHBNia,  E  largo  m  ein- 
lola;  Ba  U  granchio  nelle  mani,  vale  È 
tenace. 

No  LAUiasBiKK  cucia  ORA,  Pnon  la- 
icia  chiodo  che  non  lo  ribatta,  dìceai  me- 
taf. di  Chi  riiponde  ad  ogni  parola.  V.  Rb- 

Ti  sa  eiDSTO  cascìdotb  cbb  r'uraTA- 
vt,  i^tli  mi  cadde  Fogo,  detto  Sg.  Ni  ael 
eapitato  lo  aeccoeio. 
Toa  bd  tdto  ddbl  cbb  casca,  T.  Tob 
CASCATA,  a.  f.  Apoplettia;  Colpo  apoplet- 
tico; Gocciola.  V.  Colpo. 

Caicìta  ik  tua,  Cateata;  Cadimento; 
Caduta;  Cìmbottolo;  Tombolo  in  terra. 

Calcala  o  Caduta  (T  aequa,  ai  diee  Di 
certi  luoghi  fra'  monti,  dove  l' aequa  cade 
giù  da  un'alteua. 

Cascìte  da  dohb,  Manieottoli  o  Mani- 
chini, Hanicbe  che  ciondolano.  Owat' orna- 
mento non  a'  uaa  più. 
CASCATINA,  a.  f.  Cadutella,  PleooU  <»- 
dnla. 
Per  dira,  di  CabcIta,  V. 
CASÈLA,  i.  f.  hacuna.  Quel  tuogo  volo 
nelle  eerittiire,  che  ai  chiude  fra  due  linee 
perehè  alcuno  ai  aotloacriva. 
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Casblb  obi  bdibbi,  Catelle,  Spasii  qua- 
dri, dove  gli  Aritmetici  rinchiudono  ì  nu- 
meri nel  fare  i  calcoli. 

Cabblr  db  lb  atb,  CeUa;  Celleita;  Cel- 
lula, Coal  diiamansi  i  bucherelli  de'flall 
delle  pecchie,  ov'  etie  ripongono  il  mele. 
CASBLANTB,  b.  m.  Botteghino,  Colui  che 
da  le  poliue  del  lotto.  Biccvìlore  del  lotto 
è  il  tomine  d'uso  de^i  ufDiii  pnhMiei. 
CASÈLO  (eoll'e  larga)  a.  m.  CatelUno  o 
diteltina.  Piccola  alaoia  e  pw  lo  piìk  di 
legno. 

Casblo  da  obblìb  ,  Ci^nna  ;  Gqtan- 
nuceio. 

Casblo  obi  BiBBtai,  Catellini ,  Chia- 
manai  i  Luo^i  dove  ai  tengono  i  barberi 
allo  rooeae. 

Cabìlo  dbl  loto,  Ricevitoria  del  lotto, 
Yoee  ddl'uae  ne'pubbliei  ulBiii. 
CASÈB  0  Casìbo,  a.  m.  Catcinaio  e  Bur- 
raio, Colui  che  guida  le  armante  e  fa  U 
burro  ed  il  eaclo.  Gteiaia  diraaaì  alla  &ni- 


CASÉRA ,  a.  f.  Capanna  ,  Coal  e 
Onella  atania  anlle  montagne  ove  dimora- 
no i  paatori  o  vaeearì.  Sol  Htlaneae  e'in- 
tende  quella  Stansa  d' una  eaaeiiH  dove 
ai  ripongono  le  forme  de'fbrma^  V.Cai- 

CASEBHA,  a.  f.  Caterma,  Quartiere  per 
l'alloggio  de' soldati;  deriva  da  Caaa  d'ar- 
mi. Lo  aleaao  ebe  Quartiere. 

CASBRHAGIO,  a.  m.  Catermaggio,  Voce 
d' ino  nelle  pubbliche  carie,  e  vale  Siatama 
delle  caserme.  Dicesi  Uffiiio  del  Catermag- 
gio a  qnello  che  aprantende  generaloMnte 
a  tutte  le  caserme  del  paeae.  Coal  ai  dioe 
Impiegato  nel  catermaggio. 

Camribaoio,  in  T.  carcerale,  diiamaai 
Quella  piecoliaaima  laaaa  d'un  tanto  al  gior- 
no che  ogni  Prigioniero,  il  quale  non  ven- 
ga dichiarato  innocente,  dee  pagare  all'Am- 
miniatrazione  carcerale  per  la  mondeua 
della  prigione,  e  pel  amrvigio  cbe  durante 
la  auB  carceraaione  ha  egli  ricevuto  nei 
suoi  bisogni. 

CASEBHAR,  t.  Caiermare,  ed  altri  dico- 
no Aceatermare.  Voci  di  nuovo  ubo  da  Ga- 
BMma,  e  vale  Alloggiare  i  soldati  neUe  ca- 
serme. Acquartierarli. 

CASERHIER,  a.  m.  Catermiere,  Voee  pur 
muna  e  dell'uae  nelle  pubbliche  earte,  e 
vale  Inapeltore  di  eaaerma,  Qnello  eh'è 
prepoato  alla  custodia  o  vigilania  sul  luo- 
go materiale  della  Caserma,  o  aia  del  Quar- 
tiere, nm  già  aui  soldeti. 

CASERHIÈRA,  a.  f.  diceai  aUa  Ho)^ie  o 
femmina  dì  Caaenniere,  la  quale,  nill'eaem- 
pìo  dì  altre  voci  consimili ,  potrebbe  dirai 
Catermiera,  quando  però  foaae  adoUata 
nella  lingna  la  voce  di  pratica  Catermiere. 

CASÉTA,  a.  1.  ùuuccia,  Caaa  piccola  e 
vUe,  Caterella;  Catella;  CaterelHna;  Ca- 
tino; Catinina;  Catueeina;  Abitaxiowel- 
la;  Magioncelia,  Piceola  caaa  o  magione 
—  Catalaraeeio,  Caaetta  cadente. 

CASÈTA,  a.  m.  T.  de'Peae.  Guetta,  SorU 
d'Alcione,  detto  dall' AbhaU  Olhl  Ale^ 
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ni'um  dotuuneula.  Sortuni  «limila  alei»> 
BOM,  It  qoale  invMte  per  lo  più  una  Con- 
ebìglM  Dnivalve  prWa  del  tuo  aBÌinaie,  ed 
oecQpaU  dal  paraaitioo  Kranehia  Eremila. 
V.  BDi.a  coLoainzo. 

CàSÈTO,  a.  m.  Àcoidenluceio,  Piccolo  at- 
cideflte  o  awenimeDto. 

Gà  si.  Voce  accorciali  da  Anci/s),  V. 

CiSIMÌR,  a.  m.  Catimir,  T.  del  Coium«r> 
ciò.  Specie  di  pannina  Boa,  ehe  ai  Eabbriat 
in  Frauda  ed  in  Inghilterra;  ed  è  per  lo 
pia  lisEÌa. 

GiSlN,  ■.  m.  Catino  e  Catino,  Pìccola  ca- 
ia da  abitare  o  Gaia  che  appartiene  ad  una 
periona  o  id  una  società  per  farvi  la  aera 
aonvariailona.  Rittovo  e  Ridotto  banne  il 
medeaimo  lenio  —  Cialn  •■curo,  fer- 
rato ritrovìo,  vale  Adunanaa  aegreta 

Catino  di  campagna  o  duellino  dimio. 
diianuai  uni  Picwda  caia  in  eanupagna  per 
Diodi  villeggiare. 

Ciain  Djt  aHoiLo,  Chiatto;  Rordello  ; 
Lupanare;  Pot tribolo. 

GASISTA,  Cb^MOj  A^.  dì  Penena,  cbe 
d'ogni  o«aa  fa  oaao,  o  ohe  aempre  raaeoata 
eaai. 

CASKX,  i.m.  Voee  torcbesca  che  vale  Gu- 
fa, cioè  Ouella  ove  li  ciietodÌa«e  il  dinaro 
contanle.  Noi  però  con  queito  termiDe  in- 
tondiimo  Danari  ;  Pecunia  ;  Gmsfolo  o 
Grusxo,  cioè  Quanlità  di  daDWÌ  amiiMiaa- 
ti,  che  lieno  in  potere  di  alcuno. 

AvlB  u.  caspi  o  DH  BON  usici ,  Aver 
pecunia;  Aver  il  grvt%o'o;  Eiier  rieeo; 
Etter  gremito  di  taldi  e  donaiato  e  da- 
naroio. 

FiiiE  IL  cuHi)  Fare  U  gruxxoto;  Etti' 
piarti  il  taeeo;  Aeanmnlai  daoari.  Farai 

CASO,  s.  m.  Cato,  Svoeeuo;  Accadimen- 
to— Ur  «bah  C4S0,  Cataedo,  Ciao  stra- 
no, Caiiiiimo. 

Ckto  nnei,  Cato  pentolo,  «ioè  Delibe- 
ralo —  A  uso  rinal ,  A  polla  fatta;  Pre- 
vedutamente;  A  eato  pentato;  Meditata- 
mente i  Studiatamente;  A  bello  tludio, 
m  dlceii  per  le  più  di  operaiioni  malva- 
ge. 

Case  CHB  Bk  BDPONa,  dato  ipotetico  o 
tìtppoeUisie. 

Esen  in  cuo  e  il  caso,  Bttere  in  eato, 
vale  Eaaer  acconcio  a  propUito  —  Bbbii 
rea»  del  ciao,  A  ehi  non  (fiuti  6ene  teor- 
tica;  A  ehi  non  peta  ben  porta.  Modi  pro- 
wrb.  che  valgono  Cbe  sfai  è  fuor  de'  gnaì 
beilment«  sa  dar  ricordi  ad  altrui. 

Ho  an'  6  »«  cue  a  No  eon  aii  TEcnbo 
<tL  cito  DB  ria  oBBeTB,  Kon  venni  mai  a 
capo  di  poter  far  nulla.  Non  ci  fu  via  né 
verao  di  poterne  riuEcire. 

Bl  iJialA  Giusto  il  c«*o,  Sarebbe  il  ea- 
liuimoj  cioè  Cosa  aeconeia,  appropriata,  ■ 
prepoaito.  P.  e.  Per  marito  tarebite  il  ea- 
littimo. 

Fu  DB  •■IH  ciao,  Fare  if  una  motea 
un  elefante,  Ingrudira  un  eaao  più  del  do- 
vere, Eaagerare.  V.in  Haanji. 

Secondo  i  ci»  b  sicatm»  i  rmi,  Manie- 
Boerio. 
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ra  lam.  Seeondo  il  cato;  Secondo  il  venia; 
Secondo  ehe. 

A  vH  tuo,  À  un  bitegno;  A  un  bel  bito- 
gno.  Se  di  il  eaao. 

Qinti  Dtt  MSI,  Caioio;  Miracolaio. 

ObìA  c4bi!  Locui.  fam.  Sono  cote  che 
paiono  care.  Modo  ironico  di  motteggìire. 

Li    V>*D1  CHE  CIBI,    V.  ViBDia. 

CASOLÌN,  a.  m.  (probabilmente  dalla  ri- 
dice  lat.  CateariutJ  Coeiaiuoloo  Formag- 
giaio, V^nditor  di  formaggio. 
CASOLÌNA,  a.  f.  Si  ebiania  volgarmente  la 
Soglie  0  Femmina  del  Gaóaiaolo  o  For- 
miggtiro ,  li  quale  lulV  eiempio  di  illre 
voci  consimili  eoli  formate,  potrebbe  direi 
Caeiaiuola  o  Formaggiara. 

GASÙN,  e.  m.  Tugurio  o  Tigurio;  Catupo- 
la;  Capanna  ;  Catueeia  ,  Caia  povera  o 
contadineiea.  Fu  anche  detto  per  imitasio- 
ne  Pagliaio  a  quoli'  Abìtaniioncella  fiUa  di 
pali  e  pertiche,  coperta  di  pft^  o  di  altra 
materia  eonairoile,  cbe  serve  di  meiehina 
abitazione  ai  poveri  lavoratori  di  campa- 
gna —  {Spanna,  dieeai  la  Sliuza  di  fra- 
adie  o  di  paglia,  dove  si  ricoveran  la  notte 
al  coperto  quei  cbe  abitano  la  campagna. 
Stiued  db  ciiÒH,  Catoeeia  ;  Gipanna 

Cib4ii,  è  anche  Voce  antiquata,  cbe  vile 
Cagione;  Cauta;  Motivo. 

CiBÒH,  pnr  Voee  antiq.  dicevaai  per  Pri- 
fiiMe-,  e  le  prigioni  erano  anticamente  al 
aito  della  Città  in  parrocchia  de' SS.  Apo- 
atoli,  efa'è  tuttavia  denominilo  Ci>riBLo 
DB  11  oiiÒR,  donde  furono  traBferite  pres- 
ao  illa  placca  di  S.  Mirco.  V.  Giimzi-. 
GASONGÌN,  e  CtsDsciLo,  i.  m.  Capan- 
neVa  e  Caiueeiaeeia.  V.  Cisde. 
CASONÒN ,  a.  m.  Capannone,  totrttc.  dì 
Capanna. 
CASÙTA ,  I.  f.   Catoeeia ,  Gaia  alquanto 
grande  e  malandata  —  Catotta  è  aeereac. 
di  Gala  e  vale  Gasa  laaai  capace. 
CASÒTO,  e.  m.  Capanna;  (lapannueeio , 
Capanna  falla  di  fraiehe  o  d'altro  simile, 
dove  si  nateonde  l'uceellitore.  V.  Ciuìld. 
CiiOTo  DI  «ninni,  QuIeUo  da  burat- 

CiBÒto  DI  tieiirim.  Tettola  o  Catol- 
to,  dove  lavori  ìl  Tagliipietra. 

GibAti  di  ciBREvlL,  Coiotto,  Stinta  po- 
itieoìa  più  o  meno  grande,  fatta  d!  legna- 
me, dove  li  mostrano  delle  rarità  o  si  fan- 
no  divertimenti. 

Cieèro  DI  SIKTIRÉI.1,  V.  Giilvi. 
CASPITA!  Canehita;  Copfila;  Cappileri- 
na;  Capperi;  Canchero;  Caca/angue;  Ca- 
eatego;  Caealoeekio;  Cacio;  Cagna;  Can- 
cherutte ,  Interiecione  di  nuraviglia.  T. 
Oisii! 

CASPO,  I.  m.  Cetlo,  Pianta,  come  cavoli, 
lattagbe  e  eimilì  «'qaali  anno  congiunti 
molti  figliuoli,  in  termiDe  agronomico , 
direiì  inobe  Capo.  V.  CohsIh  de  ulivi. 

SiLiTi  DI  BH.  curo,  fmaktta  cettuta. 

FiB  calte,  AecttUre,  Par  eeato. 
CASSA,  a.  f.  Ooian,  Amau  di  legno  (atto 
a  divwM  bggn,  per  nin  di.  riperri  veati- 
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menli,  biandieria  o  altro.  Se  li  eaeaa  eer- 
TO  per  uio  di  Bcrìgno,  dieeei  Forziere,  e 
nel  dim.  Forzieretto. 

CiBSiBiBci ,  Cattapanea,  Caiia  latta 
a  foggia  di  panca,  au  cai  anche  ai  aiede> 

Gibbi  di  aoBro,  Feretro. 

Glia»  DB  l'  ihìlo,  Cottone,  QnelU  par- 
te dell'anello  dov'è  poeta  e  legata  la  gem- 
nu. 

Gissi  DI  TeamUi,  Cannaio,  Strumento 
di  legno  con  eaaeette,  in  cui  gli  orditori 
rtmetlAM  ì  gomìloli  per  ordire.  V.  Pne- 

Ciesi  t>Bi  BBiEi,  Catta.  T.  Mere.  Ogni 
lut^o  ove  ai  tengmio  i  danari.  Onde  Tener 
la  catta,  vale  Riacnotere  e  pagare,  tener 
i  eonlì  del  danaro. 

Cisaa  OBI  ocBiiLi,  Catta,  Alletto  o  in- 
oaBtratura  di  un  occhiale  -. —  Gua*  eoa 
THPii  «  COI  aaiKcHt  (T.  degli  OccUalai) 
Occhiali  con  branche  —  Gissi  con  tmi- 
vn  Dovii,  Occhiali  con  doppie  branehe 
—  Guai  DI  riaBoln,  Occhialino  doppio; 
Ocebialino  eon  due  vetri  che  aerveno  per 
talli  due  ^i  oedii  —  Guai  di  riaBstii 
DoROLo ,  OccMalino ,  Lunetta  eompoata 
d'uD  vetro  solo,  end' è  pur  detta  jVomi- 

ClBSl  DB  LI  BriRÌTl,  Catiu. 

Cubi  db  l'ochio,  Occhiaia,  Luegii  o 
concavità  dove  alanno  riposti  gli  occhi. 

Ciasi  DBL  risTizEo,  T.  de'Guocbi,  Cnh- 
Itala,  Specie  di  torta  o  di  paatìcoia,  fopra 
di  cui  si  ranno  croate  dì  pasta. 

Ciflsi  DEL  raro,  Catta,  La  parte  ean- 
cava  del  pett«  circondata  dalle  coitole. 

Gibbi  del  scaioro,  V.  Scnioro. 

Gibbi  dbl  TiaatiBo,  Catta.  Prendeai-u- 
efao  per  tatto  lo  strumento.  -^ 

Ciiii  DEL  TiLiB,  Catta  del  telaio.  Do- 
ve BÌ  leaie  la  tela. 

Gissi  dbl  iklooio  di  nubo,  Guardth 
eorde. 

Gibbi  oel  iblooio  di  vioDit,  CttileUo. 

Gissi  DB  veao,  Stipo  ;  Searaballola  , 
Sorta  d'innadiocallafronleeparii  di  fuò- 
ri ornate ,  per  conservar  coee  minute  di 
pregio  e  d'impertanta. 

Cassi  DEI  cuiTBBi,  T.  degli  Stsmii.  COt- 
ia'di  caralleri,  Onella  cioè  ch'è  divisa  in 
138  eaasettìne,  nello  quali  il  contengonoi 
ciratteri  della  atampa. 

Stib  in  ciisi,  Looui,  firn,  e  flg.  Star 
in  tuono  ;  Tenere  il  cervello  a  bottega  ; 
Avere  il  cervello  a  legno,  in  rìfni,  in  eaada. 
CASSXd*,  I.  f.  Cattaxione,  Il  caaiare  — 

Dia  ORI  cisiiDi,  V.  Cubìe  e  Darsnù. 
CASSADUKA,  i,  f.  Cattatura,  TritU  4Ì 
penna  diti  ad  uno  scritto  per  cineellarlo, 
che  dieeii  andie  Canedia*ione;  CanetQa- 
tura;  Frego. 

ClBSlDDBl    DB   l'oCSIO,    V.    ClSIl    0    IH- 


CASSÀN,  Oattiano,  Noàw  proprie  di  uo- 
mo, cb'è  perd  pinito  a'noatri  tempi. in 
dbnso.  Ed  è  anche  nome  d'un  Santo  tito- 
lare d'nna  Gbieu  paifoecUale  di  Venecti. 
V.  Sin  Cualn. 

4» 
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mSÓ»  o  Dar  di  penna,  Tm  vU,  Gimw 
b  writtura  frepuidob.  Dìwh  uebe  ifeo»- 


CutU  DKi.  nimiHi,  Cattare,  Dùata- 
■i  fUto  il  MMtUi  GorerBO  UaUmib  per  An- 
indlar»,  quando  il  giudi^  eri  della  Corto 


CASSARÉTO,  •.  m.  Catteretlo,  T.  H>r. 
Il  ^ao  piA  eknto  dsUt  niTS  topn  la 
parte  poilerkre  del  Caaaero,  efae  aerve  di 
mpvrto  e  di  adBtto  alia  atanxe  (te  ai  fan- 
no in  qaelii  parta  pegli  UfDiìali. 

ClSSABO,  a.  m.  Òtiien  e  Catto,  La  par- 


fanale,  in  eui  è  la  aamen  ad  uq)  del  Ca- 
piUno,  e  au  eni  reiU  l'attaro  ii  measana 
«  la  meta  dri  timcne. 

GASS&LA ,  i.  f.  (dal  bL  OupetUa)  Cot- 
teti, Parte  d' una  «aaaa  pimde  «  ab  d' no 
«Haattone.  V.  BaaA. 
CàiaJtLi  DI  Lvoiia^  Ceppo;  Cattelta. 
CaaalLi  tu  raasiai,  V.  in  Cua&. 

CASgBLARiA,  >.  f.  QUameal  ia  Venecia 
tua  Strada  pgaU  nelb  parroeohia  di  S.  Va- 
ria Penaaaa,  4Dt' erano  varie  bottagbe  di 
■llpeltd,  et»  qaindi  potrebbe  dirai  Sti- 
petleria. 

GASSBLÈR,  a.  m.  CtittUlaio,  Stipettaio, 
Maaatro  di  far  eanetto  o  eaaae  —  Cattaio, 
Aeeai  Quello  ofae  la  ie  eaaae  dd1«  aarrone 
e  d'jJlrl  legni. 

CASSELÈEA,  a.  f.  La  moglie  d  Femmina 
di  Canetlaio  ^  cbe  per  anabgb  di  altre 
vod  eeoaiinai,  potr^be  dirsi  Cattellaia. 

GASSELÒN  ,  a.  m.  Oattelta,  a  a'  intende 
una  di  qmUe  die  aone  nel  CaiaetloDe,  e 
éu  ai  tiran  fiwri   per  davanti.  V.   Cu- 

CuaaLAn  obl  foobU,  efaùmaai  fam.  una 
■peele  di  Caaaelta  mobib,  lenaa  eoperehio, 
che  tienai  iaBaaaata  aetto  il  focolare  delle 
cucine,  per  tenervi  vivande  in  caldo  e  per 
altri  mi  di  biniglia. 

Guasta  DI  La  litmm  ,  Boeta  (dal 
Franceae  Bùite  o  dal  Latina  barb.  Betta), 
Caiai  nelb  quale,  per  meteo  d'un'  aper- 
tura saperiore  nel  mnro,  ai  buttano  le  leU 
tere  non  effranoate,  eonaegnandole  all'lff- 
fiaio  delb  poeta. 
GASSÈTA,  a.  t  Cattetta,  Pieeob  eauM. 

Oliasti  I»  oDOBi,  Oaaauola,  Arnese  da 
riporvi  dentro  I  prufanj. 

Cisa^Ti  m  acaivaa,  Scaiìnello.  Ci^srI- 
U  quadra,  da  oapo  più  alta  che  da  pie, 
per  UBO  dì  BcrivervÉ  sopra  comodemenle. 

CiasETi  ni  FiR  I  »o  ■isoGKi,  Lo  ìle^iU 
Cba  CoHODi,  V. 

CiasHTi  oa  Li  GBEBi,  Bcccaloìó,  Vaso 
'  dove  ai  dà  da  beeoare  agii  ueeelli  e  alle  gal- 
line. 

CiBaaTi  DB  LI  DEnoNcn  sEcaaia,  Tani- 
bvro,  Quella  caBselta  che  si  tioDe  in  pub- 
Uieo,  nella  quale  si  mettono  polizie  ette 
querelino  allrui. 

GUSETI  DE    LI    lÉBOl,    PoglìUOlo,     SUU- 

lino  dove  marinai  tengono  il  pane  e  ai- 
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CABSBTIN,  Ciaaaria  nii  eten^  IfaBim 

furbeaea,  ebe  vab  il  Culo. 

CASSETINA,  a.  f.  OattetHtM  e  ObmcW- 
no.  Piccola  Caaaelta. 

CiauTiHa  DI  io«m ,  FonieriM  da 
gioie. 

El  ciaaaTln  ni  enonar,  detto  per  traa- 
bto,  Il  Cute. 

Chiutiao,  dieeai  generalmeBte  a  Loogo 
riatrelto  e  (diiuee,  da  riporvi  e  tenervi  ebe 
che  aia.  Nelb  ToMana  dicono  Tirella. 

CASSÈTO,  a.  m.  Cattetta,  diaaei  Quella 
parta  della  earroiu  dove  aiede  il  Goediie- 
re.  V.  Saar*. 

CiBsiTo,  dotto  pw  vece  Eam.  Fartala, 
La  parte  da  pie  del  farvetto,  cneiU  con  ea- 
ao  il  bualo. 

GASSATO,  a.  ni.  dimin.  di  Catto,  nel  •!• 
gB.  di  VealHo,  V.  Ciaio. 

CAS8BTÒN,  a.  m.  Cotteitotu ,  detto  da 
noi  più  cemun.  Covò:  eb'è  qnrib  apade 
d'armadio,  ebe  ba  mollo  eaaaetto,  naile 
quali  ai  euatodbeoM  i  TeatimenU  eb  Un- 
gerb. 

CASSI,  Maniera  ant.  Ae  ora  dieaal  Anca  ai, 
V.  Arci. 

CASSIA,  a.  f.  Gtttia,  Prnlto  d'on  grande 
alberale  alligiuio  Egitto,  noll'Aatenea 
ed  altrove,  detto  da'Botaniei  Ouiia  Fi- 
tlula. 

CiBsu  m  Cini,  Cattia  tie'boeoiwM  — 
Fioa  DI  ciaaii,  Cattia  traila  o  Fior  di 
cattia  o  Cattia  mondala,  dieeai  la  palpa 
tratta  dalla  eiliqoa  o  oanna. 

Dia  LI  ciaeii ,  Maniwa  volgare  e  8g 
Dar  Perba  cattia;  Dar  puleggia  o  Dare 
il  eeneio,  valgono  Lieenaiar  altrui,  man- 
darlo via,  ebe  dieeai  anebe  Air  Camino  o 
Dar  lo  tfralto  —  in  altro  aenao  Mandare 
in  bordello.  Dar  eattivo  eommblo. 

CASSiNA,  a.  f.  OucÌm,  (da  (baoio)  I)  luo- 
go dove  ai  manipola  li  hite  per  «avame  il 
burro,  il  eado  e  b  rieotta. 

GASSO,  a.  m.  Toee  ant.  dd  barbarloo  Cat- 
tut,  eb'  A  deOnito  Fan  veitit  maior,  qua 
eorput  tegilur ,  exeepHi  braeMii,  ed  in- 
lendevaai  Quella  parte  prineipeb  del'  abi- 
to d'  una  donna ,  che  enopre  II  corpo,  cioè 
il  buato,  h  quale  hi  eoai  ebìamata  per  al- 
neddochc  da  Catto ,  uaalo  da  Dairto  nel 
•ign.  di  Torace,  ch'è  la  eaviti  ciroondala 
dalle  eoslule.  Dieevaai  dunque  Cibso  dai 
VeneiiaDi  del  eeeolo  XVI  a  Quella  parte 
dell'  abito  d'  una  donna  che  «uopre  Ìl  bnato, 
nun  campitile  le  maniefae.  liaBuiita  però 
quetti  vuve,  fone  per  eaaerai  alterala  la 
fonna  e  U  moda  del  Gaiao,  furono  non  di 
meno  rilenute  nel  medeaimo  lenao  quelle 
del  Ciseìto  o  Coardvo  eCoiraTiir:  tutti 
termini  ebe  ricordano  1'  antico  Ciaao,  aii 
come  parte  del  eorpo,  ab  eome  vaatlto.  Le 
Friulane  dicono  ancora  Giaa  e  nel  dimin, 
CisbAtt  al  kro  abito  annia  manicbe,  ebe 
cHopre  r  imbueto  e  ohe  ba  toaiemo  coeiU 
b  gonnelb;  eeimib  aarà  alalo  a  un  di 
preisn  quello  ebe  gli  aiilielii  neetri  ebbma- 
vane  Giase.  Laaebta  poi  la  moda  dei  buiU, 
che  naavanal  oA  anali  nltiiao  p«Hto,  le 
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fbraettbio  ebe  cUatiiBBO  BniriH*,  voeaMo 
ch'è  rfwmimo  di  Ciiiìto  o  GoanlTo  o 
GonriTln.  CoMhiuderemo  die  per  Giaco 
debbe  intendersi  ibt'te  di  ifmiw  tenta  na- 
nieke. 
CASSÒN,  a.  m.  Coitcme,  Caaai  grande. 

BfiTia  in  cialda,  Praae  die  uaavaai  al 
tempi  veneti.  Abbuiare  che  ohe  eia,  e  va- 
le Naacondero  o  lopprifmre  che  die  da  e 
non  ne  parlar  pie:  il  die  prendevaù  td- 
volta  in  mab  parte.  Originali  doeumenii 
in  fuiàehe  arehioie  abbuiati.  -~  Paocai- 
■0  NMBo  IN  ciuAn ,  Freceteo  criminale 
abbuiato  in  arohivio. 
GaiMhi  DiL  aouto  ,  Frullone,  f .   Dn- 

CiaeAN  »i  >Daiat,-Amte  pentite.  So  ne 
•enoM  (  r  - 

lungo  qno'n 
atorare. 

Giaaoiii  DiL  roczo,  T.  Poiao. 

Ciaaoiii  DI  rori,  T.  Mar.  Cationi  di 
poppa,  ehhmano  i  Marinai  Qiwlb  eaaae  , 
ite  OMO  fatte  intorlcnnente  alk  poppa  dd- 

Cationa ,  detto  in  T.  Hitit  Spedo  di 
curro  eoparto,  od  quale  d  tnapartaM  !• 
munhdoni. 

CASSONCtN ,  a.  m.  Càteeneeilo  ,•  Oaeto- 
nello,  Pieeob  easeene. 

CiiiaNolH,  detto  in  T.  de'(bnneirini , 
Carretta,  Curo  eeperto  di  miner  grandea- 

GASTAGìNA,  a.  f.  Oattagna,  FrMo  mto. 

CiarieNi  lmbi  ,  Succiola  ;  BaUoOa  o 
BalloltB  e  Mttloffia  e  TigHe. 

CiBtiDNi  aotra,  Bruciata.  Qwnél  Bru- 
ciataio a  quello  ebe  b  cuoce  e  le  vende. 

Ciarloni  niri ,  Cattagna  diriodata , 
oÌDè  Cavata  dal  rieeb  —  Cavia  ai,  iinso 
1  LI  cisTiom,  Sdirieeiare  le  eattagne. 

PiN  DI  cisTiana,  Cattagnaeeie. 

CAOTiont  «ELI  DI  ro«i  m  ■■  oaBnro  li 
Bioiam,  Gittagna  di  fuori  è  bella  e  tini- 
tn  ha  la  magagna,  ProverMo  ^  diodo 
dl'tpoeriab  ed  atia  dmriaiione.  V.  Hi- 
adn. 

NiaaiB  M  LI  GMVioiiK,  T.  NiaoBB. 

Cattrar  le  catlagne ,  vale  Fasderb  e 


neirarroatirb. 
Boaco  DB  ciarioBB,  V.  Boaco. 
CiBTioNi,  detto  in  T.  Mar.  Coutraruo- 
ta,  Oraaaa  Uvdi  che  l'incMad*  nelb  mo- 
ta dalla  parte  iBlerna. 

CASTAGNA  DB  MAH,  T.  OiLBVa  db  uia. 

CASTAGNA,  Cattagnino,  Aggiont*  di  co- 
loro. V.  GiBviono. 

CASTA6NÈR,  a.  ra.  Cattagno,  AUwro  dw 
produce  le  eaatagne  die  d  mangiano,  det- 
to  da  Linneo  Fagut  Càtlanea,  e  da' pia 
rooenti  Cattanea  vetea.  —  Al  flon  4«l 
Cutagno  dieeai  Gatto  ed  aucfao  CbeH. 

CinieirdE  ni  orni,  ArrAui,  ebiamaaì 
Ondb  pbnU  di  CaMapw  ^  l'aHeva  per 
fame  bvoro.  —  Lboro  db  oianenda,  Co- 
Hagnuolo,  tmL 


yt^oogle 
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B«M*  ■■  CMUIH^■^  ftwfaf  ■■<■  • 
MnmnetiK 

CASTAGNÈH  SJXTADBOO,  ■.  m.  Mar- 
fVM  o  Oaitagao  tinàia  ù  leiuaUM  o 
fypoeaUttma.  Swta  d'albero  MI*  da'Btto- 
nkl  ^tetUut  Hippoeasbaium.  kUmn  «oltL 
wlo  ■Bete  di  Mi,  dw  profae*  luu  ipeele 
d  MiUfM,  h  qwk  Ila' ora  no  ba  Mt^ 
tHo  ad  aleiu  DM). 

CASTAGNO,  tii.  OuAvm;  OufivnAip; 
OaHagnelo  «  C!Mlaf«tw/9i  Agg.  di  C<do- 


GASTAGNÒLA,  ■.  na.  Oattaffneltai  Oa- 
f  AvnHsw,  PiaaoU  faatagiia. 

GA>rtairiL>  di  atacero,  V.  Btaeèia. 

C«aTisMlii.a ,  T.  da'Birri.  Anwae  ék'i 
■u  apade  di  Manetta  fermata  di  apaga  br- 
UmIbm  e  di  kagncrUl  di  baaatda  aluti,  tea 
•ai  i  birri  tmfto»  arrlnle  la  hubÌ  da^ 
arraatati,  fat  Impedir  loro  la  faga  in  tan- 
ta aha  aoM  «endotU  nella  «ar«eri. 

Casl^fnila,  datlo  ìb  T.  Mar.  Peasadi 
legna  tatto  ad  nae  di  bieUa,  il  quale  l'iu- 


peaaa  eeorrerri  Inn^Maaa^  V.  Guoau. 

CASTAGNÒLO,  a.  m.  T.  Mar.  CoemuOd, 
Pentì  di  legno  foniiU,  a  e«ì  ai  raeeoaaaB- 
dano  i  e«vi  lungo  I  Banchi  delta  nave. 

GASTAGNÓN,  add.  Citìlo  cuTtanAa,  Ca- 
f  eflf  eaaingwe  nari ,  dei  Di  ealar  eaata- 
gno  evira  o  aevo. 

CASTAGNÒSO,  add.  Di  natwv  delle  ca- 
tlagne,  aioi  d'una  pdpa  eonaiatenta  «»m 
aone  le  «aalagna  eotte:  direbbeei  fra  noi, 
parlando  di  HMehe  o  limili. 

CASTEL! ,  add.  ttietutettata ,  dieeai  per 
agg.  al  Cavallo,  quando  i  enei  piedi  o  amen- 
dna  i  talloni  ai  rovaaeiaBO  o  ai  piegano  in- 
dentro vereo  il  fattone,  e  «i  ai  aaeoataao  e 
ei  eerran  eontro. 

CASTBLÌN,  b,  m.  CatUlUino,  Capitano 
a  Gaatello  o  AbiUtore  di  eno. 

CiaTBLini,  duamaual  in  Veneaia  gli 
Allenti  delU  Parroedtia  di  S.  Pietro  del- 
ta di  Caatrilo,  e  pHt  ealeaamenle  ai  dieo- 
Bo  Tutti  qndli  tbe  abitane  nella  parroa- 
(Ue  eonginnle  a  Gaatello,  •  elw  formaTa- 
Bo  rte'tempi  della  RepabbHea  VeneU  una 
baione  popirfare  oppoata  all'altra  dei  eoa! 
detti  NicoLon,  che  aeno  profviamente  gli 
abitanti  della  pamwAia  di  S.  NieoU  •  di 
dire  At  vi  orane  anneeaa.  Qoeate  lasioBi 


Htlea  del  G«vemo,  per  tener  divlao  U  po- 
polo della  CHU  eaphale.  T.  NiceMn, 
Foaaa,  HoaaaM. 

CASTELANIA,  *  t.  OultUania  o  OuteU 
lantria,  UflDtia  a  dignità  del  Cailellano. 

CA8TELÈT0,  i.  1  QuMhuxio,  Pieeolo 
CMleDo. 

CuTii.if  o,  dello  In  T.  de'  Pandnlli,  Ca- 
tleUma  o  Catella  o  Capannellay  dieeei  una 
■laaa  Atre  noedooli,  eulagno  e  eimili, 
poeti  in  triangolo  e  at^eael  un  altro  noe- 
eiuelo,  tal  eul  ri  Un  da  lontano  eon  attro 
Boadwdo  ;  e  vfawe  <èi  eeglie.  Il  Ae  dleeci 
fan  aSt  ameBe  o  atte  «■pstnaSe. 
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CàSMeM,  ia  T.  de'  legatori  di  lOM, 
lìtreelsUa ,  Maashiuelta  ohe  aeno  a'  librai 
per  tagliare  a  pareggiare  le  earte  a'  libri. 

CMT«.>ro  eaL  loto,  Campotitan,  Quel- 
lo rhe  eempene«a  ì  eantterl  a  atampa  onde 
imprintevanei  le  Arma  del  pubUiee  Lotto, 
quando  era  qui  1'  ubo  di  iti  «par  tutte  le 
gÌDoeate  ;  neo  ebe  eeaai  eotlo  ti  Goremo 
Italiano. 

Zooia  1  ciersi-Kr*.  T.  Zooia. 
CASTÉLO  ,  a.  m.  CaHMt  —  CaiMiare, 
dieeai  a  eaatello  dirooeato  —  QuteUoHo  va- 
te Caitetlelto  di  qualafaf 


CxiiAlo  db  li  curutt,  OoMtello,  Groaei 
eieediì  o  mani  di  travi  per  eoeteuer  le 
oampana.  Ogofitm  ,  dieeai  Qnel  lepo  al 
quale  a'  attaeea  la  eerda  per  aenare. 

GuriM  OBL  aBi.*aio ,  Ctutello  tUt- 
P  oriuolo  j  Tutto  il  meeeanianio  inlena 
dett'  orìBole. 

CutAls  d'dh  Bunnnre,  Coefello , 
Blevasione  aopra  i  ponti  o  aopra  pwsione 
da'  ponti,  (dio  aono  nella  prua  e  nella  po^a 
d*  ogni  vaaeello,  ebo  anebe  dieeai  ieooafat- 
lamento;  e  quindi  ÀoemtltUalo  aiehiama 
nn  vaaeello  ebe  ba  eaatelU.  Nelle  Galere 
eliiameai  BaMuari. 

Pia  UBiBLi  IR  iB»,  drttft  Bg.  Pare  at- 
manaeehi;  AlmaiMeean  ;  Chimeristare  ; 
Far  dt'  luiKurii;  Far  ea*teUi  o  eatleUueci 
in  aria  0  ni  pé'nUffoH  o  in  Iipagna.  Dlae- 
gni  vani.  Andar  tu  per  le  cime  degli  albe- 
ri.  L'  orto  togna  pere.  I  togni  tten  aon 
veri  e  i  dUegni  wm  rieteono,  per  tu  in- 
tendere die  aovente  i  progetti  degli  uomini 
Bono  fallaci  --  andare  aVetea,  dteeei  pro- 
verb,  di  Cbi  li  laaeia  prendere  dalle  ape- 
rame  e  dalle  vane  promeeae. 

El  ctavlL  D«  Sin  Zìk  Oiaivii..  Detto 
forbeaeo  tbo  vale  Diaeoreo  eonfuio,  faiintri- 
ligtbile.  Una  babilonia  ;  Tiritera. 

Tali  o  Btrria  ni  cistBLo,  detto  Bgur. 
Far  fianeo  ;  Usare  il  fianco,  e  vale  Man- 
giar bene  e  bere  meglio. 

Coltello,  chiamaai  Udo  de'  aei  Seetiari  In 
cni  «  diviaa  la  Citti  di  Venesia.  Era  detto 
aDticimenle  Oli  volo. 

*  Cisvaiu)  oLivoLO.  liB  dtleai  principale 
di  ewo  Seetiere,  dedioaU  a  S.  Pietro,  era 
la  Cattedrale,  e  aedo  del  Falriarea  di   Ve- 
nexia  e  primate  della  Dalmazia.  Z. 
C:ASTELON,a.m.  TVn-to  o  7brn>to,  Il  gam- 
bo del  cevolo  afogliato,  o  d' altro  aimile. 
CASTIGAHilTI,  a.  m.  CotioiafetU,  roee 
ittieraevole.  Colui  cfae  eoneia  le  lette,  che 
erede  poter  far  mettere  aHmi  il  cervello  a 
partito  —   GatligamatH ,    vate  in   buona 
lingua  il   Baalone,  li  afona,  lo  alalBIe  — 
Noi  appUcbiamo  metaf.  a  qoeata  voce  il  eì- 
gnif.  di  Gattigalore  e  Punitore. 
CASTIGHÈTO,  a.  m.  Pieeolo  gattìgoi  Pio- 
cola  punisione. 

Aiamadoertione  ,  vale  Puniaime.  gaati- 
go,  ripreneione,  ebe  aeeondo  1' ea|H-eaatone 
de'  tribonali  d*  oggidì,  dieeai  anche  Gaitigo 
diteipUnare;  Mittm  Mteiplinare  o  eoerei' 
Uva. 
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CASTIGO,  ».  wa.  Qaitlgo  e  CatUga',  Cat- 
reeiiae  panale  iiUa  ai  celpoveli  p4  Wo 
bla,  onda  ai  emendino.  Talvotu  il  GnUigo 
da  Doì  li  prende  per  Pena,  la  quale  d  |m- 
priament*  il  gaattipi  dai  deliUL 

L'  A  ne  càaneo,  delle  bm.  e  Bg.  BfK 
è  m  attedio,  wm  morte,  uno  tfinimanl»; 
dieeai  a  ueme  betidiaeo  ed  ineonedo. 

El  CAivlw  I»  geo  Baava  d'  BBBKri»  u 
uiBi,  Cki  iMH  na  eattiffa,  cento  ne  mt- 

GASTÒN ,  a.  ro.  CktAnw,  Quella  -irrìltini 
di  un  anello  o  altro  eimila,  the  eontlane  la 
gemma  e  pietra  ivi  legate. 
CASTt^  a.  m.  Caaforwo  Cattitro,  detto 
aneera  Jisoro  «  Bàvero,  Animala  ^Ablo 
quadrupede,  indigeaod'Aaiaiehiamaalda' 
SiatemiUei  Outior  Fiber. 

Noi  ebiemiamo  il  ano  pelo  eon  lo  almae 
nome  ,  •  ^liadi  PannOj,  Cappello,  Gwntt 
di  Catloro. 
GASTRÌ  a  GianUo,  a.  m.  Cattnme,  A- 
gnelle  eaatrab  ;  dieeei  al  Caalnle  giov«M 
agraaeo. 

Detto  per  agg.  a  uomo,  Cattrato  ;  Se»- 
giiata!  Metmo,  Privo  de'membri  gasiti— 
Mviraio,  dirriibeei  eon  pHi  oneetà  di  tunni- 
ne  —  Menno,  dieeei  anelw  a  Quello  làe 
per  difella  di  barliB  aembra  eaatrato. 

Gmv*  uarai ,  Cattronaeeio  ;  Catini 
taeeio;  Coltralo,  ù  dice  ad  od  Canton  ea- 
alralo. 

Liaao  cunl.  Libro  numaU»  e  eaatrm- 
lo,  vale  Privata  di  alcuna  parte  :  dieeai  Bg. 
e  per  Bimilitudine. 
GASTRACiN  o  PiaaMia ,  a.  m.  T.  degU 
Erbolii,  Dente  di  leone  offieinale,  Ibrae- 
taco,  ed  anebe  PiteialeUo,  Pianla  e  Saba 
medicinale,  detta  da' Bstaniei  ^eowlodm 
Taroxacum  ;  che  aflorendo  el  eenvwle  in 
pappa,  elei  in  un  capo  tondo  radiato  e  1^ 
Dugioooo,  la  cui  lanugine  ad  nn  aofllo  ee  ne 
vola  via.  Quando  i  tonerò,  A  baono  a  naa- 
giare  in  tnaalata.  Dieeai  In  dialetto  aaahe 
Musimi  e  PivbIr. 

CASTRÌDA,  b.  r.  Cattmturay  II  eaalnve. 
Sviratione  è  voce  più  coperta. 

Du  ma  ciBTBlDt,  Oatlrare;  Far  una 
eatlratura,  V.  CimbIb.  E  detto  Bg.  Pe- 
lare;  Oatlrare  aleunos  Tarparlo,  Caverà 
danari 
CASTRADIM,  a.  m.  Catironeello  o  Oatlnm- 
cino. 

CASTRADÌNA  ,  a.  f.  Coirne  di  oattronei 
ma  noi  vociamo  intendere  di  quella,  ebe 
ealiU  ed  atfnniieaU  ci  ri  perU  dalia  Dal- 
miaia  e  dall'Albania,  e  ai  vende  per  lo  pift 
dagli  Schlavoal. 

PiBH  na  cianApni,  detto  Bg.  vrie  Ah 
fetta  di  eelHeo;  Appettato  s  Infrantio- 
tato. 

CivÀBiBLi  ea  caavBianii,  T.  Givln. 
CASTRAGlTl,  a.  m.  CoitragatH  soa  II*- 
viei  ne'miei  diaionarH;  Trovari  benal  0»- 
ttraportelh  e  Cattroparei,  ebe  rignlHwiao 
Colui  die  eaatre  al  gli  uombil  elie  le  beettu. 
In  Tenetia  non  abbiamo  eke  11  CuveMi- 
TI,  che  b  anehe  il  meatlere  di  GuvaMln, 
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•d  è  nu  ipMl*  4i  C«M«nlo  (ka  giri  per 
le  itrads  della  Cittì  (ridende  elterBalive- 
metite  ConEiuitai  e  CunialTi.  V.  Coh- 

CASTRÀR,  V.  Caibvrt  i  voce  generìei. 
Anetlart  a  iggiuitare,  il  dioe  flg.  degli 
Hmisi  ;  Conciare;  Sanare;  Governare  , 
•i  dice  degli  aninuli;  Capponare,  dei  polli. 

Citnit  I  aiioni,  Cailrare  o  Inlacca- 
n,  dice«i  de'muTOnt  e  delle  cMte^e,  che 
lì  ttfliino  acciò  dod  lacoppino  qaando  ai 
nwttoD  nel  Tuoco  per  ■rroetirle. 

Ctarala  su  tuBo,  Cattrare;  Mutitare; 
Moxsare,  vale  Letargli  alcuna  parte. 

Curala  i  aELoai  o  lb  Evcaa,  Cimare, 
Spuntare;  Piezicare;  Arretlare ,  Diceai 
delle  Piante  eueurbi  Iacee ,  perdw  oimaD- 
dole  ai  arretla  loro  la  vegetaiione  e  ai  ot- 
iMtfono  frutti  più  groas).  ~  Impoverire, 
Operaiione  eolia  qaale  ei  tolgoDO  diUa  pian- 
ta ì  fiori  soveri:hi  e  quiodi  ancora  i  frutti, 

-  fOT  aver  più  p-oiai  e  più  perrelti  quelli 
eh*  vi  ai  laaeiaoo.  ~  Àeeecar  le  piante  e 
le  vili  «le.  vateGuwlar  loro  gli  occbi,  tron- 
Modone  le  meaae. 

G*eTala   ontbcnn ,   detto  Bg.  Catlrare 

-  àkun«,  vale  Torgli  il  comodo  di  operare 
in  ebe  ebe  aia,  il  che  direbbeai  anobe  Tar- 
pare. 

CASTRÒ^,  ».  m.  Catlralo;  Scagliato:  di- 
ceai epecislmente  d'un  Cantore  eaatrato, 
Caitrataccio  è  il  peggiorativo  —  Beeeo, 

-  clyamasi  il  Maadiìa  della  Capra  domettica. 

GiBiaòN,  Voce  fam.  e  fig.  Potliniccio , 
Cucitura  o  Riroendatura  mal  fatta. 

.      .Ab*  DB   CirÒN    E  COLO  DB  CMtlÒH.    C/lÌ  ti 

-  parie  dal  eatlrone  ti  parie  dulìa  ragio- 
■  ne,  per  far  intendere  ebe  La  earoe  del  ea- 
■■  etnuw  è  buona  al  guato  ed  alla  aaoità;  e  pe- 
:  rò  diri  diooao;  Se  volatte  il  eatlrone  ta- 

rebbe  migUor  del  eappone.  Più  proprii- 
'  mante  però  coai  diceai  per  iatabilìre,  ebe  il 

-  migliar  bescoiie  del  caatrone  o- eaatrato  è 
11  eolio,  come  l'alt  è  il  maglio  del  cappone. 

HiV  DEL  ciaTiAn,  Io  ateaao  die  Mu.  obi. 
■oLtttn,  T.  HoLidii.- 
CASTROrSÀR,   V.  Fare  un  piatlrieeia  ; 
.  tarpare;  Acciaballare ;  Abborracciare. 

-  Strapaztare  un  lavoro,  lare  alla  peggio;  e 
dieeai  per  lo  più  de'Iavra-i  delle  donne. 

CiaiaaNiK  so  lk  cilee,  Locuzione  fam. 

Polliniceiare,  Rimendir  milameolfl,  e  dU 

ceai  più  parlicolarmeDte  delle  calie. 

«ASTROMARÌA,  a.  f.  Voce  aot.  e  diauaa- 

'.  U,  Catlroneria;  Balordaggine;  Gofferia; 

-  SeioeoKezaa. 

CASÙA  (eolla  s  upra)  t,  f,  o  Cubi  db 
TEBFo,  T.  de'Pesc.  Calma  tranquilla;  e 

-  diceai  di  Vento  e  aareno,  ebe  eootlnui  per 

-  qualche  giorno  dopo  una  Sera  burrasca. 
CASUÒLA.  a.  t.  Voce  antiq.  Caciuola,  Ca- 
cio agbiacciato,  di  forma  tonda. 

-CASÙPOLA,    a.    f.   Caiipola ;  Catupola ; 
■  Cmccfa;  Cufuccifia,  Pieeoliaaima  caaa. 
(CATX,  add.  Trovato;  Sìnvenulo  —  Aceal- 
,  lato  dicali  per  Procaccieto,  acquietato. 
Cui  aoi.  VITO,  Cataeollo ,  Voce  perù 
"         i,Sorpreto. 


C  AT 
CATABÈOHB  o  Civibbionb  •  CitilIti  , 

ieeallabrighe  ;  Caltabrighe  ;  BeeoaUH  ; 
Liligioto;  Brigato  ;  Cerea  lappole.  Agg. 
ad  namo  di  carattere  inquieto,  facile  a  qui- 
ationare  ed  a  litigare.  Diceai  «ncbe  Pitti- 
eaguitlioni.   V.  Mbiibiobb,  Tìcibiokb  b 


CATACOMBA,  a.  f.  OUaeomba  e  più  ao- 
Tenle  Catacombe. 

Cuti.  CHE  ria  OR»  ctTikGOHBi ,  Cttta 
che  pare  una  tepollttra  de' viventi;  Cara 
tepolla;  Cata  batta,  cupa,  otcura;  po- 
lla a  bacio  a  all'uggia. 

CATAFALCO,  a.  m.  detto  più  comaDMuen- 
ta  Palco  o  Soiii  da  Boaro,  Catafalco, 
ebe  fu  aoche  detto  Arca  dei  funerali.  Qiul- 
l'ediCzio  di  legume,  aopra  cui  ei  poa  la 
bara  del  morto. 

CAT  AIZZA.  CiTtiEBi,  dieevaai  anticam. 
e  diceai  ancora  nel  aign.  di  Ouiilione  ; 
Bitta  ;  Conleta.  Quindi  Sna  io  l«  ca- 
TitECE,  Star  tulle  contite;  Etter  aeeat- 
labriglie,  liligioto,  brigato. 

CATAIZZE,  a.  f.  T.  antiq.  Inventioni ; 
Ritrovali,  Preleati  inventati  per  eostea- 
dere.  V.  BnoiooLo. 

CATALÌTB,  V.  CatiiÌokb. 

CATALOGAR,  v.  Begiitrar  nel  catalogo. 
Porre  a  catalogo,  luaerire  nel  catalogo  che 
che  aia.  Kei  diiiooarii  non  trovaai  uè  Cata- 
logare uè  AubWcare. 

CATALPA,  H.  f.  Catalpa  o  Bignonia.  Al- 
bero del  Giappone  o  della  Carolina,  il  qua- 
le vive  aaaai  bene  anebe  nel  noatro  elima, 
ed  ba  un  belliaaiino  aspetto  quando  Gori- 
ace.  Ne  abbiamo  molte  piante  nel  pubblico 
giardino.  I  Botanici  lo  cbiamaDO  Bignonia 
Catalpa. 

CÀTAPÀN,  a.  ta.  Aceaitapane  a  Accana- 
lotti,  Peczente  ebe  vi  aeeatlando  tolti  di 
pane  per  limoaioa.  Accattai nce,  diceai  alla 
femmina. 

CATAPUZZA,  a.  f.  Calapuaìa  minore.  Er- 
ba ebe  i  Botanici  chiamano  E-upkorbia  La- 
lyrit.  Dice  il  Mattioli,  ohe  quest'erba  è 
chiiputa  in  Toscana  Catapuzza  dall'ef- 
fetto ch'esaa  fa  di  acit^iere  per  vomito  e 
per  aeceaao, 

CATAR,  V.  Trovare;  Ritrovare;  Rinve- 
nire. 
CiTia  IH  raBSTio,  Accattare.  V.  laraB- 

CatiE  Da  DIB,  V.  Dn. 

C*TÌB  DBi  BAHriH),  RUroBOr  prtletti , 
V.  EnDiaoLO. 

Càvia  DB  l'bbbb,  Baecaltare;  Hocco- 
gUere;  Cogliere  o  Corre,  Lo  apiccare  del- 
l'erbe ,  fiori  0  frutti  0  frondi  dalle  pian- 
te. 

CjkTia  EL  rELO  ni  trl  voto,  V.  Pbio. 

Citìb  roaa,  Rinvenire;  Jivvare ;  Ri- 
trovare. 

CjtTtlDHELjt  —     GhE  Li  C110  OVVero  GvE 

■CITO  EL  >io  GoMu,  YÌ  CI  Irovo  il  mio  utile 
0  (7  mio  conio.   Ci  ho  il  mio  utile  —  No 
OHE  Li  CITO,  I\'on  ci  irovB  il  suo  utile, 
A'on  CI  Irovo  guadagno. 
CaitBGBBLi  ,  ai  dice  aunira  per  Indo- 
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vfnare  «  intendere  e  RaeeapeKtare  —  No 
OHE  Li  ciTo,  Hon  capiteo;  Non  intendo; 
fion  cannello. 

No  >E  ciTo,  Non  mi  rinvengo.  Non  ae 
quel  ch'io  mi  fawia  o  ch'io  deUa  fare;  Se- 
no atordito. 

ViTiu  Gita,  Indovinila  tu  grUla;  Va- 
cquattit.  Va  a  penaara  dov'ella  aia  o  ai 

GATARX,  V.  Ihciubì. 
GATAKÀDB6HI,  a.  m.  Garoto;  LiUgion; 
Fincato;  Dedito  ai  tnggelli.  V.  Garaa^ 

GATARÌR,  V.  SuvaiiB. 
CATARÀTA,  a.  f.  CaUratla,  HalaUia  che 
(eglie   allatto   la  vieta  o   molto  la  dimi- 

CateraJta,  dieeai  anche  per  Caacata  d'aa- 
qua,  «orna  £e  eateralle  del  Aito,  ebe  it- 
eHni  dicono  Caladupe. 

Caleraila,  ai  dice  aneora  per  Gran  di- 
luvio d'acqua.  Tun  IO  LB  GiTakitB,  Pio- 
ve a  teaehioni  che  paiono  aperte  le  oal«- 
ralte.  V.  Piotaa. 

GATARAZZO,  a.  m.  Catarrone;  Calarrae- 
cio.  Gran  catarro. 

CATARÈTO,  a.  m.  detto  metaf.  Ambixion- 
eeUa.  V.  Cìtìbo. 

GATARÌN ,  Catterino  è   Nome  proprie  di 

CàTirin,  dieeai  pare  ad  un  Abilanie  di 
Cttltaro,  Città  dell'Albania  già  veuta  on 
eoatriaca. 

Catarina,  Caterina,  Nome  proprio  di 
Femmina.  V.  Gate  e  Cìtirl. 

CATARO,  e.  m.  Catarro.  V.  ScatIbo. 

HaLiTU  CBE  nOBvsB  caTÌBo;  RoBi  cn 
■  Tk  gitìbo;  loeomodo  che  deriva  dal  catar- 
ro, Malallia  o  Gota- catarrale . 
AvtE  BL  ciTiBO,  Eller  catarroto. 
AvAb  dei  cìtìbi,  dello  fig.  Aver  il  ca- 
tarro iP  alcuna  oota,  y»\e  Aver  delle  pre- 
(enaioni  ridicole,  dell' ambii  ione,  delle  vo- 
glio.     ^    . 

CATARÒBE,  a.  m.  T.  di  Teatro,  Allrasui- 
lore,  dicMÌ  Colui  che  provvede  gli  attrez* 
*i  neceeaariì  alle  rappreaenlazioni. 

GATAHÒN ,  a.  m.  Catarrone,  ecereac  di 
Catarro.  Calarronaedo  6  il  peggiorative. 

CATARÙSO.  V.  ScaiiBÒio. 

DBTBittia  CiTiBoao,  Accalarrare;  inca- 
tarrare 0  Inealarrire. 

•  CATASTA,  a.  f.  Ma*u  o  cumula  di  cheeohè 
eia,  ma  più  propriantente  di  legnami. 

CATASTIGAB,  v.  Aecalatlare  ,  Termine 
uaato  da' Toscani  per  Porre  o  Scrivere  in 
ealaato,  e  vale  Begialrar  aul  catuto  i  no- 
mi de'poaaideoti,  per  aaaogget tarli  alle  pnb- 
bliche  gravezze. 

CATASTIGO,  8.  m.  Calatlo  e  Caiattro , 
Libro  in  cui  ai  registrano  i  beni  de'par- 
tlcolari,  per  aaat^gettarli  alle  pubbliche 
impoaiiioDi. 

CAT  A  VÈR,  a.  m.  Voco  antichiaaJroa ,  ah» 
auona  Calla-averi.  Cbiamavaai  GaravAa 
una  Magiatratura  del  Governo  Veneto,  com- 
poata  di  tre  Patiizii,  alla  quale  incombe- 
va la  acoperla  e  coofiMa  de'  teaori  uaacoati. 
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tèe  ai  rìpUttraiM  Averi  pubMiai ,  a  della 
erediti  giacenti;  non  mena  dia  rirgemen- 
(o  degli  Ebrei. 

CATB,  iToneo  d>  Caterina,  Neuw  pcoprìo 
di  Donne,  ma  è  tom  plebea.  V.  Gavino. 

CATEGHIZÌR,  V.  CaUehiaxart  alemo , 
ehe  anebe  dieeei  Cavar  Ut  lepre  dot  bateo 
e  Far  cateUe  per  apporti.  Quando  per 
iatratagemmi  e  per  cireaiueD  di  parole, 
cerchiamo  di  ritrarre  qualche  eoaa  da  chi 
ebe  eia. 

GÀTEDR^  ■.  f.  Cattedra,  Luogo  efflieeii- 
U  dare  atauno  i  Dottori  a  leggere  leatoei, 
a  gli  oratori  ad  orare  e  eimili.  V.  Bigoru. 
HoRTia  in  cHaoBi,  Lociu.  fam.  Leg- 
gere d^  alcuna  cosa  in  cattedra,  vaia  Ba- 
■eme  moho  pnlko.  arringare  lepm  che 
ohe  eia. 

Ono  DI  MTsaai,  Caftedranl»  o  OUU- 
dmtioo. 

CATEGORÌA,  e.  f.  Categoria ,  diesai  u- 
tfce  da  nel  nel  aign.  di  Qualità,  Carattere, 
Natura,  parlando  eoei  dì  peraoce,  come  di 

Dkiam  per  ecampio,  El  xi  de  osili 
catiookIi,  Egli  i  di  quella  elatte  o  di 
^el  earallere  o  di  quella  tpeeie  —  Qdb- 
«^4  El  uiHiLTaÀ  uTEBoaU,  Quitta  i  un'al- 
tra minettra,  Ha  altro  afiare. 
GATEOORIGAHEISTE,  avv.  Preeitamen- 
le;  Per  F  appunfo.  Il  iuo  oppoalo  è  Aalral- 


uvaaoaiciaaKn,  i  propetUo  ,■  In  ac- 
concio ;  ConvenemÀmente  ;  AV  termini; 
Seotméo  i  lermiiU  ;  Secondo  la  taaltria 
propotta. 

REaroKDtKK  cttiooaiciMii» ,  Bitpon- 
dettmi  ne'iermim  propoali.  Non  deviata 
dalla  doQHuda. 
CATÌ^JA,  Caterina^  INome  prepria  di  Don- 

CAT1VAB6E ,  v.  Cattivarti  uicunoi  Cat- 
tivarti la  benevolenza  d'alcuno. 
GATIVÈRIA,  a.  f.  Catlioità ,  Trìetisìa, 
malvagità  —  Cattive%'ìa  o  Cattiveria  ao- 
Do  voci  antiquate  —  Con  carnuii,  Modo 
aw.  Acremente. 

CtTiTuu  DEL  TEMPO,  inolenienwi  o  fer- 
vcetilà  del  tempo,  della  itagione. 

GiTiTBRii  acmtk  f'Fanlineria  ,  Triati- 
siaeelaU. 

CtTiT^ii,  dicevi  da  sIcddÌ  per  Sudiciu- 
me; Fattidio;  Vitupero,  cioè  per  Quanti- 
tà dì  pidocchi  0  altra  aimile  «ozzura. 

Malignità,  Malvagità  d'animo  diapoeto 
per  pMjprìa  natura  a  nuocere  altrui,  ao- 
eorehè  non  vi  aia  l'util  proprio;  Malta~ 
Unto;  Pervertila;  Yelenotilà;  ed  è  queato 
appunto  il  più  comune  significalo  della  no- 
atri  vooe  vernacola. 

'  CiTiviaii,  Di«eti  iQche  a  peraona  cat- 
tiva, maligna,  perversa,  aepra,  arrogante, 
dì  mal  talento  ao.  Z. 
CATIVÈTO,  add.  CatliveUc,  Alquanto  cat- 

CATIVO,  add.  Cattivo;  CattìvUtimo. 
Devehtìb  muto.  Incattivire. 
Citilo  cons  u>'ntoa,   Corruccioio  ; 


CAU 

Iraconda;  Biottoto,  Facile  a  eoBlendere 
ed  a  menar  le  mani.  Piii  cattivo  che  Bati- 
eheUino.Y.Hxweca. 

PettLo  CMivo ,  Cattivello;  CaUivu%%o; 
Cuitivellaecio,  dìeeei  per  vesto  ad  un  Fan- 
ciullo —  Facimale  è  oppoalo  a  Faeibena. 
V.  Bau  rDTBLO,  in  Bon. 

Pii  BL  ciTiTO,  Campeggiare,  Tener 
mala  vita  —  Carteggiare,  Far  II  crudele. 

L'i  BTi  uTivo  sin  IH  mhii  db  ao  ni- 
BB,  Fu  cattivo  intin  neWuovo;  Cattivo 
intin  nelgutoio.  Fuprima  tritio  che  gran- 
de; Piti  cattivo  che  i  Ire  atti.  Cattivo  «in 
dalla  naacila.  .S'è  non  tei,  tu  tarai,  diaae 
Halateata  de'  Medici  ad  un  fanciullo  che 
iBoalrava  peMima  indole. 

Biaoent  ntm  coi  cirm,  Bitogna  amare 
i  buoni  e  guadagnarli  i  cattivi,  Pereliè  i 
ealtrvl  li  poMono  far  male. 

Dii  carivi  laarBB  bobb  citivb,  Di  mal 
corvo  mal  uovo.  Ovvero  D'aquila  non  na- 
tce  colomba. 

Mordo  ortentì  caviro,  Mondo  incatti- 
vilo —  Deteutì  rilr  utito,  Bincaltivila. 
Oh  inondo  ptù  che  mai  rincattivilo  / 

Bona  caTiva,  Cattiva  roba,  dieaai  fig. 
e  In  aenUmeul»  oaceno  di  Donna  di  mal 
■flare. 

Bneazzi  Cui  no  xb  cariva.  Non  i  brut- 
ta; È  bellina.  Uieeai  d'uua  giorane. 
CATIVÒN,  add.  Cattivaceio,  Aaaaì  eattivo. 
CATÒLICO,  add.  Cattolico. 

Atee  là  citolica,  detto  in  parlare  fur- 
besco, Aver  una  fame  rabbiota. 
CATORÌGOLE,  a.  f.  Solletico;  DiletUo , 
cli'è£tuuieamento  leggero  in  alcuna  par* 
ti  del  corpo  ,  le  quali  toccato  iDcilano  ■ 
ridere  ed  a  squittire. 

Fae  caToiieoLB,  Dileticare  o  DiUtican 
a  Solleticare  tdeuno. 

Parìa  li  catoaiooLB ,  Tetnere  il  dile- 
tico. 

No  aVEB  rama  ns  caTOiiBOLB,  Aon  te- 
mer gratleliecio.  Si  dice  fig.  dì  Colui  che 
non  teme  d'esser  dominato  da  seduiìoni  e 
da  diletti  o  moine. 

Ohe  TEovaaò  bru  m  le  catoaiooLi,  Ha- 
niera  fam.  netaf  Conoteerù  ben  io  da  qual 
piede  egli  tnppichi,  cioè  Le  sue  inetioauo- 
pi,  i  suoi  difetti.  Troverà  ben  io  Ugratla- 
ticeio,  cioA  11  modo  seducente  dì  vincere 
la  sua  ritrosia. 
CATORIGOLÒSO  ,  Agg.  a  Persona  e  vale 
Che  teme  il  diletico  ;  che  ad  ogni  ptoeolo 
l«ceamento  e  seguo  dì  loecamento,  squitti- 
Brn,  Che  non  può  roBÌslervi. 
GATRAMONiCBIA,  s.  f.  Parola  greca,  che 
vale  Malia;  Fallucehieriaj  Ànimaiiamen- 
to  ;  Stregoneria  ;  Stregonecdo.  T.   Svat- 

CÀTREDA,  Idioliamo.  T.  Cìtbdbì. 
CATÙRA  —  MariRBE  m  caToai,  Metterti 

in  paura,  in  itpaoenlo.  V.  ScaLnao. 
CAÙCHIO,  a.  m.  Cavicchia  o  Cavicchio, 

Pestelto  di  legno  colla  punta.  V.  Guchm. 
Cancaio  Da  rianrlB ,  Piantatore,  Stru- 

menlo  di  legno  o  di  ferro  in  forma  di  oavl- 

^it,  acuto  per  l'abbaato,  eoo  un  mauieo  b 
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alto  come  quello  dalle  trivrila,  eoi  quia  si 
fanno  buchi  nel  terreno  per  ficearviie  pie- 
oole  pianta.  Chiamaai  anche  Foralerrtt. 
Quello  da  ortaglie  dicesi  Piuolo- 

OiDcmo  Da  carBLi,  Cappellinaio,  Arna- 
•e  dì  legno,  eioè  Piuolo,  talvolta  invoHii 
in  nna  oarte,  che  ■' attacca  il  maio  o  hi 
un  annadio,  a  cui  s'appiceano  i  eappelU«d 
anebe  altre  «ose. 

CAUSA,  a.  f.  Cagione,  QneUo  donde  dwita 
l'effetto.  —  Cagioncella  e  Cagimaaaa 
sono  dimin. 

Toa  La  cacia ,  Dare  alla  radice,  llg. 
vale  Levare  ogni  oceasìon  di  preaegnira 
alcun  negozio. 

Cagione,  dicMÌ  anche  per  Colpa  — ^  Cm 
XB  na  La  caosa  ?  Chi  n'  ha  la  colpa  F  a 
vale  Chi  ne  fu  la  eagìonot  —  Du  La  eaosa, 
Thwore;  Corre  o  COgUera  o  Por  cagione, 
vale  Apporre,  Incolpare. 

Cauta,  dioesi  per  Lite  —  Ih  T.  del  Foro 
«X  Venete,  Caoaa  aaLantna,  V.  BaLailM  ->- 
Causa  os'iacm,  V.  Vacci  —  Gama  rat'- 
TiLBouTa,  dìcevaai  Qudla  die  per  la  quali- 
tà del  titolo,  o  per  altre  oonveuierae,  dove- 
va aacoltantt  in  preferenia  ad  altre—  Cao- 
«a  DE  >inoKi,  QasUa  il  cui  Importo  non  ec- 
cedeva ducati  Veneti  duecento  —  CaDia- 
Hisva,  Quella  che  pftrteoipava  dal  olvile  e 
del  criminale  —  Gtoaa  sonaBia,  Quella  il 
cui  valore  non  eccedevi  le  lire  trMnnlo  e 
dieci,  eioè  BO  ducali. 

Gaosa  coNcoaiTaNTi ,  (Tnteaiuo,  Cauta 
che  adisce  eoo  un'  altre. 

CAUSA,  add.  Cautato  o  atollo  Cagionato. 

CAUTA,  add.  Cautelato  n Guarentito:  Asai- 
enrato  ew  eaullone: 

CAUI.AR,  V.  Cautelare;  Guarentire;  Mal- 
levare. Render  eiutalato,  fwsl  mallevadive. 

CAUZIONAR,  V.  V.  gaerii. 
CaosioHaBse,  Cautelarti. 

CAVA,  8.  f.  Cava.  V.  HiNiEia. 

Cava  DB  piEBB,  Claiia  di  pietre  o  Lapi- 
dieina  o  Vena. 

Cava  DB  reao.  Ferriera  —  Ferriera  pa- 
nimente  e  Magona,  dicesi  il  Luogo  dove  si 
lavora  o  ai  serba  il  ferro. 
Cava  DB  soLraBo,  Solfanaria. 

CAVÀDA,  s.  f.  Cavamento;  Cavatura  — 
Dai  Dna  cavioa,  V.  Cavia. 

Gavina  o  Cavita  db   sanoae,  Sdlasao, 
Cavata;  Mitiione  o  Emittùme  di  tangue. 
CitàDa  DE  aooa  DaL  naso,  àtUgnìmen- 
lo  (f  acqua. 

CAVADENTI,  8..  m.  Cavùdenli. 

CAVAFANGO,  s.  m.  Cavafango  o  Cura- 
porti,  T.  di  Mar.  Chiatta  o  PontMte  nel 
quale  è  la  inaechìnB  ecm  oucebiaie,  per  cu- 
raro o  scavare  i  porti  e  per  profondare  i 
eanali  delle  lagune.  V.  BaiLÒN  e  AHraniLa. 

GAVAOiÒN,  s.  m.  T.  agr.  Cavaltetlo,  diCe- 
ai  r  uuioBe  dì  molle  gregne  dì  biade  quu- 
d'è  sul  campo.  V.  Piia. 

CAVALA,  a.  f.  Cavalla,-  La  fammina  del 
Cavallo.  V.  Cavlu». 

Cavila  0  Cavjti.diia  ,   Bandiera  ;  Sfre- 
nata, dicesi  a  Donna  SEOgolata,  s 
nata,  seontiderata. 
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Culu  01  iroio,  BaUrama;  Bagmàaiài  ' 
SmAraooa;  Ot  uBlturwggia;  Che  ti  dà 
m  wtìUfWj  Dbum  «h«  t»  «pi»  ^  •*  pw 

■WR  4t  tegno  bUo  ■  )^iM  di  pMidiettiot, 
ntqaak  li  poMOO  ■  ecrrieioDi  i  Fonati 
fwnte  hvonmv.  Il  iìamA  a'innilu  ■■ 
legoa  Iti  «ìm  nn  piede,  dw  tìt  immobile 
a  ctiianMii  Pilo,  ■  eoi  eantopoiKle  bd  ■!- 
tn  l9pw  miri>il9  detto  Buxi,  a  binnuio 
iuletne  mu  ^ecie  di  mona  ore  ai  rtrii^ 
il  lepw  (ha  ■'ha  da  Inorar*. 
(UTALÌDA,  a.f.  Seorrimml»;  Sorwre; 
Fraeatto;  e  Collera,  Sliua,  Broaùo,  SG» 
«idiadefDO. 

Ctaupim  SI»  uYkLlDÀ,  La   iteaao   dw 
Cnwla  n.  cifiLO,  T.  CitIlo. 

Fu  UHI  cATiLlDi,  Far  una  toperehi&- 
ria,  una  violtnxa,  una  mala  an'ofit. 
GA.TALANTB,  a.  m.  Oavallaro;  Baroeaia- 
fe,t)im)o  die  guida  dai  Baralii  da  earieo  e 
iMroeeta. 
GATAIAR,  T.  SciTula. 
CAVALARIA,  a.  f.  Oamdleria,  Atàvm  da 
cavaliere. 

Cavalleria,  !•■  tnOliia  a  eaimHo. 
CATALARIZZO,  •-  m.  CaviOleriaso,  Co- 
lui di'eaereiU  ed  mniMeatra  i  eavilli  e 
ioaegna  altnd  a  eaTalure. 
QAVALAZZO,  a.  m.  OiiriiUamfOj  Cavallo 
cattivo,  e  per  iacheno  Scuecomedra  o 
Sauceumedra. 

CiTALCiDAoOiVàLcMi,  a.  f.  Càvalea- 
A),  Truppa  e  Moltitudine  di  Dotniai  adu- 
sati inaiente  a  eavtllo. 

CmicATi,  (T.  del  Governo  Veneto) 
Cbiamavaat  l' àeeetta  a  tratferimetUo  del 
Ohidiee  fuori  della  rat  reeidanca  e  in  luo- 
go lontano  almeno  dieci  miglia,  per  forma- 
re il  proeeeao  criminile,  ansi  die  diiima- 
re  i  teatimonii  al  ano  uUliio. 
CATALCVR,  t.  Cavalcare. 

CiTiLcla  1  aiDOBso,  Cavalcar»  a  6tt' 
dono  0  a  bardotto,  eloè  Sansa  aelli. 

Bkìt»  di  civiLcli ,  Cavalealvrti,  Bt- 
Btia  che  al  Mvalaa. 
CAYALÈTA,  *.  f.  Loeutta  e  CavalUUa  ov- 
vero Bagnolocutta  e  Griìlo  centauro,  det- 
to anticamente  Satteito.  Animaletto  noto 
di  odor  verde,  che  cunraba  alitando;  ed 
è  DwHo  daHKMo  all'erbe  ed  alle  biade.  I 
Statemat.  lo  diiamaDo  GrytfiM  vmrfanut. 
CavaUella,  detto  fig.  vale  Inganno  o 
Frode  coperta,  die  andie  dieeai  Ghermi- 
neita  ;  MaraeheUa  ;  MusmihtUo  —  Fm 
òitt  a>*um.  Far  una  eapatlella  a  wno, 
un  toprammane;  PargK  una  marachella. 
Ingannarlo  eon  dopplesia.  V.  B*Mftn. 

Git^Uth,  dieoBo  i  PeiMtari  maremma- 
ni ad  nn  Lavoro  fatto  aopra  la  barena  di 
pertidie  e  pali,  per  Meingarvi  1  eaonie- 
ci,  la  reti  ed  altro,  aee<Htde  il  biaogne. 
GATALftTO,  a.  m.  Caoidtetto  e  Cavallino, 
Pieeolo  cavallo. 
'  CiTiLBvi  01  uciMO,  CavalitUi,  Petzi 
di  le^o,  eb«  eerveoe  per  •Mtanere  il  telaio 
•u  cui  ai  ricusa. 
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GavMBto  Bi  oonu,  T. 
Tretpolo,  Amaee  di  l^an  eon  tre  piedi, 
dove  i  muritorì  poaano  il  vaMoio.  V.  Covu. 
CiviLKTo  Di  acnordn,  Fereina,  Onello 
alromenlo  di  legno,  die  regga  il  moidielto. 
CiTiLaro  01  ciiiii,  Tretfoh,  Am^ 
da  pittori  di  carrnne,  per  poearvi  «opra  la 
oaaia  nel  dipingerle. 

Gif  ii-nu  DI  fiaaici,  Capra,  (éoè  Ooel 
■oalegno  de' ponti  da  fabbricare,  ebe  ado- 
perano i  maratnri,  eon  qntttro  gambe  di 
legno  confitte  «  gnlu  di  trespolo,  a  ebe 
dice*]  anche  Treapolo. 

CiTiLiTo  DI  urta,  Leggìo,  Strumi»- 
te  di  legno  per  regger  le  tele,  che  i  pitto- 
ri dipingono. 

CiviLiTo  DI  eaoiii,  FiaHea  o  Piediea, 
Stmmento  a  aimilitadhM  di  Saate,  del  ^na- 
le  ai  aervoDO  i  Segatni  per  tener  aoWe- 
vatl  i  legni  e  aeeonei  a  poterti  aegare  — 
Cantèo,  dieeai  ■  qnel  Corrente  die  ai  mM>- 
1«  a  traverso  alle  pledicbe. 

CiTiLsto  01  ooLmoiri,  CmK^Ho  del 
tetto;  Compoaitione  ed  aggregamento  di 
più  travi  per  toatenere  il  tatto. 

Givii-aTo  DI  rBTSNtat,  Fanea,  Ameee 
aaito  da' Pettinagnoli ,  per  hrvi  qnddie 
lavoro  di  pettini.  V.  Citsa. 

GiTiLiTi  DiL  Laro,  Cavalletti,  dielam 
noi  a  Que'dne  pmsi  lunghi  di  legno  ri- 
quadrati a  gaia*  di  travicelli,  mn  piedi, 
che  aottengono  le  aeei  del  letto  e  quindi 
il  aaccone  e  lemateraaae. 
CAVALEZZO ,  a.  m.  Scorrimento,  Seor- 
ribanda. 

FiB  sai  ciTiLssn,  SaUabeìlare  •  Sal- 
tabeccare e  SaltereUare,  Proprio  da'  fni- 
eiulli. 

CAVALIÈR,  a.  m.  Cavaliere,  QMUooh'è 
insignito  d'  alcuna  dignità  di  cavalleria. 
Chiamali  però  Cavaliere  anebe  il  aempll- 
ce  nobile  o  gentiluomo. 

CiTiLiia  sBaTsnra,  Cavatier  tenente 
detto  anche  Cavalier  if  amore  o  CavaSere 
eempUcemente  e  Braeciere.  Qnelloaul  bne- 
oio  del  quale  le  donne  g'appt^giano  quan- 
do camminano. 

CiviLiia  DiL  DRirrs,  CavaUere  del  den- 
le^  vale  Seroecone,  SeroeeaUire,  ebe  mag- 
gia e  beve  a  spalle  altrui. 

CiTiuia  DBi:.  auro ,  fai  T.  bnteaco , 
vale  Àtino,  cioì  Sensa  oreania. 

A  civiinlK,  modo  aw.  À  oavtdiere.  Di 
■opra  —  Bttere;  Stare;  Forre,  «  atndli  a 
cavaliere,  vale  Eiiere,  alare  etc  al  di  lo- 
pra,  Eaeere  a  vantaggio. 

Dt  civiLiia  ,  detto  awerb.  Cavàller»' 
tcamente  ~  Detto  per  nna  apeeie  di  giu- 
ramento, Da  cavaliere,  vate  Oseatanwn- 
te,  con  lealU. 

CiTiLila  DI  coBia  o  DBi  aaiBi,  Bargel- 
lo, Capo  del  aateillsh),  ebe  «otto  il  esala- 
lo Governo  Tenete  dieeviei  Cavaliere  di 
torte,  ed  era  al  Bervlgio  de'pnbbHd  Kap- 
preaentanti  ne'  luoghi  minori ,  giaeebè  i 
Gepibirri  delle  CìtU  di  proviueia  al  chia- 
mavano ContetlabiU  e  Oapiluni  di  eatn- 
pagna. 
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Fa»  c«riMM,  T.  do'Cieaiaderi,  A«*r 
le  lepre.  Scoprirla  al  eovo.  Scovare  la  le- 
pre, vale  Cavarla  o  Scaeciarìa  dal  eev*. 

GiTiui*  Di  iiDi,  diciamo  par  iacèer- 
M  nel  aign.  di  StMle  di  poco  conio.  F«r 
eaampte  ae  una  dieeme  Li  ■*  auetTi  em» 
leD  cu  civiiJia,  l'altro  edieTsevolmeate 
gli  rlaponde,  Si,  oivii.iAa  oa  enoiiov*. 
Ss  u.  Il  uviuia ,  LI  vini  l>i  •UM» , 
aUodende  ai  baiU  da  eeU. 

CHiiria  EL  LiaVEO  i  civiLiii,  PigUar 
la  lepre  a  ettuatiere,  dieno  i  nortri  Cao- 
Mleri  ^oande  la  treif  ano  a  cnvo,  aiei  an- 
aovaceÌBU  vicino  ad  uh  gleba,  e  tasto  ns- 
■ieebiata,  «he  poaaone  peonderla  lìn  eoUe 
suni. 

Cavatori  della  tiola  foro,  ai  diian»- 
vano  ai  tempi  veneti  quo' Palrisii,  ebe  aia 
par  privilegio  di  fimi|^  naU'ardiM  di 
primegeiùtara  (com'erano  le  famiglie  Geo- 
tarinl  dal  Zaffo,  HwMini  e  Guerini  di  5. 
Tallita)  aia  per  neriU  pemaH,  «raan 
creati  Cavriierl.  La  lare  diatinsinon  nel 
veatiarìo  conaisteva  nel  portare  la  atafa 
delU  veeU  e  la  cintura  bordata  d'en  e  di 
bvppo  d'oro,  e  U  maniaa  iseale,  eiaè  bv>- 

CATALIÈR  DA  SBDA,  a.  m.  Baeo  a  Id- 
eo da  tota,  dotte  an^  Filugello;  Bigat- 
to o  Bigatlole  a  Bembiee;  BaeheroMto  o 
Baeherowlo.  QoeU'faiietta  pmioae,  che 
eolUvIamo  innualmenla  verso  l'oatato  e 
cbeb  laseU.  In  laUno  dieeai  Aomtte  a  da 
Linneo  Fhalaena  Bombi*  Hori. 

Il  Baoo  da  aeU  ha  il  eorpo  formata  di 
undici  anelli  o  inciiure  di  grandeat  dif- 
ferente; diH' uno  e  dall'altro  lato  del  vm- 
tn  de' ponti  neri,  (Mamati  itimmatt,  e  so- 
no gli  orifisii  de' polmoni  pei  quali  respira. 
Ndla  parte  anteriore  del  corpo  ba  sei  brac- 
cia e  nella  posteriore  otto  piedi  een  nngUe; 
P interno  poi  drfU  bocea  *  d'una  maravi- 
fliosa  atrultnra  di  denti  o  farbiei  eon  cui 
trita  le  foglie. 

TbghU  1  civiLnai,  Fare  i  baohi;  Aver 
una  metta  di  bachi. 

CiviLiaai  cu  oosni  di  lb  goirso,  Bar- 
mire  ne«o  grotta  o  tutta  grotta,  81  dice 
HA  dormire  i  badil  la  quarta  volta.  V. 
Dosnla. 

CiviLiiai  TicMB,  Vacche  ai  iMaiswD  i 
Bachi  che,  intriiliti  pw  malaltia,  non  la- 
vorano il  bOBIolo. 

Gii-KTi  DI  ciTitnai ,  Bonolo  —  Pi» 
Li  01I.BT1,  Boszolare. 

Bosco  Dsi  civiHBSi,  Botto  e  Frat^. 
Mandare  aUa  fratea  i  vermi  da  tela.  V. 
laeosclB. 

Cimisi  osi  citilibbi,  T.  Cmtsi. 

PtvKQU  OBI  civiuBSi,  Farfalla;  e  tria- 
di SfarfaOare,  dieeai  L'nadr  d»Ha  (arial- 
la  dal  boucJo. 
GATALIÈRA,  s.  f  OmaHereeta  e  Canale- 
retta  e  CavaHera,  Ls  u»^  del  oavt- 
liere. 

CAVALMABtn,  a.  b.  T.  de-Peae.  éelU 
ueir  litri*  Pascs  Da^ao,  Ippocampo  o  On- 
paBetto  di  mare.  PeAMino  »  gattono  bt- 
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■etto  iì  Dure ,  ebe  tsche  dhMl  Cavallo 
marino,  per  avere  nel  capo,  nel  ecdk  inar- 
eil«  e  nel  Tentra  una  tal  ^oal  mna  aiml- 
Ulndue  di  cavallo,  i  Siatenutiei  b  appel- 
laao  fyngiKitAiM  Bippoeampu*.  Eaw  è 
vivipara  e  parbuiace  molli  fi^iuoli  ad  on 
tonpo;  e  non  ai  mangia. 
CAVALO ,  a.  m.  Cavallo.  U  femmiDa  è 
4eUa  OavaUa  o  Giumenta.  Il  ayo  nome 
^tematico  è  Eqtius  Cabaltut. 

ClTiui    liLZlN,  T.   BlLtiH. 

CtTiLO  c*Toaie«Loao,  Cavallo  t/rieeiotù- 

tO,  V.    CiT«BIGOI.*. 

GtTiLo  iio*ni6a,  Otvalìo  eorrenle. 

CitIlo  d*  voNTi  o  DI  iis»,  Slattonei 
Emittario;  Romane;  CauaUo  da  coprirei 
Cavallo  da  guadagno. 

Gkilw  DA  Ykou,  Bidello,  Cavallo  pie- 
colo,-  e,  «ocondo  l'eapreiaione  TBroacaia, 
della  rasH  di  Teglia,  isola  nota  nel  golfo 
del  Quarnaro. 

GtviLo  H  FiniA  ROTA,  Puledro  di  pri- 
(HO  morto,  dw  mata  cioè  i  primi  denti , 
dne  di  lopra  e  iv.t  di  ietto,  di  meei  trenta 
—  J)s  EBCoiroi  aoTi ,  Di'  reeondc  morto, 
di  meai  quarantaquattro,  die  mula  gli  al- 
bi quattro  denti  proeiimanì.  —  IVolti- 
■t  aoT*,  D'ultimo  morto,  eloè  D'udì 
eisque,  quando  perde  11  quattro  denti,  det- 
ti in  vernacolo  Scabiohi,  e  in  bnoni  lingua 
Ovadrati. 

Cjivii.0  DB  Shoka,  Giannetto;  Gian- 
neltone. 

Catìlo  Dvao  DB  ROCA,  Bocehiduro  o  Du- 
ro di  boeea;  Cavallo  tboeealo. 

CitIlo  raiadn ,  Fregione  o  Prigione, 
SorU  di  eavaHo  eoo  barbette  ai  piedi. 

CaTlLo  IneiisB,  Bertone,  CiTallo  col- 
le  orecchie  tagliate. 

Gavìlo  iikbU,  V.  IniilI. 

CavIlo  Liei,  Cavallo  allrappalo,  cioè 
Che  non  ha  le  gambe  libere  —  Cavallo 
che  ipaUeggia  è  il  auo  eonlrarìi^  cioè  Che 
eammioa  con  leggiadrìa. 

Cavìlo  cHiOHre,  V.  Cmonro. 

CatIlo  bobbboJ  du.  loto,  Cavallo  al- 
lupato. 

CatIlo  hoszo  di  bkchir  b  db  coa.  Cor- 
laido,  Cavallo  eui  ai  i  moztata  la  coda  e 
le  (weeohìe.  Codimotuo,  Quando  aiagli  ala- 
ta aoltanlo  nosu  la  coda,  V.  Hobbocoa. 

Cavìlo  kiwile,  Dettriere  o  Detlriero; 
Cortiertj  Palafreno. 

Cavilo  oubioio,  V.  Oaiiioeo. 

Cavalo  tini.  Falbo,  Color  di  eivaUo 
Inailo  aenro. 

Cav Ilo  auTTBB,  Bieelughera  ;  Caval- 
lo caleitroto,-  Cavallo  retHo;  Sparaealei. 

CatIlo  bodI,  Leardo  arrotalo,  diesai 
di  quelle  il  cui  Mantello  ha  le  macchie 
•eraiglianti  alle  ruote,  a  diflerenia  del 
Leardo  pomato  ,  che  ha  le  macchie  più 
altriehe. 

Cavilo  boeea,  Y.  Robba. 

Catìlo  badro,  Sauro,  Di  pelo  tra  bi^ 
•  tasi. 

CavIlo  db  b'ArocALisaa,  Brenna;  Alfa- 
na;  Bufaleana,  CnaHiMio  alto  •  ma^w- 
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re,  the  pare  li  fame.  Un  palafreno  ^uor- 
Utto,  ohe  pare  una  montagna  —  CavaUo 
giuntalo  e  lungo,  dieeri  di  Quello  che  ha 
h  gambe  lunghe. 

CatIlo  a  cdl  nodo,  Spogliafsa  e  Caval- 
lo, Il  percuotere  un  fanciullo  anlle  natiche 
che  facevano  una  volta  i  Maeitri  per  oor- 
reaione  —  Dab  dn  cavìld  a  scola,  Dare 
altrui  una  tpogliassa  o  J>ore  vn  cavol- 
lo  —  ToB  ao  OH  catìlo  ,  Tbeears  una 
epogliassa  —  El  sb  UBBitABiA  oh  catìlo 
*  colo  kddo.  Meriterebbe  un  eavallo  a 
eaUoni  eatali, 

CatIlo  dei  folastbi,  e  limili,  Catrlot- 
to,  Oiaalura  del  eaaaero  dei  polli  e  d'altri 
neeellimi,  aenm  di  carne. 

Catìlo  db  lb  bbaobbbsr,  V.  BRioBBasE. 

Cavili  db  BtroBno,  CavaUi  di  rimeno. 

CatIlo  dbi  acAcat  o  db  lb  carte.  Caval- 
lo 0  oavaUere. 

CatIlo  saBRitl,  Sfrenalo;  Sbrigliato, 
Àgf.  ad  uomo  di  mala  eondetta  e  di*io< 
luto. 

Catìu»,T.  degli  Stamp.  CavaBetto  o  Por- 
ta pagina.  Peno  di  earU  forte  e  più  fogli 
rìnuiti,  a  cui  il  Compoiitore  aceomoda  lo 
aerilto  ch'egli  vuole  atampare,  p«-  poter 
'  leggere  eomodamente. 

CavIli  db  FRISIA,  Cavalli  di  Frita,  T. 
Miniare,  Travicelli  ne'quall  ione  eenOe- 
cati  alenoi  beitoni  armiti  per  lo  più  di 
panie  di  Iotto,  che  eervono  negli  aeeim- 
pamenli  milhui,  per  difendersi  dagli  at> 
taochi  della  eaviUeria  nemica,  e  per  altri 
uai.  Fm-oue  anche  detti  Cavalieri  di  Fri- 

A  catÌl  Doni  no  ir  ohi  tarda  in  boga, 
i  cavai  donata  non  ti  guarda  in  bocoa, 
0  il  dente,  e  vale  Che  sul  valor  dei  r^li 
non  ai  enneade:  limile  all'altres  À  caval- 
lo donalo  non  ti  mira  il  pelo. 

At<r  rib  BALAai  cm  bl  catIl  dbl  od- 
rìla,  Aver  più  mah  che  ti  cavai  della 
carretta ,  dieeai  di  Chi  abbia  addoeao  molte 
maiealiie  e  doglie. 

Ca>in1r  dbl  catIlo,  Andari  o  Andatu- 
re del  cavallo,  e  aono  i  aeguenti;  Patto, 
dieeai  Quando  il  cavallo  va  di  paaao  — 
CoNTBAPAsao,  Ambio  o  Ambiadura,  Quel- 
la cb'è  Ira  il  paaao  ed  il  trotto,  e  quindi 
Ambiare  u  Andar  diportante  —  Tbaiha, 
TVm'no,  ai  dice  l'andatura  di'è  tra  l'am- 
bio e  il  galoppo  —  Andìb  db  tbaiha.  An- 
dar tTancbetla,  a  tpalletta  —  Trotto, 
dieeai  L'andatura  tra  il  paaao  ecnnnnale 
e  1  galoppo,  e  quindi  Trottare  o  Andar  <& 
trotto  —  Galoppo,  vale  Correre,  e  quindi 
Galoppare  o  Andar  di  galoppo  —  Carrie- 
ra, chitTOBBi  il  Correre  forzalo  e  ■  brìglia 
iclolu. 

Anoia  A  catìlo  d'  un  bastò»  ,  Andare 
a  cavalcioni  d*  uno  max*a.  Geme  faDDO  1 
fanciulli  aaltel laudo. 

Andìb  a  cavìlo  db  ti  iBAOBsiaB ,  An- 
dar fui  cavallo  di  S.  Praneetco  i  Spro- 
nar le  tcarpe;  Pedonare. 

CwAriB  BL  catIlo,  Pigliare  il  broncio; 
Pigliare  il  grillo;  Entrar  in   bugnola; 
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Montare  tn  tuOs  btea;  Levaniin  borea; 
Andare  m  collera;  Stiaxirti. 

Cui  no  roL  batbb  bl  cavIlo  batb  la 
■BLA,  Chi  non  pud  dare  aWatino  dà  al 
batto;  e  vale  Chi  non  pn4  veudicarai  eon 
(bi  e' vorrebbe  ai  vendica  con  dii  e'pnil. 

ClllB    DBL  catìlo,  V.  CbIÌB. 

HOHTÌB  E  DBSnOIttlB  SA  CATÌLO,  V.  HoR- 

TÌB  e  DasnonTAB, 

Nato  come  db  catìlo,  Mallo  da  tette 
cotte  0  ipaeciato  o  tpolpato  o  Mallo  tre- 
dici meti  delfanno.  T.  Maio  e  Mataraha. 

Ardìb  dbl  cavìlo.  Andare  o  Andatura 
del  cavallo.  Maniera  di  eamminara  o  di 
correre  deleavallo.  V.  Passo;  Svaartaso; 
TrotIkjTroto;  Trataroa;  GalofIit;  4a- 
LOFo  e  Carirra. 

Pli  DEL  CATÌLO  TBOFO  «TBBTO  B  ALTO  , 

Piede  incatlellato. 

Salto  dbl  catìlo  ,  Corvetta  ,  Quando 
abbasaudo  la  groppa  e  poaandoal  ra'plA 
di  dietro,  alia  quelli  davanti.  Capannone, 
ebiaraaai  il  Salto  del  cavallo,  maggiore  del- 
la corvetta, 

A  CATìiA,  Mòdo  aw.  A  eavaloioni;  A 
cavalcione;  A  cavallo,  V.  Catilòto. 

EsHB  A  cavìld,  Ettore  o  Stare  a  Ca- 
vallo, dello  per  metaf.  vale  Baaere  al  di- 
aopra  e  con  vautagglo  di  che  che  aia.  <«• 
ter  topra  un  cavallo  grotto,  vale  Eeier» 
in  buono  alato,  eiaer  ilenro  —  Cbbobb 
d'bssrr  a  cavìlo  b  tbotarbe  fbr  tira. 
Creder  d'etter  tu  un  eavallo  bardato  e 
rettar  a  piedi  ;  Aver  le  Tnanl  piene  di 
vento,  vale  Trovarti  deluio  nella  me  ipe- 

Fab  il  latIk  a  catìlo,  Fare  II  tatinù 
a  cavalla,  il  dice  del  Ridurli  a  (are  alea- 
oa  eoaa  per  fona. 

L'OCBIO   dbl  rARdn  IROlABIA    BL    CAVÌLO, 

'  V.  InsRASSÌR. 

Sfbta  cavalo  cur  l'ebba  cbbssa,  Co- 
va/ deh  non  morire^  che  f  eri>a  ha  dn 
ventre;  e  vale  ohe  Sene  vane  le  promeaee 
dove  aon  neceaiaril  I  tatti. 
Sfrofobiti  sa  catìlo,  V.  Sraoroeiri. 
8tu  ì  catìlo  del   roao,T.  In  Cata- 
star A  CAVÌLD    O   A    CAVALOTO    DIL    FOSSO, 

Slare  o  Eitere  a  cavallo  del  fono,  di- 
esai dell'Easer  pronto  a  pifi  partiti;  dnille 
all'altro  7Vtn«ra  il  piede  tn  due  ttaffe  o 
Attenerti  a  due  ancore  —  Dare  un  col- 
po alla  botte  e  uno  al  cerchio,  che  ambe 
dieeai  Stare  a  pii  pari  q  co' pie  pari,  val- 
gono D'are  il  torto  o  la  ragione  un  poco  ad 
una  parte  ed  un  poeo  all'altra  —  No  aa 
poL  aiAB  A  cataloto  DBL  rosio,  Non  ti  può 
itrigUare  e  tener  la  mula,  cantore  e  por- 
tar la  croce,  bere  e  tufolare.  Non  ai  poa- 
aono  lar  due  eoae  in  una  volta. 

Taoiìr  la  coa  At  CATLLo,  Scodarc  un 
eavalto. 

TBaBla  BL  CAVÌLO,  Portar  broncio;  Te- 
ner broncio.  Star»  adiralo. 

Uba  uoaca  eae  rea  m  ctriLa,  Lt  bi- 
che gUpjoion  meniagnei  O»  bnùoolo  gU 
fMrewiia  trave. 
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Snlm  Bi.  C4VÌLO,  Vol§trt  U  freno,  ài- 
CMÌ  dell'  IMa  ehe  li  la  «od  euo  per  fu 
volUra  il  otvillo. 

Ziwia  LL  uiiiot  V.  ZoojIi. 

Citìl  no  Hoait  caa  l'sibi  ot  vi  tiorU, 
lo  ■1«M0  che  Srui    ctMt.0    chi    l'  iua 

Ha  dlcMi  più  comniinneiita  e  popalar- 
menlej  Bsl  utÀLO,  no  aoin,  cbi  ■el'u- 
■1  *  ut  TKomB>  eoo  die  tdoIiì  indieare  che 
TerMlD  di  cui  li  tratta,  o  il  favore,  il  van- 
lagfio  che  ai  attende  vaol  brai  molto  aapat- 
tare. 

CuiiRuii  nn  utIlo,  Andature  del  ca- 
vaUo,  Nella  eavalleriua  si  diatioguono 
due  ipeeie  di  aoditiiTe,  cioè  ì'Àndalwa 
naturale  e  U  difettata. 

Le  prime  aono  : 

Il  ^to,  ch'è  la  pili  lenta  delle  andata- 
re  del  cavallo,  perchè  in  qaeet'aEione  non 
leva  molto  le  gambe,  né  eon  preeteua.  In 
queato  andamento  eato  trovui  con  tre  gam- 
be baaato  al  terreno  e  eolla  quarta  aollevato, 
(ht  dieeai  In  lupetto. 

Il  Trotto,  andatora  più  rilevata  e  più 
torte  di  quella  del  Paaao,  In  cai  il  cavalle 
ve  levando  nel  tempo  medesimo  le  gambe 
oppoatee  Iravereate,  l'una  davanti  l'allra 
di  dietro.  Si  auccedooo  io  questo  movimen- 
to le  une  alle  altre  lenu  inlermiione  delle 
diverae  energie  del  cavallo,  e  della  diveraa 
ordinata  qualità  del  trotto.  I  uvalleriui 
diatinguODO  in  queato  eaercliio  tre  (empi 
e  dividono  tV  trotto  piccolo,  il  buon  trotto 
e  i7  gran  trotto. 

Il  Galoppo  è  la  più  bella  e  la  più  pronta 
delle  andature  naturali,  cioè  nna  maniera 
di  aallo  innanzi,  poiché  il  cavillo  in  queatt 
atione  ha  per  un  momento  le  quattro  gam- 
be in  aria.  Dai  cavalierini  vien  diatioto  il 
galoppo  in  fatto,  giutto  e  ditìtnilu,  e  lo 
fumo  eaeguìre  in  tre  (empi  colla  eaprea- 
eione  pA-rt-ti. 

ha  Carriera  è  II  corao  più  voloea  di  cni 
sia  capace'  Il  cavallo  nelle  sue  naturali  an- 
datuie,  la  quale  però  ai  dietiogue  dalla  Cor- 
ta, ch'è  un  moTimenlo  impetuoso. 
Le  andature  difellcse  sono  le  aeguenti; 
La  TaiTUDi,  ed  è  termine  de'noalri 
vetturali,  che  Italianamente  dlceal  TVapat- 
ao  e  da'FraDceai  Entrepat-  Qaeet'andato- 
ra  é  una  manieri,  diremmo,  di  portante 
rotto,  ed  è  propria  dt  molti  cavalli  da  carì- 
eo,  che  non  hanno  foize  ballanti  per  loate- 
nere  quella  dei  trotto. 

li  Telino,  Italianamente  Traino,  è  una 
andatura  tra  l'ambio  e  il  pioppo,  detta 
aoEhe  Andar  d'ancàetta  o  tpadelta,  nella 
quale  1  eavalli  galoppando  colle  gambe  an- 
teriori trpttano  con  quelle  di  dietro. 

V Àmbio  0  V aiabiadura,  ed  è  quell'an- 
datura che  ì  Doetri  padri  latin)  diatingueva- 
DO  «ol  nome  Eqvut  tohitaritU,  che  italia- 
namente dieeai  di  portante.  In  queata  i 
eavalli  cammbiano  eon  una  veradlÀ  ssaai 
noaggiore  di  quella  d'un  veloce  paaao; e 
qnel  che  hanno  TairiHo  fugaciiaimo  Blauno 
*fi  ptrì  col  laloppo  «  h  trancano;  il  moto 
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delle  loro  gambe  non  è  per  diametro,  e»-  ' 
me  nel  trotUi  e  nel  paaao,  ma  per  diagona- 
le. Cbiamaai  Chinea  nn  cavallo  buon  cam- 
minatore di  portante ,  che  anche  ii  dice 
Cavallo  ambiante. 
CAVALÒN  ,  a.  m.  Cavallone;  Ronsone , 
Cavallo  grande. 

CiVALÒN  Oh  BontA,  V.  Cjitìlo  db  eissji. 

Detto  per  agg.  ad  uomo,  Sfrenato;  Sbri- 
glialo, Uomo  di  eoatumi  rilaaaati. 

CtTiLÒNT,  T.  Mar.  Otri,  chiamane  i  Ha* 
rinai  le  groaae  onde  del  mare,  che  non  ai 
rompono  «  non  biancheggiano.  V.  Gtva- 

CàV&LÒNA,  T.  Scoaiaioni. 
CAVALOTÌ,  add.  Voce  fàm.  SopraggUtalt, 

Agg,  al  lavoro  del  aopraggitto.  V.  Pikito  a 

cjtviLOTO  in  Ponto,  e  Cdsib. 
CAVALÒTO,  a.  m.  Cavatluecio,  Cavallo  di 

poeo  valore. 

CavaLOTO     DB     LI     BUBBU»  ,    V.     Bbi- 

CAiiii.dTo  DB  oHDB,  Cavallone,  Quel 
gonfiamento  dell'acque,  qaande  o  per  ven- 
ti o  per  creacimento  ai  sollevano  oltre  l'o- 

A  CATALoio,  posto  awerb.  i  eavatowni 
0  eavaleione  —  Poktìb  a  cavaloib,  POr., 
lare  a  pentole ,  Portare  uno  eon  farlosi 
sedere  aul  eolio,  e  fargli  paaaare  le  gambe 
davanti  al  petto. 

Stab  a  catALOTo ,  Accavalciare.  Star 
aopra  quaiaìvoglia  cosa  con  una  gamba  da 
(ma  banda  e  l'altra  dall'altra. 

Stai  a  cavaloto  «bl  roso.  Covar  la  ce- 
nere. Starsi  eontinusmeale  al  fuoco. 

Stab  a  cavalotd  dbl  rosso.  Lo  Bteaeo 
che  Stab  a  cavalo.  T.  CatIlo. 

FOBTO  A   CATALOGO,  V.  PoNTO. 
ZoCtB.A   CA1AL0T0,  V.  ZoOiB. 

CAVALUZZO,  I.  m.  Cavalluccio,  Cavalla 
di  poeo  valore, 

CAVAHÀCaiB,  a.  m.  Macchiaiuolo;  Cava- 
maeehie;  Kellapanni. 

CAVANA,  a.  m.  T.  de' Barcaiuoli,  che  sem- 
bra corrotto  da  Capanna,  Ricetto  d'asqne 
fatto  a  guisa  di  serbatoio,  il  più  delle  vol- 
te coperto,  ove  ricovrano  le  barchette,  spe- 
cialmente di  notte  tempo,  per  la  loro  sico- 
reiu.  Chiamali  Cavana  anche  quel  Rivo 
o  canaletto  che  s' interna  nelle  terre  ;  e  oo- 
aì  pure  la  Stanza  delle  barchette  o  sia  il 
Luogo  ov'eeae  stanno  collocate  ai  traghet- 
ti, e  dove  ai  roonta  per  pasaare  alla  riva 

CAVAMELA ,  a.  f.  CbUmasi  da  noi  quel 
Cnn^ilelto  artiflziale,  che  fu  cavato  per  dar 
comunicazione  ai  fiumi  fra  loro,  rome  ao- 
00  la  Cavanella  deW  Adige  e  la  Cavanelìa 
del  Po,  e  nel  Ousmaro  la  Cavanella  d'Ot- 
tero.  Ouindi  la  voce  vernacola  non  può 
eiaere  alata  formata  che  dal  verbo  Cavare, 
e  corrispoude  a  Eacavaiione  o  Scavamento. 

ESBEB     OE      DDELI      DALA     CATAN^LA  ,     detto 

fam.  e  fig.  Ktter  un  piluccone,  dieeai  d'uo- 
mo che  Toleotierl  piglia  quel  d'altri.  Es- 
tere uno  tcrocchino;  Eitere  come  la  gal- 
lina di  Monna  donna  della  la  Scrocchi- 
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na  ;  E"  noti  i  oca  e  beeeherebbe  ;  Tirar 
r  aiuolo,  valgono  Non  perdere  alenni  oe- 
eaùone  di  guadagno ,  benché  di  roinima 
importanza.  Tirerebbe  a  un  Lui ,  dieeai 
d'uomo  miaero,  a  cui  a'afiaeeia  ogni  eoaa 
per  poea  ch'ella  sia. 
C.4V\B,  V,  Cavare,  contrario  di  Mettere. 

CavjIb  BtLA  d'obo.  Tirare  un  gran  da' 
do;  Cavar  il  breve  grasialo.  Avere  gran 
aorte. 

CiTlB  BEBii,  Attigner  danari:  THtml 
per  lo  pù  in  mala  parta. 

CitlB  cBid  B  BETaa  ifAiou,  detlo  nw- 
taf.  Cavare  un  chiodo  e  mettervi  una  ea- 
vieehia.  Pare  un  debito  nuovo  per  pagar- 
ne un  vecchio.  Far  voltura,  cioè  Levar  on 
debito  dal  conto  d' alcuno  e  aeerediUrlo  ad 
OD  altro.  Scoprire  un  altare  per  coprirne 
un  altro- 

Cavìb  ooaTBBTo,  V.  CoaTBEie, 

CavIb  rAHOO,  V.  Fango. 

CatIb  db  bah,  SgarigliarCj  e  dieeai  di 
eoee  nelle  quali  a'ineonlri  qualche  dilDeol- 
(a,  come  danaro  o  altro. 

CatjIb  d'  uitbioo,  Ditpaedare;  Sbara»- 
%are. 

Cavabbb  bl  GAPìi-a,  T.  Catìui. 

Catab  Bb  CDoa,  V.  Cooa. 

CavÀB  bl  bobbIh,  V.  Hobbìh. 

Catabdbbla,  Beccare,  Guadagnar  qsaj- 
che  coaa,  Cavar  cottrutto  if  alcuna  cota. 

CAVABbnine,  Dedurne;  Inferirne,  Trar- 
ne  qualche  induiioue;   e   dicesi  d'un  dj- 


CatIB   I    CELBOATt    A   OHO,   0   CaVÌB    roBA 

QDiLcbii,  Cavar  la  lepre  dal  boico,  cioè 
il  sentimento  altrui.  Cavare  i  caizetti  al- 
trui; Tirar  le  calze  a  uno;  Trarre  il  filo 
dalla  camicia;  Scalcare  alcuno,  valgono 
Cavar  di  borea  1  suoi  apgreti.  Bare  <f  in- 
corno alle  buche.  Fare  che  colui  esca,  cioè 
dica,  non  ae  ne  accorgendo,  quello  die  tu 
cerchi  dì  sapere  —  Lo  cavabò  ben  foba, 
Lo  tirerò  giti;  Lo  farò  parlare. 

Catìb  I  roKDABENTi,  Fondorc,  Scavar 
la  fosaa  sino  al  sodo. 

Catìb  i  rossi,  T.  Posso. 

CavIb   I  IKTEEIoai    A   LB   EBSflB   BeirB    O 

CiTilE  I  ocBi  etc.  Cacciare  le  interiora  o 

gli  occhi. 

Cavar  il  granchio  dalla  buca  colla  man 
if  altri;  Cavar  la  cailagna  o  la  bruciata 
dal  fuoco  eolia  man  d'altri  o  colla  sam- 
pa  altrui  :  delti  Gg.  e  valgono  Ollener  il 
suo  intenlo  per  vie  indirette  col  mezzo  al- 
trui, con  politica,  operando  dealramenle. 

CaTIB    I  riE  OA    LA  STIFA,  V.  DEaTAPAESB. 

Càviis  I  BFiM  DAI  rissi,  JHHtcare  i  pe- 
tci.  Cavar  loro  le  lische. 

(^IttKLA   —   L'È    ONO   CBB    CEECA   DB    CA- 

TiaLA,  £  una  tanguiiuga,  un  arrotino, 
cioè  un  interessato  che  in  ogni  coaa  cerea 
il  suo  vantaggio  —  Bbatd  da  catabla  , 
Lappola  di  piano  che  t'appicca  agli  iti- 
vali  grotti,  ai  dice  del  Cavar  qualche  eo- 
u  da  persona  end' è  quasi  impoaaibile  il 
trarne. 
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Cìt1>  L'igoà  o  u  TIR,  Attignere,  Ct- 
TU  l' acqua  dal  poiio  o  il  vino  dalk  botte. 

ClTil    LE  rBKS  HUBTIB,  V.    PuTl. 

Civia  I.I  f  MMBi  1  qviixbN ,  Cavare 
ti  cuore  ad  alcuno;  Danneggiarlo  a  <Uami- 
ran. 

CtTta  DT>1>-C0«BÀ   FB*   fOlEl    1   UNO,    Co- 

var  di  tatto  alcuna  caia  a  uno;  Cavare 
0  Levare  di  bocca  altrui  aUmtta  oota  eol- 
le  tattofflie. 

Catìb  Miioiia,  Salattare  o  Flebotoma- 
re;  Cacciare  o  Cavar  sangue  —  Cavarti 
tangue  o  Farti  cavar  tangue. 

C*Tia  iiRsnB  DI  OH  aoao,  Trar  o  Ca- 
var *ang*u  da  una  rapa  —  Catìi  un- 
èva  M  La  aoTt,  Slrtmar  le  bolli,  Trar 

CiTiBsB  «Al  raucat  a  iul  rtRoe ,  T. 

CiTusi  DI  u  naui^  Sbonaechire  ; 
Uteir  del  titieume. 
Càtuib  I  ocBi,  T.  M jisNia»  i  ocw  in 

CATiatu.1,  Satollarti;  SùdàJ i farti , 
Prender  piena  «oddiafuioDe  di  che  clw  ala. 
Smallanarti,  Prender  qoalehe  rieretsiooe 
|er  cavarei  la  mattana  —  Sfamarti;  Sa- 
tollarti,  talgoDo  Cavarai  la  lame.  Y.  Da- 
■riMuit  —  CiTUBBLi  1  ora,  Sfamarti 
a  tcrocehio  o  a  teroeco  o  a  ufo,  vale  Ca- 
varti la  fame  a  «palle  allrol,  che  anche  H- 
ceai  Ugnerri  il  grifo  alU  tpete  altrui  — 
GiTuau.1  1  iriMÒ,  Spaitamenlant  a 
tvlla  tua  voglia.  V.  Saiamuea. 

CiTiasa  LI  civazEi,  Rompere,  Strap- 
pare la  cavesxa;  Rompere  la  tcopa;  Sal- 
tar la  granata,  diciamo  di  Obi,  perduto 
ogni  rispetto  dell'onestà,  comiDoia  ■  fare 
■Hllerateiu. 

CtTUHLi  DI  cuTBtDiNt,  Vocs  dì  gergo 
•  vde  Divertirti;  Sollataarti. 

Cktuih  li  nfÀiu,  V.  PiTiià. 

CiTift»!  IO  e  COBO,  Spogliarti,  Trarti 
itf  dotto  i  vettimenli  ;  Cavarti  i  vetti- 
menli.  Piutbwto  perii  vale  Dejtorreil  man- 
tello  o  ùmile - 

CiVàB  vii    »*    LI    TBSTl    '    OOlLCÙn    DNA 

cosai,  Cavar  di  capo  o  del  capo  una  cota 
a  «no.  Tale  Perauaderlo  in  emitrarlo,  Ua- 
gliene  l'opiDione,  il  penaiero  —  Podé  c»- 

TUTBLl    O   CiVrtTBI.*    TU  ,    PoMC    tpUtOT 

lo  voglia  —  NiBBbn  mb  l»  citi  di  l»  »■- 
•t»,  A'Mfuno  me  /a  trarrebbe  del  capo, 
eioè  Mi  persuaderebbe  al  eontrario. 

C>TÌa  DM  cwoDO,  Sconficcare  unchiodo. 

CiTia  un  DiBiKOKD,  V.  RbcitU. 

Eb  tu,  otìte,  Kon  ci  peniate,  o  piul- 
toato,  Animo,  andatevene. 

CiTiTE,  Levati  di  qui;  Va  via. 

NOL    CkTklU   DB    «"«O    DIL    "BBO,    A'ofl 

aeeozaerebbe  tre  pallottole  in  un  catino  o 
in  un  corno;  Non  taprebbe  cavar  un  ra- 
gno da  un  buco  :  dieeti  dì  an  da  poco. 

CiTiuK,  Sottrarti;  Andar  via. 
CiVARZARÀN  (colla  a  dolce)  a.  m.  Che 
BBona  Capo  (f  argine,  ed  è  propr.  Colui 
«In  Bettola  dlreiione  d'un  Ingegnere bo- 
praatande  agli  uomini,  che  Uiortito  negli 
Baerio. 
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argini  del  Bnmi.    Egli  ha  aotto  di  eè  un 
■nbalterno,  che  abiamaii  Auiain,  T. 

CAYASAINGUE ,  b.  m.  Barbiere;  CAirw- 
go,  Peraooache  caccia  aingae;  Flebolomo. 
Detto  fignr.  ad  uomo,  Segavene  o  Sega' 
veni'  e  Sanguituga.  Persooa  ebe  tiranneg- 
gia altrui  per  proprio  vantaggio. 

CAVASTIVALI,  a.  ro.  CamerieHno,  Pie- 
colo  arneae  di  legno,  con  euì  ai  aealtano  gli 
atlvdi  della  gamliB  aenia  il  eoceorao  altrui. 
Diceai  ancora  per  nao,  Cavattivali. 

CAVASTÒPE,  i.  m.  Becco  corvino,  Unei- 
Mtlo  di  fèrro  eoo  cui  da'  Calatati  ai  trag- 
gono le  Tocebie  atoppe  dai  commenti  d' un 
vaieello. 

CAVASTRAZZB,  a.  m.  (^vattraeci  o  Ca- 
vatlracchi  e  Tirattoppa.  Rimpinello  di  fil 
di  ferro'  ritorto  a  chiocciola,  die  a'uaa  per 
trarre  lo  atopacùolo  dall'  arehibuao.  Y.  Ci- 
■AoiiùL  Dn  cir6n. 

CAVATA,  Y.  CiTlo*. 

CAVATINA,  e.  t  Cavatina,  T.  Mualcale 

CkTtTnik,  detto  in  T.  fam.  e  Dg.  Seap- 
pala;  Scappatella,  Sortita  o  dÌBCorao  in- 
gegnoao. 

CiT4TiHi,  dfetai  nel  parlaf  fam.  ancora 
per  Tivoatetto,  eioè  Inverni oneina,  Pre- 
leato  mendicalo  per  uaeire  dall'  imbamio. 
C&VAZZÀL,  a.  m.  CUpeszale;  Pimaeeio 
0  Piumaccio.  Specie  di  gnandale  in  cui  ai 
ripeaa  il  capo  quando  al  gtwe. 

Cjitamìl  del  curo  o  CiTaiONA  ,  T. 
agr.  Capetsagine  ;  Solco  aeguaìù.  Solco 
maeatro  traversale  per  eonflne  ai  aemlna- 
tl,  e  per  ricevere  le  aeque  ohe  quindi  traa- 
melte  per  mesco  delle  boccfaelte  al  foe- 

Mio. 

CiTtBBiL  DBL  PDBBo ,  T.  Agr.  Ciglione 
della  fotta.  Quel  terreno  rilevalo  aopra  la 
focaa  dw  aorraata  al  campo. 

Al  ciT«iiL,  AlF  eitremo  della  vita; 
AWagonia  —  Rkpdbbe  il  caiiezIl,  Bi- 
durti  al  capezzale,  in  lulVettremo  della 
vita,  al  chiuder  degli  occhi,  al  eonfitemi- 
ni;  al  lumicino,  al  pollo  petto,  alPoHo 
tanto;  Giugnere  alla  tgoceiolatura ,  Al 
finir  della  vita. 

Heteb  I  ransiaai  aero  bl  catìeeIl,  V. 
Pinaiii. 

CAVAZZALÈTO,  a.  m.  Dbn.  di  CATl£zi^ 
Piccolo  capeiiale. 
CAVAZZÙA  o  RcDiaTOLA,  a.  f.  T.  de'no- 
Btei  Uccellatori,  delti  ani  Veronese  Citeb- 
BACOLt,  e  nel  Friuli  Giaila,  Velia  mino- 
re. Uccello  di  paaao,  nominalo  da  Linneo 
Laniut  Collurio,  che  alla  forma  e  colore 
quiai  aomiglia  alla  Peasera,  ma  n'  è  un  po- 
co piA  groaao,  ed  ha  il  finimento  superiore 
del  becco  adunco.  È  uccello  ottimo  a  man- 
giare, principalmente  in  Settembre  quan- 
do è  gragao. 

CAVEA,  B.  r.  T.  agr.  Civèa  o  Civèo,  Arne- 
ae   da   contadini ,  di  vimini ,    per  uso  di 
trainare  ciA  che  loro  fa  biaogno  per  lo  po- 
dere. 
CATBÌGNA,  a.  f.  T.  agr.  V.  Catazsàl  pbl 
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GAVBDÀL,  e.  m.  Voee  antiea  andaU  qnari 
in  diauBO,  Capitale,  La  aorte  prineiptie , 
Pondo,  e  ancora  Quella  quanUti  di  danari 
die  pongono  i  mercanti  ani  trafDci  V.  Ca- 

GAVEDÌN,  a.  m.  T.  delle  aalùie,  Area. 
Sotto  qneato  nome  si  comprendmo  tutt« 
le  piaue  o  recipienti  in  cui  l'acqua  ai  eoa- 
cuoce  per  la  salinazione. 

E  ciTiDiKi,  dieonai  pure  volgarmente  i 
Capetioli  delle  poppe. 

CAVEDÒN,  a.  m.  Voce  agr.  Bvrga,  Quel- 
r  argine  che  ai  fa  ne' eampi,  aaaai  elevato 
per  difenderli  dalle  inondaiionì. 

CAVEDÒN,  a.  m.  T.  Idraulit-e  de' nostri 
Ingegneri,  usalo  pure  nelle  carte  di  pub- 
blica amministraiione,  ove  acriveal  (^ve- 
dane; ed  è  Un  aoslegno  di  terra  o  a  me- 
glio dire  Una  specie  H  Argine  Iravtrto, 
che  alleata  un  fiume  per  impedirne  il  cor- 
so e  divergerlo  ad  altra  parte.  Nel  Vocabo- 
lario Perrareae-ltaliann ,  alla  voee  Catb- 
DÒN,  ai  dice  Ckiuta  ed  anche  Chiutura  o 
Sotleqno. 

CAVEELE  ,  a.  f.  T.  Agr.  Vigliwlo,  Spi- 
ghe 0  baccelli  separali  dal  grano,  o  biade 
battute  dopo  la  prinu  trebbiatura.  V.  Pa- 

Lia  IL   BBAII . 

CATÈGIA,  a.  f.  Caviglia  o  Caviglio,  Ca- 
vicchia di  ferro  di  forma  particolare.   ' 

CAvaoiB,  T.  Mar.  Pattieri  o  Cattagno- 
le,  Peui  di  legno  della  lungfaeua  di  tre  pie- 
di, ebe  ai  pongono  lungo  le  coste  del  vaieel- 
lo per  passarvi  delle  corde  minute  a  tener 
aaldi  i  pavesi. 

Caviglia  da  impiombare,  diceai  di'Ma- 
rinari  ad  uno  Strumento  di  ferro  alquan- 
to acuto,  pw  aprire  i  cordoni  delie  eorde 
che  si  vogliono  impiombare.  S'  è  di  legno 
dieeai  Bobìlo,  Y. 

GAVBGURA  >,-,,,  ~     ., 

CAVEGIÈRA  )  '■  ^-  f^P'""'^^  "  «^P"'- 
tatara.  Capelliera  e  Capellamenlo,  Quan- 
Utè  di  capelli,  ebe  nna  persona  ba  auUa  le- 
sta. Capillizio,  dicesi  I'  Aggregalo  di  tutti 
ieapeUi. 

CATtoiKA  iNTiioiDi,  Cgrfuglio  ;  Ctr- 
fuglione.  Ciocca  di  capelli  lun^  e  disor- 
dinati. Zazzera;  Zazzerone;  Spamieiatoi 
Sparpaglialo;  Intrigalo;  Scarmigliato. 
CAVÈLO  (coll'e  atrelto  al  plur.  Cav«li  e 
C«*ii,  a.  m.  Capelte  —  Catìli,  Chioma; 
Crine;  Crino;  Capellatura,  Treccia.  Tutti 
i  espelli  d' una  testa  —  Tbsta  del  catìlo, 
Tetta  del  capello,  si  chiama  la  parte  da 
eui  è  alato  tagliato  e  dialacoalo  dalla  testa; 
l'estremità  oppusta  diceai  Ainte. 

Giteli  ntTAUTi,  Capelli  della  nuca  — 
CtTiLi  DBio  LA  GorA,  CapcUi  della  eoUot- 
Ma  0  della  euticogna. 

CatAli  caoss:.  Capelli  ruvidi,  atpri. 

Gav£li  iharelìi.  Capelli  inanellati  o 
AnelH;  AnellolU;  Anello  de'eapelH. 

Cavali  intaieii,  Capelli  tcarmigtiati , 
tcompigliati  ;  rabbaruffati,  o  nMiuffaii, 
altrecciati ,  contrario  di  RaTviall. 

Gat^li  spAirAoirii  bo  ni  o  h>  le  srALE, 
Tutti  tparpagliati  i  capelli  giit  dalle  tpatle. 
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CiTit  rosrisii,  Capelli  appotilicct  o  pò- 
Mliaei.  T.  PosTczzo. 
Coait  ckiài,  Capiliare,  Simila  a' «pelli. 
Castriti  LI  FOETDtu  rsK  i  citìli,  V,  FoB- 

CflUFlDA  o  Bbidcìdi  di  ctTii,  Accopi- 
gtiamenio  ;  Aeeapigliatwa  ;  Seapiglia- 
hira,  Vnfr.  L'ieupiglUrsi,  il  fu  ■  ca- 
pelli- 

F«B  I  ciTEi  MOKDi,  Sìmbìondirt,  Far- 
si bioDdi  i  capelli  coD  arte. 

P*a  TRoHÌ>  1  ciTEi  DCii,  Arrìeciarti  Ì 
eapelii  o  Rizzare  i  peli  o  capegli:  attesi 
ilflir  Intirizzire  cha  fusi  per  aubilino  spa- 
vento di  che  die  sia  o  per  istiiza,  cIm  dite- 
si anehe  Rac«apriuiarii. 

No  SE  oBB  roL  Tocia  un  cutblo,  £' non 
te  gli  pud  toccare  il  naso;  JVon  comporlo 
che  gli  tia  torto  un  capello:  diceai  di  Chi 
A  pronto  all'ira,  e  non  soflte  nemmen  rim- 
pn>¥ert. 

Pian  DB  ctTii,  Capelluto,  Cbe  bt  di 
molti  capelli  —  Sbbi>  catAi,  Calvo  — 
(Jdàsi  SBtiEi  c»*ii,  Pretto  che  calvo  — 
PiBTB  COTESTI  DB  ctTÉj.  Par/e  capiUata  o 

SpibtIb  bl  UTjLo,  detto  fig.  Squarlm- 
lo  xero,  vale  Par  i  eonli  con  esatleEu,  e 
ttlora  Spendere  con  soverehia  parsìnionit 
—  Veder  il  pelo  neir uovo,-  Levare  il  pel 
per  aria^  si  dice  dell'Esser  d'aoatiiwimo 
ing«pio,  e  non  solo  vedere  ma  prevedere. 

Tbgnìb  ih  sesto  o  in  bbooli  t  citAi  , 
Tener  ravviali  i  capelli.  L'opposto  è  Spar- 
pagliati —  Moiia  Bo  I  càtìli,  Scrinare, 
seiorre  e  dutendere  i  eapelii. 

TlBlB  rBB    I  ClTiLI.  V.  TlRlB. 

CiTÉLi  DB  LI  pBnt,  Espresaloae  marÌD. 
Capelli  della  penna,  siebiaoiano  le  Fani 
sotlili  attaccale  alla  penna  dell' Antenna 
nelle  galee,  con  le  quali  si  lep  lo  Spigone. 
CAVEZZA,  s,  f.  Cavesaa  ;  Caviceiuolo  o 
Cavicciule;  Canapaie  e  Capetlro,  Fune  o 
cuoio  con  cui  si  lessano  fli  animali  ds  so- 
ma, in  vece  di  lirÌKlia.  Cavczzone,  dlcesi 
l'Arneae  che  si  mette  alla  teata  d^'eavalli, 
per  maneggiarli. 

Cavezza  di  moro.  T.  de' Vel turali.  Sor- 
ta di  manlello  di  csvallo,  che  ha  cioè  delle 
mareUe  sulla  testa  dilTerenti  dal  suo  colare 
natiuale.  V.  Rabic*n. 

Cavibsb  la  catbbsa,  V.  Caiìb. 

Metbb  li  CATBzzi,  Incuvezxare  o  In- 
tapeslrare,  Legir  un  animale  éon  oavei- 
la. 

HOLlfl  hk  CAVKBBA  O  LA  BBIl,  V.    BSK. 

Tbabsb  la  caibzza  bp  le  spale.  Saliar 
la  granata,  dkesi  di  Giovane  che  non  te- 
ma freno  e  voglia  fare  a  suo  modo. 

Cisto  db  cavezzA)  Locuz.  f>m.  Scarto 
d'ingegno  a  (tinlellello  —  Tbdn'ib  uno 
COSTO  DB  CAVEZZA,  Tenere  altrui  eorlo  o 
Legarlo  eorto,  vale  Non  gli  dar  comodila 
di  muoversi  o  di  far  risoluzioni  gagliarde; 
metafora  lolla  dalle  bestie  —  Tenere  al- 
euno  corto  a  dant-ri,  vale  Dargli  pooo  o 
nulla  da  speodoiv  —  A  cattivo  cane  cor- 
to legame,  dello  meUf.  per  br  inteDdere 
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■'  geoilori  di  lasciare  s'Ioro  figliuoli  di  cat- 
tiva indole  pochissima  liberti. 
CAVBZZÌDA,  s.  f.  Cavesiata,  Colpo  di 

GAVBZZO,  s.  m.  Scarriolo,  Avanio  della 
pesta  di  panno  o  di  tela  o  simili,  Bìmasu- 
glio,  peuo  —  Ruoloh,  si  direbbe  quando 
Is  tela  fosse  molla  ed  avvoltolata  —  /'an- 
nego, per  Un  peuo  dì  panno. 

La  va  SSL  so  CAVBBBO,  Va  a  ttio  etìmio 
o  topra  di  ti  0  alte  sue  apalle. 

Cavbbbo,  delta  in  T.  suliq.  Collare  o 
Cappuccio;  e  inlendevasi  dì  abito. 

CAYliN,  B.  m.  T.  de' Pese.  Cavedine,  Fe- 
sse dì  fiume  che  forse  è  quello  detto  da 
Linn.  Ct/prinu*  Leuciicut.  Nel  Milsnese 
è  detto  CiTBEEÀL.  Somiglia  si  Celalo,  ma 
ha  In  squama  più  larga.  V.  anefae-SooALo. 

CAVIÀRO,  B.  m.  (dal  barb.  Caoiarium) 
Caviale,  Uova  dello  Storione  e  d'altri  pe- 
sci, ealate  ed  accomodate  per  cibo. 

Caviìbo  db  le  OKDiB,  Locui.  fsm.  Sudi- 
ciume o  Bruttura  delle  unghie.  Porcheria 
che  ai  riuoisee  in  quella  parte  dell'unghie 
che  sopravania  quando  non  sono  tagliate. 

Catiìbo  ds  le  bechie.  Cerume,  Hato- 
ria  giallioeìf  cbe  si  geoera  nelle  orecdiie, 
0  che  ai  Ine  coli' unghia  de)  dito  mignolo 
0  collo  atuMÌcoreedii. 

CAVIGHIÒLO,  s.  m.  T.  Har.  Aneerrìno, 
Perno  di  ferro  messo  oell'  asse  della  mota 
de' cannoni,  per  impedire  oh' essa  non  esca. 

CAVIÈLO  e  CAVEDIO,  s.  m.  Capezsolo  ; 
Papilla;  PapHletta.  Punta  della  p<^pa  per 
cui  esce  il  latte,  ohe  anche  dicesi  Capitello 
0  Lalluiualo  —  Nbobo  del  catiìlo,  Areo- 
la,  T.  de'  Notomisti,  Quel  cerchio  oolori- 
to  che  circtmda  il  capezzolo. 

CAVILÌR,  V.  Cavillare  o  Gavìllare. 

CAVILO,  s.  m.  Cavtilazione  o  Gavillatio- 
ne.  V.  InoisBtroio. 

CAVILÒN  ,  add.  Cavilloso  ;  Caaitialore; 
GaviUoto;  Copxioio. 

CAVÌK,  B.  m,  T.  agr.  Sentieruolo;  Tragiir 
io,  Piccolo  sentiero  fra  i  campi  non  fre- 
quentato, per  cui  si  cammina. 

'  CAVlOLi,  a.  f.  Veee  anUquaU  per  Lbtk- 

SA.  V. 

CAVtÒNI,  a.  m.  Capifuochi  o  Alan,  Ar- 
nesi da  GQcina  o  da  eamminetto,  per  lo  ^ù 
di  ferro,  ad  uso  di  tener  sospese  le  legna, 
ed  anche  lo  spiedo  par  l'arrosto.  —  iVel  Tri- 
vigiano  al  Focolare  dlcesi  Labìb;  e  tanto 
questo  vocabolo  quanto  l'italiano  Alari, 
ricordano  li  Laret  de'  latini ,  donde  sono 
provenni!  e  coiroltamenle  fino  a  noi  man- 
tenuti. 

Gli  Aretini  dicono  loro  CAPiront;  in 
Lnnigiana  sono  cbiamalì  Caldobi  e  dai 
Bolognesi  Catbdori.  Cavedani  dieonsi  pu- 
re ■  Padova  e  nel  Polesine. 
CAVRA  o  CiVASA,  8.  f  Capra  o  Zeba,  km- 
mais  noto,  eh'  è  Is  femmina  del  Becco  ;  ed 
è  chiimato  da'  Si«temttici  Capra  Hireut. 

Cavea  baltadioa  ,  Stambecco  ed  anche 
Ibice.  Linneo  la  chiama  Capra  Ibei. 

Catba  ,  detto  a  uomo  per  agg.  Timido; 
Pauroso;  Vile.   T.  Cbavs  —  Caeacciano, 


dii-osi  sd  Uomo  timide,  cbo  si  caos  e  ai  pi- 
scia sotto  dalla  panrs. 

Va  la  catba  bota  un  cs'  el  loto  bo 
la  inroFA  ,  Vatii  capra  toppa  te  fupo 
non  f  intoppa.  Prov.  che  v»l«  Che  ai  se- 
guita a  far  male  fin  che  non  s' incorre  nel 
gastigo. 

Gatsa,  T.  de'  Pettinagnoli,  Ci^ra,  ehia- 
masi  il  legno  tu  cni  si  Gasa  l' osso  ohe  si 
Tuole  spianare  col  parone.  V.  Sseasto. 

Capra,  in  T.  de'  Huralori  e  d' altri.  Ar- 
nese di  legno  a  gwsi  di  trespolo,  ad  uso  di 
regger  ponti  o  palebi  posticci,  e  serve  an- 
cora a  molti  artefici,  aebbene  lalvoHacon 
qoalofae  pieeda  varietà  nella  fonna,  per  nsi 
diversi,  come  la  Capra  d^  Condaiori  per 
rsf^gnagliar  le  palli,  la  Capra  de'  Pettins- 
gnoli,  la  Capra  de'  Carradori  e  aìmìii. 

GAVRÉR,  s.  m.  Capraio  o  Caprar»,  Guar- 
diano 0  Custode  di  eapre. 

CAVBÈTA,  s.  t  )  „        „  - 

CAVRÈTO;s.m.r''P'^""'  "  C"'"'''"' ■ 
Caprettina;  Capretto;  Capello. 

CÀVRIA,  s.  f.  T.  Mar.  Clavis,  HMcbina, 
detta  ancbe  Capra  per  alberare,  la  qBalo  è 
oomposts  di  tre  stili  e  driiBsU  strila  eover- 
la  d' UQ  vascello,  per  potar  soapendere  gli 
alberi  primarìl  e  collocarìi  il  loro  posto,  o 
pur  per  levarli. 

Cdseb  la  cAvsii,  dicono  i  nostri  Hsriosi 
dell'  Unire  insieme  em  foni  ì  capì  supe- 
riori degli  stili  formanti  le  clavie. 

'Catbia,  in  Marineria,  dicesi  anche  per 
Forca,  eh' è  un  Comodo  fatto  di  ptirsvia 
all'albero  di  maestra,  per  sostenere  l'estre- 
mità degli  alberi  e  pennoni  di  rispetto,  die 
posano  coir  altra  estremità  aul  castello  di 
prua.  V.  Fosca. 

CAVRIAGA  ,  a.  f.  Cliiemano  i  noatri  Peee»- 
tori  maremmani,  aleoai  pali  fitti  nei  fango 
e  fortificati  da  altri  psll  a  traverso,  per  ras- 
comsndarv!  le  eorde  de' vivai  pieni  d'an- 
guille. 

CAVRIÒLA.  V.GAraioL.. 

CAVRIÒLA,  s.  f.  T.  de' Cacciatori,  Uocello 
acquatico  del  genere  de'Golimbi,  dette  da 
Linn.  Coljfmbut  criitalus,  il  qaake  è  pii) 
grande  ddla  Smergbelta  e  nuota  ancor  me- 
glio di  eaas.  Nel  tempo  soltanto  de' suol 
amori  easo  porta  sul  capo  un  ciuffo  di 
penne  diviso  in  due,  quasi  a  guisa  di  eorns, 
e  un  lungo  fiocco  di  folte  penne  nere  e  ros- 
sastre da  ciascun  lato  del  capo,  che  gli  fan- 
no un  vago  ornamento.  Hon  è  buono  a 
mangiare. 

CAVRIÒLO,  s.  m.  Capriolo  o  Cavriolo  e 
Caprio  0  Caprioletto.  Animale  dello  dai 
Sistem.  Cervut  Capreoius ,  ch'.è  di  ewna 
ramose,  tonds,  erotte  e  nella  aommilà  bifide. 

GAVROHÌN,  a.  m.  T.  do'Guoehi,  Stufalo, 
Carne  di  caitrato  o  di  oapratto  cotta  in 
amido,  dio  riesce  un  meniearetto  aapon- 
lo  e  appetiteeo,  e  una  Specie  d'intingolo. 

CAVRÒN,  s.  m.  Caprone,  Becco  grand*. 
Detto  per  agg.   ad   uomo,  YigHaceone, 
Gran  poltrone  assai  vile  e  oodsrdo. 

Catbdm,  detto  in  T.  Hil.  dal  Francese, 
Scaglione ,  Due  liste  di  paissmano  unii* 
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imieine  di  an  upo,  {mete  ani  braetio  de- 
stro ilei  toldato  Teterano. 

CAXA.  Goal  Mrinvui  qui  anticaniente,  per 
Ca$a. 

CAZÙà  feoUa  s  doiee)  b.  f.  Caduta;  Cadi- 
mento, Il  cadov.  Caduta  preeipilo$tt,  fu- 
netla,  leggera;  Caduta  del  eavallo. 

€iZÙDB,  s.  f.  Voce  antiehÙHnu  del  dii- 
lello  VeiMUiiio,  da  Cadere. 

MAOUTaito  DE  tx  CkEDDB ,  t)iiainavaBÌ 
an  UfBzio  amministrativo  eeoDomieo  del 
Governo  Veneto.  QoesU  Magiatfatura  era 
compoetadi  tre  patrizli  col  titolo  di  OfB- 
liali,  e  vi  apparteneva  l' etazione  dei  debiti 
cadati  in  pena. 

CAZZA,  a.  r.  Caccia  o  COcetagione. 
CjtEZA  KusBTiDi,  Coocìa  bondUa  o  Ban- 
dita aaaol.,  Luogo  nel  quale  è  proibito  il 

Assia  t  bi  ciui)  Caeeiare  o  Andare 

Anola  *  uEEi,  detta  Sg.  Andare  a  eae- 
eia,  vale  Andare  in  cerea  o  in  traeeia  di 
(àe  ebe  eia.  Andare  a  riadiio,  e  diceei  in 
mala  parte. 

Dia  Lt  cixei  t,  ORO  ,  Dar  fretta  ad 
vno  s  Affrettare  ;  SoUeeUare  —  Olh  l* 
UEEt  k  DK  attmEFra,  Caeeiare,  Dar  la 
caccia,  cioè  Iniegnirlo  per  prenderlo  o  per 
metlerìo  in  fuga  —  Cfliina  ciEit,  Pren- 
dere o  pigliar  eaceta,  dìeeei  d'  una  iVave 
la  quale ,  irobatlDtarì  in  altra  luperiore, 
epiega  lotte  le  vele  e  fugge  eonie  può  per 
eottrarai  dalla  pugna. 

CitCEi,  Caccia,  Termine  noto  nel  giuoco 
della  palla  o  del  pallone,  e  significa  il  Luo- 
go dove  RnlBoe  il  primo  balio.  Guadagna- 
ta,  dieeai  il  Confine,  oltre  il  quale  pauando 
la  palla  è  vinto  il  gìnoco. 

BiTu  ria  DUI  GiEEij  Givocare  la  eae- 
eia,  vale  Paieare  un  oerto  aegno  limitelo 
deli'  avversario ,  con  cai  ai  vince  una  parte 
0  tutto  il  ginoeo. 

Gouiaenta  viti  cica*,  Far  la  guada- 
gnala, vale  Pkaaare  il  punto  della  caccia. 

Ckxtk  e  per  te  ^b  Cuea,  in  T.  di  giao- 
eo,  Cacciala.  Pare  o  Dare  una  cacciata, 
lo  sleaso  cbe  Cacciare,  e  dieesi  nei  giaoebi 
d'invito,  Quando  altri  non  tiene  l'invilo  del 
eompagno.  cbe  allora  di  questo  si  dice  eb' 
Egli  è  cttedalo,  e  che  L'altro  lo  «aeeia. 

Càxti  VE  l'ioda,  fìiiia.  Queir  arnese 
per  lo  più  di  rame  ,  con  eoi  u  prende 
l'acqua  dalle  secebie. 

CiEE«  Dk  raieaa  ,  Cassa  o  Meitola  da 
friggere. 

Gkztk  DI  Kinutaia  o  di  brodo,  ehe  di- 
eeai ancbe  MtnaaTao,  Mettala  o  Cosso  s' è 
di  legno;  Ramaiolo  o  Ramaiuolo  a' è  di 
rame  o  ferro  stagnate.  A  Roma  dicesi  Cuc- 
e/tiara  —  Un»  c»M«  de  nnen^  Una  ra- 
mafttolata. 

CiZEi  Bi  BFiDvta,  Seumanola  o  Me- 
-     Itola  o  Cassa  fot  ata. 

C4»jt  DKi  Ceberi,  Cucchiaia,  Specie  di 
HetlolB  grande  di  ferro  atagnalo,  ad  uso 
de' Ceraiuoli. 

Cai»  o  Ciiiòi.  DI  **!.,  T.  de*  Vetrai, 
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Pappaloio,  Specie  di  Cueehiala  inaaUta,  die 
serve  per  cavare  l'anume  o  sia  il  sale  pro- 
veniente  dal  vetro  in  fusione,  e  per  tragittare 
il  vetro  e  metterlo  nelle  padelle.  V.  Futi. 

Caeei  di  GiLtpii  ,  Cucchiaia  ^a  pece 
0  Meitola,  Strumento  di  ferro  fitto  a  for- 
ma di  ramaiuolo,  in  cai  si  fonde  la  pece,  e 
col  quale  easa  ai  veraa  sui  oommentì  delle 
barche  dopo  dì  averli  calafatati. 

CitEi  DA  oBrasom,  V.  Onaaeiao. 

CiEEA  DA  rOLTBai ,  T.  de' Cannonie  ri, 
Cticohiara  a  Cucchiaia,  Strumento  di  ra- 
me a  guisf  appunto  diauochiaìo,  montate 
■n  di  un'alta,  il  quale  aerve  per  iacariea- 
rs  il  petxo  aenu  far  fnoeo.  Fu  ebiamato 
impropriamente  Lanterna  e  con  voce  Lom- 
barda, Cassa.. 

NoTli  La  CAEEE ,  Notare,  Por  mente , 
Considerare,  Star  a  vedere,  Osservare  gli 
andamenti  o  le  acioni  altrnl.  Viene  da  cas- 
sa al  giuoco  del  pallone,  la  quale  nsiri , 
per  poter  vedere  s'eiaa  ai  vincerà  o  si  per- 
derà. Saccorre  i  bioccoli,  ai  dice  di  Chi 
attentamente  aseolta  le  altrui  parole. 
CAZZA  0  Caeee  e  Caeebo  Cazci  da  l'aoca! 
InterJeaione  ammirativa  .  Cacio,  detto  for- 
se per  minore  inonestà,  Cassica;  Cacatoc- 
chio;  Caeaiangue;  Capperi;  Canchenute; 
Captìerina;  Capita;  Oh  vacci  lealto  !  Ca- 
piti Betta! 

0  CACCA,  cm  ■■  TOCA  vuteal  0  cacio, 
okimaivegg'io! 
CAZZA,  add.  Cacciato;  Scaedates  Diteac- 
cìalo;  Etpulto. 

Cazzì  dkicto,  Caccialo;  Fioeato.     • 

CaEZI  da  chi  lALOTACtÒR    0    DA    CI!    OIDDI- 

cio,  Eccepito;  Eccesionato,  dicesi  di  Per- 
sona come  Giudice,  cbe  si  eeckida  dal  vo- 
tare 0  dal  dar  opinione  —  Cacciati,  dieeva- 
ai  sotto  il  Governo  Veneto  a  qne'  patriiii, 
die  nelle  eonvocailonì  erano  per  qualche 
legale  eceecione  esolusì  dal  votare. 

Bkooio  GAczi,  Broglio  Ingegnato  o  ipin- 
to.  V.  Baosio. 

Pah  cazzì  db  lstì;  HANietsA  cabcada 
P(  coRciie,  Carico  o  Caricato. 

CaBItEBZ  CAECi,  V.  GaBLÌTB>B. 

QoAoao  CAEEi  DB  cotdB ,  Bicocciato  o 
Profondo  di  colore. 
CAZZACHIÒDI,  B.  m.  Caaàatoia,  Strn- 
meoto  di  fino  a  gnisa  di  scalpello,  il  qua- 
le serve  a'Legnaiuoli  per  cacciar  ben  adden- 
tro i  ebiodi  nel  legno.  Y.  Srint. 
CAZZ.ADA,  a.  f.  Ciancia;  Ciancelta;  Bef- 
fa; Fratcheria,  Cosa  o  Fatto  dì  poco  va- 
lore, e  dieesi  per  dispresio. 

Gaz  BBAN  cazzìda!  Una  gran  coiai  Che 
gran  coia\  Detto  ironicamente  per  esprì- 
mere Una  cosa  |decolB.  Che  peiee  piglia 
egli  ì  Si  diee  di  Chi  fa  cosa  da  sperarne 
poco  profitto. 

Fab  dha  cucada.  Far  una  fratcheria, 
una  leggtressa. 

GnADABnia  ora  caebada,  Far  l'avan- 
so  del  Cassetta  a  del  Cibaeca,  Guadagnar 
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Fai  ONi  CAECAOA,  in  altre  sign.  Fare 
:  altrui  un  inganna,  V.  catalìva. 
CAZZADÒR,  B.  m.  Cacdalort  e  Caceian- 
te  ,  Colai  cbe  va  alla  eaccia  —  Caczadò- 
Bi,  Cacciatriee  e  Venatriee ,  dioeei  ali* 
Femmina. 

CAicioòa  oz  LA  SALA ,  Palloto ,  Colai 
die  aaaisto  a'giuoeat^vi  della  palla  o  del 
pallone  e  nota  j  punti  delle  partite. 

Caccadòb,  detto  in  T.  Har.  Sofìiaiore, 
dieesi  per  agg.  al  Vento  inaietente ,  per 
«sempio  al  Scìloeco,  onde  l' aequa  delta  b- 
gnna  cresce  ed  allaga  nelle  marea  alcune 
parU  basse  delU  Città. 

A  LA  cAiEADÓBA ,  àUa  caeciatoTB ,  Po- 
rto avv.  vale  Alla  maniera  de'eaeciatori, 
cioè  Roitsmente,  alla  buona. 

NAeata  a  la  cabcadoba,  Trovartio  Sla- 
re a  deteo  Molle,  cioè  Ritrovarsi  a  man- 
giare sene' apparoochio  e  talvolta  aneora 
Ben»  tovaglia. 

V.GASEATdB. 

CAZZAFATI,  a.  m.  die  anche  dic«BÌ  SioB 
cASBArsTi  COL  COLO  riEii  DB  ssBTiEi,  Fac- 
eendiere  oSer  Faoeenda,  Colui  ehe  volen- 
tieri b'  intriga  in  ogni  oosa  —  iffannùne  , 
quello  che  d'ogni  coea  si  piglia  aovercbia 
brig»  —  Eitere  come  il  matto  ne' taroc- 
chi. Entrar  per  tutto. 
CAZZAR,  V.  CaeeIb  DBEirTo,  Cacciar  den- 
tro; Spigner  dentro.  —  Cacciare;  Ficca- 
re; Conficcare,  dicesi  de' chiodi  o  coea  ai- 
mìle  —  Intrudere,  vale  Introdur  o  CaBoìar 
denbro  per  forza. 

CaceÌb  ,  Cacciare  ,  detto  assolut.  vale 
Andare  alls  eaccia.  Perseguitare  la  selvag- 
gina per  pigliarla. 

Caceìb  via.  Scacciare;  Cacciare;  Man' 
dar  via. 

Caezìb  la  ■■ci:(A,  T.  Msr.  Travertaf 
la  messana.  Alare  sulla  scotta  della  mef 
una  per  l^r  entrare  il  punto  della  vela 
nei  castello,  acoiA  riceva  il  vento  di  filo. 

CaccIr  DBb  TBKTO,  T.  Uu.  Affreicorc, 
Voce  basasa  uBata  da'Harinai  per  dire  cbe 
II  vento  rinforza. 

Caelìr  db  dboohe  on  ruTO,  Caricar 
di  droghe  una  vivanda. 

CazxIb  de  Bccao  dha  titoba,  Bica^ 
dare,  T.  Pittorico.  Onde  Figura  troppo 
rieaeeiaia  vale  Caricata  di  scuro. 

Gaccabosela  a  QDALcbn,  Ficcargliela; 
ÀeeooeargUela,  vale  Corbellarlo.  —  Cuc- 
ciare una  coea  in  qualche  luogo,  vale 
Porvela  sema  cbe  altri  se  ne  avveda. 

Cakzìb  BAfi,  Mettere  o  Cacciare  o  Ti- 
rar mano.  Sfoderare  un'  arma  o  altro. 

CaeeÀb  peb  roacA ,  Inzeppare  o  Bin- 
seppare,  dieesi  de'Turaecìali  o  simili. 

GizEABsi,  Cacciarti ,  Mettersi,  fiocarai 
con  furia  o  violenza.  Cacciarti  fra  la  tur- 
ba ;  Cacciarti  addotto  a  uno  —  Intac- 
carti dentro,  vale  Cacciarsi  dentro  in  nn 
Idflgo  eon  pericolo  di  non  poterne  uscire, 
e  vaia  anche  asaolutamenle  per  Cacciarsi, 
Introdursi  — -  Intruderti,  Entrare  o  Fie- 
cerai  dove  non  si  dovrebbe. 

Gicctf sa    ATASTt  ,   Far  lo   tfaecìato , 


yt^oogle 


JS6  GAZ 

Dtni  IDimO Ci  ZZAMI  B  IFt    cut    D'AtTIr. 

Intaccarti  in  eata  altrui,  iDlrodarai. 

CjkzciaM  ,  T.  di  Pilauto ,  Eccepirti  ; 
Eceetionarti ,  iiteDerai  dal  dir  opinione 
o  voto  0  dall'infereou  in  affirì  giadicia- 
rii  0  ammiiiìitTativi,  per  qualche  eeeeiiooe. 

CizE»»  in  110 ,  detto  Bg.  Ficcarti 
in  un  eettf,  Naaeondera),  aaltwai  alla 
viaU  altrni  ^r  Terfogni.  Dieeai  Andare 
a  riporti  per  Cederò,  Dirai  per  linto. 

Giszia»  Li  col  in  heeo  i  li  oivie, 

Lo  ateaao  ebe  Ficmm  li  cot  ete.  V. 
Ficia. 

Guuiia   KH    MEMO  IN  DNA  COOSt,  dqt- 

to  Gg.  Conctntrartii  Profondarti,  Inter- 
nani  Milo  atadio  a  neU'applluRione  a  che 

CistiasE  in  TEOTi  Dvii^oaai,  Cacciar- 
ti nel  capo  alcuna  eoia;  Entrar  nel  ca- 
po che  che  lia.  Ostinerai  a  eroderlo  — 
Cmu«B  Bsn  in  tbiti  una  eoa*» ,  Scol- 
pirti nel  cuore,  vale  Imprìmeni  altamon- 
te  ehe  die  aia  nella  memorU.  Invatarti 
nella  mente  tma  cota;  Conficcartela. 

CjicEii  ■ot'iddi,  Tuffare;  Immergere 
o  Mergere. 

Ctzzio  uno  A  FAI  DNA  CORBA,  Par  uteir 
noci  j  SthnoUrlo  ■  faro  o  dire  quel  eh'  ei 
DOD  dovrebbbfl. 

Ca»1*  vva  A  FAI  cni  tfttk  rat  Foa- 
zA,  Ginforlare  i  cani  alCerta,  vaio  Enr- 
,tare  a  apiogere  uno  a  far  cou  efa'egli 
ftceia  di  malavoglia. 

El   he   sta    CAEZi    in     TZ    LA   lEniE ,     Mi 

tla  fitto  negli  occhi.  Hi  è  leropre  pre- 
■ente  alla  memoria. 

Cassar!  una  vela,  detto  in  T.  Mar.  è 
Lo  Btendere  una  vela  per  la  ana  parte  bas- 
sa ,  sicdiè  presenti  la  aua  auporficie  al 
venlo,  il  cbe  si  la  Blando  o  mollando 
gì' imbrogli  e  alando  aullo  leotte. 

Cazzlk  Eo  BAaiA,  Caricar  f  orsa  o  la 
baletira,  detto  0;;.  vale  Mangiar  e  bere 
•ceeaaivamenle. 

CiEtl*  DB  COLA,  Caricar  di  eolla;  come 
direbbeai  Caricar  di  talda  parlando  di 
bianeberia.  Caricar  di  colore  per  Colori- 
re aaaaì.  Cizeia  de  fobbaoio  uni  piatir- 
ZA,  Incaciar  troppo  o  di  toverc/tio  una 
pietanza. 

Caisì*  db  col*  on  discobso,  detto  me- 
taf.  Caricar  nel  ditcorio,  Aocroaoero  in 
parlando  la  eoaa  di  più  di  quello  cbe  vera- 
mente aia  noll'ester  auo,  Esagerare  — 
Talora  li  dice  nel  aignif.  di  Avvivare  un 
diteorio  o  Dar  unina  a  un  ditcorto  per 
la  maniera,  che  baono  alcuni,  del  bel  por- 
gere neir  arringare  o  nel  bvellare. 

CaZZAISB  da  CIPIÌLO,  y.  CirÉLO 

CAZZARÒLA,  o  CaieariAla,  a.  f.  Catte- 
ro'a.  Sorta  di  pentola  di  ramo  con  inani- 
co  di  ferro  o  con  eoperofaio,  ad  ubo  di  oa- 

CAZZASCÒTA,  a.  f.  Caxza-tcotta,  T.  Mar. 
Puleggia  IncaBaala  nel  bordo  o  Paateea 
BtabHila  sul  bordo,  nello  quale  si  iiobbido 
le  BGolle  delle  vele  per  eaziarle.  Nelle  lar- 
Itue  0  limili,  il  Caz»-«eotta  è  tu  Legno 


GAZ 
Iraveroo  Della  murata  dì  poppa,  ove  ai  te- 
ga la  scolta  della  vela. 
C.^ZZASÒN,  a.  f.  (eal\t  a  dolca)  dieovaei 
aDticamento  fra  noi  per  Cacciagione  a  Cac- 

CAZZÌTÒR  0  Caciatòb,  a.  m.  Caceialo- 
re.  Nome  dato  modemamento  ad  noa  apo- 
eie  di  Servitore ,  ohe  tieuii  per  luaao  in 
alcune  caso  nobili  e  ricche,  e  eb'è  tra  il 
Cameriere  o  lo  SlaIBcre,  il  quale  indowa 
un  abilo  ifanoso  e  porta  per  distiuilMU) 
le  piuma  int  cappello  e  la  aeiabola  ad  ar- 
macollo. Qualche  inno  prima  della  do- 
atra  rivoluaione  polllioa,  uaavaii  nella  L<»n- 
bardia  un  Servitore  in  aimil  gaiaa  mon- 
tato, che  diccvaai  CamzelaciIì  ,  voce  Te- 
dMca  che  aignìfica  Lacchè  di  camera. 

CAZZAVÌDE ,  a.  m.  Cacciavite  e  Stiila- 
canne.  Strumento  di  ferro  a  guian  dì  aeal- 
pello,  cbe  lervo  a  cacotar  dentro  le  vili; 
ed  a  aritire  le  eanno  degli  archibuai. 

CAZZE  E  SCULIEHI,  a.  m.  Cobì  «hia- 
maai  da  noi  Quell'uomo  o  quella  femmi- 
na, per  lo  più  Montanari  Trentini,  cbe 
girano  per  la  città  vendendo  ameai  e  mi- 
nilatlure  di  legno  ad  ubo  dì  cucina,  oome 
mealoio,  cuecbiai,  oc. 

(JÀZZEGAl  Inlerieiiane  ammirativa.  Cas- 
siea;  Cancliita  ;  Capperi;  Cappitaì  V. 
Caezì,  ammir. 

CAZZETA,  ».  f.  T.  de' Gettatori  dì  carat- 
teri, Guido  0  Gutcelto,  <)uella  parte 
della  forma  da  gettar  carotieri,  fatta  oome 
una  specie  di  piccolo  imbulo,  che  serve 
per  ricevere  e  trasmettere  la  raaleria  li- 
quefatla  alla  madre, 

CAZZÈTO,  a.  m.  Ceee  ,  dieeai  per  veaao 
al  Membro  virile  de'bambiuL  Membrino  o 
Membretlo  è  dim.  di  Membro. 

Gaeeeto  in  oLOEiA,  detto  Bg.  Farfanic- 
chio e  Farfanicchiusto  dim.  Uomo  vano, 
leggero  e  acioceo,  che  pretende  d'essere 
assai  ,  cbe  anche  dieeai  Ganìmeduwo  ; 
Scemo  0  Zucca  vota. 

CAZZISSIHO,  Un  cauissuio, Maniera  av- 
Verb.  bassa,  Uè  litca  ni  caHa,  Nulla  af- 
fatto. V.   GnENTlSSUO. 

CAZZO,  s.  m.  Caiio;  Membro  virile;  Pene; 
Colate. 

Cazzo  iToaito,  detto  Bg.  Capo  tventa- 
to,  Dieeai  di  uomo  inconsiderato  e  aenza 
giudizio. 

No  LO  sTino  on  cazzo,  Aon  ne  do  una 
ttringa  o  un  lupino  o  una  frulla.  Maniera 
usata  per  moalrare  dispreato  d'alcuna  co- 
sa —  Non  voler  alcuno  piii  né  collo  né 
crudo.  Non  volerne  saper  più  nuli*.  Aon 
ne  voler  taper  biracchio. 

ToE  cn  CAZZO  Pia  dn  ravano,  Aon  di- 
ttinguere  i  letticoti  dai  palemotiri.  Non 
saper  distingaere  una  coea  dall'altra  — 
Dittinguert  il  baccello  dai  palemotlri , 
è  il  auo  contrario. 

Un  CAZZO,  Cica;  Niente;  Kienle  affat- 
to; No;  Mainò, 

Cazzo  e  Cazzo  BbtaI  detto  per  ammir. 
Qissieaì  Capperil  CSancAerol  Cassol  V. 

CàUA. 
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CAZZO  DE  MAR,  a.  m.  T.  de'Pese.  Fin- 
ciò  0  Priàpo  marino;  Casso  marino.  Ani- 
male marino  del  genere  degli  Olotorii , 
dotto  prima  da  Gosnero  Mentala  marina, 
poi  da  Lina.  Holoturiut  Priaput;  il  qoalo 
ha  per  sarattwe  Un  eorpo  cilindrico,  aeiol- 
to,  eolla  booea  o  sia  apertura  al  centro 
della  Bua  estremiti  anteriore;  ha  il  odore 
di  nore  carico,  e  dalla  sub  figura,  simile  a 
quella  del  pene  umano ,  gli  ò  derivato  il 

C^ZZÒLAo  CiEzioLA,*.f.  Omuo/oo  Jftf- 
ttu'a.  Strumento  di  piastra  di  ferro,  torlo, 
con  manico  da  tenere  in  mano,  ebe  aerve 
a'Muratori  per  maneggiare  la  calcina  nel 
murare,  intonacare  e  arrlcriare.  Dieeai 
andie  Cuechiara. 

GAZZÒLO  DAZUCÒLI,  a.  m.  Appetto, 
Quel  piccola  cerchio  di  ferro  altaeeato  ad 
un  longo  manieo  di  legno,  oon  eoi  ai  pi- 
glia la  pilla  Bel  giuoco  del  Maglio:  detto 
anche  Maglio  e  Pallamaglio. 

CiZZONÈLO,s.f.T.  de'Pese.  Trilatera, 
Specie  di  Conohiglia  marma  bivalve,  detta 
da'Sislem.  Donai  Trunculu*.  La  sua  8- 
gura  è  triangolare,  anteriormente  liseia, 
nell'iuterno  violacea,  coi  margini  erioati. 
Essa  è  comune,  ma  di  neaauu  uso. 

GAZZÒPA,  a.  f.  Attribuito  a  Cavallo,  Bot- 
sa;  Carogna;  Brenna,  Cavai laeeio  maghe- 
rò che  pare  la  fame.  V.  Rozzi. 
Attribuito  a  Casa,  V.  GieosAba. 
Parlandosi  di  qualche  Strunenlo,  Sfer- 
ra, ai  dice  a  Cosa  inutile  perchè  fracassala 
o  rotta,  eoaa  non  buoni  a  nulla  —  CUcran- 
na ,  dieeai  a  Qualsivoglia  cosa  vecchia  » 
male  io  ordine  —  Stracco,  add.  dioesi  da- 
gli Arte&ci  a  Quegli  itromenti  del  loro 
meelìere,  che  per  lungo  uso  a  mala  pena 
producono  il  loro  elTettn. 

NoL  VAL  dkIl  tAzzort,  Non  vale  una  fo- 
glia di  porro;  Non  vale  un  fico.  Non  vale 
nulla,  Non  è  di  alcuna  atima. 

GAZZÒTO,  e.  m.  Cazshllo,  Colpo  di  pu- 
gno. 

Dar  un  castolto.  Dare  un  pi^o,  Of- 
fendere oon  un  colpo  di  pugno. 

CE  (pronunciato  stretto)  Ci,  La  tona  let- 
Ura  detl'albbeto,  aost.  di  genere  maaco- 
lino. 

Ce  o  co  oiacouo  iirroNio,  ovvero  Un  ce 
o  co.  Un  eoThelUme;  Un  coglione;  Un  min- 
chione, A^.  ad  uomo. 

CEBIBO,.V.  CiEMo. 

CÈCA,  V.  ZicA. 

CEC  VRÓLA,  ».  f.  T.  Mar.  Ceearola,  Tda 
piccola,  dì  cai  sì  fa  uso  allorché  il  vento 
diviene  ecoeaaivo, 
Gbcieoli  detto  per  Zocaboli,  T. 

CECHÌN,  V.  ZacHÌB. 

GÈCOLA  0  Cecolìta,  s.  f.  Minwuo  o  Mi- 
nu3solo,  Minatiaaima  parte  dì  idke  che  aia. 
Tritolo  è  pili  comune  a  qualunque  cosa. 

CzcoLB  DB  Cisti,  Cartucce,  Pezsuoli 
di  carta.  T.  Getola. 
Cbcole  db  roteo,  V.  Gizzolb. 
Cecole  DE  came,  T.  de'Beecai,  Goal 
assi  chiuntno  fue'Poxzuoli  o  minnuoli  di 
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nrne  magra,  che  taglUDo 

dalle  CMtoIp,  e  gli  «rrettìieoDo  ■  gulM  di 

braeiuoli  per  miiDgiarli. 
CECOLÌHB,  ■.  m.  Minusaamt ,  Ouintitì 

di  niinuuali,  |ieuQoli  di  carta  lagliiU. 
CECOLAR,  T.  Mimaiare,  Ridurre  in  mi- 

D Ululi.  V.  TlOIDSzlB. 

Ckcoliìr  oh  ugho,  Sckiappare;  Fare 
tehegge;  Tagtiustare. 

CÉDOLA,  s.  f.  Cedola,  delU  anche  Car/a 
monetala,  Peuuol  di  carta  tlampala  e  ci- 
frata, oieua  fuori  dal  Gavemo  io  vece  di 
diDiro ,  ebe  ha  il  valore  rappreientaliva 
che  vi  è  Bcritto. 

CiDiii-i  TEsTiMiNTiiii ,  chiamavasi  sot- 
to i  Veneti  quello  che  ora  ai  dice  Teila- 
menlo  ològrafo,  cioè  Seritlo  tutto  dalla 
mano  del  teatatore. 

CEDRERÀ,  a.  f  Cedroniera  o  ainmiem. 
Il  lerbatolo  ove  ai  coniervaDo  te  piante  de- 
gli agrumi  Dell'ìnierDO. 
CoTUTO  DI  Lt  cKoaiii,  Telloìo. 

CEDBtn ,  a.  m.  Cedrino.  Noi  chiamiamo 
con  questa  voce  que'Peszetti  di  acoru  dì 
cedro  che  ai  vendono  conrettati,  e  aervonb 
per  coodire  alcune  vìvaode. 

Sioa  crdrIn,  Chiamano  ì  biraiuolì  una 
certa  alatua  di  marmo,  eh' è  nell'entrata 
del  Palano  Grimini  a  5.  Maria  Pormoaa 
rapprese  ni  ante  uno  degli  antiobì  Ceaarì , 
dalla  quii  voce  Celare  derivA  probabilmen- 
te CiDiìn  (  corretto  eoli'  andar  del  tempo 
da  Crdiìii  )  e  quindi  Sua  Cioain.  Di  cui 
ai  rarconla  che  Un  barbiere  per  uccellare 
un  giovane  auo  garioue,  maadalolo  a  ra- 
dere la  barba  al  Sion  CaDaìn ,  it  garzone 
giunto  si  luogo  ed  aceortoaì  della  befià , 
ae  ne  vendico  a  spese  del  auo  padrone , 
insaponando  cioè  la  barba  della  statua,  poi 
radendola  con  quattro  rasoi,  che  quindi  ri- 
pone alla  bottega  deolellall  e  non  servibili. 

CEDRO,  a.  m.  Cedro,  Frutta  o  Agrume 
notiasinio  d'una  Pianta  con  foglie  aimili  a 
quelle  degli  Aranci,  detta  da'Botinici  Cy- 
Irne  medica. 

A«R0  DI  CUBO,  V.  Aaao. 
CoLÒa  DI  cKMD,  Citrino. 

CEDBÒN,  V.  GiLO  ciDaèN. 

CBDOdO,  o  Ckdesio,  Ceduto  o  CeMto , 
Add.  0  participio  passato  da  Cedere. 

CBFA  (coll'e  larga)  a.  f.  Voce  Agr.  che 
'JWM.  Ceffo.  Diceai  da' Contadini  Gir*  al- 
la cima  dello  stipite  di  alcuni  alberi  da  le- 
gno, dond'  eacono  i  rami.  V.  IncKrin. 

CEFÀR,  V.  T.  Agr.  Scapeziare,  Tagliare 
agli  alberi  i  rami  inaino  al  tronco.  V.  Zei- 

CEFO  (coll'e  aperta)     )  „„    „ 

CEFÒNoBaerc-io,)  ''"■  ^^''""'' ' 
Ceffo:  Ceffata,  Faccia  brutU  e  fatta  ma- 
la Brullo  eeffe  —  Caro  caa  p*  »adbi  , 
Balìb/utcttta  la  fronte  e  raggeliate  le 
ciglia. 

Caro  UBI  alìobi,  Troncone,  Quel  peuo 
di  rtmo  che  resta  tu  gli  alberi,  dopo  che 
sono  aeapenati. 

GBQIA  (coll'e  atrelU)  s.  f.  CigUoi  Soprac- 
ciglio t  SupercigUo.  Li  ^rte  aopra  l'ot- 
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«bill  «OD  nn  piccolo  area  di  peli;  nel  nume- 
ro del  più  diceti  Cigli,  ma  è  meglio  le  Ci- 
glia —  Ciliari  dicenai  tutte  le  parti  che 
appartengono  alle  ciglia  —  Area  delle  ci- 
glia, diceai  La  flgnra  arcata  delle  ciglia. 

Cbs»  incaosia.  Ciglia  raggiunte  e  to- 
praggiunte,  cioè  Che  ai  congiangono  in- 
aieme,  che  ai  toceano.  Il  auo  contraria  ^ 
Diagiunle. 

Fia  CBGie  1  oDiLc'oN ,  Far  cipiglio  o 
malpiglio.  Cattivo  viso. 

Atbr  li  ceoib  tETOLTia,  Aver  lorbido 
ciglio.  Aver  fseeia  adirala. 

Incaoaia  hw  cKsta ,  Aggrottare  e  Ag- 
grondar le  ciglia,  dlcesl  del  Tener  le  ci- 
glia in  quella  positura,  che  si  fa  nel  mo- 
strarsi  grave  e  penaoM,  ohe  diceai  anche 
Far  creipelti  della  ciglia  o  Àccrerpare  le 
ciglia. 

Stub  co  lb  cb«ib  BAasB,  Slare  acciglialo 
o  accipiglialo. 

CieiB  OBI.  vtesiiLo,  T.  Msr.  Alrebid,  si 
cbiajnaDO  in  Marineria  i  due  lati  o  coate  del 
davanti  d'  un  vascello,  dalle  apatie  aino  al- 
la ruota  di  prua. 
CBGIA,  add.  Accigliato,  Accipigliato,  dice- 
si per  Bgg.  a  Chi  per  ira,  accidia  o  nialiu- 
cnnia  tiene  il  ciglio  basso. 
CEGTAÙRA,  s.  f.  Kavohglia,  Ouantilà  di 
nuvole  raccolte,  che  indicano  lempa  da  piog- 
gia 0  cangiamento  di  tempo. 

Ckoiaibi  de  TERTt,  Spranghetla,  detto 
metaf.  Specie  di  dolore  cupo  con  graveiia 
dì  capo,  che  tentano  nella  avegHarai  coloro 
obe  avevano  la  sera  avanti  soverdiiamente 
bevuto.  Aver  gravezza  o  gravedine  di  ca- 
po; Et$ere  accapaceiato. 
CEGlò  (t)  Specie  d'av%-wbio  contadine- 
eoo  —  lai*  1  cKGiò,  Incignare,  Cotleg- 
giare  o  Pare  eoU' aratro  due  «olcbi  per 
porca ,  cioè  nno  per  coata ,  e  come  altri 
u  sano,  uno  fra  il  aolco  nuovo  ed  il  vecchio 
più  a  fondo  e  più  diritto  che  aia  pottibile. 
CEGIÒIN,  add.  Cigliato!  Cigliuto!  B'iipi- 
do  e  follo  ciglio.  Uomo  di  ciglia  rilevate. 
Ha  un  paio  di  ciglia  che  tendrrano  un 
botco  —  Cipiglioto;  Che  ha  cipiglio,  cioè 
Una  guardatura  d'adirato. 
CEGNON,  V.  CiOBÙN. 
CELADA,  Voce  ant.  Celala,  cbe  vale  Elmo. 
CELÀDA,  e.  f.         )  «    ,   .  ,      , 

GBLADINA  dimin.  )  ^"^  ■*'  """"'  ■"' 
•eeolo  XVI.  preaaoa  noi,  e  cbe  sìrineon- 
Irano  nelle  poesie  vernacole,  Celala,  per 
Elmo,  Armatura  antica,  oh' era  una  difesa 
della  teata  o  del  collo,  di  cui  andavano 
muniti  andio  coloro  cbe  combattevano  nel- 
la, così  detta,  gueria  tra' Caitellini  e  Ki- 

CÈLEBRO,  Yoee  triviale  4elU  d^'idieU 
cbe  non  sanno  dir  Cernbro.  'V.  Cibvìlo. 

CBLE6A  0  pisaiBi,  ».  f.  (Detta  Pauara 
quia  paitim  volitai)  Patterà  o  fattore. 
Uccello  noeirile  Botisairao,  dotto  da  Lin- 
neo Fringiila  dometliea. 

Célboi  rtLBini,  lo  aletto  che  Btcuieo 
CELBoi  0  CiniauAu,  Beccafico  canapino, 
llcceUetto  ohiunatg  daLiun.  MotaeiUa  Cur- 
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ruea,  eh'è  superiormente  baio  fosco  e  il 
di  sotto  bianco.  Passa  fra  ì  beceaflchi.  Vìve 
e  nidifica  nelle  siepi. 
Testji  ni  CBUCA,  V.  Testi. 
CELBGÀTO,  a.  m.  Patteretta;  Patterino; 
Patterotto,  Pioeola  passera. 

C*TÌB    I  CELEOITI    1    CNO.    V.  CsVll 

CBLBGHÈO,  s.  m.  Patieraio  o  Pispillo- 
ria, Gante  d' Dna  moltitudine  di  passera 
unite  fosieme. 

Per  aimllit.  e  Gg.  Pispilloria;  Pitaipitsi; 
Motcaio  ;  Cornacchiaia  ;  Mulaeohiaia  ; 
Chiucchiurlaia,  diceai  al  Rumore  confuso 
dì  mollo  persone  unite  diteorrenti  iu  nn 
tratto  e  aeni'ordine. 
CBLEGHÈRA,  a,  f.  o  Kassì  e  Bebtoélo, 
T.  degli  Uccellatori,  Bertovello  o  Hitrota, 
che  talora  è  anche  detta  Gabbia  ritrota  , 
Specie  di  gabbia  o  ceslella  fatta  di  giuDcbi, 
echisocista  e  ritonda,  tutta  diiusa,  che  ha 
nel  mezio  un  ritroso  cioè  nn  entrameato 
latto  ad  imbuto ,  e  che  serve  ndle  eaui- 
pagne  a  pigliare  le  pastore. 

CsLECRiìBi,  Voce  bm.  dicesì  per  Zasie- 
ra  rabbuffala. 

Cklegbeii  ,    dieesi   ancora    per   Cele- 

GHBO,   V. 

CELEGHETA  MEGIARÒLA  o  Pumrì 
Ficoi.t,  a.  f.  T.  degli  Uccellatori,  Pattern 
montanina.  Specie  di  Passera  chiamata  da 
Lina.  Fringiila  montana.  Queato  intolen- 
tìsBÌmo  e  dannosissimo  uccello  vìve  e  nidi- 
fica nelle  noalre  campagne ,  si  moltipllca 
moltissiuio  e  fa  de' guasti  eonsìderevoli  nei 
seminati  e  nelle  biade  mature. 

CELENTE,  E.  m.  T.  Mar.  JHedieo  della  na- 
ve e  dello  Spedale.  V.  Bìbbibboto. 

CELENZA,  8.  f.  Eecellema,  Titolo  d'one- 
re che  per  uso  competeva  ano  vetta  ai  Pa- 
triiii  Veneti,  e  cbe  ora  si  dà  determinaia- 
meole  ad  alcuni  Personiggì  di  potto  quali- 
ficato. V.  Zi. 

El    «he    dì    DBL    CILBNCl    1    TDTO  PltTO, 

Gli  dà  deW  eceellensa  a  tutto  trantilo,  o 
a  tutto  patto,  e  vate  Continuamente. 
CELfBRA  0  CtLiiB*  e  Citiébi,  a.  f.  Barel- 
la, Strumento  fatto  a  somìgliansa  di  Bara, 
per  uso  di  traepurtar  aaati,  terra  o  aimili. 

dvéa,  Civéo  e  Civéra  o  Traino  e  Treg- 
gia, dicesl  all'Arnese  da  contadini  inlettulo 
di  vinefai  per  uto  di  trainare.  V.  Si.m. 

PobtIb  co  li  GtviBBi,  Barellare. 
CENA,  t.  f.  Cena. 

HicniB  dopo  cMi,  Put^nart,  e  qidndi 
Putigno,  il  Mangiar  che  ti  fa  dopo  cena. 

Ardì!  m  lbto  sBnzi  gers.  Far  la  ee- 
na  di  Salvino,  Piteiare  e  andare  in  let- 
to. Fu  anche  rietto  Andar  a  letto  mal  ee- 

Gui  va  in  LBTO  SCUCI  cbhi  tdti  li  !•- 

TE  SE  sehui,  Chi  la  tera  non  cena  a  Chi 
va  in  letto  tema  cena,  tutta  notte  ti  di' 
mena.  Suol  dirti  da  quelti  che  anuDO  di 


*  L'ft  DE    OCBI  Eloai  0 

rui  Doro    cEKi.  Dleetì   di  ehi   pretende 
farai  creder  molto  riòto,  ed  è  ìavee»  nù««~ 


yt^oogle 


IR»  CtN 

CEHÀDA,  H.  f.  Cenala,  Il  eeou-e,  la  cena. 
OiB  Diu  lON*  CBRjiDi,  Cenar  hent,  Han- 

gìar  molto  a  cena.  V.  C^^itl. 
CENARÌN  o  CtneilN,  add.  CeneHno;  Ce- 

neriec'o;  Cenerognolo  e  Cenerugtolo,  di 

calore  simile  alU  eeaere. 
CENDi  o  Cendil,  b.  m.  (forie  dd  barb. 

Sandaìe  o  Cendaium)  detto  ancora  per  vez- 

10  CBKDiLÉto  o  CEflDtiTo,  Ztndado.  Drap- 
po .di  Mta  leggerÌMimo  e  notiaainio,  di  «ai 

in  quali  lutto  il  secolo  ultimo  scorso  for- 
tnavati  una  specie  d' abito,  dÌTenuto  quasi 
BBUonale  delle  Dame  e  Doone  civili  in  Ve- 
neiia;  quindi  per  Cbndì  iiit«ndevaai  anche 
il  vestito,  e  per  Ckkdilito  la  Donna  alena 
quando  n'era  coperta.  Esso  era  un  vestito 

nero  che  adattavaai  con  artificio  appuntato 

aul  capo,  che  copriva  e  discopriva  con  ma- 
lisia  il  volto,  e  con  eleganza  at tortiglia vui 
alla  vita;  il  cbe  gli  dava  il  potere  vera- 
Dieiile  magico  di  abbellire  le  brutte  e  di 
far  vìe  maggiormente  spiccare  le  attrattive 
delle  belle:  come  vivacemente  s'esprime 
la  nobile  autrice  dell'opera  sulle  Peate 
Veneziane. 

CEND.iLÉU,  a.  m.  Inlendiimo  il  Testilore 
del  zendado  o  Quel  che  lo  vende. 

CEKDALÌNA,  a.  f.  Fellueàa,  Tessuto  di 
Beta  Bnisainia  a  guisa  dì  zendado,  che  non 
IMsaa  di  Isrgfaeua  una  apauna  —  Frenello, 
diceai  alla  Fettuccia  onde  le  contadine  s'in- 
trecciano i  capelli  —  Becca,  il  Cìngdo  di 
talfettà,  per  lo  più  ad  uso  di  legare  le  calze. 

CÈNUE^A,  B.  f.  T.  de'Galiolai,  Tramessa, 
Strisela  di  cuoio  tra  il  euolo  ad  il  tomaio 
della  ecarpa. 

CENERATA,  a.  f.  Voce  &m.  Cenere  catti- 

.  va,  cioè  Sporca,  mista  con  altri  corpi. 

CEh'ERAZZO,  a.  ni.  Ceneraceio,  Cenere 
che  ha  prima  sentito  il  bucato.  Tritume 
di  brace.  Dicesi  anche  Cmu  db  cbca. 

Ceneraccio,  detto  in  T.  di  Zecca,  dila- 
masi  pure  il  Residuo  delle  materie,  che 
ban  servito  all'afiinazìone  dell'oro  e  del' 
l'argento. 

CÉNERE,  e.  f.  Cenere. 

Cbkeib  sovit  o  DE  Letakte,  Soda  o  Hoc- 
ehetta.  Cenere  d'una  Pianta  notiasi ma, 
Rali,  ch'entra  nella  composiiioae  del  vetro 
«  del  eapone. 
CenBaE  de.  tmck,  V.  Cbrkbixso. 
Cinefvsione,  dicesi  la  Riduzione  in  ce- 
nere d'un  corpo  per  via  di  fuoco. 

Siaa,  BEaraE  se  li  cbkeib  ,  Givar  la 
cenere,  dicesì  di  Chi  agghiadato  o  neghit- 
toso non  sa  partirai  dal  focolare. 
El  ni  DE  LE  cEHEBE,  Dì  dtllc  Ceneri, 

11  primo  di  Quaresima, 
CENERENTA,  V.  Ui  cenesemì. 
CENERmÈTO,  add.  Svceenerieeia;  Sue- 

eenerino.  Y.  Cekebiu. 

CENÈTA,  B.  f.  Cenella;  Cenino;  Cenusta 
—  Cenerella,  dicesi  la  Scarsa  cena. 

l'ni  cENBTi  DI  BB,  Uno  tcotlo  0  Un  ce- 
nino da  f retali. 

CENGIA,  s.  f.  Cinghia  e  Cigna,  StriMÌa 
0  Fascia  teaanta  di  a|«go,  li  quale  eerrs  a 
diversi  usi. 
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Cigna  o  Slraceaie,  Dieeal  a  quali' Arse- 
se  per  lo  pia  di  cuoio,  che  attaecato  alla 
sella  fascia  i  fianchi  della  beatia. 

Svia  ao  LB  cbuois,  detto  Gg.  SlariuUe 
cinghie,  diceai  di  nomo  ammalaticcio  At 
per  deboleiza  mal  si  regge  io  piedi. 

li  va  tino  alle  cigne.  Si  diee  delle  strade 
di  campagna  eslrem  amente  fangose  e  pro- 
fonde. 

CENGIA,  add.  Cinghiala  o  Cignato,  Lega- 
to con  cin^iia. 
CENGUL,  a.  m.  V.  Pwco  cihoiIl. 

CENGIÀR,  V.  Cinghiare  a  Cignare,  Legare 
con  ciughla. 

CGNGION,  a.  m.  Canone,  Cigna  grande, 
e  per  lo  più  diceai  di  Quelle  de' cavalli  e 
delle  carrozze. 

Cbugioni  dolci.  Cignoni  che  branditeo- 
no,  cioè  Molleggiano,  sono  elastici,  ubbi- 
dienti al  moto,  e  facili  a  piegarsi. 

CENÌSE,  B.  f.  e  nel  dimin.  GiniaìiB,  Cini- 
gia, Cenere  calda.  Metter  un  piatto  topra 
la  cinigia. 

CENÒN,  B,  m.  Cenala.  Cena  grande,  ma- 
gniHea. 

CENSIR,  V.  Centuare  e  àoeeniare.  Porre 

CENSITO,  a.  m.  Voce  dataci  dai  Lombardi- 
die  si  usa  e  si  scrive  nelle  pubbliebe  car- 
te, e  vale  Obbligato  al  eenao,  cioè  a  pa- 
gare le  ìmpoate  predia  li,  e  quindi  ioBcritto 
nel  Catasto.  Ai  tempi  Veneti  dieevaai  Etli- 
mato,  cioè  Soggetto  atrealtmo  —  In  To- 
scana diceai  ifopportanf;,  (Juello  oh' è  de- 
scritto ne' libri  delle  decime  e  ne  paga  la 
gravezza.  V.  Col  stàbile. 

CENSÒR,  a.  m.  Censore. 

Censori  li  diceva  uua  Hagistrstura  gra- 
vissima del  eesuto  Governo  Veneto,  che 
principalmente  vegliava  auH'ambito  vizioso 
onde  impedirlo.  V.  Baooio.  Questa  magi- 
stratora  era  formata  da  duo  aenatori,  per 
ciò  decorati  di  toga  più  ampia  e  di  color 
violaceo.  Eaai  Eedevano  ne'conBeBBi  sovrani 
dopo  i  Capi  del  Conaiglio  de'  Dieci  e  dopo 
gli  Avogadori,  e  sorvegliavano  le  eonvoca- 
tloni  del  Maggior  (Consiglio.  Era  pn  ag- 
giunta alle  loro  attribuzioni  la  materia  dei 
aalarii  de' servitori,  non  che  Quella  dell'ar- 
ie vetraria. 

CENTA ,  B.  f.  T.  Mar.  Dormiente,  Pezzo 
di  legno  BKnalo  nel  laeeiaine  interno  dèlia 
nave,  che  corre  da  poppa  a  prua,  an  eoi  Bo- 
no indentate  le  eetremìte  dei  bagli.  V.  Gok- 

TKiCENTl  e  CaTITOni. 

Ce^ti  aioii,  Incinta  o  Cinta,  Cordone 
della  nave  formato  d' atenni  pezzi  più  gre»- 
ei  ini  rimanente  del  fasciame  estemo,  ani 
piana  del  quale  rìaaltano. 

Carri,  V.  «etto. 
CE\TANÌN  RASO,  a.  m.  T.  anUq.  Sato, 
BUtit.  Una  specie  di  drappo  si  liaeio  ch'è 
luelra.  Questa  voce  vernacola  era  eoal  detta 
perchè  il  Raso  nella  sua  lucenteua  imita 
il  Zendado,  oh'è  manifattura  più  antica,  da 
cui  fu  tratta  la  parola  Cshtikiii,  che  forae 
in  origine  *arà  siala  detta  CsHDiNin. 
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Vovo  cennirlH,  ¥.  Voto. 

CENTÀVRA  oEaajt  CHINI,  T.  degli  Erbe- 
lai,  Cenlaurea  maggiore,  detta  anche  Fie- 
le di  terra  per  la  ina  amarezu,  e  dai  Bo- 
tanid  nominata  Centaurea  Centaun'um 
Erba  ebe  aerve  agli  nai  della  medicina.  La 
Centanrea  minore  i  la  BiondeliaM .  Bienvii. 

CENTBNÈR ,  b.  m.  e  nel  plur.  Geutbiib- 
ai,  Centinaio,  e  nel  plur.  Centinaia. 
Somma  che  arriva  al' numero  di  cento. 

A  cinTEXtai,  detto  a  modo  avverbiale, 
A  centinaia,  vale  in  gran  numero. 

CENTO,  s.  m.  Cento  —  l>t  cert'*», 
Centenario,  Cbe  ba  o  che  eentiene  cento, 
anni. 

Cento  pu  uno,  Il  eentuplo ,  e  vale 
Maggiore  cento  volte  —  Rbhdib  cBne  pbb 
ORO,  Centuplicare,  Moltiplicare  p^'r  cento 
Produrre  per  cento. 

'  Csirro,  ed  anche  Cbn».  Lo  ateiio  cbe 
Cinto  e  tintura,  ma  è  aroaiemo. 

CENTO,  a.  m.  (coll'e  serraU)  Voce  ant. 
Cintura,  Fascia  che  portasi  da  molti,  la 
quale  cinge  t  lombi. 

CENTOCOSTE,  Uoeello.  V.  TBEiriwostB. 

CE^TO  E  VINTI,  a.  ro.  Siilo  di  misura. 
Anna  bianca  da  punta  ,  triangolata  ,  che 
ha  la  marca  del  numera  cento  e  venti,  la 
quale  era  naata  dai  Bombardieri  veneti 
urbani  ne'  loro  eserciiii ,  per  calibrare  i 
pezzi  d' artiglieria. 

CENTÒN,  a.  m.  Centone,  diciamo  ad  un'O- 
pera in  Nnaica  composta  da  più  maeatri. 

CENTONI,  a.  m.  T,  de' Calafati,  Capi  in- 
cinte, dieonai  le  Tavole  aggiunte  alle  in- 
cinte dalle  bitte  sino  alta  ruota  di  poppa  e 
di  jirua  dei  Legni,  dalla  parte  eaterua.  V. 

CENTÒNICO  o  Absiheio  maM ,  s.  m. 
Santonico  o  Cina  ,  chiamala  non  meno 
Canforata  e  Erba  gtulia.  Sorta  d' erba 
detta  da* Botanici  Àrtemitia  Santonica. 

CERTOPEZZI,  a.  m.  Cenlopelle ,  T.  de' 
Macellai,  Il  terzo  stomaco  degit  animali 

-  ruminanti,  quella  cioè  ohe  riceve  il  ciba 
dalia  trippa  e  lo  manda  alla  molletta.  V. 

Diceai  anche  nel  aign.  di  Ventraia,  cioè 
la  Pancia. 

CENTO  ZATE,  Insetto.  V.  Galu. 

CBNTRALIZXr,  v.  Centreggiare,  Tende- 
re ad  un  centro.  Ridurre  il  centra. 

CENTRO,  E.  va.  Centro,  Punto  nel  mezzo 
del  cerchio. 

Mbtbbse  in  cektbo,  Accentrarti  o  Con- 
centrarti. 

Bssia  DEL  so  cETtTBo;  Btterc  nel  tuo 
centro  o  nella  tua  beva  o  nella  tua  pitei- 
na  :  ai  dice  dell'  Besere  o  del  trattar  un  af- 
fare di  pieno  Buo  genio  e  aoddiafaiione. 

CENTURA,  a.  f.  Cintura  o  Cintola,  Pa- 
scià colla  quale  l' uomo  ai  cinge  i  panni 
intoma  al  mezzo  della  persona  —  Cintole 
e  Cintiglio,  dieeal  FsMia  o  nastro  die  ci- 
gne  —  Scheggiale,  ai  dice  a  Sarta  di  cinto 
di  cuoio  con  abbia. 

Sbuca  cbkioba  ,  Scinto  ,  Contraria  di 
Ciato. 
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Cintoat  DEI  HiaoNr,  ¥.  in  B*ighes«i. 

Cektdiioe  l>  sriDt,  Cirttura.\ .fenoòn. 

CentiiiiL  del  scaioro,  V.  Scmoro. 

Ce  ut  Dia  i»  li  te»  a,  V.  VE*Ta. 

NlMÒn  t'  allTa  a  La  cinrilla,  LoCDEione 
uitiq.  e  Ùf.  Settimo  v'  eguaglia;  Nettun 
vi  tupera;  Xettutt  vi  ila  a  pello. 
CEXTtRÈLE,  ■.  f.  T.  da'  CalioUi,  Cinln- 
rini  o  Oreeehie  delle  tearpe ,  Uue' due 
peui  della  «carpa  coi  quali  ai  legaoo  le  GIh 
bia  ~  BeecheÙi  ai  cliiamBDo  Quelle  punte 
me  1000  ì  bachi  per  mettetri  i  legaocioll  o 
j  Dtatri  in  Ino)p  di  fibbie. 

CRUTtiiBLi!  DB  La  sFaoa  ,  Cinlvrini , 
Quelle  daa  itriace  di  cuoio  ohe,  attaccate 
alle  faicetle  ed  alla  eiDtura,  tengono  aoape- 
aa  la  i>{iada. 

CBNTURÈRI,  a.  m.  BraDO  detti  antica- 
mente Colora  efae  facevano  e  vendevano 
Cinture,  di  cui  tàeevtai  uso  per  cignere  la 
veate  ai  lombi,  secondo  la  moda  del  veetito 
de'  lampi  antichi.  Cbiamavanat  Criiliani 
della  cintura  qnei  che  nell'  undeeimo  se- 
colo abitavano  nelle  parti  dell'  Egitto.  V»- 
daai  nel  Dizionario  del  Du  Gange  la  voce 
Chriiliarti  de  cinclura. 
CENTUBÈTA,  «.  f.  Cintolino  e  Cintwrello, 
Piccolo  cintolo. 
CENTURtiN,  e.  no.  Cintolo s  Cintolino: 
Cinlurim,  Parte  inferiore  delle  brache  che 
le  lega  Botto  al  ginocchio. 

CaiittiiìÀ  DB  LI  iTari,  Slaffilt,  Striacia 
di  cuoio  allo  quale  sta  appiccata  la  ataffii. 

CiNToaì:'  i>E  LE  TiaacBB,  Potala  e  nel 
diminutivo  Rotolino ,  Quel  soiatto  ohe 
per  sostener  lo  straccale  a'  ìnGla  ne'  buchi 
ddle  ane  eiitremilì,  e  ai  conficca  nel  beato. 

CE.-iTCRÌn    o  PoLNirro  dei  laaszi ,    Ar- 
gilla, Girello  che  portati  le  donne  in  orna- 
mento delle  braccia. 
CBKTIJRÒN,  a.  m.   Coreggiont ,  Cintala 
grande. 
CE\ZA  (eolla  i  aapra)  Sincope  di  CuBiisa, 
che  una  volta  dicevaai  aalutando  un  palrluo 
—  CiNEa  raaòn,  Eccellenza  mio  padrone. 
V.Z». 
CÈOLà  ,  a.  f   Cipolla-  o  Cipolla  rotta  o 
bianca.  Agrume  noto  detto  da  Lino.  Àl- 
lium  Coepa  —  La  Cipolla  eapilala  oi  vien 
da  Manfredonia. 

Cipolla  è  anche  nome  generico  di  lutti  i 
bulbi  tunicati,  coma,  olire  a  quello  della  ci- 
polla auperiormente  detta,  del  Ttilipano, 
del  Giacinto  e  aimili.  Qubdi  diceai  Bulbota 
a  quella  pianta  che  viene  da  bulbo  ed  a 
quella  radica  ebe  ha  in  cima  un  bulbo,  e 
Bulbifera  qnando  produce  bulbo. 

PicTE  DE  La  cEOLa,  Tiinichc,  ai  chiamano 
quelle  varie  cortecce  □  membrane  concen- 
triche :  onde  Tumcalo  diceai  a  quel  bulbo 
eh'  è  formata  di  tuniche. 

Dono  COME  LE  cEOLi,  Bapresaioue  fig.  e 

*    tàm.  a  vale  J^t'cco;  Ricchittitno  ;  Pien  di 

roba  ~  S'intenda  ancora  e  mollo  più  apes- 

•0  con  qneata  frate  na  grande  IpoerUa/ 

Finto  ;  Doppio. 

CioLa,  diceai  metaf.  per  diapreuo  ad  un 
orinolo  da  luca  di  poco  prexso  e  irregolare, 
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che  quasi  non  meriti  più  il  nome  di  Oro- 
logio ~  Tiai  FOBa  oQiLa  voiTBa  CEOLa, 
cioè  Guardale  tu  quel  vottro  tdrucHo 
oriuolo,  per  taper  che  ora  fa. 

Celiar  la  polvere  negli  occhi  d"  alcuno; 
vale  Ingannarlo  —  No  se  ore  sTBcca  ceolb 
u  TI  ocoi,  E'  non  i  uomo  da  dargli  ad  t'n- 
londere  lucciole  per  lanterne  ;  Oonotee  il 
ceee  dai  fagimli,il  eece  dagli  tealogni  ; 
Sa  a  quanti  di  i  S.  Biagio. 

CrioLÀ,  dicevasi  qui  anticamente  e  metaf. 
per  la  Testa,  siccome  Cipolla  diceai  anche 
in  italiano. 

'  CioLE  diconai  volgarmente  leacrepola- 
tore  s  fenditure  cui  vaa  soggetti  i  eapetaoli 
delle  puerpere  lattanti,  ohe  sogliono  riuscir 
loro  mdto  dolorose  ed  mcomodiasime  ;  e 
eosl  pure  quelle  delle  labbra ,  derivanti 
dalia  rìgidetEa  dell'  aria.  Z. 

CaOLa,  detta  io  T.  Mar.  Girotta  ,  Pal- 
la di  legno  che  ai  mette  in  cima  alle  an- 
tenne, banderuole,  baatoui  di  flocco  e  li- 
mili. 

CÈOLA  QUILA  0  SILA,  ■.  f.  SqniUa  o 
Se&la  minore.  Specie  di  cipolla  o  pìutlo- 
ato  Specie  d'erba  aomiglianie  a  cipolls.  Ir 
cui  radice  si  conft  più  ad  uso  di  medici- 
na, che  le  foglie.  Basa  k  detta  da'Siatem. 
Scilla  maritima.  Pianta  di  radico  bulbosa 
in  forma  di  pera. 

CÈOLE  PORCINE,  a.  f.  V.  Pan  pmcik. 

CEOLBSSA,  a.  t  Pianta,  V.  Sanosa. 

CBOLÈTA  >      ,    n    „  „        -.    „. 

GEOLÌ\A  1  Cipolletta;   Cipollina; 

CipoUino ,  diceai  la  Radiee  o  bulbo  tuni- 
cato di.  varie  piante  o  de' fiori,  come  del 
tulipatio,  del  giacinto  e  simili  —  Figliuo- 
li della  cipolle,  eiiiamanai  Quelle  cipolli- 
ne ,  dia  naaeono  attorno  aUomo  ad  una 
grolla  «polla. 

CaoLna  ,  dieesi  anefae  per  Scalogno , 
Specie  di  agmroe  aimtle  nel  upore  alta 
cipolla,  ma  di  piociol  capo.  V.  ScaLooNE. 

Gidstìb  o  Coaeia  co  is  ixoletb  o  oa 
niEBt  o  Da  raara ,  (àmeiare  uno  come 
Dio  vei  diea.  Conciare  o  Acconciar  uno 
pei  di  delle  fette  ;  iggiutiar  uno;  Can- 
tar uno  a  tolfa  ;  Contare  ,  voee  bassa , 
vale  Hattrattan ,  Ridurre  uno  a  cattivo 
alato,  ravinare,  danneggiare.  Lauar  il 
capo  olirvi  eolle  frombole  o  col  ranno  , 
Recargli  grave  danno  eon  hiaiimi  o  uffiiii 

Man  ut  LE  CEOLETB ,  Meti  in  cui  ap- 
pena ti  guadagna  F  acqua  da  lavarti  le 
munii  (ùoè  ai  pena.  Meti  di  penuria  o  di 
ttenlo,  tempi  oalamitoai,  miaerabili. 

GEOLOGA,  a.  f.  CipoUone  o  apolla  por- 
raia.  Specie  di  eipdla  grandiasima,  che 
viene  da  Manfredonia. 

GEOLÒTO,  ■.  m.  apoUolto  ,  T.  de'  Par- 
rucchieri, Annodatura  dì  capelli  dietro  al- 
la collottola  e  chinai  in  una  pieeoUasima 
boruUina,  con  cappietio  di  naitro.  Questa 
anuodatnra  è  ora  disosala. 

CBPO  (eoli' •stretto)  a.  m.  Ceppo ,  Origi- 
ne di  famiglia,  Caaato,  Stipila. 
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Ceri  D  BiLEB,  Ceppi  o  Ferri,  Specie  di 
pastoie  di  ferro,  che  si  pongoco  alle  gambe 
d'alcuni  oarcerati  e  oondannati.  V.  iMcafi 
—  Gavjla  I  cari ,  Ditchiavaeciar  i  ferri 
da'  piedi,  vale  Sciogliere  aitano  de'ferrì. 
CEPO ,  add.  Zefxpo  ,  Pieno  intieramente , 
Quanto  può  capire,  Stivalo. 

Pian  caro.  Pieno  itivatu.  V.  Pna  add. 
CERA,  s.  f.  Cera,  Soatania  noU. 

Ctaa  DE  coariHEito ,  Cera  acconcia  o 
di  eompimtnlo ,  Ghiamanai  le  Candele  e 
aimili  di  cera  perfeltamenla  imbiaodiita , 


CK*a  Bovana,  Sottana,  diceno  i  Geraioe- 
I  Italia  Cera  d'inferior  qualili.  Onde  La- 
:  varar  di  toiiana,  vale  Far  lavOTir  la  cera 
'  d'inferior  qualità,  e  per  lo  più  per  primo 
I  lavoro  che  venga  poi  coperto  da  altra  cera. 
I  ObibuvÌi  con  una  cna,  V.  Dbviutìb. 
I  CERANTO,  ueoelle.  V.  ZuaiiTo. 

GBRASPAGNA,  a.  f.  Cemfacea  o  Cera  di 
j  Spagna,  Compoaiùona  nota  per  uso  di  ai- 
j     gillare. 

IcrmeSÌÌ.'-.Ì.^-"'— ■«•>--'»- 

le  da  pescare,  eompoaU  di  tre  reti  Insie- 
me, due  groaie  e  rade,  dette  Cmaaoni,  e 
quella  di  meiM  stabile  e  fitta;  ha  nell'nn 
tato  piombo  e  nell'altro  levert,  e  quando 
è  molto  lunga  vi  si  attaccuio  anche  loeche 
secche  ohe  la  tengono  diileaa,  e  frugando 
nell'acqua  e  battendo  sulla  barea,  vi  si  fa 
correre  il  pesce  che  ne  resta  colle  branchie 
inviluppato  e  preao. 

CERCA,  e.  f.  Cerca,  cioè  Accalleria;  Ai^ 
cattamento;  Accatto,  Litneiioa  che  sì  do- 

AhdIi  a  La  calca.  Andare  alTaecatlO. 

TiTia  DE  cEica,  Viver  d' accatto. 

Rosa  DE  cEica,  Baceoglitìceia;  Colletii- 
KO,  Ceae  ammanate  eolla  queilua.  Ita- 
nari  0  altro  (f  accatto. 

Daa  a  cBBca,  Bare  a  taggio  o  a  prova, 
vale  Tendere  aotto  la  condizione  di  far 
awaggiare. 

Calca,  detto  in  T.  delle  Prigioni,  Cer- 
ea, Quella  visita  o  perquisiiione  metodics, 
che  faasi  dai  cuatodi  ogni  giorno  nelle  car- 
ceri ov*  esistono  Detenuti. 
GEBGAINTE   ) 
CBRCAIVTÌIV  ) 
Accattatore;  Pitoeca;  Mendico. 
CBRGANTÌNA,  t.t.Aeeattatrice;Cereatriee. 
CBRCANTÒN,  Aeereee.  di  CancaNTE,  V. 
CBRCiB,  V.  Cercare;  liveciart. 

Calca  ( 
parar»;  Far  attaggio. 

Cucii  La  uaoeina  o  Glieli  anolut. 
Accattare;  hiinoiinare;  Cercare  la  limo- 
fina;  Mendicare;  Andare  alla  cerea  o  ol- 
F  accatto —  Ciicaa  roiva  raa  roiva,  Jc- 
eatlart  ad  ogni  porta  ad  utcìo  di  casa. 

Cucia  co  LA  caHDBLrra ,  Cenar  che 
che  tia  ool  fiueellino,  vale  Cwearìo  eeu 
■ornmi  diUgenia. 

Cucii  BL  Liivio,  Traoeiare  la  lepre. 

Caacin  il  Iìl  coki  i  ■loioni  o  co  u 
caRDiLiia,  V.  Hu.. 


m.  Cercante;  Accattone; 
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Cucili  u  oDintitsiKu,  Cereart  o  Ri- 
cenare  la  qvintettensa  di  alcuna  cota. 
Vederla  Bapera  a  loodo. 

CnclK  >iaii  *u  ■i.TBHi,  Cenar  ma- 
ria per  Ravenna,  Cercar  le  cote  doi'sUa 
Don  aon»:  eome  ehi  eercaaae  il  mare  in 
Ravenna  dove  al  preaenle  aon  è.  Di«e«i 
ancora  Cenar  il  nodo  nel  giunco,  perebè 
il  GliUM  è  una  pianta  wnia  futo. 

Cuci*  m  lAR  1  rBB  TBik,  Cenar  per 
mari  e  monti.  Da  per  tutUi  —  Andar  ra- 
Ho,  Andar  cercando  qua  e  là. 

Cucia  rE>  at  stkssi  ,  Petear  per  tè 
dleni  Gg.  Far  le  eoie  a  tuo  uopo. 

Cucia  KB  TDTi  I  BDBi,  Broccheggìa- 
re;  Rimuginare;  Rivilicares  Fiutare  lutti 
gliutei;  Cenare  ogni  buco.  Kon  e' é  bu- 
co ov'  io  non  abbia  fitto  il  capo. 

Chi  cerca  trova:  Detto  proverb.  che 
anche  noi  dìoiamo,  e  vate  Che  l'effetlo  ne 
eefne  quando  ai  pone  li  caoaa.  Dicevi  an- 
oora.  Chi  cena  rogna,  rogna  trova  e  Chi 
cena  quel  ehe  non  dovrebbe,  trova  quel 
che  non  vorrebbe;  cioè  Chi  stuizici  allrui 
ha  apeEBD  delle  noie  e  de'faatidii  o  provo- 
cando altrui  a  dire,  sente  poi  qualche  ri- 
npoata  ehe  gli  cuoce,  o  gli  vien  fatU  eoaa 
ehe  gli  peaa  ;  e  però  ai  dice  per  avverti' 
mento,  Aon  dettare  il  ean  che  dorme. 

VlTELt  cuci  gOlKDO  Ch'k.   tSONtRi,  Sa 

il  Cielo  quando  verrà. 

CERCEGNA,  T.  Ztacic». 

CERCHIADURA,  a.  f.  Cerchiatura,  Cer- 
chiamento, II  cerchiare. 

CERCHIAR,  t.  Cerchiare,  Cignere  di  cer- 
chi—  Àeeerckiellare,  si  dice  L'attorniare 
con  cerchielli  o  oerchiellini  —  Incerchia- 
re, Ridursi  a  modo  o  figura  di  cerchi. 
ToaviB  1  cEicBiis,  Raccenhiare. 

CERCHI  VRO,  a.  ra.T.  agr.  Nome  che  in 
qualche  luogo  della  campagna  si  di  al  Co- 
reggiate. V.  BATlkd*. 

CERCniELETO,  a.  m.  Cenhiellino  e  Cer- 
ckiolino. 

CERCHIÉLO,  a.  m.  Cerchiello  o  Cerchiel- 
lo. 

Cucniii  DE  VIDI,  Cenhietti,  chiamano 
i  Pescatori  delle  valli  quei  riccoli  cerchi 
<li  vite  che  edoprano  per  tener  aperte  le 
reti  della  pesca,  detta  Cogolaria.  V.  Go< 

Ckbcbiu.0  di  li  idhi,  T.  de' Carradori, 
Contrafforte,  Cerchio  grosso  di  terrò,  ehe 
si  mette  nella  bocca  de' moni  delle  rutAe 
du' cirri  per  brtezu. 

GERCBiti.o  DKL  Teao  DBi  iBLOoi,  Lunet- 
ta, Cerchio  inferiore  della  cassa  che  regge 
il  vetro  degli  oriuuli  da  tasca. 

Cerchiello,  diceai  da'Feautori  ad  nne 
specie  di  vermena  del  Lìgnatro  (V.  Cone- 
STiELi)  che  ai  riduce  a  forma  circolare  per 
tenere  aperta  la  rete  cogolaria. 

Cmcbiklo  0  ScHUELo,  T.  dc^i  Cccel- 
lalori,  Specie  di  piccola  rete  ehe  ha  un  en- 
tramento  tondo  a  guisa  di  cerdiielto,  eon 
maaieo  lungo  di  legno,  che  aerve  ne' tempi 
di  primavera  a  cuoprire  e  pigliare  le  qua- 
glie maschi.  Diceii  anche  Vòieu  o  Olici. 
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CERCHIÈR,  *■  m.  Cenhiaio.  Qaell'utefl- 
ee  che  fa  i  cerchi  delle  botti. 

CERCBIÈRA,  s.  f.  T.  de' Bottai,  Fornello; 
dlceii  da'  Cerohiai  Una  apecie  di  ruota  eon 
piuoli,  che  serve  per  fabbricar  cerchi  da 
botti,  detti  per  cid  Cenhi  da  fornello. 

CERCIIIÉRA,  a.  f.  Arnese  di  legno  fatto  a 
fòggia  dell' oaaaturi  d'un  piccolo  baito,ciie 
■i  mette  a  cavalla  della  botte  e  sopra  etso 
la  pevera  nell' imbottare.  Pare  che  il  ano 
nome  potrebb' essere  Cavalletto. 

lo;  Cenhiellino,  Piccolo  cerchio  di  che  ebe 
aia. 

Per  GMera  o  Yera,  Orehietto  ià  ferro 
o  d'altra  materia,  che  ai  mette  all'ealreml- 
ta  0  bocca  d'alcuni  slromenti ,  aeeloeebè 
non  s'aprano  o  fendano.  Ghiera,  iDcbe 
diccEì  <juel  giro  di  metallo  in  fondo  d'un 
baatooe,  alla  tettata  d'un  palo  da  affonda- 
re e  Himili,  e  quindi  si  dice  Gkierato  ete. 
CEKCIIIO,  1.  m.  Cerchio;  Cenhia  o  Circo- 
lo, Figura  perfettamente  rotonda  —  Cer- 
chio, Quello  delle  botti  —  Meco  cebcbio, 
Semieircolo  o  Semicenhio  —  In  cucnio, 
detto  avv.  A  ceno;  Fallo  a  ceno.  Girare 

CEEcnn  o  Aaco  dì  coda  ,  Anwcio  o 
Cattelta,  Arnese  arcuato,  fatto  di  strisce 
di  legno  per  tener  sollaltate  le  coperte  che 
non  affoghino  uclta  una  i  bambini, 

Cebcbio  Dk  pone,  Faldiglia  o  Guardin- 
fante ,  certo  arnese  o  abbigliamento  che 
una  volta  le  dwine  portavano  per  moda 
sotto  l'abito,  onde  tenerlo  largo  e  distan- 
te dalle  cosce  e  gambe. 

CiBCHio  DE  LI  LCHA,  Ciuto  0  AUme,  Spe- 
cie di  cerchio  formate  dalle  nubi,  ebe  appa- 
re talvolta  intorno  al  diaco  lunare. 

Cbbchio  de  rBBSONE,  Cenhio  o  Circolo, 
dicesi  perRagvnanu  d'uomini  discorren- 
ti inaiente,  cfae  pur  chiamali  Capannello. 

Y.  BOEEOLO. 

AtU   W    CUCBIO    k    LI    TESTA,    AvCT    la 

tpranghella,  ai  dice  di  Coloro  che  sento- 
no graveiu  di  testa  nello  svegliarsi  U  mat- 
tina. 

Cebcbio  ,  nel  parlare  fiirbeeeo  ,  vale 
Anello. 

'  Divora  della  bapona  dei  cebchi.  Dì- 
cesi  scherzevolmente  per  Ubbriacone,  qua- 
si divoto  della  bolle.  Z. 
CERCHIÒN,a,  m.  Cenhione,  T.de'Mani- 
icalchi.  Malattia  die  viene  all'unghia  del 
cavallo, 

CKBcm6«  DE  LA  aonA,  Cerchione,  La- 
stra circolare  di  ferro,  che  s'imperna  o 
i'  inchioda  su  I  quarti  delle  ruote,  per  ren- 
derle più  aalde  e  più  durevoli. 
CEHCIIIÒM,  a.  m,  T.  de'HaniscBlclil , 
Corrugamento  deWugna,  dicono  1  nostri 
Velerioarìi  ad  Lina  malattia  del  cavallo,  al 
cui  piede  si  formano  varìl  eerehi  eoncen- 
triei,  cfae  gli  cagionano  talvolta  l'ineastel- 
Jnlura. 

CERCHIÒSA,  detto  in  parlare  furbesco  va- 
le Botte. 
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CERCHIOSO,  s.  m.  Voce  di  ger  go  che  vuol 
dire  Anello. 
CERE,  s.  r.  Voce  dì  gergo,  ehe  vale  Mani 
~  Alte  le  cere.  Giù  le  mani. 
CEREHOINIÌR,  v.  T.  antlq.  ComplimeiUa- 
re.  Far  eerimooie. 

CERENDÈGOLO,  s.  m.  Voeabola  antico. 
Strumento  composto  d'una  rete  fatta  a 
mandorla,  con  cui  si  scagliavano  pietre  per 
offendere  da  lontano;  ed  è  la  Frombola, 
detta  da  noi  Fiokda.  Ossena  l'Autore  che 
tale  elromento  aomiglia  in  qnalebe  modo 
alla  forma  d'una  pìccola  lampada  delta  da 
noi  CasEHDELo,  e  che  queata  voce  ha  mit 
benché  grossolana  analogia  col  Gesbkde- 
cOLo;  il  che  tanto  piA  conferma  il  ano  si- 
golfi  rato. 

Nel  poemetto  sulla  guerra  tra  i  Nìeelot- 
ti  e  Caatellani  del  1591  è  detto 

Pebcuì  Folìda  con  vii  ceaeNtiBOOLO. 
Cdoooli  tbava  obossi  cobe  savi.  * 
CERÈR,  a.  m.  Ceraiuolo,  Quello  ebe  par- 
libìlarmente  commercia  in  cera ,  la  Im- 
biancfaisee,  o  travs^ia  a  fabbrioar  cande- 
le ed  altre  opere  di  cera  ehe  vende  ~ 
Candeloltaio ,  dicesi  il  venditore  di  ean- 
delotti. 

CERBSÈR;  V.  Zabesìb. 
CERFOGIARO,  a.   m.  Voce   agr.  Campo  ' 
eeminato  a  cerfoglio,  per  nio  di  prato. 
CERFÒGIO,  a.  ro.  Cerfoglio  o  Cerfuglio, 
detto   da'Bolanici   Scandii  CerefoUum  o 
Choerophyllum  CerefoUum.  Erba  nolisai- 
mn,  di  cui  li  seminano  ì  campì  per  tagliar- 
la e  raecDglierla  come  Seno, 
CERI^:SA,  V.  Zariisa.  ' 
CERIMONIA,  ».  f.  Cerimonia  o  Ceremo- 
nia,  e  Cirimonia,  Formalità. 

Cebibonia  in  caboadoba,  Sloggio,  va- 
le Ceremonia  affettata,  lusinga. 

VoLU  DN'inriNiTi  PÉ  CEBiBoniB,  Voler 
mille  lioggi.  Dicesi  di  uno  the  mostra  con 
certi  attnui  rìpognania  di  voler  fare  o  dir 
qualche  cosa. 
CERIMONISTA,  a.  m.  Cerimoniere;  Ce- 
remoniere  o  Cirimoniere ,  Maestro  della 


CERIÒLA,  a,  f.  Candelaia  o  Candelara, 
dal  barb.  Candelaria.  Feslivilk  della  Pu- 
rìGcaEione  della  Madonna,  in  cui  ai  dispen- 
sano candele  benedette. 

A    LA      MadOPTA     de     la    CEKIULA     PE    l' IN- 

vbbuo  sebo  roBi,  Per  la  Candelora  del- 
finvemo  non  tiam  fuora,  dicono  all'op- 
posto i  FiOTenlini  per  Indicare  Che  al  pri- 
mo dì  febbraio  la  stagione  comincia  a  mi- 
tigare e  non  più.  Di  fatti,  al  detto  prover- 
bio al  suole  aggiungere  ;  E  ie  xi  sol  cal- 

Cekiola,  Gora,  Canale  e  propr.  una  foa- 
aa  per  la  quale  eorre  l'acqua  tratta  per 
arie  dal  vero  eorso  d'nn  fiume. 

CERNÀGIA,  add.  Cem'fa,  vale  SeparaU. 
Mexzetto,  Carta  magegnata,  fogli  strap- 
pati, orlati,  ragnati,  eoo  uiiera  o  altri- 
menti difettoaì. 

CERNIA,  e,  f.  Cerna,  La  cosa  cattiva  sepa- 
rata dalla  buona,  Scelta,  Separaisionc. 
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C&R!VIDA,  t.  f.  e  per  lo  più  Cukidb,  Cer- 
ne, Hilitifl  del  Conttdo  die  dieonsi  ■Dshr 
Bande,  e  ch'ertiM  tcelte  per  eompklin  i 
reigmii^Dli. 

CuNiDi,  detto  ia  ahro  mdu.  Cerna, 
per  (celti,  septrujotie  o  divÌBÌone.  Far 
cerna  di  che  che  sia,  vsle  Scegliere  il 
Dilgliere  o  Separar  il  mifiiore  da)  più  tri- 
ito,  V.  CUNÌI. 

CERHIDÒB,  8.  m.  Spelaszino,  Cdui  ehe 
■peUiu  la  laoa,  eieè  ia  tniceglie,  quui 
gieUnilola,  dalla  trista. 

CERNIÉRA,  I.  f-  Cerniera,  Nome  che  si 
dà  in  geDorale  a  dne  peszi  di  ferro  a  illro 
metallo,  forati  da  un  capo,  che  a'  iDcastrano 
-ìnaìeroe  e  ilanoo  saldi  per  meno  d'un  per- 


CuNiu*  UF.L  coariMo,  ^'ocello,  Quelln 
parte  delle  aeate  e  limili  ove  ai  eollegano  i 
braeei.  V.  BoaLtÉui. 

GBRNIERÒL,  i.  m.  T.  de'Peac.  Condiigiia 
marina  biviJTe  del  genere  degli  Spendili, 
detta  di  Linn.  Spondyìut  Goederoput.  Ba- 
ca ha  per  carattere  il  corpo  formato  da  dae 
valve  iufiialì,  ebe  sì  aniecoDO  al  eardioe 
fannato  a  guiaa  di  eemiera,  doade  Iraaae 
il  nome  vernacolo.  Neil'  latria  diceei  da' 
|ieee.  Gioaaoro. 

CBRNÌO,  add.  Cernilo  o  Centa/o. 

CERNIR,  V.  Cernere  e  Cernire  ;  Scegliere 
o  Seerre;  Tratcegtìere. 

Bitcegliere  o  Siicerre,  Sceglier  eoo  di- 
ligeina,  di  nuovo  scegliere.  Scegliere  fra 
lo  eeello  —  Sfiorire  ,  ai  dice  di  frutta  e 
d*  altre  eoee ,  quando  w  ne  trateeglie  i) 
meglio. 

Crihìi  li  bai»,  Spelaxsare,  Traacerre 
U  lana,  V.  GaaiiiDda. 

Toi  o  CoaniB  aanu  ctanUj  Pigliare 
affaUo,  mi  Sema  acef^ento  o  dietin- 
uone. 

CraòlCO,  a.  m.  T.  ant.  Chirurgo  o  Ce- 
rutieo.  Colui  eh'  eaereila  la  chirurgia. 

CEBÒK,  a.  m.  Chiunaai  volgarmente  Colui 
che,  aeguilando  le  proceeaioDi,  raccofUe  le 
edatore  de'  cerei  che  cadono,  per  cavarne 
prt^tto.  V.  Scot-AbÉa. 

GER08ÌA,  T.anLV.Guoaii. 

OERISICO,  ■-  m.  Chirurgo. 

CEHÒTO,  a,  m.  CeroUo,  Cempoeto  medici- 
nab,  di  cui  ve  n'  ha  di  laute  maniere. 

Oot  >o  oh'  li  cuoTo,  Manieri  fàm.  Kon 
e'  è  rimedio  tpedienle,  riparo,  provvedi- 
mento; Addio  fave;  Il  morto  è  nUla  bara, 
e  vale  11  bUo  è  chiaro  e  manifeilo. 

Alt»  cuore  rea  ioto.  Aver  unguetk- 
to  per  ogni  piaga  ,  Saper  rimediare  i 
lutto. 

DuTiaia  IL  ciioto  «  eno.  V.  Disteh- 

Cbidto  loea^,  dicono  molti  idioti  par 
Cerotto  diaqmlonne,  cb'è  notiwimo. 
GERPÌLIO,  V.  Saltalo. 
CEBPtR,  V.  ZiirU. 
CERTVRSE,  v.  Aceerlartii  Aitieururii. 
CERTO,  add.  Cerio;  Sicuro;  Induritalo  — 
IneonhrattatUe ,  Che  non  ha  biiogno  H 
teilimoDiì. 

Boirio. 
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LiBiiB  ti.  caiTo  rEi  l'incbito,  Lateia- 
re  il  proprio  per  F  appellativo  ;  Cercar 
maria  per  Ravenna;  Andar  per  la  deoi- 
ma  e  latciaroi  il  tacco;  Meglio  i  picàonr 
in  man  che  tordo  in  fratea. 

L*  roi.  iiiBi  CUT* ,  Élla  può  far  capi- 
tale. Può  far  conto  delle  mie  parole.  Star 
certo,  Esaer  licuro. 

Pei  fitti  cu»  ■inibii  di  dib.  Per  uno 
colai  maniera  di  dire. 
CERTO  o  Di  cimo,  «vv.  Cerio;  Al  certo; 
Per  cerio;  Del  ticuro;  Di  cerio  ;  Cerla- 
menle. 
CERUSEOO.     Lo    ateuo    che    Ceibhco. 
V.  z. 
CERUSÌA  ,  I.  f.  Voce  int.  Chirurgia ,  h' 
arte  del  Cbirargo. 

CeivsU  fu  pur  detto  nel  sign.  di  Medi- 
cina o  Rimedio  —  Sa  tboVil  cbbdsU  rii 
«CKi  ruGi,  Aver  unguento  per  ognipia- 
ga,  che  vate  flgur.  Siper  rimediare  a  eia- 
leun  tu  eon venie  Dte, 

CERViTO,  1.  m.    Cerviatto  ;  Cerbiatto; 
Cervielto,  Piccel  cervio. 

LiBNi  DI  ciaviTD,  Dieonii  Quelle  forti, 
nate  ae'boiotai  dell'  Iitria  e  della  Dalmaiia, 
e  che  li  portano  a  Venezia  per  dio  di  fuoeo. 
CERVELADA,  i.  f.  Cervellata,  Sorla  d 
•alliccia  filila  alla  Milanese. 
CERVEI.INE ,  i.  f.  Cervella,  cioè  di  Ca- 
pretta di  Agnello,  di  Cietroneetc. 
CERVELO,  I.  m.  Cervello  e  Cerebro. 

CiivàLe  ■11L4CO,  Cervel  battano  o  fallo 
a  tornio,  diceei  D'  uomo  vario,  ioeoitaute, 
bisbetico.  GireHaio;  Cervel  vago  o  clero- 
cUlo,  valgono  Stravagante. 

CeivELo  0%  «TOTA ,  Cervello  di  borra 
come  le  palle. 

Ciiiii.0  avBNTi,    Cervellaggine,  Ci- 
prieeìo  ilrioe  e  piMeice  —  Cerveltinaggi- 
ne,  Aùone  da  cervelline  e  di  cervello  sven- 
tilo —  Cervellone,  diceii  di  Uomo  etrava- 
'   gante  e  poco  accorto, 

AhdjIb  ih  tolti  il  ciitklo  ,  Girare  il 
capo;  Ester  in  confiuione. 

Atei  bl  cmtAlo  ik  cibi»,  Ettere  in 
buon  tenno;  Ettere  aitennato,  pien  di 
tenne;  Aver  cervello. 

Avi!  ainco  ciitIlo  d'ski  (iati,  Avere 
cervel  di  gatta;  Aver  meno  cervello  if  un 
grillo  o  d* un'oca;  Aver  il  cervel  nelle  cal- 
cagna. 

Avia  raiio  il  ciivii-o.  Dar  le  cervel- 
la a  rimpedulare ,  lolla  la  metif.  dalle 
calie. 

DiBTiLJMisa  IL  cebtAlo,  Beccorti  il  cer- 
vello; Stillarli  il  cervello,  vale  Gblribiz- 
ure,  Athtieir  l' intelletto  ,  che  anche  di- 
cesi Mulinare. 

BiiKi  DB  reco  citviLo,  Ester  di  poca  e 
piceiola  levatura;  Avere  poca  levatura. 
Poco  cervdk). 

MiTia  IL  ciitìlo  1  fmtìo,  V.  Piitìo. 

T*nTl    TlITI     TlBTl     CIITÌLT,    Tontl     flO- 

mini  tante  berrelle;  Chi  la  vuole  letta  e 
ehi  arrotla.  Chi  à  d'un  umore  e  ehi  d'un 
allro. 
Vd  mi  vi  riHTo  DB  ota,ttiM,    Voi  mi 
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mettete  il  cervello  a  partito,  e  vale  Hi 
mettete  In  eonfuiione,  in  aa^ignilà. 
CERVIÈR,  V.  Loto  cbbtiìb. 
CESAGIE ,   e.  f.  T.  dì  Zecca  ;  Ritagli,  e 
diceii  delle  Hanele,  cioè  L' estremila  delle 
limine  del  metallo  d'oro  e  d' argento,  da 
eui  si  sono  cavati  i  peni  da  monetarsi. 
CESANO ,    s.   m.  0  Cituno ,  Nomi  che  i 
Cacciilori  Valligiani   danno   al  Giono.  V. 
questo  nome. 

CESARA,  I.  f.  Pece,  Legume  nolo  di  scor- 
ia nera,  la  eui  pianta  è  detta  volgarmen- 
te Ceeera,  e  da  Slstem.  Lathyrut  Cicero. 
Vi  sono  anrtis  de'eeci  bianchi,  che  noi 
chiamiamo  Peczoli,  V.  PekzAlo. 

Cesiii  riAUT»,  Ceci  franti  o  infranti. 

COLÒI    DK    CE! Ali,    CcdOtO. 

CESARE,  Nome  famoso  nella  storia  Bo- 
maoa  e  primo  degl'  luiperitoH,  che  si  re- 
giatra  pel  seguente  noalro  dettalo  firn,  e 
metaf. 

Atìi  dm  cooi  da  Cbbibb,  Avere  il  cuor 
di  Cetare,  cioè  eome  lo  aveva  Ceaare:  vat 
dire  Magnanimo,  generoto,  liberale,  pie- 
toso. 

GESARÈLA,  s.  f  T.  ap-,  Rubiglia  o  RM- 
glia  e  Pieello  minore^  Pianta  le^mlnoei 
eelvatioa,  le  cui  silìi|ue  wno  simili  ■  quel- 
le del  Piaetlo  comune,  ms  minori,  Bsia  si 
■emina  per  piitura  al  bestiame.  Da' Bota- 
nici è  detU  Jieia  pitiformit.  Sul  Trivi- 
giano  è  detta  Bisota.  I  suoi  granelli  piac- 
ciono molto  ai  colombi. 

CESARINA,  1.  f.  Cecino,  Piccolo  cece. 

CESABÒTO,  V.  V««.. 

CESENDÈLO  ,  e.  m.  Piccola  lampada  o 
tampona  ;  ma  intendiamo  propr.  Quella 
che  fienai  appena  con  lumicino  dinanzi  a 
qualche  aacra  imagine  per  divoiione.  La 
voce  vernacola  viene  d.il  barb.  Cicendulum 
a  Cicendela,  corrotti  dal  latino  Cicindela, 
cbe  ligniGca  la  Lucciola  volante  (Ldiaiio- 
L*).  Trovasi  fra  ie  voci  barliarìchc  del  Du 
Cinge  anche  Atindulum  usata  nel  i\pi\t  di 
Lampada,  In  vece  di  Cicrndulum. 

InrizzÉ  F.L  cKstaaiLo  ,  Accendete  la 
lampada,  e  intendesi  il  lumicino  di  essa. 
CEaiiuÉLo,  diceai  da' Cbiog^ioUi  alla 
Lucciola  volante  ;  la  quel  nostra  voce  ma- 
nifesti chiaramente  al  buon  senso,  che  que- 
at'  inaelto  e)  cbiamasse  da  noi  a'  tempi  Ro- 
ntani  latin.  Cicindèla  e  ne'  basai  secoli  cor- 
rottamente Cicendela  o  anche  Cicindèlum, 
come  abbiam  detto  alla  parola  CeseitoiLO. 

CEsenDiliio  DB  LA  BiBÙ» ,  dicono  pure  a 
Chioggia  metaf.  per  Lume  della  ragione. 

CESÉTA.  Lo  atesso  che  CirsÉTi,  V. 

CESÌLA  ,  s.  m.  Voce  nut.  che  ora  diceii 
Siski,  V. 

CESÒRE  o  Cisóie  (dal  latino  Coetoriue) 
Cesoie,  T.  di  Zecca  e  degli  OreQcI.  Stru- 
mento d'acciaio  a  guisa  di  forbice,  atto  a 
tagliar  le  lamine  e  piailre  de'melallL 

CESSOLFALT,  i.  m.  Cittolfaul,  Caratte- 
re e  nota  musicale. 

GESTA,  s.  r  Paniere,  Arnese  fatto  di  più 
forme  o  di  più  materie,  lua  per  lo  più  dì 
vinchi  0  di  vetrice  (V.  Sthopèe)  con  ma- 
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nieo ,  p«r  dm  di  portare  attorDo  le  cote  \ 
—  Paniera  chitmui  )a  Cesia  fntta  per  lo 
più  di  vetricQ  —  Cetta,  Gran  piiuere  in- 
tetaoto  di  ateecfae  —  Zana,  chiamui  uoa 
C«sU  ovata  per  portare  e  tenervi  dantro 
diverse  coip,  intesHuta  di  aleeche  di  legno 
'  Spaia  ,  li  dioe  una  Cesia  piana  e  as- 
sai larga  per  uso  di  loatcner  robe  di  eom- 
pana. 

Cuti  DBi,  r»B,  Panailiera;  Tafferia. 

Gmt»  di  «i»«i«hto,  Bolkg/iino,  Ceata 
eoo  cui  gira  il  Hereiainolo  per  la  Gitlt  ven- 
dendo le  proprie  mereanxie. 

Cuti  o  Cbstòh  or  non ,  Bugnola  e 
Bugna  e  Cannaio,  Vaso  eompoalo  di  cor- 
doni di  paglia  legni  con  roghi,  per  (eaeni 
dentro  biade,  crosoa  e  simili. 

MiTU  IN  CESTA,  Incettare- 

Odii.  di  la  cisti,  Ciambellaio,  Intri- 
diamo però  Quello  cbe  vende  ciambelle  e 
robe'dolci  portandole  in  una  cesta  par  la 
aittà. 

Cet/a,  T.  de" Vetturali,  dicosi  oggidì 
Uua  specie  di  carroua  meua  aooperto , 
per  lo  più  a  quattro  ruote,  oanta  dai  Te- 
deschi, e  ooDoseiuU  anehe  io  Italia,  la 
quale  talvoUa  ha  uà  manticiao  per  d«THt- 
ti  —  Cksti  da  campioni,  Cetla  alla  eam- 
pigiana,  diccai  Una  apeois  di  Cesta  da  ht- 

Cesta  da  roTRi,  Zana,  Cesta  ovata  con 
entrovi  uà  piccolo  lettiociuolo,  cKe  serve 
per  culla.  Talvolta  vi  al  adattano  sotto  due 
legni  a  guisa  di  arcioni  a  floe  di  poter 
sullare. 

CBSTXDA,  «■  t.  Zonata,  Ouanlilà  di  che 
ohe  sia,  ch'entri  in  una  tana  o  la  riem- 
pia. 

CBSTARIOL,  b.  D).  Zanaiuolo,  Chi  prei- 
ulato  porU  altrui  ooUa  zana  robe  per  lo 
più  da  mancare.  Lo  atesso  che  SroavA- 

SitìL.  V. 

CRSTAZZA,  s.  f.  Cetlaccia,  GatUva  oesla 
o  grande. 

CESTÈLA,  8.  f.  Cetletlaj  CeMletìo;  Panie- 
rino; Panieruiso. 

CESTBLETO,  s.  in.  Panierino,  Ponienu- 
zo;  Ponierutxolo. 

CESTÈLO,  V.  CesTit». 

CBSTÉK,  e.  m.  Celiamolo;  Panieraio; 
Cofanaio;  Maestro  di  far  ceate  e  paoieri 

CESTÈKA,  s.  f.  chiamaai  da  noi  ta  Moglie 
o  FemniJDB  di  Gestsraolo  o  Panieraio,  la 
quale  sull'esempio  di  altre  voci  consimili 
cosi  formate,  dee  poter  dirsi  Ce*<oruofa  o 
Panieraia. 

CESTO,  s.  m.  Cella  o  Cello. 
Fia  I  CESTI,  fnleiiere  le  eetle. 
Cesto  o*  balata.  Scotitoio,  Reticiuo  0 
Getta  o  Taso  bacherato,  nel  quale  si  met- 
te l'iosalata  o  altro,  per  iiouoterla  dall'ac- 

Tientb  in  Bon  cesto,  cai  ti  oa  w  bel 

NANEOO.   OVV.  Tlr.^TE    IN  BOK   PoLONtA   CHE 

To  Habio  te  sobu,  Lodatevi  cetlo  che 
avete  un  bel  manico.  Ovv.  Lodali  eetto 
ohe  il  manieo  hai  belio:  dieesi  provwb.  ■ 


CHE 
Chi  loda  ti  stesso.  Far  cote  da  terivere 
al  paete ,  detto  per  innùa  in  ridicolo  di 
qualche  espressione. 

Cesto  o  Gesto  db  pobi  o  di  sUolì,  del- 
lo fig.  Il  deretano;  B  di  Metro  —  Rou- 
PBR  BL  cesto  a  «DALcfan,  Dar  noia;  Dar 
ricadia  ad  alcuno;  Venir  a  noia  pOt  che 
il  mal  di  capo. 

Ate»  ooALchn  nr  cesto,  T.  Colo. 
Tot  IH  CESTO,  T.  Toa. 
Teak  de  cbbto,  lo  stesso  che  Teas  ut 
COLO,  V.  Colo 

CESTÒN,  I,  m.  Celione;  Bugna;  Bugno- 
la; Panierone ,  Carbone,  Arnese  per  lo 
più  con  coperchio  che  lerve  per  eomeg- 
fiare. 

Cofano  o  Corbello,  Taso  ritondo  col  fon- 
do piano  [atto  di  sottili  schegge  di  casta- 
gno, per  UBO  dì  traaporlar  robe  da  luogo 
a  luogo. 

CETO,  a.  m.  (coll'e  lai^a)  Condizione; 
Ordine;  Oralità;  Grado,  e  dÌe«BÌ  di  Perso- 
ne e  famìglie. 

CÈTOLA  0  ZETOLA  ,  a.  f.  Faceiuola  o 
Quartino,  L' ottava  parte  del  foglio  di  car- 
ta. Gli  Aretini  dicono  Lato  di  caria. 

GRTÒSA,  V.  AcETdoA. 

CETRACA.  Erba,  T.  Bota  db  >dbi. 

CÈVEKTE  o  Sbtbhte,  b.  f.  T.  de'Peac.  Ma- 
rea; Flutto,  Il  crescere  regolare  dell'ac- 
qua del  maroj  contrario  del  RiflusBo.  V. 

Gheba,  dicevBti  ani  le.  e  Qg.  per  Coccola, 
Testa  —  Cheoa  uata.  Capo  tvenlafo. 
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idd.  mese.  Voce  per  Io  più  usa- 
ta da' Chioggiotti,  e  da'BnraQcIli  e  quindi 
da'nostri  peseslori,  e  vsle  per  Barbogio; 
Balbo;  Troglio.  V.  BAaaoro. 

Gheba,  dicevati  anlic.  e  Gg.  per  Coceo- 
ia.  Testa  —  Chbea  bata,  Capo  luenlato. 
Paslìb  I9IBBA  o  cbebb;  SctUnguare  ; 
TrogUare. 
GHEBA  (coU'e  Urgs)  ».  f  Gabbia,  Stru- 
mento ppr  uso  di  rinchiudere  uocelli  vivi: 
composto  di  regoletti  di  legno  detti  Staggi 
e  di  vimini  o.Bli  di  ferro  delti  Gretole  — 
Usciolino  dicesi  la  Portieeiuota  della  gab- 
bia —  Potatoio  a  quo'  Legnettì  su  cni  po- 
sa l'uccello  —  Beveratoio  al  Vasetto  del- 
l'acqua —  Beccatoio  alla  Cassetlina  del 

Gheba  ,  diceti  per  timil.  ella  Prigione 
—  Hbtbb  in  CHEEA  0  CatIe  da  la  cheba. 
Ingabbiare  o  Imprigionare  o  Sprigionare 
e  Sgabbiare- 

Gheba  da  vati.  Nidiata  di  pasti,  dieesi 
di  Molle  persone  allegre  adunate  ■ssleme 
in  un  luogo. 

Qobi.  da  le  cbiib.  Gabbiaio,  Facitor 
di  gabbie. 

Vi  fn  anche  Io  Venezia  nell'età  di  mezzo 
un  genere  di  pena  crimbsle,  o  ita  di  sup- 
plizio, detto  la  Cheba,  di  cui  partane  diver- 
si storici  e  che  fini  nel  1SI8.  Era  questa 
uoa  Gasaa  quadrata  di  legno  gnwuita  di 
ferro,  fatta  a  foggia  di  gabbia  o  stia,  ebe 
tespendevaii  td  una  trave  sporta  hiori  da 
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un  buco  del  Campanile  di  S.  Marco  sopra 
le  botteghe  del  pane,  nella  quale  veniva 
posto  il  condannato  e  Itscistovi  a  tempo  e 
UlvolU  flit  ehe  moriva.  Gon  tale  specie  dì 
pena  si  punivano  i  delitti  enormi  o  più  scan- 
dalosi degli  Ecclesiastici. 

CHEBÈTA,  s.  f.  Gabbiolina  ;  Gabbiuoìa  ; 
Gabbiussa,  Pleeola  gibbia. 

GHEBOMA,  s.  f.  Gabbione,  Gabbia  gran- 
de. 

GHECA,  Franeetoa,  Homo  proprio  di  P«n- 

Gheca,  Cecca;  Putta;  Gatiera,  Uccello 
nolo,  ammaestrato  ■  faveUare.  V.  Gaia. 

CHE  CADE?  Maniera  volgare,  e  vaio  Che 
imporla  f 

CHECHIA,  V.  Htiichia. 

CHECO  (coli' e  streUa)  Franeetco,  Nofna 
proprio  di  uomo. 

CHÈFA  (coll'e  larga)  t.  f.  antiq.  Cuffia, 
Creila,  Abbigliamento  o  riparo  del  eapo 
ad  uso  delle  donna  —  CnarA  per  Cu/jùt, 
diceai  anoora  In  Lombardia. 

CHÈFANO,  B.  m.  Palloncino  pelato,  Pian- 
U  fruticota  oon  fo^ie  e  rami  pubescenti , 
fiori  e  frutti  pendenti.  I  Botanici  la  chia- 
mano PhgtaÙi  pubeioent.  I  suoi  frutti , 
che  eonsistoDo  in  bacche  di  color  ^alltstro, 
nate  in  foUieoti,  sì  dicono  volgarmente 
Frulli  ttÀnanat,  perchè  s' assoml  glisso 
leggermente  nell'odor»  e  nel  sapore  agret- 
to al  vero  Anutaa. 

CHELE  (coll'e  alretU)  Fa*  (»blb,  Far 
compagnia  o  brigala  a  comunella  —  Es- 
SBE  DB  csBLB,  Eller  d'accordo,  di  con- 
certo. Tulli  battono  al  medesimo  fine. 

GHEINDE,  Voce  soliq.  composta,  evalo  Chf 
ne  —  Chebdb  atabÌ  db  bisoobd,  Che  ne 
avrà  bitogno  —  Chenob  tiohbbavb  ih  co- 
riA,  Ae  verrekòero  in  copia  —  GBBno* 
SA  BANCO,  Che  ne  ta  meno. 

CHE  NON  È,  Ovv.  Gbe  che  non  *,  Ow. 
QoEi  CHK  NON  t.  Quanti  ecco;  Ch'i  eke 
non  è.  Dal  vedere  al  non  vedere.  Improv- 
visamente. 

CHEREBIZZO,  t.  m.  (ehe  oggi  dìrebbesi 
ScHiaisiseo)  è  voce  ant.  ehe  corrisponde 
all'italiana  G/iiri6i»o,  nel  aiguìf.  dì  Fan- 
tasia, Bizzarria.  V.  ScHianiiEO. 

La  prima  stampa  delle  lettere  del  nostro 
Andrea  Calmo  fu  fatta  nel  1563  col  titolo 
di  Lettere  di  M.  Andrea  Calmo;  la  secon- 
da eon  molte  aggiunte  diHassette  anni  do- 
po, cioè  nel  1880,  col  titolo  Cherebissi 
di  M.  Andrea  Calmo  :  dslle  quali  ediiinni 
abbiamo  tratto  molli  termini  vernacoli  an- 
tiquati, che  a'noetri  tempi  non  sì  conoscono, 

GHERSO,  s.  m.  T.  de'Caccialori  vailiBÌini. 
Uccello  acquatico  M  genere  delle  Anitre 
selvatiche,  chiamato  volgarmente  Vatpòea 
e  dagli  Autori  Tadorna,  dello  da'Sietem. 
Ànas  Tadorna.  Frequenta  molto  i  luoghi 
marìttimigO  nelle  nostre  valli  te  ne  piglia 
l'inverno,  ma  non  è  molto  buono  i  man- 
giare. 

CHE  SOI  Mlf  Che  to  iof  Iodica  eonfusiono 
d'idee.  Boeelera. 

CHIACH ,  Ciacehe-eiaeahe.  Voce  che  non 
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b«  verun  •ìhhìGmIo,  ma  Mlunenle  imib 
il  tuono .  cbe  finoo  l' nova  o  umili  qium- 

CHUCHIA.  V.  Boci  IH  cio. 
CfliìCUIARl,  B.  f.  Chiacchierai  Ckiae- 
eMerata,  Voce  Bparu.  V.  CnicoLie  Chu- 

GHIACHIABAHBNTO,  1.  m.  Oiiacehiem- 
memo.  Vote  iparu  mi  non  ven  —  Cìan- 
eiavienlo  è  il  Cianeiare. 
CHIACHIARAÒB,  •.  m.  (li  pronoueii  co- 
me in  ToMiuo  Ciadaraor)  Voce  ut.  ed 
è  li  iteiM  che  Chucbiuòn,  V. 
CBIACHIARÌB.  V.  ChiaeekUram  Cian- 
eiare;  Ciangolare  s  Cinguelfare;  Ciant' 
mollare,  Avrilappir  parole  eenu  eonulusio- 
oe.  ChiucchiUare,  Perder  il  tempo  in  ebiie- 
ebierare.  Lingueggiare,  Pari»  molto.  Don- 
foAnJare,  RafiaHU*  inaieme  qnui  bvoleg- 
gianiq. 
CHIACHIABIK,  a.  m.  Chiaeehienno,  Che 
molto  paria  o  eingoetU. 
CHIACfllAIlÙN,  B-m.  Chiaochieroiu;  Ciar- 
lone; Ciarlante;  TalUuneUa!  Berlingalo' 
re;  Cinguettiere. 

CaucaiuÒR  tRB  lb  BorKenS)  Croeehio- 
ne.  Ciarlatine:  dicwi  di  qae' Ctuaochieroni  , 
«  perd^iomi,  die  ai  eonfinana  a  aedere  in 
un  caffè  Bensa  far  altra  che  eìarlare  :  il  die   | 
ai  dice  Croee/iiare  o  Stare  a  eroeekio. 
GHUCOLA,  a.  m.  Ckiaeehierata;  Ckiae- 
ekieratnento,  voce  aparaa  ma  non  \vn. 

Cbucol».,  deUe  per  k%%.  a  uomo.  V. 
CmicoLdii. 
Cntitcai-B,  V.  CmtaOLBiEO. 
Cbiuolb  TiHia  ai  actiu  riTi ,  AiMtU 
parole  e  poche  lance  rotte;  àttai  romere 
e  poca  lana,  dicati  del  Mostrar  di  far  gran 
eoae  e  un  m  coDcliiiuler  venut.  Dleeai 
ancora  Gran  okieta  e  poca  fetta;  Molte 
penne  e  poca  carne  ;  Molta  mena  e  poco 
fila. 

Atta  BORI  cBiicoLi,  Aver  buona  par- 
lantina o  buona  ciarla. 

Dta  cBiicobB  A  Diro,  Intrattenere  o  In- 
tertenere  uno  ;  Tener  uno  a  bada  o  in 
tempo.  Far  indagiare,  Ritenere. 

Pia  CHIICOLB  0  DI  IB  CBUCOLB.  V.  ChI«- 

coLia  —  Fta  tinri  chucolb,  Parlare  o 
Miipondere  a  buon  mercato,  détto  tig.  e 
«ale  Par  parola  aaeaì  —  Fu  na  !■■  chii- 
toLE  B  rocBi  rin.  Largheggiare  in  paro- 
le; Etter  largo  in  promettere;  Auai  pa- 
role e  poche  lance  rolle.  Si  dice  del  Mor 
■Irare  di  br  gnu  eoae  e  non  ne  concfaÌDder 
veruna.  Un  altro  Autore  ha  pur  detto  negli 
•leaai  BÌpÙfioali:  R  firagor  odo  delFab- 
buraltina,  ma  non  veggo  che  n'esca  mai 

Pia  a .  no  ria  ckucolb,  Fare  di  fatti. 
Operare  aenu  perderai  b  pan^. 

Anoia  iK  cBitcoLE,  Far  belle  le  piaste; 
Farri  appiccar  tonagli  o  affibbiar  bollarti 
ten^  uechielli;  Farti  tcorgere;  Far  far 
beffe  di  té  ;  Far  bello  il  vicinato ,  Dar 
motivi  a  diaeorai  pregtadiiievolì. 

No  «■■  TOL  cnuooLi,  en  voi.  riTi ,  / 
fatti  tene  mateki  e  le  parale  femmine. 
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Dove  bjnjgnano  i  bui  non  luBUno  le  pa- 
role. Fq  andie  detto,  H  volo  tema  l'ope- 
ra non  batta. 

No  u  LiBSO  Olirla  di  cbiicoi,b  ,  Io 
non  mi  ìateio  prendere  alle  grida;  cioè 
Non  credo  quello  ebe  «omunementa  al  di- 
ee  da  altri,  senu  penBare  «  cercare  più 
in  li. 

Fila»  CBiicou,  Bapportatione  marmo- 
revole,  cioè  Galuiinioaa. 

Toro  COR  CBiieOLR  imnriLi ,  Bòrrevol- 
menle.  Con  borra,  detto  Gg.  e  vale  eoa 
tuperflnilà  di  parole. 

CBIACOLÀDA,  B.  f.   Chiaeekierateento  ; 
Ckiaeehierata;  Ciarlala,  Gran  parlare. 

Dia  uni  BONI  uuicoLiiu,  Votare  il  eoo- 
co,  Sfogarai  a  diacorrere. 
CHIACOLÀR,  V.  Ciarlare;  Cianeiare , 
Parlare  «aaai  Tanameote  e  leggermente  — ' 
Comaoehiare;  Cicalare;  Taeeolare;  Tb(- 
tamellare;  Ckìaechierare  ,■  Cinguettare, 
Staccbevolinente  parlare,  —  Gracchiare, 
Parlare  aHai  e  aeiisa  bisogno  —  Pare 
tm' agliata,  ana  lunga  diceria  o  inteme- 
rata, eioè  una  lunga  parlata  aeioeea  e  no- 
ioea  —  Ciaramellare,  Avviluppar  parole 
aeua  eoneloaioBe  —  Berlingare,  dieeai  di 
Coloro  che  ciarlano  avendo  ben  pieno  U 
ventre  ed  esaendo  ben  riscaldati  dal  vIdo, 
e  più  delle  donne  cbe  degli  uomini. 

CbmcolIi  sniEi  Fin,  Favellare  tine 
fine  dicentee;  Dir  più  cote  che  tum  tono 
i  beati  Favoli;  Aver  più  parole  d'unleg- 
gio;  Ciarlare  come  una  et^ndra. 

Cbiicolìb  »  niB,  Mormorare;  Sommet- 
tamenle  parlare. 
CnucoLia  iRfima,  Confabulare. 
Si  chucola.  Si  parla;  Si  dice;  È  tpar- 
to;  Ne  va  grUto  —  Ss  vi  vii  chiicolih- 
Do,  Se  ne  bucina;  Se  ne  mormora.  Se  ne 
perla  a  meua  boeea. 

Paa  omava  ro  ai  ghiicoli,  B'non  ti 
abbaia  a  voto,  Qoaudo  aleuno  è  imputato 
d'alenua  eoaa  die  non  i  eerta,  ma  v' è  il 
Boepetto  cbe  ne  Bia  qualooaa. 

Tutto  ch'il  caucoLi,  Htniera  bm.  Bi 
ti  dimena  per  parer  vivo,  dieee I  di  Colo- 
ro cbe  li  vogliono  intromettere  lo  alcun 
ragionamento  o  negoiio,  bendiè  non  sap- 
piano quel  cbe  ai  dieano,  né  quel  obe  fac- 
ciano. Lo  tteiso  obe  E'guiisa  per  non  ri- 
manere in  teeeo. 

CHIACOLARÌA,  e.  f.  Biebiglio;  Pitti  pitti 
Bu  bu.  Mormorio  di  parole.  Borbottio,  Ro- 
more  cbe  naace  dal  bòrbettara.  Favellio  ba 
to  steaao  significato. 
CHIACOLÈTA,  s.  f.  ChiaechieHno;  Tao- 
colino;  Cke  ha  una  buona  pmrlantina; 
Che  cicala  per  cento  putte.  È  un  paro- 
laio, una  tabella.  B'torrebbe  il  capo  a 
una  peteaia. 
CHIACOLBZZO,B.m.CAiaeeAtenoe  Fa-  j 
vellìo,  Piceelo  remore  die  si   fa,  ehiae- 
ehlerando  plft  pereone  «duoete  In  un  luogo 
*—  Ciealeecio  o  Cicalata,  Diseord  latti  da  j 
più  persene  insieme,  e  par  lo  più  s'inlen-  ; 
de  da  donniceiaole  o  da  oiiori  novellieri 
—  BiMgUamtnto;  titbiflio,  o  BMriglìo, 
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Susurro,  mormorio  prodotto  dal  dsaleedo 
ofavetlaoieDlo  fntlo  piano  da  più  persona 
raccolte,  e  dicesi  anche  t'alattio  —  Patte- 
rtno ,  Coofuao  cicaleccio  di  più  perione, 
ma  più  e'  intende  di  donoe  ~  Comaeekia- 
ia  0  Mutaùckiaia,  Cicaleccio  noioso. 
Chiicolbsso,  ai  diee  anche  per  Pstbco- 

LUCO,  V. 

CaiicoLezEo  ita  rirraLi,  Brutoello,  Vo- 
ce Aretina  e  vale  Cbiaechierla  di  fanciulli. 
I  Fiorentini  dieono  Patttraio. 
CHÌACOI.ÒN,  a.  m.  Ciarfon*,-  Chiaeehii- 
rone  ;  Taccola  ;  Tabella  ;  Cianciatore  ; 
Ciancerò;  Comaechia ;  Gracchia,  Che 
parla  assai  seoEs  proposito  —  In  altro  Bi- 
ga. Yerboto;  Linguacciuto;  Parlatore; 
Loquace  —  Bubbolone  vale  Chiaoebierone 
spropositato  —  Trombettiere  ;•  Ciarliere  ; 
Svetcialore;  Rapportatore,  Cbe  racconta 
facilmente  i  fatti  altrui  —  Sgolalo,  dette 
metaf  Che  non  tace  niente  —  Bueinatore, 
Maldicente  sesrelo  —  Talfamella  o  Cia- 
ramella, Che  cicala  astai  e  non  sa  cbe  né 
perchè  —  YendifrotloU,  Colui  cbe  apteek  . 
frottole  come  opinioni  savie  e  fondate. 

Tenere  ti  campanello ,  si  diee  di  Chi 
nella  converaaiioiu  cicala  per  latU  gli  al- 
tri. 
CHIAGOLÒNA,  a.  r.  Ciarliera;  Ckiaoekie- 
rina;  Ciancialriee;  Ciancicra,  V.  Cmi- 

CHIAHÀR,  V.  Chiamare.      . 

CmiMù  1  FUR  o  ierovosB ,  Soeehia- 
mare  —  Cnunla  i  roava,  Bedare  alcu- 
no ~  Fia  cBiiBla  nxo,  Addomandare , 
ano  per  tersa  per- 


CBiinit  sfc  nsDice,  Mandare  o  Andar 
per  iimedieo. 

Cuiuiia  I  cim,  Allettare  t  cani.  Chia- 
marli a  sé. 

CauHia  ihdbIo  «eiLcbR,  Riekiamar  uno. 

GBimiB  MOBiti,  V.  Lioalia. 

Chumirsb  «baho,  V.  Gbijso. 

CHiiniais  I  FkoRi,  Mallevare,  Entrar 
mallevadore  per  qnalebe   debitore   p^o- 

CoilUiaiI   IL  KIL,  V.  HlL. 

Cbumiiik  li  doti,  Garantire  la  dote, 
Benderai  responsabile  della  dote  ricevuta 
dal  fl^io,  dal  nipote  e  da  qualunque  altro, 
veito  quello  che  l'ha  pagata, 

Cminia  iir  scii.i,  V.  Scili. 
CHIAHÒR,  s.  m.  Clamore;  Romore. 

Chiamare ,  in.  T.  del  Foro  ei-Veneto, 
eri  un  Atto  civile  con  cui  uno  impediva 
al  ano  vicino  la   progressione   d'una  fab- 

'  CniiHòi.  Intimazione  estrsgiudiziale , 
della  quale  od  privato  qualsiail  aensa  In- 
tervento di  giudice,  incaricava  un  Gobik- 
Diooa,  in  punto  segnatamente  di  preteso 
turbato  possesso,  salva  decisione  del  Ma- 
gistrato. 
CHIAPA  CHIAPA,  s.  m.  Parapiglia,  Su- 
bita e  nameroea  eonfusione  di  persone  — 
Gwtsabuglie,  Coafualene,  miiniglki,  dis- 
ordine. V.  BiairDHi.1. 
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CBIAPXR,  V.  Pigliare  a  Prendere  —  At- 
ehiappare  o  Chiappare,  Pigliare  improv- 
viMmente  e  con  iogaono. 

Cogliere;  Colpire;  InveiHre,  eioè  dove 
l'uomo  bR  dirìiu  II  mira.  Acchiappar  uno 
nel  capo. 

CniiPli  oso ,  Catturare  ;  Acciuffare  , 
Far  prigioDO  —  Arrivare  o  Aggiungere  o 
Giunger  «no.  Sopraggiungerlo.  V.  Ali- 
tili eZoiVEEi. 

Ckufìi,  dicesi  per  Guadagnare,  Acqul- 
t\»r  accallaDdo. 

CHUrilt  *  li  STIBTE  O  HkTKB  T«A  'fc  STI- 
LO E  'l  noBo,  Slrignere  alcuno  fra  1'  u- 
ixio  e  'I  muro,  vale  Violentare  alcuno  a 
riaoKerH  senia  dargli  tempo  a  pensare. 
Pigliar  uno  di  filo,  vale  Indurre  altrui  a 
che  tlie  aia  aenia  dargli  lempo  di  replicbe. 

CniAPÀa  tREMO,  Animarti;  Darti  animo; 
Incomggirti. 

Cnup:l«  iBU,  V.  Aru. 

CllltpiB    »(|D»    D*'.  «OBDO   O    DI    H    BOM. 

Maniera  marin  Abboccare  ed  anche  Tra- 
.  beccare,  dieeai  d' una  nave,  cbe  sorpreaa  da 
un  culpe  di  vciilu  carica  ài  vale,  dalla  for- 
xa  del  vento  fu  bUa  ebipier  d'acqua  di  ao- 
pra al  bordo  e  ai  è  affondata. 

CHiir;i  »  B*RGOE  PBFDo,  Cogliere  aWiiH- 
pentata,  a  man  talva;  Acchiappare  tra 
V  vteio  e  'l  muro;  Pigliar  di  filo;  Giunge- 
re al  gabbione. 

CaiktiM  i  aitkck  QOiLobn,  Cogliere  al' 
evno  alla  tprowetlula. 

CHTiril    CAZE4,    V.  Ciui. 

€iiuriB  co  li  BO»,  Abboccare,  ed  è 
proprio  de' cani,  lapi  etc.  —  Toania  a  chu- 
FtR  co  LI  «oc»,  Sabboccare  —  Addentare; 
Aisannareo  Affannare,  Pillar  prapria- 
niunte  coi  denti. 

Caiipia  COL  86100X0,  Acceffare:  pro- 
prio delle  beilie. 

Cnuria,  parlandoai  del  faooo,  Accender- 
ti; Apprenderli;  Appigliarti;  Attaccarti. 

Cniiria  db  lb  bùte  o  db  li  sob,  Toccar 
qualche  tentevnala,delle  butte  opercoate. 

CmiFiB,  parlando  de'ealmi,  Appiccare 
de'  netti.  V.  Cilsà. 

CmiFli,  parlando  delle  piante,  Amien- 
lure  T.  agr.  Allignare;  Alleficare;  Abbar- 
bicare: Barbare;  Prendere;  Appigliarti, 
Heller  barbe  o  radici,  venire  innanxi,  E 
quiudi  Abbarbieamenlo;  Appigliamenlo. 

Cniirla  dbbnto,  Involgere  o  Involvere, 

Cnuria  tt,  c<tTiLo,  V.  C1TÌ1.0. 

CHUrla    BL    FIEBCO.    V.   FlEBCO. 

Cnjtpia  BL  MonTE,  V.  Hohtb. 

Cniipla  EL  TBiTo  iTiHti ,  Pigliare  il 
tratto,  vale  Pigliar  il  tempo.  Pigliare  i 
patti  innanxi  pernon  cadere.  Prevenire 
UD  diaeorao,  ovvero  GiuatiBcarai  avanti 
tratto. 

CniiFia  ni,  V.  Fit. 

CiiupueHB,  Inibioccere;  Ùar  nel  broc- 
co; Imberciare,  Cogliere. 

CniÀPiaonB  oioato,  Accertare  il  colpo, 
vale  Prendere  aggiuautamenle  la  mira  on- 
de colpire  ;  o  plnttocto  Colpire  eHllamenle 
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CaiirlK  I»  aiN,  Impugnare,  Strignere 
eoi  pugno  —  Detto  per  Pigliare  in  matw 
o  Pillare  aeroplicemente,  Prendere. 

CniipiB  IH  FiioLi,  Acchiappare  in  pa- 
rola. 

Cniirii  in  «cìnbo  o  db  icampttn.  Coglie- 
re a  tekianeio  o  a  tliancio  o  a  tckifo , 
vale  Obbliquamente. 

Chufìb  is  TI »oi.i,'7>-app(>iare,  dette fig. 

CHÌiriB  I    FIMI,   V.  PtlMO. 

CsUftBLl  COHB  CHE     LI   VIEN,    0    ChUPÌB 

LI  coaat  coni  chb  li  c»ita ,  lo  aleaao 
che  ToEi.1  cosa  che  lì  tiin,  in  Tob,  V. 

Cauria  i  altbi  ì  toli,  Arrivare  o  Rag- 
giungere gli  altri,  dicesi  Quando  aono  più 
a  tavola,  e  lopraggiunge  un  altro  il  quale 
postoti  a  eedere  cogli  altri  mangia  tanto 
in  fretta  cbe  raggiunge  i  primi.  Diceai  an- 
cora, Buon  cavallo  giunge  e  patta. 

ChIiIFÌB     li      rOBTDNt     aD1^00     L4     TIEK , 

Mentre  che  il  can  pitela  o  baia,  la  lepre 
se  ne  va,  e  vale  Chi  noD  aolleoita  quando 
e'  pw),  perde  l'oocaaioDo. 

Cnupta  Lik  BiLt,  Tntcciare  o  Truechia- 
re  ed  anello  Truccare,  vale  al  giuoco  del 
Trucco,  delle  pallottole  e  aimili, 

Cnuria  t*  cOrt,  V.  Cor*. 

Chiipì*  La  «Bisrx,  V.  Oaisp*. 

Chiìfìb  la  aop*,  Y.  Mori. 

CnuFiaLn  FEB  OH,  PigUaiia  per  uno; 
Prender  la  parie  o  il  parlilo  di  uno. 

CbIAFIB   li     fonti,  V,    POKTA. 

GhUPIB    le    HOICSB  CHB   Ta   PEB   tll4.    V. 

CniAFll    le    FÒaCOLE,  V.  PÒBCOLA. 

Cniipii  LB  ao  QDMBo  0  (^upiioam 
ODiTao,  Toccar  le  butte  a  le  netpole,  Ea- 
■er  battuto. 

Cnitpaa  un  k  goiLCOsai,  Rinfrancar- 
ti; Farti  franco;  Farti  abile  o  perito  in 
una  cota;  Farvi  pratica. 

Chufìi  FiE  KL  COLO,  Aggovìgnare,  Pi- 
gliare per  le  gavigne  —  Detto  Gg.  Metter 
la  caveaa  alla  gola,  ai  dico  Quando  ano 
nvoDdo  neeee^iti  d'una  cosa,  gli  vioB  latta 
pagare  più  che  non  vale;  0  per  eontrario 
avendo  bisogno  di  vendere  o  cavar  danaro, 
vende  eoo  diaoapito. 

CnUFaiaa  al  colo  db  onu,  Avvinckiar- 
ti  ;  Avvinghiare  o  Avvinoare.  Biteete 
colle  braccia  aperte  e  avvinghiatogli  il 
collo,  alquanto  ttette  tcnza  aleuna  cota 

Citiapai  Pia  roixi ,  Agghermigliare , 
Pigliare  tenendo  per  foru. 

Cniaptf  PEB  LA  GOLA,  detlo  fig.  Preti* 
dere.  Pigliare  o  Chiappare  al  boccone, 
\ale  Ingannare  con  allettamenti  —  Pigliar 
il  tapone  o  il  boccone  ;  Stier  preso  al 
boccone,  vale  Laaùarei  corrompere  con 
donativi. 

CiiupAB  poaro  a  tisi.  Afferrare  il  por- 
lo; Approdare,  diceai  de'NiTigli. 

Caiuii  possiiio  aoB*  db  vko.  V.  Poa- 


GnuriR  scaiso,  Cogliere  tcarto.  Si  di- 
ce quando  un  colpo  o  aiinile  feriace  obbli- 
quimeat«. 


C  HI 

CRiiptasE,  Ingannarti,  dioeai  ne'eon- 
Iratti  Bvautaggioai  —  Tiao*  db  bo  chu- 
puTE,  Guarda  di  non  ti  teagUare:  cioè  Di 
Dot)  impegnarli  oltre  al  convenevole. 

Cbiipabbb  rn  duo,  Etier  tempre  indie- 
tro due  ricotte.  Modo  proverb.  che  a'uaa 
dire  per  Non  aaper  usare  il  danaro  e  per 
eaaer  cattivo  eeonorao,  consumar  le  entrale 
anticipalanaente. 

ChUPABBE    a  FETO  QDALCOBSA,  V.   PrTO. 

Cbiafabbe  al  hobo  o  altro.  Attenerti, 
Attaccarti. 

CniAFAisE  II  LETO,  Ritardare;  Indugia- 
re; Tnlerlenersi.  H  tonno  m'ha  inganna- 
lo o  m(  portò  via.  V.  Compokeb. 

Chiapaibiih  tiiPoLi,  detto  fig.  Sima- 
nere  alte  reti  o  alla  ttiaecia. 

CniAPAiBB  pn  t  cAVEi,  V.  ZoPAiaa. 

CHurABiELA  con  DDALchn  ,  Pigliarla  o 
Fagliartela  curi  ukuno ,  Adirarai  contro 
alcuno.  Arrecartela  da  uno  o  aaaelut  Ar- 
rectiiscla.  Offendersi  d'alcuno. 

Chiapab  ao,  V.  Chiapab  le  ao  ooatio. 

Chiifab  so  b  atidab  tu  ,  Pigliartela 
per  un  gherone,  diceai  in  modo  basao  e 
vale  Andarsi  eon  Dio.  Pigliar  r  ambio , 
Andarsene.  —  DoMAUDEasEBA  cbupè  so  ■ 
TEcni  oA  MI,  Pigliatevela  per  un  gherone 
e  domandeutem  venite  alla  mia  caia. 

CniApii  ani  fato  ,  Cogliere  tul  frodo; 
Giungere  in  tul  furto;  Cogliere  tul  fatto; 
Cogliere  in  flagranti  —  Carpire  o  Carpi- 
re in  tul  Furio  o  iniul  fatto^  vale  Chiap- 
pare o  Acchiappare  con  inganno. 

Chjafab  dna  calda.  Darti  un  caldo,  va- 
le Scaldarsi  leggermente. 

Cbiapai  oh»  calofa  0  Bora  0  acoritoro, 
V.  Calofa. 

Chiapab  on  pabbb,  Prender!  una  città, 
una  forleita,  una  piasia,  vale  Impadro- 
niraene  militarmente. 

Chiafai  dna  magia,  V.  Hacia. 

Chiafai  dna  biistabiada  ,  Toccare  un 
rimprovero,  un  rimbrotto,  una  rimetta. 

Chiapab  ona  basbaoa,  Elier  ailatiato. 
ciolto'ato.  V.  Sassada  e  Pieiaoa. 

CaiAPAB    ORA    aCHinCADA,  Y.SCHIIICAOA. 

Chiafai  on  oiaiiso,  V.  GaanEO. 
Chiapab  vn  libvbd,  V.  Listio. 
Cmupai  uno  cavikando.  Arrivare,  Rag- 
giungere uno. 

ChIAPÌ  FBI  LB  CANE  DE  LA  GOLA,  Accon- 

nato  ,  cioè  Preso  o  Spinto  dalla  naceasità. 

Chiapa  oiid  EH,  To  qua  e  dà  qua.  Si 
Buol  dire  quando  ai  ha  rlie  fnie  con  certi 
smemorati  e  di  poca  fede. 

Uiic'el  chiafa  el  cniiFt ,  Dove  eug'ie 
coglie,  Diceai  del  Cogliere  alla  cieca  ba- 
stonando, ferendo  et. 

CniApia  BL  CALDO,  Biicahlarti;  Solìi- 
varii;  Montare  in  bica  —  Ga  ghiafì  bl 
CALDO  B  BL  OA  DA,  Adirotsi  c  lo  percalle. 

■ik,  V.  In  MoNTAB. 
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KiMvtk  E  TORNO,  Àtcolto  qutsfa  metta  e 
di  fretta  ritonui. 

Go  .cnuri  TOTo  ovbsto  ,  Huìeri  fam. 
di  laoiento  per  noa  iver  gutdagnato  nulla 
cume  urebbe  b  dire,  Ho  guadagnato  Pae- 
f  ud  da  lavarmi  le  mani,  cioè  Nulli. 
Un  cuiiri  cHupi,  detto  R  modo  mal. 
Un  parapiglia.  Una  lubita  e  nuraeroea 
eoofuiioD  di  peraone.  V.  BiaipbsoLi. 

CDIAPE,  B.  f.  Chiappe;  Kaliche;  Preteri- 
to; Deretano;  Mele,  0  per  iacherto  Mele- 
to. Il  Calo. 

CHIAFO,  a.  m.  (che  toMaBanicnle  icrlve- 
rebbeal  Ciopo)  h  Heuo  dìit  Scaiiro. 

V»  ma  a  cbmpo,  ai  Irgge  in  poesie  an- 
tiche, detto  fi(.  cbe  vale  Va  pur  coi  piti; 
Confonditi  eoi  più;  ia  eolla  corrente: 
tioé  imita  fili  eaempii  ealtivi  dal  Dumero 
maggiore,  Va  eolla  moda  o  col  CMinme  dei 

*  tempi. 

CllUl'O.  Y.  Scauro. 

rilI.4r<>M,  a.  m.  ed  anctie  Foaii«t.E,  T. 
de'ManiMiilcbi,  Tun.ore  otteo  del  piede. 
Malattia  del  Cavallo,  iu  cui  alla  biae  del 
pasturale  ai  M>de  un  tumore  uaeo,  rhe  ai 
ealende  lopra  )•  corona  e  gli  porla  talvolta 
toppieatura.  Re  quello  male  gli  viene  nelle 
gambo  dì  dietro ,  cbiamaai  volgarmaole 
Cnuporti;  sa  io  quelle  davanti,  Forbìlb. 
Dicesi  da' Uanie cale bi  ascerà  Fsaìn*. 

CHIARA,  s.  {.  Chiara  o  Albume,  Il  bianeo 
deU-uovo. 

GHuai,  detto  in  T.  de'  Peae.  valligiauL 
cbiamaai  Una  ftrte  della  CogeUria.  V.  Co- 

CHIABABALDANA ,  a.  f.  GMarabaldana 
o  C/iiabaldana  e  Gkiabaldano,  Coaa  di 
neaaun  valore. 

NoL  VAL  nni  oiAaaaiutaHt,  Aon  vale 
una  gkiarabaldana ,  che  te  ne  davano 
Irenlaiei  per  un  pelo  d'atino. 

CUlAR.ADA,a.  r.  Chiarata,  Hedicunento 
fatto  di  ebiara  d' uovo  dibattuto ,  per  le 
ferite. 

CH1ARÉ.LE,  a.  f.  Chiarella  e  per  lo  più 
Chiarelle  in  plur.  Mancameòti  ne' panni 
che  non  aoao  teuuti  e  colpeggiali  anifor- 
mi  —  Jtodori,  dicesi  di  pannolino  o  Uno 
fruito,  quando  non  aia  fitto. 

CBIARÈLO,  add.  V.  Vm  CBwaÉLo,  in  Vis. 

CBIABÈTO,  add.  Chiarello,  Alquanto  chia- 
ro —  Parlaudoai  di  tela  alquanto  rada,  di- 
rebbeai  Badelfa. 

CHIAREZZA,  a.  f.  Chiaressa,  contrario  di 
Oacuritò. 

VaDEa  L>  »o  cmiRkzzE,  Veder  le  cote 
chiare,  evidenti.  Vedere  le  proprie  ragio- 

Badore,  dirobbeai  parlando  di  tele  ;  ed 
è  contrario  di  Pitto. 

CUIARIO,  add.  Chiarito,  Fatto  diiaro. 
CHIARÌR,  V.  n.  Chiarire,  Divenir  chiaro. 
V.  Scnuail. 
CwiRÌa,  v.  alt.  Chiarificure,  Par  chiaro. 
CniaiiRaa,  Chiarirti,  Ulani inarai,  aaaj- 
curanl  an  qualche  dubbio. 

CaiA^ ,  Voce  di  gerco ,  Stibiare  il 
burlo,  d  atto  pure  in  gergo,  e  vuol  i'irBere. 
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CIIIARLÒS)  '-^'"""ei-iiaLui.. 
CHIARO,  add.  CAiirv,  Contrario  di  Oaen- 
ro  —  CmiBO  DB  Lini,  in  fona  di  buhI. 
Lampancggio  —  Cuiabo  chb  orna»,  Baglio- 
re ,  SuLiliiUo  splendere  che  abbaglia,  V. 
(iiiiaùB  —  Chubo  OS  LA  BATiNA,  Splen- 
dore antelucano.  Quello  che  apparìace  anzi 
che  aorga  il  ante. 

Chiaro,  add.  vale  Puro,  contrario  di 
Torbido.  Acque  chiare  ;  Vino  chiaro  o 
ehiaroto  o  limpido. 

Chiaro,   diceai  figur.  per  Celebre,  fi- 

Chiaro,  pnr  flg.  per  Evidente,  manife- 
sto   —    CbIABO    COBE    db    CBI&LO    0     COBE    t.1 

BBBDi,  Chiaro  0  Specchiato  cime  P  om- 
bra palpabile;  EWé  come  quotilo  e  qual- 
tt'olto;  Ella  é  piii  chiarft  che  non  il  tote 
di  meizodi;  Andare  in  itlampa.  Locuuo- 
ni  che  indicano  Easer  la  coaa  chiara,  evi- 
dente —  Etier  pattata  la  cota  in  giu- 
dicato, Non  poleraene  piii  dubitare. 

Obo  cbubd.  Uomo  di  chiara  fede,  cioè 
Leale,  puro,  a  incero. 

PiKiui  CBMBA ,  Liquida  ,  Contrario  di 
UeoM  —  Dekt!  churi,  Badi ,  contrario 
di  Fitti. 

FiR  cBiiao,  Far  giorno;  Sorgere  Fau- 
rera  o  'I  sii  —  Detto  in  T.  Mar.  Affinare 
il  tempo,  Riadiiararai  il  tempo,  il  tempo 

Far  chiaro  o  Far  lume  o  luce,  dioesi 
di  Chi  con  torchio  aeceao  o  coaa  aimile; 
inoatra  celi' e  scurità  lavia  di  camminare. 

Cbiuo,  aoat.  detto  in  gergo.  Chiaro; 
Siropj.0  di  cantina,  e  vale  Vino.  V,  Scai.- 
ro  e  CBiaaÌB. 

Tifliso  o  Petrkb  cntABO  ,  Slaccio  o 
Penine  rado,  contrario  di  Fìtto,  di  Spee- 
ao  0  Denao. 

La  coasA  kd  xb  cnàRA ,  La  cota  non 
è  liieia,  per  dire  Non  è  scbietla,  aincera. 

Dio  vooia  ma  sa  obb  tbda  cbiabo,  det- 
to metaf.  Voglia  il  Cielo  che  da  ultimo 
eia  bel  tempo,  cioè  Cbe  ai  sveli,  cbe  sì 
conosca  la  veriii. 

Vede»  cbiabo,  V.  Vbmb. 

Cbiabe  toltb,  detto  avverb.  Sade  vol- 
le ;  Di  rado  ;  Badamtnte  o  Baramente  , 
Contrario  di  Speaao. 

CaitBo  rnKBEKTB,  Voce  di  gergo,  e  va- 
le Acelo. 
CUIARÒN ,  f.  m.  Radittimo ,  Nome  chu 
da' nostri  pescatori  ai  dà  a  quella  relè  a 
maglie  larghe,  che  forma  parte  della  Rei- 
u  (Cebbebai)  e  dei  Tramagli. 
CHIAROSCURO,  a.  m.  CAianueurv,  Pit- 
tura d'un  color  aolo,  a  cui  si  dà  rilievo  con 
diiari  e  acuii  dello  aleaso  colore,  detto  an- 
che Monocromato. 

Viou  TEA  cBUBoaccBo,  Veder  una  co- 
ta a  barlume  o  abbagliatamente,  vale 
Vederla  tra  '1  buio  e  'I  lume  confusamen- 
te, che  diceai  anche  Vedere  al  buiodo. 
CHIASSÀNA  0  CniAselDA,  a.  f.  Chiaieafa; 
Fettoeaia  ;  Gargagliata  ,  Allegria  d]  pa- 
role. 
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Pia  DITA  chiasbIda  ,  Fare  un'  agliata  o 
una  grande  agliata,  Fare  una  cicalata  o 
gridata  noiosa,  lunga  e  aciocoa  —  Bagor- 
dare, Far  conviti  o  s1^a^'i^Ii  o  altra  adu- 
nanza festiva.  V,  Bacaba. 
CHÌASSÌR,  y.  Far  chiatto  a  un  graa 
cliitttio  ,  Romoreggiare  —  Fare  garga- 
gliata ,  Far  roinoie  fra  molti  parlando  e 
cantando  intienie. 

CHIiaajlR    L*ARDA!IA,    V.    AkUÌKA. 

CHIASSO,  e.  m.  Chiatto;  Bvgortlo:  Bor- 
dello, Cliiaitala,  Strepito,  Remore. 

Fab  chusbo  ,  Ahar  grido.  Venire  in 
gran  riputazione  —  Far  falò ,  dt-llo  me- 
tof.  Far  comparse,  rUplrndere,  n  vale  an- 
che figur.  Consumare  tutto  il  suo. 

Par  chiasso  n'  ora  cobba.  Far  centone; 
Mettere  in  nrvelte;  Proverbiare;  Mettere 
in  canzone  o  in  baia. 
CHIASSÓSO  ,  add.  Fettoso  ;  Bomorato  : 
Solltizievolc;  Slrepiloio. 
CHIAV4DA,  a.  f.  Coito;  Concubito,  Atto 
venereo. 

GHIA  VACATE  ,  Aggifinlo  li.iMlssìnio  cbe 
dasEi  a  Colui  vbe  noa  i^  bu  no  a  iinlla.  V. 

Box  OA    O.XENTR,    iu  Bo^. 

CHIAVAR,  V.  Chiavare,  Usar  con  femmi- 
na —  Fornicare  e  propr.  il  Commercio 
carnale  illecìlo  fra  peraone  libere, 

CHIAVARÌN,  a.  m.  Chiavaio  ;  Chiavare  ; 
Chiaoaiuolo,  Colui  cbe  ha  in  cuelodia  le 
chiavi. 

Detto  ancora  per  Fottilore  ;  Caprone, 
Aaaai  luasurioBO. 

CHIAVARÒLO,  ».  m.  T.  degli  Architetti, 
Arcale,  Catena  clfe  si  pone  uells  parte  in- 
feriore delle  travi,  per  loro  soategno. 

CHIAVAZZA  ,    8.   f.  Chiavacela  ,  Catti\a 


chiavi;  ,  s.  r  chiave,  Strumento  nolo, 
con  cui  ai  serrano  ed  aprono  i  serrami.  In- 
gegno, diceai  in  gergo  —  Opeba  de  la 
CBiATE,  V.  Opeba  e  Sebadoba. 

Cbiatb  dei  cricdi  ut  le  carozei.  V. 
Caboeza, 

CniAve  obi  Seoìti  ,  Liceiaìvoh.  Stru- 
mento del  quale  i  Segatori  si  senono  per 
torcere  i  denti  di'lla  sega. 

Chiave  dei  bvbi,  T.  degli  Architetti, 
Catena,  Lunga  e  gi'osaa  verga  di  ferro,  la 
quale  ai  mette  da  una  muraglia  all'  altra 
per  tenerle  collegate  insieme.  Si  congegna- 
no fortemente  tali  catene  con  alcuni  peni 
di  siiuigliante  verga  dì  ferro,  chiamati 
Paletti,  cbe  ai  fanno  passare  per  un  oc- 
ebio  posto  sHe  loro  tealate  :  il  che  si  dice 
Incatenare.  Quel  peizo  poi  di  rame  o  fer- 
ro, con  cui  negli  edifiiii  ai  tengono  unite 
inaieme  pietre  con  pietre,  sì  chiama  jlrpr- 
te.  T.  AarasE  e  IncAanlR. 

Chiave,  parlando  della  musica,  Chiave, 
chiamasi  la  Figura  musicale  che  insegna  ■ 
variare  i  tuoni  —  Chiave,  dicesi  pure  ad 
uno  Stromenlo  di  ferro  o  d'ottone,  con  cui  si 
girano  i  bisdieri  degli  stroment)  da  corde. 

Chiatb  oe  palco,  Chiave  (f  un  palchetto 
—  Covrala  nna  cniAva  Pt  ptLCo,  Coin^ 
prore  un  palchetto. 
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Cmujt,iMo  ìnT.  iesiiSiim]i.Cìiimar- 
do  ,  Pezzo  di  ferro  eoo  ispago  per  aprire  o 
«errtre  i  galletli. 

Cwjitb,  in  T.  de'  Muratori,  Chiavardo, 
OroBM  perno  di  ferro  iovitalo  e  con  anello 
da  eapo,  per  varii  u*t  —  Hitei  chi  chute, 
Inchiavardare  a  Chiavardara. 

Chiite  di  l'alrkio,  Chiave,  in  Marine- 
ria è  il  nome  che  ai  dà  ■'  due  pezzi  di  le- 
gno angolari ,  incastrati  e  indiiodali  a  tro- 
Tsrao  de'madieri  e  formanti  con  eaai  la  boc- 
oa  d'  un  albero. 

CnufE  miBCHit,  Chiave  matchio,  dicesi 
Quella  ebe  contiene  l' ago  della  toppa.  — 
Chiave  femmina,  Quella  che  riceve  io  aè 
il  detto  ago  della  toppa. 

Mnaa  boto  caura.  Chiudere  che  che 
ria  tolto  chiave. 

Atei  u  chiatb  d'  ona  cosai,  detto  Bg. 
Aver  fa  chiave  d"  alcun  nego%io.  Tale  Ee- 
■eroe  inforiBaliMiaio  —  Ei»a  li  chu*e 
PEL  Eooo,  Euere  coivi  che  debbe  dar  fuo- 
co alUt  girandola,  cioè  Che  debbe  dar  mo- 
to e  calore  alla  coaa  di  eui  ai  tratta. 

iiEOKo  i>B  Ln  cBUTB,  MalcrofKolo ,  Le* 
gno  a  cui  è  attaccato  un  mauo  di  chiavi. 

MosTBli  Dn<i  COSSI  raa  u.  eoso  ne  La 
cHuf  1^  V.  Bdso. 

PlBStl     FB«     IL     SeSO    DE    I^    CHIITE,    T. 

Buso. 

CUI4VEGÌ,  a.  f.  Cateratta,  Apertura  falla 
per  pigliar  l' aequa  e  per  mandarle  via. 
Ìa  imposta  che  ai  alza  e  a'  abbassa  diceai 
Saracinetca. 

Incile,  T.  Idraulico,  aÌDonimo  di  Emit- 
tario  a  Immittan'o,  sianole  attribuire  agli 
KmissBi'ii  artificiali  più  che  a'  naturali,  co- 
me a  quelle  Chiaviche  dette  da' Latini  Ca- 
tlella,  per  le  quali  si  deriva  arlifiiial men- 
te dal  fiame  qaanlilà  di  acqua. 

OHIAVEGUÈTA  >       „  ,      „  ,        _. 

CBlAVEGHi^  )  '-  f^""''^"'''''  '  ^"^ 
la  Caleratla. 

CHIAYESÈLO  ,  •.  jn.  T.  de'  Vetturali, 
Chiave  e  Acciarino,  chiamasi  Quel  pezze 
di  ferro  confitto  [lerpendicolarmente  nel 
perno  delle  ruote  del  carro,  per  tener  fer- 
me le  stesse  ruote,  e  perchè  non  cshdo 
dal  perno. 

Detto  in  T.  Mar.  Acciarini  o  Ancerrini 
e  Chiavette,  Perni  di  ferro  che  e'  inCluo 
nelle  sale  delle  carrette  de'  cannoni,  per- 
.cbè  il   mozzo  della  ruota   non  eaca  dalla 

CHIAVÈTA,  a.  m.  Chiavetta  o  Chiavieina. 
Chuteti  PEL  aiLTiaiLo,  Katello,  Fer- 
ro fitto  nel  aalìMendo  d' un  tiacio,  che  lo 
alia  e  lo  ibbaasa.  V.  Giiviti. 
ClllBÒRA,  (si  pronuncia  come  la  Towano 
Cibòra)  s.  f.  Cipolla; Coccola;  Celloria,  La 
lesta  dell'  uomo. 

TiGiii  LA  cntadBA,  Tagliar  la  cipolla. 
Metter  la  cipolla  a' piedi  tC  alcuno,  vale 
La  testa. 

CIIÌCAHA:  (si  pronunzia  come  in  Toaeano 
Cicira)  8.  f.  Chicchera,  Vasetto  notiaaimo 
per  uso  di  bere  eioecolatta,  caflè  e  simili. 
Heteiue   in    cBtciai ,    detto  meltf.  dei 
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Giovani,  Allindìni,  Pulirti;  MeUerti  in 
giila;  Atrelfarsì. 

CHICHE-CHIACHG  (*i  pronuniia  come  in 
Toscano)  Ciacche,  Suono  prodotto  dal  di- 
batliniealo  dell'uova  e  da  altro  liiDÌle, 

GHICHI,  8.  m.  (ohe  pronunziasi  come  un 
toscano  pronunEierebbe  Cicl)  Cicaleccio  ; 
Pitti  pisii;  Patteraio,  ConSaBo  e  romoro- 
eo  eicalamento  di  donne ,  e  Aiceei  per  lo 
più  motteggiando. 

Ghe  xe  un  chichì  ra>  el  riEac,  Ve  in 
paete  ckiucchiwiaia.  Chiacchiere,  Confu- 
so rumore. 

CRICHIA  o  Crechià,  (si  pronunziano  come 
in  Toscano  Chicia  e  Cbecia)  e.  t.  Cheeehia, 
Sorta  di  bastimento  usato  principalmente 
dagl'Inglesi,  eh'  A  a  poppa  quadra,  con  pule- 
na  alla  prua,  attrazzala  eon  due  alberi. 

CHICUIOLAMEiVTO,  (si  pronnuzia  come 
in  Toscano  Ciciolamento)  s.  m.  Sufalamen- 
lo;  Pitpiltoria,  Mormorio  di  parole. 

CBICHIOLXR,  v.  V.  CnucoUa. 

ChUCOLÌI    111  TI   LE    EECHIt,    V.    RbcBU. 

CHICDISBEO,  (si  pronunzia  come  il  To- 
scano (-icisbeo)  8.  m.  Cicitbeo;  Vagheggi- 
no; Damerino,  Galante  che  cicisbeaj  che  fa 
il  beilo  colle  donne  —  Àmmiriere,  dieesi 
ad  Amante  cicisbeo. 
Fu  EL  ciciano,  Gcitbeare;  Donneare. 

OUICO,  V.  A  cHico. 

CHICUNA,  (come  il  ToMaoo  Cicona)  a.  t. 
Gozzovigliata ,  Hanìcamento  in  oll^ei- 
£B  e  in  brigala  —  CniAria  dn*  cbiooiii, 
Pigliare  un'tmbriacatura;  Ubbriaoarti. 

CBIEFÀIJ ,  s.  m.  Voce  quasi  greca  ed 
antiquata ,  che  usavssi  gii  tre  aeeoli  in 
Venezia,  nel  sigo,  di  Tetta,  dal  gr.  »tf«le. 

CHIEPA  (come  in  Toscano  Cìepa)  (coll'e 
stretta)  a.  f.  Cheppia  o  Laccio,  Peate  di 
mare  ■  tebeletro  oeaoec,  cbe  in  primavera 
rimonta  i  fiumi  d'acqua  dolce,  dove  anche 
sta  abitualmeDt«.  Esso  è  detto  da  Linneo 
dupea  alata.  Il  ano  corpo  è  eom^«ao  co- 
me quello  dell'Aringa.  V.  Asdn. 

CRIEPA,s,  f.  Uccello.  Lo  stesso  cbe  Oh- 
io, Y. 

CHIEPO,  s.  m.  T.  agr.  Ciocca  o  Rapa , 
Hncebio  di  frutta ,  fiori  e  foglie,  quando 
molti  inaieme  nascono  attaccati  alla  cima 
de' ramoscelli. 

CBIÉREGA,  s.  t.  Chierica  e  (Aierea. 

Pbete  co  la  cniERBOA,  prete  ekericato 
0  chiericato  o  tonturato. 

Atìr  la  cBiBSReA,  dieesi  ineÌM  famil. 
di  Cbi  è  un  po' calvo. 

CBIHREGAO,  s.  m.  T,  ant.  Ckeriealo , 
Beneficio  eccieaìastìco  aaaegnato  a'dwriei. 

CfllERBGBÉTO,  s.  tB.CherichettottChie- 
riehino,  dimin.  di  Gfaerieo  —  Chierieutao, 
oltre  alta  pioodezia  dinota  diapregio  e  ab- 


.   Chierico;  Chen'eo 


CBIÈREGO , 

Cherco. 
CBIBRESÌA  ,  8.  f.  T.  antiq.  dieevasi  per 

Clero,  o  a  dir  meglio,  Ccngregeiione  dal 

clero. 
CHIESA,  8.  f.  Chieta, 

Annia  m   Chiesa  ,   Entrare   in  tanto , 


dìeeii  delle  Donne  dopo  U  puerperio  —  In 
altro  aign.  Andar  a  confettarti  e  mmv 

OnO    CBE     rEBODEnTA    LE    CHIESE,     ChieiO- 

latlico,  e  alla  feiomina  Chietattra—  Chie- 
lalattro,  ei  chiama  Cbi  firequenl*  le  chie- 
se per  ipocrisìa. 

CBIESAR,  T.  Frequentar  It  ckiete;  Etit- 
re  chietolattieo.  V.  Chiesa. 

GBIESÒLA ,  i.  f.  Chietina  ;  Chieietla  , 
Pieeola  làiew  —  Chietetta  ,  dieeai  anche 
a  quella  dove  atanno  i  condannati  al  patì- 
bolo per  Ire  porni,  prima  d'essere  giiati- 
liiti. 

EssBi  IN  cHiBSÒLA,  detto  flg.  EttCTt  o 
S/are  là  là.  Esser  incerto  e  in  baltienwn 
sul  prossimo  suo  deaUno. 

CwbsAla,  detto  in  T.Mu.GetòlaoChie- 
tola  e  AbUacolo,  Plaoolo  appartamento  a 
due  piani  a  foggia  d'armadio  io  laoeia  alla 
porta  del  Timootere,  ove  «i  rinebinde  la 
boaaola,  l'orologio  e  la  Insema. 

CBIESOIS,  a.  m.  Tempione,  Tempio  grande. 

CBIESDZZA,  a.  f.  ChietueUa,  Diaprezst- 
tivo  di  CbieM. 

CHIESÙRA,  (che  para  nna  eormilone  di 
Chiutura)  e.  f.  Poderello,  Poca  terra  da 
lavoro,  per  lo  pia  con  pieeola  easa ,  ebe 
s'affitta. 

CBIETIN,  (ebe  si  prenumia  eome  in  toeea- 
BO  Qettn)  a.  m.  Chietino  ;  Bacchettona  ; 
Baciapile;  Baciapolvere ;  Bissoea;  Spi' 
golitlro;  Stropieeione;  Ipoerilone;  Man- 
gìaparadito.  Falso  divoto.  V.  CoLoswira 
e  Gasi  cai  STI. 

ChietU,  dioed  Don  meno  ftrSen^oloto, 
o  Senipuloto,àoi  Uomo  divolo,  ma  peo  di 
scrupoli. 

CHIETINA,  8.  f.  Salaadttra;  Bacchettona; 
Pinsoeherona;  Picchiapetto,  Falsa  divota 
—  E  diceai  anche  nel  sign.  di  Donna  acra- 
polosa  nelle  cosa  di  Religione. 

CBIETIN  ARI  ^,  s.  f.  Bacchettoneria;  Bae- 
cheltonitmo ;  Ipocritia ;  Santocchieria, 
Simulame^to  di  santilà  negli  atti  di  reli- 
inone. 

CfllETINKTO ,  s.  m,  Baechelloneino  — 
Baecheiloneclla.  dieesi  alla  femmina. 

CBIETINÓ^,  Aoer.  di  CrietIn,  V. 

CBIGIA,  (pronunziato  naturalmente)  s.  f. 
Voce  agr.  Scapecchiatoio,  Pettine  da  lino 
0  da  canapa. 

El  rtuu  a  zocAa  se  la  chioia  ,  Ei 
giuocherebbe  in  tu'peltini  di  lino ,  Nmi 
rifinirebbe  di  giuoeare. 

CBIGIÀR.  V.  Voce  agr.  Pettinar  il  *w.  T. 
Petaxia. 

CBIGIARÒL,  s.  m.  T.  agr.  Seaprcchialo- 
re.  Pettinatore  del  lino. 

CBILAR,  V.Chilo. 

CBILO,  (pronunxialo  eome  il  toscano)  ».  m. 
Chilo. 

Far  el  chilo  o  ChilIe,  VkiUfieare,  Di- 
cesi  dell'Operazione  cbe  fa  la  natura  dei 
eìhi  nello  stomaco  dell'uomo  —  iMIo  in 
altro  senso.  Far  wn  tonnelHno;  Velar  F  oc- 
chio, Par  un  plewlo  aenna  dopo  aver  man- 
gialo. 
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CBIHENTO ,  (proDnnziato  nalnrdmeDle) 
1.  in.  T.  de'CoalmUori  navali,  Commento, 
4iee«  il  Vuoto  ebe  reitt  fri  due  tavole  che 
foroMDo  II  faKiame  d' va»  nave,  e  nel  qua- 
le i  caUfali  eaeeiaiui  a  forza  di  tnanlio  la 
•loppa.  T.  CiLifiri*. 
Di*  SUI  ■ETHTi  u  cmmttni,  V.  Hkti- 

CaìMtiRk,».t.  Chimera. 

Fu  cBiuat,  Chimeriztare ,  Immagi- 
narai  com  vane.  Far  eaatelli  io  aria. 

CBIHINI,  (pronuncialo  naturalmente)  a. 
m.  Voce  di  gerga  e  T.  di  giuoco;  e  Tale 
Speculasiontj  cioè  Guauabnglio  d  iutri- 
fo  di  ealcoli  o  di  raiiocinio,  onde  ai  deduce 
la  miDiera  di  gtaoeare  a  giaocbi  d'aeurdo. 
creduta  la  più  verinmile  ■  vincere.  V.  Zo- 

CHÌnì,  a.  f.  China  o  (^inehino  e  China- 
china,  detta  da'Siatem.  C^nehona  o^KÌna~ 
lit  e  in  Farmacia  Corlex  Pervvianwt . 
Stona  d'albero  nel  Ouito  del  Perù,  che  ai 
riduoe  io  polvere  ed  è  rimedio  eMelIenta  e 
Dotieiimo  contro  la  febbre.  Varie  specie  di 
China  furono  trovate  e  adoperale^  ma  aem- 
bra  odo  la  più  efGeaee  ala  quella  detta  Ca^ 
titain. 

CHINA,  a.  f.  Voce  ant,  e  dimin.  Cbiueti. 
dicavaai  per  Cbechina  e  CnBCncnsTi,  che 
ora  eì  dice  nel  aigo.  di  Franeetehina  e 
Franeeichinetta,  nomi  proprii  di  Donna. 

CIIIISC.4GLIB,s.  r.  Chincaglie  e  Ckinca- 
glieria.  Ogni  aorta  di  mercaniiuole  di  fer- 
ro, rame  e  aimili.  So  aono  poi  d'oro  o  di 
argento  o  limili,  diconsi  piuttoato  Minute- 
ria. V.  BisoTiiU. 

CHINI:AGLIÈR,  •.  m.  Chincagliere. 

CBIKCHU,  (Sipronunua  come  in  Tosca- 
no Cincia)  add.  Litciardera;  Liidardoiuij 
Liieiarderaceia,  Agg.  a  Femmina  ofae  eon- 
tinuamente  ai  frega  par  comparir  b«lU.  Vi 
«onvieu  Attillata;  Allillalussa  —  Di  una 
doniM ebeai  liaeia  diceai  Ch'ella  loffa  o 
ha  tomaio  nel  boiioto. 

CHIIVCUIARSE,  (Si  pronuniia  eome  in  To- 
acano  Cineiaral)  v.  Attillarti;  Jtaffasxo- 
narti;  Strebbiarti;  Stropiceiarti;  Piarti, 
•d  è  quello  che  fanno  lo  donne  in  liaoiando- 
ai  per  comparir  belle  e  per  |d«wre. 

CQINCHINATO,  (Sì  pronuncia  come  ìnTo- 
teaao  Cincioalo)  V.  Cihcikito. 

CHINCHIO  e  Cflincai,  (Si  pronuncia  corno 
io  ToMano  Ciucio  e  Ciooi)  add.  (probabil- 
mente dal  lat.  Cynthiut)  Damerino;  Àt- 
titlatiaso;  Liicio,  Giovane  che  sta  anila 
falanteria  affeiuu. 

CHIHCHIKIBÌN,  (al  pronuncia  corno  in  To. 
•eauo  Ciociribln)  Ueeelletto,  V.  Piacaio- 

Lh. 

CBIKIN,  (Si  pronunila  naturalmente)  a. 
m.  Solfalo  di  china,  Soatanu  o  Specie  di 
aale,  ebs  da'  ParmaciBU  ai  wtrae  con  ope- 
luioBo  chimica  dalla  china  ,  e  che  vien 
amminiatrato  in  grani  eome  •pecIBco  fab- 
bri Ingo,  in  vece  della  atea»  china. 

CBIÒ  0  Cmb,  *.  m.  T.  de'  Caedalori  Attio- 
lo  0  Aitiuolo,  Ucoello  nottono,  di  pano 
e  di  rapina,-  che  motto  tOBÙgUa  allo  Civotle, 
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detto  ani  Tieenlino  Chicmo,  aul  Veronese 
CnioDo,  in  Toscana  Cnib,  in  qualche  luogo 
d'Italia  AUoccarello;  e  da  Linneo  Slrix 
Otut. 

Ciiid,ovv.  CBiàcniO;  Tol  Tohf  Vef  In- 
terietione  die  dinota  maraviglia  e  ai  anole 
oaare  talvolta  ironicamente  e  con  dileggio. 

Calò  ta,  Tu  qua  o  Dà  qua.  Modo  di  ri' 
Bpondere  a  peraona  di  mala  fedo  in  legno 
di  dispresEO  o  di  non  crederle  —  To',  ea- 
tlrami  quetla;  Finocchi,  Modo  basso  che 
ai  dice  per  diapregio  a  ehi  ti  ricerea  qualche 
coti  che  non  ti  par  che  convenga,  negan- 
dogliela. 

Gniò  per  una  spedo  dì  sincopO)  dicesi  per 
Chiodo;  e  quindi  il  dettato  noatroCiTin 

CHlA  B   aSTU  CIICBU,  V.  Ctfii. 

CHIÒ,  ai  dice  in  vece  di  Tiò,  imperativo 
del  verbo  Tot,  Togliere,  cioè  prendere,  To, 
Prendi,  Piglia. 

CHIOCA,  (Si  pronuniia  eome  in  Toscano 
Gioca)  s.  f.  Chioccia;  Gallina  covaticcia. 
La  gallina  quando  cova  gli  ovi  e  guida  i 
pulcini.  V.ChiocÌb. 

Cbioci  db  Ciri)  o  db  pili.  Ciocca,  Hnc- 
chio  di  capelli  o  dì  peli  —  Cbioca  de  civii 
BUTiDi  DkiD  ■•■  SPJII.E,  Cerfuglio  0  Cerfur 
gfione. 

Cioci  DE  LE  8TEi.a,  Gallinelle  e  meglio 
dello  Pleiadi,  Le  aetle  atelle  ira  le  eoatel- 
lazioni  dui  Toro  e  dell'Ariete,  cosi  dette 
perchè  aono  piccole  e  in  un  mucchio. 
Cniocit  DB  CBiariL,  Lumiera. 
Chioci  de  Pioni,  oe  eibibse  ec.  Ciocca 
e  Mappa,  diceai  ad  un  Mucchio  di  frutta 
fiori  e  foglie,  quando  mdti  inaìeme  ntacono 
attaccali  alla  cima  de'ramicelli;  e  quindi 
Dicioccare,  Levar  le  ciocche  —  Tireo  ai 
chiama  con  voce  agr.  quel  Gruppo  di  fiori 
altaeeati  ad  un  aaae  comune  per  meno  di 
peduncoli  ramifieati  formanti  piccoli  gm^ii 
—  Groppo  più  pTopr.  L'unione  di  molto 
ciliege  0  prugne,  che  al  partono  dallo  alesao 

Gbioci  db  ruNTB,  V.  Baio. 

Chioci,  diceai  altresì  (unii,  per  Ubbria- 
ealura,  V.  Iuchiocaibb. 

Cbiocx  (dalla  Cbiocsia)  dicovaal  fain.  e 
fig,  no' tempi  Veneti  par  allusione  alla  Cit- 
lì  capitale  Vennia  ^  Eisbr  boto  u  cbio- 
ct  o  LoKTiR  Dk  Li  cBiocjt,  volof  I  dire  Pros- 
iimi D  lontani  da  Venetia;  e  metaf.  Aver 
maggiori  o  minori  riguardi. 

Sns  «oro  LA  cBiocA,  altra  maniera  fam. 
Star  tolto  ìa  mamma ,  vale  Esaer  ietto 
ranlorità  materna. 

CBIOGÀR,  (Si  pronansia  eome  in  Toacino 
Giocar)  v.  Chìoecfare,  11  mandar  fuori  la 
voce  ohe  fa  la  Chioeeia,  che  anche  dleesi 
Crocciare  o  Gracidare.  Nel  dialetto  tosea- 
aeano  diceai  Abbiocare. 

Gbiocìb  dei  tobdi.  Zirlare  e  m  eonae- 
goonu  Zirlo.  II  cantare  dei  tordi  In  gab- 
bia. 

GbiocIb  dil  «ol.  Cuocere;  ScoUare ; 
Sttttlare,  Il  rioeiMare  che  b  il  sole  estivo. 

Cbiocìb  mi  BEHi,  V.  Ginrii  obi  mbci. 

ChidcIb  bb  la  acoaix,  T.  SchocIb. 
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CiociPBE,  detto  all'  antica  por  IncniociB- 
as,  vale  Accenderti;  Pigliar  la  collera  — 
Su  LA  BB  cBioci!  leggecl  nel  Poemetto  ani- 
la guerra  de' Gaatellani  o  Kicolotti,  ed  è 
come  ora  si  diceaee  Sa  li  be  bortaI  Se  mi 
prende  il  ticchio;  Se  mi  monta  la  collera 
o  la  tli3sa. 

CUIOCHÈRA ,  (pronunziato  come  in  To- 
Bcano  Giocherà)  a.  f.  Sementalo,  Semina- 
rio ;  Battardiera;  Chìuta,  L'aiuola  ore 
meltODsi  noccioli  ed  altri  aerai  degli  alberi, 
perchè  natcano. 

GflIOCBÈTA,  (pronunziato  eome  in  To- 
scano Gioehèt  a)  a.  f.  T.  de' Gaeciatori,  Bee- 
eaeeino  maggiore,  detto  in  Toscana  Coe- 
eolone,  o  dai  Siatemalici  Scolopax  maior. 
Uccello  palusire,  semplice  varietà  del  Beo- 
cacdno  reale  (BRctiioTo). 
GuiocKÈTi    DE    cATEi ,    Cìocchetta  ,   V. 

CBIOCBÈTO  ,     add.    Brillo  ;    (alticcio  , 

MeiM  ubbriaco. 
CniOCBIZÀR,   (pronunciato  come  in  To- 

«cano  Clocbiièr)  Lu  stesso  che  Cnioct*.  V. 
CBIOCO  ,    add.   Collo  ;    Ubbriaco.  V.  Ih- 

CBIOGOLATA,  (pronuncialo  come  in  To- 
scano Giocolala)  s.  f.  Cioccolato;  Ciocco- 
lata o  Cìoecolalle,  SoalanM  nota  per  uso 
di  bevanda. 

G>PÉ      DB    COLO      ■      CHIOCOLlTt      DE    COLO, 

V.  Gap*. 

Capoi  ,  Voce  di  commercio  ,  chiamasi 
l'Impasto  di  puro  cacao ,  con  eui  ai  fa  la 
cioccolata  seni'  altro  ingrediente. 

CBIOGOLATA,  add.  —  C*pi  cbiocolatI, 
Caffè  mitlo  di  eioccolatte. 

GHIOGOLATiR,  v.  Meieere  con  cioeco- 
lata. 

GHIOCOLATÈR,  ».  m.  Cioecolaftiere,  Co- 
lai che  fabbrica  la  cioccolata. 

CeiOCOLATIÈRA ,  s.  f.  CioceolatHera  o 
Ciorcolaltiere  ,  Taso  di  rame  o  di  latta 
per  far  bollire  la  cioccolata. 

GBIOGOLATÌN,  s.  m.  Jfrtsa  cioccolata, 
cioè  Piccola  chicchera  in  cui  siavi  cioccola- 
ta; ed  anche  Chicchera  di  caSÓ  mieto  con 
cioccolata, 

Patticca  o  Patliglia  di  cioccolata,  dicesi 
propr.  di  que'  girelli  di  ctoecolila  che  ai 
vendono  per  uso  di  mangiare.  I  Napolila- 
nì  lì  chiamano  Pieibtte,  e  noi  Cilelb  de 


GHIOGOLVTÒN,  a.   m.  Cioccolata  abbon- 

CBIODARIa,  (pronunciato  come  in  To- 
scano Giodaria)  a.  f.  Chiodagione.  T,  collet- 
tivo, Ogni  genere  di  chiodi  —  Chioderia, 
diceai  l' Assortimento  di  chiodi,  Quantili 
di  chiodi. 

CBIODARIÒL,  B.  ro.  Chiodaiuolo,  Facito- 
re 0  venditore  di  chiodi. 

CfllODÉLO,  s.  m.  T.  degli  Armilooll,  Co- 
piglia, Specie  di  Chiodo  rotonda  di  ferro 
aenza  capo,  che  sì  ficea  nella  eataa  dell' ar< 
chibuso  perehè  tenga  aaldì  i  fomimentl. 
V.  PonTndLO. 

I.  f.  Soffice ,   dicono  i  Pah- 
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bri  111  un  ferro  quadro  e  sfoDdato  npl 
iiH>uo,  Bcpra  il  i,uale  mctlono  il  ferro  ìofc- 
cito  guando  lo  tokIìooo  bucare. 
CniOUÈTO,  V,  CmoiTo. 
CniODO,  (  pronuniitto  come  in  Tasctno 
Giudo)  (.  ni.  e  nel  pluf.  Caiotii  e  Caioi, 
Chiodo  0  Chiavo  e  Affulo ,  Strumento  di 
(erro  sollìle  notÌMimo. 

Cititi,  o  Testi  dkl  chiodo.  Cappella  e 
net  dimln.  Cappelletto,  ed  anche  Capoc- 
chia, Li  parte  luperiore  del  chiodo. 

CntoDO  Di  >uko  ,  Tosfello  ,  Sorta  di 
aguto  corto  e  groteo. 

Cbiodo  di  fiso,  Bordollo,  Chiedo  qua- 
dro di  meiuna  grandeua  per  la  diiava- 
giooe;  BordoKino  è  quello  di  specie  mi- 

Chiodo  di  bjhb.  Dorane. 

CnioDo  TODEico  ,  Toizello  Mensa  cap- 
pello, Aguto  tenia  testa. 

Chiodo  nei  DaERio ,  Chioda  accecato, 
Cbiodo  il  cui  capo  è  pari  al  legname  nel 
quale  è  conCecalo. 

Pu^TiB    BL    CBIODO,    T.    PuRTia. 

PoRT*  riBKA  DE  CHIODI ,  Porto  bulUtta- 
ta ,    Nella  quale    aieoo  stali    Etti    molli 

non    Di    CHIODI,    O    DA    CHIOI,  T.    RoBt. 

Seco  cohb  on  chiodo,  V.  Seco. 

Chiodo,  detto  in  lingua  fuiiiMca  ,  vale 
Collello. 

Chiodo  ,  detto  a  Specie  d'  uccelli ,  le 
atesBo  obe  Cuuì.  V. 
CmoÈRA,  (pronuniiato  come  in  Toecano 
Cioèra)  s.  t.  o  anche  Cbiotkbi,  da  Clau- 
deriae ,  Voce  barb.  Goal  auticamente  qni 
eraao  chismnti  quc'  Campi  erbosi  nella 
Città,  cb'eraoo  chiusi  e  servivano  per  ubo 
de'  pascoli  ed  anclie  per  dislendervi  i  pan- 
nilani.  Chinto. 

Tiratoio  dicesi  in  Italiano  al  luogo  ove 
si  Btendouo  i  panni  .per  aseiugarlL  V.  Ti- 

CHIOÈTO,  s.  ni.  Chiodello  o  Chiavello, 
Piccolo  cbiodo,  cbe  anche  dicesi  AgiUello. 

CHIOFE.  È  però  vocabolo  pochissiino  uaali) 

E)  CHioTE,   Maniera  antica  cbe  usatasi 

nel  secolo  W  .    la    quale  corrisponde  si 

TÒFETE,   V. 

CHIOMA  ,  tprounnziato  come  in  Toacann 
Cioma)  s.  f.  Chioma,  ed  Intendiamo  eolla 
nostra  voce  i  Capelli  lunghi  della  coda. 

Chioma  del  civìlo,  Crina  o  Crino  e  Cri- 
niera —  TaciÌa  la  chioma  al  cavilo  . 
Scrinare  il  cavallo. 

CHIONBÌR,  V.  Bombare;  Bombeltare  ; 
Shambeltare,  Btie  spesso,  Sbevazzare.  > . 
Chidchiìh. 

CUIOMPÌi\,s.m.  dimin  di  Cmoaro,  naie 
presso  a  noi  Cal'e  breccia  corte.  T,  Chioh- 

CHIOMPO,  (proQuniiato  come  in  Toscano 
Ciompo)  i.  m.  Monco;  Moncone;  Monche- 
rino, vale  Braccio  senza  mano  o  con  mano 
Btorpiata  o  di  braccia  corte.  Cionco,  dieesi 
per  Rotto,  mono,  manco.  Cionco  del  bruì- 
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lursU,  CavaUo  rampino,  dieea)  a  Quello 
che  nel  camminare  ed  anche  nello  atesao 
riposo,  si  sppoggia  quasi  iolieramente  sulla 
sola  punta  del  piede. 

CQIO,\CO,  add.  Cionco,  eiocop.  da  Ciimsa- 
to,  e  vale  Pien  di  vino,  ubbriaco. 

CHIÒPA,  B.  f.  Coppia  o  Coppietta  di  pane. 
Due  pani  uniti.  V.  Bisìta. 

BoriasB  in  chiosa.  Maniera  di  parlare 
de' nuotatori,  che  vuol  dire  Lanciarti  al- 
r  acqua  aecotcìalo.  Cioè  colle  cosce  ran- 
nicchiate; il  che  s'usa  fare  quando  l'acqua 

CHIÒR.  Infinito  di  Verbo.  T.  Tioi. 

CBtOSSA.  V.  Gatobvsola  e  Galo  d'Israii. 

CHIUSSO,  (prononiiato  come  in  Taaoano 
CioBso)s.  ìo.  T.  de'Cascistori,  Ànitra  Pe- 
nelope, S^ttìe  d'anitra  selvatica,  diiama- 
ta  iu  Toscana  Matiffiana  o  Bibbio  e  Fi- 
tchione  maschio;  e  da  Linneo  Ànat  Pene- 
lope- llcoello  oonoseiuliasimo  e  di  cui  se  ne 
piglia  abbondevolmenle  nelle  nostre  caccia- 
gioni valligiane.  Esso  è  meno  grsode  del 
Germano  reale  (Mazobìn). 

Le  Pemmine  di  questa  specie  sono  da  noi 
dette  Chiossèle;  o  il  loro  nome  italiano  è 
Anitra  Penelope  femmina. 

CniOZ.\,  8.  f.  Chioggia  o  Chiosia,  dsl  Ist. 
Clodia,  Città  deili  provincia  Veaels,  die 
si  registra  pel  seguente  dellalo  metsf.  let- 
tosi nelle  lettere  del  Calmo.  A  Chiosa 
t'hd  tisto  e  a  la  Zdbca  t'ho  laoao,  che 
vuol  dire  A  Chioggia  li  vidi  e  alla  Giudecca 
ti  latciai,  cioè  Hi  dimenticai  di  te.  Manie- 
ra antica  proverbiale  quasi  simile  sU'  al- 
tra  DbERTO  P(B    ora    SBCKIt    B    POSA  rEB    l' 

ALTEA,  Allude  a  coloro  ohe  facilmente  di- 
menticano i  loro  doveri. 
GHIRI  BlSl,  (pronunziato  come  in  Toscano 
Gìribisi)  s.  m.  T.  de'  Lavoranti  di  marghe- 
ritine. Chiamasi  una  Mescolante  di  oartio- 
ne  polverixulo  e  di  calcina,  che  serve  per 
accecare  i  baehnralli  delle  margheritine, 
operazione  necessaria  prima  di  sottoporle 
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o  Giuoapo  0  cmoHriN,  T..  do'Vel- 


CUIRICHICHI,  (pronunzialo  naturalmente) 
a.'  ni.  Fronioli;  Katlrìni;  Fratlaglt;  Tat- 
tere;  Ciancia frutoole;  Cianfrusaglie,  Or- 
namenti che  le  Donne  portano  in  capo  per 
far  comparsa. 

Chiechiricchi,  ^'ote  finla  ad  imitauone 
del  canto  del  gallo  —  Chicchiriala,  vak 
Il  canto  del  gallo. 

La  xb  m  cHiBicnicHl ,  EUa  è  in  abbi- 
gliamenlo  o  in  gala. 

CHIRICÓCOLl,  (pronunziato  come  in  To- 
scano CiricAcola)  s.  f.  Caccola,  Prendeai  per 

GHTIiOLI,  (pronunEiato  come  in  Toacano 
Cifoli)  B.  m.  Eaiutante;  Che  tira  poco  di 
mira.  Persona  di  corta  vista. 

L'k  cm  taktIn  cbiboli,  Èunpaeo  orbo. 

CHIKOLÌIN,  add.  -  Da  tautii.  cmaoUn, 
Locuzione  furbesca  e  vale  Brillo;  CoUiccio, 
Un  po' ubbriaco. 

CHISDÒ.  B.  m.  (cbe  si  pronuniia  come  in 
Toscana  Citdù)  I>o  atesso  cbe  CoasiA;  ma 
voce  che  usasi  particolarEBente  dalle  donne 


CHI 

nel  sestiere  di  Castello.  Nelle  altre  parti 

della  Cittii  dieesi  Coasad.  V. 
CHI  SU  SIA  ovv.  Cu  CHB  ss  voois,  Chie- 

eheuia,  a  Chi  eh»  tia  o  Chi  ti  voglia. 
CHITÀR,  (pronanuato  naturalmente)  v. 

(vose  francese)  Minunsiare  al  servigio,  e 

intendeai  militare.  Ottenere  il  congedo. 
CHITARtN,  (pronunziato  naturalmente)  s. 

m,  Ckilarrino,  Pieeola  ditarra. 
0>nABlM  DB  CAKA,  Cclcra  de'taggìHali, 

Specie  di  Ghitarrino  dw  si  fa  dai  fanciulli 

con  peszì  di  canna  de'  aaggiciati  «nunnì. 
CHifAiÌK,  detto  Kg.  vale  ino;  Anello; 

Zero,  Il  culo. 

ROHFBB  O    SbCAB    Et     CHITAbIk,    dsttO    flg. 

Rompere  la  fantasia  ,  il  capo;  Torre  la 
letta,  Diatorbare,  noiare. 

GHITARISTA,  s.  m.  Ceteratore;  Ceterista 
e  Citarista,  Son|tor  di  eetra. 

CHIÙ,  lo  stesso  ehe  Cmò,  V. 

(miVALl,  s.  m.  Fah  bl  chitilì,  ftirv  il 
chi  va  là  o  il  Chi  va  li.  Grido  delle  een- 
linelle  per  domandar  il  nome  a  chi  a'avan- 
za  vene  di  loro. 

<}BIL'CBIÀI>A,  (pronnniiato  come  in  To- 
acano Giuoiada)  a.  f.  Sueeiala  o  Sueehiata, 
Succhiamento,  Il  aucelare. 

Per  Bevuta  —  Uab  do  o  ras  bore  chis- 
cBiADE  o  chicchUb,  Far  due  o  tre  tirate 
da  tedesco,  cioè  due  o  tre  bevale. 

CHIUCHIANTB,  a.  m.  Bevitore;  Vbbria- 
eone. 

CHIUGHI.^R,  V.  Succiare  ;  Succhiare , 
come  fanno  i  bambini  che  aug gono  il  latte 
dalla  poppa. 

ChidckiIe,  detto  flg.  Bombare,  Voce  fan- 
ciullescs  da  Bombo,  vale  Bere.  Bombetta- 
re  è  frequentativo  di  Bombare  —  Sbevaz- 
%are  o  Ziizolare,  voce  bassa,  Bere  a  cen- 
tellini, non  in  gran  quantità  per  volta  — 
Pecchiare  o  Cioncare ,  dicesi  per  metaf 
Bere  sconciamente  —  Andar  a  poceiare 
vale  Andare  all'  osteria  per  solUszarsi  k 
flsseo  ~  ToBsis  A  cRiocHiìa,  in  eigo.  d 
B*re,  dicesi  Siciancare,  Ribere. 

ChiDCHIO    CDIOCHIO    e  KO  VlK-t   «HE-ITE  SOi 

Io  poppo  poppo  ma  U  canal  non  bulla, 

eioè  Io  Buoeio  succio  ms  tiro  su  poeo  vino. 
CHllìCIflAVlCHE,  (proDunzislo  come  in 

Tosesno  Cìueìavàctie) Uccello,  Y.Tbtatachs. 
GHILCIIIO,  a.  m.  Il  buon  vino  e  pn-  lo 

più  intendiamo  del  vino  dolce. 
CHIUCUI0L.4R,  V.  Cmocniis  nel  secondo 

s'gn. 
OH1UCBIO?J ,  s.  m.  Civncalore-;  Suceia- 

beone.  Gran  bevitore  —  Detto  per  rewi 

a' bambini  Suecialore. 

GUIUCO,  Lo  atesso  che  Aloco,  V. 

CHIlìpEB,  V.SebIs. 

CIIKJI,  (pronunziato  comeiu  Toscano Giui) 
s.  m.  T.  de' nostri  Ueoellatori.  Regolo  co- 
mune, volgarmente  detto  Lui.  e  ds  Lin- 
neo Motaeilla  Trochylut.  Uci^lleltodi  can- 
to, cbo  ai  ciba  d'insetti  ed  abìla  ne'iuoghi 
ombrasi.  I  Veronesi  lo  chiamano  Tniv,  i  ' 
Vloeotioi  Ftns,  in  Polesine  Piofaeìh,  sul 
Psdovsno  PiFAHoscRÌn.  Si  pi^s  colle  ra- 
gne e  colle  paniuzzole. 


yt^oogle 


CIA 

CBlUi  DE  PAIX'DO,  i.  in.  T.  iei^ì  Ve- 
eelldori,  dello  io  Tousna  Finti;  Unzi  e 
Fiuichetlino.  Cori  ehiamui  un  uceelleltu 
di  grandeui  quH)  eguil«  o  poco  minore 
de)  Re  di  macchia  (.RuTÌn),  che  non  di 
ndo  si  vede  ne'Doatrì  paludi  eriioai.  ha  sua 
pium*  è  d'uD  giallaitro  rossiccio  pallido, 
(parM  di  micchie  brune  agi  cipo.  Si  paaee 
d'inaetli;  vola  a  riprese  o  a  laneio.  Mirabile 
4  la  eoatroiione  del  ano  nido  a  forma  di 
eeatelletta,  onde  TemmiDci  lo  nomina  Syl- 
via eittieola. 

CHIURLO,  add.  Chiurlo,  detto  a  Uomo 
semplice,  alupìda  e  non  buono  a  nulla.  V. 
Toco. 

Chiurlo,  io  T.  Mere,  dieeri  il  Collo  pret- 
•0  a  poco  simile  al  Fardo,  se  non  che  s'usa 
solamente  per  l'indaco. 

CfllUSA,  s,  f.  Chiuta  o  Chiuso,  Luogo 
chiuso. 

Cbtosi  nel  tipi,  noalro  vale  Conelnaio- 
ne,  eoDsepwDu,  deduitone  finale  d'un  di- 

Li  CRIIII4  x«  QDMTi ,  La  eoKcIutione 
r  questa,  cioè  Lo  stretto,  l'oggetto,  la 

Chidbi  de  iQDE  ,   Peteaia  o  Steeeaia , 

Foategno  che  si  fa  ne'fiuini.  per  rivolgere 
it  corse  dell'acque  a' mulini  o  simili  edi- 
Diii. 

GBll'SSO,  (proouniiato  come  in  Toscano 
Ciusso)  Uccelb  noltumo,  lo  stesso  che 
Cbiò,  V. 
.  CBIUSSO,  detto  per  a^.  ad  uonia,  Dor- 
miglione ;  Dormiglioto;  Dormi;  Bormai- 
fuoùo.  Che  dorme  aBaai. 
CHIIjSURA.  T.CniisDHi. 

GUIZZI,  (pronunciato  naturalmente)  i.  f. 
Cagna,  La  femmma  del  cane. 

Chiui  chi  »  u.  SALTO,  Eutrt  a  ca- 
ne, dieesi  delle  Cagne  che  m  sono  in  fre- 
gols,  e  per  similìl.  anche  delle  Donne. 

CHIZZÈTA,  s.  f.  Cagwuolina;  Cagnuo- 
Ulla;  Cagnuola,  Piccola  cagna. 

CIANCÈTA,  s.  r.  Voce  ant  dw  per  lo  piii 
al  dice  in  plur,  GanciTi,  cioè  Paroline; 
Parotelle;  Parolinsile ,  ed  blendesi  Le 
prime  ptrotelte  eh*  esprime  un  fanciullino 
il  quale  comincia  a  cianciare,  a  linguettare. 

CIANZAB  (pronuniialo  come  in  Toscano 
Ziansàr,  i  aspra)  v.  Cianciare,  Chiacchie- 
rare; Linguettare;  Cinguellure. 

CIARLA,  a.  f.  Chiacchiera;  Mormoramen- 
to, Voce  sparsa  ma  non  vera,  che  dfcesi 
anche  Chiappola;  Baia;  Yeteiea. 
Ciarla,  in  buona  lingua  significa  Vsna 


CIARLAR,  oCnutLls,  s.  CiaHare;  Lin- 
guettare, Parlare  etnccherolinente,  Cian- 
ciare; Ciancicare;  Ciangolare;  Chiaeehie- 

CIABLÒN  0  GnitiLda,  a.  m.  Ciarlone;  Tae- 
eolato;  Taccolino;  Gracchione;  Parolaio, 
Urano  ebe  parla  a«ui  senu  concludere 
SnnfaUo.  EgH  i  vna  tabella. 

GIATIGLIOIM,  Lo  stesao  che  StitrioiM- 
in,V. 

Ciato  (pronunziato  come  in  Toscano  Zil- 
Botrt». 


CIE 
to,  t  aspra)  o  più  comunemente  Ciò,  >.  m. 
T.  degli  Uccellatori,  Migliarino  di  padule, 
o  andie  Ortolano  a  Monachino  di  padule, 

'  detto  da' Veronesi  Fiohe*,  nel  Trivigiano 
e  nel  Frinii  Chiep*.  Uccelletto  chiamato 
da  Linneo  Emberixa  Seoentebu,  che  s'in- 
grassa ne'aerbitoì. 

CIBALDERÌA  )  V    7         , 

CIBALDÒN     )  ^-  ^''"■'^''■ 

CIBÌR,  t.  Cibarli. 

NOL    OHE    ME    CIBt,    dettO   fig.     EÌ   TWtl    M 

pappa ,  non  ne  otrrò,  non  ne  godrà,  si 
dice  del  Negar  altrui  una  cosa. 

CIBÈNDOLA,  a.  f.  Verbale  di  Ciita  detto 
fig.  Guadagnuizo,  Piccolo  guadagno,  cioè 
Utilità  o  profitto  meschino  bensi,  ma  op- 
portuno a  cbi  viene.  SoUo  questo  sign.  eor- 
rispoode  k  piccola  mancia. 

Chiipì*  dduche  cDESDOLi ,  Ltccheg- 
giare,  Trarre  qualche  piecìe)  profitto  oltre 
il  salario. 

CIBÌBO,  a.  m.  Zibibbo  «  Zibibo,  Ut*  die 
viene  appassita  di  Levante. 

Pia    «HE  IIIRNO   Hioni    «L    CISUO   IH   Bt- 

lÉti,  Pare  chetiamo  agrateUati  o  nati 
od  un  corpo,  Si  dice  di  Chi  si  prende  tri^ 
pa  confidenza  e  famigliarità  con  persona 
di  grado  saperiore. 

CICAR,  V.  T.  de'Marinai,  Masticare  il  ta- 
bacco, come  alcuni  usano  (are. 

CICBRONCÌN,  a.  m.  o  Sebtitob  de  rue- 
11,  Cicerone,  nell'uso  si  dice  Colui  che 
guida  i  for^tierì,  e  mostra  e  spiega  loro 
le  Butichitt,  le  pitture  ed  altre  cose  rare  e 
particolari  del  paese. 

CICIn,  s.  m.  Ciccia,  Voce  fanciullesca.  V. 
Ci»i. 

CICISBEO,  r.  Cmcrnsaso. 

CiCOLB,  T.  CicoLi. 

CIBLO,s.  m.  Cielo. 
CiEt.0  A  t.iai,  V.  Lini. 
Culo  stblì,  Seren  che  smaglia,  Cielo 
cbiarissimo  di  notte. 

DoiMla  1  CIBI.  sBBBit ,  Dormire  a  del 
sereno  o  alla  scoperta  o  a  cielo  scoperto, 
0  alla  locanda  della  bella  stella.  In  ter- 
mine miniare  V.  BiticIk. 

Ebsbr  0  Andìi  in  reti  cisli,  Tener  la 
pianta  de'piedi  sopra  i  cieli,-nìe  Esser 
famoso,  glorioso  ~  Andare  in  cielo;  Esser 
tolto  0  esaltalo  sino  al  cielo,  detto  fig.  Es- 
ser lo'dato,  esaltato. 

No    CHE    XE    SOrO   LI    Ciri   DtL   «ILO    Dir 

Tib  cooidN  DE  ni,  Piii  bue  di  me  non  è 
tolto  le  stelle. 

PoBTIK   tu   SETE   CIELI,    V.    PoBTÌB. 

Cielo  db  lb  cibibb,  sale  etc.  Cielo  di 
vna  camera  eie.  cioè  Falco,  safBUo  —  So- 
praecielo  dicesi  la  Parte  superiore  del  cor- 
tinaggio da  letto  e  d'altri  arneai  simili  ~ 
Cielo  fato  a  tolto,  Cielo  concamerato , 
Io  stesso  che  Fatto  a  voUa. 
CVB»k,t.Ì.  aera  0  Cera. 

CiEBi  oLiristai,  JJlitAgno  nel  viso. 

CiEBi  sBATÒi,  Faccia  scolorila  —  Cie- 
BA  lYBiTi ,  Ciera  o  Ariana  lieta  ;  Certa 
eeroxsa  allegra  —  Aria  bori  ciebi,  Aver 
buona  cera  o  topraterilta.  V  Cinàm. 
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GisBA  ni  scorAeb,  Brulla  «Mala  cera, 
vuol  dire  Faccia  ebe  dal  sno  callivo  colora 
indica  mala  sanità. 

A  LA  ciBBA,  Alla  cera,  vale  All'aria  del 
>ollo,  al  viso,  al  sembiinte. 

DiB  DH  riiTo  DE  BONA  ciBBA,  Lo  Vivan- 
da vera  i  V animo  e  la  cera,  Dieesi  da 
chi  si  acuaa  di  esaere  scarso  nell' onorare 
altrui ,  dandogli  poche  vivande  o  dì  poeo 
pregio  —  Dire  altrui  una  cosa  a  buona 
cera,  vale  Apertamente. 

FiB  Boni  CIBBA.  Accogliete;  Far  buona 
aceoglienaa ,  Ricevere  con  dimostraiionì 
d' affetto,  con  feala. 
CIERAZZA,  r.  CiEBONA. 
CIERÈTA,  •.  f.  Cattiva  cero;  Brutta  ce- 
ra, vuol  diro  Faccia  che  dal  ano  calore  in- 
dica poca  sanità. 

GIERONA,  a.    f.   0  ClEBAEZA    0  ClEBA  DA   !■- 

riBiTila,  Cerona;  Cerone;  Cerosza. 

Rimbuldèra,  voce  basaa,  vale  Aecoglien- 
s^  strabocchevole ,  ma  auii  finta  che  di 
cuore. 
CIBSA ,  (pronunziata  come  in  toseano  Zie- 
■a,  t  aspra)  a.  f.  Siepe,  Chiudenda  o  ripa- 
ro di  pruni  verdi.  Se  i  pruni  sono  secchi, 
chiamasi  in  T.  agr.  Fratta,  e  se  la  Siepe 
è  bassa  e  ineiEata,  Ce.a 'e  —  SiepagliOj  al 
dice  la  Siepe  folta  e  malfatta  —  Citale  di- 
ceai  poi  a  quella  che  apartiace  e  chiude  i 

STBurii  LI  ciEBA,  Imprunorc  le  siepi, 
vale  Turare  e  serrare  i  passi  con  pruni. 

Serab  con  ciEBij  Assiepare. 

ScoHDBBSB  in  TE  LI  ctESi,  tnsicparti. 
CIESÒNA,  s.  f.  Siepone;  Siepaglia,  Siepe 
grande  e  folta  —  Macchia  dicesi  a  Qua- 
si bosco. 
OIESÈTA  0  Cesèti,  a.  f.  T.  degli  Uccella- 
tori, Paretaio,  Specie  di  piccola  siepe  for- 
mata di  aalici  piantati  a  bella  posta,  con- 
tornata da  canterelle  (Rechiabi)  e  zimbelli, 
per  farvi  discendere  le  passere  maltugie  di 
passo,  le  qnali  diacelo  vengono  d'improvvi- 
so coperte  da  due  ragne  a  Iratta  dette  Pa- 
retene, poste  alle  parti  delta  siepe  e  distese 
in  terra. 
CIEVOLÈTO,  ».  m.  Cefaìetto,  Piccolo  Ce- 
falo. 
CIÈVOLO,  dello  Cete  nell'Islria,  Cefalo  D 
Muggine.  Pesce  di  mare  notissimo,  comu- 
ne, die  vive  anche  nell'acqua  dolce  e  che 
da  noi  ai  conserva  ed  alleva  nelle  valli  del- 
l'Estuario:  detto  già  da'  Latini  Cephalut, 
da  Linneo  poscia  Mugil  Cephalus.  I  pesci 
di  questa  specie  sono  chiamati  da  noi  con 
diversi  nomi  secondo  alcune  loro  varietà, 
anche  Eecondo  la  diversa  età,  come  segue: 

AsEENTln,  Cefalo  novello  che  conserva' 
un  bell'argenleD  fln  che  ala  in  mare,  e  lo 
va  gradatan.enle  amarrenilo  quando  imboc- 
calo il  porto  passa  nelle  lagune. 

Ròtolo,  Cefalello,  Cefalo  che  non  oltre- 
passa un  anno  e  di  minima  grandezza.  Si 
conlraisegna  dal  capo  che  termina  in  acuto. 

Detreginiolo,  Cefalo  di  varietà  diversa 
dal  Botolo,  e  che  d'un  mese  in  circa  Iq 
sorpasaa  di  grandeisa, 
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Danaoiic  <i  ì.vtKtelK,  ìm  ateHO  pesCf 
di  meli  «ei  ciret,  distinto  per  rotondità  di 
rapo  e  un  giiillistrn  nRH'iltiamR  dell'oediio; 
ha  icagtie  più  lirghn  e  li*ee  del  Botolo  e 
(britcÌM  per  ogni  Ulo. 

DmROiii  TKGHio,  dieeti  Im  iteHO  peiee 
da  un  anno  in  ni. 

GtotTitio,  Cefalo  d'nn  anno  creaennte, 
'di  aaaitlie  minute,  il  eni  primo  Dome  è  Bo- 
*oL»,  e  In  ntniglU  nella  forma  icaminala 
del  capo.  Il  CiomLo  veediio  arriva  al  ae- 
eondo  anno. 

BntRonlii,  Cefalo  d'un  anno,  di  forma 
più  gro«H  «  corta  del  C>o*Titi.a,  ma  con 
lesta  raaBomigliante;  ba  una  lieta  nericcia, 
ebt  VI  dal  fine  della  teaU  Bino  «111  coda  sul 

Bòeiot  MBEtni,  Lo  ateaao  peaoe  del  ee- 

BosBCi  rntziiiiuii,  Dd  terzo  anno  in  au. 

Munì  urlìi,  Gelalo  d'un  anno,  della  grin- 
de^ia  d'  nn  Caoitbmi,  ba  scaglia  roasiipia 
■morta,  oeehi  grandi  e  guerci,  per  cui  gli 
ai  dà  in  vernacolo  dai  Pescatori  anche  il 
nome  di  Ouìto  e  UiaagidLo. 

Mecsiàto  ,  dicesi  Lo  steaao  pesce  dal 
primo  al  seconda  anno. 

Mechia  ,  Lo  ileaso  dal  aecondo  al  teno 
anno. 

VoLrln* ,  Muggine  volpino ,  Lo  ateaso 
peaoe  ohe  dal  terxo  anno  sacende  ai  susse- 
guenti. T.  VoLrini. 

VaasuiTin»,  Cefalo  d'  nn  anno,  lungo 
di  corpo,  somigliante'  nella  tinta  della  sca- 
glia al  BoBEOBiK,  e  negli  occhi  sparai  di 
giallo  al  Deteioìk.  Vien  anco  dalla  comu- 
ne de' pescatori  soprannominato  Veilig*  o 

Bf.SLICI,    ClOlGlÒLl    e    MllONAOUIlO. 

VbiskUtx,  dicesi  lo  ateaao  peace  dal 
primo  al  secondo  anno. 

ViaeRLio,  Lo  stesso  pesce  che, dal  aecon- 
do anno  va  al  terzo,  ed  oltre.  Vien  anco  voi- 
garmeote  chiamato  Bitochio. 

Biicolìto,  Cefalo  d'un  anno,  ohe  ha  la 
forma  del  capo  acutissima,  bocca  grande, 
pinne  acute  e  taflienli,  sraglia  aaui  minn- 
ta,  liilato  d'una  aola  linea  nereggiante  al- 
l' intorno  del  corpo. 

BàIcolo  o  BiicoLÉTo,  chiamasi  lo  atea- 
ao pesce  dall'  uno  alno  ai  tre  anni. 

ClETOtiO     Oà    COMIGNA     O     COHUCIIl    O   PA 

EiTiEji,  ebiamaai  da  noi  quel  Cefalo,  che 
pigliaat  nelle  lagune  son  rete  tetaula  del 
cosi  detto  FiokisE  o  Bo(titÌBBÌmo  Udo.  Di- 
cesi poi  D*  coMioKi,  perchè  ai  prende 
quando  è  in  pastura,  cioè  Quando  man- 
gia. 
CiETDLO  ui  Bon  E  DI  Bio ,  Muggìnt  di 
■  buotio  0  callivo  budello  ;  cioè  Che  ba  dige- 
rito 0  DOD  digerito  il  BDO  pasto.  Oosodo  non 
ha  digerito  sd  ha  quindi  il  ventricolo  pieno 
di  cibo  indigesto,  ai  dice  da  noi  Cistold  di 
aio,  ed  è  inferior  di  sapore  dell'  altro  detto 
DI  soK,  il  quale  ha  cioè  i  visceri  digerenti 
aenia  cibo,  ed  è  più  saporoso. 

CiBTOLo,  detto  in  lingua  liirbeBea  da'har- 
eaiuoU  vale  il  Bemo.  Ed  in  gergo  o  per 
iacheno  vate  anche  il  membro  virile. 


CIG 
CIFOT.AMENTO ,   •.  m.  SufolameiUo,  Il 
infoiare. 
CIPOLÌR,  V.  Sufolarei  Zufolare;  PUehia- 

CitolIb,  parlando  de'  Tordi,  Trutilare. 

CIFOLÈTO,  s.  m.  Zufotello  ;  Sufoleflo  ; 
Zufolino  e  Sufolinù  o  Fitohietlo. 

CiPOLÒ  0  FlroLO,  s.  m.  Zufolo  o  Sufo'i 
e  Zufolane,  Strumento  musicale  da  fialo 
fatto  a  guisa  di  flauto  —  Sonia  il  citolo, 
Calamcggiare,  vale  metaf.  Slaraene  oiioso- 
CiroLO  0  PirOLo,  dieaai  da  noi  ancora 
per  Pitchio. 

Girato,  detto  in  T.  di  gergo,  vale  Pinco; 
Menlula;  Pene. 

CIGJ^DA,  s.  f.  Gridala;  Strido. 

GIG4LA,  e.  f.  Ciea.la;  Cieada  e  Ctealefla, 
Insetto  volante  notissimo,  che  annoia  col 
suo  alridn-e  nella  state  sulle  ore  calde. 
Esso  è  detto  da  Linn.  Cieada  plebeia. 

Cicala,  ai  dice  anche  tanto  d'uomo  che  di 
donna  che  Divella  troppo  o  con  voce  troppo 
alla,  e  aenza  coDaideraiìone. 
GicilLA  DI  l'idcobi,  V.  Ancoai. 
Todi  LI  Pinzi  «  it.  cidt,  Maoiera 
melaf.  ani.  Grattare  il  corpo  alla  cicala 
0  Stuzzicare  il  vetpaio,  in  sign.  di  Pro- 
vocar a  parlare. 

CIGAIADA,  s.  f.  Cicalala;  Cicalamento; 
Cicalio. 

CIGALANENTO,  V.  Gicìlbko. 

CIGALÌR,  t.  Cicalare,  Parlar  troppo  — 
Berlingare  ;  Ciarlare  ;  Cinguettare  ;  Tal- 
lamellare.  Il  parlar  delle  donne  o  di  chi 
ba  ben  pieno  il  ventre,  ed  è  riscaldato  dal 
vìdo.  —   Straeiealare,  Cicalare  eccessiva- 

CIGALBZZO,  I.  m.  Cicaleccio;  Cicala- 
menlo  ;  Cicaìerìa  ;  Cicalata,  Ciarleria, 
Frastuono  di  voci  confuse  ebe  parlano  — 
Mulacchiaia,  dicesi  al  Cicaleccio  noioao. 

PiiB  nn  oaiH  cioilbzeo.  Fare  un'  aglia- 
ta 0  una  grande  agitala.  Una  cicalata 
lunga  e  sciocca. 

CIGALÌO  e  GIGALÒ,  lo  slesao  die  Cio*- 

LBZEO.  T. 

CIGALÒN,  s.  m.  Cicalalore  ;  Cicalonae- 
ciò;  Ciealiere;  Cicalone;  Cìcalaecio;  Ciar- 
lone ;  Ciarlatore;  Gracchia;  Gracchione; 
Bompicapo,  Colui  ebe  faTella  troppo. 

Crocchione ,  dicesi  il  Cicalatore  ,  fre- 
quentatore de'  crocchi.  V.  CBiACBUddn. 

CIGALÒSA,  B.  f.  Cicala;  Cicalaccia;  Ciea- 
licra;  Ciatliera  ;  Ciealatrice;  Femmina 
che  cicala,  e  rieace  incomoda  a  chi  la  sente. 

CIGXR,  V.  Stridere;  Stridore;  Squittire; 
Sguiltire;  Baciare;  Gridare  acutamente. 

Gioia       ILTDEIO       O      DI      DISPEBÌ     O    COME 

va'  lODiLi,  Gridare  a  tetta;  Gridare  a 
quanta  vpce  *'  ha  nella  gola  o  nella  ttros- 
la;  Stiacciar  come  un  picchio;  Arrango- 
larti, ebe  valgano  Alzar  la  voce  aforzata- 
mente come  fanno  i  ragaui,  ebe  dicesi  an- 
cora Gridare  a  piit  non  poeto  —  Seorntb- 
biarti;  Arrovellare!  Attapinarti,  Lamen- 
tarsi, qnerelani  disperatamente  —  Se  Àllo- 
riare,  voce  antica,  vale  Aiutare,  dunque 
il  nostro  Altdrio,  detto  per  Àllorio,  vorrà 
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dire  Aiuto  n  Adintorio,  e  io  eonsegnenTi 
alla  locuzione  CioIe  ìlvoiiu,  eorrispondr 
Gridare  aiuto.  Ha  1'  uso  ha  alterato  U  si- 
gnificalo originarie  della  parola,  ed  è  eomo 
aopra.  V.  AltubiU. 

Gioia  DI  UH,  Mugolare,  Mandar  fuori 
una  voee  inartieolala  significante  eerto 
lamenta  proprio  del  cane  —  Gioia  ola, 
Guaire;  ed  è  proprie  del  cane  pereoBso  — 
Uello  anche  dell'  uomo,  vale  Dolerti;  La- 
gnarti; Querelarti.  V.  Ci». 

Cioìb,  parlando  di  legnami  e  del  ferri. 
Cigolare;  Stridere.  Le  stridere  che  fanno 
f  legnami  «  ì  ferri  fregati  inaieme,  e  le  mo- 
te.. La  più  calliva  ruota  del  carro  tempre 
cigola  o  lericchitAa. 

Cicia  DEI  stizzì,  Cigolare,  Far  quella 
voce  cb*  esce  dal  tiiion  verde,  quanta  s'ah- 
hruda  e  soffia. 

Cioia  oEL  roaco,  Grugnare  o  Grugnire. 

Gioia  PBE  Giuria,  Cantare  ttridevoì- 
mente  ,  tgraziatamenfe.  Aver  voee  poso 
gradila  ;  Stridere  in  vece  di  cantare. 

Li  xt  OS*  Lossi  caE  cioi,  È  una  eota 
che  fa  gridare.  Che  dà  motivo  di  mormo- 
razione e  di  scsndalo.  V.  CiiinTR. 

L'  à  DK  coLda  o  tìoio  d'  larro  ose  cioì, 
Co'oreo  taglio  d'abito  che  teonvicne  — 
Cascare  di  dotto  te  velli;  Piagnere  ad- 
dotto le  velli.  Tornar  mate  al  doaao  le  ve- 
•ti. 

GIGARO,  B.  m.  Voce  spagnnola,  eh'è  qui 
in  uso  \oIgare  da  pochi  anni,  e  chiamali 
quella  foglia  di  tahaeoo  die  avvoltolata  e 
ridotta  a  guisa  di  cannello  setaiaceiato,  Ber- 
ve per  uso  di  fummare  in  vece  di  pipa. 
CIGIIÈTO,  s.  m.  Gridelto,  Piccolo  grìdo 
CIGniGISOLA,  a.  f.  mitola  o  NolloUno, 
Arnese  di  legno  impomato  nel  telaio  dalle 
Gnestre,  ebe  serve  per  tenerle  chiose,  fatto 
quasi  a  guisa  di  saliacendo. 

CiuaioNOLi,  dicesi  nel  Contado  alla  Gi- 
rella scanalata,  che  aerve  per  trsr  l'acqua 
del  pozzo.  V.  RoD^Li  —  CìoBianoLi,  del- 
ta per  Hoi-iTi  DEL  rozzo,  V.  Holetì. 


Udì 

LE  ciomsROLE,  Quando  utasanti  le  col- 
se a  carrucola,  cioè  In  tempo  antico.  V. 

CicHienoLA,  Raganella.  V.  Coifibtì  nel 
aecondo  sigoif. 

GIGNÀR,  V.  Àecennare;  Ammieoare;  Par 
^occhiolino;  Far  occhio,  o  d'occhio. 

Che  te  ri*  di  sti  cighÌei  copb  a  tba- 
tea  sFiE  DEL  Tiaro  D'ioassof  scrisse  Cal- 
mo ad  un  amico,  Che  vi  pare  deW  odier- 
no cottume  di  accennare  in  coppe  e  da- 
re in  danari  o  in  batloni  o  in  tpadeì 
cioè  di  Chi  moslra  di  vdet  lare  una  cosa 
e  ne  fa  un'altra. 

CIGNO,  a.  m.  Cenno,  Piccol  moto  che  sì  dà 
0  segno;  e  diceai  taeìu Segno;  Cenno  d'i 
occhi;  Occhiolino. 
RaspoNDBB  ìl  cioko,  Render  cenno. 

CIGNO,  a.  m.  Cigno,  Nome  die  ai  dà  ■  due 
grandi  uccelli  aequatid  o  a  meglio  dire 
acfibii,  uno  detto  domeatieo,  l'altro  selva- 
tico. 
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Il  domeitin  detto  ilaliuam.  Cigno  rea- 
le e  it  LiimcD  Àiuu  vior,  è  latto  bimeo 
ti  eeceiione  della  pelle  che  ^1  cinge  il  bec- 
co, di  eolor  nero,  ed  ha  di  più  una  prolu- 
faeranu  raloada  mila  froale.  Il  telvalico, 
chiamala  da'tiHtri  Cacdaturi  Ciàiino  u 
Cksbkd,  e  da  Lian.  Ànat  CygnMf  è  tulio 
biaocu,  ed  ba  la  pelle  attorno  alla  bocca  dì 
«olor  giallo. 

Àmbidue  questi  uccelli ,  umdo  di  dod  ci- 
barti di  peici,  ma  aolo  di  erbe  acqualìebe 
eolie  bro  radici  e  aemi,  o  di  piecoli  vermi, 
testacei  eie. 

CIGRÙN  0  CEGNÒN  a.  m.  Tignane,  Dìce- 
vaai  della  Parte  deretana  ne'eapelli  delL' 
donne  rivolli  in  an  e  fattone  un  mazuc- 
efaio. 

CIGO,  a.  m.  Grido.  Nel  piar,  diceai  Grida; 
Strido  0  SlriUo  è  la  voce  che  ai  manda  fuo- 
ri alrideodo. 

Tata  OH  aoo,  Far  lA  grido  o  uno  itril- 
lo. 

Cioei,  Grida; Lai;  Lamenti;  Pianti^ 
Cigulio,  dieeai  il  Romore  acuto  come  di  oa- 
aa  0  d'altre  cote  analogo. 

CIGUG.'VA  BlANCi,  a.  f.  Cicogna  tdanea. 
Uccello  detto  da  Linu.  Àrdea  alba.  Esso  è 
di  corpo  tutto  bianco,  a  riserva  delle  ale 
che  aono  aere  nelle  remiganti,  e  del  becco 
e  de'  piodi  che  aono  roaaL  È  di  corpo  un 
po' più  grande  dell' altra  tenente  epeoie; 
•d  è  più  raro  fra  noi,  pvferMdo  i  Inoghi 
amidi  montuoai. 

CIGUGNÀ  KEGRA ,  a.  f.  deogna  nera. 
Uccello  piultoato  raro  fra  noi,  ohe  ama  le 
paludi  e  le  valli.  Il  color  generale  delle  ane 
penne  (a  riaerva  del  di  aotlo  di'è  d'un  bian- 
co paro)  è  di  no  nerailro  porporino  ver* 
daatro.  Linneo  lo  chiama  Àrdea  nigra. 

CIGOLO,  a.  m-  Vinaedolo  a  Noeeiolo,  e  im- 
pfiameote  Acino.  Quel  granel  aodo  che  si 
trovi  entro  il  grano  dell'  uva. 

CIGÒB,  ■,  m.  Gridio  o  Siridio,  Il  gridare 
e  stridere  continnati.  V.  Caiòa. 

Mugolamento  o  Mugolio,  Tace  inartioo- 
lata  BÌgnifioante  on  eerto  lamento  compas- 
sionevole. 

CILÉLA,  a.  f.  Girella;  GirelUtla,  Piccola 
nioU  per  lo  più  di  legno  —  Razzola,  dic«BÌ 
uno  SlruDieolo  tondo  a  mod*di  quella. 

Giuli  obi  apBaBsi,  GireUelle;  Pattu- 
ii, JtotelletU,  Hedieamenti  dai  farmaeiiti 
ridotU  a  fi^^  di  girelle  —  CtLBLt  d'*c*- 
Bico,  Ds  mak,  DI  Tirui,  Troeitc/ii  o  Tro- 
eitci. 
CiLCLB  DB  cnocoLkia,  V.  ChiocolitIu. 
CnsLB  rsB  LI  fossa,  Pennilo. 
CiLUB  OBI  TBLta,  T.  do' SetBÌooli,  Car- 
rette anat.  mawi.  Castelletto  o  Intelaiatura 
di  legname  in  sommo  al  telaio,  ove  sono 
(tabÒite  le  ditole.  Zoccoli  del  carrello. 

CIMA,  s.  f.  Cima;  Àpice;  Culmine,  Sommi- 
la qmlnnqne  —  Comignolo,  dicasi  la  Più 
alU.semmili  de'tetU  —  Giogo  e  Vetta  o 
Yertiee,  la  Sommiti  de'  monti  —  Creila, 
h  Cìdm  degli  alberi  e  degli  argini  —  Pi- 
naeolo  o  Pinnacolo,  l'Eatremltà  di  cosa 
ahisBÌna.  PitmaeoltUo  è  il  dimin. 
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Cau  DB  BUcdB  o  OR  ruDca,  Fiore  a 
Cima  di  canaglia. 

Gin*  DB  MITO,  Bagnato  e  cimalo,  vale 
Pino,  saluto.    . 

Ciu  DB  eiLiHtoao,  Fiore;  Cima,  aignl- 
Gca  Boeelleoca. 

Ciai  d'obo,  Uomo  di  pesta  ode'primi 
detta  peisa,  di  vaglia,  di  conto. 

Giù  db  li  risii,  Cueuxtolo;  Cueuxxa. 

Cimi  di  l'isbi.  Pipita;  Fettuccia;  Ci- 
ma; Broccolo,  La  tenera  parte  de  l'erbe  e 
de'  ramicelli  degli  alberi. 

Cina  DI  aiDicHio,  Masxoeehi  o  Cime  di 
radicchio. 

Cibi  di  la  roNTi  dbl  nk*a.  Moccolo. 

In  cibi  di  i,L  LBNenk,  In  tulla  punta 
della  lingua.  Venire  in  cocca.  In  pronto. 

Ib  CIH4  i  dì,  Per  tempiitimo.  Sul  far 
del  di. 
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cima  in  cima.  Presso  al  twmfne. 
Vionta  iD  hi  CIBA  OBI.  riidn,   V.  Pibòh. 

GIHÌDA,  s.  f.  Cimata,  T.  d' Arehitetturs. 
Quel  linoamenlo  o  membro  ohe  sta  sopra 
qualsivoglia  membro  degli  ornamenti  d'ar- 
chlttettora,  per  finimento. 

GIHADA  o  GiBiiDbaA,  s.  L  Cimatura;  Tata- 
tura,  Il  eimare  e  tosare. 

GiBiDiiai  DBL  rairo,  T.  de'  Lanaiuoli.  Ci- 
mata, dieesl  rOperailone  di  cimare  i  pan- 
niiani  colla  forbice  —  Cimatura,  si  dice 
r  Atto  del  Gimsre,  ma  più  comunemente 
Ouel  certo  peluuo  che  si  taglia  al  panno 
in  cimandolo,  cbe  si  cbisma  anche  Borra  e 
Borraeeta. 

GlHADÌnia  OB  LE  SIIVI,  Y.  GllVILADtJIl. 

GiaADSBi  DE  LB  ONoii,  Spuntatura  delle 
vgne,  Ouello  cbe  s'è  levato  dalle  unghie 
dopo  che  sono  tagliat«. 
GIHADÒB,  s.  m.  Cimatore,  Quegli  die  sce- 
ma il  pelo  ('panni  lani. 
GIHJ^  V.  Tracimare,  T.  Idraul.  Traboc- 
care; Straboccare;  Sormontare;  Strari- 
pare, proprio  de'fimai  eh'  eaeono  dal  loro 
letto. 

CtBAB  IL  FiND,  Cimare,  SeemaK  il  pelo 
al  pannolano,  tagliandolo  colle  forbici. 

Crali  1  uTÌLi,  Spuntare  i  capelli,  cioè 
Troncarli  alcun  poco. 

CiBia  I  bajsi  dei  iLBOBi,  Polare,  T.  Tt- 
Olii  —  Cimare  o  Spuntare,  vale  Torre 
la  punta  tenera  delle  piante.  Pissicare , 
qnande  ai  cima  colle  uni^ie. 

GibjIb  l'antiui,  T.  Hit.  Fare  la  pen- 
na, valeRiuar  l'antenna.  V.  Fini. 

CiaiBLi  ALT»,  Imporla  o  Inumarla  trop- 
po alta.  Cominciare  a  tener  più  splen- 
dida vita  che  le  proprie  facoltà  non  ricer- 
cano. 

Giala  LB  ALB,  Tarpare  le  ali.  Spuntar- 
le. 

Cimla  oM  FIASCO,  Sboccare,  Gettar  vìa 
dai  vari,  quando  sono  pieni,  un  po'  del  li- 
quore. 

PiAHTA  CBB  ciVA  riofo.  Pianta  che  ac- 
cinta, cioè  AUonga  la  ani  enna  aopra  la  al- 
tre piante. 
CIHAÙRi,  V.  Cimi». 


CIMBANELO,  i.  m.  CembaneOo. 

CIH  SANI  STA,  e.  f.  Suonalriee  di  cemba- 
lo 0  eembolo,  Quella  femmina  eioè  cbe 
auons  il  cembalo  e  canta  villanelle,  men- 
tre le  giovani  artigiane  si  divertono  a 
daniare.  Su  di  cbe  vedasi  la  voee  Eidta. 

CIHBAINO,  e.  m.  Cembalo;  Cembalo  a  Cirn- 
baio,  Stroiuento  popolare  notiasimo,  che  si 
suona  picchiandolo  con  mano. 

Quel  dai  cmaAni,  Cimbalaio,  che  fa  eew- 
bali. 

HoKTii  SVI  ciBBAni,  defto.Og.  Metterti 
in  itperanta,  in  lutingke.  V.  Gsihoolai 

CIMBANÒN,  s.  m.  Cembalone. 

CIHEGiR,  V.  Sbirciare,  Socchiudere  gli 
occhi  per  vedere  più  beilmente  le  eose  mi- 

CIHEGHÌN,  B.  m.  Loteo  o  Luteo,  Quelli 
ebe  per  sua  natura  non  pud  vedere  se  non 
le  coso  d'sppreaso,  e  guardsudo  ristringe  s 
aggrottale  eiglia. 

Pia  Ocnio  cinsealii ,  Aggrottar  Ve  ei- 
glia. 

GIHENTÀB,  V.  Cimentare,  Porre  al  eimeo- 
lo. 

CwBHTia  o  Tuia  «  Miraa  al  auiiTo 
oHOj  Provocare,  cioè  Incitare  o  Commuo- 
vere alcuno  a  sdegno.  Y.  Tiaia  ras  ■  ca* 

CiHiNTiiBi ,  Cimentarti  o  Attentarti, 
Porsi  o  Mettersi  alla  prova. 

CiBRKTtvE!  Detto  fam.  la  alto  di  minae- 
cia.  Guai  teotate!  —  Ch'bl  ai  cnaaTA! 
Che  otil  Che  ardiiaaJ  Guai  a  lui/ 
CIMENTO,  t.  m.  Cimento,  Bisduo,  Ven- 

Tibìb  a  cminio,  V.  GibéetIs. 
CinsNTD  DB  l'oso.  Affinamento  o  Raf- 
finamenlo.  È  l'srte  di  puriResr  I  me^ln 
come  l'oro  e  l'argento,  col  fuoco—  Cimeli 
lo  chiamaai  da' Chimici  una  Mistnrs  di  ma- 
terie saline  terrestri  sulfuree  eie. ,  eolla 
quale  si  cimentano  o  depurano  i  metalli. 

CIMENTÓSO,  add.  Provocatore,  Colai  che 
provoca,  ebe  istiga,  e  dicesi  In  mala  par- 
te. T.  Gatabbuhb. 

GIHESE,  b.  m.  Cimice,  di  gen.  fem.  che 
nel  plurale  si  dice  Le  cimici.  Animaletto 
schifoso  notissimo.  Linneo  Io  chiama  Ci- 
ntex  Leetulariut. 

CiUESB  SALVADEGO ,  a.  m.  Cimice  di 
campagna.  Sotto  queato  nome  si  compren- 
dono due  specie  d'insetti  alsti,  della  lun- 
gfaezu  di  quattro  linee  circe,  che  trovsnsi 
spesso  sulle  foglie  di  molte  piente,  e  che 
putiscono  come  la  Cimice  dei  Ietti:  onde 
hanno  sortito  questo  nome  di  Cimice  da 
Linneo,  uno  dicendolo  Cimcx  Pratinui , 
l'altro  Cimex  Rubipet. 

CINESE  DEI  FOSSI,  i.  m.  Cimice  aeqna- 
lico.  Sorta  di  Cimice,  detto  pnr  da  Linneo 
Cimex  Laeutlrit,  il  quale  trovati  in  Blen- 
ni foBaati  d*  acqne  dolel,  ed  ha  l' odore  sebi* 
bso  di  lotti  i  suoi  congeneri. 

CIMESE  DE  MAB,  s.  ro.  T.  de'Pese.  Ci- 
mice marino.  Specie  di  ^ceolissimo  Qrsnr 
ebio  dì  mare  a  coda  corta,  diismstoda  Lin- 
neo Caneer  minulvt,  ed  dorso  della  flgu- 
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n  a  OD  <tl  pretM  della  Gimiee.  Si'tro** 
nelle  «pufae,  tra  le  alghe  e  in  altri  cOTpi 
marini,  ed  è  comoDe. 

CIHESERA,  (.  m.  Cindeiaio,  Semenuio 
di  eimici. 

'  CiButai.  Cosi  pur  tbiamisi  una  Lel- 
tiera,  w»  itanza  o  dmile,  uolto  infetta 
da  sioiiei,  e  etie  ne  eontieDe  dei  nidi. 

CINESÒN,  a.  m.  Cimicione ,  Groua  ci- 
mice. 

CIHÉT4, 1.  f.  Cimttla,  Aìnàa.  di  Cima  e 
dieed  apedalmente  della  parte  eatrema  dei 
broeabi,  germi  o  oinie  delle  piante  e  eiinilì. 
La  eapra  mollo  volentieri  IroTtea  le  el'_ 

Cikìti,  diceaì  per  Orio  o  Betruuità  di 
una  tavola  o  vetta,  ohe  indicb!  peritelo  im- 
mioente  di  cadere  e  farai  mile  o  romperci. 

■  L'i  Li  IH  cniET4,  È  in  biliico,  SU  là 
per  eadere. 

CIMIERÈTO,  B.  m.  CimiereUo  cUatnavaBi 
da'Nieolotli  e  CaitellaDi  quel  Faaciulio 
cbe  nei  loro  eserciiii  gìanaaliDi  faceviDO 
atlire  e  itarsene  ritto  aopra  ■  tolti  gli  altri, 
onde  ne  diveniva  il  comignolo  o  te  punta. 

CIMITERIO,  V.  CtHPOMKTO. 

CIMOLAJt,  V.  T.ie'ì.»aaÌuo\i,Spelasxare, 
ed  è  il  Traseerre  la  Ima  e,  quasi  pelandola, 
cernere  la  buona  dalia  cattiva,  per  poi  aear- 
daaaarU. 

CIMOLl  DE  ZUCHE,  Pipile  o  Maaocc/ii 
di  ttteca.  Il  tenernme  delle  punte  delle 
piiDle  di  iucca,  che  ai  maogia  eotto. 

CIMOLÌKA,  B.  m.  SpelaMitia,  Nome  che  ai 
da  a  quella  Femmina  che  impiegaai  a  ape- 
laizare  la  lana  appiaatrata,  per  Dettarla  dal- 
le immoodeize. 

CIMOZZA  DE  TELA,  a.  f.  Cimotta  a  Vi-  ' 
vagno,  L'eairecnità  dei  lati  della  tela. 

CiHoczi  DiL  r*No,  Vivagno  o  Cinlolo 
11  vivo  che  nllieDe  la  tela  di  pannolaon. 

CiaozEi  DEL  vin,  detto  per  iacherso  e 
metif.  Spuma  del  vino.  V.  Sihoszk. 

CIINAPRO,  a.  m.  Cinabro,  Materia  dura 
compatta,  roaHiaeinia,  compoata  di  mercu- 
rio e  lolfo  aublimati  per  l' auone  del  luoeo. 
Ye  n'ha  anche  di  naturale. 

CilNCm\TO,add.  Voce  che  dalla  sua  de- 
rivaiionc  Inlina  vale  SiceiulOj  cioè  Che  por- 
ta i  cincinni  o  ricciolini;  ed  è  principal- 
mente aolto  questo  aigniOealo  ohe  naiam 
dire  CiNGiniTo  ad  un  giovane  aSéltato  o 
troppo  vago  di  comparir  liacio  e  pulito,  che 
in  aeneo  più  generico  direbbeaii9A'e6biaVo; 
Sl'opiceiato;  Azzimato.  V.  PaTorci-lo. 

CI^GÀNXR.  Lo  ^teaeo  che  Incmcinia.  V. 

CIKGANESCA,  a.  f.  Zingaretoa ,  Poeaia 
de'  Zingari. 

Cìngano,  a.  m.  Zingano  o  Zingaro,  det- 
to anche  Ut»o,  Specie  di  gente  che  gira  co- 
me i  cerretani,  per  giuntare  altrui  aotlo 
preteato  <ti  dar  loro  la  baona  ventura. 

Ginoàno,  ai  dica  anche  per  Agg.  ad  Uo- 
mo, e  vale  ieeorio;  Sagace;  Detlro. 

Et.  ■■  rak  DH  ciKoiiro,  Parere  un  lin- 
gatfft ,  cioè  Eaaere  aeapiglìato, -rabbuffato 
ne' capelli. 

CINQUANTÌB  ,  V.  Voce  che  aemlin  cor- 
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rotta  da  Cingueltare,  e  vuol  dire  apponto 
Ciarlare  atueefaevolmente. 

'  Ma  vale  anche,  e  al  giorno  d'oggi  più 
comunemente,  Rintracciare  con  gran  cu- 
ra, andando  tenta  pota  qua  e  là  per  rin- 
venir chechi  tia  che  ti  cerea,  e  c)ie  noUo 
ttenlati  a  trovare  e  probabilmetUe  non 
troveratti. 

Coaaa  ineaD  cmooiRTAnDo  ?  Che  eoia 
andate  chiacchierando  o  cinguettando  o 
graeckiandof  Kiot  Parlando  inutilmente  o 
da  aciocco,  od  anche  Ristriedando  a  gran 
fatica  ed  invano. 

CINQUANTÈNA,  a.  f.  Cinquantina,  Voce 
numerale  di  cinquanta. 

CINQUANTÌN,  a.  m.  Cinquaniiw),  T.  agr. 
Gian  turco  terotino  o  veoektanie^,  doè 
il  formentone  che  ai  aemina  dopo  raccolto 
il  fermento,  coai  detto  perchè  maturaaj  in 
eoli  50  giorni  all' incirca. 

GIINQUE,  Cinque,  Add.  DUPwrale  d'ogni 
genere. 

0  ciNoDi  o  sarà,  Cavarne  cappa  o  «koti- 
tello.  Venirne  a  qualehe  concluaione. 

Cingna  ini.  Cinquennio  a  Quinquennio, 
Lo  ipaiio  di  cinque  anni. 

CifloDa  IN  TIR,  Frallanio;  Intanto;  Alla 
piit  corta.  In  coneluaione. 

CiBODK  ■  ciaoDi  Dizaa  a  l'imoi  risut 
■L  qdjihto.  Maniera  nostra  fàm.  che  ai  dice 
nel  preoderai  mano  a  mano  in  segno  d*  ami- 
cizia e  d'unione.  L'amare  e  Pamioizia 
patta  il  guanto:  cioè  Tra  veri  amici  non 
sono  necesaarie  le  formalità. 

CINQUECENTISTA,  a.  m.  Cinqueeenti- 
tla.  Nome  od  anche  Epiteto  che  ai  dà  agli 
Autori  italiani  che  Borirono  nel  secolo 
XVI. 

CIISQUEDÈA,  a.  m.  Voce  di  gergo  e  vale 
Guanciata  che  ai  dà  con  la  mano  che  ha 
cinque  dita.  V.  Guoioi-a. 

CINQUEFÒGIB,  a.  f.  T.  degli  Erbdai, 
CinqxtefogUe  o  Pentafillo.  Erba  detU  da 
Lino.  Polenlilla  reptant.  Il  ano  eanle 
di  due  otre  piedi  è  rampante;  nasce  nei 
luoghi  oequitrinosi  e  presso  gli  acquidotti; 
e  ai  uaa  nella  Medicina. 

CINQUINA,  a.  f.  T.  del  Lotto,  Cinquina. 

ct.'VTA,  add.  Incinta,  cioè  Gravida,  dieesi 
di  Donna. 

Cinta,  suat.  Circuito,  Contorno  di  luogo 
chiuso. 

CINTO,  a.  f.  Cinto;  Cintura;  AUaeoialura; 
Fatcialura,  Riparo  degl'intealini  perchè 
non  cadano  nella  coglia.  V.  Bsjibdiìi. 
Cinto  DI  Lt  DOHi,  V.  Baiai. 

GIOLA ,  a.  f.  Uccello  acquatico,  lo  steaao 
che  CociLSTi.  V. 

CIP,  a.  m.  T.  degli  Uccellateri,  detto  anche 
Zio,  Zioi  e  ZiOTO  (ooUa  i.  dolco)  e  nella 
Toscana  Zivolo  de*  prati  o  Zivolo  mudato. 
Uccelletto  che  ingrassa  ed  è  ottimo  a  man- 
giare; detto  da  Linn.  Bntberisa  Cia.  Que- 
et'  uccelletto,  eh'  è  della  grandeiu  del  Mi- 
gliarino di  padule  (CiiTo)  ama  i  monti  e  si 
fa  veder  di  rado  nelle  nostre  pianure. 

CIPRIA,  s.  f.  Voce  baaaa.  Polvere  di  dpri 
0  Polvere  (F  amido.  V.  Polthi. 
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CIRCA,  Prepoa.   Circa,  ilTinoirea;  /» 

Ctaci  ooai.  iria,  In  propotilo  o  Interna 
a  quell'affare. 

CIBGiSS,  a.  m.  ChUmtai  coal  moderna- 
mente una  Stoffa  di  lana  Unisaima,  che  raa- 
aomiglia  ai  panno,  ma  n'è  più  leggera, 
aebbene  aia  più  pesante  del  Haamòs.  Se  ne 
(anno  le  donne  aj>iti  per  l'inverno  e  labar- 
ri;  e  gli  nomini  l'adoprano  per  fame  calzj- 
ni  da  mecu  stagione. 

GIRCASSlfi,  B.  m.  chiamavaai  gii  dnquan* 
l'anni  nn  Abito  di  lusso  e  di  moda  uaato 
dalle  donne  civili,  il  quale  era  sparato  lar- 
gamente al  davanti  e  rimboccalo  eon  mairi 
al  di  dietro  a  festoni,  con  sotto  la  gonnella 
della  medesima  stofla  e  fornita  come  l'abito. 

CIRCONCIKCA,  Lo  steaso  d>e  Ciac*.    V. 

CIRCOSPETTO,  sdd.  Cireotpetio  o  Gr- 
eontpelto,  cioè  Accorto,  considerato,  eauto. 
Ciieotpetto ,  era  il  Titolo  d'onore  ohe 
davaai  sotto  il  Governo  Veneto  a'Segrelarii 
del  Senato.  Quando  erano  ammeaai  per  ìni- 
liativaitla  Cancelleria  Ducale,  s'intitola- 
vano Fedeliitimi. 

CIRCOSTANZA,  s.  f.  CHrcottansa  o  ai- 
conttataa. 

TkOTuaa  in  ciacoaTiaze  citivb,  o  criti- 
chi, ovvero  m  oniLcna  ctacosTinz*,  Tro- 
varti in  gualche  pericolo,  in  povertà,  in 
neceitilà,  in  órcottame  diigrasiate. 

Ut    XI  RITO  OOILl    CUCOSTIHEI,     Jfl     aV- 

venne  quella  disgra%ia  o  quella  tventura 
o  Mi  avvenne  quel  cato. 

CIRCUÌO,  add.  Circuito;  Circondato  —  At- 
tediato. V.  RoNoi. 

CIRCUÌR,  V.  Circuire;  Circondare  —  Det- 
to per  Attediare,  V,  Ronoia. 

CIRCUMCIRCA,  Voci  latine  che  nello  ates- 
SO  signiGcato  si  mantengono  presso  a  noi. 
V.Ai'iaciaci. 

CIRIO,  B.  m.  Cero  —  Cero  patquale. 

CIRIÒTO,  s.  m.  Porla  ceri.  Quel  meroe- 
narJo  che  porta  i  ceri  nelle  processioni.  T. 
SrioiaHinii. 

CÌRMOLO,  s.  m.  o  Tiotu,  Tiglia  argen- 
tea. Albero  detto  da  Linn.  Tilia  alba,  che 
ha  le  faglie  cuoriformi,  dentate  e  di  autto 
tomentoee.  Ve  n'ha  anche  nel  nostro  pub- 
blico giardino.  Eaao  cresce  quanto  la  Tiglia 
comune,  ma  fa  varia  mostra  quando  spira 
qualehe  venticello,  perdiè  ha  le  figlie  bian- 
che di  sotto. 

CIRMOLO  o  TiGLu,  TigUo,  Albero  nolo 
assai  grande,  detto  da'Sistem.  Tilia  euro- 
ptea.  Iio  api  sono  ghiotte  del  suo  fiore. 

CISARÌN,  0  CRaEilii  e  Tuidd  aisiU^t,  s, 
m.  T,  degli  Uccellatori,  Tordo  tattetlo  o 
malvixzo.  Speùe  di  Tordo,  chiamata  da 
Linneo  Turdut  iliaeut,  ch'è  molto  simile 
al  Tordo  maggiore  (Guinili),  sa  non  che 
n'  è  assai  più  piccolo.  Nel  canto  in  {wima- 
vera  somiglia  all'Usignolo;  nell'autunno 
però  il  ano  versoè  simile  a  qneUo  del .  Tor- 
do comune,  ma  più  prolungato  e  atraaai- 

CISÌLA,  neeeUo.  V.  Siaii.». 

CISMA,  a.  m.  Scitma  o  Citma,  vale  Di- 


yt^oogle 


CIV 
•eordù,  dÌBiifiioiw  —  NitiR  ciiki,  Semi- 
nare teandali  0  tdtmi 

In  altro  «iga.  Boraaech'no,  StivalHto  ■ 
mesta  gimba,  die  dlcMi  anche  Bollino, 
tV  i  tema  moilre  a  roreicìo. 

CISNVTICO,  tdd.  Seitmalieo,Vw»oa»m- 
(tiaBa,  ma  «eparata  dalla  Santa  ChleHCat- 
If^ca. 

CISÒN,  tdd.  Voce  firn.  Zasserone,  Pian  di 
capelli.  V.  Càtiqi«bi. 

CISÒBA.  r.  Cesòri. 

CITAZIÒN.a.  f.  Citatione. 

In  T.  del  Poro  ex-Venelo  ai  distlngiieva- 
DO  le  arguenti  eilationl  —  Ciritidn  rei 
nmiiiòn,  dieevaai  Quando  al  citava  per 
far  dichiarare  un  atto  improcedibiie  —  Ci- 
TAwàB  rea  NoHtna  oidinìiie,  cioè  Pereon- 
venire  nella  aeeha  degli  Avvocati  ordinarii 
—  Cntzión  rei  oBruTniàn,  Per  deatinar 
f  leraata  ad  arringar  la  eausa  in  prima  i- 
alanta  —  Ciritión  pei  ains  o  hilb  raoai- 
TCH,  Per  far  decìdere  m  le  aaauDte  depoai- 
lioni  teatimoniali  avesa^o  o  non  avessero 
provale  le  eiraoatante  artieolate  —  Citi- 
tiin  ru  iirvaoKtisidR,  Era  un  meito  per 
impagnare  le  aenlenEe  e  i  decreti  inappel- 
labili —  CirtaiAii  *  raniiia,  Era  la  chia'- 
maU  della  conlroparie  per  eMer  preaente 
alla  coneeMioDe  di  giornata  per  arringare 
la  canta  —  CniiiÒH  ru  iiaHina  cDnrroin- 
TI,  Per  elegger  gindiei  conQdeuti  nelle  ean- 
M  fra  eongiunli. 

GITELE,  a.  f.  Coiuenalorio  delle  dilette. 
Pio  atabilimento ete abbiaino  allaGiadeoca. 

cvrìR.  V.  Ziiu. 
CITO.  r.ziTo. 

CiriDA.  ■.  f.  T.  Har.  Civada,  Veh  del- 
l'albero di  bmnpreMo,  eh' è  aopra  la  praa 
della  nan  —  Contraeivada  è  la  vela  ehe 
viaUM^ra. 

Siaaeii  li  mi,  oa  civ*u,  Allungar 
tatUennale  ài  civada ,  dieeei  del  Levar 
l'anteimala  di  civada  dallo  aUlo  in  eni  de- 
v"  CMwa  pw  «errire,  e  farlo  paatare  «otto 
l'albero  miDore,  o  lungo  queato  medeaimo 
•Ibero. 

CJVANZO.  r.  Avinzo 

CIVÈTi.  V.  ZoÉt.. 

CIVETA,  e. r.  T.  de'Beeeai,  GÌoveiKa,Vu- 
e>  giovine  che  non  ha  ancora  frnUato,  e 
MB  è  aUU  poau  al  giogo. 

CITÈTO,  a.  DI.  T.  de'Beeeai,  Birraeekio, 
Titdki  dal  prinao  al  aeeondo  anno,  e  ehe 
BOB  aia'  atato  ancora  poeto  al  giogo.  V.  Se- 
ais. 

ariÈRA.  r.  CaLna.. 

CITIL,  Civile;  CUIadineieo,  Agg.  ad  no- 
mo di  edoMBioDe  e  di  nobili  e  corteai  eo- 
alnnii. 

Pia  b'dr  civil  vn  cBwinJi.,  Par  (Cuna 
M/a  un  canchero  q  d'una  moica  un  ra- 
marro. Far  d'un  picado  dltordlne  un  gran- 
dÌMimi. 

CnU,  BÌgnffioB  aneora  Triltunale  o  Ctu- 
éiealura  civile  —  Sor  m  erri  «i.  ctvU, 
Jtato  Italo  citalo  al  7Wbuna/e  civile  — 
AanA  u.  civIl,  Bicorrele  al  Trìl/unal  ci- 
«ib  0  Valettvi  del  fìmt  civile. 
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OIZZA,  a.  r.  Cieeia,  Carne  —  Mollume, 
vale  parte  camoaa  che  agevolinenle  cede 
al  tatto,  ed  à  propr.  quella  eh' è  «opra  al 

Pia  aoNi  cizsi,  Far  eoletina  o  buotìa 
eolenna  ;  Bimpolpare  ;  Rineamare  ;  Ri- 
metter  la  carne  ;  Eiter  graeto  bracalo; 
Ingraatare.  Etterpien  di  cieeia. 

Chea,  dueia  o  Chieea  è  «nebe  Voce 
paerile  con  cui  i  fancinlll  intendono  fmttB, 
ciambelle  o  eoae  ainlli.  Zisxa  è  voce  antiq. 
e  Iti»- Poppa. 
CIZZALARDÒN,  a.  ro.  Voce  ant.  Ciecialar- 
done;  Ghiotto.  V.  Feao. 
CIZZIN,  i.  m.  Oi'eeia,  Carne.  Tote  detta 
dalle  Balie  per  vetio  a'  Bambini. 
CtZZOLB,  e.  f.  Cicciolo,  Quegli  avanti  di 
peiietti  di  graato  degli  animili  porcini,  do- 
po che  ae  ne' è  trailo  Io  etratlo,  che  dicesì 
anche  Siceiolo;  Frìuolo  e  Lardimo. 

Fia  ciasoLi  DI  tsnOf  Par  braeìuofe  di 
alcuno.  Modo  baato,  che  vale  Tagliarlo 
a  petti.  Par  polpette  o  cervellata  <f  uo- 
mini, t'intende  Far  macello  e  atrage  d'no- 

CLARINÈTO,  I.  m.  chiamiti  Uno  atromen- 
to  mnaieale  da  fiato  come  l'Oboe,  che  tà 
taona  con  una  piva  —  Clibirìt,  detto  in 
gergo,  valle  Spi». 

CLASSIFICAR,  V.  aattificare  e  aaita- 
re ,  neohigiamL  Diaporre  e  ordinare  in 
ebaai. 

CLASSIPICAZiÒN,  a.  f  Clauaslone,  Or- 
dinamento in  elaaat. 

CLAVICEMBALO,  ».  m.  Gravicembaìo  d 
Groviceotbolo ,  detto  anche  Buonaccordo 
e  Arpicordo,  Strnmento  musicale  da  tasti 
notiatimo. 

OLISTlfiR,  Lo  ateaM  che  Siivisiìl.  V. 

CLOCLÒ,  B,  m.  Scrotcio,  Strepito,  ed  è 
proprio  qtwlo  che  fa  l'acqoa  udendo.  V. 


CLOiCA,  B.  f  Cloaca;  Fogna;  Privalo. 

Cloàci,  detto  a  Donna  di  mal  affare, 
Baldraoca;  Putlana  loxza. 

CLDBB  e  Cldb,  a.  m.  Oub,  voce  Inglese 
cbe  aignifica  Crocchio.  I  Francesi  la  tol- 
sero dagl'Inglesi  e  l'applicarono  partico- 
larmente a' crocchi  detlinali  a  trattar  eo- 
ae politiche;  quindi  l'abbiamo  avuta  an- 
che noi  all'epoca  delta  nostra  rìvolniione 
pdiliea  l'anno  1797,  nel  tign.  specialmen- 
te di  Convenlieolo  o  Gmventicola,  cioè  di 
Segreto  rannamento  dì  persone,  e  dieesi 
in  mala  parte.  T.  ConaicoLi. 

CO  (pronimuato  tiretto)  (dal  lat.  Cum,  cbe 
pel  corrottamente  si  diaae  Com)  Quando; 
Àlloraquando  ;  Allorché  —  Co  ti  nati. 
Co  tB  vano ,  Quando  parli  ;  Quando  ti 
vedo. 

Co  BBH  *t  LAOBi  KOL  cHiiri  eniiiTi , 
Quandi  anohe  e  Per  quanto  egli  lavori 
non  guadagna  nulla. 

Co  'l  «e  ru».  Quando  o  Poeto  che 
egli  mi  piaccia. 

CO,  (pronnnaiato  atretto)  è  voce  aineopata 
di  cime,  ed  ba  lotti  I  significati  di  quello 
vMabolo.  Nell'Ago»  ili 
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noatro  Gritti,  tina  vecchia  aveva  l' interca- 
lare, Dito  co  oiib'  odeld  —  Co  meo,  Gi- 

Co,  masi  anehe  ammirativo,  e  vele  Co- 
me o  Quanto  —  Oh  co  bbli!  Oh  quanto 
0  come  beliat  Co  cbiiiosd!  Quanto  e  Co- 
me gratiotaì 
(lOA,  a.  f.  Coda. 

Co  L»  COA,  Caduto  —  Sane»  coi,  Sco- 

PcsTo  DE  ti  COI,  Fuelo  0  Tronco  della 
coda,  si  dice  della  Coda  del  Cavallo  o  di 
animali  simili  spelala. 

Co*  OBI  itm,  Coda  o  Slratcico,  Parte 
deretana  di  alcnne  veiti,  che  sì  straaeica 
per  terra. 

Coi  DEL  Clio,  Coda,  La  parte  poslerio- 
re  del  carro. 

Coi  i>B  LI  VIDI,  T.  degli  Stomp.  Pan- 
tane, La  punta  della  vile  che  dando  nel 
dado  preme  il  pirone  del  torchio  da  «lampa. 

Coi  DB  l'ochio.  Coda,  L'eMrema  par- 
te dell' occhio  accanto  alle  tempia. 

Co»  par  coBTELi,  Codolo,  Quella  parie 
più  sottile  d'una  lama  di  coltello  in  aaU 
che  «i  ferma  nel  manico  eoi  metto  del  ce- 
mento. V.  PècOLt. 

Co»  DEL  toNETO,  Coda  del  lonelto. 

Coi  DE  BOBEB,  Codetta,  Piccola  coda; 
e  diceai  Quella  dell'uomo  per  itebeno  quan- 
do (ia  pìccola. 

Coi    DB  ZERTB,  CodoZZO.  V.  ACCOBriONl- 

ALtia  LI  cojt,  dello  llg.  Levare  o  Ai- 
tar la  coda,  vale  Pigliar  baldama. 

E     MBaiO     ESSEB     TESTI    D'jtNODBLt,    CMB 

CO*  DE  BToaiòa,  £"^.'1  è  meglio  eiier  capo 
di  gatta  che  coda  di  liane:  ciop  Esser  il 
maggior  tra'piccoli ,   che  il   minor   Ira   i 

FlClBtE    LI    co*     in    aBEO     *    LE    CIBBB  , 

Metterli  la  coda  fra  le  gambe,  vale  fig. 
Incodardire  —  Par  da  lepre  vecchia.  Dar 
addietro  quando  al  acorge  pericolo. 
ViBoia  co  LI  co*  DE  l'ochio.  V.  Via- 

DlB. 

Li  COI  xe  DDB*,  detto  Og.  Il  fine  o  la 
concluiione  deW  affare  i  aipra  e  diffi- 
cile. 

Mania  li  coi  ,  Scodinaolare ,  Come  ' 
fanno  appunto  alcuni  uccelli  —  Arroila- 
re  la  coda ,  Dimenar  la  coda  eome  una 
rosta,  come  fanno  alcuni  animali  quadru- 
pedi. 

HenIb  li  coi  1  oaiLcfan,  detto  Gg. 
dall'uro  del  cane,  Confettar  uno;  Liiciar 
la  coda;  Piaggiare,  Far  carette  a  uno. 

Nb  li  co*  SI*  EL  vblìh,  dotto  fig.  Kel- 
la  coda  ita  il  veleno;  Neil' ultimo  alala 
diffleoltà. 

Co  noL  OHI  roL  xbteb  li  test*  il  ena 
■BTE  L*  COI,  Mettere  la  coda  dove  non 
va  il  capo,  diceai  fig.  anche  in  buona  lin- 
gua, ^uani'o  ti  diavoi  vuol  andare,  dov'è' 
non  pud  mettervi  il  capo,  ponvi  la  coda. 
Deve  non  ha  luogo  la  fona,  bavvelo  l'a- 
alalia. 

VOOIO    TIDIB     DOTI    BL    DIITOLO    TiaX    LI 
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COI,  Voglio  vedere  dove  la  lepre  giace, 
wA  Voglio  iQvMiigare  per  uper  U  verllì 
o  per  beD  upere  l' imbroglio. 

Da  coi,  /»  coàa  o  Alla  eodat  Da  Mes- 
to o  Baitesxo,  Nell'ullimo  laogo. 

Cbi  01  i-ii.  COI  DEL  ciH  11  LI  »en*.  Ma- 
nieri fam.  «imile  di'  altra  Cu  o»  li  looiti 
»  (.1  QBiTit,  V.  Roana. 

F«t  OR  BONtTo  co  u  COI,  T.  Sonto. 
COX  o  Caio,  add.  —  PabiooIo  coi  o  nn 
coio,  Pan  bollito  eovaio,  diciant  noi  per 
lo  itearo  che  Suoni,  o  vale  Ben  colto, 
RicoUo. 
COiDA,  a.  C  Q>vala  o  Kidiata,  Quella 
quanlità  d'uova  ebe  io  una  toIU  cova  l'uc- 
cello —  Qnialura  o  Covasione ,  diceti  il 
Tempo  da!  cwaro  e  il  Covare  ateno  —  /n- 
eubasione,  foce  latina  naala  dagli  Scritto- 
ri di  cose  naturali,  Il  covare  o  Covatura 
degli  uccelli. 

CoiDA  DB  rcTCLi,  Covota  4'  bambini, 
dlceai  per  Bimil.  e  vale  Ouaulita  di  figlinoli, 
dello  ancbe  Ridiala. 
COADIlJTÒR,V.  GoDiTÒa. 
COALOKGA,  UceellcUo.  V.  Ocmo  de  bo. 
COÀR,  V,  Covare,  Propr.  Lo  alar  degli  uc- 
celli in  inlt'uova  per  riacaldarle,  aceioeohè 
uiBcano. 

HiTEk  LA  ciLiKA  *  coÀB,  ^or  la  ckioc- 
eia,  Uelterla  a  covo. 

Caia  RL  HitL,  Covare  ti  male;  Eitere 
a  tiare  a  chiocciai  Chiocciare  ;  Covare , 
vale  Tenerlo  occulto,  eofTrirlo. 

Cai*  IL  rooo ,  Covare  il  fuoco  0  Covar 
la  cenere  ,  diceai  di  Cbi  ata  di  «ootinuo 
preaao  al  fuoco  per  iaoaldarsi. 

Coi!  IR  LETO ,  Covare  nel  Iella ,  Star- 
ai a  poltrire. 

Coia  I  TOTi  DE  u  GurAfik ,  Dettato  faro. 
Muffare  in  eata;  Far  come  le  chiocciole , 
noi  Ritirarsi  e  aerraraì  in  caaa. 

Coia  ,  parlando  della  pentola.  La  eante 
0  I  mi  covano,  diciamo  (ig.  Quando  la 
pentola  non  bolle. 

Gaia  UN  Ta«Di«E!iTa,  Covare  a  Àceova- 
re,  metaf.  che  dioeai  anche  Ordire  e  Tra- 
mare. 

h'  t  lì  ca'  IL  cot,  Locui.  fam.  Avere  o 
Ettervì  una  cosa  covala.  Maniera  ironica 
UBÌlatiaaiina,  riipoadendo  a  chi  ricerca  dì 
qualche  cosa  di  cui  ai  manca,  quui  si  vo- 
leaae  dire  Eccola  qui  pronta  e  conia  usci- 
ta or  ora  di  cono.  Simile  a  <)UeU' altra, 
Eirè  cotti  ammannila  ;  lo  Cha  eatti  cv- 

COARIÒLA  )   .  „  ,  t       n 

COARÒLA  )  *>"*>!«'•  «BS-  ««Uf.  a  Doo- 

Da  prolifica,  lo  aleuo  che  Pitoat,  V. 
COARÒLA,  tdd.  Covulieeia  ,  Diceai  dell.i 

Gallina  o  aimile,   dlaposta  a   covare,  V. 

CO.ARUSSA,  1.  f.  T.  degli  Uccellatori,  Cu- 
di'roMo.  Uccelletto  cblamato  da' Bolognesi 
Col  iosso,  dai  Tieentini  SooiaùgoLi  o  Co- 
■Ossolo,  e  da  Lino.  Molaciila  Phoenicu- 
ru*.  Specie  dì  Beccafico,  che  si  vede  fra  miì 
l'eatale  e  fa  il  nido  oello  liepi^  ba  il  pet- 
to •  il  «odÌ9iie  roHo, 
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Alle  volte  eompariice  fra  noi  un'altra 
Bpecie  di  CodìroBso,  ma  più  di  rado,  ebe 
Linneo  chiama  Motofilla  Sveeiea,  e  i  Vi- 
centini CoaoMOLo  roaaaTO,  il  qnale  ha 
tulio  il  davanti  del  petto  di  color  auurro 
piombino. 

COARTATA,  a.  f.  Voee  naaU  nel  Poro  cri- 
minale. Alibi,  che  vale  Prova  di  tempo  e 
di  luogo. 

PaoTia  DNA  coAaiATA  ,  Provar  Calibi, 
che  vale  Provare  la  preaenia  d' una  per- 
aona  in  un  luogo  lontano  o  diverao  da  quel- 
lo in  cui  si  protende  cb'  eaaa  foaae  in  eerto 
tempo. 

Paoronaa  dha  coiaiAvi,  Propontr  o  In- 
durre la  prova  delP  alibi. 

Benché  oe'DiùoDitii  non  si  trovi  la  vo- 
ce Coartala,  verbale  di  Coartare,  e  che  ha 
flgur.  lo  alesso  significato,  essa  à  nondime- 
uo  di  molto  uto  e  proprietà  nelle  aeritture 
forensi,  forse  a  preferepia  delt'il/6i*,  eh'è 
un  latina  pretto  e  fra  noi  meno  inteso. 
COATARSE,  V.  Accovacciare  e  più  fre- 
quentemente Accovaeeiarti  ,  Quui  perai 
a  covo.  V.  CoFuLAiai  ■  Fas  pias». 
coìto,  s,  m.  Covaceio  e  Covacciolo,  Lno- 
go  dove  r  SDiinale  ai  ripoaa  e  partorisce. 

CotTo  DI  LE  oDiii,  b'  ioteudo  Cinigia, 
cioè  Cenere  calda  con  poco  fuoco,  posta  in 
un  catdsnino,  ad  nio  <U  tener  sotto  le  vesti 
per  isealdarsi.  Nel  sensh  dell'  espressione 
vernacola  potrebbe  corrispondervi  la  parola 
Covacelo  o  Covacciolo  figuratamente;  E 
per  eimil.  del  Covar  la  eeuer^  come  diceai 
di  Quelli  che  atanno  continuamente  al  fuo- 
co per  iacaidarai. 
COAZZA,  a,  f.  Codaxsa,  Gran  coda,  ma  è 
più  iu  signif.  disprexulivo. 
COCA,  a.  t  Voce  fanciuUeaca ,  che  vate 
GaUina.  V.  Coco. 

Coca  è  pur  voce  fam.  e  fanciullesca,  e 
vale  Noce,  frutto. 

Coca,  detto  fami],  per  Agg.  a  persona, 
Sciocco  ;  Balordo  ;  Allocco;  Gnocco;  Bah- 

CocA,  detto  metaf.  vai  anche  pw  Con- 
no, cioè  La  parte  naturale  della  donna. 

Coca  lessa,  Locox.  fam.  detta  pur  per 
Affi,  a  persona,  e  vale  Intuito  ;  'Sciocco; 
cioè  Sema  tale.  Lonzo;  Grullo;  Patetico; 
Melanconico,  Uomo  di  poco  aplrito  —  Val 
anche  per  Dubbioso;  Etilanle,  Irresoluto; 
nnlcnnone.  Uomo  che  nelle  sue  operaiio- 
ni  va  tardo  e  dubbioso. 

COCÌGINE,  lo  stesso  ohe  Cooionaoins,  V. 

C0C\L,  r.  m.  T.  de'  Cacciatori ,  Gabbia- 
no 0  Mugnaio,  Uccello  di  mare  della  raaia 
de' Gabbiani,  chiamato  da  Linneo  Larvi 
Canut,  detto  Mugnaio  forte  perdiè  è  tutto 
bianco,  onde  pare  infarinalo  come  ì  Mugnai, 

T.  COCALITA,    HiBOGA  e  HaSTIRASCO. 

Cucìl,  detto  per  Agg.  ad  uomo,  vale 
Arlotto;  Balordo;  Moccicone;  Stolido. 

Ristìe  CD  cocIl,  Bettar  goffo  o  Imba- 
lordire; Rimaner  uno  itivale. 
GOCALÈTA,  s.  f.  T.  de' Caooiatorl,  detU 
anche  CIoli,  Starna  Cenerina,  chiamala 
in  Toscana  Colombino  a  Mignatlone  o  Pa- 
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nelbagio,  e  da'  Bologneai  Bandone  marino. 
Uccello  marino  del  genere'  de' Gabbiani, 
detto  da'Sìatem.  Larut  dnereut  minor. 
Queat'  uccello  frequenta  i  lidi  del  mare,  • 
ai  ripoaa  alcune  volte  aneora  aulla  aupe^ 
eie  delle  aeque  e  aui  pali  piantali  neHa  la- 
guna. Eaao  è  frequente  tulle  noatre  spiag- 
ge, e  non  è  buono  a  mangiare. 

L'  altra  specie  deseritta  nell'  Onùtologla 
Fiorentina  sol  nome  di  Slama  a  petto 
bianco  e  detto  latin.  Larut  minar  pcelorc 
albo  ,  vien  da  noi  eoogaaiuta  eolio  iImio 
nome  volgare  di  CocALita. 
GOCALÈTA  BIANCA,  a.  t  T.  de'  CmcU- 
tori  valligiani^  detto  altrimenti  ScAooasA, 
Nomi  dati  ad  un  Uccello  di  mare  simile  alla 
Rondine  marittima  (Giaoì)  e  detto  ^  da 
Linn.  Starna  minuta.  Esso  è  auobe  più 
piecdo  della  Rondine  alsMa,  nidifica  nello 
nostre  valli  chiuse;  è  tutto  bianco,  a  riser- 
va del  di  Bopra  delle  ali  e  del  dorso,  die  ao- 
no  cenerini,  e  del  di  tolto  del  eapo  eh'  è 
nero;  il  suo  becco  è  giallo  con  la  pania 
nera,  ed  ha  i  piedi  d'un  bel  rosso  araneialo. 
COCALÒN,  add.  Voce  tua.  Seimunitone; 
Balordaecio;  Mosiieonei  Maceellonc  da 
^sgranar  coir  accetta. 
COCARUA  ,  B.  f.  Cùeearda ,  Voce  dal 
Francese,  ma  nsilata  in  tutu  Italia.  Nel 
diiionario  militare  Italiano  del  Oraaei  di 
Torino  ai  dà  per  pretto  italiano  Nappa 
voce  uaata  dal  Botta,  aeritlore  ripntatiasi- 
mo  de'noslri  tempi. 
COCABÒLA,  a.  f.  (eoU'o  stretto)  Voea 
furbesca  di  scherzo  e  fam.  ohe  vale  Co 
reggia;  inteodesi  d!  Quella  che  fa  snono 
interrotto.  V.  ScobAea. 
COCHE  COCHE,  Voce  fam.  BiH  bili  s 
Curra  eurra.  Modo  di  chiamar  le  gallbe. 
COCBETA,  a.  f.  dimin.  dì  Coca,  e  m  que- 
sto aigD.  direUwei  Gallinella  e  Gallinella. 
CocHiTA  (dal  frane.  Coquelte)  detto  per 
k$g.  a  Donna,  Civetta;  Civettina;  Civel- 
Juiia;  Civettuola;  Aceattamori. 
GOCHI,  detto  per  .Agg.  a  Uomo,  Bstan  di 
cOcHi,  Eller  uno  stravagante,  un  luna- 
tico o  bitbelico.  L'  ori);ine  di  questa  vaca 
è  Coco  cioè  Uovo,  perchè  a  Veneiia  ai  dica 
che  uno  Ga  i  vovi  per  signifleare  che  ha  dei 
grilli  e  dalle  atravaganu. 

Altri  poi  usano  la  voce  Gocw  nel  aign. 
di  Allocco;  Sciocco;  Balordo. 
COCHIA  ,  (ai  pronunzia  eome  in  Toacane 
Coeia)  B.  f  T.  de'  Peae.  Slrasetno,  Rata 
cbe  ai  va  ttraacinando  noi  fondo  del  mart 
per  raccogliere  ì  peioi:  ha  l'entratura  sa- 
sai  larga  e  finisce  in  una  apeoie  di  aaeeo. 

Pebca  a  COCHIA,  Pesca  delle  bilancelle, 
Cbe  si  facon  due  barche  le  quali  a'aeeo- 
ttaoo  per  buttar  insieme  una  rete,  la  eni 
manica  è  meno  Ulta  di  quella  della  Reuola 
(Csaattii);  quindi  filano  ugualmente  1* 
tferaìna  (Resta)  e  danno  volta  alla  cima 
ciaacuno  alla  aaa  barca,  e  fatto  pigliar  fon- 
do alla  rete  fanno  vela  del  pari  straaeinta- 
do  la  rete,  e  dopo  aver  eorto  un  tratto  di 
mare  si  ravvicinano  salpando  la  rei*  sei 
peicr  eho  vì  puù  esser  preso. 
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Cocmi ,  drito  ÌB  T.  inliq.  Tuie  Tftfa 
otlìtiala,  eaparbia  —  Coccia  dura,  ben- 
ché «u  D>odo  twsK),  dicevi  aochr  JD  ililtano. 

Comil    H    LI    BTlDl,  V.   $F*I)i. 

COT.HIÈR,  V.  Cocmo. 

COCHIÉTA,  >.  f.  (che  ai  prononiii  «tme  in 
ToceuH)  CoeleU)  LeJA'em,  H  è  quell'Kr- 
nete  dì  legno  che  toiliene  il  lelln  sn  cui  n 
dornid,  !>■  nwtra  tom  vìenp  dal  fninceitA 
Couchtile  ,  dim.  di  Cotteli  e ,  lelUer*  — 
Carriuola,  direbiMai  al  ItCtlo  di«  io  vece 
di  piedi  tyrtn  quattro  girelle. 

COÒHIO,  (pronaniialo  ftimp  f.neio  In  To- 
BMDO)  a.  m.  Cocchiere.  Qi.fllo  che  guida  i 

COCI!\IGI.U,  a.  r.  Cocciniglia,  ed  anelie 
Vermiglio  ausi,  Inaelto  della  flgun  d'uni 
cimiee,  cbe  ht  qoatlr'ali,  di  cui  le  *ttp«- 
viorì  tonn  croalaeee  cere,  enn  una  macehU 
rosai  da  anibe  le  parli;  che  ai  outriaee  aul 
dee  d' lodii.  Itella  polvere  di  quealo  iDima- 
lello  leculo  fi  fa  il  colora  loarUtto.  Esso 
<-  dplla  da' Sistematici  Coccinella  Cadi. 

COCLEA.*,  r.  T.  degli  Oriolai.  Piramide 
in  UM  moetra  d'oriuolo  è  gn  peno  conico 
*u  CUT  s'iuviluppa  II  eitem. 

(;0C0  0  Cocò,  1.  m.  Cocco  e  Cwseo,  Voci 
ranciullesflie  per  ciprimer  l'uovo. 
Coca,  >ì  dice  fam.  aincopito  iDcbe  per 
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Haniet-a  b*«u  e  melif.  ho  ho 
Visio,  Non  me  ne  curo. 

Cocó  ai  dice  inefae  bmil.  per  Coglione! 
Minchione,  ed  agg.  ■  nomo  —  Ss  nt  cau- 
ro  Bon  cocd.  Se  m'inganno  mio  danno. 
COCO,  a.  m.  Cocco,  Albero  Indiuo,  che 
più  eoinaneni.  è  delto  G>eco  delle  Maldive. 
È  diiamato  io  Botinica  Coeoi  nueifera. 
La  aeoni  o  nucleo  cbe  aoatiene  il  wme,  è 
quello  che  a'idopri  io  virìi  liTorì,  eome 
nroue  oc.  Oueelo  leme  o  fratUi  è  il  eo- 
piuue  alimento  degl'IndiiDi,  i  quill  dille 
foglie,  dal  tronco,  dalli  midolla,  dal  mallo 
e  dal  nocciolo,  cavano  qaaai  l' intiera  loro 
anatii  tenia. 

cSiò'- "'"»"■"  '•"""»' 

Confato  cicaleccio  di  più  peraone.  Bitbi- 
glia;  Pitti  pitti;  Bu  bu,  diesai  al  monno- 
rw  di  parole  e  eiealeeeio  fra  donne. 

Fin   cocoDÉ,  Sehiamasiare,    Propr.  il 
Gridar  Aelle  Óalline  quando  hanno  fatto 

l'iKITO. 

COCOGNÈLO,  a.  m.  Voce  bm.  diapmia- 
lira  con  cui  a'  indica  un  Nodo  o  legamento 
di  capelli  fallo  a  guiaa  di  ernia. 

CÒCOLA,  a.  f.  GaUa  o  Coccole  dì  Levante. 
Specie  di  bacche  o  coeeole  prodotte  da  un 
albero  dell' Indie  orientali,  dello  da'Sialem. 
Mtmtpermium  Cocculut,  e  nell' Eneielo- 
pedta  Cittampefut  Cocculut.  I  frulli  rieee- 
iUcol  Dome  di  Coeeole  di  lievaute,  ebe 
■oso  un  po'piA  groari  de'  pìidll,  polveria- 
■ati  vengono  adi^tU  eome  la  Sabaliglia  e 
la  Slifaigria  par  neeidera  i  pideechi ,  ed 
hasM  qnalili  delelwla,  onde  i  Peaealori  ae 
M  aamiw  Minw  eaea  per  geUarla  ai  pam, 
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the  vengono  quindi  a  galla  qnuì  addormeic 
tali,  e  ai  laaeiano  pigliare. 

CAcoLi,  diciamo  anebe  al  Grano  intiero 
di  ruffe  colla  buccia. 

CAcol*,  vien  parimenti  uaato  come  ter- 
mine veneggiatlro  ed  amoroso.  Ciii  la 
BU  cocoLA,  Bocca  mia  dolce.  Cuor  mio. 
Hipr^isioni  di  tenerena  fatte  a  Fanciulla. 
|]OCÒLA,  a.  t.  Cocolla  e  CueulìOy  La  veale 
di  lopra  che  portano  i  Monaci,  con  eappue- 
cio. 

COCOLÀR,  T.  VttTteggiare;  Careggiare; 
Far  caro;  Àeoaressare;  Far  carex»ine, 
amarevoletsine. 

Cocolla  DRt  cosa»,  Aecaressare,  rale 
Coltivare  —  Sto  ruTo  att  lo  cocolo.  Me 
lo  aecaresao,  cioè  Mangio  qneata  pielanEi 
con  guato. 

CocoLiiaa  IL  rooo  o  m  lrto.  Crogio- 
larti, Uiceai  di  chi  ata  molto  al  fuoco  o 
in  letto  e  ai  piglia  tulli  i  cuoi  comodi. 
r.  Cmssiu. 

CocoLiasB  LI  caiti,  T.  de'GInoetlori, 
Succhiellare  le  carie,  al  diee  del  Guar- 
darle sfogliandole  o  lirandole  au  a  poco  a 
poco. 
COCOL.UlA ,  a.  f.  T.  degli  Brbolai,  Q>- 
e'earia.  Termine  generico  d'una  pianta, 
di  cui  i  nostri  Erbolai  conoacono  la  apecle 
delta  da'Botanici  Cochlearia  offieinaìie. 
COCOLBZZU,  a.  tu.  e  per  lo  fiù  in  plur. 

CocoLEUi,  Moine;  Fregagioni,  Carene 
affettate  ed  arlifliioM ,  che  dieonii  ancbe 
Smorfie;  Leni;  Letiotaggini. 

Far  cocolicci  ,  Par  le  forche ,  Dure 
ogni  aorta  di  roalisia  per  ottenere  II  auo 
deaiderio  ~  Fare  invenie,  Uaar  alti  e  pa- 
role leiloie  e  loverchìe.  V.  Saoaru  — 
Dia  FABOLK  DB  cocoLRcei  Dir  parole  ves- 
%eggialive,  cioè  Che  a'  uaano  per  vezso. 
COCOLIN  ,  a.  m.  Carino  ;  PiaeevoHno  ; 
Piacevoletfo;  naccherino,  al  dice  per  vei- 
Eo  a  un  Fanoiullino. 

CÒCOLO,  ■.  m.  Bimbo;  Cecino,  Voce  con 
cui  ai  chiamano  i  fannullini  par  veno. 

Ciao  aro  còcolo.  Caro  il  mio  cecino; 
Mio  amore  ;  H  mio  vexio  ;  Viicert  mie 
care  e  aimili  —  L'*  il  cocolo  em  ao  Ma- 
aa,  È  il  tuo  cocco.  Per  dinotare  eh' è  il 
figlio  più  amalo  della  Madre. 
COCOLÙN,  a,  m.  Acenac.  di  Cogolo,  JIToi- 
merCf  Che  fa  moine,  cioè  le  oareiae  di 
femmina  e  dì  bambino  —  Piacevolone,  ai 
diee  delle  persone  e  delle  eoae  che  rìeaeo- 
no  gradevoli. 

Pisola  cocoloha  o  cocoLeOA,  Parola  o 
Voce  vexseggiativa ,  Che  si  eaprlme  per 
veuo  —  Ye%%tggÌalivo  fu  andie  detto  in 
via  aoatantiva  e  vale  Ohe  si  uaa  per  veno. 
COCOLÙSO,  add.  Voee  ina.  Canno;  Pia- 
eevoUno,  delto  per  Agg.  a  PaDcinlIino  bel- 
lo, apirtloao  e  pim  di  graiie  —  Parlando- 
ci dì  Camangiare,  dirabbeal  Gkiotlo;  Ap- 
peliloto;  Gwtloto. 

PiaoLB  cooLOBB,   Parole  o  Senlimen' 
ti  amoroti  ;  Parole    dolei  ;  tenere  e  ai- 
Biill. 
COCÒPi,  a.  m.  BaOoi  Balb^iente;  Tro- 
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glio.  Che  balbetta,  che  Iroglii.  T.  Bbti- 
oAh.  BiaaoTO  e  Taitaou. 

Cocdn  DB  LA  IOTA,  Cocchiune  (  Il  Ga- 
gliardi ci  di  Coccone  per  vneo  agrono- 
mica —  Cochonut  è  anche  detto  in  ler- 
mine  barbarico  nel  Dn  Canfe)  —  Fec- 
ciaio  dicesi  al  Buco  ond'eace  la  feccia  — 
Cocon  DtviKTi,  Doccione,  Quel  buco  da- 
vaoli  della  botte  dove  si  metta  la  cannel- 
la —  Mbtir  il  cocon  *  la  iota  ,  Zaffa- 
re la  bolle  ,  il  lino  —  Catìi  bl  cocok  , 
Sfurare  la  bolle.  V.  Gocohiia. 

Cocon    DB    LB    TtSCRI,  Zoffi). 

CocÒFi  DR  BTnr*,  Stoppaccìolo  o  Turac- 
ciolo cio^  BatufToletlo  di  stoppa  o  d'al- 
tro che  ti  caccia  nella  canoa  d l'ira rchibu- 
Go;  ovvero  per  chiudere  la  bocca  ad  altri 
vati  falli  a  guisa  di  canna. 

GocAr  dc  civ^L,  Mazioechio,  Propr.  ai 
diee  de' capelli  delle  Donne  legati  tutti  In- 
sieme io  un  malto,  E  quindi  MaMocehia- 
la,  quantità  di  mazzocchi. 

Taotila  BTseTo  pei  la  spint  a  spampeb 
raa  kl  cocAn,  Guardarla  nel  lucignolo  e 
non  neW  olio  —  Trìtio  al  tolda  che  peg- 
giora la  lira.  Si  dice  di  ehi  riaparmii  inu- 
lilmeote  da  un  canto,  ed  è  prodigo  dal- 
l'altro. 

•  CocoBADi,  I.  f.  Tarlagliala.  V.  Coco- 

COCONÀR,  T.  Tartagliare!  Scilinguare; 
Trogliare  ;  Lingueftare  ,  Pronunttar  le 
parole  con  difetto  di  lingua,  ohe  dieeai 
anche  incoccarti.  V.  Tabtaoiab  e  Poutas. 

COCONABSE,  V.  hroconU. 

COCONÈRA,  s.  f.  T.  de'Bollai,  Cocehiu- 
maloio.  Sgorbia  prr  fare  il  cocchiume  al- 
le botti. 

COCnnÈTO,  a.  m.  ScilingualeUo,  Alquan- 
to scilinguato. 

COCONISHO  )  '■  "■  *""'"*'''  ^'"^  '^'- 
Is  favells  umana,  Difetto  di  lingua. 

COCONÒN ,  accreac.  di  Cordn.  Vqdi  que- 
sta voce  nel  primo  aign.  e  TabtaoiAk. 

CODAT\RiO,  a.  m.  Caudalarìo ,  Colui 
che  sostiene  l'estremiti  o  sia  la  coda  dtl> 
le  vesti  prelatizie. 

CÒDBGA,  a.  f.  Colica;  Cotenna,  Propr.  la 
Pelle  del  pareo;  ma  al  dice  anebe  quella 
dell'uomo  —  Zaceagna,  cfaiamaal  la  (•»• 
tenna  dlnanti  del  capo. 
Tuia  VIA  LA  coDBOA,  ScoleHnore. 
Fab  aoKA  coDBoi,  Forc  cotenna  o  buo-  ^ 
na  cotenna  ;  Bimpolpare  ;  Bineamare  ; 
Rimetter  la  carne.  Ingrassare. 

CoDBoi  DBL  sAnoDB,  Cotenna  del  ta<^ 
ffu«,  Chiamaai  per  almil.  da' Hedlei  Quella 
parte  che  galleggia  sul  siero  dal  sangoa 
cavato  dalle  vene  e  raffreddato. 

CÒDBGA,  a.  m.  (Porse  derivato,  eome  al- 
cuni tengono,  dal  Greeo  Odegot,  Guida): 
diciam  noi  al  Servitore  di  piazza  che  la 
Dotte  accompagna  a  casa  ahrui,  portando 
Il  fanale-  Zana,  Zanaiuolo.  V.  FBaiLAnB. 

GODGGHlN,  a.  m.  Cotichino.  Specie  di  Sal- 
sieelatlo  fatto  di  eotenna  di  porco. 

GÒDEOO,  li*  alHW  cbe  Coèso. 
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CODRGÒ?),  «.  m.  Cvlxone  o  Co/enmme,  ' 

Dura  colica. 
CwEGÙKA,  idd.  Voce  iDtiq.  Tenaee;  àva- 

rOj  dello  a  Femmioa. 
CODEGÙGSO,  ».  m.  Cuticugno,  Specie  di 

Gabbano  con  maniche  o  Veste  da  canwra. 

còSfrfE  )  ■■  ■"■  ""'''*"''  ^"'"  **"  """^ 

ne  le  leggi  dello  Stalo,  t«Dlo  in  diritta  ci- 
vile cbe  crìminalfl. 

Codice  parimente  ai  dice  Ud  antica  li- 
bro matioBcritta,  e  per  lo  pii)  di  quelli  che 
hiroDO  Bcritli  prima  dell' inveniione  della 
■tatnpa. 

CODIGLIO,  a,  m.  Codiglio,  T.  del  giuoco 
dell'  Ombre,  ed  è  Voce  «pipinola. 
Dui  codiolio.  Vincer  codiglio. 
CouiGLio  K  ■ocoiDLio,  ScbeiTO  di  paro- 
le usato  nel  giuoco  dell'Ombre,  quando 
cioè  uno  dc'tre  giuacatori  dopa  d'aver  vb- 
lo  il  eodiglia,  fa  immediaUmeute  giuoco 
e  lo  vince. 
CODOGIS.iDA,  a.  f.  Codognata;  Cotognata 
ed  anche  Cidonialo ,  Vivanda  di  cotogne 
cotte  col  moeto;  e  Confettura  di  ^cotogne, 
cbe  diresì  ancora  Melata. 
CODOGSÈR,  i.  m.  Melo  o  Perù  cotogno. 
Albero  nostrale  che  produce  le  cotogne,  e 
chiomaai  da  Linn.  Pyntt  Ci/donia. 
CODOGNO  0  Foao  cododno,  a.  m.  Cotogna 
o  Mela  cotogna  o  Pera  eotognai  Fruito 
dell'albero  Cotogno. 

El  Pia  couonno,  Cotdgnolo  o  Cotogni' 
no,  Clw  ha  lepore,  odore  o  colore  del  co- 
togno. 

COE,  a.  f-  pi.  T.  de'Fornat.  Codetta,  Fari- 
na ordinaria,  la  peggiore  ehe  caschi  dal 
frullone  iceinto  a'casietU  da'lritetli  di 
piede. 

COÈGO,  B.  m.  Cotica  o  Cotenna,  Voci  agra- 
rie. L'erba  minuta  colle  barbe,  che  cnopre 
un  pralo  a  guiia  di  peli  —  Piota,  prepr. 
diecBÌ  Zolli  di  terra  attorno  alle  birbe  del- 
ti piaola  V.  Vanqi  01  coioo. 
Corsa»!  DI  COÈGO,  V.  IncooiDia. 
COÈTjL,  a.  f.  Codetta,  Vitxoì»  coda. 
Costi  ni  Lit  srui,  V.  Sfida. 
Costa   ds  rocai  iaTiriziii.T ,  Batso  o 
razzo  matfOf  Sorla  dì  fuoco  lavorato  cbe 
■corre  ardendo    per   1'  aria  a   striscia    o 
coda. 

CoBTi  DEI  HAacoLi,  Troctia,  detto  anche 
Traina  e  Sementella,  Quella  porzione  di 
polvere  che  dal  luogo  donde  si  dee  appic- 
care il  fuoco  si  distende  sino  egli  slru- 
menlij  arme  o  maccbine. 
COEVIA,  cioè  Co,  con  quel  che  segue,  e  ve- 
le Coglione;  Minchione;  Babbione,  Detto 
per  kgg.  ad  uomo. 
COFA,  s.  f.  &jfn.  Paniere  di  vinchi  o  Spe- 
cie di  Corbello  a  due  manichi,  ove  i  pesca- 
tori pongano  il  pesce  per  portarla  alla  ven- 
dita. 

Coffa,  detto  in  T.  Mar.  Specie  di  pii- 
no  di  Iivole  atabilito  lulle  crocette  degli 
alberi  primarii,  ne' di  cui  lati  si  assicu- 
rano le  sircbie,  e  dove  iti  la  Vedetti.  V. 
Gnu. 
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COFÀ.  i%verb.  Come;  A  modo;  In  egual 
tnodo;  A  guiia;  À  foggia. 

OiostTu  cori  DNA  rsiLA,  Onorato  co- 
me l'oro. 

CÒFANO  0  anche  Corina,  a.  m.  T.  de'  Pe- 
ecatori.  Conchiglia  marini  bivilve  dri  ge- 
nere delle  Arche,  cbe  due  differenti  »pe- 
eie  comprende,  diiUnle  da  noi  come  se- 
gue: 

CorAHo  DE  «aori,  che  Dell' latria  dtceai 
HbMoi.0,  Conchiglii  detti  di  Liou.  Arca 
A'oae,  che  hi  per  eiritlere  un  corpo  alluD- 
gitn,  itriata,  coH'eitremìU  emarginila. 
Non  è  commestibile. 

<!oriRO  DEL  ooio,  della  da  Linn.  Arca 
barbata,  la  quale  ha  il  eorpo  sllungato, 
strillo,  coi  rÌ^KÌ  tra  le  strie  barbati.  E  co- 
mune, ma  di  nessun  usa. 

CÒGERO,  R.  m.  Cuoio  di  bue,  cioè  Quello 
cbe  si  molle  a  preservaiiene  delle  sarte  nei 
bastinienli,  ed  è  termine  marìnireseo. 

COGIOMBARIDÒR.  V.  Cooionadò*. 

COGI 0MB ARAR.  Y.  CooiokIi. 

COGIOMBARABÌA.  V.CoQioiiAaU. 

COGIOMBAHAZZO,  add.  Cuedolauo,  Uo- 


COGIÒHBARO.  V.  Coetdn. 

CdGIÒN,  a.  m.  in  eign.  di  Teelkolo.  V.  Co- 

CoOlÒn  DA  BONITO,  V.  Bboubola. 

C-ooidn  DI  L'Ai-eoso,  Cìimi  dtlPaìbero, 
T.  Mar.  ChiamMi  la  parte  estremi  da  bis 
HO  d'ogni  libero.  V.  Artìna. 
COGlÒIN  0  COGIOHBARO,  add.  Coglione; 
Cogliluva;  Cogliluvio;  Baccello;  Baecel- . 
Ione;  Baecel  da  vedove;  Baechillone;  Min- 
chione, Uomo  da  doUi.  V.  Cosdòr  —  Da 
cooidii,  Modo  iw.  Bonariamente. 

No  so  NiMiA  OD  coeidn,  Aon  *on  tem- 
ptlce  o  Kon  lon  coH  toro;  lia  vedo  da 
lontano;  I  mueini  hanno  aperto  gli  ocelli. 

Avta  DA  cai  fai  cor  dii  cooiditi.  Man- 
giar lastra  co'cieehi,  TralUre  eonebi 
non  ha  attenzione  o  aecorteua. 

CUB  I  COOIÒNI  STASA  A   CASA,  Che  t  cor- 

dovani  rettine  in  Levante;  Tetta  di  ve- 
tta non  faccia  a' tatti;  Chi  ha  ccrveUie- 
ra  di  vetro  non  vada  a  battaglia  di  tat- 
ti; Chi  ha  paura  di  pattere  non  tetntnì 
panico.  Chi  non  è  ben  provveduto  non  ai 
metti  a  gravi  perìcolL  II  mondo  i  di  ehi 
te  lo  piglia. 

Fàb  da  cociòr,  Far  il  fognane;  Far  le 
matehere  o  le  forche,  il  neteio,  il  gatto- 
ne,  la  gatta  morta  a  Findiano. 

Cai  rossa  cooidn  a  btab  id!  Detto  eol- 
r  ammir.  S'io  tto  tu,  mio  danno;  eioè  Vo- 
glio indire  a  letto. 

Arca  QCBt.  cooidn  lo  satita.  T.  SaTìi. 

TosNÀi  COCIÓRI  con  raiiA,  Tornare  al 
pentolino,  ed  è  Quando  alcuno  essendo  iti- 
to  alcun  tempo  in  grandeoa  e  in  goitovi- 
glìi,  ritorna  alla  primiera  aobrieli. 

Xl     Molo     ATEI     DO     SOLDI    DI  COBlÒH    IR 

scABSBLA,  Meglio  è  etter  atino  vivo  che 
dottor  morto  ,  Fuggir  le  diigreiie  a  ooeto 
di  percr  vile. 
CUGIO'À,  add.  Coglionato;    Corbellato; 
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Minchionalo  —  In  altro  sign.  Inganna- 
to; Truffato;  Deluto.  V.  Cooiorìb. 

4'oeioRl  o  BitaLi  a  sciiiofo  ,  Settato 
con  un  pie  di  nato  o  con  un  palmo  di 
nato;  Bettola  uno  tlivale;  Bimatlo  colta 
barba  di  ttoppa;  Bimatlo  brutto  a  corto  a 
un  ravanello.  Coglionato,  delvo  —  Aitms- 
nere  teaeialo,  vale  Rimaner  burlato,  de- 
luso dal  conseguire  ciò  che  altri  si  credeva 
ottenere  infillibilmente. 

Simo  cooiorai.  Miniera  fam.  Noi  tiam 
fiitti,  ditte  la  linea  ai  tincolini.  La  eoe*  - 
è  disperata,  Non  v'è  più  rimedio,  iddio 
fave.  Star  di  cata  aUe  rovinate. 

AlCA  I    GOOIONAI  BABRA  DIk  FAR,    MinieTt 

fam.  Anche  delle  volpi  ti  piglia  ;    cioè 
Anche  gli  aatuti  talora  aono  ingannali. 
COGIODÀDA,  s.  f.  CogHonalura;  Corto^ 

Dai  db  lb  co«niiADi ,  Dare  delle  <«• 
glionature.  Le  stesso  che  Coglionire. 

Passi  dab  CRjt  codionada  ,  Farti  tcor- 
gcre  o  beffare  o  deridere. 
COGIONADÒR,  e.  m.  Burlone  ;  Burlato- 
re; Celiatore  ;  Corbellatore  ;  Beffardo  ; 
Beffatore;  Irritare;  Motteggiatore;  Colui 
cbe  sefaerxa,  che  buffoneggia  emotleggii' 

CooioradAi  di  tcio  el  >ordo,  GtMa- 
mondo. 

Diceii  anche  Seedalo ,  dato  alle  seede. 
Sceda  vile  Befli,  Mbemo  che  si  fa  atre* 
sieggiando  e  contriflaeeDdo  gli  atti  a  il 
parlare  altrui. 
COGIONÀGINB ,  a.  f.  Scimunitaggine; 
Balordaggine;  Dabbenaggine;  Mellonag- 
gine; Bonarietà,  Semplicità. 
COGIONÀR  o  CooionAiÀi,  v.  Cogliona- 
re; Dare  delle  coglionature;  Cocchiuma- 
re ;  Coccare  ;  Minchionare;  Corbellare; 
Beffeggiare;  Burlare;  Deridere;  Abbin- 
dalva-e  —  Deludere,  Mancare,  non  cwtI- 
Bpondendo  coli'  opere  ete.  alle  speraste  e 
aspetlulone  —  Eludere,  Ingannir  eon  dt- 
•treixa. 

CooioRia  svL  iODO,  Tranellare,  Ingin- 
nare  altrui  maliiloaamente,  ehe  anche  di- 
cesi  Gabbare;  Ciurmare;  Giuntare;  Frau- 
dare; Trappolare;  Truffare. 

CooioRii  A  DO  VIE,  Cucire  a  refe  dop- 
pio. Burlare  in  due  modi. 

GeoioniB  ih  fati  e  ih  faboli.  Dar  la 
cenciata,  detto  Qg.  Burlare  altrui  In  falli 
e  in  parole. 

CooioRAB  EL  cai  0  Li  iiEzA ,  Uccellor 
l'  otte  e  il  lavoratore;  Minchionar  la  fie- 
ra o  la  matita,  Scherur  nell'  olio. 

CoOIOnll  IL  TEHFO,  V.  Teifo. 

A  HO  cosiORAasE,  A  dire  il  vero;  Per 
vero  dire;  Parlando  tul  todo;  hateiande 
gli  tchersi;  fion  illudendoti. 

Fasse  cooiorIb,  Farti  tcorgere  o  cor- 
bellare 0  minchionare;  Farti  fruttare. 
Farsi  burlare  per  qnaldie  leempiataggine 
—  Entrar  nella  ealca  per  farti  pigiare, 
diceai  jvoverb.  di  Chi  Bi  mette  ad  impresa 
di  cui  ansi  che  riirarne  vantaggia,  ti  eot- 
topone  I  fatiche  e  disgusti. 
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CoctMtiBB  DI  M  nati,  infilaarti  do 
ti  da  ti,  vale  Inewnve  dinnedataineiiU 


■die  dell'  ■vverearìo. 
:a  fittiM  HO  ceDioRi.  Io  ti  to  dire 
e  tvtio  eon/ieea  F  altro  ribaditee,  e 


che 

vate  I 

ptD  per  foeaeeii. 

Or  ti  n  codioni  I  0  vaiti  con  Diol  Vaed 
tettilo  !  PoUiaa  in  terra  I  Poffare  il  mon- 
dai Pìih\  Papei  Ovetla  tarebbe  eoi  ma- 
nicol  Sentitt  eotal  E^^auoDi  di  man- 
ii(Ìii. 

Si  ti  XI  mio  ti,  okiiigì  ki  ho  coqiouo. 
Se  tu  non  una  mano,  ed  io  con  due.  Se 
In  M'proDlo,  ed  io  più  di  te. 

Vs  coDioni  k  Bciiroro  o  di  gioirò.  Voi 
v'  itigannate  a  partito  a  aW  ìngrotto  ; 
Prendete  «n  granchio  a  teeeo;  Prendete 
un  granciporro,  Sbt^iited'Muì. 
COGIONìRU,  I.  f.  Coglioneria;  Cortei- 
feria;  Cattronerìa  ;  Balordaggine  ;  Sei- 
munilaggine. 

In  alln  leoBo,  Bagattella,  Ciammen- 
gola.  Con  di  poco  pmut,  che  uche  dieesi 
Baiuea  ;  Batueola  ;  Batzecola;  Baisica- 
luftt. 

Fu  vNi  caoioi(iii4.  Fare  uno  tcerpel- 
Ione,  un  errore,  uno  tpropoti/o.  Ovvero 
Far  delle  bagalleUe. 

Dii  DE  LE  cooioHACi,  Dìr  delle  lappole, 
delle  pantraceole,  delle  bugie. 
COGIONABIE,a.f.  Bordelìerie;  Bassiea- 
ture  !  Carabattole  ;  Pieeole  matterisie  , 
Coserelle  di  poco  pregio. 

GooioHiaiE  DI  DONI,  Fronsolì ;  fiattri- 
ni;  Frattagli;  Tattere  ;  Cianeiafrutcole; 
Cìan frataglie,  HiKuglio  di  eote  di  poco 
momento,  Gilè  e  ibbigliamenti  donDeàehL 
G06I0NARIÈT0)  „        ,„      n 

COGlONARiO       )  ••■"    C««B&«o;  De- 
cimo;  Bavanelìo  venuto  per  C  ateiufo,  di* 
cesi  a  RiguuDo  asui  piccolo  e  magrino.  V. 
StaitriBHo. 
GOGION&SANTl,  e.  m.  Santifisaa;  Graf. 
fiatatiti;  Sehìodaeritti;  Gabbadeo  e  Cab' 
t/addeo,  Ipoerito  o  falao  dìnlo.  T.  CaiaTÌii. 
e  GtiicauTi. 
COGIONiTO,  i,  in.  Bonario;  Di  buon  tu- 
dio.  Uomo  di  bnon  earaltere,  che  faeil- 
meote  Ripiega. 
GOGIONàZZO,  aecr.  di  Cogióh,  a.  m.  Bec- 
conaeeio;  Stupido;  Intentato.  V.  Cocidn. 
COGIONGÈLO,  B.  m.  CogUoneello  o  Co- 
tironeello.  Giovane  di  poco  ingefpio.  Sei- 
muniteOo;  Balordetlo;  Critlianelio;  Veneto 
molle;  Pulein  bagnato,  Di  poco  apfrilo. 
COGIONÈLO,  a.  m.  Burla;  Beffa;  Giarda, 
Derisione. 

Dia  n.  cooiohìlo,  Minchionare;  Bef' 
fare;  Deridere;  Corbellare  alcuno;  Dar 
la  tota;,  la  berta;  Cantonare ;  Mettere 
m  eansona. 

CÒGIO!VÈRA,  e.  f.  Scroto,  Bora  de' tetti- 
eoli. 
.COGIONÈTO.  V.  GoeionciLo. 
COOIÒNl,  a.  m.  Coglioni;  Tetlieoli;  Gra- 
nelli, 0  come  altri  per  iaeherao,  Maiteri- 
aie  ~  Boas(i<]  i  tisticoli.  V.  Beisi. 
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Aték  I  ctMMin  Misai  o  aaoeai  o  imi, 
Stare  nella  pateiona;  Star  lui  gratto; 
Affogare  nella  roba,  nei  danari;  flon  ave- 
re ni  fin  ni  fondo;  Avere  gli  argnoni 
gratti,  detto  metaf.  Basar  liceo,  Aver  tut- 
ti j  comodi  della  vita. 

Ma  tieu  i  cooioni  lohobi,  Mi  eatean  le 
brache  o  F  ovaia,  H' inbatidiaeo. 

Andìb  I  coeioKi  1  LI  tiBTi,  Gonfiare  o 
Gonfiarti;  Tronfiare;  Intuperbire,  Diven- 
tar vanif Iwioao. 

Gaiiiasa  i  cosioin,  V.  GaiTia. 

Cociori  db  oilo,  T.  in  Ui. 
GOGIÒni  !  Interiecione  «mmir.  ùippueeil 
FinoechiX  Cagna\  Capperiì  Cappilai  Ca- 
categol  ùiealoeehio'.  Canchero  I 

CoeioNil  l'ì  dui  oain  TUTà,  (^nekerol 
coletta  i  una  gran  tetta.  Va  grand' no- 
mo. 
COGIONuN,  (.  m.  Svivagnataeeio;  Cue- 
ciolaeeio.  Uomo  lemplice  ed  tneaperto. 
COGITÒR,  8.  m.  Coadiutore  o  Coadiuta- 
tore,  Qnello  che  auiale,  Snbaltemo  ad  nn 
ufiBiio. 
C00IUHTUR4  0  Cooiontoti,  Congiuntu- 
ra, cioè  OecaBioDe,  Opportunità. 
GOGLIBR.  r.  Colo». 
COgNBBE  ,  V.  ant.  cbe  ntavisi  anche  in 
Veneuanel  secolo  XTI   per  Far  d'uopo, 
Bìat^are,  dal  latino  Cogere ,  Sfortare. 
Onesto  verbo  è  però  ineora  nel  vernacolo 
eonUdìneaeo  del  Padovano  e  del  Polesine. 

I  coonvi  caiii,  Brano  tfonati  a  gri- 

CÒGHITO,  i.  m.  T.  del  Foro  civUe.  Com- 
miato o  Comìato;  Combialo  e  Aceotnmia- 
latura,  Xtto  civile  di  congedo. 

Fu  0  D«i  SI,  Coonno,  Combiatart  ; 
Dar  cambiato;  Seomntiatare;  Accommia- 
tare —  Seatare  alcuno,  vale  Obbligar 
altmi  a  lasciar  la  casa  ove  abita.' 

GoitTiacaeNiTo  è  l'Oppoaiilnne  all'atto 
di  congedo. 
C06NITÒR,  ».  m.  Conoteitore;  Conotcen- 
te;  Intenditore,  PrilicD  di  ohe  de  aia. 
COGNO,  B.  m,  dicesi  in  Contado  come  sin- 
capato  di  Codogno,  Mela  cotogna. 
COGNOSSANZA  >      ,  -, 
COGNOSSENZA)  '■  "^  <^'w*'"»"-  "  »" 
noacere. 

Fia  coenosBÀ.tEi  con  oro,  Far  eotio- 
tcensa. 

Aria  coQNOBBtnzi    o   iiiibtì    con   dho  , 
Aver  entratura  a  eonoieenia  con  uno. 
Aver  amicizia. 
COGNOSSBR.  r.  CoROBsia. 
COGNOSSÙO  0  ConossbDo,  add.  Conoieiu- 
to  e  Cognoteiuto. 

Essaa  cOGnosano  cona  bi  aironaci.  V. 
BaTOKaet. 
Poco  cooNDBBDO,  Molnoto. 
SiBZk   ESSI!   cuHoasDDD ,  Sconotciulo  ; 
Incognito^  o  Detto  In  modo  avverbiale, 
Sconotciutamente;  Occullamente;  Kaieo- 
ttamenle. 
GOGÒ,  a.  m.  Cuoco;  Cuciniere.  T.  Ccooo. 
GOGÒLA,  a.  f.  (Scolla  e  COeulla,  La  vesle 
di  ai^n  cbe  pwlano  i  Honaci.  T.  Tonisi. 
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GOGOLÌLDA,B.  f.  CioUo'ata,  Colpo  di  ciot- 
tolo. 

GOGOLÌB,  V.  Ciottolare  e  Acàettolare , 
Selciare  e  Inteliciare;  Lastricare  la  stra- 
da con  eiotlolt  o  selci.  T.  SiLasii  o  Sui- 
tU. 

CoooLta  eiuLcba,  Dar  (Voltolate  o  Ciot- 
tolare alcuno.  V.  Pmia  e  Sissla. 
C060LÈBA,  a.  L  T.  de'Peac.  valligiani 
Cannaio,  ai  chiama  nna  Chiuanra  latta  con 
graticci  di  canne  palustri,  laaciando  piccole 
aperture  in  più  luoghi,  per  coi  entrati  i 
peaci  non  ne  poasono  uicire.  T.  Bocàala, 

COGOLÉTI,  a.  m.  Ciotlotetti;  Cimento; 
l^ombola,  Ciottoletti  dì  diverse  Sgure  bis- 

CÒGOLI  e  CuéooLi,  a.  m.  Ciottoli  o  Cogoli 
e  Selci,  Sassi  di  Ggnra  biatonda,  che  ai 
adoperano  a  ciottolare  il  cammino,  e  al  ri- 
ducono anche  per  mei»)  del  fuoco  in  calci- 
na. —  Sotto  matckio  e  Cogoli,  diesai  ad 
Una  qualità  di  aasai  tondi  e  bianchi,  cbe 
tengono  di  aelce  e  di  vetrina. 
COGOLO,  a.  m.  T.  de'Peac  .valligiani,  Co- 
golaria.  Rete  di  canapa  asaai  forte,  con  coi 
si  pescano  le  anguille  d'ogni  grandeua; 
casa  è  fatta  a  foggia  di  sacco  lango  e  atrel- 
to,  rùtrlngenteti  a  poco  a  poao  Uno  alla  co- 
da, tenuto  aperto  da  vari!  soceessivì  cer- 
chiali di  viticeio.  Le  sue  parti  sono  volgar- 
mente dette  la  Couai,  la  Hheuii,  la  Pelé- 
u,  il  Bdsto  e  l'Enei,  come  segno. 

Chuu,  chiamaai  da' Pescatori  la  prima 
parte  della  Gogolaria,  fatta  di  rete  a  ma- 
glia chiara  o  rada.  Ebss  è  eompoata  di  due 
ala  che  ne  formano  l'armadora,  ed  una 
apecie  di  tromba  che  ferma  11  primo  entra- 
mento. 

Busto ,.  diceli  la  parte  della  Cogolaria 
che  succede,  ed  è  attaccata  da  od  lato  alla 
Cnuiie  dall'altro  allaMiEim;  Attornia- 
to di  rete  a  maglia  più  piccola  della  Cbu- 

HaiÀWi,  ai  dice  Quella  parta  ineeeniva 
della  Cogolaria,  eh' è  attorniata  da  rete  di 
maglie  più  fitte  del  buato. 

PelIlì,  Pellieino,  è  l'Ultima  parta  del- 
la Cegohria,  o  aia  la  Rete  cosi  chiamata, 
fétta  a  maglie  assai  Atte  di  Slo  forte,  in 
coi  dopo  il  pasaag^  di  tutti  i  ritrosi,  en. 
frano  e  vi  restano  prese  (e  aognille. 
■  Enei,  Jtitroto,  dlceai  l' Entratura  stret- 
tisaima  a  guisa  d' imbnto,  che  ha  il  pelli- 
eino pa  evi  entnlt  1  pesci  ma  trovin  la 
via  da  tornare  indietro. 

In  altro  aign.  CosAlo,  CalMuola,  diaeai 
ad  un  Peuo  di  nie  au  gli  itaggi,  eolla 
quale,  serrata  la  callaia,  vi  si  piglia  la  le- 
pre e  BimiU  animali,  cacciati  dai  segagf. 

COGOLÒN,  a.  m.  Ciottolotw,  Gran  dettolo. 

CÒGOMA,  a.  f.  dal  iaUno  Cueuma,  riporta- 
to ancora  fra  le  voci  barbariebe  del  Dn 
Gange,  ove  si  deSniice  Vat  aerptm,  in  ^uo 
aqua  ealefit  aut  aKquid  maceralur,  lato 
ventre  inttar  eucunterit.  Vaao  di  rama  o 
di  (erro  atagnalo  o  anche  di  terra,  oommlk 


ne,  dte  quindi  alcnui  vorrebbero  et 
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re  Coeonia:  voce  però  non  unti  di  baooì 

latori.  A  Firenze  diceii  Bricco. 

CoiK»!  DI  ciFÉ,  Caffettiera,  Goentu 
«  nio  io  cai  ai  &  Mlire  il  wQb  —  Coao- 
H4  DI  CKiocoLiTA,  CioocolatHere  o  Cioeeo- 
eokUtiera,  Vtto  dove  ai  fa  bollire  le  eioe- 
eoliUi  per  bere. 
COGOHÒN,  1.  ui.  Coeoma  grandt,  eeer. 
GOeÒHBRO,  0  Cooonuo,   T.  Cnoim- 

■o. 
COÌGHIO,  Anbii  ot.  coicmo,  Lo  iteMo  efae 

Kmlw  nBCinAn.  V.  Ciirwi. 
COilS,  >.  DB.  Codflla,  Piecoli  code. 

Riut*  IL  coIn,  Arroneiffliare  h  ooda. 
Si  dice  del  ponw  e  della  lerpe. 
COL  —  Col  dil  rli.  V.  io  Colo. 
COLA  (eoll'o  tarso)  i.  f.  Colia.  Compotto 
di  dìverrc  nutarie,  tenace  e  viieoio. 

Coli  db  rosMtoto,  Mattiee  di  eaeiv , 
Colla  ebe  fanno  i  Legnaiuoli  eoo  eaeio,  ac- 
qua e  calcina  riva. 

Coli  di  luitcìali,  Sidda,  Aequa  in  eoi 
aia  aUU  diabtto  atnMo,  Bar  la  laida  al' 
la  biancheria,  «ale  Inamidarla. 

Coli  dk  aarioi,  Camieelo.  Colta  di  cuo- 
io o  di  limbelhieei,  cioè  Rita^  di  pelle, 
ebe  fatti  bdllra  nell'acqua,  si  eoDTertono 
in  eolia. 

Coli  dk  nata,  ItfioeoUa.  T.  Seienlifl- 
co,  Spedo  dì  colla  ebe  ai  eitrae  da  alenne 
parti  di  Tarli  peicì,  come  apecialmente  dal 
Colpeace  (Coma),  dalla  Storione,  eU.  V. 

POBCe   FRltl. 

Coli  cia*TÌLi ,  Mattiee  a  Mmttriee  e 
Mattiea,  Ragia  di  Lentlackio  efae  ci  vien 
di  Levante  in  peaettì  aecohi,  efae  li  fa  li- 
quida eoll'aequa  e  eoi  fuoco,  ed  è  oolli  di 
cui  faiDO  molto  vao  i  LegnaiaoU. 

Coli  db  tinto,  T.  Mar.  dicali  flg>  La 
oontinuasione  di  un  vento  che  dura  aenza 
alterasione  per  piò  giorni. 

COLÀ,  Colalo,  idd.  da  Colar*. 
Aaii  coLiDi  T.  Abu. 
Iktbidì  inn  coLioa  in  niio,  Enlraia 
«  Sottanta  tutta  caduta  o  riunitati  in 
uno. 

COLADÙRA,  a.  f.  CMaAini,  Materia  co- 
UU. 

COLADÙRA,  a.  f.  T.  de' retturali.  Ammac- 
catura del  eoUo,  Malattia  de'bealiami  bo- 
Tini,  ebe  porla  loro  gonfleua  eopra  il  eolio 
e  talvolta  dolore,  con  eaooriatione  prodotta 
dalla  eompieiaione  del  giogo. 

COLAMENTO,  i.m.  Cotantento. 

CoLuuRTo  DB  ■RàLi ,  FoiuUmenio  ,- 
Sdof/Umenlo. 

COLANA,  a.  f.  OtUana/  Monile. 

COLANfiTA,  a.  f.  CoUamttecias  CoUanuua. 

de. 

COLAÒR,  a.  m,  Ceiteraeeiolo,  Panno  che 
euepre  i  panoi  andìei  ohe  sono  urila  eon- 
ca  del  bucato,  Kfn  il  quale  ai  veraa  la  ce- 
nerata. —  Ibrei/éoino,*  Toreifecciolo  a  Co- 
latoio e  Caìaa,  Ameie  di  panno  lana  o  li- 
no eoi  quale  ai  eoli. 
CoLtda  DI  Tin,  Colaj  Colatoio  e  Calia, 


COL 
ebiimaai  lo  Strumento  da  eolare  U  vino  o 
altro,  ftllo  di  tela,  e  che  aerTo  anebe  ad 
■Bo  di  fannaeia,  ebimica  e  aimili. 

CdliAb  di  ulcin*,  Oafa,  dieeai  ajtreai 
uno  atrameato  in  forma  d'arca  foraechiato 
a  guiaa  di  grattugia ,  eon  cui  ai  cola  la  eal- 
cina  ipenta. 

'  CoLtòa  0  Scouoii.  Spade  di  arma- 
dio di  legno  preaaala  Sufi  (V.),  aormon- 
tato  da  una  tavola  o  piano  inèliaato,  iu  cui 
ai  pongono  i  piatti  od  altro,  iofo  lavaU, 
onde  ne  aeoli  l'acqua. 
COLAQUIKTA,  Voeeeb'erainnaopreeaoa 
noi  ne)  aeeolo  X.VI.  Ora  ai  dice  Fom  acii- 

TO,V. 

COLAR,  V.  Colare.  Propr.  il  lar  paaaare  la 
cote  liquida  in  panno  o  in  altro  teaaoto, 
ond'eiea  setta  e  purificata  dalle  faeea. 

Colìb  lb  oioxeb,  0>tara  o  Gocciolare, 
Caacar  a  gocciole,  come  ai  vecchi  cedano 
gli  occhi,  l'umor  dalle  viti  eie. 

CoUa  I  aiTiLi,  Cirfara  o  Fondare. 

CoUb  bo  li  costi  0  DaaiTiB  an  La  co- 
sti ,  Bapreaaioni  Mann.  Sttere  affollato 
eutla  eotta  vale  Baaere  tirato  dal  vento  o 
dalla  corrente  alla  volta  di  tnra,  lensa  po- 
ter bordeggiare. 
COLARA.  V.  CoLBBi. 

COLARÌN,  a.  m.  Collarino  o  CoUarttto  e 
Goletta,  Quella  parte  della  veale  die  euo- 
pre  e  ita  intorno  al  eolio. 

ColibIm  dà  Flava ,  Collarino  ;  CoQare 
inamidato. 

CoLiain  DB  Lt  Biaa  a  colori,  Tondino, 
Hembrelto  d'arehitettura. 

HiTBaaa  bl  colibIm,  Metterti  il  colla- 
rino da  prete ,  vale  Parai  prete  —  Mitbb 
IO  SL  coLtaln,  Spretare  è  il  ano  eontra- 

GoLiiÌH,  detto  per  Venditore  di  coHaret- 
ti,  Collaretlaio  o  Colieltaio. 
CULARiiVA,  a.  f.  Collare,  Quella  itriieia 
di  pannolino  Qnliaimo  dw  ai  porta   dagli 
uomini  attaccata  alla  goletta.  T.  CaoiTi. 

AmX*    db    Li    COLABILI,  V.   AhBMI- 

COLARÌiNA,  *.  r.  Intaldatora,  Quella  efae 
proiiolata  di  l'amido  o  la  calda  alle  lin- 
gerie. 

COLÀRO,  a.  m.  Bavero,  Collare  del  man- 
tello 0  gabbano. 

CoLiio  DI  DOTÒB,  Gorgéra,  Collare  in- 
creaptlo  a  foggia  di  lattuga. 

CoLiaO  DX   UH,  V.  GoLZtiBl. 

'  CoLlao  DI  iNTBavaniBNTB,  Collare  o  Cra- 
vatta, Quello  efae  utavaii  nella  Ioga  do- 
gi'Intervenienti  del  Poro  aotlo  il  governo 
Veneto,  a  cui  erano  attaccati  due  bendoni 
o  «Irìace  pendenti  al  davanti. 

Colìbo  ok  DOHi,  Capnvde,  Collaretto 
0  Collarino  da  donna. 

GolUo  X  Li  aptofloL*,  GonigUa,  Spe- 
cie di  Collare  di  pannolino  o  limile  flniiii- 
mo  all'nao  Spagnuolo,  par  lo  più  a  can- 
nottcini. 

CoLiBo  dbl  bohfbbsso,  T.  Mif.  Botlrcl- 
liera.  Specie  di  Collare  fatto  di  legno,  che 
ai  mette  a  meno  il  bòmpreaio  pei  lervigi 
occorrenti  al  detto  albero. 


COL 
COLITICA,  a.  f.  Voce  baiaa.  SeolatUea^ 
Tioaw  jHoyria  di  Dwiu,  che  ora  per6  è  ilo 

COLAUDAZIÒN,  a.  f.  T.  uUq.  e  Mao,  in 
lign.  di  Àpprosasione;  Conferma,  ^  ora 
direbbeai  in   lamine  legale  Omologaaio- 

COLÀUDO,  a.  m.  T.  di  nuovo  dio  n^  Df- 
fidi  pubUid  amrainiatrativi,  ehe  vutd  dire 
Secondo  laudo. 

D«a  II.  coludo  ,  Collaudare ,  dieesi 
Quando,  per  modo  d'eumpìo,  nn  Ingegne- 
re delegato  dall'  Auloriti  competente,  dopo 
aver  eaaminato  un'opera  pubblica  nuova- 
mente latta  da  un  Imprenditore  e  liddìti, 
doè  approvata  da  un  primo  Ingegnere,  la 
trova  fatta  a  dovere  e  la  collauda;  ovvero 
non  edlaudandola  ne  rileva  in  apposita  lua 
relaiìone  i  difetti. 

COLAÙRE,  V.  Scolai. 

COLAÙRO,  a.m.  T.  de'Peee.  Coai  dieeei 
il  Ricettacolo  o  luogo  della  Cogolaria,  dove 
ricfaiamad  il  pecee  nelle  valli  arginala  per 


COLAZIÒN,  a.  f.  G^estone;  Colasioni  e 
Colisione,  Il  cibo  die  prendeai  fuori  dal  de- 
ainare  e  della  ema.  Quello  della  mattina 
dieeai  Atdolvere,  Qnaii  da  aolvere  il  digiu- 
no; quello  del  dopo  pranio,  Merenda,  e 
quello  dopo  cena  Futigno.  Quello  poi  che 
i  Contadini  bnoo  ani  campo  dopo  l'aaeiol- 
vere,  dìeoai  Benino. 

GOLAZIONGÈLA,  a.  f.  Colaxioneina  e  Co- 
Uxtionetta,  Pieecda  eolaaioDe. 

COLEGIO  \  *^  Corìealo;  Corcato;  Col- 
caio;  Sdraione;  Sdraialo,  e  l'intende  In 
letto  0  aimili.  V.  Coligusb. 

Campo  colbbÌ,  Allettato  o  Boeueiato, 
li  diee  d'un  campo,  quando  il  vesto  o  la 
pioggia  hin  latto  cadere  le  biade  sopra  la 
(erra. 

COLEGARSB,  v.  Coricarti;  Corcarti;  Col- 
earti,  Pmi  giA  per  giacere.  V.  Stbita- 

Colboabsb  dblb  srcBHs  SUL  ciaro.  Ri- 
cadere, dicesi  del  IVoD  losteneni  il  grano 
ipigato  per  troppo  rigoglio  o  per  vento. 
Allenare ,  diceli  fig.  della  pioggia  o  dei 
vento,  allorché  dialendono  a  gniaa  di  letto 
0  gpianano  a  terra  le  biade  nel  campo. 

CoLBotB  OBOI  TBBi,  Ditteudcre  o  Sten- 
dere; Forre;  Potare;  Batter  uno  tulle 
latlre  a  tul  tuolo. 

CoLBOAiaa  iKs[»B,  Collegarti,  rtle 
Unirai  in  lega,  Flr  lega,  Confederarli  — 
Aecoitarti ,  li  dice  di  Chi  a'aceosla  o 
ai  collega  alla  parte  d'alcuno,  e  m  queelo 
aigniflcalo  s'accompagna  eoo  la  particella 
ùm.  Quindi  Accattarti  con  quello  o  eon 
quetlo. 
COLÈGIO,  a.  m.  Collegio,  Nome  di  luogo 
deilinato  all'  edueaaiooe  della  giovenlà. 
Convittori  cbiiminsi  i  Giovani  alunni  ivi 
educati. 

Collegio,  era  Titolo  ancora  di  alcuni 
Conaenì  o  Hagiitrature  della  Repubblica 
Veneta,  comeiegue. 
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ftcH  Ctiiejpo  0  Collegio  iMohituaeBte 
diitmiTMi  m  Corpo  eompatts  dal  Dop, 
.de' tei  Goniiglieri,  dft't»  Gipi  niperiori 
dell*  Ourantla  erimiule,  da'aei  Sivìì  del 
Coenglio,  detti  lolfumenle  Sivii  DiinDi, 
de'eiBqnt  Savii  di  lem  fera»,  e  de'eio- 
qae  SatU  i^I  ordbi;  frt  tatti  •)  onniero 
di  S6.  MiMudo  il  Dog»,  loppllva  11  Cod- 
«igllere  di  migfior  età,  nwttmdori  la  ber- 
retta Ben  in  capo.  Qneita  Collegio  mtt 
rìnhiatira  di  tolti  ^i  affari  amiDÌDÌatn- 
livi  e  polÌtÌBÌ,  ebe  doreruo  diacvlerti  nd 
Senato,  6  anclw  decìdeva  defiiiUnineiile 
tojn  «leone  materie  al  Senato  appute- 
nenti.  Amnetlen  alla  nt  udlenia  ^i 
Ambawilalori  etlerì ,  1  Nanrii  delle  Cillà 
<lelto  SUto,  i  Rettori  patririi  quando  toi^ 
navano  In  patria  dal  loro  goveroo ,  i  Te- 
umi  prima  che  «i  rceaaaero  alla  loro  reei- 
denu,  ete.  Decidevi  tn  Ha  giudiciaria  le 
foielioDl  sai  privilegi  delle  Cillk;  quelle 
■opra  daxii  ed  appalti;  le  eoatioverete  poe- 
eeeaorie  tn'beDefiiitti,  ed  altre  eanre  ee- 
«leaiaetiibe,  ed  end»  le  eanie  pnriidÌEÌo- 
nali  tra  Magitlratiire  e  Reggimenti. 

CoUtgit)  de'  XX  SauH  preti  dal  corpo 
del  Senato.  Da  qoeito  si  rfeggevano  tre 
Preaidenli,  che  mutivanii  ogni  due  meiì, 
«d  avevano  la  giudicatura  di  akone  mil«- 
rie.  lovigilavino  snll'eaeciKlone  degli  ila- 
tuti  delle  cuti  0  degli  ordini  inquiaitaria- 
U  per  le  ComanHà  dello  8Uto,  e  rilaaeU- 
vsno  raffragi  per  li  flnahiidi  e  kvoralori 
da'  beni  che  feaieni  ttati  inginatomento  >g- 
Kravati  di  taaae  reali  e  penonali. 
.  a>ìlegio  de XXV  e  de  XV  dell'ordii» 
(Ielle  Ouaranlie.  Tribtinile  o  Codiaho  giu- 
diaiarìo.  Qaello  dei  XXV  (che  nna  volto 
M-a  di  XX)  glndieava  in  grado  di  appella- 
ùone  le  eenteme  della  Prima  latanM  aor- 
pananti  la  aemma  di  ducati  400,  atno  agli 
800.  B  qneDo  dei  XV  (ebe  wu  volto  era 
di  XII)  giudicava  in  appeUadcae  e  defi- 
niUvaneote  le  vertenze  tino  alla-eomma 
di  dncaU  400. 

Collegio  de'iignori  di  notte  al  civile, 
eompoeto  di  sei  ^odld.  Baso  anppliva  in 
via  dvile  pò-  tutto  le  eoal  detto  Corti  di 
8,  Mirto  di  primi  istanu  ne'tompi  ddle 
Terie,  e  giudicava  nelle  milerie  di  tmffe, 
dì  afDtti  di  caie,  di  pegni  e  d'altro. 

Collegio  de' Signori  di  notte  al  erimi- 
fiale,  eompoBto  di  «et  giudici.  Magiatratu- 
ra  di  pura  ispeiìone  criminile  nelle  mate- 
rie dei  forti,  ed  ndtt  degH  omictdii  eom- 
measi  in  Veneaia;  ed  era  di  prime  iataou, 
le  eoi  aentence  ai  devdevino  in  appellaiio- 
M  alla  Ooaraotia  criminale. 

Collegio  della  miliaia  da  mare,  compo- 
■to  di  Ire  giudici  e  di  nn  quarto  distinto 
col  titolo  di  Aggionto,  tutti  dell'ordine 
•enatorio,  ed  aveva  hpeaiooe  ralle  corpo- 
raiiooi  0  Fraglia  degli  artiati  e  aoH'eaa- 
xioQe  dalle  loro  toiie  penonali. 

Collegio  de'X  SavH  topra  le  decime. 
Gì*  iDcamlm-a  la  gioito  Impoaisione  delle 
decime,  cioè  del  Cento,  imposta  dil  Governo 
sopra  i  beni  stabili  diVuMiii  e  dello  Stoto. 
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Collegi  erìminati.  Enne  due,  nna  eletto 
dal  CoDii^io  de'Dieci  e  eonipoeto  di  tn 
Senatori,  cioè  d'oD  oapo  e  d'on  iodividoo 
di  quel  corpo  e  d'un  Conai^ien,  oltre 
airAwogadon  deluso  sensi  voto  delibe- 
rativo. L' litro  eletto  dal  Contiglb  di  40. 
«1  erioiinaie,  composto  d'on  Censore,  d'nn 
individuo  delU  rImsi  Onaraotìi,  e  di  un  al- 
tra del  Collegio  de'Signori  di  notte  al  erì- 
minile,  oltn  ill'Avvogadore  del  cieo  *ea- 
M  voto  deliberativo.  La  loro  iepetioDe  con- 
sisteva nello  star  pnaenti  alla  formaalMie 
della  parto  difenaiva  de' processi  criminali, 
1  qoali  erano  poi  rispettlvamento  giudicati 
0  dal  Conaiglio  de'dieei  o  dalla  Qoarantla 
criminale,  teeoodo  la  loro  eompetonxa. 

CÒLERÀ  o  CoLul^  a.  (.  Collera  o  CoUora; 
Ira,  Sdegna  —  Un  Anton  riapcAtobile  di- 
stÌDgnel'In  intn  specie,  eioi  irdensa, 
Baneore  e  Furare.  Cbiama  Ardema  ona 
In  aobitanei  e  rabitomento  ardente,  islfo- 
rei,  impeluou,  cieca.  Bamiore  o  sia  Ama- 
rena, l'Ira  poraeveruto,  allento,  toeita, 
oceolto,  nndrila,  mantennto.  Furore,  detto 
ancbe  Baeandeseenu,  ImbiBurimento,  Ii- 
u,  r  In  erodale. 

Colui  aoii  colbi»,  Far  eaeeo  o  lao' 
caia,  AccwnoUre  sdegno  sopra  adegno. 

Bisoani  ■curii  pi  cn  sa  iir  coLiaa , 
Alla  pentola  che  bolle  non  ti  aaootta 
la  gatta;  Guardati  dalTorio  quando  gli 
fuma  il  nato;  Non  imbarcarti  quando  il 
mare  minaeeia  burratoa.  Tatti  modi  fl- 
Runti. 

In  COLI»,  poeto  aworb.  Sdegnatamen- 
te; Alteratamente;  IratametUe. 

Pài  «unta  in  colìu,  Far  entrare  in 
eoUera. 

HoKTli  IN  GOLUi,  Montare  in  Uea  o  in 
bista;  IneoUorirti;  ieeiapinare  o  Aceiap- 
pinare.  V.  Ruuaaa. 

PliL  pnda  Da  Là  colui,  Nel  eolmo  o 
boBore  detta  collera. 

No  I  XI  iHDàt  m  cDiàià,  Non  fu  tra 
lor  nulla  di  gvatio;  Non  t' ingrottarono 
itangvi. 

PaaaTO  u  sn  ulta  ■  raasro  li  ohi 
ruii,  Acqua  che  corre  non  porta  veleno, 
detto  Dg. 

COLÈRA,  a.  f.  Colera  morbu».  T.  Medieo. 
Nome  d'una  malattia  oagionito  da  spandi- 
mento  improvviso  di  bile. 

COI.ÈTA(eoll'elarga)a.  l  Colletta,  Rae- 
Mlla  di  timosine. 

COLBTÀBILB,  Specie  di  verbale  aoet.  dal 
latino  eoBigere.  Voce  ditaei  dai  Lamlurdi 
sotto  il  cessato  Governo  italieo,  ed  osato 
incon  ne^  oggetti  aoiminlatratìTi;  e  vale 
Soggetto  a  tana  pertonale,  cioè  a  quella 
piccola  imposto  che  pagasi  nelle  tem  non 
morate  da  ogni  penena.  T.  TiitàoBoo. 

COLETJZIO,  add.  Coaeltisio;  Bagunatie- 
eio,  e  dieesi  d'eaenito  o  gento  poeto  io- 
aieme  in  fretta  o  con  poco  ordine. 

Hoai  coLtTiMi,  Auembiatiecie;  Avven- 
ti%io  o  Avveniticcio,  Roba  amousaato  e 
raccolta  qni  e  li. 

COLfiTO  (coll'e  stretto)  e.  m.  CeUeHo  « 
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Collarino,  Penuolo  di  paonolno  Bnlaatmo, 
che  ai  pertovi  il  collo  dille  peraone  civili, 
e  che  on  non  è  piii  in  moda. 

Detto  per  Piceolo  collo,  ColUetno. 
COLGER,  r.  Sonia 
COLIA,  V.  CdlU. 

COLICB,  Idiotiamo  di  ehi  non  aa  dir  Codice. 
COLINA,  1.  f.CtoUe;  Montieello;  Peggio, 
Picocdo  Monto  —  Collina,  dieesi  propr.  la 
Sommito  e  acUena  del  colle. 
Al»  tura  na  colIni,  (^tìigiano. 
COLMA,  a.  r.  Acqua  in  colma.  Marea  alla 
opaetw.Alteua  massima  dall' aequa  mari- 
na, ebe  avviene  aempre  nel  plenilnnla. 

Agni  àLTà  o  COLMI  iLià,  Trabocco;  Tra- 
boeeamenio;  Allagamento,  diceri  dell' A- 
qaa  del  mare  qoando  nel  floaao,  apiota 
dal  vento  ssilocco,  arriva  ad  altoiu  mag- 
giore del  puoto  ordinario. 
COLMÈGNA,  1.  f.  Colmo;  Tetto;  Comigno- 
lo, La  parte  pia  alto  de'totU.  V.  Colmo. 
COLHÈLO,  V.  CoaniLO. 
COLMO,  1.  m.  Colmaiura,  La  parie  ebe 
rimane  sopra  la  bocca  del  vaso  wlmato  — 
Livia  VII  ai.  ceuio,  Scolmare. 

Como  DI  LI  casa,  CoUn»;  Comignolo; 
Tetto  —  Ponrin  vu  bl  colmo  ■>■  ti  ciii, 
Dtiet^ménare,  Voce  latini  e  poetica  —  Da- 
scovaicu  IL  couM,  Diiembrieiare. 
Colmo  di  nii,  V.  Couu. 
GoLM  DI  aoiTOHà,  Colmo  par  meUf. 
Grandeiu  di  itoto  a  proferiti.  Pondo  di 
fortuna  è  11  tuo  eontrario.  Vaio  anche  Pun- 
to di  fortuna,  Sttere  fortunatittimo. 
COLO,  t.  m.  (eoll'o  atretto)  Coccia;  Coc- 
aioUno;  On  minimo  che  —  GniNu   oh 
cow  o'  ooio.  Ni  pure  una  gaeeiola  o  una 
colatura  d'olio. 

NoL  ona  n'u  or  colo  di  boto.  Non 
ha  un  pelo  iCaeeiutlo:  cioè  È  tutto  bagna- 
to —  Detto  flgor.  vale  :  Am  ha  un  pelo 
di  ragione.  Non  ha  eenaa  ebe  valga. 

MaTiiai  4  COLO  0  1  LI  UBICI  pia  ovil- 
CHi  riizEi,  Colìegiare  tnerconiia  o  Cari- 
cor  a  eatta  0  a  collegio,  Muiien  Mario. 
Ricever  generi  &  mereintie  da  dtloaque 
pò-  triiportar  al  luogo  propoaloai. 
COLO  a.  m.  (edl'o  Urgo)  Collo,  Parto  del 
corpo.  —  Ei.  Di  DUO  DiL  COLO,  donnone 
del  eolio  —  Osso  dil  ciao,  V.  Osto. 

Colo  dbi  àsrci,  Seottalura,  La  parie 
anperìore  del  veatiiMnta  setolato  —  Siaci 
«Hiim  DI  COLO,  Sgolato,  Sema  pila;  e 
a*  inteode  nel  nostre  aignlf.  Geo  edlo  o  gria 
corto  —  Colo  uno,  SooUalo,  toMC.  Qnel- 
faperton  dell'abito  Mie  donne  eka  laacii 
aeoperto  il  eolle.  V.  SairiBl. 
Col  dil  rto,  CoUo  del  piede. 
Colo  db  ii  emisi.  Collaretto  detta  ca- 
micia. 

Colo  nsi  cinòn,  T.  Cinòa. 
Colo  d«  «icmm  (.Fono  derivata  dal 
lat.  ColUgo)  CoOo  di  mercaniie. 

Colo  di  tih,  Pwrttto,  Tanto  lwi^M>a 
di  teU  qnanU  *  la  lonjheiaa  WP  «rditrto. 

Colod'o"'I»«o  o  o'aai  ■"— .-    ignito 
del  fiateo  o  Canna  —  Cow  n 
To,  Cbllo  itrotwif^- 
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CoM  iTMTo,  Collo  a  vite;  Collo  iorto; 
TordeoUo;  Sìlonelato,  dìtwì  de'Filiì  di- 
foli.  V.  Cnirln. 

Colo  «irto,  Scarico  di  collo,  iietn  del 
Ctvallo. 

Cauri!  ru  it.  cObo,  V.  Cmirli. 

FizjEourro  oi  colo,  V.  Ftiiomo. 

Hit»  i  COLO,  T.  del  Bigliardo,  Slettere 
a  tnaltonella.  V.  Sronoi  cai.  ■ibliudo. 

SloiioÌr  bl  1:01.0  1  TUO,  Impiccare  — 
Si-oNcia  Bl  COLO  u.  Tin,  detto  fig.  Allun- 
gare il  vino,  vde  ADDaeqaarlo. 

Tlkil  BL    COLO  11  FOLISTKI,  FurC  Ìl  Collo 

o  Hirare  il  collo  ai  polU,  vale  Anunaisuli. 

Col  COLO  Loneo  cb'rl  ru  m  eco.  Col- 
lilungo,  dieeai  per  Agf.  di  Chi  è  di  eolio 
lungo. 

Colo  idtIl,  CollimiO. 

ROIPRIIB  BL  COLO  O  l' OUO  DI).  COLO, 
V.  BOMFSB. 

RoT»  DB  COLO,  T.  Roti. 

Tno  ■■  eiD*Ti  TU  cbi  l'omo  oil  co- 
lo, Ogni  coea  periata  ti  puA  ricuperare, 
la  vita  no.  > 

'  HàohIb  Clini  DI  COLO,  Modo  metif.  Lo 
■teuo  ebe  Tii<ti  il  colo,  T.  Tibìi. 

Dieeii  «nche  El  Hioni  e  il  ri  cuirb 
DI  COLO,  per  iitMlTeggiare  tilnno  che  fa  1' 
■more  lotta  le  finestre,  per  non  eaiergli 
permeMo  d'andar  in  casa.  Z. 

Tuia  o  SLORaim  el  colo  1  QDALcosa*, 
detto  flg.  Far  la  manica  ad  alcuna  cota, 
cioè  Procrntiaare,  mandare  in  lungo. 

Colo  iutbleiì  0  tncoiDi,  dicono  i  Tete- 
rinarii  ad  una  Haitttia  del  cavallo  e  iti 
■  bue,  che  eonaiate  nella  rigideiza  e  immoki- 
lità  del  colto;  ed  è  una  Conlrasiotte  tpa- 
imodica,  paniale  ai  muacoli  del  nullo.  Nei 
buoi  è  apeaao  la  ooDieguenH  delle  contu- 
aiooi  del  EÌOS"- 
COLOCÀ,  add.  Collocato,  Poato  il  luogo. 
Rboibbi  bbr  0  m*l  colocìdi,  Faneiutla 
bene  o  mal  collocala  0  allogata,  vale  Ha- 
ritaU. 

CoLoci  A  auTii  IH  niu  cibi.  Allogato 
al  nrvigio  (ftina  famiglia;  àcconàatu 
al  servigio  altrui. 

COLOMBA,  a.  f.  T.  de'Coatruttori  navali. 
Chiglia,  Òolon^M  e  Primo,  La  parl«  di 
•otto  del  naviglio  e  propriamente  Quel 
petzo  di  legname  che  si  «tende  da  poppa  a 
prua,  alle  cui  estremiti  tono  indentate  le 
due  ruote,  e  che  wrre  di  atabililà  e  primà- 
rio fondamento  a  tutti  gli  oaiami  ddla  na- 
ve, pereìd  detto  Primo. 

CoLOMB*  ac*f u£i ,  Chiglia  marcata  , 
cioè  Incurvata,  Cangiata  di  forma. 

'  ScivBBea  IN  coLOHKi.  Dlcesì  d'uomo  di 
«tatara  merito  alta,  ma  mal  formato,  e  che 
nel  camminare  ti  dimena  atranamente,  in 
modo  da  far  comparire  mal  eommeni  al 
tronco  i  anoi  membri  inferiori. 
COLONBÈRA,  a.  f.  Colombaia  0  Colomba- 
ie e  CWombara,  Stanca  dove  stanno  e  co- 
vano i  colombi  —  ÀttereUo,  dlcoai  il  Le- 
gno poato  fuori  della  colombaia,  au  eoi  i 
colombi  si  poauo. 

GoLOuiaa  di  La  sioi,  T.  de'S^tori, 
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Capitello  0  Maniglia,  Quella  parte  che  i 
Segatori  tengono  in  man».  La  priuu  ai  di- 
ce del  Segatore  che  ata  di  sopra,  l'altra  di 
eolui  che  sta  in  terra. 

COLOHBÌN,  a.  m.  Pieeioncello;  Pieeion- 
eino  e  Pippioncino. 

COLOMBO,  a.  m.  Colombo,  detto  da  Lb- 
ueo  Colutnba  Oenat.  I  Colombi  dieonai 
ancora  Piccioni ,  quantunque  parlando  a 
ragioue,  ai  dica  Piccione  il  colombo  di  te- 
nera età.  Ve  n' ha  dì  tante  apeeie  e  varietà, 
delle  quali  riporteremo  qnelle  cbe  aoue  da 
noi  più  conoBciute. 

CoLoaai  FDtini  o  kotìli  ,  Pippione  , 
chiemaal  il  Coloicbo  giovane  di  nido  0  di 
poco  uacìto  dal  nido. 

Colobbo  db  satollaci,  T.  Soroaiici. 

Colombi  cilbii  o  Tiibdii,  Colombo  cal- 
aato.  Piccione  che  ha  le  gambe  groeie  co- 
perte di  piume,  con  un'  aletta  ai  piedi. 

Colombo  buso,  Colombo  tigrane,  coal 
detto  dal  color  della  tigre. 

CoLOBBO  oausso  .  nosTaln,  Piceion  grot- 
to reale ,  Piccione  domeatiea,  detto  anche 
Tronfo,  che  auoua  tronfio  ,  cioè  gouSo,  il 
quale  viene  allevato  nelle  case,  ed  è  il  più 
grande  conoaciulo  —  Giangiurgolo  0  Pic- 
eion grotto  di  Sicilia,  ai  chiama  un'  altra 
specie  dì  Picciane  maggiore  ,  ab'  en  un 
tempo  comune  appresso  di  noi,  ed  ora  ra- 
ri sai  ma. 

Colombi  col  coro  ,  Colombo  turcketlo 
maggiore  eoi  ciuffo. 

Colombo  monaco  o  Colombo  tpìtrio  mi- 
nore col  ciuffo,  detto  dai  Ferraresi  Sorel- 
la, che  ba  il  becco  corto  e  le  penne  dell'oc- 
cipite e  del  collo  auperiare  rivolle  in  alto, 
e  formanti  uu  piccolo  cappuccio  simile  a 
quello  ds'raoDiei. 

V  bt  anche  il  Colombo  detto  Turchefto 
piccolo  minore  col  ciuffo,  eh'  è  pure  una 
varietà  del  auddeacritto. 

Colombi  de  Cipbo  ,  Colombo  di  Barbe- 
ria  0  Tunitino,  Dialinguesi  questa  apeeie 
da  un  largo  eercbio  intorno  agU  occhi. 

CuLOBBi  eauoM  o  piriGiLi,  Polloneti, 
dieonai  i  Colombi  che  hanno  gli  occhi  orlati 

Colombo  rionciLo ,  Colombo  tremante 
di  coda  targa,  detUi  volgarmente  Pavon- 
eello.  Allorché  pasae^ia  porta  la  coda  alia- 
ta e  rossa  come  il  Pollo  d' india  0  il  Pa- 


li, Colombo  dalla  par- 
rucca. Specie  di  piccione  ool  oiufE}  aimlle 


Colombo  sizeo,  Colombo  o  Piecion  ric- 
cio, È  tutto  bianoo,  ed  ba  le  penne  creape 
ed  i  piedi  nodi  e  rosai.  Ve  ne  sono  diverse 
varietà: 

CoLoMso  Toiaain,  Colombo  terraiuolo  0 
comune. 

Colombo  aiLaiio  o  silvioboo.  Colom- 
baccio o  Palombo,  Specie  di  Colombi  sel- 
vatici, detta  già  da'  Sìatem.  Palumbut  ma' 
ior  vel  torqwUwi  e  da  Linn.  Columba  Pa- 
lumbut. t  colombi  di  queata  specie  volano 
d' inven  0  a  branchi  e  metloDo  negli  alberi 
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il  loro  nido  ;  bmo  partieoIanDeate  avidi  di 
fave,  onde  nel  FeirareM  sotw  cfakinati  Co- 
LOHBt  riTicCi  o  rivii:. 

Colombella  o  PalonAella ,  detU  da'  Sì- 
stem.  Columba  Livia  te»  Palumbut  mi- 
nar, ai  chiama  un'  altra  apeeie  di  Colomba 
selvatico,  cbe  viene  nel  meae  di  Haiso  e 
parte  in  Settembre,  e  che  oov>  raUe  cime 
degli  alberi  pid  alti 

Colombo  bistiido,  Batlardo  ;  Batlar- 
delio  e  Tersone,  Nome  che  si  dà  ad  una 
rtua  di  Colootbi  di  corporatura  meuana  e 
per  lo  piiì  di  p:ume  bbodie;  vengono  coaì 
detti  perchè  sono  il  prodotto  del  piecion 
groiso  accappiato  ool  terraiuolo, 

Tooia  PBi  coLOMai,  Gemere  o  Gemire, 
Il  flebile  canto  della  colomba.  La  colomba 
gemiice  —  Dieeai  Tronfio  ìl  Colombo  quan- 
do gonfiando  la  gda  acuita  la  cdomba. 

HiBDi  DEI  coLOMai,  Colombitta  o  Colom- 
bino, sust.  sì  chiama  lo  Stero»  d«  colambì 
e  la  Spàiutura  della  pieoionaia. 

'  I    COLOMBI   E    I    PDTKI   ISHEBDl    LI   «SE. 

Dieeai  a  proposito  di  qualdie  ragauino,  ebe 
riportando  fuori  di  eaaa  nn  discorso  poeo 
prudente  ,  fece  naaeere  un  disgnsto  con 
taluno  eh'  en  stato  ìn  esao  diaeorao  peso 

COLOMBO,  a.  m.  T.  de'  pese.  Peiee  Aqui- 
la, Pesce  di  mare  del  genere  d^e  Rane 
chiamato  da  Linn.  Baia  aquila.  Queato 
peaee  non  ba  pungiglioni  sul  corpo  né  sulla 
coda,  la  quale  è  lunga  il  doppia  del  corpo, 
fornita  d'  un  acutìasimo  e  dentellato  pnagi- 
glìone,  terribile  a'  pescatori  non  awatiti  ; 
ed  è  carne  mangiabile.  Al  mtadiio  dì  que- 
sta specie  i  Peacatori  dieono  Teteue  o  Ye- 
tque  parcbè  la  ina  teata  twmiiia  m  punta, 
che  sembra  nna  mitra  di  vewwvo. 

Trovasi  preaco  gli  Autori  chiamarsi  a 
Veseiia  peace  Colombo  tncho  il  Tetraodon 
Hitpidut  Linn.  N>  Biocame  è  un  peaee  ra- 
ro, cosi  non  liam  certi  dd  nome  vemaeolo. 
COLOHBBINA,  s.  t.  Colubrina,  Peno  di 
cannone  lougo  e  poeo  rioforealo,  ooal'  dila- 
mato  per  la  figura  del  Colubro  o  biaeia,  ebe 
t'  è  rappreaentata  sopra. 
COLOHBLO,  a.  m.  T.  degli  Architetti, 
Monaco  ,  Certa  Iravetta  corta  di  meuo 
d'un  cavalletto  di  tetto. 
COLÒNA,  a.  m,  Colonna,  Sostegno  uotia- 
aimo. 

Colori  ni  li  scili.  Colonna  di  punto 
fermo,  dieeei  Quella  che  tostiene  da  un  ca- 
po i  gradi  d'  una  acala  a  chioccioU. 

Colóre,  io  T.  Mar.  Colonne  ri  chiamano 
alcuni penapi  legati  alla  cima  dell'albero, 
■venti  un  hourilo  d'una  sola  puleggia. 

Coleri,  detto  in  gergo,  Calattra,  pur 
voce  furbesca,  ohe  significa  Gamba  —  Vk% 
roii  LI  coLoni,  Bifondere  le  calattre,  è 
pure  Proverbio  ionadattioo  o  furbesee,  che 
aiguifiea  Tagliar  la  gamba. 

Colori  del  rocio.  Colonnello  o  Colonna 
0  Colonnino,  dieeai  Quando  la  scrittura 
della  facciata  d'  un  libro  è  diatinta  in  duo  o 
più  parti  per  lunga. 

Colori  mu  ,   Colonna  mia  ,  diceu  p«r 
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1WU  dill«  4oDi»  ti  loro  findiiUl  Mia  de- 
Utia  ;  Colonna  di  mie  iperatae  ;  Bel  toi 
dtgU  oeehi  miei;  Bella  mia  bocca  ;  Anima 

COLONATO,  «.  m.  CtAonnaria,  Agg.  di 
HoDcU  d'tif  bdId  ^gnuoU,  eoiuweiaU  an- 
cbe  in  Vensù,  4el  vilon  di  ondisi  lire  vb- 

GOLONELO,!.  m.  CToIoniteUo,  Titolo  mi- 
liUn. 

CoLoiiu.0  DI  r^Kiou ,  Ramo  di  etirpe 
cioè  Lt  dipeDdenia  da  uno  lUrite,  divaru 
di  no'  altra,  clie  par  derivi  dallo  aloHo  sti- 
pile- 

COLONÈTA,  B.  l  ColomuUa;  Cotonniwi, 
ColonDa  piccda. 

CoLOKKT*  DSL  rUMLO,   BoUlUttri. 

CoLoNns  MI  lu-oai,  PilaalrtUii  Pila- 
ttrinii  Colonnette. 
COLOR,  a.  m.  Colore. 

It«ii  Dt  DO  COLOBI  ,  BiicoUire,  Tarìe- 
gato  —  Dk  L'itTEiBo  coLda,  Concolore  — 
Db  pib  COLOBI,  Vario;  Seresialo  o  Seri- 
siato;  e  quindi  Panni  lerniati  o  vergati. 
Sertsio  ,  diceai  la  vuieU  de'  colori.  — 
Piui  DE  DO  COLOBI,  Faldata  ,  thiamaii 
Quella  pietra  dora,  eom'  è  per  einnpio  ÌI 
Cammeo,  che  aopra  è  d' nn  tiAon  e  aotlo 
d' Dn  allro. 

CoLÒB  CÀTivo  ,  Coiùraecio  ;  Livido  — 
CoLte  ciBBo,  Colere  profondo  —  CuMte 
MoaTo ,  Dilavato  —  Caitm  tito  ,  Colore 
aeeeto  —  Colòb  cbiuo.  Colore  aperto  o 
chiaro  —  ShibIb  bi.  colAb  ,  Smaniare; 
Smontar  di  colore;  Smorire;  Scolorire  — 
CoLda  MoaTirid,  Colore  appannatoj  vale 
poco  vivace. 

CoMlk  FOCO  ariMoi,  Colore  t^asliata, 
vile  poco  vivac«  o  come  velato. 

CoLÓa  budIto,  Sbiadato;  Cilettro;  As- 
molo  ;  Agg.  di  cobra  (arebiao  buio. 

CoLÒi  BuncBiHO,  Albino  o  SubaUma  o 
ABiiceio. 

Cotte  BIONDO,  Biondo  o  Fulvo  o  Liona- 
to, kgg.  di  Colora  tra  (iallo  •  bìaoco  ;  ed  « 
pnprio  de'  capelli  «  pdi. 

CoLÒB  BRBtr,  Bruno,  Di  eolor  Derapan- 
te. Brunello;  Brumoso  o  Bruno%xo  sono 
dimin. 

CoLÒa  CBLBSTB  0  utbiIn,  C^lcttc  o  Ce- 
ruleo; Cilettro;  Celalino  e  Cilettrino. 

GolAb  ciREain,  Colore  cenerina  b  cine~ 
risto  e  cenerognolo  ,  Di  color  limile  alla 
«aura.  Bi^o  siut,  o  Colore  bigio,  ai  dine 
il  Colora  limile  ti  eeneragnolo,  eh'  è  mei- 
uno  fra  il  bianco  ed  il  nero.  Bìgerognelo, 
dlMBÌ  a  quel  colore  ebo  faa  del  color  bigio, 
e  Bigiccio  a  Quello  alqoaDto  bigio. 

Coioa  d'uu,  Verdazswro  o  Verde 
assurro  o  Colore  aerino. 

CoLte  db  ubhb.  Carnicino. 

CoLÒB  DI  cioao,  Citrina. 

Colò*  cbubib  ,  Chermitì  ;  Cremiti  e 
Cketimiino. 

CoMh  DB  roeo,  Affocato  o  Fuocato. 

CoUm  db  cAioaiiiL,  Cardinaleteo;  Co- 
lore cardinalfitco,  Roau. 

GoLda   db  LiTB,  Latteo;  Lalteggiante; 


COL 

Latlieiiuuo  —  Surco  ds  utb,  Color  bian- 
co lattalo. 

GolAb  db  pioNiti  BBDsuiii,  G>lor  bron' 
sino,  Agg.  di  volto  0  cera,  vale  Di  colora 
acceso,  incotto  dal  soie. 

CoLÒB  oBiSDBria ,  Grigioferro;  Gritde- 
ferro. 

ColAb  obiso,  Sgrigiato;  Grigio,  Si  dice 
per  lo  più  dì  pelo  o  peone. 

ColAb  imcuhì.  Incarnalo;  Imbalcona- 
to;  Scamato;  Seamalino  ,  Colora  della 
ra»  —  Ineamalino,  Colore  miito  di  bian- 
co e  roMo. 

GolAb  db  iBUiLi,  Falbo,  diceli  al  Man- 
tello del  cavallo  giallo-acuro.  V.  Isubu. 

GolAb  db  lb  scobbcb.  Coloracelo  livido; 
Stgrenna ,  Sparuto:  diceii  alla  bceia  di 
persona. 

CulAb  delicato  o  ioobto  a  «ichubse, 
Color  facile  o  agevole  o  toggetto  a  mae- 

COLÒB    DB    LILjt    O  OBIIBLIH,   LttìO,  Cbo   ì 

Francesi  dicono  Lilaio  Grit-de-lin;  e  si 
distingue  Lilla  chiaro,  gridellino  e  Lilla 
cupo,  Colore  tra  bigio  e  roaao. 
ColAb  db  muiùn ,    Tani,  Color  liooato 

ColAb  db   HiiAKEi ,  Aranciato  n  Ara»- 

GolAb  litibIn,  V.  ColAr  csLBSts. 

ColAb  db  nooBBBi,  Colore  monaohino. 

CoLóa  piTBitBci,  Colore  violaceo. 

ColAb  caiti-lii.  V.  ColAb  db  lili. 

GolAb  soailn.  Topino  o  Soricigno. 

ColAb  d'  obo,  Aurino;  Dorè;  Rancio. 

ColAb  d'oliti.  Colore  ulivigno  o  u^'- 
vailro.  Di  colore  che  tende  al  livido. 

ColAi  OLivisTBO ,  Colore  oUvattro  o 
ulivattro, 

ColAb  pioaBÌK,  Color  piombino. 

ColAb  bosso,  JtoHo  ;  Ridirò  ~  Rosso 
ctaoo ,  Infaonalo  ;  Livido  di  colon  tra 
rosio  e  paonano  —  RossAs  ,  Ghermiti; 
Vermiglio, 

ColAb  Bcmo,  Berto,  Misto  di  purpureo 
e  di  nero,  ma  vince  il  nero,  Cupo,  Oteuro. 

ColAb  tibbo.  Interrato  o  Inlerriato; 
Dicesi  d'  uomo  impallidito  e  squallido, 
Smorto  e  inlerriato  ch'eì  pareva  un  corpo 
utcito  d"  una  lepoltura. 

Colòb  tbiti  db  iobo,  V.  in  Tasti. 

GolAb  TirBcBlH,  T^ircAi'no  oAssurro  — 
TdbcbIr  cmuo.  Mavì,  Auurro  sbiaocato, 
Verde  auurrino,  Asturrino;  Assurrogno- 
lo;  Assurrioeio;  ixaurrigno,  Che  ha  simi- 
litudine de)  colare  auurro  o  che  ne  parte- 
cipa —  ToicHÌrr  scuro,  Àssuolo ,  Color 
tordiino  buio  —  Tbu  u.  tdbcbIk,  Azsur- 
reggiare. 

GolAb  vbbdb  mib,  Verde  assurto  e  Ver- 
dazzurro ;  Verdebruno  ;  Verdechiaro  ; 
Verdegiallo;  Verdeporro-^  Vudbcbiìbo, 
Yerdegaio;  FetUehino  —  VEtoaroso,  Por- 
raco  ;  Fruttino. 

ColAb  DSL  TESO,    IoIÌTU. 

CoLÒB  DE  VIS,  Avvinato;  Vinato;  Vine- 
lieo. 
GolAb  de  tiols  o  tioleto,  Violetto. 
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GolA*  EU.ETO  ,  Giatlelto  ;  GiaUieeio  ; 
GiaiUno;  Giallwxio  —  Zilo  scolobìo, 
Giollogno;  Giallognolo;  Gialloto  —  GiW- 
lorino  o  Gialiotanto  sono  due  speòe  di  co- 
lora —  Zu.0  SCORO,  Tanè  9  Lionato  «tw 

ColAb  db  Eli  »ii ,  Color  giuggiolino. 
Tra  giallo  e  rosso. 

Ato  db  colAb,  Grado  di  colore  —  Ati 
DB  COLASI,  Gradazione  di  colore. 

CbupÌe  COLÒB,  /noolorartt. 

GlEolB  DB  COLOR.   V.  ClBOiB. 

CoBFicno  DB  COLÒB,  Concolorc. 
Fu  cBiATla  EL  colAe  u.  loiTo.  Roto- 
lare. 

Hmiubbb  el  COLÒB,  Stignere  o  SUu- 
gere. 

Tbìb  *  un  colAb,  Tirare  o  Pendere  a 
un  colore. 

VeohIb  de  TOT)  I  COLOBI ,  Diventar  di 
mille  colorì:  dicesi  di  Chi  per  psora  o  per 
altra  passione  cangia  il  eolor  del  volto. 
COLORAZZO ,  s.  m.   Coloracelo,  Gallivo 
0  brutto  colore. 

COLÓRI,  Coloro,  Quelli  o  Quei. 
COLÓRI,  pronome,  Coloro  plur.  di  Colui. 
Secondo  il  Muratori ,  l' etimologia  della 
voce  Coloro  sì  trae  dal  qui  illorum  oaato 
oe'  Bendi  barbarici  lo  v««e  di  qui  ex  illit. 
COLORISTA,  B.  m.  Coloritta,  T.  Pitloie- 
aco,  Colui  che  inteudo  bene  l' arte  del  ctdo- 
rito. 

COLOSTORTO  o  CHIETIN,  s.  m.  CMo. 
torto;  Tordcolio,  dieeii  per  Ipocrilo,  làlso 
divota.  Che  tiene  ii  collo  a  vile. 
COLOSTORTO,  b.  m.  UeeeUo.  V.  Gsostob- 

DusBE  DN  coLràTO,  dstto  fig.  l^ntorc; 
Far  prova;  Frecciare;  Dar  la  freccia;  Se 
coglie  coglie;  0  guatto  o  fatto,  Dieesi  dì 
«osa  a  ripenlaglio  di  dubbio  evento. 
COLPO ,  8.  m.  Colpo.  Colpo  di  legno,  di 
mano,  di  coltello,  di  tpada,  d^anhibu- 

SvssDBo  d'  oh  colfo,  Strotcio  o  Slotcio, 
per  lo  colpo  del  oadimeoto  di  che  cbe  sii. 

Colto  de  tigìo  ,  Fendente ,  Colpo  di 
spada  0  amu  simile  per  taglio.  CIi  Uro  un 
fendente  che  gli  tpaeod  la  letta. 
,  Dsb  dei  golii.  Colpeggiare,  Speaseggia- 
n  ì  colpi. 

Far  colto,  Far  colta;  Far  colpo;  Col~ 
pire,  e  per  metaf.  Far  breccia  o  Far  col' 
pò  o  un  bel  colpo.  Conseguire  ciò  cbe  bÌ 
desidera. 

COLPO,  s.  m.  Colpo  apoplettico;  Apoplet- 
tia  0  Apopletlico  astolut.  Etter  tocco  if  a- 
popleetia;  Cadere  di  apoplettia. 

Catalettia,  diesai  Uns  Halatlia  cbe  ren- 
de a  no  tratto  il  eorpo  immobile,  tutto  dM 
la  respiraiione  rimanga  libera. 

Qdiii  colpo,  Trama  di  gocciola  —  Pi- 
golo GOLFO,  Parapleitia. 
COLTA  (coll'o  largo)  t.  t.  Termine  del 
Governo  ex-veneto,  Colta  o  Colletta,  Ag> 
gcavio  0  impoaiiione  di  pubblica  irevesu, 
Digilizea  oy  Vj  OOQ  [C 
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ripulita  a  ciratlo  d'citimo  niUe  («ire  — 
DlcBVtBi  TiiB  0  Borii  om  coi-ti  per  Im- 
porre una  colla,  cioè  Oritoirta  a  ripartir- 
li mi  eontribiniiti. 

COLTIVAR,  ?.  OoiHvare,  Lirorare  la  Ur- 
rà 0  Farla  lavorare. 

CoLTiTia  oe».chii ,  detto  per  timilit. 
Coltivar  r  amieisia  a  la  benevoletaa  iT  al- 
cuno, cioè  Forre  t^nl  «Indio  per  acqui- 
etarla aoereaeeria  o  eoniervirla  ;  e  dieeii 
andie  Coltivare  molnt. 

COLTRA  (coU'o  atrette)  a.  f.  Coltre  o  Col- 
tro, Copòla  del  letto  —  Celane,  Fanno 
tenuto  e  vergato  onde  ai  copre  il  letto. 

Cotrat  oab  Ttaida,  T.  agr.  Coltro,  Sor- 
la di  vomero  che  ta^ia  de  una  parte  «ola, 
e  dall'altra  ba  un  oollellseelo  ritto,  che  ae- 
para  le  fette  de)  terreno  e  a)  poi  le  rivolge. 

COLTRESÌNAja.  I.  COtretta;  CoUrina , 
Piccola  coltre. 

COLTRESÒINA,  e.  f.  Coltrme,  Gran  co- 
perta.  _ 

COLTRINA ,  1.  f.  Cortina  o  Bandinella, 
Specie  di  tenda  che  ai  pone  alte  flneatre  ed 
alle  porte  delle  atanie. 
CoLTaini  DBL  LETO,  Cortinaggio  e  Cor- 


CoLiaini  o  CoLTaiNÈTi 
LAsvaa,  CoUretìa. 

COLTRINÀ,  add.  Cortinato  o  Incortinato; 
Che  ba  cortina.  Letto  no»  cortinato. 

COLTURA,  e.  f.  Coltura;  Coltìvamento. 

Tue  ot  C0I.TV11,  Terre  coltive.  Terre 
che  ai  possono  eollivaie  o  tono  coltivate. 

COLÙ.  V.  Colli. 

COMAGIARDO  e  HocisuaDo,  e.  m.  Voci 
antiq.  Camoiardo  o  Mueaiardo,  Sorta  di 
tela  di  pelo  simile  al  ciamlnllotto. 

OOHAGNA.  V.  CiiToLO  im  coiion». 

COMANDADÒR,  e.  m.  Comandatore  o  Nes- 
so, Baiao  Niniatro  da' tribunali,  cosi  chia- 
mato ai  tempi  del  Goveroo  Veneto,  al  qua- 
le incombeva  intimare  gli  atti  giodiiiarii 
e  pubblicare  gli  editti;  In  latine  all'  Avoga- 
rìa  dicevaai  Proeco.  T.  Ussita  e  PusTiia. 

COMAh'DAIZZA,  a.  f.  Comandigia,  Rae«>- 
mandaiione. 

Fai  dm  coaiNDiizsi ,  Haecomandare 
alcuno  Ovvero  Dare  un  eonumdOf  «n  or- 
dine; Raccomandare  un  lervigio;  un  ler- 
vigetto. 

CoHiNoiicsi,  dieesi  ancora  per  qnetla 
specie  di  Comando  o  meglio  di  Grido  e 
avviso,  che  dannosi  a  vicenda  i  Barcaiuoli 
e  simili  nel  girare  colle  loro  barche  i  ca- 
nali della  Città,  per  non  darsi  di  couo 
incontrandosi  all' improvviso.  V.  in  A. 


BgH  ha  una  padronanza  atiohita,  un 

diipotitmo;  Comanda  da  padrone  o  come 

se  fotte  padrone. 
CoviKoiiEc*,  nel  giuoco  di  Primiera  di- 

cesi  Invilo. 
COMANDAMENTO,  s.  m.  Termine  del  Fo- 

ro  ei-Yeoeto,  Precetto  giudisiale. 
COMANDÀR,'v.  Comandare. 

GoHuiDii   OH  leucrro ,   Capitanare  o 

Capitaneggiare  un  eiereilo  —  E  quindi 


COM 

Capitanansa,  Uflltio  di  Capitano,  e  gover-  ' 
otmento  d' un  esercito. 

CauKDia  n,  rin,  Comandare  il  pane, 
dieeai  del  Fornaio. 

CoxiNDii  I.E  ruTK,  detto  Tarn.  Fare  o 
Dar  le  motte  a'tremuoti;  Dar  Forma  ai 
topi;  Etter  colui  che  debbe  dar  fuoco  alla 
girandola,  8Ì  dice  di  coloro,  lenta  la  pa- 
rola o  ordine  de*  quali  non  si  eomìnela  a 
metter  mano,  non  cbe  a  spedire  eoaa  alcu- 
na —  Soffiare  il  nato  alle  galline,  detto 
metal  e  in  modo  basao,  di  Chi  comanda 
e  fa  tutte  le  fàecende  —  Guidar  la  ballata, 
vale  kwr  autorità  e  governare  a  bacchetta. 

Coa*:iDÌa  come  el  rooasTi  db  le  Gut- 
Bii»s.  V.  in  PoDEtTi. 

Tra  le  persone  di  bassa  mano  v'ha  l'uso 
di  eoa)  eaprimerei,  Se  li  cobikdà  di  diiue 
ODULCoss»;  ovv.  CaEinDEi.1  db  d^ihe  c^EN- 
TE?  e  intendono  dire  Mi  dà  ella  o  Vuol  ella 
favorirmi  di  gualche  eota  per  mancia  1 

CoHiKDilB,  parlando  dell' espretaione  che 
■i  fa  nel  giuoco  di  Primiera,  ficea!  Invi- 
lare. 
COMANDO,  ■.  m.  Comando. 

Comandi,  T,  di  Marineria,  Corda  sottile 
di  tre  sfilaue  ineatramate  ed  attorte  aasie- 
ma  per  diversi  usi  —  Trinelle  cfaiamui 
l'Unione  di  più  eomandi. 
COMARE,  a.  f.  Comare  o  Comadre,  chia- 
mano i  Genitori  d'un  fanciullo  batteaat« 
o  cresimato  Colei  che  lo  tenne  al  sacro 
(onte  0  cresima,  e  questa  ehiama  parimen- 
ti Caar>Bi  il  padre  e  CoaniE  la  madre  a 
ricambio^  V.  Siutulo  e  Fiozzo  —  Cobui 
vien  anche  chiamata  la  Donna  maritata  dal 
cosi  detto  CovFiBE  DE  I.' iHELo  —  I  Preti 
nostri  dicoDo  CoaiBE  a  Quella  cui  essi  die* 
doro  la  benediiione  nuziale,  ed  anche  alla 
Diedre  dei  bambini  che  hanno  battezzato. 

FiatE  oni  coMiiE,  Pare  comare,  cioè 
Divenir  compare  d'alcuna  donna  col  tener 
a  battesimo  un  suo  fidinolo. 

Comare,  dieesi  anche  a  Quella  donna  ohe 
«ilste.alle  femmine  partorienti,  la  quale 
altrimenti  si  chiama  Levatrice;  Mamma- 
na; Ottetriee;  Raecoglilrice;  Madrina; 
Matrina;  Guardadonna;  e  Savia. 

CoRiBE,  in  T.  di  gergo  vile  Spia;  Ma- 
rachella, Colui  cbe   preiiolato  denuniia 
altrui. 
COMARÈTA,  Voce  veice^.  di  Cokibe.  V. 

ZoQìa  L  LI  coKiaifi,  in  Zocla. 
COMAREZZO)  „.    ,      .      ^.    , 

COMARÒ  (  >■  ™'  Ciealeceto;  (Scoia- 
mento; Pitti  pitti;  Ptttteraio,  Coofaso 
oicalamento  di  più  persone,  ma  apecialmen- 
(e  di  donne. 

PaB    ns    COHiBÒ    O  COHIBBCCO  ,    FOT  UH 

mercato  o  una  pitpUioria,  si  dice  quando 
più  persone  adunate  insieme  romoreggiano 
cicalando.  Quindi  il  proverbio  Ove  ton  fem- 
mine ed  oche  non  vi  ton  parole  poche. 

COHARÒ?j,  s.  m.  Otteirieante,  Chirurgo 
professore  specialmente  dell'  Oetelricii,  cbe 
assiste  ai  parti  ne'più  pericolosi  cimenti. 

COMBASÌR,  v.  Cbmèeiemre  e  Combaciar- 
li, 11  coogiunger  insieme  cosa  cw  coh. 
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L'alto  del   combariare   dlceti   ConAaeia- 

COMBATER,  v.  Combattere,  Far  batta- 
glU. 

OotrdHillere,  detto  in  T.  famìl.  vale  Al- 
tercare, contrastare,  gridare  Inrieme,  con- 
tendere —  Si  ritee  pure  per  Oppugnare  , 
wÀ  Opporre,  Contrapporre,  Contraddire,  In 
sign.  di  Contrariare  eon  ragioni  e  parole  il 
dotto  altrui. 

COBBlTia  OH  DEO,  V.  SconBATBi.  V'U3 
COHBATIHENTO,  i.  m.  ibbattimenlÓ , 
Rappresentazione  di  bsUaglla  per  lo_  più 
ne' teatri. 

Net  parlar  firn.  ConiTninTo,  dieeai  per 
Diballimenlo,  cioè  Controvenia,  disputa. 
Y.  GonalTEi. 

COMBIÀO,  B.  m.  T.  anUq.  Lo  stello  che 
Cooarro.  V. 

COMBIÀO,  I.  m.  Voce  ani.  Commiato  o 
Comiafo,  Lieenia  di  partirsi  diraindsla  o 
daU. 

ToB  conauo,  Prender  commiato.  Do- 
mandar Itcenza  di  partire. 

Dia  conauo,  Dar  commiato.  Dar  lì- 
cenia. 

GOMBINA,  T.  agr.  T.  GonaiHi. 
COMBIN.ilR,  *.  Confinare,  Confrontare, 
Metter  inaieme. 

CoaBniiBBB  D?i  Cito,  Avvenire;  Succe- 
dere; Darli  un  caio,  un  aecidenfe. 

Combuiìb  oh  aria,  Dìffinire  o  Definire; 
Finire;  Qmipiere. 

CoHinia  DB  LE  difebbubb  ,  Badare  ; 
Pacificare. 

CoHiiHiasH,  Combaciarti;  Combagiar- 
ti,  detto  fig.  Essere  nella  debita  propor- 
zione, pareggiarsi  ^Buer  unito,  congegna-' 
to,  commesso  bene  insieme  —  Accordarti; 
Convenirti;  Indettarti,  Restar  d'accordo; 
ed  è  UD  altro  significalo. 

No  tkJÈt  coniiitia  dna  cosst,  JVon  taper 
connettere;  Non  eompraoder  bene,  non  ac- 
cozzar Idee. 

ConsniiB  LE  fABoLE,  dotto  fim.  Compi- 
lare; Leggere  a  campilo;  Accoppiare  le 
'e/fere.  L'accoppiar  le  lettere,  che  (annoi 
fanciulli  per  imparar  a  leggere.  E  quindi 
Compilazione  l' accoppiamento  delle  lettere 
dell'  alfabeto  per  formar  le  sillabe. 
COMBINAZION,  a.  f.  Evenluaìifd;  Caio; 
Catuttlilà;  Accidente;  AvvenimenlOì  Eve- 
nimenio. 
COHBUS'nÒN ,  a.  f.  Comimtlione,  detto 
fig.  e  nel  senso  noetio  più  comune,  vale 
Affanno,  Travaglio,  Trarobuilo,  (Confu- 
sione. 

SinrBE  coMBDiTiòif  IN  FABEGii,  Sctipre 
conlete,  con/ratti,  diitidii,  altercaùoni, 
differenze. 
COME,  avv.  Come;  A  foggia;  A  forma;  A 
guita. 

CoiE  A  on  DATO,  Come  a  dirti;  Come 
tarebbe  a  dire. 

E  cans!  afl^ermsU^a  con  infleiaiona  am- 
mirativa, fi  di  che  tarlai  E  in  goal  mo- 
do'. E  vale  SI  certamente  —  E  come  cna 
HB  cDRTBNto!  E  di.gwil  tórta  mi.  conten- 
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lo,  eÌM  Son  «oDteDtiMimo,  Lo  ho  per  j^d 
unto. 

Con  cu  T*,  Hanien  awerb.  Come  sta 
bene;  fer  appunto;  Come  ti  dee  —  Go 
Di  eoMK  CHI  TU,  Lo  battei  ben  bene,  per 
Pappwnlo  —  Go  poni  orao  dosi  cbc  t«, 
ÙU  portai  a  dmtre,  oon  impegno ,  con 
efficacia. 

CoHK  I  PO  D  Cmiv^  Maniera  tdienevolc 
éelU  per  inihaùone  del  FranecM  Conme  H 
fatti,  e  orawninwDte  parlata,  A'  equivale 
al  CoMiDii,  V. 
CONEDIA,  e.  f.  Comiiedia. 

No  TOLia  coM»wi  »  c»M  wi,  Aon  vo- 
ler burle  o  eehera  o  indeeeme  in  eata 
tua;  Aon  voler  omenaai,  eieè  Coae  cfai; 
onendano  U  deeenia  e  l'oneati. 

GbDn  cKi  aaLA  cokidu,  dello  fig.  Go- 
dere un  bel  eato ,  un  aeeidente  eurioto 
o  «imile.  y.  in  Oouta. 
COMBDIÒSO,  aM.  StravaganU;  Curiato. 

La  coBAt  nb  ccaiuiou  to  u  xi  ooi- 
■T*,  La  eota  ptw  etravagante;  La  tireo- 
itansa  piit  infereitanle  poi,  o  piti  eurioia 
ella  ti  è  «le.  Ow.  Il  nodo  poi  della  qui- 
tlione  ti  è. 

COMBNZiR  Mk  1  Bipn)  «.  Comineiare 
«  Kineipiare.  V.  Scmbioìb. 
nOMENZABÌA,  ■.  f.  Voce  antiet.  Cohrm- 
alt  o  ScoiBKKi»,  dioerari  quel  Canate 
ch'era  appena  tomìociato  dall'arie  e  die 
laaaiavaai  poi  all'aitane  dell' aeqoa  col  fltii- 
•0  lo  aeavarlo  intieraHieiite  e  prafoDdarìo, 
Canale  (maialo  o  eomneialo. 
CÒHEO,  a.  m.  Voce  ant.  ch'è  andaU  In  dìn- 
nao,  dieendoii  ora  da'VanedaDi  Gomio  per 
Gomilo.  ■' 

MlHKDHE  1    GÒBBO,  T-  MlRBOl. 

GOHBSSO,  a.  m.  Commetto,  Ouello  che 
rieeie  la  commitaime,  e  dieeai  anche  Man- 
datario, f.  CoimirTK. 

GoMiato  DA  OHo,  Voce  fam.  Catnieiuo- 
la,  Pietolo  faraetto  ebe  portaai  «otto  al  gia- 
ataeore  o  aimile,  e  aopra  o  anebe  aotto  la 
camicia  per  direnderti  dal  freddo:  detto  dai 
Praaeeai  TMeotè. 

CoMBCBo  DI  DORI,  Fartetlo,  Teatimenlo 
del  hialo.  Farteitino  è  il  dimin. 

COHBSSOn,  a.  m.  Voce  agr.  Magolalo , 
Oudlo  apuio  di  terra  nel  campo  larcnto, 
fb'è  tenuto  il  doppio  più  largo  della  pwca 
ordinaria.  V.  GoBaim. 

COMÈTA,  a.  f.  V.  Stu.*  come». 

COMÈTBB,  V.  CommeUere,  CcHnandare. 

Commettere,  preaao  i  Legnaiuoli,  viln 

unir  bene  per  incollare,  e  djeeai  Calettare 

quando  ai  commette  con  addentatura.  V. 

iNUCBlla. 

Cohìtu  OKi  eoHiM,  T.  de' Funaiiwli, 
CommeUere  una  gomona  o  un  gherlino  a 
aimili,  cioè  Biunire  e  Mettere  insieme  i 
eordoDJ  o  1  legnuoli  per  r«mare  un  cavo. 
Dieeai  anche  Itnpalpare  un  cavo. 
COMIÀDA,  a.  f.  Gomitala,  Colpo  di  gomito. 

Dia  Da  u  couia,  Pare  una  gomitala; 
PunseceAiare  altrui  col  gomilo. 
CÒMICA,  a.   f.  Altitudine  a  teeneggiare. 
Quella  naturale  dispoaiuene  cbe  hanno  al- 
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anni  Comid  nel  rappreaenlare  eon  verità 
le  loro  parli. 

El  c*  ovk.  aoKi  conici,  Alleggia  bene 
T.  SaNKOiia. 

CÒMICO,  a.  m.  Corneo;  Commediante  — 
Comica,  dieeai  La  femmina. 

Li  xs  TRBinairTB  comici,  (e  qui  Comico 
è  add.)  Maniera  fam.  Ella  è  veramente  eoi 
manico,  cioè  Coaa  atravagaate. 

Ti  xt  TKiuiaKTa  conico,  Oh  tu  tei  pur 
tìngolarc  o  ridicolo  a  cwioto ,  cioè  Sei 
strava  gante. 

COMIÈTO,  a.  m.  GomileUo,  Dimin.  di  Go- 
milo. V.  Conio. 

COMÌN,  a.  m.  Cornino  ;  Cumino  e  Cintino, 
Pianta  annuale,  detta  da  Linn.  Cuminum 
Ct/minum  e  poaleriormente  Ligutlicum 
Cuminum,  il  cui  seme,  eh'  è  molto  odoro- 
fo,  li  chiama  collo  eteaao  nome  ed  ha  un 
aapore  più  aromatico  e  grato  ohe  il  finoc- 
chio, a  cui  molto  somiglia.  Il  aeme  ateaao 
è  eiiio  gratisaimo  a'  piccioni  lerralnoU.  Gli 
Olandeai  lo  metUno  nel  formaggio  e  i  Te- 
deaehi  nel  pane. 

Dia  BL  cohIn,  Dare  U  camino,  e  vale 
Allettare  i  eomprabni  alla  bottega  eid  br 
loro  piacere.  E  per  aìmil.  ai  dice  dell'  Adu- 
lare olieciare  la  coda  altrui. 

COHlNCl\R,T.Sconasia. 

COMIC  (coH'o  Btrelto)  a.  m.  Gomilo  a  Gom- 
bilo  e  Cubito. 

Como  d'  dm  naiou  ,  Gomito ,  ciiii^ 
L' angolo  ottuso  d' un  muro  —  Cantonata 
dieeai  L' angolo  rotto  od  acuto. 

DObdl    DI    CONIO  ,   DOLOa    DK    Hiaio.    V. 

DuLoa. 

Pia  Da  conio  o  db  conicio,  Pun%eeehia- 
re  o  Frugare  eoi  gomilo. 

GdioionIb  in  tii.  cobio,  Far  il  eivans" 
di  Monna  Ciondi^na  ,  vale  Nqpniaro  con 
iacaplo.  V.  AtiNco  a  DasciraDla. 

Stia  rosi  sdì  coni.  Star  gomitone  o 
gomitoni;  Potarti  gomitone  —  Accubito, 
vale  Giacere  all'nttnu  de'Greei  e  degli 
antichi  Romani,  col  corpo  giacente,  appog- 
giala siqtra  il  gomito  la  parte  auperiwe. 

PiojIb  i»  rat  CONIO,  Dar  un  canto  in 
pagamento,  vale  Partirsi  senu  laaeiani 
vedere  dal  ereditore. 

Tdi  m  conio,  che  anche  dieeai  Tua  in 
CBBTO  0  IH  oaori  o  in  colo,  Maniere  bas- 
«e,  dette  Qgur.  Avere  una  potezzola  die- 
tro, Diacapitare,  Perdere,  Aver  danno. 
COMISSIÒN,  a,  f.  Commetiione  o  Commit- 
tione,  Incombenu. 

Liaao  DB  LE  coniBsiàn  ,  Commiitionì , 
dicevaai  ai  tempi  della  Veneta  Repubbfii-a 
a  quel  Libro  in  carta  pecora,  manoacritlo, 
cbe  dal  Governo  ai  coniegnava  per  lorn 
istruiione  e  direzione  ad  alcuni  pubblici 
Rappreaentanli  dello  Stato  nuovamente  elet- 
ti, nel  quale  erano  raccDlte  le  leggi  e  i  re- 
golamenti speciali,  da  osaervarai  nelle  pi'i- 
vineie  ch'erano  alla  loro  amministraiioiie 
oommeaae.  I  giurecontulli  romani  cbiaran- 
vano  queste  regole  Mandala  ;  e  qualche 
pubblico  Rappresentante  veneto  diceva , 
QvMTo  XR  'l  nio  ninpiTo. 
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COMISSIONUt,  V.  Dar  committione  « 
eommettione,  Inearìcare  aleuDO  di  die  die 
aia. 

COMiSSÙBA,  e.  f.  Commeitwa;  Commet- 
titura; Congiuntura;  Ineatlralura.  Luo- 
go dove  ai  CMnnwlle  ed  ineaitra. 

Convento,  dìeeaì  a  Speab  e  segno  che 
rimane  fra  due  eoae  eommesae  •  legale  in- 
aieme,  eoma  pietre,  mattoni,  legni. 

CiTiaeni  li  conissoai,  Trovar  le  eon- 
giunlure;  Trovare  o  Boooìare  il  bandolo; 
Trovar  la  gretola,  detto  fig.  Trovar  il 
modo  di  concludere  aasdulamente  alcuna 

COHITEJNTB,'s.  m.  CommeUenle,  Voce 
mercanl.  e  dice*!  di  Colui  che  orduia  una 
cesa  0  commette  alcuna  faccenda  al  suo  cor- 
rispondeole.  V.  Cobrsso. 

GÓMITO  (coH'o  largo)  a.  m.  Cornilo,  Quel- 
l'I diale  che  comanda  alla  ciurma  delle 
galee,  e  ch'è  dipendente  dal  Sopraccomito. 
V.  SoaicoaiTo, 

COMÒ,  Sincop.  di  CoBÒDo  avv.  T. 

COMÒ,  s.  m.  CattelUme,  Arnese  o  masau- 

CÓMODA,  s.  f.  Cattetta,  che  dieeai  anche 
Cetio;  Seggetta,  Anieee  da  farvi  i  suoi 
«Ri-       , 

COMODV,  add.  Accomodato;  Adagiato.  V. 
ComoDia. 

Cobodì  1  TOLi,  Attito  a  inenea;  Im- 
pancato. 

COHODÌBILE,  add.  Aeeomodabile ,  Che 
può  acoomodarai. 

COHOD^A,  a.  f.  Accomodatura;  Accomo- 
damento; Aggiuttamento. 

DiBSK  cKi  SONI  comodìdà,  icconiodar- 
ti;  Adagiarti,  Sedere  —  In  altro  sign.  Ac- 
conciare I  falli  tuoi. 

COMODAR,  V.  Accotiiodare,  Ridurre  a  beo 
eaaere;  Acconciare. 

CoBODta  aaii  i  piti  soi.  Accomodare  n 
Acconciar  V  uova  nel  panierustolo  o  nel 
panieruzio,  detto  Ggur. 

Accomodare,  dieeai  per  Convenire,  adat- 
tare —  TcTO  OBB  cobodji,  Tirerebbe  a  un 
lui.  Si  dice  d'uomo  misero,  cui  ■' affaccia 
ogni  coaa  per  piccola  cfa' ella  sia.  Tutto  gli 
accomoda,  cioè  Tutto  gli  conviene  -~  ^n' 
ÀM  NO  MB  COMODI,  i/uetf  affare  no»  mi 
toma,  cioè  Non  mi  piace  o  Non  mi  toma 
a  conto. 

Co  sa  xE  coHODu  SE  «oE,  lUdo  fatili, 
gasserà  morta,  prov.  e  vale  che  In  queato 
mondo  tosto  che  uno  ci  si  è  bene  a''r<imi- 
dato,  ei  muore. 

CoHODiasE,  Agiarti;  Adagiarti;  Agin- 
torti;  Acconciarti;  Accomodarsi,  Melltr- 
ii  a  aedere  —  Li  «e  comodi,  Si  accomodi: 
Si  adagi;  Sieda. 

COMODÈTA  DA  LETO ,  a.  f.  Predella  . 
Vaso  di  stagno,  di  cui  si  servono  griofer- 
mi  per  fare,  stando  in  letto,  i  ìom  api. 

COHODÈTO,  add.  AgialeUo. 

COMODÌi\,  8.  ra.  Matto,  T,  di  giuoci>.  Car- 
ta determinata,  la  quale  a  rerti  giuochi, 
come  ipecialinenle  a  quello  dì  Raiiira.  f-i 
fa  contare  quanto  si  mio)».  Pit  Iu  pid  et- 
Digilizea  Dy  VjOOQ  IC 
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H  i  un  ntte.  In  Prud*  la  MatU  è  ordi- 

-  Daritimnto  il  nova  di  Onxlrì. 

Stavia  it  ^LtHuK  couoDÌg,  Servire  per 
bieemiere,  detto  fig.  vale  Io  ateaao  cba 
tenere  il  lume;  e  ai  dice  dall'  lolerventre 
in  aleoD  Tatto  aeni' avervi  olile  o  intereaae 
proprio,  ma  aolo  par  aerviiia  o  comodo 
altrui.  Di  due  amatili  alF  uno  Iacea  trion- 
fare, e  queir  altro  ha  a  teroir  per  Ivcer- 
niere. 

ComodIn,  detto  ìd  lingua  forbeaci,  vale 
Mo. 

Nel  giuoco  di  Calabracbe,  preeao  a  noi 
)e  Hatte  wno  ii  Due  a  il  Fante  di  spade, 
il  Re  di  danari,  e  il  Dieci  dì  danari.*  detto 
altrimenti  CohodIh  oa  dikiri  —  Nel  giao- 
eo  del  Pinrìi.  priAeipilineDle  il  Panie  di 
apade,  poi  il  Fante  di  baaloni. 

COHODINA ,  a.  f.  Lo  atoBao  che  Conooi- 
«.  V. 

CÒMODO,  a.  m,  Comvdo;  Comodità;  Agio; 
àgialetza. 

COK  TDTO  EL  ao  COMODO.   A  tuo  Offìo;  A 

grande  agio;  A  buon  agio;  A  panciolh; 
Contoìatamtnle;  Agiatamente,  Pigliando- 
•ala  lar^a. 

Sik*  COR  COMODO ,  Slare  ad  agio  — 
Star  bene  a  poUaio ,  vale  Adagiarai  eon 
tutta  comoditi  —  Stare  a  ditagio  h  il  auo 
«onirario. 

Svia  eoa  TDTi  I  so  comodi.  Star  agìa- 
Icmenle,  a  pie  pari,  a  cui  pari,  a  gam- 
be targhe,  a  panciolle;  Slare  in  barba 
di  gallo  o  di  micio,  Star  con  tutti  i  aaoi 
■gì  —  Egli  i  un  falanina;  Dorme  eo'guan- 
ti;  È  fatto  di  flato;  Si  accorda  al  caldo 
come  le  pecore;  La  paura  gii  guarda  la 
vigna,  per  eiprlmere  Un  uomo  delicato  e 
cbe  non  vaole  diiagiarai  —  Chi  iti  co  td- 

ditte  lo  spino  al'a  serpe  ,  chi  non  può 
ttar  te  ne  vada,  E  ti  dice  di  Chi  alando 
comodo  ed  eaaendo  guarnito  di  gran  pote- 
re, non  ai  cura  degl'incomodi  e  pericoli  al- 
trui. V.  Gol. 

Toa.otLi  CON  COMODO,  Pigliartela  conto- 
lata  0  Far  che  che  tia  eontolalo:  dieeai 
dell'Imprendere  a  far  che  che  aia  con  agio 
e  sema  mollo  afTstlcarai.  Quando  mangi 
e  bei,  mangia  contolalo  e  mattica  bene. 

Comodo  ,  Laterina  o  Latrina;  Cetto  ; 
Fogna,  Luogo  dove  ai  gettano  le  immon- 
dizie. 

CÒMODO,  add.  Comodo;  Agiato;  Largo , 
dlrebbesi  del  Movimento. 

Omo  comodo.  Uomo  agiato  o  adagiato 
cioè  comodamente  fornito  di  beni  di  ibr- 
tuna. 

Vki.ìdi  comodi,  Giutlacore  agiato,  Lar- 

COMÒDO  o  CoMoÒDO,  e  antieim,  anche  K 
coMDÒDo  (dal  latino  Quomodo)  Cornei  In 
guai  modo  f  Ma  ai  oaa  aempre  coU'intei^ 
logativo. 

Comodo  xb  btì  Ficinoif  Come  va  que- 
tf  affare  o  la  faccenda  a  la  bitognaì  — 
Comodo  -tu.i?  (dal  lat.  Quomodo  valet) 
Come  Hate  di  taJuie? 
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COHPÌ6NAHENT0,T.AccMrioNiMiitT0. 
CONPAGNÌA,  a.  f.  Compagnia  per  Aeeom- 
pagoamento. 

Compagnia,  dioeai  per  SoeieU,  oniene, 
eonveraaiione  —  Stormo  vale  Com|wgnia 
gioviale  —  CoMNORii  ■aioni.  Scapiglia- 
tura, Intendeai  di  gioventù  rilaaaata. 

CoMMOHu  DI  noono,  T.  Mwc.  Om- 
pagnia;  Ragione;  Società  —  Commandi- 
ta  0  Accomandila,  dlceai  alla  Società  di 
commercio,  per  cui  una  o  più  peraone  aom- 
miniatraDo  il  danaro  neeeaaario  pel  traf- 
fico ad  altre,  le  quali  mettono  la  loro  ope- 
ra per  farlo  fruttare.  Onbdl  Faraeeoman- 
dita  0  Dare  in  eommandita,  —  Aecaman- 
ditario  poi  dieeai  Quegli  ebe  riceve  in  ao- 
eomandita  e  aotto  il  cui  nome  va  tntto  il 
negozio. 

Omo  di  commonijI,  V.  CoMrioaihi. 
COMPAGNO,  0.  m.  ómpagno.  Quegli  che 
accompagna  o  fa  compagnia. 

Compagno,  parlando  di  eoae  inanimate, 
diciamo  anche  io  vernacolo  per  Simile, 
conforme  ~  Equivalente  •  Bqvipollente, 
Dello  ateaao  valore  o  peto  —  Equidittanle, 
Della  ateaaa  dblanu  —  Pariforme,  Della 
aleaaa  forma  —  Omo  cmi  ro  an'i  kl  com- 
riono.  Uomo  incomparabile  —  No  ori  m 
viKK  Da  cOMnoKi,  fiatura  il  fece  e  poi 
ruppe  la  tlampa  —  Vo  uni  si  do  sto- 
lidi coMricni,  Voi  itele  di  guaime  due 
melloni,  dioeai  fig.  Di  due  aeioochi  in  aom- 
mo  grado  —  Fu  coinono,  Agguagliare; 
Eguagliare;  Uguagliare;  Adeguare;  Pa- 
reggiare —  Coarieiio  ìfito,  Pari  pari  o 
Pari  agallo  —  Toti  auoni  conFicin,  V. 
9iadn. 

Bon  eoMrioNo,  Buon  compagno  o  fido, 
fedele,  leale,  orrevole  compagno  —  C*- 
Tivo  coMrioNo,  Compagnacdo  —  Pkolo 
COM  FI  QUO,  Compagnino. 

Compagno ,  vale  anche  per  Segnate  — 
EasBi  TOTt  coMFieai,  Etter  tulli  tFuna 
buccia,  d'uno  tleito  pelo,  della  medeti- 
ma  pannina,  d'un  pelame,  d'un  tapore; 
Etter  macchiati  d"  una  pece  o  tf  una 
eletta  pece. 

CoMFiCKO  d'uitieióh,  Coabitalorc,  E 
quindi  Coabitatone. 

Cov.Tknw  o' xitìtio.  Collega  —Da  dde- 
Ki,  Commlitone  —  Da  aasDiri,  Coerede, 
Collegatario  dlceai  Colui  al  quale  è  atata 
laaeiata  una  coaa  in  legato  nnitamente  ad 
una  0  più  persone  —  Comfioko  de  snccas- 
■  lÙN,  Consuceettore  —  Comfioro  uà  aa- 
coeio.  Contado  —  Ds  scoli,  Conditeepolo 
—  De  TOLi,  Commentale  —  Comfioro  hi 
l'utile.  Compartecipe  —  Cohf*giio  ve  li 
FEoraiKTi,  Compadrone;  Comproprietario 
~  CoMFicno  d'etì,  Coetaneo  —  CoMFtono 
NE  LI  coLFJt,  Correo  o  Complice  —  Comm- 
cxv  DE  Novituiu,  Connoviiio  —  Dai  do- 
no, Codonatario  —  CoMrtnno  del  dbeito, 
Condebitore  —  CoMnoao  de  fiecieu,  Con- 
fideiuttore  o  Commallevadore  —  Comfì- 
CND  BB  cauli,  Concolore  —  CoHruno  dil 
BEETizio ,  Contervo  —  Commobo  de  si- 
uaoala,  Contignore  —  Comfìoho  de  fbo- 


COM 
ttziÒH,  Comprotettore  —  Da  rkoTEtaidM, 
Profettore  compagno. 

Abu  coMFiOKi,  Aria  limbola,  «ah  Aria 
analoga.  Ària  diitimbola,  è  11  eoo  «Mtra- 
rio. 

COMPAGNO^,  a.  m.  CtMtfMvmme.  Uoom 
gioviala,  piacende,  di  booa  t«anpo.  Buon 
compagno,  Gregale;  Compagnev^  —  B*i> 
coMFiQHdn,  Sguasaatort,  Goditore. 

COMPANÀUBGO,  a.  m.  Cbmpammtiea  i> 
Companatiea,  SI  dìee  di  tutte  le  odm  dio 
ai  mai^no  eoi  pano.  CamangUtrt,  dieeai 
per  cisacheduna  vivanda. 

COHPANIZÀB,  V.  Fare  a  mieeino ,  Ae- 
eompagnar  eoi  pane  le  vivande,  mangiw- 
dole  a  poeo  a  poco. 

CoMrtmsiB  Liioaa,  Sparagnare;  Mi- 
tparmiare;  Ammimtlrare  o  Dittnbvtr  a 
dovere;  Utar  economia.  Saper  far  uso  re- 
golato delle  priorie  facoltà. 

COMPÌRE,  •■  m.  Cooptare  o  Compadre  • 
Palrino,  Quelh»  ebe  tiene  a  ~ 


CoMFiBB  DB  Sia  Zuum,  Compare  a  6al- 
teiimo. 

CoMTuia  DE  l'iwìlo,  Tettimonio  degli 
apontof  I  •  Pronao. 

DavanTlB  coMFiBB,  Ineompararti,  Col- 
legarai  per  eomparatioo  —  Fare  eamare 
vale  Divenir  e<wipare  d'alemia  donna  eoi 
tener  a  battsalmo  un  ano  figliuolo. 

CoMpua  piEBO,  dotta  uwhe  BanaoLi  e 
Lobi,  Nomi  differenti  die  ai  danno  nella 
provhiGia  Padovana«  quii'  aeeeUo  cbe  noi 
chiimiamo  BEoiòia.  V. 
COMPABISMO  a  CoMFUEaHo,  Compara- 
lieo  e  Comparaggio,  L*  esser  compare. 
COHP.UISX,  a.  f.  Comparta;  Comparigio- 
ne  e  Comparizione,  L'atto  di  urei  vedere. 

Bbll  coMpiBsi ,  Comparita;  Compari- 
tcensa;  Appariteema;  Far  comparila. 

CoBFtBBA  d'  un  MOBTo  ,  Apparimenlo  ; 
Apparita  ;  Apparizione,  dicMi  la  Visione 
che  alcuni  dissero  di  aver  avuto  d' tua 
persona  morta. 

CoMPiaai    DEL    SOL,    DI    LI    LORI  OtO.    Ap- 

parimento  o  Apparizione. 

GoMPiBBi,  T.  di  Teatro,  Comparte  o 
Personaggi  muti.  V.  Fioosiute. 
COMPARTO,  a.  m.  Comparto;  Otmparti- 
mento;  Scompartimento,  Dialribuzione. 

CoMPlBTI     DI     BOSaO     IB      t'  I      ZtBDIHI, 

Seomparlimenfi  ;  Siepieine  di  botto;  Cor- 
doni 0  Fregi  di  botto. 
COMPASSAR,  T.  Compattare.  Niaurar  col 
eompasao. 

CohpusjIe  un  Discoiso,  detto  Gg.  Pela- 
re, vale  Misurare  per  l' appunto  le  parole 
d' un  diacorso.  Misurare  i  termini.  V.  io 

PULiS. 

COMPASSO,  a.  m.  Compatto,  Strnmento 
geometrico  noto  ;  detto  ancora  volgarmente 
le  Sesie. 

Gambe  o  Aste  del  compatto,  ei  chiama- 

tto  i  due  pezzi  ebe  lo  compongono.  Punte 

sono  le  due  estremità  deUe  gambe,  fiodo, 

dieeai  l'Unione  impomata  delle  gambe. 

Compasso    di  grottezza    o    Compatto 
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torto  da  UgnaiiioU,  dieeii  Orni 
che  bt  le  (■mbe  rimirvale  «1  di  deolro. 
GitHBo  cmiruse,  T.  fo  Gtiiso. 

COHPATHÒH,  ■■  m.  Compadrme;  Com- 

■pToprietario,  Ugi»lm«Dte  ptdrnea  o  pro- 

.  prietu-io  di  die  obe  sia. 

COWPATBONANZA ,  •.  f.  Cmdommo; 
Compraprieló. 

COMPEISETRÀR,  i.  Voce  di  BttOTo  eonio 
ditaei  dii  l^ombardi,  ed  nuU  benché 
nwliforieamenle  nello  «irte  di  pubblica 
aminlniilrnione ,  come  pìA  eiprewìn  nel 
rifD.  di  Confondere;  Immedetimare ;  À- 
maltamart. 

Dieooo  per  eMmpio:  La  loMa  •compe- 
tente ad  uno  terUtore  e/ie  intervenga  ad 
tm  aeeeno  olire  al  Caneetliere,  i  eompe- 
netrata  in  quella  dello  fletto  CanoelUe- 
re  :  cioè  Cbe  selli  Usm  del  Cancelliere  è 
cnupreH  incba  qaeH«  dello  Scrittore  — 
/  diritti  di  SeiKpromo  tono  eompenelraH 
in  quelH-di  Antonio  :  cioè  Immedetimiti, 
confui. 

COHPBNSA,  V.  .Comn». 

CONPEKSO,  a.  m.  Comptnn,  Tale  Ripie- 
p,  rimedio  —  Compento  fl  Mieompenio, 
dieed  anche   per 


CoMMHio,  T.  Mar.  Cappuoeino,  Nome 
che  ai  dì  generalnieDte  ■  tutti  I  Peui 
carri,  cbe  aerrono  a  eollegar  iaaieme  le  va- 
rie parli  -delle  navi.  A  Genova  ai  cUanu 
Bitconlro  o  Riempimento. 
COHPIASER,  V.  Compiacere. 

L*  s>  coHFuai,  Si  eompiaecia.  Maniera 
imperativa  tutta  nel  dialetto,  mde  ai  w- 
dina  ad  uno  di  Tare  o  non  fife  una  tal  eoaa. 

Ili  II  coMFiAsaat,  Compiacerti  è  anche 
parola  di  cortetia  o  di  rispetto,  e  vale  De- 
purai. P.  a.  Si  compiaccia  V.  S.  di  legge- 
re, ^U  amitarmi,  ete.  Oggi  S.  À.  ti  i 
eompiaeiuta  di  dirmi  ete, 
GOMPIENilZZO  o  RaruNlEEo,  add.  Jtin- 
fluo;  Ripieno,  Cbebi  ripienesia,  e  dinai 
deOo  Stomaeo  per  troppo  cibo.  V.  SvKUiEt. 

CoMnaiiuEO  DE  ■iHODE ,  Sanguigno, 
Om  abbonda  di  eanpie.   Aver  replesione 

COMPIETA,  a.  Compieta,  L'  ultima  delle 
ore  canoniche. 

ConnlTt  DE  LI    SETTIEiEl     l'IlTl,    TWcA 

fraeh,  tbiamano  i  fancinlli  un  Martello  di 
lesDO  impemalo  e  mobile  lopra  d'un  aaae, 
•on  cai  per  iriBluUo  fanno  romore  ne' 
pomi  di  panlone ,  come  si  fa  eolla  riga- 
nella  —  Un  simile  atromento,  a  cui  in  vece 
de'  Kurlelli  anno  attaccati  due  mtniefai  di 
lérro  che  agitali  fauno  lo  aleaae  eOttUi,  di- 
cevaai  antic.  Temptìla,  dai  cbe  il  verbo 
TempeUtre  ~  Maganella  o  Tabella  dicMÌ 
suo  Stnunento  di  legno  compoato  d' una 
ruota  dentata,  la  qoile  venendo  raggirata 
cagiona  rumore.  S'naa  anche  queato  atro- 
mento nella  leltimua  lanta  per  Invitve 
•ll'ulBuo,  quando  aon  legata  le  campana,  • 
per  auonare  In  Gbleei. 
Botrio. 


COH 

Sonia  conritTi,  dette  metaf.  vah  Fi- 
nirla, Bar  termine. 

COMPLESSII^N,  ».  f.  (che  anticamente  si 
trova  scritto  ConrLansiÒH)  Compleitione, 
Temperatura,  stato  del  corpo. 

Omo  t>a  >oki  coarLEsaidH,  Bene  eom- 
pìettionato  —  Da  otivà  contlessiAh  , 
Male  eompletiitmato,  Deb(4e  —  De  con- 
rLasEidn  «m.  Segaligno,  Di  complesaiooe 

COMPLESSO,*,  m.  (che  gridloli  dicono 
CoEFiEaso)  Compietti!,  t}n  tutto  insieme. 
Dino  a  conn-Essa,  Danno  completti- 
vo,-  La  totaKtà  o  ha  tomma  completiva 
del  danno,  cioè  La  somma  intiera.  La 
voce  Complettivo  e  uaitatiatima  nel  Foro, 

COMPLESSO,  add.  detto  per  agg.  a  Uomo, 
Compiette  ,  Pieno  di  carne ,  Membruto  , 
Informato;  Vomo  ben  eompletto;  Alliccia- 
lo; Ben  tarchiato. 

Mal  coarLRSso,  Mal  formalo;  Male  ani- 
mannito.  V.  Sc^chIo. 

COMPLETAMENTE,  ivv.  (dal  Frane. 
Complètemmi)  Compialamen/e  o  Compi- 
tamente, Intieramente,  Di  tutto  pont«. 

COMPLETAR,  T.  (dal  Frane.  Computer) 
Biempire,  T.  Mil.  Metter  a  numero.  For- 
nire le  compagnie  o  l' eaereito  del  nomerò 
d' uomini  prefieio. 

Questo  verbo  perd  si  auol  usare  da  alcu- 
ni anebe  nelle  icritlure,  net  aign.  dì  Com- 
piere  o  Compire,  Dar  compimento  o  ter- 
mine a  che  che  sia,  Finire  intieramente. 

COMPLÈTO,  add.  (eoll'e  aperta)  (dal  Pran- 
eeae  come  aopra)  Completo  o  Compiuto, 
in  T.  Mil.  s'usa  per  lo  più  parlando  di  vit- 
torie, e  del  numera  de' soldati  atabillti  per 
ogni  c«npagnia  e  reggimento.  Dteeii  Bi- 
porlare  una  vittoria  completa.  Reggimen- 
to completa.  V.  IiicDBPi.Eto. 

CÓHFLÒTO,  a.  m.  fdal  Frane.  Complot) 
CooArieeoia ,  Compagnia  o  ennvèraaaione 
di  genie,  che  conittlti  inaieme  di  far  male  o 


Macchinasione;  Trama;  Fattura,  De- 
liberaifone  segreta  o  fraudolenU.  Cabala 
tegreta. 
COMPÒNER,  V.  Comporre;  Compilare-,  Tet- 
terei IHtlendere ,  dicesi  di  Scritture  — 
Cottruire  o  Comtruire,  direbbeai  di  Cose 
meccaniche. 

Coaròitn,  dette  in  T.  degli  Stamp.  Com- 
porre, Trarre  i  caratteri  dalle  cassette,  ae- 
coDeiaudogli  e  riunendt^i  per  la  forma 
della  rtampa. 

CoiroRla  DI  LE  pEiBOna,  Comporre.  Ri- 
eonciliare  gì'  inimici  fra  loro ,  paeifleare 
—  CoNronaast,  Comporti,  eioe  Accordarai, 
a^ustarei. 

ConroneasB  u,  rooo,  maniera  fàm.  Cro- 
giolarti; Pigliar  il  crogiuolo!  dieeei  anche 
dell'uomo,  quando  dopo  una  Hunma  conti- 
nua a  alare  inlorno  al  faoco  fln  eh'eaao 
sia  tutto  incenento. 

CoaroKEBBE  IN  LETO,  Crogiolarti  p  Gro- 
giotarti;  Poltrirò  tn  letto.  Y.  Gei. 

CMe«iBUEL4,  Dondolartela;  Dowul- 
lartela;  Slaro  in  panciolle.  Slare  mau 


COH  iiin 

far  nulla  —   A  tiede  a  gambe  larghe  e 
ti  fa  vento. 

CoHpoNEEEB,  parlsndo  di  vivande,  Cro' 
giotore;  Stagionare,  cioè  Cooeerst  bene, 
perfeiienini  e  oondorai  eoa  fuoco  temperato. 
GOMPONITÒR,  a.  m.  Compotilore  o  Com- 
ponitore, Quello  che  compone  ;  o  che  nelle  , 
stamperìe  mette  insieme  i  caratteri  e  gli 
aeeonoia  per  la  aUmpa. 
COMPORTilR,  V.  Comportare  cioè  Richie- 
dere, eoncedere.  H  tuo  tlalo  non  lo  com- 
porta. T.  RicniBDnn. 

CoisraaTMSE,  {importarti,  dieesl  della 
maniera  di  trattare  eolle  peraone.  Com- 
portarti bene  col  marito,  col'a  moffUe. 

ConroiTla  diecai  ancora  per  Sopporta- 
re; So/ferire- 
COMPOSITÒR.  a.  m.  Lo  stessa  che  Cob- 

rOHITàl.  V. 

Compotitoio,  T.  di  Stamperia.  Araeae 
per  la  stampa,  in  cui  si  compongon  le  linee 
ad  una  ad  una,  e  serve  •  dir  loro  la  do- 
rata giutteiia. 

In  termine  de' Gettatori  di  caratteri,  di- 
teli Competitore  ad  una  Specie  di  eompe- 
Bìtoio  di  legno  duro  addetto  al  registro, 
ohe  aerve  pel  pulimento  delle  lettere. 

COHPOSlZiÒN,  a.  f.  Con^otisione  a  Com- 
pontmeTito. 

CoMPOsiEidn  mwfBioKKf  Cruteala  ;  Pip- 
pianata;  Tanlafera;  Tantaferaia,  CoBt- 
poaiiioue  iciocea  e  aeipìta. 

COMPÒSTA,  s.  f.  Compatta  e  Conterva, 
Frulla,  Fiori  ed  altre  eoae  confettale  nello 


ConpottE  rn  iseo.  Acetume,  Coae  di  ea- 
pore  acetoso,  e  propr.  Quelle  che  al  eoncia- 
no  eoli'  Itelo,  tome  aono  l  capperi,  ■  pepe- 
roni, i  cetriuoli,  eie. 

COHPOSTÌH,  V.  —  Cowonla  ravvi. 
Confettare  o  Condire,  Condir  fratta  neDe 
lueehero  —  CompostIi  rErnoni,  cirui, 
CDGtnEiETi,  OLIVE  oto.  Accoiuitare  o  Qm- 
eiare,  vale  Marinara,  salare  o  confettare  in 
aceto  per  conservargli. 
COMPOSTÌNI ,  e.  m.  (dw  anona  Pieeoie 
eompoete)  d  ehianMito  Quelle  edive  nm, 
ebe  aeeonee  o  oouervate  nell'olio  ci  pro- 
veogOM  dalle  laole  del  Levante  e  apeeiat 
mente  daCorfù. 

COMPOSTO,  >.  m.  Compatta  o  Con^nii- 
zione,  Meeenglio  di  eoee  aceoaee  insieiBe. 
COMPRÀDA,  a.  L  Compera  ;  Compera- 
menlo  ,  Il  eomperaro  —  Ho  ol  dui  k*- 
«L  couniDi,  Ho  eomperato  molte  cote  ; 
Ho  fatto  compera  di  molta  roba  ;  MMa 
ho  comprato. 

COMPRiDÒR,  verb.  m.  Comprotort;  Ào. 
quirente. 

COHPR.IR  e  trivialmente  CROMPÀH,  t. 
Comperare  o  Comprare. 

CoanUa  a  l'  inoioiao,  T.  laoaoaao. 

Conrai*  i  anusumci ,  Ctmqrare  • 
buon  mercato  e  per  un  petto  di  pane. 

Conraia  t  raoim,  Comperar  a  danari 
pronti,  a  eonlanli. 

Conrala  gaio,  Sopraocon^urart;  Oom- 
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CoHPiis  con  ■HE)  iHFResTii,  Comprare 
a  danari  ripreti,  cioè  Presi  a  prettinu. 

CoKKiB  IL  roftco,  Haaiera  aniiq.  Inoo- 
iurti.  Fuggir  tU. 

CoMrRlK    EL    Tin    DB   KEiCO  IH    FiESCO  , 

■  Imballare  ali' arpione. 

Covrili  m  TENDti,  BaruUare,  Eaercì- 
tar  l'art* del  BaruUo,  Fu«  il  rivenditore. 

Covrali  E  TBnDEE  botu  niN  tia.  Com- 
perar e  vender  per  iieariiera,  cioè  Farlo 
di  eoDlrabbando. 

CoBraiR  E  so  YBitoEE,  Comperare  e  non 
vendere,  diceai  nietaf.  e  vale  Slare  aecal- 
landò  quel  che  altri  dice,  senza  comunica- 
re notixia  veruna. 

GoRraia  owi  in  fico.  Comperar  tagal- 
la  in  tacco ,  vale  Comperar  vhe  ohe  aia 
aenu  vederla. 

CoBraii  IN  EBBI,  Comprar  a  novello  o 
in  erba.  Pagare  la  valuta  del  frullo  avau- 
-  ti  cb' e' aia  maturo. 

CovrBiasB  ei  kil  bi  fìstidii,  Compe- 
rar le  brighe  e  aimili  a  danari  conlanii, 
diceai  di  Uomo  litigioso  e  fantaatieo,  die 
va  cercando  brighe  e  liti. 

GonriiUE  tk  oixau  db  quàlcIii,  In- 
graziarti  con  aktmo. 

CoMFBiBSE  DEL  BiL ,  Guadagnarti  del 
male,  dicesi  de'  Mali  vergognoai,  ohe  altri 
riceve  per  eiaerieli  procacciali. 

CoHFBia  OH  DEBITO,  CovperoTe  una 
della,  cioè  un  debito. 

■  GoaraiasE  cno  co  le  boss  hinieee,  ìIc- 
^uitlarsi  0  Guadagnarti  f  animo  o  l'amo- 
re,9  la  benevolema  di  alcuno. 

Chi  BriEui  VOI.  cowata,  V.  SraBzziE. 
COMPRAVENDI,  a.  m.  Barullo,  Colui  ohe 
eompra  cose  da  mangiare  in  digrotBo,  per 
rivederle  con  suo  vantaggio  al  minuto. 
E  quindi  Sanare,  Comprar  e  rivendere. 

Intendendoai  nn  Pescatore,  Peicivendo- 
h  0  Peieiaiuolo,  Quello  ebe  compra  e  ri- 
vende pesce. 

Barattiere  o  Saralliero  e  Buralliera 
lafemmìoB;  Rivendugliolo,  ebe  baratta  e  ri- 
.  vende  mereaneiuole  e  coae  di  poco  pregio  ; 
e  quindi  Baratleria,  dieeei  il  Vendìmenlo 
e  oompramenlo  di  quello  che  l' uomo  è  te- 
sato di  fare  par  suo  ufBaio.  V.  BbveudI- 

COMPRESSO,  soat  e  add.  Tace  basaa,  T. 

C««Fl.ESSO. 

CÒMPRITA,  a.  f.  Compera  e  Compra. 

COBPROFESSÒR,  s.  m.  Profettore  com- 
pagno 0  collega.  Comprofesiore  non  si  tro- 
va ne' voaiboUrii. 

COMPROMESSO,  a.  m.  Comprometto,  T. 
legale,  ed  è  la  nomina  ohe  ai  la  di  giudici 
arbilru 

^  CoHMioaEsso  DE  icBB  tiSTDB ,  dicevKii 
ai  tempi  reneti,  Quello  che  to^ie  ai  Giu- 
dici la  beòltà  d'arbitrare,  e  li  addebita  di 

.  gindieare  secondo  il  rigor  del  diritto. 

CevpaoHBsso  db  ma  et  db  nero  hobe 

fwBTo  n  )i(arrEi.uaii.REB,  era  il  Com- 

promeaso  con  facoltà  dì  arbitrare  e  pronun- 

■iiire  bappellabiimenle. 

MatEE  in  CDKFKoxEMo,  Xellere  in  com- 


CON 
prometto;  Mellere  in  ballo  alcuno;  itel- 
lere  in  favola;  Mettere  a  dubbio  evento. 
COHÙN,  a,  m.  Comune;  ComunUà. 

Meteb  IR  coBon,  Accomunare;  Mettere 
in  combutta,  in  comunanut  ;  Fare  in 
combulla;  .{vere  a  cLmune—  Toa:iia  i 
METEs  MI  cuniiii,  Raccomunare. 

KissoM,  Ester  come  a  pescar  pel  procon- 
solo, vaio  Affaticarsi  indarno  e  per  altri  e 
durar  fatica  per  impoverire. 

Segieto  del  Confc:!,  H  segreto  de'lc 
tette  Comari,  Segreto  che  ai  so  da  lutli. 

Coau.v  DE  l'iqd»,  T.  do'noiilri  Arcbl- 
lelti,  Comune  dell'acqua  qui  chiamasi  Quel 
termine  o  punto  a  cui  co  mime  mente  arri- 
va Del  suo  Alzamento  regolare  l'acqua  del 
mare,  il  cui  eegaa  apparisce  nella  scmmila 
di  quella  tinta  verdiccia  ch'è  impressa  dilh 
mucilagino  dell'acqua  atesea  nelle  pietre 
delle  fondamenta  e  del!e  cose,  e  che  dà  re- 
gola ai  muratori  per  fare  i  gradini  delle 

Provveditori  de  Cemun,  dieevasi  nel 
Governo  Veneto  ad  una  Uagiatratura  cho 
aopranlendeva  alla  poiiiia  materiale  dille 
Eirade  e  dei  pozzi  in  Venezia,  e  in  oltre  a 
tutte  le  corporsEioni  delle  arti  eie. 

COHUiMÈLA,  a.  f  Oimunella;  Comunione; 
Aceomunamento;  Accomunagione,  Promi- 
■cuilà  di  godimento  o  uso  di  che  che  sia 
tra  più  persone. 

Fia  toBoiiÉLi,  Accomunare;  Mettere  in 
comune  ;  Fare  a  combutta  ;  Mettere  in 
combulla. 

COML'NIC.VTA,  a.  f.  Comunicazione,  cioè 
Notiiia,  Rapporto.  Termine  che  uaav.isi 
sotto  il  Governo  Veneto;  ed  era  propr. 
una  Camuaicazioue  d' ufQiio  tu  qualche 
argomento  di  pubblica  amministrazione, 
che  un  Naglatralo  foceva  all'altro.  Y.  Ri- 

COHUISIÒN,  a.  r.  Comunione,  Atto  vene- 
rando della  religione  cristiana. 

UsiEa  X  La  coKenidn,  0  ni  concNiòn, 
Ammettere  alla  eiimunione,  cioè  A  riceve- 
re il  aantisaimo  Sacramento  dell'  Eueart- 

COMUNITi,  a.  f.  Comuràlà  o  Comune,  fa 
rappresentanza  pubblica  formata  da  perso- 
ne abitanti  nello  stesso  luogo. 

Roaa  DB  coBCNiti,  Comunitaliva,  Ad- 
detta a  Comunità. 

VivsB  IH  coMcnrtJ,  Vivere  o  Stare  in 
comune  o  in  comunità,  coma  fanno  i  Frati 
e  le  Honiebe. 

CUHUÒDO,  lo  slesso  che  Comodo.  T. 
con.  Vedansile  voci.Co. 

Con  Dia,  Hsniera  fam.  Come  a  dire. 
Cioè  a  dire;  Vuol  dire. 

Chiamasi  poi  da' Fanciulli  Con,  la  cifra  o 
abbreviatura  cchevedeai  con  altri  dopo  la  ta- 
vola dell'abid  nel  libricciuolo  detto  eomnne- 
menle  Salterio,  ove  sono  le  seguenti  figure 
et  ;  if  ba,eiie  in  Venaiisna  ai  dtiamano  Ete, 

con,  lOR,  TOLTBLOBDS  0  REVOLTBLOBDe,  dopO 

diche  conebiudoDoifàncinlli dicendo Hadohx 
asHTa  caosi  u  *uei  nraiix  sii  bela 


con 

fma—Ette;  ConneiSonne  ai  di  on.i  in  ita- 
liano, ma  PAutore  non  trova  spì^igazi one 
delle  due  ultime  lettere  bs,  che  i  Venezia- 
ni veglino  inlerpretare  al  loro  uiodo. 

DU  Et  CO.V  a  ELEOS,  V.  Cofl  E  EO.T,  t 
DlBLA   SCHIETl. 

CONÀGIO,  a.  m.  Gaglio;  Caglio;  o  Presa- 
me  e  Presura,  Materia  o  sustauES  cavats 
dal  latte  accagliato,  attaccalo  a'ventricini 
de' vitelli  lattonzoli  quando  ai  sventrano, 
e  serve  a  rappigliare  ti  latte. 

L0.>ASTREL0,  s.  m.  Lo  stesso  elio  Cons- 

6TEEL.,  V. 

CONCA,  s.  f.  Conca,  Vaso  grande  di  qual- 
sivoglia materia,  ma  più  comunemente  di 
rame,  di  larga  bocoa  ed  apertura. 

Cunei  nt  sinuoB,  Calderoltu,  Vaao  fat- 
to a  guisa  di  caldaia  piccola,  che  s'usa  per 
cacciar  sangue  a' piedi. 

Conca  de  le  rontana,  Vasca  o  Tatsa, 
Ricetto  murato  dell'acqua  delle  fontane. 

Conci  DI  BiaoiLi,  Vassoio,  Strumenlo 
di  legno,  che  dicesi  anche  Sc/iifo  e  Gior- 
nclletlo,  cbe  serve  a'iq,anovali  per  portar 
I     la  calcina. 
I        Conche  detto  per  Dossi,  V.  Dosso. 

CONCENTRA,  detto  per  Agg.  a  persona , 
Sornione;  Susortiione;  CupOj  dicesi  di  Chi 
tiene  in  tè  i  suoi  pensieri,  e  di  cui  diflloil- 
niente  si  pud  penetrar  P  interno.  Uomo 
concentrato  in  ti  slesso.  Odio  coneenlrato. 
Afibi  concBNTBAi,  Affari  concentrati, 
cioè  Riuniti. 

CONCEPISTA,  e.  m.  Termine  di  nuovo 
uso  fra  noi.  Chiamasi  Concepìitu  o  Aiutino 
di  eoncelto,  Qmlh  che  inìiiato  nelPufll- 
EÌo  di  Regio  Segretario  o  simile,  fa  gli 
estratti  delle  scritture,  estenda  le  minute, 
e  GOneepìaee,  cioè  esprime  i  propril  cancel- 
li, per  rendersi  capace  ed  avsniare  a  pziì 
maggiori.  Sotto  questo  significato  potrelAe 
anche  dirsi  Minutante. 

CONCERTO,  a.  m.  Concerto  —  Cobcebto 
DB  ciBrtRE,  Gariglione,  Specie  di  anooo 
di  campane  o  eampanelline,  cbe  rendo  tr- 

COiSCERTÒN,  a.  m.  Conofrfotie,  Gran  con- 
certo. 

CONCÈTO,  B.  m.  Concetto,  Buon  nome, 
credito,  ripulailoDe. 

CoNCBTo  DE  LiDBO,  Credilo  di  ladro  a 
di  furfante  a  di  baro  ec. 

CON  CHE,  Purc/ié;  Con  palio  che;  A  pat- 
ii, e  vale  A  condizione  che. 

Con  CHE  EL  DOVESSE  inosi  VII,  PuTchè 
0  A  patti  che  doveste  andartene. 

CONCUÈTA,  a.  f.  ConaMla ,  Specie  di 
truogolo,  che  si  mette  sotto  la  cannella 
della  bolle  per  raccogliere  II  vino  che  sgoc- 
ciola quando  si  versa,  ijueslo  vino  svapo- 
ra moltissimo  e  diventa  cattivoi  Ismde  si 
suol  chiamare  Vm   de  concmri  il  Vino 


CDNCINA,  s.  f.  Cahbrwehe,  Nome  elw  ai 
dà  ad  un  Gioco  dicarte  notissimo  fra  nei, 
e  che  diceai  in  vernacolo  ancora  Cilìbbi* 
GBB  e  Besìbbm.  V. 


y^^oogie 


cor« 

COnCISTÒRO,«.in.CroccAio,eperteher. 
EO  Coiuiiloro  0  Oontitlorio,  Aduniuu  di 
panane  metseit  insieme  per  dweorrere. 
ConcisToio  DI  BiRont,  Coneiliabolo,  o 
ConAriceoìOf  RidnDamenta  d'alcuni  in  le- 
greto,  e  dlcpti  in  nula  parte. 
CONCLUSIÒK,  ».  t  Cowtwicmt. 

Taoiilt  k  LI  concLDiiòs,  Toccar  delta 
fine;  Thtvarti  o  Etiere  t^  ferri,  eieè  al 
IttUi,  lUi  cMidiHioDe  M  filto  —  VrokIi 
A  LI  coHCLDBiòii  riiiTD,  f^Rirv  o  mes%a 
lama,  dello  meuf.  si  dice  Oniiido  si  viene 
•Ila  conelmiDoe  anbilamente:  che  aoebe  ai 
dice  Venire  a  mexza  tpada. 
CONCOLO,  i.  RI.  Concoi-o  del  pin,  diceii 
•  Quella  tavola  bd  cdì  ai  fa  o  ai  porta  il 
pane  «  cuocere:  ed  è  In  aleiao  die  Pani- 
■nk.  V. 
COISCÒRDIO,  a.  m.  Ceneordaio,  Aajordo, 
Convenikme. 
GONCORENZA,  a.  f.  Concorrenza,  Com- 
petenia,  rivalili  nel  concoreo. 

MnuiB  IH  coRcoaiHu,  Andare  a  eon- 
eorrenaa  o  ht  eoneorreiaa,  vale  Coqcot' 
«re. 

Dia  coacoRiKEi  A  uno.  Concorrere  a 
eompe  tenta  tPvno. 
CiEcla  la  cdkcoiiubi,  v.  Ciacia. 

CONCORSO,  a.  m.  Concorto;  CalettfPesfa; 
Pretta,  Holtitadine  o  frolla  o  falla  di  gen- 
te eoneona  in  un  laogo. 

CoacMao  d' moBi ,  Affatto,  Andata  0 
roQcorrimenlo  d'umori  in  qualche  parte 
del  corpo. 

Coneorto  de' creditori,  T.  Por.  È  I'ik 
Dione  giudiiiale  dei  creditori  contro  la  fa- 
coltà d'on  fallito,  per  la  aoddisfatione  dei 
loro  crediti. 

COKCBETARSB,  v.  Beterminarti;  Pigliar 
parlilo  0  ritolusione  o  delerminasione. 
Pigliale  quel  parlilo  che  meglio  vi  pare. 
lliiam  pure  questo  termine  nel  signif. 
di  Venir  alta  fine,  alta  concluiione;  Toc- 
car della  fine;  Conchiudere. 

COIVCUBiNA,  V.  in  Minraonbt. 

CONDA,  Voce  di  qualche  idiola,  atorplata 
dal  latino  e  diaoaala.  Y.  Ohordu. 

CONDBHANCO,  Avverbio  antiquato ,  dw 
vale  Kondimenoi  Kienle  di  meno. 

CONDIR,  V.  CoHaii. 

CONDITO,  a.  m.  Condilo  o  Condito,  Con- 
fettalo. Si  dice  ape«ialmeDte  delle  frutta  e 
aimili  che  ai  confettano. 

C0ND1ZIÒN,  a.  f  fondutone,  cioè  Grado, 
Sialo;  ovMjro  Patto. 

ConDiEida,  T.  del  Governo  Veneto,  Ca- 
laito.  Libro  in  cui  erano  deierìtti  minuta- 
mente tutti  1  poderi,  eaupi  e  beni  de' Cit- 
tadini, eoi  loro  conSni,  ed  in  quali  comuni 
atabilitl  —  Avìb  ir  cordiziòr,  Ettere  in 
tataro;  Aver  deUe  proprìetì  atabiU  de- 
•crilta  nel  estaato;  Eaaere  aatimato  o  pò»- 
aidenle.  V.  Fu. 

CONOOGLIAHZA ,  a.  f.  Condogliensa  o 
QtnMcma,  11  ogkdolarai.  Lettera  di  cotk- 

CONDOL^SE,  y.ConéoUrH,  lUoiDivi- 
carat,  Dolorai  delle  aienluia 


co.  Dare  il  mi  ditpiaee;  Fare  U  eondolen- 

se. 
CONDONO,  e  m.  Condonazione,  Perdono 

del  falìo  commesso. 
CONDÒTO,  8.  ro.  Fogna;  Posso  tmaUito- 

io;  PoSiO  nero  o  Pozzo  muralo  e  Bollino. 

Luogo  solterrtneo  dove  si  vaolano  per  una 

canna'  le  immondiiie  de'deslrì  ed  agia- 

menti. 
F»a  cORDOti ,  Fognare;  Far  fogne  — 

StodIi  el  cohdoto,  V.  SfODia  —  Desoos- 

%k*   I  CORDOTI,  V.  DeSCOSSU. 

CoRiMtTo  n'idUÀ,  Condotto;  Aequidol- 
lo  o  Acquidoccio,  Canale  muralo,  per  lo 
quale  al  conduce  l'acqua  da  luogo  a  laogo. 
Acquidoccio  fatto  di  calcittrusso  e  mallo- 
ni.  Acquidoccio  di  piombo  —  Gora  dieeai 
il  Canale  d'irrtgaiione  per  le  campagne. 

CoRDOTo  d'  iqtii  ptoTiNA,  Chiatiatuolo, 
Canale  latto  a  traverso  de' eampi  delle  col- 
line per  raecorre  l'acqua  piovana,  murato 
dalle  bande  e  ciottolato  nel  fondo. 

CoRooTo  DE  LE  BcoaEEE,  Doccionc  dcìlo 
loffe.  L'intestino  die  porta  fuori  per  di 
dietro  le  imtnondiiie. 

Pia      tRDU     l'iddi     F»     CORDOTI  ,     Con- 

rfo/fore,  T.  de'Pontanieri,  Tradur  l'aaqua 
per  condotti. 
C0»DÙR,  V.  Condurre,  Menare. 

ContivaaB  a  aoR  poaro,  V.  PoaTO. 

LiiMasi  coRDÒa ,  Lateiarti  ferrare, 
detto  flg.  Laadarai  dirigere  o  guidare  — 
LisadTs  coRDvi,  Lateialevi  dirigere;  Ac- 
cettate il  contiglio. 
COIVDtiSI,  a.  m.  Ruffiano,  Mestano  di  cobo 
veneree. 

Fu  EL  coRDDBi,  Fare  H  rubano;  Ruf- 
fianare. V.  RoFllR. 

Fare  il  tanlema,  vale  Accompagnare , 
guidare  i  vecchi  o  i  ciechi. 
CONDUTÒR,  a.  m.  Appaltatore,  Onello 
che  prende  in  appalto  una  pubblica  rendi- 
ta 0  un'  opera. 

CoMDDTÒa  DB  BERI,  Condullorc ,  e  vale 
Affittuario  o  Locatario,  Quello  che  ha  in 
affitto  gli  altrai  poderi.  V.  Amtat». 

CoRDCVÒa  DE  LE  SIETE,  V.  PàBàFCLWRI. 

CoRDOTòB,  detto  in  T.  Mar.  Cordoniera, 
dieesl  Quella  corda  che  aoatiene  in  alto  la 
penna  della  meiuna  delle  navi. 
CON  E  RON.  La  tottanta;  L'intiero  — 

Vb  so   DUI  BL   CMI  ■  'l   ROR    BB  WTO.    Ff  tO 

dir  la  tottanim,  Vintiero,  ani  Sono  in- 
formato di  ogni  cosa. 

Dia  EL.coR  E  'lbor.  Dar  libro  e  carte, 
detto  Qg.  Mostrare  tutte  le  «rcoatante,  ad- 
durre tutte  le  parUeolarità,  V.  Dibl»  icmB- 
Ti,  inDia. 

CONESTRÈLA,  «.  f.  Term.  degli  Brbolai, 
Liguttro  o  Bovittieo  e  Ruvittieo  •  Cata- 
broitene.  Pianta  erbacea  cornane,  detta  da 
Linneo  Ligutlruia  vutgare. 

CONETRÀL;  a.  m.  Collaterale,  Titok  die 
da  vasi  aotto  il  Governo  Veneto  a  quell'Uffi- 
aiale  addetto  alla  Camera  Qaoale  delle  Città 
provindali  dello  Stato,  che  teneva  il  malo 
da'  Sellati'  della  goamigtaiw  •  delle  cems, 
•  li  pagava. 
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CONBTRASiA,  a.  f.  CoUateraHa,  dieevaci 
r  TJflltio  del  Collaterale. 
CO^F^,  Aw.  Come;  A  guisa;  A  foggia. 
Perà  P  trivialÌMimo. 

l'.ONFALÒN,  a.  m.  Batlracone;  GalHone; 
Uomaeeio,  dicesi  da  noi  per  ischeno  d'  ni>- 
mo  grosso  e  forauto.  V.  GimricòH. 

'  CoRFir-ÒR.  Cosi  pur  ehiamanai  i  aaeri 
Btendardi,  che  servono  d'insegne  alle  Con- 
fraternite e  compagnie  religiose,  detti  pur 
anche  Pennoni,  Segni,  vettiUi  eie.  V.  Pa- 

CONFÀR,  V.  Approdare,  da  Prd,  dnè  Par 
prò,  utile,  giovamento  —  Li  ■«  cobpI, 
Mi  fa  prd;  Mi  approda;  Mi  giova. 

CONPARSE,    V.    Confarti;    Aeaonfarti, 
Convenire,  Acoonvenirai. 
CoRTiasE  IL  COSTO,  Andare  a  pelo. 
CoRriaaa  *  l'opirior  db  ooALcea,  Con- 
venire,  nel  aign.  di  Conaentire,  Attu- 
imi 

No  coRFiEBB  insiBHB,  A'oH  Confarti,  Non 
affarti  o  attagliarti. 

CONFERÌR,  V.  Conferire,  Comunicar  ad 
altrui  i  suoi  pensieri  e  aegreU.  Conferirin- 
tegreto,  a  tolo  a  tolo ,  familiarmente, 
confidentemente. 

^inferire,  vai  Dar  giovamento,  Far 
prò. 

CoRPBBiBSBiR  t'dr  LOBO,  Tratfirirti  j 
Recarti;  Portarti  eto. 

CONPERTA,e.  f.  T.  del  Foro,  eh'wa  in 
nao  aotto  al  Cover.  Veneto,  Acolito  o  Trat- 
ferimento  al  luogo,  cioè  II  trasferirai  eh« 
fa  il  Giudice  sopra  il  luogo  della  eontro> 
veraia  o  del  eoromeeao  delitto,  pegli  oggetti 
del  ano  inetituto. 

CONFESS.ADA,  s.  f.  Confenamento;  Con-' 
fettione,  lì  confessare  —  Diasi  ori  boni 
coRHsaiDi,  Confettarti  bene;  Far  la  eon- 
feitione  generale. 

CONFBSSlB,  V.  Confettare. 

CoRriSBiaSB   IL    BOSO,   COHB  Vi    I    BBBBI, 

Aon  confettarti El  »'bi  coarsasl 

IL  BOBo,  Aon  ti  i  confettato. 

CoRFBBBiiLi  oiDBTi,  itceufOTc  o  Confet-' 
tare  la  ronfa  giutta,  Dk  la  ooaa  per  l'ap- 
punto  com'ella  sta.  SI  dice  anche  Confet- 
tare il  cacto. 

CoHPBsaiB  SBMU  coBDi,  Confettare  aen- 
SB  dual  di  fune.  Dire  i  tatti  sooi  alla  pri-' 
ma. 

Sr«i  nono  i  coimtatn,  Retitlera  alla 
eonfettùme;  fion  voler  confettare;  Sttf 
re  D  Far  come  la  formica  o  il  formieon 
di  torba  che  non  etee  per  buttare;  Et- 
tere e  Far  la  cornacchia  di  campanile; 
Star  lode  alla  macchia  o  al  maeehiona 
e  non  utcire  per  buttar  che  uom  faceUtf 
e  valgoM  Lasciar  dire  suo  qoanto  vnole  s 
non  gli  riapoodere,  o  riapondergli  hi  una 
maniara  che  non  aortisca  il  desiderio  ano 
—  Far  relicense,  vale  Omatlere  vidonUk 
riamente  alcuna  cosa  che  ai  dwrd>be  dire. 

I^Rsla  1  coanssiaBB,  Fentarc  ai  aa^ 
eoneiarti  delP  anima;  Pentar  aWambim, 
a  riconciliarti  con  Dio. 

Kb  Biaii  ooBFBBSJ  Bi  Bo,  lo  mi  torti 
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eonfatnUo  ita  ItU,  Si  dtM  d'uno  M  qui» 
li  arm  buona  opinioiio,  e  che  lìa  poi  riu- 
itilo  male;  «  fu  detto  aneora,  Io  mi  farei 
eoniigliaio  da  Itd,   ti  ipirilual  mi  pa- 

CONFBSSlONilL.  add.  T.  del  Foro  ex  Ve- 
Mio  —  GonniHOiuL  n  dotb,  ehlamaTui 
U  DIdiiamiom  di  aver  ricevuto  la  doto. 

CONFBSSO,  ■.  m.  Scritta  o  Scrilto,  Car- 
ta Qolb  quj«  UDO  eoofewa  di  estere  delii- 
lon  e  ti  obbliga  di  pagare.  Y.  Vi-onó  e 

Confitto  di  eatta,  qui  «ì  tuoi  dire  nel- 
la etrte  di  pobUiea  tmminialruione  per 
OuHann,  delta  altrimenti  RIoovuta. 

Ceavuto  o  GonrneioHiiio,  Conftttio- 
nale  e  Omftttiowurio ,  Il  luogo  dove  ti 
eonbaet  —  Sirtìs  dsl  confuto.  Predel- 
la —  PoertLi  DiL  coHiMto,  Sportello. 

CONFETikB,  *.  Confettare,  Coudire  e  far 
ewMWfl  delle  IrntK,  de'  iati  ee.  Far  con- 
fittone. 

CONPETÌIfl,  dim.  di  Coirriri,  Piocelitii- 
mi  eonfaM. 

CONFÈTO,  t.  m.  e  per  1d  più  Conrni , 
Confitto. 

Du  BL  coHtno,  detto  Tarn,  e  flgur.  Da- 
re ti  contano  o  Confettare  uno,  vale  Ftr- 
^  eorleiie  e  oetequii  per  rendertelo  o 
"""*■"""' "  benevolo  —  Solare;  Dar  la 
toia,  ài'i  ima  apeeie  di  adulaitone  meeeo- 
laU  alquanto  di  beffa. 

QuiaDo  ta  ■ibni  tri  coNrivit  Oliando 
mangiamo  o  ti  mangiano  i  confetti  f  Ha- 
oiertnottrt  di  domandare,  che  vuol  dire 
Onando  ti  fanno  le  noixeì 
Srtctia  D*  conmi,  V.  Snetta. 

GONFETÙRi,  t.  f.  Confettura  o  Confe- 
ttane, Ogni  qualità  di  confetti,  di  oonter- 
veeb. 

CONFETURIÈB,  t.  m.  Confettiere  o  Con- 
feltatore  ,  dieavaii,  ipeoialmente  ne' lem- 
pi  Veneti,  Cdui  ohe  nelle  ette  de' grandi 
bnpiagtvati  t  tu  confettare  e  eoofeiìoni 
eeimili. 

GONFBTUniERA,  a.  f.  dìceti  la  Moglie  e 
Femmina  di  Conietliere  o  Confettatore  : 
la  quale  aecondo  altre  voci  ooutimili  e  eoi) 
formila  dal  Dome  mttcoltno,  potrebbe  dir- 
H  Confettiera. 

CONFIDAR,  V.  Cen/ìdarv  e  Bardare, 
Aver  «onOdeoia,  fiducia.  Fidarti  ad  alenno. 
■  Vuoiti  nmi  ni  coiFiDura,  A  ehi  dici 
il  tuo  tegrelo,  doni  kt  fwa  libertà.  Avvi- 
to morale,  ebe  ci  avverte  di  andar  canti 
prima  di  palestre  ad  alcooo  eiò  the  ìmpoi^ 
ta  di  tener  tegreto. 

CONFIDB»Te,  t.  m.  Confidente,  Intrin- 
Mcotmieo. 

'  CoRriDiHTt  M  LI  roLin*,  Spia;  Dela- 
tore; Denunxiatore. 

CONFIDENZA,  i.  f.  Con^denta  e  Confi. 
dama,  Famlgliarìti. 

.  Du  cOHruitNSÀ  k  TUO,  Famigliariatar- 
li  con  uno,  Funelo  amico  -^  Riferito  a 
fanmiui,  vale  iceordare  ditonetle  con- 
fidente  a  uno. 
Tonti  Goivmnnu  eon  nro.  Prenderti 
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lieenta  con  uno,  Avamarel  Irapp»  libera- 
awnte  eoo  uno  —  Toait  conrintiiii  con 
eRà,  Pare  degli  alti  bùcAtj  Delle  ditoueoU. 

In  coHtiDtHKi,  Detto  avverb.  Alla  buona; 
Alla  dimettica. 
GONFÌN,  a.  m.  Confine  o  Confino,  Termi- 
ne eoal  di  Sialo,  come  di  privato  podere. 
Frontiera,  dieeai  il  Luogo  ne' confini  del 
Domiulo  a  froote  d'an  illro  Stato. 

Potili  TU  raa  cotriN,  Aequitlare  per 
iut  coTigruo,  Si  dice  di  Quel  ina  o  privile- 
gio che  lecondo  le  leggi  Venete  aveva  il  vi- 
cine d'etier  preferito  nella  vendita  d'una 
tota  confinante  o  d'altra  limile. 

Ertvi  a'  tempi  Veneti  una  Hagiatratura 
di  due  Petrilli  dell'ordine  de'Savii,  delti 
Provvediiori  alla  Camera  de' confini,  tìte 
loprìntendevaoo  ai  confini  delle  Sialo  e  in 
eooaeguenza  all'  Ulfìtio  dei  Provveditori  ai 
confini,  inilituito  in  ogni  Città  di  proviocii 
confinante, com'erano  a  Udine,  a  Belluno, 
a  Vieenia,  Verone,  Breacia,  Bergamo,  Cre- 
ma e  Rovigo. 
Confinar,  v.  confinare.  Conterminare. 

Coitrmii  DR  iBH,  Confinare  una  pot~ 
tettione,  cioè  Porre  i  termini  e  1  confloi. 

Gonrinii  ontLCÒH,  Confinare  una.  Sban- 
dire, Mandar  a  eouflne  alcuno  o  in  luogo 
particolare  per  giatigo.  V.  Rutoii. 

L'bo  coniinì  cai  noL  »  rooivi  aoTti, 
L'ho  ridotto  alle  ttretle;  L'ho  confinato 
tra  Futeio  e  '(  muro,  cioi  L'bo  ridotte  a 
grado  àie  non  potea  più  difenderti. 
CONFÌTEOR,  t.  m.  Confeitione,  OrMbne 
notiitioue  del  eootboo  reclute  da'Crì- 
«liaoi,  la  quale  comincia  dalla  parola  Con- 
fiteor. 

CONFLUIR,  Cooperare,  Concorrere  all'o- 
pere. Operar  inaieme.  Accompegnaai  colla 
prepoaiiione  Con. 
CONFORME,  Aw.  Secondo  ileato,  Etpret- 
siono  dubiutive,  e  vile  Mi  regotorò  eonfor- 
Ibrmemenle  al  ceto,  cioè  eeeondo  l'avvo- 
nimenlo,  o  tecoodo  il  mio  gutto. 

Per  Siccome  e  Comeche  —  Conr oim 

CHE   HO  OITBV*  SOLDI,  SioCOmC  Ì0  lUMt  OVO- 

va  danari,  ovv.  Non  avendo  io  danari. 

CONFORMITÀ,  t.  f.  Conformità,  Simi- 
glitnia. 

Conformità,  ti  dice  ioahe  per  Modo,  ma- 
niera. In  conformità  de' tuoi  ordini. 

L'u  fàilì  in  tTi  coHvotniTi,  Parole 
pronunciò  di  guetta  fatta,  DI  quette  te- 
Bore. 

In  in  conmniTl  soit  ttpero,  Son  ri- 
dotto a  tal  patto,  a  tale  ttato. 

In  ou  conroaniTi  ì  Detto  a  modo  In- 
terr.  Comeì  Come  moi?  In  guai  modoì 

CONPORTADÒB  )       «.  ,  ,  , 

COHPORTAÒR  )  ■■  "■  '^o'^M'^t^  ' 
Conforlanie. 

CONFRONTABILE,  add.  Paragonabile; 
Comparatnie — Kol  ii  court  out*  ti  li  co 
ODiLc,  Non  i  paragonabile  con  quello. 

COnFUSIÒN,  t.  f.  (^nfutione  ;  Gmatta- 
buglio  ;  MeteugUo  ;  Viluppo;  Peeoreeeio  ; 
Zappa  ~  Buglione,  dieéèi  ■  Mollìtndina 
eonAiu  tà  divene  eote. 
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CenrotlMi  ■>■  uHrt,  Parapiglia;  Ba- 
rabuffa;  Subuglio,  Se«npiglio  di  genie  • 
di  pertone.  V.  Buudiol*. 

Mina  DI  LI  coiit  m  cenrestdii.  Abba- 
tuffolare 0  Rabbatuffolare,  Mettere,  A*- 
«vigere  iniieme  eonfutemente  in  bacio,  in 
batuffolo. 

CONFUSIONÌR,  V.  infondere,  Dieorii- 
Dtre  e  volger  eottopra,  meaeolare  inaieme 
Tir  ie  materie  aema  diiliiuiaue  e  tent'o*- 
dioe. 

ConrDtionuit,  Confonderti,  vale  Tur- 
barti gravemente  per  vergegnt  o  per  altr« 
paaiione  —  Allibbire,  Impallidire  per  eoee 
che  ti  faccia  reitar  eónfnto  t  abtlordtto,  per 
un  luhilotimOTe  o  vergogna.  V.CotraitDu. 

CONFUSONÀRIO,  i.  m.  Avoiluppatore  ; 
Imbrogliatorei  Uomo  confuto;  Confondi- 
tore, Penooa  che  confonde  e  reca  eoufoiìo- 
ne.  V.  Ca^rDal0^iI. 

CONFUSIONÈR,  ti  dite  aneora  per  Con- 
Tonavate,  V. 

l^ONFUSO,  Con/ute,  Add.  da  Confondere, 
Metcolato. 

Confuto,  attribuito  a  peraraa,  vale  Vet^ 
gognato  o  avergognato  lia  per  modettia, 
lia  per  oolpa  commeita.  Grullo  grullo  vale 
Cheto  e  confuto,  e  dioeti  di  Colerò  ohe  tten- 
no  pentotì  tenz' aliar  la  teete.  Andartene  o- 
Tomartene  qndlo  grullo,  tuoi  dirti  inco- 
ra di  Colon  ai  quali  aia  alate  date  qnal- 
cbe  ritpoeU  che  non  «ia  loro  troppo  piaciu- 
ta. V.  ScAtI. 

Discoito  conroio,  Diieortoa  Parlare 
confuto,  imbrogliato.  Pare  la  tolfa  degli 
Brmini;  £)ui  o'  i  buio. 

In  conrnio,  Modo  avverto,  alla  confuta 
e  In  confuto;  Confiuamente. 

CONGETURÌR,  v.  Conghìetturare  o  Con- 
getturare, Fretumere,  Supporre. 

CONGLOMERAR,  v.  Voce  Utiui,  Riunirei 
Ammucchiare;  Ammaitare. 

CONI  DE  MAR,  t.  m.  T.  de'Peta.  dal  la- 
tino Cunnut,  Valva.  Goal  vengono  ehianie- 
te  volgarmente  diverto  ipeeie  di  MolluMdti, 
tatti  del  genere  delle  Mtdute.  Eni  hanno- 
per  ctrattere  un  Corpo  libwe,  gelalinoeo, 
orbieolato  e  conveeao  al  divauti,  eonetvo 
intomamMite,  con  dei  fili  o  ippendiei  alteo- 
eate  al  loro  centro.  V.  Poruuim. 

CONUDÒR,  I,  m.  Cimioior»  e  BaOinsee- 
ca.  Colui  che  nella  pubblica  Zeeee  batte 
monete. 

COnUR,  V.  Cootit, 

CONIÈTO,  e.  m.  ConigUutao  e  OnigUoìo, 
Piccolo  Coniglio. 

CÒNIO,  V.  Cdond. 

CONtO,  t.  m.  Coniglio,  Animale  noto,  aimi- 
lealU  Lepre  ;«hiamato  ia  aittema  Leput 


Looo  DI  comi,  ConigUaia  e  Conigliera 
e  Com'gHeriaf  Luogo,  dove  ai  tengono  iUb- 
tl  i  conigli. 

h'é  TniDO  ffuHTo  OR  cohIo,  Pare  ch'e- 
gli abbia  i  conigli  in  corpo.  Prov.  ebe  di- 
eeai d)  Chi  è  Umido  e  pauroao.  Son  taer 
pia  euor  tf  un  grillo  e  d'une  terieeiolo  » 
if  imeoN^tto. 
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CONOllti,  B.  r.  Beonomia. 
CÒNOHO,  V.  EcuKOM». 
COHOSSAKZA,  V.  Coqhouui». 
CONOSSENTE,  add.  Gonoieenlej  noi  i\- 
liuao  per  Nolo,  cuBOKJntD  —  Li  pubonb 
oonoaiiitti,  Le  penane  che  ii  cimoicono; 
Le  pertone  di  eonetetnta. 
CONOSSER  e  Cocnmh*,  t.  ùmoteere  e 
Cognoteere. 

CoHoesu  1  roKso  QniLcbn,  ConoKere  e 
Sapere  c/ti  tono  i  tuoi  polli;  ùmoteere  di 
lunga  mano  —  Sapere  quanto  corra  il 
eavallo  d"  alettno  ,  vile;  Sapere  fin  dove 
powa  urivtre  l' Abilità  d' alcuno. 

CoMBiis  1  Bitta,  Raffigurare  uno.  Co- 
noturlo  a'  linrunentì  della  finia  —  OinO' 
noteere  alC alito,  lale  Euere  acGorto  « 
pronto  eoBoficilore. 

GiwMBn  1  DUO,  Conoicere  a  fiuto. 

Dai  Bioptt  ■■  coKoMt  le  ialb,  à'  legna' 
li  ti  eonetcon  le  palle  ;  Gli  atini  ti  cono- 
econo  a'batli.  Dalle  iiloni  si  ranoMe  la  mo- 
rale di  QQO  —  El  ai  conoiBUl  di  uaiTO, 
■T  eua  è  rota  fiorirà;  *"  i  tpina  pugnerà. 

Fttai  conoiiu  itii  ctraiAn,  Fetrti  teor- 
gere  wv.  Farti  teorgere  un  balordo  o  per 
un  balordo,  ignorante, 

Cmt  toL  laui  paniA  di  coNOStu  duo, 
Mitogna  mangiar  molle  moggia  di  tale 
eon  un  uomo  prima  che  ti  conotca;  ovv. 
Motti  moggi  di  tale  ti  eonvien  manicare 
intieme ,  ansi  ehe  'l  dono  delfamitlade 
compiuto  tia. 

Osn  coGion  tonoHB  ».  *on.  Ogni  ue- 
eello  eonatee  il  grano,  e  vale  II  buono  è 
da  tutti  eonoaeiato. 

No    UBI    TDL  OCBUI    m    COHOSSULO..   Àt 

buon  vino  non  bitogna  [ratea,  e  lale  II 
bnono  ai  fa  conoaMre  da  per  iè. 

No  BB  COnOBBE    IL  BKN  CSI  C«    l'  t    PUBO, 

V  aHno  o  L'atinino  non  conotce  la  coda 
te  non  quando  non  V  ha  ;  ^on  ti  conotce 
il  ben  te  non  perduto. 

CONOSSÙO,  Y.  CooHOBabo. 

CONOTiB,  V.  Voe«  di  mollo  aao  nel  Foro 
jwr  Conlrattegnare,  cioè  Far  la  dateraifr- 
ne  d'nna  penona,  par  poterla  coaoaeen  e 
dralioguare. 

CONOTATI,  a.  m.  Coniratiegni!  Segnali. 
Ritratto  in  ÌBcritto,  DeaerìuoDe  delle  parli 
fiaicbe  vlaibili  d'una  persona.  Avvertaai  die 
U  voce  Connotali  è  tanto  in  uao  Degli  utfl- 
lii  giudiiiarii  e  politici,  che  non  aarebbe 
poaaibile  di  aoatituirTwe  on'  altra. 

COnSiPÙTA,  i.  f.  Contapevolexxttj  Coo- 
lena  ivnta,  eogniuoQe  preu,  parteaipt- 
tiene. 

S»u  Bii  coRsiPim,  Senta  mia  ta- 
puta;  Senta  mia  contapevolesxa  o  noH- 
tia. 

CONSECtlTITO,  add.   Conitoulivo,  Cbe 


CiBiBk  eonsacuTiTB,  Camera  te/tunle 
«  eontigua  o  adiacente  e  aggiaeenle,  etoé 
Quella  che  inceede  dopo  U  prima ,  abe 
Tien  di  aegu^o. 
ConSECUZlÒN,  a.  f.  Conteeusione,  Cm- 
ttiruimenlo,  OUniamao,  11  «oaNgiiin. 
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CONSBGlin,  V-  Contigh'are;  Daremii- 
glio  ;  Dar  parere  —  Contigliare ,  dieeii 
anche  per  Conaullare,  eh' è  propriamente 
il  Dirigere  che  fanno  gli  Avvocati  le  eauee 
de' 1(^0  clienti. 

A    CHI   COHBCBU  NO    SHB    DOL    LI  TUTl, 

A  chi  contigua  o  A  confortatore  non  duo- 
le il  corpo  0  i7  capo;  e  vale  Bsaer  più  fa- 
cile il  eonaigliarn  che  l'eaeguirs.  Fu  anche 
detto,  È  facile  a  ohi  è  tono  e  in  lieto  tla- 
to  Dar  consiglio  aW  afflitto  e  all'amma- 
lalo. 

CancieiTB  coi  rmeas,  Contiglio  iT  uomo 
vecchio  non  rompe  tnai  la  letta,  e  vale 
che  Per  lo  più  è  buono. 

CoKaioTTB  CON  UN  SOLO ,  Contìglio  di 
due  non  fu  mai  buono. 

CoNBioiTB  Blu  raiNi  ttm  non  rENTiiTN 
Doro,  Contiglio  veloce  pentimento  tardo, 
cioè  Chi  toato  ai  riaolve  tardi  ai  pente. 

Le  TDLPE  BE  COHSIGIt,  V.    VoLFE. 

ToaniB  1  coNBEoiii,  Rieontigliare. 

CO!<JSEGIÈll,  a.  m.  Contigliere  ;  Conti- 
gtiaiore;  Contiglionte,  Quello  che  dà  cos- 
Biglio. 

Nel  Governo  della  Repobblica  YeneU 
erano  tei  pilriui  dell'ordina  Banalurie  det- 
ti Contiglieri,  ctie  fonnavino  col  Doge  il 
Conaiglio  minore,  e  vacante  la  aeda  Ducale 
ai  chiamavano  Bellori  di  Yenetia,  e  dimo- 
ravano nel  pubblico  palano.  Il  più  vecchio 
tra  i  (!onaiglÌeri,  mancando  il  Doge,  face- 
va le  ine  veci  «lel  Collegio.  V.  Cdleoio. 

CONSEGIERÉTO  ,  a.  m.  Comiglierino , 
Avvilii,  d)  cooaigliere. 

CONSEGIÈl'Ò,  I.  m.  Contigliello,  Piccolo 

CONSÉGIO,  *.  m.  Contiglio,  Parere,  aen- 
Umento,  eeortasione. 

Un  BON  co^iaBOio  tu.  db  le  tolte  pio 
n'cn  tsaoBo,  Dono  di  eontiglio  piit  vale 
ohe  d'oro. 

Oiceai  io  prov.  Contìglio  di  ricco  impo- 
verito non  vai  nulla.  Perchè  se  non  fu 
buono  di  regolare  aè  ateaao,  molto  meno 
può  enerlo  pegli  altri. 

.    CoHBiei  DE  DOMI    O   t   BCOtl    O   HO    1    TIL 

6NEHTE,  Lo  eontigHo  femminile  e  egli  è 
caro  0  egli  è-  troppo  vile. 

A  cosai  riTi  HO  on'l  pib  conseoio,  / 
contigli  dopo  il  fatto  tono  fiato  da  gonfiar 
otri,  doè  inuUii.  Del  tenno  poi  ne  tono 
piene  le  fotte,  e  vale  È  inutile  eouigliare 
dopo  il  falle. 

Coi  vol  ria  i  so  modo  no  tol  consebi. 
Uomo  deliberato  non  vuol  eontiglio ,-  ed 
espnme  che  È  auperfluo  il  consigliare  co- 
lui eh'  è  risolDlo  di  fare  a  bdo  aemio  alen- 
nacoaa:>imUs  all'altro,  Cuor  determina- 
lo non  vuol  etter  contiglialo. 
CONSÉGIO,  a.  m.  Contiglio  o  Concilio, 
Fabblica  e  aolenne  adnnanta  d'uomini  che 
eonaiglii  i  deliberare.  E  quind)  Far  eon- 
tiglioi  Ratinar»,  Tenere,  Aver  eontiglio 
e-ainuli. 

Nel  aialeOK  del  Governo-  Veneto  erano 
wii  li  COBI  detti  Conaiglì,  come  i  eefoentl. 

Htate  ConsiMOf  il  Maggior  OonttgUo, 
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di  tntli  indfaUnlanMnte  i 
patriiii  che  avevano  indossata  ta  vetta. 
Corpo  sovrano  della  Repubblica,  eb'eleg- 
geTa  a  tutte  le  reggeoM  e  magiatralnre  or* 
dinario,  formava  leggi,  eie. 

ConsEoio  DE  PacGii,  Il  contiglio  di  Pre- 
gadi  istolutamenle  e  ala  il  Seaalo,  cbe 
preaiedeva  aH'eeoaomica  dello  Slate,  al 
politico  e  al  militare,  ed  eleggeva  alle  aa- 
ricbe  atraordiDarie. 

CoNBEoi  DB  oDABAiiti,  Tro  erino  li  Con- 
tigli di  quaranta,  cioè  ti  Contìglio  di  XL 
al  Criminale,  cai  erano  commease  le  caute 
erimintli  ne' etti  non  aoggelti  al  Cansi^io 
de'dieei,  e  la  distributiva  delle  carìcbe  e 
ufBzii  popoltri  —  Il  Contìglio  di  XL  Cìvil 
vecchio,  il  quale  gìodioatt  le  caute  civili 
appellate  della  Melropoli  e  del  Dogada,  eco 
tutte  le  altra  materie  di  sua  «llribuùone 
speciale  —  Il  Contiglio  di  XL  Cioil  nuo- 
vo, alato  intlituito  per  li  deciaione  in  ap- 
pello delle  cause  pur  civili  della  Terra 
ferma  e  di  tutto  lo  Stalo.  V.  Colsoio. 

ConsKBio  DE  DiNBB,  CÒnttgUo  de'dieei, 
composto  di  dieci  Senatori,  e  de'aei  Conti- 
glieri eotto  la  presidenu  del  Doge,  i  eoi 
erano  alate  delegate  tutte  le  materie  di 
State  e  i  caai  criminali  graviaelmì  eommes- 
ai  nello  State. 

Tebid  conseoio,  Terao  eontiglio.  T.  del 
Foro  ex  Veneto.  Antietmente  le  eanae  giu- 
dicate dalla  Quarantia  erano  diacusae  in 
tre  sucecisivi  giorni,  nel  primo  de'qnali 
perorava  la  parte  attrice,  e  diceveii  Pri- 
mo contiglio;  nel  tecoudo  U  parte  rea  e 
di  cevasi  Secondo  contiglio  ;  e  nel  t«no 
l' una  e- l'altra  in  conflitto,  cioè  con  ioler- 
rnsioDe ,  cbe  ai  diceva  Terso  oontigHo, 
'  nel  quale  preouniiavaai  la  aenlenu.  In  ae- 
guito  tal  eoalume  fu  riformato,  e  le  canee 
erano  trattate  e  giudicate  in  un  giorno  so- 
la, e  nondimeno  nell'aso  forante  «egnitoi- 
ai  a  dire  Terso  contìglio  per  una  finsione 
dell'antico  oostame^  e  intendeviBì  Cauta 
introdotta  e  decisa  da  un  Contiglio  di  qua- 
rtota.  V.  Vicei. 
CONSEGNA,  B.  f.  Contegnatione.  Il  coo- 
seguare,  il  passaggio  di  die  che  sia  dalh 
nani  di  une  a  quelle  d' no  altre.  T^aditio- 
ne  è  vocft  Ittba,  osala  però  da'Legali  ne^ 
lo  tteato  aigniSeato. 

Contegna,  in  T.  millt.  diceti  Colui  che 
ala  alle  porle  d'una  Città  fortlGoata  e  lien 
registro  de'forestieri  che  v'entrano, 
CONSEGNAR,  v.  Contegnure  o  Contigna- 

CoNBBSHla  BNt   C«BTBLUU    1  m>,  Accol- 

tellare  uno.  Dargli  una  ferita  di  coltelle. 

CONSEGUlO,  add.  Cbnteguito. 

CONSEGUIR,  V.  Conteguire,  Ottenere, 
acquistare. 

ConbeooIb  nrto  ocelo  cm  se  tol,  iire- 
r»  U  tno  fieno;  Ettervi  il  tuo  pieno, 

CONSENZIENTE,  add.  Contensiente;  io- 
contensiente.  Che  aeeoniente,  eh'è  j'ae- 
eordo  ;  e  talvolta  ai  prende  in  sinistra  par- 
ie per  Complice. 

CONSERVA,  a.  f.  Contma,  Luogo  lift- 
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sto  ivve  ai  eoDiervaoo  e  li   mante^no  le 

GoHiBBT»  SE  rROTi ,  Cotueiiia  ,  cbii- 
mtDM  i  fiori,  i  fruiti  ed  ttm  eose  eotthl- 
Ute  nello  luccliero  o  ti*  nel  ftiulebbe:  taze-.' 
Giulebbe  di  mele  apfàe,  Giulebbo  di  fior- 
di aranci;  G'utebbo  di  gettomini  ee. 

CoNREtTi  m  KiauCBE,  Diamoiinata  — 
Da  ni>*:<EE,  Aranciata  —  !)■  rasTicni , 
Pittaechiata. 

CoHBHT*  tia  A(iD>,  CoiutTva;  rieetta- 
eolo  ;  terbaloio,  Lnego  in  eni  l'acqua  ai 
raeeoglie  e  ai  riserva  per  larla  poi  acor- 
rera  ore  si  tuoIs. 

ConiEETi  DE  l'iqdì,  T.  delle  aaline , 
Logaeeio ,  La  prima  eonaerva  in  cui  si 
tempo  dell 'empi  fonda  o  per  meuo  d'una 
eateratta  s'introduce  l'aoqu*  del  mare,  per 
indi  passare  alla  rete  calda. 

CoESEEvt,  Caitterva,  T,  mar.  per  Com- 
pagnia, e  diesai  del  nomerò  de'  Navigli  di 
più  padroni  die  navigano  insieme  a  con- 
•ervasioDe  l'un  dell'altro. 

Anola  DE  cDHSRBV*,  Andare  di  oonter- 
va  odi  brigata  o  di  bella  brigata,  Anda- 
re in  compagnia. 
CONSKRVATORiTO,  a.   m.   (//Jfaio   del 

Coniervalore. 
nO\SIDERAM)0,  a.  m.  Voce  o  Naniera 
coinineista  ad  usarsi  nel  nostro  Foro  Bn 
dalla  prima  epoca  del  gii  Governo  (lalìco 
l'anno  1806,  e  fallasi  ora  più  comune  e 
parlata  in  forca  di  soatantivo.  Diceii  voi- 
gannenle  Un  coMiDasiNno  o  I  consioE- 
»»in>o ,  per  Un  motivo  o  /  molÌBi  d' una 
seolena  civile  o  criminale,  perchè  talli  i 
molivi  comiiieiavRDo ,  secondo  la  pratica 
Fraoeeee,  dalla  parola  Contiderando.  B 
(Quantunque  colli  mutacione  del  Governo 
■iati  anche  cangiato  il  modo  di  p^pnrre 
quatti  motivi  nelle  cause  civili,  e  duo  tia- 
vi  piA  il  ritornello  del  Considera n di,  c<<n- 
thina  nondimeno  1'  uao  tra  molti  forensi 
di  dirli  ConsioERirina.  Si  vuole  ossprvnro 
«be  ancbe  ne' tempi  del  Governa  Vpn"1o 
chiamavansi  comunemenle  I  ro  udu  (  e 
quindi  Un  Eo  Dcu  >  li  Molivi  ddlp  iiilru- 
miationi  Avogareacfae  contro  le  seuten/.c 
erìmioali  ili  prima  Istanu  appellale,  nienlc 
per  altro  ee  non  perchè,  ecrivendusi  lati- 
namente nel  Magistrato  degli  .ivogadnri, 
tutti  i  diversi  motivi  giuatiGranti  1'  .ittu 
dell'  intromissione,  cominciaTano  dalle  pa- 
role Eo  quia.  V.  questa  voee> 
CONSIDERAR,  v.  Contidermv,  Attenla- 
mente  osservare. 

CuKswEila,  dieeai  da  noi  anche  per  Ap- 
pressare, ginditar  itH  prezzo  —  Quikto 
corsidrieu  sto  ìnlo?  Quanto  tlimale  o 
Imprestale  qtutl' anelloì 
GONSIENZA,  a.  f.  Coteietaa;  Cetueicnia 
e  Co$<Aeniia. 

Coteiema  tlrelta,^»ìe  Gusrdings,  scru- 
l  polou.  CMciensa  larga  ;  Libertà  di  eo- 
toieusa;  Ingrouar  la  coKÌenta  ,  dicesi 
dalla  Fermistiane  di  creder  ciascheduDo  ciò 
ebe  vuole  in  materia  di  Religione.  CuKien- 
M  oalUriia,  vale  Haeohiita,  dod  pura. 


h 

giaranento,  /ti  eoieiewa  o  In  buona  eo- 
tcienia;  In  fede  mia,  per  mia  fé. 

C0NSI8TBR,  V.  Comitlere. 

Toro  coKsiiTE  II  t'i  SE»!,  ti  forte  o 
R  punto  tta  nei  danari,  cioè  La  difficoltà 
■ta  nel  danaro. 

CONSOBRÌfS,  a.  m.  Toc»  dal  lat.  Omto- 
brinut  che  aigniSea  Cugino,  naaU  aehere»- 
volmente  dal  nostro  Andrea  Calmo  in  molti 
laogfai  delle  ane  lettere  per  modo  d'amici- 
Kia.  CoNsoiiis  uao,  egli  sMÌveva,  Cos- 

S01E1R    DE    VELDO  ,      CoiIiOBlIN    d'  OEO  ,      In 

vece  di  Caro  amico;  Ben  amato  •  aimili. 
CONSOLAR,  V,  Ctmtolan,  Dir  eonaolazio- 
na  —  GoNBDLla  i  iwi.ni,  Bacoon*olare  o 
Addolcire  gli  affitti. 

CoRBOLla  DI  rESTi  Dim-ebii  0  GonsoLla 

CD    LI    CEOLETB  ,     lo  StCHO    «tW    GlDItia    PI 

nizBB,  V.  GiDTTia  —  CoriolIb  di  fisti 
ON  iiiTo,  Lordare  o  Imbrattare  un  abito. 
V.  Smela. 

El  spDzzà  ch'il  coiiaai.>,  detto  Ironi- 
camente, Piaia  che  ammorta,  T.  Sroiila. 
Toikìb  a  coksolIs,  Bieoneolare. 

CONSOLE,  ■.  m.  Contale  o  (untolo. 

Contoli  de' mercanti ,  ctiJimaTaei  nna 
Magistratora  civile  di  prima  istanza  della 
cessata  Bepnbblica  Veneta,  composta  di  tre 
patriiii,  a  cui  aspettavano  alenni  affari 
mercantili,  Irallati  però  in*via  giudiziaria. 
T.  SaBicohsoi.1. 

CONSORTIVO,  add.  Sta*D»  cokioetitì,  ?. 
SniDi. 

CONSORZIO,  a.  m.  Contortena,  Unione 
di  conaorli,  cioè  Riunione  dei  possidenti 
de'  beni  lungo  un  fiume  o  una  strada  pub- 
blica, i  quali  fanuo  rausa  comune  fra  essi 
per  riparar  gli  argini  e  provvedere  olle 
cose  occorrenti. 

'  CONSTAR,  V.  n.  Es«er  eerto,  evidente, 
apparire  manifestamente  e  senza  dubbiez- 
te.  constare,  e  Vale  anche  Esser  composto 
V.  ConsTiiii. 

CO.\STAT.ÀR,  V.  È  un  vero  Praneeelsmo, 
usalo  tpcMo  volte  nel  foro,  nel  sign.  di  Ac- 
certare; Stabilire;  Chiarire,  cioè  Fonda- 
re la  verità  d'una  cosa  e  d'nn  fatto.  Veri- 
ficare. V.  CoHsTla. 

CONSULTA,  s.  f.  Contvlta,  Conferenia  di 
più  persone  cbe  consnIlaDo.  Coniulla  ai  di- 
ceva ai  tempi  l'eneli  fjufìh  orilinnria  che 
faoevBii  la  mattina  d'ogni  giorno  feriale 
nel  paliEM  ducale,  composta  de'Savii  del 
consiglio  de'Savii  di  terra  fumia  e  de'Savii 
agli  ordini ,  benché  talvolta  anche  seniB 
questi  ultimi,  per  le  propoaiiioni  da  farsi  al 
Senato,  il  quale  si  convocava  per  metodo 
la  sere  del  giovedì  e  aabbato. 

Contatta  straordinaria,  detta  più  volte 
ConsDLTi  KEGU ,  diBevsii  IJuando  per  la 
diaeussioDe  di  qualche  affare  importante  di 
governo,  b'udìvsuo  olla  Consulta  ordinaria 
altri  patriiii  8t«ti  altra  volta  nella  carica 
di  Saivii,  i  quali  v' tnl«rv  eoi  vano  iu  veste 
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BEOBi,  detto  par  ÌRehereo 
e  fam.  Bitlringertioon  alcuno,  vate  Deli- 
berare Ira  persone  confidenti  con  tutta  se- 
greteiza  su  qualche  affare  importante. 

ContuUa  ehiamiBÌ  in  T.  Legale  presen- 
temente la  Lettera  ebe  scrive  un'  AntorìtA 
glDdiiiarta  inferiore  al  Tribunale  auperio- 
r»  o  supremo;  sleeome  Kota ,  quella  fra 
Autn-iti  eguali  0  non  dipendenti  fra  esae; 
e  Decreto  la  Lettera  dell'Autorità  anpa- 
riora.  Nel  l'amministrativo  poi  dicesi  Cton- 
nUtao  Bapporio  la  lellera  dell'Autorità 
inferiore  alla  supwiore;  Nota  Quella  tra 
uguali  o  iwn  dipendenti;  e  Decreto  o  OnU- 
nansa  o  Dispaccio,  quella  della  Superiori- 
tà alle  inferiori. 

CONSULTO,  1.  m.  Consulto  o  Contiglio  , 
Opinione  dell'Avvocato  in  favore  del  clieR' 
te  —  Consulto ,  dicesi  ancbe  11  Parere  • 
conaigHo  de' Mediar. 

BlTBB    COnSOLTO    O    C0IISDI.T1,     COKIVU»- 

re;  ConeigUare  —  Bvnùnare  a  Begtma- 
re,  Biandar  nel  pensiero,  eome  si  b  pen- 
sando e  ripensudo  da  ehi  tudI  nurticare 
e  ben  dif^rire  mi  negoiio. 

CONSUMA,  Contumalo;  Consunto. 

Consoai  d*  t>iitb  DisaBiCia,  Per  lungt 
duolo  attrito,  consunto. 

CONSUMÌDA,  a.  (,  Qmrumasione. 

Dia  nna  corsobid*  de  ictapE  o  db  lit- 
ri. Consumar  le  scarpe  o  i  vestili,  vale 
Logorarli. 

CO^SUMATÒR  e  CoKinniAa,  i.  m.  Consu- 
matore, Che  consuma,  Distruggitore. 

CONSUMAR,  V.  Consumare,  Logorare,  (1- 
nire^  ridur  al  niente. 

CoHBDBlB  IL  CEDO  E  'l  coto,  Comumar 
tasta  e  'l  torchio;  Far  del  resto.  Man- 
dar a  male  interamente  il  suo  avere.  Con- 
sumarea  braccia  ^unrfrc,  vale  Moltissimo. 
GobsdbÌb  Et  800,  Far  ambatst  in  fon- 
do, Msndar  a  male  ogni  sua  eoss  —  Coa- 

SCaiB    EL   Boa   rBR    DIE    COSTO   «1    iltbi,    / 

malti  fanno  le  fette  e  i  tauii  le  godono, 
di  Chi  perde  assai  per  dar  piacere  agli  altri. 

CoNsDBis  TDTO  IN  t'dn  d),  Becarc  a  un 
di,  detto  Bg,  del  Consumare  in  breve  tem- 
po cid  che  dovrebbe  bastare  per  tutto  11 
corto  della  vita,  o  almeno  per  Inngo  tempo. 

GohsdhIb  cb  irla,  Consumar  un  affa- 
re, un  negozio ,  vale  Finirlo  —  Consu- 
mar la  fatica,  il  tempo  etc.  vale  Impie- 
gare. 

Consumarti,  Venir  meno,  struggersi, 
dimagrare ,  intlsicfairc.  Consumarsi  comi 

CO^SUMAZIÒN,a.  f.  fbnnmtuione.  An- 
nientamento. 

El.  TI  VIA  PBB  coBsomiAiòii,  fa  moren' 
do  per  etlenuazione,  per  conrunstone. 
CONSUMO,  r.  m.  Consumo;  Consumamen- 
to,  Contumaiione  —  Contumi,  dictmai  le 
Cote  consumale. 

FiS    vonsoBO  ui    aoBi    d  db   beki,  e 

AVBI     BL    DltlU     DEL     COKSOKO  ,     dcUO   fig. 

Spamaziare  ;  Seiatacquare  ;  Dissipare, 
dicesi  dallo  Spendere  aasti  e  contumir  U 
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C07ÌSUNTIV0,  a.  m.  Voce  dataci  izi  Lata-  1 
bardi  sollo  il  già  Regno  italico  e  mala 
npgii  iffari  di  pubblica  aniniÌDÌHtra£Ìone , 
e  vale  ^uU  dello  ^pese  o  danari  coaauDli 
iu  UD  anno  passato,  a  coorronto  del  pre- 

aUDlivO  (V.  PBKTCJtTITO)  ~    /'    CotllUtllivO 

dell'anno  1821  fu  maggiore  di  quello  del 
1826. 

COINSUiVTO,  add.  Coniunio,  UoiuDmilo, 
dicesi  delle  persone  magrÌEsime. 

CossDSTO  DB  UZZI ,  Arso  ;  Povero  in 
tarma;  Srueialo  di  danaiv. 

COSTA,  s.  f.  T,  dell' Ergastolo.  Kooero  o 
Conlomenlo;  ed  è  quella  Visita  cba  Tassi 
ogni  aera  dai  Custodi  in  tulle  le  carceri 
dell' erga slolu,  per  ràeoDlrare  il  oumero 
de'Carcerali,  e  «e  le  eoae  sieno  a  dovere. 

CO:STAbILK,  b.  di.  Vece  vcuut&ci  di  Lom- 
bardia dopo  il  Governo  ilaltauo ,  e  vale 
Compuliala;  Ragioniere.  V.  IticionxTo. 

Cuarisii-E,  add.  dicono  e  scrivono  alcuni 
nel  sign.  di  BetponsabUe;  Tenuto;  Obbli- 
galo, Ovv.  Del  sign.  di  Colpevole  —  Cu>- 
TdiLE  DI  roRTO ,  dìce  e  scrive  qualcuno 
per  Calpeuole  di  furio. 

COyr  xaiLlTÌ,  3.  l.  Ceii>pulùlerìa,Va(- 
Gzio  del  Cnmputìsla  o  Ragioniere. 

COMTADINAZZO,  a.  m.  Cunladinaeeio  ; 
Villanaceio  —  XarUgnone ,  vale  Goffo 
conUdìnonr. 

CO>TADISOTA,  s.  f.  Foretozza  o  Foio- 
tella.  Contadina  fresca  »  leggiadri.  Conla- 
dinotta  non  trovasi  usato. 

CONTADÒR,  s.  ni.  Contalvre ,  Computi- 
sta, il  cui  ufQzie  è  quello  di  ricevere  e  pa- 
gare i  danari.  Ora  ai  dice  Cattiere. 

COSTAFIiBE,  V.  Fui0.v. 

CONTAMIH.IR,  v.  Contaminare,  Macchia- 
re, Bruttare,  Corrompere. 

CoRtMisii ,  li  dice  ancora  da  noi  nel 
signif.  di  Conturbare;  Intenerire,  Muove- 
re a  lenereiza,  Aeaorarii  —  El  m%  cos- 
TtMìtfi,  ìfinteneriace;  Mi  fa  compauio- 
ne;  Mi  commuove. 

CONTAMISAZIÒIN,  8.  f.  Contaminazione. 
FiR  coKTiaiM^iòn,  è  Io  stesso  cbe  Coa- 

C0.1T.\R,  V.  Contare,  per  Annoverare;  fiu- 

Co.xTli,  Contare,  ditesi  anche  per  Rac- 
ecntaro  —  Coht*»l»  citsTi,  Acculare  la 
ronfa  giuttUj  Confessare  la  verità. 

CoutÌr  riLOFB  o  uè  le  bCzibb  ,  Dir 
fcnfaluche  o  chiacchiere  —  Cuatia  di  lb 
cai.')  rauToLE  o  ruiE,  Stiantar  di  gran 
fandonie  e  fiabe;  Sballar  carote;  Caiao- 
vare  ;  Favoleggiare;  Frappare  —  Con- 

TÌB    li    IELI    OUOHGTl  ,    V.    GuOMITi    — 

—  Cosse  Oà  coktìb  soto  el  ctMin ,  Y. 
Cossi. 

Contìb  cri  cossi  co  li  Biaii,  Sape- 
vameelo,  di'ccn  quei  di  Capraia.  Locuzio- 
ne die  ai  dice  quando  uno  ci  narra  una  co- 

Toanii  k  conria,  Ricontare. 
CONTARELO,  s.  nj.  Contìeìno ,  Piccolo 
conio. 
CONTARIa,  ».  f.  Conieria,  Voce  di  lingua 
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per  eiiere  registrata  nella  Tariflà  T«ieana 
e  vnol  dire  MereaniiiKde  di  vetro,  ma  spe- 
cialmente Perletle  di  crislall»  artiGEÌ^, 
dette  Margheriline ,  delle  quali  li  fanno 
vezzi  ed  altri  ornamenti;  ed  è  un  oggetto 
o  ramo  di  commercio  ebo  hanno  i  Venezia- 
ni da  qualche  secolo  col  Levante.  Conteria 
è  dunque  parola  vernacola  Veneta,  cbe  sem- 
bra evidentemente  composta  da  Cùntigia, 
Ornamento,  e  questa  derivata  dal  ìiX.  Com- 
ptus,  ìli,  nel  medesimo  signiGcato  —  i'e- 
iratne  è  pur  termine  collettivo  di  tutte  le 
minute  manifattura  di  vetro. 

Meicikte  de  coktibLi,  Mercante  o  Fab- 
bricatore di  conteria. 

Canna  di  conieria,  chiamano  i  Vetrai 
Quella  canna  di  vetro  con  cbe  si  fanno  ta- 
li mercanti  noi  e. 
COiVTE,  a.  m.  Conte. 

Conta  DI  Ls  latcHEssa  ohtb  ,  Detto 
tcherievole  usato  talvolta  familiarmente 
per  motteggio  di  Chi  vuol  avere  il  titolo  di 
Conte  ed  è  miserabile. 

ConTB  rkjcik.  Locuzione  bassa,  Fanfa- 
no;  Trinfinb;  Gonfiamtgoli;  Mollo  fummo 
e  poco  arrotlo.  Dicesi  di  Peraona  vana. 

Conte  che  no  conri,  Titoli  ditunli,  vale 
Titoli  vani,  senza  readite. 
CO^TEI^E.^Z  V.  a.  t.  Omerafe,  velo  e  Drap- 
po che  suoi  puiiii  suite  spalla  del  Celebrati- 
te  per  dare  la  benediiione  —  Grembia'ini 
si  dicono  Quelle  due  parti  dell'  omerale  con 
cui  ai  prende  l' ostensorio  o  la  pisside. 
CO?iTE^ÈR,  0  Comsobìb,  v.  Contenere, 
Comprendere. 

Co:iT£CMasE ,  Contenersi,  cioè  Repri- 
mersi, raCi-enarsi,  moderarsi  —  Lateiar 
andar  due  pani  per  eopp.'a,  vale  Passar- 
si leggiermente  d' alcuna  cosa. 

'Co>TBunissB  kL  solito,  Far  delle  tue, 
cioè  Non  declinare  dal  suo  costume,  aegui- 
tar  a  fare  la  stessa  cosa. 

Va  co.TiBc'iiBÈ  i:t  sti  HiniBBi,  Vi  rego- 
leiele  o  dirìgerete  o  governerete  neltno- 

CO.>TESTÌR,  V.  Contentare. 
Cotitbntìb  li  ooLi,  V.  Coli. 
Co3TE^TllsG  DB  l' CHIESTO,  Lcccare  e 
non  mordere.  Modo  proverb.  che  tale  Con- 
tentarsi d' un  onesto  guadagno  —  .\o  con- 
teiitabsb  oe  L'oKfSTO,  Cercar  migliorpa- 
ne  che  di  grano  —  Chi  no  sb  coutekt* 

DE  (.'  uNEStO  rCROG  IL  BinEGO  ■  kSCk    IL 

CESTO,  Chi  II  oppa  tira  la  corda  la  ttrap- 
pa,  Chi  vuol  troppo,  alla  fin  perde  tutto, 
i  cAt  deiidera  mollo,  manca  molto,  disse 
Oraiio  per  dimostrare  che  Chiunque  è  con- 
tento del  poco,  vive  più  felice  ed  i  più  ric- 
co de'rieelii:  giacché  TbforaiJ  megh'ùgua' 
Ila  il  bette. 

CutVTE»TisiE  DE  POCO,  Tirort  a  pochi 

—  CoHtBKtlBSB  DEL  rOCHITTO  Mk   81CDB0, 

—  Loda  il  mare  e  Henii  alla  terra,  dello 
metaf. 

Chi  STI  bbh  sb  coimiiiTi,  Chi  ha  buono 
in  mano  non  ritneieoH,  metaf.  presa  dalli 
cute  da  giuoeare,  e  lale  Chi  sta  bene  non 
eerchi  che  le  eoee  si    nmtÙN:  rimile 
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quell'altro  0utin(fo «'fi  i/tce  bucno  alpa- 

leo,  non  giuoeare  alla  troltola. 

OnO   PirlLK     O    DIFICILB    01     COirrKRTilB  , 

Verno  di  fa-i'e  o  difficile  centi  n'.alurai 

Me   C0MfM3    CHE    I    MB    PKl    BK    et'.    /'> 

vo'e/ie  mi  lia  fritto  il  fegato  se  eie.  In 
givoiherei  la  via  ccniro  vn  morto  di 
berliìigozzo  cbe  eie.  Modi  di  afformadono 
sulla  prepria  op'nione  o  volontà. 

Tori  no  ìk  tot.  co.MBnTjta  ,  Chi  fa  la 
ea.'a  in  piuz-u  o  e'!a  fa  uUu  oe'ln  fa 
6ana,  Tutti  i  caratteri  non  cono  e^ali, 
chi  è  d'un  umore  e  chi  d'un  altro. 
CONTEISTEZZA,  a.  f.  Oinfcn/eiio;  Con- 
tentamenìo,  Saddisfazione,  Consolazione, 
Appagamento  d'animo. 

CONTEUTLEZI     DR    CUOI     FI    BELI     PBLE     l^ 

fiso.  Maniera  wstra  volgare,  cui  corr;spoo- 
de  la  sentenza  81  della  Giunta  agli  am- 
maestranientì  degli  antichi  :  Cote  onde 
P  anÌTi:a  Rallegra  e  il  corpo  te  ne  eon- 
furia. 

t:0»TRNTÌ»,  a.  m.  Ripicco,  Quella  giun- 
ta cbe  eì  dà,  per  eseu>pio,  a  una  rhicebera 
di  caffè  o  aimili  bevande,  che  dicPsi  anche 
Giunta.  V.  Rp^moro. 

CONTENTO,  add.  Ccnknlo;  ConUntato  — 

COKTEHTO  COBB   ClBLO  in   FriHI,   ÀVCr  ti 

cuore  nello  succherò;  Etier  fiori  e  bac- 
celli, Esser  lieto  e  contènto. 
KIii  co  NT  in  To,  Ineonlentabile. 
Cloe  CD^TBHT0  b  scHiivini  in  seiLi,  V. 
Scmivini. 

C0^1E^TÒS,  cdd.  Ccnlfr.tissimo;  Arci- 
eontenfo;  PiU  che  conlento. 
COitTESi» ,  lo  stesso  che  Co^t.belo.  T. 
COATESTABILE,  s.  m.  Confeitobile,  Tì- 
tolo che  De'tem|.i  del  Governo  Veneta  si 
dava  al  Bargello  nelle  Città  capitali  delle 
Provincie  dello  Stato  di  terra  ferma. 
CO.NTESTUALMENTE.avv.  T.  forense  e 
vale  Unito  alla  conlettazione ,  In  eonte- 
tlasione. 

C.ONTIMfAMESTE,  avr.  (^ntinua mente. ■ 
Continovaviente  ;  Continuatamenlc.  Av- 
verto l'Alberti  nel  suo  Dizionario  univer- 
sale ,  che  rigorcHmente  parlando  corre 
questa  dinérenia  tra  Conlinvatamente  e 
Continuamente,  che  il  primo  si  dice  delle 
cose  che  non  arno  aeparale  né  interrotte 
dal  loro  cominct.-'mrnto  sino  alla  fine;  e  che 
il  secondo  al  dìce  altresì  dì  quelle  At  so- 
no interrotte,  ma  che  per  altro  cominciano 
sovente  e  con  piccoli  Intervalli.  Combattere 
conlinuamenfe.  Dividere  il  rettangolo  con- 
linuatamenle  in  parli  eguali. 
CD?iTI?ilIATAMENTE,T.ConTii»cAa«iiTE. 
CONTISTA,  ».  m.  Compulitta. 
CONTIZiIr,  v.  ant.  Conteggiare ,  Pare  i 
conti,  ed  anche  Conlare;  Sui 


Se  no  riLi  in  connzii  li  rini,  Se  il 
confo  0  l'I  computo  non  falla;  Se  non  va- 
do errato  nel  conta. 
COSTO,  a.  ro.  Conto;  Computo;  Calcolo. 

Conto  itieto.  Conto  aperto  o  aeceto. 
Quello  che  non  è  saldata. 

Conto  Dm  l'osto.  Cartina  del  conio  o 
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Cortma,  Conto  dell' Mia  dopo  li  IntU- 

DMOto. 

Como  noi  o  BtLoi,  Conio  tpenlo. 

Conio  tondo ,  dieeai  «aehe  in  dUletto , 
Quello  ch'è  eeoti  rolli  o  fruionì, 

CoHTi  GBiui  iHiciEu  LoNoi,  Contì  chia- 
ri amici  cari,  e  vele  Clw  l'imioiiia  non 
dee  pregiudicare  airinlerexe. 

Bizzi  TOLTI  k  conto;  Danari  ripreti, 
eiot  Tolti  >  preiUiiu  ovvero  i  toonto  dì 
lavoro  de  (ère. 

U  enmtn  mi  coni,  il  rUtretlo ; 
il  levar  delU  tende;  il  fin  del  fatto  ;  AU 
Fidlimo!  Al  far  dei  conti. 

BtiTo  01  coKTi,  Bravo  aritnutieo;  Ra- 
gioniere; Abbaekitla. 

Cucia  CL  CONTO  r»  ■inoto,  Caratare, 
Bnminer  per  li  minute. 

Dii  *  coBTo,  Dare  o  Pagare  a  buon 
conio,  Soddiefire  ima  parte  del  debito. 

Dia  coKTO  DI  oviLcoiBt,  Darne  aviiiio, 
notixia;  rapporto. 

Et,  conio  sa  lonno,  Due  e  due  hanno 
a  far  quattro.  Il  eooto  è  diiaro. 

Fk  conto,  Haniera  fàm.  Figurati;  Im- 
maginati; Fa  ragione;  Con^  a  dire;  Fa 
conio;  Fa  tuo  conto  —  Voau,  ri  oonto, 
■ana,  Sappi  che  vorrei  bere  —  Gaiano, 
>A  CORTO,  CD»  on  CAVILO,  Grande,  per 
etempio,  come  un  eavaUo  ovv.  Grande 
come  farebbe  un  eavallo  —  Fbbo  colt- 
ro ,  Foniamo  il  eato;  Figuriamoci;  Fac- 
eiam  conto. 

Fu  CONTO,  Dileguare;  Far  conio,  vele 
Ordioer  nel  peMiero,  Cooeepire. 

Fin  *  CORTO  eoo,  Fare  topra  di  tè, 
Oiundo  gli  Arlefioi  lavoreoo  da  per  a«  eoo 
loro  prò  0  danno. 

Fia  CORTO  OR  ivuLi  raaiA  o  ni  ivaati 
■coni.  Forre  al  libro  deWutcita  alcuna  cO' 
ta.  Non  far  più  conio  o  eilcob  di  noa  eoaa. 

Fu  cono  OS  TDTi,  Una  vii  paglia  tor- 
ve a  nettare  i  denti;  Giova  Vago  dove 
mon  è  buona  la  spada.  Sentimenti  fignra- 
ti  e  valgono  Baser  o^ortuna  coia  e  pru- 
-dente  eollivareì  lutti. 

Fu  n.  CORTO  aanzi  l'ono,  Fare  il 
conio  0  la  ragione  tema  r  otte;  Un  con- 
lo  fa  Fotte  e  rallro  il  tavernaio.  Una 
ne  penta  il  ghiotto,  un' olirà  il  taverna- 
io —  Chi  r»  't  CORTO  santa  l'  osto  io  r* 
DO  TOLTI,  Chi  fa  il  conto  tema  Fotte  lo 
fa  due  volte;  Chi  va  a  caccia  tenta  cani, 
lama  a  cara  tensa  lepri,  Hodo  prov.  eon 
ohe  e*  accenna  ehe  Chi  opera  aenta  le  do- 
vute preeauiioni  e  diligenie  dod  canaegoe 
il  fine  deeiderato. 

Fi«  I  CORTI  iDMio  »  ORO,  Criticare  ; 
Centurare;  Riveder  il  pelo  a  uno;  Rive- 
der le  bucce. 

LaoiIi  fri  so  CONTO,  T.  Lioala. 

HatRa  k  CONTO  d'utili,  T.  Moro.  Met- 
tere avansl,  e  vale  Por  da  banda.  Il  rao 
eoatrario  è  À  ditavanjo. 

Ho  ru  corto  he  •niktr.  Chiudere  gli 
occhi  a  che  che  eia. 

TioNla  CORTO  na  tdto'.  Ogni  prvn  fa 
fi^i  Tener  eonto  di  chi  fhe  lia. 


cor* 

Teanla  corto,  V.  ToaNia. 
Taonaun  ri.  oo  conto  o  TadviienLi, 
Tornar  meglio  ;    Valer  di  meglio.  Vi  ci 
trovo  il  nuo  conto. 

Ta  LI  DiGO,  ai  aa  u  MoaMO* ,  i  vo- 
arao  conro,  lo  te  la  do  a  capo  talvo,  cioè 
Senza  patto  di  eoatitoiiene;  dieeei  i'  usa 
Cavalla  ebe  aia  venduta. 

CONTORNO  ,  e.  m.  CoiUomo  —  F*i  i 
CONTORNI,  Dfnfonuirej  Segnan  leootoroi. 
Bintomare  Fombra  del  vito. 

CoRTORNo  ,  T.  di  Zeeea  ,  Bilaneere, 
Haeehina  eoo  cui  ai  Tanno  aui  Banchi  delle 
monete  gì'  impronti  ehe  devono  portare 
eeeondo  la  volonlà  del  Frineipe. 

CO?fTORZER,  V,  Contorcere,  Torcere  in- 
torno, Attortigliare. 

Co  NTOR  !■■>■,  Contorcerti;  Sconloreer- 
ti;  Ritorcerti;  Rioolgerti,  Ooel  travolge- 
re di  membra,  ohe  ai  fa  talvolta  o  per  dolor 
ebe  li  aenta  o  per  vedere  o  aver  a  fare  eoaa 
che  ci  diapiaeeia.  E  quindi  dieeai  Contortio- 
ne  al  Molo  violento  prodotto  dalle  eigiooi 
auddette. 

CONTRiL,  T.  CoRTaio.. 

GONTRABANDÌR,  v.  Far  contrabbandi. 

Comperar  e  vendere  per  itcarriera,  ai 
dice  del  Comperare  e  vendere  fuori  dal 
treIBco  comune  e  quaai  oecaltamenta. 

CONTRABANDO ,  a.  m.  Contrabbando, 
àie  anche  dieeai  Contraddimelo.  È  pro- 
priam.  l' Ealritione  o  ìmportasione  di  ge- 
neri di  commercio  aenia  pagamento  di  da- 
cia. V.  CoNTa»riiiÒR  «  SrRoao. 

Da  coitTRiaiNDo,  Detto  a  modo  awerb. 
Di  contrabbando,  cioè  Clandeitìnamenle, 
aegretamente  —  Pia  or  cortiurdo,  Far 
che  che  tia  alla  ma'^chìa. 

h't  v:>  coNTiuinoo,  Egli  i  un  arbi- 
trio, una  faeiUlà  e  connivema  ;  È  un 
chiuder  F occhio,  Faeilitare,  Agevolare, 
Ber  groaao. 

COKTRABRAZZO,  a.  m.  Contrabbraeri  a 
Folti  bracci,  cbìamansl  de'  Cavi  aempliel, 
ehe  eervono  a  raddoppiare  i  bracci  de'  pen- 
noni baaai  in  tempo  burraacoao  o  in  caao  di 
eombattimenlo. 

CONTRACASSA,  a.  f.  (Sutodio,  diiamaei 
Quelle  buBBoletta  d'argento  o  d' oro  o  d'al- 
tro metallo,  in  cui  racchiudeai  l'orologio 
da  taaea,  e  eh'  è  quafli  un'  altra  caaaa. 

CONTRACENTA,  a.  t.  T.  Mar.  Contrador- 
miente.  Lunghi  peni  di  legno  che  rigira- 
no intorno  al  vaaeello,  au  dj  cui  al  fermano 
le  teiUU  de'  bagli.  V.  I^Eari. 

CONTRAClViDA,  a.  f.  T.  Mar.  Conlraei- 
vada.  Vela  aoprappoeta  alla  Civada  nell'al- 
bero di  bompreiao.  V.  Cirioi  e  Trli. 

CONTRiCOLOMBA,  a.  f.  Conlrochiglia, 
T.  Harin.  Que'Iegami  ehe  eervono  di  rin- 
foexe  alla  carena.  V.  PiaÀiulL. 

CONTRADA ,  a.  f.  Contrada,  vile  propr, 
per  Strada  di  luogo  abitalo.  Cbiamui  perd 
Conlrada  in  Venmia  quanto  l'eiteode  lotto 
una  CbìOiB  aleMaparroechiale:  ond' è  lo 
Bleaao  ehe  dire  Parrocchia. 
CONTRADlo  ,  add.  Contraddette  ,  detto 
Contro.  Oppofto,  Yittate. 


COW 
COiVTRADITÒR ,  a.  m.  CoHiraddillore  o 
Contraddieilore;  Contraddicenle  e  tmpw 
gnatore. 

CoNTiorrda  raarcToo.  Ritroto,  dieeai  di 
Quegli  che  per  ano  eattivo  eoalume  aem- 
pre  a' oppone  all'  altrui  volere,  uè  mai  a'  ae^ 
corda  cogli  altri. 

CoNTaBDITOa    L    Li   TaCBlt    O    A   Li  NOt** 

Chiotatore ,  dieed  fig.  di  Chi  interpreti 
ofiei  eou  iloblramente  e  biaaimi  aempre. 

Qmtraditori,  nel  aiatema  dal  Governo 
Veneto,  ai  ehianuvano  qne'  due  MagiBlrati 
patritll,  ch'erano  deatinati  dalla  legge  nei 
aovrani  Conaigli  di  quaranta,  e  nel  CoRt- 
gio  de'XX.T.  a  difendne  le  ragioni  pnbMì- 
ehe  e  le  aenlense^elle  Magiatrature  di  Te- 
neiia  e  de'  Rettori  dello  Stato  efaa  foeaaro 


Contraddieimenlo  ;  QirUraddelto  e  Con- 
tradiamenio.  L'atto  di  eootraddire,  di  op- 
perai al  parere  d'un  altre  —  ÀnlUogia , 
ebiamaai  in  T.  Didaaealieo,  ContraddiiioiM 
in  un  dlBeoreo. 

NoTia  UNI  cORTaiDisiÒN,  Impedire  allm 
libertà  di  uno,  vale  Par  oppoaiiiona  al 
futuro  matrimonio  d'una  peraona. 

Conlraddisione,  T.  del  Foro  ei-Venelo, 
Era  un  Atto  col  quale  uno  opponevui  al- 
le atride  per  aeguita  ventila  di  beni  o  per 
altro  e  contraddiceva  in  gindiiìo. 
CONTRADÒR,  Veca  baiaa,  detU  per  Co>- 

CONTRADÒTA,  *.  f.  Contradote  è  Ciò  eh* 
il  Marito  dona  alla  Moglie  all'atto  delle 
noue,  e  hi  greco  diceat  Antifema.  Soprad- 
dola;  Sopraddote  e  Farafema,  ehiamanai 
i  beni  ehe  poaaiede  la  Moglie  oltre  alta  do- 
te, i  quali  beni  ai  dicono  lopraddotaU  e 
parafemali,  come  nrebbaró  erediti  eon- 
aegnite,  doniiioni  a  lei  fatte  eie. 

CONTRADOTÒR,  v.  Iter  eonlradote.  T. 

Duia  BORIA. 

CONTRADRAGÌ^NTE,  b.  m.  Contradra- 
gante, T.  Mar.  È  la  più  alU  barra  o  tra- 
verao  nel  quadro  di  poppa  eoli' alto  della 

CONTRAFACENTE    )  ...    rt«.*«i&«- 

CONTRAFACIENTE)  '"■  <^"'f^'^ 
te  0  Contrajfatore,  Che  dìaubbidiiM  agli 
ordini.  Spaoeioda. 

ConTiiPACRNtB,  ehiamaai  a  Veoeiia  an- 
che Colui  che  aenta  eMorne  antorinat« 
eoercita  l'avvocatione. 

C0NTRAFA6L1ÌR,  v.  Soprafagliare,  To- 
ee  Toacana  e  T.  del  gioooo  dell'Ombre. 

CONTRAFÀGLIO  o  CON TROP AGLIO  , 
».  m.  Soprafitglio.T.  del  ^uoeo  dell'om- 
bre. Uioeai  Soprafàglio  e  quindi  Soprafa- 
gliare ed  anebe  Ammaxtare ,  quando  il 
tono  Giuocatore  ebe  rìaponde  all'  invito 
del  primo,  non  avendo  carte  delaeme  giaft- 
cete,  fa  propria  eon  un  trionfo  la  baua  eb« 
il  «eeondo  Giubeatere  aveva  prima  fagliato. 
V.  Tiionro,  PiOLio,  MiizU, 

Rebtìb  o  EaeRa  boto  it  coRTaAFMLio, 
Andar  lotto,  dieeai  di  CU  i  nel  uae  4i 
«aeera  aoprab^iato. 
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rONTRAFAZIÒN  ,  s.  f.  Conlrabbondi>, 
CoH  proibiti,  «  dicesi  partitoUrDipnte  dalle 
nereniifl,  e  in  generale  rfi  che  ebf  sii  ch<! 
li  lieeii  eoDlro  ■'  bandi  e  contro  «Ile  le^fi. 
K«I  lif^ifiulo  però  piti  comune  di  qiiraln 
TOM,  meglio  è  Frodo,  cioè  Prodn  che  li  f> 
nlanfc  ileinu  cou  i*  Gabellieri  per  non  ne 
ftpi  gailelli.  QdIihìÌ  Fare  frvdo ,  vile 
Celtra  aleana  eoM  ■'  gabellieri  per  non 
pagar  la  gabella.  Andare  in  frodo  valp  B*- 
•ere  eonSaeato  a  eagtoDe  di  fraude  uri  pa- 
gamento di  gabelle. 

COWTRAPORTl,  a.  m.  T.  de-Sellal,  Po/oh 
e  PotoUerv,  (Jwf  aovaltl  che  per  Boslener 
lo  alracMle  o  ^a  la  ebghia,  ■*  bBhno  nei 
boehl  delle  aiw  ectreinilà  «  ai  eoDRicano 
nel  batto. 

CotrrairoiTi,  dello  poi  in  T.  de'  Calt- 
tUI,  ai  Htfnubo  que'  I<egnl  che  vanno  in- 
tono al  pwaneuile  delta  nave,  n  fanno 
l'nfBiio  di  Contraedota,  ma  piik  in  atto. 
T.  Cbbti. 

CONTRALTO,  a,  m.  Omlral/o,  Tote  del- 
la mnaisa  piit  vìeÌDà  al  eopnoo. 

CoKTtiLTi  DI  L«  loci  (  0  apcrto  )  Ma- 
nlen  di  gergo  de'  Barcaiuoli,  àn  vuol  di- 
ra Saldali. 

Simo  i  li  bolé  dil  auro  dbi  contiil- 
Ti  DI  LI  iDct,  vuol  dire.  Stiamo  a  teal- 
darei  al  tote,  cioè  al  f\ioeo  dei  toldali. 

CONTRAM ANTÈSE ,  T.  de'Tettunli,  lo 
«team  dw  Coviitln.  T. 

CONTRAMEZ.XNA,  >,  t  T.  Mar.  Omlram- 
meatana.  Nome  dell'albero  o  vela  aoprap- 
poati  all'ilbMV  di  Mexuna.  Albero  o  Vela 
iti  eontnimmessana. 

COI^TRAPAPAPIOO,  e.  m.  T.  Mar.  Con- 
trappappa/lco  ,  Secondo  Pappafieo  aoprap- 
poato  ad  altro. 

CONTRAPASSO,  %.  m.  Conirappaw.  T. 
del  Balio. 

CoRTaiFiiao,  dett«  in  T.  de'  Peir.  Sorta 
dì  GriDchio  mirino,  dette  più  eomun,  Aa- 
■alìm,  r. 

CONTRAPBLO,  ¥.  Co»*aorn,o. 

CONTRAPORTELO,  a.  m.  T.  Mar.  Con- 
impporlello  o  Contmporfetlo ,  Portello 
■novibile,  che  il  adatU  alle  eannooiere  a1- 
lerebé  il  cinnone  è  fuori  del  bordo,  per  im- 
pedire cbe  non  v'  entri  acqua  o  vento. 

CONTRARIA ,  a.  f.  Traversia ,  Furia  di 
Tanlo  cbe  Iraveraa  11  eoreo  d'una  na^-e. 
Vento  contrario. 

Diesai  pure  da  noi  Avia  eoHTiaaii  o  An- 
cia i  coKTauu,  quando  la  diretione  di 
ani  barea  è  contraria  alla  diretione  deh'ae- 
qvi,  come  aarebbe  le  imo  andaue  a  Fuai- 
W  durante  il  rillnaao  o  venlaae  a  Tenetia 
dorante  il  floaao. 

CONTRARÒDA,  a.  f.  o  Vaarictidi,  a.  m.  T. 
Mar  CoHtraruola  o  Gmtraeeapione  di  prua 
o  Contr'otla  di  prvoj  Peno  di  legno  o 
per  lo  più  Un  peuo  compoalo  di  più  legni 
emi,  dte  ai  appUeano  interiormente  alla 
rooU  fi  pma  per  fortificarla  e  unirla  più 
aiOdiMMBta  aUa  eUglia  deUi  lunv  —  Om- 
Irantola  o  Oonlraeeapione  (Spoppa  attte- 
Tiore  0  Contf'aita  di  poppa.  Peno  for- 
Botrio. 


CON 
te  di  le^o   chr  a*  nniacc  per  di  denlro 
alla  ruota  di  poppi. 

CO.>ITR ORZARE,  e.  m.  Argine  di  liparo  o 
di  rinforzo,  diceai  Qnello  die  ai  fa  anebe 
■u  i  ncMtri  Rumi,  per  fortificare  l'irtcine 
TRceblo  quando  è  indebolito  dalle  eroaioni 
dell'acqua. 

CONTRASAGOHA,  a.  t.  Contnmodano,  V. 

SlBOBt. 

CONTRASCÒTA,  a.  t  Cimtra$eotta ,  T. 
Mar.  Seconda  aeotta  atabilita  nelle  bugne 
M\«  Ville  baaae,  eolle  quali  ni  mura  la  bu- 
gna di  Bopra  vento  verso  prua,  quando  ai  m 
■ir  orsa. 

CONTRASPÈO,  e.  m.  a  Scoitrao  del  arto, 
T.  de'  Fabbri,  Forcella  dello  tcbìdione  o 
de'lo  tpiedo.  Quella  forcella  di  ferro  a  due 
branchi  appuntiti ,  la  quale  inRIala  nello 
qiiedo  ed  iuBlEita  nell' arroato,  serve  per 
tenerlo  fermo  nel  volgerai. 

CONTRASPIÈRA,  b.  f.  Contr' impalmala, 
Voce  dell'uao,  impannata  chp  ai  pone  di. 
fuori  davanti   ad   un'altra   impannata.  V. 

CONTRASSEGNO,  a.  tn.  Conlrattegno. 
Corti isaa ODO,  T.  degli  Orefici,  PunsO' 
ne.  Strumento  per  mareire  i  pezzi  d' oro  e 
d'irgenlo,  ed  è  come  il  eigillo  della  botle- 
gio  fabbrica  dell' Orefice. 

CONTRASTAMPAR,  v.  Conlrattampare , 
T.  de' Librai,  dieeai  de' fogli  atitnpati  di 
freeco  quando  battendoli  per  legarli  a  libro, 
mieehiano  e  laaciano  i  legni  della  itampa 
nelle  pagine  che  sono  a  eootatto. 

CONTRASTRAGIA,  a.  f.  T.  Mar.  Cantra- 
tlraglio.  Straglio  di  rinforzo  che  al  ubi 
nelle  navi  da  guerra.  V.  Stiacm. 

CONTRATAGI.ÀR,  V.  T.  del  Giuoco  dell'om- 
bre o  d' litro  limile.  Lo  aleiao  cbe  Convii- 
rioLiik.  T. 

CONTRATÈMPO,   i.   m.   Contrattempo, 
PuoT  di  tempo,  Sconeerlo.  Y.  SconraAAaa. 
Coiaa  cBi  TiEB  DI  conTiatàiro,  Cota 
itUempettiva,  inopportuna. 

Dii  IN  coHTkiTuro,  Dar  né'Iumi,  net- 
te furie ,  nelle  ecartate,  nelle  elouiglie; 
Saltar  in  bestia. 

GONTRATO,  a.  m.  Contralto,  T.  Legale. 
CoiiriiTo  DI  riovioo,  Contratto  luura' 
lieo.  V.  Piovaco. 

Saaia  on  convaiTo  ns  ndue,  Conelude- 
dere;  StabiUrt;  Satioterivere  la  tcritla. 

Piaaia  o  No  raaiii  il  conratTO,  dice- 
vuì  l'Iempi  Veneti,  Quindo  un  patriiio 
ammogliandoai  con  donna  di  famiglia  non 
patriùa,  doveva  chiedere  il  Governo  ed  ot- 
tenere l'approva  alone  del  contralto  nuziale, 
ahrimenti  i  inoi  figli  non  ermo  eoniiderati 
dell'ordine  patrliio.  Quindi  Pisaia  u.  con- 
nato, voleva  dire  Omologare  il  contratto 
delle  none;  Legittimare  la  teritta  o  aia 
it  matrìnwnio.  No  fimIb  kl  conratTO  al- 
gnifleava  Rifiutare;  Ditapprovare. 

CONTRATELÈN,  i.   m.  Coniraweleno , 
Cbe  che  ila  die  abbia  virtù  contro  il  veleno. 
Antìdoto,  al  dice  propriamente  il  preaerva- 
tivo  contro  il  veleno. 
CoHnaruAii,  lì  diee  talvolta  fig.  ed  an- 
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che  nelle  (Ote  morali  —  Mi  co  il  coniai- 
mis,  Io  ho  l' fintidolo,  detto  pure  Rk.  e 
vale  Do  11  ripiego,  il  rimedio,  il  coaféirto, 
la  rìapoita,  e  aimili. 

CONTRAVDLTIGIÒLA,  ».  f.  T.  Mar.  Con- 
irovolligliola,  Tiome  d'un  peuo  di  legno 
rotondo  a  foggia  di  baatone,  che  fa  parte 
dell'  ornamento  dello  aperone  d'una  na- 
ve. 
CONTRE,  1.  r.  T.  Mar.  Cantre,  Nome  di 
quattro  groaae  funi,  due  delle  quali  aono 
attaccate  alle  bugne  della  maggior  vela  del 
vascello,  le  altre  a  quelle  del  trinchetto. 

CDNTRfRSe,  v.  Contrirti,  Pentiiai,  Rav- 
vederai. 

Bisooni  connuai,  dello  in  altro  ^galf 
Bitogna  adattarli,  aeeomodarei,  affarti. 
Aderire  per  neeeeaita. 

CONTRITO,  add.  Contrito,  Compunto. 
CoKTaiTo,   nel  lign.  più  eiteio,  dieeai 
per  Adattalo,  arreso,  pertwuo  —  Sor  s» 
conwiTo,  Io  già  m'arrendo,  m'adatla, 
mi  toftometlQ. 

CONTROCAPÒN,  i.  m.  T.  Mar.  Controeea- 
pione,  Legrio  curvo  che  eerve  di  rlnfon» 
o  di  fodera  al  Captone.  e  aopn  eoi  l'in- 
chiodano le  tette  de'tavolini. 

CONTROCARTÈLA,  V.  ScBtoro. 

CONTROCDRSJA ,  a.  f.  T.  Mar.  Lun^i 
peni  di  legno  poati  lotlo  i  bagli  nel  verao 
della  luogbeua  della  nave,  apeeiilmenle  da 
una  boeeaporta  all'altra,  ineaatrati  negli 
■leeai  per  rlnforure  la  loro  unione. 

CONTROF AGLIO,  v.  CantatraeLio. 

CONTROPORTE,  b.  m.  Contrafforte,  SorU 
di  riparo  fatto  ad  un  muro  che  ioatiene  un 
gran  peao.  V.  Biaatcin'. 

CONTROtAlt,  V.  T.  di  nuovo  uio  per  noi. 
fiieeonlrare  ;  Confrontare;  Collationare; 
Comparare,  Eaaminar  una  partita  in  con- 
fronto dell'altra,  per  rilevan  le  vi  aleno 
difetti  0  mancanze. 

CONTROLARÌA,a.r.  Bittontro;  Confron- 
to; Paragone;  Comparasione,  L'atto  del 
confrontare  o  riaeontrare. 

CONTROLÒR,  a.  m.  Voce  imiUta  dal  Fran- 
tele Controleur,  e  detta  comunonente  in 
Italiano  Controllore  (i  Veneziani  dicevano 
ScoRTBo)  Begitlratore,  Nome  di  quell'uf- 
fisiale  di'è  dealinato  a  tener  conto  e  regi- 
atro  di  certe  eoae.  NeUc  eaae  de'Prìneipi 
dieeai  Maggiordomo;  Siniecaho. 

CONTROLORA,  a.  f.  (ooll'ultimo  o  diluio) 
ebiamui  la  Moglie  o  Femmina  del  Control- 
lore, la  quale,  avuto  riguardo  ad  altre  voci 
eonaiinili  e  coil  formate,  potrebbe  dirai  la 
ConlroUora. 

CONTROLUME,  i  f.  ContmUume,  Oppo- 
Ble  al  lume.  A  cotilratlume,  dicasi  di  tUt 
cbe  non  riceve  lume  a  dirittura. 

CONTROMANDÌR,  Conirvmmandare. 

CONTROMBRE,  a.  m.  T.  del  ginoeo  del- 
l'Ombre e  dieeai  del  Ginoeatore  che  abbia 
buono  in  mano,  eioè  earte  prevalenti  con- 
tro quelle  dell' aweraarlo  ebe  fa  il  giuoco 
prindpale. 

CONTROPÉLO,  1.   m.   Contrappelo,  La 


piefalan  contrari!  del  peli 
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Tot  «L  oonnoPBLo,  Dare  il  contrappelo 
o  Radere  il  conlroppeto. 

ToK  TOTo  *  coHTiorBL», detto  fig.  Àitdar 
eofUrappelo,  lale  Aodara  >  roveuio,  po- 
dere 0  ioleiidere  l«  com  ■  abiatri  part«. 

Tot  uno  1  coimoTELo,  T.  Stiipìld. 
CONTROSTAGÙR,  t.  T.  Uu.  Imbarbare, 
Fìbut  eoD  OH  mto  detto  del  divinti  l'u- 
tenni  di  miettra  ed  il  trinchetto,  in  oee*- 
•iona  di  mar  grosso  quindo  U  nave  è  ella 
fonda. 

CONTROTÈRl,  e-  m.  Centr' inoelriala , 
Invetriata  the  si  pone  davanti  di  un'altra 
•Ile  flneatre,  per  riparare  il  freddo. 
CONTROTÒGU,  Modo  avv.  Controvolon- 
Ids  Càtitroifomaeo;  FuonogUa  ù  Fonio- 
gKa,  MalvoIeoUeri. 

CoNTioToou  o  DovESTo  FU,  #10  mal 
graào  o  i  mal  mio  grado  ho  dovuto  fare. 
Fit  tia  1  oDiLCun  conraoTOoii ,  Con- 
fortare i  cani  alTerta,  vale  Cmfortare 
uno  a  far  quello  che  non  suol  fare. 
COMTJMiCIA,  s.  r.  Conlumacia,  T.  Leg. 
e  vale  Mancanza  o  difetto  di  comparsa  In 
giudiiio. 

Conhinuieia,  diceai  delle  Pertone  e  mer- 
canzie che  si  tengono  per  un  determinato 
tempo  in  Lazzaretto  di  sanità;  e  quindi 
Far  la  conluTttaeia  o  Star  in  conlumacia. 

V.  Q  Dia  INTERI. 

Conlumacia,  dJcevasi  do'  tempi  del  Go- 
verno Veneto  quello  Spazio  di  tempo  de- 
terminato d'un  Reggimento,  Hagittralnra 
0  altra  carica ,  sino  il  tempo  di  poterla 
rìaaiumere. 


To,  Tara  per  uto;  Si  dice  a  quel  che  s'ode 
dire  a'millaatatori,  in  «igo.  di  ?Jon  credere, 
di  dubitare  salta  veriti  delle  cose  che  si 
dicano. 

CUINTURBO,  8.  m.  Slurbo;  Turbazione  ; 
Turbamenlo,  cioè  Scompiglio,  Confusione, 
Agitazione,  Disturbo,  Imbarazzo. 

CoHTsui,  Ditcordia;  Sconcordia;  Dis- 
tentione.  Disunione  d'animi. 

CO^rBGNiR,  v.  Conuenirtiit  Àceonvenir- 
ti,  Aggiuatarsi. 

Convenire,  per  Essere  onesto,  convene- 
vole 0  anche  Esser  di  dovere,  Esser  di  bi- 
sogno —  ConTioniatTi  che  imiisb*  via  , 
Converrebbe  o  Occorrerebbe  o  Farebbe 
meilieri  eh'  io  andatii  via. 

CoHTiBNo,  detto  in  tllrongn.  Convengo, 
cioè  AectHitento,  Accordo. 

COÌVVEGNO(coll'e  aperta)  a.  m.  Conoen- 
itone.  Accordo  tra  parti  eh'  erano  diasen* 
zieoli. 

CONVENTO,  s.  m.  Convento. 

Ancia  in  coRvanro,  Andar  m  lerbo,  ti 
dica  delle  PaDciulle. 

Quel  aa  dì  il  cokveuto,  Maniere  fa- 
mìl.  che  vale  Quel  ohe  dà  la  famiglia, 
Quel  ebe  te  forze  permeltono  di  dare,  Quel 
poco  che  pnossi  avere,  e  iodica  Moderati*^ 
ne  di  stato. 

CONTERSO,  1.  m.  Converto,  che  andie  di- 
ceai Servigiale  e  Torzone,  Frate  aerveote 
de'  Mooaei. 
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CoRvaaso,  detto  in  T.  del  Foro,  Steon- 
vensionc,  Spede  di  eompenaaiione  propo- 
ala  dal  Reo  convenuto  contro  1'  Attore. 

Fie    OH      MFO     DE     CDNTBasO  ,     FOTC    UDII 

riconvensiene  —  Il  tempo  o  II  tato  di 
Gole  abbate:  chi  ha  a  dare  addotnanda. 
Di  contuso.  Maniera  awerb.  antica  che 
fu  usata  andio  dal  Calmo  nelle  sue  lettere 
ed  ha  il  signìOcato  di  Reciprocamente. 

COISVICINANZA  ,  a.  f.  Vieinania  ,  cÌoà 
Abitatori  della  viemanu,  Vicini  d'abita- 
zione.        , 

COWICIKATO,  s.  m.  Termine  che  naavaai 
■otto  il  Governo  Veneto,  anche  nelle  pub- 
bliche carie,  nel  sign.  di  Parrocchiani  e 
Poftolo  della  parrocchia;  ma  inlendevaai 
Una  specie  di  Corporazione  di  parroechiani 
rappresentala  da'  Capi,  per  l'eaercìzio  di 
qualche  diritto  o  amministrazione. 

CONVIVÀR,  V.  aut.  che  ora  si  dice 

CONVÌVER,  Convivere,  Vivere  inaieme. 

CONVOGliR,  V.  Convogliare,  T.  Mar.  Ae- 
compagnare  vascelli  mercantili  per  servir 
loro  di  scoria.  Dicesi  snche  Convolare. 

CONVOGIO,  B.  m.  Convoglio  e  Convoio. 
GoNTocio  DE  Tii.*,  Invogtio  0  Inoogtttt, 
Tela  0  altra  materia  groata,  eolla  qude  ai 
rinvolgono  le  balle,  fardelli  o  simili. 

CONVULSIÒN,  a.  f.  Convtdtiohe. 

CoNvoLsiÒH,  diceei  da  noi  Bg.  nel  *en- 
timento  di  Confatione;  Scompiglio;  Per- 
turbamento; Sconvolgimento  ;  Alterazio- 
ne; e  sì  dice  dell' snimo  e  delle  peraone  al 
sopravvenire  di  qualche  disgrazia. 

Anni!  IN  cOKVDisidR  i  tbdez  duo,  Ms- 
niera  ebe  secondo  l' intenticne  di  chi  parla 
può  avere  diversi  significati,  cioè  o  Di  alle- 
gria smoderata,  a  Di  dolore,  o  Di  spaven- 
to. Nel  primo  caso  direbbesi  Andare  in 
surlo  0  in  surra  o  in  cimberli,  al  vedere 
una  pertona;  nel  secondo  Fremere;  Sen- 
tirti bollire  il  tangue,  Eccitarai  un  senti- 
mento di  adegno;  nel  terzo  caso  Sentirti 
tulio  rimetcolare,  cioè  Impaurirsi. 
CoNTOLso  DI  aiaii,  V.  in  Puilitico. 
Cosse  convolie,  V.  Cossi. 

GONZA  (colla  z  aspra)  a.  f.  Concia,  Luogo 
dove  si  eoDciauo  le  pelli,  e  Is  materia  stes- 
ss  onde  si  conciano  —  Gonzi  che  irirui, 
Cottcia  di  eaviale,  Conda  fetente. 

HitEi  in  conzi  it  FELE,  Mettere  e  Te- 
nere ti  colarne  in  addobbo  o  in  mortaio  o 
in  canale.  V.  Gilho. 

Gonzi  DiL  TIR,  Concia,  Accomodamen- 
to che  si  fa  a'vini  eoli' infondervi  che  ebe 
sia,  specialmente  perchè  acquistino  jl  colo- 
re nero —  Du  Li  conzi  IL  Tin,  Dare  il 
governo  al  vino;  Governare  o  Fatturare 
il  vino;  Impepare  il  vino,  Alterarlo  con 
qualche  mistura. 

Gonzi  de  futi,  Conditura;  Condimen- 
to, Diesai  delle  vivande. 

Gonzi  de  le  sEaznu,  Concio  o  Ranno, 
T.  Agr.  Liscivia  fatta  di  materie  per  lo  più 
di  minerali,  nella  quale  bagnansi  1  grani 
prima  di  eeminarli  a  fine  di  renderli  piò 
(roltiferi  —  Dii  li  coki,  Conciare.  . 
CoNu  Di'aastinaiTi,  Raddobbo;  Rac- 


CON 
concio.  Lavoro  al  baatfmento  per  qgalebe 
danno  ricevalo. 
'  Gonzi  DS  LEneei,  Diceai  delle  lingna 


una  data  eoncia,  ehe  le  rende  UKdto  graia 
al  palato.  V.  Siunstala. 
GONZA,  add.  Gmaialo;  Acconciato;  Ri- 
concio  ;  Condito,  àìeaù  delle  vivande  — 
Racconciala;  Racconcio;  Rauettato;  ie- 
conciato;  Rattoppato,  diceai  de'Veatimeo- 
tieaùnili. 

ConZil  co   LR  CEOLETE,  V.  CbOLITI. 

Tesi  cohzioi,  Bicolta,  Agg.  a  Quella 
terra  lavorata  che  abbia  rieevuto  i  beneOzU 
del  sole  e  dell'aria. 

GONZAGARÉGIIB ,  a.  m.  S^giualaio  , 
Ouèllo  ebe  aggiusta  e  rattoppa  le  seggiole 
roUe. 

GONZXDA  ,  a.  f.  acconciamento  ;  Condi- 
mento, diceai  delle  vivande  -^Concia;  Rat- 
concio;  Raceoneiatura;  Raeeoneiamenio; 
Rattoppamento,  degli  Arnesi  o  altro. 

Dia  un*  conziDi  t  li  suiti.  Condire 
o  Acconciar  Fitmàata. 

CONZADÒR  o  Conuèa,  a.  m.  ieeonctoto- 
rt;  Racconeiatore  e  FettmwAo,  Gelai  ebe 
addobba  le  Chiese  o  altri  luoghi  pubblici 
per  qualche  festa. 

CONZÀDÙRA  0  CoHzuai,  a.  f.  Aoeotieta- 
tura  a  Conciatura,  Accomodamento,  Rat- 
loppamenlo  dì  ehe  che  «fa  —  Parlando  della 
capigliatura  ,  Acconciatura  o  Attetlatnra 
di  capo  e  Rattellatwa. 

GONZAFBNESTRE,  ■.  m.  Vetrato,  Quel- 
Io  che  aeeomoda  i  vetri  rotti  delle  fineilre. 
Finettraìo  dicesi  il  Falegname  cfae  aeeo- 
moda il  legname. 

CONZALAVÈZI  (coUa  prima  a.  capra  e  la 
seconda  dolce)  a.  m.  diiacuaì  In  Veneata 
Culuì  che  gira  per  la  Città  e  riapranga  con 
lil  di  ferro  o  di  rame  le  aloviglie  rotte  e 
raggiusta  i  vasi  di  rame  ad  uao  di  eueina, 
aggiungendovi  de'pezzi;  ed  è  meslierscfae 
partecipa  del  Calderaio  e  del  Fabbro.  Alen- 
ni  aggiungano  al  grido  di  Genzalaveai  le  se- 
guenti parole  StionIb  >inzi  aissia  e  ■■• 
TEE  PEZZE  sEnii  uBkoci*.  Concìolaveggi 
non  trovasi  ne'dizionarii;iSfa9nafai*o  diee- 
si  all' Acconciatore  di  rami  e  di  stagni  V. 
CisTBiciTi  E  Fiato. 

GO^ZAOSSI,  a.  m.  Acconciatore  o  JTan- 
nettalore  decotta;  ed  è  il  Gliinirgv  o 
aìmile  che  rìnnisee  ed  i^iusta  le  «aaa 
rotte. 

Parlando  poi  per  traslato,  dioono  i  Vene- 
ziani molto  approprialamente  Cowsaotti  a 
Colui  ehe  pregato  o  eonanltato  è  valevole 
ad  acconciare  delle  beeende  a  cose  dispera- 
le: come  sarebbe  Biunire  in  amicizia  deUe 
tamlglie  da  lunghi  anni  Ira  esse  nemiche  ; 
Rimettere  in  ataU  ano  stalo  eeonenùeo  ro- 
vinato; AddJnzzare  una  lite,  ùoè  IneaD»- 
minaHa  per  la  btima  strada,  < 
nuli  ehe  sembravano  oomunem 


mpoa- 


CONZAP&LB,  a.  m.  Coneiatore.  V.  Pizi- 
CONZAR,  T.  Aeooneiare  «  Conciare  e  M»t- 


y^^oogie 
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ten  m  eimcio,  AcoDotofara,  ridurre  ■  beo 
«MMV  e  mattere  in  mto  e  in  baon  orììat. 

Cwuii  ii>  aleuta,  Cundire  —  Tofirii 
acomzAm,  Ricontare. 

CoHiia  1  ABITI  ROTI,  XaggiuMlofe;  Hab- 
étmiarei  Malloppare. 

CodKia  I  ciTut,  ieeoneiarg  la  te/te  o 
ieapetìi;  iueltare  il  capo. 

Cntii  I  oMi ,  Batmeitart  le  otta , 
BaltMearle  iiwMme  qundo  Mine  rette,  ohe 
diceti  »Mhe  Riporre  le  oua. 

CoNcii  LK  CIBI,  Jtitlaumre. 

Covai!  !■*  rioHiTs  k  le  cura,  Ritpran- 
■gare ,  iti*  Unire  i  viti  roUi  eeu  dio  di 
léno. 

Gonaik  mito,  Ammmtierare;  Aaeo»- 
tiare;  àbtuUire. 

Consie  DI  nwu  o  co  ia  uotcti,  V. 
Ciouti. 

GoRuus,  parlawb)  M  t«inpo,  Sateere- 
narti.  V.  GidbtIi. 

GoRUMa  IR  QBxLCBa  UMa,  »  tero,  io 
LI  ciaiei,  ee.  ÀMoneiarti  e  Conciarti  o 
Aitettarti,  e  vele  AeeenMxlirei. 

La  eoBA  coesk  u  oob*,  i'Dte  aceimeia 
la  pereona ,  dee  1  duurì  «MomoduiD  i 
dilètti 

Tornì!  a  consit,  Baeeoneiaret  "Rattel- 
tare;  RiortUnare. 

EA  UH  oMRKR.  V.  Db- 


VoMO  GonslR  ■!,   FvNO 
«me  nuiiw';  ieconeiar  <ti  per  me. 

CoRcii  IR  «Ade,  T.  SaAr. 
GONZATBSTB,  r.  f.  Creilaia ,  Mastoc 
ekiaia,  Levoratriee  di  ereite  e  d' altri  ab- 
Mgliimenti  per  oso  dj  donne. 

In  altro  rigo.  Aceonciatriee  ;  Àeeomo- 
iatrioe  i  àdomatrice.  Colei  die  eeeenda 
il  capo  alle  femmine,  efae  lo  iblielliiee  e 
adorna. 

CONZAVÈUTOLB  (mila  t  aapra)  b.  m. 
Aceoneiaventagli ,  Quello  ebe  acconcia  i 
Tentagli  rotti. 
CONZEGNÀR  (colh  e  dolce)  v.  Cmgtgna- 
re.  Mettere  ioiieiDe  alcune  eoae  in  i)  fatto 
mode,  che  ben  il  weeatino  l'one  alle  altre, 
qnati  diciei  Mettere  (.aa  arte  ingegDoea , 
con  ingegno.  Commettere,  Attetlare,  In- 
eoitrare ,  Accomodare  ^  Combaciare.  V. 

CONZEGNO  (colla  t  dolce  e  l'a  itretU)  a. 
m.  Ingegno,  Strumento  ingegnoao,  die 
abbia  dell'ingegno,  Ordigno;  Amete  — 
CoTigeffttatura  a  CÓngegiiamenlo,  Lo  ata- 
le di  eid  eh'è  eeogegnato. 

GONZBLÌB,  V.  Congelare,  Rappigliaral 
le  coM  liquide  per  toverehlo  fredde  o  per 
arlifiiio. 

Andrea  Calmo  in  una  lettera  di  lode  ad 
un  pitritie  diaee,  A  eat  nuono  la  nATvaA 

R'ba   IMniIIAO    DR   TOlilB   CORCKLAaTI,   eÌoè 

Farvi  divenire  una  gratina,  e  qui  fig, 
per  dirgli  illurtrato,  tratparente  nri  eign. 
di  Lnminoao,  lihutr*,  Celebre,  PamoBo. 
CONZlgR  (  eolla  i  aapra)  o  CONCIER,  e. 

m.  Coneiero;  Gmeialwa;  Aeeoneiaivra; 

Àeeneiamentoi  RMttUam«nt«i  Ranetta' 


COP 

tvra,  AeeomodanieDlo  di  che  cbe  lU  gua- 
ata. 

Coniiia  DKt  FIATI,  Condimento  e  Aeeot^ 
eimt. 

CoHRiia  DA  TEiTA,  Acconcittturtt.  Belle 
acconciature  di  tette. 

CoRziia  DA  CHIR«A,  Puroio;  Paratine; 
Paramento;  Addobbamento. 

GoHsiia  DR  CA*R  o  OR  cAnM,  Aeeoncime; 
Aoeondamento;  Maoamaiidamenlo;  Ripa- 
nttunt;  Ritiavraxione. 
COINZIBRÉTO,  B.  m.  Piccola  aeeoneiaiv- 
ra; s'intende  un*  cufBa  o  velo  e  facHa  fi- 
niuima  intrecciata  sul  capo  per  ornamento, 
e  dieeai  di  quelli  delle  Donne. 
COhZO  (colla  %  Bipra)  add.  Concio;  Accon- 
cie; Condito,  Diceei  delle  vivande. 

TrohU  in  corco  e  ih  colio  dna  caia, 
Tenere  in  acconcime.  Riparare,  RisUura- 
re,  Aeconciare  una  eaaa,  Conaervarla  in 

GONZO,  *.  m.  Misura  di  vino,  cosi  detta 
eni  Veroneae,  in  vuce  di  MatfeUo.  Abbia- 
mo Cangio  da)  Lat.  Congiu»  per  iortt  di 
miiura  antica  Borali»  pei  liqsidi,  la  quale 
dividevaai  in  sei  parti,  dette  quindi  Sexia- 
rii.  Il  noetro  Mastello  si  divide  in  sei  sec- 
dii.  V,  fiieoKzD. 

COISZURÀR  (  ecUa  t  dolce  )  v.  Congiu- 
rare. 

eoo,  B.  m.  Covo;  Càvolo;  Covacciolo;  Co- 
vile; NldodeU'animtle. 

Mrtrr  a  eoo.  Porre  la  chioccia  o  Porre 
Cuova  —  Detto  fig.  Porre  a  guadagno  o 
jlcconeiar  C  uova,  dìeeii  del  Preordinirei 
atcnn  afiare  per  cavarne  proOtto  opportu- 
namente. 

Trovare  a  covo,  dleeil  per  melaf.  dello 
AbballerBt  o  trovare  ehi  ebe  tit  appunto 
in  acconcio  de'  fitti  inoi  opportunamente. 
Hai»  BDL  IO  eoo,  Morir  nel  tuo  buco 
come  il  grillo,  Diceei  di  ehi  non  tenta  for- 
tuna altrove. 

Mrtrr  a  eoo  vdoti  ih  DEirta,  Maniera 
ant.  e  inelif.  cbe  vale  Confondere  cote  di' 
tparate  ~-  No  ■■  BRtà  veovi  ih  oisrii  a 
eoo,  Ami  confondete  cote  tra  loro  dispa- 
rate;  Non  confondet«  le  linee  colle  man- 

COONA  e  CooR,  Codone,  Gru  eoda. 

COOTA ,  B.  m.  Codetta;  Codina,  Piccola 
coda. 

COPA  (ooll'o  itrello)  b.  f.  Otppa;  Nuca, 
La  parte  di  dietro  del  capo  verso  il  collo 
—  CoUettola;  Coltuia;  cuticagna;  Oecipi- 
aio  e  Memoria,  La  parte  concava  deretana 
tra  11  eolio  e  la  nnea. 

Fai  corA  o  ioha  con,  Far  eotlollola, 
0  buona  collottola;  Par  cotenna  o  buona 
cotenna.  Ingrassare. 

CorA  n'oao,  detto  fig.  Etter  meglio  del 
pane;  Bttere  una  cappa  d'oro;  Ottimo; 
Aureo;  Netto  come  im  bacino,  di  tomma 
eceeìtema,  Diceti  d'un  ITooio. 

El  falò  di  cori,  T.  di  giuoco.  Coppe, 
Udo  dei  quattro  lemi  o  pali  delle  carte  da 
giuoco  —  Tea  se  rl  do  de  co»,  Fug- 
gire; Fartela;  Andar  tia. 


'  add,  Toei  plebee,  dette  per 
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'  Dai  oh  raeno,   o  eihlr,  tia  corA  a 
COLO,  Golpire  alcuno  anlla  collottola. 
i^OPA,  add.  Accoppato;  Uccito. 

RasTia  cori,  detto  Bg.  Rimanere  tlor- 
dile,  ibalordilo,  confuto,  tramortito. 

SiBBTii  copjt,  Dette  sdienosaraente  pw 
amieiua  ed  anche  talvolta  per  veui,  e  e'  in- 
tende, H  malannu  che  li  colga. 

Corio  I  Altra  maniera  fem.  CAe  ti  venga 
la  rabbia,  il  malanno/  Barone/  Bricco- 
ne !  Guidone  I 

So*  aaSTt  cori  da  tasta  routì,  Restai 
topprafatto  o  torpreio  da  tanta  bontà  o 
da  tratti  e  maniere  eotanlo  getdxli. 
GOPO ,  B.  m.  (  eoli'  o  ehioio  )  verbale  di 

Coro,  parlando  di  Animali  b'  inteode  Ma- 
cello —  Ahrhali  oa  coro  o  da  copa,  Ani- 
maU  da  macello  —  HARoia  i  aAiiei  ai. 
coro  o  A  LA  corA ,  Mandare  i  mansi  al 
macello. 

COPAGNA  0  ) 

COPAGNÀO  ) ' 
Cori,  dieendoai  Siestd  corAsni  o  corA- 
eiiio!  Lo  BteBBo  ebe  Siistc  cori,  Detto  per 

GOPÀL.  r.   GOIA   COFiL. 

COPANÈTO,B.m.  LaRecf/a,PicaiULaneU. 

CÒPANO,  B.  f.  Schifo;  Palitehermo;  Pa- 
liteartno;  Lancia. 
Copino,  detto  per  CorAno,  T. 

COPAR,  V.  Aeeoppure,  Ueeidere  eoi  pereuo* 
tere  sulla  coppa,  come  per  eeempìo,  ri  h 
de'buoi.  Uccidere;  Ammassare,  si  diee 
degli  nomini  —  Tirar  il  eolio  agli  ueeelU, 
poU,  ete. 

Goria,  detto  fig.  Stordire;  Sbalordire; 
Confondere.  T.  [nATONia. 

Copia   LA    SALA    O  'l  BAl^ÓR,  T.    dol    giuO- 

ce.  Schiacciare  in  terra  la  pi^ia.  Rom- 
pere il  tempo  nel  giuoco. 

Gorii  LA  ROBA,  LE  HEacANziB  OC.  Gettar 
via;  Accoppare  le  cote  tue.  Venderle  per 
manco  ch'esse  non  valgono. 

CoriR  LA  VOSI,  Abbagliare  e  Coprir  la 
voce,  dicono  i  Musici  per  dire  Cantare  o 
suonar  cosi  forte  cbe  non  si  tentano  le  al- 
tre voci  e  itrumeull. 

Doro  BOITO   EL   si    COPÈ.   T.   HoETO. 

GOPB.  V.  Cor». . 

GOPÈLA,  «.  C  (appella.  Visetto  per  et- 
mentarvi  l'oro  e  l'argento.  Argento  di 
coppella.  E  quindi  Coppellare,  AfllDar  l'oro 
e  l'argento  colla  coppella. 

Star  a   copìla  di    ocalcdr  ,  detto  llg. 
Competere  con  alcuno;  Star  del  pari; 
Stare  a  eompelenaa,  al  paragone. 

No  pODf.t  BTAB  A  COPULA,  AoR  ettet  alto 
a  tcalsare  ehi  ehe  tia  ,  Bner  di  gran 
Innga  inferiore  ad  uno.  Hon  i  atto  ad  ei- 
tergli  fattorino.  Non  A  da  paragonarti. 

COPBLINA,  s.  f.  T.  di  Zecca,  Sottone  o 
Bottone  di  fino.  Chiamasi  ne* saggi  dell» 
monrte  quella  pioeolisstma  pirtieella  d'oro 
o  d'attento  cbe  retta  nella  ei^peila  per  lar- 
nesa^. 

COPENAGHEN ,  t.  m.  Gabbano;  Palan- 
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GÒPESE,  *.  m.  T.  de'Pete.  Colpetee  o 
Petce  eolia,  Peie*  del  gen««  defli  Sto- 
rioni, che  ibiU  in  intre  e  «i  trova  io  fi- 
enai Madori  fimni,  ore  rimonU  da  pri- 
miTera.  come  nel  Po  ete.  Chiamaal  da  Lia- 
neo  Ac'penter  Hu*o.  6  winiiKliiDte  allo 
fttoriane,  ma  ha  il  roetni  meno  acato.  T. 

COPÈTA,  t.  f.  Coppetta  a  Ynlota,  Orto 
vasetto  di  Tetro,  eon  eoi  il  tira  il  Mopte 
ilU^elloi 

COPBTI,  i.  m.  Tulluecio;  TettartUo,  Pìc- 
colo tetto,  e  propr.  di  piccola  eaeetU. 

COPIAZZA,  a.  r.  Cattiva  copia,-  Bntnpla- 
re  malfatto,  e  diceii  relativamente  alia 
■rriltura. 

COPIn,  a.  m.  Capoaotlo,  Speeie  dt  vivandi 
porcina  falla  colla  eopfM  del  porco. 

COPISTA,  i.  m.  Copitta;  Copiatore;  Ama- 
nuente;  Menante,  Qaeiìio  che  copia  aerit- 
tnre  —  Parlando  di  Pitture,  dfrebbeoi  Co- 

CoFisTjk  ■iNCHid^,  Copittaeeio. 

CO  PIÙ,  Quanto  più  —  Co  Fib  ih  ooimi, 
no  >■  DORMiiÀvi ,  Quanto  pH  $i  dorme 
tanto  piit  ri  dormirebbe. 

COPO,  B.  in.  (coir  0  cbinio)  Embrice,  La- 
voro notitaimo  di  terra  colta  fatto  a  canale 
ciie  MTve  per  coeprire  i  tetti  e  per  fare 
acorrere  la  pioggia.  Nella  Toscana  e  quindi 
os'Oiiionarii  diceai  anche  Tegolo  o  Tegola; 
nui  U  Tegola  è  pmpr.  un  quadrilungo  plano 
di  terra  cotta,  delh  lunghezsa  più  o  meno 
di  qnaai  un  bneeit^  con  un  labbro  o  riaal- 
to  per  Io  lungo  li  due  Itti,  che  a'  adopera 
per  etioprire  i  tetti,  i  cui  riulti  •irinsù 
ebe  li  cotnbMiaoo  sono  coperti  da  Gliri  di 
embrici  perchè  non  vi  trapeli  l'acqua.  ;VuÌ 
nm  uaiamo  di  queali  tegoli,  ma  i  ncitri 
Con  aervono  per  embrice  e  per  tegola.  La 
voce  Coro  viene  <UI  Saisone  Coppe,  ebe 
vaio  Colmo,  cimi,  aommilà.  V.  Copptti  e 
Coppire  tra   le   voci   barbsricfae  nel  Uu- 

Coro  reato,  Tegolo  o  Embrice  o  Matto- 
ne tlriteìato. 

Du  con  in  an.  Bai  tetto  in  tu,  detto 
Sg.  e  vale  Oltre  Tinteli  igeata  nmiDS  ~ 

Piai.ll    Dlt    con    IN   SD    0    BDBl     DKI     COM  , 

Porre  la  bocca  in  Cielo,  Parlar  di  cosa 
difBeili  e  auperiori  all'umana  oondiilane: 
che  dicesi  anche  Entrare  in  tagrittia  — 
PiaUa  01  con  in  co  o  db  boto  dii  con. 
Parlare  dot  tetto  in  giù,  cioè  Secondo  l'in- 
telligeou  degli  uomini. 

Si  cisci  VB  coro  bl  hb  ai  so  l«  tb- 
(Ti,  Allo  tgratiato  lempetla  il  pan  nel 
/òmOjeioéPOTieolano  anche  lo  eou  sicnre. 

HioniBBB  i  con  ob  li  ciai,  V.  Mioirli. 

Coro ,  Meladello,  diceù  per  Misura  di 
grano,  ehe  usaa!  a  Padova,  ed  è  la  sedie»- 
ma  parte  dello  ataio  e  la  aeasantaquattr»- 
aio»  del  BHwo. 

Coro,  parlando  di  Aulmali  e*  lolende  Ma- 
cello  —  Airaaui,i  m  coro  o  pi  cori,  Ani' 
muli  da  macello  —  Minoii  t  kirbi  il  co- 
ro 0  a  fc*  cori.  Mandare  (  mangi  al  «(o- 
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CORAÌÌLA,  s.  r.  Carola,  le  parti  inUnto 
al  onore  di  lutti  gli  aniuMli,  cioè  fegato, 
cuore  e  polmone.  Coratella  o  Curatella  e 
nel  dim.  Coratellina,  intendeai  il  Fegato 
degli  animali  quadrupedi  picorii  •  de'peaei 
—  Uni  coiiBLi  DB  lOBibo,  Vntt  eorala 
(f  agnello.  T.  Piciou.  (  A  Padova  alla 
GoraU  dicono  Siti). 

Ho  sriso  LI  COBIBLI  B  I.B  TISSBBB,  det- 
to melaf.  Io  ho  tpeeo  il  cuor  del  corpo; 
Io  ho  tpeto  il  cuore  e  gli  occhi,  e  aignifi- 
e»  Aver  profuso  il  danaro  in  che  ehe  sia,  e 
ciù  corrisponde  per  rspponto  a  quel  mot- 
to ehe  si  dice  /  danari  tona  U  teeondo 
tangue.  * 

GORAL,  a.  m.  Corallo,  Vegetabile  nurino 
notissimo. 

IUbo  db  coaiL,  Branca  di  corallo. 

COBIL   db   li  ClilOCHIl    O  OB  LI  eilIICBD- 

Li  B  DB  LI  aisiriBtx,  Corallo,  cUamssi 
comunemente  Ouella  parte  dura  e  di  color 
rosso  acceso  come  il  vero  eorallo,  ebe  ai 
scorge  nella  caDoccliia,  nella  graneliieasa  e 
nella  femmina  del  Cancer  Moenai,  e  eh'è 
buonissimo  a  mangiare. 

CobIl,  T.  Bccles.  Cantorino,  ebltmaii 
Quel   libro  nouto  die  si  posi  sul  leggio 
per   cantare  —  Libri  corali,  si  dicone  i 
Libri  grandi  da  coro. 
CORAGIO,  s.  lù.  Coraggio.  V.  kvamo. 

Caurla  coiioio,  Incoraggiarri;  PigUar 
coraggio;  Eccitarti  —  Tobnìb  i  cmsrii 
coBioio,  Sincorarli;  Rinfrancarti;  Miat- 


l)ii  o  r<iB  coikoio,  Incoraggiare. 

Cor  coaieio,  modo  avv.  t^oraggìotamen- 
le;  Intrepidamenle;  Animatamente . 

Co  LI  roBToni  obb  vol  coaiooio.  La 
fortuna  aiutagli  audaci  e  ditaiula  ipan- 

Peidis  il  coiieio,  Scoraggiarri;  Sbi- 
goUirtì;  Sgomentarti  —  Fia  fbbdbb  il 
costalo,  Scoraggiare. 

CORAMIZÌRE,  V.  Termine  stravagante  e 
dal  tutto  arbitrario,  stato  usato  gii  aleoni 
uni  nel  sfguifioito  di  Citare  dinanxia  me 
dal  latino  Coram  me.  E  venne  anche  ado- 
perato, del  pari  stravagantemente,  nel  sen- 
so di  Vioms  cioè  di  Apporre  la  parola  Yi- 
di  0  Vitto  a  qualche  Atto,  parole  ohe  alcu- 
ni sostituiscono  ooU'sltrs  Coram  me.  So- 
miglia perd  a  Indoparti,  Voce  antica  che 
dieevsai  da  In  e  Dopo,  e  valeva  Farai  dopo 
ad  Iniemprarri,  per  Eternarsi,  Perpetuar- 
ai,  da  Sempre;  e  ad  Incìnquare  per  Dive- 
nir cin<]ne.  V.  Esooikìb. 

CORANDO  o  A  counoo.  Correndo  o  In 
correndo. 

Gas  l'ho  Di  coBiRDo  in  boti,  (ìtiela 
diedi  più  che  in  fretta.  Subitamente,  aul 
momento. 

CORARSÉ.  Y.  AcosiiBB. 

CORATA  o  Consi»,  a.  I.  Correria;  Scor- 
ribanda; Scorribandola ;  Corta;  Corri- 
mento. 

CORAZZA      )  „  /,.        ■ 

COBAZZIÈR  )  '■  "■  <^""""  '  Corazze- 
re.  Soldato  a  otidlo  armato  di  oorasM, 
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drila  qua)  arma  v'ora  ma  tqnlrooe  al 
•ervigio  della  RepabUlea  VeneU,  i  em  Uf- 
Btiali  devevawi  omot  dell' ordii»  nobile, 
benché  BOB  patrùio. 

Cora%%a  poi  (forse  dal  barkarieo  Curia- 
ea)  diceai  nn'Arme  diléBsiva  di  ferro  balt 
luto  0  di  eooto,  ehe  cw^re  il  boet»  dal 
soldato  I  eaviUo. 

CORAZZINA,  a.  f.  Voce  ani.  Coravma, 
dìmio.  di  Conn*,  Armadura  del  boato  ebe 
uaavaai  anlieam. ,  alla  qoale  dieeraal  an- 
che Cortalello. 

CORBA,  s.  f.  Qirba,  CeeU  iMemU  di  vi- 
mini 0  d'ahra  simil  materia.  E  parlando- 
si di  Pesce,  la  Misura  della  tenuta  di  èva, 
ch'i  di  libra  grosse  vetteto  MM,  eomfcesa 
la  Ura. 

CoBBi,  deUo  in  T.  agr.  Civea  e  Ciote. 
Arnpse  da  contadini  inlesauto  di  vinchi,  per 
oso  dì  traina»  eit  cbo  fa  loro  bisogno  par 
lo  podwe. 

Cuasi  DB  LB  BiBCBB  (F«M  eoTTotto  dsl 
Ut.  Curva,  che  gli  Spagnuoli  dieono  Corta 
i^ett.)  Sehiene,  eUamansi  qoe'penl  di 
legno  dispoati  eone  travicelli  ehe  attra- 
versano il  fondo  del  battelli;  e  sopra  i  qua- 
li s'attaccano  la  suola,  le  tavole  e  le  bor- 
dature del  fondo. 

Parlando  delle  Navi,  Staminare  o  Cotte 
e  Cottole  dei  vaicetto,  dieooai  da'  Costrut- 
tori One'groaai  pesai  di  legno  ineorvati, 
ehe  abbracciano  la  nave  per  largo  e  traver- 
so e  ne  fùnawao  il  corpo  e  l'onatura,  a 
aimilitndins  dello  achelstro  del  ecrpo  ani- 
male. L'unione  di  due  costole  doppie  de- 
stra e  ainistn  diceai  Coppia  —  Riempi- 
menti diconsi  Quelle  specie  di  stamtatare 
di'  diversa  eorva  o  pesai  minori,  che  si  eae- 
ciano  fra  ì  pesai  mat^ori  per  férmetu  e 
rlnfono. 

CORBA  e  CniBt,  a.  f.  chiamano  i  Haniseal- 
chi  un  Tumore  ehe  viene  lalvolts  al  Caval- 
li al  di  sotto  del  garretto,  i  cui  sinlomi 
caratteristici  sono  una  gonflena  con  ton- 
sione  e  dolore  a  quella  parte. 

CORBiUE,  s.  m.  Catriotto,  Ossatura  del 
cassero  de'poUi  o  d'altri  uceellami,  senssa 
di  carne  —  Arcarne;  Scheletro;  Gìreame, 
dieesi  Quello  d'altri  animali. 

CoasiBs  Ds  LB  Biscns,  Corbame  e  da 
altri  Coniarne,  T.  Mar.  Tutta  l'osaatnra 
de' membri  d'una  nave  dt  dentei  dente. 

V.    ScnOLSTBO. 

Poitìb  vii  bl  coisiuB,  Dettato  basso  o 
fàm.  Pigliare  o  Dare  vn  canto  in  paga- 
mento,  vale  Fuggirai  naaeottamenle.  Pa- 
gar di  calcagna.  Pagar  i  aooi  debiti  col- 
r  andarsi  eon  Dio. 

FicasoHB  oDBLi  ciutikil*  ih  tbl  cob- 
BiBB,  Cacciagli  quella  tpada  nel  ventre. 

No   IMIBOBB    enSHTI    DI    MBIBI    IN    CU- 

Biai,  Aon  ettervi  da  metter  in  eatlello, 
Peuuriire  di  vettovaglie. 
ImriMBSB  Bb  cosali  B,  V.  luriats. 

CORBATÈLO,  e  m.  CorbeUeUo  ;  Corbel- 
lino; Cofanetto. 

CORBÀTO,  e.  m.  Corbello  o  Cofano,  Teso 
ritondo  di  vinehi  per  uao  di  mellervl  linit- 
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ti,  Kbafgi  eie.  CbtMtone,  di«MÌ  it  Cor- 
bella graade. 

CMIBIZZA.  ÌM  itaMO  tbe  CoiidiiA,  V. 

COKBELÒTO,  ■.  m.  T.  da'  Pesa,  vìtifìt- 
dì,  Corielto,  Specie  di  Corba  gruidiniiM 
a  cono  roieeeio  trouuto  in  pnole,  forma- 
te di  rinchi  aaaai  (Hli,  la  quale  tene  per 
potarvi  le  anenille  in  matta.  Btto  «mlfo- 
m  pf r  b  più  500  libbre  enxio  di  peao. 

COBBÈTA,  e.  m.  CorlteUello  ;  CùròeUino. 

COBBÈTO,  a.  m.  Fetee  di  mare.  V.  Goaao. 

CORBO,  s.  m.  T.  de'  Ptae.  Corvo,  Peaee 
d)  mare  eh'  è  Specie  di  Ombrioa,  detta  da 
Bloo  Scioena  Grrota.  Ha  il  eorpo  tebiae- 
eiato  ai  lati  ed  alqtianlo  prolungalo  alla 
ani  eatremità.  Se  ne  trova  oel  noitro  mare 
di  grandeua  ollrepiHaDte  ì   due  piedi  e 

CORBO  D'  ASPRÉO  o  de  iìbio,  a.  m.  T. 

de'  Peaeatorì,  Coiaeino,  Fetee  di  mare  che 
eorritpondo  alla  Sa'oena  fiigra  di  Bloe, 
concreiulo  fòrte  dagli  anliehì  eoi  nome 
Chromit  in  unioDO  ad  altre  apecie,  ebe  por- 
tavano lo  iteaao  nune.  Il  ano  eolore  è  di 
piombo  lenro,  il  corpo  icbiaeeiato.  il  mu- 
ao  rotondo;  ed  è  buono  a  mangiare. 

CÒBBOLA,  a.  f.  T.  de'  Pi>«e.  Sorta  di  Graa- 
tbio  marino  a  ooda  lunga,  dì  cui  ai  cono- 
tcono  tre  dilferenti  specie,  diatinte  come 
aegue- 

Coaaoi.*,  detto  da  Linn.  Caneer  Sei/l- 
larit,  che  ha  per  carattere  il  eorpo  ar- 
ticolato, le  mani  eodu  dita,  venlrieoae  e 
rette,  angolate  e  tridentato  nella  parte  in- 
terna. Oueata  aperte  è  abboodanle  ma  non 
uaaU  per  cibo. 

Coiaou  aiLTtoiDi.  Qoeala  apecie  èdeno- 
minata  dall' AbbateOltvi  Caneer candidut, 
il  cui  rarattere  apecifico  è  l'avere  il  corpo 
polito,  le  mani  lineari,  i  due  articoli  aape- 
riori  quadrali,  eoli' inferiore  riilretto;  ed 
è  raro. 

CoaaoLi  VI  Mia.  Qoeala  apecie  è  la  più 
piccola  e  della  dall'Abbate  Olivi  Caneer 
glaber.  Ha  per  earaltere  apecifico  it  roatro 
pTolunfato  a  punta,  la  Ivanehia  sinistra 
molto  maggiore  e  pìiì  compressa  della  fe- 
ltra, la  quale  è  rigonfia,  la  coda  pellneida 
e  ruvida.  Abita  nel  fondo  del  mare,  donde 
aorte  a  torme  nel  aommovlraento. 

Nota  il  Renier,  ora  Professore  di  Storia 
naturale  a  Padova,  che  queata  apecie  di 
granchio  trovaai  neU'  interno  dei  fori  di 
alcnoe  spugne,  e  che  poalo  in  un  bicchiere 
d'acqua  marina,  batte  frequentemente  nel- 
le pareli  di  esso  dandovi  come  de'bulfetti. 

CORBÒNA,  s.  f.  Coiiteìione^  Corbello  gran- 
de. 

COBBÒTI,  f.  m.  T.  de'Cottmttori  navali. 
Cotte  di  riempimenio,  per  oppoaiaione  alle 
Coste  di  levata ,  ed  once  si  dicraui  quelle 
che  ai  eoUocano  negl'  intervalli  che  restano 
eoo  dette  once  nella  eottrusione. 

CORCONDANZA,  a.  f.  Concordanza. 

CÒRCULO,  t.  m.  Spinaci  degli  Ebrei, 
Pianta  erbacea,  cho  si  eoltiva  ne' vasi,  che 
fa  i  fiori  gialli  aitamiglianti  al  fiocco,  e 

diiamasi   da    Linn.   Corehonu  oHloritu. 
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Ontttdo  è  tenera,  terve  dì  cibo  come  Nbag- 
gio  in  iigìtt«  perefaè  è  sapwila:  dal  fusto  si 
eava  filo. 
CORDA,  s.  f.  Corda,  detta  altrimenti  Fu- 
ne e  BUorla,  Fila  di  canapa,  di  lino  ete. 
rattorte  inaieme  per  oso  di  legare. 

Colla;  Corda;  Tortura,  dicevau  la  Pone 
da  lormeoto,  con  cui  si  collava. 

Coauik  DI  rrali  rasi,  Canapo;  Menale, 
Puoe  che  ai  fa  passare  attorno  ai  raggi  del- 
le taglie,  per  tirar  pesi  —  Antarie  e  Pron- 
Ioni  dieonsi  le  Funi  che  ti  legano  di  qoa  e 
di  là  delie  tette  delle  maccfaioe,  che  a'in- 
oalsano  per  tirar  pesi. 

Cobo»  di  bcslo  o  dì  bobìb.  Minugia  o 
Minugia  (nel  numero  plur.  si  dice  sempre 
le  Minugie  o  le  Minuge),  Corda  degli  alru- 
menti  da  tuono  —  Gavelfa,  Malasaina  di 
qneite  cordo  da  musica.  V.  SiLttLiòn. 

Coaoa  DB  Lt  Riva,  Sarte  o  Corde. 

Coaoa  D'etti,  Eremo  o  Covo  d^  erba. 
Specie  di  corda  ohe  terve  all'  uto  de'  Peto, 
fatta  eoli' erba  Falasco,  delta  tncbe  Pattu- 
me —  Dicesi  Stramba  e  Strambo  la  Fune 
latta  A'  erba  non  ritorta,  ma  lolamente  in- 
trecciata. 

CoiDi  OS  i.a  aiata.  Garretto,  Tendine 
grosso  che  da'  mutcolì  della  polpa  della 
.  gamba  va  al  calcagna,  e  che  gli  Anatomici 
dicono  Corda  magna, 

CoBDs  DI  u  sona,  Sutta,  Corde  con  cui 
si  legano  le  some. 

Dia  LI  coaoi,  (aliare;  Dar  la  eolla  o 
ta  eorda.  Tormentare  con  fune  totpeodeo- 
do  e  daodo  de'lralli  o  sia  delle  tcoete. 

Dia  Li  coaci,  detto  flg.  Tenere  aleuno 
in  rulla  fune,  vale  Tenerlo  a  parole  lun- 
gamente tenia  venir  presto  a  quel  che  im- 
porta, immarlellare  o  Martellare  e  Fare 
ttruggere,  dìrebbesi  degli  amanli.  Fare  il 
colio,  ti  dice  di  Chi  vende  troppo  cara  la 
sua  mercanzia  e  Ci  altrui  avaoia. 

RiCOniNDl*    i    DUI   COBDi,    V.    RiCOMiK- 

Dla. 

Maria  li  coaoi  k  vn  isTSoaBUTO,  In- 
cordare uno  ttromenlo,  die  aoche  diceai 
Mettere  in  carde  uno  ttrvmenlo  —  R»k- 
TBB  LB  coana,  Bineordare. 

CORDADÙRA,  a.  f.  Accordatura;  Accor- 
damento, e  propr.  ai  dice  degli  alruinenti 
musicali.  Incordatura,  L'atto  di  metter  le 
corde.  V.  Cobousì. 

CORDÀGIO)  -,  „    ,, 

CORDAME  )  '■  "■  '^"''""«  "  Sart«»mc, 
Nome  generico  di  tutte  le  funi  che  s'ado- 
perano in  un  Tascello,  Sono  esse  di  varie 
aorta;  le  piil  grosse  dicoosi  Gomone  ;  le 
più  pieeole  Manovre  e  Sarte  —  Funame 
è  pur  Nome  collettivo  che  comprende  tut- 
te le  specie  di  funi.  V.  GhbilIh. 

COBDXR,  V.  Voce  bassa,  lo  ttetao  che  Acob- 

OiB,  T. 

CORDARÌA,  t.  f.  Corderìa,  Luogo  dove  ti 
fanno  le  foni. 

CORDARIÒL  )  ,^  j   ■       p.      . 

COHDARÒL  )  ■■  ■"■  ^^'^""^  •  ^'«""  ■■ 
Ftmaiuoto  9  Funai<Ao  e  Cordaiuolo,  Quel- 
lo cke  fa  0  vende  fooi  —  Colui  ebe  li  le 
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eorde  di  budella  o  minuge  per  oso  degli 
atrontenli,  diceai  Minugiaio. 

CORDARÒLA  o  CoioiaidLi,  t.  f.  Femmi- 
na del  Cordaio,  la  qoab,  soll'etempJo  di 
altre  voei  eooaimtli,  potrebbe  dirti  Corda- 
ia  0  Funata  o  Funaiola  ete. 

CORD&LA ,  a.  t  Cordella  ;  Cordellina  o 
Fettuccia.  V,  Nisrao. 

CoBDBLi  DB  LB  BaiOntlB,  T.BBMraotB. 

CoaoBLi  Da  noiTTOti  db  rcaucHt,   Fel- 
tuircia  della  parrucca. 
Gaai  coBDBLi,  V,  Ebbi. 
CORDBLÈTA,  a.  f.  Cordellina, 
CORDBSÈLA,  a.  f.  Cordicella;  Cordieina; 
Funicella  ;  Funieelìo  ;  Funicino  ;  Cbihi- 
pello. 

CoBDBtÉLl  DI  Li  BIDB,  T.  RbDI. 

'  CORDUL,  add.  Cordiate,  apettanle  o  re- 
lativo al  onore;  tìneeramente  affettuoao. 
sviacerato  amieo.  È  tncbe  aggiunto  di 
Medicamento ,  e  vale  ristoratore,  confor- 
taute,  atto  a  fortificare. 

'  CORDUL,  ».  m.  Bevanda  rafforuote,  e 
alta  comunque  a  rtalorare,  a  confortare  il 
cuore. 

CORDIALÒN,  add.  Cordiatiieimo. 

CORDIÈR.  I.  m.   )   „     ..  „.  .    ,     ,. 

CORDIÈRA,  s.  f.)  Cordiera,  Stnada  di 
legno  o  d'avorio,  su  cui  ti  potano  le  conte 
itegli  >trumenti  da  corde. 

CORDÌN,  s.  m.  Cardino,  T.  Mar.  difesi  la 
Fune  che  t' attacca  alla  melA  del  filo  della 
vela,  perchè  la  tiri  gii)  nella  galera  quando 
a'  ammaina. 

CÒRDOLO,  t.  m.  Trefolo,  Filo  attorto  col 
quale  ',  proto  a  più  doppli,  si  compone  la 
fune. 

Roai  DE  coBDOLo  ,  Drappo  di  tela  o 
ciambellotto  di  be'  cotfolone. 

CORDOLOn,  s.  m.  Accordellato,  Specie  di 
pannina  forte. 

GORDON,  t.  m.  Cordoncello;  Cordoncino. 
GoaDda  rnruBTl,  Aghetto,  Cordonetto 
con  punta  di  metallo,  che  serve  per  allac- 
ciare il  butto  0  altro. 

GoiDOn  DE  GoiNisB,  Cordonc  0  Bottac- 
cio, Quel  membro  o  risalto  di  ^elra  con- 
cia biitonda  btto  a  guisa  di  cordone  ^ 
Cordonato  vale  Giro  o  prolungniion  di  cor- 
done. I 

CoiDÒN  DBt  raiTi,  Cordiglio.  Quindi 
Cordiglieri,  dicooti  ì  Frili  francescini. 

CoboAh  del  riBTo,  Tralcio;  Bellieorìchio: 
Cordone  ombellicale.  Budello  che  nel  na- 
scere pende  fuori  davanti  a' fancitilli. 

COBDÒII   DBI.  PETER  B,   V.   PlTIHE. 

CoBDi)»  ria  Li  pEtvi ,  tardone.  Linea 
di  troppe  0  guardie  a  certi  punti  e  conti- 
ni, Btabllita  in  occasione  di  lOtpelto  di  con- 
■tagio. 

CoaoÒR ,  detto  in  T.  de'  Lastricatori , 
Guide  ai  dieooo  Que' filari  di  pietra  ebe 
diatioguoDo  11  Ittlrieato  e  l'Inghiaiata  d'una 
strada  dalla  Banchina  (T.  Smipi)  O  ala 
la  Linea  dividente  11  plano  rotabile  dal  mar- 
ciapiedi. 

Taonlt  cobdAh;  Tener  mano  o  di  mano, 
Eater  eompUee. 

Digilizeaoy  VjOOQIC 
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CORDOiV  0  MincHiÒN,  A^.  -ad  nomo.  Co- 
lennone;  Pineone;  Merendone;  Cattrone; 
Bieù>tone;  Bue;  Laiagnone ;  Mellone s 
Boleione.  DKesi  per  deeema  io  laogo  di 

CODIOI..   T. 

CORDONAR,  V.  GosionU. 

CORDONAZZO,  Acer,  di  Cmdòh,  T. 

CORDOIVCiN,  1.  m.  Cordoncino  da  ueehiel- 
li;  Cordoncello;  Capitone,  Seta  grona  ad 
uM)  di  far  ueehlelll  alle  veati.  T.  Slot  ok 

CORER,  T.  Correre  —  Hmiaa  i  oobii, 
Cacciani  a  correre. 

Cote*  *  pRBCTrizio  co  rt  tn  daino,  Cor- 
rere a  mmpieoUo;  Correre  a  piit  potere  o 
da  disperato. 

Coaiia  MIO ,  Sincorrere  ;  Correr  die- 
tro; Dar  la  caccia;  Integuire  ~  Correr 
dietro  ad  uno  vale  talora  Rieereanie,  pre- 
garlo. 

Coiu  in  ioiDTo,  Accorrere;  Venire  in 
aiuto. 

CoRia  LI  IO  Linzi,  detto  fig.  Tentar  la 
tua  torte;  Lanciare  il  palo,  Hettorsi  al- 
l'auardo  —  Correr  l'arringo;  Entrar 
nelCarringo;  Correr  le  giumente,  diceai 
in  lifu.  oueuo,  ehe  non  giova  apiegare. 

Go»a  Boai,  Sopraeoorrere. 

Co4EK  l'iquà  bdl  rat.  V.  Ago*. 

CoRu  IL  sroLTKio,  dolto  moUf.  Correr 
la  paga,  Coatinnar  l'utile. 

Coaa  n'c  qvil  chk  actmn  db  qdbl  cbk 
QBK  coiE  DUO,  Citi  corrc  corre,  ma  chi 
fugge  vola. 

El   cola  CHI   Pll    CHI    I   GBK   COB*    DBIO  , 

Corre  ehepar  che  ^alOna  i  birri  dietro. 

Cobi  feb  kl  russ  chb  eie.  Corre  voce; 
Corre  fama;  Ce  voce;  Ce  opinione;  Si 
vocifera. 

Li  SI  COMI  CHE  coBE,  Corrcrc ,  cioè 
Eaaera  in  voga.  Correre  o  Non  correre  la 
moneta. 

Tori  I  ■■QUEI  OHE  coiETi  DRio,  /  ra- 
gatii  gli  davano  la  caccia  ;  Era  perte- 
guilafo  0  rincarto  da'ragavsi. 
CORERÌA  0  CoBiaU,  •.  f.  Correria  o  Scor- 
reria, Lo  aeorrore. 

CobebIi  per  Uffisio  del  -Corriere.  Im- 
pioto di  Corriere  deatinaUi  a  lar  de'viag- 
gi   0  portar   lettere   dove  il  Governo  lo 
manda. 
CORESIN,  a.  m.  Cuoricino,  Piccolo  cuore. 

CoBEaln  DE   LHDOlj    DI    TUEt    0    EÌmHij 

Garsuoto  o  Grumolo —  Ftk  el  coiailn, 
/nganuotire,  dioeai  dell'  Ingroaure  delle 
ioaalale. 

CoiKaln  DB  le  itTE,  PoUessola,  il  Broc- 
colo delle  ripe. 

roiHini     DE     ElBOrOLI   O   DE    LE    CBOLE , 

Figliuoli,  T,  ^r, 

CoBEsin  D»  COLO,  Cuore  a  Cuoricino, 
diceai  ad  ogni  piccola  manifattora  d'oro  e 
d' argento  fatta  a  guisa  di  cuore,  cbe  ser- 
ve air  UBO  di  portar  al  collo  por 


At£>  dbl  coBBabi,  Aver  deW  ani* 
del  coraggio,  deW  ardimento,  della  r 
Imtìone. 
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Ghe  cBBtcE  EL  coBEibr,  MgUono  dir:  le 
femmioocee  quando  un  faneiulla  ha  il  ein- 
ghtotio:  quaai  ehe  il  bìi^ìoiu  dou  venia- 
se  agli  adulti. 

GiotTiBSB  IL  coBEsln  0  MetEisi  bl  co- 
lEsìn  IN  nsB ,  Accomodare  o  Acconciar 
e  animo  ad  ofeuna  eota;  Darti  pace  di 
che  ehe  tia,  valgono  Appagarai,  Beatar 


PoTBBo  coBialxl  Battolino;  Bambi- 
nuacio  ;  Bamberottolo  ;  Babacchiuolo  , 
Mammolino,  Diceai  a  Bambino  per  vezio. 
Coro  il  mio  cuore. 

CORBSINB,  i.  f.  ed  anche  Goeebiolb,  Co- 
reggivi^ 0  net  plur.  CoreggiuoU.  Striace 
dì  cuoio  sottile,  che  servono  speclalmenle 
per  uso  della  cucitura  de' libri. 

CORBSIÒL  (eolia  a  aspra)  s.  m.  Crociaoto 
o  Crogiuolo  e  Corrtgiwlo;  ed  anche  Co- 
latoio, Specie  di  Visetto  noto,  che  serTC 
per  fondere  i  metalli.  La  sostanza  mìners- 
ìe  di  cui  è  formato,  dicesi  Piombaggine , 
e  da'Cbhnieift/icarÈuro  di  ferro,  di  cui 
si  servono  i  Legnaiuoli  per  tirar  linee. 

CoTEBCHIO    DEL    COBEBldL  ,    T.    di    ZsCCS, 

Cappa,  La  coperta  in  forma  di  cnpola  che 

si  metto  sopra  un  forno  a  vento. 
Mbtei  in  coebsiól  oDALcùn ,  detto  fig. 

vale    Tentare;    Far  prova;  Sperimen- 

lare. 
COIWSIOLÈTO,    a.  m.  Corregiuotelto , 

Piccolo  crogiuoto. 
CORÈTO ,  (coU'  e  larga)  add.  Carrello  ; 

Emendato  —  Gailigalo;  Ravveduto;  Mo- 

ToEnl  1  CDBSOEB,  Ricorretto. 

Aqo»  coEETi,  Aequa  temperala.  Chia- 
masi da  noi  l'acqua  che  si  beve,   infusavi 
qualche  stilla  di  anicetla. 
CORÈTO  (coU'e  atrelU)   s.   m-   Coretto 
dim.  di  Coro,  e  più  comnnem.  dicesì  Tri- 

CORÈTO  {  coH'  e  slrrtU  )  DE  CARNE  , 
Pesiuol  di  carne,  Intendeai  da'Beecal  un 
Pezzetto  di  carne  di  manzo  d' una  libbra 
o  poco  più,  ohe  sia  senza  osso,  compors- 
ta  per  ubo.  Dieesi  Cdbbtd  ,  come  se  il 
Pezzetto  foaaa  un  Cuore,  uoé  Carne  aenis 

COBETÒR,  s.  m.  Correttore;  CorreggUo- 
re.  Correggente. 

COBBTÒB     DE    LI     SttHrE  ,     dottO    mottf. 

Ser  appuntino  ;  Sor  contrapponi  ;  Sor 
potta;  Ser  taecenle;  Ser  tacetuto,  Ser 
metta,  Peraona  presnntiioaa  di  saperne 
e  che  corregga  altrui  facilmente,  T.  Do- 
v4b. 

Coretlori  alla  promiition  Ducale,  cbìa- 
mavasi  a' tempi  Veneti  oaa  Migistralara 
di  cinque  patriiiì,  ehe  noroinavaai  ad  ogni 
morte  di  Doge  o  in  altri  tempi  atraordins- 
rii  per  la  correùone  degli  abusi  interni  di 
governo.  La  prima  nomina  di  cinque  Cor- 
rettori dopo  la  mwle  del  Doge  fu  fatta 
nell'anno  1368. 

C0RÈZ4,  T.  anUq,  V.  Scoerei. 

COREZIÓLB,  V.  CoBEsiRE. 

GORBZIOFtCBLA,  AmmoninenetUa. 
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OORGNÒLA,  s.  f.  Corniola,  Sorta  di  pie- 
tra dura,  an  cuiaiaeoIpbconodo'bBssi  ri- 
lievi, ed  è  una  specie  di  Agata  quasi  tras- 
parente. V.  Boeinzs. 

COB[ì,GINB,  s.  f.  (voc«  latina)  diiamana  i 
Hsuiscalcbi  la  Cachettia  nel  cavallo  e  nel 
bue.  Al  bue  un  tal  male  si  manifesta  mIIb 
pelle  iodnrita,  atlaecata  alle  eoale ,  nella 
melanconia,  nella  nimiatuone  inlerratta, 
nel  dimagrimento  e  talvolta  nella  lebbre. 
Nel  cavallo  aono  comuni  tutti  i  sintomi 
suddetti,  fnorehè  la  pelle  indurila  alle  co- 
ste. 

C.OBIDÒR,  s.  m.  Corridore  e  Corridoio  e 
Corriloio  ,  Andito  aopra  l«  fabbriehe  per 
andare  da  un  luogo  all'  altro. 

Corridoio  e  Oorritoio  e  Corridore  ,  m 
T.  Mar.  si  dice  propr.  Quel  ponte  che  resta 
sotto  la  coverta  della  nave. 

CoawÒB,  detto  pnre  in  T.  Mar.  Coiaio- 
re  0  Pattatore,  chiamasi  la  Corda  passata 
nelle  bigotte  delle  aarcbie  e  stragli  per 
tesargli. 

Corrifore  e  Corridore,  dieesi  per  A^ 
a  Onello  che  assai  corre,  eonw  Cavallo 
corridore,  e  curtore,  veloce  al  eorto. 

CobidOe,  detto  in  T.  de'Caoeìalori,  Lc- 
ceilo  acquatico,  lo  atesso  ehe  Pivsaa.  V. 

CORI  D'ORO,  s.  m.  Cuoi  d'oro  (dal  lat. 
Oorium,  Pelle,  Cuoio),  Corime  stampato 
sfiori  dorati,  che  s'usava  uia  volta  per 
addobbamento  delle  pareti  delle  stinut  — 
Corame,  dicesi  per  paramento  fatto  di  cuoi 
coloriti  0  dorati  o  stampati. 

QuKL  DiT  COBI  d'dbo,  OrpcUaio,  L'Ar- 
tefli^e  che  lavora  i  cuoi  d'oro. 

CORIÉRA,  B.  f.  f.  Barca  corriera  o  anche 
Corriera,  eoTiiB  voci  dell'uso  adottale  da- 
gli UfSzii  pubblici  amministrativi,  ebisma- 
si  Quella,  oon  cui  da  un  luogo  all'altro  ai 
portano  le  lettore,  le  nbe  ed  anche  paueg- 
gieri.  Quelle  che  hanno  a  fare  con  Venezia 
ione  le  Corriere  di  Padova,  di  Rovigo,  di 
Ferrara,  di  Modena. 

C0RIBR1SSIH0,  sdd.  Velorittimo,  e  tan- 
to dicesi  al  Cavallo  o  altro  animale,  quan- 
do ad  una  Barca. 

C0RIÒ60L0,  T.  anUq.  T.  Cobdoolo. 

CORISPOSDER,v.  Corritpondere ,  Aver 
proporuono,  convenienza. 

Balconi  che  coBisroiiDB  a  u  coeve  , 
Finettre  che  ritpondono  topra  la  corte, 
cioè  Che  aono  vdte,  ehe  rieeeono  a  quella 
parte. 

CORISPONSIÒN,  8.  f.  Pagamento  ;  Sod- 
ditfacintento  ;  Sodditfasione  ,  Ricompen- 
la;  Rlcogniiione. 

nORISPOSTA,  V.  GoBuronsiAN. 

CORtSTA,  s.  m.  Corìtta,  dicesi  da'Husi- 
ci  un  FIsuUdo  di  cui  si  servono  per  ac- 
cordare e  ridurre  gli  alrumenti  al  tuono 
corista.  Onde  Tuono  eoritla  vale  Tuono 
die  s' adatta  alle  voei  comuni ,  e  Stru- 
mento coriiia.  Che  non  è  più  alto  ne  più 
baaao  di  quello  cbe  pud  servire  per  cori. 

CORIVO,  add.  —  CoBiTo  a  cbkoeb,  V.  Cbb- 

DENzdlf  —   GOBITO   S   HEniB  LE  MAN,  T,  Lt- 

dIn  db  bui  —  Ts^r»  gobivo, 
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AftCA  cokiTi,  dicono  aleanì  del  volgo  per 
Àqva  corrente,  com'è  quella  de'Sumì; 
opposta  s  Slagnante,  oome  quella  de'poiii 
«  degli  RlagDÌ. 

CORLO,  e.  m.  Arcolaio;  Guindolo  e  Bin- 
dolo j  Strumento  notÌHimo,  eul  quale  ai 
dipana  la  mataasa  d'accia  o  dì  altro  fila- 
lo, r.  InDiTinla,  Guo,  Ctntii,  IncANU. 
Le  parti  dell' Arcolaio  sodo  le  aeguenti 

—  Cboséii,  Crociere  e  Sloggi,  «i  chiama- 
no qne'Baaloni  patti  a  foggia  di  croce  al- 
l'arcolaio stabile,  che  soatengoDo  le  eoctob 

—  B*CB#TB,  Cottole  d'arcolaio,  Que'le- 
pù  verticali  die  sono  retti  dalle  crociere 
e  intorno  ■  cui  s'adatta  la  malaasa  —  Bi- 
nili, Ftuo,  Quel  ferro  o  bacchetta  lunga  e 
(oltile  ebe  ai  ficca  da  una  banda  in  au  top- 
pe dilegDo,fldiiraltrB  vi  s'infila  l'arco- 
Uo  —  Pia,  Toppo,  Peno  di  legno  grosso 
e  talvolta  infonnet  nel  qaale  sia  ficcato  il 
fno,  e  serve  di  piedestallo  obise  dell' ar- 
edaio  —  ScDEi.oTÌn,(7fWo'e(f  a,  Quella  spe- 
cie di  scodella  di  legno,  che  sta  io  cima  si 
fuso  per  UBO  di  riporvi  il  gomitolo. 

GosLo  cHK  SI  sESi,  ifcolaio  elle  ti  ri- 
piega. Quella  foggia  d'arcolaio  ch'è  com- 
posta di  sole  coltole  riunite  fra  lopo  a' ca- 
pi, che  h'  allargano  e  ti  ripiegano. 

GoBLO,  detto  per  Agg.  ad  uomo,  Girel- 
lato; Yolandolino;  Carrucola  ;  Voltabile  ; 
Banderuola,  che  ha  il  cervello  a  oiiuoli 

0  topra  la  berrella;  Girandola;  Matto  co- 
me un  eorlo;  Si  volge  come  un  arcolaio. 

CosL*  detto  in  T.  ani.  vale  per  Scos- 
lón.  Tremilo  —  A  taia  dei  cosli  no  ii 
■TUA  Missi,  che  vuol  dire  Fra  poco  avrai 

1  tremiti  o  le  recate  della  morte.  V.  Scot- 

CORLÒTO,  B.  m.  (dslls  radicale  Scoaùa, 
SeuoUn)  Yoce  ant.  detta  per  Tetta. 

RoirimocBB  el  cosloto  ,  Rompiamogli 
ta  tuia. 

CORMELÈTO ,  s.  m.  Pilailrino  o  Kla- 
itreUe,  Piccolo  pilastro.  V.  Piiictai. 
CORNÈLO  o  CULHELO,  s.  m.  Pilailro, 
Coluinella  quadra  di  pietra,  piantata  sulla 
vii  pobbtiea  per  appoggio  o  per  divisione 
di  questa  dal  marciapiede  —  Piìattrata, 
dicesi  Gran  quantità  di  pilastri. 

Piuoli ,  Voce  fiorentina ,  dteonsi  quelle 
Colonnette  di  legno  o  di  pietra,  che  si  pian- 
tano sulle  strade  per  impedir  a'carri  di 
loco  are  i  marcispiedt. 

COBMBLÒN,  s.  m.  Pilattrone,  Grande  pi- 
lastro. 

CDBniDA,  s.  t.  lo  stesso  che  ScoiniDi,  T. 
COHnéTA,  ».  f.  Cornelia,  Strumento  mn- 
skale  da  flato,  notissimo. 

Cornetta ,  Sotto  la  Bepubblica  Veneta 
era  titolo  di  Ufficiale  di  cavalleria)  corri- 
spondente all'  Alfiere  nella  Fanteria  o  sia 
di  Setlo-Tenente. 

Cornetta,  in  T.  Mar.  diceai  a  Bandiera 
quadra,  che  termina  in  punta  acuta  divisa 
in  dne.  Essa  è  il  distintivo  del  Caposquadra 
•  M  tuprenoo  conuniinle  della  squadra. 
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CORNÈTO,  B.  m.  Cornelio;  ContietUo  e 
COrnicella  e  Cornicino.  Piccolo  corno. 

Cornelio,  dieeei  per  simil.  a  Tutto  cii 

che  abbia  qualcbe  soniigliinia  o  Sgura  di 

piceiol  corno  ;  e  casi  diceai  in  conseguenu 

.  quei  bernoccoli  che  ù  fumo  nel  otpo  i  Tan- 

oiulli  in  cadendo. 

CosNETO  pu  I  lOkDi,  Cerbottana  o  Trom- 
ba, Queir  istromento  simile  appunto  alla 
cerbottana  ma  più  piccolo,  ebe  serve  per 
parlare  siimi  sH'oreechio  pianamente.  Ón- 
de dieeaì  Parlare  per  cerbottana. 

CoBHBTo  DA  BctEsÉLt,  Calamaio  da  la- 
sca. Calamaio  bllo  di  corno  di  bne,  ebe 
ai  porta  per  comodo  anche  in  saccoccia. 

CoiAiro,  T.  sgr.  £i7ia ,  Legno  storlo 
col  quale  si  riserrano  le  legsture  delle  so- 

CoinTi,  si  dicono  i  Baccelli  verdi  e  te- 
neri de'  fagìuoli,  Fagioletli  o  Fagiuoletli. 
Maturi  ebe  sieno  e  sgranati,  questa  specie 
di  fagiuolì  cbiaraasi  da    noi  volgarmente 

PlBOLl   co,    O   Dt    l'  OCHIETO,   V.   FisOl. 

CORNBTl  DE  MAR,  e.  m.  T.  de' Pese. 
Catmelletti  o  Tvhuli  vermicolari.  Voce 
complessiva  di  divoree  apeeie  di  Conchi- 
glie marine  univalvi,  chiamate  da'  Sistem. 
Denlalium,  i  quali  hanno  una  figura  tu- 
hnlosa  ,  decreacente ,  od  po'  curva  e  per- 
fettamente somigliante  ad  un  ritto  eorno 
di  bne,  dal  che  ebbero  il  nome  vernacolo. 

C0RNIS.4ME.  B.  m.  Corniciame;  Comi- 
eiamenli  QusDtità  e  qualità  di  cornici. 

COHKISiR  ,  V.  Scorniciare  ,  Si  dice  del 
Lavorar  marmo ,  legno  o  aimil  materia , 
quando  se  ne  fa  la  cornice. 

CORNISE,  s.  f.  Cornice,  Ornamento  e  qua- 
si cintura  di  fabbrica  e  di  edifiiio,  la  quale 
sporge  in  fuori  —  Davansale  difesi  la 
Cornice  su  eui  si  possno  gli  stipili  delle 
finestre. 

CoanitE  DB  LI  ciaoH*.  V.  Cuoxsik. 

CORNISÈTA,  s.  r.  Piccola  eomiee. 

COBNISÒA'  ;  a.  m.  Cornicione. 

CORNO ,  s.  m.  Cbmo  —  Aheu  del  coa- 
no,  V.  AnUA.  —  Bocola  del  cosno,  V. 

CoBNo,  in  T.  ant.  fn  detto  metaforìca- 
nente  per  lo  Doge  Veuetp,  che  lo  portava. 

Coani  dei  bovoli.  Palpi;  Antenne;  in- 
tennelle;  Tenlaeoli,  T.  de'  Naturalisti  mo- 
derni. 

Cdeso  del  Dose,  Como  Ducale,  chia- 
mavasi  Quella  specie  di  berretta  scumbata 
o  fatta  quasi  a  cono,  che  il  Doge  veneto 
pOTtava  in  capo  nelle  pubbliche  fnnùoni, 
ricca  di  gemme  e  di  perle,  com'  è  la  Coro- 
na reale.  A  Firenie  ebiamavasi  Jlfussocchio 
la  Berretta  ducale  posta  sopra  1'  arma  dei 
Medici. 

Anuii,  Di  DO  coini.  Bicornuto  o  Bi- 
corne o  Bicorno,  com'  è  il  bue  ole, 

COBM     CDNTBO     CIOSE     O    CoiNI    E     CBOBB, 

cimici  come  il  ean  del  batlone  o  come  ca- 
ni e  gatti. 

Couia  CON  cm  «i  i  cossi  n'o  loncai. 
T.  Cozsia. 

Da»  coi  gomì,  Cassare. 
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Dab  t  coBKi  DiBHto  is  v' DUO ,  dotto  ms- 
taf-,  Abballerti;  Indtalterti  ;  Aiivenirtì  a 
eato  in  alcuno;  Incappare  in  alcuno.  In- 
contrarlo per  via. 

Fab  I  coBNT ,  Corneggiare  ;  Mettere  o 
Spuntar  fuori  le  coma.  E  fig.  Par  le  cor-  ' 
na,  si  diee  della  Moglie  che  rompe  la  fede 
al  Marito.  Far  marito  delle  capre  ;  Fare 
le  futa  torte;  Porre  il  cimiero;  Por  le  cor- 
na e  simili. 

Fai  i  coani  a  oso.  Voltar  la  punta  ad 
alcuno,  si  dice  del  Parsegli  contrario. 

Mbtbbsb  I  coani  in  testa.  Aver  le  cor- 
na in  teno  e  mettertele  in  capo  ;  Mellerti 
in  capo  ciò  che  dee  ttar  natcotio,  che  di- 
cesi  Quando  uno  manifesta  1  suoi  disonori 
occulti . 

PoRZEi  o  PlzzlE  I  coeui  ,  Ritenlirti; 
Bitcuolerti,  Adirarsi  contro  la  Moglie  per 
cauae  disoneste. 

BoKfEB    I    comi   A   oso,    T.    ROMPEB. 

ToB  DUO  BCi  coBKi ,  Bctartì  uno  tulle 
corno;  Torre  o  Prendere  in  urto.  Recarsi 
in  urto,  cioè  in  dispetto,  in  odio. 
GÒR^OLA,  s.  f.  Corniola,  Frutto  del  Cor- 

CORNOLÈR,  a.  f.  Còrniòlo  matehio  o  Cor- 
mo.  Arboscello  ebe  produce  le  Corniole  e 
chiamasi  da'  Sistematici  Cornut  Mae.  La 
Materia  del  suo  legno  è  duristiina,  senu 
midollo,  simile  al  corno,  onde  trasse  il  no- 
me. 

CORNÙO,  sdd.  Cornuto,  Che  ha  corns,  o 
eh'  è  distinto  a  msniera  di  corno  —  Cor- 
nuto e  Becco  cornuto  è  Sorta  d' ingiuria 
che  si  diee  a  quello,  la  cui  Moglie  fece 
fallo. 

COBÒDER,  V.  Corrodere. 

CosODEBSB  ,  detto  fig.  Roderti  ,  vaie 
Consumarsi  di  rabbia  —  Rodere  il  freno  o 
le  mani  fig.  vale  Avere  una  grand'  ira  e 
non  potere  sfogarla  a  suo  modo,  che  anche 
si  dice  in  modo  basso  Schiacciare. 

CORÓNA,  s.  f.  Corotia. 

Divoro  DE  LA  coioNA.  Coroncioio,  Bsc- 
cbetlone  che  ha  sempre  nelle  mani  la  coro- 
na dd  Rosario  per  parer  divolo.  Scoron- 
ciare  e  Spatemotlrare,  vale  Tener  tra  le 
mani  la  corona,  e  dire  o  far  vista  di  dire 
molli  rossrii.  V.  Pìtkssobtbìb. 

CoBOHi    DE    L'  OH  DIA,    W    CoBOKELi. 

Coloni  DEI  SiMi,  Diadema,  Quell'or-    . 
namento  a  guiaa  di  cerchio  che  si  dipigne 
sopra  il  capo  delle  sacre  immagini. 

CulODA    DA    lOHITO,    V.    RofllTD. 

CORONÈLA ,  8.  f.  Voce  agr.  CUale  «  Ci- 
glione, Quel  terreno  rilevato  che  spartisee 
e  chiude  i  eampi. 

CoioKELA  DEI  UVEI ,  Soprotoglio  ,  T. 
Idraul.  Argineito  ;  Spallello  :  Rilegno; 
Tura  con  piote  e  anche  Coronella,  Quel 
rilevato  dì  terra  posticcia ,  che  fasti  sugli 
argini  de'  fiumi  per  contener  l'acqua. 

CoioNELA  DE  LE  onoiE ,  Corono  ;  Orlo 
delle  unghie,  cioè  Orlo  della  cute  dove 
cuopre  la  radice  delle  unghie  —  Buletia, 
ai  dice  a  Qnella  parte  del  pie  del  Cavallo 
ebe  è  tra  l'nngbia  e  la  carne. 
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CoianiLiDCU  BERinus*,  V.  Suionià. 

CORO!<JÈR,  ».  m.  ùnvnaio,  Fscilor  di  co- 
rone d«l  Rosario  —  Oisaio,  dieest  <>ueIlo 
cb«  h  le  ■nime  e  livori  di  omo. 

COROHÈTA,  i,  f.  Coronella  o  Coroneina, 
Fivrola  corona. 

CuioniTt,  dice»  anche  e  più  eouune- 
uienU  per  r.aioNii,  V. 

CORONONii,  *.  f.  Ó>rmteione,  AccreM.  di 
Horon*,  e  vale  Una  groaaa  e  Innga  corona 
di  paternoalrl  ed  avemmarie. 

(*OROSSOLÒ?( ,  8.  m-  T.  de"  Cacclalori, 
dello  iDclie  SoDoaissoLÒN  e  Coi  «dbsolòk 
■»■  HOnTicKi  ,  Codirotto  maggiore  o  Co- 
lìinatone,  e  di  altri  in  Toscana  Tordo  ma- 
lino.  Uccello  del  genere  de'Tordi,  dello  da 
I.alham  a  da  Temminck  Turdvt  taxatilit, 
ffÀ  nominalo  dagli  antichi  Omilologi  Me- 
rvla  taxaliìit.  Quello  nccello  ama  il  mon- 
te  e  i  luoghi  aaiioai,  dove  Didiflei)  il  tuo 
canto  di  primavera  imita  quello  dell'  Uii- 
gnuolo,  come  è  pur  capace  d'Imitare  quel- 
lo di  tatti  gli  uccelli;  eanta  anche  di  notte; 
vive  fino  agli  otto  o  dieci  anni;  e  ai  parae 
d' inselli  e  di  bachi. 

<:ORÒTO,  s.  m.  Gramaglia  ,  Abito  lugu- 
bre, Veate  di  lutto  che  portai!  per  onoran- 
za da'  morti.  V.  Scobueeoio  —  Arano  , 
Abito  pur  lugubre  per  contruaegno  di  cor- 
rotto —  Cornilo,  dicesi  il  Pianto  che  faaai 
■i  morti. 

Fu  o  PoiTia  coloro  o  Taarii  nt  co- 
tatOi'VeiUre  a  bruno  o  a  latto!  Portar 
bruno;  Etiere  a  bruno;  Vettire  a  nero  o 
di  nero;  Abbrunarti;  Andar  in  gramaglia. 

'  CORPAHIÒL,  a.  m.  Specie  di  farsetto  fem- 
minile, detto  anche  Coanto,  fioirb  e  Bv- 
airro.  fi  però  voce  aiiU<]nala.  T.  Coapsto. 

CORPAZZO,  1.  m.  Corpaccio;  Carpone, 
Gran  corpo. 

IIORPAZZÙO,  T,  ■■FtRZQO. 

CORPETÌN,  a.  m.  Corpiceìlo;  Carjiieciuo- 
h;  Corpieino;  Corpujso;  Corputeoìo  o  Cor- 
puteulo.  Piccolo  corpo  —  Pertoncina,  di- 
ceai  a  Piccala  peraona. 

In  altro  aign.  Corpetlmo;  o  ParteOino 
vale  Piccolo  corpetto  o  faraetto,  Specie  di 
\ealito  delle  donne. 

nORPÈTO,  a.  ra.  Fartellino  o  sia  Quella 
parte  del  vealilo  delle  donne  che  loro  cuo- 
pre  il  cor|H>  o  sii  il  busto,  V.  Cisso. 

CORPO,  B.  m.  Corpo;  Corpo  umano;  Cor- 
po organisaato. 

Corpo,  diceai  inche  per  Panda,  Ventre. 
Coaro  DB  Lt  »TB,  Corpo  e  Giueio,  Dì- 
cesi  della  Nave  spagliata  de' suoi  arredi;  e 
in  T.  di  Marineria,  Scafo. 

l'oaro  DB  LR  ciaos»  0  aimili.  Catta.  V. 
Oiaozu  —  Parlando  di  legni  più  piccoli, 
diceai  Cattino  —  Coirò  nooo  di  li  ci- 
loiza,  Gutcio,  ai  dice  Quando  la  ciaaa  aia 
apogliita  degli  arredi. 

Coaro  d'si  uaio,  T.  de'Legatori  dei 
libri,  Culatta,  Peito  di  cartone,  pergtt- 
mena  o  abnile  con  coi  ai  cnopre  il  dono 
d'un  libro  per  rinforzo  o  aoalegno  della 
legatura;  •  quindi  diceai  àceulatlare  un 
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Colpo  DI  LI  LDGIINl,  T.   LdCII9I1- 

Coaro  iNSAziiaiLi ,  Gola  ditabitala  ; 
Corpo  ditabitato;  Diluvio;  Yetttra  di  tlna- 
solo,  Hingione  ebe  mii  ai  aaiia. 

Coapo  riasDO   ho  cisds  ìì.  oiina  ,  T. 

Coapo  PUH  o'moir,  Corpo  pletorico. 

Coiao  uaiDiiHTi,  tvbrieo.  Contrarlo  di 
SUttico,  Avere  il  ventre  lubrico;  Avere  il 
corpo  tobrio,  vale  Averb  idolte.  Avere  il 
benefitio  del  corpo. 

Coirò  B  siaaoB ,  ow.  Caapo  ■  taci , 
ow,  Coaro  i>*  ou  o  dil  dutolo,  ÀI  cor' 
pò  di  mia  fi;  Al  corpo  di  mia  vita;  Affé 
di  Dio;  Affi  de" dieci;  Corpo  di  Dianora; 
Oh  oltaba;  Oh  corde  di  liuto ,  Specie  di 
giuramenti  o  Interieileni  d'  baio. 

Aaoii  »  coapo  tito,  Appoggiar  la  la- 
barda.  Andar  i  mangiare  in  caia  d'altri 
senza  spendere.  T.  MteniB  t  bac*. 

Anoti  Dki.  coBPO,  Andar  dal  corpo;  Fa- 
re i  tuoi  agi.  r.  Cicli. 

.Arda  Timo  di  coipo,  Eiter  col  corpo 
a  gola,  Diceai  delle  Donne  gravide. 

Du  COBPO  1  »  coiai ,  Dar  corpo  al- 
f  ombra,  Fir  caio  di  cosa  che  non  ha  sua- 
aiatenu  ilcnna.  Pigliar  Fombra  come  co- 
la reale  —  Catoto  dicesl  i  Colui  die  dir 
corpo  iir  ombra. 

Do  coirt  ■  dn'uiski  soli.  T.  Aniai. 

DEBCuouti  IL  coaro,  j'can'eanioJVuo- 
verti  il  ventre;  Sollevarti  per  di  dietro. 

Essai  1  coipo  voDo,  Bttere  a  corpo 
digiuno,  o  a  digiuno,  a  ttomaeo  digiuno, 
a  corpo  voto.  Senza  cibo. 

A  coipo  HoaTo,  Slramaasonei  eo' verbi 
Dare  o  Cadere. 

PsaBoni  cai  ei  coipo,  Corpuiento,  Cor- 
puto;  Che  ha  eorpulensa. 

PioaoTaa  zi.  coaro,  V.  Paonovaa. 

Ridia  la  coaro,  Bidurre  a  un  carpo 
cioi  Fare  un  compoalo. 

RoBi  CHE  oi   coaro,  Corputo;  Dento; 
Pieno,  Dicesl  della  Tela  o  aimile. 
CORPÒN,  a.  m.  Lo  stesso  che  CoiPiuo,  Y. 

TnJa  o  Tau  dei  coiponi,  Hiniera  firn. 
1.0  ateaao  che  CoifohIi  o  Bustiaii,  V.  . 

cSSiziR  !'■»-"-"  «'•«"•"- 

>ii,  T. 

CORPUSDÒMINE.  t.Ta.  Corput  Domini, 
La  Festa  che  li  celebri  in  memoria  del- 
l'inali  Luiione  del  Santissimo  Sacramento. 

CORSA,  s.  f.  (eoll'o  chiuso)  Corta,  Corri- 
mento  impetuoso. 

Colai,  si  dice  ancora  per  Sineorta,  Quel 
dare  indietro  eb«  altri  fa  per  aaltare  o  lan- 
ciarsi con  maggior  impeto  o  l^gerezza 
—  Toa  o  Chufìi  uhi  coiai.  Prendere 
la  rincarta. 

Coiao  ,  parimente  al  dice  nel  aign.  di 
TaoTiDi,  V. 

Corta  di  eavalli,  lo  ateaao  che  PiLio,  T. 

CORSARO,  a.  m.  Cortole  o  Cortaro  e  Pi- 
rata,htixom  di  mare. 

CORSÌA,  a.  f.  Detto  per  l' impeto  die  pren- 
de la  nave  quando  è  apìola  dal  vento,  T. 


eoa 

Coaali  OR  riDMi,  Coritìa ,  hn  corrente 
dell'acqua  de' Dumi,  Correntia  —  Corren- 
3ia,  diceai  al  Cuna  impetnoso. 

Cosali  DI  Lz  GiLÌE,  Cori-'a,  chiamisi 

10  Spulo  voto  delle  galee  per  camminerà 
d»  poppa  a  prua  —  Seconde  corsie,  ebii* 
minai  alcune  volte  di' MirinaiqDdle  tavo- 
le di  paleo  che  sono  indentale  e  pongonai 
lungo  II  nive  —  Cortia,  ii  dice  quel  Can- 
nane all'è  sotto  la  conia,  e  ebe  spunta  fuo- 
ri di  prua  —  Oortia  è  anche  nn  Paaaiggio 
che  li  pntiea  nella  centina  e  dai  due  lati 
per  andare  dalU  prai  alla  poppa  per  la  lun- 
gbezia  del  vaacello.  V.  CoNraocoiBii  a 
Sr  issisi. 

CoBiiin'oH  ■iDiain,  Oortia  e  Andro- 
ne, Ln<^  terreno  o  Andito  di  lonp  esle- 
aa,  die  v'è  in  Bienni  magazzini  dì  vino  e 
in  altri  fabbricati. 
CORSIERÈTO,  a.  m.  Butlenga ,  Speda 
di  BustIri,  armata  di  poche  ateeche  e  an- 
che aenu,  che  mano  pMlar  te  donne  per 
tener  il  petto  a  dovere.  Seoondo  il  Dido- 
nario  del  l)ii  Cinge  pare  che  ne'basal  (em- 
pì al  dicesse  Guardacoriium,  che  ai  defi- 
nisce Part  velli*  mulìerum  quae  peclut 
contlringil. 

Para  che  questa  voce,  la  quale  iiaavaù 
anche  nel  aeeolo  XVI,  provenga  corrotta  da 
Corsaletto,  Arroadura  del  bueto.  T.  Co- 

CORSO,  a.  m.  Corto,  Il  correre ,  e  dieeri 

anebe  la  Strada  dove  d  eom  il  palio;  o 
doTe  passeggiano  le  maachen  e  vanno  le 
carrozze. 

Bigiro  delle  carrossc,  dieeei  Quello  spi- 
llo dove  posaon  girare  le  carrozze. 

Coiai  DI  LE  DONI,  Mentirvi,  Le  pur- 
ghe delle  donne  ma  abbondanti,  e  le  lo  an- 
no troppo,  Pro/tmiio  —  Coeso  auaco  , 
Pluore  bianco  a  Fiore  bianco. 

CoiBo  DI  LI  noKiDi,  Corto  e  tpaeeio; 
Ettere  in  eorto;  Avere  tpaeeio. 

Goaio  DE  piaaa.  Filare,  cioè  Ordine  delle 
pietre  cotte  ne'  muri,  eon  tagli  nel  mezm 
che  il  Montrino  l' nn  con  l' dtro. 

Coirò  di  rzaro,  Corto  —  Fu  el  so  coi- 
BD  DE  BTopi,  Fare  il  tuo  corto  tcolattico; 
Fare  il  corto  di  grantmaliea ,  di  relori- 
Andare  in  cono  0  Corteggiare,  dieeei 
de'Lqoi  da  guerra,  o  da'  pirati  che  vanno 
in  mare. 

Aanli  a  coiao,  d  dice  delle  Femmine 
di  mala  vita,  che  la  aera  vanno  girando  aa 
e  giù  nella  noatra  gran  piani  in  tracda  di 
merlotti. 
CORTE,  a.  f.  a>r«,  Pilauo  de'Principi  e 

11  Famiglia  aleaaa  dei  Principi. 
CoaTE  DEL  Dola,  V>  ZoDBCtoe. 

Corte,  chiamavad  aotto  1  Veneti  il  Con* 
seno  giudiziario,  cb'era  formato  nette  Cil- 
ti  provinditi  delle  Stato  dai  pnbblid  Rap- 
preaentanti  e  dd  loro  Aiaesaorì,  per  giodi- 
cire  le  ciuae  criminali,  e  intitolavaai  £e- 
celtentitHma  Corte  Pretoria. 

CoiTB  d'dhi  cui.  Cortile. 

Coir*  OBI  iBiii,  Corte;  Famiglia  della 
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Corte,  Weiitri  o   Mwutori   doll«  ^aitt- 

CwTs  aiiiDU,  Corta  bandita,  dkesi  li 
Tavola  aperta  cbe  fteeia  un  personaggio 
rkco  p«r  tatle  ìndnllDlatnente  le  persone 
(be  eoDMiToao'alh  di  lai  uii. 

SiGNoii  0  SioNoaa  oi  Coiti,  Corlìifia- 
no  0  CorHgiana,  U  Signore  o  la  Dama  di 
Corte. 

FiR  u  coant  <>  ootLCHi  ooni,  Far  cor- 
teggio, U  eicitbeo,  U  galanle. 

Par  l*  corra  a  oimcun.  Far  la  corte 
adateuno,  die  anehedieeai  Coltivar  rami' 
eisia  o  la  benevotema  <f  alevno. 

Fabsi  1.A  coRTa  cu  riB  l'altro,  Adular- 
ti;  Piaggiarti;  Lisciarti;  Ineentarti  F  un 
r  altro.  V.  D>a*K  dbio,  in  Dia. 

Coara  hl  riLASEo,  Corte  del  palano 
itueale;  ed  i  Ornila  in  eni  fanl  la  Boraa 
de'mcTeaUntl,  che-  prima,  e  per  varii  ae- 
rali Innanxi,  fa  tempre  làlU  Della  plista 
di  Rialto. 

CORTEGÀR,  a.  f.  plgr.  T.  de'Pese.  Suoe- 
ri ,  Peui  di  snvero  tagliati  in  forma  ro- 
tonda 0  di  eerehio,  bucati  nel  centro,  per 
cui  ptaaa  ana  cordi,  la  quale  ne  hi  molli 
lueceuivamente  inflluti.  Altaeeiti  t|ueili 
ad  nna  delle  eatremìtà  della  rete,  serve  a 
tir  r)  die  non  vada  al  bisio  tirala  dai  piom- 
bini, ek«  nella  itesao  modo  aoai)  alli(M.-atl 
all' altra  eatreniità  per  tenerla  disteni  per- 
pendieolimiente.  T.  Tiata  da  rRtua,  I«a 

CORTEGIiMeNTO  )  __      .     „ 

rOBTÈGIO  ì  '■'^■Corle9!no,Cor. 

leggiamento.  Comitiva,  aecompagnimento. 
—  Pab  coariaio  a  oDALcb»,  Par  coda  o 
eoda%%o  a  eorleggìo. 

CoBiRcio  A  DKA  DONA ,  Galonleo  ;  Ci- 
citbeato  ,  e  quindi  Cicitbeare.   V  Oal*h- 

Cioattcìo  A  ORA  sroai.  Corteo,  Codaz- 
«>  di  peraone  che  accoDipagaano  la  spoMi 
~  Cortèo,  diceBi  pure  per  1' aecom|iBgn«- 
lon  del  figliuolo  nito  al  ballesinio.  E 
qnindì  Corleare. 
CORTÈI.A,  *,.  r  To«e  int.,  die  ora  dieeii 

GoRTRLINA,  V. 

CORTBLÀ,  a.  m.  T.  de' Muratori,  Aeeol- 
lellalo,  Lavoro  di  mattoni  o  pianelle  mei- 
Re  per  eottello;  e  a'usit  per  smiriRdonare 
le  Italie,  e  «e  ne  vede  inche  in  alunne 
■tride  di  Venezia,  nelle  quali  per  esaere 
rimotCì  non  fu  creduto  preizo  dell'  opera 
r  adoperare  mieigni:  lo  e  lesso  ehe  Salizo 

A  COBTBLO    O    A    TAGIO,  V.    SaLICO. 

OORTBLlDA,  a.  f.  Coltellata;  Accoltella- 
ta; Pugnalala. 

DaBraHKiÒR  DE  coitilìk,  Accollctlalore, 
Colui  eha  iccoltella. 

CortilIda  or   riRir. ,  T.  de'Humlori , 
Lavoro  di  mattoni^  aloè  per  taglio,  cbe  ai 
b  lailricando  il  terreno.  V.  Pikia. 
CORTELÌR,  V  Accoltellare,  Dar  colpi  di 
roJtello,  Perir  di  coltello. 

CotTHLAasR,  Venire  alle  coltella;  Fare 
allt  eollelta  ,'  Darai  a  vicenda  de' colpi  di 
esltello. 

Sotno. 
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CORTBLAZZO,  a.  m.  CoUellaceio,  Coltel- 
lo grande. 

CoRtRLiKSD,  T,  agr.  Potatoio;  Segolo; 
Colletlina  da  potare  ;  Accetta;  Pennato, 
Coltro  aduQoo  da  potar  viti  •  leipentr 
liberi. 

CuiTKLizzo  RA  lECHÉa ,  Cotlellaceio , 
Specie  di  «eure  groasa  e  pesante,  ehe  serve 
a'Beecai  per  tagliar  la  etrne  e  I'osm. 

CoiTBLAizo,  T.  Mar.  Collellaec.'o  o  Sco- 
pamare, dieeai  una  Veli  piccola  cbe  e'ig- 
giunge  di  qui  e  di  U  alla  vela  di  sopri  net 
vaieel  quadro,  per  pigliare  maggior  quan- 
tità di  vento.  Coltellacci  teopamuri. 
Bastobi  di  cobtilaiko,  V.  Bastòh. 

CORTEI,Éft ,  a.  m.  Coltellinaio,  Artefice 
cbe  fabbrica  e  vende  coltelli  ed  altri  diffe- 
renti strumenti  e  ordigni  di  taglio  —  Col- 
lellinaia,  diceii  alla  Femmina. 

GMRTKLÈRA,  e.  f.  Cbtiinnsi  da  noi  la  Mo- 
glie 0  Femmina  del  Coltellinilo,  la  quale 
lewndol' inclinazione  della  lingua  ed  altre 
voci  eonaimlli  e  eoa!  formale,  potrebbe  dir- 
si Cottellinaia. 

CORTBLÈTO ,  i.  m.  ColleUino  ;  Pugna- 
letto. 

CORTBLlèRA;  a.  f.  Collettiera  e  Coltelle- 
tea;  Cttcchiaiera;  Forchettiera,  Custodia 
0  Guaina  dove  si  tengono  le  posate  d' ar- 
gento della  tavola. 

CORTKLINA,  i.  r.  CMeUetta  e  GilteUa, 
Sorti  dt  coltello  alquanto  Inngo  e  largo  di 
manico  è  diviso  dilla  eoda  del- 
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GORTÈLO,  s.  m.  Coltello;  Corlello;  Col- 
tello e  Pugnale. 

CDariLo  raino  m  ■akkoo  ,  Coltello  in 
atta  o  Colletto  inattalo,  dieeai  Quello  che 
non  ai  ripiega. 

CoanLO  SBRiviNiGO,  Coltello  a  molla  a 
Coltello  da  tatea;  Coltello  ehe  ti  ripiega. 

CORTRLO     CBl     TAOIA     TDTO     ODRt-O    Ch'  KL 

VRDR,  Coltello  ehe  taglia  com'  è"  cuce.  Col- 
tello cbe  non  taglia. 

CeatRM  DA  reiTla  kl  lardo  .  Coltello 
da  tminuzxare. 

CoatiLo  DA  niLBOHERi,  Tiitictielto  o  Fai- 
cello.  Specie  di  colteiln  fnlcatn,  eiiu  cui  i 
Calzolai  rafOlano  i  loro  lavori. 

CuRTKLO  DA  Cerrbi  ,  Collellti  o  Ciillel- 
taccili  da  acculare  ,  Specie  di  coll<'llo  di 
ferro ,  di  lama  larghissima ,  che  serve  si 
Ceraiuoli  per  far  tondo  il  culo  delle  cnu- 
dele. 

tioBTELO  DA  CEstzRi ,  Spacchercllo  o 
Spacchino,  Ciillello  di  figura  comune,  cor- 
to e  largo  di  linia,  di  cui  si  servono  i  Pa- 
nierai per  ispiccar  le  bacchette  e  i  virgulti 
con  cui  teeiono  le  paniere. 

CoBTBLo  da  SALAI,  Coltello  do  olfellarc 
iltalame,  Collello  ad  tuo  de' PixEicagnoti, 
per  affettar  le  salsìcce. 

Coitelo  da  scoitbgaòri.  Scorticatoio, 
è  il  Coltello  tiglienle,  da  scorticare  gli  ani- 
mali da  macello. 

Coitilo  da  scaI.iìb  ,  T.  de'  Legatori 
de'liibri.  Coltello  da  tcamire,  Chinroano 
qualls  eb'  etsi  usano  per  diminuire  li  groi- 


seiM  dalla  pelH,  onde  resderte  flA  «leMae 
alla  legatura. 

Coitilo  di  catito  taoio  ,  Cattrapor- 
oelli  e  Cattraporà,  CoHetlo  che  non  ta- 
glia as^i. 

CoBT^o  eiOBTO,  Coltello  adunco. 

Cobtrlò,  detto  fig.  Otltelle,  vale  Dolo- 


Dbitti  dbl  dMTRLO,  V.  Obhi 
Fbadri  cortèi,  V.  Pbadìlo. 

•  Pili 


Celi  ehiamsnai  le  pietre  poste  in  opera  ver- 
ticalmente, in  modo  ehe  preeentino  alla  vi- 
eta il  loro  Ilio  minore,  looshè  fasai  legna- 
lamentenelliitriureeselelireleiiradedi 
eitli,  il  qui  eelelata  dieeai  appunto  Saliio 
IH  coitilo. 

CORTELÙN,  s.  m.  OolleUone;  Grosw)  eol- 
leUo. 

COBTBSXN,  a.  m.  Cortigiano,  cioè  Uomo 
di  Corte  ;  uii  noi  lo  didimo  nel  itgn.  di 
lioaio  di  spirito,  Uotnn  di  mondo,  Seiltri- 
to,  che  non  ti  liscia  gabbare,  Pritieo,  At- 
vodulo  ;  e  dieeii  in  buona  parte. 

Stai  sul  coitesIh,  Slare  tutta  eortigia- 
nena  o  Trattar  con  eortigianerta ,  Ftr 
aaioni  da  eertigiano,  eioè  Parai  credere  ae- 
oorto,  Miltrito. 

CoBTEsllI   DB    LA    HRLA    O  CRE    STA    SD    LA 

■ILA,  o  iDL  iTJLEEEo,  Brovo!  BelUimore: 
Umoritta.  Far  da  bravo  o  da  belV  umore, 
Dieeai  di  chi  ha  viglia  di  soprafliire  altrui. 
Aceoltellatore  o  Accoltellante  ^  (^olui  che 
aeeoltella  —  Papatto  a  Fare  il  papatiu. 
ai  dice  Quando  più  persone  dì  notte  con 
abito  0  volto  oontnflallD  s' accordano  s  fare 
altrui  insolenze.  V.  Bolo. 

Coitrsìn  d' alied,  Bravo  come  le  ci- 
mici 0  Più  pollron  ehe  mta  cimice,  Dicesi 
degli  uomini  vili  e  poltroni.  Uomo  di  le- 
gno. Oh  il  bel  tuggetlino\ 

GoRTRsid  ntoio,  Meìtenno,  e  vele  Mi- 
serabile. Molto  fummo  e  poco  arrotto  ; 
Gran  ronAasto  e  poca  lana  ;  lUlipano 
tema  odore;  Cetrioli  ten%a  taport.  V.  Ar  a- 

BRUZi  E  Tcao. 

Dona  cobtesaha  ,  s'intende  come  nel 
primo  eignif.  parlandosi  di  Uomo  —  Cor- 
tigiana vuol  anche  dire  Donna  di  mal  at- 
lire. 

Haichi«rla  o  Portarla  di  cOitesìn  o 
PoRTJiaLA  ciHADA,  Portarla  alta,  ttar  tu! 
mille;  Fare  il  quamquam;  Slare  in  tul 
quamquam,  Proceder  con  fasto.  Esser  al- 
tiero. 
CnitTRRlN  DA  C\ORI.E,  ed  anche  Scmik- 
vèN.  T.  dn'Puec,  Sorli  di  Pwnce  che  secon- 
do Linneo  appartiene  ai  Labri  e  secundu 
Lncepède  egli  Olocentri  ;  il  notlro  ÌNar- 
dfl  perd  lo  riguirdò  come  «pecie  novella, 
chiamaniloia  Ilolocenlrue  Chana.  Si  pesca 
perlopiù  De'cantorDi  di  Caurle,  onde  ri- 
portò il  nome  Tcrnicolo.  SI  dice  anche  Srau- 
tòn,  percbè  trovasi  non  qr'uu  nei  lidi  Illiri- 
ei.  Tutti  e  due  i  nomi  vein.icoli  pen)  sono 
generici,  perdiè  cbiamansi  CoiTKsini  per 
lo  più  molli  peaei  fra  i  Labri,  che  hsuuo 
brilliDti  eobri.  Questo  peate,  eh'  è  buono 
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^iiui  Hmpre  d'inrenio. 
CORTBSANAEÌA ,  ■.  r.   CorliguiiuHm   n 

Cortifiama,  Aùom  o  TratU  da  eortlgbiM. 

Slar  mila  eorligianerio. 
CORTESiHÈLO,  a.  m.  Corliffianeila;  Co  - 

figianutso.  Dimio.  e  Awil.  di  Cortlfiuo. 
COHTBSAKÒN,  a.  m.  Gran  cortigiano. 

e  intendiuno  Uomo  libwale,  paeron,  di 

buon  eaora  ma  iniieme  aceorlo,  dt  non 

laJcUrai  aedurTeDèaopraflare.V.CoRtEalii. 
COBTESÈLA,  a.  f.  Corlieetla  e  Cortìdna, 

PieeoU  Corte  d'una  eiaa. 
OOBTÌYO,  ».  m.  Corte,  oioè  OaoUa  d'noi 

ctaa;  ma  {ntCBdiamo  Corto  grands. 
CORTIZ\0,  add.  T.  aatiq.  Corteggialo,  dn 

Corteggiare. 
CORTIZiR,  V.  anliq.  Corteggiare,  Par  1 1 

CORÙGOI.O,  a.  m.  dallo  aDliameole  Co- 
aiikoLd,  Gmaloeehio,  Insetto  volatile  del- 
lo di'Sittem.  £t6f'/u'a  grandi».  Ve  u'h.-i 
di  molte  apecie  e  di  divorai  e  vaghi  colori. 
Si  aggira  ^r  lo  piii  inlorao  alle  acqn*. 
Nella  LoRibardia  «hliuMsj  CitettAhr,  p 
■KODilo  divorai  Luoghi  è  dello  anche  Co- 
■ocDu>,  Sroao,  Piau  a  cagion  degli  omLl 
che  paion  perle.  Libello  è  aneha  detto  per- 
chè li  libra  penzolo  in  aria;  Saetta,  per- 
chè velociEiimo  al  voto  come  Biella  lancia- 
ta. A  Padova  ai  eliiaau  Hdhbobìli. 

CORTO,  a.  Iti.  Corvo  e  Corto,  Uccello  detifi 
da'  Sistem.  Corvut  Corax.  È  quaai  tolto 
nero,  cerutescente  nel  dono  ed  alla  bme 
dell'  ali. 

Coito  d*  ls  hub  rote  o  Gobio  db  ma- 
LicDBio,  Àmbateiatore  o  Kuiaio  delle  ma- 
le nuove  ;  Mafaguroto,  Malaurioio;  Ma- 
lauguralo.  Che  proDOBlica  o  porla  cattive 
nuove. 

ClRTÌB    DKr  CORTI,  V.  ClNTiB. 

OOSCRITO,  a.  m.  Caterino  è  voce  data- 
ci da'Fraoceti  e  resa  oggimai  di  «omoiu 
uso  anohe  nelle  pubbliche  carte;  ma  il  auo 
corrìtpoDdenle  italiauo  è  Detcrillo ,  per 
quanto  ne  dice  l' erudii isa imo  Graaaj  nel 
auo  bel  Diiionario  militare  italiano;  e  s'in- 
tende il  Giovane  cittadino  che  vien  scelto 
per  la  mìliiia.  V.  Guscauidri. 

COSCRIVER,  V.  La  voce  di  uso  nelle  earU 
pubbliche  è  Coscrivere,  ma,  aecondo  il 
Graaai  hu  mentovato,  debbe  dirai  Deicri- 
vere,  per  Porre  io  liaU  tutti  i  cittadini 
aventi  l' età  miliUre  ed  atti  all'aniu,  per 
farne  la  acella. 

rOSCRIZIÒiV,  8.  r.  Detcriz/one,  .oeoDdo 
la  norma  del  ridclla  Grassi,  per  l'arruo- 
lamento de'giuvaui  pel  militare.  È  però 
Dolo  che  i  Latini  dicevano  Deleclut  tnìli- 
lUTUi  Contcribere  milileg,  e  che  nel  verbo 
Detcribere  o  nel  nome Dctcìiplio  non  v'ha 
alcuna  maniera  che  riferiscaiii  «1  mililire. 
Ne  vien  quindi  l'tiu  la  voce  Cotcrisione, 
divenuta  legale,  i:  ì'  unica  da  uaarai. 

CÒSER,  V.  Cuswio. 

GOSiN,  y.  GoaÌN. 

GOSHO,  Cotimo  e  Cosmo,  Nome  proprio 
d'uomo. 


COS 
G080LÙTA,  V.  Basi  o*  Tiaan. 

CÒSPEDO,  a.  m.  (dal  Ut.  Cuipit)  Voce  co- 
DOteinta  dagli  Arehiletti  e  già  naalB  dal 
Palladio,  Pimtatta,  Quella  pnnla  di  terrò 
ron  certe  lamine  Btiaceiate,  eolle  quali  ai 
arma  l'eatremiU  de' pali  Ae  ai  plaaUM 
nel  terreno  per  leadainenti. 

COSPET.Ut  oCoapBTONiB  o  CoarBiula, 
».  Setlenimiarei  Dire  ti  patemoHro  della 
bertuccia.  V.  BiisTSHia. 

GOSPÈTO  o  CoariTo  db  hi  bolo  ed  Ba- 
die CoBFBxu,  Vooo  od  BapreaBÌone  di  ma- 
raviglia ,  Cospetto/  Caealoee/iio  ;  Caea- 
sanguci  Cacasevo;  QippUirinatCappita; 
Capperi.  V.  Ctaza. 

CoarÉToI  Detto  per  istiiu,  CMpelto  ; 
Cotpellonei  Corpo  di  baaeoì  Canchero. 

COSPÈTO,  s.  m.  BeiUmmim  ~  TraU  oer 
cosFiTi,  Io  aloBBo  che  GasraTla,  V. 

COSPBTÒN,  0  più  coman.  Scorardir,  b.  m. 
Pesce  di  mare  òhe  a  ooi  perviene  salato  » 
stivato  io  barili  come  le  sardelle,  ed  è  pre- 
cisamente l'Aringa  aenia  uova  e  senza  Ul- 
te, coocisla  in  aalamoia.  V.  Rbnos  e  Sx- 

CoiFKTÒn,  vale  Bestemmia  —  Tbìb  ci 
cosrKTÙ:i,  Bestemmiare.  ?.  CaspiTia. 

COSPEZIE I  Ammiraiione.  V.  Cosfeio. 

cespo,  ».  m,  (dal  lai.  Cutpis)  Voce  ant. 
che  vuol  dire  Pania  o  Caspide  —  El  co- 
»ro  o'oni  irkOA,  La  punta  della  spada. 

V.  GOSFEDO.         . 

COSSA,  a.  r.  CótciOf  Parte  del  corpo  umn- 

Co8S4  OB  Hisso,  Cotcia  0  Coseione. 
Gassi  OE  cjkFÓN,  Coscia  di  oappone, 

BotÌR     rOB*    DB    loco    DKA    COSB^  ,    SCf:- 

Stbekibb  lb  cosse,  Baccoieiarsi ,  Ri. 
Strìngere  rinserrando  le  coace. 
COSSA,  ».  i.  Cosa,  Nome  dì  tenuine  gene- 
ralissimo. 

Cossk  CITITI,  Cosacela. 

CaasÀ  ciTiiui  OLI.  oaico.  Cosa  a  Detto 
ingegnoso.  Inventato  per  ariifiaio.  E  pren- 
desi in  mala  parte. 

Gossi  cHUBi.,  Cosa  0  Boba  specchiata. 
Evidente. 

Gobba  cohtbo  bàbòh.  Assurdo;  Aiiurdi- 
là;  Itteonvenienta. 

Cossi   DA  CAQABOBB  ADOSSO,  UnO  COttt  da 

darle  del  voi.  E  per  ironia,  l^ta  da  darle 
del  messere.  Cosa  dispregevole. 

Gobba  dificilb  ,  Cosa  aromatica,  Pori- 

CossB  DA  cEiBTiiN  ,  Cosc  da  crittittno, 
cioè  Cunvenevoli,  buone,  moderale.  —  E 
eogliono  cosi  indicarsi  ramigliariuente  le  di- 
vo i  ioni  ohe  incombono  periodicamente  ai 
Criatiani,  cioè  la  Conreasione  e  la  Comu- 
nione 

Cosse  da  roTBLr,  Cianeeretle,  Cìance- 
rulle;  Ciancelle,  Bagattelle. 

Cosa»  MALFATA,  CMo  fulta  eolle  gomi- 
ta, Cosa  fatta  alla  peggio. 

Gobba  pbb  coesa.  Cosa  per  cosa.  Fila 
per  /ilo.  Ad  una  alla  volta. 

CossA  roacAj  Cosacela  a  Buona  spesa. 


COS 

Cwi  M*U>,  iafaw.  Coea  «W  far^ìke 
itomaeare  i  cani. 

Cosca  stouba,  Pattoochiatai  Pappola- 
lata  i  Pippitmala,  Cosa  aoioeoB  e  ad^. 
Cip^ta,  vale  Sdeeea  atrav^anu. 

GosBA  BTMueoBA,  Cosa  ttomaehtvoU , 
Che  porta  noia. 

loa  DB  TESTA,  l.ocut.  fam.  Cose  rematioAe 
o  aromatiche,  dieooai  le  Cose  malagevoli, 
e  rastidioae. 

CoaaS    BBLR    A    l'oCHIO  ha   cu    BOB    Vlb 

caEflTB,  V.  Bklo. 

COSSB  CBK    SO    TAL    DN    BUBO,   COSC   Che 

non  valgono  una  litea,  una  sorba,  wn 


Convuttionis  Efetti  o 
segni  di  eonpuliione. 

CoasB  DA  coBTia  S010  BL  cihIn.  V.  Filò. 

Cosse  da  BBAcaBasa  pi  toi-a.  Locuzione, 
[sm.  Cose  che  non  valgono  un  fico  »  un 

Cosse  da  rBincnumB,  Imparaticcio. 
CosBB  DB  l'altbo  BonDO,  T.  MoHoo. 
GoBSA  DE  pocaB  TAVOLE,  Gìuoco  di  pochc 
tavole.  Impresa  breve  ed  agevole. 

GoSSE     D*  IMrOBTAIBA    O    DB    rOCA    IirOZ- 

Tinei,  Cose  di  poca  o  di  gran  levata. 

Cosse  0  CosBiR  obakobI  Detto  con  am- 
mirazione. Le  tono  cose  che  paiono  case. 

Cosse  hadcbb,  V.  Hadco. 

Cosse  tschie,  V.  Taaro  oil  ro,  in  Tsh- 


l>»i 


ÌU't    A 


TBA,  Dot»'  è  la  buca  i  il  granchio,  dicesi 
di  cose  che  regolarmente  non  vanno  dis- 
giunte. 

COSSE    DB  CASA,  V.    ClSS. 


Fab  l 


pib  D 


gOBL    COI 
LB  KK.  V.    GbAHDO. 

Fab  le  cosse  ibofo  in  fbbbsa,  Far  te 

cosc  a  staffetta  o  al  bacchio;  Fare  a  ruf- 
fa raffa,  cioè  Sollecitamente  ma  oon  traa- 
curateizs. 

Tbofb  cosse  tu  t'dha  tolta.  Troppa 
carne  al  fuoco,  e  vale  Voler  dire  o  fare 
troppe  cose  in  un  tratto.  Chi  troppo  ab- 
braccia nulla  strigne  e  Chi  mollo  abbrac- 
cia poco  strigne. 

Uka  cobsa  alla  tolta,  a  eota  a  cosa; 
A  cosa  per  cosa;  A  una  cola  per  volta, 
e  valgono  Distintamente  —  Anoi  adasibto, 
DNA  COESA  A  LA  TOLTA,  Adagio  Un  poco,  a 
eota  a  cosa  —  No  aisooiiA  iatatìb  bb,  ma 

ADDia  ADABIO^    a  una  C08BA  A  LA  VOLTA,  A'oN 

bisogna  acciarpare,  ma  lavorare  adagio 
a  cosa  per  cosa. 

SlOB  si  B  STE  CDBSI,  T.  lu  SlOI    s). 

COSSA?  Detto  con  interrondone.  Che  co- 
sai Chef 

Gobba,  diceei  aneora  per  Quanto;  Come 
—  Gobba  che  andabia  tu  voLEnriBBA,  Quan- 
ta o  Qmte  volentieri  me  ne  n'  andrei'. 

COSSARÈLA,  s.  f.  Cosarella  o  CosereUa; 
Ciammengola;  Bagallella,  Plcoola  coea. 

COSSATA,  a.  m.  Coscia,  F.  Cobsa  —  Lac- 
ca o  Lacchella,  si  dice  l'Anca  o  eoaeia 
degli  aDimiR  quadrupedi. 
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GOSSiZXi,  r.  t  Cmmm  0  OotMtia,  Uu 
gran  cMi  —  Nel  ù^b.  di  CoMia,  V.  Cm- 

•ÒN. 

Coi«isn ,  Cotacee;  Cote  granài,  eioè 
CoM  di  fnn  fretta,  rieeheiu,  pompa, 
profuiiooe,  ttUBDìSeetiu,  wim  di  (Lupire 
—  Far  cMitzn,  Far  tote  da  fuoco,  ciò* 
.  Belle,  maeatow  e  fuori  del  eonnieto, 
COSSEDIÈ,  Modo  arv.  antiofaiiaimo,  e  va- 
le Come  ti  dee,  cioè  Di  garbo;  i  dovere; 
Sene,  Serve  di  a^niito  rìierilo  Ulta  a 
penona,  ^nanlo  a  e«aa. 

Fia  coMUii,  Far  una  eotapel  verta. 
Coi  debiti  modi.  Come  t'addieé.  Come  eon- 

Vn  raro  cosiediì,  Un  giovane  di  gar- 
bo, di  buon  carallere,  onetto.  Fallo  eo- 
me  ai  doe. 

COSSETiNA  )  ■•  '■  ^"'^•'  ^^o^'^"!  Co- 
lettino; Coterello;  Cotellina,  Minuiia  0 
Coaa  da  poso.  —  Minuxiucola,  Coanrella  di 
poca  imporUnia  —  Ameielto  e  Ametuo- 
cio,  Piccolo  arneae,  Maswriùa  di  poto 
momento. 

GosùTt,  riferito  a  Femmina,  Mingher- 
lina; Mogrina;  Sottilina,  Di  eorporalnra 
piccola  e  meachioa. 

CoauTi  DICASI,  Matterifiuole; Batst- 
calure  —  In  altro  aign.  Affarucei  dometli- 
ci  o  familiari. 

COSSÈTO,  detto  per  A^.  a  Uomo,  Cotel- 
to;  Poeolino  ;  PieeoUno;  MingKerlino  ; 
Magrinoj  Sottiltno. 

Obi  ibi,  coaaiTo!  Che  bel  naoeherìnoì 
Dioeal  per  veuo  d'an  Faueiulliiio  ves- 
loto  o  anche  D*  un  piccolo  e  grtsioto  tnl- 

Coaairo  db  etmi  o  di  ronco,  Coteiol- 
lo  di  eattrone  o  di  eattrato.  Alcuni  dico- 
no Gigolto,  ma  è  un  Franeeiìamo. 

COSSI,  V.Goaal. 

COSSO,  e.  m.  Un  colale;  Un  ta'e.  Una 
lena  peraona  di  cui  non  riaovvieae  il  oo- 

DM. 

Lk  caaTu  coaso,  Un  ceto,  vale  Uomo 
stupido  0  malfatta  —  Uno  ililicuiso,  che 
mal  Tolenlìeri  a'aceomoda  all'  alimi  voglia. 

Gobbo  paaconlo  o  oispbibo,  Mogrino  ; 
Sottiline;  Mingherlino;  Tiittan%uolo;  di- 
eeai  por  Agg.  a  peraona,  T.  CooKurtalo  • 
Sc*cb1o.  —  Cosso  raano  o  aoi,».  Cencio 
molte;  GalUtia  0  Ailotn  bagnato,  dicasi 
d'Uomo  timido  e  freddo,  che  ai  dice  anche 
Coto  —  Tentennone;  Caeapentieri  ;  JVon 
eiter  ni  carne  ni petce.  Uomo  stolido, 
tanto. 

h't  CU  ci«o  COSSO,  È  tanto  caro  0  oc- 
earessevole;  È  un  bel  naccherino,  dicesi 
per  teao  di  Fuciullo. 

Vìt  cosso  a  Uhi  cossi,  diceoi  da  noi  fa- 
mU.  (eome  i  Breecianl  dicono  Un  lidi  o 
Un*  ubsi)  per  bdieare  Qnaltuque  eou 
di  cui  non  ai  sappia  0  non  si  rieordl  il  no- 
me. Italianamente  direbbeai  Coio  ed  anche 
Bordello  e  Ifegosio. 
COSSÒN,  1.  m.  Coteione,  Gran  coccia  di 
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COSTA,  a.  f.  fìxfa  e  Cetléla.  kWtnaio  nel 
tonee  dodiei  eoele  per  banda,  aeUe  aape- 
rierì  dette  legillùne  0  vere,  e  ehiqne  infc- 
riori  dette  ipurie  o  luendote. 

Costì  db  u  ars»*,  V.  SrtOA. 

CoaTs  HL  GoatEU),  Cotloia,  La  parie 
oppoeU  al  Uglìo. 

CosTjt  DB  LA  cMTA,  T.  de'GsrtaJ,  Dor- 
»o.  La  parte  opposta  alle  bari». 

Costa  m  ts  balata.  Cella  a  Coltola  di 
eavolo,  di  lattuga  o  di  aìmili  juante,  eiaé 
La  parte  j^  dure. 

Aanrao  db  costa  ,  iÌ¥lo  di  cotta ,  eioè 
Aaaiategta. 

In  GoaiR,  ieeoito  •  i  coito;  A  coita; 
Accanto;  Aliate;  A'fianohi  —  Dar  ir  ••- 
STI  A  ORO,  àvtfBmrti;  Dar  di  cono  0  di 
petto  in  aleam;  Urtarti  in  uno. 

Baana  0  Star  a  lb  cmtb  db  ocALcb*, 
Smrt  0  Slare  atte  eoitole  d*  aloìtno  ; 
Mettere  i  cani  alle  coitole  d'aleuno,  va- 
le Presaarlo  aecioMbè  faccia  qnalebe  cosa. 

Farse  da  costa  db  Be,  Venirt  daOa  co- 
ttola d'Adamo;  Ktter  delia  eoilola  di 
Adamo;  Fani  eoilola  di  Adamo,  si  dice 
di  Chi  i  0  di  Chi  pretanda  esser  d'antica 
nobiltà. 

Fato  a  coste,  Spiechlulo,  Patio  a  eosl»- 
le  eome  Araneio,  Aglio  e  cimili  —  LatobI 
A  cosTR,  ioeotlolalo:  dioesi  dì  Lento  e  ri- 
mili, e  s'oBa  anche  in  Iona  di  saslanti*a. 

Ili  COSTI,  T.  de'Muratori,  Per  coltello, 
Dicesi  de'  mattoni  quando  posano  in  tn-ra 
non  eoi  piano  più  largo,  ma  eoi  più  stretto. 

L'msiEMi  DE  LE  COSTE,  Cottolamc  ■,Co- 
ttoUilura,  Aggregato,  slrultari  di  tutte  le 

Tba  L'nnAB  l'altra  costa,  Inltmotla- 
le,  Dicesi  dj  qualche  offesa  o  dolore  cba  aia 
tra  una  costola  e  l'altra. 
Tirìh  ir  costr.  Gettare  in  faccia. 

COSTJlKA,  s.  r.  CbiamaDO  i  Hanisoalehi  una 
piaga  s^a  le  coste  del  cavallo  :  piaga 
poco  pralonda,  ma  con  marcia  meno  sordi- 
da, prodotta  dalla  compressione  della  sells. 

COSTANE,  a.  f.  T.  de'maoiaealchi,  Spal- 
laeee,  Infennità  la  quale  indace  enfiaoMn- 
ti  nella  sommiti  delle  spalle  del  Cavslln. 

COSTANTEMEIVTE  o  Com  costanea,  avv. 
Davvero;  In  verità;  Credetemi;  Vel  giu- 
ro; Non  ha  dubbio. 

COSTANTÌH,  Coitanlino,  Nome  propria 
dì  uomo. 

I    rsR    CoSTANTIfi    B    BoKlFBDE  ,    PoionO 

Pilade  ed  Orette,  ovv.  Enea  ed  Acale  e 
simili;  dìceu  dì  Due  amici  fedelissimi,  ebft 
sempre  si  veggano  uniti.  V.  AcasLs. 
COSTANZA,  ».  f.  Cottanza,  Perseveranu 
nel  beiu. 

Vet,  OMO  con  coaiAnsA ,  Yel  dico  con 
verità,  con  licuressa,  da  vero,  con  fer- 

TbI.A    CeSTAHBA,  T.  TbLA. 

Cotlaasa  è  anche  Nome  proprie  dì  fem- 
mine 
GOSTiB,  V.  Collare  o  valere. 

Coaila  BAii,  Bttert  o  Coilar  laialo  o 
■nwiJaft';  Lateiarvi  il  pelo  0  del  pelo. 


COS  S03 

GoaTÀa  tK  ocsBO  M  la  tbsts,  Coilar 

gli  occhi  o  il  cuor  del  corpo  —  Lb  padri- 


testa.  Caia  fatta  e  vigna  patta  nemm  la 
0  non  li  ta  guel  eh'  eÙa  cotta,  Prov. 

Farla  costIr  salada,  Mila  m'é  Itala 
intalala,  Dioesi  quando  una  eoaa  t*  è  stati 
latta  eoatar  cara. 

Tosio  rsaTELA  cootIr  salsiu.  Io  te  la 
vita'  far  pagare.  Dette  flg. 

ToTo  COSTA,  Careue  di  eane,  eortette 
di  puttane,  invili  d'aiti,  non  può  far  ehi 
non  ti  eoili.  II  prororbio  è  ehiar*. 

ìbohi  bocohi  COSTA,  Cté  ohe  piooc  alla 
bacia  ignita  alla  boria;  come  pur  a'naa 
l'altro  molto  in  persona  di  eolore  a  «ni 
piacciono  i  booconi  ghiotti,  Che  oolpa  n'  ha 
la  bocca  le  la  ro6a  i  caral 

CosTia,  Conttare,  Apparire,  Biser  cUa- 
to  —  He  costa,  Mi  eantta;  San  informa- 
lo; Mi  apparitce;  Son  certo  ~  No  ns 
COSTA,  Aon  mi  i  chiaro;  Non  tono  arto. 
OOSTESÌNA,  s.  f.  CottereUa,  PiecoU  co- 
sta. 
COSTIÈRA,  B.  f.  Cottiera;  Luogo  lolatiO; 
A  tolatio;  Air  occhio  del  iole. 

Campo  0  Cosa  simile,  ir  cosTniA  de  sol 
Campo  a  simile,  a  lolatìo. 

CAsTiESA  DB  HORTE,  Coilo,  Banda  0  la- 
to di  monto. 

Cotliere,  T.  Mar.  Barro  di  legno  che  ai 
dispongono  nel  verso  dells  Inngfaeua  della 
nave,  per  aostoinre  la  piatuforma  della  gab- 
bia. 

Cotliere,  ai  dicono  nelle  galee  le  funi 
dall'unae  dall'altra  parte  dell'albero,  che 
s'attaccano  al  oclcese,  e  abbaaao  acne  attac- 
cate ai  colatori.  Si  chiamano  anche  Sartie. 
COSTINA,  s.  f.  Cottola;  CoitoUna,  dim.  dì 
Goata.  A.  CoBTEsmA. 
GOSTIÙN,  r.  GosTiÒH. 
COSTIPAZIÒN,  e.  f.  Cottipasìone;  CoHi- 
pamenlo;  Biterramenlo  di  petto —  ifor- 
bo  infeituio,  dieesl  de'Cavalli.  V.  SraBodB. 

CsiAPii  DNA  cosTiPAEiÙN,  PigUoTe  woa 
fredda  o  un'  infreddatura. 
GOSTITÌITO,  s.  m.  CoiHtulo  0  ConttitiUo, 
Esame  che  al  h  della  persona  Imputata 
d'  una  colpa  dinanil  al  Giudica. 

Stab  in  COSTITUTO,  Loeui.  fara.  Slare  in 
gangheri,  in  cervello;  Non  uieir  di  ifua- 
dra.  Stare  in  discorso,  Kon  deviare  dalle 
Interrogavonì  proposte. 

Costituto  cfaiamavasi  poi  aotto  i  Veneti 
in  T.  Foronia  civile  un  Atto  volontario 
che  la  Farti  annotavano  all'  UIQsio  eempe- 
tente,  e  se  ne  diatingnerano  dì  più  sorta, 
come  segue  —  Gostitdto  de  fbistiro,  V. 
PaisTino  —  Gostitdto  de  la  eoe  in  ioria 
coHsiui,  Era  un  Alto  vtdontario  con  ouì 
anunelteTaai  una  petiiione  della  Parte  av- 
versaria —  ^CoSTITDTO   DE    TAOIO    IN  VOSJiA 

coEsiLii  era  il  Heeesso  dslla  lite  —  Coati- 
Turo  •■  rnoTBSTo,  Era  un  protesto  0  di»- 
aenao  —  CttsTimo  di  borirà  db  ibstiio- 
HI,  Atto  con  cui  proponevanai  i  taatimmaii 
id^madei  fatU dalla  Parte  arthiolatit  • 
ciò  domwi  tana 
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pò  li  (eiilnii»,  •Itrln'oRli  la  f rof*  era  pp- 

renli. 

CORTITltZIÒN,  B.  f.  Q>tlil»3fme  o  Con- 

ttìlatim^.  Statato  o  \t%%\  dello  SUIo  i> 

d'  una  eorpormione. 

GoaTiTDEHtn,  Ufi  MDfo  Tarn,  pid  comuni' 
MtAt  Sialo;  Slrello;  Sitvmime,  Partilo- 

Son     IIPOTO     »     DFlJt     CITITI     COKTITDBlAn  . 

■Sor  ridotto  o  condotto  a  mal  parlilo,  a 
mal  punto;  Mi  trovo  in  uno  ttalo  faltUt. 

COSTO,  •.  m.  Cotto,  .S|wh  ,  Valon  dellu 
eoae. 

VtRDBB  rr.i  KL  COITO.  V.  VniiMa. 
k  coaro,  poalo  avverb.  vaia  Aneorohi  : 
Se  anche  ;  Comunque  eia  —  A  costo  ph 
■I  FIO  ■•  cnasi ,  Sia  qualunque  ti  eotlo  o 
la  ipeta  o  il  pericolo;  Che  che  ne  titt  per 
avvenire  —  A  ciwto  ch'rl  ■■  ritzEi  ridit. 
Se  incorretti  anche  il  pericolo  della  mei  - 
te,  o  della  forca  —  A  tdto  costo,  Ad  ogni 
modo;  Ad  ogni  palio;  A  tulio  pericolo. 

COSTOUNR  DE  PORCO,  a.  f.  Coslerec- 
do;  Cottereoei. 

CoiTOLiDN  o  Coste  ok  l*  ubb  ,    Cotte  ; 
Cottole;  Nertolini;  Coiloline. 

COSTÒN  DE  PANOCHIB,  V.  BAroto.  ' 
CoiT^N  oa  FBOTi,  Torto  ;  Tortolo  ,  eìoè 
Quello  cbe  rinune  delle  froltF,  <tnpa  di  are- 
re  intorno  leTRta  la  polpa  —  Mazzocchio; 
Mallo;  Cctlo,  iìwtt  dell'  losaUta  e  d'altri 
erbaggi  —  Girello  si  dice  del  Carciofo  a 
cniaieno  leTite  le  foglie  ed  il  gamba - 
Motticone,  Quello  cbe  rimene  dath  eoan 
troncata. 

COSTONADA.  Tortolata,  Colpo  di  torso. 

COSTÒRI,  Cotloro,  Plurale  di  Cortui. 

COSTÓSO  (  eoli'  o  serrato  )  add.  Dinpen- 
dioto  f  e  nel  Superi.  Biipendiotittimo  : 
dieeai  di  Coaa  che  porta  diipendio,  apesa 
molta. 

ItoBi  COSTOSI»,  BiAa  cara  e  nel  Superi. 
carittlma ,    Altiaaima   di  pretto.  Boba  a 

COSTRAI,  a.  m.  (Forte  derivato  da  Cottalo, 
Lato,  binda)  T.  do"  Sareaiuoli.  TaoMe  del 
pagHuolo  o  del  tuolo,  Pezii  di  (avola  pia- 
na che  accettati  insieme  per  costa  formano 
V  intavolatura  o  il  suolo  delle  piccole  bar- 
che, come  gondole  e  battelli,  su  sul  ti  csm- 
mina.  V.  Paoiòl. 

Stii  im  ti  so  costati ,  Detto  famil.  e 
Bg-  Starti  ne'  tuoi  panni  o  ne*  tuoi  cen- 
ci; vale  Contentarsi  de!  proprio  slato  ~ 
lo  altro  senso ,  Aon  vicir  di  tquadra; 
Star  ne'iermini.  Badare  a  sé,  Contenerti 
IiOntìh  Dii  ai  cosTBAi ,  Alla  larga  ; 
liVngidame;  Lonlan  da  me  ;  Alla  larya 
tfabelli. 

COSTRBNZER,  v.  CottHgnert  o  Cotlrin- 
gere,  che  anche  si  dice  Atlringert  o  Atlri- 
gnere  ~  Par  frullar  utto,  vale  Spingerlo 
violentemente  ad  operare  ,  Tirarla  pe'  ca- 
pelli. 

C08TRÙTO,  B.  ni.  Coilrullo,  Profitto. 
Civla  cosTacTo,  Tirare  cottrutto,  Rf- 
earar  utile.  —    Che  cobtìdto  ohe   hb  ci- 
TBwt  Che  petee piglia  egliì   Si  dice  di 
Ohi  fa  eoM  4t  apwir  poeo  proflUo. 
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Tlo  teotìb  costboto  ,  Non  vi  trovarr 
eoto  che  ijarbi;  Kon  trovare  ni  capo  ni 
coda,  vale  Non  trovar  modo  né  via  ni  ver- 
soa  far  che  che  ola. 

SrinioilB  sEUEi  costboto  ,  Dare  eomr 
in  un  tacco  rotto;  Peteare  nel  proconto- 
Io:  Durar  fatica  per  impoverire.  Operare 
ed  aOalicani  senza  profitto, 
COSTRtlZIÒIH,  a.  f.  Cotlruzione,  n  Ma- 
rineria vale  Coslruttura,  fahbrìcaslone  del- 
le navi. 

CosTBoEiAn,  detto  in  T.  fam.  Conetutio- 
ne  ;  Argomento  ,-  G)ntegueiaa  ,  Ritolta- 
menta  d'un  diacono. 

PsBOHE  u  cosTiaaoN,  Cavar  Ueottrul- 
to;  Trovar  il  verto,  il  bandolo,  la  con- 
giuntura, Gapira  il  diteorto. 

FacnE  LI  cosTBOBiòn,  Fate  F  applica- 
Clone,  cioi  D'un  detto,  d'una  aatira,  dì 
una  legge  eie.  e  vale  Adattatela  alla  perto- 
ua,  al  caao  etc. 
COSTÙo  Cdstìi,  Cottui;  Quetto;  Ouetf: 
Ouett'uomOjQwX»  persona.  Cottui,  dio-- 
ti  per  Cotesto,  Cotettoro  è  plurale. 
GOTA ,  t.  I.  Cottura  ;  Coei/ura  ad  andie 
Cotta,  cioè  Quantità  di  pane  o  d'ogni  alln 
cosa  cbe  si  cuoce  in  una  volta  sola  ;  ooqip 
Cotta  di  calcina. 

Coti  dei  rBETi,  Cotta;  Rocchetto,  So- 
pravveate  degli  EeeleaiatUei  nell' eaerelta- 
n  i  divini  ufBEii. 

Gota,  diceti  per  Ubbriacatura  —  Gnu- 
ria  oiu  Offra,  T.  IwBauoiBtB —  Paia  Li 
con,  Smaltire  il  vino,  Riteuotarsi  dall'  ub- 
briacatura. 

Gota,  ai  dlee  aneora  per  Innamoramen- 
to, Specie  d' ubbriacatura  amoroaa,  amore 
Bviaearato  —  Gauria  dna  cota  a  ora  boka 
coTA,  Apprenderli  if  amore.  Innamorar- 
ti perdutamente. 

GniAFilB  LA  COTA ,  detto  fig.  Aoc'ororti; 
Contristarti;  Avvilirti;  Abbatterti.  B  quiu- 
di  Intitiehire;  Andartene  pelbueo  delf  ac- 
quaio. Struggerti  intenaì bil mente ,  perir 
(il  eonsuniione. 

Gota  per  Covala,  cioè  Quella  qaanlilà 
d'uova,  ohe  in  una  volU  cova  l'tMxelb  o 
la  chioccia  —  Una  gota  oe  cisoob  rioLi, 
Una  eovaia  di  cinque  figli,  tolta  la  meta- 
fora dalla  tinillit.  degli  uocelli  —  Beco  db 
DO  o  TEE  COTE,  Becco  di  duc,  tre  o  quat- 
tro eovate,  cioè  Yolte,  Becco  biteoltato. 
GOTiLIZIO.  Lo  ttetso  cbe  Qdotalikio.  V. 
GOTEGHIO  (coire  stretU)  s.  m.  Vinciper- 
di, Nome  d'un  Giuoco  di  carte  natisaimo, 
«el  quale  rimane  perdente  quello  cbe  Ja  più 
punti,  e  guadagna  ehi  ne  fa  meno  V.  Do- 

GÒTE60,  a.  m.  Trappola;  Trappotella  ; 
Trabocchetto  ;  Trabocchello  ;  Calappio  , 
Strumento  di  legno  fatto  In  varie  guiae 
per  prendere  i  torci. 

PoaiibA  DEL  coTBGo,  Cateratta,  dieeai 
per  aimit.  l' Apertura  della  trappola,  che  si 
apre  e  ai  terra  aliandola  e  abbataandola. 

ArpIb  in  cotego,  detto  per  timil.  An- 
dar nelle  buiote,  Esaer  carcerato.  Il  topo 
i  eateato  netrordo;  H  tordo  i  rimatto 
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alla  ragna:  Incappar  nella  relè  da  té 
medetimo,  Detti  fi|;ur.  de'Ladri  che  m- 
cappano  nella  dna  pubblica  o  vengono  ar> 

CniirlB  t:i  cotego.  V.  CitiirlB  in  TBiro- 
LA,  in  CniAria. 

CoTEGo,  ai  diceva  per  ìaclieRO  al  tempi 
Veneti,  in  vece  di  Citiuo.  V, 

CoTEoo,  dirraì  snche  per  agg.  ad  uomo 
nelaign.  di  Ruttìco;  Ruvido,  che  ama  la 
Mlilndioe  e  che  «•  katano  dalle  brigate. 
Oh  cub  cotkgo!  Oh  ehe  ruvido]  ¥.  Otto. 
G«TBoo  nK  ntst,  dienti  comunemente 
per  awililivii  di  enaa,  intendendoti  Cata 
piccola,  quasi  vli'elU  posta  paragonerai  ad 
una  trappola  d.ì  sord. 

COTRRIA ,  a.  f.  voce  Francese,  Brigala, 
Adunania  d'amici,  Gompagnia  dì  piacere. 

COTIMO,  s.  m.  T.  Mercant.  Collimo,  Impo- 
tizione  che  i  Consoli  delle  scale  del  lavan- 
te mettono  aul  vaicelli,  d'un  tanto  per  con- 
to. Anticamente  i  Teneilani  avevano  In  dì- 
verse  scale  meroantili  una  Magistratura 
d' un  Gonaole  e  dì  due  Assessori  dell'  ordi- 
ne palriiio,  per  proteggere  i  loro  commer- 
ci. Gli  ultimi  Consoli  di  l'Ondra  Damasco 
ed  Alessandria  fomno  sopprassl  nel  aeoolo 
XVII,  dopa  cioè  la  guerra  di  Candìa;  ma  ai 

,  volle  non  di  meno  indennitiare  quella  par- 
te de' poveri  patriiil  cbe  realava  pregiudi- 
cata dalla  detta  aoppreasione,  e  quindi  t'in- 
ttituirono  Ire  specie  di  Magistrature  annua- 
li sotto  il  titola  di  Provveditori  al  Collimo 
di  Londi-a,  di  Daniaaco  e  di  Aìettandria, 
ch'erano  come  benefizi!  semplici,  ne'qnali 
si  percepiva  H  salario  mensuale  di  ducati 
30  d'argento,  ma  tent'alcuna  altrìbniione 
di  airari. 

COTIMÒN,  UoeelMto.  V.  Ocnio  db  bo. 

COTO,  Colto,  add.  da  Cuocere,  e  dicoM  di 
uua  Vivanda.  Cucinato  in  questo  senao  non 
ai  dice.  V.  CoiiniB. 

Roti  COTA,  Collo,  in  font  di  austanl. 
vale  La  cota  o  la  Vivanda  cotta. 

Coro  LESSO,  Allettalo  —  Coro  aosto  , 
Arroitilo  —  Goto  ih  febsòba,  Àffrillellalo 

—  Covo  W  TADBLl,  FrillO  —  CuTO  IN    CAB- 

EABdLA  o  IN  soDiqntcHid  a  in  dmido,  Cotto 
in  manicaretto,  cbe  1  cuochi  romani  di- 
cono Soltettalo,  forte  dall'essere  «tato  sot- 
to il  testo. 

Bbn  coro,  Orogiolato ,  Gotta  a  dovere 
Coro  in  rAHSD»,  Tracotto,  Cotto  pili  del 
dovere  —  Paco  coro.  Incotto,  Metto  colto, 
Verdemesso  ri  dice  per  agg.  a  Game  tra 
colta  e  cruda,  Ouateotto,  vale  pure  per 
quasi  colto. 

Covo  DAL  SOL,  Abbron%ato;  Incotto;  Che 
ha  le  carni  incotte.  Confetto;  Confettato, 
dieeai  del  Terreno,  ch'è  ben  cotto  o  dal  ta- 
le 0  dal  ghiaccio. 

CoTo,  Collo,  dieeti  per  Ubbriaca  —  Co- 
io  cna  Hot  roL  die  fan  a  nol  roL  stab  n 
ME ,  Briaco  colto  che  non  ta  dir  erre; 
Collo  come  una  monna,  come  un  gambe- 
ro, come  un  tileno;  S  ti  cotto  ehe  non 
può  rulieorti,  cioè  Hnaverai. 

CollOf  ai  dica  anche  da  noi  par  Imiani^ 
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mio  —  Emei  coto  chb  ni,  Etier  eofin 
d'una  pertona;  Innamorato  collo  o  Inna- 
moralo fradicio  o  Collo  fradicio;  E*sere 
nel  fornitolo,  preiio  al  vitvhio;  Eiter  lut- 
to impanialo. 

Lavoro  di  eolio ^  detto  de' marttori,  vi- 
1«  lavoro  di  pietra  eotu. 

Sodi  a  CuiTiLO  ri.To  di  con,  Comìee 
falla  di  fetlaeeio,  Lavoro  di  frammenti  di 
lerra  eotta. 
COtOLA,  a.  f.  Dimin.  di  Colla^  eoa)  ehia- 
mala  una  Sorla  di  veste  antica  ed  agiata  dn 
donna,  efae  ricaoprÌTA  tutta  la  persona  ed 
affiblÀvaaì  ■)  davanti  ed  alle  bmecia  con 
uedilelM.  Ora  ai  prende  per  Gonnella.  V. 

St4i  ticl  1  LB  coroLc,  Slar  fillo  a  chi 
ri  ria,  vaia  Stargli  eontinnainfinle  d'attor- 
no —  Euer  lappola,  vale  Persona  che  ei 
freghi  altrui  d'attorno  —  Slar  tempre  al- 
laeealo  a' panni.  Praticar  volenlierì  eolle 
donne.  V.  Cotolfti. 

MiOHiaai  LB  coTOLB,  V.  Mionti. 
COTOLÉTA,  1.  f.  Sottanino;  Gonnellelta; 
Gonnellina;  Gemellino. 

CnoLiTi,  diceai  per  Qonnaivoto,  T.  Pb- 


0  delle  don- 


ne. V.  Fbkeiibi 

Cotolìtb,  T.  de'Cuodii  (dal  Frane.  Ctì- 
telellet)  Cariale  o  Cotloline,  e  al  dicono 
Onelle  degli  animali  minuti,  eomede'Vl- 
lelli  e  Castrati;  le  qnsli  chiamami  ine^io 
Braeiuole  a  Bracivolelle  quando  sono  dl- 
viae.  L'nso  per*  vuol  che  ti  dica  Colo'elle, 
quando  parlaai  di  Coat oline  preparale  a  vi- 
vanda in  umidd. 

COTOl.ÌN,  a.  m.  Cintino,  Vette  corta  da 
doDua  che  cuopre  dalla  cintola  in  giù  e  ai 
porta  sotto.  Dieesi  anche  Sottanino;  Ca- 
miciotto; Gonnella  di  tolto. 

CÒTOLO,  t.  m.  lo  stesso  che  Cotola  (ila- 
liao.  Gonnella)  quando  è  soprapposta  ad 
tltre  •  distaccala  dall'iailMisto.  Se  la  gom- 
nella  v*è  attaccala,  diora  da  noi  si  chiama 
CoTOLo  o  CoTOLi  ni  l'ibito.  Ijo  gonnelle 
•oprappoBle  ii  dicono  Cdtoli  astoJnt, 

COTOLÒN ,  s.  m-  GomeUone ,  Oonnella 
grande. 

COTÒN,  a.  m.  Colone  •  Bambagia,  Pro- 
priain.  Qaella  materia<  prima  o  lanugine 
simile  a  lana  finisaima,  che  al  eata  dal  frat- 
to d'ana  pianta  ehìamaU  da' Sistematici 
«oi  nome  generioo  Gouypium.  V.  BoMBnao. 

COTÒN,  add.  detto  per  Agg.  ■  Carne,  7hi- 
coOo.  V.  Stbicòto. 

COTOR,  add.  Colloio  o  Coeitoio;  Di  buona 
oueina.  Aggiunto  di  que' grani  o  di  quelle 
eiraì  che  sono  di  fadle  eottur*.  Il  auo  e«n- 
lmi«  è  Crudele.  V.  in  Doao. 

COTÒRNO,  a.  m.  T.  de'Caoeiatori,  Slar- 
ga maggiore  o  Columiee,  detto  volgarmen- 
te in  Toscana  Stana  di  Piacenza,  e  da 
Linneo  Tetrao  m/Ut,  Uccello  noto  e  rì- 
•crato. 

COTÙRl,  a.  f.  Cottura;  Cocitura;  Catione, 
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roTCBB,  detto  in  «Uro  senso,  Ineotto; 
Chiatta,  Macchie  e  lividure  che  vengono 
alln  pelle  pel  troppo  calore. 

COTÙS,  Coel  chinm.isi  una  Specie  di  abile 
da  donna  assai  succinto ,  che  ussvasi  gU 
molli  anni,  benché  a'Iempi  dell'Autore. 

COVERCHIETO,  s.  m.  Operculo,  cioè  Pic- 
colissimo coperchio,  ma  non  dìcesi  che  delle 
etiiiteeinle  e  simili.  Qaindì  Chiocciole  oper- 
ealàle  si  chiamano  Quelle  che  hanno  l'o- 

COVERCHIO,  B.  m.  Coperchio  e  Coverchio, 
Quello  eoo  che  alcuna  cosa  si  copre. 

CoVEICmO  PI    BOEZB    DI     DBSTII.ll,     Cup- 

pelMlo;  Ànienilorio. 

CoTEicHio  DE  Li  COMODI,  Carello  o  Ca- 
riello.  Turacciolo  del  cesso. 

COTElcniO  DE    L4     BOC*   DEL  FOSSO,     ChiU- 

tino  o  Latlrone. 

COTEBCHTO  DB  LB  rioniTE,  T^tto  o  C'jpcr- 

loia,  Dieesi  a  quella  stoviglia  di  terra  cot- 
ta rotonda  e  alquanto  cupa,  con  cui  si  cuo- 
pre la  pentole,  —  Tegghia,  si  chiama  quul- 
l'Aroese  dj  creta  o  di  ferro,  con  cui  si  copro 
il  legame,  la  qual  leggbìa  infocoIaU  rosola 
le  vivande. 

CoVEBtBIO  DLL  COBSSldl,,  V,  CoBBSldL. 
OoYSacHIO  DEL  SCHIOPO,  V.  ScntDpo. 
CoVSacHIO   DB    LB    sipULTItaB  ,    Siffillo    0 

CovBBcmo  DiL  violIh,  Coperchio,  Onel- 
la  tavola  del  violino  sncul  sU  il  ponticello. 

CiViS  EI,   COTKICHIO,  V.  DbSCOVBBBBI. 

COVERTA,  s.  f.  Coperta  e  Coverta,  Cosa 
efae  cuopre  o  con  ohe  si  cnopre. 

CovEEvi  DA  LETO,  Coperta  o  Coverta 
del  letto.  V.  CovBBtàa. 

Cavasti  DA  INVOLTI,  Invoglia  o  Invoglio 
s  Gutcio. 

CovBBTA  DA  BOBTO,  ù>Ure  e  Coltra,  Pan- 
no e  Drappo  nero  eon  cui  si  copro  la  bara. 

CovEBTi,  parlando  della  Monta,  Caper- 
la; Monta;  Coprilura,  Il  coprire  che  fa  il 
maachio  la  femmina  nelle  bestie. 

CoVBBTA     DE    LA    l STESA ,     Copcrla    O    jfo- 

praeearta,  e  Sopraccoperta. 

CoVEBJA  DEL  BOCOLO  O  DE  LA  «ULt,  Guig- 
gia, La  parte  di  aopra  della  pianella  o  del 
looeolo. 

CovKBTA  d'dh  BASTnEEKte,  Coperta  o  Co- 
verta, in  Marineria,  n'intende  il  Palco  o 
Ponte  superiore  della  nave.  Onde  Andare 
lotto  coperta,  vale  Andare  nella  parte  in- 
feriore della  nave  —  Tolda,  dicesi  il  Tavo- 
lato 0  piano  su  cai  sia  piantata  la  batterìa. 

Covebta;  detto  fam.  e  Og.  Coperta  e  Co- 
perlura,  vale  Apparenza,  Sembianza,  Pre- 
testo, SeuM. 
COVERTELA,  s.  f,  OjpereAfetfa  o  COver- 
ehiella,  Frode  o  sim.  ma  coperta  a  fine 
d'ingannare  altrui.  Copritura;  Bieoperla 
«  Bicoverta,  valgono  Scusi,  Prelesto. 

Con  covBBTBLA,  Mto  anerìi.  Coperta- 
mente. 

COTEBTtN,  a.  m.  T.  de'Veltnrall,  Con- 
trammantiee,  Mantice  di  ealeaso  o  simile 
per  coprir*  U  davanti  della  eaasa. 
Ceptriino,  dcUo  In  T.  Mar.  QuelU  tela 
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o  stuoia  che  s'adalla  sopra  alcuni  rrrrhi 
piegali  a  guisa  d' arco,  o  che  fermano  ima 
specie  di  capanna  nel  vascello. 

COVRRTÌNA,  a.  f.  Copertina  o  Coiierlina, 
Piccola  coperta  di  lolle ,  e  dieesi  anetie 
quella  che  si  mette  soprn  i  Cavalli.  CoHri- 
cina  ,  difesi  la  (lopprlina  del  leftcì ,  b'  è 
rìempiula  di  piuma  ^-  ilanlellinn,  (Jnella 
coperta  eolla  quale  si  ricoprono  le  immagi- 
ni, sacre  e  talora  i  bambini  nelle  culls. 

COVERTO,  s.  m.  Copertura  o  Tello,  Co- 
perla  delle  tàbbrìche  —  Picolo  covbito. 
Tellarello.  ?.  CorÉvi  —  Mr.TEi  m  covsa- 
To  OH)  FtsBiCA,  Condurrc  a  letto  la  fab- 

Le  parti  del  tetto  sono  le  seguenti.  Cab- 
NA  DSL  covBSTo,  Cavalietto  o  Cavallo,  T. 
degli  Architetti,  Compositione  ed  sggre- 
ganienlo  di  più  travi  e  legni  ordbati  a 
Irìangolo  per  soBleoer  tetti  pendenti  da  due 
parti,  V.  CoLBEcNA  ~  Lrto  de  la  cacna. 
Àttieeiuola  o  Tirante  o  Prima  corda,  ch!s~ 
masi  la  Maggiore  delle  travi,  eh' è  in  fondo 
e  posta  in  piane  —  Biscaktiebi,  Puntoni, 
si  dicono  Le  due  travi  che  dai  lati  vanno 
ad  unirsi  net  meiio  formando  angolo  olln- 
Bo  —  MeiA  cAENA,  Monaco,  si  dice  la  Tri- 
vella corta  di  meizo ,  che  pn^undo  fra  i 
puntoni  piomba  sopra  all'siilicciuola— Col- 
KBLBTi,  Rasze  e  Monachelli  o  Monachini, 
sono  i  Due  corti  legni  ehe  puntano  nel 
Monaco  e  nel  Puntoni  —  GbonuIl,  Telloia. 
Quella  parte  del  tetto  che  sparge  in  fuori 
del  muro  della  fabbrica  —  HobIl,  Corren- 
te, e  nel  dtmin.  Correnlinn,  Quo' travicelli 
qnadrangelati  lunghi  e  sottili,  cbe  servono 
a  diversi  usi  e  specialmente  per  far  palchi 
e  coperture  di  ediflzii.  adattandogli  fra  tra- 
ve e  trave,  e  dìcesi  anche  Piana.  V.  Coro  a 
RasFiBo. 

ESSEB    AL     COTESTO     0  AnDÀB    AL    CDTEBIO 

PBL  soo,  dette  fig.  Etser  al  eoperlo  o  Mel- 
terri  al  coperto  o  Sicoprir*Ì,  vale  Netlorsi 
0  Esser  in  sicuro  pel  proprio  interesse. 
COVERTO,  add.  Coperto  da  Coprire. 

Cotesto  dk  coLda ,  Cotpersa,  dieesi  di 
Colore  sparso  che  cuopra. 

Coverto  de  banda,  Soppannato  di  lat- 
ta; Crittallo  loppannalo  di  foglia. 

Omo  cotbbto,  detto  Bg.  Uomo  coperto. 
Uomo  cupo  che  Uen  su  le  carte,  ehe  non 
ìacuopre  la  sua  intenzione. 

Paese  cotesto  da  oh  bortb,  Paete  co- 
perto, vai  Riparato,  cioè  difeso  da  vt^nlo  • 

BbOKBA  COVBBTA,  V.  BaOKSA. 

COVBRTÒB,  s.  m.  Copertoio;  Coverlaio: 
Coperta;  Copertura;  Coprilura,  Cosa  qua- 
lunque ebe  copra. 

CovEBTÒB  DA  LETO,  Copcrtoto;  Soprooco- 
pertai  Dotriere;  Dotriero;  Ce/on*  —  C*- 
TBBTÒB  sTAari,  Sargia  Panno  lino  o  lano 
di  Ysrii  colori  e  comunemente  dipinto,  eop 
cui  si  eopre  il  letto  —  Covutda  tuorlo. 
Coltrone;  Coperta  imbottita  —  CotEStda 
DB  riOHlR,  Coltrice;  CoUrietUa,  Arnese  da 
lette  ripiene  di  piums. 
Covaarda  da  tou,  CtleKtj  e  lì  pnò  an> 
DigilizeoDy  VjOOQIC 
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<ka  din  CoTUTo*  ■  qatluqoa  altro  pu- 
.  w  da  eoprir  «he  che  tia. 

CoTEiTÒa  USL  ruc,  Tdo  da  pane,  dioMl 
^mlU  ToTaglietU  o  atrìteia  di  painoliDo, 
M»  la  quale  ai  eaofn  lì  pana  auU'  «aae. 

CoTEBTÒa  oi  oaiLia,  Paretaio,  ebiamaai 
l'Aia  aulia  quale  ai  ipiepoo  le  piretelle 
fK  coprire  gli  uccelli ,  ehe  tllettati  dal 
eanto  de' compagni  ingabbiali,  e  dilla  itin- 
bello,  ai  posano  aulla  fraaca  o  vogliam  dire 
boaclwtto  naturale  o  poatìedo  pMlo  in 
nwuo  del  paretaio  —  Parile  o  Partiti- 
la, dieeii  «Ila  Bete  die  ai  dialende  in  aul- 
r  aiuola.  A  queaU  rete  ■■  dice  ancba  Co- 
pertoio ed  Erpiealoio  o  Aiuolo. 
COVÈBZEB,  V.  Coperehiarei  Inewerehia- 
re  e  Covercfiiare ,  Coprir  eoi  «operdiio,  e 
dieeii  dì  caeaa.  Beatola  e  Rimila  che  abUa 
Jl  ooperehio  —  Coprire  ;  Rioeprire  o  Ri- 
eovrire  e  Velare,  valgano  Occultare,  Na- 
acondere  —  Toanta  i  cotuuh,  Jticoper- 
ekiare  o  Bieoprirt,  dieeai  riapettivantante 
nei  due  auddatti  aigniBoaU  —  Otittlare  o 
idonetlare,  Tile  Coprire  o  Colorare  eolio 
apecie  d' onesto,  ow.  Dar  colore  o  appa- 
renza di  giaititia. 

CoTiaziB,  detto  Bg.  Coprire;  Ricoprire; 
Atnmanlare;  Àmmanleltare  ;  Palliare, 
Telare,  naaeondere  —  Colorare  ,  Dar  oo- 
lore  a  una  cou  nel  rappreaentaraela  tal 
qnale  ai  vuole,  che  anAe  ai  dice  Simulare 
—  Orpellare  o  Inorpellart,  dieeai  del  Co- 
prir con  arte  che  ehe  aia  ad  oggetto  che  ap- 
parìaoa  più  vago  di  quel  eh'  è,  e  eoa  appa- 
renza di  bene,  che  uche  dieeai  Imbtllelta- 
re;  Impomiciare  ;  Imbìaneare  —  CoTla- 
EBiH,  detto  pur  figar.  Ammanlarti;  Am- 
mantellarti, Celarli  artatamente. 

Conaiak  ,  parlando  degli  Aiùmali,  Q>- 
prirt,  Conginngerai  il  maaehio  colla  fem- 
mina per  la  generaiioDe.  Calcare  ,  dieeai 
degli  Uccelli. 

Covaaaaa  di  aaai,  Inerbare  —  Covaa- 
saa  OB  rioBi,  Infiorare  o  Infiorire. 

CoTBaZBB     DE    TUA     U  SILIT*,  RtCOn'CO' 

re  ;  Internare  ^  Coprir  eoa  lem  alcuni 
erbaggi  per  farli  imbianchire. 

COTBBJEKB  Lt  TESTI  O  BL  BDCO  A  ODALCllNn 

Imbacuccare  ;  Camuffare;  Inoappuceiare 
CovEBBia  COL  attiro,  Ammantare  o  Aom- 
mantare. 

CoTEBCBBae  LI  TBSTi,  Metterti  Checchi 
tia  in  capo. 

COVIÈLO,  a.  m.  Cooielh  ,  Haacher*  ebe 
fìnge  un  bravo  iciocco,  la  quale  a'  aggrot- 
teaca  con  fargli  i  bafB  alla  SpaguuoU  col 
nero  di  brace. 

Rl     rAl     IH    COTIELO    0    BL     CaPITM     Co- 

TiBLo,  Pare  un  Coviello,  E  ai  vuol  allude- 
re a  chi  ha  il  tabarro  troppo  corto.  T.  Ta- 

CUYISMODO,  Voce  atorpUu  dal  latino 
Ouovit  modo,  e  vale  il  suo  vero  aignifiea- 
to,  elei  In  cerio  modo  ;  In  certa  guita; 
A  guita. 

COVntn,  V.  Lo  ateaao  che  Covcana,  T. 

COTBH  DB  FOITO,  OB    IMTIBOO,   EterCttO.' 

re;  Pottedtre  un  potto,  vn  impiego. 
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CovBtBiB,  Coprirti,  detto  In  T.  U.  *»- 
le  Rìpararai,  difendersi,  aoateoeiri. 

COZZADA,  a.  {.  Co%taia  ;  Co*%o. 

COZZAHBNTO,  Y.  iBcoBsaHBBTo ,  uA 
primo  aigniL 

COZZÌR,  V.  Costare;  UrtartL 

Coscia   COB   CHI  OA   I  GOBBI   pib  MRon, 

CbiBore  o  Urtare  eoi  muro  ;  Fare  a  eom- 
90  co'  muriccioli  ,  Contnidere  con  piil  po- 
tenti di  aè  —  Mangiar  le  noei  col  maiU, 
si  diee  di  Cidoro  che  dicono  male  e  eoua- 
BO  con  obi  a«  dir  male  meglio  di  casi.  No* 
treteare  con  ehi  i  piit  di  te. 

CoBEuaa,  Impuntarti  ,  detto  fig.  degli 
Schermidori,  dell'  ineontrarai  le  due  spade 
punta  per  punta. 

CosttiiB  tRsiBaa ,  Tenzonare  tfuialio- 
nare  a  parole;  Bittieciarti  o  Bitlieciearti, 
Contraalare  pertinacemente  —  Stare  o 
Contendere  a  tu  per  lu,  vate  Rispondere 
ad  ogni  minimo  ohe  ne)  biatieeiarsi  e  nel 
tenionare;  stare  in  ostinata  eontoH  lenaa 
voler  ceder  giammai. 
CRAGNA,  1.  f.  Voce  fam.  Untume  o  Su- 
eidume  e  SutUciume,  Onella  aporniia  un- 
tuoaa  che  ai  vede  talvolta  sul  eollare  di 
qualche  abito,  nu  apeoialmenle  ueits  par- 
te deretana. 

El   OA   TIBTA    CatODA   BDL    COLABIn  ,     CBE 

8B  conzabIa  1  ciPDEEi,  H  coOore  ha  tanto 
untume,  che  condirebbe  i  eavoli  cappucci. 

CRAGMZZO,  nome  aggiunto  dato  da'Pesc. 
generalmente  ad  alcune  apeeie  di  peacì  di 
mare  del  genere  Labrut  di  Linneo,  eome 
al  Labrut  Coeruleut  di  Bonetlerre,  pesee 
giallo  roaao  ed  auurro,  il  quale  è  piutlo- 
ato  raro  nel  nostro  mare. 

CBAGNO,  a.  m.  Cranio,  L'omo  del  eapo 
ehe  difenda  il  cervello. 

Detto  alle  volte  per  lo  Capo  Bteaao,  eo- 
me  A  csAOBo  «  cbadho  ,  lo  staaso  ohe  A 
TESTA  A  TESTA,  A  tufcr  tuf  Tetta  a  tetta. 

CRAICER,  s.  m.  MonoU  diTametedeata; 
lo  alesao  ehe  Cabahtìb.  T. 

CRAOCBMBOLO,  IdloUsmo  di  tanU  Ira  U 
bassa  plebe,  dw  non  aanno  dire  Cliviobh- 

IlLO,   V. 

CRAUTI,  s.  m.  Saloraut,  Toóe  tedoBoa 
da  Kraut  che  vuol  dire  Erba.  Cavoli  talati. 
Cavoli  o  Cappucci  ìnaeetìti  t  ohe  ai  man- 
giano per  salsa. 

CRAVA,  VooecorrolU  da  Gatba,  eioi  C<- 
pra,  delta  per  Agg.  ad  Uomo  vA  aign.  di 
Yìie;  Vigliacco  ;    VigUaceone;  Poltrone  e 

CBE,  s.  m.  Scricchiolata,  Suono  o  romnre 
che  la  alcuna  cosa  nello  acrieebioUre  — 
Ot'  e  Cric/i  e  Cricche,  il  Buono  del  ghiae- 
eio  e  del  fendersi  delle  atoviglìe. 

Crocchiare,  ai  è  detto  mataf.  del  suono 
che  rendoD  le  cose  feaae  quando  sono  per- 
cosse, e  le  soonoesae  e  sconfitte,  lo  cba  al 
dice  anche  Chiocciare;  Croccare;  Ggola- 
re  —  Crocchiare,  dicesi  pure  de'Ferri  dei 
Cavalli  quando  aono  «moasi  e  cn^aao  cigo- 
lando —  Pab  ceb  0  cu.  Crepare;  fcAtop- 
part,  diesai  del  Fenderai  o  romperai  le  ato- 
liglie.  Y.  Cartìb  m  lbco,  in  CAfltln. 
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CBEA,  1.  f.  Creta;  Argilla  o  AiyigUa,  Ter- 
ra tagnente  e  densa,  della  quale  si  tanno 
le  stovigliB. 

Covala  OB  cbba,  Increlare. 
CREANZÌ,  add.  Creanzato,  ebe  ha  erean- 
sa. 

CBEAPI>l>OIJ,  e.  m.  Vose  furbesca  de'ns- 
itri  Barcaiuoli,  e  vale  il  Pene. 
CRBATÙBA,  a.  f.  Creatura. 

Creatura,  dieeai  popolarmente  anche  da 
noi  per  Bambino.  Gasa  ara  gbiateba,  Cb- 
ra  quetta  creaturina,  quttlo  bamioto ; 
Caro  il  mio  naeckerim. 

CbeItsba  db  rAMBBiA,  Creatura  o  Oen- 
lo.  Servo,  AllievD,  peraona  dipeodenle. 

La  CBEATDBA    IB  fARZA    DB    BO  HABB,    FctO 

—  Embrione,  dicesi  il  Parto  infaraae,  non 
ancora  perfettamente  orgairisEalo. 

CbbatobbI  yoe^  di  eadamasioue,  Aeeor- 
r'uomo.  Grido  con  cui  taluno  invoea  l'al- 
trui Boceorao:  ch'è  quanto  dire:  Soccor- 
rete buona  genie;  Aiutatemi. 

Case  ceeatdee,  Detto  per  amorevoloB- 
aa ,  è  lo  stesao  ehe  Cari  figli  o  fratelU  o 
amici  —  CiBATCEE,  va  salsoo.  Amici,  vi 
laluto;  Miei  cari,  vi  tahUo,  mi  do  il  buon 
giorno  o  ta  buona  notte. 

CBÈCOLA,  T.  di  alenni  Feao.  Peaoa  almi- 
le  alla  Salpa,  e  foree  una  varietà  d)  eaaa. 
V.  SAtra. 

CRÈCOLA,  a.  f.  delU  anehe  FavAto,  Ra- 
coijTA  e  KocwtTo,  T.  de' Cacciatori,  Cer- 
cedula  o  Garganelle  e  Sartelia,  Uoeplb 
del  genere  delle  Anitre  selvatiche,  delta 
da  Linneo  Anat  querquedula.  Il  loro  ver- 
so 0  voce  imiula  Raganella  (Racula),  ta- 
cendo Cree  Crec,  onde  fn  ad  eaaa  dato  un 
tal  nome  volgare  di  Creoola, 

CRECOLAR,  V.  Serioehiolare  o  Screpola^ 
re,  Dieeii  dal  Letto,  ed  anche  di  quel  ru- 
more ebe  fanno  talTtdta  le  acarpe  o  le  pia- 
nelle in  andando.  V.  Gbb. 

CBEDADÒR,  T.  anliq.  Creditere. 

CREDENZA,  i.  t.  Credenza,  l'Atte  del 
credere,  tioi  fldue  altrui  ani  eredito.  Da- 
re a  eredansa  o  a  eredito  ;  Pigliare  a  ■ 
credeiua;  Far  eredenxa. 

A   VAB   CBSBBBBA   BO   SB    DOADAOBA    SNBB- 

TB,  A  credenxa  ehi  dà  tpaccia  più  aitai, 
perde  f  conico  e  i  donar  non  ha  mai.  Me- 
glio eonii^ia  quell'altro  proverbio,  Buon 
meroato  e  non  eredensa. 

Eb   TBWO    B'aa    FATO    OBBDKBEA,     DetlO 

mei.  La  pioggia  ci  ha  ritpettato  ;  cioè 
Durante  il  nostro  cammino  non  ha  pio- 
vuto. 

BolU   in    CEBPBBBA,    V.    BlLtUA. 

CREDENZA,  a.  f.  che  anlicam.  dieevaat 
Cbbbba,  Credenaa,  dieesi  anche  da  noi  al- 
l'Armario  nel  qnale  ai  ripongono  a  custo- 
dia gli  ameei  ed  avanai  della  aaenaa,  «d 
altre  cose  ad  wo  di  famiglia.  (Velie  caso 
de' grandi  si  dice  Credenaa  alla  atama  che 
Berve  in  veea  d'armario. 

CREDENZIÈR,  a.  m.  Credenticre ,  neHa 
ease  de' grandi  ai  chiama  Queir  UIBaide 
di  Nrvigio,  ahe  ba  eun  della  credenu. 

CREDENZIERA,  s.  f.  dioeal  la  Moglie  e 
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PeBiinìiii  di  Credeazìare,  b  fiule  ti  itui- 
tuioDo  di  allre  voci  «oci  formile  dai  no- 
IM  miMolino,  potrebbe  dirai  Credtnsiera. 

CBEDENZÒIS  ,  *dd.  Gtrrivo  ,  Credulo  « 
CredttOole  e  Credvlittimo,  Troppo  laeile  a 
treder  le  eo«e.  BaUestato  m  Amnettiett; 

.  Che  MB  la  beve;  I>rra  da  fì»mar  carote. 

CBEDEB ,  T.  Credere  i  Frettar  o  Parser 
credenza. 

Cl>D»    rACILIEUTI   B    DI  BON    KUlCBlto, 

indartene  alle  grida  o  Andartene  preto 
alte  grida  i  Ùtueiarti  levare  a  eavalto 
—  Àrcieredere,  Credere  fermamente ,  ed 
«ncbe  eroder  piit  di  quello  che  ai  dee  cre- 
dere. 
Cbcou  roco ,  Non  creder  dal  lette  in 


Chi  tk  cBEDiaa*  no  ■«■ite  oilioì  i  ria 
ODiaiaaHk  Ovv.  Sa  ti  obi  cbbdi,  do  ghi 
ZI  Eaaio  IH  GHBTO,  Chi  per  lepre  ti  pi- 
gUatte  o  compratie,  getterebbe  via  i  da- 
nari,  Dieeii  di  un  grande  aatuto,  cui  Don 
ii  pud  facilmente  preilar  credeDia. 

El.    caiDITl    O'iVULO    in     BCMBÌ!.!,    Oh\ 

e'  ve  la  pareva  aver  poco  fa  nel  bonelli- 
nOj  Si  credeia  aicuro  e  fu  iuBamuto. 

Fami  cbbdbb  aivio.  Parer  tavio  a  ere- 
densa.  Parai  credere  o  aupporre. 

FOL  cuoaB,  È  ereitiloio  o  credibile. 

HostaiB  DI  caiuiB,  V.  Hobtbìb. 

Ho  I  TB  caiDf ,  /(  tuo  inchiotlro  non 
tigne  ;  La  tua  tenitura  non  patta  per 
buona.  Dello  fig.  Non  bai  credilo. 

No  casDEB  k  LB  80  riBoiiiKB,  AoH  ga- 
bellare quello  che  dice  alcuno,  Y.  in  Fi- 

CiB   e   RtCBTBB. 

BBH,  La  gente  è  più  acconcia  a  creder  il 
male  che  il  bene. 

CREDO,  B.  m.  Credo,  U  aimbob  dtgU  Apo- 
aloli. 

Tea  01  u  boba  aob  cbedo  ,  Pigliare 
che  che  tìa  in  credenta. 

HiGHAB  ibt'vh  tt^Bo,  Mangiare  in  un 
credo,  eicè  Quanto  tempo  ci  mole  a  dire 
il  Credo.  Cosi  ai  dice  Vioo  ■  tbqro  m  t'  un 
cBBDo,  Fatfo  e  torno  in  un  credo,  cioè 
Presto. 

CREMA ,  a.  f.  Crema ,  Spedo  di  vivanda 
nota  che  coDaiate  in  nn  intriso  di  latte,  fa- 
rina bianca,  uotb  e  auechero. 
Cosiirla  LI  caini,  Rotolare  la  crema. 

CREHESE,  add.  Chermitino  o  Cremitino, 
Di  colore  di  Chenniil  o  Cremili. 

CREN,  a.  m.  Cren;  Barbaforles  Lapaiio- 
acuto;  Ippolapato;  Rafano  ratlicano.  Ra- 
dice groaw,  lunga,  bianca,  tuberoaa  e  bor- 
noecolula,  d'una  pianta  erbacea  di  Npor 
molto  aere,  chiamata  da'Botanici  Cochlea- 
ria  Armoraeia:  la  qnale  radice  grattugia- 
la e  inforzata  coir  aceto  *i  mangia  per  tal- 
aa. 

CBBN&  o  GaiHi,  ».  t.  Qine  o  Crino,  Pe- 
lo hmgo  ebe  pende  il  eiTillo  iti  Alo  del 
eolio  ~  Criniera  chfamaDel  talli  i  crini 
M  caraUo.  T.  GaBit*. 
Tasiìb  le  curi  u  citàio  ,  Scrinare 


CRE 

il  cavallo,  vale  Tagliar^  il  mot  del  col- 
lo e  un  poco  anche  la  coda. 

CBENZA  (eoll'e  elrelln)  Voce  anUq.  ebe 
ora  ai  diae  Credeota,  1/  arntadio  del  pini. 

CREOLA,  V.  GatoLi. 

CREÒSO,  add.  Creloto;  Àrgtiloto  o  Jfyi- 
glioto  ;  Terreno  tegnente  e  di  ereta  te- 
gnente. 

CREPA,  a.  r.  detta  per  TeeU,  Zueea;  Coc- 
cia a  Coccola,  —  Cbbfà  hi  hobto.  Cra- 
nio; Tetehio. 

Caapi.  riLiiu,  Monnone;  Bertone,  Dl- 
eeai  d' Uomo  calvo  e  pelato  a  gniu  di  aci- 

CaBr*  DE  nnsat.  Coccio  e  Greppo, 
Peno  di  vaao  roUo  di  terra  cotta  —  Fta 
DB  LB  cBErB,  FoTc  dc' pentolini.  Si  dice 
del  Rompere  una  pentola  in  pesai. 
CREPi,  add.  Crepato;  Screpolalo;  Cre- 
pacaiìilo;  Fetio;  Scoppiato;  Sehiappalo. 

SiEBTD  cBBfi  ,  Bs[vea*i<uw  bm.  Che  li 
venga  la  rabbia  o  il  malanno,  Vìcwi  in- 
ette per  veui  o  in  alto  di  acberao. 
CREPADA,  a.  f.  Crepatura;  S&tppiaiura. 

FiB  DNA  cBiFUii,  Fenderti  o  Scoppia- 
re, dieeai  de'Vaai  —  Detto  fig.  Crepare, 
vale  Morire. 

CREPAR,  T.  Crepare,  Spaccarai,  fenderai— 
Scobekzìb  1  cBEria  ,  Screpolare  a  Cre- 
polare. 

Crepare,  detto  flg.  vale  Hortre. 

Cairia  di  li  rasai,  Morir  di  tpavento. 
Detto  per  eaigeraiione. 

GaariB  di  li  bìbu  o  db  tooil  ete.  Cre- 
par di  tdegno,  di  dolore,  di  voglia  etc. 

CaEria  oi  bidbb,  V.  Ridib. 

Ciepìb,  parlando  delle  bocce  dei  fiori, 
Sbocciare. 

Caera,  parlando  di  Muro,  Far  pelo; 
Pelare;  Crepolare;  Screpolure  ;  Fender- 
ti, Si  dice  delle  piccole  crepature  delle  mu- 
ri —  Li  ciLcini  USL  noko  xb  tcti  cbb- 
FiDi,  La  calcina  ha  fatto  tcrepoli  o  cre- 
pature. 

CbefÌb  db  aaLvTE,  detto  scberzoaam. 
Star  bene,  benone,  bentttimo. 

CbepÌb,  parlando  di  tcbioppo,  Scoppia- 
re; Serepazsare  ,tì  dice  del  Romperai  o 
aprirai  la  eanni  nell'alta  di  «caricarai. 

CaErii  DE  Ls  BOBBE,  Scoppfore;  Spac- 
carti; Aprirti  —  Lo  Koppiare  delle  Mine 
diceaì  Brillare. 

Cibfìb  feb  no  roDEBai  Tionia,  Schiat- 
tare. F.  e.  Jò  tchiatto  te  non  rispondo. 
T.  ScBUTia. 

InrEMiarrE  fdb  Tiaxo,  cbb  ii  cbefiBiI, 
Empiti  tanto,  che  tu  corra  ritehio  di 
ibonzolore  e  teoppiare. 

PosTc  cBEPÌal  Canchero  che  li  mangil 
Specie  d'impreeauene.  TV  venga  il  can- 
chero; Ti  calchi  il  fiato. 

Se  ri  SE  ri  e  pò  ai  cbepa.  Nido  fatto 
gasserà  morta.  Pror.  o  vale  che  In  que- 
ato  mondo  (mio  che  mio  è  bene  accomoda- 
to, ai  muore. 
C^PAÙBA,  a.  r.  Crepatura;  Spaceatura; 
Crepaecioì  Crepacela;  Crepato. 

CianDBB,  T.  di  Hsscakia,  Crepacaio 


GRE  sor 

0  Bappa.  Mator«  cbo  vien  ne' piedi  al  Ca- 
vallo —  Setole;  RughetUne  si  ehiamaoo 
Quelle  «he  vutgono  agli  uomini  pel  freddo. 
GaBriDBK  DBi  nai,  Pelo,  Onde  Pelare 
o  Far  pelo  valgono  Cominciare  a  scoprir 
pi'li,  Mostrar  feaaure,  Screpolare.  Il  primo 
dieeai  della  pietra,  e  del  iDarmo;  e  Far 
pelo  non  si  dice  che  dalle  muraglie.  V.  Mt- 

CREPAl'RÈTA,  s.  L  Serepolaiitra;  Sere- 
polo.  Quelle  fessnrette  ebe  si  preducono  lal- 
^olU  nella  eorteeeia  degli  liberi.  V.  Cbe- 

<:R£PAZZE,  s.  f.  T.  de'Hanlscalebl,  Giar- 
da e  Giordani,  Halatlis  del  Cavallo  nella 
ghintura  sopri  I'  unghia. 

CREPÈTO,  a.  m.  FetioUno,  dim.  di  Fes- 
ao.  Screpolatura.  T.  CiBriDaETi. 

CREPO  (eoU'e  larga)  a.  ra.  Crepatura  o 
Fenditura.  V.  CsBrioai. 

TsiB  DB  curo,  Seof^lare;  Screpolare; 
Fenderti  —  Dia  dei  cbbm,  Serepatsare. 

CREPON,  a.  m.  (dal  Frano.  Cripon)  Cre- 
pane, SorU  di  Velo  alquanto  crespo. 

CRESCER.  V.  CiESSEB. 

CRESEHAR,  v,  vale  Cretimare,  eh'  è  Con- 
ferire la  cresima,  Ma  piti  a'  usa  nel  sig.  di 
Tetiere  a  eretima,  cio^  Far  da  padrino  A- 


nk,  Io  io  rha  tenuto  a  a 

CaisBHiB,  delta  Bg.  Oanonizxare,  per 
leereditare,   Autenticare. 

SeUTBBU  CBEBBIlDl,  V.   ^RTaaSl. 

GaBBEHii  ODuci))),  detto  pur  flg.  Dar 
delle  guanciale;  BaUere;  Schiaffeggiare: 
locnsione  veniaeola  delta  da  quella  apaeie 
di  guanciatina,  che  da  il  Veaeovo  al  ereai- 
mato  neir  ammioietraunne  del  sagra  mento. 

CRESPA,  s.  f.  Creipa;  Grinza;  Hvgaxtn- 
cretpatura.  Piega  della  peUe.  Comtgatio- 
ne  è  termine  dottrinale  —  Incretpamen- 
to,  direbbesì  dell'  aequa. 

Cbesfb  de  lb  civut,  Cretpe  —  Crime 
ai  dice  delle  pieghe  malfatte,  e  cosi  del 
panno,  come  d'ogni  altra  cosa  raggriniala 
—  LivoBO  1  cBEsrE ,  Lavoro  a  piegali- 
ne  ,a  lattughe ,  V.  lncBEarla  —  Aeere- 
ipatura  ai  dice  di  qualche  difetto  che  sco- 
preai  nel  pannolano. 

CRESPÌN,  B.  m.  Cretpone,  SarU  di  tela 
ordita  di  seta  e  ripiena  di  atame. 

CRESPO,  V.  Gebsfd. 

CBESSER,  V.  Cretcere,  L'anmenlarai  di 
che  che  aia  —  Toanla  i  cbesbeb  ,  Bac- 
ereteere. 

CsBssBB  M.  DOFio,  Geminare;  Adduare; 
Far  due  tanti;  Cretcere  il  doppio  ~  Cbbs- 
aBE  e  Pia  tbb  tolte.  Triplicare;  QoiTBe 
Quadruplicare;  Molib-  Moltiplicare.  > 

Cbbiseb-,  parlando  di  fancialli,  Garsa- 
neggiare  o  Farti  garzone,  Creeeece,  in- 
grandirai de'ragazii— AtIb  iihio  db  cana- 
SEB,  Aver  fatto  il  groppa,  ow.  Aver  fo- 
tta il  tetto,  valgono  fig.  Non  creesar  ^ 
della  persona. 

Cbesseb  db  le  aiiTB,  Rincarare.  Ritoc' 
aoìBiloceamtnto  del  grano. 
Cussu  M  u  ruHTB,  Vegetare. 
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CicisEM  in  ■l^,  Mal  et  emce  ehi  nùn 
peggiora,  dieeu  di  Chi  insieme  eolla  per- 
HDt  rà  oreteiolo  ancbe  nslla  malisia. 

Cremu  in  Min,  Rapinare  o  Raffinire 
Ira  le  mani,  tome  U  paata.  Crescere  in  ma- 
no vai  Diientir  più  perfetto. 

C>R8*i>   so»*,  Sovraeerettxre ,  Farai 
una  eaerMcema.  Sovrueereteere  la  carne. 
Tioiii  DR  uno  IN  caiBBiR,  V,  Aaito. 
In  csiaaat  db  Lvni. 
Casasia  bl  fitd.  Rincarare  il  lllto, 

CRESSIMÀN,  a.  m.  Nome  d'un  puoeo  di 
carie  che  faaaì  tra  due  peraone,  fra  le  qnali 
•i  difide  il  maiEO  ;  e  reata  vincitore  quel- 
le a  eoi  pervengono  tutte  le  earte.  Dioeai 
ancora  volgarmente  a  questa  giuoco,  Zo- 
sla  1  DEiroeiiBaaiH  cimai. 

CRÉSSITl,  i.  r.  0  CaiasiMtm,  Oetei- 
menlo  ;  Raccreteimento  ;  Àeereicimento  ; 
Àumenlo. 

CRBSSÒn,  T.  NuTiesEO  iQtuTico. 

CBESSUDIN,  add.  Creiciutoccìo,  Alqnan- 
to  creaduto,  fatto  grandlceUo. 

CRBSSÙO,'add.  Creiciulo;  Saeereseiuta; 
Aerrctciulo. 

CaRBsbi,  ebiamine  le  dtmne  in  fona  di 
■uat.  gli  Aecretcimenli  eh'cise  fiDiio  alle 
ealse  nel  lavorarle,  eoli' aggiungervi  delle 
maglie  per  farle  eorpacciute  nel  tuezzo  e 
dar  loro  la  forma  eonvenieiite  della  gamba. 

CRESTA,  ».  f.  Creila  ,  Quella  de'  polli  e 
Bimili  che  la  hanno  sul  capo  ~  Quella  «ot- 
to il  beeoo  dìeeaì  Bargìgli.  V.  BjkaaoiE. 

lu  altro  aign.  Creila,  Condiloma;  Fico; 
Tallero,  dieeai  ad  Eacreicenza  caraoaa,ed  * 
quella  B|iecialinente  eh'è  prodotta  da  morbo 
venereo  nel  seaao  poaleriore. 

CRESTA,  B.  f.  Voce  di  gergo,  vuol  din  la 
BerreUa. 

CRESTA  DE  CALO,  a.  f.  T.  degli  Erbo- 
lai,  Celano  ,  Sorta  d' Erba,  detu  da'  Bo- 
tanici Celotia  margarilacea,  la  quale  hi 
la  radice  biadeaatra  e  fibrosa. 

CRESTÀL,  a.  m.  CrìttaUo,  Materia  Iraapa- 
reute  e  ehian  ,  notìeaima  ,  eb'  «  di  due 
specie,  naturale  ed  artifliiale.  II  naturale- 
chiamaai  Crittallo  di  monte  ;  l'arlifiEiale 
è  quello  die  ai  compone  e  ai  fonde  nelle 
lòrnai'i  del  vetro  ;  ed  è  il  Vetro  raffinato. 

CRESTALIZARSE,  v.  Cnilalìisiarei,  di- 
tesi de'Coifi  lAe  diventano  ralidi  e  traspa- 
renti come  il  crietallu,  o  che  ai  ridneono 
a  concreiioDe  di  aale  ;  e  ai  dice  mcbe  In- 
gemmarti. 

CRESTlÀn,  V.  CiifTilN. 

CRESTÒFOLO,  dicevaat  anlic.  nel  noalro 
dialetto  in  vece  di  Ciiarorota,  V. 

CRESTÒSO,  add.  Cretloio  o  Creiluto,  Pa- 
role nel  senio  vernaeolo  d'ingiuria  baaaa 
ad  un  giovane,  indicato  per  Bagatcìane, 
T.  Bmdasri. 

CiWTO  (  coir  e  larga  )  idd.  Fededegno  o 
Vegno  di  fede  e  Credevole. 

CRIA,  a.  f.  (Pone  dal  barb.  Crida)  Sgrido; 
Sgridamento,  Satirico  diieorso  contro  al- 


CRI 
CRIÀDA,  B.  f.   Gridala  ;  Gridore;  Grido; 
Rotnore  —  Bravala;  Ùirreiione. 
CRIANTB,  add.  Li  n  ohi  co*»  cbuhtb, 
IngiiuUt;  Iniqua;  Crudele;  Cbe  fa  sgrida- 
re. Che  muove  a  dolersi. 
CRIÀR,  V.  (Forse  dal  Frane.  Crier)  Gri- 
dare, Vi  corrispondono  Strepitare  ;  Stri' 
dercj  Strillare;  Levare  tlHdo  a  grido, 
Schlamastare;  Sfiatarti  in  grida. 

Catii  1  UBO ,  Sgridare  alcuno  o  Gri- 
dare ad  alcuno;  ebe  anche  dieeai  Garrire 
ad  ofauru);  Far  tvmor»  in  capo  e  >n  tetta 
ad  alevno. 

Calia  m  ci».  Gridare;  Far  remore; 
Metter  la  caia  a  romore,  V.  Tibocìb  — 
Ahare  i  massi  vale  Aliar  la  voce. 

Calia  DI  rn  tdto  di  uno  ,  Bandir  la 
croce  addotto  ad  uno  o  Predicar  la  croce 
contro  uno.  Muovergli  contro  nna  crociala, 
peraeguiUrlo,  dine  male. 

Ciiia  1  FOSTI,  Gridare  a  letta;  Gri- 
dare ad  alla  voce. 

Calia  lotoTO,  Gridare  accorr' uomo  ; 
Gridar  merci.  V.  Aitcbio. 

Calla  1  Fib  no  pd«so.  Gridare  quanto 
te  n'  ha  nella  gola  o  in  letta;  Gridare  a 
piit  non  patio  ;  Strepitare  —  SaBBciaai 
Dii.  cBiiB,  r.  SaiiQia. 

Caiii  coaa  on'  iodili  o  cova  vn  visto, 
Stiacciarne  carne  un  picchio  ,  Inoollerirai 
assai.  V.  Cicta. 

Caila  DEL  LionriHiB,  Barrire,  e  quindi 
Rarrilo,  La  voc«  che  manda  fuori  l' Ele- 
fante. Un  barrilo  elefanletco. 

CaiiB  DEL  Toso,  Mugghiare;  Mugliare; 
Muggire;  Mugiolare,  E  quindi  Mugghio  e 
Muglio. 

Calia  DBi  CIVILI ,  nitrire  o  Annitrire 
e  Aniirire,  Quindi  Nilrilo  e  Annilrio. 

CaiiB  DBL  cin ,  Abbaiare  o  Baiare  e 
Latrare  ,  Il  mandar  fuori  che  fa  il  cane 
la  sua  voce  contro  alcuno,  o  in  tempo  di 
notte  quando  fa  la  guardia  alla  casa  — 
Guaire,  dicesi  per  Qualunque  voce  de'Cani 
—  Squittire;  Schiattire  e  SguilUre  e  Bo- 
dare,  dicesl  «peeialmente  de'Rracchi  quan- 
do levano  e  aeguitano  la  fiera  —  Uggio- 
lare, il  Mandar  foori  oerta  voce  lamente- 
vole, che  la  il  cane  quand'  è  in  catena  e 
varrebbe  seìorai  ^-^  Mugolare,  Quando  il 
cane  manda  fuori  un  certe  Buon  di  voce 
oommesaa  pw  allegreua  e  per  piacere  che 
senta;  e  qualebe  volta  per  dolore;  e  quin- 
di Mugolio  —  Ringhiare,  si  dice  Quando 
il  cane  irritato  digrigna  i  denti  —  Gagno- 
lare ;  Guaiolare  e  Guaire  ,  dieesi  della 
voce  de'  cagnolini  Quando  hanno  bisogno 
di  poppa,  ed  anche  de'  cani  quando  b1  dol- 
gono ;  e  quindi  Gagnolio  e  Guaio. 

ciTHi,  Belare  e  Speeorart;  qiùndi  Belata 
e  Belo. 

Calia  D(i  CITI,  Gnaulare;  Miagolare 
e  Miagolare;  e  quindi  Gnaulio  e  Miago- 
lio,  dicesi  il  Verso  di  uno  o  più  gatti  ebe 
miagolano.  V.  ScnisLia. 

Ciiìa  DEL  roseo.  Grugnire  e  Grugno- 
re;  e  quindi  diesai  Grugnito,  alla  siu  vose 


car 

—  Grufolare,  i  propriam,  il  Rauoisre 
efae  bnno  ]  porci  eoi  grifo  ;  e  per  Quel  ge- 
sto eh*  eaai  fanno  alzando  il  grifo  e  spin- 
gendolo ina  ani)  grugnendo. 

Cbiìi  di  l'  iBEno,  Ragghiare  o  Raglia- 
re; e  quindi  Ragghio  e  Raglio. 

Giiia  OBI.  I.OVO,  Urlare  e  Ululare,  e 
quindi  Urio  e  Ululalo. 

Calia  Ds  u  VOLPE,  Gagnolare;  e  quindi 
Gagnolio. 

CaiiB  DBL  ScBPEim,  Fitehiare;  Sibila- 
re; Sufelare  e  Zufolare  ;  onde  Fitehio  e 
Sibilo. 

Cbiìb  db  u  bini,  Gracidare. 

Calia  dbi  colombi  e  db  lb  TOBiosa, 
Gemere  e  Tubare.  T.  TdbIb. 

Calia  DiLB  caaHicHiBeDBice«vi,Crae- 

Gbiìb  de  le  oche.  Gracidare. 

Calia  db  le  sobtb,  SquilHre. 

CbiIb  dei  roLEsini  s  vai  oiiLBti  Forni, 
Pigolare  e  Ptpilare. 

CbiIb  dei  rtPioiLLi  e  DE  I.B  stEB ,  Cin- 
guettare. 

Cbiìb  del  cdco,  Caeutiare, 

Cbiìb  oe  li  diluii  b  del  silo,  Sehio- 
maxtare  e  Sliamasiore,  dieeai  del  Gri- 
dar del  gallo  e  della  gallina  quando  b« 
fatto  r  uovo.  Chiocciare  o  Crocciare  ,  di- 
eesi del  Verso  della  gallina  quando  vuol 
covare  o  ha  i  pulcini.  V.Gilu, 

Cbiìb  dei  «obei  e  db  le  rotole.  Stri- 
dere. 

CbijIb  dbi  prrocHi  o  LiMKirriasB  Fiini- 
■ERTE,  Far  marina,  SI  dice  del  Finger 
miseria  e  con  importunità  qitaai  gagnolan- 
do chieder  la  limoaina  o  simili. 

Cbiìb  dei  fotili  ,  Vagire  ;  e  quindi 
ro^iVo   dicesi   alla  voce   de'  bambini  neo- 

Cbiìb  db  le  bode  e  dei  stìeei,  Cigolare 
e  quindi  Cigolio. 

Cbiìb  dei  mdsbiti,  de  le  ivb,  tesfb  • 
MOSCONI,  Rontare  e  Bombare,  e  quindi 
JIoNio  e  Ronzio. 

Cbiìb  ho  vil  dhentb.  Dalle  grida  ne 
teampa  il  lupo,  SI  dice  di  Chi  non  ha  dei 
saoi  folli  altn  pena  die  grida,  delle  quali 
ai  fa  beffe- 

Bl  cbu  che  riB  CBc  1  LO  cori.  S' grida 
che  par  catlralo.  —  El  cbu  cr'bl  ria 
DN  MIRCO,  Mugghia  come.un  bue. 

LissA  cb'bl  cbu.  Gracchi  a  tua  pò- 
tta,  LaBcialo  gridare. 

'  Calìa  DB   l'inibì  ,   Schiamastare ,  11 
gridare  delle  anitre. 
CRICA,  i.  f  Gara,  nel  sign.  di  Contrasto, 
DìBsidio  fra  persime  di  parere  eontrario. 

AvRB  DE  LE  ciicBE,  Avcr  dc' cnnlrotti, 
de'  diiiidii  o  litigii;  Cozzare  o  Urtare  eoa 
alcuno;  Aver  delle  conlrovertie  o  degFim- 
brogli  e  delle  brighe. 
CRICAj.bX  Cricca,  Nome  di  giuoco  di  mi* 
ta  die  «1  fa  in  più  persone,  eh'  era  in  gran- 
d'uBo  anche  in  Veaeiia  fin  dal  bbcoIo  \TII, 
come  rilevasi  dalle  poesie  vernacole  del  no- 
alro Varotari,  ma  di'd  poi  ito  in  disuso. 
Non  SI     ■         ■■ 
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fiMvtti  «  ehittnavMi  Cricca  U  ritmloM  Al 
tre  Sevre,  eome  tre  re,  tre  Tuli,  tre  ini 
•e.  elw  ni»  aveue  b  «ano. 


■■Diera  urt.  e  metifti- 
BarPullima  mano  ad 


rÌM,  e  aipUfit 
M*  affare. 

OtlGD,  Cri  e  Crieh,  Tosi  cbe  esprimono 
B  niODO  del  ghÌMno  e  del  vetro,  qntDdo  ai 
fendono.  T.  Caa. 

GRIGO,  a.  m.  e  per  lo  più  Cstcri,  Firte 
M  carro  delle  earroue.  T.  Cimo  aoit. 
Cnico  ABL  BCBioro,  T.  Senior*. 
Cbico,  (dal  frane.  Oi'c)  T.  degli  Arti- 
^ierij  Martine  Ilo,  Ot^fuo  in  nao  preaao 
gD  artiglieri  per  alzar  peil ,  adoperando 
nna  fona  aaaai  mbore  di  quella  Impiegata 
eoDa  fran  leva. 

dico ,  voce  ora  dUnaata ,  che  dleerasi 
mtiomente  nel  aignlf.  di  Colpo;  Percotta. 
CRICOLÀR,  V.  Caseoria. 
CBIÉLO,  a.  m.  T.  de'PCTc.  Chlamaai  ognu- 
no di  qae' lunghi  pmii,  che  nnitl  insieme 
Mmpongono  la  Reuda,  T.  Rua  nt  xaiTi. 
Caiii.0,  dieesi  anche  per  Ciitklo,  V. 
CRinNiL  (Li)  Maniera  della  gente  di 
baisa  mano  per  dire  II  Tribunal  crimina- 
le. Errore  di  granmatlea  derivato  dall'  uao 
ch'oravi  prima  del  1797,  d'intioare  eoil 
per  abbreviatura  U  Qaarantia  «rlmlnile. 

Vn  caniMlL,  detto  in  fbixa  disuat.  vuol 
dire  DtHllo  —  Xn  m  rHo  db  «iàh  cbi- 
mnlL,  B  rtato  eoHmeuo  un  gran  fallo 
criminato  o  un  gravittimo  delillo. 

Talora  Uh  caumlL,  ii  prende  per  Sitia 
eoi  ferimento  dì  alenno;  e  Ulvolta  eaage- 
ratamente  per  nn  lempliee  Àbbaruffamen- 
tOj  detto  più  eomonemente  BuircsoLi,  Y. 
CltlÙLA,  a.  f.  T.  agr.  Ameae  a  guisa  di  pa- 
niere 0  cesta  rivolta,  formata  di  vimini  dl»- 
fwli  come  quelli  delle  gabbie ,  che  uh- 
na  i  contadini  per  tenervi  sotto  riparati  i 
pnleìnl  che  van  pigolando  cioè  gridando,  e 
tehillla  la  chioccia  con  eaii,  onde  diventa 
eonM  una  specie  di  gabbia. 
CBIOLÌLr,  V.  CaivBLis. 
<3tlOR,  a.  m.  Grido;  Sgridai  Sgridamen- 
A>j  Gridare;  Gridala;  Gridìo;  Stridio. 

Gilda  DI  Ls  BODR  Dit.  ciio,  Cìgolio;  Ci- 
golamento; Stridore. 

G»i  xs  natcaioat,  <7i  dette  eontete, 
delle  baruffe,  dette  differenxe;  Si  grida; 
La  marina  i  turbata. 
CRIORÈTO,  a.  m.  CK(fe»o,  dim.  di  grido, 
Pieeola  conteaa  di  parole  aenu  pule  conse- 
gueose. 
CRISB,  a.  f.  Criti  »  Crite,  T.  di  ledìeina. 

Atu  m  cuas,  Aoer  una  aicenda,  un 
imbroglio,  un  impegno,  una  nentura. 
CRISPO.  Pu  caispo,  detU  per  ooesU  in 
vece  di  Per  Criite.  Per  bacco;  Affi  mia  ; 
iffeddedieci. 

CRISSB,  1.  f:  BeeUtti  o  Bcelitte,  s.  m.  0. 
scnrunenlo  di  sole  o  di  luna.  La  luna  ha 
fatto  il  tuo  eeelitte. 
CRISTliN  o  CRBSTliN,  add.  s.  m.  Cri- 

P<BLÌa  ni  caistiiN,  V.  PailIs 
L'i  UN  Bon  caiiTilK  a  oBiini  rib,  È  un 
Boeiio. 
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eriilianeUo,  cioè  Omiceiuolo,  nomo  da  po- 
co. Buon  eiittianaeeio,  dieeal  a  Uomo  fo- 
cile e  corrente. 

GRlSTUNlTi,  a.  I.  CrUtianild;  Criitiane- 
timo. 

CBisniHrrl,  nel  aignlf  più  eomuM  vale 
Carila  eri$tiana,  cloà  ConvenicDBa,  dlaere- 
teua  —  L»  BiBU  db  foci  ob  oiBviinrrl, 
AlAia  un  po'di  carila  crittiana,  di  eon- 
veniema,  di  amor  del  prottimo,  di  dl- 
Mcrelessa. 

Senta  erittianità,  vile  Srau  rellgìe- 
De,  Hìaeredenle. 

CRISTIÉR,  r.  Clistiìb. 

CRISTO,  Nome  cbe  qni  si  registra  pei  se- 
guenti detutt. 
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canto  Di  ajtsli ,  flon  ho  croce  indotte; 

Kon  ho  un  becco  iTun  quattrino.  Non 
bo  danari.  T.  Dio. 

Sri!  IH  cBigTo,  Stare  a  tegno,  o  al  te- 
gno,  vale  Stare  con  riapetto,  eon  timore, 


Pu  svia  DDALcbB  tn  csisto,  evv.  Ts- 
6HÌB  iB  caisTo,  Far  filar  uno,  Farloati- 
re  cheto  per  bella  paura.  Tenere  alle  mot- 
te o  Tenere  a  tegno,  valgono  Far  avere 
ad  altmi  pasienia  —  Tener  in  fitetlo  alcu- 
no, detto  fig.  vale  Tenerlo  a  dieta. 

Fis  canto,  Fare  erieh,  Dìcesi  del  fati- 
le, quando  sbaglia  nel  pigliar  fueeo.  Lo 
slesso  die  Scaocls,  V. 

Nsots  caiito  SD  li  caoiB,  V.  Nsoia. 

Risia  STO  cBtito  0  sìltIb  sto  fosso  , 
Bere  o  affogare,  si  dice  di  Chi  è  aforsato 
dalla  neeauiti:  simile  agli  altri,  Ettere 
tra  Baiante  e  Ferrante;  Sttere  tra  'I  rot- 
to e  lo  ttraccialo  o  Ira  le  forche  e  Santa 
Candida,  Pericolare  per  ogni  verso.  T.  in 

GlBllSS. 

FiB  BL  csisTO,  dìcesi  da' Nnolatori  di 
Colui  che  nuotando  alia  a  galla  eolie  brac- 
cia aperte  e  a  gambe  giunte,  fingendo  esser 
un  cadavere  che  vada  colla  corrente. 

Mma  DBo  in  esisto,  Metter  uno  a  do- 
vere, Parlo  stare  ne'limìtl. 

Hoaio  Caisto,  stdidi  u  cibdìli:  lo  atea- 

foche  PlBIl  fcl  FISTI,  StOii  LB  CIBDELS,  V. 

in  Fasti. 

CRISTOFOLO,  Critlofbro,  Home  proprio 
di  Uomo,  che  CaistoFOLO  pur  si  disse. 

CRÌTICO,  sdd.  —  Zosno  caitico,  Giorno 
cUmalerico,  cioè  Pericoloso,  dubbioso,  fata- 
le. Giorno  malaugurato,  ditgrazialo. 

CRITICÒN,  a.  m.  Criticalore,  Mordace  ap- 
puntatore. 

CRITICÒNA,  a.  f.  Crìtiealrice,  dìcesi  alla 
Femmina. 

CRITELi,  add.  Crivettato  e  fagliato,  di- 
cesi  delle  Biade. 

CbiveU  di  bdsi,  Crivettato;  Bwacchia- 
lo  ;  ForamÌTuuD  ;  Foracchiato,  Pieno  di  fo- 
rami 0  bachi  —  Crivellato  di  pugnaiate, 
vale  Ferito  di  pugnale  in  più  hiogtii. 

CRIVBLADÙR,  a.  m.  Vagliatore. 

CRITELADÙHA,  s.  f.  fagliatunr.  Mondi- 
glia; Scaglie,  Parie  inutile  e  eattiva,  che 
ai  leva  daHe  biade  io  crivellandole.  V.  Boli  . 
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CRITBL\RoCBIOLÌR,v.  YagUareoCri- 
vellare.  Sceverare  col  vaglio  da  grane  o 
biada  il  mal  aeme  o  altra  mondiglia. 
CRfVBLÈTO,  a.  m.  VagHetto,  dim.  di  Va- 
glio. 
CRIVÈI.O,  a.  m.  Crivello  e  Vaglio  o  Cri- 
bro, Stromento  Toperlo  di  enoio  seminato 
di  buchi,  da  sceverare  11  grana. 

CsivtLO  OBBO,  Vaglio  lensa  buchi.  Osel- 
le che  serve  allo  alesae  oeo  di  sceverare  in 
altro  modo  le  biade. 

Ciivti.0  DI  cirBLlsi ,  Calcatoio,  Pes- 
co di  cuoio  forte  e  bscberato ,  eon  eui  i 
Csppellsi  enoprono  la  falda  de'  cappeilij 
per  comprimere  ai  di  aopra  eelle  oianl  e 
lavorarli. 

CbivBlo  vi  Zbo,  Ramino,  Vaao  di  ra- 
me in  forma  di  padella  piatta  a  mano,  do- 
ve si  gettano  i  peiai  preparati  pel  conio, 
che  si  lasciano  raflreddare  io  nn  crivello  di 
ottone. 
GROAR  0  CaoTls,  v.  Cadérgli,  ed  è  pro- 
prio de'frntti  che  cadono  dall' albero.  (  ' 

CaoXa  LI  ciLCTBi  dii  «dbi,  Seanieare. 

Gboìb  DiL  sono,  Tracciare,  V.  Ciizls. 

CsolszD,  Inclinare;  Cotcar  nette  vee- 
ehie;Portar  i  fiaieoni.  Si  dice  di  Chi  per 
etji  si  abbandona  cdla  pHvana  «  moatra 
una  cert«  laaeeiEa. 

Caoia  BO  LI  aePBBBii,  Avvilirli;  ibbio- 
tciarti;  AMandonarti. 
CROATA  0  Gaovlvi,  a.  t.  Cravatta  e  Cor- 
vatta e  Ovatta,  Facioletto  o  pescoela  di 
turbante  o  d'altro  paoncdino  flnlsainM,  ohe 
si  porta  al  cello. 
CROGANTB ,  a.  m.  Berlingoaso,  Cibe  di 
farina  intrisa  eoll'oova,  in  (erma  rotonda 
a  spieebi,  al  di  bori  invetriato  eolla  chiara 
d'uovo.  V.  GiTd. 
CROCIÈRA,  a.  f  Incrociatura,  V.  iKcae- 
cils. 
CROCO,  T.  Zirtlit. 

Croco,  in  T.  ant  dleevasì  per  Tb^tio  — 

Bl  si  d*  en  nivo  caoco  sd  li  testi  co 
LI  soBci,  GH  fece  colla  roncola  vno  tfuar- 
iHe  nel  capo. 
CROCOLÌR,  V.  Gorgogliare;  Bollirea  lero- 
teio,  a  a  ricortoio,  BdUre  dell*  pentoli  ó 
altro  nel  maggior  etdme. 

CaecoUs,  detto  In  altro  slgn.  Ckioeeta- 
re,  meisf.  dieesl  di  Paleellona,  eloè  di  Pul- 
eella  nn  po'sopra&tta  olire  al  eonveneTole 
tempo  —  Li  ciocoLi,  Chioccia.  T>  Donzs- 

CRODA,  s.  f.  RoecÌa\  Balia;  Bmtsw;  Rupe, 
Luogo  di  monte  dbvpato  —  Scoglio  o  Ma»* 
to  dieesi  propr.  Saaso  grandissimo  rateato 

CRÙGNOLO,  s.  m.  Vece  del  Contado  ver^ 
•0  Padova:  lo  atesso  cbe  Gnoco,  nel  sigli, 
di  Bernoccolo.  T.  Gsoco. 

CROLÌft,  V.  Ih'roeearc;  Cadere;  Catear»; 
Rovinare,  dieesi  4eglì  edlflili. 

Cbolib  I  DBKTi,  Qidere  i  denti,  Quando 
cadono  per  vecchiaia  e  per  malattia.  Crolla- 
re i  Ciò  cbe  noi  diciamo  ScsHmia.  V. 

CROMPÌR,  Lo  slesKi  ehe  Cousib,  T. 

GRÒHIGA,  a.  f.  Qvmoa  o  Cronaca,  Storii, 
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Cb«  cxoatu!  Che  hmjfagnoid  o  lun- 
gheria, Dicwl  d' un  dùcorso  lungo  e  eci- 
pito. 

CROSATO,  ■.  m.  Panello  •  Farteltim, 
Veetìmeolo  da  uomo  che  cnopre  il  busto, 
come  (giubbone  o  dmiciuola, 

CROSCO,  il.  m.  ed  tnebe  Pilo,  T.  de'  Ki- 
niscalchi,  onde  indicano  uua  uulaltia  del 
Cavillo,  la  quale  coniiste  io  piaglie  sopra 
la  oolraiDa  vertebrale ,  profonde  e  dolora- 
■e,  con  marcia. 

CROSB,  a.  f.  Croce  ~  FmlOj  dieeai  al  Le- 
gno cbe  sta  perpendicolo;  e  Braacia  alle 
Due  partì  a  traverso. 

Croce,  detto  Gg.  in  siga.  di  Pena,  sup- 
plizio, affliEtone,  tribolaiioDe  —  Tdti  ei 
u  so  cbosb,  Ognuno  ha  la  tua  croce/  Al 
ean  la  Ugna;  Chi  ha  eapre  ha  conta;  Chi 
ha  polli  ha  pipile;  JVon  v"  è  rota  teusa 
tpine. 

Fia    LI  CtOBE  O   DB   CSOsdn    1   OVilLGOlli; 

,Fare  un  crociane;  Fare  il  pianto  a  che 
che  tia  o  di  che  che  tia;  Dare  la  benedi- 
ca, AbbandcDU*  che  che  sia  —  Segnalo  e 
benedetto.  Aggiunti  ohe  li  danno  ad  alcu- 
na cosa  che  si  voglia  rilasciar  liberamente 
e  con  animo  di  non  più  rivolerla. 

HbTE*    in    CaOBE  DHO,    V.  MsTKB. 

A  caoSB  bjl«ti  e  TMi  DB  Dio,  Alla  cro- 
ce di  Dio,  Specie  di  giuramento  della  vii 
plebe. 

.  TobiLt  DB  ^.k  unti  UOSE,  Mela;  Croce 
tania ;  Tavola ,  Quella  tavoluecia  sopii 
Wi  SODO  chiare  e  grandi  le  lettere  dell'al- 
fabeto, per  uao  de'  fanciulli  lAe  comincia- 
no ad  Imparare. 

C&OSÉRi,  >.  f.  Crooicehio  i  Crociala  e 
Quadrivio,  Luogo  dove  rispondono  quattro 
strade.  —  Trebbio  a  Trivio,  dicesi  quel 
Canio  o  «roeicebio  dove  fanno  capo  tre  atra- 
de  —  Forca,  si  chiama  quella  strada  che 
ai  spartiace  in  due. 

Crociala,  dioesi  pare  Ouella  parte  della 
Chiesa  eh' è  fatta  in  forma  di  croce. 

CaOSikS  DEL  COILO,  V.  GoiLo. 

CROSÈTA,  ».  f.  Crocetta;  Crocettina,  Pic- 
cola croce. 

Caosira  db  FoaaEXTO  o  CaTtoiòn ,  T. 
agr.  Cavalletto,  dioni  l'unione  di  molte 
gregne  Bul«ampo,  cioè  Quella  piccola  maa- 

.fa  di  biade  ebe  fanno  i  lavoratori  nei  cam- 
pi, allora  che  le  hanno  mietute,  prima  di 
abbarcarle:  detto  coti  dall' accavallare  un 
covone  o  gregna  sopra  l'altra.  T.  Fioia. 
■  CaoBBTE,  a.  m.  T;  Har.  Crocette,  si  dieo- 

■no  quattro  pezii  di  legne  situati  in  croce 
{ira  loro,  ì  quali  «'  incassaoo  net  colombiere 
di  ciascun  albero. 

.  Pia  causiÈTB ,  Far  delle  croci  o  delle 
eroeette ,  Modo  basso,  ebe  significa.  Non 
aver  da  mangiare  —  Kon  aver  pane  pei 
tabbati,  vale  Patir  la  fame  —  Fia  cbobb- 
TE  DI  CENA,  Far  la  cena  di  Salvino,  cioè 
Piaciare  e  andare  in  letto. 

F*a  ria  caosiiia  i  «dilcun.  Tenere  al- 
cun a  dieta;  Mettere  a  Tenere  altrui  a 
fiUll». 

GROSÒN.  1.  ro.  Crotaiao  o  Croeialfi,  T. 


CR» 

Mere.  Voci  dell'  uao.  Moneta  d' argento  por- 
toghese,  del  valore  di  lire  undici  venete  m 

Pàb  dh  caosdR  4  DHi  cosa*.  V.  in  Cao- 

CBOSÒNA,  s.  t.  Crociane,  Imagìne  o  Figu- 
ra grande  di  croce. 

CROSTA,  a.  f.  erotta.  Coperta  d'etcremen- 
ti  diseccati,  e  per  simil.  Tutto  cìd  che 
s'indurisce  nella  superficie  d'alcuna  cosa. 

CaosT»  DEL  rAN,  Corteccia  o  Crotta  — 
Pia  TDTO  caosTi,  Pane  crotloto  o  crotlu- 
lo.  V.  CaosTis. 

CaosTi  o  BaozA  db  ve.  olceie,  Sekianr- 
sa  0  Sliansa  —  Chiatta  dicesi  la  Macchia 
talora  con  croata  e  di  volatica  o  di  rogna 
0  d'altre  malore,  ch'esca  fuori  della  pelle 
CaosTi  DE  LE  FiAOBB,  Etcara  e  Sehianza 
Cmosti  DB  LA  aooHA,  Piatirà  e  Crolla  — 

PiEW  DB  caosTi,  Crottoto;  Crollalo;  Ro- 
tolalo. 

Cbobta  d'  oh»  aoiA  ,  Corteccia  della 
muraglia. 

CiosTB  DE  CiEPAEco,  T.  de'HanÌBcaldii, 
eiarda  e  Giardoni,  Malattia  del  Cavallo 
nelle  giuntura  aopra  l' unghia. 

DeTEUTÌB    CiOSTl,    V.    IUCBOSTAISB. 

Dai  db  le  ckoitb,  Detto  fam.  e  fig.  Dar 
delle  biute;  Dar  delle  netpole;  Percuo- 
tere. 

CROSTI^,  B.  ro.  Orliccio,  L'eslremiU  del 
pane  che  tiene  della  cresta.  OrlìciusM  e 
Orticiussino  aono  i  diminutivi. 

Cbostìk  de  rAH  aaDBToU,  Fettuccia  di 
pane  rotolato. 

CROSTliSiR,  e  CroitoHzar,  \.  Sgranoc- 
chiare, Mangiar  cose  che  masticando  sgre- 
tolino. Sgranocchiare  il  pane;  Sgranoc- 
chiare un  topo. 

Boceoncellare  a  Sbocconcellare  ,  Man- 
giar leggermente  —  Soiicchiare  o  Rotec- 
ehiare.  Leggermente  rodere. 

CROSTOLÌiV,  dim.  di  Cbòstolo.  r.  Cio- 

CaoBTOLÌn  DE  rati,  V.  CsoitIn. 
CROSTOLINÀR,   lo  sUbbo  che   Ciobti- 

«U,  V. 
CROSTOLIo   0  Inciostolìo  ,    detto  per 

Agg.  a  Vivanda,  V.  Scaltbìo. 

TdTO    CIOSTOLÌO    LA    TESTA,   Gtllu   iMlO 

crottula  0  crollata.  Rogna  erottola;  Ti- 
gna enilota;  Crosta  delle  piaghe, 

CROSTOLIZAR.  V.  CaosTinia. 

CRÒSTOLO,  s.  m.  Crolla,  Dieesi  per  ana- 
logia a  quella  Bpocie  di  Crosta,  ebe  per 
foru  di  fuoco  fanno  alcune  vivande,  co- 
me la  panata,  la  torla,  il  pasticcio  at«.  V. 
Tosta. 

Mbide  col  caosTOLO,  V.  Muda. 
Cbostoli,  Cretpelli  o  Zuccherini,  Pa- 
sta di  farina  biauea  intrisa  con  nova  e  zuc> 
chero,  tirata  a  guisa  di  vermicelli,  ingrati- 
cciata insieme  e  fritta  nel  grasso  di  porco 
0  nel  butirro. 

CROVÈTA,  a.  f.  Corvetta,  Legno  da  guerra 
pili  grande  d' un  Brìcb,  che  porta  in  circa 
venti  cannoni. 

CRÒZZOLA  ,  a.  f.  Gruccia  o  Stampella, 
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e  in  qualdie  luogo  Cruccia.  Bastone  di 
lungheiKa  alla  spalla  dell'  uomo,  ad  ubo  di 
reggerai  eutle  gambe  —  Schiaccia  ,  dicesi 
Quello  strumento  che  serve  di  gamba  a 
coloro  che  l' hanno  meno. 

Anoia  COLE  cioezolb.  Andar  a  gruc- 
ce a  a  gruccia;  Andar  colle  tlampelle. 

CiozzoLA  DE  LA  SCALA,  Crociitta^  QuelU 
parte  di  Scala  eh'  è  fatta  in  forma  di  croce. 

CaoKEOLA  DE  LA  tìnga,  Vangile  e  Stee-. 
ca ,  Quel  ferro  che  si  mette  nel  manico 
della  vanga ,  buI  quale  il  Contadino  posa 
il  piede  per  profondarla. 

Cbdzzola  de  la  zdet*  ,  Massuofo  0 
Gruccia,  Strumento  au  cui  posa  la  CiN-et- 
ta,  mentre  con  essa  si  uccella. 

Ceozzola  ,  detto  famil.  e  fig.  per  Agg. 
ad  uomo,  Conca  fetta,  Vale  di  poca  salute. 
Eller  maleicio ,  infermiccio.  Aver  piit 
mali  che  il  cavallu  delia  carretta. 

TESTtlE  ESO  sr  LE  csozzoLB,  TcHcr  tulla 
gruccia,  vale  Sospeso. 

Tolto  tn  ciozeola,  Locuz.  melaf.  fam. 
Tolto  0  Preio  in  urlo;  Preio  in  uggia. 
Odiato. 

CkoEZOLA  d'ora  chiesa  o  d'dka  sala. 
Crociata,  Quella  parte  ch'è  fatta  in  forma 
di  croce. 

CRÒZZOLO,  a.  m.  Voce  anL  che  ai  In^e 
nel  Poemetto  sulla  guerra  tra'CastelIani  e 
Nicolotti  del  1521,  delta  per  C  a  ozi  ola  in 
forza  di  rima  —  Faeld  Annia  in  csozzolo, 
cioè  Mutilarlo'o  Storpiarlo  per  farlo  andare 
io  grucce. 

CRUCIAR,  y.Cruciare  o  Crociare,  Tor- 
mentare, Stuccare,  Ristuccare,  Importuna- 
re—  SeapsE  EL  MB  cacciA,  Maniera  fam. 
Sempre  ei  mi  crucia  colle  tue  parole,  col', 
le  sue  importunila.  Sempre  mi  tormenta, 
mi  stucca. 

CauciiisB  ,  Crucciarsi  e  Corrucciarsi, 
vale  Adirarsi ,  Incollerirsi ,  Stizzirsi.  Si 
noti  bene  che  la  voce  Crucciare  con  due  ce, 
vale  Adirare,  e  con  un  e  solo.  Tormentare. 
CRUCIATA,  a.  f.  Ci-ociala. 

Calia  1  le  cancuTE ,  Sliaceiare  come 
un  picchio,  vale  Gridare  assai,  lamentarsi 
forte. 
CRUCIFIGÀ,  Voce  di  gergo de'noBlii  Barca- 
iuoli con  cui  ìntendeno  il  Crocifitto. 
CRUCIO,  a.  m.  Cruccio,  Tormento,  Affli- 
zion  d'animo. 

Go  vji  GEAK  caocio,  Ho  un  gran  tor- 
mento; Ho  una  grande  a/pixione  o  tra- 
vaglio —  El  ze  on  DSAN  CEDCio,  Egli  mi 
è  tfun  continuo  tormenlùi  Mai  non  fina  u 

CRUDA.  H.  r.  Voce  di  gergo,  che  vale  la 

Morie. 
CRUCUGIVÒTO,  Voce  fam,  dflta  per  Agg. 

■  Persona  precola  e  grosaa.  V.  Tiifoloto, 

TOVBOLO. 

CRUDELÒPiA,  Crudela,  Fem.  di  Crudele, 
ma  i  voce  faaaaa  e  detta  per  ìseberzo  e  ip 
grazia  della  rima. 

CRUDELT.4,  a.  f.  Crudel/d. 

Aaòa  Fi  aHOB  e  cicdbltI  coiceuha  akùs, 
r.  Amò*. 
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CRUO ,   idd.  Crudo  —  Hkm  orn»,  Gw~  , 
tcollo,  ima  delle  Cirnl  —  ieeròo  ,   di-  : 
rebbMi  delta  finille. 

ÀRDii  n.  cBco  B  'l  coro,  doKo  fig.  An- 
dar il  mollo  e  raequtrtllo;  Andar  la  roba 
e  U  carni;  Spender*  il  cuore  e  gli  oerhi; 
Calare  o  Difiipare  ogni  ceta  ;  hateiare 
in  che  che  ria  le  polpe  e  V  otta.  Dieeii 
di  Cbi  lu  roandtb)  a  nule  ogni  bdo  avete. 

PeBDIB    il  CkDO  e 'l  coto    O   J-'iOVim'l 

B*ÒR,  Perder  l' aeameiatura  o  la  litcia~ 
tura ,  dieesi  quando  ii  perde  t'  occasjone 
di  ftr  cid  dm  «  desidera  —  H  wuylio  è 
Malico  del  bene  ,  Per  voler  il  meglio  «i 
perde  il  bene  o  ni  trilMei*  di  far  il  buie  — 
t/tcìie  i  pcKì  fuor  della  padella,  vale 
Perder  qwl  cbe  a' era  lequisUlo,  e  lopra 
di  die  «'  wa  fatto  aNegnamnto  certo  e  ei- 

Nno  a  cavo,  V.  Nno. 
Gli,  0  Lettera  tra  la  eosaoiURti  dell'alfa- 
beto, di  genere  maieolino. 
CliBA,  a.  f.  Cupola!  Velia;  Capannìiccio, 
Coperta  di  edìffii  neri  —  Timpano  è  la 
base  anlla  quale  a'iDnalu  —  Cottole  linei- 
le faace  verticali  ebe  prinripiano  al  piede 
della  Cupola,  e  vanno  aacaDdeodo  verse  la 
sommiU  tempre  rettringendoai  a  foggia  di 
piramide  —  Mela  diceai  la  palla. 

CoBik  Da  cuoEZA  o  aimìle  ,  Cielo  ,  La 
parie  che  savraita  al  eapo  di  ehi  è  sedato 
nella  eaaaa  delle  eurmie. 

Cea*  mi.  ciriLs,  Forma  del  eappello; 
CUeu%iolo.  V.  Girilo. 
CUBATOLO,  a.  m.  Cubattola  o  Cubattolo 
e  Cubano,  Slrumento  di  verghe  di  legno 
a  foggia  di  gabbietta,  da  pigliar  neeallf. 

CvatTOLo,  detto  bm.  per  HÌmtl.  Loffue- 
eio;  Slanttino;  Cameretta;  Stantibolo.  V . 
La««tro.  In  tale  aign.  potrebbeai  «apporre 
cbe  Cubatolo  fosse  venato  dal  lat.  Cubare, 
Giacere;  e  cbe  quindi  il  senso  proprio  di 
poesia  voce  fosse  quello  di  Camerino  in 
cui  r  uomo  dorme,  e  gli  altri  foasero  slgn. 
traslali. 

Cdbitolo,  detto  in  T.   di  gergo,  vale 
Culo. 
CUBIA,  s.  f.  Coppia;  Paio,  Due  coee  io- 
aie  me. 

Cdsu  de  ctTiii,  Pariglia,  Dicetl  dt  Due 
cavalli  accoppiati.  Biga,  Cotdiio  a  due  ea- 
valli.  V.  PiaioLii. 

Casta  da  cubie,  T.  Mar.  Specie  di  ripa- 
ro dalla  parte  di  pma  per  rieevere  le  on- 
date cbe  entrano  per  la  cubia ,  eh'  è  Quel 
foro  per  cui  sì  tx  passare  il  cavo  dell' anco- 
ra che  si  vuol  affoodare. 

Or  che  aeii  cosii!  Dio  fa  gli  uomini 
riti  t'appaiano;  Sono  una  eoppia  ed  un 
paio,  Si  dice  quando  si  veggono  unite  due 
persone  di  carattere  stravagante. 
^BliB,  V.  Accoppiare;  Appaiare,  Unire, 
Mcompagnare  a  dae  a  due. 

Ccaiia  ooiLcbn,  Abbordare  alcuno,  cioè 
Accostarsi  ad  alcuno  per  trattare  dì  ebe 
che  aia.  V.  Torla. 

CvbUb  le  bbstie,  Accodare,  Diceai  del- 
le beiUe  da  ionia  ebe,  nell*  andare  melte 


inaieme,  ai  legano  in  maoiera  cbe  la  testa 
d' ima  aia  viema  alla  coda  dell'  altra. 
CUB0L.4,  detto  da  ntelli  per  Ccat. 
CUCA,  B.  f.  Imbratto,  vale  Debito  —  Pli^- 
Tit  esco,  Far  debili—  Bseaa  riia  de 
cocRB  ,  Aver  più  d^iti  che  una  lepre; 
Eiter  pien  ^imbratti;  Btter  intacehe- 
rato. 

Coci,  detto  per  io  più  da'fandnlli,  vai 
Koce,  il  frutto.  V,  Nosa. 

Cdu,  lUeesi  pure  per  Coccia  e  Coccola. 
Testa.  Voce  fanciullesca. 

Zooia  1  CD  e  II,  V.  ZoGjla. 
CUCÀDA,  s.  f.  Capata,  Percossa  che  si  dà 
col  capo  0  si  looca  dal  eapo  dì  che  che  sia. 
V.  ZcclDi. 

Dia  BBi  ccciDi,  Bare  o  Toccare  una 

CUCÀGlNA,  s.  f.  Cttcagna,  in  boone  lingua 
vale  per  Felicità  o  Luogo  di  felicità.  Ha 
noi  lo  diolstoo  per  Cornucopia,  che  vuol 
diro  Abbondanu  di  tutte  le  cose;  ed  anche 
per  Wocca  o  Macco,  cioè  per  Abbondanu 
di  coee  da  mangiare  ed  a  viliatimo  prezao. 
Gain  cDCi«Ni  di  BEctricBiI  Gran  mac- 
co di  beccatelli. 

Zoco  DE  LI  cuciQHt,  L' albcro  della  en- 
cagna,  diceai  ad  una  Festa  popolare,  io  cui 
vien  riziata  in  tneEio  ad  una  piatta  un'an> 
teona  assai  alta  anU  di  sego,  avente  in  ci- 
ma una  borsa  di  danaro  o  alcune  cose  da 
mangiare,  ebe  cestita  Iseo  no  il  premio  di 
chi  aggrappandosi  sa  giagnere  alla  sommiti. 

cucia,  T.  Cogliere;  Acciuffare;  Correre 
air  improvviso;  Soprapprendere  —  Se  te 
ceco  TI  KB  Meo  ocirao.  Se  li  colgo  io  li 

Cecim,  dicesi  per  Acchiappare;  Prende^ 
re;  Arre» tare. 

Cecia,  usasi  pure  per  Butcare,  net  ai- 
gB.  di  Procaeciarsf  ed  ottene»  che  cbe  sia, 
con  indaatria  o  con  aorte.  Butcare  una 
mancia,  del  denaro,  o  qaalefae  coaa. 

Cucia  I  vovi,  loiteaso  ebe  ZocJa  i  en- 
ei, V.  Zooa. 

CUCHETO,  dimfai.  di  Coco,  in  eign.  di  Ba- 
lordo. V.  Cuco. 

CUCHIARÀDA,  a.  f.  e  nel  plnr.  Cdchiibu, 
Cuechiarala  o  Oaeehiaiala,  e  nel  dim.  Cuc- 
chiaialina.  Quella  quantità  che  si  prende 
in  nna  volta  eoi  eueehiiio. 

CUCHIARÒ.  T.  Scmiia. 

CUCHIARÒN.  V.  ScoLHaÓN  e  Hestolòb. 

CUCHIARSE ,  V.  Cucciare,  verbo  neutro, 
die«sl  propr.  del  Coricarsi  de'cagnolini  e 
giacere  dormendo. 

CucauBsB,  parlando  delle  Donne,  Accoc- 
colarti; Aceotciani.  V.  CoratiSBE. 

CuCHIi>R8B  p'oRa   OÀLINl    0    SÌmlli,   AcCO' 

iiacoiarti  e  Àeeovaceiolarti,  RistrlDgerei 
in  aè  stessa  e  quasi  persi  nel  coro  o  eovae- 
cido.  V.  GoEiaasR. 

CUCCHIO.  ¥.  Greao. 

eneo,  B.  m.  Cucialo,  e  da  molti  anche  Cu- 
cule,  e  Cuculio  comune.  Uccello  piit  gree- 
ao  d' un  Merlo,  cosi  detto  dal  snono  del  sio 
verso  Gd  ce.  Linneo  lo  ddama  Oudtlue  ca- 


CUG  SU 

CiNTla  DEI  C1TCHT,  Cuculiare. 

Cdco  detto  per  Agg.  ad  uomo,  Cuccio; 
Cucciolo;  Chiurlo;  Balordo;  Barbagianni. 

Fiai  DA  mi  I  osBi,  ni  da  ceco  ho,  det- 
to fig.  e  vale  Credimi  buono  ^anto  ti  pia- 
ce, ma  non  minchione. 

Fab  Ei  cBco,  Far  ta  galla  moria  o  Fin- 
diano;  Far  il  goffo,  il  fagnone;  Far  fi- 
gnoranle  e  lo  tcempialo. 

Vecrio  cuco.  Vecchio  cucco;  Vecchio 
ehioceia,  muffalo  ,  rancido  ;  Più  antico 
del  brodetto;  Egli  ha  pOi  anni  del  ditifie. 

Poltrire;  Levarti  all'afa  de' la  foni.  Le- 
varsi al  menodì. 

CU-CU,  Voce  0  grido  uiato  nel  ginoeo  del 
Capo  a  nascondere  (Scohdabiola)  da  coloro 
che  aono  nascosti  verso  quello  eh' è  ben- 
dato, per  provocarlo  a  trovarli  se  n' è  ca- 
pace. 

Cv  CD,  vale  sebertosameole  nel  parlar 
fam.  per  fio.  Quando  si  risponde. 

CUCURUCÙ,  diees)  da  molti  In  vii  di  ger- 
go nel  signif.  di  Ko.  V.  MABveo. 

CUCUHUCÙ,  Cuccurucit  e  ChiccMrieehi, 
Voce  ebe  manda  fuori  il  gallo  quando  canta. 

GUFA,  V.  CoroU. 

CUFARSB.  V.  CcroiuBSE. 

CUPO,  add.  detto  per  agg.  a  uomo,  lo  stea- 
ao  cbe  Guro,  V. 

Coro  DB  cRBTELo,  è  fcaec  ant.,  che  vaio 
Ottuto;  Tardo,Oie  diffldlmente  comprende. 

CUPOLA,  e  CUFi,  add.  Accoccolate;  Aceo- 
vaeeialo;  Coccolone;  Coccoloni,  Col  capo 
in  fra  le  ginocchia. 

CUFOLARSE  o  CdKeulibsb,  o  CnriasE,  v. 
Accoteiarti;  Raeeoteiarii ;  Acquattarti; 
Accovacciarti  ì  àceovaecfolarti  ;  Accovi~ 
ffHarei;  Accoccolarti;  Porti  coccoloni  e  coc- 
colone, doè  Porsi  a  sedere  in  su  le  calca- 
gna, riatringerai  nelle  cosce  abbassandosi; 
atto  ordinariamente  delle  femmina. 

CDFOLÒN  o  GtTEioLdM,  Coccolone  a  Coeoo- 
loni.  Avverbio,  cbe  non  s'usa  ae  non  aceom- 
pagnato  co'vertii  Essere,  Mettersi  o  Slare, 
e  vale  Sedere  sulle  calcagna. 

Metebsb  a  cDroirén,  Accoccolarti;  Pont 
coccolone  o  coccoloni,  Foni  a  sedere  aulle 
calcagna. 
VosTBA  Nona  ih  coioLdn,  T.  Noni. 

CVG7ii,».ia.  Cognato. 

CUGNi,  sdd.  Conialo,  dleesi  di  Metallo  o 
di  mtmetc. 

OUGPfÀDA,  s.  f.  Cognata. 

CU6NADÌN ,  s.  m.  CognaNno,  detto  per 
ve»o. 

CUGNÀDINA,  s.  f.  OisHaiintt,  detto  per 

CUGNÌR  0  CoHuLa,  v.  Coniare,  Battere  «4 
improntar  le  monete. 

Gdohìr  a  ceto.  Coniare  a  ttaffa,  Im- 
pr<mtare  per  via  di  getto  o  atampo. 

Cdchìb,  dicesi  talvolta  flg.  nel  slgn.  di 
Comporre,  cioè  Innntir  o  scrivere  ts  ver-' 
ai  0  In  prosa,  Improwitare. 
CUGNÉTO  oCosnÒLo,  s.  m.  QuadrttHno, 
Specie  «A  piacola  boeeetta  (H  vetro,  di  cui 
fiui  molto  uae  gli  Speiiatl  4a  medicine. 
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CVONÉTO  DE  MAR,  •.  m.  (Pone  «wl  det- 
to dalla  Sgnra  ooniea  cbe  ba>  T.  de' Pese. 
Arca,  Spede  di  eoBehìglia  biialve  detta  dai 
Siatem.  kna  Kucletu,  la  quale  ha  per  ca- 
rattere un  corpo  dì  Oifura  ovata,  (riaoso- 
lare. 

Jia\A  l'Abbate  Olivi  che  il  suo  animale 
manda  nelle  valvole  teelaeee  un  amore  co- 
lorarne, il  quale  si  potrebbe  raecegliere  e 
adoperare  nella  tintura.  Quest'  umore,  ae- 
eondo  lo  eUaio  Olivi,  dieeei  da'peacatori 
Siireoa  ni  rnaco. 
CUGKO,  a.  m,  Conio;  Ibrttllo  e  Punzone, 
Slminenlo  di  ferro  con  cbe  a' improntano 
le  monete.  —  Puntone  ai  dice  propr.  al 
ferro  di  aopra,  eba  vi  ai  picchia  au  col  mar- 
tello; Pila,  dieesi  al  Ferro  od  impronto  ofae 
■ta  di  Botto. 

CoDiio,  T.  de'Gettalori  de'  caratteri,  Cep- 
po. 

Cdoho  Dai  TibULacHt,  Biella  o  Conio, 
Stromento  di  ferro  e  di  legno  notiaaimo , 
con  cui  ai  fendono  le  legne. 

Cneiro  db  l.i  cilsb,  V.  C*i-ii. 

Cdgdi,  in  T.  Hilit.  Cuaei,  diconii  Quei 
pelli  di  lagno  ebe  dalla  baie  vanno  dimi- 
nuendo alla  parte  oppoala  e  terminano  in 
eculo,  i  quali  aervooo  per  aliare  la  culata 
del  oannone  e  per  puntarlo. 

CtoAO,  detto  in  T.  degli  Ottonai,  Cac- 
ciabolle,  Stromento  ad  ubo  di  cesello  cbe 
eerve  a  fare  gli  afondi.  E  ve  o'ba  di  più 
grandeize. 

Goiaria  m$.  cooao,  Sbolsonare,  Guaatar 
il  conio  delle  monete. 
CtGUMBBfiTO,  a.  ta.  Cedriuo'ino,  Pic- 
colo cedrinolo.  V.  CnocMiao. 
CLiGÙHERO,  i.  m.  Cedrivolo;  Ctlriuolo 

0  Citriuolo  e  CHriola,  dette  dal  Mattioli 
Cocomero.  Seria  d'Ortaggio  della  claaae 
delle  Cueurbilaeee ,  che  produM  un  frutto 
inaipido  dello  ateaso  nome,  limile  a  qualebe 
apecie  di  tucea,  allungato,  quasi  eilindrieo. 

1  Botanici  lo  chiamano  Cueumit  tativut. 
Cnai  0  Viao  di  casimuo,  Faeei»  teo- 

lorila.  V.  in  Glia». 

CVOÙMERO  SALViDEGO,  a.  m.  T.  de- 
gli Erbdai,  Cocomero  ofiWno  o  Coeome- 
retlo  ,  detto  anche  PopotiiÀ'Mì  telvatieo 
Mchitzello.  Pianta  eomuniiaima  erbacea , 
delta  da  Lino.  Momordiea  Èlalerium.  Etsa 
produce  de' frutti  ovato-bialungfai,  elaaliei. 
il  sugo  cavato  da  questo  fruito  e  condensa- 
to ebiamasi  Elaterio,  e  aerte  agli  uai  della 
medieina. 

CULÌDA  0  Cdlhìdà,  Cibata  a  Culallata, 
Colpo  di  culo  in  eadendo. 

Dia  vsK  cvLiTtoi  in  tEKi,  Batlere  una 
culata,  doè  Caacare  dando  id  «alo  in  ter- 
ra. Dare  un  cimbotlolo  in  terra. 

CUIÀNA,  8.  f.  Culaecio,  Culo  grosso,  e  di- 
cesi in  modo  echaievole.  Culo  grotto  che 
pare  una  badia. 

CUIATA,  a.  r.  «atuM  e  Chiappa,  Quella 
parte  earnoaa  e  deretana  del  corpo,  su  cui 
si  aiede  —  Jnea,  dieeii  l'Osso  eh' è  tra '1 
fianco  e  la  eoeeit  —  Ancone,  11  grosao  del- 
al'^a,  ma  è  vocia  dlsnaata. 


CUL 
GirttTa  DiMiiMo,  T.  de'Beeeai,  OuW- 
do,  dieeal  La  parte  dereUna  delle  bestie 
die  si  macellano,  separate  dai  tagli  della 
eoadi. 

Cniti  DSL  scHioro.  V.  Scaioro. 
Coliti  dil  cindn,  V,  Coiiòn. 
CUUTÀDA,  Lo  stesso  ohe  CaLàoi.  V. 
CULATÌR,  V.  Cutallare  e  Bìdare  o  Aeeu- 
lattare.  Pigliar  uno  pel  piedi  e  per  le  brec- 
cia e  fargli  percuotere  il  culo  in  lem. 
CULAlinA,  B.  C  Chiappola,  dim.  di  Chiap- 
pa. 
CULAZZO,  s.  m.  Culaeeio;  Culo  badiale  o 
grande  quanto  una  badia. 
CULBIANCO,  B.  a.  o  Celsio  e  Buscbb- 
tdii,  T.  degli  Uccellatori,  Mattaiola  o  Cul- 
bianco, Uccello  chiamato  da  Linneo  Mola- 
cilla  Oenanlhe.  Frequente  le  praterie  ma- 
In  Priidi  lo  Riamino  Co- 


T'è  un  allro  Ueeello  di  palude  detto  Cui- 
bianco,  ch'è  tua  speeie  di  Beeeacdno,  eliia- 
mato  da'SistemaUei  Thringa  OoArapw,  del- 
la grandeua  d' va  Uaéo^  ebe  frequente  i 
fiumi  e  i  confini  delle  aequa.  Nel  PrIuU 
chiamasi  Pldicb  a  motivo  del  suo  eanto. 
CULÈTO,  B.  m,  Pieeolo  Culo. 

CoLSTo  DB  Tin  o  simile,  Ceniellino;  Ab- 
beveratìoeio;  Avaniatìeeìo;  Hetfieeiuoio, 
Quel  rimanente  del  liquore  lasciato  nel  va- 
so di  chi  bs  bevalo  prima.  Culo  del  fiateo; 
Culo  delV  orcio  eU,  —  Cuiaeeino  è  proprio 
Quel  pooolino  di  vino  eh'  è  rimasto  in  fondo 
del  bicchiere,  ebe  dieesi  anche  Fondigliuth 
lo  e  Zimino. 

Cdleto,  UccoHo.  V.  Cdldiinco. 

CoLiti,  Culaccini,  diconsi  da'  Ceraiuoli 
i  peuetti  che  ai  tegUano  dai  rispottlTÌ  la- 

CUlÌa  0  GOLÌA,  Colei!  Quella. 

Cmì.  codi  maniera  vexteggiatìva  mol- 
to usate  da'  Venesiani  nel  parlar  fam.,  det- 
ta ancora  Ulvolta  per  apoatrofe,  (Wa  eo- 
Ui\  Espressione  d'affetto  e  di  leoereeza 
verso  persona  che  ai  ama  e  cbe  non  è  pre- 
aente.  Cuor  mio;  Anima  mia  dolce;  Ben 
mio;  Occhi  del  cuor  mio  e  simili,  sodo  tra- 
bÌ  analoghe  di  tenerena,  mi  la  nostra  è 
più  efficace  ed  espressiva. 

Talvolte  perA  queste  maniera  dì  Cui  cc- 
lm!  si  dice  anche  in  mala  parte  e  con  in- 
fie Baione  ironica. 

CULICUTIDONIA,  detto  schertevolmenle 
per  Cdusbo,  V. 

CULIBRA,  s.  f.  T.  agr.  e  C.nro  catisao, 
dicesi  B  quel  Campo  cbe  per  lo  lungo  eonfi- 
ns  sd  altro  campo  e  questo  ad  un  sHra  an- 
cora Bensa  interpoBisione  di  fosso. 

GULISEO,  8.  m.  Culiseo;  Il  più  bel  di  So- 
ma, detto  per  isebeno  e  equivoco  di  perda, 
e  vale  il  culo. 

CULO,  a.  m.  Culo,  detto  altrimenti  Ano; 
Deretano;  Il  di  dietro;  Setto  di  dietro;  e 
potteriore;  Parte  poiliea;  Civile. 

Colo,  detto  per  Agg.  a  Uomo,  Allocco/ 
Balordo;  Scimunito;  Sorv;  Pipione. 

Celo,  dicesi  pel  FoDdo  di  diveiM  eoae, 
come  Culo  del  jlateo;  Culo  di  boUigUa  ,  | 


CDL 

di  bieeMero;  Culo  delfuouo;  Cula  dette 
candele  «U. 

Colo  ob  li  botij  V.  Bota. 

Colo  sii.  utìlo.  Falda;  Tetta.  V.  Gì- 

PÉLO. 

Caio  B  TKTi,  Pojqmta  e  naUeuta,  Dioe- 
li  di  femmina  grassa. 

Arda  t  an  ini  sol  colo.  Aver  molli  an- 
ni in  tid  gallone  ointu  le  chiappe.  Aver 
molte  età. 

Avin  IL  COLO  in  tbl  Boriaa^  Nuotar  iMf 

AvAb  bl  col  pibh  db  BaatiEi,  Aver  più 
faccende  che  un  menato;  Aver  le  brache 
tino  al  ginocchio  a  atte  ginocchia.  Aver 
eontinui  aflari. 

Ahdìs  rosk  DSL  CULO  a  «uiLcbii,  Nodo 
basso,  Vicir  defP animo,  vsle  Perder  la 
graiia  o  la  benevolenu  d'alcuno. 

Anoia  In  colo  uni  cosa*.  Venir  a  noia 
che  che  tia;  Stuecani;  Annoiarti;  Ditgu- 
ilartì  di  che  che  tia. 

Avéb  in  colo  QDiLcùn,  Aver  uno  nel- 
ranello  o  nelle  code  o  in  cttpoia,  nel  bel 
di  Roma,  nel  tedere,  in  tataa,  in  quel 
tervisioo  in  queW  ultimo  teroitio;  Avere 
netta  tacca  dello  soecolo  o  nello  %en; 
Aver  tutti  dentro  «Tun  taoehello;  Aver  a 
carte  guanmlaotto;  Aver  nel  messo  del 
quaderno. 

Go  in  COLO  BL  sipi  co  Tova  Ls  so  scito- 
LB,  Maniera  bassa  e  fam.  Aon  ne  do  una 
itringa  o  una  frulla  di  che  che  eia;  Non 
mi  cale  di  che  che  tia;  Vada  il  mondo  in 
carbonaia,  Cbeeohè  ne  avvenga  non  me  M 
importa.  V.  Gol 

Avbblà  *l  colo  ,  Fare  it  cui  tappe  lop- 
pe, diceai  di  du  ha  eceeaaiva  paura  e  tale 
che  infino  il  culo  gli  trema  —  Aver  la  tre- 
marella ,  Vivere  eoo  paura.  Aver  paura 
cdie  non  ssceeda  qualche  cosa  periooloM  — 
Avere  U  fuoco  al  culo.  Essere  in  somme 
sngustie  —  Raggriniare ,  detto  metef. 
Sbigottir^  Avvilirsi. 

Bovi*  COL  COLO  m  so,  Rouigliare  ;  Bo- 
vitlare;  Tramlmtlare  ;  Roviitolare;  Sgo- 
minare ;  Scompigliare  ;  Buttar  tottopra 
—  Boria  COL  CULO  in  se  dni  Fineia, 
Porre  o  Mettere  a  toqguadro  una  fami- 
glia, Beviosrla. 

UsTEa  COL  COLO  IH  so.  Mettere  eapopié 
0  eapopiedi,  alla  rooeicia;  Capovolgere 
0  Capovoltare  ;  Sconvolgere  —  Palpando 
dì  vasi  0  stovi^,  Bimboceare,  Metterle 
colla  bocca  in  giù^  a  rovescie  ;  e  quindi 
Rimboccato;  Booetoiato. 

DiB  BL  COL  MI  na«.  Dar  del  culo  in 
terra  a  in  tul  latfron*  a  in  tulpelrone; 
Battere  il  culo  in  terra  a  in  tul  lattrone  : 
detto  fig.  Cadere  di  buono  in  cattivo  Btete. 
V.  Sbhtìda. 

Faa  k  goiLcfan  ai.  colo  aosao ,  Far  al- 
trui il  culo  rotto,  vale  Batterlo  sul  dere- 
Udo. 

Pia  sl  colo  l  lb  cinoaLB,  T.  de' Ce- 
raiuoli, Aoeulare  le  candele.  Far  tondo 
col  coltello  il  culo  dalle  candele. 

Fas  Dna  cossa  col  colo  ,  Maniera  tnssa 
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e  bm.  Far  che  eke  tia  eaetUmnenU,  aioA 
Fu  adagio  e  nule  e  ^nuì  ■  iooìm;  tolU 
Il  meUfera  4i  ehi  pititw  aliUeliaut. 

Gnuici  r»  u.  COLO,  V.  Ghanca. 

Ho  Kieni  bk'  oc4  co  tarto  dk  celo,  Ao 
mangiato  un'  ota  areiraggiunta,  Gniria- 
■ima. 

La  causa  no  obe  toga  il  cvi-ft ,  T.  Ca- 

>UA. 

Hiiiii  BL  COLO,  Culeggiore  o  SeuUtta- 
re.  Dimenare  il  colo  eamminando  em  fa- 
lbi. 

Mam  o  Poala  ai.  coto  il  nrao  ,  T. 
Pesla. 

Maraa  bl  com  in  qqai^m  i-ogo,  Àeeur 
larti;  ÀUogarii  eomodamente. 

Hoitaia  IL  COLO,  T.  HofTali. 

Ni  Pia  I  ria  «i  raa  aL  culo,  Bapraaai»- 
M  baaaa  tam.  A  niun  patto;  A  ni'tttt  modo,- 
A  imn  partito  ~-  No  Yotaa  qho  at  rtm  i 
Mi  Hi  raa  ab  colo,  V.  ToLia. 

Ooin  ria  w  raL  colo  faba  avahii,  Ogni 
pnai  fa  mpe,  detto  fig.  e  vale  «he  Si  dee 
tenv  conto  d'ogni  mbimo  eba. 

Pia  IH  m.  CULO,  V.  Pia. 

SaaiA  cuu»,  Sgroppato,  Bf  agbero>  leuia 
grenu- 

Scald1>bi.cdl»,  T.  ScALola. 

StAB  a  OHATABia  BL  COLO,  V.  GkATJ*. 

StanraBB  bl  cdui,  T.  SraiHzca. 

Turro  nk  va  ih  tel  cdl  ecAino  m  mio, 
V.  Tahto. 

Tiala  M  DBio  BL  COLO  ,  Tirartene  in 
éietro;  Tirare  alia  ita/fa;  Ritirarti,  Ai- 
irmrH,  Dicali  di  ehi  ai  moalra  dnbbioeo  •• 
fui  o  non  fari  una  lai  aoBa. 

TOB  IH  CELO  IHD,  V.  ToB  e  UhTA. 

Tdibb  aao  o  na*  coma  boia  prl  culo, 
Smaltire  uno  o  che  che  eia,  vale  Diabr- 
aene,  Levaraelo  dinanzi. 

Tbab  sa  csLo  0  oa  cbbtd,  detto  Dg.  e  per 
•imil.  de'  Muli ,  Calcitrare  ;  Betitlere  — 
Itiealeilran  è  propr.  il  Reaiatere  del  Ca- 
Tallo  o  dì  BÌBiile  alla  voglia  di  ahi  lo  foida^ 
tirando  eaki  —  Tba  ma  de  cdlo  qdartd 
caa  ti  aoL,  Maniera  baaaa  e  bm.  Tu  puoi 
KuoUrt  e  vale  Tn  puoi  dira  e  fu  eid  die 
tu  vuoi,  Tn  paoi  ùx  ogni  afone,  ma  intitil- 
mente  —  Dar  lUi  colei  al  vento,  direbbeai 
daL  Riaeuoteiai  e  Agiterai  di  ehi  è  pgreoaio 
da  aeorei^te. 

Teoria  COLO  al  so  naso,  detto  flg.  Tro- 
var ehi  non  abbia  paura  di  tue  bravate. 
T.  Poe* AMO. 

Tbb^   aa  GEL*  SD  ne  auom,  T.  Sca- 

BWO. 

CULAN,  a.  m.  Culaceio,  Culo  grande. 
CULCHU,  a.  L  Ntttieuta  ,   Che  ha.  graaae 
Datkh». 
CULÒTO,  AeereH.  di  Cdlìio.  T. 
CtlIiPi,  a.  £  Voae  ktina  ohe  a'  uà»  volf  ar- 
menU  ne'  aegaaoli  dettali. 

Bay EBaa  m  colpi,  T.  jn  BATaa. 
BAttra  IH  CDLFA,  aiea  coofÒH  ,  llaniwB 
rem.  per  dire,  Confettale  di  aver  fallato; 
/fon  eottenele  la  failacia  del  vottro  di- 
leorto,  0  aimile. 
CULÙ  e  aiwLe  Coab,  Cobti;  Quegli. 
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HAHnaaiTB  lb  rannia  a  caba  na  coLb, 
Manderei  le  femmine  alla  malora  vaca- 
ta del  diavolo. 

CULimÌA,  Tace  baaaa.  V.  Coho.U. 
CUNA,  a.  r.  Culla;  Cuna  e  Zana. 
Pie  de  la  cdha,  Araeni. 

BaHÌTÌB  rCTEI  IH  CDIM,  T.   BabATÌB. 

Cai  eoE  k'ha  ih  cdb<  ho  paila  db  niaeti- 
HA,  Prov.  ram.  che  vale  Chi  ha  de'Bftli  pro- 
pri! DOD  parla  dei  difetti  degli  alUui,  per- 
chè non  si  porli  de'  aooi. 

Anoia  II*  CDHA,  dice  Onando  ai  aiede  in 
gondola  o  in  «ta  earroaaa  con  tutta  la  eo- 
modìtà  ed  agiatana,  e  vuol  ^tnSedtre  agia- 
tamente^ 
CUPikR,  V.  aitare  ;  Ninnare  e  inninnart, 
Dineiiar  la  eolia  ai  bambini. 

Va  dwIa  db  cai  va  ccnì,  Fi  canterei  la 
solfa,  e  vale,  Heritereate  eh'  io  vi  agridaaai 
e  atrapaEKaaai. 
CUNÉTA,  a.  f.  Pieetria  culla. 
GUNUTÒB.  Y.  in  Zbca, 
CUÒGA,  a.  f.  Cuoca;  Cueiniera. 
CUOGO,  a.  m.  Cuoco;  Oxmaio;  Cneiniere; 
Cucinatore. 
Paino  cDoeoy  CofiocHOCo;  Sopratcuoeo.- 
GUÒGOLO.  V.  CiooLo. 
CUOR,  a.  m.  Cuore,  e  atì  ver*»  dorè. 

AHDla  A  coda.  Toccare  il  cuore,  ticeii 
del  Far  gran  prò  o  sommamente  diletlare. 
Aaoia  COL  eoo*  stbakeì.  Andare  di  ma- 
le gambe  o  col  male  in  oiwrv,  cioè  Halvo- 
leatiein. 
Ahdai  via  bal  cooa.  Dimenticarti. 
Avaa  cDoa,  Dar  il  cuore  ;  Battar  f  a- 
MÙno. 

AvÉa  BL  cooa  coNnETOj  Alter  il  eaort 
nello  tuechero. 

Avta  ab  cooa  ibfbodì,  Averi  U  cuore 

ammaliato.  Si  dice  dell'Aver  la  volontà 

impegnata  io  forma  di  non  poter  naare  di 

eoa  libertà. 

A*in  m.  CDoa  ce  takto  m  pilo.  T.'Fb>- 

Bisbcìb  ih  tEL  cooa,  T.  Bwasia. 

Cascìb  IL  caoa,  Y.  CascIb. 

Catìb  bl  cbm,  Strappare  a  Panare  e 
Spexiare  H  cuore. 

Col  caoa  ih  kah,  A  grembo  aperto;  Col 
cuore  in  mano  —  PabuIb  col  enea  nt  mah 
Din,  parlarti  venire,  andare  cai  cuore 
in  mano.  Diceei  anche  Parlare  col  cuor 
tulle  labbra,  e  Aver  ndla  lingua  quel  ohe 

Dia  bl  cooa  a  oha  pBaioHA,  Dare  o  Do- 
nare il  cuore.  Innamorerei  d'una  peraona 
—  El  g>b  dabIa  el  CDoa  a  'a  riolo.  Le 
dartbbe  il  cuore  e  le  viteere,  cioè  Fareb- 
be di  tutto  per  l'amare  di  quella  —  OoaaA 
va  Di  BL  ceca  ì  Che  vi  dice  o  v'  intUea  il 
cuore?  Qmi  pTonaetie»ftte?- 

Cdòa,  detto  in  T.  degli  Oriolai,  Atielta 
della  piramide,  PetHtto  che  aerve  ad  ar- 
restarla quondo  è  finito  di  caricare. 

Cdo*  coNVBHTa  a  Sckutiha  ih  ariLA,  V. 

Ho  Bpas«  BL  cook  a  la  cobabla,  Haue- 
n  ^.  di  eaageraaianft,  io  ho  tptto  il  cuor 
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del  corpo  o  Ho  tpeto  il  onore  e  gU  moM, 
cìoi  Profnai  il  danaro  lo  che  dM  aia,  e  aiA 
per  l' appunto  ecirriaponde  a  qoel  motto  Ae 
dice  :  /  danari  tono  il  tecondo  tangut. 

CnÒB  DE  LE  SALAI*,  Gomiolo  o  Grumo- 
lo, Le  foglie  di  dentro  e<ugiunte  insieme 
del  cesto  dell'  erbe,  come  di  lattuga,  cavolo, 
e  al  fatu. 

HoBÌB  n  CUÒI,  Mi  eatcà  Ìl  cuore;  Mi 
eateò  la  coratella;  Mi  andarono  le  budel- 
la in  un  catino,  Dieeai  dell'Esaer  sorpre- 
so d»  grave  timore. 

Se  be  blabba  bl  cooa,  Mi  ti  tbarra  il 
cuore  nel  petto;  Mi  ti  aiSarga  il  cuore, 
Etotta  flgor.,  e  vate  Aver  il  cuore  oooten- 

Sn HB  aFassA-Bbaioa,  Senio teoppiarmi 

Oko  db  bo»  cooa,  Uonu>  liberale  —  Sai*- 
XA  CDOB,  Crudo;  Crudele. 

No  Avxa  cdob;  Aver»  il  euor  d"  un  gril- 
lo; AvtK  paura  della  tua  ombra;  Aver 
paura  dei  bruteeii;  Avere  il  cuore  di  terie- 
eiolo.  Non  aver  coraggio.  Avere  un  aid- 
muecio,  Baaer  oedasde. 

Avia  cooa  d'  dka  cosaa,  e  11  ano  contra- 
rio IVo  Avia  cooa  e  Zbhtb  aaNSA  cooa  nel 
alga,  di  iifcr  attemione,  aver  cura,  aver 
amare  —  Fin  chb  vado  a  naisa,  abi  cooa 

DB  LA  CASA  O    A    LA    CABA,    Fin    Ch'lO    tlO    tt 

metta,  a66t  cura  o  attenaione  alia  eata 
—  Cabo  ri,  ABI  csoa  okla-t»  salotb,  C'o- 
ro tu,  abbi  cura  della  tua  tallite  —  I  saa- 
fiToat  H  EBHTB  aaHcA  CDOB,  l' tervi  non 
hanno  alcun  awutri  aWinterute  de' loro- 
padroni, 

BmwoliÌb  i»TBb  csea,  V>  BnieaLia. 

Hataaea  bl  eooa  in  pasb,  V.  Pase. 
CUOBAZZO,  a.  m,CWire  bello,  mottrabi- 
U  e  vitiini»  tema  occhiati,  di  buona  cuci- 
na, cioè  Pieghevole  a'voleri  altrui 

AvÉB  UN  cdobaeeo  ,  Ettere  generato , 
eortete  ,  Hberale  ;  Aliar  un  ;ran  buon 

CUORI,  a.  m.  Aggallato,  T.  Idraulioo)  Quel 
terreno  mobile  e  eoiSee,  che  apesao-  ineon- 
traal  nelle  paludi  e  che  alcune  volte  fa  bo- 
ia, come  preeeo  di  nei  nel  Polesine  basso. 
Futa,  dieeai  al  Terreno  che  sfonda  e  non 
regge  al  piede,  —  Melma  o  Loto ,  Suolo 
ove  a*  affonda.  V.  Paltìh. 

Restìs  inpuHTl  IN  II  cioBi,  Rimaner 
nelle  fitte;  Non  poter  cavar  le  gambe. 

CUORI  D'ORO,  V.  CoM  i^'oao. 

CUORÒN.  V.  CoOBAEBo. 

CUOBÙSO,  add.  AggaUalieeio,  dieeei  del 
Terreno,  V.  Cuuai. 

CUUTA.  V.  QooTA. 

CÙPOLA.  V.  Gbb». 

CUPOLÌN,  a.  m.  Lanterna;  Pergamena; 
Capannueeio,  Onello-ohe  ai  pone  in  cima 
alle  cupole. 

CURA,  s.  f.  Cura,  Penaiero,  aolleeìtadine. 
Tiopi  ccBA,  Faeeenderioi,  Affannone- 
ria,  Cura  aBetlata  o  soverchia. 

Cbba  ,  T.  drila  Medicina ,  Suppotta  o 
Cura  —■  Pettario  o  Petto  è  un'alt»  Spe- 
cie di  Cura,  propria  in  oorte  malattie  dada 
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ènne  —  Mnn  uhi  cori,  MetiÈTt  tuta 
tuppoHa. 

Cni,  V«ea  fiirlMKtj  Cakoia,  e  <rile 
SlMdn. 
CURÌ,  «d(l.  Oinifo;  Mondato-,  Bimondalo, 
4i<MÌ  del  Gru»  —  Imbianeato,  dieesi  dei 
PflDoillnl  —  ISnuoiato,  BibueeiaUr,  Mon- 
liato,  delle  Pere  e  (ìntili  —  SiienlralOy  dei 
Polli  —  Nettato  e  Rinettato,  de'Poul. 
ClIRADENTI,  *.  m.  DenUttùre;  Stmtiea- 
dtnti;  Stocco,  Sottile  e  pieoolo  foioella,  eon 
eui  li  Mvt  il  cibo  e  la  pottlglii  rimuU 
fra' denti. 
CURADÒR.  V.  CdiU. 
GURÀME,  ■.  m.  Cuoio  e  Coiame,  La  pelle 
del  bue  coDcia  —  Coitu  tickio,  Cwtiae- 
ciò  —  Corame  vale  Agpegalo  di  enei,  ma 
non  si  din  fuorché  delle  Pelli  lottili. 
CURAMELA,  a.  f.  Buccio,  chiamisi  quella 
Pelle  GoiBBÌma,  bd  cui  ai  ■trisciiDO  i  rasoi 
e  dmili  per  ■•aotUgUariM  II  filo.  V.  Pisu- 
DiNi.  S'  uiaDu  in  vece  di  cnolu  per  i[Dlare 
i  ferri  le  Stecche  deU'  Hedera  Helix  e  del 
Caimabìs  tativa- 

Cdiiiièm  Dk  noria,  FttHntctlo,  Specie 
di  carta  saetti  il  poi  caneellare  eia  eh' è 
■eritlo. 

GURAME^TO,  a.  m.  GraitaiMnIo  del  fon- 
do delle  hgiine,  delle  chiaviche  etc.  dieesi 
dagl'Idraulici  rOperaiioae  di  pulire  o grat- 
tare aott' acqua  colle  cuediiaie,  eoo  raatrelli 
ed  altri  atrumenti,  nn  foMo,  cloaca,  porto 
etc.  per  ripulirlo.  V.  Soiiao. 
CURAHÈR,  a.  m.  Coiarv  o  Coiaio  e  Corio- 
vaniere,  Quello  che  vende  cuoi. 
CURAHBRA,  a.  f.  La  femmina  del  Caia- 
ro,  la  quale  luH'eMmpio  di  altre  voci  cod- 
simili,  potrebbe  dirai  Coiara  e  COiaia,  Vo- 
ci perA  che  noD  ai  troraoo  oe'dbionarii. 
OURiR,  j.  Mondare',  Rimondare,  dieeii 
del  Graneehe  ai  aepara  dalla  loppa, 
ficaia  EL  POEEO,  Rinettare  ;  Pfetlare. 
Coau  1  iLBoai,  Dibnueare,  Levar  i  ra~ 
moacelli  inutili  e  aeccagiDoai. 

Girata  i  alai  o  i  wasoli  O  l*  rivi,  Digu- 
sciare  o  Sgmeiare,  Trarre  dal  guacio  i 
grani.  Sgranare  a  Ditgranellare  i  piselli 
a  i  fagiuoU;  Sbaccellare. 

Ginia  LB  «osa  o  li  KinDOLR,  Schiaccia- 
re, Rompere  e  infrangere,  ed  i  proprio  del- 
le coae  che  hanno  guaeio,  oonte  noci,  man- 
dorlo e  aimili. 
Guata  i  ricai.  Mondare. 
Guata  1  nari.  Sbucciare-,  Mondarti  Di- 
bucciare;  Levar  Ut  bueda. 

Guata  DHt  NiatKu,  Spiechiare,  Voce 
Fiorentina. 
Goata  I  roLisTai,  Purgare;  Sventrare. 
Goaia  LA  TBLt,  Curaro  o  Imbiancare  la 
Ula. 

Coata  LK  aitva,  Arroneare  o  Sarchiare, 
Nettar  le  biade  dalle  male  erbe. 

Guata  I  Fosi),  Simettere  i  fotti  o  le  fot' 
te;  Affondare  una  fotta. 

Gdbab,  detto  in  T.  di  Zecca,  Sbarbare, 
Significa  Tagliare  o  Unire  appreaao  a  poco 
le  lame  roise,  dopo  che  lono  rafTreddale  e 
uHiite  ddle  moHe. 
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li  e  IteHarti  i  denti  o  fH  oroeeki.  T.  Go- 
atoiiTTi  e  Coataacmt. 

Coati  ai  w»tmunoOì,iu»iMt,Diterba' 
re;  Sarchiare,  Svoler  l'erbe,  che  ereacano 
colle  biade. 

GURARBGDIE,  a.  m.  Sluaieortechi,  Stru- 
mentino col  ({uale  al  nettano  gii  oreechl  dal 
cerume. 

CURATÈLA,  a.  f.  Cura;  Curoria,  Ammi- 
niatraiione  de'  beni;  l' uOiia  del  Goralan. 

GURAURA  trn  eatn,  oii  raim,  hl  *otiio 
e  aimili,  fmmondiaiai  Nettatura;  Purga- 
tura; Rimondatura,  Tutto  ei4  che  di  ete- 
rofceneo  ai  cava  dal  grano  ete. 

Coaioat  oa  li  lacaia,  Cerume,  Materia 
gialliccia  che  ai  genera  nelle  orecchie. 

CURGUHA,  a.  f.  T.  Har.  dleeai  a  qae' Ca- 
vi ravvolti  a  abioaeiola,  che  ai  portano  nel 
vaieello  per  eaaere  adoperati.  Quando  poi 
li  preparano  al  loro  luogo  per  averli  in 
pronto,  li  dilamano  Ddcbir,  V.  Deoait. 

CÙRCUMA,  detto  in  T.  fam.  per  Aggiun- 
to a  Donna  vecchia,  brutta  e  oontraflitta. 
Strega;  Stregacela;  Befana;  Befanaeda. 

CÙRCUMA,  ».  f.  T.  de- Droghieri,  Curcu- 
ma, Radice  d'una  pianta  indigena  delle  In- 
die a  detta  da' Sialem.  Curcuma  langa,ii 
color  giallo  all'esterno  e  dentro  «roceo, 
die  aaaomiglia  alla  cera  vergìjie.  Macinata 
qneata  radice  aerve  all'  un  del  color  giallo. 

CUKÈTA,  a.  f.  Curiceialola,  dimin.  di  Cu- 
ra in  sign.  di  Curaiione  o  del  Medicare. 

CURIA,  1.  f.  Curia,  obìamavaii  ne-tempì 
Veneti  la,  coli  allora  detta.  Corte  de"  pub- 
blici Rappresentanti  Capi  di  Provincia , 
composta  degli  Asaesmri  e  de' Cancellieri, 
i  quali  ai  dicevano  quindi  Curiali. 

Ora  col  termine  Gnau  intendeal  eomn- 
nemente  la  Curia  patriarcale  o  veteovi- 
le. 

CURUL,  a.  m.  Curiale,  ehiantavaai  (otto 
il  Governo  Veneto  il  Giudice  Asaeasore  o 
il  Cancelliere  addetti  al  servigio  de'  Reg- 
gimenti dello  Stato. 

CURIALE,  a.  m.  T.  agr.  Bocchetta,  Quel- 
l'apertura che  si  fa  nelle  eapesiaggini  clie 
traversano  il  campo  aemtnato,  per  far  cor* 
rer  l' icqua  fuori  eoo  più  facilità. 

CURIÀNUOLO,  a.  m.  Curianddo  e  Gh 
riandro.  Pianta  annuale  che  principalmen- 
te coltivasi  nella  Romagna,  detta  da  Linn. 
Coriandruai  tativum.  Il  suo  s>>me,  che  si 
confetta  collo  ancchero,  ha  un  certo  saper 
che  sa  di  cìmice  mentr'è  fresco,  ma  secco 
è  grato  al  guato  ed  aromatico. 

GURUTOLO,  a.  m.  Rigagnolo,  Piccolo 
condotto  d'acqua  piovana  —  Strotcia  di- 
rebbesia  quella  riga,  che  fa  l'acqua  «or- 
rendo in  terra  su  che  che  aia. 

CURÌN  DA  PANI  o  Gosida,  s.  m.  Curan- 
daio o  Purgatore,  Colui  che  purga  i  panni 
iani  cavandone  l'olio. 

CURIOSO,  add.  Curiato. 

GdriAso  di  noTiTi,  Buteatore  di  nuove. 
Curiato,  diceei  ancora  delle  Goae  che  ar- 
reuDO  cnrioeiU.  Quetta  i  una  eota  mol- 
to curiota;  È  teguiio  un  bel  kaao;  Mi  ton 
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Arioto  per  Guriaso,  pud  IM  di  Coaa  die 
arreca  stapore  o  slraordinarlo  o  itrivagaii- 
te,  e  che  non  si  può  credere,  ovvero  singo- 
lare, biiurra,  eapriecioM;  e  si  dice  anche 
delle  peraone.  Questa  eota  è  ariota. 

La  Btsu  coaiosa.  Quella  ben  tarebbe 
col  manico  o  Quetta  i  col  matùeo,  SI  dice 
di  cosi  straordinaria  da  suceedere  o  ancee- 


lOBO,  Locai.  &m. 
Oh  tu  Iti  pur  tingotare  o  ridicolo;  e  vile 
Tu  sei  pur  stravagante  e  pauerello. 
curiosi)^,  add.  f?unosa«ci();  Fiutafalti, 
Molto  eurioao. 
GURTEStN  >    ,j  ^  ,  „     .,  _ 

CURTÈTO   i  '      Cortetlo,  Alquanto  corto. 

Omo  cuaiKTO,  Minchioncelio;  Balardtt- 
to;  Doldone;  Semplice;  Scimumtello. 
CURTO,  add.  (dal  lat,  Curfutì  Breve;  Oon- 
eito;  Succinto;  e  parlui  di  Dissorso. 

GsBTo  DB  vista,  BalutaHte  ;  Bircio  ; 
Bereilocckio;  Che  ha  la  villa  data  a  Un- 
gere; Che  ha  mangiato  deerekie. 

Goave  ■'inaasao,  Ingegno  tordo  «  lo- 
tco,  vaie  Ottuso  e  grosso.  V.  Gditbm. 

GuaTo  DI  ctTizit,  V.  Ctvisat, 

Corto  k  gboiio,  Grouaeduolo;  Totsa; 
Taaolto,  Corto  e  tono.  Uomo  di  piccola 
taglia,  ma  grosso.  V.  Tofoloto  —  Dsvsk- 
Tui  o  ruea  ccavo  e  saosso,  Inlmare. 

Ir  coito  ,  Modo  avverb.  Compendiota- 
menle.  Alle  brevi. 

A  LI  cvin  o  Coan,  aaselat.  Alle  corte; 
A  farla  eorla;  Alla  breve  o  Alla  ridia;  In 
tomma.  In  eonolusione. 

CoaiB  LI  usa.  Maniera  fim.  o  impwe- 
tiva,  AUe  corto;  Faeciamta  /htiloi  Tron- 
chiam  te  parole;  Alla  ridia. 

Aimaa  pbk  lb  cobtb,  Andar  per  la  pia- 
na. Andar  per  iitrsde  piii  corte.  La  più 
Atigala  via. 

PtiLia  cmto,  V.  PiiLta. 

TboiiIb  cmo  ino,  Tenerlo  corto;  Legar' 
lo  corto.  Tenerlo  a  dovere  o  in  ««^elione 

—  Ignare  uno  a  itecohello;  Tenere  a  eru- 
loan  a  cavoli,  DargU  poco  da  mangiare 

—  TaonU  cmo  db  nBu,  Tener  altrui 
corto  a  danari.  Non  dargli  molti  danari 
da  ipendere. 

Vsorìb  t  LI  CURVI,  Venir  alte  corte;  Ve- 
nir a  mena  lama.  Andar  per  le  brevi. 
CUBTOLA,  I.  f.  T.  de'Galdiersi,  Cortola, 
Sorta  dì  martello  da  metter  in  fondo  e  ipii- 
nare. 
CURVO,  add.  Curvo;  Incurvo,  Che  tiou  A 
diritto. 

Curvo,  dicesi  a  chi  camminando  porta  la 
vita  curva. 

Coito,  s.  m.  T.  de'ManiacalDhi,   Cor' 
ba,  Malore  che  viene  alle  gambe  del  Ca- 
vallo. 
GUSARÌN,  add. 

Sat  cDstalni,  Aczi  costBina,  Seta  o 
Acde  da  oueire,  cioè  Ad  uso  4ì  cucire. 
CUSBR,  V.  Cucire. 

Cvaai  con  un  noris,  Cudrt  d  liodo. 
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Cdsu  uHrtB,  Intiere  in  vumo  tutto 
7  di  il  eueilo. 

CctBi  i  ciTuioTOj  Fare  il  topraggitlo, 
Sorli  di  laroroche  jì  faeoH'igo,  o  per  ctm- 
giuDgeredaepaimiiiuieme,  operdièìlpiD- 
DO  neir  eatretniLì  non  ìipied. 

Cduh  uLQDiLiTo,  Cucire  malpari, 

Cubu  fuso  ,  Impunlire .  Cordoneitto 
per  impuntire  a  liscio  a  a  catenella. 

Cds»  un*  r»Du,  Atiellare  una  par- 
rucca. Formarla  ctoll'aga. 

Chiù  u  cmiu,  V.  Citbi^ 

Cdbu  k  nano  rao,  V.  Pilo. 
CUSIDÙRA  0  Cmitiai,  i.  f.  Cucitura,  Con- 
giuoturadi  due  cote  fatta  coli' aiuto  del- 
l'ago D  della  leaina  eie.  —  Cucitura  groe- 
la,  fitta  —  Cottura,  dicni  la  Cucitura  che 
fa  costola;  ed  anche  quella  Liita  folta  a  ma- 
glie a  rovBicio,  eh'è  nella  parte  deretana 
della  calxa,  le  quali  maglie  iono  detle  Ro- 
veocioni  ~  Ricucitura  è  il  tegno  che  lascia 
la  coflora. 

Aario  iinu  cotiima,  V.  Aiito. 

Micia  LE  cvaiDas,  Xagguagliarr,  Spia- 
nare 0  Ritrovar  le  cotture,  fig.  Battere, 
Percuotere. 
CUSipi,  a.  m.  Cugino.  V.  Zuain. 
CUSINA ,  a,  f.  Cucina  ,  l^uogo  nolo  della 
cata. 

Cucina,  in  T.  Mar.  ditesi  ad  una  6ro«< 
a«  casta  quadri ,  einla  di  forti  tavole  e 
ben  al  di  deulro  riparata,  che  aerve  di  fo- 
colare nello  navi  per  lare  la  cucina. 

Le  cottNi  XB  DNA  Lmi  soamni,  A  grat- 
ta cucina  povertà  è  vicina,  e  vaie  II  lue- 
so  de]  mangiare  abilaacia  l'ecoDDaiia  del- 
.  Io  periODe  di  mediocre  auto.  Quanto  gode 
il  corpo  tribola  la  tcarteila. 
CUSLNl,  Cotto,  add.  da  Cuocerv, 

CoaiRl  n  Faeait,  Àrralibiato,  Colto  in 
fretta,  o  con  troppo  fuoco. 
CUSINÌDA,  t.  t.  Cwximento;  Cuocitura; 
Cottura;  Catione,  L' atto  del  ouonre. 
CUSINAR  0  Co.ia,  y.  Cuocere  o  Oxere  — 
Cucinare,  vile  Far  la  cucina,  cioè  Appa- 
recchiar le  vivando  e  lUgionarlo  col  fuoco 
nella  cucina. 

CuaiiriB  «Bs,  Crogiolare.  V.  Sibòb. 

C  ce  mia  roco,  Incuocere. 

Cbbikìi  TBoro  IN  raiBt»,  Arrabbiare  le 
vivande. 

CceiKia  1  LE8I0  ) 

CneiniaiBosTo) 

Cbsinìi  in  ■lineo,  Trotare ,  Si  dice 
dell'Allettare  i  potei. 

Cotiìiia  KL  risTiuo  db  citeli,  T.  dei 
Parraeefaìeri,  Cuocere  i  capelii,  vale  Boi- 
ter  i  capelli  al  forno  dopo  averli  rivolti 
intorno  al  piombino  (V.  Bocheto)  e  potti 
dentro  una  patta  dì  cruica;  qneat'ope- 
raaione  fa  loro  prendere  Jl  riceio.  V.  Pi- 

Coainia  li  ulcini,  Calcinare. 

CoaiNit  l'obo,  Incuocer  toro,  vale  Met- 
terlo al  fuoco  nella  ferraccia,  perchè  pren- 
da colore  prima  di  metterlo  nel  eorregino* 
lo  col  mercurio. 

CoaiDia  NBTo,  Loenz.  anllq.  e  figur.  Cui- 
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ear  nello.  Far  le  cote  con  behiettetaa  e 
ingenuità. 

Cosinii  DDiLcbN,  detto  &g.  Cuocere,  In- 
Dtntortre  ardentemente. 

HatEB  1  ccEinla,  Porre  al  fuoco. 
CUSI»1ÈRA,  B.  f.  Cucinaia,  Monaca  o  0|>- 
lata  addetta  al  ae^^igio  della  cucina  —  Cu- 
cinterà.  Donna  di  cucina,  Uaiaaia. 
CliSiO,  Cucito,  add.  da  Cucire. 
CUSIÙRA,  V.  CcsiDcai. 
cussi  0  Cossi,  CoA,  Avverbio  di  simili- 
tudine. 

Coti  vaia  ancora  per  Tanto  —  Cusil 
tatSTO  TI  V*  vii?  Coti  pretto  ten  vait 

Cdisì,  proauoiialo  in  via  di  eadamulo- 
ne,  lo  usiamo  talvolta  in  forza  del  nostro 
HadÌbi  —  Cnasl  ricTosTo  el  rnasB  bobto! 
Coti  fotitegli  morto,  cioè  Aveste  placiulo 
a  Dio  che  fotte  morto  —  Cessi  fdselo 
vrvo!  Coti  fattegli  vivo,  cioè  Dio  avesse 
volalo  che  fotte  vivo  —  Cuast  rossiLo 
■ONÌ  Cussi  BiVEtsio  piBLla,  Coti  fotte 
egli  buono;  Coti  tapetti  parlare,  cioè 
Piaeetee  al  Cielo  che  eie. 

E  coiai?  DpUo  iraperativam.  con  inflea- 
sione  interrogativa,  i  e/ie  giuoco  giuochia- 
Mo?  ovv.  Quando  una  volta  la  faremfi- 
nitaì  Modo  di  tgridare  altrui,  che  non 
faccia  bene  le  cose;  11  che  significa.  Che 
penti  fu  di  farei  Vi  corrispondono  pure 
Dove  tiam  noi?  E  che  tiì  Termtai  usati 
per  intimorire  —  Butta  o  Batta  batta  ; 
JVon  piit.  Modo  d'impor  silenzio. 

E  cossi?  in  altro  aign.  Orai  altra  ma- 
niera per  eccitar  quel  che  parla  a  conU- 
nutr  il  dUcorso. 

Cessi,  dieeti  per  AUretì ;  Coti  pure; 
In  aggiunta;  Del  pari. 

Cessi  B  Cussi,  Coti  coti;  Via  via;  DÌ- 
teretamente;  Mediocremente;  Ké  bene  né 
mate;  Kè  mollo  ni  poco;  Ki  pretto  né 
lungi;  Metto  metao;  In  parte  —  Fib  il 
■o  opiHo  cossi  cossi ,  Far  ro/fisio  tuo 
coti  colà;  Far  che  che  tia  a  un  tanto  la 
canna,  cioè,  Non  volere  atralare.  Non  ze- 
lare. 

Li  xa  costi,  Ella  è  coti;  Coti  é;  In  qui- 
tto modo;  Tanf  é. 

Gdssichì,  Coti  che,  trovati  teritto  dt 
qnaldw  Autore;  ma  avverte  il  Salvini  non 
parergli  troppo  eorretto,  onde  è  meglio  di- 
re litiche;  Dimodoché;  Di  maniera  che; 
Talmenleehi;  A  grado  che. 

0  colli  o  coLi,  Maniera  fàm.  die  vool 
dire  0  in  quetto  o  in  quelfallro  modo; 
0  in  un  modo  e  nelFaltro  —  0  costi  o 
coLi  IL  invino  stai  riro ,  Comunque 
il  tervixio  tare  fatto,  cioè  In  qualunque 
modo. 

CUSSÌN,  a.  m.  Ciucino;  Guanciale;  Ori- 
gliere. V.  llTTWiLA. 

CosriN  1  L'iBLtcHini,  Carello,  Guan- 
ciale di  panno  fatto  a  scacchi. 

CaitlH  DI  Mbbli  ,  detto  anche  BiLdn , 
Toadwla  delie  trine  o  Guanciale  da  far 
merletti  -^  Lioaia  db  ccisIn,  Lavorare 
a  tonalo.  Far  trine  o  merletti. 

CdssIn  di  cdsib,  Guancialino;  Cuteinc, 
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Ameaedi edile  Donne  slatrTwo  percBofre. 
Cotala  III  ansai.  Guanciate;  Gvaneit- 
letto.  Queir  arnese  fatto  a  forma  dì  aoit^ 
no  da  letto,  die  da  aull'altare,  e  sopra  cui  bì> 
pone  il  motaale. 

CuSsIn   di   CIBBOBB   0   DI  rOLTBONB,    C^ 

scino,  che  I  Latini  diceraBO  Pulvinut. 

CUSSINÀDA,  ■.  f.  Guaneialata,  Colpo  di 
guanciale. 

CUSSIKÉLO  ) 

CtSSISÈTO)  '■' 
lìssimo  guancialino,  che  a' adopera  per  po- 
tarvi su  quelle  cote  cbe  postono,  noU'ag- 
gravano  addoaio,  offèndere  altrui,  o  per 
ticttreua  delle  ooib  medeaima  die  tu  vi 
si  posano.  E  dicesi  anche  Cuteinello  a  Cb- 
tcinello. 

CuBBtnilLo  DI  STIVILI,  GuardotUnco , 
Pinmacciudo  posto  nell'lDleroo  degli  sti- 
vali per  guardia  dello  stinco. 

CcsBinÉLO   M    IGHI  ,    ButSO    O   ToTtcllO  , 

Quello  su  cui  le  donne  conservano  gli  tpll- 
letli  e  gli  aghi,  fiecandovegli  dentro  per  la 
punta. 

Cdssinìlo  dì  oDoai,  Poloiglio,  Guancia- 
letto odoroto. 

Cdssinéto  di  CBiancHi ,  Pìumacciuolo 
o  Piumaccetto ,  Qud  fardello  dì  pannoli- 
no, che  sogliono  1  CoruticI  so>Tapporre  al 
loro  tagli  0  ferite  prima  dì  fasciarle,  per 
fermare  il  sangue,  —  Stuello,  si  dice  a 
più  Ala  di  vecchio  pannolino  avvolte  insie- 
me In  forma  lunga  e  rìlondi,  che  ti  pon- 
gono nelle  ferite  0  nell'ulcere. 

Cl]SSÌTA(dal  iM.Sie  ita)  Voce  che  più 
usati  alla  campagna,  ma  che  talvolla  è  det- 
ta per  iacherzo  anche  in  Venezia,  in  vece 
di  Cossi.  V. 

CUSTii,  Coitei;  Quetta,  Alludendosi  a 
fummina  —  Cosrls,  Cottoro,  Queste  fem- 
mine —  Al  cobpo  db  cditIi,  Hsniera  an- 
lii|.  Al  corpo  di  bacco.  Specie  di  ginra- 

CUSTIÒN,  s.  f.  Quettione,  cioè  Contesa  o 

CUSTIONAMENTO,  s.  m.  Queitionamen- 
lo;  Contesa. 
CUSTIONiR,  V.  QuetHonare  o  Quittiona- 
re,  Contendere,  Blatieeitre. 
CUSTÒDE,  s.  m.  Cuttode  e  Cuttoditore  — 
Cuttoditriee,  dieeai  alla  Pemminn. 

CoBTODB  DB  LI  CASI,  Cosicre  o  Caiiera, 
Guardiano  o  Guardiana  della  casa. 
Custode  dbl  riDioto,  Pedaggere. 
Custode  osi  Cini,  Canattlere  —  Se  sono 
Bracchi  dicesi  Bracchiere  o  Bracchiere. 

CusTODB  DEI  BiiaiBt ,  Imburberetcato- 
re  0  Barberesco. 
Ciro  CDSTODB,  T.  delle  Carceri,  Carce- 

CUSTODIA,  t.  f.  Cuttodia. 

Cdstodii  dbl  tiNTiBsiao,  Ciborio. 
Custodii  db  le  aELiaoiE,  Beconditorio. 
T.  Eccleaiattico. 

Dia  IH  CITITI  CUSTODII  LI  SO  Kosi,  Dar 
la  lattuga  in  guardia  a'paperi,  le  peco- 
re in  guardia  al  lupo,  doè  A  cattivi  cu- 
stodi die  a*  abnsan 
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CUSTÙ,  T.  Cuib. 

CUTBR,  ■.  m.  Cutter,  SerU  di  B«timanto 

iagleM  id  Hit  alber*. 
CUZZACÈNBBE,  t.  m.  DormalfiuKO,  Na- 

ghlUoso,  Piero,  Sdi^eroDe.  Agg.  ti  Uomo 

poIlroDO. 
CUZZABSB ,  (  àa  frueeM  Couehtr  )  t. 

Viueiare,  disMl  propr.  dal  Poni  gii  dei 

cani  per  dormire. 
GvEuaiB  so  liuto,  iequaUartii  Chi- 

narri  a  terra  il  più  baaao  uba  l'uom  pad 

por  non  aawr  viato,  Sehiaeeiarti  giii  in 

Itrrtt. 
Cdeui»,  parlando  delie  Lepri,  Àea*- 

ìarti,  Onando  ai  poi^ODO  io  poatnn  di 

iedere.  CncBiuai. 
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CUZZÈTO,  a.  U).  Covaeàù  e  Couatoiolo, 
Hieetiio  adattato  eon  eeoel  per  nto  di  ripo- 
io  delle  twttiaole  doaMBliebe. 

GUZZO ,  >.  m.  (dal  franeeae  Cowshe)  per 
Letto,  Cueeia;  Covaeoio;  Covaeewlo  e  Co- 
vile, e  dieeai  per  aimUitadine  il  Letto. 

Calzo  DI  Lt  BUTii,  Covaeào  e  Owoe- 
etotOj  Luogo  dove  l'ADiinala  ai  ripou  ■ 
ptrtoriice  —  Buteione,  dieeai  da'Cteeiato- 
ri  d'tm  MiecliìotiB  voto  Del  meno,  dove 
«oole  aeeonni  il  Daino  o  il  Cervo. 

Cdcso  di  uni,  Cueeia  e  Canile,  Loe- 
go  dove  lipoaa  11  eane;  e  potrebbe  anehe 
dirai  d'Un  eattivo  letto  —  Ama  t  meta 
(dieeai  al  etne)  indate  a  eueeia,  And>t« 
«  rlpwvì,  indtl*  ■  dormire. 
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Coeso  »  bìtilo;  T.  de' Cacciatori,  T. 

Cdzio  di  TBki,  T.  de' Cacciatori ,  Ca- 
panna diseai  a  Ooet  riparo  o  itaniormo 
aperto  al  di  aopra  e  etreoadato  di  caoiR 
eornnni,  aopra  terreno  «odo  nelle  Talli  ma- 
remmane, ove  ttuno  i  Caenatori  per  lapa- 
rare  agli  uccelli  Ae  eopranengono. 

ClfZZOLARSB,  T.  CuFOuiaa. 

CUZZOLÒN,  T.  CnroulH. 

TotTIl  HIM  IR  COBBOLdR,  MetitT  tUI- 

lanno  che  vi  colf  a;  Canetero  dhe  Vi  man- 
gi. Maniere  batae  e  fàm.  H,  riepcndere  ne- 
gativamente e  eon  diipreuo  o  Impaiieou. 
CUEZÒIf,  dieeei  (un.  jwr  Cnuuinasa.  V. 
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DAL 

D.  radi  De. 

DX  0  D*6,  add,  dal  verbo  Dare,  Dato,  cioè 
Donato,  CoDe«aM>.  V.  Dia. 

Omo  duo  il  th  o  i  Li  ■mokie  0  i  l* 
neTotidn,  Uomo  dedito  al  t/itto;  a'vitii 
ete.  DeSlo  o  Dedicato  alla  divoxiotte.  V. 
Forti. 

DIBÉN,  add.  Dabbene  o  Da  bene;  Uomo 
o  Donna  da  bene  —  Dabbenittimo  è  il 
aaperlativo. 

DABÒN,  aTV.  Davvero;  Daddopero;  In  ve- 
rità. V.  Bob. 

ClETOI.0   DA   BON,  V.   CkTOLO. 

D4DtA  o  DAiA,  ■■  r.  Voa,  antica  dal  barb. 
Dadea,  eornilto  da  Dalia  o  Daeia  o  Do- 
tta ,  Sorla  d'aggravio  imposto  dall'antico 
Governa  Veneto  ani  raccolti. 

DADIÈSB,  a.  m.  Da  dieci.  Metta  lira  Yth 
neta,  cb'en  rappretentatt  da  una  moneti- 
na di  bassa  leica  d'argento,  cosi  nominata, 
del  valore  di  soldi  dieci  Veneti,  o  aia  d' Ita- 
liani centeaimi  venticinque. 

DADO  E  REFtiDASÒN ,  ertno  TenniDi 
uaati  nel  Foro  ex  Veneto;  •  indicavano  la 
Rinuatia  de' beni  ereditarli  Atta  agli  eredi 
dall'Esecutore  teatamenlarìo. 

DAÈTO,  s.  m.  Dodieeiut^o,  Piceiel  dado. 

DAPÀR ,  e.  m.  Affare  ;  Faccenda;  —  Et 
caiN  D'ina  ch'il  o*.  Ha  {grandi  affari. 
T.  Aria. 

DAFARÈTO,  s.  m.  Lo  eteaao  die  Arui- 

TO,  V. 

DAGANDO,  gentndio  di  Du,  in  vece  di 
Dinoo.  era  In  nso  fra  i  Veneilani  nel  ae- 
colo  XVI.  Uneala  maniera  è  tuttavia  con- 
aervaladaiChioggìotti  ed  anche  nel  Pdesine. 

'  DA6RTA  o  DiOBETi,  a.  f.  Piccola  daga, 
oaaia  Coltello  di  lama  ataai  Innga. 

DAGNÒRA  (coll'o  ebiueo)  Nodo  awerb. 
ant.  che  vuol  dire,  Ogn'ora;  Severe. 

DAI.  V.  io  Dia. 

DAÌA,  T.  «nt  V.  Diolit. 

DÀINO,  i.  m.  Daino  e  Dama,  Animale  ael- 
vitico  MTDuto  aimilo  al  Capriolo,  ma  al- 
quanto maggiore,  e  per  lo  più  di  pelo  ma- 
culato; è  ebiamato  da  Linneo  CenfW  Da- 

CoaEi  co  ri  OH  Pino,  V.  Coati. 
DALAÒRA,  Voce  ant.  T.  Dildòii. 
DALDÙRA,  a.  f.  .Scure  o  Accetta,  Specie 
di  acore  con  raanieo  corto,  ntaU  da' Fale- 
gnami «  da'Carradwi. 
Boerio. 


DAM 

DAMA,  a.  r.  Dama,  nell'  oso  s'Intende  0«n- 
tìMoona,  Donna  nobile.  Più  eomonemente 
però  pM  donna  amata.  Quindi  Aver  la  da- 
ma ;  Andar  eoUa  dama  ,  valgono  Avere 
l'amala  o  Andar  con  eaaa. 

DAMA,  a.  f.  Dama,  Giuooo  notiaaimo  the 
ei  fa  aullo  acaeehiere  tra  due  peraone,  con 
ventiquattro  pieeole  girelle  di  legno  tonde, 
le  quali  al  diiamano  Pedine  —  Fare  a 
dama,  vale  Ghioeare  a  dama  —  Dama 
diiamaai  non  meno  Quella  pedina  raddo)^- 
piata  ch'i  arrivata  all'ultima  fila  delld  aeao- 

.  cbiere,  e  die  distingueai  eoi  porvi  al  di  ao- 
prt  un'altra  pedina.  —  Andare  a  dama, 
vale  Portare  una  pedina  fino  all'ultima 
fila.  —  DiMit  LI  rinmi.  Damare,  rad- 
doppiar la  pedina  giunta  all' ultima  fila. 

A  LI  MMi,  T.  di  giuoco.  Air  ultima; 
cioè  All'ultima  partita. 

DAMÀN,  a.  m.  e  nel  plur.  Dinlm,  Solini, 
Lavoro  die  ri  fa  alle  maniche  deUa  carni- 
da,  verao  la  mano. 

DAHARIN,  s.  m.  Damerino;  Vagheggino. 
V.  CtcìsiED  e  ZmnroTo. 

DAMASCAR,  V.  Damaecare,  dieeti  comu- 
nemente, ma  non  è  voce  Toscana.  Tene- 
re a  opera,  ai  dice  della  tela  nella  quale 
ai  rappreaentano  fiori ,  fogliami ,  frutti  e 
qualaivoglia  altra  cosa. 

DAMASCHÌN,  add.  Damaeehino  e  Dom- 
matchino,  Agg.  d' nna  aorte  dì  rote.  T.  Ro- 

DAMASCO,  a.  m.  Dammateo  o  Dommateo 
e  Damatchetto,  Sorta  di  drappo  di  eeta  a 
fiori,  di  color  mbieondo.  Parato  di  dam- 
mateo eremiti  trinalo  d'oro  per  tulio  il 
Coretto  detta  Madonna. 

Lioaii  f  Diaisco,  Damatehinare  a  Far 
lavoro  alla  damate/lina,  cioè  Tneaetrare 
i  filutii  d'oro  o  d'argento  nell'acciaio  e 
nel  ferro  intagliato  e  preparalo  per  riceve- 
re l'incastratura.  GII  antichi  dicevano  a 
quest'arte  Tbrda  e  Pare  o  Lavorare  di 
tartìa.  Diccei  pure  Lavoro  aWagiamina. 

DAMAZZA,  B.  f.  Damtasa  o  Damuszaecia, 
peggior.  di  Dama  ed  intendiamo  noi,  Si- 
gnora bensì  nobile  ma  di  pocobuou  nome, 
0  di  poco  buon  contegno. 

DAMBGIÌKA,  a,  f.  Damigiana  o  Boceione 
0  Fiatca,  Spedo  di  fiasco  grvnde  di  vetro, 
per  lo  piA  rivealilo  di  pagfia  o  di  vimini, 
PM  lieo  di  eonaervar  vinoo  altri  liquori. 


DAN 


u  COLO,  Loeuuooe  fam.  e 
detta  fignr.  per  agg.  a  unno,  e  vale  Grat- 
tane; Pentolone;  Corpaccntto,  Pigun  pie- 
oola  ed  eatrenumMite  graaaa.  Y.  Borni. 
DAMEGUR  ,  V.  Dameggiare,  Vagheggiar 
doDDO,  far  il  damerino. 
DAHÈTA  (ooU'e  streiu)  a.  £  Damala, 
Signora  da  poco  o  da  niente.  Damustae^ 
eia  è  il  peggiorativo. 
DAHÌNA,  a.  f.  Damìna,  detto  per  veni  o 
talvolta  per  adulaiione,  vuol  dire  Dama  di 
(reiea  eti. 

Dialni,  ai  dice  preaentemente  in  V»- 
neiia  e  per  aota  galanteria,  in  veoe  di  Ma- 
dama 0  Signora,  ad  una  Donna  di  civile 
apparnua  che  vo^iaai  trattare  con  qualche 
riguardo. 

DAJIÒ,  T.  ant  Da  ora;  Da  qnetto  momen- 
to. V.  Mo. 

D*  mo  IH  DUO,  D'ora  in  dietro.  Allude- 
ai  al  tempo  eewto. 

SlTIO  IL  D»«,  V.  Sivto. 

DAISl,  add.  Dannato,  Per  agg.  a  Penosa, 

che  anche  diceai  Aiiui  dikIdi,  ArnAbia- 

lo;  Impasienlalo;  Sliiwilo;  Ovvero  Dìepe- 

rato;  Tormentalo. 
Dini  OS  lEEti,  irto;  Povero  in  eanna; 

Spiantalo  nelle  barbe;  Scannalo  dal  bi- 

lagno;  Fiaccalo. 
DANAMENTO,  V.  DinuiAa. 
DANANZl,  T.  ant.  Lo  steaao  ebe  DiviR- 


DANIr,  V.  Fia  Dinia  mo,  Far  tn 
lare,  arrabbiare,  arroveUare  uno,  Parlo 
taeollerire. 

DiKitat ,   detto  fam.   Jmpasientirai  « 
Impazientarti,  Perder  la  pazienta. 
DANARO,  a.  m.  Danaro  o  Danaio;  La  mo- 
neta. 

Danaro  a  Piccolo,  diiMuavaai  la  duo- 
decima parte  del  soldo  Veneto. 

Danaro  o  Scrupolo,  Parte  o  grado  del- 
la bontà  dell'argento  puro,  ebe  divideal 
in  dodici  danari;  o  Sorta  di  peto  contenen- 
te la  vigeaima  quarta  parte  dell'inda  «»■ 
neta. 

Il  danaro  poi,  aeconde  le  regole  odierne 
del  peso  metrico,  è  la  decima  parte  di  ut 
grosso,  e  vale  4  carati  e  3  grani  de)  peao 
di  marco. 

Danari,  è  ancbe  Uno  de' anni  della  car- 
te da  giuoco.  V.  Pilo. 
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TiB  TU  TAhk  DkiiiBi,  diMii  per  motle^ 
gio  Ai  Uno  che  non  aUiif  diniri;  e  Tale 
Bisofnogo. 

DàHAZIÒN,  b.  f.  o  DiMMtKTo,  ■.  va.  fm- 
pasitnsa;  Dtìirio i  Impiecio;  Tormenlo  ; 
Sfinimento. 

Li  XE  DRi  ciin  DiniiiAn  co  STi  pctrli 
iNsoLiKTt,  Quelli  ragasii  impronlacci  mi 
tormentano . 

DÌNDA.RO,  add.  Tennine  firn,  di  vecto 
che  mano  le  nostra  donne,  parlando  d'uo 
PidcìuHìdo,  per  esprimere  ch'egli  è  picco- 
lo e  vezioao.  Nel  dimlD.  dicono  DinoiatTO 
e  Dinpiain,  Lo  iteHO  che  Bigahìn  e  Tao- 

DAINBGIATÒR,  a.  m.  >   „ 

UANBZADÒR,  a.  m.  Voce  »nL  )  ""'""?■ 
giatere,  Che  h  danno,  Faeidanna  o  Pae- 
eidanno  e  Bannaiuolo,  dieeai  per  lo  pMl  di 
Chi  danneggia  le  enmpigne,  i  boachi  e  ai< 
mili. 
DANEZÀR  0  DiURoiiH,  v.  Danneggiare  o 
Datmifiettre,  Apportare  o  Par  dinne. 
DANO,  a.  m.  Danno;  Danneggiamento, 

A  IOLI  KOL  Dil  oaiN  DiKO,  AoH  fa  trop- 
po guatlo.  Non  manpa  molto. 

Stik  IL  ainco  Dino,  Egli  è  megHo  ca- 
der dal  pie  che  dalla  vetta.  Maniera  pro- 
verbiale: che  ai  naa  per  eonaigliar  ad  eleg- 
gere tra'nali  il  men  nocivo. 

So  omo.  Ben  gli  tìa;  Ben  gli  ilette  e 
«fanili.  Modo  di  favellare  ;  e  vale  Bnere 
punision  giuala.  Sette  tuo;  Sette  vottro  e 
aimili,  Modi  bassi  ohe  valgono  Suo  dan- 
no, Teatro  danno,  Tal  aia  di  lui  e  di  voi 
ale.  —  Se  LI  OHI  tocA,  so  dìho,  Zara  a 
ehi  tocca;  Zara  alP  avanzo  j  A  dii  ella 
tocca  ano  danno. 

DANOSO,  Li  DiKosi,  diseai  in  T.  di 
gergo  nel  eign.  di  hingua. 
DANTE,  t.  ro.  Dante,  Pelle  ctmeia  dì  Dai- 
no 0  Cervo. 

DiHTE,  T.  degli  Orefici,  Scopa,  Vecchio 
pannoUno  allaccato  al  capo  d'un  bastone, 
che  aerve  a  nettar  l' incudine, 
DANTES,  in  T.  del  Poro  civile  ex  Vene- 
Io,  era  l' Àuloritzasione  di  procedere  in 
via  eaecutiva  di  un  atto  a  legge. 
DAO ,  a.  m.  Dado,  Peuaol  d'jiMO  di  lei 
facce  quadre,  tutte  segnale  dal  unnuro  uno 
sino  al  aei,  con  cui  si  giucca.  Farinac- 
eio,  dicesi  quel  Dado  eh' è  segnato  da  una 
parte  sola.  V.  Zoola  ii  dii. 

Dio  di  le  sbooiir,  Grillo  o  Lecco,  11 
«egno  D  la  palla  piii  piccola  delle  pallottole, 
che  dieeai  andie  B*lifi. 

Dio  ba  le  riiSTULB,  Lecco,  il  Peuo 
più  piccolo  delle  Morelle  da  gìnoeare.  Y. 
PioataiLB. 

Dio  VI  Li  cotoni,  Dado  o  Zoccolo,  det- 
to anche  Orla,  Base  sulla  quale  ripaca  la 
colonna. 

Du  IL  Dto,  Ijocui.  fam.  e  fig.  Dar  nel 
brocco;  Cogliere  nel  punto  o  nel  tegno. 
Indovinare. 

Botia  KL  dìo.  Tirare  o  Saettare  in  ar- 
cata, melaf.  Interrogare  actutamente  e 
Bi^estlvimeiite. 


DAR 
PoBTl  ria  I  Dii,  Dadaiuolo,  Colui  che 
frequentemente  e  volentieri  giuoca  ai  dadi. 
Dao  è  poi  la  voce,  ami  il  Grido  genera- 
le degli  Arsenalotti  di  Veneti! ,  che  fan- 
nosi  fra  loro,  quando  verso  la  sera  sentono 
suonarla  campana  dell'Arsenale  per  avvi- 
so che  i  lavori  della  giornata  sono  cessati  ; 
ed  «  come  diceaaero  Dato  cioè  (inceduto 
il  permeilo  di  andare  a  caia  nottra. 

DAOTÌ.\  o  D*  otIk,  è  il  nome  volgare  che 
dasil  ad  uno  apeuato  o  sia  alla  quarta 
parte  della  lira  Austriaca  che  abbiamo  at- 
tualmente in  coreo,  cb'è  una  monetina  di 
argento  fino,  stata  ballata  nell'anno  1S23 
quando  fu  soppressa  la  moneta  italiana;  e 
vale  2S  centesimi,  o  sia  Veneti  soldi  otto  e 
mezzo  in  circa;  dal  che  tratiw  l'sppella- 
lione  volgare. 

DAÒTO  ,  Un  DMTo,  Olio  ioidi ,  e  a'  in- 
tendono Veneti;  moneta  di  basao  argento 
gii  coniatasi  nel  cecolo  XVI,  che  venne  poi 
aeppreisa. 

El  oioTO,  detto  fig.  /'  Cala;  il  Dereta- 
no; il  Meleto  -~  Atèb  goiLcÒH  in  tbl  dio- 
To,  Aver  uno  nelle  code  o  nella  cupola. 
Modo  basso  e  vale  Non  curarlo. 
Hosraia  bl  iuoto,  V.  Mostbìb. 

DÀPÒ  e  antie.  Disroò,  Daehé;  Dopo  che; 
Da  poi  che;  Dal  lentpo  che. 

D*rò  CHB  l'k  àHDlk  VI*,  Dachè  è  ito. 

DAQUÌ?1DESE,  b.  m.  Moneta  da  quindici 
ioidi.  Moneta  d'argento  di  baeaa  lega  che 
v'era  sotto  la  Kepubbtica  Veneta,  e  vale- 
va Quindici  (oidi,  cioè  31   centesimo  ita- 

DAR,  V.  Dare. 

Uia  aocsso  i  uno,  V.  Anosso. 

Dia  1  LA  TESTI,  Dare  al  capo  o  nel  cO' 
pò,  Dioesi  del  vino  quando  ubbriaca. 

Du   IL    CàK   CHB   hi   BIJIOBO,    V.   ClH. 

Dia  1  aaspiao,  V.  Respieo. 

Die  1  TiGio,  V.  TiGi». 

Dia  1  TDTO  o  Tue  i  tdto,  Bere  d'o- 
gni aequa  ;  Bere  torbido ,  vale  Tirare  a 
ogni  guadagno  o  giusto  o  ingiusto  —  Ti- 
rar V  aiuolo.  Non  ai  lasciar  uscire  di  ma- 
no alcuna  occasione  o  guadagno. 

Dia  DI  rta,  V.  in  Pia. 

Dia  DI  IKTBKDEB  CBB  ZIOEl  VIEK  DE  TB- 
(ÌEIl,  V.  IriTinDEK. 

Dia  DI  TEcnlB,  V.  in  Ticiila. 

Dia  DEL  LIDIO,  DEL  BiBOK,  etc.  Dar  dcl 
briccone,  di  ludro,  di  beeoo  e  simili,  Modi 
d' ingiuriare  altrui. 

Dai  oil  vi  o  del  tu.  Dar  del  tu  o  del 
voi. 

Dia  DB  KEso  TU  0  Du  in  naio ,  Dar 
nel  brocco  o  in  brocco,  o  Corre  nel  broc- 
co, vale  Dare  nel  segno,  Corre  nel  mezio 
del  beruglto;  e  detto  Og.  vale  Indovinare 
il  segreto  d'uD  fatto,  Apponi,  che  anche 
si  dice  Trovar  le  congiunture;  Toccare  il 
latto. 

Du  DB  LB  cniicoLi,  V.  CniicoLi. 

Dia  DB  LI  pijIe,  V.  PeIdi. 

Du  DB  rtni,  V.  Pini. 

Du   DB   rllTO   O  DB  FOUTI  0  DB  TIOIO,  V. 

PuTO,  Ponti,  a  Tioio. 


so  e  TsEBso. 
Du 


I  in  ciBLO,  V.  Pdoro. 

ISO  O  DE  TBBSSO,    V.   KOTIE- 


DOVB  cqE  DioL,   Toccare  il  punto, 
V.  TisTO. 

Du  DBBNTo  1  oDiLcon,  Abbatterti  e  Im- 
ballerii  o  Incontrarli  in  alcuno  per  via; 
Avvenirli  in  alcuno;  Dar  di  cozzo  in  uno. 

Dia  DBio  1  ooiLcoasi,  Accingerti,  Met- 
terai a  fare  e  lavorare  —  Daegbe  duo,  Af- 
frettarti a  far  che  che  lia. 

Du  DBio  1  QuiLcon ,  Tener  dietro  ad 
alcuno,  Ovv.  Ligiare  la  coda;  Andar  a 
Piacema,  a  teeonda;  Far  peduccio,  vale  - 
Secondare.  V.  Dibse  Daio. 

Du  EL  ateo  1  LI  STELE  —  Vin  CDE  DÌ 
EL    BECO    1  LI  STILB,  V.    Vi». 

Dii  EL  COL  riE  Tiai,  V.  Celo. 

Dia  runoo,  V.  Fonno. 

Du  roEi,  V.  Poai. 

DuGBB  o  LioaU  DB  scuEni ,  Far  che 
che  tia  con  tutti  i  nervi;  Melterciti  eolCar- 
co  delPotio;  Dar  il  tuo  maggiore;  Fare 
una  cota  colle  mani  e  coi  piedi;  Pigliaria 
ed  denti. 

DiaoHE  DBBiiTO,  Dare  dentro,  vale  As- 
aaltara,  investire  —  Darvi  dentro  o  Dar  le 
vele  ai  venti ,  Intraprendere  o  incomio- 
ciare  risolutamente  qualche  eoaa  -—  Dar 
fuoco  alla  girandola  o  alla  bombarda  o 
Darla  in  quel  mtzsu;  Far  d'ogni  campo 
ttrada,  Non  aver  rlguirdo  più  ad  una  eo- 
aa che  all'allrs.  —  Darci  dentro,  detto  aa- 
BoluL  vale  Intoppare,  in  ohe  che  sia  o  in 
qualche  difficoltà,  o  in  qualche  cosa  inco- 
moda e  dispiacevole.  Ci  hu  dato  dentro. 

DiBODB  DaanTo  qdilcosii,  Aggiugnere: 
Computare,  Comprando  una  cou  dar  al 
venditore  qualche  ooia  a  diDàlco  del  preiio, 

DlEOHIiB  CHE  LE  SCHIOCl,  V.  ScBIOCÌE. 

Du  in  BÙUBLB,  V.  Bùziai. 
Die  in  dbio,  V.  Daio. 
Du  ui  aaco,  V.  srco. 

Du  IN  TEL  Mso,  V.  NlSU. 

Du  la  TI  rlE,  V.  Pìs. 

Du  LI  BlOll  O  Li  EOLDUM.  V.  BlGli 
e  BOLDONI. 

Du    Li  COBDl,  V.  CoEDi. 
Dia   LA   PiBOLl,  V.  PlKOLl. 

Dia  LI  TBSTi  in  TI  BUSI,  Dar  nelle  gi- 
relle, vale  Impazzare  por  dìipcraziono  — 

H'bA     voci     TIDBI    COSSE     UÀ    DIB    LA    TEHTA 

■n  TI  MiiBi,  Mi  è  toccalo  veder  cose  da  dar 
del  capo  nelle  muraglie.  Indica  la  straor- 
dinarietà di  COBI  avvenuta. 

DlB    Li  TOLTI  Ab  cnVBLO  0  A  LA    BASILI. 

V.  BiiiiA. 

DiiLi  BBoscBE  0  iBDTB,  indor  grotto 
altrui;  Dar  coriacee,  vale  Star  ani  aerio, 
non  voler  acconsentire,  non  riapondere  se- 
condo il  gusto  di  chi  richiede. 

Du  LB  sol,  V.  Soft. 

Dab  l'osa,  Attegnar  t' ora;  Dar  lapO' 
tla  d"  eiter  intieme,  V.  Rbhdetl. 

Dab  ba»,  V.  Man. 

DaB  pan  e  BAStONu,  V.  Pan  e  Onri. 

Du  poco  pbb  issai.  Dar  un  ago  per 
aver  un  palo  di  ferro,  Un  minÌ4D0  che, 
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DAR 
^  rm  atMl.  Gittar  retta  per  tirare 
ilpeiee;  BtiUare  una  teardova  per  piglia- 
re unlueeio. 

PitiiE,  Bare  il  cato,  vale  ATvenire,  m- 
«adwe,  mwaéer*  —  Si  d1  cn  no  co  riù 
■sHi,  .4tfi»'en«  o  Accade  o  S"  abbaile  o  Si 
dà  U  ean  elie  non  ho  più  danari. 

DiisB,  Dartene  o  iJarne  in^no  a'den' 
ti;  Fare  una  baloila;  Fare  a  calci,  a 
morti  0  a  eapegli. 

DuH,  T.  di  ileaDÌ  giaocbi,  i)ar*t,- 
Onudo  il  piuoutore  dod  hi  carta  prtyi- 
lenti  e  eonoaea  il  periecdo  d)  perdere,  diee 
Mi  do,  t  pone  volontario. 

Diati*  aitoHugi  i^iL»,  Darti  a  tra- 
che  ealale.  Modo  Immo,  e  vale  Dani  per 
tiato,  «rrenderti. 

DmK  1  LI  DUFBaatidn,  T.  DEarKaiiiòit. 

Di>«K*  t<i  aai-i  mi.  Darti  a'd^elli, 
AhbandoDaril  a' piaceri,  seguire  gli  appetiti, 

Uiass  1  ti  sTaiDi,  V.  Snini. 

Diasi  k  u  roLTioNiiii,  V.^PotiaaHiiU. 

Duaa  u.  aoLvo,  i>ar*i'  air  avaro;  Ina' 
varìre. 

Diasi  aai.  tk>po,  Gioeondarti;  Dìver* 
Urti;  Sollanarti. 

Diasi  «OHI  OH  Foaco,  Abbandonarti, 
Mancar  d'animo,  abifcottirai. 


Dia 


o  o  Dti 


Tirare  a'tuoi  colombi,  detto  Dg. 

Diasi  DB)  Dinri,  Bitlieciare;  Tevsono- 
re,  ContMtdere  aipraroente  a  vieeDda. 

biasE  pn  meni,  V.  Pvcaii  —  Diasi  dii 
FOoM  III  TI  LI  TiiTi ,  Graffiarti  le  gote. 
Inveir  contro  sé  ateaao  per  diaperacione. 

Dia  DUO,  Rimpnipe Ilare;  Rifiorire;  Ri- 
badire; Rimtllertela;  Rimandartela  Cun 
Fallro;  Rimbeeeartela;  Rimpolpeltartela, 
Se  alcono  ha  detto  una  cosa  o  vera  o  falsa 
di' ella  sia,  e  un  altro  per  piaggiarlo  e  fa- 
re ch'ella  si  erede,  gliela  fa  bnona,  cioè 
r  approva,  afff  rmando  coel  easere  come  co- 
lui dicR  e  talvolta  accrescendola,  diceai  Bl 

Du siili.  Accorgerti;  Sotpellare;  Du- 
bitare; Pigliar  pelo;  Ombrarti  —  Et  am 
l'hi  uiDi,  Se  ne  accorte;  Ne  totpatlù; 
Ke  dubilò,  T-  Diasiai. 


gambe;  Darla  pe' chiatti;  GiuoeareoMena^ 
re  lo  tpadone  a  due  gambe;  Fuggire ;Scam' 
pare.  L'^o  fallo  tgambar  via  di  galoppo. 

Diasi  LI  navi,  V.  Navi. 

Duse  LI  UFI  irosso  o  sdì  pii,  Darti 
della  teure  in  tul  piede;  Darti  del  dito 
nell'occhio  ;  Tagliarti  le  legna  addotto; 
Agusiarti  il  palo  in  tul  ginocchio  ;  Ag- 
gravarti in  tulla  fune  o  m  luUa  eorda. 
Parti  il  male  da  tè,  operare  ■  proprio  avu- 
U^o  —  Cailrarii  per  far  ditpetto  alia 
moglie,  nie  Volerai  vendleare  quando  la 
vendetta  arreca  più  danno  a  tè,  die  a  colai 
<be  n  vuol  ponire. 

Diasi  LI  >in  iToaRO,  T.  Min. 

Diasani,  Addarti;  Accorgerti;  Avve- 
derti; Avvitarti,  Comprendere  —  Hi  ni 
■on  i>i,  JK  addtedi,  doi  Me  ne  aaeorti  ; 
Me  ne  avvidi;  Me  tu  avvitai. 


DAR 

Diiaiin  UH  roaisoTD,  V.  Fobiooto. 

Dia  aoai  iQii,  detto  fig.  Ricomparire; 
Farti  rivedere;  Sbucar  fuori,  t\nMi\}ttiT 
dalla  traea. 

Dia  aoTD,  Regger  la  celia.  Diesai  di  chi 
ainla  un  altro  a  burlare  —  Dare  il  gambo- 
ne.  Dar  animo  altrui  a  fare,  lodandolo. 

Dia  SD,  V.  Se. 

Dia  sin.  nsso,  V.  Moao. 

Dia  TiisBO,  V.  Tiisso. 

Dai  tu,  Vendere  0  Donare;  Stilare; 
Smaltire;  Alienare. 

Dia  VII  m  iBiiBriiio,  Conferire  un  be- 
neficio: a'  intende  Ecdeaiaetico. 

Dia  uni  IONI  i  mx  cititi;  Ijo  elaeto 
che  Dia  «h'oiìtì  a  d»  roKi*.  Y.  Onri. 

Dia  IO,  V.  Zo. 

Dia  IO  LI  aiCHiTi,  V.  Bicbiti. 

*  Dia  IL  iBK  siiTiB ,  Silatciare  alte- 
Italo  di  buon  lervizio,  ma  ntaai  più  co- 
munemente in  sentimento  Irronieo,  dicen- 
doti Bl  ai  ol  IL  so  BIX  ssitIi,  per  far 
intendere  Gli  diede  una  gran  eorretione 
o  rabbuffala,  od  ancbe  Gli  diede  una  for- 
te batlonatura  e  aimili. 

A  cBt  IL  oai  LI  ni  I  i  cbi  il  obi  li 
aaoHiTi,  r.  Pbohitii. 

Amia  1  DIB,  Andar  a  ferire,  a  colpire: 
diceai  anche  Bg.  d'un  diacono  che  tenda 
ad  uno  Boopo  o  ad  un  fine  da  prima  ignoto. 

Annia  ru  oia  i  toilb  ansa,  V.  Toa. 

cvoBj  Locnz.  batia  e  fam.  Chi  dà  e  rito- 
glie, il  diavol  lo  raccoglie  o  mette  il  capo 
tra  te  foglie.  Pnv.  uaato  da'  fanciulli  per  mo- 
strare Non  doverti  ridomandare  quello  die 
una  volta  ti  è  donato.  Fu  anche  del  to  Mara- 
no di  eolie  ohe  dà  la  roba  e  poi  la  ritoUe. 

Cm  M  DI  Dia  Bl  d'ivib.  Maniera  fig.  e 
vale  Cbi  ha  torto  pretende  d'aver  ragione. 
Portò  quella  propoiixitme  eon^e  un  pun- 
to liteio  (cioè  chiaro)  o  come  te  avene 
ragione  (T  avanso. 

DiBin  OHI  CBI  n  HI  diiò  onta.  Det- 
ta flg.  Andar  TielFtm  vie  uno;  Anfanare; 
Ciondolare;  Cineitchiare;  Far  patto  di 
picca;  Indugiare;  Potapiano;  Pian  bar- 
bier  che  il  ranno  è  caldo;  Metterla  in  tul 
liuto  0  in  mutiea,  Dieeei  di  pcrtona  larda 
e  pigra  a  far  le  cote  lUe. 

B  DilesiLi  (preniuniato  In  modo  disprei' 
salivo  )  Forbici;  L'eran  merle.  Diceai  a 
ehi  è  oeUnato  nel  dire  o  nel  voler  foro  quel- 
lo cbe  ^  è  vietato,  lo  e  ho  detto  che  tu 
non  faeeia  la  tal  eoia,  e  tu  forbici:  elee 
Tn  oatinato  t'hai  voluta  fare  ad  ogni  modo. 
Jfoi  naniD  alPutalo  siTobello  ;  Noi  tia- 
mo  al  ticut  erat;  ha  Comamuta  del  Cor- 
Urna,  elw  per  non  aaper  altro  ripeteva  le 
slesae  aonale. 

E  DM  sa  TI  ti  DIB,  Otv.  e  diiobi,  Ovt. 
Dii  vNi  DII  DO,  Ovt.  Du  i  aioii,  Ovv. 
Dii  DI  eoi  I  Pii  DI  Li ,  Ovv.  Di)  nai 
Piai,  Ow.  Du  TiBi  B  BOLI,  Dagli,  picchia 
e  martella;  B  dagU  e  tocca;  Tocca  e  ri' 
tocca,  rituona  e  martella.  Indicano  ripe- 
thione  di  atti,  tnritleuca  a  fare  o  a  dire 
per  oltenaT  la  fine  di  ebe  ebe  aia. 
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B  MI  ■  DU,  noL  ri  gkb^ti,  Ponaa  pon- 
za; Tretca  Iretca;  Ticche  tacche;  lenne 
tmn^j  Btprimono  uno  ebe  attai  lavoran- 
do eoDchiuda  poco. 

E  Dii  I  Dii,  NOL  rinisii  bii  di  fiblib, 
Di'  ciarlare  mai  non  riild;  mai  non  mol- 
la; mai  non  fina;  Dalle  dalie  dalla  mai- 
Una  tino  alla  lera. 

Dii  IL  ciN  CHB  l'é  iiiioso.  Gridare 
cruci figalur ,  Gridar  tutti  contro  uno. 
Quando  uno  è  caduto  in  terra  ognun  gri- 
da dagli  dagli;  Dagli  che  ha  buone  tpaU 
le;  Dagli  eh' egli  ècanguatlo;  Dagli  che 
egli  è  lattelìo,  V.  Disfobtdnì  e  Ciaoeai. 

Dii  cni  riiOLi,  dai  l'  iltii,  Y.  Pisoli. 

Dii  Dit,  Dagli  dagli.  Maniera  di  eccita» 
tamento  altrui,  cioè  Percuoti;  Feriici; 
Aceollella. 

No  OHI  HI  DiQO  DUI  toDiLiDt,  Aon  ho 
pelo  che  penti  a  che  che  tia;  Nonne  do 
un  pelacucchino.  Maniera  usata  per  mo- 
ttrar  diapreiio  d'alcuna  eoa*.  Aon  doni 
'  lagno  d^  alcuna  eota;  Non  ne  darei  un 
cieo,  un  moeo,  «n  piilacehio,  un  bagat- 
tino,  utw  frutta. 

NOL   DISIVI  DH   COSTILO  IL  DIITOLO  rU- 

cBi  IL  SI  acini ,  Non  darebbe  fuoco  a 
cencio;  Non  andare  o  venire  per  pigUar 
aria.  Alluda  oll'ettrema  avariaii, 

Qoi  t  SB  ol,  e  vale  Qui  ita  il  nodo;  Im 
ciò  eontiile  la  difficoltà;  Oh  quello  i  dif- 
ficile; Quello  i  quel  che  non  credo, 

Sb  pol  oh  cna  eie.  Può  far  il  gran  dia- 
volo che  etc.  Maniera  d'affennare. 

Sna  Li  ria  dib.  Star  eolle  mani  per 
aria  0  loipete  in  aria. 

Toatla  1  Dia,  Ridare,  Dar  di  nuovo. 
Ridonare. 

DARDO,  V.  Paaui. 

DARBC'V  0  Di  aiclo  (i  Franeeai  dioono 
Derechef)  Nanien  aw.  Di  ricapo;  Da  ca- 
po; Di  nuovo;  Di  bel  nuovo.  Un'altra  volta. 

DARENTB,  Pnp.  Da  vicina;  Dappreito  o 
Da  pretto.  Y.  AiRKtB. 

D4R£^TISS1M0,  superi,  di  Diitara,  ie- 
coitittimo. 

DARBSTO,  Aw.  Del  retto;  Del  rimanen- 
te,  vale  Ma,  Per  altro,  ^nante  a  qadlo 
che  reata  a  dire. 

DARÌVA,  T  Mar.  T.  Diaivi. 

DA  SPARTB,  T.  io  Putì, 

DASFÒ,  e  anticam.  Dured  e  Dieroò,  Dap- 
poi; Dopo  che;  Da  quel  tempo. 

DASSÈISO  0  Di  BINO,  Modo  aw.  Da  letf 
no;  Da  buon  lenno;  Da  vero  o  Damiera; 
Da  davvero  e  Daddovero;  Da  doveriiti- 
tuo;  In  nd  terio  o  Sul  terio;  In  verità; 
Sicuramente;  Veramente. 

Pia  DitsBBD  o  DI  lOB,  Por  di  buono, 
davvero,  in  tul  lodo,  di  buon  lenno,  dad» 
dovere;  Far  una  eoia  di  fatto  e  non  di 
burla. 

FlILll  DISSBHO,  T.  PlBlJS. 

DATA,  s.  f.  Data  —  Di»  vicmi,  Com  «f 
liquala  ;  Ab  antico;  Di  data  vecchia; 
Uomo  di  tempo  antico  a  aimili. 

DATO,  a.  m.  Ipoleii,  Supposto  di  com  da 
cui  ai  deduea  nnt  consegueua. 
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A  gn  DiTo  o  Pn  dm  mto,  Per  stempio; 
Come  farebbe  a  dire;  Suppatto. 

HlTMO  DH  DITO  0    DwiO   SN   DiTO,   BÙI' 

ma  per  ipoleti  o  per  mppotlo  o  per  etem- 
pio; Poniam  figura;  Poniamo  eam. 

Uno  oDKsTOg  Dalo  o  Daloehi,  avv.  di- 
'  BotaBle  il  Rnpporre  quelli  lai  com  che  qui- 
vi li  eaprime,  che  iDcbe  direbbesi.  Abbui- 
ti per  ooneedulo  o  per  vero  ;  Fingati  ; 
Pongati;  Suppongati  che  io  tal  cota  tia; 

-  Ciò  tvppotlo;  Ciò  premetto.  V.  in  Hitu. 
DÌTOLO,  i.  m.  Dattero,  Frutto  dolciiHinio 

•  notiacimo  d'una  pianta  dttU  Pi^ma,  eb» 
alligna  tp«cialmeDle  iu  Afrìei ,  detti  dai 
Natonliiti  Phoenix  Daelylifera. 
D.\TOLO  DB  HAR,  a.  m.  T.  de'Pe«.  Ba- 
lano e  Ballerò  o  Buttilo  marino.  Specie 
di  Conchiglia  bivalve  marioa  M  pnere 
delle  Foladi,  detta  da  Linn.  Pholat  Daety- 
hit.  II   SUD  carattere  è  una  figura  qoaii 

-  eilifldrica; abita  entro  alle  pietre,  a'Iegni 
ed  alla  er^ti  rha  alinno  ictl'aeqna  nelle 
tagone  ed  anche  in  mare,  rincfaiuaa  in  ap- 
poiilo  foro  «  nicchia  ch'ena  li  forma. 

Con  qnesto  nome  di  Dattero  di  mire  si 
intende  anco  un'altra  Conchiglia  bivalve 
del  genere  de'  Mitoli,  chiamata  da  Linneo 
Mytilut  Lilophagut,  e  da  noi  detta  in  ver- 
Qicole  più  comunemente  PiTudir,  V. 

Cori  pure  una  tona  Cmehiglia  univalve 
chiamaU  da  Olivi  Cypraea  einnamomoea, 
che  ba  un  colore  éi  cannella. 

E  finilmenle  ietto  queato  nome  di  Da- 
tolo ■>■  BAI,  vien  chiamala  da' pescatori 
Dna  quarta  Conchiglia  dui  genere  delle 
Bolle  Hcondo  Linneo  o  delle  Anelile  aa- 
«oudo  Lamirek,  la  qnale  é  da  questo  no- 
minata Aneilla  Cinnamomoea. 

DlTDLI  Tk   MINDITOLI  ■  riIIDl  fi  I    ORD- 

cOLi,  Date  e  riceverete  e  tarele  ricambia- 
ti; Chi  vuol  de' petei  bitogna  immollarti; 
Chi  non  dà  niente,  niente  ottiene;  CTi  dà 
vuole  e  chi  piglia  e  obbliga;  Chi  vuol  dei 
tervigi  bitogna  fame;  Chi  dà  iategna  a 
rendere. 

DATORNO,  avv,  Dattorno  e  B'atlomo; 
Da  tomo;  Dintorno,  Attorno,  in  giro. 

datagivAr  )  V   •  ■  •  ■  .■     «  ^ 

DAVAGNO  )  ^'"'  '"™''-  ^  <^"''*- 
onli  ete. 

DAVAPJTÀZO,  Da  vantaggio;  DipOi;  Per 
dipiii;  Per  troppo. 

DAVANTI,  aw.  Davanti;  Davante;  Binan- 
ti; Avanti;  f/anU;  Innanzi,  Al  ««petto, 
■Ila  preeenu  —  Per  Dirimpetto;  Innansi, 
cioè  Fascia  a  faccia  —  In  tbl  datinti. 
Dalla  parte  dinanzi;  Anteriormente;  Dal- 
la parte  anteriore. 
Stu  dati  imi  uno,  V.  Sria. 

DAVANTÌN,  a.  m.  Coil  chiamMi  dalle  don- 
ne La  parte  davanti  de'  loro  ebili  che  euo- 
pre  il  petto,  e  che  reità  divisa  dall'infe- 
mre  dell' imbnato  —  &o/aj  si  dice  l'Orna- 

-mento  ch'ease  portano  ani  petto  alquanto 
fuori  dei  boato. 

DAVANZO,  avT.  Davamo  o   D'avatao; 

Soverchiamente;  di  toverehio,  V.  Atihbo. 

Davirio  cu  ohb  h'ho  rocn,  E  eolla 
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giunta  eke  ne  ho  pochi,  cioè  postai  dana- 
ri 0  poebi  meui  da  riparare  a'miei  biao- 
eni. 

DAVIDE,  Davide  e  Baoùide,  Nome  prtqtrìo 
di  nomo. 

DATI?JTI,  e.  m.  Moneta  da  venti  toldi; 
Lira  veneta. 

Un  DIVISTI,  Yenti  toldi,  eh' aquivalgo- 
no  a  SO  centesimi  Italiani  in  circa. 

DAZAMÒoDi  II  BO,  Cori  totlo;  SI  pre- 
tto; Si  ratto   —   Dlt»d  L'i  TOINt?   Ori 

totlo  è  tornato ì  Coti  prettol 
DAZIVBILE,  add.  Gabetiabile,  Voce  del- 
l'uso, Che  pud  sottoporai  a  gabella.  Le  no- 
stre leggi   italiane  dicono  Generi  o  Cote 
datiabili;  cioè  Soggette  al  pagamento  del 

DAZIXR,  V.  Addaziare,  Metter  daiìo.  Sot- 
toporre a  daiio  —  Gabellare  o  Sgabbiare, 
Pagar  la  gabella;  ed  anche  Liberar  la  co- 
aa  pagandone  la  gabella. 

DAZIER  (colla  e  aapra)  a  m.  Gabelliere, 
Quello  che  aaaameì'impreM  e  riacoote  le 
pubbliche  gabelle. 

Stradiere  ,  diceai  a  Colui  die  a' luoghi 
del  dazio  ferma  le  robe  per  le  quali  dee 
pagarsi  la  gabella. 

DAZIBRA,  1.  f  GabeUiera,  La  Soglie  o 
Femmina  di  Gabelliere. 

DAZIETO,  I.  m.  Gabelletta. 

DAZIO,  e.  m.  Batta  o  Gabella  —  UriEio 
Du.  DAZIO,  Ferma. 

Lk  FAioLt  Ito  FACA  DiKio ,  Le  parole 
non  t' infilzano,  Prov.  che  avverte  a  Non 
doversi  tener  Muto  di  tkona  cota  della 
incanì ideritamen te,  e  viene  qnealo  dettato 
dall' uio  di  metter  in  filu  le  aeritture  — 
fion  gabellare  qvel  che  uno  dice,  vale  Nm 
crederglielD,  Non  passarglielo.  Ogni  paro- 
la non  vuol  ritpotta. 

AtÌB  IL  DAEIO  DSL  CORSOIO,  V.  CoNSinSa. 

Toa  DUI  o'iBMECi,  Maniera  fam.  Pren- 
dere la  gabella  degCimpacei  e  de' fatti' 
dit,  Dieesi  di  unocbes'aflatiea  per  questo 
e  per  quello.  V.  Toisa  oati  ì  rsLia,  in 
Gato. 

DE  (eoH'e  stretta)  Df,  a.  m.  La  teru  let- 
tera conHonanle  dell'alfabeto. 
Di,  Segno  del  secondo  eaao. 

DEA  (coU'e  larga)  s.  f.  Dea  o  Diva. 

La  be  fai  ora  dia.  La  mi  pare  una  di- 
va, una  ninfa^  dicesi  di  bella  donna. 

DEAZZO,  a.  m.  Dito  grande  e  mal  fatto. 

DEBA,  s.  m.  Francesismo  ohe  usavasl  da 
taluni  durante  il  cwsato  Goveroo  italico, 
detto  in  vece  di  DiBATiaanTO.  T. 

DESATER.  V.  Disateb. 

DÉBGLE,  Voce  autiq.  Debole. 

DEBBSÒGNO,  s.  m.  (solta  ■  dolee)  Voce 
bassa  che  vale  YOeeorrente  ola  Tornata 
di  caia,  V.  Bisoeno. 

DEBITÌN,  s.  m.  Debituuoj  Dtbiluolo, 
Dim.  di  Debito. 

DEBITO,  s.  m.  DebllOy  ObbligutloDe. 

UisiTo  incokA  TITO,  Debito  aoeeto,  e 
vale  Non  pagato. 

Dsarro  ipoaco,  Imbratto,  Debito  eoa- 
tratto  per  ailonl  poco  lodevoli. 
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Diano  rmsse.  Debito  fogm  o  ùtfbgttito. 
Non  riaeuotibile,  non  esigibile. 

Dai  osaiTo  i  oualc'dh  ,  Impennare  il 
debito. 

Essta  Pian  dr  duiti  ■  no  satu  oa  con 
riiTi  TOLTARsi,  Affogar  ne'debitì;  Aver 
piii  debiti  ohe  la  lepre;  Aver  debito  Ufia- 
fo;  Aver  debito  ti  fiato  e  la  pelte. 

NOSKPAOA  I  DEBITI  DI  l' ISTBeSO  BOBRO 
CBB  I  »  FA,  V.  PaCÌB. 

SnsHB  MUDI  DB  DB  SITI ,  Espressloue 
bm.  d'impaùenaa.  Sempre  nuovi  eetti. 
Dieesi  Cetto  per  Aggravio,  obbligo,  debi- 
tuuo  e  qualunque  altra  «ìbìI  cosa  picM- 
la  ma  noiosa. 

CnuMABSB  DK  DBiiTD  DI  oDAi-CDR,  Accol- 
larti «tt  debito,  vale  Obbligarsi  a  pagare 
un  debito  altrui. 
DEBITÒR,  a.  m.  Debitore. 

DisiTte  TBCHio  0  URrriBTK,  Debiiore 
antico;  Debiiore  moroto ,  Che  indugia  a 
pi«are  —  Debitore  eettanle,  Dieesi  di  Chi 
cessa  di  pagare  i  debiti  liquidi,  contro  cui 
ai  puA  immediatamente  fare  eaecuiione  f<w- 
uU.  V.  Pasadòi. 

DEBITÒRA,  a.  f.  Debitrice,  dieesi  la  Fon- 
mina  che  dee. 
DEBITLZZO.  V.Dhitìr. 
DEBOLE  (  anticam.  anche  Fhtele  )  adi 

Deboli!  e  Debile  o  Fievole,  Di  poca  fona. 

Casta  diboli,  Carla  dilegine.  Di  poco 
nervo,  e  dieesi  anche  di  Drappi  e  cose  aimili. 

Obo  dbbolb,  detto  fig.  Dappoco;  Di  bas- 
to ingegno;  Debole  di  tpirìto;  Sciocche- 
rello —  Dbbolb  dk  conrLiMiÙH,  Debotuz- 
so;Debiletlo;  Debiluzzo.  V.  Scarcabiato 
—  Dbtbhtìb  duoli,  Allottare. 

El  ib  dbbolb,  fotksaeid,  Poverello, 
egli  è  uguannotlo,  cioè  inesperto,  seioeehe- 
rello. 

El  salo  xb  bl  aio  DBBOLB,  Il  bollo  i  il 
mio  genio;  ho  grande  incHnazione  e  tim- 
patio  al  ballo.  T.  Poari. 

Teda  bl  so  dbbolb,  V.   Tocia. 
DEBOLEZZA,  ■.  f.  Debolezza  e  Debitilà, 
Fiaccheua  —  Atonia  è  T.  Medico. 

Dbbolesia,  dicesi  fam.  per  Inclinazio- 
ne; Propennone;  Genio;  Ditpotiiione  — 

OOBL  FIO  II   LA    so   DSBItLUIA,    Qucl  figlio 

è  il  tuo  cocco,  il  tuo  amore,  il  tuo  pre- 
diletto. 

DEBOLMENTE,  avv.  Debolmente,  Pisoca- 
mente. 

Duo  dbbolmbRtb  bl  nio  pabsb  ,  Dirv 
alla  meglio  a  come  potrò  o  taprò  il  mio 

DEBÒS,  Debotcia,  s.  f.  Parola  francese  Dé- 
bauché, usala  famil.  da' Fiorentini,  e  da 
noi  che  sipiiSca  propr.  il  Vivere  lioeniiiMo 
e  aca pesi rato. 

DBBOSSÈ,  Franoeaismo  da  Débavchd,  det- 
to per  agg.  a  Persona,  e  vale  Scorretto; 
Stemperato;  Incontinente;  Ditivtulo;  Sca- 
pettrato;  Scapigliato. 

Fab  bl  DBBOBsi,  Scaoailare;Scapettrar- 
ti\  Stemperarti,  Darai  a  menar  vita  dia- 
■olnta.  Scavezzacollo,  dicesi  a  Urano  di 
tosndalosa  vita. 
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IKBÒTO ,  '•TV.   Fra  poco  :   A  vutmenH  ; 
QuatUo  prima;  Fra  breve;  Jia  qui  a  poeir, 
Da  qui  a  un  eredo;  Da  qviaunollavo 

Duoto  la  MISI  twtK,  Meixa  notte  é 
vicina  ili  di  i  pretto,  «  timUi.  V.  Dsmi- 

DEBÙ,  B.  m.  PriDCMUEDo  «tato  da  pochi 
uidì  introdotto  dii  noritori  di  liogna,  co- 
me voce  teatrilfl  dt  Débtit,  che  Txle  Co- 
miniiiRmeiito,  PriDcipio,  IntrodiuioDe.  Di- 
roDo  Deiù,  e  ì  più  idioti  Primo  onii  db  li 
FKiBi  Doirt,  per  Prima  oomparta  o  azio- 
ne o  fatica  o  recita  deiia  ete.  Da  quatto 
Dbm  viene  iiHgaeole. 

DEBUTAR,  T-  che  ai  vede  qualche  volta  es- 
che Btampilo  Degli  avviai  leelrali,  dal  fran- 
ceae  Dèbuler,  che  vale  Cominciare,  Princi- 
piare, e  «'allude  al  Primo  comparire  d'un 
peraoMgio  niiovo  ani  la  tcena.  Dicono  par 
etempio,  Avrà  l'onore  di  debutare  o  di 
fare  il  primo  Debuto,  p*r  Etportial  pub- 
blico la  prima  volta  ;  Far  la  ma  prima 
asidne  o  eomparta  teatrale.  È  andie  osa- 
to il  participio  Deatmnrm  per  Etordienle. 

DECADER.  V.  Descìiu. 

DEGAUÙDO,  V.  Docixbo. 

DECAMPAR,  V.  Decampare,  dieeai  per  Ri- 
tirarsi, rinuiuiare,  deaiitere,  eedere,  apo- 
gliarai  delie  aue  ragioni,  rinunziare  alla 
sua  opinione — L'hidicìvfI,  Detittette; 
Cede;  Sinìxnxià. 

DECAPITAR,  V.  Decapitare  e  Decollare. 
Decipitìb  niio,  detto  Gg.  Perder  uno 
nella  vita  civile,  cioè  lufamarlo,  Farlo  ca- 
der di  eoDcello. 

DEGERNÌR,  v.  ant.  Bieeemere,  pel  eip). 
di  Comprendere  eoli' iuleltetto,  Coneeeere. 

DECBRVELAHEINTO  e  MATIHENTO,  ». 
m.  Rompicapo;  Slordimento ,  Si  dice  di 
Coea  che  )iiungB  altra)  molesta. 

DECEKVELARSB,  v.  Dieervellanì  e  Dit~ 
eervellarti,  AppUearn  eoo  soverchia  atlen- 
lione.  Romperai  il  capo. 

luallrosign.  Beceftrri  il  cervello  ;SfHUf- 
ti  il  cervello;  Faniatticare;  Arpicare  eoi 
cervello;  Muitnare;  Girandolare,  Andi.r 
vagando  coU'immafinaiiooe.  Abbacare  de- 
gli neri,  vale  Armeggiar  col  eervello  ten- 
u  eonchìtuione. 

Bl  ■'«  dicsbtbU,  £t  m'Aa  dicervel- 
lalo, cioè  Sbalordito,  stordito  eolle  atriila 
o  altro  frastuono. 

DECESSO,  add.  (Latluitmo)  Morto;  e  ui- 
efae  da  aleonl  BostiiiUvimeote  per  Morte. 
—  Avanti  h.  so  pbcmso.  Prima  delia  tua 
morte  o  manoansa. 

DECIDER,  V.  Deridere,  dieeai  per  Giudi- 
ciré.  Decidere  una  quittione,  una  lite. 

Diumun  o  »n  dbikto  d  ikh  poi*. 
Pigliar  partito  decitivamenle;  Appigliar- 
ti 0  Afferrarti  ad  un  partilo!  A  fermare 
0  n^are;  0  ti  o  no;  Bisoluere  dentro  o 
fuori. 

Vmi  ancora  per  Contittere  o  Imperla- 
re. Li   XK   EHI    COBll    CH   DICniK   DB  P0C4H 

La  co»a  n  l'affare  poco  monta  o  rileva; 
Trattati  di  poca  cota;  L'affare  contitte 


DEC 

in  poco  o  in  una  ntt'nuiia  —  Poco  dici- 
01,  Poco  eonta;  Poca  rileva;  La  balte  in 

Un  solo  no  decidì,  Vtut  noce  tota  non 
ttiona  in  un  (ooco,  prov.  e  vale  che  Un 
sdo  non  può  condurre  a  One  quel  fatto 
che  ha  bisogno  di  molti.  V.  Un. 

DECIMÌDA,  a.  f.  Decimazione  e  Addeei- 
maiione ,  Il  levar  una  parte  di  che  che 
•ia  —  Spilluzsicamento,  dieeai  l'Atto  del- 
lo epilluuicare. 

DECIMÌNA,  ».  f.  ChianuBi  da  noi  un  Giuo- 
co di  dieci  numeri  legati,  che  ai  fa  al  Lotto. 

DECÌPO  / 

DEC1P\DA  }  a.  m.  Strazio;  Diisi- 

DECIPAHENTO  \ 

paiione-,  Diierto;  Spamassamenlo,  Rovi- 
uB  o  gnaato  di  qualche  eoea  —  Sciupinio 
o  Sciupìo,  dlceti  delle  vivande. 

DECIPAR,  V.  Scipare;  Sciupare;  Lacera- 
re, guastar  che  che  aia.  Sciupinare  è  fre- 
quentativo di  Sciupare. 

Dbcipìb  I  BiEBi ,  Sbraaiare  a  uteita; 
Soialaequare  ;  Stratiare  ;  Seaeaasare  i 
danari;  Profondere;  Dittipare  —  Mal-' 
mettere  vale  Spender  male. 

Dacirìi  LI  Roai  ditobrd  o  i  <ibiti.  Lo- 
gorare; Frullare  i  veitimenti;  Spatima- 
re  la  roba. 

Diciria  Bb  Dianla,  Guatlare  ti  detinn- 
re,  Dieeai  dei  Far  tale  eoleiione  che  levi 
l'appeUlo. 

Dicirii  u  aoBi,  dicesi  incbe  nel  bì- 
gnif.  di  SrauTDcnia,  V. 

DEciFiasE  un  ■iiscD,  un*  otnt  ete. 
Sciuparti  un  braccio,  una  gamba  o  limi- 
le ,  vale  Fiaccare,  Impiagar  toalamen le. 
Si  Tvppe  un  braccio  e  ti  tciupò  un  gal- 
lone. 

UEClPÒn,  ».m.Ditiipalore;Spreeatore; 
Ditlruggilore;  Uno  che  eontumerebbe  o 
manderebbe  a  male  il  ben  di  tette  Ckiete  ; 
Uno  che  darebbe  fondo  a  ogni  avere;  Uno 
ette  farebbe  a  mangiar  eoli'  inferette. 

DbcipAm  dei  iBiti,  Dittipalore;  Sciupa- 
tore: Contumatore;  Dittruggitore  delle 
vetli. 

DecipAnì,  detto  di  Donna,  Btttruggltri- 
ee;  Dittipatriee. 

DECISAMENTE,  ivv.  Ceriamenle;  Sicu- 
ramente; Senso  dubbio.  V.  Assoldtubutk. 

DECLARATORIO,  add.  Voce  ch'era  molto 
usala  nel  Foro  ex-Veneto,  Declaratorio  e 
Dickiaratoio  a  Dichiarativo  —  Dichiara- 
tivo della  volontà. 

OECLhlO,  a.  m.  Declive;  Declivo;  Decli- 
vità. Pendio.  V.  Diesisi. 

DECÒNTO,  a.  m.  e  per  lo  ^\ii  In  plur.  Db- 
conTi,  T.  miKt.  ex  Veneto,  Matta,  Oaella 
poriione  di  danaro,  ohe  ai  ritiene  dalla  pa- 
ga del  Saldato,  e  si  amministra  a  no  prò 
dal  Capitano  della  compagnia. 

DBCÒRER,  V.  Averairtb,  Dieeai  del  lem- 
pe,  e  s'allude  all'epoca  del  ano  principio. 
Di  DECMEs  DiL  soEno,  ctc.  Da  comin- 
ciare ;  Da  computarti;  dieeai  del  tempo. 

DECORSO,  add.  Trateorto;  Scorto;  Pas- 
taio, Si  die«  di  anno  o  meae  e  eimfle. 
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DBCÒTO,  s.  m.  Decotto,  Liquore  che  Ber- 
ve di  bevanda,  e  di  medbùna. 

ParUndo  d'uomo,  DeooUore  o  Fallito, 
Che  ha  aprecalo  il  buo  e  quel  d'altri.  T. 

FlLÌO. 

DBCOZIÒN,  a.  f.  Decoiione  o  Decotto,  Be- 
vanda medicinale. 
DEcoEidn,  diceei  ancbe  per  Fallimento. 

DECREPITEZZA.  V.  in  Btì. 

DECRÈPITO,  a.  m.  Decrepito;  AlFultima 
veechie3%a  venuto;  Che  ha  valicato  molti 
anni;  Che  ha  un  piede  in  terra  e  un  nel- 
r  avello. 

DECÙBITO,  s.  m.  Decubito,  propr.  aignì- 
Gca  il  Giteere  in,letlo,e  specialmente  per 
cagione  d'infermità. 

FiB  DECUBITO,  Decumbere,  T.  Medico. 
Umori  che  decumbono. 

DE  DIA.  T.  Dia. 

DEDÓTO  (coll'o  atretto)  add.  Dedotto  e 
Dcduffo  e  Didotto,  cioè  Argomentalo,  ri- 
eevalo. 

Novo  BEDOTo,  dicevaai  in  T,  del  Foro 
ex  Veneto  alla  Restituzione  in  intiero,  atte- 
ai  nuovi  documenti  presentati  in  eanaa  cì- 

Dbdoto  ,  ai  dice  ancora  per  Sottratto  , 
Levalo  dalla  somma. 

m.  Voce  Contadinesca.  V.  Foit- 


Dbéle,  dieevsai  fra  noi  anticam.  quasi 
piccole  dita,  dal  lat.  Digitviut  o  forse  da 
Digiietlut,  alte  diU  de' piedi  —  Lbvibse 
IN  DEELE.  Aliarti  tulle  punte  de'piedi. 
DEPALClR.  V.  DiriLcii. 

dIfìTO)'"-^'/'""'"'"^'"''-^'"- 

De  riTO  IN  rin.  Maniera  antlq.  Del  tut- 
to; Totalmente;  Affatto. 
DEFENDER,  v.  e  Difeitdb*,  Difèndere; 
Guarentire. 

DbFIBDBBSS  co   LR  KIN  E  COI    FIB,    itrTD- 

ttarti.  Volgerai  in  qoà  e  in  là  e  colte  brac- 
cia e  colle  altre  membra,  achermendoti  e 
difendendoai. 

DEFENSITO  o  Dinnano ,  add.  Difen- 
tivo.  Atto  a  difendere  —  Apologetico  vale 
Difenaivo,  appartenente  ad  apologia  o  dife- 
a>  per  via  di  apologia. 

Progetto  difensivo,  dlcevasi  all'epoca 
del  Governo  Veneto,  la  seconda  parte  di 
un  processo  crimtnale,  in  cui  l'impalato 
proponeva  formalmente  le  proprie  difese 
e  i  testiuionii  da  esaminare  a  sua  difesa. 

DEFERENZA  ,   a.  f.  Maniera   ani.   Diffe- 

DÈFICIT,  Voee  Ialina  che  a'uaa  in  fwza 
di  sost.  nel  ugn.  dì  Maì\eaftta;  ed  inten- 
diamo lo  Sbilancio  d'on'amministraiione 
economica,  cioè  il  difetto  dell' amministra- 
tore. 

DE  PrCÒN,  detto  a  modo  avv.  Axoia  di 
Ficdn,  Andar  disiato  e  afflato  e  affuto- 
lala,  vale  Andar  con  preelezEa,  quaai  a  fi- 
lo —  Diviato,  vale  Ratio,  aollecito,  een- 
l' attendere  ad  altro. 


Lioat*  DE  ricèn,  La\ 
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INFILAR.  V.  T.  HU.  FOare,  Hireiara  iti 
eolgou  per  drappello,  per  eonpegoU  o 
per  dhirione  e  in  ordine  di  pirata,  in  fae- 
eia  al  Sovrano  od  al  Capi  auprwni  dell'e- 

Sfilare,  i  por  T.  mll.  e  vale  Cammina- 
re alla  iQliti  rompeodo  le  Ole,  le  ordinas- 
le.  L' eiereilo  tfilà  per  le  gole  de'  monli. 
Sfilare  a  drappelli,  a  leiionì. 

DBPlKITir AMENTE,  «vv.  (dil  lat.  Defi- 
nitive) di'  era  in  uao  ai  tempi  Veneti,  ape- 
ciaJnuDtfl  negli  atti  pubblici,  Diffiniliva- 
mente,  che  vuol  dire  Deciiivamenlef  De- 
tanaioatameDte.  Dieevati  nelle  aenlenie  di 
bando  perpetuo ,  Che  fi.  A',  rio  bandito 
definitivamente  e  in  perpetuo. 

DBFINIZION,  a.  f.  DSffinisioneo  Defini- 
sùm«,  Ueciaione,  tenuine. 

DEFOIN'TO,  add.  Defunto  o  Morto;  e  diteti 
degli  uomini. 

DEFORMAR,  V.  DuroaHU. 

DEFORME,  add.  Deforme;  Difforme;  Sfar- 
malo;  Efformalo,  Agg.  a  Pertona  leootraf- 
fatta,  mostruosa,  «figurata. 

DaroBH*,  dieeei  anche  Del  parlare  ver- 
iuooId  per  Sporco;  Lordo;  Schifo,  Imbrat- 
tato da  RozEure. 

DEFRU:I)0,  i.  m.  Frodo;  Frode  e  Froda, 
Inganno  occulto  alla  vicendevole  fede;  ma 
per  lo  più  si  prende  per  occultaiiooe  di 
qualche  roba,  che  ei  porti  alla  città  ad  og- 
getto di  fraudar  la  gabella. 

Generalmente  ei  prende  per  Danno;  Pre- 
giudizio, ma  fatto  contro  giustiiia  e  pel 
fine  dì  lucro. 

DEGÀN,  s.  m.  Decano  o  Seniure,  Il  più 
vecchio  d'una  famiglia  o  d'un  villaggio. 
Decano  è  anche  Dignil*  canonicale. 
Dsotii  DE  Comb\,  Cursore  del  Comune, 
Colui  cb'p  al  soldo  d'una  Hunicipalitn  |ter 
eervliio  de'Capi,  per  portar  le  denunzie 
etc.  In  qualche  luogo  dicevaei  Htaìoi. 

DEGErIa  0  Uiciiìa,  V.  Digerire;  Digeili- 
re;  Smaltire,  ed  anche  Patire  —  Concuo- 
cere diesai  dell' epe ruione  che  fa  lo  ilo- 
maco  in  digerire. 

DioEiia  DM  u-JE,  Digerire,  o  Digestire, 
detto  fig.  vale  Discutere,  disaminare  — 
Bipemore  di  una  eotu ,  vale  Kisndnrla 
eolla  mente,  Pensani  sopra. 

1)BGN.Ul,v.  Degnare. 

GaiHDBIM  DlBNllSB.  V.  GbiNDIZEÌ. 

Decnìmi  db  tdto.  Calarti  a  un  lombri- 
co 0  a  un  luì,  vale  Accettare  ogni  piccolo 
guadagno. 

DEGNEVOLE,  add.  Degnevole  e  Degnan- 
te, che  degna,  cioè  Atfablle,  Cortese. 

DecMBVOLe  perO  noi  lo  neianto  per  lo 
più  ironicamente  parlando  di  alcuno,  che 
ridotto  a  baeao  slato  non  ricusi  qunlclie 
Boecorso,  e  ai  dice  £l  ib  w  sionòk  de- 
OHiTOLe,  quasi  che  s'abbassi  per  alTabilità 
e  gentileua  d'animo  id  accettare  una  cosa 
piccola  e  vile. 

DÈGOLA,  E.  f.  e  per  lo  più  Dècolb  in  plur. 
Preleito;  Sutlerfugio;  Colore;  Coperta  e 
flgur.  Diuertieolo,  Forma  dì  sfuggir  che 
che  ■■• ,  Scampo,  Modo  di  scampare ,  da 


DEL 
nacir  d'impegno.  Elulione,  Conlravvenùo- 
ae  colorata  da  qualche  artiSiioao  prelealo. 

V.  EUDÉOOL.. 

'  DEGOLÀ,  *dd.  Decollalo,  lina  eUewiaoc- 
cursile  di  Veneiia,  intitolata  alla  Deeolli- 
xlone  di  S.  Giovanni  Battista,  viene  chiama- 
ti Chtesà  nr  Sin  Zi:<  Dbcolì. 

DBGRtDVR,v.  Digradare,  tioèPttffitm- 
n.  Deteriorare. 

Daciioia  di  rituo,  Rinviliare;  Avvi- 
lire; Svilire:  diceii  del  preuo  delle  biade 
e  delle  altre  mercantie, 

DeobidIr  db  peso,  Calare  o  Scemare. 
Diceai  di  die  che  sia  che  trovisi  scemato  di 

DBOBanlB,  per  PrÌTar  del  grado,  V.  Dk- 

DEGR.4D0,  a.  m.  DieBwo  db  raso.  Calo 
o  Seemamenlo. 

Dbdbido  di  TiuiTi,  Peggioramento.  De- 
terioramento. 

Dicaino  DB  BTiTo,  Diminiaione  di  tin- 
to o  di  capo,  T.  de'Legisti. 

Deobido  de  srtBiTO,  Àavilimcnto;  Svi- 
limento; Deprettione. 

Dbcijido  db  rBBSii,  ivtrilimento;  Svi- 
limenio;  Spregio. 

Dbuiido  di  TO**t,  Spouatezza;  Debo- 

DELAIDE,  Adelaide,  Nome  proprin  di 
dunni. 

DKLAPID.4R,  v.  Dilapidare,  Scialacquare. 

DELAZIÒ»,  K.  f.  DbUbiòn  d'iimb  (voce 
Utina),  Porto  o  Portatura  d'armi,  Il  tener 
te  armi  addosso,  il  portarle. 

DELEGATO  ,  add.  Delegalo  ,  li  dice  il 
Giadiee  di'  è  deputilo  dall'  autorità  supe- 
riore ad  una  causa  particolare. 

Delegato  provinciale ,  cfaiamasl  moder- 
namente io  questo  regno  Lombardo  Vene- 
to, il  Magiitrato  capo  di  provincia  negli  af- 
fari amministrativi,  eh'  è  in  qualche  modo 
Boelltuito  al  Prefetto  del  cessato  Governo 
italico  ;  e  ditesi  Provinciale  perehè  si  chia- 
mano ora  Provincie  que'  territori!  che  pri- 
ma dilavane i  Dipartimenti. 

DELEG-iZIÒN  (sopLicA  i-ee)  In  T.  del 
Foro  ex  Veneto,  dicevasi  l' latauu  perchè 
la  causa  foose  deciaa  da  un  Giudice  diver- 
so dal  competente. 

Delecàziòk,  quindi  chiamavasi  il  Decre- 
to cbe  annuiva  alla  supplica. 

DELEGAZIÒN,  a.  f.  Delegazione  provin- 
ciale si  dice  ora  rURiiio  del  Delegato, 
stato  soaliluilo  a  quello  cliu  tlicevasi  Pr«> 
fettura. 

DELEGÙARSE,  v.  Dileguarti,  Alloota- 
ursi,  fuggir  eoo  pretteua  e  quasi  spari- 
re: Don  solo  si  dice  dell'uomo  e  delle  sue 
facoltà  Dsiche  e  morali,  ma  anche  delle  coee. 
Delecdibsb  ,  parlando  dello  strutto  , 
Struggerti,  Liquefarsi,  stemperarsi. 

DELE^iGUARB,  \.  T.  di  Chiuggia  (forse 
corrotto  e  detto  flg.  dal  lat.  DeliifMere)  Il- 
languidire: Indebolirei,  Venir  meno. 

DELETANTE.  V.  Dilbtinte. 

DELETAR,  v.  V.  Dilbtìs. 

DELATAZIÒN.  T.  ant.  V.  Dilstisiòm. 
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DELETÒSO,  add.  Voce  ant.  detta   «là  M 
nostro  Andrea  Calme  per  DsLBTiirrE,  V. 

Delstoso  de  fiobi,  Fioritla  o  Dilettan- 
te e  coltivatore  di  fiori. 
DELIBERIr,  V.  Deliberare  o  Deliberare, 
Riiolf  ere,  Stabilh^. 

DstiBikti,  in  altro  lign.  Diliberare  e 
Deliberare  per  Liberare,  Campir  di  perU 
Dolo  o  torre  un  impedimento. 

Dio  dslibbbiI  H  Citi  ne  liberi;  Dio  ei 
guardia  Gvardi  Dio  o  il  Cielo;  Tolga  Dio. 

V.  VlBDiB. 

DEL1CÀ0,T.  rat.  T.  Dbliuto. 

DBLiCATIN,  add.  Tenerino;  TenereOo; 
Debotelto;  Debolusio,  Assai  delieale;  di- 
tesi di  eomplewioBe  —  Delieatello,  Per- 


DELICÀTO,  add.  Dctiealo  t  DiUcato, 

Ono  DBLiciTo,  Uomo  delicato  di  eoteien- 
sa,  vile  Di  eoscienia  pura,  immaeclat» 
—  Riferito  ■  eompleesuMe,  Delicato  e  De- 
lieatello, contrario  di  Robusto. 

El  GBin  DELiciTs!  Dollo  6011  «mmÌTt- 
sione  e  sardonieamente ,  Mollo  delihata- 
menle  nutrito;  Sehiiainoio;  Gii  pussano 
i  fiori  del  melarancio.  Si  dice  di  Uno  che 
pretenda  d'esser  molto  delicato  per  qual- 
sivoglia genere  di  eote.  Egli  è  un  falani- 
na  ;  Dorme  eo'guanli;  E  falla  di  fiato , 
Dieeei  di  chi  non  vuole  dingiarai. 

DBLIMAESE ,  verbo  propriam.  male  a 
Chioggia,  in  vece  di  Lihibse  ehe  dieìam 
noi  Dg.  fer  Limarti  il  cuore;  Delimarti, 
Consumarsi,  Venir  meno  per  travagli  e  fa- 
tiche. Anche  i  Latini  aTevaoo  Delimare. 

DELINEAMEKTO,  s.  m.  hineamento. 

DELinEtHEim  DE  LI  rAzBi,  Lineamen- 
ti, nel  nomerò  del  più,  dicesi  specialmen- 
te della  Conformuione  e  diapotiiione  del- 
le linee  o  fatleiie  del  volto  umano,  ehe  ne 
formano  la  delieateEia. 

DELiOUIO,  V.  Staggimento. 

DELIRANTE,  add.  Delirante,  Cbe  delira. 
Stravagante. 

DeLiBurra  u.  edoo,  Diediceiato;  Farcia- 
be  a  perdere  colle  late/te  vuote ,  e  vale 
Dianaiialo,  SfOTtunato,  cbe  sempre  perde. 

DELIRIO,  a.  m.  dieeti  nel  sign.  di  Sfortuna. 
Avia  DBLtaio  al  booo.  Aver  ditdetta, 
tfortuna,  cattiva  torte,  torte  avverta. 
L'i  OK  eam  demmo  !  Egli  è  un  gran 
dettino  o  una  gran  ditdetta;  Gran  fata- 
lità; Gran  caio. 

DELITUOSO,  add.  Voce  bttasl  comune 
tra  noi  dopo  la  prima  tradamooe  italiana 
del  Codice  criminale  Austriaco  nell'anno 
1804;  ed  è  Aggiunto  ad  Asione  erimbosa; 
onde  vuol  dire  CrimìTwto. 

Aiiùn  DiLixDOsA,  Anione  criminota,  eieè 
Ch'è  delitto  e  va  soggetta  al  giudnio  del 
Tribunal  criooinale. 

UBMA^DÌit,  V.  Demandare  è  verbo  di 
molto  uso  nelle  nostre  scritture  di  palai- 
10  nel  sign.  e  io  voce  di  Commeltere;  Et- 
mettere,  Delegar  nn  alhre,  Dargli  ordine 
eeommessione;  int«DdiamD  per4  dell' «h4ì- 
ne  d'un  Magistrato  superiore  ad  on  info- 
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DEMÀ1SI0,  8.  no.  Voce  portiUci  dai  Frin- 
CMÌ,  e  Mie  Regio  patrimo%io. 

UEHARCASIÒN,  i.  m.  Confinasione,  SU- 
bilimento,  regolimeDlo  de'coDGni  tra  di- 
verte terre  e  princi|vaU,  Limite,  lermÌDe, 
line*  di  confine. 

DEMATÌR,  t.  T.  Mar.  (Voce  Frane,  da  Bé- 
mà/er,  ehe  vieiip  da  Màt ,  albero  di  ba- 
aliinento  )  Ditarborare,  Abbattere  gli  al- 
beri d'un  vtacello.  V.  OisiLaMia,  Disia- 
vi*, e  M*TÌi. 

DEMENAHBIVTO,  a.  f.  Dimenamento;  Di- 
vinoolamento.  Il  dimenarsi. 

DBHBnARSB,  \.  Dimenarti,  Dibatterai, 
Muoverai  con  qualche  viotenia  —  Imper- 
veiiare  vile  Dibatterai  a  gotM  di  apirila- 
to  —  Anvtlarti,  Volgersi  in  i\m  e  in  là 
colle  bracai*  e  eolle  altre  membra,  seber- 
mendosi  e  direndendoai. 

UBMEKTÌR,  V.  lo  ateaio  ebe  MertIi. 

DGlUÙiVIA,  ».  f.  Blaaola  o  Dìatioteiia , 
Donoadi  mal  amore,  inaep portabile,  peseima, 

UBNOMÈTO,  detto  per  Agg.  a  Uomo, 
Follello  e  vale  Roboato  e  Gero  —  Agg.  « 
Bacano  dicevi  Benioniello,  e  vale  Trop> 
pò  uvuce  0  maligno. 

DBMOINtBZZO,  ».  m.  Boninio ^  Grande 
strepilo  o  Remore. 

DBHUMO,  a.  m.  Demimio  0  Diavolo,  che 
fa  anche  detta  Angelo  nero;  il  Tentennino; 
il  Ttnlaiore;  il  Fistolo. 

Detto  per  agg.  ad  nomo,  Tale  Sdegno- 
so; idiroio;  Bilioio;  Collerico.  Anchp  Ma- 
liziato; Sagace;  Scaltro;  Sottile;  Furbo 
—-  Demonio,  in  modo  baiao  e  Gg.  dieesi 
per  IJonio  eccellente  in  qaaliiaii  eoaa. 

Atìi  kl  DaHo:ttu  loosio,  Euere  un  de- 
monio; Auer  il  diavolo  nelle  òroecm.  Aver 
una  fona  ■oprannalorole  —  Ti  xe  on  atkx 
DKMonio,  Sei  il  gran  teiaguralo  a  ghiot- 
tone a  tciaurateUo,  diconu  per  iseherzo, 

1/ li  un  oatN  DUiUMo,  detto  fam.  per 
dire  Egli  é  un  gran  lalenlo,  o  parlando 
di  donna,  Ella  è  donna  di  grande  tpirì- 
lo,  di  pronto  o  vertatite  ingegno. 

Dbbomo  è  anche  Voce  che  uaiamo  per 
esprimere  Owtntità  grande  —  Gbe  n'k 
un  ugsOKio,  Ce  n'é  un  fracatto,  un  fia- 
gello,  un  tubino,  una  nugola. 

DE1IUM0>  u  UumosiiiM,  a.  m.  Uomae- 
cione;  Gigante;  Compagnone,  Uomo  gran- 
de d'una  taglia  «iraordinaria  —  Faitellac- 
eio,  vale  Grande  fuor  di  iniaùra  a  disadat- 
to. —  Babbuteo,  Grande  e  grouo  —  Ba- 
ttraeonc,  detto  per  ÌHcbeno,  Graaao  e  for- 
lato.  V.  SxiNOBiaLÒn. 

DEHORALIZÀ,  add.  T.  venutoci  dai  Fran- 
ceai.  Neologismo  che  alcuni  uune  nel  dì- 
aeorao  ed  anche  nelle  icritture,  nel  aign. 
Di  coaluEDi  corrotti,  Di  depravati  eoatumi. 
UieoDO  per  eaempio,  Omeni  DHoaiLuti  e 
mtìvouo  Uomini  demoraliizati,  per  dire 
Sema  eoatumi  o  Di  corrotti  coatnmi. 

UEHORDER,  Maniera  del  Foro,  dal  Frane. 
Démordré)  v.  Cedere;  Besittere  ;  Cena- 
re; iltVinu-n'j  Cambiarli  d'opinione. 

DBMOSTHÀR,  v.  uuto,  dalla  gente  di  bM- 
iB  mani',  Diinoatrare.  V.  DianOBraia. 


DEH 
DENEGAR,  t.  Denegare  o  Dinegare  e  K&- 

gart. 
DENONZIA,  a.  f.  Binmaia  e  Bemnxia  o 

Benmaianone. 

CESSETI    Ok   DCnOKIlE    tECIBtE,    V.   Cia- 


.EtE,  V.  Heeo. 
DENTAL,  B.m.  T.  de'Peac.  Dentice,  Pe- 
Rce  di  mare  molto  atimalo,  detto  gii  dai 
Latini  Dentex,  poi  da  Lino. •S'parut  Denlex. 
Il  Dentil  detto  ni  i.t  cobom  ,  di  eoi 
Sebenico  va  altera,  non  differisce  dal  no- 
atro  se  non  nella  prominenza  adiposa  che 
ha  fra  gli  occhi. 

Si  noti  poi  che  1  Peacalori  diianiiDO  im- 
propriamente DanriL  lo  Sparut  Mormg- 
rvt,  di  cui  ai  veda  alla  voce  HAaxoai. 

Dektìl  è  anche  voce  di  gergo  de' Barca- 
iuoli, ehe  vuol  dire  Baleoìie. 
DENTAR,  V.  Addentare,  Prender  eo'den- 
U ,  Mordere.  Àuannare  a  Azzannare  e 
Bar  di  zanne.  Afferrar  che  ehe  aia  eolle 
unne. 

DEirrii,  detto  In  T.  delle  Arti,  Inden- 
tare, vale  Commettere  o  Calettare  e  Con- 
nettere due  [leizj  per  mezio  di  denti  e  in- 
taccature. 
DENTAÙRA  o  DaiTTinoi^  a.  f.  Bentalura, 
Ordine  e  compoeizlone  de' denti. 

BtBia  DE  Boni  uEnritmi ,  Mangiar  il 
pollo  lenza  petlare,  Si  dice  dell'Eaaer  sa- 
no e  oiaogiaf  con  appetito. 

DEnTirai  de  le  iodb   dei  belogi,  Ben- 
(aJura,  Ordine  de' denti  d'une  ruota  d'o- 
rologio. 
DE.'MTAZZO ,  ».  m.  Dentaccio ,  ?ef$.  di 

DE^TB,  •.  m.  Dente  —  Alveoli  ehiamansi 
que'pieeoli  ricellacoli  nelle  gengive,  dove 
atanno  incaaaati  1  denti  —  Callo  del  dente 
UuelLa  parie  cbe  sorge  iinmed latamente 
fuor  dell'olveolo  —  6Vona  del  dente,  dl- 
cesi  alla  sommiti  —  Smalto  del  dente  alla 
tunica  bianca  cbe  lo  veate  e  ricopre  —  Ra- 
dice o  Radica  a  quella  parte  che  sta  in- 
ternala nelle  gengive'—  Animella  al  Mi- 
dollo del  dente. 

DenTB  CHE  sronri.  Barba  di  dente.  Na- 
scenti di  dente. 

Dkhtb  ei  LiTB,  Lattaiuolo  ^~  Avia  i 
DBitTi  DI  LikTB,  detlo  Gg.  Aver  il  latte  aUa 
bocca;  Xon  aver  ancora  raiciutti  gli  oeeki. 

Dekti  DtvinTi,  Denti  ineitori  o  incitivi. 

Dkkte  del  ciddibio,  Dente  delta  tapien- 
sa,  CobI  ohiamaai  l'ultimodenlecheapon- 
U  neir  eti  dal  SS  ai  30  anni. 

Oenra  roro,  Dente  tcheggialo  o  rotto. 

Dbnti  GicRiNi,  Denti  canini,  i  denti 
poali  fra  gl'ìnciaorì  e  1  Diaaoellari. 

Dirti  caini,  Denti  rodi. 

Danfi  COL  ciLciniZEO  o  naoBl,  Denti 
rugginoti. 

Danri  da  eassi,  Guardie,  Denti  lunghi 
del  cane  e  di  altri  animali  ^Sanna  o  Zan- 
na, vale  D«ite  grande  e  più  propriamen- 
te Quel  dente  curvo,  una  parte  del  quale 
esee  fuori  dalle  labbra  di  alcimi  animali, 
come  del  Forco  e  deH'Blefante- 
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DiitTi  oB  CAVILO,  enaniom.  Sorta  di 
denti  del  Cavallo,  onde  conoacetilaaneU. 

Dekti  hal  cdaliti,  Denti  ineguali. 

Denti  pbdii,  Denti  logori. 

Dkkti  sdisti  o  ■!■«,  Denti  cariali, 
magagnati,  fraeidi,  guattì. 

Deuti  nAsaBLABi,  Denti  maecellarin  mo- 
lari. Denti  da  lato  che  tritano  il  cibo. 

Desti  ochiali,  DenU  occhiali.  Quelli 
cbe  riferiteenai  all' occhio  per  la  loro  poai- 

Dewii  Btai  e  loroui,  Denti  fatti  a  W- 
echcri,  vale  Badi  e  lunghi  a  guiaa  de'bi- 
acberi. 

Dbnti  db  cah,  Caicagnuolo,  Setlpelk 
eoD  una  tacca  in  metxa,  che  ser^'e  per  lavo- 
rare il  marmo  dopo  averlo  digroiaato  colta 
aubbia  —  Brunitoio,  Strumento  col  quale 
si  bruniscono  i  lavori,  fatto  di  acciaio  o  di 
denti  di  animali  o  d'altra  materia  dura.  V. 
GE.Di^.. 

Dente  ob  cobtìlo.  Tacca,  si  dice  Quel 
poco  di  mancamento  eh' «talvolta  nel  taglio 
d'un  coltello  o  altro  ferro,  simile  alla  taeea 
della  Uglla. 

Denti  d'oba  bodi  i,*  i.teb  ,  T.  degli 
Oriolai,  A'uofi',  ai  chiamano  i  Denti  d'una 
ruola  deatmalt  a  levar  1  martelli  eia  mol- 
li della  RipetiiioDe. 

DltlTI    DBL  lOCHETO,  V.   RoCHETO. 

Denti  de  tscwa  ,  lo  iteiso  che  Cesa- 
li.  V. 

BalII  DII    OBBTI,   V.  BlLÀB. 

Ratei  i  muti,  Salter  la  gazzetta,  di- 
eeai  Sgnr.  e  vale  Tremar  battendo  i  den- 
ti. 

Can  da  denti,  Leva  ed  an<Ae  Dgprei- 
tore,  T.  Chirurgico;  dicesl  lo  Strumento 
cbe  serve  per  cavar  le  radici  de'denti. 

Cavai  i  denti,  Cucciar  di  bocca  un  den- 
te; Cavare;  Tirar  fuori. 

CaoLili  DBi  denti,  V.  Cbolàk. 

Daise  dei  denti  ,  Biitieciarsi,  Contra- 
ltare pertinicementeproverbiindoBi. 

DoLda  DE  Dinri,  Bu<Ao  de'  denti;  Male 
di  denti. 

Bbbbk  senza  denti,  Aon  avere  epwtia- 
lo  I  denti:  dicesì  de' bambini  —  Enere 
tdentato.  Di  chi  non  ha  denti  —  Esibì 
aancA  t  obnti  davanti.  Aver  la  bocca  ifer- 

FiK  I  DENTI,  Mettere  o  Spuntar  i  den- 
ti. Cominciare  i  denti^  Dentare  vale  Met- 
tere i  denti,  ma  direbbesi  pinttocto  de'Ca- 
valli. 

'  El  FA  I  UENTI,   ovvero  PtL»  I  DENTI? 

Diceii  volgarmente  di  taluno  cbe  moslraal 
di  pessimo  umore  ed  irribbieto  con  ehi  ai 
aia,  lenu  che  se  ne  conosci  la  riglone;  os- 
lervito  cbe  i  fincinlli  quando  mettono  I 
denti  soglion  etier  inquieti  e  pixiigere  in 
modo  molto  ìuennodo. 

FiEOAiiB  I  DEiri,  V.  Fieoii. 

Fab  odalcossa  coi  DENTI  LETti,  Far  che 
che  tia  a  denti  alzati,  vale  Con  apparen- 
■a  —  A  fior  tU  labbra ,  vale  SuperGciil- 
mente. 


IhchìatIi  i  dbbti,  V. 

■i^ilizea  oy 
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Lisa*»  i  dekti,  V.  Lioii. 

HioKli  COI  Diirri  LKiii ,  Mangiare  a 
denti  alzati,  Mangiir  contro  voglii  oosa 
cbe  UDII  piaccia  o  paia  acfaifoM;  ed  è  per- 
ehè  in  tal  cmo  appena  ai  maatica  e  a'in- 
gfaiotta  come  aa  foiae  on  qiulehe  berero- 
ne  medidoale. 

■oiTkli  t  Dtirti,  y.  MoBTala. 

Mula  I  DEKTI,  Mutare,  Cadere  i  denti. 

NoL  m'hì  Toci  QNinci  DN  DinTi,  Aon 
ffli  toccò  r  ugola  ;  È  italo  una  fava  in 
bocca  air  ano  o  al  leone.  Si  dice  di  qndle 
tue  delle  quali  a'è  mangiato  acarumeote. 

0  'l  DCStl  O  Li  OAHAMl,  V.  GiKim. 

Pmlìb  ir  ti  denti  0  r«ai  dei  hktI]  V. 
PuLik. 

OHEEa  ab  DENTE,  T.  Ohiee. 

PoscaeU  dei  DEtni,  Carie  o  Tarto  o 
Tarlar»  o  Caleinaceio  de' denti. 

Powia»  D«  DBHTi,  Dentifricio,  T.  Me- 
dico, Polvere  da  fregare  f  denti  p«r  ripn- 
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Urli. 

RlHETtE  I  DEirri 

denti. 

SciNTLli*  1  DEITTI,  T.  ScinTINÌE. 
StEEKZEK  I  MUTI,   V.   StBÌDZER. 

TieIe  o  nosteIr  I  deuti,  Bagnare,  ai 
dieede'Pinnio  drappi  quando  eombeiano 
ad  fìaaer  logori  a  aperano. 
Tecla  EL  DEnTt,  V.  ToGik. 
Teotìe  rAK  rEE  1 10  DBEti,  T.  TaoTta. 
FerbIe  iDinTE]  T.  de' Legnaiuoli,  In- 
dentare., L'oire  due  peni  di  legno  ineaatraD- 
doli  a  vicenda. 

Bianco  cobe  dr  dertb  de  cih,  T.  Biaeco. 

ConoiBo  CHI  DENTE  «HE  DioL,  BspreHlo- 

ne  fam.  e  melaf.  Conotco  da  qua!  pii  egli 

soppichi.  ciop  Conotco  le  aue  ìncUnaiiani, 

il  tuo  genio  ec. 

La  li  I  DENTI  ocBiii,  Maniera  bm.  e  me- 
Uf.  che  ai  dice  di  qaalehe  Donna,  per  vo- 
ler dire,  Ella  i  rieadioia;  Dà  noia  e  È 
noioea:  tratta  la  meUf.  dai  Bambini  ebe 
gridano  e  piangono  quando  mellooo  i  denti 
oeehitli. 

DBNTEL4B,  v.  Addentellare,  Laaciar  nel- 
le labbrielie  l'addentellato,  cioè  Ooel  ri- 
aalto  disuguale  di  muraglia,  che  ai  laacia 
per  poiPni  eollegare  nuovo  muro. 
DETTELO,  E.  m.  Dentello,  Lavoro  che  fan- 
no te  donne  eoli' ago  nel  lembo  delle  vesti. 
P.  e.  ùa  foglia  della  vite  i  falla  a  dentel- 
li —  Ancora  Ornamento  ■  gniea  di  denti 
che  VI  sotto  li  cornice. 
UBNTIÈRA,  a.  f.  Dentiera,  T.  Cblrorgieo, 
lUatrelliera  di  denti  poitieei. 
DENTISTA,  s.  m.  Voce  deU'uao  noetiv, 
onde  ebiamiuno  OueU'trl«fice  che  fa  i  denti 
poalkci  e  le  dentiere. 

l)EO(coll'e  8(relU)a.m.  Dito,  Diceiian- 
cbe  Af^iVo.  Nel  plur.  Dita  o  Diti. 

Dkoae  .BEio,  detto  di  noi  per  iedierzo 
famU,  FaiaicDLo,  Dito  medio  o  di  metso. 
Nelle  voci  barbariche  del  Du  Cinge  trovi- 
si Digilui  impudieue,  che  dal  volgo  a  Te- 
li Deo  nota. 
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Deo  oiohsd,  detto  altrimenti  Haua- 
piAcni,  Dito  pollice  o  grotto  o  Pollice  u- 
lolot. 

Dno  sicondo  ,  dello  altrimoDli  F««aii)- 
CBi,  Dito  indice. 

Dio  efoialIii,  Dilo  anulare  o  Anulare 
assolut.  Dito  preaao  al  pieeolo ,  nel  quale 
ata  l'anello  della  spoaa. 

Deo  aiiiDiLO  o  DedlIn,  Dilo  auricola- 
re 0  piccolo  o  mignolo. 

Ossiti  dei  dei,  Falangi,  dicami  la  Se- 
rie delle  tre  owa  che  eompongono  le  dita 
delle  mani  e  de'piedi  e  ai  efaiimano  anefae 
Inlemodii, 

PoLM  D»  dei,  PolpatlrcOo. 

ZoNTOEA  dei  dei,  Gtunlura,  «bìamui  il 
Nodo  delle  falangi. 

Fairila  sii  dei.  Fartela  facile.  Non 
trovar  in  alcuna  cosa  dilBcollì. 

MosTiia  A  PED,  Motlrare  alcuno  a  di- 
to, E  pw  lo  più  si  piglia  in  eattiva  parte. 

LlOAESELA   A   ON   DE»,  T.    LiOÌR. 
PtSSll    idi    dei    dna    CD9S1,  V.    PaBSIi. 
Psk    QDESTO    NO    aOTEllA    OHANCA  OR  DKO, 

Non  volgerei  o  Aon  volterei  la  man  toeto- 
pra,  ditesi  Quando  ai  vnol  mostrare  di 
non  tener  eonto  nessuno  d'uni  eoaa:  cioè 
Non  farei  un  pUH,  un  ufDtlo,  uni  parola 
per  ottenere  e(e. 

SCONDBESI    DA   DEIO   A    DN    DIO,    KotCon- 

derii  dopo  un  dilo;  Vendere  gatte  in  lac- 
co, vile  loguinare.  Dir  una  eoaa  per  l'al- 
tri. 

Dilo,  n  dice  per  Misura  delli  larghei- 
la  d'un  dito,  eh'è  la  Decima  parte  del 
piede.  Una  ferita  larga  due  dita  tratver- 
te. 

È  da  notar*  ebe  alcune  volte  dieiamo 
Dea  (eoH'e  stretta)  per  plur.  di  Deo,  in- 
vece di  On.  Si  dice  per  eaempio.  La  oa 

OA  DO  DEA  DB  oBisio ,  Ella  ha  due  dita 
di  loia  tul  Vito ,  eioè  Due  dils  di  audi- 
eiume.  Quetta  carne  ka  due  dita  di  lar- 
do. 

Fa»  I  CORTI  SD  I  D«i,  prov.  BoL  Ch'è 
simile  li  nostro  Faiskla  m  i  dii.  T.  Fai 

GASTELI  IN  Alti,    Ì0  CaSTÉLO. 

DEOGRAZIA,  Latinismo  rimastoci  nell'uio 
della  lingua  vernacola,  e  vale  Cfii  i  di 
eata;  Oh  di  eata;  Chi  è  qua  a  simili.  Mo- 
do di  chiamare  quando  ai  entri  in  casa  al- 
trui. 

Detto  in  litro  leaso,  Deoreieu  ch'il 
OABU  DEL  rm.  Pad  leccarti  le  dita;  Può 
contentarti;  Pud  ringraziar  Dio  d'aver 
del  pane;  Buon  per  hù;  Buon  per  me  e 

Ch'il  dioa  dio  oeaeia.  Che  ringratH 
Dio,  eioè  Che  se  ne  contenti. 
DBOLÌN,  s.  m.  V.  Deo  hnielo  in  D>o. 

DeolIn  ,  dicesi  per  Piccolo  dito ,  Dito 
eioè  delli  meno  o  del  piede  d'an  Panciul- 
lino.  Dita  piccole  e  gratiote  ,  dìeesi  per 
veuo. 

Un  oiolIn  di  vin,  Un  dito  di  vino;  Un 
culaccino;  Uit  tantino,  Poefaiatimo  vino 
nel  bicchiere. 
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DBÒN,  ■.  m.  Dito  grande;  Cran  dilo. 

DEPENÌLR,  V.  Depennare;  Dar  di  penna; 
Dar  di  bianeo,  Caaeelkre  o  easNr  oelln 
penu. 

Dbfikìb  dna  fABTlA,  SpHntoTe  0  Spe- 
gner dal  libro,  dieeei  il  CaseetUre  dal  li* 
bro  R  rteordo  preso  o  aerìlta  di  cosa  ven- 
duta o  prestata. 

DBPENTA,  a.  f.  Dipintura;  Pittura. 

DEPBKTO,  add.  Dipinto  ad  anche  Pinta. 

Deferto  de  rifa  colimi.  Variopinto  o 
■■dia  Vario. 

AvÉs  BL  iDso  DETEino,  Aver  ii  Vito  di- 
pin/o,  vale  Liieiito,  abbellito,  e  dleed  del- 
le  Donne. 

No   VOLik  VBDEB    (TNO   ut   SCBITO    HÌ    DB- 

rENTo,  Aon  voler  più  uno  ni  eolio  ni 
crudo,  Traaeurarlo,  diapreuarlo. 

Una  ceeta  cosa  deferta  ,  detto  metaf. 
Certa  eoloraiione,  cioè  Ricoprimento,  e 
diceii  d' un  diacorso  altrui  aimulalo. 

Sta*  DBriNTo.  Ditesi  Dipinto  dì  Cid  che 
non  possa  stare  più  aceoncbineiite  oè  ma- 
glia. Egli  i  dipinto.  QneUa  vette,  quella 
tcarpa  villa  dipinta,  ei»b  Aeeoncbmente. 

Casa  cbb  no  ena  stabu  onanca  dbhn<- 
ro,  Cata  in  cui  non  vorrei  tiare  ni  men 
dipinto,  È  Dna  miniera  nostra  taro,  del- 
ta esageritsmente  per  mostrar  dlapreoo, 
avversione  ad  una  casa,  e  intendasi  Cms 
■concia,  disagiata,  posta  a  bacìo,  spaauven- 
to  e  limile,  ebe  riesca  ìneomoda  ad  ablta- 


DEPENTÒB,  1.  m.  T.  PnÒa. 

DipiNTòk  HiNCBidN,  Dipinloruszo,  dim. 
e  awil.  di  Dìpinlore,  Pittore  di  poco  nome 
—  PiltoreUo  e  per  mi^or  dispreiio,  Pil- 
lor  da  tgabelli  o  da  fantocci, 
DBPBIVZER,  v.  Bipignere  o  Dipingere  o 
Pingere. 

DarBREEE  A  ■bhokia.  Ritrarre  alla  mac- 
chia. Il  ritrarre  senu  il  naturile  sott' oc- 
chio a  foiu  di  memoria  dell' irteOee. 

Depenzim  a  odio,  Dipignere  a  oUo,  cioè 
Con  colori  etemperati  coU'olia 

Defeneei  a  soiAn,  Dipingere  a  igraf- 
fiooa  raffio.  Sorla  di  pittura  eh'è  dise- 
gno e  pittura  iniieme,  e  serve  per  orna- 
mento di  faccine  di  case,  di  palmi,  cortili 
e  simili.  Onindi  Sgraffilo  dùeai  questa  Bor- 
ia di  pittura  a  obiaroscuro, 

Deferibe  a  sodano,  Dipignere  a  guas- 
co o  a  eguatso  o  a  tempera^  cioè  Con  eo- 
lori  itwmperati  In  colta  di  limbellucei  o  ri- 
mili. 

DirENEEE  o  rrToslB  A  psEsco,  Dipinge- 
re a  fretco,  vale  Dipignere  sopra  rintona- 
co non  raseiutto.  £ra  dipinta  a  olio  e  non 
a  fretco.  Ritoccare  il  lavoro  a  fretco. 

ToihIb  a  defeneib.  Ridipingere. 

Depeneei  ein  li  come,  Bipignere,  det- 
to Qg.  vale  Rappresentarla  con  parole  ^- 
vamenle  e  squisitamente.  Descriverle. 

DErencEi,  detto  in  lingua  furbesca,  vale 
Scrivere. 

DEPERIMENTO,  s.  m.  Litintsmo,  verb.  di 
Deptreo,  Vocabolo  molto  usato  In  n 
le  perwue  colle,  j  ~ 
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nd  ligD.  ii  Guattameiìiù;  Guatlo;  Cor- 
Tvmpimento;  Comaione;  Pulrefaxione. 
-    BoH  soosTB  1  nBruiMiRTo,  Co$e  cor- 
rutUbiti  o  commpevoli,  M^ette  i  dioni 

DErBiiHiicTo  DI  «rui  o  OIL  Nionxio, 
Deeadensa;  Deelinasione,  DiminmioDe  di 
proeperiU,  e  UlvolU  l' intenda  Ditordine  o 
'ben  anche  Danno;  Sterminio;  Ditieniio- 
ne;  Detolaiione. 
DEPÒNER,  t.  Deporre  o  Dipom,  Por  giù 

Da?AiiKi,  parlando  dei  liquori,  Potare, 
Il  deporre  che  finno  i  liquori  la  pirte  più 
^toux  —  Defecare  è  T.  Chimico  e  vile 
Purgare  no  liquore  dalle  impurili  delle 
fecce  0  terrettreità. 
DEPOSITÀB.  V.  Depoiitare  o  Dipotitare. 

Dbpositìb,  parlando  di  vino  e  dell' acqua, 
Potare:  doé  il  depor  de'Iiqsorì  della  parte 
piùgreiea. 

DEPOSITO,  a.  m.  Depoiilo  o  Dipotìto,  ei 
iuteode  U  coaa  depoiitata.  Quegli  che  dà 
D  deposito  ehiamaai  Depotitatore  o  Depo- 
nente, Quello  che  riceve,  Depotitario  o 
Dipo$ilario;  ea'è  donna  Depotitaria;% 
il  luogo  del  deposito,  Depotiteria  o  Dipo- 

Dbposro,  iieeal  in  T.  fam.  a  quetl'/n- 
fermo  cronico,  cb'è  eonOnato  a  riminerai 
sempre  in  letto. 

DaroiiTo  dsl  tir  o  di  l'iou  o  simile, 
Potatura;  Seiimenlo,  Potatura  di  fefce  o 
di  apordtia  generata  dal  vino,  dall'acqua  eto. 

DEPOSIZIÒi\,  a.  r.  Depotisione  o  Depo- 
tto,  Atteslaiiooe  0  teatimonianu  in  giudl- 
»o. 

DiFosisiòit  Dst.  tiK,  o  aimìte.  Potatura; 
Sedintenlo;  Capo  morto  —  Fondala,  di- 
ces!  di  QuilalTuglia  rimasuglio  o  deposiiio- 
ne  di  cose  atratte  o  liqaefitte,  in  fondo  ad 
una  fornace,  caldaia  o  sbnile. 
Dbfosikiùk  del  eaooo,  BntHiìedo. 
DEFDSteiù:!  ni  li  «ohe,  Selle/la;  Impo- 
«AmfyAdimcnto,  Quella  depoaizìone  di  Sor 
di  terra  che  auol  lasciare  alle  rive  de'fiumi 
l'acqua  torbida  nel  scemare,  e  di  questa 
maniera  sono  i  fondi  delle  paludi  —  Inter- 
rimento o  Merramento  dicesi  la  Depoei- 
lione  di  terra  fatta  dall'acqua  nell'alveo  di 
un  foeeo,  canale  e  simile.  Dieeii  anche  Rin- 
terratnenlo  o  Sinlerrimenlo;  ma  Interri- 
mento è  pili  regolare  e  più  usalo  —  Inter- 
ro, vale  Sabbione  o  Fango  che  II  mare  ed  i 
Sumi  trasportano,  e  che  gli  fanno  lungiar 
direzione,  luogo  e  riva;  più  comunemente 
diees)  Sinterrimento  —  Materie  fiutiate 
dieonsi  le  Gbtate,  le  arene  e  le  deposizioni 
trasportate  da'Qumi. 

DEPOSTA,  V.  in  Post*. 

DE  PRESE:SZà.  V.  PaiaiirEi. 

DEPROFOISDI,  a.  m.  Deprofundlt,  Prin- 
cipio d'un  Salmo  che  suole  recitarsi  per 
tutfragiode'inorU.  Dire  un  deprofundit. 

DEPUTiZIÒN  DE  CAUSA ,  dicetasi  nel 
Foro  ai  tempi  Veneti,  alla  Destinazione  di 
giornata  per  arringare  la  causa  In  prima 
istanza,  ed  andie  in  seconda  ne' cesi  ove 
noii  aveva  luogo  il  Pinnu. 


DES 

rSRECiO.  T.D41ICÌ. 

I>ERELIT0,  add.  —  Son  DHELrro,  Eiprea- 
sione  fàm.  Sono  tposialo;  Sono  tpedilo, 
abbandonalo  di  font;  Mi  tento  prottralo 
di  pane  o  infiacchito  alCetlrtmo. 

DB  RESBOGO.  T.  Da  suardn. 

DERETÀJN.  T.  Colo. 

UBRIVA,  a,  f.  Deriva,  T.  Mar.  Il  cammino 
di  Oaneo  a  acaronio  che  fa  sotto  vento  una 
nave,  avanzandosi  con  vento  acarso  verso 
un  tal  rombo.  Andar  de  tcaronso. 

QoirrT*  XE  LI  DsaiTt?  Quanto  v'i  di 
(fenìrafDMnandacheaifaal  Piloto,  persa* 
pere  la  dlflarenza  che  v' è  fra  la  rotta  che 
fa  il  vaacello  effettivamente,  e  quella  che 
indica  la  prua  di  esso. 

DERIVAR,  V.  Derivare  o  Dirivare,  Trar 
origine. 

Duiv»,  T.  mar.  Derivare  o  Searon- 
zare.  Cadere  sotto  vento  alla  retta  prefis- 
sa, qnando  si  va  con  vento  scarto.  V.  Disivi. 
Diceai  non  meno  Abbattere  per  Deriva- 
re. Dicono  II  vateello  abbatte,  quando  nel 
aalpare  l'aneora  ha  lascialo  il  fondo,  ed  il 
vascello  poggia  ed  obbedisce  al  vento. 

DERNO  (in)  T.  Harin.  Ittare  la  bandiera 
in  demo,  diceai  dell'Alzarla  in  cima  all'a- 
sta e  tenerla  serrata. 

l>BROCl,add.i)i>(H!ca<o,  Rovinato;  diceai 
degli  BdiGiii. 

Hbeo  DEEoct,  Movinatieeio;  Gita  rovi- 
nalkcia;  Gattello  rovinaticdo. 

DEROGÀDA,  e.  f.  Diroccamento,  Diafàeì- 
mento. 

DEROCÌR,  V.  Diroccare,  Cadere  furiosa- 
mente da  alto,  e  diceai  specialmenla  delle 
muraglie  vecdiie  che  rovÌDano. 

DB  ROBE  CELI,  Voci  latine  d'un  Salmo, 
le  quali  si  dicono  ne'  discorai  familiari  o  an- 
tbe  tifvolU  a  modo  avverb.,  eome  net  se- 
guente dettato. 

Rosi  TEcnlii  DI  aoRE  CELI,  Boba  venuta 
0  mondata  dal  cielo,  dalla  Provvidenza, 
ovv,  dàlia  pura  torte,  inatpeltatamente, 
imp  rovuitamente. 

DEROTO,  V.  Disoto. 

DE  BOFE  0  DE  RAPE ,  avv.  Di  ruffa 
ruffa,  0  Di  ruffola  raffola. 

0  DI  Bsra  0  DE  a*FE,  0  a  diritto  o  a 
torto;  i  diritto  o  a  rooetcio.  In  <%ni  mo- 
do o  lecito  0  illecito. 

DESABlLIÈ,t.  DisuiLit. 

DESALBORiR,  v.  Ditalberare,  T.  Mar. 
Levar  via  da  un  bastimento  ì  suoi  alberi 
V.  Deb.iìe. 

DE  SAL  IN  PIAN,  Haniera  avv.  (  proba- 
bilmente tratta  dal  lat.  De  plano)  A  buono 
a  buono,  si  dice  del  Pweuolsre  e  del  ferire 
senza  precedenze,  e  vale  Improvvitamen- 
te;  Inatpetlalamente ,  che  anche  dicesi 
Di  teeco  in  teceo  o  Senza  dire  ni  molto 
né  lotto. 

DESALVEAB  v.  detto  meUf.  Deviare  v. 
n.  e  Deviarti.  Torcere  dal  sentiero,  abban- 
donare laverà  via;  è  per  lo  più  usasi  fi- 
gur.  in  aign.  di  Beeedere,  divortìral  da  clA 
che  prima  si  bcevs,  scostarsi  dal  propoaito, 
useir  di  regola,  di  modo,  di  ordine. 


DES  ÌU 

DESADBHÌR  v.  Dìtanimare;  Scoraggia- 
re; Scoraggire. 
UESABMIZÀR  v.  T.  Mar.  Diiarmeggiare , 
Scioglier  il  canapo  d'un' ancora,  levir  gli 
ormeggi  per  apparecchiarsi  a  partire.  V. 

DBSÀSIO  (contrario  di  Asio)  a.  m.  Dita- 
gio.  Situazione  penosa  del  corpo,  ed  inco- 
modo ohe  si  patisce  per  mancamento  di  dA 
ch'èneoeMario  o  acconcio  ai  bimani  della 
vita. 

MoBiR  DiL  DEstsiD,  Morìr  dittento,  cioè 
per  mancanza  di  meno  di  aussiat^iza.  Bi- 
tlenlo,  vale  Gran  disagio. 

Stib  ir  nasisio,  Stare  in  diiagio.  cioè 
Con  incomodo. 

In  altro  senso,  Bssrb  d»  desisio,  £t- 
tere  la  miteria  o  la  morte  pertonifieata  ; 
ditesi  per  esagerazione  di  persona  estrema- 
mente magherà. 

DESBAFARÀ,  add.  Spettoralo,  cioè  Col 
petto  scoperto. 

DESBAFABARSE,  v.  Spettorarti;  Sciori- 
narti; Spararti,  Aprirsi,  allargarti  i  pan- 
ni davanti. 

DESBALÌR,v.  A'6[ir/urf.  Aprir  e  disfar  le 
balle  di  mercanzia. 

DESBALONARSB,  Lo  stesso  che  Dbsrom- 

■  OliESS.  V. 

DESBAKDÌR,  V.  Sibandire,  Rivocar  dal 
bando.  V.  RE*Lnii. 

DESBARAZZARSB.  T.  Siib>zzjIb. 

DESBABBÌ,  add.  Rato  la  barba. 

DESBABCÀR,  v.  Sbarcare,  Scaricare  dal- 
la barca  ~  Uisbibcibsi,  Sbarcarti,  Ascen- 
dere 0  Smontare  in  terra  dal  lepo. 

DeSBISCÌI    le     NOVE     0    LE     KDtlTjl,     dcttO 

Gg.  Contare  o  Raccontare  le  novità. 

DessiRCjtR  DI  LE  iriiELE,  Sballare,  detto 
in  modo  basso,  si  dice  11  raccontar  cose  lon- 
tane dal  vero.  V.  PiRCHiiRi. 

DesbiecIs  de  le  cosse  sicbeti.  Sver- 
tare;  Sborrare.  T,  Sae^oetiti. 

DESBATIZARSE,  v.  Sbatlestarii,  Binun- 
ziare  al  battesimo,  che  più  copertamente 
dicesi  Rinnegare  il  pettello. 

Ma  DESBiTÌEo,  Locui.  fam.  Farti  il  re- 
gno della  croce  di  che  che  tia:  detto  flg. 
vale  Restarne  ammiralo. 

DESBALLiR,  v.  Sbaulare,  Disfar  il  baule. 

DESBAUTARSE,  v.  Sbavagliarti;  Sma- 
teherarii.  Cavarsi  il  bavaglio  del  capo. 

DBSBAVARARSB,  Cavarsi  il  Btviao,  co- 
me Doi  diciamo,  cioè  il  Soggolo  monacale; 
fh'è  quanto  dire  DE88D:(EGtaaE.  T. 

DBSBEND.VR,  V.  Sbendare,  Cavar  la  ben- 
da. . 

DBSBIGOLÀ,  add.  Sciamannalo;  Sciatto; 
Scompotto,  Sconcio  negli  abiti  e  nella  per- 
sona; Sguaiato  —  Scinto,  direbbeai  Cella 


eiutur 


sciolta. 


DESBILANZi.  Y.  Sbilikzì  e  SaiLiRiuifii. 

DESBOCXr,  V.  Sfociare,  Sgomberar  la 
foce.  Spurgar  la  foce  o  aboceo  d' un  fosso, 
d'un  canale,  <f  un  fiume,  e  quindi  Sfocia- 
lura  diceti  all'operazione.  V.  Foo»*- 

DisBocla,  Voce  antiq.  vale  ^meare , 
Cicir  foorL  V.  SansiB  rot^. 


S? 


Digilizea  oy 


t^oogle 


226  D  E  S 

DESBOLjLR  (d>l  bu-b.  OitbuUan)  t.  Dì;- 

tigillare  o  Dimggeìlare,  Levare  il  lug- 

gello  d'ani  lettera  o  ihoile. 
DESBOKIGOLi,  «dd.  Conlraffatlo,  ?u- 

hodo  di  penoDi,  dieeei  Delle  imperfeiioni 

del  corpo. 
Toro  DiiiDKisaLi ,  Selnioi  Sfibbiato  , 

Sena  eiuton  o  Colla  ciotora  aeiella. 
Vale  incile  Rifinito,  Ridotto  ìb  ettUTo 

iUto. 

DESBONIGOLARSE,  \.  Sbellicarti,  Affa- 
tieanì  troppo  mila  peraona  in  una  cosa. 

DusoHieouiiB  DiL  iiDH,  Sbellicarti 
dalie  rito.  V.  Riph. 

DESBOBSÌO,  add.  Sborialo,  dieeaidel  da- 
naro. 

DESBORSXR,  t.  Sbonare,  Dar  fuori  del 
danaro. 

DESBOSCÀR,  V.  Diboteare;  Smacchiare, 
Togliere  o  diradare  il  boaoo  o  la  maeebia. 

V.  Sf  ■GBlB. 

DESB05EMÀR,  v.  Sbossimare,  Cavar  la 
boiiima.  V.  Bmbvà. 

DESBOTii,  T.  Anliq.  Agg.  a  Femmina,  e 
vale  Lan^ida  o  Latta. 

DESBOTIO,  add.  Tom  bm.  Meato  rotto  o 
rovinoto:  direbbeai  d'on  Caaolare. 

Daaaotlx,  detto  a  Femmina,  Sveteia- 
trice,  eioì  Che  apetetu;  ma  il  noatro  ter- 
mine indica  il  Frequentativo  dì  apetei- 
ure. 

StIìUZXO    DIBIOtIo,  V.  STtlHlEXO. 

DESBOTO:\\,  add.  Sbottonalo;  Sfibbialo, 
Coli»  rinturi  sciolta  —  Scinto  vale  Senca 
cintura  o  Colla  cintura  sciolta. 

-DE$BOTO?<À,add.  P*aLia  smioto- 
yi,  dtcesi  Oguratamenle  por  Parlar  aebiel- 
to  e  franco. 

UE5B0T0NARSE,  t.  Sbottonarti,  Sfib- 
biare i  bottoni,  contrario  di  Abbottonarli. 
Sciorinarti  i  panni. 

DESBOZZiR,  V.  T.  Mar.  Sbottare,  Scio- 
gliere la  gomena  o  Svolgerla  dalla  grua 
detta  di  cappone. 

DESBOZZOLÀR,  v.  T.  de'Lanaiuoli,  .7603- 
tolare.  Levare  i  bouoli  della  lana.  V.  Boc- 

DESBRAGHESSARSE,  v.  Sbrucarti,  Ca- 
verai le  bracbe;  E  quindi  Sbracato,  Seou 
broebe. 

UiaiatGBESBiiBi  ria  odh-chiddho  o  fi« 
ODiLcossi,  Sbracarli,  detto  figur.  Sfonar- 
ai.  Fare  ogni  diligenia  per  che  che  aia.  — 
Scagliarli,  detto  pur  fig.  Impegnarli  oltre 
al  contenevole  ad  alcuna  cosa.  Scagliarti 
per  alcuno. 

DESBRAT AC AMARE  )  ... 

DESBRATACASA        )  '■  ""■  ««?'«'"'"<'. 
■    StiDia  da  eonaervar  certi  arneai  domeatici. 

DESBRATÌR,  t.  Sbraitare;  Sbaratiare, 
Nettare,  Levare  gl'impedimenti. 

DESBRIÀGARSE,  v.  Dìtebbriarti,  neutro 
pSM.  Uaur  d'ebbre»%  Fani  paiMr  l'ub- 
briacheixa. 

DESBRIGÌR^  V.  èbrigares  Spicciare  — 
DsaaaioiaaB,  Ditbrigartii  IHtpiceiarti  ; 
Spicciarti;  Spacciarti ^  Sbarauani  da 
qualdie  briga,  «d  aflire.  Far  torto. 


DES 

DESBRIGO,  a.  m.  Spedisiont,  Corto  o  de- 
Boiùone  degli  affari. 

DESBROCÀDA,  a.  f.  SeiaiameiOo;  Sfogo; 
Gridata. 

DESBROCXR  0  DuHOGBnti,  v.  SbvUet- 
tare.  Levar  le  bullette,  T.  Baoci. 

DasiaociaRE,  detto  Qg.  Scialarti;  Sfo- 
garti; Etalariii  Vuotare  il  gosio.  Dir  l'a- 
nimo auo  liberamente. 

DESBROGL^R,  v.  Sbrogliare,  Lfl?an  gli 
imbrogli. 

DEiaaoQiiaia ,  Sbrogliarti;  Strigarti; 
Scapecchiarti. 

DESBUSSOLiR,  v.  Sconcertare!  Guatla- 
re;  Ditordinare  —  Scommettere  direbbetl 
per  Disfare  opere  di  legname  o  d'altro  ebe 


I  DKTi  ai  OHI  DiainiaoLi,  /  denti  te 
gli  imuovonu;  I  tuoi  denti  vaeHiano,  tono 
tcattinati  o  tcattali. 

Ei.  ai^ct  tiKTO  ch'il  ai  niiaotaoLa, 
Ilpouet'uomo  traftla,  cioè  Languitee  o 
\ien  meno  aotU)  la  fatica. 
DESC^DER  V.  Diaciui. 
DESHAENÀ,  add.  —  Un  dutolo  niaciinl, 
Diavolo  teatenalo  ,  dieeii  di  peraona  be- 
at iale,  perversa. 

DESCABNXR,  *.  Ditealenare;  Scatenare, 
Trarre  o  aeiogliere  dalle  catene. 

Si  «'nt  Disc»ni  il  dutolo  ■  riso. 
Scatenarti  il  diavolo,  Svilnpparat  degli  af- 
fari molesti  e  imprevednti. 

DESCAENAZZJUL,  v.  Trarre  il  catenaccio 
0  il  ehiavittello.  V.  Deidìb. 

DESCALCIK.AR,  v.  Scalcinare;  Scntla- 
re.  Levar  la  calcina  dai  muri  —  dieni 
Seanieare;  Dittolverti;  Scortecciare,  de- 
gl'utonachi  delle  maraglie,  quando  ai  gna- 
atano. 

DaacALciHia  gotLcoN ,  detto  fig.  Seal- 
tare  alcuno;  Cavar  di  bocca  che  che  tia 
ad  alcuno;  Cavar  la  lepre  dal  boteo;  Cb- 
vare  i  calcetti  ad  uno.  Cavar  altrui  di  boc- 
ca artaltmeutfl  quello  che  ai  vorrebbe  aa- 
pere  —  Biivo  nt  Disciicinla ,  Dettro 
tcaltalore.  Che  ai  interrogare  e  tirar  giù 
—  Cucila  DB  Discucinla,  Tirare  o  Saet- 
tare in  arcata.  Interrogare  latulamente  e 
auggestivameìite. 

DESCALZAR,  v.  Scollare  o  Ditealaare, 
Trarre  le  calze  o  i  calzari  di  gamba. 

Disc  uEii  UNI  Tunik,  Scattare,  Levar 
la  terra  dal  piede  delle  piante. 

DESCALZO,  add.  Scalso;  Scalsalo;  Di- 
tealto  e  Sgambucciato,  Senta  calie. 

DB  SCAMPÒ?!,  T.  SciHPdn. 

DESCAKÌR,  V.  Scannellare,  Svolgere  il 

aio. 

DESCANCARXr,  V.  Sgangherare,  Cavar 
de'gangfaerì,  Scommettere.  Il  ano  contra- 
rio è  Ncinculi,  V. 

DESCANTÀ,  add.  Svegliato;  Dettro;  Svel- 
lo; Ditinvolto,  Uomo  efae  ha  preienia  di 
spirito  e  che  intende  —  Scallrilo,  direbbe- 
ai di  Fononi  in  wnao  poco  onealo. 

DBSCANTÌR,  V.  Svegliare  ;  Ditonnare  ; 
Sdormenlare,  Deitar  alcuno  addormenUto, 
e  dioeai  ucbe  in  ligD.  Dentro  p.  —  Detto 


fig.  Scaltrire,  Di  ro»o  e  Ineiperlo  (are 
aleooo  aatuto  e  sagace  ,  che  dieeai  anche 
Smalisiare;  E  in  lenso  oaeeno  Convm- 
pere. 

DisuRTuai  LI  un,  Sgranchiare  n 
Sgranchiarti  ,  Perdere  1'  inlorfidimonto 
delle  mini  pel  freddo.  II  luo  oppoito  è  Ii- 

CIRTUSI. 

DiscuTiisi  d'oiibiubuu,  AJeompor^ 
ti;  Riordinarti. 

DBSCANTON  AR,  T.  StimIi. 

DESCAPELARSE,  v.  Seappeaarti,Cmnt 
it  cappello  ^  ululare  alcuno. 

DBSCAPITAR,  lo  ateiw  che  Ducivi. 
Dia.  r. 

DESCAPRICIARSE,  v.  ScanicuMi,  SoO' 
prieciarti;  Scaprieeirti  ;  Sbixxarrirri;  Il 
luo  eonlnrio  è  Incapricciarti, 

VoLUai  nBauriicui  con  ano,  VoUme 
una  quattrinaia  con  alcuno.  Volerai  abi^ 
tarrire  o  Maprieeire  con  uno,  per  vesdìoanl 
di  qualche  sopruso  ricevuto, 

DBSCAPUGIAR.  T.ìdPmockis. 

DESCARGABArIl,  V.  ScuosiibIl. 

DESCARGXDA,  i.  f.  Discarica;  Ditcarica- 
mtato;  Scarico. 

Duai  ani  ioni  ducuoIdi,  Scaricarti 
if  un  gran  peto  o  d^un  grande  imbarasxo 
zaffare. 

DESCARGIR,  v.  Scaricare;  Ditearieart 
e  Ditcarcare. 

Descuousi  Là  nsTi,  Scaricar  la  le- 
tta, vale  Trame  ptc  le  narici  o  altronde  i 
•overefai  umori. 

OaaciBosiM  ria  tkiilo  anoaso  a  oh  il- 
Tio ,  Scaricar  ti  tteito  per  incolparne 
altrui. 

DESCARGO,  a.  m.  Scarico;  Scaricamento. 
A  Diaciico  DB  li  nu  consiinii,  A  tgra- 
trio  o  teorico  della  mia  cotciensa  a  di  er- 
rore, di  colpa,  di  delitto, 

DESCARGO^  add.  Scaricalo  o  Scarico. 

DESCiR?jA,  add.  Scarnalo,  Senu  carne 
—  Scarnato,  dieeii  non  meno  per  Dima- 
gralo, cooaumato,  estenuato. 

DESCARNÌR,  V.  Scarnare  a  Ditcamare 
e  Scarificare,  Levar  via  la  carne  dagli  omL 
DbscibnIi  il  Tiiin,  LocnL  agr.  infer- 
rare,' Divegliere,  Sbassar  la  terra  levan- 
dole il  terreno. 

DESCAROGi^ÀDA,  a.  f.  Diasi  osi  ■ani  de- 

SCllOGKiUl,  T.  DeBCIIDGNÌI. 

DESCAROGNÀR,  \. Smorbare,  Pulireoli- 
berare  die  che  aia  da  alcuna  rea  coca,  che 
anche  dieeai  Sbruttare  ^-  DEsciBoonii  oii 
riocni  0  Dh  dui  ioni  DESCiiooniDi)  Spi- 
docchiare; Smorbare  dei. pidocchi. 

DEBciiooHiaBE  DI  UN  iiiTiioo,  Sbofas- 
sartid'un  impiccio;  Liberarti  d'un  fa- 

DB5CARPIÀR,  T.  Spolverare;  Levar  le 
ragnatele. 

DESCARSELÌR,  V,  Sbitacciare,  Cavar  le 
robe  dalla  biaaccia. 

DESCARTAR,  v.  Sdorre  o  Svolgere  dalia 
carta.  Levar  vìa  o  Aprire  la  carta  cfae  ior 
volge  che  cbe  aia,  pw  vederne  o  prenderne 
il  eontenute.  in  qtuito  iigoifictto  diciamo 
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nAe  ScutIi.  Io  doq  trovo  oti  dizioDirli 
un  wrbo  «qaivRlente  d  Dortro. 

DBSCASSÀR,  V.  Seauun,  Cavar  dalla  cai- 
Bi  lemereuuie. 

Diesai  ueon  wA  aifn.  di  Slogare;  Spe- 
ttare, Le?aT  aknoa  eoaa  dì  luogo  o  po- 
lla. 

Si  diee  pnra  nel  aign.  di  Scaitinare,  eloè 
Gnntare,  romperà;  die  andie  diceai  Seto- 
lare e  Seonquattare  e  Guatlare. 

DESG4TEDAR,  v.  DUeapitàre  a  SeapilO' 
re;  DUaoataare;  Metter  del  suo;  Andar 
il  guadagno  dietro  la  caiietla. 

DE8CÀVBD0,  a.  m.  Biteapito  o  Scapilo; 
Seapilamettlo;  Ditavatao. 

DESCAVÌO,  add.  T.  AnUq.  SeapigUalo; 
Scarmigliato:  dicMi  de'Capelli  alAaruf- 
fati. 

DESCiZER  0  DBaciDM,  v.  Ditcadere  o 
Scadere,  dieeai  delle  Monete  cbe  mdo  me- 
110  del  liwo  peso  legale  ;  0  andie  di  coaa  dii- 
ugiule  dall' altra. 

DesctKU  DN  coLoa  Dk  t.' untiti.  Degra- 
dare un  colore  daU'allro. 

DascuBa,  T,  Antiq.  Cadere  o  Incorre- 
re l'n  pena  —  Sb  biiì  TioTtoo  iloduo  . . . 
Diacici  DB  DDctii  oro  raa  cididii  omo. 
Se  aktttio  tara  trovalo  etc.  Incorra  o  co- 
da  nella  pena  di  ducati  otto. 

Diacieu  di  ib  Nua  fbàticbi,  JUan- 
donare  le  male  pratiche  o  la  mala  vita  o 
le  cattive  amieitie. 

DBSCAZÙO,  add.  Scaduto;  BeeadutooDi- 
teadtUo,  Andato  in  dMadenxt  di  fortuna. 

ZKnTii.oHo  DHCiebo,  Gentiluomo  tea- 
dulo,  vaie  Caduto  in  bwao  alato,  Che  ha 
dato  il  ceffo  in  terra;  Che  ha  dato  ji'ù; 
Che  vtnne  at  batto  ;  Di  Mettere  tomaio 
Sere  ;  IH  Badeua  Converta,   V.  Zbkti- 

LMO. 

DBSCAZZÌR,  t.  Diteaeeiare;  Scaccia- 
re. V.  Scassia. 

DESCHIÀPÀR,  ?.  T.  Agr.  Sbranearej  Ca- 
imr  di  branco,  ed  è  proprio  delle  beitie, 
come  di  pecore,  eapre,  vaedie,  che  vanno  a 
branehl 

DESCHIAViR,  V.  Bitehiavare;  Schiava' 
re;  Ditchiavacciare;  Schiavellare,  Aprir 
con  chiave.  Schiavare  i  magaisini  o  la 
toppa. 

DBSCHIODÌK,  V.  Schiodare;  Sconficcare, 
Cavar  il  ebiodo  —  Sbadire,  vale  Dialir  la 
riltaditura. 

DESCO  DEL  PORHO.  V.  Foino. 

DESCOGONi ,  add.  Sltiralo  ;  Aperto  — 
0«o  oBicocoiiil ,  Crapulone  ;  Bitumane  ; 
Ingordo. 

BotLo  DBBcocoHl,  Budello  ituratOj  Per 
eoi  quanto  cibo  entra,  tanto  eace. 

DESCOCONiR,  V.  Sturare  la  botte,  Le- 
vare il  coeehlume  della  botte. 

DiacocoNABaa,  Bar  una  buona  corpae- 
oittta;  Darti  una  buona  laloUa,  Cavarli 
h  fknw  —  Dar  fuora  o  fiiore  o  Darla  fuo- 
ra,  dirdtberi  di  uno,  che  dopo  multo  rìta- 
gBO  o  imbarauo,  eaprimesae  finalmente  ciò 
cbe  aveva  in  animo  di  dire. 

DBSGODBG  JLR,  v.  .^eoteimare  o  Seolieare, 
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Toei  agr.  Levar  la  eolenna  ad  un  prato.  Il 
suo  contrario  è  Piotare.  V.  Incooiaii. 
UESCOGIONARSE  ,   v.    Ditingannani  ; 
Sgannarti;  Chiarini;  nominarti;  Im- 
parar a  tue  tpete.  Ridursi  a  ragione. 
DESCOLJL,  add.  SeoUafo,  Staccato  dal  luo- 
go ov'era  incollato. 

CiHDBLi  DBicoLtDi ,  Candela  itrulta , 
tquagliala. 

Omo  obscolì,  detto  fam.  Rifinito. 
DBSCOLÌJt,  V.  Scollare,  DiaUccar  d'insie- 
me le  coso  incediate. 

Dascoiiiai,  parlando  della  nere  o  delle 
candela  Struggerti;  Squagliarti.  V.  Db- 

DucoLiBSB,  parlando  del  piombo  o  d'al- 
tri metalli,  Liquefarti;  Fonderti. 

DascoLiasi  dil  bddòi,  Loeni.  lam.  Sfar- 
ti; Struggerti  dal  tudore:  diceel  per  eaa- 
gnraiioue,  quasi  Disfarsi  dal  sudore.  V.  Di- 
sc om  ve. 

DESCOLORIo,  add.  Scolorilo;  Bitcolorito 
0  Bitcolorato. 

DBSCOLORÌB,  t.  Ditcolorare  o  JHicolo- 
rire.  Levar  vìa  U  colore  —  Scolorire,  per- 
dere  11  colore. 

DESCOLPÀR,  V.  Scolpare;  BUcolpare ; 
ScagioTtare;  Giuttificare. 

DESCONODÌR,  y.  Scomodare;  Incomoda- 
re; Bitagiare. 

DESGÒMODO,  a.  m.  Scomodo;  Incomodo; 
Bitcomodo;  Ditagio. 

DESGdMODO,  add.  Scomodo;  Malagiato; 
Dùa^uto,  Contrario  dì  Comodo. 

DESCOMPAGNXr  ,  V.  Ditcompagnare  ; 
Scompagnare;  Ditpaiare;  Spaiare,  Dis- 
giungere una  cosa  dall'altra  compagna. 
Sguagliare,  contrario  di  Agguagliare,  vale 
Far  ineguale. 

DaeGOMFunlB,  parlandoti  d'un  cavallo, 
Sparigliare ,  Il  suo  enitrario  é  Appari- 
gliare. 

DBSG01IIPAGN0,add.l>ii«tmt7e;J)ùuffua- 
It;  DiffertnU. 

DEScourAono,  dieeal  anche  per  Uno  tolo, 
cioè  !<Jon  appaiato ,  non  accompagnato  da 
un  altro. 

DESCOMPARÌR,  v.  Scomparire;  Sparire; 
Ammortire ,  Perder  di  pregio  ebe  fa  cbe 
die  sia  al  paragone  <f  un'altra  cosa. 

Detto  per  Ettere  diipiacenle,  cioè  Spa- 
ruta, cbe  non  fa  eomparu,  e  si  dice  per 
lo  più  di  Persona. 

DBscoHriaìi  IH  ruii  a  lì  ebhtb,  Sfi- 
gurare; Screditarti;  Diffamarti. 

DESCOHPONER,  v.  Bitcomporre  o  Scom- 
porre, Disordinare. 

DsicoHPonn,  in  T.  di  Stamp.  Scompor- 
re, Separar  le  lettere  di  una  forma  di  stam- 
pa e  disporle  di  bel  nuovo  nella  easu;  e  tal 
lavoro  si  chlsma  Scompotitione. 

DESCOMPOSTO,  add.  Ditcompotto;  In- 
compatto e  Inoompotito,  Gb'  è  senu  or- 
dine. 

Incompatto,  vele  enAe  per  Disadwno, 
senu  ornamento. 

DESCONCORDANZA,  ■.  f.  Sconeordansa 
0  DÌtooneordan%a. 
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DESCOKCORDÀR,  v.  Bitcordar»;  Biteor- 
darti;  Ditconvenire,  Non  essere  d'aeesr- 
do. 
DESGONGORDIA,  s.  t  Diteordia;  Scon- 
cordia, Dissensione. 
DESCOnFOHTÀR,  Ditoonfortare  o  Seon- 

DESCONÌO ,  Agg.  a  persona,  Ditparuto; 
Contumato  ;  Stienuato  ;  Magrittimo  ; 
Spento;  Spunto;  Seanicato,  detto  Og. 
Voce  tratta  dallo  apicearai  delle  mura  e  ca- 
der a  terra  degi' intona  chi.  V.  Scircìkico. 

DESCO.MRSE,  V.  5(/Tiyji!r*i,-  Contumar- 
li;  Annichilarti;  Andartene  pel  buco  deU 
Faequaio,  valgono  Smagrire  Inseniibil- 
mente.  V.  Con  e  DuràssB. 

Dkscohibsb  bl  bbodo  db  u  c*ane,  Con- 
tumarti;  Scemare;  Minorare;  Diminuir' 
ti;  Calare;  Kitlringerti. 

DBSCONSACRÀR,  v.  Bittagrare,  contra- 
rio di  Sagrare,  e  vale  Ridur  che  cbe  eia 
dal  sagro  al  profano. 

DESGOMSEGUR,  V.  Scontigliare ;  Bit- 
coneigliare.  Dissuadere,  distorre  da  un 
pensiero. 

DESCONTEINTÀR,  v.  Scontentare,  Ren- 
dere scontento. 

DESCONZÀ,  add.  Sconcio,  cioè  Disordina- 
to, guasto,  scomposto. 

DESCONZAMAHESTRB,  s.  m.  Guattafe- 
tte,  dicesi  ■  quell'Importuno  che  disturba 
le  feete  e  le  allegrie. 

DESCONZÌR  (colla  ■  aspra)  v.  Bitconeia- 
re  0  Sconciare,  Disordinsre,  gusstare. 

In  altro  sign.  Scomporre;  Slegare,  Ca- 
var una  cosa  da  un  luogo. 

Discanzii» ,  Sconciarti;  Seomportiì 
Bitiettarti. 

Dkscokz1«  ■aKBSTiE,  Guattar  le  fette 
a  la  porrata;  Sconciar  la  ballata;  Gua- 
ttar fincanto;  Guatlare  n  Romper  Tuo- 
vo  in  bocca.  Guastare  i  disegni  altrui  o  il 
n^oiio. 

DESGONZO o  Sconeo,  e.  m.  Seoncio;Slor' 
pio  ;  Ditconveniensa,  Ditordine.  V.  Ósgòa- 

Detto  por  Aborto,  Sconciatura,  e  nel 
diro.  Seonciaturetla  o  Sconciaturina. 

DesCDKIO  di   ITITO,  DE  SILCTE,    DB    TI«- 

ro,  DB  BTOBEGO  e  simili,  Bitordine;  Alte- 
rottone  di  italo,  di  laluie  etc. 
DESCONZO.  e.  m.  ed  anche  Sm-aoiiBa,  T. 
de'Hintscalchi,  Sorta  di  malattia  del  Ca- 
vallo e  del  Bue,  ebe  consiste  in  dolore,  gon- 
fietia  e  raocorciamento  della  gamba,  con 
dilBcoltA  di  camminare;  ed  è  una  Lutta- 

DESCONZO,  add,  Bitconeio  o  Scondito; 

Non  condito,  e  dìcesi  delle  vivande. 
DasconBo  Li  TEsta,  Diiadomo;  Scapi- 

gUato;  Scrinato,  cioè  Coi  capelli  distesi. 
DESCOP.l    )    j.  „    .         ... 
DESCOFJLO  1  Maniera  antica,  die  ori 

direbbesi  Scoi  o  Scoia,  Scopato,  eloè  Pru- 
alato,  Battuto. 

DESGORiGto,  add.  Ditcoraggiato ;  Seo- 
raggiato  ;  Scorato. 

"  y.  Diiewajffia^ìi 
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giare;  Scorare  ;  Ditcorare,  Conlnrio  di 

iDCOTiggire  o  Ineonggiare. 
DESC0RD\,  *dd.  Scordalo  o  Ditcordalo 

t  DUaeeordalo,  diteli  degli  Slrunenti  da 

■aoao. 
Deacoioi,  li  diea  ancori  nel  ngi.  di  Oi- 

menlieala,  ma  è  modo  anatlo  Iriviale. 
UESCOHDÌR,  *.  Dueordare;  Seordart  e 

DUaecordare,  UÌMOiiar  le  voci. 
Bitcordart,  diceai  fig.  nel  sign.  di  Bi- 

terepare  a  Ditcoruenlire,  cioè  Nod  eafer 

concorde;  Ovvero  >'aD  euer  confonue,  Ea- 

■er  diverao,  Svariare. 
D^acoioii»,  Bmenlicarti;  Scordarti; 

Obbtiare.  la  questo  Beau)  è  triviale. 
DESCOBER,  V.  BUeorrere,  Parlare. 

Deacoa»,  T.  antiq.  Scorrere;  Trapat- 
tare. 

DESCORSIVO.  V.  P*at.DÒ». 
UESCORTESiA,  e  f.  Scorleiia;  Ditccrte- 

tiaj  CoDlrario  di  Corteaia.  V.  Muioaiiu. 
DESCORZÀR,  V.  SgiiteiareyCtvK  dal  gu- 

aeio,  dalla  acoria. 
DESCOSTÌR,  V.  Seoitare;  Diteoitare. 
DESCOVERZER  )  „  e 
DESCOVRiR        >  ^  «=•"""•■ 
DESCBOSÀDA,  a.  t.  Corpacciata  o  Seor^ 

paceiata  e  Poppala. 

Dia  OHI  «Olii  DKMkDBiLtii,  Prendere  o 

0  Barti  una  bwma  tatoUa;  Cavarti  il 

corpo  di  grime;  Empierti  tino  ai  gor- 

gossule  ;  Dar  una  buona  corpacciata  o 

corpacciata ,  Mangiare  e  bere  abbradan- 

te  mente. 
DESCROSARSE,  v.  —  Desciom»  li  vi- 

LiiDi,  Sfibbiarti  o  Sbollonarti  il  giuttacp- 

re  0  almi  li. 
Debckobirib  il  timo,  Suolgerti;  Soi- 

lupparti  il  ferraiuolo  e  aimili. 
DeicaouKi  lb  oiiat,  Inforcare  le  gai»' 

be  0  i  piedi.  Forai  a  pie  ptri. 
DaacaosiKiE,  detto  Gg.  o  Dia  ohi  aoni 

nESGKOaiDl,  V.  UiscaoSADi. 

DESCROSTiDA,  a.  C  Scrottammto,  Sto- 
glìmenlo  o  acadimento  della  erotta  atlacct- 
ta  alla  pelle. 

DESCROSTÌR,  v.  Scanicare,  È  propr.  lo 
Spiccarsi  delle  mura  e  il  cadere  a  terra  de- 
gl' intonachi  e  dell'incalcinatura. 

DticiosTU  CL  TUt,  Scrollare  il  pane, 
Raatiarlo  ;  Levargli  la  gonnella,  detto  fig. 
Levargli  li  crosti. 

DBSCUL.Ì,  add.  Sciancalo;  Zoppo  —  iti- 
daraneaione,  è  Aggravarli  più  aur  un' an- 
ca cbe  in  su  l'altra. 

DESCrLARSE,  v.   Rompern  Vanea.  S. 

DESCÙSER,  V.  Scucire;  BUcucire;  Sdru- 
cire 0  Sdrutcire,  Contrario  di  cucire. 
DESCUSiO ,  B.  m.  Sdrutcto  ,  Sdruicito  ; 
Sdnucilura,  Lo  scacito,  la  fenditnra. 
DESCUSiO,  add.  Sdruscilo;  SdrueUo;  Scu- 
cilo, Agg.  ■  panno  n  teate  quind'è  lenetti. 
Boc«  DEscoaÌA,  V.  Roci. 
TiiTi  DiscDsii,  lo  itoMo  cbe  Trìti  *ib- 
Ltci.  V.  Tbitì. 

Avi!  BL  COLO  dbsccbIo,  Àoer  la  caca- 
iuola  0  la  caeaia,  cbe  più  moatettamento 
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ditesi  Aver  la  toeeorrema  —  Avia  l*  lo- 
ci  Da  COLO  DEBCoalo,  Averla  cacaiuola nella 
lingua  o  La  lingua  a  eaeaiuola,  Non  po- 
ter tener  un  Begret«. 

DESDiUt,  v.  Aprire;  Diutrrare;  Bitehiu- 
dere;  Schiavare,  e  dicwi  delle  porle  e  li- 
miti, ma  più  pmpr.  del  cfalaviitelto  e  della 
serratura  che  <i  «pre. 

DESDEG>.IR,  V.  Bitdegnare,  nel  aign.  dì 
Dispreuare,  RiGutar  con  dupreuo  o  con 

DESDÌR,  V.  Ditdire,  Ritirar  la  parola  4aU. 
Deidì*,  dieeai  ancwa  por  Esiere  seoii- 
veuevole  —  L»  obk  desiube,  Kon  gli  è  oon- 
veneuole;  Bitdice;  Diiconviene  —  L*  ie 
CHI  cosai  CHE  DEBDiBE,  La  coto  Ì  ditdice~ 
gole  0  ditdice;  Ve  della  diidicenia  o  dU- 
dieevolesza. 

DisouBB,  Biidirii  o  Ridirti,  Dire  il 
contrario  di  quello  cbe  gii  al  è  detto,  dm- 
fare  lo  palinodìa,  vaie  Ritraltarsi. 

DESDÌTA,  b.  L  Ditdetla  o  Bitdelto,  Mala 

EsBU  IN  deidIti,  Euer  in  ditdetla  o 
Aver  ditdefta,  Ebmt  di^iziato  nel  giuoco 

0  in  litro. 

GiiN  oisohi  t  Gran  ditdelta  o  tfortu- 
na  !  Farei  a  perdere  colle  latche  vuote, 
Dieeai  da  Cbi  perde  sempre. 

DESDiT.V,  add.  Audicci'afa ,  Sfortunato 
nel  ginoco. 

DESD06À,  add.  Sdogato,  Sema  doghe, 
dieeai  delle  Botti  e  simili. 

DESDOLÌO,  T.  antiq.  per  Venmia,  ma  die 
usasi  ancora  a  Chioggia,  Rilattalo;  Sainto, 
dices)  delle  vesti  :  coDlrarìo  di  Assettato. 
Vale  ancora  per  Languido,  debole,  fiacco. 

DESDOPl.ÌR,  Sdoppiare;  Scempiare,  con- 
trario di  Addoppiare:  dieeai  del  Befe  e  si- 
mili. 

UESDORÀR,  V.  Bitdorart,  Levar  l'oro  di 
alcuna  cobi. 

DESDORONX  ,  add.  Voce  eontadincMa , 
Sgangherato;  Scompigliato;  Sgominato; 
Cavilo  dai  gangheri,  V.  Doiom. 

DESDORO.\AR,  v.  Voce  conUdineica, 
Sgangherare;  Scommettere  ,  Cavar  dii 
gangheri. 

DuDoaoNiiBE  LI  MAMELI,  Sganotcior- 
ti  ,  Slogar  le  ganasce.  Sgangherarti  per 
metaf.  vale  Slogarsi. 

UESÈNA,  s.  f.  Decina;  Bieeina;  Deca, 
Dieci  uniti. 

DESENTARIA,  s.  t.  Bittenteria  o  DUen- 
feria  e  Ditenlerico,  Hilattii  che  dicosì 
indie  Pondi. 

DESÈR,  e.  m.  dal  Frane.  Betterf,  ohe  si- 
gnifld  quello  die  noi  chtimiarao  Tavola 
bianca,  cioè  l' ultimo  servito,  come  sodo 

1  dolci,  le  frutta  e  Bimili.  Noi  per4  inten- 
diamo per  Debìk  Quella  spocie  di  triuifo 
che  ai  colloca  in  meuo  alle  gtwdi  tavole , 
dove  si  ripongono  saliere,  luecberiere  etc., 
arnese  che  i  Francesi  chiamano  Surlout, 
la  qual  parola  b  Veneiii  signiOca  quel^ 
l'altro  arnese  che  serve  per  tenere  le  am- 
polline per  l' olio  e  per  l'ioeto,  e  lilvolta 
■ncfae  la  uliera  e  il  cioloIJno  pel  pepe. 
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DESEREDAH.  r.  Dmisdh. 

UESERTAR,  v.  Disertare  a  Detertare. 

Demitii  Dà  oro.  diceii  da  un  per  lim. 
e  vale  Allontanarti  da  uno;  Abbandonarlo. 

DESERTAZIÒN,  s.  f.  Dittertaziont,  Dice- 
ria erudita. 

Flt    D?tl  D1C8ElTiZld:<  CHE  SBCt,    POT  tMA 

tiritera;  Far  una  lunga  o  rioadiota  tiri- 
tera. Far  uni  itraviginte  Inngbena  di 
ragionamento. 

DESP ABBICAR,  v.  Smantellare;  Biroeea-- 
re;  Smurare;  Sfateiare,  intendesì  di  Edl- 
nzil. 

Detto  flg.  ed  applicalo  a  periooi,  Bitte- 
ilare  e  Bitorgamnare,  dieesi  di  Cbi  non 
li  sante  in  buoni  saniti. 

DESPAMARSB,  Sfamarti;  Ditfamarti ; 
Sbramarti,  Torsi  la  fame  —  (^vart  il 
corpo  di  grinze,  vale  Mangiire  assai  — 
Cavare  alcuno  di  pan  duro ,  vuol  dire 
Msngiare  abbondevolmente  in  casa  d'altrL 
DEsrÀKia  CIO,  in  altro  sign.  Diifamare 
o  Diffamare,  Torre  ad  uno  li  bma. 

DESFA\gVR,  v.  SpiUaeeherare,  Nollire 
il  Tango  dille  veati. 

DESFiSTARSE,  v.  Sgonfiarti;  Scioglier- 
li; Andartene,  dieesi  de'tumorì  e  d'altri 
enfiatelli  che  Sniseono  o  spariscono. 

Diradarti;  Bitnebbiarii;  Riiehiararti, 
direbbesi  della  Nebbia,  de' nugoli,  del  tem- 
po. 

DiartnikisE,  Miniera  ant.  che  potrebbe 
dirsi  anche  in  presente  par  Dileguarti,  net 
lign.  di  Fuggir  con  presteiu  o  quaai  ap4- 
rire. 

DESFAR,  V.  Biifare  o  Sfare,  eontrario  di 
Fare,  che  vaie  Sciogliere,  Scomporre  — - 
Scommettere  o  Scommeizare,  Diafar  pro- 
priamente opere  di  legname  o  d'altro  die 


Bitfare,  dicesì  andie  per  Liquefare  — 
Colliquare  è  T.  medico,  cbe  vale  Scioglie- 
re, indurre  colliquazione.  Graitnmi  che 
colliquano. 

DesfU  t  noEi,  Smurare. 

DebpIi  bl  cesio,  Sdnudre  0  Sdrveire. 
V.  DsacbBU. 

Disrli  11  TUi  TiBBbi,  Steitere  o  Bit- 
lettere. 

DEsris  ■  voti,  V.  Voto. 

Obspìi  kl  riTiHBKTo,  Smattonare. 

DisruBB  BL  geitìlo,  detto  metif.  Fan- 
taiticare ,-  Ghiribizzare  ;  Girandolare  ; 
Arsigogotare;  Sliìiarti  o  Beccarti  il  cer- 
vello. 

DasriBsi  coni  l»  ciba.  Struggerti;  Bì- 
ttruggerti;  Dimoiare.  V.  Descobubb.  — 
Bufarti  vale  Distniggersi,  eonaumirsl  — 
Mb  DBsro,  detto  flgur.  Mi  maoino,  cioè  Hi 
liBevoliseo,  mi  oonsiuno  —  Me  desio  cobb 
LL  NEVE  tL  SOL,  lo  mi  tquagUo  o  mi  itrug- 
go  come  la  neve.  Io  mi  dileguo  come  neb- 
bia al  vento. 

DisriiBB  DI  rsETE  o  DÀ  rRATE,  Sprcta- 
Ke  e  Sfratai. 

DssriBSB,  parlindo  di  ghiaccio,  Bimoia- 
re;  Didiacciare;  Bighiaceiare. 

DisFÀiSB,  pulu^  della  tmtt  Stieglier-, 


DES 

ti  della  neve  —  DUig&'arti,  ditte  il  Pe- 
trtrci  —  Ditparire;  Sfarti;  Liquefarti- 

Dnrii  I  Sion,  Sciogliere  i  nodi,  i 
gruppi.  V.  Dts«ioFÌR  —  Go  odmi  umìi 
ttairri  ■  u  okeii  i  ixtrli  qdil  eioro , 
Ebbi  a  lateiarvi  i  denti  e  difformi  i  pol- 
patir.elii  e  le  ugne  per  iteiorrt  il  nodo , 
tioi  ProvM  nwlU  dtfBcolU  ■  diteiorlo. 

DiiruH  DI  oDiLcbn,  Smaltire  alcuno; 
Biffarti  (Paleuno,  SeMciirlo  da  là. 

l>EiPU*K  d'cki  cotti,  Biffarti  o  Biu- 
tetre  d'una  tota.  Verbi  gratis,  Voglio  dit- 
farmene;  ¥o' riutcirmene. 

DitFii»  n  aoci.  Struggersi  in  boeea; 
Bimoiare,  Liqueftrai,  «ciogiieTti  in  lioeoi. 

Diiruitt,  parìaodoti  d'iut  Società  di 
negoùo,  Ditdire  una  ragione;  Biffar  la 
compagnia,  la  toecila. 

Ditrii  DNA  Ltc*,  Abrogare  una  legge, 
eiiw  Annulltria  toUlmente,  Abolirla, 

Dierlt  OK  isitcìTo,  Bitfare,  Metterlo 
in  rotti;  Sconfiggere. 

DuFit  IO  v^  OEHO,  Sgomitolare:  con- 
inrio  di  A^mniudare.  V.  Giao. 

Otsria  zo  Dx  UFidn  ph  rim  ts  ri.  riko 
tota  d'in  iLTto,  Trateannare,  Snlgcre 
il  filo  dt  no  eiDDOne  e  STVol^erlo  in  tur 
un  altro. 

PlM   I  DEtrtt,  V.    Plt. 

Dctrii  EL  caoFo,  delto  tnetaf.  int.,  vale, 
Tb^h'ere  di  me%io  le  difficoltà  o  Scioglie- 
re i  dtbitì. 
DBSFABINÌR,  V.  Sfarinare  o  Sfarinae- 
eiare,  Bidur  in  polvere  «  gaita  di  farina. 
DESFASSÀR,  V.  Sfateiart,  Levarle  fatte. 
DESPOTA,  a.  f.  Diffusione;  Diffaeimento 
e  Biffacitura,  La  dittrutione  di  die  die 
(il. 

DiariTi  d'dn  csucito,  Ditfalla;  Seon- 
fiOU;  Rotta. 

UBSFATO,  add.  Ditfatto,  cioè  Rotto,  Ooa- 
atMo  —  Liquefatto!  Strutto;  Fumo;  Fon- 
duto, t' intende  dal  fuoto. 

DiiaF*To  DB  Foau,  Rifinito',  Aoeateiato', 
Prottrato. 

Dnriio  m  ono,  Manitra  tua.  Sma- 
tckiato,  detto  per  iadieno,  vale  Caatrato. 
Pasaxo  DEtnio,  V.  Puho. 
OaariTo  di  DiaeuKiE,  Strutto;  Ditlrut- 
lo;  Kuinatoi  Deiolato. 
DESFERÌR,  V.  Sferrare;  Bitfermre,  e 
diteti  in  iign.  Dentro  ptit.  tndie  de' Caval- 
li o  altri  aniinali,  quan<to  eaeono  loro  i  far- 
ri iai  piedi. 

DESFfiRENZI.XR,  v.  Biffereiaiare  o  DU- 
fereiaiare,  Etter  difl^trente,  variare. 

DuruiKEiu»,  Ditagguagliarti ,  Di- 
vertiBcarti,  Etser  diTTereote. 
DESFIDA,  a.  f.  Diffida;  Sfida;  Sfidamen- 
to. 

DBSPIDÀBj  v.  Diifidarei  Sfidare,  Chia- 
mar a  battaglia. 

Dtariu^i  o  sriDii  *l  foeo,  Invitare, 
voh  Accennare  o  proporre  il  diiiaro  che  ti 
vuol  giooeare  —  Va  Ditruo  t  le  aoiEU, 
V  invito  aite  patlollote. 
DESFIGlJRAB,  V.  Sfigurare;  DUfigwcare 
o  Tratfigurare  ;  Svitare  ;  Deformare. 


DES 
DESPILÌ,  ad^  Sfilato,  ù  dice  Oiundo  ano 
ba  una  o  più  vertebre  foori  del  luogo. 

Rasi  desfilu,  Tettvti  di  tela  tfilaeeia- 
ti  o  t  fioccali. 

DESFILl  0  DFtf  IL.T0,  E.  m.  T.  de'Mtoi- 
tealcbi,  Sorta  di  malitlia  Ari  Cavallo  e  del 
Bup,  die  enoBitlp  Delti  diiBcoilà  di  cacimi- 
nara,  di  alursi  e  coricarti.  1  Veterioarii 
la  chiamano  Deboletsa  dei  tendini  motori, 
UESFlLlR.v.  Sfilacciare  o  Sfilaecieare; 
Far  la  filaeciaa;  Stesfcre  i  panni. 

Boai  CHE  Et  tcoHEKZik  i  DBEFiiiia,  Pan- 
no che  spiccia,  cioè  che  incomincia  a  tfi- 
lacciare;  ed  è  proprio  del  panno  che  in  eul 
taglio  0  aimile  ti  «Giaccia. 
DEatu.itsa  la  coaoKi,  V.  DBtPiaìB. 
DBsnuasE,  Sfilarti  e  Birenani,  Utcir 
di  luogo  una  e  più  vertebre  delle  reni  — 

lo  miei  ebbi  a  direnare,  tanto  fprofon- 

dava  etc. 
\yE.S?ì&^ÌR.,\.StempcrareaBUtemferare. 
DESFÌTO,  add.  Voce  tot.  che  vale  come 

Deifato,  nel  geolìmento  di  Betolalo;  Àf- 

fiiltOì  Sconfortalo. 

CSB  FjkBÒI  atUtlk  DEtFLTA,  SeM*  TD  CI- 
BO BETi,  UBI  mi  VITI?  Misera  desolata, 
che  farò  mai  tema  di  te  f 

OESPIUBÌB,v.  J;H*(o«;  Stacciare;  Di- 
lacciare. 

DESFODRiR,  v.  Sfoderare,  Cavar  del  fo- 
dero —  Sgìtainare,  ti  dice  della  tpada  o 
arma  timile,  che  ai  cavi  impugnaodola. 

DEtroDiit  I  cotcìni  DEL  1.BT0,  Sfcde- 
rare,  Cavar  la  federa  de'  gnaneialì. 

DEironaia  tiv  abito,  Sfoderare  un  obi' 
lo.  Levarvi  la  fodera. 

DESFOGÀDA,  t.  L  Sfogo;  Bravata;  Bit- 
fogamento. 

DESPOGAR,  V.  Bitfogare;  Sfogare;  Eta- 
lare, Sgorgare,  naeir-foM'a;  e  diteti  an> 
che  per  Mandar  fuori ,  dar  eaito,  allegge- 
rire, amiDuire,  e  il  più  delle  volte  di  pu- 
tione  ed  affetto.  Soiaìare  H  dolore,  F  af- 
fetto etc. 

DatFooiBsE,  Biffogarti;  Soiorre  la  boc- 
ca al  sacco  ;  Allargarti  con  uno.  Dir  libe- 
ramente  il  ano  parere. 

DESPOGIAR,  V.  Disfogliare;  Sfrondare; 
Sfrondeare,  Levar  le  foglie  dagli  liberi, 
che  anche  diceti  Sbmoare  —  Spicciolare 
i  fiori.  Levar  loro  le  foglie  o  petali  — 
Spampinare  ,  Levar  i  pampini  delle  viti. 
V.  PiBFANo  —  Scartocciare  ,  direblM*! 
delle  piDuoecfaie  del  grano  turco. 
Deifooiìe  n;i  Alito,  V.  SroDBin. 

DBSFOGONÀ,  V.  Sroooni. 

DESFORHAB  o  DaroBaM,  v.  Sformare; 
Disformare  ;  Diffommre  ;  Deformare;  Mu- 
tar la  ibrma. 

DatFoiaia  lb  ecabpb,  Sformare,  Cavar 
di  forma  le  acarpe  e  timìU. 

DESFOBME,  add.  Be forme  q  Difforme. 

DESFORNAR,  a.  Sfornare;  Ditfonm-e, 
Cavar  del  forno  il  pane  o  altro. 

DBSFOBNÌB,  V.  Bitfomire;  Sparare; 
Sguernire;  BitiMellire;  Ditadomare.  T. 
Sroinlo. 
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DBSFOBTU.W  o  DBSGRAZlX,  add.  Bit- 
fortunato,  Sfortunato;  Disauuenturalo  ; 
Mal  auoeniurale. 

Pib  desfoetunI  che  i  cani  in  criesa, 
Etser  il  capo  degli  sgrasiali  o  il  capo  de- 
gli sciagurati. 

A     CUI    NAISE    DEBrOBTDNil  FtOTB  SOL  CTL 

A  ITI*  tENTAi,  Allo  igrasiato  lempetta  il 
pan  nel  forno;  Kon  feci  mai  bucalo  che 
non  pioveste;  E'  li  muore  sempre  il  bue 
di  quarefima.  Si  dice  a  di  Chi  è  efortu- 
nito  o  di  Cbi  ha  qualche  bene  in  tempo 
di  non  poterne  godere—  Chi  ha  a  rom- 
pere il  collo  trova  la  ttrada  al  buio,  e 
vale  A'ditgraiiitileditgraEie  corron  die- 
tro e  tono  tainpre  apptreechiate  —  0ii  ha 
avere  la  mala  mattina  non  occorre  che  ti 
levi  lardi,  e  vile  Che  l'avrà  in  ogni  modo. 
DESFORZIERAR,  Lo  tteaao  the  Dittin- 
Hb.  V. 

DESPRiTARSE,  v.  Sfratarti,  Cavar  l' i- 
b ilo  di  Prete. 

DESPREGOLAR,  v.  Sbriciolare  o  Sbria- 
xare ,  Ridurre   In  bricioli,  Sminuiiare, 
Strilolire.  V.  PataoLA. 
DESFRÌTO,  e.  m.  SoffnUo,  Prillo  legger- 
mente. 

DESFRiZEB,  v.  Soffriggere,  Leggermente 
friggere. 

DuFltZBBtB  IN  TEL    90  OBltSO,  CuOCCrfl 

nel  tuo  brodo,  detto  metaf.  vale  Star  nella 
tua  opinione. 

DESGABANARSE,  v.  Svolgerli  o  Svilup- 
parti il  gabbano.  Aprirti  lo  sparito  da- 
vanti del  gabbino. 

DESGAGÙR,  V.  T.  de'Parruml.ieri,  /rav- 
viare, e  dicati  de'Capelli  che  ti  rlurdinaiM. 

DESGALETAR,  v.  Sbozzola  re ,  Levar  i 
botzoli  della  tota  dalle  fraiche. 

DESGALO!<ÌAR,  v.  Levar  i  galloni  e  le  li- 
tle.  Sfornire  gli  abili  o  ehe  che  lia  dei  gal- 
loni. 

DEBGAi.oNikaE,  in  altro  sign.  Seotdarii, 
Slogarti  le  cotce.  V.  DEtNoaBOLiBse. 

DESGAHBARARSB,  \.  Trarsi  d'impaccio; 
Strigarli;  Stralciarti;  Trarre  il  cui  dui 
fango.  Il  luo  contrario  è  iNoiattBiBtB.  V. 

DESGàNASSARSE  ,  v.  Sganateiare  o 
Sgangateiare  e  Sgangherarti,  Par  le  rita 
graaie,  Ridere  amoderatamente. 

DESGARBBLARSB,  v.  Seiarpellare,  TU 
rarai  colle  dita  le  palpebre,  tit  per  nettar- 
tele dalle  oaeeole,  aia  per  gioco.  Spaniarti 
gli  occhi.  Nettarteli  dalla  pania. 

UESGATBGIAR,  v.  DatTaioiB. 

DESGIAZZAR,  v.  Didiaeciare;  Dighiac- 
ciare o  Sghiacciare,  Scioglierti  che  fa  il 
gfaìaeoio.  Dimoiare,  dieeai  del  terreno  ghiac- 
ciato. 

DiioiAuiBtB,  detto  da  alcuno  oietaf. 
Dirugginarti;  Bironarsi,  Cominciar  ad 
ammaeatrani  e  perdere  la  roueua  della 
mente,  Vteir  di  gatto  telvatieo  o  di  gatto 
frugato,  direbbeti  d'un  templiee  Contadi- 
no che  per  la  pratiea  della  Città  ti  totia 
tlquanlD  dirozuto,  e  avette  perduto  la  atu- 
pidiU.  Scaltrirti  o  Scoronarti  hanno  lo 
atetao  ligD.  oH  al  poaaono  rifMÌre  al  eoitu- 
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me.  V.  HoLtR»  DA  Lt  lUTi  e  Limami  dì 

l'omo,  in  MoLìi  e  LusU. 

DESGIONFADA,  i.  f  Sgonfiamenlo,  Di- 
■piritiooe  della  agonllttura. 

DBSGIONPiJl,  T.  Sgonfiare;  Ditenfian. 

DESGIOZZaA,  V.  Bùgocciotare!  Goccia- 
re; Sgoceiùlare. 

D&SGIUSTAR,  T.  Sconciare;  Guattari; 
Scomporre. 

DBSG0B4RSB,  v.  Sgobbare,  PorUr  lul 
douo  nleuii  peio.  Y.  Sfichinìi. 

DESGOSSiR,  V.  Sgoxsaret  VoUra  il  gouo. 
Sgozzare  i  pippiom  è  Votare  e  aetUr  loro 
il  gono  quando  Moo  morti. 

DuooMii  I  coKDOTi,  Sturare  gli  teola- 
tm,  Rendwgli  liberi  ti  puHgglo  dolio  im- 
mondeue.  Piomirinare,  dleoti  del  Pulirò 
i  privati  eoD  uno  BtrameoUi  pur  detto 
Fiombino;  e  quindi  Piombinatore  è  Colai 
che  pulioee  con  questo  meno. 

Duooasjiaii,  dotto  fig.  Votare  U  goste; 
Sfogarti;  Dir  Fanimo  tuo;  Sgorgare, 

DESGRADiR,  v.  Digradare  o  Degradare; 
Privar  del  grado,  della  dignità. 

DESGIIADÌO,  Ditgradato,  add,  da  Diagn- 
dare. 

DESGRADÌR,  y.  Ditgradare;  Ditgradire 
o  Ditgraiiare,  Non  aapame  grado  né  gra- 
fia di  beneficio  ricewto.  V.  IncAola. 

DESGRAN.ÌB  o  DcsoainLia,  v.  Ditgra- 
nellare;  Sgranare;  Sbaeeellare  e  Ditgra- 
nare.  Cavar  i  grani  dai  baccelli. 

DBSGRANFlRSE,v..Si0'raMAiareoJi^n- 
cAi'rc,  conlrario  di  AgEraoehian,  vai  Per- 
dere, Ceaaar  di  aentìre  il  torpore  alle  mani 
e  ai  piedi  per  l'atione  del  freddo. 
DESGRAPIAR,  v.  detto  da  alcuni  per  Da- 
scisFila,  T. 

UESGEUSSAR ,  v.  Digrattare ,  Levar  il 
graaeo. 

Oigrattare  i  capelli,  T.  de' Parmoch  ie- 
ri, il  cfae  li  fa  atroBoandoli  a  secco  nella 
brina  di  segale,  per  toglier  l'unlome  che 

DESGRAVAR,  v.  Ditgravare;  Diigreva- 
re;  Sgravare. 

DaaaBiTiaia  o  Dbìobiviìbib,  Sgravar- 
si, Partorire,  Ditgravidare;  Spregnare. 

DESGRAVIARSB  v.  Ditgravidare  o  Sgra.. 
vidare  e  Spregnare,  verbi  neutri,  che  val- 
gono Liberarsi  dalla  gravidanu. 

DESGRAZIA  a.  f.  Ditgraiia;  Catamiià. 
Tdti  ie  Bororosti  i  oieoauiii,  Ognuno 
e'  è  pel  cuoio  e  per  la  pelle.  Ognuno  è 
aottopoeto  agi' Infortuni!. 

La  DBaeaiziB  ui  xe  aiariB  paoRia,  Le 
ditgrasie  ton  tempre  apparecchiale,  e  va- 
le Possono  sempre  ooeadere.  Le  ditgrasie 
non  vanno  mai  tote,  e  vale  Una  tira  l'al- 
tra ;  Iie  ditgraiie  ttanno  a  botea  aperta, 
rio  T01.ÌB  aiTiBDHBiiB  DB  DBiBBàEtB,  At- 
taccare i  pentieri  atta  campanella  del- 
Puteio,  vale  Darai  piacerò  e  bel  tempo 
Moia  penalero  o  briga  di  che  che  sia. 

UBSGRAZÙ.  T.  DiaroaniNl. 

DBSGRENDENÀ,  add.  Arruffato;  Sca- 
pigliato; Xabbuffato,  Dloeai  de'oapelll. 

DBSGRBZX,  add,  Dirosxaloi  Bitgnttalo; 
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Sgrot/alo,  dieeai  di  Opere  maunali  abboa- 
sate  0  lavorale  alla  froasa  —  Detto  flg.  a 
Uomo  Scallrilo;  Dironato;  Seostonato, 
Dì  rouo  ed  Inesperto  fatU  scaltro  ed  ae- 
corto. 

Maasi  oKBDtKtiOk,  detto  flg.  Metta  co- 
minciata. 

DBSGREZjLdA  ,  a.  f.  Dinasamenlo;  Di- 
grottatnenio,  il  dirotaare  —  Gè  ni  di» 
DiioaiKiDÀ,  Lo  dirozzai  o  digrottai. 

DESGREZAR,  v.  Dirottare,  Levar  vìa  la 
nruoiu.  —  Digrottare  o  Sgrottare,  vale 
Abbonare,  dar  principio  alla  forma,  fare 
eoal  alla  groaaa,  e  dieeai  per  lo  più  di  ope- 
re manuali  —  Daiaaisia,  detto  In  T.  degli 
Scarpellini,  Macerare  te  pietre  e  i  marmi, 
vale  Schiacciare,  infiragnere  eolla  martelli- 
na la  superScie  della  pietra  o  marmo  amos- 
•0  dalla  aabbia. 

DiiBBiiia  ociLcbn,  detto  fig.  Dtrotsa- 
re;  Scaltrire;  Scoxzonare  alcuno,  cioè  Di 
rouo  ed  ineaperlc  farle  astuto  e  sagace  — 
Impratichire,  Render  pratico,  Formare, 
eattivare,  istruire. 

DESGREZIAR,  v.  Voce  antiq.  Ditprezsare. 

DESGRITOLIRSB,  V.  Sgranchiarti,  Ri- 
pigliar l'uso  delle  mani  eh' erano  aggran- 

DBSGROPAR,  v.  Sgroppare,  che  anche 
dieesi  Ditgroppare;  Sgruppare;  Sinoda- 
re.  V.  DBarii  i  clan. 

DEacioriaas,  detto  fig.  Scialarti;  Sfo- 
garti, Dir  l'animo  ano  liberamente. 

DESGHOSSADA,  s.  f.  Bitgrottatura;  Di- 
grottamento  e  Sgrottamtnto,  il  disgros- 
sare. Primo  alAoszamento. 

DESGROSSAR,  v.  Digrottare;  Ditgroua- 
re  e  Sgrottare,  Dar  prinoipto  alla  forata. 
Abbonare  opere  manuali,  Diroiaare.  T. 
Rbooidbìi. 

Subbiare,  dieesi  dagli  aenltorì  il  Din»- 
care  colla  •abbia  il  marmo  die  vogliono 
lavorare. 

DiaoBosiii  u  HOKBk  ,  T.  &  Zecca , 
Sgrottare  la  moneta  —  Condurre  la  mo- 
neta, vale  Ridurla  alla  debita  forma  e  gin- 
stena  prima  di  eouiarla. 

DESGUANTAR,  v.  Voce  nmU  figur.  dal 
nostro  poeta  GrìtU  nell'apologo  1  pò  Lioni,, 
nel  significato  di  Cacciar  fuori  —  B  ti 
aaiinri  i  Disoo«im  saBaomaBai,  per  diro 
Quxian  fuori  (i  leonO  gli  unghioni  tquar- 
eiatori. 
DisccAnriBSB ,   Tirarti  i  guanti  dalle 

DESGUSSAR,  v.  Olguteiare,  Levare  0 
guscio. 

DESGUSTAR,  v.  Ditguttare,  Apportar  dla- 
gnste.  Amareggiare  tlenao  —  Ditgutlar- 
ti.  Prender  dieguato  dì  ebe  ebe  sìa  —  Di- 

SOCaTll  I  tTBKTOBI,  T.  AvBNTlla. 

DaaaoaTiBSB  con  ooiLcbH,  Bitgutlarti 

con  alcuno,  vale  AlUrarsi,  adirarsi  eoo 

caso  lui. 
DESGUSTO,  B.  m.  Ditgutto;  Ditguttevo- 

leiia,  Diapiacenu,  Dispiaeere. 
DESGUSTÒSO,  add.  Bitguilotoi  Bttgu- 

ilevole,  Diapiacinole,  Diianniderole, 


DES 
Desiderio  —  manco  oanotai  ni  »u 

POsaiatLB,  Aitai  manca  a  chi  attui  deti- 
dera,  e  vate  Cbe  1  biaogni  ai  aumentano 
is  ragione  dei  deiLderii  che  naacooo.  Il  ano 
opposto  è  J«/ai' Aa  cAi  dt  poco  «I  con/rato. 

DESÌO,  0.  m.  Fas  disìo  db  orni.  Malme- 
nare ;  Conciar  uno  pel  di  delle  fette  ; 
Tartattare;  Battere  e  simili. 

DESLANCÀ.  V.  Slakcì  e  Dbsrohboiì. 

DESLANEGi,  add.  T.  antiq.  Sguaiato; 
Svenevole,  detto  pw  Agg.  a  uomo.  V.  SbA- 

KEOi. 

DBSLAKBGARSB,  v.  Rilaitarti;  AUtar- 
garti,  e  dieoM  delle  vaati  e  de'panailani 
che  cedono  dilatandoai. 

DESLATÌ,  add.  Slattato!  Spoppato;  Spet- 
tato, dieesi  per  agg.  de'Pigliiiolini  cfae  bob 
allattano  più. 

DESLATAR,  *.  Slattare;  Spoppare;  Svet- 
tare; Diveltare. 

DBSLAZZAR,  v.  Seignerc  o  Scingere; 
Diilacciare,  Seìorre  i  legami. 

DESLiGAR,  v.  BUlegare;  Slegare. 

DsaLioia  I  cAHt,  Sguintagliare  >  oom. 

Dbslioìb    lb  Eoeia ,  DitUgare  o  Sfa- 

tciare  le  gioie  ,  eontrarìo  d'  [neaatoBara 

DasLioia  i  dbnti,  Ditlegare  i  denti, 

contrario  di  Allegare.  T.  Lioia. 

DESLOGADA,  a.  t  )   _.  , 

DBSLOGAME.MO,  a.  f,  )  OulogamtHlo  ; 
Slogamento;  Slogatura. 

DESLOGAR,  v.  Slogare;  Ditlogare  «  Di»- 
Itiogare,  ai  dice  propr.  dell' oaaa  quando 
per  alenn  aecideote  ai  rimuovono  dalla  kr 
naturale  poaitura.  Sconciarli  una  gamba, 
un  piede  —  Ditovolalo,  dieeai  dell'osso 
uadto  dall' uovdo  o  Jneanatura. 

DESLOGIAR,  v.  DUoggiare,  Partirai  dal- 
l'alloggio. 

Dello  in  T.  Hilit.  Duaìlogglare,  in  ai- 
gnlf.  attivo  vale  Cacciar  l'inimieo  dal  po- 
eto che  ooceupava,  cbe  meglio  dieeai  Slog- 
giare —  Ditalloggiare  in  algnif.  neutro , 
vale  Abbandonare  gli  alloggiamentL 

DESLOHBRIARSE,  *.  Toce  uaaU  nel  Con- 
tado verso  il  Padovano,  DUaduggiare ,  Te- 
ster r  uggia,  oioè  r  ombra.  Togliere  qual- 
che Impedimento,  aìcchè  'I  sole  poaaa  da- 
re In  un  luogo. 

DBSLUBIAR  o  pluttoato  DBSLUTIAR,  V. 
Diluviai  nel  aeeondo  elgnìf. 

DESLUVIÒN,  lo  stesso  che  DilutiAh. 

DESHANBOl,  add.  Senta  manico. 


SnsTo  I 


,  Bspre 


a  fam.  di 


Impedente,  ebe  vuoi  dire,  Che  tu  eia  tm> 
piccato  H  H  ANioo,  H  diee  figur.  pò-  Boia). 
DESMANEGAB,  v.  Cavare  il  manico. 

DlSIANIOll  O  SvAIIBetl   BL   TlOLÌn,    01- 

tcevdere  colla  mano,  ri  dice  Quando  sno- 
nando  U  violino  ai  porta  la  mano  abbasso 
del  nuDÌeo,  per  br  certi  aaoni  più  acuii. 

DBSilASCARUt,  v.  Smatcherare. 

DB8HA8SELARSE  ,  a.  Smatcellarti  o 
Sbellicarti  dalle  rita;  Scoppiare  dalU  ri- 
to; Sganatoiarti. 

DBSHAZZAR,  v.  Sconare,  Si  dice  delle 
earto  da  giuoeo,  quando  mettonsi  in  ubo  la 
prima  vdtajCioi  Setore  il  mauo. 
DigilizeaoyLjOOgie 
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DESHENAR  ci»  pibtU  ,  Dar  di  penna; 
Dipennare;  Spuntare  o  Spegner  dal  libro; 
SeaneeUare. 

UfiSHÈNTEGi,  B.  f.  Dimentieanxa;  Di- 
wtentìcaggine;  Obblio;  Obblivione, 

AkdjIi  in  DKaatFiTiBt,  Mettere^  Andare 
o  Euer  patio  in  dimaUicansa;  Dimenìi- 
earti;  Scordarti  —  Oieeai  aacora  per 
Trateurare  ;  Negligere. 

DESHEISTEGAIZZO,add.  Toce  ant.  che 
•i  b«  io  più  luoghi  delle  lelUre  del  Calmo; 
lo  itoaMi  die  DiBBiKiBoÒN,  V. 

DESHENTEGARSE ,  v.  Dimeniiearti  e 
Ditmenlicarii. 

La  aALicaiciE  o  u  ofmb  no  lb  m  di- 
■■BHTuii  cossi  ramo,  Cài  altri  offeyide 
tu  la  rena  terive,  e  ehi  vien  offeto  leol- 
pitce  in  marmo.  Frov.  e  vate  Cbi  fa  l'in- 
giuria te  li  dimentica,  e  cbi  la  riceve  la 
tiene  a  mente. 

DESMENTEGÒN,  add.  Smemoruto;  Sme- 
moratine;  ObblialoreiDimeniiehevofe,  Di 
poca  memoria. 

M*i.  DMXBKTEsdn }  Male  dimenticalo, 
com'è  qaello  del  parlo. 

DESMEHDAR,  v.  Mondar  delia  merda, 
Keltare,  Far  mondi  i  bambini  lordati  di 
merda.  1  Sidliani  dicono  Swbddmibi. 

DESMESSO,  add.  Dimetto  o  Ditmetto, 
Senza  adornamenti.  V.  Soolio. 

Abito  desbissu,  Dimetto,  cioè  Trala- 
uiato. 

La  FDTB  Lc  oi  n*  isojia  nasHBau,  Le 
giovani  o  Le  fanciulle  debbono  veitirpo- 
tilive^  cioè  Con  abiti  modetli. 

DESMESTEGAR,  v.  AddimeiNoare  o  Do- 
nieiticare  e  DimetUcare,  Render  dome- 
ttico. 

DisHBSTiQiaaa,  Apparentarti  o  Affra- 
tellarti, diceai  del  Procedere  con  alcuno 
con  pili  ticurla  «be  non  comporta  la  deeen- 
tt  né  '1  convenevole  —  Dimettiearti  o 
Domeslicarti,eAddometliearti,v»\«Pna- 
dersi  delle  illecite  eonfldenie.  In  taf  guita 
enacquùSoo- 


con  lui  ti  dometticò  ch'ù 


DiiuatieiasB  con  uno,  diciamo  aneora 
nel  lign.  di  Contendere,-  Gareggiare;  Anr 
dare  a  competenza. 

DESHÈSTEGO,  add-  DometHoo  e  Dime- 
tiieo,  A^.  d'Animale. 

Zovani  Tioro  oasKAaTBoo,  Giovane  li- 
cemioto  0  laiciuo'o. 

TaaB  0  toGRi  DunasTBom,  Terre  urba- 
ne o  tuòurbane  o  Ortaglie,  Terre  domo- 
Bticbe  le  più  coltivate,  nelle  quali  le  pro- 
duiionì  cono  migliori  o  più  saporite. 

DESHÈTER,  v.  Ditmettere  o  DimeUere, 
TratiBciar  di  operare  —  Noi.  desvbtb  nit 
te  ole  Aon  retta;  Aon  fina;  Ifon  rifina; 
Aon  molla  mai  etc. 

DasiEtia  OH  uno,  Ditmettere  o  Di- 
mettere, Por  giù,  Non  portarlo  più.  Goal 
dìceaì  Roba  dimetta;  Barcaccia  dismetta; 
Donna  ditmetia;  Coitumante  ditmette 
o  dimette,  Che  non  aoDO  più  in  um. 

DESMINCHIONÌR ,  v.  Bitingannare  o 
Sgannare;  Far  ricredere. 
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DESMISSIÌ,  idd.  Svegliato,  JOivegUato; 
Detto;  Dettato;  Sdormentato. 

EiSEi  DEMiitù  detto  fif.  Etter  detto 
0  tvegiialo,  vale  Destro,  accorto,  sagace. 
DESMISSIAR,  V.  Dettare;  Sveggkiare; 
Svegliare,  Ritvegliare;  Sdormenlare. 

De991BS|Ì1  EL  Cin  CBE    DOBBE,     OVV.     De- 

SHissiìB  I  MoiTi ,  detto  Sg.  Svegliare  o 
Dettare  il  can  che  dorme;  Stuzzicare  il 
vetpaio  0  il  formicaio  o  i  calabroni,  le 
pecchie,  il  nato  dell'  orto  quando  fum- 
mo, valgono  Suscitar  qualche  opta  che  pos- 
sa ami  nuocere  che  giovare. 

DEsniasuEiE,  dello  flg.  Dettarti;  Sveg- 
ghiarii;  Svegliarti;  tìitvegliarii ,  Darai 
coraggio  o  animo. 

DESMISURÌ,  add.  Smiiuralo;  Ditmiiu- 
rato  ;  Sfondolato;  Smoderato;  Smitura- 
Ule. 

DESMOLAB,  v.  Scignereo  Scingere;  Di- 
lacciare  o  Sdilacciare. 

UESMONTAR,  v.  —  DEsaoniia  oi  cavilo, 
Ditmonlare,  propr.  Scendere  da  cavallo. 
Ditmonlare  del  cavallo  e  dal  cavallo.  Di- 
cesi  anche  Smontare  e  Scavalcare  —  Fia 
DESBoNTìB  DI  citiLo,  Smonlorc  0  Scaval- 
care alcuno. 

Deshontìb  Di  LI  Biicn,  Ditmotilare  o 
Smontare  dalla  barca,  discenderne. 

Deshoittài  cn  ci^òn.  Smontare  o  Sca- 
valcare, Levar  un  pesto  d'artiglieria  dal 
■DO  carro  o  carretto. 

Ubshoktìb  cnvÀsaìi.0,  Ditarmare  un 
vateelio.  Levargli  gli  arredi.  V.  DEutia. 
DesHONTia  di  DFi'opiniòn,  Detitiere;  Ce- 
dere; Torti  giii  da  un'  opinione. 

DESHORZiR,  V.  Smanare;  Spegnere.  Y. 
Stoìb. 

DBSUUNEGARSE ,  v.  Diimonacarn  o 
Smonacarti,  Cavarsi  l'abito  di  Honaca, 
uscir  del  moniatero. 

DESNUSSAB,  v.  contrario  di  laoasia. 
Scaponire;  Sgarrire,  Vincer  l'altrui  oati- 

DESNAMORABSB ,  v,  Snamorarti;  Dit- 
amorarti;  Ditnamorarti  o  Ditinnamo- 
rarti. 

DESNETAR,  v.  Sellare;  PuUre.  V.  Nbtìb. 

DESNIAR,  V.  Ditnidare  o  Snidare,  Cavar 
del  nido.  E  per  traslato,  Cacciare  o  Di- 
atmggere  affatto  ci4  che  bì  è  stabilito  in  un 
Inop).  Ditnidare  gli  scorpioni ,  i  topi  e 
Bimjli. 

Dbsihabsb  t  rEOcBi,  Ditnidarti  i  pidoe- 
chi;  Spidocchiarti.  V,  SpEDcwiaai. 

DESNOHBOLÀ,  add.  Dilombalo;  Seoteta- 
to.  Che  ha  guaste  le  coeoe  o  slogate. 

Ahdib  via  o  CkHinia  DssaoasoiJ.,  Anda- 
re aneaione,  cioè  Aggravarsi  più  in  sur 
una  che  in  sa  l'altra  anca  io  oammlBaDdo. 

DESISOHBOLARSB,  v.  Dilùmbarn,  Sfor- 
lare  1  mueeoll  lombari  al  die  dolgano.  Di- 
eeii  anche  Dbscolibss  b  DsaoiLonuss,  V. 
SnoasoLiass. 

DESNUÌB  ,  V.  Ditnudare  o  Denudare  e 
Nudare,  Spogliare,  render  ignudo. 

DtsNoia  on'itu,  Sguainare  o  Snudare 
0  Sfoderare  un'arma. 
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DESONBSTÀ,  s.  f.  Ditonettd,  al  cui  eocsi- 
sodieeai  Oicenilà. 

DssonssTl,  N  dice  inefae  nel  significato 
d' /neonv  intensa  o  Sconvenevoletxa. 
DBSONESTO,  add.  Ditoneito. 

Cossi  DEsoHEsT^  Inconveniente;  Scon- 
veniente; Strana;  Ingorda;  Ingiutla. 
DBSUNÙR,  s.  m.  Ditonore  e  Ditonoransa. 

Stimo  pio  il  Disoada  ob'el  diro,  Peg- 
gio è  lo  tlrasio,  al  parer  mio,  cke'l  danno. 
DESÒRDENE,  s.  m.  Ditordine;  Trator- 
dine. 

DasdioMB  UB  TEMPO,  V.  Tempobìi.  e 
Stsilìci. 

DisdiDinB  oBOsso  0  da  cavìi.o,  Diior- 
dinaecio. 

Desoìdiiie  db  HAOnia,  Slravisso  oStrar 
vizio,  che  aoche  potrebbe  dirsi  Intempe- 
ranza 0  Slemperanza;  e  quindi  Slraviz- 
zar  e. 

Desoedere  de  viveb,  Sfrenalnxa;  Sca- 
pigliatura, Maniera  di  vivere  dissalata.  Vi- 
vere tcapeitratamente,  sfrenatamente  o 
alla  tcapettrala.  Condotta  licenziata  di 

EssBs  in  DEsoBDEnB  DB  MODI,  JVon  aver 
cencio  di  che  che  tia;  Etter  in  ditordine 
Dal  di  tatto;  Ridurli  o  Condurli  intuì  la- 
tlrico,  Esaer  ridotto  a  poverissimo  stalo. 

Un  DBaosDENE  CORSI  DK  oaoBNB ,  Vno 
tconeio  fa  un  aecandos  ffun  ditordine 
natce  un  ordine. 

DBSOSSiR,  V.  Diiaiiare,  Trar  le  ossa  dal- 
la carne. 

DESOSSÈ,  add.  Voce  francese  che  vuol  di- 
re Ditoiiato,  e  ai  usa  da'Cuocbi  per  indi- 
care un  pollo,  al  quale  furono  prima  levati 
gli  ossi  e  die  fu  poscia  stufato. 

Ebseb  in  DKBOBsl  ò  poi  fraso  fam.  ueita- 
tisainu,  evale  Essere  a  mal  partito,  in 
eattivo  suto,  sia  di  beni,  sia  di  salute,  sia 
di  altro. 
DESPACHBTXB,  V.  Svolgere  o  Aprire  un 
I  pacchetto.  Un  piego  di  roba,  il  suo  eontra- 
1     rio  è  Impachbtìb. 

i   DESPAGIÌR,  V.  Spagliare,  Levar  la  paglia. 
I   DBSPALÌ,  add.  Spallalo,  Si  dice  delle  Re- 
stie da  cavalcare  e  da  soma,  che  hanno  le- 
'     siooe  nelle  spalle. 
j  DESPALÌR,  V.  Spalare  ,  Tot  via  1  pali 

impiantati. 
'  DESPiLAasB,  Spallarti,  Guastarsi  la  apal la. 
I  DBSPALTANAB,  V.   Sfangare.    S.  Dbs- 

i       PlNCiB. 

i  DESPAnOCHIÌR,  Spannocchiare. 
I  DESPAR,  b  stesso  ohe  Dispab,  T. 
I        Mbtsb  a  eoo  TDOVI  in  despìr,  V.  Coo. 
i  DBSPARAR,  V.  Ditimparare;  Ditappara- 
re;  Dieparare  o  Sparare. 

Despuabse,  Spararti,  eonlrario  di  ?#• 
rara  O  Adirare,  Spo^ltral  de'vetUmenti 
0  abiti  «acri. 

DBSFABECHIADA,  a.  f.  ^parcccAio,  Il 
dispareodilare. 

DBSPABBGHIAB,  t.  Spareeohiare,  Leva- 
re le  tavole^  contrario  di  pABscnia. 
1ì&8rilàR,v.Diiparire;DitparerejSpa- 
\    rire,  oontrario  di  ipparire.. 


Xioogle 
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DKtrunsE  I  DiHTi,  Ditlegare  i  denti, 
«ontrario  di  Sniii. 

DESPARTB.  V.  In  pihute. 

DESPARTtR,  V.  Dividere,  cioè  i  Coates- 
denli,  paeiflMre. 

DisFiRTiRsi,  Dipartirti,  Prender  par- 
teou. 

DnruTii»  DI  u  BO  opinion,  dello 
tf.  Dipwlìrti  dalla  propria  opinione! 
Recedere  ~-  No  hb  DitriiTisso  di  lì  »u 
oriHi^K,  Io  non  recedo;  Io  non  rinunziò 
al  mio  parere,  «ioè  Perswto  nel  mio  voto. 

DESPASSiR,  V.  T.  Mar.  Ditpttuare,  Le- 
var UD  eavo  di  dentro  ad  un  bouello  o  oc- 
chio. —  Ditpaiiare  tm  eavo  piano ,  vale 
Fargli  cangiar  lato,  farlo  paiaare  dill'una 
air  altra  parte. 

DESPASTÀR,v.  Spaelare,  Levar  via  U 
piita  0  aimile  appiccato  a  che  die  aia. 

DESPATAR,  V,  Sciorre  la  palla,  Eaaeitdo 
a  patti  eguali  nella  ballottailODe,  rìballotta- 
re  per  far  decidere  più  in  favore  di  uno 
che  dell'  altro. 

In  altro  wnio:  Lisa»  cai  i  sb  l«  DBir«- 
Ti  ta*  DE  BLi,  Io  lateio  che  te  la  ttri- 
ghino  fra  di  etti,  oeke  te  la  diibrighina 
tra  di  loro. 

DESPAZZAR,  V.  ant.  che  una  volta  dic«- 
vaei  in  vece  di  Scoia  o  Sruzia- 

UESPAZZARSE  ,  v.  T.  Ani.  Strigarti  ; 
Toglierei  d'impaeoio  — Dbspissìb  in  san 
UE  Lisau,  Maniera  antiq.  Terminar  bene 
una  tota- 

DESPAZZO.  V.  Dispicco. 

DESPEC0LÀ,add...Vni6«toj  T.de'Glar- 
dinieri,  Diceai  al  Fiore  di  cui  aia  rotto  il 
gamho.  PicÒLo. 

DESPEGNAR,  v.  Dieinpegnart,  Levar  di 
impegno.  Diiimpegnarti  di  tua  parola , 
vale  Rinunziare  al  prece<fente  impegno. 

UespBGMla  vy  pegno.  Spanare;  Riteal~ 
lare;  Riscuotere. 

DESPBG%0, 1.  m.  Ritealto  del  pegno. 

DESPEGOLAB,  v.  niellar  dalla  pece. 
Desfeooluse  ,  detto  Sg.  V.  Despeto- 

0<ii:tiio  sK  XE  iKTinti  no  ts  sa  despeco- 
n  nò  ;  La  grande  infamia  non  ti  tpaxsa, 
eiot^  Non  ti  toglie. 

DESPENOLAR,  v.  SbUUare.  V.  Pìnom. 
DESPENSA.  a.  f.  Ditpenta  o  Ditpentagio- 
ne,  Seompartimeoto,  dieiribuiione. 

Ditpenta  o  Guardaroba  o  Salvaroba , 
diceai  lo  Slamino  dove  li  lengoDO  le  eow 
da  mangiare. 

In  T.  Mar.  Paglivolo,  dieeRi  allo  Stan- 
zino del  naviglio,  dove  ai  tengono  il  biecot- 
lo  e  le  allre  provigìoni. 
DESPÉNSAR,  o  Dunneia,  v.  Bitpenta- 
re,  Scompartire,  didrìbuire. 

In  altro  eign.  Diipentare,  vale  Abilita- 
re altrui,  liberandolo  da  qualche  obbligo  o 
impedimento,  ovv.  Diainipegnar  altrui  da 
UD  ufSeiu. 

Lt  «E  DBapBNei  o  DEtPBEei,  Mi  ditpen- 
li.  Modo  urbano  di  riepondere,  che  b'  un 
fra  noi  per  negar  di  lare  o  dì  dire  qualche 


DES 
DbbpiebIb  blepb  o  PDani,  Seierinar  cef- 
fate a  pugni  a  quetlo  e  a  quello  —  Girar 
un  motlaccione,  uno  tehiaffò,  una  ballo- 
nata,  valgono  Dare  ubo  ediiafro  «te. 

DESPENSIÈR,  b.  m.  Portalettere,  Colui 
che  diapenia  le  lettere  pervenute  alla  po- 
aU. 

DESPEOCHIAR,  T.  SpeochiU. 

DESPERAUÒN ,  add.  DitperatitHmo  — 
Betlione;  Bettionaeeio,  Uomo  fiero  e  be- 
itiale  —  Rinnegatacelo,  Uomo  di  mala  vi- 
ta —  Finimondo  e  Finimondone ,  che  bì 
mostra  aoggelto  a  timori  di  aciignre. 

UESPERAR  o  DEBPiEala ,  v.  Ditperare  , 
Cavar  di  tperania  o  Perder  la  iperanza. 

DKapEBABIB  0  DBariBBlBBE    DK    MAtO,  Dì- 

tperarti;  Abbandonarti;  Gettarti  tra'mor- 
•  ti  o  tra" perduti;  Dare  o  battere  il  capo 
nel  muro. 

Gninci  FBB  QDBsio  HO  NB  despìbo,  A'on 
iilraceìarii  gli  occhi  di  che  che  tia.  Non 
ne  aver  paBaione. 

No  Li  BB  DBBPBBi,  Ldcdc  fam.  A'on  di- 
eperi;  Aon  ti  tconforli  ;  Aon  **  abbandoni. 
DBSPERAZIÒN,  a.  f.  —  Du»  i  li  de- 
•PEBiBidit,  Darti  al  ditperato;  Dar  Fa' 
nima  al  diavolo  o  al  nemico  ;  Darti  a' ca- 
ni, alle  bertuoce,  alle  tlregke. 

L'i  BNi  DBSPBBlKlAn    CO  STI    LEG^B    CAB 

no  voL  iBDBB,  Ditperasione,  vale  Impa* 
lieota. 
DBSPERDAÙRA,  a.  f.  SpenUmento;  Scon- 
ciatura ;  Aborto. 

Pia  DHi  DBipBBDioBi,  For  ww  iperdi- 
mento,  un  aborto  ;  Sconciarli. 

Uni    PESPBBDkDBi    XE    IKl'lHOllTIiDDBi  , 

Prov.  Donna  teoneia  pretto  li  racconcia, 
per  far  intendere  die  le  donne  che  li  acon- 
eiano  o  diaperdono,  tosto  riogravidano. 

DESPERDEK,  v.  Diiperdere  o  Sperdere, 
vale  abortire,  che  diceai  aoelie  Sconciar- 
ti e  Diierlare.  T.  Bobtìe. 

Uomk  CHE  sa  nEBPEaao,  Donna  che  l'i 
ditperia,  Che  a'è  aconciata. 

UBspEaDBaBE ,  detto  in  T.  Mil.  Ditper- 
gerti,  Separarai  in  varie  parti  —  Li  tbd- 
PS  a*  ut  DESPcaso  PBE  le  tile,  Le  truppe 
li  tbrancarono  pei  villaggi,  eioi  Si  apar- 
•ero  a  brauehl. 

DBSPERSA ,  e.  f.  Lo  ateaM  dw  Dbspbb- 

DESPBRSO,  add.  Ditperto;  Sparto;  Sper- 

Un  coBBO  DESPEBao  o  Un  cooionialo  db- 
■PEBso  o  Uni  cosai  debpbbbi  ,  Decimo; 
Sparutino;  Caszalello;  Mingherlino;  Ma- 
grino;  Sotlilino;  Scricciolo,  Agg.  a  Fan- 
ciullo scriato,  di  meaehina  complessione. 

Fieni  DBSPEBBi,  FioAi  vani,  Non  ridotti 
a  malnrili. 
DESPETAR,  V.  Scollare;  DUeollare,  SUc- 
care  d'inaieme  le  cose  inoollate.  Diivilie- 
ehiare;  Svitieehiare. 

No  rODÉB  DISrETiBBE    Di  QDiLCHE    DDHi, 

A'on  poter  ditlaccarti,  e  tviticehiarti.  V. 
Deb  PETO  Lia. 
DBSPBTE\AR,  v.  Scarmigliare;  Seom- 
pigliare.  Scomporre  la  «apigUitara. 


DES 
DBSPETlN,  a.  m.  Diepettuiio. 

FiB  OBI  oBiPBTini,  DitoiAligare;  Far 
dei  ditpeiltati. 

DESPÈTO,  1.  m.  Ditpetto,  Atto  ebe  ai  fa 
ahrai  per  diapregio.  Onde  Far  ditpetto  va- 
le Aootare. 

FiE  pBB  DEipiTo,  Far  male  a  bello  Blu- 
dio,  apportai  amen  te,  Far  a  ditgrado. 

Anoia  vii  lì  bobì  peb  desprto.  Andar 
via  a  ruba,  vale  Spacciarsi  le  merci  a  gran 
eoneorao  de'eempralori. 

A  so  DESptTO  O  A  so  aiEtO  DESPÈTO  , 

Far  vna  tota  a  marcio  ditpetto,  a  ditpel- 
taccio ,  a  grave  ditpetto  di  alcuno  o  a 
marcia  forza,  vale  Parla  a  suo  malgrado. 
Io  farò  ciò  a  tuo  marcio  ditpello  o  a  tua 

DESPETOLARSE,  ed  anche  DESPBGO. 
LARSE  ,  V.  Spaniarii  ;  Scapecchiarti  ; 
Soilicchiarti;  Spailoiarii;  Sgabellarti, 
delti  fig.  Uscire  da  qualche  impaccio.  Spil- 
laceherarti.  Levar  le  pillacchere  o  tae- 
chere. 

DaspETOLla  1  civiu,  Ravviare  o  Stri- 
gare i  eapeUi. 

DBBPBTOLiaaa  i  cent,  Spaniarti  gli  oc- 
chi. Leverai  le  piniuuole  o  la  pania. 

Cri  Oi  BL  CiH  pbb  u  coi  se  lo  obbpb- 
TOL»,  Da  le  le  la  te'  intrigala,  da  le  le  la 
tinga.  Quel  eh' è  entrato  nell'impegno  ai 
disimpegni. 

DESPETORÌ,  add.  Scollato;  Scollacciato; 
Spettoralo;  Sciorinato,  Scoperto  il  petto. 
Anoia  DBspEToii,   Girare   tpeltorata- 
tnenle. 

DESPETORARSB  ,  v.  Spettorarli,  Sco- 
prirai il  petto  —  Sàorìnarii  vale  Aprirai, 
allargarai,  sfibbiarsi  f  panni. 

DESPETOSÈTO,  add.  Diipeltotusio;  Sde- 
gnotetlo;  ArrabbialeUo. 

DBSPETÒSO,  add.  Ditpelloio. 

Muso  DEspETOBO,  Vi>o  odioto  .  antipa- 
tico. 

DBSPBTRÌR,  y.  Spettare,  Sciogliere, 
Diatar  la  durezta  di  cosa  che  aia  come 
pietra. 

DESPIANTO,  a.  m.  Schiantamento;  Sra- 
dicamento; Sbarbicamento;  Soeglimento, 
Lo  avellere. 

DBSPI.ÀSER,  V.  Ditpineere. 

He  dbspubb  in  tb  l'  inaai,  Mi  dìtpiace 
fino  al  cuore;  Ne  lon  dolente  a  cuore,  al- 
l' eeceaso. 

DBSPIASÈVOLE  ,  add.  Diepiaeevole  ; 
Spiacevole;  Rincretcenle. 

DESPIGlR,    V.  Spiccare;    Ditpiccare  ; 
Staccare;  Svegliere  o  Svellere. 
Despicia  i  obìspi  d'  dì.  Racimolare. 

OESPIEGÀR,  V.  Spiegare,  Dialendere. 

DBSPIERXR,  V.  Lo  Btesao  che  DaerBaiB. 
V.  ;  ma  è  modo  triviale. 

DESPIGOLÀ,  r.  GbìbdU. 

DBSPINÌR  ,  v.  Sprunare  e  Diiprvnare; 
Togliepe  i  pruni,  le  spine. 

DBSPIOMBAH,  v.  Spiombare,  contrarle  dì 
iDopioinbare. 

DBSPIOTAHÀ,  add.  Spiovanalo,  Privato 
del  Utolo  ^  Pùmiio.  , 

UigilizMOyGOOgle 
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DESPIRiR,  V.  Sfilare,  eontrario  d'iRllin. 
Dmfiiìi  il  rdsto,  Sfibbiare;  Ditlac- 
eiare  e  Slacciare. 
DESPIZIO  ,  1.  m.   Vose  buu  ed  ifTiUo 
plebe*,  Otpiiio,  Luogo  dove  li  ricoverano 
persone  per  cariti. 
DESPOGliB,  V.  Spogliare;  Ditpogtiare 
•  Detpogliare;  Svettire  —  Sudare  e  De- 
nudare, ai  dice  Quando  la  persona  è  wnza 
camicia. 
DEsrooiii  1  LI  ■tuoi ,    Jtubare   alla 

Desfogiirsb  ih  cimisi   rti    i  iltbi.  V. 

Cai»!. 
DESPÒGIO,  add.  Spogliato;  Dispoglialo; 
Ignudo  ;  Brulla  j  Senta  veiU  iodoiso, 

Nudo  crudo. 
Meco  dispooid,  SpogUastato. 
DESPOLTHO,\ARSE,  v,  SpoUmrn;  SpoU 

trini;  Spoltronirti. 

l)ESP0LrER4Di,  ».  L  Spolveratura. 
DESPOLTERVr,  ».  Spotberare. 
DESPONABARSE,  v.  Spoltrire  ;  Spoltro- 
nire; Snigkiltirti,  Parsi  testo,    Detlarai, 

abbandonare  la  poltronerii. 
DESPÒNER,  V.  Diroiru. 
DESPONTAR,  v.  Spuntare,  Levar  ciò  «he 

tiene  appuntala  alcuna  cwa,  come  tpilli  ete. 
DESPOSTELAE,  v.  SpunteUare,  Cavare 

il  puntello. 
DESPOSSBNTE,  tdd.  Cateatoio;  Squar- 

quoio;  Spotsenle,  Scaduto  di  fona. 
DESPOTIFARSE,    v.  T.   più  proprio  dì 

ChÌDgf;ia  ,  Scagliarti ,  Far  pili  di  queHo' 

che  ai  dovrebbe  per  alctuw.  Lo  aleato  At 

B0T*(SE    DE  LDOO  0  TbUSE    roll     DI    I.00O. 

V.  Boria  e  Tal*. 

Detto  per  contrarlo  di  Inctnnsi,  V. 
TESPRESIAR,  Voce  bama,  JHtpreaare. 
DESPRÈSIO ,  a.  m.  (colla  i.  dolce)  Voce 

della  plebe,  lo  stesso  ebe  Dssfieeco,  V. 
DESPRESSIONAR,  v.  Ditimprimete,  U- 

TW  l'impressione. 
DESPRETARSB,  v.   Spretarti,  Deporre 

r  abito  di  prete. 
DESPBBZZAR,  V.  Ditpressare  o  Ditpre- 

giare  e  Sprezzare. 

Cbi  DESFSRIS4  TOL  cOMPiii,  Chi  btati- 

ma  vuol  comprare,  Prov.  ditesi  di  Chi 

copertamente  per  suoi  fini  bìaaima  ciò  ebe 

DESPRBZZ4TURA ,  a.   f.   Spresialura; 

Ditpregio. 
DESPREZZO,  a.  m.  J>ÌtpregÌo;  Ditpreg- 
io. 
Pài  le  cosse  pek  pesfbeczo,  Fare  o  IHr 

che  che  tia  àttpettotamente,  tdegnota- 

mente. 
DESPROHfiTER,  v.  Spromellere,  Rivooar 

la  promeaai.  Se  io  ve  lo  promiti  ed  io  ve 

lo  tprometlo. 
DESPROPOBZIÒH,  a.  m.  Ditproponiotw 

0  Spropordone. 
DESPROPORZIONÀ ,  add.  Sproponiona- 

io;  Bitproponionalo  o  Improponionato. 

Fa  detto  aode  Sperticale. 
DBSPROPOSITi,  tdd.  Sprvpotitate ,  Y. 

SriOFoinì. 

S<>ena. 


DES 

DBSPROPRrARSE,  V.  Spropriarti;  Spo- 
dettarti,  Privird  delle  ooao  proprie. 

DESPflOVEDER,  v.  Sprovvedere,  contra- 
rio di  Provvedere. 

DBSPULESAR,  v.  Spuieiare,  Tot  via  ti 
dosso  le  pnlcL 

DESPUÒ,  V.  Diard. 

DESPUPILi,  add.  .S'pian^ato  neUe  barite; 
Smunto  dì  danari;  Detolalo^  Impoverito. 

DESPUPILAR,  \.  Smungere  altrui;  Sue- 
eiare  il  tangvx  altrui;  Cavar  le  penne 
maetlre,  Rovinare,  impoverire  altmL  V. 
SpvriLusB. 

DESPCtA,  a.  f.  Ditputa,  Eaereitio  di  re- 
cita formale  dells  dottrina  Criatiana,  che 
fissi  a  memoria  da'giovanetti  dell'uno  e 
dell'altro  sesso  nelle  Obiese  di  Yenetia,  in 
determinati  giorni  dell'anno. 

DESPUTAR,  V.  Far  la  ditputa,  cioè  della 
dottrina  cristiana. 

DBSQDINTEKNAR,  Y.  Sdoiutunìb. 

DESREDAB  ,  v.  Diredare;  Diteredare; 
Dirediiare. 

'  DieoDo  perd  anche  i  Veneùani,  e  più 
lodatamente,  Disia  ed». 

l)ESREN.l,add.  Sfilalo,  iieeaì  QueUo  dte 
he  le  reni  dialogate. 

Dasaeiti,  diceai  fam,  ancora  per  ciò  ebe 
fu   detto  Snervato  o  Smunto   dalla  la- 

DESROGNAR,  \.  Scabbiare,  V.  Dhcuo- 

DESBUZBNÌR,  V.  SbozcrIe. 
DESSADESSO  o  Adbbsidebso,  avy.  Ade»' 

to;Momo;  Daquia  poco;  Da  qui  a  un 

eredo;  Da  qui  a  un  ottavo  d'ora. 
DessidesboI   detto  con  ammirstivo  per 

Modo  minaccioBo  o  di  rimprovero,  Or  orai 

Ma  te  iol  Or  ora  io  I 
DESSAVtO,  add.  Scipito;  Scipido;  Intipi- 

do\  Ditcipilo;  Ditiaporilo;  Sciocco,  Dioeeì 

del  Brodo  delle  vivande  e  simili. 
Detto  per  agg.  ad  uomo.  Scipito  o  Sei' 

pido;  Uomo  tenia  tale  o  Sciocco,  valgono 

Scimunito,  senu  senno. 
DESSECilR,  V.  BessecU. 
DESSEGNADÒR,  s.  m.  Ditegnatore  e  Di- 

tegnanle. 

FlB  lOTBOl  DI  DBBSBOniDdB,  V.    BotBOt. 

DESSBGNADÒRA,  s.  f.  Ditegnatrice. 
DBSSEGINAR,  v.  Ditegnare  —  Ditegnar 
f  acquarello,  vale  Dellneare  con  pennelli 
intinli  Dell' inchiostro  meaeolslo  coH'acqua. 

in  T.  de' Cesellatori  ed  Argentieri,  Ac- 
cennare, Far  su  le  piastre  d'  oro  e  d' ar- 
genta il  disegno  di  etò  ebe  si  vuol  eeeella- 
ri,  con  un  ferrolino  appuntalo,  die  chiama- 
ai  Puntellino  per  aeeennare;  e  pereid  dice- 
ai Punteggiare  a  disegno. 

DbssesiiIb  m.l'  inobosso  o  *  li  Bona , 
Scltiizare,  T.  di  Pittura.  A''  elAe  in  earta 
la  pianta  (d' una  Città),  benché  tehiiiala 
per  dir  coti  col  carbone. 

Dbbsbsnìb  co  t.1  Tiiti,  Disegnare,  det- 
to  fig.  vale  Ordinar  nel  pensiero. 

DbssbonIb  ODiLcbn,  Detignare  alcuno, 
eioè  Scegliere,  eleggere,  dettinare. 

DesbeohU  in  sìbiòh,  V.  StBidn. 


DES  fioò 

DBSSEGNO  0  Disbboko,  ì.  m.  Disegno  • 
Disegnatìone,  V.  iaotzo. 

Dessiqsd  FORTiii,  Spotvero,  Foglio  bu- 
cherato, in  cui  è  U  disegno  che  si  Tuole 
polveriuando  ricavare. 

Deiseoho  d'  osi  ruaiu.  Icnografia,  T. 
degli  Architetti. 

Ditegno,  diceai  fig.  per  Pensiero,  inten- 
eione  —  Fu  dei  dbsseori,  Ditegnare; 
Far  disegno;  Far  divisamenti;  Divitare. 

FtS  DEI    DESSEOKI   IN   *BU,    lO   SteiW  tìt» 

Fu  cisTELi  in  IBI*,  V.  Cistìlo. 
AsoBTta  o'db  DBssBono,  V.  AaoBTiB. 

DESSEPARAR,  t.  Ditteparare  o  Separa- 
re, Dividere,  e  ìntendesi  di  peraone  con- 
tendenti —  Scompagnare,  vij  Diaunire  o 
separare  de'  compagni  —  Dispaiare,  Gua- 
stare il  palo,  Mparar  1'  un  dall' stiro. 

DESSEPELÌR,  v.  Ditrppellire  o  Ditoiler- 
rare.  Cavar  di  sotterra  —  Dessefel»  os 
ciDiTEBo,  Sterrare  un  cadavere. 

UESSERVirO,  B.  m.  Voce  neologics  che 
usasi  negli  nlBiìi  giudiziarii  (dal  barb.  De- 
servitio),  e  vale  Tassa  di  un  tanto  per 
cento,  che  pigisi  al  Tribunale  sulle  som- 
me depositale,  ailorebò  esse  ai  ritirano 
dalla  Parte  che  n'ha  diritto.  Alcuni  di«o- 
no  Nraiaiti. 

DESSÈSA,  8.  t  Discesa  o  Scesa,  I)  diseeo- 

DissEs»  DB  TESTI,  Sccta  dì  fetta.  Ca- 
tarro che  credesi  scender  dal  capo  al  petto. 

llaOII    CHE    HA    FATTO  DESaRSl,    V.  DBCb- 

DESSESTÀR,  V.  Sconciare;  Scompiglia- 
re; Disordinare. 

DissESTABSB,  Vtàr  di  pionAo  o  di  te- 
tto; Andar  fuori  di  testo;  Riuscir  hieeo, 
dicesi  delle  Fabbriche  ohe  vanno  fuori  dì 
dirittura. 

DESSESTO,  s.  m.  Disordine;  Sconcerto; 
Scompiglio;  Danno;  Pregiudizio. 

DESSIGlLiR,  V.  DisigiUare  o  Disuggel- 

DESSÌPUM,  Toee  antica  eorrotU  dal  la- 
tino Ditdpuli,  Scolari. 

DESSISTENZA,  b.  f.  Rimozione;  Rinun- 
sia.  L'atto  di  desistere  o  rimuover*!  dsl- 
l' instanu ,  che  anche  diceai  Rilratfasio- 
ne;  Ricanlasione;  Acquietcenza  -^Can- 
tar la  palinodia,  vale  Ritrattarsi. 

DESSO  (coir  e  larga).  Adesto. 

DBSSOFlTi,  add.  Spalealo ,  dieesi  della 
fabbriche. 

DESSÒRA  (coir  o  stretto)  avv.  Di  sopra. 
Dbssoba  ,  detto  in  forza  di  anst.  Mag- 
gioranza ,  Superiorità  ;  Preminenza  — 
Atee  el  dissoba  db  QDALcbii,  Superare  « 
Tincere  alcuno. 

DESSORAVÌA,  aw.  Di  topra;  Al  di  sopra. 

DeSS0B4vU    0    SoBA   BL   HBBCi,    SopTVp- 

più  ;  Di  toprappià  ;  .S'opra  manda  ;  Giun^ 
ta  di  toprappiii  —  El  hb  bobla  debbdba- 
TiA,  Berteggiamia  fJeceUamitopramanei», 

Andai  dbssoba  via.  V.  Andì«. 

ToB  LE  Goias  DissoBATU,  Passarti  mon- 
suelanunle  di  alcuna  cosa,  vale  Procede- 
re (enia  rigore  —  Kon  approfondare  e 
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approfondire ,  Non  tipasolars  kddnilro, 
Non  fniernani. 

DBSSÒTO,  V.  SoTo. 

DESTABAB^R  ,   v.  Sferraiuolare  o  Sfir- 
raiolare,  Levar   di  douo  il  ferraiuolo.  E 
quindi  diriMÌ  Sferraiuolalo  •  Cdnì  che 
noo  hi  femittolo  o  a  «ni  fd  lolto. 
DiiTiuiiMB,  V.  Dmcbouik  e  Duoi- 

DESTACAB,  t.  Ditlaeeare  o  Siaeear». 

DmticI*  d'  iTMHo,  spiccare  di  dotto. 

DatTiciK  t  u<riLi  «  Diaricl*  il  lk- 
Mo,  Slaceartì  Bittaeeare. 

DuTicik  oiL  ricÒLo,  Spieeiolart,  Pro- 
ft.  SUecar  dal  pioeìnalo  —  UitTicia  lk 
voau  DKi  rioii,  Spieeiolart  i  ftort. 

DmticIk  I  ck»ri  d'di,  Racimolare. 

DiiticlK  OH  Toco,  Sbrandellare,  Strap- 
ptr  nn  peno  di  paoDo. 

DuTiCium  DI  t'  OMO,  detto  metaC  T- 
leir  del  mamco.  Far  più  che  noD  il  luo- 
le.  Dieeci  di  Chi  conico  il  suo  eoatume  osa 
liberalità.  —  Diitic»»!  d^  l'  otto,  detto 
io  T.  aotiq.  vale  Poter  fare  a  tua  voglia. 

DuTicii»  DI  UL  TBi« ,  Ànunottare  o 
Smottare,  Lo  aeoeceDderai  die  t»  la  tem 
in  tlciiDi  luoghi  di  pendio. 

NOL  H  rOI.  DIBTldl    Di   QIItLL*  tMCISIi, 

Sgìi  non  può  tpioearn  da  quella  pifrto- 
na,  cioè  LaKJarla. 
DBSTAFARSE ,  v.  Staffare  o  Staffeggia- 
re,  Caiani  il  pie  della  staffi  euendo  a  ea- 
vallo. 

UESTAGIAR,  v.  Inlayliare,  Tasliir  intor- 
no coD  forbici. 

DBSTÀGIO,  ■■  m.  Intaglio  o  Straforo, 
lavoro  fatto  a  eineiictiio. 
DBSTAGNARSE,  v.  Perdere  Io  tlagnoj 

Logorarti  la  eiagnatura. 
DESTALENTÀ,  add.  foce  ant.  Soogliato; 
Pieno  di  mala  voglia. 
DESTANARSE,  v.  Stanare,  llieir  di  Una. 
DBSTANTAR,  t.  Scaponire;  Seoeeiare  ; 
Vincere  l'oitinaiione.  Opposto  a  Ineoeeia- 
re.  V.  InTiirru»  —  Spuntare  alcuno  , 
vale  Rimoverlo  dalli  sui  opinione. 
DESTA  VELAR,  v.  Spianellare  o  Ditpia- 
nettare,  dieesi  del  Tetto  o  paviineDlo  da 
«li  ai  levano  le  pianelle  —  Smattonare, 
Levar  via  i  miUoni,  eontrario  di  Ammat- 
tonare. 
DESTEGOLÌR,  T.  DuTkiooLa. 
DESTBMPARAR  o  Dieiaariali,  v.  Stem- 
perare 0  Stemprare;  Ditlemperare  o  Bi- 
ttemprare;  Àllifuiitire. 
DBSTBNUER,  v.  Ditlendere;  Allirgm. 

DuTiKDu  1  BiiEEi  o  I  »)■,  Ditlenden; 
Protendere;  Tendere  o  Stendere. 
DisraKoia  i  citili,  Scrinare. 
DuTiHDu  I  dsoTi,  Applicare;  Adat- 
tare. 

Dbitirdu  o  DasTiB^a  el  csioro,  diA- 
U  fig.  Spiattellare,  Voce  busa;  Bire  la 
eota  tpiattetialamenle  eom'eUa  tta,  Di- 
chiara» apertamente.  V.  SaciD»iÌB  e  Sri- 

DasTama  ■  niri,  Sciorinare  i  paniti, 
HatUrli  ■U'aria,  o  al  ade. 


DES 
Danairan  ab  roaasiTTO  ao  b'iai,  Ina- 
iare il  fhanenio;  Mettere  in  aia, 

DasTEtroEi  IN  uaTi,  Stendere  o  Ditlen- 
dere.  Scrivere,  o  comporre. 

DasTinou  tn  mi  ociLcbn,  Ditlende- 
re, Voce  hitaa,  vale  Ammiuire. 

DuTanoiBsi,  Distenderli;  Dfttraerti  o 
Ditirarti,  Alluagvsi  colla  penoni,  contri- 
rio  di  Contraersi. 

DaBTinDBasi  col  discobbo,  Ditlenderti 
0  Etlenderti  e  DUungarei;  Andar  a  di- 
lungo. 
DESTERHI^i,  idd.  Sterminato  o  Eiter- 
minalo. 

Gallino  nasTBMnini,  Granditiimo;  Sler- 
minala;  Immento:  Grande  a  ditmitura. 
DESTERNI!SAR,  v.  Sterminar*  o  Etter^ 
minare.  Mettere  o  Blindar  in  rovina. 

D»TBi«iN:ÌB   I   «LBDii  ,   Scotcendcre , 
Romper  i  rami  degli  alberi. 
DESTERMiiNIO,  s.  m.  Sterminio^  Eller- 
minio;  Slerminasione. 

Destbibiìiio,  dieaN  nel  sign.  di  Ovanti- 
ti  sterminata,  lo  ateaso  che  Flioìlo.  T- 

L'i  raoraio  cu  DasTKiHimo,  L'i  una 
rovina,  cioè  Un  eeeeaiivD  st«rmlnio  o  ca- 
lamità, quasi  eosa  orribile  a  vedersi. 
DESTBSSBR,  v.  Stettere,  contrario  d'in- 
tesaero. 

DESTÌ>,  s.  m.  Dettino  o  Dittino^  che  dj- 
easi  anehe forfè;  Fato. 

Falalitmo,  si  chiama  la  dottrina  di  so- 
lerò che  attribuiseono  ogni  cosa  al  destino; 
e  quindi  Fatalitla  o  Fatitta  Chi  aostiaoe 
queeto  sistema. 

Aania  u.  so  distIr,  Andare  alla  tua 
dettinasione,  cioè  al  luogo  a  cui  si  è  de- 
aUnato. 

Li  vio*  u.  so  DKSTln,  Modo  di  eougedar- 
ai  da  una  persona  ohe  fa  viaggio  o  è  per 
partire,  come  si  disMae,  Faccia  elta  buon 
viaggio. 
DBSTINi,  add.  Deilinalo, 

DiL  DiflTinl  HO  sa  POI.  icaaris  o  mela. 
Al  maisiere  di  Critto  non  ti  tien  mai  por- 
ta, e  vale  che  Quello  ob'  è  disposto  io  Cie- 
lo ecDvieo  cbe  sia.  A  quel  che  oien  di  lo- 
pra  non  i  riparo. 

DESTÌNGUBR,  o  DtsTlFionB,  v.  DUtìn- 
guere. 

DnsTiKoDEa  EL  aoH  DAL  CAVITO,  DitceT- 
nere  il  fagiuolo  dal  eeee,  i  bufali  dalle 
oche,  il  pan  dai  tatti  o  dalle  ghiande , 
i  baecelU  dai  pater  nottri  e  simili.  Vedi  i 
•aoi  eoDtrsrii  alla  voce  Iorobanti. 

DEBTinonia  ocalgòr,  Uiar  dittinaione 
adaleano;  Onorare;  Tenere  in  oonto. 

DtaTiHooEBSE,  Diitinguerti,  Farai  ono- 
ra, farsi  rimarcare. 
DESTIÒR,  Tooe  antiq.  V.  DESTda. 
DE8TIRÀ,  idd.  DUteio. 

OcATlD   ElSI    A>BIIA    DRSTIBlt,    Sili  gUO- 

icotti.  Meno  oolti,  doè  Rial  sodi,  non  mol- 
to cotti 

DeitibI  dieevaai  antieam.  da'Vennianì 
per  Tiil  roBA,  Cacciato  fuori;  Etpretto 
—  Paoioa  . . .  nasTiai  noai  db  la  mi 
naoLA  ■  DI  L 
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vatobalitIr,  leggeai  ne' componimenti  poe- 
tici del  Calmo,  e  vuol  dire,  Citmponimet^ 
fi  uieiti  dal  mio  talento  naturale,  ten%a 
arlifieii,  come  la  penna  getta. 
DSSTIRADA,  s.  f.  Allungamento,  Aumeb- 
tauone  dilungheiaa  —  Stiratura,  L'al- 
lungarsi delle  membra. 

Dian  SNA  iDHA  otsTiBADi,   Fare  una 
idratata,  per  Dire  Persi  disteso  a  gìaeera 
Bpeusierat  amente  per  otb  o  per  riposo. 
DESTIRiR,  V.  Ditlendere. 

DaiTiaia  la  biahcabIa)  Stirare  la  lin- 
geria. 

DEiTiata  o  Ttala  la  «ea  su  la  caIcra, 
Accavigliare  la  tela,  Tortere  la  seta  aul 
parruecello  e  eavigliatolo  perefaè  prenda 
ma^ior  lueenteus.  T.  CaIebu. 

Destuabse,  Protenderti,  Dlatender  le 
membra,  che  anche  dieesi  Prottenderii  ; 
Sbarrarti  delle  braccia;  Ditlendere  le 
cuoia;  allungarti.  Tu  li  prottendl  e  rutti 
apiiipotere.  Y.  Ronchizìs. 

DbstibJb  in  tesa  ouiLcÙE,  Porre,  ^oao- 
re.  Battere  uno  tulle  latire,  vale  Deciderlo. 

DasTiaiB  LASACHE,  V.  Laiagha. 

DESTiaia  EL  CEEOTO,  V.  Dbstexdei. 

DESTIBO,  a.  m.  per  Debtibada,  è  voeaho- 
le  aaL  naalo  nel  Poemetto  salls  gnerra 
de'Caatellani  •  Nieololti,  nel  sentimento 
di  Tirare  il  collo  ai  polli;  vale  dunque  Ti- 
rata—Vo»t  rat  DBA  oauba,  Ghi  data 
AL  colo  si  rATo  bbstIbo,  CSI  eie.  Come  ti 
fa  de'polti,  gli  avrei  tiralo  il  collo,  cioè 
Lo  avrei  ucciso. 

DBSTlTLiO,  add.  DetHluito  o  Bettituto, 
Privato  dell'impilo. 

DESTIVAR,  V.  BitUvare,  T.  Mar.  Cangiar 
la  stiva.  Stivare  diTeraamente. 

DBSTOCAR       ) 

DESTOCOLAR  )  ' 
la  Lana  a  simile,  e  consista  nel  batterla  o 
eolia  vetta  o  coli' arno  per  disciorne  i  gru- 
mi. V.  DlBrBTAB  a  pesfetolIb. 

DBSTOCAR ,  V.  Stuonare  o  Biitonare', 


t.  Diveltare,  dicaai  del- 
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DBSTÒR,  V.  Dlttorre;  Ditfogliere;  Slorre. 
DESTORNAUA,  a.  f.  Diitomamento;  Fra- 

itornamento. 
DESTORNÌR,  V.  Dutomare  e  Stornare, 

noi  lo  diciamo  nel  sign.  di  Sconsigliare  , 

Dissusdere.  V.  Fkastdbn^k. 
DBSTOBZBR ,  v.  Storcere  ;  Dii/oreere  ; 

Sdoppiare;  Strefolare,  Diatire  i  trefoli  e 

aia  le  fila  torte. 
DESTRACARSB,  t.  BitlancarH  e  Dit- 

affalicarti.  Riposare. 
DB  STRAHBÒN,  detto  awerb.  AlCimpas- 

sala  ;  Incontideratamente  ;  Sbaleitrala- 

mente. 
DESTRAMBZADÒR,s.  m.  Interpotitore; 

Mediatore.  Voce  quasi  disusata. 
DESTRAMBZ.ÌR,  V.   Tramestare  a  Tra- 
mezzarti, Interporsi,  tramettersE. 
OebtiaveeÌb   m  tooo  0   eni  CAnaii , 

Trametsare  una  stanza. 
DB  STRÌNIO,  Di  tirano,  poalo  in  vece  di 

AggiuDto  eoi  verbi  Essere,  parere  e  simili, 

vaia  Esaere,  Parere  strano. 
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■■  TU  DM  snimo  cm  eU.  Mi  pare  di 
tirano  n  Mi  tenUfra  itrano.  Con  ilran- 
giate  ed*  «te. 
OBSTRiVli,  add.  Sviato,  V.  Stiìtiì. 
DESTRA VIAMENTO ,  Bvaga%ione;  Soa- 
gametUo;  liiitraxione. 
DBSTR4VI\R  o  Stm.tiI»,  v.  Tnutriare  o 
Traviare  «  Sviare,  dicMi  fig.   p«r  aseire 
dill'ordineo  daJle  lefgi  del  simlo  e  del- 
l' ODMtO. 

Spargere  atomo;  Dittrarre ;  Catuar 
delle  dittrasiont  ad  atcuno,  vil«  Ditto- 
gtiere  iIcudo  dall' atteaiiooe  a  qualche  eo- 
•a  —  Sn'operare  alcuno,  vale  Levare  chi 
ebe  aia  dalk  lue  taceende,  faeMdoglI  per- 
der tempo. 

DwniTui»!  KB  LR  oiindn.  Sparger- 
ti la  mente  nelf  orare  o  in  eoee  simili. 
DBSTREGIÀR  a  Dkstiksìi.  v.  Detlreg- 
gtare;  Utar  polHiea,  vale  AecarlpiH,  de- 
itreua  —  Traccheggiare  o  Temporeggia' 
re,  hiDDo  relaiione  a  tal  aigaiBeato. 
DESTRESSÀR,  v.  T.  de' Legnai  noli,  /n- 
travertare.  Piallare  il  legno  per  traveno 
prima  di  veDire  all'  altlma  rìpolitara. 
DBSTRIGÀDA,  a.  f.  Du  tm*  MiTaraiBi 
t  ì.k  ciaiai .  Sgomberar  del  lutto  una 
tlansa  ow.  Metterla  m  ottetto. 

Dix  IMI  HsniaiDi  DI  «rui,  Dare  una 
tpieeiala  iT  afari;  Spieeiare  o  Spacciare 
0  Spedire  gli  affari. 

Dta  "Hi  Mani  DiiTiTOtoi  di  «bbliti, 
Darti  una  eorpaceiafa  di  vceelletli. 

DtK  D»  aoiik  DMTiiQiDi  DB  CIVILI,  Rav- 
viare i  capelli,  RiordiDarli. 

D41  CHI  aoRi  DEstaioioA  k  tDii,  Far 
lo  tpiano;  Spianar  la  menia. 
DBSTRIGAR,  0.  Dittrigare  e  Diitriaare 
e  Strigare,  Sbrigare,  eontrarìo  d'Iotrlitare. 

Dallo  per  Sviluppare  e  Ravviare,  Rlor- 
dinare  le  cote  avviluppate. 

Distaisi*  IL  rissa,  Sgomberare  Hpae- 
le,  cioè  Ptrlirsi  o  Horire. 

DcsTaicii  LI  cogli,  Aceappetzare,  Con- 
cbiudere,  finire  le  eoae,  —  Spicciare  0 
Spacciare,  Spedire  gli  affari. 

Debtiicìb  du  ldoo  0  ENI  cAHiii,  Sgom- 
berare 0  Sgombrare,  Sbaraziarlo  da  cose 
ianlili  —  Raiteltarlo,  Melterlo  in  assetto. 

Disiaiaia  dn  riiTO  ,  Sparecchiare  , 
Mangiarti  avidamente  una  vivanda  —  Sco^ 
nocchiare,  dieeii  Finir  una  cosi  mangian- 
dola. 

DiiTiieiasB  o  DisciTiciiaii ,  Dittri- 
garti  ;  Dittricarti;  Ditimpacciarti;  Soi~ 
(uppar/tj  Trarsi  d' imbarazzo  0  d'inlrigo. 
Spicciarti;  Stralciare;  Trar  la  man  di 
patta.  Terminar  an  lavoro  od  operazione. 

DiiTKieiisi  i  Lk  FBBsTi,  Venire  a  mes- 
ta lana  0  a  mezta  tpada,  alla  conoluaio- 
m  ion&edjatamente. 

DiiTiioiaai  ni  ao  rosTi ,  Spacciarti 
dati. 

Disiiioiisi  DI  Li  so  ao*i,  Far  lo  tpia- 
no, Coniumara. 

DuTaioiaai  h  uno  o  »■  n.it  gob»i  , 
Smaltire  alcuno  0  che  che  tia,  vale  Dis- 
faraena.  Levarselo  dlnuui. 


DES 

Ctt  KaraioBiMO  arx  pura,  Alloghiamo 
quttta  faneiulia,  eioè  Maritiamola. 

Chi  I  SI  Duvaloi  vai  di  ili,  Se  la  ttri- 
ghinofra  di  loro.  Si  agginitino  tra  di  loro. 
DasTaioarri,  Sbrigali;  Spioeiati;  Spe- 
ditciU;  Su  via,  finiteila. 

D«*TaiOBEBsma,  Sbrighiamoci;  Spiecia- 
moei;  Alle  corte;  Alle  brevi. 

DBSTRIGOLAH  e  DESTBGOLAR,v.  DU- 
granare;  Sgranare;  Ditgranellare,  Diee- 
■i  propr.  del  Cavar  i  grani,  come  dai  bae- 
eelli  de' legami,  dalle  pannoeehie  e  simili 
—  Digutciare  0  Sguteiare ,  vale  propr. 
Trarre  dal  gnicio.  Diguteiar  baeeeUi,  pi- 
tela, fagiuoli,  fave  ete. 

DESTRIGÒN,  I.  m.  Voee  hm.  Spareeehia 
oSpareeehialore,  vale  Haopone,  Ghiot- 
loae. 

lIBSIItO,  a.  m.  Putto,  Fetore  didoaoa. 

DBSTROPADA,  a.  f.  Stura,  Lo  etnrare. 
Onde  Dar  la  ttura,  vate  Aprire,  «turare 
un  vaao,  un  tubo  0  aimtle. 

DBSTROPAR,  v.  Sturare  0  DUturare, 
contraria  di  tarara. 

DiivaoruM  li  aacnw,  Sturarti  gli  o- 

DisnorlR  u  MONiT»,  Scoperchiare  la 
pentola. 

DisTaoriisi  IL  nuo,  Sturarti  il  nato, 
dettarsi  il  naso  dai  mocci  —  Dittatore  0 
Statare,  Sturare  le  cole  Intasate,  come  i 
canali  del  corpo  amano. 
DBSTBÙTO,  e.  m.  Strutto,  Grasso  di  por- 
co liquefatto. 

DBSTRUTO,  add.  Diatnitto,  da  Distrugge- 
re. 

DssTiDTo,  Strutto;  Setolalo  —  Strutto 
ii  dice  parimente  per  migro. 
DBSTRUTÒR,  add.  Dittrultore  0  Dittrug- 
gilore. 

DiiTinrda  o*  li  aoa*,  T.  Dicifòh. 
DutiotAi  or  rinìTi,  Avere  U  gozzo 
panato,  vale  Goiio  preparato  a  mangiar 
mollo  pane.  T.  Hiandn,  e  Boci  piisct. 
DBSTRUTÒRA,  add.  DitlruttrieeoDittrug- 
gitriee,  Diceai  della  femmina. 
DESTBÙZER,  v.  (colla  z  dolce)  Dittrugge- 
gere  o  Dettruggere;  0  Struggere;  Annichi' 
lare  —  Spacciare,  vale  Anche  Dìstrugge- 


DasTiocn»,  Sfarà:  Biffarti;  Strug- 
gerti; Smagrire  ;  Andartene  pel  buco  del- 
l'acquaio,  cioè  InienaibiI mente  consaniir- 
si  —  DesTiscsast  ru  laòi,  Sbielvlarti 
per  amore.  Struggerai  par  tenerezza. 

DsBTiDiii9B  COL  spiND»,  SmuQnerti; 
Colare,  Aunienlarsi,  eoosamani  nelle  so- 

DBSTR13ZIÒN,  a.  m.  Ditlruxione;  Anni- 

chilamento. 
L'i   cni  DESTiozidn  CON  COSTÒ,  Man. 

fam.  Coitui  i  un  tormenta,  un  affanno, 

una  morte,  uno  i/inimenloj  una  noia,  È 

insoffribile. 
UBSTUADA ,  s.  f.   Spegnimento  —  Dia 

DUI   nisTDiDi,   Smonare;  Spegnere.  V. 

Dastoii. 
DBSTUAR,  V.  Spegnere;  Smontare;  im- 


!  add.  Ditturbatore;  Rom- 
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morsare;  Sttinguere:  proprio  del  fiweo  e 
del  lame. 

DaavDia  lì  si.  Spegnere  la  tele;  Ettin- 
guere  la  tele;  Diitetare. 

DiatDta  RL  roso  di  1.1  coibri  ,  Am- 
morzare la  collera,  la  rabbia  etc. 
DBSTURBO,  s.  m.  DUlurbo  o  Sturbo. 
Sionoa  ,  OBI  sonalo  di  diitdibo  ?  Si- 
gnore, guaito  ?  Si  può  panare  ì  Ce  im- 
pedimenioì  eioè  Disturbo?  Do  io  impae- 
oio  0  Boggeiionef 
DESTURBÒN  ) 
HKSTURBÒSO ) * 
pieapo.  Dicesi  di  persona  tttnti  molesta. 
Guatlafetla,  Qaeiìi  cbe  diatarba  le  alle- 
grie. 

Turbolento;  Intrigante;  Inquieto,  dicesi 
di  penona  che  alteri  il  buon  ordine. 

lariioo  DUTDiaoso,    Uffizio  0  Impiego 
pien  <r  intrighi,  di  ditturbi,  if  impegni, 

DESUGUAL,  add.  Utteguale;  Bituguale; 

Ineguale. 
DBSUHAiSX,  add.   Bitumano  0  Bituma- 

nato. 
In  altro  aign.  Sfigurata;  Sfigurito;  Trat- 

figurato;  Deformato,  Cbe  non  ha  quasi  B- 

guTB  umana,  Cbe  non  ai  oonosce  più. 
De.S\}ìlh^Xtl,^.Battonaretpietatamenie. 
DisDaiiiiisi,  DitHmanarti,  Spogliarsi 

d'umanità. 

vinarti per  aiutare  alcuno;  Sagrificarti. 
DESUSl,  add.  Bitattue fatto  ;  Divezzato; 

Bitutato. 
DESÙTBLB,  add.  Ditulile;  Inutile;  In- 

fruttuoio. 

DBSUTILÒX,  BituHlaccio,  Uomo  disa- 
datto. 

DESTBGR4R.  V.  SveohU. 
UBSTBRZENAR,  v.  Sverginare;  Bitver- 

ginare  e  Spulcellare. 
DBSTBZZAR,  v.  Divessare  o  Ditvexzare 

e  Svettare. 
DRsvieiiKSB,  Svezzarti;  Rimanertene; 

Tralasciar  l' uao  d' alcuna  cosa. 

Drstrssi*  DI  LI  VETI,  Soezxart;  Bit- 

vessare;  Divezzare;  Spoppare.  V.  Dbs- 

DBSVIAR,  V.  Bev!are;Biviare;  Bitviare; 
Riviare;  Traviare. 
Nel  aign.  di  Dittrarre,  V.  Dasvaiviia. 
DasTiia  LI  lOTEoi,  Sviare  la  bottega, 
ti  dice  del  Perdere  gli  avventori. 
DESVIDAR,  V.  Svitare,  Sconnettere  le  co- 
se fermate  colla  vite. 

DBSVIÒN,  verb.  snal.  Sviatore  o  Bitvia- 
tore.  Chi  Hvia  altrui  dalla  buona  via:  dice- 
li Dg. 

DESVISCHIAR,  v.  Spamare,  Levar  le  pa- 
niate. 

DisTiscHiiasa,  Bitvitchiarti;  Spacciar- 
ti; Spattoiarti ,  detto  flg.   vale  Sbarai- 
ursl. 
DESriZIAR,  V.  Bitvisiare,  detto  fig.  »»!• 
Correggere  i  difetti. 

DisvisiiRSB,  Bitvisiarti,  Correggerli, 
Perdere  U  villo  —  Svisarti 
:  Iizcì:   Yj\ji 
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ti,  Tralueiar  r  oso  d'uDt  cow,  Rinuner- 
■eoe. 

DBSrOLTAR,  v.  Dittorre  o  DUlogUtrei 
Distornare;  Stornare;  Svolgerei  Rimuo- 
vere deaoo  dal  «no  pensiero  o  propooi- 
mpDto. 

LiuiRM  DBivoLtii,  Latciarti  woìgs- 
re  OKonvolgere. 

L'i    m   MIO  CHB    SB  Ì.UH  DIBVOLTim,  È 

un  nàdot'onaeeio,  È  penona  che  ai  lucia 
facilmeDU  svolgere. 

Ono  CHK  (CD  SE  DKsTOLti,  Fctttw:  TfertO- 
f-e;  Caparbio:  Infietaibile,  Duro,  fiato  nel' 
la  eoa  opi  dìodo. 
DESVÒLZER,  V.  Svolgere,  eoDtrario  di 
Avvolgerà. 

Destolcbb  il  riLo,  Seanntllare,  Svol- 
gere il  filo  dt  aul  eiiDDello  —  IVatcanna- 
re.  Svolgere  il  filo  di  dd  cannone  e  metter' 
lo  ìd  aur  un  altro.  V.  InDaTEnli. 
DETAGIO,  e.  in.  Delfagtio,  dal  fraac.  Dé- 
tail,  Diaeorao  circoilsnziato. 

VasDKB  *  DETAOio,  T.  Mor.  Vewiere  a 
rilaglio,  cioè  ■  miatito. 

CoMTia  CON  DBTAcio,  KarTore  o  Conla- 
rt  dettagliatamente i  Dettagliare. 
DKTAB,  V.  Dettare  •  Biliare  —  Dettare 
adagio,  ad  alta  voce;  Dettar  pretto^  frel- 

DETRAGAN  o  DETRB6AN,  V.  lo  Ciìvdlo 

DETRONAR,  v.  Detronizzare,  I,evar  giù 
del  Irono,  Seaceitre  un  priacipe  dal  irono 
—  Disautorare,  vale  Privare  dell'autoriU. 

DEVA,  Seconda  persona  dell'  imperfolto  di 
Dab,  Dar  —  Ora  si  dice  Dita,  ma  ì  Cbiog- 
giolti  dicono  Dita. 

DEVARiO,  a.  m.  Divario;  Ditvario  e  Sva- 
rio, e  diceai  anche  Scallo. 

DEVEGMR,  V.  Provenire,  Derivare. 

VsDAiEHo  DA  DOTI  CHI  1.1  DiTiAn .  Ve- 
dremo donde  0  da  qual  cagione  proven- 
ga. 

DitbgnIb,  detto  in  T.  (et.  Devenire,  Te- 
Dire  all'  atto  di  che  che  eia.  Devenire  al- 
r  etpedizieme  d"  un  proeetto. 

DEVENTAR,  v.  Diventare;  Divenire;  Ad- 
diventare  o  Addivenire. 

DlTIITtiK  BIANCO  co   FA   DNA   rSBEA   LATA- 

Di,  o  CO  ri  lA  cEBA,  Venir  nel  vÌ»o  color 
di  cenere;  Diventar  nel  Vito  come  un  pon- 
ilo curalo  e  lavato;  Allividire  o  Allibbì- 
re.  Impallidire. 

DiTIDTÌB    FOkCO,  V.   PoBCO, 

DEVIAR,  r.  DRsviAa  e  Dualtbab. 

DEVORAME?tTO,  a.  m.  ~  DiToBA«Bnto 
DB  STOBiao,  MordicameiUa.  V.  Hagna- 

DEVOTISSIRIO,  add.  -  El  mvoTiseiMo, 

detto  in  gergo,  R  culo;  H  deretano;  H  di 

dietro. 
DEVÒTO ,  add.  Divoto  e  Devoto,  Che  ha 

divoEtoDe,  Pio,  religioM. 
Dbtoto  db  la  HADoni  UBI  ciacHi,  detto 

per  lacherzod'un  Ubbrìacone,  ch'à  quanto 

dire  Dedito  o  Inclinato  al  vino. 

'  DlTOTO    DI  LA    lADOKA     OIL  POMOLO.  D>- 

eeai  per  veiKo  a  taluno  inetto  a  cavalcare, 
e  ad  on  ragano  che  impr«i4«  qtMat'eio^ 


DI' 

ciiio,eehe  per  Umore  di  cadere  attiensi 
colle  UMDÌ  al  poDM  della  sella,  che  in  ve- 
DoiisDO  dìceei  P  obolo. 
DEVOZIÒN,  a.  f.  Divosion 

Catita  DBToeidn,  Indevosione  o  Indivo- 

A»*B  niTOEiÒN  A  l'ostaiia,  Euer  incli- 
nalo all'  oilcrìa.  Avervi  genio. 

l'A  VIA  oETOEidn,  dicono  molti  per  Mo- 
do di  salutare  con  riverenza,  e  vale  Divo- 
lamenle  cioè  OisequioeameDte. 

Peidb*  la  devoeióh,  detto  fig.  Perdere 
la  paìiensa.  Infastidirsi. 

Rojipeb  la  DETOEidn,  V.  Rovraa. 
DBZ  \h,  Voce  lotiquaU  per  Disial.  V. 
DEZIAL.  V.  DiEiiL. 
DEZÙN,  e.  m.  Digiuno. 

RosrEi  RL  DEEo:i,  Sdigiunare,  eioè  Man- 
giare nelle  ore  non  permetse. 

EiSEi  A  DBKOH ,  Estcre  a  digiuno  o  a 
corpo  o  tlomaco  digiuno. 

El    TOBIA    BSSEB    A    DEBOn    d'dHA    COSM, 

dello  Sf.  Vorrebbe  eitere  a  digiuno  d'una 
coia,  cioè  Non  vorrebbe  averla  fatta, 
(loaro  rAStoo  no  cibob  il  oeedu.  V.  Pab- 

DEZUNAR  o  ZcnlB,  v.  Digiunare  o  Giù- 

AncA  BL  roco  a  srBSSO  «basta  bl  oi- 
£Dit,CAi  tpiUìizsica  non  digiuna,  e  vale 
che  Anche  le  piccole  trasgressioDi  rompono 
l'osservanza  delle  leggi  del  digiuno. 

Ofebe  ionb  e  hauco  oBiiidn  o  decdiii, 
V.  Ofiba. 

Sta  noTB  ut  toci  dbevhU,  Ouetia  not- 
te mi  tocca  il  digiuno  ovv.  mi  tocca  far 
feria  dice  la  Moglie  che  dorme  una  notte 
lenze  il  Marito  —  Rompere  la  quareiima 
è  il  suo  contrario. 
DEZZACOLAR,  V.  Spillaccherare,  Levar 

le  pillaccliere  o  zacchere. 
DEZZOLAR,  V.  Slegare:  Ditlegare;  Scior- 
re;  Sciogliere;  Scignere. 
Deezolab  la  BeNDA,  Sbendare. 
dì,  s.  m.  Di,  Giorno,  giornata, 

Di  de  risTA,  DI  fetlivo  —  Di  da  laobab, 
Di  da  lavoro  o  Di  feriale  —  Di  da  pesbi. 
Di  nero,  Quello  in  cui  è  vietato  di  mangiar 
carni. 

OoNi  dì  FASSA  DN  DÌ  Ogni  di  ne  va  un 
di,  cioè  II  tempo  passa. 

TcTO  BL  SANTO  ol,  Tullo  ti  noto  di,  Si- 
gnifica Tulio  r  intiero  di,  ed  anche  Conli- 
noameate. 

Al  dI  d'  AticDo,  Al  giorno  (f  oggi;  A' tem- 
pi preienti;  In  quetta  età;  In  quetto  tem- 
po; A' di  notlri. 

De  bel  d1,  Di  bel  giorno;  Di  bel  di;  A 
giorno  chiaro;  Di  bel  tote. 

El  Di  DB    SAN    HAI.  V.  Mll. 

Dai  bl  Bon  d),  T.  BondI. 
Paiìb   il  d1  del  oiodieio  ,  Parere  un 
finimondo,  e  vale  Gran  rovina,  gran  preei- 

Adisso  FA  d1!  con  lofleiaione  ammira- 
tiva. Maniera  Tam.  di  rlapostaj  che  vuol 
dire  No  —  Per  esempio  la  Madre  domaa- 
da  alla  Figlia,  Abtd  rimo  qobls  cAxiaA? 


DI  A 

e  qaeita  rispondo:  Anasso  fa  dì,  volendo 
in  eerto  modo  far  eonoseere  ella  Madre 
l' irrigionevoteEza  della  dimanda,  penikè 
io  oosl  breve  tempo  traacoree  la  camieia 
non  poteva  eaaer  intieramente  cucita. 
DIA  —  Pek  dIa,  Specie  di  giuramenU,  cui 
eorriapondono  Per  Dio;  a  fé  di  Dio  e  aimi- 
li.  V.  Pbb  itiiCA.  Comunque  alooni  dicano 
più  volentieri  Pia  dia  per  Ueere  Dio,  si 
avverta  che  snche  i  Greci  lunno  l'aeeuBa- 
livo  Dia  nel  Bigoificato  di  Giove;  onde  po- 
trebbe dvsi  che  il  Doslro  tuo  rosse  un  an- 
tico grecismo. 

Db  dia  o  Db  duna  o  De  Diana  iacaia- 
NA,  pronnotiito  con  impazieDia,  Eaolama- 
EÌone  denotante  maraviglia,  e  vi  eorriapon- 
dono Deddina;  Diamin;  Diamine;  Dia- 

DIAB0LI(X>,  add.  —  CABAntiB  diabolico, 
Pcttimo  carattere  eioè  Mal  fctlo,  inintel- 
ligibile. 

L'a    DN    ANOia    DIABOLICO,    &  UR    mUi  Att* 

dare,  cioè  Una  pessima  strada,  un  eatti- 
viuimo  camminare. 
UIACHILOH  ,  s.  m.  BiaquOmne,  Sorta  di 
eerotto  composto  di  più  ingredienti,  huona 
a' ciccioni  e  simili  posteme,  per  purgarla  e 
chiuifprle. 
DIAGÒ,  s.  m.  ohe  aotioameote  con  voet 
barbarica  dieevasi  Liagò,  foraa  dal  Greco 
He'iacon;  Solatio,  luogo  eepoeto  al  sola;  lo 
alesso  rhe  Bbltbsìb.  V. 
DIALOGAR,  V.  Diaìogiszare ,  ParUre  In 
dialoga  disputando  —  11  senso  nostro  più 
comuoe  di  questa  voce  «  Confabviare,  eioè 
Ragionar  insieme  conte  per  giuoco  e  di  co- 
se piacevoli.  Ovvero,  Discorrere,  Parlamen- 
tare per  tralteoimento. 
DIALOGO,  a.  m.  —  No  sbbvb  a  fab  dia- 
LooHi,  Non  terve  a  far  quittioni  o  a  qui- 
ttionare  o  a  bisticciare;  Non  ri  dee  con- 
tender f. 

DIALTIA,  a.  f.  Vnce  ant  Diallea,  Unguen- 
to composto  di  più  ingredienti,  ma  speciat- 
menle  di  mucllagine  d' altea. 
DIAMANTE,  add.  Indiamantalo. 
DIAMANTAR,  v.  Indiamanlare,  Lavorar* 
0  Ridurre  a  foggia  di  diamante  —  Affac- 
cettare 0  Sfaccetlare  e  Lavorar  a  faccet- 
te, dicesi  del  Lavorar  un  corpo  solido  in 
maniera,  ohe  abbia  più  facce  o  piani  diver- 
si, come  ai  fa  del  diamante  e  delle  atiro    ' 
gioie.  T.  BaiLiNTia. 

Odadeeli   del  diaiakte.  Faccette  del 
diamante, 
DiABANTB  CAVITO,  DiamantoccìO. 
Diaxaute  chi  fab  dn  bbilaute,  Diaman- 
te che  moitra  bene,  per  dire  Che  brilla. 

Dumantb  giofìo,  tìruppilo,  Agg.  a  Dia- 
mante ;  e  a'  inlende  Quello  eh'  è  lavorato 
au  la  naturai  sua  figura  dell'ottaedro,  cioè 
troppo  alto  a  confronto  della  aua  base. 

Diaxahtb  b'olandi,  Spera,  Diamante  di 
figura  piana,  in  tei  foglie  sole. 

DiABiRTi  DA  Hoatn,  Diamanti  fatti;  Cri- 
staili,  di  quelli  cbe  ai  fanno  a  Murano  nel- 
le fornaci  vetrarie. 
DliMANTÉIB,  a.  va.  Diamantaio,  Colui 


Digilizea  oy 


t^oogle 


DIA 

che  pi^lUce  «d  itTientl.i  i  diaraniti  «  le  al- 
tre jiole. 

DUM*?iTÈRi,  1.  f.  La  femmina  di  Dia- 
mantaio,  h  qmle,  «"snMdoit  gli  Mempli 
di  tltre  voti  eonsimili  co«l  fonntis,  potreh- 
b«  dini  D'amattlaia. 

DliMBARNE  o  Oiitcìm,  Diateane  ;  Dia- 
cine  0  Diaicoh ,  voci  bawe  che  servono 
Ulon  a  dimostrare  «orpre»»,  m»  per  le  più 
■i  aBino  per  non  dire  la  parola  Diavolo. 
Dieeai  pure  Dìamin;  Diamine;  Diardiigni. 

El  VOBTIO  DIiBKIi"    CHB    TB    STauCINI, 

n  vottro  diavolo  a  il  tentennino,  il  mala- 
letta,  il  nibbiaceio  che  vi  porli,  Maoierc 
bene  e  fom-  di  rimprovero. 
DI*!HA,  B.  f.  Diana,  La  ionaU  del  tamba- 
TO  eh»  ai  fa  alla  mHttoa  in  latti  i  quar- 
tieri mitHari.  Ouindi  Batter  la  diana. 
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\àiit.  Per  dianàra;  Cor- 
po di  diandra;  In  fede  buona;  Affi  di 
Dio;  Àffeddidieci,  Modo  di  giuramento  o 
di  affermaiioiie.  Forae  quel  Doelro  P»  oli- 
ai iicuini  è  nna  oorrDiioDe  del  giura- 
mento Per  Dio  Baeeo,  che  mano  alcuni. 
Di  DMKi!  Bipreaaione  ammirativa  che 
•orriapoBde  alla  voee  PoitiMe\  È  eglipot- 
tSbite/  PoffarbaeeoI 

DIAN4,  a.  L  Diana^  some  proprio  di  fem- 
nioa. 

Diana,  diceai  al  Battere  il  tamburo  o 
Sanar  le  trombe  lul  far  del  giorno,  tlbe 
lanuo  i  aoldat),  dall' uao  ohe  i  Romani  ave- 
vano di  Muar  eolie  trombe  ai  primi  albori 
del  d)  negli  aeeampamenli  un'aria  dedicata 
a  Diana,  Dea  delle  aelve. 

DURÈA,  a.  f.  0  Hil  di  coirò,  Diarrea  e 
Diarrìa,  delta  allrimeoti  Cacaiuola;  Soc- 
eorrettsa;  Utcita  —  Àdiarrea  diceai  in  T. 
Medico  la  Sappreisione  generale  di  tutte  le 
evacuazioni  neceeaarie  del  corpo. 

ÀJit,  LI  piiiÉÀ  DI  BcaiTEa,  Aver  la  oa- 
eaiuola  della  penna,  modo  basao  che  va- 
le Aver  prurito  di  scrivere  continuamente. 

DÙSCASB.  V.  DiIaaunK. 

DUTOLA,  a.  f.  Diavola  o  Dìavoleua,  Di- 
ceai dì  Donna  oltre  misura  impertinente, 
rioUosaj  insopportabile. 

DIAVOLETO.  V.  Duvolìn. 

DIAVOLBZZO,  a.  ro.  Diavoleto  o  Diavo- 
leria, Intrigo  noioBo  e  ^iapettoao,  Garbif 
glio,  Difficolti. 

Giin  DuvoLiuo!  Gran  diavoUriat  e 
inlendeai  Rumori,  grida,  clamori  —  /»• 
diavoltOj  direbbeai  d' Impervenamento  • 
di  Azioni  vituperoae  e  indeceati. 

Pu  DEI  DiiTOLEEZi,  Far  le  piii  diavo- 
le cote  del  mondo,  «'intende  Strane  o  etra- 
ordiaarìe. 

Qdi    ci    di     BSBEa    PEI   0*1»   DIIVOLEESI, 

Qui  r'  è  gualche  diavoleria,  diceti  degli 
Effetti  alraordinarii  e  cattivi  di  cui  non  ai 
co  nosee  la  cagiono. 

DuvoLtEzi  Di  ooKKi,  V.  Striohisii. 
No  ME  ME   DUTOiExri,  Non   mi  fare 
malannif  cioè  Ta  cauto. 
DliTOLlN,  add.  Diavoletto  o  Diavoletli- 
no,  che  altrimenti  diceti  Fittolo;  Frugolo; 


DIA 

Frufiofìno,  Fnigoleiio,  Agg.  a  Ragaiio  In- 
Bolenle  che  non  iatà  mai  (énno.  V.  Be- 

DlWOLO,  s.  m.  Diavolo  o  Demonio. 

knolt  ta»  ON  nuvoLO  e  l'iltro,  Fug- 
gir C  aequa  tùlio  le  grondaie,  Prov.  a  ve- 
le, Nel  procurar  di  fuggir  un  pericolo  o 
danno  andar  incontro  ad  nn  altro  aimile. 

Aver  bl  diivold  inoaso,  Aoer  il  diavola 
nell  ampolla.  Si  dice  del  Prevedere  con 
aagacità  ed  aeeortetu  ogni  atratagemma  e 
invenzione  —  Avere  il  diavolo  in  lesta,  Ea- 
aere  acaltrito  ed  accorta  —  Avere  il  diavolo 
nelle  braccia,  vale  Avere  nelle  braccia  un.n 
fDru  Bopran  naturai  e  o  graadiaaima  —  Ave- 
re il  diavolo  0  il  gran  diavolo  addotto, 
vale  Essere  nelle  furie  maggiori,  Imper- 
versare; Fare  il  diavolo. 

Di  PBE  tuto  db'  i  II.  io  duvolo.  Chi 
ha  capre  ha  corna;  Chi  ha  polli  ha  pipi- 
le; Hon  v' i  rota  tensa  tpine.  Tutte  le 
cote  umane  hanno  le  loro  dilIioDltà. 

El  duvold  ohe  mete  li  coi,  a  ehi  Dio 
dà  farina  il  Diavol  toglie  il  tacco,  cioè 
Il  Diavolo  cerca  d' impedir  le  cote  buone. 

El  duvold  se  caie*  d*  ru  toro,  Dio 
non  fa  mai  Ckieia  che  il  Diavolo  non  vo- 
gHa  0  non  vi  fabbrichi  la  tua  cappella. 
Prov.  che  dà  ad  intendere  che  il  Diavolo 
non  vede  farsi  alcun  beue  senza  cercar  di 
mettervi  o  farvi  natrere  qualche  male.  Sem' 
pre  il  Diavolo  t' intermette. 

El  dutolo  no  xe  tìkto  ieoto,  Aon  è 
il  diavolo  brullo  come  ti  dipinge;  Sem- 
pre non  itlà  il  mal  dov'  ei  ti  pota;  Chi 
vede  il  diavol  da  davvero,  lo  vede  con 
men  coma  e  manco  nero,  L' a&re  Don  è 
coti  disperato  come  ai  erede. 

voi  porta  e  diavol  reca.  Si  dice  dello  Spen- 
dere e  giltar  via  più  che  oca  eauvieoe,  ri- 
mettendosi all'arbitrio  della  fortuna. 

Esse*  da  dtitolo  dbscìdeiì,  Etter  dia- 
volo a  favolo  tcalenatOy  dicesl  di  Chi 
procuri  aempre  di  far  qualche  nule;  Et- 


ti tuo  diavolo  i 
cattivo,  e  vale  It  tao  genio  è  mallzioto. 

Fai  el  duvolo.  Fare  il  diavolo,  vale 
Far  r  impotaibile,  Fare  ogni  afono. 

~  j,  Diavoteggiare,  Operar 


Fu  IL  dutolo  ■  reco  o  Fti  il  oiato- 
Lo  t  001110,  Far  il  diavolo  e  la  veriiera; 
Far  il  diavolo  in  un  eannelo  o  in  monta- 
gna ;  Far  il  diavolo  e  peggio,  Imperver- 
aare. 

Li   riaiN*    DIL   DIltDLO     VI   TDTl   IN   si- 

■OLl,  T.  FuiH. 

Lì  noni  ore  he  si  ho  dbl  oiivolo,  V. 
Doni, 

Mi  NDla  u.  DutoLOj  Mandar  alle  birbe; 
Dar  il  cencio;  Dar  paleggio,  Liceuuare. 

No  flOH  oKiNci  IL  piiTOLo,  Non  ho  il 
Vito  vallo  di  dietro.  Dettalo  PiofeoUno, 
che  vale  non  lon  bratto. 

PoTiio  nuvoLot  Cattiveliaecio',  Sciagìt- 
ralo,  Povero,  miwrabile. 
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Un  DuvoLO  acicKi  i.'  iltid,  V.  Slancia. 
Ti  cb'  il  diavolo  ti  roavi,  Va  al  dia- 
volo;   fa  in  malora,   Sorta   d'impreca- 

DIAVOLO!  Interìeiione  di  maraviglia,  Dio- 
min;  Diacine;  Diaiehigni;  Diavolo'. 

Oa  DiivoLo!  Domine  falloi  usato  come 
Diamin;  eh'  e'  eia  vero\  Signifloa  FoBa'el- 
la  vera  tal  cou. 

Diavolo!  pronnneiat«  eome  a  pnnto  I^ 
mo.  vale  Cerlamenle;  Sicuramente;  Gid 
t' infende  ;  ed  è  Inierietione  affermativa. 

TlIDÉ    HO   VO  sa  KL  DIITDLD  HI    Li  TOBII, 

Maniera  ant.  metaf  ohe  ora  diremmo,  Vu- 
oi COE  DiiVDLBiii  CHE  bdcide!  Confufaro- 
le  voi  quanti  malanni  e  «ut  inopinati 
tuceedono. 

DUTOLO  FORTE,  s.  m.  Grottagrana, 
Stoffa  di  aeta  pi&  forte  del  Moerro  ordi- 
nario. 

DIAVOLOM,  s.  m.  Diavoloni  e  DiavoUni 
Specie  di  Euecherini  noti,  di  sapore  acutis- 
simo, e  molto  aramatico. 

DIB.lTER,  V.  Sbattere;  Difateare;  De- 
trarre, Lavar  dalla  somma  —  Difateare 
per  traslato,  ai  dice  anche  generdmente 
quando  ei  pare  che  alcuno  abbia  troppo 
largheggiato  di  parole  e  detto  itsai  più  di 
quiiJIo  eh'  è,  che  anche  dicesi  Tarare. 

•  UIBATIMENTO,  a.  m.  Dibatlimento,  il 
dibattere  e  d'.falcare,  Diflalcaiioue,  Sottra- 
zione. T.  IhlATEI. 

DICAT  —  Odisi  dicit.  foci  Ialine  rima- 
ste Dell'  oso  del  parlar  familiare,  e  valgo- 
no Quati  dicati;  Come  sarebbe  a  dire; 
Per  etempio. 

DICIPULA  (dal  latino  Deaipuìa),  Temi- 
ne che  usavasl  da  alcuni  Forensi  eotto  II 
Governo  Teneto  nelle  loro  scritture.  Deci- 
pula  in  buona  lingua  equivale  a  Lmcìd, 
cioè  di  quelli  con  cui  si  prendono  gli  nc- 
celli,  detto  altrimenti  Piedica.  !Voi  uaiamo 
questa  parola  in  senso  metaf.  ne)  sign.  di 
Trappola;  Inganno;  Inciampa;  Intrigo. 

DIE,  Voce  antiq.  Dee,  leru  persona  dal  pre- 
sente di  Dovne.  V.  Cosseoii. 

DIE  ESSE.  Mauiera  antica,  «he  era  pia  eo- 
munem.  dal  basso  popolo  ai  diea  Gtsas*,  V. 

DIESE,  B.  m.  Dieci  o  Dìece. 
DiEsB  VOLTI  Tinte,  Decuplo. 
Di  mas' mi,  Decenne;  Decennale;  Mi- 
luttre. 

DIBSStLA,  8.  f.  Il  Dietire.  Voee  burlevo- 
le 0  corrotta  dall'Inno  de' morti,  ehe  ee- 
mincia  Diet  ira,  diet  ilia  etc. 

Dn  o  Cimii  1  QDiMbn  il  dumila,  V. 
in  Dia. 

DIESTU,  T.  utìq.  osato  sempre  in  modo 
interrogativo,  e  vale  Dei  /u?  — Gbidu- 
STD  ru?  Che  dei  tu  farei 

DIETA,  s.  f.  Dieta,  Astinenza  da  cibo. 
Far  dieta  o  Stare  a  dieta,  detto  dhU- 
forieamente,   vale   Astenersi  o  Privarsi  di 
ehe  ehe  sia. 

Dieta  (dalla  voce  barb.  Dieta,  Mereai 
diunu)  chianuviai  aotto  il  Governo  italleo 
il  Salario  o  sia  l' indenniizazlone  dovuta  al 
Giudice  0  ad  altra 
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fuudo  egli  li  recava  fuori  di  CitU  par  og- 
getti di  ulBsio. 
DIFBTÌK,  >.  DI.  Bifellutso  q  Difetluieio, 
Pioeolo  difetto. 

MaecaleOa,  dieoai  Bg.  por  Vliio  •  Ha- 
gapia.  Ben  ti  tanno  le  tue  tnaeealelle. 
DIFÈTO,  a.  m.  DifettOy  Imperlèiione. 

DiriTo,  deUo  ìd  T.  doKii  SUmp.  Mez- 
setto.  Carta  difettosa,  (ó|JÌ  orlati,  atrappa- 
ti,  ragliati  o  altrwnenta  difettoai.  Carlaz- 
%e  dieonai  dagli  Stampatori  i  primi  fogli 
1A0  ai  aUmpano,  por  paaaar  poi  alla  tira- 
tura  dello  eopie  booiM. 

In  Dirare,  dallo  a  modo  ar*.  In  manean- 
eania  rfi'  ehei  Altrimenti  —  In  dubto, 
«01.  TOGio,  Altrimenti  noi  eogHo.  —  In  ot- 
riTO,  ORI  rinsiià  ai,  ÀUramente  0  Diver- 
tamenie  facendo,  ai  penterò 


Cn  I 


Chi 


d*  o/fn  i  totpettota,  di  ti  tieuo  è  mal 
mendoto.  Il  aoapetlare  è  per  lo  piiì  indi- 
aio  di  mal  carattere;  e  dieeai  ancor*  Chi 
è  in  di  fello  i  in  totpello;  limile  all'  diro 
Chi  è  colpevole  <f  un  misfatto  ttima  che 
o^iuni  favela  del  tuo  fallo. 

No  GB!  Il  caa  OR  Dio  mnzì  divito, 
f  non  e'  i  uovo  che  non  guazfi;  Ogni  ca- 
ia ha  celta  e  fogna  e  acquaio;  Non  e'  è 
boccon  del  nello  ;  Ognuno  ha  U  tuo  im- 
piccalo aW  uido,  Tutti  abbiamo  i  utmlrì 
difètti. 

CoariTli  I  BiraTt  dm  u.tbi,  Godi  fo- 
rnico tuo  col  vesto  e  visio  tuo,  Ow.  Ama 
F  amico  tuo  eoi  tuo  difetto. 

OoDUn  TEDI    I    Olmi    DEI   iLTai  E    ROH    I 

■01,  Ognun  vede  i  difetti  del  compagno, 
ni  vede  i  tuoi,  né  ti  ttetto  eonoice. 

DIFtCILB,  add.  Diffcile;  Malagevole;  Bit- 
agevole, 

Omo  DiiiciLi,  Uomo  difjieolloio,  o  dif- 
ficuUoiOj  ttillico,  inquieto,  Difficile  a  eon- 
teotire  —  Uomo  aromatico,  vale  Fanlaati- 
CD,  StravagtDte. 

GnERTE  à  DiFic:i,E  1  c«i  TOL,  A  buona 
volontà  non  manca  facoltà, 

DIFICILÒTO,  add.  DiffidUlloi  Stittieus- 
">>  Agg-  a  uomo  ebe  mal  volentieri  a'  ac- 
eomeia  all'altrui  voglia  —  j))u/aper/e; 
Graoelto;  Incomodo.  V.  DiriclLa  e  Cioi- 

DIFICOLTX.  a.  f.  Bif^eottd  e  Difficultd. 

Gaacia  dipicoltI  dotb  no  obi  ne  ib. 
Cercar  il  nodo  nel  giunco  o  ne' giunchi; 
Cercar  cinque  piedi  al  montone;  Cercar 
P  atpro  net  liteìo.  Modi  Qg. 

DiricoLTi  o'  oaini,  Y.  Oaini. 

F»a  dipicoltI,  Studiare  in  dif^collà. 

La  DiricoLTl  BTi  15  tiL  paincirio,  /I 
piit  tritio  patio  È  quei  della  toglia  ;  Ow. 
/'  piii  duro  patto  che  sia  é  quel  delta  to- 
glia. 

Qoi    OlDtTO   XB   ti    OIPICOlTi,   QuÌ  Ì   do- 

ve  ^ace  nocca;  Qui  e'  è  il  nodo. 
DIPIDA  o  D:piDiiidn,  a.  f.  T.  di  palaito^ 
che  vale  Avvito;  Auuerlimento ;  Inlima- 
tione;  Premonisione. 

Pie  li  DipiDi  o  DiTioia,  Avoerlire;  Av- 
vitare;  Mimare;  Premonire;  Prevenire. 
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DIFIDSYFE,  T.  Mìlpidetite. 

UIGilVUO,  GeroDdio  del  verbo  Dn  e  Ma- 
oieri  lolica  cb'è  perù  ancora  naata  d^la 
baaaiaaiu»  pleb«j  ma  Q  più  eomnne  è  Di- 

UiGBRtR,  T.  Digerire  o  DigetHre  e  Smal- 
tire, Goneaoeere  1  dbi  nelle  alomaco. 

OiuBala  su  irla.  Digerire,  dieeai  Dg.  nel 
aignif.  di  Bilanciarej  ponderare,  eoniiderara. 

BiBOoat  iiioEBiBi.li,  Convien  berla  o  in- 
gostarla  o  tirarla  gOt,  cioè  SofTerirla  in 
pace. 

Là  bb  ria  tbopo  eaoasi  e  no  poisd  di- 
OEiiiL*,  Sita  mi  pare  troppo  oiHca  e 
non  poeto  ingoisarta.  La  voee  Ottico  va- 
le Qg.  Strane  e  Difficile  a  comportare. 
DIGBSTIÓS,  a.  f.  Digeihone  o  Digerimen- 
lo  e  Digettimenlo. 

GiTiTà  Diaagtidn,  Indigettione  —  Indi' 
gettibitild,  Ntlagevolnia  nel  digerire. 

Dello  figur.  Far  prò  come  F  erba  a'  ca- 
ni. Che  dopo  ayerla  mangiata  la  vomita- 
no; Far  prò  cume  Folio  alle  icardaue  — 
Ha  mangialo  i  baccelli  ora  tpazia  i  gusci. 
Ha  avuto  l' utile  ed  il  piacere,  ora  aoCFre 
il  danno  ed  il  diagualo  —  Ha  mangialo  il 
cacio  nella  trappola,  Nel  prenderRÌ  un  pia- 
cere ai  è  fatto  del  male  —  A  digerirli  li  vo- 
glio, dieta  la  volpe  al  lupo  che  man^ia- 

DIGLADIAHB!<fTO,  a.  m.  (verbale  del  la- 
tloo  Digtadior)  Conteta;  Contratto;  Al- 
tercatione. 

DIGLADI4R,  v.  (dal  lat.  Digtadior,  arii) 
che  vuol  anche  dire,  come  nel  aenao  uoatro 
Contendere;  Altercare;  Contrattare. 

DI60,  Toce  ataai  familiare,  ed  è  appella- 
toria n  eccllatorli.  Ehi;  Dimmi;  Amico. 

DILATAMBNTtN,  t.   m.  DUatazioncclla. 

DILETASTE  e  DetsTtRTE,  Duellante,  io 
forta  di  Bust,  dieeai  più  eamuneraenle  di 
Chi  ai  diletta  ad  un'arte,  a  diatiniioDe  dei 
profeaaori  di  eaaa. 

DlMTARTE    DB    UBBI,  T.  LlBBO   0    Po«TÌ. 

DILBTi^R,  V.  DOeltare. 

DlLETtlat     DB    aAltRcdR    0    DB     aiBTdl, 

T.  MiaiNQDRli  e  SiaroatE. 

DILÈf  0,  a.  m.  Diletto. 

Peb  bel  DiLiTo,  il  beldiletlo;  A  bella 
polla  ;  A  bello  itudio,  cioè  A  puro  eaprle- 
cio  0  diporto,  per  inutile  piacere. 

DILOVIAR,  V.  Diluviare,  Piovere  atraboc- 
ehevolmeiile.  V.  in  Piovei. 

Duovita  i  TOLi,  i)i7uifù>r«,~modo  baaao 
0  fig.  Mangiare  a  guiia  di  lupo.  Y.  in 
MioNia. 

DILUVIO,  a.  m.  DUuoio,  Trabocco  amiau- 
rato  di  piemia. 

DiLDvio  DI  riBou.  Profluvio  di  parole. 
Fiume  if  eloquenza  o  di  parlare,  cioè  Co- 
pia di  dire. 

DiLoTio  DI  obìli,  Diluvio,  T.  degli  Uiv 
eeliatori,  Sorta  di  grande  reto  da  pigliare 
uccelli,  ma  apecialmente  le  paaaere  roaltu- 
gie  (Cbligelst»  nEGuBoLi),  cbe  ha  nel 
meiso  un  Inugo  sacco  io  cui  lì  fanno  etae 
eotrare  e  realar  preae. 

DILUVIÒN,  a.  m.  Diluviane;  Diluviatore; 
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Divoratore;  Pappatore;  Diluvio:  Panu- 
tilone;  Parattilonaecio,  Gran  mangiato- 
ro  ~  forgiane  dieeai  Quello  ebe  iogor- 
gia  e  beve  ainoderatamenta  —  Maeiulla  di 
cani  colle,  fu  aoehe  detto  di  un  Gran 
maagìalore.  V.  MicnÒR. 

UIMAGRÌR,  V.  SmimIb.  ' 

DIMV»,  V.  Do-lR. 

DIHÈTBR,  V.  T.  di  palasio,  Deporre;  Si- 
muovere;  Prioar  tF  impiego. 

DiMETsa  IN  AVI,  Acehiudert;  Annettere; 
Unire  ;  Prctenlare  ;  Ratiegnare. 

DiMETcasE,  Rinun%iare;  Dttfarti,  De- 
porre un  impiego  od  uStio. 

DIMINUTIVO,  add.  — Maokìb  ih  >>HiiniTi. 
va,  Mangiar  alla  breve,  cioè  poche  eoae. 

U1MISSI0N.VRI0,  a.  m.  Sinunsiatort,  « 
alluileai  ad  impiego  perduto  o  rinnniiato. 

DIMISSÒRIi,  a.  f.  Parafema,  Quello ebt 
la  donna  poMiede  oltre  la  aua  dot«. 

DIMISSORIALI   (Beni)  Beni  parafemaU. 

DÌHITO,  V.  Libito. 

UinUIA  è 

UINDIÈTA  S  a.  f.  Tacchina;  e  •' è  gto- 
vane,  PoUanea  o  Pollanchetla,  La  fem- 
mina del  Pollo  d'  India.  V.  Dindio. 

DINDÌN.  Voee  btU  per  eapriotere  il  an»- 
no  del  campaniuio.  I  Toacani  dicono  I¥ii- 
lin,  e  i  Provanciali  Debliii  deelir. 

DINDIO,  s.  m.  Pollo  dindo  o  Pollo  <f  Jii- 
dia  o  Gallo  «f  India  e  Gallinaccio  a  Tac- 
chinO;  detto  già  con  tarmine  barbarico 
Africano.  Uccello  domeatioo  eomunlaaiino, 
chiamato  da' Siate  malici  Meteagrit  Gallo- 
pavo.  V.  DiRDu. 

DiRDia,  detto  per  af^.  ad  uomo.  Scimu- 
nito; Merlotto;  Stolido;  Castrone;  Pic- 
cione. 

GaisRo  oobl  dindio!  Aon  v' i  sfoggi, 
Eapreaaione  fam.  che  a'  uaa  ironicamente 
per  dire.  Non  è  gran   fatto,  Non  è  gran 

NoH  SEBraB  DiRoii  raoLA,  (Hodo  fig.  e 
corrotto  dal  latino  Non  semper  lilia  flo- 
rent,)  Sempre  non  iità  il  mal  dov'  ei  ti 
pota.  Gli  alati  talor  ai  niutauo  dal  male 
al  bene  —  Sempre  non  ride  la  moglie  del 
ladro,  A  lungo  andare  aono  acoperle  le  tri- 
•tizie  —  Panati  il  folle  colla  tua  follia,  e 
patta  un  tempo  ma  non  tuttavia,  Prov, 
e  vale  che  Qnel  che  vuol  ingannare  non  ha 
sempre  il  auo  One. 

DlNDOLiMBNTO,  r.  m.  Ciondolamento, 
Tenlennlo;  Dimenamenlo;  Dimenio. 

DINDOL^B,  \.  Tentennare;  Dimenare, 
Aliare,  Muovere  in  qua  e  in  là  —  Cion- 
dolare, vale  Wuoveni  una  cosa  attaccata 
perpendicolarmente  —  Vibrare,  dieeai  del 
molo  de'  corpi  gravi  pendenti  ila  eorde,  li- 
li  e  aimtli  —  Oteillare,  Muoverai  su  e  giù 
per  vibrazione  di  eorda.  V.  Zogìk  a  dih- 

D014I9E. 

DiHDOLÌB    dei   DEiri,   V.    ScATITINia. 

DINDOLÒN,  Dondolone,  Che  si  dondola. 
A  DiNDOLdR,  Barcoltone  a  Barcollai», 
Avv.  Aggiunto  al  verbo  Andare  e  simili  va- 
le Andar  barcollando  —  Ciomiolone  o  Cion- 
doloni; Star  don 
■i^ilizea  Dy  V 
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■B^  si  diw  Pendotong  a  Pnao'ont,  dì- 
ee>i  dì  dò  (he  sta  pendente  di  «Ito  *  buRo. 
come  nrabbfl  il  bittiglio  d«)li  eimptoa. 
DIO,  ■.  DI.  Dio;  ItUUb;  l'iUittimo. 

ìrdìb  con  Dio,  DUoggiare,  Andinenn 
eon  Dio,  partire  —  Andarne,  vile  Moriri< 
A"  i  andato  —  Anni  con  Dio,  Andatevi 
dm  Dio:  ratti  o  Fatti  o  Rimanti  eon  D\o  ; 
Andate  tegnato  e  benedetto;  Valtieondìo. 

Cossi  »ii»  co»e  oh«  fuse  t  Dio,  Go- 
ta fatta  alta  buona  di  Dio,  V.  A  t»  ■*- 

Dolili  »  Dio  oii»Lci>s,  V.  Donti. 

Dio  ■■  LI  niNoi  ioni.  Pregar  Dio  che 
la  mandi  buona,  ti  dice  del  Rimelttrsi  oel 
voler  di  Dio,  mII'  lacertMM  del  esso. 

Dio  te  KB  iiNoi  'l  ■uito,  Senda  il 
Signore  a  te  muneraiione  ;  Dio  vi  rime- 
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riti. 

■li,  Miniere  firn.  Guarda  la  gamba;  Il 
cielo  me  ne  liberi;  No;  Cesti  Dio;  Tolga 
Dio;  Dio  mi  guardi. 

Dio  NI  DKLilut,  Sai  mi  tìa,  Qnui  ni- 
n  mi  sii,  Dio  me  ne  teatini. 

Dio  'l  »oou,  Diet  vogUa;  Diel  velette; 
Dio  il  voglia  —  Dio  no  Toeu,  Oetti  Dio; 
Tolga  Dio;  Getti. 

Dio  l'  iiii  in  oLORii,  Dio  lo  ripoti;  Dio 
gli  dia  pace  o  /'  abàia  m  gloria. 

Dio  v'  iDiDti,  V.  AsiDTii. 

Lo  Toee  Dio,  che  in  questo  senso  sembri 
eorrotU  dill'  »verì>io  latino  Diu,  nel  lign, 
4i  Molto,  si  un  nei  seguenti  esempli  —  A 
STO  dio!  coU'imm.  A  tal  ugno;  i  tal 
grado;  A  tanto  —  Bl  i'hi  sroici  i  sto  dio! 
S"  imbrattò  0  lordò  a  tal  tegno,  a  tal  gra- 
do, a  (anJo  — AcnsDio!£  come! 

El  bk  ruiTi  IH  DIO,  Mi  pareva  una 
eota  prelibata,  un  nettare,  un'  ambrotia, 
pirlindoii  di  cibi,  —  Qduto  ii  il  so  dio, 
È  il  tuo  piacere,  la  tua  detiaia,  il  tuo 
tetoro,  il  tuo  tutto. 

Dii  l'  II*  01  Dio,  T.  Dii. 

EssNOBi  IH  CUI  ■!>  iiN  DI  DIO,  Etter 
quella  eota  una  dogana,  e  lale  Essere  ib- 
bondante  e  dovizìoai. 

Fu  LE  COSSI  coHE  Dio  TOL,  Far  le  cosi 
alla  babbald  o  ad  un  tanto  alla  canna  : 
cioè  Sema  badarvi,  alla  sfatala. 

Gmizii  DI  Dio,  V.  Oucii. 

LoDH«  s»  Dio  tac  l'  bo  siotì,  Air 
bealo  che  lo  trovai. 

No  ifEiGBEnB  un  dio.  Maniera  metaf. 
Aon  ne  aver  uno  per  medicina  ;  Non  ave- 
re un  becco  d"  un  quattrino  ;  eioè  Non 
avere  »i  meno  un  soldo  in  tasei.  Pare  al- 
l' Autore  che  qtiesta  miniera  vernacoli  pro- 
venga in  origine  dai  Latini,  i  quali  etiii- 
massero  flgnnlamente  le  monete  Divi,  del- 
l' impronta  cb'  else  avevano  d'  nn  Impos- 
tore diviniuato,  a  che  per  esempio  dice»- 
aero  nel  nostro  medesimo  aenso,  Non  ha- 
beo  ne  divum  quidem  in  sonit.  Gli  pare 
non  meno  ohe  pa«aU  gì'  Imperatori  in 
Oriente,  siasi  al  Divvt  sostituito  il  greco 
TVoi.-  donde  apponi»  il  aotin»  vaniteolo 
Teetiv  nel  ligniDerio  metaf.  éi  HoMte  ;  a 
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(he  Bulmenl»  per  la  noova  Religione  Gri- 
itiiu  impresse  sulle  monete  le  Croci  «4  i 
Criilì,  eiùi  anche  detto,  come  tott'ora  diceei 
volgarmente  nell'  identico  eentimoDlo,  No 
so  UN  Cristo  o  odi  Caosi  dì  suia.  V,  Taos- 

0  Dio  de  il*!  Detto  eon  ammirutone. 
Monnn  Tenerina,  la  matca  la  guarda  e 
la  lattuga  la  punge:  dioesi  i  oolei  cbe 
si  duole  fioilmente  d'i^i  anche  piccoli 
cosa. 

Oh  ti  con  Dio  !  Espreesione  di  maravigLii 
Oh  voce»  teaixol  Oh  vaiti  con  Dio! 

In  noxE  DE  DIO,  che  anche  si  dice  Sk 
COL  noME  DE  DIO,  Mioien  firn,.  Or  bent 
età,  e  vile  Sia  in  buon'  ora.  Sia  col  buon 
animo  —  In  no»  de  Dio  cbe  eo  Tioti 
ODEi.  CBS  CHiciVi,  Sia  in  buon'ora  che 
ho  finalmente  trovato  quel,  eh' io  eereava. 

DIODÌTO,  Adeodato.  Tooe  oaviU  dil  liti. 
DO,  come  beo  l'intende,  ed  è  Nome  pro- 
prio di  nomo. 

DIÓL,  ■.  m.  Vociboio  de'Bareaìmli,  che 
vuol  dire  Duolo  nel  sign.  di  Passione  di 
animo  o  anche  InUrease  —  Hi  no  oo  diAl 
ria  ODILA  COSSI  ;  Di  guelC  affare  non  me 
ne  curo;  Io  non  ne  tento  pattione  atcuna. 
'  Diob.  È  ancfce  infleeeione  del  verbo 
DoLEi  (V.)  usili  comunemeote  dilli  bu- 
si plebe  in  luogo  di  Dol,  e  vale  Duole.  He 
DiDL  vale  Mi  duole,  mi  fa  duolo,  m  tpia- 
ce,  me  ne  duole  etc. 

DIONISIO,  Dionigi,  Nome  proprio  di  uomo. 

DIOSPARO,  B.  m.  Guaiacana  legno  tan- 
to. Albero  africano  detto  di'  SisUm.  Dio- 
tpyroi  Lotus;  e  n'abbiamo  pireeahie  pien- 
te anche  nel  noelro  pubblico  giardino:  Mat- 
tioli lo  chiimi  Loto  falso. 

DiPARTlRSE,  V.  DesfutU. 

DIPÒNER,  0  Detponer\.  Deporre  ;  Diehia- 

DiPORT AMENTO,  a.  m.  Portamento,  e  va- 
le Contegno,  procedere,  modo  di  vivere. 
DIPORTO.  Pei  bel  difoito,  Per  osto  ;  Per 
divertimento  ;  A  sangue  freddo. 
DIR,  V.  Dire,  Pirlire  Favellare. 

Dia  I  l'  incarto,  Offerire  o  Profferire 
all'  incanto  o  aW  asta. 

Die,  in  T.  di  gtnoeo.  Dire,  vale  Far  buo- 
no «ino  alla  Ide  o  tal  eommi. 

Dia  t  VEZA  EOCA,  Dir  che  che  eia  fra' 
denti. 

Dir  AToano,  Divulgare  ;  Pubblicare. 

D»  isn,  06-  tutta  il  bene;  Lodare  — 
La  roiTDHA  no  ■EDisEBsn, La ^rtuna non 
mi  dice  buono  o  mi  dice  guercio,  cioè  Non 
mi  è  favorevole. 

Dn  imIo  o  sin  kio  o  Dii  a  dko  de  cm 
l'ha  fATo  o  DB  cm  I.'  US  cDnt,  Dite  un 
carro  di  villanie  ;  Dare  una  canata  ;  Fa- 
re un  bel  ralAuffo  o  un  rivellino  ;  Dir  del- 
le ingiurie. 

No  DI!  «t  san  vi  ma  db  qsblo  chb  ho 
t'  hfobta.  Di  quel  che  non  li  cale  non  ne 
dir  ni  ben  ni  male. 

DU    COSSE    cut    ND    STA    NÌ  IH  CIBt  HE  IH 

TBiA,  Dir  cote  che  non  te  direbbe  una  bao- 
ea  di  forno;  Dire  taerpellotU  o  ttrafakto' 


DIR  sse 

ni,  eioi  Coee  eh»  non  ponono  itire,  bugie 


DiB  DA  BOH,  Dir  da  vero,  da  senno,  del 
miglior  senno. 

Dn  OS  so  non  A  ,  T.  non  a. 

Dia  EL  CON  E  'l  BOH,  Dar  libro  e  carte. 
Mostrare  tutte  le  eireoatanH,  addurre  tolte 
le  partieolarili. 

Dia  TEI  SE  BTisso,  Dire  in  cuore  o  fra 

Die  in  roeo  bolte  cosse.  Epitomare; 
Abbreviare;  Compendiare  ;  Molte  gran  co- 
te in  piceiol  fascio  ttrignere;  Parlare 
ttringafa. 

Dia  v'  AHBBo  soo,  Seiorre  i  braeehi,  det- 
to Og.  Dire  il  fitto  eoe  id  deuno  aenu  ri- 
guardo —  Dar  le  oarte  tcopeiie  o  alla  sco- 
perta. Dire  il  ano  parere  senu  riatto  al- 
cuno. 

Dia  l'  ha  de  dio,  é  lo  eteeso  che  Dia  o 
Cahtìr  il  DiESsn^,  tntb  queati  miniera 
o  corrotti  dalle  pirole  dell'  Inno  de'  morti 
Dies  irteetc.  Dir  cole  da  chiodi  o  di  fuoco, 
Sgridare  con  ira  —  Dire  tal  vitupero  che 
fina  r  aria,  cioè  che  riOna  e  rifinisce  l' aria 
cosi  vista  oom'  ella  è.  V.  Dio 

Die  la  nina  nAHA.  V.  Nina. 

DiiLA  scHiETA  E  HETA  0  oivsTA,  Confet- 
tarla giuila  ;  Dire  al  pan  pane;  Daria 
fuori;  Dirla  fuori;  Dir  le  cote  tpiaUeU 
latamente,  apertamente  ;  Aceutare  o  con- 
fettare la  ronfa  giutla  a  il  punto  giusto. 

Dia  LI  rAioLE  in  caosa.  Dir  parole  ri' 
tenliU. 

DiiLB  TONDI,  Dir  la  eota  a  lettere  ma- 
iuscole 0  di  ioalola  o  di  appigionasi,  va- 
le Cblariseimimento,  senu  riguirdi. 


DiB    1 


I   Dab  [ 


Maldire  ^  alcuno  ;  Scardassare  ;' Levare 
i  brani  di  che  che  sia;  Dare  il  cardo  o 
il  mattone  ad  alcuno;  o  una  andatura; 
Lavorare  uno  di  itraforo,  cioè  Pirlime 
ispnmente  per  firgli  danne. 

Du     OlA     UHI    COSA    OSA    l' ALTI).,    PUDM 

una  calda  e  una  fredda,  detto  fig. 

Dti  rsE  PAI  Dii,  Grattare  il  corpo  al- 
la cicala,  vile  propr.  Provocire  un  lin- 
guiccìuto  a  dir  male. 

Dn  rLAoiB  DE  QDALcbn,  Dir  cote  da  fuo- 
co (f  alcuno.  Dirne  nule. 

Dn  ria  isemfio,  Addurre;  Allegare; 
Produrre. 

Duse  di  tdti^  Dime  o  Dirsene  in/I' 
no  ai  denti.  Vilipendersi. 

DiBBin  TAHTB,  Proverbiarti;  Bisticciar- 
ti; Beisiearsi. 

Dn  SD,  T.  So. 

Du   TANTB    BOtAlt  CDB  HO  STA  Ni  IH  CIEL 

Hi  IH  TUA,  Dir  tante  teiocchesse  da  far 
misericordia. 


Du  D 


i,  ac- 


cennar coppe  e  dar  danari.  Come  ditte 
la  volpe,  le  parole  eran  buone,  ma  i  cen- 
ni dolorosi.  Si  dice  d' uomo  cbe  mostra 
ihro  da  quel  ohe  vuole  e  da  quel  ebe  fi- 
Dia  co  A  LA  miuùstsk,  o  a  la  aAirA,  Dir- 
ne affatto ;lDirlo  supe'eanti  o  a  chi  a- 
tooUar  non  vuole. 

Digilizeaoy  VjOOQIC 


210  DIR 

A  BHLi  MiHDi,  i  pigliarìa  ben  larga  ; 
Per  diria  lunga  ;  Per  dir  aitai. 

CiTls  VI  MI  iDL  ctTiLO,  Oìdttìonare 
tur  una  cruna  if  i^o  ,■  £jf  er  garote,  per- 
fidioto,  fieicoio,  Fteik  ille  quistioDi. 

ClIiU    M    MI    BOL    CIKDO    0    ML   FIT»- 

Moma,  Apporre  alle  pandette  o  of  «ole; 
Intorbidar  C  aequa  chiara;  Cercar  ci'n- 
fue  }>f^  af  montone,  Biuìmare  qutluoqae 
eow  per  bnont  eh'  ella  li*. 

Covi  làiiTi  «  nim,  Cioè  a  dire;  Per 
esempio. 

Cmsi  di  IT  old  dihlo?  Che  armeggia 
eoituif  Dicali  AnDeBgiirD  6^r.  di  Chi  oel 
41teona  l'avviluppi  a  Mofoiide,  noD  ra- 
gioni I  propoiìto  e  nienle  eoachiude,  che 
anclMsi  i\aB  Aggirani ;  Anfanare  ;  Avuol- 
paceAiarti. 

DjtB  DI  D»,  Dar  che  dire;  Dar  mate- 
ria a' graeidatori,  cf  bortottatori ;  Farti 
teorgere. 

DiiniLO  iDiaio  oc  no  or'ì  rib  tu- 
fo, Del  lenno  di  poi  «e  tono  ripiene  le 
fotte,  Si  dice  di  Coloro  «he  dopo  il  fatto 
dicono  quel  ohe  ai  doveva  o  si  poteva  lar 
frima. 

I  DiBR,  Ci  t' intende,  Modo  di  afferma- 
■ioae  come  ai  diente  Si;  ovr.  Coti  dicono 
o  Coti  li  dice. 

Mdio  chi  omb  o  cbi  no  dhi.  Volto  che 
tìgnilica,  che  etprime,  parìante;  e  dioe- 
ii  aoehe  oegitivameole. 

No  ob'  i  cmirn  pi  Dia,  Non  e*  i  e/le 
dire  o  ridire.  Non  e*  è  a  dire  in  omtrario 
—  Tm  di  ili  no  or'  à  ni.  OKiini  t>*  dir, 
jVon  fìitralor  nulla  di  guatto  ;  fìon  f  inr 
grattarono  i  tangui.  Non  a'  adiraroDO. 

No  Li  DUE  t  DK  soatM!)  Cht  Otte  non 
ditode.  Si  dice  di  Chi  fa  capitale  a  mo  prò 
di  ciò  ohe  lente  dire. 

Noi.  due  MINO!  BtL,  Et  non  ^  tUibaia 
a  voto,  cioè  V  è  qualche  ragione  di  credere 
che  dica  il  vero. 

NOL    »    COMI    DUtOLO    Cn'  Kb    •*     DIOAj 

Sgli  non  ta  eia  eh'  egli  ^  abbaia,  cioè 
Parla  aconiideralainente. 

No    iiviB   Dn    QDino    niolb,  Y.  Pi- 

Ooai  ciK  wank  u  coi  ■  ooni  cooiòn  vol 
OH  LI  SDÌ,  Ognuno  vuol  dire  la  tua;  Cài 
fa  la  eata  in  piassa  o  la  fa  alta  o  la  fa 
batta,  cioè  Non  piace  >  tutti. 

Sinzi  Dia  UÈ  tu  ni  goiTio,  o*v.  Sen- 
»  Dia  NÉ  411  ut  iTiai,  Setaa  dir  ni  mol- 
to né  lotto;  Uè  pur  addio  ;  Sema  dir  a 
.  Dio  né  al  Diavolo,  Sema  far  parola. 

Sb  dub  ria  dir.  Si  parìa  a  eato  o  a  ea- 
taccio;  Si  bacia  in  fallo  —  No  dioo  fu 
DIB,  Aon  dico  per  ambizione;  Non  eta- 
gero;  Non  pertuperbia. 

Se   Ti  DiiENDO,  Se  ne  bucina;  Se  ne 


SiS 

valgono,  cbe  Talvolta  giova  t 


I  la  n> 


Se    OOBl.    CBE     DIOO    co    DIOO    TOIti.     V. 

Toaii. 

Teonibsb  Dk  DU,  Tenere  in  eolio.  Non 
dire  tutto  quello  che  li  vorrebbe  e  dovrebbe. 

Tito  no  ■'  at  ot  dib,  Ogni  vero  non  i 
ben  detto;  R  vero  non  ha  riipotla,  a 


Xb  ok  DU,  Conoien  credere  ;  t  da  tup- 
porti;  Biiogna  dire  o  affermare. 

Xi  òk  DIB  ch'  bl  au  aito,  Bitogna  ere- 
dere  eh'  ei  tia  paiso- 

Du  BBM  o  Die  mu.,  ioqo  fraai  ebe  dt  noi 
si  uuao  mettf.  per  Strerà  o  JVon  ettere 
acconcio,  adattato,  dicevole,  conveniente 
0  buono  —  Sto  hito  vi  due  ber,  Ouetto 
abito  mi  i  buono,  cioè  Torna  beni  al  mio 
doMo  —  NoL  «HE  DiBE  BER,  Non  gli  Ì  ae- 
concio  o  adattato  —  El  colòb  ob  ito  ìbi- 

TO  OBE  DUB    BBH    IL    IO    VIIO,    /(  OOlOrt    dt 

quetf  abito  t'addice  al  tuo  vìto,  aloè  si 
confa,  bea  ccovieDe  al  oolore  dal  ano  viso 
—  Li  lE  uni  coBii  cm  dise  mìl,  Quetia 
è  eota  0  parola  o  atione  che  ita  male, 
cioè  Che  diaconvieDe  o  è  mal  detta  o  mal 
fitta. 

No  aiBl  Mii  DITO  TBBo,  Oucito  no»  fa- 
rd mai,  cioè  non  permetterò  giiromii  que- 
fta  eoaa  —  Non  siat  Hit  d:to  vebo  chb  hi 
toani  IH  ODBLi  ciBi,  Pnon  aveerrà  mai 
ch'io  tornio  quella  eata. 

Tiii,  iBiÉ  ODELi  caa  sR  ORI  DiiE,  Spe- 
cie di  ammoBiiione  o  retieenu  che  uiaii 
familiirmente  vereo  qaalrhe  Indiaereto  a 
imprudente  parlatore,  ed  è  come  le  gli  di- 
eeaie,  Di  grazia  ponete  fine  alle  vottre 
chiacchiere  ed  abbiate  quella  che  appel- 
lati creanza  o  ditcmione  o  prudenza. 

DIRiMÌ^R,  V.  Diffondere,  Spedire,  divul- 
gare: dicevi  degli  Ordini  pubblici  o  d'  una 
legge  che  ai  aparge  a  notitii  di  tutti. 
DiEiKiBiE  DEI  riDn,  Diramarti. 

DIRINDÈLi.  Stìb  in  PiainoELi,  £/<)r<^ 
farietfo,  cioè  In  veiUti  troppo  leggieri. 

DIRÒTO  o  DEEAro-ÀnDli  in  t' cu  dbboto 
DB  riinTo,  Dirompere  in  pianto  ;  Piange- 
re dirollamenfe,  a  caldi  occhi. 

DIROZilR.  V.  UEioBiMila. 

DlSiBILIÈ  0  DiiiBiLid,  dal  francene  Oéi- 
habillé.  Rrsee  o  Metbbsb  in  Diaian-ii,  Et- 
tere  o  Metterti  alta  domeitiea,  alla  buo- 
na, alla  templice,  alla  traieurata  ;  e  ia- 
lendeai  da'veititi.  Un  non  to  che  di  tra- 
tcurato. 

DISAPITÀ,  add.  Spigionalo  o  Volato,  Agg. 
di  Caia  o  terreno  non  pigionato. 

DISÀGRiViR^  V.  Ditgravare  e  Sgravare. 

DISAGRAVIO ,  a.  m.  Ditgraoamento  o 
Sgravio. 

DISALBORÌR,  V.  DBiiLaoala. 

DI8APUNT0,B.  m.  T.  More.  Sconcerto; Dit- 
ordine  ;  Danno  ;  Pregiudizio. 

DISCAPITAR.  V.  Descìvboìe. 

DISCORER,  V.  Ditcorrere. 

Coait  ME  TEanld  i  DiBCDBEit  (?Ae  cota 
mi  date  ad  intendere f  Che  eota  m'infi- 
nocchiate ì 

E  cessi  Vii  DiicoiBNDO,  E  Va  ditcor- 
rendo  ovv.  E  coti  andiamo  diteorrendOy 
a  valgono,  E  ooal  del  reato. 
El  ok  un  BEL  DiflcoBBB,  Egli  ha  un  bel 

DISCORSIVAMENTE,  aw.  Oiteorrendo; 
In  diieorio.  —  L' no  BBnvIo   oiicobiitì- 


DIS 

«BtTB,  Lo  tenta  diuitare,  cioè  Ragiosar 

eoDvpnundo. 
DISCORSIVO.  In  sodo  discoebivo,  Indi- 

tcnrio  ;  Dilcorrendo. 
DISCORSO,  a.  m.  Discorto. 

Diicoaso  IN  Chiebì,  V.  SRiaòn. 

UlBCUBBO  IBODÒBD,  V.  BiodAiO. 

DiscoBBO  aincHian,  Chiucchiurlaia,  cioè 
Id  conci  udente  o  cbe  non  l'intende  —  Or- 
lala, Affuittli  di  parole  poco  inteae  e  meno 
eoncludeali —  Cottrullo  in  coccoli  fu  detto 
a  Diicorto  di  eoatruiicn  dura  e  un  po'alruii. 

Dtbcdibi  cai  IO  cOhcldde,  Diicorii  a 
grotteiche,  dìceti  per  metaf.  di  que'  Di- 
aconi che  non  coDcIudoBO  nleaU. 

Diaconi  DB  Li  zaniB,  Cantafavole  ; 
Ciance;  Baie  ;  Chiacchiere,  Voci  vane. 

DiicoBBO  Di  fiB  loro  EL  cìmIi,  Parolt 
da  oegghia;  Fole  da  vecchierelle. 

Diacoaia  Bonivoco,  Diicorto  antilo- 
gico —  Anfibologia  vale  Utacorto  che  ha  un 
aenti mento  doppia  ed  è  equivoco. 

Discoaso  Lojoo  o  cni  iecì,  o  cab  bbcì 
LB  ■iioELi,  Lungagnata;  Lungheria;  Bib- 
bia; Ciarleria;  MollUoquio. 

DllCOasO  COI  BIELETI,  V.  HuLBTO. 

DiBcoBBo  BTOLiDD,  Slolliloquìo ,'  Fafli- 
loquio,  DiicorBo  da  itolto  —  Tantafera; 
Tanlaferala,  dicesi  a  Riglommento  lungo 
di  cose  cbe  non  ben  convengono  ioBieue  — 
Cruscaio  o  Pippionata,  Compoaitione  o  co- 
li simile  che  rieica  sciocca  e  aeipita. 

FiB  uni  FiiTii  DE  Ducoaio,  Confabu- 
lare, Discorrer  insieme  —  Dioiiare,  vale 
Ragionare  ecnversando. 

PtB  UN  DiBceiso  iinEi  tbiti  nd  cei. 
Fare  una  tanlaferala  a  crutcata  o  pap- 
polata, una  paitocehiata  o  favata:  Óoè 
Oualche  oraiione  la  quale  sia  stata  eoae  il 
peace  Paitinaea  lenu  capo  uè  coda. 

No  OBI  SB  Diicoaio,  Il  morto  è  luUa  ba- 
ra, dcltofig.  e  vale  il  fatto  è  chiaro  —  EUa 
i  eota  0  roba  tpecchiala.  !Nod  c'  è  dubbio. 
DISCRETAMENTE,  aw.  Diteretamente 
flit  noi  unto  nel  diuorso  non  lolo  por 
Hoderataraente,  ma  per  lo  più  nel  aìgn.  di 
Abbatlansa  bene ,  cioè  Qninto  buia  — 

AVED    aCiDiDNÌ    BOLTO     IN      Iti    IITIHini? 

DiicBETtBinTE,  che  vuol  dire  Coti  e  coti; 
Né  troppo  né  poco. 

•  DISCRETAMENTE,  aw.  Diterela- 
mente,  usali  nel  diacorso  comune  par  mo- 
deratamente, mediocremente  e  aimili.  Di- 
aereto,add.  Moderalo,  mediocre,  tuffieiente, 
non  eecettivo. 

DISCRETO ,  add.  Sufficiente;  Mediocre; 
e  si  dice  delle  coso  —  Ancbo  xi  sti  on 
PBBoo  DiscBBTo,  Oggi  oòbramo  avuto  un 
freddo  mediocre  —  Bl  oì  dnì  pìoì  dis- 
ciETi,  Egli  ha  un  tolde  tuffieienle,  cioè 
Quanto  baita  per  roantanersi. 
DISCRETEZZA  )  ,  ,  „■„„,.-,„  m 
DISCRBZIÒN  )  '■  '■  "««'«'«"'  «  O" 
teretion. 

Toro  rai  discbbiIoh,  Foler  la  briglia  e 
nonle pattoie,ildigiu7ioenonìafame,  vaia 
Niuni  cosa  ai  dee  p«1ir  all'  eeeesio.  S"  in- 
tende aequa  e  non  tea^etta.  C»i  dà  tpeia 
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tion  dee  dar  ditagio,  cioè  Convien  enerR 
dUereti  con  quelli  cbe  fumo  ape»  per  noi. 
La  quonlilà  conlinua  non  è  ditertla. 

'  DiBCKKE[ÒN,  UMei  aDche  io  seiuo  di  Di- 
tcemimenlo,  maturile  d'inlelligenta;  on- 
de Avìb  i  iKi  DE  Li  DiicBBEiAn,  Avefl'»- 
t*  ddl  dUcernimeoto,  «ver  giii  maturo  l'io- 
tellettn,  eiiser  in  eU  da  saper  ben  distin* 
pxere  il  bene  dal  male. 
DISCRETO,  tdd.  Sufficiente;  Mediocre;  e 
li  dice  delle  com  —  Ascbo  xt  «ti  oh  pib- 
»o  DiiciBTo,  Oggi  abbiamo  avuto  un  fred- 
do mediocre  —  El  oi  ok»  r:ioi  ducbeti, 
£^(t'  Ma  un  ioUo  nffieiente,  cioè  Quinto 
basti  per  mantenarsi. 
DISDIR.  V.  Dmdu. 

UisDit»,   Bidirti  0  Disdirti,  eìoè  Dire 
il  contrario  di  quello  che  s'è  detto, 
DISDÒTO,  add.  Vieiollo  o  Biddello. 
DISBREoIr.  V.  DiMBDii. 
DISGRAZIA.  T.  Dbsgkazii. 
DISIMPRlIfER,  T.  DEsFkuiiani*. 
DISI.XFIAR,  V.  i)Mnt^ir«^  Levar  via  l' en- 
fiagione. 

DiSISÈTB,  add.  Dieiattelle. 
DiSMOSTRAR,  v.  Dimoetrare,  HanifestiK. 
DISKÀDA,  1.  f.  Bennata. 

Du  OHI  Boni  DisniKà,  Oar  una  buo- 
no corpacciata  o  tcorpaceiata;  Prende- 
re una  buona  tatoUa  ;  Gonfiar  F  atro  a!' 
la  reale  ;  Aver  piena  o  pinna  f  epa  9  'l 
ventre. 
DISNÀR,  1.  DB.  Betinare;  Derinata; Pran- 
ao. 

Fu  M  Disitla,  immatmire  il  pronto, 
Alleitirlo. 

Coutubtìk  bi.  disnìk  co  i^  cera.  Pia- 
tire  col  pane.  Si  dice  di  persona  povsris- 
attua. 

-     BoTtHiUB  u.  oisiOa,  T.  RotirU. 
DISNÀR,  V.  Derinare  0  Pransare. 

Dunla  1  VICI,  Pranzare  0  />«>inar«  a 
ufo,  a  tquaeehera. 

DuNla  Dx  NM,  far  uno  fcof/o  da  pre- 
tali, Man^  bene  e  di  bnsn  guato. 
Diisia  LMBo,  V.  lusso. 
Disflla  ssKEi  totàou,  Starti  0  Trovar- 
ti a  detcù  molle,  mi  Sent' appareccbia 
formale. 

Pah  «graiii  jt  Diluii,   Tenere  a  piuo- 
lo,  a  loggia,  a  dondolo  ;  Fare  iloriare; 
Far  atpellore  —  Chi  dà  tpeta  non  dia  0 
non  dee  dar  disagio. 
DISNARAZZO,  a.  m.  Gmn  pranzo  0  de- 
rinare; Gran  convito  o  banchetto. 
DISNARÈTO,  I.  m.  Pattetto,  PìmoIo  de- 
siuire  0  convito  —  Pentolino,  ditesi  la  w- 
brii  e  frugale  menu  domestica. 
DrSNÒTE,  add.  Diciannove. 
DISFAR,  Add.  Dispari;  Impari;  Caffo, 
Nnunro  dìspari  —  Diipari,  appropriato  a 
con,  vaia  Non  pari,  «Uingnalo. 

Zooli  A  FAI  E  DisFu,  Gltiocare  a  pa- 
ri e  caffo,  Scommettere  cbe  il  numero  da 
eatrarai  alla  aorte  aia  pari  o  diapiri. 
DISPAZZÀR,   V.   T.   deU'inUco   Governo 
Venato,  Ditpaeeiare  ;  Far  ditpueci,  Serì- 


DIS 
DISPiZZISTÀ,  ■.  m.  Erientore  0  Scrit- 
tore di  dispacci,  Dieeiui  Disristtsti 
■'  tempi  del  Governo  Veneto  a  quel  Can- 
celliere presso  le  Caricb*  genenliiie  di 
Dilmuia  e  del  Levante,  il  quale  era  delti- 
nato  ad  oceuparai  de'  dispacci  die  il  Gene* 
rale  Patriiio  scriveva  al  Senato  angli  af- 
fari del  suo  governo. 
DISPAZZO,  I.  m.  Dispacoio,  dicevisi  in 
T.  Caneellereeeo  del  Governo  Veneti,  quel- 
la Lettera  cbe  un  pubblieo  Rappresentante 
scriveva  al  Senato  :  benché  più  comunemen- 
te li  chiiDuaiero  Dispacci  le  Lettere  dei 
Pitridi  generali' della  Dalmaiia  e  del  Le- 
vante, i  quali  oltre  al  Canoelliere  avevano 
presso  a  loro  un  altro  Impiegato  che  chia- 
mavano Diipaecìsta,  propriamente  occupa- 
to a  acri  vere  i  dispacci. 
DISPESDIAR,  V.  Spendere  —  .Spendere 
gli  occhi.  Spendere  moltissimo  —  Spar- 
nassare  vale  anche  spendere  asaai  e  con- 
aumare  il  suo. 
DISPBNDIÈTO,  a.  m.  Dispetetta;  Spe- 
setta. 
DISPENSA,  B.  f.  Dispensa,  chiamili  famil. 
la  Stanza  dove  si  conservano  le  corn  da 
mangiare. 

Ditpenta  poi,  in  T.  di  Finanu  e  di  Leg- 
ge si  dice  quell'UIDùo,  dal  quale  ai  diatri- 
buiaeono  il  sale,  il  tabacca  e  gli  altri  gene- 
ri detti  di  privativa,  ai  riapettivi  venditori. 
DISPEPJSIÈR,  1.  m.  Dispensiere  a  Ditpen- 
nVro,  in  T.  di  Finanza,  dicesi  Quell'uffl- 
liale  0  impiegato  eh'  è  prepoito  illa  Diapen- 
u  del  sale,  del  tahiceo,  delli  polvere  di 
facile  etc.  ■  coloro  che  vendono  queate  dw- 
raf«,  dette  di  privativa  regia,  per  conio 
pubblico. 
DISPÒNER  0  Durdna,  v.  Disporre,  Or- 

Ditporre  alcuno,  vale  Penuaderlo,  In- 
durlo. Disporre  if  alcuno.  Far  d'  una  per- 
«Rii  eia  dia  aggrada. 

DtsroHu  u  FESiHE  A  DUI,  JMpotlar 
le  dame  sul  tavoliere. 

Disrom,  dieeii  con  voce  busa  dal  vol- 
go per  Esporre  0  Dire.  Disporre  è  voce 
dianaata. 

DISPOSITIVA,  a.  f.  Dispositiva,  chiamasi 
in  T.  Forense,  OneUa  parte  d'tuia  aenten- 
xa  cbe  riwlve,  che  determina  0  decide. 
DISPOTISMO,  a.  m.  Dispotismo. 

Avi*  OR  DiiroTuio,  detto  fam.  Aver 
una  padronanxa  0  una  padroneria,  e  vi- 
le Superiorità  arrogante  e  dipendente  dal 
Mio  capriccio. 
DISPUTA,  I.  f.  Disputa  ;  Aringa  e  Arin- 
gheria,  L' irÌDgare  degli  AvvooatL 

Gian  Msrinsl  Gran  dibattito  0  dibat- 
timento, e  a'  intende  Diaeosiioni,  contrasti. 
DISPUTÌR,  V.  Disputare  0  Aringare  una 
cauta;  Perorare;  Orare. 
Disputare,  ai  dke  anche  per  Gmtrastare. 
DISSAPÒR,  a.  m.  Bisguslo;  Bitpiaeere; 
Differenza  0  oonteaa   tra  dna  o  più  per* 

DISSECAR,  1.  Diteeeare  e  Derieeart,  Ren- 
der Meco,  raidt^are. 
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DissBciK  OH  Rieouo,  Slraldart  ;  Dii- 
tolvere;  Estinguere  un  In^fieo,  un  av- 
viamento, una  compagnia. 
DISSERIVER,  v.  Discemere,  Ottimamente 
vedere  e  dii tintamente  conoscere;  e  non 
cbe  degli  occhi  del  corpo,  dicesi  aneora  dot* 
l' Intelletto. 

NOL  CI    01DD12IO  DA    DUBEISEE,    NO*  ka 

Jiilii  i  tuoi  mesi,  vile  È  acemo,  paxuedo. 

DISSÈSA,  a.  f.  China;  Chinala;  DeclivitA; 
Pendio;  Pendenza;  Scendimenlo. 

Stejida  m  DiBsisA,  Sirada  a  china  o  a 
pendio  0  chino,  Posta  a  declive. 

Scesa  0  Scendimenlo  a  Diteeta,  V  At- 
to dello  scendere. 

DISSESTiK,  v.  Disordinare:  Sconcerta- 
re ;  Danneggiare,  Pregiudicare. 

DISSESTO,  I.  m.  Sconcio;  Danno;  /n- 
comodo;  Inconveniente;  Disagio.  V.  De- 

SGOKIO. 

DISSIGIL.VR.  Lo  steno  che  Dmiolai. 

DISSIMULAZIÒN ,  e.  f.  Disrimula%Ìone, 
Arte,  Studio  di  nascondere  il  proprio  pen- 
aiero  o  licnn  disegno,  Finiione.  V.  Stao- 

DISSIPLINA,  B.  f.  T.  de'  Pese.  Cosi  cbia- 
miai  uni  specie  di  Spugna  marina,  di  for- 
mi irborescente  a  lunghi  rimi,  disgiunti 
un  dall'  altro,  onde  issomiglia  ad  nna  Di- 
sciplini id  uso  di  batterai,  e  fn  ad  ella 
quindi  datq  il  nome  vemMolo.  Bau  fa 
detta  dal  oaturalisU  Olivi  di  Chioggia  Spori- 
gia  arborescens. 

DISTILÌR,  V.  V.  Labiicìì. 

DISTILAZIÒN. 

Anoia  IN  DISTII.A2IÌII  DO.  sDÒi ,  Manie- 
ra fera,  eiagenta.  Struggerti  o  Macinar- 
ri  pel  gran  sudore;  Sudo  tanto  che  mj 
struggo  0  mi  macino,  cioè  Hi  ctHiramo. 

DISTILAZIÒN,  a.  f.  Ditlillasione  0  Betti- 
Uafione  e  Slillarione. 

D[BTILA£ldn     0     DesTILAZtàn     CE     TUTA, 

Distillasione,  Caduta  di  umore  che  si  en- 
de  volgarmenle  acendir  dal  capo  e  learicar- 
ai  nelle  nari,  nella  bocca  e  nel  petto  — 
Coriisa,  dieeit  propr.  Dialillaiione  di  ea> 
tarro  pel  naso  —  Cimurro,  Disti  I  lamento 
oonlinuo  di  acqua  per  le  nari,  cigionalo  da 
infreddai  un  di  capo  —  Epifora,  Diatilla- 
laiione  continua  di  lagrime,  aceompignata 
<a  infiammaùone  e  bruciore.  V.  Aauvio 
DB  TESTA  e  SraaniB. 

DISTINTA,  B.  t  NoU  chiara^  aeenrala,  pir- 
titimente  divisili,  cireoitanEiata  T.  Eub- 
co  e  SrBCiTHU. 

DISTÒR,  V.  Destai. 

DISTRATO»,  add.  Distrattitrimo  ;  Sbaih- 
titrimo;  Spenrieratitrimo. 

DISTRITU.iL,  add.  Distrettuale,  Abitauta 
nel  diatrelto  o  Appartenente  al  diétretto. 

DISUTILÒN.  V.  DEBDTiLttx. 

DITI,  B.  f  DUIa  o  Ragione  mereantile.  Cori 
ai  cfaìimano  comunemente  le  Caie  mercan- 
tili, e  tutti  anche  i  nomi  allibrati  al  paga- 
mento della  Imposte. 

Boba  o  Cahta  dita,  Buonao  cattiva  dei- 
tà, eiei  Buono  0  oalttvo  credito  della  SBtti. 
BiUa  spallala,  vale  Deudata  # 
iiiz!:;:   y^.^> 
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Bmh  in  DtTi,  Enere  in  detta  o  Aver 
della,  nie  baona  fortnot.  Il  ino  eoDinrIo 
è  Diidelta.  V.  DupIti. 

Li  Diti  COI*  loro  n  hohe  dil  tiL, 
Qinlare  in  olnino  o  tolto  il  nome  di  at- 
ouno.  Ex  gr.  La  ragione  canta  nel  tale, 
È  intitolata  nel  nome  del  uIb. 
-  DITA.  Fio  di  era  riTA  ■  diti,  Modo  co- 
perto d' ingiiirìm  ileuno,  dieeodogli  «oal 
per  non  dirgli  iwolulJmente  Fio  ot  ini 

rDTlNt,  O  DI    DUI  BDIllONt,  O  BÌOiIÌI. 

DITO,  B.  m.  Dello;  Parola;  Mollo;  Diteor' 
to;  Sentenza. 

Dettalo  0  DÙtato,  Stile,  detiaiura,  testu- 
ra del  fà«elltre,  dicitura.  Ovv.  Parola;  Ovv. 
■odo  partioelare  e  conaneto  di  favellare  — 
Uh  »l  dito,  Un  bel  dettato  ;  Un  bel  mol- 
to, parola,  dello,  tentensa. 

DiLono  IL  rtio,  Dal  dello  al  fatto,m\. 
Detto  fallo.  Modo  avv.  e  vale  Dal  vedere  al 
non  «edere,  ImmediatameDle.  —  Dal  dito 
Al.  rtio  oaa  xitin  ami -rttto.  Val  detto 
al  fallo  é  un  gran  tratto,  e  vale  Graa  diT- 
Jénoct  Haervi  dal  dire  al  tara. 

Stib  il  duo,  Stare  o  Startene  al  detto 
o  a  della  di  alcuno,  vale  Quietarai  all'  opi- 
nione altrui. 
DITO,  add.  Dello,  da  Dire. 

Dito  atirti,  Antidetlo;  Anzidetto;  Pre- 
detto. 

Oro  m  (oit.  Sopraddetto;  Suddetto. 

Dito  b  iuIto,  Rieantato,  tale  itepiì- 
eato,  ridetto  più  vohe. 
DIVERSISSIMO,   add.   Divertiteimo,  Sa- 
peri, di  Diverao. 

DiTUiiaaiBi,  Ditpareeehi,  PiA  che  pa- 
reeehi,  a'iateade  Holliaaimi. 
DIVERSIVO,  1.  m.  Vote  fwn.  Svagamen- 
to ;  Dittraaione  ;  Interrompimenlo  ;  Inler- 
ne%so,  intendi!  ma  Oocnpaiìone  di  fiere  ole 
dall'  ordinaria,  e  meglio  Divertimento  ; 
PaetatempOj  Diporto;  Sollasio,  Coaa  elw 
ai   diitragga  dalla  noiose  eouaueladiDi. 

Qd^lchi  DiTiasito  aisoBNi  «ria,  ■■  dr 
ne  ai  eaari.  L'arco  tempre  leiotitpes- 
Ma  ;  Un  po'  di  tvagamento  o  di  patta- 
tempo  è  neeetiario  alla  vita. 

Ditertivo  è  anebe  T.  Idraulico  uaato  Ire- 
i|twntameiite  dagl'  Ingegneri,  e  diesai  Quel 
eanale  che  diterte  o  devia  parte  dell'aeiina 
d'un  fiume.  //  Canal  bianco  e  P  Adigello 
in  Poletine  tono  divertivi  delP  Adige  — 
Divertivo  a  fior  d' aegua  e  Sfioratore,  e 
Mila  Toaeana  SifiutOj  dieeei  a  Quel  diver- 
aÌTo  ohe  ai  ottiene  dalla  •oprabboodaiua 
dell'  acqua,  o  aia  dell'  acqua  auperiore  au- 
perfloa. 
DIVERSO,  add.  Diverto,  DifferenU. 

Gai  HI  <■  DivuBi,  Fé  ne  tono  alquanti 
cioè  Non  ao  quanti.  Fé  ne  rono  parecchi 
e  molti. 
DlVEaTIHENTO,  a.  m.  Bioerlimento. 

T«Ma  DivaatrairiTO  db  oro.   Pigliarti 
buon  leapo  di  uno;  Pigliarti  giuoco; 
Prendertene  piacere. 
DIVEBTÌR,  a.  m.  Divertire,  Traatullare. 

DitDna»  IH  ansami,  TrottuJlarti,  Far 
tmdahuoa  «  haìtoea  —  DnnTwn  w  m- 


DOA 

oiOHUii,  Pateerti  o  Fare  coma  il  cavai 
del  Ciolle,  il  quale  ti  patcea  di  ragiona- 
menti, e  come  le  tlame  di  Monte  Mo- 
rello, di  rugiada.  Piacerti  di  vento.  —  Di- 
-  taiTiata  i.  no  pàb  aaBirra,  Catameggiare, 
detto  metaf.  tale  Stareene  oiìobo  atnia  far 
nulla. 
DIVIDER,  V.  Dividere. 

Toinli  L  DitiDKB.  Dioidere  —  Suddi- 
videre, ed  anche  Ridividere,  tallono  Di- 
vider tra  più  una  parte  della  ditliione. 

DitiDBB  ria  ■■»«,  Dimettare  o  Di- 
midiare;  Dipartire;  Àiporlire  —  Ditiosa 
ru  TBB,  Triparlireì  Slenare  —  Ditidbi 
PBB  autio,  Quadripar^re. 

DitiDia    «   atTA   poazidn.    Dividere; 
Seomparlire  ;  Dar  la  ragione.  Ripartire 
una  coaa  fra  più. 
DIVtN,  add.  Divim. 

L'i  DRA  coaai  nitiRi,  t  divino,  doè 
Singolare,  eccellente,  regalato,  guito«o;e 
dieeii  del  vino,  del  mangiare  e  d'altro. 

FtBB  DltlR  O  IRDOtlH  CBB  t8  VABÒ  BlltO, 

Fammi  indovino  che  ti  farò  bealo.  Nessu- 
no può  eaaere  indovino. 

DIVINVMBNTE,  att.  Dwinamenle,  Et- 
cfllentemeale. 

DIVIHITl  -  Sto  abito  n  tA  m  om- 
BiTl,  QuetC  abito  mi  va  per  eoeellenxa, 
mi  attaglia,  mi  va  benittimo. 

h'  t  DNA  DitiRitl,  Ella  i  una  eota  di- 
vina, cioè  eecellente,  prelibata  ;  È  un  net- 
lare.  Diceti  di  buon  vino  o  aimile. 

DiVISlSSIMO,  superi,  di  Diviso,  Separa- 
littimo. 

DITORZIiRSE,  t.  Par  divorxio;  Sepa- 
rarti per  divorxio;  e  c'intende  del  Con- 
sorte. 

DIZlUi  e  DBZIAL  (eotla  s  dolce)  a.  m. 
Ditale  o  Anello  da  cucire.  V.  pAuiani,  e 
Pai  AMAR. 

DO  <  ^onundalo  stretto  )  Due. 

Trvi  DO,  Ambidue;  imendue;  Entram- 
bi 0  Entrambo;  Tramendue,  e  valgono  lo 
BlesBO  che  AtiAo  e  AìiAe  — 

A  DO  A  DO,  J  due  a  due;  A  eoppia  a 
eoppia  ~  A  DO  in  dna  volta  rd  sa  obb 
FOL  toLBB  BiN,  C/iÌ  duB  boechg  bocio,  una 
eonvien  che  gli  pula. 

Da  li  ds  a  lb  ria,  Modo  art.  Dal  ve- 
dere al  non  vedere,  Inaapeltatamente. 

MiTBB  A  DO  A  DO,  Appaiare  ;  Accoppia- 
re ,  Aeeompsgnare  due  eoae  sindli.  ap- 
paiare (  buoi;  Appaiare  i  colombi, 

Gb*  BL  «bota  DR  DU  db  nARAII  IR  TBCB 
DI    L'  asso,    BL    SIILA,    KL    rBOTÒR    LO    laOll 

A  LA  iola  db  mero.  Maniera  di  gergo  dei 
barcaiuoli,  e  tuoi  dire,  (7Ae  vada  via  col 
nome  di  mia  Nonna,  e  il  diavolo  te  lo 
porti  air  inferno. 

DOA  (  eoli'  0  alrelto  )  a.  f.  Doga. 

Fato  a  dob,  Dogato,  dleesl  di  Arnese 
composto  eom«  noi  botte  —  Addogalo,  Li- 
alato  per  lungo  a  slmilitadine  di  doga,  e 
li  dice  delle  anni  genUtlue. 

MiTBB  IN  DOB,  Dogare,  Vont  o  rimet- 
ter le  doghe. 

DOANA,  B.  t  Dogam. 


DOL 
RrtiBAi   o  CatAB  da  la  doana  lb  Haa- 
CARKiB,  Sdoganare;  Sgabellare  e  Gabel- 
lare le  merci. 

OOANIER,  i.  m.  Doganiere,  Minlalro  del- 
la dogana. 

D0BIA:<jD0,  T.  ant.  Dovendo,  Participio 
del  verbo  Dovere. 

DOBÒTO.  Lo  steaso  che  Diaoro,  T. 

D0CI]ME>TVR,  V.  Provare  con  doeu- 
menti,  Corredare,  illustrare. 

DDGHBRtlB  goALcliR,  Ittnurt  ;  lì^or- 
mare;  Integnarc,  Ovt.  Correggere;  Bi- 
prendere. 

DODBSE,  add.  Dodid. 

DOÈTI,  a.  m.  Duino,  Punto  de'  dadi  quan- 
do amendae  mostrano  il  numero  di  due. 
T.  del  giuoco  detto  Sbaraglino. 

DOGALINA  a.  f.  Do^a/^,  SorU  di  vesta  di 
panno  o  di  aeta  nera  alno  ai  talloni,  colle 
maniche  strette,  eh'  era  usata  nelle  pub- 
blichn  comparse  di  metia  cerimonia  dai  pa- 
triiii  Rappreaentanli  Veneli  deJlo  Stato,  ed 
aucbe  dai  Glndici  o  Assc&sori  delle  Corti, 
BOtlo  il  cessato  Governo  Repuhhlieano. 

La  Dogalina  era  anche  una  Veate  uaa- 
ta  anticamente  da*  Veneziani  in  genere, 
di  cui  si  fa  meniione  in  vari!  Autori,  ma 
apecialmente  dal  Varolari  e  dal  Calmo;essi 
uaavaai  ancora  nel  16O0. 

DOGARESSA,  a.  f.  Cosi  era  ehiamaU,  nei 
tempi  della  Repubblica  VeneU,  la  Moglie  del 
Doge  regnante,  la  quale  teniva  eaaa  pura 
incoronata.  Il  eorrbpondente  italiano  è  i>ii- 
cAcHa. 

DOGÈTA,  B.  r.  DogtiereUa;  DogHìuia, 
Piccola  doglis. 

DOGU,  a.  f.  Doglia,  Dolore. 

Dooii  DA  rABTD,  Doglic  o  Dogb'utie. 

CmArti  DNA  DooiA,  Pigliare  una  doglia. 
No  Atti  Hi  DooiA  Ni  COLTA,  JVon  over 
colpa  di  che  che  eia,  doè  Non  averne  data 
cagione. 

DoGiA  ticHiA,  chiamino  i  noalrì  Mani- 
scalchi r  Adesione  reumatica  di  una  e 
più  gambe  del  cavallo,  con  u^pleatura  non 
eontinua  e  per  lo  più  sema  dolore  al  tat- 
to, con  recidiva  aenia  periodi  esatti. 

DOGIZÀR  0  DOLOZAR  v.  Nicchiare,  di- 
cesi propr.  il  Cominciarsi  a  rammaricare 
pianamente,  che  fanno  le  donne  gravide 
quando  si  aocoata  l' ora  del  partorire.  ù>- 
mineiar  a  tentire  qualche  dogHuxta  — 
Aver  le  doglie,  a'  intende  di  parlo. 
Addogliare,  Sentirai  dolore. 

DOLÀR,  v.  Dolore,  voee  pretta  Ialina  che 
tale  Piillare.  Dicono  propr.  1  noelri  Pel- 
tinaguoU  DoLia  a  quella  atesaa  opemioiie 
che  i  Falegnami  chiamano  Aidare,  eh'  è 
Digrossare  ed  aaioltigtiare  qualche  peuo 
d'avorio,  di  corno  etc.  per  dargli  la  prima 
(orma  conveniente. 

DOLAÙRE,  a.  f.  (  Dolatura  è  latino  bar- 
barico )<S'cAe;7e;  Copponi;  Toppe,  Aìam- 
al  da'  Pettinagnoli  quelle  parti  che  ai  iplc- 
eano  coli'  aacia  dal  poEzo  d'avorio  o  di 
corno  ch'essi  lavorano  per  dlgroasarlo,  s 
die  i  Latini  dicevano  Attuta. 

DOLCE,  a.  m.  ebr  ini  FtdofHO  disMi  u 
Digilizeaoy  VjOOQIC 


DOL 
Dolci,  Boìee  o  Balda,  Sugae  di  porca 


;■  MixttL,  Dolce  tmacoato. 
Dolci  di  bìi., Sciocco; Seipilo;  Insipido; 
Dolce  di  tale  —  Detto  per  tgg.  «  uomo, 
Doleione;  Dolce  di  tale  ;  Svioagtialo;Svi- 
rojftuitaceio  ;  Tenero  ;  Scimunilo. 

OUBO  I  DOLCE,  V.  GUBO. 

Dolci  di  aoci,  ibboccalOy  dìce«i  per  à%g. 
(I  Cavillo  obbidieste  di  bocca,  ranlririo 
dì  Sboccato,  r.  SbocI. 
DOLCETO,  add.  ilquanio  dolce.  T.  Dol- 

DOLCI,  Dolci,  in  ibna  di  sust  vaio  Cose 
dolci  da  miDgiare  —  Dolciume  è  T.  collet- 
tivo cbe  comprende  tutte  le  coae  di  aapor 
dolce. 

Treggea,  propr.  Confetti  di  varie  guise 
e  altre  galinterie  della  aeeouda  tavola. 
DOLCIGNO,   add.    Doleigno;  Sdoìeinala; 
Doleinato  a  Dolciaio  ;  Alquanto  dolce. 

DoLciono  cBi  iTOMaci,  Dolce  tmacoato. 
P.  e.   Vino  che  per  la  tua  tmaceata  dot- 
cessa  è  rittuechevole. 
DOLCÌB,  V.  Addolcire;  Addolciare;  DoU 
eificare. 

Addolcire,  detto  fif.  vale  immorbidire, 
mollifi<'.are,  placare. 

DOLENTE,  add.  Dolente,  Trillo,  melan- 
eonico. 

Miaaao    dolinti,    Meechino;   Tapino; 
Ditgrasialo;  Bitognoto. 
DULÉR,  V.  Dolere. 

Dolìi  li  futi.  Dolere  il  capo  —  Ha 

Mi  duole  il  capo  o  la  letta  che  par  che 
Bu  ti  tpe%%i  —  Co  DOL  LI  net!  toto  el 
CMFo  Iti  BU,  Langue  ogni  membro  quan- 
do il  capa  dwle. 

A    «SBLO    «HB    VOL    L*   IKIVI,    dettO    fig. 

Egli  ha  un  grattacapo^  un'  inquietudine 
—  Fui  bOLU  li  vbiti  x  qdilc'dh.  Dar  al- 
trui un  grattacapo,  vale  Inquietarlo  —  No 
KB  DOL  ti.  risTi,  detto  pur  Og.  Non  in^uie- 
tarii;  Non  aeer  fastidio  iF  alcuna  eota. 
Non  me  ne  cale,  —  Chi  outaoi  no  ose 
noi,  Ui.  TseTA,  Chi  tta  a  vedere  non  gli 
duole  il  capo,  Prov.  ligniOcante  che  Cbi 
noB  ba  propria  inteceiae  nell'  affare  non  ne 
■ente  peni. 

Ma  DOL  IR  TE  l'  mimi,  If  ho  molto  duo- 
lo s  Aitai  mi  duole;  Dolgomenc  a  morte; 
Me  ne  dUpiaee  intino  alT  anima. 
DOLFtN,  1.  m.  T.  de'  Few.  Delfino,  Ani- 
male dì  mare  dell'  ordine  de'  Cetacei,  det- 
to da  Linneo  Delphinui  delpkit.  Nel  noilro 
ntare  ve  n'  è  freqnentetnenle. 

DoLrlfl,  appropriato  all'  uomo,  detto  flg. 
Dilfino,  vale  Gobbo. 

Delfino,  dello  in  T.  di  aeacchi,  uno 
de'peul,  cioè  il  Cavallo,  detto  DelOno  in 
falche  paeae. 

DOLFINERi  a.  f.  T.  mar.  Delfiniera,  Spe- 
eie  di  Socioa,  Ae  aerve  a  prendere  i  del- 
fini •  ebe  ba  una  punta  aola  con  due  ale,  le 
qnill,  taociato  11  eolpo,  l'allirgano  ed  »£• 
bma»  H  peiee  «od  più  fermeua. 
DOLO  —  Bbibb  ib  dolo,  detUto  Uro.  £!• 


DOH 

ure  in  difetto;  Btter  te  eolpa;  Averla 
coìdensa  macchiata  o  eaUerita. 
DOLO,  a.   m.   Voce   ant.  per   Duolo  cioè 
Fauioae  o  Dolore  dell'  animo. 
DOLOR,  a.  m.  Dolore. 

DoLoii  na  riHU,  detto  Gg.  Cruccio;  Li- 
vore; Inquietudine;  Agilatione. 

DoLàa  DI  coKio  DOLòa  DI  Eialo,  Il  duol 
della  moglie  è  come  il  duol  del  gomito, 
OvT.  Doglia  di  marito  morto  dura  fino 
alla  tepottura;  Doglia  di  donna  morta 
dura  fino  alla  porta,  Proverbu. 

El  DoLÒn  pa  riBLia,  Gramesia  fa  dir 
matlnia ,    cioè    II  dolore   fa  dire   drile 

Oocito  »  ni  nn  oiàN  dolòi,  Quetlo 
mi  ferite»  nel  plii  intimo  del  cuore,  mi 
addolora  e  mi  accora. 

DoLòi  è  anefae  Voce  dì  gergo  de'  Barca- 
iuoli, eoo  cui  l'indici  il  Siieuotilore,  cioè 
QueU' agente  che  vlen  mandalo  dal  proprie- 
tario dalla  caia  a  riicnoter  la  pigione.  Di- 
cono Xi  cipiTi  EL  sioa  DOLÓa,  cioè  È  ve- 
nuto il  Sitcuotitore  della  pigione. 
DOLOBX,  add.  Addolorato,  Pian  di  dolore, 
e  a'  intende  Baieo. 

Figur.  Addolorato,  e  nel  Superi.  Àddo- 
loratiitimo  ;  Tritliitimo  ;  Metlìitinw. 
DOLORiR,  V.  Dolorare,  Avere  o  Sentir 
dolore  —  Addolorare,  dìrebbeai  dì  eoae  mo- 
rali. Accorarli;  Affliggerti. 
DOLOZAR,  V.  Daoisu. 
DOMÀN,  0  DIHAN,  avv.  Domani;  Doma- 
ne e  Dimani,  ohe  ancbe  dieeal  Al  dima- 
ne e  II  dì  vegnente. 

DohJh  010,  Domani  a  otto,  cioè  Otto  di 
dopo  domane. 

DouH  oDiLcosu  Mii,  dotto  (uuìI.  Ca- 
vami (f  oggi  e  mettimi  in  domani,  vale 
Hon  voler  peniare  all'avvenire. 

PoiTii  DI  tacco  IL  DonAK,   Andare  o 
Mandare  tT  oggi  in  domane,  vale  Tene- 
re a  bada,  Andare  in  lungo,  procraalinare. 
SI,  DOHtH,  Domani,  detta  ironicamente, 
vale  per  IVoa  mal. 

Di  BiL  dokìr.  Dentro  domani,  anbito 
domani. 

Andiamo  a  trovar  domani  o  a  cercar 
di  domattina,  dieeai  Quando  ai  va  a  dor- 
mire. T. InooilH. 

Fu  ancoo  udii,  cu  a'  u  ni  iti  Doaunj 
V.  F»i. 

DONANDIR,  V.  Dimandare  o  Domanda- 
re, ebe  inijie  diteli  Addimandare  o  Ad- 
domandare. 

DoniRDiB  coni  ai  'l  '«to  no  ioim  bdo, 
Improovitare,  dieeeì  in  modo  baaao  per 
Chiedere  coaa  alcuna  con  artificio  aeou 
moairar  di  chiederla. 

DoxiidIb  ir  riisTio,  Improntare;  Chie- 
dere a  prettita.  V.  Ihpimtio. 

DoHiKDuino  li  va  *  Bona,  Per  dimanda 
ti  va  tino  a  Soma,  Ovv,  E"  ti  va  ado- 
mdndita  tino  a  Sonia. 
DoKanDtm  !■  LBciro,  T.  In  RaaroiiiBa. 
Gn  HO  noxaiiDa  no  oi  «ntm.  In  tee* 
ea  ehiuta  non  entri  mai  motca,  E  fu 
detto  dirimenti,  fion  tntratvn  «ut  flw 
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teh»  in  bocca  ehìuta,  e  co*  ehi  taeo  qui 

non  t' indovina. 
No  DOMiHDO  ni  cinri  wà  ciai,  Hidara 

bm.  Aon  ti  tratta  di  tcorporo  e  tU  bona, 

a  vale  Si  tratta  di  poca  eoia. 
UOMVNDBSSÈRA,    avv.    Dimandatiero; 

D:man  da  tera  o  Domandattera. 
DOMANDILA,  B.  f.  Addiniandagioneetta  9 

Addomandagioncetla,  Piccola  domanda. 
DOMANDÒ»,  a.  m    Chiedilore  importuno 

0  ingordo.  Facile  a  dommdar  l' allral  ro- 
ba —  Arciere,  Colui  cbe  freccia,  dteealfig. 

richiedendo  or  ^nealo  or  quello  di  dinari 

in  presi  anta. 
DOMANDO^,  I.  m.  Chiedilriee;  Oonan- 

daliice;  Addomandatriee. 
DOMVR.  V.  Domare. 

Oonli  EL  Fta,  Simenar  la  patta  ;  Man- 

truggiare,  AIBnar  la  parta,   rimeoondola 

DOMÈ»EGA,  s.  f.  Domenica. 

DoNBiiBQa  ptaiKTBVOLS  0  riBaaTH.a,i>(^ 
meniea  parentetca  o  parentevole,  distai 
fra  noi  la  penultima  domeniea  del  carneva- 
le, in  cui  a'  uaa  pranzare  in  eoaumiou  fr»' 
parenti. 

DOHENEGHÌNA,  add.  DomeniocOe  «  Eb- 
domadaria, dieeai  di  alcune  Slgoore  ebe 
per  melode  aia  eaeono  di  eaea  e  nm  fr»^ 
qnealano  alcuni  luoghi  pubblici,  ebe  una 
aola  volta  alla  aettimaDa,  elee  la  Dome- 

DOMENICiN,  B.  m.  detto  metof.vole  Pi- 

Bisia  riEH  DE  DOJiBinciHt,  Ettere  impi^ 
docchialo  o  pidoeehioto. 

DOMBKTE  CBE,  Maniera  ontlq.  Di  mo- 
do che;  A  modo  che  ;  A  modo  tal  ohe  s  A 

,  laU. 

D0MBSTBG4R,  v.  Addomettìaare  e  Ai- 
dimctticare  o  Domettieare. 

DOMESTEGHEZZA,  i.  f.  DimeiUehetta 
0  Domettiehessa. 

DoMEaTROBiEzi,  Dìmettichiste ;  Conjt- 
dense,  LilierU  illecite. 

DOMÈSTEGO.  V.  De»k«tboo. 

DOMICILIAR,  V.  Abitare,  Lo  aUr  nel  luo- 
go cbe  r  uom  a'  ele^e  per  domieilìo. 

DOMÌLE,  add.  Due  mila  a  Duemila,  e  Du- 
mila  e  Domilia. 

DOMINE  DOMINANZIllM,StorpUturaU- 
tina  che  ai  dice  apedalmente  dille  donne, 
e  vale  Padrone  attoluto,  cioè  Diapotico 
dall'  allrui  volontà.  Far  il  mettere.  Met- 
tere e  Madonna.  Sedere  a  tcranna. 

DOMINIO,  a.  m.  Dominaxione,  cioè  Autori- 
tà aaaoluta,  comando,  diapoaUione. 

DÒMINO,  Voce  latina  ed  aniiq.  Titolo  ehs 
daviii  nelle  carte  pubbliche  alle  peraene^ 
a  cui  ora  eorrìiponde  il  Signore. 

DOMINÒ,  a.  m.  Dominò,  Fogfia  di  nu- 
achera  uiati  audio  a'  di  noatri,  cbe  cmniaU 
in  uni  Bopraweale  col  cappuccio. 

DON,  a.  m.(eoll'o  ebinao  )  Dono  o  Anwi- 

Piola  TU  DOH  a  col  don.  Pagare  eoi 
dono,  Vegtrt  le  pobblinb»  gravane  dentro 
il  tempo  atobilìta  dalla  li    ~    *"  ~'       ^" 
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UscUto  al  debitore  coma  per  dono  il  dieci 
per  cento  di  meno;  ed  era  uio  del  Governo 
Veneto. /^»yare  in  peno  era  il  suo  eonlrario. 

Don  0  Bono  (quasi  Domino)  è  titolo 
in  alcuni  luoghi  di  Principi  e  Signori  ;  non 
meco  che  presso  noi  de'  Preti  secolari  -^ 
Don  Gatiidi,  Don  Gabriele. 
DON,  Maniera  ant.  dei  nostro  dialetto  (alte- 
rati dal  Ialino  Uo)  che  usatasi  nel  secolo 
XTI,  ed  ora  dicesi  Dioo  per  Do^  nella 
prima  peraona  dell'  indicativo  del  verbo 
Dare. 

B  TI  non  sT0  4Ti$o,  S  vi  do  quett' av- 
vito ;  E  vi  avverto  o  avoerlìKo  —  No  ■« 
non  HàBiVBcu,  Kon  mi  maraviglio  o  *fti- 
pisco  —  E  DON  riR,  E  do  fine. 
DONA,  a.  f.  (coll'o  apeHo  )  Donna  —  Di- 
casi pnr  da  noi  per  Fante  o  Serva  di  casa. 

Doni  BELI  ■«  citi»,  Buona  o  Bella 
robttj  Si  dice  in  sentimento  oaceno  di  fem- 
mina bella  anzi  che  no,  ma  disonesta. 

Doni  BONI  DI  aar.jirT,  Monna  merda; 
Monna  poco  fifa;  Monna  donna;  Menna 
nocca  'l  fu*o  0  'l  filo. 

Doni  cooioni ,  Buetta ,  detto  per 
tscherno. 

Doni  DI  eaurc,  Ctiiavara  ;  Chiavata. 

Doni  di  eaosso,  Gualteraecia  ;  Svdi- 
ciona;  liavateodeUe. 

Don*  di  phtIo,  Donna  di  partito,  dal- 
la altrimeiiti  Merelrice;  Mondana;  Can- 
toniera. 

DOKI  DI   riBTO,  T.    PlITO. 

Doni  ni  CILE,  V.  Giiiiai. 

Doni  ut  URI,  Caialinga,  Che  sta  in 
casa  e  bada  alla  casa  —  Mattala,  vale  Cn- 
■tode  di  cose  mobili  cioè  maaserizie. 

Don»  DB  ctTiTo  oDdB ,  Panie/lina,  vai 
Donna  di  oatliva  nome. 

Don  Bordai,  T.  DorAai  e  SaitcsBi- 

Dona  E  niDONi,  Donna  e  Madonna,  Pa- 
drona assoluta. 

Doni  roBTiDi  peb  t  obiri,  Libidinota; 
Lutiuriosa;  Semuale  ;  Latcioa;  Sfre- 
nala. 

Doni  BELÌI  ai  DI,  T.  Relissì. 

Doni  BcmiEionos»,  V.  Scmccionosi. 

Doni  sEEru,  Baderla;  Badalona;  Ma- 
donna  baderla,  detto  per  iscberco. 

Doni  II  NEI    TEITBO,  V.  TbITBO. 

Anola  1  DONE,  Andare  alle  femmine; 
Andare  in  gatteteo,  al  bordello. 

Al  citilo  arEBòn ,  i  li  doni  aiaidn , 
Buon  cavallo  e  mal  cavallo  vuole  tprone, 
buona  femmina  e  mala  femmina  vuol  ba- 
elone. 

A  vni  DOni  no  cbb  Disi  bboti  ni  te- 
CHii,  A  donna  non  ti  fa  maggior  dispetto 
che  quando  vecchia  o  brutta  le  vien  del- 
lo; giacché  le  donna  sono  d'ordinaria  ap- 
paBsionttlsatme  per  comparir  belle  e  gio- 
vani. 

Co  VINCO  Do^E  BB  811  BBoio,  Donnc  e 
oche  Henne  poche. 

Di  DONI,  detto  a  modo  aw.  COn  matu- 
rità; Con  prudenza  o  giudisio,  e  talvolta 
Per  leggerexja  donnetca  —  Fi«  di  boni, 


DON 

Donneggiare,  Star  ani  contegno  e  quasi 
HgnoreEliare. 

Do  DONE  B  on'oci  ri  cn  BBaci,  TVv  don- 
ne fanno  un  mercato,  cioè  Hanno  da  di- 
scorrere e  trattarQ  come  un'adunania  in 
di  di  mereito. 

FoaU    DB    DONI,  r.  PoBtl. 


LI  DEsri,  La  tavia  femmina  rifa  la  eata 
e  la  matta  la  dìtfà. 

Le  DonE  SB  ODii  fr*  db  blb,  A'é  tra  gli 
uomini  mai  ni  tra  P  armento,  ohe  femmi- 
na ami  femmina  ho  trovato.  Non' par  la 
donna  air  altre  donne  bella,  ni  cerva  a 
cerva,  ni  alle  agnelle  ugnella. 

Li  DOnt  HO  rENBl  CBE  k    rlBBB  BOn  B  i 

nsoBia,  £a  donna  topt'agli  efoggi  ognor 
penta  e  vaneggia.  Donna  tpeechianle  po- 
co filante. 

Le  donb  ohe  he  si  rib  e  lb  xr  rib  maa 
DEL  DI1TOL0 ,  £e  donne  hanno  piit  un 
punto  che  il  diavolo, —  cioè  aagaee  mal  tua, 
loltigtìeEia  4'  invenztone.  Negli  antichi 
proverbii  dir  ti  tuole,  che  F  athnia  di 
donna  ogn'altra  avama. 

Le  DO:tB    tR  lE  TlCl   SBaPBB  IL   so  FEEO, 

ie  femmine  i»  ogni  eota  tempre  pigliano 
il  peggio. 

La   DONI  KB    LB   GBin    CRIICOLOHR  ,    Ovt 

lon  femmine  ed  oche,  non  vi  ton  parole 
poche  —  No  GONTia  i  li  dorè  i  to  bb- 
cBETi,  A  danna  te  mai  puoi  non  dir  i  fat- 
ti tuoi.  Perchè  come  disse  un  altro,  Un  te- 
greto  nelf  orecchie  di  donna  i  mal  tieuro. 
Le  donb  xb  LoKiTiciiB,  Donna  e  Luna 
oggi  terena  e  domani  bruna  ;  Femmina 
è  cota  mobii  per  natura. 

Ls  OONE  XE   ElBIDIB,   A'o  ,  noK  v'  i  ol 

mondo  motiro  piii  crudo  e  fier  di  donna 
irata.  Ad  ira  provocar  i  peggio  attai  una 
vecchia  che  un  cane. 

Le  done  le  xb  TBoro  pictLi,  Femmina 
i  eota  labil  per  natura;  Le  femmine  so- 
ttttte  labili  ed  inchinevoli. 
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A'i  femmina  ni  tela  a  lume  di  candela, 
che  vuol  diro  Guardarla  di  giorno. 

Prov.  Fanno  come  il  carbone  che  o  e'euo- 
ce  0  e' tigne,  cioè  sempre  fan  mala  altrui. 
Le  donne  ton  paragonate  alCortiehe,  te 
quali  pungono  chi  le  tocca  leggermente, 
ma  non  offendono  ehi  te  preme. 

donne  non  hanno  mexio,  cioè  Danno  nel- 
l'aceeaao  o  nel  diKtto,o  danno  negli  esire- 
mi.  Voi  tapete  che  le  donne  non  hanno 
mesto  o  amano  o  odiano  ettremamente. 

TVTB  LE    DONE   XE  GDEPIDRB,  ComC    i  pO- 

pont  di  Chioggia  ton  tutte  le  donne.  Ogni 
cuffia  è  buona  per  la  notte. 
DONÌ,  Donato  idd.  da  Donare. 

DonIXB  nOBTO  B  so  FIO  BTl  MIL,  T.  SlN- 

Bl  Doni ,  Donadetlo,  Libro  che  serve 
d'introduEionealla  Grammatica  latina. 

A  civiL  DONi  no  M  oHB  vuns  in  aoci, 
¥.  CiTii.0. 


DON 
DONX,  Donato,  Nome  proprio  dì  nomo. 
DON'ANA,  detto  in  fergo,  vale  la  Fame. 

Don' Ani   «fissiki  ,   vale  La  fame  si 
fa  sentire.  A)  o  Mi  tento  la  picchierella  ; 
Veggo  la  fame  per  arili;  Mi  ti  aguzza  il 
mulino. 
DONÌR,  V.  Sonare. 

Doni!  ODEL  CHE  NO  BE  FOL  PlB  DB  SINCO, 

Farti  onore  del  tol  di  luglio:  dlceai  del 
Donare  e  offerire  quello  a  che  altri  potreb- 
be esser  fonato. 

SiFi  Donla,  Chi  ben  dona  caro  vende, 
te  villan  non  i  ehi  prende.  Nel  donare  di- 
atingni  l'oecaBlone  di  doverlo  fare,  e  la 
peraona  a  eui'doni.  E  fu  andie  detto,  Pen- 
ta  chi  tei,  quel  che  tu  hai,  a  chi  tu  dal, 
e  perchi  finalmente  tu  lo  dai. 

Donia  1  on  arraiTO,  Caricare,  Si  dice 
dell'accrescere  o  in  meglio  o  in  peggio 
qualche  parte  della  peraona  ritratta. 

Donìb  1  Dio  eoiLCDN,  Modo  Qgurato , 
Latciare  alcuno  nel  chiappolo  o  nel  di- 
menlicaloio  ,  Lasciare  o  porre  tn  dimeo- 
tieanta  —  Avere  ttoppalo  uno,  dello  Hg. 
vale  Non  curarsene  più,  Non  larne  conto. 
Ho  già  iloppato  tulle  le  donne. 

DoniBLi  i  Dio,  Siedi  e  gambetta  e  ve- 
drai tua  vendetta.  Bastando  altrui  a  la- 
ictar  la  vendetta  delle  ofTeae  a  Dio. 

DoniRSB  1  ootLcosBi,  Donarti  a  che 
che  tia,yt,ìe  Appliearai,  attendere. 
DONATA,    a.    f.    Donnuceia;  Donnetta; 
Donna ,    ma   per   dispregio   —   Fante- 
tcaccia  in  aigo.  di   aerva.    T.  Cilìh  e 

DoNlEZl. 

DOIHAZZA,  1.  f.  Sonnooda,  Aeereacpeg. 
gior.  di  Donna,  e  vale  Yile,  audieia,  sciatta 
0  di  peasiml  costumi ,  che  anche  al  dice 
Ciammengola,  Pettegola;  Donnacchera  e 
Don  ntiecia. 

In  altro  aign.  Donnone,  aeer.  di  Donna, 
ai  dice  per  cagione  della  gracsessa,  pur- 
ché però  non  sia  soverchia. 

DONCAeADOKCA,  aw.  Dunque;  Jfhin- 
que. 

DONDE,  aw.  ani.  detto  per  Dove  o  Ove 

—  Dia  DonoB  DiOL,  T.  Dol£s. 
DONDBCHÈ,  T.  ant.  Onde;  Laonde. 
DONDÒN,  Ton  ton.  Suono  della  campana 

a  rintocchi.  V.  Botibìb  e  Tinvin. 
DONÈTA  ,  a.  f.  Donnetta  ;  Donnicciuola, 
Donniccina  ;  Donnina,  Piccole  donna  — 
Messa  donnicciuola.  Quasi  da  nulla. 

Donati,  dicesl  talvolta  per  motteggio  o 
ridicolo  ad  uomo,  Dennaiuolo;  Donnino; 
Dannato  ;  Femminaocioto  ;  Atlendilor  di 
donne ,  Chi   pratica  volentieri  con  donne 

—  Effemminala;  Femmineo  o  Femminie- 
ro,  valgono  di  eoctorai,  modi  e  animo  fem- 
minile. 

DONÒNA*  6""^.  )  ^'>**"^i  Campioneaa, 
Donna  maschia. 

Badalona;  Bel  donnone.  Donna  tarchia- 
ta, polputa,  groasotta. 

DON  PAULINO  —  RisTu  mn  rieLino, 
Locui.  baaaa  e  fam.  Bettare  Paolino  o 
nutvo  PaoUttoi Bfpianere aboccft ateiul- 
Digilizea  o 


m;  Bfpianere  a  bocca  atei 
aoyVjOOgTC 


DOP 

la;  Bimane'-  un  zugo,  pìee'n  piccino.  Ri- 
manere emiiecito  0  teieei.ito. 
DOiVZÈLA,  s.  f.  T.  de'Pesc.  «he  iUliana- 
niente  ai  dice  pure  Oomeìla  ed  anche 
Fanciulla,  Nome  generico  cbe  ai  dà  qiuai 
a  tutti  i  Labri,  ma  più  particolirmente  al 
Labrut  Juli»  di  Linneo,  al  Lutìanut  Core 
di  Nardo,  ed  al  Lutìanut  Bident  dì  Bine. 
Diitin^oDsì  le  Donzelle  dai  Peacalori  eot- 
l'epilnto  di  DonziLi  ds  aiao,  M  fu  preaa 
fra  l'alga,  di  DontLa  ronri,  ae  ha  dei 
punti  marcati  in  tcm  di  fasce;  di  Fi 
ai  se  ha  delle  fasce;  di  Vaana  a' è  verde 
«te.  N.  B.  Al  Lutìanut  Core  suddetto  gli 
latriaoi  dicano  Miamcoi»  e  LicuA. 

Le  Deiuelle  eluaifieate  dal  Nardo  ai 
trovano  descritte  nel  Giornale  di  Qsica  e 
Storti  naturale  di  Pavia,  Bimestre  num. 
18S4. 
DONZBLÒn,  T.  de'Chio^iotU,  Dicono 
che  una  fanciulla  è  in  douzelòii,  quando  è 
in  età  da  marito ,  e  ai  veste  con  qualche 
difTerenu  dalle  giovani  minori. 
DONZELÓNA,  s.  f.  DonieUona  e  Pulett- 
lona.  Donzella  o  Pulcella  in  eti  un  poco 
sopraffatta.  Y.  PisbidIk. 

St»  DOKEELoni,  Star  puìceUoni,  Star 
senza  marito  oltre  al  tempo  eonvenevole 
del  maritarsi.  V,  STaitinlo. 
DONZÈNA,  Lo  stesso  che  DoiAni,  V. 
DOPBBÌR,  V.  Adoperare;  Aoperare  e  Àdo- 
prare. 

DorEaitsa  m  ooìlcomi,  Adoperarti, 
dicesi  per  Indaelriarai,  impiegarsi. 
DOPIA,  a.  f.  Doppia  o  DoMa,  Sorta  di  mo- 
neta d'oro,  Quella  di  Genova  ì  di  carati 
131  grani  S,  peso  veneto. 

Cuti  o  Coidi  o  altro  a  ris  dofie,  i 
piit  doppii,  vale  più  volte  raddoppiata  — 
A  più  falde ,  diceai  di  Materia  diatesa 
eha  agevolmente  ad  altra  si  toprappone  — 
A  &D  Dorn,  A  due  doppii,  cioè  Duplicare; 
Doppiare;  Addoppiare  —  A  tsi  sor»,  A 
'Ire  doppii,  eloj  Triplicare  —  A  quattro 
doppii;  Quadruplicare  —  A  cinque  dop- 
pii; Ouinluplioare  —  A  tei  doppii;  A  iel- 
le; A  otto;  A  nove.  Trovansi  nella  Cnuca 
Settupto;  Seltuplo;  Ottuplo;  Nonupla,  che 
valgono  moltiplicato  per  sei,  sette,  otto  o 
nove  volte,  ma  non  v'ha  Sestoplicue,  Set- 
tuplicare, Ottaplìeare,  Nonuplicare. 
DOPliUA,  a,  f.  Doppiatura;  Addoppiatu- 
ra;  Baddoppiamento. 

Dofudji,  T,  dì  Bìgliardo,  dìcesl  da'Ve- 
necUni,  Quando  colla  palla  dell'avversarlo 
■I  battono  dne  sponde  corte. 
DOPIADÓR,  a.  m.  Addoppialore ,  T.  dei 
Lanaiuoli,  GoIdì  die  addoppia  la  lana  aul 
fllalwo. 

Addoppialoio ,  T.  de'Setaiuoli,  Arnese 
da  addoppiar  le  fili  della  aeta.  Le  sue  par- 
ti Moo,  CiTiLsT»,  Cavalletto,  Fil  di  fer- 
ro Id  meno  ■  cui  paasa  II  filo  della  seU 
che  ii  torce  —  RochAlo,  Bocokella  o  Boo- 
chetto  0  Filatura,  Strumento  per  incanna- 
re e  iotomo  a  eoi  è  avvolta  ia  tela  cbe 
ri  torce  —  Ciirinii-o,  Cappellone,  Peiio 
di  bronco  o  dì  legno  adattato  in  Ietta  al- 
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l'addoppiatolo  —  Btaii:),  Barbino,  Cap- 
pelletto di  vetro  adattato  all'addoppiatolo 
—  Coct ,  Coccà,  Pezzo  di  legno  quadro 
drotro  cni  s'aggira  il  fuso  della  rocchella. 
DOPIADÒRA,  a.  (.  Addoppiatrice,  Colei 
che  ammannisee  li  seta  al  Glatoio,  oddop- 
pi.indoDe  le  Sia  sopra  un  arcolaio. 
DOPiADÙRA,  a.  f.  Addoppialura. 
DOPIAR,  V.  Doppiare,  Addoppiare;  Dupli- 
care, Far  doppio  —  Addoppiare  al  dice 
tpecialmente  di  Filo,  Panno  o  altra  cosa, 
r.  Doru. 

Dopiia  LI  FILE,  detto  in  T.  Mllit.  Ad- 
doppiare, Quando  ciop  di  due  Ole  che  stan- 
no di  fronte  una  passa  dietro  all'altra;  e 
cosi  le  righe  a' addoppiano.  Il  suo  contrario 
è  Sdimpiare. 

DOPIEB,  s.  m.  Voce  «nt.  Doppiere  o  Dop- 
fiero.  V.  Toazo. 

DOPIÈTO,  s.  m.  Doppietto,  T.  di  giuoco 
del  Faraone. 

Detto  in  T.  di  Ballo,  Doppio  austant. 
Quando  sì  raddoppia  il  medesimo  passo. 
DOPtK,  1.10.  T.  Mar.  Doppino,  diceai  l' Ad- 
doppialura d'nn  pezzo  di  cavo. 
DOPIO.  add.  —  Filo  dopio  0  Sedi  Dorii, 
Befe  addoppialo;  Seta  addoppiata:  a  due 

Dono  caia  le  ciole,  Bieco  tfondato; 
Pien  di  roba;  Zeppo  di  roba. 

Donna  doppia,  dicesi  anche  in  vernaco- 
lo per  Donna  gravida. 

Doni,  detto  in  T.  di  Stamp.  Duplicato 
0  Duplicatura,  Ciò  che  il  Compoeitore  itiav 
verlenteroeote  raddoppia. 

Oko  dopio.  Uomo  doppio  o  fognato,  det- 
to Gg.  vale  Simnlato,  Anto,  non  sincero 
—  Uomo  di  due  facce;  Tecomeeo,  di  Colui 
che  parlando  teco  dice  uiile  del  tuo  avver- 
sario, e  all'  opposto  —  Tamburino,  dicesi  a 
Uomo  finto,  doppio  o  che  fa  l'amico  ad  am- 
bedue le  porti  contrarie. 

Al  Dono,  posto  avverb.  Addoppio  o  A 
doppi;  Doppiamente. 
DOPION,  a.  m.  T.  de'Beecaì,  L'iniettino 
retto  degli  animali,  distinto  con  tal  nome 
dalle  trippe. 

Dortdit  DB  caMtBi.  Solino  da  mano  e  So- 
lino da  collo  o  Collaretto.  V.  Dmi»  —  Ca- 
pessale,  diceai  al  Collaretto  delle  camìcie 
da  donna,  ooat  detto  dal  coprire  i  eapeiioli. 

Doriàn  DE  oiLETE,  Doppii  di  tela,  dice- 
si i  Bozzoli  formati  da  doe  bachi  da  seta 
uniti,  e  Quella  seta  che  se  ne  ritrae. 
DOPO,  PrepoB.  Dopo;  Dipoi;  Dietro;  .Poi 
T.  Daio. 

Doro  Dianla,  Dietro  mangiare. 

Di  DOPO  CHE  san  aoiElo,  son  bti  sek- 
riB  iBN,  Dal  tempo  della  mia  guarigio- 
ne, 0  Dalla  mia  guarigione  in  poi,  non 
lon  pii  ricaduto. 

Un  tinm  ooro,  Mentotto,  Un  po'piA 
ttfdi. 

Nbtbisb  dopo  db  oro,  T.  Hbtbb. 
DOPODIHitL»,  iw.  Poidomane  o  Potdi- 
mani;  Dopo  dimani. 

DORÈTO,  add.  Dorè;  Aurino  fl  Dorato, 
Del  color  d'oro. 
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DORLIIVDINA,  8.  f.  Durìindana,  cbe  vale 
Spada  —  Draghinesia;  Slrima;  Cinqua- 
dea  sono  voci  di  scherzo. 

DORMBNZ  VR.  V.  InDoasEitzia. 

DORMIA,  s.  f.  Tace  aniiq.  cbe  dicevasinei 
tempi  del  nostro  Calmo  per  Indobhu,  T. 

DOBMÌA  o  Dobnìdì,  e  trivialmente  DaoxU 
Dormizione  e  Dor/nilura. 

D»a  tu»  BOB»  DOEnl»,  Scacciare  un  ton- 
no; Fare  una  gran  dormila  o  una  buo- 
na e  lunga  dormila  o  dormitona. 

Doaali,  parlando  de' bachi  da  aeta.  Dor- 
mita; Muta,  in  cui  i  bachi  di  aeta  cam» 
biano  la  pelle,  il  che  succede  quattro  volte 
prima  che  faceisno  i  bozzoli. 

DORHICHIÌR,  V.  Dormicchiare;  Dormi- 
giiare;  Sonnecchiare  o  Sonneggiare  e  Ve- 
lar  Vncchio. 

DORMIÒTO,  add.  e  suitt.  DormìgUone  ; 
Dormiglioso;  Dormitone;  Dormi,  Che  dor- 
me aeeai  —  Indonnilo,  Pieo  di  sonno  e  de- 
bolezza —  Sonnacchioso;  Sonnoloto;  Son- 
noglioto;  Sonnolento,  Che  ha  gii  occhi  ag- 
gravati ds  sonno. 

DORMÌR,  V.  Dormire. 

.       DOMIÌI   t   CIBI,  giasil,  V.   CiBL. 

DOBHÌB    i   LI    SIIBAOU,    V.    A    LI  SBllt- 

DoibU  ih  schexà.  Dormir  supino. 

Dolala    COHB   0»T4B3O    O   DH»    KIuAtì  , 

Dormire  come  un  tasto  o  un  ghiro;  Fare 
a  dormir  oo' latti;  Dormir  quanto  i  tao- 
coni;  Aver  Patino  legalo  a  buona  cavi- 
glia 

DoimU  cobb  tm  zoco  o  Doinli  risso. 
Dormire  o  Estere  in  tu  la  grossa;  Dor- 
mir sodo;  Dormire  serratamente;  Schiac- 
ciare un  tonno;  Levar  la  giumenta  a  Vo- 
tino; Dormire  come  alloppiato. 

Dotala  DÀ  LB  ooiTso ,  Dormire  nella 
grotta;  Estere  in  tu  la  grossa.  Sì  dice  dei 
Badi!  da  seta  quando  dormono  la  quarta 
volta.  E  vile  anche  per  Dormire  profmda- 
mente. 

DoKMiioHBsata,  Contigliarti  col  piumac- 
cio. Pensar  bene  prima  di  risolvere  in  che 
ebe  aia—  Tal  anche  per  Ritardare;  Indu- 
giare prima  dì  rìaolvere. 

DoibÌe  I  ao  som  occeti  o  co  li  testi 
IN  sàco.  Dormire  a  chiut"  occhi;  Dormire 
col  capo  o  Tenere  il  capo  fra  due  guan- 
ciali, vale  Dormire  o  stare  sicuro  e  viver 
quieto. 

DomIb  DBiETa  BOBi  DB  QDiLcliit,  Dor- 
mire cogli  occhi  altrui,  vale  Ripoaarai  o 
Quietarsi  d'alcuna  cosa  in  sul  parere  o  In 
su  la  diligenu  altrui. 

DobeIi  bd  li  non,  Dormire  al  paglia- 
io, 0  tu  la  paglia. 

DobeIb  oh  aeno  solo.  Dormire  un  ton- 
no, cioè  senza  inlerrompìmento. 

AhoIb  à  DoialB,  Andare  a  pollaio  o  a 
dormire  —  C*i«  vo  »hd1  a  doihIb,  detto 
flg.  Andate  a  farvi  friggere  e  in  un  for- 
no 0  alla  malora  ;  Andatevi  a  riporre. 
Modo  di  rispondere  quando  ai  mostra  di 
non  voler  credere  all'altrui  detto. 

Cm  DOMB  HO  vu  rBii^i 
-■i^ilizea  oy '* 
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il  tonno  non  ti  cava  la  fame;  Chi  dorme 
non  piglia  petee,  e  vile  Chi  op«ri  negli- 
gentenieiite  non  eouehiude  con  verani  — 
Chi  vuol  far  non  dorma  ,  Prov.  Chi  hi 
premuTkdi  far  alcuna  eoia  non  dee  Iratle- 
Dflraia  perder  tempo  —  Chi  dorme  d'a- 
gotto  dorme  a  tuo  cotto,  Pro¥.  degli  Agri- 
mltori  per  far  intendere  che  Allora  è  tem- 
po di  rauettare  e  riporre  i  frutti  della  ler- 
n,  fl  dii  dorme  corre  pericolo  che  gli  aleno 
rubati  —  Chi  fugge  fatica  non  fa  la  cara 
a  tre  toiai ,  e  dieeai  degl' InGogardi  cbe 
poco  approdano. 
DORO,  Itidoro,  Nome  proprio  di  Uomo. 
DOHONDÒNA,  ?oce  che  più  da  noi  non  si 
parla,  ma  vedeii  uaata  dal  Dotti  per  Agg.  a 
Femmina  mondana,  e  vuol  dire  Meretrice, 
DM  a'intende  di  Quella  che  Tagano  per  le- 
pince  0  per  le  strade  ad  uccellare  i  mer- 
lotti. 

DORÒM,  1.  m.  eangherit  Slramentj  di 
ferro  con  piegatura  aimile  ad  un  anello  e 
inanellali  inaiente;  aervono  per  coogiunge- 
re  i  coperchi  delle  casse  e  simili  araesi 
die  sopr'essi  ai  volgono. 
UORONZÌNI,  s.  m.  Gangheretli,  Due  fili 
di  ferro  ec.  T.  Doaont. 
DORSUDÙRO,  a.  m.  dettoti  ancora  Oiso- 
DiiBo  e  ScopDLo,  efaiemaai  Una  delle  iiole 
maggiori  componenti  la  Città  nostra ,  da 
S.  Agoeae  sino  ■  S.  Maria,  die  d'  altresì 
il  nume  ad  uno  de' Sestieri  o  Rioni  in  che 
la  ('itlà  stessa  è  divisa.  Pretendesl  da  una 
antica  Crbnaea  che  quest'bda  si  formaase 
artiOzialmente  a' tempi  del  Doge  Orso  Par- 
tieipazio  dopo  l'anno  864,  calcando  e  bat- 
tendo il  terreno  onde  divenisse  sodo;  dal 
che  si  ehiamasae  Dorsoduro,  quasi  Dotto 

DOSA(coiroaperto)B.f.  DoteeDota. 
Uiii  BOI»  txtsk  OS  aisTonu,  Soveido  0 
Carico  di  Ugnale,  di  battonate;  Una  ba- 
tlonalura  di  tanla  ragione. 

DOSi^NA,  ».  t.  T.  de'pescatori  (i  Francesi 
dicono /twanO  Si/luito,  che  ì  marinai  to- 
scani chiamano  Empifando  della  btna.  Il 
ritorno  della  marea.  V.  Cbtbht*. 

Gh'É   ora   OltH  DOBLKi,  Ve  Uf)  fiflUttO 

gagliardo  o  forte.  L'acqua  corre  rapida- 
mente verso  il  mare. 

DOSAR,  Dotare. 

DOSE  (coll'o  chiuso)  s.  m.  Doge,  dal  la- 
tino Bux,  Nome  del  capo  supremo  o  Prin- 
flipe  della  gii  Repubblica  di  Venezia,  ed 
anehe  41  quella  di  Oeuova.  Qui  esso  era 
BODiinato  a  vita;  aveva  il  titolo  di  Serenis- 
BÌmo;  la  veste  era  magniSca  e  prineipeaea; 
e  Dou  nseiva  io  pubblico  che  col  eorleg- 
gio  dei  Senatori,  tutti  rieoperU  della  veste 
ducale  (V.  Ddcìl).  Il  primo  dogo  Veneto 
fu  Paolo  Lucio  Anafeito  di  Eraolea,  nel- 
l'anno 697  dell'  era  cristiana,  stato  eres- 
ta in  veee  de'Tribuni;  l'ultimo  a' di  no- 
stri fu  Lodovico  Manin,  che  Snl  eolia  Re- 
pubblica il  13  maggio  1797,  eioè  mille  e 
eento  anni  dopò.  L' autoritA  del  Doge  u- 
tjcamente  era  grande  e  quasi  dispotica , 
ma  fu  in  «eguito  moderata  in  tanta  cor- 
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resioni,  a  segno  cbe  gli  ultimi  Dogi  non 
avevano  influenu  decisiva  dp]  govern», 
salva  perd  tutta  l' apparenza  e  gli  onori  di 
Principe;  dal  che  soleva  dirsi  che  il  Do- 
ge era  In  habilu  prineepi,  in  tenatu  te- 
naior,  in  foro  civit.  Ed  era  andie  da  ciò 
cbe  comunemente  a  quei  tempi  col  nome 
di  Prìncipe  inleDderasi  il  Governo  o  sia 
la  Repubblica,  non  già  il  Doge,  al  quale 
non  veniva  dato  che  il  suo  titolo  di  Doie 
0  per  antonomasia  quello  di  Sai  ani  si  ino. 
DOSE  DEI  NICOLOTI,  Gatlaldo  dello 
Comunità  di  S.  A'ioolò,  dello  dei  Mendi- 
coli.  Chiamivasi  ai  tempi  del  Governo  Ve- 
neto il  Capo  della  Contrada  o  Parrocchia 
dì  S.  Nicold,  in  gran  parte  composta  di 
poveri  pescatori.  Questo  cosi  detto  Doge, 
che  ai  mantenne  fino  alla  eestaiìone  della 
Repubblica,  e  ch'era  in  aoetsnxa  un  capo- 
popolo, godeva  di  alcune  dìslinxioDÌ  e  di- 
ritti. Il  suo  abito  pubblico  di  formalità  eon- 
aiateva  in  una  sopravvesla  lunga,  rossa,  dì 
damasco  a  maniehe  larghe,  cinta  al  lombi 
con  doH^hi  di  asta  dello  stesso  colore,  e 
portava  a' nostri  giorni  la  parrucca  corta 
e  al  di  dietro  inanellata.  Esso  aveva  il  pri- 
vilegio dì  seguitare  il  Doge  con  una  bar- 
Ghetta  legala  alla  poppa  del  Bueentoro  nel 
giorno  solenne  deli'  Ascensione,  allo  epo- 
saliiio  del  mare;  il  diritto  dì  eaigere  una 
tassa  so  tutte  le  bardie  peseareece  della 
sua  parrocchia;  e  quella  di  tener  due  ban- 
che da  pescivendolo  nelle  pescherìe  di  S. 
Marco  e  di  Rialto.  L' ultimo  Doge  Nicolot- 
to  era  di  cognome  Babalà,  il  quale  fu  an- 
ebe  membro  della  Municipalità  provitoria 
nel  tempo  democratico,  l' anno  1797. 

DoBi  IN  isnocHi6tr ,  dìcovasi  metaf.  ai 
tempi  Veneti  nel  siga.  di  Zecchini,  perefaì 
era  in  essi  rappresentato  11  Doge  inginoe- 
chìsto  dinanti  a  a.  Marco. 
DOSÈTA,  a.  f.  Cosi  ehiamavui  ai  tempi 
Veneti  la  Nuora  del  Doge,  quasi  Piccola 
Dogaressa  o  DachesBina.  V.  Dooiaissi. 
DOSSO  s.  m.  e  per  lopiiì  DosiieConcaR, 
Ridotto,  ai  chiamano  quo'  Siti  ineguali  del 
fondo  nelle  noatre  lagone  a  guisa  di  mon- 
ticelli,  che  SODO  formati  da  eabbia  e  linMo- 
cio,  pieni  d'  erbe,  ad  eccezione  de'  luoghi 
dove  l'acqua  muore.  V.  Buaai. 

FuiB  ria  un  sanoBiLSo  dosso,  Fani 
fare  un  abito  a  tuo  dotto  o  atiettato  a 
tuo  dotto. 

DOTA  e  Don,  e.  f.  DoU  e  Dota,  Ooel  de 
la  Donna  porta  al  marito  al  t«mpo  del  sua 
matrimonu  —  DorioasiiDi,  Oofotu  —  Do- 
tone  —  Do»  ou.  FaifaL,  fialiche  e  %inne. 
CniiHiasB  LI  DOTI,  V.  Cmtaia. 
DOTAR,  V.  adottare.  Eleggere  alcuno  per 
SUD  figliuolo  secondo  la  legge. 
DOTAR,  V.  V.  InnoTli. 

Doris,  per  far  la  dote,  V.  Ihdotìi. 
DOTAZZA,  s.  r.  Dotone,  Gran  doU. 
DOTtVO,  add.  Adottivo. 
DOTÒR,  a.  m.  Dottore. 

Dorte  cooion  o  n  xuo*,  DottoreUo; 
Dottorino;  Saputello  ;  Saeeenttuso;  [Dot' 
tor  de'  miei  tUvaU. 


DOZ 

Fin  BL  Dorte  d'oha  coesa,  Leggere 
(f  alcuna  eotta  in  cattedra;  Etteme  ca- 
mera 0  maeetro,  vale  Eaaerne  molto  pra- 
tioo  —  Etter  camera  diche  che  lia;  Etter 
camera  di  nooelte. 

PiblIb  di  DDTÙa,  V.  PiiLia. 
EsaiR  nords  o' oni  cossi,  detto  In  al- 
tro BÌgn.  Etter  informalo  o  contdo  o  con- 
tapevole  (f  una  cota. 

VoLàa  ria  el  dotAb,  Pare  il  ca/faggia- 
io,  cioè  Cercar  di  dominare  nelle  aocìetà 
particolari,  voler  sempre  far  le  earte. 
DOTÒRA  o  DOTORESSA,  s.  f.  Dottora 
e  Doltoretta,  detta  anehe  Afonno  merdai 
Salamittra;  Salamona;  Saputona. 
DOTOHÌDA,  s.  f.  Saccenteria,  Preaunzin. 
ne  di  saperne  —  Doltoreria  vale  Tunno 
magistrale.  Parlare  per  dolloreria,  vale 
Parlare  in  tuono  magistrale-  V.  SrioTscso. 
DOTORÀR,  V.  Dottorare;  Addottorare; 
Laureare,  Dieeai  anche  in  si^.  neutro 
pass. 

DotoaiasK  i  i>i  nobilisti,  Addottorar- 
ti  all'  uso  de'  nobili,  eh'  era  Farsi  laurM- 
re  in  legge  sen^'  aver  fatto  il  eorso  regols- 
re  del  quadriennio  negli  studìi.  Tal  era  il 
privilegio  cbe  ai  tempi  Veneti  godevano  i 
nobili  pstrìzii,  ed  anche  talora  i  eittadiai 
per  cagioni  dì  conveoienza,  eh'  erano  rico- 
nosoiule  dalla  competente  Magislratim 
de'  Riformatori  degli  etudii.  La  voce  Noe»- 
LisTs  trovasi  tra  le  barbariche  del  du  Cin- 
ge, che  al  «piega  per  Nobile  Alunno. 

VoLÉa  ttoTùtiM,  Salamittrare  ;  Fare  ti 
talamittro;  Fare  H  taccente. 

ToTi  DOro  81  Dotoaiij  Del  tentto  poi  ne 
lon  ripiene  le  fotte,  Prov.  ehe  si  dice  a 
Coloro  che  dopo  il  fatto  dicono  quel  die  si 
doveva  o  poteva  far  prima. 

DoTOBiRSE,  T.  del  giuoco  del  Vinciper- 
di (CoTBCBio).  Dieeai  quando  un  Giuoca- 
tore  rimasto  perdente  de'  primi  aegni,  ne 
prende  degli  altri  pagando  la  peata  doppia, 
pw  aeguilare  il  giuoco,  e  dicesi  Dottore  i\, 
Giuocstore  stesso^  e  quindi  Dottorarti. 
DOTORESSA,  V.  Dotòba. 
DOTORÈTO,  a.  ra.  Doltorelto;  Doltorel- 
lo;  Dotloreltuccio  e  Dottoricchio,  dirob- 
besi  per  awìliUvo  di  Dottore. 

Detto  per  agg.  a  Giovanetto  pretendente. 
Dottorino;  Saeeentino;  Saecentuxao;  Sa- 
putello ;  Àrrogantuecio. 
DOVE,  avv.  Dove. 

Ih  dovb  cbb,  Qwndo  ehe  ;  Laddove  — 

Bl     raBTBNOB     d'  EBSBB    CRaOITÒS,    IH  POTB 

CBB  son  CBBDITÒB  ■!,  Egli  pretende  <f  et- 
tere  creditore,  laddove  lo  ton  io. 

DOVESSBU,  a.  m.  SerraUtta,  SorU  di 
cuffia  ehe  usavano  una  volta  le  nostre  don- 
ne civili,  e  che  copriva  loro  quasi  il  volto. 

DOZÈNA,  B.  f.  0osnna  o  DoiUeina,  Quan- 
tità numerata  di  dodioì. 

Gbisvi  di  DOBBHi,  Chioot  da  dosaina, 
eioè  Rouaj  ordinaria. 

RoBl  OS  DOCBKl,   V.   ROBI. 

Stib  à  DOZBHi,  Star  a  doxsina,  óo* 
Vivere  con  altri  in  compagnia  per  una  p*t- 
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Met»sb  ih  nonni  cbr  «DitcAn,  Mmìe- 
r«  meUf.  «nt.  Affratellarti!  Bomttliear- 
tif  Apparentarti,  «i  dice  di  Chi  bì  douW' 
•tioi  più  del  convCDevole  o  Unre  colla 
maggiore  ìntrinMcè^iu. 

DOZENÀL,  idd.  Bozsinale;  Comunale,  Di 
mediocre  eondiuooe  o  lavoro  volgare. 

0>o  dozihìl.  Uomo  o  pertona  dotai- 
naie,  vale  Plebea.  Doainalittinto  è  il  Sa- 
perla Live. 

DOZENiNTE,  a,  m.  Dominante,  f}w$\ì 
che  ata  a  doitlna  —  Commetto,  diteci  a 
Quello  die  dando  tanti  danari  il  mese  a'  ag- 
giuati  con  altro  a  alare  alle  aae  ipeae  e  far 
vita  aeco;  il  che  lare  aidiiama  Commet- 
terti. 

DRXGINTI,  *.  m.  Dragante  o  Draganti  e 
Adragànti,  Lagrima  o  Gemma  eh'  eace  da 
una  pianta  apÌDaaa  detta  Tragaeanle,  e  da 
Lino.  Attragalut  Crtlteut,  che  naaee  ape- 
eialmento  in  Gandfa. 

DaloiiTi  HoaniRi,  Oriehicea ,  diceai  la 
Gemma  che  atilla  da  alcuni  alberi,  come 
dal  Smino,  Ciriegio,  Mandorlo  ete.,  e  ohe 
aerTO  al  medeaimo  ubo  del  Dragante. 

URAGiNTE,  a.  m.  Mar.  Dragante,  1/  ni. 
timo  de'  sbigli  e  1'  ultima  latta  del  vaacello, 
die  aerve  a  tener  lalda  tutta  l' opera  della 
poppa. 

DRAGO,  detto  per  Agg.  a  nomo,  ImbetHa- 
Uta;  Inferocito —  Akdìb  ih  colbii  coir 
DH  DBioD,  Indraearti  o  Jndragarti,  In- 
feroeire  a  gniat  di  drago  —  Pài  lhdìb  ih 
coLaai  coHi  on  paiao,  Indraeare  aleuno, 
Par  andar  uno  nelle  Turìe. 
Psasi  Uaooo,  V.  CiViLniiln. 

DBAGOMÀN,  a.  m.  Dragomanno,  Inter- 
prete di  lingua,  che  diesai  «Dche  e  mollo 
meglio  1\ireimanno  o  Toreimanno,  dalle 
voci  barbtriebe  Dragu$nanut  e  TureAemo' 

DRAGÒN,  a.  m.  Dragone,  Soldato  adde*tr>> 
lo  a  comliattere  a  piedi  ed  a  cavallo. 

Eaai  paioon,  T.  degli  Brbolaì,  Draeun- 
eolo  oriente  o  Dragone,  delta  Dragoncel- 
lo dal  Hatlioli  e  Targane  dal  Gar.  Re. 
Pianta  delta  da'  Slalematici  Arlenutia  Dra- 
cuneuhtt.  É  detto  ancora  Erba  anice  e  ai 
mangia  in  Inaalala. 

DRAGONCfiI  o  DaieoHciLi,  a.  m.  Gongo- 
la; Ganga;  Gangola;  Gavine  t  Slratt' 
gugìioni,  Malattia  a  gniu  d'  un  certo  noe* 
eiolello,  che  viene  «otto  il  mente  at- 
torno alla  gola,  e  ebe  porta  Impedimento 
all'  inghiottire.  I  Mllaneai  lo  chiamano 
SooLTsai,  de  ScorTi,  Gnaneia  —  Seniei 
ai  dicono  que'  Grumi  duri  che  vengono  vi- 
cini al  polao  e  che  ai  icacciano  con  freghe 
forti. 

DRAGONI,  chiamano  1  Haniaealdii  certe 
Macchie  die  vengono  all'  occhio  del  Caval- 
lo; ed  è  un' eacreacenia  piana  sopra  la 
membrana  lueìda,  per  cui  l'animale  ai 
adombra  e  perde  la  viata,  ae  la  macchia  tut- 
ta Invade  la  cornea  lucida. 

DRAPAMENTI,  Voce  antìq.  T.  Dairi. 

DRAPARÒLO,  a.  m.  Voce  antiq.  chiamavui 
I    il  Toaditore  di  drappi,  eM  di  veiUmenta 
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belle  e  ammannite,  che  ai  toievino  in  bot- 
tega per  venderle. 

DRAPBTO,  a.  m.  DrappiceUo,  StoOètU 
leggera. 

DKAPIÈR,  a.  m.  Voce  ant.  Drappiere  o  Se- 
taiuolo, Quello  cho  là  0  vendo  drappi  di 

DRAPO,  I.  m.  Drappo,  Teaauto  di  para 
aelB. 

Da*ri,  Drappi;  Yeititi;  Vettimenti  in 
genere. 

HatEI  i  L'  lail  I  DRtFI,  V.  Destckois. 

Dairi,  chiamano  le  noatre  donne  quei 
pannitini  che  aervono  loro  per  ripafarai 
nel  tempo  de'  menatrai  :  lo  steaao  che  Bn- 
cBiia,  Y. 

DRENTO,  Prep.  Dentro  o  Entro.  Il  suo 
oonlrarip  è  ^uori. 

DiEHTO  oa  HI,  In  mio  cuore  ;  Nel  mio 
dentro;  Nel  mio  me;  Nel  mio  tegreto. 

DaiKTO  aiw-ii  ocni,  AfAandonato  a  chee- 
chè  tia  totalmente;  Cieco,  Detto  fig. 

0  oiiRTo  0  roa»,  0  dentro  o  fuori;  Ri' 
lohere  0  dentro  o  fuori;  0  ti  o  no;  0 
guatlo  o  fatto. 

QoaL  CBB  00  oaBNTO  eo  roai,  Locui. 
metaf.  Le  mie  labbra  non  menliteono  t 
lent.menli  del  cuore,  cioè  Io  aon  aincero, 
non  aon  finto  e  doppio. 

TasKÌLA  DBENto  VE  vu,  Serbatela  nel 
vottro  cuore  ;  Tenetela  occulta. 

DiaCBB   OBBHTO,  V.  DlB. 

DRETO,  a.  m.  Ritto,  contrario  di  Boveade. 
DRETU  o  Dbito  add.  Diritto  o  Dixitto,  Per 
linea  retta  —  Sello;  Rettittimo. 

Disto  in  ria,  Diritto  o  Siilo  in  piedi, 
Ahato  au. 

Dbbto,  detto  pw  agg.  a  uomo,  Àddritlo 
evale  Detiro;  Attuto;  Accorto  ;  Sagace. 
V.  Poaao. 

Dbeto  de  Btn,  Manritta  V  Marritlo; 
Contrario  di  Mancino. 

Ahdab  dbbto,  Andare  a  drillo  o  al  drit- 
to. Andar  per  la  atrida  diritta  tenia  tor^ 
cere.  t 

AhdiU  dbeto  o  Ansia  vu  dbbto.  Andare 
0  Slare  intero. 

Ahdìb  peb  lb  so  dbete.  Andartene  o 
Andar  pe"  fatti  tuoi. 

Ahdìb  rEK  LE  DBETB,  Andare  per  linea 
retta  s  Camminar  tuUa  buona  vìa;  Irper 
la  piana  o  per  la  via  ditleta,  detto  fig. 
vale  Operar  bene. 

Alia  DBBTO,  T.  Abìb. 

Afii  u  PBETi,  Ettere  a  man  dettra 
—  Detto  flg  Averne  maggior  merito  degli 
idlriì  Bttere  il  migliore,  il  piti  bravo,  il 
primo. 

Dta  tA  DBETA  «  DHo,  Dar  la  detira  a 
tino  — Detto  poìBg.  Cedere  ;  Inchinarti, 
Rìoonoaoerii  per  da  mei»  d'  dd  altro. 

Pie    I.B    cotti    PIB    DBETO    E  TIB  ITOBTO, 

Far  le  cote  a  dritto  e  a  torio,  eioè  E  be- 
ne e  male.  V.  Heuìi  io  a  canaRi  dotie, 
in  Manli. 

Ho  *via  Hi  DBETO  ni  Bovato,  Bttere 
come  una  latagna,  a  come  ilpetee  fa- 
ttinaca  eÀi  non  ha  né  e^pt  «4  cada.  Si 
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dice  di  Coaa  lenz'  ordine  —  Ni  ufi  né  pu- 
tì, diceai  d'  un  Colale  non  capace  né  di  ben 
Dà  di  male.  T.  Né  ti  ni  ■■. 

Ocni  DBRTo  oi  EL  to  BOTEBBo,  Ogni  rit- 
to ha  il  tuo  rovetcio  ;  Ogni  cata  ha  eet- 
to e  fogna. 

pÀiLjta  Dt  Diiroj  T.  PulIb. 

Poetai  dekto,  Portar  pari,  vale  Traa- 
ferire  nna  coaa  da  un  luogo  all'altro  in  ma- 
niera che  non  penda 

SiVEELi  psE  LE  »c  oMTK,  Sapere  ti  vc- 
ro  diritto.  Saper  la  verità. 

TeunlE  DiETi  LI  mt-tck..  Dirigere  ;  Bt- 
tere al  timone;  e  diceai  anche  metaT.  — 
TeohIi  u  iiLiNEi  DBBTt,  Tcncr  la  bi- 
lancia del  pari. 

ToELi  PEB  LE  IO  DIETE,  PigUarc  una 
eoia  pel  tuo  oerto;  Pigliare  il  veno  <f  li- 
na cota  0  in  una  cota. 

Taovii  EL  DEETo,  Trovarc  il  vcTto  ;  il 
eottrutto,  la  coi^iuntura.  Pervenire  alta 
cogniciaoe  del  fatto. 

Dbbtd,  come  voce  ant.  vnol  dire  Gm- 
tfo  —  Tooio  EL  «IO  DiETD,  YoglU)  il  mio 
giuilo,  cioè  Quel  che  la  giueticia  m' ac- 
CM'da.   Voglio  la  parte  mia  fino  al  finee- 

DRBTO,  aw.  SiHo;  A  dirittura;  A  còr- 
da', A  linea  retta;  Dirittamente.  Andar 
ritto  a  cota. 

Teghìe  obbto,  Venire  a  dirittura  o  di- 
rittamente,  Senia  fermerai. 

DRETÒN  o  DRITON,  detto  per  agg.  a 
uomo,  Dtriltaecto,  acer.  di  Diritto,  in  tign. 
di  Accorto,  ututo;  Deitriittmo  ;  Aeeortit- 
mo ;  Avvedutittimo;  Avvitatiitimo;  Volpe 
vecchia;  Furbo  in  cremiti;  Bambina  da 
Savenna. 

In  altro  aign.  Barattiere;  Giuntatore, 
Truffatore;  Birittaecio;  Più  tealtro  che 
il  fittolo  0  uno  Zingano.  V.  Pbitico. 

GoiEDiTE  Du  DiiToni,  Chi  ha  il  lupo 
per  compare  porti  il  can  tolto  il  manleU 
lo,  e  vale  Chi  ha  ■  trattar  co'  tratti,  vada 
cauto.  Egli  ha  da  far  con  un  barbiere  che 

DRETÙRA  o  OiiTvai,  a.  f.  Dirittura,  La 
linea  retta. 

Studi  in  DBETVBi,  Strada  rettilinea  a 
a  rettifilo. 

AhdIb  à  Dirrnai,  Andar  diviato  a  di- 
viatamente 0  affilato,  a  gitto,  di  filo,  di- 
ileto,  tirato,  al  diritto,  a  corda,  ratto. 

DiBTDit  diceai  per  b  più  fig,  nel  aign. 
di  Àilusia  :  Avvedutezza  ;  Aceortezta; 
Furberia  e  simili.  T.  Ihdietoii. 

Dbetoii  o  SoaiBtn,  iu  T.  de'  Falegna- 
mi, Piallone,  Pialla  lunga  oltre  un  brac- 
cle  per  nao  de'  Legnaiaoli  e  de'  Fineatrai. 
PREZZA,  a.  f.  Treccia  e  Tretta,  diceai 
Tutto  quello  eh'  è  intrecciato  inaieme,  ape* 
cialménte  ì  capelli  di  donna. 

Fai  lb  diicee,  Intrecciare  —  Diaria 
LB  DBEati,  Strecciare. 
DREZZi,  add.  Drizzato;  Addrixaalo  ;  Si- 
diriasato;  Ridiritto  ;  Rettificalo. 

Omo  DEicet,  Ravviato;  Rimetto  o  il»- 
viato  tuUa  buona  via. 
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DREZZAO>'0,  t.  m.  Dhillura,  Cono  drit- 
to del  Suine. 

DKIEZlG^o.  detto  io  gergo  per  Agg.  «d 
uomo,  lo  alesao  cbe  DietAn. 
DBEZZÌR  D  Uiinii,  v.  Dirizjare  e  per 
•ÌDeope  Drizzare,  che  iDcbe  dicesi  Bad- 
dtriisare;  iddirissare  ;  Biztaie;  Retti- 
licore. 

Sbiecare,  dicono  i  Legnaiuoli  quando  pe- 
re^iino  alcun  peno  di  legoo  e  'I  fi  uno 
^uftle. 

Tornii  x  drhsìi,  Ridirixtare  o  Rad- 
dristare  e  Ridrinare. 

Diusii  I  rlt  o  L*  ouui  t  ODUcasit, 
detto  flj.  Raccomodare  j  Biaecomodare  ; 
Raeconciare;  Ripiegare  ;  Ripeteare  le  ite- 
càie,  Rimeditre  a'  falli  altrui. 

Daizxla  LI  otMM  ài  cim,  Dirissare  it 
becco  agli  iparvieri  a  le  gambe  ai  cani; 
Torre  a  pettinare  un  rìccio  e  Utdare  una 
apugna,  detti  metaforici  e  Ttlgono,  Voler 
bre  delie  eoae  impoteibili. 

DuzEù  Dcibcbn,  detto  fig.  Addirissare 
0  Savviare  alcuno,  Ridurre,  correggere, 
rieoDdurre  alcuno  euJlt  bnona  via. 

DiEzziaii,  Aliarti;  Rissarti. 

DiEZEUBE  L  oDiLCRR  r»TE,  Volgerti  1 
'  Addirissarti  0  indirissarti. 

Dbbkiibb  dcio  odio,  Inlirissarii,  Ri- 
maner diritte  snUa  persona. 

DiizuasK  I  ciTÉli,  Arricciare  i  eapeUi 
o  Rizzare  i  peli  e  i  capegli,  diceai  dell'  In- 
liriuire  che  fanno  per  lubitano  apaTento 
di  che  che  aia  o  per  ìroma— Raccapricciar- 
ti; Rizzarti  i  bordoni. 

DaEzzla  1.1  «icHETà  1  le  cime  db  0011.- 
cÙK,  Hauiera  ani.  V.  BtcnBta. 
DBBZZIOLA,  e.  f.  Treeeiuola,  Piccola  tree- 
eia  dei  capelli,  o  di  clieeehè  aia. 
DRIÀN,  add.  T.  de'  Bareaiuoli,  Dietro;  Se- 
guente; Sutieguenle,  Quelo  che  va  dopo 
r  altro. 

Misuù  twiiH  DUI,  lo  li  seguirò  ;  Verrò 
dopo  di  te;  ha  mìa  volta  tara  dopo  la  tua, 
dicono  i  Barcaiuoli  del  Succedersi  1'  udd 
all'  altro  ordinatameote  nella  volta  delle 
barche  ai  traghetti, 
DRIÈDO  o  DbiAto  ;  T.  antiq.  e  vale  BiC' 
Irò  V.Da:o. 
DRtO,  Prep.  Dietro  e  Addietro,  contrario 
di  Innanzi.  Fu  detto  anche  ffopo,  V.  Inoalo. 

SoaiTo  DITO,  Accanto  per  Dietro,  Poco 
dopo — Accanto  accanto,  vale  Vicin  vicino. 
Appretto  appretto. 

A  Dtio  k  oaio,  Suoeettivamenle,  L' un 
dopo  I'  altro. 

Ahdìs  dbio  ve  ODtLcbn  AUergurti  ad 
aieuno;  Seguire  alcuno  ;  Addoparti. 

Ahd^  nato,  detto  in  altro  Benso,  Cam- 
minar per  la  petta;  Andar  per  la  battu- 
ta, valgono  Seguitare  l' esempio  dei  piii. 

AhdIb  rKi  ut  oaiOj  Andare  pel  di  die- 
tro, per  la  parte  deretana. 

Càldbusb  naio,  lo  aleaao  che  CiLiass 
DUO,  V.  Cu.a. 

GuiainjLa  mio  1  dn  rtoHE  o  un  lazsaB, 
'  Camminar  lungo  0  lung/ietto  il  fiume  o 
f  argine. 
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Dia  oaio  ADDiLcossjioioDàLcbNjT.Du. 

Dia  o  PiasE  IN  0*10,  Dare  addietro; 
Farti  in  dietro;  Arrettarti;  Dietreggiar- 
ti  0  Indietreggiare;  Sinculare  —  Detto 
Gg.  Cagliare,  Mancar  di  eoraggio. 

Dai  in  nato  una  comi,  SettUuirta;  Ren- 
derla. 

Dna  IN  nato,  parlando  di  Piante  0  di 
Animali,  Ammutolire,  diceii  degli  occhi  dal- 
la vite  e  degli  alberi  quando  perdono  le  moH- 
»e — Inlritlire;  Dimagrire;  Diteccarti — 
Parlando  dì  bolle  o  limili  malori,  Tornare 
addietro,  vale  Hoa  venire  innanu,  non  far 

Dta  in  naio  db  raaiso,  parlando  di  bia- 
de 0  altre  merci,  Calare;  Sineiliart.  Il 
grano  rinoiUa. 

Pia  D»  IN  DUO,  Sincacciare  o  RinciU- 
dare,  Riaoepingere  indietro  per  forza. 

RE*tÌB  IN  naio,  V.  Ristia. 

Dbio  Da  che.  Dopo  di  e/te  ;  Appretto  a 
che. 

Daio  sTaiDi  aa  coNii  eoa*,  detto  fig. 
Per  te  vie  ti  acconciano  te  tome  ;  Gota  fat- 
ta capo  ha,  Tutto  a'  aggiusta  col  tempo. 

retro;  Il  dietro  a  eata  ;  Il  dietro  via  ;  Il 
di  dietro;  Il  deretano;  La  parte  pottica, 
lì  culo. 

El  ei  dì  dbio  le  ariLE,  Gli  andò  di 
dietro  e  lo  colpi  alia  traditora. 

El  eobho  o  la  note  oaio,  Itgiomo  0  la 
notte  vegnente,  appretto,  cioè  II  giorno  0 
la  notte  aeguente. 

EasEa  DBIO  a  ddalcossa.  Lavorare,  Es- 
aere neir  aiiraa  del  fare  0  del  lavorare  — 
DettD  in  altro  lenao,  Eitere  o  Entrare  in 
pitcina.  Aver  maneggi. 

EisBB  DUO  iQViLcim,  Sollecitare  i  Sti- 
molare alcuno;  Ettere  0  Star  alle  tpal- 
le  if  uno  ;  Serrare  il  panno  0  ipanniad- 
dotto  ad  alcuno. 

EiSEE  uno  A  DUO  0  Esser  a  duo  a  uno. 
Attediare  uno,  detto  fig.  vale  Eaeer  sem- 
pre attorno  ad  alcuno,  per  conseguir  che 
che  sia.  Importunare  — Lutingare,  Alletta- 
re eoo  false  0  Ente  o  dolci  parole,  per  in- 
durre a  aua  volontà  —  Moala  dbio  a  dna. 
Fare  il  eatcamorto',Spatimarper  una; 
Eiter  eotto  di  una. 

Fae»  vaedìb  drio]  Dar  da  dire  o  da 
parlare  di  té;  Dar  che  dire  0  Dar  che  di- 
re alla  brigata  ;  Far  dire  di  ti»  de"  fat- 
ti tuoi  0  Far  dire  altrui  0  la  gente. 

Fab  dn  dbio  l'altio,  ^Wemare,  Ope- 
rare scambievolmente,  a  vicenda. 

Li  A  Daio,  Àll'ineirea;  CÌrca;Inquel 
tomo. 

Stab  duo  a  dno,  Etter  alle  eoslole  d'al- 
cuno; Intipillare  uno,  vale  Preeaarlo  aeeiA 
che  faccia  ete. 

No  STAI  IN  DBIO  FEB  nisibn,  Aon  rima- 
ner per  aieuno. 

ToB  in  DBIO,  Ripigliare;  SitogUere;  Ri- 

Teab  dbio  la  BOBA,  GUtar  via.  Dare 
o  Tender  le  coae  per  manco  eh'  eaae  non 
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Tbab  dbio  a  ODiLcossA,  T.  Tau. 

TbgnIb  dbio  a  Dito,  Tener  dietro  ad  uno, 
vale  Seguitarlo  eammìnaiwlo  —  Codiare  aU 
«MIO  0  TeMr  dietro  ai  patti  ^aieuno 
tale  Oaservar  i  auoi  andamuiU  —  Tionìa 
DBIO  AL  HiaiGO,  Ormare  C inimico,  cioA 
Seguir  le  aue  orme  0  traeee. 

Andai  mio  a  gvALcbn,  detta  flg.  Cattarti 
Pamieisia  a  la  benevolenza  d'alcuna, 
cioè  Procaccia  raela  con  lusinghe  0  canaio 
0  aknili.  Coltivarli  alcuno  o  CotHoarti 
Famicisia  0  la  benevolensa  altrui.  Porre 
ogni  atudio  per  acquetarla,  aeereaeerla  0 
eoniervarla. 

Dmio  PONTO,  V.  in  Fon». 
DRÌOGHB,  Drietole  ;  Drietrogli;  Dietrole, 
Dietro  a  quello  o  a  quella. 

DBIO  HAN,  Dietro  mane;  Succetiiva- 
menle;  Seguentemente. 

DRITO,  Y.  Obito. 

DBITÒN,  V.DiiTd». 

DRITURA.  V.  DaiTbiA. 

DROGA,  a.  f.  jlra^a. 

Bdha  diooa,  dello  iroa.  per  agg.  a  Gio- 
vane o  Femmina,  Auona  tpeta  ;  Maia  la- 
nussa;  Bravaccio  ;  Bravaizone  ;  itat  lar: 
tufo. 

Ti  xE  UNÌ  BOBA  DBDGA,  A'on  ict  foTÌna 
da  cialde;  Xon  tei  farina  netta,  Sti  al- 
ino. 

DROGBIÈR,  s.  m.  Droghiere  e  Droghiere, 
Colui  che  vende  droghe. 
DBOGHIÈRA,  a.  f.  La  femmina  di  Dro- 
ghiere, la  quale  sull'  esempio  di  altre  vo> 
ci  consimili  e  coal  formate,  potrebbe  dirsi 

DBOMÌDA,  V.  DomU. 

DUC\L,  Ducali,  in  fona  di  snst.  ed  andie 
Lettere  ducali,  chiamavansi  aotto  il  cei- 
aito  Governo  veneto,  le  Lettere  del  Mag- 
gior Consiglio,  del  Senato  e  del  Consiglio 
de' Dieci  dirette  ai  pubblici  Rappreaentajiti 
dello  Stato,  le  quali  erano  scritte  in  foglio 
aperto  di  carta  pergamena.  Gaie  portavano 
fino  ai  nostri  (empi  per  proemio  una  (òr- 
mola  latina  coaì  concepita,  (supposto  per 
esempio  che  si  scrivesse,  ragaante  1'  ultimo 
D<^  Manin,  all'  ultimo  Rappreaenltute  di 
Bergamo.)  Ludovicut  Manin  Dei  graUa 
Dui  Yenetiarum  etc.  Nobili  el  Sapienti 
Viro  Alexandre  Octolino  de  tuo  mandato 
Capitaneo  et  Vice  Poletlati  Bergami,  fide- 
li  dileelo  talutem  el  dileclionit  affeetum. 
Snaaegniva  poi  in  italiano  la  lettera,  dopo 
cui  dicevaai  Dafis  innottro Ducali  Palafio 
die . . .  mente . . .  anno  ....  indictione  . . . 
ed  era  firmato  soltanto  da  un  Segretario. 
V.  Bolo  ddcàl  e  Boli, 

Ducale,  in  foru  di  sust.  0  Vetta  ducale, 
dieevasi  quel!'  ampia  Toga  di  drappo  di  aeta 
di  color  chermisino,  lunga  ed  a  maniehe 
larghissime,  che  portavano  i  patrizii  ve- 
neti nelle  pobblicliQ  comparse.  Una  egual 
veste  ai  pennetleva  per  onore  ai  Segretarìi 
Regii,  quando  intervenivano  alle  feste  per 
r  elezione  del  Gran  CancelliM^  loro  capo, 
e  nel  giorno  del  di  lui  solenne  ingresso,  per 
accompagnarlo. 
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DUCiTÈLO,  1.  m.  Piecdo  ausate,  dimin. 
éclU  moDRlt  DoMtA.  Non  li  trova  cbe  da 
botai  Autori  Iti  lUto  detto  Dveatino  o  Hu- 
taUllo.  V'ht  però  Due/ieito  per  dim.  di 
Dan,  e  Sevdieeioh  dim.  di  Sondo.  Nel 
Dmourio  enelelop.  dell'  AUierti,  illa  voe« 
Seodiceiolo,  trorul  qtmt' eaempio.  Ogm 
povero  lavoratore  eU.  potrebbe  aver»  o 
■m  petto  di  panno  o  uno  teudieeiuolo  ola. 
eh*  A  appunto  lo  itnto  lifniBMto  ìa  eni 
a'  DM  la  parola  Ditutìlo. 

DUGÀTOj  a.  m.  Ducato  o  Duealone,  Ho- 
neU  «b«  In  Venotla  diitjngaavaaiwtlo.il 
Governo  Bopnbblletno  dal  Ducato  corren- 
te: perchd  il  danlo  eflettivo  o  d' argento 
étl  pcoo  di  carati  109,  grano  mut,  valeva 
lira  Ma,  o  il  eorrtnte  lire  loi  e  «oidi  quat- 
tro —  A  Ducalo  di  bmnco  «r>  moneta  idea- 
lo, e  valeva  lire  novo  e  aoldl  dodid,  e  il 
Ducalo  da  otio  L.  6. 19. 

DUCfllA,  a.  f.  Duglia,  T.  Mar.  Goal  dieonai 
qoe'  giri  ne'  quali  tono  raeeolle  le  gomone 
o  eivi  delle  navi,  perebi  osenpino  minore 
apasio.  V.  CoBcoHA. 

■■TBi  IH  oncnt,  Àdugtìare  una  gemo- 
no o  un  cavo,  è  diaporla  in  giriiraeeoglierla 
in  ia^'u.  Aduf  tiare  a  dettrOj  a  tinittra, 
a  rooetcio. 

DUBRDO,  a.  m.  Duerno,  T.  degli  Slamp. 
Due  fogli  utili,  e  ood  dieeai  Temo  e  Oua- 

DUG^O,  a.  m.  Toet  ant.  detu  dal  noalro 

'  Calmo  per  Douno^  Ducalo,  eioè  il  plinti- 
Ilvo  Suio  della  BepubbUea  VeneU. 

DUGO,  i.  m.  0  Gero  db  «ortìoiii,  T.  degli 
UMeUatori,  Gufo  reale,  detto  anche  Gufo 
frotta  0  Bartagìanm  telvatieo,  e  da  Linn. 
Slrix  Bubo.  Ueeello  di  rapina,  di  piuma 
A  lòlU,  die  lo  fa  paiw  pvaao  quanttf  un* 
Oea,  aabben  ne  aia  nx^  minore. 
Curtla  DU  Bneni,  V.  Cìhtìr. 

DULCUÀLIl,  a.  f.  VoUameria,  PiinU 
frotiofii  del  Giappone,  Ae  anche  fra  noi 
il  edtivn  da  pochi  anni  ne'  vui,  per  l' odo- 
n  grattlaaino  da'  tuoi  Bori,  aìroile  a  qnd- 
lo  dd  ■i^beriiw.  Linneo  U  ebiama  YoUm- 
nuria  fragrawy  ed  il  naturaliaU  Vente- 
nat  la  dice  Cterodendrwn  fragrane. 

DULCAMARA,  a.  f.  Doteamam,  PianUeol- 
tirata  anche  Ira  oot*  detta  da'  Botanici  So- 
lamtm  Dulcamara.  I  (Bontadini  portano  a 
«■dwe  de'  ramoaeelli  di  qneata  pianta,  Aa 
lervoao  per  fare  aeireppi,  e  ch'eùi  ~ 


DULDliN ,  a.  m.  Vooe  anL  ily  dt'Ond 
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era  gii  detta  Dohandt  a  Dufamd*  a  dal 
moderni  inferi,  in  Francete  e  in  Tedeaeo 
BoHman,  Sottovette  di  panno  lenia  foderi, 
ch'era  anticamente  mata  da' Greci  e  dai 
Turchi,  ed  ambe  di'Veaeiitni  di  batta 
mano  nel  teeolo  XVI,  come  raeco^ietl  dal 
poemetto  tnlla  guerra  de'Meolottì  e  Ci- 
ttellini  avvenuta  nell'anno  ISSI.  Nel  di- 
lionirlo  ledeteo  dell'  H enke ,  e  enti  pare 
nel  Frtneete  dell'Alberti,  ti  di  il  Dnlima- 
no  per  Veetito  turthetco  ad  aio  teatrale. 

DULIPAN  o  VioLipiir,  t.  m.  luHpano,  Sor- 
ta di  Bore  notlatimo,  detto  da'  SItlem.  Tv- 
lipa  Getneriana  Linn.  Noi  conoaciamo  il 
Farrucehelto  che  ha  la  foglie  tagltunate; 
il  Trombone  cbe  lo  ha  intiere;  il  Lan- 
eiuola.  Specie  di  Trombone  di  minor  for- 
ma, colle  foglie  intere;  e  il  Tulipano  ver- 
galo 0  venato  o  filettato  di  nero. 

DUPLA,  a.  f.  Lilla  o  Nola  doppia,  eon  la 
quale  ti  propongono  due  peraone  ad  una 
carica.  Nel  Diiiooario  oniveraale  dell' Al- 
beri! trovati  Duplo,  autt.  V.  Tbbiu. 

DUFLICÌDA,  I.  f.  T.  degli  Stamp.  Di^U- 
eatura,  È  la  ripetliione  d' una  o  più  paro- 
le, d' una  lìnea  e  d' una  fraae,  che  il  Cen>- 
potitwe  ha  latto  nella   ana  oempoaiiio- 

*  DUPLON,  a.  m.  Gallone  molto  largo,  eioè 
alto  il  di^io  dei  «olito. 

DURACHETO,  LoateetochePàBocmio,  V. 

DURAdA,  t.  f.  Durata,  Gontcrvaaione. 
Sto  riHO  ib  db  Diiàoi,  Quetto  panno 
i  iFvn  buon  uto,  È  atto  ad  atarai  per 
molto  tempo,  È  durevole  o  durabile.  Y. 

BVRiR,  T.  Durare. 

Fiuti  cbb  mmi,  Y.  Fauro. 

RoiL  CBB  DoiÀ,  Coia  durevole  e  di  buon 
IMO,  cioè  Glie  ai  mantiene. 

Gni  La  DUI!  u  vircb.  Chi  più  dura  o 
Chi  la  dura  la  vince.  Col  tempo  ti  aupe- 
Ta  ogni  difficoltà. 

DURBLO  (  eoli'  a  aperta  )  a.  m.  Ventriglio, 
e  per  timllit.  CipoUa,  Il  veotricdo  camo- 
ae  de' polli,  neeelli  a  limili. 

Aria  roco  divìlo,  Betermaldwevole, 
DI  poca  durata. 

Ne  «via  rib  lon  duiìlo  cor  dim,  Kon 
avérpiit  buon  langue;  Non  aver  piU  ami- 
eisia  eon  uno;  Aver  il  tanguc  grotto 

No  00  rifa  dobìi-d,  ■aniera  fam.  o  Atto 
d'impaaienH  che  vale  Nonpotto  piti;  So- 
no annmaU)  o  rietuceo  ;  Non  duro  piit  a 
hmgo,  doè  Nos  reaitto,  non  reggo. 
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DURENGO,  a.  m.  Voce  di  gergo  de*  Barca- 
iuoli ohe  vuol  dire  Cbeioj  Formaggio. 
DURÈTO,  add.  Dnretto,  Alquanto  duro. 

Ddbìto  de  bbcbu,  Sordattro. 
DURLINUÀNA,  V.  DoauKotaa. 
DURO,  add.  i>iiro,  oontrtrìo  di  Tenero. 
Doto  coBB  DHà  rtBTii,  Pttroto  ;  Impe' 
triealo,  diseii  di  Certe  frutta  non  mature. 
.    Duao  COMI  OH  ruo.  Sodo  eome  un  tra- 

Ddbo  Dà  cDtinU,  Crudele  o  Di  mola 
euetna;  Di  mala  bosxima  o  bollitura.  Il 
ano  contrario  è  Cottolo,  T.  Corèi. 

Doto  DI  lou,  Boeehiduro,  dieeal  dt^ 
Cavalli. 

Doto  o  Dubito  db  bbcbiì,,  T.  Ddiito. 

DcBo  DB  TMTi,  DuTo,  dlccai  ad  Uomo 
che  non  ha  buona  tpprenaiva.  CoHamt  ;  Di 
dura  colica;  Ghiotso;  Capoduro;Capat- 

CoMt  t>Hi,  Còla  ottica,  detto  metaf. 
a  vale  tlrana  e  diIDcile  da  comportare  — 
Li  m  ria  odba,  a  ho  reato  ■mbula 
zo.  Ella  mt  par  troppo  ottica  e  non  poe- 
to ingoxsaHa, 

Ahdìb  vu  Dito  o  Svia  ddbo  doio  o  Sru 
DDBa  iHMci,  indare  0  Slare  intiriautto  9 
impellilo,  cbe  vaia  Troppo  ioliero  aullt  per- 
tona:  Ineamalilo;  Impalalo  —  Andare  Im 
conlegno  o  ritto,  vale  indtrcon  portamen- 
to alto,  toatenuto  —  Sellato,  dieeal  per 
melar  di  Uomo  e  donna  quando  ba  acfaie- 
na  die  piega  verao  la  panali. 

Svia  DDBO,  Slare  alla  dura,  al  quia; 
Slare  todo;  iddurarti  ;  OtUnarti  ;  Inca- 
parti; Atleitarti  —  Tenerti  o  Tenerti  a 
martello.  Non  ai  latciare  svolgere. 

StU  DOaO  i  COHVBttll,  T.  CoNViailB. 

Taenit  ddbo,  Tener  duro  o  Slare  alla 
dura,  vale  Fare  ogni  afono  per  tottener 
che  cbe  aia  —  Tener  duro  vale  anche  Stare 
neir  opinione  primiera,  tenerviti  eoatanle. 

Dvao,  detto  per  agg.  a  nomo,  Duro,  vale 
Ottinato,  Caparbio,  cbe  indie  fu  detto 
Sodo  alla  macchia  o  al  macchione.  Fermo 
nella  propria  opinione  —  Viniit  chb  tia- 
00  ddbd.  Vedrete  ch'io  non  mi  muovo  a 
vento,  cioè  obe  non  deaitt^  dalli  mia  o^- 
nione. 

Doto   db  MODBctL,  T.  HoDBell. 

Word  ddio,  T.  in  Moto. 
DUSENTD,  Dugento,  Nome  nmnerale. 
DUSBNTO    E  CINQUANTA  ,   Dugencin- 
quanla. 
DUSENTO  E  SESSANTA^  i)iv«ii«M*a*te. 
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E,  Lederà  voute  dell'  alfabeto,  che  pronun- 
,  ciitt  in  fona  di  ausi,  è  feinrnÌDÌDi. 

Particella  coogiuotiva  del  diKcerso,  che, 
per  quanto  vedeai  nella  scrilture  del  Cal- 
mo, era  aotiuinente  osata  nel  Doatro  par- 
lare, io  quello  ttesHo  aigDiQcato  clie  nel  Pa- 
dovano e  Del  Poleeine  a'  usa  odiernamente 
li  particella  K.  Diceva»!,  per  esempio,  E 

(tome  a  Padova  e  nel  Polesine  ai  dice  A  no 
■B  lecoiDo;  Il  ve  cbedo;  A  nu  tosIi.  Ora 
perd  i  Veneziani  ommetlono  del  lutto  que- 
ste vocali  congiuntive,  e  dicano  No  he  ie- 
CDiuoi  Ve  caioo;  No  voeive  o  No  vosii  e 
simili. 

EBRÈO  a  AsiÈo,  a.  m.  Ebreo  o  Giudeo, 
detto  altrimenti  Circoncito. 

'  Eb«eo  LetìhtIn,  Greeaslro,  Ebreo  nsto 
nella  Grecia. 

Ebreo,  dieeaì  incbe  in  vernacolo  fig,  ad 
un  Usuraio  o  a  Chi  vende  a  prezzo  esor- 
bitante i  viveri  e  le  mercanzie.  —  L'  A  m 
AEREO,  Egli  è  un  Ebreo,  cioè  un  usuraio 
—  Dicesi  pur  Eesko  in  vernacolo,  e  in  buo- 
na lingua  Bigio  e  Piero,  a  Colui  che  non  è 
confarme   ai  do^i  della    cattolica  ReK- 

Fii  Dt  RIERO,  Giudaixsare. 

Missiia  UREI  co  siKii»*^!,  Metcolar 

'  le  Innce  con  le  mannaie,  Mescolar  insieme 
cose  disparate. 

Avevamo  in  Venezia  nel  Governo  Veneto 
nna  Magistratura  di  Tre  Inquisitori  sopra 
gli  Ebrei,  senatoria  e  gravissima.  In  quale 
soprintendeva  slle  Università  di  tutti  gli 
Ebrei  dello  Slato,  e  in  consegueuEa  a  talle 
le  leggi  disciplinari  emanale  nel  proposito. 

ÈBULO,  V.  Ehi  dì  cìhb»,  in  Bbba. 

ECBLBNTE ,  add.  Eceetlente,  era  titolo 
d' onore,  che  davasi  qui  ne'  tempi  Veneti 
alle  persone  laureate,  V.  Celeste. 

ECELEIVTBIIIGNTB,  aw.-  V*  ecrlentb- 
■EBTE,  Va  per  eccellema  ;  Ma  benissimo, 

■  a  capello. 

ECBLBKTISSiHO,  add.  Eecettenliuimo, 
era  Titolo  d' onore  e  di  distiniiooe,  che  da- 
vui  per  aggiunto  ai  Hagiatrati  delta  Repub- 
blica Veneta,  ed  anche  talvolta,  parlando 
ramilìarmenle,  ai  patrizii,  come  Side  ece- 

LEKTISSIKO    ■!    EtCCOHlHDO  k   Lt  SO  FIOTt- 

ECELENZA,  a.  f.  Ecceltensa,  era  titolo  di 
distinzione  che  davaai  anche  faihiliantienle 
ai  Patrizii  Veneti,  e  che  qui  ora  compete  ai 
Consiglieri  intimi  dì  Sialo  e  ad  altri  per- 
sonaggi tiloliri  Mi  euicbe  distinte  del- 
l'Impero. V.Zi. 
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ECBLSO,  add.  Eccello,  Titolo  aggiunto 
per  onoranza,  che  davasi  nel  tempi  della 
Repubbli»  al  Consiglio  de'Die«i;  arni  la 
sola  parola  Eccelso  detta  per  anlonomuia 
e  sosUnlivamente,  valeva  per  lo  stesso  Con- 
siglio.  Quindi  dieevasi  ;  Oeerelo  delf  Ec- 
cello ;  Ordine  deW  Eccello. 

FiiTircEi  ECEL9Ì,  Cibo  0  Mangiare  eccel- 
lo 0  prelibalo,  cioè  Eccellente,  squisito. 

EGEPtR,  V.  Eccepire,  voce  Ialina  ds  Exci- 
pere,  usata  più  nelle  scritture  che  nel  di- 
scorsa, particolarmente  dai  Legisti,  e  sìgni- 
Gea,  I.)  Eccettuare:  p.  e.  Daqueita  re- 
gola conviene  eccepire  il  tal  caio.  S.) 
Etcludere  e  dicesi  di  qualche  giudice  che 
per  qualche  eccezione  legale  li  esoinda  dal 
giudicare  in  una  causa.  3.)  Opporre  qual- 
che eccezione  legale  alle  pretese  dell'av- 
versario in  una  eausa  civile:  p.  e.  £apre- 
icrisione  mi  valle  per  eccepir  laprefeia 
delf  attore.  la  tutti  questi  sensi  si  pud 
usare  anche  in  latino.  Si  noti  che  questo 
verbo  eolla  qualiBcazione  di  Voce  dell*  uso, 
fu  registrato  a^W'Ortografia  enciclopedica 
della  lingua  ilaliana  del  Bazzarini. 
BCESSO  o  EssEsso,  B.  m.  Bccetio,  quan- 
tità 0  misura  eecedent«  di  checdiè  sìa.  V. 
aniAe  Essesbo. 

ECÈTARA  o  Etcètiri,  Eccetera  o  Elee- 
tera,  NoU  di  abbreviatura  che  si  fa  da  àù 
scrive  ;  o  Wanìera  di  reticenia  o  pretermis- 
lione. 

L'EcETBRt,  detto  per  traslata,  vale  II 
culo  ;  Il  deretano. 
Xyi*  NE  l'  KTECBTii*,  1o  steBso  che  Aver 

ECEZIONÀR,  v.  Lo  slessa  che  Ecirli.  V. 

ECO  0  LecO  <  eoli'  e  Isrga  )  a.  m.  Eco  o  Ec- 
co, Voee  che,  mediante  il  ripercotimento  in 
alcuni  loogbi  atti  a  rimandarla,  ritorna  sl- 
le orecchie.  V.  Leco. 

ECONOMICO,  add.  —  Detto  eosUntiv.  eco- 
nomico vale  Bcononùa.  L'Economica,  cioè 
La  parto  che  riguarda  reeoDomia  o  ria  il 
risparmio. 

In  VI*  EConOHiGi,  Hsniera  avrerb.  di 
nnovD  UBO  presso  li  Regii  uISzii,  e  vile  In 
breve  ;  Alte  brevi  ;  Brevemente,  eioèSom- 
mariameote,  senza  le  formalità  d' ordine. 

ECONONIZÀR,  V.  Ritparmiare,  Astener- 
si da  gravi  e  superflue  spese,  Vivere  con 
economia  o  parsimonia. 

ECÒNOMO,  add.  Economo. 

Dicesi  Àitegnalo  ad  nuno  che  spende 
con  regota  e  con  misura.  È  divenuto  il  pik 
aitegnalo  uomo  del  mondo. 
BoH  flconoBo,  Maiiaio  o  Manerisioto, 
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diceri  1  Uomo  atto  ■  far  roba  ed  a  mao- 

ECOTB,  Eccoti,  BÌ  dice  per  Ecco,  senza 
che  si  rlferiBca  ad  altra  persona,  £ccott 
quel  malvagio. 

ECRIS8AR,  co«l  pronunciato  dall'Infima 
plebe  T.  Eccliitare  o  Eclittare. 

BCRISSE ,  B.  C  trivialmente  pronunciali 
Eeelitte  o  Ecìitii,  s.  m.  L'  oscurazione 
del  Sole  o  della  Lnna. 

EOULOHÌA,  B.  r.  dicono  alcuni  Idioti  per 
Eeonomift,  di'è  L'oBBegnatezza  nello  spen- 
dere. 

EDOMADARIO,  b.  m.  Ebdomadario,  det- 
to sast.  dagli  Eecleaiaatici,  l' intende  di 
Colui  che  nella  settimana  corrente  debbo 
celebrare  e  (are  le  altre  funzioni  lacre.  V. 
SiTninii,. 

BFB,  8.  m.  Effi  a.  f.  La  lesta  lettera  del- 
l' alfabeto. 

Beco  co  l'  bpb,  dicono  icbenevolmenla 
e  talora  per  impazienza  o  per  vezzi,  le 
nostre  donne  a  qualche  loro  fanciullo  cat- 
livellueoio,  per  non  dirgli  BEcororbo  o  Be- 

CoroTS  ISTO. 

BjiRDiH  co  l"  EFE,  toggcsl  in  uoR  satìrt 
del  nostro  Varolari,  il  quale  parlando  di 
certe  mogli  peisime  e  molaate  al  poveri 
mariti  del  ano  tempo,  coti  l'eaprime; 

DiaÈ    gOEL   CBE   SEHtI,    LB  si   db    HOCl, 
SRNrSI   BÉ    BITD    E  OH   RIIdIn    CO    [■'  RFR. 

Ritenuta  la  frase  anteoedenle  di  Baco  co 
l'  EFE,  che  usali  ancora,  e  debb'  essersi 
osata  anche  due  secoli  fa,  1'  Autore  inter- 
pretandone il  aipiOcMo,  è  dell'  avviso,  che 
trattandosi  d' una  aatira  sul  costume  pub- 
blico, il  Poeta  (iasi  astenato  per  «weslì  dal- 
l' esprimere  chiaramente  la  suddetta  friie, 
ed  ibbia  quindi  sostituito  BtBoln  io  veee 
di  Bsco;  che  dunque  Bieoln  co  i.'  efe  veglia 
dire  BaioIn  rotbo. 

Osservui  in  oltre  che  la  fi-aie  Le  sb  he 
Koci  (  Non  le  ne  curano  )  i  precisamente 
il  d>°  en  tfoquer  de'  Francesi  :  non  polendosi 
perà  decidere  se  tale  firancesismo  anxrten- 
gaal  lolo  autore  o  al  dialetto  di  quel  tem- 

EFÈTO,  8.  m.  Effetto. 

Efeto,  dello  in  T.  mere,  vale  Capitale; 
Avere  ;  Sottansa. 

Efeii  (dal  Frane.  EffeU)  si  dieeesl 
scrive  digl'  imperiti  in  lenso  di  Robe;  Mai- 
lerisie;  Suppellettili;  quindi  Efbti  fis- 
EID8I  si  chiamano  le  gioie. 

Efeti  steiici.  Affetti  o  Affezioni  itteri- 
che, cioè  Malattìa  uterina)  è  idiotismo  per 
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Tb»uì  ir  nonio  Brno,  'Heireie  o  Co- 
noteerele  in  fallo,  realmente,  in  effetto, 
temibilmente;  Toeeherele  con  mano. 

EGANO ,  a.  m.  Maggiociondolo;  Maio  ; 
Maiettaj  Ciondolino;  Brendoìi,  Piccolo  «U 
bero  del  gemn  Chiio,  detto  da  Lìdmo 
CftitM  Labunaun;  die  ha  i  Dori  gialli  dù- 
pottl  In  grappoli  luoghi  e  peodeoti.  I  auol 
nau  groN)  tODO  ottimi  per  farne  eerchi . 

EGO.  Toee  Ialina,  ohe  aleuDÌ  esprìmono 
nel  dettato  legiieDle,  storpiato  dal  latino, 
Puu  cuiitiB  tnciriT  *■  koo,  a  cui  eor- 
ri^onde  il  prov.  Stringe  piit  la  camicia 
che  la  gonnella;  e  «m1  I'  ■Itro,  È  pttt  oi- 
<i»o  U  (tenie  ohe  neetun  furente  ;  e  «al- 

■■(Mw  cbe  S' ba  ^  riguardo  al  proprio  u- 
lerewc  die  all'  altrui. 

KGOISHO,  e.  m.  Voce,  ecme  ai  eente, 
compatta  dal  Ittioo  e  parlata  dalle  perso- 
ne eolie  anehe  più  apeaao  di  Sdisbo  V.,  di 
eui  è  ainoniiDa  ;  eh'  eaprlme  il  ii|DÌfictto 
di  amore  di  té  eletto:  e  dleeai  in  inda 

EGOISTA,  %.  m.  Vocabolo  pare  derivato 
dalla  radiw  Ittioai  ed  è  aiDoniaio  di  Sof 

EGBEGIANENTE,  vn.  Egregiamente. 
T4  ■GBmuniiTK.  Va  a  maraviglia,  be- 
nittimo,  a  capetto,  bene  aieai. 

Srtco  iBaioiuanm,  Sto  benittimo. 
EGUAGUÀK,  T.  Agguagliare  o  Pareg- 

EB  VIA!  OTT.  Bh  Li  rintil  otv.  Eh  1,4 
■  uD:i1  Espreaiiniì  di  manvigllB,  e  valgo- 
no È  egli  veroì  Mi  corbelli  tu  forteì  Io 
ti  ertdofBh  no\ 
EIHÒ,  Maniera  antiq.  e  va  eoli'  ioterrogi- 
tiro;  ora  dieiuno  Xili  bo?  San  eiii? 
EL,  II,  Articolo  del  genere  maachile  nel 
omnaro  ringoiare.  Dioeri  anche  per  £^(1. 

Et  du;  Et  ■ioni,  Egli  grida;  Egli 
mangia. 
ELA  (eoli' e  atretta)  Prononie  fem.  et/aj 
cioè  Qgella,  Colei.  Elle  ed  Elleno  ditesi  In 
plnr.  ma  aolamenle  nel  eaao  retto;  negli  il- 
Ifi  casi  diceai  Lei,  ed  al  piar.  Lorv. 

Bhk,  nell'  uso  del  parlare  dameKtieo,  Tile 
per  la  Moglie  0  per  le  Padrona  di  eata  — 
IhsÉea>i.o  i.  iLi,  Ditelo  a  mia  moglie  0 
eMa  padrona. 

O  DIO  DI  IL»,  V.  Dio. 
Dta  DE  l' ati,  Dar  del  M,  Parlar  ad  al- 
enno  con  riguardo. 

ELASTICO,  a.  m.  Elatlieo,  Che  ha  forti 
di  molla.  V.  Hoou. 

Esesa  ELisTico,  Molleggiare  o  Brandire. 
ELATÈRIO,  a.  m.  Alterezza  0  Alterigia  e 
ÀUierexia,  Albana,  Superbia. 

Atìb  De  l'  ELinaio,  Ettere  elato,  cioè 
Alttero,  Borìooo,  Gonfio;  Aver  delP alba- 
gia, delta  boria,  del  fatto,  deff  ela-sione. 
ELE(coll'eatretU)  Btte;£Ueno. 
ELE  (  eoli'  e  aperU  )  Elle,  Lettera  conaonan- 
le  dcÀT  alfabeto,  auat.  (em. 
ELEFANTE.  V.  Lionnitn. 
ELEGANTE,  edd.  EUgante. 

Etaotnre,  dicesi  ironicamente  nel  di- 
•mno  fenal.  per  Slrtoagante;  BMtsarro; 
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Cofrioeioto.  —  QeaiTL  xe  vninsiiTB  lu- 
«inn,  Ovetto  è  veramente  ariota,  cioè 
Bliiirre,  capricciosa. 

ÈLERA,  a.  f.  Edera  o  Ellero  arborea  0 
muraria  e  Ft'Je  nera.  Piante  paracaita  no- 
ia, detta  da  Linn,  Bedera  Helix;  Il  auo 
lagno  tenero  è  adoperato  per  le  stecche  da 
alfilare  i  ferri. 

ÈLESE,  a.  m.  Elice  o  Eke  e  Leccio,  Spè- 
cie di  Quercia;  detta  de  Lino.  Qyureut  Ilex. 
Albero  sempre  verde,  il  cai  legno  è  uetl 
duro  e  peaante.  La  parte  piiì  colorita  e  cen- 
trale, che  diesai  Anima  di  Leccio,  è  pre- 
ferita per  far  le  b«edietl«  degli  schioppi  da 
caeda. 

ELETRIZARSE,  t-  detto  Bg.  Scuoterti; 
Bitvegliarei ;  Confortarti;  Biavpivarti ; 
Metterti  in  giubilo,  in  gioia. 
ELEVATO,  add.  Elevalo. 

AtDuiNf  0  ilsvàto,  detto  fig.  Alquanto 
allo,  borioio,  albagioto,  luperbo,  e  dice- 
si di  uomo. 

ELIMINAR,  V.  Voee  latina,  me  che  si  usa 
dalle  persone  colte  nel  eign.  di  Btebidere; 
Tagliere  ;  Bimuovere;  Cacciare. 
ELO  (  coir  e  stretta  )  Egli,  che  corrispon- 
de al  latino  Ille  —  Elo  nel  parlar  fam.  si 
dice  anche  pel  Marito  a  pel  Padrone  di 
eata. 

'  Elo?  (coirò  aperta)  È  esso?  i  deaeof 
Usasi  sovente  in  luogo  di  XiloT  V. 
ÈMAUS.  Anoia  is  emids.  Andar  in  orinei, 
m  C/iiaventia,  in  lontane  parti. 
EMBRIÒN,  *.  m.  Embrìon». 

VsiiEs  IN  ■■■BiAn ,   Vedere  in  ombra. 
Parer  o  creder  di  vedere,  Vedere  e  dialin- 
gnere  appma. 
EHB,  a.  m.  Emme,  Lettera  eonsonanle,  che 
nei  plnr.  si  dice  Emmi,  ed  è  di  gen.  fem. 

ToTi  Si  ».  so  «II,  Ognuno  0  poco  o  at- 
tai  partecipa  di  tre  M,  cioè  di  Medico,  di 
Mutieo  e  di  Mallo,  E  slato  anche  detto. 
Ognuno  abbiam  del  pano  tronco  un  ra- 
ffio. 

PtRLia  co  l'ibb,  Melncitmo,  Vieio  di 
parlare  coosiatente  nel  frequente  aecoua- 
mento  della  lettera  m. 
EH ÈTER,  T.  Latinismo  che  assai  oggidì, 
specislmente  nel  Foro  come  segue: 

Eeersa  cn'opinidit,  Ettemare  un'opi- 
nione, un  voto,  un  eontigUo. 
E>iteB  rn  oaniKe,  V.  Rittssts. 
EasTsi  ti  sBirrtRu,  Awiuncfarc  ta 
tenlema. 

EMICRANIA.  V.  Htcsiini. 
EHIGRÈ»  s.  m.  Voce  francese,  con  cai  dal 
nome  degli  Emigrali  francesi,  sì  denomìnd 
anche  un  Abito  corlisHimo  e  succinlo  ch'es~ 
si  portsvsno,  e  che  fu  qui  in  uso  ed  in  mo- 
ds  per  sIcDui  anni  si  tempo  del  Governo 
Italico.  V.  Astro  scàni  in  Abito. 
EMOLUMEISTO.  V.  MotomBNTo. 
EMPIAMENTE,  avv.  —  Cessa  nra  ivru- 
ntmty  dota  fatta  alla  peggio. 
EMPIFANÌA,  Voce  ani.  e  idiotismo  per 
Epifania. 
EMPÙBBO  0  ExFOsio,  s.  in.  (dal  greeo  Bm- 
porntm,  Merert*)  è  vooedn  ■'«ts-nel  si- 
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gD.  df  AbbondaULS,  Gran  quantità  —  Gb> 
x'd  DN  MroBKo,  Ce  n'i  un  flagello.  Dna 
gran  quantità.  V.  Srevacot-o. 
EMULAZIÒN,  a.  f.  Rivalità; Coneorrenta; 
Gara. 

AvBB  BnoLiBidii,  Emulare. 
BNCA,  a.  f.  T.  de'  Pese,  (forse  derivate  dal 
lai.  Eneeo,  Strangolare)  Bitroto ,  tnii. 
Quel  rsddoppiamento  che  ha  la  boeet  della 
rete  ridotta  ad  un'  entratura  strettiaairaa, 
per  [a  quale  entrati  t  peeoi  non  trovan  la 
via  di  tornare  indietro;  apertura  fatU  a 
guisa  d'imbuto; 

BNDBGARO,  b.  m.  Endice  o  GuardaniiHo, 
Uovo  cbe  si  liscia  nel  nido  delle  galline; 
ÈNDEGO.  V.  Lbnoeoo. 
ENDBGOLA  e  ENDÈGOLO,  s.  m.  Trova- 
iella  o  Trovatello,  dim.  di  Travato,  Prele- 
ito  meudieelo,  Scusa  mendicala.  V.  IH- 

Catìi  rosa  de  le  budegoi-i  o  obi  nvt- 
BOLi,  Cavillare  0  GavUlare,  Inventar  ra- 
gioni falae  die  abbiano  sembisuu  di  verità, 
cbe  dicesi  anche  Anigcgolare.  V.  Ascln, 
Aaoii-iro  e  DsooLa. 

Gatlaiola,  detto  fig.  vale  Ripiego,  Scam- 
po, ond'è  formata  la  voce  Sgattaiolare, 
Trovar  ripieni  e  sutierfugi. 
ENDÈGOLA   0   ENDEGOLO.    T-   Inni. 

ENE,  B.  m.  Enne,  Una  delle  lettere  del  no- 
stro alfabeto. 

EivE  icjk  (IV.  H.)  dlcevasi  per  ÌNherzo  e 
per  antonomasia  ai  tempi  Veneti,  alluden- 
do al  Nobili*  Homo  o  sia  al  Nobil  omo  ter, 
ch'era  titolod'onore  con  cnl  s'indicava  il 
Patrìiio  Veneto,  a  differenza  degli  altri 
nobili  dello  Stato,  a' quali  davas|  aoltanto 
il  titolo  di  Nobile  Signore. 

BNFIAGIÒN,  s,  f  T.  de' Maniscalchi,  SpaU 
Iacee,  Eofismenle  e  callosità  di  carne  nel- 
le spalle  del  cavallo. 

BsoTi  EnoTt  Esio  sono  voci  (come  evi- 
dentemente pare)  corrotte  dal  greco  antico, 
le  quali  per  lo  meno  da  trenta  secoli  in  qua 
ti  eonaervano  e  si  cintano  nei  balli  delle 
nostre  giovani  artigiane.  Queste  fanciulle 
ballano  prima  a  dne  a  due  al  auono  d'nn 
cembalo  e  al  canto  di  vlltsnelle,  che  vengo- 
no di  tratto  in  tratto  interrotte  da  una  spe- 
cie d' intermedio,  il  quale  sempre  comincia 
dal  versetto  Bsori  erot*  arila,  che  pur  1Ì 
canta  col  cembalo  e  con  dlveraa  melodia, 
del  seguente  svariato  tenore. 
E  Nora  BKOTi  bnId, 

Sb  sì  DO  COIEVI  Dsie, 
Se  sé  QDiTao  deve  i.a  un 
E  Lt  raSBclna  t issi  li  and la. 

Bboti  ENOta  ehIo 
Enora  enoti>  b  nana, 
E  La  liiNi  CBS  nai  visii  d1, 
AoioTiME  muàk  no  rosse  ri; 

Bnora  snola  ancoaa. 

Le  tasaoRE  cote  in  rBBsoaa, 
Et  rea  BIGIO  DE  soia  via, 
Ni  sé  va  cu  a  La  ze  riiria. 
Al  esuto  di  qneeto  intermeuD  (cfa'è  piA 
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■noDitriM  M  cembilu)  le  dinutriel  for- 
niuwi  in  due  eerebi  cooeenLriei,  che  caro- 
Udo  noe  inverso  ill'kltro;  e  Bnito  l'ioUr- 
neiso  torni  il  cinto  delle  viUtoelle  e  tor- 
nili I  ballare  a  due  a  due  cnme  prima. 

Li  difTareou  dilli ntisainM  del  ballo  quan- 
do il  canta  il  venelto  Enoti  moti  nlo 
con  quel  che  legue,  manifeita  una  apeele 
di  gioia  ishe  viei  MpreiH  co'mIIÌ  nel  earn- 
lire;e  quindi  ai  pin»  cbe  Idi  voci,  comun- 
que ìniigniSeinti  nel  noitro  parlare,  non 
poutno  eeaere  ilite  dette  o  inventate  in 
origine  a  cuiecio  «  aeoH  ligniflcaiione. 
lu  fitti,  inaliuale  eue  con  atlsDiione  mi- 
la lingua  grwa  de' tempi  d'Omero,  trova- 
li, benché  eorrottiuinie  e  quii)  diremmo 
decompoite,  ebe  vi  eonvengono  per  l'ap- 
punto, come  Dol  aegnenie  confronto,  in  cui 
lotto  il  Veneiiano  corrotto  ai  mette  il  Gre- 
co che  vi  florriipoodo,  indi  la  iriduiione 
italiani 

£  tii,  M  '  xtu,  «T  >(■,  li  '  tm,  4  ivit 
Ecco  vieni,  o  amico,  ecco  viene,  o  amico, 
la  ipota. 

L'opinione  dell'iutore  li  è,  che  queste 
toc!  gredie  fonerò  II  comindameoto  di  al- 
tri venetti,  che  dovevano  soggiungerai  per 
«omporre  un  eentimentuzzo  qualunque  ina- 
logo  iir^gettodfll  ballo;  versetti  cbe  h- 
noii  col  pwure  di  tanti  aeoolì  perduti  e 
convertili  in  quegli  altri  delle  piiì  goffa 
idiotiggìne  che  ai  riportano.  Chi  ha  però 
miglior  vino  io  cantina  lo  apilli  e  lo  dia  a 
aaggìo,  e  l'Autore  cederà  di  buon  grado  la 
palma  ad  una  piik  ragionevole  ioterpreta- 

ENSÌB.  r.  iHili. 

BNTlTi,  1.  f.  Di  aOLTi  o  ■>■  roci  bnthI, 
Di  grande  o  di  poca  levala.  Di  grande  o 
di  poca  importanza,  e  quindi  Importar  mol- 
to 0  poco. 

Ari!  o'iKTiTi,  Affare  <rimportanxa,  o 
di  rilevansa  o  di  rilìÉvo. 
ENTBiHTE.  V.  lnvunri. 
ENTBXR  0  lnTiia,  V.  Entrare  o  Inlrvre. 

EntiIk  dopo  0  Sdcio»,  Soltenlrare. 

ToiKla  A  iNiaii,  Rientrare. 

Ehtiìi  di  ni  mio,  Suer  come  il  mat- 
ta fra' tarocchi,  detto  fig.  V.  Ciuabsi. 

EntiIi  ih  silo,  Ettere  o  Entrare  in 
dama  o  in  ballo,  detto  metaf.  vate  Buere 
Impiccino  in  qualche  aflàre. 

NoL  ■' invìi,  Aon  mi  va;  Xon  mi  atta- 
glia; Non  mi  attalenta  o  talenta;  Non  mi 
calta;  Non  mi  va  a  pelo;  Non  mi  garba; 
Non  mi  piace;  Non  m' entra  —  Entrante, 
detto  fig.  per  Terieimile  o  oonvincenU,  è  U 
ano  eontririo. 

Poola  iirrilt,  Aver  entratura  o  entra- 
mento:  diceii  ipeeialments  della  Facoltà 
di  poter  entrare  in  alcuni  appartamenti 
nelle  Corti  de'  Principi  ;  Aver  accetto. 

Yoi.ik  butiìi  ih  ioti  i  fitiui.  Entra- 
re in  masM  o  Metterti  in  nasco,  vale  In- 
trometterli ÌD  ima  faccenda. 

Goasi  on'annsiio  ito  cooidi?  E"  ti  di- 
mena per  parer  invo,  Dlceil  di  eolon  «be 
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il  vo^ÌMio  intrometlere  hi  alami  rtgtoni  • 
monto  e  non  laniw  quel  che  li  dicano.  Lo 
ateiso  è  S'guissa  per  i 


ENTUSUSHÌR  0  EhtdiuitIi,  t.  Intpi- 
rare  enlutìatmo. 

EO  QUIA,  a.  m.  Frase  forenw  ex-Veneta. 
Centwe;  Ottervaxioni.  Goal  nel  vernacolo 
forenie  ehiimavansi  ietto  il  Governo  Teoe- 
to  le  CeDiure  Gieali,  che  gli  Awogadori 
del  Comune  tàceviDo  ai  proceiii  criminali 
appellali  e  avocati  al  loro  tribunale,  ioli'  i- 
iliDia  della  persopa  aggravate  e  ricor- 
renti. Il  paragrafo  o  capoverso  di  eiaacnn 
punto  di  censuri  cominciava  sempre  dal- 
le parole  Eo  quia,  che  eorrispondono  il 
Perehi ,  e  dieevaii  per  esempio:  Eo  qvia 
iuratvt  fuerit  tettit  N.  N.  qui  iurari  non 
debuerat;  Eo  quia  iuratue  non  fuerit 
qui  iurari  debuerat;  eo  quia  examinalut 
non  fuerit  qui  examinari  debuerat  eie. 
Al  di  d'oggi  in  vemicole  forense  direbbon- 
si  CoNsiDiiiNpo  o  Motivi  V.  InnMissito, 
e  ConiiDuiHDO. 
EPISTOLA,  Pian  di  ihitolì,  Chterieo 
a  piitola,  vale  Ordinato  anddiaeono. 
EQOlLtBRIO,  I.  a,.  Equilibrio 

Svti  IR  lODiLiBiio,  ^far«  iniwmo. 
Stii  ih  ■ooilisiio  co  li  srut,  Equi- 
librare la  ipeta,  detlo  flg.  e  vale  Star 
colli  spela  in  piriti  dell'entrata. 
EQUINOZIO,  1.  m.  —  Fiinpu  ■ooiirono, 
Diceii  per  iacherto  e  per  lo  giuoco  della 
parola.  Equivocare;  Sbagliare;  iUueinar- 
li;  Prendere  errore;  Fallare. 
EQLIPAGIXB,  V,  Equipaggiare. 

Parlanda  di  Mirini,  Equipaggiare,  va- 
le Gnarnire  un  vaicello  di  tutte  le  cose 
che  gli  Iona  neeeisarie  —  Ammarinare  e 
Marinare,  Fornir  la  nave  de' Marinai. 

BoDiriauiii,  Rineavallarti,  Bimelter- 
ai  in  arnese  e  in  buon  sesto  —  Corredar- 
li, Fornirsi  di  msiseriiie,  d'ameii  — 
Bimpannueeiarii,  direbbeal  fig.  Migliorar 
la  condiiione. 

EQUIPÀGIO,  1.  m.  Equipaggio  o  Corre- 
do ,  Provvigione  di  dd  che  his^na  per 
viaggiim.  Ed  and»  per  Corredo  in  gene- 
re, ma  iutendesi  magnifico. 

In  T.  mar.  Equipaggio  è  Voce  colletti- 
va, ^e  comprende  tutte  le  persone  d'un 
vascello,  a  riserva  degli  uffiaiali  snperiori, 
vsle  a  dire  gli  nlfiilsli  marinermehi,  1 
marinai  ed  i  lotditi. 
EQUITATIVO,  add.  Equo;  Convenevole; 
Congruo. 
EQUITATIVO  ,  add.  Voce  viaU  fra  noi 
dalle  penone  colte  nel  aiguif.  di  Equo; 
Giulio;  Convenevole,  Cbe  ha  in  aè  equi- 
tà 0  moderaiione  o  eonvenienu;  enntn- 
rìo  di  Ingiusto  a  leonvenevolo  o  Ineon- 
veniente. 

ERATACÒBIGE,  a.  m.  T.  degli  Stunp.  Er- 
rata ovv.  Errata  corrige,  Seorreaiooi  cor- 
rette,  eioè  Quella  pagina  de'Ulvi  atvnpt- 
ti,  ov'è  la  npU  delle  eorreiìani. 
HKBA,  a.  f.  Erita.  Y.  andia  Aua. 
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Elei  Baiitooiu ,  Solatro  maggiore  • 
Sr^  Belladonna,  Pianta  detta  da  Linneo 
Atropa  Belladonna. 

BasA  iiclai,  V.  Aio. 

Ehi  iiiu.  Erica  o  Crecchia  e  Sco- 
pa meichina  .  Piccolo  irboaeello  e  Fru- 
tice, dello  da'Sislem.  Eriea  vulgarii.  Le 
eoe  foglie  sono  simili  a  qndle  del  Tama- 
risco 0  del  Cipresso,  e  i  Dori  pigoli  d'un 
roeao  vivo;  per  gran  tempo  dell'anno  ft 
fiorita. 

Elei  caciOLU,  Caealia  Sameinetoa  a 
Saracena,  MU  da' Botanici  CtteaUa  Sa- 
raeeniea;  ì  anoi  fiori  aono  gialli. 

Eaai  ciLisFOLt,  Altro  o  idoNf^PiasU 
d'un  piede  e  metto  d'altana,  di  trMoo 
villoao  e  ramoio. 

EBBJt  ClRtLS,  V.   GlRlHIO  CiVÌLì. 

Bau  cipòn,  Erba  cappone,  Plinla  det- 
ta da'  Botanici  Ceitntm  Parqug,  con  fogHe 
le  quii  slropioeiate  rendono  un  odore  poeo 
gradito,  ebe  da  alsnni  sì  vnole  dì  GsppoH 
allesso. 

Baia  CBPBiTA,  T.  Cediorìli. 

Bill  CHI  Tici,  Pianta  erbaeea  annua, 
detta  itiliinam.  Pameattrella,  e  da  Lin- 
neo Panioum  vertieiUatum,  ed  ì  una  ape- 
eie  di  Panico,  efaa  naaee  da  per  tutto  nei 
luoghi  erbosi.  Le  eetole  o  reale  degl'  inv<y 
gli  sono  dentellate  all'indietro,  e  ceno  e»- 
giano  Cbe paaseggiando  fra  l'erba  o'altae- 
csDo  alle  ealze  le  spighe.  È  mangiata  dillo 
pascwe. 

Essa  cnKA,  V.  Cihtidi*. 

Bill  coiPlu.  Cosi  chiaminsi  le  Faglie 
rigate  di  giallo  e  verde  a  guiia  di  nastro, 
della  Canna  domeatiet  detU  da  Linneo 
Arundo  Oonax,  eh'  è  noa  varietà  della  co- 
mune. Somigliano  ad  nua  cordella  o  fet- 
tuccia; ed  anche  a  Milano  è  ehiamita  Bi- 
li SIII0ILI,I1IÌ. 

Eisi  cniioiim,  Bimaga  o  Vitnaga;  o 
Erba  ttusBicadenli,  PiinU  eonoadula  dai 
Botaniei  col  nome  di  Ammi  Timaga  o  à- 
pium  Vitnaga.  Nasce  ibbondinle  nella 
campagna  di  Vollerri,  dove  l' idoprino  tee- 
ea  per  ubo  di  atuiiicidenti. 

Eiii  Di  ciu,  V,  FiQo  p'Iudu. 

EiiA  •  Eaiati  pì  cindoi  rootn,  Vom 
M  Contado,  Cinquefoglio,  detta  da  Lian. 
Polentina  reptant.  Erba  appunta  dì  cin- 
que faglie,  che  trovui  per  le  foste  e  per 
i  boschi.  La  sua  radice  come  astringente 
e  balsamica  è  ricercata  dagli  Spetiall. 

Eiii  Di  cnaai  e  Bbdlo,  £6610  0  Ebu- 
lo  o  Sambuco  lahatìco.  Frutice  erbaceo 
puuolenle,  ebe  fa  i  fiorì,  le  coeeole  e  la 
Italie  quaai  aimili  al  Sambuco  arbweo,  ed 
è  quindi  chiamilo  da  Linn.  Sambuout  Ebu- 
lui.  Le  foglie  leeche  di  queiU  pianta  in- 
no vendala  coma  operative  a  sGaeoiare  le 
cimici. 

Enei  Pi  01*1,  Erta  gatta  0  Gattaia  0 
Ortica  pelota.  Pianta  detta  da'  Siatem.  Ae- 
peta  Cataria,  Linn.  ed  è  cosi  detti  per- 
dio i  gatti  rimano  quanto  11  Maro. 

Maro,  è  nn  suSruUce  aromalieo,  detlo 
iiwh'  eaio  Erba  da  gatti,  ed  è  ehiunita  d> 
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LinMO  TeMrium  Manin.  11  no  pieeniU 
odore  ù  ■Urnntire. 

Emi  ok  larieili,  V.  Ciiuint. 

Bbia  DUiiwKu,  Àlitaw,  Sorta  d'erbi 
Malica,  detta  di'BolaDiei  ilùwia  Dama- 


Baat  Di  MttuiHi,  T.  TiLna. 

Eiii  DL  FBOGBi,  Slofitagra  o  Sla/ua- 
gria  e  Slrafatecea,  della  «nehe  tTuo  *e/- 
BotóM,  Erba  detU  di  Lion.  Delphiniuni 
Slaphiiagria.  Esm  ha  le  frondi  aimili  al- 
la LtmbtuKt,  inUflisl*  e  larghe;  la  bui 
aemente  ridotta  io  polvere  e  iocorporaU 
Mi  batirro,  diventa  ud  oltimo  rimedio  per 
HUnazsar  i  pidaecbi. 

Kaia  DÀ-  roti,  (ano  due,  uoè 

Il  TUimalo  Canuta ,  detto  altrimenti 
Caraeia  o  Bica  da  petei  ;  Erba  lata  o 
Erba  mora,  cbianuti  da'Botanici  fupAor- 
bia  Ckaraeiat,tit9  troviai  ne' monti,  iffin- 
pre  *erde  e  perenne,  fioriU  in  maggio.  El- 
ea tramuda  un  fetido  odore,  principalmen- 
te nella  on  ealde.  Il  latte  di  queaU  Pianla 
è  eorrotivo,  e  metao  in  on  dente  cariato 
ne  diilrogEe  il  nervo  a  fioiea  degli  •cidi,  e 
eoil  b  panar  il  dolore.  È  adoprato  altreal 
per  rodere  le  verruetie  o  porri  della  ente. 
I  Pearatori  I«  pestano  e  la  getUno  ;dove 
uno  i  peeci,  i  qnali  vengono  a  gala  morti 
o  Morditi. 

La  ieeonda  Erba  da  porri  è 

La  Verrucaria  o  Porrata  o  Brha  da 
porri  o  DiUamo  telvatico,  detta  dal  Hat- 
Uoli  Eliotropio  maggiore,  e  da  Linneo 
Beliotropivm  europaeum.  È  pianta  annua 
e  troviai  ne' luoghi  sterili,  fioriti  in  mag- 
gio, eon  iipicha  di  fiorì  biaoebi  senia  odore. 

EUL  ni  TU»:»  O  ColHIDLl  0  CoeoLDTi, 

Baeceltitta;  Gitteilrelia;  Ginetlrina;  Gua- 
io nlvatieo.  Pianta  detta  da'  Botanici  Ge- 
nitla  tinetoria,  i  cui  fuiU  «Meati  colle  fo- 
glie a  adoperano  da' tintori  per  U  tintura 
palla. 

Eaii  oB  L*  caoii.  Verbena  o  Erba  aro- 
eetla.  Erba  annua,  detta  da  Linneo  Ver- 
bena ofiànatit.  Era  celebre  preiao  gli  an- 
Uefai,  i  quali  la  uaavano  nelle  loro  cerìmo- 
DÌe  religioaa.  t!biaiuaii  anche  Erba  colom- 
bina. 

Bnu  DI  Lk  nkjt.  Filandre,  ehiamanai 
da'Jlarinai  l'Erbe  marine  che  l'atlacea- 
no  ioUo  le  navi  e  ne  ritardino  il  eorao. 

Easi  DI  LI  HiDui»,  Erba  S,  Maria  o 
£rba  cotta  o  cattino  o  Erba  amara.  Pian- 
ta perenne,  detta  in  liitema  Baltamita 
tuaveolent.  Coltiviaj  inehe  ue'giardmi,  • 
dalle  ine  foglie  odorose  ai  ottiene  eon  la  dl- 
atilliiione  un'acqua  intiaterioa  e  gnta.  Le 
foglie  aeoo  tenere  e  si  mangiano  eoli'  bia- 
Iita,  detta  dì  meaeolenti. 

Kia*  oiiodH,  T.  Daiodn. 

Easx  Fiaiiiii.k ,  Epatica  o  Fegatella  , 
Sorta  d'Erba  eoe!  ebìamata  perde  eredeai 
ipeeifiea  nelle  malattìe  del  fegato,  detu  an- 
che Erba  liinilat.  Dal  Sistematici  è  detU 
Ànevune  Epàtica,  FioriMe  nel  mirxo  eon 
Dori  turehini,  ma  varianti  anebeael  roiao 
e  nel  Uineo. 
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Emi  otaii,  T.  Acbtdiì: 

Eaa*  ouLOvoLo,  Cariofillata  a  Garofa- 
nata o  Erba  benedetta,  Piinta  o  aorta  di 
erba,  la  cui  radice  rossiccia  maatieata  odo- 
ra di  garolàno.  Si  chiama  m  <ìat«mt  Geum 
urbanum. 

Eiii  oiiEso  CriitalUtide  o  Erba  eri- 
tlalUna  o  Erba  diacciòla.  Pianta  annuale 
tutta  aspersa  di  veicichette  trasparenti,  ohe 
appaiono  ghiaceio  e  crietillo.  I  Siilem.  la 
chiamano  Metembrianihèmum  cryitcUli- 
nvm. 

Erba  nu>BBe<ti>,  T.  HioaioaL. 

EiBi  nuBeiNi,  Genziana  o  Gensiana 
gialla.  Pianta  voigsre  detta  da  Linneo 
Gentiana  lutea ,  le  cui  radici  gialle  ed 
amarìsfime  servono  igli  mi  della  medi- 


vauiH,  Medica  o  Erba  medica  e  Fieno 
if  Ungheria,  Erba  notiesima  che  >ì  aemina 
perchè  appetita  dalle  beetie  e  ■peoialmenle 
dalie  vaedie,  e  ai  puA  falciare  fino  a  cinque 
0  lei  volte  all'anno.  Linooo  la  chiama  Me- 
dieago  tativa.  Le  sue  lunghe  e  lottili  ra- 
dieelle,  dopo  calere  siate  bollila  in  acqui, 
li  legano  parallele  in  faacetti  per  farne 
ipstxole  ■  guisa  di  pennello  doppio,  per  pu- 
lire i  denti  ed  altre  cose. 

Ebb*  MrAoiL,  Pappagallo  o  Maraviglie 
di  Spagna,  Pianla  annnale  ohe  viene  al- 
l'alteua  di  un  briccio,  detta  da'Sietem. 
Amaranthtu  trieolor,  per  aver  le  foglie 
variegate  di  verde,  rosio  e  giallo. 

Ebii  rsR  LI  raavi,  Camedrio,  detta  an- 
che Ouerciuola  e  nella  Lombardia  Cala- 
mandrina,  ed  Erba  delle  febbri,  perchè 
la  Illa  decoaione  «mariaiima  bevuta  alquan- 
te mattine  lìbera  apeuo  dilla  febbre  ter- 
lana.  Ella  è  chiamate  da  Linneo  Teueri- 
um  Chamaedry». 

Ebbi  rsB  i  DiifTì,  Celidonia  maggiore 
e  inohc  Ceneregnola,  Pianta  di  doe  spe- 
cie, DÌoè  la  grande  e  le  piccoli.  La  radice 
delta  prima  è  grossa  come  il  dito  migno- 
lo, Bbroaa  e  gialla  dentro,  roeiieeiadi  fuo- 
ri. Le  foglie  delta  piccola  aono  molto  limi- 
li >  quelle  dell'  Édera.  Si  pretende  che 
qneate  foglie  applicate  a  un  dente  guasto  e 
cavernoso,  che  doglia,  faeeìano  svanire  il 
dolore.  Li  pianta  della  grsnda  è  delta  dai 
Botanici  C/ielidonitim  majut.  Quella  poi 
che  diceai  dal  Hsttioli  Celidonia  minore  e 
volgarmente  Favagello  o  Favaiola,  ai  chia- 
mi in  siatema  Ficaria  verna. 

Ebba  fescabU,  Vulvaria  e  Erba  conni- 
na e  Buggiadella,  Sorta  dì  piinta  eono- 
■eiula  da' Botanici  ool  nome  Chenopodium 
vtilvaria.  Eiaa  è  eetremimente  fetida,  il 
luo  odore  ha  qualche  rapporto  con  quello 
d'una  salamoia  di  pesce  puuolente  e  eor- 
rotti;  ed  è  itimala  intiaterlea. 

Emi  F&Vjkna,  T.  in  Pìvabb. 

Ebbi  riondu.  Gramigna,  Pianta  erba- 
coa  annuale  che  trovisi  oe'prati  starilL  Le 
ine  radici  c'estendono  molto  nel  terreno  e 
si  raeoolgono  per  ingrassare  i  «avalli.  Si 
vendeoo  col  nome  éi  Barbt  di  graaifpia^ 
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Linneo  la  cbiima  Cynodon  Oaetylon,  e 
Wildeek  Panieum  Daelj/lon. 

Ebbi  lacsutLA,  Sempfeoivo  maggiore 
e  Carciofo  grotto.  Carciofo  eelvitiso  eo- 
mnnisaimo,  detto  da  Linn.  Sempervimm 
tecforvm.  Le  foglie  di  questa  pianta  sono 
anche  buone  per  ammollire  e  levare  i  esi- 
li de'piedi.  Di  rado  fiorisse. 

EasA  BEOIHl,  T.  Tabìco. 

Emi  biiìbi,  Semprevivo  minimo  e  Bor- 
racina, Pianticella  detta  da  Linneo,  Se- 
dum  acre.  Essa  ha  i  fusti  alti  nu  dito  in 
eirci,  eretti,  lolitarii  e  il  fiore  giallo;  ed 


EiB*  aosi,  V.  Gbbahio  boia. 

BaiA  S.  CaiBTOPOLo,  Critloforiana  • 
Barba  di  capra,  detta  da'Botanieì  Aetaea 
tpicata.  I  suoi  fusti  aono  lottili,  un  poco 
rnmoii ,  e  predace  delle  bacche  nara- 
atre. 

Eiba  S.  PiBio,  T.  del  Contado,  detU  a 
Milano  Essi  laui,  Critamo  o  Finoeehio 
marino  ed  anche  Erba  S.  Pietro,  detta  da 
Linneo  Crìtkmum  maritimum.  Ha  il  sapo- 
re di  finocchio,  e  le  sue  foglie  cimose  il 
possono  mangiare  aeconce  in  acelo. 

Eroi  imi.  V.  Ssoi  rumi. 

Emi  sKRiiTivi,  Mimata;  SentiHva; 
Vergognata;  Pianta  simile  ad  uns  Gsg- 
gia,  che  venne  a  noi  dall' Amerioa  meridio- 
nale. Ha  ootal  proprietà,  che  ad  ogni  sem- 
plice toccamente  o  eoffio,  tosto  rinserrs  le 
foglie  e  ritira  a  lè  i  rami,  ma  dopo  breve 
apiiio  nel  primiera  stato  ritoma,  onde  è 
detta  anche  Vergognata.  I  Sistematiei  la 
CDUOBcotto  col  nome  Mimota  pudica. 

Easi  BFioni.  V.  Stsifosio. 

Eifli  sriHi  d'obo,  Aloe  tpine  rotte , 
Pianla  esotiea,  le  cui  f<^lie  sono  lunghe  e 
larghe,  verdi  e  ricoperte  dì  spine  di  coler 
giallo.  I  Sistematici  la  chiamino  Aloe  per- 
foliala  varielat. 

Eaei  sDiLi ,  Cenkione  o  Corònopo  , 
Pianta  annna  detta  da  Linneo  Plantago 
Ooronopui,  le  sue  ridìei  eono  qniiì  fusi- 
formi, fdte,  appena  ramose,  brune  e  dure. 
Le  ine  foglie  entrano  a  comporre  l'insa- 
lata di  miacolanu. 

Emi  viFBBrMi,  CneA)  terpenlario  o  /fa- 
gelli forme.  Sorta  di  pianta  conoecinla  da'  Si- 
stematici eoi  nome  Caeiut  fiagellifbrmit; 
è  una  specie  di  Cacto  repente. 

Ebba  chi  cbbssi,  Erba  aibtlliva,  Ch'  i 
sul  crescere. 

Anoia  k  l'  BMi,  Andare  alie  merie,  cioè 
A  divertirsi  alla  eampsgna,  ingli  erbosi 
prati  0  in  altri  Inoghi  di  vaga  apparenu; 
ed  è  maniera  della  plebe  toscana. 

Looo  FiBn  d'  uba.  Erbaio  o  Luogo  trito- 
IO  —  Fogliato  o  Fogliato,  direbbeei  di  Cam- 
po 0  simile  pieno  d' erbe  selvatiebe. 

Fa*  d'ooki  mia  va  ntt»o.  Far  <P  ogni 
lana  wn  peto  ;  Far  <P  ogni  erba  un  fatelo^ 
Commettere  ogni  S4wta  d' iniquità. 

HAonia  tu  ne  A.  T.  HaonIb. 

■bvu  k  l'  bbsaj  Aderbare,  dieeai  dell» 
Bestie,  r.  pAsToaia. 

Moali  co  b'  uu  ni  boca,  T.  tn'm. 
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UH  B  R  H 

"  TiorlB  t*  EBH,  Erborare,  Andar  wier- 
Tinda  e  svellendo  le  erbe. 
-  filli  sontnpt,  Huiera  bMN  dal  volgo 
par  èira  Fior  iT  arancio  ~  hk  x«  cbmI  »b- 
uni»  CHB  Ito  LI  RISI  L'uai  BeNinpt, 
SIIa^coHMAi»iiiofacAe  le  putotio  i  fio- 
ri del  melaratteio:  cioè  Troppo  4iIiuU> 
niente  nadrita.  T.  Dri-icato. 

Eaai  soLPiaiici,  Toee  del  Contado,  Ca^ 
glia  ;  Erba  alfina  e  Pretuola,  Pianta  er- 
bacea che  travasi  ne'  luoghi  erbosi  e  da 
paalura,  detta  da'  Botanici  Galium  vemm. 
Ebbe  il  nome  di  Caglio  dalla  proprietà  ebe 
ha  di  cagliare  il  latte.  La  radice  tinge  di 
rosso  la  lana,  e  la  pannocchia  di  gialla  quan- 
do è  preparala  con  allume;  lenu  l' allume 
tinge  di  giallo  i  fermagli. 

mSiSl?  )'■■■»■  ^"°""'--  "*"'"  •■  "'- 

mangiare.  Ogni  erba  buona  a  mangiare, 
il  plurale  alcuni  dicono  Erbati. 
ERBARÌA,  a.  f-  Piajza  oUtoria  o  Pius%a 
deie  erbe. 

BasiaU,  detto  in  T.  antiq.  Malefixio; 
Slregheria.  V.  STaiBiali. 
ERBARiUt^  1.  m.  Erbaiuolo  o  Erbarolo, 
Ouello  che  vende  erbaggi  ds  mangiare,  det- 
to anche  Ortolano  e  Inialalaio. 

Erbaiuolo  o  meglio  Erbolato,  dicesi  C<dni 
che  vende  l'erbe  medioinali  —  Erbolaio, 
SempHeitla  e  Botanico,  Quello  che  va  cer- 
cando e  cavando  diverse  maniere  d' erbe  per 
luoghi  selvatici —  Quindi  Erborare  o  Er- 
bolare.  Andar  oaservsndo  e  scegliendo  l'er- 
be per  lo  studio  botanico. 
ERBARtOLA,  s.  f.  La  femmina  delC  Erba- 
iuolo, La  quale  comunque  i  diiionarii  non 
riportino  queita  voce,  sull'  esempio  di  altre 
ooDsimili  oca!  formate,  potrebbe  dirsi  Er- 
bainola  o  Erbarola;  e  riipettÌTamente  Er- 
bolaia. 
ERBAZl.  r.  EasioiD. 
EBRIETÀ,  a.l  Erbetta;  Erbieciuola  ,■  Er- 
buccia. 

EnaETi  ciu  li  moNi  cova,  Erbueca  ed 
Erbacei, 

Ebbètk,  A><ae  Bietola,  Sorta  di  PianU 
annuale  cbe  si  coltiva  negli  orti,  le  cui  To- 
glie si  mangiano  cotte  e  condite  a  foggia  di 
torta;  ed  è  una  varieti  della fiefavu/faria. 
EaBETE  aiTE,  Betterava  a  Bielarapa  e 
Bietarotta  o  Barbabietola,  Altra  pianU  di 
erbaggio  notisaima  e  comuDissinu,  la  qua- 
le da'  Sislem.  ai  chiama  Beta  vulgarit. 
EBE, a.  m.  Erre,  Lettera  dell'alfabeto. 
No  roDÉa  ma  tM^^  Non  poter  dir  erre  ; 
Etter  eotto  come  una  monna  ;  EeMer  ub- 
briaco, colto,  tpolpaio, 

Avaa  FEaao  l'  aai.  Aver  perduto  il  co- 
raggio, il  brìo,  lo  tpirito  ;  Perdere  l' or- 
dine, la  memoria,  Esaerei  confuso.  —  Par- 
lando d*  nna  Giovane,  Sfiorire,  Perdere  il 
più  vago  della  belleiu  —  Parlandosi  di  vi- 
vande, Euer  fuori  di  tempo  o  di  tlagio- 
«e  ;  Biter  inripide.  V.  Sisòit. 

Avaa  ratso  l'ui  con  ono.  Non  aver 
piii  uno  tul  tuo  calendario,  Non  ialimar- 
'<*più. 


ESA' 
PuLÌi  coL-r.BE,  Rolaeitmo  Aìi 
Greci  il  difetto  «he  hanno  alcuni  di  non  sa- 
per eaprimere  la  lettera  R.  Questo  difettn 
à  poi  comune  per  edneaiioDe  negli  Ebrei 
delle  noalre  provi  ade. 
BRÈDK,T.  Redi. 
ERESÌA,  T.  RuU. 

ERETISMO,  a.  f.  «resiotte,  dieesi  dai  Me- 
dici dell'  azione  di  alcune  parti  del  eorpo 
amano, 

EsETisao  DI  LI  BiEKEA,  Ffase  natta  me- 
taf.  da  un  nostro  Poeta  vernacolo  nel  sign. 
di  Saccenteria,  Presuniioue  o  ifaceiatezza 
di  aapeme. 

'ERETISMO,  s.m.  Eretiimo.J.  medieo. 
irritazione  0  tensione  violenta  delle  fibre,che 
fa  eh'  eaae  superino  il  movimento  natarale 
della  loro  oscillazione  :  locchè,  secondo  Gale- 
no, rende  ammalata  la  forza  organica. 
ERGOlZABgT.  Voce  usata  scherzoaamente 
da  no  Poeta  Veneiiano,  formata  dai  latino 
Ergo;  e  vale  Par  o  Trar  eomeguenze  o 
argomenti;  Inferire  ;  Conehiudere.  V.  Co- 

BlHISjta. 

ERICHÈTA,  Enriehelta,  Nonte  proprio  di 
Fem. 
ERICO  o  Ebico,-  Enrico,  Nome  proprio  di 

ERMANFBODÌTO,  T.  Makfbodìto. 

ERHESÌN,  a.  m.  Ermerina  o  Brmisino, 
Sorta  di  drappo  leggero. 

ERODE  —  MtKpIa  di  Ebode  a  Pilito, 
detto  fig.  ovv.  MtNDla  dil  rEio  al  roso. 
Mandar  uno  da  Erode  a  Pilato  :  che  an- 
ehe  si  dice  Abburattare  uno,  vale  Pren- 
deraenc  trastnllo  aggirandolo  con  parole, 
e  con  mandarlo  ora  a  eaaa  a  quello,  ora  a 
casa  a  quell'altro,  senza  nulla  conctadere. 
Ditesi  anche  Tenere  in  palasso  o  a  log- 
gia; Mandare  air  uccellaloio. 

ÈRPEGA,  a.  f.  dioevasi  in  tempo  antico 
per  Abpeoo,  T. 

ERPEGÀR,  V.  Toee  pur  antica,  cbe  ora  ai 
dice  AarEQiti,  T. 

ERTA   D*   LE    FOBT«   O  DEI  lALCONI,  I.  f.  SH- 

pile,  i  dne  membri  laterali  sn'  qnall  pog- 
gia l'arcbitrave.  T.  FENiena  e  Poita. 

Stii  i  l'bbti.  Slare  allerta;  Stare 
avvertito  ;  Avere  il  cervel  teeo  ;  Star  »o- 
pra  di  tè  — Guarda  la  gamba;  Quarti 

Eeti  d'  or  aontB,  Erta,  La  salita  d' un 
poggia.  Ertezza  o  Ripidezza  e  Satte%%a, 
direbbesi  allo  stato  di  ciò  eh'  è  erto. 

ERTO,  add.  Voce  t.a\.Alto ~  AlzU  ir  aaTo, 
Alzare  ;  Levare  in  alto. 

ESABRUTO,  avv.  idiotiamo  per  fiz'obnipfo; 
Ex  tempore,  All'Improvviso,  precipitosa- 
mente. 

BSAGERÀDA,  a.  f.  Etagerazione,  noi  lo 
diciamo  nel  sign.  di  Sf<^  delP  animo  col- 
la parole.  V.  SranriMto*. 

ESAGERAR,  v.  ant.  nel  sign.  di  Deplorare 
—  Fi  1  L'inrELicB  asioiaiB  Zi  sobti.  Fa 
air  infelice  deplorare  la  tforluna. 

ESALASSE,  V.  Srialare,  ^garsl,  aprirai, 
allargarai  con  parole.  Scialare  il  duolo. 

ESAHINAPÒR  — «armato  delF  Stami- 


ESE 

natore  diceva*!  sotto  la  Repubblica  ad  inik 
Magistratura  civile  di  prima  islanu,  MSm 
cosi  chiamata  Corle  del  Doge. 
ESAMINAR,  V.  Eiaminare  e  Bitaminare, 
Coniideratamenta  discorrere,  ventilsre. 

EsahinIb  cos  BiaoTEzzÀ,  Serupoleggiet- 
re  ;  Peiar  colta  bilancia  delF  orafo  ;  SpeC' 
chiarti  ne' calamai  :\ie\Xo  Bg. 

ToERiR  t  BsiHiiila,  Bitaminare. 
RSiMINAZIÒN,  a.  i.  detto  da  alcuni,  le 
stesso  che  Etame. 

ESANGUE,  add.  —  RestXb  o  Ebbei  esah- 
ODE,  Beitare,  o  Ettere  abbruciato  di  da- 
naro; Rimaner  tul  lattricato;  Btter  ar- 
to ;  Aver  fatto  amboni  in  fondo,  Eaaot 
in  estrema  povertà. 

ESAURIMENTO,  a.  m.  T.  di  Pratica,  De- 
finizione;  Spedizione,  Termbe,  eaìtadv 
gli  affari. 

[!SAl)RtR,  Eiaurirt,  Verbo  molto  DBit«, 
parlando  di  afTiri  d' ufSiio  pubblico,  e  va- 
le Spedire,  DeGnire,  Spicciare,  Darvi  ter- 
mine. V.  EvtpiB. 

ESCA,  s.  f.  e  per  lo  più  in  piar.  Escbb, 
Elea,  PicGoli   gamberi,  vermicelli,  gran- 
chi, pesciolini,  e  simili  onde  ineseara  la 
Lenza  e  tirare  ■  pesci  nelle  reti.  Diceti  an- 
che Morsello  e  Bocconcello. 
ESCAVAR,  V.  Scavare. 
ESCAVAZIÒN,  E.  f.  Scavatura;  Seava- 
mento  ;  Scavasione. 
ESCLAMAZIÒN,  s.  f.—  Faa  xrN*EaCLrt»- 
ttàn ,    Far  una  gridata  ,  una  canata , 
un  rabbuffo,  un  rumore.  V.  Cailm. 
ESCOMEAR  >       „  -  .       , 

ESCOMIAR,  )  '•  ""'"  <"^'"'^!  *"^'^- 
mialare,  e  AeeomialarejMsaén  via  di  caai. 
ESCÒMIO  0  EscòaBo,  a.  m.  Commiato  t 
Accommiatatura.  V.  Coorina. 

Escomio,  diesai  anche   per  Etclutione; 
Scacciamento. 

ESCOHPORÌIr,  t.  Scorporare,  Separar 
dalla  massa. 

ESCORPORAZIÒN  a.  f.  Scorporarione  e 
Scorporo. 
ESCREMENTO,  s.  m.  Eterfmenlo. 

Boat  cnB  l>  rta  cscbeheuto,  Btcremen- 
tizio  0  Eterementoto,  Ch'è  o  partecipa 
della  natura  degli  escrementi. 
ESCUSSIÒN,  s.f.T.  del  Foro,  verbale  di 
Escùtei,  In  via  Civile  questa  vocabolo  espri- 
me gli  atti  dì  esecuzione  forzata  e  dipl- 
gnorazioDe,  che  s' ottengono  dal  Tribunale 
contro  il  debitore  liquido  contumace.  Se  At- 
H  coartativi  0  coattivi  non  ai  credono 
equipollenti  ad  esprimere  il  significato  del- 
la proposta  voce,  non  manca  maifjeuaafone, 
come  tecnica  e  foreoae. 
ESCÙTER,  v.  T.  Por.  dal  lai.  Excutio,  o 
a  dir  meglio  dall'  Excutere  debilorem,  che 
usavano  i  Giurisperiti  romani  per  far  la 
vendita  all'aata  de'beni  del  debitore,  ed  eepe- 
rire  se  fowe  solvent«:  e  vnot  dire  Cotlrin- 
gere  ;  Obbligare,  per  mezzo  di  atti  di  ght- 
•tizja  civile,  no  debitore  ■  pagare. 
ESECUTORIO,  CompuUorio,  Agg,  di  Alto 
0  Deareto  giudkiale  ohe  sfona  a  pagar*  i 
driiiU. 
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ESEMPIO    ^ 

ESEMPLlB  )■•"'■  ^'""'*'  °  """?«"•'. 
e  più  puticolarmeDle  V  Innanzi  vlaMo- 
itn.  Va'  Eaemplire  che  lengono  gli  Seoinri 
STinti  per  copiare  e  imparar  •acrivere.  Far 
f  inniin=i  o  la  moitra. 

ESEQUIE,  B.  f.  E$eqwe. 

Cinila  l'eseodik  *■  ■orti.  Fare  F  at- 
toìuzione. 

ESIBITO,  B.  tu.  Voce  dataci  dai  Lombardi 
l' aono  179S,  e  fatta  ora  domealica  Del  Fo- 
ro ;  e  a'  intende  Carla  o  icrittura  preien- 
Uta  ad  un  UfGzio  di  prutcM^llo,  il  quale 
dkseai  quindi  Prolocoìio  degli  esibili  —  Esi- 
bito, in  buona  lingua  vale  Scrittura  die 
preaentaai  ali'  Attuario  col  pagamento  della 
taaaa  dovuta,  ond'egli  la  re)(istri  a  pro- 
tocollo. 

ESIGENZA,  1.  l  Etigensa,  Biat^no,  ne- 

EsiGsazt,  voce  nuova,  diceaì  ora  per  Eta- 
sione  ;  Ritcottione. 
ESÌGER,  T.  Erigere,  Biacuolere. 

Etigere,  dicesi  pure  per  Bicbiedere,  Pre- 
tendere. 

L'iFia  iBioa  UN*  KirLiMiàn,  L'agore 
richiede  o  importa  una  ripettione. 
ESIGBSTO,  E*allo,  add.  da  Eaigere;Ri- 

ESITA.BILE,  add.  Spacciabile;  fendibile. 
Agg.  a  Coaa  cbe  puA  venderai. 

ESITANZA,  e.  f.  Etitamenlo;  Etitasione, 
Dubbietà]  perpleaaili. 

Stia  IH  aaiTinzit,  Eiitare;  Star  in  eti- 
tasione; Estere  etilanle,  irretolulo. 

MiMiM  0  Afini  sEtrzi  bsctinza,  Mandate 
0  Andate  tema  etiiamento  o  riserbo,  sen- 
za ripwirdo. 

ESITAR,  V.  Esitare  ;  Vendere  ;  Alienare, 
ed  anche  Dubitare;  Star  perpleaeo. 

ES0S1T.V,  *.l.  Pidocchierìa  ;Sordidessa; 
Sporcizia. 
Dtceei  anche  per  Estrema  avarizia. 

£SÒSO  0  Osasi),  (dal  latino  ExQsus)t.ii. 
Cencioso;  Schifoso;  Sporco  —  In  buon  ita- 
liano la  voce  Esoso  voi  dire  Odioao. 
In  altro  sigo.  ivaraccio;  Spilorcio. 

ESPANSIÒIV  8.  r.  —  Con  tcti  l'  eapinaiÒa 
0  Con  iBriNsiÒN  DI  cnoB,  Con  effusione  di 
more;  Col  cuor  sulle  labbra;  Colla  più 
manifesta  verità  e  schiellczza  di  cuore. 

ESPATRiiR.  V.  Spatriare  ;  Ctttarsi  dalla 

■palrìa.  Abbandonare  la  patria. 

ESPERIENZÉTA  a.  f.  Esperiensuceia. 

ESPETORÌDA,  b.  f.  Sfogo  ;Sfogamenio; 
Dis/ogamenlo.  V.  SriToiiDi. 

ESFÌBO,  B.  D).  Termine  ultimo  per  cui  fi- 
niace  cioè  epira  la  dilaiione  accordata  ad  un 
debitore  o  aimile.  Scadenza. 

ESPOSIZIÒN,  a.  m.  Esposizione  o  Sposi- 
tioncj  cioè  Relazione,  rapporto. 

Ebtosiziùn    del   SanriaaiMO,  V.   Sroai- 

ESPRESSO,  a.  m.  Corriereo  Messo  ttraor- 

dinarìo. 
BSPULSÀO,  Voce   anUq..  e  triviale   per 

Espulso,  Scacciato. 
BSPURGiR,  V.  Espurgare  o  Spurgare. 


ESS 

Eareacia  na  u  raarE,  Far  lo  spurgo. 
Purgar  i  panni  e  le  altre  robe  infette  o  ao- 
Bpetle  di  peate. 

ESPURGO,  e.  m.  Spurgazione;  Espurga- 
zione; Spurgamento;  Escreato;  Espetto- 
razione, Eapulsione  del  catarro  dal  petto 
per  via  dello  apurga. 

EsrDEco  Du.  NiBD,  Spurgatura  del  naso. 

Esplico,  dicasi  per  Flemma,  Umor  bian- 
ca e  freddo  cbe  ai  eapurgn. 

Espdrco,  detto  Ggur.  Sceglimento,  Se- 
paruione  di  eoie  di  qualità  diversa  per  eleg- 
gerne le  migliori  —  Sceveramenlo  o  Sce- 
verala, vale  per  aeparaaione  —  Parlandosi 
di  Scritture,  Limamenlo;  Ripulimento; 
Correzione;  Riordinamento. 

Ebpdbco  dk  einiTi,  Spurgo,  dìceai  al 
Luogo  dove  ai  purgano  i  panni  e  altre  ro- 
be infette  di  peate  o  limile^  ed  anche  alla 
Operazione  del  purgarle. 
ESSA  ed  Ebbo  (corrotti  da  Ipse  ed /p/a) 
nel  aign.  di  Ella  e  d' Egli,  a'  aaavana  cer- 
tamente fin  dal  aecoln  XTI,  nel  noatro  vol- 
gare dìaeorao,  e  nelle  Contrade  di  Oanare- 
gio  fra  la  baaaa  gente  aono  ancora  in  uso. 
Si  aente  dire,  p.  e,  Qcai.  chk  li  coatont 
E9B1,  Qìiel  eh'  ella  comanda  a  Com'  ella 
comanda  o  vuole  —  Hat,  Doaniva  gnikcì 
asso,  Né  men  egli  dormiva. 
ESSE,  a.  f.  Esse,  Una  delle  Lettore  del- 
l'alfabeto, e  'I  Carattere  che  l'eaprìme. 

EasE,  noi  diciamo  familiarmente  ad  una 
Spècie  di  pane  condito.  V.  Pabìsi. 

EsaK  DEL    BCHIOFO,    V.    ScHIOtO. 

ESSER,  B.  m.  Essere,  Eaaenza,  ealaUnia 
eoudiiione,  atato. 

Stie  sul  bo  ebsee,  Starsi  ne'  suoi  pan- 
ni, vale  Starai  da  aè  con  quello  che  l' uo- 
mo ha. 

ESSER.  V.  Essere. 

No    «IMO    flit    ODEL    CBE    OEBIMO,   A'oK  è 

piii  quel  d' una  volta;  Non  è  pìii  il  tem- 
po ohe  Berla  flava  —  No  Vi  rib  odbi 
cb'  ai.  GEEi,  È  la  muffa  dov'  era  la  grom- 
ma ,   detto  Ggur.  cioè  li  male  dov*  era  il 

Su  QUEI.  csB  Bi  Bla,  Checchè  siasi;  Co- 
munque lia;  Qualunque  cota  tia  —  Su 
0  HO  su,   Vero  a  non  vero;  Sia  o  no 

SiEi  ODEL  oB  Biai,  S"  ella  è  rosa  ella 
fiarùH,  s' ella  è  spiaa  ella  pugnerà,  Pror. 
che  vale.  Dall'  eaito  ai  eonoaeerà  la  egea. 

El  xb  dovs  ch'bl  roL  laasa,  Dettato  fam. 
eb»  in  persona  prima  del  aingoiare  diceai 
Son  DovB  CBB  roste  BsaaB  e  in  piar.  Saao 
DOVE  cHB  rODEMD  esbeb:  80110  quealo  manie- 
re ebe  esprìmono  l' estremo  della  trialeaza 
0  anche  dello  adeguo,  Eaaere  al  non  plue 
ultra  0  agli  eatremL 

Parlando  di  triateiia,  direbbeai.  Egli  è  ; 
Io  sotut;  Noi  siamo  in  estrema  afflizione, 
al  non  plus  ultra  delF  affiizione  ;  Egli  è 
itd  lastricalo,  in  povertà  o  miseria  ettre- 
ma  ;  lo  tono  o  Noi  tiamo  alF  ettremilà  o 
air  ultima  ettremilà. 

Parlando  di  adegoo,  Egli  è  eccestivamen- 
le  ineollerilo,  irritato,  sdegnato,  il  dettato 
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vernacolo  apiega,  E'  non  può  etien  pi'ii 
irritato  di  quel  eh'  egli  é. 

Savia  ESBEi  —  Pbb  r*|isB  ihìb  anosBa 
sATÉa  bbsbb  1  LE  rEBsORE,  Ptr  farti  omatfi 
dalle  persone  bisogna  ooltioarle  rr-Oeai 

FOTEI    1    ik   MOLTO    BB8BR    4   QUEL    aO  BàBAl, 

Que'  fanciulli  sanno  ben  cattivarsi  la  be- 
ne polenta  del  loro  zio,  cioè  Procaaoiane- 
la,  acquislarBela  con  lusinghe  e  con.yeni, 

ESSERA,  a.  C  Pnaza;  Porpora;  Chiazj 
za.  Macchia  o  Riacaldamento  oh'  esce  fuo- 
ri della  pelle  per  troppo  calore  —  Effifre- 
scenia,  diceai  a  Sollevamento  di  apaaae.e 
minute  boilicelle  sopra  la  eift«  con  prurì- 
to 0  aenra. 

ESSESSO,  a.  m.  Termine  di  molU  idioti, 
detto  per  Sesso,  V. 

ESSI  (  coli'  e  larga  ),  Imp.  del  verbo  Eaae- 
re, e  vale  Sii  tu  o  Sìa  tu,  dal  latino  Eslo. 

Essi  EL   FBWO   a  TlBEB,  Sii   tu   Ìl  prìmo  j 

al  silenzio  o  al  tacere;  Taci  tu  il  primo. 

ÈSTASI,  «.  f.  Estasi. 

AiiiiiB  0  Ebsbb  in  isTtat  du,  oo.<to,  in- 
veir m  broda  o  in  brodo  di  succiole;  An- 
dar in  visibilio,  modo  basso,  Godere  aaaaì 
di  che  che  aia  —  Aon  capire  in  sé  stesso  o 
nella  pelle,  diceai  Quando  1'  uomo  per  so- 
verchia allegrezM  non  ai  pud  contenere  ^i 
non  ne  dar  aegni  -~  Andare  in  gloria  ba  il 
medesimo  BigniQcato  —  Me  ne  strateeoh), 
me  ne  strabilio;  e  fatto  estuHco  vo  in 
visibilio.  Redi. 

ESTASIAR,  Franceaiamo,  da  S"  extatier,  i> 
usato  elegantemente  dal  noatro  poeta  ver- 
nacolo  Lamberti  nel  signiGcato  di  Divenire 
estatico;  Andar  fuori  di  sé  per  la  gioia. 

ESTÀTICO,  add.  Estatico. 

Hi  BBBTo  isTiTico,  detto  Gg.  Rimang.0 
di  stucco  a  come  uomo  scolpito;  Mi  ri- 
mango come  stupido,  sbalordito,  traso- 
gnato. Me  ne  stupisco  grandemente. 

ESTENDER,  v.  Etlendere  o  Stendere, 
Dilatare. 

BsTEHDEB  IN  ciBia,  Ditlendcre  o  Fare 
un  disteso.  Cioè  Comporre,  metter^  in 
iacritlo. 

ESTENUARSE,  v.  Estenuarsi,  Dimagrar 
a  poco  a  poco. 

EatBHolasB  o  Shiisbìb,  Sfruttare,  Par- 
lando di  Terre,  vale  Renderai  inGuttuose 
e  sterilì,  il  che  avviene  allorché  sema  con- 
cimarle sì  aeminano  continuamente.  Par- 
lando di  Piante,  vale  Trarne  più  frutto  di 
quel  che  debbono.  IFittaiuoH  sfruttano 
la  tenuta. 

ESTERMI.\'.VR.  V.  DesteiminIb. 

ESTÈSA  a.  f.  Estensione  o  Distensione. 
Ebtìsì,  T.  Forense  già  usato  sotto  il 
Governo  Veneto,  Scrittura,  cioè  la  Diman- 
da che  si  presentava  dall'  Attore  in  giuiU- 
iJo  nelle  cause  civili. 

EsTBaa  d'  ohi  caat ì,  Disteso,  Suat.  o 
Dislendìo,  Compoaiaione  o  acrillura  d' una 
carta  —  Fare  disteso  o  un  disteso,  vate 
Distendere  o  Mettere  in  iscritto  —  Ditten- 
ditura,  diceai  dello  Stile  d' una  acrìttnra. 
Diilenditura  naturale,  grave,  nervosa  e 
simili.  ,  , 
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.  BSTIEITO  o  IiTirro,  ■.  m.  UHnto  o  bt- 
tUtUo,  TendeoH  natnnls  ad  va'  Mime  o 
wà  un  mOTimento;  e  dieeii  degli  idÌbmIì. 
L>  frlma  però  delle  due  voel  è  idiotiamo. 

hutinto,  dleeei  uMort  per  Indioaiioiia, 
Talento,  AfTetlo,  lie  baoBO  ■)■  reo. 

Pu  miNTO,  detto  ■  modo  svt.  Per  in- 
ttìmlo;  Per  ingtnito;  Per  natura,  Nitv- 


ESTIRPAR,  y.  StHrpare  e  Slifpare  e  Sler- 
pare,  Sbvbere  o  Sndieare  una  piente. 
Detto  per  Situi»,  T. 

BSTRiGlL'DlZUl^  r.  Sreioninuat. 

ESTRANIO.  T.  Diiti*Hio. 

ESTRATÀR,  T.  TermiDe  di  nuovo  aio  epe- 
eialnaenle  nel  Poro,  die  rale  Far  un  etimi' 
io  0  un  tommario  ;  Epitomare,  Cavare  in 
rielrelto  il  aentimenlo  d' una  aerittara. 

ESTRAZER,  y.  TrarfttoH,  Eitrarre,  Por- 
tar fuori  di  paeee.  Fare  etporfaxioni ; 
Btporlare. 

ESTBAZIÒn  e.  f.  Sttrasione; Eiporlatio- 
ne.  Il  portar  fnorl  d!  paeee. 

EiTBindn  DKL  uno,  Eitrasione  del  pub- 
blico follo. 

EsTiiziÒH,  dloeet  da  noi  anebe  net  eign. 
dt  Condizione  ;  Stirpe  ;  Sekialla,  eioè  Sta- 
to dell'uomo  relativeroenle  alla  Daaeita. 

Oso   DB  HOBIUt    0    DE    BISM    BSTllStAn, 

Uomo  (f  alta  o  nobile  o  di  batta  eondi- 
wione;  Como  d'irlo  o  di  batto  paraggio. 
~  Uomo  ignobile;  Uomo  di  batta  mano, 
di  tchiatitt  vile, 
ESTRÈHO,  a.  m.  Ettremo. 

Da  Dii  aaTBBio  a  l'  kvno.  Da  ttremo  a 
ttremo;  Fa  come  il  grillo,  o  tolta  o  tla 
fermo;  it*oo«efj  Poralgnl&oer  Ceaaaen- 
sa  mezio. 

AhdIb  il  laTaNit,  A'ott  aver  me%so. 

Ea*BB  1  b'  BetBBMO,  Aver  la  ttretta;  Et- 
tere  o  Metlerri  atte  ttrellei  Ettere  at- 
r  etlremo,  e  vale  Oppreeio. 

I  isTBaBi  XB  TDTi  CITIVI,  Sffni  ettremo 
i  vizio;  Quando  eccede,  cangiala  in  visto 
ogni  virlU  ti  vede;  H  troppo  e  'l  poco 
guastano  il  giuoco. 

Stlremo,  è  anche  Voce  unta  dai  Leda- 
li per  GoDdiiione,  Ooalifieazione,  Diatin- 
sione  —  Ettremo  della  legge,  vale  il  Sen- 
Bo  letterale  della  legge,  i  termini  preciai. 
Il  elgniBcato  chiaro  delle  parole  della  legge. 
BSTRO,  a.  m.  Ettro,  Impeto  della  mente. 

EaTBD  DA  aiTo,  Ghiiibiszo;  Capriccio; 
Bitiarria;  Ticchio;  Fantatia  Strigliala. 

Gna  vibh  aro  («tbo,  GU  tocca  il  ticchio. 
Gli  vien  qneata  volontà,  qneato  pensiero. 
ESTRÓSO,  add,  Oipriccioto  ;  Lunatico; 
Incettante. 
BSTU  o  Xaaro.  Tool  dal  lat.  Et  tu,  che 
Tale  Sei  Ai  ?  ma  aerapre  In  modo  interro- 
gativo. Lo  eteaao  dicasi  di  Sasth,  Vmtd, 
VoaTc  ete. 

E«To  «aTOÌ  Sei  tu  pazsof  Sei  tu  for- 
te pano  0  impa3%itor 
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Xbbto  o  no  XiiTo?  Sei  0  non  tei  tuf 
ÈSULE,  add.  Biute  ;  Btiliafo,  Ramingo. 

Rbitìi  laoLB,  Betlar  dereUlto,  abban- 
donato. Privo  di  toecorto. 
BT\,  a.  r.  Età  0  Biade,  e  Elate,  Nome  ge- 
nerale dato  li  gradi  del  viver  dell'  nomo  ; 
eaoDo: 

Infoiata  o  Faniiìilà  e  Pueritia,  Spa- 
aio  dalla  naaeita  «ino  ai  sette  anni  eompiti. 
Chi  paiaA  gli  anni  aelle  sino  ai  dieci  dieeri. 
Prottimo  alf  infanzia. 

Faneiultexa  ;  Impuberld  ;  Età  faneitU- 
leiea,  Qadla  da  «ette  anni  a  quind'ci.  L'in- 
tervallo dagli  anni  dieci  ai  quattordiei  ehia- 
maii  Tempo  prottimo  alla  pubertà. 

Pubertà,  Età  in  eni  apuntanol  primi  peli 
nelle  parti  vergognoae,  che  ne'miM^i  è  Ba- 
aato  agli  anni  quattordici,  e  nelle  femmi- 
ne ai  dodici. 

AdoleteeKta,  Eti  nella  quale  ancora  ai 
creaee,  eioè  dai  14  ai  t6  anni:  diceai  Fiore 
d' età;  Età  verde,  fiorita,  novella;  Aprile 
deir  età  ;  Buono  deW  età. 

Virilità,  II'  età  dell'  uomo  tra  la  giovra- 
lù  e  la  veoehieua,  che  diceai  anche  Eli  di 
messo;  Mesta  età. 

Vecchietta;  Vecchiaia;  Canine:  Età 
grande.  Età  tra  la  virilità  e  la  decrepl- 
(cita. 

Deerepiteiia  o  DeerepUà  e  Traoeeehies- 
%a.  Età  cadente,  Teeehiena  eatrema  e  ca- 
gionevole —  Età  barbogia,  tieni  a  Oaella 
in  eni  a"  imbarbogisce. 

Età  maggiore.  Quella  dopo  gli  anni  9  'i 
compiuti,  ginata  la  preaente  legislaiione 
Austrìaca;  in  eonsegnenu  al  di  eolio  dei  S4 
auni  tanto  ne' maschi  dn  nelle  fommlM, 
diceai  Età  minore. 

Evi  nabBi,  Età  contittente  o  ma/uni  o 
Età  delta  eontittenaa,  vale  Ch'  è  giunta 
all'ultimo  termine  del  ano  Ineremento, 
di'  è  qadlo  degli  anni  35 . 
E  TAHRULA,  T.  Tuim.*. 
ÈTAAE,  e  meglio  EiaH,  a.  m.  Etere  o 
Etera,  La  parte  più  sublimo  e  più  sottile 
ddr  aria. 

ETE,  s.  m.  Elle,  Quella  eibra  o  abbrevia- 
tura (II)  eoo  die  a'  indicavs  l' Et,  e  ebe  sn- 
eors  ai  vede  nella  fine  della  eroee  santa  o 
eia  dell'  aUàbeto.  Questa  voce  Ette  agglnn- 
U  poi  al  pronome  Uno,  vel  Nulle,  Nononlla. 

Noi.  viL  DB  BTB,  So*  vaie  un  ette,  eioè 
un  Nnlla. 

Nisibe  roDBv*  on  dr  in  db  iini.o, 
JVeifun  poteoa  taeetario;  San  v'era  di 
che  dire  di  lui;  Non  te  ne  poteva  dir  ma- 
le ;  /fon  gli  ti  poteva  apporre  veruna  eo- 
taolaeda. 
ETBRNITi,  e.  t.  EtentUd. 

EssBB  loboo  dh*  BTBBitiri,  0  Amls  1 
L'ETsai>iTÌ,  Locai,  fam.  Biter  tentenna' 
ne;  Btier  ter  Agio;  Btterpià  lungo  che 
il  labbaio  tanto;  Stancherebbe  la  pa- 
sienM. 
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BTERNIZtR  a  BTBBNiaAa,  v.  Eternare, 
cioè  Par  etemo,  render  eterno,  perpetuar*. 
ETERNO,  add.  Eterno;  Eternale. 
Obo  BTBsno,  V.  In  ErBBsrrl. 
SiiOi  BTEanà;  Oai  btbbhb  ;  Aria  sna- 
■o,  valgono   Lungfaeua   di  cammino,   di 
tempo,  di  aflirl. 

Chi  riBBiu  a'iRTEano  riaaici  ria  i.' ■- 
TBBNo.  T.  FuBicla. 

ÈTICA  — El    atomi  l'btica,    detto    per 
iedieru,  e  vale,  Sta  per  diventar  etieo. 
ÈTICO,  add.  EHeo.  T.  Toco  add. 

Avia  eiaai  ni  anco,  Etter  {tnpolmina- 
to,  si  dice  d'  Uomo  che  abbis  Q  color  delle 
sna  carne  che  tenda  al  giallo. 
ETISÌA,  1.  f.  Etica,  Malattia  che  coosial» 
in  nna  spe^  di  feblnv  lenta,  che  eoosiima 
e  disecca  a  poco  a  poco  il  car^  amano. 
BUFRAGÈTA,  a.  f  T.  degli  ErboUi,  fN- 
fragia.  Specie  d'  Erba  amaretta  al  guato, 
detta  da  Linneo  Buphratia  offietnaUt. 
BURISMA,  a.  m.  Aneuritma  a.  t.  Propria- 
mente  Dilajione. 

BVACUIDA,  s.  f.  Evaouatione;  Yotagio- 
ne  ;  Egettione  ;  Vioila. 
ETÌlDER,  V.  Termine  usato  ne!  Poro,  e  vaio 
Btpedire  ;  Dar  eorto;  Definire. 

EvlDss  un  iicoBBo,  Btpedire  un  rieortv. 
EVANGELIO,  s.  m.  Evangelio  o  Vangelo 
Paa  siRTi  oBiavaiiBti,  itUe^uan^ie, 
Specie  di  giuramento  eonae  se  ei  dìoeaie 
Per  F  evangelio.  Fu  detto  ancon.  Alle  tan- 
te guanguéle  t  Per  juetle  tante  die  guan- 
guile. 

EVASION,  e.  t.  Stilo;  Definitone;  Spedi- 
zione. 

Dia  BviBidN  1  mi  aria,  Btpedire  un  af- 
fare, DeBnirlo. 

EvisiAa  Dt  LB  uBCBaa,  Fugai  Fuggita; 


EVASIVA,  a.  f.  Bitpotla  evatioa,  T.  del 
Poro  dicesi  a  Quella  onde  per  meno  di  pa- 
role ambiguo  o  generali  od  oeeure,  e!  cerca 
di  afu^re  dalla  dimanda  — Ae/ieenso,  va- 
le Ommiasione  volontaria  di  alciina  cosa 
che  ai  dovrebbe  dire. 

EVENBKTE,  add.  Avvenente,  Bello. 

BVINCBR,  V.  Voee  latina,  osaU  anche  nel 
diseofto  ìa'  nostri  Legali  nel  aign.  di  Jlne- 
cogliere;  Dedurre;  Cavare;  BUrarrt; 
Detumere. 

BVIVA.  V.  Viva. 

Bvtva  o  Vnt  è  poi  un  uoatro  modo  di 
eaiutare  altrui  quando  atamnta,  e  vale  Di» 
o"  aiuti;  Dio  vi  tatui;  Salute  ;  Salve. 

Ciala  Bvivi,  Acclamare,  Dieeet  della 
moltitudine  allorché  manda  vocld'  allegroi- 
la,  d'applaaao,  d' approvazione,  lo  onora 
d' aleuno. 

Viva,  finalmente  è  tma  apeeie  di  talBlO 
emfldeaxiale  o  familiare  oorrispondente  al- 
l' Addio  ;  Di  taluto. 

BZIAM.    Latinismo.    Biiam;    Btiandto; 
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F.  rudi  En. 

FABISÒGNO,  i.  m.  Conio  itavvito;  ùm- 
to  preventalo.  T.  PiiTBiiTifo. 
^ÀBRIÀN  0  Site  riuiiH,  detto  io  lingua 
fvrbnu,  vale  Culo. 
FXBRICA  e  F*i*ici,  •.  t.  Fabiriea,  Go- 
•trotione  d'on  ediOzio. 
Fi  BUCA  n'uàsci,  iraxsen'a. 
Funck  DI  L4  roLTxii,  Polveriera, 
Fjiuiu  pm  THi  o  DS  ciuTAU,  Yelrmo. 
PikMict  KNTlDk,  Fabbrica  che  cova, 
DicMÌ  quando  non  ba  alteua  proponioData 
■111  aua  largheaa. 

Fistici  lOTO  social,  fabbrica  bieca, 
fiior  di  iguadra  a  ibieea. 

ALKia  totk  TISI  DUI  timci.  Levar 
da  terra  una  fabbrica. 

Inoia  iTini  bbh  o  idmio  b'dri  naai- 
ci,  £a  fabbrica  cammina  bene  a  iento' 
mente. 

FIBRICÌR,  y.  Fabbricare;  SAfieare;  • 
più  pfopriam.  ai  dice  delie  naunglit  e  del- 
la oaTi. 

Murare,  Tale  propr.  Far  mori  ed  ediflsil 
—  Smurare  è  il  ano  eoolraiio. 

Cit  FiaaiGi  v'iHTEaRO  vuaici  ru  t'm- 
taano,  Chi  mura  <f  inoemo  mura  in  eter- 
no 0  mura  di  ferro. 

PABRICÀTO,  a.  m.  Fatbriea;  Edificio  ; 
Catamento. 
FABRICÀTÒR,  B.  m.  Faiiìrieante,  awL 
Home  generieo  cIm  CoDiprende  diTerai  ar- 
tefici, come  Muralari,  Scarpeilini,  Fonia- 
eiai.  Magnani,  Fabbri,  Ottonai,  Calderai 
ete. 
•PABRICHETA,  a.  l.  Piccola  fabbrica, 
ediBzio  di  limitate  dimeDaioiii.  Goal  pur 
etiamaai  talTolta  per  iacberno  un  muratore 
elle  abbia  pocbe  faccende,  della  cui  abiliti 
Itceìiai  poco  eonto.  Sinonimo  triviale  Fai- 

FABRICIÈR  a.  m.  (dal  barb.  Fabrieeritu 
o  Fabrieafor  Eccletite,  JBdiliitimut  Cu- 
rator  aedit  taerae),  Fabricere ,  Colui 
«he,  come  in  qualità  di  Curatore  eivìle,  am- 
mluiatra  le  rendito  d'una  chiesa  e  aopriD- 
tonde  alla  poliiia  matoriile  di  eaaa. 
FACENDA,  a.  f.  Faccenda;  Affare;  e  di- 
Mai  aoebe  Biiogna  —  Mena  è  diausato. 

Arda  eain  facbrdb,  Aver  più  che  fare 
the  a  un  paio  di  no%se;  Aver  piit  faccen- 
de cAe  un  mercato, 
Fia  ti  rxciron  nt  cu*,  Far  U  ma»- 
Botrio. 
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lentia  della  tata;  Bimettere  i»  ordim 
Ui  cttta. 

OnO  Di  FICMDB,  T.  PicaKDiia. 

QnuTi  XI  CHI  iiciitDi  Lonei,  Queita 
è  una  lunga  mena. 
FACENDO,  add.  Affaeeendato  o  Infaeee»- 

FACEIHDARSE,  v.  Affaccendarti. 

FACBNDIÉa,  a.  m.  Uomo;  Periona  o  si- 
mile da  faccende,  eioè  Talento  nelle  lao- 
eeode. — Faccendoto;  Affaccendalo,  Uomo 
ooenpato  in  laceende,  in  afiari.  Chiamai  an- 
die  FicimiaR. 

Faccendiere;  Faccendone;  In^aeeia- 
lore;  ImpigUatore  ;  Ceeeotuda;  Ser  Me- 
tta; Ser  Faccenda;  Imbroglione,  CU  to- 
Iratieri  B'iugeriaee  in  ogni  eeaa  —  Appat- 
tone ,  dieeai  Cdui  che  piglia  stvra  di  aè 
qualdia  negoiio.  V.  Suiniòio. 

FicEHDuai  DI  riLisca  o  dbl  roso ,  ai 
cbiamano  auche  quegli  A  vioeati  poelieel,cbe 
■mua  titolo  e  sema  itndii  dirigono  le  liti 
alla  peggio  e  pelano  i  litiganti  a  più  poUre. 
1  FaeeeDdierì  sono  agli  avvocati  quel  ohe  il 
loglio  e  la  doania  aono  al  f^alneDt(^  e&ut- 
tan»  H  terreno  e  Usóano  intiaidiire  il 
grano. 

FACENDlNjBdd.  Faeeendoio;  Affaccenda- 
to, Che  fa  (accende.  V.  ShieolIh. 

FACENDINÀ,  agg.  a  Donna,  Faoeendiera; 
Faccendota;  Donna  o  Monna  metta. 

Detto  pw  dimin.  di  Faeeenda,  Faeoen- 
della;  Faeeenduoh;  Faceendu»sa. 

FACBNDÒN.  T-  Ficimdiìi. 

FACETI,  add.  Affaecel/ato;  A  faeceUe;  di- 
cesi  dì  diamanti  e  delle  altre  gioie;  e  quia* 
di  Àffaceetlare. 

FACEZIA ,  e.  £  Facezia  ~  Dta  db  lb  ri- 
cictB,  Faeetare;  Buffoneggiare;  Motletf' 
giare. 

FACBÌN,  s.  m.  Facchino;  Porla;  Baiulo. 
Fia  DI  riCHiK,  Faeehineggiare,  T.  Sri- 

FACHÌN,  a.  m.  T.  de'PeM;.  detto  da  Lino. 
Caneer  dormia^  Sorsi  di  Granchio  di  ma- 
re a  coda  corta,  della  grandeiu  d' on  pu- 
gno, col  dono  peloso  ,  che  col  due  ultimi 
piedi  a  doppia  unghia  rivolti  aulta  schiraa 
epessisaimo  tiene  e  porla  seco  on  Alcione 
die  lo  ricopre,  onde  fu  detto  da'noitri  pe- 
■eatorl  Ficdiino, 

PkCBla  r)cei.o,  T.  de'PcK.  detto  da  Lin- 
BM  Canetr  ianatut,   Swtt  di  GriMbio 
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marino  e  coda  corta,  di  corpo  peloso  e  pie- 
colo,  lomigliauto  in  qnilcho  modo  al  sud- 
detto Facchino,  per  cui  appunto  gli  fu  date 
il  nome  di  Fasebino  pìccolo. 

FACHINÌlDA,  s.  f.  Facchinerìa. 

PACHI N\TO     J 

FACBIN/LZZO  >  FaccAtnaceù. 

FAGOlSÒn       ) 

FACIENTE,  add.  Teroùne  ch'era  molto 
ntato   nel    foro   Veneto   Facente,  Cbe  fa 

—    PldBFTI    ria   tlITI    B   HOIB    DI    N.   N. 

Che  agisce  o  interviene  per  parie  t  no- 
me di ... 
FACILE,  add.  Faet7c. 

FiciLB  1  elicla,  CatcaUrio  o  Cateatie- 
eio  Facile  a  casoare  in  torra  —  Detto  poi 
fignr.  per  Facile  a  innaroorarai,  Tenero  di 
calcagna. 

PtcìLi  1  coBonrBBsi,  ComtUibae. 

PiciLB  1  CBBDBR,  LoMciorti  IcvorcoRf 
eer  levalo  a  cavallo;  Di  poca  levatura. 

FiciLB  1  Liflsia»  uKnli  lu  ti,  mso, 
Uomo  di  buona  cucina;  Raggirevole;  Che 
tilatcia  nolgere. 

Ficii-B  k  sciLDiBsi,  Pronto  flWira  1 
Pronto  a  prender  fuoco. 

FioLB  DI  riB,  Faàlào;  Fattevole;  Et- 
tore come  bere  un  uovo. 

RiKDBB  riciLB  OHI  COSSI,  Agcvolort  una 
cota. 

FiciLB  vk  Mriaia,  Apprendevate. 

PtcìLB  DI  TBOTia,  Bin»enibiie. 

HoL  XB  cDBs)  riciLB,  Non  i  loppa.  Noi 
k  impreu  facile. 

Ouo  riciLB,  Uomo  faeiUì  Di  facile  aeeenv. 

Domi  fiulb.  Donna  di  buona  eueina, 
cioè  tacile  a  piegarsi.  JVm  era  coti  oruda 
che  bitognatte  gran  fatto  di  legne  a  euo- 
cerla. 

PiciLB,  dioeai  aneon  per  Verlaimile,  o 
Probiàìile—&k%i  riciLi  cb'il  au  »  cbw 
SI,  è  probabile  o  veritimile  ch'egli  tim 
in  cMeta,  V.  Fich-bidti  e  Bti. 

Anola  rsa  u  riè  ficils.  Andar  per  la 

FACILMENTE,  «yv.  FaeHmente;  Àgewit- 
mente. 

FaGiLwns,  dieeai  da  noi  ancora  per  Tìm 
ritimitmenle  o  Probabilmente  —  Pacs^ 
■aura  bl  vaeaiai,  ProbabUmetUe  egU  vm^ 
rd  —  I  sui  FiciLUBBTK  LÌ,  Soronno  prò- 
babibnenle  Id ,  Orv.  Egli  i  probMlt  » 
veritimiU  che  timo  H  via. 


yt^oogle 


338  F  A  G 

FACIÒL  0  FiKroL,  i.  m.  (  anticamente  Ylz- 
ttsòt.  \  Àceappaloio,  HiDto  di  pannolino 
che  enopre  qnaai  tutti  o  buona  parte  i'  una 
donoa  ;  ed  è  qai  aiate  dille  arligiane. 
FaciAl  Ok  anouii   li  wah  ,  V.  Snci- 

'  PACIOL  0  FAZIOL  CURTO.  Goal  diia- 
miai  fimiliarinenle  quel  paoDoliDo  con  cui 
le  donne  h  riparano  nella  meatruazìone. 
T.  BaioHiia. 

PACOGIÒNI  o  FiaiHCBioni,  ».  m.  Gallone 
o  Fognane,  Che  finge  d' eaaer  miDchione  e 
non  lo  è. 

Ea»*  OH  rtcDsioni,  Far  il  gallone; 
Par  la  gallina  di  Statine  ;  Decetlare  gufi. 

PACOLTIZÀR,  T.  Toee  nuora  che  ai  aeute 
da  taluno,  e  ai  Tede  uiala  in  qualche  pub- 
blica carta,  in  reee  di  Abilitare  o  Àuloris- 
tare.  I  Veneaiani  dicevano  e  Mrivevano 

FACTÒTUM,  e.  m.  ehe  gì'  idioti  dicono  Fjt- 
T^o,  e  FiToTom.  iguztetto,  Intrinaeco  di 
persona  polente;  ma  è  voce  antica.  Faelodo 
diceii  Quello  ehe  fa  o  tuoI  far  tatto,  Che 
loffia  il  nato  alle  galline,  che  ricuce  le 
latehe  alle  lettine  ;  perchè  e  il  rieueìre  e  11 
■olDire  il  mio  è  coaa  imponibile. 

FADA,  s.  f.  Fala^  iDcantatriee,  Nafa. 

FADl,  add.  FalalOt  o  Affatalo,  ehe  ha  la 
fttagione.  Ciurtiiato,  dieeai  di  Chi  è  fitto 
aieoro  dalle  malie  e  diavolerie. 

FAD.Ul,  V.  Palare,  Fare  la  faUgioiw,  a  per 

10  pift  Rendere  ìnTulnerablle. 
FADÌGA,  a.  f.  Fatica. 

Fu  noioA  DI  UN  0  01  aUTii,  Par  fa- 
tiehe  arcibettiaU  ;  Crepar  di  fatica  ;  Caeo' 
re  le  etiralelie;  Durar  fatiche  da  cani. 

MiNco  ruiioa  n  rib  tutni.  La  poca  fb- 
ttea  è  tana,  SÌ  dee  di  colora  che  faggono 
k  fatica. 

OoHi  raniei  usm  raaaio,  Ogni  tanto 
vuol  la  tua  candela  j  Dgni  fatica  merita 
premio. 

Co  eaiit  raiiioa,  dello awerb.  Amala 
fatica.  Con  gran  lUica. 

FxDiox  raaii.  Opera  perula. 

FADIGàR,  T.  Sfioisìi. 

PADIGÒSO,  r.  Sfìdigoso. 

PABTÒIV,  e.  m.  Faeton,  Voce  aoeoreIaU 
da  Faetonte.  neologiimo.  Nome  dato  ad  nu 
Legno  a  due  0  quattro  ruote,  leggero  e 
aeoperlo,  a  aimilitadine  di  quello  io  eoi 
vten  rappreientato  Fetonte  nel  guidare  ì 
cavalli  del  Sole.  É  an  galliciamo. 

PAGANDO,  Facendo,  Participio  trivia- 
le di  Fare. 

PAGANÈLO,  a.  m.  PaneUo  ed  anche  Mon- 
tanello maggiore,  detto  da  Linneo  Frin- 
gilta  Linota,  Specie  di  Fringuello  che  ha 
le  ali  e  la  eóda  negre.  Net  Bergamaaco  è 
chiamato  OciHELLo. 

PAOHÈR,  a.  m.  Faggio,  Albero  alpeatre 
ibe  ■•  tDoerora  tra  le  piinle  ghiindifere. 

11  ano  frutto  Aiamaai  Faggiuola  o  Fòg- 
gia. QoaaU  pfanU  è  delU  da  Llnbeo  Fa- 
gut  tyloatìea. 

VkÙìk,  1. 1.  Gregna,  Toee  agr.  L'anione 
di  molti  wvonl  o  ntanipoli  di  pagUi  di  bia- 
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de,  che  leganai  Jn  faieio,  e  di  cui  ai  compo- 
ne il  Cavalletto.  V.  CaosiT*  e  Huidblo. 
FAGIÒLO  o  FtoioLiTo,  dimin.  di  Pagia. 

T.  FlLlÒLO. 

FAGLIAR,  ».  Fagliare,  T.  di  Olnooo.  T. 
CoNTairiouia. 

FAGLIO,  a.  m.  Faglio,  T.  de*  Giuochi  di 
carte.  Mancinu  d'un  leme  Ire  le  earte  del 
giuoeatore.  Onde  Partì  un  faglio,  che 
anche  ai  dice  Farti  una  oacattsa  ,  vale 
Gettar  vii  tutte  le  cirte  d'an  leme.  T. 

FAGNÀTO,  add.  Bonario;  Buon  patlrie- 
ciano;  Buon  patliccione;  Buon  patlaceio, 
Agg.  di  Peraona  bonaria,  di  buon  carattere. 

Fi!  IL  pioHMo,  Etter  fognane ,  cioè 
Scaltro^  astuto,  ma  ehe  ai  finge  aempliee. 
PAGOTIN  DB  SALATA,  a.  m.  Inialahu- 
xa  d'erbuece,  Inaalatini  di  varie  apecie, 
raccolta  e  ebioM  come  un  firdetlino  in  To- 
glie di  cavolo,  ehe  aaaai  vendere  in  Padova 
ne'tempi  di  primavera. 
FAGOTBLO,  i.  m.  FagotHno;  PardeUino; 

Fardellettn;  Invog\iu%90;  Rinvolgolo, 
FAGÒTO,  a.  m.  Fagotto  e  Fardello. 

E  in  altro  aigntfleato.  Fagotto,  Sorta  di 
atromento  da  fiato,  che  dieeai  anche  BaitO' 
ne  e  Doteino. 

Fagoto  n'iKTaioHi,  Batuffolo. 

Paroto  db  ciattK,  Mollume  o  Camume 
0  Fattello  mal  legato,  diesai  di  Femmina 
goffa  ed  atticciata  —  Parlando  di  Uomo 
diBaditto  e  fuor  di  miaura  grande,  Patlel- 
lone  o  Pattellaecio  e  Pertonaccia. 

FtcoTO  BOTO  IL  TiBÀRO,  Soffoggialo , 
Fardello  o  oosi  eimìle  che  a'  abbia  aotto  il 
braccio,  coperto  dal  mantello,  e  qaaal  na- 
BCOtlameDle  ei  porti  via. 

kwiw,  IL  pacdro.  Aver  la  valigia,  cioè 
Eaaer  gravida.  Dicasi  d'nna  donna. 

Fu  KASOTO,  Affardellare;  Far  fagotto 
0  fardello  o  fateina,  Raunsr  la  roba  per 
udar  via  —  Vale  inebe  aemptioe  mente 
indartene. 

Pia  FiooTi,  detto  metaf.  Pare  una  ma- 
lattata,  el  dice  di  Aiione  fatta  legreta- 
menle  ed  in  fretta,  a  per  Io  pìA  in  cattiva 
parte. 

A  riooTi,  modo  aw.  A  furia;  A  bizsef- 
fé.  In  irran  copia. 

FAGOTÒN,  a.  m.  Ciarpiere  o  d'arpone, 
Dieeai  Colui  àie  ponga  le  eoanl  in  tutte  le 
coee,  ma  tatte  le  faaeia  nule. 

E  In  altro  aign.  Pagollone,  Sorta  di 
atrumento  da  fiato,  detto  anche  Controfa- 
gotto. 

L't  DN  oain  piGOTÒR,  Egli  i  buon  bot- 
tegaio ,  dieeai  per  ischdrno  di  chi  faceia 
che  che  aia  frettolosamente. 
PALA,  *.  f.  Voce  marin.  Palla,  Fenditura, 
buco,  apertura  aeddenlale  efae  b!  fa  ael- 
r operi  viva  d'un  vascello,  per  eoi  eatri 
l'acqua 

Oiali  ima  fili,  Accecare  una  falla,  È 
ristoppare  una  falla  in  modo  pronto,  sino 
ehe  ai  poaaa  chiuderla  stabilmente. 
PALANGHIA,  a.  f.  Malafatta,  DIoBsl  Ogni 
nella  teli  —  Fallama 
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'  e  Paliensa  aono  voci  antiche  e  valgono 
Errore,  maneinu  —  Brocco,  dieeai  a  Quel- 
l' anello  di  filo  che  inteiseado  rilevi  talvol-- 
ta  nella  drapperia  —  Scacchino  o  Trapat- 
tetto,  ai  dice  del  Panno  in  que'luoghi  dove 
il  tratto  del  ripieno  psasa  sotto  o  sopra  c«^ 
li  Ali  dell'ordito  ~  Pila  andate,  dieon- 
ai  da' Lanaiuoli  Certi  vuoti  ehe  rimangono 
nel  panno  —  Doppioni  o  Fila  doppie  di 
ripieno,  que' Mancamenti  che  raeeedono 
nel  leaaere. 

Pia  DH*  PiLincHii,  dettai  flg.  Fattire  o 
Sfatlire,  Commettere  un  erroraccio. 
FALXr,  t.  Fallare. 

FiLta  LI  sTstna ,  Errare  ;  Smarrire 
la  via  —  PiLi  Li  sTaiiu ,  aivao,  detto 
fig.  T  ingannate  a  parlilo;  Mal  v'appiglia- 
te; Errate;  Prendete  ungrande  abbaglio. 

FiLla  TOGiEida  è  Maniera  uailalinina 
«  dieeai  Quando  ano  i'appii;1ia  ad  on  g«e- 
re  di  vita,  per  eui  non  ha  ioclinaiione  e 
nel  qude  inai  eorrixpnnde. 

Arci  il  rasTa  pili  a  nn  hbsbi,  Bglt 
erra  anche  U  prete  aW  altare;  Cade  un 
cavallo  che  ha  quattro  gambe  —  Se  fili 
co  DPi  PidLiTi  01  cniPtH,  SI  falla  facil- 
mente. V.  in  SoTOPosto. 

Cbc  Piti  DB  pia  PAGI  &■  loasà,  Prov. 
volgariaBimo,  il  cui  aigniC  naturale  S  dw 
Chi  cade  amacoiandogli  il  fìè  e  si  fa  male, 
dee  pagar  del  proprio  il  Chirurgo  dye  lo 
medica.  Figuratamente  poi  vuol  dire,  die 
Ognuno  è  respenaabtle  delle  proprie  aiioni 
e  de' suoi  mancamenti,  Bensa  poterli  altri- 
bnire  ad^  alcuno.  Chi  erra  in  fretta,  a  bel' 
l'agio  ti  pente,  prov.  eaprimente  che  Chi 
opera  con  fretta,  per  lungo  tempo  ai  pente 
dell' operato. 

Cui  pi  pili  ■  piLinno  s'impui.  Chi  fa 
falla  e  ehi  non  fa  tfarfaUa;  Guaitando 
t'impara;  Chi  fa  falla  e  chi  non  fa  non 
falla. 

Ftti»  BL  aeso,  Locni.  fam.  mot.  Infilar 
gli  aghi  al  buio,  vale  Operar  a  oaateejo. 
Andar  colla  testa  nel  sm:oo  —  Ti  pili  bl 
suso,  detto  Qgur.  Piii  tu  tta  monna  luna 
detto  pure  flg.  e  vale  Tu  non  t'apponi,  tu 
non  dai  nel  segno. 

FalIi  siuib,  Fiatcheggiare,  Dieeai  in 
'  modo  basso  del  Commettere  un  fallo  wa 
in  ano  ora  in  un  altro  luogo.  Y.  Fusco. 

Sooito  X  riLta,  Fallibile.  Spetti  polle 
il  giudiiio  degli  uomini  grandi  etce  dalla 
carreggiata.  V.  Ctaiiloi. 

FiLti  è  anche  T.  di  giuoco,  ed  indica 
mancsazs  di  una  o  piil  carte  in  'unj  borw'. 
Quindi  Tas  DO  PILI  sfÀPi,  Tal  ras  .'pala 
BASTOKi  e  simili,  cbe  aiguBcano^  T/^e  due 
ten:a  a  meno  tpade.  Tre  tre  meno  a  ten- 
sa  bottoni  —  Tse  tu  fila  dinabi,  oltre 
al  aenao  proprio  ha  un  significalo  m^orì- 
co  sdierEoao  e  vile  Arto;  Bruciato  di  da- 
naro; Povero;  Spiantato. 

Filai  o  InoiHAasi  de  oaoaao,  Pare  un 
grand"  errore ,  Ingannarti  gravemente , 
Andar  le  mille  miglia  lungi  dal  vero, 
Sbagliarla  compiulamenle;  Mirare  groi~ 
tolanamenle. 
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FALASCO,  ■.  m.  T.  de'Tiltigiuii,  Fafa- 
teo  o  Srba  fàlateo.  Erba  eh'è  noi  qiMle 
diitrameihe  bum  im'Iuo^  ^udósi,» 
dicesi  anche  Pattumi.  I  peieitori  m  ne  ler- 
louo  per  far  cavi  in  vece  di  fusi,  e  leeeala 
è  booaa  per  letlo  degli  animali  ;  ae  in  coo- 
nuna  però  in  gran  qaanlità  nelle  (ornaci  di 
^In  in  vece  di  cannella;  ed  il  Falaaeo 
eoli  ridotto,  cioè  ben  aeeco,  dìcwi  eomune- 
nunte  Lbica. 

Falca,  *.  f.  T.  mar.  Fideke  ai  dirono  quel- 
le Tavob  aottili  clie  ai  mettono  a  ineaiaa- 
tnra  aul  bordo  de'  battelli ,  delle  felutba 
e  di  altri  pieedi  baatimenti  a  remi,  per 
rialzare  il  bordo  e  etiiiidere  le  aperture  de- 
■Unate  al  paaaag^  da' remi. 

Fuu  ebitmano  i  Legnaiuoli  le  parti  la- 
terali d'una  eaaaao  eataetta;  la  parte  di 
•etto  diesai  Foidoj  e  quella  diniui  Fix- 

UDÌ  O  PlMUIH*. 

FALCI,  add.  Focato,  (atto  a  gnlaa  di  talee 
BitiLo  nid,  T.  SiTabo, 

FALCADINA,  a.  t  diiamaai  una  Sorta  di 
malatlia  epidemiea  cutanea,  die  ai  ovilunta 
in  qoeiU  provincia  Veneta  di  Belluno  nel 

.  Canale  di  Agordo,  la  qnale  prineipid  l'an- 
no 1790,  nel  vUlagglo  di  Faleade,  donda 
traaae  il  nome  di  Pilcuiiiu.  Credeai  che 
tale  malatUa  ala  d'indole  lifititiw,  perchè 
ai  guariate  eo'menniriali  Eaaa  fu  eoli  por- 
tela, dieed,  4a  una  donu  ivi  rimpatriata 
da  Fiume  doperioienH  di  molli  anni. — 
Diceai  andie  Seritievo  e  Seherìievo^  dal 
nome  di  un  villaggio  del  Llttorale  Ungari- 
co, ette  fii  ano  dei  luoghi  In  cui  manifeatoa- 
ai  dapprima  tale  malattia. 

FALGAB,  V.  Diffalcare  o  Bifaìeare. 

FALCE,  r.  Fuu. 

FALCHÈTO,  e.  ro.  detto  anche  da'Cacda- 
tarì  StokIli  e  SriaiTiia  mibchio,  Spar- 
viere comune  da  frin^uetli.  Uccello  di  ra- 
^Di,  detto  da  Liniieo  Faieo  tun*.  V.  Sr*- 

Ccaoseiamo  nn  altro  Sparviere  minore 
da  fringuelli,  detto  da  Linuee  Falco  mi- 
nu/Wj  il  quale  è  più  grande  d' una  Merla 
ed  ba  i  piedi  «ottiii  e  gialli. 

Un  teno  Sparviere  è  purcoDoaeiulocol 
nome  di  Attore  o  Smerle  o  Smeriglio  ma- 
tchio,  che  ai  rende  docile  da  poterlo  tcio- 
^iere  nella  caccia  de'piecoll  uccelli.  Lin- 
neo lo  cfaianoa  Falco  genlilit.  V.  SroaiL*. 

FALCIDIAR,  V.  Par  la  /àlotifta,  cioè  De- 
trarr^ Sottrarre,  Sbattere. 

FALCI»,  a.  m.  Falcetto,  Strumento  falca- 
to ebe  aerve  all'uso  di  tagliare. 

FALCÒN,  a.  m.  Falcone,  Uccello  di  rapina 
detto  da  Linn.  Falco  communi*,  il  quale 
ba  il  roatro  aduneo,  alta  base  (omito  di 
e«rta  materia  che  in  oiatema  ai  chiama  Ce- 
ra; ed  ha  il  capo  copwto  di  penne. 

FALDA ,  a.  f.  Grembiale ,  dlcesi  a  quello 
cbe  oaano  gli  ArteQcl  portar  davanti  per 
non  lordani  —  Grembiale  ai  dice  pure  in 
T.  Militare  a  quella  falda  di  pelle  lavora- 
la,  colla  quale  ai  cingono  gli  Zappatori  dei 
reggimenti  di  lanterìa,  e  che  11  rico[Te 
dal  petto  aioo  al  piedi.  V.  Pauftutno> 
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Falda  della  mon/a^a  è  quui  Io  iteiao 
che  Striaci*  a  pendio  delle  montagna,  e  dì- 
ceai  anche  pfr  le  radici  del  monte. 

FALDEGUr,  V.  T.  de'Pittori,  Panneg- 
giare, Far  belle  pie^. 

FALEGNAME,*,  m.  Voce  che  a'Entrodu- 
ae  nel  parlare  vernacolo  all'epoca  dalla  ri- 
volusioDO  politica  aeguita  uel  1797.  Lo  atei- 
■0  che  HAaiNDÒn.  V. 

FALILÉLA,  a.  f.  FalaUlla ,  CantUena 
•eioeea  e  amna  aignlUcato,  che  l'uia  (are 
dal  volgo. 

Gihtìk  l»  FALiLKLa,  dctto  met.  Fallire, 
ow.  JVonaver  danari. 

FALIMBNTO,  a.  m.  Fallimenlo. 

Baata  aoro  sit  riLminTo ,  Beetare  al 
fallimento,  cioè  Con  un  eredito  da  non  rì- 
aeuoter  mai. 

FALÌO,  a.  m.  FaìHto;  DeeoUo;  e  Decotto- 
re,  Chiamaal  quel  HegOBiante  che  manca 
di  fede  e  di  eredito  nella  Piaua.  I  Legali 
dicono  più  oomuDamente  Oberalo. 

FAIilR,  V.  Fallire;  Sfallare  a  Sfallire, 
Mancar  di  danari  de'  mercanti  —  Far  filU- 
de  mia;  Infilare  o  Infilxart  le  pentole; 
Dar  del  culo  in  tul  petrone. 

FALÌTA,  a.  f.  FaviUa;  Scintilla  «  SinlOla; 
Igtdeolo,  Cerpuiodo  o  Parte  mbutleaima 
di  fuoeo  —  Fanfaluca,  ai  di««  di  Qualche 
poraÌMM  di  fraaea,  legoo  o  che  die  aia,  cbe 
abbrucialo  ai  leva  In  aria. 

Tua  DB  LB  ruira,  Sfavillare  o  Sem- 
tiltare. 

Falitb  db  Clava ,  Monachine ,  dlcond 
Quelle  Bcintille  di  fnoao,  ohe  nell'ineeno- 
riral  la  oarta  a  poco  a  poco  ai  tpei^Qo  — 
Favoletca  o  Falavetea,  diceai  a  Qnalli 
materia  volatile  di  fraaehe  o  di  carta  o  di 
altra  eimll  eaaa  abbruciata,  cbe  il  vento  le- 
va In  alto. 

FiuvB  M  ttKVB,  Nevitehià  o  ItevitehiOj 
U  nevicare  in  podiiaaima  qnanlllA. 

Botta  riLtTB,  ScinUllare  o  Ftwillare, 
dieeal  daUe  faville  cti'eicoi»  dalla  pietra 
focaia  quand'  è  battuta. 

Ura  rum  mpiau  vs  amui  roso,  Po- 
co fiele  fa  amara  mollo  miele;  Piccola  tdn- 
tilla  ampia  fiamma  feconda,  Disom  en- 
die  in  aentimento  figurato. 

FALIViUt,  V.  Favillare,  Oittar  favIUe. 

FALITÈTA,  e.  f.  Favilluzsa;  Favilletta; 
Famllettina;  Seintilletta;  Seintilluxta. 

FALtVO,  I.  m.  Cenere  di  cannucce  bru- 
ciate in  fornace. 

FALO,a.m.  Fallo;  Diffalta;  Falla,  Errore. 
Novo  rat.0,  Rifallo. 

Filo  da  catIlo,  Error  da  eavallo;  Er- 
rar da  pigliar  colle  molle. 

Filo  i»  ranA  o  db  lbuoca  ,  Storio  o 
Tratcarto  di  penna  o  di  lingua. 

Palo  db  acaivia ,  Seorresione,  Errore 
di  «crìttura  —  Cacografia,  diceai  parlmen-; 
te  l'Errore  nello  aólvere,  e  quindi  Caco- 
grafiaaare. 

Palo  db  laaro,  AnacronitmOj  Errore 
o  Traiportamenlo  di  un  tempo  in  un  altro. 
Errore  dì  Cronologia  —  PuraeroniMio, 
specie  di  AncrofiiiiBo^  il  fwde  wnnite 
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nel  riferire  un  fatto  a  un  tempo  poateriore 
a  quello  io  cd)  è  veramenle  accaduto  — 
Pivenmitmo  vale  Errore  di  Cronologia, 
ed  è  il  contrario  di  Paracroniamo  —  Per- 
vertire Cordine  d^lempi,  vale  Fare  prò- 
eroniimi  e  paraeroniaml.  V.  Stbakboio. 

Fallo,  al  Giuoco  della  palla  o  aimili,  dU 
celi  il  Traagredimento  delle  condisìoui  del 
giuoco. 

Palo,  detto  JD  propoaito  di  Zitelle  che 
ceduto  alla  umana  deboleua.  Fallo,  e  fu  * 
detto  anche  Cadimento, 

Falò  obosio.  Errore  o  Fallo  maiutoolo, 

I    FALI    (B  COROSBB    IH  VIN,  Il  OOrlO  tOna 

da  piedi,  detto  Qgur. 

In  PALO,  detto  avverb.  In  iicambioi  In 
cambio;  In  fallo- 

Hbtbb  ok  pia  in  palo,  T.  Pia. 
Stia  BOI  PALI,  ibueare  dei  falli  aUruL 
Un  fALo  CONTA  odiudbsi  o  su  bb  va 
CBNTo,  Un  diiordine  ne  fa  cento. 
FALÓPA,  s.  f.  Panzana;  Fola;  Fonala; 
Fapolaocia;  Baggianata;  Fanfaluca;  Ca- 
rota. 

Falòfa,  detto  per  agg.  ad  uomo,  Baio- 
ne; Parabolano;  Carotaio;  Favolane. 

Palova  db  bbda,  Falloppa  e  Filaticcio 
di  palla,  Nome  che  al  dà  al  Bottolo  inco- 
minciato e  non  tenninato  dal  baco.  Queati 
poi  meaai  a  marcire  ai  itraceiano  e  ae  ne 
la  fllatieeio.  Filaticcio  di  palla  dieeoi  pro- 
pr.  alla  SeU  ebe  ai  cava  dal  detto  bouolo. 
T.  Batbla  e  Taqa. 
FALSIFICATÒR,  a.  m.  Faltifieatore  o  Fai- 
latore  e  Conlraffaeiiore. 

FALBiFiCATÒa  DS  MOHaDS,  Foltomonele 
e  Paltatore  di  monete  —  Coniatore  figur. 
dieeal  a  Colui  ebe  fabbriea  o  falsa  qualche 
eosa. 

FALSI  SELHI,  a.  m.  T.  de'Peac.  Sorta 
d'Animale  marino  a  forma  di  Stello,  detta 
da'Siatematiel  Àtleriae  aculeata.  Eaaa  ba  ' 
cinque  raggi  con  de'pungoli.  T.  in  Stbl*; 
FALSO,  add.  Faho. 

Falbo  di  la  bcabea,  detto  in  T.  de'Cal- 
solai,  Fiotto  0  Fiocco,  La  parie  più  alret^ 
ta  della  acarpa  e  del  piede  vicina  al  oalea- 
guo. 

Fusa  Da  la  sfada,  T.  Spada. 
Lbtbbb  o  Ceiatb  PALas,  Lettere  e  (^la- 
vi adulterine  o  fatte. 

PALSÒN,  aecreac.  di  Falao,  detto  per  Agg. 
a  Persona,  Faliittimo;  Gran  mentilore. 
PALTRÒCO,  add.  Voce  del  Contado  verao 
il  Padovano,  Detta  per  diapreiso,  Monta- 
nato.  T.  Mohvauìb. 

Diceai  pure  nel  aign.  di  Paltoniere,  Pi- 
tocco, Queataante  abbietto. 
FALZA,  a.  C  T.  agr.  che  più  ai  dice  Falcb, 
Falce;  Segolo;  Pennato;  Falcaetro,  Strtt- 
meoto  di  lerro  aduaco  per  ptdore  gli  al- 
beri. 

FiLU  DA   PIEN  O  Fato  DA  OBSll,  T.  AgT. 

Falce  fienaia  o  fienale. 

Amia  FOBA  co  la  pauì,  Strvfakiaref 
dee  TraloBoiar  l'eri»  aegindo. 

Dia  OH  COLTO  ni  ruzA,  Dare  iMa  fàt- 
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FÀLZIdA,  a.  r.  Faleiala,  Colpa  di  film. 

FALZÓN,  •.  m.  T.  de'BRMtl,  Faleiont, 
totendeil  qaelU  specie  di  MiniuiDiie ,  eoi 
maDleo  per  lo  piA  di  ferro,  di  cui  li  lerjtt- 

■  no  i  Beoni  >  Ugliir  In  carne  e  I'mm. 
FAHADtN,  add.  À/famatelh;  AffamaHeeio; 

iffamatuzio. 
FAMAZZ4,  a.  f.  Gran  fame. 
FAMB,  a.  i.  Fame. 

Alta  ri»t  Affamare,  varilo  neolro  — 
Go  ruta,  Affamo  —  I  oi  vtaa,  Affamano. 

AtIb  Olili  Fin  o  DKit  riMB  aiLaDm, 
Morir  ài  fame  ;  Veder  la  fame  m  aria , 
Euere  Kannato  dalla  fame;  Allupare; 
Eitere  allupato;  Aver  la  picchierella  — 
Bidimo,  ai  dioe  ad  una  Specie  di  fama  «>• 
al  grande,   eh'  è  una  maialila. 

Go  vn*  Piaa  cai  ho  okr  tido,  Ho  una 
/ime  che  la  vedo;  Arrabbio  di  fame  —  Ho 
un  appetite  eke  mi  teatino,  e  vale  lo  ho 
una  fama  eoal  grande  che  mi  fa  morire. 

Co  at  Ok  riva  tuto  saavi,  A  tempo  di 
tarettia  pan  veeeioto;  A  tempo  di  guer- 
ra ogiù  cavallo  è  buono;  Ogni  acqua  tpe- 
gne  il  fuoco;  A  buona  fame  non  »'  i  calti- 
*o  pane. 

Éatu  1  i.'oBDti>i  co  L*  Fin,  Aver  agus- 
talo il  mulino. 

HoiTo  D*  FUI,  Affamato;  Allupalo. 
PANÈGIA,  a.  f.  Famiglia. 

Boni  Pinaoii  e  Fibsdii  oaoasi,  Molla 
famiglia;  Famiglia  numerota. 

Eaau  [>■  b'  laTHii  pàhisu,  Euere  del' 

■  la  Mteiia  iUrpe,  rasza,  tckiatla;  Btttre 
della  famiglia  di  uno. 

Abmi  na  u  fuiigii,  T.  Aavi. 
PiHioii  aoari,  ha  fnsw  noi  li  aegncn- 
U  due  aanii,  Famiglia  ettiida,  ed  è  Qnri- 
la  che  noa  è  più;  e  Famiglia  alAacinata, 
vale  Privata  per  morte  de'  ansi  più  illaatri 
aoggetU. 

Sicai  vunou,  detlo  la  modo  baaao,  Fa- 
miglia 0  Famiglia  di  palatso ,  vale  Ser- 
venti 0  Sergenti  della  Corte,  Famiglio 
dieeai  poi  per  birro. 

FAMEGIARSE,  v.  Infamigltarti;  Far  fa- 
miglia, cioè  Croaeere  in  fami^ia. 

FAHÈGIO,  e.  m.  Famiglio  o  Famigliare, 
vai  Servitore  d' una  famiglia.  V.  BaiciNTa. 

FiMBGlÒLA  0  FiaioiiTi ,  a.  f.  Fami- 
gliuolaj  Piccola  famiglia. 

FAHÈTA,  e.  f.  Famueeia,  Pieoola  fame. 

Avta  riHiTi,  Eteer  affamatusxo  o  af- 
famatieeio;  Aver  famueeia;  Eteer  pissi- 
ealo  dalla  fame. 

FAHILIARIZARSB,   v.   AddimettiearH ; 

■  Adàometttearti  e  Dimettiearti. 

FiviLuiiziasR  Taoro ,  iddimetlicarti 
troppo;  Volerne  troppo;  Farti  di  eata  piU 
ohe  la  leopa;  AffraleUarti. 

PiMn-uaiEUii  co  lb  Diaeaizia,  Aiiue- 
fani;  Avvezzarti;  Addurarti  ;  Abìtuar- 

.ti;  Far  eallo. 

PAHINCHIONI,  V.  Ficaeiam. 

FANAL  0  Pino ,  a.  m.  V.  Mar.  Fonate  o 
Lampione,  Quella  lantenii  ove  aitieDeil 
lume  b  Mtle  rai  uavigUi  e  ioli»  torri  nel 

rotti. 
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GiiOBi  DtL  FISO  ,  Gmdeliere  da  fana- 
le. Palo  grande  di  fem  aopra  eoi  ai  pian- 
ta nelle  navi  il  bnale  di  poppa. 

Fknà  DI  riocuaiAn,  Fanali  eulTatta, 
dieonai  Quelli  che  ai  portano  a  proeeaione 
dalle  Compagnie. 

FANDO,  Facendo,  Gerundio  di  Care. 
FANDONIA  0  FiNDOo» ,  a.  f.  Fandonia; 
Baiacela,  Chiacchiera  vana,  Bugia.  \.  Fi- 

PAIVÉLA,  a.  f.  Albagia,  Panno  lanogrea- 

FiMui  Fini,  Ranella  o  FreneUa,  Pan- 
nina bianca  leggera,  teaaata  di  lana  Bna. 
Flanella  (T  Ingkitlerra. 

Fintu  ni  puKTla  boto,  Camieiuola ; 
Pieeiol  faraetto  di  paonolano. 

PmiLt.  e  Fmii^n  d*  cui,  Guamaeea 
0  Guarnaeeaceia,  dieeri  a  Veat*  lunga  ed 
agiaU,  che  al  porta  di  w^ra,  forae  lo  atea- 
80  ciie  Zimarra,  T.  Vaaiieii. 

FANFALUCA  o  PtapiLoci,  V.  FuAri. 

FANFANAUA,  V.  Sr^doi. 

FÀNFANO,  a.  m.  T.  do' P«w.  S«^  dì  Pe- 
eoe  dello  altrimenti  Piloti,  V. 

FANFARIELO,  V.  Bioialii. 

FANPARÒN  ,  a.  t  (Toeo  pretU  franeeM) 
Sfarfallone;  Mitlantalore ;  Vantatore; 
Parabolano;  Smargiattone;  Che  tbrada; 
Che  fa  tbraciala  a  tbraoio  di  parole. 

FANFARONÌDA,  a.  f.  (eome  i  Frane,  di- 
cono Fanfaronnade)  Millanleria;  Vanto; 
Jatlansa;  Burbanza;  Vantamenlo. 

PANPO,  add.  Voee  fam.  Allocco;  Ceppo; 
Fagiuolo;  Gnooeo;  Metlolone,  detto  per 
Ajg.  ad  uomo. 

FANFBIIGNÀR,  v.  Rimuginare;  Bovitta- 
re;  Tramhuttare;  Bifrutlare;  Frutcola- 
re;  Bifrutcolare,  Andar  per  la  eaaa  tra- 
acmando  e  movendo  le  maaaeriile  da  luogo 
a  luogo  quando  ai  cerca  di  che  che  da. 

FANFRÙGNO,  i  m.  Metcuglio;  Piattric 
do,  Coaa  btta  eonfoBamenle. 

FinncoHD,  dieeii  pure  per  Intrigo; 
BivoUura  ;  Gherminella,  Giuoco  di  mano 
fatto  per  ingannare. 

PANFRUGNÒN,  a.  m.  Frugatort. 

FANGiR,  r.  InpiRola. 

FAN6ÀZZ0,  a.  m.  Fattaccio,  Gran  fango. 

FANGHÉRA,  a.  t.  Fanghiglia;  Fangac- 
cio;  Limaccio;  Melma;  Poltiglia,  Lnogo 
pioD  di  fango. 

FANGO,  a.  m.  Fango;  loto;  Limo;  Mot- 
ticeio;  Molla  —  Brago,  ai  dice  propr.  il 
Sadiciume  in  cai  a' intridono  i  porri  — 
Poltiglia,  dieeii  al  Fango  che  ai  h  nel  se- 
gar le  pietre  —  Fanghiglia,  Fango  de'  poi- 
ti,  fogne,  etc.  —  Belletta,  La  depoaiiìone 
dair  acqua  torbida,  come  aono  i  fondi  delle 
Lagune. 

FiRGo  CHB  Li«i,  ^an^o  (enoee  o  te- 
gnente, 

FiKoo,  ai  diee  talvolta  per  Sudiciume  o 
Sueidume;  Sporcizia;  Lordura,  Sehifeua 
iiualnnqne. 
Finoo  DB  LI  noLa  obl  Gdà,  T.  Molioa. 
Ssiinso  DI  pinoo,  T.  Soinio. 

bl  Finoo,  Sfangare, 
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CaviB»  DU  PiRoo,  detto  8g.  Oteirdel 
fango  o  Trarre  il  cui  dal  fango,  vale  Vaeir 
d' intrighi,  che  aMbe  dleeal  Speìagare. 

Civii  oeiLcbit  Oli  piNOBt,  Cavar  «fi* 
dal  fango,  vale  SoUevarlo  ne'  noi  affari, 
dar^i  aiuto  e  aocoerrerlo  nrile  eoe  mig- 
gteri  argenie.  Cavar  f  affanni,  di  guai. 

Veanla  dil  pano  e,  detlo.  Hg.  Derleare 
dal  nulla,  vale  Da  oaeuri  parenti. 

FinoHi  d'Ai.iiio,  Terme  d'Abano;  Lo- 
to termale.  Fango  drile  acque  termali  eha 
abbiamo  in  Abano,  ed  anche  piA  inferior- 
mente, alla  Ballaglia,  nel  Padovano—  Fia 
I   tinoBi,  Fare  le  lutazioni,  cbe  ticonii 
anche  Bagni  a  loto  ;  e  vale  Applicare  3 
loto  termale  alla  parte  iafbrma.  T.  Biono. 
FANGÓSA,  *.  r.  Modo  di  parlar*  foriieaeo 
e  vale  Scarpa. 
FANGÓSI,  a.  m.  Hauiera  forbeaca  de'  Bar- 
eainoli,  ebe  vool  dire  Stivali. 
FANO.  Fii.iL. 
FANTASÌA  e.  f.  Fonlatia. 

Li  SI  TDTi  tiiiTiaii  voariÀ,  È  tulla 
vottra  fantatiOf  Cioè  Opblone,  penala 
n. 

Cn  BOBTB  DI  FiiTTÀaii  !  Owxl  fanlatia  l 
rioi  Quale  inventioDe  etrana  o  coaa  lan- 
taatiea  o  capriccio. 

FimiBii  DI  «ITO,  Fitima;  Pantana  jl- 
tieota  e  fantattica  ;  Fanlatticaggine. 

Avi!   DE  LB  rlBTlStl  DI  BITO,  AvCT  fat*- 

tatia,  vale  Penaare,  dealderare,  invogliar- 
al.  Aver  delle  fanlatiicherie ,  delle  fanla- 
ilieaggini.  V.  FiircisTicii. 

FANTASIÈTA,  a.  f.  Fantaitueeia,  Pioeolo 
capriccio. 

FANTASMA^  a.  t  Fantatima  ;  Fantatma 
e  Panlaemo  o  Fantatima,  Vana  immagine 
ohe  ai  crede  vedere. 

Putì  UHI  Filmavi,  Parere  una  fan- 
tatima o  fantatma,  una  morte,  uno  tpet- 
tro  :  dieeai  di  Chi  è  ecceaeivamente  eato- 
noato  e  macilente. 

•  FANTASTICAR  v.  neutro  Fantatlieare, 
fantatiare.  Andar  vagando  colla  finUela, 
coll'immaginarione,  per  trovare  o  inventar 
checché  aia;  ghiribiuare,  almanaccare. 

FANTE,  a  m.  famiglio  ;  Cartore,  Meiao 
0  Famulo  di  Curia, 

FiHTB  DEI  Cu,  dieevaosi  ne'  tempi  Te- 
Deli  qne'baial  Miniatri,  che  aervivsoo  alla 
grave  Magiatratura  dei  tre  Capi  del  Consi- 
aiglio  de'  Dieci  in  lutto  cid  che  occorreva. 
Eaai  pure  iudoBMvaue  una  veste  o  toga  ne- 
ra a  maniche  larghe,  e  porlavaDO  parraeea  ; 
ed  erano  in  numero  di  aei,  vn  de' quali 
aerviva  partieelirmeote  gì'  inquisitori  di 
Sialo. 

FANTINI,  a.  m.  Fantini,  «i  dicono  Qne' 
giovani  che  qua!  giostratori  cavalcando  reg- 
gono i  cavalli  spogliati  quando  corrono  al 
palio,  come  osasi  a  Padova. 

FANTÒZZO,  B.  m.  Fantoccio  o  Bamboccio, 
Piccola  Bgurina  fatta  per  lo  più  dì  legno  « 
di  cenci. 

Fantoccio,  dicesi  anche  a  Figura  mal 
fatta,  e  ad  tlomo  le^ro  che  ai  Usci  eon- 
dunre  ftùlmentt. 
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PiPÈLB,    a.   m.    Beelutabtn  ;   Catsonf 
tT  uomini.  Infamatore  di  loldati  toIosU- 
rli.  T.  F*a  rEia,  in  Pili. 
PAR,  1.  m.  Fare. 

Un   bu.  Firn,  Un  bel  garbo  o  gratia. 
Balla   maniera.  Compottez%a  o  Compotà- 
vienio.  Certa  aggìutateiu  o  modealU. 
CkTiTo  tkw.  Brutto  a  Cattivo  fare. 
L' i  un  rim  caa  no  ■»  ruai,  A'on  ^  alia- 
ne o  f  ej(o  0  atto  che  mi  quadri,  che  mi 

Sol  fu  db  mu  Mub,  fuff  aria,  /ara^ 
figura  9  pitta  di  mia  Madre. 

Uh  Omo  dbi.  ro  rta.  Uomo  della  iva 
taeea  a  taglio,  Ott.  Del  tuo  carattere, 
del  tuo  eoitume. 
f  AB,  T,  Fare,  Attualmente  operare. 

Fare,  diesai  anche  per  Partorire,  e 
Cacare,  o  Creare,  fileggerà. 

Fu,  ai  dice  per  Battare,  Easer  Biifll- 
elenle  —  Bi  mi  rx,  Mi  batta. 

Pia  t  u  ■UBiwrrji  tu  o  «  ta  pizo, 
Fare  o  Operare  alla  peggio  i  Far  le  cote 
attan^tFar  atla  balorda  talentone; 
Fare  eoi  magiio. 

Pia  iHCuo  enBii  CHI  •'  u  pi  fib  DOaln. 
i  doman  non  differire  ciò  ohe  in  o^^i 
-  puoi  compire;  Di  doman  netnm  ti  pa- 
tehi;  Di  doman  non  e"  è  eerieaa;  Colui  fa 
molto  che  non  lateia  da  farmente  per 
lo  domani. 

PiB  00  cMaB  HO  n  roL,  Non  ti  può 
cantare  e  portar  la  croce;  Non  ti  può 
.  tri^iart  e  tener  la  mtda  ;  Bere  e  aufo- 
lare  —  9n  fib  do  comb  tHT'DHiTOLik 
HO  vueHKNB  NiiBDNA,  JVott  farc  ni  un 
atpo,  ni  un  aroolaio.  Detto  fig. 

Fia  ■  dufÌb  —  \à  t  Lc  CHE  Tt  ■  ea- 
ari,  Far  le  mineitre,  modo  baaao,  Coman- 
dare. 

F»a  FU  i  IO  BODo,  Far  filar  uno,  vi- 
le Farlo  Ève  inUenmeDte  a  tuo  modo, 
die  aaelie  ti  dice  Parla  bollire  e  mal  cuo- 
cere. 

Fu  FOB*  40ALC0B11,  Bubari  ohe  che 
tiat  Involare. 

FlBCBILl  VBDU,  V.  TlPBB. 

Fueuu  (DI  riocHi,  T.  Fioco. 

PuOUKB   DB   lOflOBE   O   DB   BBLB,   Fame 

di  quelle  coli'  ulivo s  Fame  di  tolenni. 

FlK  BKBSHiO,  V.  GhXONBO. 

No  r«a  aNiHTB,  Imbottar  nebbia;  Star- 
ti eolie  mani  in  mano  o  eolle  mani  alla 
cintola,  Sltrai  oiioso. 

No  ru  onittB  bbhsi  »ofito,  felle  che 
tu  non  puoi  vendere,  non  la  teortìeare. 
Non  Ux  nulla  Moia  nn  ebe. 

FiBLi  i  geu-CDH  o  Fibobblx,  Cignerla; 
Aeeoeeargliela ;  Barbarla  anno;  Calar- 
gliela, vale  Fargli  on  male  o  un  dbpìa- 
ccn  e  una  bnrla  —  Farla  netta  ad  alcu- 
no, lagaonarlo  e<m  deatreiia  e  aenia  peri- 
•olo. 

*  F«k  li  odbb*  obi  anaoi  cortbo  oh  bo- 
lo, Manuiluprarti,  darti  alla  mamutu- 
prasitme,  eicreitare  l'onaniamo.  È  il  liti-  1 
no  del  medio  evo  Jetuitamen  eertamtn, 
quin^ue  eontra  unum,  a  qadlo  dt'FraiMe-  | 


FAR 

al  La  bata^  del  Jéttdtet,  eìnq  eontrt 

'  Pia  FILE,  V.  Beelutare,  Ingaggiar  eoi' 
dati.  Dieesi  perA  far  pele  anche  per  Pro- 
curare  che  venga  latto  diecabè  aia ,  per 
eeempio  Proeaceiir  l' ìnoremento  di  ima 
iceielB  e  aimilì. 

Fu  PEI  lE  aiEBBi,  Petear  per  ti.  Chi 
fa  per  ti  fa  per  tre. 

Fu  Fib  CHE  Culo  ih  Fbuk,  Far  pro- 
deste; Vteire  del  manico.  Far  più  die 
non  ai  laole  —  Fu  rib  del  ìo  dotèb, 
Bender  Ire  pani  per  eoppia  ;  Fare  looer- 
ekio  —  Fu  rib  de  odei,  cbe  bb  fol,  Di- 
tlendeni  più  che  i(  lenauol  non  è  lungo; 
Allargar  ù  ali  piii  del  nidio.  Spender  più 
che  I'  uom  non  pnd. 

FiB  QDBL  chb  ri  ■  rth.  Camminar  per 
la  petto;  Andar  per  la  baltuia;  Andar- 
tene eolia  piena.  Seguitar  l' esempio  dei 

ria. 

Fu  gotL  CBE  BB  roL,  Far  la  vetta  fe- 
condo il  panno,  Fireeeondo  il  potare.  Ab- 
braccia e  ttringi  il  fateio  che  puoi. 

Fu  SBconDO  LE  FDEZE,  MìturoTti  col 
tuo  patielto;  Fare  il  patto  fecondo  la 
gamba,  e  qnindi  il  detto  Chi  non  ti  mi- 
tura  è  miturato. 

FiEsBLi,  Dartela  a  gambe;  Fuggire; 
SoUrarti. 

FuBBLt    IH    BBàCBBBSB    O    UOIBO,  ScOn- 

cacarti;  Empierti  i  calzoni';  Cacarti  tol- 
to; Fartela  nelle  brache  o  ne'eoboni. 
—  PusELi  D»  Flou,  Baggrinzare;  Sbi- 
gotlirti;  Aver  gran  paura.  Y,  Cici  — 
Scobekeìb  «  FuaBLi,  Cagliare,  Comin- 
ciare ad  aver  panra  dell'  aTreraario. 

Fu  sENEi  TiaiB,  Operare;  Pattare  o 
aimili  per  itiraforo.  Adopenrai  in  qnilche 
negOBÌo  Beni'  apparirvi. 

A  FOket  DB  FU  aa  fa  futicà,  Per  di- 
menar di  patta  il  pan  i  affma,  L' eier- 
cizio  aenisee  l' ingegno. 

Atìb  dji  PàB  o  DI  EBE  FU  con  DHD,  Aver 
a  fare  con  uno,  cioè  Aver  intereaie  oon 
uno  —  Aver  che  fare  con  uno,  dieeai  in- 
die per  Attenere,  eaier  parente  —  Mi  ho 
eo  dj»  cbb  fu,  Io  non  ho  a  fare,  cioè  Non 
ho  ìntereaai,  Aon  e'  entro. 

No    UÉB    DI    FU    co    DH    HIHCMÒH,    Aon 

aver  a  mangiare  U  eavolo  co' ciechi,  die 
è  a  dire  Tn  hai  a  fare  oon  chi  aa  il  eonto 
BUO  —  Ti  oiTiKi  D*  FU  co  NO,  7^  avrat 
a  fare  con  etto  noi,  è  uni  apeeie  di  mi- 
nicela. 

Atbb  bolto  di  fu  o  di  cbb  fu  d  oh 
Mpujtno,  Affogar  nelle  faccende,  Et- 
ter  Patino;  Aver  che  fare  tin  topra  i 
capelli;  Aver  piit  faccende  che  un  m«r- 
eato  ;  Aver  piU  ohe  fare  che  a  un  paio 
di  nasse;  Aver  che  ugnere. 

BlIOOHl    FU   4DBL    CBB    ■' Bl    DI  FU,  HO 

OOELo  CBE  BB  PDL  FU,  Uno  ghirlanda  eo- 
tta UN  quattrino  e  non  ittA  bene  in  capo 
ad  ognuno,  per  far  intendere  cfae  L'  uomo 
deve  aver  più  riguardo  a  qoel  che  gli  con- 
viene, die  a  quel  ohe  può  fare. 
C«'  BL  Fusa  mo  flOBM  m'  tt  TOL , 
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CBB  Ko  BB  KB  iBPoiTi,  RincBrimi  ilfitlOf 
Hi  fioela  il  peggio  che  puA;  e  ai  diee  quan- 
do nm  ai  teme  danno. 

Cai  Li  ti  l'  uPBTi,  Chi  la  far  atpetla; 
i  ehi  le  la  fa,  fagliela;  Quat  ballata  tal 
tonala  ;  Botta,  ritpotta;  Benderpanper 
focaccia  o  eofaceia,  colpo  per  colpo,  fra- 
tcke  per  foglie;  Conviene  atpettare  da 
altri  quello  che  ti  fa  ad  altri  —  Chi  la  fa 
te  la  dimentica,  ma  ehi  la  riceve  te  la 
lega  a  un  dito  a  te  la  tiene  a  mente. 

Co  HO  SI  FI  ODUOO  sa  POL,  DO  BB  Wk 
DDANOO  BB  VOL.  T.  PODÉB. 

V.otsi  picio?  Che  tto  io  a  fare,  o  a 
dire  f  Che  fof 

Gei  ko  fi  di  bo  rosTi,  pol  speaiB  foco 
0*  iLTBi,  Chi  per  man  d' altri  a*  imbocca, 
tardi  ti  ta  tolta,  Prov.  e  vale  che  Male  fa  i 
fitti  suoi  chi,  non  ai  anpeodo  guidar  da  aè, 
ha  meatieri  dell'  altrui  direuoDO. 

Gbi  tt.  pu  ■!  DEBPia,  Chi  fa  il  carro 
lo  ta  ditfare.  Chi  ai  dare,  aa  terre. 

Dia  »x  ru,  Dar  facoenda;  Metter  in 
faccenda. 

El  fi  bl  p*  e  noL  tk  OHBHTE,  Ponxu 
poma;  Tretca,  Ircica;  Ticche  lacche, 
EgprimoDo  uno  ohe  asiai  lavorando  eoo- 
cbiuda  poco,  V.  Dii  —  Fieeo  fieko  ■  po 
no  riEio  oniiiTE,  Io  fo  come  il  porco,  ÌO 
meno  io  meno  e  t\on  approdo  nulla;  Se- 
minare  in  labbia  ;  Fondare  a  Zappare 

El  bb  la  tt  E  *L  ìe  l*  oode,  Comandare 
alle  fette;  Portar  le  brache  ;  Aver  la  ne- 
ttala in  mano;  Farla  bollire  e  mal  cuo- 
cere ;  Farla  frullare.  Far  ■  auo  modo. 

Puzi  Dio  ,  Faccia  egli  o  Faccia 
Dio. 

L'ho  p*to  bi,  L'ho  rilevato  io.-  cioè 
Edueito,  istruito. 

No  l'  bl  può  ni  bbh  Hi  bil,  el  oa  ni 
una  coarsLiot  e  bl  l'  bi  DBaml  lì,  Sen- 
sa  fare  ni  motto  ni  lotto  lo  trafitte  a 
morte  d  una  pugnalata  :  cioè  Zitto  citte, 
Senia  far  parole  né  boone  né  eatUve.  In 
vece  delta  eBpreaaiooe  No  l'  bi  fito  ni  beh 
ni  BAL,  potrebbe  alare  in  dialetto,  No  l'  bl 
DITO  0  Sbns*  DIB  ni  BBH  HÌ  bal;  e  forae  la 
prima  maniera  No  l'bi  ptro  etc.  4  oorrettB 
dall'  altri  No  l'  bl  dito  eie. 

NoL  FA  FBK  Bt,  Fare  e  JVon  fare  per  la 
bottega  ;  Ettore  o  Aon  ettere  il  eato. 

No  fOl  fab  cb'bl  vbsha.  Può  ttar  po- 
co a  venire,  Ott.  E'  non  può  tiare  mollo 
a  giungere. 

No  80  coaai  tabtb,  Aon  ao  ohe  dire; 
Non  lo  che  fare;  Non  poeto  andare  ni 
pian  né  ratto. 

No  TI  SA  ■■boa  da  fab  CO  Habco  Pah- 
BBLA,  7^  non  hai  a  mangiare  t(  eavot  ' 
co'  ciechi,  e  vale  Tn  bai  a  bra  eoa  eh)  aa 
il  conto  ano. 

!'"""    >r.T.„.. 

Turo  Ha  fa  ) 

Ti    POL    FU    DOEL    CBB   ti  VOL,  CBB  HO  TI 

FA  anBnTE,  T\t  puoi  teuotere,  eh'  i  in  tn 
buon  ramo,  e  vale  Ta  pool  iìn  a  tir  aU 
ohe  vuoi,  ma  inutilmentt. 
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TmiU  t  ra.  Bifore  V.  Rirli  —  Jlci'- 
terare  «  Iterare,  Far  piA  volle  la  iImm 
cou  —  TokNii  1  HiTu»  k  »a,  Riporti 
a  fare  —  Toinii  *  ru,  parlando  di  Pian- 
te, RinnUere,  Tonar  a  aorgcre. 

Viso  1  ru  DoaLO  chi  nuann  pol  far 
*■■  u,  Va4ù  dooe  ni  Papa  ni  Imperatore 
jHid  mandar  ambatcialore,  vale  Andar  al 
«wao,  Andare  ai  auoi  bìtogil. 

Un  lOLO  ii«  rofc  r*B  tsto,  fna  noce 
tota  non  mona  o  non  fa  rumore  in  un 
taoeo. 

Toua  lÀi  ODBL  cn  no  rocà,  £e  6ni- 
«Ae  affnu  gli  rompono  il  culo,  Prov.  e 
diesai  di  Chi  ai  vuol  pigliar  le  tMÌthe  <be 
Mo  gli  toeciuo. 

No  vobia  ru  ut  dha  coaaa  ni  l'  «Lti^ 
SoH  valer  dormire  ni  far  la  guardia, 
iPrcv.  dte  vaia  Aver  l' elnioDe  del  prende- 
re a  fare  nna  delle  doe  eoa«,  e  non  ne  vo- 
ler far  alcuna. 

F«  ao,  V.  Sa. 
PABABUTO,   1.   m-  Farinello,  Colui  flie 
preizolato  gli  doidìdì  maDomette.  ^ono  di' 
tearriera,  [nrbata,  trialo,  anllerato. 

Hdio  ci  rtaiarro,  Jfuo  o  Ceffo  (T  at- 
tattino,  da  leeilerato,  da  tgkerro,  da 

FARAÒN  V.  Zoota  a  wimìò». 

FABÌTO  o  Puuzo,  a.  m.  Brutto  o  Cai' 
tivo  fare.  Mala  maniera  di  Irattan. 

FARDO  DE  CàFÉ.  V.  ZnaLo. 

FARESSA,   add.  Feconda;  Prolifica;  Fi- 
gtialiccia,  Agg.  a  Femmina. 

FÀRFARA,  a.  f.  T.  degli  ErboUi,  Far- 
fara 0  Farfarella  e  Unghia  oavalUna, 
Sorta  d'Erba  perenoe,  detta  da  Liuneo 
Tutiiìago  farfara.  Le  aue  foglie  eompari- 
•mno  dopo  la  fioritura  in  mano,  onde  fu 
delta  da  aicuid  Scrittori  Filiut  ante  pa- 
trem.  L' infaaione  o  decotto  de'  luoi  fiori 
■i  praticato  anebe  nelle  tonai,  donde  il  no- 
me di  Tottilaggine  che  le  diede  il  Mattioli. 
Queate  foglie  erano  un  ingrediente  pel  ta- 
bacco in^eae.  La  Unugine  che  le  veste 
fwlia  parte  di  eolio,  raadùata,  involta  in 
UD  cencioj  infuaa  nella  aolniione  di  nitro 
e  Beccata  al  aote,  fa  la  miglior  eaea  pombi- 
le:  ancfae  la  radice  aecoata  ia  l' ulBsio  di 
eaea. 

FARFO,  a.  m.  Voce  di  ge^  e  vale  Sbirro. 

FARÌISA,  e.  t  Farina.  V.  BoaiTi,  Tmiao, 
Suoli,  Suol». 
Coa  sa  riUNi,  T.  Coi. 
Fuma  01  ioni  niaini.  V.  Hiaaiu. 
Li  rumi  DiL  oiivoLO  vi  tdti  in  sa- 
■OLi,  Qvel  che  vien  di  ruffa  in  raffa  te 
ne  va  di  Imffa  in  baffo;  Chi  mal  ragu- 
na  fotta  disperge;  Di  mai  lollello  non  ti 
ti  fa  buon  lavoro.  Le  cose  mal  acquisiate 
vanno  in  malora.  T.  Kihcbb. 

No  l'  t  viaiRi  DI  via  ama,  IVon  è  fa- 
rina da  eiidde  ;  Non  i  nella  farina  ;  Ifon 
i  leale. 

No  l'  t  Piami  soi,  Ouetta  non  i  farina 
del  tale  0  erba  del  tuo  orto,  Modo  pro- 
Veri- e  fig. 
XtTi  rum  cMraena,  Metaf.  Btierla- 
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gliali  od  una  natura;   Etier  tutti  (fu-  ' 
na  buccia.  Tatti  compagni. 

Leso  DB  LI  rumi.  Farinaio,  Sito,  ava  ai 
tiene  la  farina  per  nao  della  famiglia. 

PARIMELA,  a.  f.  Tritello;  CnttehtUo; 
Stacciatura,  Cmasa  più  minuta,  ch'esce 
per  la  seconda  ataecista. 

FuiaaLi  mi  paoti,  Albwne,  Quella  ao- 
atanza  prima  gelatinoaa  e  quindi  eeeoa  e 
per  lo  più  brinosa,  la  quale  aeeompagns 
l' embrione  del  fhitto. 

FARINÓSO,  adi.  Farinaeciolo;  Sfarinac- 
dolo;  Sfarinato  e  Farinata. 

Sfarinato,  Agg.  di  alcune  trutta  che  non 
reggono  al  dente  ,  eome  pere  e  mele,  le 
quali  aogliono  eaev  anche  aDipìte. 

FARISEO,  Muso  m  ruiiio,  Vito  da  fari- 
tea,  dicMi  di  Uomo  di  bratta  flsonamia. 

FARNABÙCO.  V.  Faan.aoco. 

PARNÈnCO,  add.  Frenetko  e  Famettoo, 
Infermo  di  frenesia. 

Funarico  na  uno,  omsÌ  dire  talvolta 
dalla  baaaa  gente  nel  aign.  di  Infatuato, 
eioA  Preoccupato  eino  alla  pania  in  favore 
dì  qualdie  peraooa,  ebe  anelie  dieeal  /min- 
iato. V.  Foari. 

FARO,  >.  m.  Faro,  Torre  innahaU  aul  li- 
dOj  la  coi  stHumiti  porla  un  fuoco  o  fanale, 
ehe  a'  accende  in  t«mpo  di  notte,  per  indi- 
care il  aentiero  a'  baatimenti. 

Fari,  dìeonsi  in  T.  mar.  aneora  i  Grappi 
di  legni  piantali  ne'  porti  ebe  servono  a'  ba- 
atimenti per  ammamure  nn  eavo;  e  ne  ab- 
biamo  paroccbi  anche  ne' nostri  porti  T. 

FARO,  a.  m.  Farro  e  Forre,  Specie  di  Bia- 
da 0  Legame  alquanto  aimile  alla  Spelda, 
la  cui  pianta  da  Linneo  è  delta  Pharut  la- 
iifoliut.  Della  fsrina  torrehtta  di  qoeato 
grano,  delta  Boia,  mescolata  eoi  aale  (ae 
non  ersvi  incenso)  aapergevansi  dai  Gentili 
le  vittime  Immolale,  gli  altari  ed  i  eoltelU, 
credendo  di  far  cobi  grata  si  loro  Dei. 

FARÒBA,  B.  m.  Mattaio  ;  Mattaro  e  Mat- 
terioto.  Uomo  da  far  roba  e  mantenerla, 
Booti  economo. 

FABSÈTA,  a.  f.  Toee  ani.  Fartetto,  Te- 
Etiroenlo  da  uomo  che  enopre  il  bnalo.  Ora 
dicesi  CiniBoi.lv. 

FARSiO. 

Nel  DiaioDario  del  Dn  Cenge,  dopo  la 
voee  Parala,  trovai  Bpittolae  fareilae, 
die  sono  Pistole  composte  d' idioma  latino 
«  italiano  e  gallico  meaecdati  insieme,  e 
proviene  ds  Farsa,  eommedis  mona. 

B  qui  vogliamo  osservare  (te  l' Burni- 
to Fareitae  (forse  derivato  dal  laU  Farti- 
men;)  corrisponde  assai  bene  al  eignifi- 
eato  del  Soasnto  riasluo  del  noatrì  Ae- 
qnaeedratai,  di  cai  parlasi  alla  voee  Filalo 
nel  DiaioDsrio. 

FAHSlo  o  Fiisloo,  add.  T.  de' Cuochi, 
(dal  Francese  Forcò  Riempiuto;  Condilo, 
Dioesi  de'  polli  dtc  disossati  si  riempiono 
di  condimento  e  sono  oos)  preparati  in  vi- 
vanda—CirÙN  riasltio.  Cappone  col  ripieno. 
Fiasbo,  in  T.  dagli  Aoquaoedratai,  Bi- 
teolore  o  Varicguto,  Agg.  die  ai  dà  al  Soi* 
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batto  eempoato  di  limone  e  maruAlno  o 
simili,  ebe  si^sriioe  quindi  di  due  colorì. 
FAS  —  Psi  tu  IT  nsris,  Maniva  htina 
fam.  mantenutau  sino  a'  di  nostri,  e  vale 
A  diritto  e  rouetoio  ;  e  diceai  in  mala  parla. 
FAS&N,  s.  m.  Fagiano  comune.  Uccello 
aelvatieo.  Fagiana  dicesi  alla  femmina;  ed 
ì  ebismata  questa  specie  da  Linneo  Pha- 
tianut  colehieut  —  Fagianotlo,  dicesi  al 
Fagiano  giovine. 

FASANXR,  V.  AffaifUxnare,  Cuocere  a  gu- 
ai di  fagiano 

FASANERA,  a.  [  Fognata,  Lndgo  dova 
stanno  i  fagiani. 

FASENDO,  Maniera  ant.  Ora  ù  diee  Fur- 
oo  ed  anche  Picaseo  per  Facendo. 
PASOLÉTO,  a.  m.  FagiuoUno.  Pioeolo  fa* 
giuolo. 

Pisoliti  di  l'  ocmno,  FaghloU  ordi- 
narti o  coir  oecAw.  Y.  Fiadui. 
Pisoliti  iibii,  Fagittoli  gentili. 
FASÒLO,  1.  m.  e  per  b  più  in  plnr.  Fi- 
adi  o  Fiaioi  o  Fmoli,  Fagiuolo,  Legume 
notissimo,  la  eni  pianta  dioMÌ  da  Linneo 
Phateolut  vutgorii. 
Tao*  mi  ruioi,  Y.  Tnt. 
OcHio  DIL  PISOLO,  Oochio;  Vito,  Oe- 
ehioUno ,  dicoBi  Quella  parta  nera  e  dura 
onde  il  fi^oolo  germoglia. 

Pis^i  nieai,.  Fagiuoli  grigiolati. 
Fisd|.i  TiTikiHi,  0  TV/MuFaginoli brit- 

W&i/l. 

Fuòi.0  d'inuii,?.  RtoiNo. 
FASOLÒN,  deUo  per  igg.  ad  nomo,  Fa- 

gittoto;  Fagiolo;  Gaxtt^ano  ;■  Merlotto  ; 

Gnocco. 
PisOLoni  niscBt,  Fagiuoli  bassotti.  Di 

fresco  cavati  dalle  silique  aoeor  verdi. 
PASSA,  1.  f:  Fatala  —  Fatee  al  numero 

del  più;  s'intende  quasi  sempre  quelle  dei 

baaabKii. 
Avia  coanosaVo  ano  n  rissi,  Aver  ti- 

tlo  uno  in  fatce;  Conotcerlo  dalle  fasce. 
Fissi,  detto  in  T.  mirin.  Orlo,  a)  dice 

l'ultima  incinta  scorniciata,  ebe  termina 

per  la  parta  superiore  il  bordo  d'un  va- 

acello. 
PASSACÒA,  s.  f.  T.  de'Vettm-ali,  Fateia- 

coda,  Slriada  eon  eul  al  tien  ripiegata  la 

coda  del  eavalla. 
PASSADÙRA,  e.  f.  Fatciaiura;  AUensa- 

menlo;  Legahtra  —  Strettoia,  direbbesi 


PASSAR,  V.  Fateiare.  Y.  Inrissis. 
PASSÈR,  a.  m.  YenditoH  di  fata  di  le- 


I.  f.  dicesi  la  Femmina  del 

Tenditore  di  legne  da  fuoco,  0  la  donna 

ebe  ne  vende. 
FASSERVIZI,   a.    C   Seruigiale ,  Donna 

volgare  ehe  serve  nelle  case  —  Fastervi- 

si  vuol  dire  più  propr.  Ruffiana. 
PASSÉTA,  B.  f.  Fateeltas  Fatduola;  Ben- 

della  e  BendereUa. 
FASSÉTO ,  B.  m.  Fateetto  ;  FateetHna  ; 

Fateiatello;  FattelUnos  FatleUo. 
PASSILA,  a.  r.  Pateina,  Pieetrio  bseio  di 

legne  minala. 
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Fu  pustne,  Fateinare  o  Affateiare. 
FASSINJLDA,  ■.  f.  Fateinata^  QuuUU  di 

bBcioe. 
JimintUa,  dihmui  il  Litoto  «  Ripvo 

fatto  «0  vimini  iotsMuti;  e  quindi  Inni- 

ininare.  Y.  Pehìd». 
.    FiasiKADi ,  detto  In  T.  di  Forlifleti»- 

ne  Hi).   Saiticeione,  Futellone  fitto  di 

groui  ruDÌ  d' libero,  eh«  lem  ■  gnUa  di 

ip*l)e[te. 
PASSIKÈK  ,  1.  m.  Fratehe  ,  BimaMelli 

(roDEnlì  Miì  folli  i  buhi  da  wtt  fumo  i 

Haru  1  CATiLiui  al  riMinii,  Melle- 
re  al  boico. 

Tuli    so   ht  «iUTB  Dtl.  FACIIItiR,  Sbot- 

3olare.  T.  Duoilstai  e  Boaco. 
PASSO,  •.  m.  Fiueio. 

Puio  PI  LiGin,  non,  UBE  ete.  Fatlel' 
io,  e  quindi  iffatlellare,  Bucwre  in  Ei- 
■ci  le  legne  a  i  virgulti. 

Anola  IR  riaso.  Sciarti  o  Scioglierti , 
dir«bb«(i  delle  botti,  nuilelli  elo.  le  cui 
doghe  Ulora  per  aridiU  li  dUfuno  — 
Detto  in  T.  degli  Slampitori ,  Catear  in 
patta,  dieeei  d'una  Formi  quando  1  w- 
ritleri  ti  ■taccino  e  eh' «su  li  rompe  e.di- 
■doglìe  da  aè  eteaia  —  Andare  in  fatoio, 
detto  fig.  vale  Andare  in  roilu. 

*  AkdIi  ir  fisso  0  In  ruai,  dieeal  an- 
clie  vdf  armente  per  Pirtorire  o  Sgnvini 
AncDo  o  DOSAR  LI  VA  IR  fasìo,  sI  dioe  di 
donna  gravidi,  il  cui  parlo  preiumeii  im- 
ndnente. 

Pai  d'ogni  iua  oh  faho,  T.  Eira. 
PASSÒN,  t.  m.  Fatiellaceio. 
FASSÒTO,  e.  m.  FateiateUo;  FatceHo. 
FASTIDIO,  >.  m.  Fatlidio;  iloia;  Strac- 
caggine; Stracchezza. 

Giaia  IR  ruTiDi,  Aver  da  pettinare  s 
Aver  da  pettinare  lana  tardetea;  Aver 
da  grattare,  Euer  in  grandi  impegni. 

No  voL»  iRtaioHi  0  FASTIDI,  Fuffgir  ii 
ranno  ealdo,  dalto  flg.  e  vale  Fuggir  le 
brighe. 

Ko  toa*i  FASTioro  DI  cnta  comi.  Ni 
ài  tempo  né  di  tignorìa  non  ti  prendere 
nulaneonia;  Latàar  andar  P  acqua  alia 
china,  Aeeomodirai  al  tempo. 

ToRts  I  FARTiDi  Dii  AMBI,  Tortì  fP  im- 
pacci del  Motto;  Aver  preta  la  gabella 
dégFin^acci;  Le  brache  degli  altri  rom- 
pono il  culo. 

Molti  fastidi,  Fattidiumt. 

Pah  CAiriDio,  Etter  rieadioto;  Bar  ri' 
oadìa  o  reeadiu;  Fare  afa;  Speaar  la 
letta;  Venire  a  noia. 

PiiTiDio,  diteli  per  Sfinimento;  Sdilin- 
quimento; Svenimento;  Batimento;  Smar- 
ri^iento  di  ipiriti  —  Pigolo  faitidio,  Ba- 
timenluccio  —  VborU  rABiuio,  Svenirti; 
Venir  meno. 

Fatlidio  e  Nauiea,  diceei  per  quel  Tri- 
vaglio  o  conlorbamanto  di  ilomico  che  fa 
voglia  di  vomitare.  Xi  navtia  o  Mi  {a 

FASTIDIÓSO,   add.   Fatlidio,  Agg.  a 
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pAitiDioBO  cb'rl  RICA,  Uà  noloto  deBa 
noia  medetima;  Darebbe  noia  alla  noia; 
È  rieadioto;  Dà  rieadia  o  reeadia;  Fa 
afa;  Dà  noia,  T.  Srcaotroio. 

FATA,  0.  f.  Falla  noi  Speefe,  Po^, 
SorU. 

Giarda  db  ita  fata.  Grande  di  quetta 
fatta  o  di  quella  patta. 

FATALIZÀR,  V.  per  Benderò  ditgraxialo, 
infelice,  a  mal  partito  e  limili,  ai  è  vedu- 
to icrivere  in  qualche  pubblici  urti,  mi 
è  voce  di  ligniGcato  irbilririo  ed  erroneo, 
perchè  Be  li  traggo  di  FiUlJti,  eaprìme- 
rebbe  Sottoporre  al  dettino. 

PATABÈLO,  a.  m.  Pìccolo  fatto,  e  inten- 
deai  d' un  delitto  e  traagreatione  politica 
di  lieve  entità. 

FATO,  1.  m.  Fatto,  Una  Mia  anccednU 


Fallo,  dieeii  per  Negoaio,  faeeenda. 

Avii  Oli  PATI  DA  PAR,  AoeT  degH  affari, 
degl'impicci. 

Avia  BL  FATO  eoo.  Aver  il  tuo  pieno, 
il  tuo  giutto. 

EiiBi  AL  FATO  DB  TTFTo,  EttoT  informa- 
lo d"  ogni  coia;  Saperne  ogni  eircottanxa. 

EiiBi  OR  FATO,  Gmtlare;  Etter  mani- 
fello. 

Fai  I  so  pati  o  i  io  aiaooRi,  Far  i  tuoi 
agi;  Sollevarti;  Cacare  —  Pai  i  pati  ioi. 
Far  le  tut  faccende. 

Far  I  PATI  DB  CAIA,  Far  la  matierisia 
delta  caia. 

Fati  i  tol  iiiBBBflo  cuacolb,  Le  pa- 
role non  empiono  U  corpo;  t  fatti  tono 
matchi  e  le  parole  femmine,  »ì  diee  a  chi 
in  cambio  di  fatti  dì  parole.  Fu  detto  au- 
eora  Doiwnt  del  tue  trattami  da  voi,  e  va- 
le Pimmi  buon  trattamento,  iton  mi  coro 
che  mi  onori  di  parole,  ma  coi  fitlL 

Paio  ha,  V.  PiroiTi. 

Ih  fato  d'ibtoiia,  Jn  materia;  In  ciò 
che  affamene  aU'ittoria. 

SavAi  bl  fato  100.  Avere  gli  occhi  die- 
tro la  collottola,  detto  Bg.  cioè  Enen  ao- 
eorlo,  dealro. 

ToLia  RL   FATO    100    BIH    IH  t'uR   IIZZO, 

Voler  la  parie  tua  tino  al  finocchio. 
FATO,  add.  Fatto  da  fare,  cioè  Perfezioni* 
lo.  Compiuto  —  Maturo;  Perfesionalo  ; 
Stagionato,  direbbeii  di  frotla,  biide  e  li- 

Pato  col  raro.  Fallo  eolle  gomita.  Di 
coai  fatta  milamente. 

Fato  a  mar,  Fattizio  o  Facciliiio,  Patio 
con  irle. 

Fato  Nadal  o  Fato  Pasqua,  A  fatto  Ifa- 
Ittle  0  A  fatta  Patqua. 

Oro  hbr  pato,  Uomo  ben  conformato  o 
ben  fatto. 

Oro  fato,  Dora  fata,  Uomo  e  Donna 
fatta.  Che  ha  pianto  l'idoleacenu, 

AoRA  TARTo  FATA,  Tonlo  fatte  eotomiei 
0  altro:  Ti  proferito  col  geeto  illirgindo 
.  le  biiccìe  o  le  mani  per  denotare  ti  grin- 

FATÒN,  add.  Meno  (eoli' e  itretta  e  i 
i^ri)  Agciunto  diProUo 
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milnro.  Fattittimo,  vale  Ami  matoo. 
Popone  fattittimo;  Pera  fatta,  falUitima. 

PATÒB,  a.  m.  Fattore;  Agente;  Cattaldo. 

PATÒRA,  1.  r.  Fattoreata,  Pemmina  di 
FaUon. 

In  allro  lign.  ProUfiea  ;  FigUatiedm  ; 
Feconda,  Agg.  a  Pemmina  ohe  fa  lOldta 
prole. 

PATORÈTO,  B.  m.  Fattorello;  Fattarmt; 
Miniitrello. 

PATOSTi,  Fattottà;  Il  fatto  tla;  L'im- 
portanza li  i;  Cato  ii  In  conelnaione. 

PATÒTO     )  „   „ 

PATOTUM  )  ^   F*"-""- 

PATUCHli,  idd.  parlando  di  vmo.  T.  Pi- 

PATUCHIABU.  V.  Stuoburo. 

FATURi,  idd.  Fatturato  o  Affatturato. 
ViR   pATRil.   Fatturalo  o   Alchimialo , 
cioè  Adulterila,  falaiBcato. 

FATUBÌDA,  a.  f.  Affatluraxione;  Affatlu- 
ramenio. 

FÌTURÌR,  V.  Fatturare  a  Affatturare, 
Alterare,  Heacolare,  e  per  b  più  intendali 
il  vino. 

FATRRAaaE,  Arruffianarli,  che  vale  Raf> 
fiiEoniro  nna  coia,  ricoprendone  i  difetti 
per  farla  apparir  più  bella  e  migliore  — 
—  Acconciarti  è  proprio  de' capelli  — Li' 
teiarii  è  Quello  ohe  «i  fa  con  belletto. 

PATURAZZA,  a.  f  Gran  fattura;  Gran- 
d'opera,  Opera  liborioaa  e  fatiooaa. 

FATURÒSO,  idd.  Falicoto;  laborioio  — 
Tile  anche  per  Difficile. 

PATlfRÓTOLA,  a.  f.  Piccola  fattura^  Pio- 
eolo  lavOTo. 

FAVA,  a.  t.  Fava,  Legame  noto,  detto  da 
Linneo  Vieta  Faba. 

La  fava  tol  eiAMA,  Chi  temina  fané, 
tema  governo,  le  raccoglie  tenta  baceelUf 
cioè  Summente  e  piceole. 

Fata,  àm  anticamente  dioeviaì  Pita  (e 
PiTA  dicali  ancori  a  Chioggla),  vuol  dire 
Faceva. 

FATA  GRASSA,  a.  f.  T.  degU  Erbcdù,  Pa- 
tio gratta  o  Fabaria  e  Fava  inoerta,  det- 
ta di'Sitt«m.  Sedum  telephium.  Piinti  er- 
bieei  efae  ba  b  foglie  polpoae,  e  diceei 
■nche  Erba  di  S.  Giovanni.  Preteudeai 
che  le  foglie  immaocata  e  poite  in  aceto 
di  vino  ipportiuo  molto  illeggiamento  sei 
ealli  de'  piedi. 

FAVA  LUINA  o  LOTINA,  i.  f.  Lupino , 
Grano  notiaiimo  che  naioe  da  una  pianti 
lunule  eoneaciuta  da  Linneo  eoi  nome  Lv- 
pJnw  albut,  ebe  ai  aemiu  per  l'ingraaao 
de'  campi.  I  luoi  Remi  imariiaimi  ti  ridu^ 
eono  mangiabili  e  e'  indolclioeDo  euocendor 
li  e  maeerindolt  in  aequi.  La  farina  (li 
qneiti  semi  bi  luogo  in  medìcini.  La  buo- 
cii  0  tortecela  de'iuiti  euendo  fllammloia 
è  Itati  filiti,  ed  indie  impiegata  a  ttr  urta. 
FATAL,  a.  m.T.  agr.  Faville,  Campo  ove 
■ieno  itite  eeminite  lave  «  poi  avelie. 
FAVÈTA,  i.  f.  Favella. 

Faverella  dieeai  a  Fave  ibocelale,  delld 
quali  diifàtte  e  imputate  eon  acqua  li  tk 
I    uni  mineatra  detb  ateaio  mpte. 

DiyilizeaDy  VjOOQIC 
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FATOLÈTA.  T.  Pi.bìti. 

FAVORIR,  V.  Favorire;  Pavoreggiart ; 
Favorare.  V.  Pikulisìi. 

PiTom,  preMo  mDitiaumi  Idioti  l'uss 
nel  ligD.  di  Dire  templi  cernente,  dioenito' 
>i  per  eNmpto  ;  60  riToaio  Dt  ■■*!■  per 
^n  Gli  ho  dato  da  Aere,  o  L'Ao  teruUo 
i  un  bicchiere  di  fino,  Ott.  Lo  ■■  l'  bi 
■(MiRDt  ■  n  ou  l'ho  riToalo,  Egli  mei 
domandò,  ed  io  glielo  diedi. 

■PAVORÌTE,  V.  SiKTisMoiii. 

FA  VÓTO,  Uoeella  di  ville.  T.  Ghcmi. 

FAYÒTO,  ».  m.  Fiate  e  Fin»  e»  lì  Ft- 
T»,  J'«/«  deU.' oratorio ,  Religioeo  della 

'  GoDgraB"<io»*  <"  ^Mlc  noiiae,  eh' è  in 
Veneiia  tlU  Chieu  e  Monistero  detto  vol- 
guRieote  dell*  Fava,  perchè  è  premo  ad 
un  Ponte  eoiì  nominfito. 

FATRÈTO,  a.  m.  T.  degli  Ueeellatorì,  detto 
in  Toscana  Saltimpalo,  Ueeelletto  piìl  pic- 
eolo  del  Reccafieo,  detto  da  Linn.  Moiaeil- 
la  «/aposina.  È  di  becco  gentile  ed  egua- 
glia nelle  grandetta  il  Pettiroeao.  Il  ano 
grido  i  moootono,  aottìle  e  tomi^ia  sd  na 
fltchietto  ripetuto. 

FAVBO,  V.  Faifo. 

FAZIÒL,  T.  PicitìL. 

FAZIÒN,  ».  f.  Fasiont,  Y.  Piitlo. 

Roai  CBE  VI  rAtiòn,  Loci»,  fam.  Boba 
o  Cota  durevole  o  di  buon  tuo,  cioè  Cfac 
ri  mantiene  e  eonaerva;  Far  vantaggio; 
Far  appariKetua  —  Bendevole,  direbbesi 
di  Cose  da  mangiare,  come  di  certe  mìne- 
■tr»  che  cotte  ai  moltiplieaDo  nella  qoaoti- 
tà  della  luataa,  e  danno  in  eerlo  mode  del- 
l' utilità  in  famiglia. 

FAZIÒN,  a.  f.  T.  in  Smtiìm. 

FAZIOMÌR  y.  Far  fazione,  dieeei  de' Sol- 
dati che  fanno  il  loro  nlBuo  sotto  l' anni 
0  ìd  lentinella. 

PAZZA,  a.  f.  Faccia;  TUo;  Volto. 

Faccia  f  dieeii  anche  per  Huao,  Ceffo 
d' animale. 

ATia  r»xEi  DB  DI»  . . .  iuer  faccia,  cioè 
SfaeeiaUggine,  ardìteata,  impndensa  di  di- 
re 0  di  fare  eto.  E  all'  oppotte  A'on  aver 
faccia,  eignifiea  Non  arer  eoreggio. 

GoRoaaui  db  vih*,  ConoKtre  di  ve- 
duta. 

In  nni,  Di  faeda;  Di  rimpeito;  i  di- 
rimpetto; i  rincontro. 

Ho  Tiani*  in  rii»  1  rirsAb  ,  Gitlare 
il  gUuehio  tondo ,  Non  aver  riguardo  a 
nimio,  trattando  tutti  in  un  modo  —  Dire 
in  faccia,  vale  Parlar  con  rimproveri  e  ri- 
solutamente alla  presenta  di  ooloi  di  chi 
ai  tratta. 

FAZZÌDA,  1.  r.  Facciata;  Faccia;  Fron- 
tiera. Fronte  e  prospetto  degli  ediSzil. 

Faezìdi  de  roaio,  Faccia; Pagina;  Zir- 
lata, Ciascuna  banda  del  foglio. 

Db  Wkzziità,  dette  awerb.  Di  faccia;  Di 
rimpetto;AUarineontra;A  fronte; A  petto. 

FÀZZADINA,  a.  f.  Faeciaola,  ai  diee  del- 
l'ottara  parte  del  foglio. 

FAZZABSB,  V.  Affaeaiarn;  Farti  alla  fi- 
nettra,  Helter  fiiorì  la  faccia  per  vedere. 

FAZZÒL  «  utkimmte  FuzoeL,  V.  F*ci4b. 
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PAZZOLBTADA,  s.  f.  Colpo  dolo  eoi  faa- 
%oletio. 

FisxotETlBi  ,  signìflM  ancora  Tanto 
quanto  pud  capire  nel  fiiialettoL 
FAZZOUBTÌN,  a.  m.  Benduecio,  Piccolo 
pannolino  che  si  tiene  appeso  alla  spalla  0 
alla  cintola  de'flgliuolmi,  sd  uso  di  moc- 
eicfaino. 

PuiolbtIk  ds  feto.  Zinnale,  Petto  di 
pannolino  che  cnopre  il  petto  alle  donne. 
FAZZOLÈTO,  B.  m.  Fazwlelto;  Moeeieki- 
no  e  Pex%uola,  Qat\  pannolino  che  a*  ado- 
pera per  Boflbrsi  il  nsso. 

FissoLito  DI  BVÒB,  Petmoìa  0  Fasto- 
letto. 

FjiiEOLiro  Dk  COLO,  T.  Cauiin*. 

FictoLBTo  04  SPUE  o  DA  rsto,  Capes- 
K»te  ; ,  Collaretto  o  Collarino  da  donne  ; 
Fasioletloda  collo;  Spallino—  Zinnale 
dirasri  più  propr.  qvel  che  coopre  le  sin  ne. 

PABC01.BT0  DB  Boto,  Pannolino  0  Fes- 
sa, Riparo  delle  donne. 

BegoIh  del  rEitoLBTo,  T.  BbcoIh. 
FAZZOLETÒN,  s.  m.  FassoUtto  o  Spil- 
lino grande.  Gran  futoletlo,  lungo  anche 
due  braccia  quadrate,  di  varie  logge,  eon 
cai  le  donne  ai  rieaoprono  qoui  Intls  la 
persona. 
FEDE,  s.  t.  Fede  0  Fé,  Lesiti,  Pedelti. 

Bszei  E  rsDR  lineo  cns  ss  csbde.  Da- 
nari tenno  e  fedeee  n'i  meneke  Fuom 
non  crede. 

Fede  0  Allettato  0  Ceriifieafo,  ebiamasì 
quel  documento  sia  pubblioo  «is  privato 
che  certifica  un  fatto  o  una  drcoiUnts. 

In  FEDE,  Alla  fé';  A  fé';  A  fé'  di  Dio; 
Alla  fé"  buona  ;  Affededdied;  Se  il  Gel  mi 
taìin;  Coti  Dio  m'aiuti.  Modi  di  ginra- 

BisoonA  riB  m  ato  de  fedb  psb  CEEDEI 
OOEL  CBE  «E  TEDI,  Maniera  fam.  per  dire 
Traveggo;  Abbaglio;  M'inganno;  t/onmi 
par  vero  guel  che  vedo:  cioè  Sembra  in- 
credibile quel  che  si  vede. 

FbDB  FAEALntCA  SOL  CANAtIr,  V.  pABAll- 

FEDÉIJISI,  b,  m.  Capellini,  Voce  Fioren- 
tina. Nome  che  si  dà  ad  una  specie  di  Ver- 
micelli di  pasta  piji  snltili  degli  altri,  che 
da  noi  ai  chiamano  Biooli  0  Hanoii ,  e 
servono  ordinariamente  per  Minestri  degli 
smmalati. 

T'EDÌNA,  s.  f  Termine  venutoci  di  Lom- 
bardia e  pssBsto  in  uso  abitaale  presso  gli 
VfSzii  criminali,  che  vnol  dire  Piccola  Fe- 
de; e  s'intende  l'Attestazione  delle  Regi- 
stratura criminale  che  il  tale  sia  o  no  in- 
scritto  sui  registri  delle  sentente  crimina- 
li. Dicesi  sncora  Fedina  criminale. 

FÈFAUT,  s.  m.  Feffaute,  La  sesta  noU 
della  scala  di  musica. 

FE6ÙRA,  Y.  Fio'osA. 

FELCE,  s.  m.T.  de' Barcaiuoli.  Onella  te- 
la ohe  s'adatta  sopra  alcuni  cerchi  piegali 
a  guisa  d'arco  e  che  formano  una  specie 
di  capanna  della  gondola  0  navicello.  Quel- 
la delle  peote  o  barche  simili,  si  dice  Co- 
perchio; quella  delle  gondole  Copertino. 
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L'uesatnra  semplice  de'eereh!  chitmati  in 
dialetto  CAFomlii,  per  qualehe  similitndi- 
ne  ad  una  Capponaia. 

FELCÈR,  s.  m.  Dicesi  da  noi  qnel  Fale- 
gname die  fabbrica  i  felci  o  copertim  delle 
bardiette, 

FELCÈRA ,  s.  f.  Si  cbitma  la  Moglie  « 
Peminidel  detto  Fti.ctE. 

PÈLESB,  e.  f.  Felce  0  Felce  maggiore  t 
Felce  aquilina ,  detU  dal  Maltiolt  Felce 
femmina.  Pianta  erbacea  che  crewe  all'ai- 
tesza  d'un  gomito  e  per  lo  piiì  ne'boschi. 
Cbiamasi  in  sistenu  Plerit  aqwlina  o  Po- 
Itfpodium  feHx  famina.  Non  produca  né 
fiore  né  fhilto.  Leggo  in  Targionì  che  h 
aoe  grandi  foglie  ponno  servire  a  vani  usi, 
e  le  sue  radici  nodose  ridotte  in  farina  • 
impastate  eon  l'acqua,  ad  uso  di  sapone. 

FELICITAR,  V.  Congratularti;  RaUesrar- 
ti.  Consolarsi  cioè  con  alcuno  per  qualsht 
cosa  che  gli  sia  seconda. 

PELPÒN,  e.  m.  Panno  felpato,  cioè  Lavo- 
rato come  la  Felpa.  Y.  Plds. 

PELTRlN,  Cafélo  fbltbIk,  Capp-tUo  fel- 
trato; cioè  di  Panno  dt  feltro.  Che  vuol  di- 
re Panno  non  filato  né  tessuto. 

FELUCA,  s.  f.  Pibica  0  FUuga  e  FeUiea, 
Specie  di  Scialuppa  0  pieeol  legno  di  mar^ 
che  va  a  vele  ed  a  remi. 

FBLUCÓN,  s.  m.  Fitugone ,  Bastìmenl» 
iettile,  maggiore  delle  Piluea  ordinsria. 

PEMENA,  s.  r.  Femmina  o  Femina. 

TARti  FBBBnii,  Femminiera,  Le  lémmt- 
ne  0  il  Luogo  ov'esse  stanno. 

Pemese,  in  T.  Mar.  Femminelle,  dlccut- 
si  alcuni  Occhi  di  ferro  stabiliti  nella  ruo- 
ta di  poppa,  ìa  cui  entrano  gli  agugliotti 
del  limone  che  lo  tmgono  sospeso. 
Feekhe  de  lb  asole,  Y.  Asola. 

PEHEKiL.  BisATi  FEMEnALi,  Y.  Bmato. 

PEMENAZZAj  s.  f.  Femminaccia,  Fem- 
mins  grossolina  e  goffa. 

FENGNÈLA  )       ,  „        -    „       „ 

PEMENÈTA  )"■  *"«««"«'"■/  l'emmt- 
nueeia  ;  Femminuvia  e  Femminella. 

Detto  per  Agg.  a  Uomo,  Femminaccio- 
ìo;  Effemminalo  o  Effeminato  e  Donna- 
iuolo,  Vago  di  femmine,  che  sta  volentieri 
eolle  femmine. 

FEHENÒN,  s.  m.  Femminona  ;  Femminae- 
eia.  Femmina  grande  e  grossa. 

PEHENÒTA,  s,  f.  Femmitweeia,  Aoeress. 
di  Femmina. 

FEN  0  FiES,  a.  m.  Fieno. 

FiEK  lASsnoo  o  KAztDEOO,  T.  igT.  Pie~ 
no  maggete.  Pieno  della  prima  segatura 
—  Guaime,  dicesi  l' Erba  tenera  che  ri- 
nasce ne*  campi  e  ne'  prsti  dopo  la  prima 
segatura. 

Few  Aoostlx  o  Fen  sBconoo,  Grume- 
reccio 0  Gomartccio,  Pieno  serotino  e  piA 
corto  del  Maggese,  ed  è  la  seconda  raeeol- 
U.  Y.  TziSABlnA. 

Flit  OB  STDBU,  Grunereeeio  o  Gomaree- 
eioj  diismasl  anche  qnel  Fieno  ohe  ai  sega 
colle  stoppie  ne'  eampi  stati  seminati  a  fra- 
mento. 
Fu  auso,  Fieno  fraeido  •  frmSelo. 

Digilizea  oy  VjOOQIC 
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TtLXx  DI  Fin,  T.  FiLSi. 
HicMo  D>  wi,  T.  Uvcmn. 
SrnDtia  ti.  piin,  KivoUare  o  Sparpa- 
fiian  il  fieno,  Openùone  ebe  fitti,  loeloc- 
cU  «i  aeediL 

Du  riN  «  i'  <MTi»,  Loenc.  fam.  Darfa 
a  fr<re;  Dorfa  od  infondere;  Celiar  la 
p»here  Hegli  oeehi;  Fioear  carote, 
FEHiZZO,  1.  lì).  Fieno  groeK  da  pania- 
mo. Fieno  de'  hiogU  ptluAoai. 
FENDA,  T.  in  Tuti. 
FBNESTRA,  ».  t.  Fineilm. 

L«  puli  dell!  Saetlra  ione  te  ■egnenlì. 
Puri,  Davamalt  o  Soglia,  CoriiMe  rd- 
.  pt  la  qaale  ai  poHBO  ^ii  atipMi  —  Poeo, 
Parapello,  II  daTaoli  —  StiheI,  Sguati- 
eia  0  Spalletta,  di  fmeitra  —  AtMiNiTo, 
bnbolle.  La  eaparBoie  dell'  arco  ~~  BiTboi 
.  »B  i;'  un,  BaUenle  —  Ekte,  Slipili,  I 
due  mpmbri  kterili  die  reggono  l' arohi- 
.  trare  —  Smiéi,  Àrehitrave,  La  parta  tu- 
periore  the  foaa  in  gli  ilipitì  —  Sniao, 
Fregio^  Ifainbro  d' ircbìtallara,  per  tlrro 
.  UMM  dello  Zoforo  —  CwNiat,  Cornice  o 
.  Conàcione,  Quel  membra  cbe  sporge  in 
roorì  al  di  aopra  —  Pa«HrixaD,  Fivnlirpi- 
tio  —  NoDidi,  Metuola  —  Semi,  hnpotU 
—  iKiociTDik,  AIAoecatvra,  I  dae  regoli 
di  meno  d' una  Tetriala. 

PmHUTii  co  u  ttxuok,  Fitieiira  fer- 
rala. 

Pinarai  oe  tiu  o  oi  uà»,  Finettra 
itnpannaia  di  tela  o  di  caria. 

FuiHtii  DI  Tiii,   Velrala;  Vetriata; 
Invetriala. 
FiNurai  DI  BtMo,  Finestra  di  terreno. 
Faniaiai  ■■sca  iuìdi,  Finetira  rab- 
baUuta. 

FanuTu  «TBOPioI^  Fineetra  aeoieea- 
ta,  tal  Hurati. 

Vuantk  iD  LA  n»u>A,  Fineiti-a  da 
via  i  Finetira  che  rietce  o  ritpondi  nella 
strada  o  lopra  la  tlrada. 

Fu  d'  vm  lino  uhi  PENiita*,  Far  di 
•ino  motea  un  limfuiUe  o  (T  una  bolla  un 
canchero,  dello  Bf.  tn^andir  le  eoae. 

Pia  T*iiTo  DI  FiKUTiB.  dello  Qg.  Aprire 
o  Spalancare  gli  oeehi. 

OnniaE-DE  m*aj*\y  Finettrato,  Hu- 
go di  floeatre. 

FEHESTRÈLA,  l.  f.  Finestrella;  Fine- 
Stretto;  Finestrella!  Finestrino;  Fine- 
tlruepla. 

PENESTBÉR,  e.  n.  Noi  dieUmo  a  qnel 
Falegname  che  h  le  efaiaiure  dì  legno  al- 
l'apertura  della  fineilre,  e  le  maniioe  di 
vetri.  Non  trovali  Finestraio  oe'diziona- 
liì,  ma  benil  Fineetraro^  e  Vetraio  ullan- 
to  per  Colai  die  veode  ed  ueoncia  vetri 
per  fineitre  o  limili. 
FBNESTR6RA,  i.  t.  La  Finestrara  a  Ve- 
Irttia,  eioi  li  Moglie  o  Pemmiu  di  Te- 
traio. 

PBDBSTItln,  1.  m.  Finestrino  o  Fine- 
strucclo. 

PENESTRÒN,  I.  m.  Fineslrone. 
PEniHEinV,  i.  ID.  Fiiai  Finita!  Ter- 
mine. 

Beerià. 
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Dar  nmainto,  Finire;  Tirminart ; 
Compir*. 

FENIO,  r.  Fml». 

FBNÌR,  V.  PirU. 

PENOCHIÌNì,  I.  m.  Pinoeehtana  té  m- 
efaa  ife*i,  PianU  che  molto  ranomiglia  al 
Pinocefaio.   I  Botaniei  la  ebiamano  Stasa 

FENOCHIÈTO,  i.  m.  Finocehino  —  ^i'- 
nooeki  li  dieono  1  grani  e  lomenti  del 


FGNÒCHIO,  1.  m.  Finocchio,  Erba  iwlii> 
alma,  delta  da'  Siatematiei  Anelhmn  Fa- 
n/eu/um  —  Xappa  ciocca,  diceil  alle  Fo- 
^h  (fae  al  gettano  mondandolo. 

Coi  III  NI  DEL  rana  caio,  Finocehino, 
Quel  primo  germoglio  cbe  apunta  dalla  ra- 
dice. 

Fanecm  co  l*  ninooLi  o  Co  la  iin- 
Dou  RL  lON  FENocHio,  grldiDO  a  gola  In 
Veneila  gli  erbaiuoli  girovaghi,  per  dar  cre- 
dilo ai  loro  Bnoedii  eeiluti  e  di  polpa  bian- 
ea,  eom'e  una  mandorla  freiea. 
PENÒnOMO,   a.   m.  Voee  dogi'  idioti  die 

non  ain'no  dfT«  Fenomeno. 
PBNTIZZO,  edd.  Agiato,  eioi  Pigro,  Len- 
to, Pottròne,  Neghllloso. 
FB^TO,  add.  dloevaai  utleim.  per  Fii^o, 
Non  Toro  ma  eoltioto  in  ipparenta. 
FENZER,  V.  T.  Aniiq.  Fingere. 
PERA,  I.  r.  (coir  e  aperta)  T.  Agr.  Falcio- 
ne, Strumento  dì  ferro  alto  a  legare  e  ri- 
dnr  la  paglia  in  mlontiiatml  penettl,  per 
darla  a  mangiar  «1  beatiime. 
PERXL,  I.  m.   Ferale  o   Fanale  e  Lan- 
terna. 

Lampione,  dieeii  quelli  ipeeie  di  fana- 
le cbe  li  idalta  alle  earroue  e  ad  altri  le- 
gni, per  far  lume  iu  tempo  di  notte. 

Filli.  D4  FESCA,  Frugnuolo  o  Frugno- 
lo, Speeie  di  fanale  die  l'illumi  in  tempo 
di  nt^le  per  penare.  La  lucerna  dia  v'  è 
dentro  chiamali  Testa  o  Bolla. 

Fiali,  o  Cinrin*  del  cmIh,  Fummo- 
iuoìo.  Li  rocca  del  cammino. 

PnlL,  detto  fig.  a  Penona,  Allampa- 
nato! Lanlenmto,  Smanto,  aeeeo  più  cbe 
più;  Magro  arraMnato. 
FERALAIVTB,  e.  m.  Forlafanale,  Servi- 
tore di  pìasci.  T.  CdoEoi. 
FERALETO,  i.  ro.  Lanlemetta  —  Cam- 
mino dieeii  il  Copeivhio  per  dove  eiee  il 
Inmmo. 

FuiLito  DE  onario  vni  o  da  itala. 
Lanternino,  o  Lanternetla. 

Atìi  bl  FSEiLiTo,  Locui.  Sgur.  Avere 
il  lanternino  ebe  vale  Eeiere  emioea. 

AnoIb  a  icàifioiii  col  rtaiLEto,  V. 
SciariÒN.  '  * 

'  EiiEB  iTiNTi  cot  ruiLETo,  dlceai  (•- 
■ailiarmenle  e  figuratamente  per  indicare 
ivenumeDlo  negli  anni;  Eu  Mao  atinticoi. 
VEULETO  vile  Siamo  in  età  auataala. 
FERAMBNTA,  i.  f.  Ferramenta  ;  Ferre- 
ria, MaasaoÓnaatltà.dSArri  da  lavorare 
0  lavorati. 

PERAHBNTÀ,  «41.  Ferralo,  Munito  di 
lem. 
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PBBAHBNTÌR,  t.  Farnwr,  Voair  «  Ar- 
re die  efee  aia. 
FBRÌR,  ».  Ferrare. 

FbbJi  I  UTILI,  Ferrare  i  cavalli  — 
TobuIb  k  psiAi,  Hnferrare. 

Full  DM   BAiTdn,  Ingorbiare;  Metter 
la  gorUtt,  eh'  è  Qulla  pania  di  ferro,  dw 
li  mette  li  battoni  da  portare  in  mano. 
FfiRABlÒL,a.m.  Voee  aofiq.  Anvànob  • 
Ferraiolo,  T.  Tuuo. 
PBRAZZA,   I.  f  Fermecia,  StrameDlo  ad 
nao  de*  Oaiatori  a  fuoco.  V.  Ricneata. 
FERAZZÒL,  1.  m.  T.  de'  Haguinl,  Anel- 
lo, Ferro  eonfitlo  nell'impoaia  dell'oKio, 
ebe   riceve  il  ehiiviateUD  eep   eal  rimaa 
ehiuio  r  natio  medeaimo. 
FERBTÌN.  V.  FiiBTo. 
PERETO,  a.  Ta.  Ferretto;  Ferrumo!  Fer- 
rino; Ferroiino. 

Fbieyo  di  lariilB,  Infiìaeappio,  Ago 
con  cui  le  danne  InSlano  i  eappii  o  nutrì 
o  aimilt  —  Puntale  dieeii  ia  PunU  di  latta 
od' ottone  Dell' ei tremila  d'una  etrtngao 
cordellina  per  ifBbbiare. 

Pbbbto  01  FONTI,  Ferroiino,  Stmmen- 
lo  appuntato  ad  nao  de^i  OreDeL 
FaninN   da   lbbe  o  da  fateii.  T.   la 

FbibtIn  di  biieIi,  T.  Pbbo  da  aiEali. 
FBRtA,  1.  £  Ferita;  Perimento. 

FiiU  DB  coca,  detto  flg.  Trafitta. 

SaalR  LE  Filli,  T.  SeiIb.  . 
PBRIÌDA,  I.  f.  Ferriata  o  Ferrata  e  In- 
ferrata 0  Inferriata. 

Ferriate  a  gabbia,  dieonal  QueHe  che 
■portano  in  fuori. 

Ferriate  a  corpo  o  ìnginoeclàate.  Quel- 
le cbe  aporUao  dal  mezco  in  giù. 
FERIDÒRA,  t-i. Feritoia,  PiecoUe  ilret- 
ta  apertura  nelle  muraglie,  fatta  per  gnar- 
dar  di  notte  a  licnreEia  della  cita,  e  per 
eomodo  di  eparare.  T.  BiLEsTEiEia. 
FÈRIE  a.  f.  Ferie,  Giorni  feriili  nel  Foro 
civile,  ne'qaili  non  li  pronuntiino  aen- 
tenie:  lotto  il  Begime  Italico  dicevinal  Va- 
cationi. 

Ai  tempi  Veneti  v'  erano  le  Pebie  di  ?fi- 
dIl,  die  cominciivano  il  1?  dicembre  e  fi- 
nivano il  31  delio  atcMo  meie;  e  lo  Futa 
DE  Piloni  ebe  comiDciivano  la  domenica 
dell'Ulivo  e  progredivano  fino  alla  terza 
feata  di  Patqaa.  V.  Vacìiibb. 
PERICO,  Federico,  Nome  proprio  dì  Uo- 

PERÌO,  Ferito,  Add.  da  Ferire. 

Hieio  Fcalo  chi  aoita,  È  meglio  ci^ 
dere  dalla  finestra  eh*  dal  tetto  ;  BgU  i 
meglio  cadere  dal  pii  che  dalla  vetta , 
Contentini  del  minor  dinne,  quando  pote- 
va eiaere  maggiore. 

Tii  mono  ìli  saio.  Ni  storpio  ni  sop- 
petlo,  dieeii  di  Chi,  eaaendo  alato  a  riaieo 
di  gnu  danno,  ne  nati  con  poco  e  da  em- 
tentanene. 

Emir  railo  ibl  vivo,  Averia  tn  su  ta 
beaeatina,  vale  Biwr  colta  lu  qneHa  con 
die  111  fìi  cara.  Dlceai  ancbe  Btser  (irita 
nelpiiivivo^  ,  , 

,::l,z«.;,A_,OOgle 
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raaÉB.r.Tsrfw,-  YenireidianffUi. 
Ftita  dello  flg-  ferire  cb*  Paonere,  «- 

fendere  con  parole  —  Vulnerare  o  Ferirt, 
dieesi  de*  dirìHi  iltrni . 

Firn  I.»  t^tnuii-.  Detiare  ;  Beatare  f 
jnfiUmmurt;  Pungere. 
■  V«»  WL  Ti*o,  ietto  Kg.  yen'-  *»«' 

FEIwilDA  0  ro-àT»,É.f.F«rmo(fl;Po- 
w/n;  Paula;  Retta;  BUtàta;  Stmaia; 
Indugio- 
FBBHjLDIKA,    e.   f.   Soffermata,    Brere 
fenntU. 
FERMA  LA,  V.  Aito  lì. 

P«uUa  B«  •«"Ti».  Mrallenere  ateu- 
no,  Tile  Fermsrlo  «1  «no  eervìiio. 

Filatisi,  Rittarti;  Gettare;  Rimaner' 
ti;  Finire  —  ll»<  «ot  »b  «■"»  »«  l*o«ìì, 
Sai  non  ritta  di  lavorare  ;  Mai  tetta  o 
dttitle  dal  lavorare  —  F«m*»«,  ^rre- 
tlatevi;  Fermatevi. 
FEUMÀn,  ».  Fermare,  lUtlonere. 
Fiuta  ooiLcÌjji,  àrretlare  alcuno. 
PuMik  co  OBI  riiiot*,  Collare  em  biel- 
la ealsaloiaj  PuntelUre  «he  che  il»  con 
eilutoie  perchè  non  iscuota. 

Fiaaiaia  '«■  isriria  oh  i*«tw,  So- 
sfarti  alquanto  o  Sofferviarti. 

FuBiasi,  parlando  dell'  acqua,  Rimpos- 
zare,  Ferinarai  non  avendo  afofo. 

Fiaaia  Bt  «òatio,  Fermare;  Miferma- 
re,  ¥»le  QuieUre. 

FuMii  I  €«t»ti,  Fermare,  vale  Palleg- 
giare cavalli  0  altro  aimile  por  aao  d' al- 


Fiuijia  IH  aoTi,  Àrretlare  ;  Rimanerti 
di  Mio. 

Pnala  *  diwtb,  V.  Danra. 
Fiaaia  oni  uTsa*,  Intercettare  una 
ietterà. 

FERMATA.  V.  PttMiD*. 
FERMATÌVA,  9.  {.  iut  0  Diritto  di  ven- 
dila, e  a'  intende  di  qualche  derraU. 

FaaMitiT*  ai  dice  ancora  per  Fermata, 
ÌD  aigu.  di  PauM,  induco. 

Mioiian  UNE»  riaMitiT),  Bettola  ten- 
sa  fermala  o  tema  dinw^-a:  cioè  Luogo 
iove  si  vende  vino  ■  minuto,  ma  in  cui  la 
ftat»  non  pu6  fermarsi  a  bere. 

No  *via   raawiiiTi,   Locnz.  fam.  Iton 
aver  fermeita,  cioè  Non  avere  atibiliti, 
coatania. 
FERHGNTABi  \.  Fermentare;  lÀeoilare. 
PeaiinTii  ob«lcì1h,  Fomentare,  vale  In- 
^ita^e,  Suacilare,  laUgare. 
FEBMENTAZIÒN,  a.  f.  Fermentaiione. 
FuBEiiTiziài  D«  sTcaiTo,  SutcHamen- 
lo  ;  Sollevamento  ;  Agilatione  di  tpirilo. 
FERMENTO,  a.  va.  Fermento  e  Fer^en^ 
lattone. 

PiaBBHTO,  dieaai  flg.  per  SutàUtmenlo  ; 
Sollevamento;  BoUimenlo;  Botìore,  In- 
Qimmamento  d' anime. 

pEaniNTo  DI  fofolOj  BolUbolli,  Tumul- 
to, Rumore,  Scompiglio. 
FERMO,  a,  m.  ir  retto  ;    Arreslamentó , 
Quel  Termire  che  fan  le  guardie. 
FKRNABÙCO,  a  Fianiaoco,  i.  m.  Fer- 
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nanAueo  o  legno  del  BraeOe  o  eeoH  lo  ' 
chiama  il  Cav.  Re,  Versino  vero.  Ugno  «he 
in  p-oaai  peni  aecchi  ci  ilono  apecWmMite 
dal  Brulle,  con  cui  al  tinge  In  bel  roaao 
aanguigoo.  e  ai  fanno  anche  lavori.  L' al- 
bero è  detto  da'BotaaiciOipaa/pitiKieeAi- 

FERO,  a.  m.  Ferro,  Metallo  nolìaùmo.  V. 
ScoAua. 

Filo  1  PO  «in,  CoUeUo  da  pelare  oa 
due  manichi,  SorU  di  coltello  a  lao»  iwf  ja 
bloata ,  che  oaano  i  ballai ,  l  remai  ed 
altri  aimili  artefid. 

Faao  D»  riiiala,  T.  de' Battilori,  Fer- 
ri, Strettolo  armalo  di  ferro  per  Ulrip»- 
re  le  aeaeeiate.  T.  Poaii. 

Fiat  D*  CALZI,  Aghi  da  ogueehiareiDar 
gualche  tiorla  aiP  ago;  Torcer  F  ago. 

Ferri  del  cavallo  —  Sferra,  dieeai  al 
Ferro  vecchio  e  rollo  oba  ai  leva  dal  pie 
del  Cavallo  —  Se  i  ferri  foaaero  d' argento, 
direbberai  Ferri  argentei. 

Fmo  d*  coLtauii,  Ferro  da  bandinelle  ; 
Poriatende. 

Fiao  D*  rooo,  Paraeenere,  Toeo  flo- 
renlina. 

pMo  D*  roano,  Lmlrone,  Amoae  con 
eoi  ai  tura  la  boeea  al  forno. 

Fbbo  di  eovaknia,  T.  do'  GetUtori  de' 
caralUri,  LUclno,  Coilelllno  da  rinettaro 
le  lettere. 

pBio  01  ■uiaciLCBi,  Ineatiro  o  Boiel- 
la,  Slrumento  di  ferro  Uglionle,  (te  Ber- 
ve per  pareggiare  le  unghie  alle  beaUe 
ch0  ai  ferrano. 

Pbbo  da  vb>1>  ■  CIVILI,  Calamitiro, 
Strumento  ehe  aerve  a'Pairuochieri  per  ar- 
riodare  i  capelli. 

Fbbo  d*  aciairii,  CoUeUo  da  leamtre, 
T.  de'ConBiatori  di  polli  —  Fano  n*  ri- 
LiBe  Paio  DI  poaola.  Sono  due  difforenli 
ferri  0  coltelli  di  cui   ai  aervono  1  Cwel»- 

Fbbo  01  ecoria.  V.  Pìmolioti. 
Pbbo  d*  eaoia,  V.  Pu-ai  di  hib. 
FiBO  DI  lorBBaalB,  Ferro  da  intaldare, 
detto  anche  liida  e  Saldaiora,  Strumon- 
IQ  fam.  noliasimo.  La  lutra  rovente  che  vi 
bì  metie  dentro,  dieeai  Anima  —  Cucchia- 
ia ai  chiama  nn  altro  Slrum.  di  ferro  che 
Berve  al  medeaimo  uso  —  Ferro  da  tpia- 
nare,  dieeai  a  Ouello  de' Sarti. 

Fiao  DI  sTiizla,  Attitsatoio,  Strumen- 
to di  ferro,  p«r  altiiaaro  il  fuoco,  proprio 
de'  Fonditori. 

Fb«o  Di'ataiDin,  T.  de'  Falegniml,  Lic- 
ciaiuola, Strumento  &  ferro  fatto  a  foggia 
d'una  bietU,  del  quale  i  Falegnami  ai 
servono  per  torcere  i  donti  della  sega;  11 
Ae  dicono  AUieeiare. 

Fbio  Di  fonia,  Soffione,  Canna  di  fer- 
ro traforala,  da  aofOare> 

Fbbo  di  vinia,  T.  dB'Ceaellatori,  V. 
OainiDÒa. 

Faie,  detto  In  T.  Mar.  Grappino,  Spe- 
do di  piccola  àneora  con  qnatlro  palU  o 
marre ,  che  «erve  a  fénur«  I  fleeoli  bi- 


F  E  S 
Fzao  DB  do  Miie,  T.  Mar.  Ferro  dt  due 
marre,  L'à«ora  pMpri.  de'VaacelU,  V. 

Fbbo  oBt  bistAii  ,  Calzuolo  o  Gorbia , 
Ferro  fitto  a  piramide,  nel  quale  ai  metto 
il  pie  dei  butono  corno  in  una  ealM. 

PiBi  DI  lOTioi ,  Ferramenti,  MrftltM- 
dine  di  elrunnenli  di  ferro  da  lavorare.  Det- 
te Kg.  s'inlende  Tutto  quello  ehe  gepe- 
ralmenle  aerve  e  a'impioga  neU'uao  dal 
proprio  mestiere  o  profaaaiene. 

Fbbi  d*  Cbibdboo,  ii-mamentario  ehi- 
nirgieo.  Tutto  il  eorredo  de'  ferri  neceaaa- 
rìi  ad  ogni  abile  ebirurgo. 

PiBO  DUTo ,  lo  ateeao  (be  Può  t  »o 

■IR.T. 
Fb«i  di  CibblidAb,  V.  CutLO. 
Goia  I  raai,  V.  Goia. 
HBTta  I  FUI  *  FOBoo,  detto  flg.  Preor- 
dinare; Preparare;  Prtditporre;  Ordire. 
Haraa  in  rui,  Mellere  in  ferro,  nt^  fer- 
ri 0  al  farro  uno. 
Scìldìb  I  raii,  V,  Scu-oin. 
Taia  I  eo  rB»i  i  rosoo.  Trarre  o  Gel, 
tare  il  dado  o  la  torte.  Far  un  dato  ape- 
rimento  por  tentar  la  propria  ventura. 
FERORÒTO  o  paaOTo,   (eoU'o  girello)  a. 
m   Ferràveeehio ,  Così  chiamali   Quegli 
ehe  compra  e  rivendo  ferrarla  rotta  —  Fer. 
ragliere,  dieeai  a  Colui  che  corspra  U  fer- 
ro e  poi  lo  rivende  a'fabhri. 
PERSA,  a.  f.  Roiolia  o  Hotelia  e  Morbim, 
Sorla  d'iofermiUche  viene  alla  pelle. 

Questa  voce  deriva  probabilmente  da 
Fono,  termine  barbarico  che  si  deflniaOT 
Tumor  qui  tolam  cutem  exuleeral.  Anche 
oggidì  alcuni  idioU  dicono  Piaai. 
PERSÒRA.  a.  f  Padella,  Strumento  nolo 
da  eueina.  V.  Fieli. 

Am»b  di  li  caiBL.  *  LI  rnsoBi,  ▼. 
GaiBL». 
Li  nati  CHE   CBii   *   l»  raasoa» ,  v. 

PliLl. 

FuiDBi  DI  C1ST105B,  Padella  da  bru- 
ciate. 

FERSORÌ^DA,  a.  f.  Padella/a,  Quanto  in 
una  volu  ai  cuoce  nella  padella  —  Fril' 
lume  o  Frittura  dieeai  di  Cose  fritte. 

FBRSORÈTA  o  Pìilit»  ,  s.  f.  Padellet- 
la;  Padellina. 

FERVOBÌN,  a.  m.  Sermoneello  o  Sermon' 
cino,  S'inlende  Ptecclodiacorao  apìrituale 


diteortello  tpiriluale. 

^0,  (coUa  X  aspra)  8.  m.  T.  de'Pea*. 

Peno,  Nome  die  ai  dà  a  daecun  pOMO  di 
Ioli  di  cai  si  formano  lo  vele;  che  par- 
landosi d' altre  ooae  ai  dice  Tblo.  V.  Bioo- 

«ÌLO. 

FESTA  s.  f.  Fetta,  Giorno  feelivo. 

Fisti  comi  noia,  V.  Coiinnl- 

pisTi  Di,  BiLo,  V.  PesTÌn. 

Fisti  DI  o  DI  TOBI,  Caccia  de'  tori. 

Fisti  vrai;  Caiu  0  CoKvBBBinda  mo- 
rij  Fetta  ,maninconiota;  Ceaa  maffra^ 
manineoniota. 

CoHiKDia  u  rsan,  T.  CobindU. 
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CoKslK  DI  net*  oiiiLcsB,  Coneìurtim 
padi  delle  fetle,  TrttUrlo  male. 

Fu  nari,  Feiteg^ian  —  Firn  rms 
1  URO,  Far  fettùcce,  eare%%e.  Buona  aeco- 
(liniu. 

Fu  rEBTi,  Guardar  la  fata  —  fVrio- 
rs,  iinbberi  par  Vacare  dalla  occopitjoni 
W  fofo  —  Feelare,  Por  floe,  Preader 
rìpoao  —  Far  fella,  vaio  Hwlrar  fiubitu, 
gioia. 

Pah  ti  raa»  t  oviLcbn,  far  la  fula 
ad  uno,  vale  Uedderk. 

Fu  u  rtaTi  4  dh  cipdn,  Mangiare  a 
Àmmasxare  un  eappone. 

F*B  M  ruTà  na  i  *itii,  i  malti  fiin- 
no  le  feete,  i  tavii  le  goàmo.  Si  dice  prn- 
vwb.  dello  Spendere  il  avo  par  dar  piacere 
•d  altri  . 

Pia  L4  rB8T4  aacoSDo  «.  Sìhto,  NeUf. 
Qwi  ballata  tal  eonata.  Dare  aeceatfo  che 
ai  ricwe.  V.  Poe*  ria  ■  reco  S.  AnromD, 
a  pMi. 

Fiak  LI  ruTA ,  «Tela  ta  cindili  o  i 
■Mou,  /'otta  fa  fttla  i  eorto  il  palio; 
Morta  la  vaeoa,  dit falla  J«  toeeita,  Cea- 
aau  k  Itaena  oHaUnaaioDe,  U  ferlana  fl- 
aiiee. 

Lb  fbstb  Dn  BiaoNi  hdba  foco,  ?,  Bi- 

No  XB  mrea  fema.  Sempre  non  ^Aa 
la  pera  mesia.  Non  al  ha  baana  fortana 
aempre.  Ogni  <H  non  é  fetta. 

Seavio  rea  li  fmib,  V.  ìd  Saav la. 
FESTiZZA,  e.  f.  Fetlaeeia,  FeaU  mula. 
FBSTBGf  ÌA,  r.  PuTiila. 
FESTESÓLA  0  FESTISIOU,  a.  f.  Fé- 
ttièemo/a  ,  Piccola  Ferta. 
FESTis  0  FESTA  DA  BALO,  n.m. Fotti- 
no.  Trattenimento  di  ballo. 

Fbstìh  i  roBTi  iiBBTi,  Fottino  ptibbli. 
co  0  Veglia  bandita  —  Pettino  venale,  al 
dice  a  Quello  ove  ai  paga  una  vii  moaela 
all' iagreeeo. 
FBSTIZilt,  V.  Feeleggiare,  Solenniuare 
anafeata. 
FETA  (eoU'o  atretU)  a.  f.  Ftlta,  ParUcel- 
b  d' osa  eoaa  UgliaU  aotUlmente.  P.  e. 
Una  fetta  di  eaeio,  dì  popone,  di  eoeo- 
mero. 

PiTB  DB  ttM  HBDtnii,  Crotttno;  Fet- 
tuccia di  pane  arrotino.  ~  Fu  bl  ntn 
IV  FBTE,  Affettare  il  pone;  e  itieeel  anche 
di  ahre  eoae. 

Fbtì  db  rBBo  o  Da  fmo  ete,  Spicchio 
éi  pera,  di  mela  0  aimilit  ma  a'i^ande 
la  quarta  parte  per  lo  lungo. 

FstB  Di  BBnaao,  V.  Kanaaao. 

Dia  mk  oBiK  vn* ,  Dare  una  lunga; 
Bare  altrui  una  ttampila,  Heiare  con  sn 
diaeora»  longe  e  ipiaeevole  e  eoa  una  langa 
viaita  —  Torre  gli  oreeehii  Spettare  la 
fanlatia;  Infradiciare  alome:  cioè  Torgli 
il.sapo  —  ToBftBBns  «d  br*  oau  rari,  K- 
gUarme  una  bwma  Borpaeàata,  detto  flg.  , 
Seeenrii  di  longU  dÌBeoTH  —  Oa  Dio  cai 
pstAl  Oh  Dio  che  teaealura\ 

Ba«H  SM  uirrsT*,  V.  Sbcwdba. 

Fm  bm  in  mmyFtir  rVMAf  ^akiiiiwi. 
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Tastarlo  i  peni  —  Far  latiieeia  di  uno; 
Far  eieeioli,  vale  Ammaaiarlo. 

FBTÌR,  v.T.  Agr.  ^bntcoar».  Arare  quel 
lerreBD  ove  aia  auto  raccolto  miglio,  aag- 
gina  0  altro  grano  di  piante  panloolate. 

FETAZZA,  e.  f.  o  Pstoni,  Fella  grai^e 
di  pane.  Il  Vocabolario  Padovano  dice 
Calettane  aeereae.  di  Caletta,  ma  è  voce  ao- 
tlqaala. 

FETInA,  e.  f.  FlBltolinai  Fetfueeìa  e  fb< 
gliuolo,  Pieeola  fetu  —  Spiochiettino  di< 
rebbeel  di  mela,  pera  eie. 

Parliti  &R  TkS  nmtoLl,  FeUueeia  di 
pane  rotolalo ,  cioè  Abbroalolalo.  E  **  è 
poi  eondiU  con  olio,  aale  etc.  eMamui  Cre- 
teentina. 

Fbtmb  db  FiR  DB  SriQRi,  Felle  0  Pel- 
line  di  patta  reale. 

FETISSIMO,  add.  Voce  a«aU  da  nn  Poeta 
Veuniano  del  aeeolo  XVII.  Fetidittimo , 
aop,  di  Fetido,  PMtokntittimo;  Petenllt- 
timo. 

FETON,  a.  m.  T.  di  Maaealoia,  Fettone, 
Feato  o  Spaceatora  del  pia  del  Cavallo, 
dall' nn^  atli  corona. 

FBTÒH,  B.  m.  Fetore!  Putto;  Letto,  Odor 
cattivo  —  Oa  cbb  miai  ib  oì  aoeio  bl 
ooBre,  Pi  fi,  che  gli  l'é  motta  la  eaeaia\ 

FEUDO,  a.  m.  Feudo,  Signoria  0  Diritto 
reale,  eoa  madore  0  minore  autorità,  e 
Ulora  eoo  ina  di-ungue,  poaaedata  da  un 
particolare  vassallo  del  Sovrano,  al  quale 
reiU  aempre  il  diretta  dominio.  Onìndi  era 
gii  ialitaito  nel  Governo  Veneto  un  Ma- 
giatcato  di  tre  patriui  aenatori  col  titolo  di 
Protoeditori  lopra  Feudi,  1  qaali  inve- 
alJvano  a  nome  pubblico  i  nuovi  pcaaeaaori 
di  Feudi  •  vegliavano  lulla  materia. 

FEVRÈR,  Voce  ani  Febbraio. 

PEZZA,  a.  f.  Peeeia;  Feeeiaia,  Purgatu- 
ra, poaatura. 
Fbbsì  db  L'ttoiq.  V.  HoBOi. 
Fbebì  dbl  vin  ,  Potatura  ;  Fondaccio 
—  Vm  fibn  t>B  FBBBi,  Vino  feccioio. 
Fesu,  Feeee;  Stereo. 
Feebì  db  eeutb.  Feccia  dì  gente;  Ca- 
naglia; Gentaglia;  Schiuma  della  plebe. 

PIA,  a.  f.  Figlia  0  Figliuola,  E  dlceai  nel 
parlare  domeatieo  ancbe  per  amorevoleua. 

F*E    d'dB*    vii    CENTO    EIrBBI,    dOttO    flg. 

Far  (f  una  cosa  piccola  molte  parli. 

TeLBB  BBN  i  Li  liBi  FBB  Li  Fli.  V.  BbR. 
Li    HiBB     ViLBNTa    FA    Li    FU    aOdi    Bi 
ONBRTB.   V.  Mite. 

Fu  è  enche  Termine  ebe  uaavaal  aotto 
Il  Governo  Veneto,  e  vale  Calatlo,  Libro 
1d  cui  aono  regialrati  ■  poiieworl  di  beuì 
e  fondi  stabili,  colla  nota  delle  cose  poate- 
dute  lulle  quali  ai  pagano  le  pnbbiiebe  gra- 
vBiee.  Ora  dieeai  da'Lombardl  Cìtìetbo, 
corrotto  da  Catasto. 
PIA,  a.  m.  Fiato  e  Alilo. 

Boria  vu  bl  ni.  Perdere  il  fiato  ed  il 
tempo;  Predicar  a' porri;  Appiccar  brevi, 
HaeaomaBdaiBi  in  vaao  aenia  poter  otten»' 
re  Gota  alcuna. 

CaiAFia  Bii,  Baeearre  0  Ritogliere  0 
iiamre  Uf^  0  /"oMo^  PigUar  fiato; 
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Miaoertt  —  Detto  flg.  JUneorarti  ;  Am- 
franeartl;  Rianimarti. 

Dia  Bb  ni.  Alitare  a  bocca  o  nel  vito 
ad  alcuno. 

Dia  rO,  Dare  fiato.  Dar  les^  a  rin- 
flatare. 

Da  Boa  tit.  Di  buon  alko;  Far  buon 

Da  ciTiTO  rii.  Fiatato;  Di  tritio  fiato; 
Bocca  fiatata;  puttotenle  ;  Ha  un  fiato 
<F  avello  0  un  fiato  ehe  ammorba.  V.  Ra- 

FiB  BTia  zo  bL  vii.  Egli  ammosta, 
DEceai  d'uno  ohe  reciti  male  •  favelli  a 
apropotito  o  di  eoae  ipiaeevali. 

Gbb  apessi  BL  Fil,  detto  Og.  V.  9rvt. 
aia. 

Ih  rtit,  Sottovooe  —  Pailìb  ir  fiI,  Por- 
lor  toltoveee  0  tammeiiamente. 

MiNCiNai  BB  ril  e  DB  asapiao,  Affata 
namento  fc  Afa. 

llBaciina  di  fiì,  detto  furbeaeo^  Spila; 
Marachella;  Soffione. 

Ha  ss  Cisct  EL  ril.  Mi  calci  fa  milta, 
le  braccia,  C  ovaia,  il  fiato,  B  fegato,  le 
budella;  e  vale  Ho  perduto  U  eera^lo. 

No  iVBB  BL  vii   CHE    SU    iOO,    fÌOH  pOlCT 

dir  meiei;  Non  aver  tempo  a  metterti 
mano  a  bocca.  Aver  grandi  affari. 

No  ME  XB  BBsTl  Hi  iDOBio,  Adii  ttif  re- 
tto fiato  addetto,  Dieeei  lalor  per  paura  0 
per  eatrMia  aorpreaa. 

No  FODBB  ivia  BL  Fil,  Iton  riavere  Po- 
lito. 

No  POSSO  TiBla  BL  Fli,  Non  mi  loeea  a 
dir  GaUsia  ;  Non  polio  fiatare  o  rifia- 

No  BB  caiipi  Fil  o  Pio  aa  fa  rii,  Non 
li  fa  fiato,  dicono  i  Bottegai  0  Faceendio- 
ri  quando  non  ai  fa  faecende. 

Pbb  aiRCiifiA  DB  rrl,  detto  flg.  Per  non 
avere  cvm  quibui,  cioè  danari. 

Sin  CHE  aa't  ril  oh' È  bpebìiisi,  Chi  ha 
tempo  ha  vita  —  Chi  laha  la  pelle,  la 
carne  rimette.  Modo  proverb.  che  ai  dice 
di  Chi  aia  acampalo  d'una  grave  malattia. 

TedhIe  bl  ni,  Attener  Falito,  Non  re- 
ipirare. 

Toa  SBL  ril,  Pigliar  lul  fiato,  cioè  SaU 

Tiaia  BL  Fti,  Ritrarre  Patena  0  Suc- 
ciare, Per  quel  tirar  che  ai  fa  del  flato  a 
eè  riatringendoaij  quando  0  pertolpo  o  por 
altro  ai  aeote  grave  dolore. 

Toa  BL  Fli ,  Mestare  il  fiato ,  Dteeii 
dell'Impedire  ebe  fa  il  vento  troppo  Im- 
petnoao  il  reaplro. 

Uh  Pii,  t/n  fiato,  OnpoeoKno;  Un  mic- 
cino; Un  mie(AÌno;  Un  minimo  che- 

Zi  DH  ni ,  Or  ora;  Momò ,  Momenti 


GiVia  BL  VIiO  VAL    OOBPO,    I 

Cavar  F  anima  dal  corpo.  Uccidere. 

Taonto  bl  ni,  dlceai  anche  Prendere 
ma  Uro,  *M  TtraU  di  fiato  BOppraeaa,  Y, 
T»i. 

Tuo  ao  ab  ni  raa  no  aoaU,  RÌBp<mde 
laluiD  per  iMbeno  •  dd  rii  dimute  eha 
DigilizeaoyCOOgie 
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«Ma  e^ti  hoeii.  Io  ho  rifiatalo;  6tt.  /o  ri- 
fiafo  per  non  morire. 
FÌi,  Via  o  Vie,  Voàcfae  idoprinii  nel  nwl- 
tjpliure  i  numeri  —  Ot«  ru  oto  lu.  ■■■- 

-  8»ti«wn6,  Olio  via  olio  fa  gesianla- 
guatlro. 
FllBi,  I.  f.  fiaba;  Favoìa;  Fola;  Baia. 
Io  altro  HÌpt.  Bubbola;  Canlafavola;  Me- 
laraneia;  Fandonia,  Spirilou  inveaiione 
.  li  che  che  lii  per  burlarti. 

CipaiUila,  diesai  per  Sciocca  alravagaioa. 
Lk  XI  TOTE  riiiE,  Le  lon  tulle  .bubbo- 
.  It,  panlraccole,  novelle. 

,  GoaTÌ>  ma*,  Favoleggiare  o  Favola- 
re, E  quindi  Favoleggiamemto.  V.  Fuaàn. 
Ili  filli  no  ici.Ri  r;b^ct«T*- Ili  rio  Lon- 

01,    TU    SCDITèTI    DN    DfO,    CRI     MI    BI  aCDI- 

.  tvànB  oaau,  Of  t.  LitKtai  l4  fusi,  cuaTi 

t*  VU,  TU  PMÉ    LA   TOSTB*    CRI  MI    BO    DITO 

■  ,  LA  MU,Ì  OVTi  CviTi  Lt  f  UU,  LOnCl  Lk  VU 

conriHa  LI  voitai  che  \.k  bu  xi  tihU) 
FOTiDole  eeenui  della  Novelle  Gnile,  che 
mavaoii  io  Venezia.  In  Toacana  dicom, 
Larga  Ut  foglia  e  tirella  la  via,  dite  la 
voMlra,ehe  ho  detto  la  mia. 

FI^BAZZA,  a.  f.  Favoloecia. 

'FIABÈT4.,  t.  f.  Faooletta;  Fovolueeia; 
XgvelhiXia;  Filatlroccota,  Piceola  faiola 
—  Àpotogo  e  De)  dim.  Apologhelto,  Favola 

.  DDorde,  e  ai  dice  propr.  di  Ouello  OTe  ai 
introducono  anlniali  a  parlare. 

FIABÒN,  Favolone,  Affi,  obe  li  dà  a  dii 

.  rac^pnla  favole,  che  «utAe  dioeai  Bubbola- 
ne e  Favoleggiatore  —  Carolalo,  ai  .chia- 
ma Colui  cbe  raceonla  bugie  —  Cìanci- 
viitdolo  o  dannerò  e  Ciancioto,  Parabola- 
no die  vende  ciance. 

:FIACA  f  f .  f.  Slraccketsa  ;  Slanchesxa  ; 

.  Lauene;  Latiìtwtine. 

Fiici,  diceai  per  Flemma;  Tardità;  Len- 

■  Uzaa;  Lenlore,  K  per  Svoglialura;  Svo- 
gliataggine. 

ToBLi  eoa  ruei,  Pigliarla  a  belFagio  o 
con  flemma  o  con  dolcezza,  e  vale  Non  adi- 

FIÀCAUA,  e.  f.  Pippionala,  Coca  eciocca  o 
■cipila. 

FIACÒN,  add.  accreac.  di  Fuco,  V.  St'ico. 

FIÀDA,  a.  f.  e  nel  plur.  Fui,  T.  antiq.  Fia- 
ta: Volta.  V.  Tolti. 
TiL  ruB,  Talvolta;  Alcune  volle.  È  »r- 

FIADÒM,  a.  DI.  T.  di  Zecca  (i  Frane,  dicono 
Flon\  Tcito  di  Dielallo  taglialo  tondo,  ag- 
gioetalD  e  preparato  per  ricevere  ìl  conio. 
PuMiHt  che  auona  quasi  GonBotti,  Offel- 
le.  Pule  dolci  tirale  in  falde,  ridolle  a  10^-- 
nta  di  ravinoli  e  riempinte  di  dolciume,  che 
rivendono  da' Ciambellai,  e  aono  bocconi 
M  ^iotlj. 

FIAETÌN,  i.  m.  Dimin.  di  Fit,  e  vakPoeo- 
iimi  Hicelnoi  Seamuaaolo  -^  Duub  dm 
riiBt^R,  Datemene  ti»  miccino,  un  poco- 
liw. 

^AMA,  «.  t  Fiatpmn  —  Lùtgua  dìceti  b 
Sommità  della  Fiamma  —  Fioraglia  ai 
cbiwa:  Ouella  Damma  tV  wce  dal  fboa> 
4t  »glia,  (tqpfa,  linp  »(«. 
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Fa»  a  rtui,  Fiammah ,  iwmi  tt\ 
Drappo,  Cbe  ba  la  figura  di  (iamma,  eli'  è 
lavorato  a  namma. 

La  ae  vuni,  La  tua  fiamma,  cioè  La 
sua  aminle  o  Innamorala. 

RAMANTE  ~  INavo  pUHiaii,  Nvovii- 
timo,  AppeM  fatto,  e  diceai  d' uà  abito  e 
aimili. 

FIAMEGIANTE,  add.  AufffO  di  peata; 
Suona  che  arde;  Nuovo  che  tfolgoiVj  Di- 
ceai d' nn  beli' abito  cbe  unoafoggi. 

FIAHENGA,  a.  f.  Fiamminga,  Putto  eo- 
po  0  eenlinalo,  per  uao  di  ewvir  in  tavola 
le  vivande  -~  Fiamminghetta  dimin.  di 
Fiamminga. 

FIAMJA,  dello  per  Agg.  a  Uomo,  Volpone; 

.  Doppio;  Attuto;  Malizialo  —  Fantino , 
Uomo  vantaggioao  e  che  fa.  profeaaiiMe  di 
aggirare  gii  altri  —  Sorbone ,  diceai  ^ 
Uomo  cupo,  che  tatto  intento  a'pntprìi  van- 
taggi procura  aegretamente  o  eoa  aeeor- 
teiza  di  conseguirli.  V.  Gitiput*. 
Mammamia,  è  Io  ateeto  cht  QnieUno, 

FIAMINGHE,  a.  f.  Spere,  Si  «aonol  Dia- 
manti lavorati  in  figura  piana  e  aempUee 
a  aimilitudine  d'una  spera. 

FUMOLA,  s.  f.  Banderuola  o  PenMoneA- 
lo ,  Quella  strisce  di  drappo  che  ai  pon- 
gono ad  omamenlo  delle  navi  in  eerle  to- 

FiHOL»,  diceai  anctie  per  Fiaoeola; 
Fiammella;  Fiammella;  FaeelHna  ae- 

FUncì,  add.  Fiancato,  vele  Fortifieato 
ne'  Bancfai  ~  Fiancuto,  Cbe  ha^  gran  fien- 
cbì.  Donna  ben  fiancuta. 
FIANC.4DA  ,  a.  f.  Fiancata  o  SfiawsaUt, 
JColfo  dato  altrui  nel  Sane*. 

DeUo  in  T.  mar.  Fiancala ,  diceai  lo 
Sparo  di  tutta  l'artiglieria  d'un  Qaneo  del- 
la nave.  Bordala,  in  qneato  aenio  è  Fran- 

FIANCADÙRA,  s.  f.  T.  de'Ponwi,  Àilae- 
ealura ,  Sito  laterale  dal  pane  che  n'ba 
toccato  un  allro  di  Banco  nel  fbmo,  e  che 
non  ha  nrlioeio,  cioè  croata. 

FIA^fCaÈTO,  a.  m.  Cercine,  Guanoialelto 
cbe  ai  pongono  alcune  donne  intorue  ai  fian- 
chi per  comparir  fiancute. 

FIANCO,  a.  m.  lotico  e  Gallone. 

GaoMo  DB  vuiico,  Fiancuto;  Senfian- 
euto,  Cbe  hi  gran  fianchi:  dicesi  di  Perso- 
na —  Sem*  ruNcni,  Sgroppato. 

HmtiIi  Ei.  ruHco,  Farti  leorgere;  e 
s'intende  aog^uoto,  inlerettato,  partia- 
te, avaro,  maldicente  e  limili.  V.  Esfob* 

Stib  ai  riincBi  db  ooiLcfaH.  Ettere  ai- 
te cottole  d'alcuno,  Vale  Pressarlo  accioc- 
ché faccia  qaalnhe  cosa. 

FIAPiCON,  8.  m.        ) 

FrAKCONADA,  a.  f.  ) 
fianchi. 

FIANCONÌR,  V.  Dar  fiancaU,  Perenotere 
di  fianoo. 

FUNDRÌNA,  a.  f.  Voce  furberia  fiun.  che 
vale  Vite^  o  Loffia,  eio6  Onel  vento  ck« 
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esce  per  le  parli  da  baaao  mi  aent  ramo- 
te.  V.  Sceaiii. 
FIAPÈTO  o  FupolIk,  add.  Sommoteio  ; 
Soppano. 

FIAPIO,  add.  dieevaai  antieam.  par  Iwru- 
■■io,  V. 

t'IAPO,  add.  Viz^o;  Mincio;  Flaccido;  Fio- 
toio;  Mucido.  SI  dice  delle  cose  dat  hanno 
perduto  la  loro  sodeua  e  durezza  ~  Grin- 
so;  Bugolo;  Raggrinzato,  diceai  «  foci 
Corpo  ch'i  pieno  di  crsipe  ogrine  — 
Vineido  a  Quelle  cene  d»  pnr  umiditi  par- 
dono  in  buona  parte  la  dareiia,  come  ca- 
stagne secche,  cialde  e  simili  —  Poeto, 
dell'Ex  a  delle  Fruite,  quando  per  man- 
camento d'unaure  hanno  oomiociato  a  dive- 
nir griose  e  a  patire,  —  Suppaeto,  Qattì 
[tsBio  —  Diligine,  vale  Di  poco  nervo,  fM- 
le  a  piegiral,  e  dieeti  per  Io  pi{i  di  Carta, 
Drifipi  •  BÌniiU,  «  Igor.  Di  altre  ooae  a»- 
eora. 

DiVKNTla  ruro,  Bavvincidire;  Àvvtt- 
sare;  àoviztire;  hai^vre. 

Boia  riara ,  (irìnseUo ,  Cosa  diventtU 
floscia  e  aggrÌBiila. 

Furo,  diceai  noi  ptrbr  Eam.  fignr.  di 
Persona,  e  vale  Svoglialo;  ieeapaeciato 
a  Piano  di  laèeianù  Mare. 

CaatiK  riara ,  Guizzo  ;  Mencio  ;  Carni 
menee  g  enervate.  0  trippa  mia  eom'  el- 
la ègui%sa. 
FIVFOLÌN,  add.  dimio.  di  Fiaro,  T.  Pm- 

FIASIU,  a.  t  Fiatea  e  nel  dimia.  Fiatekel- 
la,  Arneae  di  latta  o  d'altro  metallo  falt« 
a  guiia>di  fiaooo  ma  acfaiaoaiato. 

Fit8c:ne,  Fiateoni;  Boccioni;  Bossac- 
chionii  Cetttni\  Poppe  a  dondoloni  che 
paiono  ventri  vani;  BarigHord  catoanli. 
FlASCHEZilR,  oFiascHielK  v.  I.o  atess» 
pbe  Faa  riaaco.  V.  Fuaco. 
FIASCO,  a.  m.  (dal  tedeaeo  Flaoek,  da  cui 
il  latino  barb.  Flaicus  e  Flatoo)  Fiateo. 

Fusco  COL  COLO  ffnno  e  co  u  Mca 
Laaci,  Yaeo  o  Fiasco  col  collo  tlro%tatoio 
0  Vaio  ttrozzalo. 

Fiasco  COL  COLO  LOiioe  a  stoito,  Boi- 
bottino. 

Fusco  ivrtotl,  dieesi  per  ischeno  a  flg. 
d'Una  persona   eatremmante' grasea,  V. 

QuiL  Dar  nucm,  FiatcaSo. 

QnamiTi  de  fiascni,  Fiatekeria. 

MaTBB  in  ruecBi  Infiaoeara. 

Fiasco  diceai  pw  flgnr.  per  £ntùi;  Cre- 
patura. V.  BaLÒH. 

Fusco,  nel  parlar  lem.  detto  Rg.  Olea- 
to, Impreaa  male  andata  —  Va  rusco  , 
Farfico;  Piteiarti  addotto;  Fare  tnbu- 
co  nelC aequa;  Dare  in  nulla,  in  eeci , 
4n  tinche ,  in  budoUaì  Dar  del  culo  «ti 
coffecAto;  Abortire;  Fare  una  veteta; 
Far  la  nppa  net  pantere:  tatti  nodi 
beasi,  che  si  dieooo  di  Chi  hnpmrfe  ■  hr 
eoa*  Ae  gli  rieoea  male  —  Fiaeeheggiare, 
dello  fig.  e  In  modo  bueo,  vale  Commet- 
tere un  fallo  ora  in  nno,  orv  la  «i  allra 
.  imco  -^  KnUa  pmiale  t  twi  Jrluteila, 
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dÌMsi  Mh  Cue  tfae  naa  h»M  avito  il 
4Mtfcrato  effetio,  —  jeae  b^M,  ma  la 
mattina  era  morto  —  Trovarti  o  Jtima- 

.  mert  eot  ewto  in  mano  —  Perder  fa  li- 
tàatvra^  dic»i  Ounda  «no  lì  è  meno  al- 
l' ordine  per  iàr  ehe  eh*  sii,  e  noD  gli  i  To- 
nalo fatto.  T.  SrKeiasdii. 

Fusco  »«  meo,  T.  mar.  Darà*  infoca- 
lo, Ba«dietta  di  fuoeo  d'artifitio  par  lan- 
ciarla nelle  navi  nemiche  col  eanaoH  o  eoi 
moachetto  e  ineendiir  le  tele. 

HàSCOLA,  a.  t  T.  mar.  FaUe  lattee,  il 
cbiamaBO  que'CiniiODi  di  legno  elie  talvol- 
ta «ì  mettono  ne'vaacelli  mercantili  lungo 
il  bordo,  per  farli  apparire  armiti. 

HàSCÒXà,  add.  Poceiottt,  Femmlaa  pop- 
pata e  aaul  graaaa. 

FUSTBO,  i.  m.  Figliattro  e  alla  Utina 
frivigno. 

FliT.  Voce  latina  die  ai  dice  nel  aegnen- 

,  te  dettato:  In  t'or  ruT,  In  vn  fiato;  In 
•     un  alilo;  In  vn  attimo. 

FUTÌK,  lo  Bteeao  che  FiutIii,  T. 

FIBRA,  a.  r.  Fibra. 

Non  A^ia  riiBi,  Aon  aver  fona;  e  vale 
aoefae  Non  aver  coraggio. 

DiLiria  UE  ruu ,  Dilatar  le  fimbrie; 
detto  meiat  vale  Abusaral  del  potere;  Vo- 
ler comandare  e  Far  troppo. 

FICA,  a.  f.  T.  de'Cacciitorì  valligUnl,  Star- 
na minore,  teeello  aequilioo  del  genere 
de'  Gabbiani,  detto  da  Linneo,  Stema  ni- 
gra;  11  qnale  Irequenta  i  fiumi,  le  poachie- 
re  e  i  lidi  del  mare.  Non  è  buono  e  mati- 
giàre;  ed  è  piti  piccolo  della  Starna  cene- 
rina (CoC*LRT«.)  V.  GllDi. 

FICÀDA,  ».  f.  Ficcalura,'  Fieeamenlo. 

Fiuiu  0  TiHCBBOio,  T.  mar.  Beccheg- 
gio e  Àeculamenlo.  È  it  bilanciamento  o 
Meiimento  allemalìvo  del  BNtimento  , 
qnauda  le  ane  eatrcmiti  di  p(^pa  a  di  pru 
a  \icenla  si  aolleTaoD  per  l'urto  delle  on- 
de. V.  Picia. 
F1CAGNA,  a.  f.  T.  de' Calderai,  Lingua 
di  vaeea,  Sorta  i'  ineudioe  ad  nao  de'Cat 
dorai,  con  nn  conio  aolo  mi  piatto. 
FIC\R,  V.  Ficcare  e  F^gere  —  TmbIi  a 
Pici  e,  Rifiecare. 

Ficla  cmoei,  Chiovare. 

Fida  11*1,  Figgere  de'  baci;  Badare. 

Fidi  IL  CHIODO,  detto  llig,  Ficcarti  in 
minore,  in  Iella,  in  capo,  vale  Oatinani. 

PiciacBu.1 1  aDtLcbN,  Maniera  beaaa  e 
fam.  Appiccarla  a  uno;  Affibbiarla;  Accoe- 
earia  ;  Barbarla  ;  Cataria  ;  Fregarla  a 
uno;  Caricarla  a  uno;  Farla  a  uno,  In- 
fannarlo  —  Ficiicbkli  col  coqiohslo  d 
COL  ■ririUDj  Tal  tìride  in  bocca,  che 
dietro  te  r  accocca  —  Viapi  <a' u  ii  li 
nel.  Guarii;  Guardali;  Guarda  la  gam- 
ba —  Ademo  oa>  LI  ripe,  Ora  glieF  ac- 
eoeeo,  cioè  lo  prendo  <fì  mira  —  A  mi  no  i 
■I  La  Fici,  i  me  non  ficcheranno  eglino 
quella  pollexzola  dietro,  cioè  Non  mì  eor- 
Mleranno. 

Fidi  u  ranoLi,  Modo  aotiq.  e  meL  J^e- 
nelrare;  Saper  Nn  addentro  la  coaa  se- 
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.Fidi  La  nata  bdl  uvaseIl,  fynfSiteare 
il  capo  tul  piumaeelo.  Mettersi  a  dormire. 

Fida,  delle  in  T.  mtt.  Btefheggtime, 
Dieeai  qnel  Nolo  «he  fa  la  nave  bareollando 
d>  poppa  a  praa. 

FiciiiE  o  lairiiaia,  Figgerti;  Fieear- 
ti  e  Sof^cani,  tùi  Naicauderel  —  Doti 
DiivoLo  B'iti.0  vid  ?  Bone  diavt^  (*  i  filo 
eol¥Ì  ì  Dooe  mai  «*  d  imlmealo,  Awelpafc  F 

FiDUBB  oBBiiTo  IH  vHA  cMBi,  Affiggerti; 
Immergerti;  Profondarti;  Fieearii,  Ap- 
pi ieani, 

FictB»  in  enea  dui  cena,  Infkggtrti 
nel  cuore,  4»\\a^%. 

FieiBsE  IR  t*BTÀ  eDabcosaif  Cacciarti  o 
Ficcarti  in  capo.  Ficcarti  m  umore  •  in 
tetta,  valgono  OMinar^ 

Fida  I  ocai  anowo  a  ooiLcbn,  Fittare 
gli  ocelli,  la  vitta  ete.  tu  quaie/ieduna. 

FlCiRSB  LA  C«l  in  HM  A  LB  fiAMat,  T. 
COA. 

FicAiaa  IR  Ito,  lo  Meeao  ehe  Cauubb 
»  aio,  V.  Cabsìb. 

FKRÌVBLA  ir  TEL OH  GHB  HWt  TI 

HI  l' flà  FATA  Din,   Ficcatela  nel 

pretto  che  tu  non  me  C  hai  falla  dire. 

FicBEn  IR  «efoltuba  ,  Ficcali  tu  un 
eetto,  detto  llg.  e  proverb.  vale  Sottrarli 
dalla  viltà  degli  nomini  per  vergagni.  . 

I  ol  rid  ati  DKb  GAvuTo  LBieo  PI*  d- 
iTii,  Gli  fu  fitta  della  eapra  letta  per 


Pio  so  cossA  riUBOH^  Ai»  ao  «Ae  {ofei 
0  farvi. 

OviiTA  no  TI  ■■  LA  nont ,  Quitta  non 
la  gabello  o  non  è  da  gabellare  ;  t  da 
pigliar  colle  molle,  cioè  E  una  gcoaaa  miu- 
ebioneria. 

FICH^^TO.  AnolR  de  pickìto.  V.  Aiolà. 

FICÒN.T.  Db  ric4R. 

FIDA  ,  a.  e.  lAiamavaai  ai  tempi  del  Oo- 
vemo  Veneto  il  Suffragio  conceduto  per 
mesi  quattro  dalla  Hagistralura  compe- 
tente agli  oberati  onde  convenirsi ,  paten- 
do, amicbevol mente  col  loro  creditori. 

FID\R  o  Af-idi,  V.  Fidare;  Affidare. 
Fìoli  ohilcor;   Affidare;   Aiticurare; 
Dar. fiducia  —   Finia  oniLcùn  al  eooo, 

'  Dar  porfOj  f iliciarsi  vincere  al  giuoco  av- 
vertitapienle,  per  tirar  au  il  giuocitore. 

Tabda  cane  chb  ti  tb  pidi.  Chi  ti  fida 
rimane  ingannalo  ,  Prov.  che  ai  dice  per 
Hoatrarela  neeesaità  lo  coi  aiamo  di  eau- 
lelarci.  Da  ohi  mi  fido  mi  guardi  Dio. 

No  TI  riDÀI    DI    CUI  HA  RARd  ERA  VOLTA, 

A  ean  che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  fa- 
rina !  A  gatto  che  lecca  ipiedo_  non  gli 
fidare  arrotto.  V.  Scori. 

FIDL'CIARSB,  v.  Aver  fiducia;  Confidare; 
Prom  e  Iterti;  Alpe  tlarti. 

FIEN.  V.  Fbr. 

FIERA,  a,  f.  Fiera—  Fiua  mm  o  lAun- 

.  OA,  Fiera  morta. 

Ir  pir  db  la  pura  ,  Kello  leoroie  dilla 
fiera,  dlceai  aUora  quando  aono  intome  al 
fine  1  negozi!  della  Gara. 

La  rtsiA  DEI  baroni  oiraA  foco,  Le  al- 
iegresMide'lritti duran poca; ÀUa fine  ti 
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eanta  SI  gleriat  Tutte  te  wolptti  riveggo- 
no in  ptUieeeria. 
FIEREZZA,  a.  f.  Ffenssh. 

Fu  bs  ao  nniHSt ,  Art  i  tiun  tfo- 
ghi;  Bieallartii  Miaeuolerii. 

■E*n,  Io  vo'  tlattera  anch'  io  far  le  mia 
lotte,  eiaè  Pigliarmi  tutta  le  aoddiifitueni 
poiaiMli.  Far  le  tue  lolle,  y^«Fmliotà 
tfen\.  Fare  II  poaiibUe. 

FIBTIN,  lo  iteaae  «he  PiiartR,  V. 

FIÈVBLB,  T.  ant.  Fievole^  DebUe,  Sta- 
eo. 

FIFA,  a.  m.  eneiraecr.  FirdH,  Biélobme 
e  teline  ,  OmetA  di  ehi  piaug»  per  poeo. 
Piaenelinle  ;  Piagnotóto  t  nagnem. 

FIPADA,  Dar  dra  wIda.  V.  Firii. 

FIFAR  0  Fipodi,  T.  FigmOare,  RaouM- 
riearai  e  aeontor«eni  per  dolore  ~~-  Pia- 
gnueolart ,  PiangHv  alquanto  •-  Sbieto- 
lare,  Intertenenl  e  uieceimente  piange- 
re —  Gagnolare,  Dolerti  e  nminaricarai 
eoo  parole  nm  aflklto  intese,  meieblal* 
con  aoapirl  e  lingnlli .  ohe  indie  d  dice 
Miagolare  —  Piagnolare,  Heeei  in  modo 
baaso  di  Coloro  die,  aneorchè  abbiane  as- 
sai, sempre  ai  dolgono  dell'aver  poco,  che 
ambe  dioesi  £aUer  monna. 

FIFEZZO,  a.  m.  Piagnitleo  e  Piùgnitle' 
re;  JXiecMamenio  ;  BammarieAie,  11  inv- 
iare. 

FiPOLO,  V.  CiroLo. 

FIPÒH,  T.  Pipa. 

FIGA,  i.  f.  Fica. 

Fab  li  piobr,  Muiera  ut  In^raearti 
Augurar  moie  altrui, 

Fab  lb  fwhb  i  oiucbR,  è  pur  frisa  »- 
tioa  nel  «ignit  di  Burlare  ;  Beffare  ; 
Schernire.  Far  le  fiche  •  le  eatlogne.  i 
Queir  atto,  che  eolle  mani  si  fa  io  dispre- 
gio altrui ,  mesio  il  dito  grosao  tra  I'  m- 
dice  e  '1  medio. 

FIGA  0  andie  Fioi ,  T.  de'  Pese.  Fte^ 
Pesce  di  mar»  eh'è  molte  simile  alla  Liua 
nella  figura ,  detto  quindi  da  alenni  Ijts- 
(iTA,  ma  più  aottile  alla  coda;  dbe  ha  il 
fondo  del  corpo  argenteo,  eoa  liitins  gialle 
longitudinali  e  cnn  macehle  gialb-aponbe 
da  una  parie,  e  con  la  pinna  eandale  fi^- 
enls.  Sembra  sasera  lo  Slromaleut  Fia- 
tala, Linn. 
FIGA  e  Piolo,  i.  m.  Fegato. 

Ftok   PIBR    DR  SIATB,   V.  Bulk 

Pici  col  BADEsàLo,  Fegatello  •  Feg^ 
telletlo. 

Aràs  BL  HAI.  OSI  DO  piDAi,  AvcrUn»- 
le  delta  gravidansa. 

Aria  KL  rid  habso  ce  ooalcùi  ,  Atier 
Fanimo  grotto;  Aver  il  tarlo  con  ofeuno; 
Portar  ruggine  con  alcune,  Odiarle. 

SciLDAssB  il  noi,  Ingrotiarti  il  Mn- 
gue;  Adirarti;  Incollerire. 

FioAi  Mnro  i  «cbi.  V.  Cabmiali  io**  ■ 
ocRi,  in  Garahìl. 

Piai  delU  per  Fida,  V.  *        ■ 

FIGADÉI,  a.  m.  Ooralelle:  getA*  i  vola- 
tili e  gli  animali  piccoli  e  i  peaei  nw  hini> 
,  fegato  dìiUnto  daUa  uralsUa.  ; 
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FisiMi  Boto  1  «cai,  V.  Gtutib. 
nG&DÌ?l,  ».  m.  FegaleUoi  Pegatsllelle. 
FIG.ÌÉTO,  i.  m.  FegaieUetto,  «  l'fnlaBde 
Quello  de'  polli  e  éogli  ueeelli,  benehè  più 
propr.  dicui  Coraietla,  e  nel  dinÙD.  Co- 
ratelUno. 
FIGARÒLA,  (.  f.  Bneea,  Cani»  tUirgaU 
in  cimi  per  DM  di  eogliere  i  Sdii. 
FIGAZZO,  ».  m.  Pieaeeio,  Gnn  Beo. 
FIGHÈR,  t.  m.  Fico  o  Ficaia,  L'albero 
che  produee  il  Fico  frutto,  detto  d«  Linn. 
Finis  carica. 

CiHPO  DB  rioaiit,  Ficheto  o  Fickertlo, 
plnlelo  dì  Oehi. 
FlOBJ  0  iDcbfl  Forchi  e  SroNBi,  ehìMiiBiin 
i  HaaÌBcalchl  le  Eeereiceiue  earnoae  oeì 
piedi  del  CuTallo,  che  gli  producono  loppi- 
Mlnn. 
FIGO,  h  m.  Fico,  fratto. 

Fn«  iivioTo,  Fito  brvgiolto  e  Bnfjiot- 
to,  bianeo  e  nero. 
Figo  iimcolIn,  Fico  albo  o  bianco. 
Fido  tsidolIn,  Fico  vtrdino. 
Fioo  iiBiit,  Pico  rugosa,  Annebbialo. 
Fioo  ncD,  Fico  secco. 
Fidi  DB  rioo,  Fico  fiore;  Fico  priwiatìc' 
eio. 

El  fioo  ion  ax  n'iTii  ciHiit  di  rrro- 
co,  001.0  DI  nricl  e  culo  di  riscidi,  di- 
eeoi  da  noi  prOTerbiilmente.  ti  fico  vuol 
avere  due  cose,  collo  (C  impiccalo  e  ca- 
micia da  furfante:  detto  coti  perchnOutn- 
do  è  hen  maturo  torc«  il  collo  e  si  piegi  e 
la  pelle  serepola,  si  die  ba  la  camicia  Blrao- 
eitta.  Noi  vi  iggiaDgiimo  la  tena  qnililà 
cioè  qaetr  umor  vlieido  doiciBtimD  ohe  cola 
Meno  Bore,  e  eh' A  od  altro  iadf ilo  della 
perfeilone  del  fratto;  detto  per  bIidÌI.  del 
P«Mttore  eb'à  bagnata. 

StaucoiiB  I  risHi  ria  riBi.i  p«iéb  ■*«-■ 
ni,  Stremensire  i  fichi,  eh'  è  Spremerli, 
braDcicarli;  farli  Tenire  a  atento.  Oulndl  Pi- 
eài  strementili  ovv.  fattisii  e  faecitizii. 

A  I.' 41100   CimiGBB  IL  FIOO.  V.  PbBIIOO. 

Dopo  t  riesi  ohi  tol  iget.  Ai  fico  fac' 
qva  ed  alla  pera  vino.  Vrm. 

Ho  BiialB  nn  noe,  Non  reputare  un  ea- 
tolo  0  un  fico;  Stimar  uno  come  il  terso 
piede.  Niente  atimare. 

SuTia  LA  r4Ru  KB  I  noBi,  T.  Siltìb. 

PiB  OH  fioo  i  LA  GBBoi ,  Far  te  fiche 
0  le  eattagne,  V.  Fisa. 

PioD  Boio,  dicono  i  MsDiscalcfai  ai  Por- 
n'  o  a  -cwte  BaareMenie  dure.  Indolenti  e 
prive  di  pdo  in  varie  parti  della  cute,  eho 
■i  veggono  dieperee  talfolta  nel.  Bue  e  più 
epeeeo  nel  Cavallo. 

FIGO  DB  MAR,  T.  de'Peac.  Fico  marino, 
Prodoiione  marina  del  genere  degli  Alcio- 
nii,  detta  da'Sittem.  Atcyonium  Ficus.  É 
di  aoetenu  interiormente  polputa,  flbroaa, 
di  forma  ovale,  di  colore  olivaatro  e  diaee- 
ento:  taseomi^i*  ad  un  Oeo  appasaito,  dal 
che  truee  il  nome  voigtre. 
FIGO,  a.  m.  T.  de'P««i.  Pewe  di  mare,  che 
«eoodo  jrnardoè  il  Blennius  Phycis  di 
Llmteo  a  eia  n  Gadus  Albidut  dello  steaso 
Aniore.  È  pfottotto  nn  preno  noi;  non 
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però  in  altri  Inoghl  dell' Adrktiea.  Ha  la 
féraie  de'Gadi  o  Moli;  la  ma  teata  è  di 
colore  roauBlro;  vcdeai  un  cirro  alla  me- 
eeella  inferiore  ;  le  pinne  venlrali  aono  ar- 
mata di  dne  raggi,  il  prima  de'qnall  à  luo- 
ghi «almo. 
FIGOD'INDIA,  detto  anche  Elei  Di  cali, 
Fico  indiano  o  Tana  e  Opunzia,  Specie  di 
Catto  con  foglie  Impiantate  o  naie  una  dal- 
l'altra, carnose  e  aparae  di  aplne  molto  eco- 
te.  I  Botanici  lo  ebiamaoo  Cactus  Opuntia. 
I  Buoi  fiori  BODo  giallastri  e  i  frutti  roeai 
eon  figura  di  Beo. 
FIGURA  0  FiGDBi,  a.  I.  Figura. 

Far  lELi  riGDRi,  Far  compariienaa, 
comparta,  apparenza  —  Campeggiar  be- 
ne 0  male,  diceai  di  Figure  o  immagini 
ohe  in  eonlraitfl  d'altre  facciano  hneni  o 
mala  fignrt  —  Fab  la  pani  ti«eBA,  Pri- 
meggiare, Sostenere  11  primato. 

Fai  un»  «igcba  db  ciiTàn,  Ester  per- 
gola, dieeal  di  Chi  ai  ritrova  a  ragiona- 
menti eh' e' non  intende  0  In  una  conversa- 
lione,  dove  tutti  sieno  impiegati  e  a  lui 
tocchi  ■  starsi  —  Cuocer  bue,  vale  Coniu- 
mare  il  tempo  in  coaa  ohe  non  s'intenda  o 
non  se  ne  gusti. 

Fiooba  da  VEtnoLi,  Figura  da  cembalo, 
Dicesi  d'uomo  di  poco  garbo,  per  esser  di- 
pinti i  cambili  di  figure  malfatte,  che  dice- 
si indie  Panloceio  e  Burattino  —  Figura 
del  Calotta,  vale  Uomo  di  bratto  aspetto 
e  contritTalto  —  Fiodia  da  ■ihei,  Oeriti- 
bile.  Meritevole  dì  scherno  e  di  derisione 
—  Gm  iiocra!  C/ie  figura  da  cembalo/ 

PianBA  d'db  sAsTniNTO,  V.  in  SrBsdn. 

Ancqo  ih  riGDBA,  DiBln  in  iepoltdia. 
Oggi  vivo,  domani  morto. 
FIGURANTE,  s.  m.  Figura  o  Figurante 
da  teatro. 
FIGURAR,  V.'  Figurare,  Far  figura. 

In  altro  senso.  Far  figura,  apparenza, 
eomparìtcenza  o  mina  ;  Ditlingverti  ; 
Spiccare;  Far  bella  mostra. 

FiodbIb  ieh  uso,  Raffigurare  o  Figum- 
rv, Biconoocere  uno  ft.'lÌDeamentl  della  fic< 
da,  Ravvisare. 

PiODRÌTS  0  PlODBÉBORB  0  La   SI    riGCII, 

Figuratevi;  Ponete  o  Ponete  il  caso;  Po- 
gniam  figura  —  Fiocbìvb  sb  co  audo  gv- 
sTo,  Pensate  fio  n'aM>Ìa  avuto  gusto  o 
piacere  o  gioia. 

FiGDiiBSEt  Detto  coti' ammirativo,  Fi- 
guriamoaii  Immaginatemi  Pensale l 
FiGoarrs!  Eh  pensai 

FIGtJRAZZA,  I.  f.  Figuraccia,  BrntU  fi- 
gura —  Ceffauto,  si  dice  di  cerle  facce  de- 
formi,  (colpite  o  dipinte  ne' vasi. 

Pai  FiouEAEsi  o  riotiOHA,  Far  gran 
mina,  gran  figura;  Far  grande  appari- 
tcema  o  compariscensa. 

FIGURÈTA  / 

FIGURÌN     >  a.  f.  Figuretla;  Figilrina  o 

FIGURINA  \ 
Figurina  e  Figurelllna.  T.  SALtiaASTln. 

BiL  riGDaln,  Bel  figurino,  dicesi  di  Per- 
sona piscola,  ma  ben  formata,  inelU  e  ohe 
abbii  tnlta  la  regoliritl  nelle  ano  pirli. 
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OiicHBiaLA  figobiba!  W^nrftKi,  dleasi 
anche  delle  Peraone  ironicamente  o  per  «b- 
prepio. 

FIOURÌN,  8.  m.  Figurino,  voce  dell'ose, 
si  chiama  Oaella  figurelU  di  uomo  o  di 
donna  intagliala  e  colorita,  che  ogni  mese 
ai  manda  da  Parigi  e  quindi  da  Milano,  nel 
Regno  Lombardo  Veneto,  cogli  abiti  e  abbi- 
gliamenti di  naovisiima  moda. 
FIGURISTA,  a.  m.  Plasticatore  o  Plastico, 
Colui  che  fa  le  figuro  di  terra  ~  Ceropta- 
sta ,  Chi  fa  figure  o  figurine  di  eera  ~ 
Gessaiuolo,  Furtnatore  di  statue,  viaj  od 
ahro  ohe  si  gstU  in  gesso. 

Figurista,  in  T.  di  Pittura,  dleeei  li  Di- 
pintor  di  figure ,  come  Fioriate,  Paesiiln 
per  dipintor  di  Borì  e  di  paeit. 
FILA,  b.  f.  Fila  e  Biga,  Seguito  di  per«>' 
ne  o  dì  cose. 

Fila  di  cababb,  Bitcontro  di  tlatae. 

Pila  db  norat.  Giogaia  o  ÓBtena  iima^- 
li. 

Fila  db  alioii.  Fifa  o  Filare  di  alberi. 

V.  FlLAO«. 

Fila  de  caiegiib,  de  gou  e  limili,  PHa~ 
lessa  (ti  seggiole,  di  bicchieri  et*. 

In  fila.  Alia  fila,  SueceMivimeiAe. 

HiTBiaE  a  PILA,  Aliarsi;  Far  fila; 
Ordinarti  in  fila.  Affilarsi  uno  aoanii  F  al- 
tro —  Sfilare  o  Sfilarsi  è  il  ino  contrarlo. 
FILV,  add.  Filalo,  Ogni  cosa  fllaU  —  Fila- 
li, ìa  fona  diiuit,  s'intende  pri  neipalmeD- 
te,  la  bambagia  filata.  V.  Batoli. 

Parlandosi  dì  ferro  che  Uglia,  Affilalo, 
vale  Molto  tagliente. 

FilÌ  pili  0  Viso  pilÌ,  Faccia  affilala; 
Viso  o  Vallo  affilato,  cioè  Scarno,  iparotrf. 

FiLti,  nel  numero  del  più  vale  Gmlinui, 
seguenti,  successivi  —  Cmoos  o  «ii  lomt 
FILAI,  Cinque  o  tei  giorni  eonUnui,  sue- 
ceisivi  0  a  dilungo  o  alla  distesa. 
PILACALtOO,  I.  m.  Aisoltlgliatore,  Colui 
che  lefiatici,  cavilla  e  la  vuol  veder  trop- 
po per  minuto. 

FILADA,  a.  f.  Jlaòfmfo,  Quella  bravate 
che  eì  la  altrui  con  parole  mtnBeeevoli.  On- 
de Fare  un  rabbuffo  o  un  solenne  rab- 
buffo. 

In  altro  ligo.  Gridata;  Rammansina  o 
BamTiuimo,  Riprensione.  V.  Rohakciha. 

Bon  DA  FAB  FiLADB,  Buono  da  braverie, 
da  bravate,  da  fare  spauracchi  o  soprav- 
venti. 
FILÀDf,  a.  m.  Filati,  cioè  Bambagia  ridot- 
te a  filo,  filate. 

FILADÒRA  (coR'o  eerralo)  e.  f.  Filalora  o 
Filatrice,  Donna  che  Ola  a  pmzo.  V.  Pt- 

FILADÙRA,  s.  r.  Filatura  o  Filato,  Ogni 
eosa  filate. 
FiLADCBA  DB  nai,  Affilatura. 

FltiADOBA  DB   DlSCOaaO,  T.   LlGADDlA. 

Ve  pAGAid  co  LA  FiLADOBA,  Sconterò  la 
valuta  col  filato, 

F1LÌ.GNA,  «.  f.  T.  agr.  Anguillare,  Lungo 
e  diritto  filar  di  viti. 

FILAGRANA,  a.  t  PiltgraMì  Lavoro  di  fi- 
lo la  grana. 

DigilizeoDy  VjOOQIC 
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letU  Orefici,  Far  {nniglii  —  Dotto  flg. 
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,  Procedere  eoo  fiuem  nelle 


propne  operBiioni. 
FILAQilÀNi  DE  MAR,  i.  f.  T.  de'PeiC. 
FUigrana  marina,  Preduciane  «nioutte 
mirina.  datla  da  Lìdd.  Serputa  Filogra- 
HAj'.la  quale  rappraBBnta  od  unmaMO  di 
piceoli  tabi  dslU  groMema  eirea  d' nn  erìDe 
di  cavallo,  cbe  IntreBeiandoaì  fra  loro  aaa»- 
miKliano  ad  un  lavoro  di  flligrana,  dal  che 
traase  il  nome. 

Il  eh.  Benier,  benemerito  profeiaóre  di 
Starla  nalarale  a  Padova,  acopene  !'«■{• 
nule  chela  produoe,  cfa'ènna  piemia Te- 
rebdla,  da  eaao  dminata  TtrebeUa  minta. 
FILANTBOPISMO,  a.  m.  Tote  verBM»la 
cbe  diceai  dalle  peraoiw  collo  io  veee  di 
Filanlropta,  Amore  dogli  iiomÌDÌ  in  geoe- 
ral^  che  in  religiotie  direbbeai  Carila  o 
Amore  del  proaaimo.  Sodo  di  quaata  taglia 
GauKTowiaiu,  Sbiiho,  AiiTifinaao  die 
penna  vederaì  ai  lare  luoghi. 
PILAOKO,  a.  C  Pilaìon»,  Cola)  che  rìdnoè 
l' oro  e  t'argento  in  Già,  avvolgendolo  niUa 
Mio.  r.  Biti4ko. 
FILÌB,  v.  Ftìart,  ehe  fa  detto  poelieameti' 
le  Trar  la  chioma  alta  roeea. 

Filare,  diceai  anehe  al  Torcere  e  ridar 
i&  fili  la  canapa  per  lar  le  foni  e  le  gomo- 
110  —  Fttim  A  BiHoLi,  Filare  alFatla, 
dieono  i  fonaiacli  quando  teogono  lo  cana- 
pa ìnaalata  e  la  intoreone  per  mesto  d'ona 
■pecìe  d'aape,  che  qui  chiamano  Hinou 
—  FiLi  k  ucaiiii,  Filare  aUa  cintola,  è 
Qoaado  tengono  avvolta  intorno  al  corpo 
U  canapa  e  la  filano,  aUndo  ferma  la  ma- 
U  che  la  fa  mtoreere.  V.  Hiholi. 

FiLi»  vio  o  unno,  KIar«.  ¥.  Fila- 
•a». 

_  Filare,  diceei  ancora  del  Ragno  quando 
ardlice  e  léaaa  la  ana  tela  o  ragnatela. 

PiL^i  o  Faa  FDsiV),  parlando  de'Oalti, 
Tonare,  a'iolcaide  Oneila  apmds  di  ronb- 
re,  ehe  fanno  talvolta  i  gatti  —  El  atro 
'k  roMTi  o  u.  mi,  li  gatto  tomitot. 

FiLa  ciLico  0  FiLix  bdtìl,  detto  me- 
ta/. Rimuginare  ;  AuolHgliarla  ;  Filar 
wttìU;  SerupoUgtiart;  Fiticar  nel  tol- 
lilt, 

fiLla  BL  usso  k  DDUcDii,  Ttntr  mano 
»  il  tacco  ad  alcuno,  vale  Ricoprire  gli  d- 
irai  difetti,  e  dicesi  in  mala  parte,  E  M- 
Uaaima  quèata  noatra  maaiera,  Fnli.  fl 
L*uo;  l'uM  oetidiano  ce  la  fa  sentire  een- 
>a  fremilo,  perchè  non  penaiamo  neppure 
«he  vt^i»  dire  Àppretlart  un  eapeilro, 
TuDtTB  DI  riLla  IL  LAxxD,  CU  tpUsca  lo 
impiccato,  lo  impiecalo  impiota  lui.  Ri- 
aparmiare  jl  gaatigo  ridonda  in  maggior 
danno  e  pericolo  —  Tenere  il  tasso  o  Seg' 
aere  al  laxto,  fig.  vale  Seeendw  om  fro- 
de, una  mala  avene. 

FiUa  1  vasi.  Affilare  o  Raffilare,  Dar 
il  (Ho  ai  ferri  UgUeiUi  —  Inaattire,  Far 
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Anku  a  nuB,  Andare  al  koteo  od  anche 
indare  aeeolat.  si  dioe  de' Bachi  da  aeU, 
quando  «mo  in  ponto  di  eomindire  11  ta; 
Toro  del  bonolo. 

Fu  riua  rito  di  fidbi.  Far  filar  uno  o 
Fare  ttar  al  filatoio  o  Fare  ttar  uno  al 
filetto;  vab)  Fare  atir  cheto  alcnoe  par  liei* 
la  paura,  dio  anche  dieesi /"ar  tour  T»- 
Uo  additino. 

FILARBSSA,  a.  f.  FHatorae  Filatrice,  iì- 
•eai  Illa  Donna  cbe  fila;  Filaretto,  aH'Uo- 
mo, 

PILARÈTI,  a.  m.  Filarelli,  dioonai  da' Ma- 
rinari Certi  peid  di  Legno  riquadrati,  che 
eoitengono  l' impagliatura. 

FILARI,  e.  m.  T.  Mar.  Filari  o  «atlre  del- 
la fonie,  chiamauai  Due  Iqni  bialungbl, 
ehe  posano  aopra  due  latte  ad  una  certa 
dialanu,  ne' quali  dalla  parte  di  aotto  ao- 
no  inchiodate  le  mecie  latte. 

PIL  ASTBÒCA,  a.  f.  Filattrocea;  Filatiroe- 
eola  •  Tiritera;  e  Fagiuolata;  Sàlomaì 
Tantafera,  Ditcorea  confuso  di  cose  inn- 
lUl 

Filatera,  prepr.  Quantili,  molUtndine, 
eeqwnu.  V.  UkntAOk. 

CeiRiR  OR*  rajMnock  lodoi  Lonaa, 
Fare  un  cantar  da  cieca.  Una  fliastroe- 
eola  lunga  lunga  aenu  «uocoo  sapere  al- 
cuno. 

FILATA,  ÌM  Btetao  ehe  Filidi,  T. 

FILATOGÈR,  a.  m.  Filaloiaio,  Colui  che 
lavora  al  filatoio  dk  aela. 

FILATÒGIO,  ».  m.  Filatoio  o  Toreitoio, 
Macchina  da  filar  la  seta,  il  lino  e  Binili, 
cbe  ha  una  ruota  con  molti  iagegni,  colla 
quale,  girandoli,  ai  torce  e  addoppia  il  filo. 

FFLÈLO,  s.  m.  Filello;  Soilinguagnolo  ; 
Frenello  della  lingua. 

El  ei  Tioil  IL  VII.ELO,  Ha  rotto  o  teiol- 
to  lo  leiUnguagnolo.  Ha  faaililà  di  lingua, 
di  parlare. 

PILBSJÌLO,  a.  m.  Fìlalieeio,  Filato  di  se- 
ta atraceiata,  eh' è  la  borra  della  «età — 
Filaticcio  di  boston  ifarfallali  o  Filatie-^ 
aio  dipalla,  dkeal  Quello  cavato  dal,  bot- 
»do  detto  Falloppa ,  incomincialo  e  non 
terminalo  dal  bieo.  Oueati  boszoli  meeai  a 
marcire  si  Blraeeiano  e  se  no  fa  rtlatieeio 
di  prima  torte,  détto  volgarmente  di  palla 
che  in  vernacolo  dteianio  Fioikto  db  si- 
vii.jt.  Il  filaticcio  di  seconda  aorte  è  quel  che 
traeai  dalla  bavella,  e  àm  noi  diciamo  Sto- 
pira  DB  Bivàti,  V.  Biviti, 

FILI,  s.  m.  Filaeciea  plur.  fem.  o  Filanda, 
Fila  logore.  Fila  cbe  spicdaiio  da  panno 
rotto  o  stracciato  o  tagliato  e  cncito. 

Fai  DBi  cHiaoBOBi ,  Faldella  ,  Fili  di 
vecchio  pannolino,  che  n  mettono  sulle  pie- 
ghe D  ferite  —  Fia  riLi,  Sfiiaceiare;  Sfioc- 

care  filaccia. 

A  DO,  1  TBB  FUI,  die  andie  s>  dice  A  do 

o  k  TBB  cu,  A  un  capo,  a  due  eapi  eie. 

Fili  niL  LianaHE,  Tigli  o  Filamento, 

Fibre  del  Legno,  e  quindi  diceai  Legno  fi- 
lamentoK. 

FILIÈRA,  s.  m.  T.  de' LanainoK:  lo  sleeso 
che  PakMBMk,  V. 
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FILO,  s.  m.  Filo,  •  nel  jitt.  Fila  %  rOi     ' 
—  Quello  del  lina  attorto,  «he  wrva  per 
cocìre  0  ricamare,  diceai  pre^,  ìtc/eio  A^ 
eia. 

Filo  m  ■•nis,  Oonumdolo  e  AaMnndo, 
T.  de'TesaitwI.  Filo  d'orditatho  serve  per 
supplireiili  dall'ordiUehe  ai  roni|wno. 

Filo  d'ìszìl  risai  esBTsiFlLi,  POo 
di  roeehetlo,  T.  degli  OrioM. 

Fili  ut  lì  cobdi,  TrefaE,  Qatlle  fila  di 
BUI  a!  ceinpone  li  fune. 

Filo  o'ieta,  db  singv*  o  n'aLtao  i^ 
DooB,  Zampillo;  Sebitfo. 

Filo  dbi  fbbi  ni  Biaai,  Affiìatura  — 
Dia  BL  HLOi,  Affiktre  o  Raffilare. 

Filo  di  m  BcaBni,  Sp^  donale.  Se- 
rie d'osai  detti  Vertebre  o  Sponduli  e  Spott- 
dili,  tbe  nel  carpo  umano  faraMne  rid  che 
si  diee  il  Filo  dette  reni  o  delia  tthiena.- 

Filo  db  fbblb  o  db  coaiu.  Filo  diper- 
leoM  coralli 

Filo  DR  ■eroTiziÒN,  Un  tantino  d'ono- 
re; Un  retto  et  onore;  Un  miccino. 

Filo  noaro,  Filo  riccio  a  Filo  morto, 
dicesì  de'Raaoi  e  simili. 

Filo  senL,  Filolino. 

A    FILO   db  VBBTO.  O  a   FILO   DB   BObl,  T. 

Mar.  Avere  il  veiUo  in  fil  di  ruota,  e  vai» 
Viaggiare  col  vento  perfettamente  In  poppa 
e  favore  vote. 

Aria  FILO,  Alter  paura  ofJMore.T.Sr^ 
GBKTO  e  TunTissli. 

AhdIb  m  riLD,  Cucire  a  filo  diritto  — - 
Volìb  «bdìb  pu  riLO,  detto  In  altro  al- 
gnif.  Toler  andar  per  filo  o  per  fona,  a 
fona. 

EasiB  IN  FILO,  Etter  pronto,  tetto,  beA 
munito  —  HtiBBiB  in  filo,  Simpannue- 
ciani.  Mettersi  in  arneie. 

Ebbi!  dh  fil  piBDimi,  detto  flg.  •£<«<- 
re  allampanalo  o  lantemuto  o  tmunlo  o 
teceo  più  che  più.  Aver  il  aito  di  wk»h 
mia  tparuiella.  V.  FiLraBDEHTa. 

Hetib  in  PILI  uni  naoci,  Mettere  in 
fili,  doè  Aweltcdare  1  rleei  d'una  pameca 
e  fermarli  con  nn  filo. 

No  lovBB  PILO,  tion  muover  occhio; 
Non  batter  occhio.  Non  parlare. 

No  iT<a  UN  FILO  DI  ano,  dello  flg.  Non 
aver  un  principio  di  ragione. 

SciviLcia  Bi.  FILO,  Scavallare  il  filo, 
cioè  Non  andar  a  diritto  filo. 

StiB  IH  PILO,  Stan  in  ordine,  in  gior- 
nata; Non  utcir  di  traoda;  Tenere  il  filo 
del  ditcorte. 

No  ao  PIE  FILO,  A'oììraccapesto  piii  fi- 
lo ehe  mi  conduca  avanti,  lo  ateaao  cbe  di- 
re Non  so  più  dove  m'abbia  il  capo;  non 
so  pili  seguitare  il  discorso. 

'TEanLi  m  pilo  o  Fu  itblucìb,  Loeui> 
Mario.  Tenere  in  ralinga  o  Mettere  in  ro- 
linga,  valgono  Tenere  e  disporre  un  va- 
aeello  in  mantn'a,  che  il  veUlo  non  dia  ne^ 
le  vele.  E  quindi  RaUngare.  ■ 

TiBlB  0  MsTia  1  FILO,  Affilare;  Moller 
a  filo;  Provocare. 

PiU,  ìbT.  Mar.  dieonal  lo  Tanto  eh» 
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Fidi  dalf  aitai  in  modo  che  n  m  pMM 
«fin  m'altn;  U  «bt  il  4Ìn  tmbitona' 
rt.  V.  Imumè: 

PmiNi  k  HBTo  rito,  Orlo  a  dirillo  fi- 
fe. Ornilo  cb'è  fonnilo  i  Iìdm  Mtta  stnu 
tartara  miabntoMata  dalla  tnaola  d'on 
Bla  aia  4all'oHMa  o  dalia  Unilnra.  T. 
Guo. 

I  Doatri  Horaterla  Pilegnami  eblama- 
110  Pili  aache  la  TVaui. 

FILÒ,  a.  m.  Yegsàia  a  YegVa,  e  nal  di- 
mia.  Vtfliueoittf  RaoDBBiaalo  di  doDm  in 
^oaleho  stalla  o  altro  luogo  in  taiupo  di 
BoUe  per  fltara  —  Femmimera,  »le  unio- 
ne di  femmina  a  il  Luogo  ov'eaae  atanno 
—  II  FiraaiaoU  diiae  Tribbio  di  donne, 
par  Traltaoìmenlo,  Spaaao. 

Onara  i.«  sa  coaaa  da  eonia  u  vil4, 
«  aOTo  BL  culn,  Cote  da  oùnlaré  a  dadi- 
T»  a  vtgghia,  cioè  Tane,  aauaa  aoataitia , 
iaveriaimili ,  Baia  che  avmua  i%  vtr 
filante  novella  e  quanta  ditter  frottole  e 
carole,  alando  al  fuoea  a  fUar  la  VMchia- 
rtlta.  Dieeai  aneora  0ue*to  Cd  da  pigliar 
colte  molle. 

nLÒ»,  a.  m.  T.  de' Lanaiuoli,  Ftti/ore, 
Colui  dte  (ila  lana. 

FILÒN  D'iQUA,  a.  m.  Fifone  o  Spirito 
dalla  corrente  tf  vn  fiume,  ai  dice  dagli 
Idraulici  Quei  luogo  dove  l'aequa  è  più 
profonda  e  corre  con  magipor  velocita. 

PiLÙN  Da  MiHiEBA,  Filont,  Traccia  o  Ve- 
na prìneipale  della  miniera.  Filari  di  pie- 
tra o  di  icogU  ditpoHi  in  filoni  tpiana- 
ti.  FiloKt  maetiro  della  cava.  Le  Iellate 
de' filoni. 

riLÒSOrO,  a.  m.  FUosofo. 

Filosofo  diciamo  anche  ari  ad  aonw  nel 

aign.  di  Aalratto,  apeeaierato,  oegligenta. 

A  %k  riLoanri,  detto  avv.  SbaUtlrala- 

■aentei  Spensieratamente;  Incontiderala- 

manle. 

PILOSOMÌA,  a.  f.  IdioUamo  per  Fimno- 
mto. 

PILOSOMISTA,  a.  m.  Idiottamo  per  Fin- 
itomieo,  diceli  Quello  eh'è  dato  allo  atodio 
ddla  FiaoDOtnia.  Fi'«on(»n^fa,Culni  ohe  in- 
aegna  riaonomìi. 

riLOSÒN  0  SnbaaÒN,  aifcreae.  di  Filoso 
Molto  filato  a  tigiiota. 

FILPERDUHTE,  a.  m.  Olia  e  pelle.  Aon 
itfamei  ìbbe  ima  marmeggia,  vale  Magria- 
almo.  Slemalo;  È  una  morte.  V.  in  Fti-o. 

ElLTlU,  add.  Feltrato;  Colalo,  Agg.  ai  li- 
quori. 

FILTBAZIÒn,  a.  t  Feltratone,  Specie  di 
liu  hìeco  a  di  colamento  fatto  per  «ta  d'i- 
iipiiiu  feltro  o  limile. 

F.I^  \,  I.  f  Fi'za,  Più  cose  iuBlite  ioaie- 
me.  Diceli  quindi  Filza  di  ÙUtere,  Quelle 
telirre  ebe  a  foglio  aperto  aono  riunite , 
tofilale  e  ooal  conaerrale  negli  arehivii:  ea- 
ice faeevaai  lotlo il Goreme  veneto  —  Fil- 
sa  tf  uccelli.  L'unione  di  pia  ueeelli  inS- 
btL 

FiLi^  detta  in  T.  de' Teaaitori,  Pettine, 
Onell'arneae  eoa  denti  di  canna  alabUiti 
la  una  intelaittura  di  ragqli  deUi  Creilal- 
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le,  (T.  Nbohuia)  ebe  aorta  a  eakara  i  Oli 
del  ripieno. 

PoaTita  TU  LI  riLn,  detto  melafor.  vale 
Portar  il  bailo  o  la  loma;  Portar  la  cro- 
ce; Portar  il  peeo.  Portare  la  fatiea  o  il 

Tea  IO  LI  FILM,  Tocaore  an  rabbuffa, 
una  bravata,  an  rimprovero,  una  rimt- 
ita;  Toccare  o  Aver  le  tue.  Il  poreopa- 
tiiee  le  pene  del  cane. 
PILZÌDA  (colla  1  aapra)  i.  f.  Carpita, 
Coperta  da  letto  ruvida  e  roua,  villoaa  con 
pelli  lunghi. 

PILZADINA,  e.  l  CarfiteUa,  Pieeola  ear- 
pita. 
FILZÈTA  (eolla  a  aspra)  a.  t  Seititvn; 
detta  dalle  Romane  Ritrcppio.  Uoil  diia- 
mano  le  Donne  quella  Fiiia  di  punti  radi 
0  aperti,  ebe  aono  aolite  lare  da  piedi  o  nel 
mei»  delle  loro  veatH  per  feria  divenir  pU 
earte  o  per  allungarle. 

Poara  i  rnci»,  Pmto  aperto*  Pun- 
ta a  fiha. 

FILZÒLO  DB  LIN,  detto  anche  Piaioba, 
Voci  agr.  Faitelìo  e  nel  dimin.  Faitellelln, 
Le  piante  del  lino  eavale  dalaanpo  e  riu- 
nite in  faacetti,  die  ai  mettano  poi  a  nuee- 
rare. 

PiLidu)  DB  Lia  0  Da  obito,  lo  ataaao 
die  GitzdLo,'  V. 

FtHBRA  o  BriMaai,  add.  (dal  greco  Bfinte- 
nw  d'un  giorno)  Effimera  o  Efimera , 
Agg.  a  Febbre  che  dura  lo  apaaio  d'un 
giorno,  a  dieeai  andia  Diaria. 

Coaat  ttmBit,  Cola  trantilorìa, patteg- 
gerà, luperfisiale. 
FIN,  a.  m.  Fine;  Fimta,  Termine. 

Fitu;  ai  diea  anebe  da  noi  per  GonUne 
—  Sin  àl  rtn  dkl  PuioIh,  Siw  ai  confi- 
ne del  Padovano,  cioè  dalla  Provincia. 

Bl  rin  DB  u  riBBà,  Seoreio,  Appreaai- 
mamenlo  al  Zoe.  Scorcio  della  fiera;  Seor- 
eio dell' autunno;  Seoreio  del  lampo  e  ai- 
mili. 

Al  Fin  DRt  n:»  o  Al  rin  oat  r*Ti  o  hbl 
conro,  dello  awerli.  Alla  fin  dalle  fini;  In 
fine  ;  Per  fine  ;  Alla  fine  ;  Alla  fin  fine  ; 
AWultimo  degli  ul/imi  ;  In  qua!  fondo  , 
Ogni  eoia  ben  eonaidwata. 

In  riR,  In  fine;  Finalmente;  In  tomma; 
In  oonclutione.  V.  lartn. 

Anoìi  o  VaoNta  il  ria ,  IbccM*  deOa 
fine;  Toccar  la  mela. 

Turo  G<i  IL  IO  ria ,  In  qualche  Uiogo 
capiteremo  noi,  ditte  colui  che  lo  porta- 
va via  il  Diavolo;  Caia  fatta  capo  ha. 

Pia  ciTtve  rn,  Far  mala  fine  o  tritio 
fine,  vale  flnir  male.  Far  buona  fine  è  il 


Looa  B  VuDà  BL  riH,  AUa  fine  *t  con* 
la  il  gloria;  La  vita  al  fin,  e  C  di  loda 
la  tera ,  diaae  il  Petrarca  —  Dammelo 
morto,  aigiùllca  Deverai  dir  iien  d'unaee- 
aa  dopo  che  del  tutto  ella  l'è  compiuta  — 
Alla  prova  ti  toorliea  F  alino,  a  vale  Al 
eimenlo  st  conoaee  l'uomo.  È  'ù  Lauda  fi- 
nem  dei  Latini. 

No  tu.  U.TBO  ria  cai  ruma  •  ateBll, 
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A'oH  rlfinare  o  rifinire  di  parittre  t  <tt 
mangiare;  Pian  finora. 

PIH,  add.  ^'no  e  Fine,  vale  Ninato  oDi 
tutu  bonlà. 

'  Oao  ria,  Uomo  fine;  Pino  eom^la  te' 
la,  tM  Aatulo,  aagaee,  aeulo,  ed  anebe 
Abile,  Valente. 

Oao  e  iBBBarn  ria,  Fino  detto  anal.  e 
Jìlolo,  ai  dice  per  eaprìmen  la  pnreiiadi 
questi  met^i  aeparali  dalla  Inga. 

OavaaTlB  ria.  Involpire,  Diventar  ma- 
lisioio:  dieeai  dell'  uomo. 

PIK  d  Pihj^  FtMO  e  Infinti,  Prepaa.  ttm  di< 
nota  Mrti  termiiii  di  tempo  o  di  inogo. 
Ftae  ciK,  Infinohé  o  Infinoehè. 
Pia  cai  LO  rABBi  obo  cai  oi  aiaoeae, 
riiiiazi,  Iniino  a  che  lo  faccia  ohi  i  po' 
vero,  lo  compaliieo. 

nn  AHAI,  lo  aleaao  aba  Urnijuui. 

PINANZIÈB,  a.  m.  V.  Aruruiòa. 

C«BHaas  nnuiaiia,  T.  degU  SUm.  Fi- 
nataiere,  NeologiaoM  dell' ubo.  Specie  di 
Carattere  da  elampa,  eoa!  detto  dal  Fraa- 
eeae  Pinaneiire,  che  da  aleuai  anche  diaa> 
al  Carattere  francete. 

Fiy'kVl,  ».  T.  della  Zecca.  Affinare  o  Ba^ 
finare.  Purificare  e  perfeiiaaan  i  metalli 
per  vìa  di  firoeo. 

FISCA,  a.  f.  Voce  Beala  dapoeki  anni  nei 
pubblid  ufBaii,  Caiellino,  (Monna;  Colon- 
nello; Colonnino;  Spartimeoto  o  dÌTÌai«ie 
d'un  foglio  di  detUglie  in  eolonDe  verticali 
o  talvolta  orìnoatali.  ùflomia  degTimp»- 
lati;  Gitonna  delle  oitarvationi. 

PINCO,  a.  m.  T.  degli  UceellalorL  Fritt- 
guello;  Filunguello  ed  anebe  Praawne, 
Uocdletto  noto,  della  groaaena  d'una  Paa- 
■era,  detto  da  Slitem.  Fringilla  Gielabi. 
GABTia  Dai  rincHt,  S/Hnguetlare. 
Pinco  auBiOTo,  altro  Ueeello.  T.  ■•bb' 
òata. 

Fiaco,  detto  per  Agg.  a  Peraona,  dieta! 
nel  Biga,  di  SeailrUo  ,  lagaee ,  ailu/o , 
fUrbo  —  Oa  caa  riacol  Che  flirbol  Oh  eie 
attutai 

Fwco ,  dieeai  pure  nal  parlar  laawl.  e 
aehenevala  per  Baluiants,  eioè  Di  eorU 
viltà. 

FINEZZA,  a. f.  Pinella,  Suto  eqadlU  d 
ciò  eh'  è  Dne  o  aquiaito. 

Finexia,  dicati  par  AeeogKenu,  eorle- 
da,  earene,  vbmL  Finewe  affeltmia;  Te- 
neri vetri. 

Detto  anche  per  Corteaia  —  I<a  mb  rti- 
u  ava  rinBBs^  Mi  focaia  ^netta  finetxa. 
Fmasaa  BnahnenU  ai  diee  per  SolH- 
glieaaa  ed  Aculesxa  (T  ingegno,  per  Pina 
induitria  —  C«a  rnaasa,  AeeaiiamenU', 
Con  accorgimento;  Gm  iiealtrAza. 

FINGER,  T.  Finaa. 

FINI  CORONA  E  TOPE,  e  Fise  coaoaa 
Toro,  IdioUamo  delta  plebe,  che  bod  aa,  ma 
Torrebbe  dire  FirUi  coronai  oput.  Maniera 
latina  che  pur  rimana  nell'ueo  della  lingua, 
e  che  da  molti  li  eapriiae  a  dovere,  per  ln> 
dieare  il  Termine  di  un  lavora  o  di  fàtlea 
lunga  e  travagUooa.    . 

PINIIIENTO,  a.  H.  MiteaiM;  «kaite. 
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PinnETiTo ,  aDche  li  din  nel  tigli.  £  S^- 
niniento  ;  Svuómento ',  DeKquìo;  orvero 
Lat^tiideixa  o  Languore  ;  No  oo  fui 
HI  00  runaiRTo,  A'on  Ao  appetite ,  ma 
benH  ìai^uidena,  ch'é  Ou«)Ib  spwie  di 
fiiotoiu,  cbe  Duee  begli  •lomMlii  <lebo> 
Il  per  maDcanu  di  cibo. 

FiMiBMTO  Dii  ti"»!,  i)e«*n«i«oi  Te™i- 
tiaiùnw;  Fìm. 
Finto  0  PbnIo,  >dd.  Finito,  Terminato. 

Finii»  o»  FOBK,  Finito  e  Rifinito  —  Fi- 
mo i>*i<  CU.DD  o  nt  LA  FikDiai.,  Trafela- 
to o  strafelalo,  Biluutd  e  qua!  vanulo 
meno  per  la  soverchia  fatica. 

GMNcoai  nxio,  Jtmnnptuto,  contrario 
di  CompiubL 
FINIR  0  Finii,  y.  Finire,  Condnr  a  flne. 

Finta  tn  eKtKTi,  F/ttiT  tn  nuilo;  ed anclie 
Andare  in  dileguo;  Bitgocciolare. 

FinU  u  CUCI,  modo  antiq.  Bar F ul- 
tima nano,  BMer  pretao  efae  alla  fine  di 
analbre. 

Finii  ti  aoai.  Ogni  drappo  fine  iti  ca- 
po air  armo  ha  fine. 

Flirta  Là  aeci,  Seonoeckiart. 

Fi:tiakJt  o  uainto  o  Foni,  Covante  cap- 
pa o  manlelìv^  Venire  a  qualebe  eoDCln- 
«ione.  Finirla  o  Farla  finita. 

Fi:ila  ociLc'Dn,  imtnaisarlo. 

fio  ki  XE  o»i<co*i  Finii,  ffum  é  anco- 
ro  andato  a  Iella  chi  ha  ad  avere  la  ma- 
la notte  ;  H  di  loda  la  tera;Dammeh  mor- 
to, Pro*.  Ch'  è  DO  pronoatìcare  altra!  male. 

NoL  nniiBK  ■!!  DB  pitLli,  Moi  di  eiar- 
larenon  riità;  Mai  non  molla;  Mai  non 
fina  o  non  rifina;  Dalle  dotte,  dalia  mat- 
Una  fino  a  tera. 

Hi  li  Fimi  Fo  DomlH,  Egli  è  bene  fi- 
nirla, tpedirla,  venire  a  capo,  toccar 
%na  parola  delta  fine.  Farpunto,  farpau- 
»a;iertare  ti  retto  a  un' altra  volta;  Non 
dire  ogm  eota  in  um  tratto,  eerbar  che 
dire. 

Fnlsan-i  o  FihIli,  MaipUi;  Su  via  fi- 
tutela  «  finieeila,  o  falla  e  fatela  finita. 

Ho   IO   IHITI  Iti    COUl    LI  TOOU  IHDia  1 

vinte,  San  m  dove  quetto  fatto  voglia  an- 
4at  a  ferire,  eloè  A  terminare,  a  flnire,  a 
rioKire.  Von  vedo  o  Non  comprendo  do- 
nzella abUa  a  battere;  Dove  ha  a  rituei- 
ire  jHetta  tnvolturaf 
GoaeacHi  hti  nula,  Finitivo. 
Sn  TOLiaas  oiaTiLB  Ttrra,  m  li  rniiili 
«  nitnita  ui,  Se  io  ve  le  voleiH  tutte 
contare,  non  ne  verrei  a  capo  in  parec- 
chie miglia. 

<UaaBl  queato  verbo  ansora  nel  aìgn.  di 
Piacere  ;  Euere  o  Andare  a  grado  —  Sto 
iBiTonoLBa  rtnitfi,  Quetf  abito  non  mi 
piace,  twn  n^atlagUa,  non  mi  todditfa. 
PIISOSOMi,  IdMfom»  per  Fiimomia. 
FINTA,  a.  f.  Fini»  o  Fintaggine  o  tnfitUa 
«  Infinto,  Finiione. 

Finri  DI  La  sciisaLi,  T.  de'  Sartlj  Fin- 
io,  Onella  parto  del  veaMo  cbe  h  fininen- 
10  alle  taoefae. 
FiRT*  DI  L»  cuMi,  Metta  oomMa,  di- 
Boerio 
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eeai  OnelU  finta  camicia  tbe  aleuni  mano 
portare  sopra  la  oaniioia  d  per  làr  apparire 
di  aver  la  camicia  fina,  o  per  ecooomiitare 
le  camice  fine. 

FiB  UNI  coeii  con  ritiii,  Far  con  fin' 
stane;  Fingere;  Far  con  finta  o  Far  finta 
—  Far  eileeca  o  la  eileeea;  vale  Far  qd« 
burla  fingendo  dì  voler  fare  o  dare  nua  co- 
aa  e  poi  non  la  fare  o  dare. 

Pia  piKTi  DI  NO  TEPBR,  Fare  la  gatta 
morta;  Farei! gallone;  Far  la  galla  di 
Matino,  che  chiudeva  gli  occhi  per  non 
veder  pattare  i  topi. 

Finti,  o  riMi  db  citei,  chiamano  lo  QO- 
atre  donne  Qne' capelli  apposltieci  ìnanella- 

.  ti,  eh'eaae  portano,  accendo  la  moda  d'i^- 
gidì,  aolla  fnttìe  e  alle  tempie,  per  ripie- 
gare alla  deficienu  de' capelli  niturall,  o  al 
diaordine  della  eanoleua  n^'eti  avanu- 
ta,  in  cni  pnr  cercane  di  far  eomparaa. 

FIIVTÒN  ,  «dd.  Aeereae.  di  Finto,  dello  a 
Perdona,  Finlisiimo  o  Infintittimo  —  Sop- 
piattone, a  peraona  aimnlata  e  doppia, 
Simuìardo;  Volpone.  V.  Fi«ii  eTwai». 

FI>TÒnA,  add.  detto  a  Feniinina,  Fingi- 
triee. 

FINZERo  Pinoit,  v.  Fingere;  Infingere 
0  Infignere,  Simulare  o  Diaaimnlare;  Far 
le  matehere;  Far  veduta  o  veduto  ;  Far 
le  forche,  il  netcio;  Fare  il  gallone,  la 
galla  morta  —  Dittimulare  vale  Non  dire 
quel  ch'é. 

Pinxia  DI  HO  HiTia,  Ditfingere  o  Dii- 
ii^ngtre,  Dieaimolare. 

Finzea  db  no  tepeb.  Far  le  ville  di  non 
vederci  Fingerti  addormentato. 

PINZIÒN,  a.  r.  Finzione,  Il  fingere,  il  tis- 
aimulare,  Finiione,  Pinta,  InflDgimento.  V. 
Inai  LO,  ScFLinro,  Sciilito. 

PIO,  a.  m.  Figlio;  Figliuolo  e  Figliolo  — 
Figlia  legittimo  e  naturale ,  a*  Intende 
Ouello  che  natce  da  legittimo  matrimonio 

—  Figlio  adottivo  ,  Quello  efa'è  adottato 

—  Naturale,  Qaella  ebe  naeqne  da  nomo 
e  donna  liberi,  ma  non  maritati  —  Legit' 
limalo,  Onello  che  al  reaa  legittimo  per 
aaasegnente  matrim'onb  o  in  qualunque 
altro  modo  ammesao  dalla  legge  —  Altri 
figli  ai  dioono  Adntterkii,  Bastardi  e  Sparii. 

Fio  D'iniMi,  Figlio  per  a/fello  o  alt 
adottivo. 

Fio  DE  l'  oci  BiiNci,  Loeui.  fam.  3enia- 
minof  PredUetto.  V.  BBoniMln  —  Tale  an- 
cora per  Fortunato. 

Pio  di  QDiaiNTi  oneii,  detto  fnrbeteo, 
Brieconeello;  Furbello. 

Pio  o'nnA  DinNTi  in  coai,  Barotteelio  ; 
SeiagwrateUo;  Forca;  Capettruolo.  Dìee- 
ai  Ooinri  in  copi,  per  decenta,  ond'erltar 
di  db-  BoeiaoNi  o  Perini.  V. 

Pio  RDLD,  Unigenito;  Unigeno. 

Ciao  ri« ,  FigHwA  mio  ;  Cara  figlio  , 
Bapreaaione  d' amìeitia  e  di  amorertdeBa. 
Ii'i  FIO  CI  IO  PIÙ,  La  Mcheggia  ritrae 
dal  eeppo,  al  dice  fig.  di  Chi  non  traligna 
da'aooi  progenitori. 

No  iTia  rioi  ni  ciftitqi,  £fMr  lAero, 
telo,  idoltOj  tetxa  famigtia. 
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No  l'è  rio  DB  pioai,  Non  gli  crocchia 
il  ferro.  Si  dite  di  clu  non  teme  d' alcuna 
eoaa. 

Bl  rio  OS  MIO  PUB  Dina  db  ho,  Coli  non 
canta  Giorgio;  cioè  Io  non  la  intendo  eo- 
al,  Non  dico  queato:  limile  all'altro  detta- 
lo ebe  li  uaa  in  Toicana,  Cori  non  vuol 
Madonna. 

Obcbi  fio!  detto  con  ammir.  Oh  che 
bricconeì  Che  tciaguralol  Al  dito  db  Pe- 
taoNio,  NbbAh  xb  «ti  ott  caiN  pio,  reti- 
eenea  che  vale  Secondo  Petronio,  Nerone 
fu  un  gran  tcelleralo. 
PIO,  a.  m.  Fio,  per  Pena,  puoiiione. 

Pi&ia  BL  PIO,  Pagare  il  fio  o  Pagare  lo 
tcotlo ,  cioè  Fare  la  penilenia  del  tallo 
OMnmeaao.  Pagar  la  pena  ;  Pagar  le  li- 

FIO,  a.  m.  Y,  Iptilonne  e  Fio,  la  penultima 
lettera  dell'  alfabeto.  Easa  fu  cbiamata  Pie 
dai  Yeneilani  nello  ateaao  aignificato  di  Pi- 
glio, fio  da  quando  a'introduaae  anticamen- 
te l'ileo  dì  premettere  incerte  scritture 
l' inaeritione  delle  iniaiali  greche  D,  V,  A, 
eh' eapimevano  la  Sanliwima  Trinità:  il 
O  indicando  il  Padre  (  Uarip  ) ,  l' Y  il  Fi- 
gliuolo (Tiòc)  e  l'A  lo  Spirilo  Santo  (^ yt» 
attSim).  Dunque  la  aecouda  die  alludeva 
al  Figlio  fu  detta  da  Veneiìani,  Fio,  e  quin- 
di r  Ipailonne  ebbe  il  medesimo  nome. 

Questa  noiione  si  ba  dalia  grammatica 
greca  di  Aido  Manuzio,  stampata  net  fine 
del  1400. 

FIOGiR,  V.  Fioccare,  Il  cader  della  nere. 
Gbb  noe*  I  BBszi,  Gli  vengono  a  bis- 
tefe,  a  tota  i  danari. 

Fiocii  picBoon  o  SLiFE,  ScioTinore  dei 
pi%%icotti  e  de'eeffoni  ;  Snocciolar  pissi- 
cotH  0  eefoni. 

Fiocla  XI  BILI,  Maniera  cbe  uaavasi  nel 
Governo  Veneto,  Aver  molUttimi  tuffragi 
0  voti,  cioè  Molto  favore  nella  eeiMoiTeBa« 
alle  cariche  addimandate. 

FIOCARBSSA,  a.  t.  Maettra  di  far  Fioc- 
chi. V.  InttociaKsia. 

FIOCHÉTO ,  a.  m.  Fiocco  e  FioeeHetlo; 
Nappina;  Nappetta. 

Bioccolo  o  Fiocco,  Pieeola  partieelU  di 
lana  spiccata  dal  vello,  o  di  bambagie  o  di 
altre  cose  aimiU  —  Barbetla,  Qnel  Soeeo 
di  peU  che  ha  dietro  alla  Boe  del  piede  U 
cavallo. 

Pian  DB  fiochìti,  Fioethettata,  »  pw 
simll.  Picchettato,  iodanaiato. 

FIOCO,  a.  m.  Fiooeo. 

Fioco  DI  LA  poLTBBB,  FÌOC00  da  pobtere 
0  da  impolverare.  V.  Piealn. 
Fioco  db  li  ■rui,  V.  Spici. 

PlO<SI   DB  LB  CinOSBB,  V.  PtOCONI. 

Fioco  DI  niTB,  T.  mar.  Spastoia ,  dil- 
lo a  Genova  tUmui.  Speeie  di  eeopetta  ft 
fioaco  Uto  di  corde  veechle,  di  eoi  «  fb 
UBO  nelle  navi  per  raccogliere  l' umidità. 

Cucia  I  CAVALI  1  viocm,  Oueare  i  oa- 
pelli  a  doeea  a  ciocca  o  a  eeipo  a  eetpo. 

Fu  nocm,  Sfioeeare,  Far  Soeehì. 

Foanli  H  noaa,  infioccare. 

FiB  BL  rtoco  detto  fl(.  Biuteire  o  Sa- 
DigitizeaoytSOOgle 
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tire  rtel  proprio  intento  ;  Fare  il  becco 

affoca. 

Fu  uni  CMM  COI  riocBi,  Ettere  o  Fa- 
re vna  cota  e&  fiocchi,  Caa  mignifieenu 
o  MlenniU. 

FiBOHBL»  tm  iiocRi,  Farla  altrui  a  fi' 
gvra,  vate  firgli  uni  graode  ioginrit,  una 
■olonniMim»  burUi  Farla  doppia  di  figura 
vale  Fare  un  inganna  doppio. 

QoEBTi  xB  COI  f  locm,  Queilif  è  col  ma- 
nico, QuesU  è  coM  madoniale  o  curioM. 

•  El   01  FITO  DH   rkMO   O  CU  TaiT»«BBTO 

COI  FIOCHI,  cioè  Cii  fece  ufi  gran  banchet- 
to, vn  trallamcnto  grandioio,  magnifico. 

PIOCÒNI,  ».  na.  T.  do'CarroKieri,  Cordo- 
ni, Oae'fioecht  che  >on  poitì  dietro  alle 
carroue  p«  ritepio  de'  asTvitori. 

FIÒLj  e.  m.  Voce  più  padovana,  ma  uiata 
talvolta  sndia  In  Venezia,  ed  è  b  atesao  che 
Fio. 

PioL  d'dki  nicii,  EapreMÌone  d'iogla- 
lia,  e  vaia  Barone;  Birbone;  Birìeehino. 

No  OHE  SE  Bioo  cri  rioL  d'  dn*  mail, 
Heniera  baiaa,  che  vale  Aon  me  ne  cale 
un  fico,  uno  zero;  IVon  me  n'importa. 

FIÒLA,  ».  f.  (coll'o  chinao)  Figlia,  Lo  sUe- 
ea'che  Fuk,  ma  è  vooe  della  baaoa  gente. 

FIOLANZA,  e.  f.  Fighuolanta  o  Piglio' 
lama.  liumerota  figliuolanza. 

FIOL.ÌR,  V.  Figliare,  Far  figliuoli,  propr. 
dìceai  delle  Bestie,  ma  t'appropria  anche 
alle  Donne. 

Detto  in  agr.  Ceitire;  Germogliare,  dl- 
cmì  Ouindo  il  grano  o  altn  biada  o  erba 
vien  so  erescendo  eon  molte  flh  da  un  aoto 
ceppo,  Ingramignare,  direbbeai  delle  biade. 
Doni  iBiTi  DI  *ioUa,  V.  Fi*k*bi. 
TEHro  Di  rioLia  ,  Figliatura ,  Teti^ 
di  figliare,  e  diceti  delle  Beatìe. 
ToRNtn  1  pioLia,  Rifigliare. 

FIOLAZZO,  a.  m.  FigUuolaocio,  Fidino- 
le grande,  roefno  di  talento. 

FIOLÈTO,  a.  m.  FigUuoletio;  Figliolotto; 
Fnliuoletlino;  Figliuolina. 

PIOLO,  ■.  m.  coll'o  eblnao  e  nel  plur.  Pio- 
li o  Fidi,  Fi^tfo  e  F^U. 

Pioli  db  Sixiaco,  dieevaaì  uilietm.  ed 
anche  a'nottrl  giorni,  per  Sudditi  Veneti. 

PIOLÓN,  s.  m.  Pigtiuolone. 

nONAZZO  0  Fiondn,  add.  Fantino;  Ma- 
scagno: Bagnato  e  oiaiate;  FarUe  della 
cappellina,  Aatuto  e  malvagio. 

PIONCO.  V.  M.iffB. 

FIONDA,  e.  f.  Frombolai  Fionda  e  fVwto 
0  Scaglia  e  Romba,  Strumento  per  iaea- 
^iir  pietre. 
Titta  co  u  vioKDt,  Sfondare. 

FIONDA  —  V.  GEaERDBODLO. 

PIONDÌDA,  e.  f.  Frombolata,  L'atto  di 
•cagliare  colla  frombola. 
FIOR,  t,  m.  Fiore. 

FoaiB  DEL  rioa,  J^oWra  del  fiore  0  Pe- 
lati. 

Hinteo  DiL  tioi,  Pedioeiuolo  e  Pedi' 
eeUo  e  Peduneolci  e  s'è  molto  lungo.  Ste- 
lo, V.  DBarseoii. 

PoLTitB  MI  noB,  Puhiteolo;  Polline'; 
Farina  fecondanti. 
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PiM  K  ctDio,  Fior  eilrino. 
Pioti  ■•■  l'  olivo.  Mignoli. 
Plot  DB  roHo  iTOKiHl,  Bttiautta  0  Ba- 

Fiuti  citui  na  l'  iLitto,  Sfioritura. 

PiOB  poniBi  o  MiCBii,  Bristolato. 

Ptoi  OBI  nvTi,  Bellioo  o  Fiore  o  Coro- 
na del  frutto. 

Fiori  di  calcina  o  Calcina  viva  è  qnel- 
l>  ebe  non  è  apenta  con  aoqua. 

Pio»  ut  FICO,  Fioroni;  Fichi  fiori;  Pi- 
co primaticcio. 

Fioa  DB  aoLFiBK,  Fior  di  aolfo  o  Zolfo 
tìMimalo,  T.  de'Cbimici. 

Pioti  DBL  Tin,  Fiori,  Specie  di  mafia 
die  genera  il  vino  quando  è  alla  fine  ddla 
botte.  Ogni  fior  piace  fuorché  quello  del 
vino.  E  quindi  Vino  fiorilo. 

Plot  UE  LB  CALCE,  V.  Calzi. 

PlOK  0  PiORElèn  PS  BOBA.  V.  PlOBBTÒN. 

FioB  M  IMO,  Uomo  net  fiore  delTelà. 
V.  Eri. 

FiOB  DE  v»rb,  At^io,  A^.  ■  uomo  di 
male  qualità  —  Dbvbriìm  cn  fiob  db  ter- 
TD,  Diiienir  malvagio. 

FtoB  DE  iiads.  Caffo  degli  MCellerali; 
Schiuma  di  furfante;  Forca;  Capettro. 

Pioti  pK  QALETA,  FioH  dì  bossolo. 

Dab  un  Fiot  DA  iiASli,  Ricattarti;  Fa- 
re un  dUtpregio,  uno  tmaceo,  uno  »fregio, 
V.  BoToniDA. 

SrAtrACKiR  LA  BTtADA  DB  FIMI  O  DB  PO- 
ME, Fare  la  minuzzata;  Sparger  mar- 
tella. 

Vemdh  col  Fiot  IN  BEcmA,  Stare  tul 
tiralo,  cioè  Tenere  in  Boverehio  preuo  la 


Ln  fide  no  fa  riiufiBA,  Una  rondine 
non  fa  primavera;  Vn  caio  non  fa  ragio- 
ne; Un  fior  non  fa  ghirlanda  o  prima- 
vera, e  vale  Da  un  solo  eaempio  non  ai  dee 
trar  oonaeguenu. 

MaieabIa  in  Fiot,  Merceria  fiorita.,  di- 
cevaai  a' tempi  Veneti,  Quando  in  occasione 
di  qualche  feala  naiionale  aia  per  la  venula 
di  Principi,  aia  per  l'ingreBaodei  Patriar- 
ot,  de' Frocuiatori  di  S.  Marco,  del  Gran 
Cancelliere  e  aimili,  le  botteghe  della  Mer- 
ceria erano  metae  io  gala,  ornate  cioè  ab- 
belli te  colla  mostra  del  flore  delle  merci; 
nel  che  ogni  mereiaio  cercava  di  gareggiare. 

FIOR.^  add.  Affiorato,  Lavorato  a  fiori,  di' 
tUulo  per  Bori.  Fiorito,  Pieno  di  fiori. 

FIOR.U)A,  8.  f.  Fiorata  o  Creipo,  T.  dei 
Tintwi.  Dieeai  Quella  aebiuma  che  ai  vede 
galleggiar  ani  vagello  quand' è  ripoeato. 

FIORDELISO,  e.  m.  Fioralito  o  Fior  d'A- 
lito e  Bat'titegola,  Fiere  campealre  di  co- 
lore aiiurro,  tanè  e  biaDco,  prodotto  da  una 
pianta  annuale  nombata  dai  Mattioli  Cia- 
no minore,  e  da  Linn.  Cenlaurea  Cganut; 
detta  prima  Cganut  legetum.  Nt|Bce  tra 
le  biade.  V.  BAticacoLA. 

FIOR  DB  PASSION,  b.  f.  Granadiglio  o 
Fior  della  paetione  azzurro.  Pianta  tem- 
pre verde  che  ai  arrampica  come  lavile, 
ed  è  adattaUeaima  a  cuoprlre  peraone  e  ei- 
pole;  i  9wA  Bori  tono  biuicfai  turchini,  e 
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pare  cba  portino  gif  alromenti  deUa  Pit- 
liooe  del  Salvatore.  QuetU  pianta  fu  deU 
ta  da  Linneo  Pattifiora  earulea. 
FIORENTINA,  a.  f.  Lo  atsiKi  ebe  Loctt- 

NA,V. 

Diceeì  Fiorentina  perette  le  prima  l^* 
cerne  vennero  da  Firenze ,  e  tono  ivi  la 
migliori. 

.A  LA  FioBBNTiNA,  Alla  fiorentina  o  Fio- 
rentinamente, Airnaodi  Firenie. 

BAlit  A  LI    riOBBNTINi,  V.    BaBÌB. 

PIOBÈR,  t.  m.  Fioraio,  Quello  che  vende 
fiori. 

Fioriela,  chiamati  II  Dilettante  o  «ilti- 
vatore  di  fiori. 

FIORERÀ,  B.  f.  Fioraia,  Vendilrire  di  fiori. 
PioBEBi,  dieeai  ancbe  farail.  ■  Yaeo  da 
fiori,  cioè  Da  tenervi  fresebi  i  fiori. 
FIORÈTO,  a.  m.  Fioretto;  Fiorello;  Fio- 

FtMBTO   DB  BAVELA,  V.  BaVÌLA. 
FlOBBTO  0  Plot  DB  PASINI,  V.  FaBINA. 

FioiETi  DA  Titls  DE  arADA,  Fiorctlo , 
ebe  anche  si  diee  Spada  di  marra. 

FiotETi  0  ADotnATt,  T.  degli  Slampt- 
tori.  Baioni  e  Fioroni,  Certi  ornamenti  a 
foggis  di  fiori,  ebe  mettonal  ne' libri. 

Fioretti,  in  T.  di  Huaiea,  diconai  Le 
graiie  e  ^  oroameuti  del  canto.  T.  Sno- 

Dab  a  duo  dn  FtoaBTo  da  habab,  Locai, 
fig.  Dargliela  a  fiutare;  Sonargliela;  Bar 
altrui  un  bottone  o  una  fiancala.  Dire  sl- 
trai  uà  motto  pungente;  ed  anche  Dar  al- 
trui un  rabbuffo.  Un  awe  rimprovero. 
PIOBETÒN,  s.  m.  Fiore  o  Fiorello,  Ver- 
mai»  mi^^re,  che  ansbe  dìceai  Guaime. 

FtOBBtdH  Ds  CASTA,  Fiorctlo,  SorU  di 
carta  bìanchimimB  e  con  poca  colla,  che  al 
adopera  per  la  atampa. 

FiostiÒN  DE  BOBA,  /(  miglìorc  e  la  piit 
eccita  mercanzia.  V.  Spidma. 

FlOBETÒn   DE   CARAGIA,  V.  ClVA. 

FiOBIDÒR ,  a.  m.  T.  Marin.  /nferiiura , 
Largbeisa  della  vela  latina  nella  testata; 
0  sia  Quella  parte  che  s'spplica  al  iienooiie. 

V.    VEHTAnE. 

FIORÌN,  Lceelto,  Io  alesao  che  Rbileio,  V. 

Fiorino,  ehiamaai  poi  una  HoneU  d' ar- 
gento effettiva  della  Germania,  cb*è  in 
CMM  preaso  di  noi,  ed  è  la  metà  del  tal- 
lero, che  enrlaponde  a  tre  lire  anitriacbe 
eioè  lUe  già  Un  venete  S,  e  soldi  5. 
PIORÌO,  sdd.  Fiorilo. 
FIORÌR,  y.  Fiorire;  Fioreggiare  o  Infila- 
rarn  e  infierirti.  Far  fiori,  produr  fiori. 

TosnAE  A  Fioals,  Bi fiorire, 

Infiorare  o  Infiorire,  Metter  fiori  sopra 
che  che  aia. 

FiobIe,  parlando  di  olivi,  Mignolare. 

Ptosls  DE  LA  CALCINA,  Sbullettare:  dies- 
ai del  Gettar  che  fanno  gl'inionaehi  di 
oakina  nua  jiorsionoella  di  loro  superficie, 
per  lo  più  di  figura  rotonda,  aimile  al  cap- 
pello d' una  bulletta. 

Pioiis,  parlando  de'tesBUti   di  seta,  di 

lino  eto.  quando  si  seolorano  per  rnmido, 

I    Imporrare  «  loforrirt. 
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FiMlt,  prUodo  delle    piagbs,  RifglU- 
n ,  rapporto  a  mareù  a  fviM  di  fwita  od 
eafìiti,  qouido  puou  futriU. 

Fiotta  iB  wTwr»,  T.  mtr.  Inferire, 
LefU  le  vele  alle  uUBne  o  pennoni. 
FIORITA  ,  8.  f.  Baecoita  di  fiori ,  eio»  dì 
Viai  di  furi. 
FIORÒN,  a.  m.  Fiorone,  HaneU  di  Fran- 
cia d' argento,  del  nlore  di  L.  tì  Venete 

■ito  a  rioBoni.  MaUittimo.  T.  Nuo. 
FIORUME,  a.  m.  Tritume  di  fieno. 
PIOZZA,  •.  f.  Pigìiaeeia  o  PigUuoeeia. 
FIOZZÈTÒ,  a.  m.  Figlioeettw. 
FIOZZO,  e.  m.  Fighoeào,  Il  iniaeUo  eh' è 
tsonto  a  batlettma  o  a  erenma.  T.  Sin- 

PIRNA,  a.  r.  Firma,  SottmvUoBe. 

Fnu  D».  LOTO,  BvUettino  o  Bigtietlo 
o  PoH%%a  del  letto.  E  la  polint  ebe  Tinee  ai 
diee  Bene  fiutata. 

Cu»  mai,  T.  di  Ginoeo,  vale  Carla 
iieura  0  prtwtienle. 
FISCiL,  a.  m.  Fiteale,  iTmcato  del  Fleim. 

Fi»cii.  nel  parlar  fam.  diceai  per  Oejuu- 
rotore  ;  Mutalore  ,  eioè  per  Oneilo  ebe 
canaura  le  aitnii  parole  o  ationi. 

Ne)  iiitema  del  Governo  Veneto  v'enno 
due  Avcooali  fiieoH  della  Signoria,  e  eo- 
ai  pure  nn  Fiac«Ie  per  ogni  Hagietrato , 
ai  qnall  ineombeva  difendere  le  ragioni  del 
Fiico,  avendo  voto  eonaultivo,  non  perà 
nelle  caoM  ei*iH. 
FISCALARIA,  a.  f.  Vffixw  o  Carica  di  fi- 
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t  riKiLàBii ,  fiominar  «tu 


FISCàLEOUR)       „.     ,      . 

FISCALIZ4R  )  '■  F»<=^93«^rt,  ,Ua^ 
re  fieeditì,  Stare  pel  Fiato. 

in  T.  ftm.  Vile  Salamietrare;  Fare  il 
taceente.  Criticare  altra!  per  far  pompa 
di  aaiwre. 

FISCaR,  V.  OmfiKare  o  Infiteare,  Appli- 
car il  tleeo  le  facoltà  de'eoDdaniuti. 

Fiacin  LB  BABÒR  DE  oDUcin,  TogUert; 
Sopprimere;  Impedire  le  ragioni  aOrui  o 
le  difete. 

FISCHIÀDA,  a.  f.  Pùchiala,  Fiiokiamen- 
lo;  FiMehio,  DeriaigDe  fatta  con  btrepito, 
grido  e  slmili. 
Fu  I.B  Fiacnii,  Far  le  finkiate. 

FISCHIAR,  V.  Fitehiare;  Sibilare,  tfan- 
dir  raorì  11  Icilio. 

Frullare,  diceai  Oael  romore  die  fv  il 
Biiao  tirato  violentemmte  per  l' aria  ;  o  ebe 
buio  i  volaUli  colle  ali  volando;  o  il  ven- 
to qnando  aoffia  fortemente. 

FISCSIÈTO,  a.  m.  Fitchietfa;  ZufotoHo. 
FiscBiETO,  T.  Mar.  Fischio  o  Fiiehiello 
o  Zvfelotlo,  Sb^meato  da  Rato  che  naaei 
in  marineria  da'  nocchieri  per  dar  i  «egni 
delle  manovre. 

FISCHIO,  B.  m.  Fitehio;  Fitchiamenio ; 
Fitehiala;  FiKkiatwa;  Sibilo. 

FISOU)  DE  HAR,  a.  m.  T.  de' CaMlatorl, 
Colimbo  minore,  detto  volgarmente  in  To- 
scana Tuffetto  a  TuffoHno,  e  da  Lino .  Co- 
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Ifmbui  aurilv*.  L'ocello  acquatica  wnu 
eoda,  che  ai  ciba  dì  peaee,  benché  altri  peo- 
Bino  che  mangi  dell'erbe.  Egli  è  detto  in 
Dalnuùa  MaouàbuIh  ,  per  la  ditSeoltà 
i'  DCfliderle. 

Ftaofca  d'  ADBjt  DOLCK  o  CinuiòL  o  Fi- 
•aM  DI  PuvB,  Colimbo  fiumatioo.  Altro 
ueeellD  chiamato  da  Linneo  Coli/mbua  fiu- 
tiatilit,  ecpBuderato  come  una  varietà  dei* 
l' anteoedcnte.  È  uccello  ohe  trovaci  anco- 
ra ne' canali  della  noatra  Laguna,  ma  par- 
titolarmente,  nelle  acque  dokl  e  ani  Ro- 
me Piave.  È  ataaì  |dù  piccolo  del  Fitolo 
di  mare. 

Consoli  cohb  dn  fibolo,  lo  ateaio  the 
Gonaoii  e  Oleari  m  Fama.  V.  ConbolIb, 
GiiMTlke  Gbolbu. 

Stib  di  riHoto,  loBteteo  che  Svi>  da 
bb.  V.  In  Pimo. 

Silo  coib  un  rnou>,  Baffkntato  o  Af- 
fuiolalo,  cioè  Polito,  RaRanonato. 

FiB  aiLo  cobi  OH  rnoLO,  BaffUuAar*  o 
Affutolare.  RaRusooare,  Abbellire. 
FISO>OHIA,  B.  t.Fiionomia,V.  Pilosoh*. 
FISSAR,  V.  Fitart!  Fittare;  Affinare, 
Guardar  fino. 

FiaalB  BBH  COI  ocai  arauDiiu,  Strabv^ 
zare,  Stravoigwe  gli  oodii  afltttBDdo  h 
vieta. 

Pittare,  dieeai  anche  per  Determinare, 
Decidere,  Riaolvere  —  Ho  pibsì  ai—ì.  Co- 
ti ho  fittalo  o  tlabililo  o  deierminafo. 

Fmsìbib  iKT'cni  coaai,  Ottinartii  Aver 
fitto  0  fermò  U  chiodo. 

FiasiBBB,  detto  In  altro  aignif.  Dentarti; 
Condentariif  Spettirti,  Dices!  de'  llqnidi. 
FISSAZIÒN,  a.  f.  FUimtone,  eioè  Deler- 
mfaitiìooe.  —  FiaaAsiAit  db  stnHADi,  ig- 
giomamsnta. 

FiaiiBiòii  diceii  aneera  lìg.  per  Ottìna- 
sione;  Caponeria  ;  CaparHeria  —  Qob- 
atB  xb  tutb  riBBiiidn  bblb  b  aonE,  Quetta 
non  é  ohe  Ottinatione,  riiealdo  di  mente, 
opinione  etaltata. 

FIS8ÈTA,  a.  f.  Cartuccia  o  Cartuxsa,  T. 
mil.  Carta  in  coi  «f  mette  la  palla  e  la  pel- 
vere  della  carica.  Dieeei  anche  Cartoeeio, 
ma  qneeto  termine  è  più  proprio  dell'arti- 
glierìa. V.  SciBTOBEO. 

f,  Dentetsa;  Dentila;  Spet- 


PISSO,  add.  Affittato;  Affitato;  Fito;  In- 
tento, fermo  a  coneiderare  o  a  riguardare. 
Parlando  dj  eoae  fiaiche,  Fitto;  Spetto; 
Dento  ;  Condento  ;  Dentato  —  Ttnaet  ; 
Tegnente;  Viteoto  —  Compatto,  direbbeai 
d'un  Corpo  aodo  e  dento,  le  cui  pwti  Hdb- 
aero  motto  unite,  rittrette. 
Cabitb»  nsao,  Carattere  fitto. 
Pbtbhi  riBio,  Pettine  fitto. 
Fimo  ih  tb  u  naii.  Fitto;  Ferme; 
Stabile. 

Rbodo  r»ao,  Brodo  eorto. 
FISSO,  aw.  FitamenU;  Fito;  Attentamen- 
te; Fito  fito. 

FI8SURA,  a.  f.  Fette;  Fettura. 
PISTA,  B.  f.  T.  degli  Ueeellatori,  FitpfOa, 
Speoie  di  GutreUola  datti  fat  ToaNU  Mot- 
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ioUna.  Uoeetlo  noto,  grande  comelapaf 
aera,  die  Linneo  chiama  Alauda  pratetir 
tit ,  e  TemmìnclL  Anthut  pralentii.  k 
queat' uccello  oelVeroneBe  diceai  S  eoa  >•• 
TA  e  SepaBBTA  e  nel  Friuli  Vir. 

FtSTOLA,  a.  f.  Fittofa. 

Vboiiìh  dna  ritioLA,  Fittolare  o  infitto- 
lire;  Farti  una  fittolazione;  InfitloHrti. 

FISTÒN,  a.  m.  degli  UeeeUitori,  Pitpt^ 
di  padule  e  Foitaecìo,  Lecelletto  che  fre- 
quenta i  luoghi  paludosi,  più  grande  deUa 
Piapoli.  Linneo  lo  cosfiiae  oon  VAlauda 
prattntit,  ma  Heyer  lo  distinae  col  D<H)ie 
Anthut  aqvalicut.  Nel  Friuli  lo  ohiamuo 
ViTÀT,  e  nel  Vicentina  SeDitstòit. 

FITA,  ».  t  Fitta,  Dolore  che  asHle  di  IraU 
te  io  tratto ,  pungente  ed  iutermittMite. 
Nel  latino  btrbarioa  dicevaai  Ficla. 

In  un  oreoekio  mi  percotte  un  duolo. 

FITAGiHARB,  fliat.  d'ogni  getterò.  Quello 
0  Quella  che  dà  altrui  a  pigi«»ie  qualche 
itanu  mobiliiU  della  tua  eaia.  Negli  editti 
pubblici  li  vide  qui  molte  volte  uaato  II  vo- 
eahoJD  Affittacamere. 

FITALÉTI,  tUBt.  d'ogni  genere.  Coti  ehi», 
maai  quella  apeeie  di  Locandiere  ohe  dà 
oeptio  «0  Itanto  la  notte  per  lo  più  a  perao- 
ne  povere.  Qui  ai  vide  nelle  pubbliche  car- 
te urata  la  parola  FitlaUtii  o  Affittaletti. 

PITANZA,  a.  f.  Lo  tteaw  ohe  Apitahba,  Y. 

FITANZÈTA,  a.  f.  (colla  s  aepra)  Piacela 
affiitanta,  Loeoiioiw  di  pochi  fondi  rntlei 
0  in  COTH^nenu  di  piccolo  fitto. 

FITANZIÈR,  a.  m.  Affittaiuolo  o  Conàu^ 
tare  di  beni,  cioè  di  campagne. 

FITÀR,  V.  Appigùmarei  Dar  a  pigione, 
diceai  delle  Caae  —  Affittare;  Dare  a  fitto, 
0  Allogare,  dioeai  de'  Poderi. 
ToBRiB  A  nrtn,  Baffittare. 
FiTii  A  rooo  B  riABA,  V.  Foeo. 

FITO,  B.  m.  Pigione  o  Fitto,  dioeai  U  prei- 
co  ohe  ai  paga  da'Fittaiuoli  delle  cete.  Ter- 
ratieo,  l'alStto  che  ai  riceve  da'tetreoi. 

Sul  nro  no  cn'A  vbnfbbta,  Del  fitto 
non  ne  beaean  le  pattere  :  eioi  nn  te  ns 
perde  niente.  V.  Arrro. 

FITUAL,  a.  m.  Fittaiuole;  Fiiiwmo. 

FIURA,  a.  f.  Fibbia. 

Cabvìla  db  la  pidba,  staffa  della  fib- 
bia, Travena  dov*  è  infibaU  ona  ponU  dit- 
ta ArdiglionCy  la  quale  ai  fa  paaaara  In  tu 
foro  della  cintura.  V.  AnDienhi. 
FioBA  dbl  Scbidfo,  V.  Scmero. 
Qou.  DA  LB  piDBE,  Fibbiato. 

PIUHÈTA,  t.  f.  Fibbittla;  FibbietUna. 

FmattA,  diciam  noi  anche  per  Pibbiaio; 
Mattlro  di  far  fibbiii. 

FIURÒNA,  a.  f.  accnio.  di  Fidba,  Fibbia 
grande. 

FIUME,  a.  m.  Fiutne  —  U  Fiume  che  «cor- 
re e  ai  perde  in  un  altro,  dieeai  InfiueTtte; 
e  due  0  più  fiumi  che  acorrono  in  un  tene, 
Confluenti. 

Pabbab  db  riDiB,  Pattare  o  Valicare; 
dieesi  Quando  ai  patta  da  una  ripa  all'  iltn 
aopra  una  barca  o  dhnile  —  Guadare  o 
Pattare  a  guado  o  a  guauOf  i'   " 
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paiundolo  a  eavslb  o  a  pie  —  lutare  a 
nuoto.  Nuotando. 

1    FIUMI    CKESeS   A   FIO  NON  FOSSO,  ClflCO- 

no  i  fiumi  ditordinaiamenie.  Sono  eretdu- 
tiifiuntiper  la  gran  pioggia;  Sono  al- 
Falleiza  manima  degii  argini;  Creteiuti 
quati  a  trabocco;  Minaeciano  di  tlraripa- 
re  a  d^  uscire  da' loro  termini  o  ditover- 
chiare  gli  argini,  V.  Roti. 

FiOBK  inciBsi,  Piume  incaualo  o  ar- 
ginato. 

Roba  fobtadì  e»  dal  fiumi,  Aoba  o  ISa- 
feria  fluitata^  a  Pietre  fluitate. 

Finsi  d'  tLooGsncA,  È  un  fiume  del  par- 
lare, d'eloquensa,  vn  torrente  d'eloquen- 
za, vale  Ci^ia  di  dire  —  ifflMnza  detto 
assolat.  ai  prende  6f.  per  Eloquenza. 
PIUHÈRA,  8.  f.  fumana;  Fiumara  e  Fiu- 


I.  m.  Fittmcelio;  Fiumet- 


FiUNESÈLO  ) 
FIUHÈTO       ) 

io  ;  Fiumicino  e  Fumieialloto. 

FLAC  0  FRAC,  a.  m.  T.  de'  Sartori.  Dirasi 
all'abito  da  nomo  D  ala  al  Giuslacore  <be 
■i  DM  modernamente. 

FLAGÈLO,  a.  m.  FiageUo. 

Flagello;  Filatèra  o  Fiìatlèra ,  »ale 
Quantità,  moItitodlDo,  sequenui  di  alctmi 
coaa —  Ghe  la  un  tLioi^i.o  de  oseli,  Ce 
un  flageUo  if  ueeelli. 

FLATO,  B.  m.  Flato  e  Flatuotità. 

RoiA  loiri  FEa  i  fliti,  Carminativo,  Cbe 
carmina  i  flati.  Carminare,  dettn  Qg.  vale 
Risolvere,  dividere  e  dìtalpare  i  flati.  Car- 

■  minare  le  ventosità. 

FLATOSITÀ,  Lo  ilesto  che  Flato. 

FLATÒSO,  add.  Ftatumo;  Bnfialivo;  Che 
genera  fiati  —  Tentato,  cbe  genera  vento- 
sità. 

FLAUTO,  a.  m.  Plauto,  detto  anche  bassa- 
mente  Fiolola,  Strumento  nualcaJe  da  fia- 
to, nolisaimo  —  Flauto  tiaveibo,  V.  Ta»- 

Flauto  o  Fineo,  diraaì  an  Bastimento 
da  carico. 

Detto  in  gergo  vale  il  Kaeo,  V.  CamLi. 
PLEBOTOMO,  a.  m.  Vece  dopo  la  noalra 
politica  rivolnione  ora  BonoBointa  e  parla- 
ta dalle  persone  tolte  in  vece  di  Chirurgo; 
-  ma  s'intende  Quello  che  caccia  aangoe.  Se 
'  fte'DÌEÌonarìÌ  ai  trovano  Flebotomia  e  Flt' 
baiomare ,  Btrabri,  che  dovrebbero  eaaervi 
ancora  Fiebolomo  o  Flebotomisla;  ma  non 
vi  Bono.  Nel  Panlettico  però  non  mancano. 
FLEHA,  a.  f.  Flemma,  cioè  Pau««u,  Mo- 
dei^zioDejed  anche  Tardila,  LeStezu. 

Fleka,  detto  per  Agg.  a  Persona,  Ser 
agio;  Potapiano  ;  Flemmatico  — In  altra 
ù%a. Patienie;  Potato;  Moderato —Oiaen 
ancora  per  Acqua  chela,  cioè  Uomo  che 
Htia  cheto,  ma  operi  con  somma  aecorteiza. 

Vasdaise  da  le  flese,  detto  fig.  Acqua 
cheta  vermini  mena,  per  avvertirci  di  Star 
guardinghi  dai  flemmatici ,  i  quali  hanno 
un  carattere  diifcretite  dall'  apparenu. 
FLOCO,  a.  m.  Flocco,  T.  Mar.  Tela  trian- 
golare, ohe  ai  metto  io  cima  d' un  hastone, 
percìA  4elt«  di  (losco,  aitsato  ani  bom- 
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^«wo;  e  che  seom  per  una  corda  detta 
Straglietto  di  flocco  (Stsaoii),  la  ifnale  dal- 
la cima  del  bastone  va  a  paaaare  in  tm  boi- 
lelhi  sotto  aUe  crooetle  di  parroeehetto. 

Flogo  0  Vela  dk  roaviinA,  Cecarola,  Vo- 
la 0  Pollaceone  più  pioc<do  del  meno  ven- 
to, di  eui  ai  fa  dio  aUtffchi  il  vento  dhieie 
eeoesaivo. 

FLORANS,  s.  m.  T.  de' Setàiwli,  Folla- 
te, Voce  Fiorentina.  Spedo  di  atoffa  41  se- 
ta notisaima. 

FLORIS.  Easaa  ih  n.oin,  Ettert  in  itta- 
to  florido  o  fiorente. 

FLOSSÌR,  iffloteire.  Divenire  o  tarsi  flo- 
scio, cioè  Fievole,  Snervato  —  Oare  nelle 
pecchie  vale  Hanear  di  viveua,  che  anehe 
diceai  Catcar  fra  le  vecchie  —  Fare  un 
gran  calo,  dteeai  dì  U«no  eh' è  diminuito 
di  foTxe  e  di  sanità  —  Dare  in  mala  tani- 
td,  Comineisre  a  non  godere  buona  sanità. 
Tutte  maniere  cbe  hanno  afilnltà  eoll'Af- 
floaeini. 

FLOSSO,  add.  Floteio;  Floieido;  Flaeido; 
Leno;  Snervato;  Lonao.  T.  Fono. 
Davanvli  flosso,  V.  Fi.aasia. 
GiaTA  Fi.assA,  Carta  dilegine  o  Ima,  Di 
poco  nervo. 

FLOTA  —  Flot*  >i  «bnib,  Frotta;  Mol- 
titudine! Calcai  Presta. 

FLUSSO,  a.  n.  Pbuio;  Bitienieria;  Mal 
di  pondi. 

Flusso  susa  sANein,  Seorrenia  o  Soc- 
eorrensa. 
Flusso  del  Cavìlo,  Arogoieo,  snst. 
Fldbso  or  «ab.  Flutto  marino.  V.  Cb- 

Flobbo,  Termine  di  gìooeo,  Frutto  o 
Frutti,  Dicesi  Quando  le  quattro  carte  a 
certi  f^uodil  BOBo  del  medesimo  aeroe  o 
del  medeaimo  valore. 

Taoo  feb  pldsbo,  Sto  a  frutti,  vale 
Cercar  di  far  frani. 

Fab  fldsso  in  do.  Far  la  pariglia. 

FlOSSD  e  aSFLOSSO,  V.    RlFLUSM. 

PLUVIO,  a.  m.  Profluuio,  Corso  e  abhoa- 
daniaperlo  più  di  parole. 

FO,  maniera  antica,  ohe  s'incontra  del  con- 
tinuo nelle  acritturo  vsocfaio  per  Fu. 

FOCA,  a.  r.  T.  de'Poac.  Foca  a  Vecchio 
marino.  Animale  quadrupede  dell'ordine 
degli  Anfibii,  detto  da  Linn.  PAoca  vituli- 
na.  La  parte  anteriore  della  eoa  tasta  mol- 
to s'avvicina  a  quella  della  Lontra. 

FODRA,  B,  f.  Fodera;  Fodero  e  Fodro  e 


FoDiA  DA  BtHDA,  T.  do'CalEolai,  Tra- 
metw,  e  Tramesso,  Striscia  di  cuoio  che 
si  cuoce  fra  il  suolo  ed  il  tomaio  della  scarpa. 

FODSA    DEI   STaA«A»l,    CDSSIM    etC.    Gu- 

FoDBA  d'ira  rOBTA  0  sìmìle, iSpran^o, 
Legno  ehs  si  confioca  a  traverso  per  tene- 
re insieme  e  unite  le  eommessure  d'una 
porta. 

PODEA  DE    TAaTlBDOA,  FodeTU. 

FonsA  o  PioDi  o'vìti  HiTB,  Fodem  o 
Sibordo,  Secondo  ordine  di  tavole  cbe  ai 
poogoiw  eopn  la  colemba  per  lare  la  bor- 
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datura  f  un  vascello  fino  all'  incinta  eatof 
ni.  —  Fasciame  intemo,  diceai  Un  rlve- 
atimento  di  tavole  orile  parti  interno  <kl 
vascello.  V.  Iufassadoba. 

PoDBB  di  li  bcabfi,  Fatcìuole;  Fateel- 
te;  Formarne,  Strìice  d'alluda  con  cui  di 
si^panna  in  giro  l'orla  interiore  de' quar- 
tieri per  le  soarpe. 

Fddba  del  suo.  Detto  in  gOfo,  vate 
il  Culo, 

FODR^,  add.  Foderalo  e  Soppannato,  Dl> 
cesi  delle  vesti. 

OcR[  roDBAi  DB  rBBsaro,  Loens.  fam.  Oc- 
chi allucinati  tìoè  Abbagliali. 
F0DR4DÙRA,  a.  f.  Foderatura. 
FODRXR,  V.  Foderare;  Soppannare:  dlee- 
ei  delle  Vesti. 

FODBAS   DBA  «L»,  AddoppìOTt  UIM  W^O, 

Cucire  ad  una  vela  delie  striaee  e  peni  di 
tela  a  traverso,  perchè  dtvi  molto  tempo; 

PoDEla  DE  TOLB    IL    FIAN    d'oRA    CABABA, 

MaviAare  wk>  ttansa,  vale  Impalaarla 

FODRÈTA  ,  a.  f.  Foderetta,  Leggera  fo- 
dera, 

PODRÈTO,  a.  m.  GuaineUa  dimin.  di  Guai- 
na. 

FODRÌN.b.  ra.  T.  de'Calwlai,  StrùeetU 
di  cuoio,  Soategno  die  si  mette  ailenee- 
diie  dello  scarpe. 

PODRO,  a.  m.  Fodtro;  Fodro;  Gwrim  e 
Vagina. 
Hbteb  ir  fodbo,  Inguainare;  Sinfode- 

Qdel  du  fodbi,  Guainaio,  Maestro  di 
làr  guaine. 

PÒFANO,  B.  m.  dello  anche  Piloto,  e  Scd- 
liìeo.  Nomi  volgari  dati  lil'Anas  Cfypea- 
ta  di  Linn.  Specie  d'Anitra  selvatica,  ebb- 
mata  in  Tosoana  Mettolone  e  Fitlione.  o 
da'Franeeai  Souchet.  E  abbondantiseìma 
n^le  noatre  Valli;  ed  ha  il  becco  allargalo 
ed  incurvalo  ne' lati  a  guisa  di  ouecluaio 
rovescio.  È  buona  a  mangiare,  ma  inferiore 
al  Haazorino,  coti  cai  perù  alcuni  meno 
avveduti,  allorché  è  spennala,  la  confondo- 
no, essendo  proaio  che  della  sUaH  grau- 
deiu.  Ha  la  diversità  del  becco  è  Benaibile 


PUF  ANO,  add.  Goffi);  Malfatto,  e  a*  appro- 
pria a  certi  veelimenti  che  uon  s'adattano 
bene  alia  peraona  ohe  li  porta. 

FOFÀR,  lo  stesso  che  Slovì.b,  V. 

PQFIO,  add.  Lonzo;  Flotcio,  e  per  iseber- 
■0  Bordone.  V.  Flomo. 

FOGÌDA,  b.  f.  dicono  i  Maniscdchi  alla  /te 
fiammagione  della  bocca  nel  Porco,  die 
gli  reca  gonflenu  oon  rossore,  calore  al 
palato  ed  alla  lingua,  inappetenza,  difficol- 
tà d'inghiottire,  malineonia  e  febbri. 

FOGiKON,  s.  m.  Focone,  Fuoco  grande. 
Baldoria,  Fiamma  appresa  in  materìn 
secca  e  rara,  onde  toslo  s'apprenda  e  ta- 
sto Anisce. 

Capannello  ed  anche  Capannuccio,  dke- 
ai  a  quella  massa  di  fascine,  scope,  atipa  o 
aimile,  fatta  per  appiccare  i  fuoco  e  abbru- 
ciarlo per  aUegreua  o  altra  cadale, 

u,3i,zec»/lLjOOgTe 
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FOGHfiB,  ■.  m.  Focolare,  T.  Ouln. 

FOGOÈRA  (col]' e  larga)  ■.  f.  Caldano  o 
Braaere,  Vuo  di  Terrò  o  di  rame  o  d'ar- 
gento, dove  li  lian  uceM  la  brace  —  Fooa- 
ftt  si  dice  particolarmente  ■  quella  che  vien 
QuUda'Ceruuoli. 

FoBHiki  Da  ucTo,  Padellina  da  fuoco. 
y.  MoireoA  pk  LETO. 

PoGHÌm  Bi  ciSTieiit,  Fornello,  Spaue 
di  Fornello  portatile,  in  cui  n  luco  coo- 
eere  le  caetagne  dai  Brueialai. 

F06UÉTO,  ».  m.  Fochtrelìo;  FoeeUno  — 
Foehtrellino  n'è  il  dimtnntivo  —  Pagella 
o  Faeellina,  vai  Piccola  GamnH. 

FOCHISTA,  1.  m.  Baitaio,  È  qaello  eb»  fa 
dei  fuochi  d'arlìSiio  —  Fuochitla,  ai  diee 
nel  Diiionario  militare  del  Gif  bm  di  Torino. 

FOGU,  a.  r.  Foglia.  Neil'  uao  ei  dice  Proti' 
da  per  ainonimo,  ma  i  Botanici  fanno  dif- 
ferema  dall'  una  all'altra  voce,  come  la  fa- 
eevano  i  LatinUicendo  Fo'ium  e  Front.  I 
Botanici  chiamano  propriautente  Fronda 
la  Foglia  delle  canoe,  delle  btfde  e  aimilì, 

,  la  quale  non  è  caduca  ma  perenne  e  di  «trot- 
tiira  auai  diieraa  dalle  altre  foglie. 

FooiK  n!i2*  puÒLo,  Puglie  lestiU,  iì- 
eonsi  dai  Botanici. 

FoGiB  ML  FIOR  artiiio,  Labbra  del  fiore, 
o  Pelali  eono  le  parti  rivoltate  e  rilevate 
del  fiore  —  Ua«TiciK  li  pooib  dei  rioai, 
Spieàolare  i  fiori,  Spiccarne  i  petali. 

Focijt  DEL  MoiÈa,  otv.  Foeu  aaaol.  Fo- 
glia dicasi  anolut.  Quella  dei  gelai  di  oui 
ai  nutricano  t  bachi  da  aeta  ;  e  FogUaccia 
Quella  ad  ewi  avaoiata  —  Sbcokda  rooti. 
Foglia  rigerwogliata.  Quella  che  rinaace 
•opra  alberi  o  rami  di  gelsi  già  apogliati. 

FoGii  DE  LE  TUIE,  Pooipano  ed  anche 
Pompano  —  Viot  hsvk  db  roeis,  Vile 
pampanoia  e  pampanula  —  No  aa'iu.- 
TBo  CHE  roGiB,  Aitai  pampani  e  poca  uva 

—  CaTIB  tu   LE   roOIE    nE   Là    TIDl,  V.  De- 

FuGiE  DEI  rEKocBi,  Roppi  0  CioccMe , 
Figlie  capillari  o  filiformi. 

FoGUDE  TiBico,  Pogltstla,  T.  de'Ha- 
nnfatturieri  di  tabacco.  Uno  de' generi  del 
tabacco,  di  cui  vi  aono  varie  qualità,  come 
il  puro  floe  0  aia  Cmtckelta;  Foglietta  co- 
rnane, alla  eappuceina,  alla  nobile  ete.  V. 
TiBkco. 

FoGu  01  srBCHi,  Foglia;  Slagnuole.  V. 
BariPoGu. 

FoGii  o'oao  e  d'  ibeekto,  Sfoglia  o  Fo- 
glia. 

FoGii  DEL  ciHDSLiBB,  Bocotuolo  dcl  cun- 
deliere ,  Strumento  ne'  candelieri,  poatovi 
aeeiò  la  candela  atruggendoai  non  gli  gna- 
•U. 

FoGM.  detto  in  T.  de'Tornial,  Foglia, 
cfalamaai  lo  Strunieoto  da  tornire  confor- 
malo a  guisa  d'una  rogliolina. 

Cjitìb  le  rOGiB,  Dit fogliare. 

Fi»  roGii,  Brucare  la  foglia.  Raccoglie- 
re la  foglia  del  gelso. 

F«b  roGiE ,  Frondeggiare,  Frodar  fo- 
glie, e  dicesi  degli  alberi,  e  quindi  Fron- 
deggiante. 
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FiK  LI  roou  k.  cui  DOna ,  detto  met. 
amoreggiare  una  donna. 

GuoroLO  DI  cingcE  roon,  V.  OtBorobo. 
Mienla  lì  rucu,  detto  metaf.  Intende- 
re il  gergo;  Saper  V  affare  o  t' eegreto. 

TbivU  coma  sui  roeii,  Trenuir  come 
una  bubbola  o  come  una  verga  o  a  tfer- 
ga  a  verga;  Bubbolare. 

No  SE  MOTE  roeii  chi  Dio  no  voftu,  Det- 
tala familiarìaaimo,  au  oui  eautd  il  Triaai- 
00,  0  tempHemo  Se  che  'I  Gei  governi, 
ni  tensa  il  tuo  voler  quaggiuto  in  terra, 
li  può  mtuiBir  da  li  pur  una  fronda. 
FOGIÀHE,  «.  nt.  FogUante  o  Prondura, 
Quantità  di  foglie  —  FogHametti,  dieeii 
Il  Lavoro  di  piccete  foglioline. 

FoGUMB,  in  T.  agr.  Fraiahe  o  Vincigli, 
Quelle  Figlie  seeclw  che  ai  fan  mangiare 
alle  pecore  T  inverno. 

FOGIÀR,  V.  Frondire  e  Fromire,  Produr- 
re e  far  frondi.  Fogliare  è  voce  antioa. 
FOGIAZZA,  a.  f.  Pogliaccia,  Gran  foglia  o 
Cattiva  foglia. 

FOGllZZO,  R.  m.  Pagliaccio,  Foglio  gran- 
de. 

FOGIE  DE  FRITOLA,  a.  l  T.  degli  Erbo- 
lai,  faltamttoj  Sorta  d'Ortaglia  che  ai  col- 
tiva, e  cbiamaai  da'Sift«m.  Tanacelum  Bai- 
tamila. 
FOGIÈTA,  a.  f.  Foglietta;  Fogìiuceia. 
FOGIÈTA,  Uccelletto.  V.  PifihoscbIk. 
FOGIÈTO  o  PoQiTo,  a,  m.  Foglietto,  Pic- 
colo fòglio. 

Foglietto  o  Gazzetta,  ai  chiamano  i  Fo- 
gli di  novità. 

Quel  ou  rooETi,  Foglieltiita  o  Pogiiel- 
tanfe  e  Ganetliere. 
VQG\Q,».m.  Foglio  —  Biitoà  dbi,  podio. 
Faccia  o  Pagina,  Una  aoia  facciala  del 
foglio  —  L'ottava  parte,  ai  diee  Facciuola 
o  Quartino. 

FoGio  FBI  roGio,  A  foglio  a  foglio  a  Fo- 
glio per  foglio. 
Volti  d'  dn  ro«io,  V.  Volt*. 
FoGio  dieeai  per  Foglietto;  Ganetta; 
Gazzettino,  Foglio  d'avviai  o  novità. 
POGIÒSO,  add.  FogUato;  Pogliute;  Fron- 
dulo  e  Fronsulo. 
FOGO,  B.  m.  Fuoco. 

Fuochi  0  Focolari  ai  dice  per  Famiglie. 
Villa  di  cento  o  dugenlo  fuochi. 

Inolt  rKB  rocD,  detto  famìl.  jindar  per 
un  momento;  Andare  pien  di  fretta. 

BAT«a  FOGO,  V.  Batbs. 

Fooo  utipkiìl,  detto  antie.  Rizo,  Bas- 
so. —  Fu  VOGHI,  Far  ratst.  Far  fuochi 
artifiziali  —  Par  falò.  Far  fuochi  d'alle- 
greiu.  Par  baldoria.  Il  Falò  è  fuoco  di 
«tipa  0  d'altra  materia  che  faccia  gran 
fiamma  e  presta,  e  fatai  per  lo  più  per  le- 
gno d'allegrezu. 

Fogo  de  ca  dbl  PiavoLo,  Fuoco  di  Ho- 
me, vale  Grandissimo  —  Fia  oh  pooo  de 
CI  DEL  uuTOLO,  Infcmifocare,  voce  diti- 
rambioa,  e  vale  Abtvuciare  con  gran  fiioeo. 

Foco  DE  S.  Anidmo,  Yoce  fam.  Serpi- 
gine, macchia  o  infiammatione  della  pelle 
che  va  serpeggiando.  AtA>  bl  fogo  de  $• 
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AitTOmo  iDOM»,  detto  flg.  Aver  dtl  ealdo, 
del  fuoco,  deir impeto,  della  tubtiesta. 
Ovvero  Aver  premura  o  Btier  iMpaii'en- 
te  di  andartene  o  di  far  eheeehi  tia.    . 

Fooo  DB  S.  Elmo,  T.  Mar.  Puooo  di  S. 
Elmo  0  di  Sanlermo,  Meteora  o  Specie  di 
fuoco  formalo  dalle  eatlasloni  sulfìireeebe 
s'inalunodd  mare,  diea'attaeea  talvolta 
alle  antenie  o  peoDom  ed  agli  alberi  dei 
baatimenti.  Chiamali  anche  Corpo  ionio  o 
S.  Nicola,  ed  hauiper  segno  di  ceaaata 
0  eesaante  burrasca. 

Fpoo  aiLfiDEao,  a.  m.  Fiamma  eoli». 
Specie  di  malore  o  di  riacaldamento  ebe 
esce  alla  cute. 

Fogo  larBOttio,  detto  flg.  Subitetta. 

Fogo  ih  ckmìx,  detto  pur  flg.  vale  ha 
tubilana;  Collira;  Slitta. 

Fogo  im  caùk,  i  u  uBotl  JUa  pento- 
la che  bolle  gatta  non  fawioina;  Alla 
pentola  che  bolli  le  moteke  non  vi  t'ap- 
prettano; Quando  fuma  il  nato  air  orto, 
non  lo  ituiMeare. 

Ho  avia  Ri  roso  nà  aoao ,  Aon  aver, 
né  luogo  né  fuoco ,  vale  Eaaer  roTÌnato 
intieramente,  Niu  aver  luogo  ove  poter  di- 
morare. 

Csuria  FOOD,  Pigliar  fuoco.  Cominciar 
ad  ardere.  0  Ggur.  Incollerirai,  Adirarsi. 
V.  Cuiiria.  —  Toanta  a  cbiafìi  fogo  , 
Sappiccart  il  fuoco;  Riaccendere  il  fuoco. 

Die  fogo.  Dar  fuoco;  Appiccar  fuoco. 
—  Du  FOGO  AL  cik^òv.  Allumare  u»  pet- 
to 0  Accendere  —  Uu  tooo  col  stofIh, 

Du  ro«o  1  u  cut,  detto  fig.  Dar  te 
vele  ai  venti,  Inlrafrendere  cfae  che  aia 
con  ardire. 

Dak  fogo  a  la  boba,  detto  fig.  Far  bal- 
doria ofali,  Conaumar  tutto  il  bdo  dau- 
doai  bel  tempo.  Sbraciare  a  utcita;  Cala- 
re o  Dittipare  U  tuo;  Par  del  ben  belles-  • 

■  Dab  fogo  al  fimo,  dotto  metaf.  AUw 
mare  U  pesso;  Bar  fuoco  alla  gù-andola. 
Venire  a  riaolniioue. 

IndOIÌB   a   fogo,  V.  IffDOBlE. 

Ue/ti»  fogo,  detto  f^.  Aggiugnere  le- 
gne  al  fuoco,  vale  Fomentar  l'ira  io  al- 
trui. 

IflCAmia  BL  fogo,  V.  Ikcibsìb. 

Sbbasab  bl  fooo,  V.  Sbbasab. 

FiTAB  A  FOGO  B  FiAaA ,  allogare  a  lutto 
carico  del  conduttore.  Quando  cioè  il  Con- 
duttore aaaume  indeterminatamente  tutti 
i  perieli,  e  s'intende  gl'infortuDii  d'in- 
eendio,  d' inondaiione  e  dì  gragnuela,  eome 
la  legge  odierna  s'esprime. 
FOGO  DE  S.  AiSTOMO,  dkimo  i  Villici 
ad  una  malattia  delle  peoore,  che-  ì  Veteri- 
narii  chiamano  Tumori  infiammalorii.  Que- 
ati  eonaÌEtono  in  gonfieue  oircoacritte,  in- 
nainmatorie,  doloroae  in  varie  parti  del  cor- 
po, che  si  eatdeerano  e  presto  passano  alh 
cancrena. 
FOGOLÈR.  Lo  «teeto  ctie  FuonÈB,  V. 
FOGON,  i.  m.  Focone,   V.  Schiofo,  Ci- 
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Focone,  ìa  T.  Uuìn.  ù  chiama  il  Ldo- 
p  <M)b  oan  dove  *i  fa  fuoco. 

PoeÒN,  dallo  pure  in  T.  Mar.  Cameri- 
no  di  eueina.  Carta  foggia  di  itaAialiiifl, 
eh' è  nella  prua  della  nave. 
'  Ctri  e  Gain  dil  rooòn,  V.  Caìiòn. 
POGONiOÙBi ,  i.  f.  T.  Mar.  Mattra , 
L'apertora  ne' ponti  pò-  cui  pana  un  al- 
ber»  oVarfana  per  arrivare  alla  saa  swhi. 
FocoNtobai  DSL  Tiadit,  Loica,  L'  aper- 
tura nel  fnnio  di  p^pa,  per  «ni  paaaa  la  ta- 
alala  del  limone. 

FOGOSITÀE.  Voee  antiq.  V.  Abdbnia. 
FOLA  (coll'o  largo)  a.  f.  T.  Fruì. 

Foli,  T.  de'Fabbri  biral,  Mantict  e 
Maniaco,  Slrameato  Doto,  con  eoi  i  labbri 
•ofGano  nel  fuoco. 
FOLA  (eoH'o  alretto)  a.  f.  PoUa;  Folta  j 
Fetta,  Calta  di  gente  —  Butima,  dteeai  a 
Frotta  eoofuea. 

Bissa  TBiirMTi  DA  ti  rou.  Andartene 
colla  piena. 

Foli  che  no  ona  tiiT»  on  saia  db  hb- 
aio,  Non  v' entrerebbe  un granetio  dipo- 

FOLA,  add.  Pigiato;  Sealpieeiata;  Caipe- 
atalo,  Dicesi  dell'  nva. 

Emib  roU  0  iroLi  D'triBi,  Btter  fie- 
no od  appretto  d'affari.  Aver  che  fare 
più  che  a  UN  paio  di  notae.  Y.  io  Aria. 
FOLIDA  ,  a.  f.  Figiatura  ;  CtOetmenlo  ; 
Calcatura. 

Dia  DNtrouDi,  V.  Folìb. 
FOLADÒR,  a.  m.  Follatore;  FoUone,  Arte- 
firn  ci»  incorpora  e  flua  la  teeailnra  dei 
panni.  V.  Puastote  —  Gvidehieraio ,  di- 
ceai  QnellD  die  (oprintende  alla  gaalehie' 
n  per  la  aodatora  de'pani^. 

FoLinda  db  vl,  Pigiatore. 
FOLAH ,  V.  (che  viene  dal  frane.  Fovìer) 
Scalpitare;  Pigiare;  Calcare;  Petlare , 
Peetare  e  ealear  co'piedi  in  andindo.- 

FdlIb  I  cjiriLi,  Follare,  T.  de'Cappellai, 

Folìb  i  rksi.  Feltrare;  Follare;  Sodare. 

FoLu  l'cì,  Pigiare;  àmmotlare. 

Folta,  ai  dice  anche  per  AroLia,  T. 
FOLCO,  a.  m.  T.  agr.  Solco.  È  quello  del 
campo,  ma  pel  termine  vernacolo  a'inlen- 
de  il  Solco  veMdiio.  T.  AloitIbo. 
FÓLEGA,  a.  f.  T.  de'Caeciatori,  Folaga, 
tioeello  acqaatieo  ottimo  a  mangiare,  di 
piuma  nera  col  eapo  eimile  alla  gallina.  1 
Siatematicì  lo  cbiiainano  Fnliea  atra ,  e 
quindi  i  Fnnoeai  Diavolo  di  mare. 

PdLBBi,  è  anche  T.  dri  Giuoco  detto 
Fihfìl,  e  chiamaal  l'unione  del  R?  e  del 
Cavallo  di  quel  aeme  che  la  aorte  diede 
per  prevalente  nel  giuoco,  e  per  cui  il 
Oiuocatore  ohe  tiene  in  mano  queate  due 
«ole,  ha  diritto  di  manda  da  tutti  gli  al- 
tri. V.  Onùae  PiRplL. 

FoLBDi  DE  RIO,  LocoB.  aut.  dì  gei^ , 
Il  pene. 
FOLBGHÈTA,  i.  m.  Foìagketta,  Pieeela 
folaga. 

rOLÈTO,  e.  m.  Manlaehettoi  SoffottfOo, 
Pieeolo  mantiee^  T.  Fato. 

FoLiiO  DEL  »[iTEaB,  T.  HiNTBta. 
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Fmàro  ni  poIiVBbb  o  dh  raancHita,  Sof- 
fietto, Specie  di  borea  di  pelle  fina,  che 
a'  enfia  e  ai  rinaerra  per  metto  d' un  oaao 
di  balena:  eaaa  porta  la  polvere  «ui  capel- 
li col  meiu  d'un  tubo  d' avorio  o  di  oeeo 
aperto  all' ealremità.  Queato  loffletto  peri 
ora  più  non  a' uaa. 

Polito,  T.  de'  Sarti,  V.  In  Bbiqbi*bb. 
SriaiTo  Polivo,  Folletto,  Specie  di  Spi- 
rito che  fn  creduto  eairtere,  e  del  quale  una 
volta  narravano  delle  favole. 

FobBTo  0  Sriano  rot-rro,  detto  a  Fan- 
ciullo inaoleote  ed  irrequieto,  Serpenlello; 
fiabitto.  T.  Beoolo. 
F0L16NAMEMD,  V.  PtrioMnaino. 
FÓLO  (coH'o  largo)  ».  m.  (dal  latino  FoUit) 
FoVe;  Mantackttio;  Manlaeasw;  Soffiei- 
to.  Strumento  notiaaimo  che  attira  l' aria 
per  meno  d'un'  AninUBa,  e  la  trasmette 
per  meuo  d*  nna  Cannella;  e  aerve  ad  av- 
vivare il  fuoco. 
FdLD  DBi  oBoini,  Mantice  o  Maniaco. 
PÒLO,  detto  in  gergo,  vale  Calo. 
AlbIb  t  POLI,  V.  Ai-ala. 
POLO  (coll'o  alretto)  a.  m.  (dal  latino  FW- 
Jo  o  dal   birbarìeo  FuUut  )  Gualchiera  , 
BdiBiio  0  Maediina  che,  moiaa  per  fona  di 
■equa,  peata  e  aoda  il  panno. 
POLPO,  1.  m.  T.  de'Peac.  Polipo,  ma  più 
comunemente  Polpo,  detto  anticam.  Poty- 
put,  e  da  Linneo  Sepia  oetopodia.  Anima- 
le marino  dell'ordine  de' MoUnichi,  eomu- 
maaimo,  che  ha  otto  braccia  eguali  intorno 
alla  bocca,  con  due  ordini  di  granfie  o  bran- 
che a  rieciolini.  Qneata  specie  è  abbondan- 
te nelle  noatre  acque,  e  buona  a  mangiarp, 
ma  uaata  quasi  eaeluaivameote  dall'  infuno 
pc^lo. 

Polpo  detto  per  Agg.  ad  nomo.  Goffo; 
Tosso;  Toszolto,  Figura  gofla  e  malfatta. 
FOLTO  (coir  oatretlo)  add.  Folto;  Dento; 
Fitto,  diceai  degli  alberi,  delle  foglie,  dei 
capelli  etc.  Infoltito,  vale  Divenuto  folto. 

Follo,  diceai  pure  per  Numeroeo,  abbon- 
dante. —  Folto  db  civeli.  Capelluto. 

Folto  de  aoBjt  o  de  tdto,  Carico  di  ro- 
ba; Pieno;  Zeppo  —  C»8»  volt»  de  tdto 
Cata  ohe  par  una  dogana.  V.  Cut. 
FON  (coll'o  chiuao)  Maniera  antica  che  osa- 
vaaì  nel  noetro  dialetto,  e  che  ci  è  riporta- 
la dal  Calmo,  in  vece  di  Fo,  prima  perenna 
dell'  Indicativo  di  Fare,  che  ora  li  direbbe 
FuEo  (come  dieevaai  Don  p«>r  Do). 

Fon  couto  che  le  hh  gose  e  tiole,  Mo- 
do Ogur.  Fo  conto  che  pieno  rote  e  fiori 
0  ohe  tia  un  panunto  .*  cioè  Beata  a  aoflrir 

di  peggio    —    Vb    por    8T0    DHCDB80,    Vi  fo 

quetto  ditcorto. 

FONDA,  e  per  lo  più  fn  plnr.  Foude,  a.  f. 
Fonda,  Taaea  di  cuoio  per  cnatodia  delle 
piatole.  Le  tette  della  ceivaBeria  militare 
tono  guemite  di  due  fonde. 

FONDX,  add.  Fondato,  Da  fondare,  Cavalo 
a  fondo. 
FoudI  KB  l'  ìqci,  Affondalo;  Sommerto. 

FONDACHIÈTO  ,  i.  m.  Fondigtiuolo,  po- 
satura di  cose  liquide. 

FONDÀCHIO,  a.  m.  Fondaccio,  Feccia  del 
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lóodo  —  Feccia  dieeai  a  Sn  perfluità  e  alla 
parte  più  groau  e  peggioro.  Retidensa,  a 
Qnelta  materia  più  grave  eh' è  nelle  «we 
liquide  e  pwa  nel  fondo  —  Suttidensa  ; 
Potatura;  Fondata,  proprio  della  feccia 
del  vino  che  reata  nel  fondo  della  botte.. 

PonDicmo  DEL  aaoDo,  BollìUeeìo. 

FoKDàcaio  DE  l'iodi,  Belletta,  Posatura 
dell'acqua  torbida. 

Mamma  del  vino;  Madre;  Letto,  si  di- 
ce per  lo  più  del  vino  e  dell'  ae«ti>. 

FoKDtCHio  DE  l'ooio,  1o  tteMu  che  Hoa- 

FoND4cm  db  aoTBOi,  T.  in  Fobdo  BOtt. 
FONDADÒR,  a.  m.  Fondatore  o  InÉiUw 
tare. 

FÙNDAGO,A  m,VoeetnU  Potatura;  Fin. 
data.  La  teeeia  del  vino  che  reità  nella 
botte. 
FONDAMENTA,  a.  I.  e  nel  plur.  Poniu- 
■ama,  chiamanei  le  Strade  marginili  «ha 
incaHano  I  rivi  e  canali  della  nostra  CitU, 
dette  dagli  antichi  latinamente  Fundameii- 
ta  e  più  Bpesao  lunetoria.  Prima  di  queato 
fmdimento  il  terreno  fermavasi  con  iaterpi 
e  graticci  :  poaeia  ai  fece  di  legname  o  final- 
mente di  pietra.  Juncloria  dieevaosi  dal  Ut. 
iungere  uaurpato  per  Veneiia  o  Approdare, 
eome  interprete  beaiasimo  il  nostro  Abbate 
Galliecioli  nelle  sue  Memorie  Venete  anti- 
ehe.  Vedasi  il  Librai,  ai  nam.  115,  e  256. 
FONDAMEMÀB,  v.  Fondare;  Dar  fonda, 
mento;  Pìftntarti,  Po  anche  detto  fig.  So- 
predificare. 

FOÌVDAMENTO,  a.  m.  e  più  comunem. 
Fosche  NT  i.  Fondamento,  Quel  muramen- 
to sotterraneo,  sopra  il  qaale  ai  posano  e 
fondano  gli  edifìeii.  Si  dà  lo  atessa  nome 
anche  a  qnel  terreno  sodo  di  pietra,  tufi> 
od  altro,  che  sene  per  murarvi  sopra  aen- 
l'sltro  fondamento  —  Questa  parola,  eoe) 
in  VeDciiBDo  che  in  buona  lininis,  applica- 
ta alle  coae  morali  e  acientiCdic,  slgniCea 
Bate;  Bota;  Principio;  ed  ancbe  Cagione; 
Motiuo;  Ragione;  Stabilità. 

FonDiMBino,  Fondamento  in  gergo  vale 
Cuh. 

Boria  o  Fìb  i  poHDtnaHti  de  ggiLCOiit, 
Fondare;  Gettare  le  fondamenta  o  t  fon- 
damenti. 

Essai  nota  t  FonoiBBirri,  Biter  levati 
i  fondamenti  d"  un  edificio. 

Con  poKDiBEKTc,  dotto  Bwerb.  Con  fon-- 
damento;  Fondatamente;  Fondamentat- 
mente  —  Sani  pokoueiito.  Senso  firn- 
damento;  A  credmsa;  Cota  aerea;  Opi- 
nione  aerea  o  fallace. 
FONDAÓR,  s.  m.  T.  antiq.  Fonditore.  V. 

FORDIDÒB. 

Dicevifii  anche  per  Fondatore.  T.  P«b>- 

DIDÒB. 

FONDlR,  V.  Affondare,  Mandar  a  foodo, 
Sommei^ere  nell'  acqua  —  Toanaa  a  poh- 
D*B,  Ha f fondare. 

Fondare,  Cavar  la  foaaa  e  riempirla  di 
materia  da  murare. 

FoRPia  BM,  T.  agr.  BicAiedert  la  ler- 
ro,  in  lign.  4i  ~ 
i^ilizea  oy 


,'»5r(5g'R::* 


FON 

>i  Èn.  Se  vuoi  far  la  Urrà  fivIti/Seare, 
richiedila  addentro  due  piedi. 

PoudU  uri  lon  o  dh  hìbtblo,  Sfonda- 
re o  Sfùndolare,  Rompere  0  fondo. 

FoHDijuE,  Fondarti;  Affondarti!  Ap- 
poggiarti; Sottenerti;  Far  eapUale;  Far- 
li cavaliere  ifufui  cota. 
FONDARÌA,  ■.  f.  Fonderia,  Lnogo  dove  li 
bitdona  i  meUllL  Fùrnaoe  o  Forno  è  fih 
propr.  il  Lui^  dove  li  fonde. 
FONDAftlÒL,  a.  m.  Fondigliuolù,  Bimasn- 
glio  di  eow,  Rinunenu. 
FONDÈLO,  a.  m.  VergAetta  o  Verghilo 
d'oro  o  d'argento,  fornuto  dirimuu^l  dt 
qaeiti  metalli. 

ForiDÈLo  DSL  vusùi,  T.  Taiida. 
Fondalo  du.  cmbsiòl,  (SUatla,  Piccolo 
bottone  d'oro  o  d'argento  fino,  cbe  resta 
nel  fondo  d'un  erofiuolo  dopo  la  fuioDe,. 
Mpartto  dalla  Moria. 

FoNDit,!  o  Foudii,  Gheroni,  Peuo  o 
GÌQDta  che  si  mette  alle  camice  per  eup- 
plimento.  Fondi,  ti  dicono  qnel  delle  bra- 
die. 

Vb«t*  con  ronDìi,  Vette  aggheronata. 
FONDESTO,  add.  Fondalo  o  Futa,  dieeii 
del  metallo. 
FONDEZZA,  a.  f.  Profondità,  Alte». 
FONDIDÒR,  a.  m.  (antieam.  Fonotda), 
Fonditore  o  Gettatore  o  Bronxiita,  Quél- 
r  artefice  che  fonde  i  metalli. 
FOnDÌHA,  a.  f.  Pìccola  fonda.  V.  Fono*. 
FÒRDITA ,  B.  f.  Fuiiont  ;  Liquefazione, 
fl  l'intende  de'metalli. 
FONDITI,  ».  f.  Lo  itetK  die  Fonduzi,  V. 
FONDÌTO,  add.  Fondo;  Cupo,  dieeii  di  Co- 
sa ehe  abbia  fondo.  V.  Fondo  add. 

Tesèn  Manno,  Terreno  fondato,  vale 
Che  ha  molla  terra  buona. 
FONDO,  a.  m.  Fondo;  Affondo,  Profondità. 
La  parte  interiore  drile  cose  i!onca\-e.  Fon- 
do d'un  voto,  d'una  nave,  d"  un  fimne, 
dei  mare  ale.  Buon  fondo;  Cattivo  fondo. 
Fondo,  in  T.  Mere,  significa  Capitali,  da- 
nari, quanliti  dì  negoeio,  fondamento  della 
Ditta. 

Fondi,  ai  cbiamano  i  Beai  immobili  — 
FoBDo  ramo.  Pollino,  snat.  T.  d'Agrie. 
Terra  frigida  do\e  acatnriscM»  polle  di 
•equa  ehe  ita|ri>*- 

Fondo,  in  T.  Hilit.  dieeai  La  profonditi 
d'ima  «donna.  Una  aolonna  di  quattro 
baiìaglioni  di  fondo. 

Fonoo  o'uTicHioco,  V.  Astichioco. 
FosDì  na  boted».  Fondacci  di  bottega. 
Fondaccio  iPun  RigaUiere  o  Ferravec- 
chio. 

PoaOO  DB    LI  BOTI,  V.  BOT*. 

Ponili  DB  L*  toTK,  Feccìa  del  vino,  V. 
Poaoin. 

FoKpo  DE  Li  c*B«  DEt  icRioro,  Camera. 

PoRDO  DE  l'm)Gì  TOBBiDi,  BeUcUa. 

Fanno  De  lb  bucbbsse,  V,  Bbiousbib. 

Foaoo  dbl  fozbo,  Area  del  posto.  Quel- 
la pietra  cbe  ai  mette  in  fondo  al  posso  a 
mantenimenlo  dell'acqua. 

Fondo  del  tis  ih  vn  omo,  Fondigliuo- 
lo.  V.  Ctir-io. 


FON 

FoNDO  db  Li  CUOBU,  Y.  Cuosu. 

Fondo  db  lo  fdbnui,  Fondala,  Qual- 
sivoglis  deposizione  di  oose  strutte  o  lique- 
fatte in  fondo  ad  una  fbmaee,  caldaia  e  ai- 
mili.  Fondata  di  cerumi  tporchi  e  neri. 

FoHuo  DI  LETO,  Lettiera,  Il  legname 
ani  quale  stanno  il  saccone  e  le  materasse. 
Noi  però  eolla  parola  Fonoo  btsndiamo  le 
assi  e  ì  cavalietti 

Andare  al  fondo  o  a  fondo,  vai  Som- 
mergersi —  AhDÌB  il   rOKDO  DS  ODILCOB- 

ei,  Saper  bene  una  eota;  Scoprirne  la 
pretta  verità;  Sapere  a  fondo;  Toccare 
il  fondo;  feteare  al  fondo. 

Dia  PONDO,  T.  Har.  Dar  fondo  o  Gii- 
lar  t  ancora,  dicesi  Onando  si  fermano  i 
navigli  aull' ancora. 

Dii  roNDO  1  Li  iosa,  Dar  fondo,  vale 
Dissipare ,  Consumare ,  Ener  fonditore , 
eloè  Scialaeqnare  —  Eiter  in  fondo,  Bsae> 
re  In  rovina. 

El  bok  sta  ih  roNDO,  /  petci  grotti 
itav.no  al  fondo,  detto  proverb.  e  signifi- 
ca che  II  meglio  viene  por  lo  più  in  fine. 

El  iubL  roNDO  a,  rozBO  db  S-  Pìtii- 
uo,  Dieeai  d' un  diluviatore  o  di  uno  scia- 
laeqnatore,  E' darebbe  fondo  ad  una  na- 
ve di  lughero.  ' 

In  FONDO  0  In  SONDI,  Modo  aw.  In  quel 
fondo,  vale  Alla  fin  fine,  FìDalmenle,  Tut- 
to insieme,  Alle  corte. 

Ih  sondo  Là  PiNu,  ànguinagìia;  In- 
guine. 

Ir  roKDO  D'onicana,  In  fine;  Alfine; 
Al  termine. 

No  ivaa  roNDO,  Aon  avere  oapoicità, 
intelletto,  talento,  raxiodmo  —  Aon  aver 
ni  fin  né  fondo  ,  Essere  immenso ,  non 
compreso  da  tarmine. 

Dicesì  familiarmente  anche  Fo.idi  nel 
sign.  per  Fondo.  Quindi  Fondi  db  li  botì, 
db  lj>  rioniTit  ee.  per  Fondo  della  botte, 
delia  pentola,  cioè  La  parte  infarìore. 

Fondi  d'ìbticbjooo,  Girelli  di  carciofo. 
FOHDO  0  Fordivo,  add.  Fondo;  Profondo, 
e  nelauperlativo  FaNdtnimo-e  Profimdit- 

FiiTo  SONDO,  Fondo  a  coppa,  Onalunque 
fondo  concavo  di  un  vaso  o  simile.  Onde 
Tirare  a  coppa,  vale  Tirar  l'opera  a  uso 
di  oeppa,  «oé  concava  dentro  e  convessa 

fuori.  V.    FONDIVO. 

FONFO,  add.  Voce  lem.  Agginnlo  dlNano 
0  vale  Goffa;  Grottolana;  Malfatta. 

FONGBÈTI  0  PoNOHi  db  siao,  a.  m.  Fun- 
ghetti;  Prugnuoli.  Diconsi  anche  Famiglio- 
la, penile  nascendo  vicinissimi  l' un  l' al- 
tro, sembra  qnaai  che  vivano  e  eotbilino  in 
famiglia. 

PONGO,  s.  m.  Pungo. 

OmMttu  DSL  ronco.  Cappello  o  Pileo, 
dicesì  ella  Parte  anperiofe  di  esso  —  Oib- 
BBVA  DBL  roaoo.  Gambo,  col  auo  Zepperel- 
lo  0  Zeppetello  —  Vbbbta  del  fondo,  'Ghie- 
ra, per  aimìl.  —  Tolva,  Borsa  o  Calice 
proprio de'funghi.  Yolva  o  Bortadeffuo- 
volo. 

Foschi  uè  bud,  T.  Foncbeti. 


POR 
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FoNoo  OBI,  bosco  dbl  Hontìlo,  Boleto  e 
l'ovolo,  Fungo  di  eanwllo  grande  e  di  co- 
lor roasiccio,  che  prima  di  svilupperai  ap- 
parisce sférioo  come  novo. 

Fonem  db  lovaai.  Agarico;  Lingua  da 
far  elea;  Fungo  arboreo.  Pongo  cbe  na- 
MB  nei  roveri,  che  s'acconcia  e  con  cui 
si  fa  r  esca  da  batter  fuoco. 

FoNOBi  raiuisioLi  o  de  rai ,  Frataimo- 
lo;  Prelaiuolo  o  Pratolino. 

FoNoni  riBinosi,  V.  Boléo. 

FoNcni  SBBiiOTi  o  Dbìle,  DUola,  Fun- 
go  liseio. 

FoNOBi  sBLoiBioLi,  Prvgnuoto,  Specie  di 
fungo  odorosissimo  e  di  ottima  qualità,  cbe 
dieeai  anche  CeppattHo,  perchè  aaacenei 
pedali  degli  alberi. 

Foneo  velenoso,  Fuiigo  malefico;  Fun- 
go  diritchie. 

Looo  Di  ronoBi,  Fungaia. 

FiTo  ironoo,FuN^/onii«,T.de'Natii> 
ratisti. 

FoNoo ,  detto  in  lingua  furbesca ,  vale 
Cappello. 

FONGO  DE  HAR,  s.  m.  T.  de' Pese. /'un- 
go  marino,  Pianlanfmale  marina,  da  Lin- 
neo deDomioata  Madrepora  Fungilet.  La 
gna  forma  somiglia  al  cappello  d'un  fon- 
go ,   colle  lamine  poste  superiormente  in 
vece  cbe  inferiormente. 
FONGÒSO,  sdd.  Fungoto,  dieeai  de'Cegna- 
mì  infraciditi. 
FONSO,  Alfonto,  Nome  proprio  di  nomo. 
FONTANA,  a.  t.  Fontana;  Fonie. 

FoHTANi  DBI   BiONI    d'AbìNO    0    DE    l'ì- 

OOi  DE  RscoiBo,  Fonte  fP  acqua  termale 

—  Bulicame  o  Fcna,  dioeal  all'acqua  cbe 
aorge  bollendo. 

FoNTini,  detto  in  gergo,  vale  Scatola 
da  tabacco  o  Tabacchiera, 

FONTANELA,  s.  f.  Fontanella  e  Fonlicel- 
la.  Piccola  fontana  o  fonte. 

Fontìdìlì  de  Li  coLi,  Forcella  o  Fon- 
tanella, t,ìo«  Qnella  parte  della  gota  dove 
ha  principio  la  canna. 

FoNTiaìLA  DE  Li  TisTi ,  Fontanella, 
Nome  che  si  di  atta  sommità  del  capo  dri 
bambini,  là  dove  si  riunlsceno  le  sature. 

PobtìnAlì,  Cauterio  ;  Inceso  ;  Botto- 
rio;  Emittario. 

PONTANÈR,  s.  m.  Fontaniere,  Artista 
cbe  fa  foDlane  e*giooehi  d' acqua. 

FONTEGHÈR,  s.  m.  Fondacaio;  Fonda- 
chiere;  Farinaiuolo. 

FONTEGHÈRA ,  s.  f.  dicesì  la  Moglie  o 
Femmina  di  Pondaeaio  o  Pondacfaìere,  la 
quale  Bull  '  esempio  di  altre  voci  consimiU 
potrebbe  direi  Fondacaia  o  Fondachiera. 

FONTEGHÈTO,  s.  ro.  Fondachetto. 

PÒNTEGO,  B.  m.  Fondaco. 

FORA,  Fuora;  Fuori;  Fuore,  Prepos.  e 
Aw.  di  luogo,  ed  è  il  contrario  dì  Den- 
tro. 

Foa*,  vaia  per  Fuorché;  Puorachè—Fo- 
Bi  UE  HI  0  DB  LO,  Infuori  di  me  o  di  ha; 
Fuorché  ;  Fuoraehi;  Trattone  me  o  lui 

—  So  rosi  DE  Mi,  Son  addoloralittimo; 
Son  fuori  dime  dal dohreo—  Bti^-rmAi  ., 
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.  ■)■  LD,  Bgii  è  ùddohrttHttimo ,  on.  idi- 


Di  rM*-TU,  Fuori;  Di  fuora;  Al  di 
fuori  —  Teudu  «  Caviu  de  foii  tii, 
Vendere  o  Comperar  per  itearriera,  cioè 
PdDri  «Mia  boUeg*  e  qnui  occulIaiueDle 

—  Savì*  d»  cossi  di  ro*i  tu,  Intvt- 
dere  una  caia  per  eerbotlana  o  indirei- 
lamenie. 

Bl  d*  foii,  L'etleriore,  L*  pvte  eiUr- 
na. 

Fo««  »".  T»Bi)  T.  Vini. 

Posa  teb  fmi,  fWr  /bara;  Do  Aanda 
a  banda;  Da  un  canto  aW  altro;  D'oltre 
inoltre. 

FOU  OH,  HEITTO  [.'iLTlO,   V.   DeBUTO. 

Dii  roE> ,  Dar  fuora  o  fMOri,  MuiiUr 
■Ih  lam,  pabbUu». 

D"  FOEi,  Montar  MuUa  bica;  Dar  nel- 
le ttoviglie  o  neUe  «ortató,  Inoollflcim 

—  Vtcir  del  manico,  die«d  Oiwndo  uno 
in  TÌpr«ndeDdo  chi  ebe  na ,  «e  ne  duole 
più  del  dovere. 

D*»  FoEi,  Sbucare  o  Sbucar  fuori.  Ri- 


Dal  roiik,  partendo  della  febbre,  Da- 
re in  fuora ,  dieeai  Quando  il  male  mu- 
da alla  cute  l'inlerDi  malignità. 

Dia  n  «•»,  Bitere  a  Utcire  in  fuori 
a  Minili ,  di  Coaa  che  sporga  e  che  uà 
ver«  la  parto  eateriore.  Caea  tportala  in 
fuori. 

Anola  MIA  o  ns  ro»*.  Andar  di  fuo- 
ri, Intenderi  anche  Andar  fuori  di  Vene- 
lia,  Andare  io  oampagnt  —  Un  o*  pe  fo- 
■1,  Un  Farete,  (Mie  aU  fuori  H  Cillà. 

Ahdu  tot»,  T.  di  Giuoco,  Guadagnar 
la  partila. 

Amili  pai*,  Trapelare,  Quando  i  liquo- 
ri eKODO  per  le  rotture  deWui.  V.  Boti 
e  SrisBoLli. 

Ar>DÌa  roat  m  i  ocri,  V.  TEa.-iÌa  Fo- 

AnDìa  roRjk  db  HenTi,  Vicir  deW  ani- 
mo, di  mente,  della  memoria. 

Anela  fobi  de  lobo,  Luttare,  dieeai 
delle  osaa,  e  quindi  Luttasione, 

AkdIi  fora  de  sd,  Tratporlarti;  Uscir 
de'gangheri,  dello  Bg.  V.  Dii  foei. 

AnoIb  «obi  db  fiobbo,  SbUanoiani , 
dieeai  degli  ediGiiL 

AiiDia  loB*  DE  rBoiysiTO,  Forviare; 
Utcir  di  proposto,  del  leminalo,  di  tema, 
di  tuono.  Non  reggere  al  ragionamento. 

AsDùt  Foat  DE  SESTO,  Dìttetlartì,  dice- 
BÌ  degli  edifiùi. 

Aadìb  roBi  DA  ex  iitTiiao ,  Uicir  del 
fango  o  Trarre  il  cui  del  fango;  Speta- 
gare,  Uacir  d'intrici  —  AiiDiBGHBiit;  fo- 
ia, Toglierti  di  meno  O   d'impaccio  — 

AhDìBDHBKB  FOKI   ih    ODILDKQDE   lODO,  Ca- 

vame  cappa  e  mantello. 

AndÌB   rOBl   DE  CBEVELO,   Uictr  di  Mn- 

no,  di  cervello,  Impaisare. 

Pie  foba  odalcobsa,  Maniera  fam.  Far 
repuUtti,  Mangiar  tutta  una  coaa  —  Di- 
eeai anche  per  Rubare,  V.  Sxafabìb. 

Fu  roBA  oDALcbn,  Uccidere  akuno  — 


FOR 

Fai  foia  dn  DiEio,  Colpire  un  uaeette,  cioè 
Ucciderlo. 

Fabsb  foia  ,  sporgerti  in  fuori  o  al- 
Finfuori,  cioè  Fuori  della  Bnettra,  odel 
pogginolo. 

Fai  TBCirii  foia  duo,  Fare  uteir  uno, 
Stimolano  a  fare  o  a  dire  quel  eh'ei  non 
vorrebbe. 

Pobtaila  foba,  Camparla;  Seamparìa. 

QeML  cn  00  DBIBTO  00  FOBA,  T.  DbBRTO. 

Se  la  fobto  foiaI  Se  campo  di  guetla: 
Se  ne  teampo;  Se  n'eteo  in  bene. 

TtBiB  FOIA,   V.  TiaiB. 

Tofl    FOIA    —    No   BO  GOBBI  TOB   FOU    DA 

ITO  DiscoiBo,  Son  IO  raccapeware  que- 
tlo  ditcorto;àaè  Jioa  lo  iulendo.  Konto 
che  coia  conchivdere. 

Tbabbb  foia,  V.  Tbab. 

TbonIi  foia  da  la  tAHA,  T.  Tara. 

TmnU  FMA  FBI  I  ocm  niA  cobsa,  Et- 
ler  ristucco  o  taloUo  d'una  oota;  Venir 
a  nautea  una  oota;  Btterne  ttucoalo. 
Le  cote  di  ehe  F  uomo  i  abbondevole  fa- 
ttidiano. 

Veohuobe:»  foia,  Àoeapèiiare;  Con- 
dur  a  capo;  Venir  a  fine  di  ehe  ehe  eia 
—  Coki  ooio  Dt  fai  a  TiciriaoHERE  foba 
M  BEN*  Come  ho  io  a  fare  ad  uteime  a 
bene  f  cioè  A  riuacirae.  V.  in  Cao  —  Xe 
vioio  cBE  OSE  UE  TEOBA  FOIA ,  £  meglio 
ch'io  michiaritca.  Vo'chiarirmi  o  cAmi- 
rirmene,  cioè  Vo'vede 


Stai  paia  cei  iitct,  Ketlar  etpoilo  eoi 

danaro,  cioè  Aver  eaboraalo  aanu  conae- 

guire  il  fine. 
FOft\,  idd.  Forato;  Bucalo;  Bucherate; 

Pertugialo. 
Foli  coHK  vv  cBiÈLo,  Tullo  forocohiolo 

o  tforaeckialo  o  bucacchialo. 
At^b  li  kak  fobìe,  V.  Man. 
FORABOtO,  V.  Faba«dto. 
¥OVi\Vlk,:f.  Foratura. 
FORADÒR,  1.  m.  Foratoio,  Struneuto  con 

eui  si  fora. 
FORAGINE,  a.  f.  Farraggine  o  Farragine, 

Hucebìo  coDfuao  e  meacoliDia  di  motte  oo- 

ae.  Vilume,  vile  Farragine  di  coae  aenia 

Fobaoihe,  dieeai  per  Quantità  grande; 
MMiludine;  Sequensa  —  FniAeine  de 
siBTrroBi.  Servitorame  ~  Fubaoihi  de  po- 
VAKETi,  Poveraglia  —  FuBAOtiìE  db  eentb, 
Genlame  —  Fobaoine  db  oair,  Uccellame 
—  Fobagixb  db  dohb,  Femnùniera. 

FORAPIÈRA,  a.  m.  Termine  eon  cui  chia- 
masi da  taluni  nel  Padovano  un  Peaeiatel- 
lo  d'aoqoa  dolce  di  eirea  due  pollici,  ebe  ai 
confonde  colla  mtnnlaglia  e  miogiasi  fritto. 
E  di  corpo  piuttosto  allungato ,  spano  di 
mae4diie  aeure  e  difendo  giallaatro;  ed  ha 
nella  testa  inferiormente  alenne  barbe  per 
le  quali  Linneo  lo  cbiamò  Cobitit  Barba- 
tula. 

FORAR,  V.  Foraiv;  Bucare  —  Foracchia- 
re 0  Sforacchiare  e  Bucacchiare,  Forare 
con  iapesai  e  piccoli  buchi.  V.  Saosia. 
Foaii  co  LA  TBBieobA,  Succhiellare. 


FOR 

PoiiB  DNA  »oTE,  Spillare,  propr.  Trar 
per  Io  apiUo  il  ria  delta  botte. 
FORASStTO,  add.  Vom  corrotta  da  Fuor- 
ueeito,  che  vale  Bandite,  caeeiato  dalla  pa- 
tria. Ha  noi  uaiam  la  voce  Pobabiitd  per 
Agg.  ad  Uotoo  nel  lign,  di  Sfrenalo;  Sbri- 
glialo; Ardilo;  Audace;  Temerario; ei la- 
obe  in  quella  di  Vivo;  Vivace. 
PORBIGÙLO,  a.  m.  Forititoio^  QnalmiqBe 
coaa  cbe  serve  a  forbirti  il  deretano. 

FoBBicoLo,  dieeai  di  noi  per  iicbem  d 
Dito  medio  della  mano.  V.  in  Deo. 
PORBta,  add.  Forbito,  AaeingatA,  ripuHlo. 
POBBIOCHI,  V.  in  Dio. 
FORBIR,  T.  Forbire.  Forbirn  la  bocca. 
ToBHitB  A  fobbIb,  Biforbirt. 
FmiIb  I  ocBi,  Atciugare  o  Tergere  gli 
occhi. 

Foaitn  La  aocA  au  a  vt  noL  ti  voci, 
Polele  tpular  la  voglia  o  Potete  atlaeear 
le  voglie  aWarpione.  V.  Nula. 

FoBBIBSE    00    LA  CAUSA     DEI    ALTIt,  JÙO- 

prirti  col  manici  Coltri  o  simili,  vale 
Seneare  aè  eolt'aceuaar  altrui. 

FoBBuai  BL  CULO  COI  ooAKTi,  Dettato 
lam.  Pulire  ad  alcuno  i  fiori  del  mdaroitr- 
cu.  Suol  dirsi  d'Uno  ehe  pretenda  emtt 
molto  dilteato  in  qualunque  genere  di  eoa& 

Me  he  foebo,  Me  ne  rìdo;  !tc  fa  tanto 
cato  quanto  del  leno  pie  ehe  non  ho;  Non 
lo  ttimo  una  foglia  di  porro. 
FORCA,  a.  f.  Forca;  Bidente  o  Tridente, 
Slrnmento  umpereeeio  noto.  I  suoi  rami 
dieonsi  Sebbii  o  Denti  —  Triforcato  o  Tri- 
forcuto,  dicesi  la  forca  di  tre  rebbii  —  Fa- 
to A  FOSCA,  Forcalo  o  Forcuto. 

FoicA  DA  FidE,  Ferea;  Patibolo;  Latto 
a  Ire  colonne  ;  Il  colonnino  —  Colonnini 
ai  dice  alle  travi  ond'è  compaata  la  Fnrea. 

FoBCA,  dello  per  Agg.  a  nomo,  Forca; 
Matcagno;  Attuto;  Callerilo;  Trincato  — 
FoBCA  TECEiA,  Volponc  icoiionaUt;  Putto 
toodata;  Capetiro;  Capetlruùlo;  Foreutta. 

Forca,  In  Marineria  è  un  Comodo  fatto 
ti  provBvia  all' albero  di  roaeatra,  peraoale- 
nere  reatremiti  degli  alberi  e  pennooì  di 
riapetto. 

Tiala  IO  DA  LA  FOSCA,  fumetto  4aliw- 
atro  poeta  Tarotari  in  una  aua  satira,  par- 
lando di  Mogli  irrequieto  e  molesto  al  ma- 
riti: eeeone  il  passo. 

SCOILED   FEI  SOBTB  BL    CAO?   Se    DOALCHE 

BIosTBAisi  DI  BiAuuTB  ffl  coapsefttA  t 

Oa   COME   LBItl  HAI  BB   COIBBIA  ! 
So  (SE   LE  miSSi  lo  DB  LA  FOSCA. 

R  TUol  dire:  Se  qualche  baldracco  no- 
tirane  deiiderare  di  far  aW  amore  con 
voi,  oh  come  pretto  evrrereile  a  lei;  e 
non  vi  graverebbe  ch'ella  fotte  tudida 
ed  infame:  anche  te  fotte  tuUa  forca 
per  le  tue  nequixie  ,  voi  ne  la  ttacehe- 
retleper  itpattaroi  con  lei. 
FORCADA,  s.  f.  Forcala,  dieesi  di  Tanto 
paglia  e  altro,  quanto  aoetieiie  e  leva  in  nn 
tratto  la  forca. 

FoKcÀDa,  vale  appreaso  noi  per  Colpo  di 
forca.  ( 
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FoiiciD»,  dello  in  T.  M»r.  Sargnntlìa^ 
Ptiui  di  legno  carri  da  un  capo,  che  Mtrvoao 
ad  mnalur  le  sponde  delle  tasee. 

'  Foicàdi.  Specie  di  asU  di  legno  o  lango 
bMton«,  che  OMno  te  liviodite  qtinndo  di- 
sieodona  auHe  eorde  o  funi  In  biinclierie 
Invale  onde  ai  MciaghlDO,  per  tener  «ate 
Tuni  «Ite  da  terra  quanto  baita;  al  qaat  uo- 
po queete  ute  o  bastoni  «odo  gueniite  da 
un  capo  d'un  biforcamento,  nel  quale  en- 
tra e  si  posa  la  fune  che  devono  aoatenere. 
FORCAMELO ,  e.  na.  Sehermotto ,  T.  dei 
Coatrutlori  navali.  Pezii  di  lepio  onde 
eomponeti  la  ter»  giunta  dell'  ossatura,  so- 
pra le  staminare- 

FORGÉLA,  i.  f.  T.  de'Vetrai,  Forceìta, 
Strumento  di  ferro  biforcuto  con  manico 
loDfo,  che  serve  all'oso  di  eavare  le  ma- 
nìfàttare  che  sono  sopra  la  fornace. 

Potctu,  detto  in  T.  de'I.egnaiaoli,  In- 
eortatoio,  Slfumento  o  Pialla  da  fare  le 
JneaDalalure  e  le  lioguette. 
PORGHÈTA.  s.  r.  Forehelia  o  Forcina , 
Piccoli  forca. 

Forcella;  Foreel'elta;  Forcussa  dlcesi 
a  Palo  0  Legno  biforcuto;  e  Specie  anche 
di  Spilla  che  adopran  le  donne  nelle  loro 
acconciature. 

Forchetta  del  petto ,  dicesi  di  quel  tal 
osso  d'un  pollo  o  d' no  cappone  o  simile 

FoicHETi  DI  Liaoo  o  DI  rsscoTlI,  For- 
celfa  da  pilloltare.  Strumento  di  ferro  a 
due  rebbii,  ove  t' inGIa  il  lardo  da  pilloltare 
l'arrosto. 

FoacBETi,  dttnin.  di  Porca,  detto  ad  al- 
ouno  per  disprezto  e  motteggio,  Capetlruz- 
to. 
FORCHÈTO,  a.  m.  ForekeUo  e  Biforco, 
Ogni  asu  che  abbia  due  rebbii  di  ferro  in 

FGRCÌN,  0  Follili.  V.  $N«o, 
FORCI^i,  s.  f.  Forcina;  Fonketla ;  e 
Forcella,  Lungo  legno  armato'  in  cima  di 
ferro  adunco,  che  terve  a'Rottegai  per  di- 
staccar checché  sia  appeso  alle  lra*i. 

Faacin.,  detto  in  T,  degli  Slamp.  Gruc- 
cia, Quello  strumento  o  legno  con  cui  si 
atendono  i  fogli  stampati,  per  farli  asciu- 
gare. 

Foacìir*  d'oii  Tiaòn  db  càiozi*,  V.  C»ao. 
FORCOLA,  a.  f.  T.  de'  Barcaiuoli  (pmbt- 
biloiente  dal  lai.  Fvrcula)  Forcella  del  re- 
nio. Peno  di  legno  forte  incavato,  su  cui 
poaasi  il  remo  in  vogando,  Scaimo. 

■oMsD  Dt  L*  roscoLi,  Jncttvatura  deVa 
forcella. 

PoacoLi,  si  dice  ftgnr.  per  Agg.  ad  uo- 
mo e  Tele  Zoppo;  Seianeato;  Satuo. 
FORCOLA,  add,  Gobbiceio;  Gcbbello,  Al- 
floanlo  gobbo.  V.  S»*i.ìt*. 
PORCÒ>,  Forcone,  Asia  in  cima  della  qua- 
le è  Sito  un  fèrro  con  tre  rebbii. 

Forcella;  Forcina;  Forchetto,  dìcesi  al 
Palo  0  legno  biforento  —  Forcola,  si  chia- 
nx  nnu  Strumento  villereccio  di  legno  a 
guisa  di  forca,  che  adoprasi  per  prendere  il 
fieno  quando  si  vuole  scaricare. 
Forcella  o  Broncone,  T,  agr.  QoeUo 
Boerio 
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■lerpo  fsllo  a  cono,  sd  uso  di  sostenere  gli 

alberi  e  le  viti. 
FORDEMISUBA,  Atv.  Formitura  o  Fuor- 

mitura;  SmirurafametUe;  Ecoettivamen- 

te. 
FOREV^ioFoauK,  add.T.  Mar.  Sciloeeo- 

Levante;  Auttro-ScUocco,  Tento,  quando 

aia  un  poco  forte. 
Fossa  ili,  dicasi  da'Harinai  il  Gompleaio 

da' venti  suddetti. 
FORBSStTO.  V.  FoiissiTo. 
FORESTARii,  a.  f.  Foreileria;  Forettaria 

e  Forcilieria,  Quantità  di  Forestieri;  Ed 

anche  per  lo  Luogo  dove  a' alloggiano  I  fo- 
restieri. 
Firn  roiBsTtaiÀ,  Far  lieta  accoglienza, 

onoranza;  Accogliere  orrevolmenle. 
FORESTIÈRI  e       ..        p       ,- 

FORÈSTO     )  '■  ■"■  ^''"'"<^*'-  """"''■ 

ro,  quasi  eTtra  fore»;  Straniero. 

Voce    FORESTI,    PlRLlS  FOISSTO,    PltKTil 

rosESTi.  Esotico.  Termine  che  propriamen- 
te signiflra  Forestiero  o  Straniero,  cioè 
portato  da  un  paese  lontano  ed  estraneo; 
ed  in  questo  lignificato  dieesi  Yoee,  Paro- 
la  eiotica.  Esotico  dicesi  principalmente 
da'  Botanici  delle  Piante  che  non  crescono 
oaturalmente  in  Europa. 

FiRsK  roBESTisa,  Inforettierirsi ,  Farsi 
straniero. 

h'i  votssro,  detto  fig.  È  un  pollattro- 
ne,  poVasInmaccio,  fretto,  tenero  di  che 
che  tia,  vale  Ineaperto  ed  ignorante. 

Pia  Ei.  roSESTO,  Farti  itraniero  d'una 
eota;  Far  l'indiano,  il  netcio,  Io  gnorri. 

HikGiSTBÀTo  ORI.  FoiESTiia,  dcUo  anti- 
camente alla  Ialina  de  Forinteco,  antica 
Magistratura,  «d  ano  de' Tribunali  Civili 
di  prima  ialanza  della  cessata  Repubblica 
Veneta,  che  gludtceva  delle  proprietà  fore- 
stiere; ed  ers  nns  di  quflle  Magistrature 
che  componevano  la  cosi  detta  Corte  de) 
Doge. 

FORÉTA,  Lo  stesso  ebe  I^tibéli,  V. 
FORÈTO  0  BosèTO,  s.  m.  Forametlo;  Fo- 
Tettino,  Piccolo  foro. 
FORFiDA,  s.  f  Forficiala,  Colpo  di  for- 

FORFE{eoll'o  stretto)  s.  f.  Forbice  oFor- 
bicia  e  Forfice  o  Forbici,  Strumento  di 
ferro  ds  tsgliare,  notissimo,  la  cui  ripie- 
gatura nel  meno  dùesi  Calcagno.  T.  Ca- 

Le  Bue  parti  sono,  le  hamt  —  ScHens,  , 
Coste ,  le  parti  delle  lame  opposte  al  ta- 
glio —  IncjissÀODst,  Impemalura,  Il  pun- 
to di  metto  delle  lame  —  Bioci  o  Vida, 
dieesi  al  Chiodo  che  le  imperna  —  Mtnaoo, 
Atte ,  quella  parte  eoo  cni  la  forbice  si 
prende  in  mano  —  Ocm,  Anelli,  Que'fori 
in  cui  eolraco  le  dita. 

Foars  ni  beo,  Ceioie,  T.  Agr.  DIeonsi 
le  Forbici  per  uao  di  tagliare  e  tosare  le 
spalliere  —  Podetta  e  Podettìno,  dicesi  lo 
Strumento  in  forma  di  tanaglia,  con  cui 
si  potano  i  rami  teneri  degli  alberi. 

Foari,  detto  fig.  per  agg.  ad  nomo.  Mal- 
dicente; Detrattore  ;  Lingua  maledica  — 


FOR  S81 

EssEi  01»  SOR*  roars,   Sster  lingua  che 
taglia  e  fora,  che  taglia  e  fetide;  Etter 
lingua  /n.ciu'a.  Maldicente. 
Qdel  Di  LI  FoiFB,  Forbicìaro. 

&TÌt  EL  Fino    E    LE    FOBri.    V.    PtNO. 

FORFÈ,  s.  f.  dicono  i  Maniscalchi  ad  un  Tu- 
more tetto  al  mento  che  viene  al  Bue , 
i  cui  segni  caratteristici  sono  GonDeua 
sotlo  la  mandibola  poaleriore,  dolente,  che 
impedisce  la  maalicaiione  ed  auche  la  de- 
glulWone,  e  che  s'estende  alla  parie  in- 
terna della  bocca. 

FORPESOS,  s.  m.  (colla  s  dolce)  T.  dei 
Velerinarii,  (orbane  bianco  epidemico. 
Malattia  propria  dal  Bue,  i  cui  sintomi  sono 
loppicamenlo,  gonfimis  enSsematica  nella 
eetromità  zoppicante,  eorso  di  malattia 
tiuleata  che  uci-ide  l' animale,  se  non  vie- 
ne prontamente  soccorso  con  copiose  eca- 
ri Gcaiioni. 

FORFESÒNA,  ».  f.  Forbieioni,  Ouelle  for- 
bici di  aculiieinio  taglio  che  adoprano  i 
maestri  di  lana  per  tagliare  il  pelo  a'panni. 

FOKFETA,  s.  f.  Forfecchia  e  Forfecehi- 
na.  Piccolo  animaletto  od  insetto  di  coda 
bifnvuta  a  guisa  di  forbici,  che  particolar- 
mente si  nasconde  nelfnva  e  ne' fichi,  e 
si  chiama  da'Sistem.  Forficula  aurieula- 

FORFBTA  DA  FORMICHE,  s.  f.  Mìmico- 
leone.  Voce  latina  che  vale  Leone  delle 
formiche,  ed  è  II  nome  d'un  Animaletto  o 
inaetlo  piccolissimo,  nimico  delle  formiche, 
il  quale  sia  sotto  la  polvere  per  Impacciar- 
le ed  ucciderle  mentre  sono  attente  alle 
Iwo  granella.  È  detto  in  siatema  Afyrmt- 
eoleon  formicarium.  I  maschi  di  questa 
specie  hsnno  la  coda  a  guisa  di  forbice,  on- 
de ha  riportato  fra  noi  il  nome  suddetto. 
FORIÈB,  s.  m.  Foriere;  Furiere  o  Foiic- 
ro.  Grado  di  Sott' utSiiale  nella  milizia. 

Fosits,  detto  Ggur.  ytXt  Segnale;  Pre-  , 
eurtore;  Indizio;  Sintonia,  Segno  onde  ai 
deduce  un  avvenimento  prossimo  futuro. 
FORMA,  B.  f.  Forma,  Figura,  Regola,  Ma- 
niera —  Meeeanitmo ,  dicesi  a  Struttura 
propria  d'un  corpo. 

Foaai  DM  CiLiOHEai ,  Forma.  Forma 
degli  tlivali  ete. 

FutMii  nsi  BiTioii,  Scacciata,  L'anione 
o  il  Mazio  delle  earte  pecore,  in  cui  sta 
l'oro  che  si  bslte. 

FosHt  Dei  LtoTÉNi,  Modello;  Archetipo; 
Forma.  Sono  differenti  pezsi  di  l^no,  che 
servono  di  modello  per  lavorarvi  sopra  al- 
cuni strumenti  di  musica.  V.Ltorie. 

Foibe  dei  Ocriilesi,  Forme  —  Aari- 
no  0  Piallo  si  chiama  lo  Strumento  essen- 
ziale dell' Ocdiialaio,  per  lavorare  i  vetri 
convessi. 

Forma,  in  T.  de' Gettatori  de' Caratteri, 
si  dice  sd  una  Macchina  di  ferro  o  di  ot- 
tone complicata,  in  cni  si  gettano  i  carat- 
teri da  stampe,  le  linee,  Ì  (regi,  1  margi- 
netti  etc.  —  Leto  de  li  rosai,  Piatirà, 
Uuel  grasso  pezzo  di  ferro  che  riceve  i  di- 
versi pezzi  componenti  la  forma. 
Vmmt  Dt  LI  FiODU  DB  naso.  Cavo. 
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Forme,  T.  Htr.  Tavole  toltili  e  amovi- 
bili,  chu  ■' iochiodano  dal  madiere  del  dan- 
te alla  raota,  per  lervire  di  guida  ai  un- 

gODi. 

F«BE  D«  STioRÈai,  Pretelle,  Certe  for- 
me di  pietra,  dove  ai  gettano  i  piattdll  di 
atapio  e  aimili. 

Forbì  d'gn  uaao,  .(«frc,  La  lungheiM 
e  lurgheua  d'un  libro. 

Forma,  iu  T.  degli  SUmp.  aiguìGca  una 
Quantità  di  compaaiii<Hie  nieiM  nella  for- 
ma finita  e  rindiiuu  per  metterai  in  tor- 
chio. Due  forma  ordinariamente  bnno  un 

Comi  bekei  foimi.  Cota  informe  o 
$formala  —  Db  dd  roaaa.  Biforme  o  Bit- 
forme  —  Db  TiaiB  roa«(.  Formi-vario , 
multiforme. 

FORMA,  a.  f.  in  T.  delle  Cartiere,  Colino, 
Telaielto  di  legno  arretato  con  runicelle, 
aopra  eui  al  pone  la  eotatoia. 

FORM-iGlÀ ,  a.  f.  Forma  o  Formila  di 

FOBH&Gli^,  V.  laroasàoii. 

FORHAGIÈLi ,  a.  f.  Qiciwla  —  Ravig- 
giuolo •  Baveggiuolo,  dieeei  a  Specie  di 
Cacio  aobiaeciato,  per  lo  più  di  latte  di  ca- 
pra, che  ai  fa  nell'autunno. 
Formaggiuolo,  vale  Piccolo  formaggio. 
FoaM<kG<Li  D(  LI  ZiiBct,  al  dicono  la  vak 
lonea  e  le  cortecce  di  rovere,  che  dopo  aver 
aervito  alla  concia  delle  pelli,  ai  leaoiano 
aecinttare,  poi  ai  bagnano  e  ai  ridtieono  in 
alcune  forme  alla  maniera  dei  formaggi, 
quindi  ai  vendono  ad  uso  di  combuatibile. 

FORMAGIÈR,  a.  ra.  Formaggiaio;  Pi%ii- 
eagnolo  ;  Piitiearvolo  ;  Pii%icheniolo  e 
Caciaittolo. 

FORHAGIÈRA,  a.  I.  La  femmina  di  For- 
maggiaio, ovvero  Colei  che  vende  formaggi. 
Non  trovaai  ne'Diaioaarii  Formaggiaio  uè 
Giciaiuola. 

FORMAGIÈTO,  a.  re.  Formaggiuolo. 

FORUÀGIO ,  a.  m.  Formaggio  e  Cacio  o 

Pormìgio  piiBBKtkn  OLODESin,  Formag- 
gio parmigiano  o  meglio  lodigiano. 

Foinioio  ns  piEsoai ,  Formaggio  pe- 
corino —  Foa«»Gio  un  TIC*,  Cacio  vae- 

FoaMtei»  riciim,  Cacio  tappienle. 

Foiaioio  co:  veaMi,  Formaggio  bacalo. 

Foaatem  co  lì  tiai,  Cucio  magagna- 
lo; Cacio  tarlato. 

Feauioio  hioio,  Formaggio  tburrato. 

Poaatcìo  sTatcnìii,  V.  State nìrr. 

Foait  DI  FoiHteio,  emacino,  Forma  o 
eerchio  di  legno  da  mettervi  il  cacio. 

PanoLi  01  FOButeio,  V.  Piaoii. 

Do  aoLDi  DI  rotKiGio  l^claTir,  detto  fa- 
mil.  0  figur.  a  modo  d'aggiunto,  Cazzate!- 
lo;  Baasalello;  Gigante  da  cigoli;  Serio- 
eiolo.  Oh  il  bel  toggeltino!  Diesai  per 
iaehemo  a  Uomo  di  alatura  piccola,  figura 
o  persona  di  piccolo  conto  —  Sri  no  aoLDi 
sa  FORHiGio  lo  Fiai  «m,  Owila  min- 
gherlina; Quella  eericeioìo;  Quella  crea- 
turina lo  farà  ttar  a  dovere,  Maniera 


FOR 

bataa  di  iittania  d' una  dom 
debole  ed  imbelle,  verao  d'un  uomo. 

TaoTia  ODBL  dil  roaBioio,  Trovar  culo 
al  tuo  nato,  cioè  Chi  riaponda  e  non  abhia 
paura  di  bravate.  L' uomo  trova  quel  che 
va  cercando!  e  P  un  diavolo  paga  F  altro. 
Tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  vi  latcia 
la  zampa.  Tal  culo  tali  brache. 

FOBHÀZO,  Voce  ntiq.  V.  Foa»oio. 

POBMÈLA,  e.  f.  T.  de' Maniaealehi,  For- 
mella, Infermità  del  Cavallo  alla  corona 
preaxo  alla  paatula. 

FORMÈLE,  T.  de'  Velerinarii,  NalatUa  del 
Cavallo.  Lo  iteuo  che  Cauroai,  V. 

PORMENTÈLO,  s.  ra.  Frumentata,  T. 
Àgr.  Sementa  meacetata  di  Irumeoto  e  d'al- 
tre biado,  che  ai  dà  ai  polli  —  Grano  melel- 
lo  diceai  la  Biada  meacoUta  di  frumento  e 

FORMENTÌIV,  e.  m.  Sacohiere,  T.  Mar. 
Ficchino  che  carica  e  acariea  grani  e  aimili. 
V.  CaiTBLlpòa. 

FORMBNTÌNA,  e  f,  T.  Agr,  Forataceo 
doppio  o  Vena  vana,  detto  da'Botaniei  Bro- 
viut  tierilit.  Biada  selvatica.  Specie  di  Gra- 
migna che  produce  la  spica  ed  un  granello 
più  piccolo  aaaai  del  frumento,  e  che  ai  aega 
colle  altre  erbe.  I  Miluieii  lo  chiamano 

PORMENTO,  a.  m.  Frumento  o  Formenlo  e 
Grano,  Biada  notissima,  detta  da  Linn. 
Trilicum  JVuiieum. 

FoaaiHTO  ciaaoni  o  ciaacnno,  Fru- 
mento volpalo.  V.  io  Ciiadn. 

PoaniMl»  co  LR  rtVEoioLB,  Sfarfallato 
add.  r.  PtvMioi.t. 

FoaaBRTo  Pt  nBBctNxii.  Mereantetco. 

FotHBiiTa  I^sBaETio,  Frumento  rachi- 
tico e  vale  Venato  a  elenio,  grano  poco  nu- 
drito:  da  Karhititmo,  T.  Agr.  oh' è  una 
aorte  di  malattia  del  grano  —  Frumento 
arrabb-aliceio,  altra  malattia  che  impedi- 
ece  r  Bitivilà  delle  barba  e  non  produce  che 
spicfae  vuote.  V.  InaBRETlo. 

PoanEMD  XAazlDBco,  Frumento  mar- 
suolo.  Di  marzo.  I  Milaneai  dicono  Fobuen- 
TÌn  o  FoB>BnT  ■tazaiiGH. 

FoalE^TO  uissri  co  li  begilì,  Metello. 

FoBUBNTO  riBit  DB  tLou,  Frumento  pa- 

VBzei,  Frumento  vec- 


ciom.  y.  Vei 

PoiaERTOFisBo  o  cHuao,  Frumento  bene 
0  taale  impaglialo. 

FoBUBRto  «UBO,  V.  Gtaao. 

FoaaERTO  ncao  o  srh»  bpicibolo,  To- 
telto,  detto  anche  Totello  o  Zueco,  Ag- 
giunti che  si  danno  ad  una  aorta  di  Grano, 
cosi  appunto  nominato  dall'essere  senza  ve- 
ete,  ed  è  una  varietà  del  gentile. 

FoaMKHTO  Moio,  T.  Agr.  Frumento  gen- 
tile o  Grano  gentile.  Dieesi  di  quella  pianta 
di  frumento,  la  cai  spiga  è  senza  reale,  onde 
i  granelli  risaltano  da  un  capo  non  coperto 
dal  guacio.  V.  SriGiaÒLO. 

FoaaBntoHEaaOglosteeaoebeSiusin.  V. 

Tebbr  aEsao  k  poBaaNTo,  Terreno  im- 
biadato. 


FOR 
Giaro  raatiLB  db  poBHaNTo,  Frumentoio. 
Gain  BaBmiu  e  poco  pobhbnto,  V. 
BaexTiiii. 

PORHBNTÒiV,  a.  m.  Formenione;  Grano 
turco.  V.  Soavoioaco. 

FuaaEiiTdn  cinoaiRTln,  Grano  turco  te- 
rotino. 
FORHÈTA,  a.  l  Keeola  forma. 

FoaaBti,  a.  m.  Formalo,  Haeatro  di  far 
forme  da  acarpe,  da  ativali  ete. 
FORMIGA.  V.  Formigola. 
FORMIGÌR,  y.  Pormisare,  Dieesi  della 
genie  che  abbonda. 

POBHIOUSB   DK  laàEZD,    «HI    OUttk   OtO. 

Informicolare,  Aver  formieolaiiiento. 
PORMIGHÈR,  a.  m.  Formicaio  e  Formi- 

PORHÌOOLA  o  PoaaUà,  a.  f.Formitat 
Formicola,  Insetto  noto,  ed  4  chiamato  da 
Linneo  Formica  nigra. 
MiL  DE  Li  poaaioi,  V.  Mii. 

PORHIGOLiHBINTO,  a.  m.  FormieoUo; 
Formieolamento!  Informicola  mento ,  Do- 
lore eimile  alle  morsure  di  motte  Ibnni- 

PORHIGOL^R,  T.  Formicolare  e  Formi- 
eare,  cioè  Bawre  ^teaao  a  guiaa  di  for- 
miche 

FORHIGOLBTA,  s.  f.  Formichetta;  Por- 
miguisa  a  Formieueeia. 

PORMIGÒ^     )  p       .  e       - 

FORMIGOTO  )  '■  ■"■  Fo"""^^'  '"«">»« 
grande. 

FORN^DA  DB  PAN, /n/"omn/no /"omo/o 
di  pane. 

FORNXSA,  a.  f.  Fornace,  Edifiaio  in  eoi  ai 
calcinano  le  pietre  e  si  ruocoiio  i  mattoni, 
gli  embrici,  le  atovìglie  eie.  Calcara  diceai 
pili  propr.  la  Fivaace  di  calcina.  Quella 
delle  tegole  si  chiama  Tegolaia.  Kota  bene 
però  che  le  Tegde  uon  aono  gli  Embrici, 
V.  in  Coro. 

FoiMOt  DI  TEBi,  Fornace  da  vetri  o  Ve- 
troia.  V.  FiBBio  dì  tbtbi. 

FORCASELA,  a.  f-  T.  de' Fornai,  For«a- 
ceìla.  Vaso  di  terra  e  di  legno,  in  cui  a'eetin- 
gue  la  brace. 

Fomacella  ;  Fomacetla  ;  Pomaeina  , 
Piccola  fornace. 

FORNASIÈR,  a.  m.  Fornaciaio  della  eaU 
eina,  diceai  Qnello  che  calcina  le  pietre 
vive  —  Mattoniero,  il  Fornaciaio  da  mat- 
toni —  Tegolaia,  Quello  che  fs  le  tegole  ~ 
Stovigliaio,  Quello  che  ouoce  le  aloviglie  — 
Conciatore  di  fornace.  Quello  che  lavora 
nelle  fornaci  del  vetro. 

FORNASIBRA,  a.  f.  Fornaciata,  la  Fem- 
mina del  Fornaciaio. 

FORSBLÌR,  V.  T.  Mar.  Affomellare,  Fer- 
mare il  remo  colla  pala  in  aria. 

FORISELO,  8,  ra.  Fornello:  Fomellclto. 
Boci  nsL  FoBniLO,  V.  Boc>. 
FoBnÈLs  DEL  TiMÒN,  V.  Tiad;(. 
Fornello,  T.  de'  Cuochi,  Specie  di  Teg- 
ghia  a  guisa  di  campana,  per  uao  di  cnocerri 
frutta,  pasticcerie  e  simili. 

PORHBR,  a.  m.  Fornaio  e  Panieuoeolo.  Y. 
PwTdi, 
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FOR 

Poi  il  roMiB,  Fare  il  forno,  BMnilare 
l'irU  del  Foroaia. 
A  cuHili  tMHo  no  ìb  «■■!*  romiK,  T. 

FORNÈRi,  ■■  I.  Fornaio  e  Panieuoeola. 
PORN^IBTÀ,  1.  f.  Fomaina,  Gtovine  for- 
hU. 
PORNBRÈTO,  1.  m.  Fomaia.  Pktalo  for- 
Hie. 

FORNIDÒR,  1.  m.  Addobbaiont  ;  Tappez- 
»itn;  ibbeUUore,  ebe  foniisM  <■  addobba 
0  abb«Ui«ee  le  etaoM  —  Fetlotiulo  iittn 
Quella  ddh  CbicM  —  Sellaio,  deUe  Car. 
nnse.  T.  PoBunAa  e  Goncànda. 
POBNIMENTt»,  e.  m.  Pormmentiaso s 
Paratino,  PkmIo  fornimanta  o  addobbo. 
PORNIMBNTO,  i.  m.  Fornimento,  Abbi- 
^iamento. 

FoaniHanTD  di  ioli,  Formmenlo  o  For- 
nito. 

FoaatMano  di  srou,  Corredo,  La  dono- 
ra  4eUa  apoaa. 

FoanniiHro  di  cimbbi  o  d*  cnui,  PO' 
ramenlo,  e  più  eomuneiBenU  Parato. 
Fmrihhto  db  cobbu-in*,  fioflriera. 
PeiaiMiHTD  Di  uviu.  Finimento. 
FokniMiHTi  ckTivijPoniimenlaeci.  Guar- 
niDNDti  vieU,  eatti*i. 

FOBHÌO,  add.  Fornito,  e»«  Copìowi  --  Fi- 
tufo,  vale  Compiuto,  Gwdotto  a  temuDe. 

Omo  bir  roanlo,  AmeiaiOi  Ben»  urne- 
tato  ;  e  al  dice  in  più  (etiBt  —  àreieorre- 
dalOj  Corredato  di  tvtlo  punto. 

Logo  o  Cita  toanii,  Addobbato  s  Orna- 
lo ;  Guamilo. 
POBNÌR,  t.  Fornire;  Condire. 

FobbIb  uh  looo,  Fornire,  eioé  Provve- 
dere —  Arredare,  Fornir  d'arredi  —  Ao- 
bililare  e  AmtoòiUre  —  Toinia  &  bobnib, 
Mifortiire. 

PobnIb  il  cmIlo,  BartUnuntar*  il  oa- 
patto. 

Feanau  oh  *«i.t^  TVwear  della  fine  i 
Ridurre  le  mille  parole  in  tata. 
FORNITÒR,  ».  m.  Voee  di  nuovo  no  per 
noi,  AppaUatùre;  Somminùtralore  ;  /m- 
pretario  di  tomminiitrationi ,  Ctdiii  dn 
aiaome  imp^ea  di  provvedimento  concer- 
nente al  pubblico.  ÌSella  legale  traduiioon 
perd  dui  Codice  eriaunale,  al  tempo  del  Go- 
verno italico,  dieevaal  Fomilore. 

FoBKiToai  DB  TBSTUiBNti,  dicflVBnai  nei 
tempi  del  Governo  Veneto  1  Procuratori  di 
S.  Marco  di  sopra,  quando  dod  eeseado  etati 
nominali  Eeeeutori  leatamentarii  o  eaiiendu 
morti,  eui  fungevano  le  Iwo  fuiuioDi;  ed 
avevano  appunto  per  tal  motivo  il  titolo  di 
Pomìtori  de'toBtamenti 
FORKO  B.  DL  Forno,  LtwgD  (atto  per  uao 
di  cuocervi  il  pane  od  altro. 
FoBM  01  BISCOTTO,  Bitcotleria. 
AcgoiBiòL  DBi.  roano,  Aegvaiuolo,  Ouel- 
lo  tra  i  lavoranti  ebe  da  acqua  per  lar  il 
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,  Cielo  del  Forno,  La 


BkacU  PBL  roBBo,  Aliare  del  forno.  Il 
davanti  del  forno. 


FOR 

BociBioi  DKL  roano,  Sfogatoi. 

Buio  o  bboca  dbl  roma,  Caldano,  Quel- 
la vollieeiuola  ch'è  sopra  il  forno,  ed  é  una 
apecie  di  Stufa  secca. 

Urko  o  pimaiÒL  obi  roano,  Tavoliero 
0  Tavoliere,  Banco  aopra  cui  ai  fa  il  pa- 

Puoo  DSL  boubiol  del  roBBo,  Arden- 
ti. 

FoBBoon  DBL  roano,  Forchetto  o  AlHs- 
latoio  e  Riavolo,  Strumento  s  luogo  ma- 
nieo  di  legno  per  maneggiar  laaìlmente  i 
tizzoni  e  le  brace  nel  forno. 

GatTÒn  DEL  roano,  /mpatlator».  Quello 
che  fa  il  lievito. 

HuTBi  DBL  Foano,  Modta,  Quella  che 
nelle  caia  si  dice  Albdòl.  Y. 

PiLk  DBL  roano,  Paia,  Uteaaile  per  met- 
tere il  pane  in  forno  —  Ridibio,  Pala  da 
ritirar  le  brace. 

Situo  DBL  roano,  Focolare,  dicesi  l'Am- 
mattonato au  cai  si  mette  la  legna  per  ac- 
cendere e'I  pane  per  cuocere. 

Sfuso  dbl  bmoo,  Spavaldo,  o  Lana- 
ta, Pardelio  di  ve«(èi  pamtUiDi  eoa  evi  si 
•paiaa  il  forno  dopo  che  fu  rlsealdato.  Di* 
cesi  anebe  Spassafomo, 

Stbofiìdi  o  Paso  dbl  pobbd,  CAintino  o 
Laitrone,  Coperdiio  della  boeea  del  for- 

SroDiiDÒB  DSL  roano.  Infornatore,  Quel- 
lo cbe  mette  il  pane  in  forno.  Sealàatore , 
Quello  eb'  è  destinato  ail'nlBiio  di  riaealda- 
re  il  forno. 

Mbttbb  roso  in  roano.  Caricare  il  for- 
no. Mettervi  dalle  legno. 

Suldìb  1  roano,  RìtetUdare  a  bocca. 

Un  voBBo  DB  rin,  Un'infornata  dipane. 

Forno,  in  Marineria,  diceai  un  Comodo 
per  potar  fare  a  bordo  pane,  cuocer  paalieei 
eie. 

A    CUiBIlB    rOBNO    KO    SB  ClBBIl  roBBaB, 

Proverbio  dell-i  noatre  donne.  Iknle  Ira- 
mute  tante  oadute,  I  lavoratori  sono  tatti 


Abdìi  1  l'  oltuo  roano,  detto  fig.  Per 
lardi  che  venga  la  morte,  giunge  ognor 
pretto.  L'  indugio  in  tal  eato  non  piglia 

FORO,  B.  m.  Foro;  Forame  ;  Foramenlo, 
Piooolo  buco. 

FoBo  DBL  t>i  DBio,  Forame  o  Anello  del 
deretano;  A  buco  ;  Il  podice. 

FoBi  d'dni  piBBici,  Vani,  pel  quali  pam 
l'aria. 

FORÙNCOLO,  a.  m.  Furuncolo;  Ciccione, 
Pieeola  postema  ebe  ai  putrelà. 
PORSE  e  Pnaai,  Forte  e  Forti,  Avv. 

EssBB  iB  roBBB  o  MaTTiB  IR  poBiB,  Sta- 
re o  Entrare  in  forte  —  Infortare,  Met- 
tere in  forse;  ma  è  voce  propria  del  verso. 
Te  lo  infarto.  Ti  metto  in  dubbio  —  Tb- 
«bIb  in  rosiB,  Tenere  in  forte. 

Sbbu  'l  roBSB,  Senta  forte,  e  vale  8t- 
euramente,  eertameote. 
PORTÀGIA,  a.  f.  Frittata,  deUa  anche  Pe- 
tee  d'uova  o  if  uova,  Vivanda  note. 
Poatmii  nooiieii.  Frittala  in  %oeeoli  o 
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cogli  aoeeoli.  Zoccoli  »\  chiamano  i  penetti 
di  carne  secca  o  di  presciutto. 

FiB  LI  FOBTiGii,  detto  fig.  For  una  frit- 
tata. Modo  ba«M>,  Non  riuscire  per  Imprn- 
denta  o  dappocaggine  in  qualche  impre- 
M  —  Far  migliaccio  o  Fare  un  grande 
tvarione  o  un  iacea.  Prendere  un  gran- 
cbio  —  Aver  fatto  il  pane  a  Aver  fritte, 
valgono  Aver  dato  nel  Uccio  ;  aver  rovinato 
il  negoiio. 

FiR  L4  poBTieii,  dieesi  saebe  fig.  nel  ai- 
gnif.  di  Abortire  ;  Sconciarti.  V.  Ostrsa- 

FORTAGIÒN,  a.  f.     )  „  .„  ,         _  ...  , 
PORTAGIÒSÀ,  B.  f.  i  P""""»^'  P"tl^t' 
grande. 
FORTE,  ».  m.  Forte. 

FoBTB  o  soTo-aociia.  T.  Mar.  Lo  steeso 
ebe  PibiBi,  V. 

FORTE,  add.  Forte,  Che  ha  fortezca,  ro- 
busto. 

EssBB  roBTB ,  Btter  alante  della  per- 
tona  ;  Aver  forte  nerbo  ;  Btter  o  Sentirti 
m  gambe  ;  Etter  forte  tu'  picciuoli. 

FoBTE  coKB  DB  DBROHio,  GogUordo  !  Ro- 
butto;  Pottente  s  Fonoto;  Balioia. 

Forte,  dicesi  per  Agro;  Acetato;  In- 
fortito. —  DsvbbtIb  fobts.  Infortire; 
Inforzare;  Inacetire  —  Rosi  fobtb,  For- 

Terpo  roivB,  Tempetloeo;  Pioooto. 

Fobie  db  li  sriui,  V.  Sfidi. 

FiB  FOSTE  a  Pia  roBTi  QoiLcìiH,  Dare 
tpalla  ad  alcuno;  Dare  muto;  Soccor- 
rerlo, Talvolta  ai  diee  per  Sorreggere, 
eioA  BoelaiMre. 

Qui  tra  BL  roBTB,  Haniers  bm.  Qui  i 
dove  giace  Socco,  prov.  che  vale  Qui  eoa- 
•iste  la  dilBeolU. 

FORTE,  avT.  Forte;  Fortemente,  Con 
fona. 

Anota  1  roBTB,  Andar  forte,  .Andar  a 
precipizio. 

TeobU  roBTS.  r.  TbobIb. 

Forte,  Voce  di  eomando  marinareNo, 
oorrispondenle  ad  Aito,  quando  ai  vuole 
far  restar  di  Operare.  Cod  dieesi  Forte 
l'argano  o  Alto  F organa,  cioè  Laseiale 
di  virare.  V.  Viais. 

FORTÉTI?  )  '^^^■Fortello;Forlicello,lL\- 
qnaalo  vigoroso. 

Parlando  di  liqnari,  Fortuito;  Forte- 
rusto;  Fortigno  o  Fonino;  igrello. 

FORTEZZA,  a.  f.  Fortetza. 

Furteiza,  nel  linguaggio  degli  Artisti 
s' intende  di  Tutto  ciò  che  lerve  a  msggior- 
mente  stabilire  una  cosa,  aeeìi)  resista  lun- 
gamente all'uso  ed  agli  afoni  cui  debb'es. 
sere  aottopoita.  I  Calzolai  ebiamiao  Por- 
te::.zu  Tutto  ciò  che  riveste  l' interiore 
della  aeirpa;  i  Sarti  Qualunque  cosa  con 
cui  si  eoppanna  o  riaforxa  alcuna  parie 
del  vestito  nell'  interiore  etc.  Inlelueda- 
tura,  dicesi  quella  fortesza  ohe  ai  mette 
dentro  al  veatito  Ira  due  panni,  cioè  tra 
'1  di  sopra  e  la  moatreggì atura;  e  quindi 
Intelueeiare. 
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Nnl  linguiggio  de'  Falp^xm!,  Spranga 
dicesi  a  Legno  o  ferro  che  sì  eooGect  il- 
Irtvereo  per  leaere  ÌDRieme  e  unire  le 
eommeMure,  «  sono  di  più  nfiniere;  e 
quindi  Sprangare. 

F0BTEZZ4B,  v.  Inleluceiare  a  Armare, 
dicono  i  Sani  il  Fortificare  in  ifualsivo- 
glia  modo  una  qualobe  parie  del  vestilo, 
eioH  con  telucee  poite  nell'ioterDo  ira  '■ 
fodera  ed  il  panno:  il  che  pud  dirai  anche 
Soppannare,  V.  io  Soio. 

Imbragare,  T.  de 'Librai.  IncnDare  della 
carta  lopra  un  fa|;1io  stracciati  per  rìn- 
fdnarlo  e  forliGcarlo. 

FORTIFICiB,  V.  Fortificare. 

FotTiFicia  CL  Btowioo,  Jtobarare  !  Cor- 
roborare lo  tfomaco. 

FOBTÌGKO,  aild.  Fortigno;  Foriuzzo  ; 
Forleruzzo;  Agretto  —  Acetato  vale  Cbe 
hi  preso  l'odor  dell'aceto. 


Comincia  a  innneiire  o  a  divenir  forti- 
gno, a  pigliar  il  fortore:  dieesi  del  Vino. 

FOBTÌN,  a.  m.  Fortino,  Opera  dì  forliC- 
caiione  militare  di  campagna. 

FORTÌN,  add.  V.  FoitiCBO. 

FORTUNA,  B.  f.  Fortuna. 

PoiTbfrt  DI  Ila,  Fortuna  o  Fortunale. 

AtAb   *oi<4  FoiTDNi  1  HjiiiDiasB,  AoBr 

digiunalo  0  Digiunare  la  viijilia  di  Santa 

Callerina,  ai  dice  di  Chi  ha  avuto  baona 

fortuna  nel  maritarsi. 

Fortuna  e  dormi,  diciamo  anche  noi  in 
proverbio,  per  Tur  intrndpre  che  Chi  ha  for- 
moa  non  occorre  ehs  t' fllTitichJ.  Val  piii 
un'oncia  di  fortuna  che  una  Itììbra  di 
capere  ;  L'uomo  ordixce  e  la  fortuna  tes- 
se ;  Chi  ha  a  aver  bene  dormendo  gli  vie- 
ne. V.  in  BoD*.  Fu  anche  detto.  Dì /"or^ 
luna  una  ttilla  innansi  io  voglio,  che  di 
prudenza  un  doglio. 

gliar  la  fortuna  pel  ciuffrtlo. 

Cu  Ljk  poBTÙT'i  one  vol  canoro,  É  11 
noto  adagio  latino,  Audacet  fortuna  juvol, 
limidotque  repcilil. 

Fai  fo»t'dhi,  Fortunare.  Prosperare 
nella  buona  sorte  —  L*  roaToni  gbb  cosa 

luna  gli  arride j  La  fortuna  gli  balza  in 
mano  o  in  sul  tuo  letto;  Gli  cade,  cola, 
trabocca  lo  zucchero  alia  caldaia;  Ha 
il  vento  in  poppo,  a  linea  retta,  in  fil  di 

Fa»  poiTOBi  1  BFio,  Far  fortuna  o  Far 
contro  a'cuna.  Fargli  del  male  presao  ai 
Tribunali. 

hi  Foatont  FI  dbI  sBiLzt,  V.  Sbilxo. 

MRTtasa    TN  BBtZZO  DB  Lt  T0BTDI11,  For- 

luneggiare ,  Avvenlnrarai  agli  Hcidenti 
fortunosi  del  mire, 

\eunìb  dn*  COB8Ì  DE  FoBTDii*,  Capitare, 
o  Venir  di  ventura. 

Pbb  FOHTe»,  Maniera  avv.  A  torte;  A 
cato;  Fartunotamenle  ;  A  fortuna  o  Per 
fortuna. 

Tdii  xe  bbayi  in  TBBro  oa  roRTO^it, 
Quando  la  palla  baha  ciascuno  fa  darle. 


FOR 

Foito;ti  cna  no  eoco!  Fortuna  eh' io 
non  giuoco;  Buon  per  me;  Sorte  mia 
che  non  giuoco. 

Considerata  la  fortuna  come  Stalo,  Con- 
dizione, V.  Stiro. 

FOBTUNV  e  FoBTDKato,  add.  Fortunato; 
Avventurato. 

FoBTDxi  COBI  OR  iiMo,  Aver  la  lucer- 
tola a  due  code;  e  ai  dice  di  Chi  è  far- 
tunaUi  nel  giuoco.  Tirar  dieiotto  con  tre 
dadi  —  Bssei  FoaiuNxTisaiHO,  Btier  nato 
vetlilo;  La  fortuna  gli  ti  fa  incontro 
con  Vito  beato  o  col  grembo  aperto  ;  La 
fortuna  gli  arrìde. 

FoBTDitl  COSE  I  CHI  o  Cbiisi,  Ettcre 
fortunato  come  cane  in  Chieta,  vale  Dis- 
graiiatìaaimo.   V.  Desp'oBTuiil. 

PORTUN.lL,  8.  m.  Fortunale;  Bwratca; 
Tempo  fortunato  o  tempetloto. 

FORTUN  ÌR.  V.  in  FoiTEKi. 

FORTUiNAZZA  ,  s.   f.   Grande  fortuna; 

Gran  protperilà  di  fortuna;  Gran  torte. 

kyi»  ont  roRTONizci,  Dare  un  pugno 

in  Cielo;  Toeoare  il  Cielo  eoi  dito.  Modi 

figur.  e  valgono  Aver  gran  buona  aorte. 

FORTUINÈLA,add.  detto  per  Agg.  a  Per- 

sooa ,  ForfunaUttimo  ,  Il  luo  opposto  è 

DlBDITl,  T. 

FORTUNÌN,  Io  iteSBo  che  Fa>TDnti.t. 
FORUNCOLO,  V.  FoiOBcoio. 
FORZA,  s.  f.  Forza. 

MARCiBEnTo  DB  FoBzB ,  Prottrastone  , 
Abbattimento  o  Diaeadimento  di  forie. 

FOBZI     DEI    NlCOLOTI    0    DBI    CiBTILini     0 

FoiCE  d'Ebcolb  si  chiamavano  certi  Spet- 
tacoli di  forza  e  di  deatreiu,  quasi  a  (og- 
pa  de' gladiatori  romani,  che  le  due  fiEioni 
rivali  io  Veneti!  eotto  il  nome  di  ^lcoLO- 
Ti  e  Càstrliki  (Y.)  facevano  pabblicamen- 
teai  tempi  della  ceuata  Repubblica  —V. 
InriLO,  MuBcscn,  FuaitnTE. 

Lt  rolli  OHE  :('iMioi   «li  ttaòn,  V. 

CoSIB   PBB  FOBEl  HO    LB   VIL  nM   SGOBEl, 

Quel  eh' è  fatto  per  forza  non  vai  nulla; 
cioè  Quel  cbe  taluno  fa  sema  genio  ma  a 
marcia  fona,  non  ha  merito  ilcnno,  o  sia 
Non  è  cosa  da  lodare. 

*  SiKiBco  PEB  Foiti,  Locuzione  volgare, 
che  usasi  per  indtcìre  costringimento,  nf>- 
«■eaità  inevitabile  di  checché  sia:  per  eism- 
pio  dicendosi  da  taluno:  kb  iniTiad  i  fìr 
DB  HiKco,  gli  ai  risponde:  Simaco  pbb 
Foizi  !,  cioè  Vi  siete  costretto,  non  potre- 
ste etimervene,  vi  liete  forzato,  0  simili. 

FORZANTE  ,  s.  m.  Giuocalore  di  forse, 
Ldo  di  coloro  che  intervenivano  a  far  par- 
te de' giuochi  pubblici  de'Mcolotli  e  Ca- 
stellani. 

FORZAR.  V.  SroBzii. 

FORZIÈR,  B.  m.  Fortiere.  V.  Ribt. 

QdRL    Pll    FOBZIBItl,  V.   BoLZill. 

FORZiN,  r.  Sfioo  FOBzln. 

FORZO,  a.  m,  (coiU  z  aspra)  Vocabolo  anti- 
co, ma  ■pecialmente  dello  Statuto  Veneto 
tradotto,  con  cui  era  indicato  il  Delitto  di 
pubblica  violenza.  Vadasi  lo  Statuto  del 
Doge  Tiepolo,  Lib.  V.  eap.  ut.  del  Fobzo. 
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FORZÓSO,  add.  T.  del  Poro—  Sfb»e  fob- 
ziMK,  Spese  sforzale,  cioè  Volate  dalla  im- 
perioea  neceasilà,  e  in  couiegueiiu  neoe»- 
sarie,  indispensabili. 
POSA,  V.  FooM. 

POSSA,  s.  f.  Cloaca;  Latrina;  Pononero, 
Il  Bottino  degli  agiamenti  —  Posso  mu- 
rato  0  Pozzo  tmaltiloio,  dieesi  Qmlìo  ebe 
da  esito  alle  aeque  superflue  ed  alle  im- 
mondide.  V.  Svodifossb. 

Possi  d'ìqdi,  Fatto,  Fossa  grande,  fìù 
larga  delie  ordinarie,  con  acqua  per  lo  più 
stagnante,  ebe  talora  resta  asciutta. 

Fosst  ok  NisuiB  EL  un,  Hacera/aìo. 

Fossi  Di  HOBTO,  Buca  tepotómle,  e  te 
è  comune  a  più  morti.  Carnaio. 

Fossi  DE  Zeci,  Casta,  Buco  tendo  fallo 
in  terra  grassa  Milo  il  forno,  che  aerre 
di  crogiuolo  per  la  fondita  del  biglione  e 
del  rame  nelle  monete. 

PoSSt    Di    PKLiTIBBI,    V.    GiLilO    O    Ho«- 


Fossi ,  dicesi  da'  Pescatori  nostri  Un 
cerio  fondo  fun goeo-a renoso ,  largo  cìrea 
tre  miglia,  che  nel  mare  Adriatico  inco- 
mincia tra  Parenao  e  Uilamoeeo,  40  mi- 
glia in  distanza  da  questa  spiaggia,  e  si 
estende  sino  dirimpetto  a  Comaechio,  av- 
vicinandosi nella  sna  progreasione  alquan- 
to alla  s piaggia  occidentale, 

EssBi  COI  riE  IN  TB  Li  rossi.  Estera 
mesio  toltemi;  Ester  co  la  morte  a'ca- 
pelli ;  Ettere  alle  ventitré  ore;  Piatire 
co' cimiteri  ;  Dar  del  cefo  nella  fotta. 
Star  per  Gnire  le  vita. 

CiTiB  LE  rosse  feb  lapitnilB  li  vide, 
Soggrotlare  ;  Cioè  Aggrottar  la  terra,  la- 
seiandevela  a  ciglione. 
FOSSÀI,  a.  m.  T.  antiq.  Fotti;  Fossati. 
POSSATELO,  s.  m.  Fossarella;  Fottetla; 

Fntticella. 
FOSSAZZA,  s.  f.  Fossaecia,  Gran  foesa. 
FOSSÈLA  DB  LG  GAISASSB,  Pastetta, 
Cavità  delle  guance.  V.  Possolì. 
F(>SSE!SA,  o  FossiKi.  e.  f.  T.  de'  Pese.  Fio- 
cina, Strumento  di  ferro  ad  otto  brandie 
barbute,  notisaimo,  con  cui  si  ferìeenno  e 
■i  prendono  le  anguille.  Quella  Goeini  con 
cui  ai  prendono  le  passere,  i  rombi  eie.  è 
senza  barbe. 

Petlinella,  dlceai  la  Fiocina  fatta  ■  fonna 
di  pettine. 

FOSSBKIN,  B.  m.  T.  de' Pese.  Chiamati 
una  pioeola  Fiocina  a  due  «ole  branche  ap- 
puntale e  senza  barbuece,  con  cui  i  pescatori 
prendono  i  Gbiozii  (G«). 
FOSSÈTA,  B.  f.  Fossetta;  FottareUo;  Fot- 
tatelUt;  Fostieella,  Piccola  fossa. 

Fossati,  dicesi  anche  per  Fossola.  V. 
FOSSIS.ÌDA,  a.  f.  e  nel  plur.  Fosswìe, 
Oìlpo  di  fiocina. 
FOSSIMASTB,  ».  m.  Fiociniere  o  Lancia- 
tore, ehiamaai  fra   i  pewalori  Colui  che 
prende  pesci  colla  fiocina. 
POSSINAR,  V.  T.  de'pew.   Petear  colta 
fiocina. 

FOSSO ,  s.  m.  Fotta  ed  anche  Foitato  , 

Spazio  di  terreno  cavato  in  Inn^o,  che  ser^ 
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n  par  lo  più  1  ricever  uqne  e  nllar  eam- 
Pi- 
Fdbm  Pi  Misiiii  IL  Lin,  V.  io  Pmbil. 

AkSUBTO   DBb  rOMO.  V.   AltUBTO. 

Ardì!  ih  roMO,  detto  fig.  ùticare  in  ro- 
vina; Cader  nella  rete;  Ettere  ditgra- 

KiLTÌi  IL  rouo.  V.  SlLTil. 
Fu  vomì,  ÀlfoMare,  vile  CireoDdar  di 
fMsB,  Affollar  l'orto  —  Cita»  i  Fessi,  fli'- 
tneltere  le  fotte  o  i  fattati,  Ttle  RimoQ- 
dtrli  eavandona  la  (erre. 
POSSOLA,  a.  f.  FoiaoLiti  DiL  BAtanuo, 
PoiMeeUo;  Foitalla;  FottereUa;  Scodel- 
lino del  mento. 

FoiBOiiti  DI  !■■  cimaet  o  m  le  ■ih, 
Possetla  o  Fotttlla  o  Fotterella  dellegott. 
FOTACHIO,  T.  degli  Peieal«ri,  A^gionto 
che  duMi  da  essi  al  peaee  Biaao,  V. 
FOTlABtA,  add.  Elalo;  Tronfio;  Atliero; 
Borialo,  Uette  per  Agg.  a  uooio.  È  per  al- 
tro vocabolo  triviale  e  poeo  decente. 
FOTÌCHIA,  a.  f.  Cerbonèca  a  Cerbonea, 
?iao  eattiva.  Fino  dette  eenluna  bota. 
Vino  lena;  Vinello,  dieeai  per  ironia. 
FOTÒN.  A  FotdB,  detto  av».  V.  A  Po.a. 
FOZ.l,  (eoir  o  larp))  a.  f.  Voce  antiquata, 
btatitk  da  molti  anewa  ai  dioa,  Foggia, 
eioé  Gaiaa,  modo,  maniera.  Poggia  di  ve- 
tlire  :  Foggia  di  procedere,  di  trattare, 
di  parlare  ete. 

A  LA  roE*  DI  sveuo,  A  foggia;  à  mo- 
do;  A  gw»a  —  Fab  ì  foia  e*  ooALcoieA, 
Foggiare;  Formare;  «  qaiaii  Foggialo  ; 
Formato. 

A  cat.  wotAÌ  In  guai  modo ì  Cornei  In 
guai  maniera? 

El  pula  a  la  ao  roEi,  Ogni  uccello  ha 
da  fare  il  tuo  verso,  Ogaono  dee  diaeor- 
rere  teeoDdo  la  ana  eondiuoDe. 
FRA,  1.  m.  Frat4  ed  etiehe  Fra,  voee  aceor- 
oiata. 

L'i  OH  rat  isid  ■  no  rai  dì,  £  un  pi- 
luccone ^  uno  scroccone;  Unguento  da 
eaneheri.  Uomo  ehe  volentieri  e  vilateale 
piglia  qoe)  d'allri  —  Far  come  il  ramarro, 
dieoai  a  Colui  dte  pi^ia  e  non  Uada. 
FRÀBICA  >  ,4.  ..     ,     , 

FRABICHÈTA  )"""'""'   '*^""''  '"'""■ 
V.  Fahici  e  FAaamaTA. 
FRAC.  V.  Flac. 

V^k!Cli.,t.i.Ca\ca;FoUa;  Pretta;  Slni- 
la,  Hotltladiiie  di  gente  alretta  inaieme. 

Ruffa  e  Furia,  dieeai  alla  Calca  oonfuea 
di  molti  nel  prendere  alegoa  eoaa. 
FRAGA,  add.  Calcalo;  Prtmulo;  Compntio. 
FRACÌDA,  a.  f.  Calcata;  Calcamento. 
Dieeai  per  Comprettione  0  Preuiune. 
Dae  diia  fiAciDA,  Y.  Paicia. 

PeACiDADSHIlA  V.  PaxA. 

PRACÀR,  V.  Premere;  Calcare;  Inoaleare; 
Comprimere  —  deprimere;  Ricalcare,  val- 
gono Premer  di  nuovo. 

PaAcla  eo  l*  rABOLB,  Premere  le  tUla- 
be,  Proounuiare  marealamente  le  aìUabe. 

FaiCABOBBLA,  Ftecorla ;  Cignerla;  Ac- 
coccarla; Sonarla;  Calarla;  Appiccarla 
vale  Fare  a  dii  cfae  aia  qualche  danno  0  die-  | 
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piacere  e  beffa.  —  Gaa  i'  no  ratcioi , 

GUel'ho  ficcala. 
FR  ICARI  OLA,  V.  PesiiiOl. 
FR4CASS\R,  V.  SraAcAisia. 
FRACASSÈ,  V.  FHiCAB.à. 
FRACO,  a.  m.  o  Fbaco  de  amoiiAB  o  pdoni, 

Booetcio  0  Carico  di  legnale,  di  battona- 

te  ;  Una  batlanatura  di  sanla  ragione  ; 

Dare  un  carpicelo  o  un  buon  carpicelo  ; 

Scuoter  la  polvere  ad  alcuno  ;  Toccare  o 

Vare  un  rivellino  di  massaie,  dipugna; 

Dare  un  carpicelo  0  rifrutlo  dipugna. 

FbaCO    de    8CDLÌEEAE,    Corpiccio  di  SCU- 

luoiale  o  sculaci'Ioni. 

FRADBLARSF,  0  Fbadbueabsb,  v.  Affra- 
tellarti; Rinfralellarti. 

FRVDELASTBO,  e.  m.  FraleUo  uterino, 
Kato  dalla  medeaima  madre  e  di  diverso 

FRÌDELÈTO,  ».  m.  Fratellino;  FralcUuc- 
eiOj  Piucolo  fratello.  Voce  usila  per  veiiio. 

FRADEUZARSK,  V.  FaAUELAasE. 

FRAUÈLO,  a.  m.  FraleUo  t,  FraleUo  car- 
nale 0  Germano,  Nato  dal  medeaimi  ge- 

Fbadèlo  bor,  Fratello  eomangw'neo , 
Nato  dallo  aleaao  padrn  e  da  madre  diversa, 
cbe  Buche  dieeai  Fratello  legittimo  o  asso- 
lulameute  Fra'elìo. 

Fbauélo  oe  baie  o  Fbadelasteo,  Fra- 
tello uterina,  ^alo  dalla  stessa  madre,  ma 
da  padre  diverso,  che  può  anche  chiamarli 
Fralel'o  legittiuut,  purché  amendue  aieoo 
Dati  di  legittima  noiu*. 

Fbadelo  bastabdo.  Fratello  naluritlc. 

FraleUo,  dicesi  per  Compegno,  amico  — 
VoLEEsE  bkb  CDue  rBtuELi,  Eucr  fi-atelli 
giurali. 

Fbadblo  Dt  I.ATE,  Collattaneo,  si  dicono 
t  vicenda  due  cbe  furono  allattati  dalla 
alesaa  uutrico. 

Fbadìlo  de  acoLt,  Fratello  o  Confratel- 
lo: s'intende  di  Società  0  Confraternita  re- 
ligiosa. 

Fbaobi  cobtei,  pabekT!  dolob  de  denti, 
1  fraitUi  t' odiano  ,  i.  parenti  vengono  a 
noia  —  Corruccio  di  fratelli  fa  piit  che 
due  flagelli,  per  eaprìmere  ebe  L'odio  fra 
paranti  stretti  è  più  Bere  d'ogni  allro. 

Abbaezo  di  vEiDELO,  Abbrucclo  fratel- 
levole  0  fratellesco;  0  fraterno. 
FRAGIA,  a.  f.  (orse  dalJiarbarico  FnUalea, 
Tale  Compagnia  di  fralelli,  cbe  quindi  era- 
no anticamente  detti  Fitai,  Questo  termi- 
ne s'appropria  alle  compagnie  diverse,  a 
quelle  delle  arti,  e  (inalmente  alle  compa- 
gnie 0  riduzioni  di  amici.  Sul  qual  ullimo 
aifnilicalo  si  vuol  notare,  ohe  il  lat  Fra- 
tria vuol  dira  Compagnia  0  Conventicola  di 

FbA«IA   del    BinTISSIBD    O    DE    H  ■ADUKA, 

Confraternita  0  Scuola  o  Compagnia  del 
Santittimo  o  della  Madonna. 

Fbaou  de  abtk,  Corpo  0  Scuola  di 
un'arte.  V.  aste. 

Fbagia  UE  AMICI,  Brigata  o  Compa- 
gnia —  Fab  raAGiA,  Far  brigata,  vale 
Par  convereazione  di  buon  tempo.  I 
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Fbacia,  detto  per  SrimiDÒa,  T. 
PRIGI'VDA,  a  f  Goisouigliata. 
FRAGÙR,  V.  Goziouigliare,  Mangiare  in 
allegria  e  in  brigala.  V.  Fbaoioto. 
PRAGIÒTO,  a.  va.  Gossovigliante  ;  Buon 
compagnone  0  Compagnone  assoluU  CAe 
fa  lentpone.  Che  si  dà  buon  tempo,  che  ita 
in  allegria.  Vi  corrlapondono  Gregale;  Com- 
pagnevole; Convertalioo. 
FR.iG\Ò(;OLA,  V.  Feio!,òcola. 
FRVgOLì,  s.  f.  Fragola  e  Frauola  comu- 
ne, la  cui  pianticina  è  chiamala  da  Llnn. 
Fragarìa  Yesca. 

Feagola  caossA,  Fragola  ananatto  o 
anunaitina,  della  anche  Magiottra.  Spe- 
cie di  fravela  perenne,  che  produce  fruUi 
più  grossi  delia  precedente,  con  odore  cbe 
a'accnsla  all'ananaiso.  Si  coltiva  ne'giardioi 
per  uso  dello  tavole.  I.inn.  la  cfaUma  Fra' 
garia  Ananasta  —Ve  anuhe  la  Fragola 
del  Chili  (Fragaria  C/iitnensit),  reaa  co- 
mune  come  l'Ananassa,  ecotla  quale  è  con- 
fusa: si  coltira  anch' essn  in  luogo  aperto, 
bene  espoeto,  par  ubo  delle  Uvelo. 

ZdCABO  so  LE  FEtOOLB,  V.  ZocAtO 

FRAGOLA  SALVÀDBGA,  a.  m.  Coròesso- 
la  0  Fragola  in  albero,  detu  anche  Po- 
iella  e  nella  Toscana  CiVieytenjarine.Frut- 
to  del  Ciirbpzzolo,  dello  in  Toscana  Ar^o. 
Irò  0  Arbulo;  che  alligna  su  i  monti.  Lin- 
neo lo  ctinma  Arbutui  lineilo. 
FRAGOLÈRA,  s.  f.  Fragolaio,  Terra  pian- 
tnU  di  fragole  —  Fragaria,  dieeai  alla 
Pianta  che  fa  le  fragole. 
FRAGOLÈTA,  a.  f.  Piccola  fragola. 

Feacolete,  dicaai  per  vezzo  e  Ggur.  ai 
Capezzoli  0  Papille  di  mammelle  giovani, 
dalla  loro  picculezia  e  dal  colore  rubicondo 
che  hanno. 

FRAÌMA  0  Farm.,  e.  f.  T.  de'Pese.  Chiog- 
giotli  corrotto  dal  latino  infra  hyemem, 
come  pare,  0  vale  La  stagione  d'aulunoo 
verso  il  freddo,  che  b'  iulenda  più  propria- 
mente si  primi  di  novembre.  Sul  Bellunese 
dicono  Fia»lnA. 

FRALOO,  Voce  antiq.  e  vale  Frode. 
FR\MBOE,  a.  m.  Lampone  o  Lampione  e 
Mora  di  rovo,  detto  tu  T.  Bolinieo  Ampò- 
mele,  dal  Magalotti  alla  Francase  Framboi- 
se,  e  nella  Iximbardia  ex  Veneta  Ampome. 
Fruito  nolisaimo  naie  da  un  Frutice,  eh'  è 
detto  da'Sialematiei  Rubai  Idoeut.  V.  ancbe 
Fbakeoleb. 

FRAMBOLÈR,  a.  m.  Lampone,  detto  già 
dal  Mattioli  Rovo  idèo,  L' arboscello  fruti- 
coao  notissimo  cbe  produce  le  ampomele  V. 
Fa.HOB. 

FRA,\CAR  v.  Francare;  Francheggiare, 
Far  franco  ed  esente.  Francar  le  lettere. 

Fbaxcabsb  i.i  ociLcoBSA,  Farti  fraKco, 
pratile  —  FBA^c^BSR  de  la  leziòn,  Impa- 
rare perfettamente  la  lesione  —  Pain- 
CABSE  DE  LE  EFESE,  Rinfrancarti;  Sifoni 
delle  tpese. 

Fbarcìe  di*  litélo,  Affrancar  un  livello, 
un  canone:  forte  dal  barbarico  A  franchi- 

FRASCAZlOW,  a.  f.  Froncofuro,  Il  fran- 


y^^oogie 


286  FRA 

CUT  le  teltere,  e  la  ipeu  che  ai  pBga  «Ila 


FKlNCJltl^n  d'  DN  LtTELO,  Affr 

T.  legale.  Affrancazione  del  dominio  di- 
retto —  Àmmorlinasione,  diceiì  pure  per 
Fifnmenta  di  debiti. 

FRANGBSGHÌNA.  Vebtik  j>i  FtincEicKO., 
Yetlir  da  bamboceia. 

FRANCLÌN,  Caminelto  afa  Franklin, 
Voce  Fi«reDlÌiu:  eoi)  detto  dal  tao  iuveo- 
tore  ameriuno. 

FBA^COLiN,  a.  no.  T.  de' Cace latori,  Fran- 
colini), Ueeello  di  montagna,  grande  quaolo 
un  cappoDB,  che  tomiglia  molto  al  Faglino 
e  ohlamiii  da  Linn.  Telrao  Francolinu». 
Ucrallo  eh'  è  ollimo  cibo  sulle  menae  dei 

FRANCÒN,  detto  per  agg.  a  Peraona,  Fron- 
-to»o:  Audace;  Ardito;  Sfrontato;  Sfac- 
ciato. V.  PuTàN.. 

FRÀNTO,  add.  da  FaintEi,  Franto. 
PertiE  riiNTo,  Pepe  ammaccalo. 
FRANTUMAR.  V.  Spbiutdmìì. 
PRANZA  (eolla  t  dolce)  a.  f.  Frangia,  Sor- 
ta di  lavoro  e  ornamenlo  nolo. 

Detto  in  T.  de'  Teuitori,  Ineonatura, 
Peiti  di  filo  torto  che  rimangono  dalla  par- 
te del  aubbiellii,  a'quali  ai  raccomanda  l'or- 
dito per  avviare  la  tela. 

FoMiK  AB  PRinsa,  Frangiare  e  Fmn- 
gionare. 

Fu  msti.,  Sfrangiare,  Sfilacciare  Ìl 
teaaato  e  ridurlo  a  guiu  di  frangia  —  quin- 
di dioeei  Sfrangiato  e  Sfrangiatura. 

Fia  LE  pajkHZE,  detto  metaT.  Far  le  fran- 
ge, modo  baaao;  Far  il  commento  o  l'ap- 
pendice. Aggiungere  al  diacorao  cose  favo- 
lo«e  0  maligne. 
FRANZBNTE,  e.  m.  Toee  antiq.  Frangen- 
te, Accidente. 
FRANZBR  (colla  s  dolce)  v.  Frangere  o 
Pragnere  ;  Infragnere  9  Infrangere,  Rom- 
per«. 
Faiirre»  bl  bìl,  Tritare  o  Triturare. 
FRANZÉTA(colla  t  dolce)  a.  m.  e  f.  Maestro 
oMaettra  di  far  frange. 
FBANZOSi,  V.  IiraANcasI. 
FRAPA,  V.  Rift. 

Faipi.  T,  io  antico  vuol  dire  Panfracco- 
la  ;  Fola,  Falaa  Invenzione. 
FRAPADÒB,  I.  m.  Voce  antiq.  Frappa/o- 
re; Avviluppalore.  V.  iNtatodn  e  ■■pun- 

TlDdl. 

FRÌPOLA,  a.  r.  Grinza;  Suga,  e  al  dice 
per  b  più  in  plur. 

FRAPOLÌ,  V.  InraiFoU. 

FRAPOI.AR,  T.  V.  iRPairoùa. 

FRAR,  8.  m.  Voce  antiq.  vale  Frale  ed  an- 
che Fratello. 

pRiai,  chiamati  dal  volgo  la  Cbieaa  pro- 
priam.  inli1olata£.  Maria  Gloriola  de' Fra- 
ri,  che  apparteneva  una  valla  al  Monaatero 
poi  aoppreaao  de'Frati  Minori  Conventuali, 
ora  parrocchiale. 

FRASA,  Voce  antiq.  Frate.  Locuzione,  Mo- 
do di  dire. 

FRASA,  (ed  altrove  Fauini)  *.  f.  Cbiamaai 
quella  apeeie  di  Grandine  minuta  e  rotta, 


FRA 

f  ohe  pare  pioggia  congelata  qnail  limOe  alla 
GragnolaU  (Giihito),  e  che  tslvolU  tuoi 
cadere  in  primavera  e  danneggia  le  prime 
meaai.  Queato  termino  Fusi  paoaaì  ragio- 
nevolmente ripetere  dal  latino  Freta  fem- 
min.  di  Freiui,  che  vuoi  dire  Rotto,  pe- 
•to;  ed  è  aggiunto  che  fu  dato  dagli  anti- 
chi nostri  a  Ule  foggia  di  Grandine,  e  che 
tnltavia  li  eonaerva  in  queati  Stati  ohi 
poca  divertita  di  etpreaaione.  È  analoga 
r  altra  voce  Veneta  FiisèLE  e  la  locazione 
Andìi  in  FB)sìi.i  o  aPBtaÈLB. 
FRASXDA,  a.  f.  Combaciamento,  Il  comba- 
ciare. 

DiB  OHI  riiaiDi,  r.  FaialB. 
PR4SÀR,  V.  Combaciare  o  Combagiare. 

Pai  ti  a,  dieeei  anche  per  Fa  «eia,  V. 
FRASCA,   a.  f.  Fratea,  Ramoacello  froo- 
anto. 

Soasoto  nsLLi  pr4«ch,  Fraicheggio;  e 
quindi  Fratektggiare  diceti  delle  fraache 
degli  alberi  tnotae  da  che  che  aia. 

Ftitca,  detto  per  agg.  a  persona,  Fra- 
tea  ;  Fratehetta  ;  Fratckiere  ,  Giovane 
leggero  e  di  poco  giudizio.  Palimbello;  Fa- 
limbellttMO,  vale  Uomo  aenza  fermeita  — 
Pia  PI  riaict,  Bamboleggiare;  Par  bam- 
binerie, ragasaale,  bamboUnaggini. 

PatacHE,  Fratconi,  Vettonildi  qnereiaoli 
0  aimil  legname,  che  ai  tagliano  per  lo  più 
da  bruciare  —  Stipa,  Sterpi  tagliati  e  le- 
gname minuto  da  far  fuoco. 

SiLTita  DB  PILO  la  pBiaci,  Saltare  o 
Pattare  dipaio  in  fratea,  vde  Qg.  YaeiU 
lare  o  Vagellare,  Errar  colla  mente. 
PRASCVDA,  a.  f.  Frateato,  Un  coperto  di 
rami  con  le  sue  fratche. 

FaiaclD*,  Voce  fam.  Ragaxtata;  Pueri- 
lità; Fanciullaggine.  V.  FbucibIi. 
FRASCÌRI,  a.  m-  T.  Agr.  Fratcati,  cioè 
Rami  colle  foglie  per  dar  da  mangiar  al  be- 
fltiame  —  Mangime,  T.  Agr.  Le  foglie  tec- 
che  degli  alberi,  che  si  destinano  all'  uso 


FRASCARlA,  a.  f.  Fratcheria  ;  Magana- 
fa;  Baia;  Fanloeceria;  Inedia;  Bagattel- 
la, Azione  da  fanciullo  e  quasi  ineiia  da 
non  curarai  —  Frateariuceia,  Piccola  fra- 
scheria 0  bagattella  V.  Gooiomali. 

FiBLia  SOLO  DI  nudili,  Annettare  m 
tul  teeeo  o  Dire  di  teceo  in  tecco. 

No  avia  IN  TBSTi  CHB  rBiacuti,  Aver 
il  capo  a'grilli.  La  tetta  areotata  o  dìttrat- 
la  in  cote  da  poco. 

Pia  DB  I.B  riitcailB,  Pratcheggiare. 

Dia  IN  pitaciitE,  Dare  tn  ciampanetle. 
FRASCHÈTA,  a.  f.  Frateoneino,  Piccolo 
frascoiK. 

PatscHiTi,  detto  per  Agg.  a  persona, 
Chiappolina;  Fratehetta;  Frate/iettino, 
Persona  leggera  e  di  poco  gioditio;  e  dieeai 
anche  Gerbola  ;  Vanerello  —  Fratekettuo- 
la,  ai  dice  pure  alla  Femmina. 

FaiscHiTi,   FratcMta,  Ameae  oaato 
dagli  Stampatori,  ed  è  una  parte  del  torchio 
da  stampa.  V.  Toicnio. 
FRASCBBTilV,  add.  Uirain.  di  Fbìschéti. 
V.  questa  voce  nel  seconda  significato. 
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PRASCÒN ,  s.  tn.  Fratea  ;  Fratehetta  ; 

Pratchiere;  Giovinatiro ;  GarsonattrVt 

Leggero  e  di  poco  giudiaio, 
FRASCONAZZU,  Aeereao.  di  Faitcòn.  V. 
FRASCÓNI  t.  m.  T.  Agr.  Bronconi,  Pali 

grotti  con  traverae  da  uapo,  che  ai  -cfaiamana 

Cornetti  a  Tonùcetli,  ad  ubo  di  aosteiMrc 

le  vili  nel  nmso  de'eampl. 
Pbibcor],  detto  in  T.  Mar.  Frateone,  V. 

PRASBLE,  V.  SraiaìLi. 
FaitiNt.  V.  Paiaa. 

FRkSSENB,  t.  m.  Fraitino comune ^Frat- 
fine,  detto  andie  fiociàne.  Albero  chiama- 
to da  Ijinn.  Fraxinut  exeeUior.  È  eoutane 
ne'  luoghi  coltivati  s  ne'  botofai;  la  ana  cor- 
leeeia  tinge  in  verde  ed  è  buona  par  la  ood- 
eia  delle  pelli  di  vlteUo. 

PRATXOA,a.  f.  Frateria,  GoMoUoasda 
Frate  o  falU  da  Frale. 

FRATB,  e.  n.  Frate. 

FiiTB  coaviito,  Converto  ;  Senigiale 
e  Tortone. 

Fbitb  di  cobo,  detto  in  gergo,  Furba  ; 
Attuto;  MaUtioaa.  V.  Duton. 

Pam,  T.  degli  SUmpatori,  Frate,  Pa- 
gina d'  nn  libro  rimaata  in  bianco  per  inav^ 
vertenza  del  Torcoliere,  o  coal  male  atana- 
pata,  che  non  ai  può  leggere,  e  par  qnaci 
bianca. 

FRATEMPO ,  1.  m.  Interuaiìo  ;  Metso  ; 
Spazio  e  dieetl  di  Tempo. 

Ih  sto  raiTBMro.  /n  quetto  metto;  In 
guetf  intervallo  ;  Intanto  —  NaLviitn- 
ro  DI  STI  TU  misi,  Ne'tratcorti  tre  meri; 
Kel  corto  de'pattati  tre  meti. 

FRATBRNIZAR,  v.  Voce  ehr  qui  eomin- 
eiotai  a  «entire  dai  Demagoghi  democratici 
l'anno  1797.  iii'n/>ate2Jar(i,  Riunirai  fra- 
tallevolmente,  atrettameote,  Trattarai  da 
fratelli.  Ean  però  dicevano  e  terivevtno 
Fralemiaare,  voae  del  tutto  nuova. 

FRATÌN,  t.  m.  Fralieello;  FmUeino; 
Fratino. 

Pairia,  detto  per  agg.  a  Uomo,  Frala- 
io.  Amico  0  Dedito  ai  Frali.  V.  Pobtì. 

FRATINI,  B.  m.  de'Pioriati,  Giacca  e 
Fiore  della  Trinità  e  Viola  farfalla  o  te- 
galina,  PlanU  detta  da  Liuieo  Viola  Tri' 
color,  che  prodoM  Blenni  fiorì  pnrpnrai 
bianchi  e  gialli,  molto  veramente  aimill 
alla  viole  mammole. 

PRATIZ^,  a.  m.o  NiBTiei,  T.  degli  SUm- 
palori  o  Librai.  Lo  ateaao  che  FttTi,  V. 

PRATÒCaiO,  a.  m.  Pratoceio  o  PratoUo 

e  Prataeohitme,  e  dieetl  in  mala  parte. 
Un   BBL   FBivocmo,    Un  Fratone,  Un 

Frate  grosso. 
FRATÒN,  t.  m.  FraloM  o  Frataechione, 

Frale  groeso. 
PaiTAii,  T.  delHuratori,  Litcia,  Rettao- 

gok)  di  legno  con  manieo  orìuontale,  eoo 

cui  i  Muratori  appianano  la  ealce  etie  danne 

alle  maraglie.  V.  Sru-ivita. 
PHATONAR,  V.  T.  de-Muratori,  ùitdare, 

cioè  Diatendere  e  lìaoiare  la  malta  posta 

ani  muro  colla  eazinola,  quando  gli  ai  dà 
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FR4TA,  a.  t.  La  femmina  del  Fabro.  Non 
intuì  De'diiioiurìJ  ni  Fabbra,  o  Fabra, 
né  Ferrala. 

PRAVO,  1.  m.  Fabbro  o  Fabro,  Dleeaì 
propr.  Quello  die  lavwa  i  ferremaDti  in 
groeso  —  Fabbro  ferraio  o  Ferraio,  Chi 
fi  lavori  minuti  —  l\)ppaUaeehiave  d 
Magnano  o  Chiavaiuoio,  il  Fioitor  di 
loppe  e  ebievi. 

Heitièi  d».  r«iVD,  Arte  fabbrile. 
FBEDETO,  add.  Freddiecio,  Soffreddo. 
FRBDO,  1.  m.  Freddo. 

FiiDo  ■iHuln  o  F*>DO  cn  bici, 
Ghiado;  Sido;  Slridtai  o  Algori  di  ver' 
no;  Gelone. 

Predo  cw  ticu  li  hin,  Freddo  ohe 
mona  le  mani  o  i  denti  o  limili. 

Pupo  EBE  ixDDHiBBB  CO»  )  Mitai,  Fred- 
do marTnalo;  a  quiodi  Marmare^  vale 
Easer  gelato. 

FaiDo,  dJHBÌ  anche  per  Bibreao,  Tn- 
more  ilie  aeorre  per  le  carni  per  freddo 
ed  orrore  —  £l  mi  ri  iibdo,  Mi  fa  ri- 
bresto. 

FiEDo  DI  Li  riiT*,  Freddo,  Quel  Ire- 
milo  poi  die  il  freddo  della  febbre  ai  nuo- 
da  innauii,  ai  chiama  Ribrexto  e  Brivido. 
Y.  GauzoLL 

Pài  raiDO,  Affreddare  —  Cai  riioo  ! 
Bu  bu  che  abbrivido  ! 

Fu  rasDO  dno,  Freddare  alcuno,  vale 
Ammauarìo  —  Pia  raaoÀ  Diri  riiTincà, 
Mangiarti  una  pietansa. 
■oan  DI  raiDO,  T.  Moala. 
HoLia   DEL  rREoo,  Addoleire;  Addolca- 
re; Ballentare  il  freddo. 

No  i«  f  0  »To  rasoo,  E'  non  ti  fatela- 
no  ancora  t  melaranci;  Non  tono  i  mag- 
giori itridori. 

No  BE  Fi  ni  prkdO  ut  cìldo,  V.  Ciloo. 
Se^tube  teonIi   raaoo,  Babbrivìdare. 

V.    GlUIOLO. 

Sria  u,  paBDo,  Pigliar  Vacceggia,  SUre 
■Q  tempo  di  notte  il  leruo  al  rezzo  aspet- 

PBEDO:  add.  Freddo;  Frìgido;  Freddoto. 
Oso  rBEDO,  Freddo;  Tiaiido;  Cencio 
molle;  Gallina  bagnala;  Pigro;  Lente, 
FREDOLÈZO  o  Sr>i!i>oLiEa,  add.  Fred- 
doloto;  Freddoto;  Frigido,  Vwa  in \ni.- 
do  o  che  pitìsce  molto  il  freddo. 
FBEDÙRA,  s,  f.  Freddura  —  Freddura- 
io,  Colui  cL'é  solito  dire  della  freddure. 

Queste  xe  tote  fibddeb,  QuetH  ton 
htlH  pannicelli  caldi,  eÌoè  Rimodii  inelS- 
caci  —  Detto  in  altro  Benso,  Egli  i  un 
ateiolvere,  cioè  Una  coaa  di  poco  momento. 
FREGA,  a.  f.  Frega;  Fregagione;  Frega- 
tura; Confrieasione  ;  Strofinamento  — 
Strofinio,  vale  Continnaiìone  o  Freqnen- 
taaione  di  BlrofinaiOButo. 

EuEB  1.1  rasoi,  T.  de'Peic.  Ettere  o 
Andare  in  frega  o  in  fregola,  cioè  Andar 
in  amore  e  diceai  dal  Pesee. 

ITo  Da'  i  aiaDDHO  di  fu  nieaa,  Aon 
c'è  bitogno  di  fregagioni j  vale  Di  pr»> 
ghi. 
PREGA,  add.  Fregato;  Stropicciata. 
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PiuB  raioie,  Pietre  arrotate,  doà  cot- 
te, squadrate  e  pulite  da  una  parte  per 
metterle  in  me. 

FRBG4D4,  a.  f.  Fregata,  BuUmento  da 
guerra  maggiore  del  Brigantino. 

PRECIDA,  e  nel  plur.  Fiaoii,  b.  f. 
Fregatnento  ;  Fregatura  ;  Strofinamento  ; 
Stropiceiagione  ;  Stropicciamento;  Siro- 
piecio. 

FRBGADtSA,  a.  f.  Fregatina,  Picoola  fre- 
gata cioè  Bastimento. 

Piioiolni,  diro,  di  FaBoiDi,  Strofinali- 
na;  Slntpieeiatella  ;  Fregatina  ;  Sfregac- 
ciolala. 

FREGADÒXA  e  PiEGoni,  add.  Litciarda  ; 
Liteiardtra  ;  Liteiarderacda ,  detto  di 
Donna  die  li  liscia  per  parer  bella.  E  tanto 
t"  inoemida,  impiatlra  e  ilueca,  eh'  ella 
par  proprio  un  angiolin  di  Lucca. 

FREGADÒR,  ».  m.  T.  Mar.  o  Fioiìdòe, 
Preitatoio  e  Fretlassa,  Spauola  di  crine 
adittau  all'  estremili  d'  un  lungo  bastone 
per  oomodo  ti  pulir  k  eoverte  quando  ai  ls> 
vino.  V.  Rìdi  eli. 

Gatto,  chiamasi  poi  da' Marinai  una  ipe- 
eie  di  gTMM  Spauola,  formita  di  molti  gra- 
natini di  stipa  fissati  in  un  telaio  fermato  ■ 
meiio  un  cavo,  il  quale  ei  passa  lolto  lo 
chiglia  e  tiraodolo  con  foru  su  e  giù  dil- 
l'uDi  e  dall' altra  banda,  gli  ai  fa  fregare  s 
pulire  aloon  poco  la  parte  del  bastintealo 
non  rimata  di'è  sott'acqua,  lenia  metterlo 
in  carena. 

FREGAMENTO  a.  {.  Fregamenlo  ;  Frega- 
tura, li  fregare. 

le  fregagioni  —  la  sentimento  fioralo, 
Far  le  fregagioni  ad  alcuno,  vale  Fargli 
delle  moine,  delle  iduliiioni. 
FREGAR,  V.  Fregare  o  Sfregare,  Stropic- 
ciare 0  Strofinare  con  mano  —  Arrenare, 
Pulire  stroGnando  con  rena  o  renella  Io  pie- 
tre, i  marmi,  le  aloviglie  etc.  —  ToiNia  k 
riKSita,  Rìttropiceiare  ;  Rifregare. 

FaioiU  i  TìiKTunis,  Solfregare;  Sfre- 
gocciolare. 

PaaoU  EL  pia  svl  sociAa,  detto  fam.  di 
gergo,  vile  Prender  congedo;  Accommia- 
tarti. 

Faaaia  lìcìldieiì,  Jocenci'areedenche 
Lenare,  e  uno  voci  do'  Tintori;  Strofina- 
re, è  più  proprio  parlando  làrail. 

FaaetE  ai  aisriHENT»,  Frettare,  T.  Ma- 
rin.  V.  PiEGxDÓa  e  BidsohIh. 

Falcia  Li  coi  il  diìtolo,  Litciarla 
coda  al' diavolo.  Gettar  via  la  fatica  con  al- 
cuno —  FaiOil  IL  CESTO  i  ODILCÒN    SERBi 

riopoaiTD,  Oar  P  incento  ai  morii  o  ai 
grilli.  Far  aepza  propoaito. 

PsBoti  l'ìhbIii  sol  p<tna,  Arrotar  Cam- 
bra tul  panno,  cioè  Stropicciarla. 

FlESia  LE  BCilPE  i    QDiLcbn,    dlltO    Gg. 

Andare  a  eompiaeenia  ;  Andare  a'verti. 
Adulare. 

PiBOiRsa,  parlando  di  Donne,  Slrebbìar- 
ti;  Stribbiarti;  Slroppicìàrti;  Rìnfronsi- 
re;  Miniare;  Soffiar  nel  bottoto.  V.  Fbe- 
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FaiGiisE  DBio  i  ouìlgdh,  Soffregarti 
ad  alcuno  o  intorno  ad  alcuno- 

Pieauia  i  desti.  Fregarti  o  Sfregarti 
i  denti  —  Sfregare  i  denti  col  tugo  di  po- 
tlinaca,  o  colla  radice  dell'elleboro;  Frc 
garti  i  denti  con  una  foglia  di  talvia. 

Peeoìese  insieie,  Confricare  o  Confri- 
carti; Slusiicarri;  Soffregarti  intiemt. 

FiEOiisB  I  oCHi  Di  soHO,  Stropicciorti 
gli  occhi. 

No  Piasi  0  Sinai  riESE  takto  iiaoia, 
fion  ti  fare  ttraeciari  panni;  Non  tifare 
ttraeeiar  la  cappa;  Non  ti  far  pregar 
mollo  ì  Senso  farti  troppo  invilart. 
FsaaiE  EL  Pia  sul  soaiii.  Maniera  ant 
■  mei.  V.  Pia. 

FREGAZIÙN,  lo  steaso  che  Faioi. 
FREGHÈTA,  ».  f.  FregogioncèUa. 

Odateo  fieohete,  Quattro  piacevoli  fre- 
gagioncrlle. 

FREGOLA,  B.  f.  Brida;  Minussolo;  Bricio- 
la; Bricioletla  ;  Briciolo:  e  Bricioliito, 
Piccole  parti  che  cascano  dalle  cose  che  ai 
mangiano.  —  Botume  o  Botura,  ù  dice  il 
Rimasuglio  della  ooaa  rosa  —  Deubnr  onì 
riÉooLi,  Datemene  una  briciola. 

Fbeoole  db  itscoTo,  Macinatura,  Di- 
cevaii  una  volta  Massamurro. 
Pia  iit  PBBceLE,  Sbriciolare:  Far  in  mi- 

PaEGoLi,  ditesi  per  easgeraiione  o  anche 
per  reno  a  Fanciullo,  e  vale  Magrino; 
Soltilino;  Mingherlino.  V.  ScnuNTi. 

Anni*  IN  PEEooLE,  Attdar  in  itchegge, 

1  malora;  Andar  a  Scio, 


Duro  ODELB  ODiTIO  PIEOOLE  CHE  Li  m'Bì 

DITO,  Dopo  tante  ingiurie  dettemi;  Dopo 
quel  rabbuffo,  quella  gridala,  quella  ri- 
prentione;  Dopo  iTavermi  coti  vilipeio, 

EssEi  oDi  PEI  Li  piEGOLi,  Ette r  per  la 
pagnotta. 

No  PiE  riBOOLi,  Non  far  ro*ura,  dicesi 
io  modo  basso  di  Gran  mangiatore. 

RlDOTO  IK  PBIOOLB,  V.  ReDOTD. 

Stì*  so  lb  fieddle,  S/are  in  tu  gli 
avanzelti,  vale  Sui  piccoli  risparmii. 

TeOH»   conto   0  PiE  CONTO  DE  LE  FlIOO- 

LB,  Ogni  prun  fa  tiepe ,  Pmv.  col  qual 
fl'  avverte  che  si  dee  far  conto  d'  ogni  mi- 
nimo che. 

PREGOLÈTA,  a.  f.  Bricioletla;  Brido- 
ìino  —  Minuzzolo  o  Minano  o  Briciolo, 
dicesi  più  propr.  del  pane  —  Tritolo  è  più 
cornane  a  qualunque  eoea. 

VivEa  DE  pEBooLiTE,  Vlver  di  limature, 
e  vale  Con  ogni  poco. 

FREGOIJN,  a.  m.  PoeoUno;  MiceÌno;Mie- 
cichino;  Cichino  ;  Mieolino ;  Miccinino  ; 
Minustolino;  Gocciolo;  Gocciolina. 

A  DH  FiEBOLln  FEB  TOLTA,  A  miectno  a 
miccino,  A  un  pocolìno  per  volta. 

FREGOLÙNl,   Lo  stesso  che  Soeeoli   o 

ZoZZOLI,    V. 

FRBGOLÒSO,  V.  SpBBaoLosD. 
FREGOLÒTI,  1.  m.  Briciole  dt  pane,  ma 
non  Unto  mioule. 
FREGÒHi,  V.  Fwoan*!.*., 
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FREMER  V.  Fremere,  ebe  più  anlieRinPo- 
nieoU  dieavori  Premire,  diceii  dello  Sire- 
pilo  di  voce  che  h  uno  ptrcagioD  d'ira  o 
d'allra  forte  pmione.  Fremer  iT  ira,  di 
dolore,  di  enteeio  —  Frem'larc,  eh'  n 
qaaii  linonimo,  t'approfirìa  al  Freincni  di 
piìl  perione.  Fremilare  la  plebe. 

FRESCHÌN,  add.  Mucido;  Super  di  mu. 
eido,  dioeii  propriameote  di^ll'odor  d<>t  pe- 
sce crado  legnai amentp,  ed  andie  di  quello 
della  earae,  ohe  quando  è  vieina  a  patre- 
farsi  aequiata  cattivo  odore. 

FRESCHIN,  «.  iD.  (verbale  e  corrotto,  come 
pare,  dal  latino  Fraceteo,  i>,  Infracidire, 
Guastarti)  dieeii  4a  noi  il  Fetore  o  le»» 
che  maoda  il  peece  guasto;  ma  è  l'odor 
naturale  del  baccalà  inacquato. 

Odkl  rasai  sl  dl  pibsciiIii,  QwI  pesce 
ea  0  rende  odore  di  fraeido  o  di  guaito. 

SlKTO     DN     ODO!    Di    PRMGBIn    DB   FISSE 

OH  MI  STOHKBi,  Senio  »n  letM  o  putto 
di  pesce  fracido  o  guaito,  che  ammorba 
o  e/ie  mi  fa  itomaco. 

Parlsodo  della  carne  che  Inntmineia  a 
inlraeidire,  dlceii  SitIi  di  liific.  Vedasi 

FRESCO,  I.  m.  Fresco. 

CB[jtptH  p.i.  FSiaco,  Prendere  il  frCKO; 
Andar  a  pigliar  o  prendere  il  fresco  — 
Pigliar  f  acceggia,  dello  meUL  diceei  di 
Chi  Ita  in  leropo  dì  notte  il  verno  al  rezzo 
•spellando . 

PiBsco,  chianiasi  da' Veneziani  1'  Unione 
a  molle  gondole,  battelli  e  barchette  elc- 
ganlemente  addobbale,  ehe  concorrono  nel 
gran  canale  e  vanno  avanti  e  iodiptru.  eo- 
me  fanno  le  carrozze  in  curvo;  ed  ^  una 
ipeeie  di  Spettacolo  che  rami  in  onore  di 
principi  0  all'oceuione  di  qualche  festa  na- 
tioDaJe. 
FRESCO,  add. 

FiEsca  DiisTooi,  Eiter  freno  d'alcu- 
na cosa,  vale  aver  fatto  quella  tal  coia  re- 
ccotemenle. 

Oho  FUSCO,  Doni  F1K9C1  ec.  Uomn  fre- 
tco;  Giovane  bèlla  e  fresca  della  persona. 
Così  pure  Uova  fresche  ;  Carne  fresca; 
Lolle  fresco;  Pane  fresco. 

Cossi  rsisui.  Fresco  per  Nuovo,  no- 

Faisci,  vale  Kolisia  fresca  —  Vi  l» 
COITO  riesci.  Ve  la  dico  fretca. 

CoHriii  IL  *iN  in  FUSCO  IN  rmsco,  V. 
CoBpaii. 

Vivea  db  ranco  m  rusco ,  Viver  di 
gra%ia,  cioè  Campare  di  quello  che  Dio  ci 
manda  alla  giornata.  V.  Virai. 

CiTAiaa  Dii  FiBscni,  Spelagarii;  Trar- 
re il  cui  del  fango;  Strigarti;  Levarti  da 
tappeto;  Tortene  giù.  Trarsi  d'impaccio 
o  dall'  imbroglio  —  Far  la  lepre  vecchia  o 
da  lepre  vecchia,  vale  Dare  addietro  quan- 
do «1  scorgo  alcun  pericolo,  Ballertela ; 
Cortela. 

St(I    FUSCO,  OVV.   StiR    PRB8C0  COMI  IH 

noi,  Granmercè;  Io  tto  fretco;  Tu  stai 
fretco  e  simili,  lignifica  che  non  li  è  per 
aver  quel  cbe  li  vorrebbe.  Povera  moglie 
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mia,  stai  fretta;  lo  li  to  dire  che  te  si 
piglia  affanno  di  lullo,  tta  freno;  E  piii 
che  infretcatoio  oggi  ilo  fretco.  —  Si  io 

TI    Ql    DI    BEOIO    TI     STI     FUSCO  ,     OH    te   lU 

non  hai  altri  moccoli,  tlai  fresco. 
FRESCOTO,  add.  Fresehetlo;  Frcddollo. 
FRESCÙZESE,  s.  ni  LalHme  o  Latlume, 

Bolle  con  molta  cnwli,  le  quali  vengono 

per  II)  più  sul  capo  a'  bambini  che  poppano. 

Ai  primi  tumoretti  diceii  Àcim. 

PUTÈLO     rIBN     DI     FIESCOEBRI  ,     BambÌK) 

laltimoio.  V.  Moaio. 

FRESO,  s.  m.  T.  degli  Stamp.  Fregio. 

FRET.4ZZ4,  i.  f.  Febbrone,  Febbr«  gran. 
4«. 

FRBTB,  a.  f.  Febbre. 

CiLoo  DB  LI  riiTi,  irtione  febbrile. 

Krim  o  BiTia  li  pibtb,  Febbricitare; 

Ester  febbrioilanle.  febbricoso,  febbrican- 

le,  febbroto,  felAricilo  —  Vbokìi  li  fii- 

»8  »  DIO,  La  febbre  lo  prese  air  ore  eie. 

—  ToRiiii  LI  riBti,  Kimetter  la  febbre 

—  4vts  LI  Boci  Di  riEVB,  V.  Boci. 
Fbdti  di  riBTB,  Frulla  febbricose,  cioè 

Cbe  inducono  la  febbre. 
Nboicimskto  ria  li  riBTB,  Febbrifugo. 
Scoili!  uni  ao.ii   riivi,  Scuotere  un 
febbrone. 

Seono  db  riivi.  Segno  o  indizio  feb- 
brile. 

TiiHiii  de  FISTI,  Accessióni;  Parossi- 
smi delta  febbre. 

FREVE?JZA ,  1.  f.  Fretta  estemporanea; 
Premura  insolita,  affettala. 

FREVÉTA,  a.  f.  Febbretta  ;  Febbricclla; 
Febbricina;  Febbrussa  ;  Febbrieìaltola. 

FREZZA,  e.  f.  Freccia;  Saetta  o  Strale, 
Arme  da  ferire,  che  li  tirava  coli'  arco  pri- 
ma dell'  invenzione  della  polvere  e  dell'  ar- 
me da  fuoco. 

BdtÌi  li  fiieia  ,  detto  met.  e  famil. 
Frecciare  o  Dar  la  freccia,  fig.  vale  Ri- 
chiedere cbe  un  ti  preiti  danari. 

PRICANDÒ,  I.  m.  T.  de'Cuochi,  detto  if)a 
Francese,  Braciuola.  Coal  trovasi  nel  Di- 
zionario Alberti  di  Bissano;  ed  è  un  Ta- 
glio di  vilello  lardato  e  cotto  In  umido,  che 
mangiasi  per  antipasto. 

FR1CASSÈ  oFitcìBsi,  I.  m.  T.  de'Cuo- 
chi, Fricassea  e  immortellato.  Sorta  di 
vivanda  o  manicaretto  fatto  di  cose  mÌDUz- 
zate  e  cotte  in  amido. 

FRIGNA,  s.  f.  T.  agr.  Barca,  Specie  di 
Pagliaio  fatto  in  figura  conica  attorno  ad 
un  palo,  cbe  i  Toscani  chiamano  Stocco. 

PRIGSÒCOLA,  s.  r.  Buffetto,  Colpo  che 
ai  di  con  un  dito  accomodato  a  guisa  di  mol- 
la a)  dito  pollice,  laaciandolo  Koeeare  con 
violenza  al  luogo  dove  ai  vuol  colpire  — 
Buffetlone  eto. 

ciocoLi,  Ifon  é  cosa  da  gettarsi  in  pretel- 
le; Hon  è  come  bere  un  uovo;  tion  ti  puà 
far  co' buffetti. 

FiiGiocoLi  DI  LUI,  detto  met.  Massa- 
ie tudice;  Bacchiate  sode.  Percosse  gran- 
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FRIS\DA,  *.  f.  T.  milit.  detto  dal  fimo. 
Sleccata  o  Palancalo ,  Riparo  fatto  eon 
{stecconi,  cioè  con  pali  aguzzi. 

FRISVk,  V.  T.  milit  f/eceare.  Guarnire, 
ciroondsre  dì  steccale. 

PRISÈTO,  s.  m.  Friselto,  Seta  fina  da  eu- 
cire  0  trapuntare. 

FRISO,  s.  m.  Fregio,  Quel  membro  d' ar- 
chitettura tra  l'architrave  e  la  cornice,  per 
altro  nome  detto  Zoforo. 

FRISÒn,  B.  m.  Frigione  o  Fregiane,  SmU 
di  Cavallo  con  certe  barbette  si  piedi. 

PRISON,  b.  m.  T.  degli  Uccellatori,  Froso- 
ne 0  Pregiane  e  Frusone  o  Beccofrusone, 
Uccello  noto,  detto  già  latinamente  Ossi- 
fragus ,  e  da'  Sistematici  Loxia  Cocco- 
Ihrauttes.  É  simile  nel  colore  a)  Fringuel- 
lo,  col  becco  asaal  grosso  e  capace  dì  fran- 
gere un  grana  di  formentone. 

FRISOPÌIV.  Specie  di  Aggiunto  scherzevole 
0  antonomastico ,  che  daviii  ne^i  ultimi 
anni  della  cenata  Repubblica  Veneta  ai 
Soldati  d' infanteria  italiana,  per  l' uso  che 
essi  avevano  quand'erano  imbarcati,  dì 
mangiar  la  zuppa  della  macinalura  del  bi- 
scotto, delta  volgarmente  Fiisofo.  V. 
pBocm.t. 

FRISOPO,  s.  m.  T.  Hilit.  es-venelo.  Ma- 
cinatura, Tritume  o  rottame  di  biscotto 
sgranato  e  ridotto  in  miouzzoli,  che  altre 
volle  dicevaii  Massa  murra. 

PRITA,  s.  r.  Fritta,  Preaio  i  Vetrai  è  una 
mescolanza  di  materie  cb'  entrano  nella 
composizione  del  vetro.  Dicesi  anche  Bolli- 
to. V.  Recìdlo,  0  Reiolo. 

PIUTRGVR.  V.  DisFaciii. 

FRITO,  I.  m.  Frittura. 

PRITO,  add.  Fritlo;  Soffrillo. 

EssEi  FBiTo,  detto  fig.  Aver  fritlo  il  pa- 
ne; Ester  fritlo  come  i  pesciolini,  vale 
Esser  rovinato,  perduto. 

FRÌTOLA,  s.  r  Frittella,  Vivanda  nota 
fritta  nella  padella  con  olio  o  grasso  di  por- 
co, o  burro,  o  slmili. 

FOGIE  DI  rlltOLl,  V.  Fooii. 

FRITOLÈR,  R.  m.  Friltellaio,  Colui  ebe  fa 
e  vende  frittelle. 

FRITOLÈRA,  a.  f.  Chiamali  la  Femmina 
del  Frittellaio,  la  qnale,  seguendoli  altri 
esempii  di  consimili  nomi  femminini  tratti 
dal  maKolino,  potrebbe  dirsi  senza  scrupo- 
lo, Fritlellaia. 

FRITOLÈTA,  i.  f.  Priltelletta;  FritteUi- 
na;  Frillelluzxa,  Piccola  frittella. 
Diceiì  anche  per  Frittellaio, 

FRUILARO,  add.  Friulano  e  Furiano,  del 
Friuli. 
Vii  fiidliio.  Vino  del  Friuli. 

FRIZKHÌN,  o  Sraiziili,  s.  m.  T.  degli 
Uccellatori,  detto  da  Linneo  Fringilla  li- 
naria.  Uccelletto  della  grandezza  del  Lit- 
cherÌDO ,  detto  in  qualche  luf^o  d' Italia 
Organetto  o  Mondo  nuovo.  Non  bisogna 
confonderlo  coll'altro  Uccelletto  detto  da 
noi  StbizblIk,  T. 

PRIZBR,  V.  Friggere. 

fidAlì,  Sfriggolare,  Dice- 
si  del  ronutre  mentre  ■!  frigge.  ^ 
Digilizea  oy  V 


e  mentre  ■!  frigge.  , 

.oTVjOogle 
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Fiiiim  ni  LI  rioKiTi,  Grillare  o  Oril- 
Ullare,  Cominciar  ■  bollire.  La  pentola 
grilla;  li  bricco  grilla  o  tbogUenta,  qua- 
si boi\e. 

Friggio,  d'eHÌ  Quella  strepito  ebe  f* 
l'sequa  «1  fuoco  nel  friggere  —  Boltkn- 
nifn'n.  Quel  le^er  bollimento,  il  prima 
{pillar  che  fa  l' aeqaa  al  fuoco. 

Friggere,  vale  Ribollire,  Cominciar  a 
bollire  a  lecco,  ed  è  verbo  neutro. 

Faizna  ,  Loeui.  fam.  e  flg.  Friggere  , 
dicesi  il  liamentarai  de'faBeintli  e  de'caglo' 
nnai  —  Friggibtic/iì ,  sì  dice  di  ub  cprto 
raminarichìa  che  aoglion  fare  le  persone 
eaf^ionote  ed  infermicee. 

PiiiBÉ  IN  Br*Kco,  Soffriggere,Fti%^tt 
leggermeole. 

Fiicei  ■  TOTi,  Affrittellare,  cioè  Cuo- 
cer le  uoTi  intere  nella  padella  con  l'o- 
lio. 

Fami  LI  BOai  e  i  leecr,  detto  Sg.  Con- 
mmaie ;  Sparpagliare;  Scialacquare; 
bar  fondo  alla  roba,  Conaumare  ioutil' 
mente  —  Fkieki  co  li  riiLi  dei  Riaoni, 
detto  fig.  Sbraciare  a  uteila;  Sparnazza- 
re ;  Gettar  via  il  tuo  colle  mani  forale 
—  CasDiai  cfl'EL  rRizE,  Credimi  eh' et  la 

Pbikekbr  in  TEL  so  gi*bso.  Cuocerti 
nel  tuo  brodo  o  unto.  Star  nella  sua  opi- 
nione —  Vuol  dire  ancora  Sofferire  o  Pa- 
zienlare,  ma  senza  rammaricarci  o  darne 
indizio  ad  alcuno. 

CoKEl  o  Givstì  Dk.  FiKBB,  lo  iteiBO  cho 

COTIKI    co  Le  CEOLETE,  V.  CeOLBTI. 

tti  fritto,  come  ditte  la  lìnea  a'  tincolini; 
Avre ili  folto  il  pane,  Avrwtì  rovinalo  il 
negozio. 

Sub  di  fbibbb,  Aver  fritto;  Etter  con- 
cio pel  rfì  delle  fette,  Eeeere  rovinato. 

FRIZIHHINOLA,  a.  m.  Chiamavaai  anlica- 
menle  a  Venezia  Oueirarte6cello  che  ven- 
deva menole  fritte,  pesce  tri vial issi nio  ad 
uso  della  poveraglia.  Convien  credere  cbe 
queil'  arlicella  fosse  misera ,  se  a'giorui 
nostri  non  si  vede  più  esercitata  e  Don  ce 
ne  rimase  per  memoria  che  il  nome  nel 
\ ulgatissimo  dettalo,  GnioikoKi  hel  Pbizi- 
■tiAOLi,  cioè  nieaohini.  V.  Gdidagiio, 

FRÌZZEGDB  ,  s.  f.  Frittume,  L'olio  che 
avanza  nella  padella  dopo  aver  fritto. 

FRODA,  V.Fodb*. 

FKOMfiOLA,  Y.FioKoA. 

FROM)EZÀR,  v.  Fioppegyiare ,  T.  dei 
filtori,  e  vale  Fare  i  rami  fnmzuli  degli 
alberi  io  pittura. 

PH0.\T1L,  a.  ro.  Frontale,  Urnamento  che 
si  mette  sopra  la  fronte;  e  dicevasi  io  tem- 
po aulii'O  l'armadura  delia  fronte. 

Fbo>tìl  de  le  (iiÉTE,  Frontale,  Quel- 
la parte  rimboccata  delle  berrette  die  rie- 
sce al  davanti  sopra  la  A-onte. 

FRO^TALIÌTO,  a.  m.  Frontale,  Abbelli- 
mPDlo  d'intaglio  poalo  alle  parte  davanti 
dei  la»ti  delle  Spinelle. 

^B(^^TAR,  v.  A/frunIure;  Affucciare,  As- 

■alire,  As»altare  a  fronte- 
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Fbohtjìb  ooiLcbsj  Far  affronto  ad  a'- 
cuna;  Farg'i  un  sopruio, 

FBo>Tia,  dello  in  altro  sign.  Otlinani; 
Incaponire;  Appuntar  i  piedi;  Star  alla 
dura,  Slar  duro  nella  sua  ostinazione. 

FboktiIe  el  rìt.  Puntare  il  pie;  Poggia- 
re;  Appoggiare. 

ToB^ia  «  paoniiB,  Raffrontare  e  Saf- 
frontarti. 

FROINTE,  a.  m.  Fronte  f.  Parte  anteriore 
della  faccia  sopra  le  ciglia;  e  si  dice  ancbe  a 
quella  del  Cavallo  e  dì  tutte  le  bestie. 

F*B  Ftf^iTr.,  Far  fronte  e  JUoilrar  fron- 
te, vale  Opporsi,  tener  fermo  contro. 

Stib  k  FBONTE ,  FroMeggiare  o  Stare 
affrontato,  Star  dirimpetto  o  a  fronte  di 

PonÈB   ìhdìb  co  li  BO  FBOBTE  SCOVBBTà, 

Tener  fronte  o  Andar  a  fronte  scoperta. 

Faontc  ns  fdtini,  V.  Srao.NTiodK. 

A  rBa^TE  na  toto  ooesto,  Mal  grado  a 
tulio  ciò;  A  mal  grado  di  tutto  ciù.  V.  Go.v- 

FROSTESPIZIO ,  a.  m.  Frontitpizio  o 
Fronletpieio,  Titolo  e  indicazione  d'un  li- 


■ZIO,  detto  figar.  Una 
bella  cera;  Certa  ariana  lieta;  Certa  ce- 
nizza allegra. 

PaonTBSPicjo  bobto,  T.  degli  Stampa- 
Uri,  Antiporta,  detto  Sgur.  Utreai  quella 
pagina  che  ai  euol  anteporre  al  frontiapi- 
zio  d' un  libro,  con  un  cenno  breviaaimo  del 
frontispìzio  ateaso. 

FROArÌ>,  s.  m.  Frontino,  Sorta  di  Par- 
rucca, che  cuopre  Bollante  la  parte  anterio- 
re del  capo, 

FB0NTi^  ch'el  Pia  c*t£li,  Capinateen- 
te,  Bust.  Frontino  o  Parrucca,  i  cui  capelli 
paiono  nati  nel  capo  stesso. 

FBO^Ti,^A,  B.  f.  Fronlicina,  e  s'intende 
di  Bambolo. 

FROWriZZO,  s.  m.  Frontispicio  e  F,vn- 
lapido.  Membro  d' architettura  cbe  bÌ  po- 
ne in  fronte  e  sopra  a  porte  e  a  Gneeire  per 
difenderle  dall'acqua  piovana.  Timpano,»! 
dice  alla  Parte  più  alla  di  esso. 

FRO.MOS,  add.  Fronloto  eSfronlalo,  Au- 
dace. V.  SraonTiDÒN. 

FBOTA,  B.  f.  Frolla  e  frutto,  Multiludiue 
di  gente  insieme,  ed  anche  Torma  o  Squa- 
.dra  di  soldati. 

Fta  PkoTi,  dicesi  qui  anticamente  Quan- 
do nella  pugna  tra' i\  Itolo  Ili  e  Cagtetlani 
s'univano  molte  persone  della  stessa  la- 
zione,  per  combattere  contro  la  frotta  del- 
l' altra  parte  —  dicevano  Febo  pbotà.  Viiia- 
mocijt  s'intendeva  per  eom ballerò  uniti. 

FRODATÒR,  s.  m.  T.  mar.  Che  viene  dal 
Frane.  F/otler,  Fregare.  V.  Fbec  luds. 

PRUA,  s.  f.  T.  antìq.  V.  Fboipì. 

FBUA,  s.  f.  Voce  antica  detta  in  vece  di 
Fbdo,  ne)  Mgn.  di  Contumo.   V.  Fido. 

Fboì,  dicevasi  pure  anticamente,  parlan- 
do di  SDBtaoze,  nel  aignìf.  di  Scialacqua' 
menla;  Sparnazzutnenlo;  Contumamenlo 

—   E    ìL   ràV    CHE    OHE   BISOOHl    INDIILHBN- 

TK  iLPiN  uiBOBB  Là  wtvi ,  oiu  vuol  dire 
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E  finalmente  icialacquare  le  lettanse  lo- 
ro necettnrie  per  vivere. 
FRUV,  add.  Lito  ;  Logoro;  Usalo,  dieesì 
de' Panni.  V.  Lindo. 

Obo  fbhà,  Snervalo,  dicesi  di  Uomo  lo- 
goro dagli  anni  o  dall'abuso  di  donne.  Sfer- 
ra può  dirsi  a  llomo  inabile. 

tìoSL  FBOÌni,  Femmina  frutta  o  con- 
tumata.  Non  più  alta  a  figliare  —  Stro- 
finaccio, direbbesi  a  Donns  slazzonata  e  ri- 
me nata, 

In  termine  degli  Artefici,  Stracco,  per 
metaf.  diceai  a  Quegli  strumenti,  che  per 
lungo  uso  a  mala  pena  producono  Jl  loro 
elTntlo. 

PRUÀDAs.f.  ), 

FRUAMENTO  a.  m.  '^^'>fforamento;Con- 
tumazione,  Dicesi  degli  abiti. 
FRUÀR,  V,  Logorare;  Fruttare;  Contu- 
mare,  Dicesi  degli  abiti. 

F»c»«8E,  Spotsarri;  Snervarti;  Debi- 
litarti, si  dice  dell'uomo  che  fa  scialacquo 

FRUGNXda,  b.  f.  Fnigata;  Frugacchiala; 
Rovittio;  Ri  frusta.  L'atto  del  frugare  a 
del  Bovislare. 

FBUGNÌR  o  FatoNoiia  o  Foignis,  v.  Ro~ 
vittore;  Bovittolare;  Trambustare,  Rifru- 
slare.  Metter  meno  in  cbe  che  sia  come 
cercando  —  Frugare  e  Frugacchiare , 
Andar  cercauda  o  lenlnudo  con  bastone  e 
colla  mano  in  luogo  riposto. 

FiDG.iiB  DArBBTCTo,  Hifruitare  ogni 
cantuccio;  Por  nato  a  ogni  cesto  —  El 
VI  FiooNiNPO  pzB  lOTO,  Va  rootttando  per 
cata  ogni  cota,  ed  ogni  cantuccio. 

Fbdcsìi  id  oDiLcossi,  Lavoracchìarc, 
Travagliar  qualche  poco.  V.  Bisediìb. 

FRI'GINOLAR,  V.  Frugacchiare  o  Frugo- 
lare, Frequentativo  di  Frugare.  V.  Fbd- 

FRUOiNÒN,  B.  m.  Fivgone,  Che  fruga,  che 
vuol  sempre  frugacchiare,  toccare,  metter 
le  mani.  V.  Fotionòn. 
FRUG0,\  o  Foegòn,  s.  m.  Gallicismo  da 
fvurgon,  ch'è  un  carro  coperto  pieno  d'al- 
trezii  e  masaprizie  militari. 
FBI  LÌB,  V.  Frullare  la  cioccolata. 
FaoLjla  co  LI  testa,  V.  Misehìe. 
FBULO,  a.  m.  Mestatoio,  Strumento  con 
cui  si  mesta. 
Fbolo  Di  carocoLiTi,  Frullino. 
FBLiO,  s.  m.  (verbale  dal  lat.  Fruì)  Uso. 
U»  0  ToE  i  Fkoo,  Prendere  ad  uso  o 
a  calo,  come  Cera  preta  a  calo  —  Par- 
lando dì  Mobili,  V.  Nolo. 

Fbdo,  diceai  per  Contumo  o  Contuma- 
menlo.  —  Fib  un  oBjtx  fbco  db  bobi.  Con- 
fumare;  Scialacquare  o  Spamaizare  la 

FRUSSIÒN,  Idiotismo  per  FLossidn. 

FRliSSO,  lo  steBBo  per  idiotismo  che  Flus- 
so, V. 

FRUSTA,  I.  {.  Frutta;  Rifrutta;  Sferza, 
Gastigo  pubblico  che  ai  tempi  Veneti  si  da- 
va a'  malfattori,  battuti  con  frusta  o  aferta 
per  le  strade  della  Città,  a  pubblico  esempio. 
Fbosii,  Tira  via.  Pasta  via.  Parola  ir 
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URO  per  eaceiire  il  gilto  —  DelU  Ìd  via  di 
motteggio  aebenevoie,  vale  A'o  -  Cmì  pu- 
re nentendo  nnmiDaTe  aleaao  òì  cu!  s'abbia 
non  bnona  opinione ,  ai  riipoode  aclierze- 
vnlmente  FinsTik,  e  vale  Ladro;  ovvero 
eaprime  il  seguente  concetto,  P/on  tia  né 
pur  nominolo  fra  noi;  Kon  te  ne  parli. 

FaosTji,  dlrevasi  dagl'idioti  ne'tempi  Va- 
neti  in  vece  di  FosTt,  •  Ou«l  naviglio  o  ga- 
lera che  serviva  per  deposito  de'Condanna- 
ti  al  remo,  preeao  alla  Plauetla  di  S.  Mar- 
co. V.  Pmt*. 
FRUSTÌ,  add.  Fruitalo;  Bifrutlato. 

Detto  per  ingiuria,  Cialtrone;  Birbante; 
Forra;  Trinto;  Guidone. 

Pbmehi  rRDBTitni,  Frvila  o  Fruttala; 
Che  ha  tcopafo  più  tfun  cero.  V.  Far*, 
FRUSTABANCm,  s.  m.  Bare  li  e  Itone;  Ba- 
ciapile; SpigoUtlrn;  Groffiatanli. 
FRUSTÀDA  ,  e.  f  Frutlatura  ;  Piatala  , 
Bipulaa  data  con  riprensione. 

Per  Fischiala,  in  sign.  di  Deriaione,  V. 

FRUSTADÒN,  a.  m.  Civettone,  Finto  «ma- 
lore. Zerbino. 

FRUSTAR  ,  V.  Fruttare;  Sferrare;  Sco- 
pare, Battere  con  frusta  i  malfattori  pub- 
blicamente. 

P«EST*È  tori  I  cisto:ii,  Rifmslar  tulli 
i  canti,  cioè  Cercar  qua  e  là. 

FaoKTiR  RL  PALiiEto  o  TDTC  r  Loom,  Fru- 
ttare o  Rifruttare,  cioò  Andar  vagando  e 
cereando.  Fruttò  tutta  Italia.  Rifrustare 
ogni  cantone. 

Pbvstì*  le  raaBiiE,  Fruttare;  Donnea- 
re; Fare  il  civettone. 
FBUSTEGÒN,  add.  T.  fnm.  Sfaccialo;  Im- 
pudente ;  Temerario.  V.  SfizzI  e  Sf«i- 

FRUSTÒN  —  Andìb  *  frcstòn.  Andare 
a  zonzo  o  a  sparabt'cco;  Ronzare,  Andar 
qua  e  là  e  non  saper  dove.  Andar  alalo  o 
Andar  uione  o  aioni,  vale  Andar  attorno 
perdendo  il  tempo.  Rifrustare  tutti  i  tuo- 
ghi. 

FRUTA^TE,  add.  Frullevole;  Frultifero; 
Frutlifcroto;  Fnillifico. 

Censuario,  dìceei  il  Frutto  d'un  capitale 
che  ai  preata. 

FRUTXR,  V,  F>-ultare  o  Frullificare,  Far 
frutto. 

FaDTla,  parlando  delle  Bestie,  Partori- 
re. V.SVEDELia. 

FRUTABIÒL,  B.  m.  Fruttaiuolo  e  Frulla- 
iolo.  Si  è  veduto  anche  usata  la  voce  Fruì- 
tivendo'o.  ma  non  da  buoni  Autori. 

FiDTiBiÒLi,  Fnjffat'ofa  o  Fnitlatuola , 
La  femmina. 

FRllTÈRI,  a.  m.  Alberi pomiferi  a  frutti- 
feri ;  Piante  fruttifere  —  Infruttifere  è 
il  suo  opposto, 

KRliTÈTO,  8.  m.  Fi-ultcrelh,  Piccolo  frut- 

FRUTO,  a.  m.  Frullo,  e  nel  plur.  Frulli, 
Frutte  e  frutta. 

FaoTi  m  o'sa ,  Frulli  da  nceciuolo  o 
Frulli  nocciuoluti. 

FacTi  Doai  o  TBaoi ,  Frulli  dmàcini , 


FUF 

non  maturi,  ^{i{i0==n^V  Pesca  dwaeina  ; 
Mela  o  Ciriegia  duracina. 

FaoTi  rs  coupoan  ,  Frulli  acconci,  in 
composta,  confettati,  riconci. 

FiDTi  M>QNti  Dii  TEKHi,  Intonchiali  e 
Gorgogliali. 

FacTO  ar.LO  e  crikdo,  Frullo  ifoggialo. 

FaoTo  wEstl,  Frutto  annebbiato  o  ar- 
rabbiato, afato,  afaluccio,  Iritlansuolo. 

Proto  puat  o  miizo,  Frullo  meszo 
(coli' e  stretta)  E  quindi  Ammezzare  ed 
dice  Quando  i  frutti 


tra  il  [ 

FauT 


0  ed  il  fracido.  Y.  Baovaòn. 
oso,  Frullo  villoto  0  oelloto. 
loRivo,  V.  Bonoaivo. 
lorvo ,  Frullo  terùfine  o  te- 


PaoTo 

Pam  CHE  Duat,  Frutti  serbatoi;  Mele, 
Pere,  Uva  seii>aloia.  Dicesi  anche  Frulli 
che  battano;  Batlare  vuol  anebe  dire  Con- 
Hanlenerei,  Durar  langsmenln. 


l'.B9 


I  o  Tia 


Estere  o  A'om  essere  all'insalala,  detto 
fig.  cioè  Exaere  o  non  Eaaere  al  termine 
delle  sue  faccende  —  Ai  fbdti.  Al  levar 
delle  tende,  vale  Alla  Gn  del  fatto,  all'ul- 
timo. 

Pi.TO  Da  Fieri  IR  DBiDo,  Frullala,  Vi- 
vanda di  frutti  intrìsi. 

Poari  rKH  i  rairi,  Frullaiuoln  ;  e  s' è 
femmina,  Frullaivo'a;  Golosissima  frut- 
laiuola  ,  fu  detto  di  Colei  oh'è  amante  e 
mangialricc  dì  fruiti. 

FRUTO,  s.  m.  Voce  di  molti  idioti,  cbe  la 
dicono  per  Porto.  V.  LiTBocmio. 

PRUTU  AR,  T.  ant.  Frulluare,  cioè  Frulla- 
re, Fare  o  Render  frutto. 

FRUTUÒSO,  V.  FiETinTR. 

FUFA,  8.  f.  che  a  Milano  dicono  Porr* , 
Balliitoffinla  :  Cusoffiola  ;  Spavento;  Si- 
meteolamenlo. 

Gre  n'ho  inno  oNt  rnri,  Ebbi  una  bat- 
titnf/iola  a  una  battolata  delle  buone  : 
cioè   Gran   paura,    V.  TaeNTioao  o   Sci- 

GjtlTl. 

FÙFIG^A,  B.  f.  Intrigo;  Gherminella;  Ri- 
voltura; Contrabbando:  dicesi  in  mala  par- 
ie. 

pDFicN*  jtnoaosi,  Matasta;  Scappatel- 
la. Certi  amorazzi. 

Impiastro;  Impiaslrarclo;  Piatlriccio, 
p«r  metaf.  vale  Convenzione,  patto  con* 
eluso  con  imbroglio  e  all'impazzata.  Vilup- 
po; Barnlleria;  Frode;  Inganno. 

FUPIG?J\,  add.  Gualcito  o  Malmenalo, 
Piegalo  diaa  econci  a  mente  e  malamente,  dì- 
cesi  de' Panni. 

FUFIGNÌR,  t.  Rovistare  o  Rovittolare  a 
Trambustare  o  Rifi-ustare,  Andar  per  la 
casa  trascinando  e  movendo  le  maBserìzie 
da  luogo  n  luogo,   quando  si   cerca   di  che 

in  altro  sign.  Gualcire,  Piegar  malimcD- 
le,  Malmenare;  Brancicare. 

Fdfiokìr  si  dice  fig.  per  InTRicta.  T. 
FUFIGNEZZO,  b,  m.  Lo  stesso  che  Fdfi- 
c!*»,  nel  Bign.  di  Gherminella;  Rivollwa; 


FUL 

In  altro  aenso.  Sii  podi*  toti  tico^i 
me  pa  For:G?iE£Ei,  Quetla  fodera  coti  mal 
rappezzala  mi  fa  delle  grinze,  delle  ert- 
tpe,  de' rialti,  de' rilevali. 
FU  FIG  NON.  V.  iKTiiGÒa. 
FUFIGNÒSO,  s.  r.  Batuffolo,  Massa  di  co- 
se rabbatuffolste. 
FL'GA,  a.  f.  Fuga  o  Fugga  e  Fuggimento. 
XnoU  DE  Fona,  Andar  frettoloso  o  in 
fretta;  Camminar  ratto. 
AvÉB  Fcoa,  Aver  premura  0  fretta. 
Atei  li  foci  o  CbufÌe  ta  foca,  Ave- 
re o  Pigliare  il  broncio,  la  collera  o  ira 

Dia  L*  ror.1  a  ixo,  Mettere  uno  in  fu- 
ga; Inc'wc'ar?  o  Incaliare;  Fugare;  Dar 
la  caccia  —  /iicahar  uno,  vai  anche  Sol- 
leo Ilario,  Dargli  fretta. 

Dabse  foo»,  Darsi  fretta;  Affrettarti. 
Pcoa  na  ciaias  ,  Riscontro  di  camere 
o  stanze,  vale  Ordine  di  Stame  in  fila  col- 
le porle  in  dirittura  —  Fuga  di  stanze, 
diceèi  a  Quantità  di  stame  poale  in  dirit- 
tura. 

PUGAZZ.V,  a.  f.  Focaccia;  Schiacciala  o 
Stiacciala. 

Pastimala;  Coffaecìa;  Soccenericcio  o 
Succenericcio ,  dicesi  al  Pane  cotto  sotto 
la  cenere.  V.  Pmzjt, 

FUGAZZK  0  SfduaesI,  add.  Scofaccialo. 

FDGAZZÈTA,  a.  f.  Focaecella;  Foeallo- 
la;  Focacciuola;  Sliaceìalina  —  Cofueei- 
Ila  dicesi  a  Quella  cotta  Botto  la  cenere. 

FL'G^ZZÒSA,  a.  f.  SHaccialona,  Stiac- 
ciata grande. 

Detto  famil.  per  Agg.  a  Donna,  Sciatta; 
Sciamannata,  Scomposta  e  a  ove  rcbìame  li- 
te negligente  negli  abiti, 

FÙGER)       ,..„.,, 

PliGÌR  i  "■  ''"S^  '"''  "'9' "r  la  caccia. 

FUiN,  Uccelletto.  V.  Cmci  e  Pap.noscrW. 

fViJik,  a.  f.  Fama^  Animale  selvatico  ra- 
pace, detto  da  Linneo  Mustela  Faina.  È 
della  grander.zi  d'un  Gatto,  ma  di  corpo 
flit  allunato.  Gli  escrementi  della  Faina 
tramandano  un  odore  forte  e  penetrante, 
che  bì   pQÒ  paragonare  a  quello  del  mu- 

FÙLGURE,  s.  m.  Voce  popola  rissima  j  Mol- 
titudine; Furia. 

FnLOEEa    n'osELi,    Fatata    d"  ucfflli  ; 
Schiere  d'uccelli. 
FULMi\\,  add.  Fulminato. 

Olo  FOLHini,   Uomo  rouinnto,  preripi- 
lalo. 
FULMINAR,  V.  Fulminare. 

Pdlhinìb  D^o,  detto  fig.  Rovinare  uno; 
Sterminarlo, 

El  FDi.^iKi,  Maniera  fnm.  Fulmina, 
cioè  Sbuffa  e  si  altera  fuor  di  misura. 

Ocni  CHE  FoLMiNi,  Occ''i  '!■  n.marro, 
vale  Occhi  lieti  n  vivacìsaimi  —  Afcr  un 
occhio  che  uccide  il  critliam.  U  rki  at- 

FULMINE,  ».  m.  Fulmine;  Saetta. 
FDLni;iB  DE  zE-iTE,  Mare;  Diluvio  di  po- 
polo, di  gente;  Calca;  Furia;  .Muscolo. 
PiRÉa  an  FDLBt\r,  Folgorare,  ilvllo  fig- 
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FUM 
vale  Far  che  die  aia  con  preBUm  e  cele- 
riU. 
FUMÌ,  idd.  Fummotoe  Fumicalo.  V.  Fo- 

Fcai,  detto  per  Agg.  a  Panoo,  vale  Fru- 
llai Sporto;  Scolorilo. 
PLMAUÒR,  a.  m.  diciamo  n  Colui  che  pi- 
pa, che  fuma  il  labaooo.  Se  Pipare  o  Fum- 
mari  SODO  voci  dell'  um  da  tutti  inleae , 
pire  che  il  n<wtro  vocibolo  potrebbero  cor- 
rispondere come  verbali  Pipatore  o  Fum- 
matore;  ma  non  •«  ne  trova  esempio  oei 
vocaboUrii,  e  ne' tempi  de' primi  ioilìtuto- 
ri  della  lingua  uoa  aì  pipava.  Fumatore  pe- 
rà trovaBÌ  oel  Panletsico. 
FUMANA,  i.  f.  Fummea  o  Fumea  e  Fumo, 
Vapori  che  maoda  lo  atomaco  al  eorebro. 

Atei  pi  lb  raMioE,  Scaldarti  il  capo  ; 
accenderti,  dieeai  dell'  Eceitaraì  qualche 
pauioas,  come  di  diaooealo  amore,  di  oapi- 
djgia  etc.  detto  Ggnr.  —  lo  altro  signif. 
Aver  dei  grilli,  delle  fantaiie,  dei  capric- 
ci. Àacon  Aver  delle  preientioni,  Proau- 
Boere.  V.  Fobìi. 

Ària  DI  LI  iciiHE  conila  oniLcùir , 
Aver  delle  accentiani,  cioè  delle  pasaioni 
che  agevolmente  commuovousi.  Accentiune 
di  offendere  altrui;  Accentione  dell' ira, 
della  ilissa. 

Forni,  ai  dice  pure  alla  A'ebbìa,  im 
non  denai. 

FUHÀO,  add.  Voce  ant.  Fumoso  o  Fummo- 
to,  nel  sigD.  di  Altiero,  Superbo,  Albagio- 
■0,  che  presume  di  aè  più  che  alla  sua  con- 
dizione non  parrebbe  che  ai  rìuhiedease  : 
quali  che  ealgano  al  di  lui  capo  i  fumi  della 
■uperbia. 

FUMAR,  V.  Fummare  e  Fumare,  Far  fumo. 
El  piiHi  TCT»,  detto  fig.  Ellaglifumma, 
cioè  L' ira  gli  eaala  per  eiaere  aeeeai. 

La  DBE  UHI  1  uoBL  Sioi,  Ovv.  Cbr  Fn- 
MaNi  CHI  CHI  TiEK  !  Qucl  cotok  ha  dell'al- 
ien, tiene  la  letta  alla;  Ha  grande  umo- 
re; Sia  in  tul  grande,  in  tul  grave,  in 
tttl  mille;  Ella  gli  fummo;  L'ira  gli  etala. 
Li  TEari  GHB  roHi  oai.  vin.  Il  fummaio- 
lo  della  tetta  gli  fumma  dal  troppo  bere  a 
dal  vino. 

Fdbìk  TAaiCO,  Fummare  o  Fumare.  V. 
Pirla. 

Fwia,  detto  in  modo  baato,  vale  aoche 
figur.  per  Subare;  Ratpare;  Ratpollare. 
V.  Sci  inno  Illa. 
FUHARÈA,  a.  f.  Ef^masione,  T.  de'  .\»lu- 
raliatj.  Fummo  e  Fumo,  dieeai  pura  all'B- 
■alaiione  paludosa  o  alito  terrestre,  che  ao- 
die  li  dioe  Effluvio;  Etalazione;  Vapore. 

Psailìt  i  LI  TEBTl,  V.  FdXINI. 

FebabAi,  ai  dice  pure  per  OuanKlà  di 
fummo  o  Gran  fummo. 

Foatiia,  ai  dice  anche  per  Cu-ioo  o  i^eb- 
bia. 

FUHEGi,  add.  Affumicato;  Affamalo;  Fu- 
malo; Filigginoio. 

FUHEGXDA,  a.  f.  Affumicata;  Affumica- 
mento;  Pumieaiione  e  Fummigaxione. 

FUHEGAR,  V.  Fummicare  o  Fumicare, 
Far  fummo  —  Affumicare;  Affamare  d 


FUO 

Affamare,  Proauiugare  col  fummo,- o  Tin- 
gere di  fummo. 

FoBEola  LE  LBTEiB,  Suffumicare  o  Sof- 
fumigare, Profumar  le  lettere,  che  talora 
ai  fa  Degli  (jflleii  di  un  ila  per  depurarle 
dal  eoo  lag  io. 

FUMIA  B.  f.  Voce  antica,  che  vale  Eufemia, 
Nome  di  femmina,  ed  anche  titolare  della 
Chiesa  di  S.  Eufemia  della  Giudecea,  par- 
rocchiale di  queir  iaola.'  A  Padova  v'  è  una 
Contrada  che  dieesi  ancora  di  .S'ansa  Fu- 

FUMO  ,  a.  m.  Fummo  o  Fumo,  Vapore 
ch'esala  delle  materie  che  bruciano. 

Fdbo,  diceii  ancora  per  Fummaiuolo, 
cioè  Carbone  o  Legnuiio  che  fumi.  In  fue- 
tto caldanino  è  un  fummaiuolo. 

FvHO  CHE  SFDEEi,  Lcppo  (ooU'  0  BtretU) 
Fumo  fetente  per  materie  oleose  che  a' ab- 
bruciano. 

Foao  a  La  usti,  Fummea  o  Fumea, 
Vapori  che  manda  lo  stomaco  al  cerebro  — 
Fumato,  ni  dice  di  Colora  che  hanno  dei 
fumi  dalla  crapula  e  da'vapori  del  vino  — 
Fumati  e  ben  pateiuti  e  lenti  e  grulli. 

El  roao  del  bobto  no  iMpamaBE  la  raif- 
u.  Parere  e  non  ettere  è  come  filare  e 
non  lettere.  Prov.  e  vale,  Non  basta  appa- 
renta dove  bisognan  gli  effetti  —  BaitTia 
I  lEiEi  IN  FDio  0  CoiFui  RL  POMO,  Barat- 
tare a  venia  e  a  fumo  della  vanaghria. 
Dare  qualunque  cosa  per  riportarne  vana- 
gloria, che  vento  o  fummo  appellasi. 

Abdìb  in  FDBO,  Andare  in  fummo;  Con- 
vertirti in  famma  ;  Distiparti  ;  Andare  in 
vitibilio.  Svanire  —  In  altro aign.  Andare 
in  malora;  Andare  a  Scio,  Rovinare  il  ano 
stato. 


C»>i 
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Munco  FDHOj  stanco  fummo  e  piti  brace, 
Meno  apparenza  e  più  aoitania  —  Sfollo 
fummo  e  poco  arroito,  vale  Molta  appa- 
renza e  poca  sostania. 

Uso  CHE  ca  DEL  FiiHO,  Vomo  fumoso,  vale 
Altiero,  superbo. 

Piaita  I  rnai,  Pattarono  i  bollori  o  il 
fiore  della  gioventit  o  il  ruzzo  degli  amo- 

RoEA  CHE  st  DL  FOHo,  Fummeo,  Che  aa 
di  fummo,  eb'è  simile  al  fummo. 

FUNDIBUS  -  A  rcsDUoa,  Modo  awerb. 
corrotto  dal  latino  Funditut,  e  vale  Fonda- 
tamente. 

Stcdub  a  rDHDiaDB,  Studiare  profonda- 
mente; Studiare  iprineipii  delle  cote. 

CoNoscBi  DUO  A  FonoiBos,  Conotccr  uno 
fondatamente  tino  dalla  culla. 

PUNTO,  Voce  dal  Tedeeco  Pfund,  Certo 
peso  tedesco  di  quasi  once  14  groaae  venete. 

FUORA,  avv.  antico,  che  ancora  però  ai  dice 
damolli,  V.  Foai. 

FUÒSA  o  Fosa  a.  t.  (dal  latino  Faucet, 
Foce),  Sboccatura,  La  bocca  d'un  porto  ri- 
spetto alla  sua  profondità. 

El  poeto  db  Chioei  oa  disdoto  fi*  di 
FDoai,  ed  è  come  ai  dioesee,  L'imboccatura 
o  La  tboccatara  del  porlo  di  Chioggia  i 

profonda  diciotlo  piedi. 
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Cava»  l»  fdosa.  Sfociare,  Sgombrar  la 
fo:c,  Spurgar  lo  abocuo;  e  quindi  Sfociuttt- 
ra,  dicesi  all'operazione. 

FURA,  B.  f.  Fora,  T.  de' Pettina gnoli,  Stru- 
mento  per  pareggiar  il  pettine  del  parruc- 
chieri dalla  parie  del  rado. 

FURATOLA,  8.  f.  Botlegucda  eoat  nomina- 
ta, quasi  aimile  a  quella  del  Pizzicagnolo, 
ove  si  vendono  commestibili  di  poco  prezzo, 
cioè  minealre,  pane,  minutaglia  fritta,  ed 
altri  eamangiari  ad  uso  e  comodo  della  po- 
veraglia. Pensa  il  Gallicciolli  nelle  sue  Me- 
morie antit^fae  storiche  Venete,  che  la  voce 
FuiAtoLA  sia  verbale  di  Furare,  per  le  fro- 
di nella  vendita  ch'erano  forse  fatte  in  tali 
bottogucce.  Ma  a  me  pare  che  aenia  ripete- 
re l'origine  da  una  cagione  puramente  lup- 
positiva  ed  infamante,  che  it  Governo  Ve- 
neto non  avrebbe  mal  tolinrato,  aia  più  na- 
turale derivar  la  voce  dal  barbarico  Fitra- 
bula,  corrotta  dal  latino  Furvut,  che  vuoi 
dire  Oscuro,  Nero;  qualità  appunto  attri- 
buita a  aimiil  ristrettissime  botteguece,  po- 
ste ordinariamente,  come  ognun  sa,  in  siti 
rimoti,  bassi,  talvolU  vili,  annerite  dal  fum- 
mo e  per  conseguenza  oscure  o  caliginose. 
Vedasi  nel  Dizionario  di  Du  Gange  la  vooe 
Furalmla. 

FURATULIÈR,  b.  m.  dicesi  il  Maestro  o 
Padrone  della  Fui at oli,  V. 

FURBACIIIOTO,  «dd.  Furbacchiollo;  Fur- 
bellello ,  Furbetto;  Furbiaello,  Alquanto 
furbo. 

•FURBACHIOTO,idd.Fiir6/i-!cA(0/to,/'Mj- 
betto;  dicesi  per  agg.  ad  Uomo,  e  vule  Al- 
quanto furbo,  fino  d' intelletto,  sagace;  di- 
minutivo od  anche  accreieitivo  e  talvolta 
vezzeggiativo  di  Furbo. 

FURBARtA,  s.  f.  Furberia,  dicesi  per  lo 
pili  nel  sign.  di  Sagaeiti,  attuua,  ecat- 
trezza. 

Maestria,  vale  Astuzia  eoperla,  opiulto- 
Bto  Abilità,  perizia,  eccellenza  ed  arto. 
Fatto  con  roaiBBiA,  Artalo,  Fatto  eoa 

FURBARIÈTA,  s.  f.  Piccola  atlusia  o  ta- 

FURBAZZO,  add.  Furfanlaeoto ;  Forca; 

Guidone;  Malvagio;  Zibaldone. 
Furbaccio  è  Voce  usata  in  ischeno.  V. 

Fdbbachioto. 
FURBESCAMENTE,  avv.  Arlalamente ; 

Ingegnosamente;  Attutamenle;  Aceorla- 

FURBÈTA  )    .,    ,  „  p    .   , 

FURBÈTO)**^'  *'**'°  por  vezzo.  FHrftW- 

lo;  Furbetlello;  Ladrina;  Ghiollerella;  Tri- 

tterelto;  TrittelUna;  Spiritello;  CalUvel- 

lo  ;  Tu  tei  pur  la  gran  caveisa. 
FURBiTÀ,  Lo  ateaso  che  Fdebabia.  V. 
FURBO,  add.  Furbo,  vuol  dir  Barattiere, 

Manigoldo,  Furfanto;  o  anche  Astuto,  sa' 

gace,  destro,  accorto  e  simili, 

FcaiO     COHE     LA     VOLFB  O  coke  I   OCATTIO 

ASSI,  Egli  è  di  cappella;  Egli  è  pattato  per 
setaccio  ;  È  piii  scaltrito  <f  un  tingano.  0 
elle  fislolol  Furbo  in  chèrmisi. 
DiTBHTJji  poaao.  Involpire. 
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io;  Frugata. 

FUREGXR,  y.  Frugare;  Xifnutare:  Fru- 
gacchiare V.  Fkuqrìb. 

FniEoitsE,  diceù  incora  per  Caeeiani, 
Entrar  per  fona  —  FnmKCiiaB  w  tbl  so- 
BCD,  imboteani  —  Fokoìhk  ih  t'oni 
CBOTL,  Ingrodarti —  Fe»boìibb  tiiuN 
iLBiBo  E  l'  iLTio ,  Cacciarti  Ira  un  al- 
bero e  Fallro,  Nasconderti  fra  gli  alberi. 

FoiEotisB  IN  TE  LB  cisE ,  Inlrudertt; 
Fieearn,  Caoeiarsi  nelle  case  altrui. 

FUREGXtOLO,  Lo  stesso  che  BiEiroao- 

Li.V. 

FlIREGHtN ,  add.  Frugolino  ;  Frugolo  ; 
Frugotetlo,  e  dieesi  per  lo  più  de'FaDciul- 
1ÌDÌ  cbe  non  istauno  mai  fermi. 

Ser  faccenda;  Faccendiere;  Frugolo^  di- 
ceai  per  Agg.  di  tJomo  deatra,  che  cerdù  di 
entrar  per  tatto. 

Si  dice  pure  nel  siga.  di  Inlereitalo;  Ar- 
rotino, cioè  Inleresaalo  a  far  danari. 

FUREGÒN,  V.  ittFoiBO. 

FURBGÒTO,  ».  m.  Ballito^a  o  Bafliiof- 
fiola.  Paura  ma  breve,  cbe  cagiona  batti- 
mento di  cuore  e  frequente  alitare  —  Fii 
Uh  ruaBOOTO  il  vuo,  Fare  uno  tpauracehio; 
Spaurire;  Far  una  battito f/ia  a  uno. 

D«ECflEnE  Dit  FDEEQOTo,  Dare  un  ear- 
piceio  o  un  buon  carpiccio;  Dargli  una 
bastonatura  o  battonate  da  ciechi  o  tudi- 
ce.  T.  Feìoo. 

DitRSBNB     DK     FOBEGÒTO    O    UH    rBTBNDTO, 

Pettinarti  scambievolmente;  Accapigliarti; 
Scapigliarti;  Graffiarti;  Sgraffignarti; 
Saltarli  agli  occhi  o  al  collo;  Scardattar- 
ti;  Spellìcciarii. 
FURÈTA,  b.  f.  T.  de'  Pettioagaoli,  dim.  di 
Fdbi,  e  vale  Piccola  fora.  V.  Fdbì. 
FURÈTO  add.  Gkiolterello  ;  Ghioltoneino  ; 
Ghiolloncello  ;  G/iiotterellino. 
FUREZZU  o  Furiti,  e.  m.  GhioUomia  ; 
Leccornia  i  Leccume  ;  Golosità. 
FURIA,  a.  f.  Furia,  Impeluosa  veemen- 
za. 

Furia,  dicesi  per  Hulliludine,  calca  di 
gente  —  Buffa,  si  dice  Furia  o  calca  con- 
fu8(  di  molti  nel  prendere  alcuna  coaa.  Fu- 
re  a  ruffa  raffa.  V.  Rechìb. 

FoBii  DE  Dom,  Furia  ;  Demone  incar- 
nato; Jrpja,- Donna  peasima. 

Foiu  DE  oaei,  Furia  o  Folata  ifuecelli. 
Quantità  ebe  ne  venga  in  un  tratte  e  con 
abbondanza,  ma  pasai  loato. 

Fdbi4  F«jtncE9E,  Furioccta  ;  Furia  impe- 
tuosa. 

Gbik  pdbu,  Gran  furia;  Gran  foga; 
Affollata;  Affollamento,  Gran  fretta. 

AnolE  IN  FDEu,  Andare  a  furia  o  in  fu- 
ria. Andar  con  velocità  ;  Ovvero  Operare 
sconsideril  amente. 

ArdÌb  o  Mortìb  w  fubu.  Andare  infu- 
ria a  tulle  furie  ;  e  Bare  0  Estere  nelle 
furie  0  tulle  furie;  Incollerirai. 

A  FDBit  DE  aaiEEi  o  DE  BEZZI,  à  fuHa  0 
A  forgia  di  braccia  o  di  denaro^  e  vale  Per 
mazzo,  Coll'aiuto. 
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CoiiroBu,  lUodoavv.  Furiosamente;  Fu- 
rialmente;  Infuriatamente. 
Fia  GOB  FDBu ,  Affollarti,  Diceai  più 
d'una  turba. 
FURIA?i,  a.  m.  lo  itesio  che  Foaiin,  T. 
FcBiiKELLo,  a.  m.  diminutivo  di  FoeIìn. 
FURIACELO,  add.  detto  in  vece  di  Fobeìh 
per  agg.  di  Vento,  iuitro-Scilocco.  V.  Fo- 

FURISSIMO,snperl.  di  Fdbo,  GhiotHttiim. 

Fl;RÌT.V  8.  f.  Lo  aiesao  cbe  Fdbkezo. 

FtRLAN,  s.  m.  Friulano  a  Furiano,  Ori- 
ginario o  meglio  Salivo  dei  Friuli. 

F(JRIi\?JA,  a.  f.  Furlana,  Specie  di  Danza, 
più  prioria  de'  Friulani  cbe  dei  Veneziani, 
che  si  balla  in  due  ;  ora  è  quasi  ita  in  dia- 
uao. 

A  l'cltibì  FciLiN),  Quesf  ultima  dama 
Diceai  anche  flg.  e  vale  Siamo  all'ultimo. 

TaiB  o  Butìb  uni  coesà  in  tati^kin,  Met- 
tere in  fanferina.  Far  la  fanferina;  Met- 
terla in  buffoneria,  in  baia,  in  burla,  in 
cantona,  in  chiatto. 

FLRLO,  detto  dai  zotici  per  Pbdlo.  T. 

FURLÓN,  B.  m.  T.  degli  Scultori.  Chiamati 
una  specie  di  trapano  o  sia  Ordigno,  che 
usano  gli  Scultori  per  ridurre  alcune  parti 
d' uni  statua  a  maggior  perfezione.  V.  in 

FURO,  add.  Ghiotto;  Ghiottone;  Goloso; 
Leccone;  Cicciatardone;  Gola  di  porco  — 
Gocciolone,  Chi  sta  guardando  una  cosa 
con  desiderio  d'ottenerla. 

FllRÓ?j,  ÀBcreac.  di  Fnao.  V. 

FURÓN,  a.  m.  T.  de' Pettininoli  aeereic. 
di  FoB»,  Fora  grande.  V.  Pna*. 

FIJRÒSGOLO,  V.  FeadNGOLo. 

FUltÒR,  a.  m.  Furore,  Impeto  smoderato. 

FoBoa  DE  EKHTE,  Furiu  ;  Colca  ;  Picnu 
di  gente  —  A  fuiòb  de  fopdlo,  A  furia  o 
A  grida  di  popolo. 

Eeeés  In  foròb,  Furibondare;  Furiare, 
Infuriare,  Far  il  diavolo  a  quattro. 

Fi*  FoiÒB,  Far  fanatitmo,  direbbeai  per 
eaageraiioue  del  fiDalico  applauso  che  uni- 
versalmente ti  rende  in  favore  di  opere  o  di 
persone  che  a'  espongono  al  pubblico,  come 
opere  teatrali,  cantanti,  declamatori.  Dicesi 
anche  Far  romore. 

FLRSI,  Y.  FoasE. 

FLBTVnÈLO,  a.  m.  ladroneelleria.  Pie- 
culo  furio,  Furto  di  poco  danno. 

FURTO,  V.  LiTBOKCwio. 

FUS.ÌBOLÌ,  s.  f.  Futaiuolo  o  Pusaiolo, 
Strumento  attaccsto  all'  estremiti  del  fuao 
dalla  parte  inferiore,  Bcciocchè  queato  giri 
meglio  più  unitamente;  alcuni  lo  chiamano 
BseGnoGeu. 

Fusaiuoitt,  T.  degl'IntaglialDri.  Nome 
cbe  ai  da  ad  alcuni  bastoncini  intagliati  di 
figure  e  simili  a  piccioli  globetti  o  a  baccel- 
letti 0  girellette. 

FUSE(in  vecedi  Foseb)  verbo,  che  ora  «i 
dice  FnoB  o  Fogìe,  in  sign.  di  Fuggire,  i 
maniera  antica  del  nostro  dialetto. 

No  1  lE  sDiaii  DI  rnsE,  ?ion  tono  vili 
da  fuggire,  Ora  A'ttehbeTo  DL  fdob.  Auclie 
a'  Doslri  giorni  sussiste  l'uso  nel  volgo  di 
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pronnnziare  accorciato  l'Infinito  de'  verbi 
aventi  la  deainenza  in  ib  ommettandovi  la 
consonante.  Dicono  ,  per  eaempio  Faics , 
Vekde,  Bbvk,  PiiNze,  Lbze,  ec.  per  Fai- 
BER,  VzTinEi,  Beteb,  Pknzez,  Leebb,  il 
quii  accorciamento  come  figura  grammatl- 
oalo  dieesi  Apòcope.  V.  AiBBETUTCBa. 

FUSÈLO,  a.  m.  Fuao,  Strumento  di  ferro 
per  UBO  di  torcere  e  infilare  il  cannello, 
rocchetto  eie.,  per  involgervi  sopra  la  aeta. 
FeaiLo,  delta  in  T.  de'  Giaiellieri  e  Ce- 
sellatori, Stecca,  Strumento  di  legno  con 
impugnatura,  sul  eoi  capo  à  dello  stucco  e 
della  pece,  dove  a' incollano  le  minuterie 
per  lavorarle. 

FUSÈTO,  a.  m.  Futellino,  Piccolo  fuso. 
FiB  FusKTi,  detto  de'Gatti.  V.  FilIe. 

FLSÌL,  a.  na.  Fucile,  ed  è  1'  arma  ordinaria 
de'SoIdati.  V.  Scbiofo. 

FIÌSILÌDA,  a.  f.  Fucilata,  Neologismo  mi- 
litare. La  stessa  che  .Archibugiata. 

FUSILÀR,  V.  Fucilare,  Uccidere  col  fuci- 
le. 

FUSILlÈR,s.m.  FuciVere. 

FUSÌNA,  a.  f.. Fucina,  Luogo  dove  i  fabbri 
battono  11  ferro. 

FeaiNjk  DE  FEBO,  Ferriera,  Luogo  dove  ai 
affina  il  Ferro  quando  s'estrae  dalle  minie- 
re. 
FosiKik  DE  iiBE,  Ramiera. 

FUSO,  a.  m.  Fuso,  e  nel  più  Fusa  e  Futi, 
I)  suo  capo  si  ch'.ama  Cocca,  a  cui  ■*  accap- 
pia il  filo  accia  torceadoai  non  isguaci. 

Futa,  per  melaf.  vale  Coma  —  Fia  i 
resi  stoBTi,  Far  le  futa  torte. 
Ocsi  r.i  resi,  Futaio. 

FdSO  de  L'jt>'CUBl,   V.   AngOBI. 

FCSO    orni.    CkTOV  O  DEI   FOLtSTBI,   FuSolo, 

La  gamba  dei  volatili  colla  polpa  distaccata 
dalia  coscia.  V.  Bolzòn. 

El  roso  A    FIRN,    XE    DBSFOBnU    LA  BOCl, 

Maniera  ant.  inetaf  La  rocca  é  seonoe- 
ehialn  per  dire  IJo  dello  a  battanza;  Aon 
ho  altro  a  dire;  Simo  al  termine. 

FUSOL\  0  iNFDaoi-i,  add.  Fusaio,  Fatto  a 
guisa  di  fuso. 

Dei  FtrsoLii,  DtVn /uaa^c,  cioè  Lunghe, 
schiette,  asaattigliale  verso  la  cima, 

FÌISOLO,V.  Pisolo. 

FÙSSARA,  B.  f.  Vece  ant.  che  usavasi  an- 
che nel  aecolo  XVI,  riportataci  nelle  lettere 
del  Calmo  ed  equivalente  a  Bueiibi  o  Bò- 
DEL»  nel  sign.  di  Fmteheria;  Inezia;  Frot- 

Mettiam  da  parte  o  Tralasc:mno  quote 
fneiie. 

FUSTA,  a.  f.  Fusla,  Specie  di  naviglio  da 
remo  o  Galera,  che  ai  tempi  del  Governo 
Veneta  ai  teoeva  prcBso  alla  Piazza  di  S. 
Marco  quasi  di  rimpelto  alle  coluune,  per 
deposito  de'  Forzati  o  Condannati  al  remo 
fin  che  venivano  dìaposti  sulle  galere;  e  di- 
cevasi  per  aulonomaBia  o  motteggio  la  Lo- 
ciKDi  DEL  Redf.ktAb,  perchè aveva  per  in- 
segna 0  figura  il  Santissimo  Redentore. 

FUSTàG?ÌÌN,  a.  m.  Tela  di  fustagno  leg- 

FUSTAGNO,  a.  m.  Frustagno  a  Fustagno, 
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Specie  di  tela  bambagiiu,  muta  eoi  filo  di 
lino  o  di  eiDSpa.  V.  DosLSTa. 

FUSTÈTO,  B.  m.  Fuitìeello;  Fuilueeio, 
Piccolo  Fusto. 

FUSTO,  a.  IR.  Ftulo,  La  parte  verticale  e 
priDciptie  di  tutte  le  Piante,  Quello  del- 
l' erbe  e  degli  arbusti  dicesi  Caule  ;  quello 
delle  piante  graminee,  Canna  e  Culmo  ; 
quello  delle  piante  liliacee,  eh'  è  nel  tempo 
altaao  fualo  o  peduncolo,  diceai  Scapo.  Sti- 
pile poi  quello  de'  Funghi  e  della  palma. 
Tronco  quello  degli  alberi  ramoai  e  legno- 
ai,  e  Gambale  quello  della  Vito  —  Calamo, 
Cannello  e  Tulio,  chiamasi  quella  parte  del 
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culmo  delle  piante  grainiaee,  eh'è  tra  un 
nodo  e  l'altro. 

Fusto  db  l*  midi,  V.  Spam. 

Fusto  db  la  ciasi  del  scoio fo  ,  V. 
Sem  oro. 

Fdsto  de  l«  atLlnz»,  V.  BiLixza. 

Fiato  ancfae  da  noi  a'  appropria  ad  uomo, 
ma  in  mala  parte  —  Che  bel  fostoI  Bel 
fasto'.  Bel  cero]  Bello  imbutto]  Che  bella 
figura  '.  Bel  toggetto  \  Uiceai  iu  atto  di  de- 
risione. V.  Sfdeeìtì. 

FnsTo  DEL  soFl,  DE  ciascBE  otc.  Futlo. 

Qdel  d»i  fosti,  Futtaio,  Colui  che  fa  i 
fusti  e  arciani  da  selle  e  basti. 
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Fusto,  detto  io  T.  di  gergo,  vale  II  cor- 
po umano. 

FUTIGN AMENTO  o  Fotìgnaiaento,  a.  m. 
Fi-ugaeckiamento  0  Frugala.  (         » 

FUTIGN.Va,  V.  Frugare;  Fntgacehiare,  >"*'* 
Andar  tool aodo  con  mano  o  altro  in  luogo   * 
ripoato.  V.  FaoG^fia. 

FUTIGNÒS,  a.  m.  Brancicone  ;  Brancica- 
lore.  Cosi  cbiamanai  quei  tali  che  amano  di 
brancicare.  V.  FaccndB. 

FUTURIZ.Vb,  \.  Predire  ;  Pronosticare. 

FUZiR,  V.  Voce  aoliq.  Fuggire,    V.  Fo- 
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G.  Vedi  Oi. 

GABACRISTI ,  i.  m.  SchiodacritH;  Gab- 
badeo 0  Gabbaddeo,  ìpocriu,  Baeebetto- 
oe.  Lo  BteiBO  ehe  Cdietìn.  V. 
GABÌD4,  a.  f.  Gabbamenlo,  Frode. 
GABADÒR,  1.  m.  GalAalore;  Gabbamondo. 
GABADÒRA,  b.  f,  Gabbalrice. 
GABAN  ,   I.   m.   Gabbano;  Patandi-ano^ 
Mantello  eoa  msDÌche. 

In  n*to  aanriE  aL  oiaiit,  Kè  di  alale 
uè  di  verno  non  viaggiar  tema  mantel- 
lo, Prov.  chiaro. 

Mbtei  el  Gtain  l  goti-cbii.  Lo  ateaao 
ehe  Mktbb  Lk  TESTI,  V.  in  Visti. 

KiTia  u,  SkBin   in   tbiti  k   oeiLcbn, 
Tnee  uaaU  ai  tempi  Veneti,  Io  ateaao  che 
IitcAruecla,  V. 
GABANA,  a.  f.  Caiacco,  Veatimento  noto, 
«he  più  propr,  noi  diciamo  Velìd»,  ?. 
GABANÈLO.b.  in.  Gabbanella,  Piccolo 

gabbano. 
GABAB,  V.  Gabbare,  Ingaonaro,  Trappola- 
re, Ingannar  con  finzione  —  Giungere  al 
gabbione  ;  Mettere  al  gabbione   valgono 
BesUr  gabbata  e  Gabbare. 

GtiiESE,  Gabbarti ,  Ingsnnarai  da  aè, 
SbaRliare  in  suo  pregiudizio. 
GABÀRi,  e.  f.  Naviglio  di  mare  della  gran- 
deua  d'una  Corvetta,  ma  di  ventre  più 
largo  come  aono  i  legni  mercaniili ,  che 
porta  venti  cannoui  in  circa  e  serve  all'uso 
di  guerra 
GABÈLA.  a.  f.  Gabella;  Dazio. 

Gia^Li,  parlandosi  di  Cavalli,  Rozza  ; 
Bolzone;  Brenna,  Cavallo  cattivo.  V.  Rus- 

GiaÉLi,  detto  ad  uno  per  ingiuria  o  mot- 
teggio, vale  Mal  pagatore  —  Vi  conviene 
Jn  altro  senso  anche  Sferra,  che  significa 
Uomo  inabile,  dappoco. 

ObD  SEKZl  GiiAlA  D  NBTO  DB  CABÉLA  , 

Uomo  tpeockialo,  cioè  Che  non  ha  alcuna 
macchia  o  difetto   ne' costumi.    S'intende 
ancora  Uomo  tema  debiti. 
Pigola  oabbla,  GabeVella. 
GABIA,  s.  f.  Gabbia,  V.  Gheba. 

GiaiA  d'oda  nave,  T.  Mar.  Gabbia,  Spe- 
cie di  piattaforma  in  riaalte,  piantata  in- 
torno ad  un  albero  della  nave;  dicesi  anche 
coffa. 

Una  GABIA  DE  >at).  Urta  nidiata  di  pas- 
si, Diceai  d'una  certa  Quantità  di  perione 
allegra  adunate  in  nn  luogo. 
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Gabia  ni  IATI,  è  maniera  che  ai  rifori- 
Bce  ancora  ad  una  famiglia  intiera,  ovvero 
ad  una  società  di  persone  inconsiderate,  e 
che  siano  in  continue  discordie  fra  esae. 
OABIÉR,  a.  m.  T.  Mar.  Gabbiere  o  Gab- 
biero.  Marinaro  che  fa  la  guardia  in  ooSa  o 

GABIKBTO,  a.  m.  Cobi'ne/fo,  Stanu  inU- 
ma  della  caaa  —  Sgabuitino,  diceai  il  Ga- 
binetlo  aegrelo.  V.  Retiì. 

Testa  oa  oAiiaEio,  Slalitla;  Uomo  di 
Italo;  Politicone. 
GABIÒN,  s.  m.  Gabbione,  dicono  gl'In- 
gegneri ad  una  macchina  inlessuta  di  vin- 
chi o  aalci,  e  ripiena  di  saasi  o  terra,  per 
riparo  di  fiumi  o  per  difesa  di  unnoni. 
GABIÒTO,  a.  m.  Turala  o  Serrata  di  ta- 
vole. 

Gabioto  di  casa,  delio  famil.  Caia  an- 
gutta;  Caia  cupa;  Cata  che  pare  una  se- 
poltura. 

Gabioto  da  osèi,  Comervalorio  o  meglio 
Serbaloio,  V.  CababIb. 

Gabioto  da  baeza,  Appaiatolo,  Stanzi- 
no ove  ai  pongono  i  colombi  e  la  colombe 
per  appaiare  i. 

Gabioto  da  ocaoib,  Gabbia,  Specie  di 
Stia. 
GABRtNA,  a.  f.  Voce  ant.  Gabrina;  Nome 
celebre  di  Donna  vecchie  e  brutta  presso 
l'Arioalo,  pasaato  In  nome  di  disonore  e  di 
disprezzo,  aggiuntavi  l' idea  de'  laidi  costu- 
mi. Oueslo  aome  è  mpnlovato  anche  in  un 
sonetto  del  nostro  Andrea  Calmo,  ot'  egli 
dice.  Gas  tooio  ben,  e  sia  bo  bbdta  o  be- 
la, rieo  cBB  onA  Gabbira  o  odai-cbb  st«i- 
OA,  eto. 
GAETA,  B.  r.  T.  Mar.  Gaeta  na  le  ialb. 
Parco  delle  palle,  Ricinto  nella  ativa,  ov'è 
la  provvigione  di  palle  nelle  navi  da  guerra. 
GAETÒH,  V.  GaitÒk. 
GIPARO,  s.  m.  Nome  d'una  fondamenU  e 
di  un  rivo  detto  Rio  del  Gataio,  in  parroe- 
chia  di  S.  Pautaleone:  eoal  denominato  dal- 
l'anticbiasima  ed  eatinta  famiglia  Gafiàro, 
che  ivi  abitava. 

Tahtb  cobose  al  gafabo,  è  una  nostra 
Maniera  acheraevule  e  fam.  dì  riaposta  a 
chi  con  alimi  noia  troppo  sì  dolga  di  qual- 
che pieeola  sofferta  sventura  o  ingiustizia. 
Vorrebbeai  dire  Tante  cosoxe  in  cielo  , 
intendendo  di  esurtare  alla  aoBérenia  eri- 
etiana  la  persona  ebe  ai  lamenta. 
GAGIAiSDRAo  GalIha  o  Taitakòsa,  a.  I. 


GAI 

Teiluggine  o  Tartaruga,  Animale  noliaai- 
mo  in  tutti  i  tempi,  della  elaBse  dei  Retti- 
li, chiamato  anche  Bistuea  a  Bissuga.  La 
membrana  groaaa  e  forte  che  lo  conliena 
dicesi  Coccia  o  Cova  o  Scudo.  Ve  ne  aouo 
di  mare  e  di  terra, 
GAGIARDÈTO  ,  add.  Gagiiardelto  ;  For- 
lello. 

Gaoiabobto,  e.  m.  T.  Mar.  Gagliardetto 
e  Pii  di  gallo.  Piccola  e  lun;a  banderuo- 
la che  suol  terminare  in  pnnta. 
GAGÙRUO,  add.  Gagliardo,  cioè  Robuato, 
forte. 

Fabsb  oaoiaboo,  Ingagliardire. 

ToBNilB   A  FASSE  OAOiARDo,   Bìogagliar- 

Vis  gagubdd.   Vino  che  pela  Porto, 
cioè  Gagliardo. 
NissBA  oAoiAiDA,  Mìswa  abbondante. 
GAGIO,  V.  Gaoioso. 

Gaoio,  detto  in  lingua  furbesca.  Gonio, 
ch'i^  pur  furbesco,  e  vale  Contadino. 
GAGIOFA,  e.  f.  Tutea;  Scartella. 
Mktes  is  uaoiofa,  Inlatcare. 

oiDFA,  Dar  delle  batlonate  ad  ano;  e  per 
metaf.  Vincergli  molto  danaro  al  giuoco. 
GAGIÒFA,  a.  f.  nel  sign.  di  Danno,  lo  slet- 
Bo  ohe  Calofa,  V. 
GAGIÒPO,  add.  Voce  ant.  Gaglioffo  e  nel- 
l'aecresc.  Gagliojfone;  Galeone;  Manigol- 
do, Delti  per  agg.  a  uomo. 

GAGIÒiM,  a.  m.  detlo  io  T.de'Hauiacalehi, 
Stranguglione  e  Stranguglioni,  Malattia 
del  cavallo. 

Partandosl  in  T.  di  Mascalcia,  d' una  ma- 
lattia del  Cavalloj  che  i  Veterinarii  ehia- 
mano  Stranguglioni;  eaaa  consiste  nella 
gouOeiia  di  tutte  le  glandule  della  man  di- 
buia  posteriore,  con  dolori,  febbri,  suppu- 
razione, scolo  dalle  narici  di  marcia  e  dif- 
Qcoltà  d' inghiottire. 

GAGIUSÈTO  ,  add.  Gaielto  ,  dimin.  di 
Gaio. 

GAGIÒSO,  add.  Gaio,  Allegro,  lido. 

GAt.\  \,  add.  dotto  di  Donna,  e  vale  Fiuta; 
Accorta;  Maliziata;  Scozzonata;  Franca. 

GAITÈLO  0  Gatitélo,  b.  m.  T.  mar.  Ga- 
vitello, Petto  di  tavola  di  augfaero  o  simit* 
legato  ed  una  grippia,  che  ai  laacia  galleg- 
giar sul  mare  per  far  conoscere  il  luogo 
dove  si  è  gettata  l'ancora,  per  segnare  luo- 
ghi pericolosi  etc.  —  Titia,  si  dice  il  groa- 
Bo  Gavitelle  fatto  a  foggia  di  barile. 
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GilTÒN  o  OkBTOK,  N.  m.  Gaelone  o  Gave- 
Ione,  T.  niir.  La  gairdii  che  si  fi  in  ma- 
re dalle  quattro  aile  otl'  ore  della  aera.  Pa- 
re che  questa  voce  derivi  da)  barb.  Gatta 
Ereubicc. 
GiLi,  a.  t.  Gala,  Ornamento,  Abbelliiueo- 
to.  Star  tulle  gale. 

GtLi  DI  L'igni,  Galla,  La  eoperfieie 
dell'acqua.  Slare  a  galla  o  a  fior  d' aequa 
—  Stii  1  cii^  cOBR  l'ooio,  Slare  o  Este- 
re a  galla  detto  Egur.  vale  Essere  supe- 
riore agli  altri. 

GitK,  T.  de' Mattiscalclii,  Galla,  Enfia- 
iQra  a  modo  d'una  piemia  veicics,  la  qua- 
le ai  genera  oliato  all'unghia  de'cavalli. 

G.Li  o'  iBTai.  0  OBI  aoTRii,  Galle  o  Gal- 
lozzole e  Gallu::e  o  Koce  digalla,  Produ- 
iktòi  0  particolari  eaereseenie  della  Quer- 

Ebsh  db  GiLi  o  DI  GiLini,  Ettett  di 
gana  o  di  buona  gatta,  vale  Essere  di  vo- 
glia. Etiere  in  galloria,  vale  In  allegres- 
la  eccesMva.  V.  I^OALDE^ì■. 

ClRTia    DE   CALI,  V.  ClKTiB. 

GALA,  V.  InoLl. 
GALAFV,  V.  CiL.i'i. 
GAL.iiV,  B.  m.  Galano,  Fiocco  o  Cappio  di 
naBlro,  detto  da  Gala,  Ornamento  copiogo 
di  nastri. 
GiUn  DB  Li  sriDjt,  Galano  e  Cicitbeo. 
s       F*«  KL  o»L*ii  o  KL  ciLiaeTO,  Incappia- 
re: Far  il  cappio,  Aunodar  eoQ  eappio  — 
Lacerilo ,  diceai  dì  Kaalrino,  striscetta 
di  cuoio  o  niroile,  che  serva  per  allaeciare 
che  che  sia. 

GALAnr,  V.  Cbostoli. 
G»tiNi,  T.  anliq.  Gale,  Tallita. 
GALÀiNA,  a.    f.  T.  de' Peso.  Goteno,  Te- 
stuggine marina.  V.  Gigundbi. 

EhSEK  OV.  GlXlITt,  V.    GtLl. 

EssiR  DR  OLIMI  Fia  calla,  Ldcub.  fa- 
mil.  Aver  r  estro  o  il  ticchio  di  gridare. 
CALA\CA.  s.  f.  Galanga,  Sorta  di  radice 
medicinale  di  colore  rosso  scuro,  che  ha  o- 
dore  e  sapore  aromatico,  con  qualche  mor- 
dacità ed  ainsrezui.  IV'elle  SpBzierie  dieeei 
Galanga  maggiore  e  di  Giova.  Coq  eeea 
ei  trovano  altri  tronchetti  minori  e  più 
aotlili,  ('quali  dassi  il  nome  di  Galanga 
minale  o  [iilln  China;  ma  vengono  tutti 
dalla  niedebjma  pianta.  Nell'India  servono 
per  condimcoto  de' cibi.  Pressoi  Diatilla- 
lori  nostri  entra  la  Galanga  nella  compo- 
Bilione  del  rosolio  d'alchermes.  Questa 
pianta  è  delta  da' Sistemati  ci  A'pinia  Ga- 

GALANÈTO,  a.  m,  Kattrino. 
GALAMÈRA,  s.  (.  Sattiiera,  Ornamento 
0  Intreaciatura  di  nastri. 
GALANTARÌA  ,  s.  f.  Galanteria ,  Genti- 
leiu. 

Li  XI  ii]<t  GiLiNTiaii,  Ella  è  galanti- 
na. Detto  di  donna  giovane  e  gentile.  Ella 
è  galantina  e  lutla  taporitina. 
Coa  osLiNTiaii.  Galantemente. 
Nbtusb  se  Li  oiLiNTjtau,  Rimetterti 
in  fazione  ,  in  ubilo  ,  tuHa  giilanteria , 
lultit  bella  foggia  o  maniem. 
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S.tn  SD  Li  ciLtRTiBii,  Star  sulta  vita 
amorosa;  Galanteggiare;  Fare  il  galan- 
te; Seguir  le  dame.  V,  Gìliktb. 

Bf.lì  oiLiRTiHit ,  Gioietta ,  vale  Cosa 
da  mereiai,  Nercanziuola  di  bella  apparen- 
za e  di  poco  valore.  Gatanleria,  dicesi  a 
Hercanziuola  di  luaao  e  di  lavoro  gentile. 

GiLiKTEstE  DI  NiB,  dicono  1  Pescslori 
generalmente  a  tutte  le  produzioni  mari- 
ne cUe  vengono  loro  ricercate  dai  Natura- 
litoti 
GALA?ìTE,  add.  Galante,  Gentile. 

lo  altro  sign.  Vagheggino;  Damerino, 
Che  fa  il  galante  e  l'inaamorata  con  tutte. 
Dicpsi  anche  Civettone;  Civetta;  Zerbino. 

Pia  BL  OiLiNTE,  Fare  il  galante:  Ga- 
lanteggiare; Galantiare;  Far  V  attillato; 
Far  il  bello;  Cicisbeare;  Donneare. 

re  il  masgalano,  per  dire  Portar  la  prefe- 
renza, Esser  anteposto  agli  altri  come  il 
più  galante. 

GALANTEGLÀR,  V.  in  GìLìnti. 

Sgallettare,  vale  Par  mostra  di  vezzo  e 
di  brio  per  parere  amabile  e  spirilOM,  e  di- 
ceai  per  lo  più  delle  donne. 

GALASTOME-MSMO  )  „    , . 

GALANTOMISMO        >  rrooiia  ; 

Lealtà,  Candidezza  ni:l  promettere  ed  oa- 

GVLANTÒMENO,  a.  m.  Idiotismo  di  clii 
crede  che, siccome  eì  dice  nel  plurale  GtLt^- 
TOMRM,  si  debba  dire  nel  singolare  GitiN- 
TOHENo.  Da  persone  culle  non  si  dlrebbo 
che  in  isclicrzo.  Y.  Gilìtitobo. 
GALAINTO»E.\Ò\,  s.  m,  accresc.  di  Gi- 
LiKTOHo,  eome  OkenAk  è  accrescitive  di 
Oko,  Lo  stesso  che  Bk  de  cìlintumem.  V. 
Re. 
GALANTÒMO,  «.  m.  Galantuomo,  L'omo 
da  bene. 

V.  Ri. 
1,  Far  da  galantuomo; 
Far  da  onetC  uomo;  Giuocar  di  buono. 

GiLiMdaEKi,  dicevasi  ai  tempi  del  Go- 
verno repubblicano,  ad  un  Ceto  di  persone 
medio  tra  i  palriiii  e  la  plebe. 

Un  CEBTO  GiLiKTOBO,  Vale  Galantuomo 
equivoco. 


No 
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tempo  è  galantuomo.  Detto  assai  comune, 
che  vale  11  tempo  viene.  Tempo  viene  chi 
può  aspettarlo;  Riesce  meglio  chi  il  tuo 
tempo  orpella.  Colla  pazienza  sì  consegui- 
ace  l'inleulo. 

SI,  Di  oiLtKToao,  Modo  affermativo.  Da 
onetl'uomo  ;  Da  galantuomo  ;  Candida- 
mente; Lealmente;  Da  quel  eh' io  sono. 

GALAiNTÒ.\,  Accresc.  di  Galiiste,  detto  di 
Purcooa  che  affetti  galanteria  in  sommo 
grado.  V.  Gìlìhte. 

GALA«T0RB0,  B.  f.  Voce  scherzevole 
fam.  detta  per  Galantuomo;  ma  s'intende 
Galantuamo  equivoco,  persona  di  dubbia 
fede. 

GVL.Àtl,  v.  Gallare;  Fecondare  le  uoua. 
Si  dice  dell'acquistare  le  uova  li  disposi- 
zicne  a  generale  il  pulcino. 
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GAIiÀRÌ  \  ,  B.  f.  Galleria  o  Pinacoteca , 
Stanza  da  pnsscjrgiare  e  dove  ai  tengono 
pitture,  statue  ed  altre  cose  di  pregio  arti- 

GtLiaii,  T.  Mario.  Galleria  d'un  va- 
tccllo,  chiamasi  una  Specie  di  balcone  o 
terrazzo  situato  fuori  del  bastlmentn.  che 
comunica  colle  stame  de'  primari!  ulSciali. 
GALERO,  a.  m.  T.  de' Conciatori  di  pelli, 
Mortaio;  Addolcio;  Ornale,  Quel  luogo  do- 
si tengono  le  pelli  in  concia.  V.  Hoa- 


.  Creanza;  Civiltà!  Poli- 


GVLATEO,! 
lezza. 

Galateo,  diciamo  anche  al  Codice  o  Li- 
bretto che  insegna  le  creanze,  titolo  dato- 
gli dal  suo  Autore  Gio.  della  Casa. 

Ko   l'bi   hiuiiu   el   GiLiTEo,  Kon   ha 

GALAVERM,  s.  m.  T.  Mar.  Galavernie, 
diconsi  Due  lunghi  pezzi  di  tavola  inchio- 
dali da  due  parti  oppnstn  del  girone  dei 
remi  d' una  galera,  i  quali  difendono  il  re- 
mo dallo  scalmo  o  dalla  scalmiera. 

GALAZZO,s.  m.  Golluttrone,  Giìlo  gna- 
de. 

GVLDJ^R,  V.  Voce  antica  del  dialetto  Vene- 
to, cnrrotla  dal  barbarico  Gaudere  ne\  li- 
guif.  di  Fnii:  Potiri;,  cine  Trar  frutto, 
vantaggio,  Poisedere. 

Ibtbomrsto  «  GiLDBR,  diccvasl  a'Iempì 
dei  Governo  Vendo,  un  Contratto  enQleu- 
tico,  col  quale  un  Proprietario  dava  per 
ventinove  anni  un  suo  podere  o  una  casa 
per  una  delerminata  somma:  dopo  il  qual 
perìodo  il  Bene  ritornava  al  Proprietario , 
che  aveva  l'obbligo  d'indennizzare  di  tutti 
i  migliorameoli  il  Livellarlo  che  lo  resti- 
tuiva. 

DiB 


,  Dar  a  godere  nel  senli- 
meotn  Burrifcrito. 
GALDIME\TO,  B.  m.  Voce  ant,  da  G»l- 
DEB,  Godere  e  vuol  dire  Godimento;  Uso. 

V.  GiLDEB. 

GALE,  B.  f.  ed  anche  SriprÉLc,  dicono  i  Ma- 
niscalchi a  certi  Tumoretti  linfatici  delle 
gambe  che  soffrano  talvolta  i  Cavalli  nella 
parte  inferiore  del  cannone  e  sul  pastu- 

GALEGIANTE,  add. 

Omo  gìleguktb,  Uotno  tehertoso.  scher- 
zevole, faceto. 

GALEGI.ÌR;v.  Galleggiare,  Slare  a  gslla 
dell'  acqua. 

GiLEGila,  parlando  di  cavalli,  Corvet- 
tare, L'alzarsi  del  cavallo  co' pie  divanti. 
Rri'veggiare  dicesi   Quando  si  mette  in 

GitBGiii,  parlando  degli  uomini.  Galleg- 
giare nel  giubilo;  Gu'Iare;  Gallwsiare ; 
Far  galloria  ;  Star  sulle  berte,  HetterBÌ 
in  brio  —  In  altro  sign.  Sga'Ieltare;  Sbiz- 
zarrire; Fare  il  bello,  valgono,  Par  mo- 
stra di  vivezza  e  di  brio.  V.  IitaiLozzìB  — 

Et,  ciLEoii,  Hao'era  fam,  e  vale  Se/ier- 

'.  G.VLEPiS,  V.  Clepìh. 

I  GALESCO,  a.  m.  T.  de' Maniscalchi,  Ghi- 
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dafesco;  Ma»ealcia,  Piaga  esteriore  di  be- 
Mie  da  soma. 

GALÈTA  (coH'e  tiretti)  a.  f.  (AoticaraeD- 
te  dicevasi  Bocoli)  Bozzolo  o  Boccio,  Il 
gomitolo  del  Filagello. 

lare,  e  diesai  anche  Sfroieare. 
N»»BE«  BK  LE  GiLBTB,  Sfarfallare.  V, 

Fjta«E  DB  LE  oiLETE,  Abboszolorti.  V. 

CaTiILIKBI  di   BEDl  e    InGILBTII. 

OiLETA  DB  incoro,  T.  Mar.  Gallella , 
diceBl  da' Marinari  il  biacollo  di  mare  ton- 
do e  Bchiaccialo.  V.  Biscùt». 
GALÈTA  DB  MAR,  a.  I.  T.  ie'Fne.  Bot- 
taio marino,  Aoimile  niarioo  del  genere 
degli  Echini  (Riezo),  cbianiito  da  Linn, 
Eehiniu  Sphaeroide».  Il  suo  esnilere  è 
Ilo  corpo  sferoidale,  con  dieci  ambulacri. 
Non  se  ne  fa  ubo. 
GALÈTO,  B.  m.  GalUUo;  Galteltino,  Pie 
colo  gallo, 

GiLETo  n'iri.  LiTELo,  Chiove  0  Chiaoet. 
fa.  Arnese  di  ferro  o  d'ottone  inierito  ii 
UD  cilindrelto  cbe  a  misura  cbe  bì  vdIib 
l'acqua  sealU  dalla  pila  o  s'arreeta. 

Gattello,  T.  delle  Arti,  Specie  di  Madre 
vite  con  due  alietle,  cbe  Bervona  di  mani- 
glie per  aprire  o  stringere  la  vile. 

;  V.     GlLO    DI     HON' 


OlLRTO    DKDOni  CbECI,  V.    lu    GlLO. 
GlLETI   DE  LI  riiaCBITl,  V.  FkiacnKT!, 

GALÈTU  MEGIARÓLO,  s.  m.  T.  de'Cac- 
cialori.  Upupa  ed  anebe  Bubbola,  detto  in 
alcuni  luoglii  d'Italia  Gallello  di  marzo  o 
di  maggio,  o  Gallello  di  montagna  o  Gal- 
lo del  paradiso  e  Gallello  di  mare,  Uccel- 

10  conosciuta  da  Linn.  col  nome  dì  Upupa 
Epopt.  È  grosso  quanto  la  Merla  ed  il  Tor- 
do. La  Bua  carne  non  è  molto  buona. 

GALÌA,  b.  t.  Galera  o  Galea,  Baglimento 
di  basso  bordo,  notissimo,  dove  stanno  1 
condannati  al  remo.  Trireme  cbiama^asi 
una  sorta  di  gnlea  antica  con  Ire  ordini  di 
remi .  Cinquerime,  Quella  di  cinque  banchi. 

Andìb  in  o»l)ì.  Andare  in  galera  o  a 
battonare  i  pesci. 

OiLÌi,  detto  da  alcuni  al  Gilioto,  pe- 
sce. T. 

GalIi,  Voce  fsmil.  detto  per  agg.  ad  uo- 
mo, Galeone,  vale  Manigoldo,  Guidone.  — 
Si  dice  anebe  famit.  per  veizo,  come  Cal~ 
livello;  Callivelluccio;  Ghiollerel'o;  Ba- 
roneeUo. 
GALÌA ,  s.  f.  Cenlogambe  o  Cenliipeile , 
Sorta  d'inaetto  notisBimo,  detto  da  Linn, 
fluitevi  Armadillo  o  Armadìllo  vulgarit. 

11  suo  corpo  è  allungato  di  mollo,  con 
ventiqitatlro  piedi  ni  lati,  disposti  a  guisa 
di  remi  d' una  galera,  dal  cbe  trasBe  il  no- 
me vernacolo,  e  due  appendici  alla  coda. 
Pretendono  le  nostre  donniceiuole  che  que- 
st'animaletto porti  fortuna,  lo  veggono  vo- 
lentieri nelle  loro  case,  e  non  lo  perseguita- 
no né  lo  impacciano. 

Nel  poemetto  sulla  guerra  de'CasIelIani 
co'Mcolotli  dell'anno  I5S1,  eia  Berillo: 
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FeCB  D*    CIXODB  BESI  SE<tZt  TBLE. 

Ooi  si  parla  metaforicamente,  presa  la  ga- 
lera o  Bin  la  figura  della  galera  per  uno 
sfregio  sul  viso. 

Anche  nel  secolo  XYI,  v'era  fra  noi  il 
pregiudizio  del  buono  o  mal  augurio  tratto 
dal  Cenlogambe,  come  rilevasi  dal  segurn- 
le  passo  trailo  dal  Poemetto  sulla  guerra 
de'Nicololti  e  Caslellani:  Faiioro  ...  di 
«IN  CBiTiTi  GiE-roLtvi  1  dbuti  raacni  oxi 

OIlIa    k  PTCOLÒN    CHE    ARDiTl.     Dll  cfae    BÌ  H- 

cava  che  II  camminare  di  queato  animalet- 
to all'ingiù  era  tenuto  dagli  atolli  per  ma) 
augurio  o  cattivo  indillo. 
GALIAZZA,  B.  f.  Galeazza,  Groiao  basti- 
mento di  boEBo  bordo,  il  maggiore  di  tutti 
quelli  cbe  vanno  e  remi. 
GAI.Ì,\A.  B.  f.  Gallina,  la  femmina  del 
Gallo,  delta  da'  Sislem.  Phatianu»  Callus. 

Galira  BroLTEiABi,  Gallina  padovana, 
diccsi  Quella  cbe  s'alleva  nel  villaggio  di 
Spolverare,  Distretto  di  Piove,  Provincia 
Padovana,  e  eh'é  grossa  molto  più  di  tutte 
le  altre  ordinarie. 

GALrNA  riBAON),  Gallina  Faraone  o  Gal- 
lina di  Guinea  o  Meleagrida,  Specie  di 
pollo  selvatico,  grande  più  d'una  gallina, 
di  color  cenert^nolo  briuotalo,  detto  da 
Linn.  Pkatianus  Meleagrit. 

Gamba  rKPOLi,  V.  Pepolo. 

Galina  vaba,  Gallina  britsolala  o  varia. 

GtLiKA  CHE  TOL  coiB,  Gallina  covalic- 
cia,  V.  Chioci. 

Galira  hontada  dal  calo,  Gallina  cal- 
cala dal  gallo. 

CnilB  DE  LE  OALINB,  V.  Cllll. 

El    CDCODà    DE    LI     OALIKE,    SchiomOSZa- 

re.  Gridar  delle  gallina  quando  ban  fat- 


voTo,  La  gallina  che  schiamazza  é  quel- 
la che  ha  fallo  l'uovo,  Melaf.  Chi  trop- 
po s'affatica  per  ÌBcu»arsi,  per  lo  più  si 
scopre  colpevole.  La  più  Iritla  ruota  del 
carro  sempre  cigo'a. 

Xr  jieoto  oh  voto  akcbo  che  uba  oalina 

DOUiN.  V.   MeOIU. 

detto  Sgur.  e  vale  Aon  vuole  ohe  le  ami- 
ciiie  utili. 

RoiAB  vi  CALINE  0  Andìb  A  oaliue,  Sgalr 
linare.  Rubar  le  galline. 

Galina  fobcéla,  b.  f.  T.  de'Cacciatorì, 
n  piccolo  Tetraone,  Uccello  cbe  somiglia 
alla  gallina  e  si  piglia  nelle  montagne.  C re- 
desi  che  sia  quella  specie  di  Tetraone  che 
è  della  da  Linneo  Telrao  Telrix,  che  dai 
Toscani  si  chiama  Gallo  o  Fagiana  alpe- 
stre minore.  La  (émroina  è  grossa  la  metà 
del  maschio. 

GALINAZZA,  s.  f.  Beccaccia  t  Acceggia, 
che  nel  Veronese  chiamasi  Becaha,  nel 
Bresciano  Abcìa  0  RtvinoiH,  e^da  Linneo 
Sco'opnx  ruilìco'a.  L'ccello  palualre  notis- 
simo. V.  BscAKOto  e  Becaubla. 

GALHAZZi  DE  M\R,  s.  f.  T.  de'Pese. 
Bei-caccia  ma/ina,  Pwee  di  mare  detto  da 


GAL 

Ijino.  Cenlriscvt  Scolopax.  Ha  il  muso  al- 
lungatiasimo,  terminalo  in  un  cilindro  ri~ 
corvo,  air  estremiti  del  quale  è  la  bocca 
•enia  denti,  e  di  più  un  lungo  aculeo  «ul 
dorsn;  è  in  oltre  piccolissimo,  di  pelle  aspra 
ed  assai  dura,  e  per  nulla  buono  a  mangia- 
re: in  conseguenu  di  che  non  si  vede  qua- 
si mai  nelle  pescherie.  É  poi  molto  raro. 

GALn^ZZADB  MAR,  chiamano  i  nostri 
Cacciainri  valligiani  l'iccello  CAEniszo,  T. 

GALI\KLB,  s.  f.  o  MoLEsiNi,  GallineUe, 
0  ValerianeHa,  Specie  d'ortaggio  allveslre, 
che  ne' primi  giorni  di  primavera  ai  coglie 
ne'prati  prima  della  sua  fioritura,  e  ai  man- 
gia in  insalata.  È  detto  da' Botanici  Fafc- 
tiana  Locusta  varielai  oliloria. 

GALnÈR,  s.  m.  Pollaiuolo  a  Pollaiolo; 
Pollinaro  e  Guardapolli,  Mercante  di  polli 

V.    f:APOXB«B. 

GALIXBRA,  8.  f.  La  femmina  del  Polla- 
iuolo, che  per  l'esempio  d'altre  voci  consi- 
mili, forae  potrebbe  dirti  Pollaiuota  o  Pol- 

GALINÈTA,  a.  {.  Gallinella,  Piccola  gal- 


Oao  GAL1KBT1,  Loeiu.  bm.  Femminina 
dolo.  L'omo  vago  di  femmine.  V.  Faaa- 

GALIÒPIS,  T.  degli  Erbolai.  V.  Ostiu 

DEL  FIO*  BOBBO. 

GALIÓTA,  e.  f.  Galeolla ,  Piccola  Galea 
leggerissima,  die  serve  per  andar  in  corto. 

GALIOTADA,  B.  t.  Birbonata;  Guidone- 
ria;  Furfanteria. 

GALIOTELO,  add.  Capetlruzso  ;  Cape- 
>lruoh;  Agg.  a  Giovane  di  mal  costume. 

GVLIÒTO,  B.  m.  Ga'eollo  a  Forzalo,  Que- 
gli die  \(if»  e  rema  in  galera.  Galeollo 
era  propr.  riamo  che  s'ingaggiava  a  ser- 
vir \uluDlario  nelle  galere,  dello  altrimenil 
Buonavoglia.  Ura  dicesi  Galeotto  anche  al 
Fonilo  0  sia  eondannato  alla  pena  del  re- 

Galioto,,  add.  Detto  aduno  per  ingiu- 
ria ,  Guidone;  Rio;  M'iriuh  o  Maiiuolo 
—  Vale  ancora  nel  signif.  di  Furbo;  Aslu- 
lo;  Sagace. 

La  va  DA  GAUoto  a  habikèb,  Andar  tra 
corsale  e  corsale;  Tra  corsale  e  corsale 
non  si  guadagna  ohe  te  barile  vuole;  El- 
la è  tra  il  rotto  e  lo  stracciato,  o  tra  Ba- 
ianle  e  Ferrante,  o  ira  barcaiuolo  e  ma- 
rinaio o  do  marinaio  a  scapolo;  Quello 
fatto  i  tra  baro  e  baro,  Da  uno  all'altro 
non  v'è  differenst. 
GALIÒTO,  s.  m.  T.  de' Pese.  Ofidio  barba- 
lo. Pesce  di  mare  dello  da  Linn.  Opkidium 
bai-balum.  Era  detto  eon  voce  antiquata 
da'VencEiaui  Prssi  Galea  o  Galruto.  È  di 
pelle  BottilisBima  e  pellucida.  La  sua  carne 

GALIOTÒN,  add.  Manigo!done;  Munigol- 
daccio;  Furfantaecìo;  Furfantone,  Assai 
scellerato. 

Dicesi  pure  fam.  nel  sign.  di  Àstutaccìo; 
Furbo  in  crcnusii  Scaltrissimo;  Sagacis- 

GALIZVR.  V.  Galeciài. 


y^^oogie 
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I.  Gaio,  detto  da  Lìe 


.  PAat 


CALO, 

nut  Gaìlut. 

GiLo  GkAKPo,  Gallailrone. 

Cinto  del  eiLo,  Gallieinio,  àoi  QOtXìo 
dell*  ine7ia  Bolle  —  Chicchiriata,  diteti 
la  l'oee  eh'  esprime  il  gillo,  e  Chiricehi- 
chi  è  voce  finta  ad  imitazione  del  gallo  — 
Signare,  direbbe*!  it  Torto  del  gallo,  qatu- 
d' è  in  farore. 

Stono  niL  oiLo,  Ingallamenlo  o  Pun- 
to lattante.  Piccola  maccfaia  roiM  in  cima 
all'uovo,  Il  punlo  della  generazione  del 
pulcino. 

Chkca,  Ad  ogni  eiiia  appicca  il  maio}  Par 
Fatino  del  ptnlolaio ,  che  li  ferma  ad 
ogni  uscio,  vile  iDnamorarti  per  lutto.  V. 
IniBoiiiEEo  ~  Gallo  gallinaccio,  dicesi 
melaf.  a  Uomo  soverchi  unente  libidinoso. 
Do  CALI  in  t'dn  roNiti  no  sta  isn,  Due 
ghietli  ad  un  lagliere.  Si  dice  di  due  elio 
amino  e  ippetitcanu  la  madeslma  eoaa. 

ClRTl  KL  CALO  E  FO  FA   DÌ,  PfOV.   ÌndÌeiD- 

le  Cbe  le  coae  aeguono  con  ordine ,  una 
dopo  l'altra. 

Co   I    GALI  CINTA    TOL    MOTER  :    dctto    ItlS- 

taf,  cioè  Le  diigrazie  hanno  i  loro  indiiìi, 
Zaifa  de  oai.0,  V.  Zaufa. 

CALO  CEDHÒN,  0  assolul.  Cbueòn,  a.  m. 
T.  de 'Cace latori,  Cedrone  o  Gallo  cediime, 
detto  anche  Fagiano  nero  o  Fagiano  al- 
pettre.  Specie  di  Gallo  di  monte  o  alpestre 
maggiore,  chiamato  da  Linneo  Telrao  Uro- 
gaVut.  Se  ne  trova  qualcheduno  nelle  uo- 
alre  montagne:  ed  è  cibo  raro  e  ricercato. 

GALO  DE  MOSTAGSi,  t.  m.  T.  da'Cac- 
ciatori ,  Gallo  di  monte  minore  a  Gallo 
alpeilre,  Uccello  della  grandeiu  d' un  pol- 
lo, di  roalro  arcualo,  cheti  piglia  tulle 
montagna,  ed  è  cibo  eccellente.  Linneo  lo 
ehiama  Tetrao  Tetris,  ed  altri  Siatematici 
Tetrao  minor  a  Urogallo*  minor.  Pare  cbe 
qaetto  aia  il  maaciiio  della  Gallina  forcella, 

GALU  0  GALETO  D'ISTRIA,  a.  in.  T. 
da' Pese.  Peaee  di  mare  a  adielelro  ottoto, 
detto  da  ^Ktio  Blenniut  Alauda,  il  quale 
pesce  ai  trova  non  tolo  negli  tcogli  dell'I- 
stria,  ma  anche  nei  nostri  lidi  fra  i  aaasi. 
Gl'Ialriani  lo  dicono  Cbiossa  caorika. 

Linneo  e  gli  autori  dopo  di  lui  aveva- 
no riguardato  come  una  specie  identica 
Y Alauda  e  il  PhoHt  degli  antichi,  ehia- 
mandogli  con  un  aol  nome  Blenniut  Pho- 
lit.  Il  suddetto  Nardo  perd  ha  dimostrato 
in  una  sua  memoria  eh'  erano  due  specie  dì- 
Minte,  nomintndo  quindi  la  prima,  ch'è 
il  Gallo  d' latria,  £/enniu(  Alauda,  e  l'al- 
tra Bfenniui  Pholit,  come  vero  Folide  de- 
gli antichi ,  eh'  è  la  noalra  Gitobusoli 
tiNEA  cataTt,  V.  Caonita. 
GALÒN,  t.  m.  Gallone  o  Fianco,  Ondila 
parte  del  corpo  eh'è  Ira  le  coaee  e  le  co- 
ltole. Femore,  dicesi  l'Osto  del  fianco.  _ 

Gallone,  diceai  ad  una  Sorta  di  guarni- 
zione d'argento  o  d' oro  o  di  seta  tottuta  a 
guisa  di  natlro.  V.  anche  Duploh. 

Galòk,  detto  per  Acerete,  di  Gallo,  Gal- 
lailrone, Gallo  grande. 
Beerio 
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GALOISÀ,  add.  Litlato,  Guernito  di  gal- 
loni. 

G^LOiykR,  T.  Gallonare  e  Littore,  Fre- 
giare di  liste  0  di  galloni.  V.  InoaldxI. 

GALOPÀUA,  s.  f.  Galoppata,  Corta  di  gi- 

Dt»  r«»  GiuirAUA,  Galoppare. 

UALOPÀR,  V.  Galoppare,  Andar  del  caval- 
lo eh'è  più  che  correre. 

GALopia,  appropriato  ad  uomo,  Andare 
o  Camminar  in  fretta.  V.  TAFijtia. 

GALapt:\,  t.  m.  Pieeolo  galoppo.  Andatu- 
ra del  cavallo  a  ^itt  di  galoppo,  ma  pift 
rimeaaa  del-  galoppo  Ordinario. 

GALoriti,  appropriato  a  uomo  che  ai  af- 
fatichi camminando  per  attendere  agli  affa- 
ri altrui,  (>uy»o/-e;5erui>tafe  —  GALopìn 
dìcesi  anche  per  agg.  a  Colui  eh'è  vago  di 
far  multe  viaite:  quasi  che  per  tàrne  molle 
io  un  giorno  galoppi. 

GALOPO,  s,  m.  Galoppo,  Una  delle  più  bel- 
lo andature  del  Cavallo,  di  cui  ai  vegga  al- 
la voce  CatIlo. 

GALÒRIA,  a.  f.  Galloria,  AllegrezH  eceea- 
tiva  manifealata  con  geati. 

AKDÀa  0  EttE*  in  galosia,  Andare  o 
Ester  in  galloria.  V.  Gii-aoiÀt. 

GALÓTA,  s.  f.  Berrellino,  Quello  ehe  i 
Preti  portino  sol  capo.  Secondo  l'opiniune 
dH  Doalro  Galliceioli  (f.ib.  11.  n.  1693)  pa- 
re cbe  la  voce  vernacola  derivi  dal  Galertu 
dei  Latini,  cb' èra  un  Arnese  fatto  a  guisa 
d'elmo,  già  uaito  da' Sacerdoti  gentili  per 
coprirai.  Leggesi  nel  Sinodo  Veneto  del 
1593:  Galerot  vero  ex  terico  confecloi 
nemo  deferal,  cum  laneoi  pileot  quisqtie 
prò  temporit  qualilale  habere  poiMÌl.  E 
qui  il  Galliccioilì  intende  ohe  eolla  voce 
Galèro  foaae  vietato  quel  eoprimento  che 
oggidì  ti  dice  Galota  da  hbte,  ebe  fatai 
anche  dì  seta;  la  quale,  quando  copre  gli 
orecchi  ehiaraati  Reckiìma  e  dagli  antichi 
tcrittorì  Coffia  e  Papaletra,  onde  pire  aia 
provenuto  l'altro  termine  Papiuni,  V.  Do- 
po aver  riferito  queati  erudizione,  io  mi 
contenlerò  di  derivar  la  noatra  voce  verna- 
cola dal  francese  Ca'olte,  che  significa  Ber- 
rettino che  oaopre  aol  lauto  la  tommità  del- 

. la  testa 

Galot*  dei  BBLooto.  Calotta,  Specie  di 
cappelletto  ehe  aerve  di  ouatodia  al  movi- 
mento dell'  orinolo. 

EttES    0     Pitta     LA    FIOOEA    DEL    OALOTA  , 

Locui.  Tara.  Eiiere  o  Parere  la  figwa  del 
Calotta,  diceai  d'  Uomo  di  brutto  aepelto  e 
eontraOnlto.  V.  Pieoti. 
GALOTÌNA,  a.  f.  (Cupolino,  Voce  Fioren- 
tina, Berrettino  con  cui  i  preti  cuopron  la 
chierica;  ed  è  il  dimin,  di  Galota. 
GALOZZE,  a.  f,  (detto  con  voce  barb.  Ca- 
lopedet  )  Galaicie  a  Cta-che ,  Specie  di 
Zoccoli  0  tearpacce  dì  legno. 

Gulloceìa,  T.  mar.  Nome  che  ai  dà  ad  al- 
cuni legni  a  due  comi,  che  servono  per  dar 
velia  alle  manovre. 

Galloeeie,  dieoosi  ancora  Certi  peezi  ì 
quali  entrano  nella  coatruEione  de'  puntoni. 

Coma,  diceti  in  Harin.  Qaella  specie  di 
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incavo  n  acinalntura,  eh'è  in  capo  all'an- 
tenna d' una  lancia  o  della  meizana,  e  ehe 
investe  nell'  albero  quando  vien  iaaaU  la 
vela. 

Gallocaia  da  remo,  diceai  Una  torta  di 
galloccia  stabilita  ani  gironi  de' remi  delle 
gilere  o  delle  galeotte,  per  meizo  di  eoi  più 
marinai  potaono  maneggiarli  nel  vogare. 

La     FAtt      L'AariCtlSTO     co    Lt     OALOZEt  , 

Suol  dirai  dalle  donne  volgari  per  motteg- 
gio dì  qualche  sposa  novellina  d'età  lopraf- 
filla,  cbe  aia  tuppottt  gravida;  e  vuol  tì- 
gnìQoare,  Aon  è  gravida,  Non  è  alla  ad 
ingravidare. 
GALOZZO,  s.  m.  Gallione,  Gallo  non  ben 
capponi to. 
Diceai  ancora  per  Gallello  o  Gallo  gio- 

GALTA,  s.  r.  Voce  antìq.  Guancia.  V.  Has- 

Gaitb,  T.  de'PettinagnnIì,  Maieelle , 
Chiamanti  le  parli  lalerali  del  Pettine.  V. 
Peten». 

CALTELE,  s.  f.  T.  de'  Coalrottorì  navali, 
Mailietle  o  Mastielti  e  Matchiefte,  Pewl 
di  rovere  larghi  e  piatti,  che  si  appongono 
agli  alberi  basai  a  livello  della  loro  ineip- 
petlalura. 

GALTÙ?!,  s.  m.  T.  de'noatri  Barcaiuoli,  i 
quali  coti  chiamano  Quella  pnrle  del  remo 
ove  fioitee  la  pala  e  coinineia  il  giglione. 
V.  Rkho. 

GiLTO^il,  a.  m.  Orecchioni  e  Gallone , 
Sorta  di  maialila  ehe  viene  alle  glandola 
degli  orecchi,   e  non  laaoìa   altrui  maati- 

GALOmE,  t.  m.  T.  de'Peac.  indicante  lut- 
to le  apeeie  dìConchiglie.commestibiliehe 
vivono  nell'acqua  marina.  Toee  volgare  de- 
rivata forte  dal  prurito  cutaneo  più  o  me> 
no  somigliante  a  quello  della  Scabbia  (Ga- 
le), ehe  produce  l'aao  troppo  frequente 
del  loro  cibo. 
GAMAÙTO,  a.  m.  Gammautle  o  Gammaul, 
Strumento  chirurgico  ehe  aerve  per  apri- 
re i  tumori  grandi. 

Gahavtu  ,  detto  Qg.  vale  Birra  o  Ber- 
roviere;  Sgherro. 

GAHAbTo,  dJceti  ancora  metaf.  per  Lin- 
gua maledica,  mordace. 
GAMBA,  t.  f.  Gamtia. 

Gaiii  de  Ftao,  Gamberuolo,  Armidu> 
ra  della  gamba. 

OiaaA  o  Giato  de  roantnrAn ,  Fusto 
e  Gambo  del  formentone. 

Gahia  del  BOTèn  o  d'oha  aiDAoii,  Cani- 
tio  o  Picciuolo. 

Gahia  del  cataleto.  Piede. 

Gahia  db  legro.  Schiaccia,  Strumento 
che  aerve  in  vece  di  gamba  a  coloro  che 
l'hanno  manco  o  tlorpiala.  Gruccia,  ai  dice 
pure  per  imitazione  a  quel  pezzo  di  legno, 
che  aerve  In  vece  di  gamba  ad  uno  ator- 

Gamba  de  le  pabolr.   Asta,  V.  Pabola. 
Gabba  pel  bechìe.  Spillo. 
GAnti  d'kbba,  Gambo;  Stelo;  Caule. 
Gambi  de  oabu,  T.  Mar  Gambadona, 


Digilizea  oy 


t^¥)ogle 


298  G  A  M 

Nome  di  itcune  funi  ch«  iervono  a  leoer 
fermi  gli  «Ibori  di  cofla. 

GiMi  nrito»Dt,  Gamberaeiiia. 

GiMBi  LBTiRtini  o  sREti,  Gamba  letta, 
leggera,  ve  foce. 

GjkRii  aoTA,  Gamba  tcarselta,  icarta, 
te/iietla  —  Scarico  di  gamba,  diccai  del 
Ctvalto. 


taolIh,  Gambe  tpoìpaU;  E'va  in  tu  i  ba- 
tetlri;  E'va  a  cammina  in  (u  i  futcetU; 
Ha  lateialo  le  polpe  in  Fiandra. 
GjkMa  rirslK,  Gambe  affatale  o  ag'u- 

OjIHIE   BTDBTI    O  II   TMIOOLi    O   À    ICHK», 

Bilie;  Gambe  strambe;  Gambe  a  baletintc- 
ci  —  Eiter  bilenco  e  ibilene",  bÌ  diee  a 
PersoD*  cht)  abbin  questo  difullo. 

T*aK*E  DE  GiiBEi ,  Gambe  a  tromba  , 
cioè  Gimbe  gonGe. 

Cbi  he  eu  TiDijiDi  Lt  TRI»  ouiBA,  Che 
mi  lia  tiigUaio  il  terzo  piede,  Hoda  «cber- 
xevole  d' iiDpreciiioDe  o  giuramento. 

Co  LE  oiMEE  t  ricuLòn ,  Colle  gambe 
tpewivlale  o  ciondoloni. 

UiasEL*  1  oiHiE,  Dare  o  Darla  a  gam- 
be. Fuggir  velocemente.  Chi  non  ha  cuo- 
re ha  gambe ,  dicesi  di  Chi  per  tintore 
fugge. 

El    CM»OIO    T.    «eh  >1  me  «.ilCt  LE  G»m- 

■a,  dello  Gg.  L'animo  è  pronto  ma  il 
potere  è  zoppo,  detto  Bg. 

Pia  BELI  BiaBA,  Stare  a  gralia  'I  cu- 
lo; Slare  in  ozio  e  a  diporto;  Far  il  bello 
in  piazza;  Piozzeggiare  ;  Imbollar  della 
nebbia,  Non  Uvcrare,  dod  occuparsi  util- 

InCBObIR  O   DeSCBOSÌB  li    OtHBE,    V.    1.1- 

causia  e  Daacaosia. 

La  GiMia  Ha  fi  oi.coie.  V.  Gucom. 

Henìk  le  otsBE,  Sgambettare  o  Gam- 
bettare ,  Si  dice  di  Cbi  ataodo  a  sedere 
dimena  per  oiio  le  gambe  —  Suonar  le 
campane,  li  dice  del  Uondolare  f  piedi. 

Metebsb  lb  oambe  in  sriLi  r  anpii  tu, 
Melterti  la  via  Ira  le  gambe  e  nettar  la- 
tto il  pagliuolo;  Impennare  il  piede;  Met- 
ter le  ali  al  piede;  Menarle  mani  a  correre. 

Mbtsbsb  La  cok  in  iezd  a  lb  dihbe  , 
T.  Coi. 

No  iTÉa  pib  oisaa,  Eisere  tpedato , 
ttracco. 

BicoaiHDiaaB  a  lb  cuiae ,  Otare  lo 
tpadone  a  due  gambe,  SalTarsi  eolia  fu- 
ga. Givoaar  di  piedi;  Dare  o  Darìa  a 
gambe. 

San  za  eiasa.  Sgambato. 

ST»a  •en  o  ma.  so  lb  oimbe,  Ettere  o 
Sentirti  bene  in  gambe  ;  Euer  forte  o 
debole  tu  i  picciuoli.  Essere  a  no  gagliar- 
do, robusto  —  Aon  poter  la  vita  o  le  po- 
lizze; Portar  fratconi,  dicesi  in  modo  bas- 
so di  Chi  è  aaaai  debole  e  spoBiato  —  Gan- 
BB  DE  FOiNi,  Gambe  di  finocchi,  cioè  De- 
boli. 

Sfaa  BBN  in  oiiaa,  Etter  uomo  che  ita 
tu  due  piedi,  per  dire  Easere  in  islato  si- 
curo. 


G  AM 

Tos  BOTO  etiat  oDaLCOBaa,  Farti  fati- 
le alcuna  cosa  ;  Pigliarti  in  giuoco ,  in 
itcherso  o  a  gabbo  una  eota  ;  Pigliarla 
per  una  baia,  per  una  beffa. 

Toa  aoTO  oaHia  oiraLcbn,  Riderti  d^ a'- 
euno;  Fani  gabbo  d'alcuno;  Beffare,  Di- 
leggiare alcuno  —  Me  li  toco  gidsto 
soTO  oaHBA,  /o  me  ne  rido;  Mi  é  come 
bere  un  uovo;  Me  la  piglio  a  gabbo. 

Taonria  o  TtcUa  e.  Layat  le  oiaBa , 
Tagliar  le  gambe  o  le  braccia;  Dar  tul- 
le mani  o  tulle  dita  o  tulle  nocca  altrui; 
Dare  alle  gambe;  Dare  il  gambetto;  Dar 
di  bian'-o  ,  detto  Ggur.  Impedire  l'avxia- 
tnento  di  ebe  che  aia  —  Vale  aucbe  Del 
sentimento  di  Diaanimare,  Scorare,  Avvi- 
tire. 

SE  CI  triti  bisoghì  iveb  GiaiB,  Chi  non 
ha  cervello  abbia  gambe ,  e  vale  Che  si 
dee  eupplire  culla  fatica  a  quel  che  si  è 
traticuralo  di  pigliare,  o  fare  in  no  sol  via;;- 
gio,  per  difetto  di  memoria  o  per  disalten- 

InvoDiasa  i 
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BE,  y.  InTooaasa. 


Ho  tronche  le  gambe ,  ai  dice  Ggur.  per 
Aver  soTerobia  paura  e  sbigottimento. 

No  co  oiHii,  Dettato  (àm.  acherzevole, 
per  dire  Aon  ho  vaglia,  cioè  Diiposiiio- 
ne  a  far  bene  quella  tal  cosa. 

NuL  01  GIBBI  paa  ciiiiia,  A'on  ha  dit- 
poiizione  o  ditpotlezza  o  natura  a  attitu- 
dine al  canto;  Non  ha  naturalezza;  ovv. 
Kon  ha  abìlilà,  idoneità. 

GiHBilil,  a.  m.  T.  de'Calzolai,  Forma 
da  allargare.  Ordigno  dì  legno  da  intro- 
durai  negli  ativali  per  allargarli,  in  Tosca- 
na dicono  Gambali. 

GAHBiRA.  Y.  Giaaiai. 

GAMBÌR4B0,  s.  m.  Granehiaio ,  Bacco- 
glitore  0  venditore  di  grsnchl. 

GAMBARBSSA,  s.  f.  Granchietta,  Pera, 
del  Granchio. 

GAMBARIÒLA  0  ScniNciRiOLi,  s.  f.  Gam- 
betto o  Sgan^etlo;  Dar  il  gambetto  o  lo 
igambetlo,  è  Dar  con  la  sua  nella  gamba 
dì  chi  cammina  per  farlo  cader»  —  Aver 
la  gambata  o  la  ttineata  ,  modo  basso  ^ 
esprìmente  l'Eaclusione  da  matrimonio  de- 
al Jero  lo. 

G.VVBARO,  a.  m.  Gambero. 
Boli  del  cihbiro,  T.  Boli. 

GAHBARO  D'AOUA  DOLCE  o  Gimbibo 
DI  TsETTso  0  DEL  SiL  s.  m.  Gambero; 
Granchio  o  Cancro,  detto  da  Lino.  Can- 

GAMBARO  D'AQUA  SALSA,  s.  tu.  Gam- 
bero marino ,  chiamato  da  Lìnn.  Cancer 
Crangon. 

Gnaia  i  aiaaiai,  Mondare. 

AnuÌb  iTisTi  caflH  1  GiHaiai,  dello  G- 
gur.  Fare  come  il  ganzerò  o  Muoversi 
come  il  gambero ,  vale  Dare  a  dietro  — 
Andare  a  ritroso  vaie  Andare  al  conlrario, 

El  he  ria  DN  ciKsiRO  coro ,  Parere 
in  viso  un  gambero  arrottilo ,  Dicesi  di 
ehi  è  rosso  in  viso  amoderatamente. 
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GAHBARUOLA,  a.  f.  Voce  ant.  Lo  al«uo 
ebe  G.naiaroL»,  V. 

GAMBÉLO  (coll-e  larga)  ».  m.  T.  de'Cap-  - 
peHai  e  Pelo  db  aiBaiLo ,  Pelo  di  Cam- 
mello, Pelo  appnnlo  tosato  dal  Cammello, 
che  ai  vende  in  eommereio  ai  Cappellai,  i 
quali  mescolandolo  con  quello  della  lepre 
ne  fsnno  cappelli.  A  Milano  dicono  Pelo  di 
cammello.  Porse  i  Turchi  che  io  portano 
presero  a  dir  Gemello  in  vece  di  Cammello, 
ed  il  Camello  fu  pui  imbislardil«  col  dire 
Gambèlo. 

GAMBÈBt,  s.  r  T.  agr.  Gambo  o  Fatto, 
Dieesi  ap^cialmente  di  quello  del  Pormen- 

GAMBÈTA,  s.  f  Gambetta  e  Gambwxia, 
Piccola  gamh.i. 

GiHBETK  I.,''  LE  SCILE  PI  Hjn,  Staggi. 

CHupia  LI  oiHBETi ,  Batlcrc  il  tacco- 
ne; Battere  la  calcata ,  Battersela,  Par- 
tirsi in  fretta. 

raii,  Raccomandarti  alle  gambe,  Sotlrar- 
ai  colla  fuga  al  pericolo  d'essere  bastonalo. 
Usar  lo  tpadone  a  due  gambe. 

GiiBBTi  DE  LE  piBoLB ,  Atttt  delle  let- 
tere, che  metaf.  diceai  Gambo,  Le  linee 
rette  onde  sono  formate  aleune  lettere  del- 
l'alfabeto, come  M,  N,  U. 
G.4NBÈT0,  a.  m.  T.  degli  Ergastoli,  Cep- 
pi; Ferri,  Specie  di  pastoie  di  ferro,  che  si 
pongono  ai  condannati. 

diceiuolo  o  Picciuolo  o  Peduncolo. 

E  anche  T.  dì  alcuni  Cacciatori  valligia- 
ni, in  vece  di  Sgihbibli,  V. 

GAHBIÈBA,  s.  f.  Gambiera  o  Gamberuo- 
lo,  Galaare  della  gamba  ebe  ai  metto  sopra 
le  calce. 

Calze  a  staffa  e  a  staffetta  o  Uose, 
Gambiera  tessuta  di  lana  ,  che  per  essere 
senza  peduli  rende  simililodine  aliaataffa. 

GAMBÌLO,  s.  m.  T.  Mar.  Cappuccino  del- 
lo sprone.  È  un  brnociualo  che  con  una 
gamba  è  inchiodalo  nella  ruota  di  prua  a 
eoli' altra  giace  in  parte  aul  tigliamsra  e 
in  parte  aul  mascbto. 

GAMBO.  V.  in  Gmai  al  secondo  signiGcato. 

GAMBÒN,  B.  m.  Gambone,  accr.  di  Gamba. 
Detto  per  agg.  a  Uomo,  Gambuto,  Che 
ha  le  gambe  lunghe  e  grossa. 

GAHÈLA  (coll'e  aperU)  T.  Mar.  T.  Vebhe- 

CIL    e    BlCILOTl. 

GAiVASSA,  8.  f.  Gola  (coll'o  largo)  Guan- 
cia o  Matcella  o  Ganatcia,  dici-si  quel- 
l'osso nel  quale  sono  fitti  i  denti,  V.  Pi- 

BdSI    di   lb   GINISSB.    Y.  PÒSSOLI. 

Bossi  o  Sboiroi  de  lb  cihissb  ,  Xose 
delle  guance;  VemùgHo  delle  guanee. 

0  'l  dbwte  o  li  Gtaissi,  0  bere  o  af- 
fogare. Si  dice  di  Chi  è  sforzato  dalla  ne- 
cessiti a  (are  per  lo  minor  male  una  caia. 
Y.  Cristo. 

Hicaia  o  RroaB  i  ou^iao  oimisE,  T- 

HilCNitR    e  R1DEE. 

Stienie*  le  oanissB,  Strignere  le  go- 
te e  le  guance.  Y.  Strbnibe, 
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GlFIlHt   DI    LlTiRloU,  V.    TjlSlCll. 

GANàSSÈTA,  i.  f.  GoieUìna  o  Gotuxza, 
Piccola  gnta  o  guancia.  GoleUine  rotte  e 
tonde  ;  Ùoluise  vermiglie  o  verm^tiitsie. 

GANASSÒ.\.  V.  SctKtaadn. 

GANASSÒHA,  1.  f.  Colone,  «ter.  di  GoId, 
guinut. 

miVa  taporilittimi  baci  tu  que'bei  gotoni 
giovialoeei,  inaffiali  di  cervogia  e  rìm- 
pinsali  di  burro,  diMB  il  CoDle  Htgalotli 
nelle  iue  lellere. 

G4^ASSÒTA,  8.  f.  Goluzsa;  GtmneioUa 
fretca;  ilateelle  rotonde  e  eamute. 

GANASSÒTO,  add.  Paffuto,  Agg.che  Risai- 
fica  LoDio  0  Donai  di  guaDc*  earnaociute. 

GANPO,  1.  no.  Granchio  o  Indormenlimen- 
lo,  VuetU  ipeeie  di  spasmo  a' piedi  e  tal- 
volla  alle  mani,  die  Ira  i  moti  convulaivi 
ì  de' più  acerbi. 

Cauriu  IL  SiriFo,  Aggranchiare  0  Ag- 
granchiarti e  ingranchire ,  Giaer  preio 
dal  Kranebio. 

GiSFo  Dii  C»Titi ,  T.  de'HaDiieatohi , 
•S'paii^nto,  Malore  che  viene  a' cavalli. 

GANGA  0  GBE^GA,  ».  f.  —  tr.»  c«»ti 
eanojk  o  ghihcì,  Una  certa  ironia  o  Una 
maniera  taidonica  o  Un'apparente  ma 
totpella  verità  —  L' A  tbrdpo  co  cn*  cat- 

•ATÉfi*,  Venne  con  aria  di  apparente  ve- 
rità ovv.  Con  un  certo  conlegno  di  gra- 
vità 0  d' importanxa ,  ad  infinoecAii.rmi 
etc. 

GANGOERiZZI,  Voce  di  maraviglia,  che 
alcuni  diclino  corroUa  da  Ciitcìaiui,  V. 

GANGHERA,  g.  f.  Qmcrena,  Maiatlia  nota. 

GASZÌDA  (colla  E  aspra)  a.  f.  Ganciata. 

GANZANTE  (colla  e  dolca)  add.  Cangian- 
te 0  Cangio,  dieeai  par  lo  più  de'Colori 
de' drappi  —  Scangé,  Drappo  di  seta  di  co- 
lor cangiante.  Velluto  o  Mania  cangiante 
paonazzo  e  rotto. 

A»i»  GiHEiKii,  ària  fretca,  libera. 
0«n  GtKztHTB,  Uomo  equivoco,  dubbio. 

GANZAR  (colla  s  dolce)  a.  m  Cangidiv, 
Voce  (urcbetea.  Specie  di  pugnale  ebe  usa- 
no i  Turchi. 

GANZIRIÒL  (culla  i  dolce)  a,  m.  T.  dei 
Peac.  Sgombero  piccolo,  Peace  di  mare.  V. 
ScoBiao. 

GiRiaaidt,  Jlirro  neofilo.  Birre  appena 
inizialo  nel  «ito  meatiere. 

GANZARÒIJ  (culla  z  tapra),  cbiamavanai 
aativanienle  Quelle  barche,  apecie  di  fila- 
gbe  da  trenta  remi,  che  servivano  a  Iraa- 
portare  al  Lido  pei  consueti'  loro  eseretiiì 
f  baUlricri. 

GANZÈGA  (colla  ■  dolce)  a.  f.  Galloni,; 
Zurlo;  Zurro;  Giolito,  Allegrezza  eifpssi- 
vt,  Dianifeslala  anche  con  gwli. 

HtTEEsE  IH  siitzÈc*,  Ettere  0  Metterti 
in  tutta-  V.  Boaazs». 

GANZÉR,  B.  m.  ch^masi  da  noi  quell' no- 
mo il  quale  con  un  baitene  armato  d' noci- 
no appresa  le  gondole  alla  riva  in  que'lra- 
gfaetlj  cbe  tnaocano  di  poirriLi. 

GANZÉTO  (eolla  i  aapra)  a.  m.  Gancetto, 
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T.  delle  Arti  e  dell'  ano.  Piccolo  gancio  e 
unciuo,  ebe  dieetii  anche  Croce/ietto,  galli- 
cismo. 

GtniEio  DÀ  ciLirii  rsa  descilcìi,  Ma- 
guglio.  Strumento  a  foggia  di  gancio  ap- 
puntato con  aua  lama,  cbe  serve  per  tirar 
fuori  de' commenti  la  aloppa  vecchia. 
GA^ZO  (rollai  aspra)  a.  m.  Gancio  oVn- 
cino,  Rgflia  di  metallo,  che  attacca  per  af- 
ferrare o  ritener  che  che  aia. 

GiszoDi  stiiscinìe  FE9I,  ProHìo  f)  Tru- 
pèh,  (Wlo  canapo  con  uncini  ben  grandi 
di  ferro  che  Berve  a  tj-aioar  pesi. 

Ginco,  preiso  i  Soldati,  Fermaglio,  Quel 
gangberetto  dì  fil  di  ferro  o  d'ottone,  che 
ferma  ed  afGbbia  ì  centurini,  le  vestimen- 
la,  le  cinghie  dell'armamento  esimili.  V. 
.Asoli. 

GiMO  DK  CAPÒK,  T.  Mar.  Gancio  di'  cap- 
pone. Macchina  cbe  serve  a  Bollevar  l'anco- 
ra quando  nel  cavarla  fuori  del  mare  comin- 
cia a  comparire  a  Gor  d'acqua. 

Gàkio  dr  LtBEi,  Gancio  da  lancia,  di- 
tesi da'Marinari  a  quell'Asta  armala  d'nn 
gancio  di  ferro  con  una  punta  diritta,  con 
cui  le  lance  ai  agguanteno  alla  nave  per  ac- 
eoatarai  e  si  punlano  per  iapingerai  fuori. 

GiHca  DI  LA   aiLAKzi,  Anello  t 
È  l'anello  che  sostiene  il  peao,  V. 

GANZO  (eolla  s  dolce)  s.  m.  Broccato, 
Drappo  grave  tessuto  d'oro  o  d'argento,  e 
questo  dicevi  Broccato  litcio.  (I  Broccolo 
riccio  o  arricciato  è  lo  atesso  drappo  leteu- 
to  a  brocchi  o  rìcci. 

'  AaU    ■    OINEO,    E    PBNini   DE    ■IKBO,    ■ 

BciFim  DE  EBDii,  E  roLEKti  CBE  Toak.  Det- 
tato proverbiale,  inteso  a  motteggiare  talu- 
no che,  essendo  notoriamente  miserabile,  od 
almeno  di  limitatissime  Gnanie,  vuol  dar- 
ai apparenza  di  ric^ezza  e  farai  credere 
dovizioso  od  almeno  agiato. 

GAÒN,  a.  m.  T.  Mar.  Gavone,  Ln<%o  di  abi- 
tazione aotto  '1  oissero,  nella  parte  posterio- 
re d' una  galera. 

GARANGHÈLO  (coU'e  lirga)  a.  ro.  Mercn- 
duceia  o  Merendussa,  Piccola  merenda  In 
campagna  —  Combibbia,  Bevuta  fatta  al- 
l'oeteria  o  altrove  tra  più  persone,  —  Stra- 
vizzo ,  si  chisma  il  Mangiar  e  bere  fuori 
dell'ordinario. 

GARANTIR,  v.  Garantire  e  Guarentire. 

GABjiiiTiaso  ■!,  Prometto  io;  Me  ne  fa 
malleottdore;  Ovv.  Accerto;  Cerlifico;  ii- 
ticwo  che  r  affare  i  coti. 

GARÌTOLO,  s.  m.  ebe  a  Padova  dlceai  Ca- 
Biro,  lioceiuolo  o  Seme  di  Carrubba  o  di 
cattia,  V.  Seneitzi. 

GABBA,  B.  f.  Malvagia  brutca. 

Betm  li  oiaaa,  detto  meUf.  Sbuffare; 
Soffiare;  Adirarti.  V.  Rteu. 

GARBATÌN,  add.  Garbaluecio,  Graiioeetlo. 

GARBATUM.  Idiolinno  per  Grabalum.  V.  lo 

TlHBDLi. 

GARBELADÒB,  o  CniTeLioda,  a.  m.  Va- 
gliatore, Quello  ebe  vaglia  o  crivella  il 
grano. 

GALBÈLO,  1.  m.  T.  degli  Orefici,  PiaUo; 
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Paniera;  CetteHa,  Specie  di  piatto  di  latta 
forato,  che  serve  per  ricevervi  le  limature. 

GAKBETÌN,  add.  Addetto;  St^aeido,  Ch'i 
alquanto  acido. 

GARBÉTO,  add,  Bruteo;  Brutchelto;  Acer- 
betto;  Agretto,  Dioesi  delle  Frutta  o  simi- 
li —  Verdetto,  direbbeai  del  Vino  non  bene 

'  stagionato  —  Agrigno,  Cbe  ha  dell'agro. 

GABiaro,  detto  per  Agg.  a  Uomo,  Bru- 
sco, Gg.  vale  Rigido,  austero,  aspro  —  Fia 
MDso  oiRBETO,  Far  Vito  biTitco,  V.  Stoi- 

GARBEZZA,  s.  f.  Acerbezza,  Sapere  di  cui 
ai  fanno  le  seguenlt  dislìntioai. 

Atpresza  o  Crudezza ,  dicesi  al  Sapor 
dell*  frutta  acerbe. 

Agrezza,  proprio  delle  Frutta,  non  ben 
mature,  come  susine,  uve  etc. 

Àgrettetza,  è  il  Sapore  acuto  e  mordace 
degli  Agrumi,  che  anche  dieeei  Forte. 

Autterità  è  Qualili  di  sapore  aspro,  ga- 
gliardo, aalringenlB. 

A  frena  è  Sapore  aapro  ohe  ha  In  «è  del- 
l'acerbo,  come  Quella  delle  Pere  cotogne. 

Brutchezza  è  Qualilà  di  sapore  che  tira 
all'aspro,  ma  cbe  non  suol  essere  dispia- 
cevole al  gusto. 

Acr.monta  è  Qualilà  e  virtù  non  solo  di 
penetrare  ed  incìdere,  ma  anche  di  rodwe. 

Acidezza  è  Sapore  brusco  ebe  il  guaio 
dell'organo  talmente  tocca,  cbe  lo  pizzica 
e  penetra,  come  nell'aceto  e  nel  cedro. 
GARB|,\,  a.  m.  Garbino  oGkerbino;  Ven- 
to agherbino;  Libeccio;  Agherbino;  Afri- 
cano; Africo;  Sud-Oveit,  Nomedì  Vento 
africo,  che  aoifia  tra  mezzodì  e  ponente.  V. 

El   TBBTO   DS   OlRStn   OOIL    Ch'eL    TBDTS 

■L  LUSSI,  Loeui.  lam.  metaf.  Chi  ^  haii 
abbia;  La  pace  d'  Orvieto,  Neasuna  difl'e- 
renta  da  quel  di  pria. 

GABBÌN,  add.  Lo  aUsao  cbe  GiBaaro,  V. 

GAHBINÀDA,  s.  I.  Libecciata,  Y.  Lut- 

Gibbikìdi,  detto  faniil.  e  fig.  Barabuf- 
fu;  Tafferuglio;  Abbaruffamenlo. 

Detto  ancora  per  Collera  tubitana  pro- 
dolta  da  temperamento  focoso. 
GARBINBLA,  a.  l  Gherminella;  Baratte- 
ria, Giuoco  di  roano  in  altrui  danno,  V. 


TaCjÌB    Li    GlEBIHELA,  Hodo    aUtìq.    JflM- 

ver  briga  o  litigio. 
GARBÌ?1  ZOSO,  VoeeMariu.  V.Ostao  «ìb- 

GARBÌR,  V.  iNciiala. 
GARBIZ\R,  V.  Garbeggiare  o  Garbare, 
Attaglia  re,  Gustare,  Piacere. 

NoL  •■■<  ciBBizi,  Aon  mi  garba;  fion 
mi  attaglia,  Non  mi  piace. 
GARBO,  a.  m.  Garbo;  Garbatezza;  Aceon- 
cesza,  Buon  tratto. 

Ono  DR  otaao.  Uomo  di  garba  vale  Ono- 
rato, Galantuomo,  Dabbene  —  Dotto;  Eru- 
dito; Illuminato  e  aimili,  è  un  altro  sigo. 
ebe  s' affibbia  all'  eeprcBsione  vernacola. 
Omo  sBNCi  oibbo,  Sgarbalo,  Svene*^ 
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Gabbo  de  etoiKtoo,  iciikiza  a  Addila 
di  t/omaco;  Stomaco  iioidoto. 

CniArii  IL  Qimaoj  Pigliare  F acetotilà, 
diceai  del  Vino. 
G.iRBO,  adii.  Acido;  Aspro. 

Gimo  r.  (lotrc,  Afl.  odolce  —  Do'ciama- 
ro,  Misto  di  amaro  e  di  doUe.  Muzto,  di  di- 
ce di  Mezzo  inpore. 

Susini  ctaii  chk  :  stBEOA,  Sutine  tlroz- 

FoB«B7(TO  cimo,  Frumento  o  Grano 
acerbo,  ImmaluTO. 

Peono  GiBio,  Pegno  finto  0  /iWsio,  Fin- 
lione  doInsad'uD  pegno  De'regÌHlrÌ  d'un 
monte  o  banco  di  pigRomione. 

Gitaso,  dello  per  Agg.  a  Uomo,  Ritroso, 
iieen  di  Ouegli  ctiri  per  suo  caltivo  coslu- 
me  sempre  vuole  ogui  coaa  al  contrario  de- 
gli «Uri,  aiccoine  il  vocabolo  dimostra  — 
Aspro,  vale  Auslero,  BipjroiO  —  Moao  o 
TiBO  otaao,  Vito  amarognolo,  vale  Meno 
adegn.ilo;  Vito  arcigno  quando  la  facm  si 
arriccia  mnngiamlo  delle  frutti  aspre  o  laz- 

Li  >e  ri!  Gitali,  dello  Gg.  La  mi  par 
agra  cioè  Dispiacevole,  rincrexcevole.  La 
mi  par  ostica,  cioè  Strana  e  difBcile  da 
comportare.  Talora  si  BOT^iungc ,  No  li 

Non  la  M  mandar  giCt  o  J\'on  poitii  in- 
gozsarla,  cioè  SotTrirla. 

GARBUGIO,  V.  Ug»bco:o. 

GAKDELÌ.N,  a.  xa.  Cardellino;  Curdello; 
Calderugio  e  Ca^derello,  tlccellellc  notis- 
simo, dello  da  ijioneo  FringiUa  Girduetit. 
Àmn  eostruire  il  suo  nido  ne' cipressi. 

Avia  UBI  oiBDELiM  in  TEST»,  Avfr  dei 
pellegrini,  cioè  dei  pidocchi. 

GARDENAL,  e.  m.  Cardinale. 
Dutlo  in  T.  di  gergo,  Usignuolo. 

GARÈTA,  s.  f.  0  Gasoto  dk  sebtibeh,  Ca- 
retta, Voce  raililare  ma  comune  in  questa 
parte  Eu|>eriore  d'ilalia,  benché  gli  scritto- 
ri toscani  vogliano  dire  Casotto  da  senti- 
nella. Fu  chiamala  anche  Guardiola;  Sen- 
tinella; Bertesca,  Luogo  dove  sia  la  sen li- 
neila a  far  guardia, 

GARÈTO        ) 

GABÈTOl.O  )  *■  "■  '"'"'"  °  '^'"'"'"''  « 
Carretta,  Quella  parte  e  nerbo  a  pie  del* 
la  polpa  della  gamba,  che  si  congiunge  al 

TiGilB  I  GiiETOLi,  Sgarreltare  o  Sgher- 

GtiETOLi,  dicesi  talvolta  melaf.  per  Gam- 
ba  —    I    OXBBTOLl    HB   tk    GllCOnO,  T.  Gu- 


GARGAME,  s.  m.  Inoassalttra;  Inoassa- 
mento;  Incastro,  Propr.  dicesi  l'innesto 
che  gli  Oriolai  o  lavoratori  di  minuterie  dì 
metallo  fanno  d' un  pezzo  nella  tacca  d'un 
altro.  Lo  8  le  ISO  dicasi  delle  opere  de'tale- 
gnami. 

GtBotHE,  detto  in  T.  Mar.  Battura  o  Sca- 
nalatura, Canale  intagliato  ad  angolo  tut- 
to a  lungo  della  chiglia  delle  ruote  di  pop- 
pa e  di  prua,  per  incassarvi  i  torelli  e  le 
«streuiits  dei  madieri  e  delle  incìnte. 
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GARGÀTO,  B,  m.  Gorgozzule  o  Gorgoszuo- 
lo  —  Xoflolino  fu  detto  per  ìscherao  — 
Fauci,  dicesi  propr,  la  Sboccatura  della 
canna  della  gola  In  bocca.  V.  Ctn40t.ii. 

GtBciTo  oi.  oEso  D  Tordìlo,  Anima  del 
gomitolo.  Cencio  o  Carla  arrotolata  con  cui 
si  aggomitola  il  Olo,  così  dello  perchè  ni  fa 
«poEso  servir  in  tal  uio  un  gorgozzule  di 
pollame  diseccato  e  ridotto  a  cerchio. 

El    r*   STI*    co    BL    CmOITO    COL    BlILJt, 

Lo  stesso  che  Fib  stìi  20  el  ni,  T.  Pil, 
El  a»  BL  oBiN  otBGiTu,  lo  stesso  che 
Cbiicolìi  sEnz*  riN,  V.  Cbucolìe, 

El  o*  Dn  GB>n  oiigàto  ,  detto  metaf. 
Egli  é  un  gran  ciarlone;  Favella  fine  fi- 
ne dicentes;  È  un  gran  parolaio  0  un 
gran  e/iiacchierone. 

GARIZZO,  pesce,  V,  Hetiol*. 

GARLÌN,  V.  Gheelìr. 

GART^ÒN,  T,  Mitò:t,  Insetto. 

GAROFOLA,  add.  Garofanalo,  Cho  ha  l'o- 
dor del  garofana, 

6AR0F0LAR,  v.  Garofanare,  Dar  l'odore 
o  il  gusto  del  garofano. 

GAROFOLÌM,  s.  m.  T.  de' Piorìsti,  Mar- 
gheritina o  Fior  del  cuculio.  Pianta  arven- 
n,  e  dioesi  Fior  del  cuculio,  perchè  fiori- 
Bce  in  maggio,  tempo  in  cui  comparisce  l'u- 
cello  di  lai  nome.  In  Botanica  è  della  Li- 
chnis  poi  cuculi. 

GARÒFOLO,  8.  m.  Garofano,  Fiore  odori- 
fero conoBciutistimo ,  detto  da'  Botanici 
Dianthut  Caryophyllut. 

GiBorOLi  BCBiii ,   Garofani  vergati  ~ 
Garofani  brizzolati,  cioè  Minutamente  mae- 
ohiiti  e  panteechiali,  e  variegati. 
GicflTÌi  rGiBorOLi,  V,  GiustIr. 
GiBOFOLD  DI  cinoDE  FDGiE,  dollo  melnf. 
Un  garontolo,  cioè  Un  pugno.  Probabil- 
mente il  nostro  G^ioFoLD  è  eorroUo  da  Ga- 
rontolo. 
Gmopold,  Erba,  T.  Eibi  gibotolo. 

I  GikoFOLo,  Droga,  Garofano  0  Gherofa- 
no.  Frullo  aromatico  o  piuttosto  il  Fiore 
diseccato  del  garofano,  col  calice,  col  germe 
e  col  bottone,  che  viene  a  noi  dall'Asia.  V. 

BbOCA    de  OIBOFDLO,  ÌU  BlOCt, 

'  GARO'VTOI.O,  e.  m.  Pugno,  percossa  da- 
ta colla  Diano  serrala  a  pugno.  È  però  voca- 
bolo quali  andato  all'alto  in  disuso. 

GARÙSOLE,  s.  f.  T,  de' Pese,  lo  stesso  die 
Beli  de  h«b. 

G.ARZÀ,  add.  Cardato;  Bicardato,  V.  G*b- 

liB. 

GARZA,  Uccello,  V.  G»eiTi. 

GARZA  (colla  i  dolce)  s.  f.  ora  ai  chiama 

dalle  Modiste  quel  Velo  che  una  volli  di- 

cevaai  Velo  della  Regina. 
GARZADA,  B.  f.  Cardala,  Quella  quantità 

di  lana  eh'  è  lavorala  volta  per  volta  nei 

cardi  dallo  Scard  a  sai  e  re. 
GARZADÒR,  (irì  barb.  Garzator)  a.  m. 

Cardatore  o  Scardatsiere  e  Ciompo,  Chi 

esercila  l' arte  dello  scardaasare  —  Acculo- 

naiore,  dicesi  al  Haeitm  d'accotonare,  cioè 

di  arricciare  il  pelo  al  panno. 
GuBuodi  Di  BOUisu,  Battitore  ad  ar- 
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GABZÌB,  V.  Carminare  o  Scardassare  , 

Pettinar  e  rafBnar  la  lana  collo  scardasso. 

GiRzli  i  riNt,  Cardare;  Dare  il  cardo. 

Cavar  fuori  il  pelo  a' panni  col  cardo. 

GARZARIA,  s.  f.  Garufiia,  Luogo  dove  ai 
ripongono  leardi  da  cardare. 

GARZÈTA  (co)li  z  dolce)  a.  f.  T.  de'Caecia- 
tori,  Garza,  Uccello  acquatico  detto  da  Lin- 
neo Ardea  Garzella.  Le  sue  penne  della 
cresta  sono  molto  ricercate  per  far  pennac- 
chi. QupBi' uccello  è  alquanto  raro  fra  noi. 

GARZÈTV  BIANCA,  B,  f.  T.  do' Cacciato- 
ri, Sgarza  bianca  maggiore  0  Airone  bian- 
co maggiore  de'  Toscani,  dello  da  Linneo 
Ardea  alba.  Uccello  acquatico  0  Specie  iK 
Airone,  cli'è  tulio  bianco  a  riserva  delle 
gambe  che  sono  nere,  e  del  becco  che  gial- 
lo. La  sua  carne  è  poco  atimata. 

GARZIERO,  Uccello,  V.  Zib.mo. 

GARZIGiNÒL,Agg.  d'una  qualità  di  P<>ra. 
V.  Peso. 

GARZO,  a.  m.  Cardo,  eh'è  quella  Specie 
di  pannocchia  0  testa  spinosa  con  i-ui  si  ca- 
va il  pelo  ai  panni,  (V,  Giazis).  Essa  de- 
riva dalla  pianta  erbacea  delta  da  Linneo 
Dipsacus  fullunum,  chiamata  italiana  mente 
Bissato. 

GiBzi  tBDti ,  Cardi  diro!ta/i ,  dieonsì 
Quelli  che  aono  stali  adoprati  e  die  tutta- 
via sono  buoni.  V.  Cisto. 

GARZO,  Uccello,  V.  Solaio. 

GARZO  SALVADKGO,  Lo  alesso  che  Cia- 
no spinoso,  V, 

GARZOL  e  Filzùl,  s.  m  Pennecchio;  Pen- 
ncc-hinoi  Lucigno'o,  Quella  quantità  (ti 
lino  che  ai  metle  sulla  rocca  per  DIare.  Gar- 
zuolo è  una  ponioiio  della  canapa  e  del  lino 
che  si  Già. 

GARZO^,  a.  m.  Garzone  0  Garzone  di  bot- 
tega, che  anche  dlceai  Fattore,  e  Fatto- 

GiBiÒN  DEL  HiBincdn,  Garzone  del  Le- 
gna ìuo'o. 

GARZÒ?! A,  Voce  antiq,  V.  Baoizzt. 
GARZO.\AUO,  B.m.  Ganonato,  Tirocinio 
del  Garzone. 

Atei  fito  u  bo  cikzoNjiDo,  Aver  fat- 
to la  sua  carovana  o  il  noviziato  a  il  ti- 

GARZOSÀTO,  e.  m.  (colla  t  doL-c)  Voce 
antica,  Garzonattro;  Giovanetto,  Garzone 
soro  e  di  poca  esperiensa.  Ora  direbbesi 
Rkcaezòto. 

GARZOTO,  Voceanliq.  lo  stesso  che  Gia- 

GASCO,  8.  m.  Gusco.  T.  Mar  Specie  di  or- 
nato nel  quale  ai  termina  l'eatremilà  su- 
periore del  Tagliamare  ne'baslimeKti  cba 
non  hanno  putèna. 

GASÈTO,  dlui.  di  Gaso.  V. 

GASO,  s.  m.  Voce  fam,  donnesca  e  anche 
de' Sartori,  Punto  addietro,  il  quale  ti  fa 
inlruduceudo  l'ago  nella  stoffa,  facendolo 
)>aesare  ad  alcuni  Gli  dì  distanza,  poi  tor- 
nandolo ad  introdurre  sullo  atesso  punto  in 
cui  era  sialo  introdotto  prima,  e  poscia  pit- 
aandulu  ad  alcuni  Gli  di  diakanza  d^l  luogo 
in  cui  fu  passata  da  prima- 
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GASPinO,  Gaspare  e  Gatparo  o  Gatpar- 
ri,  afonie  proprio  di  uomo. 

SioB  Gisrito,  detto  ìd  gergo  e  famil. 
«ale  Bortaiuoh;  Tagliaborie,  Ladroncello. 

GASSE,  a.  r.  T.  Mar,  Gatte  a  Gattelle , 
Grofti  cavi  di  cui  sarvonai  i  Hariniri  per 
istrascinare  i  cannoni  fuori  del  puntone  o 
Mpra  eaao. 

Gatta  d'amante,  dieeii  a  aimil  Dorda 
pili  grande. 

CASTALDA,  a.  f.  Catlalda;  Catiera. 

GiatiLDi  DB  LI  ■DKioBB,  ServigìatM  o 
Palloretta. 

CASTALDÌA,  a.  f.  Catlaìderia. 

CASTALDO,  i.  m.  Cattaldo  e  Cattaìdione, 
Quegli  che  ha  cura  ai  negodi  e  alle  ponea- 
ùgni  altrui  —  Catiere,  ai  dice  il  Cuatode 
d'una  casa  di  campagna  —  Mattato  o  Mat- 
taro,  il  Cuatode  di  maiaeriiie. 

Gisi*LDo  Da  LK  HDMoBB,  Servìffìalt. 
Gatlaldi  ducali  erana  qui  anticamente 
gli  Eaeculori  delle  sentenze  a  nome  del 
Doge,  prima  che  s'istiluiaae  la  Magiatra- 
tara  detta  Sopra  Gatla'do.  Erano  eletti 
dal  Doge.  Quando  ai  eaegnifa  qualche  aen- 
tenia  di  morto  in  Yeneiia,  il  Gaalaldo  Du- 
cale dava  il  aegna  al  CaroeOce  per  l'%ae- 
emione. 

UASTALDÒNA  (coli'  e  alretto)  a.  f.  Mae- 
eianghera  ,  Donna  groaaolana  e  goOa: 
Sohittttona  o  SHationa  e  Giattollona,  di- 
cesi  a  Donna  graaaa  ed  atticciata. 

GATA,  a.  f.  Gaffa  —  Muda  e  Micia  aono 
■ioonimj,  ma  a'  intende  la  manaueta.  V.  C*- 

Coaraii  i  Liapi  na  u  «ata.  Modo  ant. 
■net.  Andare  alla  galla  pel  lardo,  vale  An- 
dare a  cercare  uno  di  caga  la  quale,  oltre  al 
mancargli,  piaccia  a  lui  amìauralamente,  op- 
pure avendola  ne  aia  avariaataio. 
GATA  D'  ASPREO  o  Git^bcuiìta  e  MoaÈ- 
14,  •.  f.  T.  de'  Pese.  Pesce  di  mare  della  fa- 
mìglia de'  Cani,  il  quale  vien  detto  Giti 
■CBUTA  quando  è  pescato  preaao  i  lidi  Kl'ri- 
tk;  HoBÉTA,  perchè  è  dì  colore  bigio  ;  e  final- 
mente Gata  d'  AsrBKO  perchè  Irovaai  per  lo 
pia  fra  i  ausi.  La  voce  Aaraio  è  poi  corrot- 
ta dalla  barb.  Atpralilit  che  vuol  dire  Saa- 
aoeo,  Ouealo  pesce  è  ehiaiuato  da  Linu- 
Squalut  Canio ula. 

GATA  NOSTRANA,  a,  f.  T.  do'  Peaa.  Altro 
pesce  di  mare  del  genere  de'  Cani,  chiamato 
4a  Linn.  Squalus  Calutut.  Gli  si  dà  1'  ag- 
guato di  NoBTBANA,  perchè  pescasi  ordioa- 
riameoto  nei  nostri  contorni.  Questo  pesce 
si  dìatingoe  dal  precedente  per  esserne  inul- 
to più  piccolo  e  per  aver  le  macchie  pii)  ra- 
te e  più  Kariehe  di  colore.  La  pelle  delle 
Galle  vieo  meaaa  a  profitto  nelle  arti  sotto 
il  nome  dì  Sagri  o  Sagrino. 
GATA  FIATA,  suat.  d' ogni  genere  (detto  ve- 
riaimilroente  da  Galla  o  Gallus  e  Catlus, 
eoil  chiamata  ne'  basili  secoli  una  Macchina 
da  guerra  inventata  per  abbattere  le  mu- 
raglie. Leggesi  nel  Du  Gange  alla  voce 
Caltus,  Calli  ergo  tunl  fitteti  tive  plutei 
tub  quibui  milet,  quem  (Valium  vulgo  di- 
eimutj  in  tubteuii  aul  intidiit  lutei)  Gal- 
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la  di  Matino;  Gatta  morta;  Gallone;  Ae- 
qaachela;  Soppiallone;  Lumacone,  Uomo 
che  tiene  in  sé  i  suoi  pensieri  :  e  pigliasi  in 
mala  parte  —  Fagnone  vale  Scaltro,  astu- 
to, ma  che  s' ioQngn  semplice  —  Sorbone 
dicesi  a  Lomo  cupo  e  tutto  inleata  a'  pro- 
pri! vantaggi  —  Sornione  o  Sutomione,  sì 
dice  a  Uomo  aspro,  ruvido,  che  tiene  in  sé 
i  suoi  penaieri  ed  è  poco  inclinalo  a  far  aer- 
vigio.  V.  MoioNdn  e  Funu. 

C.VTÀRO.  Ahdab  ih  oitUit,  Andare  in  gal- 
letco  ;  Andare  alle  femmine  o  in  fregola  e 
diciamo  de'  Gnlli. 

GATA  SCHIAVA,  V.  Gata  d'  Asraao. 

CATO,  a.  m.  Gallo,  Animale  noto,  detto  da 
Linn.  Felit  Calu*. 

Gito  bcbiÌh,  V.  Sraiin. 
Cito,  detto  Ogur.  vale  Ladro. 
Cato  saoako  o  spavbìo.  Gallo  fugalo,  dì- 
ceai  per  metaf.  di  quo'  Contadini  che  venen- 
do in  Città  guardano  qua  e  là. 

Calia  Dal  oati,  V.  CaUa  a  ScNAOi-ia. 
FlLil  DBIOATI,  V.  FiUa. 

Cavar  il  granchio  della  buca  eolla  man 
d'alili;  Cavar  la  castagna  colla  zampa 
altrui,  vale  Fare  alciioa  cosa  col  niciio  d' al- 
tri ond'evitar  pericolo. 

sìba  xa  HATA,  Che  colpa  n'  ha  la  galla  te 
la  Matiara  è  malta? e\oh  che  Quando  una 
cosa  mal  custodita  è  tolta,  la  colpa  non  è  di 
ehi  la  toglie,  ma  di  chi  gliela  lascia  inconai- 
deratamente  in  preda. 

Cai  DE  GATA  ^AssE  soiii  fIa,  Chi  di  gat- 

gli  piglia  non  è  tua  figlia,  cioè  Le  inclìua- 
!!Ìoni  naturali  non  si  possono  celare,  e  i  fi- 
gliuoli per  r  ordinario  padreggiano  o  ma- 
dreggiano. Chi  ìtutce  di  gallina  eonvien 
che  razmli. 

No  TioTia  KB  un  ìsÈ  uATA,  Non  trovar 
né  ean  ni  galla,  vaio  Non  trovare  alcuno 

Li    TAL    fAHEOIA     LA    XR     BESTil     COn     TBE 

GATt,  La  tale  tchiatla  è  rimatla  con  tre 
fiati,  cioè  Con  tre  persone- 

Bbbcfab»  dei.  oato,  V.  Reso  pia. 

Quando  ho  i:h'  i  i>i  data  i  soazi  bagola, 
La  galla  è  fuori  e  t  topi  vanno  a  treeca. 
Ovv.  Quando  la  galla  non  è  in  paete,  i  to- 
pi ballano,  Prov.  di  chiaro  signiikato. 

To»s3  oati  a  rÉilH,  Darti  pentiero  de- 
gli altrui  pentieri;  Dare  0  Pigliarti  gVim- 
pacai  del  Roteo;  Aver  pretoa  ritcuolere 
la  gabella  degF  impacci  ;  Etiere  impaccia- 
lo. Pigliarsi  le  brighe  che  non  eì  toccano. 
Pare  una  eellimana  tema  fette.  D'un 
Faccendiere  sempre  occupato. 

Vendeb  oati  in  saco,  Vendere  gatta  in 
tacco.  Dare  o  Diro  una  cosa  per  un'altra 
ad  altrui  —  Gatta  ci  cova,  cioè  C  è  sotto 
inganno  o  malizia. 

Gato  da  befetobio,  Galton  gallone,  cioè 
con  furberia  fingendo  semplicità,  Fare  il 
doi-m'  al  fuoco;  Far  lo  gnorri;  Far  la 
galla  di  Matino. 
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CATÒ  s.  m.  Voce  dal  Frane.  Gùleau,  Ti- 
Vanda  (alta  specialmente  di  mandorle  e  d' al- 
tri ingredieuti.  V.  Cboonte. 

GatÙ.  chiamasi  anche  modernamente  una 
spt^cie  di  collaretto  guarnito  'dì  merlo  o  te- 
la finissima  formala  a  agonfiotti,  che  portasi 
dalle  donne  per  abbigliamento. 
CATOGNÀO,  Nodo  avv.  Carpone  o  Carponi 
e  Broncone  o  Brancolone  e  Brancicone, 
colle  mani  a  terra  a  guisa  d' aiùmale  qua- 
drupede. 

AtìdIk  1  oATOoriila,  Andar  carpone  a  car- 
poni ;  Carpare  o  Carpire;  Andar  branci- 
cone ;  Andar  in  qtiallrv. 
G.\T0LÈRA,  s.  f.  Gattaiuola  a  Galloiola, 
Buca  che  si  fa  hpII' imposta  dell'uscio  de' 
grani,  accid  che  il  gatto  vi  possa  paasam. 
GVTOLO,  8.  m.  Scnlaloio  o  Smalliloio, 
Condotto  d' immondizie  che  v'  è  lateralmen- 
te ad  ogni  strada  o  calle  di  Venezia,  dove  si 
perde  l' acqua  piovana.  V.  Conuoro. 

Gatolo,  detto  in  T.  A^r  Bocchetta,  Quel- 
r  apertura  ebe  ai  fa  nelle  capeiza<;gini  che 
traversano  il  campo  seminalo,  por  far  cor- 
rer )'  acqua  fuori  con  più  facilità. 

Gitolo  co  l'aheba,  Loeuz.  fam,  met.  det- 
ta di  persona  che  abbia  un  fiato  tristo,  Fta- 
toto  !  Oi  I litio  fiato;  Bocca  fiatata,  put- 
zo'enlc  ;  Fiato  iT  avello  ;  Fogna  animata. 
GATOHAMÓN,  s.  m.  Gattomammone,^^ 
eie  di  scimia  che  ha  la  coda.  I  Sistematici  la 
chiamano  Simìa  Maìmon. 

GATuMiflùK,  si  dice  anche  per  Agg.  a  Per- 
sona, e  vale  Sciocco;  Stupido;  Balordo. 
GATÓ?(,  s.  m.  Gallone  accresc.  di  Gatto. 
Catòr,  dicesi  nello  sleaso  sign.  di  Gato- 

GatÒn  da  BepsTOBio,  V.  Gato  da  Bera- 


Galloni,  Malore  che  viene  nella  inenatu- 
ra  delle  mascelle,  che  non  lascia  altrui  ma- 
sticare. 

Gatòki  T.  de'  Maniscalchi,  Viuole,  Male 
che  viene  al  cavallo  e  ad  altre  bestie  da 

GATOBÙSOLA,  a.  f.  T.  de'  Peso.  Gatlonig- 
gine,  Peaee  del  genere  Blenniui,  già  cono- 
sciuto dagli  antidii  col  nome  Galloruggine 
Venetiit.  Questo  non  è  a  confondersi,  se- 
condo il  parere  del  nostro  Nardo,  col  Blen- 
niut  Galtoi-uggine  di  Linneo,  che  sembra 
di  specie  diversa  e  presso  noi  non  si  trova; 
ma  deesi  riguardare  come  specie  distinta,  a 
cui  peni  il  Nardo  eoniervA  ìt  nome  Blennius 
Gallorttggine,  per  essere  la  vera  Gattorug- 
gine  degli  antichi.  CI'  Istriani  dicono  Ca- 
oniNA,  E  commestibile  vile. 

'CATORLlSOLA  D' ASPBÈO ,  s.  f.  Pesce 
di  mare,  dotto  da  Linn.  B'enniui  Oacella- 
rit.  Ha  un'  appendice  non  palmata  al  dì  so- 
pra di  ciascun  occhio,  ed  uoa  macchi*  a  gui- 
sa d' occhio  nella  parte  anteriore  dell'  ampia 
sua  pinna  dorsale.  È  ancho  detto  Passe  o- 
CHilb;  ed  è  commestibile  vile. 

GATORÙSOLA  SENZA  CRESTA  o  DE 
SASSO,  a.  f.  T.  de'  Peso,  detta  Gata  o  Ga- 
TDEBA  a  Pelestrina.  /(  Sattifrago,  Specie 
di  Blennio,  f  eace  di  mare  detto  dagli  anti- 
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ehi  Blenniiu  PhoUt.  V.  G*lo  p'  ibtiiji, 
Tranida  dalla  eule  di  queslo  peaee  mollii- 
•iino  muco,  onde  ìd  qaalcbe  lungo  è  aucfae 
dello  BaootOj  e  la  lua  ImIb  dod  ha  appen- 
dici né  barbiglioni.  È  eommeilibile  vile. 
Netr  Ulria  gli  d'£ODo  Cniotai  ciomni, 
fem. 

GAUDEAUMUS,  V.  St»  in  outDitaDs,  io 
Sria. 

GWABDÌNA,  ».  f.  Nome  che  daviai  dai  no- 
■tri  Veneiiani  ad  una  Specie  di  Teste  ordi- 
naria, e  piùo  meno  moizala  da  basto.  Disse 
Calmo  nel  aau  teatauiento,  Là  xu  otviiol- 


t  eaaeodo 


non  k  «[STHO  FilipIh  cai  insi 
Sembra  all'  Autore  che  Givti 
diminutivo  di  Gitiidi,  li  divesee  dal  popo- 
laccio alarpiatameole  Givirda  per  l' italia- 
no Guamacca,  il  cui  dimin.  è  Gnamaeehì- 
no;  e  che  i)uiudi  la  GivkdInì  foiae  ÌI  Guar- 

GAVÈTA  o  Vmi»,  a.  f.  (eoli*  e  etrella)  Ga- 
v^lta,  T.  de' Ballilori.  Il  filo  d'oro  o  d' ar- 
sente liralo  eh'  e«ce  dalla  prima  filiera. 

Oao  B  iizKRTo  IN  otvat*,  FitUrino  di 
gavellà,  Esprime  lo  stereo  aigaificato. 

Manelìa  è  nome  che  si  dà  ad  una  quan- 
liU  di  cìrcn  tei  once  di  gavelta  avvolta  so- 
pra UD  rocuheltone. 

GAVIN,  s.  m.  Voce  sgr.  Lo  sleaso  clie  Gi- 
tolo nel  secondo  sign.  V. 

GAVITÈI-0,  V.  G.itiLo. 

GAVO?(CmO,  pesce,  V.  Gioxr.o. 

GAVÒTU,  a.  m  diiaroavaai  un  Uomtnicano 
di  tirella  ottervuuza,  di  quelli  cioè  che 
sin  dal  MOO  circa  abitavano  nel  Honasiero 
de'Gesuati  sulle  Zattere,  slato  soppresso 
nel  181 1,  la  cui  Chiesa  detta  di  S.  Domeni- 
co delle  Zattere  e  eoLtiunemente  de'  Gesua- 
ti,  fu  convertila  In  pnrroccbiale  in  tccc  di 
quella  di  S.  Agnese.  1/ ine  ti  tu  toro  di  tal 
Ordine  fu  il  B.  Giaeaino  Salmonio  dalla  Ca- 
va, dal  qual  luogo  i  Religiosi  erano  detti 
Gavoti,  voce  corrotta  da  Gitoti,  che,  se- 
condo alcuni,  dovrebbe  dirsi. 

GAZA  o  GizoLi  (colla  i  dolce)  s.  f.  Gaz:a 
o  Gasserà,  detto  ancbe  Cecca  o  Pica,  Ve- 
cello  noto  di  color  bianco  e  nero,  atto  ad 
imitar  la  Tavella  umana;  è  detto  di  Linu. 
Coivut  Pica.  V,  Tacoh. 

Petii  L*  o*z*  a  NO  BcoaTSoiSLi,  Pe'ure 
e  non  mordere  ;  il  buon  pallore  Iosa  e  non 
iicortica;  Pelar  la  gassa  e  non  la  fare 
ttridert,  vale.  Sapere  trar  profitto  seoia 
far  gridare. 

MoiEo  i  coi  DE  Gizi,  T.  de' Legnaiuoli, 
Calettalura  a  coda  di  rondine,  dic«»i0uelta 
eoinmeltitura  che  si  fa  con  uno  o  più  denti 
fuor  di  squadra,  internati  nello  femmina  che 
11  riceve. 

GAZA  BABÒSA,  s.  f.  Ghiandaia  comune, 
detta  altrove  Gassa  ghiandaia  o  Berlo  e 
Berlina,  e  da  Liun.  Cotvus  glandaiiui, 
Specie  di  Gazzera  di  pa^ao,  che  nel  Polesine 
■i  chiama  Oizt  siiiosi. 

GAZAB1ì\,  a.  m,  Ser  faccenda  e  Faccen- 
diere, Colui  che  volentieri  s' intriga  in  ogui 
ttm  ~  nettatore,  diceai  Uuelie  che  opera 
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di  voglia  con  a«Qc«iterÌa  —  Traforeìio,  va- 
le Sottile  aggiratore. 

GAZABÒRA  (eoll'o  ilrette)  •.  t.  Zurro; 
Zurlo  e  Busso,  Allegrìa  e  deaiderio  imode- 
deratodichechesia. 

AndIs  o  Essza  in  oiziiozt,  Entrare  o 
Ettere  in  surra  o  in  surlo  o  in  russo  ;  En- 
trare o  Estere  in  gassurro;  IngassulUre; 
Estere  ingassullifo.  Entrare  o  Estere  In 
troppi  allegria  —  Gavassare,  Fare  strepi- 
lo e  remore  per  allegreua. 

GAZABÙGIO,  a.  m.  Guaszabugtio,  Confti- 
sione,  miscuglio.  E  quindi  Gvaisabugììa- 
re,  ScoofoDdere,  Impisatrieciare,  iinhro- 
gliare. 

GAZACELA,  a.  f.  T.  degli  UcceUatori  , 
Tordo  maggiore,  detto  anche  Tordella;  sul 
Teronese  SToaoiLi,  nel  Milanese  Disas,  e 
da  Linn.  Tardut  Vitcivorut  o  maior.  Uccel- 
lo noto  che  comparisce  fra  noi  nel  novembre, 
ma  non  vi  si  fermo,  e  nel  maggio  si  rivede 
di  piaao. 

GAZLBÀ  —  Su  oiiiil.  Sia  benedetto  Id- 
dio, Espressione  fam.  d' impixlenu. 

Bebtu  ojiziiìdi,  Betliaecia  ;  BettionaC' 

aio,  Betliiine.  Uiceei  altrui  per  ingiuria. 

Moda  qie»iìd«,  JUoda  maluagia,eaUÌva. 

No  cBH  RR  Piuo  DNi  oizisuit.  Non  me 

n'  imporla  un  cavolo,  un  fico  ;  Pion  ne  do 

un  pclacucchino. 

'  GAZARADA,  s.  f.  Caia  di  oiuna  impor- 
tanza ,  OD  nonnulla ,  cosa  da  nulla.  Dicesi 
fan) ig Ilarmente  No  >e  n'iarosTi  dna  qi- 
iisipà  cioè  No  me  ne  cale  un  fico,  non  me 
n'  importa  niente.  Così  pure  :  No  ciPisau 
SNA  oiziiADi,  eioè  Non  ne  intendo  ti'laba, 
o  niente  affatto.  È  voce  uHta  per  eufemi- 
smo 0  per  deeenia.  In  luogo  di  busarada  o 
budelada. 

GAZARÌr,  V.  detto  per  onestà  da  molti  in 
vece  di  BuEisis,  V. 

GAZBG^R,  V.  T.  de*  Vetrai,  Sa/filare  il 
ferro  col  ^isaloìo.  V.  Gizeghih. 

GAZEGUIN,  s.  m  T.  de'  Vetrai,  Gritaloio 
o  Ti'po,  Strumento  di  ferro,  col  quale  si 
vanno  rodendo  i  vetri  per  ridurrli  ai  desti- 
nati contorni. 

GAZÈLA,  e.  l  Gassctla,  Sorla  d'  animale 
quadrupede  di  color  falbo,  grosso  quanto 
una  capra,  a  cui  moltissimo  somiglia.  Lm- 
neo  la  chiama  Capra  G asella, 

GAZETA  (colla  z  dolce)  s.  f.  Gassella,  det- 
ta già  io  Tusfano  Crasia,  Antica  moneta 
Veneziana  equivalente  a  dus  soldi  Veneti. 
—  Gassctiino  à  il  diminutivo. 

G.zETi  DB  LE  BOTITI,  Gazsctta  s  Fo- 
gliello,-  Foglio  d'ovviti.  Foglio  noto  che 
si  pagava  una  gazzetta,  e  da  ciò  prese  il 

EssRa  DA  RizzTi,  Etter  un  metehìno  a 
miterabile  ;  ed  è  maniera  antiquata. 
GAZBTIÉR,  s.  m.  Gassetlierei  Gasset- 
lanle  È  Fogliellanle. 
GAZETÌIVA,  s.  f.  GasseUino. 
GAZÌA  (colla  z  dolce)  s.  f.  Gaggia  de' giar- 
dini. Fiore  noto  odorosissimo  e  Pianta  chia- 
mata da'  Botanici  Acacia  Fameiiana. 
GizÌA  UE  CosiàKTiNuFOLi,  Gaggìa  bian- 
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ea.  Serta  d'albero  seminato  da'  Sistematici 
Acacia  lulibrittin,  e  n'  abbiamo  anche  nel 
nostro  pubblico  giardino.  Fa  i  fiori  vagbis- 
aimi,  di  color  porporino  chiaro,  piultoato 
odorosi. 

GAZO,  T.  de'  Sarti,  V.  Bticnast. 

GAZÒLA,  V.  Giz>. 

GAZÒTO,  a.  m.  Gasserolto  e  GatteroUa, 
Piccola  gazzera. 

GÈ  (colf  e  stretta)  Gì,  s.  m.  Lettera  einiio- 
nanle  dell'  alfabeto. 

GEBO,  V.  Gnsso. 

GEGIA  (coir  e  larga)  Tereta,  Nome  proprio 
di  femmina,  ma  è  voce  fanciullesca. 

Gcgia,  dicono  pure  i  fanciulliui  per  Oa- 
D*,  cbe  vale  Tata.  V. 

GELOMiB,  v.  T.  Mar.  Tonneggiare, Twn- 
si  verso  un  punto  per  mezzo  d'  un  cavo  da- 
to io  terra  e  attaccato  ad  un'  ancora. 

GÈLOSIt»,  s.  m.  T.  Mar.  Tonneggio,  V  ». 
lioDo  di  tirare  e  far  maovere  una  nave  a 
forte  di  braccia  per  mezzo  d' un  cavo,  il 
quale  è  ancbe  detto  Tonneggio. . 

GBIiADA,  s.  f.  Gelamento  a  Gielamento; 
Gelata  o  Giela/a,  Gran  freddo. 

GEL.AR,  V.  Gelare  o  Gtelare ,-  Aggelare,  Di- 
venir gelato  o  freddo. 

Coagulare;  Rappigliare;  Attevare,  dt- 
ceel  del  Burro,  del  sego,  del  brodo  eie. 
Gelasse  el  sinoiik  adosio,  Fartidigelo. 

GELATINA,  s.  t.  Gelatina  o  Gielalina» 
Gieladina,  Brodo  rappreso  o  Vivanda  gela- 
tinosa. 

GHL.VTO,  a.  ro.  Gelalo  oGielatn,  T.ìquore, 
frutto  0  simile  congelato,  che  si  prende  ad 
ut»  di  rinfresco.  Acque  gelale. 

GELO,  a.  m.  Gelo  o  Gielo  e  Gelone. 

Gn'  É  tri  cesto  qeld,  C  è  una  eerta  ge- 
lidessa^  cioè  Una  freschezza  eccessiva. 

GELOSIA.  V.  ZsLosiA. 

GELSOMi.V.  V.  ZeNSAHtif. 

GlìLTRÌIDA,  Gerlruda,  Nome  proprio  di 
femmina. 

GEMÈ.  r.  BnoAslN. 

GEMÈTO,  s.  m.  Picco'o gomitolo  —  Carto- 
lino, diceai  a  Filo,  seta,  oro  ete  avvolto  so- 
pra peznuolini  di  cartono. 

GEMINA,  a,  f.  (dal  lai.  Gemlnus  doppio)  T. 
Hìlìt.  del  Governo  ex-veneto.  Tribunale  mi- 
litare 0  Consiglio  di  guerra  conipuslo  di  due 
persone  d'  0{cni  ^rado,  che  ragunavasi  per 
giudicare  qualche  militare  colpevole  di  delit- 
ti militari. 

GENO  (coll'e  stretto)  s.  m.  (dalla  voce  an- 
tica Ghiomo  e  dal  Ialino  Glomuà)  Gomito- 
lo e  Gommiceiolo. 

Far  SD  I  CEMI,  Aggemi/olare  u  Aggomìa- 
ciolare.  Far  gomitoli.  V.  iMOETiinÀs  —  De- 
sriE  oEBi,  Sgomitolare,  ed  è  il  auocon- 

GBNA,  B.  f.  (coll'e  aperta)  Jena  o  Gina  • 
Gene,  Animale  feroce  della  grandezza  d'  un 
porco,  di  coda  retta,  anulala,  colle  orecchie 
nude,  che  Incrudelisce  contro  1  cadaveri  uma- 
ni evi  diiBOlterra.  Appartiene  alla  famiglia 
de'  Cani;  aecondo  Ginneo,  che  lo  chiama  Ca~ 
nis  Uycna.  Ke  abblam  veduto  più  volte  an- 
che In  \eneiia  con  altre  fiere. 
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GBNCA  (eoli'  e  aperta)  tdé.  d' ogni  genere. 
Voce  uula  nel  Coulado  alle  partì  di  Chiog- 
gia,  dalla  per  Agg.  a  peragna  e  vale  Tri- 
stonsuolo;  Tritterello;  Sparutello  ;  Spa- 

GÈ?jUE^A,  a.  f.  Lendine  niaie.  e  fem.  Vo- 

yo  del  pidocchio.  Nel  nomerò  plur.  dlceai 

Lendini  0  Lendine. 

CiTii  co  La  caNoana,  Capelli  lendinoti. 
GBNDÈISELA,  a.  f.  Pettine  fiUo,  rìeeolis- 

ainio  petline  di  denti  aaaai  fitti. 
GENOENÈTA,  s.  f.  Lendinìno,  mue.  e  dr; 

eeti  aoclie  Lendinina  fem.  Piccolo  loDdiae, 
GB^Da^ùTl,  ai  dico  faiu.  ad  un  Ragauiuo 

piecoliaaimo,  V.  TiNTtanLo. 
GE^DE^ÒSÙ,  add.  Lendinoto,  Gheba  len- 
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GENDEXÈ,  Maniera  ani.  del  nostro  dialet- 
to, che  •'  ÌDConlra  bene  apeaso  nella  pnwe 
del  Calmo,  in  vece  del  moderno  Grb  nb  le 
Ve  n'  è  o  Ve  n'  ha.  Credeai  però  errore  di 
scrittura,  e  che  dovesse  aeriverai  GHSNDai.i. 

GENERAL,  add.  Generale. 

In  cBHsaiL,  detto  avverb.  Generalmen- 
ie;  Al  generale  o  In  generale. 

Stia  BD  La  oEuaaikLi,  Gùneraìtggiare ; 
SUtr  tulle  generati  o  Spacciare  eiU  gene- 
rale. Il  ano  contrario  è  Particolareggiare. 

GENERALA,  a.  f.  dit'eai  da  noi  alla  Moglie  o 
Femmina  di  USiiial  generale.  Non  trevaai 
ne' ditionarii  una  voce  cbe  vi  cornaponda; 
ma  ae  Generale  è  add.  d'ogni  genere; ce 
per  eaempio  dicesi  la  Giudice,  la  Pretiden- 
te  per  la  lemmina  di  giudice  o  di  presiden- 
le,  pare  che  non  diaconverrebbe  all'  inclina- 
liono  della  lingua  il  dire  la  Generale. 

BjtTE*  LI  oBNaaiu,  Batter  la  ehianutta 
generale,  che  dicesi  meglio  Saliere  o  So- 
nare la  raccolta  o  Sonar  raeooUa. 

GE^JERALATO,  s.  m.  Generalato. 
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razione  «olio  il  Governo  Veneto  di  Chi  fa- 
ceva una  carica  aaaai  lucroaa,  perchè  li  Ge- 
nerali palrizii  della  Ualmaiia  e  del  Levante 
lucravano  molliaaìaM  ne'lorouffiui.  V.  Bjii- 

GENERALIZlO,  add.  JJ»  generale,  Alli- 
nenlo  al  Generale. 

GENERAR,  v.  Generare  —  Parlando  di  be- 
stie, dicesi  Guadagnare,  il  Concepir  d'una 
bestia. 

GENERAZIÒN,  a.  f.  Generaiione. 

D'osili  osHEaisidi,  D' ogni generasione 
cioè  D' ogni  sorta,  d' ogni  qualiU. 

Sscia  LI  oENaaizidN,  Seccare,  o  Somper 
la  fanlatia;  Torre  il  capo;  Dar  nel  nato; 
Infradiciare;  Importunare. 

GÈNERE  —Da  oam  oEnaaB  Besicoaiw, 
Idiotismo  che  vale  D'ogni  torte;  D'ogni 
genere;  D' ogni  tpecie.  Un  mescuglie  di 
tatto. 

GENEROSO,  add.  Generoto,  Magnanimo, 
Di  buon  cuore  —  Ingenerato  È  il  ano  con- 
trario. 
Peso  ornaaoao.  Peto  traboccante. 
Vino  generoto ,  diciamo  anche  noi  per 
viguroso,  potenlo,  gagliardo. 

GENh,  V.  Za>i>. 
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GENIiZZO,  a.  m.  Geniaeeio,  Cattivo  ge- 
nio, e  talora  prendesi  per  Gran  genio. 

GENIÈTO,  a.  m,  Genialilà,  Propensione 
d'affetto;  Inclinaiìonc,  tendenu  —  Amo- 
retto, Piccolo  amore  ,  ms  per  lo  più  a' in- 
tende  d'amor  laaetvo;  e  talvolta  per  Sem- 
plice galanteria.  V.  STijtxxETTt  ~  Nel  Ui- 
lionario  universale  italiano  della  Minerva 
in  Padova  e  nel  Panlesaica  italiano  trovasi 
Affeiinncelìa. 

GEMO,  s.  m.  Genio,  Inclinazione  d'ani- 
mo, Affetto,  simpatia,  ovv.  Attitudine  a  ca- 
se appartenenti  all'ingegno.  V.  Sriairo  e 
Talekto. 

Ancia  k  oBNio,  Andare  a  genio  o  Dar 
nelgeniòe  Andare  a  tiomaco.  Piacere. 

Oeo  db  ciTito  GENIO,  Uottto  di  cotlìva 
cottola,  detto  fig.  vale  Di  genio  maligno. 
Fia  coH  oiaio.  Fare  genialmente. 
Fàb  con  C4T1V0  o  atL  oebio,  Far  che 
che  eia  contro  itomaco  o  forvogtia,  mal- 
grado, tati  volentieri. 

GENOESl,  a.  m.  T.  de' Ciambellai,  Cbia- 
maai  una  Specie  di  paatume  intriso  di  bur- 
ro e  lucchera,  apugnom,  tagliato  in  fette 
e  leggermente  biecollato,  cbe  serve  ad  uso 
di  luppa.  V.  MtniicBi. 

GENUIN,  add.  Genuino,  cioè  Naturale,  lea- 
le, nativo,  Bchietto,  oou  alterato,  con  con- 
traffatto; ed  anche  Sincero,  non  artefatto. 

GENUiN,  tdd.  Genuino  cioè  Naturale,  ov- 


Cotti  GEiroiiri  ,  Cola  vert 
che  altrimenti  diceei  SincEBo. 

ViH  osNoiit,  Vino  naturale,  cioè  non  ar- 
tefatto né  mescolalo. 

Ono  oEntlK,  Uomo  sincero,  tekietto , 
leale. 
GENUINA,  B.  f.  Genovina  o  Genovino,  Mo- 
neta d' argento  della  già  Repubbliua  di  Ge- 
nova cbe  aveva  coreo  ai  nostri  giorni  anche 
in  Venezia,  e  valeva  lire  quattro  Venete, 
ma  fu  proscrilta  dal  cessato  Governo  Ve- 

GEimini,  Genotiina  d'oro  o  Doppia  di 
Genova  chiamaal  la  Moneta  d'oro  di  Lire 
Aalriaehe  96  circa  e  aia  di  Venete  L.  168, 
efae  tuttavia  eaiste  io  corso  ed  è  peroiesaa 
dai  vigenti  noalri  regolamenti.  I  suoi  spes- 
sa ti  hanno  il  valore  proporzionale. 

GENZIANA.  V.  Ebba  BiBssint. 

GERANIO.  V.  GisiNio. 

GEBARCHIA,  a.  f.  Gerarchia. 

Una  PE   LE   FEIME    OlBiBCHIB;    dìCCVasl  BÌ 

tempi  del  Governo  Veneto,  parlando  d'un 
tale  Patrbio  d'antica  famiglia,  di  gran  ric- 
eheua,  e  che  fosse  ioaignlto  di  qualche  uf- 
Bbìo  eminente  o  dignità  nella  Repubblica. 
Uno  de'primi  luminari  del  governo;  bn 
de' primi  nelC  ordine  gerarchico. 
GEREMtA,  Geremia,  nome  proprio  di  Uo- 
mo, bende  a' tempi  nostri  aia  rarisaimo. 
S.  Geremia  Profeta  è  il  titolare  d'una 
Chiesa  Parrocchiale  di  Venezia  In  Casare- 
gio. 

Faa  na  oBtBata,  Maniera  fàm.  Far  dei 
lamenti;  Lamentarti;  Rammaricarti.  V. 
Neku. 
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GERÌ,  Jvri. 

Cebi  db  nota,  Jemotle  o  Jerinotte. 
Gebi  l'  iLTBO,  Jer  r  altro  o  L'alfr'ieri. 
GiBi  l'ilteo  ob  BiTiKi ,  Jcr  mattina 
r  altra. 

Gebi,  dieevaai  per  Eravate  —  No  ai  rrc 
OczL  cuR  oBBi,  Aon  ate/e  pia  quel  di  pria 
o  quello  ch'eravate  una  volta, 
GERMINI,  s.m.  T.  antiq.  Cetpugli,  Mae- 

cbia  d' erbe  e  virgulti. 
OERSÈRA,  Jertera,  Aw.  di  tempo.  La  ae- 
ra di  ieri. 

Le  VEBZE  DB  eaSBEBil,  V.  Vbbz*. 

CÈSIA,  T.  antic.  Chieta. 

GESÒLA,  V.  Chtesiola. 

GESONDiO ,  Voce  antiq.  che  vale  Getk 
Dio. 

GESSO,  V.  Zbsso. 

GBSSÙREIIT,  a.  m.  Gitolreule,  Voce  della 
musica  vocale. 

GESTÌNA,  a.  f.  Voce  del  Contado  alle  par- 
ti di  Chioggia ,  Movimento;  Prurito,  Vo- 
glia che  sentesi  per  questo  e  per  quell'og- 
getto. 

GESTIÒN,  a.  f  Voee  usala  da  pochi  anni 
nel  foro,  introdottaci  dai  {bombardi;  ed  i 
lo  ateaso  che  Azibudì,  V. 

GESTÌR,  V.  Gettire;  Gttleggiare;  Alleg- 
giare, Muoverai  colla  persona  e  speeisl- 
roente  culle  mani  in  parlando. 

GESÙ,  pronunciato  rozzamente  alla  latina 
in  vece  dì  Geaù  —  In  t'dk  obso,  in  un 
tratto;  In  un  attimo;  In  un  bacchio  bale- 
no ;  Bai  vedere  al  non  vedere. 

Gn't  ■«nei  o  Gì  tolesto  un  cìsu  cbb 
noL  ctscAses,  Ci  è  mancato  un  tantino  o 
un  attimo  o  un  pelo  eh' ei  non  cadette; 
Fu  là  là  per  cadere. 

GESUVTI,  V.  Gavòto. 

GETADÙRA ,  a.  f.  Getto  —  Far  getto  o 
di  getto,  vale  Gettare  bronzi  e  altro  nelle 

GETARÌA,  s.  f.  Fonderìa,  Nell'uso  pia 
comune  di  questa  voce  a'  intende  Fonderia 
de' caratteri  di  stampa, 

GÈTITO,  a.  m.  Viice  del  Governo  Veneto 
—  Gbtuo  del  cihfìdbgo,  valeva  Impatta 
o  Impotisione,  Tassa  di  ciò  che  Ogni  Di- 
ta calaatatB  doveva  pagare  pei  proprii  beni 
allo  Stato. 

GETO,  a.  m.  Getto  e  Gillo,  Impronta  eh» 
si  fa  nella  forma  per  fondervi  metalli. 

LioalB  DB  SBTD,  Gettare  o  For  getto 
0  di  getto. 

Li  XE  DB  GITO,  EUa  i  di  getto,  dicesi 
di  Cosa  che  imita  per  eccellenza  il  natura- 
le 0  l'originale,  ed  è  fatta  con  precisione  e 
nettezza. 

GÈVOI.O,  e.  m.  dlceai  in  alcuni  laogbi  del 
padovano  alla  Piauta  erbacea  conoseinta 
da'Botanici  col  ooiqh  Sambucut  Ebalut , 
eh' è  registrata  nel  Dizionario  sotto  Eaaa 
DA  cMEii,  V.  Ebba.  Ognun  a' accorge  eh* 
questa  Pianta  detto  Ialinamente  Ebulut , 
fu  storpiata  in  Gktolo.  Nel  Polesine  dioeai 
Gnìolo,  ch'è  un'altra  slorpiaturs  dell' C- 
buiut.  Povera  lingua  latina  malmenata  e 
mascherata  l 
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OHE(«iire  (iùttf.)  Ci  t  Ce  o  JVe  Avverbi! 
locai  j. 

Do  ODB  TIDo;  GdK  VlOO^  No  6Ht  i-xm- 

■ò,  Kim  ci  vedo;  Ci  vado;  Kon  ei  andrò. 
Nob  GDI  GBiA,  Pioti  ci  era  o  Non  v'  era 

—  No  MB  KB  IP!,  JVo»  oe  n'è,  Ovvero 
fìon  ee  riè.  NoU  bòne.  Se  ai  traila  di  ca- 
ia vicina  e  preaeDls,  diceai  Ce;  ee  di  IodU- 
na,  tie  —  Gm  »Laf  Ce  eglit 

Ghb,  vale  aaebe  A  tei  a  A  htioA  quel- 
lo —  Ss  no  DBE  DKBFiui ,  Sc  a  lei  o  a 
lui  non  difpiaee,  Ow,  Se  non  le  ditpia- 
ee,  Ow.  Se  non  gli  dispiace  —  Gigi  nt- 
BÒ  OH  Biso,  Le  darò  o  Gli  darò  un  bacio 

—  Gbe  lo  Dico;  Gbe  lo  vinDiad,  Glie- 
lo do;  Glielo  manderà  —  Ghb  hb  niaò , 
Gliene  darò  —  Ghb  nb  su  poco  (iDtioam. 
CBaoBui  M  poco)  A'e  eo  poco. 

Ohb,  vale  per  Vi,  Avv,  di  molo  —  Sa 
■Il  TI  OBE  TOBNi,  Se  oooiene  che  tu  mai 
vi  lami. 

Ghb  equivale  anche  a  Fi  e  0ufoi  —  No 
BB  Gn'iH?iiai,  Ann  vi  t'impara,  cioè  In 
quel  luogo  non  a'  impara. 

SI,  A'oM  vi  potrei  dire  quanta  $ia  la  cera 
che  vi  ti  arde:  cioè  Quivi  ai  arde,  ai  eon- 
Bumt. 

Gm'i,  oorrisponde  al  C^  o  al  Oi  «  — 
NoL  tìH'i,  Aon  c'è  —  Gb'*  oa*  oatK  di- 
rBBEKzi,  Ci  una  gran  differenza.  Ce 
un  gran  dioario. 

CHEA,  8,  f.  Voce  del  Contado  verso  Pado- 
va, a  vuoi  dire  Grembo  —  Hetbb  in  iìhbi 
Mettere;  Porre  a  Riporre  in  grembo,  fa- 
cendo del  grembiale  ripiegato  come  una  ta- 
Boa. 

GHEBO,  ».  m.  (Antica  e  ancora  uaati  voce 
Veneiiana,  detta  già  barbarie.  Gibbo  e  Gai- 
bo)  Rivolo  e  Rigàgnolo.  Ghiamaosi  Ghbbi 
que'Piccoli  canaletti  «he  a  guisa  di  vene 
minori   portano  l'acqua  per  tutta  la  La- 

Gbebo  del  holìr  ,  Gora ,  diceai  propr. 
Il  fona  per  la  quale  si  conduce  l'icqui  ai 
mulini  per  macinare. 

Liasii  iKPia  L'tODt  peb  ■  so  «eaai , 
detto  Gg.  Latciar  andar  V  acqua  alla  chi- 
na ;  Pigliar  il  mondo  come  viene,  cioè  Non 
aDinnarii  di  ciò  che  succede. 
GHECO  (prouutiiiato  eoU'e  aperta)  Voce 
iniignificaote  che  uiaii  nel  leguente  pro- 
verbio fam.  Ghecd  ottEco  (altri  dicono  Eco 

potrebbe  rispondere  il  proverbio  La  bocca 
ne  porla  le  gambe:  cioè  Per  via  di  mangia- 
ro  ai  mintangon  le  forze. 

GIIEIVDE  (coire  itretU)  o  Gelide,  Manie- 
ra ant.  cbe  uaaTisi  Gn  dai  tempi  del  Cal- 
mo nitl  Eecolo  XVI  pur  quella  che  ora  di- 
cesi Gbe  ne. 

Chi  ghehdb  tdi.  (ori  diceii  Chi  ohb  ne 
vol)  Chi  ne  vuole  —  Cekoo  che  chkhdb 
iu  Ei  DOFio,  Credo  che  ve  ne  lia  il  doppio, 

GHEMWLIZ.itt,  V.  iDt.  del  dialetto  che 
leggasi  nelle  prose  del  nostro  Calmo  per 
GoHDOLta,  ohe  ora  al  dice  nel  sign.  di  Ade- 
fcart;  Lutingare;  Uccellare. 
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I.  lo  afesao  che  G^b- 


PtBLla  cot  onBitGHBUo,  Favellare  tei' 
lingualello ,  Parlar  scilinguato  some  per 
rewo. 
GHERLÌN,  e.  ro.  GheHino,  T.  Mar.  Cana- 
po di  Ire  cordoni,  minore  però  delle  gemo- 
no, che  serve  per  le  ancore  di  tonneggio. 
(  V.  Gboobo),  per  gli  ormeggi  di  terra  eie, 

(V.    AIH.EO). 

GBETA  (coir  e  chiusa)  s,  f.  T.  Hil.  lo  stea- 
so  che  Stitilii'»,  V.  —  Volgarmente  dieesi 
GiHaiiBà  ;  ma  la  Gambiera  o  il  Gamberuo- 
lo  militare  era  un'Armatura  antica   della 

GHETO,  (coll'e  larga)  a.  ro.  Ghetto,  Paro- 
la che  il  Muratori  fa  derivare  dalla  voce 
Rabbino  —  Talmudica  Qhet,  che  vale  Se- 
parazione, divonio:  benché  altri  creda  che 
provenga  dalla  Siriaca  lighello  che  vuol 
dire  Con  gre  gazi  OD  e,  Sinagoga;  chiamasi  il 
Serraglio  dove  abitano  gli  Ebrei. 

Cisi  CHE  Li  aia  BN  oHBTo,  Locuz.  famil. 
che  vate  Caia  ingombrala  o  ingomberata, 
Gaaa  piena  di  masseriiie  disordinate. 

GIÀ,  I  f.  Ghia,  T.  Mar.  Noma  che  si  dà  ad 
alcuni  einipì  a  guisa  di  venti,  per  iitihili- 
re  qnildia  baslooe,  come  qaollo  di  floeeo  o 
d' altro. 

Ghia,  diced  pure  a  Campo  InGlato  in 
uni  girella  in  cima  ad  un  lUiero,  eon  cui 
si  tirano  in  alto  le  manovre  o  qualche  pe- 
so, 0  un  uomo  ancora  per  farvi  qualche  la- 
voro. 

GHIGNAZZÀR.  Lo  ateseo  che  Sohioniz- 

BiH.  V. 

GHIL0TIN4,  e.  f.  GhigìiotHna,  Haechìna 
di  supplizio,  ehe  usa  visi ,  inventata  dal 
Francese  Guillolin. 

GHIGNA,  s.  f.  Voce  di  gergo  de'Bireaiuoli, 

che  vuol  dire  Cera;  Aria  di  volto;  Sem- 

biama. 

Ghigni  di  ■inBGO,  Cera  da  carnefice  ~ 

Ghiohi  di  scipnzea.  Cera  da  ladrone. 

GBINDÀR,  V.  T.  Mar.  Ghindare  o  Ittare, 
Ahare,  tirar  in  alto  un  albero,  una  vela 
ete.  Ghindare  e  Iitare  ìa  bandiera. 

Gninnii,  dictvasi  antictment«  e  melaf. 
nel  sign.  di  Accingerai  coraggioaamente  ad 
un'  impresa  —  Alto  ohindeho,  Sa  via, 
ti  dia  la  vela  ai  venli.  Accingiamoci  al- 
l'impresa. 

GHIKDAZZO,  s.  m.aGBinD>BEss>,T.Har. 
Ghindano,  Cerio  cavo  che  serve  a  ghindar 
la  vela,  —  Ghindala,  diesel  Tutto  Io  spa- 
cio  per  cui  puù  esser  alzalo  qn  albero,  una 
vela  ete.  —  Ghinda,  Alzata  o  Blevaiione 
che  si  pud  dare  ad  un  pennone  per  issarlo. 

GQ^GHÌN,  i.  ili.  doccia.  Voce  colla  quale 
i  bambini  ehiamano  la  poppa. 

Vdstd  bl  cHiHOHin,  ciao?  Vuoi  la  oioe- 
eiat  Maniera  «chenevole  per  trattar  ano 
da  fanciullo. 

GHIRO,  Animai,  V  Giao. 

GHISA,  s.  f.  Voce  che  s'incontra  nel  Poe- 
niello  sulla  guerra  de'.Mcolotti  e  Castella- 
ni più  volle  mentovilo  in  questo  libro,  e 
creJeii  errure  di  stampa  per  Guita,  Modo, 
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Maniera  —  Sf  ve  posso  igeìpIe  ih  cal- 
che Gnist,  Se  in  qunlfhe  guita  vi  poeto 
cogliere  o  torprenlere. 

Gli  avv.  presso  noi  è  lo  stesso  che  Zt,  ea- 
Bendo  anzi  questa  manii*ra  più  comunemen- 
te usata.  V.  Zi. 

Siusaperdla  voce  Giil,  rispondendo  a 
taluno  nel  sign.  di  Si;  ed  è  preciatmenle  il 
Ja  dei  Tedesehi. 

VoBLi  CHE  veovi  ine*  Bl?  E  un  altro 
risponde  Gii,  che  vuol  dire  SI;  ma  è  ma- 

^nìeM  di  confidenza. 

GUOnÈ  (coll'e  aperta)  s.  m.  Voce  dall' in- 
glese Jockey  e  vale  Servilorelto.  Ragazzo 
che  serve  in  uni  bmiglia.  \el  Ultionirio 
delle  voci  barbariche  di  Du  Caage  abbiamo 
ìi  faroh  Jacke  <i  Jacqiie,  che  s'indici  per 
Saio  militare,  che  i  sol'hli  porMvaa^  s  t- 
pra  la  corazu:  veste  corta  sino  alle  nati- 
che. 

GLiCHETA,  a.  (.  Giacchetta,  Voce  ora  faU 
tasi  comune  all'Italia,  dal  Frane.  Jaquelle. 
Nel  dizionario  delle  voci  barbariche  di  Du 
Can^  abbiamo  Jacquela  0  Jncqueta  per 
una  specie  di  veste  monaatica  antica.  Nel 
principio  del  secalo  XVIII,  cAiamivaso  j 
Franeea!  Jaequetle  quell'Abitino  che  por- 
tavano i  fanciulli  On  che  ai  veslivano  da 
dunne:ed  anche  quel  Saio  senii  maniche 
cbe  usavano  i  eontadini. 

GIACINTINA,  B.f  Giaentina  o  Latlova- 
ro  iacinlino,  Sorla  di  medicamento  o  Blet- 
tuario  oom  posto. 

GliCnTO,  s  m.  Giacinto,  Fiore  nntlsai- 
mo  odarnan,  detto  da'  Botin'ci  Hijacintkut 

GIACIMO,  s.  m  Giacinto,  Nome  proprio 
di  uomo. 

ScDoii  DB  S.  GiiciNTO,  dìcesi  b.issamen- 
le  I  Ouolla  che  si  auppone  esistere  degli 
spallBli  e  falliti.  Quindi  Esseb  dku  oa  bi 
scnoLi  DE  S.  Gucinio,  detto  in  gergo,  vale 
E  iter  fallilo,  tpìantalo  neUe  barbe,  im- 
poverito. 

GUCOBÌ\,a.  f.  Cj'oeofri'no,  Voce  dell'um 
introdoltasi  dopo  la  rivoluzione  Francese,  e 
vale  Dgur.  Democratico  furiato  o  Antimo' 
narchico;  RcpulAlicano,  e  IH  Benlimento 
più  lato  Alea,  Libertine,  Crudele,  Ribelle, 
Pazzo  fanatico. 

GIACODJN  —  SiOB  aucooln.  Un  Ebreo. 
L'i  on   ciicODÌN,    £^11  è  un  Ebreo;  « 
dicesi  per  disprezzo  o  per  molleggio. 

GiACOMETO,  dimln.  dieesi  i  fiociullo  di 
nome  Giacomo  o  talvolta  per  vez»>  a  per- 
sona di  tal  nome,  che  sia  di   statura  pie- 

SlUB     GllCOHETO    BBEl    CIBISI  ,    dieOSl     ÌU 

Venezia  per  derisione  o  motteg^o  di  quel- 
la Persona  che  sia  bensì  decentemente  ve- 
atita ,  ma  che  pur  si  conusca  misurabile. 

V.    NlCOLÌTO, 

GIACOMO,  Giacomo,  Nome  propria  di  Uo- 
mo. Giacoma  diceii  la  Femmina. 

Le  oiHBB  HB  tt.  Oli  COMO  ,  Aucr  Iron- 
ehe  le  gambe;  Ester  male  in  gambe;  Lt 
gambe  e  t  piedi  ad  ogni  patto  di  eatea- 
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GIADA,  ■■  f.  Nocchio,  qnMÌ  Mserello  nel- 
le frutta,  ebe  le  rende  in  quella  parte  più 
dorè  e  meli  piacevoli  a  mansiare. 

GIADX,  add.  T.  Agr.  Nocehioloto;  Koechio- 
roto  ;  Nocchionito  e  Inocchiato,  Pien  di 
DrMehi  e  dicetl  di  ilcane  frutta. 

GIA6X,  B.  m.  T.  de' Cacciatori,  Gran  ron- 
dine marittima.  Uccello  aciiualìeo  del  ge- 
Dcre  de'  Gabbiani,  detto  da  Iiinn.  Stema 
Hirundo,  it  qnale  attesa  la  iangheisa  delle 
Boe  ale,  la  piccoleiia  de' piedi,  il  biforea- 
mento  della  coda ,  il  ano  continuo  volo  e 
tolta  la  Ognra  del  corpo,  i  Francesi  cbia- 
mano  La  grande  Hìrondelle  de  mer.  Non 
i  buono  a  mangiare.  Non  compariace  aulle 
anatre  aoqae  che  alla  fine  di  mano,  e  dopo 
d'aver  nidificalo,  spariace.  V.  Fica. 

0IAL\PA,  ■■  f.  Mappa  o  Sciarappa  e 
Seialappa,  Sorta  dì  pianta  o  radica  raedi- 
einale,  ebe  viene  dalle  Indie  occidentali.  Il 
sin  flore  è  belliaaimo,  e  dìceii  ancora  Ma- 
raoiglia  del  Perii,  detto  da'Siatematiei 
Comiolvutut  ialappa.  Il  oome  lalappa  vie- 
ne da  Xeìaipa,  provincia  della  nuova  Spa- 
gna. Si  vegga  il  Dicionario  Bneidopediee 
dell*  Alberti  alla  yoee  Geltomino. 

GIALÈPO,  a.  m.  GiulebboK  Giulebbe,  det- 
to aneora  Euechero  gtulebbato. 
Fu  OR  OMI.ÌP0,  Giutebbare. 

GIAHPICÒN,  a.  ni.  Compagnone,  Uomo 
grande  d'noa  taglia  alraordinaria  —  Ba- 
tlracone  a  GalHone  ,  Uomaecio  grande  e 
goffamente  groiao  —  Spilungone;  Fattel- 
Urne;  Fat/ellaeeìo  ,  diceai  per  iacberno  di 
uon)o  ditadatto  e  fuor  di  miaura  grande. 
V.  ConriLÒH. 

GnmtX,9.t.  Ghianda. 

GitKDE  niL  ri«jt,  Natta,  Difetto  ebeei 
trova  nel  fegato  degli  animali. 

GIANDÈTA,  a.f  Gkianduceia  o  Ghian- 
duzsa  e  Ghiandettino. 
GuNpBTi  ali.  ODoai,  Mandorle/la. 

GIANDDSSA,  a.  m.  e  f.  Voce  corrotta  dal- 
l' italiano  Ghianduìza  o  Gkianduceia,  cbe 
«alo  Piccola  ghianda.  Gbianduccia  fa  det- 
to per  ■ìmilitudioe  a  que'piecoli  enfiati  o 
gaTOGcioli,  ebe  vengono  ad  alcuni  nell'iu- 
guinaia  e  aotto  le  dìtella  etc,  i  quali  tia 
ebe  non  aleno  auppurali  recan  dolore  e  in- 
^nietudioe.  Sotto  tale  aignificaiione  di  ma- 
ta ai    banno  i   aeguenli    dettali    metafo- 

Fiiloh;  Frugolo;  Facimale;  Diavolet- 
lino ,  Aggiunti  a  Fanciullo  incoiente  cbe 
mai  (i  ferma.  I)iavole$ta,  a  Donna  molto 
rioltOM. 

Gi'KDoaei,  in  T.  antlq.  vale  Pestilen- 
la.  Quindi  GuNDnaai  fu  detta  la  peati- 
letisa  avvenuta  in  YenesU  nel  1348  e  nel 
1360. 

AvtK  Li  BiiiDosai  tDOeao ,  Aver  Far- 
genio  vivo  addotto.  Esser  sempre  in  mo- 
lo a  qnaai  lni[uieto. 

Caa  n  vbqh*  ti  ounddssi,  Che  ti  ven- 
ga o  natca  il  canchero,  il  gavocciolo,  il 
morto,  il  vermooane  ;  Che  il  fittolo  o  il 
diavolo  f  entri  addotto,-  Modi  d'iropreca- 
iMwe. 

Soerìo 
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1,  detto  in  T.  Agr.  Volpe,  Ma- 
lattia de)  grane  torco  o  aia  della  ana  pan- 
noccbia,  la  quale  anzi  che  granare,  ai 
eonipODe  in  una  maxaa  informe  e  bernoc- 
coluta di  aoalnnie,  ohe  poi  ai  convertono 


Oh  ociiTi  t  LI  ounooMi!  Maniera  an- 
tiquata. Oh  qui  tia  il  male  0  il  malanno\ 

Ecco  il  nodo  o  la  difficoltà. 

GiAiynussòN    )  .       ,.„ 

GIANDUSsONA  )  *""■  '''Gi"DPS8S  nel 
«ign.  d'Ineolente.  V.  GunDna». 

GIAKGIÙROOLO,  add.  Voce  fim.  Gaiza- 
tcVo ,  Boloh;  Scricciolo;  Pigmeo;  Amie- 
cialolo ,  Figura  nolabìlmente  piccola.  V. 
Bbiiio  —  Hota  bene:  Giangiurgolo ,  in 
buona  l'Ugna,  è  il  Nome  volgare  cbè  si  di 
al  Piccione  maggiore  di  tutte  l'altre  spe- 
cie. 

GIAÒN,  0  Guòai.  e  f.  T.  Agr.  Gramigna; 
ed  è  una  specie  particolare,  infeata  ai  prati. 

GI4RA,  a.  f.  Ghiaia  e  Ghiara  —  Agliaio 
è  termina  de' Naturalisti,, eh' easi  dicono 
non  solo  alla  ghiaia  de' Dumi  o  torrenti, 
ma  ancora  aquella  di  collina. 

Boria  DS  hi  ciia*  in  tei.  rtnoo  o  so  li 
STsiDi,  Far  una  ghiaiata.  V.  Inousla. 
GusK  DE  LA  Piave,  V.  Gsavs. 

GIARUÌN.  V.  ZasdIn. 
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GIARÌNA  ) 
ghiaia. 

GIARI.A,  ILcelIo.  V.  CaVakoa. 

GIAftÙ!t,  s.  ai.  Ghiarone ,  Gbiara  groeaa. 

GIARÒSO,  add.  Ghiaioio,  Cbe  ha  ghiaia. 
Rivi  oiasosa,  Greto,  vati, 

GIASPRO,  s.  m.  Voce  di  chi  non  aa  dire 
Diatpro,  Pietra  dura  di  minor  pregio  trs 
le  gioie,  ches'aeeoBta  molto  alla  natura  del- 
l'agata. D'ordinario  è  verdaatra  o  oliva- 
atra  0  latlicinoaa,  con  una  gradazione  di 

GIAVA,  a.  f.  Giova,  T.  Mar.  Luogo  delle 
groMe  navi,  dove  si  cuetodiacono  gli  at- 
trezzi ed  altro.  B,  dello  in  termine  di  ga- 
lera, dicesi  Una  delle  atanzoline  oscuro  ai- 
tuate  nella  ativa,  dove  bì  abita. 

GIAVÀRUO,  a.  m.  o  Sobaposta,  T.de'Ba- 
niscalchi,  Sovrappoila,  Sorta  di  malattia 
de'cavalli  causala  da  una  puntura  trs  la 
cute  viva  e  l' unghia,  con  rottura  dì  carne. 

GIAVXRDO,  a.  m.  «d  anche  Paeka,  dicesi 
di'Maniaealehi  ad  una  Fittola  die  vien  tal- 
ora ne' piedi  si  Cavalli  tra  il  pasturale, 
con  uBcita  di  materia  puzzolente;  ed  è  per 
lo  più  conaeguenza  di  acque  pessime  be- 

GIAVÈTA,  e.  f.  T.  Mar.  Chiavetta  o  Co- 
piglia, Pezzo  a  cuneo  cbe  si  mette  sul  fo- 
ro di  un  perno  di  ferro  per  fermarlo  e 
sse  (curarlo. 

Chiavarda,  Grosso  perno  di  ferro  invi- 
lato  e  con  anello  da  capo,  per  vsril  usi.  V. 
Inoiavetìe. 

GIAVÉTE  DE  SPAGO.  V.  Scbuvìib. 

GUZZA,  a.  f.  T.  da' Confetturieri,  Ghias- 


sa,  diceai  a  quei  peiteltÌDÌ  di  «nechero,  di 
cui  t'aspergono  alcune  pastiglie  dolei,  co- 
me pani  di  Spsgns  e  simili. 
GliZZA,  add.  Ghiacciato  e  Agghiacciato, 
Divenuto  ghiaccio. 

PoTESo  oiAiBi,  detto  Qg.  Povero  in  can- 
na; Arto;  Alriirueialo  di  danaro;  Fiac- 
cato, Povero, 
GIAZZÀDA,  a.  f.  Agghiacciamento. 

GuccADA  oaiHDA,  AgghìadamefUo  ;  At- 
tiderasione. 

GiAZEADA  DE  tLBOBi,  GeUcidìo  D  GitU- 
eidio. 

GIAZZÀR,  V.  Congelare;  Aggelare;  Ag- 
ghiacciare; Ghiacciare. 

GuexAisE,  Parlando  della  minestrs,  e  ai- 
miii.  Sa/freddare  o  Freddare. 

ScoHRNxlB  A  oiieitses,  Vc/ore;  e  quin- 
di Velo. 

GiAtEASSB  DAL  iBEDO,  Agghiadare  ;  Ag- 
gregarti, Sentire  eccessivo  freddo.  Aggran- 
chiarti, Indolenzire  o  Indotentire,  Addor- 
mentarsi qaaai  il  aenao  delie  membra  pel 
freddo,' ebe  snche  dicesi  Attiderare. 

GiiiSABeE  BL  lAiioaR  ADDssD,  Gelarti  il 
tangue;  Sentirti  tulio  rimeieolare ;  Rin- 
circonire;  Dieesi  del  sangue,  quando  ai  al- 
tera improvvisamente  per  vedere  o  rieor- 
darai  di  cosa  odiosa  e  apavenlosa  ~  Avere 
MH  eaporiccio  o  un  raccapricciamento  o 
raccapriccio,  cioè  un  Arricciamento  de'ca- 
pelli  che  eìgnifics  paura.  Capriccio  od  Or- 
rore, ai  dice  \}aeì  tremore  che  scorre  per 
le  carni  per  orrore  di  che  che  sìa.  Freddo 
gelo  ;  Farti  il  tangue  di  ghiaccio  ;  Freddo 
tremore;  Agghiacciarti  o  .Agghiadare  di 
paura. 

GIAZZERA,  B.  f.  Ghiacciaia,  Luogo  aotter- 
ranco  destinata  a  contervareil  ghiaccio  d' o- 
state, 

L' i  ORA  giazzAbA'.  Detto  fàm.  Gran  fred- 
doloso 0  freddato,  Agg.  a  Persons  cba  si 
dia  troppa  impazienza  pel  freddo. 
GUZZO,  B.  m.  Ghiaccio  ;  Gelo. 

MoLia  DSL  011ZIO,  Dimoiare  ;  Didiac- 
dare;  Struggerti.  V,  Desouccia. 

EbBEB    al    OtAEED  O  AvÉB  Et.  OIAEZO  IH  TE 

LE  sciBSELE,  Ettcr  alla  macina;  Eiter 
ridotto  al  verde,  mìicrabile;  Etter  arto, 
povero  in  canna.  ^-  Giazeo  tanto  che  fa 
rinBA,  Gran  miteria;  JViteria  al  tommo ; 
Gran  povertà. 

RonFKB  RL  QUKEO,  dctto  flg.  Rompcrg  il 
guado  o  i!  ghiaccio,  Bsser  il  primo  a  fare 
0  tentare  alcuna  coaa.  — :  Cavare  o  Vtcire 
del  marcio,  Oltenero  qualche  cosa  deside- 
ists  per  la  prima  volta  —  Somper  la  malia 
Paessla  lunga  disdetta,  inBonlrarai  in  buo- 
na fortuna. 

GIAZZÒLA  o  GuEEOLi,  s.  f.  Grafiola,  Sor- 
ta d'  Erbaggio  notissimo,  ohiamato  da'  Bo- 
tsoioi  Gratiola  officinalit. 

GIAZZÒLO,  s.  m.  Ghiaeeiuolo,  Pezzo  d'  ae- 
qua congelata  pendente  ds  che  che  aia. 

GIBERNA.  V.  Patbona  da  soldai. 

GIÉ,  pronuooiato  unisillabo,  coli' e  sperta, 
è  voce  0  grido  usato  da'hifolchi  quando  gnf- 
dsDoi  buoi.  Bbbs  deriva  evidentemente  dal 
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Intino  Vrni,  cl)e  gì' Italiani  dìrnnn  Vieni  e 
ì  VeDAEÌini  Tun,  e  quindi  i  bifotchi  Git. 
cnll'e  molto  atraaeieita  ,  qutDdo  vogliono 
HlTrclUre  il  cammino  dn'buoi.  Dioono  jioi 
GrÉ  oDt,  che  viml  dire  Vieni  gua,  tllorcbè 
i  buoi  Meno  reilii  ad  ubbidire  nel  (orcrre 
un  eammiiio. 

E  tanto  è  Tcro  questo  aigniflcala,  che  i 
Cnntiidini  del  TrÌTÌgiano  dicano  usualmen- 
te Gli  OD*  fer  Vieti  qua  anche  alle  per- 

GIR^SE  —  Ei.  ciMtE  o  El  ont  »be.  Ma- 
niera triviale  che  ancora  Bumiste  nel  boMO 
popolo,  dall'antico  El  di«  esse,  volgarizr^- 
to  dal  latino  Debet  ette:  tini  Oebb'  eitere. 
Mio  MiHÌu  ciKiiiiB  1  ctBi,  Mio  JUanlo 
dcbV  estere  a  catn,  cioè  Probabilmente  è 

'  GIGI.  Nomi'  frnprio  d'uomo  uaato  familiar* 
mente  in  luogo  d:  Luigi,  per  veizeggialivo. 

GIGLIO.  V.  Zkgio. 

GILAR,  V.  T.  di  Giunco,  Far  gilè,  Quando 
io  certi  ginoclu  a'accoppino  due  earte  dello 
Bteaso  valore,  e  di  due  differenti  semi  :  come 
due  tre,  due  re,  due  fanti  eie. 

GILÈ,  e  m.  T.  dì  Giuoco,  Giuli  o  Gilè,  chia- 
masi la  «omiglianEa  di  due  carte,  come  ai 
*  dello  di  tnpra  —  Giti'eove,  direlibeai  1' 
Accoppiamento  di  Ire  carte  cimili  di  valore. 
F*i  «lU  con  DNO,  Maniera  fam.  e  me;af, 
Appaiare,  vale  Accoppare,  accompagnare 
due  coae  simili  che  debbono  atare  inaìeme 
—  Far  eonionama  con  uno,  detto  melaf. 
vale  t!onform)tà,  Corriapondenia.  Consono 
a  queir  altro,  cioè  Conforme,  Concorde. 

GILÈ,  *.  m.  (dal  Frane.  Gilel),  Gilè  o  Pan- 
eioKo,  Voci  deiruso,  e  Farsello,  Sottoveste 
■onda  Mwtitaitaai  già  90  anni  alla  camiciuo- 
Itt,  e  coal  delta  perchè  cuopre  aolamenle  la 

GILEÉTO,  a.  m.  Fartellino;  Glubberel'o, 
dimin.  di  Fareetto  e  Giubba. 

GIN,  a.  m.  Coaì  cliiamasì  una  Bpncie  di  Ae- 
qunvile  raffinai  t»sima  che  ai  diitilla  in  Olan- 
da roir  infusione  delle  ginepro,  da  cui  ap- 
punto, io  aenao  di  alcuni,  deriva  il  suo  nome. 

GINGÈ,  a.  m.  Tabacco  Gcringè,  Nome  da- 
to ad  una  Bpecie  ovarielà  dell'Erba  Nico- 
liana,  volgarmente  detta  Tabacco. 

GIÒA  o  GfoT*  (coll'o  Btrelto)  T.  de'Legn»- 
iuoli.  Gronchia,  Strumento  forcuto,  il  gam- 
bo del  quale  ai  Seca  nella  panca  da  piallare 
i  legnami,  e  serve  per  tener  fermo  il  legno 
che  ai  deve  piallare. 

Gioì,  detto  in  T.  Agr.  Brocca,  Quella 
canna  o  pertica  diviaa  in  cima  a  guisa  di 
corna,  ad  ino  di  cogliere  alcune  frutta  dall' 
albero. 

Easii  IJ1  ciOA,  Etter  fra  lo  tlrelloio  o 
fra  il  torcalo,  cioè  In  luogo  rialrelto  od  an- 
gusto —  Trovarti  fra  P  uicio  e  7  tntiro  ; 
Ktser  fra  P  incudine  e  'l  morletlo,  Trovar- 
ci in  violenia. 

Stia  is  0101,  Star  accoUafo,  dicesi  di 
Chi  porta  un  veatito  ebe  gli  aerra  troppo  il 
aollu. 

Gion,  dlcevasi  un  cerio  f/ref/oiD,  nel  qua- 
1«  il  Carnefice  Mrrava  li  lingua  da'  Bestem- 
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niiatorì  condannati  ad  averla  trnnci  in  ber- 
lina :  pena  che  uaavaai  in  Venezia  anehp  iipI 
Ri'ciilo  in  cui  (ini  la  Repubblies. 
GIOACBÌ:V,   GioaehimoK  Gioachino  ,  So- 
me proprio  di  uomo. 
GIOITA        )      ,    ».        „  ,      ■•  A- 

GIOATÈLA  )  "•  ^-  r™w/to,  per  lo  p.u  d> 
dodici  piedi,  segala  per  lo  lungo  e  non  iaqua- 

GIOnVTV,  a.  f.  T.  del  Giuoco  ddl' Ombre, 
Giuo'ofo  si  dice  Quando  uno  de'tre  giuoea- 
tori  fa  giuoco  colle  sue  earte,  tema  scarto, 
contro  gli  altri  due. 

GIOCO,  e.  m.  T.  de'  Carrouleri.  Parte  del 
Carro  d'  Dna  earroTia.  V.  in  Ciso  snat. 

GIONCHIGLIA,  s.  f  Giun'higtia,  Termine 
generico  che  comprende  la  apecie  detta  dai 
Botanici  fiareittui  Taxzptin.  1  nostri  Fio- 
risti distinguono  due  varietà  di  questa  ape- 
eie,  che  chiamano  ApRictnt  e  Scoouto. 

GIONOO,  a.  m.  Giunco  odorato.  Pianta  o 
Gramigna  nominata  da'  Botanici  Andropo- 
gon  Schoenanthut.  ha  sue  foglie  e  i  snoi 
fiori  hanno  un  odore  aromatieo. 

GIOINDAR  V.  0  Fa»  erojni  (da jueunrfor  l»t. 
Aver  piacere)  Gongolare;  Giubilare;  Colle- 
re ;  Trionfare  ;  Far  tampone  ;  Galluziare  ; 
Dar  nel  mallo  de'  rulli. 

GIOPO,  a.  m.  Voce  eorrotla  da  Giobbe. 
Quindi  dicevaai  anlicam.  Sin  Giopo,  ora 
S»wt'  Aoioro  por  San  Giobbe.  Nelle  lettere 
vernacele  del  Calmo,  acriltore  del  secolo 
XVI  sì  trova  S.n  Joeo. 

Poterò  oiofo.  Tapino;  Jifitero;  Povero 
spiantalo.  Agg.  d' uomo.  Ovv.  Povero  mar- 
tuffo;  Semplicione;  Cianipo;  Sdallo. 

GIOBDA,  (■.  f.  Voce  di  gerfio  de'Barcaiiio. 
lij  ch>  vuol  dire  Cscio. 


o«srkr.nr.Ttnk,  i.- 
gnificn  UsHn  c/liuto  od  aperto. 
GI0RG10Lt,\A,  «.  f.  Giuggiolena,  detto  5e- 
tamo  0  Sisamo  dal  Mattioli.  Seme  piccolis- 
ainio  di  due  Piante,  dette  da  Linneo  Sasu- 
nnim  orii-nlii'e  e  Sciamum  indicum.  Il  se- 
me della  seconda  specie  essendo  di  colore 
rossiccio  o  di  giuggiola,  è  dello  però  Giug- 
giolena. Nelle  Indie  e  nell' Egitto  si  colti- 
vano ambedue  le  specie  per  cavarne  olio. 
adoprato  nei  condimenti  e  nelle  Nemici,  e 
che  Urdi  irrancidisce.  Questi  semi,  biaocUi 
nella  prima  specie  e  roasicci  nella  secondi, 
ai  mescolano  dagli  OricnUli  e  dagli  Ebrei 
in  certe  loro  paste  o  dolci. 

GIORNALIZ\R,  v.  Giornahzsare,  scrivono 
i  Ragionieri  nel  sign.  di  Registrare  giornal- 
mente )e  partile  di  credito  e  debito  ne'  libri 
a  ciò  destinati.  Scrivono  per  esempio.  Qua- 
derno in  cui  tono  giomalizzale  tutte  le 
parlile  e  le  corrispondenti  erogazioni. 

GIOKMRIÒL,  s  m.  Giornaliere,  Operaio 
che  lavora  a  giornata. 

GIORNATA,  V.  Zoìmrì. 

GIOSTR.t,  s.  f.  Giaitru,  V  armeggiar  con 
lancia  a  eavallo. 

Zooia  A  LI  ciosTEA,  Fart  alla  giotira  o 
Giotlrare. 

*TKA,  Par  chegiotlrì  a  che  corra  alia  gio- 
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tira,  dicesi  fra  noi  dì  udo  eh:  ca;nmÌoi 
troppo  sollecito. 

GIOSTRO,  ».  ni.  Voce  bassa.  Chiodi  o. 

GIOTA,  s.  m.  loto,  Una  delle  lettere  del- 
l' alfabelo  greco. 

>o  XR  k'  iHeoRTi  OH  oioTAn  /Volt  me  ne 
cale  un  inta,  cioè  Niente,  uno  zero. 

GIOTIRÒN,  s.  m.  T.  degl  Erbolai.  CiV/e- 
rone  o  Gillaione  e  Gittone,  detto  .inche  Ue- 
laneio  e  Giglio  nero,  Piinia  annua  erbacea 
che  air-»  Ira  il  grano,  il  cui  seme  è  nero  e 
dentro  binncu  farinaceo,  chiamala  da  Lino. 
Agvslemma  Gilhago,  ed  è  um  Specie  di 
loglio. 

UIOTO  (coir  o  chiuso)  add.  Ghiotto;  Ghiot- 
listimo. 

GIOTÒN,  Gli'^llone,  aoer.  di  Ghiotte. 

GioTOK,  dicevaai  anlicamenle,  |ier  S'i- 
munilo;  Stolido;  Coglione  —  D*  aon  cio- 
TÒit,  Da  buon  cogitane. 

GIOVA,  s.  f.  T.  de'  Sludierai,  Cumi,  diceai 
la  parte  in  forma  di  porta,  nel  mezzo  della 
quale  è  posto  l' ago  d'  una  bilancia. 

GlOVlDl  ■•■i^OOM,  V.  Giot. 

GIOV.iNA,  Giovanna,  Nome  proprio  di  don- 
na. V.NiK*. 
GIOVEDÌ,  V.  Zioii. 

GIOZZA,  1.  f.  Goccia  e  Gocciola,  E  dicéii 
anche  Quella -che  cade  talvolU  dal  naso. 

Uni  oiocEi   o  DiOEEiTi,  Goccìa  ;  Goc- 
ciola ;  Uh  minimo  che. 
Sin  k  l'  dltibi  oiOEsi,  Fino  ad  un  qual- 

GioEii  DI  COLO,  Gioiello. 

Glozzà  d' 0010  o  DE  SBO,  Gocciololura  ; 
Frittella  d'olio  —  Giuzze  d'oqio  o  de  cus- 
so NE  k'  iQCt,  Seamlclle. 

AM>Aa  nk  VKk  cioizi  e  l'  iltsa,  dello 
fig  indare  a  tocca  e  non  tocca  ;  Sfar  tra 
le  due  acque  ;  Rasentare  Ira  't  ti  e  7  »io. 
Andar  guardingo  nel  risolvere. 

Ouni  oioezi  iicNt,  Ogni  acqua  immol- 
la; Ogn'  prun  fa  tirpe,  Pro»,  per  cui  si 
avverte  doversi  tener  conio  d' ogni  inioinao 

Li  OIOEEI  COUTINDl  CITI  LI  PICBl,  .1  gOC- 

eia  a  goccia  ti  cava  la  pietra;  A  gocciola 
a  goccio'a  il  mar  ti  teecherebbc  ;  ha  feb- 
bre continua  ammazza  C  uomo,  Prnv.  • 
valgono  che  le  continue  spese  fsono  impo- 
verire ;  ovv.  A  poco  ■  poco  si  giunge  al  ler- 

Resedio  de  li  oioHi,  Doccia. 

Giozzi  o  GioiEOLi,  T.  de'  Falegnami, 
Meniola,  che  nel  dimln.  diceai  JUeiitoletla, 
e  nell'accresc.  JUensoìane,  Specie  di  tavo- 
lino, rìie  a  guisa  d' altarino  sia  affisso  alla 
pareti  d' una  stanza  o  sala.  Sgabe'Ione  fu 
detto  dal  Magalotti  nelle  sue  lettere. 

Goccio'a,  in  T.  d' Archileltara,  Orna- 
mento che  pende  dì  sotto  slla  cimasa  a  fog- 
gia di  vere  gocciole  d'acqua;  che  anche  si 
dicono  Campanelle  o  Gocce,  e  da  alcuni 
Chiodi. 
GIUZZA  0  Gidziola,  Mensola. 

Gli  antichi  usavano  tenere  sopra  gli  ar- 
madii  una  lastra  di  pietra,  d^tla  Gncvu, 
pL'iubi'  formala  dal  gocciolare  de1i'aG<{ua, 
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detta  i»' SitlBmUiti  Siatagmile  m  It  goc- 
cioU  caduta  forma  l'iDcrostaiione,  o  Slalat- 
lUe  te  reaU  la  goccia  soapeta  per  aria,  si- 
mile ai  diauiuoli  pendenti  nel  verno  dal- 
le fontane.  E  lembra  da  ciò  ebe  fra  noi  sia 
stato  detto  Goccia  alle  Henaale,  che  verìsi- 
miimenle  una  volta  erano  di  pietra. 

GIOZZAK,  V.  SoiozziB. 

GIOZZIURÀ,  r.  SoioHio». 

aiOZZÈTÀ,  a.  f.  Gocciolina,-  Goceiolella, 
Piccola  gocciola. 

Vnk  uioMÉTi,  Un  tantino  ;  Vn  poehel- 
lino  ;  Un  gocciolo.  Una go.eiolelta  ogoc- 

GIOZZÈTO,  a.  m.  Gocciolo;  GAiozio;  Po- 
chino) Poeotino  ;  Un  tantino  —  Zinzim 
vale  Ficcul  peuello  di  che  ulie  iia. 

GiOZZO  (coir  o  Btrelto)  a.  m  Ghiotto  (col- 
Ib  1  aspra  e  l'o  atreltoj  Picelo!  peiio  o  par- 
te di  ebe  ulie  sia. 

VuLÌa  Uk  so  PISTK  HIT  1  L*  DLTmO  Giul- 
io, Voler  la  parie  tua  tino  al  finoccliio. 
Vile  Volere  iaalao  a  un  uiinimo  cbe  di  ciò 
ebe  ti  Bpella. 

ISo  TKUEioHi  U.1  GiuEzo,  Esìsre  affatto 


iiozzo.  Estere  tordit- 

Ueaeni  on  gioezo,  Datemene  un  ghioz- 
zo, un  lanlino. 

niÙZZOLA,  V.  Giozz*. 

GIOZZO.NA,  8.  f,  6'oceiofone,  accreec.  di 
Gocciola. 

GIRVDl,  V.Ziaio*. 

GIRiFA,  V.  Zjair*. 

GIRÀ.\UOLA,  V.  ZiatHooL., 

GIRViMQ,  a.  m.  oZi«i(iro,  teronw,  Gene- 
re di  piante  ohe  ai  divide  in  moltiasime  apo- 
de. Noi  Bceenneremi)  te  seguenti  come  le 
più  cognite  e  comuni  a  queste  partì,  col  no- 
me vernacolo. 

Giaitt  100  Essi  CÀNìLi,6'erantoa</oratoo 
Mutua  d'  Egitln,  Piaula  detta  da'  Botanici 
Pelaigunium  odoralistimum,  le  cui  foglie 
confricate  legj;ermenle  colle  dita  danno  un 
odore  quasi  del  Cinnamomo. 

Gini.Mii  0  Etst  aost  aac*.  Geranio  rotato, 
dello  in  Botanica  Pelargonium  eapitalum, 
le  cui  foglie  confricale  e  i  fiorì  hanno  l'odo- 
re di  r<>aa  secca. 

Giii.Mii  0  EaBA  IOSA  nnaci.  Geranio  ro- 
tato 0  Geranio  rota.  Specie  conosciuta  dai 
Butanici  col  nome  di  Pelargonium  Badala, 
cbe  fa  umbelle  di  pochi  fiori.  Il  suo  odore  è 
di  resa  mista  di  aromatico. 

Giiiniii  noTDRHo,  Geranio  nuti'urno , 
Pianta  mollo  collivala  pel  soave  odore  die 
g<>ll.t  il  (iure  duranU  tutu  la  notte,  deltn 
quindi  in  Prrmauia  Geruniuni  ttocluolent. 
I  Botanici  lo  chiamano  Pelargonium  fritte. 
dal  colore  dilavato  dei  suo  Gure,  ebe  ba  in 
meuo  una  macchia  nera. 

GiiAMO  iic»*LiTÈik ,  Geranio  inciii-na- 
lo.  Specie  conosciuta  da' Sistematici  col 
nome  di  Pitargonium  fulgidum.  Le  foglie 
tono  puiioleuti,  ma  hanno  il  più  vivo  colo- 
re scarlatto  che  si  conosca  e  sodo  di  kclla 
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GiatNio  spozzoLciTB ,  Geranio  fetido 
a  africano.  Specie  detta  Pelargonium  in- 
quinant.  Questo  ha  i  petali  grandi,  in- 
tieri, di  color  churmiaino  risplendenti  ;  le 
sue  foglie  confricate  tingono  le  mani  di 
scuro  e  perciò  gli  fu  dato  il  nome  di  in- 
quinani, 

GistniD  lasaaNTiiii  o  TtstsaNTiM^zio, 
Giranio  lerebentino,  Onesto  è  chiamato  dai 
Botanici  Geranium  lerebinthinaceum.  Le 
sue  foglie  sono  con  odor  di  Cedro  e  di  Tre- 
mentina, secondo  le  varieté. 

Giunto  zuNitLE,  Geranio  sonale,  Specie 
detta  da'Uotanici  Pelargonium  sonale.  Ha 
il  fusto  frutescente.  Lesue  foglie  confricale 
liauDo  l'odor  di  bocciolo  di  rosa  damaschina 
non  ancora  aperto. 

GIRAR,  V.  Zilla. 

GIttARUÌi\A,  SorU  d'Uccello,  lo  slesso 
che  Ootoifli.  V. 

GIBASOLoZiiisòL,  s.  ni.  Giratole  a  Mi- 
ratole 0  Tornatole  comune  o  Sliolropio  o 
Pianta  massima.  Pianta  e  fiore  raggiato. 
Alcuni  la  chiamano  Sole.  Dicesi  Girasole 
per  esser  il  Gore  un  poco  voluto  verso  il 
corso  del  Sole.  Il  nome  BoUnico  è  ffelian- 
thui  annuut.  Il  Tartufo  bianco  è  dello  etes- 
so genere.  V.  Tirtupola 

GIIUTOLA,  tctejlo  V.  Spooio 

GIRAVOLTA,  V.  ZisiTotx.. 

GIR1|)U.\  o  Ziaroòn,  s.  m.  Girello,  Arnese 
di  legno  fallo  al  tornio,  composto  d*  una 
specie  di  piallo  rotondo  portalo  da  una  co- 
lonnetla^  che  sene  per  [enervi  sopra  il  lu- 
me ed  altro,  È  gallicismo  da  guéridon. 

GIRLANDA,  s.  (.  die  snticam.  dìoevasi 
ZisLiniii,  Ghirlanda,  Cerchiello  fatto  di 
fiori  e  frondi  a  altro,  che  ai  pone  in  capo  a 
guisa  di  corona. 

MkTTER  1  Dito  (.1  oiBLinoi,  Ghirlandare 
0  Inghirlandare  uno. 

GlliLAM)i,  add.  Ghirlandalo,  Incoronalo 
di  gbirlanda,  o  Inghirlandalo. 

GIR»,  V.  Ziso. 

GIRO,  B.  m.  Ghiro,  Animale  sdvniico  che 
ha  del  Topo,  la  cui  pelle  bianchissima  è 
ricercala  e  la  carne  aaporosa.  Chiamasi 
da  Linn.  5ci'uruf  GUt.  Il  nome  volgare 
Giao  è  corrotto  dal  lai.  Gli»,  iris,  die 
viene  dal  verbo  Glitco,  Cresco,  perchè 
dormendo  per  tntlo  l'inverno  s'impingua. 
L' Isola  d'Altavilla  della  Sidlia  abbonda  di 
questi  ammali,  ed  è  quindi  della  Isola  dei 

GinOLA,  pesce.  V.  Seno. 
OIRDMKTA  (cdl'e  strella)  Girumetlu  o 
Ghirumefla,  Canzonetta  antiua  io  lode  di 
tulle  le  parti  del  vestire  d' una  Donna  per 
nome  G/iii-umellu,  il  cui  principio  era  : 
In  Veneziano. 
Chi  t'ui  fito  oselle  scarpetc, 
('he  te  vi  coasi  SE,-I  ciroieti 

In  Toscano. 
Chi  l'ha  fatto  ti  belle  tcarpetlc 
Che  li  ntuH  ti  ben  Gliirumttta. 
Che  li  (tan  ti  ben  ? 
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CaNTIB  0  Dia  DA    iniENDEk    LA    BEL*    Ol- 

BonBTA,  Dar  a  intendere  che  y'i  atini  vo- 
lino ;  Mottrare  o  Far  vedere  il  bianco  pel 
nero  ;  Beffare  ;  Uacellare. 

GIUBILA,  add.  Giubilalo  o  Giubbilalo,  Di- 
spensato dall'aggravio  dell'impiego  o  servi- 
gio e  rimasto  eoa  ricognizione  ed  utile  — 
Emerito,  diceai  di  Professare  cattedrante  o 
slmile.  V.  Peksiokì. 

GIUBILAR,  T.  Giubilare  o  Giubbilare,  Far 
festa. 

GidsilIb  oDALcon,  Giubilare  ;  Dare  il 
ripoio,  V.  PsNSiosie. 

GIUDÈO,  s.  m.  Giudeo  o  Ebreo. 

Muso  DA  ciDDio,  l7ro  da  Fariteo  ;  Cef- 
fauUo ;  Vito  da    Longino;    Vito   rinea- 

GiDOEo,  diceai  ancora  per  Uturaio. 
GIUDICE,  s.  m.  Giudice.  V.  Zdoesi. 

GlCDICB  Al  TITBBI  0    A    LE    VrrDt»I,    ib- 

bondansiere. 

La  hddbb  DSL  GiDDicB,  Giudìcctta  o  an- 
che la  Giudice. 

Giudice  de  la  baiasza,  T.  de"  Suderai, 
Ago.  V.  Balakza. 

Giudici  di  prima  istanza  ordinarli,  sot- 
to il  ceassto  regime  Veneto,  erano  le  Magi- 
Blrature  civili  cbe  formavano  autìcamenU 
la  così  detta  Corte  del  Doge,  cioè  il  Poas- 
STIBBH,  il  Mobile,  il  PetiziÒn,  il  Pboccba- 
Toa,  il  PaoFBio,  e  1  Consoli  de'  nEBCiUTi 
(V.  ZopEUAOo)  —  G.'udici  di  prima  ittan- 
zu  ilraordinarii  divuiiivano  i  Magistrati 
amministrativi ,  che  giudicavano  le  cau- 
se civili  Degli  arguenti  di  loro  eompeten- 

Giiidici  di  appello  ordinarli  erano  i 
Consigli  e  Collegi  che  giudicavano  quasi 
tulle  le  cause  civili.  Tali  erano  ancora  gli 
Auditori  Kooistimi,  che  decidevano  sulle 
sentenze  della  Terraferma  non  eecedeati 
r  eslimabililà  di  duvali  duecento  —  Giù- 
dici  d' appello  ttraordinarii  erano  i  Col- 
legi de'  XX  Savii  del  corpo  del  Senato; 
i  \  Savii  sopra  le  decime  a  Rialto  sulle 
sentenze  decise  dai  Magistrati  delleCaiude, 
Sopra  conti,  e  Sopra  camere.  Finalmente  il 
Collegio  eslratlo  dal  Consiglio  de'Dieci  giu- 
dicava in  appello  sulle  eeolenze  dei  Mai;i- 
strati  detti  Censori,  Provveditori  si  bosco 
del  Monteilo,.  Inquisitori  alle  Scuole  gran- 
di. Deputati  ali»  miniere,  e  DepuUti  alla 
Valle  di  Montona. 

Giudici  ìnlertnediarii  erano  gli  Auditori 
Novi,  cbe  mediinU  intromisBione  portava- 
no ai  Consigli  e  Collegi  le  sentenze  della 
Terra  ferma  eccedenti  di  ducati  300. 

G.udici  mìtii  «t»BO  gli  Auditori  vecchi 
cbe  nelle  cauae  decise  in  Venezia  da  Giudi- 
ci di  prima  istanza  ordinari],  univano  i  po- 
teri (riepelto  a  quelle  di  Terra  ferma)  rbe 
avevano  gli  Auditori  Novi  e  Novissimi,  giu- 
dicando ili  seconda  istanza  le  senten/.e  non 
eccedenti  il  valore  di  due.  200,  come  (tu  pa- 
rila degli  Auditori  i\ovi  nelle  cause  di  Ter- 
ra ferma  eccedenti  di  ducali  SOO)  inlroiiiet- 
tevaoo  le  renlenze  di  Veneiia  eccedenti  Is 
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Giudici  confidenti  ti  ebriDUTaiio  Quelli 
ebe  dovevaao  eleggersi  per  la  decisione  di 
eauK  tra  congiunte  penona. 

/  Giudici  arbitri  o  compromittarii  t\ 
diatiogueviDo  da'Giudiei  confideDti,  perebè 
le  cime  fra  cougìunli  doueuano,  «  quellu 
Tra  inoDCODgiunlipo/euanoveDir  compro- 
messe . 

Giudici  delegali,  di  regala  erano  Quelli 
che  la  Signoria  destinava  a  giudicare  aenu 
speu  una  causa  compeleale  ad  altro  Tribu- 
nale, aia  inlrodulta  oda  inlrodurei. 

i\elle  cauae  fra  i  Neofiti  e  i  loro  congiun- 
ti Ebrei,  gli  ATvDgadori  del  Comune  erano 
giudici  delegati  nati. 
GIUDIZUZZO,  e.  m.  Sopraitenno  o  Gran 

tenno.  Molto  giudiilo. 
GItDIZIÉTO,  a.  m.  Sennino  o  Sennusso. 
Avia  DRL  GiuuiziÈTQ,  Avtr  tennino,  Di- 
cmì  per  veuo,  e  per  lo  più  di  fauciullì  — 
^6610  il  Giovane  del  fenile,  ed  il  Vecchio 
del  giovanile,  cbu  vuol  dire  La  gioventù 
aempre  vivace  sì  temperi  colla  aaviezza,  e 
il  veccbia  nella  conversauone  stia  allegro. 
GIUUÌZIO,  a.  m.tiiW.EJOoCiWiei'o,  dello 
ancora  Senien'ia  0  Arretto. 
GinoiEio  n'iiBiiii,  Lodo. 
Giudfsio  ai  dica  ancora  da  noi  per  Senno, 
Cervello.  Uomo  di  giudizio;  Aver  giudisio; 
Abbiate  giudizio —  Accorgimento;  Avve- 
dimento ;  Avvertenza;  Accortezza,  valgo- 
no Sagacità,  prudenza. 

GtDDiKio  1  iPBHDKa  I  80  BEZZI,  iitegua- 
lezza;  e  quindi  Spendere  attegnalataente. 
GiDDicia  CON  GIUDIZIO)  Giudicar  con  cri- 
terio, cioè  Con  retto  giudizio. 

Anoii  con  oiDDizio,  Adogio  a'ma'pattì; 
Andare  col  calzar  del  piombo. 

ÀTÌBONOIDDIUO    Di    irOlTOLO,    V.   ArO- 

F*a  riB  oiDDizio  —  Ta  nad  r»  oiodi- 
zio,  Ti  aggiutlerò  il  mazzocchio  ;  Ti  cave- 
rù  il  ruzzo  dal  capo  ;  Il  battone  ti  fard 
teuola  ;  T  allatterò  la  eretta  ;  Ti  gratte- 
rò la  rogna. 

Noi.  o«  toto  rl  bo  boh  oionizio,  Aon  ha 
tulli  i  tuoi  meti,  detto  Gg.  Esser  scemo, 
puticcio.  Ha  un  gran  giudiziaccio. 

No    »TBB    OBIBCOI*    r»TO    GIDDIZIO,    Ao» 

aver  ancora  i  tuoi  meti,  dicesi  d'  una  Ra- 
gaisa  sventata. 

-  Av»  roco  QiDDizio,  Aver  poco  tenno  o 
poca  tettilura. 

Cni  HI  rib  oiDDizto  bl  oarBai,  Chi  ha 
pili  cervello  più  n'adoperi. 

Con  oiddiuo,  poeto  avv.  Ponderatamen- 
te :  Contideratamenle  ;  Pesatamente  ;  Av- 
vedutamente ì  Avvitatamente. 

[■riBoia  (.1  BOB!  con  oicuizio,  Impie- 
gare la  roba  aeconciatamente  o  acconcia- 
mente. 

VlVBB  COS  0.ODIZIO,    F.  VlTBB. 

GIUGNO,  V.  ZooKo. 

GILGULAB  V.  dal  lat.  Iugulare,  nel  senso 
più  oomune  vale  Ridurre  Me  tirelle.  Ser- 
rare 0  Strignere  fra  Futeio  e'I  muro,  cioè 
Violentare  alcuno  a  risolverai,  non  gli  dan- 
do tempo  a  pensare. 
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Dicesi  io  eentimento  più  largo,  El  a*  m 
GiDGOLi  per  Mi  coìtrinte  ;  M'ailrinse  ;  .Vi 
obbligò  ;  Mi  fonò. 
GIURVIUE^iTO,  V.  ZnaiHENTO. 
GIUS,  s.  m.  lut  0  Gius  o  Giure,  T.  Lega- 
le e  vale  Diritto,  azione,  padronanza;  ed  à 
in  uso  con  tale  sìgoiGcalo  anche  nel  dia- 
letto. 

?fui.  OA  Gios;  Mi  co  ciDB,  Egtinon  ha,  io 
ho  diritto . 
GIIÌSTV,  add.  Aggiuttuto. 

GiDSil  DE  TUTo  FoxTO,  Aggiusloto  per 
r  appunto  ;  Allettato,  tolta  la  metaf.  dal 
Prender  la  misura  con  le  aeate. 

GlOSTi  co  LE  CEOLETB,  V.  C BOLETI. 

GlllST.tDA,  e.  t.  Aggiutlamenlo  ;  Accomo- 
damento ;  Acconciamento;  Racconcio;  Ri- 
parazione, B  per  ironia  dicesi  fam.  nel 
sign.  di  Bovitui  ;  Scompiglio  ;  Rottura. 

GioBTiDi,  vai  anche  per  Acconcesza;  Or- 
namento, 

GIUSTAUii^,  add.  S.mpannueeialo ^  Al- 
quanto vestito  —  ÀltiUato,  Con  acconci  e 
eompoati  vestimenti  addosso. 

Gin  STAME?!  TO,  a.  m.  Aggiutlamenlo. 

Fta  OH  oiDSTiasHTO  oBHEaiL,  Fare  un 
attolue  assolvendo  generale.  Una  qaitan- 
u. 

GIUSTÌR,  v.  Aggiustare;  Accomodare;  Ac- 
conciare ;  Riordinare  ;  Àttellare  —  Tua- 
nìb  i.  GiDBTii,  Riacconciare  o  Riaccomo- 

GiuBTjta  BEH  I  Fiiti  SOI,  Acconcior  bene  i 
falli  tuoi;  Acconciar  C  uova  nel  panie- 
ruzzo. 

Gidbtìb  Pi  raicBB  o  co  le  CEoisra,  V. 
Cedlìtì. 

Gidstìb  Bb  rooo,  Acconciare  il  fuoco. 

GivstjIb  1  COATI,  Acconciar  la  ragione  ; 
Accomodare  i  conti  ;  Pareggiare  ,  Aggua- 
glim. 

GiDSTlB  1  COPI,  Conciare  il  tetto. 

GiusTie  1  EBOBi  DEI  1I.TBI,  Ripetcarc  le 
lecchie,  detto  Gg. 

GmsTlR  I  GiBoroLi,  Aggiultare,  T.  de' 
Fioristi,  cioè  Ordinare  i  petali  del  garofano 
perchè  faccia  miglior  figura. 

GlOSTiB  I  PIE  L  LB  CtLEE,  V.  ScirlhlS. 

Giobtìb  ir  TEL  fIe  I  STiTiLi,  Scappino- 
re  ;  Ritcappinare. 

GiOBTÌB  1  Li  BONA  Li  BOBi  BOTI,  RoffaZ- 

zonare  ;  Rabberciare  ;  Rinfronzire  ;  Ra  t- 
tacconare  ;  Rattoppare. 

GiDSTìB  oni  BCiTOLETi  BoTi,  Ratictlare 
una  icatoUna. 

Giostìb  LE  ciLSE,  Rassettare  le  calze. 

GiDBTia  0.11  nioii,  T.  Mioii. 

Giostìb  un  nEBLo,  Insaldare;  Raccomo- 
dare un  merletto,  una  trina. 

GiDsTti  DR  p[iTa  Allettare,  dicesi  per 
Cucinare,  Condire.  Quel  pesce  lo  potrai  àt- 
tellare come  tu  vuoi, 

GiosTia  LB  so  cossB,  RittabiUre  le  tue 
faccende  ;  Metter  in  buon  ordine  i  tuoi 

Giostìb  lì  cìBì,  detto  Gg.  Rifar  la  ca- 
ia, vale  Dar  aeato  allo  stato  economico  del- 
la famiglia. 


GIÙ 

GmSTia   LETiSBEBB.  V.  TeSSRBt. 

niosTia  LE  scBiToBE,  Correggere  —  Ri- 
vedere una  scriltura,  vale  Coaiiderarla 
per  la  correaione  —  Levare,  porre  e  riA- 
beieiare  i  veni,  vale  Ridarli  a  buon  sen< 
Bo  e  aggiustatezza  —  Girare  un  periodo  o 
simile,  vale  Collocarne  agginslatamente  le 
parole  e  le  eapresBioni. 

GiDsrtnSE,  .Iggiuilarii;  Pacificarti;  Ac- 
cordarti. 

GiDBTillBE   O   ConZlBSB   BL  BTOMECa  0  BL 

coasBiti,  Maniera  fam.  metaf.  ÀcaomoJarii; 
Acconciarti  ;  Acconciarsi  a  che  che  ila, 
vale  InduTviei,  Adattarvisi. 

GioBTtBSR,  purlindo  di  donne,  Rinfron- 
sirti  ;  Raitellarti  ;  Azzimarsi;  Ripulirsi; 
Ritoccarli;  Ammanierarsi  ;  Imbellirti. 

GrasTiBSt  DBL  THHPO,  Racconciarti;  Ri- 
coneiarii  ;  Satierenarti  ;  Restar  di  pio- 
vere !  Raitellarti  il  tempo. 

GicsTiBSB  Li  TBSTi,  Rinfronzìre  ;  Rìn- 
frvnzirti  un  tantino. 

El  TEiro  oiosTi  TOTO,  Da  eota  natee 
coia  e  il  tempo  la  governa  ;  Cota  fatta 
capo  ha. 

ToTO  sa  oioBTi  vii  DE  l'osbo  del  Colo, 
V.  Colo. 

El  TEMPO  XB  oioBTt,  R  lempo  l'i  rac- 
concio o  riconcio. 

Li  TBOHO  PEI  oiDBTiDi,  L' ho  pcr  rac 
concia. 
GiUSTÌNA,  a.  f.  Giuttina,  Nome  proprio 
di  Donna. 

Giuttina  era  anche  il  nome  4'  una  Mo- 
neta d'argento  del  valore  di  lire  undici  Ve- 
uele,  che  portava  l'impronta  di  S.  Giusti- 
na, falla  coniare  dil  Governo  Veneto  nel 
1571  col  motto  Memor  ero  tui ,  taslina 
virgo,  in  memoria  della  fimoia  vittoria 
navale  ottenuta  dai  Veneziani  con  altri 
Principi  alianti  Bugira  i  Turchi  presso  al 
Golfo  di  Lepanto,  a  vista  delle  isoletteCur- 
zolari;  della  quindi  da  alcuni  Vittoria 
delle  Curzoluri  o  da  altri  di  Lepanto. 
GIUSTIZIA,  s.f.  CiMd'i/it,  vale  comune- 
mente per  il  Dovere,  il  Debito.  Equità  et 
prende  alte  volte  per  Gìnatizia,  Ragione  ; 
ma  J'  Equità  è  propr.  Un  temperamento 
della  giuatizia  rigorosa. 

Giustizia,  presso  il  volgo  ai  dice  perii 
Tribunal  criminale.  Quindi  Ricorrere  alla 
giuili^ia,  vale  Presentare  un  ricorso  cri- 
minale. 

GiosTieii  Di  PiLiTO  0  Di  MiBiitoda,  Far 
giustizia  coWasce  e  colTaccelta,  vale  Ani- 
ministrarla  alla  cieca. 

Erano  nel  Governo  Repubblicano  Vene- 
to due  IffagÌBlralure  elette  dal  Maggior  Con- 
siglio, una  cioè  dì  quattro  UlSzìali  alla, 
COBI  delta.  Giustizia  vecchia,  V  altra  di 
quattro  Provveditori  alla  Giuitisìa  nuova. 
Alla  prima  appartenevano  le  corporazioni 
di  tutte  le  arti,  ad  eccezione  del  Lanifi- 
cio, e  alla  seconda  le  taverne  o  i  magaz- 
tinì  del  vino;  e  sopra  esse  erano  giudici 
di  appellazione  due  altre  Magistrature  diet- 
te annualmente  dal  Senato,  una  di  cinque 
Provveditori  alla  Giustizia  vecchia,  l'altra 
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di  cinque  Sq>r>  Provvedilori  >IIa  Gituli- 
ua  nuova. 
GIUSTO,  add.  e  auat. 

Atei  o  Dai  el  so  eruRO,  Aver  o  Bare  il 
tuo  giìuto  o  il  tuo  dovere  o  il  tuo  pieno 
—  Dare  il  tuo  maggiore,  Tale  Dare  quanto 
■i  pud  a  favore  o  disfavore  di  mio. 

tìnui  GiDSTt,  Y.  Dia. 

Moaii  Giosit,  T.  Honli. 

Tocla  EL  so  eiDSTo,  Toccare  una  riteiac- 
quota  0  un  lavacapo  o  t 
Ovv.  Toccar  un  rivellini 
carico  di  legnale  o  di'  batlonale. 
GIUSTOgAvv.  Giulio gititto ;  Giuttamen- 
le  ;  Appunto  ;  Per  Fappunlo  ;  Appuntino; 
A  lingua  ;  Propriamente  ;  Si  ;  Coti  e;  Va 

Giusto  pei  ooebto,  ovt.  Giusto  p»tiN< 
To,  Appunto  per  quetlo  ;  Ansi  per  que- 
tto  ;  Per  ciò  ttetto. 

Giono  polito.  Opportunamente  ;  Piit  a 
punto  0  a  tempo  che  Parrotto. 
Go  oiDSTO  lu  uso,  If'  ho  appunto  pia- 
lli sa  oiuBTO  cnaaì.  La  cola  è  giutlo 
giuito  coti. 

L'  i  eiDBTO  OntL  CHE    CBkCl    I.'  ORSO,    Tu 

m'inviti  ai  mio  giuoco  s  Oh  qua  li  voleva. 
Hiaia  oiosTD,  Accertare  il  colpo;  Aggiu- 
tlare  il  colpo  al  beriaglio  ;  Aggiutlareo 
Porre  o  Prendere  la  mira, 

0  omSTO,  0  iucche.  Usato  a  maniera 
di  maraviglia  o  di  negaiione. 

GLANDABIZZO,  s.  m.  cliiainaTui  da' Ve- 
seti  antimi  l'impoala  ebe  doveva  pagare 
chiunque  otieueva  dal  Doge  la  facoltà  di 
far  pascolare  i  porci  nelle  selve  di  pubbli- 
ca ragione.  Vocabolo  probabilmente  corrot- 
to dal  barbarico  Glandaiicum  roenloTato 
dal  Du  Gange  e  definite  Quod  pentitatur 
prò  facullole  poivot  immillendi  in  #ii- 
vam  et  glande  pateendi. 

GLATfDOLB,  V.  D»«oNcit. 

GLOBOLARSB,  v.  Aggrumarti;  Riunir' 
ti  i  Concoirere,  e  diceai  del  sangue. 

GLOGLÒ,  Glo  glo.  Voce  di  niun  sigoifiM- 
lo  Mprimeule  solo  il  roinore  che  fa  un  fluido 
oell'useire  dalla  strettura  del  collo  d'un 
flaaeo  —  Scraeehetto,  ehìamast  quel  suono 
l'ha  ai  fa  in  gola  dopo  aver  assaggiato  vi- 
no ehe  piaccia  —  Gorgogliare,  dieesi  il 
suoDO  ehe  si  fa  nella  gorga  gargarizzaD- 
doai. 

GLORIA,  s.  f. 

Ahdu  iif  OLOiit,  dello  fig.  Andare  in 
broda  ditueeiole;  Andare  ingloria.  Aver 
somma  eompiacensa. 
Dio  c'isu  in  sLoait,  V.  Dio. 
Ma  sial  DE  OLDiii  u.  FODaaia  aasTla, 
Mi  tara  di  onore  e  di  fortuna  o  di  compia- 
etnia  il  poterla  ttrvire.   Espressione  di 


GLORIOSO,  add. 

Oko  mito  b  BLoatoao,  G'orioto,  dieesi 

andw  per  Pieno  di  vanto,   vanaglorioso, 

ambiiioao,  borioao. 
GLOSA,  1.  L  Glota  o  Chiota. 
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Fia  LI  oiosii,  Far  comenlo  o  un  co- 
menla,  net  sìgn.  di  Fare  osservazioni  o  epie- 
giiioai  critiche  a  die  che  aia,  Centuraie  ; 
Criticare. 
GSACARA,  a.  f.  Kacr/iera  o  Nacchera, 
Strumento  di  percu^aioue  nolisainio. 

Cattagnelte,  chiamasi  Altro  strumento 
di  percussione  composto  di  due  piccioli  pei- 
'zi  di  legno  concavi,  fatti  a  forma  di  noce, 
che  ai  tengono  nella  mano  un  contro  l'altro 
e  che  si  battono  in  cadenza. 

Gnictai  Hcso  o'oao  I  Espreseione  fam. 
scbereevole  di  maraviglia,  cui  corrispon- 
dono Pape  ;  Capperi  ;  Zucche  frille  e  si- 
mili. 

GKACHB--STU  ni.  onicu  a  facrr,  Det- 
to furbeseo  fam.  i^/af-«uUe  dueacque;  Slo' 
re  tra  7  «i  e'I  no,  Star  sospeso  tra  l' una  e 
l'altra  parte  ;  Ondeggiare  ;  Ann  taper  che 
ti  fare  o  ehe  ti  dire  .•  Slare  in  punte. 
GKAGA,  diciam  noi  per  agg.  e  per  beffa  ad 
ogni  persona,  che  abbia  un  metallo  di  voce 
imperfètto  ed  ingrato,  cioè  nella  Donna  la 
Toce  alridula  o  strangolata  e  nell'UoniD  la 
chioccia,  com'è  quella  della  comaccbia  o 
della  gallina  chioccia;  e  tali  aono  ordina- 
riamente le  voci  de'  gibbosi.  Con  queati 
tuoni  contraffatti  di  voce  parlano  fra  um 
le  persone  mascherate,  per  non  essere  co- 
nosciute. Quindi  per  la  frase  da  noi  usata, 
Avia  nni  osa  na  eniox,  diremmo,  a'  è  fem- 
mina,  Auer  una  voce  di  ttrigolo  o  di  gat- 
to teorlicato ;  e  s'è  uomo,  Avere  una 
vociacela  o  voce  di  cornacchia  o  una  vace 
di  chioccia  0  di  donna.  Dal  fin  qui  detto 
eooehiude  l' Autore,  ehe  la  voce  Gmot  de- 
rivi dalla  radicale  Gkao  imitativa  del  Gat- 
to,-  e  che  per  la  frase  Pàbub  0*  crtioi, 
possa  iitti  Gnfiularc.  Una  maic/iera  don- 
na gnaulava  come  gatto  teorlicato  eie. 
GNAGM,  Yoce  fanciuUesea  o  delta  talora 
per  veibi,  ehe  vale  Anu,  cioè  Zia. 
GÌS.4.GN.V0,  add.  Voce  quasi  diaiuaU,  Agg. 
ad  Uomo  e  vale  Sciocco;  Stolido;  ScimU' 
nito. 
GNIGNARA,  a.  f.  Voce  fam.  Febbricciuola; 
Febbrieella;  Febbrussa.  . 

Ancora  per  Zinghinaìa,  Abituale  indi- 
Bpoaiiione  di  Chi  non  è  tempre  malato  ma 
non  è  mai  ben  sano. 

Atei  li  aniBSiaik,  Aver  la  patumia,  la 
luna,  una  melanconia  rabbiosa,  uà  la- 
leiami  tiare. 

GNAGNARÈTA,  dim.  dì  Gkìotiuì.  V. 
GNANCA,  avv.  Aè  meno;  Ae  pure;  Ae  an- 
che ;  Tiè  tampoco. 

Gnuic*  ras  ddebto,  Maniera  avv.  Kondi- 
meno;  Nondtmaneo ;  A'ienledimeno. 

Gniaca  vn  tiptih.  Né  mica;  Né  tampo- 
co una  briciola. 

Gninca  raa  insoMo,  Nemmen  per  (o< 
gno. 

GK*aca  raa  ddarto,  A  nettun  modo;  A 
nettun  patto  ;  Affatto  affatto  ;  A  nettun 
pretio.  Al  ohe  per  eota  del  mondo  io  non 
taprei  durare. 

No  «he  1»  GNanca  ddsito,  A'on  ne  du- 
bito punto. 
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No  00  oKiNca  pENsi,  Aon  ci  ho  manco 
pentalo  ;  Non  ci  ho  nemmeno  pentolo. 

Noi.  sta  oKiNci  TikSTo  M»L,  Aon  isla 
gran  fallo  male. 

XbLO  GNiNCt  lURCO  f  XeLO  ONAKCl  SB- 

Lot  Ve  quanto  bianco;  Ve  quanto  bello. 
G^ANCÒRA.  avv.  Kon  per  anco  ;  A'on  an- 

Gnincoti  L'i  VRCsbo,  Non  é  per  ancora' 
venuto  1  Non  é  per  anco  venuto. 
GNtO,  ».  m.  Gnao  e  Gnau  e  Miao,  Voce 
delGalto.  V.  ScNioLla. 

Uicao,  è  anche  voce  fanciullesca  e  dieesi 
per  Gatto,  Micio  ;  Micino;  Gallino. 
GNAUL.VR,  V.  SoNioLa. 
G^ASA,  Voce  antiq.  Pereotta;  Butta,  V. 

BOT.. 

GiiaBB  DE  CIO  (0  potrebbeal  anche  dire 
Ghise  db  cihi  ,  come  si  dice  Artichioco 
DB  cibi)  vuol  dire  metaf.  Bailonate  ma- 
iaicole,  grandi,  che  pclan  Porto. 
GNATO,  add.  Voce  fam,  Gnatone  ;  Ignato- 
nr,  vale  Allocco,  Balordo. 

F»b  01  obito,  Far  il  fognane  ;  Far  le 
maschere  o  le  forche,  ilneteio,  Ìl  gatto- 
na, la  gattamorta  a  Cindiano. 

F»B  DI  OB4T0  CO  OM»  zovKSB,  Forc  il  ca- 
teamorto. 

Gnato,  dicevasi  anticain.  per  antonoma- 
sia e  per  dispreizo  ad  un  Nicoloto  cioè 
della  fazione  de'Nieolotti  opposta  a  quella 
de'CaatelUai  —  Gìiato  sacentb,  Nioolol- 
lo  pretendente,  preiuniuoio  —  Gkito  v»- 
LEKTi  Toleva  dire  Un  poltrone  ehe  vuol 
fare  da  bravo. 

GNAÙN  (Voce  di  scherzo,  imitativi  del  Gal- 
lo) Sincopata  e  cooipoata  da  G.iinca  oh, 
Né  pur  uno. 

g.\eg:\èo     ) 
g.\egnézzo  )  ■ 

Lesioiaggine,  Costume  e  modo  affettato. 

Fia  cHEOHEU,  Far  marina.  Finger  mbe- 
ria.  V.  SMOBrueGHENGBBEzo. 
GNBGNO,  Voce  fam,  detU  per  vezzi  in  ve- 
ce di  Eugenio  ad  un  fonciulb  di  questo 

ONESTE,  ».  m.  Niente  ;  Nulla  ;  Punto  ; 
Cica,  NesBuna  coaa. 

ODIENTE  iPATo,  Né  punto  né  poco. 

Gnintb  db  kanc»,  Nientedimeno;  Nien- 
te di  manco  ;  Nientemeno. 

GnairTR,  dices)  anoora  per  A'o. 

Gneiite  ro  B  ONBNTB  SIA,  Come  te  wi'la 
fotte  avvenuta. 

No  BAvia  CKENTE  DE  0NE1TE,  A'ofl  tUpCr 

punto  punto  ;  Non  ne  tapcr  mica. 

Vk  sbl  da  okeute  novo,  Un  bel  nul- 
la ;  Una  ghiarubaldana  ;  Uno  sero  ;  Un 
niente. 

Pbb  onentr  no  si  oa  oXEnTB,  Aon  ti 
può  pigliar petci  tenza  immollarti;  Non 
c'i  carne  tenx'otto  —  Avere  o  Volere  la 
petca  monda  o  l'uovo  mondo,  è  il  suo  con- 
trario :  cioè  L'utile  senza  fatica. 

Er  onanTE,  ■«  pa  mal  ora  scibpa, 
Eh  niente,  mi  duole  una  tcarpa,  Modo 
di  rispondere  quando  non  sì  vuol  dire  una 
cosa. 
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GNENTISSIMO,  KienlÌMÌmo;  Kknlc  af- 
follo. 

^comuzzoto,  Vm?e  u«aU  da' M.ie&lri, 
quanilo  Togliono  BÌgniGcHre  die  i  faoeial- 
li  Doa  hanno  dello  Btraccio  della  loro  le- 
lione. 

'  GHICH  — T»  Bt  ct>[CH  b'l  G^icB,  Lo  ilM- 

■o  die  TU  tatkCBs.  %  FUHc.  V.  GMcni:. 

GMGINOLÌR,  V.  Friggere,  dello  Gg.  È 
UD  cerio  raminiricarii  che  ftiiDO  i  fin- 
eiulli,  deBiileraado  che  die  aia  o  leatendoai 
male. 

G.MSSÙN,  Detto  in  vece  di  ^mil^  V. 
.GSOCHÈTO,  «.  m.  Bernoceoletlo;  Cornel- 
io, PiucoU  eofialuri  di  percoMa, 

Tdto  bbochbti.  Pieno  o  zeppo  di  ber- 
noccoli ;  Tulio  bemoccoltilo. 

GnocHÉTO,  dello  per  Agg.  a  persona,  è 
dimin.  di  Gnoco.  V.  Gnocu  e  CoaioncÈLO. 

G?<OGO,  ».  m.  Gnocco,  Specie  di  paetume  a 
vivanda  groasolana  di  figura  roloodi.  V.  Mjl- 

Un  c.iocd  vf  TE  LI  TESTi,  Bemoccoh  o 
Bernoeeio  e  Como  ;  cìop  Enfialo  che  fa  la 
percossa.  Dicesi  annfae  Bilarso  e  Biloriolo. 
PEjit  DRociii  0  BBHolul.  Gkocbi,  tìmcco  di 
aulvnno,  Specie  di  Pera. 

Gnoco,  dello  per  Agg.  id  uomo,  Gnor-co; 
Ignoceo;  Balordo;  SempIicioUo;  Iffeilollo; 
Più  grosso  che  l'acqua  de'maecheroni. 

Gnouai  IV  i'  I  PETI,  Grumi,  Il  quagtia- 
ineDlo  del  latte  nelle  poppe. 
GIOCOLAR,  V.  Veneek  onocdlU. 
G\OG!*JO,  Vece  fam.  della  per  vezzo  in  ve- 
ce  di  ^uceiJonJa  ad  UD  fanciullo  di  queato 

G;^'OG^OLÈTA,  Bdd.  Detto  per  vezzo,  e 
vale  Bagassa  amabile,  grazivta. 

GNOGSOLis  ) 

GSOGSOr.O  )  add.  miccio;  Allindo  i 
Cottioeio  ;  Brillo,  WhumAo  i\\e>i,tn  pel  li- 
no bevuto. 

La  Hti  GK0QSOI.1,  detto  •  Ragazza  per 
vezKi.  V.  CocuLt. 

GNOItA?iTE,  add.  Ignorante. 

G\OVK,  detto  Hvhi:rzcvulinent>.  yove,\a- 
Vi  numerale. 
Diceai  anche  per  .\ote  plur,  di  IVuva  , 

GM.'CA,  s.  f.  Atieo;  0':c>pile;  Ona pizia , 
La  parte  posteriore  della  leale. 

G:<cci,  dicesi  famil.  anche  per  Cervello; 
Celhria ,  cioè  Intelletto,  ingegcio;  oiiile 
A»É«  cNoc»  o  mxt  cNDci,  Aver  cervello 
—  Aver  latto,  vale  Aver  acume,  facilità 
di  capire. 

BoKi  oNDoi,  detto  anche  per  ironia.  Cer- 
vello tondo,  vano,  bucalo;  Testa  bìtga  ; 
Canna  vana;  Cervellone. 

GO ,  a.  f.  T.  de'Pesc.  Cobiu  e  Broeciola , 
Pesce  di  mare  e  di  laguna,  triviale,  nolis- 
simo,  del  genere  Golius,  dello  ds  Limi 
Gubius  n.'ger.  Troasi  iibliiindanle  animile 
nelle  noalie  laguau  ;  I  pescatoti  dull'  ttilria 
gii  diunuo  GoATo. 

GO  DE  BRENTA,  T,  de' Pt:sc,  dullu  anche 
TcsTÙN,  che  ita lianaii lente  chiamasi  Gliioi- 
so  o  Cobiu  d'acqua  dolce.  È  questo  il  Cul- 


GOD 
Itit  Gobio  di  Linneo;  peice  notiMÌmo,  dì 
capo  assai  groaso,  ood'è  dello  TutAn,  ab- 
bondante ne'fiumi  e  comnieslìbile. 
GOÀTA,  e.  r.  La  femmina  del  Cobio,  Cosi 
chiamasi  da' Pescatori  qaand'  essa  getta 
l'uova. 

G0B4,  B.  f.  Gobbae  Gobbo  o  Scrigno,  Quel 
rilevalo  che  hanno  in  sulla  sehieua  i  Gain- 
melli  e  gli  nomini  gobbi. 

Guai  DEI  iDoBi,  T..rliglionef  La  parie 
torta  degli  alberi  o  simili. 
Hdbo  fato  a  oobe.  Sturo  a  bozze.  V.  Go- 

GoBA  BR  LB  ToLB,  Biforso  o  Bltorzolo, 
Rialto  che  talora  scappa  sulla  auperfioie  na- 
turale delle  co«e. 

GOB.ITO,  e.  m.  T.  de' Pese.  Beinetta,  Rei- 
na piccola.  V.  Raina. 

GOBO,  add.  Gobbo;  Gibboso;  Gobbuto  — 
Serignulo  o  Delfino,  ai  dice  di  ehi  ha  la 
schiena  in  arco  —  Curvo  o  Bicunio  e  Ar- 
cato, Chi  piega  verso  terra. 

GoBO    DATARTI   E  UÀ  DBIO,   BìtgObbO. 

Uw  BOZARKTO  DB  ooBo,  Un  Ccrto  forasie- 
pe, un  lai  gobbuzao,  ardilo,  impronto  e 

pur  tutta  malizia. 

AnDtB  zo  oOBo,  Andar  eoi  capo  fra  le 
gambe;  Andar  riauruo,  o  arcato:  che  di- 


Dkvehtab  oobo,  V.  I. 

Veo?iIb  via  cobo,  Venire  colle  mani  pie- 
ne. Venire  carico  —  Venire  a  capo  chi- 
no o  a  cupo  basso,  vale  MortiQcato. 

Cm  TI  msK  COBO?  Locui.  fam.  Chi  vi 
dileggia  o  v' accusa  o  vi  rimproverai'  È 
vale  Voi  vi  lagnate  a  torto. 

PaCÌB   BL   OOBO,  O  PiOlB   LA  SALA,  LOCUI. 

carcerali  che  valgono  Pagar  la  mancia  o 
Pagar  l' entrata.  Q\aaio  un  arrestato  en- 
tra nuovo  in  carcere,  dee,  secondo  l' uso, 
dar  noa  specie  di  mancia  agli  ttlri  che  ivi 
si  trovano,  la  quale  per  lo  più  consiste  in 

ZootR    AL    OOBO,   Y.  ZoOlB. 

GODEGÀR,  v.  T.  Agr.  Imporrare  o  Impor- 
rire, si  dice  dal  Mandar  fuori  gli  alberi  o 
legnami  alcune  piccole  nascenze  oon  muf- 
fa, 

GODER,  v.  Godere.  V.  Galoib. 

GoDRB  BL  PAPATO,  Godere  il  papato,  mo- 
do baijBO,  Starai  con  ogni  comodo  —  Iniin- 

buiin  boccone  e  cento  guai.  Prov.  che  si 
lIJuu  di  Chi  per  un  picelo  bene  presente 
non  cura  un  gran  male  futuro. 

Gode»  l'  ahioo  0  Godeb  albgbabentb  , 
Godere,  Darsi  buon  tempo,  Goizovigliare; 
Trionfare  ;  Far  lempone  ;  Pasteggiare  , 
Piglivr  diletto  im.ngiaDdo  in  brigala  e  in 
allegria  —  S tra  aizzare  a  Straviziare, 
Mangiar  e  ben  più  del  conanelo  e  per  puro 
^ìictìf.,  Sgavazzare,  Pigliar  diletto. 

tìoDKB    U:i     BKL    QUADSO     O    DN    BEL    COLPO, 

o  UNA  SERA  o  u>A  coaEDiA,  Godcrc  0  Aver 


G  0  L    - 
d*  una  persona,  o  eT  una  cosa,  vale  Poue- 
dorla.  Goderne. 

Ms  ODDO  ASSAI,  /□  ne  son  lieto  assai; 
Me  ne  gode  i'onimo  al  maggior  segno. 

No   KB  eoo   CUB    QDEL  CHR   SS    OODB,    Sot- 

lanio  dir  possa  eh' è  mio  guanto  quello 
ch'io  godo  e  do  per  Dio. 

La  BOBA  no  xb  db  cai  la  n  ni  db  cai 
LA  eoDB,  V.  Boba. 
TobrIb  a  oodbb.  Rigodere. 
El  sb  la  fa  b  bl  sb  la  ooob  da  ao  po- 
sta, V.  in  Fab. 

GODI,  a.  m.  Godioienlo,  Diletto,  gaudio. 
Gioito  dicesi  al  Godimento  che  si  prenda 
nella  quiete  dopo  molta  fatica. 

Cai  oDDi!  Che  gusto\  Che  piacere  che 
io  provo'.  Oh  guai  conlenlol  Che  goduta  ! 

GODÌBILB,  add.  Godibile  •  Godevate. 
Omo  oopibilb,   Uom  faceto,  allegro; 
Buon  compagnone. 

GOFAIUA,  a.  f.  Gofferiaj  Goffesta;  Gof. 
faggine  ,  ScimuniUggìoe ,  e  dicesi  umIm 
Dogli  atti  0  parole  da  goffo,  e  delle  Opere 
grossolane  e  mal  fallo. 

GOFO,  add.  —  Fiodba  ooba,  Toizo;  Tot- 
zollo.  Troppo  grosso  e  largo  in  proporzion 
dell' allezia.  V.  Fovano. 

GUFO,  a.  m.  T.  de' Peso.  Pesce  di  mar« 
buoni«»iino  a  mangiare,  che  pare  non  indi- 
geno del  nostro  mare,  e  die  ai  pesca  per  lo 
più  in  Levante,  ed  anche  nella  Dalmaiia. 
Il  suo  colore  è  bigio,  ed  ha  la  pelle  un  poco 
SBgrinata  con  minutissime  niaeehiette  ros- 

GOGiW,  a.  f  Voce  fsm.  -  Stu  «Biro  he 
w\  DE  LE  ii0G.<iK,  Quest'ab  lo  o  Onesta  ve- 
ste mi  fa  deVe  grinze  a  delle  crespe  e  drì 
riuUi  o  de'  li'evati. 

GoGHB  DELMirBo,  Buzze,  specie  d'enfia- 
ture, che  fanno  talvolta  rilevar  l'intonaco 
della  muraglia.  Muro  fatto  a  bozze. 

GOGÒ.  add.  Voce  diausata,  e  vale  Melenso; 
Tardo;  Ser  agio;  dicesi  all'uomo. 

GOl.  Voce  di  gergo  degli  Ebrei,  che  vale 
Cristiano  ed  è  usata  famil.  no'seguenti  ri- 

Atìb  in  cdld  bl  cor,  Aver  in  cupo'a  o 
nelle  cade  ehi  che  sia;  Aver  ehi  che  sia 
in  quell'ultimo  servizio:  Aver  lutti  den- 
tro un  sacclietto  —  In  altro  senso,  Aver 
la  pasqua  in  domenica;  Nuotar  nei  lar- 
do   e    nelle    lasagne  ,    Star    cui    gras- 


in  CULO  BL  ooc.  Si  crogiola  in  sé  Stessa  e 
ha  'n  eul  Virgilio,  che  doble  ed  ignoran- 
za il  iengon  saldo. 

CocioriiiB  BL  eoi,  Minchionar  la  fiera  o 
la  mallea,  Scherzare. 

Minchionìb  bl  uui  co  l'ifuusisia,  ifii/- 
il  lustro  a' marmi  co' ginocchi ,  lenendo 
,  gli  occhi  in  molle  e  il  cullo  a  vite,  e  l« 
nocca  cui  petto  sempre  in  lite. 

Gol  o  Guaio?  Ilo  iv'ì  prima  persona  del 
presente  nel  Verbo  Avere,  detto  in  modu 
interrogativo  —  Goi  la  fbbvbV  Ha  io  for- 
se la  febbre? 
GOLA,  a,  f.  Gola;  Gorgozzule;  Gargozza 
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COL 
(I  Giirgf,z'a  ed  Eiofago  —  Faringe,  gì  di- 
rp  l'Orifìzio  dell'esofago. 

Olila,  fi  dice  iDcbe  per  GiiioIloDerii,  A- 
vidilà  di  mangure. 

GoLi  n'oit  BoNTi,  FoM,  Strettetta  d'uD 
lYionlc.  Bocci  o  Apertura  donde  «i  pocaa  eo- 
Imr  ed  UBiire. 

GoLi  nE  l'ilioko,  Bocca,  diceti  al  Buco 
dcU'Hlbero  della  Dive. 

Atei  cn  Rucdit  i  Lt  sola.  Far  nodo  nel- 
la go'o,  dicesi  del  Feraiarvisi  materia. 

CHuriia  FRB  M  «DL4.  V.  Cmifta. 

CuLro  o  Boti  soTO  w  coti,  Sergoz- 

CoNTFNTia  L»  ooLi,  Sodditfart  alfavi- 
(lilà  della  gola  ;  Ltuingar  la  go!a  con 
nuove  v'vande.  La  gola,  il  tonno  e  l'o- 
ligie  piume  fianno  del  mondo  ogni  virtù 
sbandila. 

Fu  eoht.  Far  gola  e  Dar  gola,  valgo- 
no Indur  deeiderio  o  appetito.  Mi  fanno 
gola  moUittimi  pialli;  Mi  fan  venire  Foe- 
tjuolina  in  bocca  —  Far  cilecca,  Moslrar 
di  dar  altrui  ebe  die  aia  e  dod  glielo  dare. 

Fu  TotNli  LE  FiaoLB  IN  COLI,  Ribadi- 
re le  alimi  parole;  Riconvenire  alcuno; 
Farlo  d -udire . 

l'iRLia  in  ooLi,  Parlare  ingo'it;  Gor- 
gogliarc  in  gola  in  go'a. 

SuTo  LI  OOLI,  SoUo  il  mento. 

i)onm  mosso  as  ktKJL  ci  ré  db  soli, 

C.ue  n'iviaii  Bisl  boto  li  siOLt, 
l.pg^e«i  nella  aatlra  duodecimi  del  Varola- 
rl:  ed  i-  uiiK  Donna  vecchin  che  magniGcaii- 
do  le  tii'llpEie  della  pataata  sua  gioventù, 
dice  rii>lta  faceva  grtu  gola  (uu  pie  di  go- 
la) n  tanti,  ì  quali  per  poaaederla  ai  aareb- 
liero  umiliali  Suo  a  baciarle  il  suolo  delle 

Co   11   HOBTK   i    LI  eOLt,  V.  HokTK. 

(ìULARÌà,  f.  {.  Voce  ant.  Loaleaao  cbe  Go- 

GOI.AZZA,  8.  f.  Colacela,  Cattiva  eola- 
GOI>KISA,  a.  f.  T.  idraulico.  Coaì  dieeai  la 
Itipa  basxn  del  Guttie  a  pie  dell' ar|!ine  o 
dell»  ripa  alta,  o  aia  Quella  parte  dui  let- 
to del  GuLiie  che  ugn  va  mai  coperta  dal- 
l' acuita. 
GOl-liTA,  a.  f.  Gorgiera;  Co'laretlo  di 
merletti  e  di  fettucce  increapate  quasi  a 
foggia  di  l.-illuga.  Ne  portano  pure  le  Don- 
ug  di  pietre  preiioae  e  ai  dice  Serto  di 
gioie. 

GOLÉTA  E.  f.  Golena,  Piccolo  bastimenlo 
di  guerra  ed  aaciie  mercantile,  eh'è  luo- 
go e  atreltu ,  ha  due  alberi  inelinali  ver- 
■o  la  poppa,   ed   una   Eola   coperta.   S'è  da 
guerra  porla  dodici  aioo  a  24  cannoni ,  ae 
mercantile,  quattro  più  o  meno. 
GOI.KZZO,    Sincope  di  Golosuio.  V. 
GOI>IÈ ,  e.  m.  Golii ,   Francesismo.  Gor- 
giera o  Lattughe,  Collaretto  di  biaao  o  dì 
altra  tela  fìuisBiniB,  cbe  partarasi  dalle  don- 
ne civili  attorno  d1  cello  a  gutaa  di  colla- 
re, ed  ora  non  è  più  di  moda  —  Goniglia, 
diceai  ad  una  specie  di  collare  alla  Spa- 
gnuola. 
COLOSEZZO  0  GoLOBiiiii,  a.  f.  leecor- 
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nia;  Leeeheria  ;  Leeconerìa  ;  Leeeume; 


'" 


GOLOSITÌ,  s.  f.  beoeorma  e  Ghiollomia, 
Appetito  dÌBordinato  n' camangiari.  Dicesi 
anche  per  Goi-niiREEa. 

GOLÓSO,  add.  —  Robe  golose  e  Robe  chi; 
TiBA  LI  coLi,  Irritqtnenli  della  gola  per 
cose  ghiotte  che  stuzzicano  l'appetito. 

COLOSÒiV,  add.  Go'osaecio;  Ghiotlone. 

G01,ZABÌNi,  a.  f.  Voce  agr.  Giogaia;  Pa- 
gliidola  ;  Soggiogala  e  Giogo ,  La  pelle 
pendente  dal  eolio  dei  buoi. 

GoLCABiM  BGioiiFi ,  djcooo  i  VìUìcì  ad 
un  Tumore  alla  glognia  de' buoi,  qualcbe 
volta  sieroso  e  tal  altra  infiammatorio, 
prodotto  da  contosioni  o  da  irritamenti. 

GOLZIÈRA,  s.  f.  Voce  forte  torrotla  di 
Gorgiera,  Armadura  della  gola  cbe  usava- 
si  anticamente  portare ,  ed  anche  per  or- 
uamenlo. 

GoLcreiA  da  cah  ,  Collare  del  cane  — 
Sonagliera,  dieeai  ■  Quel  collare  ch'è  pie- 
no dì  sonagli.  V.  SoDinzioio. 

GOLZIBRBT&,  s.  f.  Gorgieretla;  Gorgie- 

GOHA,  s.  r.  Gomma. 

GOHA  DB  riN,  V.  RtSl. 

GoMA  DE  EiNBrBO,  Sandracca. 

GoHA  DB  e^BBSÉB.  Orichtcco  o  Oiichico. 

GoMA  ahibica,  Gommarabiea ,  o  Gom- 
ma arabica  e  BonAeraca;  Li  pianta  da 
cui  sì  ha  questa  gomma  è  della  da'  Sistem. 
Mimoea  miollica. 

GoMA  ELASTICI,  Gomvia  elatlica.  Spe- 
cie di  resina  ch'ò  prodotta  dall'albero  det- 
to in  Botanica  Pievea  Guianemis,  per  mez- 
zo d' inciaioni  cbe  penetrano  sino  al  tronco. 

GoMA  copìl,  Gomma  Coppale  d'Ame- 
rica, Specie  di  rpsina  buona  da  far  vernici. 
GOM^,  add.  Gommalo. 
GOMAKARO.  V.  Feigol*  saltii.bca. 
GOMBINA  0  Mecoloto,  s.  f.  Voce  agr.  Por- 
ca ,  Quello  spazio  della  terra  nel  campo 
tri  solco  e  solco,  nat  quale  si  gettano  e  si 
rienoprono  i  semi. 
GÓMENA,  a.  f.  Gomona  e  Gomena  o  Gu- 
mina,  Canapo  il  più  grosso  delle  navi.  0- 
gni  gomoUB  è  compoeta  dì  tre  gherlini.  V. 
GhbblIn. 

GoHEUi  sroBCA,  Espressione  mar.  Vol- 
ta di  gomene  ^  E  un  giro  che  prendono 
r  una  su  l'altra  le  gomene  sulle  quali  è  an- 
corata una  nave,  incrocicchiandosi  mentre 
essa  gira  o  muta  posiEÌoae. 

DOCHIA  DB    LA  OOMINA,   V.  UoCIIIA. 
laBABDtIÀa   LI    «OHBKA,  V.  InBAIONÌR. 

Fbbhab  li  ooHEtiA ,  Imbiettare  la  go- 
mona, eioè  Volgerla  intorno  alle  bitte  per 
fermarla.  Sbiettare  la  gomona  è  l'Opera- 
zione contraria.  V.  Bita. 

LiSGÌB  la  QOBEnA,  V.   LisclB. 

.    FilIb  la  oaBRBA,  Filar  la  gomona;  bol- 
lare o  immollare  il  canapo.  Lasciar  cor- 
rere il  canapo.  V.  ToBTiuD. 
.   Batrr  li  oohdbe,  Travirare,  Avvolgere 
dalla  cima  le  gomone  o  altre  manovre. 
Ghb  tol  la  goheka,  lo  itetso  che  Gbb 

TOL    le  ABOAHE.  V.    ABOAHA. 
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GOMO?IETA,  s.  f.  Gomonella.  V.  Oio  i.a 

FEBO    DI    CAI.:hI0,    ÌU  OaO. 

GOMÈRA,  s.  f.  0  meglio  Goniat,  Voce  del 
CoDtado  verso  Padova,  il  Frullo  del  Go- 
■Afliao,  cioè  del  Corbezzolo.  V.  Fbaooli 

GOIHIÉR.  s.  m.  T.  Agr.  (dal  latino  Yomer) 
Yomero  o  Vomere  e  Bomberò,  Strumento 
di  ferro  cou'ìbvo,  il  quale  s'incastra  nel- 
l'aralro  per  fendere  in  cavando  la  terra.  V. 

GOMIO,  e.  m.  Gombito,  chiamano  i  Peset- 
lori  valligiani  l'angolo  inlprno  di  due  pa- 
reli riunite  d' im  cannaio,  o  cbiusura  del 
pesce  nelle  valli.  V.  Fisso. 
Goaio.  diccsi  anche  pi>r  Cowio,  V. 

GOHITÌR,  V.  Vomitare;  Bvere;  Rigetta- 
re; Rimandare;  Rivedere  i  conli. 

GoniTli  l' tMiSA,  Recere  l'anima.  Vo- 
mitar mollo. 

Aver  moto  ra  ooHitÀB,  Arcoreggiare  è 
Quel  contorcerai  e  piegarsi  per  lo  turba- 
mento dello  sconiaco,  mandando  fuori  del- 
la boeea  del  vento  prima  di  recere  —  Te- 
ner su  le  carte,  dicesi  in  modo  basso  di 
Chi  nrcoreggi  o  abbia  alcun  turbamento 
cbe  lo  incili  al  vomito. 

Cosse  d*  fai  goxtiIb  i  c*nr,  Fare  Sla- 
miicnre  o  iccere  i  coni,  dicesi  di  Ohi  pro- 
ferisce cose  stomachevoli  o  alterate  o  bu- 
giarde. 

Fin  DA  conLTJB,  Provocar  lo  tiomaeo  a 
failidio  0  a  vomito. 

GOMITAÌIRA,  a.  f.  Reciticcio,  J.a  materia 
che  si  manda  fuori  nel  recere.  E  Gg.  si  di- 
ce di  Cosa  fuor  del  suo  slato  ed  imperfetta. 

GÓMITO  (coll'o  largo)  s.  m.  Vomito;  Ri- 
butto;  Vomitamenlo;  Ributfamento,  11  vo- 
mitare —  Gettilo,  dicesi  al  Vomito  di  san- 


gue. 
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GOMITORIO,  s.  m.  Vomilorio;  Vomitivo; 
Emetico,  Medicamento  per  far  vomitare. 

GÓNDOLA,  e.  f.  Gondola  o  Gonda  (forse 
dal  Ialino  Conca,  guscio  delle  conchiglie, 
0  Cymbula,  barchella)  Barulietla  piatta  e 
lunga,  con  ferro  dentellato  posto  vertical- 
mente in  prora,  con  im  coperlino  nel  mez- 
10,  ebe  va  a  remi  e  si  usa  parlicolarmenle 
in  Venezia  per  navigare  sui  canali  interni. 

V.    CAFO^E■A,  TbASTO,  SeSII.NA,  B.NCUETl, 
ZSMA,   PboTIBB,   POPIKS. 

Babcabiòl  da  QonuoLA,  Gondoliere. 

'  Gondola  da  Megtbb.  Gondola  dell'iden- 
tica forma  delle  altre,  ma  più  grande  e  più 
forte:  serve  pel  tragitto  da  Mestre  o  Fusi- 
na  a  Venezia,  e  viceversa.  ZAncni. 
GONUOLiB,  V.  Zimbellare;  Allettare;  À- 
descare;  Inescare;  Àescare  ;  Lusingare; 
Uceellare  alcuno,  Trar  alcuno  alle  voglie 
aue  con  lusinghe  e  con  inganni  —  Carruco- 
lare alcuno,  vale  melaf.  Indurlo  con  in- 
ganno a  far  cid  cbe  non  vorrebbe  —  Far 
pastura.  Porgere  allei  lamento. 

GoRDoLAssE,  detto  da  alcuni  per  Gonoa- 

UBSBLA,  V.    Go.lSOLÀK, 
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No   ES9BB    D>l>   DA    OONDaLtH,    AoH   Btltr 

uomo  da  uccellare  a  fave,  cioè  Che  non 
fi  UrcU  sorprendere  da  tiuingbe.  Aon  te- 
mer grallaticei. 

Doni  CKE  Si  ooTiDoi-ls ,  Donna  invC' 
tckialrice  o  invesealrice ,  luiingalriee , 
altellalrice. 

r.O?iDOLÈTA ,  i.  f.  Gondoìtila ,  Piccoli 
Goodoli. 

GONUOLIÈR,  ■.  m.  Gondoliere. 

GONFIADV,  s.'f.  Gonfiamrnfo;  Gonfiatura. 

GO\FUI)ÌS,  idd.  Enfia/iecio,  Tumidello. 
Eeehimosij  T.  Chirurgico,  C od I usi on cel- 
li «atanea. 

GOIVPIAUURÈTA,  «.  f.  Coccia;  Enfiatui- 
zo,-  Enfiatetlo. 

GONFIAR,  r.  SoiOTiFi*. 

GONFIBZZÈTA,  lo  stesso  che  Goitfiidd- 

■  BT*,  V. 

GO>FIO,  Kdd. 

Oho  oonrio,  detto  ttielaf.  Fano,-  Super- 
bo;  Gonfiamole;  GonfianugoH;  Fumato. 

PisoLR  ooNFiij  Paroloni;  Parole  a  Con- 
tetto  ampolloto. 

GONGOLAR,  V.  Gongolare;  Colteppolarii; 
Gittòilarei  Brillare^  Sthn  di  ffioia.  Gon- 
golaeehiare  è  frequeotstivo. 

GonooLtiBELt,  Sdontellarti;  Dondolar- 
ti 0  Dondolartela,  Godersi  Della  sua  quie- 
te senza  fsr  nulla. 

GoKGOLis  QDiLcbn,  V.  Gordolìs. 
Gonzo  (colla  z  dolce)  sdd.  Gonso;  Goffo; 
Merlotto;  Minchione;  Semplkìotto, 

F»s  EL  conEo,  Far  lo  gnorri,  il  neteìo', 
Far  f  indiano.  Finger  di  noD  sapere. 

PelÌb  el  gonzo,  Aggirar  il  beccafico; 
Pelar  il  tordo,  loganoare  e  Cavar  di  dos- 
so danari. 
GORDONIBRAjS.f.  T.  Mar.  (hrdoniera. 
Quella  corda  chesobliene  iu  sitala  peana 
della  mezzana  delle  navi. 

Cordonierc,  dieonsi  ancora  Quelle  corde 
sottili,  che  dal  giro  delle  caste  di  poppavia 
sono  tesale  al  bottone  dello  straglio,  per 
impedire  che  il  piede  della  vela,  fregando 
eoiilro  la  coffa,  si  consainl. 
GORPA,  B.  f.  T.  Mar.  Gorfa,  Kome  di  alcu- 
ne chiavette,  che  sodo  conficcale  sopri  l'in- 
castro della  chiave  verso  prua. 
-GORGA,  a,  f.  e  Gusghsoio,  Gorgheggìa- 
mcnlo,  Trillo  di  voce  fatto  nella  gola  — 
Ftk  LA  oosoA  o  oOiGHiGio,  TiroT  di  gor- 

GoKOi,  Accento,  dicesi  il  Proferire,  il 
quale  ai  fs  alto  o  piano  o  acuto  o  grsve  etc, 
ed  intendiamo  Is  maniera  di  esprimere  una 
lingua  di  dialetto  italiano.  —  El  ga  xim. 
BoicA  CHE  noL  s' iKTRnoE,  iVot)  t'intende 

GORGUEGIÀR  o  GoacQiEia,  v.  Gorgheg- 
giare —  Parlando  degli   Uccelli ,    dicesi 

GORGO»,  V.  Sin  Gosoon. 

CORNA  (coll'o  stretto)  a.  f.  (detto  con  voce 
barb.  Cornicia)  Doccia,  Canaletto  per  cui 
si  fa  correre  unitamente  l'acqua  dai  tetti. 
Goiai,  in  T.  Mar.  Doccia  della  trotnba. 
Canale  di  legno  per  maodar  fuori  del  bor- 
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do  l'acqua,  che  vien  tirata  aa  dalla  seo- 

Gosnt,  detto  in  T.  Agr.  Truogolo,  Gina- 
letto  che  serve  di  condotta  dell' sequa  per 
inafllare  la  terra  delle  ortaglie. 

GoiNi,  si  dice  melaf,  per  igg.  i  Uomo 
nel  sign.  di  Beone,  Grsn  bevit4>re  di  vino. 

V.  RrV.O!,0. 

GOR^iÈTA,  s.f.  T.  Mar.  Doccia  per  piteiO' 
re,  dicesi  tjuel  canale  di  legno,  che  di  co- 
verta va  in  mare  per  comodo.  V,  Srspa. 

GORZI>?j  OR  MAR.  T.  de'Pese.  (hvaUa- 
ne,  cioè  GonEiaraento  delle  acque  sospinte 
da'venti. 

COSSO,  s.  m.  Goao. 

Doni  o  Omo  col  oossOj  Donna  a  Uomo 
goisuto. 

AvÈa  EL  dosso  pisn.  Aver  goizaia,  di- 
cesi de'  Polli  —  Detto  per  metaf.  Aver  col- 
mo o  trabocco  il  tacco;  Aver  colmo  lo  tta- 
io.  Aver  voglia  di  parlare  liberamente,  di 
votare  il  goszo  —  Aver  la  goztaia  o  Pren- 
derti gosxaia  contro  ^alcuno,  vale  Avere 
sdegne  e  odio  invecchiata,  aver  gran  voglia 
di  sfogarsi  a  parole. 

No  LI  MB  POL  INDAS  SO  DSL  OOSSO,  JVo» 

potto  inghiottir  la  pillola  ;  Non  la  patto 
ingozzare,  cioè  dimenticarmi  un  dispiace- 
re —  Forare  il  gotto.  Pare  il  mal  prò.  V. 
IngiotIi. 
SvodIs  el  oosao,  V.  Svonils. 

GOTA  (coir  0  stretto  )  s.  f.  Gotta  e  Poda- 
gra, diceat  Quando  osde  nelle  giunture  dei 
piedi  ;  Chiragra  e  Ciragra,  chiamaai  Is 
Gotts  nelle  mini;  Gonagra  quando  viene 
alle  ginocchia. 

Dicevasi  in  anlicn  volgarmente  u  Cora 
in  vece  di  li  Goti,  che  usiamo  al  nostro 
tempo. 

GOTAGÒMA,  s.  f.  Gommagutte  o  Gommaul, 
Sorta  di  Resina  gialla  rossastrs,  la  quale 
si  ha  da  no  albero  del  Siam  e  della  China, 
dotto  da  Linn.  Cambogia  Gitila. 

GOTÈR,  a.  m.  Coal  da  noi  vien  chiamato 
quel  Vetraio  che  fa  o  vende  gotti  o  sia  taz- 
ze di  vetro  ad  uso  di  bere.  lUaettro  di  far 
bicchieri. 'V .  Haalss. 

GOTESÌS,  a.  m.  Bicchieretto  e  Bicchieri- 
no —  Ciotola,  dicesi  il  Vasetto  ds  beresen- 

GOTICO,  add.  Gotico  diesai  per  Agg.  d'or- 
dine d'architettura  e  di  carattere  antico. 

Nel  vernacolo  perà  diciamo  Corico  per 
Aniico.  Si  dice  per  esempio  Cossi  oortcì  e 
snche  Omo  gotico,  per  indicare  Cosa  antìsa 
0  anticata.  e  Uomo  di  maniere  rotte  ed  an- 
tiquate. 

GOTO  (coir  o  largo)  a.  m.  Gotto:  Bicchiere 
0  Bicchiero  e  Tazza,  ed  intendesi  propr. 
col  termine  vernacolo  Quel  bicchiere  che 
ha  la  base  più  stretta  della  sommlU  perchè 
gli  altri  bicchieri  che  hanno  la  base  eguale 
all'apertura,  dìconsi  in  T.  Vetraio  HoalsE.  ?. 

COTO  DE  LI  TSOnSA,  V.  TsDMSl. 

Cossi  ORE  civa'l  goto,  Coia  che  dà 
bvon  bere  —  Detto  reetif.  vnol  dire  Cota 
che  fa  piacere,  che  va  a  tangue,  ch'i  di 
tutto  genio. 
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Dissi  IL  coro,  Darti  in  tul  bere;  Gif- 
larti  al  bere  o  in  beverìa. 

No  l'4  db  noto  Di  soriis,  JVon  è  mc- 
ttiere  da  abboraceiare,  e  vale  ti  cosi  da 
tirai  eonsideralameote  —  Kon  é  come  bere 

Pesdsssbiht'ok  gotod'ìqui.  T.Pesdu. 

01,  Fo'cr  la  peica  monda,  cioè  l'utile  sen- 
si fatica  o  perieolo,  Cbe  anche  si  dice.  Voler 
la  mog'ie  ebbra  e  la  botte  piena. 

Anoia  in  GOTO,  Gocui.  agr.  Allegare,  di- 
cesi degli  Ulivi  quando  perdono  Ì  Dori  ed 
allegano. 
GOTÒN,  a.  m.    Bicehierrme  ;    Bellieone  ; 
Tonfano. 

OoTdn,  dstlD  per  Cotòn,  V. 
GOTONÌ,\*,  s.  f.  Cotonina,  Agg.  a  tela 
grossa  di  cotone. 
GOVERNA,  v.  Governare,  Rodere. 

CoveìnU  1  iirrr,  le  scisrs  eie.  Bab- 
bereiare  ;  Raeeonciare  ;  Baffasionare  ; 
Rappexxare. 

GovBinis  I  ìmìlii,  le  risiB,  riioRB  eie. 
Medicare  ;  Curare. 

GoTBiniK  LK  TssE,  Govemore,  Trat- 
tandosi di  terreno  o  di  pianta, vale  Concima- 
re— Sanicart  la  terra,  vale  Ridurla  in 
buona  qualità. 

GoTEaNia  oaaLBTi,  Governar  uceelli, 
polli  etc.  Dar  loro  mangiare  e  bere,  e  ripu- 
lirne le  gabbie. 

GovEsnta  LB  sESTiB,  Governare  o  Ai- 
govcmare,  parlando  di  cavalli,  cani  eie., 
vale  averne  cura. 

GovEsnla  i  P0Li9rsr,  Ammannire  t  pol- 
li, eioè  Prepararli  per  euocerlf. 

Cri  coVEiNi  li  so  viti  goveshi  oh  hl 
ciSTÉLO,  La  buona  cura  caccia  la  mala 
ventura,  simile  sU'  altro.  Buon  cattello 
guarda  chi  'l  tuo  corpo  guarda. 
COVERNATÒR,  s.m.  Governatore. 

GoVEiNiToai  DB  l'  InTsiuE,  rliiamsvasi 
sotto  la  Repubblica  Veneta  una  Magistra- 
tura composta  di  tre  Senatori,  a  cui  spet- 
tava r  esaiione  della  decima  imposta  su 
tutti  i  beni  stabili. 

CovsaniTos  db  nivs  ippellavaai  il  Pa- 
trizio Veneto  preposto  a  comandare  una 
pubblica  nave.  Si  erano  ordinariamente  i 
Governatori  sabordinati  «1  GiTsòn  db  lb 
niTs,  eh'  era  il  Contrammiraglio,  ed  gn 
subordinato  ili'  Almiiintb  o  Vice-Ammi- 
raglio, il  quale  pure  era  subordinato  al 
Cintili  DS  Ls  nivE,  che  corrltpoudeva  al- 
l' Ammiraglio  delle  altre  nuioni  europea. 
Y.  Soa  tedi  ITO. 
GOVERNO,  s.  m.  Governo. 

GovEi  so  V ECHIO,  Neologismo  dell'uso  ver- 
nacolo, e  s'intende  il  Governo  della  Repub- 
blica Veneta  aristocratica,  ehe  cessa  col 
memorabile  deereto  abdicativo  del  Maggior 
Consiglio  4S  Maggio  17B7,  sostituendovisì 
la  Democraiia. 
GRA.  V.  GsiB. 

GRACILÈTO,  add.  GenlUino  o  Gentiletle, 
dicesi  per  vezzo.  Gentiletto  di  eompltt- 
tione. 
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GRADA,  a.  f  Grata  ;  GmlieoMo  ;  Ingrati- 
rotato,  Inferrìita  ■  guiia  di  (p-atimU. 

Gk>di  niLConpesHioMiio,  Graticeiadcl 
Canfe'tìonnrh. 

G»«Di,  dello  ìd  T.  de' Pese,  Gralicrin, 
Ordinn  in  form*  di  grtin.  con  cui  n^lle  valli 
niuilre  marcmniane  ri  fmnn  pMMre  ì  pMcl 
più  piccoli  da  un  luogo  «ll'attro.  tnollendolo 
eume  pnrta  del'a  chi«vka. 

GR^UADA,  a.  (.  Voce  anIiM  ;  ed  era  prec't- 
tamente  Quella  cbe  ora  dicUmo  Sciumot, 
Gradinala.  Inlpudevanti  ti  gradini  delle  ri- 
in  che  ««rvoun  per  inoDlare  in  barcredta- 
nionUrne. 

GRADASS.VDA,  ».  f.  che  nel  piar  dieni 
G|iDis«iK,  Smargiaittiia;  Rodomontata; 
Sbraciata;  Braveria, 

«R\D\SSO.  V.  R«iTi»Bo. 

GRAORLiUr,  a.  m.  T.  H»T.  Carabollino, 
Specie  di  Graticolato  fallo  di  pieeeli  I<>j;qì  ri- 
ijuadrali  e  lunghi,  ebe  l'incrociano  ad  angoli 
reni,  «  s'incastrano  gli  ani  cogli  altri  par 
la  metà  della  loro  groHezu. 

GRADEI.àR,  T.  Retare;  Tirar  fa  rete,  Di- 
teti da'  Pittori  quando  tirano  alcaui  qua- 
drati per  copiare  un  quadro  dal  piccolo  al 
grande.  Ouindi  D'iegno  o  Pittura  retata. 

GRADINA,  ».  r.  Gradina,  T.  degli  Seullo- 
ri.  Ferro  piano  ■  fo|tgia  di  scarpello  a  due 
lacche,  che  serve  agli  ."^cultori  per  andar 
lavorando  con  genlilezia  Ip  luro  statue,  doiKi 
«ver  adoperata  la  aubbia  e  il  caleagnuolo, 

GR4l)t\T0,  t.  m.  Vocabolo  ch'era  in  uao 
tra  i  militari  del  ceraato  Governo  Veneto: 
voleva  dire  Ufi%iale  superiore,  ed  inlende- 
vanai  il  Maggiore,  il  Tenente  Colonnello  ed 
il  Cdonnello,  i  quali  trovami  nel  grado  di 
meizo  Ira  lo  aUlo  generale  ed  il  anbal- 

GRAE,  o  Gi.Si.  o  Gai, a.  f.  T.  de'Baltilani. 
Graticno,  Strumento  inlesauto  di  verghe, 
aal  quale  i  Battilani  ballon  la  lina. 
GRABNA,  0  GasL..  a,  f  Gradella;  Gratella 
e  Graia  ed  anche  Graticola  e  Grtiticoletla, 
Strumento  di  ferro  da  cucina  notisaimo.  Bn- 
tloncelU  ai  dicono  que'ferri  che  fonnaDo  la 
graticola. 

Grtiticiila,  diceai  in  geoers  di  Qualunque 
atruinento  o  ordigno  Tatto  »  guisa  delle  gra- 
lieole  i»  oucioa. 

GtiitiL  detto  ia  T.  de'  Baltilaui ,  V. 
Gin. 

GrìAli,  detto  in  T.  Agr.  Ammottatoìo, 
\j»^t,  col  quale  ai  pigia,  fallo  in  forma  di 
graticola. 

Ardì*  o  Pissi*  ot  li  naiei.«  1 1)  naso- 
aa  0  CiRcta  ot  lx  oa4iLi  in  rooo,  Modi 
Qg.  Cader  dal'a  padella  nella  brace;  Uscir 
dalla  brace  e  rientrare  nel  fuoco.  Valgo- 
no Schifando  un  male  incorrerne  un  mag- 
giore —  Infilar  sopra  la  feccia.  Aggiun- 
ger errore  aopraerrore. 

La  cRiELi  CHI  cai*  1  Li  pusoai,  V. 
P*iLa. 

GKAELÈTA,  a.  f.  Gralieolelta  ;  Gralie- 
ciuola,  Picciol  graticcio. 
GRAESÌ»,  add.  e  aual.  Di  Grado;  Abitan- 
te (ti  Grado,  V.  Gaio. 
Boerio. 
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GRAÈTO,  8.  m.  Litlella;  Regola  ;  Aggeo 
o  aia  Risalto.  ParU  della  Cornice. 
GRiLAÒN.  V.CtLtaadn. 
GRAMATICA,  B.  f.  Gramatiea  o  Granma- 

V*i,  eiù  Li  r«iTici  »■  t»  oaiBtTiCi,  Val 
più  la  pratica  della  teorica,  cioè  l' Eepe- 
rìenu  è  più  utile  del  sapere. 

GRAHATinnÈTA,  a,  f.  Grammalinieeia. 

GRAHATICUÈTO,  add.  Grammatieuceio  e 
Gratnmalicuzzo,  dirain.  e  avvìi,  di  Gram- 
matico —  Gramuffatlrontoli,  voce  basM, 
Gramnialicuiio,  Pedani  nolo,  Saccentello. 

GRAMAZZO,  add.  Poveraccio  ;  Poverello, 
Voce  di  coiiipawione  verao  d'ali'ono. 

GRAMÈG^A,  a.  t.  Gramigna  o  Gremigna 
e  Grano  delle  formÌct>e,  Pianta  d'erba  no- 
lisaima,  detta  da'  Sìateuiatiu  Tritìcum  re- 
pens,  ed  anche  Gramen  caninum.  Le  pian- 
te Graminee  ai  dicono  anche  Genieolale, 
per  Aver  un  fuato  articolato  e  che  ai  piega 
in  ginocchio  —  Genicoti  ebiaroanai  quelle 
articolaiionl  delle  quali  aoDO  organiziate 
le  radici  ed  i  culmi.  L'abbraceianle  gra- 
migna. 
OaTO  rian  de  oatsaont,   Orto  grami- 

GR4NEGNI>,TA,  a.  f.  Gramignìtola. 

GR4NBRCÈ.  Gratnmercè,  Particella  di  rin- 
grasiamento  per  favore  o  graiia  ricevuta. 

GaAHiRCil  CHK  LI  h'  iiTi  siLupl,  Grom- 
mercè  ch'ella  mi  taluli  o  m' abbia  talu- 
loto.  Diciamo  ancora  GaiRoaiei  pscniasi. 
V,  GainnEzzi, 

GRAMÌTA,  a.  f.  Voce  (Dtiq.  ùitla,  cioè 
Quelle  che  ai  pongono  sulle  veatl  donneaehe 
per  ornamenlo. 

GRAMO,  add.  in  aign.  di  Miaero,  Infelice, 
Gramo  —  Pov«ao  obìvo  !  Poveraccio;  Po- 
verello —  L'i  nn  oaiwo,  Egli  è  un  miiero, 
un  tapino,  iminffliee. 

CHii«ia9a  ca.nio,  Pentirsi  —  Ma  chiìbo 
caino  DE  iVEacHE  voLono  san,  Afi  pento 
0  Duulmi  o  Mi  duole  ;  Mi  spiace  d' averla 
amata. 

Gai>o  >i!  Locut.  ammlr  Gvai  a  me. 
Povero  me  —  Gaino  ti,  Guai  a  /p— Cai- 
no TI   va,    V.    Ve   —  V.  $Tia   raasco  in 

Pi  ESCO. 

GRilHOLA.a.  t.  Gramola  e  Maciulla,  Sin- 
menlu  itolo,  composto  ili  due  legni,  con  cui 
fi  dirompe  il  lino  e  la  canapa  per  nettarli 
dalln  materia  legnoaa.  Chiamanai  Colletti 
qiie'due  lejini  ch'enlrano  nel  canale  della 
Maciulla. 
GaiHOLi  Di  pitTi ,    Schiappa  e  Gra- 


GaiaoLi  nm  Dinri,  Mascella:  Gì 
Mandibola. 

GiiBOLs  DRariooLii,  LocUE.  anliq.  Boc- 
ca sferrata.  Senza  denti  —  Mascelle  sden- 
tale. 

GRAMOLA,  add.  da  Gramolar,  e  diceai  an- 
che DesptcoLi. 

GRAMOLAR.  V.  Gramolare  e  Maciullare, 
Dirompere  il  lino,  la  canapa  eie.  colla  gra- 
mola per  aepararli  dalla  materia  legooaa. 
T.  SroLiOai. 
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GaiBOLla  Li  piBTÀ,  Gramolare;  E  ove 
non  c'è  gramola  e  la  pasta  ai  lavora  eo'piedi 
pestandola,  allora  diceai  Ca'care. 

GaiaoLla  coi  dehti.  Masticare  ;  Maci- 
nare. V.  Misaaia- 

GRAMPIA,  a.  f  o  Aaraai  dì  ìt.co.  T.  Mar. 
Grampia,  Maniglie  di  ferro  cbe  s' inchioda- 
no nel  bordo  del  Vascello  per  di  fuori  quan- 
do «i  carena,  per  aaaicurarvi  le  controaar- 

GRAN,  s.  m.  Grano. 

Gaini,  Frumenti,  Sotto  queato  nome  ai 
comprende  generalmente  Ogni  altro  se- 
me di  biada  cereale  o  graminea,  allo  «  far 
pnae  0  polenta.  I  Lombardi  dicono  Ga*ni- 

Gbìk  m  BOLTi  Picii,  Grano  mollo  im- 
pagliato :  cioè  Poco  frumento  e  molla  pa> 
glia. 

Gbìn  testIo,  Grano  toppoto. 

Sr.oEsa  o  Scoatt  dei  obìki.  Loppa  o  Zrof- 
la.  V.  Soosso. 

Gbìh  aiiTi  1 TEB»,  Grano  allettalo.  Quel- 
lo che  al  trova  in  terra,  abbattuto  dalla 
piogiiia  n  dal  vento. 

TOTTI  I  OSEI  CONOSSE    EL  CliN,  dfttlO     ffl*- 

taf.  Ogni  ueceì  conosce  il  grano,  che  vale, 
II  buono  piace  a  lutti. 

■  Tutu  I  osai  no  corosse  el  obin,  altro 
dettato  metaforico,  che  usasi  iu  occasione  di 
taluno,  che  rìQuIa  ci6  ^e  dovrebbe  aceetts- 
re  premuroaamente,  mostrando  col  suo  ri- 
fiuto di  nuD  conoaceme  riraportanEa  o  il  va- 

Gat^  d'  Oi,  Granello  o  Acino  —  Scoi- 
si DEI  oaiTii  d'oì,  Fiocine  e  nel  plur.  Fio- 
cini, La  buccia  dell'  acino.  V.  Ciodlo.  — 
Pm;r  db  oaiNi  coas  l'oì.  Acinoso. 

Gain  i>e  roso  inoaiii,  Chicco,  Granello 
o  acino  di  nnelagrana. 

GsiN,  in  T.  degli  Oriuolai,  Turacciolo, 
Cosi  essi  chiamano  tutti  i  pezzi  d'ottone,  cbe 
ai  ribadiscono  nelle  piastre  delle  mostre  e 
de'  pendoli. 

Gai:ii  D*  inGERso,  Lagrimn  d'incenso. 

Gain  DEL  rocÒN,  V.  Scniopo,  —  Meteb 
Et  BiiN,  Ingranare  o  Far  il  grano.  Mette- 
re un  granellino  d'oro  nel  focone  d'una  can- 
na acciò  resista  più  ali'  azione  del  fuoco  e 
non  s'allarghi  più  del  dovere. 

Il  Grano,  per  peao  è  la  decima  parte  di 
un  danaro. 
GRA?i.  Voce  eincopata   di    Grande.    Vedi 
GEt!.na, 

De  gb(-i  i>vEE!io;  De  ora.v  kbeod),  Di 
fitto  verno  ;  Di  fitto  meriggio.  Per  denotar 
il  colmo  del  freddo  e  del  caldo. 
GR'A\A,  «.  f.  Grana,  Animaletti  poco  di- 
versi  dai  pidocchi  de'  fiehi  e  dalle  cimici 
degli  agrumi,  poco  maggiori  del  grano  del- 
la sabina,  e  del  colore  di  eaaa,  convessi, 
che  si  trovano  in  abbondanza  nelle  monta- 
gne della  Spagna  e  nella  Morea,  e  ai  nu< 
IrlscoDO  sopra  uit  arboscello  chiamato  Eloe. 
Questa  grana  Berve  a  tingere  i  panni  in  ros- 
so e  paoDsiio,  ed  anche  agli  nai  della  me- 

GRANARISTA,  ».  m.  Cuslode  de' grani. 
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Quello  che  De'proprii  griaai  euitodiace  le 
bUde  altrui,  clou  de'  lURrealanti.  I.a  Cru- 
K*  ha  le  voci  Granatuolo  e  Granaiolo,  ma 
«algODo  Veodilore  dì  grani,  e  aun  Custode 
de'  grani,  come  noi  inteDdiamo  col  Doatro 
Unni  DO. 

GRANÌTA.  V.  iKoaiNATi. 

GRAN  BESTIA,  V.  in  Besiii. 

GRANCÈLA  (coli'  e  larga)  s.  f.  T.  de'  Pe- 
•cat.  Granchio  canino.  Specie  di  Grao- 
chic  marioo  a  coda  corta,  detto  da  l'ino. 
Caneer  Depuralor.  È  comune  e  non  ae  ne 
la  tuo. 

GRANCÈOLA  (  eoll'e  «tretla  )  a.  f.  Gran- 
cepola  e  GranchietMa  marina,  La  fem- 
mini  del  Granchio  Can<-er  Maia  (V.  Ga*n- 

MB.) 

Hoao  D«  oiirrciioi.jt,  V.  Moia. 

GaincKOLE,  diceMi  melaf.  nel  atg.  di  Ci- 
eatriin  o  Margini  o  Scalfillure  di  ferite  o 
leaioni  nel  corpo  —  Leggesi  io  un  (ìipilolo 
antico  :  Sr  btioo  odi  (io  prigione)  do  pi, 

curo  ME  MkìM,  G»i   BOiFI,  OH*  XI  aCRIlTI 

B  «Ltai  lERia,  E  Oliati  ho  oaincioLK 
zoHTi  IL  rtLo.  Il  pover'  uomo  che  ai  lagna 
d'  esaer  in  prigione,  dice  che  aveva  delle 
eiAKcEOL*,  cioè  delle  scalfitture  mndornali 
nella  pelle,  prudolte  dai  morsi  degl'  inietti 
che  gli  facevano  trista  compagnia. 
GRANCÈTO,  a.  m.  Granchiolino.  V.  Gain- 

GRAN  CAB,  Granché;  Gi-ancota^Eifre»- 
Btone  ammirativa. 

GRAISCIPORÈTO,  a.  m.T.  de'Peae.  Specie 
di  Granchio,  Brachium  o  aia  Granchio  ma- 
rino a  coda  corta,  detto  da  Llnn.  Cancer 
Hirteliu».  Somiglia  nulle  mani  al  Granci- 
porro, onde  Iraaee  il  nome  vernacolo.  Non 
se  ne  fa  uso. 

GBANCIPÒRO,  B,  ra.  Granciporro  o  Petce 
Margherita,  Specie  di  Granchio  marino  a 
coda  corta,  detto  da  Linn.  Cancer  Pagu- 
rut.  La  femmiDB  di  questa  specie  è  detta 
volgarmente  Poibss^.  Onesto  è  buono  a 
mangiare. 

oSI'Sèto"  )-""•""*"»■■ '■™"*- 

duolo }  Grandicello. 

Gb  rio  oBinDETO,  //  MaggioreUo  o 
Moggioretlo,  Atquaulo  maggiore,  cioè  il 
Maggiore  di  età  o  di  statura  tra'  fan- 
ciulli. 

FiBsB  oiiNu&'to,  Ganoneggiare  o  Far- 
ti gartone.  Crescere;    Ingrandirai   colla 

GRANDEÙR,  s.  m.  Voce  che  noi  pronuncia- 
mo col  dittongo  francese,  dalla  qual  lingua 
deriva,  o  vale  Grandigia;  Grandioiilà;  Ma- 
gnificenza ;  Patio. 

GRANDEZZA,  a.  f.  Grandetta. 

GaiHOEEii  uEGHiasEl  Locuz.  bassa  e 
fam.  Grande  onore  io  ricevo  ;  l\'on  ne  arni 
degno.  Uicesi  perà  ironicamente  di  Chi  mo- 
stri di  non  ricordarsi  più  deli'  amico  e  non 
lo  saluti  nemmeno.  Grazie  che  a  pochi  il 
Ciel  largo  camparle. 

GRANOIZU,  V.  G.  ondeggiare,  Parla  da 
grande. 
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GRANDO  e  GaiN,  add.  m.  Grande  e  Gran 
per  troncamento. 

Giinoo  E  oaoMo,  Babbuteo,  Voce  basu. 
—  GaiHDO  iMricto,  Grande  impieealoio. 
Abile  ad  essere  im  piccalo  perdiè  oltrepassa 
i  dlciotto  anni  d'età  —  Un  tàtTin  nb  cBtii- 
no,  Maggiorello  ;  Maggiorello  —  El  ni) 
oaitina  oi  toti,  Maggiorìuimo  e  Maitimo. 
Deve RT la  obardo,  V.  I^G■l!lDÌa. 

Cosse  obandb,  che  alcuni  dicono  acherEe- 
volmente  Comib  aataoi!,  Alle  cote;  Dir 
alle  cole,  vale  dir  cose  atraae. 

GajtNpo  B  BOX  Dt  onBNTB,  Fanlonoccio  ; 
Gatlione. 

Pia  tB  COSBB  Plb  OltllDB  DR  IIXIKh  CBB  LB 

XB  ,  Caricar  nel  ditcorto;  Esagerarti 
Far  d'un  pruno  un  melarancio:  detto  G- 
gur. 

Fab  Dk  OBiRDO  a  el  ubando,  Filar  del 
tignare;  Fare  il  magnifico,  il  magno;  Far 
del  grande  ;  Slare  lul  grande. 

Fu  VEOAÌB  oBiNoODNo,  ManlorB  fam.  Jc- 
crescere  uno  —  V  ho  fito  vecnIb  obindi 
B  oBoiai,  V  ho  accresciuto  insino  da' teneri 
anni:  cioè  T'ho  educali,  avaniati. 

Oh  QDisTi  XI  GiiiiDi  !  Oh  quella  è  col 
manico,  Si  dice  di  Cosastraordlaarii. 
GRAISnÒ»,  Cranrfone,  add.  ed  accresc.  di 
Grande,  e  si  riferisce  a  Persona  di  statura 
grttiia  —  Grandaccio ,  iicwì  per  accresc. 
ed  avvilitivo  di  grande.  Uom  grandaccio  e 
da  nulla  —  GaUio>\e,  anst.  vale  lo  stesso 
che  Uomaccio  grande  e  goffamente  grosso. 

V.  SvilNOHIBLdn. 

GBANÈLO,  B.  ro.  Granello,  It  seme  che 
si  genera  nelle  spighe  delle  biade ,  gra- 


Granclli  o    Vin. 
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Gbinìli  DB  osTBi,  Granelli  o  Tetlieoli 
di  monlone.  Frillura  di  granelli. 

Scnìb  ionSKi.t, Raggranellare,  Raunar 
Insieme  le  granella  sparso.  E  detto  Gg.  Pro- 
cacciare e  mettere  insieme  ragunando. 

PiEN  DE  cBiNELi,  Griinelloio. 
GRANÉR,  s.  m.  Granaio  e  Granoni  o  Fas- 
ta granala,  Luogo  dove  si  ripone  il  grana. 
GRANETO,  s.  m.Granello.  V.  Gb.hélo. 
GBANFiTO,  Granfalla.  Avv.  e  vale  Molto, 
Certo. 

NoL  iB  cBiNFiTo  iBLo,  lYon  è  moUo 
beUo. 

GbINFITO  CBB  me  TOCl  STI  DESOBiZIl  ?  È 

egli  pottibile  che  m'avvenga  etc. 

GRANFIO,  add.  Aggranchialo;  Bappreto, 
Diceai  di  qualche  membro  intirizzito  dal 
freddo. 

GRANFO.  V.  Gjinfo. 

GBANIDÒR.i.m.  oFebod»  TBNiB,  T.  dei 
Cesellatori,  Graniloio  o  Ferro  da  velart. 
Specie  di  Cesello  che  serve  per  granire  o 
velare  i  lavori  d'oro  o  d'argento. 

GBAMDÙRA,  a.  f.  Granitura  ;  Granimin- 
io;  Granigione,  L'azione  del  granire. 

GBANÌRj  V.  Gron're  o  Granare,  Par  il  gra- 
nello, dioesi  deiri;va  e  di  tutti  gli  altri  pro- 
dotti elle  fanno  grano. 

GaiNli,  in  T.  degli  Orefici  e  Uesellalori, 


GRA 

Granire;  Far  grana  o  Dare  Ut  grana.  An- 
dar percuotendo  i  panni  ed  allre  parti  delle 
figure  con  martellina  ed  un  oeselletto  sottile 
in  punta. 

GRANITA,  a.  f.  Gramolala  o  Gragnolaia, 
T.  degli  Acquacedratai.  Sorte  di  Sorbetto 
congelate  a  modo  di  aemolino,  o  d' un  am< 
naasao  di  minutìsaima  gragnuola. 

GRANITO,  i.  m.  Granito,  Sorta  di  marnu 
durìsaimo  e  ruvido,  che  ha  della  natura  del 
poi^do  ed  è  picchiettalo  di  nero  e  bianco  e 
talvolta  di  rosau— Crani7eIIa,dioesi  a  Sorta 
di  pieWa  tinta  di  minutiasime  maeeiuo  bian- 
che, livide  e  nere  amorte  ;  ed  è  Pietra  di 
Conica— 6rantVef Io  è  il  nome  rolgare  del- 
la Pietra  arenaria  —  Granitone  ai  dice  a 
Specie  di  Granito  di  grossa  grana,  ohe  non 
l'adopera  in  gentili  lavori.  —  Sonia  «ai- 

MtO,  V.    SoNiB. 

GRA^ZÈTO  (colla  s  aspra)  a.  m.  Gran- 
chiolino 0  Piccolo  granchio.  Voce  colli 
quale  a'  intende  da'  nostri  Pescatori  varie 
specie  di  Granchi  o  piccoli  per  loro  natu- 
ra 0  piccoli  per  età,  come  11  Caneer  Pi- 
tum,  Linn.,  il  Minuiut,  Linn.,  che  sono 
piccoli  di  loro  natura,  oome  parimente  Ì 
piccoli  d'altre  specie. 

GRA\ZIÈTO,  add.  dimin.  di  Gntnzio,  Ran- 
cioto.  Alquanto  rancido  —  Rigno  fu  detto 
del  Barro. 

GKANZIO,  (eolla  s  aspra)  add.  Bancido; 
Baneio  ;  Vieto,  EpiUto  pn^io  della  car- 
ne salata,  lardo,  augna,  burro,  olio,  man- 
dorle e  pinoerhi,  quando  pw  essere  alaotii 
ed  alquanto  eorrolli  mutano  il  colore,  l'o- 
dore e  il  sapore,  iarda  vieto  a  hardae- 
cio;  Sugna  vieta;  Carne  teeca  che  ta  di 
vitto  —  Rancidume  o  Vietume,  dicesi  e 
Otienlità  di  cose  rancide. 

DeVBNTÌB  OBANZIO.  V.  GaiHBIB. 

Cosse  obineib.  Rancio  o  Rancida ,  e 
vale  Troppa  vecchio  o  Tropiio  antica. 
Stantio  e  Vieto,  diceai  fig.  di  Cosa  rendu- 
ta  por  lunghetta  di  tempo  inutile  o  infrut- 

Gh'  i    DRL   OBIHBIO,    dcttO    fig.    C  è   del 

rancore,  cioè  Dello  adeguo  e  dell'odio  co- 
perle. 

No  VOBU  CHE  Li  ali  rsLE  dbYentisbe 
oatnz»  rRB  i  iltbi,  detto  pur  fig-  Non 
vorrei  pulire  per  un  altro,  parlar  la  pena 
per  un  altro  ;  li  porco  patisce  le  pene  del 

L'taÒB  TBcmo  no  vien  gbineio,  L'  amor 
vecchio  non  invieta,  detto  metaf.  per  far 
intendere  che  Non  è  tanto  facile  dimenti- 
oarai  del  primo  amore. 

GRANZIOL,  (colla  s  dolce)  a.  m.  Crutchel- 
lo.  La  parte  più  grossa  della  farina  di  gra- 
noturco —  Cruteone,  dicasi  la  Semola  ab- 
burattata. 

Gbanziól  0  BacFOLo  uè  calcini,  T.  dei 
Muratori,  Sbullettaturu,  Quel  getto  che 
fanno  gì'  intonachi  di  calcina  d'  una  por- 
lioucella  di  lor  superficie,  per  lo  più  di 
figura  tonda,  aimile  al  cappello  o  alla  lesta 
d'una  bulletta  o  piccolo  chiodo. 

GRANZÌR,  V.  Invielare  o  Invieltre,  Diven- 
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l«r  vielo,  e  iIìcmÌ  de'pÌDorehi,  mindwle 
«le.  V.  Gmkiio. 

CBAISZO  (eolli  i  npra)  b.  ni.  Granchio, 
Voce  eoa  cui  nel  ooslro  dialetto  s' ioten- 
(le  ilcuDe  ipecw  •ollaoto   dì  Granchi   di 

Per  Gainzo,  intendono  i  Peicatort  nna 
«pecie  di  Granchio  mirino  a  coda  corta,  eo- 
noaciuto  da  LinDmi  col  nome  Cuneer  Moe- 
nan.  Con  qupBlo  lerroioe  vernacolo  a'  jo- 
lenda  tanto  il  tnaachio  quanto  li  fenamina, 
ma  più  frequentemente  il  maachio  «alo, 
dandoai  al'a  femniìna  di  questa  apeeie  il 
iiouie  di  HiRtNKTt.  Olire  al  aervire  di  ci- 
bo, in  alcuoe  atagioni  cangiano  di  acona, 
ed  allora  ai  chiamano  volgarmente  Mol  leni 
da  HoLioiTo  cioè  Molliccio  o  Molle. 

GaiKco  coHpjiRso.  Granchio  a  coda  eor- 
la, Brackiuro,  detto  da'Siatem.  Caticer  Um- 
gìmanitt,  cioè  Tango  dì  mani,  onde  gli  è 
venni  o  il  vernacolo  Compawo.  Eaao  è  fn^ 
Rimile  e  ae  uè  mangia. 

rmipia  vn  HANS»,  detto  Gg.  Pigliare 
un  granchio;  Fare  un  tnuito  di  granchi; 
Pig'iare  un  granchio  a  teeco  o  un  gran- 
ciporro, Talgoao  Ingannarsi,  pigliar  erro- 
re, abbagliaraì  nell'opinione.  n(;l  cooiiglio. 

GRAI\'ZÒ.\  (colla  z  aapra)  a.  m.  Granchio 
marino  a  coda  eorla,  eh'  è  una  apeciu  di 
Bracbiuro,  detto  da  Lino.  Cancer  Maia, 
il  quale  ha  il  torace  con  multe  punte.  Con 
quealo  nome  a'  intende  particolarmente  il 
maschio  dì  tale  specie,  ebìamandosi  la  fem- 
mina GaincKOLi  ;  ed  è  uno  de' granchi  pìi) 
grandi  del  nostro  mare. 

GaAO,  a.  m.  T.  Ant.  Grado,  cioè  Rango;  ed 
anche  nel  aig.  di  Scaglione  a  Gradino  della 
Beala. 

GRAO,  chiamasi  poi  comonem.  il  paeae  dì 
Grado,  situato  in  un'isola  dell'estuario  Ve- 
neto dì  questo  aome,  ch'era  compresa  nel 
primitivo  ducato  Veneto,  dìatanle  quattro 
miglia  da  Aquileia.  Questo  era  il  luogo  ove 
ai  tempi  Romani  aearicavansi  tutte  le  prov- 
vigioni militari,  ch'erano  dirotte  per  mare 
ad  Aquileia.  Pu  di  poi  per  qualche  secolo 
b  reiideoia  d'un  Patriarca,  che  venne  indi 
IraalataU  a  Venexia  neil'  anno  1018  circa, 
e  fu  Vitale  Sanalo  il  primo  die  vsnisae. 

GRATA,  s.  f.  T.  Agr.  Erpice,  Strumento  di 
legno  fatto  a  cancelli,  guemìtoaotlo  di  den- 
ti di  ferro  o  di  legno,  coi  quale  ai  polverina 
la  terra  lavorala 

GRAPÈGIA,  s.  f.  o  liUTmo,  T.  Agr.  Lap- 
paia.  Sorta  d' Erba  i  cui  fruiti  a'  attaccano 
altrui  alle  vealì;  detto  da'Bolanici  Arelium 
Lappa,  dal  IMaltìoIi  Pertonata,  e  da  altri 
Bardana.  V.  iNeiirEOila. 

GRAPÈLA,  s.  f.  T.  de'Cacciaturi  maremma- 
ni. Ramponi,  Laminetta  di  ferro  con  punte 
cb'eaai  tengono  attaccala  alle  acarpe  d' in- 
verno, per  non  sei  volare  sul  ghiaccio. 

GRASPA,  a.  f.  Gratpo  o  Ra*po,  Grappolo 
dai  i|aale  è  apieeiolata,  pilueoata  e  levata 

GiASFH,  Gratpi  a  Ratpi ,  ohiamansi  i 
grappoli  aeni'  acini  —  Viruiece  si  dicano  le 
Busca  dell'uva,  oMÌtMe  il  vìdo.  Noi  però 
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■otto  la  voce  Gaasn  comprendiamo  gli  uni 
e  le  altre  inaieme  coofoae — Gratta,  dìeesi 
all'  uva  pigiata,  dalla  quale  non  sia  stato 
apremmo  il  mosto.  V.  Gaiit  d'di. 

SiiTÉa  ùi  oaispB,  Saper  di  ratpo,  dicasi 
del  vino  quando  ha  bollilo  troppo  colla  vi- 
naccia. Sentir  di  raipo  o  di  legno. 
GRASPÈTO,  a.  m.  GroppoMIo  ;  Qrappi:- 
Uno  ;  Grappo  luccio  ;  Sacimolello  ;  Raci- 
nuiluszo.  Grappoletto  spargalo  di  pochi 
granelli  —  Grappolo  grotto  e  ferralo  e 
il  suo  contrario. 

Gaierero  de  bicbb  db  Boaaa,  Corimbo. 
GRASPit,  e.  f.   Vinello;  Acquerello  o  Ac 
querella.  Acqua  paaaala  per  le  vinacce  e 
convertita  io  vino  adacquati  tei  mo. 

Gamii  Da  BUI,  V.  Biba. 

Imsbucàrbb  di   oB*Bpijt,  Satollarti  di 
fummo  ;  Pateerti  di  puro  vento,    detto 

GRASPO,  s.  m.  Grappo/o;  Grappo;  Grap. 
poto  d'uva  ;  Racemo  ;  Racimolo. 

GRASSA,  H.  f.  T.  Agr.  Concio  ;  Concime  ; 
Ingrano  ;  Governìme,  voce  conladineaca. 
Tutto  cìù  che  sì  trae  dai  tre  regni  della  na- 
tura per  ingraaaare  le  terre. 

Quello  che  sì  ricava  dal  regno  animale, 
dieeai  Letame  ;  Stallatico  ;  Stabbio  e  Fi- 
Caloria  o  Culurxa  sì  dice  quell'  Ingras- 
so che  si  dà  alle  terre,  aemìnandole  di  eì- 


Souertcio  o  Sciooeno,  Sorta  d'ingrasso 
che  ai  dà  alle  terre,  seppellendovi  l' orbe 
spontanee  o  quelle  aemiaate  a  bella  posta. 
V.  Leimk  e  InoBtsaiia, 

Va.  oiJtssi,  T.  Agr.  Stabbiare  ;  Fare 
ttabbio  e  Slattare,  dicesi  propr.  Fare  sta- 
re le  greggi  la  notte  ne'oarapi  per  ingraa- 
«arli. 

Stia  COME  rokco  i>  oaiist,  Star  come 
un  porco  all'ingrano  o  Slare  in  tul  grat- 
to, cioè  Goderai  tutti  ì  suoi  agi.  V.  Porco. 
GRASSAZZO,  add.  Adipoto,  Pieno  di  pin- 
guedine, dicesi  dell'uooM.  T.  GaitsBdn. 
GRASSÈTO,  s.  m.  Gratietto,  PchuoI  di 

jcrasBO  di  carne. 
GRA»SÌ>A,  lo  ateseo  che  Pobcìkì.  V. 
GKASSINÈR,  a.  m.  fu ft/cci'a io, Quello  che 
fa  e  vende  saiaicce. 

GRASSO,  a.  m.  Gratto  ;  Grattura  —  Per 
aiuiil.  dicesi  anche  La  parte  untuosa  e  vi- 
scosa di  che  che  sìa. 

Gaiiso  DI  ronco,  Siigna,  V.  Senza.  — 
Gaisso  DE  BOONOM,  Sugnaccìo,  V.  Roono- 
mtiA  —  Gaisso  DE  ciiFiB,  Grattello. 

Noia  in  TEL  esitso,  Huolarnellardo, 
vale  Esser  ricco,  aver  abbondaniadì  tnlto. 
OcBi  DEL  e  naso,  V.  Ocmo. 
Sbkii   cNBnta   de   aaasso ,   Smagrite  ; 
Ettenuato. 

Gaisao  ch'i  pdochi  el  Gibl    ohe   cola 
mosso,  fu  detto  dal  nostro  Calmo  in  un  ao- 
cetlo,  Grazie  che  a  pochi  il  del  largo 
eomparte. 
GRASSO,  add.  Gratto  e  Gratto. 

Gsiaso  CHE  noL  pol  più,  Gratto  bracato. 
Gratta  a  crepapelle.  Egli  è  gratta  che 
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teoppia,  vate  Graiaìssimo,  Adipoto;  Sfor- 
matamente gratto  dieeai  dell'uomo. 

Gaisso  CDHi  0»  SDTiao  o  cove  dha  sonza. 
Grotto  ;  GroMtttimo  ;  Tutto  tugna,  dice- 
si degli  Uccelli.  Gli  ortolani  quando  tono 
di  lerbatoio  tono  tutti  tugna. 

VrOkIr    TAKTO    CBAISO    O    timo  FAtO    DAL 

oitsso,  Ingrastare  in  che  che  tia  o  di 
che  che  tia,  modobaaso,  Goderne,  averne 
compiacenza. 

Glisso  coae  el  ■akego  de  la  scoa,  dotto 
per  ironia,  À'iampanalo;  Lanlemuto; Ktr 
griaaimo.  Smunto,  Secco.  V.  Scachio. 

RoiR  o  Paiole  oiasie,  Gratta,  Agg, 
di  Parola,  espressione  o  aimilì,  e  vale  Uis- 
oneata. 

Riti  grani,  diciamo  anche  in  vernacolo 
per  RÌ>o  amoderato.  y 

At^b  I  cocroni  viASSr,  V.  Cogiohi.  ,' 

GRASSOLÌN,  0  GiAsaoTiN,  add.  Gramolino  ^ 

0  Grattoltino  e  Grattello. 
GK^S'iO'S,  tiAA.  Grassone  ;  Grano  braca-  , 
to:  Pentolone;  Magro  come  un  carnevale;  ' , 
Corpulento  —  Tangoecio,  si  dico  Colui  die    ■ 
per  soperchia  gragsezzn  npparisoe  gotto. 

GRASSUIN,  8.  m.  V.  ^ASTIDEEO  AOniTiC». 

GRASSÙINA,  add.  Batoftia,  ai  dice  di  Peni- 
mina  grassa  e  contegnosa.  Grasia  che  ti 
fenderebbe  ;  Paffuta;  Granoltona;  Cor- 
pulenta; Gratta  e  raggiunta;  Areirng- 
giunta. 

GRASSÙHB,  s.  m.  Grattume  o  Grattura. 
GiAnsÙBB  DB  ■ab,T.  de'PoBc.  tiratsumg 
marino,  Voce  dell'uso  nostro.  È  la  deposi- 
zione delle  Ulve  e  delle  Conferve  (Piante 
marine)  nel  fondo  delle  I>agune,  le  quali 
piante  marcite  vengono  a  galla  io  forma  dì 
schiuma  o  di  grasso. 

GRATA,  s.  f.  Detto  in  Ibgaa  furbesca,  Ste- 
fano e  vale  Pancia. 

GRATACASA,  s.  f.  (dal  corrotto  latino  del 
baasì  tempi,  Gralacateum)  Grattugia,  Ar- 
nese da  cucina  comuniasimo.  Gratlugina  è 
il  dimin. 

GRATÀDA,  s.  f.  Grattamento;  Grattatura, 
L'azione  del  grattare.  Grattatura,  ai  dice 
andie  il  segno  stesso  rimasto. 

GRATADÌ.'VA,  s.  f.  Grattaticcio,  intendia- 
mo Grattatura  che  leggermente  offende  la 
cute. 

In  altro  aign.  Slrojinalina;  Stropiccia- 
tetta;  Fregatina  —  Dirbe  dna  oiatadIna, 
Slro/inarai;  Stropicciarti  ;  Fregarti  — 
Dabse  ora  oiATADiNA,  dctlo  ìq  altro  sign. 
Lo  stesso  che  HaTEEOHE  robe  Hargabita. 

V.    MAEOABltA. 

GlATADJRA    DE    FlIIZl,    doltO   fig.    Solletì- 

co,  si  dice  dì  Cosa  che  dia  gusto  o  piacere. 

Dio  le  perdoni  quel  poco  di  toUelico  che 

ella  fece  atta  mia  vanild. 
GRATAPA^Ze:,  a.  f.  Voce  baaaa  di  gei^  e 

vale  Donna  mondana. 
GRATÌR,  V.  Grattare. 

GiATABSK  DA  DEBPEii,  Grattarti  o  SlTtg- 

ghiarti  coli'  unghie  come  patxo  —  Toi- 

hìe  a  oiatìi,  Bigraltare. 
Gbatìe,  detto  fig.  Sgraffignare  ;  Batpa- 

re  1  Bubaechiare. 


Digilizea  oy 


t^oogle 


3(6  GRA 

OiiTla  co  LI  DktTiM»,  Grallugiare. 

GbitIs  lb  ■■chib  o  u  riNzi  i  qdil- 
cti%  detto  df.  Adulare  ;  Palpare  ;  Pialla- 
re; Lenire;  Blandire;  SoUeiicar  gli  orec- 
chi; Grattar  duve  pi^sica;  Ugtiere  gli  tli- 
vali;  Grattar  il  corpo. 

GiitIk  dm  BTkoMEKTO,  Strimpellare  o 
Zappare  uno  tlrumenlo,  SoDirlo  iiule,  Es- 
ter uno  tlrimpellalore. 

E  oitTà  lE  TI  »*  GiiT^i,  E  gratta  e 
r'gralla,  Modo  di  dire  per  alludars  al 
molto  graltare.  Sema  riposo  mai  era  la 
tresca  delle  mìtere  mani. 

G(tTti  A  LI  roiTi,  diciamo  per  Pio- 
ehiar  leggermente  o  a  meglio  dire  di  Chi 
non  Hnpeudo  o  Don  polendo  aprir  franca- 
meDte  ya  tentando  o  lattando  all'uscio  — 
.  Me  ria  chr  i  gut*  i  i.«  poaii,  Mi  pare 
che  tiavi  alcuno  aìfuicio  che  voglia  en- 

GiATÉ  FiiK,  NO  leaiFi,  lei^gesiioTime 
anticbe,  detto  figur.  Dale  che  non  dolga  e 
dite  che  non  dispiaccia,  BignìBca  Che  nello 
HVheraare  o  i^el  far  celia  noa  si  de>e  uffende- 
re  altrui  né  in  fatti  né  in  parole.  Fu  anche 
detto  Parlate  diteretamente  de' falli  at- 
li-ui  e  non  lacerate. 

GRATARlòl,  ».  m.  Voce  fam.  Scmolella, 
Pasta  dura  ridotta  in  piccioli  graDelli  ad 
UBO  di  minestra. 

GR4TARIÒI.A,  t.  f.  Grattugino,  Piccolo 
arnese  di  latta  bucherata,  con  cui  si  sfre- 
ga il  pastello  che  dassi  grattugiato  agli  ubi- 
Rnuoli, 

GRATIS,  avv.  Gratit  ;  Graluitamenle;  A 
grato  ;  Oi  grato. 

GsÀtis  RT  UOSE,  Segnato  e  benedetto. 
Aggi  unto  che  si  dà  ad  alcuna  cosa  che  si  vo- 
glia rilasciare  liberameale  e  senza  ecoeiione 
alcuna.  V.  Amobidei. 

GB  VTiVO  o  GatThi,  ».  m.  T.  Mar.  Ba'tn- 
ga  o  Ritinga,  Cust  si  chiamano  i  due  lati 
della  vela  quadra  che  partendo  dairestremi- 
là  ne  formano  la  iotahi^i.^  Gratile  o  Gra- 
dile, dicesi  Quel  cavo  ehe  guarnisoe  il  fondo 
della  vela  stessa.  V.  Ttenia  in  rim. 

GRATÒS,  s.  m.  Siecioli  o  Giecioli  del 
levo. 

GRA  TÓSA,  %.  f.  Detto  fam.  in  gergo.  Scab- 
bia ;  Rogna,  che  anche  dicesi  Pizzichi- 
no e  Pizzicata,  Quel  male  che  fa  grattare. 

GRAVB,  s.  f.  —  GsiVE  DB  I.K  piiVE,  Rena- 
io,  diceai  Quella  parte  dei  letto  di  un  Guine 
rimaata  in  Becco  nella  quale  è  la  rena.  Dì- 
consi  pure  Renai  o  RidoaH  que'  Rialti  di 
arena  a  di  terra  che  si  formano  nel  letto  del 
flume  allorché  ai  dirama  e  fa  depositi  aupra 
il  suo  fondo  in  tempo  di  piene.  Se  tsle  depo- 
sizione è  Composta  di  sasai  e  ghiaie^  si  chìa< 
ma  Greto  o  Ghiariccio  e  Ghiarelo. 

GRAVÈTO,  add.  Gruvieciuolo ,    Alquanto 

GRAVEZZA,  s,  f.  Gravessa;  Irtipotizione. 
V,  rSBpiit.. 

GsiTEECA  DE  sTUMEco,  Aggravili  ;  Cari- 
co ;  PcÉO  di  »lomaeo~Gt*iKzzi  de  testi, 
Graoedine  e  Accapaci-iamenlo  —  Gravez- 
za, dicesi  per  certa   Indisposizione  ond'  è 


GRA 

MpraDàlt*  alouna  parte  del  corpo,  per  cui 
sembra  che  aia  molestata  come  da  un  peao. 
6RAVIA,  add.  Gravida;  Pregna;  Inain'o; 
Doppia;  Donna  gravidala.  Diceai  Gravida 
di,  relativamente  alla  persona  che  ha  ingra- 
vidato, e  Gravida  in,  rispetto  alla  creatura 
di  cui  la  Donna  è  incinta. 

Odardo  li  «sai  oaifu  de  su  fio,  Quan- 
do era  gravida  in  tuo  figlio. 

GsiTio,  diceai  talora  per  isdierzodi  Ma- 
aehio,  e  vale  Voglioio-,  Gravido;  Desidero- 
»o,  di  che  che  aia. 
GBAVIA?jZA,  a.  f.  Gravidania  ;  Gravida- 
menlo  ;  Pregnezza  ;  Ventraia. 

Tmfo  dk  Li  oiATUKEA,  Geilasionc ,T . 
Fiaiologìco,  e  vale  11  tempo  della  gravidao- 
u  di  tutte  le  femmine  in  generale.  A  que- 
sta voce  Geetaiione  eh'  é  un  latinismo,  cor- 
riaponde  la  nostra  Portìb,  sust  Le  dohs 
Oà  BL  roBTia  DB  nova  hbsi,  Le  donne  han- 
no la  getlasiime  di  nove  meti. 

GBIlVll^tIk  fastidiosa  0  catita,  Pi-egnez- 
30  gra  venale. 
GRAVIÒ>A,  add.    Pregna  infin  topr' agli 
orecchi,  Dicesi  di  donna  gravida  con  m  olto 

GRAVITA,  s  f.  Gravità. 

StÌb  in  osatiti.  V.  Stab  Sd,  in  So. 

GRiZlX.  ».  f.  Grazia. 

GsAEiA  DE  DIO  0  GeiziadedIo,  Abbondan- 
za; Copia,  Uicesi  di  Tutte  le  cose  ehe  sìeno 
in  abbondanza,  tanto  di  quelle  cbe  servono 
al  vitto,  quanto  ai  comodi  d'una  famiglia.  - 
Kl  Ci  «ulta  ceaeii  db  Dio,  In  quella  cata 
c'è  la  dogana  ;  Oppure  Ell'è  una  dogana  ; 
Affoga  nel'a  roba  —  Gb»m  oiaeh  db  Dio 
CDB  CHE  CEBI  AL  «ASci,  V  fra  ogni  ben 
di  Dio,  in  aigu.  di  Abbondanza,  Un  mon- 
do, un  flagello,  un  mare  —   L"  t  andì 


andò  con  tutta  la  a 


AEu  DE   Dio,  Se  ti 
t  roba,  con  tulle  le 


TiBABSE  IN  o>AEu  DK  l)io,  Aggiuilar  le 
tue  parlile  o  i  tuoi  conti  con  Dio. 

Gbazie  graeie,  Singrazio  delP  affetto, 
Termine  di  cerimonia  uaitatissimo,  col  qus- 
le  si  ringrszia  uno  del  regalo,  e  nelle  slesao 
tempo  se  lo  ricusa. 

Gbacib  CHS  OBB  TOGA  A  rocBi,  Grazie  che 
a  pochi  il  Ciel  largo  delfina. 

Avia  DK  GSAEiA,  Aocr  di  grazia.  Auerdi 
grazia  di  fare  ete.  cioè  Aver  bisogno  — 
Avere  di  catto  oper  lo  pii)  di  calli,  vale  Sti- 
mare d'aver  gran  sorte  —  El  ca  di  gbazia 
cas  I  OHE  DAOA  DA  HAOKÌR,  Egli  ha  di  calli 
d'es'cre  da  altri  mantenuto. 

CoK  OBAtiA  o  Con  aovA  OBABiA,  DÌ  gta- 
zia  ;  Deh  ■•-  Con  obazia,  che  fissa,  Di 
grazia  latcialemi  pattare  o  permettete 
ch'io  patti. 

Catàb  la  GRAZIA,  TWir  la  polizza  benefi- 
ciala 0  Trar  la  beneficiala,  Levar  alla  aor- 
te il  biglietto  gratiato. 

EasRB  IH  ORAKu  DE  odalcòn,  Estcre  in 
delta  iT  alcuno  ;  Ingrusiarti  o  Ingrazia- 
narti  con  uno;  Esser  in  grazia,  Cattarsi  la 
benevolenza  con  artifizio. 

ToaNita  IN  QBABiA  db  qoalcon,  Rientrar 
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neWanimo  di  alcuno,  che  per  eontrari<  si 
dee,  Uscir  dell'animo. 

Gbazie  ■irrcmonE,  Gra%ianata,  SmerGa 
di  chi  fa  il  grasiuso. 

Grama  db  ■otbibb,  Grazia  di  movenza, 
dicasi  Ouellt  piaeevelezea  dì  movimento,  la 
quale  accresce  la  belleua  ed  alle  volte  è  pia 
gradita. 

Gbaeia  aiLFATA,  Gratìaccia  o  Grasia 
sguaiata. 

MostrIr  ter  soma  giazia,  Mottrar  per 
limbicco;  Mostrar  o  Vedere  una  cosa  per 
un  buco  0  fessa  d' grattugia. 

Peb  GRAZIA,  Per  barbagrasia.  Per  gran 
favore. 

Per  so  GRisiA,  Sua  mercè  a  La  tua 
mircè  ;  La  grazia  sua,  detto  coti  ssmIuL 
in  vece  di  Per  la  grazia  sua,  vale  Pel  fa- 
vere  o  Colla  permissione  di  quello. 

Far  grazia,  Detto  fam.  ed  ironico,  Far 
cascare  da  allo  una  cosa.  Modo  di  dire 
quando  alcuno  o  nel  fare  e  nel  dire  una  cosa 
ai  fa  molto  pregare  e  desiderare. 

Mi  grra  senza  taiIbo  e  rsa  pIbhb  oba- 
Eu  FioTBVA,  fo  era  sema  mantello  e  per 
ristoro  u  per  giunla  pioveva. 
GRAZIAR,  V.  Graziare,  Far  grazia. 

Graziando  dio,  Ringrazian^lo  Dio. 
GRAZIE,  Particella  ringrazi  a  loria,  Mercè; 
lìriin  mercè  o  Grandissima  mercè;  e  vale 
Ringrazio,  Bendo  grazie^  S'usa  non  meno 
ricusando  gentilmente  alcuna  coM  ed  equi- 
vale al  Ko. 
GRAZIÈTA,s.  f  Leiio;  Leziosaggine; Moi- 
ne; Attaccio.  Atti  pnerili. 

Bela  osazibta,  Grasiolina,  Voce  veE- 
zeggiativa  in  aign.  di  bel  Garbo,  Avvenen- 
tetza.  Con  una  graziolina  da  fare  spati- 
marperlo  diletto. 

Piea  oE  QBABiRTE,  Aggraziato;  Grazioso. 
GRAZIOSO,  add.  Graziato. 

Loeut.  fam.  e  vale  io  senso  opposto,  cioè 
Sgarbalo  ;  Scorlete  ;  Grossolano  ;  Mal- 

GRÈBASI,  e.  m.  Greppi;  Balze;  Dirupi; 
Bocce  ;  Grolle  ;  Deserti,  Lui^ì  alpestri 
e  aaaioai.  Catapecchia  diceai  a  Luogo  sei- 
vatieo  e  sterile. 

QoiTBO  GkeBiM,  Quattro  zolle.  In  ai- 
gnìf.  di  Poca  terra.  Un  po' di  grillaia,  ai 
dice  per  invilimento  o  per  isclierzo  Una  ea- 
sipola  di  villa  ed  una  possessione  magra. 
GREGAIADA,  s.  f.  Locu:j.  Mar.  Furia  del 
vento  greco,  cioè  Disordine  prodotto  in  ma- 
re dall'impeto  di  colsi  vento. 
GRECO,  s.  m.  Greco. 

Ruba  orrga,  Grecetco  o  Grechelco. 

Manieba  orboa,  Grecismo,  cioè  maniert 
di  parlare  a  la  obboa.  Grecamente;  In  gre- 
ckesco.  All'uso  greco. 

AndIb  0  Pablìe  a  LA  ORBO*  \  Grccizzarc 
o  Greehizsare. 

L'È  dn  grbgo,  detto  Sg.  Egli  è  greco,  va- 
le Uomo  doppio,  fallace,  che  ha  due  lingue, 
Che  ha  bella  apparenza  e  poca  sostanza  — 
Àstai  pampani  e  poca  uva.  Che  ti  promet- 
te molto  e  ti  mantiene  poco. 
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Cei  c(E0i  i  CIECO  no  oi'  l  certblo  cn- 
TRÉco,(7Ai  ha  a  far  con  Tofeo,  non  vuol 
ettcr  luteo  ;  Tu  non  hai  a  mangiar  il  ea- 
ii'ii  eo'cìcchi,  Proverbii  che  avverlJBCODo 
di  6i»T  io  guardia  con  crrte  persone  che 
b«DDO  il  fuore  fallnce  —  Chi  ha  il  lupo  per 
cufiipare,  porti  il  con  tallo  il  tiumlello, 
e  vale  Chi  ha  ■  Iratlir  co'  tristi,  vada  eau- 
10. 

FitLi  k  LI  ciBoi,  Vivere  a'f  tuo  green, 
lùoè  ill'ueo  della  Relig'oue  Greca. 

Gaioo,  detto  per  Agi;,  di  Vento,  Greco 
0  Xoni-Eti,  Che  suflia  tra  Levante  e  Tr» 
niuQltna. 

GaecoLSTOTE  0  (JoAKAiai,  Greco  Le- 
Vanle  o  Eil-Kord-Eil.  \eaio  forte  prove- 
niente dalli  plaga  del  Gulfo  di  Qu.irnaro, 
ube  spira  tra  Greco  e  Levante. 

GEEOuTiiaoitTiKi  ,  Greeuiramontana  . 
Nome  di  nieno  vento  che  auflia  Ira  Gre- 
en K  TrantoQlaua,  e  che  anche  diceai  Kord- 
Kord-Etl. 

GREGÙGiNA,  •.  m.  Voce  basita,  Dlaprem- 
livo  di  Oreeg,  e  vale  Caltiuo  Greco;  Greco 
mal  abbia  —  tìreeattro,  vale  Giudeo  nato 
in  Grecia. 

GRBLA,  V.  G«>ELi. 

ORKMlR,  V.  Inurridìre  ;  Raccoprìiviare, 
Portar  orrore. 

GREMÌ  (coli' e  «tretta)  a.  f.  Crine,  Pelo 
lungo  del  cavillo.  V.  CieKi. 

GaKHA  o  G»E^E,  Crine  o  Ciiko^  nel 
Comiuercio  t'  intende  II  crine  concio  in 
Diodo  pofticolare  per  di  vere!  usi 

ORE>'ÀL,  I.  tu.  T.  de' Vetturali,  Criniera 
n  Giubba,  I  crini  del  collo  del  cavilla, 

GREPULA,  Voce  int.  Y.  GiirOLi. 

CRESPA,  e.  r.  Ciespa;  Griiaa  ;  Ruga, 
Corrugaiioue  della  pelle,  e  quindi  Rugoso 
e  Crespoto. 

Geespi  UE  LI  [uuiaii,  Cieepe  ;  Pieghe; 
Picghelle.  V.  IncaBsFia. 

GKESPÌ.\,  a.  m.  Crespane,  Sorta  di  tela  di 
bna,  e  sia  ordita  di  aeta  e  ripiena  di  stame, 
cbe  riesce  alquanto  crespa. 

CRESPO  o  CiRsru,  add.  Cretpoio  e  C>e- 
«}<o,  conlririo  di  Dialeso:  diceai  de' capelli 
e  de'  panni. 

GRESPtì,\,  a.  m.  T.  de"  Merciai,  Crctpme, 
Sorta  di  drappa  di  Uni  o  di  seta  alquanto 
creapo,  ed  è  una  ajiecie  di  Velo  da  lutto. 

CRESTA  (eoli'  è  larga)  s.  f.  Agretto,  Uva 
acerba  —  Agretto  in  grappoli,  Uva  acerba 
che  si  spreme  colle  mani  e  si  jieali  nel 
roorlaiello  —  Rob  d'ugresto,  si  dice  Quel 
che  si  eonserva  rappreso  ;  e  quindi  Agre- 
tlino.  Che  ha  eapor  d'agresto  ;  e  Agretlu- 
tiie,  Sipor  mordace  e  forte. 

GRETOLAR,  v.  ant.  cbe  fu  anohe  dello 
ScaEtoLi»,  lo  Bleii(-o  che  Sliikiìs  ,  V. 

GREVÀR,  v.  Gravare  I  Aggravare,  Esser' 
pesante  —  Oietì»  hissi.  Raggravare. 

GiEtla,  nel  pirlsr  faro,  diceai  per  Sin- 
eretcere  ;  Ditpiacere  ;  Annoiare  ;  Stucca- 
re —  tìcMii  i.*  lE  em  cossA  che  he  oie- 
V*,  Ouetla  cota  mi  grava^  cioè  M'  è  di 
fastidio,  ini  spiaee. 

GREVE,  add.  Greoe  o  Grieae,  Pesante 
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Oao  oRETE,  Griioiociuolo,  Hai  atto,  per 
ewwpio  a  camminare. 

L' i  OH  coaro  thofd  geete,  Ha  un  corpo 
granacelo. 

Tesi»  oniB,  Tetta  grave,  petunie.  V. 
Imionihe>to 
GRÈVETO  0  Ganvoio,  add,  Givaello;  Gra- 
vaca  ualo.  Un  poco  pesante.  Pialtoslu  gra- 
ve ;  Grave  anzi  che  no. 

Obo   geetèto,  detto    Gg.  Graaello  cioè 
Un  po'djf Afilla,  incomodo. 
GREVÒTO,  add.  V.  GiEVBTo. 
GREZAR,  v.  T.  de' Muratori,  Rinza/fare., 
Dare  il  primo  intonaco   greggio  alle   mn- 
righe. 
GREZO,  0  GaKzi  (coli' e  stretta)  s.  m.  T. 
de'Muratori,  Rinzaffo  e  Rinzaffatura,  Pri- 
mo intonaco  alquanto  aspro  cbe  sì  dì  alle 
muraglie.  V.  SritiLiDoii. 

'  Vale  anche  documento,  pregiudizio,  se- 
gnatamente pnrlaiidoai  dì  l'sbbricato,  Nun- 
glia  e  simile;  dìcendodi  i>pr  esempio.  Sto 
peto  g he  dà  greso,  Ouel  balcon  ghe  porla 
greza,  ciué  lo  aggrava,  lo  danneggia,  ec. 

L)«S     PI    GEEEO,  V.    GrEZIi. 

PinsEi  EL  osEEu,  Hsuleri  metif  e  faro. 
Finger  lo  teiocco. 
GREZO,  add.  Greggio  o  Grezzo. 

Latoio  esBKo,  Lavoro  grotiotano,  fallo 
alta  gratta,  abborraccialo. 
Oao  GiEzo,  Rozzo;  Rude  ;  Zotico;    Uo- 

Lana  greggia,  dicesì  la  Lana  soda  e  su- 
dicia. Cosi  Panni  greggi,  que'Panni  con  cui 
si  fanno  diverse  roauilillure. 
GRIGLIA,  a.  f.  (dal  francese  Grìtìe),  Per- 
tiana.  Voce  moderna,  dal  francese  Per- 
tienne.  Specie  di  Gelosia  a  riparo  di  Gne- 

GRIÉGO,  dicevasi  fra  noi  a'tempi  del  Calmo 
perGasoo,  Greco. 

GRIGNVDA,  B.f.  T.  de'BarcaiuuIi,  e  si  dice 
Quando  nella  gara  della  corsa  il  Gondolie- 
re che  trovasi  nella  barchetta  anteriore, 
sorerchistn  da  un  altro  cbe  ai  sforai  di 
spignerai  avanti  Impedendogli  U  liberti  del 
remo,  continua  a  vogare  alzando  eolla  pali 
dello  stesso  suo  remo  la  prora  di  quell'al- 
tro, che  lo  molesta,  e  in  tal  modo  devian- 
dolo acquista  tempo  di  proseguire.  V.  Ma- 

GNil    KL  SEflO,  in  MlGNlla. 

GRILiR,  V.  ant.  Aver  de' grilli  al  capo, 
detto  per  Fantasie,  ghiribizzi,  capricei  — 
In  età  Lt  CHE  ORILA,  Eg'i  ha  de'caprìcci, 
delle  lanfatie,  de'gl'irìbizsi. 

GRILETO,  s.  m.  Griilelto;  Gril'olino,  Pic- 
colo Grillo. 

GniLÈTo,  detto  in  T.  degli  Oriolai,  Guar- 
dacorda  o  Guardaeatena  e  Fermaeor- 
da. 

GklLÌTO  DE  LA  SOSTA,  V.  SoSTA. 

GRILO,  s.  ni.  Gn'do  ;  GnUello  ;  GrilMino; 
Grillo  canlaiudo.  Animaletto  nolo,  che  fa 
nn  certo  verso  che  suona  cri  cn  e  Irilri , 
e  cbe  cbiamaai  Canto  del  grillo.  Linn.  lo 
chiama  Gryllut  Acheta  campeslrtt. 

Grillo,  detto  metaf.  vale  Capriccio  ed 
Umore  atraviganle,  che  diceai  anche  Cric- 
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ehio  ;  Fanlatia  ;  Ghiribiizo  ;  Arzigogolo. 
V.  GaizzoLO. 

Pten  PS  ORILI,  Grilloto  ;  Ghiribìssoto  ; 
Caprieeioto  ;  Fanlattico.  Aaer  il  capo 
pien  di  grilli. 

Catarcbr  I  ORILI,  Cavare  il  ruMO  o  Ca- 
vare il  razzo  del  capo;  Cavare  o  Trarre 
altrui  il  vino  della  letta. 

CailR  ooNR  cn  orilo.  Grillare- 

La  cANzdn  dbl  geilo,  V.  Canzòs. 


■a  fan 


e  il 

si  dice 


grillo  che  o  tatta  o  ita  fcrn 
Quando  uno  o  non  vuol  far  ir 
in  uh  tratto  tutte  le  cusu. 

GRILO  DE  MAR,  s.  m.  T.  de'Pesc.  Griì'o 
marino,  detto  da  Linn.  Cancer  Itumurut. 
Specie  di  Granchio  mirino  ■  coda  lunga, 
eh' A  oom.neslìbile  ma  rarissìuiu.  ?jutj 
l'Olivi  cbe  questo  Granchio  viene  i  gilla 
dell'acqui  a  aibitare,  dal  ebe  gli  è  derivi- 
lo il  nome  di  Grillo. 

GRILO  (Pesce)  s.  m.  Sorta  di  pesce  di  mare, 
di  figura  ovale,  schiacciata,  coperto  di  pelle 
groasiaaima,  scabra,  di  colore  scuro,  con  la 
bocca  piccolissimit.  La  sua  maggior  gran- 
dezii  arriva  ad  un  piede,  e  non  è  buoni 
a  mangiare.  Us,;endo  dall'acqua  allor  eh'  è 
preso,  da  un  certo  suono  che  all'  orecchio 
de'Pescstori  somiglia  In  certo  modo  a  quel- 
lo del  Grillo  terrestre:  onde  gli  fu  d:itad!i 
alcuni  un  tal  nome.  Questo  pesce  è  bensì 
il  Capriscut  degli  antichi,  ma  non  quello 
de'moderni,  detto  da  essi,  BaHtlet  capri- 
Delia  in  T.  di  gergo,  vale  Vecchio. 

GRÌ?iGOLA,  B.  f.    )     „  __     _    ,     ,,, 

GRhGOLO;s.m.)  ^---^  «  ^u^to,  iUe- 
griae  desiderio  emoderato. 

MeTESBE    ÌTt    CRtnOOLA    o    m    gringolo, 

Dare  in  allegria;  Estere  in  cìmberli. 

HeTER  IN  GRINUOLt    QOtLCOK,    InoZZolirH 

o  Inuszolire  e  Inuggiolire  alcuna;  Far  ve- 
nire in  uzzolo,  in  gloria.  V.  Gazaiobi. 

Far  qdalcussa  de  osikgdla.  Far  alcuna 
cota  diguna  o  di  buona  gana,  vale  Parla 
con  voglia. 
GRIMA,  e.  f.  Collera;  Sdegno  ;  Sabbili; 
Stizza. 

Saltìr  0 Cbiapìe  Li  GRIMA,  Pglìarc  o 
Saltare  il  grillo,  la  motca  o  il  motcheri- 
no;  Montare  in  sulla  bica  o  in  bettia. 

Grinta,  detto  per  Agg.  a  Persona,  V. 
Grintoso. 

Gbihta  vt  DCGo,  Detto  in  gergo,  Cupo 
sventalo  ;  Testa  bislacca  ;  Bisbetico. 
GRINT.^DA,  a.  f.  Lo  stesso  cbe  Git>TA  nel 
signif.  di  Collera,  sdegno. 

ChIAFÌR  ira   GBINTIDA,  V.  GrINTAISE. 

GRINTADt?J,  add.  Adiraliccio,  Irato  anzi 
cbe  no,  nn  poco  irato. 

GRIMARSE,  V.  Adirarsi;  Incollerire; 
Arrabbiarsi;  Stizzirti:  ;  Ringhiare  ;  Di- 
grignare i  denti. 

GaiXTAisa  AssAE,  Arrovellare. 
ToRtiABsi  A  GiiNTÀE,  Siudìrarsi. 

GRINTÒ.N',  auperl.  di  Gbima,  ai  dice  ancora 
per  GaiNTdso,  V. 

GRINTOSQ,  add.  Slìszoto;  Adiroso;  Scor, 
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rubbìoto;  Sdegnato  ;  Iracondo  —  Subilo, 
dìcesi  di  Obi  facilmenU  s'adira. 

Un  POCO  oiiRTORo,  Subbilioto. 
GRÌPIA,  oGiDFU,  t.    f.   Greppia;  Man- 
giatoia, Lungo  della  attlla  dove  mangiano 
l«  beati». 

Guru,  dello  in  T.  degli  Arehil«Ui  e 
degli  Scarpellioi,  I/livella,  Cuneo  di  fer- 
ro per  uso  di  Urar  su  leou  legalure  le  pie- 
Ire  o  «inaili. 

Grippia,  detto  io  T.  Mar.  Quella  fune  a 
cui  è  raceomiudalo  il  gavitello  dell'  SDcora. 
V.  GuTàio. 

Leggeai  nel  Poemetto  vernicela  Hulln 
guerra  tra'  Nicololli  e  Caitellani  avvenu- 
ta nell'anno  lS3i.  L)    gkipu   no    sa  rian 

tafora  traila  da    tocì   o   azioni  marinare- 
»che,  per  dire  L'  anima  ti  diiciofftie  dal 
corpo,  cioè  /Hi  muoio. 
GRIPOLA,  a.  f.  Greppo'a;  Gromma;  Gm- 
ma;  Tato;  Tartaro,  Crusla  cbe  fa  il  vino 
alle  pareli  interne  della  bolle,  di  cui  ma- 
cinandola ai  fa  il  Cremore  di  tartaro. 
GRISÀGIA  oGaisoLìii,  a.  f.  (dal   Pranc. 
Gritaille)  Grigio,  Bella  meacolanu  di  ca- 
pelli bianchi  e  bruni;   ed  è   termine   dei 
Parrucchieri. 
GRISX?1T0,  t.  m.  Elianto  ruvido.  Pianta 
•ermenloH  perenne  ,  cbe  fa  i  fiori  d' au- 
tunno, e  dal  Botanici  è  detta    Hetianthus 
nlro-rubens.  Ve  ne  sono  di  più  colori. 
GRISDEFÉR,  add.  Voce  prelU  francese  e 
lignifica  Un  grigio,  come  quello  del  ferro, 
Grigiofcrro. 
GRISÈLB,  B,  f.  T.  Mar.  Gritella,  Diconai 
Griselle  quelle  Corde  sottili  diaposte  e  le- 
gale orizzontai  me  al  e  in  tutta  la  lungheiza 
delle  sarchie,  le  quali  servono  di  scala  ai 
Marinili  per  montare  in  alto, 
GRISELIH,  add.  (che  i  Frane,  dicono  Gris- 
de-lin)  Gridellino,  Agg.  di  colore  tra  bigio 
e  rosso,  V.  Colòs  db  lil«  in  Colò*. 
GRISIÒLA,  e.  f.  detto  in  T.  de' Peeeatort 
valligiani,  Gratieeio  o  Canniccio  e  Canic- 
cio o  Gradella  e  Gabbiuola,  Arnese  fallo 
di  eanaucoe  palustri,  intessule  sulle  mane 
colla  tifa  (Pivàai),  che  serve  specUlman- 
te  per  li  Cannai.  Chiamasi  propr.  eoo  tal 
nome  vernacolo  quel    Gratieeio,   che  vien 
tessuto  ooD  già  a  osnnucce  parallele  e  ad 
una  alla  volta  come  il  Pecz4n,  ma  a  fa- 
scicoli 0  manipoli  di   Ire   o  quattro  can- 
nucce, ai  quali  si  dà  il  nome   di  Booiom. 
Ogni  congiuntura  di  fascicoli  si  dice  vol- 
garmente DsBSZA,  Treccia  ;  e  cento  Iree- 
ee  fanno   una   CoaiDtiii,    Cucitura.   Ogni 
treccia  è  poi  distiate  dall'  altra   poco  mo- 
no di  mezza  piede  —  Gusioli,  in  T.  più 
comune,  che  dicesi  ancbe  Aiéli,   si  chia- 
ma il  Cannieoio  semplice  detto  allrimenti 
Pezzo!).  V. 
Piai  0  TuEBS*  nz  oiisioLB,  V.  PiaÈ. 
Gaislùn,  detto  in  T.  Agr.  Paravento, 
Uuel  graticcio  cbe  si  adopera  per  riparare 
dal  verno  una  pianta,  un'aiuola  o  altro. 

GaisioLi  0  AiiLi,  detto  in  T.  Mar.  Nat- 
la,  Piccola  eopertura  e  specie  di  copertoio 


GKO 
fatte  di  canne  spaccale  e  introiciate,  ovve-  \ 
re  di  scorze  d'alberi,   di  cui  lervonsi  nei  | 
«■■celli  per  guarnire  e  foderare  la  sed  i  del 
biscotto,  delle  vela  e  la  s.-nlìna,   allorcbè  | 
è  pieni  di  granì,  per  difendergli  dall'umide.  : 
GRISIOI.ÈTA,  a.  f.  Gralicciuola,   Piccolo 
graticcio. 

GRISO,  add.  Grigio,  Di  colore  bigio  nem 
che  »':»  mescolale  di  bianco.  —  Sgrigiolo, 
Di  colare  grigio. 

Pino  giiso,  LenJinella,  Panno  grosso 
us^lo  dai  Romiti  e  da  alcuni  Frati. 

Gsiso  nsi  CITALI,  Grigio  e  Semicanu- 
to, Meuo  canute,  che  dìcesi  anche  Brinalo; 
Bigio  ;  Bigìccio  —  Briszalalo,  vale  Bianca 
e  nero. 

Asaitna  si.  oitso,  Maniera  antica  me- 
laf.  che  usavaii  nel  seeolo  XYI,  li  quale 
oorrisponde  al  nostro  ribobolo  moderno. 
Micia  LI  cosiGaz,  e  vale  Battere,  Percuo- 
tere, V.  Cdsidi*. 

GRISOi>ÈR,  a.  m.  T.  de'  Valligiani,  Teni- 
tore di  gralieci  o  cannicci;  Maetiro  di  far 


.  f.  Batotla  ;  Sciarra, 


GRISÒLITO,  «.  m.  CrUoHIo  o  GrUoHIo, 
Pietra  preziosa  orieutale,  ebe  si  trova  nel- 
l'Isola di  Celliui  ed  ancbe  nel  Brasile,  I 
professori  di  gioie  le  danno  il  nome  dì  Gia- 

GRISOM^DA    ) 

GRISUKARIA   ) 
Conlesa  di  parole. 

F»R  OHI  onisonjtnt,  Fare  a  morti  e  a 
calci.  Far  una  fiera  contesa. 

GRISOPAZZO,  B.  m.  Grisopaiio  e  Criio- 
pazzo.  Pietra  preziosa. 

GRITXR,  V.  T.  de'  Mugnai,  Dentellare, 
Denticchiare  e  Rniicchiare,  Dieesi  per  si- 
milit.  delle  Mole  da  macina.  )e  quali  con 
un  martello  denlellate  si  battono  e  si  reu- 
doDo  aspre  per  uso  della  pronta  trilura- 
zione  del  ^rano. 

GRIZZOLIO,  add.  Abbrividato. 

GRIZZOJJR,   T.  ibbrioidare  e  Abbriai- 

GRtZZOLO,  B  m.  e  pìfi  comunemente  Gate- 
zoLi,  Griccio  lo  ;  Ghiribizzo;  Capriccio; 
Ticchio  ;  Grillo  e  Cricchio,  Umore  o  Pen- 
siero stravagante  o  fantastico. 

Stl.TÌI    0    AVES    EL    oaiZZOLO  O  BL  OBILO, 

Avere  o  Venire  il  ticchio,  il  capriccio  o  la 
biszarria,  Avete  o  Venire  una  tentazione 
stravagante. 

GaizzoLi  OR  LI  PIEVE,  BrivÌdo;  Bibrez- 
zo,  cbe  dicesi  anche  Tremore;  Capriccio 
E  quindi  Abbrioidare  o  Abbrioidire. 

A  GtizzoLi,  dicevasi  inticam.  per  Di  ra- 
do 0  Secondo  il  capnccio,  la  fantatia. 

GROLA,  Lo  slesso  che  Coivo,  V. 

Detto  per  Agg.  a  Donna,  Segrenna; 
liunga  lunga  ;  Sciocca  sciocca  come  gli 
atparagi  di  man  lagna.  È  lunga  magra  e 
sgroppala. 

GROLIA,  Voce  bassa  e  idiotismo,  dello  per 
Gloria. 

GROHDA,s.  f. 

GRONU\L,  8.  m.  )  Gronda  e  Grondaia, 
ii'estremità  della  più  bassa  parte  del  tetto, 


GRÒ 

da  cui  gronda  e  si  versa  la  pioggia  eie  ca- 
de in  aul  tetto  —  Gronda  e  Grondaia,  si 
chiama  l' Acqua  stessa  che  cade  dalla  gron- 
da, V,  SoTOoionoU. 

GROXDVR,  v.  Grondare  o  Grontleggiare, 
Il  cader  ebe  Ti  1'  a<;qua  dalle  gronde  ;  ma  si 
dice  eomuaemeiile  di  cose  liquide,  ebe  ver- 
sino a  similitudine  delle  grondaie. 

GinKoa  TDTo  DiL  SCOI,  Vi  gronda  da  per 
lutto  il  tudore.  E  così  Mi  gronda  il  san- 
gue; Mi  grondano  le  lagrime  ec. 
GRÓNGO,  a.  m.  T.  de'Pese.  Gavonehio  a 
Gongo,  Pesce  di  mare  a  corpo  serpentifor- 
me come  l'Anguilla,  detto  da  Line.  Murat- 
ila Cinger.  La  sua  carne  è  più  dura  e  meno 
delicata  di  quella  dell'Anguilla, 

UaoNoo  0  Bivit  0  Moaoi  del  Bisuto, 
Cbiamas  i  da'  Pescivendoli  quella  specie  di 
■ebiunia  o  acquacela  vìscida  ehe  le  An- 
guille mandali  fuori  dalla  bocca.  Li  veci 
GioKGo  pare  derivala  carrotlainente  da 
Sgorgare. 

Mire  KB  DIUNOHI,  V.  SORXB  DB  »M. 

GRONGOL\R,  V.  Soboscolib. 

GR(>\GUi>Ò?t,  I.  m.  GioNOOLax  d'  igiri, 
Cruscii)  o  Scrozio,  Rumore  che  fa  l'acqua 
bollendo.  V.  BoGEs. 

GROPA,  s.  f.  Groppa,  La  parte  dell'animile 
quadruped::  appiè  della  scbieni  soprai  Gin- 
uhì  —  Groppone  o  Codione,  si  dice  di  tutti 
gli  animali  così  quadrupaiJ  come  bipedi, 
eccello  cbe  di  quelli  da  cavalcare. 

Toi  0  Avàa  su  Lt  GRUFI,  detto  tìgur. 
Prenderti   o  .ivere    a   carico  sopra  di 


li. 

Atei  ssTiNTit  i>ii  so  Lik  niapi,  Alter 
tellanl'  anni  in  tul  gallone  o   in  su  U 

GROPÈf.O  (coll'o  largo)  s.  m.  GroppeVa, 
S  orla  d'  Uva  nera  di  acini  fitti,  buonissi- 

GROPÈTO,  e.  m.  Gruppetto  ;  Sodino. 
GiorKte  DB  TKBo,  Oitadrellino,  Vasetto 
di  vetro  da  mettervi  dentro  per  lo  più  me- 
dicamenti. 

GROPilK),  Givppilo,  Agg.  di  Diamante 
lavoralo  nella  sua  naturai  figura  dell'  ot- 
taedro. 

GKOPIÈR,  s.  m.  dal  Francese  Croupier,  e 
vale  Attitlenle  di  giuoco.  Dieesi  colui  ehe 
prezzolato  assiale  al  Taglialore  e  Banchie- 
re, ne'giuochì  del  faraone  o  della  baasella 
0  simili  di  pura  sorte,  e  lo  ivvertisee  delle 
vìncite  e  delle  perdite. 

GKOPIERA,  s.  r.  Groppiera  o  Poto'atura  e 
Posolinii,  Strisci!  dì  cuoio  sttacoatoper  una 
fibbia  alla  scila,  che  va  per  la  groppa  ad  at- 
torniare la  coda  del  cavallo  o  simile. 

GROPO  (coir  e  largo)  s.  m.  Groppo  (eol- 
r  o  stretto)  o  Gruppo  e  Nodo.  V.  G^lìr  e 

LlGlODU. 

Giopo  i  LI  TE8SÉIA,  Nodo  in  sul  dito. 
Maniera  di  annodare  i  capi  de 'SU,  che  usa- 
no ì  Tessilori.  Ouindì  il  detto.  Perde  ilpun- 
lo  l'I  Sarlor  che  non  fa  il  nodo,  che  vale 
che  Bisogna  far  le  cose  co'd-^bili  termini,  il- 
trimenti  non  se  ne  viene  a  buona  condusie- 
ne.  V.  lAoaopia. 
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Gauri  DB  LI  TII.1,  Brocco,  Certa  iopguB- 
gliance  che  trovaosi  Bui  Slo  e  cbe  naalUno 
sul  leuuto. 

l)Esri>  I  Giopi,  V.  Dbioiopìb. 

Giara  Di  colo.  Picchiapetto,  Gioiello 
che  le  DoDDe  porlauo  il  rollo  peodeate  sul 
petto. 

Gropo  dkl  LRcnAaR,  Nocchio  e  fiodo, 
cioè  Ouella  parte  più  dura  del  fuato  degli 
alberi,  cbe  diceii  tathn  Magliuolo. 

GaopD  d'ìlbubi,  Ceppn/a,  Gruppo  d'al- 
beri odi  trooctii  d'alberi.  Ceppala  di  ca- 
I  lagni. 

Gropo  I»  L*  Lnceait..  V.  T.doirh.. 

Fu  oiopo,  parlando  di  barche,  Aggrup- 
parti, BittnirBi  più  barchette  o  gaodole 
io  UD  canale,  e  non  potervi  coinodamenle 

Fai  oiopa  ■  h>chu  (cbe  debb'eaier  in 
origine  atata  dello,  Fia  «bopo  b  Htcu) 
Battere  o  Fare  due  chiodi  a  un  caldo  ; 
Fiir  o  Gettare  la  campana  d"  un  pesso  ; 
Far  la  icoppio  e  il  baleno  ad  un  trailo, 
Maniere  Qg,  Fare  un  tuo  fallo  «eDU  inter- 


yo  TOLGB  STlk  co  ITO  GBOPO   BOL    STOBB- 

au,  V.  Stoieoo. 

TcTtl  1  OBOPI    VIBB  »L  PKTENB,     Yewm   Ìl 

nodo  al  penine  ;  Tulle  le  volpi  alla  fine 
ti  riveggono  in  pellicceria  :  vale  che  Chi 
(atutameDle  opera  male,  alfa  Bue  cipiu 
male  —  Domeneildio  non  paga  il  tabbalo; 
04oè  II  gasligo  pud  differirai  ma  dod  ai  to- 
glie —  Dulie  dalle,  i  ditordini  aerumu- 
lati  fanno  rooina  ;  Coti  chi  ttgue  ogni 
tfrenala  voglia,  laiciando  la  ragion,  ten- 
te  alfin  doglia. 

ZoneBB  IL  oiopo  db  li  so  fin,  Hantera 
■ni.  iDetaf.  cbe  vale  Cr'i'un^er'e  al  fine  del- 

Tiotii  BL  caopo.  Modo  ani.  metaf.  Ta- 
gliar l'agno  o  Tagliarti  Fogno,  Ae  vale 
In  cosa  malagevole  far  anìmoBa  risolniìane 
—  Tagio  sto  GBOPO,  Ho  ritolto. 

GRÒPOLO,  B.  m.  BUorto  e  Bitorzolo  o 
Bemocehio  e  Bernoccolo,  Quel  rialto  che 
BctppB  talora  sopra  la  naturai  auperGcie 
delle  COBO  —  Cotti,  pei'  aimil.  diconsi  i  ber- 
noccoli cbe  si  veggoDo  su  certe  oBe,  come 
ani  Geiriuoli  (Cvgdmbbo). 

GROPOLÒSO,  add.  Groppata  ;  Bonehioio  ; 
Kodono ;  Kacchierulo;  Broccolo;  Bitor- 
solulo  —  Braccato,  dicesi  particolarmtnte 
della  Bela  e  del  filo  —  Nodoto  o  Kucchiulo 
de'baBtoni  —  àtpro;  Scropuloso  o  Scaglia- 
to, dìeeci  delle  strada  mal  ciottolale. 

RiDiBE  oBoroLOBi,  R-idicé  tuberota  o 
Tubero. 

Gbopoloso,  detto  per  Agg.  ad  Uomo,  va- 
le Gobba  ;  Scrignulo. 

GR0SS4,a.  f.  Grosta.  IJuaulità  o  Misura 
di  vino  che  usasi  Delle  oslerie  di  Venezia,  e 
eb'è  circa  un  lerzu  di  boccale. 

GROSSETO  o  Geosbu,  b.  di.  Grotteltu  a 
Grotto,  Piccola  iiioDeta  Veneta  equivalen- 
te a  quattro  saldi,  cioè  alla  quinta  parte  di 
una  lira,  cbe  ai  nostri  tempi,  prima  dui  ca- 
dere della  Itepubblica,  era  quasi  Bparila. 
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Gbobbkto  add,  apprupriatu  a  uomo,  Grot- 

terelta,  e  vale  Senipltce,  rozeo,  materiale, 

GROSSIÈK,  add.  Grottaccio,    fegg'or,  di 

grosso,  cio^  Atticciato,  Traversato,  Gros- 

GROSSO,  Bual.  Grotto,  dicevasi  sì  tempi  Ve- 
neti la  vigesima  quirta  parte  d'un  ducalo 
Il  grosso  del  dttcalo  corrente  era  di  soldi  S 
e  piccoli  due  ;  quello  del  ducalo  d'  argento 
dJ  soldi  G  e  piccoli  T  ;  quello  del  ducato  di 
banco,  di  soldi  8  ;  e  quello  de)  ducato  da 
olio,  di  Boldi  5  piccali  8. 

Grotto,  chiamisi  nel  nuovo  peso  metrico 
la  decima  parte  d'un 'oncia  metrica. 

GROSSO,  add.  Grotto,  Contrario  di  sot- 
tile. 

Glosso  IH  cwi,  Pannoechiuto,  diceei  di 
Ogni  coBB  grossa  in  cima  a  guisa  di  pan- 

Uoxi  eBOssi,  Grotta,  cioè  Gravida. 

DlBITÒE     OBOSSO    O    TIBTOSO,     DcbilOI  f    dì 
FaHBiìU  GBOBll.  V.  FlHBOIl. 

Obi  OBOBBt.  T.  Obb. 

Gbobso  oe  legrìmb,  detto  per  Agg.  a 
VoìnOf  Ghiosso,  detto  fig.  Uomo  di  grot- 
ta ingegno  ed  otluto;  Più  grotto  che  l'ac- 
qua de' maccheroni;  Di  grotta  patta;  Capo 

FtBUBEHI  0    DIEOBEKE    DE    QDBLB   GBOBSB, 

Fame  di  marchiane  ;  Far  una  cota  col- 
ulivo;  Far  e  diro  cosa  grandi. 

Os  goBsTB  LI  xE  oBoBBt!  Oh  qucttu  è 
marchiana  o  coW  ulivo;  Oh  quetta  è  col 
manico.  Dicesi  sentendo  una  cobi  grande  o 
straordinaria. 
GROTESCO,  8.  m.  Grotletco  si  dice  per 
Agg.  ai  Ballerini  Hallatori  o  buffi  de'  teatri, 
Grotletcaccio  è  peggiorativo. 

GaoTEsco,  s'  uBa  pure  per  Ridicolo.  Noi 
diciamo  Figura  a  gntletche  a  aggrolte- 
tcala,  ad  una  perBOni  ohe  sìa  contraffat- 
ta di  corpo  e  che  in  veggendola  ecciti  al 

GROTO,  V-  pRLicin. 

GRÒTOLO,  add.  diceei  per  agg.  di  Persona 
di  debole  eomplesBÌone,  in  veue  di  Ineio- 

TIO,    V. 

GRUA,  s,  f.  Gru;  Grua  e  Grue ,  Uccello 
grosso  e  di  passo,  che  vola  a  stormi,  ed  è 
chiamato  da  Unoeu  irdea  Grui. 

Gbd*,  detto  in  T.  Mar.  Grac,  diconsi 
Diversi  peni  di  legname  appartenenti  al 
vascello,  che  ordinariamente  sporgono  fuori 
del  bordo  ;  e  sono  le  Grue  del  petcalore,  le 
Grue  di  cappone,  le  Grue  delle  marre  a 
cantre  di  trinchello. 

GRUiR,  V.  TooiB. 

GRUÈTA,  s,  r.  Gruino,  Pulcino  delle  Grue. 

GRUBTE,  B.  f.  T.  Mar.  Parte  dello  speroo 
della  nave  V.  SpEBù.t. 

GULGNANTB,  b.  m.  Voce  di  gergo,  cbe  va- 
le ^oroo.  L'animale. 

GBUGSÀR,  v.  Grugnare  a  Grugnire,  Lo 
stridere  del  Parco—  Grufolare,  s' intendo 
quel  gesto  che  fa  il  porco  ilEando  il  grifo  e 
EpiUi;endola  innanzi  grugnendo  —  Grugni- 
Io,  dicesi  del  Cignale. 
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GRUGNO,  V.  SoRDOKo. 

GRUGKÒN,  V.  ScBDGNÓN. 

GRUMÈTO,  B.  m.  Macchietto  ;  Mucehierel- 
lo.  Piccolo  mucchio  di  qualche  cosa-~&rui- 
tala  0  Gruzto  si  direbbe  di  Danari  raggra- 
nellali —  Viluppo  ;  Vituppetta,  Dì  materie 
filale,  come  accia,  seta,  lana  ravvolta  insie- 
me in  confuso  —  Ciocchetla  dicesi  de'Ca- 
peUi. 

GRUMO,  8.  m.  Mucchio  e  Grusxo,  QuanlHà 
di  cose  ristrette  ed  accumulate. 
Ganno  ni  civÈi,  Ciocca  di  capelli. 
Gbdjio  de  stop*  0  simile,  Baluffolo. 
Gboho  pbl  l(te.  Gruma,  Quagliamenlo 
del  latte  nelle  poppe. 

Fisse  LI  EBSTE  1  CBDHI,  Aggrupparti, 
Rauoarsi. 

Fabsi  ih  t'dh  ositao  o  in  t'  db  oeho, 
Fare  un  chiocciolino,  Rannici'hiarsi  per 
dormire  —  Aggomitolarti ,  Rannicdiiarsi 
tutto  in  un  gruppo,  che  anche  diceBÌ  Sag- 
gruszarti  ;  Raggruzzolarti  ;  Farti  una 
palla. 

GRUMO,  B.  m.  dicono  i  Hanisealchi  ad  una 
Specie  di  malattii,  da  cui  è  attaccata  tal- 
volU  la  Specie  bovina,  ed  anche  i  Maiali; 
ed  è  una  eruzione  cutanea  con  croste  spar- 
se come  lepra  in  molte  parti  della  superfi- 
cie del  corpo,  con  pizzicore,  caduta  del  pe- 
lo e  dimagrimento.  È  morbo  coni  uni  cab  ile, 

GRUPIA,  V.  Gbipib. 

GUA,  B.  m.  Arrotino  ;  Agussalore,  Artefice 
che  aguzza  i  ferri.  Arruola  forbici,  Aguzza- 
collelli.  Alla  femmina  dell'Arrotino  potreb- 
be direi  Arrotina. 

GUADA  (I.'u  ai  fa  sentire  distinto)  b.  f.  Aguz- 
zata ;  Aguzzamento. 

GUADAGNiR,  V.  VinoMia. 

GUADAGNÈTO,  V.  TtoionETo. 

GUADAGNO,  V,  Finio«o, 

GUAUAGNÒ.\,  s.  m.  Accresc.  di  Guadagno.. 
e  vale  Gran  guadagno  ;  Grand'utile. 

GUADO,  V.EbBA  DI  TEHZBE. 

GUAI,  V.MiLBu. 

GUilA  TI,  Maniera  usata  dai  Veneziani, 
cb'  esprime  per  anagramma  purissimo  Goti 
1  TI,  cioè  Guai  a  te,  ei  é  un'  ospreBslone 
di  minaccia,  di  cui  si  veda  alla  voce  Mil- 

GUAÌNA,  V.  VisÌNi. 

GUALIVaR,  V.  Agguagliare  ;  Uguagliare  ; 
Adeguare  ;  Pareggiare. 

GU,VLIVEZZA,  B.  f.  Uguaglianza  ;  Agguu- 
glianza  ;  Egualità  ;  Parità. 

GUALIVO,  o  ViLÌo,  add.  (Amie.  Av»lìo). 
come  filo,  seta  eto.  Agguaglialo  o  Uguaglia- 
to. —  MiLouiLÌTO,  è  il  auo  contrario. 
Far  eoiLiTo,  V.  SodalivIb. 

GU4LTA,  t.  f.  Voce  ani.  Lo  stesso  cbeGiL- 

T»,  V. 

GUAjNTADÒR,  s.  m.  Voce  dì  gergo,  Gim- 
pralore  di  effetti  furtivi ,  Complice  di 
furto. 

GUAiNTÀR,  V.  Agguantare  ;  Abbrancare.  V. 
Bbibcìb.  —  Detto  in  T,  Mar,  vale  Fermare 
Bubilameate  una  fune  quando  scorre. 

GUANTÈR,  s,  m.  Guantaio,  Facitore 
Venditore  di  guiuU.  V.  McbchiAr. 


Digilizea  oy 


t^oogle 


320  GU\    ' 

GL.4ÌVTIBBA,  a.  f.  Guanliern  e  Vatioio, 

BaciDo^'argenlo  oancbe  di  Ulta  inverni- 

eitta  D  di  legno,  da  rìporvi  lopri  e  portare 

citievtii're  da  cxffò  ed  allro. 
GIUNTO,»,  m.  Gitanto. 

L'amor  nasi  rl  odunto,  L'amore  patta 

il  guanto,  ti  dice  Ouindo  ai  (occi  la  mano 

■irnmicD  BfDU  cavarli  il  guanto. 
Tocia  COI  coi;(Ti,  Toocarieìo  cotgwnlo, 

Farei  coscieou  delle  eoae  indiRóreoll,  Ba- 

aere  aov^rrh  Lamento  acrupoloeo. 
Odbi,  pai  GviNTC,  Guantaio,  Colui  che 

fa  guanti.  La  femmina  ai  dice  Guanlaia,  V. 

Moschi  li  e. 

MeT^TB    Kb    COARTO    t    NO    TOOIÉ    LtSIll 

8B0N0  u  VEinism,  Ribobolo  a ntiq.  metaf.  ai- 
mileall'alIroGaiTi  pian  ■  no  aoiiFÉ.  V. 
GanTia. 

GUAINTÒN,  a,  m.  iter,  di  Guanto,  «  vale 
Guanto  grande. 

GUAO  *.  m.  Guaio  e  nel  plur.  Guai,  vile 
DiagriEÌa,  Diaavveatura. 

AtU  d»  odio  con  oDàLcan,  ivercon/ra- 
ilo,  conteia  ;  Aver  un  intrigo,  un  impic- 
cio ditgatlosa  cun  alcuno. 

Dei  con  i<i>  be  he  bihci,  Etter  a  go- 
la ne'  guai,  Aver  delle  diafraiie  —  Ctni 
E  cDAi  noN  Btnct  ■«!,  Affanni  e  guai  non 


SUAR,  T.  il^uisore  ;  Au:%are  ;  Arrotare; 
Aculire;  Far  aguxso,  diceai  degli  Stru- 
menti di  taglio. 

Gott  I  FjkLi,  Maniera  de' Valligiani,  Ap- 
puntare ipali,  ìniUrli  e  far  loro  la  punta 
per  piantarli. 

GUARDABASSO,  a.  m.  Soppiattone  ;  Col- 
tone, Peraoaa  cupi,  coperla  e  disaimuUta. 
Aon  guarda  mai  diritto  in  vito. 

GUARDÌDA,  a.  f.  Guardo:  Sguardo,- Oe- 
chiala. 
Dti  DM  GDiaojkUi,  Guardare  ;  Guatare. 

GLARDAUORA,  e.  r.  V.  Viaii*DVB«. 

GUARDALVI,  s.  m  T.  Mar. (auona  Guarda 
lato)  Parata,  Riparo  ohe  ai  fa  dinanzi  a  che 
che  sin  per  difees. 

CnaiiK  DE  ooiiDALK,  Cordg  di  parala 
o  di  difeta,  Peni  di  gomena  o  altra  groe- 
M  fune,  che  ai  laaciiina  peiixolani  dal  bor- 
do de'  piccoli  bastimenlì,  onde  non  «iena 
danneggiati  dal  pasan^^gio  ed  urto  d' altri 
biial ini  enti 

GUARDVHAG^ZBN,  a.  m.  T.  Milit.  e  di 
Merini,  Canoviere  e  Magazziniere,  t}uel' 
lo  che  prepoato  alla  cualodia  de' magaizi- 


e  delle 


bocca  doireaercito  —  Guardamagazzino  «i 
dà  nel  Uiiionirio  enciclop.  di  Alberti  per 
voce  dì  regola.  Il  auo  auballerno  è  Sotto 
gu  ardo  magazzino. 

GliARDAMA»,  e.  m.  T.  degli  Archibugieri, 
Guarilamacchic,  Quell'arneee  dell'archibu- 
gio che  difende  e  ripara  il  grilletto. 
GoiaotalN  uè  li  sfidi,  V.  Cocnu. 
Gujtani>ji>i,  detto  in  T.  Mar.  Lo  ateaao 
«hePiiABÀn.  V. 

GltARI)AP0LVERE,8.m.T.Mar.Cuarrfn- 
earlozii  o  Guardafuoca,  Colui  che  Bulla 
nave  hi  l'ispeiioDe  di  far  la  guardia  ai  car- 


GU  A 
toeci  di  poltere  e  di  diapenaarli  aneorn  al- 
l'atto del  eomballimf  nto. 

GlIiRDAPORTO,  a.  m.  Guardaporto,  T. 
Mar.  Quell'uIBiiale  che  soprintende  alta  cu- 
stodia d'un  porto. 

GUVRDAPORTÒN,  a.m.  Guardaportone, 
Servitore  che  sta  di  guardia  alle  porte  del 
palano  di  un  signore. 

GUARDAR,  r.  TtEDi*. 

Gì  AllOAROBA,  T.  Tiapiaoi*. 

GUARDASCVRTOZZI,  V.    T*ao«M«TOB- 

gÙaRDASTIVA;  8.  m.  Boman,   T.  Mar. 
Ulfìiiale  marinaio  che  ha  la  cura  delle  go- 
iiione,  delle  ancore,  delle  grippie,  dei  ga- 
vitelli etc. 
GUARDIA,  T.Vtaoii. 

Gdìedu  de  Lt  ariDi,  V.  Sriot. 

GoÀBDti  DEI,  coaro,  Guarda/^orpo,  Mili- 
zia che  guarda  la  perdoni  del  Principe. 

GotaoiR  FR>  I  mcBiini,  Guardie  del  fuo- 

Guardie  di  po'ìsia  ora  al  chiamano  i  Bir- 
ri, ebe  prìnRipalmenle  dipendono  e  sono 
pagati  dall'  UfDxio  politico,  ed  hanno  una 
specie  d'uniforme. 

Goal  pure  Guardie  di  Finansa,  dlcesl  ora 
a  quel  Corpo  organiztato  quasi  alla  foggia 
militare,  che  impiegasi  in  servigio  della 
Regia  Bnania.  V.  Soiatron. 

Guardie  tedentane  di  finanza  si  chia- 
mano in  T.  d'Uaiio  Quelle  che  sono  sUbil- 
mente  lasciate  a  un  dato  poeto,  aia  per  l'età 
loro  troppo  avaniala  o  per  motivi  di  salute. 
Forae  a  eiffalle  guardie  potrebbe  risponde- 
re la  voce  Stanziali. 

Guardie,  dicono  anche  i  nostri  Marinari 
Veneziani  alle  Ire  stelle  che  sono  piti  vicine 
alla  «Iella  polare. 
Gl'AROIAN,  «.  m.  Guardiano,  Capo  d'un' 
Convento  di  frati. 

Gviaoitn  DR  t,B  pBBsùn  ,  Carceriere  ; 
Guardiano  ;  Cuifode  delle  carceri. 

GoAiDit:*  DEL  rosrw,  Pedaggere. 

GoiRDUn  DSL  SESIOIO  DR  LE    BRSTIE,   Bt- 

GoiBDilN  DR  LI  MARtiRA,  Mandriano  ; 
Mandriale;  Armentario;  Guardiano  della 
mandra;  Gvardamandra. 

GotBDitR  D'oiijk  TO(R,  Torrigìano. 

GoABDiin  DEI  roaciii.   Porcaio  e   Por- 

Gotsuilii  DEI  BOSCHI.  GvardabotckÌ  o  Bo- 
traiuoto.  T.SiLtiao. 

GdIRdUK  DEI  CAMPI,  V.  CiaptRO. 
OdaRDIÌN    DRL     HAOtXRN,    V.     GctlOlfll- 


GUÌH1>IA\\D0,  H.  m.  Guardianeria,  Uf- 
fizio di  guardiano. 

GUARDIASÈTO,  a.  m.  Guardianelio. 

GUARDÌ?iI,  8.  m.  Guardini  de'  portelli.  T. 
Narin.  Sono  le  Corde  con  le  quali  si  aliano 
e  tengono  aperti  i  portelli. 

GUARDINFANTE,  a.  m.  V.  Caacitio   o* 

GUARDIÒLA,  a.  f.  Guardiola  a  Guardi- 
uoìo,  nel  sìgn.  dì  Custode. 
GU\RD0L0.  b.  m.  Guardiane,  T.  do'Cal- 


GUC 

solai,  Peuo  di  suolo  che  va  in  giro  del  dal- 


GUARÌA,  s.  {.    Guarigione;  Guarigione; 
Gunrimento  e  Guerimrnto. 
Dar  ona  bo\a  boaria,  Guarir  frena 

*  GUARIR,  V.  Guarire;  Ritanarti,  ed  anehe 
in  siguif  attivo.  Sanare,  operare  guari- 
gione, apportar  talute.  DìcmÌ  andie  talvol- 
ta, ma  tri  visi  mente,  Va  rIr. 

GUARMDÒR,  s.  di,  T.  Mar.  Attrazvito- 
re,  Colui  che  provvede  gli  atlrnzzt  della 

GU  iRI<jtR,  V.  Guemire  o  Guarnire,  Cone- 
dare,  munire,  provvedere,  fornire. 

GdaenIr  nn  RAiTuiaiiTa,  Altrassare,  T. 
Mar.  Corredar  la  nave  di  tutti  gli  allrani 
necessarii  a  metterla  in  iatato  da  poter  le- 
vigare. 

GUARNITURA,*,  f.  Guamioiento  ;  Gtief' 
n'Iura;  Frigialura;  Fregio,  Fomitrafa 
d'abili  e  qnalaivt^lia  altro  ornamento  di 
elle  che  aia.  —  Ritconiro,  Omantento  di 
ricamo  o  simile  per  fornitura  di  veali. 
GUIRMZIOK,  s.  f.  Guarnizione  \Guanu- 
menlo  ;  Fornitura  ;  Fregio. 

ODASKiEidn  d'abito,  AbÌto  co'  fratlagli, 
tereiii,  camuffi,  gonfiotti,  tlritee,  tretrhe 
di  uarii  oiilori,  naiiri  etc.  —  Balza,  diceei 
per  Guarnigione  di  mossolina,  veto  e  si- 
mile dappiè  di  gonnelle,  grembisli,  iutonw 
a'cqierloi  eie. 
GUASCONÌDA  (vote  Franseae),  V.  Smab- 

G  usa  Ida. 
GII  ASI  ADA,  a.  f.  GuatlatMra;  Guaito;  Gua- 
ita mento. 

GUASTADÒR,  V.  VAstADdR. 
GUASTAR,  V.  Guastare,  ScoDciare. 

GuAstia  EL  cosTOKE,  Corrompere,  Ggur. 
Gdastìb  i  oiaaoM  db  niiALc'aii,  Guatlar 
Fineanto  ;  Guastare  o  Rompere  P  uovo  in 
bocca  onelpan'ere. 

GoAsris  RI,  CDcKo  A  bs  MoKEE,  SboliOna- 
re,  Guastar  il  conio. 

GoastIr  la  iazea,  Ditchiatlare  ;  Trali- 
gnare ;  Degenerare. 

GoASTAass  BL  TiN,  Guatturti  %  Incerco- 
nire  ;  Rincerconire  ;  Divenir  cercone,  Far 
la  volta. 

Cosse  che  se  ooista,  Amor  dì  meretri- 
ce e  Vindifiateo,  la  mattinai  buono  e  la 

GUAZZAROTOLI,  Erba.  V.  Taoiébi. 

GUCHIA,  e.  t.  Agocchia  e  Ago.  V.  Aoo. 
GocHiA  dieesi  comunemente  per  Maglia, 
Lavoro  fatto  cogli  aghi  da  agucchiare. 

Latoiìr  dk  cvcbia,  Agucchiare,  Far  la- 
vori di  maglia. 

Pania  a  cdchia,  V.  Panza. 

GUCHÙDA,  a.  f.  Agugliata,  e  più  coma- 
nem.  Gugliula,  Quella  quantità  di  refe,  aela 
e  simili,  ohe  a'  infilerebbe  nella  cruna  ddla 
aguglia  per  cucire. 

GUCHÌ4R.  V.  IncDGtiR. 

GUCHIAROL.  V.  Caonòu 

GUCHIÒN,  B.  m.  Agone,  Uno  di  quegliagfai, 
cbe  portano  in  oapo  le  donne  del  Contado, 
fatti  per  lo  più  d'argento. 
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Dnsxalow,  SlramenUi  loltile,  del  i|iule 
le  Donoe  li  urvotio  fer  tepirire  i  eipelli 
del  capo. 

OlfERA  DE  NICOLOTI  E  CASTELi?iI. 
Chianuvui  Guerra  lo  Spetbeolo  pubblico 
d'una  apveie  di  eoaibatlimeoto,  che  faeevMi 
Ira  Ifl  due  faiJoni  rivali  de'  NieolotU  e  Ca- 
Rtellaai,  ne'quili  era  diviit  la  eitla  di  Ve- 
neiia.  Nel  non  siamo  teeertali  dalle  croDi- 
cfae  uè  quando  preeiu  mente  né  per  qaal  mo- 
iEto  lorgaese  la  riTalità  Is  più  aceaDÌta  fra 
qneitt  abilinti,  eba  «i  mantenae  Dqo  a'no- 
■tri  gioroi  (otto  il  Oeveroo  Veneto:  benché 
v'abbia  l'opinione  riportata  dal  Gallìceiolli 
(Lib.  I.  Dum.  130),  che  lo  fo«w  per  la  se- 
guila uccisione  d' un  Vetcovo  di  Caalello. 
Onesta  epecte  di  guerra  in  origine  conaiite- 
va  in  pugni,  e  faeevaai  anpri  un  ponte  ;  e 
quindi  Tsrii  sono  i  ponti  della  città  delti  ap- 
punto PoRTB  DRt  rooM,  dovo  Btauno  ancora 
per  memoria  del  coBibattimentOgHcoIpltenel 
marmo  sui  ripiani  o  piiite  quattro  impres- 
sioni a  forma  rie'piedi  destro  »  sinistro,  due 
di  qua  e  duo  di  là  in  opposto,  in  seguito  la 
pugna  degenerarono  o  ai  cangiarono  in  per- 
cosse dì  legno,  e  quindi  in  ferimenti  con  ar- 
me da  punta  e  taglio  e  in  "ueiifiioni,  come 
l'Bpri  me  l'oli  iva  qui  sotto  riportala  d'un 
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Poemetto  scritto  In  lingua  lerDaeola  perla 
guerra  tra  lefaxionlile'CaBlellaniaNìcolol- 
ti  seguita  nel  giomodiS.  Simeoneuel  I92i 
«ul  ponte  dei  Servì,  stampato  tra  le  poesie 
antiche  Veneiiane  nella  tìpograBa  d' Al  viso- 
poli: 

Per  crrtr  a  issa  hit  ione  or  hil'ini 
OsRi  inA  SI  TOL  Fjk*  Odi  ensai 

UE  NlCOLOTI  CONTSA  tJiSTELlM, 

So  ponti  01*  ot  LEBiio  oai  db  ritsi. 

A  Dia  lE  TEDE  B^STOR^B  DI  CtM, 

E  CRT  osclB  in  igni  ■  chi  rai  tEBt, 

Cai*  GHVBE  aOTE  E  TISI  atstBezEii, 
E  (^ikLCUN  DE  STI  TIT*   kVCà.  ClTtl. 

Coovien  credere  però  che  giungesse  al  col- 
mo lo  scandalo  di  tale  sanguinario  e  barba> 
ro  spettacolo,  qnasi  simile  a  quello  de'  gla- 
diatori a'tempi  Romani,  perchè  il  Governo 
Veneta  lo  vietd,  permettendo  soltanto  ebe 
le  due  fazioni  sfogassero  la  loro  rivalità  in 
gareggiare  nel  giuoco  delle  Forae,  e  nel  di- 
vertimento della  Moresca,  che  si  videro  an- 
che a'  nostri  giorni:  non  eaaendo  a  notiiia 
dell'Autore  che  net  secolo  nlUmo  scorso  sia 
mai  stala  fatta  guerra  né  men  di  pugni. 

V.     NlCOLOTl,  ClSTELlNI,  FoRZE  0  MoBBSGl. 

GUBRIZÀR ,  V.  Voce  nnt.  Guern-ggiare  , 
Far  guerra,  Qtmbattcre. 
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GUBRZO.  r.  Soonso. 
GUFO.  V,  Deoo. 

Gero,  add.  Curvo;  inalo;  Ckino,  Pit- 
gito  in  arco;  dlceei  del  portamento  di  qnal- 
eheduno. 
GUGIÈRA.  V.  Go>Bbi. 
GUIBA,  s.  f.  T.  de'CalabU,  Sgorbia,  Spe- 
cie di  Scalpello  da  Uglio,  tutto  di  ferro, 
col  taglio  curro  aemicircolare,  com'è  un  C. 
GUIDÒN,  add.  Guidone;  Furfante. 

Dello  a  Fanciullo,  Faceimale;  Ituolen- 
le;  Vitpo;  Yivaoe. 
GUÌNDOLO,  r.  CoRLD. 
GUIZZAR.  V.  SeoizEia. 
6DSSA.  V.  Sdosso. 

GUSTAR,  V.  Gutlare  e  Agguttare;  Astapo- 
rare,  che  anche  dioesi  Far  la  Malva  (Cuna 
eota.  V.  TitSTiE. 
GosTii  iTinrt,  Preguttare. 
GdstjIs  le  ckBiR,  V.  CocolIe, 
GIUSTÈTO,  a.  m.  Saporello,  Piccolo  sa- 

Parlando  del  piacere  del  aeneo  fisico, 
Tiiillamenlo  ;  Sotìucheramenlo  ;  SollelU 
camenlo. 

GUZZO,  add.  igus2o;  Aguzzalo,  iefilo , 
Dlcesi  di  Ferro  appuntato.  V.  Gei. 
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I  Lellura  vocale  deiralfabelci,  die  jircM  su- 
Blantiv.  è  di  gfone  idiecoIìdo. 
I  (dal  latino  Itti)  Emi;  Eglino  o  E\ 

Più  I  TOL,  Kon  vogliono  —  t  kk  fitsit, 

Eni  u  Ituelli  mi piaceionu  —  Ni»  i  ci  vi» 

I  dicesi  per  iij  articolo  plur.  di  Elo  — 
I  STUO,  I  VBDo,  OH  flimo;  li  vedo. 

I,  pronunEiatii  con  istraecicn,  come  ie  ai 
diceue  II,  ^  ancba  Tiwe  de' Vetturali  n  eì- 
tnili,  eh 'esBÌ  uanno  prr  far  ramminare  le 
beilie;  0  par  che  aia  l'I  imperilivo  dui  la- 
tino Ire,  cioè  Va;  Cammina.  V.  Sou. 

IBIS  RBDIBIS,  Maoiera  Ialina,  cbe  ai  uva 
dalle  persone  colte  per  modo  d'espreoaiuDe, 
e  divedi  in  mala  parte  per  alluaioDe  ad  ud 
Diaeorso  conruao,  imbroglialo,  inintelligi- 
bile. 

L'è  eh  ih»  BR[iia[B,  Sono  andirivieni, 
invotture,  cioè  Oenoi  a  parole  ambigue  che 
non  ti  laactano  appostare. 

iCHESR,  B.  m.  Icchese;  iKcheti;  h.ehisi, 
X  ,  Una  lettera  conaonante  dell'  alfabeto 

Gi»B  >  icniaR,  V.  Ga».. 
1»BA,  B,  r.  Idia. 

Atei  idei  d'ok»  gobbi,  Aver  cognisio- 
ne  o  informazione  d'una  cosa  —  Ama 
luEk  o  rnoì-iK  lUKà  n'tiK  HKBTiea  ,  Saper 
far  un  meliiere;  Etser  capace  del  lai  me- 

De  soli  lURi,  Idealmente;  Immagina- 
riamenle. 

CuE  IDE»!  Che  tlraaagansa'.  Qual pen- 
tiere  !  Quale  tirano  capriccio  !  Oh  che 
idea  !  Che  bella  idea  ! 
IDÈST,  Idèsl  o  Idi-xle,  Voce  latina,  che  ai 
naa  talvolta  anche  da'  Veneziani  nello  Btile 
burlesco  e  fain.,  in  vece  di  Cioè:  come. 
Odel' tnaioau,  idest  el  vin. 
iUOLB.  V.  VipoLE. 
IDROPISÌA.  V.  iRTEOriau. 
IGNORAINTE,  add. 

lQ»OE*>Tft    Ca>E    DO    TieO  0    UuaE   Li  l-IE. 

>i  UEL  mi,T\stt.\ia,  Ignoranle  in  cremili; 
Cupo  d'ntsiuolo;  Buaccio;  Kon  ta  dislin- 
guere  un  baccello  dai  pater  not/ri;  Pian 
conoice  la  luna  di  Bologna  i  È  dì  natura 
aiinina;  Konia  Pabbìccl;  In  mille  anni 
non  taprebbe  accozzare  Ire  man  di  no— 
cioli.  V.  llEaTl^cnEa. 

IcitOBLNTE    M;L    90    MESTIÉE,    Soldati)     da 

chiocciole;  Pillar  da  chiocciole;  Dollor  dei 
miei  itUfoti;  Medicaìtronzolo,  e  simili. 


IcsnEiSTK  UE  BTcìn  ,  IncrudUo ',  Indot- 
to. 

loNOBiNTK  DE  LEZER  E  8CIITE1,  llUllera- 

lo  e  Inletleralo  ;  Idiota  ;  Che  non  ta  l'ab- 
bicci; e  fu  anche  dello  Analfabeta. 
Detentìr  icnoEiniE,  Imbuire. 

IGISORANTITÀE,  Voce  bassa,  auzi  trivia- 
li bbÌ  ma.  Ignoranza. 

IGSORVNTÒS,  add.  Ignorantaccio;  Igno- 
ranlone. 

II,EAM\R,  o  Imeiiìe,  V.  heinmarc;  Con- 
cimare; Conciare,  Ingrassar  di  letamala 

ILIIHIISAUOR,  s.  m.  Accenditore;  lllami- 
notare,  Cului  cb'  è  obbligato  dal  suo  uflitio 
ad  accendere  i  lumi  ne'  teatri,  o  per  le  stra- 
de i  fanali  pubblici.  V.  lanzciDda. 

ILUNIN^R,  T.  Illuminare;  Ralluniinare ; 
Allumare  e  Alluminare,  Dar  lume,  luce, 
•pleadore. 

It-eniKxi  uoiLLc'iin,  Illuminare,  vale  In- 
formar alcuno  di  ciò  cb'ei  non  aapeva,  tor- 
ne  via  l'ignoranza,  Istruirlo. 

Ildminìr  o  uLDHiiiis  I  TiM  ,  Allumina- 
re, vale  Dar  l' allume  ai  panni  innaaii  che 
ai  tingano,  acciocché  ricevano  il  eolore. 

II,UMI.\AZ)ÒN,  s.  f.  Illumi nazione;  Lu- 
minora,  o  Luminaria,  Quantità  di  lumi 

F«H  l'iluhimeiòk,  detto  in  T.  dn'Tinto- 
ri.  Alluminare,  vale  Dar  l'allume  ai  panni 
innanzi  cbe  »i  tingano  acciocché  ricevano  il 
colore. 

ILIJN\,  oInlchì,  add.  Patumioso  -■  An- 
cora per  Acciglialo;  Accipiglialn;  Curvac- 
cigiialo. 

Viso  amarognolo,  dicesi  per  Mezzo  sde- 
gnato. V.  MiLMOKTt  e  Unii. 
II.UISARSR,  0  hLDs.KBE,  V.  Aver  le  palar- 
aie;  Aver  la  luna  a  rovescio. 

Accigliarsi,  Far  brutta  wtra,  Star  arci- 

IMA,  B.  f,  T.  de'Pese.  Spilorcia  o  Spilor- 
cio, Sottile  e  lunga  fune  corredata  di  di> 
stanza  in  distanza  di  sugheri,  con  cui  si  ti- 
ra a  terra  la  sciabica  o  rezzola.  V.  Coars- 
GÌE  eTiiTt  nt  pRscU, 

IHACUIARSE,  V.  Macchiarsi,  Bruttarsi 
con  macchie;  e  dkesi  aoebe  Ggur. 

ì1IIHG\ZEfi\K.  \.  Riporre  nel  magazzino. 
Y.  Mto.zÈ!<. 

IMAGINABILMEiVTE,  avv.  coalrullo  colta 
negativa,  Xc  vien  per  idea;  Piienlistinio. 
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ce  ne  penso  un  fico ,  niente ,  in  netmn 

Imigimziòk,  s.  f.  Immaginazione,  che  an- 
rbe  dicesi  Immaginare. 

QdE9te  xb  tute  ihioihieiò!i,  Quitta  è 
una  fantatlicheriu  o  fantatticaggine  0  un 

Tuta  XE  isiGinizid:!,  L'immaginazio- 
ne fa  o  non  fa  caso,  vale  a  dire  Fa  o  non  ' 
fa  parere  quel  che  non  è. 
IMAGOGÀ,  add.  Voce  propr.  del  Polesine, 
ma  che  i  noatri  Cacciatori  usano  in  tmc 
di  iMBRitci,  parlando  d'Uccelli.  V.  luiau- 

IMALTJlDÙRA,  V.  l»c,Lcts.DD«.. 

IMAIiTÀR,  V.  Inea'cinare;  Intonieare  e 
Intonacare,  Coprir  la  Muraglia  di  calcina 
—  Binzaffarr,  Riempire  il  voto  e  le  fessu- 
re con  calcina  o  stoppa  o  bambagia. 
ToRKÌR  A.  miLTÌR,  Rincalcinure ;  Binto- 

laiLTia  L»  CALCINI,  Intridere  la  calci- 
na, cioè  meacolarla  colla  sabbia. 
IMANCABILE,  add-  ieoff  ;  t'orno  di  paro- 
la adi  fede. 

I>i:<ciEiLe,  si  dice  a  modo  avverbiale  e 
vale  Infallibilmente;  Senza  fallo:  Certa- 

IMAKEGi,  add.  Immanicalo,  Oh'è  inierDi- 

lo  di  maniche. 
Cuitìlo  o  ìlteo  iMti\eoi.  ro'IcH"  0  »i- 

i«\h  immani<alo,  cioèMunilodi  m-nir... 
lUANEGiR  V.  Metter  a  cavillo  una  tpa- 

da  0  una  lama,  vale  GuerolrU  dì  manie» 

IMA^iETAR,  V.  Ammane/lare.  Metter  le 
manette;  e  quindi  Ammanettato. 

IM\RCHESÀ,v.  Mestrualo,  Imbrattato  di 
nieatruo. 

IMARCÌO.  add.  Marcito,  Guasto  dalla  mar- 
unti  cosa  per  lo  senno  a  mente ,  Saper 
ben  a  memoria.  V.  A  aesìdeu. 

IMARCtR  V.  Immarcire  e  Inmarcire.,  Di- 
ventar niarctoBo  —  Imporrare,  direbbesi 
del  Guast«rsi  i  panniUoi  e  cbe  che  sia  per 
r  umido. 

la*Ecl>  i;i  t'd.m  fresM,  Marcire  in  una 
prigione,  detto  Sg.  vale  Star  rinserrato 
lungo  tempo  in  prigione. 

L'iodi  i>irci9si'.  i  r>Lt ,  L'acqua  fa 
marcire  i  pali;  L'acqua  rovina  a  rompe 
i  ponti,  Cori  dicono  proverbislni.  i  bevitori 
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di  vino,  per  dunare  1'  uk  di  bere  «oqua  o 
di  «iiDK<{uire  i)  vino. 

IMARGIiNAB.  V.  Huoii<;b. 

IHUIMOTÌO,  *dd.  Stupidilo;  Imlupidito; 
Confuto. 

IMARMOTis,  V.  Stupidire;  Itutupidìre; 
Confonderti;  Perdere  le  parole;  fcncen- 
trarti.  V.  Hummi. 

IHàSARÌR,  V.  T.  Agr.  MMeratt,  Diowi 
del  lino  e  delia  cinapt;  e  quindi  Slacera- 
lo. 

IMASCARÌ,  add.  Mateheralo. 

IHASCAKÌR,  V.  Mateherare;  Jmnuuehe- 
rore  e  Ammateherare. 

I«A*uaia  IL  «oso,  Inibaeueeare  il  vite. 
ImasciiÌr  di»  cm*ii,  dcrtto  fig.  Arruffa- 
narf,  Raiiellare  e  raSaizoDare  qm  com, 
riM^Hvoda  i  suoi  difetti  —  Bieonciare,  l'al- 
terar die  faono  i  cuochi  l«  vivande. 

IMASCHIÀU,  V.  Matlieitare,  dicono  gli 
Searpellini  per  Fare  che  una  pielra,  eom- 
nMtlcndett  con  altra,  rambadi  bene  e  pa- 
reggi. 

lattcnria,  dicono  anoora  i  Legnaiooli 
nel  aign.  di  Calettare.  V.  laoBaia  e  Iaul- 
■ia. 

IHATÌR,  V.  Invmaltire  e  Ammalare,  Di-re- 
nir  mallo,  Dar  nelle  girelle;  Etter  fuori 
de' gangheri. 

laATiaas  naia  a  wu.co»aA,  Andar  per- 
duto dittro  aqtuUehe  cota;  Invasar  per 

IMATOKÌUA,  a.  t.  Sbalordimenlo;  Sloréi- 
utenti);  Altoniiagg'mt;  Allibbimenlo. 

IMATO>tO,ad<J.  Ailibbilo,  ConToM  e  im- 
pallidito —  Abbaròogliato  ;  Abbacinalo, 
dal  troppo  chiaro  ~  Sbalordito;  Introna- 
lo ;  IHcenellalo  ;  Stordito ,  Uà  atrepìto 
grande  ^  .Intorpidito  e  Alloppialo,  Altea 
Ual  sonno 

IHATOTiiR,  V.  Abbagliare;  Abbacinare; 
Abbarbagliare,  ai  dice  por  troppa  luce  — 
Torre  il  capo  ;  Spezzare  la  fanlaiia  ; 
Stordire;  Sbalordire;  Inlronare;  Spezza- 
re il  timpano  degli  orecchi,  dieeai  per  Ro- 
moro—  Alloppiare;  Inloipidire,  per  trop- 
po conno  -^  Allibbire,  Impallidire  per  co- 
si ebe  li  faccia  restar  eonfuao. 

L'ho  iHtTOFiìo  ,  L'ho  conficcalo,  cioè 
l>'ho  conviolo  in  mauiern,  ch'e'  non  poaas 
in  guiaa  akuna  t^uatiScarsi  o  rispondere. 

IMAZBNE,  s.  f.  (  colla  i  dolce  )  Vere  ple- 
bea, Imagine  n  Immagine,  Figura  dipinta 
e  eoi  termine  vernacolo  s' intende  di  Santo. 

PlCOU    IBAZeRE   DB    L4     MlDOHA  ,    ImmO- 

_  ginelta  della  Beata   Vergine  o  di  Nottnt 

Donna. 
IHAZZETÀR,  T.  àmma%zolure.  Par  ra«- 

li  e  si  dice  de' fiori  e  dell'erbe, 
IMBACtCV,  add.  Imbalordito;  SlnrdUo; 

Intronato. 
IHBAI.À.  add.  Imballalo  o  Abballato,  Diee- 

ti  delle  mercatnie. 
buaU,  dieeai  per  Ubbriaco. 
l^aiU,  dello  in  (\irbssco,  Oonteio;  Con- 

tapevolt:  Cuntapìenle,  eb'è  ■  parte  d'un 

segreto. 
IHBALADÙRA  ,  a.  f.  T.  Mere.  Invoglia, 
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Tela  grossa  o  coaa  simile  da  iniolger  bal- 
le, fardelli  e  slmili. 

IMBALÀR,  V.  /mboUare,  Metter  nella  bal- 
la —  Abballare  o  Abballinare,  ridurre  in 
balle.  V.  Bai... 

WanLiasi,  Ubbiiacarti. 

IHBALEG.^R,  v.  Accalappiare;  Innilup- 
pare;   Indfarazsare:   Imbarcare.    V.  tn- 

I ■BÀLIO la  ,  dello  in  T.  de' Pese.  Dar 
nella  relè;  Binutner  preto,  Diceaì  del  Pe- 
sce, 

IMBÀLO,  H.  ut.  Invenia;  Patloeehia;  Fin- 
:iione;  Yeteia;  Mensogna,  Trovato  falso 
a  fine  d'ingannare. 

Fu  MsiLi,  Fingere;  Far  patloechie; 
Soppianlare.  V.  laruNTO. 

IMBALOGÀR,  V.  Appaliotlolare,  Far  pal- 
lottole di  neve. 

IHBALONXr,  V.  Confondere;  Imbroglia- 
le; Inviluppare,  dieeei  deliamente. 
^a  ai  utsALoiiì,  Non  mi  confondete. 

IMBALORDIR,  v.  Itidialordire;  Intlupi- 
dire  o  Stupidire ,  Lo  stesso  cbe  SiALoa- 
uia,  V. 

IHBALSGM\R,  v.  Imbattamare  o  Imba!- 
tamire.  Unger  con  balsaiDo. 

lasiLsiMii  ORO ,  detto  Og.  Litciar  la 
coda  a  uno;  Piaggiare;  iMtingave;  So- 
lare, Adulare. 

IMBALIIC.\R,  T.  Sbalordire;  Stordire. 

IMBALZÀH  (culla  i  aspr^)  v.  Bimbalzare, 
Si  dice  del  Mettere  il  eavallo  la  gamba 
fuori  detta  tirella, 

L'Hai  NDISÒN,  s.  f.  (colla  s  dolce)  Vocabolo 
ani,  cb'è  usato  nelle  lettere  del  Calmo  per 
Imbandigione,  Vivanda  imbandita  da  por- 
si in  tavola. 

IHBA0S4R,  T.  Imbavare  o  Scombavare. 

IMBVHB.iGIAR,  V.  Abbagliare,  si  dice  del 
INon  reggere  la  vista  al  vedere  distinta- 
mente le  cose  in  leggendo  o  in  far  altro. 
—  Avere  gli  occhi  li-a'peli,  vele  Non  ve- 
der bene,  «d  anche  di  Chi,  essendo  sveglia- 
to di  poco,  è  sncor  sonnacchiosa. 

IMBARBOTARSB,  V,  BartugHare,  Parla- 
re con  parole  interrotte. 

IMBARCA,  add.  Imbarcato. 

M«L  laauci,  detto  Bg.  Infinocchiato; 
SubiXtalo;  Imbarcato,  doè  Fatto  entrare 
in  nn'inpresa  da  non  riuscirne . 

IMBARCADA,  s.  f.  Imbarco. 

Daiss  DN'iHiiRcint ,  Far  un  imbarco 
o  Imbarcarti,  e  dieesi  Qgur.  deirBntrar 
in  impresa  difficile  e  sconsigliata  o  dan- 

IHBARGAR,  v.  Imbarcare  o  Imbarcarti. 

Imiascìi  ooALcbn,  detto  fig.  Imbarcare, 
Impegnar  altri  io  qualche  malagevole  im- 
presa, Imbrogliare,  Imbarazzare.  V.  ln- 

IsiAiciasE,  dello  metaf  Imbarcarti; 
Impegnarti;  Innamorarti;  Imbardarti; 
Imberlonarti;  Impazzare  di  alcuna  o  al- 
cuno; Incarognarti;  Intabacearti. 

iBsiacAisi  Sinai  ■■scuro,  Imbarcare  o 
Imbarcarti  a  Entrar  in  mare  lenaa  bi- 
teotlo,  cbe  anche  dicesi  Porti  in  galea 
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aenio  biicotto,  detto  metaf.  Metterti  alle 
impreee  sensa  i  debiti  provvedimenti. 

IHBARLUCAR ,  v.  Gabbare  ;  Giuntare  ; 
Trappolare.  T.  Coaioiila. 

IHBARONADÙRA,  e  f.  T.  Mar.  Fatciatu- 
ni,  e  dieeai  delle  Manovre  o  gomme,  per 
preservarle  dal  logoramento. 

IMBARONAR,  v,  T.  Mar.  Fatciare  e  Fo- 
derare le  manovre  o  le  gomone,  e  i  cavi; 
e  si^ifiea  Attorniarle  di  comande,  gasehet- 
te,  baderne  o  altro  in  que'lui^i  ne' quali 
SODO  wttoposte  a  Iregare  e  eonsamarai. 
Alcuni  dicono  In  fatciare. 

IMBASSAUA,  a.  f.  Ambutceria;  Legatìo- 

PoiTii  L'usatsaioa,  Complimentare  o 
Riferire  per  ordine  altrui  qualdie  cosa. 

IMBASSADOR  0  iHiAssAÒa,  a.  m.  Voce  ant. 
Ambateiatore  o  Imbatcialore  —  JVunii'o  o 
Legato  si  dice  Quello  del  Papa. 
iBaASSADÒR  ricoLO,  Ambateiadoruiao. 
L'i>iABSADÙa  no  poi r a  ra ni,  in Jafcia- 
tore  non  porla  pena  ;  ed  è  scusa  di  chi 
tralts  0  riferisce  per  sltruì  cosa  che  possa 
aversi  a  male. 

IHBASSARIA.  V.  UsAssADA. 

IHBASTARDÌDA,  b.  f,  Imbattard. mento. 

IMBASTARDÌR.  V.  Bastasdìs. 

IHBASTÌDA,  s.  f.  Imbatlimenlo. 

IMB.ÀSTIO,  s.  m,  Àmbatcia;  Anguttia;  Af- 
fanno di  cuore;  Inquietudine;  Travaglio. 

IMBASTÌO  D  InvastIo,  add.  Iinòatlilo ;  Ap- 
puntalo, dieesi  de'  VesLimeuti  riuniti  assie- 
me eoli'  imbastitura. 

Idbastìo  co  le  Alta  sauna,  Locui.  fam. 
e  figur.  di  rimprovero  scberievole  ad  uno, 
e  vale  Malcreato  ;  Scottumato,  ed  anche 
Bosio. 

IMBASTIR  6  Ikvabiìb,  v.  Imbattire;  Ap- 
puntare, dicesi  de' vestimeoti. 

Imsastìb,  detto  in  T.  de' Cappellai,  Fet- 
ttare.  Sodare  il  panno  a  guisa  di  faltro. 

IMBASTÌ  ÙRA,  s.  f  Imbatlilura,  Cucitu- 
ra abbozzata  eoo  punti  lunghi,  ì  quali  da 
alcuni  si  chiamano  Batta.  Dieesi  anche 
Punto  molle.  V    Pilzeta, 

IIIB.4TE:r,  V.  —  La  usate  ir  puuo,  Ella 
batte,  vale  Easer  vicioissimo.  Esservi  una 
differenu  insensibile. 

La  i«bati  ih  lAiiAiÉLl!,  Si  trulla  di  po- 
co, d'una  minuiia.  V.  Batki. 

Tobla  cdhb  la  si  [miati,  Aon  la  voler 
più  colla  che  cruda;  Pigliare  una  cota 
com'ella  viene.  Non  curarsi  di  meglio. 

IMBATERSE.  V.  Imbatlei-ii;  Abballertij 
Incontrarti;  Avvenirti;  Dar  di  cozzo;  In- 
cappare; Dare  in  alcuno  —  L'atto  del- 
l'imbattersi  dieesi  Imballo  o  Incontro. 

Pei  roiTOSA  el  sa  iebatdo,  La  fortuna 
gliel  mandò  innanzi;  Gli  ti  parò  innan- 
zi  casvalmente,  di  rimbalzo. 

Ihbatbbsb  >al.  Abballerei  male;  Incon- 
trarti male;  Capitar  male;  Scontrar  mate. 
ToBNAisi  A  iNiATii,  Bobballertì  o  Biab- 
batterti. 

IMBATO,  s.  m.  T.  Mar.   Vento  scirocco. 

IUBATOO,  add.  Abbattuto;  Incontralo. 

IMBAVAR.  V.  ImaosU 
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IMBAVARARSE,  t.  («he  vdoI  dira  Mmi» 
KL  aivuo)  Voabolo  dnIo  da  HaDao  Te- 
nìer,  ne'  legtieDti  veni  della  bella  eanione 
Lt  iTRit»»!,  Mampila  Ira  l«  potile  aoti- 
dw  Tenele,  luoile  dalli  tipoEraBa  d'Alvi- 
topoli: 

Odil  «■  rai  DO  ciMiHi  , 

Sa  iMiiTjiai  LI  Ltmi, 

ChB    LHIl  IN  ■■SO,  TiL  ■rliUHDK  U  PAZZI 

E I  atti  DI  cngTlt  rat  •tiazea  ■  (rami. 
B  questa  udì  limi  Ut  udì  ne  poetica  del  bel 
viao  della  aua  Stiizzoii  col  ebiarore  della 
luDi,  la  quale  talvolta  vedeai  lucente  fra 
due  eammJDi  nel  aorgere  o  ael  tnoiontare. 
I  cammiDi  Rnno  aKSimilati  ài  Bitìio,  cioè 
a)  Stupito  innnacale,  che  da  ioltioaù  rae- 
cbiude  le  fola,  mi  senza  impedire  la  vista 
libera  del  vnlto.  V.  DisaiTtataaa. 

INBAUCARSB,  v.  Àppillollarti,  Permani 
uzioaamrDte  io  UD  luogo  leozi  lEperne  u- 
Bcire.  Incantarti;  Stolidire;  Sbalordire. 

IMBAUiAR,  V.  Imbavtare,  Chiudere  in  un 
baule  che  cbe  alt.  Imbaular  la  roba  da 
portare  in  viaggio 

IMBAUTi,  add.  Coptrlo  di  bautta;  Ma- 
scheralo di  bautta. 

laitvTt  n,  Imbaewxalo;  Incappuccia' 
lo;  Imbavagliata. 

Donili  iBKCTiot,  Oonna  tappata,  iiop 
Ooparta  in  f^uiaa  da  noli  farai  eonoaeere. 

IMBAUTARSE,  V.  Imbacuccarti,  Nueon- 
derai  il  oapi)  nel  bacucco,  siccome  V  Incap- 
pueeiarti  pel  eappuceio  —  Imbavagliarti; 
Cam^Karti.  Coprirsi  il  rapo  con  uo  paauo. 
Ihiiotiksi,  vale  anebe  per  Inferraiuo- 
torti,  V.  iNttitatasi. 

IMBEKDAR,  V.  IhiihoIi. 

lUBBSENARSR,  v,  Teru.  jirapr.  de'Pe> 
autori  Cfaing^giotti,  e  vale  Inzaceherarti; 
Infangarti.    V.   iKPiKGtasE    e    iHctLno- 

IMBÈVBR,  V.  Imbevere  e  Imbere,  Persua. 
dere,  latruìre  ateuio  dì  cbe  che  sia  e   pi- 
gliasi in  mala  parte. 
InatvtRSE  d'uni  cnssi,  detto  Gg.  Impret- 


IMREVERAR,  v.  Abbeverare,  Darà  beve- 
rs  alla  bBslie. 

IMBEVERLO,  add.  Avvinazzalo. 

IMBIANCADA,  a.  f.  Imbiancatura. 

IMBIANCADÒR.  V.  SiuncnREiir. 

IMBIAYÀ,  add.  Abbiadalo,  Pasciuto  di  bia- 
da. Uiceai  del  cavallo. 

IMBIAVAR,  v.  Abbiadare,  Dar  la  biada  a 
mangiare  alle  beatie. 

IMBILAD4,  *.i.  Arrabbiamento;  Rovello. 

IMBILAHSE,  v.  Stizzirti  rabbiotamente; 
Arrovellare  ;  Arrangolarti  ;  Arrabbiarti. 

IHBIKUÀ,  add.  Bendalo;  Abbendalo. 

IIIBINDAn.  v.  o  ImcMia,  Bendare  0  Ab- 
bendare;  Bendarti;  Abbendarti. 

IMBIBAR  o  Ikiibìr  e  InsRaìa,  v.  Aggran- 
chiarti; Abbrividare;  Intormentire,  Per- 
der per  poco  l'uao  di  qualche  membro  per 
freddo.  V.  DaasMia. 

l>IBISA,  add.  cbe  nel  plur.  ditesi  Inaiati 
—  OcHi  INUMI,  Iio  ateiso  che  Ocm  «isi, 
V.  OCBIO. 
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IMBISSACAR.  V.  laciasUa. 

IMBIZARtO    add.  Metto  in  bix%arHa,Ìn 
capriccio,  in  fanfatia,  in  Ihiribizso. 
IHBOCÌR,  V.  Imboccare,  Mettere  altrui  il 
cibo  io  bocca. 

laaocia   m   piisco,   Abboccarti,    Porsi 
alla  bocca. 
Inocia  QDiLCDN,  (tetto  Dg.  T.    lasocs- 


■on»,   T.   degli 


lasDcia  I  MUTI 
Oriolai,  Ineatirare. 

liBocii  DN  ctndn,  Imboccare  C  artiglie- 
ria, vale  Investirla  eoo  colpo  d'altra  arti- 
glieria nella  bocca,  perdio  retti  senu  po- 
terai usare. 

iMsociasB  IH  aia.  Sboccare  ;  Metter  fo- 
ce. Dicesi  d'un  fiume. 

ImiocU  ont,  sTaiDi,  Pigliar  la  via.  In- 
canì mi  di  rvisl. 

IHBOCAÙRA,  a.  f.  Imboccatura,  Quella 
parte  della  briglia,  ebe  va  io  bocca  al  ca- 
vallo. 

Parlando  degli  strumenti  da  flato,  Im- 
boccatura, è  la  parte  su  eoi  s'appoggiano 
le  labbra,  per  sospingere  il  vento  e  predur- 
re il  suono. 

IrSOCÌDS!  de  Là  aoDl  COL  BOcniTO,  T. 

degli  Oriolai,  Ineatiro  o  Imboccatura. 

laiOCiaRl  DE  LI  STRIDI,  UEL  FIDMK,  0    BJ- 

mili,  Imboccatura;  Bocca  della  strada  -~ 
Foce,  dieeai  quella  del  Sume  —  Inoteula- 
xionc.  Quella  delle  ♦on». 

IxEocADia  DRi  roBTi,  Imboccolura  dei 
ponti. 

Inociimt  DE   LE   rRxEsTii,    V.   Fese- 

IHBOGONADA,  a  f.  /'n6eccato.  Quanto  si 
mette  in  beceo  in  una  volta  ill'ueeello,  o 

'  nella  bocca. 

Detto  fig.  Indeltatura  —  Diass  l'  ihso- 
contDi,  Indettarli,  Restar d' accordo  di 
quello  cbe  s'bs  a  dire  o  a  fare. 

ToR  L'ime ocoNiDt,  Detto  in  altro  aenso, 
Pigliar  timbecoata,  vale  Lasciarli  corrom- 
perà dai  doni  e  presenti.  V.  in  Bohòk. 

IHBOCONAUÌ\A,  s.  l.  ìmbeccalella 

IHBOCONÌR,  V.  Abboceonare,' Imbeccare, 
Metter  il  cibo  nel  becco  degli  uceelli. 

IvaacoHlR  oso,  detto  fig.  Imboccare  al- 
cuno, vate  Mettergli  in  bopci  lo  parole  che 
dee  dire  o  insegoirgli  quello  che  dee  fare, 
cosa  per  cosa  —  Imbeccare,  Ammaestrare 
altrui  o  Istruirlo  di  niscostu,  cbe  diceii  an- 
che Dar  rimbeccala  a  uno  —  Subornare  o 
Imbecckerare alcuno,  valgono  Persuadere 
o  loatijare  di  nascosto. 

laioconissK,  Indettarti,  Restar  segreta- 
mente d'accordo  l'un  l'altro. 

IMBOtì.AR,  V.  T.  di  Galera,  Mettere  in  ceppi 
o  in  ferrialcuno.  V.  Booi. 

IHBOGI^  0  laiDGù,  add.  Impatloialo  o 
Impaccialo  o  Avvincigliato  o  Impedito  le 
braccia,  diiresi  d'Abito  atroztato  o  troppo 
stretto. 

INBÒGIO,  s.  m.  T.  Mere.  Invoglia,  o  Invo- 
glio, Tela  grossa  o  cosa  simile  eolla  quale 
ii  riovolgoDO  balle,  fardelli  e  simili. 
Detto  per  I»hrouio  V. 
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IHBOLPONÀ,  lo  Meiao  che  InroLronl,  V. 
IMBOLSIR,  V.  Imbottire,  Divenir  bolso. 
IHBOMBÀ,  add.  Abbombalo;  Imbevuto;  Am- 
mollito, Impregnato  di  liquore. 

TvTo  laaoaBi  ch'el  sciozCAVt  d*  psa 
VOTO,  Coti  abbombalo  d'acqua  che  goccio- 
lava per  tulio.  • 
IMBOHBARSE  e  [■aoaanss,  v.  Imbever- 
ti o  Imberti;  Insupparti;  ÀbbeverarH, 
Riempirsi  di  acqna  o  altro  liquore—  ib- 
bombarti  è  di  dialetto  losuno,  riportato 
però  dal  Mattioli. 

Parlando  delle  terre,  diceii  Attorbire  « 
Imbevere  —  Del  rigonfiare  e  immollirsi 
delle  cose  seeelie,  si  dice  Rinvenire. 

Uiceai  anche  per  Ammollirti  aempliee- 
mente. 

IHBOHBAS.l,  idd.  /m6am6o;ia  fo^  cioè  Rin- 
ciliato  eolla  bambagis. 
IHBOHBASÀR,  *.  Abbambagiare;  Accoto- 
nare, Goernir  di  bambagia  o  cotone, 
IMBOLAR  0  UaoziiR,  V.  T.  de' Costruttori 
navali,  Imbonare  o  Imbuanare,  Inchiodar 
le  tavole  d' irobuono.  Riempir  di  taiole  i 
vani  fra  un  filo  e  l'allro.  V.  Filo. 
IMBOMHBNTO,  a.  m.  Interrimento  a  In- 
terramento, Deposiaione  di  terra  latta  dat 
l'aeqna  nell'  alveo  d'un  fosso,  canale,  o  M- 
utile.  Dicesi  anche  Kinterramento  o  Bin- 
terrimenlo,  ma  Interrimento  è  più  rego- 
lare —  Colmala;  Alluoìone  lutulenta  o 
aretutia,  dicesì  il  Terreno  aluto  dalla  tor- 
bide dell'acqua  —  Interro,  Sabbione  o 
Fango  ebe  il  mare  e  i  fiumi  traiportinu, 
e  che  lor  fanno  cangiar  dìratione,  luogo  e 
riva  —  Ricolmi,  ai  chiamano  le  Terre  la- 
MÌate  dal  Mare  alla  ipiaggia  e  rassodale.  V. 
BoNiPicjitidn  e  ^o«iL. 
1MB0?JÌ0,  add.  Colmato  ;  Ripieno  ;  Inter- 
ralo ;  Appianalo,  Si  dice  de'  fiumi  e  dei 
rivi.  Sara  alala  detta  la  voce  Iibokio  forse 
da)  barb.  Ammonitut,  ebe  li  trova  usalo 
nel  1»». 

Detto  fig.  di  Persona,  Allettalo;  Adesca- 
lo ;  Abbonilo  ;  Imbonito. 
IMBONIR,  V.  Interrare  ;  Colmare  ;  Riem- 
pire, Dieesi  de'Fiumi  ebe  si  riempiono  di 
terra.  V.  iHioniNEnro. 

laioNÌa  Dfi  FOSSO,  Appianare.  V.  Inte- 
aia. 

iHioKÌa  ddìlc'dn,  I.ocui.  fam.  Adeteare 
o  Allettare  e  Luiingare  alcuno.  Invitare  o 
Tirare  alcuno  alle  aue  voglie  con  lusinghe, 
allettamenti  o  inganni  —  Abbonire  o  InAo- 
nire  e  Imbuonire  o  Rabbonire  alcuno,  vale 
Placare,  raddolcire,  calmare,  render  favore- 
vole, propiiio. 

iBBonla,  detto  in  T.  Mar.  V.  iKaonia. 
IHBOREZZÀ,   add.    Ingallusxito  ;   Metto 
in  furio,  in  surra,  in  gassurro.  V.  Ino»- 

IMBOREZZXdA,  s.  f.  Zurlo  ;  Zurro;  Gal- 
loria i  Giolito,  Allegria  smoderata. 

CbiipÌI    Dil'lHRoaEEZllDl,  V.  IntOtKLZlt. 

IMBOHEZZ ÀR,  v.  Mettere  in  zurlo  o  in 
surro  0  t'n  gasiurro.  Mettere  alcuno  m  al- 
legria smoderata  —  Mettere  in  uztolo  o  ii 
fregola.  Mettere  in  appetito  intenio. 
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Imbobicuibi,  Metterti  in  lurro  «te. 
IMBOSCA,  tdd.  Imbote/iilo,  Divenuto  a  fiU 
to  boat». 
Imboscato,  val«  Numlo  nel  boMo  o  b1- 

IHBOSCAGl.lRSE,  v.  Imbotehire  verbo 
iMDtn).  Divenir  boscaglia. 

IMBOSCAR,  V.  Imbotc/iire;  e  Intelvarti, 
Divenire  bosco  o  selva. 

Ivaoauaai  D  Pia  un*  nao ecìdi,  Imlto- 
tearti  ;  Intelvarti  ;  Rimbotcarsi;  Appiat- 
tarti ;  Àmmaeehiurti,  Naacoodeni  u  in  bo- 
•co  0  nelle  maediie. 

Imoacia  i  càvtLiisi,  Mandar  alla  fra- 
tea  1  ttachi  da  teta. 

laioscii  OHI  iì^vr,  Imballire,  T.  de'Co- 
slrultori  navali,  dieeai  df>  II' Ini  poetare  i  di- 
verat  membri  di  legname  al  loro  luogoaol 
cantiere,  per  rivwlirli  poi  della  bordatara 
0  faicìame. 

IHBOSEMl.  add.  Imboizimaio. 

IMBOSEMAbÙRA,  e.  f.  Imbaszimalura. 

JMBOSBMÀR.  V.  Jmbox^imare,  Dar  la  bot- 
eìdi*  alla  lela  nell'atto  di  tenerla.  Il  euo 
contrario  è  Sboiiimare.  V.  BàsEit. 

U»>KMÌa  RL  MI,  V.  Pw. 

IHBOTÀR,  v.  Imbottare,  Mettere  il  vino 
nella  botte,  che  ancbe  diceii  Inciatellare. 
TotnJi  A  uaoTia,  Simbollare. 

IHBOTÌA  o  Iniotidi,  s.  f.  Imbottila  a  Co'- 
front.  Coperta  da  letto  ripieni  di  bambagia. 
■■aoTli  DR  LI  EELB,  Bardella,  Certa  im- 
bottitura sotto  l'arcione  delle  selle. 

IMBUTIDÌìNA,  ■.  f.  CvUroncino,  Pìccoli. co- 
perta da  letto  imbotti  tu. 

lUBOTIDÒR,  s  m.  T.  de|li  Orefici,  Staz- 
io, Strumento  (be  si  adnpera  per  fare  ti 
eoDveiso  ad  un  peno  di  meUllo. 

IMBOTIDÙRA,  ».  f.  Imbollilura;  Imbol- 
lilo. 

IHBOTlGLl\il,  V.  Meltert  in  bottiglie  ; 
Infiaicare. 

IMBOTÌU,  a.  m.  ImboUitu,  Veste  ripieoi  dì 
cotone  o  altro  e  fittamente  trs puniate. 

IHBOTÌO,  tdd.  Imbollito,  Dicesi  di  Ve- 
tte. 

El  pti  laioTÌo,  Si  dice  d' uno  «^  abbia 
il  vestito  atroiuto  o  troppo  accollato. 

IMBOTÌR,  v,  imbottire;  Trapuntare. 

Imbotìi  ohi  poiTt,  T.  de'Falegnimi.  V. 
ÌKttieia. 

ImiotIs,  detto  in  T.  degli  Orefici,  Stoz- 
titre.  Adoperare  lo  stozzo.  V.  Ihiotidòi. 

IMBOTON-VDÙBi,  s_  f.  Imbottonatunt  ; 
Abbottonatura  ;   Bottonatura  ;   Ocekiella- 

1MB0T0?J4R,  v.  Abbottonare,  AffibbUrcoi 
bottoni.  Abbottonarti,  Allacciarsi  i  veiliti 
eo'iKittoni. 

IMBOVOI.À,  tdd.  Inanellato,  Fatto  a  anel- 
li ;  Biccio  o  Biieiuto,  dicesi  de'  Capelli  ar- 
ricciati a  guisa  d'anelli. 

[■lovoi-i  vale  per  Fatto  a  chiocciola. 
Fatto  a  linea  spirale. 

In  altro  sentimen.  Rannicchiato  ;  Rag- 
grieehialo  ;  Raggruppato;  k%%.  a  Cane, 
Gatto  o  simile  che  dormendo  iu  certi  guisa 
raggruppasi. 
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IHBOTOLÀR,  V.  Inanellare;  Bieciare,  Di-   ' 
cesi  de'eapelli  che  s'arricciano  id  irle.  | 

ImovoLiis»,  Acchiocciolarti;  Rannic- 
chiarti ;  Faggricchiarti  ;  Raggrupparti,   ! 
Diccsi  da'  Cani  e  Gatti  quando  dormendo  | 
stan  raggruppati.  i 

IHBOZZOLARSB,  v.  Accerehiarti  \  Far 
cerchio.  Accorrere  e  ragunirsi  insieme  la 
gente  in  cerchio,  per  curiotiilà  di   che  che 

INBR.ÌGADÙRA,  s.  f.  Imbracatura  — 
Spi-anga,  si  dice  a  l^no  o  lérro  cbe  ii  ceo- 
ficci  atl  riverso. 

IMBRAGAR,  v.  Imbracare,  T.  de'Marioit, 
Muratori  etc.  Cignercbe  che  sia  con  una 
braca,  per  applicarvi  i  cavi  con  cui  si  lia 
di  far  foma  per  muoverlo.    Imbracare  il 
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UteiiGiDÒai  pia  ladt,  Affiudnamento; 
Mal  Cocchio. 
IHBRIAGÌR,  V.  Imbriaeare  e  Inebbriare, 
Ubbritcìr  altrui. 

laituotiBB,  Imbriaearti;  Vbbriocarti  ; 
Inebbriarti  ;  Cuocerti;  Pigliar  'a  berlur- 
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Sprangare ,  Metter  la  apranga,  eli'  è  un 
Legno  o  ferro  che  ai  conficca  attraverso. 

Imbragare  e  Imbracate,  T.  de'l'ibrii. 
For(:Gcsre  con  ielriscia  di  caria  incollata 
che  diiamasi  Braca,  la  piega  lacera  del 
foglio. 

Ubrsqibsb,  detto  delle  Donne,  illoc- 
ùiurti;  Bendarti;  Ripararti  contro  il  corsa 
de'  mestrui. 

IMBRAGHESSARSC,  t.  Incals„narti. 

IMBRAGHETAR,  V-  BiionsTit. 

IMBRANDIR,  V.  Impugnare;  Seller  mano, 
B  si  dice  della  Spada  e  simile  che  si  prende 
in  mano  —  Brandire,  dicesi  del  Muovere 
tcotendo  con  presteut.  Brandire  la  tpada, 

IMBRAZZOLÀR,  v.  T.  Mar.  Imbracdolare 
Incatenar  la  nive  con  biaceiuoli. 

1HBRE!N\R,  V.  Imbrigliare,  Metter  la  brì- 
glit  il  Civallo. 

Imbrigliare,  detto  metif.  vale  Tener  in 
freno. 

IMBBIADA,  e.  f.  Imbrigliatura,  L' imbri- 
gliarP. 

IHBR1.AGA,  s.  f.  T.  «ntiq.  V.  Uoio. 

IMBRIAGÀ,  idd.  Imbrfacato  o  Ubbriacalo. 
CiBTB  iH«auGlB_  T.  di  Giuoca  Carte 
tcoTtvolte.  stravolte. 

■■BBitcii,  T.  de'  Cacciatori  nostri  o  al- 
l'usa del  Polesine  Ihioogìi,  dicesi  agli  Uc- 
celli di  palude,  ma  specialmente  alle  Anitre, 
le  quali  Dell'estreme  fredda  perdono  le  for- 
ze benché  sieno  grasce  e  si  lasciano  pren- 
dere facilmuute  lauhe  con  le  mani  :  feno- 
meno che  non  è  ben  chiaro  da  qua!  cagio- 
ne dipenda,  I/Ihioogì  del  Poleeine  corri- 
Bpoode  li  nostri  lusBainla,  litTOnla,  Istu- 
LiDÌo  e  eimili;  e  sembra  all'Autore  cbe  sia 
pili  espressiva  la  voce  [aBBuci,  detto  per 
imituione  degli  ubbriicbi,  che  d'ordinario 
perdane  le  forze  e  la  ragione.  Quindi  se 
non  atUglìasee  la  voce  Vbbriaco,  detto  Bg, 
potrebbero  supplire  Lomo  che  vile  Lento, 
pigro  e  tordo  per  graasezu;  Grullo;  Mo- 
gio, Di  spiriti  addormentiti  ;  e  in  ogni  ci- 
to Inttupidi/o  ;  Imbalordito  e  simili. 

IMBRIAGÀDA  )       ,,-... 

IMBRIAGADÙRA     )  ''  ^-  ^-i-M**»". 
Briachezza  ;  Imbriaeatura  ;  Ebbresza. 
Cnuplt  Dn'iHUuoADa,  V.  IiiBkuoiasB. 
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veleno  tta  nella  coda,  vale  Da  ultimo  ai 
conosce  il  mtle. 

/mòrfuetirn,  dicesi  per  simil.  dell'Alte- 
rarsi. Riaeildirsi  per  soverebia  passione  ed 
Uscir  di  sé  come  svvìdiimIo. 

IMBRIAGHÉTO,  add.  UbbriacheUo; Collie- 
do;  Brillo.  V.  Relo  e  OnikinoLO. 

IHBRIAGHÉZZO,  a.  m.  Imbriaenmenlo, 
nel  tign.  nostro  per  lo  piit  si  riferisce  ad 
Alterazione  u  riscalda  di  capo  per  soverchia 

piFIlioiie,  V.  iNSBIlotDi.  , 

IMBRI4G0,  add.  Ubbriaco; Imbriaco;  Bria- 
co ;  Ebbrio  ;  Avoinaizalo.  Egli  è  piit  collo 
che  crudo.  È  colto  come  una  monna. 
■■tiMco  rtroco,  Briaco  eotto. 
HiEO  ivtsuGO,  V.  GnoonaLa. 

L'i  tXBtUGO  CHI  NOI.  SI  rOL  BOVes  O  CHI 

NOL  roL  DIB  FIN,  É  ti  colto  chc  non  può 
ruiicarti  o  aszicare. 

Se  l'è  dello,  tu  hai  meno  il  nato,  ponvi- 
ti  la  mano,  e  vale  Non  li  far  beffe  degli 
awertimenli  ancbe  nelle  cote  piccale  e  in- 
veriaiinili. 

Immuoo  di  l'ìbob  o  d'ìbm,  Imbrogiol- 
tilo.  Rapito,  invasalo,  imbriacato  dall'amor 
de' figliuoli,  che  dicesi  anche /tnAeccA«ra(a. 
V.  IneucI  «  I:<iHotl  —  EIAro  rf  amore  ; 
Cotto  fpafmn/Oj  vale  Innimoratiesimo. 

laiBitoo  DA  lA  coLEiA,  Ebbro  di  ttizzu. 

CiBTi  intiiAonR,  V.  InibuoÌ. 

Paiiìb  di  iBttiico,  V.  PiblK. 
IHBRiAGO,  s.  m.  T.  de'Pesc.  Pesce  di  mi- 
re. Lo  atesso  ctie  Mdso  dcbo,  V. 
IMBRIAGON,  add.  Vbbriocone  ;  BHacone  ; 
Imb'iacone.  Bifrrebbe  quanto  una  pevera. 
Berrebbe  ottobre  e  S.  Martino. 
IMRROC^DA,  e.  {.  Braccala,  Colpo.  Dicesi 
ancbe  Imbercio,  efa'è  l'Atto  di  cogliere  nel 
segno  —  Imbroccata,  Colpo  di  tpadt  cbe 
vien  dall'alto  a  basso  di  punta. 

La  phiha  iBiaocluA,  La  prima  bracca- 
ta, disse  Ggur.  Boccaccio  per  dire  Ls  pri- 
ma cosa  fatta,  il  primo  tentativo,   li  primi 

Dtt  Dn'rMBiociDA,  ?.  Inttocii. 
IMBROCÌR,  T.  Imbroccare;  Imbracciare; 
Dar  ne'  brocco  ;  Dare  nel  punto  in  bìaneii; 
Imberciare.  V.  Imitai. 

Ibbbo:!*,  vale  anche  per  Ciuffhre;  Ac- 
ciuffare, Afferrare.  V.  Btincit. 

iBttocit,  detto  fig.  per  Indovinìb.  Y. 
Dai  Al.  D.o,  in  Dao. 
IHBROCUETÌ,  idd.  Imbullettalo. 
IHBROCHETAR,  v.  Imbullettare;  Metter 
bullette.  \.  BiacniTA. 

iBBiaCBETlB     LA    SIOLA,     T.     dc'  Ctludal, 

Imbroccare  il  tuolo. 

IMBRODAR,  V.  Imbrodolare;  Inzaaardare; 
Intridere,  Imbrattare  di  broda. 
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lUBRDGIiR,  V.  Imbrogliare;  Inlrìgare  ; 
Auvilvppare;  Imbarazzale. 

Imbiuguili  SD,  Intrigar  Toccia,  detto 
G|;.  vale  Dire  e  ridire  mille  eow  e  ftr  trt- 
vedere  per  iscuuni,  Brigare;  {mbrigaie. 

■■B(D0[ii9E  1  riHLlB,  FrotlagUore;  Av- 
vilupparli; Aver  la  lingua  impacciala; 
Iiinguellare  ~  Entrar  nel  pteoreecio,  vale 
r,oiniiic»r  un  ragionamento  t  dod  trovar 
via  né  vem  d'uacìrne. 

InioouisB  I  FiB,  Ineetpieare;  Inciam- 
pare, Avviluppare  i  piedi  io  cespugli. 

IvBIDcUB  I  BISTt,  V,  Bmtq. 

laBiOGiiH  Le  vKkE,  T.  TSbt. Imbrogliare, 
vale  Piegare  le  vele  d'uà  vaaceilo  ìb  modo 
che  senza  eaier  aerrate  affatto,  sono  pard  io- 
capaci  di  contenere  e  reaiatere  al  vento,  il 
(|uak  le  muove  allora  aolamvnle  Mine  una 
bandiera,  V.  Ikbrodio.  —  Afforcare  una 
vela,  diceai  Quando,  gettata  la  prima  anco* 
ra,  non  ai  piegali  le  vele,  ma  ai  aegnita  a 
far  camminare  la  nave  Qn  che  non  aia 
giunta  al  luogo  dove  ai  dee  gettare  l'ancora 
d'afforco. 
IHBROGIO,  a.  m.  Imbroglio;  Imbroglia- 
i/icnla  ;  inliigo  ;  Impaccio  ;  Imbarazzo. 
~  IO,  Imbrogliare  o  Impaccia- 


iBaauQio  DB  piaoc-R,  Involtura;  Avvol- 
gimento ;  Aggiramento,  e  vale  Cenni  o  pa- 
role ambigue. 

laaaoct,  detta inT.  Mar.  Imbrogli,  dicon- 
•ì  da'Harinai  tutte  le  corde  che  aervono  a 
imbrogliar  le  vele.  Y.  Cibici. 

Hbteb  in  ihbbooio  oDALctiN,  Metltrt  uno 
in  tul  curro,  Perauaderlo  a  che  che  eia  mo- 
itrandoglielo  agevole. 
IMBRÒGIÒN,  a  m.  Imbroglione  ;  Itnbro- 
gliafore  ;  ImbrogHamalatte  ;  Avviluppa- 
/ore  ;  Imbratta  mondi. 

lasaoDiòA,  dieeiii  anche  per  Accattabri- 
ghe ;   liltgiilore;    Turbolenta.    V.  C*ai- 

Ihbbouiuìi  ,  diciamo  per  Guailalarie  ; 

tiu(itli:»iei/ieri  ;  Ciarpiere,   Colui  che  ai 

pone  a  far  cosa  che  non  sa. 
IHBR0>C.\R,  V.   T.    Mar    Imbrancare  i 

pennoni;  vnlc  Farli  scendere  sino  alla  metà 

dell'albero  e  quivi  fermai^li. 
IIIIBROS\.  add.  Brinalo,  Conerte  di  brina, 

V.B.OS*. 
INBRi:i.iR,  V.  Impacciare;  Involgere; 

Inviluppare  ;  Mandare,  Intrigare  alcuno. 
IMBRIIN.ÌR,  V.  T.  Mar.  Imbrumare,  Dare 

alcune  leggiere  pennellate  di  catrame  aulle 

tavole  del  bordo  del  baatimento,  prima  di 

dar  la  brusca. 
IMBRUN.VB,  ,v.  Scurire;  Oscurarti:  Ab- 
brunare ;  Imbrunire,  Uiceai  d«l  Tempo. 
IMBRUNiUÒR,  H.  ra.  Brunilore,  L'artefiL-e 

che  brunisce. 
Dello  anche  per  Brunitoio  o  Brunitore, 

Strumento  di  cui  ai  servono  i  lavoranti  per 

brunire  o  brillaatare. 
Ihbbdniiiùb    Djt    aioLE.  T.   de' Calzolai, 

Bulletta  o  Liiciapìanle,  Legno  di  boaao- 

lo,  con  che  ai  pulist^ono  le  suole.  V.  I.dstri- 


IMO 

IHBRUMDÒRA,  a.f  La  femmina  delBru- 
nilore. 

IMBRUNIDURA,  a.  f.  /mbruntJuni;  Bruni- 
tura ;  Lustro. 

ìmtlVniO,  tii.  Brunito. 

lMBRIj^iR,  V.  Brunire  ;  Dar  di  tanna; 
Gratlapugiare,  Dar  il  luatro  ai  metalli.  T. 
Bbdschiìb. 

daTt  DI  ivbbdkìb,  Carla  da  brunire, 
chiamati  una  Specie  dì  carta  fatta  in  Ger- 
mania, intonacata  di  amerlglio  (Sbkr)o), 
con  cu)  ai  brunisce  l'aeciaio  ;  ed  hawene  di 
più  maniere. 


!>■ 


-.,  Zannare,  Liaciar  col- 


la ool  4 


Imbrunare  i  Im- 
brunire ;  AU>runare;  Abbrunire,  Declinar 

Ihbbdnimb  bl  acao,  Abbrunarti;  Abbru- 
nirti 0  Imbrunarli  e  Imbrunirti,  Divenir 
bruno.  V.  Bbdho. 

IMBlJGABSE,  V.  T.  del  Contado  Veneto  ve r- 
ao  Chioggia,  InuggioUre  o  Inuztolire;  JHel- 
lere  in  uzzolo,  in  fregola,  Eccitare  e  irri- 
tar la  voglia  ;  e  dieesi  in  aenso  oaceno. 

Io  altro  aign.  che  uaasl  verso  il  Padova- 
no, Abborracciarli;  Affollarti ;¥»r  furia— 
Affollarli  a  menta  o  simile,  vale  Mangiar 
dt  molte  e  varie  sorte  di  vivande. 

IHBUG4RSB,  v.  nel  «ign.  di  Bimpinxartì, 
cioè  Riempirti  dì  Bovervfaio  col  mangiare,  è 
voce  del  Padovano.  I  Veneziani  dicono  Toh- 
rtaai  e Ikcocon^bsc. 

IMBULÌR,  V.  ant.  marin.(dal  Ialino /mfruo, 
if.  Empire)  Gonfiare  e  dlcevaai  della  vela 
—  Li  VELI  s'iBBuLjk,  La  vela  prende  ven- 
ia 0  ti  gonfia  o  *)'  fa  piena. 

IMBUS^^R,  V.  Imbucare;  Intonare;  Ripor- 
re ;  Incanluceiare,  Perdere  o  IVaaeondere 
qualche  C08<t. 

l>BiisiasB,  Imbucarli;  Impialtarii;  In- 
tanarti; Rinlanarti,  l'i  asconderai. 

IMBUSSOLAR,  v.  Imboiiotare  e  Imbona- 
re,  che  fu  anche  detto  Intaccare,  Mettere 
i  biglietli  nel  boaaolo  per  eetrarne. 

LIIBliTIB.i,  add.  Condilo  eoi  burro  o  butir- 
ro ;  Burraio. 

IMBtZARARSE,  v.  —  Ma  h'i»bm*io, Lo- 
cniione  baaaa  e  fam.  Non  ne  do  una  itrin- 
ga,  un  lupino,  una  frulla,  un  baghero,  un 
ghiabaldano.  Ovv.  Me  ne  rido  ;  Me  ne  fo 
beffe.  V.  Ihcigìb. 

IMELAO,  add.  Melalo,  Condilo  col  mele, 

PtaoLE  inBL4B,  Parole  melale,  più  dolci 

deUo  sueehero.  Vocino  immelata  o  melata, - 

cioè  Dolce  e  gradita. 
IMIEIAr,  V.   Immelare,    Dar  sapore  dì' 

mele. 
IMISERIO,  add.  Impiglilo;  AnnighiltUo ; 

Infingardito. 
IHISERIBSE,  V.  Impigrire,  Anneghittire; 

Anneghittirti  o  Annighillirii,  Sdirsi. 
■■isearasB  in  l' un  looo,  Appilloflarii, 

Fermarsi  OKioeamenle  in   un  luogo  aensa 

saperne  uacire. 
IMOBILI^R,  a.  va.  Immobile  —  Efbti  ino- 

BiLitai]  Immobili;  SlabUi. 


IMP 

IHOGìX,  èii.  Immollato  ;  Insufflai»;  Im- 
bevuto. 

IMOGIÀR,  V.  V.  MogUb. 

IMOR^R,  V.  (dal  UUno  Immeror  o  Moror) 
Dimorare,  nel  sig.  di  Trattenere  o  Indu- 
giare, Ritardare. 

Mi  no  imobàró  i  cmBOBB,  Non  Uimortrù 
a  credere,  cioè  Non  dubito  punto,  Non 
Ilo  il  menoma  dubbio  —  No  ikobo  od  so- 
NBKia,  Acn  indugio  a   ritarda   un  mo- 

IMORBIDIB,  V.  Ammorbidare;  Ammnòidi- 
re,  MoiliQcare.  V.  Ajiolìr. 

lUOKSÀR,  V.  T.  de' Fabbri,  Stringere  o 
Afferrare  colla  mona. 

UoasiB,  T.  da'  Legoaiuali,  Calettare, 
Commeltare  il  legname  a  dente  o  altri- 
menti, E  quindi  Calettatura  ò  l'operaùo- 
ne  del  calettare.  Caleltatitra  in  terzo  o  a 
coda  di  rondine,  a  ugnatura,  a  battone 
e  iguscio,  a  nocel'a  e  igutcio,  natcotla. 
V.  MoasA. 

IHORTALAR^fi,  v.  louiiortalarii,  »  /m- 
moiiaUssarii,  Fu  detto  antera  Inetm- 
prurii. 

IMPACHETlR,  0  I«r*ci»,  v.  Affardel- 
lare, Ridurre  in  fardello,  Far  un  lagoU», 
un  piego. 

IMPACUILGiDA,a.f./n>£ni^fam«nto;/ni- 
brattatura  ;  Lordura. 

lHP.iCIIIlJG.iR,  V.  Impatxiueare,  Lorda- 
re, imbra  Ilare. 

l*TkCBwau,is,  Impaeciuoartt  it  Iinpae- 
ehiueani. 

IMPADRONIRSB,  v.  lirarBoniasE. 

IMPAGETADÙRA,  s.  f.  T.  Mar.  ImpagUet- 
latura  e  Paglietto,  Ripara  che  ai  fa  all'  in- 
torno d'una  nave  eoo  vele  veechie,  brande, 
cordami  e  aimili.  V.  Piviaioi. 

IHPAGET.VR,  V.  Impag'icttare,  T.  Mar. 
Aliare  intorno  al  vaaceilo  una  difeaa  di 
brande,  vele  ed  altro,  per  riparare  l'equi- 
paggio dalla  moachelteria  del  nemico  in 
tempo  di  combattimento. 

IMPAGIADOR,  a.  m.  Scygiwilalo,  Colui 
che  impaglia  le  aeggiuole. 

IHPAGIADÙRA  o  iBfAeuuBa,  a.  f.  Vette 
di  paglia,  lutestitura  dì  paglia  dì  carice 
(CtBEsiKi),  ohe  fasai  alle  seggtuole  per  uso 
di  aedervi. 

IMP.ÌGUR,  V.   Iniettore   una   leggiuota. 
lMi>40Ua  I  FuscHi,  Fare  la  vette  aifia- 
icki,  la  quale  ai  &  culle  aleaae  foglie  di  ca- 
rice. 

IMPAGIOLÀDA,  add.  Impagliala,  diceai  la 
Donna  di  parlo  mentre  trovasi  nella  qua- 
rantina del  puerperio. 

IMPAL.V,  add.  Impalato,  RiUoin  piedi. 

Sita  lariLi,  Star  fermo  o  impalalo 
come  un  cero;  Star  ineamatilo.  V.  In- 
ritNTi, 

Far  pilatlro  o  pergola,  vale  Star  fermo 
sema  operare. 

IHPAL,\NI>RA?jV,  add.  Impalandranalo. 
V.  PiLaicoBiH. 

IMPALAR,  v.  Impalare  ;  Infilare  alla  Iw- 
cheica. 

UOtbCBB  Lveu, 
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Afpiliotlargi,  Fernursi  ozioumenU. 

laràiiisB,  detto  per  Ftt  l'  impìlo,  V. 
lmrii.e. 

IMPALO,  e.  m.  Tombolo,  è  un  giuucn  dei 
fiDcialli,  i  quali,  jioneaiki  il  capo  io  terra 
e  aluDdo  i  piedi  cbe  diiWRi  coporovcfcio, 
■i  rivolgoDO  sulle  braccia  e  lueiaiui  cadere 
dall'altra  parte.  DÌceiiÌ  ancora  Farsi  quer- 
cia ;  Far  a  Ionio.  È  uno  dei  giuochi  di  de- 
sirena  e  forta  che  facevano  i  Caatellani  e 
Nieololli.  V.  in  Fois».  ■ 

tmriho,  detto  perlnsiLU,  V. 
IMPALT4N\,  add.  Infangalo.   V.   IvriL- 

TtHil. 

Impaludalo,  Tale  Affondato  io    uD   pa- 

IMPALTANÌR,  V.  Impantanare, ■  Infanga- 
re ;  immemmare  —  Inipallanarti,  Vooe 
euntadineaca  toscana,  diecN  dfl  porco  che 
si  rarvolge  nella  fanghiglLa. 

IspiLTiKiias,  Impantanarti,  Bruttarti 
o  Lordarsi  di  fango. 
IMPAI'UDlR,  V.  Impaludare  o  Impaduta- 
re.  Divenire  o  Parsi  palude. 

immemmare  o  Ammelmarti  Affogar  nel- 
la oidma. 

IMPAHÀR,  V.  0  Piw*»,  Panare,  Avvolgere 
in  pane  grattato. 
IxpiNii  LE  rooRE,  T.  Mar.  V.  larai^i. 
IMPANOCUÙ,  add.  Pannoeehiuto,  Che  Jia 
piDDoediia  :  dkeai  della  pianta  del   grano 
turco,  e  ai  tratferisce  ad  ogni  cosa  groau 
in  punta  quasi  a  gaisa  di  pannoeehia. 
mPANZÙO  (colla  t  aspra)  add.  Bandaio  ; 
Buttane;  Corpacciuto  ;  Corpacciulone ; 
Corpuio. 

Parlando  di  danna,  direbbesi  Butsona. 
IMPAPAFIGAR.  v.  T.  Mar.  Impoppafieare, 

Mettere  il  pappafico.  V.  PtriFiiio.' 
IMPiB  —Al'  lariB,  A  pan;  i  petto,  A 
patti  eguali. 

PoDÈa  sTtE  k  L'inpAS  DE  DKo.  Polsre  *lar 
appello  ad  uno  ;  Poter  competere. 
IMPARA,  add.  Imparalo  o  Apparalo,  add. 
da  Apparare  o  Imparare. 

Cossn  ispiaiDi  A  «ENTE,   Imparaticelo, 
Imparato  malamente. 

IMPABiR,  V.  Imparare  ;  Apparare  ;  Ap- 
prendere, cbe  anche  dieea!  Guadagnare. 
Ibpieì*  poco,  Imparacchiare. 
lariaii  a  so  costo  a  i  spese  dei  altsi, 
Imparar  a  vivere  o  a  far  che  che  tia  al- 
le lue  o  altrui  spese- 

Falaudo  s'iBTiai,  Guastando  t'impara, 
Prtn.  cb'è  Y Errando  discitur  dei  LaUni. 

T'  ■■ptEAii  i  FIELI,  detto  fam.  Impara- 
re a  far  alcuna  cosa  (per  ironia)  Imparare 
■  non  farla  più. 
IMPARZIALIZAR ,  v.  Esser  impartiate  ; 
Mostrarsi  impaniale  ;  Kon  parteggiare. 
IMPISSETÀH,  V.  Accaluslurci  Abbarcarci 
Catastare  la  legna.  V.  Pìssetu. 
IMPASSiR,  V.  Summutciare,  Appaasire  al- 
quanlo  —  Ammorbidire,  Diventar  nn  poco 
molle,  floaeio. 

IMPASTI,  add.  Impastalo;  Intriso;  Ap- 
piastralo, Ridotto  in  patta. 

Roca  iHPisTini,  Bocca  -mpon'ota  o  im- 


IMP 

piaslrata,  cioè  Impeciala  dì  cosi  simile  a 
pasta. 

Ihpìstì  nt  BosiB,  Bugiardo  nato;  Di  ca- 
rattere o  natura  bugiarda;  Bugiardaeeìo, 
V.  Boari  e  lesiiio. 

IMPA$TÀn4,  s.  f.  Impastatura;  Impatto. 

IMPASTAUÒR.  a.  m  Impastatorc,  iìw\\i> 
tra  i  Fornai  che  Impasta  il  pane. 

IMPASTAR,  V.  Intridere,  cioè  Impastar  la 
hrina  coli'  acqua  —  Far  la  fusa  nella  fa- 
rina, ai  dice  del  Par  la  cavita  nel  ronnti- 
cello  di  farina,  per  incominciar  a  btrìder 
la  pasta. 

InpiBTis  insrEnE,  Impastare,  Mescolar 
due  o  più  cose  a  guisa  di  pasta  —  Appa- 
starsi, Appaslriceiarsi  a  guisa  ehe  fa  la  pa- 
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Ibpmtìe  le  pi 

tclk. 

UpiSTi»    l»    e* 

Lcim,  Intridere  la  cai- 

iMpisTia  I  coLoei,  Impastare ,  tra  1 
Pittori,  dicesi  del  Distendere  l  colori  ;  on- 
de itene  o  male  impastala  la  Pittura  do- 
ve si  seiirge  maggiore  o  minore  stento  nel 
maneggiare  essi  calori  —  Mesticare  i  co- 
lorì n  Dar  In  mestica .  ditesi  dei  Compor- 
re di  diverse  terre  coloranti  macinate  i  co- 
lorì, per  impiatirarli  aopra  le  tele  o  tavole 
che  si  vuole  dipin;:ere. 

Impistaese  le  nei.  Appastarti  te  mani. 

IvpÀSTii  SD,  Impastare,  detto  fig.  per 
Comporre,  mesonlare  più  cose  insieme. 

TornIe  i  impistIs,  Rimpastare. 
HiPASTIZZlR,  r.  Fare  vn  guazielto,  un 
guasSttbugU'o  di  parole  ;  Gua-iiabugliare; 
Non   connettere  ;   fion    annodare,   dieesi 
Qg.  di  Clii  parla  all'impsEuita. 

Ihpistiezib  SD  LE  ciBTE,  ilccozzare  le 
curie,  si  dice  de' Giucca  tori  di  vantaggio, 
quando  mettono  insieme  le  buone  carte 
per  faraele  venire  alla  mano. 
IMPASTO,  s.  m.  Impastamento,  Meacola- 
nienlo  di  più  cose  insieme. 

Detto  fig.  Sìpscuglio  ;  Gua-izabugtio  ; 
Confusione. 

Ibpisto  de  coLaai,  Impastatura.        , 

Impasto  uè  pin,  de  tobti,  e  siinili,  In- 

IMPASTROi:Hl\,  add-  Lordo;  Lordato  ; 
Sozzato  :  Sudicio  ;  Sucido. 
IMPASTROCHIADA,  B.  f.  )    „ 

IMVASTROGHI AMENTO,  s.  m  >  ''"■  " 
ra  ;  Sporcherhi. 
1HP.VSTR0CBUR  0  P»st»ochiU,  v.  Im- 
piattncciare;  Impiastrare;  Intrìdere,  I.or- 
dare,  Inaucidare  —  Iwpisteochubsb,  Im- 
piastrarsi; Insudiciarti;  Sporcarti. 

Fare  un  piati  riccio.  Fare  im  mescu- 
glio  confuso  e  alta, peggio.  Far  alla  peg- 
gio a  Operar  alla  peggio  ;  Far  te  cose  a 
slampa. 

Far  dei  piaslricci  o  pasticci,  vale  fig. 
Far  degrimbrogli. 

Ihpmtiocbiìb  oh»  c»ta.  V.  Pacnio- 
oia. 

Imbiutare  vale  Impiastrare  con  materia 
tegnenU- 


lapisTiocHiia  SD  db  lb  pibole,  Ciarlare: 
Comacchiare  ;  Cicalare. 

InPASTBOcnriBse  ,  so  ,  Impoltinieiarti , 
Rimbereiarai  poveramente  o  Raffazionar- 
ai. 

mPATlR,  V.  Impattare  o  Pillare:  P-i- 
reggiare;  eguagliare  ;  Levarla  deipari. 

Ispìtìb  a  oama  u  ai  scacchi,  Far  giun- 
co patto  ;  Puciare. 

No  LA  lE  pOL  impiTlB,  Aon  si  può  star 
del  pari;  fìon  può  competerti;  Le  armi 
non  tono  eguali,  detto  fig.  Non  potersi 
stare  a  fronte  di  uno  —  Auii  »i'  può  vive- 
re, direhbesi  Quando  le  spese  sono  ina)-- 
giori  dell'entrata. 

^o  ponia  s6  viNCBBLt  nA  impataela.  Ann 
ne  potere  levar  tratto  ;  Aon  poter  vincrr- 
la  né  pattarla  ;  Io  non  posso  ne  vineerln 
con  etto  voi  ni  pattarla.  Ella  non  si  può 

Et   LA    IMPUTA   CO    OR     LE>-EIÈ*.      Va    del 

pari  a  correre  con  un  levriere  ,  Dieesi 
di  uomo  clie  cammini  solleeitn,  o  faccia  mol- 
te visite  una  dietro  all'  altra  sema  »tan- 
carsi  o  simile. 

IMPATRIACi,  add.  Vooe  del  Contado  ver- 
so il  Padovano,  detta  per  «gS-  *  persona. 
Tronfio  in  gote  ;  Intronfialo  ;  Impellilo  ; 
Petlorulo  come  un  pollo  d'India. 

IMPATROPilRSB  o  iHPAnaoRiisF ,  V-  Im- 
padrenirsi  ;  Appropriarsi. 

ToBNAisE  A  ixFATEONiB,  Bimpadronìr- 

IHPAVEOf.i,  add.  Infarfallalo,  Cangiato 
in  farfalla,  dicesi  de'Bnchi  da  seta. 

IMPAVERÀR,  V.  T.  de' Bottai.  Imbiodure, 
Rìstoppar  le  hoUi  o  simili  con  biodo  (Pa- 
vesa). Se  s'impiegasse  la  stoppa,  direhbesi 
Calafatare  o  Ristoppare. 

Ibpatebìb,  detto  in  T.  de'Lanaiuoli,  Ac- 
cinlolare,  C  ueire  una  cordicina  formata  di 
biodo  lungo  ciascun  vivagno  del  panno,  <;he 
ai  vuol  tingere  in  colore  scarlatto,  per  im- 
pedire che  la  tinta  non  vi  si  attacchi. 

IMPAVIONÀ,  add.  T.  Mar.  -  Vassklo  » 
ÌVavh  ihpationìoa,  Piave  imbandierata  , 
ditesi  di  vascello  o  altra  nave  che  ha  inal- 
berato, e  spiegato  una  o  più  bandiere.  V. 
Pavicliòb. 

IMPAVIONÌR,  v.  T.  Mar.  Imbandierare. 
dieesi  de'Vaseelli  che  ai  forniscono  di  ban- 

IMPAURÌR,  V.  Impaurire  o  Impaurare. 

bicchier  d'  acqua.  Egli  affogherebbe  alla 
portieciuola,  Dirasi  di  ehi  ad  ogni  piccoln 
evento  sgomentasi  e  s'impaurisce. 

No  TB  ihpadbìB;  Aon  li  spaventare;  Non 
t'impaurire. 

IMPAZZ\R,  V.  T.  autiq.  Imbarazzare,  Im- 
pacciare ;  Dar  impaccio  ;  Disturbare. 
IHPAZZARSB,  V.  Impacciarsi,  Pigliar  cu- 
ra e  briga. 

Ibpaezibbe  dove  che  no  toca,  Darti  gli 
impacci  del  Rosso,  dioeai  di  Chi  si  piglia 
le  brighe  ehe  non  gli  toccano. 

InpACSABSB  CON  DO  NE,  Impacciarsi-  Pren- 
dersi delle  libertà  illeeite. 

_,i^ilizea  oy  V 
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LE  BiiBiie,  Infante- 
rò TE  nrikZtiti  is  otiKLO  cai  no  t'ivrot- 
T»,  Di  quel  che  non  li  caie  non  ne  dir  né 
ben  né  male  ;  Sa  meglio  i  falli  tuoi  un 
mallo,  che  un  lavio  qtielti  degli  altri. 
IMPAZZO,  1.  m.  Impaccio  ;  Impiglio;  Im- 
barasM ;  Briga;  Fatlidio;  Cura,\.ÌK- 


TO«OMIP'.-M« 

,  V.  Omo. 

Ch.  di  lar.»»  1 

n  »LTii,    ri    ■*!. 

Kk  4  lì  mata.  Chi 

ùllrui  tribola  tè 

ripoMa. 

IHPJ^  otn».  Nodo. 

■vv.  Invece  o  i  u 

vilgoDD  In  nome  ;  In  canAio  ;  In  luogo.  È 
però  modo  m»  volguD  d  piulUwto  trì- 

Gntiit  rit  tt  DI  DNo,  Entrar  ne' piedi 
d'alcuno,  vale  Knlrar  nelle  veei. 

In  FK    ut  LilMBMILk  IL  ■■    l'  Kk   TOITI, 

Ansi  che.  lateiarmela  me  la  tolte. 
IHPBDIZiON, ..  f.  Impedimento;  Conlrad- 
disione,  Ei  è  propr.  Iluella  obe  i'iddoU 
Della  Curia  BcclHaÌBBiiea  per  «aUH  di  nu< 
trtmoDÌo. 

NoTia   DI»  COKTBlUIEldlt     O     IHMDlZlda, 

Impedire  alia  libertà  d'uno  —  Diiimpedi- 
re  è  il  ano  contrario,  e  vale  Dar  diapeoaa 
da  gl'im  pedi  menti. 

IHPBGIARSB,  ».  Voce  del  Conlado  verao 
il  PaduviDo,  ehe  apiega  me^io  del  Doetra 
Imdtkiirse,  Accipigliarti  ;  Accigliarti,  Si 
tliee  di  Chi  per  ira,  accidia,  nuliDoooia, 
penaiero  o  adegno  liene  basse  la  ciglia.  V. 

IMPEGKÌR,  V.  Impegnare;  Ingaggiai^, 
Obbligare,  dare  ia  pegoo. 

larKG.iia  L4  aoat.  Mandare  i  veiliti  a 
leggere,  a  imparare,  detto  metaf. 

lapEGiiiasii ,  Impegnarti  ;  Obbligarti  ; 
Ingaggiarti;  Adduttarti;  Prendere   ai- 

MoBTaia  d' iMPEoniasE  e  ne  pie,  Sca- 
gliarti, Mostrar  di  dar  ooie  grandi  e  dar 
pocn  0  nullfl. 

I»PEG>\BIOL,  a  m  V.  PaciiMifiL. 
IMPEGNO,  a.  in.  Impegno,  Obbligazieoe. 

Atee  bv  iupeono,  Avere  un  inAaraito, 
un  impiofiu,  Uq  affare  pericoloao. 

Toaai  e»  inrECNe-,  Pigliarti  un  at- 
tunlo,  cbe  anebe  dicesi  Comprendere.  V, 
Imdltii. 

Tue  pee  upiuno  nna  cosu.  Prendere  o 
far  che  che  tia  a  leeta  di  letta,  tale  Im- 
pegnami oatinalaraente  in  una  uuia  ~  Pa- 
gnerti  in  qualche  affare  \  SpogHarti  in 
fartelto;  Fardi  dar  opera  a  elie  ehe  tia, 
Inrervorarai  e  riacaldarviai  dentro, 

Cuaea  de  multo  iipegno,  Affare  impe- 
•jnoso. 

IMPEGOL\,  add.  Impecialo  o  Impegolalo 
—  Pecioto,  direbbeai  di  Materia  che  arda 
impiaelrala  di  pece,  cuine  Fuoco  peeioto  a 
quello  die  arde  con  alimento  della  pece. 
INPBGOLADA,  a.  f.  Impeciatura,  Lordu- 

ToE  su  DA'iariuDLiDà,  V.  Immgolieie, 
IMPEGOLAR,  V.  Impeciare;  Impegolare, 


IMP 

Impiaetrare  di  pece  —  Rimpeeiare,  Impe- 
ciar di  naovo. 

■  ■ria  OLI  E  LE  BIECHE,  V.  SplUtll. 

InraeuLiasB,  delto  flg.  Appettarti;  Im- 
peciarti di  morbo  gallieo;  Infraneiotar- 
li;  Malfranc:otarti. 

IMPElAa,  V.  Impelare,  Riempire  o  Co- 
prir di  peli.  P.  e.  Se  lentie  quel  cane  ad- 
dotto, v'impelerà  il  vettilo. 

InpelU  o  IMra^iB  le  raniE,  T.  Mar. 
Placcare,  Metterà  del  vetro  peato  con  pelo 
di  vacca  nel  fodero  delle  navi,  per  preser- 
varle del  tardo. 

IMPBLIZZVR,  V.  T.  de' legnaiuoli ,  Im- 
pUiUaenure,  coprire  i  lavori  di  legname  più 
do»  ina  le  eoo  aaae  gentile  e  nobile  aegata 
•ollilmente.  V.  ReaRMÈB  e  Rmaao. 

IMPGLIZZl,  T.  de'Ugnaiooli,  ImpiaUac^ 
ciato,  V.  lapuLiiiia. 

IHPELUMARSB,  v.  Intudiviarti  di  pelu- 
ria ;  F.tter  pieno  di  bioccoli.  V.  PatoaÌB. 

IilPB.\ACI]l\,  add.  Impennacchiato,  Or- 
nato di  pennacchi. 
Ueltu  a  uomo  Bg.  Cornuto  ;  Becco. , 

IMPBHAUA,  a.  f.  Impennala,  Uuanto  in- 
chìoglru  può  etar  in  una  penna. 

IMPEDIR,  V.- Impennare,  Scrivere, 

iMPEKjtksE  DEI  c*TÌLt,  Impennarti;  Rim- 
pennare,  ai  dice  del  Reggerai  i  cavalli  tutti 
■u'piè  di  dietro,  levando  all'  aria  le  uinpe 
dinanu.  Corvettare  è  un'  altra  operaiiene. 
V.  GileoUe  e  i\ALBoiaaaB. 
UfenIe  L'antixi.  V.  in  Cibib. 
Ihpenìb  DKt  TELI,  T.  Mar.  Inantennare 
o  Inferire  o  Fioiire  una  vela;  Inferirà 
tiretto  con  buona  volta  ne'metaffioni. 

IHPETJELiR,  V.  Inaiminare,  Farle  vimi- 
nate, cioè  i  ripari  con  vimini  agli  argini  dei 
fiumi.  V.  Pe^^lo. 

IMPEMR,  V.  lamia. 

IMPE.XOIÀ,  add.  Imbiettato. 

IMPENOIAr,  m. Imbiettare,  MetlerUbiet- 
la.  V.  PinoLi. 

IMPE?JSAItA.  V.  A  L'iupENaipa. 

IMPENS.VRSE,  V.  uaato  dagli  antidii  no- 
stri padri  per  Penmee,  cioè  Immaginare, 
Trovar  col  penaiero  il  modo  di  eaeguire  al- 
cuna ooaa  —  Gdiibdì  cosai  gh'bl  a'ni 
■■riNsil,  Oh  guardale  che  cota  t'ha  egU 
pentolo  0  imTnag.'nalo'. 

IMPBOCBlV,  add.  Impidocchiato  a  Impi- 


niPBOCHIARSB,  V.  Impdocehiare  o  /m- 
pjdocchire,  verbo  n, 
IMPERATÒa,  a.  m.  Imperatore  o  Impe- 

SrtE  01  ivraaiTÒE,  Maniera  fant.  Stare 
come  un  paptrotto  ;  Start  m  barba  di  mi- 
cio ;  Stare  da  principe,  cioè  Slare  beniaii- 
mu  di  salute  od  altro. 
IMPERDIBILE,  agg.  sinonimo  d'IvPOMai- 
LK ,  che  diceai  nel  |[iuoco  dell'Ombre  ad 
una  Giuoeala  che  a' abbia  in  mano,  e  vuol 
dire  Giuoeala  ticura,  cbe  non  ai  perde. 


Geo 


hou 


in  mano,  Non  temo  di  perdere,  Non 
ai  può  psrdere. 
CMPERliL,  a.  f.  Imperiale,  T.  de'Carn»- 


)MP 

tierì,  CaB*a  eaperta  di  cuoio  che  aovrtp- 
poDii  al  cielo  de'tegni  da  viaggio,  per  cliiu> 
dprvi  panni,  biancherie  ed  altro.  T.  BLea- 
(tn. 

InpBBiìL,  detto  in  T.  Agr.  Ci-etla  del 
muro,  e'ìai  IJuel  termine  fallo  in  cima  d«> 
muri  diviaorii  di  orti  e  di  oorli,  dal  quale 
ai  viene  in  cogniiione  del  padronato  dello 
al  esso  muro. 

ZdchIte  larEEitu,  V.  ZacHiti. 
IMPI^RICO,  a.  m.  T.  degli  BrtMhi,  Ipérieo 
o  Ipericon,  Pianta  onta  o  Erba  detta  anche 
Pilaro  e  Perforata  ;  t  i»  Linneo  tfypéri- 
cum  perforatum,  che  ha  gran  eredito  di 
vulnerarla  e  bilaami^-a.  infondendota  nel- 
l'olio d' uliva,  qnealo  diviene  roaao.  Kelh 
Sveiia  ai  tinge  in   tal   modo  di  roBao  la 

IMPERIO, t.  in.  ImperoB  Imperio. 

Atea  iRPEBio,  detto  fam.  Imperare,  vale 

Aver  autorità,  potere,  dominio. 
Che  iipebio!  Qual orgogli/»,  aUuri*,Ìm- 

periotilà.  arrogansal  Diceai  di  Chi  aflotta 

o  si  ab  li  aa  nel  comandare. 
■ÌMPERLET\R,  V.  PeeletU. 
IMPERSLTÀ  o  Ihpeesdtìo,  add.  Voce  del 

Contado,  Improtciattalo,  ai  dice  dei  Vee- 

efai  ehe  hanno  le  earni  Otte  anlle  osaa  eqna- 

ei  praaeiusate, 
IMPERTINENTE,  add.  Impertinente;  In- 

udente  ;  Fattidioto  ;  Importuno  ;  Seor- 

rellaceiv. 
IMPERTINENZA,  a.  f.  IntoUnxa:  Impor- 

tunitd  ;  Fattidio. 

iHPEETiniHEi,  lo  diciaro  talvolta  nel  aign. 

di  Inconveniensa  per  Coaa  mal  fatta,  Seon- 

venevolena, 
ItiPEST'k.tid.  Appettalo;  itImpetlato,la- 

felto  dalla  peata  o  contagio. 
In  altro  aign.  Infraneiotalo  o  Maifrwn- 

ciotato  ;  Infetto  di  morbo  gallico  odi  tue 

lapESTl  DE  odAe,  Ammaralo. 
IHPBSTÀDA,  a.  f.  Infetlamento  o  Infe- 
zione di  pette  a  di  petlilensa  o  di  conta- 
gio. 

In  altro  aign.  parlando  di  Sifilide,  In- 
fezione di  morbo  gallica  a  di  mal  celtico. 

ChiipiKdn'  laPESTloi,  lo  stesso  che  Ik- 

PKSTiaSB  V. 

IMPESTAR,  V.  Appettare  a  Impetlare.  AU 
taeear  altrui  la  peste,  cioè  il  morbo  peati- 
leniiale  o  contagioso. 

Parlando  di  aifilide,  Attaccar  altrui  il 
morbo  gallico  0  taeru  0  regio,  Infrancto- 
lare  o  Malfrancioiare  alcuno  o  alcuna. 

larUTiasB,  Appettarti  o  Impetlarti; 
Quando  sì  parli  di  peatileoia  o  conlafio  — 
Infraneiaiarti  a  Malfraneiotarti  o  Infet- 
larti  di  morbo  gallieo  o  di  lue  venerea  ; 
Pigliar  il  morto  gallieo  o  regio. 

larEsTla  pi  l'oboe  chho,  Appettare; 
Ammorbare  —  Avvelenare  ;  Altotcare,  ai 
dice  degli  odori  ^igliardi  e  di  altro  ebe  ab- 
bia grandÌBsimo  oéon—Scompussare,  Bm- 
pìure  di  mal  odore, 

l>lPETÌO,»dd.T.delForo,0>nyenu/o;t«ia- 
mato;  dialo  in^giud'iiu  cIdÌIcì  impelilo. 
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IHPETIr,  y-  T.  Por.  Comenir  uno  in  giù- 

disio. 
IHPETOIAR,  V.  Inoeteare;  Impaniare  al- 

etino,  cioè  Imbro^lUre. 

■■rETOLLiiR,  Dare  nellù  tpan-'alo  ;  Àv- 

vUupparri  ;  Inlrigarti — Ammelmare,  Gg. 

li  dice  di  Chi  a'inlriga  e  poh  m  uscir  d'  ud 

iSire.  Il  suo  contrario  è  DesfitolU,  V. 

iNPETORÌO.  adj.  Pettoruto,  Alto  di  peUo 

—  Impelli/o,  vile  dirilto  colli  perenna  — 
Dello  fig.  Tronfio,  Allo  per  luperbia.  V. 
lirsTiio  o  iKrtTVUct. 

IMPBTRIO,  idd.  Impietralo  ;  Jmpietrito  ; 
Pietrificato  o  Impelrìealo,  Divunulo  pie- 
tra —  Petrino  o  Petrigno,  direbbeaì  Di 
qualità  di  pietra. 
Aqdi  opetru,  Acqua  ge'ata. 
iMFETkio  niL  raiDO,  Attideralo;  Agghia- 
dalo; Agghiacciato. 

P«iii  lapiTalo,  Impettito;  Intirissafo, 
Dirillo  eolla  penooa  o  naluralraeDle  o  per 
alTeltazinne.  V.  Dtao  •  ■■PuiiTt. 

IHPETRÌR,  V.  Gelare,  Dieeai  dulie  Aeque 
ncvoneie.  V.  Gelitd  e  SotBKTO  —  Giitid 
larsTtìoì  Avete  gelatil  Si  domanda  ad  UD 
Caneltiere. 

Impietrare  o  Impietrire,  verbo  neut, 
ed  aiKhe  nealr.  pata.  Diveuir  pietra  o  eo- 
me  pietra,  cbe  diceaì  ancora  In*a$tarii , 
Petnfiearii. 

iMriTaiiii  Dti  raRDo,  Intirizzare  o 
Intirizzire  dal  freddo  ;  iitiderare  :  Ag- 
ghiadare ,  Impietrarti  «  Impietrirti  dal 
freddo. 

SoH  iBsTi  ivriTiio,  Retlai  bianco,  con- 
futo, attonito,  con  un  palmo  di  nato  «  col 
cu'o  in  mano  ;  «  vale  Stupito. 

IMPBVERÌ,  add.  Impepato  o  Impeperata. 

IMPEVERADA,  a.  f.  Impepata. 

IMPEVBRAR,  V.  Impepare,  Coudire  o 
Aapei^re  dì  pepe. 

IMPBZZXR,  t.  Avvolgere  in  pannolino. 

IMPBZZOLATÀR,  v.  T.  Agr.  Imp,-unare, 
Circondar  di  pruni  gli  alberi  novelli. 

IHPii,  add.  Voce  del  Contado  verso  Pado- 
va, Ettcr  croe'chio,  indiipotlo,  muffatiti 
eio,  malaisato;  Eitere  a  ttar  eroeehio; 
Crocchiare,  Diceii  di  cbi  è  leggermente 
infermo. 

l^PIAG.tDA^  ».  f.  Impiagalura. 

f  nPIAMB?)TB,  V.  EHpiiaaNTi. 

IMPIANT.*,  add.  Piantalo  ;  Impiantalo. 
Stut  LI  iwpiiiSTit  COVE  un  p«lo  iehei 
raBLia,  Etterotto  fermo;  Slare  come  un 
uratzo  ;  Parere  un  colombo  di  getto.  Si 
dice  di  Chi  in  qualcbc  enoveraailone  ala  11 
aenu  parlare.  'Far  pi'attro  o  pergola. 

IMPIANTÀDA,  e.  f.  detto  fig.  Abbandono  — 
DAiDN'iurunTiDik,  V.  iMPunria. 

llfPIA?IT\DdR,  I.  m.  Soppianlalore;  Ca- 
rotaia,  Chi  dice  coae  non  vere  —  Frap- 
pa fare  ;  Avviluppa  lare,  vale  Ingannatore 

—  Imbroglione;  Impigliatore ,  Intrigante. 
IMPIA?JTAGrÒ!N,  i.  f.  Piantagione  ;  Pian- 
ta jione. 

IMPIANTAR,  V.  Impiantare  e  Piantare. 

lAMinTAB   o  FBTiB  CKOTE,   Coroture  ; 
fieeur  baste  ;  Piantar  carote  o  una  vi- 
Boerio. 
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gna  ;  Ficcar  carole;  Soppiantare  ;  —  El 
UE  l'di  lupiinTtDa,  £'  me  la  diede  a  bere. 
Me  la  fece  credere. 

lupiiNTli  BL  cniono,  Ficcar  chiodo , 
detto  fig.  vale  Star  fermo  nelle  aue  deli- 
beraiioui.  Aver  fermo  a  fitto  il  chiodo  o 
(7  chiavo. 

lupuDTii  I  r>Li  NEI  poiioiuBNTi,  Zufo- 
lare i  fondamenti  :  Palafittare. 

lapcinrìa  lb  pietìe.  Mettere  a  libro  ; 
Scrivere  al  libro  ;  Pattar  le  partile;  Par- 
re  al  libro  ;  Appuntar  uno. 

InpiiriTiE  ooiLcìjK,  Piantare;  Piantar 
come  un  cavolo;  Porre  a  piuolo  alcuno. 
Farlo  auppttare  —  Dare  un  piantone  a 
uno;  Lasciarlo  al  colonnino,   Abbando- 

lapuntta  dka  scoli,  Inttiluire  ;  Aprire 

UpuKTiaai,  Impiantarti;  Affiggerti; 
Impantanarsi  nel  fango. 

IAuutibib  beh  ih  vxl  cosaa  >  Corre- 
darti ;  Fondarti  ;  Appoggiarti. 

El  s'ni  beh  luriaiiTl,  detto  bat.  in  al- 
tro sentimento,  Impiantarti  bene,  Baaere 
avaniato  in  furluna. 

IMPIANTO,  a.  m.  detto  fi);.  Inventa;  Invai- 
tura  ;  Patloechia,  Artificiosa  rappresen- 
tanu  —  Vetcia,  Trovato  falso  —  Butbae- 
cherìa.  Inganno  cbe  si  cerea  di  fare  altrui 
con  bugiarde  e  Sole  ìnveniloni.  —  L'  i«- 
piiuto  ho  hì  ticì.  La  pania  non  tenne, 
cioè  La  falaiti  fu  scoperta  —  Stib  sdì  ih- 
piJkKTi,  Slare  tu  gli  ttaechelli  o  lidie  tloc- 
calelle,  vale  Star  sulle  tanlafere  o  ciance. 

larriNTO  d'  cit  kegozio  ■ebcistil.  Im- 
pianto, voce  dell'uso,  dicesi  II  primo' stabi- 
limento d'un  DegDiiu  □  simile  ^e  un  mer- 
catante voitlin  aprire. 

IMPIASTÒN  -  BiLo  DE  l'  mpustò»,  det- 
to fam.  Abbandono  dell'innamorala  —  Dia 
o  Sonia  o  F*a  el  itLO  de  L'iapiinron,  Ab- 
bandonare ;  Piantare  ;  Dare  il  piattone 
ud  alcuna;  Latciar  inatto  o  in  Piatta;  Dar 
acqua  d"  impianloggine  ;  Piantar  uno  co- 
me un  bel  cavolo,  valgono  Abbandonarlo, 
Lasciarlo. 

IMPIASTRO,  a.  m.  Empiatiro  o  Impiastro 
e  Cataplasma.  V.  Pipi. 

Dello  fig.  Piattriccio,  vale  Meacugllo, 
(atto  confusamente  e  alla  peggio.  V.    Pi- 

Dello  pur  fig.  di  Persona  noiosa  a  slue- 
dievole,  Importuno;  Motcaio;  Culaio. 
IMPICÌ,  add.  Impiccalo;  Giusliziato. 

EasRB  iBPict,  Emere  impiccalo ,  die 
dieeai  altrimenti  in  modi  figurati,  Par  un 
balla  in  campo  azzurro  ;  Far  il  penzolo  ; 
Far  gheppio  sopra  tre  legni;  Andar  a  Fu- 

larici,  detto  ad  alcuno  per  diapreno  od 
ingiuria.  Impiccalo  ;  Impicealello  ;  Scam^ 
paforche  ;  Ghiatton  da  forche  ;  Capestro  ; 
Bibaldone. 
IMPICÀDA,  a.  f.    Impiceafura;   tmpicca- 

IHPICAR,  V.  Impiccare,  ed  anebe  ipoteca- 
re, Sospendere  altrui  eolla  fune  al  collo  e 
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farlo  morire  —  Giustiziare,  dieesl  dd  Far 
morir  uno  per  via  di  giustizia  —  Aoretire, 
vale  Strangolare  con  funR. 
IMPICOLiO,    add.   Impiccolito  ;  Appicci- 

IMPICOLÌK,  o  Ihpicim*,  v.  Impiccolire; 
Rimpiccolire  ;    Rimpicciolire  ;    RappieeO' 

lapicoLÌa  DN  DisGoaso  o  oni  acaimaa. 
Abbreviare;  Accorciare  ;  Raccorciare;  Ri- 
ttrignere  ;  Compendiare. 
IMPIEG  l,  s.  m.  Impiegalo,  s'intende  Uo- 
mo eeercente  pubblico  impiago^  od  ufBzio, 
detlo  anche  modcrnamenle  Fvnsianario 
pubblica.  Dieesl  però  Impiegato  anche  in 
veneziano. 

Non  ibpieoI,  Disimpiegato,  Cbe  non  ha 
occupazione. 
IMPINti    )      ,  _ 
IMPIKÌDA  )  ""     "'""P'I*"''*  ;  Empimento. 

DtasE  vxk  BOHi  làpiHiDi,  Darti  una  sa- 
tolla, cioè  una  Corpacciata.  V.  Mior*d*. 

lapinii,  detto  per  Agg.  a  Femmina  va- 
le Ingravidala  ;  Gravida  —  Detto  anst. 
Impregnalura  ;  Ingravidamento  —  D*«- 
lE  UNA  *oJiL\n\nit,  Impregnarti;  Ingra- 

IMPI.\i:'ÒR,  a.  m,  T.  delle  Arll,  Caccia- 
loia,  Strumento  di  ferro  a  guiaa  di  ecal- 
pollo,  cbe  serve  a  riempir  le  palle  da  giuo- 
co di  borra. 

IMPIMMENTO,  a.  m.  Riempimento,  Il 
riempire.  Riempimento  del  ventre,  delia 
fossa  eie. 

IMP1>Ì0,  add.  Empiuto;  Impiuto;  Em- 
pito; Riempiuto  ;  Inzaffalo;  Stillalo  ;  Pin- 

IMPI^ÌR,  V.  edanebe  NpenIb,  Empiere  o 
Empire  ;  Riempiere  a  Riempire.  —  lapi- 
NiB  TROPO,  Caricar  Forza,  detto  Og.  —  Ih- 
riKia  OD  VISO  sin  i  lì  loci.  Abboccare  o 
Rabboccare  un  fiasco  o  simili. 

lapINia  IL  COIBAME    O   EL   BECOFOTÒ,    Lo- 

euz.  fam.  Ingubblure,  Empiere  il  corpo; 
Impinzare,  Rimpinzare  oSln'pare,  Riem- 
piere a  sovrabbondanza  il  corpo  di  cibo,  ohe 
anche  dicesì  Scorpare  ;  Stare  a  panciolle  ; 
Abbottarsi  ;  Stivare  l'epa  ;  Insaccare  nel 
venire  a  nelVepa;  Empiere  il  buzzo;  Man- 
giar a  crepaforpa. 

lariniB  dhà  dusa,  modo  basso,  Impre- 
gnare :  Ingravidare  —  lapiNiasE,  parlan- 
do dette  beatie.  Guadagnare;  Impregnar- 

lapiMaai  taoro,  Rinsepparsi. 

lariHiB  Tzopo  UN,  tuALi  ,  Rimpinzare 
un  ammalalo.  Dargli  troppo  da  mangiare. 

I«riicia  0(1*  iFEsi ,  Rinzaffure  ;  Rin- 
xeppare.  Riempire  il  voto  con  iatoppa  o 
altro. 

InriniBSE  db  tbbheubsit,  Impidocchiare 
o  Impidocchire. 

lupiNiasB  La  aoca  uiiiRaHoo,  Empire  la 
morfia  pappando  —  Empiersi  la  bocca 
di  che  che  sia,  vai  Parlare  straboeehovol- 
meote. 

lapiNiBBB  LE  aaaoBB,  Empiersi  i  calzoni 
cioè  Di  merda. 
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Infikib  ti  Tim  1  DKo.  V.  SciLDla. 
IMPIOMBAR,  V.  Impiombare. 

IhPIOHÌÌI  uhi  COBDl,  V.  ProHiiB. 

IbpiomiIi  on  DBNTa,  Impiombare,  T.  del 
Dentini. 

IMPÌR,  V.  lariRiR. 

IMPIRU,  V.  Infilati,  Puur  il  Dio  io  un 
foro  d'Bfo,  perl<^  elo.  e  diceei  ancbe  d'al- 
tre cwe  —   Rinfilare ,    vale    loGlare   dì 

Infilare  o  tnfizture.  Forare  checcfan- 
■ii  (iMeadolo  rimanere  nella  cobi  cLe  fora 
o  infllu  —  Trafiggere,  Trapaaure  da  uo 
canto  all'altro,  tnfilsare  un  pillo,  un  cap- 
pone eolia  forchtlla  per  trineiarlo.  V.  Pi- 
BÒN  e  Pironìd*. 

IxrUAi  ei.  rnaaa  co  li  ■koli,  Infitaiv 
il  peiee,  come  ai  (»  coi  giuDcfai  Delle  pe- 
Mberie  per  portarlo  a  caai. 

lariaia  dni  testi  ih  cihì  *  nii'  isti, 
Infiggere  una  letta  eopra  un'atta,  il  cha 
fawi  Ulfolla  dopo  la  decapi  tati  eoe. 

Tmpuirs))  li  ■maeiH,  Imbracciarti  il 
gaitbano  e  airoili. 

iBpiijtkiB  BL  lOBTo,   Affibbiarti  ;  AUoc- 

InriBjti  oDticVn,  dello  fi;.  Infilzare  al- 
cuno, vile  Gabbare,  trappolare. 

lipitiBiB  DA  80  roati,  dello  fig.  Infilzar- 
si da  té  da  tè. 

IHPIBONVR,  V.  Infilzare  rolla  fo-ehetla  o 
forcina.  Secondo  i  miei  prlncipii  piipres»i 
noih  voce  Piiomdi,  dovrebbe  dirsi  Infor- 
•■hellare  a  Inforeinure;  lertnini  però  che 
MD  Irovnnai  ne'dizionarii.  V.  Piiokìuì. 
InriioNtBiR,  lo  stesao  cbe  Piiokibsi,  V. 

IMPISOLÌU,  add.  Di-rmicrliialo;  Doimi- 
gliato  ;  Sonniferalo,  LeggerDienie  addor- 
meDtalo.  V.  Pisolo  e  Piootii. 

IHPITO,  a.  m.  Impeto.  È  perà  idiolismo. 

IMPIITNVR,  V,  T.  do' Tintori,  Impiumare^ 
Ilare  gradalamenle  quella  liola  e\\v  ai  dc- 
aidera.  E  quindi  Impiumo. 

■■pioMiaai,  Impiumare  e  Impennae- 
ekiarti,  Omarai  di  piume  e  peODacchi. 

IMPIZZlDtN,  add.  Accetuuio,  Ld  poco  ae- 
ceeo  o  allumalo. 

IMPIZZADÒR,  s.  m.  Lumaio;  Aceendilo- 
re  ;  lUuminalore. 

IMPIZZÀR,  V.  Appicciiire  ;  Ascendere,  dì- 
cpai  del  IiUrap  ode!  Tunco.  Avvivare  il  fuo- 
co, una  tampona  ;  Allumare,  À'Iuminare, 
in  ajgnif.  di  accendere,  —  Toanla  a  iBrrK- 
ziB,  Raccendere  ;  Riippicciare  o  Rappic- 
care  —  Appiccare  il  fuoco,  vale  Dar  fuoco, 
cominciare  ad  ardere  —  Affiammare  o  In- 
fiammare bau  maggior  relsiionecolla  fiam- 
ma. Si  accende  il  lume,  t'accendono  icar- 
boni  ;  a'  infiamma  un  edifizio ,  una  aelva. 
Dalla  fiamma  cbe  mena  vampa  ne  viene  Jc- 
vampa  re.  Dal  peoelrar  il  fnoco  in  un  cor- 
po dnro  come  ferro.  Infuocare.  La  eouli-. 
niutione  dell'ation  del  fuoco  uella  coai  ac- 
cesa, ai  dice  Ardere  —  Rmc'are  eaprime 
più  parlicolarmente  gli  effetti  di  dolore  o 
di  diatrutione  prodotti  dal  fuoco  —  Detta- 
re il  fuoco,  il  carbone  età,  vale  Ravvivarle, 
Itiaccruderlo. 


IMP 

IvMuia  co  LB  riiiiina*,  Accendere  eoi 
ìrueit^i  0  co' trucioli. 

IhpiccIb  beorb  ,  Accendere;  Muovere; 
Eccitare  quitlioni. 

lariuiB  ciKPELBTi,  Hodoantiq.  metaf. 
Imprecare  contro  alcuno.  Maledirlo. 

UriEiiaaa,  detto  fig.  Accenderti;  In- 
fiammarti; Avvampare  d'uno  o  d'una  va- 
le lìateroe  inoamortlo. 

Lk  naii  UEKTB  IL  rooo  Ljt  e«  iMrizzt, 
All'arca  aperta  il  giutto  vi  pecca,  L'occa- 
aione  proaeima  fa  prevaricare. 

No    IK    IHriEEl   Htr    FOOO   IN    eOILi    Cill, 

//  eamìnu  di  quella  eata  ha  tempre  la 
febbre  col  freddo,  detto  fig. 

IHPIZZAKOLA,  a  f.  Accenditoio,  Canoa  o 
Legno  nella  cui  sommità  ai  mette  una  can- 
deletta per  uao  di  ace«n4ere  i  lumi,  apeeial- 
meute  nelle  Chieae. 

IMPIZZO  e  iBriGio,  a.  m.  Impiccio;  Impae- 
cio  ;  Impiglio;  Intrigo. 

IMPLICITO,  V.  in  SoriNTBxoBa.        -  ' 

INPOCUIAr,  v.  Lordare;  Imbrattare; 
Sporcare  ;  Intudieiare  ;   Intridere  i   Sos- 

{■poCHuaiEj  Intueidarti;  Indirattarti; 
Lordarti  —  No  vb  imroCBii,  Aon  v'in- 
Iridete,  eioè  non  v'imbrattale. 

IMPOLETA,  V.  AvoLBTA. 

lMPOLMO.\i,  add.  voce  anL  Impolminalo, 
Si  dice  ad  uumo  ebs  abbia  il  color  della 
sua  carne  die  tenda  al  giallo,  cagionalo 
da  iofeiione  intema  de'pulmoni,  come  ai 
vede  negl'  idropici  o  in  altri  infetti  da  ai- 
mili  utalaitie, 

IMPOLTRONÌ,  add.  Incitcrannalu ,  Cbe 
non  ai  muove  dalla  ciaeranna. 

IMPOLTRONIR,  v.  Impoltronire;  Infingar- 
dire; Annighiltirti  ;  Impigrirti. 

iBrOLTBOMiSE    IL   LETO    O    IL  POCO,    Ou- 

giolarsi;  Pigliarti  H  crogiuolo;  Covare  te 
meiletimo  o  Voviiisi.  V.  iNpoMaia. 

IUPOLVERVU,  \.SrDLveiAa. 

HIPOHOLÀ,  add.  tVoei^Aiu.'o ,  diceei  di 
Bastone  0  aimile  cbe  olibia  l'estremità  su- 
periore cui  capo  o  pomo. 

IMPUNARSB  0  ItiroNisiasE,  v.  Appolla- 
iarti, L'andar  de'polli  a  dormire, 

ImpONIBSE      IS      gDlLCHK      LOOO  ,      dcllO    di 

PereoQi,  Appillottarti ,  Feraitrsi  osioaa- 
ii;ente  ia  un  lungo  Kenza  aaperne  oacire. 

IvpoMasK  IL  roGo,  Poltrire  al  fuoco  ; 
Crcgio'arti;  Piglia'iì  il  crogiuolo;  Co- 
vare il  fuor,j. 

IMPONENTE,  add.  Imponente,  hnperio- 
eo. 

Cossi  npoKBN»,  Gota  grave,  teriu, 
rifiettibile  ;  Cireottanza  imperiota.  Ov- 
vero Coia  magnificentittima  ;  ttupenda , 
che  fa  tivpore,  che  rende  atlonili,  che 
ttoraitce. 

IMPÒNER,  V.  /inpo/rtt.  Comandare,  Com- 
mettere. 

St*  cossi  h'impoke,  detto  in  altro  ngn. 
Ciò  mi  me/le  nel  pentaloio,  mi  dà  da  pen- 
tare,  mi  fa  grave  Umore,  mi  fa  imprea- 

IMPOKGARSE,  v.  Abborracciarti;  Affol- 
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tarti;  Rimpimarti,  Empierai  laverehii- 
mente  di  dbo,  Strippare. 

IvrONOiBSC   COVE    I     COLOMBI,     dottO    fig. 

Intronfiare,  Divenir  IrooDo,  Star  aul  gre- 
ve, aal  aerici  Gonfiarti;  Inoanirti. 

IMPOniBILB,  add.  Vocabolo  qnaal  aiao- 
ninw  di  lapBBOtaiLE,  ag)^unlo  otato  di 
frequente  nel  giuoco  dell'Ombre,  cbe  ai 
dà  a  Buon  giuoco  che  s' abbia  in  mano,  e 
tale  Giuocala  ticura,  cbe  non  si  può  per- 
'    dere. 

IMPORTABILE,  T.  l»Dn»Bn.E. 

IH  POETIGLI  ARSE,  v.  Star  lut  punIigUo 
0  in  ponliglio;  Slare  in  gara  a  ala  per 
tu  ;  Slare  al  gambone;  Otiinarti. 

IMPOi\TÌO  ,  add.    Punitilo  ;   Puntagulo  ; 
Puntenle,  Acuto  io  pania. 
Un  POCO  Mpoirrto,  Agulello. 
■mpoktìo,  aggiunto  a  peraona  vale  fig.  Ce- 
rimonioto;  Affettato,  Amante  di  formalità. 

IMPONTÌR,  V.  Inacutire:,  Far  pib  acato. 

INPONT.ARSE.  V.  Ibpdpibse. 

IMPORTAR,  V.  Importare;  Montare,  A- 
aeendere  a  qualebe  aomma  o  valuta. 

Importare,  dice*!  anche  da  noi  per  lote- 
reaaare,  Calere  —  Questo  no  ibpmtjI  on.i- 

.TB,  (fuetto  non  fa  farina,  cioè  lineate  ao- 
no  cose,  aono  aflari  cbe  non  rilevano  nulla. 

—  Sa  VE  KB  iMpoBTiBsE,  Sc  te  nc  ca'ette 

—  ÌVo  HE  Fi'iMPOBTi,  Aon  me  ne  cale. 

No  «aS  BU>ÌE  1  ODELO  CBK  NO  t'  IMPOaTA, 

Di  quel  che  non  li  cale  non  ne  dir  ne  ben 
ni  male  —  Pece  inpoaTt,  Poco  leva  o  ri- 
leva; Poco  monta;  Poco  conehiude;  Poco 
importa. 

Non  »  N'urear*,  A  me  non  monta  un 
frullo;  A  me  non  frulla  eica;  A  me  non 

IMPORTO,  o  ImpoBriB,  a.  m.  Valore. 

IMPOSTA ,  a.  r.  Impotta  ;  Impotiiione; 
Gravetxa;  Accatto. 

■■POST*  DE  iicHi,  T.  d' Arebiteltura,  Im^ 
pottalura,  Ouel  liK^  appunto  della  mura- 
glia dove  poaano  gli  arcbi.  OuJndi  Impotla- 

IMPOSTA,  a.  f.  V.  in  Sutiéi. 
IMPOSTAR,  V.  Impattare,  MeUere  a  libro 
una  partita  di  dare  e  avere.  Appuntar  uno 

V.    UpUNTiS. 

■■postia  o>i  LETEa4,  .Veliere  a'iii  po- 
tili una  lettera. 

IMPOSTURO,*,  m.  T.  de'Peac.  Imp mia- 
tura,  Ouel  groMD  palo  di  legno  fitto  nel 
terrena  al  circondario  del  cannaio,  a  cui 
altaccaai  la  Nana  della  eogolaria,  perchè  ne 
sia  aoatenuta. 

IMPOTÀ,  add,  Invatalo;  Inearognalo  o 
Incarognito;  Imbertonalo ,  Impazzato  di 
una  donna 

IMPOTACHlì,  add,  Imbi-allala:  Sporcalo. 
IhfdticbU  d*  debiti,  Imbivltnto;  in- 
ia-eherato;  Affugato  net  debiti;  Indebi- 
talo. 

El  oi  tdto  iMPOTicnii,  Egli  ha  tutti  i 
tuoi  bini  ipotecati,  cioè  Obbligati  verao  i 

IMPOTACBIADA,  ».  f.  Imbrallatwa. 
lliVOTXCUUR,v.  Imbrattare;  Sporcare; 
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Lordare;  Imbrodolare;  Itaavardare,  V. 
PoTicatii. 

[■roticHiit  DI  t.nu.i.1,  Infardare. 

Ihpdtichiirsb  id,  ImpolUnicdarti ,  di- 
Msi  dal  Riffuioomi  eh«  fanno  coma  più 
pouoDO  le  donne  o  povere  o  brutte,  par 
rompirire. 

■  ■roTiCHili  «D,  Adallaeckiare,  Far  qui 
applicazione  iforeati. 
IMPOTARSB,  V.    Lo  aleBio  efae  Inuccii- 

IMPOTÈOA,  1.  f.  Ipoteca,  T.  Legale.  DiriU 
to  reale  coaliUiito  lopra  beni  immobili  ùa- 
colati  per  la  soddisfaiione  d' una  obbligatio- 
ne.  È  voce  triviale. 

,  V.   laroTicÀB. 


re  i  proprii  beni  per  debili. 

IMPOTIPABSB,  V.  iNcuziasa. 

IMPRÈSA,  B,  f.  Imp  eia. 

Fu  m  iHraEiij  Far  per  impegno^  cioè 
Per  oslinaiione,  per  risulaiione;  e  dìceai 
per  lo  più  in  mala  parie. 

IMPRESS4R,  V.  Frettare;  Imprcisare  ; 
Sollecitar  vìvameote,  ìncalure,  affrettare. 

laratisjkieK  i  Ktoi'ia,  AffuVartì;  Marh 
giar  coll'itnbulo;  Àuer  faecemle  a  gaio. 

IMPRESSARIO,  1.  m.  Impresario  ,  Colui 
che  assume  qualche  impreia  concernente  al 
pubblico;  ed  è  anche  specie  di  Appallatere. 
Impretario  d'un' opera. 

iMrmasiiiu  ori.  Ttitco  o  dei  oizi,  diceva- 
mo nei  (empi  Veneti  al  Fermiere  del  labae- 
no  0  dei  dasii;  k  quelli  cioè  cbe  aaaame- 
vano  dal  pubblico  l' imprcea  di  vendere  la- 
baceo  e  di  esigere  i  dazii,  pagando  il  Gover- 
no le  aomme  deliberale  all'incanto.  Diceva- 
mo  ancora  Apaltidòi  oil  t  a  ateo   o   om 

IMPRESSIÒ\,  a.  f.  Imprettione. 

Li  rRHi  lapRBSsid:)  li  gì  chi  oai.^ 
roasit,  /(  primo  colpo  per  due  colpi  valse, 
e  la  prima  imprersìon  tempre  preaatse. 

Cossà  CHE  BB  va  lariRSSiiW,  Cosa  che 
mi  dà  pemiere  e  Che  mi  dà  a  pensare. 
V.  lapòaBa. 
IHPftESTAKZA,  V.  iBriEiriu. 
IMPRESTAR,  V.  Prestare  ;  Imprestare  ,• 
Dare  a  pretto;  Dare  a  eomodalo  o  a  mu- 
tuo; Accomodare  ad  altrui  qualche  cosa. 
Y.  lari  ÀSTIO. 

lariEsTla  el  nohr  à  on  iLTao,  Prestare 
il  tuo  nome  ad  alcuno.  Pretlatore,  diceii 
Colui  cbe  preala. 

Chi  iHpaKsra  no  soìdioiu.  Chi  presta 
tempesta  o  male  annesta,  L'impreslito 
uoo  da  lucro  o  fa  perdere  la  roba  preala- 
la. 

?Jo  I. 'iipBeaTiiit  Dn  liceo  na  riciaai, 
J^'o^  presterebbe  la  fumé  quando  bene  e' 
se  la  potette  spiccar  (T  addotto. 

yi    CtllLO  si  LIMI  Ni    Dona  NO  s'iHPRE- 

iTi,  A'é  moglie  né  acqua  né  tale,  a  ehi 
non  le  ne  chiede  non  gliene  dare. 

L'i    VX    PiS  CHE    a'iHFlESTa,    Chi  dà   l'tt- 

srgna  a  rendere,  Dale  e  riceverete  o  ea- 
rete  ricambiati. 
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Chi  iipaiari  (.laai  e  vaoia ,  asaia  ut 
ci  Doni  o  DE  Ci  Coinia,  Proverbio  face- 
to, Chi  presta  tempesta  p  male  annetta, 
L'iraprealilo  non  dà  lucro  o  fa  perdere  la 
roba  prestata. 

IMPRESTIO,  i.  m.  Impretlito  o  Impresto; 
Presto;  Prettanxa;  Presta  e  Aceatlalura. 
Se  si  tratta  di  cose  non  fungibili,  cioè  non 
consumabili,  dicasi  legalmente  Imprestilo 
ad  uso  0  aia  Comodalo.  Quindi  Comodata- 
rio a  Quello  che  ricevo  ad  imprestilo,  Co' 
modanle  a  Colui  cbe  pretta  e  Comodato  al- 
reffettoche  vien  prestato.  Se  trattasi  di 
cote  fungibili,  dieeai  Imprestilo  di  consu- 
masione  o  sia  Mutuo;  onde  ai  cbiama  Mu- 
tuatario Colui  che  riceve  ad  iroprettito, 
Mulìtanle  chi  presta  e  Mutuata  la  ewa  che 
vien  prestata, 

Mutuo  0  Contratto  feneralitio,  chiama- 
si rimprestito  di  danaro,  derrate  o  cose 
mobiliari  fungibili ,  quando  sia  'accompa- 
gnato da  iiipulacione  di-gl' interessi  legali 
D  convenEionali  a  vantaggio  del  Nutoan- 
le. 
Du  1.  i«riBSTio,  V.  Ibpbestìi, 
ToB  a  ■■paasTio,  Accattare;  Prendere 
a  pretto. 

IMPRETERIBILE,  detto  a  modo  avverb. 
Impreieribilmenle,  cioè  Certamente,  aieu- 
ramente. 

srrr;'"  -"^-■-.- 

Non  preveduto;  Non  antiveduto. 
IMPRIMÌOO,  add.  Mettica/o,  Si  dice  di  tela 
che  ha  avuto  la  mfstica. 
IMPRIMIDÙRI,  a.  f.  Imprimitura;  Im- 
prettione,  Impronto. 

Imprimitura  o  Ktetlica,  Compoeto  di  di- 
verse terre  macinale  con  olia  dt  noce  o  di 
lino,  che  s'impiastra  sopra  le  tele  o  tavole 
che  ai  vogliono  dipingere. 
IMPBOCEUIRILC,  add.  Voce  forense,  che 
era  apecialnienle  usata  nelle  scritture  ai 
tempi  Veneti ,  e  vale  Non  ammitsibile  a 
procedura  cioè  Kon  ammeaso  dalla  legge 
in  giudizio. 
IMPROCEUIBILITÌ,  a.  f.  Voce  del  Foro 
ex  Veneto  e  vale  Inammitiione  a  procede- 
re; Inammitsione  in  giudizio. 
IMPROMESSA,  8.  f.  Promesta;  Impromet- 
ta;  Imprometso  e  Impromitstone,  Il  pro- 
mettere. 

lUPROMÈTER,  V.  Intromettere;  Promet- 
tere. Idiotismo  per  PaoHaiBa.  V. 

Oi»  iHPBoaiTo  HI  CBE  otc.  Vi  osticvro 
io  0  Vi  accerto  io  che  eie. 
IMPRONTAR,  V.  detto  Bg.  Infinoechiui-e; 
Ingarbugliare,  Dir  cobo  false, 
IMPROPERIO,  s.  m.  improperio.  Villania, 
ingiuria. 

Dia  PEI  lapaopÈii,  Impraperare,  Cari- 
car d' ìmproperii. 

IMPROVARSE,  V.  T.  Mar.  Impntarsi,  ai 
dice  del  Bastimento  che  navigando  s'im- 
merge mollo  con  la  prua.  V.  Ihpdpibse. 
IHPROVISADA  0  Impsovisitì,  b.  f.  Visita 
improvvisa  o  inaspettata. 

"  Capitare  o  Giunge- 
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re  aU'infprovvito;  Far  una  sorpresa;  So- 
prapprendere. 

IMPRUDENZA,  s.  f.  dicesi  dalla  basta  gen- 
te per  Imprudenza,  contrario  di  Prudenza. 
iMpione^KU,  dicono  pure  gl'idi  oli  a  qua) 
che  femmina  per  Imprudente 
laPUGNADURA  DE  LA  SPADV,  Impu- 
gnatura o  Tenere,  Il  manico  della  apada. 
iBPvoNiDoai  DE  LA  LiHzt,  Retta. 
lapnaNaonaa  del  ichiupd,  V.  Scaioro. 
Imbracciatura,  si  dice  a  Certa  parla  del- 
lo Scudo,  o  altro  simile  anwaa  cbe  e'  Impu- 
gna. 
IMPULIZIA  (eolla  z  aspra)  a.  f.  Inereansa; 
Malacre  mia  ;  Inciviltà;  Villania. 
Ibpolikii,  ai  dice  ancora  nel  parlar  fam. 
per  Sporcisia  ;  Bruttura  ;  Lordura. 
IMPUNE    )    . .    , 
IMPLNiO  )  '^*'-  '""P"""»- 

No  LUso  aro  aria  laroNE,  Non  lo  lascio 
impunito. 

Colò  no  l'iuduiI  mpone,  Non  andrà 
impunita. 

IMPUNITAKTR,  a.  m.  Termine  del  oseaatu 
Governo  Veneto,   Dichiaralo  impunito. 
Quello  doè  a  «ni  è  accordata  o  promeaaa 
sotto  certe  condizioni  l'impunità  del  delil- 
te.  Ora  si  chiama  Inpunista. 
IMPUKTABILE  ,   add.  Incolpabile,   cioè 
Puntuale,  onorato  che  non  pnd  imputtrsi. 
IMPIPADA,  a.  f.  lo  stesso  che  Ficio*,  V. 
IMPi;r ARSE,  V.  T.  Mar.  Impopparsi,  dioe- 
si  Quando  un'onda  s'avanza  sotto  la  poppa 
e  abbraccia  il  baalimento  pradalamenle  e 
r  obbliga  ad  elevarsi  con  velocità  più  o  ma- 
no grande  di  rotazione.  Dieeai  anche  Accu- 
lare e  Beccheggiare.  V.  Fieli. 
IMPUSSJRfLE,  add.  Voce  naala  dalla  bas- 
sa gente  per  Impottibile. 
IMPUTAR,  V.  Imputare. 

Dìceai  ancbe  nel  sign.  di  Computare; 
Calcolare;  Contentare;  Valutare  —  la- 
PDTÈoHE  NEI.  CONTO  LI  sDaa  DB  atc,  Com- 
pensategli; Calcolate,  eie. 
IHPUTRIDtO,  add.  Imputridito  o  Putridi- 
to,  e  Putrefatto. 

IMPUTRIDIR,  V.  Imputridire  o  Pulridire 
e  Putrefare. 
IHUFÌO,  add.  Muffato  o  Muffo,  etrieo  d» 
mttfla  —  Imporrato,  dìcesi  del  Legoame. 
Oao  laapLo,  detto  fig.  Chioccio;  Manin- 
conilo  ;  Mesto  ;  Intuito. 
IMUFÌR,  V.  Muffare,  Divenir.  muCTalo  - 
hilanfarti.  Venire  a  saper  di  tanfo  o  di 
mufTa. 

Imporrare  e  Imporrire,  si  dice  del    Ri- 
bollire 0  mandar  fuori  gli  allieri  ed  i  legna- 
mi alcune  piccole  naiicenze  con  muffa,  si- 
mili a'porri  cbe  vengono  selle  mani. 
IMUL.\,  V.  iMoasi. 

■  MURAR,  v.  Accecare  e  Otturare,  dkesì 
d' una  porla,  lìneitra  o  simile  cbe  si  muri. 
IHUS.i  0     )     ..    ,  ,       , 

IMUSO.W  1  '      Ingrugnato  o  Ingrognalo 

e  Intoralo,  si  dice  di  ebi  sto  sopra  di  sé 
turbato  e  gonfio  —  Torbidiccio,  vale  Alte- 
rato per  ira,  spprenaiona  eie.  —  Ingrugna- 
Icito,  Alquanto  ingrugnato. 
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1IIUS0>'ARSB,  «.  atutonarH;  Ingrogna- 
re o  Ingrugnore;  Pigliar  il  grvgno;  In- 
terare;  Rincagnarti;  Far  vita  rincagna- 
lo o  arcigno;  Slare  in  eagneten;  Stare 
ingrognalo. 

IMUSSi,  sdd.  Ostinato;  Incapato;  Ini'a- 
parbilo;  Caparbio;  Capaccio;  Te/tereeeio, 
ebe  aiKhe  dicesi  \a  modo  batto  Incorna- 
to. 

IMUSSjLDA,  «.  f.  Otlinasione;  Caponeria; 
Caponaggine, 

DmBR  ufi' nDMiDjt,  V.    InOBStRSK. 

niUSSARSB,  V.  Iniettarti;  IncroiarH; 
Incaponirei  Incaponirti;  Entrar  nel  pe- 
corone; Dar  nel  bue;  Star  in  tulla  per- 
fidiai Otlinarii. 

IHUtIR,  t.  immulolire  o  Ammutire,  Cea- 
Hr  di  parlare.  Il  Segneri  dUae  Ammuto- 

IMUTRlV,  1^  «tesso  che  Ihdbddì  e  lavsst. 

IMUTRIARSGjV.  InAroneiurii  ;  Accigliar- 
ti; Accipigliarti;  Far  cipiglio.  E  quindi 
Accigliato  ;  Aceipigìialo ;  Imbronciala  e 
Mutomo. 

li\X,  In  là  —  TivRTB  mi ,  Tirati  in  là 
Scottati.  Ma  è  modo  afllKto  triviale. 

INAClDtO,  add.  Inacetilo. 

l?l\ClDÌIt,  V.  Inacetire,  Inforzare  a  guiu 
d'aceto. 

I.WCORZERSG,  V.  AconeiaRi. 

1>AFITÌ.,  add-  Spigionalo,  ditesi  di  Casa, 
contrario  di  Appigionalo. 

INAGRÌO,  add.  Inagrito  o  Inagrala,  e  Ina- 
grettilo.  Divenuto  agra  come  1'  «celo  o  ai- 
mite. 

IISALBORAR,  v.  Inalberare  e  inalbera- 
re 0  Inarborare;  Alberare  ed  animile  Iita- 
re  in  T.  Mar.  Ttlgoito  Alzare,  e  diceii 
delle  bandiere  od  lnie$;ne. 

IniLBaaiisc,  parlando  de' Cavalli,  Inna'- 
berare  o  Rimpennare  e  Impennare.  V.  !■- 

liNALOCARSB  o  iNtLaceiaga,  Intlupidir- 
ti;  Stupidirti;  Ineapocehire;  Imbarbogi- 
re. V.  iMiapuisi. 

tNALOCniO,  add.  Incantalo;  Imbalordita; 
Inttupidilo  o  Stupidito.  To' tu  quell'alloc- 
co e  fallo  arrotto. 

INiNORÀ,add.  Innamorato. 

lK*BoaI  coBE  Dtr  ai3»a  o  Inimoai  aairo 
■  sriNTO  0  btMoal  gobr  cai  giti  db  ee- 
aiao,  Innamorato  collo;  Innamorato  fra- 
dicio 0  guatto;  Innamoralo  tino  a' capel- 
li; Cotto  spolpalo;  Spolpo. 
IniMoai  DN  TiUTÌN,  Innamoralino. 

[?JAMORADA,  a.  (.Innamoramento;  L'a- 
moroso fuoco;  Le  amorose  fiamme  ;  L' a- 
morato  aerme. 

PicoL»  iKjtxoBiDjt,  InnamoramentttS'O; 
Innamoraechiamento. 

DiatE   Vk'iNIXOIIOiI,  V.    llllBDKRaB. 

ITJANORAIZZO,  a.  m.  Catcatoìo;  Cutaa- 
ticcio  ;  Tenero  di  calcagna.  Facile  a  innà- 
morarai  —  Innamorarti  al  primo  ittcio; 
Appiccare  il  maio  al  primo  uscio.  —  Smtin- 
ziere ,  Vagu  di  Tir  all'  amore.  V.  Ctsc*- 
voaro,  Cii.i.\ÈTi,  FuxiKÌM,  ZEaBindro. 

■  DIMORAR,  V.  lnn;vtorare  —  Inaxd*ìr 
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LI  Doas  ce  «ut  ocHiloi,  Sbrieolare  con 
uno  tguardo  le  donne. 

IniaoaiiBB ,  Innamorarti;  Inoagliirti; 
àdttearii;  Apprenderti  d'amore  —  P*ci- 
LE  k  iHiHoatiaB,  Cottolo  ;  Tenero  di  cal- 
cagna. V.  IiijiHoaiiiEzo. 

lKi«OBitsE  cesai  a  cossi ,  Inttamorac- 
c/'iarti  0  Innamoranarti ,  Inaagtiicciarti. 
IniBoatasE  d'dsì  oiti  o  d'oiii  acoi , 
Appiccare  il  maio  ad  ogni  utcio;  Innamo- 
rarti al  primo  Utcio,  Innamorarti  di  tutte. 
IsiaoaiasE  in  t'oki  ina»  tu  oni,  Inna- 
morarti in  chiatto.  In  coM  che  non  lo  me- 
riti. 

Moto  CHB  »»  laivoaiB,  Vito  innamora- 
li oo. 

li<ÌA.\EL\,  add.  Inanellato,  Fallo  a  anelli, 
alla  maniera  di  anelli,  come  sono  alcuni 
capelli,  il^lo  de' cani  barboni  e  aimllì. 

HAKZOLA  (colla  t  dolco)  add.  Fatto  an- 
gelo; Incielalo. 

SiEBTD  [;<iiizOLÌo,  Che  Ih  ila  incielato 
o  benedetto  o  fatto  angelo ,  Etpreaeioae 
di  tenereziao d'amore,  ma  trivinliiairaa. 

PoLtsrai  iniNEoLii,  Locui .  aotiq.  cbe 
ora  diceti  Polistbi  nocbktisi,  T.  i^ucBriTln. 

INANZOLÌR,  V.  Incielare  alcuno,  PorUr 
alcuno  al  cielo,  nel  sign.  di  Bsaltare. 

IN4RB0RAR,  t.  iNiLBotia. 

INARCAR,  V.  -  Incacia  el  tcmoro  co!.- 
1B0  nao,  V.  in  C^lìb. 

IniEcla  lE  cBoiB,  V.  Ctoit. 

I.\ARIVABILE,  sdd.  Inimitabile;  Intupe- 
rabile.  datura  il  fece  e  poi  ruppe  lo  tlam- 
po. 

I.'VARPBSAR,  V.  Inarpeiare  o  Sprangare, 
Mettere  arpeti  e  tpranghe.  Fabbrica  inar- 
peiata.  V.   Abpese. 

IKARZaRìR,  ?.  Arg.nare. 

ISASEl,  add.  Voce  del  Contado,  luaretalo. 
Bagnato  d'aceto. 

I.XASBNÌO,  add.  Inaiin- tu;  Inuszolito;  En- 
tralo in  tosta,  in  fngo'a,  in  uzzolo,  vaio 
In  appetilu  intenso  —  Ettere  in  tuochio, 
Easere  innamorato. 

InASExlu,  diceai  ancora  per  Ostinato;  In- 
caponito; Incapalo. 

INASOLAR,  V.  Affibbiare  i  gangheri,  Y.  A- 

IMSPAMENTO  DE  BLÈI.B,  Torsione  di 
budd'a,  Inllriiiamt'uto,  avvolgimento. 

INASPAR,  V.  Inatpurc  o  Innaspare;  Ka- 
spare  ;  Annaspare;  Ammatassare,  For- 
mar la  malaata  BuU'atpo. 

INASpaiO,  add.  Inatprìlo;  Inaspralo  ; 
Esacerbato;  Inviperito. 

INASPKÌR,  V.  Inasprire;  o  Innatprire  e 
Inatprarc. 

laiarKÌB  i»  boc«.  Aspreggiare  la  bocca. 
Produrre  nella  bocca  quell'effetto  che  fan- 
no le  cote  aipre  a  chi  le  addenta  per  man- 
Ria  rie. 

IN.4TIV0,  add.  Non  attivo,  cioè  Tardo,  In- 
fingariin. 

INAZIÒN,  s.f.(<ial  Frano.  Inactìim)  /.lu- 
sione.  Voce  us.ita  dal  Magalotti  nel  sign. 
di  Mancanza  di  aliane,  di  motimenlo,  di 
attività  0  Contraria  ad  Attività. 
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IN  AZONTA,  Modo  avv.  In  aggiunta;  In 
olire.  V,  AzoNzEi. 
INCaBALI,  add.  Voce  del  Csntado  verso 
Padova,  Aggirato;  Infinocchiato;  Giunta- 
lo; Abburattato;  Gabbato. 
mCLRy  VDURA ,  s.  f.  Incatenatura,  Le- 
gamento eon  catena. 

Detto  anclie  per  semplice  Congiuntura. 
INCABifAR,  V.  Incatenare  e  Calenare , 
{•egare  eoa  re  lena. 

Incibnìr  insisie.  Concatenare. 
lactEHla  OS  Moao.  Incatenare,  dieooo 
gli  Architetti  in  sìgnif.  di  Foriìficare  con 
catene,  e  propr.  si  dice  delle  muraglie, 
volte  e  aimili. 

I.NCAENAZZAR,  v.  Incalenaeeiare ;  In- 
ckiaoitlellare,  Hellere  il  catenaccio. 
INCtGAR,  V.  Incacare  ,  Saper  malgrado, 
die  dìeesi  anche  Dksos*d1b.  V. 

Ghb  h'ircigo  a  STI  PAToai,  Incaeo  iluoi 
favori.  Amore,  io  te  n' /nerico,  se  tu  «in 
mi  sai  fare  altri  faoorì. 

liiciDMOHE,  Farsi  beffe  d'alcuno  o  di 
una  cosa. 

Li  poaza  ona  a'i.icioi  i  n  aisÒTi,  f,i 
ragion  non  ha  luogo  contro  la  forbii.  V. 

rxCAGIAR  o  IkcaIb,  V.  Incagliare,  Per- 

nCAGLIO,  s.  m.  Incaglio,  detto  Gg.  vale 
Collisione,  Incrocicchi  a  mento,  Ottaeoln  — 
Af  ia  OM  i^iciKLio,  Avere  un  imbarazzo, 
un  impegno,  un  c-yntrijiiempo. 

l.xcteDO  OE  VEacinziE ,  Arrcnamenlo  ; 
Giacenza. 

INCAGNÌO  0  InciKÌo,  add.  Voce  del  Conta- 
do verso  Padova,  Invelenito;  Stizzito;  Ac- 
canito; Arrabbiato. 

In  altro  sign.  Attuffuln;  Ingolfalo;  In- 
tabaccato. Perduto  dietro  a  qualche  cosa. 

ISOAONIR,  V.  Accanirti;  Invelenirti:  In- 
ttizzirsi;  Adirarsi. 

I,\CALCAR,  V.  T.  de'Calafati,  Rinzaffare, 
Riempire  il  voto  e  le  fessuri!  eoa  istopp). 

IacilcIb,  detto  in  T.  de'Gettstori  d.'i 
caralteri,  Oar  rincalco.  Spinta  che  si  dà 
alla  forma  dopo  gettatovi  il  nietallo  perchè 
la  lettera  venga  bene. 

INCALIR,  V.  /ncrt/Kre,Far  il  callo. 

InciLissx  nKL  VIZIO,  Incallire,  iello  Gg. 
Far  come  il  ciambellollo  che  non  lascia 
mai  la  piega;  Indurire;  .Abituarsi  nel  vi- 
s:o.  —  Naturarsi,  vale  Prender  natura, 
Ridursi  in  natura. 

I.NCtLMAl)*,  s.  f.  dnne»(amen/o,-  A«ne- 
slatura;  Inneslatura. 

l\CALMADOR,  s.  m.  tnneslatore;  Anne- 
statore. 

Raivo  i?icit.iBiDÒB.  dette  per  simil.  Vit- 
lenie  ingravidalore. 

INCALVAR  o  l:iE8Tis,  V.  Incalmare;  In- 
nestare; Nettare  ;ÀnnetlarsÌ;  Rinnestare. 
IxciLHlB  1  tuciÙLo,  Innettarc  a  buC' 
duolo.  Buuciuolo  è  quella  parie  della  can- 
na sagginale  0  altra  simile  eh' è  tra  un 
nodo  e  l'altro  —  A  spesi  o  A  rassÒLO, 
Innestare  a  forca  0  nel  pedale  Teseo  —  A 
ocnittD  o  A  tcDoìTO,  Inocchiare;  Inoeu- 
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hrt;  Intelare  ;  Ànnetiare  o  oechio;  In- 
gemmare, e  I'ìdukiIo  dicesi  Impioslragio- 
tte  —  In  ciobk,  Inneilare  a  croce  —  A 
cDiDXETi,  Anneslare  a  coróna  —  i  ctn*- 
LO  o  EiooLOTo,  Aimttlare  a  sufo'o. 

Incii.m1i  lk  virole  ,  Inneitare  e  An- 
nettari  e  Itwculare  il  vaiuolù,  V.  V*ci- 

NiN. 

Incilkìn,  T.  de'Fabbri  o  if%\\  Oriniti, 
Kibadire,  E  il  b«lt(-re  te  parli  d  un  prato 
di  roeUlIo  Bopn  un  ■llro  peiio,  per  unir- 
li aMienii. 

Incilhiklì  *  quilg'dn  ,  Ficcar  cortile 
ad  alcuno;  Darla  a  bere;  —  Gni  i'bo 
■nc*L<tiri*,  Glierho  ficcala;  Glìer ho  data 

l:rc*L»Jtt  DK  FnrriLn,  Ingravidare. 
iNctLxti ,  dello  io  T.  de'Legniiuolt , 
Commettere,  «le  Unir  bene  per  incollare, 
e  dii:eBÌ  Calellare  qaandj  si  eoinmetin  con 
addentituri  —  ConAaciare ,  vsle  Unire 
perfetlamen'e  due  corpi,  che  non  v'appari- 
«a  Gontento  —  Incatlonare  (igar.  Conge- 
gnare e  Meltir  bene  una  tosa  nell'altra 
l?ICALNO,  s.  m.  Mnej/oe  Netta,  Opera- 
zione dell' innestare  —  Ini'Ialura,  dicesi 
r  Innestatura  delle  vili  —  L'albero  ati  cui 
e'  innesta,  si  dìoe  Soggetto.  Il  raniicello  che 
■i  taglia  per  ioneatarlo  in  un  altro,  digest 
S'iggoncello  ù  Socco'o.  Se  il  soggettai  sel- 
vatico, it  ramiceli»  diresi  Ciihiio ,  s'è  di- 
mestico, Marza.  V.  Ci lm ìli. 

l:iciLiio  De  TBivi,  Àscia'one,  Legno  in 
ro;;gia  d'una  mensola,  che  ai  conficca  per 
■'islegDo  negli  vlili  accomodati  alle  fabbri- 
che; e  diceai  anche  Beccatello  e  Mentala. 

I.icALao,  nel  parlar  fam.  dello  per  simil. 
b'  intende  Gravidanza  u  il  Feto  conerpi- 
lo. 

InctLMO,  T.  Mar.  Sca'mo,  Peizo  di  le- 
gno che  serve  ad  allungarne  un  altro.  V. 
Scanio. 

Oosni  xt  TDTi  INC1L9I,  Modo  Gguralo, 
Oselle  tono  pailocchie,  lappo'e,  ìnaeit' 
stoni,  trovati,  pretetti,  tcute,  e  dieesi  in 
mala  parte. 
INCALORÌO,  add.  Scaldalo;  Riscaldalo; 

e  Ag,  Accalorilo  fi  Accaloralo. 
INCALORIR,  V.  Scaldare;  Ritca'dare  -~ 
Acealorire:  Accalorare;  Ritcaldare,  dicesi 
Bg.  del  Porger  calore,  veemenza,  ardore 
a'iratlamcnti.  negozii  e  simili. 
INCALOTARSe,  v.  Imbcrreltarsi,  Mettcr- 
ii  la  berrelta. 

liSCALZARjV.  Incahare;  o  Incalciare  e 
Incocciare,  Fugare,  Dar  la  caccia. 

iNctLila  DE  L)  rioii,  ftincahare,  Ac- 
creacersi. 

I^ClLEin  I  vtVEii,  Innarrare  a  gara  le 
derrate;  Comperare  a  rompelenza.  V.  Mo- 


l.iciLEla  EL  pBEzzo,  Rincarare. 

Irc*lzIr  o!(  irim.  Rincalzar  un  affare. 
Sollecitare. 

LiCiLztE  DNi  i-iiST*,  T.  agr.  Rincalza- 
re, Wellere   inlorno  al  piede  delle  piante 
la  terra  per  fortiBcarle. 
I.^GWISl.  add.  Incamicialo,  si  dice  delle 
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CanJels  di  cera  vecchia  ricoperte  per  di 
raori  di  cera  nuova. 

INCAMISADÙRA,  a.  f.  Incamiciatura,  Il  co- 
prir di  calcina  una  muraglia.  Inlnnacatura. 

LNCAÌIISARSR.  V.  Incamiciarti,  Metterli 

INCAHUFAfl,  V.  Adornare  a  Guernire  di 
bahe.  V.  C.MOFo. 

I«CAMIÌZZ\R,  V.  (da  Cib«zz6n)  Impri- 
gionare; Incarcerare  —  I  i'hi  isciatst- 
ti,  L'Iii'nno  ar.-etlalo  o  imprigionato. 

I^CA.^ALAR,  V.  Incanalare,  Ridurre  ac- 
quo orrnnli  in  canale,  facendovi  gli  argini. 

Accanaìare  a  Seannlare,  Fare  o  Scava- 
re eba  che  aia  a  guisa  di  canale. 

nCANAR,  V.  Aftcnnellare  o  Incannare, 
Avvoljjer  Glo  aopra  cannone  o  cannello. 
Scanne'lare  è.  all' incunlrario. 

l,\f;A>CAR  IR,  V.  Ingang/<erarc o  tìangl'e- 
rare,  Heller  ne' gangheri.  Il  suo  contrario 

è  I)ESCtNCÌKÌI,  V. 

I\C\NCRESARSE,  v.  tncanc/ierire  o  In- 
canc'-erare ,   neutro ,    Divenir   canchero. 
Piaga  inrancherila. 
ISCWniO,  add.  Arsiccialo;  Articcio;  Ab- 
brueiaticcio. 

Torrido;  Secco;  Arroitita,  Troppo  collo 
e  secca  dal  fumico. 

Iric:»>Dlo  DiL  SOL,  Riartn. 
P»N  ijtcìsnlo.  Pane  incoi  libato,  cotto  ar- 
ruliliiato. 

Se';o  Inclinilo.  Secco  allampanalo,  di- 
eesi a  Persona,  V.  Seco. 

1?JCAKDÌR,  V,  non  corrisponde,  secondo  il 
nostro  senso  al  lai.  Incandetcere,  benché 
ne  sia  derivalo.  L' Incaniletcere  vuol  dire 
Infocare  e  .^rrevcnlare-  come  il  ferro  e  al- 
tri metalli  ;  il  nostro  Lvcandì*  all'  opposto, 
(cb'è  quasi  sinonimi!  di  ÀR^ia)  significa. 
Porre  all'azione  del  fuoco  vivo  le  cnae,  ai 
che  si  proseiugliiou  e  non  ardano,  ma  rima- 
nendo aduslale  s'abbronzino,  cioè  prenda- 
noli colore  del  bronzo;  e  quest'effelto  av- 
viene nella  tela,  nella  caria  e  io  altre  simi- 
li materie.  Sello  late  sìgnifÌc»ione  sembra- 
no corrispondenti  alla  nostra  voce  i  verbi 
Arsicciare;  Abbrucine rhiare;  Abbrustoli- 
re; Abbronzare. 

Ikcimiì»  Ef.  EOSTO,  Inaridii'e:  Disecca- 
re; Abbron-iarc  V  arrosto ,  Fargli  perdere 
tutta  r  umidità;  come  talvolta  euccede  per 
r  ionaverlenza  o  imperiiia  del  cuciniere. 

l.\C\NRlAR,v,  A'-canneVarf,  Avvolgere 
seta  e  filo  sopra  cannelli,  V.  Sfoli. 

INCA^KVAR,  v.  Riporre  in  canova  e  in 
cantina.  Porre  Ì1  vino  nelle  botti. 

INCAMO,  add.  Incanito;  Accanilo.  V,  In- 

I!^CA\t\,  add.  Incantalo,  Venduto  all'in- 
canto o  airasta. 

/nfunfnfo,  dello  pr^r  agg.  a  uomo,  vale 
Imbalordito  —  I.icintI  u»l  B0^o,  Contopi- 
lu;  Preso  dii  top'ire  —  Attoria,  vale  Pro- 
fundamenle  imfnerao  in  qaalche  pensiero. 

In'^tNTi  D»L  FEioo,  Aggrancl'iato;  As- 
siJerato  dal-frcddo.  Sgrancfiiulo  è  il  luo 
contrario,  V.  DrscintIb. 
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Inc«ntì  h  tjirdìi.  Fiso  fiso;  Guardar  fi- 
so —  St»«  coHK  inctxTi,  Slare  a  bada^, 
vale  Trattenersi,  Baloccarsi,  Indugiare  o- 
ziosamente. 
INCANTADA,  b.  f.  Sbalordimento;  Stordi- 

INGVNTAB,  v.  Incantare,  Porre  all' incan- 
to, che  dai  Legali  dicesi  Subaslare,  Porre 
altatfa. 

IkcintIe  QDiLc'c!!,  Affatcìnarc;  Amma- 
liare, Sedurre. 

InciNTtaSK,  Incantarti;  Stordire;  Stu- 
pirti; Sbalordirsi.  —  Sri»  incinti,  Star 
mutomo  0  muso  o  mutane  o  un  badalone. 

Incivtihsk  lr  Min  niL  feeoo,  Jtggran- 
ehiarti;  ibhrividare;  Intormentire. 

hoNTiasE  LE  cosss ,  SotpendertÌ!  Ri- 
maner totpete  0  in  tale  tinto  le  cote. 

lNci:itiasR,  parlando  d'una  serratura. 
SeOHccrlarti;  Guastarsi;  Scomporti. 

Go9S(  CHE  INCINTI,  G>sa  incantante  o 
incantevole  o  che  incanta,  cioè  Sorpren- 
dente. 

MtNiEi*  CBE  INCINTI,  Maniera  o  Tratto 
che  incanta,  che  ammalia  o  affatcina  o 
rapisce. 

I.^C  WTO,  a.  m.  Incanto  o  Asta,  Pubblica 
maniera  di  vendere  o  comprare  che  che  sìa.- 

DiE  *L'lsc»^T0,  V,  Die. 

TRONTO  d'ìsAr,  Fascino,  La  malia  che 
ai  irasmelte  pegli  occhi. 

Sto  FDTitLo  XR  OS  nc»STo,  Quetlo  fin- 
ciul'o  è  un  pò -tento,  una  maraviglia,  uno 
stupore. 

l)'l^c^NTo,  detto  avv.  Benissimo;  A  ma- 
ravig'ia;  A  capello;  P:r  C  appunto. 

ra  viglia. 

AndJr  d'incinto,  Andar  di  rendane  o 
di  vanga,  vale  Andar  bene  asaai,  a  aeoon- 
da.  —.9fard/pinfo.  Stare  aecoiicinlamenle. 

I?(C,lMO\\,add.  Incanluccialo;  R'ncan- 
tuacialo.  Appiattalo  o  ritirato  ne' canti. 

I.\CANTO?ÌARSR,  v.  Incantonartl:  Incan- 
tucciarsi; Rincantucciarsi,  ed  anche  Na- 
scondersi. 

iNcixtoNiasE  il  FOGO,  Crogiolarsi  al 
fuoco;  C'ivar  la  cenere,  Uiceai  di  chi  sta 
mollo  al  fuoco.  V.  Cuzzicrveie. 

INCXPi,  tii.  In-apato,  T.  Mar.  Dicesi  di 
un  Raatimenlo  che  trovisi  in  mezzo  a  due 
capi  (C»o). 

ITiCAPAR,  V.  Incappare;  Giungei-e  o  Ri- 
manere alla  schiaccia;  Dare  in  callioc 

iNcipta  IN  ano.  Incapparsi:  Dare  in 
uno;  Abbattersi;  Riscontrarsi;  Rinloppiir- 

Ho  INC1FÌH1L,  Ho  male  inci'pp'ili:  Mi  . 
son  inciampalo. 

iHCtFlkBaE  1  rtKLiS,  V.  BrTEGÌB. 

INCAP.AR.lj  add,  Incaparratu  o  dipanala 
InnaiTato,  Comperato  con  la  caparra.  V. 


Cap 


lU. 


n  altro  sentim.  Infardato,  Imbrattato 
di  scrnacchi. 

I.'VCAPARADA,  R.f  Caparramelo,  Il  ca- 
parrare. 
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INCAPARAR,  V.  Caparrare;  Ineaparrare, 
Far  un  oonlritlo  dando  caparra.  Gli  aotU 
cbi  dieetano  aod»  tnnarrare,  V.  OirJai. 
Incipàbìi  QDiLcDN,  detlo  per  iicbeno  e 
Gg.  Infardare; Samucchiare. 
IKCÀPELAR,  T.  Incappellare  o  Rineap- 
pellare,  Rimetter  il  vin  vecchio  De'tinì  udì- 
lameote  all'ava  nuova. 

InctpELiisi,  Incappellarti,  Netterai  il 
cappello. 

I.NCAPBSTRADÒRA,  a.  f.  T.  de'Maniacal- 
chi.  Morbo  tculmalo  o  Set^malo  auat.  Ma* 
'  lore  de' cavalli. 
INCAPO.\  i,  add.  Capponato  o  Accappona- 
todiceai  de' polli  eaalrati  —  Incarcerato, 
ai  dice  melaf.  delle  Peraone  imprigioDale. 
»CAPU»AR,  Accapponare  e  Capponare, 
Castrare  i  polli. 
Dicesi  poi  metaf.  per   Incarcerare.  V. 

CirONEIjl. 

nCAPRIClARSB,  V.  Innamorarti;  Inva- 
ghirti;  Accenderti;  Imherloaarti;  Appren- 
derti à' amore. 
'  lNu*riiciiiaE  DM  TiitTlii,  Invaghìcciarsi. 
l.iciraiciiaBB  in  onx  cosai ,  Incaprie- 
cirti;  Inoatarii;  Invaghirti. 
I>CAPUZZAR,  V.  Incappucciare;  Ineap- 
perueciare;  liiAaeuecare;  Camuffare  iC*>- 
prir  alimi  la  lesta  e  'I  viao  con  panno.  Nel- 
le voci  barbariche  di  Uu  Caoge  abbiamo 
Capuliare,  Capalio  caput  operire. 

InctpDiEia  QDLLcùn  ,  dìoevaaj  ai  tempi 
Veneti  nel  aigo-  di  Arretlare  olmprigio- 
niire,  perchè  l'Arrestalo,  quando  non  era 
ladro,  veniva  imbacuccalo  e  coperto  da  gab- 
bano e  tabarro  onde  non  foaae  da  alcuno 
conoai-iuto.  Questa  riserva  uaavaai  comu- 
nemente cogli  arreatati  dipendenti  dagli 
~  loquiaitori  di  Stato. 
nCARATARSE,  v.  Far  accomandila  o 
Dar  in  accomandila.  Associarsi  alla  com- 
pagnia di  alcuno  in  qualche  impresa  o  oe- 
goiio. 

li\CABATEI-AR ,  v.  Porre  ne'  carafefli. 
Trovasi  nell'Alberti  euciclop.  Camlellan- 
le  per  Colui  che  stiva  le  ariughe  ue'cara- 
lelli  e  barili.  Questa  voce  suppone  la  ra- 
dice Caraleìlare ,  bencliì'  non  vi  sia,  o 
forse  meglio /n coro/erto/ e,  giacché  Imbot- 
tare sembra  improprio. 
l?jCARBOI<(ÌO  0  InciBBoNl,  aifd.  Carbona- 
io, Divenuto  carbone. 

I?|CARB0\ÌR,  V.  Incarbonare,  Uivcolar 
carbone. 

Incarbunehire  )  diceai  delle  Biade  che 
contraggono  la  malattia  del  carbone.  Spi- 
ghe che  incarbonchiicono.  Grano  incar- 
bonchilo. 

Ittcorbonchiare,  vale  Pigliare  il  aoloro 
u  la  natura  di'l  carbonchio. 
lìSCABGO ,  8.  m.  Incarico  o  Caiico,  cioè 
Cura,  Peso,  Pensiero,  Briga. 
mCARIMEiSTU,  s.  ui.  Ritocco;  RHucca- 
menle,  e  diceai  del  Grano  e  de' generi  di 
vettovaglie  che  rincarano. 
i:\CARiR,  V,  Rincarare;  Ritoccare;  Inco- 
rare; Far  caro.  Crescer  il  vnlur  delle  der- 
rate 0  cose  che  et  vendono. 
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INCARKAR,  v.  Incarnare;  Rimpolpare; 
Rìncamare,  Far  carne,  iDgraaaarai. 

IxciBntaat  on'onoii,  Aecamare  o  io 
earnire  e  Incarnarti;  e  quindi  Unghia 
aceamala  o  incarnala. 
]?JCAROG^.i,  add.  —  BetBB  iHciaoenl , 
Etter  crocchio;  Etter  malazzato  o  am- 
malatìccio. 

(.vciuooKi  OK  paocHi,  Pidocckioto;  fie- 
no di  tudiciume.  V.  Pkochio. 
INCAROO'AR,  V.  Inearognare,  DivenUr 
carogna. 

Indorare,  L'eiaer  degli  animali,  quan> 
do  intristiscono. 

IncjiiaaniasB  oi  la  rBEvi,  Incarognire 
0  Inearognare.  Figgerti  addotto  ìa  feb- 
bre; Cacciarti  addotto  la  febbre.  Mi  ti 
è  fitta  0  cucciala  la  febbre. 
I?JCAROU>ÌO,  add.  Incuoo^l. 

In  altro  aeneo  vale  Inearognalo;  IntO' 
baccalà  betlialmente  ;  Innamoralo  fiera- 

l>CAROL\,  add.  Tarlalo.  V.  CaidLO. 

l.tlCVRPIi,.  V,  lactirii. 

INCARTONAR,  v.  Incartonare,  Heller  i 
cartoni  nelle  peite  di  panno,  ed  è  opera- 
lione  dello  alrettoìo  —  Detlo  io  T.  de' Le- 
gatori de'tibri.  Porre  a  un  libro  legalo  il 
cartone. 

INCARTUZZl,  add.  Incartoccialo;  Rac- 
cartocciato, Piegato  a  guisa  di  cartoccio.  A 
cannello. 
FoofB  nciarozsiB,  Foglie  a  cannello. 

INCASi ,  add.  Poco  incibI  ,  Locui.  bm. 
Fuoco  aceeto,  ma  a'  intendo  ancora  Riunì* 
to  in  ai. 

0«o  ikcàsì,  Catalingo;  Amante  della 
cata ,  Che  sta  sempre  iti  caaa  —  Detto 
ancora  per  Aeeatato ,  Che  ha  caaa  da  aé 

I^CASVR  RL  FOGO,  Accender  bene  o 
durevolmente  il  faoco;  Rinfocolare. 

I.\CAS0NAR,  V.  Voce  antica  che  voleva  di- 
ra Imprigionare  ;  Incarcerare:  da  Ciaòn, 
così  estendo  chiamale  le  prigioni  ch'era- 
no anticamente  nel  Cimpiblo  de  li  Ci- 
ad:*, in  parrocchia  de' SS.  Apoatoli,  apet- 
latile  alla  Città  di  Rialto. 

ITiCASPi,  Gettilo.  V.  Ikcisfib. 

liNCASPAR,  V.  T.  degli  Ortolani,  Cettire, 
Far  il  cesto,  Diceai  di  alcune  piante  come 
Lattuga,  Cavoli  eie.  V.  Btao,  I.icatissib 
e  Cisro. 

I^CASSADilRA,  a.  f.  lacattaturu. 

l.icisBiuliit  UE  l'  ochio  ,  Ineattatura 
dell' occhio  t  Ineattralura. 

Augnatura ,  è  il  Dente  d^  un  peiio  di 
legno  che  a'ioaerisce  in  un  altro.  Ineattra- 
lura; Inaanatura;  Incastamento. 

iHcisstucai  Dt  L'a.qso,  Uuvtilo;  Aceta- 
bolo 0  Acelabulo,  La  cavità  in  cui  entra 
'  l'estremila  dell'osso  della  coscia. 

iKCtSSlUUKl   DEI    FBBI    DI    TOINIOÒI  ,    /tl- 

gorbialura.  Lo  ingorbiore  e  il  Luogo  vo- 
lo della  gorbia. 

INCASSAMENTO  DE  PETO ,  Aggrava- 
mento del  petto  ;  Infreddatura  ;  Inlata- 
mento.  V.  SrasoAE. 
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Ih  Gasa  1MB  uro  o'  ono  o  n'aucirro  in  la* 
TOH,  Ineattralura. 
INCASSAR,   V.  Ineattart,  Metter  neUa 

Inciasia  o«i  laui ,  In'aieare  ;  Etige- 
re;  Bitcuotere;  Ritirare  un  pagamento. 

laciKsia  OH  rioaa,  Inaloeare,  T.  Idrau- 
lico. Quindi  Ina'veaxione  ,  dioea!  l'Eaek- 
vaz:oae  del  eanale  manufatto. 

Inciasia  ca  leoiio.  Augnare,  TaglUre 
o  Houara  qualsivoglia  eoaa  in  modo  cfae 
faccia  angolo  ottuso  e  nel  fine  angolo  aea- 
lo;  il  che  anche  direbboai  Tagliare  a  tehi- 
ta  0  in  radice. 

Ircissìe  luaiK,  Incattonare  o  Ineattar 
gioie.  Lieln  e  CistAn. 

incisslB  oBo  u  iicaNTO  IH  AzaiL  ete. 
Damatchinare,  Incaatrar  i  filoni  d' oro  e 
d'argento  nell'aEciaio  o  nel  ferro  inUgliato 
e  preparato. 

lacisaiasB,  Infreddarti  ;  Infoiare. 
INCASSO,  B.  m.  Ritcottione;  Stazione. 
INCÌSTBL4,  add.  Aecattellato,  Diceai  di 
Vascello  che  ha  duo  castelli. 
IXCASTRIr,  V.  Incatlrare,  Congagnare  e 
Commettere  l' una  cosa  bene  inaleme  per 
entro  ad  un'al:n.  Incattarc. 

IncisrausE  de  li  cobdi,  Incarrucoìare, 
L'nacir  ohe  fa  il  canapo  del  mobI  della  gì* 
ralla  e  entrare  tra  essa  e  la  cassa  della 
carrucola. 

IflcisTuHsE  d'  d.i  ria.  Mettere  il  piede 
a  tirella,  Dieesi  de'Cavalli  o  simili  quan- 
do mettono  il  piele  tra  due  eonventì  di 
pietra. 

IncisTBjta  piLorE,  Dar  baggiane^  Dar  a 
creder  meniogne. 

INCASTRO,  a.  m.  Ineatiro  e  Incatiratum. 
iNctiTio,  detto  in  T.  de' Falegnami,  In- 
eortaloio.  Specie  di  pialla  che  serve  a  far 
le  incanalatura  e  la  linguette. 

Incatlro ,  dello  in  T.  de'  Haoiaealchi, 
Strumento  di  ferro  tagliente  che  torve  per 
pareggiara  le  unghie  alle  bestie  che  ai  f«r- 
rano. 

IncitTBo,  diceviai  anticam.  e  melaf.  nel 
aignif.  di  Profondità  —  Uni  raaia  o'in- 
ciSTBO,  Gnu  ferita  profonda. 
INCASTRO.\\R,  T.  T.  famil.  Aeeiabattare; 
Àcciopinare  ;  Acciarpare,  Far  cbe  che  aia 
alla  grossa. 

1>CATARÌ,  add.  Accaearrato;  Catarroto; 
Somacckioto  ;  Pituitoto.  V.  ScitikIi. 
INCATAB\DA,s.  f  Incalarralura. 
INCAT1F.Ì,  add.  T.  Antiq.  Uitenula  cal- 

InciTiFÌa  >nsTa2Ei,  Far  cipiglio  o  mal 
piglio  ;  Far  vita  arcigno. 

lNCVTIGl\,add.  Arruffato;  Scapigliato; 
Scui-m'glialo ;  Rabbuffalo;  Sparpaglia- 
to: Insampagliato  ;  Inviluppato,  Dicesi 
de'  capelli.  Il  suo  contrario  è  Ravvialo. 

INCATIGIÀDA,  a.  f.  ScapigHametUo ;  In- 
viluppamento. 

Disse  DI<'l^clTlOIlDA,  T.  InciTicUa. 

INCATIGIXR,  0  InciTEOiiaB,  v.  Scapiglia- 
re ;  Rabbuffare  ;  Arruffare  ;  Sparpaglia- 
re ;  Scompigliare  ;  Intricare  i  capelli. 
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iHcitiBiii»,  Intratdar$ii  Avviluppar- 
ti ;  Àgf/raticciarti  ;  Awitieehiarti. 

InCITICIjIi  I  listi,  V.  ||IT«ISÌB. 

INCATÌGIO,  «.  m.  tntrigo  ;  Viluppo;  Gar- 
buglio. 

Id  altro  slgn.  Luffa;  Slruffo;  Slruffolo, 
Cou  ravvolta  aeDt'ordine. 

mCATORlGOLÀ,  >dd.  d«t1o    per   «gg.   a 
peraooa,  Che  Urne  il  diletieo  o  il  loUelieo. 
SoN  mcnToiiGOLi  iMTo  I  HiEEt,  Teoio 
il  dilelico  sotto  le  ateelle. 

I^CATIUHÀtt,  V.Sr*»iB, 

IKCiVAÙRi,  1.  r.  Incavatura  ;  Incava^ 

Ikcitidb)  d  Incivo  osi  ochi,  Occhiaia 
Q  Catta  deir  occhio.  Luogo  dove  alaono 
^W  occbi. 
I^CAlCaiÀ,  add.  Ineavieehiato ,  Attac- 
cato col  cavìeebio  —  Incavigliato ,  vale 
CoDgegnato  e  teoato  ÌDBÌein«  con  caviglie  e 

NCÀVO,  a.  m.  litcavo;  Cavo ,-  Cottcavità. 
Iucivdd'dk  cotiacHio,  Seggiola,  in 
T.  degli  Scarpellioi,  diceiì  il  Cavo  ehe  si  fa 
nella  pietra,  ohe  dee  poalenere  una  lapida 
di  «epollara,  Il  cbiuiino  d'una  fogna  e  >i- 

Iiu-avo  d'una  vela,  T.  Mar.  dieeai  il  Seno 
e  caviti  in  cai  riceve  e  ra«ehiude  il  vento. 
»CAZZtO.  add.  Incacilo.  V.  il  Verbo. 

I.NCAZZIRSE,  V.  Ineassire,  verbo  neul. 
Voce  plebea  poco  ooeala,  e  vale  Andare  n 
Beaer  cotto  o  briaco  ptuo  o  perduto  di 
lina.  Yi  corriipoodono  Imbarcare  o  Im- 
barcarti; Imbertonarti  !  Imberlonirti  ; 
Impassare  di  alcuna  ;  Inearognarti.  V. 
I»uc*. 

l\nBFÀR,  T.  Voce  Agr.  o  Fu  li  cevi, 
vale  Polire  o  Eguslire  le  branche  de'  rami 
tagliali  rimaate  sulla  cima  dello  atipite, 
cbe  dbebbesi.  Scoronare  o  Tagliare  a 
corona,  y.  Cf.pì  e  Zsarii. 

INGEGIÀ,  »ii.  Acciglialo  ;  Accipiglialo; 
Di  topraecigUo  aggrottato  e  raggrollato; 
Cai  vaceifflialo. 

nCEGIAItSB.  V.  Aggrottar  le  ciglia  ;  Ae- 
ciglìarii,  Increapar  lo  ciglia  e  far  brutta 
cera.  Si  rabuffa  tutto,  ti  acciglia,  ti  aU 
lividiiee. 

INCÈNDER,  V.  Amarire;  Afnareggiare, 
Avpr  dell'amaro. 

Parlandoli  deH'efTetto  che  fanno  le  ma- 
terie corroaive  iu  aull'  ulcere,  diteti  Frit- 
aare  ;  Morsicare  :  Cuocere. 

CiTivo  cai  l' incEMiB  o  che'l  aici, 
Coltivo  che  altaica,  che  ammorba  :  ditesi 
de'Camingiari  deteroriali  n  aimili.  B  par- 
lando di  Ragazzo  ioaolenle.  Cattivo  che 
non  ti  pud  teoo  ;  Corrvccioto. 

h'  iHcaNDa  DH  FOCO,  Ha  deW  amarìccio 
o  deW amarognolo. 

Pi*  CBB  LI  CHI  incEitoi,  dolto  Gg.  Pare 
che  gli  rietca  amara,  che  gli  diipiaecia; 
che  gli  cuoca. 

'  Se  vede  ben  che  no  la  ghe  incende  o 
che  noi  ghe  incende.  ÌHeet'i  familiarmente 
di  talnuo  cbe  dimosira  genio,  indiuaiiane 
o  affetto  verso  una  donna,  ovvero  di  una 
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gÌo>-ane  cbe  fa  emoseere  un'  amorosa  len- 
deou  per  qualcuno. 

INCB^DlVR,  V.   /««ndere  ,  Abbruciare  : 
Mettere  o  Appiccar  fuoco. 

l.\CENDÒB,  B.  m.  Hraciore  0  Cociore,  Spe- 
cie di  doloro  per  un»  s'iottatura. 
JUiìrdicaiiienlo  ;  F risza mento  ;  o  Cuci- 


rile  t!  augii  sealGlli. 

l^cEKoòa  DE  cikLoo,  Cuociorc. 

Ii!<:e:ii>da  de  stonseo,  V.  BbdsAb. 

Incender,  è  ao^e  Sapore  aspro  e  apia- 
cevoliaaimo  di  una  vivauda  o  d'  un  frutto  o 
limi!?,  il  quale  in  lai  caso  diceaì  Incendoto 
V.  I1.CE.VD0S0. 
ilSCB.NUÓSO,  add.  Buvidn  ;  Atpro  ;  Arci- 
gno ;  Slroztaloio  ;  Ottico,  k%%.  dì  Sapore 
apiaceate  per  amarezza  o  asprezza. 

Omo  incindòsu.  Uomo  cruccioso,  tde- 
gnoto,  corrucciato. 

IKCE?JSÀDA,  a.  f.  Incentasione  ;  Inccnia- 
ta  ;  Incentamenlo. 

Dti  dk' iKciiiiSjtoi ,  btcentare;  Dare 
Pineenm;  ciuè  Adulare,  Piaggiare.  Ugnere 
gli  ilìvah  ad  uno. 

■  Inceksie,  o  Incentarc;  Dare  l'incenso, 
eiop  spargere  il  fumo  dell'incenso  in  onore 
od  ossequio  di  nieuao.  Oicesi  anche  figura- 
tamente per  Adulare,  piaggiare,  lodare  aUM- 
bcechevoimente  alcuno  di  cui  si  briga  il 

r\CE.>SO,  a.  m.  Ineento,  dello  nelle  Far- 
macopee Olibano,  Quello  cbe  Ano  dagli  nn- 
tiehi  tempi  s'impietra  per  profumare  gli  al- 
tari. Era  prima  crndutihche  foase  la  resina 
odorosa  che  geme  da  un  albero  nativo  della 
Palestina,  detto  gii  da'  Sìitem.  iuniperut 
phoenicia;  m*  l'Enciclopedia  crede  cbe 
l'albero  che  produce  l'ineenso  aia  una  ape- 
eie  di  Amyrit  e  probabilmente  V  Amgrit 
Kafal  di  Foralal. 

Incr>so  da  noi  li  dice  anche  por  i'Inccn- 
tiere  o  Turìbile,  Vaao  per  uao  di  ardervi 
l'incenso. 

'  Chiamasi  figuratamente  incsNSola  lode 
eecesaivi  che  vien  data  a  taluno,  di  cui  si 
briga  la  protezione,  0  dal  quale  a'  imjilora 
un  favore  o  un  benefizio. 

INuTESÉLt  DE  l'iKCENSO,  V.  l\lVESÌLl. 

I)ii  l'ikcikso  li  coGioni,  Dar  f  incento 
ai  morti  o  ai  grilli,  cioè  Lodare  e  coltivare 
inutilmente. 

IKCEPV,  add.  Inzampagliato,  cioè  Invi- 
luppato, lolrigato  nelle  pmbe.  Imampa' 
gliato  ne' ferri- 

INCEU\,  xU.  Inceralo.  Tela  incerala; 
Spago  inceralo; Pannolino  incerato. 

Tela  incerata  o  Prelato,  T.  Mar.  Tela 
iDcalramala  con  cui  ai  coprono  I  boccaporti 
per  impedire  cbe  la  pioggia  0  l' acqui  non 
entri  neirinterno  della  nave. 

INCERCQI.4R,  v.  C?reA/a«,  Contornare  di 

Incenhiare,  vale  Ridnrai  a  'modo  di 
cerchio. 

IJìOKRGHIELV,  add.  J ccerc A ieita/o.  Cin- 
to di  cerchiello. 
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INCERTO,  add.  Incerto. 

INCERTO,  I.  m.  Incerto;  Utilità  avventi- 
Uiie  o  avveniticeie,  I  proventi  ctanali  di 
carica  0  impiego  oltre  la  paga  ;  come  *onu 
ancbe  quelli  de'  Servitori,  Lavoranti  ete. 
—  Sottomano,  direbbeii  a  Dono  straordi- 
nario eonieguito  per  un  callìvo  fine. 

Avria  PEI  inciiTi,  Leecheggìare,  Trar- 
re qualche  piccolo  profitto  olire  «I  ulario 
~  At£i  MI  incEiTi  aiBOM,  V.  in  RncóK. 

UCBIAVÌR,  V.  Inchiavare  0  Chiavare. 
Serrar  con  chiave. 

Chi  iek  mcniivi  ■su  itebie,  Chi  ben 
terra  ben  trova  ;  La  buona  cura  caccia  la 
mala  ventura. 

Incaiiri*  1  oenri,  Serrare  o  Chiuderr 
0  Slrignere  i  denti. 

Se  mt  incHuri  1  oBriTi,  detto  fig.  JVt  ti 
arreitano  le  parole  ;  Rimango  mutolo. 

INCBIÈTA,  I.  f.  Incetta  ;  Sndiea;  Endi- 
cuna.  Roba  ineettata.  V.  Monovolio 

INCB1ETADÒR,  ».  m.  InceUalore;  MonQ- 
politta  ;  Endicaiuolo. 

liVOaiETÀR,  0  Incelar,  Incettare  ;  Fare 
incetta. 

INCHÌN,  avv.  T.  Ant.  Infino ;  Perfino. 

ENCHINAMBNTB,  Voce  int.  Lo  iteiio  che 

iKSINialNTE.  V. 

INCBIO,  s.  m.  {Pronunciato  come  in  tosca- 
no Ineid)  Acciuga  lalalà,  Peiciolino  di 
nure,  da  noi  detto  SiiDdn  quando  è  fre- 
ico,  e  che  cì  perviene  aaiito  in  barili  come 
le  lardello  dilla  Dsimazia.  V.  SiioAn.  La 
eccellente  Salsa  che  i  Romani  ehiamavino 
Garum,  non  era  altro  cbe  Acciughe  eotte  e 
idiiaaoiate  nella  loro  salamoia,  a  cui  aggi  un- 
gevano dell'aceto  e  del  petrosemolo  tritalo 
0  pestato, 

IKCHIOCARSB,  V.  Cuocerti;  Inciuiche- 
rarti;  Pigliar  la  bertuccia  0  Corto  o  la 
monna,  llbbriaearai. 

INCDIODADÙRA,  r  f.  /ncAiorfo/ara;  In- 
ehiovatura;  Chiovalura.^ 

Sproecalura,  T.  di  Maiealeia,  Ferita  nel 
vivo  del  piede  del  cavallo,  all'  atto  di  fer- 

INCHIODVR,  V.  Inchiodare;  Chiavare: 
Chiodare  ;  Chìavellare ,  Conficcare  cou 
chiodi. 

lacHtODia  OH  ciiidn.  Chiavare  o  Inchio- 
dare un  cannone,  ch'è  Turare  con  ebiodo  ad 
un  cannone  il  buco  per  cui  gli  ai  di  fuoco. 
lacHioDla  UN  citìlo,  Chiavare;  Imhio- 
dare  ;  Pugnere,  Ferirlo  nel  piede  lU'alle 
di  ferrarlo. 

IdchiodjIi  I  ■iicoai.  Conficcar  le  impo- 
tte  delle  fineitre. 

IncmoDiiss  in  t' on  t.Eio ,  Inchiodarti 
nel  letto.  Diteli  dello  Starvi  per  malattia 
cronica. 

INCBIOSTRO,  V.  IfloiostBo. 
INCIDENTE,!,  m.  Accidente;  Crcottan- 
>aj  Cosa  che  avviene  pwiDlermezEo,  Emer- 
gema  ;  Cato. 
INCÌDER,  T.  Intagliare  e  Incidere,  V.  In- 
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IINCINGAISÌDA,  b.  f.  Alfatcinaiioni;  Ma- 
lia. 
INCIMGANÀR,   V.   Insamare;  Sedurrti 

Tirare  alle  tue  voglie  ;  Àfaicinare  ;  Gab- 
bare, V.  CiiiLii  —  Abbacinare,  Acceca- 
re e  ÌDiIurre  ■  credere  cieumente  —  Met- 
tere uno  in  sul  curro,  Penuader  ilcuno  i 
far  che  che  sia  m  or  Iran  doglie  la  ai^evalB  — 
^Sobbillare;  Subbillare  o  Sobillare,  Tale 
Tanto  dire  e  laolo  pregarlo,  ch'egli  qu»i  a 
vìva  fon»  prometta  di  lare  tulio  quello  che 
colui  il  quale  lu  aubbilla,  gli  chiede. 
INCi.XTA,  add.  Ineinla,  Gravida.  Incinta  è 
voce  aggettiva,  detta  da  in  parltcvlta  nega- 
tiva e  Cinta,  quali  Non  eiatt,  perdiè  le 
Donne  quando  eran  gravide  andavano  anli- 
eainenle  senu  cintura. 
I.^CIPlttÀR,  y.  Spargere  di  polvere  di  ci- 
pri i  capelli,  com'era  una  volta  in  moda. 
I\C1SIÒ?I,  s.  f.  Intaglio,  L'incidere  in  rame 
e  la  Coi*  incisa.  V.  Iuta  ciò. 
I  ^ClSÒR,  a.  m.  Intuglialore  e  Calcografo, 
diceai  quel  ProfeasoTe  che  intaglia  nel  rame 
co)  meno  del  bulino. 

iNciaua  UBI  uuivKBi,  Ditieltore  o  Set- 
tore o  Koloaiitla  e  Inoiture,  dieeai  Colui 
che  fa  le  dilezioni  inalumiche  dei  corpi 
degli  animali. 

f  ^clsOB  DE  Zecì,  V.  lll*iatto  de  «Ttapi. 
ISCIVILIRSE,  v./nciu%<i,  verbo  neutro 
Divenir  civile.  Spkbeire  pur  verbo  neutro 
Trarsi  dalla  plebe,  ingentilirti.  Farai  no- 
bile,  gentile,  ohe  anche  dice«i  ingentilire 
vei'b.  noni,  e  Aggentilirsi;  Sigenl.'Ure  — 
Incilladitiarti,  Prendere  o  Imitare  1  co- 
■Inmi  e  modi  de' cittadini.  La  conladina 
t' incittadina. 

INCOATÀ,  add.  Aecovaecialo,  Quib)  poato 
ne)  covo  —  Accoccolato  e  Acchiocciolato, 
Cui  capo  fra'ginoeoht, 

INCOATÀR,  v.  Accovaeeiare,  Accovaeciu- 
lare.  V.  Cdfulìi, 

IIS'GOCÀ,  add.  innamoralo.    V.    Incizcìo. 
Detto  per  Incocalio,  V. 
I\C0UAI^ÌU  o  IncocbIo,  add.  Sbalordito; 
Slupidilo  ;  Tratognalo  ;  Pare  una  figura 
di  ttucco  i  Pare  un  lordo  ;  Sbalestralo. 

I^CoclI.lo  DiL  BORO,  Sonnolcnlu  ;  Son- 
niyliotoi  Sonnaoehìoto. 

ÌUCOCAMO    D'iHÒa     0  DI    COMPISSIÒH.    ìlH- 

bielolitu,  Intenerite  nel  vedere  figliuo)i  o 
altra  cosa  ainatx,  e  veder  far  coaa  che  com- 

L'ho  ikcocilIo,  L'ho  conficcalo.  L'ho 
conviulo  in  maniera  eh'  ci   non   poaaa  in 
Kuiaa  alcuna  giiuliGcarai  o  rispondere. 
li\COGAHRSE,  V,  Sbalordire;  Stupidire; 
Trutognare,  Realar  eoufuao. 

In  altro  lig.  Innamorarli;  Accenderti; 
Andar  in  caldo  a  in  frega. 
ISCOCARSE,  V.  Innamorarti.   V.   Ikc»i- 

IÌ<ÌGOUUÌO,V.  IhcomlIo. 

ISCOCOS.i,    add.    ingorgalo;   Affollalo; 

Ingollato,  Estremamente  pieno. 
ÌM:oCOSÌR,    V.  Ingorgare;   Affollare; 

Ingol'are;  Inseppare,  Ficcar  per  forza  del 

cibo  nello  itotnaco. 


ING 
:,  Kimpimarti,  Mangiar  wn- 
zi  distiniiane  e  ingordamente. 

Incoconia  ooalcon,  detto  fig.  imbec- 
eherare  o  Imboccare  altrui:  cioè  Mettergli 
in  bocca  le  parole  o  insegnargli  quel  che 
dee  fare. 

liiCDConilR  DE  sToFi,  Himaffare  o  Rin- 
teppare.  Riempiere  il  volo  con  ialuppa, 
liaiiihagia  ete.  « 

ISCODEGV,  add.  Piotato,  T.  AgT.,  dicssi 
Ouel  terreno  eh' è  coperto  da  piote,  cioA 
da  lolle  che  abbiano  aeco  1'  erba  —  iner- 
bulo,  diceal  quel  Prato  che  al  è  ben  coperto 

IKCODBG.^R,  V.  Piotare,  Coprir  di  piote 
per  ragguagliare  e  far  verde  un  argine,  nn 
viale  0  simile.  V.  Còdego;  e  DBacoDEoti, 

INCOGOLVr,  V.  Accioliolare ,  Lastricar 
con  ciottoli. 

iìNCOLÀ.add.  Incollalo;  Gìulinalo. 
Inamidalo,  dì  cesi  de'Pannilini. 

l^COLVl)A,  ».  f.  Incollametxlo. 

l?jr.OL\R,  V.  Incollare;   Appiccare  colla 
colla.  Conglutinare  ;  Appiattricciare. 
IncoUi    Li    lunciiii.   Inamidare.    V. 

lncoLtasR,  T.  de'  Vetturali,  incappuc- 
ciarti, che  altri  dicono  Impetlarti,  dieeiì 
di  Quella  diresa  che  fa  il  cavallo,  quando 
per  liberarsi  dilla  aoggezi-ine  dui  morso, 
porta  la  testa  talmente  sotto  e  indietro, 
che coH'eslremilà  delle  guardie  l'appoggia 
al  petto  e  alla  gola. 

IKCUI.ORARS)!,  v.  ant.  ehe  ntavasi  ne)  se- 
colo XVI.  per  Incollorirti  o  Incot'erarti, 
nel  sign  di  Adirarsi,  Montare  in  collert. 
INCOLUEtil)  \,  t.  f.  Co'oramento. 
IM'OLORÌR,  V.  Co'orire  ;  Co'orare,  Tin- 
gere —  Incohrarti,  Prender  oultire. 

I^coLoaii  PB  «osso.  Invermigliare;  Ar- 
rubinare —  Ingiallare  o  Ingiallire,  di- 
rebbesi  per  Colorir  di  giallo  —  Annerare, 
Far  nero  ete. 

Incolobib  de  pio  colobi.  Seresiare. 

StiEBLi  iNcoLoaÌB,  detto  Gg.  Saper  co- 
lorire, ricoprire,  timulare.  V.  Iitrasocmit. 
INCOLTRINV,  add.  Accorlinalo. 
I.Nf.OLTRHVR,  V.  Incortinare  ti  Accorti, 
narc.  Fornir  di  «urtine.  V.  Coltri.ii. 
L\COMBI<:r,  V.  (dal  Ut.  Incumbere)  Ap- 
parlenere  ;  Spellare  —  .Nota  l' abbate  Al- 
berti nel  suo  Vocabolario  enoicl.  ehe  la  voce 
Incombere  derÌvBndu)a  da  Incumbenza,  è 
usata  da  cattivi  scrittori. 

Sto  debito  sol  he  I^coBlE,  Questo  de- 
bito non  m'appartiene  o  Non  debb'  estere 

L\CUMBINiB)LE,add./nci'nipafi7i//e;A'on 

combinabi'.e  ;  Inconciliabile. 
I.\COaOU\,  add.  Malato;  Maluziato    V. 

MiLiITÌ  0  MlLSBSti. 

In  altro  sign.  Malagiato,  va)e  Povero  di 
I?iCOMOD\R,v./ncomoi/af«,  cioè  Annoiare. 

^U    8B    Ft    SBBVIZIO    BENZI  INCOKaDlSSE  O 

SE^zi  i.'tcoBODD,  JVon  ti  può  pigliar  pesci 
tensa  immollarti  ;  Aon  ti  può  aver  mele 
lenza  ìe  mosche,  Mente  per  niente. 
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Iiicoioola,  al  diea  fra  noi  famil.  e  per 
Ucbenonel  aign.  di  Dltpiaeere  —  Si*  cos- 
si, 1  DIBOBB    Lt    fatui,    LI    MB    inCOMOPt, 

Questo,  a  dirle  il  vero  ,  mi  ditpiaae  — 

cresce  mica,  non  i  egli  pero  i 
ISCOHOOÈTO,  add.  DUagevolello,  DìfB- 

cilello. 
I.^COHODÈTO,  a.  m.  Traoagliueeio  ;  In- 

disposizioncella.  Ovv.   Piccolo  incomodo, 

I.\t:OMPLi;TO,  add.  (dal  lat.  Inenmplelut) 
Incompiuto  ;  imperfello. 
nGO.\TR;DV,  a.  f.  Scontrata  ;  Incontro 
Scontro,  L'incontrarsi. 
nCONTRlR,  y.  Iitoonlrxire  B  Rincontra- 
re; Avvisarti  insieme.  V.  IxToriaaE. 

IncostalB  BEH  o  attt  o'oao  nel  mìbidib- 
se,  Aver  digiunala  la  vigilia  di  S.  Cateri- 
na, Si  dice  di  Chi  ha  avuto  buona  fortuna 
nel  maritarsi.  Incoglier  bene. 

l;tcoiiTBilB  besei,  Riieontrar  le  monete 
per  vedere  te  toma,  cioè  Per  veder  se  vi 
sia  errore. 

IncudTBtt  o  F»a  ikcuktbd.  Incontrare 
il  gradimento. 

L\co:iTBiB  LB  ciBTit,  CoUazionorc  ;  Ri- 
leonlrare  ;  Rivedere,  la  termine  di  Stam- 
peria, Collazionare  è  il  verificare  eoo  nna 
seconda  prova  se  tutti  l  falli  marcali  enlla 
prima  sieno  stati  eorrettì  esattamente  dal 
Compositore. 

lncaiiTB»BE  k  c«Bo,  Incontrarsi  per  ab- 
baltimenlo  —  Ammusarti,  vale  Incontrar- 
BÌ'maso  con  maio. 

IncoNTBiiaB  KBL  mblIb,  Bitcontrarsì 
nel  favellare  ;  Abbattersi  a  dire  a  un  modo 
una  coaa. 

t'b.  Conlrar  teroitù. 
L  esKio,  Incontrarti  nel- 
l'idea; Esser  simpatici  ;  Avere  gli  stesti 
pensieri. 

litcoirraiB  d:<l  spesi,  Incontrare  una 
spesii,  Fare  una  spesa. 

lNc:a.iTBin  bbn  o  hìl,  Incoglier  bene  o 
male.    —    Ti  podibessi   inconTBli   hil  , 
Parse  mal  le  ne  potrebbe  incorre. 
l.\G0.NTRO,  s,  m.  incontro. 

IncoDTBO  DEI  C0.1T1,  Revitione  de'eonli. 

Jkcontbo  dui  bezzi.  Riscontro  cioè  .No- 
vero 0  confronto  del  danaro. 

l^co.^TBO  va  gcbitd»,  CoUaiione  di 
scrillure. 

lNCO^Tao    DE   IBNlDE    NBMIOBB ,    Aooìta- 

glia. 

FiB  iBcoNTBo,  parlandosi  di  qualche  bra- 
vo cantante  o  attore  o  d'nn  predicatore  o  si- 
mile, Riportar  l'applauso  o  gli  applausi 
generala;  Esser  applaudilo  ;  incontrare  il 
gradimento  comune  ;  Estere  acclamato. 
LNGORDADÙIU,  a.  f.  Incordamenlo,  Ten- 
sione delle  corde  d'un  Istrumento. 
INCORDADÙKA,  a.  f.  T.  de'  Maniscalchi, 
Malattia  che  manifestasi  nel  Gavallo  e  nel 
Bue,  ed  è  Tensione  delle  parti  genitali 
ne'  maschi,  cioi^  Gonfieisa,  dolore  al  tatto 
e  tslvolU  difBRoltà  di  orinare.  Questo  male 
si  produce  negli  animali  giovani  per  eooi- 
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taroenlu  al  collo,  e  talvolta  per  nmìdità 
della  BlalU. 

mCORDAMBNTO,   i.    m.    incordatura  ; 
Raggrìet/iiamenlo  del  eolio.  Sorta  di  ma- 
lattia. 
Cnurii  un'in  co*  DIR  E  RTD,  Incordare. 

INCORDBLÀ,  add.  Lutalo,  Foniito  ai  mar- 
fpui  a  modo  di  Hata. 

I^CORUBLADÙRA,  a.  f  Fornitura  di 
cordella  o  cordeUina  ;  Litlalura  di  cor- 
della. 

I?JCORDELJlR,  V.  Litlart  o  Fornire  di 
cordella. 

lìtCORIiXR,  Lo  aleno  ma  mollo  meno  usa- 
to che  ImirvbnIr.  V. 

I^CORl^ADÙRA,  I.  f.  T.  Kar.  Incornatu- 
ra, Foro  0  Apertura  nella  aointnità  del- 
l'albero, per  paaaarvi  la  auata  che  aflérra  la 
penna. 

IXCOR?iIS\R,».  Incomidare. 

I?1CORPOR.I,  add.  Incorporalo,  Meeedato. 
Omo  lacoaroai,  Corpacciuto  ;  (\irpalen- 
to.  V.  OoanzzDo  e  lapiHZiio. 

IPICORPORÀR,  V.  Incorporare,  Meaeolire, 
l'nir  più  eor|H  confundeniloli  ÌDaieme. 

Incoaroala  a  heteb  ikiiebr,  Metter  le 
parli  in  corpo,  T.  degli  Stampat.  :  dieeai 
Oliando  tutti  i  fogli  d'un  volume  aono  alati 
uniti,  «ollationati,  piegati. 

INCORPORAR,  V.  V.  Miioinia. 

LNCORSADÙRi,  a.  f.  T.  de' Teaaitori, /n- 
cortalura,  Peui  di  Dio  torto  die  rimango- 
no dalla  parte  del  aubbisllo,  ne'qualì  ai  rac- 
comanda l'ordilo  per  avviare  la  tela. 

IKCORZERSE,  V.  AcoicmaaE. 

ISCOSSVDA,  a.  f.  Aeco*eÌalura. 

ITiCIÌSSkK,  y.Àccotciare,  Riatringere  nel- 
le coEcc  :  operaiione  cbe  ai  h  ne'polli  morti 
per  prepararli  alla  cottura  —  Dieotciare  o 
Scosciare,  Slogar  le  coaee. 

ISCOTEGARSE,  v.  Incanluccìar*i  ;  Inta- 
narti, NaaeonderN  in  qualche  aito. 

IhcotgujIr  HBaLorr,  Maniera  antiq.,  TVti- 
polar  grineiperli. 

iNCOTacnaai,  T.  aotiq.  Trappolarti  ; 
Impaniafn  ;  Dar  nella  pania  o  nella 

nCOTtO,  add.  T.  Agr.  Attrìttito  ;  Intrintl- 
lo.  Aggiunto  a  quella  Pianla  che  per  qual- 
cbfl  difetto  non  ereice. 

INCOTÌR,  v.  T.  Agr.  Intrittire  ;  Attrìsti,-e; 
Illanguidirti  ;  fion  venire  innanti.  Si  di- 
ce delle  piante  ohe  per  quiK-he  difetto  non 
ereaeono. 

INGOZZA,  add.  Coziato  ;  Urtalo. 

In  altro  aigoif.  Intoswto  i  Intonilo  ; 
Unticcio  s  Incroiato,  SI  diee  de'  panni 
aporebi. 

INCOZZADA  )  .. 

INGOZZAMENTO  )  '■  "'■  «"«»'""«'■ 
Diteordia;  Controvertia ;  Ditparere. 

IncoHiNRino  URI  lani,  Sossume  ;  Soa- 
sore  ;  Bruttura  ;  Imbrallamenlo. 

INGOZZAR,  V.  Corrotto   da   Intoszare  o 

Intoxsire,  vale  Bruttare,  parlando  di  ve- 
atimenli  o  slmili.  T.  Onpscla. 

lacocuBBi  LI  ra«T«  ■>■  raocHi,  Impidoc- 
chiare :  impidocchire. 
Boerio 
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In  COI  si  a,  detto  per  Gozila,  T. 

INCOZZÌO,  add.  (  cbe  più  eomnaemente 
dieeai  lacotzii,)  Sucido  ;  Sporco,  eontra- 
rìo  dì  Netto  e  Pulito,  e  più  eomuaemente 
a'appropria  ai  panni  lini  o  lani.  Lingeria 
tueida  —  l.taTaK  lacoszia  m  u  robvaaa, 
Latlre  intucidate  dalla  polvere. 

Talora  il  noatro  voeatiolo  ai  dà  per  ac- 
creae.  di  Sueido,  quando  cioè  la  lordura  è 
fatta  vecchia  e,  per  esempio,  inaucidsta 
dalla  polvere  —  Macru  ircociU,  Macchia 
raf feruta.  Vecchia,  penetrata. 

Tinto  incoccio  chi  Lt  taiiDaia,  Panno 
incoras^alo  o  incroiala,  dimal  a  Quello 
divenuto  soda  per  gli  untumi,  polvere  ec. 
V.  G»A«Ni  e  Iscozii. 

INCOZZIHSB,  V.  Y.  Incozziaaz  al  primo 
ai  gn  ideato. 

I»CREA^TB,  add.  Malcreato  ;  incivile; 
Alino  ;  Villano  ;  Scortele,  Senu  creania. 

V.  ScBKAKZl. 

nCRESPi,  add.  inereipato  o  Cretpalo. 
HGRESPADÙRA,  a.  f. 


InciRariHEifTo,   Incretpamento  ;  Cretpa- 
nienlo ;  Crespezza;  Corrugazione. 
I\CRESP.\R  o  tNG(BSFla,  v.  Inereipare; 
Cretpare  ;  Accretpare,  Far  le  crespe  alle 
camicie,  alle  veati  et«.  V.  Gaaara. 
iHcasarta  xiLtaBitri,  Aggrinzare;  Rag- 

Iifcaurla  de  lk  rooiz,  Raggrinzare,  di- 
eeai dell'  iDcreaparal  o  Aceartoceiarai  cbe 
fanno  per  opera  delle  formiche  le  foglie  di 
alcuni  alberi,  le  quali  poi  appauiaeono. 

Iiic>EBFÌa  o  iaoBBsriB  le  cbgie.  Acci- 
gliarti ;  Incretpare  o  Accretpare  o  Ag- 
grottare le  ciglia  ;  Far  ciglio  a  cipiglio. 

I.^GRBSPAURÈTA,  a.  f.  Creipolo,  Piecola 
creapa.  Leggera  increapalnra. 

INCRIGARSE,  v.  Oilinarti  ;  incaparti; 
incaponire. 

IflCBictaaa  in  tbl  zooo,  Ficcarti  o  im- 
maatarti  nel  giuoco,  Goollnuar  per  impe- 
gno 0  per  villo. 

I.NGHÒGIA,  T.AacaoGU. 

nCROsVDA  0  laeBasiHBiiTo,  a.  f.  Lotta  : 
Contratto  ;  Urlo  ;  Gara  ;  Collitione. 

IncaoatDi,  T.  di  Bigliardo,  dieest  Quan- 
do le  palle  percoasa  deacrivono  una  speuie 
di  croce. 

INCROSAIIÙRA,  a.  f  T.  Agr.  Conlratla- 
glio.  Quel  lavoro  col  quale  I  aolebi  della 
aeeonda  aratura  dirigonai  In  ragione  iu- 
veraa  della  prima,  e  cosi  della  tersa  eie. 

V.    InTBlTBBBia-  * 

Detto  per  Scibielìdiiià,  T.  Mar.  V. 
INGROSAMBNTO,  V.  iNCBoaiot. 
INCROS.iR,  V.  Incrocicchiare  o  incrocia' 
re,  Attraveraare  una  coaa  all'altre  a  gulaa 
di  eroae. 

IkcbobÌb  i  BBizzi,  LI  >in,  I  nai.  La  oui- 
az,  incrociarli  o  ItKiveiccMarli. 

IncaoaiasB  li  vzLini,  Affibbiarti  o  Alh 
boltonarti  il  giutlacore  e  eimile. 

Incaoaiaaz  el  Ttaiao,  Involgerti;  /Ti'n- 
votgerti;  Avvilupparti  nel  ferraiuolo  o 
nel  manletlo.  Vedaei  il  no  eontririo  Um- 
caoaia. 
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iNcaoaiaaB  oz  le  atauii,  Strade  che 
i'  incrocicchiano  o  t' incrociano,  11  pon- 
to che  le  iaterseea,  dieeai  Crwsicahio,  V. 

IncRoalz  Lz  cBoiE,  Far  ciglio  o  cipiglio; 
Alzare  il  ciglio  ;  Aggrottare  o  Raggroltare 
le  ciglia.  V.  Czeii. 

IncBoaizaB  con  ooilciin,  V.  UatiaaB. 
iNCRoataj  è  anche  Voce  di  gergo  del 
Barcaiuoli  cbe  ai  uaa  nel  aegneat«  ribobo- 
lo, Vjitb  1  Fi!  lacaoaia,  Va  a  farli  in- 
crociare ;  Va  a  farti  friggere  ;  Va  al  bo- 
ia e  almili. 

INCROSTOLÌO.  V.  CaoaTOLÌo. 

ISCROZZOLi,  add.  Stretto  dipello,  Di- 
eeai del  Cavallo,  ed  anche  di  Peraona  di 
gambe  lunghe  •  sparuta. 

L\GRIJGARSE,  v.  Ravvilupparti;  Intri- 
carti; Impacciarti;  Àtivilupparti. 

Inlrabiccolarii ,  Salire  sopra  alcuna 
coaa,  con  pericolo  di  oadere  o  di  far  ca- 
dere. 

INGUG-V,  add.  Imberlonato  o  Imberlonitu, 
vale  Innamorato.  V.  Ixcizzlo. 

HCUGARSE,  V.  ImbertonarH  ;  hnberto- 
nirtij  Innamorarai.  V.  iNcizziase. 

In  altro  signif.  Incaponire  ;  Iniettarti; 
Incapriccirsi;  Preoccuparti,  Star  eervien- 
BO  nella  aua  volontà, 

INGUGNÌ,  add.  imbiettalo,  Fmaulo  aalda- 
meote  con  bietta  (Cugko). 

DoLda  laccQ^ii,  Detto  flg.  Dolore  fitto, 
cioè  Ostinato,  che  inaiale,  che  ata  saldo. 

INGUGNXR,  V.  imbiettare.  Metter  la  biet- 
ta. V.  PZKOLI. 

INCURANZA,  a.  f.  Incuria,  Negligenia. 

INCURARSE,  V.  Curarti,  Darai  peoaiero, 
Aff renarti  ;  Prenderti  cura;  Aver  a 
cuore. 

Incòana,  Affrettati  o  Datti  freUa,  Fa 
preato. 

INGURIANTE,  add.  Tnitcuranles  negli- 
gente. È  perù  voce  pocbiaaimo  usala. 

INCURViDi,  a.  f.  Incurvatura  ;  Incurva- 
mento; Incurvazione. 

IINDAFARA,  add.  Affuceendato ,  Pien  di 
faccende,  oeenpatiaaimo,  impegnalisaimo. 

INDEBIT.V,  add.  Indebitato  ;  Imbrattato. 

Aver  più  debili  che  la  lepre  ;  Affogar  nei 
debiti  ;  Ettere  tconfitto  da'debili  ;  Infilar 
le  pentole. 

INDÈBOLÌO,  indebolito  o  IndebiUto  ;  De- 
biiitato  —  Dieeai  eneon  Prottrato  di 
forze. 

INDEBOLIR,  V.  Indebolire;  Debilitare; 
Addtbiìire. 

Aecateiare,  Aggravarsi  delle  membra 
per  età  o  per  malattia.  Catear  fra  le  vec- 
chie ;  Portar  i  frateoni. 

InoRBObiasB  BL  sTOHRoo,  Sdilinquire  ; 
Render  fiacco  lo  itomaco  ;  Invincidire  lo 
ttontaco. 

laDZBOLitaB  LI  vian,  Ditgregarii  la 
villa  0  gli  occhi,  aloè  Offenderli,  Inde- 
bolirli per  aoverehia  luce  e  per  lunga  ap- 
plieaziuDe.  E  quindi  IMigregaaione  dalla 
viltà. 
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TaopA   LoscBiA ,   Trar 
bambagia  dal  fanello,  dellu  metaf. 
INDÈGOLO,  B.  m.  dicevaii  nel  secalo  XVI 
iu  vece  del  moderao  Endggolo,  nel  «ig.  di 
Modo^  Vi»,  Vereo  —  Chi  i  iiPtiaiLi  (  i 

ilìrebbpsi  no  uhk  ciebì  cuo)  Che  non  Iti 
era  modo  di  tchivare  o  ripararti. 
i!SDEMOiNIÀ,  add.  dieeai  per  Agg.  nel  ai- 
ga.  di  Imperversalo  ;  Arrabbiato  ;  Incol- 
lerito ;  Callivo. 

SpiaiTo  iiDEaunit,  V,  Sfiiitu. 
liSDEìHTÀ,  add.  Dentato  ;  Addentalo  ,-  Ad- 
tienlella/o.  Ditesi  di  cosa  che  sin  trinciata 
a  guJHdi  dente. 
I«DEVENAH,  V.  Dipanare;  Aggomilohre, 
Incannare,  Trarre  il  Qlo  dalla  luataaaa  per 
fame  gomitoli.  V.  Sraissitt. 
li\Dl\lN,  —  Fia  l'  indiìn,  Far  l' indiano, 
cfae  ancbe  dieeai  Fare  il  nofferì.  Fingerai 
innlaecorto  e  ignorante. 
IMXAKA,  g.  t.  Indiana,  Seria  dì  tela  bam- 
bagina dipinta  a  molle  maniere,  ebe  oggi- 
dì ai  fabbrica  io  molle  parti  d'Europa,  ed 
anche  fra  uni. 
INUILATAUEiNTE,  avv.  Voce  Lombarda, 
probabilmente    derivala  dal   Ut.    barbaro 
Indilate,  che  trovasi  nel  DicÌ<inario  di  Du 
Caoge,  e  piti  uaala  nelle  aeritlure  del  Fo- 
ro, di  quel  cbe  Sta  nel   parlare  comune: 
vuol  dire  Senza  ditasione;  Immedìalamen- 
te  tubilo  ;  Suòi.'amente. 
lKI)IKiNL1TAHE^TE  ,  avverbio  fnrmato 
aulla  foggia  dtl  jjreeedeate,  che  si  dice  dal- 
le persone  coite,  e  vale  Inferamenfe,  In'e- 
gralmente.  Senza  dim^nusìone,  Sema  sot- 
trai ione. 

Vocio  inDiiinuriiiNTi  tdto  ovai,  cbk 
■a  Tien,  Voglio  la  parte  mia  fino  al  finoo- 
chio,  cioè  Sino  a  un  minimo  che  di  vìi  che 
mi  appartiene. 

inUIRIZZO,  s.  m.  Voee  nuova  cbe  anche 
alcuni  dicono  in  vece  di  Ml^BlUN,  V. 
INUIVtA,  ».  f.  Indivia  oaoiibe  Invidia  o  £n- 
dioia,  della  io  T.  Agr,  Scarvla,  Specfe  di 
Ort^gio  conosciutisairao,  del  genere  delle 
Cicorie,  dello  da  Linneo  (?iMon'uni£ndiiim. 
INDIVInIgIA,  a.  f.  Indiuinaglia,  Sciocco 
indovina  mento, 
IMJOÀB,  V.  T.  do'BotUi,  Dogare,  Porre  ò 
rimetter  le  doghe  alle  botti  o  aimili. 
INDOLCiO,  add.  Indoleìalo  ;  Indotcalo  e 
Addolcita,  Divenuto  dolce;  e  diceai  in  len- 
Bo  flg.  per  Dianaprilo. 
1\D0LCÌR,  v.  Indolcire. 

IniioLciRSE,  detto  Rg.  Rinlenerirsi  ;  Ira- 
liietolire;  Venire  in  dolce%za,  Diceai  in 
aentimento  di  amore. 

fnooLclB  DiL  tBBPO,  Roddotcart  o  Ad- 
dolcare ;  Il  tempo  addotta  o  raddolca  o 
raddolciteci  Fa  men  freddo. 
iNBOLcta  LI  ratit,  Miligare  la  pena. 
lADOLENTE,  s.  m.  Indolente,  T.  Foren- 
■e  ex-Veneto,  participio  di  Indolore,  e  vale 
Dolente,  cioè  Querelante,  la  parte  ofleea  o 
pregiudicata  a  i:i'lpa  altrui. 
-    Omo  inDoLB>TJi,  dello  in   altro   oigolf, 
Infingardo  ;  Poltrone,  Lento. 
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INDOLE'VTBÀ,  add.  Indoleniilo,  .Yddolo- 
rato  alquanto. 

IndolehtbI  cn  aaiezo,  cu  ria  e  «imilr. 
Sentirti  d'un  braccio  eie.  vale  Sentirai  al- 
cun piccolo  dolora  «  averlo  alteralo.  Do- 
lerti d"  un  piede,  d'  unu  mano  ;  Etiere 
indolen-iilo. 

SoT  TDTO  IHDOLBNTBÌ  ,  Mi     SCnlO     0  Mi 

dolgo  tutto  ;  Son  indolenzito  tutta  la  vilu- 

INDOLENTRAHENTO,  a.  ni.  Indolimen- 
to. 

ÌHk  sento  oh  iNDOLEHTSiHeNTO,  Vi  aen- 
lo  indolentire  o  un  indolimento,  cioè  M- 
dulorare  alquanto.  La  lesta  m' inJotenii- 
tee  I  muscoli  della  retpiraiione  ;  Sono 
indolenzito. 

LNUOI.E.'NZA,  a.  f.  /n,Jo/f n=0,  Inaeoaibililà. 
Ed  snebe  Incuria,  PigriEia,  Apalia. 

Indolenza,  dello  in  T.  dui  Poro  crìmi- 
nsle  ex-Veneto,  valeva  Querela  ;  ed  è  Ver- 
bale d'  lodolere. 

IKDOMÌN  —  A  L'tnnoHlK,  Mudo  venuto 
dal  Francese,  cbe  uaaai,  e  vale  lidi  vegnen- 
te 0  seguente  ;  Il  giorno  dopo  ;  Al  dintone 
o  Alla  domane. 

HDOPIAUÒR,  a.  m.  Àddoppiatore,  T.  dei 
Lanaiuoli,  Colui  che  addoppia  la  lana  sul 
Glaluio  —  UooFitDoat,  Addoppiatrice , Co- 
ìvi che  ammaanisce  la  seta  al  Filatoio,  ad- 
doppiandone le  Sia  sopra  un  a  rei:  la  io. 

INDOPUR,  V.  Indoppiure  a  Addoppiare,  Si. 
dice  di  aio,  panno  o  altra  cosa,  quando  ae  oo 
iti  elione  doe  inaieme 

n UOPLUiNADÙRA,  a. f.  Orlatura,  L'orlare 
e  l'Orlo  Bteasu.  V.  Dofionìb. 

liNDORADÒR,  a..in.  Doratore  o  lUe/li^oro 
e  Meltiduro,  cbe  anche  dioeaì  MettUor  di 

L\DOBADÒRA,  a.  f.  La  femmina  di  Dora- 

llSDORÀft,  v. /ndorare;  Dorare;  Orare; 
Inorare  ;  Metter  a  oro  a  Metter  d'oro. 

Indorar  a  bolo  è  li  Doratura  che  uaaai 
comunemente  «ul  legno  —  Indorare  a  fuo- 
co. Quella  sopra  i  metalli  ben  luatri  o  grat- 
tabugiati  —  Indorare  a  mordente  i  Quel 
lavoro  ebe  non  ai  puA  o  non  si  vuol  brunire 
o  lualrare.  V.  BaoBCHin,  Futili,  Vivinòa, 

Lo  voati  nooBia  i  rooo,  detto  ironiea- 
■uenle  ollgur.  L'abbrucerei  vÌw>;Gli  fa- 
rei la  fetta  te  potetti. 

lanoaiBLi  FaiToaa,  dioono  i  Cuochi  al 
lignerla  di  tuorlo  d'uovo  prima  di  frigger- 
la, per  ni-le  acquistare  un  colorito  roesie- 
cio.  Non  ao  se  aarebbe  errore  il  dire  Dorare 
la  frillura. 
l?iUOBHEi<JZ\,  add.  Addormentalo,  In- 
dormentato. 

HsEzo  iRDoBMiiNsi,  AddormenlaHocto , 
Quaaiche  addormentato.  Grullo  ;  Mogio; 
Sonn'^cchioto  —  Indormito,  vale  Pien  di 
aonno  e  di  deboleua.  V.  IniocrIo.  ' 

l:ioaaxKNXi  da  l'  opio,  Adoppialo  o  Al- 
loppiato. 

iNDOavBiiEi  Dna  piata  del  coaro,  In- 
doleniilo ;  Inttupìdilo  ;  Intormentito  o  per 
freddo  0  pf r  incomoda  poailura  ;  e  quindi 


ìnd 

Intormentimento  o  Indormenllmenìo,  Di- 
cesi d'un  piede  e  aimili. 

INUORHEnZADAj  a.  f.AddormenCamenfir, 
A  ddormentaz  ione. 

DiasE  v^i  aona  indob  nani  idi.  Lo  aleaao 
che  InooEMENEtaaa. 

i:\DORMElNZiME.\TO,..  m.  Intarmenli- 
mento;  Inlirìszamento  ;  Stupore  j  Torpu- 
re.  Convulsione  o  impedimento  di  moto  di 
alcuna  pm  ti'  AA  corpo. 

L^DORME.VZ.IR,  v.  Addormentare;   As- 
sonnare ;  Intonnare,  Par  dormire.  Il  au* 
contrario  è  Diaaiaiua. 
TeiFilB    a    iRDoaKUcia,    Baddurmen- 

iHooaaEneiBsB,  Addormirei  Addormirti; 
Attonnare — ItiDaB>an£*aaB  on  pochito, 
Dormieckiare  iDormigliare;  Sonni  forare 
-—  ToB^iiB  1  iHDOBaBNziass,  Sappieoareo 
Ripigliare  il  tonno. 

Ihdobhbiizìb  co  l'opiO)  Adoppiare  o  Al- 
loppiare. 

IiiDoaHRnelB  oDiLcòa,  detto  Ggur.  i(t 
dormentare,  vale  Anneghittire,  Luatngsre, 
Frastornar  alduno  da  buona  impresa  con 
lusinghe  0  eoo  altre  aperanie.  —  Innoa- 
BEKXiaas,  detto  pur  Qg.  Addormentarti, 
cioè  Anneghittirsi;  Infingardirsi. 

l.fooavetrziE^a  ok  bbisso,  o^tt  ■in,  ete. 
Indolenzire  ;  Indormentare  o  Intwmenti- 
re  e  Inlemienlire ;  Stupefare;  Torpere, 
Quando  per  freddo  o  |ter  lungo  atropioeia- 
Riento  a'addcriaeuta  i|uaai  il  aenao  alle 
membra.  Intirisiare,  Perdorai  il  poter  pie- 
gare per  un  eerto  ripigliamenlo  Intiriiiù 
le  gambe  e  le  cosce. 
INDOrMIA,  o  Doaau,  a.  ^Alloppio,  Sonni- 
fero dell'oppio. - 

Die  L'iNDOBau,  Alloppiare;  Oppiare  e 
Adoppiare. 
IMWRMÌR,  V.  Indormire,  Saper  '.malgrado 
non  saper  grado  né  grazia,  Incaoare. 

Mk  ne  i.vuobhu  pel  to  BEOtLu,  Indormo 
il  tuo  regalo,  vale  ?Ìoii 
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dit- 


grazio  o  disgrado  un  giovane,  e  vale  Non 
invidio  un  giovine.  La  competo  con  un  gio- 
vine. V.  Incioìb. 

Te  ne  indobbo,  Te  ne  inoaco,  non  le  ne 
to  grado  in  conto  alcuno. 

ISDOBSO.  ».  m.  Voce  mercantile,  che  vale 
Girala,  cioè  Quella  cbe  ai  acrive  sul  dorso 
delle  lettere  di  cambio  e  ohe  secondo  la 
espreaaioDe  dello  leggi  cambiarie  Austria- 
che dicesi  Indosso.  É  1'  endossemenl  dei 
Francesi  —  Indotsunle  dieono  eaie  al  Gi- 
rante; e  Indostare  per  Far  la  girala. 
Quindi  Cambiale  girala  o  indossata. 

INDOSS.lB,  V.  />(fraf  (ndoMoadioeside'Ve- 
stimenli,  Vestirsi. 

I^IIOTÀ,  add.  Dolalo,  Che  ba  dote. 

ti\DOTUt>  V.  Dotare,  Dar  la  dote  a  una 
fADciulla  cfae  ai  marita. 

I.XDOVB,  avv.  Dooe;In  qual  luogo;  e  s'osa 
por  lo  piik  coir  interrogativo. 

IxDOVB  VILI?  Ifidovb  tik\.K  ? Dooc  t)a 
ella  ?  Dove  sta  ella  f 

INUOViN,  B.m.  (AntloHn.  InMni.i)  Indo- 
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v'ito  ;  Indivino  ;  Indovinatore,  che  direb- 
beai  loefae  Profeta  ;  Pretago  ;  Fatidico. 

Ciurmadore  o  Ciarmatore  è  Vote  tbe 
più  conviene  ■  colesti  sorte  d' impoclori  e 
eerrelini,  la  quale  saoiia  Prett  giatore,  eiw. 
Quello  elifl  ioganna  con  false  apparenui  la 
Tìata  altrui.  Ciurmadore,  diceai  ancbe  ad 
ogoi  CaaUmbuieo  e  cerreUno.   V.   Stso- 

P»a  iRPOTiN   at»  ta   può   aaira,  V. 

INDOVINALA,  T.  Iiroimiiou. 
INUOVlMiK,  V.  /ndooinare  ;  indiv.naiv  e 

Divinare. 
Tilt  k  iNDOTiNia,  Giuooar  a  indovina- 

re,  lodovioare  alla  torle;  Attignere  con- 

ghiettwt. 
INUOVINÈLA  (coire  lnrga)s.   1.  O  Inditi. 

nlLi,  Indovinello;  Indovinamento  ;  Indi- 

vinagUa  o  DivinagHa;  EtùtnnM  o  Enigma. 

V.  SuUDi. 
INDRBNTO,  Att.  Indentro  o  Inantro. 
INUHBTÙBA,  •.  r.   indiHiso,    Dìreilone, 

luviaiueDlo,  iDdiriiumento  a  qualunque  sj 

voglia  negotio  o  adire. 
Indizio,  oel  aign.  di  Segno,  Argomento; 

ow.  Verso,  nel  *lg.  di  Modo,  Via. 

Go   DB   LE   INUaaTDlR  CHE     HO     VIK,    Bo 

dcgV  indiristi  o  inditii  che  non  fallano. 

TbotIb  l' iNDiETuai,  Tfovor  il  verso; 
Pigliar  il  mondo  o  il  panno  pel  verso, 

DiBBi  l' iRDEBTaii,  Indettarsi;  Dar- 
si l' inteta  ;  Star  tulF  inlesa,  cioè  aull'av- 
tÌ». 

Inmeto*!,  dioeai  per  Sagaeilà ;  àccur- 
lesza  ;  Furberia  —  Atib  molti  innaarD- 
ai.  Aver  molta  tagacUà  o  aeeorieixa,  V. 

liNDBEZZAR,  v.  ant.  Indirixsare;  Indiri- 
gere;  Ifirigere;  Addiristare, 

INDRIÈDO,  avv.  T.  aolhi,  In  dietro,  e  ai 
rtTeriice  al  tempo  passato. 

inURfu  o  iNonio,  aw.  Indietro;  Addie- 
tro e  A  dietro.  Contrario  d'Inoanii.  \. 
Uiio. 

L' i  tnniio  co  li  scatmai.  Avere  itw 
dialo  in  Buemme  a  Essere  dolio  in  Bue- 
•io,  per  dire  essere  an  bue,  cioè  Non  saper 

E  dieesi  ancbe  figunlamente  L'i  noaio 
COLI  acaiTDRi  per  Indicare  che  taluno  è  ab- 
Cora  ben  lontano  dall' ottenere  il  suo  ìu- 
lento,  per  esempio,  che  un  matrimonio  ciie 
si  ala  coDcertaodo  è  tuttora  molto-eantra- 
atato,  e  lontano  dall' esser  oonchno  ;  cbe 
un  posto  od  una  carica  che  alcuno  briga, 
non  gli  fu  per  anco  deitioalo,  ed  anzi  gli 
Tiane  vivaimnte  conteso;  e  atmili. 

INLHtOME^ZÀ,  idiottamo.  V.InnoaKRni». 

iniIRti.^,  T.  antiq.  V.  Ikoot™. 

IMUUCA,  Voce  corrotta  da  Inducas,  die 
è  una  parola  dell'  Orsiione  dominicale,  e 
die  ouaj  ue'gegaentl  riboboli. 

ISo  smaaRiNi  ni  mouct  ni  in  tekti- 
ziom.  Non  saperne  biracchio  ;  Non  ne 
saper  boeeieala ;  Non  saperne  mica, 
Niente. 

No  itKBoHiHa  Hi  iiiDDGa  m  m  nntf 
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EtoKi,  Non  aver  cosa  da  trarsi  in  boe^a; 
Non  aver  acqua  da  lavai  si  le  mani  ;  Non 
/•ver  da  mangiare. 

iiNDUCAZ[0.\,  Voce  bassa,  o  grouolano 
idioliiBio,  Edueatione. 

nOliLGENTÀR.  V.  Indulgere,  Voce  la- 
tina e  vale  Concedere,  Facilitare,  Easere 
indulgente. 

INDÙKÌA,a.  tT.de' Fornai,  aVi/o,  dieesi 
del  Peuo  di  lievito  pia  o  meuo  groaao  ae- 
cDodoil  bisogno,  preso  dall'ullima  inforna- 
ta per  r  infornala  aegueole. 

INDURIMENTO,  a.  m.  Indurumenlo,  As- 
sodamento di  eoai  ohe  prima  non  era  da- 
ra. 

iMURiMBn^o  piL  nano,  Agghiadamen- 
lo  !  Atsiderasone  ;  Inlinisimenlo,  B  di- 
cesi  ielle  membra  del  norpo  umano. 

liMDliRÌO,  add.  Indurato;  Indurito,  Reto 
duro. 

iNiiiialo  DB  coda,  dello  Qg.  Induralo; 
Jcc/a'a(o,  reao  crudele,  Ànima  acciaiala. 
Ili  crudo  cuore. 

St(b  iNunaio,  Star  impellilo,  inlirit- 
zalo,  Diceaj  di  Chi  ila  itatural mente  o  af- 
fettalamente  aaiii  diritto  eolla  persona.  V. 
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Tetta  iNDoain,  Ter  rena' ammanieralo, 
c'oè  indurilo,  assodato. 
INDURIR,  V,  Indurire  a  Indurare,  Fare  o 
Divenir  duro  —  Rappigliare  o  Rassodare 
dree«l  del  Fango  —  Rassegare  o  Asievare, 
del  Rappigliarsi  del  ae^,  del  brodo  graaao, 
del  burro  o  altri  liquori  graaai  cbe  caglia- 
no —  Incroiare,  e  quindi  Inaroialo,  dicesi 
d'  un  Cuoio  cbe  per  eaaere  alato  presso  al 
fuoco  ala  divenuto  duro  e  grinsoso,  o  simi- 
le ;  ed  il  simile  ad  una  carta  pecora  ab- 
bruciacchiala. Del  Panno  dicmi  Incoras- 
salo  —  Rassodare  e  Congelare,  dioeai  del 
Mercnrìo. 

l.xpcansB,  Intirissarsi  ;  Indurire  ;  Ar- 
ruvidare.  Perder  la  facoltà  dì  piarti. 

IicDDBiBsa  BL  cDot,  /nrfurart^,  vale  Osti- 
narsi, e  diceai  flg.  V.  Innoaio. 

PlB    irtODEÌB     BL     COLO    II    OSELETI,    Far 

fare  il  collo  agli  uMelli ,  eh'  è  Tenerci 
al  fuoco  senu  voltargli  tanto  cbe  il  cello 
jntiritti. 

INdOsIA,  a.  r.  Voce  anliq.  Indugio  o  In- 
dugia, Tardania. 

liNDUSl-iR,  V.  Indugiare,  Rilardare,  Dif- 

liiDoaii,  Aspellale  un  poco. 

INDUSIÈTO,  a.  m.  Dilazioneella,  Piccola 
rilardo. 

I.'NUUSIU,  s.m.  (Anlicam,  Ikddsii)  Indù- 
gio  ;  Indugia  e  /nf/wjiinmcn/Oj  Tardarne, 
Dilatione. 

L' inDOBio  MB  ri  dbl  rBROiDniEio,  L'in- 
dugio  piglia  oisio. 

INDUSTRIA,  a.  f.  Udustria. 

Co  L'iNDOSTau  lE  aiirEBji  LB  uBin  col- 
as,  Buono  studio  vince  o  rompe  rea  for- 
luna.  L'uomo  indoalrìoao  si  procaccia  mi- 
glior sorte. 

L\DUSTRIARSE,  v.  Industriarsi  ;  Imbri- 
garsi, vale  Ingegnarsi  —  Guadagnarsi  la 
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vita,  vale  Induatriarsl  per  vivere.  Io  voglio 
arrabaflarmi  fin  che  fiato  mi  resta. 

INDUSTBIETA,  s.  f.  Industriala,  Pkoola 
industria. 

INDÙTO  —  Sjeco  impcto,  Secco  spento; 
arrabbialo,  indossato  ;  Magro  assaettalo. 

INECEPÌBILE,  add.  Termine  per  io  più 
usato  nel  Foro,  contrarlo  di  Eccepibile,  e 
vale  Irriprouabile,  Irreprensibile  ;  Non 
soggelto  ad  ecceiione  o  rimprovero, 

INÈDIA,  ».  t.  Inedia.  Morire  d'inedia,  va- 
le Morire  per  mancanaa  di  cibo. 

Ihbdu,  ai  dice  pare  nel  parlar  famil.  in 
•ign.  di  Ineràa,  dalla  qual  voce  sembra  cor- 
rotta; Poltroneria,  Pigrizia  —  AtIb  dui 
onN  iNEuii.  Essere  accidioso  ;  Aver  iner' 
sìa,  cioè  Pigriiii,  InDngardaggioi). 

INEDUCÀ,  add.  Mai  edneato  ;  Scoslumata; 
Mal  crealo,  Agg.  a  Persona. 

INEGÙAL,  V.  DBBOogii.. 

INERBAR,  V.  Ade/bare,  Mandar  gli  anima- 
ti a  paaoer  l'erba. 

INBSATEZZA,  s.  f.  Trascuraggine;  Scon- 
sideratezza ;  Impunlualità. 

li\BSC.4R,  V.  Inescare;  Adescare;  Aeseore 
liusìnpre. 

IsescABst,  Intabaccarsi,  detto  Bg.  Ac- 
cendersi, Innamorarsi. 

Inescìb  l'*ho,  T.  da'Pese.  Inescare,  Ar- 
mar l'amo  di  esca  per  pigliar  il  peace. 

Inascia  bl  Fosàn,  T.  degli  Artiglieri, 
Inescare  o  Adescare,  Metter  la  polvere  o 
lo  atoppino  nel  focone  per  dar  fuoco,  L'Id- 
fanteria  usa  nella  stessa  operailoas  la  pa- 
rola Cibare,  parlando  del  raoaebetto  e  delle 
pistole;  ed  èT. Milit. 

INESIVAMENTE,  avv.  Voce  cbe  usavasi 
negli  Uffiiii  pubblici  ai  tempi  Veneti.  Ine- 
rentemente, Corrispondente  mente. 

IHESPEDiO,  add.  Pendente,  Non  Upedi- 
lo,  cioè  Non  deciso,  Non  risoluto:  dioeti 
d'un  affare. 

INESTÀR,V.  iKCàLMia. 

INETICUIRSB,  V.  ant.  Lo  slesao  che  Ikti- 
sicnii.  V. 

l?fFAGOTÌ,  add.  Inviluppato;  Bavuilup- 

Infìootì  SD,  Infagottalo,  Avvolto  in  una 
veste,  com'è  ravvolto  un  fagotto. 

inriooriBL  COLO,  ^ceo7aCo.  Yeslilo  oe- 
collato;  dieesi  Quello  che  eerra  troppo  11 
collo:  contrario  di  Scollacciato. 

INFAGOTÌB,  V.  Abbatuffolare;  Rabba- 
tuffoìare.  Inviluppare,  Confusamente  rav- 
volgere —  Affastellare  e  Baffardeltare, 
Far  Sgotto  —  Affastellare  e  Affatoiare, 
Coufondere  alla  peggio  una  cosa  eoll'ellra. 
InrtcoTiasi,  Infagottarsi,  Ravvolger- 
ai in  una  veste  quaai  a  guiaa  di  fagotto, 
Mal  vestirsi  —  Fasciare  o  Coprire  il  me- 
larancio, vale  Vestirsi  bene  per  ripararsi 
dal  freddo. 

INFALANTBMENTE)  ,  ,  „     , 

INFALIBILMENTE  )  '"'  V»^'"'"'- 
mente  o  Infallibilmente  ;  tnfallanle,  Sen- 
la  fallo. 

INFAMEMENTE,  aw.  Infameinenle  per 
Halamenle  aaaai,  alla  peggio. 
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FiTD»  riTi  inriMKKBitTK,  Fallwtt  fal- 
la alla  peggio  o  infamemente. 

INFAMITÀ,  1.  f.  Sporekeria;  Se/iifeiza; 
Sporviiia, 

ì,i  II  oit'isFMrri,  Elld  è  una  tpor- 
eheria,  una  eota  che  non  può  correre, 
una  eaUiva  azione,  vna  coia  che  fa  die- 
onore  eie. 

ISFANGXHA,  •.  f.  Imbrattamento ,-  Sos- 
iore  ;  Sozzume  di  fanghiglia.  T.  Finao 

lìtMa%  oh'  inriBBiDi.  Infangarti  o  Af- 
fangarti,  Brutlani  di  fingo,  Imbrodo- 
Uni. 

ISFANTIb,  V.  Lo  ittMo  dw  SoWàiitU.  V. 

ISPANTB  NUDO,  V.  Hi». 

INFARINADÌN,  »dd.  Infarinafueolo,  del- 
lo per  Dispregio,  •  vile  Dottor  da  doizi- 
D*,  Saccente  di  mediocre  dotlrioa.  Come 
il  topo  del  mugnaio  eh'  i  tempre  infari- 
nalo, diceoi  HM-laf.  di  Colore,  die,  prati- 
caudo  eoo  prrlti  di  alena' arto,  e)  preaumo- 
no  di  iiperla  e  alla  prova  poi  rimangono 
ron  vergogna. 

lSFXM?iknVRk,f.(.Infarinatura;TÌnlu. 
ra,  Superficiale  iDforniaiioDe  di  che  cbe  li*. 
A*ia  ODtLcHi!  iNfiainiDDiji,  Btter  infa- 
rinato. Aver  qunlehe  eogDixioncella. 

mFARINiR^v.  Infarinare. 

Infarinarti,  dvtloGg.  vale  Prendere  m»- 
dioore  cognizione  di  cbe  che  ai*. 

Cbi  no  tol  tNPtiiniis*  no  fisi  il.  nt- 
Lin,  ovv.  Ai.  hoi.in  a*  m  inpirì;*!,  dellofig. 
Chi  non  vuol  la  fetta  levi  ralloro,  Cbi  non 
vuol  una  coaa  levi  t'oeoaaiune. 

I^FASSi,  add.  Falcialo  ;  Rifateialo. 

I?JPASSÀDA      ) 

INFASSADÙRA)  a.  t  Fatetala,  llfàaciaro. 
Fatciafura,  die»!  la  Coaa  faacial*. 

In* isaiDD*!  o'oN»  hit»,  Fateiame,  Tul- 
le le  Uvole  che  vealooo  e  ricoprono  l'eater- 
ne  del  corpo  o  scafa  di  qualunque  nave. 
Patoiame  in  giro.  Fateiame  de'le  curve  di 
ruota  di  prua.  V.  Fooai. 

InriBaiDDii  o' on»  i!*»«i  «ori,  Incan- 
nucciata, Faaeialura  che  ai  fa  con  aiaicelle 
0  ateeche  ■  dii  ba  rotto  le  gambe,  braccia  o 
cosce,  affinchè  I'oho  ai  rappiccbi. 

INFASSXlt,  V.  Fasciare. 
Inriaaia  li  tbiti,  Bendare. 
iNPiaaiasB  en  oio,  Falciarti  o  InixA- 
gerti  un  dito. 
Tu*NtR  1  inriasi*,  Hifateiare. 

INFATUA,  add.  Infatualo,  Impaiulo,  Ri- 
icaldalo. 

Ikfitdì  fi*  1  raiTi,  via  lb  dimb  età. 
V.  PoBtl  KOLTieaiao. 

INFAZZOLÀR,  V.  Voce  oaaU  nel  Contado, 
verao  Padova,  Falciare,  Circondare  o  At- 
torniar con  faecia,  V.  Inrisal*. 

INPENBNIa,  add.  Impertonata,  Uioesi  di 
una  K*ncÌuU*  creaciula  e  beo  compleaaa. 

nPEHENIRSE,  V.  Impersonare,  Ingroa- 
aare,  Farei  eompleeeo  della  peraona,  luten- 
diam  del  creiotre  d'una  Fanciulla  quando 
n  nel  auo  avituppo  maggiore  e  del  fan!  don- 
na :  benché  gl'idioti  dic< 
che  *d  uomo. . 


Infemminirti,  vale  in  buona  lingua  [>i>r 
Eflemminarai ,  cioè  Divenir  eEremmioa- 
lo. 

INFENOCHIADA,  a.  f.  Infinocchiatura, 
L'aiione  di  dar  ad  ioleDdere  cote  non  vere, 
di  piantar  carole. 

L\FEK0Gni4R,  v.  Infinocchiare,  Aggira- 
re, Dar  altrui  ad  inlend.^re  alcuna  coaa,  Mo- 
alrargti  lucciole  per  laolemo. 

IKFBNOCOtO,  add.  diesai  fimll.  da  aleuni 
per  InesmiLlo.  T. 

INFERADÙRA,  a.  f.  Ferratura,  Aiione 
metodica  della  mano  drl  Hauiiealeo  aul 
piede  del  cavallo. 

HFERXR,  T.  F*r>r. 

INFERETÌR,  V.  Far  gli  aghetti.  Fornire 
d'aghelli.  Aghetto  ai  efaiama  la  CordÌc*Il* 
o  Coidonrino  di  seta,  GLatleoio  o  limile  con 
punUle  di  latU  o  altro  metallo,  a  gaìoi 
d'ago  nell'eatremitè.  per  uao  di  affibbiare  le 
\etìì.  Metter  te  punte  alle  tlringhe. 

IKFBKMÌZKO.  V.  Militecso. 

INFERMO,  a.  m.  Infermo,  Nel  signif.  più 
comune  diciamo  Infermo  a  quello  che  ba 
malattia  lunga  o  eronica,  ed  eaprlme  fM 
cbe  Ammalato  :  forae  eome  In  latino  £gro- 
tut  da  jEger. 

BoTiat*  tefKiBO,  Infermare  o  Infer- 
marti, Cader  malato. 

INFERVORAR,  v.  Infervorare  e  Infervo' 

lr«nia*o«i**B  ih  uh  ip1*,   PvngerH  in 
qualche  a/fare,  vale  Infervorarli  o  Riaeal- 
darsi  in  farlo  o  IritUrìo. 
lNPESTONV0,add.  Voce  antio.  uaala  dal 
Calmo  nel  aign.  di  Fellonie;  Feileaole ; 

Giulivo  —    iNPPtBTOHtO    HKL     COMfONia    1.11 

veasi,  Feiteaoì'.  nel  comporre  dei  veni, 
cioè  Spontaneo,  Diaiitvolto,  Franco. 

INFRTAR,  V.  Infettare. 

ìnmi»   uni    cimai.    Infettare;  Am- 
morbare ;  Appettare  ;   Attotcare,   Riem- 
piere una  atania  di  mal  oitore. 
Cotai  nm  impèri,  Cota  infellioa. 

INFETAZIÒN,  a.  f.  Infettane  o  Infetta- 
menta. 

INFIADÈLO,  add.  EnfiateUo  ;  Bnfialino  ,- 
Er^alussino  ;  Enfiatiecio,  Poco  enDito. 

INFIADÌN,  a.  m.  Bnfiatino  ;  Enfiateìlo  ; 
Enfiagionotlla. 

INFIADÒR,  a.  m.  Gonfiatore,  Colui  che 
gonfi*  i  palloni  d*  giuoco. 

INFIADURA,  o  Infiamentn,  i.  {.  Enfiatu- 
ra sEnfiagione  ;  Enfiasione  ;  Enfiare,  La 
parte  enfiata. 

ISPIADURÈTA,  8.  f  Enfiateìlo;  Enfiai 
tui3o  ;  EnfiagionceUa. 

INFIAMADIN,  add.  InfiammaleUo. 

INFUNAR,  V.  Infiammare. 

iHPtiHiisB  0  Ihpiii9e  bl  iiacoTin,  Lo- 
chi, furbesca  Tarn.  Leiiarii  in  barca  ;  Ar- 
ricciare l'i  maio,  il  nato,  Adirarli. 

INFIAHENTO,  V.  li.riioD«.. 

INFIANGÀR,  V.  Einfiancare;  Fiancare; 
Forti  Bear  alle  bande. 

INFIANCHÌR,  V.  Rinfianeart  0  Bifianea- 
re  e  Fiancare,  Fortificarsi  ai  fianchi  •  Bim- 
polpare  0  Rincamare  ai  fianchi  ;  Par  co- 
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Irnna  ai  fianchi,  dioaai  delle  Donne  che 


INFIAPIo,  add.  Àppaitito  ;  Appaltato; 
Ravvincidilo. 

IHPIAPÌn,  V.  Appattire;  Appaltare  ;  Ap- 
pattirti,  dieeai  dell'  Erbe  o  de*  Fiori  — 
Bavuineidire  o  Divenir  aineido,  delle  Ca- 
stagne eeedw,  delle  cialde  •  almili  —  Bon- 
zacchiit  ;  Dioenlar  bossaeehio  ;  Imboz- 
laeohire  ;  Inlriiiire,  Parti  visvt  ;  Avviz- 
iare ;  Immeszare,  delle  Frutta  mature  — 
Avviziare  o  Avvistire  •  Inoitiìre,  ai  di- 
ce propr.  dell*  pelle,  delle  buccia  e  aimili 

—  Corrugare,  in  T.  Medioo  direbbesi  per 
lncre*pare,*ggriniare,  parlando  delle  emor- 
rvidì  «  della  pe!le. 

IKPIAR,  V.  Enfiare  ;  Gonfiare. 

Enfiarti,  dìoesi  Bg.  per  Insuperbirai. 
INFIASIÒN,  a.  f.  Enfiagione  ;  Enfiamento; 
Enfiasione  ;  Gonfiamento  ;  Enfialo. 
I»PIDÌRSE,  V.  T.  *DtÌq.  V.  Fioibsb. 
IKFILU,V.  bpnli. 
ÌNFILZVDV,  e.  f.  Infilzata  0  Infilzatura, 
Serie  di  più  eoae  infilute  uaa  noll'altra. 

lapiLE4ni  DI  piaoLE,  Infilzata  o  Infil- 
salura  di  parole  ;  Fare  un' agliata,  una 
cicalata  ;  Infilaare  etempii. 

Ibpilbioi  de  idi»  o  di  novitì.  Una 
filza  0  infiltala  o  infilzatura  di  bugie;  di 
novelle  etc. 
INFILZVR,  V.  Infiliare  o  anche  Infizsa- 
re.  Infilzare  H  vitello,  un  eappone,  gii  uè- 
oellelli;  cioè  lofilrarli  nello  acbidione  per 
arroatirll. 

Infilzarti,  detto  fig.,  luoorrere  disavve- 
dutamente in  alcun  danno  o  diagniiia.  In- 
filzarti da  li  da  ti. 

InpilbI*  dk  li  piaoLt,  di   ta   bdbib,  V. 

I.NPILCADl  e    IhPINOCHIÌ*. 

Ihpilzibsi  hi  iri*i.    Affollarti  gli  af- 
fari ;  Invilupparti  gli  affario  in  affari 
0  in  faccende. 
INPiSa,  prepoe.  Ancora;  Sino;   Ezian- 
dio ;  Pure. 

InpiNi  III,  Grandittimamenle  ,  iiiait- 
timo  ;  MolHtiimo  ;  In  quantità;  In  copia 

—  Gre  b'ho  bco  iHPLMi  III,  N'ebbiingran 
copia,  a  lasield,  a  bizzeffe. 

I/bi  BDDO  CDÒ*  de  Dilli  IHPini  QOBSTO, 

Giunte  a  tale  o  alla  tracotanza  o  alla  te- 
merità di  dirmi  etc.  (In  vece  d'InrimiBn- 
TB  0  Ueikiienti  0  InsIn). 

nriNAMENTE  o  Usimhiite  o  fnaìn  e 
PiH,  prepoB,  lutino  o  Fino. 

So  STI  i\pi>iHRRTE  1  RiiLiu,  Son  On- 
dato fino  a  Rialto. 

iNPiNiHEnTE,  detto  poi  ■  modo  avv.  at- 
gnifiea  Eceeaso  di  cbe  che  ila  coal  io  bene 
che  in  male  :  Ihfiuibehtb  il  ■'  hi  ni  nn 
BiBO  o  UN  PDONO,  Per  giunta  o  Per  loprap- 
piii  mi  diede  un  bacio  o  dimenomnù  un 
pugno;  ovv.  Giunte  a  tale  di  darmi  un  ba- 
cio o  dimenarmi  un  pugno. 

INFIOCl,  add.  Fioeeoto,  Cbe  ha  fiocchi. 

INFIOCARESS  V,  0  Fiocaretta,  e.  f.  T.  dei 
Berrettai,  Infioecatriee,  Quella  femmina 
che  lerminindo  il  lavoro  delle  berrette,  le 
orna  di  fiocchi.  V.  Fiocuiesi. 
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INFIORAR,  V.  Infiorare  o  Infiorire,  Spar- 
gere o  Orntr  di  fiori. 

Far  la  minus'zala  ;  Sparger  morUlla, 
dieeci  de'Fiori  «  delle  frondi  miniite  che 
fi  spargono  in  terra  per  far  le  TesU  o  pro- 
reesioni. 

Ihfiobìb  oh  BORtgo,  MiDÌeri  elegsale 
poeliei,  dell!  di  Fanc'rulla  amila,  Rifio- 
rire un  torrito,  cioè  Abbellire;  come  ai 
diee  io  T.  Huaicale  Rifiorire  gli  accompa- 
gna menti . 

ÌKFÌRMXtI,  1.  Impedire  ;  Fivpporre  olla- 
coti.  Incagliare;  Fratlorvare  ;  Àllraver- 
lare;  Rendere  inefficace,  Sì  riferitce  ad 
■flari  o  Degoiii. 

IMFISSÌDA,  s.  r.  Coitdetua^ione;  Adden- 
taziore.  Il  condensare,  SpeasazicDe,  Spet- 
fa  mento  ;  Densità. 

INFlSSiO,  edd.  Speziato  ;  Spetto;  Dento. 
Tei»  inFissli,  Tela  fitta.  Contraria  di 
Rada. 

IKFISSIR,  V.  spettare  iSpeuire;  Adden- 
tare ;  CÓndentare ,  Di  liquido  Tar  venir 
deuM. 

Toinit  1  inriaaia,  Baddentare. 
Invitcidire,  verbo  oenl.  Farai  viscido, 
Gondenaan). 

Inrissiasr,  parlando  dell'Erba  de'prali. 
Affittirti,  net  Divenir  Glia,  folla,  spesBa, 
fu  delto  da  Targioni  Tozietli  nelle  Inaili u- 
cieni  bolaniebe  alta  voce  Mcdìcogo  taliva. 
V.  iNctTiiBii  —  Ruffitlire,A\Kthi»\  della 
Nebbia  Ffae  sì  addensaasfl. 

IKFISTEG.4R,  v.  \'oce  cbe  ai  usa  nai  Con- 
tado verao  Chiagg'a,  Accoccarla  ad  ano. 
Darla  ad  intendere,  T.  Inemnocaila. 

Oieesi  poi  questo  verbo  sorbe  neFsign.  di 
Aitsare  ;  Provocare  ;  Irrigare. 

INPILBÀDA,  a.  r,  Affibbiamento. 

I.NFItBAR,  V.  Affibbiare  o  Fibbiare. 

INFLUENZAR  (colla  z  aspra)  Verbo  dal 
frane.  Infiuencer,  eh'  è  qui  molto  in  uso 
tra  le  persone  di  quslcbe  coJlura,  nel  ai- 
gn.  di  Sommuovere,  cioè  figur.  Pertua- 
dere;  Commuovere;  Inttigare;  Domina- 
re ;  Regolare  ;  e  diceai  per  lo  pii)  In  mala 
parte. 

El    TtL    DKI  TILI  lE  INSLlIKIIzi  DAI  AHICI, 

Oli  asszi,  Di  11  RoiOES,  ete.  R  tale  i  tom- 
motto  dagli  amici,  dal  danaro,  dall'amo- 
tia,  cioè  Gli  amici,  la  cupidigia  ete.  rego- 
lano a  loro  voglia  la  condotta  o  il  costume 
del  tale  aia  in  bene  sia  in  male,  banno 
dominio  «u  d'eaao. 


HA  raoTEEidK,  La  giustiiianon  vuol  estere 
soverchiata  o  dominata  o  regolala  da  pro- 
lesioni,  e  vuol  dire  cbe  Le  proteuon)  tat- 
fwmpono  o  alterano  o  sfigurano  la  giustizia. 
I^FLL'IR,  V.  Influire  o  Infiucre,  cioè  Con- 
correre, Contribuire. 

DOT*  Dii  oieai,  l.e  sane  discipline  influi- 
scono sul  buon  costume  :  rame  ancbe  fu 
detto  Dal  mal  collume  vengono  le  buone 
leggi;  L'esempio  influisce  nella  condotta 
attrai  ;  Una  cola  influiice  liUPaltia. 
IhFOGV,  add.  Infocalo;  Affovaio;  Infuo- 
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calo  ;  Rovente;  Arroventato,  dleesì  di  Me- 
tallo. 

Infocì  w  t'  bua  cosai,  detto  fig.  Info- 
calo ;  Aeceto  ;  Infiammalo,  cioè  Grande- 
mente impegnato.  Accalorilo  o  Accalora- 
lo hanno  il  medesimo  senso,  ma  in  grado 
minore. 

I^rooi,  Fuocalo,  Agg.  d'una  sorla  di 
eolur  baio,  cbe  ai  dice  del  niiolellodel  Ca- 

liNFOGADÌN,  0  Ikpoqadéid,  adi  Affoea- 
liccio.  Ila  poco  inflammato. 

INFOGAMENTO,  a.  m.  Infocamento;  In- 
fuocamcnto;  Roventessa,  diceai  del  Ferro 
infuocato. 

Detto  metaf,  vale  Ardore;  Fervore;  Vee- 
menza. 

INFOGÌIr,  V.  Arroventare;  Roventare;  In- 

.  foeare  ;  Infuocare;  Sin fi'care  ;  Mragiare, 
Diceai  del  Ferro  e  dei  melslli. 

Inroola  ouii-con,  detto  fi;;.  Infocare; 
Infuocare  ;  Rinfuocare,  vale  Riscaldare, 

InrooiasB,  diceai  ancora  per  Arrostire  ; 
Divenir  di  fuoco  —  El  s'  bi  infudì,  Ar- 
rottì. 

fISFOGONÌR,  V.  T.  degli  Arli^ierl,  Inne- 
scare, Metter  la  polvere  nel  focone  per  dar 
fuoco  alte  artiglierie. 

ISFOLPONi,  0  Inibolpenà,  add.  Tappato; 
Impelliccialo  ;  Fasciato,  Carico  di  panni. 


L'. 


di  uno  che  d'inverno  sia  ben  ravvolto  nel 
gabbano  o  nel  ferraiuolo.  Impalandrana- 
lo  ;  Appiattalo  ne'  palandrana  o  nel  man^ 
tello. 

INPOLPONARSE,  \.  Caricarti  di  panni; 
Falciare  il  melarancio;  Impellicciarsi, 
Coprirai  e  chiuderai  in  molti  panni  a  fine 
di  ripararsi  dal  freddo. 

INFONDESTO,  add.  Maniera  ant.  cbe  di- 


INFORCAR,   v.   Inforcare,  Infilur   eolla 

forca. 
INFORNAGlV,  o  Poiaiuti,  add.  Ineaeiato 

0  Caciaio,    Sparso  di    cacio    grattugialo. 

Caiirato,  ha.il  medesimo  aìgoifioalo,  ma  è 

voce  seherzevde. 
Foa«ioit  o  Inroavioii,  diceai  scherae- 

eantente  per  Agg.  a   Persona,   che   abbia 

un  abito  gallonato,  per  allusione  al  color 

giallo. 
INPORMAGI.U,  V.  Incaciare. 
INFOBMXR,  V.  Informare,   Dar  informi- 

InFOBHia  Dm  scuri,  Informare,  Mette- 
re nella  forma  una  acarpa.  Cosi  pure  dirassi 
Informare  un  cappello. 
INFORMIGi        ) 

1ÌSF0RM1G0L\,  )  add.  Formicaio,  Pien  di 
Firmicbe. 

Informicolalo;  Aggranchialo;  Rappre- 
so; Inlorinenlito;  Intorpidito,  diceai  di 
Qualche  membro  cbe  patisca  l' infurmicola- 
mento. 

Go  DM  MCI  infoshioolìdi,  Lo  mano 
m'informicola.' 
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INFORMIGOLiHBNTO,  s.  m.  Informi- 
eotamenlo.  Dolore  simile  alle  morsure  dol- 
io formiefae,  che  taluno  patisce  in  qual  be 

INFORMIGOLARSB,  \. In  formicolarsi.  Pa- 
tire o  Avere  T  inrormicohme'nto.  V.  fnnua- 

MRNliS. 

INFOSS.V,  add.  Infossalo  o  Affossato. 
OcHi  iKFaasti,  Occhi affostali.  Incapati, 
li:  dentro. 
INFOSSINiO,  add.  Voce  antiq.   Preso  col- 

,  la   fiocina;  dicevaai  del  Pesce  (V.    Fessi- 
mi E  figur.   direlìbeai  Allaccialo)   Preso 
d'amore. 
INFOTERSE,  Lo  stesso  che  Imbutararse, 
T.,  ma  è  voce  più  plebea  ed  indecente. 
INFR.Ì,  prep.  Infra  ;  Fra  ;  Dentro. 

Inrat  sto  Tsaro,  Dentro  questo  tempii. 
INPRADELARSB,  v.  Affratellarti,  Ria. 
fralel'ars-. 

ttirMkVttA*Bfitiwa,Addo'nesti':arti,Ap- 
parentarii  o  Affratellarti,  dioesi  del  Pro- 
eedere  con  più  aicurlà  cbe  non  comporta  la 
modestia  uè  il  eon  vene  volo. 

INFRANCARSE,  v.  Farsi  franco,  prati,!,,, 
erudito  di  che  che  sia. 

laniiTcìasa  oe  li  lkctok.  Imparare  a 
Apparare  ben  a  mente  la  lezione. 

I.NFRANCESÀ  o  Faiaaoai,  add.  Infrancio- 
tato;  Mal  frane!  osalo,  Infetto  di  mal  fran- 
cese. 

InFaincasl  0  PbincosI,  valgono  anche 
Amantiaaiaio  dei  Francesi,  delle  cose  e  de- 
gli uai  di  Francia  ;  e,  parlandosi  di  Discorso 
«  di  Scritto,  significane  zeppe  di  francesi- 
smi o  gallicismi,  come  ben  aovenle  se  ne 
incontra,  losche  contribuisce  pur  troppo  a 
sfigurare  ad  imbarbarire  la  nostra  bjHa 
Ibgua  italiana. 

INFBLNZAR,  (eolla  z  dolce)  v.  Fornir  di 
frange. 

INFRÌ.NZBn  (coUa  i  dolce)  v.  Infrange- 
re ;  Infragnere',  Affragnere  ;  Affrangere; 
Frangere.  V,  Fbi:<ebb.        , 

INFRAPOLl      ì 

ILFRAPOLÌÒ    ) 

INFRAPOLÌR,  0  Fbwolabf,  v.  Gualcire  ; 
AlUtoignolare  e  Raggrinzare,  Brancicare 
e  Malmenare  i  panni  si  lini  che  Uni  o  drap- 
pi, in  guisa  che  contrag^no  delle  grinze  n 
crespe. 

INFRASl,  add.  Fraleggiato;  Perifrasato, 
Agg.  a  Sentinunto  spiegato  con  frasi.  V. 
PiaiFBisia. 

INFRASCAR,  V.  Infrascare,  Coprire  o 
Riempir  difraiebe.  Infrascare  i  piselli. 

IkfbibcIb  lb   m«nte   novbmji,   Impru- 
nare.  Coprir  di  pruni   gli   alberi  novelli 
per  difenderli  dalle  bestie. 
InrasscàB  i  civilibii,  V.  IhboscÌb 

l?JFRISA  add.  0«A'na<o  ;  Incapato.  Fer- 
mo nella  aua  opinione,  ffa  preso  il  morso 
co'denti,  TaleÈostinatiirimo. 

Inralsi  in  tbi.  zooo  o  in  oai  noMi,  In- 
vasato nel  giuoco;  Incarognito  o  Inln- 
baccato  in  una  donna. 

INPRISARSB,  V.   Ostinarsi;  Incaparti; 


add.    Gualcito,    V.    il 
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In  (ipni-bire  —  Si  dice  onpiirn  per  Inla- 
baoearsi;  Innamorarti. 
INPROLlDi.  8.  f.  Infrollì  mento  ;  FitiUa- 

INPROIJO,  tdd.  Fi-oUalo. 
INFROMR,  T.  FroVore,  Far  divenir  frol- 
)o;  e  dicesi  delle  caroi. 
Infralire^  Divenir  fi'dn,  iDdubulirsi. 
Macerare,   Tener   nell'acqua    uni  tOM 
linlo  cb'elU  addolciiea  o  veDga  Iratlnbile. 
IN  FR0T.4,  «TV.  À  iturmo;  A  flagello;  A 
biteffe.  In  gran  copia. 
I«F11GA,  idd.  Frettoloso;  AffrtHalo;  Di- 
filato. 

1SF11G4R,  w. -Affrettare;  Raffrettare,  Aw 
fretta. 

Infocibìb  *  piR  oDii-eoaiijt,  Darei  fretta 
a  far  che  che  eia  —  Abborracciarli,  Fa- 
re alcuna  cui  lenia  dili^nu  e  con  troppi 
rretti. 

Infvgjiiiiii  1  FiiiLtR,  Affollarti;  Fare 
un'affollata. 

l!NPt]MEU\R,  V.  Fd<irgìb. 
INPURIÌDA,  a,    f.  Sfurialo,    vnc*    bnMa. 
Ouanlità  di  parole  ia^iuriosa  o  iiitiili,  pi-i. 
>enienti  per  tu  più  da  collera  o  Bdi^gno, 

Affollamento  o  A ffolala,  Preateiia  p-.m- 
de  in  che  che  aia. 
rNFURUR,  t.  Infuriare;  Arrovellare,  Ppo- 
eedere  con  iamiturato  impeto. 

iFirDRiii  ooiLco»,  Affrettare;  Frettare, 
Snlleeitar  grandemente. 

Ikfdhiiiisk,  Andare  in  fitìoia.  In  fu- 
ria, tulle  furie  ;  Levarsi  in  barca  ;  Sal- 
tare in  bestia  ;  Dar  nelle  teartate  o  nelle 
fune. 

InFvauasE  *  Fin  odilcomi,  Affollarti, 
Far  furia. 
I^G4BA^\,  add.  tmpa!andranato. 
IN0ABVN4RSB,  v.  Coprirti  eoi  gabbano 
0  palandrana,  Ammantellarai. 
INGAGl\,  Ingaggiato,  add,  da  Ingaggiare. 
Ciò  inctoit,  Cavo  ingaggialo,  T.  Mar. 
e  ai  dica  Ouando  è  impegnato  o  arruffato 
si  che  DDU  corre. 

I^GAGI\R,  V.  Ingaggiare,  Promettere, 
Convenir  cod  pegnn  dello  Gaggio  ;  Ingag- 
giar toldali,  cha  anche  diceai  Atsoldare, 
n  Saldare,  Staggire  soldati.  Far  auMnli. 

Dar  la  palmata,  dicesi  de'  Marinai  che 
tocGUDo  h  mano  al  padrone  della  nave, 
quando  s'accordano  al  suo  servigio  pren- 
deodo  la  caparra. 

Inoioila  ootLccn,  Ingaggiare,  nel  si- 
piif.  d'  Impegnare,  vale  Promettere,  Dar 
pirolii,  ObÙigaraia  Tare. 
IING\GI0,  %.  m.  Gogg'o,  che  vale  Pegno, 
dicesi  propr.  della  Provvigione  che  hi  dà  al 
loldato  mercenario,  quando  s'obbliga  a  aer- 
vire.  Femia,  Condotta,  eh'  è  il  fermare  il 
Mtldato  che  s'ingaggia. 
I?JGAI.A,  add.  Innamorato,  Lo  stesso  che 
iKeM-iiiii,  V. 

Rosso  inctLl,  Rosso  in  vita  come  un 
gallo. 

Voto   iFioiLi,  Gallato,    Fecondato  dal 
gallo.  , 
INGALADA,  a.  f.  Innamai-amento. 


f.  oCm 


r.  rna- 


I\GAIAR,  V.  Gallare,  I/ac.ju'stw  del- 
l'uova la  disposiibne  a  g.'nerar  il  pulcino. 

hoiLii,  detto  inT.  de'Tinlori,  Inga'- 
liire.  Dar  In  galla  alle  pannine  per  prepa- 
rarli; alla  tintura.  E  quindi  Ingtlhtta  l'alio- 
ne  dp|i'  Ingalhre. 

InoiLtHSK,  detto  in  altro  sign.  Welter' 
ti  in  lueekio,  in  fregola,  in  surlo.  Inna- 
morarsi ;  e  direbbesi  d'  un  libidinosa  o  di 
un  vpccbio. 

IKC4L1I9B  Oli  T«LÌMj  Pigliare  il  bron- 
cio ;  Montare  in  collera,  in  bea,   Ad:- 

II<jGALBA:iIÌ,  add.  Voce  antica  Veneziana, 
tuttavia  manlenutB,cfae  deriva  da  Gatbana, 
pianta  dell'  Africa  e  della  Turchia,  nomi- 
nata da'Sistem.  Libanotii  Galbanifera, 
donde  si  ha  per  incisione  quella  gomma  re- 
fina di  calore  biancastro  mandoHals,  che 
diviene  rossiccia  con  l'età. 

RoBao  iitoiLiini,  dovrebbe  dirai  Rot- 
sicrio;  cioè  Rosso  come  il  galbano;  ma  noi 
intendiamo  Ratto  acceso  ;  Rubicondo  ;  Di . 
colore  aceeto  come  il  fuoco,  parlando  del 
volto  di  alcuno. 

[ìSGALETX,  add.  Abbozsolato,  Divenuto 
bouolo. 

I\GVI,ETVR,  V.  Abbozzolarti,  Farsi  bo/- 
inln. 

I\G\I.0\ÌR,  V.  Littore,  V.  Galonì,. 
iNoiLOTitasK  nBL  vissÈLO,  T.  Mar.  Sbun- 
ilitrs-.  Uu.indu  la  fona  del  vi>nto  U  piegar 
da  una  banda  il  vascellu  e  tnnulrar  un  pe- 
ricolo di  nivesciersi  una  porzione  del  fim- 
do,  dello  in  dialello  GtLÒ:»,  eh' è  quello 
die  unisce  il  f.mda  «Ila  banda  o  lato  del 
vascello.  V.   SaA.vuÌa  e  dutria    tQoi,    in 

nOALOPADÙRA,  s.  f.  T.  Mar.  Co'lega- 
menlo,  cioè  Delle  due  antenne  per  for- 
mar l'antpnna  della  vela  Ialina. 

lIN'GiLOPÀR,  V.  T.  Mar.  Collegare,  Riuni- 
re due  antenne  con  inzinature,  per  fortiB- 
liGcar  l'antenna  della  véla  Ialina.  V.  Lànzt. 

HVGALIIZZV,  add.  Ingalluzzato  o  Ingat- 
Itisaifo  e  It^azzuHilo,  Innamoralo. 

IKGALUZZARSE,  v.  Ingalluzzarti;  Rin- 
gatluzsarsi  e  Singallussare,  Far  soverchi 
moti  d'allegrezza  con  alti  e  con  movimenti 
—  Sgallettare,  Far  mostra  di  vivezza  e  di 
brio,  per  parer  amabile  e  ipiriloao;  e  dicesi 
]jer  lo  più  delle  donne. 

iNoiLozziase,  dicesi  nel  sign.  di  Adi- 
rarli ;  Incollerire.  V.  iKFcaiiasB. 

IrioiLvzciiisB,  vai  anche  per  Innamo- 
rarsi, che  pure  dicesi  Inghiollonirsi. 

INGAMBARAR,  v.  Involgere;  Intrigare; 
Inviluppare  ;  Impacciare,  Ingannare  al- 
cuno col  trarlo  in  affari  difBeili  o  ÌDvilup> 
pali. 

iKClRIml   1    DISSeOM     DS     OMO,    AUm- 

oertore  i  ditegni  d"  uno.  Suscitargli  degli 
osticoti. 

l(<GiN*iKt«sB,  Impacciarti;  Male  im- 
pacciarti ;  Imbrogliarti;  Imbarazzarti; 
Entrare  nel  bel  lecceta;   Entrar  in  una 


mala  fitta  da  non  caoai'ne  le  gnmbstì  fa- 
cilmente; Invilupparsi;  Intrigarsi;  Avvi' 
lupparsl.  n  suo  contrario  è  D BSotNa AB ìbsb. 
nGAMBAItSB,  V.  Ti 'lire,  Il  mettere  del- 
l'erbe quando  voglionn  aemsnttre. 
i:<JG\NlB,  V.  /n7anna.-e,Firfradi>. 

Inctnli  ex(  FAKTB  ■  l'  iLTBA,  Uccefar 
foste  e  il  lavoratore.  Lavoro  aldoppio 
di  quei  fini. 

I.vBti>lB  KB  LI  Misoai,  Detto  da'  Botte- 
gai, Fognare  la  miiurj. 

IiiDtniBsB,  Ingannarti  ;  Andar  erra- 
to ;  Fare  un  arroito  ;  Fare  una  teappo' 
la  ;  Figliare  un  granchio  a  un  granci- 
porro. 

InotiitBSB  **»•■  o  DB  oioiso,  Ingan- 
narti a  partito;  Fare  una  eota  eol"ulieo; 
Farla  grotta  o  marchiana. 

InoiniBSB  D'orlNidn,  Male  apporti. 
INGAN  VTÒR,  B.  m.  Ingannatore. 

Buibacco  0  Buibaecone,  dicesi  Colui 
cbe  usa  buabaccherii,  cioè  Inpnno  eoo 
bugiarde  e  flale  invenzioni  —  Trappola- 
lo -e  ;  Trìippo'iere;  Giuntatore,  Ouello  ebe 
Inganna  con  apparenza  e  dimo«tr4EÌone  di 
bene—  Traforel'o  e  Tm furetto,  si  chia- 
ma il  Sottile  ingADoitore  o  raggiratore, 
che  fa  travedere,  che  mostra  il  bianco  pel 


>.  V.  int 


IGldx. 


INGAN.ITORA,  s.  t  Ingannatrice ,  ei  an- 
che tngannatora, 

i;<IGANÈTO,  a.  m.  IngannereUo,  Piccolo 
inganno. 

I>GA!<<f10,  add.  dicono  molti  per  liicaia- 
rlo,  V. 

INGA^ip,  B.  m.  Inganno. 

Fraudolenza,  dicesi  L'ingannare  altrui 
nelle  ccie  che  al  vendono  e  comprano  o  ai 
commutano;  e  quando  uno  moslra  di  far 
una  cosa  e  fanne  un'  altra  in  discapito 
altrui  —  Fraude  o  Frode  è  l' Inganno 
occulto  che  ai  fa  all'altrui  fede,  Astuzia 
malvagia  —  Trappolerìa  ;  Giunteria  ;  Ba- 
rerla;  Barallcrìa  ;  Trufferia,  dlceaì  ge- 
neralmente qualunque  Inganno  diretto  a 
pregiudicare  il  proanimo  —  Glierminelta, 
dicesi  per  giuoco  di  mano  n  sia  per  Ingan- 
no, Aalutia,  Malizia  —  Lacciuolo,  per 
Ogni  e  qualunque  sorta  d'inganno  o  d'in- 
sidia —  Artifizio  0  Slnilagemma,  p..'r  Di- 
segno, maneggio  occulto  o  ingannevole  — 
Marioleria,  per  Inganno,  e  per  lo  più  nel 
giuoco  —  Tranello  e  Tranelleria,  Ingan- 
no malignamente  e  aslutamentc  fabbricate; 
Frode  concertala. 
Ikcino  db  na:iTB,  Illusione. 
Da  pbb  toto  ii»o*>i,  E'  e'  è  più  trap- 
pule  che  topi,  maniera  proverb.  che  vale 
che  Le  insidie  e  gl'Ingaani  sono  più  che  le 
persone  da  inaidiare. 

Fu  dello  proverbiai  mente  j  eJ  ò  a)ie8ao  . 
nella  bocca  d'alcuno,  Co  l'arte  e  co  l'in- 
gano  se  vive  mezo  ano,  e  co  l'ingano  e 
l'arte  se  vive  l'altra  parto,  per  far  intende- 
re, ebe  Le  società  sodo  corrotte  ;  ow.  Che 
dovendo*!  vivere  in  meszo  alla  società  cor- 
rotta, bisogna  usar  polilici,  destreggiare,  • 
render  pan  per  footocia. 


Digilizea  oy 


t^oogle 


I  NG 

l/DIOtKO    MfCl   SD    l' IHOllliTÓB,   PrOV. 

Chi  ad  altri  inganno  le*tt;  paco  bene  per 
li  ordiice  ;  ovt.  C/ti  ad  altri  inganni  len- 
de,  per  tè  poco  di  bene  orditeti  «  «igitiO* 
ca  cbe  Quelli  cbe  ad  altri  proeaeeian  nu- 
la,  eidoDo  ipeuo  nelle  medeuiue  Miigure. 
IKOANZXR  (colla  i  upn)  v.  Ingancia- 
re,  T.  Mar.,  ma  più  comuoemeDle  si  dice 
Incocciare,  e  vale  Aggrappare  con  gaocio. 

INGARBELi,  Ochi  moiaiEUi,  V.  Ocsio. 
]>GARBIIl,  V.  Inacetirei)  Inacelare,  In- 
fonere  ■  ffuiM  d'aceto. 
nOAHUUtìlX,  tii.  Ingarbugliato  ,  Inga- 
rabulfalo,  Coafuao,  diaordioMa. 

Mitat  moiaauoiiDi ,  Matasia  tei/nt' 
pigliata  o  imbrogliala;  Matas»ala\  Vi- 
luppo. 

Citìli  tHeuBceiii,  Capelli  ineerfaglia- 
li,  Conirerio  di  Rtwitti. 

INGARBCjGliDA,  a.  f.  Lo  steiao  che  In- 
««■■Dftia,  V. 

INGARBllGliR,  *.  Ingarbugliare  j  Ingo- 
rabnttare,  e  Garabullare,  Mettere  in  ger- 
buglio. 

Ineuioauei-t  ao.  Orpellare  che  che  Ha, 
detto  fig.  vale  Coprir  che  che  ala  eoo  appa- 
reou  di  beoe.  B  tanto  teppe  orpeUarìa  e 
tante  ciarle  dirle,  che  eie.  —  Appallare 
eolie  pari/le  e  aimili  a  Appellare  «Molut. 
dieesi  ia  modo  baaso  dell'  Indurre  con  pa- 
role altrui  a  br  che  che  eia;  confooderlo  con 
luoga  e  eopieat  diceria  —  Butbaecare,  valH 
lagaonar  eoo  OdiìouI.  V>  Ikoiko. 

J.\GABBÙOI0,  a.  m.  GaHn^Uo  o  Scempi- 
gito,  luibarauo,  OiaordiM  —  Dicesi  anco- 
ra per  Inganno.  V.  Ii<a*no. 

Con  ineuiBoio,  detto  e  modo,  avverh. 
Avvoltolatamente. 

I»GARBIIGIÒ?J,  a.  ut.  Imbroglione  ;  Im- 
brogliatore;  Avviluppalore  ;  Impigliato- 
re,  Penaua  torbida  cbe  aemina  falaiti  — 
Baggiralore  ;  Aggiratore  ;  Bindolo ,  Id- 
ganMlore  die  aggira  alli-ui  per  corbellarlo 
—  Suibaeeone,  ai  dice  Chi  uaa  inganni  ar- 

.  tifiuoai  —  Appaitene,  Chi  appalta  e  sopraf- 
fa colle  parole. 

INGARBUGIÒNA,  e.  f.  Aggiratriee. 

IKGASIAUÙBA,  a.  f.  Punto  a  tpina  ;  Im- 
punitira.  Lavoro  di  punti  fatti  eoll'ago  aul 
eoltarelto  e  ao^ra  i  aolini  delle  Bamìcie. 

llfGASIAR,  (eolia  a  dolce)  v.  Cucire  a  epi- 
na. Camieia  eoi  punto  a  tpina  fu/  colla- 
retto. 

ì>GATEgUR,  V.  ImiiTiaiia. 

INOATOLÀ,  add.  àouHuppato  ;  Imbaraz- 
zato ;  Impicciato  \  Insampagliato. 

L\GATÒLARSB,  y.  Impicciarti  ;  Auvilup- 
parti  ;  Iniampagliarei. 

IKGAVASitìB,  V.  T.  Agr.  Cestire;  ger- 
mogliare. Quando  il  grano  o  altra  biada  o 
erba  vi«n  au  creecende  con  molte  fila  da 
UD  aolo  ceppo.  V.  Incuria  e  iNcimiuga, 
ma  apecialnieuttt  iNnssla. 

I.NGVVET:^,  V.  T.  da' Battilori  e  Hinu- 
giai,  Àggavettore,  Ridurre  io  gavette  o  Ac- 
éiambellare.  Ridurre  a  foruM  di  ciambelle 
le  corde  di  minogia.  V.  Mieieio. 


I^G 
'  IMGRGNÈIt,  o  InzEGNia,  a.  m.  Ingegnere. 
li\GELOSÌK,  Y.  iMaLoaìa. 
INGIÌSBRVR,  V.  ingenerare  e  Generare, 
Procreare. 
I?iGERIBSE.  ».  Ingerirsi. 

iKcBRiasa  ri!a  Tcrn,  Metter  le  mani  in 
ogni  inlriio  ;  Pur  nato  ad  ogni  cetio. 

I^Gaaiaga  nei  irÀai  i>ei  ìltu.  Ingerir- 
ti nei  segreti  di  S.  Marta,  cioè  Xellu  coso 
cbe  non  appartengoDO.  Le  brache  d"  aitivi 
ti  rompono  ilcu'o;  Tu  ti  pigli  u  ti  dai  g'i 
impacci  del  Botto;  Porre  o  Mettere  la  fal- 
ce nella  biada  o  mette  altrui. 

fio  TOi.KKiiB?<K  ni)  iNoaRie,  Lavarsi  le 
mani  e  i  piedi  d' alcuna  cosa. 

No   TK  IMOisU    NR  La  DIBBE.NSlOK  CIRI  iMI- 

CI  e  USI  rAscTiTr.  Tra  carne  e  ugnii  nes- 
tvn  vi  pugna,  ^egli  affari  degli  amici  o 
dei  parenti  litiganti  non  è  bene  in;,'erir- 
sl.. 

-INGKTAR,  V.  h<:mBT.a. 

ISGHISTÈRA,  a.  f.  Anguintnra  a  Inomsta- 
m,  Misura  di  vino  che  si  vende  al  minuto 
nella  provincia  di  Veruna,  cbe  corrisponde 
alla  Boccia  di  Padova  ed  al  Boccale  di  Ve- 

ISGIANDOI.iO,  adJ,  tnlimiienliU.;  XbUri- 
vidalo;  Àgg/iiadato,  lutiril^ato  o  reso  bIu- 
pido  dal  freddo. 

INGlANDOLlll,  V.  Inlermenlire  e  tnlor- 
menlire;  Agghiadare,  IVrder  il  senso  dei 
membri  per  freddo,  ma  per  p'Dco  spaiiu  di 
tempo. 

I!VGIAR\,  add.  Arrenalo,  diceal  propr.  dei 
Navigli  che  danno  in  secco. 

INGIARADA,  a.  f.  Gliiaiata,  Spargimento 
di  ghiaia  per  assodare  i  luoghi  fangosi, 

I?iGIABAB,v./np//(aj-aje,  Spargere  di  ghia- 
ia o  Coprir  di  ghiaia. 

Parlando  do' basti  meati  che  danno  in  aec- 
ca,  Arrenare. 

INGIARMi,  add.  Fatato;  C.urmalo. 

INGIARMiDÌIRA,  e,  f.  Fatatura;  Fata- 
gioncj  Sorla  d' incanto  che  secondo  i  poeti 
rende  impenetrabile. 

INGfARHAR,  v.  Fatare;  Curmare,  Fare 
la  fatagione. 

INGIARO,  e.  m.  T.  Mar.  Ingiaro,  Corda  sot- 
ti le  raccomandata  all'antenna,  colla  quale 
per  mezzo  di  due  bouelli  si  serra  una  par- 
te della  vela. 

Diceii  Ingiaro  della  gola  ,  Quello  con 
cui  ai  tira  all'  antenna  la  scotta  della  vela, 
per  serrarla. 

IISGIAVBTAR^  v.  T.  de' Costruttori  navali, 
Inchiavardare  o  C/iiavardare  j  Fermar 
cbe  che  sia  con  chiavarda.  V.  Guvéti. 

INGIOiNGER  e  Incoitzsa ,  t.  Ingiugnere, 
Cunniieltere,  Ordinare. 

l?iGIOSTR,iD.i,  a.  f.  Scorbio  o  Sgorbio. 

ISGIOSTRAR,  V.  Inchiiislrare;S.:u,b:are 
0  Sgorbiare,  Bruttare  d'inchioslro, 

I^GIOSTRO,   s.  m.    ItKh'otIro ,  Ualeria 
liquida  nera  per  uso  di  scrivere. 
Pekìdi  n'inoiosTiu,  V.  PnyioiL. 
Iwihioslro,  chiamaaì  non  meno  Quel  li- 
quore fuligìnesD  che  i  Totani  eie  Seppie 
spaventale  spandono,  per  intorbidar  l'ac* 
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qua  onde  non  esser  vedule  dai  loro  neniii-i. 
V.  CiBtnii.  pesce, 

Scriver  ne  ao.t  irtGiosTSO,  Seriveie  di 
buon  inchiostro  ,  vale  Liberamente ,  con 
forza,  sema  riguardi;  che  anche  dicesi  Fa- 
re una  lettera  c/ie  eonli,  vale  Risentita.    - 

Saceomanilare  alcuno  di  buon  inchio- 
stro, vale  Raccon)andar  caldamente  alcuno. 
ISGIOTÌDA,  ».  f.  Inghiutlimenlo;  Tmn. 
giigiamenlo. 

INGIOTÌR,   V.  Inghiottire;   Trangugiare;      ■ 
Tranghiottire:  Ingoiare  —  Ingollare  vale 
Inghiottire  senza  masticare  e  ingordameo- 
to. 

InoiotIb  <o  lr  oruiiB,  detto  fig.  Man- 
giarsi uno  cogli  ocelli.  Guardarlo  fbao  e 
con  affetto  disordinato  —  llechleggiare , 
vale  Guardare  con  compiacenza  —  Goccili' 
lene  poi  si  dice  Chi  sia  guardando  una  co- 
sa con  desiderio  di  oKouerli. 

InoioTÌB  Lt  sFDLtzL,  T.  auliq.  detto  Dg. 
vale  Operare  focatamente. 

Ikoiotìb  lr  MvsTiizte,  Itigotzare;  In- 
ghiottire la  pillola,  vale  Passarsela  seUEa 
far  risentimento. 

InciOTÌR,  dicesi  pure  Del  sign.  di  Crede- 
re —  Mi  ^o  Li  i>cioTO,  Io  non  la  bevo; 
Io  non  la  gabello;  tv  non  la  pasto,  cit* 
Non  credo  la  cosa  raccontata. 

InuioTÌB  QDiLouFi,  dotto  iìg.  Trangugia- 
re alcuno,  vale  Sopraffarlo. 
IMGUlttli-ITA,».  f.  Ingìuriuzza. 
INGOB\,  add.  Scrignuto;  Che  hi,  lo  sorì- 
gno;  Gobbo. 

n'GOBARSE,  V.  Aggobbire  o  Ingobbire, 
verbi  neutri,  Divenir  gobbo. 

lAoaaiBsR,  parlando  di  tavole,  Imbarcir- 
si;  Ingobbarsi;  Imhieeare  e  Ingoml'àre , 
Dicesi  dell'incurvarsi  delle  tavole  dopo  la- 
vorate, o  per  l'umido  o  per  la  siccità. 
ISGOLF.VR,  V.  Caricarci  Opprimere  ateii- 
no,  e  s'intende  d!  soverchia  massa  d'affari. 
Ingolpishk  D*BnTu  DN*  COSSI,  Ingolfar- 
ti; Profondarsi  ;  Immergerti  ;  Tuffarsi, 
Darsi  tutto  in  una  cosa,  in  sn  lavoro. 

IkoolfÌb  QDiLcbn  DB  ■ionia.  Impinzare 
alcuno. 
I^GOLrt■sa  in  cossa,  Affogare  nelle  fae- 

INGOLOStR,  v.  Allettare,  Invitare,  chia- 
mare con  piacevolezze  e  lusinghe  —  Ade- 
tcare  o  Aescare,  Invitare  e  Tirar  uno  al- 
le sue  voglie  con  lusinghe,  alletlaiuenti  o 
inganni. 

I^GONARA,  s.  f  Voce  del  Contado,  lostn- 
soche  AvBT»,  V. 

INGORDÌSIA,  e.  f.  Ingordigia;  Ingorda- 
sa  e  Ingordia;  Voracità;  Ingluvie. 

INGOSSA,  add.  Ingozzato,  Pieno  il  gouo. 

SoN  iNcosBi  COKK  I  CAroni,  Ho  pieno  il 
gozzo.  V.  Goflso. 

INGOSSAR  0  InooaiB,  v.  Ingozzare. 

InoossABSB  DRi  ctHii-i  0  d'altro.  Ottu- 
rarsi; Intasarsi, 

Inoosauae  ntontitoa,  Annodarsi — Li 
ai.VBSTBi  ■'[iToossi,  Lu  minestra  m'an- 
noda o  mi  fa  nodo  o  gruppo  nella  gola 
—  Snodarti  è  il  suo  contrario  —  Bl  ki- 
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GNl  TIOFD    in   riES«*,    EL    Vt  1  BIBRbO   t>  IK* 

cosiitBi,  detto  flg.  C/li arrìec/iitce  in  un 

anno  è  impiccalo  in  un  mese,  per  Tar  in- 

tendere  Che  non  ai  può  arricchire  in  poco 

tempo  eammiiuDilD  per  vie  rette. 
BisOGRi  iHGOsatH ,  Bisogna  ingozsare, 

dieeal  melaf.  e  vale  Pauariela  senza  riseu- 

limento  delle  ingiurie  o  de' danni  —  No  li 

rosso  iNooaaiR,  E$ta  mi  par  troppo  otii- 

ca,  e  non  po*io  ingoszarla. 
mCRAHÌB,  V.   F*i  inoiiHÌi,  Far  rac- 

raprieciare. 
INGRANA,  ■.  m.  Granalo  fer  lUelag.anu 

a  Meiogranalo.  V.  Pomo  moajkrvi. 
INGR.4N.4.TA,  a.  f.  e  ppr  lo  più  buBiKiTe, 

plur.  Granala  o  Granale,  Pietra  predicai 

nolIsBiina,  del  colore  del  vin  roMo. 
INGRANDIR.  V.  Upliu. 

INGRANFtUA,  a.  f.  )  „     .  .  „     „. 

INGBANFIMENTO  >'■  ""■  ^«9h*eUa,  S.u- 

por  doloroso  delle  dita,  per  freddo  eccesaivo. 

INGRANFÌO,  add.  Aggranchialo;  Aggric- 
c/iialo;  Inlormcntìlo. 

INGRANFIRSE,  v.  Aggranchiarti,  Si  dice 
pri  nei  palme  Die  delle  dita,  quando  per  ao- 
verchio  freddo  si  aaBiderino,  Aver  Pun- 
ghiella  ;  Aggressarsi;  Indulensire;  Indo- 
tentire  —  Ralirappare;  Battivppire;  Ral- 
trarre,  Non  poter  diatendcr  le  membra  per 
ritiramento  de' nervi  —  Intermenlire  o  In- 
lormenlire.  Perdere  per  qualche  tempo  il 
senso  de'  luembrì.  V.  SoainriisE. 

INGRASrO,  add.  Granalo  e  Granilo,  Agg. 
a  Biada  cbe  abbia  fatto  il  grano. 

1NGR4NÌR,  V.  Granire  e  Aggranare  e  Gra- 
nare, Far  il  grano. 

In  T.  degli  Orefici,  Granire  o  Far  gra- 
na, e  Vare  la  grana  è  Uuell'aodar  per- 
cuotendo i  panni  ed  altre  parti  delle  figu- 
re con  piccolo  martellina  ed  un  ceaelletto 
follile  in  puntii  —  Gronagìiare,  vale  Far 
t:ranngl)a,  Ridurre  loio  e  l'aigenlo  in  gra- 
naglift. 

INGRAPEGIÀR,  V.  T.  Agr.  In'appolartI, 
Empiersi  di  lappole.  V.  Gatrscit. 

IISGRASSÀDA,  a.  f.  Ingruttamenlo. 

DiBSE  dn'  iRcnASsiDi,  Diventar  grasso , 
corpulento. 

D*i  nii'iNOKASSAOi  *■  civpi,  V.  Gsisai. 

INGRASSAR,  V.  Ingrattare;  Far  grano; 
E  vale  ancbe  per  Diventar  grasso.  —  Sag- 
ginare dicesì  per  Impinguare,  ingrassare 
ben  bene  e  propr.  delle  Bestie,  come  buoi, 
vitelli  e  simili.  Parlando  del  pollame,  diee- 
ai  anche  Sitare. 

iMiRiBBia  I  CUPI,  Concimare;  Letama- 
re; AUetamare;  Slercorare.  V.  Gsissi. 

InoKiasm  i  c*»m  co  le  tossir.  Colma- 
re le  campagne,  vaie  Introdurvi  le  acque 
torbide  de'fiumi,  ad  eflétio  ebevi  depon- 
gano. 

iKOatSailEI     DU.     OOSTO     DE      OCALCOSSl  , 

Ingrassare  in  che  che  sia  o  di  e'he  che 
sia,  modo  basso,  e  vale  Goderne,  Averne 
compiacenia ,  Ingrassare  del  jnale  conte 

Tomi*  1  iiiQRÀSBiR,  Bingrastare. 
L'ocBio  DEL  riTiòn  meaiss*  u.  uvìlo. 
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L'occhio  del  padrone  o  del  signore  in- 
grassa ileaoallo,  Hodoproverb.  nolluìmo. 
INGRiTO,  add.  Ingrato. 

Detto  per  agg.  a  Terreno,  vale  Sterile, 
lolruiluoso. 

FiR  sRHTizio  11  iHGaATi  Pettinar  Ugna 
dicesi  io  modo  proverb.  del  Far  servizio 
agl'ingrati  e  a  cbi  noi  merita. 

bellina  o  belivceia  e  vegnenloceia ,  cioè 
Alquanto  rigogliosa  e  appariaeente:  diceai 
di  Fanciulla. 

INGR.4TÒN,  H.  m.  Ingralone  e  Ingrafae- 
cio,  Peggior.   d'Ingrato.  Ingralonaeeio  è 
peggior.  d'  Ingralone. 
INGRAVliDA,  a.  f.  Ingravidamcnlo;  Im- 
pregnamenlo. 

D.I  DN'ir(aaivUD*,V.  Iiralivui. 
l.\GRA¥IADÒB,  a.m.  Con^ffi? e» /r/,  e  dice- 
ai per  lopiù  de'Donnaiuoli. 
INGRAVl\R,v.  Ingravidare;  Gravidare; 
Impregnere. 

Tokhas  i  iitcaiviK,  Bimpregnare;  Rin- 
graoidare;  Rineignere. 

Ikosavias   uni    gùmbn*  ,  Locui.   marin. 
Inlrcgnare  una  gomona,  dicesi  della  pre- 
parazione che  H  fa  ad  una  gomona  prima 
di  fasciarla  (iHitioitti),  eh'  è  d' introdur- 
re una  cordicella  di  proporzionata  grandez- 
za negl'intervalli  tra  i  legnuoli  o  cordoni 
jier  renderln  pìi^  rotonda  e  più  liscia. 
IKGRAZIANARSE,  v.  cbe  si  usa  in  Conta- 
do verso  il  Padovano,  Ingrasianarsi  con  al- 
cuno. Cattivarsi  bene  voi  sn  za  con  artiGiio, 
IJsare  affettazione  per  porsi  ingrazia  altrui, 
che  anche  dicesi  Guadagnare  alcuno. 
IKGREMIRSE.  V.  InoiahÌi. 
INCRESPAR,  V.  iHciUFin. 
INGRESSO,  8.  m.  Ingresso. 

IkGIEBSO      ubi      PlOCDRlTOBI     0      DBL     P»- 

TiUBca,  D  DEL  PioviH,  dicovasì  in  Venezia 
alle  solennità,  cerimonie  e  feste  che  fac»- 
vanai  quando  un  Procnratore  di  S.  Marco, 
un  Piovano  o  11  Patriarca  prendevano  pub- 
blico possesso  del  loro  uffizio.  In  tali  occa- 
aioui  si  addobbavano  le  botteghe  della  Mer- 
ceria, quelle  delle  Parrocchie  rispettive,  la 
Chiesa  eie.  ed  era  come  una  festa  o  esul- 
tanza pubblica  io  onore  della  persona  che 
dalla  patria  o  dalla  Chiesa  veniva  promossi 
a  qnel  grado.  L'ingfeaso  de' Piovani  sus- 
siste nelle  loro  parrocchie. 

I.\'GREZ\R,  V.  proprio  de'Muralorì,  Lo 
Blesao  cheGaeizin,  V. 

l\GRiGiSOI,ÌO,  add.  Vedi  il  Verbo. 

I?iGRIG\OLÌB,  V.  InfrUlare  a  Intristire; 
Indossare;  Imbozzacchire;  Incatorzolire, 
Dicesi  delle  Piante  ed  ancbe  degli  Anima- 
li, che  per  qualche  difetto  non  crescono  — 
Arrabbiarsi  è  detto  delle  Piante,  del  Gra- 
no, Erbe  etc.  o  delle  Frutta,  quando  per 
lo  stesso  motivo  divengono  grinze.  Aggria- 
xarsi,  vale  Inrigidire,  Intirizzirai. 
InaiiaNOLiasa  ttu.  pbedo,  V.  Ikoiito- 

INGRINGOf.lR,  V.  Invogliare;  Metter  in 
voglia  ;  Metter  in  surra  o  in  surio.  V. 
GaincoLi. 
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I.\GRINTVo>  ...    V   il  r„i,„ 
INGRINTÌO)"'''-^-''^"^'- 

ClvtLI   IKGRINTll.  V.    SclEnDEni. 

INGRINTARSB,  v.  Arrabbiare;  Adirarsi; 
Arrovellarsi;  Incagnarsi.  V,  GamiBss. 
È  però  voce  piuttosto  del  sotto  -  dialetto 
Irivigiano.  che  del  vero  dialetto  v.-neziauo. 

ISJiì^ ',*'■"'"«• 

ISGRINZVR  (colla  z  aspra)  T.  Aggrìmare, 

Ridurre  in  grinze,  increepare. 
InosiNziisi,  Aggrinzire,  Rendersi  grln- 

zoaa  la  faccia  per  nnale  cbe  altri  si  senta 

o  per  vecchiaia. 
INGRITOLtO,  «dd.  da  InaarroLl*.  T. 

OlBtTESB  mCBrrOLlo,   V,   CaiATEBB. 

ISGRITOIJRSE,  v.  Bannicekiarsi;  Rag- 
grieckiarti;  Raggrupparsi;  Raggrutsar- 
sì;  Aggomito'arsi,  Ristringersi  in  sé  slw- 
ao,  come  fa  l'uoino  che  raccoglie  insieme 
le  membra  o  per  Ireddo  o  per  simile  acci- 
dente —  Membra  rannicehiale  ;  Pelle  o 
Piedi  rannicchiali. 

Inlrislire;  Indossare  ;  Imbosaachiart; 
Incaloitolire ,  dieesi  delle  Piante  e  degli 
Animali,  che  per  qualdie  difetto  non  cre- 

li\GRIZZOLtB,  y.  Abbriviiare,  Ksw  <ld 
brividi  dì  freddo. 

INGROPÀ,  add.  Annodalo;  Aggroppalo; 
Ingroppalo. 

InuiopI  come  1  vEiBi ,  Aggruppalo  co- 
me i  iombrievssi  e  le  anguille. 

INGROPADCRA,  s.  f.  T.  de'TeeaitMi,  mi- 
eorsatura,  Pezzi  di  Blo  torto  che  rimandi- 
no dalla  parte  del  subbiello,  «'quali  si  rae- 
comands  l'ordito  per  BTTÌire  la  tela. 

ISGROPAMENTO ,  t.  m.  Agg-uppameit/i. 
0  Aggroppamenlo;  Annodamento. 

IncBoriHBNTo  DE  COSSE,  Annodamento: 
Aggruppamento;  Unione  —  Viluppo  può 
dirsi  ancora  se  gli  atTart  aleno  eonfuei  e 
imbrogliati.  V,  iMuaossiTOBio. 

IirciopikKBt(TO  OB  ccoB ,  IntenerÌMento, 
Movimento  di  tenereiu. 

INGROPÀR,  V.  Aggruppare;  Aggroppare; 
Ingroppare  o  Annodare  —  Annodare,  pa- 
re ohe  M'appropri!  meglio  al  legamento  4i 
apago,  funieellB  e  simile.  V.  Gsopo  e  Jinoo 
—  Intugliare,  detto  in  T.  Mar.  vale  Le- 
gare 0  Unire  due  cime  di  cavo  insieme. 

InOlOplB  LE   FiaiLE,  V.    Pi!l*L». 

InoBOPls  SOL  velìb,  Aeoomand  lare. 

Tdbhob  1  inoBopia,  Rannodare. 

iNoaopuss ,  detto-  fig.  Annodarsi  per 
tenerezza  o  per  eompassioni,  Sentirsi  in- 
tenerire o  eommuovere  e  non  poter  par- 
laro. 

InOlOPiBSt  BL   LiTE,    V.   InnBDIUSB. 

Ihobofiise  dei  *p«i.  Aggrupparsi  de- 
gli a/fari,  delle  faccende. 

iRoaoPiiBB  DE  LI  MUTE  ,  Aggrupparsi 
0  Annodarsi,  diowi  figur.  del  RaccorEÌ  in- 
sieme,  Raunarsi,  Ammusarsi  La  gente  si 
aggruppa. 

IsoBOFiasE  OBI  c«»Li,  T.  dì  Cavall«rii- 
sa.  Raggrupparsi,  dieesi  del  Hipiegarai 
in  sé  stesso,  quando  il  Givallo  trattenuto 

Digilizeaoy  VjOOQIC 
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(I  difuiti,  e  troppo  spiato  di  dietro,  ai  r»e- 
eorcii  Mver^itniente. 

S'iKOROPà  ani  NtBiAIZZ*,  T.  NlMllItll- 

l>GROSSAR.  V.  iHotossii. 
INGROSSATORIO,  ».  m.  Gmnla;  Soprac- 
earìùo,  detto  fig.  ■'  latonde  Aggravio,  Aii> 
mento  di  male  o  timile.  T.  Inoiofihkto. 
InGiosaiTOBio  db  ficihde  ,  Molliplka- 
nmA)  o  MvXHplutamenlo  di  affari,  di 
faeeende ,-  Affogamento  di  faccende.  T. 
Afii, 

INOROSSÌR  o  iHoioBstt,  t.  Ingrottare, 
Annientare. 
I^6«oMl■  Diti  Doni,  Ingravidare. 
inoBoaiiiaB,  Ingrostare;  Impregnare; 
Ingravidare,  Diventar  gravida. 

ToBHiasi  1  iHGBOtaia  ,  Rìmpregnare , 
Sincignere,  verbi  Dentri. 

iNOioHiasa  mi  ìlioii,  Impedalarsi , 
logroeaar  nel  pedale. 
INGROSSO.  V.  A  L'meaowo. 
INGBOTÌO,  add.  detto  per  agg.  a  peraoni, 
lo  steMO  cbe  Scincinico  e  Selenio,  V. 

IneaDrla  dal  fiedo,  ttUirlstalo  o  In/i- 
riiziìo  dal  freddo;  Intorpidilo  dal  fred- 
do, Cbe  non  pud  quaai  riitiraì  bdIU  perso- 
na pel  freddo.  Parere  un  cencio  moìle  o 
un  palcin  bagnalo. 
li\6RUMl,  add.  AmmatMalo;  Ammucchia- 
lo.  V.  li.oiu>t>. 

LiTBiìiatLVMi,  Lolle  aitodato  nelle  poppe. 
INGRIIH4R,  T.  Ammanare;  Far  matta; 
Ammucchiare;  Aggrumare;  Aggnimolare; 
Ammontare,  Metter  ioaieme. 

iKoaoaii  in  coafusioii.  Abbatuffolare; 
Habbaluffolare. 
Ineanaii  lEzct,  Haggranellare. 
Ifloac^iiaBK,  Rannicchiarti;  AechìoeeiO' 
farti;  Rarcorti;  Raggrupparti. 
Inoioaiasa    iiiiginooaB ,   Aeeoeeolarti. 

T.  COFOLÙI.. 

iNoanaiUBE  de  le  bestie,  Ammonlicehio- 
re.  Le  pecore  ti  ragunano  e  ti  ammon- 
ticchiano intieme. 

InoRoaiiBB  0  iNGioriEta  del  lìti,  At- 
lodarti  il  lolle;  Patir  di  eocité.  Malore 
die  viene  alle  poppe  delle  donne,  prodotto 
da  eongetaiioDe  del  latte.  Far  grumi;  B 
quindi  Lal/e  attodalo. 

InciDMiisB  IL  imoDB  ,  Aggrumarti  ; 
Rapprenderti. 

INGllANTARSB,v.  Inguanlani,  Hetlerti 
i  goanll  alle  mani, 

I>GIJG1ÀR,  V.  Agucchiare,  Fu  lavori  a 
maglia  cogli  aghi  da  agacebiatori. 

INGURXR  0  AeoBia,  v.  Augurare  o  .diruti- 
riare,  Fare  o  pigllanl  aagurio.  La  prima 
delle  due  voci  è  idiotiamo. 

»o,  Faravgurio  di  felieità.  T.  Sofo. 
IkdiibIb  xti.,  Ditaugurare. 

IKIBIZIÒN,  s.  f.  Inibiiione,  Tooe  propria 
del  Poro  ex-Teneto;  ed  era  un  Divieto  fat- 
ta da  quel  Giodlce,  ebe  lopponeva  invasa  la 
sua  giiirisdÌBioDe,  al  preteso  invasore,  on- 
de iwpendesse  di  agire  fio  ebe  non  foise 
deciso  dalla  Signorie  la  quislione. 

i;*IÌMItìO,  V.  Nbiioo. 
Boerio 


INQ 

IMOCAHB.\TB,  aw.  tniquamen'e;  Mal- 
vagiamente; Nefariamenle. 

Abito  pito  iniquiaaMTE,  Abito  fatto  o 
taglialo  o  eueilo  alla  peggio  o  aceiaipa- 
lo  o  alla  gronolana. 

niSliR,  V.  Vose  del  ConUdo  (dal  lat  fni- 
tiare)  V.  Mktib  i  min  in  Hbteb. 

LXLBCITO,  add.  Illecito,  Non  lesilo. 

liNLEGITIMO,  add.  lUegitfimo. 

INLESCÀR,  V.  antiq.  Jdefeore  o  Aeteare, 
fig.  Invitare  •  Tirare  uno  alle  voglie  sua 
con  sllelta  menti. 

I.MJGERIRSB,  dicasi  da  molti  idioti  per 
IsQEBiBBB.  V.  B  da  altri  «neora  nel  «ign.  di 
SLieieaiBSB,  V. 

[NLUHINÌB,  v.  Illuminare. 

ìy  MALORA.  V.  MiLOBA. 

IKOBBLIRSB,  v.  Voce  antiq.  NobilUarti. 

inOC  V,  V.  IecirtI  e  IncocilIo. 

nOCARSE.  V.  IiiciNTiasE. 

Es9KS  inocl,  Aver  il  cimurro;  Aver  le 
lune  a  la  pahima,  dicesi  di  Clii  ha  alcun 
umore  e  finlasia  e  di  Chi  eia  adeguato  oim- 
biuarrilo. 

IHOCBKTB,  add.  Innocente,  SeQia  eolpa. 
Innocente,  dicesl  pure  di  cose  Inanimale, 
come  Ulani  innocenti;  Erba   innocente; 
Vino  innocfn/e,  cioè  senz'acqua. 

PovBBo  iNocBATE  1  Sì  dlce  talvolta  ironi- 
camente di  persona  deetra  e  malidoss.  Barn- 
bin  da  Ravenna,  V.  Dbeidr. 

I>*0CR!»ITÌ:N,  V.  NucESTiit. 

INOGIÌR,  V.  V.  ObUi. 

I.\OMBRARSE,  v,  Ailombrarti,  dello  fig. 
vale  Sospettare,  Inospetlirsì,  Pigliar  pelo,  e 
dicesi  anche  Ombrarsi  ~  Adombrarti,  vai 
pure  per  Farai  ombra,  Parai  paura. 

ì?i  OMBRIÒN,  detto  a   modo  avv.  In  om- 

-   VcDKB  IN  onBBiòtr,  Vedere  in  ombi'a. 

IKOSSAR,  V.  Inottare,  Par  ossa,  in  sign. 
di  denti  :  quando  cioè  i  bambini  qassi 
inosiano  le  glngìve  illor  che  mettono  1 
denti. 

Inottire,  vale  Indurarsi  in  ossa  le  partì 
che  dovevano  esser  molli. 

1NPRIMISETA?JT0HMA,  Vociatine  da 
tnprimit  et  ante  omnia,  che  si  ossno  nel 
familiare  diaoorso  per /npr/ma;  Imprìmit 
0  tmprimamente,  cioè  Principalmente,  Pri- 
ma di  tutto.  Primieramente. 

In  FBinis  E  rinTOHHii  aisoeni  ivéb  be- 
Lieidn,  Imprimamente  Vuomo  dee  aver 
religione. 

l?tOUART.l,  add.  Quartato  ;  Travertalo; 
Agg.  che  sì  dà  ad  Animale  grosso  e  mem- 
bruto, e  ditesi  de'Csvalli  e  simili. 

IKOUBRÌR,  v.  (dal  lat.  Inquirere)  In- 
quiiire.  Precettare  i  rei  iu  causi    orimi* 

Dicesi  snehe  nel  parlar  familiare  per 
Ricercare;  Dimandare  o  Invetligare.  V. 

WOUIBTÌR,  V.  Inquielare  ;  Inquielire. 
Chi    iHOOiiTi    visn    ihodietì  ,    Cài   al- 
trui tribola  ti  non  ripota,    L' inquietare 
altrui  reea  travaglio  a  colai  pure  che  ìn- 
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INOUIBTO,  (eoli'e  stretta)  add.  Inquieto  ; 
Inqueto  ;  Irrequieto. 

Inquieto,  dieesi  anebe  in   dialetto   per 
Holetto  alla  quiet«  altrui. 
INOUIBTÙDBNB,  s.  f.  Inquietudine  ;  In- 

INOUISITÒR,  s.  m.  Inquititore,  Titolo 
di  uIBùo  in  alcune  Magistrature  dalla  ces- 
sala Repubblica  Venata. 

Inquitilori  di  Stato,  dioevasi  uni  no- 
tissima Magistratura  di  tre  pstriiii  delti 
dal  Consiglia  de'Dieei,  due  de'  quali  erano 
scelti  dal  auo  corpo,  che  dall'abito  t^e  por- 
tavano dieevansi  Nibbi,  e  uno  da'auoi  Con- 
aiglieri,  che  dicevasi  Rosso  ;  al  qual  Tribu- 
nale sapremo  e  sutorevolissimo  apparteon- 
va  l'inquisitione  ed  laehe  il  giuditio  segre- 
to sui  delitti  di  Stato.  Erano  dotti  per  msL 
BiBii  ed  anche  Rt  Mici. 

INBEGOLÀB,  add.  Irregolare. 

IRROGAR,  V.  Arroocare  s  Inconocchiare, 
Porre  il  penneocblo  in  sulla  rocca  per  fi- 
lare. 

INRODOLÀB,  V.  Arrotolare,  Ridurre  a  for- 
ma di  rotolo. 

Dicesi  pure  ^«t  Involgere;  Ravvolgere; 
R involgere  ;  Rinvoltare,  Inviluppar  rhe 

INKOTULAZIÒ:S,  i.  f.  Inrolulasione,  Vo- 
ce di  uso  moderno  forense ,  portstasi  dai 
Lomt>ardi,e  vale  Coordinazione  o  sia  Unio- 
ne dell'intiero  proceaso  civile,  che  poi  passa 
al  Consigliere  relatore  perchè  ne  riferisca 
al  Tribunale  la  causa,  e  proponga  la  sen- 

INSABIONiR,  V.    Inarenare  ;   Empiere, 
Colmare  o  Coprir  d'arena 
nSACÀ,  add.  Intaccalo;  Rintoccalo  dieesi 
delle  Biade  che  sono  riposta  ne'saeehi. 

InsioiDi,  add.  Sbonso^ata  ;  Scinta,  di- 
cesi d'una  Donna  che  abbia  le  vesti  larghe 
e  mal  adattate. 

Rosi  i:istclDi,  V.  Boba. 
INSAC.VDA,  s.  r  Intaccamento. 

Rintoccala  e  Rintaccamento,  Scotimen- 
to e  proprismeote  Ouello  che  si  soffre  per 
la  scomoda  andatura  del  Cavallo. 
I?ÌSACAR,    V.    Intaccare  e  Rintaeeare  ; 
Mettere  od  sacco. 

Detto  per  simil.  Sbntoffiare  ;  Inguaia- 
re ;  Pacchiare,  Empierai  il  corpo  di  cibo. 

Insicia,  diceii  per  Imbartére  ;  Inta- 
tcare.  Mettere  in  borss  o  in  tasoa. 

tnsiciB  SOL  civiLO.  Rintaeeare,  che 
anche  dieesi  Andar  a  balaelUml,  a  tcotte. 
Scuotersi  andando  a  cavallo  per  la  scomoda 
andatura  di  esso  E  quindi  Rlntaccamento, 
Si  dice  le  scotimento  dì  chi  va  di  trotto. 

Inb^cIb  I  siLii,  Imbudellare  o  Imbu- 
teechiare.  Imbudellar  la  taltiecia,  che  gli 
Aretiui  dicono  ImbuiEiechisr e —  Aim/im- 
sare  i  talami,  vsle  Riempir  bene  i  bu- 
delli. 
INSACOLVR,  *.  Aecineignare  o  Sueei' 
gnereì  Ijegare  lotto  la  cintura  ì  vestimen- 
ti lunghi  per  tenerli  alti  da  terra.  V.  Sa- 

inSALVADBGHÌO,  add.  Inielvatiehito  o 

DigilizeaoykiOOgle 


346  1 N  S 

Inrelvaliealo,  Diveonlo  burbero  a  iotrit- 
Ubile. 

INSALVIÌ,  idd.  Salviato,  Fatto  eoo  mIvìi 
o  Cbe  bi  odore  o  wpore  di  talTÌa. 

INSANGUENÌJt,  v.  Ituamguimre  o  Jon* 
put'nare.  Brutture  di  UDgue. 

iRstncnnii  db  aisiiu,  dello  famil.  e 
flg.  Etter  ridotto  ed  mendicume  o  in  pia- 
na terra  ;  Ridotto  o  Condotto  in  fui  ìa- 
tlrico  !  ÀlCettrema  mendicità. 

TlBIllSB    IL   niaO    ■     IDHnODtNllBt    LI 

■Dci,  V.  Tieiiit. 
mSAONKR,  V.  iMoponare. 

Bàtti,  BiK  iNMONiDk  VEU-riTi,  Barba 
bagnala  mesta  rata. 

INSATANASS\,  add.  Infatanaiiito,  \m- 
perversato  teme  un  SatanuaD,  Inveleoito. 

Ih81Tìhissì  111   t'  KB*    cciB»»,    Tuffalo , 
■  n'ervonto. 
INSATANASSAR5E,  ».   irroM'are ;  Ar- 
novellarti  !  /nditpellirti. 

InuTiNtBaABBE  IH  t'  ori  cosai.  Tuffarti 
o  Ammaszarsi  in  ette  che  lia,  Aodar  di 
voglia  a  far  chr  che  aia. 
INSAZIABILE,  add.  Intasiabile  ;  Intalu- 
rabile  ;  Incontentabile. 

Corpo  itiuzittiLi,  Corpo  ditabitalo  ohe 
tiofi  riempie  mai  le  canne  rabbiote. 
INSEÌ,  add.  Unto  di  tego  ;  Lordo  di  tevo. 
INSBXR,  V.  Ugnere  ;  Lordare  di  teuo  o  di 


o  Coprirai  di  aela  ;  eioi  dt  panai  di  asta. 
liNSBCHIO,  tAA.  Ritttcchilo ;  Secco;  Am- 

masseivlo  ;  Indurilo  ;  Bastodafo. 
II\SErBlR,  I.  Bittecchire,  D\\«aÌT  aeeeo. 
INSEGNA,  a.  f. /uejfRa,  SegQo  di  negozio 

o  bottega. 
iNaBOK*  UHI  soLDM,  Intcgna  ;  Bandiera  % 

Stendardo. 

laaioNA  OBI  tt,»tM»m\,  Figura  di  prun, 

Quelle  statue  o  simili  posti  alla  prua  delle 

Seria  ihseoiu  db  iabba.  Senso  un  te- 
gnuMo'di  barba,  éierai  d'Uomo  imberbe. 

Nn  o'hì  omnci  irseona  o  L'inaicna,  Pian 
v'è  nemmen  tegno  o  tegnmzo  «  traceia  o 
ìndifio  ;  Non  te  ne  trova  retpice,  vale  Pi- 
In,  branello,  fummo,  vestigio. 

Dove    OBB   XE   l'  InBEOHÀ   «BB  XB    l'obTI- 

xìt,  Dov'è  labuca  i  il  granchio,  vale  Di 
lise  che  non  vanno  disgiunte  —  Chi  im- 
bianca la  eata  la  vuol  appigionare,  Prav. 
diresi  delle  Donne  che  oltre  al  convenevole 
s'abbelliscono  e  raffaizonano. 
INSEGNAR,  V.  Integnare  ,  Ammaestrare, 
InsKGKila  1  on  isEKO, /rue^nare  al  bue 
far  tanta,  cioè  Sciente  e  modi  civili  ad  uno 


F*a  PARE* 

bocrnre   eiil  cucchiaio  volo,   detto  Bg.,  e 
vuoi  dire  Non  saper  insegnare. 

InsEonia  i  uhi  sa,  /  paperi  vogliono 
menare  a  ber  le  oche  ;  Initruire  Minerva; 
0  patio,  che  vuole  intignar  a  nuotare  ai 
petci:  simile  agli  altri  Portare  il cavo'o 
a  Legnaia,  le  nottole  ad  Atene;  Jntegnar 
partorire  a  tua  madre,  detti  melaf.  e  val- 


INS 
gono  Far  mostra  o  spacciare  qualche  auo 
pensiero  o  detto  o  avvertimento  con  perso- 
ne cbe  ne  sanno  più  dì  sé. 

Intignare  diceai  anche  in  buona  lingua 
per  Dare  altrui  cogniiione  di  rbe  «he  aia; 
Informare;  Mostrare;  Dar  notine  o  indi* 
aio;  Far  conoscere  ;  Indicare. 

InsrgkIk  ai  OBÉLI,  V.  OsiLD. 

INSBLÀ,  add.  Sellalo,  Che  ha  iella,  e  si 
dice  del  Cavallo  e  aimill. 

Diceai  pur  Sellato  al  Cavallo  die  abbia 
la  schiens  troppo  piegata  verso  la  panoia. 

INSELÀH,  V.  Sellare,  Hetlere  la  aella  al 
cavalli  o  agli  aaini  —  Imbardare,  vai  Met- 
ter le  barde. 

INSBMBRÌ,  add,  JfWmftrafo;  Meteolato; 
Uiichialo. 

INSBHBRÌR,  ».  Attembrare-,  Metaolare; 
Minh\are',Tramisehiare,  Confondere  piik 
cose  insieme. 

INSBMBRE,  T.  Antiq.  Intiei^. 

INSEMENtn,  0  iHSBMinlo,  add.  («he  (onna 
Divenuto  scemo)  Sbalordito;  Stordito;  In- 
tronalo ;  o  anche  Atterrito  ;  Confuto;  Spa- 
ventato —  Sbalordito,  diceai  non  meno  per 
Slapefallo  dalla  maraviglia. 

Sor  iNBEaBNlo,  Sono  tbatordito  o  con- 
futo ;  Kon  IO  quel  ch'io  mi  faccia. 

Ti  me  PAB  iRsBHenlo,  Tu  mi  tembri  di 
tiuero  o  un  balordo,  o  un  ditennalo,  cioè 
Privo  di  senno. 

VEr.Hia  niRaanto,  Vecchio  rimbambi- 
In,  Chi  ha  perduto  il  aenno  e  il  giudiiio 

I?ìSBMOIAR,  V.  Inerutoare,  Coprir  di 
eruaca,  V.  Semola. 

I^SEMPIV,  sdd.  Scempialo  ;  Stupido  ;  Im- 
barbogito, Semplice,  aciocco. 

INSEHPIARSE,  v.  Stupidire;  StoUdire  ; 
Imbarbogite,  Farai  o  renderai  alupido, 
stolido. 

INSBNCO,  add.  Voce  ani.  detU  pw  agg.  a 
persona.  Ora  diciamo  IssaniTio  ed  anche 

MeIDA  e  HAIIA.  V.  InSBBBTIO  B  HbBDA. 

INSENÈTIO,  add.  Indossato;  Imbossae- 
ehilo  ;  InlriiHto  ;  Ravanello  venuto  per 
r  ateiuldo  ;  AffamatusM  ;  Afalo,  diceai 
di  Peraona, 

Intrittito  ;  Imbozzacchito  ;  Incalorso- 
lilo  ;  Aon  attecchito,  dieeei  d^e  Piante. 

Afato,  direbbeai  delle  Fratta,  che  strette 
dalla  nebbia  o  dal  soverchio  oaldo  non  pos- 
sono condarai  a  perfeiione  —  Àf^nito , 
delle  binde  e  dell'  erbe,  cbe  per  maneanaa 
d'acqua  vengono  au  stentate.  —  Foihbntu 

INSINEtlU.   V.    FOSHENTO. 

INSENETÌR,  (dal  Ialino  Senetco  o  Intene- 
tco)  V.  Indossare  ;  Imboisaochire  ;  Inlri- 
tlire  ;  Incatorzolire,  Dinota  1'  esaere  degli 
animali,  quando  per  principio  di  soprawe- 
gnente  indispoaiiione  intristiscono. 

Intritlare;  Inlritlire  ;  Incattivire  ;  Im- 
bossaechire  ;  InealorzQHre  ;  Non  attecchi- 
re ;  Indossare,  Diaesi  delle  Piante. 

Ànnighillire,  vai  Divenir  lento,  pigro, 
infingardo  ;  e  diceai  degli  uomini, 

INSENÈTO,  add.  usato  nel  Contado  di 
Cbioggia,  e  vale  Inquietalo  ;  DittuH>ato. 


ÌVS 
INSBNSi,  add.  Imeniaio,  Stupido,    Stol- 
lo, Folle.  Mogio;  Fattore  ;  Bolo  aono  qua- 
si linooimi  per  denotare  Una  persona  buo- 

Ditrntìb  iiiBEKii,  Imbarbogire,  Perde- 
re il  aennn  per  veochiezu. 
INSENSARSI^,  r.  InaEHPiAisB. 
INSERVÌBILE,  add.  Voce  di  molto  ubo  e 
che  si  scrive,  Aon  temibile,  eioè  Che  non 
A  allo  a  servire  ad  alcun  un>  —  Non  u*a- 
bile;  Non  adoperabile  si  dice  di  qualche 
strumento  o  simile  che  non  sia  piil  buono 
sd  esaere  usato,  e  che  ai  dice  Sferra. 
INSERVIENTE,  a.  ro.  Vo««  di  nnovo  uso 
fra  noi.  Chiamasi  IntervienU  io  fona  di 
auat.  quel  Famiglio  che  serve  i  Haglalrati, 
distinto  dall' Uaciere  e. dal  Portiere  nel  ti- 
tolo e  nei  soldo,  ma  cbe  fa  lo  stesso  ser- 
vigio. 

INSÈSTAR,  V.  Atteilare,  Aggiustare  per 
l'appunto.  V.  SssTo. 

InsBBTla  LE  aoTB,  T.  de'  Bottai,  Atie- 
stare  le  botti,  che  eonsisto  net  ridurr»  eol- 
l'aseia  a  forma  regolare  il  loro  pettine. 
l\stANDO,  Gerundio  di  Ins'ia,  ed  equivale 
a  Utcendo.  La  voce  vernacola  è  antiquata  e 
più  nena'usa. 
INSIDA,  a.  f.  T.  antiq.  ma  OMuarvaloaì  nel 
titolo  d'  una  Majistralura  ex  Veneta  sino 
al  finire  della  Repubblica;  e  vale  Vteita , 
cioè,  Bsportaiione,  Estrazione  dallo  Stato. 
Bravi  la  Wagislratura  delta  Tivou  oiiti 
InsloA,  (come  v'era  l'altra  detta  Tavola 
drll'Entbada)  ohe  aoprantendeva  le  eslra- 
lioni  0  esportntioni  delle  mercanzie  da 
Venezia  per  fuori,  compoata  di  tre  Patri- 
lii  della  claasa  povera,  con  salario,  ohe  nu- 
minsvansi  Offiiia'i  alla  Tauo'a  dell' inti- 
da.  La  Tavola  dell'Eolrada  ne  aveva  sei. 

V.  lUBUI. 

A  l'iksIoa  ne  Zocno,  Verta  al  termine 
di  Giugno,  Agli  ultinii  giorni. 

INSIEME,  avv.  Intieme  dal  barb.  Intimul. 
Àttieme  non  è  usato  da  moderni  scrittori. 
Intiememenle  ha  lo  alesao  sign.  ma  ussai 
di  rado. 

Anoia  iNsiBiE,  Andar  a  una  a  aduna 
0  intieme.  In  altro  sig.  dìrebbesi  Congiun- 
gerli ;  Accoppiarti  ;  Meicolarti. 

El  tdto  insieme,  L'intieme  o  Ben  in- 
tieme, è  T.  di  Pittura,  Scultura  e  Archi- 
tettura e  signiflca  L'essere  ogni  parie  del 
tutto  nel  proprio  silo  o  aedij.  Colletliva- 
mtnle.  Tutto  insieme. 
MsTEansiBaE,  V.Ueteb. 

INSIG.\t9,  add.  Intignilo,  Decoralo.  Iiui- 
gnito  d'un  ordine  cavalleresco. 

INSINUiR,  V.  (dal  barb.  Intinuare ,  in 
seta  publica  referre  )  Termine  di  pratica 
porlaloui  dai  Lombardi,  ed  ora  già  fatto 
comune  e  usalo  nel  foro  e  ne' pubblici  ufS- 
tii,  nel  sign.  di  Pretenlare  —  Iksiiidab  la 
DoaANDA,  Pretentare  la  petizione,  cioè  Pre- 
aenlarla  all'Uffiiio  degli  esibiti. 

INSINUÀZIÒN.  s.  f.  verbale  di  laaincia, 
Pretenlasione  ~-  Fab  l' rnsiitoiiioH  uè 
l'istasea,  Pretenlare  l'inttansa. 

INSÌO,  add.  Voce  antiq.  Utetto. 
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INSiR  oEostB,  V.  T.  antiq.  edipMooiD,  e 
vile  VfÀn. 

No  OHB  u  KÉ  iKTiit  ni  iKsls,  A'on  c'è 
en/rafa  né  umiVh  ;  E  per  ueUf.  Ni  difil- 
lo tté  rovtteto. 
INSOAZÌR,  ».  Ineonieiare,  V.  Soiei. 

Imoiiii  tTH*  iiTi,  Metter  la  eomlee  ad 
uno  tlipile  ;  Ine»mieiare.  V.  Bit*. 

InsoieIb  ociLcAn,  dotto  fig.  Ligiare; 
LUeiar  la  coda;  Piaeenlare  ;  Piaggiare; 
Andare  a  «ersi,  Lodve  e  Adulare.  V.  Inia- 
soUa. 
INSOLBNTÀR,  v.  Fare  tntotense  ad  al- 
cuno ;  Dar  fattìdio  o  rieadia  ;  Diitwta- 
rt;  Deridere  o  Irridere  alcuno;  Beffeg- 
giare. 

Detto  per  IntolenHn,  Divenir  inaoleote. 
INSOLENTB.  edd.  Imolenle. 

PoTKLO  iHMLBNTB ,  Nabitto  ;  Pittilo  ; 
Faoeimale,  diesel  a  Ragiiso  che  dia  dietur- 
bo.  V.  ReaBeobo  e  Brcorìlo. 

TlIBOLaRtE  ch'il  aact  O    lllB01,BNTt    COME 

Lik  ■EBOii,  Più  impronto  o  fatlidioto  d'una 

I^SOLENZA,  e.  t.  Intolensa  e  Imotenzia, 
Temerità,  Ardire,  BaUaota,  Aireganu. 
Parlare  a  Trattare  a  Procedere  con  imo- 
lenta,  vaol  din  Con  temerità  o  arroginHi. 
ItriOLEKEi,  preaio  noi  ha  talvolta  il  lign. 
di  Sopntto  ;  Ingiuria  j  Contumelia  ;  Vil- 
lanìa —  Fu  o  Die  e.i'  iriolehzì,  Fare 
o  Uire  un  topru$o,  un'ingiuria,  Vitipeade- 
re  o  Ingiuriare  alcaoo  eon  parole  o  modi 
inaolentl. 

IKSOLFARÀ,  aAi.  Zolfaio;  Iniot/aloi Sol- 
falo ;  Solforato  ;  Heaoalato  collo  lolfo. 

INSOLFARXDA,  e.  f.  Inzolfatura;  Zo'- 
fatii-a  ;  S  Ifalura,  Fqbco,  Fnfjmata  di 
toKo. 

INSOLPARARSE,  v.  haolfarH,  Impia. 
■Irani  di  lolló. 

INSOLIDÀ,  add.  SoHdaHo,T.  leg.  Obbll^ 
te  b  eolido,  cioè  intleme. 

GiBono  o  Deano  maoLiel,  ObbUgasiO' 
ne  lolidaria  tra  piti  creditori  o  debitori. 

IISSOLIDITX,  a.  f.  Solidild,  T.  Ie{.  Quin- 
di Solidario,  ovvero  ObbUgato  m  tolidoii- 
eeai  al  Debitore  cbu  reata  teouto  toHdat- 
mente  a  pagare. 

l'VSOLTtBILB  o  laaotVEKTE,  add.  T.  del 
Pero  JVon  lolvente,  cioè  Che  Don  pud  paga- 
re o  obe  DOD  vuole  pagare.  Il  eoo  coatrariD 
é  Sblvente.  V.  PiB>i>6a. 

ILS0LUBILIT.4    ) 

INSOLVIBILITÀ  (  e.  r.  T.  del  Pero,  Jm- 

INSOLTBNZA       S 
pìtensa  a  pagare. 

IN80KA,  add.  SonnaocMoM  ;  Sonnoloto  ; 
Sonniglion;  Sunnoglioeo ;  Grullo;  (hn- 
topito,  Balordo  dal  aoODO. 

E»iB  maoRi,  Avere  gU  occhi  tra'peH; 
Eieere  tonnaeohioto  o  lonniglioK. 
Taaenl  di  L'orto,  Adoppiato. 

iN£OriAR,  V,  Auonnare;  Intonnare,  Pren- 
der Bonno- 

mSONIÀRSE  0  IniO««iasa,  v.  Sognarti  o 
Sognare  ;  Ituognarei,  Per  eegni  mentre 
ai  dorme. 
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Isaoniiaet  gei  cosai,  detto   per  aimil. 

Sognare   o    Intognarti,  cioè   Inventare, 

immaginare  noa  eoaa  non  vera  —  Trato- 

gnare.  Andar  errando  eolla  menta,  quaai 

O'l  a'insoirii  o'l  deterti  Vito,  Sognasi 
a/(jme/iea;diceai  di  Obi  aaaerisee  unaco- 
aa  falsa  o  aaaai  alravagante. 

No  HE  Là  inaonio  enunci.  Non  mi  pat- 
ta né  men  per  la  mente. 
INSÒNIO,  o  Imoono  ed  anobe  Soeno,  i.  m. 
•S'orno  e /ntn^xo. 

Pia  DR  naoNio  e  on  aoeNO,   V.   laao- 

Sogno  0  Infogno,  dieeei  per  Cbimera 
0  vana  immaeiniiioDe  —  L' t  ati  en  in- 
«oMO.  /  togni  non  tono  veri  e  i  ditegnt 
o  pentieri  non  rieteono.  La  aperania  fu 
fallace. 

Tdti  iRsAni,  Tulle  vetee  o  trovati  o  t'n- 
vensionio  irovateUe,  Preteati  o  ragioni 
meodicate  per  iseuiarai. 

Ge»hci  pub  iNBOxro,  Nemmen  per  la- 
gno o  per  ombra. 

Secord»  I  EESctiM  rii>  o  niNcosa  e'in- 
aoNii,  V.  ìb  BisciLno. 

INSONOlA    ) 

lh'SO?JOLÌ0  )  add.  Grullo  e  Utogio,  Di  apl- 
riti  addormentati,  contrario  di  Ueelo. 

l^SORDfO,  add.  Intordito  o  Intordato, 
Divenuto  sordo. 

I?JS0RDIR  o  iNsoEnla,  v.  Intordire,  v.  n. 
Iliveiiir  sordo.  Attordare,  vale  Par  sordo. 

Ti  be  pi  mvehtIb  sobdo,  Tu  m'intro- 
ni, QÌofi  Hi  offendi  eoo  aevercbio  romore 
I'  udite  ~  Tu  tiU  obbuceini,  direbbe  un 
Saneae,  cioè  H'aeaordi  con  le  grida.  Tu  mi 
tiorditei. 

INSORIBOLE,  add.  Voce  di  Cbii^ia,  cor- 
rotto da  Intoffribile,  loereaoevole,  Noioao. 

IKSORIR,  V.  iRiDBla. 

INSOZZOLI,  add.  Intosaalo,  Lordato,  ma 
piA  propriamnite inaudiciato  di  bngo  esi- 
mile, 

nSTAE,  T.  Antiq.  T.  lati. 

INSULSAOINE,  a.  f.  Saipiteiia  ;  Intipi- 
desta  ;  Scioecketsa. 

Seipidetìa  delle  parole  e  de'  componi- 
menti intipidi,  intuiti. 

Mellonaggine,  vale  pur  SeipìteiM,  Qroa- 
aeisa  d'mgegno. 

INSULSO,  add.  Riferito  a  nomo,  Scipito  ; 
Sciocco  ;  Seimuni'o,  Senù  tonno.  È  quo- 
ti uno  ttivaiaj  come  dir  e  la  merda  del' 
FalUteeo  la  qual  non  ta  né  di  ben  ni  di 
male. 

Riferito  a  vivanda.  Intuito;  Imìpido ; 
sapido  ;  Sciocco,  ehe  vate  Senia  aapore, 
lenu  gnato  o  lenaa  sale. 

Riferito  a  eoaa.  Intuita  o  Sciocca,  cioè 
Sensa  propoaìlo,  Seeia  ragione,  Impro- 
pria. 

INSULTO,  a.  m.  Intuito,  eioè  Oltraggio. 
InsDLro,  dieeei  poi  dalla  buM  grate 
nel  aignif.  di  Aitunto,  cioè  Impegno  ;  Im- 
paccio, Impiglio,  Cura,  Impresa,  Noia, 
Briga  —  TotSE  l'  irbclto  de  ri*  cai  cos- 
si, Addottarti  o  Pigliarti  una  della,  un 
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itacelo,  un  tmfraraiio;  Aggravarti  ;  Ac- 
collarti. 

ENSCmA  0  ìstònA,  avv.  In  tomma;  In  fat- 
ti; In  tomma  delle  tomme,  Pinilmante,  In 
eoneluaione. 

INSUPXR,  Y.  iRZerls. 

I>SURIMB;NT0,  a.  m.  Noia;  Fatlilioi  In- 
eretoimenlo  ;  Tedio;  Spiaeevolena. 

Go  DR  ORAR  inseaiBBNTo,  'Ho  una  gran 
noia  ;  Son  pien  di  lateiami  tiare. 

INSURÌR,  0  litsoali  v.  Dar  noia  e  Venir 
a  noia;  Stuccare;  Sitlucemre  ;  Infatli- 
dire. 

InsDBiasE,  Annoiarti^  Infutlidirti,  Slua- 
earsi;  Riiluccarti  ;  Stuachevolarti. 

INSUTILÌO,  add.  Sottigliato;  Attolfig'ia- 
lo. 

INSUTILÌR,  v.  Soltig'iarc  ;  Aito lligUare. 

INTADARl,  add.  Inferraiuotato  o  Inferra- 
iolalo.  Avviluppato  nel  ferraJDolo;  Amman- 
teilato;  Coperto  dal  mautello. 

INTABARARSE,  v.  Ammantellarti;  Man- 
tellarti,  Inferraiuolarti  ;  Rinferraiuolar- 
ti;  Appianarti  nel  man'ello.    V.  Dasri- 

llBil. 

INTAGÌR,  V.  Infaeeare,  Far  tiuca. 

IrticU  li  cieai  ptsLici,  Inla^eare;  Fo- 
rtuna buca;  Renderti  colpevole  di  pecu- 
lato o  di  grave  infedeltà  pubblica. 

IhticÌb  qd*lc{ih,  detto  in  allro  signìf. 
Acculare  alcuno  ;  Apporre  ad  atemo  una 
colpa  —  NuL  SE  POL  iKTicia  in  hissini 
coBsij  Non  gli  ti  pud  appiccar  tonagli. 
E'  non  gli  ti  può  attaccar  farri  addosio; 
Non  gli  ti  può  apporre  ;  Non  ti  può  im- 
putarlo di  a'cuna  mancansa. 

iRTlCla   EL   MBSS    O   BL   SILIBIO,     \.    Hl- 

Irticìb  LI  SCOISI  d'  un  «Leoao,  Calle- 
rire. 

Ihticii»  co  l'  laito  i  ooiichb  chiodo, 
Appiccarli  ;  Attaccarti. 

INTACATÒR,  a.  m.  Beo  di  peculato,  cioè 
D'infedeltà  nella  euitodia  o  amministrazio- 
ne del  danaio  pubblico  afOdatogli. 

INTÀCO,  a.  m.  Peculato,  T.  de'  Pubblicisti. 
Delitto  di  colui  cbe  impiega  in  proprio  uso 
il  danaro  di  pubblica  ragione  afBdaloglj 
incuslodia.il  Codice  criminale  Austrìaco 
lo  comprende  eolto  il   titolo  di  Infedeltà 

AvÉa  DR  iKTico  DaBNTo,  Averc  il  mal 
dd  titieo  ;  Andar  a  Boltena  ;  Dar  nel  ti», 
co  ;  Drento  è  chi  ta  petto.  Aver  Celitia. 

'  AvtB   DM   INTICO   DB   CDOB   COLI  TlL   DB! 

TiLi,  Ettcrt  innamorato,  trovarsi  diapoato 

a  prenderla  in  ispoaa,   profeaaarle  affatto 

cordiale. 
liVTAGIil,  add.  Intaglialo;  Scolpilo;  Seul- 

to  ;  Scullato  —  Ciamberlalo,  Ornato   di 

intagli. 
FooiE  iniiBtiE,  Laciniate  e  Laeiniote, 

Dicono  i  Botanici,  e  vaie  TagllutuU  o  firi- 

itagliate  nell'eelrema  parte. 
L\TAGIADÒR,  a.  m.   Intagliatore,  dicaai 

Ouello  che  intaglia  o  io  pietra  o  in  legno 

fogliami,  corniet  o  simili,   ma  non  Bgure, 

perehè  quello  cbe  inUglia  flgvre  di  ij^uno. 
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diceai  Smllnre.  —  Inleg'tialore  o  Calco- 
grafo, ebiamaBi  «{uell' Artista  efaa  ioUglis 
nelle  hilre  dì  rame  qiulunqae  livoro.  V. 
Incisdi.  —  tnlagliatore  al  prende  eomn- 
nemeole  per  Quelle  ehe  livora  d' intaglio 
in  l(>gnn,  «zìiiiidio  dia  fàccia  Bgure  della 
ilcKsa  malpria  o  altri  laceri. 

Inciioii  SI  dicono  Quegli  In  gli  Orefici 
che  fan  profeiiione  d'indgli. 
rNTAGIADÒRA,  i.  f,  la  femmina  d'Inla- 
glialore. 
IHTAGIAR.  V.  Intagliare,  Scolpire- 

InTiGiiiBB,  Delta  famil.  Accorgerti  ;  In- 
totpeltirti  ;  Apponi;  Addarti  —  Ma  fi'  ho 
iNTiGii,  Me  ne  accorti  ;  JS'e  preti  totpetto. 
V.  lUitEira,  in  Dia. 

ISTAGIO,  I.  m.  Intaglio.  T.  iKruouoaa. 
AHt  DK  intàoio,  Manisra  fam.  Aver  u» 
tentQre,Ain  indisio.  V.  Sbutò». 

Imioi  d'un  iisTiiiHto.  V.  Smioh  m  lb 
ajticsa  ìd  SpkrÒn. 
l?iTAHBARÀR,  \.  Ingoniberare  ;  Ingom- 
brartf  Mettere  com  ìd  tleun  luogo  nbe  ne 
inipeditcì  l'uH  di  pria. 
IATAMBUSAR,  V.  Smarrire,  Perdere  che 
cbe  sia,  ma  non  Bensa  aperania  di  litnnar- 
lo.  Lo  BlcHO  die  iMBDiia  V. 

iKTikaaiiBxiiK.  Bimbucarti,  verbo  neat. 
Imbucarti;  Intanarti,  Nasoondarei- 
INTANARSE,  v.  Intanarti;  Rintanarti, 
naBeonderai  in  qualdie  luogo  remolo. 

Dova  DiiioLO  BiD  iKTiiijtDi?  (Dtce  per 
uempio  il  Marito  veno  la  Moglie,  cercan- 
dola per  le  stante  e  non  Irovandola)  Doee 
vi  fiele  intanata  ?  Dove  aiele  nasoosta. 
INTANTÌ,  add,  Ottìnato;  Tettereccio;  Ar- 
rabbiato ;  Arrovellato  ;  Arrangolalo. 
JSTAriTABSE,  v.  Pigìiar  il  broncio  ;  Cor- 
nieciarti  ;  Ineelenire.  Ha  e  idiotismo. 

Dicesi  ancora  per  Ostinarti  ;  Incapimi- 
re  ;  Entrar  nel  pecorone  ;  Dar  nel  bue.  Il 
■Ùo  contrario  è  DasTirmasE. 
INTARDIGANZA,  a.  f.  Tardansa;  Ritardo; 
Indugio. 

INTARDIGAR,  ».  Rilardare  ;  Par  indu- 
giare ;  Tenere  a  bada  ;  Trattenere  ;  In- 
tertenere. 

lNTiit>[aia9B,  Indugiare  ;  Ritardare  ; 
Intertenerti  o  Intrattenerti  —  [ktibdi- 
«nÉTB,  Indugiale  alcun  poco. 
INTARSIÀO,  add.  Voce  aniiq.  Intartia- 
ta,  qucai  IntreeoUto.  Legìutme  inlartia- 
to,  vale  CommesBD  insieme  a  più  colorì.  V. 

[ÌNTASGADA,  a.  f.    Tateata,    V.   Sciasa- 

ICTATARX,  add.  Voce  anU  (ebe  ora  di- 
rebbeei  co  hE  titub  o  meglio  co  lb  ao 
TiTtBB)  Amalo  o  Ben  munito  d'armi.  T, 

TiTlKl. 

IHTAVELADÙRA,  B,  f.  Voce  de' Maniscal- 
cbi  onda  dinotano  nna  malattia  nel  eavallo  e 
nel  bue,  che  ai  manifeala  in  una  gonfiezu 
cbe  invade  tulle  le  gambe  davanti  e  di  die- 
tro, indolente,  e  cbe  conserva  l'impressione 
delle  dita,  I  Veterinari!  la  ebiaroano  T^nio- 
re  edematoto  sotto  il  vtnlre. 

lISTAifBLÌR]  V.  Ammattonare,  Mattona- 


tNT 

re.  Selciare  o  Coprire  il  pavimento  di  mal- 
leni.  Impianellare,  dieeal  de'  Coperti  delle 
nse.  V.  TaviLt,  Piiaa,  SiLixli. 
Vi  TEI.,  Nel  —  In  tb  La,  Netia  —  In  re 
LE,  Neìle  —  In  tu  o  In  ti,  Kei  o  Ne'. 

cHiR,  In  ti  riB,  Nel  Vito,  Nella  mano. 
Nelle  orecchie,  Ne'piedi. , 

I\TELBRÌ,T.Velarinarto,  detto  per  agg. 
al  collo.  V,  Colo. 

l^TEMER'VT a,  a.  {.  Rimprouern;  Lavaca- 
po ;  Cappellaccio  ;  Heda/-guifione. 

Fu  dn'  invKBKBiTi,  Dare  o  Fare  una 
tbarbaszala,  un  lavacapo,  un  cappellac' 
eia  ad  alcuno.  V.  RoBiKciaa  e  Saliti. 

IÌSTEHPARÌ,  add.  Temperalo  o  Acquato, 
Agg.  a  Vino  meacolato  eoli 'acqua. 

IHTEMPAR\R,  V.  Temperare  il  vino.  Me- 
scolarlo coll'aequa. 

InvanriBlB    li    nm ,    Temperare    la 

INTEKDXCHIO,  a.  m.  Intendacchio,  voce 
basaa,  e  vale  Intendimento,  Discernimento, 
T.  GriBC». 

NOL  QA  OirtNCOBa  BL  SO  BON    iniBNDACBIO, 

Non  ha  per  anco  diteemimento  ;  Non  ha 
intendacchio,  comprendonio. 
IMÈ>DEll,  V.  Intendere,  Comprendere, 
Coprire,  Apprendere  coli 'intelletto. 

Iktkndeb  m  AKU,  Intender  per  aria,  va- 
le Intender  al  minimo  cenno.  Intendere  a 
tenni,  diceai  di  Chi  intende  facilnmite  e 
senta  lungo  diieoreo. 

lisTRNDFB  ooLCosBA,  Inlendocckiare,  In- 
tendere per  diaereiione. 

Intbicdcb,  Intendere,  vale  per  Sentire. 
Ann  intendo,  cioè  Non  sento  —  M'  ibt bn- 
r.Knì  M'intendete  f  Sentite. 

InTKnoRB   riB  ib  bbcbik    dil    histblo. 

Intender  male  ;  Frantendere  ;  Matticar- 
la  male.  Intender  il  contrario.  T.  StbipA  e 
STaiiKTRinaB, 

li(TB:TuEBaRLt,  Darti  F  intesa  ;  Star  lut- 
F inlesa,  valgono  Rimanere  d'accordo. 

liitENDitaBeTiE  a'vni.  cosai.  Conoscere  o 
Conoscersi,  Aver  molta  pratica  e  esperien- 
28  di  essa  rosa,  inlendOTsene,  Conoieere 
bene  il  mondo,  i  buoni  libri,  le  gioie,  le 
perle;  Conoscerti  di  pietre  prtiiote  ;  Co- 
notoerti  del  mondo. 

Intbhdbibbnb  oeiNPo  la  xb  cota,  Avere 
studiato  in  Buemme  ;  Ester  dolio  in  Bue- 
tio;  Avvenirti'come  al  bue  a  far  tanld, 
valgono  Esser  ignorante.  Non  aver  ei^i- 
cione  di  che  che  eia. 

Dabd 
NBBB,  ow.  Dab 
NBOBD  o  ORA  cosBA  VBB  l'  iLvit,  Dare  ad 
intendere  che  gli  atini  volino  :  Mostrare 
0  Far  vedere  il  bianco  pel  nero;  Dar  a 
credere  che  il  mal  eia  sano;  Dare  a  bere; 
Mostrare  o  Dare  altrui  lucciole  per  lan- 
terne. Voler  lar  credere  cobo  inoredibilì , 

H'inrennA  chi  fol,  Dire  alla  figliuola, 
perché  la  nuora  intenda.  Prov,  cbe  vale, 
Cbi  ha  ad  intendere  intenda  —  H'  intbndo 
ai  CD  Dioo  TOSTA,  M'intendo  io,  Qyt. Inten- 
dami ehipuà  che  m'intend^io. 


INT 

Mi  la  tNTSNiMi  cessi,  Io  dirò  libera' 
mente  come  F  intendo  —  In  altro  aign.  Io 
voglio  cosi  —  Ibtbnoo  c>b  la  tabi  sobito 
VIA  DB  ODI,  Voglio  ch'ella  vada  subito  via 

OeBSTi  LA  iHTBKpo,  Quctta  mi  calza, 
8'  adatU  alla  mia  eapadU  —  Qsbsta  la 
LA  iNviBDO  raa  absoldto,  Questa  non  la 
voglio  ■>  non  la  permetto  astohstamenle. 

8'  inTBiinF,  S'intende,  risposto  eon  tron- 
eamenlo,  vale  Sicuramente. 

IiiTBnDFB  pia  oiscsFEidii,  Intendere  per 
diteretione,  dieeai  dell'  inteniiera  per  pro- 
prio aeenrgimento  alirui  maleoonposto  di- 
■corso  oBcriltara,  e  di  questa  si  diee  non 
solamenle  del  disteso,  ms  ancora  del  «atti- 
vo e  non  intelligibil  carattere. 

S'  INTBNDB   TDTO    PSB     DISCSSZlAx,     dnllO 

in  altro  aeoae,  ow.  iNTBaoBasiBe,  S'inten- 
de acqua,  e  non  tempetta  ;  Voler  la  bri' 
glia  e  non  te  pastoie,  nudi  prov.  dee 
Conviene  aver  moderaiione  in  tutte  le  co- 
se, V,  Onbsto. 

VoLia  lnTE^DeB  ora  cobsa.  Alludere,  Ac- 
cennare col  diteorao  a  quilcbe  cosa  intoas  e 
non  ia  piegati. 

Si  suolo  aicbs   dire,   Chi   la   ibtshds, 

OBB,  Quando  inaorgono  dei  dispareri  di  va- 
ria apeeie  Ira  l'affermativa  e  la  negativa;  ed 
è  maniera  Sg.  ohe  vele  Chi  la  vuole,  ehi 
non  la  vuole,  e  ohi  tema  intenderla  è  le- 
ttereccio di  non  volerla. 
HTEltUITÒR,  a.  m.  Intenditore. 

A  Bon  tirrsNorroB  rocHB  rcioLR,  A  buo- 
no inlenditor  il  parlar  eorto  o  poche  pa- 

INTENERIR,  v.  Intenerire. 

TosNis  A  iNTEiiBsls,  Rintcnerirc. 
Inteusbibbe,  Inttnerirti;  Rinienerirti  ; 

Imbietolire  ;  Venire  in  dolee%sa,  o  in  bie- 
lolone  ;  Sollucherare  —  Imbambolare  dl- 
cesì  propr.  Quando  inumidendo  o  ricopren- 
do le  luci  colle  lagrime  senta  mandarle  fuo- 
ri, si  Ta  segno  di  voler  piangere, 

■INTENTA,  s,  r.  Tintura. 

INTENTO,  add.  (coli' e  chiusa)  Tfnlo,  4a 
Tigoere. 

INTENUTiR,  V.  T.  del  Poro  ex-Venelo, 
ebe  anobe  dlcevasi  Tea  in  tbniitai  Staggi- 
re o  Fare  staggina,  Sequeetrare  col  pren- 
dere in  nota  la  quantiti  del  beni  slabili  di 
un  debitore,  per  farli  aggiudicare  a  favor  del 
creditore.  Lo  stesso  cbe  .ApsanoBa. 

I^TENZER,  V.  colla  i  dolce  el'ediiuu) 
nel  aign.  di  Tignere  q  Tingere,    V.  Tbn- 

Pili  propr.  quealo  verbo  ai  usa  nel  eign. 
d' Imbrattare  ;  Sporcare  ;  Lordare',  Brut- 
tare, e  si  riferisce  a  colore  sporco  e  nero 
—  iNTiiteusB  co  t'inoioaTiD,  col  cabbor, 
co  LA  rioHATA  0  simili,  Bruttarti  e  Spor- 
carti i  panni  coW  inckiottro,  col  oarbone, 
colla  pentola,  eie. 

INTEPIDÌO,  add.  InHepidito  ;  Rattiepidito; 
Tiepidalo  ;  Tepefalto. 

INTEPIDÌR,  V.  Tiepidare.  Tepefare  ;  Tepi- 
ficare  ;  Intiepidire  ;  Rinliepidire. 
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INTBBAMENTO,  r.  m.  Inferro,  Sabbione 
o  Fango  che  il  mare  a  i  fiumi  tn«porUDO  e 
(be  fàuno  cangiar  dìreiione  o  riva. 

'  UmuiENTu  ^  ancbe  il  Riempe  o  Cal- 
mare di  terra  tm  rivo,  un  canale  o  una  foaaa 
e  simile,  locthè  in  buona  lingua  italiana  di- 
esai Inlem'ntento  e  Àtlerrimento,  ed  anche 
Sinterrametilo  a  Colmalo. 

INTBRÌB,  y-  Interrare  o  Interriart.  Im- 
ptastrara  con  terra.  Interrare  un  rivo,  un 
fotio. 

Rinterrare  o  Atterrare  e  Colmare,  Riem- 
pir di  lem  uni  piiDOra,  eome  avviene  per 
le  rotte  de'Qutni;  E  quindi  RinterramefUo 
0  Ormala. 

Imiiiti  un*  reacaiHt,  Interrare  oa'è 
di  muro,  Demolire. 

INTBRC^LAB,  a.  m.  Intercalare,  Voce  del- 
l'uao.  Inteodeaì  delle  parale  inconcl udenti, 
che  taiano  ha  l'abito  viiiato  di  ripetere  fre- 
quentemente nel  tao  disoorao,  per  aiularai 
a  tirare  Innanii  :  eome  Barabba  il  aegoenle 
ben  aingolare,  che  1'  autore  ebbe  a  aentir 

più  volte,  E  DAI    II»  FARI  ClBPllU    niiit- 


INTERDÈTO  ».  m.  InUrdetlo,  T.  del  Fo- 
ro ex-Veneto.  Era  il  dire  qtiilclie  ragione 
intermedia  prima  cbe  veuiase  a  riaolverai 
la  pendenu  dvile. 

Citare  per  interdetto,  dicevaal  del  Pro- 
vocare la  parte  avversaria  dinanzi  al  tiiu- 
dìue,  onde  avecee  ad  esporre  le  propriu  ra- 

In/erdetto,  T.  Leg.  dieeai  per  A^g,  ad 
Uomo  dichiarato  incapace  per  l.'gge  di  ma- 
neggiare i  propri!  beni  :  come  l'iuibecille,  il 
mentecatto,  il  prodigo  etc. 
INTERDIR,  V.  Inlerd-re,  cioè  Vietare, 
Proibire. 

Interdire  uno,  T.  I^eg.  vale  Dichiararlo 
con  sentenza  incapace  d-'ll'amminìttratione 
della  sua  facoltà.  E  quindi  dicevaei  Interdi- 
zione all'Atto  del  Giudice  che  faceva  una 
tale  dichiarazione, 

INTERESSA,  add.  Iniereuato,  Partecipan- 
te io  un  affare  a  negoiio. 

Ini  erettalo,  si  dice  pure  di  Chi  ai  di 
in  preda  al  suo  utile  e  comodo,  seni'  aver 
rìguardo  dell'altrui  ;  e  dieeai  anche  àvido  t 
Arrotino  —  Serbane  direbbeai  di  Uomo  cu- 
po ed  attento  al  ano  Ìnl«reB8e. 

ImiiBaai  tu  dr  aria,  Iniereuato,  Obi 
ù  prende  flora  d'  nn  interease  altrui  come 
te  a  «è  apparteneaae  ;  Accalorilo  ;  Impc' 
gnato  ;  Infervoralo. 

OnocKEntB  inTEaaasi,  Ditinteretiato  ; 
Del  aeeondo  aign.  Direbbeai  Indolente  o 
Freddo  ee«i  tratlaaee  di  aSari  altrui, 
INTERBS  SAMENTO,  ■.  m.  Cura;  Solleei- 
tttdine  ;  Studio  ;  Premura,  onde  alcuno 
traila  con  amore  e  con  zelo  le  coae  altrui, 
come  •«  foaaero  proprie. 
I.NTERESSANTE,  add,  Meretiante,  Che 
inleretaa,  cioè  Che  impegna,  o  Che  atielta, 
the  induoe  viglia  —  Talvolta  vale  Impor- 
tante. 


INT 
INTBRESSXB,  t.  Interettare,  Immischi»* 
re.  Far  partecipe.  Far  entrar  qualcheduno 
in  un  affare.  Impegnare,  Infervorare. 

Inlerettarii,  Impegurai,  Infervorarsi, 
Prender  parte  o  interesse  in  che  che  sia  a 
favore  e  disfavore  d'alcuno. 
IKTERESSB,  e.  m.  Interetee,  dicesi  per 
Affare  e  nogoùo  qualunque  che  e'  interessi 
—  Badare  a'tuoi  inleretei,  Accudire  a'pro- 
prii  affari. 

Inleretie,  ai  dice  per  Utile  o  iterilo  cbe 
ai  riscuote  de'danari  prestati  o  ai  paga  degli 
aceatliti,  differente  in  questo  da  Usnrn,  che 
quello  è  lecito  e  questa  no  —  E  perchè  dii 
paga  soffre  danno;  e  chi  riscuote  risente  uti- 
le, di  qui  è  che  Enteresee  aemplicemen- 
le  si  piglia  e  per  Utile  e  per  Danno, 

Se  tot»  DSL  so  iNTtaiaSB,  Gl'i  fa  per 
lé  fa  per  tre,  e  vale  cbe  [Negl'interessi  pro- 
pri] ciascuno  è  pia  accurato  che  negli  altrui. 
liSTERESSÈTO,  s.  m.  Interetiino;  Inle- 

I>TERnVL,  add.  Voce  formatasi  dal  la- 
tino Interim,  ed  usata  nel  Foro,  e  vale 
Provvitionale;  Temporario  ;  Temporaneo; 
Transitorio. 

ISTERHALMEISTE    ) 

l^JTERI.'V  AH  Gioite  )  Avverbii  dal  lai. 
Itiferim«\»lffiooPioovitionalmenle,Tem- 
porariamente  i  Per  ora ,  che  ancbe  fu 
detto  Interim,  Sino  a  nuove  di'posiiiooi. 

INTERIORI,  0  VeNTBAae,s.  m.  Inlerame; 
Interiora;  Interiori  ;  Entragna.  Tutti  gli 
interiori  dell'animale. 

Frattaglie,  ai  chiamano  gl'Interiori  spic- 
cati dall'animale,  e  certe  smoziicalure  del- 
la sua  carne. 

Bttiecehìa  ;  Buteoc/tie  ;  Busecchione;  Il 
budellame. 
Civia  I  iKTBSioai,  V.  Citi*. 

INTERIZÌO  add.  (colla  z  aspra)  Intiriititn 
o  Inliriitato.  È  idiotismo  per  Intirix- 
eìd. 

INTBRIZilt  e  Intirisir  (colla  z  aspra)  v, 
Intiritsire  o  Intirizzare,  Assiderarsi  pel 
freddo. 

IINTERLINEVR,  V.  PosTiLis. 

INTERLOCUTORIO,  ad.  T.  Por.  ex-Vene- 
to, Interlocutorio,  dicevasi  per  Agg.  di  sen- 
tenza, che  ordinava  la  produzione  di  mag- 
giori nolisie  per  poter  dare  una  senteoia 
definitiva. 

INTERLOQUiR,  t.  dal  Ut.  Inlerloqui, 
dateci  dal  Lombardi  eenae  voce  del  Foro 
cbe  dicono  Interloquire,  e  vale  Dar  pa- 
rere ;  DitaUere  ;  Ditaminare    ineidente- 

INTERMEDIABIO,  a.  m.  Mediatore  ;  In- 

terpoiitore  ;  Intercettore  ;  Mexsano. 

Iutebbediirio  ,  add.  Intermedio  ,  Di 
mezzo, 

INTERMÈZO,  a.  m.  Epìtodio  e  Intermedio 
B.  chiamasi  Qualunque  azione  d'  una  trage- 
dia, d'  un  dramma,  d'un  poema  epico,  che 
il  Poeta  introduca  per  distendere  l' uiune 
principale  o  per  ornarla. 

Per  Intermezto,  delta  in  feria  di  ausi, 
noi  veramente  intendiamo  un'  Azione  che 
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tramezza  nella  oommedia  gli  atti,  ed  è  se- 
parata da  essa. 

INTERNARSE,  v.  Internarti,  Fu  detto  an- 
che Addentrarti,  come  Una  tpelonea  ti 
addentra  per  lungo  tratto  net  monte.  Chi 
t'addentra  ne'le  viteere  della  terra  a 
vedere  i  metalli,  etc. 

InTBSNuasE  [:t  v^t  jtwit ,  Approfondare 
0  Approfondire,  detto  Qg.  e  vale  Specula- 
re addentro.  Y<ii  non  avete  mai  approfon- 
dato quello  problema. 

I^TERQCIRIR,  V.  IntrìodisU. 

1MERVE\1B\TE,  b.  m.  Interveniente  : 
Patrocinatore  ;  Sollecitatore,  Propriam. 
era  quello  che  sotto  la  aeorla  d'un  Avvoca- 
to difendeva  li  tempi  Veneti  ed  agiva  nel- 
le causa  altrui.  Dicesi  anche  Pivsuratore. 

ISTERVENIE^iTUZZO,  s.  m.  Procurato- 
rello. 

I^TEItlJSÙRI,  s.  m.  (dal  latino  Interusu- 
riam)'f.  Forense  dell'ex  Governo  Veneta 
S'Intendono  gl'Interessi  derivanti  da  capi- 
tale frullante,  quasi  Ihure  del  tempo  in- 
termedio. S'usava  questa  parola  più  comu- 
nemente per  dinotare  gì' interesHi  della  do- 
te promessa  e  non  consegnata  o  non  resti- 
tuita ,  net  quii  caso  dicevasi  Interuturi 
dolali,  come  i  Romani  dicevano  Dolit  usu- 

liSTBRUTÒRjS.m. /rt;crn*«o/-e,cbiamava- 
si  ai  tempi  del  Governo  Veneto  queir  Av- 
vocalo, cbe  interrompeva  la  aecnnda  arrin^ 
e  sia  la  replica  dell'avvocato  avversario, 
confutando  le  di  lui  ragioni  ed  argomenti. 

INTERUZIÓS,  a.  f  Interruzione;  Inter- 
rompimento. 

Ititeboziùk  del  polso,  Intermillenza  » 
Inlermissione,  quando  le  sue  battute  non 
sono  eguali. 

INTERZAR  colla  z  aspra)  v,  —  hTEBzis 
Lt  BinKsTsi,  Alternare  la  minettra.  Far 
la  mìncatra  a  vicenda,  Avuieendaiv,  ciop 
Farne  or  d'una  sorte  or  dell'altra;  Ovvero 
Ukescolarla  con  diverse  e  variate  sostanze. 

InterzIk  bl  TEnro,  Alternare  il  tempo, 
i  giorni,  le  ore.  Impiegarle  in  successive 
operazioni. 

fondere  il  disi 


Intrecciare,  Con- 


Iutbbzìe  oh*  cossi 

0  l'»lt 

Bi,  Intrei-. 

ciore ,  Inserire 

na  cosa  denlr 

dell'  altra 

Fila  inlreeciate. 

IniESZlB  DSL 

Il  tee 

Sterzare  it  ttibne- 

co  vale  Farne  una  mescolanza  regolala. 
INTESTA,  add.  Iniettato;  Incapalo;  Te- 
ttereccio;  Ottinato;   Uomo  di  tua  letta, 
che  tla  alla  dura,  che  punta  i  piedi  al 

PivBB  o  PosBo  iitTESTl,  Olluralo  da  un 
capo.  Interrato  alla  testa  o  sia  sita  bocca, 
per  impedire  il  corso  dell'acqua.  Altftla- 
lo.  V.  OàTEoAn. 

INTESTXDA,  b.  f.  T.  di  Blgliardo,  dicesi 
Quando  la  palla  dell'avversario  percuota 
due  sponde  più  o  men  vicino  ad  uno  degli 
angoli  del  bigi  lardo. 

INTEST\DÙKA,s.  f.  Intitlatura,  si  dice 
del  Porre  io  tetu  ad  una  earta  il  nome  di 
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nlcuno,  0  la  deDominaiiune  o  iDliloIaiìoDe 
i'ebsa  caria,  o  il  auo  coateiiuto  e  aimile. 

Parlnndosi  del  capo  d'uu  Gume  o  sioiile, 
dittai  Alleslaiura,  eh'  è  Riunirlo  alla  ter- 
ra mediante  un  inlerrimento  artiflziale.  T. 
Ìntbvtiuiiii,  diceai  pure  nel  parlar  fa- 
niil.  per  Caparbietà;  Ceroiaotilà. 

IINTESTÀB,  V.  àttetlare.  Accozzare  l'ana 
lesta  eoli' altra,  e  ai  dice  propr.  di  Mae  ma- 
teriali. Allettare  un  ponte ,  una  chiusa , 
uHa  peicaia  eie.  alla  ripa  o  altro  eapoaaldo . 
Attcstare  un  argine,  un  folto  ad  un  allro 
argine,  ad  a.'irn  fositn. 

Imhtìi,  dello  in  T-  de'Legnaiaoli, 
Ciiinmellere,  Vale  Unir  bene  per  incolla- 
le, e  diceai  anclm  Calettare  quaudu  ti 
coni  tue  Ite- addenti  n  do.  V.  iMSTia. 

iKTEaTiasE,  Iniettarsi;  Slare  ostinato 
e  fei'mo  nella  sua  opininne;  incaponire; 
Incoceiare;  Incaparti;  Ineaponirii;  Pun- 
tar i  piedi  al  muiv;  Stare  in  tulla  perfi- 
dia; Far  capo. 

liSTESTAZIOIS,  a.  f.  Intilolazione;  hte- 
statura;  Tìtolo,  ho  tlttao  che  hiasTATou*. 

IN  TI,  V.  I^TEL. 

IhTIAB,  ».  lù.  Voce  ani.  che  dicevaii  nel 
diilettu  noalru,  e  che  leggiamo  nelle  lette- 
re del  Calmo  pur  Anriin,  V,  —  Osaerva 
l'Autore  che  ^lNTlt^  ha  molla  analoijia 
coiV/ntut  de'Latìni,  eoW Intingolo  e  quin- 
di coll'/n/infe/-!.'  Ialino. 

IMIMA,  a.  r  Traliccio,  Sorta  di  tela  d'ac- 
cia, di  cui  ai  faono  i  guati  ai  guanciali  ed  ai 
maleraaai.  Dicesi  iDotie  Guido.  T.  Inriae- 

l>TIMÀR,  V.  Intimare,  Vocabolo  di  Foro 
notiHHimo. 

I.iTiHti ,  è  anche  T.  usalo  nel  giuoco , 
.nel  eign.  di  Pi-etcrivere  o  Limilare  —  In- 
TinÈ,  Prescrivete,  cioè  Limitate  il  tempo 
di  giuucare;  All'ullimo  giuoco,  Air  ultima 
parlila. 
1IMIHKLA,  6.  f.  Federa,  e  nel  dim.  Fede 
retta  e  (guscio.  So[)rawoperla  di  panno  li- 
no bianco  a  guisa  di  saccbello,  nella  qua- 
le al  mette  il  guanciale. 

NsTEa  LB  iKTinti-E,  Federare  o  Infede- 
rare un  guanciale. 

d\it  LE  inTiuÉLE,  Sfederare. 
INTIMELÈTA,  a.  f.  Fedvrelta,  V.  |m,- 

INTINGOLO,  s,  m.Loateasu  ma  di  miglior 

D80,   che  T.NCULO  V. 

lINTIRlZZti!,  V.  iKTEiizzia. 
INTISICHÌB,  V.  Inlitic/iireo  Intisichirsi  e 
Inliiica.e,  Divenir  tisico. 

Intisicbìi  o*  Li  BABii,  Arrabbiare;  In- 
collerire. 

KT[Hii;i!Ìa  DE  LE  plJl^TE ,  Intristire  o 
Sdegnare,  detto  metaf.  Uuando  per  qu«t- 
L'h0  offeaa  ai  Beccano  o  non  atlecdiiscono. 
INTITOLAR,  V.  Intitolare  a  Intilulare , 
Dare  il  titolo. 

Te  tiE  INTITOLO,  Maniera  fam.  T/io  in 
quell'  ultimo  servizio;  T  ho  sotto  la  tacca 
dello  laccalo  o  nello  zero  o  dentro  un 
sacchetto.  È  lo  Stesso  che  Te  ke  ikdobho 
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IHTIV.\R,  V.  Imbroccare;  Cogliere  nelpun' 
lo;  Dar  nel  segno  o  nel  brocco  o  in  broc- 
co; Indovinare. 

IatitIi  BBn    0  «ib.  Avvenirti  bene  o 
male,  cioè  In  bnone  o  eattive  mini. 

Int:tìb  in  til  dbbto.  Intendere  bene; 
Ci.mprendere;  Cogliere  nel  vero  punto. 
Iktivìb  in  ociLcbN,  V.  InToria. 

INTOCl,  add.  ~  Laui.  iktocIdi,  Lana  ap- 
piastrata o  appiastricciata  —  Bioccoli 
ai  di  ce  no  da' Lanaiuoli,  Cappellai  e  da  al- 
tri i  fiocchetti  di  lana  appiastrati,  e  che 
non  sono  stati  bea  anche  diafani  dal  'cardo 
—  Lana  bioccoluta,  tjuella  che  ai  cava 
dalle  ginocchia  delle  bealie,  la  quale  ha 
i  peli  Innghi  duri  e  groetolani.  V  .  Ubsto- 

INTOIAr,  t.  Tavolare,  Coprir  di  tavole. 

l?iTO.\.lR,  V.  Intonare  o  Inluonare,  Im- 
porre il  cauto.  V,  Cirocoao  e  Edohiduio. 
IntohÌb  l'intifom*,  detto  fig.  Ricomin- 
ciar la  noia,  P importunità.  Ogni  salmo 
toma  in  gloria. 

IiiToNtB  OH  DiscMiit,  Ctonttnciar  un  di- 
scorso. 

IINTOPXDA,  b.  f.  Inloppamento;  Intoppo, 
L' atto  dell'  intoppare. 

INTOP-lB,  V.  Intoppare;  Rinloppare,  lo- 
conirarai  in  alcuno,  si  dice  anche  Incap- 

Intopparc,  vale  anche  Inciampare  cam- 
minando, .Hetlere  il  piede  in  fallo. 

Iktofabse  1  pìblÌi  ,  Balbettare  ;  Tar- 
tagliare. V.'Babbotìb  —  Inciampar  nelle 
cialde  0  ne' cialdoni,  diceai  di  Cbi  nel  di- 
Bcorw  si  confonde  e  perturba. 
inTORBIAMENTO,  a.  m.  Intorbidamento 
0  Intorbidazione. 

I^TORBliR  o  iNTDiaiia ,  v.  Intorbidare 
e  Intorbidire;  Intorbare  e  forbidare. 

latoBBii*  LI  >BHTs,  Intorbidare,  vale 

metaf.  Turbare  i  sensi.  Oppiare  la  mente. 

litTOMiiisB  b'iau,  Bagnare  dell' aria. 

Quando  eominciano  a  raguuarai  i  nugoli  a 

simil.  della  ragna. 

IINTORCHIÀR,  V.  Avviticchiare;  Accartoc- 
ciare; Avviluppare. 

IMORCOLiR,  V.  Arroncigliare  o  Bonei- 
i/liare  e  Arroncigliarsi,  ditesi  della  serpe 
quando  percoaaa  ai  ritorce  in  tè  aleaaa. 
IiiTOKcoLtBaB,  parlando  di  Blo,  V.  Intai- 

El   cuaoÒN   sB   b'hì  imoacoLi   co  i.a 
coauBLi ,  //  cordoncello  mi  si  avviluppa 
eolla  cordella. 
l'NTORNO,  Intorno,  Circa,  all'inciroa.  Pre- 
poBiz. 

iNToaKO  1  ai  e  de  hi,  Intorno  di  me  a 


0  dan 


Durò 


intorno  a  cent'anni  o  intorno  cent'anni. 
Avìb  l'iiito  iNTOiHo,  Avcr  r  abito  in- 
dossa   —    ivifl    LB    CILEE   IHTOBKO,   EstCrC 

calzato,  kvw  le  calie  ne' piedi. 

Stib  SBnriE  inTaano  i  uno,  Star  d'in* 
torno  ad  alcuno,  vale  Non  lo  lasciare. 
INTOflT\,s.  f.  T.  de' Maniscalchi,  Storti- 
gliutu  ;  Slortillato;  StortHlatura,  Specie 


INT 
di  malore  del  MTallo,  alla  ginnliira  delle 
gambe. 
INTORTIGll,  add.  Intortieeiato ;  Morto. 
INTORTIGÙR,  V.  Attoreigliare!  Attorti- 
gliare, Avviluppare,  Avvolgere,  Ravvolge- 
re. V.  ToaTioiii. 

lirToBTiousaB ,  Avviticchiarti;  Avvin- 
eh'.arsi;  Atlortigtiarn;  Avvolgersi,  «i|diee 
di  cose  che  s'altaecauo  ad  altre  avvolgen- 
doal  all'  ioturno. 

friTOETiaila  La   eoa,  Arroncigliare  la 
coda,  Dieeai  del  porco. 
INTORTOL.i,  add.  Inlorlo;  Ibrio;  Intorti- 

LNTÙRZER  (colla  i.  dolee)  v.  Attorcere, ■ 
Torcere;  Torcigliare;  Attoreigliare,  Av- 
volgere le  Dia  addoppiale. 

Aggrovigliarti ,  Ritorcerei  in  aè ,  ed  è 
l'elTettodierala  seta  ed  il  Bla  quando  è 
troppo  torto. 

IflTOSSBG.U,  V.  Attossicare;  Attoscare! 
Avvelenare; ,  Àvvelenire. 

ImoaaBolB  uno,  dette  Bg.  Attoscare  o 
Avvelenare,  vale  Corromperlo,  Guastarlo, 
dicesi  delle  cose  morali  e  del  eoetnme. 

IirrosatolB  li  sriEMa,  Maniera  anllq. 
Amareggiar  il  piacere. 

INTOVAGIÀ,  T.  Tovaoil. 

INTRl,  avv.   Tra;  Fra;    Dentro;    Entro 

—  lutai  ort  iiro,  Entro  o  Fra  un  anno. 
INTRIDA,  a.  f.  Entrata;  Intrata;  .Ingres- 
so. —  Cititi  imiaDa,  Enfralaceia. 

Beir'iimiDA  o  Bon  inoaRaso,  Entratu- 
ra, cbiamaai  Quella  rata  ohe  ai  paga  tu  al- 
cun lui^,  come  arte,  compagnia  o  simili 
in  entrando  ad  eaercìlar  qualche  arte,)  o  ea- 
sordi  lai  compagnia.  Pagar  Centratura. 

Intbida  0  EnTBiDa,  Enlratu;  Rendila 

—  Veddeb  L'inTBina,  Vendere  la  derra- 
ta o  la  rendita. 

Inraaoa,  T.  dell'Arti,  Feritoia,  Trakm 
0  Apertura  stretta,  in  cui  potaa  lìberamen- 
te pasaare  eorae  per  taglio  alcun  pezze  di 
ferro,  legno  o  aimile. 

INTBAUAZZA,  s.  f.  Gran  rendita;  Gran- 
d' entrata. 

INTRADÈLA,  a.  f.  Bendiiussa. 

INTRALCIO,  a.  m.  Intralciamento;  Imba- 
razio;  Avvi'uppamenlo;  Intrigo.  V.  Co«- 
ra ITER PO, 

INTRANBZÌR,  V.  Intramezzare;  Tramez- 
zare.  Mettere  tramezzo. 

iNTBiBReiB  ONa  loiia  raaoLt ,  dello  fig. 
Interporsi  per  lo  bene;  Frammettersi, 
Entrar  mediatore  o  mestano  —  Intercede- 
re, vale  Bascr  mediatore  e  ottener  grazio 
per  altrui. 

INTRAHTE,  add.  Prospero;  Rubizzo;  Fer- 
rigno, iìcetì  de' Vecchi  die  se  la  paesano 
bene  di  aalule.  V.  Vbcbio. 

Dibcobbo  ihtbìnte,  Conoincen'e ;  Per- 
suadente. 

PiiBOiii  iNTBairrs,  Entrante  o  latrante, 
Peraona  che  con  maniera  e  galanteria  si 
introduce  presso  dii  che  aia  —  Far  entra- 
tura, vale  Aver  accesao,  farsi  eonoecere. 

INTRAPRENDENTE,  add.  Inlraprenden- 
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(e;  ItUraprendilore;  tntrnjirentore ,  Uo- 
mo d'  e»MOzioDp,  cbe  inlraprande  un  ■!!*». 
Ono  iRTMniBNDtKTB ,  Arritchìalo  ;  ir- 

dito;  Coraggioso,  Facile  id  impegnarai  in 

ehe  che  ■!•. 

INTBAFRENDENZi,  a.  l   Inlraprera; 

Inlraprendimento.  Iiii|)reBa. 
INTR4QUERÌR,  (dal  lu.  /nfuiVere)  v.  Jn- 

ekiedere;  Indagar»;  Inveitigarej  inqtà- 

tire. 

L\TRÌR,  T.  Eirraii. 
1NTRATBG!<IBNTE,  a.  m.  Voce  plebea  e  I- 

diotiamo,  V.  InriaTaniinta. 
]NTRl.VEGKIMENTO,e.ni./nferveni»ien. 

lo,  Avveoimeuto. 
*  Inraia,  è  anche  vocsImId  Ielle  arti  mec- 

eaniche,    e  vale  Tendere,  tlirare,  parlao- 

doaidirumoaimili;  per  eaempio  ae  trattasi 

d'una  maDovn  laborioaa,  per  la  quale  oc* 

corre  (àr  DKO  di  funi,  dicesi  laWotlii  Imtà 

odrlà  coani,  e  vale  Stiratela,  tendetela. 
INTRAVEUNÌR,  V.  Intravenire  o  Intrav 

venire  e  Intervenire,  Accadere,  e  diceai 

per  lo  più  lo  mala  parie. 

A   P4B    orni.  BàL    INTKlViaif    QDELO    CUB    HO 

BB  pBRsi,  Chi  fa  quel  che  non  dtbbe  gli 

intervien  quel  ehe  non  erede. 
INTRATERSIdA  ,  e.   f.  intra  versa  tura , 

Oataeolo  che  si  frappone  ai  disegpi  alirui. 
1Ì1TRAVBRS4R,  V.  Ti^VEisia. 

iNTBiiEBsia,  dello  in  T.  Xgr.Contralla- 

gliare.  Lavorare  la  ferra  ad  opera  <li  oun- 

tralUgli,  cioè  anche  a  traverso.  V.  Iwciu- 

INTRÈnO  e  anche  I^TKEKa,  a.  m.  Inlreo 
eio;  Infreccialura,  Intrigo,  Equivoco,  0- 
acorità,  Hescugllo. 

intreccio,  diceai  per  Quegli  accidenti 
che  imbrogliano  l'azione  d'uà  compcnl- 
menlo  teatrale,  il  cui  sciegliincnlo  è  detto 
Catastrofe.  L'intreccio  dieevasi  ancora  VV- 

INTRÈGO  o  iBTarKno,  add.  intero  o  intie- 
ro —  Uraioo  Kfyio,  inleiiiiimo  o  Inlie-  . 
n  intiero.  È  voce  perA  divenuta  un  idioti- 
imo,  dieendoai  adeaao  da  tutte  le  colte  per- 
■one  non  altra  che  Lntikbo. 
CiviLo  iNTBBco,  ItUicro ,  cloè  KoQ  ca- 

Lbzbb  uh  Diao  TDTO  rflTaeoo,  Leggerlo 
da  topo  a  fondo. 

IXTRÈFiTO,  a.  m.  Voce  bassa  ed  affatto 
triviale.  Interprete. 

IHTRESSÀ,  Atticciato;  Ben  tarchiato; 
Pa.tliccio;  Fattioeione;  Di  grosse  membra. 
V.Tb  «vaisi. 

INTRESSADÌIRA,  a.  i.  T.  de' Legnaiuoli, 
.S'p/-on<7(i,  ^ome  che  ai  dì  a  tulli  quei  pei- 
tì  di  |pi;na{ni  ehe  vanno  allraversa  di  una 
porta  od  ufcìo,  e  ai  uniscono  H'halliloi. 

(STRESSAR  V.  Sbarrare;  Tramezzar  con 
itbarrii  ;  Abbarrare:,  Atterrcg'iare,  Attra- 
versare; Porre  a  traverso,  Diceai  di  Por- 
te, Finestre,  Muri  e  d'aiiro,  che  si  serrano 
iranaiioriamenle  con  legni,  per  impedirne 
il  passa g  gio. 

InTHKssjta  EL  FISSO,  Altravertore  il  pat- 
io. Impedirlo. 


INT 

iNTBBiaiBBB  d'dni  coiDi,  Attorcigliarti; 
Scorrere;  Searrucotore  —  Incamteolare, 
vale  Uscire  cbe  fa  il  eauapo  dal  eanale  della 
girella,  ed  entrare  tra  essa  e  la  easaa  della 
carrucola. 

InTBBstB  OH  iriB,  Atlravertare;  Romper 
0  Guastar  Fuova  nel  paniere  o  nel  panie- 
russo. 

INTREZZO,  lo  stesso  ehe  Intatcìo,  V. 
INTRIBGO,  Voce  antiq.  V.  Inraaoo. 
INTRIGA,  add.  Intrigato;  Intricato;  Imba- 
rasxttlo;  Impicciato. 
.  iNTtiol  in  TI  rlB,  Insampagliato. 

iNTiiei  IH  niDBTiBU, /n^uittVo;  Accuta- 
to  i  Processato. 

Inraiol  cobi  I  fdliii  o  rDiaaini  m  ve 
LI  STOpi ,  Piit  impacciato  che  il  pulein 
nella  stoppa  o  nei  capeeahio;  Parere  un' 
oca  impatloiala;  Piit  intrigato  d'  una  ma- 
lassa  seomp'gliala,  Sì  dice  d'un  dappoco 
che  non  sappia  vacir  di  nulla  eh'e'faccia  — 
Estere  ammelmalo;  Affogar  neVa  nie'mo; 
Aver  le  brache  alle  ginocchia  o  tino  al 
ginocchio,  Si  dice  di  chi  si  trova  impiccia- 
to io  faccende,  né  «appia  preilamente  sbri- 
garsene. 
Afjìs  iNTiiat,  V.  Aria. 

ClTiu  IRTBIOJII,  V.   ClvtLO. 

era  male  avviata.  L'affare  era  mal  dispo- 
sto. 

Vsosb  a  eie  n'oai  cossi  inraiciDà,  U- 
tcir  del  pecoreccio;  del  leccete,  delgìne- 
prato;  Spelagare. 

INTRlQARtSI,  s.  m.  T.  fam.  (che  forse  do- 
vrebbe dirai  Ima  iota  isti)  Importuno;  Sec- 
eafitlole;  Stucchevole;  Disturbatore. 

INTRIGADÈLO,)       ..     ,,         ,     .    , 

INTRIGADiN,  )  "'"'■  '*'»'"''."'  ""'"'" 
gliato  0  impacciato. 

IISTRIGAMESTIÈR,  s.  m.  Gmttameslieri, 
Ciabatliao,  Che  non  sa  far  il  suo  mestiere 
che  malamente. 

INTRIGAIVTE  o  Iutbioimoudo,  a.  m.  Avvi- 
htppalore;  Intrigatore;  Intrigante;  Inibro- 
glìone;  Brigatore.  V.  IntBicdn. 

INTRIg\R,  V.  Intrigare  o  Intricare.  V. 
Fup:cs»b. 

iNTaictB  t    BI9I  O   I    USTI    O    LB    TBaSEBB, 

Intrigare;  Imbrogliare;  Avviluppare  la 
Spagna,  Dare  impaccio. 

iKTBioia  I  ctvEu,  Scarmigliare. 

I^TBicia  LI  cotna  orl  rotto,  Inearru- 
co'arsi  la  fune.  V.  I^tbeshìk, 

iMTiiuABflE  rea  Ttrro,  Intrigarti;  Impac- 
ciarsi; Rimescolarti;  Intermetterti;  Cao- 
rifirsi;  Meller  le  mani  in  ogni  intriso.  Fa- 
re intrighi,  Maneggiarsi  —  Darsi  gV  im- 
pacci del  Roiso,  dicevi  di  Chi  ai  piglia  le 
brighe  che  non  gli  laccano.  V.  Irtraioo. 

iNTEiutaBK  ly  oDiLCDN  ■tLiiiK^TK,  Met- 
tere iti  aia  cvn  uno,  detto  melaf,  Aver  da 
petlinare:  Impacciarsi  male, 

IniiiciasR  DEL  TUO,  Retorsi;  Reticolar- 
si, Intrecciarai  a  guisa  di  rete:  dicesi  del 
filo. 

InTBiQiiaB  t»  T[  9pi»i,  Incespicare;  In- 
eetpare,  Avviluppare  i  piedi  in  cespugli. 


No  TB  KB  inraioli,  Ann  t'impacciate; 
Non  le  ne  caglia. 

Tra  carne  e  ugna  nessun  vi  pugna,  ovv. 
non  sia  uomo  che  vi  pugna,  vale  Che  negli 
affari  de'parenti  e  amici  litiganti  fra  loro 
□nm  non  debbo  iulerewirai  o  infran'.mel- 
tersl. 

No  H'iNtRIOiBll  con  LO  ONllICt  rBB  tivt^- 

to,  Ifon  m'impaccerei  teca  al  giuoco  dei 
noccioli,  cioè  Non  m' intrigherei  seco  nep- 
pure in  COBO  piccole  o  di  veran  rilievo. 

PAELta   B  rO    InTSIOtBEE,   V.    P»La. 

INTRIGHÈTO,  a,  m.  faccen^tio/a;  Affa- 
ruecio;  Fatterello;  ed  anche  Asioneella  ; 
Operasioncella. 

Intbioheti  ne  usi,  masserixluole;  Baz- 
zicature; Bazsiche;  Bassecole ,  Coae  di 
poco  pregio.  —  Mete  tu  sii  intiiqhbti  , 
Ra».^(-ffale  quelle  bazzicature. 

INTRIGO,  s,    m.    intrigo;  Inlrigamenlo. 

1  IMTSICni  EB  BONI  PBB  1  DESPBB4I,  //jnr- 

bvgìio  fa  pe' malestanti  a  giifoa  a'ma'c- 
ttanli.  c\w  ehe  Le  mnlazioni  toruan  bene 
a  chi  è  in  00 Iti vo  stato. 

LiiTEiQHi  DE  CÀ84,  Tattcrc;  Matteriziuo-  . 
le;  Bazzicature,  Arredi,  Raganelle  e  cose 
simili  che  nella  casa  ingombrino  qualche 

ClVÌaD'l»TBI0O,V.C.VÌB. 

AvÉB  OBI  iNTBi'oHi  I  FiLiZEo,  Avcr  delle 
tili,.delle  cause;  Aver  brighe  co'magistraf'. 

ToB  l'ìfalto  bei  nraiGHi,  Prendere  In 
gabella  degi'  Impacci,  diceai  di  Uno  che  ai 
affatica  per  questo  n  per  quello. 

I^Tlloo,  vai  anche  presso  noi  nel  Bìgn. 
iì  Tiavag'io;Trambustio;  Torbido;  Perì- 

Intbibo,  per  implicanta;  Contraddiiio- 
ne;  Bipugnansa. 

Intbigo,  nel  parlar  fàm.  dieesi  per  Fro- 
de; Inganno;  Bindoleria;  Aggiramenti'. 

Intiiohi  del  aBSTiii*,  Ciabatta,  diceai 
d'Ogni  frammento  di  materiali  dì  coloro 
che  lavorano. 

lìNTRIGÒN,  9.  m.  Frappatore;  Appaltane; 
Faccendiere;  Imbroglia  matatse;  Che  va 
intrigando  faccia;  intrigatore;  Àvoilup- 
palore.  Colui  o  Colei  che  aggira  alimi,  eh« 
usa  bindolerie  —  Impaccioio,  diceai  di  Chi 
a'impaccia  volentieri  in  cid  che  non  gli  toc- 
ca —  Brigante  il  chiama  l'Intrigatore  che 
briga. 

INTRIGOSO,  add.  Difficile;  Malagevole; 
hoborioto.  Faticoso. 

CiBiTBEB  iHTBiooao  Carattere  a  Scrittu- 
ra difficilmente  intelligibile. 

INTRINSECARSE,  v.  Intrinsecarsi  o  In- 
triniicare,  verbo  n.  Divenir  intinrin,  ami- 
co, Rendersi  familiare,  prendere  interna  di- 
mpHtichezsa  e  famigliarità  con  altrui. 

I?JTR0  -  Db  raiMo  laTBO  o  A  raiiaa  iNvae, 
Di  prima  fronte  ;  Di  primo  lancio  ;  A  pri- 
ma vitto  ;  Di  primo  abbordo. 

Arvoia  i  peimo  tutbo.  Andar  a  prima 
fronte,  di  primo  lancio,  a  prima  giunta, 
Subito. 

ISTRODOTO,  add.  Introdotto  e  Introdutlo. 
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Lttiodoto  1  roco  i  foco.  Sallenlralo. 

I^TRUUÙSI,  R.  m.  fntrodullore,  ma  è  ioc« 
«clitrievole. 

Fi»  I,'  i.ìTKoDiisi,  Far  F  introdullore, 
AEsunierai  rulfitio  d'introdurre  atlrui  ìd 
qualche  caga. 

INTROFBEGADUB-i,  ■.  T.  T.  de'Mani- 
aealclii,  di'  esprime  una  Malaltia  dui  ca- 
vallo coneisteiita  nella  Carmgasìone  della 
pelle  eolio  le  aicelle ,  e  talvolta  con  ero- 
■ioni,  cbe  porla  «alore  «  dlfScolti  di  cuuo- 
vcrei  ;  ii  che  naiee  per  lo  più  dal  troppo 
eammlnam,  apeeialmeDle  ae  noD  aia  leuuta 
netta  la  parte. 

I.MROiBO,  s.  m.  Introito  della  Metta,  Il 
principio  della  Meeaa,  che  aomiocia  dalla 
parola  Inlroibo. 

1/  InTRoìao ,  diceai  pur  famìl.  per  la 
Perla  della  casa  o  d'  una  aiaoia,  e  vuol 
dire  L'ipgreaao. 

INTROITAR,  V.  T.  Amminislralivo,  Far 
entrare  e  a'  inleode  Danaro  nella  cSMa  ; 
Etigere  ;  SUcuotere.  E  quindi  Jii/niìto, 
a  Quello  che  ai  ricava  eaercilando  qualche 
impresa  o  negoiio. 

INTROMESSO,  add.  Cauia  intrometta  di- 
cevaii  Dell»  stile  forenae  ai  tempi  del  Go- 
verno Veneto,  Quella  che  dagli  Avvogado- 
ri  del  Comune  era  periata  alla  deciaioue 
d'una  OuaraDtia.V.  InTaoaission  e  Eo  qcu. 
beni  intrometti,  dicevaei  pur  a  quei  tem- 
pi per  Beni  appresi  o  sequealrati  dal  credi- 
ture  al  debitore. 

f  MBONÈTER,  V.  Mi  omettere,  T.  foreose 
es-Teoelo,  e  vale  Apprendere  i  beni  d'un 
Debitore  per  mano  della  giustizia,  a  cauiio- 
ne  del  ereditare. 

V.lN' 

Ifithoiirtibsk,  /atra mettersi  ;  Tramet- 
terti; Inlerport',  Hatlersi  dt  mezio,  entrar 
mediatore. 

li'STBOMISSIÒN,  s.  f.  Inlromittione,  ch'ia- 
mavaai  Ìd  T.  del  Puro  ex  Veneto,  il  de- 
creto per  cui  un  Giudice  intermedio  por- 
tava alla  eognisione  de'Conaigli  o  Tribu- 
nali d'appello  ordinarli  quella  caura,  ove 
non  ai  taceva  luogo  all'  appellazione  delta 
I)k  BBiLxo.  Intrometteva nu  j  Uagisirall 
iefW  Auditori  veccbi  e  nuovi,  degli  Av- 
vDgadori  di  Comun  e  del  Sindìco.  V.  Ed 
ODu  —  S'intrometteva  (eioe  e'  insinuava 
l'affare)  per  ceniurare  e  domandar  l'annnl- 
lazione  della  Sentenza  ;  quindi  non  aegna- 
vasì  l'atto  d'intromìsaioDe  senza  il  previo 
esame  della  causa. 

INTROSX,  add.  Intronalo,  cioè  Balordo, 
Stupido. 

I^T•OKi  L*  TEST*,  Accopaccialo,  Cbe 
ha  il  capo  grave  edaflalicato  —  Avere  la  le- 
tta grave,  invaiata,  oltuia,  cioè  Piena  di 
catarro. 

IÌNTR0?1ADÌN,  add,  Inlronateìto,  dimin. 

inTBO?f  AME»TO,  s.  m.  Intrmamento;  In- 
tronatura  ;  Stordimento  di  capo;  Binlro- 
namento  ;  Astordamento. 

nTBONÀR,  V.  Intronare  e  Intruonare, 
Stordire,  Sbalordire, 


INV 

iKTaonla,  dicesi  anche  nel  signìf.  di  In- 
Ironiz-sare,  Metter  sul  trono  ;  e  quindi  tn- 
t:-onÌ3zazione,  l'Alto  d'inlronlture . 
I:<1TIIÒPIC0  0  iDRorico,  add.  Idropico. 
INTBOPISIa,  0  luBOFisu,  B.  r.  Idropitia  e 
Idrope  Uale  che  i  medici  distinguono  in  va- 
rie uppcie.  l'S  prima  Torma  i  idiotismo. 
INTROVABILE,  add.  Irreperibile,  Cbe  non 
si  può  trovare. 
\yiVG\\Vi,^.  Intugliare.T.  Mar.  Legare 
e  unire  due  cime  di  oavo  insieme,  o  per  an- 
nodamento 0  per  impiombatura. 
IISTUITU,  Vece  latina,  Intiiito  e  vale  Ri- 
guardo, Rapporto,  Per   rispetto.   Sonetto 
fatto  ad  intuito  di  A".  A". 

Intdito  dii  sebtiii.  Ad  intuito  de'  ter- 
p'gi  ;  fn  contiderasione  e  In  vista  de'ier- 
vigi  ;  Per  motivo  oc. 

IKVAGHÌDA,b.  r.  Invaghimento,  L'inva- 
ghir.!. 

Cnupla  dm'  isTianiDi,    Invaghirsi  ;  o 
Invaghire  verbo  oeut  Innamorarai. 
IN  VANAMENTE,  »v*.  Immerilamente,  A 
torto. 

Acnsin  lATinisHTi,  Calunniare;  Appor. 
re;  Impoilurare. 

lKVtN»BHTa,  dicesi  ancora  per /ne/amo 
—  I.'É  anni  ikt*x*meiite,  Vanda  indarno, 
o  invano,  inutilmente. 
INVASA,  add.  Invatato,  cioè  Acceso,    In- 
fiammalo. 

IttTAsl  1.1  TEL  cnoo,  Invototo  nel  giuo- 
co ;  Vistoso  net  giuoco  ;  Perduto  net  visto 
del  giuoco. 

Truca  nrviaioa,  Teriaca  inuaiata,  cioè 
PoaU  nei  vaselli  di  lalta. 
INVASAR,  v.  Invasare,  loroadere  nel  vaso. 
Invaiare  la  nave,  vale  Slabllire  e  asai- 
curare  la  nave  lAe  ai  coatruiace  sulle  vaso, 
per  poterla  varare.  V.  CtuTi&a. 

Invàsibse,  Invatarti,  InGsmmarsì,  Ac- 
eendersi.  Imbronciare. 

iNTiala,  dicesi  dagl'  idioti  per  Inva- 
dere, cioè  Dar  addosso.  Investire,  Sopraf- 

INVASTÌR,  Lo  stesso  che  isisiSTia.  V. 

INVÉCE,  avv.  In  vece  o  A  vece  posti  av- 
verb.  valgono  In  nome,  In  cambio.  In  quel- 
lo scambio.  In  luogo. 

INVECIliO,  o  iMVEcml,  add.  Invecchiato. 

Ikvichìo  he  le  DiSGBtziE,  Anticoto  nelle 
ditgrazie. 

Od[o  0  Ahob  iNvecnio,  Odio  o  Amore 
invecchiato  o  radicato. 

INVEDRIADÙRA,  a.  f.  Invetriatura,  SorU 
di  vernice  che  ai  dà  ai  vasi  di  terra. 

invelenì,  add  Avvelenato,  e  dicesi  fi- 
gur.  per  Rabbioso,  Irato,  Avvelenato  di 
idegno. 

I^VELESiOA,  B.  f.  Inatprijnenlo  .■  Irrita- 
mento ;  Stisza  ;  Ira  ;  Collera. 

Diesi  oh'iktelekIdi,  Lo  st«no  che  Ir- 
te lek  ii  se,  Y. 

INVBLENARSE,  tf.  Invelenire  o  Invelenir- 
si; Adirarli;  Corrucciarti. 

INVENCIBILE,  add.  Invincibile;  Iniupe- 
rabile.  É  modo  triviale. 

INVEPJUIBILE,  add.  Inalienabile. 


INV 

II<n  BNTARIO,  V.  AvESTiaio. 

INVBNZIONÀR,  V.  T.  di  Finanza,  Par  in- 
venzione, cioè  Rinvenire,  ecoprire  un  con- 
trabbando o  un  frodo  qualunque. 

INVENZIOSCÈLA,  a.  f.  Invemioncina, 
Piccola  invenzione,  nel  sjgn.  di  Bugia,  ehe 
anche  dlcpsl  Trovatello. 

INVÈR,  Inoerto  e  Inoer  aeeorciato 

Se  bexo  iKsTaiDii  nvea  CisTÉio,  Abbia- 
mo  preio  la  via  in  verta  Cattello. 

ì\  VERGADÙRA,  s.  f. T.  Mar.  Invergalura, 
o  Tettata,  Quella  corda  o  gusmimento  che 
guarnisce  la  parte  della  vela  quadra,  ehe  ai 
lega  alla  vei^a  o  pennone. 

INVERll,  add.  Invtlriato;  Vetriata;  In- 
verniciato. 

INVERUDÙRA,a.f.  Invetriatura  e  Vetri- 
na, Qnella  materia  che  ai  di  sopra  1  vasi  e 
figure  di  terra  per  conservarle. 

INVERTIR,  V.  Inoetrare  e  Invetriare. 

INVERIGOLÌR,  v.  Succhiellare  a  Sueehia- 
re.  Bucare  o  Forare  col  succhio  o  succhiel- 
lo. V.  VbbIooli. 

IN  VERITÀ,  In  vero  ;  A  fé'  ;  In  verità  ;  In 
fede  ;  Gnaffe  ;  Ila  ;  Te  lo  dico  io. 

INVER\'VDA,  9.  f.  Invernata  o  Vernata 
Il  tempo  del  verno.  Buona  o  trista  inver- 

PiSsiB  i'invebkÌdi,  Pattare  o  Fare  la 
invernata  o  Finvemo  ;  Svernare. 
INVERN.lL,  add.  Vernale,  Del  verno. 
INVERNESSA,  s.  f.  Oo/ee  vernala,  Inver- 


INVERNfSAR,  v.   Invemieareì  Inverni- 
ciare ;  Yemicare.  T,  InvBBiia. 

INVERNO,  s.  m.  Verno  e  Inverno. 

Nkl  ctjoa  DB  l'ikveeno.  Nel  cuor  del  ver- 
no ;  Di  fitto  verno;  Di  verno  fondato  ;  A>i 
maggiori  stridori  del  verno;  Alla  pili  al- 
gente bruma ,  Kegli  algori  piit  itriden- 


Bo.i  t 
verno. 
Cmri 


1  l'  iHVBBKo,    Vemereceio,    Da 


[KVEinO,  pàsbici  feb    l  e- 
TEENO,  r.  FaBSICIB. 

mVERSIARSE,  V,  T.  Antìq.  Inaeelare  , 
Inacetire,  Dicesi  di  alcune  vivande  cbe 
inacidiscoDO.  V.  ImcidIb. 

Av^a  iNTEEsU  li  RISE,  Maniera  ani.  Lo 
stesM  cbe  Avia  li  Mias  feb  TSATsaso.  V. 

INVBSTÌO,  add.  Invertito,  Impiegato,  dato 
I  frutto,  diceai  del  Danaro. 

La  CHB  ZE  BER  investU,  Locuz.  fam.  La 
gli  Ita  bene  ;  Gli  é  bene  inveitila  ;  Gli  ila 
a  dovere.  Suo  danno. 

Soai  intestìi,  Manìera^nl.  Di'  toprap- 
piii  ;  Sopra  mancia;  Giunta  di  soprappiù. 
INVESTIR,  V.  Inveilire,  Dare  con  certe 
formalità  il  titolo  e'I  domìnio  d'un  feudo  o 
.simile. 

litVEsTia  ooiLCÙR,  /niierf ire,  cioè  Affron- 
tare, Assalire. 

Invetlir  danaro,  vale  Impiegarlo  in  com- 
pere o  a  frutto. 

IntestIb  ani  hite,  Locaz.  marinaresca. 
Infilare  una  nave,  È  tirare  il  eannone  sul 
nemico  che  preaeiiU  la  atia  poppa  o  la  sua 
u,3l,zec;,t:,OOg[C 


INV 
prora,  io  modo  ^e  le  palle  vi  scorrano  Del 
\erao  della  aiu  lungb««za. 

Inf  BSTIBSB  d'  vn*  mite  ,  Invetlìrt  la 
nave  in  Urrà;  Incagliare;  iirenare; 
Pavuolefe  nelle  Mecche  —  Scagliar  la 
nave.  Tale  Far  (ornare  >  faiU  una  naie 
iDMglìata. 

IkVISTIBSB  D*  LI  BUBO^  O    DEI  FUNI    n'tL- 

TEi,  PenelrartiUetlt  convenienze  altrui. 
nVESTIZlÒN,  B.  f.  T.  War.  Bordatura  o 
Falciarne,  Tulio  H    legname  che  riveste 
l'Miatnra  della  Dav«  per  di  Tuotì. 
nVÉTRIÀjT.  Ikteiiì. 
IMGl'iL,  T.  Desocoit. . 
IJJVIV,  add.  Aavialo;  Incumminulo. 

BoTEGHK  i>vUe,  Botteghe  ben  avviale, 
eiop  IHdincono,  di  faccende. 
IXVÌAHENTO,  a.  m.  Avviamento  o  Invia- 
mento,  Indirìutmentoa  quaUivoglia  negiH 
ifo  od  affare. 
Caiipii  iNvuaRKTO,  Avviarti, 
INVIAR,  V.  Avviare,  Dar  principio. 

I^Tli■  D\»  aoTEci,  Avviare,  cioè  Procu- 
rar coneorao  ad  una  botlega. 

Inrila  bl  tiotolo,  dello  Qg.  Avviare  la 
trottola  ;  Avviar  la  cota,  locammiiiBr  la 
faccenda. 

Iktiìb  Là  aiici,  Arrivare.  T.  Mario. 
Diceal  del  Principiare  a  muoverai  la  barca 
o  il  vascello  prima  che  abbia  preaa  tutu  la 
velocità. 

InTuiEE,  Avviarti,  Melterai  in  cararaino. 
InvuiBR  DI  LA  MOT*,  Rinforzare;  in- 
fittire. Farai  più  forte. 
INVIDAR.  V.  Invitare,  Far  Invilo. 
JuTinta  1  DiEnia,  Convitare. 
Invitare,  ci  dice  pure  per  aerrare  o  chiu- 
dere eolla  vite  o  •  vile;  eonlrario  di  Svita- 
re. V.  Dbetidìe. 

InviDiBSB,  Sinvitartì,  Scambievolmente 
inTÌIaral. 

Invinii,  dello  in  T,  di  Giuoco,  Invitare, 
vale  Limilar  la  partita  ad  un  tanto. 

Iatidìs,  dello  pure  in  T.  di  Giuoco,  In- 
vitare, cioè  Giuoeare  con  caria  bawa  per 
accennare  un  giuoco  forte  che  polrebbesi  fa- 
re in  un  palo,  o  aerae. 

IxtidU,  dicesi  aneora   per    Limitare  il* 
onmero  del'e  ahimè  partite  da  farti. 
INVIDI*,  a.  f.  Invidia;  Adasliamento. 

Tutto  fin[9sk  vii  che  l'isviihi,  Invidia 
ed  aitio  non  mori  mai;  Il  con  deìVOrtula- 
no  non  mangia  lattuga  e  nun  la  lascia 
mangiare  agli  altri. 
l?triUIÀ,  add.  Invidiato. 

E  ■E610  BSSEB    INTIDll    COB    COaplBBlOHlt, 

Egli  è  meglio  etter  invidiato,  che  invidiar 
altrui;  È  meglio  eiier  invidiato  che  com- 
pattivnalo  ;  Egli  i  meglio  aver  le  corna, 
che  le  croci,  cioè  ricebeiui  che  poverli; 
dello  per  Bgura.  Uicesi  ancora,  Mal  per  chi 
non  é  invidialo. 
INVJdO,  a.  m.  Invito  ;  Invitala  ;  Invilatu- 

Acetìb  l'iNiiDo,  Tener  l'invitala  o  la 
invitata  o  Tener  rinvilo. 
INYIOLENZA,  a.  f.  Voce  biua,  ed  ò  lo  stet- 
te che  Viulenia, 

Boerio. 
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ISTISCniV,  =dd.  lavixehiato  o  Inveicnto 
e  Impaniiilu.  Agg.  nd  Tcci-tlo  o  simile,  che 
aia  caduto  nolla  pania  o  nel  viaehio. 

Dello  Dgur.  Invi'uppalo  \  InAaraz^ato  ; 
Intrigato  —  Innamorato. 

Restìe  inviscHil,  Impaniarti  ;  Rima- 
nere prese  da  innamoramento  o  da  in- 
ganno. 

INVISCHIAR,  V.  Invitchiare  o  tnveicare  e 
Invetchiare  ;  Impaniare. 

Ihvibvhuisi,  Inoetcarti  a  Invetchiarii, 
detto  fig.  vale  Inoamorarai  troppo. 

Beiti  di  inviscmili,  Inveicatriee  0  In- 
veschialriee,  Liuingatrice,  AUettatrice,  che 
inveadiia  Dell'amore. 

ToBiii»  t  inviBcinla,  Rinveteare. 
I.NV1SJ61LE,  add.  Invisibile. 

ÌIk  coGioNiaiito  iktisibtle,  Vn  dfcimo. 
Un  piccalisaimo  Uomo.  V.  Stnslaoi-o.  Tan- 

Far&i  inviiibile.  Dicesi  d'ano  che  non  si 
lascia  mai  trovare. 

t.\riSSIGÌRSE,v.  Imbolìicare,  Empiersi 
di  bolle. 

I?JY1Z(Ì,  add.  Malavvezzo,  Avveuo  mala- 
menle.  Mulallevato,  Di  cattivi  edueaiione. 
V.  MiLMi. 

I^JVIZIAR,  T.  Inviziare  è  y<Ke  anliqnala  e 
vale  Far  vitioto.  Dieeai  meglio  Vistare  e 
vale  Torre  a  chi  che  sìs  alcuna  buona  qua- 
lità e  introdurvene  una  ealUva.  Far  malnv- 
vezzo  è  pii»  analogo  al  sigo.  vernacolo  e 
vuol  dire  Av¥ezto  malamente,  Male  alleva- 
to, Dì  cattiva  educacione. 

INVOD\,  add.  Votalo  ;  botato.  Chi  ha  fallo 

nVODARSE,  V.  Volarti  o  Botarsi,  Far 

Intodii9e  1  LI  GtBBE,  Modo  flg.  6  Scher- 
zevole, Raccomandarti  alle  gambe,  Tuf- 
gire. 
ISVODO,(Mll"oalrelto)  Voto.  V.  Voto. 

Fu   DN   1^TaDO,  V.  InTODÀISE. 

ToL^Li  d'  ikvodo.  Maniera  ani.  che  ora 
dieeai  Ocjidibto,  Volo  e  anche  Fantoccia, 
Quel  quadretto  o  tavoletta  con  Qgure  dipin- 
te, cbe  s'espone  ad  un  aliare  per  grazia  ri- 
cevuta da  qualche  Santo. 
I^^VOGIV,  idd.  Invoglialo  i  Invoglialitsi- 
mo,  Bramoso. 

IfiTocU  ini'o^tt  ctBTi,  detto  ÌD  al- 
tro BontiraeDlo,  Invogliato,  da  InToglis, 
Sinvolto. 

ISVOGUR,  V.  Invogliare,  Inditiare;  In- 
dur  voglia  o  desiderio. 

Invogiìi  db  Li  lOB»,  Invogliare  o  In- 
voltare e  Rinvoltare  che  che  sii.    T.  In- 


ToinIe  4  iKTOGiiB.  Rinvogliare. 
ITiVOGlETO,  E.  m.  Invogliutzo;  Fagottino. 
ISVOGIO,  8.  m.    Invoglia  a   Invoglio  ed 
anche  Ballino,  io  T.  di  Commeiei»,  Tela 
grossa  o  cosa  aimile  colla  quale  si  rinvol- 
gono  le  balle,  fardelli  e  aimili. 
Dello  talora  per  Involto,  V. 
nVOLTH,  «.  m.  Involtino;  Invoglitizso; 
Sinvolgolo. 
Ihtoltih  BOTO  BL  TMUe,   Soffoggiala. 
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Vidi  uno  che  correva  con  una  soffoggiata 
tolto. 

I\V0LT0,B.  m.  Involto;  Rinvolto  K  Rav- 
volto, cioè  Fagotto,  Fardello,  eh'  è  Grupi» 
0  CompleBso  di  più  robe  ivvolte  ioaiema 
sotto  una  medeiima  coperta. 

INVOLTO,  add.  Involto;  Avvolto;    Rav 

Ciste  involte  m  tei*  ihcbbìdi.  Car- 
te toprannale  o   rivettile   di  tela  inre- 

InvoLTo  IN  DI)  raocRsso,  Implicato;  In- 
viluppalo ;  Avui'uppnioi  Imbrogliato  in 
un  procesto  o  injuitisione  eliminale. 

liWOLZER,  V.  Involgere;  Involvere  ;  In- 
voltare ;  Rinvo'gere  ;  Rinvoltare. 

l.\VllO|)\ltSE,  V.  Maniera  tot.  ora  Ikto- 

DUSB.   V. 

INUVOLIRSB,  T.  Annuvo'ire  ;  Annuvo'a- 
re.  V.  Ndvolibbb. 

INZACOLi,  (colla  s  aspra)  idd.  Zaechc- 
rato  ;  Inzaccherato  ;  Zaccheroto  ;  Impil- 
laccherato, Bruttato,  macchiato  di  fango 
o  aimile. 

I.SZACOLVDA,  a.  f.  Zaceheramcnlo 

liXZACOLiB,  V.  Zaecherarc;  Inzacchera- 
re; Impillaccherare,  Infangare 

IIHZAI.iR    ) 

I.\ZALÀR  )  (  colla  Bdol.e)  v.  Ingialla- 
re;  Ingiallire;  Gialleggiare;  Divenire 
giallo. 

Biondeggiare  e  Incerare,  dicesi  l'Ingial- 
lire cbe  fanno  le  spighe  del  frumento. 

mZALTRINA    ) 

I NZ  ILTROSl  )  add.  Sozzato  ;  Imbratta- 
to ;  Inzaccherato,  Impillaccheralo. 

IHZALTRON\R  (colla  i  aspra)  t.  Sozza- 
re; Imbrattare;  Bruttare;  Impi'lacehe- 

INZAHPÌ,  (colla  z  aspra)  add.  Impaccialo  ; 
Inciampalo;  Imbarazzalo,  dieest  per  Agg. 
di  Uno  che  non  sappia  far  nulla. 

Inzampaglioto,  ai  dice  di  Chi  sia  iovilup- 
palo  n  intrigato  ne'piedi. 

Ti  xe  holto  (ni)hfad*,  7^  tei  un'  oca 
impastoiata  o  Parìun'oca  inipaUoiala;  Si 
dice  d'una  Donna  da  poco.  Diceei  anche  Pa- 
re un  pulc.n  rinvn'to  nella  stoppa.  Quan- 
do ai  vedo  uno  cbe  non  sa  portar  1'  abito 
indoaao  e  che  pare  impastoialo  nel  cam- 
minare. 

I^ZAMP\R,  (colla  t  aspra)  v.  Inciamparci 
Ciampare;  Inciampicare,  Porre  il  piede  iit 
fallo  eamminaodo  o  simile  —  Incetpare  o 
Ineetpicare,  vate  Avviluppare  i  piedi  in 
eeapagli  o  in  altre  cose  simili  che  impe- 
discano l'andare  —  Rineìampare,  vale  In- 
ciampar di  nuovo. 

INZAMPO  (colla  i  aspra)  s.  m.  Inciampo, 
Intoppo. 

Innampo,  psr  metal,  vale  DifOcollà,  Pe- 
rìcolo. 

l!<IZA!<JGOLARSE  (eolla  z  aspra)  v.  Imbrat- 
tarii;  Affangarti;  Lordarti. 

liVZANZIR,  V.  (colle  t  dolci)  Termine  pro- 
prio, cbe  usano  I  nostri  giovanetti  nel  giuo- 
co del  palèo  (Tiotolo)  per  esprimere  ehe 
il  palèo  è  bene  «niiln  e    '        ' 


rviilne  girt  velotementa. 
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Ouìudi  iMtitcìB  EL  TioTDLo,  Avvior  bette 
il  palèo,  ciop  PercuolerlocolliBreTiaefar- 
li>  girare.  V.  Zinzb. 

I>ZtG!*iAfiSE  (culli  I  dolce)  v.  Inge' 
yttarsiì  Injusliiurtì;  adoperarti;  Agus- 
zare  i  tuoi  ferruzsi.  Il  Beubo  lu  detto 
BOL-he  Accostarti;  Io  mi  aceotlerù  di  far 
loro  chiaro. 

Arruballurti,  lD|;egtur8Ì  d' operare,  Af- 
fnliusrsi.  Io  voglio  arrabattarmi  fin  che 

[NEECNtRSI    COBE    CKB     SE     FDL,     .S'è    nOn 

l-uvì  colla  fielle  del  leone,  fa  con  quella 
della  volpe,  per  dire,  Se  aun  puoi  colla  for* 
XI,  adopera  la  de«trei£a. 

l,\Zt:G\ATUL\llSE,  V.  uaato  fumil.,  avvi- 
liliiu  dì  lniiuNtisE,  e  vuol  alludere  ud  ìd- 
iif-^ao  inexeliiou  o  jio.'u  adatto,  vbe  «tir laten- 
ti difeunio  Fi*  DB  TDTU  FKB  IHZIiG.'OBBB, 
Ari iiballani.  V.  Biseooi.Ìb. 
Kl  s'ihMo^iTOL»,  S'arrabatta. 

l\ZEG.\È'rO,  a.  KL Ingignetlv; Ingegnuo- 
lo.  Piccolo  iuge^uo  —  Gingillo,  diuehi  Ji 
ugni  cuBB  iu  genere  idie  sia  aeoonuia  ad  ope- 
rar uoa  qualche  uoaa  dilQcile,  con  ingegnou- 
ai'ttì  partieolarft. 

I^ZBGAU,  s.  11).  Ingegno,  Pewpicacia,  Ta- 
lento.  Bruuur'ia.  dìrebbcsi  uello  «lil  popola- 
le e  delle  arti. 

KlFl^À■sE  l'  inzeu.mj.  Acuirti  F  inge- 
<jnu. 

A»iB  roto  inzEuxo,  Etser  di  poca  le- 
eiilara;  Avere  poca  levatura,  Voea  la- 
Luto, 

l\ZEO>OSA,  s.  f.  detto  iu  parlare  furbesco 
Iiigrgnosa  \iile  la  Chiave. 

I.\ZÌ<;LU$Ì0  (culla  X  Uoli-e)  idd.  Ingelvtito, 
l'i't'su  da  gelosia  —  Dicesi  ancora  nel  sign. 
di  Insosptillilo. 

I\ZKL0SÌK  o  Ikuelusìr,  v.  Ingelotìre  u 
lug  dot  irti. 

I.VZBNRItiK,  V.  Centrare;  Proere'ire. 

Ì>ZE.\Uì:HI\  (  colla  z  dol<K  >  add.  Iiig- 
niicohia/o  ;  Ginocchiato  ;  Ginoc<-hione  o 
Ginocch.oni.  Star  ginucchione  o  giiioe- 
Moiii. 

nZESOCUI.il) A,  8.  f.GenufientiorìcìAg- 
gitu.cchiaminto  ;  inginot-chiusione  ;  litgi- 

l.NZliSOCUlARSE,  V.  Inginocchiarti;  Ag- 
ginocchiarti  ;  Genufcllerai. 

I^ZI•:^OCU^AT01ilO,  s.  lu.  inginocchiato, 
in  u  Iiiginocch.ulorio,  Arnese  noto  per  in- 
l^ìuoccti'arsl. 

I^ZE.^0CH1Ò.\,  «odo  awerb.  Iitginoc. 
cliione;  Inginoeahioni  ;  Ginocchionc;  Gi- 
nocchioni. Mettersi  ittginoccAione  o  in  gi- 
nucchione. 

Do»  i.'N  tLNocnio»,  V.  Dose. 

ISZE^TILÌO,  add.  Ii.g,ntilÌtoi  Aggentili- 
to, cioK  CivUiuato. 

nZEi\TlLUt.  V.  Ingculilìre :  AggenUlùe. 

I.>ZEKEG\,  udJ.  (iwlU  z  dolee)  Voce  del 
l/unlndo,  verso  il  Padovano.  Iiicupriceiatu; 
JiiHi-uiorula. 

I.NZBKEGAItSE,  V.  Introdursi  :  Hasskii- 
re  in  caio,  Cunterurc,  Praticare,.  l'Mie  in 
un  luogo. 


IPO 

l\ZI.\4DVRB,  *.  f.  (celiai  dolce)  Inzi- 
nalure,  T.  Nar.  Corde  sottili,  colle  quali 
sì  legaoo  iusiemo  i  due  pezii  che  formano 

*  l'aiilonna. 

1.\Z0C1I[ME?ÌT0,  (colla  i  upra)  a.  m.Son- 
no!ensa  j  Cutcaggine. 

l.\ZOCmO,  (colla  1  aspra)  add.  JUeizo  al- 
loppialo ;  Addormentaticdo;  Mezzo  aditor- 
ntenlalo.  Quasi  cbe  addormenlato  —  Atto- 
pilo,  Preso  da  sopore  —  Mogio,  DI  spirili 
addormentati. 

Resto  imochìo,  Maniera  fam il.  Retto  o 
Rimango  stordito  o  sbalordito,  Mitlupi- 
ico  ;  Resto  ilupefatto.  V.  ImdcÌ. 

nzOCUÌR,  V.  Alloppiare,  Esser  preso  <)a- 
gli  elTetli  che  fa  il  vino  in  altrui,  bevntoae 
troppo. 

I.\ZUGEL\,  add.  Ingioiellato  e  Gioiel- 
lato. 

ISZOGELAIt,  V.  Ingtoieltare  O  Gioiellare. 

I>Z0,\ZER,  V.  Lo  Blesao  ohe  Indiouobi.  V. 

I.\Z0T\B,  (colla  I  aspra)  v.  Azzoppare  , 
Far  divenir  zoppo  —  A:izoppàrtÌ,  Divenir 
loppo. 

li^ZUC.i,  add. /jnbecu/o,  detto  melar,  vate 
Pasaiunato,  linprpsaìoaalo,  Riscaldato. 

8E  roL  uesTiclB,  Egli  lia  avuto  la  saiiipa 
della. Holla,  ilicesi  quando  Alcuno  non  ai 
pud  spiccare  dalla  pratica  d'una  douna  ili 
mal  cosluino.  V.  Inuazeiise. 

Sun  iMui:i,  (in  altro  sigu.)i'o'i  acrapac- 
c'alo,  intronato,  sbalordito,  cioè  Col  capo 
gra\e,  v.  InxuchIo. 

Inzoimbsb  in  onii  cossa.  Inzupparti  o  Im- 
pregnarci, per  metaf.  vale  Concepire,  Mel- 
lersì  tu  capo  o  in  cuore  alcuna  cosa.  V.  In- 
coi:iLiiiìK  e  l^zucmo. 
I^ZlCARi,  add.  Inzuccheralo  a  Zucche- 
ralo. 

El  xk*  Ltssi  iMuctai,  detto  Bg.  Rima- 
si a  bocca  do'ce.  cioè  Con  piena  aoddiifa- 
ziune,  Consolata  mente. 
1.\ZLCARIU,  v.  Zuccherare  o  Inzucchera- 
re, Asfwrgere  o  Condire  di  zucchero. 
l.\Zt'l'.VR,  (colla  z  aspra)  o  Inbdpìi  v.  In- 
zuppare ;  luibeoerc. 

InsorARse  d'um  cogst,   Detto  metsf.  lo 
stesso  cbe  luiucarse,  V, 
IPÒCRATE,  0  Ipólb.tu,  s.    m.  Idiotismo 
dì  chi  non  sa  dire  Ipotrifu  o  Ipocrita.  V. 
Culetìn. 

*  Dicesi  poi  ben  ravenle,  nel  familiare 
discordo,  Un  ipocrale  o  ipocrulo,  per  dire 
un  medico,  un  seguace  d'Ippocrate. 
IPOPÒTAMO,  s.  m.  Ippopotamo  o  Ippula- 
ìlio,  detto  aacbe  Cavallo  fumatico  o  i'aoal 
d'acqua,  dello  da'  Sislem.  Uppopotamw! 
.tmpliibius,  .Animale  quadrupede  anCliio, 
della  grandezza  d'uu  bucj  che  abita  d'ordi- 
nario Io  rive  dei  grandi  lìumi  dell'  .Vfrica 
deserta,  specialmente  del  Mlu  superiore, 
nelle  cui  acque  sì  tuffa  n  cammiua  pascolan- 
do ni-l  fondo.  Dopo  1'  Elefante  e  il  Kinuce- 
ronle,  si  dee  collocar  lubitu  l' Ippoputaiiio 
per  grandeiza  e  per  forza.  I..i  fonila  di  que- 
sto animale  è  groasotaua,  raggruppata,  poco 
elevata  da  terra  perchè  ha  te  gambe  cortei 
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la  sua  testa  è  quadrata;  ha  1  denti  lunghi  e 
robusti,  durissimi,  e  bianebiMimìi  nitrisce 
cerne  il  Cavallo  ;  è  animale  viviparo  e  vive 
di  vezelabili. 
IPOTECA,  V.  [HroTBCi. 
IPÒTESI,  s.  f.  Ipolesi.  V.  D*to. 

De>o  rEB  ii-iiTRsi,  Diamper  ipoleti  o  per 
caso  ipotetico,  cioè  Suppooisroo. 

PiBLìB  'Ba  iroTRSi,   Parlar  ipotetica- 
mente. 
IPSILO.V,  a.  m.  IttHone;   Epn'on;  Fio, 
ch'e  la  Qgura  V  —  V.  Fio, 
IRA,  B.  r.  Ira  ;  (altera  ;  Sdegno. 

Cosai  CHS  wi  iBt,  Cose  adirevoU,  cioè 
Cbe  muovono  ad  Ira. 
Dia  L'ili  i>s  Dio.  V.  Dia. 
Ib&  UE  Dio,  Specie  di  Agg.  che  si  dice  per 
eBsgerauoae  e  Bg.  di  Donna  bruiti ssl ma, 
vecchia,  magherà  e  contralTatta,  che  voglia 
tullavolta  figurare  in  società.  Ira  di  Dio; 
Aneroia;  Befon'i;  Befanaccia,  Biullaper 
sei  befane  o  quanlo  raccidia  a  il  diavolo; 
Brulla  quanto  una  larva  -~-  Li  pie  l'  lat 


Vitella  è  tira  di  Dio  dipinti!  a  guazzo.  Pa- 


«  segret 


a  seg.e 


s'intende  Donna  magra,  accidiosa,  sparuta 
e  di  DoQ  buon  colore.  V.Sibth. 

ViBoi  uovE  CHE  SE  CÀZZ4  l'iri,  Guarda- 
te clic  pretensioni  ridicole.  V.  R4.M. 

[RABIA,  add.  Arrabbiato  ;  Rabbioso  ;  Fre- 
mente d'ira. 

L'i  piBTiu  laiBii,  Parli  alla  rotta  o  in 
rotta.  Con  ira. 

IRABl.VRSE,  T.  Arrab!>i.<rsi  ;  Adirarsi; 
Cormcciarsi;  Sii: zirli  ;  Incollerirsi. 

U4BI11BE  DUI  ui.NT,  Arrabbiare  ;  Divenir 
rabbioso,  ed  è  proprio  d'  una  malattia  dei 
cani.  V.  RiBii. 

laiiURSE  D^  POCO,  Ingrostare ,  detto 
Gg.  vale  Le^'gerj nenie  adirarsi,  cioè  Adirar- 
si poco. 

IKVISARSE,  V.  Radiare;  Glttare  radici, 
Barbicare  ;  Barbare  ;  Far  bui-ba  \  Abbar- 
bicare, Dicesi  delle  Piante. 

IRAPARSE.  V.  Rapii. 

IKIOS,  ed  anche  Aluìbi,  s.  va.  T.  de'  Fiurì- 
Bli.  ii-eoi  ;  Iride  ;  G/iiaggiuulo  0  ColleUtno^ 
Piaula  e  Fiore  conosciuti,  detti  da'  Sislem. 
Irii  F:orenlina. 

[RIZZARLE,  v.  Riceiursi;  Arricciarti;  Sol- 
levarsi, Dicesi  del  pelo  cbe  si  solleva  per 
e  ubi  tane  0  spavento. 

Ibizzaisk  iiei  Cavìli,  V.  InÌlbobisbe. 

IRIZZOLIKSB,    V.  Sc4BTozziB  e  Aiizo- 

IROcVR,  V.  T.   del   giuoco  degli  Scacchi 

.irroccare  ;  \i\e  Porre-il  rocco  (la  Torre) 

allato  al  Re,  e  far  passare  il  Re  dall'  slira 

parie,  accanto  al  rocco. 
IROCUÌDA,  3,  f.  iffiocamenlo;  Affiocalura; 

Fioiagr/.'ne  ;  Raucedine. 
IHOCIIIO,  tU.  Fioco;  Rauco  -  Fiochet- 

lo,  t'he  favella  alquanto  Buco. 
IROCHÌRSE,  V.  Affocare;  Affiochire,  Di- 

veuir  fioco.  Affiochire  dal  tanto  parlare. 
IRtVIDiO,  add.  Arrudato;  Arruvidato;  Ru. 

vidato.  Divenuto  ruvido. 
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IRUZBNÌR,  ».  Arrugginire  ;  Inrugginire  ; 
Irrvgginirt  o  Arrugginirti,  DÌTenir  rug- 

ÌSCAR?l.lk,o Intcarpià,  »dd.  PìenooCoper' 
lo  di  ragnatele  o  ragnaleH,  cioè  dt  Tele  di 
ragno.  V.  SckpiIr. 

ISCAHSBI.AR,  V.  Sc»sbl1>. 

IS(UTllRtO,T.  S«)TDi)o. 

ISCBBLETRtO,  V.  ScmLinìo. 

ISCBBNI,  adii.  Impettito,  Diritto  colU 

lf<CRIZIÒN,  a.  f.  lierìzione  o Imerisione. 
ÌA  ìaniiìoiiì  hUe  ralle  pietre  dieoMi/n- 
icrìsioni  lapidarie  ;  e  quindi  Siile  lapida' 
riO;  ali*  Maniera  che  conviene  fa  aìmili  )n- 
•eriitanl  —  InKriziane  tfpolerale  è  Quelle 
che  incìdPHi  iiiUe  pietre  degli  aveHi  —  Epi- 
grafe, dieeaì  ]'lD«erÌBÌene  che  ai  mette  su- 
gli edifizìi  e  «alle  medaglie  —  Soprateri- 
sione,  direbbetì  per  lacrizione  sopraacritta 
I  qualche  Imagine  a  aimile. 

ISCURÌR,  V.  Sema. 

ISÈPA,  (colla  ■  dolce)  Giuseppa  e  Giutep. 
pina.  Nome  proprie  di  Dodub. 

ISfiPO,  (colla  a  dnlcp)  Giuieppe,  Nonio  pro- 
prio di  uomo.  V.  Rrpo. 

ISFOGVR.  V.  Sfogare.  Ma  dieoai  più  comu- 
nemente SpoDla. 

ISIHRRDÌR,  V.  Sconcaeare,  RrutUre   di 

IsaBRD*i9B  iK  ootLcbn»,  detto  Sg.  IlV^- 
rogtiarri;  InlabaeeargI;  ImbertonarH:  Im- 
barcarti in  alcuna  —Infognarti,  vale  Cac- 
cisrai  Id  una  fogna,  e  per  «imil.  Impanta- 
narti, Impacciartii  in  eoia  molesta  o  male- 
gpvole  —  Impelagarsi,  vale  Imbrogliarsi  e 
immergerai  tanto  in  che  ehetia,  da  non  po- 
terne uscire. 

ISOLA,  a.  f.  Itola,  Paese  o  territorio  rae- 
chiuso  d'ogni  ìnlorno  da  acqua. 

OtP'i"  ison,  Perniola,  Isoli  riunita  al 
Continente  p«r  mezzo  d'una  Lingua  di  ter- 
ra che  chiamasi  hliao. 

AeiTA>cTR  OR  tAOLi,  Isolano. 

Cinn  rn  isoLt,  ItoMo  o  Itolii,  Ceppo 
dì  care  posto  in  isula  e  slaccato  da  tulle 
le  bandi*. 

Rkstìs  rs  iBOL*.  o  iBOLtTo.  Retiare  0 
B'manere  in  allo,  o  itolato,  cioè  Solo, 
abhandonato. 

KSSKR     IN    l'ioti      FFH      CJSCl».      Etter     IH 

hi'tiro  per  cadere,  cioè  In  pericolo,  Ettn- 
là  té.  V.  BsDFO. 
ISP\SEM\R,  V.Spasmìs. 
ISPBV,  tiAA.  Intchidionalo,  Infihalo  nello 
schidione  o  spiedo. 

1SPB\1)A,  fl.  f.  Schidionala  o  Stidùm-ila 
d'ueeelli. 

IsPKmi  DE  «tTKKTi,  Infilzala  ri'  arre- 
tlali.  —  Per  simil.  Infilzala,  ti  dice  fi;;, 
di  l'na  lunga  e  per  lo  più  faatidioaa  serie 
di  parole. 

ISPEtR,  y.  Schidionare  a  Intehidionare, 
luQlEsre  i  camsml  nello  sebidione  o  spiedo. 
IsrEta  Dii  KSSBFi,  Infilzare  etempi,  pa- 
role e  simili,  detto  Bg. 
ISPBRUiWRSB,,  V.  Metlerti  gli  tpivni. 
ISPBSSiR,  V.  Spettar''  ;  Spettire,  Dicesi 


ISS 
ds'liqnori,  allordiè  per  bollire  o  per  altra 
cagione  Mquitlano  corpn. 
ISPRTÒR,  ».  m.  Intpellore. 

IsriTÒa  t  I.S  POSTI,  Contegno,  T.  Mi- 
litare, Colui  che  sta  alle  porte  d'una  Cit- 
tà rorlincsia  e  tien  regiiitro   de' forestieri 
di 'entrano. 
ISPBTORÌTO,  b.  m.  Uffizio  delT  Intpel- 

ISPBZION^,  add.  BeiHnalo;  Inearicato; 
Prepotlo  ;  Commetto ,-  Ordinato,  e  si  ri- 
ferisce a  Persona. 

Looo  ispRzionit,  Ifttogo  veduto,  otterva- 
to,  visitato. 
ISPHZIOIVÌR,  ».  Incaricare  ;  DetHnare  ; 
Commettere  alcuno. 

Ispreionìs,  Verbo  per  lo  più  usata  nel 
Foro  criminale,  ove  si  scrìve  Itpesionare 
o  Intpesionare  o  Far  Cintpezione,  vale 
Yititare  ;  federe  ;  Oitervare  cogli  occhi 
proprii  ;  e  dicesi  del  Vitoreperlo  che  fa  la 
Giustizia  sul  luogo  del  commesso  delitto, 
ISP1HIT\,  add.  Spiritalo;  Indemoniato. 
Mato  isptsitI,  Giovialone;  Allegroeeio, 
Più  buffbn  d'una  berluecia. 
ISPORCiDA,  a.  f.  Imbrattatura  ;  Zaffar- 
dala.  Imbrattamento  di  qualaisia  lordura. 
ISPORCAR,  o  SroBcin,  v.  Sporcare;  Lor- 
dare ;  Bruttare. 

Ispoacia  u  TBLt,  Impiattrare,  T.  di 
Pittura.  Dinota  la  poca  grazia  di  coloro 
che  non  sanno  maneggiare  né  colloCRre  i 
colori  si  loro  luoghi. 

ProT.  usatissimo,  A  fai-e  i  fatti  tuoi  non 
t'ijfibi-atlan  te  mani  ;  Fa  da  te  quel  che 
puoi,  che  chi  fa  i  falli  tuoi  inerila  lauile. 
Tanto  più  che  Chi  fa  per  tè  fa  per  Ire.  Fu 
detto  ancora.  Kiuno  ti  dee  vergognare  del' 
la  tua  arie.  V.  SposcIr. 
ISS  IR,  v,  Ittare,  ai  dà  per  voeibolo  msrin. 
ed  anche  fam.  nel  sig.  di  Levare,  Alzaro.  La 
etimologia  probabile  di  esso  deriva  dui  gre- 
co moderno  l'«,  equivalente  all'antico i»w, 
che  signìQca  D'accordo,  e  questa  voce  liie- 
de  originejid  un  comando  solito  darsi  fra'  i 
marinai,  facchini  od  altri,  pri noi pat mente 
quando  sono  In  numero,  e  pare  che  serva  a 
raccomandare  la  contemporaneità  de'  movi- 
menti, perchè  aieno  più  elBeaci.  A  Vene- 
zia si  sente  tuttodì  per  le  strsde  quando  più 
persone  s'affaticano  a  levare  qualche  peso  o 
fare  alcun  altro  lavoro  penoso  :  O,  issi  :  la 
vocale  0  si  pronunzia  assai  prolungala  e 
sprve  per  d^re  uno  spazio  fra  l' uno  sforzo  e 
l'altro;  e  la  parola  lesi  è  il  segnale  dello 
sforzo,  ed  è  assai  probabile  che  voglia  signi- 
ficare D'accordo  :  tanto  più  cbe  quello  dei 
lavoranti  die  n'è  il  capo,  iatuona  una  specie 
di  canzone  in  cui  è  sovente  ripetuto  il  verso 

Si  vuol  anche  osservare  che  il  verbo  Is- 
si* non  è  fam.  usato  se  non  quando  si  trai- 
la d'  un'  operazione  faticosa  fatta  di  più 
persone  che  debbano  Ira  esse  accordarsi  per 
levare  e  trasportare  qualche  arnese  pesante, 
net  qnal  caso  non  dicono  Alzi  ma  Issi,  che 
tuoi  dire  insieme  Leva  e  tplgni. 
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Itiare  la  bandiera,  vale  Tirarti  Bull'  al- 
bero. V-Gmunla. 

ISSE,  a.  f.  plur.  Itte,  T.  Mar.  Corde  bian- 
che della  groasez»diquatlropol]ieÌ,  le  qua- 
li servono  a  issare  o  alzare  le  penne, 

ISSÌR,  V.  antiq.  (donde  venne  InsU,  de- 
rivali dal  lai.  E^iré)  Vicire,  Venir  fun- 
ri  —  Si  isso  dr  raaedii,  Se  etco  di  pri- 
gione. 

ISSOLÒN,  a.  m.  T.  de'Pesc.  Specie  di  Con- 
chiglia marina  bivalve,  del  genere  delle  Ve- 
neri, rbiaraita  da  Linneo  Yenui  Chiane. 
Il  suo  corpo  è  di  figura  rassomigliante  al 
cuore,  il  suo  colore  è  di  cannella  chiaro. 
Non  ai  mangia. 

ISTI  0  IsTÌE,  sust.  d'ogni  genere,  Eilale  o 
Siale,  fem.  La  stagion  del  ealdo. 
STkoiòs  D'iBTl,SlogioneeifivaoetlÌvale. 

ISTADÈLA,  s.  f.  Dimin.  d'Isti,  e  vale  Pie- 
eo'a  Itale,  intendiamo  una  State  di  poco 
caldo  iSimnrao. 

IsTlDtLl  DB  S.  MiRTÌH,  V.  StHilTÌ^. 

ISTAFi,  add.  V.  Stìpì, 

IST  VFARSE,  V.  InsUiffariì o  Mellerti  nel- 
le tlaffe. 

IsTiFUsE,  si  dice  anche  fij,  In^iaffnrn, 
Modo  assai  fam.,  <^e  s'  usa  io  significata  di 
Fondarsi  aopra  che  cbe  sia.  Stabilirsi,  ('on- 
solidare  il  proprio  slato. 

No  L'i  BEH  i9t*fA,  A'oji  è  bcnr  itiaffala 
cioè  Non  è  ben  consolidato,  IXon  è  ben  fon- 
dato, Non  pud  far  capitale. 

JSTALAR,  V.  Intlaltare,  cbe  dicevaii  più 
anticamente  Intediare,  Mettere  alcuno  in 
possesso  d'an  uffizio,  d'una  carica. 

ISTALAZIÒN,  B.  f.  Immistione  in  posta- 
to. I/atto  di  costituire  un  impiego,  odi 
mettere  alcuno  nel  posaesao  d'  un  uÌGeìo 
pubblico,  d'un  impiego. 

ISTANTANEITL  s.  f  Urgenza,  Stretto  bi- 
sogno, Neceesità. 

IsTiNTiNEiTil  DEL  «oheitto,  L'  Urgenza 
del  momento. 

ISTANZA,  s.  f.  Istanza  a  Inslanza- Serra 
o  Freisa,  dicesi  per  Importunità,  Inslanxa 
premurosa. 

Fts  etKii  isTÀNEi,  Far  calca  ad  alcun'i 
di  rhe  rhe  sia,  dello  fipa. 


,   Pnl-s, 


ISTRCVB,V.Stecìb. 
ISTECBÌO,  Steccliilo;  Rii/eccliilo,  Agg.  ad 
l^omo  aeeco.  V.  Seco. 
ISTBCUÌR,  V.  Stecchire  ;  Rittecnhire^  Di- 

ISTESSAMENTE,  aw.  Sitttamenle,  Pu- 
re, Nello  stesso  modo. 
ISTESSISSIMO,  Sletiitiimo  ;  Medetimis- 

ISTBSSO,   pronome ,  Sletto ,  die   vale  11 
medesimo. 

L'isiBssi  cassi,  L'identico,  V.  Tdtdi  — 
Idrm,  Voce  latina,  che  vale  il  medesimo  o 
La  medesima  cosa, 

QoBi.  iBTBsao,  Detto  ;  Quello  ilr-tto. 
FiB  l'istbsso,  Bipelere  O  Replicare  la 
t tetta  eota. 

'\:]  lizea  oy  V 
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ISTIGÌRj  V.  Infligare  e  litigare.  Stimo- 

lare,  Mellere  al  punto.  Incitare,  Aizzare, 

aveva  mìa  malvagia  femmina  per  moglie, 

che  tuUo  'l  di  il  pungeva  e  istigava  a  mal 

fare. 

ISTITICBIR,  r.STiTicHlii. 
ISTITUTIVO,  Bdd.  Di  prima   ialitmione, 

ciov  Primitivo;  Originario;  Fondamenya\a. 
Leggi  itUtulive,  noi  diciamo  e  Bcriviamo 

per  Leggi  d'initittaione. 
■STIVALA,  adii.  Stivalaio,  Cogli  sUvali 

in  gamba. 
ISTIVALARSE,  t.   Slivalarti,   Porsi   gli 

tubali. 

■  STIZZA         ) 
ISTIZZARSE,) 

■  STOCÀR,  T,  Pieghettare;  Diceai  del  lavoro 
a  piegoliae  fatto  ne'pannilini. 

ISTOUDÌO,  add.  InUupidito  o  Stupidito; 
Jnetolidiio;  Fatto  stolido,  JmbaUardito. 


'  V.  StiuI  e  Stieiois 


IST 

ISTOLIDlR,  0  IsTOLiDit»,  T.  InttoHdire, 
verbo  Dentro,  Diventare  atolida.  Imbalor- 
dire. I 

L'nik  istolidIo  o  Bl  i'h*  lai olidIo,  Inalo- 
Udì  0  Imbalordi,  cioè  Divenne  atapido  e 


ISTORIA,  a.  r  Storia  e  Istoria. 

Un'istoiià  lohc*.  Lungheria;  Seiloma, 
Racconto  lango  e  scipito. 

Sin»  TiFTì  iBTaiii,  Stasa  tante  ge- 
rarchie, vale  Ordigni,  maneggi,  strotoenti. 

No  MB  rijkSB  BTi  uioau.    Ciò   non  mi 

Qdbl  di  l«  ibtorie,  V.  VEnpiaroBtB. 

Su  TDTii  l'  laroaii.  So  tutta  la  ttorta, 
cioè  L'avvenimento,  il  aucseaao. 
ISTORIÈLA,  a.  L  Storiella  ;  litoriella  ; 
Sloriettina,  Piccola  storia,  e  prendesi  per 
lo  più  per  raceonlo  falao  o  eba  tratti  di 
novità. 


IZZ 
ISTRADAR,  V.  Itutradare;  buUrissare  ; 
Incamminare  ;  Avviare. 

IsTKDii  DM  irla,  Dar  avviamento;  Dar 
principio  ;  Incamminar  un  affare. 
ISTRBUÌR,  V.  Impaurire,  V.  STBun». 
ISTRIGi,  V.  StaiolB. 
■  STROMESTAR,  V.  Far  un  intlrumento, 
cioè  Un  atto  pubblieo  notarile  per  ■a  com- 
pera di  cbe  che  aia. 

'  Dieeei  anche  IsTioMinla  e  tararaiir- 
tim  per  Itlramenlare,  fnilrumeniare,  cioè 
in  muaioa.  Aggiungere  ad  un  pesso  eanta- 
bile,  la  parte  ialrumentale  dw  deve  iccom- 
pagnarlo. 
ISTUCAB,  V.  V.  Stoc^. 
lU,  eoU'u  strascicalo  (pnibabil mente  dal  la- 
tino Io)  Interieiione  o  Grido  di  gioia  die 
usibì  aneora  nel  Contado,  in  tempo  di  Dotte, 
e  corriaponde  M'Euviva. 
IZZiR^i.iiztare.y.VziU. 
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L,  Tedi  Eu, 

LÌ,  arv.  Là  ;  Colà  :  Quivi. 

Emù  lì  ru  etc.  Euere  a  un  dito,  a  un 
pek.  Tale  Euer  vicioo,  immiDente. 

Eia»  riù  DI  i.1  cm  di  qdi.  Estere  via 
là  via  là;  Etiere  al  confilemini,  Eiwre 
in  grandinime  pericolo  delli  vili. 

Li  «iiiiT*,  Q^  pretto  o  intorno,  Tici- 
DO  ■  qui  lunga. 

L' i  U  Li,  Btter  via  là  o  Yia  là  via  là, 
vaia  Sul  finire,  per  morire. 

Di  Li,  Di  là  ;  Indi  ;  Di  quivi. 

D*  Li  t  lì.  Indi  a  poco  ;  Poco  dopo  ; 
Un  momento  dopo.  —  Di  lì  i  lì  il  bb 
ODiari,  Indi  a  poco  o  Poco  dopo  t' aequie- 
la  o  ti  calma. 

Da  LÌ  *  FOCO,  Indi  a  poco  ;  Indi  a  po- 
chi giorni  o  a  poco  tempo;  Poco  tempo 

Dk  Li,  Di  là,  Neil'  altra  camera,  nel- 
l'altra luogo,  oeirallro  aito. 

ì)m  iS  PI  l'  igut,  Maniera  uaitatiaaima, 
e  vale  Di  là  del  canal  grande  xa  Veoeiia. 

Db  lì  dbi  ■ohti,  Oltrenwnli. 

Da  Li  DB  raasuiso.  Di  là  da  pertuato, 
cìo^  PerauaMiaimo,  piii  cbe  persuaio. 

Al  di  li,  ài  di  là,  iodica  Ecceieo,  Ol- 
tre al  termine  —  Aìidjii  il  i>b  lì.  Ecce- 
dere, Paaaare  i  limiti,  Dar  nel  troppo.  Il 
toperchio  rompe  il  coperchio,  e  vale,  Ogni 
eeceeao  è  biasimevole  —  Anoì»  il  db  lì 
DE  LI  iiadn,  Trapattar  il  tegno  della  ra- 
gione. —  No  iB  poL  4iiDìa  nù  m  lì,  Aon 
ti  può  andar  piii  là. 

Lì,  detto  io  modo  imperativa,  equivale 
al  aigniQcato  di  Batta  ;  Via  ;  Coti  batta. 
I.ABARDA,  s.  f.  Labarda  o  Alabarda,Soi- 
ta  d'arme  in  aita,  gueroita  io  cima  d'  un 
pezzo  di  ferro  lungo,  largo,  tagliente   ed 
igMio,  attraveraatu  da  un  altro  pezielto  di 
ferro  btto  a  Toggia  di  mezza  luna. 
I.ABABDIÈR,  i.  m.  Alabuniiere,  .Soldato 
armato  d'alabarda. 
HBAB1M0,  o  Labcrinlo;  a.  m.  Labeiin- 
tao  L  abirinlo. 

Labcrinlo,  detto  fig.  vale  anche  Imbro- 
glio, Intrigo,  Inviluppo. 
l'ACA,  a.  f.  Lacca  e  LaccM/a,  diceii  del- 
l'Anca e  «Mcìa  degli  animali  quadrbpedi. 

Lktu  lb  LicRB,  D-luceare,  Levar  le 
eoare.  V.  Slac*. 

LACÒNICO,    Laconico,   Agg.   di  parlare 
o  acritto,   e   vate  Stretto,    Breve,    Sue 


LAD 

LACONISMO,  a.  do.  Laeonitmo  ;  Brevi- 
loquenza, Modo  laconico  di  parlare  e  di 
acrivere,  cbe  couaiiie  non  ^  nel  parlar 
poco,  ma  net  dir  molte  eoae  in  poche  parole. 

LACÓNIZÌIt,  V.  Laconizzare,  Uure  modo 
lacoDÌco  i  ed  era  itilo  proprio  de'  Lacedemo- 
ni o  aia  degli  abitanti  della  Lacooia,  ond'è 
dal  Greco  originata  la  voce. 

L\D\N0,  Peioe,  lo  bIobbo  che  ìdaoo,  V. 

LADI,  a.  m.  T.  Antiq.  Lato,  Parte;  Ban- 
da. E  p^rd  andato  affatto  In  difuN. 

Conrini  m  oh  sdo  lìdi,  0>nfinu  da  una 
parte,  da  un  iato.  V.  Lm. 

LAJ>IN,  add.  Latino;  Scorrevole;  Agio- 
lo  ;  Scorsoio  ;  Cortoio  ;  Sdrucciolevole , 
Facile  a  aeorrere  :  dicesi  dì  Suata  o  chiavì- 
itello  o  aimile. 

BiL*  LiDiNn,  PaUa  agiata,  diciamo  a 
Quella  di' entra  senza  eaaer  oaceiata  per 
fona  nel  pezzo  d'artiglierìa. 

L»d1h  db  aoci.  Latino  di  bocca.  Facile  a 
parlare,  e  diceai  in  mala  parte,  vale  Sporco, 
diaoDeoto  Largo  di  bocca,  di  Cbi  parla  aeo- 
za  riapetto  o  riguardo  alcuno. 

LiidIr  de  Kis,  Man  maneteo  ;  Manua- 
le ;  Latino  di  mano;  Che  favella  colle  ma- 
ni ;  A  cui  pizzicano  le  mani;  Di  pronte 
mani,  vale  Facile  o  pronto  a  rubare,  a  per- 
cuotere, a  ferire,  o  a  palpare,  apalpeggiare. 
■ta  lidIhi  ,  Madre  facile  ;  Che  bee 
grosso  ;  Che  agevola  ;  Che  chiude  gli  oc- 
chi 0  un  occhio  ;  diceai  della  Madre  che 
abbia  poca  cura  dell'oncatà  delle  Qglie. 

LADRVMENTE,  avv.  Ladramente. 

LADR.iRÌA,  a.  f.  Baratteria,  Onde,  Far 
baratteria  è  Dare  lo  acrocco,  Barare,  Truf- 
fare, ed  in  qualunque  modo  Usar  inganno  e 
fraude  con  iscapito  altrui.  V.  Birìb,  Tbd* 
ria,  STOCBizìa. 

Ladronnia,  chiamasi  l' Ingiutta  ommi- 
nÌK(raziooe  di  die  cbe  aia,  che  corrisponde 
al  Peculalut  de'Latlni.  V.  Inttco. 
LtDaiau  1  LI  STBiDi,  Ladroneccio.  V. 

LioBiait  DB  una,  Pirateria. 

L.VDRARÌ  V,  a.  f.  chiamaai  nel  Contado  Una 
specie  di  lepra  di  cui  sono  talvolta  attaccati 
i  porci,  la  quale  consiste  in  pieciole  vesci- 
cliette  o  bolle  sopra  la  pelle  ed  anche  au  le 
margini  dulia  lingua,  onde  l'Animale  sten- 
ta a  camininare,  e  mostra  maggior  debolez- 
za nelle  gambe  di  dietro. 

LADRO,  s,  m.  Ladro  -  Ladra  dicesi  alla 
I     Femmina. 


LAD 

Ladbo  di  ciarAona,  Facidanno  o  Fae- 
cidanno  e  Dannaiuolo,  Cbi  fa  danno  nel- 
le campagne  obotcbi,  rubando,  taglian- 
do etc.  Scacciar  dalle  campagne  i  faeci- 
danni. 

Lidio  di  cmìli,  Ateiugaoa/^Ui  o  A- 
tcìugaberrelle,  i}mi  che  ruba. 

Lidio  di  riaiai,  Pelamanlelli. 

L4DBO   DI  lOISB  O  DA  PilBOLBTI,  T.  BoB- 

LiDBo  Di  sTBiDi,  Lodrone  ;  Attattino. 

Làdbd  di  acBiTnai,  Plagiario,  Colui  che 
ruba  gli  scritti  altrui  e  se  gli  appropria. 

LiDBo  ras  li  tit*.  Ladro  di  mettiere  ; 
Ladro  nato,  e  Ladro  prima  che  nato.  Fa- 
rebbe a  rubare  eo'  topi  ;  Buberebbe  ool- 
Calilo. 

LiDii  DB  Ci  Filo,  Fraae  eh'  riibe  origi- 
ne da  due  servitori  della  patrizia  famiglia 
Ferro,  ohe  nel  giorno  Gngevano  tra  eaai  ini- 
micizia e  poi  II  notte  andavano  inaieme  a 
rubare,  togliendo  con  tale  stratagemma  il 
soapelto che  potessero easered'accordo.Ouin- 
di  si  dice  cbe  lono  come  1  ladri  di  Cà  Fer- 
ro Coloro  che  Qngooo  inimicizie,  per  poter 
a  più  beli'  tgta  commettere  insieme  aiioni 
illecite  0  criminose  —  I  rì  cohb  i  lidbi  db 
Ci  Feio,  Ibi  guaina,  tal  coltello,  vale  Si- 
mile con  aimile.  Fan  come  le  tpine,  ti  pun- 
gono e  tlannn  insieme  ;  Fan  come  i  ladri 
di  Pisa  ;  /  cortali  ti  nimicano,  ma  non  si 
danno.  Usasi  per  mostrare  dmi  esservi  fi-a 
alcuni  vera  inimicizia,  ma  ffnta.  Tra  corti 
non  ti  mangiano  gli  occhi;  Tra  furbo  e 
furbo,  tai,  non  ti  camuffa.  Valgono  cbe 
Ognuno  risparmia  aè  ed  i  suol. 

Ladro  eioaro,  cai  ti  lo  roteo  Dia,  Ve- 
ro ladro,  che  tei  posso  dire. 

A  ciSA  PI  LADii  no  «a  boba,  La  volpe 
intomo  a  casa  non  fa  danno. 

CoMpiontA  DB  LADBi,  Ladronaia,  Mol- 
titudine di  ladri  -  Mainada,  Moltitudine 
di  aaaasslni,  di  malandrini. 

CeSSA  LADIl,   TlCIO    LtOIO,    LetlBA    LA- 

dba.  Gota,  Taglio,  Lettera  ladra,  vale  Co- 
aa  ecc.  peesimamente  fatta. 

El  Lioao  CHI  TINTI  BL  ladbAn,  /'  dia- 
voto  vuol  tentare  Lncìfero,  SI  dice  quando 
un  cb'è  (risto  cerca  di  aerare  un  più  tri- 
sto di  lui. 

La  neoiia  dil  lapbo  ho  «di  iiBrii, 
Sempre  non  rìde  la  moglie  del  ladro  ;  Le 
allegrezze  de'  tritìi  dwran  paco;  Alla  fine 
li  canìa  il  gloria. 
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Ocn)  LiDii;GioiiM  LiDRi.  Oec/ii  anta»' 
sini;  Giorni dìigrazinli. 

f.'^ciRidn  tK  l'ona  LiDBo,  T.  Occiiròx. 

LAURON,  i.  m.  Ladrone:,  Àuaitino  ;  Ma- 
ftiadiere,  dteeai  l'Aggressore  ehR  rbuIIi 
alle  strade  «d  alle  caw  per  rapire  la  rqba 
altrui. 

LADKOnÈTO,  ».  m.  Lodronrelh  ;  Ladri- 
nn  ;  Trafurello  ;  Ti'afureìlinn.  Ladro  gw- 
v«De. 

LADRONRZZO,  b.  m.  chi>  per  li>  più  dlrest 
in  plur,  l>tiiiioiiEzzi,  Ladrimtceio  ;  Rube- 
ria ;  Furto,  s'intende  il  Furlu  neinplki;.  V. 

lilDUONF.ZZI  »  L*  STBlli*  E  *  LK  KtBF,  di- 
fesi Quando  sulle  pulibliclie  vre  o  nelle  cnse 
vien  filila  tiolenu  ad  una  persona  per  ini pa- 
dronìrsi  d'una  cn^n  mobile  di  sua  o  d'altrui 
rafiiune.  AMatfiiiìo.  si  dice  prnpr.  il  furio 
vinlento  falto  sulle  pubbliche  vie,  anche  cuu 
uccisione  o  grave  lesione  delle  persone  ag- 
iCresse  e  apogliste. 

l.iDBOnczzo,  dello  anche  per  Minutai*. 
V.  qanta  voee. 

ViVRi  nR  L>i>«ii>Ezzi,  Vivere  dì  furti, 
di  ladronecci  ;  Vìver  di  hdrvneet'erìe  — 
Hubocchiare,  vale  Rubare  di   qu:indo  in 

I.AGAR,  V.  Voce  «itiq.  Liitniare,  Oueslo 
termine  è  tuttavia  usato  nel  vernacolo  Ber- 
gamasca, dove  dicesi  l.itcìl  per  Ijaseìire 
I-UÌSANZA,  s.  f.  Lagna,  V.  Ugno. 
LAGKO;  8,  in,  l,avivnlo;  Querela,-  Ram- 
marichio. V.  Leno. 

PicoLO  LAGRo,  Lamentasioneella. 
LARO.  a.  m.lago. 

Lagiime,  ai  diee  diOusntili  d'.-u^qna  ver- 
sala e  stagnante  in  qualihn  lungo  —  Aom 
CHI  LI  r*a  u,%   LIDO.   Acqtttt  che  pare  un 
lagume.  V.tiaottzn. 
IAURHUIA.  a.  r.  Lagrima  o  larrima. 

l.icaKMK  iiR  <:o>:uuiii.u.  La  favo'a  del 
lordo  ;  Le  lagrime  del  eoecndrillo  ehe  ue- 
riàe  gli  uomini  e  poi  li  piange.  Lagrime 
finte.  V.  LiDRiNZT«. 

Ila*  i.toBRMi,  dello  in  atiro  sign.  Un  ton- 
fino ;  Un  iHieino.  V.  T»ktìk, 

LtcaRHA  i>'o<iio,  lo  stesso  che  Ooio  rea- 
oia^V.O.ii... 

liioaRHt  d'ilsìo,  V.  (lsAo, 
LAGHBHÈTA,  B.  f.    Logrimella;   Lngn- 
miiiria  ;  Lugrimusza. 

FiH  LE  LtoREMSTR,  Imbambolarp,  dicesi 
propr.  Quando  s'inumidann  e  ai  ricoprono 
le  luci  di  lagrime  sema  maoilsHe  fuori.  V. 
l'ieoLo 

LAGURMI^,  Lagrimoso;  Agg.  ad  Occhio 
che  lagrima  per  malati ii, 
LAGRKMOh'A,  s.  f.  Gorriolune,  Lagrima 

Lt  TBiTt  liurruokk  ne  «ti  rutiTt,  itsv. 

LlORENniie     GBUSBE     CIIMK     eEBLE,      GeltaUII 

gorciolimi  di  quetla  poxtari  tanto  fatti;  Di- 
Inuiiiva  liigrime  grotse  come  tonagli  di 
tparvieri.  Piangeva  ^saal. 
LAGUNA,  s.  f.  Lncwia  o  Laguna,  Ridotto 
delle  acque  de)  mare  fra  terra. 
1  icBfiK  DE  VEnKzi»,  Lagitno  Venete,  o 
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Etiuario  Veneto,  dal  latino  Jìiluariiim, 
Ghiimaai  lutto  quel  tratto  di  laguna  or'è  la 
Citli  di  Venezia,  e  propr.  da  Chioggia  ■ 
Caorle,  ore  alnoltra  il  mare  e  recede. 
LAI,  s.  ni.  (anticamente  Lidi)  Lalo  ;  Par- 
te ;  Banda.  V.LtDi. 

Lii  DB  rnat  e  Lii  de  nasnio  /'  di  den- 
tro e  //  di'  faoii,  cioè  La  parte  interna  ed 
esterna  ;  dieesi  speiialmente  del  coacione 
del  manzo,  di  cui  si  fanno  più  tagli,  al- 
cuni l'ho  riescono  alla  parte  esterna,  einè 
a  quella  eh'  è  mposta  al  sul»,  altri  alla  par- 
te oppoela  eioò  interna:  dunde  il  proverbio 
Carne  al  eol-f.  e  Pesre  airombra,  per  di- 
notare che  dell'  Animale  terrestre  è  mi- 
gliore la  parte  che  sta  espesta  al  sole,  e 
del  Pesce  quella  clie  ala  all'ombra,  come 
la  pancia. 

l  N  SOX  PEZZO  DR  TaiOLP*  PE    L«l    EOTILO, 

Maniera  furbesca,  e  vale  Uno  tpicchio  di 
come,  taglio  di  coscia. 

Lti  DE  popR,  T.  de'Bareaiuoli,  La  par- 
te di  poppa,  cbè  La  deretana  delle  bar- 
che. 

Veghir  t  Lti,  Abbordare  una  barca, 
Acenstarst  a  lato  d'  una  barca,  essendo  in 
un'altra. 

PoRTia  i  LAI  UH»  8e»oi,  Portare  al  fian- 
co una  tpada. 

Es.sua  n»t  Li!  Etneo,  Estere  alla  ii'ni- 
ttra.  a  parie  o  lalo  tinìitro. 

D»  Lai  DE  VDSTai  HiRR,  Oal  lato  dì  vo- 
ttra  madre,  cioè  Par«ite  dal  lalo,  dalla 
parte  della  madre. 

Ltssla  PER  IH,  Lateiar  di  vitto.  Lo 
fllcaso  che  Lassar  per  ochio,  V.  I^ssIr. 
LAH A,  a.  f.  Lama  ;  Lamina  ;  Lamiera. 

La»  pb  lk  pobtr.  V.  Bbstoela  e  Polebb. 

Laii  del    pDLBsEtiR,   Lama,  Pianura, 
Campagna  In  declive  e  ineguale. 
LAMARIN,  e.  m.  Lamierino,  T.  diHagena, 
Lamiera  più  ordinaria  per  tubi  da  stufe  e 
simili  lavori. 

LAMBICAMBNTO,  s.  m.  Gemitìo  o  Gemi- 
livo,  dicesi  Quella  poca  acqua  che  si  ve<le  in 
alcuna  grotta  quaai  sudare  dalla  terra  o  si- 
mili. V.  A0D1N«»SENTI! 

niera  fam.  Costui  è  un  importunità  conti- 
nua, è  uno  sfinimento,  una  morte,  detto  di 
persona  irrequieta  che  rMhi  noia. 
LIMBICAR,  V.  Lambiccare  o  Limbiceare, 
e  Distillare,  Far  uscir  per  lambicco. 

Dello  Dgur.  Mignolare;  Far  marina  ; 
Fare  il  monello  ;  Borbottare,  Brontolare; 
Bubbo'are,  valgono  Kammaricarsi. 

I.ambicIr  dia  cobsa,  Agognare;  Bra- 
mare. V.  Soamjolìb. 

LinairÀR  LE  pibolr,  Masticar  le  pa- 
role, Pensarle  bene  prima  di  dirle— Pfnor 
le  panile,  vale  Non  averle  pronte  alla  me- 

VA.     il 


dice  del  Cadere    minutissima  piemia  ma 
alquanto  più  rara  del  Piovigginare.  V.  Pio- 

I.AXBiriR  el  Tkn,  Piatire  il  pane,  vale 
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LiasiCABse  (i.  cebtìlo.  Lambiccarsi  il 
cervello.  Applicarsi  a  cose  ebe  RffBlirbino 
rimm  agi  nazione.  V.  Da  e»  velasse. 
LAMBÌCO,  s.  m.  Lambicco  o  Limbieeo,  di- 
cesi propr.  all'angusto  canale,  donde  ■  forza 
di  calore  ai  trae  l'umore  della  materia  potU 
nel  vaso  aderente  allo  stesso  canale  ;  il  che 
ai  dice  Stillare  o  Disfillure.  !^oipprà  inten- 
diamo col  termine  Lainbico,  l'Arnese  o  sia 
Strumento  che  serve  alla  distillazione,  le 
cui  parli  diatlninieremo  come  segue  : 

TinsiaUn,  Tamburlano  o  Cnmpnna, 
dicesi  ad  un  Vaio  di  piombo,  di  rame  sta- 
gnalo odi  lem  invetriati  per  uso  di  stilla- 
re, con  un  beccuccio  presso  al  fondo. 

Caha  pel  TAaiosLi.i,  Pippio  ;  Beccuccio; 
Sostro  0  Limbieeo. 

Caldizsa,  Padella,  Quella  parte  della 
campana  da  atlllare  dove  ai  mette  la  mate- 
ria che  ei  diBlilla. 

Capìlo,  Cappello,,  quel  Vaso  per  lo  più 
di  vetro,  che  si  adatta  sopra  le  bocce  e  ori- 
nali quando  ai  slilla. 

Bozza,  Boccia,  quel  Vaso  per  lo  più  di 
vetro  0  terra  cotta  ben  invetriata;  e  sonne 
di  più  fogge  e  grandezze. 

Capitalo,  Anteniloria,  Vaso  0  Chiusino 
di  vetro. 

OainiL,  Orinale,  Vaso  di  vetro  o  di  ter- 
ra 0  di  rame  ad  uao  di  stillare. 

Cucurbita,  dieeai  ad  un  Vaso  da  stilla- 
re per  lo  più  lU  vetro,  a  cai  s'adatta  un  au- 
tenitorto. 

Storta,  si  dice  ad  nn  Vaso  da  stillare  di 
corpo  largo  e  eolio  lungo. 

M':lraeaio,  Viso  di  vetro  a  guisa  di  fiasco 
col  collo  longo  ioloroo  a  due  br.ici'is,  ad  usa 
di  stillare. 

V.  MisTiUaeBioNouARiA. 

LahsIco,  dicesi  famil.  ad  un  Impo-luni, 
Che  mai  rifinì  di  chiederti  una  uosa  e  di  lur- 
menUrli.  V.  LtMatcia  —  E  a  chi  parla  o 
opera  stentatamente. 
LAMBRUSCO,  s.  m.  SorU  di  ViteeeKalica. 

V.  BaoERsTt.  , 
LAHRNTARSE,  v.  Lamen'arsi  ;   R;m>na. 
ricart'  ;  Kieehiare. 

Lamektabse  ori.  bsodo  oataso,  Bazza- 
re  0  Sefiennre  in  brìglia  ;  Biimiii'iririirsi 
di  gamba  tana;  V"ler  meglio  che  pan  di 
farina  ;  Dolerti  de!  bene  ;  Uaeellure  per 
grassezza. 

LAMEi\TAZIÒ.\  —  LANZftTAEiox  diGrue- 
■it  paoFBTi,  detto  per  aimil.  Sc'ilp::r-  ; 
Rammarìchio,  Risentimenlo  grande  che  si 
fa  d'alcuna  cosa. 

LAME.NTn,  8.  m.  Lamenlasion'^ella. 
LAMPÀDV.  B.  r.  Voce  di  gergo  fam.  ed  è 

lo  stesso  che  Galoàda,  V. 
LAMPANTE,    add.    Lampante,   Kvidi-ale 
Chiaro. 

Lampanti,  in  T,  giocoso,  vale  Danari 
contanti,  effettivi. 

LAHPVZZO,  B.  m.  T.  de'Manisc.ilcbi.  Lam- 
pasco,  Gonlieiii  del  palato  nella  parte  in- 
feriore presso  ai  denti  incisivi,  la  qu.ile 
impedisce  al  Cavallo  di  mangiare.  Altri  di- 
cono a  questa  luataltia/'rijafina. 
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I.XNPBDÌ,  ■-  f'  Lampada  ;  Lampnna  ; 
Lampade.  V.  Cghindìlo. 

Lumitra,  dicesi  a  Ouella  tfecie  di  lam< 
pi4a  0  limilfl  die  coiilieue  ia  ai  molti  la- 

Qdu.  di  li  LUlral»   o    bl    L*apiD&*, 
Lompadaio  a  Lampanaio. 
LAMPlDEZZi,  1.  r.  Limpidnza  ,  Limpi- 
dità; Nitore. 
LANPIDO,  idd.  Limpido,  iS'iUdo,  Chiaro. 

AcQDA  LiHMDi,  Aoqua  limpida. 
LAMPlZ.lDA.  )  1.  f. 

L4aPIZ\ME^T0,  )b.  m.    Lampeggio  ; 
Lampo  ;  Balenamenlo, 
LASPISAR,  v.««'fna«. 

LautibIi  atìu  il  ton,  Au/ena/-«  a 
teeeo,  diesai  Quando  ti  btìeao  non  BeguiU 
il  luono. 

Lampeggiare,  vaia   Rilucere ,  Renilure 
■plftodore  ■  pitM  di   fuoco  u   di   tuleuo. 
Sprìizuno  i  lampi,  ci»è  Laiuppggia. 
I.AMPiZO,  V.  LaipisÌd*. 
LAMPO,  i.  m.  Lampo  ;  Baleno. 

ImHFO  Ot  Lt  TELtUA.   V.  Al.E. 

Ljiaro  DKL  MiiÙL  0  aimtli,  Lembo,  Lem- 
buccio,  EMreiua  parie  del  Lenzuolo. 

Biivi  couE  UH  LiHPo,  f/'u  leua  il  pel 
per  aria,  cioè  Opera  eoo  p-an  dehlruiza  e 
wlertlì;  dkesi  a  lode  d'una  fanciulla  u  nervi 
vile  faccia  bene  e  iullecilameute  le  facceude 
doiiiesliclie.  Ella  ha  mani  betiedeitc. 

LAMPRÈDA,  *.  f.  Lnmpreda,  Pesce  di  la- 
go e  di  fiuuie,  dello  da  I.ioueu  Pi-tmiinj- 
suo  (lituiiili'is.  Picvolo  pMce  clii^  ba  ìl  i.i)r- 
po  in  forma  d'iiu^'uill»;  ed  è  cibo  ricercalo. 

LAMPRÈDA  DE  MAR,  8.  f.  Lampreda  di 
mare  a  marina;  itila  dt  Liun.  Pelimnij- 
3on  marinux.  Pesce  cke  ijualcbe  tulla  li 
trova  Ìd  mare,  piiì  f;rande  del  preceden- 
te. È  ludo  di  culiire  azzurro  argeulino, 
iniucbialo,  e  a' attacca  eolla  bocca  lenace- 
nienle  alle  barche. 

I.AMPREDÈTA.  b.  f.  Lampredullu,  Lam- 
preda giovane. 

LA.NA,  B.  f.  Lana,  prnpr.  il  Pelo  della  peco- 
ra e  del  montoDtt.  V.  LinàTi. 

BÒZZULU  OE  LlTIt    V.  BoZEOt-l). 

Ltm  uEi  iiBii,  Boiro,  Quella  Una  con 
la  4uale  si  riempiuno  i  baati.  Borraccia, 
dicMÌ  Quella  lana  cbe,  divenuta  per  1'  uao 
cattiva,  bì  leva  dai  basii  e  ai  gulta  via. 

Li.li  intociot,  V.  I.NToci. 

Ruai  DB  LiKi,  Panno  lana  a  lanino  — 
Vtt.fi  i>K  LINI,  Lanotu, 

Meicikte  ui  LINA,  Latiaiualu  o  iter- 
•  unte  lanaiuolo. 

CEanÌE  Lt  LiHi,  V.  Caaxia. 

i.tokia  LA  i.ti't ,  Impannar  la  luna , 
^ale  Ridurla  in  manifallure  di  panno. 

Rnni  LiAt,  Mala  laniicca  ;  Buona  tpe- 
ta  ;  Vulpe  uecclìia,  detto  per  disfreno  o 
ingiuria  a  persona. 

Culo  a  lina.  Cielo  a  pecorelle,  diceai 
prupr.  de 'nuvoli  quando  Bono  apeizati  eonie 
in  piccoli  globi  —  Cielo  a  lana,  la  piova 
nun  re  lunlana,  Prov.  de'Harinai,  e  vale 
(liH  il  (^lelo  a  pecorelle  è  indiuo  di  piog- 
gia vicina. 


LAN 
TaATta  DE  LANA  cAriinA,  Ditpular  di  la- 
na caprina,  vale  Formare  un  diacorao  inu- 
tile 0  disputar  di  cose  Trivule  o  che  niente 
rilevino  :  detto  proverbiale,  ainiile  all'altro, 
Disputar  dell'ombra  del  ratino. 

SuoNruaifMo  de  lim,  Boffice,  GoaGa- 
mento  che  fanno  le  lane  o  aiiuile  cuaa  di 
pelo  ammuechiato. 

LANA,  add.  Lanalo;  Lanuto;  Lanoto;  La- 
nifero, Agg.  *d  Animale  che  abbia  lana. 

LA?<'VRO,  a.  m,  (M  tat.  Lanarius)  La- 
naiuolo; Lanino;  Bullilano  ,'  Ciompo , 
Quegli  che  pelltna  e  acardasBa  lana  —  S/ie- 
lazzino.  Quello  che  cerne  la  lana,  dividen- 
do la  buona  dalla  cattiva. 

LAIHCÈTA,  B.  f.  Laneella;  Lancinola, 
Saetta,  Strumento  col  quale  i  Gertieici  ca- 
van  Bangue. 

Laneella,  detto  in  T.  Mar.  bari:lidta  in 
Ber\(zio  della  grosHa  nave.  V.  Livouit. 

Lakckta.  T.  de'  Calzolai,  Len.'iia  grot- 
ta. Sorta  di  ft^rro  appuntilo,  con  manico  di 
legno  adattato  a  far  buchi. 

LA.vcftrA  DEI  uDinti,  T.  de'Guanlai,  Lin- 
gueUe,  SlriBcetle  di  pelle  unite  lai  e  rulli  len- 
te alle  dueparli  delle  dita  del  guanto. 

LANCIHA,  a.  f.  T.  Mario.  Lancia  ;  Cuicro  ; 
Schifo.  Barchetta  al  servigio  «Ielle  grosHe 
navi.  V.  LA^ZA. 

HuRBB  O  CbOEZOLE  DELLA  LINCHIA.  Storte 

della  lancia,  diconai  Alcuni  legni  meBai 
Bulla  coverta  della  nave  per  posarvi  la  lan- 
cia, mediante  le  quali  si  tiene  diritta. 

LA.\CliÌ>i,  B.  m.  Anchina,  Tela  colooina 
di  colore  giallastro,  che  ci  viene  dalle  In- 
die e  ebe  probabilmente  ha  preso  il  nome 
da  Nanchin,  una  delle  (!apit»li  della  China. 

LA\CUZESE,  V.  Ancùmsb. 

LAISDA,  a.  f.  T.  Mar.  Landa,  Spranghe  o 
Catene  di  ferro,  l«  quali  Hoatengono  le  bi- 
gotte delle  Barchie,    ritenendole   unite  al 

LANDÒ,  s.  m.  landò,  Pranceaismo  del- 
l' UBO.  Nome  d' una  e^Mcie  di  Legno  a  quat- 
tro ruote,  acoperto,  che  bì  distingue  dal 
Prulloue  per  easer  pari  i  sedili  d'ambe  le 
parli. 

Landò,  in  T.  Mar.  chiamasi  anche  lina 
sorta  di  I.anci8  grossa,  la  quale  per  lo  più 
ha  un  albero  nel  roezio. 

LA.NÈIt,  V.  Lifllao. 

I.ANÈTA,  s.  f.  Lanagentile. 

FizzuLBTO  DE  LAHÉTA,  Fazzolello  <fi  la- 
na fina  a  gentile. 

LANGUIR,  0  Ahdhiìe,  s.  m.  T.  de'  Pese. 
Gancio  da  lancia.  Quell'asta  armala  d'  un 
gancio  di  ferro,  con  una  punta  diritta,  eon 
cui  in  tempo  di  ghiaccio  ai  tirano  le  barche 

0  ai  riapiogODO.  V.  Ganzo. 

LA%UIO,  s.  f.  (evidèntemente  corrotto  dal 
Ialino  Langttor)  dicono  i  Mauiscalcfai  ad 
una  malattia  del  Bue,  i  cui  segai  caratte- 
nilicl  sono  avogliatctza,  ruminizinne  in- 
terrotta, febbre,  pelo  rabbufl'alo.  pelle  in- 
durita alle  vertebre  duraali ,  eoo  euDaèmi 
che  scoppiano  sotto  alle  manie  con  toaae. 

1  Veterinarii  la  qualiBiiano  per  Reumaiitmi 
universale  e  particohrmente  al  dorso  — 


LAN  339 

V'ha  poi  il  LtKQio  della  coda,  eh'è  uit 
Cancro,  nel  Cavallo,  ond'esao  perde  i  péli 
e  ne  nasce  esulcerazione. 

LA^GCIDÌO,  add.  l'ianguidilo. 

LANGUIDIR.  o  Ila.mìiiiuìb,  v.  Sdilinqui- 
re lo  tiomarii,  cioè  Render  Sacco,  ind»-- 
bolire.  Qaetti  ti  fa.'li  brodi  puri  e  tfm- 
plici  tdilittifuiranno  e  dilaveranno  lo  slo- 


LA\GlliSS\\,  add.  Francesismo,  Laugui- 
tcenlc,  Uà  è  voce  aulica,  che  vale  Laugueii- 
te.  Vi  corrispoudoDO,  secondo  i  uoslrì  sigui- 
Reati,  Caacamarlo;  Spaiimalo,  edhteai  Chi 
fa  l'innamorato  o  mostra  d' esserlo  —  C'u- 
bante di  vezzi,  vale  Suvercbiameule  le- 
liuso,  afléltato,  caricato  di  lezii  che  non  si 
possono  sustenere,  pieno  di  smancerie. 

La.VGLRO,  V.  l.auUo.. 

LANTERNA,  a.  t.  Lanterna;  Fanale,  Stru- 
meulo  nel  quale  eì  purta  il  lume  o  aascuslu 
0  pi^c  dileodei'l»  dal  vento. 

L*^TK■.^A  DA  SIISI,  £un/(fnw(.-iccn,  Lau- 
lei'ua  rotonda,  cbe  scuopre  e  tura  il  lume  a 
piacere  di  chi  la  tiiine. 

Lanterna,  dicesi  il  Fanale  che  «i  tiene 
auliu  torri  di  marina,  e  Fanale  quello  dei 
vascelli. 

Là.nteina  u  Cesta,  detto  in  T.  Militare, 
Lanterna,  CaneBlro  fdtto  a  cono,  nel  quale 
pongensi  le  palline  e  le  pietre  ebe  foniiam) 
la  carica  del  pelriere. 

LA^TER-^i,^,  s.  m.  Lanternino,  Picodi 
laulerua. 

Detto  in  lingua  furbesia,  vale  6'u'o;  A.- 
dice.  V.  FeBALiito, 

LA.V'TElt.VÓ?!,  s.  m.  Lanteivone,  Laiiler- 

Dcllo  per  Ag;;.  a  uomo,  Lanlemaln.  e 
vale  Secco  e  magro  a  guisa  di  lanterna. 
LA  NZ A,  (colla  z  aapra}s.  f.  lancia,  Asta 
di  legno  nota,  con  ferro  acuto  in  punta.  Il 
legno  si  cbiaina  propr.  Atta  e  la  punta  Fer- 
ro e  Drappella. 

Lanciollo,  si  dice  all'  Asta  da  lanciare: 
onde  Lancioitare  e  Lonciottala. 

Lanciuola  o  lancetta,  Pieoola  lancia. 

La;<ze  srEEZiE,  Lance  spezzate,  diceva- 
bì  a  que'Suldati  scelti  e  fuori  delle  compa- 
gnie, che  assblevano  ne'lempi  addietro  alla 
guardia  del  Principe:  i  Romani  li  chiama- 
vano Spectt'aloret.  ^'eraou anlicaoienle an- 
che presso  i  Veneziani  ;  e  a'tenipi  nostri  Ì 
Governatori  delle  armi  nulle  Citta  forlifi- 
cate  e  nelle  Fortezze,  non  avendo  più  tali 
guardie,  godevano  come  per  indenoissnio- 
ne  ìl  diritto  di  esigere  tneoBual mente  dal- 
la cassa  pubblica  le  paghe  di  quel  numero 
di  Lancio  apezzate,  che  ad  eaai  competeva 
nna  volta.  iVelle  Citlà  erano  dodki,  nelle 
Fortezze  sei. 

LtNZA,  detto  in  T.  Mar.  Antenna,  propr. 
q  uello  Stile  di  legno  die  a'attraversa  all'al- 
bero del  naviglio,  al  quale  si  lega  la  vela,  ed 
è  quasi  un  pennone,  ma  molto  più  lungo. 
V.  La>cuia. 

Lanza  Dk  Lt  VELA  LtTiHA,  Anltnna  della 
iiela  latina,  è  l' unione  di  due  antenne, 
delta  Maschio  quella  di  sotto  e  Femmina 
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quella  dì  Eopra,  collegite  bsieuie  eolle  la- 
zi Datare. 

Cure*  i.(  so  Ltmi,  V.  Con*. 
To(  LI  LINE)  in  lESTÀ  rsi  outLcbn, 
Prendere  le  difese  altrui  i  Proteggere  al- 
runo.  —  Tom  i.<l  linzà  in  ■est*  pi*  QDiicbii, 
Pigliare  o  Impugnar  la  lancia  per  alcuno. 
itelln  fig.  vaIh  dìrbiartrai  in  favore  di  alou- 
no,  Difenderlo  ■  epada  tmlln. 

LAPJZAR,  (colia  i  aspra)  v.  Lanciare;  Sca- 
gliare. V.  SlikcÌi. 

I.tnzlt  t  l'iodì  oh  itsTiBR^TO  :  lo  elet- 
BD  che  Viali  V. 

I.AISZARDO,  (eolla  e  aspra)  •-  m.  detto  an- 
fora SiLiFiOABno,  T.  de'Ppsc.  Lacerto,  Pe- 
Rce  dì  mare  più  grande  dello  Sgombero  co- 
nnine, detto  da  I.Inn.  Scember  Scomber. 
Ha  l' oecbìo  mollo  maggiore  e  il  color  del 
dorso  più  verdeggiante  di  quello.  È  buono 
a  mangiare,  ma  meno  ricercalo  del  Vero 
Sgombero,  con  cui  perà  vieii  talora  eon- 
fuio.  Lacerivi  ^  il  nome  datogli  da  Plìuio, 
onde  a  ragione  gli  si  dà  quello  di  Lacerto 
perebè  Lacerla  dì  mare  larebbe  meno  in- 

I>A:N2ÈTA,  V.  Lancìt». 

HOR,lME,  8.  m.  Lavorante;  Arligiano; 

Operaio,  l.'  artefice  meroenariu  che  lavora 

a  giomalA. 
LAOR.\R,  V.  Lavorare. 

I.ioiii  X  Li  ■o>«,  Ciarpare  ;  Acciubal- 

tare;  Acciarpare  ;  Abborracciare,  hMotn 

presto  e  senta  diligenza.  V.  Zavitìi. 

■  '«Olia  i  LQHB,  V.  Ldiu. 

fjioiia  *  rjitiia»,  Fare  a  compilo  ;  Sta- 
ri- per  opera,  e  vate  Lavorar  con  pattuita 
merewte  dell'opera  cbe  si  faccia. 

LAniIa  1  oraiA,  Lavorar  a  giornata, 
cioè  Per  tulio  il  giorno. 

LioRii  tiK  min.  Lavorar  di  mano,  del- 
ie Bcberzevolmente,  vale  Rubare. 

Laoiìi  de  pie.  V.  Pie, 

Liosii  DE  scBKM,  Lavorare  a  maiia 
e  ilanga  ;  Far  che  che  Ha  con  tulli  i  ner- 
vi ;  Melferciti  colFareo  deWono. 

LioBia  DB  sconodn.  Far  che  che  $ia 
alla  macchia,  vale  Farlo  naacosa mente, 
come  Boiler  monete  alla  macchia  ;  Hi- 
Irarre  alla  macchia;  Slampare  alla  mac- 
chia e  simili. 
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,  Stillare  o  Beccarsi  il  cervello,  vale 
Affaticar  l' intelletto  —  Stuzzicare  i  fer- 
niasi.  Ingegnarsi  —  Lavorare  d'alchimia 
Operare  con  artificio. 

Lioais  LE  TRBE,  ColUvarc,  Eaercitar 
l'agricoltQra,  ma  quella  parte  che  riguarda 
le  terre  lavorate,  e  che  abbiano  delle  pian- 
to —  Lavorare,  vale  !>mucivpre  II  terreno, 
arandolo  o  zappandolo  o  vangandolo  — 
Ltoaia  I  cABri  i  li  risTs,  Lavorare  a 
mezzo  ;  e  quindi^al  Lavoratore  diceeì  Mez- 
zaiuolo. V.  AfETtoii  —  Lioili  I  ct>ei  is 
CHI,  Farliaiua  mano. 

LapbIh  PEt  so  coETOj  Fare  per  té  ;  La- 
vorare topra  di  ti  o  topra  te  tue  spalle  ; 
Cucire  a  tuo  refe. 

Lioaia  FSB  i  htbi,  Fare  il  fallo  altrui. 
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vale  Far  che  che  sia  che  tomi  comodo  ad 
altri. 

LiOBtBDNo  POLITO,  Lovoror  UKO  al  tlrO' 
foro,  vale  Dtrne  male  quando  colui  non  è 
presente. 

L«OEÌB    BOt'  IQOt    O   BOTO    >in     TM,    LO' 

vorare  eoli' acqua;  Lavorar  di  tira  foro; 
Lavorar  tallo.  Operare  o  iVegozìare  coper- 
tamenle.  T.  Sototeuto. 

A  no  Lioaii  se  sta  rie  SAflr,  La  poca 
fal'ra  i  lana,  ai  dice  dì  Coloro  che  fug;^ 

Chi  LtoiA  ovADAQKA,  Lovoro  fallo,  da- 
nari atpelta. 

Bi  OHE  n'ha  do,  Chi  fila  ha  una  camicia, 
e  chi  non  fila  n'  ha  due,  Prov.  e  vale  che 
Molle  volle  è  jiiù  rimunerato  chi  meno  lo 
inerita. 

Chi    LIOBA    DB    OBOSSO   KAOHA    DF.    GIIOSSO; 

Proverbio  dagli  Artisti  signifiecate  Cbi  la- 
vora grosaolanamente  guadagna  più  di  quel- 
li che  lavorano  in  cose  fine. 

V.  SrECHio. 

La  boteoa  0  EL  TEtTBO  LAoBAj  Lo  botte- 
ga 0  il  teatro  ha  eoneorio  o  fa  faccende. 

LAOKÀR,  ed  anche  Latoiìb. 

LAORATÀR,  V.  Lavoracchiare,  Lavorar 
lentamente. 

LAORATIVO,  add.  —  Tebb  tAOEATive.  La- 
vorativo 0  Coltivo,  Agg.  di  Oue!  terreno, 
che  sia  proprio  ed  alto  ad  eiaer  mosso  a  col- 
tura o  che  aia  in  coltura. 

LAORBKTB,  s.  m.  Colono,  Il  Conladino 
che  abita  la  tenuta  e  che  Berve  ad  anno. 
Lavoratore,  dieeBÌ  propr.  dì  obi  lavora  la 
campagna. 

LAORBNZÌA,  a.  f.  Lavoreria  o  Lavoritra, 
Campi  e  Terre  che  ai  coltivano;  o  Luogo 
dove  ai  fanno  i  lavori  di  collivazionì. 

LAORIÈR,  a.  m.  Lavoro;  t'avario.  Opera 
fatta  o  ohe  ai  fa  o  da  farai. 

Catìb  liobiìb.  Cercare  a  Trovar  lavoro 
0  lavorio. 

CniiiiB  LAoBiii,  Chiamar  lavoro.  Lo- 
cuzione propria  de' Barcaiuoli  de' tragitti  e 
vale  Togliere  la  volta,  Carpir  la  volta,  chia- 
mando il  passeggero  alla  propria  barca,  in 
pregiudizio  d'un  altro  barcaiuolo  cui  tocca- 
va la  velia.  V.  Volta. 

Laobieit  0  Lavobeebi,  in  T.  de'  Pescato- 
ri valligiani,  ai  chiama  Quella  specie  di  Ca- 
meretla  o  piccola  Chiusura  dì  gratìcoi  sla- 
bilile  alle  aperture  della  Cogolarìa,  per  far- 
vi entrare  e  raccogliere  il  pesce  eh«  aì'trae 
col  mezzo  della  Yoleo*,  V.  BocabIh. 

I.AORIERÈTO,  a.  m.  Lavorierelto,  Picco- 
lo lavorio. 

LAURO,  s.  m.  Lavoro;  Lavorìo,  Fattura, 
Manifattura  —  Lavoreccio,  per  lo  più  s' in- 
tende di  Quello  che  si  fa  per  coltivar  la  ter- 
ra. —  Lavoratura,  dlcea)  la  facoltà  dì  ope- 
rerò manualmente,  ridotta  in  alto  intomo  a 
qualche  materia. 

Lavoro  de  cisifi,  V.  IiaobbnzIa. 
Laobo  hal  raro,  Lavoraccio. 
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A  HOEO  FATO,  A  opera  compita. 

Stbafazeìb  cu  laoio.  Abborracciare;  Ti- 
rar giit  un  lavoro,  vale  Strapaitarlo. 

Zoani  DA   laobo  ,   Giorni   lavorativi; 
Giorni  di  lavoro. 
LAPAZZA,  B.  f.  Lapas:a,  T.  Mar.  Peetl 
di  legno  tondi  da  una  parie  e  concavi  Ntal- 
l'altra,  che  Hi  adattano  alli  euperBcie  d'un 
albero,  antenna  o  pennone  per  rinfonarli 
V.  Piadxi  —  Chiamaaì  Lapazza  delia  Ira- 
vena  delle  bilie.  Un  petzo  di  legno  die  ai 
incastra  dieira  a  quelle  per  fortiQenrIe. 
LAPAZZAR,  V.  T.  Mar.  Lapazsare,  Affor- 
zare un  albero,  un'antenna  o  pennone  con 
lapazza. 
LAPIDAR,  V.  Lapidare. 

Bl  be  voleva  i.apidìh,  #1  voleva  ingo- 
iar culle  parole  o  mangiar  vivo,  cioè  It- 
terrlre  colle  chiacchiere,  ma  nel  se'alimenlo 
di  Sgridare. 

LtriDlB  nso,  detto  per  eaageratione.  Gri- 
dar addano  a  uno,  diceai  di  Piii  persone 
che  si  sollevano  contro  alcuno.  Bandire  o 
Gridare  la  croce  addano  o  lopra  uno,  va- 
le lo  BtcBBO  che  Dirne  male;  perseguilarlu. 
I.APinÒN  e  nell'aecr.  Lafidosazzo.  dicono 
a  Chiflgs'a  per  agg.  ingiurioso  a  persona,  e 
vuol  dire.  Degno  o  Degniiiiiuo  d'eiiere 
lapidalo. 

LAPÌO,  Voce  fam,  (che  pare  corrotta  dal  lai. 
Lappa.  V.  Gbapegta)  .Agg.  ad  uomo,  Im- 
pronto; Seccatura;  Stucchevole;  Koioto. 

Ti  xe  un  OBtN  lapid,  Tu  tei  il  gran  im- 
portuno, la  gran  leccatura. 
LAPIS,  a.  m.  o  Pbba  da  lapis.  Matita  o  La- 
pis piombino. 

LiFis  BOSSO,  Matita  rossa  o  sanguigna. 

LafW  FiLosoFoBon ,  Pietra  filosofale, 
cioè  La  pretesa  tramulatione  do'metalli  in 

CeRCÌE  EL    LAFIB  FltOBOVOEDM,  Cllt   CtrCa 

r a'chimia  trova  i pidocchi,  e'.oè  Impove- 
risce, e  vale  Bg  Assoni  gli  ari  a  troppo.  Cer- 
car o  pretender  cose  impossibili. 

LAPISLAZVRO) 

LAPISLAZOLO  )  ' 
pislazsoli  e  Lapislazzari,  Pietra  fina  fra 
le  preziose  e  la  più  tenera  de*  diaspri. 

LARDADA,  S-  f  Lardalwra,  il  lardare. 

LARDAR,  V.  Lardare  o  Lardellare,  Heller 
lardelli  nelle  carni  che  al  debbono  atroati- 
re;  Coprire  con  fettine  di  lardo. 

LARDELA,  a.  f.  Lardello;  Lardellino,  cioè 
Que'peziuoli  di  lardo  cbe  bì  mettono  nelle 
carni  da  arroslire. 

LARDO,  B.  m.  Lardo  o  Lardone,  Grasso  e 
Carne  di  porco  salata  —  Scotennato,  dicesi 
alla  l'arte  del  grasso  spiceala  dal  porco  col- 
la cot:?nna;  e  quindi  Scotennare,  Cavare  il 
lardo  colla  cotenna. 

FOBCHEVI  DA    lardo,   V.  FoBCHET*. 

Uiv'ocA  co  TAMTo  DE  LARuo,  Oca  urcirag- 
giunta,  vale  GraEsissimi. 

ISo    atl'i    LABDI    O    No    OHE  XE     STI    LARDI, 

JVon  c'è  sfoggi,   Bapresaìone  fam.  che  ai 
osa  talvolta  ironicamente  per  dire,  Non  è 
.   gran  fatto.  Non  v'è  gran  cosa. 

COHPKin  I  LAIDI  DA  LI  OATl,  V.  GaTO. 


).  m.  Lapiilaszalo;  La- 
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Koii  TiKTos  i.iiDo  (tona  quel  lardo  è 
d«tto  ppr  eorrmlone  o  per  l'cquÌToiiO  della 
ptroU  labor  (maoien  antiei  che  «'laroiitrA 
nel  Poemetto  aulla  guerri  Iri'NÌCDlnttJ  e 
Cutelltini,  e  vnol  dcre  Kon  tanto  ehiatm 
Kon  tante  bravate  o  tbradate;  Nonùbra- 
elale,  cioè  lloate  moderaiione. 
I.AHDÙN,  a.  m.  o  Coi  ■>■  cui,  Lardone, 
T.  desìi  Oriolai.  Pìccoli  peizl  cb'  eolraiio 
a  coda  éi  rondine  nel  mao  della  poteaia 
drHe  moatro. 

LABBSB,  a.  m.  Larice  o  Pino  Larice,  Àl- 
bero di  grande  altezta,  ohe  alligna  nelle 
lOMilagne,  chiaouilo  da  Linneo  Pimu  La- 
rix.  Dalle  inciaioni  fatte  nella  parto  le- 
fDoea  del  Ironeo,  cela  un  ango  reainow  chia- 
mato volgarmente  Trementina  di  Veneàa. 

Lsono  o  ToLi  DI  Luua;,  Legno  o  Tavo- 
la larhina. 
I.ABGÀR,  V.  Suaela. 
liARGAZZO,  Largaeeio;  Ami  largo. 

*  LiaaAiet,  il  femminile,  diesai  teher- 
Envolinento  ,  e  piultoato  •atirieamente ,  in 
luogo  di  ragiua.  alludendo  all'aver  eaea, 
come  auppoueai  le  pnrti  genitali  allargate 
per  essersi  lasciala  averginare,  ed  aver  ri- 
petulamenle  nulo  il  coito.  Xmcai. 
LARGO,  n.  m.  Largo;  Larghetta- 

Ftaes  LiBeo,  (probabilmente  dal  lat. 
Largior,  tri*.)  Largheggiare;  Largire  o 
Elargire,  Uaar  liberalità  —  Spamaszare, 
Spender  auai  e  consumar  il  auo  —  Forti 
far  largo,  vale  Farai  aver  riapetlo  —  Fis- 
se LiBGO  c«  LI  CHUCOLB,  Largktggiar  di 
parole,  cioè  Esser  largo  in  promellere. 

F*iKB  LUCO  co  Li  aoBi  Dii  xvTH,  Farti 
larghe  ttringlie  del  cuoio  altrui,  dello  Gg. 

liiaco,  Largo,  largo,  Diceai  di  cbi  pre- 
cede qualche  gran  signore  o  qualche  Ma- 
gielrntoper  dire  Fate  luogo;  Scottatevi; 
Lasciale  pattare. 

CHiipia  EL  Liaco ,  Pigliare  il  largo , 
l'altura,  dicono  i  Narìoai  dello  andare  per 
l'alto  mare  seni'accoataral  alle  terre. 

Stìk  t  Li  Luoi,  Giuoear  largo.  Non  ai 
ippreMare. 

ToBLi  LiSci,  Volgere;  Voltare  o  Andar 
letto  o  /aigo  o  detiro  ai  canti,  vale  Anda- 
re nelle  diflicdtà  caule  e  avvertito.  Girar 
largo  —  VoHar  largo  ai  canti  o  alle  can- 
tonale, detto  metaf.  vale  Andar  con  caute- 
la, achivare  le  didicollà  e  i  pericoli,  Teoer- 
n  sulle  generali. 
LARGO,  add.  Lai^o. 

Liaeo  DE  aoci  ■  stkbto  pi  mìkkoì, 
Largo  in  cintola  e  tiretto  di  mano.  Che  b 
il  liberale  la  apparenu  ma  non  lu  è. 
LABU,  B.  ni.  (dal  latino  Latro,  levato  il  t, 
come  in  Pisa,  Hiak,  Pisa*  e  aìmili)  dke- 
vasi  antieanienle  nel  nostro  dialetto  per 
Ladro:  voce  riportilaci  nelle  sua  lettere 
dal  Calmo. 
LASA.GINE,  a.  f.  Latagne,  Futa  di  brina 
di  grano  ootisaima. 

LisicHi,  deltu  Kg.  a  Uomo,  Tempelione, 
Irreaolulo<  che  ai  lascia  •opraffàre.  To'q>ia 
€  dà  qua,  ai  suol  dire  Ouando  ai  ha  die  fa- 
re con  certi  amemorali  o  di  poca  fode. 
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LiiiOHi,  dlceti  nel  aign.  di  Ciantia  o 

Fola,  cioè  Chiacchiere  lontane  dal  vero  — 

DuTiiia  iKtkam.  Sballar  ciance,  fole, 

fandonie;  Laneitir  cantoni  o  campanili, 

Baagerare  nel  vero  o  contar  delle  bugie. 

'  OiHAL  DE  LR  LABioKR,  cbiaDiasÌ  Volgar- 
mente, e  in  discorso  achenevole,  la  gola, 
il  gorgonulo,  che  anche  in  buon  italiano 
viene  talvolta  indicato  alla  denominazione 
schenevole  di  Condatlo  dell»  pappardèlle. 
LASAGNADA,  a.  f.  Bravala;  Tagliata; 
Squartala;  Bravala  a  credenza. 
LASAGNÈR,  s.  m.  Latagnaro;  Patielliere, 
Colui  che  vende  lasagne  ed  altre  paste  — 
Farinaiuolo,  dieesi  il  Vendilor  di  brina. 

E  LisioaH  ai  cbiama  pure  nel  firn,  di- 
scorso, non  meno  che  PincH[iHA  (V),  ehi  ha 
l'abitudine  di  raocontar  fole  o  ciance  infon- 
date, locehè  suol  dirsi  DasTisia  lìsìohi, 

V.  LiSiCKi. 

LASAGNÈTE,  a.  f-  Taglialelli,  ai  dicono 
alcune  l'aste  tagliate  minutamente  per  lun- 
go, che  corouneraente  ni  usano  per  far  mi- 
nestra. Pappardelle  si  chiamano  le  LaM- 
gne  cotte  nel  brodo. 

LASAGNÒK,  e.  m.  Latagnone;  Bietolone, 
Uomo  grande  e  scipito. 

Uiceei  ancora  per  Agg.  ■  Uomo  in  aign. 
di  Favolane;  Cianciatore.  V.  Pincsuat. 
Detto  per  Lasagna  grossa  LotagnoUo. 

LASCAB,  V,  Correre  in  parole.  Basar  faci- 
le per  carattere  o  per  imprudenza  a  dir 
quello  che  non  dovrebbeai  — Sdrucciolare; 
Scorrerei  Trateorrere,  Andar  oltre  il  do- 
vuto termine. 

Lateare  o  Allentare,  Far  più  lento, 
Stringer  meno,  Cedere. 

Liscia  1.1  GOHBKi,  T.  Mar.  Alleggiare 
la  gomona,  È  Gloriare  cioè  Laaeisre  aeor- 
rere  parte  della  gomona  per  allentarla  al- 
lorché è  troppo  tesa.  Alleggiare  la  gomo- 
na, ti  dice  pure  Onando  ai  attaeeano  sd  es- 
si de' barili  voti  0  pezzi  di  legno  leggero, 
afBnchè  gallesi  neìl'  aequa  e  non  tocdii  il 
fondo. 

Liscia  DRi  scori,  Alleggiare  una  tool- 
la  0  una  eorda.  Allentarla  se  è  troppo  te- 
sa, facilitare  il  ano  movimento  se  in  qual- 
che punto  è  arrestato. 

Liscia,  parlandosi  di  costume,  Rilatsa- 
re  0  Rilaiiarti ,  Discoalarsi  dall'onestà. 
Datoci  il  dito,  pigliamo  U  dito  e  la  ma- 
no^ cioè  La  troppa  libertà  ci  fa  peggiori. 

È  MBOIO    Liscia    IH   TI    TaBIII  ,    CB*    Ftl 

cuoBNCB,  Piacere  e   non  credenza.    V. 

*  Co  QOai.  TOSO  OaBKTB  OnSHTE  CHE  LI- 
EI»* LA  »  FiTi,  cioè  Con  quel  ragasso 
per  poco  che  allentiate  il  rigore  o  la  te- 
verità,  non  potrete  piU  rattenerlo  o  fre- 

LASCO,  add.  Debole;  Fievole;  Floteio , 
Contrario  di  Duro  e  tegnente. 

Pnai  Litcì,  In  tavola,  sì  dicono  le  lìio- 
ie  di  superOcie  plana,  aflacoelUto  aolamen- 
te  nell'estremità. 

LASSA,  add.  Latciato;  Abòandonato. 
Liiai  FOii,  Preterito;  Ommeito 
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Tdti  I  itssit  XB  PEssi ,  Ogni  latciala 
è  perdila.  Quel  che  al  lascia  ai  perdoj  ed 
è  anche  frase  de' giuoeatori. 
LASS4MBST\R  o  LissutsTli,  a.  m.  — 
Esser  rian  db  LissnusTia  ,  Buer  pie- 
no di  laiciamittare,  vale  Bswr  pieno  di 
noia  0  d'inquietudine.  V. Mìlstìb. 
I.ASSXR,  Latciare. 

Liesis  CBE  I  DICI,  Laieiar  ohe  grao' 
chino.  Boccone  rimproverato  non  affogò 
mai  niuno. 

Lissia  coaaa,  Trateorrere;  Tralanda- 
re;  negligere.  V.  Sbeib  oh  ocbio,  io  0- 

Lissla  01  aiRDi  o  di  riaTS,  Lassare 
a  parte;  Kon  far  motto. 

No  Liasta  DE  festo,  V.  Pesto. 

Lissla  IL  CESTO  ras  l'  tHCEaio,  V.  Caa- 


Guttttar  la  coda  al  fagiano,  la  quale  è  il 
miglior  suo  ornamento,  detto  Gg. 

LiSSiaCHE   DEL  so    PELO,  T.  PeLO. 

LiaaitoHE  Li  TiTi,  Lasciare  in  che  che 
tia  eotta  e  le  polpe,  vale  Rovìnanl  del 
tutto. 

LiSBiaQHE   LA    FELE,  V.  PeLE. 

Liasia  in  biahco  o  in  t*  li  pera,  La- 
telare  in  bianco  o  nella  penna  o  in  penna, 
vale  Eoeoltuaro,  Ommettere  —  Latoiar 
net  dimenticatoio  a  net  chiappolo.  Negli- 
gere, Lasciar  da  parte  —  Lissando  la  te- 
li FEM  Li  TiL  cossi.  Tranne  o  Trattane 
la  tal  cota. 

No  LissiaoBBNE  FiBsii  utii,  JVott  gliene 
dare  una  di  vinta. 

Lisiis  Li  URO,  Colpire  ut"  a  morte; 
Ucciderlo,  Lasciarlo  morto  bdH'  istante. 

LiSSlBLi    INDia     COBE    LI     TOL ,     LOtBÌur 

correre  due  ioidi  per  ventiquattro  danari; 

Laieiar  andar  C aequa  alla  china;  Le- 
gar Patino  dove  vuole  il  padroncj  Non 
pensarci,  Prendere  il  mondo  come  viene. 

Lissla  0  Restie  in  te  le  petole,  Y.  Pr- 

I^ssIb  rea  ocnio,  haeeiare  nel  dimen- 
ticaloio  o  nel  chiappolo.  Lasciare  alcuna 
in  dimenlieanza.  V.  Passar  pei  ocmo,  in 
Demo. 

Lisaia  pBB  poFE,  Laiciare  indietro;  Ab- 
bandonare; Piantare;  Dimenticare. 

LissiasE,  Aeeontentire  o  Contentire,  di- 
cesi di  quelle  materie  aode,  cbe  premule  o 
perooeae,  cedono. 

LissiisE  ìKdIb  za,  Avvilirli;  Abbando- 
narti, Mancar  d'animo  —  Parlandosi  di 
coalume,  Silaitarti;  Saltiepidirii,  Dìsco- 
starsi  dall' onestà  —  Parlando  di  vestiti, 
Andar  tciamannato  o  icialto.  Scomposto 
0  negligente  negli  abiti. 

aiTi,  Pigliar  ardire;  Prender  baldanta, 
Vtcire  di  gatta  morta  ;  Ow.  Vicir  del  ma- 
nico; Vicir  di  gatta  tehalica,  vale  Usoir 


cadere  al  tommo  di  sanità,  di  vigore,  ei- 
ler  U  lì  per  finir»  la  vita. 
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'I.iiBiasit,  ptrltndodi  fiutU,  diasi  ilAc- 
uno  fuilmenla  da]  nocciub.  Spiccarti, 
onde  PMnam  cbb  ■■  li«>i,  dìconii  le  pt- 
tche  tpieeeieiale. 

l.tM*a«K  MRHli  rat  IL  niso,  V.  MihIr. 

Lài»i*K  TKiì.iU  l'  igct  iDOMO,  T.  ioni. 

LlSSlI  «TIB  IL  Ctn  CHI  ■OHIO*,  V.  ClR, 
LlIBlI    *U    LI  FlIlaLl,  V.    PlkOLil. 

liA*sl*  BDL  aiBiu,  Partirti  in  sul  far 
del  nodo  al  fila,  Tiln  Liwitr  «tri  buona. 

Lateiaeii' et  gufali,  cioè  LiMla  (è'ei  fac- 
cia ^el  elle  mole,  cbè  non  fari  niente. 

LASSO,  1.  m.  Latcio  o  Latcilo  e  Lattilo, 
Legalo  fatto  per  leatimento. 
LASSÙ       )  ,       .         ,^      '     ^,      , 
LASSÙSO)^""   •*   '""'*•"   ^''"'^- 
Golatmto;  Lanuto,  Avv.  locale,  dia  dinO' 
ta  allena. 

LlSTOLtNA ,  I.  f.  T.  de'  M«nlorÌ,  Ban- 
ehina  d  Panchina,  ai  dice  ali*  Coperta  di 
pivtra  d'un  parapetto  o  apalletta  d'un  poo- 
is  e  atoitU. 

LASTRA,  a.  t  Latira,  e  nel  dimin,  La- 

'  tirella.  Pietra  non  molte  groaaa  e  di  au- 
perfivie  piana  —  Lavagna,  dicisi  ad  una 
«orla  di  pietra  che  ai  produce  a  auolo  a 
auolo ,  ovvero  a  laide,  e  ai  adopera  a  co- 

■   prii  letti. 

Pn  aimil.  diceai  DI  varie  eoae  falle  a 
|uita  delle  delle  pietre. 

LisTai  DI  riao  o  de  pioxao ,  Falda  ; 
Lamina.  V,  Lavi. 

Li«TBB  DB  iBai,  Latira  di  vetro  o  di 
critiaHo  —  Invetiiata  o  Invelrata  ,  di- 
ceai alla  Chiuaura  di  vetri  fatta  all'aper- 
lura  delle  Qpeslre. 
LiBTBi  DB  oiisxo,  Latira  di g/tiaesio. 
LuTHB  o  Liataoni  db  oubio  tMo  sdii 
l' jii.no.  Falde  di  ghiaccio. 

Qvtu  di  lb  LiaTiB,  Laitraiao'o,  l'Ar- 
leBee  ohe  lavora  intorno  alle  laatre. 

LASTRICATO,  V.  Sìlibo. 

LASTRÒN,  a.  ni.  Lattront,  Laatra  grande. 

LATA,  a.  f.  Lalla.  V.  Binda. 

Liti,  detto  in  T.  Mar.  Lalla,  e  per  lo 
pia  Lalle  al  plur.  Home  di  alAini  pezzi  di 
legname,  cfae  incatenano  gli  alberi  ed  altre 
parti  delle  navi. 

LATACAVRB,  UoeeUo.  V.  Tai»T*cBa. 

LATADA,  a.  f.  Battalo,  Il  tempo  ch'eaorci- 
la  la  balia  uell' allattare  il  bambino. 

LATADCrA,  e.  f.  Balalico,  Preuo  che  ai 
paga  per  allattare  un  bambino.  V.  Litìdi. 

LATAR,  V.  Àllaltara ,  Nutrir  col  proprio 
latte  i  figliuolt  proprii  od  allrut. 

Àllallare  o  Poppare,  vale  Succiare  il  lat- 
te della  poppa,  Prendere  il  latte. 

Latia  *  aaviB,  Abboccar  la  sinna  col 
fiatco.  Guatare  il  vino  come  i  bambini  le 
poppe. 

Et  LITI.  Uauiera  fam.  e  fig.  Egli  è  nel- 
la  tua  beva;  Et  ti  gode;  Egli  gutla  o  ti 
pea,  dieesi  del  Trattare  o  Eaaere  in  tffare 
di  auo  genio.  V.  SBiaiiEnaB  —  Ingratta- 
re  in  che  che  tia  a  di  che  che  tìu,  vile 
Goderne.  Averne  eomplacenu. 

LATARIOL,  a.  m.  Lanaiuolo,  Denle  dei 
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primi,  cbs  «omineiano  a  metlera  ^andoai 
lati*. 
LATE,  a.  f.  Lalle,  Da  euì  ai  cavano  tre  eo- 

stanan,  eioA  il  Cacio,  il  Butirro  ed  il  Sie- 
ro. Lalle  vaccino;  Latte  pecorino;  Lalle 

QdBL   di   li  LITB,  V.  OOBL. 

EasEB  oai  DI  fovi  or*  di  Lava ,  V.  in 

Latte  di  gallina,  dMame  anche  in  dia- 
letto, e  vale  Del  ben  di  dio;  Ogni  bene, 
Coaarara—  kit.»  foou  db  lub  db  oili- 
iii,  Aver  voglia  di  fichi  fiori.  Aver  voglie 
etra  va  ganti. 

LiTB  Dii  FIORI,  lattifieio  0  Lalle,  Qnel- 
l'umoro  viacoao  e  bianco  come  latte,  che 
•aen  dal  picciuolo  di>l  Hco  acerbo  collo  dal 
eoo  albero  0  da'rxiiii  teneri,  e  dal  gambo 
delle  aae  foglie  verdi  e  da  eoaeaiRiill. 

Lira  DBL  poiMR^TO,  o  simili.  Diceai  cbe 
ti  grano  i  in  lalle,  per  intendere  cbe  non 
é  maturo. 

Latte  del  petee,  diceai  ad  una  Suataroa 
bianca  e  eoneiatenle,  come  oaaio  tenero,  cbe 
ai  trova  ne'  peaci  maachi  al  tempo  della  fre- 
gola, e  colla  quale  eeai  fecondan  l' nova  che 
aoD  gettate  dalle  femmine.  Aringhe  da  lat- 
te; Petce  di  lalle. 

LiTB  BonTl,  T.  de' Cuochi,  ed  è  una  Vi- 
vindn  ghiotta,  fatta  di  Cavo  di  latte  dibat- 
tuto collo  uiccbero  e  col  rosolio,  cfae  leva 
il  capo  come  quella  cbe  noi  diciamo  Pini. 

Ciò  DB  Liti,  V.  Ciò. 

Gaori  DEL  LITE,  Crutno  0  Grumelto,  Il 
qutgliamenlo  del  latte  o  aia  il  latte  aaaoda- 
to  nelle  poppe.  V,  InoaDaia. 

FiRiBDiavii  ai  LiTBi  LE  DO!»R,  Can- 
tare il  latte.  Deviarlo  delie-poppe. 

Pia  fESKia  BL  LITE  11  viLCisni,  detto 
flg.  Far  venire  la  motlarda  al  nato,  Muo- 
vere ad  ira  alcuno. 

Lavla  RL  LiTR ,  Levar  del  lalle ,  vale 
Diveiiare  i  bambini.  Levar  del  lalle  un 
figliw'o. 

RoBi  OR  LITE,  Latleruolo,  Vivanda  fatta 
di  latte;  Torta  di  latle  e  aimile. 

RoBi  CHB  FtR  LITE,  Loltiginoto  o  Lal- 
tieinoto.  Di  colore  e  •oalania  aimile  al  lat- 
te. 

VaotLo  DI  LitB,  Vitello  di  latte  o  lat- 
tante. 

Lite  niazo,  detto  dalle  Donne,  (Sottro, 
T.  Hedieo,  Il  primo  latle  della  donna  dopo 

1^  XR  LITE  a  vin,  E'Ia  i  latte  e  tan- 
gue,  Diceai  di  peraona  avviatala  e  di  bel 

LATE  DR  Ll'\A,  a.  m.  Agarico,  Specie 
di  fungo  medicinale,  che  naace  aul  l^arice. 

LATEHAN ,  add.  T.  forenae.  Laterale.  Si 
chiamano  dalle  antiche  leggi  Venete  Lite* 
■>ni,  i  Cunfinaoti  a'beni,  quaai  a  latere. 

LiTERtN[,  in  altro  aign.  Collaterali,  Si 
dicono  Quelli  die  sono  aaili  con  parentela 
in  linea  collaterale. 

LATBRE  —  Stib  i  litur  de  jHio,Star 
ai  fianchi;  Star  vicino;  Sodare;  Prati- 
care; Aver  accetto. 
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LATBSÌN.add.  (forae  dal  Burb.  Laelinut 
o  LacHneut)  Cerulea  ;  Celtite  ;  Ciletlro 
e  Ciletlrino,  Aggianlo  di  Cofere  —  iaiur-  ' 
ro  è  il  Colore  alquanto  più  pieno  del  dle~ 
air»,  e  dioeai  anche  Turchino  . 

Piilìb  LiTEsin,  detto  per  giuoco  di  pa- 
rola, LulMziare  o  Lalinare.  Dare  uba 
teminasion  latina  td  una  voce  d'altra  lin- 
gua. 

LATESIN,  e.  in.  T.  de'Beeeai,  Animella, 
Uno  de'viacrri  dell'  animale,  bianco  e  dì 
aaetanEa  molle  e  epagiwea,  cbe  da'medici 
in  Ialino  ai  dice  Gianduia. 

LATRSIOI,,  a.  m.  T.  de'  Peae.  V.  Cirvol» 
e  PiaacRi  m  lite,  peaci. 

LATRSIÒL,  o  Sonoe,  a.  m.  T.  degli  Br- 
bolai.  Cicerbita  o  Gritpr'gnolo  e  Son^v, 
Erba  iattieinoaa  da  insalala,  che  piace  mol- 
to ai  Conigli,  ed  alla  Vacche,  detta  da'  Si- 
atematici  Sonchut  oleraeeut. 

LATICi.^l,  s.  m.  Lalticinii,  e  diceai  anche 
LalNeinio,  e  vile  Vivanda  di  lalle. 

LATIN,  a.  m.  Latino,  Linguaggio  una  volta 
pariate  dagl'  [tillani  e  comune  a  tutto  il 
mondo  conosciuto,  ora  perduto  noli'  mo  e 
imparato  aoltanto  da  ehi  lo  studia. 

Latino,  ai  dice  a  Compoaiiione  che  ai 
faccia  in  lingua  latina.  Fare  il  latino. 

PlBLia    LIIIK   COKE    UNI    VICI    aptORÒLt, 

Parlar  cuiutto.  Dir  una  aentenaa  latina 
affettaU  —  Tirar  f  orecchie  a  Pritciano, 
vale  Parlar  mallaaimo  il  Ialino. 

Fia  RL  LiTM  a  civjIlo,  Fare  il  Ialino 
a  cavallo,  cioè  Ridursi  a  far  per  forte  o 
contro  II  proprio  genio  una  data  cosa. 

FiR  Frt  EL  L1V1N  1  citìlo.  Farla  bol- 
lire e  mal  ewieere,  disiamo  dì  Colui  cbe 
con  supcrioritì  fascia  fare  altrui  e\ò  che  gli 
pare  —  Par  frullare  altrui,  vale  Tioleule- 
menle  apingerlo  a  operare. 
SroiR  LiTiM,  V.  SlitinÌr. 
Vrli  mmi,  V.  Vbli. 

LATINAÒR,  a.  m.  Voce  tnt.  Latinanle  o 
Lalinisianle,  Che  latinicia.  haliniila,  di- 
ceai 1  Frofesaore  di  lingtn  latina. 

LATIKÈTO,  a.  m.  Latinuccio  ;  Lafinello, 
Compotiiion cella  scritta  in  latino  dai  prin- 
cipianti. 

LATOLA,  a.  f.  T.  Agr.  Piantone  o  Perti- 
ca, Palone  epiceato  dal  ceppo  della  pianta 
per  t  rapimi  arsi,  che  abbia  Ire  anni. 

LlTOLB      DE     LI     FESeOLl,     Comictlli    0 

ComeUi,  Quelli  Iraveraa  che  ai  pone  di 
capo  de'broncuni,  su  per  la  quale  ai  man- 
dano le  vili. 

LiTOLi  DEL  TORKo,  Tclaio,  Pertica  cfae 
col  suo  elastico  fa  girare  il  tornio. 

LtTOLt,    dello   a   Uomo,   Spilungone , 
Lungo  aSBsl. 
LATOLÉTA,  a.  f.  Perliekella,  Piccola  per- 

LATÒN,  a.  m.  Ottone;  Oricalco;  Rame 
giallo;  Kame  alchimialo.  Metallo  eompiiBlo 
di  rame  p  urìsa  i  ni  o,m  caco  lato  colla  lelsmint. 
Lato  e  Lalon  sona  voci  barbariche  regi- 
strate nel  Du  Cange,  dalle  quali  è  verfal- 
mìlmenle  derivala  la  noatra. 

LATONÈR,  a.  m.  Ottonaio;  Orafo  d'ollo- 
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nf.  Che  livori  in  miniraliurQ  d' ottone. 
Lampanaio,  «i  dice  >  t|ue)r01  tornio  che  ft 
lunpadi;  Borehiaio  n  QnoHo  ohe  fi  iMrchie, 
«eudetli,  roBetle  elo.  Bolfanoio  ■  Quello  che 
fi  botloni  d'ottone. 

LATO?JÉRA,  1. 1  /,a  femmina  delt'Oltona- 
io.  U  quale  potrebbe  dirai  Ottonaio. 

LATROCi.MO 

I.ATK0NC1M0  )  (.  tu.  Furto,  Baberia  lem- 
plice,  V.  Laoionksso. 

I.ATÙUA,  B.  f.  Lattuga  comune  o  Lattuga 
a  palla,  Erbtggio  comunìMimo,  che  fa  ce- 
«lo  e  ù  mangia  crude  e  colto,  detto  da'  Si- 
elrmatici  Laettiea  lativa.  SiebiamaLallu- 
ea,  perchè  abbonda  d'una  ipeeie  di  laUiGcio. 
Se  ne  dietioguono  tre  aorta,  cioè  Capilata  ; 
Tonda;  e  Riccia  o  Creipa  o  Broceoluta.  — 
La  Crespa,  detta  da  noi  volgarmente  Rizii 
fa  le  foglie  creipe,  limili  a  «luelle  dell'  Ed- 
divia  maggiore.  I<a  Tonda,  detta  da  noi 
aeinplìcemente  LiToci,  sparge  le  lue foglie 
egualmente  a  tondo.  Li  Capitata  poi,  delta 
da  noi  Cirocini,  fa  le  eue  foglie  poco  diffe- 
reali  dalla  tonda,  ma  queite  ai  serrano  cosi 
forte  iniieme,  coii:e  fanno  i  cavuli  cappucci, 
onde  da  molli  è  chiamata  La/luca  cappuc- 
cina. Ve  n'hn  una  qualche  varietà,  e  li  chia- 
ma anche  da  noi  Lalluca  Romana,  la  quale 
fa  le  foglie  glandi,  che  poi  ai  diriciano  e 
etriogonai  inaieme,  facendo  nn  cealo  lungo, 
in  cui  le  legano  gli  Ortolani  in  cima  e  liran- 
giì  la  terra  attorno,  e  cqeì  in  brcTO  [('u:pu 
non  tolamente  ai  serrino  le  foglie  insieme, 
□iB  dÌTen(ano  di  dentro  bianche  e  teneriaii- 
me  a  mangiare,  e  fra  tutte  la  varietà  tana 
più  dclic.ite  e  piacevoli  al  guato. 

'  Si'  iiLEDETi  I  oaai  DKU  LiToci,  Spe- 
cie d' eaclantaiione  achenevole,  eaprimente 
dispiacere  o  lamento  di  un  dato  accidente 
sgradevole  ma  di  poca  imporlania  ;  serve  a 
dimoitrara  increarìmeuto  ma  mitiasimo  e 
quaai  da  aeberao.  Ben  l' intende  che  tale 
eeclamatione  Don  pud  eaaere  cbe  icheraevo- 
le,  giacché  lalattuca  non  ba  De  puù  aver 

CtTiTi  LiTDot,  Lattugaccia, 

LiTCQ«  d' o«To  noTÉLO,  Modo  metaf 
Giuvanetlu,  cioè  Quello  di  priiiia  età,  di 
verde  età,  di  primo  polo.    Httere  ancora 

LiTiiGi  zimU  o'oaTo  ROTALO,  Manieri 
ant.  figur.  per  indicare  La  freachetia  di 
una  fanciulla  da  marito,  aiaimihta  alla  lai- 
luca  freica  d'un  orto  novello. 
LATUME,  detto  iu  rece  di  Pibbcdibui,  V. 
LAl'DÀR,  V.  Termina  malto  unto  nel  Fo- 
ro aotto  i  Teoeti,  Laudali^  Approvare;  il 
Confermarei  dal  Tribunale  auperiore  una 
■entenia  pronusciala  dall'inferiore.  Il  aue 
contrario  è  TtoUa,  T. 

l'AUDÈHIO,  ».  m.  Lauilendo,  T.  legale  ex 
Veneto,  dal  barbarico  Laudemìum.  Specie 
dì  Crivella  o  Contribuzione,  cui  era  tenu- 
to un  nuovo  Feudatario  al  caio  dell'  inve- 
■titura  del  auo  Feudo  vcrao  il  Governo 
Veneto,  di  cui  riconoaceva  il  diretto  do- 
minio. 
E  Contribuzione  non  mano  che  il  nuovo 
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EnGteula  è  tennto  di  pagare  al  padrone  di- 
rettario del  fondo  enfiteutico,  quando  ne 
riceve  l'invPBliUira  e  la  conferma.  Quindi 
Pagare  ii  laudemio,  vale  Pagare  la  detta 
gravma. 

LAUDO,  a.  m.  Corrotto  da  Laude,  T.  del 
Foro  ex  Veneto,  vale  Conferma,  Appro- 
vaùone  della  prima  aeotenta  —  Lodo  è 
propriam.  la  Senlenu  degli  arbitri. 

Dii  KL  (.jkDDo  i  Dilli  FiTDii,  Dare  il 
laudo,  è  maniera  etie  uaaii  in  pratica,  cbe 
vuol  dire  Approvare ,  Omologare,  ed  è, 
per  eaempio,  Quando  1'  Ingegnere  delti- 
nato  dall'  Autorità  competente,  dopo  aver 
veduto  ed  eiaiuioato  un'  opera  pubblica 
niiovaraeute  compiuta  da  un  appaltatore, 
e  trovatala  a  dovere,  la  approva.  T.   Oo- 

LAUTÈB,  0  Lanrta,  a.  m.  £  t'ubato  jArteOee 
che  fa  liuti  e  itrumenti  analoghi,  come  vio- 
lini, violoacelli,  chitarre  ete.  Queato  voca- 
bolo Liu/aio  bi  aempre  continuilo  i  tal 
Eorla  d'arliili,  perchè  il  Liuto  era  una  volta 
lo  atrumeoto  più  comune  e  da  eaei  a  prefe- 
rcnia  fabbricato — Slrumenlaio  iicw'i  l'Ar- 
leGce  che  fa  atrumeaU  muaieali.  Fabbrica- 
tordi  c/iilurre. 

LAtTÈllA,  a.  f.  La  femmina  del  Liutaio, 
la  quale,  seguendoli  Tubo  di  limili  voci  coii 
fi/riuate,  potrebbe  dirai  Liutaia. 

LAUTO,  a.  m.  ti"u/o  o /yeu/oy  Strumento 
musicale  da' corde,  una  volta  aaaai  conosciu- 
to anche  in  Venezia,  maa'tempinoalri  dii- 
uEato.  Leggesi  nel  Dizionario  della  Muaiea 
del  Gianelli,  che  quello  strumento  fu  inven- 
tato da  un  FranccH  di  caia  Laut,  da  cui 
Irasae  il  none. 

Mioao  co»  DN  LiiTTo,  Allampanalo  ; 
Magro  arrabbiato;  Munto -^  Lanfemulo. 
Agg.  ad  Uomo  Becco  a  diimiaurt. 

LAVADA,  I.  f.  Laoamenlo;  Lavatura. 
LiTlDi  DI  PUTÌ,  Rigovernatura. 

Dll  OKI  Livio*  DE  TISTi  1  OOILCCH, 

detto  6g.  Lavare  il  capo  ad  alcuno  eolle 
frombole  o  col  ranno;  Dare  una  buona 
mano  di  tlrtgghia  o  una  buona  ttreg- 
ghiulura;  Dare  unacaTiata;  Fare  un  bel 
;  Dare  o  Fare  una 
ofatura,  un  lavaca- 


rabbuffo  colle  paro 
$bat  bussala,  una 

po,\ 


LAVAGNA,  B.  f.  0  Pi»,  ni  LtaTii,  Lava- 
gna, htilrtii  ^eira  delta  da' Naturalisti 
Àrdetia,  sopra  di  cui  ai  disegnano  ai  princi- 
pianti le  figure  geometriche.  Si  adopera 
prtDcipalmeRte  no' luoghi  montuosi  a  co- 
prire i  tetti.  Dieeai  ancora  Pietra  lava- 
gnota  ;  Argilla  tckìelota  mentale  o  tabu- 
lare  o  tegutare. 

LAYAHACniB,  V.  Cìviximie  e  Cilcìti. 

LAVAHAN,  I.  m.  Lauamane  e  Lavamani, 
Arnese  di  legno  con  tre  piedi,  da  posarvi  so- 
pra la  catinella  per  lavarti  le  mani  V.  Bao- 
c^  e  LiTii.0. 

LAVANDA,  I.  I.  Lavanda  •  Spigo,  SorU 
di  frutice  di  foglie  e  Gore  odi^tTero  e  aro- 
matico, Dolisaimo,  detto  da  Limi.  Lauan- 
dula  Spica. 

LAVANDÈR,  i.  m.  Lavandaio,  Qiutb  ohe 
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lava  e  monda  i  pannilini  ;  e  die  nel  lign.  di 
Imbianchire  le  tele,  dìrebheaì  Curandaio  « 
Imbionoalore  di  tele. 

Latindéki,  Lavandaia  o  Lavandara, 
dieeil  la  Femmina. 
LAVAÒR,  1.  m.  Lavatoio,  B  luogo  dora  si 

LAVAPliTl,  1.  m.  Lavaecodeìle ;  Gual- 
tero.  V.  Soviriao. 
LAVidl,  V.  Lavare,  Far  potila  e  netta  una 
cosa  —  Dilavare,  vale  Lavando  comumare 
e  portar  via. 

Tonila  X  Livla,  Rilavare. 

LiTÌi  KL  acso  1  l'ibino.  Lavare  il  ca- 
po all'  anno,  vale  Goltivir  alcuno  Jnatil- 
meote. 

LtTli  1  paipi,  Imbuealare,  Imbiaochire 

Làtìi  I  BOTI,  e  limili,  Seiacquart  ;  Si- 
eciaequare. 

LtTli  I  F»Ti,  Rigovernare. 

Livia  I.B  riicnE,  Detergere  ;  Purgare  ; 
Ketlare  ;  Mondare  ;  Lavare. 

Latiiib  li  Boci  Da  DD^t-cbn,  V.  Boci. 

LaTll  LI  TESTI  1  ODilLcblI,  V.  LatIO*. 

LiTiisE  co  L"*aao,  Inaeetani. 

Dm  Hill  LITI  l.'*LTaA  R  TDTB   DO  LiVl  Lt 

FiHi,  Una  man  lava  Valtra  e  le  due  il 
capo,  Prov.  dinotinto  che  un  Uomo  ha  bv- 
logno  dell'altro  —  Lataiii  li  bin.  Lavar- 
ti le  mani  d"  alauna  cosa,  dieeai  del  Non 
ne  volere  assolutamente  più  impaceiani. 

'  Chi  LITÀ  LI  TBSTS  U,  XDSSO,  O  IL  iS»- 
nO,  BOTI  Vlt  LI  Liscia    E   BL    BiOK,   CÌoè   Chi 

lava  il  capo  aìTatine  fa  opra  affatto  per- 
rfufii,dÌGeBlfamiliarmeoledichi  vuol  istrui- 
re 0  correggere  un  ostinato  o  oq  imbecille, 
non  suioetlibile  d'islrutione. 

LAVATIVO,  e.  m.  V.  SBaviBilL. 

LAVAÙBB,  B.  f.  Rigovernature  ;  Lavatura 
di  toodetle—Sciacquatura,  si  dice  l' Acqua 
in  cui  ai  i  Kiicquata  alcuna  cosa. 

LivsDBE  'KB  EL  FOEco,  InAralto,  ai  di- 
ce Quel  cibo  cbe  ai  dà  al  porco  nel  truogolo. 
Imbratto  daporci. 

LAVAZZO,  Erba.  V.  Gbipbou. 

LAVÈLO,  a.  ra.  (coli'  e  larga)  (dal  Ut.  La- 
bellum)  Lavamani  o  Acquaio  delle  tagri- 
ilìe,  È  quel  luogo  dove  i  Sacerdoti  cele- 
branti si  lavano  le  mani. 

GlLàTU  DEL  LltiLO,  V.  GaLCTO. 

LAVEZÈR,  I.  m.  Voce  ant.  Calderaio,  Ora 
si  dice  CiLDasàa,  V. 

LAVÈZO  (colla  a  dolce)  a.  m.  Laveggio, 
Vaso  di  pietra  viva  fatto  al  tomid,  per  cuo- 
cervi entro  la  vivanda  in  eambio  di  pentola; 
esso  ha  il  manico  coma  ti  paiuolo. 

LAViSA,  V.  SLivìni. 

LAVOaiÈB,  V.  LioBiia. 

LAVRA^ÈI^  0  LlTiiHo,  a.  m.  Lauro  o  Al- 
loro, detto  da'  Botanici  Laurut  nMìit. 
Pianta  o  Albero  odorifero  e  sempre  verde, 
aliai  eonoatiuto  a  comune  in  Italia. 

Looo  riEK  DE  Livatm,  Laureto  Campo 
piantalo  di  laurL 

LAVRANÈTO,  s.  m.  Adorino,  Piccolo  Al- 
loro. 

LAVBÈTO,  1.  m.  Labbricciuolo  ;  LidAnto- 

Digilizeaoy  VjOOQIC 
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fio.  Piccolo  labbro.  Nel  plur.  he  labbrie- 
eiuola  —  LkViiti  citaEsiM,  Labbra  tìi 
rubino,  cioè  Kubicoode,  vermiglie. 
LAVRO,  ».  in.  labbro,  e  nel  piar.  Labbra  e 
Labbri,  e  po«tÌcimenle  Le  labbia.  Estre- 
mili dalli  bocca  eoo  cui  li  eooproao  i  deoti. 
BniRTi  DEI  LAVBi,  Fìtlro,  Ouel  «eoo  lu- 
per&ciile  nel  meuo  luperiore  delle  libbra, 
che  Mgeiaoe  immediitimeate  al  sello  delle 

Afta  t  LITII  SCOITBSil,  V.  SCOITB&I. 

AT^a  EL  uoLCE  BOI  LiTai,  AvBr  il  mele 
iviU  labbra.  Aver  maniere  dolci. 

*  Af  Et  BL  rial.  IDI  LtTBi,  Parlare  eonei- 
latameate,  dimoitrarii  irrlUtiiaimo  eoi  dl- 
■eorso,  non  aprir  bocca aeoza  dira  conoece- 
Te  un'ealreiui  irritaiioDe,  o  noa  collera  ec- 

I^AZARÈTO,  a.  m.  Laisarello,  Spedale 
degli  appeaUli;  ed  anche  Luogo  dove  ai 
guardano  gli  uomini  e  le  robe  aoepett»  di 

Nel  libro  %aìì'0rigine  delle  Feste  Vene- 
siant,  si  pretende  che  la  voce  LiitiietTa 
aia  eorrotU  da  Nazaret,  perchè  il  primo  dei 
Doslri  due  Lmaretti  per  la  peale  del  aeeolo 
XI V  fu  piaoUto  neiriaoletla  ov'eraoo  i  Mo- 
nad  di  S.  Maria  ia  Nazaret,  lo  correi  ad 
oBore  del  Venetìano  dialetto  che  questa  eni- 
dizIoDO  foaae  ^er>  quanto  quella  che  per 
esempio  io  riporto  alla  parola  Fio  ,■  ma  vi 
eontraata  il  sapere  che  La%sarello  ebiama- 
viei  in  origine  lo  Spedale  destinato  a  curare 
i  lebbrosi  e  che  Laizari  dicsTaosi  appunto 
fin  dal  X  secolo  i  Lebbrosi  dal  titolo  d'una 
Cbieaa  ch'era  pi<inlata  poco  fuori  di  Geru- 
salemme, dedicata  a  S,  Laiiaro  protettore 
di  tali  iofernil. 

ISova  da  Lieitrro,  Novella  da  Laize- 
relto,  detto  met.  e  intendiamo  Novella  so- 
spetta, della  cui  verità  convieu  frattanto 
dubitare  Qnehè  non  aia  purgala,  cioè  av- 
verata. Quindi  quando  al  sente  raccontare 
una  cosa  di  recente  avvenuta,  taluno  dice 
NtNOEioLi  ìl  LAEiBETo,  ch' ò  quanto  dlro 
Mandiamola  affo apvr^o; poniamola  in  con- 
tumacia, 0  in  quarantena  cioè  Dubitiamone. 

EssEB  OH  LietiiTo,  ioerpià  mali  cheli 
cavalla  della  carretta,  dieesi  di  Chi  abbia 
addosso  molte  maaealcie  e  doglie. 
LAZARIt)!,  r.  Pomo  LiztBiÓL. 

lazaKs  )  "'^'  *""'""•■  ""'"'"^  - 

Lassaroni  ai  chiamano  in  Napoli  i  poveri 
e  la  plebaglia. 
LAZO  (colla  I  dolce)  a.  m.  Lazzo  (pronun- 
ziato colle  X  dolci)  Atto  gioeoao  che  muove 
al  riso;  e  Qualunque  atione  che  facciano  i 
Comici  per  esprimere  il  lor  pensiero. 

Dia  ijicD  in  tEL  iDoo,  Dar  patio,  t\m 
Lasciarsi  vincere  qualche  cosa  artiBoiosa- 
niente  per  tirar  au  altrui. 

Fti  Lizi,  T.  FiB  BESTiKi,  In  SestIr. 

LazOj  con  uns  sola  s,  diceai  a  Scaltro 
introducimeoto  o  ripiego,  od  altro  accorto 
modo  nel  discorso;  e  quindi  Lazcggiart, 
Usare  acaltrì  iptrodnci menti  e  curioci  ri- 
pieghi nel  discorso. 


LEA 
LAZZÈTO,  a.  m.  Lacciuolo  e   Lacciolo  o 
Liiceiotetto  e  Lacciuoletto,  Piccolo  laccio. 

LltZETO  DA  OSRLETI,  V.  ÌO  LlZEO. 

LAZZO,  «.  m.  Laccio  ,  Nodo  tcortoio.  Sor- 
la di  legamento,  che  quanto  piA  ai  tira  più 
aerra,  e  che  scorre  agevoluiente  volendo 
strìngere  e  slaoeiare  —  Accappiare,  vale 
fregare  o  atringere  cen  nodo  aoorsoio,  e 
diceai  per  lo  più  delle  Some. 

Liceo  da  nciiB,  Laccio  ;  Cùpeilro;  Fu- 
ne itrozsatoia,  Quel  laccio  con  ani  s' im- 
piccano gli  nomini  per  aenlenia  della  già- 

Laeeo  da  oaEi-i.  Laociuoto,  e  nel  dim. 
Lacciuoletto  e  Laeciotelto,  Cappio  «corso- 
io latto  di  orine  dì  cavallo,  con  cui  si  piglia- 
no gli  uccelli^— ^ao/e'fa,  dicesi  ai  Piccoli 
lacciuoli  da  prender  colombi  —  Tagliuolo, 
vale  Laccio  con  cai  al  pigliano  gli  animali 
per  li  piedi. 

FiLjIb  Bt.  LAEEU,  V.  FiUb. 

HeTEE   EL  LAZZO  IL  CULO  A  D»0,  delloD^. 

Mettere  la  cavezza  alla  gola  o  al  collo  ad 
altrui,  ai  dice  dell'Obbligar  con  foru  o  Vio> 
tentar  alcuno  a  far  unacuaa. 

LEA,  a.  t.  Limo  ;  Limaccio  ;  Mola  ;  Mel- 
ma ;  Melmetta  ;  Fango  altacfaticcìo  e  tpr- 
rn  cb'è  al  fondo  delle  paludi,  de'foeai  e 
de'iluniì. 

lariitiTl  IH  TE  LA  LEA,  Ammelmato,  o 
Ammcmmato  ;  Fitto  nella  melma. 

I^AIIH,  add.  Letamato;  Concimato  ;  Lela- 
minalo  ;  Governato,  dicesi  delle  Terre  in- 
grassate col  letame. 

LEAIS.VR,  v.  Letamare;  Àlletamare;  Le- 
laoxinare  ;  Concimare  ;  Conciare  ;  Stab- 
biare, Governar  le  terre  col  letame  per 
ingraaaarle. 

JiE\HB  o  Lem,  ».  m.  Letame  ;  Litame, 
Fime  ;  Fimo  ;  Stabbio  ;  Sugo  ;  Stallatico; 
Concio,  Le  imnidudeice  che  si  ricavano 
dal  regno  animale,  per  mio  di   concimare 

Concio  ben  macero  o  ttagionalo,  diceai 
Quello  cb'è  stata  bagnato  ed  insuppato 
dalle  pioggie.  V.  Gbassa. 

Devzitiìb  LEivE  DE  aioBi,  Ettete  lep- 
pettilo. 

STAOionta  EL  LiAMs,  Maturare  il  lela' 
me,  vale  Infracidare. 
LEAMER,  s.  m.  Letamaio  ;  Mondezzaio  ; 
Concimaia,  Deposito  di  spaiutare  ohe  ai 
raocolgono  per  uso  di  concimare  le  terre 
—  Sterquilinio  o  SterqwUno,  ai  dice  al 
Luogo  dove  al  fa  adunanza  di  letame  — 
Verminaria,  diceai  in  Toaciua  ad  un  Sfon- 
ticello  di  sugo  fatto  ad  arte  nella  baata  cor- 
te, perchè  vi  nascano  moltiaslmi  vermi  per 
nutrimento  delle  galline  e  de'  potlastrini, 
che  raspando  ae  gli  procacciano. 
LEANDRO,  s.  m.  Oleandro;  Serio;  Rodo- 
dendro ;  illoro-rota  o  Alloro  indiano , 
Arboscello  che  si  coltiva  anche  ne'vasi,  di 
un  verde  perpetuo,  che  fa  i  Bori  rubicondi 
alla  maniera  delle  rose,  e  odorosi,  e  che 
al  chiamano  Fiori  di  S.  Giuteppe.  Fu  det- 
to Nerio  dal  Mattioli,  e  da  Linneo  Kerium 
Oleander. 
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LBATICO,  V.  LiATico. 

LBCAR,  V.  Licia  e  i  anoi  derivati. 

LECO  (coir  è  larga)  a.  m.  Ecco  tust.  Voce 
die  naediaate  il  ri  percuoti  mento  in  alcuni 
luoghi  alti  a  renderla,  ti  ritorna  alle  orec- 
chie. Scrivesi  meglio  Eco. 

CAItria   01  LFCO,   V.  CAtTtl. 

LEGALITÀ,  a.  t.  Legalità  e  Legalizzazio- 
ne, AutenlicazioQe  di  qnalebe  carta  che  si 
fa  col  mexto  d'un  pubblico  ufBiio. 

LEGALIZi,   add.   Legalizzalo,   Aut«nti- 

LBOALIZVr,  V.  Legalizzare,  Antentioi. 
re,  Render  degno  di  fede;  e  dicesi  delle 
Scritture  acciò  pmeano  essere  rieoDoaeìate 
come  legali.  V.  Redilizìb. 

LBGALIZAZ10.>,  s.  f.  Autenticazione,  il 
lir'galiasare,  l'autenticare  una  scrittura,  un 
atto  e  simili.  V.  aucbe  Recalizaeiox. 

LEGATt»,  a.  m.  Ltgatuzzo,  Piccalo  legalo, 
di  poco  valore. 

LEGBoLexe,*.  f  Legge. 

Lece  che  sta  e  vive,  Leggn  oioente  ; 
Legge  imperante  ;  Legge  attuate. 

Dal  DiaoEDitB  tien  le  lecr.  Ba'  cat- 
tivi costumi  vengono  le  buone  leggi,  1^ 
leggi  naacono  dal  ciai  ohe  fnaegnano  a  prov- 
vedervi. 

La  leok  ho  tieb  gostso  i  »ati,  /  patti 
rompon  le  leggi,  t\  dice  A  chi  adduce  una 
legge  contro  una  cosa  pattuita. 

La  LEca  Veseeiina  ddea  oh  SETinAHi, 
dieevasi  ai  tempi  del  Governo  Veneto,  Fatta 
la  legge,  pensala  la  maHsia,  e  vale  ehe  II 
popolo  procura  aempre  di  elndere  la  mente 
del  Legislatore. 

La  nacEasrrl  iro  oi  lbce,  La  neceséi- 
là  non  ha  legge,  Prov.  ebe  ei  dice  del  Far- 
si lecito  per  necessità  ciò  che  per  leg^  è 
illecito. 

Nu  ATàa  itit  LBOB  nA  raoB,  Esser  gen- 
te di  tearriera,  Uomini  presti  al  mal  fa- 
re. Non  aver  diritto  né  rovescio.  Non  aver 
carattere. 

EsaiB  DE  LA  LESE  0  Oho  DB  LA  LBOBj  Ma- 
niera bassa.  Esser  di  calca,  vale  Esser 
tristo,  furbo,  astuto,  marinolo  ;  ed  easer 
Uomo  da  fare  qualsivoglia  furfanteria  — 
Vale  anche  Estere  compagnone  o  buon 
lempone,  cioè  Uomo  gioviale,  piacevole  e 
di  buon  tempo. 

LEGENDA,  s.  f.  Leggenda,  Slorìetta  di  pa- 
co pregio  e  per  lo  più  favoloaa. 

~        ■  V.  Fila- 


legista,  B.  m.  Legitta,  vud  dire  Oiure- 
conaullo  ;  Veraalo  nella  adenia  legale. 

LaaiBTi  diesai  volgarmente  agli  Studenti 
delle  leggi  In  una  UnlTersiti  ;  o  anche  Sco- 

LEoiaiA  0  SacBBtABio  LEoisTA,  chiaoia- 
vaai  nel  Senato  Veneto  il  Segretario  letto- 
re 0  leggitore,  al  quale  incumbeTa  leggere 
i  documenti  —  Lettore  era  detto  Colui  che 
leggeva  le  carte  aollo  l'arringa  degli  Avvo- 
cati nelle  cause  civili  e  criminali. 
LEGNA  o  Lbdke,  b.  f.  La  legna,  nel  num. 
del  meno  e  Le  legna  o  Le  legne  nel  du- 
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mwo  del  più,  LqnaiiM  da  ibbrueiare. 
Sproeco,  dketi  Qnalnnqae  Itcno  da  ardure. 
V.  Lbcno. 

Liem  HMTi,  Legname  o  Legna  tnorli- 
f  ma,  diewi  del  I^egname  che  ai  seeca  natu- 
rilmenle  aul  tronco. 

LaoKi  SBci  CBB  riciLBinti  la  lans». 
Legna  teeeoHccia  o  inoendeuoìe, 

LacRi  vaaoB,  Verdenietso,  Fra  fretto 

I.BONAGO,  Forleraa  notlaiiiua  del  VeroDa- 
t«  auli' Adige,  elw  ai  regiatra  ptA  aegueote 
dtiUalo,  HtiiDia  cno  a  Laoiriao,  Mandar 
uno  a  Legnaia,  vale  BaitODarto. 
LEG  SAME,  s.  m.  Legname,  Nome  aniver- 
aale  de'  Legni. 

LiBKiMK  MiEo  «laco,  Legname  fungoto, 
diowi  per  ntclaf.  de'  Legoami  che  per  ao- 
vercliÌB  nmìdità  infracidauo.' 

LioniMi  aoaTD,  Legname  morticino  ; 
Seccume  ;  Seccaticcia. 

Laenta*  di  aaoaia,   Legname  da  ar- 

LaanAHi  VKccmo,  Legname  teommenta-^ 
to,  diceai  in  Marineria  del  Legname  della 
nave  diaeeeato  dal  aole  e  dai  ymtì. 

LaoHUii  D*  aacia.  Legname  tegalic- 
eio. 

LafiniHB  oa  ora*i>   Legname  da  fab- 

LaoniMi  aeotiTaOfo,  V.  Scaniaeio. 

Duao  DB  LBoniMB,  V.  Doao. 

TBUDBii.aaa»i,V.Tm». 
LEONE,  T.  Legna. 

LEGGÈRA,  a.  f.  Legnaia,  MagaiciDO  da 
legno  o  Maaaa  di  legoe  —  Gtlatla,  dio»- 
ai  alla  Haaaa  di  legni  rireaai,  d'altwu  e  lar- 
della determinata  leoondo  i  Inogbi.  E 
quindi  Acealailare,  Farcataata. 
LEGNO,  a.  m.  Legno. 

Leano  racai  i  aoamaaK,  Legno  ttiat^ 
lereccio.  Che  agovolnienta  ai  etianla. 

Lsano  DI  cu.EE,  V.  Cicnòl. 

Ijisud,  detto  per  Agg.  ad  uomo,  Sletto- 
Ione  ;  Scimunito  ;  Stupido.  V.  Filo. 

CiaoD  DI  LKONi  TtaDE,  dotto  flg.  Cari- 
co  di  tenera  figliuolansa. 

Toro  Lioao,  E  tutta  fava,  e  vale  È  ta 
atesaa  eoaaj  Come  i  poponi  di  Ckioggia, 
tutti  d'una  buocia  o  patta.  Le  donne  aono 
tutte  oompigne. 

Legno  con  legno,  Grattugia  eon  grattu- 
gia non  fa  cacio  o  non  guadagna. 

I  taa  LBoni,  la  Porca  —  Morire  m  tu 
tre  legni,  Eaaere  impiotato. 

0>o  ne  LEGNO,  V.  Omo. 

Lboho  oe  Càxracaiaj  V.  CiarBaio. 

Leono  db  oidd*,  Siliquattro  comune, 
detto  anche  Albero  di  Giuda.  Albero  bel- 
lìtaimu  per  li  euoì  Bori  dì  color  rotao  aeee- 
Bo.  Ne  abbiamo  nel  Doalro  pubblico  giar- 
dino.  Linneo   la   chiama   Ccrcìt  tiUqua- 

Laoao  cab  Baiau.,  V.  PEENinaoco. 

Laono  aoai,  T.  de' Negosianiì,  tegno 
rodio  o  Legno  di  rote.  Sorta  di  legno  die 
ci  vlen  portato  dalle  Itole  Canarie,  ed  è 
chiamato  da  Linneo  Geniila  Canarieniit. 
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Legno  Santi  Mìeta,  Altro  legno  cbe  ci 
viene  per  via  di  commercio  dall'  Itola  di  S. 
Maria  dell'America  meridionale,  con  cui  ai 
tinge  color  di  rosa  —  È  detto  in  aitteina  da 
Peraoon,  Caetatpinia  Sappan. 

Legno  bauto,  Guaiaeo  o  Legno  tanto. 
Sorta  di  legno  che  ci  vien  dall'  America, 
e  Burve  agli  uai  della  medicina  e  della 
tintura.  È  detto  da'Buttnici  Guaiaeum  of- 
ficinale. 

LaoHO  TBicÌH,  Legno  Versino  u  Brasi- 
Ulto,  Legno  americana ,  detto  da'  Sitte- 
maliei  Caeialptnia  Echinala,  che  ti  tras- 
porta in  Europa  e  ei  adopera  per  tingere 
io  rotto. 

Legno  eilo  d'Olanda,  BratVello  Gial- 
loì  o  Sandalo gialioì  Altra  specie  dì  lej^o 
che  ci  viene  io  grotsi  pezzi  dall'  America, 
il  quale  torve  non  tolo  per  tingere  in  gial- 
lo, ma  per  lavori  d'impiallacciature.  Queato 
legno  è  dell'albero  nominato  da  Lion.  Ma- 
nu Tinctoria. 

Legno  ialo  p'Inghiitbea,  detto  da'  Ne- 
gettanti  Sgod^no  oe  la  Giahaici,  Altra 
torta  di  Legno,  ohe  ci  viene  per  via  di  com- 
mercio e  torvo  a  tingere  in  ginllo.  Quctta 
pianta  fu  nominata  da  Miller  Morua  Xan- 
Ihaxyhim,  ma  pei  fa  riconoaciuto  etter  la 
aletta  del  Moi-ut  lincloria  di  Linneo  lopra 
indicata. 

LEGNÓSO,  add.  Legnoso  ;  Tìglioto,  Che 
ba  della  queliti  del  legno. 

Stoppato  e  Àlido,  diceai  delle  Rape  e 
dei  Ramolacci  quando  il  loro  tngo  è  ina- 
ridito. 

LEGORÌA,  a.  f.  Idiotitmo  per  Allegoria. 

LEGREZZA,  Voce  aotiq.  Àllegrezsa. 

LEGRÌA,  t.  f.  Voce  batta,  lo  aitato  cbe  Alk- 
ealA,  T. 

LEGUME  )  ,  n-     ■     n. 

LEGÙMO  )  '■  ■"■  ^'<''"^  ■  ^"""'''  """^ 
generico  di  tatti  I  grani  die  naioono  eoi 
baccelli,  come  delle  fave,  de'piaetli,  ftgiuo- 
li,  ceci,  lenti,  vecce  e  cicerchie,  e  che  aer- 
vono  a  Doatro  cibo. 

LEGÙRO,  o  Lanodeo,  t.  m.  o  LentTA  tee- 
DE,  Ramarro  o  Lucertolone,  Specie  di  Lu- 
oerta  eon  eoda  verti ditata  alquanto  lunga, 
con  itquame  tento  e  eorpo  verde.  I  Siste- 
matici la  chiamano  Lacer-^ao^t'tai'arie'aa 

LBMENTO,  Lo  tleaao  die  LABinto,  V. 

LEHO,  a.  m.  (coli'  e  aperta  )  Lagno,  La- 
mento tenia  eapreaaione  di  parole,  voce 
inarticolata  aigniScante  lamento  compaa- 
tionevole,  che  anche  diceti  Mugolamen- 
to —  Lagnio  o  Mugolio  è  il  Lagno  conti- 
nualo. 

LEMÒSINA,  a.  f.  Limotina  ed  Elemosina. 
Cbbcae  la  LEHosinA,  LÌmosÌnare  e  Ele- 


LBHOSINIÈR,  a.  m.  Elemoainiere ,-  Limo- 

tiniere  ;  Limotinario  ;  Limotiniero. 
LENA,  (coll'a  atretU)  a.  f.  Lena  ;  Alena  ; 

Vigore,  Piato,  Robuatetu. 
Pebdei  la  lema,  Allenare  —  No  bo  riii 

LBRA,  Alleno  ;  Non  ho  più  lena  ;  Non  ho 

piit  fiato  1 
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Cnuria  lbnaj  Allenarsi,  Prender  vigore 
o  lena,  Avvalorarai. 

Lena,  noi  diciamo  ancora  per  Voglia  ; 
Etiro  ;  Detiro  ;  Buon  umore,  Diapotiiion 
vigorosa  a  far  cb«  cbe  sia  —  Anciìo  no  eu 
LENA,  Oggi  non  ho  voglia^  non  ho  estro, 
ton  pieno  di  mal  umore,  di  lasciami  tiare. 

LENA,  (coir  e  larga)  b.  f.  Elena,  Nome 
proprio  di  Donna. 

Santa  leni,  S.  Elena,  Titolare  d'  una 
Chiesa  •  Isola  pmaeo  a  Venezia. 

LE\CA,  T,  de'Peac.  V.  Enei. 

LÈNDEGO,  s.  m.  Indaco,  Sugo  rappreso 
che  si  trae  dalla  Pianta  chiamata  da'Siete- 
mat.  Indigofera  argentea,  col  quale  ai  ti- 
gne in  colore  tra  turchino  e  azzurro.  Il 
miglior  Indaco  diceai  Gualimalo,  perchè 
proveniente  da  GuatìmtU,  paeae  dell'Ame- 
rica Centrale,  tra  il  HeaaicD  e  la  Colum- 
bia. 

LEXETA,  voce  ant.  che  dieevasi  per  vetii 
nel  tign.  di  Elenella,  piccola  Elena,  Nome 
proprio  di  Fanciulla. 

LENGAIZZO,  add.  Linguacciuto.  V.  Slbh- 
GDizeAa.  È  perà  voce  poehittimo  utsta. 

LE,\GUA,  s.  f.  Lingua,  Membro  del  corpo 
con  cui  li  forma  la  voce.  .Limbello,  diceti 
per  timil. 

Lehgda  cbe  la  rtB  dna  anatTA,  Lin- 
gua  di  frullone,  Che  parla  a  aalli  e  ad  in- 
toppi. 

LeNCDA  che  TAOtA  B  CBB  COSE,  O  CHE  FOB- 
TA  VIA  La  rsLE,    o    Lenoca  da    VITDFEEIO, 

Lingua  ohe  taglia  e  fora  o  che  taglia  e 
fende  ;  Lingua  lunga  ;  Lingua  Icdtana  ; 
Forbicione:  Lingua  fracida  ;  Lingua  ter- 
penlina  ;  Lingua  nocino  ;  Lingua  pii(  ta- 
gliente de'forbieioni,  dicati  d'  Uomo  mali- 
gno e  maldicente. 

Lbroca  da  do.  Bilingue,  Che  ha  due  lin- 
gue. Fallace.  Susurroni,  dioonsi  Coloro  che 
tra  gli  amici  seminano  diteordie. 

Lengsi  GBotSA,  Lingua  impacciata.  Ili- 
cesi  a  cagione  del  vino. 

Leuoda  o  Bbaeio  de  bab,  Cala  ;  Seno, 
•  Braccio  di  mare  fra  due  capi  o  punte  di 
terra. 

Lingua,  diceti  per  Idioma,  Linguaggio 
—  Popoli  unilingui,  ai  dicono  quelli  che 
parlano  le  ttetst  liognt. 

Atéb  feibo  la  lkioda,  Aver  lascialo  la 
lingua  a  caia  o  al  beccaio.  Si  dice  di  Chi 
ala  aenza  parlare  in  compagnia  di  altri. 

Atei  ac  la  ciba  o  bol  ricsao  db  u  Lbh- 

ODA,  T.  PlCEOO. 


CatÌB  fOea  la 

LENoti,  Cavar  fUorì  il 

limbello  i  Dar  fu 

co  alla  bombarda,  In- 

B.  Il  Buo  contrario  è  La- 

sciar  ta  Ungua  a- 

casa  0  al  beccaio. 

Beòb  db  lekgd 

,  Discorto  0  T^aieorin 

di  lingua. 

Estsa  Beta  da 

LA     LEKGDA     BCBIETA,    V. 

Bbta. 

LlBBO   COBFOSTO 

DB   riìi   LBaooB,   Libro 

Poliglolto. 

No  Avsi  rato  tn  l4  banocA,   Egli  ha  la 
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fingua  in  balia  ,  Kart  gli  muore  la  lingua 
in  bocca  o  Konte  gli  rappallostoìa.  E'non 
tara  rimandalo  per  mutolo.  PtrU  Hbi«Uo 
e  «pediUmenU. 

TequIi  Lik  Linaot  merto  dm  neirri.  Te- 
ner la  lingua  a  (reno  o  Tenerla  in  brìglia; 
Rafrtnare  la  lingua,  vale  Parlare  cunii- 
deraUmente  e  con  riguardo. 

Ardì  1  aKTKt  li  lbnsdji  in  t'  m  «t- 
ToLo;  Hauiera  d'  ammonizione.  Tenete  la 
lingua  a  freno  o  »n  briglia,  Parlale  con 
riguardo. 

Tbti  FiaLii  ti  «a  luiodi,  Ciatcuno  par- 
la il  tuo  Ialino,  atte  ì.*  tot  lingua. 

TVTO    HL    BO   PoaTE  ITI  IN  TI  (.Jl    LNNODl, 

Aver  il  no  in  cunlanti  neVa  lingua,  Aver 
tulio  qunnlo  il  auo  inaggiur  capi  lai  e  nelle 
rbiaccliiere. 

LiL«»QB»Tai  dot"bl  Dama  diol,  Aa 
lingua  balle  dove  il  dente  iluule,  Prov. 
Sempre  ai  ricade  aulla  eoaa  cfae  premo. 
I.BNGUA  DB  VACA,  a.  f.  Lapazio,  dello 
in  Toscana  Hamiee  o  Hombice,  Krba  cbe 
ha  le  Toglie  lunghe  e  larpbe,  della  fiicura 
d'  una  lingua  Tacoina,  e  che  ereace  ne'  luo- 
glii  inc«lli;  delta  in  aialema  Sumex  pa- 

l.EKOij*  DK  Tiu,  dello  per  iDginria  di 
Liugua  mordace,  Lingua  tabana  «  fraei- 
da  ;  Lingva  lerpenlina. 

LBNGUVGIO,  a.  m.  Linguaggio,  La  pro- 
pria favella  di  ciaaeuna  Naiions- 

TaoNla  DB  caaTo  lbbouìoio,  Tener  un 
cerio  parlare  o  ditcorto;  Parlare  in  eeria 
guiia,  cioè  Un  cerio  uiodo  di  diccorrere  o 
equivoco  o  sardonico  o  aìmile  ;  e  diceai  per 
lo  più  in  mala  parlo. 

LBPiGLil.,  a.  m.  Zr'npuo/r,  Cbiamaaiuna 
ppecie  dì  aBlaiccia,  in  cui  racehindeai  colla 
carne  di  poco  tritata  anche  la  lingua. 

LB^ÌGLAZZA,  a.  f.  Linguaccia  ;  Mala  lin- 
gua ;  Lingua  nooìna. 

LBNGLAZZON,  V.  SLaKBDaaeAn. 

I.ENGCÈl.A,  s.  r.  Striteella  di  cuoio;  Cin- 
turino, Peiietlo  lungo  di  budÌo,  ohe  aerve 
a  varti  uaL 

LeNCDIII    DK   L(    tlLlltEA,  V.  BlLlREt. 

LaNenìLa  nai.  ««ltieìlo.  Linguetta  del 
tallerelio,  PeareUiuo  di  legno  taglialo  a 
ugnatura  e  adattalo  al  «al terello degli  slru- 
menli  da  taalo  e  eorde.  Linguette  negli  Or- 
gani Hono  piccoli  peui  d'ottone  fleaaibile  ed 
elailico,  di  cui  ai  ouopre  il  cannello  d'elione 
degli  organi. 

LaNGuiLa  de  le  aaionaiia,  T<  de'  Sar- 
ti.  Coda,  Quella  con  cui  altre  volle  ai  t,t- 
fibbiavano  i  calumi  al  codino  (CehtdeAr) 
per  di  dietro. 

LENGÙÈTA,  a.  f.  Linguella^  PImmI*  lìn- 
gua. 

LENOOtTl  DI  REDE,  V.  AoO  DA  MEDE. 

I.ENGII|N,  b.  m.  Linguino,  Dimin.  e  Voi- 
ce g);  iati  vo  di  Lingua. 

LEKTABlNG,  a.  f  T.  Agr.  Lente  o  Lentic- 
chia paluttre  o  Erba  Pulla,  detU  da'  8i- 
item,  Lemna  gibbo  e  Ltntioula  paluttrie. 
Pianlicella  acqualii-a  di  foglielte  tondeg- 
giaoti  a  putpoie,  tintili  alle  tenUeebie,  la 
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qaale  ai  vede  eovi'nte  coprire  in  (orma  di 
lappelo  oompoeto  d'iofiaile  foglioline  verdi 
chiare,  la  enperfieie  degli  alagni  e  della  pa- 
ludi. Le  Anitra  ed  altri  uccelli  dirimil  rts- 
ta  ae  ne  cibano  volenlieri. 

LBNTB,  ».  t.  Lente  ;  Lenticchia  ;  Lenta; 
Civaia,  e  Lente  eioaia.  Legnate  noto,  pro- 
dotto da  una  Pianticella  dalla  da  Botanici 
Srvum  Leni. 

LenlCj  diceai  per  Vetro  e   CriHlalto   di 

figura  aimtle  alla  Lento.  Sa  il  vetro  è  con- 

veaao  da  una  parto  tola,  dieeai  l/etsa  lente. 

Lek*!  drl  raniKiLo,    T.   degli   Oriolai, 

Lente;  Lente  del  bilaneere. 

LkiTTR,  detto  per  LaitTiEEKE,  V. 

LBKTlSCHfO,  a.  m.  Lenliieo  o  Uentitehto 
dello  da  Lino.  A'f/aeui  Lenttteue,  Albero 
da  cui  cola  quella  reaina  ehe  diceai  Maitiee. 
le  Bue  foglie  odoroae  ponno  eaaere  impie- 
gale nella  concia  de*  cuoi,  come  pralicnvaai 
in  Veuexia  al  tempo  del  Miltiolo.  Dai  pie- 
coli  odoroai  auoi  frutti  ai  cava  olio  per 
enpreaaiane,  il  quale  è  adatlatiaaimo  per 
ardere  nelle  lucerne,  apandendo  grato  odo- 
re, eume  pure  per  i  aaponi  cbe  rende  odoro- 
ai. Ouealo  legno  è  aliouto  buono  per  forti- 
ficare le  gengive,  onde  *e  ne  facevano  atee- 
eadenti,  da'quali  è  venuto  il  nome  di  Denti- 
ichio  e  poi  dì  Lentitco. 

LENTÌZE.NE,  a.  f.  Lentiggine;  Lìntiggine, 
e  Liliggine  o  Leliggine.  Macchiette  ohe  al 
apari^inn  particolarmente  aul  viao,  aìinili 
alle  lenti. 

Pier  de  lbntieehb,  Lenligginoto  o  Le- 
tigginùto.  V.  Pise.      " 

LB\ZA,  B.  r  (colla  z  aapra)  Voce  ani.  che 
aignifica  Acqua.  É  ancora  uaala  però  eome 
furbesca  dagli  OatJ,  oon  die  indicano  t'Ac- 
qua eh'  essi  moicbiano  eoi  vino  per  allou- 
garlo. 
Boli  de  li  lenei,  T.  Boli. 

LBOnÒBA,  a.  f.  Eleonora,  ?JDmi prendi 
femmina. 

LEPA,  peaca.  T.  Tinca  de  «41. 

LBPRA,  a.  r.  Lebbra,  Speeie  di  Scabbia  in 
eoniiiM  grado,  d»e  (a  brulliasima  croata  in 
Bulla  pelle, 

LEPROSO,  add.  Lebbrmo,  Pian  di  lebbra. 

LBRIGIÒ?!,  a.  f.  Voee  baaaa  •  trivialiaaima, 
della  per  Religione. 

LBRIGIOSO,  add.  Idioliamo  per  Religioeo. 

LBRIOUIA,  a.  f.  Reliquia.  È  pure  Idiotian». 

LBROX,  a.  m.  Gbitmaai  eomuueiuente  una 
Medicina  purgativa  e  owativa,  introdotta 
ed  accolta  con  qualche  fanatiamo  popolare 
Ira  noi  l'anno  1833;  alata  propotta  ed  to- 
•egnata  dal  Chirurgo  parigino  Le  Roi,  don- 
de traase  il  «uo  nome  volgare.  Le  regote 
di  eomporla  e  di  uaarla  eaiitamentt  In  pra- 
tica, cono  preaerille  in  nn  libro  divulgalo 
per  tutta  Italia  colle  atampe  in  molte  edì- 
liuni,  al  quale  può  ricorrere  efalunqae 
BveFBn  curioettà  d'iufermaraene. 

LEBÙGIO,  a.  m,  Voce  degl'  idioti,  V.  Bi- 

LBSGA,  a.  f.  Etca,  Quella  materia,  eha  pre- 
parata o  eoDcìata  col  aaloiiro  puriOettn, 
Borve  a  batter  fuoco. 


LES 
QoBL  DI  LI  Lacci,  Eteaiuoia,  Venditore 
di  caca,  tolbaelU  e  pietre  focaie. 

BuiTl  DE  LEBCA,  V.  BiEÌTA. 

LaacA,  dello  fai  T.  de'peaaalm,  Btea 
diceai  al  Cibo  eoo  <ui  ti  alleUano  i  peeei 
per  farne  preda. 

Laaci,  pure,  in  T.  de'  Valligiani,  diconai 
quelle  piante  erbacee,  fra  le  quali  apeeial- 
■uente  la  THx  (Pitébì)  e  la  Carice  (Cabb- 
sina),  cbe  Bono  lagnale  ne'  luoghi  paludosi, 
afliBtellate,  Beccato  al  aole  e  venduie  ad  uao 
di  fuoco  in  Dwneama  di  eanancee.  Qupatn 
erbe  aono  poi  chiamate  Laaci,  divellendo 
per  la  loro  leggereita  faeilmanla  arsibili, 
quaai  Etea. 

LBSCADURA,  a  f.  T.  Mllit.  Poluerine, 
Polvere  da  guerra  o  alieòiala  o  cbe  non  è 
aUU  aggranelUU  0  ohe  non  lo  4  piA.  Nel 
secondo  caao  ohiaiiuai  più  propr.  Polveri- 
no verde  ;  nel  terzo  Polverino  veechio  a 
Polveraccio.  It  polveriiio,  eome  pia  Suo 
della  polvere,  aerve  a  Dar  rineaoalara  ai 
peaie,  quando  non  ai  uia  Io  tUppioo. 

LBSCià,  V,  T.  de'Caceiatorì,  lo  aicsao  che 
ImaclR,  V.  qnetta  vece  al  tene  lign. 

LBSCBE.  Sorta  dì  Pianta.  V.  lant. 

LESJ^iSO,  (Mir  e  alretU)  a.  m.  Pennec- 
chio 0  Lucignolo,  Quella  quantità  di  lino, 
canape  eie.  ehe  ai  matte  auUa  rocca  per  fi- 
lare. 

LÈSEISA,  (eollae  dolce)  aggetta.  Ciò  che 
Rggella,  cioè  che  apwU  in  fuori  dalla  di- 
rittura d'un  muro;  e  ooai  intendono  anche 
■  noalri  Falegnami,  1  quali  però  appropria- 
no per  analogia  il  termine  LEaENi  a  qnei 
luembrelli  cbe  riaaltane  dalla  dlrìllura  per- 
pendicolare degli  armadii,  dogli  Blipi  e  dì 
altre  luro  manifatture,  come  aono  eOTolvi, 
eolonoelte  e  aimili.  V,  Sroaro. 

LESBIA,  add.  Aggettato ,  dieeai  per  agg. 
■d  un'Opera  faUa  da' Falegnami,  la  qaale 
abbia  qualche riaalto  dalla  dirittuma  piombo. 

LBSBNADÙRA,  a.  ro.  dicono  i  Falegnami 
al  Lauoro  dell'aggetto  —  Pab  ora  lebe- 
ntDDBA,  Lo  Bleato  che  Lbsbhìb,  V. 

LESENAR,  V.  T.  de'Falegaani,  Far  un 
aggetto  0  un  lavoro  d'aggetto  0  che  ag- 
getta, eioè  che  riaalta  dalla  dirittura  p«r- 
pendieeltre  di  qualche  opera.  Il  verbo  .il?* 
yrUora  al  rifariaoe  all'aggetto  e  aia  all'o- 
pera ehe  aggetta,  uiai  alPArtallee  ohe  fa 
l'aggelo. 

LESSA,  e.  f.  e  per  lo  più  Lime  in  plur. 
Succiola  ;  Ballotta;  Bulogia ;  Ttglia ;  Ti- 
gliata,  Caatagna  eolia  nell'acqua  eolla  au« 
acorta. 
CàLoI  LE  LBBBE,  Calde  Hglie. 

LESS.ADA,  1. 1  telatura.  Il  leaaare. 

LBSSADÌ»A,  I.  f.  BiileMatura,  UggeTa 
letaatura, 

D  AB  UNA  LBaBAulRA,  Bitlcuarc. 

LESSAR,  V.  Lesiare;  Atietiart,  Cuocere 
ohe  che  aia  nell'acqua. 

LBSSIÈRA,  B.  f  T.  de'cwMhi,  Lo  aleaao 
ohe  PaBBiaaa. 

LESSO,  a.  m.  Leuo  e  AUeteo.  l*  eoaa  cbe 
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LESSO,  idd.  LetM  e  Alletto,  Bdlilu  o 
eotto  Dell'acqua. 

MiL  coro  LuSu,  BUlettù. 

Oso  tigto,  Gru'lo  e  Slogio,  Cbe  Bla 
«timo,  eantrtrio  di  Deito  —  fi6e<e,  Plie- 
•0,  debole,  pigro,  die  hi  gK  spiriti  morii'" 
Ctncio  molle  ;  hilein  bagnato  a  Gallina 
bagnala,  vile  Di  poco  spirito.  Umido,  fired- 
i-i-ùomo  o  Flotcio,  direbbesi  di  Obi  è  len- 
to, pij^o  0  tardo  p«r  groHeiM. 
t.ESTlR,  y.  ÀUeelire;  Amntannire,  Prepi- 
rtre. 
'  LBSTO,  add.  Lello  doè  Deatro,  pronto, 
proato. 

Lsaro  DB  un,  V.  L*oio. 
L^TBRi  o  Ln*Rt,  a.  m.  Lettera  a  Pùto- 
la  —  .Vittiva  o  Invievole,  i'itm  a  Quella 
abo  ai  terive  la  prima  ;  ' Betponti'ua  a  Bi- 
tponrioa  a  Quella  obe  ai  riapoatla. 

lettera,  «hiamaai  il  Carattere  dell'  Alfa- 
beto; e  Tutti  i  Caratteri  di  Stamperìa.  V. 
CiiiTEiB  — LetaiK  GRiNDi,  Lettere  maiu- 
icole  e  Del  diinio.  Maiuteolelte,  ~~  Liti*r 
BiBM,  Lellere  mittuteole  —  Ocnio  db  la 

LRTIBI,  V.  io  ClliTKBE, CdLO  O    FoNDO 

DI  LB  LETRBE,  PtÉ  delle  htleit ,  La  parte 
o  eatremili  oppoata  aU'ooebio  —  Tica  dk 
I.B  LBTKBBj  V.  Tici.  —  Atta  delle  lettere, 
dicesi  a  Otiella  parie  de'  caratteri  cb'  eace 
dalla  riga  per  dì  aopra;  Pendenza  (dal  fran- 
cese Pendetitìf)  a  Quella  che  esce  per  di 
autto  e  cb'è  come  Codi. 

Lktkii  Da  RiCDBiNDizióri,  Commendali- 
«ki,- e  talora  per  iroaia  iodica  biasimo  — 

FlB     ONi     BO-ll     LKTBSi     DB    aiCOBlKOlSld^, 

dello  par  ironia,  Tagl'ar  i  panni  addotto 
ad  alcuno.  Dar  mala  iaforoiazione  in  aggra- 

LETBBt  DBii,  Lettera  cieca  ;' Lettera 
anonima,  SenEa  nome  di  cbi  l'ha  acritla 
'  —  LatEBB  oBBR,  detto  in  T.  degli  Stam- 
patori ,  Lellere  eattive  d'occhio  ;  Lette- 
re grattate,  eerrote.  Sono  appunto  Quel- 
le guaetile  che  eonviea  cangiare  nella  cor- 
rezione d'un'Opera. 

DiaOHBI-B    O  PlBLiaOMB  L  LBTBIB  DB  gC*- 

toLi,  Parlargli  a  lettere  di  leatola  a  di 
tpetiali  a  di  appigionati  o  in  volgare, 
eioè  Chiaramente,  Parlare  liberamente.  V. 
Scitoti. 

Fibhìb  lb  LBTBiB ,  Inttrcettan ,  Sor- 
prendere; arrestar  lettere  miaaive  o  aimi- 
lì  per  iseoprir  qualche  disegno  eto.  E  quin- 
di Lettere  inttrcelle  e  Inlercettone  di  let- 
tere. 

No  Btvta  DB  LBTua,  Non  taper  legge- 
rt;  Etter  uomo  tema  lettera;  Etiere  il- 
litteralo. 

ScBiTda  DE  i-BTBBB,  Lettcritla. 

Ih  i.eTBai  ■  la  ibaco,  —  Si  d!ce  cbe  un 
Dumero  è  scritto  tn  LEtaa*  b  ih  àbaco, 
quando  è  tcriUo  prima  col  nome  cbe  ha  e 
poi  indiotto  colle  cifre  numeriche.  P.  e.  Cjn- 
quantaeei,  SO.  Pare  che  poHa  dìriì  In  let- 
tere e  in  abaco. 

I.ETBrVTO,  b  m.  Letterato;  Soienilato 
nelle  lettere,  Che  ha  lettere  o  dell' erudi- 
uone,  versato  ia  belle  lettere. 
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Ositi  lbtbbato,  Letteralone  —  Lette- 
raliitimo  è  ti  Superlativo. 

LcTtuTo  xincBidn  ,  Lelleruto ,  Lette- 
rato da  poco  ' —  Scioperalibrai ,  Lettera- 
luccio  cb'è  d'impaccio  a'Iibral. 

LETESÌN  ,  a.  m.  Lettieello  ;  Lellerelh  ; 
Lettino;  Letttiecio;  Lelticeiuolo ,  Pioeolo 
latto. 

LETI  ÈRA,  a.  f.  Lettiera  o  Catta  del  let- 
to. Intelaiatura  di  legnami  conlenenle  le 
aaai  che  reggono  il  aaceone  ed  i  materas- 
ai  del  letto.  V.  Catioli. 

LETO,  a.  m.  Letto,  Quell'arnese  su  cui 
li  dorme.  V.  Tolb  ,   CirtLSTi ,  Lbtibbi  , 

TbBTIBBI,  StBÀHIUO,  PlOlÓN,  CtltutL, 
CdRSMI,    NiBIOU,    PtLB4Il*,    llBOTÌl  ,   Co- 

viaròB,  Spenni,  Ci  Lisi  Lt,  età. 

Anoia  in  lbto,  Allettarti ,  Coricarsi. 

Aupìb  ih  lbto  comr  i  polutbi  ,  Andar 
a  letto  0  a  riporti  come  i  polli  o  all'  ora 
de'polli,  cioè  A  buon'ora. 

AkDiÌr  ih  lbto  sbhbji  CENi,  V.  CeRt.- 

Es8BB  IN  LBTO ,  Gìattre  o  Estere  in 
fello  e  dieoai  por  ripoeo.  Etsere  decum- 
benle,  per  male. 

Ettere ,  Slare  o  simili ,  tra  't  letto  e  il 
lettaccio,  vale  Sempre  malniBsto.  V.  So- 

LeVÌB    DIL    LBTO,    V.    LktIB  B  AlZÌB. 

Leto  de  fbhà,  thltrice ,  Specie  di  ma- 
teraaao  riempiute  di  piuma,  au  cui  ai  gia- 
ce. 

Lbto  da  eroai,  Taltimo;  Lello  nuziale. 

Lbto  da  cahi,  Canile,  Letto  cattivo.  V. 

COIM. 

Fia  Et.  LETO ,  Bifare  il  letto  —  Spiu- 
macciare 0  Sprimacciare,  s' intende  propr. 
R  ira  onere  la  coltrice. 

FiasB  OH  Bon  LETO,  detto  6g.  Farti  ere- 
dito 0  buon  nome  o  concetto. 

Leto  db  li  bestib,  Impatto,  Lo  ater- 
no e  letto  che  si  fa  alle  beatio,  ove  hanno 
a  riposare.  Far  rimpallo  alle  betlie. 

Lbto  del  mumb,  Lello  o  Aloeo  del  fiw- 
me.  Il  fondo  del  fiume. 

Lbto  o  Habb  del  vin  ,  Lello  o  Mam- 
ma del  vino ,  dieeii  La  feccia  o  posatura 
o  aedimento  del  vino. 

Lbto  o  Giabei  db  li  cìbhb,  T.de'Hn- 
rttori ,  Areale  ,  Catena  che  si  pone  nella 
parte  inferiore  de' cavalietti,  fatta  pare  di 
legno  come  le  travi. 

Leto  del  rlOI^^  V.  Fiatdi.. 

Lbto  d*  ctnÒH,  T.  Mil.  Catta  da  ean- 
nune,  detta  anche  Carro  o  Carretta,  Te- 
laio a  due  mole  formata  di  due  tavoloni 
cbe  si  cbiamano  Cotce,  uniti  oon  traverai 
detti  Ca'attrelli,  au  cui  sì  ripesa  II  can- 
no ne- 

Lbto  del  HinTia  da  bomba  ,  Ceppo  di 
mortaio,  Caaaa  aulla  quale  posa  il  isorlaìo 
ed  il  petriero. 

'  LBTO.  Questa   voce  è  anche  il   partici- 
pio passata  letto  del   verbo  Libeb,  eerri- 
epondente  al  lectum  dei  Latini,  ed  al  lu  dei 
Francesi. 
LBTORÌN,  b.  m.  Leggio,  Strumento  di  le- 
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gno  sul  quale  aoaliensi  il  lilm)  per  coniodo 
di  leggere  o  dì  cantare  —  Bandinella  del 
leggìo,  ebiamasì  Quella  ealata  cbe  pende 
per  nmamento  davanti  e  dietro  del  Leggìo. 
LETIIRÈTA,  s.  l  Letturina,  Lettura  fat- 
ta in  fretta. 
LEVA,  V.  LibÌa. 

LEVi,  a.  m.  Lievito,  Peata  inforiata  eolia 
fermentazione  per  lievitare  il  pane,  ebe  an- 
che dlcesi  Fermento. 

Paino  lbtì,  T.  de'Fornai,  Binfretca  a 
Binloceo,  Primo  lievito  —  Ihddii*  del  le- 
TJ,  r.  IhddbIa. 

Sehza  lbtI  no  bb  fa  fai  ,  detto  metsf. 
Dal  nulla  nulla. 

Pah  eo  db  lev*  ,  Pane  ammaszerato . 
dicesi  al  Pane  cbe  per  non  essere  stato  in- 
fornalo a  tempo,  cioè  dopo  esaersi  a  sufli- 
eienu  lieviuto,  e  la  pasta  essendosi  lecca- 
te, riesce  per  conseguenza  indurite  o  aaau- 
dato. 

Andìb  zo  ne  lrtjI,  Relliasima  frase  met. 
tratta  dal  troppo  lievitare  del  pane,  e  vuol 
dire  Per4ere  la  fretche^ta  della  gioven- 
lii;  il  cbe  si  dice  per  lo  più  delle  Donne.  — 

Li  xb  incìda  za  db  lbvì.  La  merla  Ila 
pattato  il  Po  a  II  merlo  è  pattato  di  là 
dal  rio,  prov.  che  ai  diee  di  tìhi  già  vee~ 
chio  è  scaduto  di  forze,  e  per  lo  plft  Del 
mancare  il  fiore  dell'easer  suo  in  che  etiD 
sia,  v.  g.  la  bellezza  nella  donna  o  aimiti. 

Andìk  zo  db  Livi,  dieeai  non  mono  Rg. 
del  Perdere  la  voglia,  la  lena,  il  brio  — 
So  zo  DB  LEvt,  S'ino  tvog'ialo  ;  Non  ho 
lena;  Son  pieno  di  latciami  stare;  IVon 
ho  voglia  di  ridere,  e  ainiili. 
LEV\,  add.  Levalo,  da  Levare. 

Omo  LEVi,  Elevalo,  Superbo,  altiero. 

CoTBiTA  LEVÀDA,  Sollalzata ,  Alquanto 
alzala. 

Pan  Lavi,  Pane  lievito  o  Lievitalo,  eon- 
trario  dì  Azzimo.  V.  Pan  e  Lktì  atut. 
LEVADÒR,  add.  Levatoio,  Da  poterai  le- 
vare, come  Ponte  levatoio. 
LEVAI  DE  MAR,  s.  m.  T.  de'Pescalorì,  che 
varrebbe  in  buona  lingua  Lieviti  marini. 
Sorta  di  prodazione  marina,  nn  tempo  cre- 
duta animale  e  posta  fra  gli  Alcionii,  slata 
poi  dal  celebre  Abbate  Olivi  di  Chioggia 
coDoaeiuta  vegetabile,  e  couseguentemenlo 
separata  e  posta  in  un  nuovo  genere  di 
Piante  orìttogame,  detto  da  esso  Lamar- 
Icia.  Il  suo  carattere  è  una  figura  globosa, 
depressa  e  cava.  Sta  attaccata  per  mezza 
de' suoi  filamenti  a' fondi  duri  del  mare  o 
a  qualche  peizetto  pietroao. 
I-EVANTE,  8.  m  Levante;  Oriente;  Eil, 
Quella  plaga  della  Terra  dalla  quale  leva 
il  Sole. 

Vbnto  LEVÌNIE,  V.  VsNTO. 
Abia  da  letahtb,  V.  AaiA. 
LEYANTÈRAoLevAnTiBA.B.  f.  T.  Mar.£<;'- 
lecco- Levante,  ovv.  Ett-Sud-Est.  Vento 
forte,  specialmente  se  aia  accompagnalo  da 
eatuanione,  che  viene  dalla  parte  del  Le- 

LEVAMTÌNA,  a.  f.  Gbìamasi  fra  noi  una 
Stoffa  di  seta  liaoia  d'uso  moderno,  di  cui 
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si  iwnono  spwialinente  le  Donne  per  farsi 
degli  abiti; ed  è  stoffn  die  bÌ  fnbbTica  dal 
ROHlrì  ^etaÌDoI)  ad  imitMiooe  di  quella 
portataci  in  origine  dall'ettero,  e  probibil- 
menle  dal  Levante. 

ArilR  DNi  GlHIl  LIT^NTÌNA,    Atltr   buOtlO 

gamba;  Aver  gamba  leggiera,  ivella. 

In  quello  aecondo  eign.  LaTintlN*  è  id- 
diettJTO. 
I,RVÀB,  V.  ùevare. 

Le*1*9  parlando  di  pane,  Lievitare  o  lie- 
vitare. Il  fermentare  della  patta  ridotta  a 
pane.  Fatto  il  pane  ti  suol  porre  a  levi- 

LiTli  DI  riiTo,  Levare,  Aisiatere  una 
donna  mentre  partoiiace,  •  raciMtgliere  il 
parto. 

I.rtìr  bel  Tilt,  Levare  in  capo,  dicesi 
Oliando  per  to  bollire  manda  ed  In  vinaccia. 
liBTia,  parlando  d'una  Btadera,  Gettare,»! 
dite  della  Ouantitk  delpeio  che  accenna  la 
aladera  o  la  bilancia. 

L«TÌk  SI  aocio,  Levar  il  bollore.  Co- 
minciare a  bollire:  diceai  delle  pentole  o  ai- 

IjItìk  Bi  CORTO,  Rilevare  il  conto,  La 
tomma  —  IjBtIr  li  coru  del  conto,  che 
anche  diceai  Lavla  cu  conro,  Levare  un 

LsTla  EL  fRLo  t  imo,  V.  Pelo. 

LcTia  L*  PBLE,  V.  Prlg. 

I.ETla  IL  LiRTio,  T.  de'Caoclatorl,  Le- 
vare la  lepre.  Cacciar  dalle  macchie  o 
dalla  tiepe. 

I.ETia  LK  ciitR,  Aliare  le  corte,  T.  di 
Giuoco.  Taglia,  diiamaai  l'Atto  iteeto  di 
alzarle. 

Lsv^i  LB  riEOLE.  Rilevare  o  Compitare, 
■/accoppiar  delle  lettere,  che  fanno  i  fan- 
ciulli, quando  conineiano  ad  Imparar  a  leg- 
gere, 

Letìb  «EECiNEre,  Levare  mercanzie, 
vale  Comperarle. 

Le*Ìi  roLTERE,  detto  fig.  Slvzi'care  il 
ealabrone  ;  il  formicaio ,  il  formicolaio, 
il  vetpaio;  Svegliare  o  Dettare  il  can  che 

dorme.  V.  POLTBRK. 

LEtia  sEBiiTÒB ,  Metter  tu  tervUore, 
Cominciar  ad  averlo. 

I.rtìe  DiHt,  Metterti  a  tervìre  la  da- 
ma. Far  il  cavaliere  aervente. 

LbTÌB   vi»  DBi   COBSi  DI  LI  TBSTl    t    DUO, 

IHtimprimere  uno  d'una  eota. 

LetIe  dn  DiEio,  Abboccare  un  dazio, 
Prenderlo  io  afUttanii, 

LevIi  zentb  o  eoLoii,  Levar  gente  o 
milisie,  truppe,  toldati,  far  una  leva  mili- 
tare. 

LRvtaaE  BD,  Levarti;  Aliarti,  por  Rh- 
itTtì  in  pie  —  Levarti  diesai  per  Uaeir 
del  letto;  Sorgere  del  letto;  Aitarti  del 
letto, 

Lrvirsr  en  coi.  vcso  o  col  mmòn,  V. 

Letirbb  vh  «rm  dil  cuor,  V.  Srin. 

LO  Levarti  alcuno  di  dotto  o  Torti  che 
rhe  lia  d'addotto  e  da  dosso,  vale  per 
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metaf.  Levarselo  d'  alloriio,  Liberarae- 
ne. 

A  cKi  TocA  LtvA ,  pTov.  volgaTO  preso 
dall'aliar  delle  carte  prima  di  diapenaarle 
al  giuoco,  A  ehi  tocca  tocca,  e  dicesi  quan- 
do una  tal  cosa  o  disgratia  o  danno  aue- 
cede  per  puro  aecideote  piuttoato  ad  noi 
persona  che  ad  un'altra.  Chi  tenie  scotta- 
re tiri  a  tè  i  piedi,  e  vale  figur.  ebe  Ognu- 
no die  pensare  alla  propria  difeaa. 

LEVAR,  a.  m.  Levare;  Levamenlo,\\a»- 
arimenlo,  e  dieeai  di  quello  del  «ole  e'del- 
ia  luna. 

LBTARBSSA  o  Coxìrb  letabum  ,  e.  f. 
Levalriee,  Quella  che  aliale  alla  femmi- 
na partoriente  e  ricoglle  il  parlo,  ehe  an- 
che diceai  Rieoglitriec-  V.  Cobier. 

LEVATA;  B.  f.  Levata  o  Levamento,  Il 
levare ,  il  nascere;  e  diceai  per  lo  più  di 
quello  del  sole  e  della  luna.  Levata  del 
tale  e  della  luna,  eto, 

Pii  UNA  BDHi  LEVATI,  Lcvarii  ti  Alzar- 
ti per  tempo,  per  lempittimo  o  di  buon 
mallino  a  al  primo  tuon  delle  tquiUe. 

LEVATEZZA,  a.  f.  Elevatesza  ,  Allena  , 
«uperbìa, 

LEVAZiòir,  a.  f.  Blevatione  deWOttia; 
Campanellino  ehe  ti  tuona  aW  elevazione. 
'  Levaziòn  ubi  bculiebi  ,  Coal  chiamasi 
familiarmente  e  achenevolmenle  l' inco- 
mineiamento  del  pranzo ,  il  quale  suole 
aver  comunemente  prineipio  dalla  mine- 
stra o  tuppa ,  per  cui  oeeorre  far  ueo  di 
cucchiai  (in  veneziano  ScdlierO;  onde  Fora 
del  pranzo  obiaRiaai  l'Oa»  de  lì  livaeiAn 

LEVO  ,  a.  m.  —  Leto  db  soarENsidN  ,  T. 
del  Foro  ex  Veneto,  Alto  o  Decreto  o  Sen- 
tenza del  Tribunale  civile,  die  dichiarava 
Levata  o  Tolta  la  totpensione  degli  atti 
alata  precedentemente  ordinata;  Ritraita- 
lione  dell'impedimento. 

Lavo  DE  socBBsidit,  Deoreto  che  il  Giu- 
dice civile  accordava  all'erede  legittimo 
per  immetterlo  al  posaeaso  dell'eredità. 
Decreto  di  adizione  d'ereililà. 

leva  Ottenimento,  Impetrazione  d'un  ordi- 
ne 0  suffragio;  ed  era  frase  del  Foro  giu- 
diziario Veneto. 

Levo  DE  FENà,  dicevaa]  l'Ordine  per  pi- 
gnorare della  multa  o  aia  della  pena  mi- 
nacciata a  un  diaubhid lente. 
LPARIÈH,  i.  m.  Levriere  e  nel  dimin. 
Levrierino,  Cane  da  pigliar  K-pri,  ehe  an- 
che diceai  Cane  dii  giugnere. 

El  la  iepìta  co  dk  LBVaiÉR  ,   V.  Ihfa- 

LFiUT^R,  V.  LiDTÉR. 

LEZE,  a.  f.  (coll'e  aperta)  Voce  antiq. 
che  dicevBsi  anche  negli  ultimi  tempi  del- 
la reasata  RepDbbliea  per  Legge;  rirasBU 
perà  ai  Barcaiuoli  ed  alla  gente  di  basaa 
mano.  V.  Lboe. 

Nt  ena  pakA  lber  ,  Maniera  fam.  dei 
Barcaiuoli  e  de'plebei,  die  vuol  dire,  Io 
gV  iniegneri)  il  ino  dovere,  il  buon  eottu- 
me,  le  creanze;  Io  lo  inttruiró  di  oii>  che 
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LEZBR  ,  v.  Leggere  —  Tornab  a  lesbr, 
Bileggere, 

Lezer  mai.  ,  Leggere  a  compito  ;  Ria- 
telarla;  Strolagqrla;  Rimatticarla,  dlM- 
HÌ  per  iwherno  di  Chi  non  aa  lecere.  Bi 
legge  benìttimo,  ma  ha  un  pa'di  dìffieoltd 
nel  compitare. 

Ijezer  SBircA  iHTorARSB,  Leggere  tpe- 
ditamente. 

Lkzre  in  rioMBo,  Leggere  in  piombo, 
T.  di  Stamperia. 

Lbicb  in  TEL  anso  a  gotLchH,  detta  per 
aimil.  Leggere  in  fronte,  CoBowere  a'con- 
traasegnì,  penetrar  le  inlenaioni. 

Savèb  leeer  ,  Saper  di  lettera ,  Saper 
leggere  —  Leggère  appuntato,  vale  Se- 
condo la  buona  intecpuDiione. 
LRZIÈR  0  Leeier,  add.  Loggiirt;  Leggi- 
re  e  Leggero  o  Lieve  e  Leve. 

VrSTIo  LEEtÉR,  V.  VkSTÌO. 

0>o  I.BIIBR ,  Leggere,  oloA  Instabile , 
Volubile;  ehe  pud  auebe  direi  Frittella; 
Trinfino;  Vanerello;  Bergolo;  Farfalla. 

Tir  lreiìr,  Vino  lena,  fiacco,  debole. 

LlElÉa    DE  COLO    B    DE  CAMBI,   SouricO  di 

collo;  Scarico  di  gamba,  dieeaì  de' Caval- 
li tbe  abbiano  il  collo  e  la  gamba  sottile, 
avella. 

TbcrIr  LBHca  oeiLcÙN ,  Tenere  in  fi- 
letta; Tenere  a  s/ecchetlo,  a  crutea,  a  ea- 
voli, Trattarb  magrameole,  Tenerlo  a  die- 
ta. 

LEZIBHÈTO  o  LEziBaln,  add.  Leggierueo- 
lo.  Vd  poco  leggero. 

Falimbello;  ChiappoUno,  dieesi  a  Domo 
le^iern,  instabile  —  Cioettino  a  persona 
vana  e  di  poca  levatura. 

Esser  on  lseirreto,  Aver  il  cervello 
topra  la  berretta.  Si  dica  di  chi  proeade    ' 
tneonsideratamenle  e  con  poco  eenno. 
LEZIERBZZAo  LizisaBSEA  a.  f.  Legge- 
reisa. 
LEZIBRISSIMO,  Superi,  di  Lbhrrj.V. 
LEZIÒN  oLttiòti,  a.  f.  Lesione,  latrutione. 

Leeidn  db  bcola  ,  Imposto  ;  Compito , 
Quel  tanto  ehe  11  Mieelro  impone  agli  hd- 
lari  da  fare.    . 

Sto  rcTÉLo.  no  ka  savddo  gnektb  la  so 
LEzidn ,  Ottetto  ragazzo  non  ha  saputo 
e  detto  ttraecio  de'la  tetione;  non  ne  ka 
taputo  teamiaxolo. 

Dar  lceiòn,  Leggere  in  cattedra  (Cal- 
euna  cota,  vale  Esaerne  informatiasimo. 

LEziòn  (ohe  anticamente  dicevaai  Lesio- 
ne) T.  dell'antico  Govsmo  Veneto,  e  vale 
Elezione  o  Lezione,  Nomina,  Scelta,  Ìj 
ele^re  —  LnEidn  rea  Mazoi  Cdnseoio 
e  Laziòn  PEI  acaoTinio,  Elesione  nel  Mag- 
giore Contiglio;  Elezione  per  itguitfino. 
Diversi  modi  coi  quali  aolto  il  Governo 
della  Veneta  Repubblica  •!  eleggevano  i 
Patri»!  alle  cariche  dello  SUto. 

L' Bleiione  nel  Maggior  Conaiglio  ai  fa- 
oeva  nel  modo  seguente.  A  piedi  della  Si- 
gnoria v'erano  Ire  urne  delle  volgarinen- 
le  Cappelli,   due  lateraimepte   e  uua  in 
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tmtvt.  l'ielle  dm  laterali  v'erano  moltis- 
lime  pttloltoline  di  meUllo  bianco  che  cor' 
rispondeva  DO  anii  superivano  il  numero 
de^i  aduniti  votauli.  1d  questi  due  cappel- 
li erano  rrammiicbistn  allo  biaDcbo  30  pal- 
lottoline dorale  per  cadauno;  io  quello  di 
meno  36  dorate  e  S4  biaorbe,  cbe  eorri- 
■pondevina  al  onioero  delle  60  dorate  o 
d'oro  dei  due  eappelli  laterali.  Ognuno  era 
ehìanialo  ad  eslrarre  ana  pallottola  da  uno 
dei  due  cappelli  delle  urne  laterali.  Se  la 
eitraeva  biaaca,  dìcevasi  Fa'Ulo  e  torna- 
va a)  suo  posto;  ce  d'oro,  pauava  a  levar- 
ne un'altra  dal  eappello  di  me»o.  La  pal- 
la bianca  lo  escludeva  da  ogni  diritto;  la 
palla  d'oro  lo  faceva  divenir  Elettore,  det- 
to volgarmente  Lizioiiiaio.  In  qufsto  ca- 
so ^li  pwiava  in  altro  luogo  contiguo  al- 
la sala ,  dove  gli  si  consegnava  una  palla 
ti  tela  colorita.  I  colori  erano  bianco,  roaso 
verde  e  lurebino,  nove  per  aorte.  Tutti  gli 
Elettori  in  Dumere  di  56  ricevevano  una 
palla  colorita.  Bwi  si  dividevano  in  quattro 
camere  separate ,  9  per  cadauna,  e  vi  si 
cbiudavano  con  un  Segretario.  Ogni  Ca- 
mera procedeva  con  questo  metodo,  cioè 
Poste  in  un'  urna  9  palle  numerate  dal  I 
■ino  al  IX,  gli  Elettori  per  ordine  di  età 
le  estraevano,  e  nominavano  quindi  a  que- 
gli ufGiii  oberano  proposti  e  indicati  per 
numero  progressivo.  I  Candidati  erano  pri- 
ma approvati  dai  voti  degli  Elettori,  indi 
proposti  alla  votaiione  del  Haggior  Censi- 

«Ito. 

Do,  tiK  0  oeiTTio  Min  DK  leeiAh,  Due, 
Ire  o  quattro  nòmine.  Poteva  una  steesa 
persona  ea«er  proposta  da  due  o  tre  o  quat- 
tro Camere,  e  dieevasl  allora  che  quel  (ale 
veniva  per  due  o  tre  o  quattro  mani  di  ele- 
liooe.  Ognuno  poi  degli  Elettori  era  cbìa- 
malo  Pieggio  della  persona  da  lui  propo- 
sta. 

Anola  la  lbkiòn  ,  Esicre  elellore,  eioè 
Uno  dei  Irentaaei  sopraddetti. 

LstiÒN  ria  scaeTinio,  Elevane  per  i- 
tquittino,  faeevasi  dal  Corpo  del  Senato,  e 
queata  dava  dirillo  di  proporre  con  una 
Ecbedota  o  polizxftta  segrpti ,  i-lie  veniva 
pmta  in  un'urna,  quel  Cittadino  che  più 
gli  paresse,  e  tutti  1  proposti  ai  sottopone- 
vano ai  voli  del  Coniigliu. 

I.EZ10MRIU,  a.  m.  V.  Laziùi. 

l,EZIO^CÈLA,  I.  f.  Lezioncina. 

LEZZO  (coire  stretta)  a.  m.  V.  Lei. 

LIAGÒ,  s.  m.  Voce  antica  rhe  dicessi  per 

Ih»GÒ.  V. 

LI.VTICO,  s.  m.  Lealieo  o  Aleatico,  Vino 
scelto  e  dolcissimo  della  Toscana. 

l.lB\nÒR.  B.  ro.  T.  earuerale.  Mondatore, 
Colui  eh-)  nelle  carceri  ha  l' incumbenxa  di 
portar  fuori  le  iDimondeize.  V.  Liala  e  Li- 

LIBÀIV,  s.  m.  T.  de'Peu:.  Libano  e  Liba- 
nello.  Specie  di  Corda  o  Fune  di  carice  o 
di  giunco,  che  si  fa  ad  uao  di  tirare  le  reti. 
V.  Baou  e  Ciaasi». 

LIBÌR,  T.  T.  Mar.  Alitare,  vale  Allegge- 
rire e  Alleggiare;  diceii  propr.  del  Sollevar 
Boeiiu. 
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del  peso  uns  baroa,  levsi)dole  una  parie  del 
carico  per  alleggerirla.  Libare,  Ialinamen- 
te 0  Delibare  importano  anche  Diminuire, 
Levar  via:  onde  il  noatro  termine  sembra 
essere  derivato  da  quelli. 

LIBIltÙL,  «.  m.  T.  Mar.  Così  cfaianiasi  Co- 
lui che  ha  una  barca  propria  pur  porvi  l 
culli  levati  da  un'altra  barca,  a  fine  di  al- 
leggerirla. Pone  potrebbe  dirai  AUeggeri- 
tvrt. 

LIBÈLO,  a.  m.  (coll'e  aperta)  Voee  forense 
ex-Veneta,  Libello,  dicevaai  a  quella  parte 
del  mandato  giudiziario  criminale,  eh'enuo- 
clava  e  motivava  rioipulaiione  del  delitto, 
la  qual  parte  cominuiava  dall'espressione 
Imparlato  per  quella  che  o  top'o  quello 
che;  dall'antica  nomina  barbarica  £u  guai 
0  Super  eo  quod.  Quindi  Libello  famoso 
diceai  ad  una  Carta  infamatoria,  che  venga 
pubblicata  a  pregiudim  di  una  peraona. 

LIBERÈTO,  s.  m.  T.  antiq.  Libretto. 

LIBERO,  s.  m.  T.  antiq.  Libro. 

LIBERT.V,  a.  f  Liberia  e  Liberiade. 

LisUTi  stao:it.  Libertinaggio,  Srego- 
lateiu,  sfrenateira  di  chi  è  dì  guarii  costu- 
mi —  ilio  bieco,  vale  Disoneati  —  Cape- 
tlreria  o  Capretleria,  Viveua  lieeoiioaa, 
Dello  licenzioso. 

Liiearl,  Chiamaai  Ira  i  nostri  Gondolie- 
ri il  Diritto  di  tenere  una  gondola  e  averne 
eaercizin  ad  uno  de'  Traghetti  della  CilU, 
diritto  cbe  si  può  esoruiiare  da  sé  od  alBtla- 
re  ad  altri  o  alienare. 

LIBERTADÈLA,  s.  f.  Piccola  licenza  o 
lieenziotità,  delta  in  sigo.  di  Alto  che  of- 
fenda il  pudore  o  il  convenevole. 

Scotto  di  lingua,  direbbesi  a  Inavver- 
tenza nel  favellare. 

LIBERTI^,  sdd.  Licemiow,  Impudico; 
DUordinalo;  Diioneito;  Lordo.  —  La- 
fciuo'n.  Quasi  diaioluto. 

LIBlCHliDA,  s.  f.  T.  Mar.  Libecciata, 
Furia  di  vento  libeccio.  V.  GtatiniDit, 

LIBÌCHIO,  B.  m.  T.  Mar.  Libeccio,  Vento  ; 
lo  stesso  che  Giasln.  V. 

LIBITUM  -  Ad  LrsiTD»,  A  libito,  vale 
OuiiDdo  e  come  pare  e  piace,  il  piacere. 

LIBO,  s.  ni.  Alleggerimento,  usi  signif.  più 
comune,  intendiamo  L' alleggerire  Io  navi 
0  le  barelle  d'una  parte  del  loro  carìoo,  per- 
cliè  vadano  più  liberamente  e  sicure. 

BiMct  0  PstTi  Di  LIBO,  ilUggio  e  Allcg- 
gerilore,  T.  Mar.  Piccolo  bastimento  piatto 
nel  quale  si  travata  parte  del  earim  d'una 
nave,  per  scemarlene  it  peso  e  pur  iscari- 
caria.  Vi  sono  degli  alleggi  seni'  alberi  e 
senza  vele,  altri  cbe  vanno  a  vela. 

Liso  DE  LR  FiESitn,  Spaziatura  ;  Spax- 
zamettlo  ;  fieltatura,  11  nettar  le  prigioni 
delle  imiDpndezie,  cbe  fasai  melodicamente 
ugni  mattina,  portandone  fuori  le  fecce, 
spiuandole  etc  V.  Lisinùa  e  Lisjla. 

LIBRARÈTO,  s.  m.  Libruino,  Piccolo  Li- 
braio, eioè  da  poca  meroe,  con  piccola  bot- 
tega. 

LIBRARIA,  s.  f. /itòreWa,  dicesi  al  Luogo 
dove  sono  di  molli  libri  —  Bib'ioteea,  si 
diee  propr.  a  Quella  cbe  ba  molti  e  OMlti 
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libri.  È  in  sobUqz*  Io  atesso  cbe  Libreria, 
nia  la  voee  è  più  nobile,  siccome  grseiiiiio. 

LIBB4RI0NA,  s.  f.  hibreriona,  aeor.  di 
Libraria,  Grande  libreria. 

LIBR.ITOLO,  s.  m.  Librettueeio:  Librioei- 
no  ;  Libr.'ceiuolo  ;  Librìco'o. 

Dieesi  anche  per  Oputeolo  o  Oputeulo, 
Optiretu. 

LIBBÈK,s.  m.  Libraio. 

AavE  oEL  LiSBia,  Arte  libraria  e  Li- 
breria. 

LlBBÈH  RE  TOCaU  TITOLB,  V.  LuilBStO. 

LIBRERÀ,  s.  f.  Librata,  potrebbe  dirai  per 
la  Moglie  0  Femmina  di  Libraio,  come  di- 
ceii Beecaia  ;  Fornaia  etu. 
LIBRÈTO,  s.  m.  Detto  in  T.  di  Battilori, 
L  bro.  Riunione  dì  pezzetti  di  tisria  a  fi^- 
gia  di  libretto,  in  cui  i  Battilori  distendono 
le  foglie  dell'oro  battuto,  a  comodo  di  chi 
dee  farne  uso. 
LIBRO,  s.  va.  Libro. 

LiBioscBiTo,  ISanoieritlo;  Cartabello, 
Libro  scritto  a  mano.  Se  il  Manoacritto  é 
antico,  suol  dirsi  Codice. 

Libro  db  «btob  riLso,  Libro  di  autore^ 
apocrifo,  cioè  fslao,  fittisìo. 

LiBBO  BOTO,  V.  Roto. 

IjHBO  di  bcibsei.«,  Libro  portatile. 

Intb^deutb  de  libbi,  Bibliologo,  dieesi 
Chi  è  versato  nella  cognizione  dè'librì  ;  Bi- 
bliografo è  lo  aerittore  che  tratta  di  coae 
allinentì  a' libri;  quindi  Bibliografia  vale 
Descrizione  ordinata  deiibri  —  Bibliolo- 
gìa, La  scienza  de'libri^  Bib'iogn osta  ii- 
cesi  d'  Uomo  cbe  ha  la  conoscenza  de'iibri 
relativa  mento  al  loro  titolo,  alle  differenti 
edizioni,  al  luogo  ed  al  tempo  in  cui  sono 
sUle  bue. 

Pisaidn  rea  i  liiii,  a'  è  regolata,  chia- 
masi Bibliofilìa,  so  sregolsla  Bibliomania, 
Vaghezza  dì  posseder  molti  libri  e  de'  più 
rari;  e  quindi  fiibJionfàne  dieesi  Colui  che 
ha  la  passione  di  raccogliere  un  gran  nu- 
mero di  libri  senza  utilità  e  aeuza  oggetto 
di  studio  —  Bibliofilo,!.  Filologico,  Quel- 
lo eh' è  vago  di  libri,  amatore  di  libri,  e 
Bibliotafo,  colui  cbe  provveduto  di  molti 
libri,  li  tiene  come  seppelliti  in  libraria,  uè 

LllBU  UBI  DSSBSKTEClì  D  DBI   SCOSSI,    Dì- 

,  menticaloio,  quasi  Abituro  della  dimenti- 
canza ;  cioè  libro  su  cui  sono  registrate  par- 
tile di  crediti  ineaigibili  —  Porre  al  libro 
dell' utcita  alcuna  eota,  vale  Perdere  la 
speraou  di  riaverla. 

Paa  !>TD0itB  BBE  Tot  DBI  URBI,  Acqua 
altigne  col  cribro  chi  erodilo  vuol  farti 
tenza  libro:  cioè  Senza  studio. 

Liaao  DEI  TiEiOBi,  Libro  del  quaranta. 
Le  earte  da  giuoco. 

LlBBUDtDU    ciBTBLE,    LoCUI.   di    gefgO, 

Le  natiche. 

ScDBi  o  Poi»  PUB  1  UBBo,  Imposte 
■ia  di  finestre  o  di  uaoi,  «he  si  chiudono  a 
guisa  di  libro. 

At£r  ddalcvn  sol  so  B0.1  I.ISBO,  Avere 
m  buon  conio  una  persona,  SUmarU  e  va- 
lerle bene  —  No  **h  sol  so  aon  uno. 
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Ifon  aver  afeuno  tul  suo  eaUniiarU»,  Nod 
volwgii  beM  e  nmi  istimirlo. 

L&ro  d'oro,  Titolo  i'  UB  Prologiornalp, 
vbe  lUmpivwi  ngiii  inno  Mito  In  c^satA 
Veneti  Rufiubblìcs,  in  cui  Mano  pocle  con 
ordine  «Ifalirlico  lulln  le  Famiglie  ptlriiie 
vivtDli,  i  DotiTii  di  latti  gl'i  odi  vidui  miMhi 
e  femmine  die  le  Tarmavano,  il  giorno 
della  niiclla  di  cidauo  patrisiu,  l'aoDo  del 
matrìmonio  ete.  Inoltre  tutte  le  Magi' 
Btrature  e  molte  altre  nozioni  relative  al 
Governo. 

ViaiM  EL  Liuo  d'oid,  dicevoai,  quan- 
do la  Repubblica  pei  biaogni  o  per  le  cnn- 
veoienie  de'Iempi  aveva  dfcr Malo  l'aggre- 
gitione  di  altre  famiglie  al  piilriilalo, 

■E»Tt  DB  cjt  Doiti  o  tiJi  CI  r.oania.  Pro- 
verbio volgare,  ìl  cui  aigniBcato  è  facilia- 
aimu  ad  ioleDderu.  Donò  o  Donato,  Coi^ 
vrr  a  Comaro  «ono  i  ooi;nomi  di  due  ve- 
nete famiglie  patrizie  eoa  caci  ut  issi  me,  co- 
gnomi che  si  prestano  mallo  bene  all'equi- 
voco avuto  io  mira  da  queato  asaaì  tristo 
e  ben  espreetivo  proverbio. 
L1CÀ,  add.  Iterato. 

Auuggialo,  direbbral  per  l.eggprmenle 
gustata. 
Per  Zoraoi,  V. 

Domi  liuiui.  LUciardera  ;  LìKÌarda; 
Liteiarderaceia.  Cbe  ai  etrebbia   e  atro- 
plecia. 
LIC\DA,  i.  f  Leeeamenlo  ;  Leccatura. 

D»  Dna  Licic*,  T.  Licia. 
LICAIZZO,  add.  b'Aio//o,  Gualoso,  Agg.  a 
Vivanda  tbe  abbia  del  dolce  o  che  aia  ap- 
pelitoaa  —  Leccume,  dieeai  di  Cesa  appe- 
litoea  cbe  si  leccherebbe. 
LICAÓR ,  verb.  m.  Leccatore,  Cbe  lecca 
«olla  lingua,  come  tanno  i  cani. 
LICAPIATI,  a.  m.  Leceapialti;  Leccone  ; 
L'eecardo,  Gbiottu,  Goloao  e  cbe  volentieri 
lecca  —  Pappone,'  Pappalardo;  Mangione; 
Piluccone,  dieeai  a  Chi  volentieri  piglia 
quel  d'altri. 

Leceapeilelli  ;  Lercnlagìieri  ;  Leccape- 
verada;  Leccone  ai  dice  per  iacherno  di 
persona  da  poco  e  di  vìi  mestiere.  Ghiot- 
fonacelo,  che  lecea  i  pettelli;  Roditossi; 
Suceiaminettre,  sono  termini  cbe  vi  cor- 
rispondono. ' 
l,ICU  0  Licia,  v  Leccare. 

Detto  io  aigo.  di  Mangiare,  Atiaggiare; 
Far  eredensa.  Guatar  leggermente  cbe 
l'he  aia  per  aeotirne  il  sapùre  —  Matlirae- 
chiare.  Mangiar  poco  e  adagio  senz'  sppe- 
ItU. 

t>icia  a  HACa,  Mangiare  a  bcrlolollo  o 
a  macca.  y.Hm^fkt,  tato. 

Leccare,  ai  dice  anche  da  noi  fìg,  per 
Buscare,  cioè  Procacciar  od  acquietar  che 
cbe  sia  con  induatria  a  con  arte. 

Licia  IL  CESTO  1  ooiLcìiN,  Confettare 
alcuno,  vale  Fargli  cortesie  e  oaaequi  per 
renderaelo  benevolo— Cbn/èf^are  uno  t/ron- 
solo,  vale  Far  cortesie  a  chi  aia  da  poco  e  1 
non  le  meriti— Correr  Jie(ro  a  cAt /u?j7f. 
Far  del  bene  a  cbi  noi  vorrebbe.  1 
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LiciasE  I  DEI  o  I  Biaaiai,  Leecarfenc. 
te  dita.  Si  dice  di  eoat  ebe  piaccia  etlre- 
mamente  —  Bi  ss  roDivi  Licia  i  df.i. 
Poteva  leccartene  le  dita  —  No  ti  che 
HE  LicHi,  Tu  non  ne  pappi;  Tu  puoi  at- 
taccar la  vogh'a  alParpione, 

l.icaaaE  de    li    doke,    V.    Paseiatt    e 


Far 


iiÉa.  detto  furbeacfl.  Star  di  fi 
da  lucerniere  V.  StaupiBoio. 

Licia  i  anche  voce  di  gergo  de'  Barca- 
iuoli, parlando  della  vela,  nel  aìgn.  di 
Prender  vento  —  La  lic»,  Butea  o  Lecca 
il  ventò,  dello  Sg.  Prende  un  po'  di  vento, 
cioè  II  vento  comincia  ad  operare. 

"  LicirdTE  o  LicÀwflKE,  Vocabolo  aeon?io 
e  Irivialissimo,  cbe  dicesi  per  ingiuria  a 
ehi  ala  continuamente  dietro  alle  donne. 
Tacendo  loro  asaidno  corteggio  per  ottener- 
ne illeciti  (avori  ;  non  ai  usa  pòrù  in  conto 
alcuno  tra  persone  ben  nate  e  civili.  )e 
quali  dicono  piultoalo  Lictao:».  V.  È  il 
eunnilingut  di  Marziale.  Zàhoi. 
LIC.IRDA,  ».  f.  Leccarda  o  Ghiotta,  Te- 
game di  Torma  bialunga,  cbe  ai  mette  aolio 
l'arrosto  quando  e' si  gira,  per  raccogliere 
l'unlo  cbe  ne  oola. 
LICARDÌi\,  a.  m.  Zeririno  ;  Yagkeg^inr,  ; 
Civettone,  Che  fa  lo  spasimato,  l'innamo- 

Leceardo  ;  Leccone  ;  Goloto  ;  Ghiol- 
luzìo  ;  Gkùtttereltot     AvHo  di  eibi  deli- 

LICENZI  o  Licianzi,  i.  f.  Licenza  o  Li- 
cenzia, Permissione  o  Coneeaaiane  Talta 
dalanperiore  ad  oeeeiione  delle  regole  ce- 
nerali. 

Toa  Licinct  DI  raiTla,   Aceomnialarsi. 

V.  Cono  EDO. 

Licenza  o  Licenziottlà,  dieeai  pw  Trop- 
pa libertà  di  costumi,  Sfrenalewa,  Disso- 
lutw«d,  Libertinaggio;  0  per  Libertà  ao- 
verdiii  contraria  al  rispetto  ed  alla  mo- 
destia. 

LICENZIA,  add.  i./eensia/d;  Congedato  — 
F.SBEI  LicKJtETi,  Eucrc  Hcemiato;  Pigliare 
il  lembo  o  il  cencio. 

LiBto  LiCEHEii,  Libro  rivitto,  approva- 
to, cioè  Libro  da  alamptrai,  approvato  dal 


LICENZIAR,  V.  Licenziare;  Accommiata- 
re ;  Scommialare  ;  Congedare;  Mandar 
tono  altrui  ;  Mandarlo  a  tpaiio  o  con 

LiciNziia,  per  le  Ricette  cbe  fanno  i 
Medici,  Ordinare;  Compor  ricette ,   Ri- 

LicEAEiia  0.1  Liaao  pei  lì  staipi,  Li- 
cenziare. 

LicEiziÀB  Tutr,  Pigliar  la  granata  , 
Mandar  via  tutta  la  servith  o  tolti  i'mtnislri 
e  subordinati,  perchè  non  TaceisDo  1'  uBiio 

LicKKcitisE,  Licenziarti;  Accommiatar- 
ti; Congedarti;  Pigliar  buona  o  graia 
licenza  ;  Pigliar  commiato. 

Liceniiare  il  prooeiio,  dieevaal  ai  tempi 
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del  Governo  Veneto,  quando  nelle  eause 
fiscali  in  grado  d'appellaiione,  ai  aotlopo- 
neva  alla  firma  o  veduta  dei  fiacalì  della 
Signoria  od  ai  Contmddillori  dKlIa  Quaran- 
tla  «  de' Collegi,  il  processo,  «enu  la 
quale  formalilà  non  poteva  aver  corso  la 

LICET.  »,  m.  ù'merelta,  Privato,  SUnii- 
no  ov'è  posto  il  eesao,  per  uto  de'  Fanciulli 
ebe  vaouu  a  scuola. 

Akdìb  *  ucET.  Andar  a  far  le  tue  oc- 
correnze. I  tuoi  agi,  a  cacare. 

LICHÈTO,  s.  m.  Lecco  e  nel  dimin.  Lee- 
chetto.  Cosa  ghiotta,  Cosa  che  alletu  od 
attrae. 

LicEÈTO  DE  BEszi,  Lecco  dei  quattrini; 
Ij'allettMnenlD  dei  danari,  nel  aignif.  di  Co- 
sa attrattiva,  alleUativa. 

CnuriB  RL  LiCHCTD,  Pigliar  il  lecchel- 
to  o  il  leechettina  o  il  vizio,  il  mal  uto,  il 
mal  vnzo. 

LICONj  a.  m.   Leccone  ;    Leccapeitelti  , 
Gkioltonaeeio  ;  Ghiotto ,  Goloao,    V.   Li- 
ctriiTi, 
Lecconeisa,  direbbe^  alla  Femmina. 

LICOR,B.  m. /.ifuorr. 

IjICOSO,  add.  Ghiotto,  Agg.  a  Vivanda. 
•  a'ioleode  Appetitosa,  Guatosa,  eioè  di 
Cosa  di  gola. 

LIE  (corrotto  da /He  per  Illa)  nsavaai  dire 
ne'teropi  del  nostro  Andrea  Calmo,  cioè  nei 
secolo  XVI,  per  iei,  cbe  orasi  dice  Eh. 
Le^eai  in  un  «on.-tto  dello  stesso,  .Yo  cir- 

00   HAI    d'aT*I     Dik     LIE    VITOBIi;     ÌU     lllfO 

Ahòb  a' ha  IN  Lia  con  noNisTti  r.mto*- 
To;  e  in  altro  ancora  Gildo  de  li   bi* 

DOS*    «L    so    CONTZnTO,  CoSSÌ    CO  CIEDO  CHI 

LIÉSENA,  •■  f.  Letina,  Ferro  appuntalis- 
simo  e  nn  po'  ricurvo,  ;;ol  quale  da'Calto- 
lai  e  da  altri  per  Io  più  ai  Torà  il  cuoio  per 
cucirlo. 

LIEVA  u  Let»,  o  Liviei.,  a.  Leva  o  Lieva 
0  Monovello  o  Manovella,  Strumento  mec- 
canico fatto  a  fo<;<;ÌB  di  stanga,  inservìante 
a  muovere  ed  alur  pesi.  Leva  di  ferro  o 
Vette,  diceii  pura  per  Leva.  Martinello 
chiamasi  anche  uno  Strumento  per  alzar 
peai. 

Levì  de  soLDii  o  Da  coscaiTr,  Leva  di 
toldati.  Far  leva. 

LI  EVO,  e.  m.  Svenimento  o  Seeglimento, 
Lo  avellere  o  avegliere,  direbbesi  dello  ara- 
dicare o  estirpare,  ed  è  proprio  delle  piante 
e  dell'erbe  che  si  spiccano  dalla  terra.  — 
Schiodatum,  l'Atto  dello  echiodare  o  scon- 
iìcrsre  de'chiodi  confitti— Du/accamento  o 
Dittaccatura,  l'Atto  di  distaccare,  e  lo  stalo 
della  cosa  diataeeata.  V,  Lira. 
LIEVORÈTO,  a.  m.Lepratto;  Lepretta, 
Leprcltino;  Leproneello;  Leprotto,  Pic- 
cola lepre. 
LIBVRO,  a.  m.  Lepre,  di  gen.  femm.  Nel 
pii>  ai  dice  Lepri.  Animale  selvatico  assai 
noto,  detto  da'Sistem.  Lepat  timidut. 

EssEB  DK  LiEvia,  detto  a  uomo.  Este- 
re tvello,  agile,  tnelto,  franco  al  cammi- 
nare. 

i:ì  lizea  oy  V 


yLjOogle 
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CHiiP'ik  tn  LiETBu,  dolio  &f.  Dare  un 
rimbot/olo  in  terra  ;  Dare  uti  tombolo  ; 
Tombolare,  C»der  a  lerr». 

SkoitK  EL  LiB*io,  ò'ianare  la  lepre. 


Uk« 


>,  6^Ai  fu  fa  F  atpella  ;  Oggi  u 


MGi,  a.  (.  detlo  uehe  Pioio  («oli'  e  ipcr- 
U)  Lega,  La  lega  dell'oro  a  dell'ar genio, 
cli'à  un*  meMolioui  di  diOerenli  menili, 
di  cui  funnMÌ  un  mitlo  di  quelU  nitura  e 
presHi  «he  si  vogtu.  V.  Fcn  add. 
LIGI,  Legate,  add.  di  Legare. 

Liei  jiToaNO,  ieeinto.  Cinto  ìulorno. 
Liei  DI  loro  la  cEHTnai,  Sueeinto. 
Lieii  COMI  ciaiiB  ■  onsii,  Fratelti  giu- 
rali, vaie  Amici  intimi,  fedeli. 

I.itIdo  Liei,  T.  di  Giuoco,  Inailo  limita- 
lo in  «ignif.  di  Giuoco  io  cui  aia  limitalo 
il  preuo  della  partila. 

Liei,  detto  per  Periloto  ;  Verecondo, 
l)i  coatume  rìteoate,  Vergogne»,  che  non 
ba  ardire:  contrario  dì  FriDco,  Coraggio- 
ao.  Spedito. 

LIGABOSCO,  a.  m.  T.  agr.  AUracc'abo- 
lelti  •  Madrtteìva,  àrbeacello  che  getta 
molti  rami  a  poUuni  lunghi  aermentoti, 
che  ai  dilatano  aitacotodoal  e  Isgandoai 
agli  allwri  vicini:  ha  un  Bore  gentile,  che 
eparge  yentt  aera  un  odore  grato  arenii- 
lieo.  Linneo  lo  ebiama  Loiùtera  Capri- 

LIGVDA,  a.  f.  Funata,  Hellt  legali  ad  una 
fune.  Fare  una  funata,  «ale  Par  molti 
prigioni. 

Uii  oK*  i-ieiu».  Far  una  pretura.  Il 
pigliare,  e  diceai  propr.  del  Pigliare  gli 
nomini,  che  fauno  le  guardie  di  Polizia. 

Lioin*  D  Lioìta  de  ndbiei  al  loto,  Le- 
gamento, Unione  di  molti  numeri  in  un  sft- 
lo  giuoco  al  pubblico  lotto, 

Liuìda  de  oeuti,  AUegamenlo  de'denli. 
l.ltìAUOK,  a.  m.  Legatore,  Colui  ehe  lega. 

Lisiote  DE  Liaai,  Legatore  ut  libri, 

Lioioda  OA  SODU,  Gioielliere,  dlc«iii 
propr.  quelto  che  negoiia  in  gioie;  J/i'nu- 
ticre  poi  ei  diee  quell'Orefice  ehe  fa  lavo- 
ri gentili,  quali  s'ino  tutte  le  legature 
d' oro  e  delle  gemme.  Il  suo  oppualo  è 
lirouiére.  Può  dirai  anche  Legatore  di 
gioie. 

LiGiDOEi,  Legatori,  chitmavaoti  io  tem- 
po antico  fra  noi  Quegli  operai  che  e'appli- 
Mvano  apecialmente  nel  legare  le  balle  di 
mereanKie.  Ora  tale  operaiione  viea  fatta 
da  Paeehiai. 

LioADtei  DA  EooiE,  ai  dice  acfaenevol- 
mente  e  metaf.  parlando  de'  Birri,  per 
l'equiioOD  drila  parola  Lisaiioei  e  pnr 
l' uao  cb'eaai  hanno  di  legare  le  ouni  dvi 
detenuti. 

LIGADÙRA,  a.  f.  Legatura  o  Legamento, 
L'atto  del  legare  e  quello  apazio  eh'  è  ciò- 
to  dal  legame,  e  il  Legame  steato  —  A'- 
lacdalura,  Paaeiatura  con  clie  si  allaccia 
e  ai  stringe  alcuna  cusa.  Stringono  la  co- 
tela  rotta  con  forti  aUacoiature  —  Cor- 
diglio dicevi  per  Legatura  aemplice  o  leg- 


LIG 

gera,  cioè  con  Beta,  accia  e  aimili  —  /»• 
lunatura,  Slreltoia,  diceai  a  Pascià  o  al- 
tra legatura  di  cui  ci  aarviamo  per  nao  di 
attignere  —  Accappiatura,  ai  diee  la  Pune 
accomodate  e  fattovi  un  cappio  con  un  nodo 

lacciulura  ;  Annodaturu  con  cappio  ;  e 
quindi  Incappiare,  Annodare  o  Allaooiar 
con  eappio.  V.  io  GilIh. 

LioiDORA  UE  zoGiE,  Incottonaluru,  L'in- 
castrar le  pietre  prczioae  nel  eaatone.  V. 

gaiura,  cioè  IJuelÌB  coonesaione  di  euae  e 
di  coucetli  rB);iuuati  e  aderenti,  eoo  che 
ai  pronuDUia  un  discoreo.  Pu  dellu  aaclie 
Compagine. 

Lioinoii  OB  LiBBo,  Legalura- 

Lioad'oea,  ai  dice  ancora  volgarmeiile 
per  Presura  e  Cattura,  cioè  per  l'Atto  di 
arrealo  che  ai  fa  da'birri  d' alcune  peraone 
per  ordine  della  Giustiiia. 
LiGiDÙRA,  a.  f.  in  T.  di  gwgo  de'  Barca- 
iuoli, vale  La  moglie. 

La  so  lioaddba,  Swt  moglie. 
LltiAMBO,  a.  ai.   Legoccia;    Legaccio  e 
Legacciolo,  Cinto  da  legar  le  calie  attorno 
alla  gamba. 
LltiA.VB,  a.  m.  Legame. 

Lioias  DEL  ■ATaimoNiu,  Giogo  maritale 
detto  Gg. 

Va  CESTO  LiOAna,  Detto  iàmil.  Una  certa 
lega,  vale  Colleganiii,  aiiiiciiia,  unione,  e 
dieeai  per  to  più  in  mila  parte  —  Allaeeia- 
tiienlo  ai  dice  fig.  di  Ciò  ehe  alleila  u  strin- 
ge l'animo  per  tuaiuga,  altaecameulo,  per- 
suaaiune  o  elmile. 
LyGìili&XfO,t.uì.  LegamenluoLigamen- 
lo  e  Legagione,  \\  legare. 

LioAHEKTo  DB   OSATI,  Allegamento  dei 

Un  csiTo  LioAHBHTo,  A f l'està  ;  Sapore 
afro,  arcigno,  brutco,  lasso,  atprv,  dieeai 
di  aletme  frutta. 
LIG  IR,  V.  Legare,  oppoalo  a  Seierre. 

Aauinnigliare ,  vale  Legir  con  vincigtio. 

Infunare,  Legare  con  fune.  Accappiare, 
liegare  e  alringer  con  cappio  aooraoiu. 

Lioii  ria  ■eTBB  in  riisòa.  Legare; 
Catturare  ;  Acchiappare  ;  Arrestare. 

Licia  DBi  riDTi,  ilffeccAire,  bì  diee  dei 
Pieri  quando  paesano  in  frutto.  Allegare, 
vale  Beatv  luH'  albero  de'  nuovi  frutti  al 
oider  del  fiore. 

Lioia  I  OBFiTi,  Allegare  t  denti. 

COBM    CHE    LIOA    I    PENTI,    dollO    Gg.  COSU 

aromatica,  cioè  Che  ba  in  aè  difficoltà  o 
spiacevolewa,  Gota  tpituita,  periculuia  — 
,Von  mangiare  di  che  die  tia,  Son  inten- 
dersi d'una  Guaa. 

Lteii  L'aasno  a  la  caibbsa,  V.  Assau. 

Liaia  l'asino  potè   vol   bl    rAida;  V. 

Lieia  LE  pAioLB,  Legare  le  lettere.  Scri- 
vere eolle  convenevoli  legature. 

LioÀM  LE  TELI  A  l' AH  ti  DA,  Inferire,  T. 
Mar.  Legar  le  vele  all'  anteuia  o  ai  pHt- 


LIM  371 

noni.  Inferir»  tiretto  con  buona  volta  ne' 
mabiffoni.  V.  Piobidòb. 

LiOAiiB  in  TEBA,  Afferrare  ad  un'  ito- 
la ;  Pigliar  porlo  a  terra,  Detto  mar  ine- 
reaco. 

LiDABai  INTOBNO,  AuitU'CcHiarti;  Àllor- 
tigliarei;  Avuinchiarti.  Com' olmo  a  cui 
la  pampinota  pianta  cupida  ^avoiticchia 

LioABSELA  A  OH  UBO,  Cigneriela,  Legar- 
tela a  un  dito  ;  Taccarti  la  coda  di  mal 
pelo.  Tonerai  a  mente  le  Ingiurie  eoa  animo 
di  vendiearai. 

LiouiB  LI  coTOLB,  iUlocciarti  0  In- 
cappiarti le  toltane.  V.  Cotòla  —  Suce^- 
gnere  o  Succingere,  Legar  sotto  la  ein- 
tura  i  vestimenti  lunghi  per  tenerli  alti  da 

Lisia  vul  riiiA  in  anelo,  Ineailonare, 
Mettere  o  inoaalrar  nel  eaalooe. 

LlOHETE    0    ZÒLKTB    STB    PASOLE    AL  «DOB, 

Legati  quette  parole  al  cuore  ;  Ti  tlieno 
fitte  nell'animo  quette  parole  ;  Figgiti  al 
cuore  quette  parole  mie. 

Le  pabole  lioa  i  OB«ni,  V.  Pibola. 
La  im  DBA  cusaA  cbe  ao  iioa,  Cota  eh» 
non  annoda.  Parole  che  non  annodaM, 
cioè  Che  non  han  eonneaa.uue,   rapporto, 
saceeaaione  d' idee,  relazione. 

LIGAZZO,  a.  m.  Legoccia;  Legaccio;  Le- 
gaceiwAo,  Qualunque  cosa  ehe  serva  a  le- 
gare ;  Cintura  ;  Cintalo. 

LIGNA,  a.  f.  T.  de'  Coalrultori  navali,  Li- 
nea, Cordicella  di  lana  che  tenuta  ferma 
da'due  capi  aulla  tavula,  a'  alza  alla  meta, 
ai  bagna  colla  terra  rossa  detta  volgarmente 
Ambdueo,  e  faooDdola  ricadere  aulla  tavola 
ateaaa,  vi  lascia  il  aegno  roaso'  per  regola 
della  aega  tura.  ' 

LIGNÌR,  V.  T.  de' Coalrutlori  navali.  Li-    , 
neare  o  meglio  Cordeggiare.  V.  Libxa. 

LILÀ,  V.  in  CoLÒa. 

LILO,  a.  m.  ilayhelto.  Flore  piccolìsaimo 
e  odoroao,  prodotto  da  una  pianticella  er- 
bacea delti  da  Liun.  Conuallaria  maialit. 
Pioretto  globoso  di  color  bianco.  In  Toscana 
dicono  Litti. 

LI  tiA,  a.  f.  Lima,  Strumento  meceiuico  di 
verga  d'acciaio  dentato,  notiaainio. 

Liba  a  semini,  T.  de'  Fabbii,  Lima 
pialla  a  canale.  Specie  di  lama  dì  coltel- 
lo tag^liata  a  lima  sul  dorso,  di  oui  ai  ser- 
vono gli  Orefici  per  abbozzare  le  scanala- 
ture. 

Lima  soBoinA,  Lima  tarda.  Lima  alta  a 
rodere  il  lérro  senza  far  remore  —  Liba 
QDADBA,  Quadrilatera  o  Quadrella  —  Liba 
TOAUA,  Lima  tonda  u  canale.  Piccola  lima 
che  s'  insinua  nella  scanalatura  per  finirla 
—  Lima  tunumA,  Lima  mata  tonda  — 
Lima  a  triungulo;  Lima  a  coltello  ;  Lima 
piana;  cioè  Quella  che  ba  i  denti  da  una 
parte  sola  —  In  T.  degli  Oriolai,  Lime  da 
hemiera  ;  Lime  a  foglia  di  taluia  ;  Lime 
a  campana;  Lime  da  tondarc;  Lime  da 
rocchelli  ;  Lime  da  uguagliare.  Tutte  li- 
me di  forme  diOéreuti  per  adatlarle  ai  la- 
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LiMB  DI  roLli,  Lime  battarde  looo 
Quelle  d'UD  grido  al  di  sotlo  delle  ravide. 
Limt  messe  battarde.  Quelle  ebe  i 
né  troppo  ruvide  ai  troppo  dolci, 
BliDDo  in  nie»o  delle  lime  bularde  e  delle 
dolci. 

Li«i  o  Libi  soaDtnt,  detto  Bg.  Lin- 
guaccia ;  Lingua  labatut  o  terpenltna 
vile  Maldicenle  —  Satura  o  Roditura 
Lima  torda,  detto  pur  Bf.  pad  altoderei 
id  una  spesa  appareutemeute  ineeosibile 
ma  eoDtÌiin«,  che  distrugge  od  alien  l'eeo- 

.  LiMi,  io  gergo  vale  Cbmt'cia. 

Lrni,  Del  vernacolo  ha  pur  il  si^ir.  di 
Seccatura  —  Ti  se  bbì  carni  limi.  Tv  tei 
una  gran  noia  ;  un  lormenl» ,  ano  lecca- 


tura. 


I.IH.V  0  LiHio,  add.  Cb*tbi.o  liuo.  Hauiera 
ant.  UHta  dal  Diwlro  Andrea  Calmo.  Cer- 
vello, omìh  Inletlelto  o  Giudizio  perfetto, 
aggiuilalo. 

LIMÌR,  V.  Limare,  Polire  colla  lima.  E 
parlandoai  di  coae  di  apirilo,  vale  Perfe- 
zionare, Correggere,  Polire. 
Toinia  A  Linia,  Ritimart. 
LiHiBSB  l'  iNEBi,  Limarti  il  cuore  ; 
Detimarti ,  Rodersi ,  Consumarsi  ;  detto 
figur. 

LIMAURV  0  LiRiDiiaA,  s.  f. Limatura  ;  Ro- 
tura;  Rotarne,  Quelle  particelle  che  cadono 
dalla  cosa  che  sì  lima. 

Quegli  scamuuoli  cioè  nitnuliasinie  parti- 
celle dell'oro  e  dell'argento  che  si  spiccano 
nel  lavorargli. 

LIMBÉLO,  (coll'e  aporia)  a.  m.  T.  de'Fale- 
guami,  Pialla.  Specie  particolare  di  pialla. 
LiaaÈLo   n'  cNi    toli,    Commettitura  ; 
Augnatura.  V.  l^clsTI0. 

LIMBO,  —  Stìb  al  limbo,  dello  met.  Es- 
tere o  Vivere  netC  incertezza  —  Hi  sos 
IL  LIMBO,  lo  non  to  nuda  dì  queir  a/fa- 
re ;  fion  ho  notizia  alcuna  ;  Son  in  vera 
ignoranza. 

I.INÈLA,  (coll'é  aperta)  e.  t.  T.  de'Beccai, 
Stomachino,  Specie  di  Animella  che  sta 
attaccata  alla  milza  ed  al  Tegalo. 

I.IIHEiV,  a.  m.  Donadello,  iVome  d' un  pio- 
colo  libretto,  cb'  è  la  prima  Jnlroduiione 
della  grammatica  latina. 

Stodiìb  kl  lihbn,  Studiare  il  Dono- 
delio. 

LIMÈTA,  B.  f.  Z.imu3:a,  Piccola  lima. 

LIMITA,  add.  Limitato  ;  Circotcrilto. 

Omo  lcmitI,  Di  limitate  fortune  -- 
D' ingegno  limitato  ;  Di  moderato  talento 
—  Uomo  attegnalo.  Quello  eòe  apeode  eoo 

LIMITAR,  V.  limitare,  Riatringere. 

LiaiTiasB  co  LE  SPESE,  Àveratsegnalet- 
=a,  cioè  Risparmio,  Parsimonia. 

LÌHITO  o Dimilo  s.  m.  Dimilo  oGuamello, 
Tessuto  d'aocla  e  di  bambagia. 

LIMÒN,  a.  m.  Limone,  Agrume  noto,  chia- 
mato in  Sistema  Citrut  medica  varietà» 

StidcÀb  i  Lwoni,  detta  fig.  Far  lo  tiro- 


piccione;  Stropicciarti  il  petto i  Fare  il 
picchiapetto.  Fare  il  bacohettone.  T.  Sran- 


LIM0N4DA,  B.  f.  limonea,  Bevanda  fatta 
con  acqua,  lucdierD,  e  agro  di  timone. 

LIMOSIN[ÉR,V.  LBiosiNiìa. 

LIÌÌ,s.ìn.Lino,  Materia  do  filare  nollaBÌma, 
la  cui  pianta  annuale  è  detta  da  Linn.  Li- 
num  utilatittimum. 

LiN  aiazoLln,  Lino  tlio  e  messano  o 
marzolino  o  marsuolo,  Lino  che  ai  semi- 
na in  Primavera. 

IO  oemio.  Lino  che  si 


Bitta,  Agg.  di  quel  Li- 
no che  aireelrema  Bneua  unisca  un  estre- 
mo candore. 
SEMBnzA  hk  Lin.  Linteme  oLinota. 
BAtaaiLLis,  V.BitE*. 
GiiaoLlB  HL  LiN,  V.  GaiauLia. 
Hisiiti  EL  l.tn;  V.  MtsiEii. 
Kbvìb  IL  LiK  HAI  sTi)pA£zL,  Scopecchiare 
il  lino;  V.  PsTEflia  e  Stop*»!. 
LINARIÒL,  a.  m.  Linaiuolo,  Quello  che  ha 
botlei^a  e  vende  lino —  Canapaiuolo,  ditesi 
He  \eode  Canapa. 
Lli\ARIÒLA,s.  r.  £(i  femmina  del  Lini- 
iuoto,  che  suU'esempio  di  voci  conaimili  cosi 
forniale,  potrebbe  dirsi  Linaiuolo. 
IJNDIRSE,  y.'Bagnare,  Uicesi  de'Panoi  o 
drappi  quando  cominciane  a  logorarsi. 
LIKDO.  add.  Lindo,  Allilhlo,  Ammalo,  di- 
cesi delle  parsone  —  Belo  liudo,  Allindito; 
Allindato;  Raffazsonato. 

Roba  lthoa,  Lito  ;  Frutto  ;  Domo  ;  Do- 
mato; Rato  ;  Logoro,  dicesi  di  Tele  o  Pan- 
ni alquanto  eonaumall,  V.  Feda. 
LISEA,  s.  f.  T.  degli  Slanip.  Linee  o  Righi' 
Linee  dritte  che  aegoano  la  carta,  che  sodo 
in  UBO  alli  testa  de' capitoli  o  dopo  i  liluli 
correnti  delle  pagine  —  Linea  rotta  omer- 
tà dicesi  da  essi  Quella  che  si  Torma  colla  so- 
la prìiiin  parola  del  diacorso,  lasciando  in 
bianco  il  rimanente  del  verso. 
LISGUAGIO,  V.  Lbkgdìio. 
LIM^N,  a.  m.  Linone  Linone,  FraDcesiamo 
moderno.  Specie  di  Cambraia  introdottasi 
aul  Soire  del  secolo  ultimo  scorso,  ma  ob'  è 
poi  ita  in  disuso. 
LIO,  E.  m.  Lido  e  nel  verso  Lito,  die  dioeai 
anche  Marina  marina  ;  Riua  riva  ;  Piag- 
gia piaggia.  Terra  contigua  al  mare. 

S.  Lio,  San  Leone,  Nome  di  un  Santo  e 
Titolare  d'una  Cbieaa  di  Venezia,  già  par- 
rocchiale ed  ora  succursale  di  S.  Maria  Por- 

LIOGO,  V.  Ugo. 

LIO\,  a.  m.  Leone,  Animale  feroce  della 
famiglia  de' gatti,  notissimo,  detto  da  Lio- 
neo,  Pelis  Leo. 
CeiU  oel  Lion,  V.  Calia. 

LIONA,  s.  r  Leonetta  e  Lionetta,  La  fem- 
mina del  Leone. 

LIONCÌH,  e.  m.  Liocorno  o  Unicorno, 
Animale  feroce,  ebe  ha  no  aol  corno  diritto 
in  fronte  ;  ed  è  chiamato  da  Linn.  Monodon 
Monoeeroi. 

LIONPAIVTE  0  ELBraina,  s.  m.  Elefante; 
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Leofante  ;  Liofante  e  Lionfanie,  Animale 
Doto,  ch'è  il  maggiore  de'quadru pedi.  Il  auo 
naso,  ch'è  fatto  a  guisa  di  tromba,  «i  chiama 
Prabotcide  ;  e  i  auoi  denti  prioeipali  staccali 
dalla  bMca,  aon  detii  Avorio.  Si  chiama  in 
Sistema  Elephat  mai^mut. 

CaiiB  PEL  LIO^VANTB  V.  CbiIS. 

LIPA,  E.  f.  Lippa,  Nome  di  Giuoco  pueri- 
le, eoal  anticamente  da  noi  chiamalo,  eha 
a  Pireote  dieevasi  Are  butè,  e  qui  ora 
Pakdòlo.  y. 

Ande  a  sosia  a  la  lifa.  Va  a  gìuoeare 
ai  noccioli,  e  vale  Voi  non  sapete  giuoeare. 
Voi  aeciabaltate  n<jl  giuoco  ;  ott.  Non  aapeto 
far  nulla  di  buono,  ebe  direbbeai  altrimen- 
ti. Andate  a  riporvi;  Andate  a  farvi 
friggere, 

XIQUEFARSE,  V.  Ueepabes. 

LiQUERIZIA,  a.  f.  Liquirizia  ;  LegoHsia  ; 
Lagarizia  e  Regolizia.  Pianta  detta  da 
Linneo  Glycyirhisa  glabra ,  la  cui  radi- 
ce è  d'un  grand'  uso  nella  Medicina.  Il  suc- 
co di  questa  radice  condenaato  si  chiama 
Sugo  di  liguerizia.  Nasce  in  Ruiaìa  e  nel 

LIQUIDITÀ,  ».  f.  T.  Foreoae.  lÌgu:d/ixÌo- 

ne,  Pareggio  eaegoite  de'eonti. 
LIQUIDO,  Lifuii^o,  agg.  a  Materia,  e  vale 

Fluido,  contrario  di  Sodo. 

LlODlUE    LE    OANASSB     ODinTO      KL      EBOHO, 

fu  dello  esagerata  me  Dia  di  Dunos  vieta 
ed  arsiccia,  per  voler  dire  Guance  vizze 
0  flotee. 

Conto  liquido  Q  Credilo  liquido,  diciamo 
anche  noi  per  Chiaro  e  senta  eceezione  :  e 
quindi  Liquidare  per  Metterlo  in  chiaro,  e 
Liquidazione. 
Llfl.i,  8.  f.  Libbra,  SorU  di  peso  —  La 
libbra  di  Veoeiia  si  distingue  in  grotta  e 
totale.  La  groBaa  à  d'once  13  da  carati 
103  per  ogni  oncia,  che  corrispondono  a 
once  19  di  libbra  sottile,  ed  equivale  quasi 
ad  un  Fuoto  di  Germania  ;  e  aerve  pel  peso 
de'  commestibili.  La  libbra  aotlile,  che  pur 
dividesi  in  once  13  di  soli  earati  133  per 
ogni  oncia,  ai  usa  pel  peso  dei  generi  dì  lus- 
so, come  del  caffè,  delle  succherò  e  di  tante 
altre  cose. 

La  Libbra  metrica  novellameute  intro- 
dotta è  la  decima  parte  d' un  rubbio  e  vale 
once  dieci  metriche  o  sia  libbre  due  oncia 
una  di  peso  groeao  Veneto. 

Lira  o  Livra:  La  Lira  Veneta  dividevasi 
in  venti  soldi  e  ogni  soldo  in  dodici  piccoli  o 
bagatlini.  Non  eravi  peri)  a'tempi  nostri  né 
la  moneta  effettiva  della  lira,  e  meno  poi 
quella  del  bagattino.  Nel  Governo  iulico 
abbiamo  avuto  in  corso  ed  effeltiva  la  Lira 
italiana,  eh'  era  in  circa  il  doppio  della  Ve- 
uela,  dividevaai  in  cento  centeaimi  di  rame 
e  corrìepondeva  perfettameote  al  Praneo. 
Ora  soppressa  la  mooela  italica,  abbiamo  la 
Lira  Anetriaca  che  dividesi  pure  in  cento 
ceatesimi  di  rame  o  in  tenti  carautani,  e 
chiamasi  comunemente  Svanzica,  dal  Tede- 
sco Zvaniig,  at  quale  corriaponde  il  valore 
di  87  centesimi  italiani  [o  aia  trentacinque 
soldi  Veneti. 
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I.i  ì'm  di  banco,  moneU  perù  ideile, 
valevi  Lire  Venete  90  E  In  Lira  de'grossi 
Lire  6§. 

LIRAZZA,  1,  f.  Quasi  Liragrande,  Honett 
d'irgealo  di  biws  lesti ,  ch'era  in  tuo  i 
to  it  GoveroD  Veneto,  e  vilwa  soldi  30,  i 
Centesimi  ilaliani  79. 

I.IRC»,  s.  m.  tirane,  acerete,  di  Lira,  dice- 
si  a  Quello  strumento  mnsicile  di  corde  che 
BuoD.tBi  colla  penna  o  colla  mano.  Ha  nel  ai- 
gotGcalo  Doatro  vernacolu,  per  Luòh  iblcn- 
dianio  il  Violone.  V.  Viottìs. 

LISO.\I,  B.  m.  T.  Agr.  Fiammola  o  Fla- 
mulu.  Sorta  di  pianta  del  genere  delle  Cle- 
matidi, detta  da  Linneo  Clèmatit  Flum- 
mula.  È  simile  alla  Vitalba  dello  stesso  ge- 
nere, ma  Don  «'  avviluppa  agli  albvri  eil  alle 
siepi. 

LISPIO,  Siria  Dt  I.I9PIO.  V.  Sitèi. 

LISSA,«.  f.T.Agr.  Treggia. o  TVai no,  Spe- 
cie dì  barella  per  uso  di  tirar  pesi  da  un 
luogo  air  altro,  che  sì  traina  con  una  fune 
attaccatavi. 

LISSA,  Pesce,  V.  Lizzi. 

LISSA,  a.  f.  detto  in  lingua  furbesca  dei 
Barcaiuoli,  vale  Aequa. 

CoBBBTEato  DE  LiBsif  Domanda  un  Bar- 
caiuolo al  suo  compagno,  e  vuol  dire  Quan- 
faequa  abbiamo  in  barca. 

LISSAHÈKTOj  a.  m.  Liteialura  o  litcia. 

LISSAKDRO,  Aletiandro,  Nome  proprio 
di  Uomo  —  Àleitandra  dicesi  la  Peiu- 
miaa. 

LISSiR,  V.  Lisciare  0  Ligiare,  Stropic- 
ciare una  eoaa  per  farla  bella,  polita  e  mor- 
bida —  Arrotare,  Arrotar   V  ambra  tul 

Liaaiasa  li  ratii,  Luilrarse  le  cuoia; 
Liteiurii;  Soffiar  nel  bostu'.o ,  ti  ilice 
d'  Vna  dopna  die  ai  iiscia  —  Lissuse  ih 
OH  vEcmò,  Rifarsi  del  barbiere,  dicesi  de- 
gli Attempati  cbe  si  lisciano  e  etrebbiano  per 
eaaere  appariscenti. 

LISSAROLA,  a.  f.  chiamasi  nel  PadoTano 
una  Specie  di  veicola  o  aeggiuolino  fatto  a 
Kuisa  di  piccoliasiraa  treggia  (Lissi)  per  uso 
di  correre  seduto  aut  ghiaccio,  spignendosi 
con  dna  spuntoni  di  ferro;  e  questo  è  un 
divertimento  de'faaciulli. 

LISSÉTO,  a.  m.  Voce  del  CooUdo,  lo  stesso 
ehe  BtsÉooLo,  V. 

liISSIA  0  Lissijk,  s.  f.  Lìteiva,  Ranno,  Ae- 
qua passata  per  la  cenere  o  Irollila  con  essa, 
che  serve  a  fare  il  bucato. 

Li  9  SII  DE  si4n,  Mae  tira,  Ranno  fortiaai- 
mo  onde  si  fabbrica  il  sapone. 

Fai  lissu,  Imbuealare ,  Far  bucato  o 
il  bucalo  —  Detto  flgur.  Far  repulitti  ; 
Far  nello,  vale  Dar  fine,  consumer  ogni 
coaa  e,  come  direbbeii,  Laaciar  pulita  ogni 

Roii  uà  Liasu,  Liteìviale,  Di  liaciva. 

Paaoia  la  libsi*  i  'l  stdn.  Perdere  il 
ranno  ed  il  tapone,  vale  Gettare  inutil- 
mente la  fatica  e  la  spesa.  Andarne  il  mo- 
tto e  Facquerello. 

Socia  La  Liasu,  detto  per  metaf.  Vteir 


LIS 
iF  impaccio  i  Uscir  del  pecoreccio,  Uscir 
da  un  impegno,  da  un  pericolo. 
Mi  Bouiiò  sTt  LIS9I1,  detto  Gg.  Darò  io 

fine  u  questa  faccenda  o  bisogna. 

n  TU,  Dettalo  familiare,  che  suole  usarsi  ad 
esprimere  l' importanza  che  ifBbLiano  le 
donne  buone  maaaaie  alle  faccende  domesti- 
che del  fare  il  pana  per  la  famiglia,  ed  il 
bucalo;  faccende  d'impegno  che  loro  rieaco- 
no  gra?o«e,  per  cui  nel  dedicarvìai  aogliono 
mostrarsi  intolleranti  e  colleriche,  sicché  i 
mariti  schivano  in  tali  incontri  di  alarsene 
in  casa, 
LISSÌA,  a.  f.  dicevasi  ant.  per  Lissu,  Bu- 

■  CoHriasi  sTi  Lissli,  detto  metaf.  vuol 
dire  Finiscila  una  volta. 

Lissii  fu  detto  ancora  metaf.  nel  aign. 
di  Maldicenza  —  Pia  lissir  che  beiiti, 
Cardare  0  Scardastare  il  pelo  ad  alcuno, 
Maldire  dì  alcuno  che  non  sia  presente.  Le- 
vare i  brani  da  che  che  tia,  «al  Biasima- 
re, Dirne  male,  , 

LISSIAR,  v.  Fare  il  bucato;  Imbucatare. 

LISSIAZZO,  a.  m.  Rannata;  Sunnatac- 
cia.  Acqua  cbe  cola  dalla  conca  piena  di 
panni  sudici  nel  Bnnniere  o  aia  piccolo 
Duglia. 

LISSIÈR.t,  a,  f.  Lavatoio,  Luogo  dove  si 
lava.  La  voce  vernacola  perà  indica  la  slau- 
ta a  pian  terreno,  dove  si  fa  il  bucato  e  si 
lava. 

LISSIÈTA,  a.  t.  Lisc'viuzsa,  Ranno  legge- 
ro, cioè  non  tanto  carico  di  cenere. 

LISSO,  add,  bitcio;  Terio,  Polito;  .contra- 
rio di  Ruvido. 

VEariR  LISSO,  Vestir  positioo ,  cioò  ordi- 
nario, modesto,  senu  lusso,  che  anche  di- 
cesi Vestire  alla  piana  —  Disila  Lisan, 
Mangiare  o  Desinare  alla  casalingo,  alla 
familiare,  cioè  Con  cibi  non  lavorati  ne  ma- 
scherati da  cuochi,  ma  semplici,  benché  buo- 
ni e  saporiti  —  PiaLÌa  lisso,  Parlare  sem- 
plice, chiaro,  piano.  Facile  ad  esser  inteso, 
aenz'artiSiii.  Parlare  all' apottolica,  direb- 
beai,  del  discorso  rozio  e  negligente. 
LisBo,  s.  T.  Litzo. 

LISTA,  a.  r.  Lista  e  LittM,  dicesi  per  Ca- 
talogo, Indice,  Nota. 

LISTA,  detto  per  Striea,  V, 

Lieti  o  Listòk  di  puzza,  diiamaai  in 
Yeneiia  lo  Stradone,  attiguo  alle  Procuratie 
nella  PiatLa  di  S.  Marco,  per  cui  special- 
mente ai  passeggia. 

Liste  dii  AsaissiDoai,  Cosi  chiamavan- 
si  al  tempo  della  Repubblica,  le  adiacense 
della  casa  d'un  Ambaecialore  estero  resi- 
dente in  Venetia,  che  godevano  dì  certe  im- 
munità. Franchigia  di  Quartieri. 

Listi  d'uk  poute,  Loatesaoche  Listoli- 
ai.  V.  in  PoBTE. 

LISTA,  add.  Listato,  Fregiato  di  liste. 

Listi) rn  losoo,  Addogato,cioi  Postevi 
le  liste  a  similitudine  di  doga,  ma  nooaì  di- 
rebbe che  nelle  srme  gentilizie. 

LISTÈLO,  s.  m.  LitleUa  e  Litla,  T.  d' Ar- 
ohitetturi.  Ogni  membretto  piano  e  quadra- 
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to,  che  serve  ad  accompagnare  ed  accerchia- 
re qualaivoglia  altro:  come  le  Lìstelle  delle 
colonne  e  simili. 

LlSTBLO    DI    BISSO    UE    LI      COLONI  ,    Imo- 

L[STO,\,  V.  List.. 

LITVmE,  a,  f.  Le!anie  o  Letane ,  Roga- 

zioni  e  prej^lii  a  Dìo  che  si  fanno  da'Cat- 

tolìci. 

Dia  Le  LITANÌE  O  LÉTlItlE  OKI  SIKTI,  det- 
to figur.  Far  le  letanie,  ai  dice  in  modo  bas- 
so del  Fare  una  lungheria  o  una  lunga  serie 
di  nomi. 

CinriB  LB  Lena»,  detto  fig.  Cantar  il 
vctpro  a  uno.  Fargli  una  gagliarda  ripren- 

LITARGÌLIO,  0  Litaboisio,  s.  m.  Litargi- 
rio  e  Litargiro,  Sorta  di  minerale  o  sia 
Piombo  ano  e  ridotto  io  cenere. 

GItetlu,  si  dice  a  quel  Lllaigirio  che  ai 
ottiene  dall'atSuare  l'argento. 

LITE,V,  ALiTB. 

LITERIZI  A,  0  LETBaiKii,  s.  f.  ed  anebe  più 
baaaamente  Zittri,  Itterisia,  detto  anche 
Morbo  regio.  Sorta  di  malattia  nota.  It- 
terico, quindi  dicesi  a  ehi  patisce  d' itte- 

LITICOSSORTI,  B.  m.  Contorti  deUa  lite, 
dicoDsi  da'Legali  i  Compagni  della  lite  dal- 
la s lessa  parte. 

LITIÈRA,  s.  f.  Voc«  ant.  detU  per  Letik- 
■1.  V. 

LITIGANTE,  add.  Litigante,  Colui  cbelìli- 
ga.  V.  Lmcoso. 

Collitiganti  si  dicono  le  due  Partì  avver- 
sarie cbe  rannosi  lite. 

Tea  i  do  LiTicittTi  el  teezo  gode,  /  due 
contrarii  fan  che  il  terso  goda,  Diceai  di 
Chi  approfitta  delle  altrui  dissensioni.  Fu 
delta  ancora,  Per  noi  fanno  armonia  gli 
altrui  ssancerli. 

LITIGAR,  V,  Litigare  e  Liticare  o Piatire, 
Far  lite, 

LiTicia  DI  cAn  aiaioso,  Prender  la  li- 
te a'  denti,  vale  Rabbiosamente,  eoo  im- 
pegno, 

LiTiola,  detto  netaig.  di  Contrastare,  Far 
contesa.  Piatire  o  Pialeggiare. 


i  faUi 


Muovi  lite, 
.Accorda 

El  litioìb  e  il  Fiaaicta  stiizza  li 
■oasi,  Murare  e  Piatire  è  un  dolce  im- 
poverire. Chi  attende  a  fabbrìoare  o  a  li- 
tigare, a  poco  a  poco  oonauma  le  rae  ao- 
alanie. 
LITIGÒN,  add.  Litigatore  :  Litigioso  ;  Pia- 
titore;  Fiticoto;  Garoso,  Colui  ch'è  facilo 
a  litigare  o  a  contendere  per  ogni  piccola 

LiTieosA,  Liligalriee,  diceai  alla  Pem- 

LIUTO,V,  Lauto. 

LIVELXR,  V.  Allivellare,  t.  Por.  Obbligare 
ì  proprii  beni  atabiU  ad  enfitonai,  V.  laro- 

Livellare,  vale  anche  Mettere,  aHioaUi 
le  COI 


«l^oogle 
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IJVEL4RI0,  ».  m.  Liuetlario  ;  Bn/ìleuta  o 
Enfilfulicario  e  Centuario,  dìceai  Quello 
che  paga  il  livello. 

BiH  LtVBLiiio,  Fondo  enfileulico.  Sug- 
gello ad  eDQteuai. 

I.IVÈLO,  B.  m.  Livello  o  meglio  io  T.  lega- 
le Enfittnii,  Contratto  ooto. 

To»  SOLDI  1  iitìlo,  Prendere  o  Torre  da- 
ziari a  coflo  0  a  interette  o  a  Mura. 

LiiKLo,  deU«  in  T.  di  «Icune  arti,  Li- 
vello; Archipetizolo;  Traguardo,  Slrumen- 
lo  per  UBO  dB'Falegiiami  e  de' Muratori,  col 
quale  ai  mcontra  ip.  le  rose  eddo  nello  «les- 
ta piano.  E  quindi  Livello  dicni  per  Pinno 
orluontale.  Egli  è  a'  Huelh  del  mare.  Le 
finestre  di  qadle  slan=e  tono  a  livello. 

HeTBBSE  t  I.I1EL0  DB   ttOiLCCN,   dottO   fig. 

Poni  0  Star  in  parila  0  a  oempelenta  di 

LIVIKRA,  V.  Lev.. 

LIVRÈA,  a.  f.  Livrea  o  ittita,  Diviaa  e  co- 
lore di  vealiaiento  di  più  persone  ìd  una 
Blesaa  maoiera,  e  ■'  usa  coinuBeniente  per 
Tulli  i  aervilori  d'un  Siguore. 

I.tZADRiA,  voce  ani.  Leggiadria. 

LIZiDBO,  idd.  Voce  aol.  Leggiadro,  prr 
agg.  a  uomo  qbI  aignif.  di  Grazioso,  Garbalo. 

IJZIÈR,  V.  Udi*. 

LIZZA,  a.  f.  T.  Agr.  Treggia;  Traino.  V. 

MZZi,  «.  f.  T.  de' Peso.  Leeeia,  Pesce  di 
mare  a  scheletro  grosso,  «d  è  quello  detto 
da  Cuvier  Lichiat  Amia.  Questo  pesce  viea 
fra  noi  astai  grande,  cioè  oltre  a  tre  piedi  di 
liiD(^etu,  ed  è  cibo  ricercalo  anteposto  >l 
toDuo  ed  allo  stariooe. 

LIZZA  B.4STARDA,  a.  l  Nome  dato  dai 
Pese,  ad  nn  nuovo  pesca  ultimamente  preso 
TÌcioo  ai  muragliooi  dì  Pelleatriaa,  stalo 
poi  anatomÌEiato  dal  unslro  :Nardu,  e  da  lui 
nominato  in  sìatemn  Pioclotlegus.  Questo 
pesee  è  dell'ordine  degli  Apodi,  somigli  ante 
in  qualche  modo  alle  Corifène.  É  di  colore 
ceruleo  srgeuleo,  in  parte  roseu  ;  in  vece  di 
scaglie  ha  un'  epidermide  aspra  e  pellucida; 
ta  bocoa  aenia  denti,  picuola  e  semicircolare; 
l'ano  pettorale  ed  opercutato,  la  coda  carina- 
ta  ;  le  cinque  aue  pinne  di  color  di  minio,  la 
caudale  semicircolare.  Questo  pnsce  conte- 
neva otto  apecie  di  vermi  ventrali.  Il  Nardo 
lo  Thiuuò  Pi  oclottegui  dal  caratteri' diatin- 
tivù  dell' operculo  dell'ano,  compunendolo 
dalle  voci  greche  ^ptarit,  suo  e  "iy»,  co- 
prire. La  sua  lunghezza  è  dì  circa  tre  pi«di; 
la  aua  oarue,  buonissimo  cibo. 

LIZZ.lRIÒL,(eoll'D  senato)!,  m.  Lic-ia- 
ruolo,  T.  de'  Teasitort,  Lunglii  regoli  di  le- 
gno che  roggono  le  Ikeìale. 

MZZd  o  Lisxo,  I.  m.  diiTessitiH-i,  Liccio  e 
Lier.ala,  Specie  di  ordigno  eoinpasUi  di 
fili  disposti  a  guisa  di  pettiui,  di  cui  ai 
serpono  i  tensitorì  ad  alzare  le  fila  ed  abbas- 
sarle nell'ordito  per  tessere.  T.  Filei.  — 
Pene/o,  ai  dice  a  Quella  prima  parte  Jet- 
l'ordiU)  che  si  trae  fuori  del  Uccio  e  rinotoe 
aenia  essere  lessata. 

LOCANDA,  s.  r.  Locanda:  Albei-go;  Ostel- 
lo, Luogo  du\e  s'alloggia. 
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LociRD*  DSL  RiDintòi,  detto  fig.  vaiala 
Putta,  cioè  Quella  galera  frusta  pel  de[HMÌ- 
to  provvigionate  de'Coudannati  al  remo,  che 
ai  tempi  del  Governo  Veneto  giaceva  nel  ca- 
nale in  tàccia  ad  in  prossimità  alla  Pialletta 
di  S.  Marco,  la  qual  galera  aveva  per  inse- 
gna il  Sanlissimo  Redentore. 

Uoamik  k  Li  LouKDt  DI  LI  sTBLi,  Dello 
furbesco,  Dormire  alla  teoperta,  a  cielo 
aperto.  V.  Bivaci*. 

LOCll,  s.  m.  a  TaisiÒLi,  o  Bucbiìti,  T. 
Mar.  Mìturatore  a  Locke,  Pezzo  di  legno 
raccomandato  ad  uno  spago,  il  quale  nerve 
a  sapere  quiinto  viaggio  faccia  la  na\o  in 
un  dato  teiopo.  Dicesi  Loche  dal  nome  del 
sua  Juventoru. 

LOCO.  —  Teorìi  0N8  1  LOCO  B  POCO,  Spe- 
ture  n'eunu,  Alimeolarlo,  Tenerselo  in  ca- 
sa. Tenerlo  a  proprie  spese,  Dargli  alloggio 
e  vitto. 

LUDXR,  v.  Lodare  e  Laudare,  Commenda- 
re, Dar  lodi. 
Lodare,  diceai  per  Approvare,  eoafer- 

Louti  soBA  1.1  laoct,  Soprallodare ,  e 
quindi  Sprallode,  dieesi  alla  Lode  ecces- 

Cur  as  LODI   sa  sbiopi,  Dettato  firn. 

Ogni  lode  nella  propria  bocca  vien  fotta; 
Lude  perde  chi  di  té  fletto  la  dine  ;  Chi 
tè  loda,  té  lorda. 

Gtt'  e  db  le  cosse  che  no  a'  tu  ui  looU, 
Chi  conotce  dal  cappone  al  gtdlo,  ta  ben 
che  non  ti  deve  mai  lodare  Bella  mog'ie, 
\'ìn  dolce  e  buon  Cavallo. 

Ghe  ri*SE  SKHTiiSE  lodIe  ,  Mangiar 
carne  d'  allodola,  detto  Gg.  Compiaceriii 
d'elle  propri<>  lodi. 

Loui  BL  PiM,  E'  non  è  ancora  andato  a 
letto  ehi  ha  avere  la  mala  notte;  Lavila 
il  fine,  il  di  loda  la  tera  ;  Dammelo  mor- 
to. Attendi  l'esito  delle  cose  per  giudiur- 

LoDt  BL  MIE 'e  TIBKTE  L  Li.  TBRl,    Loda  Ìl 

mare  e  tienli  aia  terra,  ciuù  Loda  l'utile 
grande  e  periiKiloso  ed  allìfuli  al  piccolo  e 

LODOl.A.  8.  f  Al'odola  o  Lodola,  ed  anche 
6'pipì/iilella,  LccellelU)  nulo,  uliiamato  dai 
Sisìeiii.  Allinda  arrcnsìs,  il  cui  canto  è  as- 
sai grato;  è  cibo  rlcei'cati). 

LODUVIGO,  Lodouim  o  Ludovico,  .'Nome 
proprio  di  uomo. 

LODK.^,  a.  f  Lontra,  Animale  quadrupede 
ed  auGbiii,  dell'  iirilioe  di''  Caniiiorì,  della 
Famiglia  de'Mai-tiirelli,  cu  notici  ut  n  aaticam. 
col  Dome  Luira,  dello  poi  da  Linueo  Mu- 
stela Lutra. 

LODRAe    )»    , .„ 

LIIDKÌ.V,  )  T-  ''''  P""^-  ^"""■'^  '""'■'■"'. 
Due  pBBcidi  mare,  die  vari!  Xalural iati  bau 
ci'(.>dul<i  di  Bperip  dialinla.  ma  ehe  fra  loro 
niiD  diffiTÌscouo  forse  che  nel  sesso,  e  quindi 
potrebbero  tenersi  per  l'identica  specie.  So- 
no rari  e  non  buont  a  mangiare.  II  primo 
currispoiidu  al  Callioìtijmus  Lyra  s  il  aecoo- 
do  al  Colliunyiiuis  Drucuneulim  dì  Linneo. 
Il  nostro  \ardo  però  osserva  che  il  CcdUo- 
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ni/mut  Lyra  dei  moderni  essendo  11  Dra- 
eunciitui  degli  antichi,  dovrebb'  esser  chia- 
mata Ca'liiini/inut  Dracunculat ;  e  che  il 
loro  Callionymui  Dracuntulut  essendo  dif- 
ferente da  quello  degli  antichi,  dovrebbesi 
chiamare  Cjlliunymus  Lyra.  La  quale  ret- 
tificaziiine  verrebbe,  seeuado  lui,  a  minora- 
re le  confusioni  di  sinonimia,  scrabraado- 
gli  che  aia  male  adattata  la  denomioaiionn 
del  Caìlinnyiiius  Dracuncu'ut  dei  moderni, 
meutre  quello  degli  anlicbi  che  vien  da 
MBi  citalo,  ha  inveue  i  caratteri  del  CalUw 
nymut  Lyra. 

Pblb  oe  Lodbj,,  V.  Pele. 
LOURO  0  Slddbo,  add.   Lordo;  Sudicio; 
Sporco. 

fjOti  VR,  V.  Allogare  ;  Allocare  o  Locare  e 
Collocare,  Metter  una  cosa  al  suo  luogo. 

I.OOÌB  Tii  ORI  cosiA,  Maniera  boi.  Jii- 
porre,  per  Chiudere  o  Serrare  alcuna  e»- 
sa  per  conservarla  o  nasconderla  —  Tal- 
volta ai  dice  per  Serbare,  cioè  Cooservare, 
aver  cura. 

LoGJtB  DUO  a  BOTROi  o  1  SEtTiB,  Allo- 
gare 0  Acconciar  una  a  bottega  o  a  ter- 
vigi. 

Locìe  Dai  ruTk,  Allogare  una  faneialta, 
Darle  marito. 

piego  a  carica  o  uffizio. 
LOGAZZO,  1.  m.  Luogaccio,  Cattivo  Ino- 
go.  IVoi  p«rd  colla  uostra  voce  intendiamo 
Luogo  grande,  ciia  direbbesi  Slansont  ; 
Caiamenlo  se  di  casa  ;  Botlegone  se  di 
bottega  eto. 

LOGHiiirO,  a.  m.  Luoguccioo  L'-guceio; 
Lugliiccittolo  0  Luoghelto,  Piccalo  luogo. 

Stanzetta  e  Slamino  e  Slaniibolo,  ti 
direbbe  di  Piccola  stanza  —  RipotUglio  o 
Bipotligno'o,  il  Luogo  ritirato  o  segreto 
della  e  «sa  da  ri  porvi  che  che  aia, 

LoDBÉTo  uà  Pia  I  Fjitiso[,  Cameretta; 
I,  Slamino  dov'  è  putto  il  Pri- 


LOGIA,V,  Luti. 

LOGlV,  sdd.  AllugUiilo,  A;:g.  di  qui«l  fru- 
mento al  quale  sia  mescolalo  dui  Luglio. 

LÒGICA,  s.  f.  Logica  e  Laica. 

Oho  che  m  DB  Li  Looici,  Hanicra  popo- 
lare. Uomo  verboso,  CM<;  parla  «ssai.  Paro- 
laio, vale  Ciarlone. 

LOGIO  0  laBBiiGi,  8.  m.  Loglio;  e  Gìoglio 
0  Zizsama  Erba  notissima,  eh-  nasce  nei 
campi  Ira'l  frumento  e  l'orzo,  ecb'è  delta  dai 
Botanici  Lolium  lemulenlum.  Il  pane  dove 
sia  in  molta  dose  la  sua  farina,  ubbriaca  ed 
è  nocivo,  Si  dice  Pane  allogliulo.  logiiata  a 
aggioglialK,  quello  che  ha  loglio. 

LOGIOX,  V,  PiLcÒN. 

LOGU,  H.  m.  t'  dagl'idioti  Lioou,  Luogi, 
e  Loco,  Sito  0  pnrte  qualunque  ;  e  quin- 
di si  può  inleiidere  fritta.  Villa,  Casa,  Ca- 
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I  o  Sbbìt 


,  Bepofto- 


,  Luogo  bitbidliat"- 
rio.  (Tiiine  !,ir.-bbe  il  Parlaturio  delle  nio- 

n:iehe. 

Digilizeacy  VjOOQIC 


LoGU  d'  iBONDtnii,  Magona ,  Lungo 
dove  hìi  quantità  «  abboDdania  di  che  che 
tii. 

Loca  Di  DR8F0GI1ISI,  Spogh'atoìo,  Luo- 
go o  Slinzi  deatÌDita  per  posare   i  pnoal 

iti  dOMO. 

LoEo  Dk  iiRiiTEnpRa,  Slenditfìio,  Lnogo 
da  diatendervi  cbe  che  ala  per  farla  aeeeare 
0  asciagare. 

Loco  DI  PtPTlKR,  T.  PoBTBIBOLO. 

Loeo  DK  ciipÀoni,  T.  Càimorà 

Loco  DB  sciiTuai  o  d'idtAi,  Fatto. 

Lo«o  DOTI  SI  ctiDji,  Caricaloio. 

Lodo  dotb  se  df.subgì,  Searicaloio. 

Loco  BiLsin,  Luogo  infermo  o  molso' 
no. 

Ijocd  sbciito  0  scooTo,  Bipotliffìio  ;  Ri- 
poitìgno'o  ;  Bipot(ìme  ;  tuogo  ripotlo. 

Loco  SOLITO,  Luogo  tolalio,  toUtivo  ; 
Luogo  ove  può  il  sole. 

Lobo  rorice,' Luogo  topico,  IiUOgo  de- 
stinato, miresto—Detto  per  Ritrovo,  Con- 
veraaiioDe  di  molti  per  aoitaiiD.  V.  Berds- 
TÙ.  —  Detto  flg.  vale  //  eo/o. 

Loeo  TEUTDso,  Spaziavenlo  ;  Luogo  ove 
pitù  il  vento. 

Loro  vodo.  Luogo  o  Caia  ipigionata, 
àoè  Non  afDllaU. 

Lobo,  detto  «Molai,  con  tuono  tmperati- 
To,  Largo  largo  ;  Fate  luogo  ;  Seoilalevi; 
Laida  te  panare. 

Turo  *  so  LOCO,  In  Ckieta  co'  tanti  e 
alToileria  coi  Fanti  o  in  taverne  co'gkiot- 
toni  0  co' ghiotti.  Deesi  reBolare  le  azio- 
ni col  doTulo  rìgu.irdo   del  loogo   ìq   cui 

Dii  LOCO,  Andar  via;  Partire;   Sol- 

'  Atìb  loco,  è  l'aiioiVh'fu  de' Francesi, 
stato  da  virii  anni  adollalo  nel  nastro  dia- 
letto, come  lo  fu  pure  in  buon  Italiano,  ma 
eh'è  però  tempre  riguardato  come  an  galli- 
cismo, da  exilarsi  da  cbi  fa  proresaione  di 
purità  di  linguaggio.  Diteti  per  esempio, 

non  conviene,  non  iilà  bene.  Sto  irle  no 
roL  ivea  loco,  cine  non  può  aver  effelto,  o 
non  ti  può  o  non  */  dee  permetterne  f  ef- 
feltnatione,  ec. 

L060RÌR,  V.  Logorare,  Consumare. 

Putìlo  cbk  seapEB  he  ldgobi.  Fan- 
ciiiUo  cfie  tempre  mi  crucia,  mi  tormen- 
ta. 

LÓGORO,  idd.  Logorato  e  Logoro. 

L0I1BRÌ4,8.  f.  T.  de' Pese,  lo  etesso  ebe 
Outli,  V.,  cb'è  il  Gatteroeleut   duetor 

LOKnRÌ^A,  8.  f.  Londrina,  Agg.  ad  una 
sorta  di  Panno  venuto  il  primo  dn  Londra, 
ed  è  una  Specie  di  metta  panno  cbe  fabbri- 
casi ora  fra  noi  a  quella  fo;;j;ia. 

LONG\G?l\,  e  Lo^oIcli<R,  s  f  ^un^o^no- 
la;  Lungheria;  Lungaggine,  Diaeorao  lun- 
go e  noioso,  cbe  pud  ancbe  d:rsl  Lungaia  e 
Leggenda. 

LOKOBÈTO,  add.  Lunghetto ,  Alquanto 
lungo. 
LonoHETi  Mt  siculi,  Domeneddio  o  Cri- 
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Ito  nnn  paga  il  tabbatn,  e  vale  II  gnstigo 
pud  differirti  ma  non  toglierai. 
LONGO,  add.  Lungo,   conlrarìo  di  Corto 
—  Prolìtto  o  Diruto,  dicesi   delle  Scrit- 
ture. 

Lotico   EtlBKO,   O   QUINTO    l'  IKO     DE    LI 

FiHR,  Spilungone,  Lungo  assai  di  statura. 
V.  GiAPino —  Detto  Bg.  Lungo  come  il  lab- 
bato  tan'o  ; .  Ciondolone  ;  Tentennone;  Uo- 
mo lungo,  Cbe  non  si  cava  mai  le  mani  di 
nulla.  T.  Bini. 

Lotico  DE  COLO,  Callilungo. 

Lonoo  DB  MIN,  Etiere  giuoeator  di  ma- 
no. Esser  ladro.  Lavorar  di  mano. 

AnnJi  DI  LOHoo,  Andar  di  leguifo,  di 
lungo,  a  dilungo,  di  filo.  Continuare.  Ov- 
veri>  Andar  di  bollo  o  lenza  indugio. 

knoi»  K  LB  LONGHB,  Andar  neWun  via 
uno  ;  Dare  alla  lunga;  Andareji  Mandam 
in  lungo  :  Menare  il  enn  per  T  aia  ;  Anfa- 
nare; Anfaneggiare. 

Annla  feb  lr  Loncm,  Allungar  la  tela, 
il  diteorto. 

Muso  Lonco,  Faccia  bitlunga  o  oblun- 
ga. 

Pei  lotioo,  Per  lo  lungo;  Andante. 

ViK  Lonco  0  sLONot,  Kifio  allungato  o 
lungo.  Tale  Mescolato  eoH'aciiua,  Cosi  di- 
cesi Brodo  lungo,  quello  che  ha  pera  so- 
Btania. 

SiVBiLi  Lonoi,  Aver  l'arco  lungo  ;  Kon 
aver  bitogno  di  procuratore;  Avere  scopa- 
topiù  (f  un  cero;  Aver  pisciato  in  più  di 
una  neve,  Esser  di  molta  esperienza  e  da 
esser  difScilmente  ingannato. 

*  El  XI  PSOFBIn  Sion  ZlMSlTISTt,  LONCO 
DB  comi  B  COSTO  DR  TIST4.    DIcCSÌ    Satilicfl- 

Diente  ^i  taluno  che  ha  eorla  visla,  e  la  di 
In)  moglie  è  o  vìen  creduta  infedele.  È  peri) 
modo  scherzevole  e  d'uso  familiare. 

LOr(GÒ\,  add.  Lungaccio. 

LOTOÒN,  8.  m.  T.  de'  Pese.  Specie  di  Con- 
chiglia marina  bivalve,  del  genere  delle 
Teneri,  delta  dall'Abbate  Olivi  Venui  Lon- 
gone. Ha  per  carattere  il  carpe  ovaio,  ob- 
lungo, a  lati  ineguali,  H  suo  animale  è  com- 
metlibile,  ma  di  poco  uso  ;  ed  è  frequente. 

LOSGÒSl,  T.  forbeaco,  Faticata,  vale  Sca- 
la laon  die  etanca. 

LOIN  GOSO,  t.  m.  Voce  di  gergo  de'  Barea- 
Inoli  cbe  vnol  dire  Anguilla. 

LONTiiS,  add.  iontanOjDietante— -(Men- 
te 0  Abtente. 

LonTiln  conB  dil  dì  t  Lt  rote,  Etser- 
nepiù  lontano  che  non  è  Gennaio  dalle 
more,  Dicesi  di  Chi  è  mollo  alieno  da  che 

LoKTiln    Dtl    OCBI,    LO^TIN    OIL    COOI,    Di 

tunge  da  occhio  di  lunge  da  cuore  ;  e  vale 
che  La  lontananza  fa  rattiepidir  il  fervore 
d'una  persona.  Diceai  anche  Lonlan  dagli 
occhi  lonlan  dal  cuore. 
LONTÀN,  BTv.  Lontano  :  Lungi  lungi. 
Yedr»  Di  LONTlN,  Vedere  di  là  dai  mon- 
ti, detto  Gg,  e  vale  Esser  accorto.  Avere 
gli  occhi  nella  collottola,  Essere  accortissi- 
mo —  Veder  di  cesto  e  da  cena,  Veder  di- 
seosto,  lungi 
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Crbcìs  Dt  LOKTÌ:i  TU,  Tcnlarc  a  Ricer- 
care dalla  lunga.  Per  via  obbliqua. 

L0MTAN\R,  V.  Slont.bIb. 

LOÌNZA,  (colla  t  dolce)  a.  f.  Lonza,  f)wA 
brano  carnosa  cbe  rimane  attaccato  alle  co- 
stole de<;li  animali  grassi  cbe  si  maeellano. 
ma  specialmente  del  porco  —  Aritla  poi 
suol  cbiamarsi  da'  Toscani  la  Schiena  del 

Lonzi  de  tedilo,  Lombo  di  vitello. 

LONZI  (eolla  z  dolce)  viy .  Lungi  ;  Lontano 
—  D»  Laidi,  Di'  lunge  o  Di  lungi. 
TiiÀian  DI  LO» II,  Allontanarti. 

LOPA,  s.  f,  T.  di  Magona,  SeoHa_.  Quella 
che  separasi  del  metallo  quando  neìle  foma- 
et  si  è  cotto  insieme  eolla  sua  vena. 

LOOUESTRA,  s.  f.  Idioliarao  di  coloro  che 
non  sanno  dire  Orchestra. 

LORA  (coir  0  largo)  s.  f.  T.  de'  Costruttori 
navali,  Lungftesza  del  vascello,  ed  è  la  di- 
stanza in  linea  retta  dalla  ruota  di  poppi  a 
quella  di  prua. 

LoBi,  detto  in  T.  Agr.  Pevera  o  Imbot- 
tatoio, dicesi  lo  Strumento  di  legno  fatto  a 
guisa  di  conca  per  usod'imbollare  vino,olio, 
aeqaa  eto.  V.  Pinià. 

LOR  ÌR  (cotl'o  stretto)  t,  lo  Ftesso  che  Lio- 

Bii.  V. 

LORDi,  8.  f.  (colPo  cbiiiso)  Maniera  dì  ger- 
go della  plebe,  ma  eomuneroente  conosciuta 
nel  sign.  di  Gran  fame.  T.  Fihb. 

LORE  (colFo  serrato)  plur.  di  Et*,  lem. 
Elle  od  Elleno  si  usa  solUnto  nel  caso  retto. 
Loro  si  dice  ne'casl  obbliqai. 

XiLE  lobe  ?  Sono  elle  od  elleno  ?  Se  di- 
etnoassE  d*  loae.  Se  dipendale  da  loro, 
cioè  ria  ette. 

LORÈTA,  8.  f.  Peperino.  V.  Loi*  nel  secan- 
do aign. 

LORt  (colt'o  largo)  s.  m.  T,  degli  Uccellato- 
ri, lo  stesso  cbe  Goupirb  Piebo,  V, 

LORO,  a.  m.  Idiotismo  di  molliche  non  san 
pronunciare  Rolò,  V. 

LOSCO,  add.  Bircio;  Serciiocchio;  Guercio, 
Che  h»  gli  occhi  torli.  V.  Oiiisicdlo. 

EssEi  cN  hbtìs  losco.  Sentire  del  guer- 
cio, o  Eller  gucrcino. 

LOSCÓN,  add.  Guerdaccto. 

LOTA  (coir  o  aperto)  a.  f.  Lotta  e  Lutta, 
Palestra,  Contrasto  di  forza  e  di  deatrezia, 
fatto  a  corpo  a  corpo  senz'arme  per  abbat- 
tersi r  un  r  altro,  e  si  fa  per  giuoco  o  per 
esereiiio. 

ZioGÌB  A  LI  LOTI,  FoTB  allc  braccta  o 
alla  lotta  ;  Lottare.  V.  Zocla  i  l.  iot*. 

LoTt  DB  TEii,  T.  Agr.  Zolla  o  Gleba, 
Pezzo  di  terra  spiccata  ne'  campi  lavorati, 
—  Pane,  dicesi  quel  Mozzo  di  terra  ebe 
età  uatoralmente  appiccato  alle  barbe  d'ana 
pianta  quando  ai  cave  —  Fiotta,  chiamasi 
quella  Zolla  eh'è  coperta  d'erba. 

LOT\R,  v.  Lottare  o  Loiteggiare,  Fare  e 
Giuocar  alla  lotta  o  alle  braccia  ;  Provar- 
ti a  braccia. 

LotIb  co»  oeiLcÓH,  detto  flg.  Costare  ; 
Contrattare  ;  Contendere  :  Disputare,  Im- 
pegnarsi con  aleano. 

LOTARtà,  ■.  f.  Lotteria.  Lotteria  si  à  re-    , 

uKilzeaoyVLiOOgie 
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dulo  scrilto  e  stampalo  fra  noi,  ma  è  Fran- 
cesiamn  della  voM  hoterie,  din  vuol  dire 
Lotto.  Col  locabolo  toslro  però  intendiamo 
l'Impresa  i'  un  lotto,  differente  dal  Lotto 
pubblico. 
LOTO,  (coir  0  largo)  s.  m.  (dallo  dal  Lot- 
tare cioè  contrastare  eolla  rorluni,  o  dilla 
voce  Germanica  Lol,  Sorte)  Lotto.  Dicasi 
Lotto  anche  il  Premio.  Il  Lotlopubblico  cbe 
Buaaitle  in  Venezia,  ebbe  principioli  S  Apri- 
le 1734. 

Cìtìh  «l  loto,  Etlrarre  al  lotto. 

Loto,  dicpsi  da  noi  famil,  e  fl^nr.  per  Sor- 
te ;  Fortuna  —  ì.'i  nx  toro,  È  una  sorte, 
una  fortuna,  un  lolla.  Cosa  incerta. 

Cniiria  sto  loto,  detto  ironicamente, 
Aver  ti  fotta  sorte  o  fortuna  ;  e  a'iotende 
in  aenfio  opposto,  cioè  Aver  questo  disca- 
pito, ijuiteta  sfortuna  —  Ho  cuitri  sto  lo- 
to- Jft  /'  toccato  una  bella  torte  ;  Ho  gua- 
dagnato un  bel  lotto. 

Loto  ri*TicoL«n,  Biffa,  Specie  di  lotto 
a  cut  s' espone  un  effetto  qualunque  di  ra- 
fcion  privala.  Da  Riffa  viene j4rrt/(ire.  OuÌd- 
di  Arrivare  un  onellOf  una  scatola  etc. 
valgono  Metterti  alla  riffa,  cioè  il  lotto: 

LOTO-r.OTO  (coir  0  largo)  Modo  avv.  - 
ViGKiB  TU  LOTO  LOTO,  Venir  via  lemme 
lemme  e  quatto  quatto  o  Cheton  chelone 
0  ealeVon  ealelhne,  e  vale  Con  apparenu 
di  miirtiGcato  0  di  avvilito,  V.  Onacaio 
gsiicBia. 

LOTA,  a.  f.  dicono  i  maniacalchi  alla  febbre 
pettUetaiale  del  btie  :  febbre  rare  tolte  gv 
gllarda,  con  brividi  allernativi  di  freddo, 
sussulti  di  tendini,  stridori  di  denti,  lagrì- 
maiione,  enfiaemi  luneo  il  dorso,  dobolesia 
estrema,  flusao  dissenlerico  bilioso,  fetente 
ed  anche  in  seguito  tinto  di  sangue,  perdita 
dì  mminaiione  :  in  alcuni  toase,  ulceri  alle 
gingive:  in  altri  alla  radice  della  lingua,  eoi) 
perdita  della  vista  e  enn  emorragia  di  naso. 

L0VAZ20,  s.  m.  Lupiwrio,  Lupo  grande. 

LOVÈTO,  s.  m,  Lupatello;  Lapaliino;  Lu- 
pacehina  ;  Lupalto,  Piccolo  Lupo. 

LOVÌGI  n  anche  Luigi.  Luigi.  Moneta  d'oro 
di  Francia,  così  delta  dal  nome  del  Re  che 
la  fece  battere,  h  quale  eorriaponde  a  quat- 
tro acudi  o  sia  a  lire  49  Venele. 

IjOtibi  0  Luigi  dicesi  perniili/',  ?ion)e 
proprio  di  Uomo,  che  diciamo  anche  Alvise. 

LOVO,  s.  m.  Lupo.  Animale  selvatico  del 
genwe  de' cani,  voracissimo,  che  porta  la 
roda  incurvata,  detto  da  Linneo  Canis  Lu- 

Caùs  DSL  loto,  V.  Calia. 

Detto  per  Agg,  ad  uomo.  Lupo  ;  Lttpac- 
cìo  ;  Ingordo  ;  Intasiabile  ;  Cola  disabita- 
ta ;  Lurcone  ;  Gtiiottone,  Mangione. 

Chi  STI  COL  LOvo  iHPiai  i  ciLia,  Chi 
uta  eolio  soppo  gli  se  n'appiccaow.  C/li  sta 
eolio  soppo,  in  capo  all'anno  loppiea  ;  Chi 
tocca  la  pece  s' imbratta  o  ti  «osao.  Prov. 
Chi  conversa  coi  malvagi  divien  malvagio. 

Bl  loto  no  nioai  sTtoiòn,  Maniera  fam. 
e  Gg.  che  vale,  /'  lempo  viene. 
LOVO  CERVIBR,  s.  m.  Lupo  Cimiero  o 


LUC 
Lince,  Animale  quadrupede,  che  abitateli- 
mi  freddi,  chiamato  da'Sislem.  Felis  Lgnx. 
Noi  non  conosciamo  che  le  aue  pelli,  le  quali 
aono  molto  ricercata. 

LOVO,  a.  m.  T.  de'Peac.  Merìuszo  o  Lupo 
marino^  Pesce  di  mare  nottasimo,  detto  dai 
Sistemalicì  Gadus  Merlueius.  Si  mangia 
fresco  ;  e  in  alciini  luoghi  ne'  quali  vien  più 
grande,  si  sala  e  si  spcea,  cerne  sulle  Coste 
della  Francia  eau  quelle  d' Inghilterra,  da 
dove  ci  perviene  seccalo,  e  si  chiama  allora 
Stoefis,  e  bacata. 

LOVON,  add.  Lupaccio,  dello  flgur.  a  Per- 
sona vale  Ingordo,  V.  Loto. 

LOZA  o  Loui»,  s.  f.  Loggia;  Terrazzo, 
EdiQclo  aperto  che  sì  regge  su  pilastri  o 
colonne. 

LOZVB,  V.  Alloggiare. 

LOZÈTA,  i.  f.  Loggetta  ;  Loggettina  ;  Ve- 
roncello,  Piccola  loggia. 

LU,  Egli,  corrispondente  al  latina  Rie, 
Quegli,  Colui  ~  Ei  0  £'aono  voci  sinco- 
pale che  valgono  quanto  E^i. 

Lui,  ti  usa  soltanto  ne'  caai  ohbliqui  : 
onde  nelt'  accnsalivo  non  si  direbbe  Egli 
in  vece  di  Lui;  né  A  egli,  ma  A  lui;  nò 
Lui  andò  ;  Lui  fece,  ma  Egli  andò  ;  Egli 
fece. 
L' i  Fiorato  lh  ,  È  desto  ;  E  egli  ap- 

CoN  LO,  Seco  ;  Con  teeo  ;  Con  etto  lui. 

Dt  Fii  LO  o  Da  r»  ILO,  o  Da  bo  solo, 

Da  lui  solo  i  Da  sé  da  tè;  Diperti  o  Dia- 

No  l'è  Flit  LO,  Non  è  più  quel  detto.  Non 
e  più  quel  d'una  volta.  V.  Bli  e  Lo». 

Pklice  lo  !  Felice  lui,  ovv.  0  lui  felice\ 

Lo,  posto  in  Sne  d'una  frase  a  ripetizione 
del  pronome,  Elo  voce  espletiva,  è  però  at- 
ta ad  esprimere  una  maniera  di  mariviglia 
o  anche  di  gioia,  p,  e.  El  ii  boito,  lo  !  Egli 
è  morto  egli\  e  vuol  dire  Pur  troppo  egli  è 
morlo,  ovv,  Finilmente  egli  è  morto,  ne  sia 
ringraiiato  Iddio  —  L'  i  toa^i,  ld,  Egli  é 
tornato,  egìì.'—L'  à  vsao,  ld!  Egli  è  vero, 
egli.'  —  Ghi  l'  no  ficidh,  ld  !  (che  ai  po- 
trebbe anche  dire  Gnu  l'  no  ficid*  Mi  !)  Io 
gliet  ho  accoccata,  io  .'  —  I  lo  voaii,  le! 
ovv.  I  lo  voaiik,  Loai!  Eglino  lo  vorrebbero. 
I>ÙBR1CU,  add.  Lubrico,  parlando  di  Cor- 
po 0  Ventre,  vale  Sciolto,  contrario  di  Stit- 
lìco. 

PiioLK  LnsaicHi,  Parole  oteene,  disone- 
ste, indecenti. 

LUCERNA,  a.  f.  detta  anche  Fioikkiini, 
Lucerna,  Vaso  d' ottone  □  d' argento  di  di- 
verse maniere,  in  cui  si  mette  olio  e  luci- 
gnolo, e  s'accende  il  lume. 

Parti  della  Lucerna.  Pie,  Pianta,  Il  pie- 
destallo della  lucerna  —  Buchiti,  Canna 
—  CiENELR,  Maglie  —  Giofo,  Balauttro 
-~  V»sc»,  Coppa  —  Bocotai,  Beccucci  — 
ViDi  DEL  Bocnin,  Luminello  —  SuaTi,  Ko- 
do  —  MocntTi,  Smoecolaloio  a  Smoeeola- 
toie  —  Feietin  obi  Fivàii,  Fusellino  — 
Stdèlo,  Coperchino,  V.  Stdèlo  — Ohiiti, 
Manico. 
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LncBaNa  di  oo  pit£ii  o  di  ran  o  di  ooi- 
Tio,  Di  due,  tre  o  quattro  lucigno'i. 

ToNDOLO  DE  L(  LocEiiii,  Padellina,  Spe- 
cie di  padellina  latta  df  latta  o  altro,  per  uso 
di  riporvi  li  lueerui  o  aimile. 

Us*    LDCEINI    INTIEll    d' OGIO,      Una    lU' 

cernala,  Quella  quantità  d'olio  che  tiene 
la  lucerna  ^.~    Seyz'  ncoasEisa    gl   s'  bi 

SPINTO    mosso    DN(     LOCEINS     d'  OCIO,    Et~ 

tendati  egli  fatto  un  abito  nuovo,  vi  get- 
tò giù,  non  te  n'avueggend",  una  lucerna- 
fa  d'olia. 

LllCBRKA,  a.  f.  T.  de' Pese,  detta  anche 
MiKioLt  quando  è  pìccoli.  Lucerna  o  Per- 
loiie.  Peace  buono  di  mare,  di  colore  roa- 
aastro,  eolia  linea  laterale  senza  spine,  di- 
videntesi  In  due  alla  prima  caudale  :  le  sue 
pinne  laterali  sono  ampie  e  di  colore  ce- 
ruleo. Questo  peacp  differisce  dalla  Trigla 
Lucerna  di  Linn.  Ma  essendo  questa  spe- 
eie  la  medesima  cosi  descritta  dagli  auti- 
chi  e  con  tal  nome,  il  Nardo  ittiologo  cre- 
dette deverai  chiamarla  Trigla  Lucerna, 
per  conservar  il  nome  antico.  Giunge  alla 
lun^eiu  d' un  piede  e  mezzo,  ed  è  buono 


LUCBÈTO.  B.  m.  Lucchetto,  Sorta  di  ser- 
rime  noto. 

Amo  del  Ittehetto,  con  tua  guida  o  orec- 
chie, chiimasi  Quel  ferro  curvato  con  cui 
si  chiude. 

LUCIBTA,  dimin.  di  Lucia,  Nome  proprio 
di  Femmina,  e  dicesi  per  Tetio. 

LociKTt,  dicesi  a  maniera  furbesca,  dal- 
le [>oune  al  Pannolino  o  Bragkiere  da  esse 
usato  per  ripararsi. 

LUCRO,  s.  m  Lucro,  Utile,  Guadagno. 

Lucro  cessante  e  danno  emergente,  di- 
cesi  da  molti  nel  discorso,  che  aignìGca  Gua- 
dagno che  ci  viene  impedito  dall 'accomodare 
altrui  de'danari  ch'erano  impiegati  in  nego- 
zio legittimo,  e  Danno  che  succede  dal  non 
essere  renduto  al  tempo  convenuto  quello 
che  s'era  prestato. 

LlIDRO,  s.  m.  Ponelh,  Viluppo  di  cenci 
impeciati,  che  s'accende  per  far  luniioarla 
nelle  feste.  Fiaccola;  Facella  di  corda  im- 
peciata. 

In  altro  eign.  0!re  a  Otro.  Pelle  dì  mon- 
tone, detta  da  noi  altrimenli  Bioi,  in  cui 
si  mette  il  vino,  l'olio  eie.  per  irasportarlo 
da  un  luogo  aU'  altro.  Quindi  Lonao  detto 
fig.  per  4gg.  ad  uomo,  vale  Gran  bevitore  ; 
Beone:  Cinciglione. 

LuDKo,  si  dice  pure  per  ingiuria  a  uo- 
mo, e  vale  Furfante  ;  Birbone ,  Manigol- 
do «  simiti. 

Looao,  nel  aign.  di  Mangione  immondo, 
Lurco,  e  nell'  aecr.  Lureone.  Smoderali 
Iwrconi,  che  non  hanno  altro  Dio  ette  il 
proprio  ventre. 

Sfobco  cont  OH  LDoao,  Unto  e  bisunto 
come  un  otre. 

LUG^NEOA,  a.  f.  (dal  lat.  Lucaniea) 
nocchio  di  taltiecia.  Sorta  di  salaiceia  no- 
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I.DGiftce*,  fello  ÌD  fergo,  e  fH  timil. 
>xle  Fune. 

TàcÌk  i  Li  LDstNKei,  detto  llg.  Bar  la 
eolla  o  la  /une  ;  Collare  uno. 

Gbi  II  pii  toiM  CHI  LDGinioi,  Miniera 
prov.  Rwt.  ibWam  più  tempo  rkt  danari. 
Kieordati  che  Panno  i  lungo,  per  atverlir- 
ci  id  avere  moderaiioM  nell'  luo  di  lutto 
eiA  che  ci  apiurtieDe.  T.  Moielo. 

iXGiKEGHÈR,  «.  m.  Saltieciaìo  ;  Pini- 
tagnolo  .••  Pitiiearvota  ;  Pi%sieheniolo  e 
Lurdaruolo,  Colui  ebe  vende  Miami,  gn- 
■ee  ed  allrì  aimili  maDgiari. 

BoTROi  o>  LoatHioaii,  Bottega  di  piz- 
%iehfria. 

MiGAKhXBÈHA,  >.  f.  ha  femmina  del 
PÌ3%ieagnolo,  ebe  per  analogia  di  altri  si- 
■nHì  termini  cosi  formati  potrebbe  dirsi, 
Pissieegnola  ;  PÌ3%ieanuia. 

LÙtìARO,  o  Lceiiin,  i.  m.  Luearino  e  Lu- 
cherino, detto  ancbe  Aeantìde.  Uoeellutlo 
nolo,  UMito  alle  gabbie  e  ebe  canta,  dello 
dai  Siolem.  Fringilla  Spinu*.  Ba  la  «niii- 
iDita  della  l<  ala  nera,  il  rimanente  del  cor- 
po olivastro, 

'  £l  Ci  I  ocBi  DI  pii  LdgìRO.  Dellelo 
Tolfare  e  acheruvole,  ebe  suol  direi  tanto 
di  chi  ha  gran  vista,  ella  quale  non  isfugge 
coH  alcuna,  quanto  di  chi  ha  fiata  corta  e 
debole.  Lugaro  è  ìl  nome  d' un  prete  ima- 

LtUU,  s.  f.  Scrofa  e  Troia,  La  Temniini 
del  Piirco,  che  ba  partorito. 
Dello  per  Agg.  •  Uonna,  vale  Patlana 

I.LGiÀDEGA,  8.  l  Luglialiea  o  Luglio- 
la,  l.a  prima  uva  rbe  viene  nel  mese  di 
Luslio. 

LUGIO,  a.  m.  Luglio,  Uno  dei  mesi  del- 
l'aoDO. 

LUCREZIA,  Lueresia,  Notm  proprie  di 
Femmina. 

LUCGI,  detto  per   nome   proprio,    V.   Lo- 

LUISA.  1.  r.  Yerbèna,  Pianta  odorifera  che 
ai  coltiva  anche  ne'vssi,  e  fa  i  fiori  del  colo- 
re di  rota.  Cbianiaai  da'  Botanici  Verbena 
triphylUi. 

LliMADA,  a.  f.  Sguardo  ;  Guardo  ;  Oeehia- 
ta  ;  Veduta. 

Dia  DNi  LoaiDi,  Dar  un'occhiaia,  uno 
tguardo. 

LUH40A,  a,  f.  Lumaca  ;  Lumaeia;  Luma- 
chella  :  Lumacone  ignudo,  Auiuialn  notis- 
simo, simile  alla  Chiocciola  ma  aenta  gn- 
scio,  di  soeUnia  molle  e  viscDea.  Linneo  lo 
tiìnva*  Limax  ater.  L'imbrattar  eh' eaaa 
là  eamminando,  dicesi  Schiccherare,  e  la 
baia  Sbnvalura. 

LoHioa  Dii.  aiLOoio,  Suola  lumaca. 
chiamiai  tjuella  ruota  dell'orologio  che  por- 
ta la  catena. 

'  Inolio*,  Dieesi  pure  a  persona  lenta  nul 
eamminare,  ed  anche  ad  uomo  o  donna  sani 
larda  De'euoi  lavori,  o  nel  far  eheeehè  aia  ; 
onde  i  dettati  familiari  ed  uaitatiuiuii  :  VA 
va  via  outue  una  lumago,  el  par  una  luma- 
ga.  (1  tv  una  vwa  lumaga,  ec. 


tUM 
LUMAGflÈTA,B.  f.  Lumachella;  £um«- 
chino.  Piacela  tamtes. 
LUMÌR,  V.  Guatare;  Guardare;  iUueia- 
re.  Attentamente  oaservare. 
LUHAROLO,  I.  in.  Tote  del  GooUdo,  lo 
atesso  che  PoitiLmi,  V. 
LUMAZZA,  a.  r.  chiamali   una   Lucerna, 
grande  di  ferro,  iwala  per  Io  più  da'  Pìeiì- 
eagnoli,  ed  alimentata  con  grasso  aninule 
in  vece  d  olio. 
LUME,  a.  m.  Lame  ;  Splendore. 

Luna  ni  Là  ldki,  Lampaneggio. 

Lume,  dicesi  per  Notiiia,  Coooseenza, 
Intendimento  di  che  che  aia  —  Pei  vo- 
arao  LOBI,  Per  vottro  governo.  Per  vostra 
regola. 

Ldmi  n'  DN  Qtiitiso,  Muno  del  quadro, 
dicesi  a  quel  vuoto  d'  una  cornice  o  telaio 
d'  un  qoadro,  ohe  viene  riempiuto  da  una 
pittura  o  da  uno  ape«ohio. 

Leu  DI  riacii.  Frugnuolo  o  Frugno- 
lo, Specie  di  lanterna  o  di  fanale  che  s' ac- 
cfode  in  tempo  di  notte  per  pescare.  La 
lucerna  che  v*  è  dentro  chiamasi  Tetta  e 
Bot/a. 

LmiB  CHE  piinzi  IL  noRTo,  Dettato  fam. 
Lucerna  messa  epenfa  ;  Smorto  e  debole 
lumicino.  Getta  un  lume  annacquato  o  un 
poco  d'albore  ;  Lume  fioco. 

Ld>i  Di  V»iTì,  Bugia,  Lucerna  fstU  a 
foggia  di  piccola  casaetlina  bislonga  e  per- 
ciò più  adatta  a  portarsi  in  qua  e  in  là. 

Lbhb  Di  OS»,  dieeai  Onalnnque  tucorna 
che  aia  alimentata  da  olio;  ma  apecialmente 
la  Lucerna  a  mano,  cb'è  di  ferro,  e  ad  uao 
di  persone  miserabili,  la  quale  a'  appicca  do- 
ve tomi  in  acconcio.  V.  Lusi. 

LdKI   SPlCZiDl    O    tTAZti,    LucC   IVOppO 

vivida.  Che  abbaglia.  Y.  Lesila. 

Pia  LOBI,  Far  lume  e  luce  o  chiaro. 
Detto  metal.  V.  in  CiUDBLrea. 

Mocla  LI  LOBI.  T.  Mocli. 

Hoall  PS  LI  LOBI,  V.  Molli. 

Stola  M  Lcni,  V.  Stoli. 
LUMB  DR  ROCA,  a.  m.  Allume  detto  pro- 
pr,  dai  Chimici  moi)<>mÌ  Solfato  d'allumi- 
no. Sale  eriotalliziato,   che   Irovaai  nelle 
minfere. 

Dis  IL  LUME  DB  SOCI  il  pifii,  Alluminare 

Lune  laosi,  Allume  calcinato  o  deac- 
quificato,  cbiamsai  ds'  Chimici  moderni  lo 
steaao  Allume,  che  coll'aiìone  del  fuoco  ron- 
verlesi  in  una  materia  bianca  ed  opaca,  di 
cui  ai  servono  i  Geraiiei  per  eonanmire  le 
carni  fangose, 

Ldhr  ciTiNt,  Allume  catino.  Altre  allu- 
me, cb'è  un  sale  artiGEisle. 

LtiMROÒTO.  s.  m.  Voce  di  gergo   e  vale 
Orologio  da  tatea. 

I.ÙMERO,  a.  DI.  Idiotismo  di   chi   non  aa 
pronunciar  Numero. 

MINIATA,  s.  f.  Lumettino  ;  Lumetlo  ;  Lu- 
micino ;  Candelussa  ;  Lucemetta,  Pteeola 

LUMIÈRA,  s.  f.  Lumiera  ;  Luminiera,  Ar- 
nese imervieote  a  porur  lumi, 
I        Ventola,  Arneae  di  legno  e  d' altrs  ma- 
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teria  •  foggia  di  quadretto,  con  uno  o  plA 
iVititci  da  buso  per  uso  di  sotteoer  eoi^ 
le,  e  ai  appende  alle  pareti  per  far  lume. 

Lvniai  DBL  icHioro  o  dbl  uRdn,  T. 
Smiopo  e  Ciiiidii, 

LUMIN,  H.  m.  Lumicino  ;  Lumino  ;  Lumet' 
tino,  Pieoolo  lume.  Tengono  in  camera  un 
piccolo  lumino  o  lumellino  aeceto. 

LumId  di  caiit  o  LdiIh  ipiendL,  Morta- 
letto  o  Spirino,  T.  de'  Ceraiuoli.  Candela 
groeaa  e  cortiaums  fatti  di  getlo  ad  imo  di 
tener  lume  la  nolte  nelle  ataue. 
Pilo  i  no  LOMÌN,  Aliueignolato. 
Lucciola,  T.  de'Latlii,  Pìccolo  luminello 
0  Arnese  di  latta  traforato,  da  mettervi  li 
bambagia  per  lumini  da  uotle. 

LUMI.VADOR,  s.  m.  Illuminatore  o  Ace«n- 
ditore.  Colui  che  accende  i  lumi. 

LUMINADÙRA,  a.  f  Alluminatura,  Il  làr 
bollire  il  panno  o  drappo  nell'allnme. 

LUMINAL,  8.  m.  Abbaino,  a  Finettra  lo- 
pra  tetto.  Apertura  su  per  lo  tetto  per  far 
venir  lume  o  per  lalire  sul  Ulto.  Frate  si 
dice  pure  a  Ouell' embrice  forato  e  fatto  i 
guisa  di  cappuccio. 

LnainlL  di  li  scìlb  o  de  lc  cnroLi, 
Ptrgamena,  Fìueatre  in  allo  che  danno 
lume. 

Li; .«t:\ARI,  s.  m,  detto  fig.  Oltimali,  quelli 
che  ppr  nubilli  e  per  necbeiM  tengono  i 
primi  luoghi  in  una   Repubblica.    V.    Pi- 

LUML\\RIA,  s.  f.  Tributo^  Offerta,  Con- 
tribuiione  mensile  o  settimanale,  che  pi- 
gasi  dai  Confratelli  di  religiose  institu- 
liooi  ppr  la  Luminara  (Voce  antica)  cioè 
per  r  lUuminaiione  degli  iluri  e  delle 
Chiese. 

Loainiaii,  detto  in  {tergo,  vale  Occhi; 
Vitla. 

Bti,  Aver  corta  luminaria,  cioè  aver  corla 
vista.  Vedere  poco  lontano. 
LUHIKÈTO,  s.  m.   Luminello^   Quel!' ar- 
nese di  filo  di  fi-rre  con  pezietti  di  sughe- 
ro, che  mettosi  a  galla  nell'olio  delle  lam- 

Delto  ppr  Lvmcttoo  Lumduo,  Piccolo 
lume. 
LUMIf^lUSO,  Vui«  di  gergo,  della  in  foni 
di  ausi,  vale  Fana'e. 
UÌTik,  :t.  Luna. 

LoRt  Hovi,  Novilunio  ;  Luna  falcala  ; 
Lune  ereteenle  —  Luna  gibbota;  dicesi 
reliitivamente  alle  sue  parti  illuminate 
nel  tempo  del  primo  e  dell'  ultimo  quar- 
to, ipparendo  allora  cornuta  o  faleata  la 
parte  oscura,  e  gibbosa  o  convessi  la  pirla 
illumioita. 

LoM  piBRi,  Plenilunio  ;  Luna  piena  ; 
Estere  In  quintadee.'ma. 

Scoxinaii  4  cìlIi  Li  ldrì,  Dar  la  vol- 
ta —  CilIi  db  Li  koni,  Luna  tcema  ;  Lu- 
na menomante. 

FiH  di  Li  LvRi,  Luna  logora. 

ScDBO  DB  Li  LVNi,  Interlunio  ;  Lwna 
tilente,  Spulo  di  tempo  In  eoi  non  si  vede 
Illuni. 
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Cricbio  in  1.1  mi.  Alone  «  Cinlo  e  Ara, 
Quella  gbirltoda  di  lume  non  me  eke  fede- 
li ti!*olta  intoroD  alla  luna. 

LunaiiDM,  dtCMi  il  Tempo  M  oorso 
della  luca  dal  prioeipio  del  bovUmùo  fino 
al  lertniae  ddl'  ultimo  quarto.  Due  ,Treo 
Ovatlro  lunazioni,  fate  Due  o  tre  o  quattro 
tnMÌ  eina. 

LsHi  aiRti»!  a  Hiainla  in  ria,  ovt. 
Loaa  IR  rfai  ■  Niainia  saari,  ProT.  Mar. 
ÀI  fan  in  mare,  ai  tondo  in  terra,  Baprea- 
^De  de' Marinai  che  aaaervaDo  il  moto 
della  Lunaj  diootante,  Che  nel  londo  di 
•Ma  ai  levane  apeaao  periooloae  tempeale. 
V.  SaTiMBala. 

Lnn,  detto  in  T.  dagli  Stampatori,  Se- 
gni  lunari.  Goal  efaiamanai  quelli  die  aer- 
vono  ne'InDarìi  per  iatabilire  i  diversi  ler- 
roioi  della  Lnni. 

Lea»,  dette  lig.  vale  Pemiero  ;  MalSn- 
coma;  Mattana. 

Atìb  Li  LCNi,  aver  la  mallana,  cioè 
Malineooia  naia  dal  riocrMciniento  o  dal 
non  aaper  die  fare  —  aver  il  cimurro  ; 
Euer  acciglialo,  cipiglioso.,  Eeaer  biecoj 
torvo,  bnuoo  —  £"  debbe  far  la  luna  ; 
Àvtr  la  luna  a  roveteio,  dieea)  di  persona 
biabeliea,  alrava^ante  e  fantastica  —  à  cal- 
tiua  luna,  vale  la  mal  punto.  V.  Biiaa  lì 

LONt,  in  BlTBH. 

Anoia  1  Lena,  fiwer  patio  a  punti  di 

ktiait  FU  Lvaa,  Maniera  antiq.  Eiier 
variabile.  V.  BAcauia. 

Bssaa  coaiòit  a  tohdo  cosa  Là  Lent,  V. 
ToRoe. 

Emib  ds  Ltini,  Eitere  di  vena.  Aver 
eerta  diapousione  o  talento  volto  a  far  che 
chena. 

Easia  TiGii  in  borì  lori,  V,  Ticiia. 

Che  ha  a  far  la  luna  eoi  granchi  ?  o  Pa- 
ragonar la  luna  eoi  granchi.  Ohe  ha  a  Tare 
unecoaacoll'altn?  —  £  coia  straniera. 
Che  non  ha  che  fare  eia. 

no,Hau 


n  iii>o  londn  e  scofaeeialo,  che 
pare  la  luna  in  quintadecimo. 

PlB  1  IBiaLEFI  l  LI    LORI,    V.  SaEBLiPO. 

Fin  vanam  Lt  lori  ir  tiL  reszo,  Mo- 
ilrar  la  luna  nel  posso,  vale  Voler  dare  ad 
intendere  altrui  una  cosa  per  l'altra,  simile 
a  quell'  altro.  Far  veder  le  lucciole  o  le 
sitile  di  mexsodl. 

Lieaia  i  ldrb.  Lavorar  a  furori,  In- 
terrottainente. 

Vedbb  li  lui»  ir  tbl  ro»o,  Strabilire 
oSlrabilirtie  Slrabiliare  ;  Strasecolare, 
Fuor  di  modo  manvigliarai.  Uscir  Tuori  di 
lè  per  lo  alupore. 

PiTo  i  LDNt,  Allunalo  ;  Lunato  ;  A  lu- 
nata 1  Falcalo,  Paltò  a  falce.  Senàlunare, 
Fatto  a  figura  di  inetta  luna. 

ÌNato  ir  CBaaiRa  db  lori,  Kalo  a  luna 
falcata  o  crisceale,  diceal  pel  iacfaerao  a 
Uomo  di  atatura  alta  —  Nato  ir  cilìi  db 
(.uni,  KatQ  a  luna  scema  o  menomante, 
È  il  contrario  dell'  altro  aignifiMlo,  a  di- 
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celi  di  persona  aereata,  eioè  MeacUna  di 

BioUa  i  u  iiDM,  V.  Baeil*. 

Tbovìb  ano  in  aona  Lem,  Trovare  uno 
in  buona;  Esser  in  tuona,  vdgooo  Eaae- 
re  0  trovare  alcuno  di  baen  animo,  allegro 
•  diapoato  a  eompiaoere. 
LUNA  DB  MAR,  SorU  di  pOMe.  V   Rieot 

.LUN4,  add.  IldrI. 

LUNARDO,   Latmardo ,  Non»  p-oprio  di 

LUNARIO,  a.  m.  Lunario,  Quel  libricciuo- 
lo  nei  quale  fra  i  giorni  dell'anno  ai  notano 
le  varlationi  della  luna.  Almanacco  o  Effe- 
meride, iìewQ  mi  libretto  dove  ai  r^i- 
itrano  le  coatituzloni  de*  pianeti  giorno  per 
giorno. 

Fia  ldhui,  detto  Og.  Fare  almanacchi; 
Almanaccare  ;  Strologare;  Mimasléoare  , 
Pensar  sottilmente. 

Quel  dii  loribi,  Lunarista,  Cbs  fa  o 
vende  lanari  i. 

LiSSt  CBB   1  STBOLtOBI  rtzsi  I   |,Daiai, 

Modo  firn,  e  faceto ,  eh'  è  come  dire  La- 
sciale almanaooare  agli  ■  oHroioghi ,  cioè 
Ueaiatste  dal  ruminare  ,  dal  dicervellarvi 
più  oltre,  che  sarà  quel  che  aarà. 
LUi\ATiCU,  s.  ni.  T.  de'Peaa.  Nautico  o 
Argonauta  papiraceo.  Conchìglia  univalve 
bellissima  del  nostro  mare ,  benché  acaai 
rara,  detta  da  f^inn.  Argonauta  Argo.  È  dì 
forma  spirale,  aottiliasiuM  a  fragile,  candì* 
da,  oolla  carena  dentata.  Il  iuo  abitatore 
è  del  genere  delle  Seppie,  che  bob  è  cre- 
sciuto però  insieme  col  nicchio. 

Si  svvprte  ohe  il  nome  vernaoolo  Lor*- 
Tico  è  un  idiotismu  di  alaun  Pescatore,  che 
lo  hn  cuutraffaltD  o  storpiato  dalla  vose  Ar- 
gonauto,  con  cui  veniva  indicato  da  qual- 
che .Naturalista. 

Lunalioo.  ai  dice  iDcbe  io  dialello  a  Co- 
lui, il  cui  cervello  di  tempo  in  tempo  pati- 
sce alteraiione  aecondo  il  variar  della  lu- 

I.UM,  B.  m.  Lunedi,  ed  anche  Luni  alla 
Vioiiiana ,  come  disse  il  nostro  Bembo. 
Lunedi,  d.ceii  corrotto  dn  Lunae  dìes. 

(    CiLlliHiai    DB    IDRI  RO    1    LAOBl,    /  Col- 

solai  fanno  la  lunidiana,  eioè  Non  lavo- 
rano il  lunedì.  V.  BÉiiuaDin. 

LUNIÈ,  s.  m.  T.  de'Peac.  Piccai  issi  ino  pe- 
sce di  mare,  che  li  confonde  colla  minuta- 
glia, ed  è  una  specie  di  Gobio,  stato  de- 
scritto dal  diligente  natnralìsta  Nardo  e  da 
lui  chiamato  Gobius  Lunié.  Questo  pescia- 
tello  raaeomiglta  allo  Scioioto,  ma  è  aem- 
pre  di  grandezza  minore.  La  sua  pinna  cau- 
dale i  allungata  in  punta  acola;  la  lesta, 
gli  opercoli  e  parte  del  corpo  sono  marcali 
da  strisce  gialle  ed  obblìqua. 

LUPA,  a.  f.  Fame  canina;  Hai  de  la  lupa. 
Specie  di  Malattia,  detta  da' Medici  Pseudo- 
ressia,  per  cui  1'  organo  della  famp,  tocco 
da  qualche  umore  eatraneo,  sembra  indur 
veglia  di  mangiare  —  Bùlimo  dicasi  Altra 
specie  di  fame  grande,  eh'  è  malattia  diver- 
aa  perù  dalla  fame  canina. 
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AvAb  ki  Lari,  Allìtpare;  Aver  Carme 
di  Siena,  Aver  grandltsima  lame. 

LUPANÌB,  V.  POBMIBOLO. 

LUSARIOI,  V.  LoSTBim. 

LUSARIÒLA,  a.  f.  Lucciola,  SorU  d'inset- 
to volante  e  baofaeroiaolo  die  riapleade  la 
nelle  eon  moto  alternativo,  ed  è  diiamato 
in  siatenoa  Lampyris  n»eliluea. 

Lucciolato,  d.ceal  on  altro  baeherouwlo 
che  luce  come  la  luenola  ma  noo  vda,  e 
sta  appiattato  per  le  aiepi.  * 

LnsiBiOLB  pK  l'iqiu,  LueeioUlte  dil- 
Cacqua  marina,  Inaetti  mìerossapici  not- 
tlluefat,  che  nell'anno  1749  il  dotto  medico 
di  Cbioggii  Giuaeppe  Valentino  Vianelli 
teoperae  nell'acqua  marina,  la  quale  agi- 
tata ne' tempi  del  maggiar  caldo  prodoM 
quel  fnlgore  o  eplendore  ebe  ben  si  vede, 
e  di  cui  era  prima  ignota  la  cagiona  o  ar- 
roneameate  attriboUa  a  materia  oleosa  od 
elettrica.  liinoeo,  a  quel  tempo  vivente,  le 
denominò  IVereis  Phosphoron;  e  I'AUm- 
le  Grieellini,  emulo  o  plagiario  del  Vianel- 
li, Scolopendre  marine  luUante.  V.  Ab- 

LUSB,  a.  f.  Luce,  Cià  che  iUumina. 

Lk  Losa  0  La  ld>e  ,  Il  lume ,  tM  La 
lucerna,  la  candela  o  aimìl  cosa  aceeaa. 

La  Lesa  sa  ooio,  V.  Loaa  da  omo. 

Loai  GOL  ■ARsoo,  Lucerna  eoi  maniee; 
B  Lucerniere  si  dice  quel  Legno  nel  quale 
ai  O^e  il  manico  della  lueerna. 

LosB  na  l'ochio,  Luce,  Prendeei  per  la 
Pupilla  dell' cedila  ~  Acquitrino,  diced 
poi  a  Quel  lustro  che  si  vede  negli  occhi  dei 
viventi. 

Lesa  DBL  arECHio,  V.  SrBf:aio. 

Dai  a  la  ldsb.  Bare  alla  luce;  Parto- 
rire. Dare  o  Mettere  in  Jucc,  a  luce  o  alla 
luce,  vale  Pubblicare  un'opera  colle  stam- 
pe   OrBBA    DEOMA     DB    f leRÌt     »     LA    LCBB, 

Degna  di  venire  alla  luce. 

VeCHÌB    ir     LO»    QDALCOSSA  ,    Foifl-C     IH 

luce,  vale  Baserò  pubblicato  n  disGopMio 
novellamente.  Andare  in  luce,  Scoprirai. 

LUSBNTB,  add.  Lucente  o  ttilucente.  Che 
luce.  Fulgido,  Che  spande  luce,  rtsplen* 
dente.  La  luna  fu'gida. 

LÙSBR,  V.  Lucere,  Risplendere  ^  Lucei- 
care  e  Hilueere,  dicesi  il  Bitplendere  delle 
cose  lisce  e  loslre,  come  pietre,  marmi  etc. 
—  Tralucere,  quel  Risplendere  che  fa  il 
corpo  dialano  traaparente  percosso  Ma  lume. 

Oao. 

LUSÈBTA  0  LmaaTOLA ,  s.  f  L«ccr/a  ,- 
Lucertola  e  Lucerla  o  Lucertola,  Anima- 
letto D  pcoolo  serpente  oviparo,  notissimo, 
detto  da  Linn.  Lacerla  agiHi. 

Lueertiforme,  diceei  Chi  ha  la  figura  di 
■  •ncertola. 

LUSBRTA  VBBDR,  V.  Larc'cbo. 

LUSERTA  DB  MAR,  s.  f.  T.  de' Pese.  Lu- 
cerla 0  Lueertone  e  Ciarlone  marino.  Spe- 
cie di  peeee  non  indigeno  de' nostri  nuri, 
detto  già  da  Plinio  Laeertus,  che  noi  non 
conosciamo  ohe  a  nome. 


■  MiiLuaaatA, 
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eo  arrabbiato;  Si  tmtmto  ohe  pare  il  di- 
giuno eomandalo. 

lA}SBtLTÒti,a.Bi.Lueertonei>Ltieertelone, 
LU8ÈTA,  >.  r.  Ltmieitiù,  Piceni  lume,  ea- 
me  di  Mltil  uadeU. 

LGBÒB,  1.  m.  Lueore;  Luttrore;  Bagìio- 
re;  Splendore  ehe  abbaglia. 
Lii*iIb  Da  LDKi,  Lampaneggio. 
Liita  D«i  DiuitnTr  o  «iilinti,  Lveeti- 
letia  o  tiueidesta. 

LaiAa  un  eKcaiai,  Lueeiehio  degli  tee- 
ekini,  SciotUtameHtD,  Splendore  di  mone- 
te the  rilneocN. 

LvaùB  DI  LI  rnac,  huttro  e  aodie  Q- 
pir.  LueetUetta. 
tlissi.  V.  SuwJ. 

LlJSTKAUl,  a.  (.  J^traturai  Pu'itum; 
Ltulro!  Po'imento. 
LUSTRADOR,  a.  m.  Luttnlm,  AHeBee 
cbe  poliace  i  peni  di   metallo.   B  anche 
<JMllo  ebe  dà  il  lintro  al  paoni. 

LeaTiinta,  detto  in  T.  de'Calxolai,  H- 
Miapianle,  ftuo  di  legno  con  bui  ai  liscia 
il  eonlorno  della  lueh  deUe  eearpe.  V.  Bi- 

■ÌMbO, 

LUSTRADÒHA,  s.  f.  ehiamui  la  Moglie  o 
Femmine  di  l.ualratore,  la  quale  aecondo 
fiBdÌMiloDe  della  lingua   ed   altre    voci 
eoariniili  e  coal  formata,  potrebbe  direi  Lu- 
itratora.  e  Luitratriee. 
LLSTKÀB,  V.  Ltulnre.  PuHre  e  far  rìln- 
eeole. 
Toenia  k  ivereti,  KUurtmre. 
Loertie  i  «iiai.  Arrenare;  Lutlrare; 
Polire. 
Lniraia  LB  pa*t,  T.  Olàrdicìi. 
LDemu  I  uni.  Incartare  i  panni;  Dar 
il  cartone;  Dar  il  itulro  ai  pamùlani. 

Leitaii  I  MITI,  PtiUre;  Forare;  Lv- 
itrare;  Nettare. 

LmTBla  COL  hntì  ,  àttmmare,  nrile 
erti,  vale  Dar  di  laona,  Liaeiare  eoi  dente. 
LUSTttÌK,  i.  m.  Lutlrinù,  SorU  di  drap- 
po llBÌisÌBia  e  eMaì  lastra. 

LosTBÌH  DI  flLUPB ,  T.  de'Gali(rfai,  V. 
LostBiDùe. 
LUSTRilSI,  s.  m,  BUanti;  Bitantini;  Lu- 
tlrini,  SottiliaBime  e  minili  lisi  me  rotelle 
d'oro  o  d'orpello,  che  ai  mettono  Bulle 
goamiiioni  delle  veeti  e  in  *leuna  lorta  di 

PagKetlo,  dicesi  ad  Una  ipecie  di  Luilri- 
ne  tonde  non  traforato,  per  ubo  di  rinma. 
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FagiaoU,  dieonel  da'Battilvi  Certi  pal- 
inoli minuti  di  fòglia  di  rame  dorato  e  inar- 
gentalo ad  UBO  di  ricamo. 

Semino  è  pure  Una  epeeie  di  luatrine 
come  i  FBgiaoli. 

LUSTRISSiMAHE?JTO,B.  m.  Bl  Loania- 
eiMiHBiiTa  iB  rii  LB  BcoMeB,  /l  tHolo  di 
illaitrittimo  i  generale,  o  reee  quasi  tri- 
viale: cioè  Si  dà  a  obi  non  compete. 
LUSTRISSI.1IÀR,  T.  Dar  deii'iUmrittifno. 
LUSTRISSIHO,  add.  ilhutriuimo,  Buper- 
lat.  di  llluBire,  e  Titolo  ehe  ai  dà  Eamiliar- 
nieole  fra  noi  aHe  pereone  di  meua  aferi, 
fra  11  Nobile  ed  il  Plebeo,  oioè  a  Quelle 
ebe  vitono  eivilmente. 

Un  LDaTiieaiHo,  Un  Slfnare;  Un  tM«w 
civile. 

Bhib  LustBiaBno,  Eisere  atiai  liutro, 
dieeai  di  Coaa  Incida  e  luatratiaitma  — DeU 
to  di  Fenou ,  vale  Aieca;  Cowuida;  D»' 

KiBBB  LoeTBitawo,  Sieamare  un  ballon 
da  poltaio,  Nobilitarai;  dieeat  d'un  villane, 
d'un  noDM  vile. 

Mearala  ib  LUiraitauie,  Moitrar  il  ci- 
vile, detto  per  ironia,  vale  Le  natiche. 

Taci.  Vii    CD   sto   LSBTBISBIHO,    I/O    oan- 

lone  o  favola  delfwxellino  che  non  fini- 
tee  mai,  eh' è  Quando  uno  favellando  ritor- 
na aeinpre  ed)e  eo»  medealme.  —  Aon 
la  rifinire.  Non  dar  mai  fine  eoi  diaeorao. 
Vinot  CBB  LoeniiaiBol  Gmardaie  che 
pretendente,  vanerello,  TouffaUo  I 

la  d'un  uomo  il  quale,  abbigliato  di  veatiti 
di  eeta  di  taglio  antieo  o  ridicolo  e  in  gran- 
de eerieatura,  tenendo  un  oecUaliDO  In  ma- 
ne, fa  il  batfone  fingandod  wa  aignore  o, 
con»  dieono  l  Veneaiani  del  ìndgo,  Un  i.e- 
sTBiBBiio,  e  b  ridere  colle  ina  eeioeefaerie 
e  pantominM,  a  enl  coirlaponde  la  pleba- 
glia (Ae  lo  aegnita  irridendolo  e  gridendo- 
^1  dietro  LuaTaiaanii,  LDiTBisaniik ...  Fn- 
ao  0  Foeo  ut  xiinoi ...  laoi  ni  aiara  lo- 
sTBuaino,  ed  egli  rifonde  a  ogni  tratto 


LUI»  età. 
LUSTRO,  B.  m.  Jrtutro  S^eodore,  Lume 
—  Pulimento;  Luitratwa. 

Lnarao ,  dette  nel   gergo  de'Barcdueli 
vuol  dire  n  giorno. 

Osai  LDBTBo  osa  TOL  iioB  CuLo,  Ogni 
giorno  ci  VMol  danari. 
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Lvsno  nn  eawi,  Ptdimento  hulro  dei 
panni,  de' drappi.  Dare  itlutlro  ai  drap- 
pi,  aUe  pietre  ete. 

Learao  db  li  rina,  PvSmenlo  o  Puli- 
tura —  Pulimento  aeeeto  dleeil  Quel  pu- 
limento lucentÌBBtmo  die  bì  dà  alle  pietre 
dure  —  Pulimento  gratto,  la  Pulitura  di 
poca  lucanteua,  che  anche  dieeai  Ifon  mol- 
lo aeeeto. 

LuaTio  o  Ldstbd  riN,  dieeai  a  Quel  pu- 
limento artiOeiale,  che  aecondo  la  moda  cor* 
reato  danno  gl'Impbllaoeiatorl  (Raaiase- 
ai,  colla  vernice  a  preeBo  che  tutte  le  loro 
bulle  manifatture  di  legname,  le  quali  di- 
vengono  tanto  più  nobili,  fine  e  pregiate. 
Sembra  che  la  voee  di  lingua  e^ivalealo 
alla  temaeola  dabba  eenre  Vemiee  o  l,u- 
ttro  di  vernice;  e  quindi  Lettiera  htper- 
niealas  Seggiole  invemieate  e  a  oemi- 
eeoU. 

LUSTRO,  add.  Lutlro;  Lutlrate;  Utdato; 
Polito. 

Oao  Lueno,  LuMo.  Agg.  ad  nemo  ed 
anche  a  Gan'allo  •  altro  animale ,  e  vale 
Grateo,  in  buoo  eeawe,  al  quale  n  diee  GU 
riluce  il  pelo. 

LUSVERUB,  a.  m.  Uenta  fiperita  o  pipe- 
rina  o  viperina.  Sorta  di  Meot»,  detta  dai 
Botaniei,  Meniha  piperita.  Queata  pianta 
ha  aapore  bruciante,  che  pasaa  io  freeoo  gra- 
ta, maaticandola.  L'uawoia  che  ae  ne  cava 
è  BllmBta,  e  ai  limno  Pattieche  e  Diavolo- 
ni di  Menta  piperita,  adoprati  per  eonfor- 
lare  lo  alomaoo. 

LUSURIOSO,  add.  Luttwioto;  Lateivo. 

naiaeeio;  Caprone. 
LUZZO,  a.  ra.  detto  anche  da'peao.  Sanu- 
aln ,  Luccio;  Luecetto;  Lupo;  Labraoe , 
Peaee  aaaal  noto  d'  «equa  doloe,  già  latinam. 
detto  Lueiue,  e  da  Llon.  Eiax  Luoiut. 

Xb   HBOIO  ESaB>  TBBTl  Dt    LQIKO  CBB   CO* 

DB  amion,  È  meglio  etter  eapodi  gatta, 
che  coda  di  leone.  Meglio  è  Comandare  ebe 
eaaer  comandato,  ow.  Meglio  i  eiaer  pri- 
mo fra  ^'iuflmi  che  inOme  fra  i  primi. 
LUZZO  DB  MAR,  a.  m.  Luccio  marino  o 
Sfirena,  detto  Sculmo  da'  peaeaiwi  toeea- 
ui.  Peace  di  mare  a  aebeletro  eeeoto,  detto 
da' StatetniUci  Btox  Sphiroena.  La  bui 
carne  è  bianca,  ed  i  buona. 
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H.  Tedi  Eit. 

HACA,  ».  (.  Maeea,  AbboiHluiEa. 

A  mu,  Mode  evv.  À  maeea;  À  teroeehio 
—  Hienii  1  MICI,  V.  HLonIr.  —  Aneli 
k  Miti,  indart  o  teroeehio  ;  SpolUulra- 
re,  Menpar  Iiutamente  i  menu  ■llrnì. 

Fisse  o  OiBi  i  MIC» ,   Etter  naeeo  e 
tnaecheria  d'una  eoia,  come  di  peeee,  di 
ueeellì  ete.  e  vite  Bieerne  grude  ibboa- 
dance  e  i  viliaiimo  preiu).  E  quindi  A  mac- 
co, poeto  awerb.,  lo  ebbondanzi. 
HACA,  add.  àmmaenalo.  V.  Micie. 
Mtci  avrò  I  ocHi  V.  in  Cìi»*ìl. 
Pah  uci,  V.  Fin. 
HACABÈO  —  Spiuto  haciho,  V.  Sriaite. 
MACACO,  e.  m  Macaco  e  Cereopitéco,  Spe- 
cie dì  Scimi!  senu  barba  e  eolla  coda,  del- 
ta da'Siatem.  Simia  Cynatnolgut. 

HiGi«o,  detto  par  Agg.  i  Uomo,  Moe- 
cieone;  Babbaecio;  Meitola  valgooo  inai- 
pide.  Scimnnilo  e  di  grosso  ingegno,  che 
anebe  direbbeal ,  Baeeelio  di  todo  ;  Bac- 
celUm  di  piano;  Baggeo;  Mellone. 
MACÀDA,  a.  f.  Ammaeaamenlo.  Y.  Hicinajt. 
MACAFAMB ,  e   m.  Mo^eo,  Specie  di  po- 
lenta ID  varie  fogge  oooditi,  ebe  ai  ricuo- 
ce p<H  nella  padella  a  guiaa  di  torta,   per 
lu  più  con  grasso  di  porco,  ed  è  vivanda 
atlisaima  a  aaiiar   la  fame,   dal  cbe  preso 
il  nome  vernacolo,  È  pocbiBBima  uaaU  in 
TRcmia,  ma  molto  sui  Vicentino. 
MACAIZZO,  add.  —  Tuiro  micmzzo,  Tem~ 
pu  ineotlanle,  auuo'oio,  Cbe  fa  temere  di 
pioggia. 
Cisia  Miciistt,  Faccia  teolorita. 
NtCìiixEO  aoTto  I  ocii,  V.  Guuili,. 
P.n  ■telino,  V.FiK. 
HACALIZZO,  s.  m.  lo  stesso  che  Misci- 

LtCEO,  V. 

MACAR,  v.  Ammaccare,  AlqoiDto  meno  cbe 
Infrangere.  Acciaccare,  vale  Peitare,  Fre- 
mere. 

Mtcla  LI  cesio»,  dello  flg.  Raggua- 
gliare,  Spianare  e  Ritrovar  le  cotture , 
vale  Battere,  baitonare,  obe  fu  detto  andie 
fig.  Imbottire  il  givbberello. 

MACARINl  —AnDUiuMACiRiNijIllaiiieri 
faio.  e  icberaevole.  Le  stesso  cbe  Anoii  * 
■ICA  r,  Hacì. 

■  MACABON  ,  s.  m.  Maeeherone,  È  voca- 
bolo usalo  ordina  riamente  al  plurale.  I  mac- 
chetoni  seno  una  vivanda  falla  di  pasta 
più  e  meno  coudìta  con  latte  od  altro,  e 
ridelta  ia  cannelli,  cbe  bollili  Bell'acqua 
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ne  vengono  poi  ettraUi  e  eondieoosf  con 
buon  oaeio,  eannella,  luodiero,  ee.  I  delti 
eanoelli  ebiimanei  da  noi  anebe  eanoloni  e 
tubioli. 

MACARÒN,  isd.  detto  anebe  MACudii  di 
pnGu,  per  Agg.  a  Uomo,  Maccherone;  Più 
grotto  che  taequa  de' maccheroni  ;  Me~ 
tiola  ;  Metlolone  ;  t'agiuo'o  ;  Montone  ; 
Navone;  Pincone;  Pecorone  —  Tempello- 
ne,  si  dice  a  Chi  si  lascia  lopraBar  dai  ne- 
mici —  Moaeione ,  vale  Uomo  dappoco , 
quaai  noi  Mppia  nettare  il  naso  da'moeoì. 

MACARONCIN,  dimio.  di  Miciidn  in  lutti 
i  Buoi  lignificati.  T.  MiciAÒn. 

MACABONCÌK  o  BitiiàLo,  a.  m.  T.  degli 
liccellatori,  Beccafico  di  padule  rottieeio; 
tleeelletto  die  sul  Vicentino  chiamali  Ri- 
sAiùLo  .  dal  frequentar  che  fa  le  risaie. 
È  grande  meno  d'  una  Faiiera.  Neil'  Or- 
nitologia FioreDlina  lo  si  nomina  Ficeduiu 
palutlrit. 

HACABÒM,  s.  m.  «inocchi.  Vivanda  di  pa- 
ste notissima.  V.  Soiidii. 

Sriiia  CKB  1  luciaoHi  cuci  iit  loci , 
Atpetiar  che  le  latagne  piovano  in  bocca 
o  in  gola,  si  dice  di  Chi  vuol  conaegaire 
alcDoa  coca  e  non  fa  dal  esDte  auo  niente 
per  conseguirla.  A  porco  peritolo  non  ca- 
de in  bocca  pera  nteisu,  cioè  Ai  timidi  che 
nou  a'  arriscbìano  di  farsi  incontro  alla  eor- 
lu,  rare  volle  eaaa  s'offerisce  di  per  sé. 

VioNÌi  I  ■Auao^i  IN  IO»,  Catear  il  ca- 
cio tu'  maccheroni  o  C  ulive  nel  paniere, 
detto  Gg.  vale  Aver  gran  fortuna. 

SA  ■ionia.  Quando  la  palla  balia,  eiaicun 
ta  darle,  cioè  Nelle  fortuoe  ognuno  è  va- 
leot'  nomo. 

Miciioni,  detto  in  T.  Mar.  Maeeher»- 
ni,  diconai  Que'Iegni  scanalati  cbe  ai  pian- 
tano nell'orlo  delle  felugbe  esimili,  per 
mettervi  le  falche, 
MACAÙRA,  «.  f.  Àmmaceatura:  Ammacca- 
mento; Contutione  ;  Peiea  ,  Percossa,  e 
dieeei  delle  earni  e  delle  membra  ~  Petea; 
Monachino;  Lividore  o  Lividetia,  è  Quel- 
la nereiia  ebe  fa  il  nangue  venuto  alla  pelle 
per  le  pertoaao. 

MlGAbai    DKL    PÌI    AL    CATIu),    ScprCttiO- 

ne  0  Kipretsione,  Contueione  del  auolo. 

MicAÙai  d'oh  sbchio,  Fitta,  diceeì  da- 
gli Argentieri,  Colderaì  otc.  un'Ammaeca- 
tura  nel  corpo  di  qualche  vaso,  cagionalo 
per  lo  jaii  da  caduta  e  da  pereoaea. 
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MicAÙiA  eiL  Fin,  Aitaeeatura,  Quel  ai- 
Io  in  cui  un  pano  al  è  toccalo  all'alito  nel 

H.iCAURÈTA,  s.  f.  Ammaeealwina. 

MACÉLO,  ».  m.  Macello;  Ammasialoio ; 
Beccheria,  In  Veneiia  perù  ei  dialingue  il 
Macello  dalla  Beeeberis.  Il  primo  è  il  luogo 
dove  propriamente  si  macellano  gli  anima- 
li, l'alLra  diceii  la  (Collega  dove  ai  vende 
al  minuto  U  carne  macellata. 

MlI,^ll  AL  Hiclie ,  (indurre  altrui  al 
macello,  detto  fig.  e  vale  Coulurìo  alla  ava 

MACHIA,  a.  f.  Macchia,  Segno  o  Tintura. 

Macchia,  detto  fig.  vate  Conlrasiegna 
igoominiwo,  cbe  dioeai  anebe  Frego;  Tac- 
ca; Magagna.  V.  Taci,  Ticoli,  e  Nco. 
—  FAiai  ORI  MACHIA,  dotto  Dg.  Annerarti 
0  Annerirti,  vale  Maccbiarai  la  fwBa,  l'o- 
nore 0  eimìlei  Deoigrarsi  —  Hic^u  cu 
ne  SI  roL  nò  ria  indii  vii,  Macchia  Ai- 
delebile. 

MicBu  1  LI  riLE  ,  Chiete  ;  Danaio; 
Chiaiia,  Tacche  brune  o  rosee,  che  «oprav- 
vengono  specialmente  alle  donne  gravide. 

MicBU  DSL  CitIlo  ,  Cometa  ,  Haecbia 
bianca,  lunga  per  ì  die  leni  della  testa 
del  Cavallo. 

Machia  del  Laeno,  Mai-eszo,  Quindi  co- 
si fatto  legno  dioeei  Legno  marestalo  o 
venato,  cioè  Seipeggiato  a  onde,  o  a  marei- 

Macmu  o'oeio,  Fritte!la,ìi.oAa  baaaoa 
vale  Haecbia  in  su  i  panni  e  vealiU  —  Mac- 
chia rafferma,  vale  Vecchia,  penetrata. 

NiCBii  UE  l'ochio.  Maglia;  Maglioli- 
na;  Bete,  Macchia  generata  nella  luce  del- 
l'occhio. 

Pian  DB  BiCHiE,  Macchiato,  Cosperao  di 
macchie. 

Sion  di  civli  michie,  Sapone  da  levar 
macchie  e  da  purgar  lordure  e  nuove  e 
vecchie  penetrate,  rafferme,  rtncappetla- 
ie  di  topra  ogni  eota.  ' 

FiB  oioro  a  ■icaii,  V.  in  Geopo. 
HACBIÌB,  V.  JVnccAùire. 

Screxiare;  Variegare,  Macchiare  di  più 
colori. 

Boti  CME   Micmi  ,  Macchioio.   Colore 
maechioto. 
MACHIÈTA,  a.  f.  Macchietta;  Macchiuwa. 

Pian  DB  BioiETs,  Sprussolato  di  mac- 
chiette. 
MiCHINi,  I.  f.  Mtfochina  «  nel  dìm,  JTae- 
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ehintlla.  Ordigno  o  ■Iramenlo  quiilaDqDe 
—  Trabiccolo  dimi  Ogni  maerliiiia  slra- 
viganle,  BpeciilmeDlB  di  legno. 

MicBiNi,  io  T.  di  Regata,  ebUmaai  un 
gran  Paleo,  ette  neU'ooeiBioDe  delle  regate 
■i  piautiTa  nella  Tolta  del  canal  grande  tra 
il  palano  di  CiM  Foacari  e  quello  di  Casa 
Balbi,  all' iinboecatura  del  rivo  di  S.  Paola- 
iMoe,  dove  atavaDO  asaiii  come  a  tribunale 
tre  giudici  della  corea  o  gioalra,  per  l'ag' 
giudiculoae  de'prcroir  Questo  palco  Tor- 
mava»  ora  a  figura  di  giardino,  ora  d'una 
torre  o  allrimenti,  ed  era  sempre  nell'  ad- 
dobbo e  nello  efario  megolGco  e  oonveuìen- 
te  alto  spettacolo  natiooale.  Ivi  erano  quat- 
tro bandlure  deatinate  li  primi  quattro  cbe 
giungpssero  alla  meta:  la  prima  di  color  ros- 
so, la  seconda  verde,  la  lena  eeleile  e  la 
quarta  gialla,  in  cui  Stava  dipinto  qd  por- 
cellino; ognuna  delle  quali  peate  con  lai 
urdjne  teneva  appesa  all'asta  una  borsetta 
col  danaro  rispettivo  del  premio,  e  l' ultima 
con  un  porcellino  vivo.  Onesto  punto  d'ar- 
rivo, ch'è  la  meU  della  corea  e  che  vol- 
garmente si  chiama  la  Micuint,  potrebbe 
dirsi  la  Riparata ,  per  analogia  a  quella 
del  palio.  Quindi  Esgea  sl  ramo  i  iivia 
4  Là  ■iCHini,  Etsere  il  primo  ad  arriva- 
re alla  riparala  o  Agguantare  la  ban- 
diera del  primo  premio  —  AmdIb  o  tk- 
okU  0  BssEa  IN  iinDiKajk,  vuol  dire  ioer 
guadagnalo  una  bandiera,  cioè  Esser  sla- 
to premialo.  V.  Sfighkto. 

HicHiKi  CUI  »K  "OTa  D»  SO  roiTÀ,  Au- 
tòma o  Autòmato  ed  anche  Macchina  per 
lo  pia  ai  dice  diQaelle  cbe  imitano  il  mo- 
to de' corpi  Boimati. 

MtcHini,  detto  per  Agg.  a  uomo,  e  più 
eomun,  MicHinda  ,  Macchina;  Grotto  di 
corpo;  Impersonalo;  Maccianghero;  Mem- 
bruto, Uomo  grande,  massiccio. 

Cussi  riT*  PES  aiCHint,  Macchinalmen- 
te, cioè  Senza  volontà. 

Essia  IN  Hicuint,  Eaere  colia  dama; 
Servir  dama. 
■ACHINÒN,  V.  in  MicniNi. 
NACHIÒN,  s.  m.  (come  in  toscano  direbbe- 
si  Macioo)  iVacoAione,  Cespugli,  Pmua- 

Svta  DI  DUO  ix  aicBiAn,  Nateouderti; 
Star  alla  lieura.  Non  prender  parie  nelle 
altrui  contese. 

Sria  roiTi  il  vicmÒN,  Slar  todo  alla 
macchia  o  al  macchione,  detto  fig.  Nnn 
ai  lasciar  persnadere  uè  svolgere  a  dire 
o  fare  quel  die  altri  vorrebbe. 
MACUTA,  Yoee  fan.  k^  a  movane  rem- 
mina,  Giovialona  ;  Allegroceìa ,  Di  buon 

MW;0  -  Pili  HiCO,    T.  PiN. 

MÀCULA  o  MlcoLt,  s.  r.  Macula  e  Macola, 
llaeebia.  Cosa  che  imbratta. 

Abito  cri  no  oi  ijIcdli  ,  Abito  tenia 
macule,  e  s' intende  da  noi  Senta  macchie 


Mi  no  oo  HicoLi,  detto  fig.  lo  non  hi 
macchie,  cioè  Non  ho  nulla  a  rimproverar, 
mi.  V  T:i<:*  e  Nao. 


M  AD 
K ADALÈNA,  Maddalena,  Nome  proprio  di 
donna. 

HiDiLim,  in  T,  .Intiq.  vale  Lamento; 
Lamenlasione;  Lagnanza. 

So»  sTcroDs  BRiiTÌa  PIÙ  ■iDiLine,  io- 
nò  *(uccD  e  ritlueco  di  tante  tamenlasìo- 
ni  0  piagnUtei;  Aon  vo' teutir  p!it  la- 

UiniLÉNit,  inT.  de'Magauioio  Botole, 
dici-si  ad  no  Boccale  di  terra  colla,  di  boc- 
ca fargbiaairaa,  ebe  usasi  ancora,  ma  che 
nsavasi  molto  più  ua'tempi  andati,  per  Mi- 
aura  di  vino,  e  ve  n'era  d'una  libbra,  di 
mena  o  d'un  qnarlo  di  libbra.  Dicevaai  an- 
cora Bogìl  DB  L(  HlDlI.B,Tl. 

MADAMA,  a.  f.  Madama,  ^ome  d'onore  che 
•I  dà  alle  Deooe  forestiera.  E  per  aolonv- 
masia  a'  inlande  Una  fi-ancese. 

MiDiat,  vai  anche  Creitaia  o  Cufjlaia, 
e  dicesi  da  noi  quaudo  è  Francese.  V.  Con- 
ziTKSTE,  Scoriaai,  Modist». 

Nadimi  fàtìfu,  Baioffia,  Feromina 
grassa  e  oontagnoaa,  Paffìita;  Grastollona; 
Corpulenta;  Gratta  e  raggiunta, 
HADAMUSÈLA,  Madamigella  e  Madamo- 
tella,  Fraaeeaismo.  Damigella  di  non  vile 
eondiiioae. 

MADE,  è  particelli  responaiva  del  discorso 
ftin.  oaaU  par  lo  più  da'  Bariiaiuoti,  corrot- 
ta, eom'èebiaro,  dall'antico  italiano tfarfiè, 
derivanU  dal  greco  «te  Af.  d,e  ^rileva  dire 
Per  Giove,  ed  ere  un  modo  di  afi^^rmarieoe 
0  di  giuramento  (V,  Dii).  QuesU  voce  ha 
ora  luogo  nelle  seguenti  maniere. 

HtDB ,  detto  assolut.  (In  voce  di  Mti) 
vuol  dire  Ao;  Mainò. 

Mut  Bi,  Si  ;  MaiH;  Madieti,  che  sarebbe 
qnanto  dire  •S'i  per  Giove. 

Midi  nu.  Madie  no;  No;  Mainò. 
MADI.  Ziooia  11  VIDI,  V.  ZoGla. 
UADONA,  a.  f.  Suocera,  Madre  del  marito 
0  della  m<^lie. 

Doni  e  aitioKa,  Oonna  t  madonna,  va- 
le Padrona  assduta. 

Madonna,  chiamasi  la  Beata  Vergine. 

MmoNt  DB  LI  caiiDELi,  V.  CbbiAls. 

MiPON*  B  Niobi  si  Rieni  insiBas,  Suo- 
cera e  Nuora  tempetta  e  gragnuola,  V. 
HioKMBB  I  ocra,  in  Maokìr. 

MinoNi  «iNTi  cBosR,  Crose  tanta;  Al- 
fabeto; Abbicci;  Tavo'a,  Carta  contenente 
l'alfabeto,  aulla  quale  i  Fanciulli  impara- 
ne a  leggere.  Tocco  dicesi  al  Fnscellioo  on- 
de i  fineÌDlll  in  leggendo  toccano  la  lettera. 

No  6n'i  ni  Sinti  nì  Mipòkb,  fìon  e'i 
riparo;  iVon  e'é  via  di  metto;  Non  e'i 

MADRAS,  ».  m.  Madrat ,  Voce  dell'  ubo  , 
Specie  di  Stoffa  nota. 
MADRB,  V.  MtkE. 

dieesi  a  quel  peuw  per  lo  più  di  rame,  su 
cui  si  itampa  o  la  lettera  a  il  disagno  in- 
ciso sul  punione  d'acciaio.  Forma  ptd  è 
Quello  atrumeuto  nel  qnale  ai  getta  il  me- 
tallo fuso  dopo  avervi  collocata  la  madre. 
Registro  finalmente  è  uno  stromentiao  usa- 
to da'Gsttatori  di  earatUrì,  par  far  il  cana- 
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le  al  piede  delle  lettere  e  pulirle  sotto  e 
aopra. 

MADRBGÌL,  s.  f.  T.  degli  Erbolai,  Mairi- 
cale  o  Matricaria  e  Atnareggiola,  Pianta 
erbacea  perenne,  chiamata  da' Sìat ematici 
Matricaria  Parthenium,  la  quale  è  di  odor 
forte  e  di  sapore  amaro. 

MADRESILVA,  V.  l.ioiaoaco. 

MADREVlOLE,  V.  Violi  zot*. 

MAUREZÀR,  V.  MiTsizis. 

NADURAR,  V.  MiDiia  e  i  Derivati 

MAESTÀ,  s.  f.  Maem,  Grandeus,  NobUtà. 
HiBSTi,  Termine  del  basso  volgo ,  cor- 
rotto d'Amtafà  —  No  so  atteri  col  til, 
Non  ho  amittà,  cioè  Non  ho  amieiiia  in- 
trinseca 0  rapporti  col  tale. 

'  Più  comunemente  peni,  in  aignificato 
di  amittà  0  intrinteehexza  illconu  Ittasri  u 
aisTi  In  luogo  di  H^sstì.  V.  HutI. 

MAESTRA,  V.  Mistsi. 

MAESTRANZA,  s.  f.  Maettraniia,  e  per 
lo  più  dicesi  nel  plur.  Maetlranze,  Molti- 
tudine di  Maestri  ebe  intendono  ad  un  lavo- 
ro. Tali  Bono  1  Fabbri,  i  Legnaiuoli,  i  Mu- 
ratori ete.  ed  altri  operai  chiamati  e  raccol- 
ti ia  un  ediBuo  a  lavorare  nel  loro  rispet- 
tivo meat  ere. 

Maettranza,  ai  dice  da  noi  anche  ad  un 
•olo  Operaio  che  sia  Impiegato  a  lavorar 
nell'Arsenale,  senu  riguardo  alla  qualità 
dell' arie  sua,  purché  eia  meccanica. 

MAESTRE,  a.  t  T.  do'Coetrottori  navali, 
Forme,  Lunghi  perai  di  legno  sottili  e  pie- 
ghevoli, ohe  servono  di  guida  nel  dispotre 
le  coste  de'  bastimenti. 

MAESTRO  o  Hestbo,  s.  m.  Maetlro. 

ÌSaetlì-i.  si  dicono  i  Capi  operai  di  al- 
cune arti,  ma  qui  specialmente  delle  Fab- 
briche vetrarie  ,  distinguendosi  qusltro 
SMla  di  Maestri:  cioè  Miestbi  i»  bpbchi 
■  LiBTBB,  •  sono  Quelli  cbe  fnbbricanu 
specchi  a  lastre;  Mubstbi  di  sdplìui,  Qnel- 
li  che  fanno  boote,  tane  ed  altre  analoghe 
manifatture  che  si  solfiano  (V.  Mibtbo)  , 
HiasTRi  DI  c«Nt,  Quelli  che  fabbricano  la 
cannella  di  vetro  onde  si  fanno  le  marghe- 
ritine;   MlESTSl  Dt  SMILTI  R  BDaiRI,  Qucl- 

li  cioè  che  fanno  di  tali  maoifatlore  imi- 
tanti le  pietm  preiioee. 

HiBsTRo,  per  nome  di  Vbnto,  V.  Tento. 

MiBSTao  UBI  BTiari  o  Incisda  db  Zbci, 
in  T.  di  Zecca,  dicesi  Quello  a  cui  solo 
appartiene  lavorare  *  tagliare  i  punsooi  e 
le  matrici,  sntle  quali  i  tagliatori  particola- 
ri lavorano  i  peni  cbe  debbono  servire  al- 
la fabbricazione  delle  monete,  V.  Incisda. 

Pàoìb  bl  BiEBrao,  V.  Piois. 

Ponaa  fib  bl  aiBsrao  d'uni  cossì,  Po- 
ter leggere  in  cattedra  d' una  cola,  cioè 
Esierne  informatissimo. 
HAFRODITO  ,  Idiotismo  non  mano  che 
MiitraoDiTu,  V. 
MAGA,  a.  f.  Maga,  Femmina  di  Mago. 

Haoa  è  poi  voce  di  gergo  presso  i  nodri 
Barcaiuoli,  sincopata  da  Mibìzbh,  cioè  Bel- 
ala, Lnogn  dove  si  vende  vino  al  miunto 
—  Anoia  ki,  aiai ,  Andare  al  magazti- 
no;  Andar  a  beit. 

i:ì  lizea  oy  V 
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MAGAGNA,  ».  f.  Mugugnai  Magagnatura; 
Magagnamenlo,  Vnio,  difetto,  nuDMtneB- 
to.  MaeeateUa,  detto  melaf.  B  >i  dice  coil 
M  eorpo  wa»  dell'animo  —  Guidaleieo 
diemi  di  ddo  efae  abbia  onoUv  mucaleie  ad- 
domi. Egli  ha  più  guidaUteki  che  un  ca- 
vai vetliirinit,o  pia  piaghe  e  più  maliche 
non  ha  lo  tpedale. 

Citilo  iibr  db  ■ioionk  Cavallo  ingui- 
daleseato,  Pien  di  pinghe  etteriorì. 
MAGAGNL  add.  Magagnale  tiai  Gìtattaio. 
Ttiiale:  V.  dietwi  anobu  per  Ferito;  Sl«i-- 

HAGAGN4K,  v.  Magagnare;  DifeUare ; 
Guatltire;  Viziare. 

MAGAGNÈTA,*.  f.  Magagma:a. 

HAGABI  (dal  greei  iiHnipuc,  Betlo)  Diel 
voglia;  Uiel  velette;  Dia  'l  voleste;  Pur 
beala:  Demine  fallo;  Domine  ehe  tìa  ne- 
ra\  Voce  di  desiderio  elle  eorriapmde  ill'C'- 

Hiciii  rUD,  feti  gli  ila;  Gli  tla  il 

Màsìbi,  vite  pure  per  i  vn  Uiogno  e 
À  un  bel  bitogno,  cioè  Pone  —  In  eia  pi- 
L>zza  BUI  Foumi  iTia  aiGtii  cn  fii?ìci- 
ri,  S'vi polrebbe  alloggiare  in  quetlopa- 
lasio  a  un  bitogno  ancora  un  principe. 

T*.  «inriktò  mei  Ki,  ■leui,  Anch'  io  oc- 
correndo l' aiuterò. 

MAGASSO ,  I.  m.  detl«  attcbe  da'  Caccia- 
tori Mioiaao  lAeTiaDO,  Anatra  «alTatiea 
eb'  è  ehiamata  da  Lina.  Anat  Murila.  So- 
tniglia  moltiiaìma  alla  femmina  del  Hi- 
aiBSo  ■OHiRo  (^Anai  ferina)  ed  è  «ttimo 
cibo. 

MAGASSO  NONÌRO,  t.  m.  o  anche  Mo- 
nuu  0  CioBoaau,  Coal  vieD  chiamata  dal 
noalri  «Meiatori  di  valle  V  Anat  ferina 
di  Linnen,  detta  italian.  Milluina  ;  la  qua- 
le ha  II  capo  ed  il  eolio  di  un  ruMo  mar- 
rone, la  ■chieaa  o  il  dorso  d'un  bruno  mi- 
■to  a  tenericeio  ed  il  ventre  cenericcio.  La 
femmina  di  qu«sla  apeeie  ai  chiama  aem- 
plieemente  Mdnho.  Volano  a  itormi  dis- 
poati  in  angolo  acuto,  come  vanno  le  Gnie 
V.CÀoaoB»o. 

MAGASSO  PBNACHÌK,  o  Hioueo  col  zu- 
■  IO  o  anche  PemchIk  e  Ciprloezo,  a.  m. 
T.  de'  Cacciatori  *allÌKÌani,  La  piecola 
Morella  matchio.  Specie  d'  Anatra  aelva- 
tica,  della  Jn  Toscana  Moretta  a  dai  Si- 
atem.  Anat  Fuligula,  oli'è  ottima  a  man- 
ftiare,  e  ae  ne  piglia  anche  nelle  noatre  val- 
li. La  femmina  di  questa  apeoie  ai  chiama 

MOKETÒK.    V. 

MAGASSO  ROSSO,  V.  TaaiiOLO  aosio. 
HAGAZÈN,  (.  ra.  Magazzino  o  Fondaco, 
ì.ìiogi)  terreno  dove  ai  conservano  in  depo- 
«ilo  le  mercanùe. 

Farvtagaziino,  vale  Adunare  intienw. 

MikOizÉn  Pi  TI»,  Taverna,  Oatetia  da 
peraone  *ili;  Bottega  dove  ai  vende  vino 
a  minuto,  e  dove  a'ienipi  Veneti,  ai  rice- 
vevano effulti  in  pegno,  pei  quali  ritrae- 
vansi  ì  due  tersi  in  danaro,  e  un  tene  in 
vino  pesiiino.  delto  appunto  Vis  di  nani. 
V.  Vm. 
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Ciro  niL  HiOican,  delto  aaeha  Oso  di 
riLtcaeno,  Primo  fervette,  ed  è  Quello 
prepoalo  alla  cantina  d'un  Hagauino  da 
vino  —  TcaziTO,  detto  ancite  Omo  dì  b«io 
riLisaiKo,  Servente  in  iteondo,  Sidial- 
Iprno  dkn  a'  impiega  al  aervigio  del  Magac- 
tiniere  o  Taverniere  —  ScoroLRTi  o  Picolo 
DB  Hiotz^N,  Spatsìno,  L'  ulUmo  dei  aer- 
venti  del  magaulno. 

MioiEÉR  DI  Lt  Ciioica,  Bottino  e  ^n- 
Irupedano ,  Caeaetla  formaU  aUa  pianta 
d'  una  carroiza  o  slmile,  «he  ehiudeai  eon 
boeciporla  o  aportello,  su  cui  potano  i  piedi 
quflli  dia  eon  dentro.  Pud  dirai  anche  Ma- 
gazzino. V.  laraaiiL. 

MiOiliR  DB  li   NSUa   i  DB  LI  CRtata, 

Eipreaaiooe  baaaa,  e  vale  II  culo  ;  Il  fo- 


MAGAZBNAGIO,  a.  m.  Magamnaggio,  T. 
Mere.  L'uao  del  magauino  per  riporvi  le 
mereanzle  ;  e  Ciò  ohe  ai  paga  par  avere  no 
tatuaa 

HAGAZENIBR,  a.  m.  MagMwinien,  QxtA- 
lo  ch'è  preposto  alla  ewa  e  euaUtdia  da'noa- 
ganinì. 

lo  termine  vernaeolo  piik  usaai  per  Vi- 
naltiere  ;  Taverniere  o  Tavernaio,  Quegli 
che  vende  vino  a  minuto. 

MAGAZENIERA,  a.  f.  La  femmina  del  Vi- 
naitiere  o  Tavernaio  ;  r  Oeleita. 

H4GERI,  ».  m.  Madiiro  o  Maièro,  in  Ma- 
rina è  Termine  generale  della  parte  piiì 
baaaa  dell'  oesatura  della  nave  da  denta  a 
dente  —  Madieri  in  plur.  dicanal  Qoe'Peui 
di  legname,  ebe  aono  inchiodati  in  «guai 
diatania  aulla  carena  d'una  groaaa  nave. 

Madiere  di  granchio,  dicesi  il  Madie- 
re  di  meno  formalo  di  due  madieri  in  un 
solo. 

Madiere  del  dente,  ai  chiama  Quel  ma- 
diere eh'  è  attuato  appreaao  al  dente  di  pop- 
pa e  di  prua. 

MAGIA,  a.  f.  Maglia,  dioonai  i  Vani  delle 
reti  e  delle  calie,  vi  inebe  il  Glo  intrecciato 
che  forma  i  delti  vani. 

FiTto  i  aiOii,  Fallo  a  maglia,  vale  A 
anelli,  A  guisa  di  rete,  Retieolatameate,  di- 
cesi pare  fato  a  guchia.  V.  Oschu. 

Tiali  SD  o  Toa  IO  cai  iìgu  0  Cmi- 
rla  oHi  Hieii,  Ripigliar  una  maglia  leap- 
pala,  AccDoeiar  eoli'  ago  la  maglia  d'  una 
ealutU. 

MAGIBTA,  a.  f.  Maglietta,  Ptecola  Maglia. 

MAGIO,  i.  m.  T.  de'BolUi,  MagUo  e  Mas- 
tapiechio.  Strumento  di  legno  in  forma  di 
martello,  ehe  a'  adopera  da'Bottai  per  enn- 
primere  i  cerchi  delle  botti. 

MiQio  PICO  Di  BODEaiidL,  Matwpiochio, 
Maglio  grande  di  ferro,  ad  nao  de' costruttori 
delle  barche. 

HiOIO   DII     SliBriDOBI     DI     TELa,    But- 

telto.  Arnese  fatto  di  bosaolo,  di  oui  ai  aar- 
vono  gli  stauipatori  di  panni  lini  per  islam- 
parli. 

Misio  Di  sECiBii,  Malto  e  Maglio,  Mar- 
tello grande  di  legno,  per  uio  di  accoppare 
i  buoi  al  macello. 

HiBio  Dji  siTBs  nti,  V.  BiTuaU. 
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Hioio  Da  Tiouriasi,  Mazzuolo,  Martello 
di  f.;rro,  col  quale  tworano  gli  Scarpellini  a 
gli  Scultori. 

DiB  Bb  Kicio  su  LI  tBSTi,  Dar  dd  ma- 
glio o  un  maglio  tuUa  letta. 

HìhdIb  DNi  DITI  JL  ■toio,  Qìndann^rv 
una  nave.  Si  eoodauna  una  nave  quando 
vien  deciao  eh'  eaaa  non  è  più  in  Islalo  di 
aervire  alla  nsvigMiioua. 
MAGIO,  8.  m.  Maggio,  Un  dei  mesi  del- 
l'anno. V.  HiZD  come  voce  più  vernacola. 

Hioio  BOTO  E  Arali.  bagbI,  Maggia 
atc'ullo  gran  per  tutto,  cioè  Abbondante 
raccolta.  Diceei  pure  per  contrario,  ttag- 
giti  ortolana  aitai  paglia  e  poco  grano, 
per  far  intondere  che  le  abbondanti  piogga 
in  tal  meae  danno  molta  paglia  e  searae 
qiigbe. 

DESDOAO,  Quando  il  giuggiolo  ti  vette  e  tu 
ti  spoglia,  e  quando  egli  ti  spoglia  e  tu  li 
vesti.  V.  AvaÌL. 

RossiaNÒL  UE  NiciD,  Cìgw  orecchiuto, 
delto  fig.  e  vale  Asino. 

Magio,  s.  m.  ferr.era,  hvaga  delle  forna- 
ci dove  si  cola  e  lavora  la  vena  di  ferro. 
Magona,  dicesi  il  Luogo  nelle  ferriere,  in 
CUI  si  da  Is  prima  preparaiione  al  fcrraocio 
per  purgarlo  dalle  loppe. 

HAGlOLj  a.  m.  Cenno  ;  Faeellino  di  ce- 
ra. Quella  lunga  e  sottil  candeletta  a^o- 
mitolala,  ad  uso  di  lume  da  tenere  in  mi- 

HAGIOLÈRA,  a.  f.  chiamaai  da  noi  Quel- 
l'arnese di  ferro  o  d'altro  metallo,  su  cui 
si  ravvolge  il  Blo  di  cera  detlu  Hìuii)lì  e 
sonno  di  pii>  maniere.  L'Aalure  ritiene 
efae  la  voce  MìoiOl  derivi  corrotta  dal  la- 
tino de' primi  baasi  lampi  Malleolut;  aa- 
pandoai,per  laaenione  specialmente  di  Kon- 
nio  acritlore  del  secolo  Vi,  ehe  Ma'letÀi 
dicevansi  da'Bomani  i  Manìpoli  di  Sparlo 
o  aia  di  Giunco  marino  coperti  di  pece,  ì 
quali  aceetl  venivano  lanciati  o  coulro  la 
muraglie  de'  luoghi  assediati  o  eontro  gli 
arieti.  Ve^ui  il  Du-Gai^e  alla  voce  Mìl- 

HAGIOLICA,  a.  f.  Maiolica,  SorU  di  ter- 
ra cotta  ricoperta  di  smalto,  ehe  serve  a 
far  piatti  ed  ogn'altra  inauifitlura  di  sto- 
viglie. 

QoEL  Di  LE  ■leioLicaE,  Stooigliaio  ;  Ca- 
tinaio ;  Pentolaio  ;  Vataio,  Colui  che  ven- 
do stoviglie. 

HAtìlSTBÀTO,  a.  m.  Mostrato,  Adnnan- 
u  d' uomini  con  podeatà  di  far  eaeguira  U 
leggi  e  di  giudicare.  Magistratura  è  l'Ulli- 
zio  e  gìurisditlone  di  Migistrato. 

La  già  Bepubblica  veneta  coniava  piti  dì 
70  Magiatrati  in  Venecia,  lutti  coperti  da 
pstriiii,  fra'  quali  erano  divisi  gli  affari  dui 
governo.  Gl'individui  patriiii  aou  si  chia- 
mavano per4  Magiatrati,  ma  co.iiunemente 
GiDDiciDBLHiGisTBaio,qualQnque  foisero 
le  loro  sttrlbuxitMii  anche  amminiatralì- 
ve. 

Altre  Magiatratnre  ebimavanai  Collagi, 
come  CoLBoio  ob  li  Miluu  di  ub,  Ceu- 
Digilizea  oy  V 
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•IO  ni'  SiQHMi  H  non  ete.  ed  tltri  flul- 
meate  Contigli. 

MiGinitTo  CHI  LITI,  dieeTitlQ Dello  cbe 
atavi  diritlo  di  levire  un  palriiia  da  altro 
Mafiitrilo  per  trasferirlo  al  proprio:  e  U^- 
eiaiaiTO  cai  lita  di  lrtà,  Quello  che  ave- 
va diritto  di  Jeiare  aoshe  da  quello  rbe  le- 
vava. Bene  ioteeo  però,  eh'  era  tempre  il 
Senato  che  levava,  non  gii  ehe  le  Magietra- 
ture  avessero  an  tal  diritto. 
MAGNA,  Bdd.  Mangialo. 

Magnalo  è  voce  tusaa  e  vale  Corroso. 
Magnalo  dalla  ruggine. 

HlOKi  D4t  OllNZl  O  DI    tK   TIBH,  Bulle- 

ralo,  dieeii  del  Volto  dell'  uomo,  ne)  quale 
aleno  rimaate  le  nurgìai  del  vaiaolo  chiama- 
te Bulleri. 

Mieni  Dii  PDLEii,  Indanaialo  dalle  pul- 
ei.  V.  Tacbieì. 

Nielli  Dii  livim  ■  M  LI  aaecBB,  Morto; 
Appinzalo. 

MAGN.4BILE,  add.  MangiabiU;  Commetti- 
biie.  Buono  a  mangiare. 

MAG?I.4CARTA,  a.  m.  Menante  ;  Kolaitis- 
ao.  Quello  cbe  vive  copiando  carte. 

Leguleio,  leple  imperito,  obe  eonoece 
le  parole  delle  leggi  ma  non  le  tatende  — 
Cavalocchio,  Eultore,  lolleeilalore  d'afTa- 
ri  —  MonoreccAio,  Meoaiile  o  copista  di 
uo  curiale. 

MAGIVlUi  1.  f.   Mangiala  i  Mangiagio- 

ne;  Mangiamento;  Corpacciata;  Pappala. 

MuNioa  DR  Mciiion,  Beeeaficala. 

Djia  oni  aoHi  ateii*Di,  V.  in  MaoHi*. 

MAG?i.i.PABA,  e.  t.  Manaeaa.  BrutU  ecat- 
ti ra  Mano. 

MAG<\APKÈGOLE,  V.  MauiHiioNi. 

HAG^IAGIAZZO,  T.  de'Peacatorì,  eoo  evi 
cbiamansi  per  aggiunto  lecoal  delta  Vuia- 
Livt,  perchè  reustono  al  |hiaecia  piùd'ogoi 
altro  pe^ce  di  valle. 

MAG^JAIZZO,  V.  MiBnoLKe. 

MAGMÌIABONI,  a.  m.   Bufìlano.  V.  Re. 

Wliìta   lEE«LÌll. 

Bagatcio  e  Bagateione  o  Barione,  vate 
Drudo  di  puttana. 
HlGNAME\T0I)EST0MEGO,a,  m.«a. 
nicamenlu  di  tiomaco  ;  Morsura  ,  Morso  ; 
Mordieamenlo  ,  Aaideiia  e  mordaeilé  di 
atuniaeo  o  dì  corpo.  AcùUtA  ;  Stomaco  a- 

MAONiaaNTo  e  Rooimnto  ni  taiiaa, 
Lunata,  T.  Idranlioo,  Corroaìone  prodotta 
nelle  apondede'fiaroìo  turreoli  dalla  eor- 
reola  dell'acqua,  per  lo  piiì  in  linea  curva. 
Uenni  dicono  Rota. 

MAG\AMEBDA,  i.  m.  Mangiapallona\ 
Mangiupolenla ,  Peraona  vile,  dappoco. 
Masiamarrone  o  Mangiamarroni  è  detto 
per  in«:iuria. 

MAG«VORk,a.f.  )  «""?«"««•(.«?- 
pia  ;  Luogo  dove  li  inette  il  mangiare  io- 
UDii  alle  beitie. 

MioNtdai  Dai  oasLavi,  Btccaloio,  Taiet- 
to  dove  ai  dà  beccare  agli  uccelli. 

Mtcniùai,  detto  io  gergo,  vale  Bocca  ;  o 
diceai  Mutua,  pur  in  T.  di  gergo. 


HAG 

Etna  m  Miov>4«a,  fuere  inpitcina; 
Enlrare  in  piscina  ;  Esser  mesto  in  pisci- 
na, e  tìinili  miniere  dinotano  Aver  maneg- 
gi o  Etiere  in  uffliio  lucroso  —  Mangiar 
totiù  la  baviera;  Rodere  o  Pappar  di  top- 
piallo,  ai  dice  di  ehi  lucra  in  qualche  carice 
naieoatamente  e  illecitamente. 

IHAGiVAPAN,  t.  m.  Mangiapane  ;  Sparapa- 
ne  ;  Votamadie,  ti  dice  di  Uomo  buono  a 
pnr'altro  che  i  mangiare. 

MAG\AFATER\USTRI ,    V.    B>chktò.i, 

ChiKTÌH  e  PlTKRROSTlll. 

MAGNA  PÉGOLA,  e.  Voce  ant.  die  diceviai 
per  alluaione  ai  Caatellanì  e  per  diaprezto 
od  ìnKiuria,  Mangiopallona;  Mangiapane; 
Mang  iafagiuoli. 

MAG\APUTÈI,  t.  m.  Divoramorli;  Co- 
tpetlone  ;  Smargiasso  ;  Spaccone  ;  Spac- 
camonli.  Colui  che  millanta  o  oerea  di  far 
paura  e  non  è  buono  a  nulla. 
MAGi^U,  I.  m.  Mangiare  e  Manicare,  II 
.  cibo,  la  vivanda  —  Cibare  io  vece  di  Cibo  è 
voce  diauaat*. 

Mionla  LEiiiao,  Sottigliume,  vate  Unio- 
ne di  cote  aotlili,  e  ai  ma  comunemente  per 
dinotare  Cibi  di  poca  aoflaniia. 

Mtaila  T>i  sTauFUi,  Mangiar  ghiotto  o 
appetitoso  ;  Mangiar  da  storpiati,  vale 
Leccoruta,  Vivanda  da  ghiotti,  ti  vin  di 
Broxsi,  un  pane  e  una  cipolla,  talor  per 
uno  tcheno  tocca  il  cuore. 

TienÌB  ■!■  ajkONla  t  ooiLcbii,  Ahare  la 
mangiatoia.  Sottrarre  qualunque  aiuto  o 
favore  o  anche  il  cibo. 
MAGNAR  o  Minetia,  v.  Mangiare  o  Ma- 
gnare, cbe  anche  dleeti  Dare  il  portante 
ai  denti  ;  Ungere  il  dente  ;  Far  ballare  o 
Sbattere  ì  denti  —  Toanit  i  Bionli,  Ri' 
marciare. 

MaONla  1  caurtpiFi»,  Mangiare  a  cre- 
papelle 0  a  crepa  pancia  o  a  crepa  corpo. 
—  Sventrare,  vale  Quati  teoppìare  per  lo 
troppo  mangiirn  e  bere  —  Strippare,  di- 
ceai in  modo  tutao  dell'  Empier  aoverchla- 
mente  la  trippa  .—  A'un  far  rasure,  si  di- 
ce in  modo  batto  di  Gran  mangiatoro  — 
Caricar  la  balettra,  dieesi  llg,  e  vai*  Man- 
giare e  bere  aeoneiamente.  Mangiare  a  Im- 
bocco. 

HicNia  a  LI  aito»,  Trovarsi  o  Star- 
ti a  desco  molle,  vate  Ritrovarti  ■  man- 
giare aenia  tovaglia  o  apparecchio  formato. 
V.  BìiAh. 

Ibeiiit  i  L'oavuu,  Sfare  a  scollo,  cioè 
Desinare  o  Cenare  alia  taverna. 

Maenla  *  aaca.  Mangiare  a  macca  o 
a  berfolotto  o  a  taluuin  me  fac  o  a  ufo  a 
alle  spalle  del  Cneifisto,  Mangiar  tenia 
epeaa  —  Pattar  per  bardotto,  diceai  di 
Colui  die  non  paga  a  una  cena  o  a  uo  de- 
ainare  la  parie  ehe  gli  tooea.  —  Venir  di 
sovvallo,  ai  dice  di  Cote  che  vien  tenia 
ipeta  —  Spollattrare  o  Sgallinare,  Man- 
giar lantaoienle  girando  per  le  mente  al- 
trui. 

Mienia  4  oniai  di  cktwitnti^  Star  alle 
spalle  o  alle  tpete  del  Crocifitto,  Andar  a 
mangiare  da  un  Ptevaou. 
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■aenii  1  risto.  Mangiare  o  Fare  a 
patto,  dicesi  Quando  l'otte  tenia  preua- 
ro  coaa  per  cosa  vuote  un  tanto  per  perso- 
na —  MioHia  rii  pitTO  o  roti  na  pibto, 
Mangiar  fra  pasto,  »'  intende'  il  Mangia- 
re fra  il  detinare  e  la  cena,  ciuè  Fuori  di 
tempo. 

Miaicii  1  oD>Tao  oitiissE,  Macinare 
a  due  palmenti  ;  Scuffiare  o  Sparecchiare 
per  dieci  o  per  venti;  Guadagnare  per 
due  versi,  Mangiare  a  tntte  due  le  mascel- 
le ;  Morfire,  Mangiar  da  alEunato. 

Hiania  i  son  ita  cigrinBi-o,  Andare 
a  ton  di  iqui'le  ;  Stare  a  tavola  appa- 
recchiata ;  Mangiare  come  il  cavai  del 
carretto  col  capo  in  tacco.  V.  Mionta  co 

Misaii  1  srainaoLÒN,  Mangiare  eolTim- 
bulo  o  a  strappa  becco.  Mangiar  pretto 
presto,  alla  sfuggita,  eon  poco  agio. 

■in,  Un  buon  boccone  e  cento  guai.  Per 
un  pieeiol  bene  dod  curare  un  gran  male 
foturo. 

Mionla  COI  ochi,  Divorar  cogli  occhi  ; 
Divorarsi  cogli  occhi  una  persona  ;  Saet- 
tare cogli  orchi.  V,  Inoioiìb. 

.Mionia  COI  so  iezii.  Mangiare  a  tuo 
cotto,  cioè  Con  ispeia  tua:  contrario  dì 
Mangiare  a  macca. 

Hi^aia  co  li  lani  in  lieo,  Mangia- 
re col  capo  nella  madia  o  col  capo  in 
tacco.  Mangiar  aU'  altrui  apatie  e  tenia 
penaieri. 

Mionla  Goaa  i  foicbi,  Grufolare,  Atto 
che  fanno  gì'  ingordi  nel  mangiare  con  un 
certo  suono  di  bocca  simile  a  quello  che 
fanno  i  porci  —  Mionia  di  roteo,  Abilitar- 
ti, Ester  vorace. 

MisMla  Da  cin.  Mangiar  de'  sogni,  Non 
aver  da  mangiare  —  Quaretmeggiare,  vo- 
es  achensvole,  Mangiar  poco  e  male  — 
Mangiar  male,  potrebbe  dirti  per  alluaio- 
ne ad  un  imperito  o  trascurato  cuciniere 
ohe  non  aapeste  ben  condire  o  atagionar 
i  camangisri. 

Mioais  Da  aitiNi,  Asciolvere  o  Sciol- 
vere  —  Mignìb  iviati  ccha.  Merendare 
—  Mionla  Doro  casi.  Putignare. 

Micitla  DI  ai  o  DI  ripi.  Mangiar  al- 
la reale  e  lautamente  ;  Stare  in  apollinei 
Stare  alla  paperina  ;  Far  un  fianco  da 
Papi. 

Nionla  DA  TIR  aiRM,  Succiar  da  Ire 
poppe,  dioeai  metaf.  di  uomo  toaltrito  cbe 
pela  tre  persone  ad  un  tratto. 

Miania  db  ocaro  o  di  boh  irntrTO,  Pi- 
gliare il  pollo  tema  pettare,  si  dice  deU 
l'Btier  sano,  e  mangiar  eoa  grande  appeti- 
to e  dì  voglia. 

MiQsia  DEI  inPBBHi,  P)^/tor  ei6o. 

Hienta  db  sAsdn,  Mangiar  di  stagione, 
oioé  Le  vivande  calde  appena  eotte,  nel 
loro  vero  punto. 

Micnla  E  BEVsa  isiiB,  Avere  il  pettine 
e  il  cardo  ;  Essere  al  bere  infermi  e  al 
mangiar  sani.  Mangiare  e  bere  ai 

Miesik  B  SBvaa  e  ho  nnuBon,  Dormi-^ 
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re  al  fuoto  ;  Dormir  eolla  fante,  «le  Ti- 
lere  Bpenitenlo. 

MlOni*    R     BIEtllCtl     TDTO     gOILO     COK 

sa'i  a  TOLi.  Spianar  Iti  menta;  Parlo 
tfriano,  Mangiar  tatto. 

lllo^l■  KL  BOLCTln,  detto  fig.  i^frbar 
nel  pellicino  ;  Tenere  in  eredensa  n  in  té 
Uur  iileaiio,  Teoer  eegreto  nn  affwe,  cbe 
•oefae  li  die«  Ce'ore  lotlo  mggetlalo  Mltn- 

»0.  V.  NllTKOU. 

MicstME  KL  coiài,  Stignereo  stingere; 
Torvia  la  linfa.  Smarrirai  il  colore. 

MieNi*  SL  CUOI  E  LI  ftecRu,  detU)  fig. 
Ibrmf  n/«»c  ;  Affliggere  ;  rmiwy^ar  foni- 
mo  aitivi  ;  Aiiediare  —  Ingoiar  eoQe  ffO- 
role,  Mangiar  uno  vivo  celle  parole,  At- 
l^rrir  eolle  ehiscchiere.  V.  M'dhìr  i  oohi, 

Vionii  Et  UN  u«i  »iit«i,  Mattare  il 
pan  d'altri  ;  Mangiare  il  pane  a  tinello; 
Slare  alFallnti  ipett,  «ioè  SenrU^. 

MifiiiiK  M.  riN  eioTo,  Mangiare  il  pa- 
ne tnuto,  vile  Non  mangiar  nulla  die  eolo 
jiaoe. 

Hieiiia  BL  rm  di  aAiino.  Mangiare  il 
pan  di  bando,  vale  Mengiarlo  a  tradimen- 
to —  Bocca  dituliU  ;  Mangiapane,  Hetn 
a  Colui  che  Hanpa  eeoia  eeaer  abile  a  gaa- 
dtgaare. 

■  MignIr  Bt  r»"  hbtìo,  Mangiar  il  pane 
de"  penlili,  "  >'  p»"*  "^e'  dolore,  diceei  A 
chi  tii  pentito  d'aver  fatto  ehe  die  aia  — 
1(TD  voLearo  ì  «ìgw  db  onaaro,  f\i  Aai 
voluto  Giorgio  Dandìno,  Maniera  volgare 
e  vale  Tuo  danno  CAi  é  cawa  del  tuo  mal 
pianga  té  tietto  ;  Colpa  tua  ;  Chi  coti  ha 
voluto  coti  abbia. 

MiGnaaOHE  Boa»,  Appicrar  alle  mani: 
Far  egregio  ;  Approvecriami  :  Fare  una 
vendemmia  anlicipalu,  Uii:eti  di  quello 
avanio  iltecHo  che  fa  Uluno  nel  fare  i  fatti 
altrui  ;  o  quando  mandalo  a  «mprar  roba 
dice  di  avere  apeao  di  più  di  quello  che  ha 
BpMo  realmente. 

MacKla  I  oiBiiit  E  i.iB»ia  la  •"«, 
ovv.  Mioaia  i*  Ciaaa  e  LiBiia  i  oasi,  Ca- 
vare 0  Tolere  gli  occhi  della  pentola.  To- 
gliere il  buono  per  aè  e  lastiaro  II  eattivo 
agli  altri.  Cor  la  rota  e  latciarla  tpina, 
AppÌi;lÌarHÌ  al  bnono,  laaciando  da  parte  il 

Micaii  in  Eaai,  Consumare;  MiturtC- 
re  o  Mangiarti  il  grano  o  la  raccolta  in 
erba^  Vendere  a  novello  o  m  erba-  Ven- 
der Ha  raccolta  futura  ;  simili  agli  altri, 
Ber  ruovo  avanli  che  naica  ;  Bere  il  vi- 
vo in  agretto  :  onde  Ingannato  tara  ce- 
rne il  villano  che  vuole  in  erba  miturare  ti 
grano. 

MtcDÀi  IR  aconnòs.  Mangiar  tolto  la 
baviera;  Boccheggiare.  Dieeeì  per  isclierao 
'   di  Ohi  mangia  di  naiicoBta. 

Mionia  EL  aEno.  Frase  de' Barcaiuoli.  Di- 
r«»i  nella  gara  delle  corae  (come  specialmen- 
te iirlle  reg:ite)  Quando  la  barchetta  secon- 
da viene  spinta  colla  prora  addosio  al  remo 
della  prima,  per  impedirle  la  libera  asione 
p  coai  polerla  avanzar  di  cammino.  Per  ana- 
logia dell'altra  frate  Mtoala  li  voltì  qui 
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■otto  poala,  pare  die  potrobba  dirai  Guada- 
gnare il  remo.  V.  Uaioaioi. 

Misnia  1  ocm  i  ovaLcbn,  Stranare  ; 
Bislraltare,  Uaare  atraneue  wn  alcuno  — 
Serpentare  alcuno ,  vale  Importunarlo. 
—  Vale  anche  nel  aign.  di  Simproverare, 
Bìnfacciare  ;  GHIar  in  faeeia.  Dire  ad 
alcuno  i  luoi  viiii,  rinfacciare  ìnaullando, 
villaneggiare. 

MiGHla  I  asti,  delto  Antiq.  Arrabbiar- 
ti ;  IneoUerire. 

Micitta  l'ioio,  V.  in  Auio. 

Maonàb  ll  rooM,  che  anche  pud  dir»i 
HashIb  aaaolul.  è  Detto  furbeaco,  che  vale 
Intendere  ;  Capire  quel  che  altri  dice  eu- 
pertamente  —  La  >*  bì  aiGai ,  M"  hanno 
capilo  —  BaikTo  oa  uoiila  ■■*  roou,  Bravo 
da  intendere. 

MaonlB  Li  >OBa  tdti  in  r'saa  volti, 
Recare  a  un  di,  Gonaumare  m  brevo  cid 
ebe  dovrebbe  baalare  per  tutta  la  vita  — 
Mionii  a  ooiLcia  ima  La  aosa,  Pettinare 
alcuno  alPiniù,  Gonaumare,  Bifiuire  le  ao- 
ataate  di  ehi  ehe  aia. 

Mioaia  La  voLva,  Loeu.  de'  Barcaiuo- 
li, Guadagnar  il  tempo,  diesai  Quando 
due  barche  eaaeodo  per  ineontrarai  nello 
ateaaif  punto,  una  prevedcodu  da  lungi  l'in- 
toppo, bordeggia  alla  larga  in  moilo  che 
a'  Bcquiata  il  vantaggio  di  aolieipare  il  paa- 
aa^gio  e  in  eonae^uenia  di  guadaguare  il 
templi. 

In  altro  aign.  MasMa  li  voLia,  Tagliere 
la  volta  e  anche  Furar  le  motte,  valgono 
Preoccupare  nelle  operaiioni  alternative  il 
luogo  altrui. 

Mle^llB  LE  ohdìlb  e  calila  i  aroriiti,  \ . 

CaM>BL>. 

MtcNla  LI  raaoLB,  V.  PtaoLa. 
Maania  lb   «itb,    Sealiare  ;   Scavare; 
Corrodere  le  ripe,  dieeai  de'  fiumi.  V.  Ma- 


Macula  baeiBSBBtiTi,  Sboeconeellare. 

!Si>  HiuM*  MOLTO,  Aon  far  troppo  gua- 
tio, 

No  NasNàa  rea  so  caoaa.  Fare  earettia 
o  a  earetliu;  Fare  malti  vita,  vita  tttetla; 
Slare  a  tiecchetto  ;  Cantare  il  miterere, 
lliceai  di  Gbi  è  misero  avaro  e  poco  uaa  per 
un  ecoeaaivo  riapartnio. 

Maanla,  delto  Dgur.  e  parlando  d'  i\np\e- 
pi^.  Abusare  tiella  podeilà  d'affitto,  Ap- 
provaccìarei  d'indebiti  lucri  oltre  al  salario; 
che  dieeai  ancora  Guadagnare  quel  che  fa 
la  penna.  V.  BocAn  e  MannoLa, 

MaoNla  pan  e  aroaica,  Mangiare  il  pane 
atemltooil  pane  tcutto'.  Stare  a  tteo- 
ehetlo  ;  Viver  di  limature. 

MaoNia  psaaToB  asatE,  Jradu»are:  Pet- 
tinare, delto  fignr. 

NiGNia  QoaLCHE  eocoNcla.  Sboeconeel- 
lare. Mettere  intervallo  fra  un  boceon  e 
l'altro. 

MaenlB  qnarBo  aocom  in  ria,  Mangiare 
in  pvgno,  vai  Poco  e  in  fretta. 

MaoRaaae  i  ocm.  Cavarti  gli  occhi  ;  Ma- 
nicarti C  un  P altro  col  tale;  Ester  due 
vo'pi  in  un  sacco i  Star  punta  apunia,  Si 
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die8  del  biaticeiarai  caolinaaowite  dae  (er- 
tone fra  loro.  V.  REaacaasa. 

Maeaaaaa  oa  Lt  aaau,  Divorarti  di  ttis- 
sa  ;  Mangiarti  i  guanti  ;  Stntolarti  ;  Ro- 
dere il  freno  r  le  mani.  Arar  grand'  ira  e 
non  poterla  tfogare> 

HaGNaavB  i  con  db  u  caia,  Oìnsumar 
F  atta  e  'l  torchio,  ohe  tanto  è  dire  quan- 
to Far  del  retto;  Ridursi  al  verde,  cioè 
Mandar  a  male  intieramente  il  tuo  avere. 
Rimanere  sul  lastrico;  Aver  preso  il  tacco 
pfi  pellicini. 

MacNaasR  rin  li  cotoli.  Dar  vìa  fin  la 
gonne'ta.  Venderla  per  eatremo  bisogno. 

MaenaasE  La  paoia  boto.  Mangiarsi  Fer- 
ba  0  la  paglia  sotto,  dì  cfù  eonauma  qoel 
ehe  ha  lenu  impiegarsi  in  cosa  veruna. 
Condurti  fino  al  laitrieo ,-  Rettore  tut 
mattonaio. 

HaoNaaaa  i  dei,  Roderti  o  Morderti  le 
mani  o  le  dita  di  qualche  eota  ;  Mangiare 
il  pan  0  del  pan  pentito,  Pentirsi. 

Maoala  benpbe.  Far  a  mangiar  eol- 
f  inlereue.  Mangiar  aempre  nome  fanno  le 
mure. 

HaaalB  «ansa  beveb.  Murare  a  tetco. 
Detto  flg. 

Mao/ilB  aiNia  conzli,  Mangiare  una  co- 
la a  tcarpella  nato,  Modo  baaao  ebe  vale 
Mangiarla  seau  conciarla. 

Maeaaisa  tvto  in  racHiETi,  A  gratta 
cucina  povertà  è  vicina.  11  prov.  è  diiaro. 

MacNlR  soTOCoaso  vta.  V.  MionIb  db 
econoitn. 

Aver  oiaa  voeit  or  Maanla,  Atievare, 
per  nietaf  vai  Divenir  quaai  immobile  per 
aoverdiìo  deaìderìo  di  eoaa  da  mangiare  ebe 
ai  vtq^ga  o  che  ai  ricordi. 

Avai  MOLTI  auat  oa  Maonla,  Avermuni- 
aione  da  caricar  la  canno.  Detto  Dg. 

Gin  KD  «Ola  OR  ca»,  V,  Gait. 

Gm  LI  ra  Lt  «iGaa,  Chi  imbratta  tpaszi 
Modo  prov.  eoo  cui  si  vuol  dire  Ae  Ghi  ba 
fatto  11  male  faccia  ta  penitenia. 

■loKl,  Chi  non  mangia  a  deteo  ha  man- 
giato di  freteo.  Ow.  Gallinella  che  vaper 
cata  0  ch'eUa  becca  o  ch'ella  ha  beccato, 
Prov.  cbe  e'  uaa  per  far  int«ndere  ehe  non 
è  da  prenderei  faalidio  ee  una  donna  man- 
gia poco  a  tavola. 

Chi  più  KaGxa  viaco  Baav*,  Poco  ti 
vive  ehi  troppa  sparecchia.  Il  troppo  man- 
giare cagiona  apetso  anticipata  la  nwrte. 

Co  rib  RL  BaDii*,  tikto  rib  rl  neVERTa 
DNSTEco,  Il  mangiar  mangia  /ui.diceaipro- 
verb.  di  Quello  ehe  comechè  man^,  non 
pare  che  ae  ne  rifaccia. 

Coma  LauaoNEnin.*i4  oAe  giuoco  gìuo- 
chiam  noif  Modo  di  «gridare  altrui.  Che 
eota  tifa?  Che  cosa  si  ennchiude  ?  Digi- 
to per  lo  più  in  modo  saprò  —  Albanese 
mettere  ;  Amore  ha  nome  i'  Osle  ;  lo  Ho 
co' Frati;  Tagliaronit  di  maggio,  ai  dice 
Quando  alcuno  domandato  di  qualche  cosa 
non  riapooda  a  proposito. 

ELBicaasla  le  eoaLX.RB  a  Pil>to,  Ow. 
El  Haasaaia  cni  l'ha  ravo,  JfDn^er.'bbe  un 
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tìiavolo  eetto  ;  Si  papperebbe  il  ben  di  tei- 
ft  Cliiete  :  E'darebbe  fondo  a  una  nave  di 
nghero  ;  Darebbe  rieello  a  una  infornala 
di  pone  ;  Diceii  d'un  mingtoDe  —  PigUe- 
rebbe  il  di  di  S.  Gionanni  o  per  S.  Gio- 
vanni, ai  diee  d' Uno  che  voIeiiUerì  piglia 

El  bi  tolit*  xaohìr,  Mangiarti  uno  ,- 
hghioUirio  ;  Mangiar  Uno  vivo,  Soprif- 
farlo  con  ^role  «  intoacM. 

Pai  d(i  «MULKrt  k  KionJa,  T.  Simli- 

I  ■'»*  IJVM  MtBhi  DIL  OVnO  OR  TIDRIME 

Furono  per  mangiami  dalla  fetta,  cioè 
m  fecero  uih  grandiuimi  fecti. 

I  ■■  LR  HiORi  tu  m  «in,  Vanno  vìa  u 
ruba,  SpaeeuDBi  luto  le  niMti. 

Lo  >ia)i<iiii  DI  LI  RtRu,  Lo  mangerei 
«ai  eucetiiaio  o  tensa  tale. 

HanBH  iTORRo  rl  «ìonìr,  T.  Mrtri. 

OvRan  IR  DR  iLTio  «jiaiiii  dr  r*stji, 
pHelf  ^  «n'  oUra  mtnetira,  vtìt  Oneitn 
DOfi  fa  a  propotlto  nel  nottro  diRcono.  El- 
la diventa  un'altra  mereansia.  Un'altra 

•OM. 

RoRi  DI  ■i«RiR,  Mangime,  Voce  bu- 
w  e  vale  Roba  |>er  mangiare:  i  mollo  uu- 
ta  di'Cootadini  ToBcaoi,  parlando  di  Ciò 
(èfl  Bene  di  pactun  al  betliame.  feecAl- 
me,  direbiMii  del  Mangiare  deWi^Ull  do- 
■wathi. 

Shnei  ■lenlR  no  ■■  ax  *oi£i  b  >o  si 
rOL  RTta,  ùa  bocca  ne  porta  le  gambe, 
eioè  Pir  via  di  niiDglare  rì  tnanteagon  le 
Ione. 

Sr  •■    ■1RZ4    COL    TROFO    EIBRÌR,  A'A    De 

«ecHfe  la  go'a  eke  la  ipaéa,  Prov.  At 
ei  awertiRse  di  guardarci  delle  aeoiTMrift- 
to,  le  qaili  doq  porrvqo  cbe  aeeelerarei  )■ 
■Mate. 

SriMaiisR  »  ìnenia,  Far  m  bel  menar 
ie  mani  —  Affinarti  a  ménta,  «ale  Han- 
fiar  di  molto  e  rarie  torU  di  vlvamte, 

SnmaoaaiR  m  BiMiia,  T,  Strihodi- 

■ÌR  D4  li  riHI  in  STRlNSOaStR. 

HioniRnu  f  dicevano  già  Ire  «etoli  i  no- 
■tri  TsDMlaBi,  Mangeretlet  Ora  *i  diee 
HianiRuiit  Ha  i  Cblcggfalti  lagailaM 
•  dir  HiftxiaBRB.  ~  EiaDtb»Cotaekema- 
gnattetH  t  per  Oonlo  dmì  nungcrwte  I 

■AOtiln  imai  aoc«  cn  torvo.  Man- 
giar tempre  beoooni  ghiotti,  prelibati, 
ditUnti. 

M AGNAHAZZO,  a.  m.  Gran  prono;  Grm 
«onvito. 

Uaaai  però  queoU  vdc«  vemMola  anefas 
nel  flignit  dtapmsatiro,  s  Tal«  Cattivo 
praìoo;  Cattivo  vuatgiore,  a'int«ad«  Tl- 
vuids  triviali  •  eoiniiQÌt«iii». 
MAGNARBIANCO,  a.  m.  Caeidien,  Bevan- 
da d'aova,  lattoasDMiuro  —  Bta*eo  man- 
giare, dìeeai  a  Vivanda  di  brina  e  toedierD 
«otto  Del  latte;  U  Blam-mangtr  de'Fran- 
eed. 

■AGNARftTO,  1.  m.  Mankarelte  appeti- 
tomi ÌUfondelbii  Borbottino!  Mortilo  ; 
Leeetime  ;  Tomagntto,  Vlvnda  eh'  eeetta 
il  gotto. 

Botrio. 
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MiaiiuitTa  n'nu,  CamMsiart,  cioè 
d' Erbaggi. 

MiORiRiTO  cna  no  corti  irsh,  Spvvaì- 
toi  SoBvaltello,  Coat  ebe  viene  aenia  apesa 
e  da  goderti  per  lo  più  in  brigata. 
HAGNARÌA,  a.  r.  Mangeria;  OmetittiO' 
ne;  Angheria;  Ladronaia,  cioè  Guada- 
gno  llleeìto  ed  etterto,  o  IngintU  ammini- 
Rtraiìone  di  ebe  ebe  aia.  SoprammaiK, 
Meeai  per  netaf.  all' Aogherla  de' Doga- 
nieri. 

Hack^i.  ti  diee  ambe  per  Trufferia  ,- 
Giunteria  ;  Baratteria  ;  Marioleria,  e  va- 
le Inganno,  Prode,  Arione  malvagia  in 
dinoo  d'nn  tono. 

MAGNASÒRBOLB,  lo  itMto  ebe  Ziuloto 
e  Cbircsio,  T. 

HAGNATÀR,  v.  Manffiaec/iiare,  Mangiare 
ma  non  tanto. 
MAGNATirO,  add.  —  Soni  ■«eiutiTi  , 
Mangereccio,  Atto  a  mangiirt),  Da  man- 
giare. 

'  HAGNAZZÀR,  v.  Mangiar  molto  ;  Man- 
giar a  crepapancia  ;  Non  far  altro  che 
mangiare  ;  DUuoiart  ;  Etter  un  mangione 
0  un  gran  mangiatore  ;  Mangiare  ttrabor- 
ehevolmente  o  oltre  il  biiogno  ed  il  eonue- 
nevote  :  Dieeti  incfae  Saaontatla.  V. 
MAGNESIA,  T.  M*niu. 
MAGNETIZU,  v./n^mdervinrfànio^f- 
tìca,  doi  deHa  ealandU. 
MAONIFICAGITÙDINB,  •.  f.  Magni^cag- 
fine,  Toee  sclienevole,  e  valeMagniflceDia 
ridicola. 
MAGNIFICO ,  add.  Magni/ho  era  il  Titolo 
d"  onore  ebe  nel  O«vemo  Teneto  ai  dava 
al  Caneellier  grande;  ed  era  pnre  Titolo 
nni  volto  eompetonto  ai  Patriùi,  prima  ede 
aianmeatero  qnello  di  Eeeellenu.  La  Ma- 
giatralora  peni  detto  Tenti  Savii  del  cor- 
po del  Senato,  aadie  negli  oltirai  tempi 
Veneti,  terivendo  ai  Pnbbllel  Rapp-esen- 
tonli,  faceva  l' inaarìiione  della  lettera  in 
Ialino  dicendo,  Magnifiee  Ainif  uon  fraier 
Aonorande, 

'  A  ricioo  Màonirico.  V.  in  Piccoo. 
MAGNO  add.  —  Rico  fliono,  Siectiittimo. 
MA6N0LÈZ0,  add.  Appetiloto  o  Appeli- 
livo;  Gustato;  Guttetole;  Ghiotto,  Dieeal 
di  eoaa  die  detto  o  agmoa  l' appetito  del 
mangiare. 

MAGNÒn,  add.  Mangione;  Mangiatore; 
Leccone;  Pappone;  Pappacchione;  Pa- 
rattllone,  Perteoa  che  mangit  ateai.  — 
MioFiÒR  RFoaco,  LurcD  e  Lurcone.  T.  Dt- 

In  eentimento  Qg.  Scortioaviliani  ;  Sg- 
gavene  ;  SeorUeatore  ;  Mcmgiapopoto  ; 
Angariatore,  Cbe  cava  danari  a  apalle  al- 
trui. 

MitaRén*,  Mangiatriee,  Cbe  mangia  aa- 
••1,  detto  di  femmina,  È  8g.  Mignatta  dette 
borte  altrui. 
MIOÒGA,  a.  f.  Veeohiaeeia  ;  BeortfUa.  V. 

Ciauiru  e  ARRDODiat. 

Mieòai,  dieeti  da  noi  bmil.  ancba  per 
Niaiani,  V. 
MAGÙGA,  a.  l  T.  dB-CamUtori  di  vada, 
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Croeàlù  eenerino  piccolo.  Uccello  aeqaatK 
co  del  genere  de' Gabbiani  (GooIli).  ohia- 
mato  volgarmento  in  Toaeaiia  Afeaia  no- 
tca,  e  da  Lìdimo  Larui  einerariut.  V'ba 
opinione  ebe  queat'ncoallo  aia  nn  individuo 
giovane  del  Mutihìcio,  V.  Non  è  buono  a 


HAGOGO,  t.  m.  Caramogio,  Feraona  pieeo- 
la,  leiocca  e  malbltt. 

Diceai  aamra  fam.  nel  aig.  di  Strane  ; 
Stolido  i  Gojfo,iMo  per  An.  a  nomo, 

MAGO.NA    )    ''"  ""'"EH*  Stobbgìri,  V. 
NatiR  RL  niadn.  Maniera  aalif.  di  gergo 
e  vale  Levar  le  male  imprettioni. 
MAGONI,  add.  Stomacato  ;  Annoialo;  Fra- 
dicio ;  Stucco ,  Rittueco,  InbtUdìto. 

Eaaaa  aAeonl,  Aver  .graveaa  o  cru- 
dessa  di  ttomaoo.  Aver  roba  potato  asilo 
stomaco. 

MAGONA,  V.  Stomacare;  Fare  ttomaeo. 
V.  Svonaala. 

MisontatR ,  Infattidirti  ;  Stuccarti  ; 
Notarti  o  Annoiare  ;  Biuteir  carne  gnu- 

MAGONÉRA,  ».  t.  Jtipienesaa,  Indiapoaìal». 

ne  cagionato  da  eecesao  nei  mangiare  e  nel 

bere;  che  anobe  ai  diee  Crudessa  o  Graves- 

»a  di  ttomaeo. 
MAGRA  D' AQUA,  a.  f.   Magrezza  if  ac- 

qua;  Aequa  magra;  Batto  fondo.  V.  Sao*. 
MAGREZZA,  a.  £  Magresxa,  eootrapio  di 


MioRRtu  DB  vsai,  Sleriliii. 
MAGRO,  add.  Magro,  Magherò  e  Macro. 
Seeeo,  Senu  earoe,  V.  Sdto. 

MtsBo  cn'  RL  sriRRa  o  Maoro  comr  ijt 
OuaaaRu.  Arrabbiato  ;  Munte  ;  ^con- 
fiilo ,  Secco  allampanato  ;  Scheletro  ;  Di- 
ventata come  un  graticcio  da  teeear  la' 
tagne. 

Magro  a  loroo,  Futeragnt/h.  V.  'Stak- 

Magro,  diceai  anche  da  noi  per  Poco  o 
PìccuId.  Quindi  Cena  magra  ,  Ùioerlimen- 
lo  e  SiiUaiso  magro  ;  Pentione  magra.' 

Habùn  baorc,  Ragioni  del  venerdì.  Ra- 
gioni meachine.  Ragioni  di  pan  ealdo. 

TiRtN  BAsao,  GriUaia,  terreno  poco 
fecondo. 

ZoaxiBAUi,  V.ZoBBO. 

Us.HAeRD  B  tn  eBàaRo  con  i   Riti  da 
IUarìh.  Come  i  polli  di  mercato,  un  buono 
e  un  callivo.  V,  Osrla. 
MAI,  avv.  Aon  n 
Unquaneo  ;  Unquemai. 

Mai  mù,  Maipin; 

Mài,  dictHl  da  Boi  per  ffo  ;  Jbùad  ;  Nega- 
tiva aaaolato  di  riepoRta. 

Bi.  d)  db  sAir  Mai,  Il  di  di  S.  BàUno; 
Tre  di  dopo  il  GindiaiOj  detto  pai  iaditm^ 
e  vale  per  negativa,  MaL 

Cbr  «ai  o  Cnn  mài  rilt,  Modi  tweib. 
Anai;  Aitaittittto;  Molto —  Ha  noL  cbb 
■u  o  crni  MAI  Kb,  Ducimi  atta*  o  Molto 
mi  duole  o  Mi  duole  infino  al  cuore. 

Ob  vai,  OàM  ,■  Guardi  il  Cielo  ;  Guai, 
Voce  negativa  o  di  dltap^ramieM. 
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MAINAR  y.  T.  Mar,  immottian  b  wele, 
vile  fìbiaderlfl,  mnrie,  f  iegirte  e  l«sir)e 
•4  OH  delle  loro  ■ntmae. 

Cariear  batto  o  Caricar  a  batto,  vale 
Akbtiure,  AmnMdtare  le  Tele  d  limile 
■—  Miinà,  Carica  abbatto  è  un  Coimo- 
do  d'tmtntinare  «Ioana  eoH,  liraBdoticon 
fona  eoi  dmiu  delle  maneire  proprie  per 
farla  abbMaare.  Notili  bene  che  Quando 
•i  bada  cader  nna  eoa*  da  a^,  tì  dice  Am- 
mainare, e  QauDdo  ai  fa  dlMendere  col 
meuo  d' un  imbroglio,  li  dke  Oariea  a 
batto. 

SLtnilB  IR  ciOBi  e  t  na»  un,  Imbran- 
care i  pennoni^  vale  Pirli  acendere  abo 
alla  metà  MI' albera  e  quivi  formarci  ■ 
modo  di  «we  di  S.  Andrea  (X>. 

Mtinlt  Lk  vBu  i  >iei  uTi,  Àitieurare 
la  Bela,  Calire  ['anieiHiB  perchè  la  tpIi 
prenda  meno  Tento. 

Mimii  LA  ■iHDiHi,  Ammainart,  ai  diee 
pure  dell'ibbacur  la  bandiera  per  dimoalr*- 
ckme  di  rìnpette,  o  per  dar  aegno  di  volerai 
amodere  al  nemleo. 

■AlSTRÀL,  e  Mi»tio>  a.  m.  Maetlro  ; 
Maetlrale  ;  Hont-Oveil,  Tento  fra  Ponente 
e  Tramontana. 

HiHTBAi.),  T.  de'  NaTÌgantl,  Maetlrali, 
ConliDuaaione  di  venli  per  parecebi  giorni 
pravenlanU  ddla  plaga  di  Haeitro  o  in  proa- 
aimiti  al  Haeat»,  eome  mdd  Kord-Ooetl- 
Nord;  Ovett-Hard-Ooeti,  eia. 

Anni!  vitao  HitsTao,  MaettraUggia- 
re  0  Itaeitreggiare,  Volgerai  vene  Po- 
nente. 

MAISTBAIAdA,  a.  f.  Toee  Mar.  Furia  di 
Maettro,  cioè  Diaordine  prodotto  dal  trop- 
po aolBara  iropptiHWD  di  t«l  vento. 

MAISTROj  a.  m.  Maetlro,  T.  HiiaraiL. 
MiUTiD,  è  anstaa  Voce  intiq.  e  vile  Mae- 
tlro, Precettore. 

Nmo  MiiaTKo,  V.  Hdio. 

MAL,  «.  m.  Male.  Nome  generìeo,  eontrario 
«1  Buono  ed  al  Bene. 
Male,  per  Inrermilà  nalonde- 

'SiDTO  MAL..  V.  HlLClUOTO. 

Hu.  ctTtbiono,  T.  di  Maaealeia,  Scala- 
matti,  InfermilJi  che  ueluga  e  diaeeea  le 
intenora  del  cavillo,  e  ne  macera  II  corpo. 

Mib  D*  raiTi  o  DI  oaio  ainvo,  Mal  che 
ilprete  ne  goda.  Male  perleoloao. 

Hu  cu  >o  vaiik  au  lo  etvuaa  ohih- 
«1  1  Cam,  Male  e/u  ti  del  ne  teampi  i 
cani. 

MiL  DI  ma,  Mal  da  biacca.  Mal  da 
nulla. 

MuiDi  ■»*]  V.  Mila. 

HiL  m  ocBi,  Otlalmiu  o  Oftalmia  di- 
ceaì  propr,  L'ÌDtlainin«riona  elie  viene  agii 


Mib  DI  01  m*,  T.  OaiH». 

Mal  de  rnai,  Litlaai,  Mal  di  pietra,  cieè 
di  OnelU  rena  pietrifieata  ebe  *i  genera 
nelle  reo!  e  nella  veaciea  —  Detto  fig.  Male 
del  calcinaceiu  ;  Avere  il  male  del  calci- 
tiacào,  dicesi  in  modo  btno  e  b  equivoco 
di  Cbi  i  inclinatlaaimo  a  ftUirìcire. 

Mal  h  tmrtk,  T.  Fon». 


MAL 

HAt,  DR  SixTA  MiiTi^  Emorragia  uteri- 
na. Malattia  di  alcune  donne. 

Mal  DOBumeÓH,  V.  DitaHaiiTioÒN. 

Mal  oh  iToatBO,  Kautea;  Fattidio;  Mal 
ài  ilomaco,  Conturbaiione  di  (toinaeo  e 
voglia  di  vomitare  —  Aria  bl  val  di  ito- 
Hos  IN  «Al,  Mareggiare  e  Mareggiartifiì- 
ceei  L'aver  quel  trava^h)  di  etomaeo  che 
ntolti  rkevotio  dal  navigare. 

Mal  di  tooia.  Svogliatela.  —  San  Fian 
DR  BAL  DE  VDOiA,  Sono  tvogUoto  o  pien  di 
latciami  tiare. 

Mal  d(  li  dorè,  Mali  MwEiebrì. 

Mal  no  ria  i  riou  no  tvM ,  Pìieta 
chiaro  e  falli  beffe  del  medieo.  Dette  pro- 
verb.  cbe  aigniOca  Abbi  pan  e  natU  la  eo- 
(cienu  e  non  temere. 

Anpla  DE  MAL,  riferito  a  Peraona,  Andar 
per  la  mala,  e  ai  lotlintende  via,  che  an- 
che ai  dice  Correr  per  la  mala  via,  vale 
Andare  ia  eonquaaio,  in  revioa  —  Darti  al 
briccone  ;  Imbricconire  i  Darti  alla  tea- 
piglialura,  vale  Al  nul  eoatume  —  Riléri- 
to  a  eoaa,  Guattarti  ;  ÀmmeiMire  ;  Infra- 
cidire  o  Infracidare,  dieeei  delle  Cani. 

Aubìb  db  BAb  IH  rase,  fiore  addietro  ; 
Daria  addietro  ;  Andar  di  male  in  peg- 
gio. Peggiorare. 

Addìi  bal  ora  coaaA,  Ella  gli  è  ila  a 
Iraverto  o  ila  male. 

ATiasini  PEI  BAL,  AdoBtani;  Aver  a 
male  o  per  mate  j  Secarti  a  male  ;  Aver 
a  grave  tata  oota  ;  Gravarti  di  che  ohe 
tia,  Averne  diipiaeere.  Digrignare  vale 
Storcerai,  Aver  per  male  —  Cma*  H'akm 
BAL  no  IO  coeiA  riaona,  Chi  F  ha  per 
mal  ti  tcinga,  e  ai  dice  Qoande  oea  vi  ai 
di  penaierecbe  altri  abbia  pw  malo  alou- 
Di  eoaa  —  Go  an  ai  vol  beh  bo  »  ai 
h'ha  vEa  MAL,  Ctdcia  di  tlallone  non  fa 
male  a  cavalla,  A  ehi  N  vuol  bene  non  ai 
fa  oSeaa  cbe  dolga. 

CbbcIi  el  unco  ul,  £  meglio  oader 
dal  pie  che  dfUla  vetta.  V.  Meoio. 

Ctacia  el  bal  co  la  CAenaLSTA,  Cercar 
il  male  eoi  f\itaelUno  ;  Cenar  d^  fichi  in 
vetta.  Metterai  ad  irapreae  difSeili  e  perico- 
loae  0  Uereare  il  pregiodiiio  a  ina  poata  — 
Comperar  le  brighe  a  contanti,  Cerear  le 
bri^e  —  Deeellare  a  coccole,  dieeai  di 
Cbl  per  li  aooi  cattivi  portamenti  eerre  rl- 
acbio  di  toeear  delle  buiaa  o  d' cMor  roor- 
tlBcato. 

Oaacia  tii  mal  cdbb  t  biuiici  ,  Cereo- 
re  il  male  eome  i  medici  o  t  oerutioì,  va- 
le Proeaeclaraelo  eludioeamente,  addoaaar- 
•alo  a  bella  poeta  —  Ccroor  U  mal  per  mc- 


giodiaio. 

CniABiaiE  BL  BAL,  Chiamar  di  lontan 
le  miglia  le  pertotte,  il  male,  il  ditpret- 
so,  eta.  Ueeellare  a  butte;  Cercartelo  a 
denari  contanti,  dieeai  di  Chi  fa  delle  in- 
■olraie,  perchè  queate  ai  liru  aovente  die- 
tro le  btiaae. 

Dal  bal  ho  ohe  re  tien  db  laH,  Jl  lupo 
non  caca  agnelli,  e  vale  ohe  Dd\t  eaet  tri- 
ala  non  naieono  le  buone. 


MAL 

El  bii.   «'na   da   dib   iihu   nonBLV 

•CORTO,  Il  male  ti  dee  portare  in  palma 

di  mano.  Si   dee  manileatara  onde    aver 

El  bal  vier  a  cari  b  el  va  via  a  orcs; 
ti  mal  viene  a  libbre  e  vattene  a  onde;  il 
male  viene  alla  Franeetee  va  via  alia  Spa- 
gnuola. 

BuEasBE  OBI  BALI  ATCBHo,  BiteTvi  «M- 
daszo  di  malattie  cioè  Influenia. 

Fab  BA^  Malfare:  Mitfare i  Mal  fa- 
rei  Ettere  malfacienle  —  Pak  obl  bal 
A  DSALcbit,  Nuocere  ad  aieuno  —  Fu 
Bu.  A  ORO  caa  no  ìb  LA  riRiA,  Far  la  bar- 
ba di  tloppa  ;  Fare  ia  pera,  Oceultamenle 
brgli  male. 

Par  mal  u  coaeB,  V.  Zatatìi. 

no  FAB  BiL  A  HuiDN,  KoH  lorcert  unpe- 
lo  ad  alauno  —  Ho  fab  tanto  bal.  Dar 
tra  due  colei  unpugno,  detto  &g. 

Faila  bal,  Farla  male  in  ehe  ohe  tia 
vale  Seapltarvi,  Perdervi,  —  Far  mate  i 
falli  tuoi.  Patir  danno,  oorrer  pericolo  — 
Farla  male;  vale  Eawre  io  oattivo  alato. 

Faiib  bal,  Farti  male,  Rimanen  nf- 
fesa  nella  pereona  da  uè  ataaBO  —  Vaboì 
CBB  NO  TE  n  VAL,  Guardatevi  di  non  tri 
leoneiare, 

Fabìb  mal  da  ao  foka,  Darti  U  dite 
negH  oeehi i  Darti  la  Mappa  n^ piedi; 
Tagliarti  la  legna  tul  capo ,  Sekiaeeiaf 
ti  le  noci  tul  capo.  Farti  pregiodiaio  da 

•è. 

Obi  rt  ha^  u  Aitai  bo  ba  mai  bbr,  Oa 
altri  tribola  ti  non  ripota,  Prov.  che  vile 
cbe  L'inquietar*  altrui  arreca  trava^  e 
noia  anche  all'  inquietante  ;  qnaat  aìmila  a 
quell'altro,  Chi  ad  altri  inganno  tette  po- 
co bene  per  ti  ordirle. 

Mete!  bal.  Commetter  male.  Seminar 
diaeordie.  V.  HaTinli.. 

No  Sh'  i  MAL  PBB  oso  CBB  RO  RIA  RBB  RBB 

l'  alieo,  Aon  va  mai  male  per  uno  eke 
non  vada  bene  per  Fmtiro;  Danno  luo, 
util  mio  !  La  morte  del  lupo  la  talnle  diUe 
pecore;  Lo  Spedale  ed  il  Medieo  fan  fetta 
mentre  il  maiale  ti  riduce  ai  verde  ;  non 
i  mal  che  il  prete  non  ne  goda. 

No  OBB  aABl  TABTo  MAL,  SompTt  noB 
ittd  il  mal  dov'ei  ti  pota. 

No  CA  coaaA  bumalcmi  ROLotaoTB,  Cor- 
po latoUo  non  erede  al  digiutu,  CU  gode 
o  trovali  in  buono  stato  non  crede  la  miae- 
rie  di  cbi  itenta. 

SfabiIb  bl  bal  prr  mbbo,  Fare  un  tae- 
eio  0  uno  ttrataie,  vde  Recedere  da  ma 
metì  delle  preteaa  ree^rocbe. 

Stai  bal  ir  oahbb.  Slare  w  fonteme; 
Etter  debole  tu'pieoiuoU  ;  Portar  i  fraooo- 
ni  ;  Etter  mal  in  gambe  ;  Slare  di  male 
gambe  ;  Aon  poter  la  vita. 

Va  mal  a  fab  la  tal  GoaaA.  FeNir  male 
di  fare  alcuna  oota, 

YborIb  bal  ora  coaaA,  Mitvenire.  Aver 
eattivo  tueeeaao. 

MAL  DB  LA  FORStOA,  cbiamaai  da'  Vate- 
rìnarli  un  Male  die  talvolU  ai  mantfeeU 
nel  Cavallo,  •  mnw  Tumori  eiuleeraUjul 
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'dam  s  i  «d  liotomi  mm  piemie  puitole 
«he  qui  e  Ut  M  «pergooo  *nl  ÌM»n,  M«atn- 
papute  di  molto  calore  e  de  eeoleemioDi 
eoo  «eiu  di  mirrie. 
MAL  DB  LA  HABB,  dieono  i  Htnimlrfii  *l 
Milattamenio  4eUa  vagina  d'uni  C«t*II«  o 
ti  une  Vece*,  i  snot  ■Inlomi  etratterliUei 
sono  Ud  Toltiim  di  etnie  tutti  pieni  di  ru- 
gbe  loitiu  dalla  utnra,  eba  in  poco  lempo 
B"  Meneee  pei  coaeono  d"  ornivi  o  per  in- 


M AL  DBL  CBRVO,  deUo  Fioiìto,  T.  dei 
Manieoalchi,  TetoHa^  veae  TeteriDiria.  Mi* 
bilia  del  Cmllo,  i  eoi  natomi  earatteri- 
atki  «KM  ■■liriuameoto  eeimiM*»  di  tut- 
ti i  mueali,  pdm  duro,  lomioiie  de'  Hm- 
flbi  e  della  coda,  ImDeri  eoi  eello  e  nelli 
•cfaÌMia,  raapiraiion  atentata,  diglntiiioi» 
impedita  ete. 

MAL  OBL  COBNO  e  •»;  •ewu.iaco,  T. 
de-HaDiaeaMiljetwtetatao,  Ulcere  •  PU- 
(a  aeter{(»«  del  Canllo,  profondi,  letdt- 
de,  con  iHOfriinenU  dello  vertebre  dor- 
idi. Tutte  le  pieghe  •ioiiH  ii  dieene  Cwi- 
tlalneki. 

MAL  DBL  HARALDO.  V.  Ruum. 

MAL  DEL  HARTÈLO,  detto  awAe  Few- 
antro,  T.  V  Vetarlnarìi,  inMnMrv,  lU- 
iMUa  praprte  del  Cavallo  e  del  Bue,  dio 
«■■data  lo  w  Uunare  il  patto  eoa  forti 
katUoMatl  al  eoo*,  yer  ani  eidoM  a  tana 
a  aa  M  mMoiono. 

MAL  DBL  ROSPO,  dieow  i  MmlawUU  ad 
muMaUtlÌBdelCavaUe,  elie  i  Vetettnarli 
«Uaraaiw  A/le  ieUm  kt^vat  i  eui  aegnl  ea- 
ntlariatiei  aoM  II  dorwi  e  1  lombi  della  Ua- 
(OB  apaiai  di  ulearetu  UaMha,  r«r  le  foaU 
l'aaiinale  atanta  a  maoflire  e  ai  laaeia  ea- 


MAL  DBL  SANtiUB,  dÌeon< 
rìì  volgari  alla  DiMe*teria  MoJi'^Na,  di 
eoi  auso  tilvolu  ifléUi  U  Cardie  ed  U 
Boe. 

UAL  FONDUTO,  efaiamlaa  1  MuiiealcU 
uoa  Diarrea  miueta,  die  viene  Ulvulu  al 
Cavalle,  i  eoi  lepii  eiralteriatiei  eooo  Lo 
alareo  lueao  deniu  del  naturale  o  meaealate 
di  mueoeilà,  per  Io  piùaeoonpagailo  da  da- 
lori,  eba  ai  miaìIéilMO  pw  l'inquielena 
dell'animale,  e  pel  peaUra  cha  b  ee'  piedi 

Mal  MAZZÙCO,  a.  m.  T.  de'  Haniaaal- 
abi.  Letargia,  UiIaUia  del  Cavallo  «  dei 
BMj  ebe  fa  lare  tenere  la  laata  baaaa,  par 
la  più  ippo^au  alla  grippia,  a  li  rande 
inaenùbtti  ^  atimali  del  pongale  a  daUa 
Invia. 

MAL  NASSÙO,  idd.  HaniaraanL  Kob,  Mi- 
lo cattiva  lUUa  ;  Sato  in  miai  fVfoto,  eieè 
Hai  arvanturalo. 

L' A  nu.  04180*  M  ut  eoa  ano  waaa- 
vt.  S'io  ie  ptmgo  la  branoa  addotte,  el- 
la Ita  fretea,  on.  Guai  i^  \ti  ttU  mtt- 
la  la  mani  addotto  ;  a  mmI  dire  La  mal- 
tralterd. 

HALJL,  add.  Malato  s  immaialo,  IiAlva. 
Dieaai  però  ^ù  yenanlmenU  AauA. 

MALACOPIA,  V.  Bunaaoru. 


HAL 

MALAGRAZIA,  a.  1  Soetteveieggiue  ;  Set- 
nevoleaai  Sgramataggine  ;  Sgatbatei- 
%a  ;  Saonetna  ;  Graaiaeeia.  Hall  muie; 
ra  di  trattare.  Dieeai  loehe  UiacoaTa- 
iii.  V. 

Gratiaeeia,  pegfior.  di  Gnsii,  vileCra- 
aia  aguiiata  —  Grasianata,  SoMrfla  di  obi 
Te  il  graaioia,  il  piacevole. 

Malaoiiwì,  delta  per  A^.  ■  Pereoni, 
Sgra»ialo  ;  Soetievole;  Sguaiato:  Ditav- 
venente  ;  Bitavveiumol». 

MALAGRAZIA,  add.  Sgrasialo;  Sgarbato; 
SgraziateUe;  Smodato,  Svenevole;  Sgua- 
iato !  Sdtgnotello,  Agg.  ■  Pofaena  di  male 
maniera  di  trattare. 

MAL.iGRAZllTA,  add.  dieeai  fam.  ad  ani 
Donna  nello  eleaio  ligB.  di  Mmoaicil, 
ebe  ai  diee  per  l' uomo.  Vi  eorriapondooo 
Sgraziata;  Sgarbata;  Smodala,  e  val- 
gono Di  modi  agirbali,  di  male  miniere  — 
Ob  cai  MAUoiixu»  t  0  ohe  egnaiala  /  0 
che  tgratiata\ 

MALAGRAZIÈTA,  e.  (  ^iA^muem,  Pieao- 
lo  diapetlo. 

MALAIZZO,  V.  MiUTuiD. 

MALALBHGUA,  a.  f.  MataHiigm  «  Mala 
lingua,  Maldicente. 

MALVN,  a.  m.  Malanno  o  Mal  anno,  Dia- 
graala  0  miaeria. 

Detta  UholU  per  Malafatta,  Errore, 
Fallo,  Sviata.  V.  Miuairo. 

AvAb  aL  nuin  ■  li  ouinoca^  Iver  da 
velato  il  preeipixio,  daUattroilvpi;  Aver 
U  moie  e  le  bejfe. 

Avia  IL  KiiJa  a  u  aiu  riaani.  Al 
mal  fargU  m^e;  ioer  Umalaimo  e  la  mala 
fatava,  SI  dfee  alhr  ebe  ad  alcuno  ai  ag- 
ginDgo  ralle  a  mala. 

Cn  ona  vaoni  ab  nula.  Malanno  che 
gli  colga  ;  Il  mofan  che  Iddio  gli  dia  ;  Il 
primo  tia  a  taontrar  U  moia»  che  Iddio 
gli  dia.  Sorta  d' impreeaaione.   V.   Gua- 

MALANDÌ^  add.  Malandato,  Ceodotleamil 

In  litro  lign.  Mai  parato  ;  Mal  in  ardt- 
ne  ;  Malattetto;  Male  atteltato ,-  Seianan- 
nato.  Mal  vealìlo. 

MiLANDRB,  a.  f.  dieono  1  Maniacakhi  ad 
uni  apeeie  di  militili  del  Civilloj  la  qua- 
le ooMiale  in  Etvleerasioni  tratvertali 
dialro  al  ginoeebio  delle  gambe  latwbri 

MALÌNBMO,  a.  m.  Maltalento  ;  Malem- 
lenta;  MalivogUen3a,y^e  Oiio. 

Da  Huiima,  poeto  avveri),  i  mo/iiKor- 
po;  A  malincuore. 

HALANÈTO,  o  Huindro,  i.  m.  Errorue- 
eia  ;  Erronaso  ;  Fallo  ;  Peeaato  ;  Svitta  ; 
Sbaglio.  Ed  mdie  dinota  nentura,  lieve 


NALANOSO,  Facimale,  Agg.  «  Fanciullo 
InioieBlO.  V.  BacoBCHLO  e  Buboom. 

MALAPENA,  BTC.  Appenaappena  ;  A  naia 
ftna. 

MALARSB,  V.  inmaìare  o  AmmalarH  ; 
AmmaìaUire;  Malare  ;  Dan  in  malattia  e 
in  MoJf.  —  Bb  a*  u  nut,  AwmalA.  1^ 
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ToiRtaia  k  uUa,  Ricader  malato.  Aro- 
nalirai  di  nuovo.  V.  RariBacia 

HALASPBSA,  a.  f.  e  per  lu  piii  in  plur. 
MiLBariaa,  Speit  aecettorie;  Spete  ag- 
giunte ;  Giunta  di  tpete. 

NVLASSBTXO,  idd.  Vote  ut  Malattetto, 
Clke  non  •  in  aaaelto,  Seompoalo,  Mal  ae- 
eoncialo. 

Stobboo  nu  aubtIo,  Stomaco  mal  at- 
tettato  ;  e  tanto  pud  dirai  In  wattmeat»  pre- 
pria  per  qoaldie  indiipoiiiione  dello  aloma- 
00,  quanto  in  Ggunlo  par  Euere  dì  molo- 
voglia,  di  male  gambe  e  disgrado,  Non 
iver  dÌBBoaiiione  a  che  eba  lii. 

MALATA,  V.AuulHD. 

HALATÌA,  a.  L  Malattìa  i  Infermila. 

B»bbdbi  db  lb  nuATiB  ran  vwti,  8t- 
tere  andajiao  di  malattie;  Enervi  ùijÌiwn- 
sa  di  malattie. 

HALATIÈTA,  b.  t  Malalliueeia,  HeoaU 
malitlia. 

MALATIZIO,  V.  AnuiiaMi. 

MALAVBBTIO,  add.  Voee  ut.  Malanedm- 
to  ;  Ditawedulo;  Incauto. 

HALBÌA,  (qniBÌ  Mal  abbia)  Maniera  minaa^ 
aevole  Guati  Dio  non  vogÙa  ;  Dio  mene  li- 
beri amene  teampi  ;  Guarda  la  gamba  ; 
Guai  a  me;  Tristo  a  me, 
MiLBu  LO,  Guai  a  lui;  fritto  lui. 

MlLBU  XVU   BWWBa   Oli   ILTBl,     Y.   Bf 

aooHo. 

MALBIGÌTO,  add.  T.  uL  Malbigaito^  Cat- 
Uvonamo. 

MALCADÙTO.  a.  m.  o  Baerò  nu.,  Male»- 
duco  ;  Golia  caduca  ;  Epileitia  ;  Benedet- 
to ;  Morbo  tacro.  Sorta  di  male  noUBiìmo. 
Qnì  caduto  in  luogo  di  caduco  è  idiatiBmo 
lAtlo  triviale. 

AdAb  il  Cavallo  ed  il  Boe  aono  tahtolta 
aoggetli  ttCEpiteeiia,  i  evi  ainloml  earat- 
terisliei  eono  Tnmtn  e  eiduti  pree^toea 
I  lem,  agitadone  vioienU  delle  eairemilì, 
«tridore  e  forte  danaora  de'  drall,  adiiuma 
alle  labbra,  billimenti  di  fiancbi,  Ineenaibi- 
Utà  alla  aferaa  ;  talvolta  aoppnraaione  invi>- 
lonUrìi  di  fmee  e  di  orina ,  e  ooebio  atra- 
volto  ed  immobile. 

MAIXÒTO,  add.  Guateolto,  Metao  eetto. 

MALCRBi,         )      ..     -  ,        .      ,^ 

MALCBEAPiZl,  )  "'''•  *«'«*«'",  InaU 
vile. 

MALEDEGNO,  V.  MuionIbo. 

MALBDBTAMBNTB,  iw.  Str^OóechevO- 
mente  ;  Eeeeitivamenle  ;  e  Peitimamenle. 
HALBDÈTO,  idd.  Maladelle  •  Maledetto; 
Contrario  di  Benedetto. 

Nu.bdbto  cobi  U  nariKa,  Arto  IR 
eremiti;  àttuttttirno  ;  Mascagno. 

Su  HiupBvo  TI  B  cai  TK  GU.U,  Sortu  di 
impreeuionv,  detti  per  impuienw.  Sia  be- 
nedetto iddio  ;  Matan  che  ti  colga. 

Su  ntUBBao  ce  vo  viare  u  r aiu  tolti, 

Maladetto  ita  il  giorno  eh'  io  la  prima 

volta  ti  vidi.  Mabtdetto  tia  il  ben  eie  tho 

voluto. 

Huai>BT4  ouBLi  raat  cna   >'  u  vato, 

CMCia,  CBB  M*  HO  gOtU   lUVBBal  BL   COMI, 

Gavocciolo  a  guella  pietra,  io  ha  data  un 
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eimbollolo  in  leira,  chi  tono  flato  a  «wn- 
eo  tCunpeloper  tUnoeeoUtre  il  eolio. 

Ulti  MiLRDKTi,  detto  «  modo  itv.  Nul- 
la i  SienU  affatto  ;  A'mna  eoia  —  Gnau- 
TI  un»  HiLtDiTi,  AVenfe  affatto  ù  Una 
maledetta. 

Tdto  f»  i  ti  KiLiDETà,  £«  coca  vanitoti 
tulle  bieche  ;  Tutte  alla  peggio. 

A  Li  nò  M1I.K0ETÌ,  eb*  altri  dieono  k 
Li  nb  roRCi,  Jffai  più  trttta  o  fradicia, 
doè  Al  peggio  eb*  pOMt  suemdere,  ohe 
•bdie  dleeii  i(  pa<r9to  andare  —Ai»  nb 

«ILIDBTi  SD  Et  aio  ■ISoeUO  Di   TITRI,  Alla 

più  tritla  ho  quanto  m'oetorreperoampa- 

HALEDBTONAZZO,  «dd.  MaUdetlUtimo, 

io  tigD.  di  Ami  eittJTO. 
Val»  pan  tabolU  par  Fvtto  ;  allato  ; 

Outro;  Àmeduto. 
HALEDIZiÒN,  a.  f.  MaSaàisiene  o  «aferf^ 

aiOM,  eontruio  di  B«nedìiÌDDe. 
Atìi  lb  MU-nuiin  adomo,  Àoerela  ma- 

laditione  addotta;  Aver  la  fortuna  eantro 

Aver  la  ditdetta. 
KàLBFÌN,*.m.T.Ant.ira/;En«;CbUtwi/(n«. 
Fui  lb  ■ìluIr,  Far  trUto  o  cattivo 

jftM  ;  Pimrt»  Male. 

MÀLEIÌA,  1.  f.  Malaga;  Vino  di  Malaga. 
MALEONAZO,  V.  Hibienlso. 
MALBSTBNTB,  >t*.   A   mah  ttento  ;  A 

mala  pMO  ;  Appena  appena. 
Fii  LB  BitiMBm,  Stiraeehiart  le  nril- 

sei  Viver  di  limature  ;  ftare  a  tteeehel- 

loi  Vhere  mendieanMBUi  •  ìa  miaeria.  V. 

Sta  no. 
HALÈTO,  a.  m.  Mahisso ,-  Inditpotixiim- 

oetia. 
MALEVOLE,  add.  (eoil'e  aperta)  Malevolo; 

MaUvoloi  MaÌevogli«nle. 
MALFIDENTE,  o  DilBdenta,  Sfidato;  Sfi- 

dueiato,  CI»  w»  ai  Oda. 
MALGA,  a.  f.   Vo«e  Loubarda  ma  eom- 

acittU  anelie  la  Tennia,  ed  è  lo  atoaao  ebe 

HALGAHÌB,  1.  MulntiatD  ad  naani  da  po- 
chi anni,  Amalgamare^  Far  l'amalgama  ÌH- 
l'oro,  dell'argento  e  dello  atagno  eie.  eoi 
maraorio.  Più  veritacolo  ed  antioD  4  hcoa- 
poajta. 

MALGARI       1        ,    „      .     . 

malgarìta  )  '■  '  ^'"■ff^'""'.  N»""» 

proprio  di  Dqbdì,  la  prima  forma  ì  funai- 

leaca  »  veaieggiativa, . 
■ALGARITÈR,    lo   ateaao    ebe   Miaoiit- 

rt«.V. 
MALGABÒTA,  V.  MikeiiAri. 
XALGH&SE,  a.  m.  da  Mìmm,  lo  ateaao  ebe 

MALGOVERNO,  a.  m.  Dittipatero  j  Scia- 
lacquatore. 

MALGUaUVO,  add.  ebe  aDlieam.  dieevaai 
MìlìtìlIo,  Dituguale  o  Ditegual*  ;  Die- 
guaglialo,  e  meglio  Broceoao,  dieMÌ  del  Fi- 
lo che  ba  qaalehe  grappo,  die  rileva  aopra 
di  eeao  e  gli  toglie  l'eiaer  agguagliato. 
StDi  aaLaoiiiTi,  Seta  broeeota. 

MALlAZO,  T.  Astili^  lo  ateaao  ebe  Mii.i- 

«MiBO. 


MAL 
MALIGNI AZO,  aU.  MaUsiotOi  Detlroi  Fur- 
bo !  Tritterello,  Agg.  a  Peraoaa. 

Sii  MiLioRicol  iBterìeaioned'impaiieii- 
u,  MaUmaggia  \  Mot  aggia  ;  Maledetto  il 
diavolo  !  Vei^a  la  rabbia  ;  Oh  ollaba. 

'  Dia  M  i  Li  siueMiBi  o  >uacBiBi, 
o  iLi  ULieKiai  ni  ;  Declamare  tensa  ri- 
guardo di  chi  o  di  che  ohe  tia,  dime  tutta 
il  male  poitièiie  ;  ebe  dioaai  anthe  Da  io 
ibi  RiariTaaiao. 

MALIOAZOINAZZO,  V.  UuMvwimktnt. 
UALÌGNO,  add.  ComtiulHmale.  V.  Hni- 

Oao  DB  eamo  mìlmiio.  Uomo  di  cattiva 
colloia,  InelÌDito  per  aw  carattere  oalora- 
le  a  far  male  altrui, 

HALIMPBBSSIONARSB,  y.  Male  invrtt- 
tionarti  ;  Male  imprimerti,  Fermaral  nel- 
la mente  nn'idaa  aìniatra  eontro  abi  ebe  aia. 

MALIMPRESSO,  add.  Male  imprettionate, 
Preienulo  io  diafaroro  d'alauoo. 

MALINCONÌA,  a.  f.  Melanoonia;  MaUn- 
eonia,  Mectiala,  Trìaleua  <bs  aaehe  ti- 
eeal  Abbattimento.  —  Mattana,  Specie  di 
Halineoala  nata  da  riDoreaeimaHto  e  dal 
non  aaper  ohe  ai  fare ,  e  qaindl  Morir  dt 
mattana. 
Gain  uLurcoNli,  Malineoniaeeia. 

Vuoi     CHE     «ÌLINCONW    CMS     SBB    TIBH  ! 

Guardale  qual  etiro,  qual  umore,  qual 
ticchio  lo  aitale  e  lo  piglia  o  lo  aecAuteì 
Dieeei  di  peraoiia  alrtvaganta. 

Li  ■«LiBconU  HO  iiL  BKBi,  Jtiun  pei¥- 
tiero  non  pagò  mai  debili,  e  «ale  ohe  La 
afflìiioiM  é  iouUle,  giacehè  ean  non  rimedia 
adalcona  eeaa. 

FiBiia  Li  MiUNConli,  Pattar  la  noia, 
la  melanconia,  vale  AddorawDtarla,  Bintua- 

HALINCONIGHÌB,  V.   Immalineoniehire  ; 

Par  nuttineonia,  RattriaUre,  AfBIggnv. 
MALl?jCOMÈTA,  a,  f.  ÀffUaioneeBa.  Af- 

fliiioneeUa  di  cuore. 
HALINCONISHO,  a.  m.  Ipocondria,  Umor 

melanconico. 
MALINCRBANZA,  a,  f.  Malaereansa  ;  /n- 

ereawia,  ImpoliteBEa. 
HALISTENTE,   Modo   awerfa.   Lo  ateaeo 

die  MiLeaTBHTE,  V, 
MAI.iVOLO,  T.  Ant.  le  eteaeo  ebe  Malb- 

MALiZIA,  a.  L  MaHsia,  detto  per   Aata- 

aia.  Nel  dim.  dìeesi  MuUzielia. 

NiLtati,  dieiam  noi  aDcara  per  GH  etere- 
i/ienli  del  corpo  umano,  lo  Stereo  —  Cln- 
Tiao  riBN  DB  aiLizii,  Pitale  pien  di  merda 
~  Toto  mbn  db  uLiBii,  Sconeaeato,  Im- 
brattato di  merda. 

MALIZIA,  V.  SMLini. 

MALMARO,  a.  m.  IdiotlamotrìTialiaaimo  pw 

MALMAZbCCO,  a.  m.  DOtrio;  Frenetia, 
Sorta  di  freneBiaohe  aaaale  la  mente. 

MALMESSO,  add.  Lo  ateaao  ebe  MìLìh- 
ni.  V. 

Dona  HiLiBaai,  o  mìlìudìdì,  Mal^ttC- 
ttt,  doè  Veatìta  di  eattne  guto  o  in  eatUrl 


MAL 
HiLitaw,  dkeei  da  nei  antera  per  Mal 
potto;  Mal  eoUoeale  ;  Mal  allogate. 

Li  SB  DBi  co««i  aiLMBasi,  Sta  a  pigio- 
ne, si  dice  per  melaf.  di  Tntte  le  eoee  mal 
eoUoeate  o  bori  del  proprio  InofO. 

HiLMONTA,  add.  Sluonalof  Svoglialo; 
Pieno  di  lateiami  elare,  V.  IlobI. 

HALNASSENTB,  a.  m.  Sateoma  morbota 
Pieeolo  enfiato,  Cicciona  o  aimile  cfae  venfi 
di  per  aè  in  aleana  parte  del  corpo. 

MALNASSÙO,  add.  Malnato,  Detto  ad  ino 
per  diapreao. 

MALÓRA,  a.  t  Malora,  Buina,  perdùkMW. 

AbdJb  n  mìlAbì  o  BeaBB  8dl  cìm*  db 
Lt  liLÒBi,  Ktier  alte  macine,  diesai  H 
Chi  ha  maBeaua  di  avere  ed  è  apiaalata 
—  Aver  fatto  anfani  in  fondo,  di  Chi  t>a 
■MBdalo  a  mala  il  auo,  ebo  anabe  diecH  Et- 
ter  per  le  rovinate  ;  Aver  fallo  tpiano  — 
Andar  par  la  mata  o  per  la  mala  via,  vale 
Andar  in  eonquaaao,  in  rovina  —  Turo  n 
Vi  IN  HiLoai  e  i  I.Ì  KiUMi,  nuto  ad  wa  a 
bioteio,  ailapeggio,  a  eatafateia,  affingik. 

A  ÌBDìB    ih    »iL«Bl    HB    BBB    VOL    KlSaaU, 

La  rovina  non  vuol  mitene,  È  iniMle  il 
riaparmio  quando  lalaao  non  pad  aperar  tf 


Vi  IH  HiLOBi,  Mala»  che  Dio  ti  dia  e 
la  mala  patqua;  Va  alle  birbe;  Va  atte 
fortht  ;  Va  a  farti  raetrtUare  ;  Fimmm 
del  del  tulle  lue  Ireoee  piatta  .  Speetedi 


Ib  liRti  Vii^H,  Mede  arv.  fn  dU»- 
gwi;InOrÌHei\  Addio  riweggiot  Dio  ta 
doae  —  Va  u  lierti  mìlobì.  Va  al  dia- 


VBM,  Sia  ringraxiafo  Dio  che alftnti ri- 
veggo; ovv.  Finalmente  ttriveggo. 

Stìr  ih  TiNTi  MLoBi,  ultore  in  capo  at 
mondo:  Stare  in  Orinei,  Lratano. 

Tbìb  ih  BiLoBi  u  coaaa,  Gettar  à  lar- 
do a'  cani,  ri  diee  dello  Straiiare,  Dbii- 
pare,  Conaiiman,  Onaetare,  SeeaaiDare  die 
ebe  aia. 

HALÒRGBGA  («wU'o  cUdbo),  6  ona  specie 
di  ettfemiomo  wato  in  hngo  di  medora,  on- 
de mitigare  U  ttial  eenao  di  q«>f  nlUnia  vo- 
ce, oonw  Diambame  o  Diateaxe  per  Diavo- 
lo e  aieull— in  bìlobcbsì,  Ai  maloreia^  /n 
malora  ;  In  mal  punto  ;  Domine  faOo  tri- 
tio. Sorta  d' impreeaiione. 

Anoì  ih  >it.o«cB«i,  Andate  in  malora, 
cioè  Alla  malora,  al  diavolo. 

Mo  vii,  IN  KiLoBcaoi,  Ma  via,  in  nome 
di  Divi  CAcfl  mo/onito  ti  colga;  Che  ti  ven- 
ga la  rabbia,  Bapreaelont  d' impaninixa  • 
Specie  d' interieikine  eeritatoria. 

Vdlìb  Li  so  HttoBcBsi,  YoleT  la  tuet  ma- 
lorda  0  la  tua  malora,  doè  II  ano  malan- 
no 0  rovina  o  fi  ano  peggio. 

Avia  Di  DRi  kiBDi  Li  0UHBD88Ì,  Ik4  l'ì^ 
TBi  Li  MiLOBCBQi  »  Li  «iLOBi,  Atttr  d»  UU 

lato  il  pree^ìivio,  dalPaltro  i  lupi.  Da  per 
tutto  perìeoii  o  diaeaplti.  T.  Giuidobo*. 
MALÒTO,  a.  m.  éleeri  per  Mìlbto,  dim.  di 
male,  «ri  aegnente  dettato. 
Baans  ra  «uoio,  Btierv  tlranuooio,  ti 
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quante  «IraDo,  in  sign,  di  HuìleBle.  Btte- 

HÀLFR&TICO,  idd.  Imperite;  Malpraiieo; 
Ineiperto,  V.  in  Zuviri. 

BOOU  HILMATICO,  V.  BoBU, 

MiLSilV,  Rdd.  Mollano;  Maltameeio;  Ma- 
kvi  Sfaleieio  —  Aau  KKittnt,  Aria  ima' 

BntiBM  mubIn,  V.  Borii. 
MALSBNTÌR,  i.  m,  —  Aiii  do  cuto  mil- 
sEXTla,  Àverun  non  to  che  di  lateiami  tia- 
re, Ester  di  mail  voglia,  «  non  Npenw  il 
percbè. 
HALSESTÀ,  add.  Sfumalo-,  Svenevole,  Di 
«■Il  graiii  —  Sgiuùaluecìo  o  S»a»eoo- 
lueeio,  direbbiai  nel  dimnQli*o. 

Id  altro  sigli.  Mal  pollo-,  Mùiagialo;  Mb' 
laiieUo;  Seompotlo;  Mal  collocalo. 

la  altro  aBcora,  Malanalo;  Iitditpeilo; 
Bacalo,  Bacatisio,  dieed  par  Agg.  a  Vtx- 
wiii  di  poca  saniti. 

Tn  altro,  Malpolilo;  o  Malputilo,  Polito 
RoflàmeolH. 
HALST.iB,  a.  m.  SvogOatagt/inei  Inditpo- 
tisioìtes  Diiagio;  Soia.  V.  LiiMMUTla. 
MALTA,  a.  f.  jro/Ja,  Caloiiia  meaeolaU  col- 


i'a 


Il  per  n 


Fu  1.1  uMt,  Intridere  la  ealeina,  ciaè 
■«Molarla  «on  areoa  per  poter  mnrtre. 

lbiT4  o*u«i,  GratiellOy  Fior  dì  ealeiu 
per  gao  di  cammelter*  le  pietre  con- 
ce. 

MALTAPÀ,  add.  MaloettUo  ;  Male  in  or- 
note. 

MALTEMPO  0  Mu,  Tuiro,  ClxtHvo  tempo-, 
Teotperaley  Viami  delT  Arit.  V.  Tmo. 
MuTuro,  dioMl  anebe  flf.  Bnrrtuea, 
e  Tempo  burraeeoto,  e  fi  prende  per  Die- 
ftaiia  <md'  altri  aia  mioMMiale,  pericolo 
di  oalanili  —  Tempo  infruieato  a  rabbnt- 
acato,  dlrebbMi  allndeado  a  Pamma  efae  a- 
veeee  vìae  weigM>  o  ra^rolute  le  dgKi  e 
•ria  miDMoioaa  età.  V.'PiweeHiuo. 

MAJiTBATO,  t.  m.  MaUraamento,  Ingi». 
ria,  OOeu  ddla  peraona. 

MALUGUiL,  add.  lo  item  eha  Muoael- 
Llw,  V. 

MALUSA,  add.  btuivalo;  Vistato;  Malav- 
vemu;  Mal  avverato;  Male  ailevale. 

MALUSÌB,  t.  Immiore;  Yixiare,  Ctanvm- 
pere,  Ooattare. 

1IALTA,  Erba  noia.  V.  Niui. 

malvasìa,  a.  f.  Maragià  o  Jfa/mMia,- 
Greco  o  Grrehetto  ,  Vino  oaTÌgilo,a»aal 
eoQoaeitito,  cbe  ai  Tiene  delle  laole  del  Le- 
vaRta. 

Greco,  eMamaai  tDeha  11  Lnogo  e  la 
Battag»  deve  il  detto  fine  ii  vende. 

MALTASIÒTA,  a.  f.  La  Moglie  o  Femmina 
di  Colui  die  *«ide  malvagia. 

MALTiSlÒTO ,  e.  m.  yendHore  di  mal- 
magia. 

MALTBRSiLr,  t.  Mal  ammim*trare!  Spar- 
nassart,  e  dieeai  tanta  mi  afgD.  di  Sob- 
Ueqttwelepreprtffaoalaua,  quanto  a  ape- 
'1o  di  Renderei  fnUelenel- 
I  «oae  akral.  T.  Iii- 


MAM 

HALVEBSAZ1ÒN ,  a.  f.  Amminittra^ite 
infedele,  Inredtilà,  Uilapidamento. 

HlLVISCHIO,  a.  m.  Malvavìico,  T.  osato 
io  Contado,  ed  i  il  nome  d'un'Brba,  detta 
altrimenti  da'T»ne>)anÌ  NiLaen,  V. 

MALVOLENTIERA  ,  aw.  Malaohnlieri , 
Controvoglia.  MulBolentieriitimo  A  il  su- 
perlativo. 

MALVOLER,  a.  m.  Malavoglienza  o  Ma- 
levolensa  e  Malvolere,  II  voler  male,  Odio, 
Cattiva  volontà. 

MALVOLER,  T.  Malvedere,  Veder  di  mal 
oechlo.  Odiare  aleono. 

MALZABATÀ  (eolla  i  aspra)  add.  Malax- 
zalo;  Malaticcio;  Maleieio;  Maleubafo  ; 
Male  ammannalo;  Mal  temperato  a  »a- 
nità,  Indiapoato  —  Malandato,  dlceat  pro- 
|ff.  di  Chi  per  malattin  ha  perduto  il  colo- 
re o  ba  dato,  aome  dteeai,  nelle  vecchie. 
Parlandosi  di  qaalebe  Opera,  Aceiabal- 
lato;  Abborraccialo;  Malfatto. 

MALZONTO,  add.  Malarrivato,  Arrivalo 
in  mal  ponto. 

HAMA,  s.  f.  Mamma,  Voee  fancinlleeca,  che 

vale  Madre. 

Ctat  aim,  Mammuccia,  Detto  per  vezto. 

Biala  LI  mutk  Ha  Lt  ru,  lo  etesao  che 

VoUa  awi  *  i»  "*■*  "•  "  "»>  V.  Ben. 

MAMÌDA,  e.  f.  e  nel  phir.  VimU,  Adone 
da  Muto,  Scimunitaggine  ;  Scempiaggi- 
ne; Balordaggine  —  Oiis»t«  xi  totb  ■»- 
«11.  Quelle  tono  igangheralaggini,  Quan- 
do ano  eiee  fuori  in  una  aoeleti  con  qaal- 
die  diaeoTso  mal  a  propoelte. 

HAMALUCIR,  V.  Stupidire,  v.  n.  Diveni- 
re insensato,  atnpldo  —  Talora  dieeei  per 
Ingrognare,  Av«p  il  viso  ingrognate,  cioè 
eoi  broncio. 

So  ■iHiLDci,  Sono  itordito,  intronalo, 
balordo  —  So  on  rantlir  ■4km.ccì,  Son 


MAMALÙCO  ,  add.  Maeeherone  ;  Bariae- 
cMb;  Pecorone;  Oreiuoh;  Stolido;  Scimu- 
nito, Detto  per  agg.  a  Uomo. 

T«  Li  CRI  vt  se  u.  Min  HuuLbco,  Va, 
che  In  lei  un  gran  teioeeo. 

MAMÌ.0  o  Muvio,  a.  m.  Vooe  féDelalleaea, 
Mutino,  e  vale  Gatto. 

Detto  per  A^.  ad  nomo,  Sabbione;  Mn- 
iomo;  Maccherone  ;  Sb^do;  Intentalo 
—  Chiurìo  vale  Uomo  sempUee  e  buono  a 
nnlla.  T-  Mio. 

*  MuiioI  e  Muviol  ed  anebe  Munio! 
Sono  specie  di  eadamaiioni  tanto  di  nura- 
vigHa ,  quanto  di  negativa.  Per  esempio, 
se  taluno  ahiede;  Yoklt  cedermi  la  tal  ca- 
ia f  l'aftro  risponde  Hiiniot  o  Mienio! 
e  vuol  dire  :  Ho,  per  eerto.  Se  (alano  dice 
Era  tm  cona  grande  tome  nn  bue,  V  al- 
tro dice  Huwio  !  e  aimili,  e  vale  Bagat- 
telle Iwt. 

MÀMARA  —  Muso  d*  niniaa,  lo  ateeao 
eh»  VisniuuD  e  Coaidii.  V.  Muo. 

unita*  )■■  '•*°""»'^.  «fp" 

veaio. 

MAMO,  add.  Cogliom;  Soiaee»;  Maatamar- 
rme,  Agg.  a  Vano. 


FiS  et  Mtira,  Fare  il  nofeii;  Fare  lo 
gnorri;  Far  l'indiano,  Fiogersi  maUeeor- 

10. 

Stìs  lì  rose  Ds  ikaa,  Mutare,  Staro 
ozi«o  a  filine  di  (tupido.  Star  come  un 

r.nii  EL  aiao  k  oso.  Scaltrire  o  Dirot- 
sare  alcuno ,  di  roMo  od  ineaperlo  brio 
aatuto  e  sag^ace. 

MAN,  s.  f  Mano  o  Mano.  Al  plurale  dicesi 
le  Mani  e  le  Mane  —  Mano  detira  o  rit- 
ta; Mano  fìnittra  o  manca  o  itonca. 

Mano,  diesai  anebe  d:»  noi  per  Soccorso, 
Assiitenta  —  El  ■'  ni  ni  oni  eam  ai». 
Mi  diede  una  gran  mano;  cioè  Mi  soc- 
eof se  efBeaeemente. 

Min,  per  MexEO,  Fona,  Autorità  —  Ht 
co  MIN  ,   lo  u' ho  mexo  —  1/S  Obo  chi 


[,  Ma  u 


No  o 


un  p-an  potere,  autorità  - 
iTiBiTiRi,  Oggi  non  tono  in  palla,  si  di 
ce  del  RioMir  male  le  coae  die  si  banno 
fra  mano  —  Pia  aix  or  Ssnsiii,  Per  me- 
nala di  Seniati;  d' Ebrei,  cioè  Per  mano 
o  meteo. 

Mano,  vale  per  Banda,  Lato  —  Da  eri 
■IN  oot;  Di  onai.!  bin  lì.  Da  qvetta  ma- 
no a  Da  quella  parte  o  lato. 

Mann,  par  Carattere  o  Scrittura  —  Uu 
■■LI  aia  DI  suiTKa,  Una  betta  mano, 
cioè  Un  bel  earaltere,  nna  bella  aerittora. 

Afono,  per  Covone,  Manna,  Manipolo, 
Quel  faaoelto  di  paglia  die  tanno  i  mieti- 
lori  nel  mietore. 

NtN,  in  T.  di  Giuoco,  Mano  ;  Girata, 
Il  dare  an  determinato  numero  di  earto  in 
giro  a  eiaseniio  de'gluoeatorì  —  Gita,  di- 
cesi quel  Colpo  cbe  in  diversi  giuoefai  trae 
eiiMUno  de'f(iuoeatorì  l'un  dopo  l'altro 
—  AT*a  LI  «in,  Aver  la  mano  o  la  gita; 
e  coei  Perder  la  mano  o  la  gUa,  Perder 
il  diritto  del  colpo  che  tooeherebbe. 

Boni  0  Gititi  ain  oa  ciava,  Buona  0 
inattiva  data. 

Min,  parimente  in  T.  di  Giooeo,  Bat- 
ta ,  Numero  di  carte  che  ai  piglia  volta 
per  volta  agli  avveraarii,  e  cbe  colui  cbe  le 
vince  pone  davanti  a  so  In  un  mncfUo. 

Min  1  ncoi.dii.  Afoni  ipeniolute  o  cion- 
doloni 0  ipen%oloni.  Mani  pendenti. 

Min  aoNB  DI  TDTo,  Afoni  benedette. 

Min  DB  roiHi,  V,  Pomi. 

HiH  TOfOLOTi,  dfffno  pienoUa,  Graa- 
aotla. 

■ih  BoaTi,  #011  giui^e  o  aggiunte  o 
impalntate. 

Min,  T.  de'SoUiooli,  Faldella,  dieeei 
di  Piit  Btalaaee  o  maUieette  di  eeU  unita 
inaieme,  di  cui  ai  formano  le  trafnsde.  V. 


ni  0  fra  mano  e  Tener  fra  mano  ,  vate 
Avere  in  pronto. 

Aria  La  mn  foaia  o  aavaa,  Aver  le  ato- 
ut forate  «  in  nutie  Uitgm,  Baaer  prodiga. 

AtAb  u  naR  wnvn.  Aver  le  matd  fat- 
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te  a  micino  o  It  moTit  lunghe;  Strtf*  \»«- 
ffo  di  mano,  Etttr  beilo  i  rflbire. 

4t>i  li  oràh  «>nt  T.  de'OiuoMtori,  fff- 
•ere  t'n  i^e'fa,  in  fortuna. 

Atìi  lk  ■!:<  NETB,  £(!»-  tergine ,-  i- 
ver  ie  Mani  vergini  di  alcuna  eota,  Nod 
«vervi  avuto  ^rte. 

Art*  MXK  cm»  «i  rib  ni  rerO,  Eetere 
o  Juer  Ja  mano  di  Dio,  valgono  BiWre 
u  BluMÌre  eocelleote,  ottimo,  wiaieito  in 
alcuna  eoaa. 

ATiia  xiM  COR  «no ,  Aver  buona  mano 
am  ateuno;  Aaer  entratura  cOti  uno.  A- 
ver  acMHo,  o  maniera  d'IntrodoTti,  d'iui- 
iiuani  ad  alenno. 

Biiiiia  L*  Min,  far»  n  bwXa  haetala; 
Poter  Uaeartene  le  dita,  CoBtnntani  del 
{poco. 

BiTit  Li  aiti,  V.  Bitia. 

CkUl  IH  nM,  Ogni  buon  tolto  a  mes- 
so lama,  dìeaai  Oliando  rieae|aamento 
fallo  l'ileuiM  eo*«  rièeot  aiaai  meno  ehu 
tu  Don  credevi.  Far  fieo;  Bare  in  eeei  0 
m  budella,  Non  riipondeiV  all'aapettatlva. 

Chi  dk  mah,  0  meglio  Co  vu-i  eh  noli 
nsKDi,  cktniìi  DE  cuA  aiNpt,  Frow.  vol- 
ptiariiHè.  A  chiunque  t'n  caia  perde,  te 
ladra  o  infedel  man  non  prende ,  eanton 
di  eata  rende,  e  eignilea  dio  Le  coee  cb« 
il  perdono  io  eaaa,  tè  non  vengono  tubate, 
alla  fine  ai  rioveiigoDO. 

Coariia  di  t*iwk  ma»  ,  Comperare  di 
prima  mano  v  di  prima  giunta,  parlu- 
doei  di  derrate  venali,  Corapenrle  dal  pri- 
mo che  le  ba.  Bi  leeonda  mano,  ioteadeet 
da  UDO  che  le  ha  comprate  la  prima  volUt 
B  eaal  di  terza  e  di  quarta  mano. 

Coti»  *  u  HiH,  dota  manetta,  Ba  pif- 
leni  aver  prontamente  in  mano. 

*  Omo  1  Lt  KiH,  Uomo  di  templiti  nw- 
niere,  di  facile  aoceito,  eke  volentieri  ti 
pretta  m  altrui  tervigio,  «e. 

Ckmbbb  ih  ui),  V.  Cnaaisa. 

Dia  *  MAH  rvaiK,  Bare  a  larga  manof 
Largheggiare. 

Dia  LI  Blu,  Dare  o  Aeer  le  prete.  Con- 
•edere  o  Ottenere  che  altri  dèUe  paAi  ila 
il  primo  ■  pigliare. 

Dia  u  Blu  1  UNI  ma,  tmpatmare  una 
faneiuUa;  Giurare  una  tpota. 

Dia  LI  siH  u  HiiiHAa,  Dar  palmata. 
Toccar  di  mano  die  fa  il  Marinaio  al  fadro- 
m  della  nave,  acourdandnei  ti  auo  aervigio 
e  prendendo  la  capirra, 

DiasE  LI  kAH,  tmpabnarti,  CongitBger 
paln»  a  palma. 

Dia  bi  ptuii  UN  DB  euciRi,  àinsaf- 
fare;  Incalcinare  —  Da  la  ìbcohu  kih, 
arricciare,  e  quindi  Arricciato  —  Dia  li 
taaii  «IN,  Intonacare,  Dar  l'iatOBaco. 

Uiaa«  LI  ftiit  o' irai.tto,  Menar  le  mani 
o  Menar  le  mani  come  un  berrettaio,  La- 
verare  indefeaaamenta  ~  A/faecendarti  i 
■Induttriartii  ArrabatUmi;  Dani  le  mw- 
ni  attorno;  Mettere  il  cervello  a  bottega, 
iBgegnani  d'opartre  par  vivere  —  Toa- 
aaaifl  ib*b  tm  ma»  d'iiouo,  Simaneg' 
giartt  ~-  Fin  cm  «mìo  vo»»  dewu  u 
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iiV  b^itoltio,  ìovogHo  arrabattami  fin 
ohe  fato  mi  retta. 

Dia  DNi  Hill  IN  TBL  >Dao,  Bar  delle  ma- 
ni tut  muto  altrui.  Percuoterlo  lal  vEao. 

Db  ao  il»,  A  tua  mano,  cioè  Da  tè  — 
Nò  u  lE  DB  Ro  ria  u  de  io  1in,  Speeie 
di  motteggio,  onde  ai  vuol  dire  «he  l'appa- 
rente belleiu  d' una  Donni  noa  è  aaturale 
ma  (attilla,  cioè  eompoala  di  lua  mano. 

Do  iih  OB  édiitB,  Bue  volle  di  thiaue. 
Due  girate  per  ehiudere. 

Ebiek  Baio  co  hE  Hifl  a  coi  ria  a  ria 
UNI  cosai,  Spogliarti  in  Camicia,  tn  ca- 
pelli,  in  farteltoi  Mettertiti  colFareo 
delP  otto,  e  valgono  Pa^  ogni  aforto. 

Bbbeb  duo  ih  ta  le  ain  dee  SiouAé  , 
Btter  eolla  morte  in  gola  o  in  6aoea;  Et- 
tore ai  HmUcino;  Ettere  alla  candela  o 
la  candita  i  al  verde.  Vicino  a  morire. 

Pia  ÉiK  aiaai.  Far  macello;  T^-uetda- 
rei  Far  un  fiacco,  una  ttrage,  uno  loemr 
pio;  Far  man  batta,  iiout  d'mi  Biwei- 
lo —  Atterrare;  Abbattere;  Smantellare  ; 
Kooettiar»  ;  Bittruggere  ;  Flagellare  a 
Far  man  batta,  dlrebbeai  d'altre  rovine. 

Lioaia  de  hin,  iavorar  di  mano,  det- 
to Bg.  vale  Rubare  —  Nel  a^,  di  Perouo- 
ler«,  V.  HbnIb  le  éin  in  MbnIb. 

LiVitaa  Li  liH,  detto  metat  Lavarti 
le  Mani  di  ohe  che  tia ,  vde  Non  le  ne 
impacciar  fio.  Non  voler  tmerae  più  con- 
ta, Non  voler  pift  briga  —  He  lito  lb 
BIiR  OB  aro  ivla  a  no  toi  riù  BivBaoniiE, 
Me  ne  latto  lo  mani,  e  no»  voglio  piit 
Mga. 

Uas  a  cui,  H  giuoeaf  di  mani  ditpia- 
ee  infino  a'  eatU  o  «i  pidocchi,  e  vale  Ba- 
Wr  eoaa  incivile  ■  mdeita  lo  aeherure  eoa 
yerto—  od  attn  atto,  Aa  rechi  altrui  do- 
lore o  bilidio  —  Tbm)  lb  aiii  *  citi  e  li 
LBioDA  Baainra  m  ubiri.  Date  che  non 
ti  dolga  e  dite  ohe  non  disptaceia,  Noa 
'  ì  che  Bi«  aè  in  Tatti  al  In  pa- 


MbTA  il  Èia  ai  raa  nto,  Y.  MaTaa. 

Meteb  ohi  au(  iDoaao  —  Sa  te  seto 
cai  aiR  iDOSioI  Se  ti  pongo  la  branca 
addotto  !  Dìeeii  in  atto  di  mìniecia  e  a'  al- 
lude aHa  mano  dte  afliira. 

HavÉfe  1.1  ain  ir  nari,  Mettere  o  Por- 
re le  Mani  in  patta,  Incomlnaiaro. 

OaO  1  LI  «IN,  V.  0«o. 

OntauiE  LE  *iN,  V.  Onsa. 

PoITÌB  UNO  IN  nuli  DB  «IN,  V.  PlLU. 
ButUcO   LB   MIN   fIBNa    B8    BOBCMa,   T. 

SuiLi  Db  aia,  V.  Sciu. 

Sliboìb  li  «ih,  V.  SliboA. 

Svia  eo  LI  ain  wcioaiE,  Star  eorteie  o 
Reoarti  eortete.  Starai  colle  l»wcia  avvol- 
te inrieme  appoggiata  al  petto. 

Stia  co  LE  aia  i  ficolòn.  Stare  eolio 
mani  tpentolate  a  eolle  mani  a/ieniolont 
o  ciondoloni,  vale  Pendenti,  oiioae  —  Det- 
to flg.  Star  aoUe  mani  tpenxoloni  o  aaUe 
nani  a  cintola  o  eoUe'mont  in  mono,  a 
grattarti  la  paneia;  Star  cofleu,  Star  o^ 
lioso  •  diceii  in  mali  fari*. 


MAN 

TbonIi  *  H»,  Rieparmiafe;  Sparagna' 
re;  Tener  conto;  Far  matieriiia. 

Tiohìb  a  li  «ih,  TVnere  a  mono,  valt 
Aver  muteaco,  proalo  par  1*  aio. 

TionIb  «in  0  TisNla  teieo,  Tener  mw 
no  o  di  mano;  Tenere  il  taoeo  o  Megger 
tra  mane,  A  alitare  a  ano  a  far  male.  9ht»* 
lo  RB  va  a  chi  ruba  quanto  a  ehi  tiene 
il  tacco  0  tiene  mano.  Tener  piede  men* 
tre  altri  teeriiea  -—  Tener  la  «Mufa  o  Reg^ 
ger  la  gatta;  Fare  tpaUa  è  Itoggere  II 
lano  agi'  lanamorali. 

Toa  u  BiR,  Guadagnare  o  £ewir  la 
mano,  diceal  del  Cavallo  ^ando  non  euri 
più  H  fnm  -^  Toa  li  bin  i  guLcan,  iti* 
tivenire  o  Prevenire  alouno,  Fu  osi  eoaa 
avaall  «ha  altri  la  laeeia,  che  anebe  ai  dica 
Furar  altrui  le  motte  —  Ijiaiiaai  tea 
LI  viN  «  Tjlbbuue  to«  ••  ni  li  «nata , 
Latciarei  eavtdoare  e  tignoreggiart  daU 
ta  moglie. 

ToB  an  u  rin  Far  pratica;  tmpraH' 

Toana  b*n  obuose,  Camonaref  Ve' 
Celiare  ;  Proverbiare;  Beffare  obMio. 

VeonIb  1  lE  BiN,  Venire  aUe  moni',  eioè 
Anotbral,  che  anehe  dioesl  Menar  le  aia* 
ni —  fenire  o  Pervenire  alte  mani  o  a 
mano,  vale  anebs  Capitare,  Oeeorrere,  Dar 
nelle  mani. 

Uni  Hin  db  viMn,  ani  db  raaMoai,  e 
oai  DI  rooii,  On  luolo  di  fehi  teeeld  e 
uno  di  peiehe,  «a  molo  di  foglie  «U,  Per 
ordine,  un  lopra  l'altro.  Stratifieare,  IMe* 
fwrre«  itratf. 

Uni  aiN  uva  b'uiaa  e  nta  do  Lavi 
u  f  lui.  Are  a  giova  giova.  Aiutarti 
l' uD  l'altra.  V.  DiwM. 

Zoao  M  BAH,  Giuoco  di  mano,  vili  B*. 
gattella.  Atto  di  gimealitoTe.  B  per  net. 
vale  iBgauM,  ArtiWe,  Prede. 
MAN,  a.  r.  T.  de'  PeM.  SorU  di  pradailoM 
marlBB  del  geoan  degli  Aleisiii,  detto  da 
Lian,  iloyoNÌHin  eXoe.  Biaa  preeenta  an 
figura  arboreeeeote,  di  eoatanEi  come  ett* 
riaeea,  di  «otore  gialle  carico,  iparaa  di  pa- 
pille itallal^  in  cni  aonidaBO  i  polipi  eke  la 
fomuBo.  Dalla  flgaia,  «ha  apeaaa  rappra» 
•onta  paboila  e  diviBi  ia  ^aittro  o  ebagoe 
lobi  aUui^ati,  qoaai  e  gaiaa  di  maao,  «Me 


Mani,  e.  t  Manna,  Sugo  eoatreto  bime»  o 
giallaatro,  dw  ha  della  natura  4bHo  *bs- 
ebero  o  del  mele,  di  virtù  eolatlva,  che  avr* 

va  agli  uai  della  medieliin. 

Uni  «INI,  Gna  «umna,  elee  Una  •••> 
pretìoea,  prdlbata,  laperHiHliiM. 

Sto  lane  mi  sa  uhi  bm»,  (^MMCtfMfo 
di'  i  previoio,  eioè  Opportano  per  riparar* 
mi. 

SrouiToaB  Vi  nNi  «lai,  Mlvaperfup^ 
punto  ;  Mi  va  bene;  M"  attaglia. 
MANARÈTA,  a.  f.  )  _.      , 
HANARtN,.!».   )''«'»'««»«• 

XàNialM  DI  BUAtiedN,  Sewv%  ioaoMa, 
Speeie  di  Hanoaia  eoo  maoieo  earto  vnU 
da'  Falegnami  e  da'  Carradori 
HANARÒNA,  a.  t  Aceettone,  jMeUi  fN^ 


y^^oogie 
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de,  com'è  qaclU  de'MaeelliI  per  tagliare 

h  urne. 
MAINATOLE,  T.  ZoeÀi  i  le  mnìtoli. 
MA»ÀZZA,  i.  f.  Panacelo,  Cattiva   ma- 

DO. 

HA?) AZZ4R  0  HiKutia,  v.  Minacciare  ; 

Far  una  bruuata  a  laglìala  o  uno  tpau- 

raec/iio  o  topraoacnlo. 
Htiuccia  DI  BiaTOHia  rnvaca  di  ?aela, 

Dar  bottoni  per  danaii,  detto  fig. 
Gaa  Manizza  cu  aaix  raticoLo,  Gli  lo- 

oratla  un  gran  pericolo. 
MAKiZZO  0  Hhniuo,  b.  m.  Minaccia; 

Brattata;  liufliala. 
F»a  DR  nuuxto,  Bravare;  Minacciare; 

Sgridare;  Far  una  tquarlala  o  una  la- 
gnala. V.  Mmassia. 
MANCA,  Naaiera  afrennaUva  e  quui  ■wer- 

bilie,  dj  rìapoodere,  e  vale  ^i;  Immanca- 

bihnaiU. 
MANCAFIÌ,  a.  m.  Anelilo;  Amala;  Ama- 

mento,  DUBeullà  di  reapiro.  È  pocbiaBinw 

uaale. 
Go  ca  BAflCiivU,  Mi  manca  il  fiato,  HI 

è  penoao  il  rwpiro.  Amare;  Anelare. 
HAHGAÒB,  a.  ni.  Vuee  ut.  die  ancora  però 

ai  dice  da'  Peacalorì.  Più  «MDUBemeiite  di- 

eiauM  Mmcuòi. 
MANCAR,  T,  Mun~ara,  Non  eaanre  s  auRi- 

MCBia. 

Huicia  b' mia  esL  «BMO,  Otàer  ilpre- 
eenle  in  miVuiela,  detto  Gg. 

HàKCila  DB  coagulo.  Cagliare. 

lUncia  i)R  FiaoLt,  Mentir  d'una  pro- 
metta, Noo  attenerla;  Mancare. 

Miada  li  raa*  «oro  i  ria,  MaTteart  il 
ttrreno  tolto  i  piedi  o  Maneare  il  terreno, 
•  dieeal  d' uomo  avaro  ebe  di  ciò  aempre 
t«aie. 

MiNcJR  mi^  Premaneare,  o  Premori- 
re in  aign.  di  Morir  prima.  Era  premun- 
aata  la  linea  maeaoUna. 

Mmcìb,  T.  Mar.  Dl«ai  che  il  Yateello 
ha  mancalo.  Quando,  volendo  Tirar  di  bor- 
do, vento  In  ttxÒM,  il  vaaoello  per  qualdie 
Rgìone  non  ha  potuto  montar  eolla  prua 
•ottOTento. 

Da  ni  HO  luci.  Da  me  non  manca,  non 
matteherd  t  aimili,  cioè  Da  me  non  prooe> 
de,  Il  fallo  non  è  mio. 

GiMniNoa  roco.  Da  quia  pooo  non  è 
mallo  0  Manca  poco,  detto  eoal  aaaolnt.  Ta- 
le Bmot  viaino  a  aegulre  quella  tal  eoaa. 

Ghb  aiaoi  roco  cna  bo  tb  uml.  Tenerti 
a  poco  di  fare  ete-  vale  Qaello  che  pia  oo- 
"■nonooBlii  dioiri  Maneaine  poco;  Star  per 
&n,  Baaer  tannto  da  pochlaaimo  riapatto 
di  BOB  bn.  lo  Mi  tengo  a  poco  ch'io  non 
tt  (Al  ete.  NeUt  atMao  aignif.  dioMi  anche  : 
io  non  toekind  tien  eh'  io  rum  faooiu 
au. 

MANGATÒR,  a.  m.  MatwHore,  Che  manca 
ti  fede,  ebe  non  attiene  la  parola,  le  pre- 
maaae. 

MinCATORi,  a.  l.  Matioatriee  tManoalo- 
ra.  Che  manea  alla  parola  data,  elle  prs- 


MiHCIPi,  add.  Bmanotp»lo< 
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to,  Agg.  a  Peraona  minoro  per  eoi  fo  pro- 
Duodato  il  decreto  di  emancìpasione. 
HANCiPÀR,  T.  Emancipare;  Emaneeppa- 
re  0  Manceppare. 
HANCIPAZIOK  ,  a.  f.  Emancipasioneo  Man- 
eeppasidne.  T.  Leple  notiaaimn. 
MANCO,  avv.  Manco;  Meno. 

Akdìb  o  Beudbbb  il  uiNcD,  Scadtrc; 
Andare  al  dichina  ;  fenire  ai  di  tolto  ;  Ve- 
nire al  batto ,  Cadere  iu  baaao  aUlo  — 
Akdw  il  ■anca  bburii  tbovuork  el  bo 
wmo.  Scemar  per  boUire,  detto  flg.' Sce- 
mare aenza  poter  rìtrovaraeDB  il  conto. 

Redob  il  hìkco  o  *  OH*  aisBaia,  Mini- 
mare,  Ridurre  a  alato  minimo. 

SaEtiaiB  TEonia  >iiico,  Senltrti  venir 
meno.  Svenire  o  perdere  gli  apiriti. 

Ebbeb  de  hjieco  d'opto,  Btter  inferiore 
aduno. 

Pia  DB  ninca,  Far  tenxa;  Far  di  me- 
no; Rimanertene  ;  Attenerti. 

No  Baaaa  di  ukcu,  Aon  mondar  netpo- 
le,  ai  dice  dell' Baaer  nel  medeairao  grado 
o  Pare  il  modeaimo  già  fallo  da  un  altro 
Non  etter  da  tneno,  Non  patire  difficolta 
in  che  che  aia. 
Minco  de  hi,  Manco  di  me,  cioè  Minore. 
Manco  cse  biuco,  Modo  avv.  Tanto  me- 
no o  Molto  meno;  Jfi  anche;  Ké  pure;  Ké 
meno.  No. 

HiNco  UL,  Manco  male;  Pur  beato  — 
—  ÌMloìa  moia  iivy.  Certamente;  Si;  Si- 
cuivmenle.  Voce  alTermativa  ~  Miaco  iil 
CHE  HOL  h'bi  cauri.  Manco  male  ch'elle 
non  furono  petehe  e  aimili,  e  vale  E'  ne 
poteva  inco^ier  pe^^. 

HiHco  riaoLE  E  Fin  vili,  /  fatti  tono 
matchie  le  parole  femmine,  vale;  Dove 
hiBognano  i  fatti,  le  parole  non  baataoo. 

Pbb  el  Binoo,  Almeno;  Almanco;  Per  lo 
meno.  V.  Almihco. 

MANDAR,  V.  Mandare,  Inviare,  Trumet- 
tere, 

MiRDla  1  riasa  bodelìb  o  HindIb  he 
LI  DI  Stai,  Mandare  in  bordello;  Manda- 
re alle  forche,  al  diavolo,  in  un  forno,  in 
malora.  Dar  eattivo  commiato. 

Hinoia  1  LBORiQO,  Mandar  a  legnaia; 
Mandar  a  quarcetta,  vale  Raatonare  — 
JTaniiar  a  Colcinoù),  modo  baaao,  Dar  dei 
oald. 
HiMDjta  a  PxTBMao,  V.  Piiaiaao. 
Miaola  CON  Dio,  Mandar  con  Dio;  Val- 
li con  Dio;  Va  via. 
Hiaota  IU  BaoDB  i  Pilito,  V.  Eeodb. 
MihdIb  ruta,  V.  Piava. 
Minoia  omo  i  t'u-vao  nonoo,  Avviar 
wio  per  le  patte,  valeHaodarlo  all'altro 
mondo  apeditamente. 
HiRota  BD,  V,  Zo. 
Cw  VOL  VIDI  B  cai  no  tol  uibdi  ,  V. 

*  El  cielo  0  Dio  la  li  iuidi  bori,  di- 
eeai  quando  s'Imprende  a  far  qualche  eoaa 
diffleile,  0  un  TÌagglo  po^coloio,  e  A  aerea 
di  permiadere  o  di  acchetare  nn  nomo  vio- 
lento 0  irritato,  e  aimili. 
MANDiRtN,  e.  m.  T.  de'  Oinoeatori  del  pel-  j 
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lon^  Palbtiot  Colui  ab»  getU  il  palline  al 
giuocatorì. 
MANDATO,  a.  m.  dal  latino  Mandatum , 
T.  del  Poro  vl  Veneto ,  dieevui  ad  «pà 
Comandanoenlo  acritto  de' Tribunali  tanto 
in  civile  ehe.ln  criminale.  Minditi  ai  diceva 
e  ai  dice  ancora  volgarmente  alle  Cilulo- 
ni  aeriti^  che  i  Curaori  blimano  a  coloro 
cbeaono  diiamati  all'eaame  criminale. 

Mandalo  reale  e  pertonàle,  dieevaai  nei 
Umpi  Veneti  al  deereto  giudiiiale,  con  cui 
ai  ordinava  il  pignoramento  di  mobili  o  be- 
ni del  debitore,  a  il  auo  arrealo  peraonale 
ee  la  roba  non  baataaae  a  aaziare  il  debito. 

FiB  I  ■MiDiTi,  dieeaì  quindi  per  Intima- 
re le  citazioni. 

Mandola,  a.  f.  Mandorla,  antieamenl» 
dieevaai  Mandrola,  Frutto  del  Mandork. 

V.    MlNDOLCE. 

MiADOLi  DEI  ratiTi,  Anima,  Seme  raa- 
chiuio  dentro  i  noocioli  de' frutti. 

MiEDOLE  lUEBoaiNE,  MondorU  ambra- 
gine.  Mandorle  dolci  di  apecie  migliare  di 
ogni  altra. 

MinooLE  aacsTOLli,  Mandorle  lottale 
o  arrotine.  Mandorle  abbroatile. 

Min  DOLE  raaTE,  Mandorle  tehiaoeiate. 

HiNDOLB  lUBB,  lo  ileaao  die  Sntii- 

OLU.  V. 

FiTo  1  HinDOLi  o  Lioai  i  niNooLi,  Am- 
mandorlato,  add.  Si  dioe  degl'lngratleola- 
l>  0  coae  aimili,  fatU  a  figura  di  rombo. 

Cniiria  l»  uinDaLi,  Pyliar  il  boeeo- 
ne,  vale  Laaoiarai  corrompere  eo"  donativi 

—  PigUar  la  mancia ,  iutendeai  di  coae 
lecite  e  permesae.  —  Leecheggiare,  vale 
Trarre  qualche  piceoi  proSlto  oltre  al  aa- 
lario. 

NiEDDLB  e  HiHDoLEta,  dotto  in  T.  di 
Giuoco,  Maneie  o  Mance,  dieonai  Quei  da- 
nari che  ai  pagano  a  colui  che  vince,  da 
ciaacnno  de'  giuocatorì  oltre  la  aomma  prin- 
cipale o  maasa  del  giuoco. 

REraEaciEBE  l«  miedoli  o  li  ciooli. 
Maniera  met.  Atolarti;  o  Attore;  Piglia- 
re un  po'  datolo,  vale  Stare  In  luogo  aper- 
to e  arioao,  per  giMler  del  freaco  e  dell' aria 

—  Calameggiare,  pur  melaf,  Staraene  o- 
eìobo  aeoza  far  nulla;  ma  diceai  della  Don- 
ne. 

MANDÒLA,  a.  t.  Mandòla,  Strumento  mu- 
aicale,  Specie  di  Chitarrino  lungo  un  piede 
e  meuo,  montato  di  quattro  corde. 

MANDOLA  DE  MAR,  a.  f.  T.  de'Peac.  Man- 
dorla marina,  detu  da'Siatom.  italiani 
Bulloea  Mandorla,  Renier.  Animale  mari- 
no, che  appartiene  alla  claaae  de'vermi  mol< 
Inachi,  il  quale  ha  per  carattere  il  eorpe 
rampante,  ovale,  oblungo,  oonvesao,  e  rae- 
obiude  nel  auo  interno  una  ooncbiglìa  ohe 
da  Linneo  è  chiamata  Bulloea  aperta.  N« 
ae  ne  fa  uao. 

MANDOLA,  add.  o  Hii«o  undolì,  jtfan- 
dorlalo,  auat.  T.  de'Naturaliali,  Specie  di 
marmo  tutto  aparao  di  macehìe  aimili  al 
nocduolo  della  mandoria;  gli  Autori  gli 
danno  peroid  il  nome  di  Amlgdaloide  — 
Mandorlato  rotto. 
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HUIDOLlTO,  ■.  m.  Mandùi-lalo,  Com- 
pwta  di  mele,  di  ohlara  d'uova  e  per  h 
nugftlor  parte  di  maDdnrle.  Cibo  ghiotto, 
che  ti  mingifl  fra  noi  al  tempo  del  IVitsIe. 
\  Cramoae  ipeeìilmenle  dieeRi  Tciì),  Tor- 
rone, mi  queiU  è  ani  cotiri^ione  ridotti 
a  mijgior  Dindldei»  del  Destro  mtiDdor- 
btn,  e  «  BodlMlm*  coaiiileiue. 

\Hl  ■LHiNimi.tTo,  detto  uietaf,  Soiarc 
n  Dai"  la  toia,  ytìe  Adulare,  Lodare  imo- 
éeraUcnente  o  per  adaturone  o  per  lieffa. 

Sa  nn  riasa  il  vindolito,  detto  meUf. 
Hon  oo' o  Non  mi  piacciono  le  adulaxìoni 
o  le  fregoffioni;  Non  amo  tfeiter  toUi- 
io.  Amo  la  verità  e  la  «dilellezu. 

HAiNDOLÈR,  «.  m.  Mandorlo,  Albero  co- 
miioluimo,  «he  produce  le  mindorlii  dolrì 
detto  da'  Sietemaliel  Amygdalm  eommu- 
ni*.  La  Mandorla  amara,  da  edi  a'ba  l'è- 
Ho  di  mandorla  amara,  ì  frotte  d'una  va- 
rietà di  quella  ipeeie. 

HtaoDLia  ,  chiamali  comnDemeat«  il 
Venditore  di  mandorle. 

MINDOLÈRA,  a.  f.  La  femmina  del  Ven- 
ditore di  maMérle. 

HANDOLÈTA,  i.  f.  Mandorletta;  Mandar, 
lina  e  AmandoUno,  Piccola  mandorla. 

CHIlPlla  Li  ■«NDOLtri,  0  LI  aA.IDOLt,  V. 
in  HlHDObt- 

MANDOLÌN,  e.  m.  Mandolino.  Strumento 
■nuiicile  di  eerda,  più  piccolo  della  Mandò- 
la, nel  fpoere  d»'ltuti  e  delle  ehìUrre. 

MANDOLÒTI,  T.  de'Peso.  V.  tsiooLi. 

MANDÒPBBA,  ».  f.  Operato,  Quegli  die 
Invr*  per  opera  —  Laaoralort;  Giorna- 
iiere,  dioeii  Colui  che  lavora  t  gioruala. 

TaoTlK  DB  LI  MtHDoFEai,  Trovar  degli 
operai.  Trovar  penaoe  del  mestiere  dw 
ta*oriao. 

MAND0S8A,  \.  Mmooiaà. 

MANDRA,  1.  C  Mandra  e  Mandria ,  vale 
Congregamento  di  bestiame,  eioèo  di  Groa- 
•0,  come  baei,  vacche,  cavalli  e  limili;  e 
di  Hfnato,  come  pecore,  eapre  etc.  e  dicMi 
Mandra  tDcfae  al  Ric«ttaeolo  del  bestiame 
Pnguoio  0  Procoio,  Vaia  Quantità  di  be- 
lile bovine  adunate  iaiieme;  eh'è  appunto 
il  ioli)  seotimento  della  voce  vernacola  — 
irmen/o  vale  Sranco  d'animali  grosaì  do- 
meatiei,  come  buoi,  cavalli  esimili  — 
Quindi  Mandra;  Proquuio  e  Armento  val- 
gono il  siguif.  della  nostra  voce. 

Bradume,  diceii  di  Bestiame  vacoiua  da 
tre  anni  ihdielro  —  Greggia,  V  ^dunameu- 
lodi  bestie  da  lana  e  d'altri  aoimali  mi- 
nuti, y.  MiLc,  V,c*aì«,  V*cHSa. 

MANimìCillO,!.  m.  Dartena,  La  parip 
piA  interna  del  Porto,  che  suol  chiuderai 
con  catena,  n  dove  ai  rilirauo  e  si  ormeg- 
giano  le  galere  e  lo  piccole  navi. 

MANDRAGOLA,  ».  f.  Mandragora  e  Man- 
dragola. Pianta  erbacea  che  nasce  aei  luo- 
ghi ombrosi  e  boschivi,  cbe  fiorisce  in  au- 
tunno, e  in  primavera  matura  il  frutto,  il 
quale  ha  un  forte  odore  narcotico,  e  man- 
giandolo è  deleterio.  La  sua  radica  è  for- 
temente pur^ntu  e  pericolosa.  Atropa  Man- 
dragoru  /.jnn. 
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Osto  DB  ■4itD>iaoLi,  Olio  mandrago- 
talo. 

MASDRÈTO ,  I.  va.  Voce  anL  Marnilo , 
contrario  di  Marrovescio.  Colpo  d.ito  colla 
palma  della  mano  aperta, 

HA\URÈTO,s.m.  Vocabolo  della  scherma 
Mandiril'o  o  Mandrillo  e  Marrillo,  Colpo 
dato  da  mandirilla  verso  la  manca. 

MANDRIA,  a.  f.  Agghiaceio  .  dleesi  Quel 
praloo  campi)  dove  i  Pecorai  rinch'ul-mo 
il  gregge  con  una  rete  o  altro  ehe  In  cir- 
eon'la  ondo  stibbiarlo.  Può  anche  dirai  Già- 
citoio  per  Luogo  dove  si  giace;  Chiuto 
per  Luogo  olTeoadato  e  serrate;  SlalAio 
per  lo  Stereo  delle  pecora  die  ivi  ai  depo- 
ne ,  dal  ehe  deriva  Stahbiart ,  eh*  è  prò- 
pr.  Far  star  le  greggi  la  notte  ne' eampi 
per  in  grata  irli. 

MiHDiu,  detto  per  Agg.  a  Penona,  i- 
»Hio,-  Mal  ertalo;  Incivile;  Yìtlano. 

MANDRIAZZA,  sdd.  aeeresc.  di  Hikdiu 
nel  secondo  signlDealo. 

If  A?JDRÌLO  ,  I,  m.  MandriUo  ,  Speeie  di 
Seimia  ieroce  ddlla  seconda  ipecie  dopa  t'O- 
rangutang.  grande,  cidia  bocca  e  meni»  di 
color  nisso,  e  ;;uince  turchine. 

yiVSn^XTH.ManrillaoMarrìUa^XM  ma- 
no destra. 

MANDUCAR,  *.  Vece  di  Hhene,  Mandu- 
care e  Manueare,  Mangiare. 

i>ovii  sa  litHDeti  IL  ciKL  m  cokdou  , 
diceii  Mheresvolme'nle  in  vernacolo;  e  U 
Firentuola  dine  Dose  li  vianttea  Iddio 
trd  vi  conduca,  aggiungendovi,  £  dove  ti 
lavora  mandi  fiiora. 

MANE,  s.  m.  —  Mtii  e  Post,  Parole  Ia- 
line che  valgono  La  mattina  e  il  dopo 
pramo.  Biee  erano  in  uso  nel  Foro  Vene- 
to, e  ai  alludeva  alle  Gauae  civili  arringate 
o  la  mattina  o  il  dopo  prauo- 

Avii  DN  «tn  0  Avta  oit  rosi,  dleevssi 
tanto  da'OiudIoi  patrizi,  et»  dovevano  in- 
tervenire al  Coniiglio  per  ucoltare  e  giu- 
diciTe  una  causa,  quanto  da'  Clniidict  ehe 
avevano  ad  arringarla,  e  Intendevaai  ebe  la 
oansa  ara  diiciiiaa  la  mattina  o  il  dopo  pran- 

MÌN BOA,  I.  f.  Munita,  qoella  parte  di  ve- 
stito' che  cuopre  il  braccio.  Quella  eh'è 
stretta  alla  mano  e  abbottonata,  dieeei  Ma- 
nica alla  pretina,  quella  poi  che  ciondola, 
Manieollolo. 


FtTE  so,  Sbracciato,  che  ha  rimboccete  le 
maniche  Gno  al  gomito  e  nudata  quella  par- 
te del  braucio;  e  quindi  SbraeCiarii,  Sco- 
prir le  braccia  denudandole  —  Fissa  so 
LB  HtnioHi,  Rindtoccare  le  maniche  del- 
la camicia. 

Avia  Miitaen  lusm.  detto  flg.  Etter 
Ihrgit  di  coteiensa;  Etter  facile,  andan- 
te, corrente.  Non  la  guardare  pel  sottile, 
e  per  lo  più  si  dice  dei  contesaori. 

QOEL  CSI   so  VI   m  lOSTO   VI    IN    MinEOl, 

Quel  che  non  va  nelle  maniche ,  va  nei 
gheroni.  Ciò  dte  non  ai  consuma  in  una 
eeaa,  consumasi  in  un'  altra. 
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Oueila  è  un'  altra  mineetra  o  faccenda  « 
mereansia;  Gli  è  un'altro  par  di  maniohe, 
e  valgono,  la  eosa  è  ben  diversa. 

HtiTBoa  Dà  «QTJà,  T.  Mar.  Manica  per 
l'acqua  o  Marachella,  Iiongo  sanale  di 
tela  groasa  non  incatramata,  mediante  [1 
quale  0  dalla  fonte  al  conduce  l'acqua  nella 
Lancia  per  empire  le  botti,  o  pure  dal  bor- 
do di  coverta  si  eondnee  l'acqua  alta  stiva 
per  empire  le  botti  groaae  stivate  abbaaao. 
Manica  della  tromba.  Canale  di  tela  ine»- 
tramata  adattalo  al  foro  delle  trombe  naua- 
li ,  dond'  esce  l'acqua  per  venir  diretta 
mediante  queata  più  facilmente  fuori  del 
bordo. 

Mlneoa  tii  l*  gobinì  ,  Manica,  dieeai 
alla  làadalura  cbe  faisl  alla  gomena,  pef 
ehè  non  ai  eorroda  nel  pnnlo  ove  pwaa  per 
l'occhio  di  prua. 

Biafretcar  la  mamea,  dicali  da'  Marlnù 
il  Mntar  la  faacialnra,  fatta  alla  gomena  nel 
luogo  ove  tocca  gli  oéchl  di  praa  e  col  ta- 
gliamare ne' tempi  gronl. 

Uni  Diitioi  DI  anni  o  tu  Buom,  Mon- 
te a  Mano  iTaiini;  Una  mano  di  birban- 
ti, di  furfanti  —  Minioi  di  un ,  Una 
gabbiata  o  nidiata  di  passi,  ed  anche  Una 
bella  mano  di  matti  o  una  manica  dì  mat- 
ti e  vale  Gompignia. 

HiNioa,  detto  in  T.  de'Boeeai,  MoUelta 
e  Lampredolto,  Intettlno  delle  vitelle ,  e 
d'altri  anim*!!  giovani,  ridotto  in  vivanda. 
V.  CiKTorsui. 

Lnstaismo  roe»  w  wintoi ,  V.  Le- 
■raiMUio. 

HaHBon  a  colio,  alte  utieam.  dteevMl 
i.  cimm,  efalsDune  1  Sarti  le  Maniche  degli 
abili  eke  mbo  ta^Ma  «n  angolo  otbuo, 
cioè  eolia  Bgora  del  gombilo.  Ora  le  noatn 
donne  niano  'mantelle  dliiUe,  aensa  gomb^ 
Ut,  come  naavaai  anticamente. 
HANBOlDA,  a.  f.  fielamo  a  Quanto  pad 
eontenere  una  nuniea,  o  a'inlrade  di  qne^ 
le  larghe  o  larfUninM  dw  porUne  una 
ipecie  di  ventre  in  coi  pni  alar  ripoala  mol- 
ta roba:  come  mmh  le  maniche  dtU'aMIo 
di  alcuni  Frati ,  ed  erano  fra  noi  anitn 
qnelle  delle  veali  patrisìe.  SI  eerea  intdJl- 
mrote  ne'dbknarii  la  voce  eorriipendenlB 
od  analoga;  onde,  in  via  d'eaemplo  disende 
Uhi  «iHMtpi  DB  aoaa  aembra  die  eno- 
verrebbe  din,  Una  manioa  rifima  dlMn. 
HANBOADÙRA  bb  violIh  ,  db  cnuBa  a 
slmili.  Jrtnueo,  Sito  dova  staono  i  tatti,  V. 

HANBOAZZA,  a.  t  Manioaoeia,  ìbaìm 
larga  e  lunga. 

MANBGOÈTO  o  M.ubbbI»,  a.  m.  Mamekt- 
no  0  MattUhello,  Qnella  t^  lima  Bnlaai- 
ma  iuereapata  in  cui  logliona  terminare  le 
maniche  della  oamida,  e  cbe  pende  ani  pal- 
ai delle  mani  per  omamwlo.  Salvini  I» 
diiama  Atmòercfa,  e  eoal  b  dieeno  i  Sa- 
nesi. 

HiNBDHBTo,  detto  per  dimln.  di  Minieo, 
ifontsAefJo. 

HilCBaBilO  DBI   flDTI,   OBI  flOU,    !*•>  V. 

MiRioe. 
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HumaBlTi  co» ,  (pridiBO  par  le  amJe 
41  Teonn  gli  BrbtimU  TtginU,  che  ven- 
deno  eoUi  i  piceitudi  e  eoitoljne  delle  foglie 
Mie  berbibietolfl ,  baone  a  mangiare  ia 
innlaU. 

*  HiinGBaTo,  Dice*!  apeaao  familianneii' 
te,  per  iadierto  o  moUeggiii,  io  luiq{0  di 
■iNieHKTo,  dimiDutivD  0  veue^iativo 
iì  Domenlee,  Dome  proprio. 
MASBGHÈTO  DE  NETÙNO,  T.  do'Pe- 
•e.,  le  aleaao  she  Busi  dk  h1>. 
HiNBGfO,  T.  Miiiiu 
HÀiilEGO,  a.  m.  «attico  e  Kanubrìo,  Par* 
te  d' alcuni  strumenti ,  ehe  lerre  per  po- 
terli pigliare  in  mino  e  adopwargli  —  Te- 
nire  ai  direbbe  a  quella  parte  della  ooaa 
per  la  quale  esaa  ai  tiene  io  maoo  —  Ma- 
nieu,  dieeai  pnpr.  del  coltello  o  della  apa- 
da  —  Ella  o  BUe,  Ferro  intorno  alla  ma- 
alea  della  apcda  —  Manin»  ;  Coda;  Siile 
o  OoUoj  dioBai  il  Ptiiao  di  legno  incollato 
all'eatremili  auperìore  del  violioo  e  della 
etiìtarra,  ove  ai  congegnano  i  bìai^eri. 

Cipìti  dkl  «iHieo  d'or  coiriLO,  V. 
CirÈTi. 

Mmtao  Bs  u  filx*,  Siile;  Quello  del- 
l'aratro, SHuat  Uudlo  del  pennello  dei 
pittori,  Àtlieoiuola;  Quello  del  candeliere^ 
Manie*. 

Hinioo  DI  u  atei,  V.  Sta*. 

■Lutaem  jwl  caaAir,  V.  CmOk. 

HtRsao  DiL  Fina  e  dil  muro ,  FediO' 
duolo;  PédietUoi  Pedunoolo  ,  Hanieo  del 
Bore*  dal  frutto.  Quello  del  flore  quando 
è  mollo  lungo,  dieeai  piti  prepr.  Stelo; 
Quello  delle  foglie  Pioàuolo  e  Capalo.  V. 
DurecoLi  —  Mnca  un  ■ibioo  roenuo, 
Minjfambare  un  fiore;  £ingamban  un  jSe»- 


MiMioo  «■  euiUÀ,  Grappa;  Dm.  fon- 
•o,  Gambo;  Da  i.»  aana.  Staggio. 

Muueo  DI  l'  EaaiTi,  iti.iTA,  uoli  etc. 
Coifùla  di  eavolo,  lattuga  etc. 

■uraiM  DEL  acraifta  o  dil  pnda ,  Ma- 
niep  e  Codoìo. 

Paaou  Bi  ■uiaom,  V.  Piboli. 

BliiiMM»,  dettu  in  T.  furbeaeo,  il  CariK- 
fice;  il  Boia. 

BniK.ai.  nuiMO  iwui  t.  t»  naiin^  T. 

L*  s«  ihowtI*  n  mui*M  m  la  eoo* , 
Ba  nelle  reni  PaUnuro,  Qaaai  abbia  un 
palo  nelle  reni,  die  non  la  Isaei  chinare  e 
•alutan  ^  altri. 

Paib«  dr  «aKeeo  Tiarlo,  Parere  un  In- 
eemier  veetiloy  dieeei  di  Donna  lni|a  e 

Tmiib  in  bm  curo,  cbi  ti  ei  db  bbi. 

UBBM,  V.  Cb8T0. 

Rl  ibcwo  ti  tanto  11  Fouo  au  eaa  bl 
•■a  Liaai  bl  mìnsoo,  V.  Sbchio. 

SctmiBia     IH     TU      BAIlieO,     V.    SOAITI- 

aia. 

'  MinaeMi  oa  iNtUa  b  buu  ds  n>ci,  di- 
eeai acheruvolmentft  per  Meennare  che 
trattaai  di  baueeide,  di  coae  da  nulla,  di 
oggetti  di  oeaattoa  importansa. 
lUnBGÒN,  a.  m.  Manieontt  Gnu  minieo. 
Boerio. 


MiN^fiONA,  a.  f.  Matueona;  Matùeone; 
Manicaecia,  Larga  e  lunga  manica. 

HINBGÒTO,  i.  ro.  Manicotto;  Manopola, 
Manica  esteriore  che  ripara  la  manica  dei 
vetlimenti  dal  polao  al  gomita  —  Mani- 
collolù ,  Manica  «he  eiondola  appiccata  al 
veitìre  per  ornamento. 

N4\ÈR.4,  a.  f.  Àecella;  Scure;  Mannaia; 
Scura;  Seurieella,  Strumento  di  (erro  ta- 
glienle  con  manico  lungo  di  legno,  ehe  ser- 
ve per  lo  pia  ad  uio  di  tagliar  legne  di 
fuoco  —  Mannaia,  dieeai  propr.  il  Collellc 
eoo  due  manichi  naato  dal  Haealro  di  giu- 
atiiia  per  tarlar  la  testa;  ma  ai  uaurpa  an- 
che per  l'Accetta. 

BoTÌI   e    MtNDia   BL    MINBOO    DBIO    4    L* 

BiNKRA,  Giltar  il  manico  dieliv  la  laure, 
vale  Spreizare  il  meno,  perduta  it  plit.  Di- 
eeai per  contrario,  Non  si  tira  la  ma^sa 
dieiro  alla  lippa,  cioè  Quando  segue  un  dia- 
ordine ,  non  Imogna  fame  degli  altri ,  ma 
convien  modera  rai, 

Cotsjt  FtH  co  Li  Miniai,  Falla  eolle 
gomita;  Falla  eoi  maglio,  Aeciabaltata. 

Tioil  co  LI  uiniBi,  T.  Tteit. 

HiNiti  1  00  net,  Bieoiaeuto,  Scure  e 
due  tagli. 

HiNàai,  detto  in  T.  Hil.  Atee  o  Jteiu, 
Arma  tagliente  di  eui  Tanno  armati  1  Zap- 
patori d' ogni  eorpo  mBilve,  portandola  ad 
aroiacollo  od  appoggiata  alla  apatia  alnistra. 
Quando  i  portata  ad  armaeollo  al  naaeonde 
In  una  «^rU  di  euelo ,  la  quale  dieeal 
Porta-aeàa, 
MANERlDA,  a.  f.  Colpa  di  «cure. 

Dia  DK  LB    klBEBUB,  BoT   dt"  oolpl  dt 

tcurt. 

MANBHÈTA,  a.  f.  ScurieeUa,  Piccola  aeura. 
HiNESCO,  add.  Manesco,  Dt  mano. 

ANoia  1  Kimsco,  Locnx.  Harin.  Andare 
0  Salire  a  mono,  dieeai  del  Salire  a  mano 
che  fanno  i  Harioai  per  le  eorde  sugli  alberi 
della  nave. 

laaiB  1  NtHBeco,  Locui.  Harin.  Tirare  o 
^ore  a  mano,  dicati  del  Tirar  una  corda 
che  fanno  motti  nello  ateaao  tempo  per  leva- 
re no  peaa.  V.  baia. 

Detto  per  MàNaacdn,  V. 
MANESCO.*^  e  Mihuco,  add.  Uno  eui  pit- 
sicano  le  mani  ;  Esser  delle  mani.  Inclina- 
lo a  ntanar  le  mani,  a  dar  delle  buaae.  T. 

MANÈSIA,  a.   t   Idiotiamo  per  Magnesia, 
Sorta  di  medicamento. 
HANESTBA,  a.  f  Minestra. 

Hinaarai  db  tsmatM  ■  nccHB,  CipfMt^ 
la  —  NiaBaiai  db  fivi.  Favata  o  Sfa- 
vala. 

HiNBarai  chb  cBaaaa,  Minestra  aeere- 
seiiiaa,  cerne  quella  delle  paKe,  de'  legu- 
mi etc. 

NtHiRBavRi  anciLDiDi,  né  Biasaai  loa- 
niDi  no  xa  mi  boni,  detto  fig.  Cavolo  ri- 
eaaldàto  non  fi*  mai  buono;  Cavoli  o  Sape 
riteaUale  tomo  svenevoli;  Pan  ripreso  e 
amico  rieondlialo  non  è  mai  buono. 

Hunani  hibidÌdi,  V.  Maniol. 

DBacMsiB  LB  aunani,  Gnatbr  le  fette 
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e  Guatlar  F  uovo  in  bocca,  vale  Guastare  i 
disegni  altrvi. 
HANBSTRÌR,  v.  Minettrare  ;  Scodellare  ; 
Par  la  scodella,  Veraar  dalla  pentola  la  mi- 
nealra. 

MiHa»TB<lB,  detto  Qg.  far /e  ntMKtfre,  va- 
le Comandare,  ehe  anche  dieeai  Mestare. 

Chi  HiNasTBi  li  niNBaTai  i  so  noiNi, 
Chi  ha  la  mettala  in  mano  si  fa  la  ntine- 
slra  a  suo  modo,  Chi  là  la  parte  da  aè,  ae  la 
fa  buoni  ;  Oppure  Chi  ha  il  comanda  lo  ueu 
in  suo  prò  ;  che  dieeai  anche  Comandareal- 
le  feste  ;  Aver  la  palla  in  mano  ;  Far  cor- 
rere il  giuoco  colla  tua  meilola  —Egli  me- 
na tutta  la  dama,  cioè  11  negosio,  la  ufi- 
eenda  è  oondotla  da  lui  aolo. 
MANESTRÌ?!,  s,  m.  Mestolino  ;  Mettoletta  ; 
SamaiuoUno,  Piocola  metiola. 
HA\ESTat»A,  a.  f.  Mineifrina;  Mine- 
tirella,  Piccola  minealra. 
lUA^ESTBO,  B.  m.  Mettola;  Mamaimlo,- 
Ramatolo.  T.  Ciui  di  ■ifluiailB. 

Vbhdsb  1  M;tna«Tao  o  i  ■ìnkstii,  FJm^ 
dere  a  ramaiuolale,  come  fanno  gli  osili  o 
aìmili,  che  preparando  una  gran  pentola  di 
lumestra,  la  tendono  poi  ad  una  ramainota- 
ta  per  volta. 

Ei.  di  al  COL  aiNisTBO,  Gli  diede  una 
mesUAala,  Un  colpo  di  meatola. 
MANBSTRÒ»,  s.  m.  Gkiolto  di  minettra. 

MiNBaTaÒH,  vale  anche  per  Manesco,  Mr 
to  per  Ag^.  B  Penona  inalbata  a  menar  le 
mani  a  battere  altrui.  T.  Hirbboòn. 
HANESTRONZÒN A  (colla e upra) t.tYo- 
ee  fam.eaeherzQvole,  che  vale  Jtfi'nefiraafr- 
bondanle  e  saporita. 

MANÈTA,  s.  f.  Gavetta;  Matassino,  e  diee- 
ai di  filo  0  di  Corde  di  minugia  e  simili. 

Zooia  1  unBTi,  V.  ZooIb. 
MANETÌB,  r.  IkinbtU. 
NANÈTBjB.  f.  Manetu,  Strumento  di  ferro 
con  eui  ai  l^ano  le  nuni  agli  arreitali  per 
condurli  In  prigione. 

HA!\BVOLB,add.  Maneggevole;  Maneggia- 
bile; Manesca. 

Manevole,  vale   Plssaiblle,  pieghevi^, 
arrendevole;  e  dicesi  delle  cose  che  a'Bma- 
dooo  —  Duttile,  vale  Hetallo  che  a'  arren* 
de  e  pnù  lavorarsi  in  ogni  minieraj  come  I' 
oro,  r  argento,  lo  atagno  eee. 
HANEZAB,  V.  Huiisia. 
HANEZZÌIV,  T.  MinEOBETo. 
HANFBtNA,  Home  d'un  Ballo  modenWj  che 
fatai  in  due  o  piik  figure  di  numvo  pari.  Li 
gente  colta  dice  Moirmaiiu. 
MAN  PRODÌTOj  idiotiuso  detto  per  Erma- 
frodito o  ErmafrodiU,  ebe  anche  dicesi  Ma- 
tch i femmina  e  Mercuriovenere. 

MiRFBODiri,  dieeei  ancora  a  quella  fem- 
mina ebe  ha  la  barba,  ehe  direbbeal  Domta 
barbuta,  il  che  diede  (nigine  al  pn».  Don- 
na barbuta  co' tatti  tttbsta. 
HANGANÌR,  t.  Manganare  o  Manganeg- 
giare.  V.  HiNum. 

■ANGAnBlADA,   B.  L  SandeUata,  Colpe 
di  randello  V.  MiaoiiHito. 
MANOlNfiLO,  a.  m.  MarttneUo,  Strumen- 
to meeeanico,  ebe  aerre  par  lenr  peal. 
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Sandello  —  Bitta  o  Bilie,  ai  Aeono  i  Ugni 
■torti  oode  ai  utieonDo  le  some. 

lUirotHiLo  D>  nnroai,  ParrveeUo  o  Ca- 
viglialoio,  Noma  ebe  al  dì  a  qneì  Baatrarat- 
li  Mvra  de'  qoali  al  UgU  la  aeU  4opo  b  tÌD> 
lori.  V.  Dianaia 

XANGANÈR,  a.  m.  Manganatore. 

KANGANÈRA,  a.  f.  U  femmii»  del  Haag»- 
Datore. 

MANfiANÉSB,  a.  m.  T.  de'  Vetrai,  Manga- 
nete,  nuovo  metallo  aet^terto  da  Ga/m.  Ha 
le  ateno  nome  in  Nminereio  aaobe  an  oa- 
aido  di  qneato  meUllo,  abe  ai  adopera  nel- 
le arti,  ma  Bpeeialmente  nella  Vetraria.  Ita 
ajconi  è  ancfae  detto  Satto  magneiio.' 

XÀNOANO,  a.  m.  Mangano,  HaecUua  nata, 
■etto  cui  ai  loatrano  e  ■mareuano  le  tele  e 
I  tnffi  iTvohl  aa  i  aabbii. 

CMstLdn  ML  UKOAHO,  Cuf tOM  del  man- 
jrnu).  T.  Soaio. 
Dii  ab  KiHoàiro,  Manganare. 

MANGIA,  a.  f.  T.  delle  Prigioni,  Il  Man- 
giare, Il  vitto  o  oibo  ebe  dilla  carità  pnb- 
bliea  vien  aommlnistralo  ogni  giorno  ai  po- 
veri detenoli,  ebe  aonaiate  in  una  mine- 
atra  calda  e  in  mia  pleoia  di  pane. 

Parlandoai  di  animali,  direbbeai  Mangi- 
me, La  roba  perinaDgiare,ab'èeidebe  «er- 
te di  paal&rt  al  beatiame. 

■ANICHÈLB,  •.  f.  T.  Mar.  Ombrinali,  Fo- 
ri 0  Aperture  dalle  binde  della  nave,  per 
dove  ai  nota  l' aeqaa  eh'  entra  eolle  ondate 
e  per  la  piemia.  A  Napoli  ti  dieono  Imbn- 
naU. 

MANIÈRA,  a.  f.  Maniera,  modo,  forma,  gol- 
ia —  Minnai  di  d»  d  de  r«BLla,  Dieilu- 
ra  aUgante,  nobile,  tchiella,  purgala  — 
Fratario,  diesai  oemunemente  e  per  lo  più 
per  diapregio,  di  un  dato  naroero  di  fraai  di 
eul  awje  aaare  mu  aerlttore  o  parlatore  — 
BauoCavnta  MKiana  oarui-i».  Bel  por- 
ger 0  Malporgere  —  Dai  HiNim,  Manit- 

CoN  Hb&  Muiaa*,  A  bel  modo;  Gentil' 
Mente;  In  gìUia  gentile.  Il  eoolrarie  è  A 
wulmodo. 

Co  u  aoRB  ■mina  aa  oiear*  tdto,  Le 
buone  parole  aceondano  i  ma'  fatti. 

Puéona  Dt  aaLs  unilai,  Manieroto. 

Maniera,  dieeel  per  Modo,  gnlaa,  forma 
4'  operare  de'  Pittori,  Seultori,  Arobìtetti  ; 
ed  iMiadael  quel  modo  ebe  r^atamenle 
tleoe  io  parUeolueqaalalTOglia  artefice  Del- 
l' operar  eoo.  Maniira  Yenesiana;  Lom- 
barda} Sreeof  «ee.  Maniera  beBa,  grande, 
morUdttf  paetota',  buona,  forte,  languida 
~  Maniem  ritentila  i  k  oontraria  di  lan- 

plebea,  Alto  pose  arbaito.  Vna  certa  gra- 

iiaeeitt  dt  parlare. 
MANlBRàTA,  a.  f.  V.  Oauni. 
itìtMBUA,  a.  t:  Maniglia,  T.  di  Gtnoeo,  Il 

iMondo  Maltadore  ael  glaoeo  dell'  Ombre. 
SANtN,  e.  m.  Maniglia,  Maniglia  e  Sma- 

«'glia  0  SmattigHo  e  irmilla,  Onameoto 
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de'  pdai  della  mano,  cfae  d>bqo  le  J)oii- 

MANtNA,  a  f.  Manina;  Mammoia,  Pieeela 
roano. 

HiBini,  .T.  d^ì  Stamp,  Mano,  Segno 
figurato  eoo  una  mano  aalurde.  In  uao  nel- 
la ataniperìa  per  marcare  una  nota  o  ana  oa- 


MANIPOLAZION,  a.  t  Manipolasione,  L' 
allo  dei  lavorar  con  mano. 

HiNiroLiEiòiT  DEI  irlBi,  Maniera  metaf., 
e  di  nuovo  ubo  fra  noi  dopo  il  preaente  Go- 
verno Auatriaco.  Manipolasion  Suol  dirai 
all'Ordino  o  metodo  interno  degli  Uffici i  am- 
ministrali vi  0  giudìtiarii,  con  eni  proeedeaì 
nella  trattaaìone  e  apediiioDB  degli  aBirl.  Y. 
T».riLi. 
MANIPOLO,  a.  m.  Manipolo,  Qaella  atri- 
Baia  di  drappo  ebf*  tiene  il  Saeerdoto  al  brac- 
cio ainiilro,  nei  celebrar  la  Heaaa. 

F*a  aitla  el  kinitulo,  Badare  U  Ma- 
nipolo; Far  cattar  tifato;  Tirare  glioree- 
eài  ad  alcuno,  delti  fig.  valgono.  Vendere 
alcuna  eoaa  a  caro  prono. 

Fia  NiHiroLo,  Far  coltella,  etoè  Raceol- 
ta  di  elemoaioe  etie  uatvano  fare  in  Venezia 
aoobe  a'  dt  noatrt  i  preti  poveri,  nel  giorno 
della  prima  loro  meau  alla  porta  della  ehie- 
aa,  ove  atavino  sedali  ed  apparati  per  dar 
a  baciare  il  manipolo  ai  divoli,  che  già  pre- 
venali coDcerrevaiM  ad  oflérir  loro  qoalebe 
moneta. 
MAMZ\D\,  a.  f.  Filata;  FOoléra  a  Filat- 
lira,  Quantità  di  «eae,  Moltilndine,  Se- 
quenza. 

Uni  ainizlD»  db  rnarM,  Afono  di  fette, 
Sequenca  di  varie  feate  ~  Un*  «ìniu*» 
DE  isant,  Una  nidiata  iTignoranli  o  di  mal 
ereali  — Uni  «àitisiD*  db  auoni.  Un  òmn- 
co  di  Kellerati,  d"  ubbriaeki,  di  giorina- 
tlri,  e  dieeti  In  modo  avvililito, 
HANIZAR  o  HiflBEla  (eolia  a  dolse)  v.  Ma- 
neggiare; Mantrugiare;  Brancicare;  Trat- 
tare; Volger  per  mano.  —  Rimaneggiare 
vale  maneggiar  di  nuovo,  ed  è  anche  fre- 
qoenUtivo  di  Maneggiata. 

Maneggiare,  dieeai  Sg.  per  Amminìatra- 
re  e  per  Trattare,  dirigere. 

Cni  xiHiu  no  SBunu,  Chi  maneggia, 
non  brameggitt  ;  Chi  maneggia  V  altrui  gU 
te  ne  atlaeoa;  dà  ha  la  mettala  in  mano 
ti  fa  la  minettra  a  tuo  modo,  etoè  Chi  poi 
br  la  parte  da  ai,  ae  la  fa  buona.  _  CoUt- 
netta  che  uà  per  tata  o  eh'  ella  becca  o 
ch'ella  ha  beccalo,  Prov.  che  a'  usa  per  br 
inlMdere  Che  non  è  da  prenderei  (aatidlo  ae 
una  donna  naangìa  poco  a  Uvola. 

HiHiEla  OR  *rli,  Jfenar  la  danxa,  Sg. 
Guidare  o  Maneggiar  qualche  abre. 

HiniEia  n  civilo,  Maneggiart  tin  oa- 
vallo,  è  l' Ammaeatrarlo  e  l' OBereilarlo  ebe 
fa  il  Cavalealore.  Ged  pare  dieeai  Maneg- 
giar buoi  0  altri  aidmaU. 

Tnvi  rob  unaiE  u  ao  aeajL  a  (o  mooo, 
Ognu»  può  far  delia  tua  patta  gnooehi. 
Detto  igur. 

HiNiciMB,  jraiMp|'i()Ms,iale  lodoaCriar- 
A,  Ad<^eraroi,  Dani  le  ubI  attor». 
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MANÌZO,  a.  m.  o  anihe  HAHReie,  Maneg- 
910,  cioè  Governo,  AmminlclrauoDe.  Aver  0 
maneggio  <t  una  eoia,  vale  Averne  il  gover- 
no, la  direiioae,  ebe  anche  dieoBi  Ettere  in 
pitcina  0  Etter  metto  in  piicina.  V.  Mi- 

C&viLo  01  ■inlzo,  Cavallo  da  maneg- 
gio, cioè  Da  eaercìsio. 

MANIZZi,  B.  f.  Manicotto  o  Manichino, 
Queir  arneae  per  lo  più  di  pelle  0  foderato 
di  pelle  con  pela,  nel  quale  il  verno  si  ten- 
gono le  mani  per  ripararle  dal  freddo. 

MiNrEEi  DE  1.1  ctaouB,  Maniglia,  Goal 
ai  cbiamano  que'  Ferri,  in  cai  paaaano  i  ci- 
gnoni dalle  sarroue. 

HiNiKce  Oli  BID1.1  o  DKi  cssao:*!  ecc.  Afa- 
niglie  o  Mane/le,  Que'  peni  di  legno,  di 
ferm  0  di  qualaivuglla  metallo,  che  servono 
per  aliare,  sol  levare  una  easaa,  un  baule 
ecc.  come  anche  per  aprire  e  aerrare  oon  fo- 
eilità  obiavislrili,  eaeaeltu,  amarli,  e  per  dì- 
varai  altri  uai. 

Manisze,  detto  ia  T.  Mar.  Unione  di  ear- 
ruculu  0  girelle  entro  alle  acìarpe. 

Mànuci,  detto  in  T.  de'Calirali,  Gmm- 
pia,  Maniglie  di  ferro  ebe  a'  incbredano  nel 
bordo  del  vaacelio  per  di  fuori  quando  ai  ea- 
rena, per  ataieurarvi  le  eoatr»«arehìe. 
HANIZZÒN,  a.  m.  Manicollu  grande.  V. 
'   Hinint. 

HiNisadH  an  lì  veovi  unu,  Aiiotlo,  Gi- 
rello della  sinarra  attorno  al  braoeio. 

MiniKidn  DE  LI  roavi  o  ramara*,   Ma- 
ngHone,  Arneaa  di  ferro  eoi  quale  ai  tiri 
U  porla  a  M  0  a'  apre  ia  vetriata. 
HAiNOil^  a.  m.  ManovaU. 

Aanta  1  ria  el  «imml,  Andare  a  por' 
tare  il  oorbellino. 

Coasi  riTvi  01  aiaou.,  Cota  fatta  bnt- 
lalmenle,  betHalmenle,  goffamente,  eol- 
ie gomita. 
MANDELA  (eoU'e  larga)  a.  f.  MamoveOa  o 
Manovella  ;  Lieea ,  Groaaa  atanga  ebe  ai 
mette  aotte  le  eoae  gravi«  per  maovvle  a- 
gevolmente. 

Minodci  DU.  TuioH  V.  Bieòu. 
MANOPOLA,  a.  f.  Manopola  e  Manteftino, 
Specie  di  guanto  ad  oao  delle  Doaue  otvill, 
che  euepre  il  bnedo  dal  pelao  aino  alla  pie- 
gatura dal  gomito. 

■in4mm,  T.  ant.  Manopole,  QwuOÌ  di 
farro,  abe  aaivanal  «olieameDte  nefTarm»- 

HANOPOLIO,  a.  m.  Idiotianao  pw  Monopo- 
lio 0  ManipoUo,  dieeai  Quando  tnlti  i  mer- 
canti d*  mi  medeilme  eorpo  paaaano  d*  ■»• 
cordo  per  inoarire  le  maruniie  0  per  line 
alteraiioBe  .  Quindi  la  voee  HiieNUO,  al 
dice  da  noi  uebe  nel  aign.  iì  Raggiro  fiint- 
iMontoi  Intriga;  fUuppo;  Trama;  Oabala. 
Aufuro,  dlseri  a  DelibemioDe  iigrMa  e 
fra«dolenU,fi(IUdi  poebi  Monofoliati  per 
rincarare  i  viveri. 

lUNOPOLiSTA,  a.BLldlolfaiBeper  JTonff- 
potirte,  Noi  btendiaiM  aleoDo  de'  Herea- 
taati  ebe  Imido  mouopoUL  V.  Minoreue. 
MANOVRA,  lo  itMm  Ae  Murovii,  V. 
HAHROVBRSA,  :t  Monrvueteie  e  Marro- 
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»e$eio  e  Bovettùme;  Xovtteio  e  Troeerta, 
Colpo  4tto  il  allrni  4i  nttnoroTewit. 

Ti  MI6  Dm  BudoTiu*  brìhpi  co  fi 
ini4  CUI,  IV  <biré  un  mammeteio  di  tan- 
ta ragione.  Maniera  di  uinHeUre  le  buM*. 

XAHSIÒN,  B.  f.  Sopnueritla  o  Sopraeear- 
ta  e  Intensione,  Coperta  d'  uh  lettera  In 
eoi  ai  fa  l'iniliriuo;  e  quindi  Supnneri- 
vere.  Far  la  M^vaerìtU. 

Mm  aiòli  di  («ai  per  Ufìuioi  Corteo;  ìtf 
etaHbtn%a  —  No  do  «illaidii,  JVob  ho  in- 
tpttiimt;  Kan  ho  airitto. 

MANSIOKÌbU  o  MinaoHuU,  a.  f.  iteti- 
tionoria.  Stipendio  flaao,  ebe  peraepiaee 
il  manaionario  s  oappellano;  e  Caj^Uania 
y.  Min»  0  ma  IO. 

]IU?JSONABIO,  e.  m.  Mantiotuuio,  Cap- 
pellano; orrero  Colui  cfae  affilia  la  CUeaa 
e  TI  aiaiite  o  l'ha  in  etutodia. 

MANTE  D  Mini,  a.  m.  imaaU,  T.  Mar. 
Sorta  di  fame  eon  eul  ai  legam  l'antenna 
e  le  vela.  Dieeai  anche  Fioneo. 

MANTÈCA,  IL  r.  Voee  SpagnuoU  ehe  vile 
lierdo,  ManUea  e  Pomata. 

HANTBCJlK,  T.  T.  de' Parraechieri ,  Un- 
gere eon  manleea  a  pomata. 

HantbciU  I  aoaaan,  Sapprendere  o  Con- 
dentare  il  eorbelto  a  pnaa  di  maoleea. 

MANTBCBtN,  a.  m.  Proftawre,  Colui  ehe 
TNide  prafomi,  nwolart»  e  aeqne  odwoae, 
^  andw  dieeai  Vmf/tunlùtio  e  Ur^pten- 
liere. 

MANTBGNÌR,  >.  Mantenere,  Conaerwe, 


Muravela  l*  rnonaaaa  o  i  riti,  Atte- 
nere;  Attendere;  Mantenerti  Onervarla 
prometta;  Servare  U  patto. 

Paomàiaa  avi  ras  Huruaia,  T.  Pao- 

■umeRRaB  nsl  bo  itito,  Suttietere; 
COnteniarti;  Mantenere  il  tuo  rango,  il 
MOtlatQ. 
Reggerti,  vale  Soatenerai,  HanteneraL 
MantaoKia  qdiiiCdn,  Mantenere;  Piodri- 
re;  Alimentare  — '  No  nxno  ■irci  niLo, 
anno  ■uitaaiuafca,  Ifodriiura  patta  na- 
tura, Pro*,  e  tale  Che  gli  uomiot  per  la 
più  diveolaoo  migliari  per  lo  ammaeatra- 
meiila  e  per  1»  atudio,  elw  per  natura. 

MAIITSaillB    ORO   Da   CiriLB     DE     CBIDOO, 

Mantener  uno  di  Umalure  o  l'i  logni.  Noa 


'MimEOala  Da  roitro  la  aiuico,  Mantff- 
nere  itenno  eompiutamenle,  in  modo  che 
nulla  gli  manchi 
MANTBONÙO,  MaiUeniiio,  add.  da  Manie- 


a.  f.  Mantenuta ,  Omna 
maolannU  per  l'altnil  piaeen,  ehe  dioeoi 
Moetu  Oimeubina;  Manta;  Druda. 

ConeMna,  però  ai  diea  C«lei  ehe  non 
eaaendn  eoagiunla  per  matrimooio  eon  un 
nomo,  aU  eon  lui  eome  ae  foaae  eoa  Moglie 
en  ehiama  anelia  Oonaibmella  e  Druda 
—  ùmeultino;  Coneubinario  e  Drudo  di- 
eeai Oddio  che  la  mantiene;  e  ai  ehlan» 
Concubinato  lo  alalo  della  Conenliina  e 
del  Coneubinarìo,  il  quale  dalla  leggi  tì« 
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definito:  Commarcio  eanale  d'nn  uomo  e 
d'una  donna  libtfi,  cioè  ehe  non  hanno 
alenn  vincolo  di  matrimonio  tra  di  loro  o 
con  altri. 

HANTÈI.O,  a.  m.  Mantello,  Colore  del  pe- 
la del  Cavallo  e  d'altre  baatìe  da  aonia, 
e  qdndi  dieeeì  Mantellato  al  Cavallo  o  al- 
la twf tta  relativamente  al  ano  colere. 

Manieito.  Speeie  di  tabarro  corto,  dw  u- 
aaoo  portare  i  Frati  Franceacanl  ed  altri. 
Coppa,  dieeai  quel  Mantello  che  ha  un  cap- 
puccio di  dietro  da  pure  in  capo,  il  quale 
ai  chiama  Capperuecia. 

MìNTRNÌL,  detto  altrimenti  MiKTisaia  , 
T.  ag.  Parte  del  Coregguto,  della  in  baon 
italiano  Manfanile,  ed  è  quello  dei  due  ha- 
•tani  ehe  lo  Termano,  ehe  lienai  in  mano 
dal  ballitor»,  ed  al  quale  è  attaeeato  l'altro, 
detto  Vetta.  V.  Bivida. 

MVNTBSB,  a.  m.  T.  de'Telturali,  Calet- 
to, Sedia  eeperta  da  manlice,  an  doe  ruote. 
M«nTBia  oai.  uLaaia,  Mantice  del  ca- 
lesto,  delia  catta  età.  Quella  parie  che  cer- 
ve di  eeperta  al  CRleaao,  alla  ceita  ete.  — 
Soffetto,  dieeai  quella  apeoie  di  tettuecix 
de'mantki,  fermalo  eon  due  perni  onde  but- 
tarlo giù  ed  aliarlo  aeeondo  il  biaogno  (dal 
che  probabilmente  fu  Riamato  Mantice) 

—  FoLCTo,  Botta  d'un  mantict ,  Nome 
ehe  ai  dà  a  qwUa  riunione  di  qoaltrn  pia- 
wlì  pet«i  di  lerro  attaccati  inaieme  con  vi> 
toni  e  bracciutdi  che  eon  fermali  aHa  eaaaa 

—  Sdite  du  ntvtMeu,  hieue,  Spranghette 
di  ferro  ehe  wenaaa  per  buttar  giù  il  man- 
tice. 

HunaaB  oa  navi,  Mantiee  o  Mantaeo , 
Stnunenlo  noto  per  em  a'inciu  il  tnooo 
nella  fucina  —  Bnee  na  u  uni  bu.  ua- 
TBia,  Buaeolare  o  Soeeotare,  Onell'iper- 
tnra  delle  fornaci,  in  cui  entra  la  canea  del 


Tiala  iLMtRBaa,  T.  de' Fabbri,  Jtfenar 
il  mantiee. 

Tuia  ai.  MuiTaai ,  detto  flg.  lo  aleaao 
ebe  Tuia  sl  uaodn,  V.  SusAn. 
Huraai  db  i>'oBeiN,  V.  Foi>a. 

HANTBSÈLO ,  a.  m.  T.  Mar.  Amantieel- 
lo.  Fune  più  aottile  delle  colonne,  la  qua- 
le paaaa  nel  bonello  dì  queata,  e  da  un 
capo  ò  fermala  ad  urna  delle  rìne  delle  mu- 
rate e  dall'altro  porta  un  bonello  a  due 
pulegge  in  cui  pana  la  riua. 

MANTESBNAL,  V.  CiMaai. 

HANTBSÈTO,  a.  m.  Mantìeelle  ,  Pieeolo 
mantice. 

MANTÌGLIA,  a.  L  Mantifflia  9  Manta,  Sv- 
ia d' ahilo  e  qoaai  HanUlle  ebe  portavano 
una  Tolta  le  Donne  cìtìIì  sopra  le  vesti, 
dello  poi  aUrimoatì  Tabarrino. 

Mantiglie  o  Manliechi,  ai  dicono  in  Mar. 
dne  Corde  ette  acatengono  i  due  capi  di 
ciaaetin  pennone,  e  a«vono  a  leneria  oris- 
aonUto  0  in  bilueia,  ovvero  a  tenerlo  più 
alto  da  BB*  parte  cke  dall'  altra.  Manti- 
glie del  pennone ,  di  maetlra ,  di  trin~ 
eJieltaf  ^Ua  gran  gabbia  ete. 

MATITÌL,  a.  m.  (iti  laUoe  Mantile)  Man- 
ti'e,  Tovaglia  da  Uvela,  ntt  ed  neeiro 
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termine  intendiamo  Tovaglia  pieeala.  T. 
TorAOu. 

MikitTlb,  diteli  da  noi  per  Ateiugatoio 
o  Sciugufoio,  Peizo  di  pannolino  per  aa- 
ciugaral. 

MV^TO  E  SBNVL,  i.,ro.  T.  Mar.  Paro- 
ma ,  Corda  raddoppiale  e  legala  verao  un 
leni)  d'antenna,  la  qual  eorda  vlen  fer- 
mata insieme  coli' amante  per  eoapendar 
l'antenna  —  Carnale,  dieeai  un  (Unapo 
a  più  (ìoppii,  che  passa  per  doe  boudll  a 
più  taglie,  e  serve  ad  iasire  qualunque 
cosa  e  singolarmente  i  polseeoni. 

MAI<1T0\.\B  e  nel  dimin.  MurroiNÉba,  shU- 
mauo  i  moderai  Tappeiveri  una  Speeie 
di  balu  0  fornitura  qoaai  a  foggia  <Ù  b- 
alooe,  di  cui  «sai  guemiacono  le  lappeau- 
rie  ed  anche  i  sola. 

NANOCHI,  a.  m.  T-  da' Ciambellai,  Ba- 
itortcèlli.  Spedo  di  paalume  intriso  con 
burro  e  luoebero,  assai  lìeviUto  e  biaeot- 
lalo,  che  si  vende  ad  uso  di  luppa.  Una  vol- 
ta dieevanai  Boiétk  e  anche  Taniari ,  ed 
erano  motto  in  u*o  presso  le  gii  Monache 
di  S.  Lorenxu.  Dieonei  oca  Hakccw  dalla 
bmiglia  Manacb,  la  quale  dopo  la  seppree- 
alone  delle  Monache  ravvivò  l'oso  di  tal 
pastume,  facendone  fare  da'Ciambdlal 

MANUELA,  a.  t  T.  de' Cannonieri,  £«1111, 
Piccola  stanga  ctke  serve  per  raaneggìare 
il  cannone. 

MANUÈr.O,  ■.  m.  T.  agr.  Covone;  Mani- 
polo; Manata  0  ManeUa,  diesai  <pMÌ  Fa- 
aeetto  di  paglia  legato,  che  fanno  {  Mieti- 
tori nel  tagliare  le  biade,  e  di  cui  si  eom- 
pone  la  gregna.  V.  Fidi*  e  Caosiri. 
Fia  I  ■iNsKi>i|  Accovonare. 
'  MiiiBBu  o  Mbnobu  0  Mainisi  per  Ni- 
RDsi  o  BiaoM.  V.  H  primo  però  è  idìeti- 
amo. 

MANUBNSB,  s.  m.  Amanuente  e  Menatt- 
te.  Scrittore ,  Copista  e  quello  clw  acriva 
SDtlo  r  altrui  deltalora. 

MANÙGIO,  e.  m.  T.  Mar.  Manovella  del- 
la ironiba.  Stanga  di  legno  0  di  ferro  dw 
serve  a  far  lavorare  una  tromba. 

HANUTBNZIÒN,  a.  f.  Manufenxione ,  T. 
de'  Legisti,  Sicurtà  data  per  lo  manlanl- 
menlo  della  eosa.  Nel  sign.  vaniaeolo  tale 
appunta  per  Obbligo  0  Impegno  dì  maote- 
nere,  di  eonaervar  che  elw  aia. 

MANUVRA,  a.  f.  Manovra,  e  vale  Maneg- 
gio; dieesi  delle  OpCTaaioni  eho  ri  tanno  In 
una  nave  per  governarla.  Manovra  è  an- 
ebe  il  Serviiio  de'Marinarì.  Manovra  di 
battimento,  delle  vele,  del  oannone  eie. 
Manovre,  chiamanai  genwabnenle  tutto 
le^.CMda  d' un  bastimenlo. 

Manovra,  T.  MU.  di  molto  ano  e  vale 
per  Etereisio  miUtare;  Evoluaiime,  ad  tt- 
ehe  pd  Movimento  ddl'eaerelto. 

MANUVRAH,  v.  Manovrare,  T.  Mar.  Man- 
vero  0  Manemiare  f  eordanil  del  vaseello, 
per  ea^uìre  un  determinato  moto  degU  or- 
dinì  di  detto  vsicdlo. 

Manovrare,  in  T.  Hil.  vale  Far  eaerei- 
lii  militari. 

MARZA  0  Hanua,  (colla  ■  aapra)  a.  f.  Man- 
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ei'ajQnel  che  li  dà  dal  mperiore  all'iiirc- 
rion  per  dui  certa  imorevolma.  T.  Bo' 

■jIHZÌ  (mIU  X  dolce)  ».  f.  Buettai  Vacca, 

Femmina  di  Bae. 
HAHZiR  (ralla  i  dolce)  t.  T.  Ant.  T.  Hi- 

MANZÉBà  (colla  E  dolce)  i.  f.  Barca  Era»' 
de,  cb'è  una  upeeie  di  tribaecolo  a  quaU 
Irò  alberi  e  a  due  CDverte,  coti  detta  per- 
chè lerve  al  traaporto  de' Marni  all'uao  dei 
macelli  di  Venezia. 

HANZÈTA,  a.  1.  Mansotla;  Giovenca;  Tac- 
eherella. 

MANZÈTO,  a.  m.  Giovenco  e  BìrraeehiOj 
Bue  gtoTaoe.  V.  CiTlto. 

MiNZIA  (colla  2  «apra  )T.  Hàk»  nel  prì- 
mo  aigniflcato. 

MANZO,  t.  m.  (colla  z  dolce)  Marno;  Bue; 
Bove;  Bo,  Toro  catlrato. 

NiKo,  detto  per  Agg.  ad  nomo,  Battra- 
eone;  Bfembmto  ;  ilfieciato  ,■  Parere  un 
eanunude,  Dieeti  ad  una  peraona  graaaa 
«giMia. 

MANZO  DE  MAR,  T.  de'Peao.  T.  Cicnii. 

MANZOLXHB,  a.  m.  Bradume,  QuantHl 
di  bradi  0  eia  di  beeUame  vaccìoo  da  tre 
attui  addietro. 

MAO,  detto  per  Ag^'  a  Uomo,  Seimunito; 
Stupido  ;  Beooone  ;  Mossieone  ;  Baggeo. 
Non  00  te  eia  carne  opCKe. 

Miao,  La  Toee  del  Gatto,  e  qDbdi  Mia- 
golare 0  Siagulare,  Far  la  voce  del  GaU 
to.  y.  SoHioLia. 

MAPA,  ■.  f.  Carla  topografica.  Carta  io 
cai  afa  eaattameDte  deeerìllD  an  luogo  od 
nn  paeae.  T.  in  Cuti. 

MAPAMONDO,  a.  m.  -  Dello  in  gergo, 
vale  Culo;  Jl  bel  di  roma;  R  Culiteo. 

MAPAÒR,  a.  m.  Secco  etile,  Qael  legno  o 
ferro  al   quale  ala   attaccata  la   catena  da 

MAB,  «.  m.  Mare,  La  coDgregaiione  delle 
aeqoe. 

Mare,  dello  fig.  vale  anche  per  Diluvio; 
Furia;  Folata,  Onantiti  grande  di  che  che 
aia.  —  Ei.  ot  DITO  nn  ■*■  ni  awi,  Gli 
di$ee  un  mare  iP  ingiurie;  Ha  tliaedato 
come  un  picchio. 

Mm  BOHUi,  V.  BoNizila. 

Et  Ita  ecoBBKZà  i  riaaa  aanTla,  H  ma- 
re «*  abbaruffa,  Comineia  la  bnrraaca. 

Mài  M  aDaiac*,  Afare  fremente,  imper- 
periato,  che  epuma  e  ribolle;  Mar  che 
frange;  Mare  abbaruffato. 

fiuK  Sia,  Bmpifondo,  Acqui  alta. 

MiB  DtRTo,  Mare  tmatcatittimo,  paca- 
io,  pacatittimo. 

Mia  BIIIE4  PONDO,  Profondìgorgo  ,  Che 
ha  ablwl  profondiuimi. 

Mia  ncBiOj  Mare  vecchio  o  Marella, 
Beaidno  di  tetnpeita  —  Detto  Qg.  Ranco- 
re; Contraili  vecchi.  Odio  loveechiato. 

Laneoi  o  BeiiEO  di  kh,  T.  Lanoet. 

LoM  KL  mn  a  Tiiim  i  li  ubi,  Loda 
il  mare  e  tienti  alla  terra,  Prov.  die  a»- 
rertiace  Lodare  l'utile  grande  e  perìcoloao, 
•  attenerti  al  piccolo  e  efcnro. 
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OOKI    rOCO   Dt   ■»   GRB   Pi   «IL    4L    BTO- 

■■00,  Per  ogni  poco  di  maretta  amareg- 
giali dt  maniera  che  tutto  ti  travolge  e 

Pirla  «L  HiB.  V.  Pilla. 

MARA,  a.  r.  Marra.  T.  Ancoai. 

MARABÙTO,  e.  m.  T.  di  Galera,  Mara- 
bullo,  Nome  d'una  delle  vele  della  gale- 
ra che  a' adopera  con  venti  forti  e  gagliardi. 

MAn.4PÒN,  9.  m.  T.  de' Fabbri,  Arpione  o 
ipecie  di  RafBo.  Stromente  o  Arnese  fatto 
dì  lamina  o  di  baatone  di  ferro,  da  una  par- 
to ricurvo  e  dall'altra  diritto  ed  appunlalo, 
della  Bgura  a  un  di  preeao  d'an  G,  che  ai 
piinta  nel  muro  o  nel  legno,  e  serve  par 
•ottenere  che  ebe  aia.  Su  due  di  questi  ar- 
pioni il  tt)  l'ano  all'altro  oriisontalmente, 
sta  ritenuta  la  mazza  auperiore  delle  tende 
ebe  ai  fanno  (portar*  fuori  delle  finestre 
per  difenderai  dal  aole. 

NARALDO,  a.  m.  o  Mil  dil  huìldo,  T. 
de' Teterinarli,  A/te  od  Ulceri  della  bocca 
Malattia  propria  del  Cavallo  e  del  Bae,  i 
cui  aegni  caratteristici  sodo  Diffleoltà  di 
maatieare,  melanconia,  ulceri  qua  e  le  spar- 
tì nella  cavità  della  bocca,  dì  colore  bian- 
castro. 

MARANGÒN,  a.  m.  Falegname;  Legnaiuo- 
lo e  Legnamaro,  Artefice  che  lavora  di  le- 
gname, che  fa  maoifattnre  di  legname. 

MiBinain  di  obosso,  Carpentiere;  Mae- 
ttro  cCateia. 

Miaincib  na  aurUo,  Stipettaio,  Artefi- 
ce di  lavori  fini. 
Mtaiacdn  dì  atMasst,  V.  ReaESsia. 
Lioaiirre  o  Zovam  dfl  Hietnodn,  Ma- 
rangone, Garzone  del  Falegname  ;  ma  in- 
tendeai  di  que' garzoni  che  lavorano  per  o- 
pra  quando  in  una  bottega  e  quando  in  ud* 
altra,  a  tanto  il  giamo. 

HARA^GÒ^A,  a.  f.  La  femmina  del  Fale- 

MARA^GOIVA,  s.  t.  Goal  ehìamavaai  da  nei 
una  delle  campane  di  S.  Marco,  che  ai  suo- 
nava ogni  mattina  de' giorni  feriali  al  levar 
del  sole,  per  avviaare  i  lavoranti  dell'  arse- 
nale di  recarsi  al  loro  dovere.  Dal  auono 
poi  del  mezzodì  sono  essi  lavoranti  avrÌBati 
di  aoapendere;  e  da  quello  detto  comune- 
mente  DoroRòm  o  DbiokArì,  che  finisce  a 
un'ora  pomeridiaDa,  a  ripigliare  il  lavoro; 
«  fioalmcDle  dal  anono  dell'avemmaria  del- 
la aera  a  deelalere.  T.  Rultiui. 

■ARANGONÌR,  V.  Lavorare  o  Lavorac- 
chiare da  falegname.  Noi  non  intendiamo 
già  il  lavoro  che  fa  propr.  il  Falegname 
di  meatiere,  ma  quello  d' un  Dilettante  che 
aenza  prefetaare  quell'arte,  a'ingegna  bene 
0  male  di  esercitarla  in  qualche  apeciale  oc- 
casione. T.  SiaTÒsia. 

MARANTBGA,  s.  f  Befana;  Ancroia,  dloe- 
ai  per  diaprezco  di  Donna  vecchia,  deforme, 
aggrinzata  e  aecea,  della  quale  fa  anche 
detto  Bitaglio  itanHo  delF  antichità;  Vie- 
ta, grinta  ed  ariieeia.  Gli  shunti  ebe 
poBsoDo  corrispondervi  aono  Seagnarda  ; 
Scanfarda;  Brodolota;  Segrenna  e  timi- 
li.  V.  SaatM. 
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Mtalnrtoj,  ti  dice  ancora  dalle  Donaie- 
ciuole  in  aignif.  di  Abndodrbb.  V. 
IH;iRVSCA,  a.   f.  Amartuca  a  Maraica , 
Sorta  di  Ciliegia  dolce,  che  nasce  dall'albe- 
ro Amaraaoo.  V.  Nìbmciiìb. 

CoNtBavi  DB  «àtiacBB,  Diamarinala. 

TiH  DB  «iaiBCRi,  Vino  amarateo.  Qua- 
lità di  vino  che  ai  ricava  dalle  amansche 
pigiate  e  fermentale  come  l'uva. 
HARASCALGOoMabbicalco,  a.  m.  Mani- 
tcalcù;  Maliiealco;  Mancicalco  e  Ferra- 
tore, Quegli  che  medica  e  ferra  i  eavalli. 

L'arte  del  Manieealco  dieesi  Jf atea bia, 
B  quella  poi  che  riguarda  tutte  le  malat- 
tie delie  bestie  in  genere,  dieeaì  Arte  vete- 
rinaria o  Veterinaria  aaaotot.  e  quiodi  Ve' 
terinario  ai   ehiama   Gii   etnrcita  queala 

MiBiaciLco ,  detto  Og.  per  Aggiunto  a 
Medico,  vale  Medìeo  da  poeo.  T.  Medbg». 

MARASOHÈRA,  *.  f  T.  de'Tignatnolì,  A- 
niaraieo  o  Maraico,  l'Albero  ebe  produca 
il  frutto  Amsraaca. 

NARASCniX,  a.  m.  Maraiehino ,  Vece 
Fiorentina.  Sorte  di  Rosolino,  coel  detto 
perchè  fatto  colle  anurasebe. 

Tin  ■laiscnia,  Amarateo,  Agg.  df  Ti- 
no fatto  di  clriegia  amarasca. 

MARASSÀNGOLA,  a.  f.  dieooo  i  Padovani 
a  Quell'animaletto  ebe  noi  chiamiamo  La* 
Itavi.  V.  —  Kel  Poleaìne  diceti  Miaisaan- 

MARATÈGIA ,  a.  f.  Maraviglia  ;  Maravi- 
giiamento;  Stupore. 

Diasi  di  aiiivieri ,  Maravigliarti  : 
Slupirti  ;  Sorprenderti  ~~  Ha  dioo  d 
BiBtVEoii,  Mi  maraviglio;  Slupiico  —  No 
LI  BB  Dioi  db  «laiVEoii,  JVoR  ittupitca  ; 
Son  maravigli  o  Non  li  maravigli. 

Fu  LB  aiLB  niaivioiB,  V.  Hiaivioui- 
SB  e  H  VICOLO. 

Gbb  eaai  rn  mikei  ohi  nitivaori  di 
esBLt  DA  vaitDia,  V  erano  degli  uceelH  un 
lubbiito.  In  quantità. 

A  «inTBOM,  Maravigtiotamente  e  Me- 
raviglioiamenic.  Maravigllottttimamenle. 
MABAVeGlA,  ».  f.  T.  de'Fioriati,  Maravi- 
glia, Pianta  annuale  •  Fiore  drflo  ateiao 
nome,  detto  da  Linneo  MiraUHt  dichote- 

MARATEGIARSB,  V.  Maravigliare;  Mera- 
vigliare; Maravigliarti;  Stupire;  Stordi- 
re— Strabiliare  a  Strabilire  e  Strabiliar- 
ti, Haravìgliarai  fuor  di  modo,  ebe  dieeti 
anche  Andare  in  vìtibilio;  Utoir  quali  di 
li  per  meraviglia  ;  Straiecotare  o  7hi- 
lecolare. 

MARAVBGIÒNA,  i.  f.  Maravigliaecia. 

HARAVEGIÒSO,  edd.  Maraviglioto;  Ma- 
raviglievole. 

MARCA,  a.  f  Marca  e  Marchio,  Centraise- 
gOD  0  Impretsione  ebe  si  appone  tlle  mer- 
camie  ed  alle  opere  degli  artefloi ,  ed  an- 
che ai  Cavalli.  Marca  del  panno,  del  cuo- 
io ,  delF argento,  della  carta,  de' peri, 
delle  miture  eie 

Miaci  DB   LI  auBciali ,  Pontiteritto  o 
Puntiteritlo ,  Qael  aegno  fttto  con  latt»- 
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re  miiiili  d'un  noma  e  eognomei  ubo  n 
rasile  au  de'pianilÌDt  per  ooooseenie  il  pa- 
4nae. 

Il uu  DB  Draonda  t  Marchio  o  Marco  , 
H  i  ^«llo  che  bscU  il  ferro  iofuoeilo  sul- 
la pelle  de'maUàttOTÌ  candanutti  ■  tal  pena. 
Xuci  della  per  Muco,  V. 
Muchi,  detto  in  T.  di  giuoco,  Fiteia; 
Gettone;  Quattrivolo  a  Quarleruolo,  Pei' 
setto  d' oltoof)  ridotta  «  eoDÌato  a  guisa  di 
mouela,  ebe  serve  tpeeialraente  per  pno- 
e«fe,  e  per  iraslullo  de' faneialli. 

M&BCÀ,  I.  m.  T.  Kucl. 

MARCÌ,  add.  Marnato  vale  Segnato,  NoUto. 
Muci  k  DIO,  Segnato  a  dito. 

MARCANTE,  T.  Masum. 

MARCAI<JTONIO,  Mare'AtUonio,  Home  pro- 
prio di  Uomo. 
HnauiiTOHio,  detto  in  gergo,  vale  Cvio. 
EssEi  dh  siL  KiacmORio,   detto  flg. 
Etter  bella  tacca  tCtuma. 

Un  dsau  ■iiuNTonio,  V.  DbkohiAn  e 
SriseaiaL^n. 

Sioa  uac»rnsio,  d«tto  parimente  in 
gagfi.  Becco,  Quello  a  cui  la  moglie  Ta 
tallo. 

MARCATAMENTE,  avv.  SegnalatatMnte; 
Segnatamente;  Etpretntmente. 

MARCELO,  s.  m.  ManellOy  cèJamavasi  ub> 
antica  Moneta  Tenete  d'argento  atampalasi 
nell'anno  1479  sotto  il  Doge  Nieolò  Har- 
eello,  dettasi  dal  aao  nome,  del  valore  pri- 
mitivo di  aoldi  dieci,  ebe  in  aeguito  s'ac- 
crebbe e  ebe  preaentameote  sarebbe  di  sol- 
di SS  Teneti,  cioè  di  centesimi  00.  Nel  IMI 
i^ndevaai  per  12  soldi. 

NARCENARIO,  add.  Mercenario  e  Merce- 
naia,  Qne'lo  die  serve  s  preiio. 
M-ÀRCER  o  Miaaia  (eolla  z  aspra)  a .  m. 
Mereiaio;  Panniare;  Pannaiuolo;  Mersia- 

MARCÉRA  0  HiseAb*,  a.  f.  La  femmina  di 
Mereiaio^  che  potrebbe  dirsi  Merdaio  o 
Panniera  e  Pannaiuota. 

MARCBRÈTA,  a.  f.  Merciaiuola. 

MARCERÈTO,  a.  m.  Mereiaiuoios  Heroiaio 
dì  poche  merci. 

MARCERÌA,  T.  HacaaU. 

MARCHESA,  V.  ImiacnaaÀ. 

MARCHÉSE,  a.  m.  Marchete;  Mentinto  • 
Meitruo  e  Magione,  Quella  purga  di  san- 
gue che  hauDO  le  Temmiue  In  ogni  meae. 

Avta  II.  ■tacHiu,  Avere  i  fiori,  i  lan- 
guì, tepurghf,  il  tempo,  i  mettmi;  Aver 
le  ealende  o  i  catendi,  i  meii  —  Riavere 
nie  Ritornare  i  mestrui.  V,  Coaao, 

no  «aai,  Fare  una  o  due  o  più  pauate. 

MARCHESÈTA,  s.  f.  MarcheHna;  Mansai- 
Mtta  e  SimuftOjSoatansa  minerale  aemime- 
UUica  noU. 

MARCHÈTO,  a.  m,  T.  aot.  Nome  d'una  ^ 
cola  Moneta  di  rame  qaaai  come  soldo,  the 
ebbe  corso  ne' tempi  della  Repubblica  Ve- 
neta prima  dell' nlUmo  soldo;  onde  eonti- 
nnoaai  anche  ■' giorni  aoalrirnao  di  dire 
Marchelo  per  SolSo. 

MARCHIA ,  a.  C  che  li  pronuDcia  come  il 
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toscano  Marcia,  T.  Mil.  Il  eamminare  dei 
Boldati  e  degli  eaereiti. 

MABCHIAPIB,  a.  m.  Maroiapiede,  Quella 
parie  delle  atrade  pubblidie  ove  ti  cammi- 
na a  piedi,  e  non  vanno  i  carri. 

MARCBIÀR,  V.  Mareiare,  Il 


MiacHiln,  nello  etile  Tamil,  vale  Partir- 
ti; Andare;  Andar  via  ~-  Huchu  o  M*a- 
CBix  VII,  Va  via  ;  Parti;  Va  al  diavolo; 
falH  con  Dio. 

MARCHIÈR,  a.  m.  (  ei  pronunua  come  in 
towano  Marchiere)  T.  del  Biglivdo,  Mar- 
catore, Colui  ebe  asaisle  al  giuoco  del  bi- 
gliardo,  nota  i  ponti  delle  partile,  e  di, 
occorrendo,  le  aatìeciaole  a' giuocalori.  I 
Francesi  lo  oh ia mano  Marqueur. 

MARCHIÒ       ).   „     »,,*■„_..     «„„. 

proprio  di  Uomo. 

MABCtA  o  MascIda,  b.  f.  Infraeidamen- 
te;  Infi-adidamento;  Infraeidatura  e  In- 
fradiaiatura. 

HueU,  nel  parlar  bro.  dloeai  anebe  per 
Seccatura;  Koia  —  Ha  so»  al  onk  mia- 
cU,  Mito»  leccato  a  annoiato  abbailan- 

MARCtO,  add.  MareUo;  Putrefatto. 
HARCÌR,  V.  Marcire;  Putridire  o  Putre- 
fare 0  Putrefarti  ;  Fraddare  ;  ùirrom- 
perti.  V.  Ivtaci*. 

ToiKii  i  ■tacla.  Rifigliare,  Per  lo  ri- 
far dalla  marcia  e  pnua  che  fanno  le  ferite 
o  gli  eolìati  quando  paion  guariti. 

Mtacla  m  t'  df  cikHtioTo ,  Marcire  in 
prigione,  cioè  Starvi  moltissimo  tempo. 

ScoasHEta  4  vàtcla,  Umigare. 
MARCO ,  a.  m.  Marco ,  Nome  proprio  di 
Uomo. 

S.  Marco  era  il  Simbolo  o  titolare  della 
Repubblica  Veneta,  aostituito  al  primo  pro- 
tettore S.  Teodoro. 

S.  Marco  è  ancora  il  nome  d'uno  dei 
Sestieri  in  cui  è  diviaa  la  Città  di  Vene- 


Di'  Romano  ; 
Piombino,  Quel  ferro  o  peso  della  stadera 
appiccato  allo  stile,  che  stando  a  piombo 
moitra  l' equilibrio. 

Esaaa  pai  Hiaco  ■  Tooiao  (Il  Leone 
alato,  insegna  dì  S.  Marco,  e  S.  Teodoro 
•ODO  due  statue  poste  sull'apice  delle  due 
grandi  colonne  della  piauetta  di  S.  Marco, 
fra  le  quali  una  volta  ai  ginstiaiava)  Etter 
fra  le  forche  e  Santa  Candida,  fra  l'in- 
cudine e  'l  martello,  tra  Scilla  e  Cariddi, 
Tra  dne  opposte  dìfGcoltà.  Y.  Simuco. 

Miaco  ririBRLi,  Loeux.  triviale,  detta 
di  Persona,  vale  Slolido  ;  Scimunito.  — 
Ho  TI  01  Hinoi  DI  Pia  co  Hiaco  Pirias- 
Li,  V.  Pia. 

MAECOLFA,  (coli'  o  lAiuso)  Agg.  a  Don- 
na, Maccìanghera  ;  Goffa;  Sguaialaceia, 
Sciocca.  Questa  voce  vernacola  nel  lecok 
XVII,  lignificava  Donna  sagace,  aatnta, 

HARCOLFO,  (coU'o  chiuso)  Agg.  ad  Uo- 
mo Balocco;  Balordo;  Sguaiato;  Moccico- 
ne; rittano. 
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MARCOLÌN,  Aggiunto  che  dopo  30  anni  da 
ebe  è  caduta  la  RepobUiea  Veneta ,  ai  dà 
al  Soldo  VMieto,  ohe  ora  è  qaaai  sparilo 

MARCOHADÒNB,  Zoela  i  aiacoviDÒ- 
«E,  V.  ZoDla. 

MABD.4,  Voce  triviale,  Io  atesto  ebe  Miao*. 

HARB,   a.  f.  Madre  —  Mamma  dicati  per 
vexio. 
Mias  LMil^ii,  V.  LidIr. 
Miai  DI  i-tnom.  Matrice  ;  Madre;  lite- 
ritmo;  Donna  del  corpo— MkL  de  am  Hai 
di  matrioe  ;  Mal  delta  donna  o  di  madre  ; 
Mate  iiierieo  a  uterino.  Quindi  Matrieioia 
o  itUriea,  Quella  che  petisco  mal  di  raatriee. 
MiiE  DaLTiH  ODEL'iaaOjJlfamffiaoJlfa- 
dre,  Fondigliiiolo,  feccia  e  letto  del  vino  « 
dell'  aceto,  che  dìceai  anche  Capomorto. 

Mila  DE «Kkòn  0  DE  EDci,  Budella,  Gl'in- 
teriori de'  poponi. 

MiaE  DB  Dum  !  Heniera  ammirativa 
d' impaiiensa,  Corpo  di  bacco;  Capperiì 

Li  soBi  mia  no  li  orsa  vdbto,  li  dise 
nò,  Prov.  làni.  che  sigoiOM,  Che  quando 
uno  ama  da  vero,  non  domanda  «e  la  perso- 
na amata  deaiderì  una  eoaa  qualunque,  ma 
gliela  da  aeni'  altro. 

Li  aiaa  vii.ai<Ta  pi  li  pii  ioni  di 
«REirrR,  Medico  pieloio  fa  la  piaga  pus- 
t'ilrnle  o  verminoia  e  fiitoìeia  ;  La  madre 
pietoia  fa  it  figliuolo  tignato.  Prov.  metaf. 
sigaiBcinli  col  nostra  voraacolo,  Che  quan- 
do la  madre  è  molto  attiva  e  fa  da  sé  tutu 
le  domestiche  faccende^  la  figlia  ai  aweiia 
pigra  perchè  trova  tutto  fatto  e  non  le  resU 
niente  a  fare.  Anche  noi  diciamo  El  aane- 

00  PIBTOao  PX  LI  PIAOl  VEBMEKOfl. 

Li  >11E  SE  SBODEl  E  'l  PIEE  DB  VEHTDEl, 

La  madre  lo  ta  e  il  padre  lo  crede.  Mia 
madre  il  la  di  chi  figliuolo  io  fui. 

Sacia  LI  aiaa,  V.  Secis. 

Sa  MISE  BINI  nni  ovv.  Toaiaa  pdssbu 
oaivii;  ovv.  Voani  aiaa  caa  v'ni  coni, 
maniere  baaae  d' impazieuia.  Sia  maladel- 
lo!  Ti  venga  la  rabbia!  Sìa  benedetto  fddioì 

VoSTBl   HIBB  IH  CDEBOLon,  V.   drkEOLdB. 

Avria  LI  HiBE  PIE  TuvaaBo,  che  antica- 
mente diesvaal  Avii  li  aisa  :NVEEail,  Lo 
atesBO  che  Avia  li  aaiBi,  V.  Sani  —  Il 
eoo  fronte  e  11  eonaeaao  di  questi  due  dettali 
fanno  ragionevolmente  aupporre,  che  il  pri- 
mo (il  quale  eaprime  un  latto  impossibile 
in  natura)  aia  stato  detto  sohwaevdmente 
per  r  equivoco  delle  vosi  contonanti  Saiai 
e  HiBE,  e  che  in  vece  di  dire  Avia  li  subì, 
parlandosi  di  Donna,  siati  detto  Avia  li 
auE  cogli  aggiunti  aopraecennati.  V.  Mil 
DB  li  aiat  in  Hil. 

MARÈA,  V.  Dosliti. 

MAREOIJlR,  V.  Amareggiare;  Amarnia- 
re;  àmarieare.  Divenir  amaro. 

H.ARÈONA,  a.  f.  Matrigna. 

Pia  DI  aiEHKji,  Matrignart  t  Mairi- 
gneggiare,  Procedwe  da  matrigna,  e  valt 
Aspreggiare. 

HAREONA,  a.  l  Voce  anliq.  Copertoio: 
eioè  Quella  tela  eoa  eni  al  rieoprono  talvol- 
ta gli  altari  quando  la  Chtita  ai  addobba  a 
lotto. 


Uiyilizea  oy 
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HiaÈLA,  •.  t  T.  de'  Beocti.  Emì  dtaoDO 
HuiRL*  alla  Spioa  donale  o  lU  alla  Vwrte- 
bre  lombari,  «lie  Tanno  Mmgìiuile  riapetti- 
vameale  alla  Mroe  del  lombo  e  dalla  bn- 
eiuola.  Quindi  chiamano  Nohbolo  d  BauA- 
LiaintA  KiitLi,  Quando  la  parie  carnosa 
DOQ  è  congiuoU  coir  Olio. 

MiiìLi,  dutto  in  T.  tgr.  Marogmutla, 
HtHa  piramidale  di  fieno,  ehe  iw'eainpl  fan- 
no gli  agricoltori  dopo  averlo  fatto  aeec-ire 
aitole. 

H4RELIR,  V.  T.  agr.  Abbarcare,  Fare 
maaai  di  Beno  agi  prato  dopo  averlo  aenoato. 

MiRB  MAOHUH,  Voei  latb«  che  aono  tut- 
tavia in  ti^o  preaao  aleani  nel  parlare  denin- 
stioo,  Muri  e  monli,  Goae  grandi. 

PaoKBTia  >iia  hìondk,  Promeller  mari 
e  monti,  Coae  grandi.  V.  Roai. 

H4&BND.Ì,  a.  f.  Merenda,  propr.  ai  dice  il 
Mangiare  che  ai  fa  tra  il  deainare  e  la  cena  ; 
ma  noi  per  Io  più  lalendlamo  il  mangiare 
della  mattina.  V.  Coliieiòn. 

Dia  Di  miBBaDi,  a  ouilcùh,  detto  fig. 
Dur  a  uno  che  aseioloere.  Dar  le  buaae. 

HARB>D1  o  PiDKln  ,  Sorte   d'  Erba.   V. 

MARBNDÀR,  T.  .Verendare;  Ateialvere,  Il 
mangiare  fiii  il  deaioare  e  la  cena.  T  Mi- 
BNia  e  CoLtsiàH. 

HARE^^vTA,  •.  f,  enei  piar,  le  Mutici- 
Diva,  0  le  MuanDli,  Merendutsa  ;  ed  è 
quella  fatta  in  campagaia  fra  ragaEti. 
Zooia  t  LI  BuiiiioiTe,  V.  Zoela. 

MiRBNDiNA  o  HuindIn,  a.  f.  CoU^onà. 
na  0  Colexbmelta  e  Sciacquadenti  aono 
il  Mangiare  eìie  ai  fa  fuori  del  deainare  e 
della  cena;  Merendueela  e  Merendnsta  è 
pannare  il  dopo  pronto. 

MARRNOOLA,  1. 1  T.  agr.  Ballerino,  Goo- 
eola  roeaa  che  la  il  Prono  bianto. 

MAKBNGA  (eoli'  e  atretta)  t.  f.  T.  de'  Con- 
fetturìeri.  Goal  ehiamaal  tra  noi  ona  Spe- 
eie  di  cuoeherino  fatto  a  galea  di  uovicino 
un  po'  acfaiaenato,  cbe  rìempteai  di  oapo  di 
latta  eoo  vario  guato  preparato  e  condito  ; 
•d  è  una  leeeomla. 

MARESCALCO.  V.  Miaiacu-co. 

MARESÈLO  (colla  e  dolea)  a.  m.  MareUa, 
Piccola  eonturbaiiooa  di  mare. 

Fia  wtaiaÉLO  o  Miamaii,  Mareggiare, 
Far  muovere  per  lo  mere  una  bare*  —  Bar- 
collare, dioesi  quei  Dondolar  del  battello  die 

■i  fa  talvolta  per  divertimento,  ette  ai  dice 
anche  Far  maretta. 

Miaaa^La,  detto  Hg.  vate  Scompiglio; 
Marabufa;  MiteMa;  Rina. 

Glia  II  Miaasii,  Man.  fam.  La  nanna 
è  turbata  0  gonfiata,  dieeei  Quando  veg- 
giamo  in  collera  e  pieno  di  mal  talento 
qualcuno. 

HARBSÌ»A,  Erba.  V.  Hu>ieoÌL. 

MARBZÀNA,  a.  f.  (eolia  t  dolce)  Amato; 
Arenalo;  Quella  parte  del  letto  del  Bume 
che  resta  aeoperto  dalle  acque.  T.  Gkatb. 

MARPtSA,  Agg.  a  I>oDna  per diapreno,  Aa- 
deritt  ;  Monna  baderìa  ;  Baggea,  Buona  a 
nnlla  —  Monna  le/iifafpoeo,  (}Delìa  che  ar- 
tatamente facoia  la  contegnosa. 
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Snìnfia,  dleetl  a  Donna  ■ffetUtameate 
atlillala  ed  ancbe  brutta. 

MiirjBi,  dieeei  ancora  per  la  Parte  na- 
turale della  Donna. 

MtitGARtTA.  s  f.  Marganla  e  Margheri' 
fu,  Pprla.  V.  MAbotaiTi. 

D»  La  Buauira  <i  poicbi,  Gettar  la 
treggea  a'  polli  o  a'  porci;  Celiar  il  tardo 
a'  cani;  Dar  le  noci  moeeate  a'  cinghiali 
o  il  vino  afte  mnocciUt,  Dar  eoee  buone  a 
ehi  non  le  eonotee. 

MsTEacnK  nona  ■tiotarri,  Locai,  fam 
e  niet.  Mettere  in  fanferina  ;  MetUria  in 
buffoneria  o  in  baia.  Si  diee  di  Chi  per  too 
inlereaae  mette  la  eoaa  io  baia  e  ia  eanioae, 
cbe  anelw  dioeai  Pigliartela  in  baia.  —  In 
altro  aign.  Pare  una  eota  andata  ;  Pare 
il  pianto  di  che  che  tia.  Tenere  una  eoaa 
per  perduta,  Dare  la  benedica- 

Mtaoum  è  andie  T.  di  gergo  e  vale  la 
Fune,  la  GiUa,  V.  Gotoi. 
MARGARITI^R,  e  MiLoiairii  a.  m.  Qael- 
r  arleOee  che  taglia  le  canne  di  vetro  per 
fame  margarite,  e  l' altro  pure  ebe  in  qnat- 
aivoglia  dn;;li  u^ati  modi  le  rotonda  alla  for- 
nace. —  Si  ehiama  eolio  ateeso  nome  il  Ne- 
goiiaoto  e  venditore  di  tiffalle  margarite, 
le  qaili  ai  dicono  anche  eollelti va  mente 
Coniarla. 
HAHOARITÈRA,  a.  f.  La  moglie'del  Mii- 
oiatTli  ;  ed  ogni  femmina  Impiagata  nelle 
fabbriche  delle  margarite  —  Impiratriee 
dicMt  quella  che  le  india;  e  Pioeareeta 
quella  che  aggiunge  a'  manetli  de*  piccoli 
flocchi, 

M  VRGARI>T\,  o  MiLotioTi  s.  I.  Chiamaai 
un  Battello  leggero,  vogato  a  lei  remi,  il 
quale  aia  preparato  ad  uno  di  correre  in  re- 
gata. Sembra  ragionevole  cbe  HtaaiadTi 
voglia  dire  Barca  di  Narghèra,  detto  poi 
eoTTottameote  MiLoatii.  V.  Biaediri  e  Bi- 

H^KQVi'SK,^- Immarginare;  immargina- 
re ;  Consolidare;  Cìeatrizsare,  Diceal  del- 
le ferite. 

MiiaiNia.  detto  in  T.  for.  Soicrioere  ; 
Firmare,  e  diceai  de'  Palroetoalori  che  flt^ 
mano  ed  nutenticmo  col  nome  Inro  le  scrlt> 
ture  de'  clienti  da  preaentare  in  t;iudiiia, 

MARGINE,  a.  m.  Margine,  a.  f 

MARGNÙCO,  add.  Capocchio,  e  vale  Sci- 
munito, balordo,  Senta  aenDO. 

DicEsi  pure  por  Caparbio,  Duro  dì  teata, 
Oatinnto. 

Ossuvtcìdn  ■iicnìici ,  Modo  ant.  ohe 
vale  Otiemasione  giudisiota,  ma  è  detto 
per  ironìa. 

MARGÒTA,  i.  f  o  Mi»c*ro,  e.  m.  T.  agr. 
Margotto,  Quel  ramo  che  ai  taglia  per  metA 
longitudinalmente  e  ai  allaccia  col  fll  di  fer- 
ro e  con  lo  apago  incerato,  e  quindi  si  aep- 
petlitce  Botterra  o  in  qualche  vaso  perchè 
metta  radici,  e  poi  si  cava  per  trapiantar- 
lo. 

HiaD6Totcoasa)n,Xar;?o(^,dieeiì  Quel- 
la parte  della  pianta,  in  eoi  aia  fatta  1'  ope- 
raxione  del  taglio  an  tutti  i  ramleelll  o  D- 
gliuoli  di  esat  pianta,  la  quale  è  poi  rico- 
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perta  di  terra  perchè  abbarbichi  da  ogni  !••        ' 
glie,  a  Dne  di  trapiantarla.  . 

NiioAto  1  eochìto,  dieeal  Quella  pian- 
ta nella  quale  alasi  fatta  l' operailone  sud-         | 
detta  del  taglio  aul  troneo  di  eiaa,  ridotto 
veoofaio.  I 

MARGOT.IR,  V.  Margottare,  Par  a»o  e  go- 
vpmo  del'a  pianta  a  modo  di  margotta. 

MiBanna  lk  vide,  dicono  i  ConUdiai 
airOperiiione  che  fatai  nel  quarto  anno 
diwabè  è  piantato  e  erearinto  11  magliob 
(Ruolo),  ed  è  Tagliarlo  rasente  a  terra, 
perchè  riproduca  diverti  rami  e  pot«r  quin- 
di acegliere  e  coltivar  il  migliore. 
HABIA  SPRISÀDA,  detto  per  agg.  In  T.  di 
gei^.  Svitato  ;  Sfregialo,  cioè  Offeeo  d'un 
taglio  aol  viao. 

Mtiu  DI  LMOito,  ai  dice  ancora  famillar' 
niente  per  motteggio  d'  una  femmina  die 
aia  maghera,  fredda  ed  inanlsa;  etpreaaloiie 
che  ricorda  la  feata  delie  Marie  che  heevan 
in  Veneiia  annualmente,  la  quale  traeva 
orìgine  dal  ratto  ddle  apoae  Veneiiane  ftt- 
toai  da' Pirati  Triestini  Intorno  all'  anno 
044,  sotto  il  Doge  Pietro  CandUn  1[:  dì  «6e 
tratU  il  Tomo  I  dell'  Origine  delU  Petit 
Yenesiane  delta  erudiUaalma  nottra  Dami 
Giustina  Reoier  Midiiel. 
MARIDÀDA,  add.  Maritata,  iiom  di  Deoat 
che  ha  marito  -^  Ammogliato,  d"  Uomo  dw 
ha  moglie  —  Amm^liazzato,  Che  ha  prtH 
moglie  di  vii  eondliione  —  Coniugato,  al 
appropria  all'  odo  ed  aQ'  altra. 

Miami  OHI  VOLT*  80i>4,  Monogam  — 
Con  DO  anoiii  vrvs  o  lOaTS,  Bigamo  ;  e  se 
è  doana  Bigama  —  Poliamo,  dicono  Colui 
che  ha  pili  mi^i  viranti  o  le  ebbe  una  dopo 
l'altra.  E  quindi  Monogamia;  Bigamia  e 
Poligamia. 

MimsTai  aituilDa,  Minettra  maritata, 
dieeal  Quella  che  si  mewmla  con  farina  o 
eon  patte  o  vi  a'  intridono  delle  non  —  La' 
lagne  maritate.  Quelle  che  tono  accoppia- 
te e  meicolate  con  altre  peate  di  forma  di- 
versa e  con  legumi  ancore. 
MARID.VR,  v.  Maritare,  Dar  marito  alle 
femmine,  iicconcùire  è,detto  figor. 

MianiuaB,  Maritarti;  Aeeompagnarti; 
Aceatarti;  Acconciarti;  Andar  a  marito; 
Pigliar  a  marito  0  per  marilo,  e  diceal  def- 
le  Femmine  —  Ammogliarti;  Pigliar  a 
moglie  o  per  moglie;  Menar  danna;  Ae- 
eompagnarti, si  diee  d^lì  Uomini  —  Hi- 
aiD4s»,  detto  per  tirail.  delle  heatie,  Am- 
mogliarti, vale  Congìungerai,  aecopplarsi 
per  la  generazione. 

MiaiDUSE  IN  BECOHDi  vOTt,  BimorUar- 
ti:  Rilor  donna;  Riammogliarti. 

MiiiuiasR  >iLi>uiiTE,  Menar  donna  (fi 
batta  mano  ;  Far  eataecia  con  gente  ple- 
bea. V.  Miaioi. 

BasKR  DI  ■ASToli,  Enere  leapola,  celi- 
be. Ubero,  imogliato,  dieeei  de'Ganoni. 
Etter  vitella  o  nubile,  dì  Pemnilna  bob 
maritata. 

Stia  oa  >uiDlt,  Stare  tcapolo  o  tmo- 
gliato;  diceai  di  Uomo.  Star  pvtceQot», 
cioè  Sen; 
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t«iupodÌii»rtlàrM;adicMÌdi  FenunìiM.  B 
quindi  Pulct'.ìona,  Poleella  BTUutta  di  età. 

BkOASSI  ■OH*  Pi  ■IIIDII,  V.  Rtouxi. 
Li    (■   >*llDUÌt   nOtTOSTO  8T*  UBI  CHI 

Divin,  Abbraccerebbe  un  wmo  prima  che 
un  orto,  Diceii  di  Fuiciulli  grande  «  di 
eli  nubile. 

PaZÌKXX*    DIU    TOI.T*,    U    ■«■mUllB    DO 

TM,Tt,  bi  XI  Dt  NATO,  CU  ha  o  lagtìt  une 
moglie,  merita  una  corona  di  pasiemta, 
chi  due,  ima' di  pallia. 

Vdstu  cuTiBiKLO?  MuXatut,  Dagli  mo- 
glie ed  /iai:o  giunio,  Nilanna  e  Moglie  dod 
maau  mai.  V.  Huaii. 

VuDA  DI  aumAin  iin,  B  dura  la  oUa 
di  colui  che  a  tùmna  no»  bene  a  ti  con- 
veniente t'abbatte. 

Mmni»  00  cM»  insiHB,  detto  flg.  Ma- 
ritare,  cioè  Coofonilere,  meuoUre. 
NARÌDOLA,  ■.  f.  T.  de'  Pete.  Smaridt, 
detto  da  Geaitero  Menala  bianoa.  Peaw  di 
mare  del  genera  degli  Spari,  chiamito  da 
Liooeo  Sparut  Smarit. 

lì  oome  Zlaou  ai  dava  »  fuetto  peree 
dei  VoDOiiani  antichi;  ora  è  più  in  tuo  quel- 
lo di  MAklDOLi  o  aacbe  dì  Aedir.  V.  kù6n 
b'  letiu  e  Ànssii-A  asohI. 
HARIDOZZO,  a.  m.  Maritaggio  ;  Matriato- 
niui  MogliaiiOi  Mvritaaione,  Ha  noi  in- 
tendiamo HatrimODio  mal  Tatto. 

NiaiDouo  è  anche  Voce  del  parlar  &m. 
e  vale  Meteolawsai  Mitiura  o  Ione  me^ 
Initito.  Unieiie,  AeooppiameDla,  miaeiiglfo 
di  varie  coae,  e  dÌBWi  per  lo  più  di  Viuan- 
de  mariiaU. 

Fab  un  ■AiiDoxzo,  Stergare,  vale  Pir 
UBB  me««rfBnsa  rago  lata  di  più  qualità  dif- 
ferenti di  eoae  per  ridurne  una  eoli,  some 
di  tabaMbi  e  aitòili. 

HARIÈGOLA,  a.  t  e  più  Mautioa.  JlAihui,*, 
Matriaola,  Libre  nel  quale  aono  raeeolte  te 
leni  aUtemitiehe  di  Bleune  CerporaBioui 
di  Arti  ed  anefae  di  Luoghi  piL 

PaqIb  la  «abiìmla,  Pagarla  latta,neè 
Quella  conlriboiiou  éfae  l' Arlefiee  o  ir- 
titU  jP*8***  '^  proprio  Corpo. 

ÌIeietinì  J-'B«»1»»-™","'1« 
Maria,  Nome  proprio  di  DeauB. 
MARtLI,  a.  f.  T.  volgare  de'Fioriati,  ima- 
rim  0  inarillide.  Fiore  belliwimo  per  U 
Unun  (oa  alrutture  e  pel  vivo  colore  ere- 
mid,  ohe  viene  in  etlate  da  una  piauta 
bolboM  e  perenne,  detta  da'  Siatematioi  i- 
nuuyUit  fermoiiitima;  ma  con^ieD  riporU 
al  eoperto  d'iovwno  per  difenderla  dal  gelo. 
MiBIN,  add.  Marino  e  Mareteo,  Di  mare. 

Marino,  Nome  prt^rio  di  Uomo. 
MARINA,  a.  t  MaritM,  U  man  o  (oebe  1^ 
CeatB  del  mare. 

Ghs  u  MABiaA,  Stttervi  tnaregj/io  o  ma- 
retta, tioi  Agitauone  di  mare  ebe  riper- 
OBote  al  lito. 

Habua,  della  flg.  Bturatea,  in  iigit.  di 
Travenia,  ditgraua,  infortunio. 
Marina  4  andie  Meme  proprio  di  lem- 

■ARlÀAnTB,  ».  m.  Oami  «d  un  AbiUtore 
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del  Udo,  detto  SoUomarim,  eli'  ù  un  mi- 
glio in  cirea  dittante  da  Chioggla:  come 
Vuneiiauo  a  dii  ita  a  Veneiia,  Pelleatrinot- 
to  B  rbi  sta  a  Pellestrina  eie. 
MARinXR,  V.  Marinare,  Seller  l' leelo  aul 
peue  fri  Ilo. 

MARi:<lAIlESSA,  a.  f.  Marineria  o  Marine- 
retea.  Moltitudine  di  naviganti  in  armata. 
MARIHCOLA,  peate.  V.  Dousìla. 
MARI  NÉLA,  a.  f-  Amarina  ;  Agrìolta,  Sor- 
ta di  Ciriegia  aepn  al  gusto,  il  cui  albero 
diesai  Amarino,  I  tiaterostic)  In  thtaniano 
Prunut  cera  tue  varietà»  auitera. 
MABINÈRj  ■.  m.  Marinaio;  Marinaro; 
Mariniere  ;  Marino. 

Gesù  DA  HABinda,  Marineteo  o  Marine- 
retco,  all'  uso  de'  marinai. 

Leni  aiBTADA  I  ntaisia  in  rie,  V.  Lon». 
MABINÈTA  a.  f.  Voce  fim.  delta  per  veiio, 
dim.  di  Marina,  Nome  proprio  di  femmina. 
MARtO  0  HabIdr,  a.  m.  Marito  ;  Spoto  ;  Uo- 
mo, Ouollo  eh'  è  unito  ad  noa  femmina  in 
matrimonio. 
CiTiTo  mabìo,  Marilaeeio. 
Habìo  de  la  Nbua,  Mitgenero,  Il  Ha* 
rilD  di  nde  Nipote. 
DoLÒa  DI  CONIO,  poboe  db  lAalo.  V.  Do- 

MaiIo  a  di  Li  db  HabIo,  Marito  t  più 
che  marito,  cioè  Atlaeeallatimo    alla  H»- 
glie. 
MaiIo  ■  MVstB,  Coniugi  e  Jugali. 
Atta  ToDU  DB  attlo.  Uccellar»  a  marito 
vale  Hoalrar  deaidetlo  di  veder  marito. 

NARIÒL  (eoll'o  atretto)  add.  Toee  utiq, 
Mariuoio,  Malvivente,  Perverao,  detto  per 
egg.  a  Uomo. 

Dieevaai  ancora  nel  aign.  di  Furbo;  Ac- 
corto; Detlro.  Ora  direbbeai  FunIa.  V. 

MABIOLÌR,  V.  ant.  Mariolare,  Par  fraudi 
ed  inganni. 

HARIONÈTB  (eoli'  e  larga)  e.  f.  Voee  Fran- 
cme.  Burattini,  Figurine  di  legno  che  ai 
fanno  giuoeare. 

MARIOBBA  0  Huwbbola,  a.  f.  Motoa  cie- 
ca ;  Beccalaglio,  Giuoeo  bnoiulleaooéfaeel 
fa  ad  occhi  bendati.  V.  Zoeli  i  nabiobba, 
in  Zoela. 

KARIZjUt,  V.  AmabicIb. 

HARMiOIA,  a.  f.  Marmaglia;  Canada; 
Ciurmaglia;  Gentaglia;  Bainaaaglia; 
Popolaglia,  Onantita  di  gente  vile. 

BIABHÌO,  V.  HanIo. 

MÌBMARO,  V.  Hiino. 

MARHÈLATA,  a.  f.  Cotognato  e  Melata, 
Sperie  di  eonaerva  notiaiima,  btta  di  mele 
cotogne  e  d'  altre  fruita,  condite  collo  lue- 
cbero  o  eoi  mele. 

Detto  in  T.  di  gergo,  vile  Merda. 
HARHÈO,  add.  Babbeo;  Ucctllone  ;  Bob- 
baeeio;  Cacaoeiano  ;  Tordo,  Agg.  a  Uomo 
elalide  e  adtaanito. 

Habhio:  dello  per  inleriesirae  nqitiva 
di  riapoata.  Madie  no.  V.  Mad*. 
MABHÈO.  r.  Hmao  a]  lena  S. 
HAinle  igoAgoABi,  0*a  qua  riqud,  Yo- 
ee  onde  canta  la  quaglia. 
HARMItA,  a.  f.  (dal  friDceM  J(an»tfe)  «or- 
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miia,  voce  dell'  naoj  Speeie  di  pentola  di 
latta  o  di  rame  o  d'  allro  metallo,^d  uao  di 
euocere.  " 

HABMITÒN,  a.  m.  Voce Pranceee, Guattero 
Il  più  batao  aervente  di  cucina,  che  encbe 
ai  dice  S<:opapollai;  LavatcodeUe. 

Detto  per  Agg.  a  Uomo,  Godacelo;  Buac- 
cio ;  Pentolone;  Scorxone;  Mellone,  SId- 
pidu, 

MARMO  e  HIinaio,  a.  m.  Marmo,  e  ullei- 
menta  dieevaBi  Marmorito.  V.  Masìona. 

CooR  DI  MABiio,  Cuor  di  macigno,  cioè 
Cuor  duro,  che  non  ai  maoi'e  a  oompauio- 
ne.  Cuor  di  imallo,  di  diamante,  (f  ac- 
ciaio, di  ferro. 

HARMORl^J,  ».  m.  Marmorato,  Intonaco 
fallo  con  marmo  polverìuato  e  calcina  di 
eiotloli. 

Cabta  nibnobIna,  Qtrla  mormorala, 
Amareutla  come  manna. 

MARMÒTA  e  MibvotIiia,  a.  L  Marmotta  e 
Marmotio,  Specie  di  Topo,  me  grandotto,  di 
coda  abbreviala,  che  da' Sistematici  è  dello 
JTur  Marmotta.  Diceal  andie  Topo  alpino. 
MAiHÙtA  detto  per  Agg.  ad  uomo,  i^tu- 
pido;  Intentalo  ;Seonone\Soro;  Baggeo. 
Bl  sta  lì  uonb  ona  >Aia^i,  sia  là  co- 
me un  mutomo,  cioè  Come  uno  atnpido  o 


MARHOTXGINE,  a.  f  Bettagglne  ;  Seioc- 
chessa  ;  Stupideasa. 

HARHÒTO,  a.  m.  Voce  del  parUre  furbe- 
aco  de'  Barcaiuoli,  e  vale  Membro  virile. 
MARMOTÒN,  Aeereae.  di  Harhota,  V. 
HABOBOLÌN,  a.  m  Mirabolano,  Specie  di 
Snaìno,  dello  da'  Slatem.  Prunut  dometti- 
ea.  V.  Aiolo.  Ve  n'  ha  di  lUverae  apeeie 
V.  Babacocolo. 

Dab  obi  maBoboliici,  dello  melaf.  Dar 
dei  mirabolani;  Dar  le  frutta  di  Frale 
Alberigo,  vele  Dar  delle  baalonate. 
MARÒCA,  a.  I.  Marachella,  vale  Spu  -- 
Fab  la  naboca.  Far  la  tpia. 

EsBEB  BOTO  DB  lABocA,  detto  hm.  o  di 
gergo,  Aver  tuMta  la  borta;  Biter  arto, 
bruciato  di  danaro  ;  Sof^r  nel  bortelli- 
no,  Kon  aver  denerì  in  taeea. 
HAROCHÌN,  a.  m.  Marocchino,  Cuoio  aol- 
tile  di  becco  e  di  capra,  eoni»o  eolla  galla. 

NABocMiin,  diciamo  ad  una  terU  di  pane 
pieeolo  e  fino,  biaooUalo,  che  d  vien  porta- 
to dal  villaggie  di  Marocco  aopra  Meatre,' 
dove  ai  fabbrica. 
MAftOGHINi,  Bdd.  Paito  a  gnita  di  ma- 
rocchino. Tale  pad  eaeere  una  apeeie  di 
carta,  che  pud  aervire  a  varii  uai. 
HARÒDB,  «.  L  T.  Hii.  Bmaa,  Depredaiione 
cHuaeaaa  dei  eMali  a  danno  degli  ablUnti 
del  p«ee^  ove  paaaa  o  campeggia  l' eaercl- 
ID  —  Sbranealo,  dleeal  pw  A^.  al  Soldato 
die  ai  ■Uontna  dal  groaao  delle  truppe,  per 


Amdìb  a  nabòdb,  andar  tbrancato  o  alla 
butea,  diceal  del  Soldato  nel  aentimento 
auBcceBMto. 
HABOàLE,  a.  f.  lo  eteaae  cfae  Moboide.  V. 

Haboìlb,  detto  llg.  vale  le  KatieAe. 

Tnim  RI  TB  LB  haboub,  Y.  TbtIb  • 
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■Ito,  io  TbtIk. 

No  ■■  u>ri  LE  uialLi,  Kon  mi  «ecs 
eate,  V.  Sicl>. 

AtAi  li  HiaoiLB,  T.  Veterinirio  rnatieo^ 
Corneggiare  o  £bmare,  dieono  i  ConUdini 
di  Qael  mMeimenta  de'  buoi,  del  mandar 
fuori  per  I9  partì  di  dietro  il  vento  troppo 
fraqueatemeate,  preM  U  metaL  dal  «uooo 
del  eoroo. 
HABÒG»A,  e.  f.  T.  de*  Febbri,  Scoria  e 
Soilieei,  Miterie  che  li  eepare  dal  ferro  el- 
larebè  si  ribolle  nelle  fuiiine. 
VABON,  e  per  la  più  lo  plnr.  Hiioni,  ì.  m. 
Marrone,  Specie  di  Castagne.  V.  MiiorAb. 

HtaoNi  COTI,  YeeùMoni,  Harroni  eeeebi  e 
«olii  nel  vino  col  bdicìo. 

Odbl  dm  ■iBOHi,  Bnteiataio  ;  Caldar- 
rotlaio.  Quegli  che  cuoca  e  vende  le  ca- 
alagne. 

CoLdt  DI  MiBÒN,  Ceior  monaekiiut,  eloè 
Scuro  tendente  al  rono. 

Hiidn,  detto  fig.  Marrone,  che  diceat  an- 
che Cerpeileme  0  Scerpellone  ;  Slrafakio- 
ne;  FarfaUona;  Scompitcione,  vale  Uran 
fallo,  grande  errore  —  Marrone  atvimaiu- 
tcdo  vii  Madornale,  maaaiceio  —  Saeeo,  li 
diee  ad  un  Errore  iueontiderato  die  ti  dia 
pregìndnio.  Far  un  taeco. 

C>TÌa    I    «llBdHI    co    LI  UTl  DEI.  OltO,    V. 

Civla. 

Tbotìb  bl  BiadB,  Veder  dove  la  lepre 
giace  o  dove  giace  Hocco,  oioè  Dove  Bla  li 
dilDcoltì. 

Se    DUCOTBIZK    IL    MàBÒB,     La     WVC     ti 

tlrugge  e  lo  ttrontolo  apparitce,  SI  leno- 
pra  l' errore. 
NiRONÈB,  *.  m.  Cailagno,  A'.bero  cbe  prò- 
duee  le eaetagne e  i  marroni.  V,  CiiTianda. 

HllDBtB   «ìLTIDÌSO,  T.  CiBTMHÌB   BtL- 

MAROSTBGXNI,  a.  t  Marchiana  a  CÌI>>- 
gia  marchiana.  Sorla  di  Ciriegia  per  lo 
più  grosaa,  di  eolor  roMo  biaocfaiceio,  bno- 
imainia  a  mangiBre,  eh'  è  una  varietà  del 
Prunu*  Ceraeu*  di  Linneo. 

MARÒTi,  a.  r.  T.  de'  Pens.  Serbatoio  0  Yi- 
vaio.  Recipiente  di  legno  a  gtiiaa  di  bar- 
ebetta,  tutto  ohiiiao  e  bucherato,  ebe  al 
lieo  lempre  nel!'  acqua,  ed  in  cui  ai  000- 
lervano  vive  te  anguille  por  mollo  lampo. 

HABStNA,  a.  f  Tace  Uilaneae,  ebe  corri- 
apoade  a  quella  Veate  cbe  noi  diciamo  Vb- 
Lioi,  r. 

MUtSIÒn,  1,  m.  e  per  lo  più  in  plor.  Hia- 
aioBi,  T.  de'Peec  Pieoolo  peaue  di  mare 
notissimo,  appi rtonento  al  genero  Cobiut, 
già  rogÌBtralo  dagli  antichi  col  nome  Mar- 
eie;  ooafuao  però  dai  moderni  IltlolaKl  ool- 
r  iphia  degli  antichi.  Il  NataraliaU  Nardo 
te  diilinte,  cbiamandolo  GiAiut  Martio; 
ottimo  peiGialelk),  ohe  ai  mangia  fiotto. 

MARSIO»  D' &QUÀ  DOLCB,  PiecolisalnM 
paace,  che  serve  per  uso  di  frittura  e  di'  è 
«omuniaaimo  nella  peacberìa  di  Padova;  il 
quale  dal  Naturalista  Nardo  fu  riguardato 
eooM  Qoa  Duova  apeele,  e  da  lui  appellato 
Gobiut  fbiviaUli*. 

■ARSION  D'iCOUi  D01X:B,  ditto  UKbe 
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Gè  d'iodi  dolcb  e  TbbtìVr,  Caplgrono, 
Peaee  d'  acqua  dolce  già  coDaaeitto  da  Lin- 
neo col  nome  Cottut  Gobio  ;  il  quale  ha  la 
lesta  mollo  grande,  la  pelle  liscia  e  mnco^ 
sa;  ed  è  buono  a  mangiare.  RaBsomiglia  al 
Gobio.  A  Roma  si  chiama  Manotte,  e  nel 
Lueahese,  Careobito 
MÌRTARO,  V.  HiBTOBiLo. 
MARTE,  a.  m.  Marie,  II  dio  della  gneira 
sognata  dal  Gentilesimo. 

Tdti  ravi  bl  ■«bis,  Maniera  che  loggeai 
in  antiche  rime  Veneatme,  TWtt/  faceva- 
no I  bravi,  i  rodomonti,  gli  tmargiatti. 
HARTBLVdA,  a.  f.  MarteOata,  Colpo  di 
martello. 

Du  oNs  aasTBLiDi  a  oducùh,  detto  me- 
Uf.  Dar  una  saffata,  una  fardala.  Dir 
mi  motto  pungente. 

HARTELÀR,  V.  Martellare,  Perouoten  eoi 
nurtello. 

MiBTitli  BL  cBiooo,  Dotto  Botiq.  e  flg. 
evale  Detrarre  d'alcuno,  Dirne  male. 
llARTELÈTO,a.m.  MarieOeUo  0  Marta 
lino.  Piccolo  martello. 

MiiariLETi  DiL  ruBoraaTB,  Salteri, 
Iiegnetli  che  negli  atrumenli  di  tasto  ttnmo 
snooaro  le  corde. 

V.  A  HisTtLÉro. 
NARTBlINA,  a.  f.  MarleUina,  SorU  di 
martoDo  d*  acciaio,  che  da  ana  parla  ha  la 
bocca  cioè  il  piano  da  picchiare,  dall'  altra 
il  taglio;  ed  è  proprio  de' Hnralorì:  dleesi 
anche  Picaoxaa. 

Uutblinji,  detto  io  T.  agr.  Beceailrino, 
Qualità  di  zappa  groaaa  e  stretU,  la  quale 
serve  per  cavar  i  sassi  della  l^rri. 

MiBTSLini  Di  tu)  ro:iTi,  T.  degli  Seul- 
tori,  PicehierellOy  Martello  d'  acciaio  con 
due  punte  una  per  parte,  a  foggia  di  sub- 
bia. 

Martellino,  Sorta  di  martello  alquanto 
lungo  di  ferro,  di  cui  servoDai  I  fabbricatori 
di  gravicembali  per  affondare  le  punte  alle 
quali  ataono  attaccata  le  eorde. 

Fedasi  alla  voce  Scoiopo,  Martellina. 
HARTÈLO,  a.  m.  Martello,  Strutnentu  no- 
lo che  serve  all'  ubo  di  battere. 

OcuM  uBL  ■ìbtèlo.  Occhio,  chlamssi  11 
Foro  0  apertura  per  lo  più  nel  mezzo  di 
esao  dove  ni  ferma  il  manico  —  Pu^i,  Boc- 
ca, Quella  parte  con  cui  ai  batte  per  pia- 
no —  Pam,  Penna  0  Taglio  del  marlello, 
Ouella  parte  stiacciata  eb'è  opposta  alla' 
bocca;  e  quindi  Dardipenna^  io  T.  degli 
irleGci,  Battoro  eolla  penna  del  martel- 
lo—Rbcbce,  Granchio,  diceai  alla  penna 
augusta,  Btiacctata  e  divisa  per  lo  meiso,  a 
UBO  di  mettere  a  lieve  0  cavar  chiodi  -  Mi- 
BBOo,  Manico. 

MtaiiLD  CBSSDO,  Manetta. 

Hutìlo  ai.  cutrii,  Malabeitia,  Specie 
di  Asce  e  Accetta  a  martello,  di  cui  servnn- 
eì  1  Calahti  per  Ispingera  la  sloppa  nelle 
grandi  commettiture.  V.  SiBoiti. 

-XsBTftLo  DL  riiiis  o  Di  puFfls,  (ertola, 
T.  de'  Calderai,  Martello  bea  polito  di  duo 
costo  oon  bocca  tonda,  che  serve  loro  a  di- 
stendere ed  appianare  il  rame.  MarltUo  da 
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tpianare  —  MartelH  a  pancia  tono  Qtultl 
le  col  teste  più  0  meno  groaie  sono  aasai 
tonde. 

MiattLo  Di  TiDLii  o  US  BCDiTÒai,  Sas- 
suolo, Quel  martello  di  ferro  col  quale  gli 
ScarpellinI  e  Scultori  lavorano. 

MsatÈLO  DB  bso^o,  Mazzapicchio  0  PS- 
Ione  e  Masttranga,  Quello  che  adoperano 
I  Buttai  e  certi  altri  artefici  —  Martello  di 
penna.  Quello  che  ha  t'  una  e  l' slira  parte 
colla  punta  atiaeeiata,  e  serve  a'  Calderai. 

Stsa  SI  WABTito,  Tenerti  al  martello, 
vale  Reggere  a  marlello,  e  dicesl  de'  metal- 
li che  non  isehianlano  aotto  la  pereoaaa  del 
DMrlello. 

Martello,  detto  fig.  aodie  da  noi  nel  sign. 
di  Travaglio,  Pena,   Ablazione,  Affimno, 
Gelosia. 
MARTÈI^,  Detto  per  Malattia  del  eaido, 

V.  MlL  DBL  WiaiBLO. 

'  M.IBtBI.0   OBL  TBBSOa.   T.    TbBSOB. 

MARTI,  a.  m.  MarteiO,  Non»  dd  SMOodo 
giorno  della  aeltimana.  Il  Bembo  Veaeùano 
scriaso  incbo  Morii  —  Martedì  è  eorrotto 
da  Marlii  diet. 
MARTtN,  a.  m.  Cocchiume;  Forame,  Poett' 
fiore  :  Preterito  ;  Deretano  ;  B  OiÈUeeo  — 
Go  BBTSiraiTBA  SUI  boi.  mistIh,  Maniera 
eebinevole  cbe  vale,  Bo  eettanlalre  onm 
tulle  epalle. 

MutIn  detto  in  gergo,  vale  CùlIeUo. 

MiitlK,  Martino,  Nome  proprio  di  Uoato. 

Per  un  punto  Martin  pene  la  capa, 
Prov.  ohe  dieiamo  anche  noi  bmil.  «  vale, 
I  minimi  accidenti  traggono  seco  grandi 
coosegneuM. 

Pia  S.  MutIh,  V.  SiMUTÌB. 
MARTINA,  a.  I.  detto  b  gergo  (forse  dal- 
l' originario  Marte)  che  vud  dire  la  Spada. 
HARTINAZZO,  s.  m.  T.  da'  CaecUlori  val- 
ligiiui.  Il  Grigiaetro,  dello  indie  Martino 
Petcatore,  Vceelte  acquatico  della  rana  de' 
Gabbiani,  chiamato  in  Toscana  JSafferano 
cenerino  e  da  Linneo  Lanir  nteoiut.  È 
uccello  non  buono  a  mangian  ;  ed  è  forse 
un  individuo  più  adolto  del  Laru*  eineru- 
riut  (Mso6oO. 

MARTIRE  —  Esaù  kìstibb,  Èttere  mar- 
lìrissato,  0  vale  Eastre  tormentato,  tri- 
bolato. 

Potbbo  MtBtiBi,  Detto  di  compasBione, 
Infelice  ;  Tapino  ;  Travagliato:  notato. 
Povero  tritolato  ! 
HARTORÈLO  o  MisToao,  s.  m.  Dònnola  o 
Martora  e  Martora,  Animale  aelvatieo  0  ra- 
pace, simile  alla  Faina,  detto  da'  Sistema- 
liei  Mttitela  Martet.  La  aiu  pelle  è  pregia- 
la, e  chiamaai  col  nome  ateaso  dell'  Anima- 
le. Donnolelta  è  11  diminutivo. 
HARTORIZÀR,  v.  MarHrixiare  e  Marto- 
riare, vale  fig.  Tormentare,  Affliggere, 
Trìtwiaro. 

NoL  ri  iLiao  che  ■utroaiBUBMa,  Hon 
rlfinitce  di  martoriarmi,  cioè  di  travagllar- 

MABTÙPO,    add.    Babbaceio  ;  CogUone; 
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HARÙBIO,  *.  m.  Marrobbio,  Pìanli  ramo- 
M,  biiDfhpggitDta,  pubetmnte,  che  prodo- 
ce  )  folti  quidrati.  Chiinui!  dit'  Siatema- 
llci  Mamibium  vulgart. 

Hunaio,  di«ii  per  Agg.  •  Uomo  e  vtle 
Barbero  ;  iutiero  ;  Cipigtion.  ¥.  T»«ocò«. 

K«KVBio,  dfltlo  il  Tempo  cattivo,  Civaia 
net  tun,  dieeat  Qauido  I'  «ria  è  piena  di 
nmdti  «  minaeeia  pi  iggia  —  P^  ataoito  o 
Tnn  BB  ■iiuBio,  Fa  calata;  Mabbuffàii  ; 
Il  deh  miwtecia  bufèra.  Fa  cattivo  tempo. 

ViR  MiiDaio,  Ff'no  outltro. 
H4RZ&  (ooUa  s  aapri)  ».  f.  Mareia;  Mar- 
eiume  ;  Sareìo  ;  Sanie. 

Pilli  DI  HUCi,  Mamioto:  Putredinoto. 

ToiRii  DB  LI  uiEi,  Siftgliare,  Per  lo 
rìfir  della  marcia  o  puiu,  ebe  fanne  le  fe- 
rite e  gli  enfiati,  quando  paioD  guariti. 
MAHZiDEGO  (eolU  i  itpra)  add.  JUarjo- 
iueto  ;  Itanuolo  ;  Marvtieo,  AggiuDlo  di 
lutti  quei  grani  che  si  aemìniino  in  Mano, 
all' infuori  ddte  Civaie  che  e hiamaoBl  tfar- 
tetche,  e  del  Pramento  che  dieeai  Marzen- 
gè  —  Cbiamaai  Marzolino  tallo  eld  ebe  al 
raeeo^ie  io  Marco, 

LiK  iiaiaDioo,  V.  Ijtfl. 

MiatiDuo,  dtceai  per  equivoco  di  parola 
•cbenoee,  nel  alga,  di  Mordo  j  MareidOj  e 
vale  Putrefatto. 
liABZAPXN(collais8pra),iforfapane,  Pa- 
lla dì  mandwle  e  di  tueefaero,  Doliatima. 

Detloper  Agg.  ad  Domo,  Buonpattrieda- 
tto;  IH  buona  eueina  ;  Patta  di'  mele;  Pa- 
ttaedo,  Uomo  dì  buon  carattere  e  pieghevole. 
HARZARÈTO  e  Miicmito  (eolia  i  aapra) 
a,  m.  Merciaiuolo.  Mereiaio  di  poche  merci, 
Piocol  mercante,  e  diceaE  di  Colui  che  va 
vendendo  le  tue  robe  portandole  in  giro  per 

lacnu. 

Bnlteghiìto;  ehiamansl  propr.  quelle  Sca- 
tole o  l'aaaette  piene  di  merci,  che  portano 
addoHO  i  Merciaiuoli. 

MARZABÌA  (cdle  %  aipra)  e,  t  Merceria, 
Luogo  o  Bottega  delle  mnci:  e  ehiairaai 
in  Veneaìa  con  tal  nome  quella  «Irida  che 
comineiaDdo  dall'  Orologio  di  S.  Marco  e 
pasaando  dinanzi  aHa  Cliiew  di  S.  Giuliino 
e  pel  ponte  de'  Berrettai,  va  per  S.  Salvato- 
re a  finire  nel  Campo  di  S.  Bartolommeo. 
Mii(.iU  m  noi,  V.  Pioi. 

MARZARIÈTA  (colla  i  aipra)  i.  f.  ebe  vale 
Pirtvh  Merceria,  ebiamaai  in  Veoeiia  quel 
tratto  di  itradi  della  Merceria,  eh'è  dal  Cam- 
po di  S.  Salvatore  a  quello  di  S.  Bartolomeo. 

M4RZE!nt?JA  (eolla  1  dolce)  t  f.Manemi- 
no;  Martomiixo;  e  M^nimino,  Sorla  d' 
uva  notiMÌma,  aera. 

NlRZBNB,  a.  m.  (mila  i  dolce),  Margine, 
a.  f.  lì  dice  Quello  ipasio  delle  bande  nelle 
carte  die  non  é  oaenpalo  dalla  scrittura. 

Margini,  efaianuDo  gli  Stampatore  One' 
legntU  0  regoletti  che  aervooo  alla  dìvi- 
alen  delle  pagiue,  per  meuo  de'  qnali  è 
detenninata  la  largheoa  delle  margini  — 
Marginetlo,  T.  de'  gettatori  de'  caratteri  e 
degli  Slampator),  Peuì  lunghi  di  metallo 
(he  ai  nneltono  alla  forme  da  tardilo  per  ubo 
di  mar^l. 

Boerio. 
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HABZÈR,  T.  ILacia. 
MARZlR,  T.Hiacia. 

MARZO,  tdd.  (eolla  i  aapra),  Mordo  ;  Mar- 
eiota;  Marcilo,  Pìen  di  marcia. 

Nabeo  rivAco.  detto  per  Agg.  ad  Uomo, 
Jmpolminalo,  Tendente  al  giallo  per  infe- 
sione  intema  —  Aver  più  mali  efie  il  ea- 
vallo della  carrella  ;  Fallo  più  boUo  di 
una  pera  me%sa  ;  Pili  maltano  d*  ubo  pe- 
ra fracida  —  Hiaso  ih  ti  roLaoHi,  detto 
flg  vale  Innamoralo  fradicio  o  al?  eeeet- 
to  —  Marcio  e  Mardlo,  dieeai  per  iperbole 
in  vece  di  Guaito,  corrotto,  alterato ,'  e  par- 
lando di  uomini  e  dì  beetie,  Indebolito,  in- 
fiacchito. 

A  ao  aiazo  oairiro.  In  barba  ;  A  tuo 
marcio  ditpello  ;  A  tua  marcia  farsa. 

Area  huei  o  ««aili  vrtK  cota*  ih  ne» 
Averla  ben  impretta  nella  memoria  ~ 
Avere  alcuna  eota  tu  per  le  dila  o  tu  per 
le  punte  delle  dita  ;  Saperla  per  lo  tenno 
a  mente.  Saperla  beniniuM. 

CiTli  EL  «liso,  Cavar  di  bocca  alcuna 
cnta\  Dar  intorno  alle  buche  a  uno.  Ri- 
levar un  segreto,  Veoir  in  cliiaro  d' aleona 
eoaa  —  Cavarne  o  Trarne  la  macchia, 
RÌDvet^re  aleuDt  eoM  o  fbt«o  Rimediarvi. 

Pagro  muso.  Frutto  ammessilo. 

Ob'é  DEL  siaio  IR  xiEo,  Dentro  i  chi  la 
petta  ;  C  i  della  colpa,  del  marno  ;  Quel- 
r  affare  non  i  liteio.  T.  Swro. 

pRBDEa  LI  ruvU  >uii.  Frale  di  Giuo- 
co, Perderla  marcia  o  Perdere  il  giuoco 
marcio,  die  Importa  il  Doppio  della  poeta; 
E  per  traslato  aigniflca  Avere  il  maggior 
diaawantaggio  poiaibile. 

*  Avai  loavo  aiaso.  Aver  torlo  a/fallo, 
averlo  patente,  indubilabiie. 

No  raBDEii.*  auxi,  T.  Paion. 
MARZO,  B.  m.  Jfarxo,  Il  terzo  mese  deU 
r  anno  volgare;  Bd  era  il  primo  negli  atti 
pubhliri  lotlo  il  («aaato  Governo  Veneto,  il 
che  ai  manlenne  alno  alla  rivoloiione  polKl* 
ea  del  Maggio  1797. 

M»Eo  loto  E  Avaii.  aaoHi,  V.  AvaiL. 

Marseggiare,  ebiamaai  l'altemaUva  di 
piemia  e  «ole,  aaeai  frequente  nel  meie  di 

Uaaai  questo  modo  prover.<9«  Morso  non 
marseggia.  Aprii  mal  penta,  e  •'  intende 
Gioverò  l' alternativa  di  pioggia  e  aole  nel 
meie  di  Harso. 
MARZO,  a.  m.  Jfareio,  T.  di  Giuoeo,  e  vile 
Poeta  doppia. 

SrmoHlB  EL  «laED,  Campare  o  Scam- 
pare U  marcio. 

AnDlapoaioELBiBEo,  Utcir  del  marcio. 

PtaoER  Et  HHEo,  Perdere  ti  marcio,  o 
il  giuoco  marcio.  V.  Mueo  add. 
MABZOCHÈTO  (eolla  z  dolce)  add.  Mar- 
socchino. 
MARZÒCO  (eolU  ■  dolce)  add.  Marvoceo, 
die  vale  Alloeeo,  Zolieo,  Rocco,  Capoduro, 
Agg.  ad  uomo. 

'  Miacdco  vale  anche  Fadle  a  latciarti 
incannare;  intipido;  dipoehi  talenti. 
HARZOCON,  Aecreac.  di  Miiioco. 
MARZÒN4  (eolia  ■  aspra)  dieeei  in  aleiuii 
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gìaoebi,  come  apecialmeote  nella  Banica, 
per  agg.  a  quella  partila  di'  è  guadagnati! 
mareia  non  aoio,  ma  nella  quale  l' avveni- 
rìo  non  ba  fatto  né  meno  du  punto;  e  io  tal 
esso  la  poeta  è  quadruplicata. 

HIRZÒSO  (eolla  t  iipra)  add.  Marciato. 
Le  colava  dagli  occhi  un  umore  marcia- 
to, Dieeii  anche  Purulenta. 

MABZÙME,  ira.     )    ,    ,.    ,  „„    .   „„, 

MARZUMÈRA,..f)  M"  '  »P")  *"^- 
ciumc;  Marcigiane;  Fraddume;  Fradieu- 
me;  Putridume. 

Miieoaiai,  dieesi  per  eiageratione  di 
Persona  affetta  di  mal  tisico.  V.  Miaio 
add. 

MAS.  Voce  Spagnuole  dil  lit.  Afa^if,  die 
è  tennìne  usato  nel  giuoco  dell'  Ombre  e 
nella  Calabreadia  (Teieiolio).  Dieeai  Pia 
Hu,  quando  noo  de' giuoeatori  fa  giuoco 
contro  gli  altri  due,  senta  I'  aiuto  delle 
quattro  earte  ultime  che  rimangono  fuori  e 
nm  vedute  da  alcuno.  Dieeai  poi  Fu  ■»■ 
DE  Mie,  allordià  il  Giuocalore  divide  le  det- 
te ultime  earte  fra'  Buoi  nvversarii  ed  egli 
giucca  colle  proprie  aoltanto. 

HASANÈTA,  T.  ìbGe*hed. 

MASANÈTA  DB  MAR,  i.  f.  T.  de' Pese. 
Specie  dì  granchio  di  mare  a  coda  corta, 
claasffieato  dall'  Abbate  Olivi  col  nome  di 
Can-er  rotundatut;  edi  raro.  Fa  ehianuto 
vnl^.ir mente  Mìsihbtì  de  >ta  perohe  asao- 
niiglii  in  qualche  parte  all'  altro  Caneer 
Manat  (T.  Oainxo)  e  per  distìnguerlo  da 

HÌsARA  («oli' a  rude)  Manerafoio,  Foua 
piena  d' acqua,  dove  si  macera  il  lino  o  la 

Macero  e  Macera^'onc  è  1.'  atto  del  Ma  - 

Mani  l'  olivi  ih  numi  ,  Metter  P  uli- 
ve in  caldo,  vale  Prepararle  ammontandole 
per  cavarne  l' olio. 

St*i  m  uaBiii,  Star  in  ealdo,  Dìeesi 
dell'  olive. 

AvÉa  in  nisMA  dh  uÌs,  detto  Sf.  Bol- 
lire in  pentola  un  negozia,  Trattaraene 
tegreteroente. 

MAS  ARA,  add.  Macerato  e  Macero. 
MASARÀR,  0  NuH>B,  v.  Macerare;  Te- 
ner in  macero. 
MASCABÀ,  a.  m.  Zucchera  matcabato. 
MASCAIJZZO,  B.  m.  ATate/iereccio,  Gola- 
me  concio  in  allume,  dì  cui  sì  fanno  anche 
le  palle  di  giuoco. 

MASGaLZON,  (colla  e  aapra)  s.  m.  Matcal- 
sone  ;  liavaicodelle;  Seopapollai;  Oalup- 
po.  Uomo  vile  ed  abbietto. 
MASCARA,  ».  f.  ifafeAmt,  Fascia  finta,  che 
più  eomanemente  diciamo  Tolto;  Bai  dice 
anche  per  Colui  du  porta  la  maachera  sul 
volto. 
Mise  ali  0*  LDSTaissnio,  V.  LuiTiisiino 
Ahdu  ir  kjiiguij  Andare  in  matehtru 
0  Far  le  natchere. 

Matehera,  detto  anche  da  noi  fig.  come 
Telo  per  metaf.  in  aigu.  di  Finzione  o  Fal- 
la a^arenia.  Bttere  una  matcheia,  vale 
.  Giaer  fiato,  simnlatore. 
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Harsi  OKI  buciii  ì  qdilcòr.  Cavare 
un  eappetlaeeio  a  uno,  cioè  InvenUre  dui 
con  ohe  gli  fiecU  vergogna. 

Hktusc  li  MtactRi,  dotto  per  flg.  Par 
le  maiehere,  vile  Piagore. 

CiTÌI    li  MilCUl   1    URO    O  k  OR*  COMI, 

Cavar  la  matehem  a  che  che  $ia,  vale 
Scoprirne  la  verità. 

CjkVMBi  LI  Hucui ,  Cavarti  la  tna- 
tokera  o  Cavarti  la  matchera  dai  vita, 
die  anehe  ei  dice  Mandar  yiii  la  buffa, 
valgono  flg.  Scoprir  il  eao  aeatimt-nto,  Non 
finger  più.  Io  mi  caverà  guetla  matchera. 
HiBCiai  TI  coanotto,  cni  ti  xi  tutI* 
ne  Rosio,  Ti  eonoieo  al  fiuto,  a  nato,  al- 
rodare,  Dieeei  in  ecntiinento  equivoco. 
Canotto  il  melo  dal  peteo  e  i  lordi  dagli 
tiomelli,  cioè  Conoeeo  le  lue  mariolerìe.  — 
V.  Suvri. 

'  Riti  1:1  liMiai.  Coli  cbiaoiaei  nna 
■nineslra  di  rito  mlelu  con  erbaggi  o  oon  le- 
gami, che  die«BÌ  anebe  o«  aiei  ■taciait. 

MASCiRÌDA,  e.  f.  Mattherala,  OuantiU 
di  persone  in  miichera. 

NASr.ARiR,  V.  Mateherare;  Immaiehera- 
re;  Travìtare,  Coprir  altrui  con  maich». 
ra,  V.  iMaciai*. 

Per  melaf.  Mateherare  vai  Simulare, 
Coprire,  Alterare,  eioè  Coprire  ìngognoea- 
mrole  ed  aetuttmeote  ationi,  intetuionl, 
villi  eie.  Mateherarti  tanto  «'intende  nel 
eeneo  proprio  eoroe  nel  figurato. 

Hiaciiii  DN  ruTu  m  toli,  Rieonciare, 
1/  allerare  delle  vivande  ohe  fanno  i  cuo- 
chi: cioè  Rifare  una  vivanda  con  aggiunta 
di  nuovi  condimenti  —  Regalare  ipiatti  0 
le  vivande^  vale  Adornargli,  condirli  con 
eondimenti,  aipori  eie.  —  Arruf^nare, 
potrebbe  anche  direi  fig.  e  vale  Raaaetlare 
0  Raffaiionare  una  coca,  ricoprendo  I  eud 
difetti  per  farla  apparir  pifi  bella  o  miglio- 
re. V.  PllTO. 

HiSCARÈB,  a.  m.  Matcheraio,  Colui  che 
b  0  vende  maschere. 

HASCARETA,  e.f  JfoicAere/toeJTaicAe- 
rettina, 

HASCARInA,  a.  f.  T.  de'  Muratori,  Chiù- 
tino  della  fogna,  Il  coperchio  della  fogna. 

MASCARINE,  a.  f.  T.  de'  Caliolai,  Galatce, 
Sorla  di  sopraecarpa  ad  oso  di  mantener 
aKintto  il  piede  dal  fango  e  dall'  umido  del- 
le strade.  V.  ScALriukTo. 

MASCARINI,  (.  m.  T.  degli  SUmp.  Parli 
minute  di  legno  0  di  metallo,  ebe  eì  metto- 
no tra  una  linea  e  l'altre,  per  dar  loro  on 
po'  di  bianco. 

MASCARON,  1.  m.  Matcherone,  aecr.  di  Ma 
tchera. 

Dello  per  agg.  ad  Uomo,  Fegatato,  Co- 
lui che  ha  un  roisiocio  carico  sul  viso,  ohe 
ditesi  anche  Vito  abbrucialo,  ineotlo. 

Hiscieò't,  T.  de' Vetturali,  Sfaceiafo 
rssi  dicono  por  agg.  al  Cavallo,  cbe  abbia 
ptr  lo  lungo  della  fronte  una  pena  bianca. 
Mtsciaò.i  DI  rsovi,  Bestione  0  Leone, 
d.cesi  Quella  G;;ura  di  legno  in  forma  d'ani- 
male 0  di  brutta  Datura,  che  mettesi  per  in- 
efjQs  a  l'ror.i  de'  bastimenti  —  Slatcherv- 
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ne,  a  Quella  teata  maceiangbera,  e  per  lo 
pi#  deforme  e  ridicola  fatta  a  capriccio,  die 
fi  inette  per  omamenlo  alle  fbnlanOj  alle 
fogno,  ai  pilastri  0  altrove  —  Matcherone 
da  fogna,  dicesi  per  tlmil.  e  Iraslato  ad  un 
Uiiroo  bratissimo. 

HASCARONCÌN,  a.  m.  Mateheraneino,  di- 
min,  di  Mascherone. 

MASCARPtN,  a,  m.  jVaiearpina  ;  Catalel- 
la  !  Riealtint,  Sorla  squisita  di  cacio,  cbe 
si  fa  nella  Lombardia. 

NASCABPÒN  a.  ax.Matcherpo»e,  cosi  chia- 
malo anche  a  Pisa.  Specie  di  Ricetta  hnr- 
rosa,  Dotiaeima  e  molto  in  uso  nella  Lodo- 
bardia,  donde  si  porta  nella  stagione  fredda 
anche  a  Veneiia  —  Provatura  è  termine 
agr.  Ouslilà  di  Cacio  cbe  al  fa  dal  Ulte  di 
vacca,  a  cui  non  eia  stata  tolta  la  erema. 

MASCHIA,  a.  f.  Femmna;  e  s'intende  di 
qualunque  aoimBle,  ma  piik  del  Porco. 

MASCHIÈTO,  e.  m.  Piccolo  matehio,  e  in- 
tendeei  di  Bambino  neoiuto  ;  e  dicesi  per 
veiao  in  dimin.,  ansi  cbe  dire  Maschio, 

HiscBiiTo,  detto  in  T.  Mar.  Mattietta, 
e  per  lo  pia  Mattietto,  Peuì  di  legname 
iagiuoediiati,  collocati  noli'  esteriore  del 
tagliamare.  V.  Voltuoli  e  Srudii  oc  roa*. 

MASCHIO,  t.m.jrafcAto;jrafeofoeArM/Ìo. 
Obo  hucbio,  Matchio,  detto  per  Agg.  a 
Uomo,  e  vale  Nobile,  Generoso,  Coraggioso, 
Cbe  non  soggiten  a  passioni  o  a  paure. 
Mischio  dil  toAn,  V.  Twdn. 

NlSCRIO  DI  l'  ILSOSO,  T.  SuTds. 

Chuvb  MiscBià,  Chiave  matchia  o  fem- 
mina,  etiiatnati  rispettivamente  Quella  che 
ha  r  ago  in  vece  del  buco  o  il  buco  in  vece 
dell'  ego.  V.  Csuva. 

Minìb  li  ■■eiH  IL  mìschio,  Menar  U 
bettie  a  guadagno!  Menarle  alla  monta  ; 
ammettere  il  cqvallo,  V  atino,  il  toro  ete. 
Dare  il  matchio. 
HASCHIOTAj  B  {.  Badahna  i  Crattiilln; 
Tarchiata  ;  Polputa,  Femmina  bella,  gio- 
vane e  grassa,  e  come  ai  direbbe  Beldonno- 

HASCHIÒTO,  B.  m.  Bambaccione,  vsle 
Bambino  ma  grassotto. 

MESCOLO,  s.  m.  Matchio;  Mattia;  Mor- 
taretto e  Morlaletto,  Strumento  di  ferro 
che  ai  csrics  con  polvere  da  scoppio  per  fare 
strepito  in  occasione  di  solenoila. 
Costi  del  kibcolo,  V.  Cunik. 
MiBciiLi  DSL  Tiaù.1,  T.  Mar.  Àgugliolli, 
Perramenli  che  fanno  1'  uffizio  di  gangheri 
per  sostenere  e  far  girare  il  timone. 

Htoofii  Dii  aiscoLi,  Madontut  dei  Ma- 
lehi.  Altare  votivo  nella  Chiess  eatledrale 
di  S.  Marco,  cosi  intitolalo,  fatto  erìgere 
dalla  religione  del  Governo  ex  Veneto  con- 
tro i  eodomiti  mstcUli. 

HASEGNA.  s  {.  Macigno,  Pietra  bigia  non 
tanto  dura  quanto  il  marmo. 

Su.Bsia  PS  ■utoHi,  Lattricar  di  ma' 
cigni. 

MASENA  (eolla  s  dolce)  i.  f.  Macinatura, 
Macinamento  e  Macinio,  Il  ~ 

NoL«  —  Macine  o  Macini,  si 
pietre  circolari  n  cai  si  macina. 
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HsHNS  Ds  oLtvs,  Macinatoio  —  tnfran- 
loio,  dieeai  al  Luogo  o  anche  allo  Slrumen- 
to  ond'ease  s' infrangono  —  Fattoio  il  Luo- 
go medesima  dov'  è  il  Macinatoio;  e  qaindi 
Pattoiano  a  Colui  che  lavora  nel  Patloio. 

HtisHA  Di  COLOBI,  Jfoctna  da  colori. 

FsaiHi  DB  Baili  Miaui,  Di  buona  maci- 
na, T.  dril'uBo,  S'intende  die  U  ùfioa 
aia  ben  polveriiista  o  tritorata. 

Pobtìb  i  Li  ■isini.  Portar  al  mulino. 

Macina,  Voce  dell'oso  ncetro,  Cbiamtvasi 
ai  tempi  del  Governo  Veneta  nna  pieeolìsti- 
ma  gabella  annuale,  a  tassa  di  testatieo,  cui 
erano  soggette  tutte  le  lamiglie  indigene 
della  campagna,  a  compensaiione  della  frm- 
chigia  del  Duìo  Macina  eh'  esse  godavsDO 
nella  macinatura  de' grani;  e.dioevasiin 
vernacolo  Picia  lì  ■!■«»*.  Nella  Toscana 
dicesi  Macinalo  ;  Pagar  il  macinato. 
MASEi\À,  add.  Macinato. 
NASB:<fÀUA,s.  f  Macinala,  QoelU  qnaa- 
tità  di  biada  che  ei  puA  ad  on  tempo  niaei- 
nire  ;  e  vsle  snche  per  Macinamento,  V  atto 
del  macinare  —  Macinala  a  Infrantoiala, 
ditesi  delle  ulive. 

Fu  nei  HiteaioA,  Macinare. 

Un*  ■ìsbbIoì  d'  ■■misbi 
di  chi  non  aa  dire  Msssìd*  ,  lina  m 
d"  ubbriachi. 
MASENADÒa,  e.  m.  Maeinatore. 

MiBSHiDÒB  DB  oLivB,  FmttoiaMO. 

HssbuìdA*,  detto  per  Mugnaio,  T.  Hn- 

MASENADÙRA,  a.   f  Macinatura  e  Ma- 
einamenta,  L'  atto  del  macinare. 

Pai    Li   MiSBIliDDSli    SB    ritti  V4RT0,  Per 

la  macinatura  tipica,  eie. 

Boni  o  CiTivi  HiiBiiotiBA,  lo  ttesao  ebe 
Boni  0  Citivi  Bissili.  V.  HiSBHi. 
MASBNÌLR,  V.  Macinare,  Ridurre  io  pol- 
vere che  che  sia,  e  partieolarmente  il  grsuo 
e  le  biade. 

MisiHia  I  COLOBI,  Macinare  0  Tritura- 
re, dicono  i  Pittori  per  Stritolare  mioiilis- 
aiinamente  i  colori  sopra  una  pietra  col  ma- 
cinello. 

Hiasnii  COI  DBirci,  Macinare,  dieesi  Sg. 
per  Hsngiare,  Msatieare  —  Missnia  1  ooi- 
TBo  oiNtssa,  T.  in  Hiania. 

Misanla  co  ls  tbstì,  detto  fig.  Mulina- 
re, Andar  vagando  coli'  immaginatlone  — 
Arpicare  a  Farneticar  col  cervello,  vale. 
Pensar  oon  applieauone  a  qualche  cosa  — 
Ruminare;  Rugumare;  Digrumare;  val- 
gono Riconsiderare,  Riandar  col  pensie- 
ro ~  Scimpentare,  Girar  colla  mente  ru- 
gumando. 

OciLcossi  IL  nissxi,  detto  fig.  f  fa 
fuoco  nell'orcio;  E' fa  chetichelli,  il  di- 
ce di  Chi  facendo  il  musone  e  stando  cheta 
attende  a'  fàlti  suoi  per  venire  a  un  eno  in- 
tento —  Gatta  ci  cova,  cioè  C  è  sotto  in- 
ganno o  maliiia  —  Ha  paglia  in  becco,  si 
dice  U'  Bver  qualche  nsseosto  disegna  me- 
diante qualdie  promessa, 
MASENBiVTE,  s.  m.  Voee  agr.  Bracciante 
0  Povero  giornaliera,  eioè  qnel  ViUioo  mi- 
serabile che  va  a  guadaguni  il  pane  lav'>- 
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mio  a  gionuti.  Fu  dello  MitmcNTE  per- 
chè tali  Contadini  enoo  oltblipll  a  pagare 
il  nueiDalo.  V.  HiaiNt.  In  altri  luoghi  di 
pinete  prorineM  dieeal  BijicBirra,  Punin- 
Ti  e  CouTutu,  V. 
MASÈNBTA,  ?.  HuiniTi. 
HASBNOO,  T.  HiEiRGo. 
■ASBNIN,  t.  m.  Jlfaeinella ;  Macinello; 
Maeinella,  PjeeoU  nucdiina  eea  et^i  •<  ma- 
cina. E  quindi  Macinello  da  eaffi,  da  pepe 
alo. 

Muaaln  da  riTua,  Pepaiuola,  Ameae 
con  cui  ai  atiaeeia  il  pepe. 

Misinìn  db  aTiiriiTi,  Macinello,  Le- 
gno tornilo,  fiuto  a  foggia  del  Kicinello  da 
colori,  ohe  Ita  ani  calamaio  del  lorehEo,  H 
quale  eerve  per  meeeolare  l'in^oatro, 
perchè  non  ai  aecehi. 
■ASBRÌR,  V.  M*auia. 
MASIÈR4,  a.  f.  Macia;  MoHcela  ;  Muric- 
cia ;  Mora,  Muro  a  secco  o  Uonte  di  saaai 
roTÌDali,  die  faccia  Dgura  di  aiepe  per  ripa- 
ro di  campo. 
MASIÒLA  (coir  ■  aapra)  a.  f.  T.  de'  Fona- 
iuoli,  Goal  ebiamaatqudlaapeeied'aapoo 
rotella,  ohe  ha  in  aentro  un  uncino  da  at- 
laccarri  la  canapa  che  ai  vuol  Giare  per  uso 
di    fame   fimi.    Dicono    Pitia    *    mìbiò- 
ti,  V. 
MASNADA,  0  Rluasu)!,  a.  f  Matnada; 
Orda;  Brigalaceìa;  Gìiatdana  ;  Stormo] 
Compagnia  di  Haanadieri. 

Matnada,  dieeai  per  Compagnia  di  gente, 
aempliee  mente. 
MujiÀBi  DI  noi.  Molla  figìiuolanza. 
MASSA,  a.  f.  Matta,  Quantità  indetermÌDa- 
ta  di  eoae  ammontate  insieme. 

Hissi  DE  »MLa,  ^eiso  di  perle,  ?iù  file 
di  perle  unite, 

Muai  DI  ULo,  Malaua  ;  e  quindi  Am- 
matattartj  Ridurre  in  mataa  o  in  mataa- 
•a  —  TaoTla  kl  c*o  na  li  nuai,  Kinver- 
gart  la  matatea,  che  anche  ai  diee  Trooa- 
re  il  bandolo,  vtìe  Trovare  il  capo  del  filo 
della  matataa  per  aggomitolare,  eh'  è  quel- 
lo che  ri  lega  per  trovarlo. 
■ASSA,  aTV.  foTBs  da  ATot,  spagnuolo  Trop- 
po ;  Formitura ,'  Soverchio 
MASSA  BENo)    ^        ^     . 
-MASSA  BONA  )  e""  "««  «  diea  Bow*  «a- 
aotnt.  Maniere  ammirative  che  valgono  For- 
tuna ;  Buon  per  me;  Buon  per  lui;  Meno 
male  e  simili. 

Misai  inij  ow.  Bolli  eoa  no  sooo,  Buon 
per  me  o  Fortuna  mia  che  non  ho  il  Visio 
del  giuoco. 

AxcDO  «10  Mieto  noL  et  aacet:  sona  cb' 
BLai  co»  ODiDisnaioiuitE,  Oggitnio  Ma- 
rito non  ha  denari;  ma  buon  per  noi  che 
egli  ta  come  guadagnartene. 
MASSACRAR,  (dal  frane.  Mattacrer)  v. 
Trucidare  ;  Fare  tirage,  teempio,  tter- 
mitdo. 

Hiiaicalk  Da  aora,  T.  Biaioala  di  «aai. 
MASSACRO ,  a,  m.  Scempio;  Strage;  Ma- 
cello. Ci  avverte  l'Alberti  che  quateba  Au- 
toro  ai  è  servito  di  qneaU  voce  Misiicao 
nel  ligs.  friDceae  di  Scempio,  Slnge  ee. 
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ma  die  nno  aoriltore  aerupoloaa  la  Bcbive- 

rebbe.  È  Invero  nn  gallicismo. 
MASSARÈTA,  a.  f.  Mar.  Battieoffa,  Slri- 

aeia  di  tela  cucita  in  fondo  alle  vele  dì  gab- 

bb  ed  altre,  per  rìnfonarle  in  qualdie  parte 

ov"  esse  battono  contro  la  coffa. 
NASSARtA   o  MiBsiaii,   a.  f.  Matteria, 

L'abitazione  de' Maaaari,  Luogo  dove  ai 

tengono  1  lavori  e  le  rendile  della  campagna, 
lo  altro  BÌgn.   Matteritia;   Stoviglie, 
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Pia  aikisiaii,  Sgomberare  o  SgonArare, 
Portar  via  miaaerliie  da  Inogo  a  luogo  per 
mutar  domicilio  —  Tramutarti,  dìcesi  del 
Cambiare  abitazione.  Quindi  Sgombero  ; 
Sgomberatura  e  Tramula ,  V  Atto  dello 
agomberare  o  tramnlaral  T.  Ciniiiirzi. 

Xa  OD  oain  incamoDoaTaHiiMials,  0m- 
tta  tramuta  i  un  gran  marloro.  Pn  anche 
detto.  Troppo  è  dannato  e  di  grande  tpe- 
ta,  ditagio  e  molettia  il  tramutarti  da 
luogo  a  luogo. 
HASSARlfiTA ,  a.  t.  Maiierisiuola ,  Pie- 
cola  maaaerizia.  Matterisiaeeia,  Cattiva 
'masaeritii. 

MASSARlN,  add.  —  pui  ■isaiaìit,  T.  Plv. 
Una  «aturai.  Una  eoppia  di  pane  in- 
ferigno. Due  pani  nnìll  insieme  di  bina 
e  crnscfaello. 
MASSARfÒTO,  a.  m.  Mexsaiuolo  e  Messa- 
dro,  Qnel  eontadino  cbe  divide  col  padrone 
del  fondo  il  ricolto. 

MASSÈLA,  a.  t.  Mateella;  Guancia  ;  Go- 
ta —  Mateella  ;  e  Guancia  dieari  non  dw 
dell'  nomo,  anche  delle  Bestie. 

Mateella,  dieeai  propr.  l' oaao  In  eni  tono 
fitti  1  denti.  Mandibola  è  la  mascella  m- 
perlore. 

MitsRLi  noasi.  Guance  eadenti,  fìotee, 
grinte. 

MASSBLÈTA,  1. 1.  MatceUina  ;  Gotima. 
HASSÈR,  a.m.  FtUaiuolo  aFUtuario.Qvt- 
gli  ehe  tiene  le  alimi  poaaessioni  a  Otto. 

Mattaio  e  Mattare,  dieeai  l' Uomo  che 
preaiede  al  lavori  della  tenuta,  e  ohe  ha  In  ~ 
enatodia  gli  alromenti  rurali.  Baao  ì  meno 
del  Oaalaldo. 

Hissia  DI  l'AvoghIi,  Mattaio  e  Mat- 
taro.  Tìtolo  d'ufOaìo  pubblico,  nfllf  ordine 
del  miniatero  die  v'era  aotlo  il  Governo 
Veneto  nell'Avogiria  del  Comune,  a  enI 
spettavi  la  enalodia  delle  masaerizie  quivi 


MASSÈRA,  a.  f.  Mattara;  Fante;  Fante- 
tea  ;  Serva;  Oatiera. 

Hassu*  TEMuiiii  cn  aiaroiniE,  Bi- 
tpondiera.  Che  riaponde  ad  ogni  parola, 
ardita.  Una  che  non  laida  chiodo  che  non 
lo  ribatta. 

IvicziMi  co  LI  Hiaaiia,  T.   ìmnt- 


Caa  COLT*  ma  iC  ni  li  oiti  aa  li  aia* 
saai  i  Hit»,  T.  Giti. 

Ni  ■inaaTai  iMciuiaDi  nA  ■laalii  la- 
Toanioi,  V.  MiinaTBi. 

TdlIb  il  boto  tnn  n  li  uaeiai  naau- 
01,  T.  Goto. 

Poeti  m,  LI  niaasau,  T.  Poari. 
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ZdISÌDI  di  LB  MIUSCB,  V.  ZoBnÌDi. 

MiisBBi  è  poi  Voce  hm.  e  donnesca.  Coaì 
ehiamui  qnel  Naatro  o  umile  ehe  le  Donne 
tengono  allaeeitto  al  flaneo  ainistro,  per  ao- 
alegno  della  rocca  o  del  boechetto  o  cannel- 
lo con  cui  lavorano  le  ealie.  I  Kilaaeaì  lo 
chiamano  Suvi,  i  Bresciani  Muaaei,  i 
Piemonteai  SiBivtai,  •  i  Botogoasi  Pbrsib< 
aa.  Quale  sari  fra  queati  il  («nnine  mi- 
gliore? 

HASSBRAZZA,  a  f  Fantetcaeeia  ;  Fan- 
taccia;  Strvaecìa;SenieeÌtu>la,  Avviiitlvo 
di  Serva  e  di  Fante.  Fantoccia  tueida  « 
tparca,  aome  la  pila  delC  acqua 

MASSBRÉTA,  a.  f.  Mattaretla. 

MAS8ÈTA,  a.  f  Matattetla;  Malattina; 
Faldella,  Piccola  matataa  di  teU  o  di  Blo 
totUle. 

Fii  IH  Missna  o  m  miìsetins,  Àffaldel- 
lare.  Ridurre  in  faldelle. 

MASSIMA  )  .        u      . 

MASSIME  t  maMime;  Mattimamen- 

te  ;  Mattimo,  Particslarmenle,  Special- 
mente, 

MASSiZZO,  add.  Matticelo,  cioè  Croato, 
Solido,  Porte;  e  dieeai  anche  if^/iannato — 
Scatola,  Candeliere,  Butione  mattieeio  o 
appannato.  T.  Tiivaail. 
Roai  «laatM*,  Boba  tntirehiana,  agg. 

di  Coaa  che  eraeda  nel  genere  di  cbe  ai  fa- 

vdla.  e  per  lo  piò  in  eaUivo  tlgaif.  T.  Pa- 

HASTBOÀ,  add.  Masticalo,  Infranto  co' 
'•irti, 
LiTOBo  Mutui,  Bietrialo;AceiabaNato. 
Roai  unasiDi,  Matlioalleeio  o  Maili- 
emturoy  La  eeea  nuatiuata. 

Du  n.  riH  MisTiQi,  detto  flg,  Imbur- 
ehiare;  Imbeekerare,  vale  Aiularv  altrvi  a 
eompnre  quikbe  writtura. 
MASTBOXdA,  a,  f.  Maitiea%ianei«atH- 


MASTBOXR,  s,  f.  Matiicare  -  Btateiare 
«  Biateioan,  Masticar  aenu  denti  —  Toa- 
■in  1  aiSTReia,  Bimatlioart. 

HuRoia  SD  o  NisTsoia  i  Man  noci, 
detta  flg.  Bucinare,  Psrlar  a  Rieeza  hoeea 
e  fra'  denti  —  Recitar  tolto  voce  ;  Borbot- 
tare —  Ho  va  MiarEoo,  vs  milo  scHiaro, 
Io  non  trogHo  ;  lo  non  toSinguo,  la  dico 
chiara  —  Se  ti  vu  huimiroo.  Se  ne 
bucina,  T.  GnucoLia. 

Mieraoia  col  csavaLo,  Maniera  ani,  Ru- 


HiarBolB,  parlando  deHe  ferbid,  duci- 
tckiare  o  Cindttiare,  Mal  Ugliara. 

Misnoia  lì  riaioi  i  ooiLcìkii,  Dare  il 
pan  bolUlo  ad  alouno;  Spiegare  pw  mì- 
nnto  ogni  eoaa.  V.  Mietavi. 

Miarasis  i«  oaiciin,  Matliemr  talmi  o 
palemoitri;  Borbottare-,  Barbitgliare,  Far 
pitti  pitti;  Fitpietttrti  ttobrefgiar  latmi 
e  tehiaceiare  avemmarie.  V.PiTEiNosraia. 

Miatiaia  lk  piao»,  Biateiart  le  paro- 
le, Parlar  amozaleate  —  Porla  ni  liuto. 
Penare  nn  peszo  a  dire  e  a  fava  una  cosa  — 
Cincitchiare,  Proforlr  aiale  —  P^narel» 
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parole,  si  dice  QiUDdo  uno  ptrUndo  non  fa 
lulto  ii  diMwrta  ed  ammett«  delle  parole: 
quasi  Frodare  —  Ridirti  frt^  denti,  vile 
Fivellar  fra'  deoli  ìd  modo  da  oon  ewere 
inteso  —  Intiere  in  eolio,  Oaando  ono  dod 
-  dice  tulio  quello  di'  egli  vornbbe  o  dovreb- 
be dire. 

HisTtsis  Fatato,  MadttUare. 

MiBTBoia  ON  Litoao,  Bituciure  un  la' 

voro;  Acciaballare. 
MASTE6&T0RI0,  a.  m.  T.  di  «uealeia, 
Frenello,  Ferro  che  si  mette  io  boccali 
caTilli  per  fare  scaricar  la  testa. 
M4STBGAÙRA,  s.  f.  .Vailicaliccio,  La  co- 
sa raastiuta. 

Roiura  e  Rotume;  à  dice  andw  di  qua' 
Bimaaugli  a  Beliquie  che  restano  deila  co- 
sa rosa. 

MiSTEGO,  1.  m.  Voce  aebenevole,  Pop- 
pateceo,  Hangiameolo  —  Un  aon  bistiso, 
Pappatoria,  Voe»  bassa  e  furbesca.  Il  pap- 
pare, Il  maogiar  molte  e  squisite  vivande. 

Hàsteqo  ji  l'  onniii,  Scotto,  Quello  cbe 
si  mangis  all'  osteria  in  compagnia  d'  al- 
tri. 

Oai  DEL  HisTsoo,  Ortt  della  bucolica; 
Ora  del  detìnare. 

LiosiB  rEs  IL  auTiso,  Lavorar  per 
mangiare,  o  per  campar  la  vita,  \fiaticarr 
si  per  vìvere,  Guadagnarti  la  vita. 

Civisu  DHL  Mtmco,  Maniera  furbesca 
e  fam.  Incorrere,  CasearOj  ineontrare  e 
simili,  e  s' intende  in  cose  di  pregiudizio, 
di  danno,  di  vergogna,  Incoglier  male; 
Incorrer^  indiamo. 

MtSTtao,  detto  io  T.  degli  Smaltatori, 
Smallo,  Composto  di  gbiaia  e  calcina  me- 
scolate eoo  aequs  e  pel  rassodate  insieme, 
sn  cui  si  cammina.  Lo  steato  cbe  Tatisio. 
MASTÈLA,  s.  ì.  Conca,  Vaso  di  legno  fat- 
to a  dogbe  e  eercbiato,  cbe  serve  segnata- 
mente a  far  11  bucato. 

Hàbt£u  di  futi.  Calino,  Vaso  di  aimfl 
forma  per  uso  di  lavare  le  atoviglie. 

MisTÈLi  DA  LITI  o  DI  HoiisAa,  Secchìo. 
MASTELÈR,  s.  m.  Bottaio,  Colai  eb«  fa  e 
vende  mastelli  o  mastelle  e  simili  manilat- 
ture  fatte  a  doghe. 

MASTELÉRA,  s.  f.  La  femmina  di  Colui 
cbe  fa  mastelli  o  mastelle. 
MÀSTELÈTA,  a.  f.  Calino  i  Catittuao  ; 
Caline  'la. 

MASTELÈTO,  a.  m.  Bugliolo.  Taso  di  le- 
gno simile  al  Btgonuiuolo,  ma  alquanto  mi- 
nore. 

ItistsLETo  D*  Lissii,  Conca  it  Concola. 
HASTÈLO,  s,  lu.  Mailello  e  Matle'-la.  ',. 
Costo. 

M«STÌI.O  SCI  e  RIO,  \.  SctCBÌO. 

MisTELu  HI  LiBsu,  Motlcllo  e  Rannìcre, 
Tiiso  di  legname  >  dogbe,  che  riceve  e  tiene 
il  ranno  cbe  passa  dal  colatoio. 

MtBtsLo  D«  aieni.  Bagno  ;  Tinozza. 

UisTELo  DI  TSirtsiDoai,  Brenta,  La  mi- 
sura del  vino. 

Imbuuks  peb  ls  skchìb  dkl  sistìlo, 
Intendere  pel  buco  dilf  uaiuaio,  Piun  In- 
tendere. 
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MASTRA,  s.  f.  T.  de'Fomii,  Madia,  Specie 
di  vaio  di  legna,  In  cui  s' impatta  II  pane. 
(Jnello  nelle  case  ai  dice  Alsdòl. 
MiSTta  DK  LA  BauirosTa,  T.  Har.  T.  Bo- 

HASTRO  DB  POSTA,  a.  m.  Mattro  di  Fo- 
tta a  Poitiere. 

MikBTao  DB  atiLÀ,  Maetlro  di  stalla. 
Quello  che  nelle  Caae  grandi  soprantende 
alla  alalia. 
HtsTBo  DE  MS*,  V.  Minao. 
ikiaTBo  DB  acpua,  Gon/iauetri,  Artefice 
che  dà  flato  alla  materia  de' vetri,  per  farne 
le  vasella.  V.  Miebtio  o  Gutìb. 

H4STR0YELÈR,  ■.  m.  T.  Mar.  IVeviera, 
Colui  cbe  lavora  intorno  alle  vale,  e  ohe 
le  vigila  frequentemenle  per  vedere  se  sia- 
no in  buono  stalo. 

MASTRUZZiDA,  s.  f.  Sckiaeciamenio ; 
Schiacciatura  ;  Infrangimenlo. 

HASTRUZZiR,  v-  Schiacciare  ;  Gaaìcire  .- 
Praoauare;  Rompere;  Dirompere,  He»' 
ai  delle  Frutta  o  di  cosa  fragile  cbe  si  sobiae- 
ci  sia  colla  mano,  aia  altrimenti, 

MisTacttjia  dko  *  bove.  Schiacciar  uno, 
detto  per  esagerazione,  vaie  Percuoterlo  a 
mal  modo. 

M«sTaDEsiB,  dicesi  ancora  nel  tign.  di 
Malmenare  —  MtarBOEZtxDOLi  Bisat,  iil 
LI  oKrBc»,  Malmenandola  troppo,  la  in- 
lucida. 

MATA,  s.  f.  Matta,  T.  di  Giuoco,  Dicesi  al 
giuoco  di  bsuiea  Quella  carta  cbe  eonta  per 
quel  numero  che  si  vuote.  V.  Bicsoi,  Co- 

HATACIn,  s.  m.  Voce  antìq.  Mallacoino, 
GioGoIatore  e  saltatore  mascherato. 
MATÌDA,  e  nel  plur.  H»ìb  e  MatioB,  Mai- 
texta;  Matteria;  Mattia;  Cervellaggine  ; 
Capogiro;  Capogirlo,  Capriccio  strano  e 
pauesco,  pensiero  stravagante. 

Die  di  le  bitìb,  Bar  nel  matto  ;  Dar 
in  iteiocekerle,  in  ciampanelle.  A'on  le 
direbbe  un  granchio  che  ha  due  bocche. 

Fia  >jtilB  soti  mitìb,  AiatpoKCore.  Gli 
è  venuto  il  capvgiHo  di  fare  etc. 

No  tB  TiitT*  niTii,  Le  follie  piit  corte 
tono  le  migliori.  Adagio  francese,  per  dire 
che  non  va  bene  a  farne  tanta. 

Hiils  DEI  TEari,  Stravaganze  de'  tem- 
pi, cioè  Delle  slagioni,  che  nessuno  pud 
prevedere  con  cerleiu. 
M4TADÒB,s  m.,Afuf/arfor-e,VoeeSpagnuo- 
la,  e  presso  noi  significa  le  principali  carte 
del  giuoco,  come  all'Ombre  la  Spadiglia, 
la  Maniglia,  il  Basto  ;  al  Tresetle  11  Tre,  ii 
Due  etc.  V.  Tsosao. 

EssEB  DN  GEur  MiTtDÙB,  Eucr  Malta- 
dore,  dicesi  fig.  e  vale  Esser  principale, 
influente. 

Avi!  DN  BiTàoiìa,  Aver  un  protettore  , 
un  tottenitofe. 

■ATAFIUNI,  a.   m.  Matafione,  T.  Mar. 
Dassi  questo  nome  ad  alcuni  pezai  di  car- 
da pawsta  negli  occhielli  della  testa  d' ogni 
vela,  par  legarla  stabilmente  al  pennone. 
HATANA,  B.  r.  Dolor  di  capo  atiai  cupo. 
HATANA,  a.  t.T.ii'Vwe.  Pesce  Pattina- 
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ea  fem.  Pesce  di  color  verde-gialllceio,  del 
genere  delle  Razae,  detto  da  Linneo  Baia 
Pailinaca,  ed  è  la  femmina  di  questa  ep»- 
eie,  essendo  il  mascliio  nominato  Mdgbio, 
V.  Quest'  animale  s'  approssima  moltiisima 
per  nn  aeulissimo  ed  allungato  pungiglione 
che  ba  aul  ceppo  della  coda,  detto  Ferro, 
alla  Baia  Aijuila  Linn.  ed  è  peaee  eooune- 
Btibile.  PretendMi  da  alcune  che  la  voee 
Mutui  derivi  corrotta  dal  latino  Malora, 
cbe  vaol  dire  Picea,  alludendosi  al  detto 
pungiglione  mollo  temuto  da'  peacalori. 

HiTiPÀN,  s.  ni.  Mattapane,  MoneU  ao- 
tloa  d' argento  Veneziana,  alata  fatta  nd 
4193,  ed  abolila  nel  lecolo  XV,  della  quale 
■e  ne  conservano  alcuna  dagli  aoliquarii. 
La  sua  grandezza  è  quella  del  da-dieci  Ve- 
neto, aia  di  argento  ben  fine,  del  valore  a 
quel  tempi  d'  un  Croato,  che  ora  sarebbe 
di  soldi  venati  ventlsei  o  sia  di  centesimi 
italiani  611.  Cbìamavaaì  orna ouenHntetrVdt- 
to,  ed  aveva  da  una  parlo  l'imagioe  di  Gesù 
Cristo  in  trono,  e  dall'  altra  le  figure  di 
S.  Marco  e  del  Doge. 

MATAR,  V.  T.  Mar.  Voce  francese,  da  mài 
albero  di  nave.  Alberare  o  Erborare  una 
natie  vale  Munirla  d' alberi.  Il  suo  oontra- 
rìo  è  Dbbitìb,  V.  —  nel  Vocabolario  di 
marina  dello  Stralico  alla  voee  Boiera,  Spe- 
cie di  Barca  Fiamminga,  trovati  ammat- 
tata  a  fi/rea;  ma  non  v' è  r^istrato  il  ver- 
bo Ammattare  ;  come  non  v'  è  né  meno 
Demallare.  Y.  AsKteia  e  Aauia. 

HATARÌNA,  I.  m.  Matterello,  Qnaai  mat- 
to, dioeti  per  Agg.  a  periona  —  Compagnth 
ne,  vale  Uomo  piacevole  e  di  buim  tempo, 
Giovialone  ;  AUegroccio;  Scherzevole;  Ba- 
iato ;  Brioto  ;  Faceto,  Vago  di  far  baie. 

MATABÉLA,  i.  f.  Cioetbu*a  ;  CiuetHna  ; 
Civettuoli,  Donna  tfaeeiata  che  fa  la  eivei- 
ta,  e  dì  condotta  poso  onesta —  Bandiera,  iàr 
cesi  a  Donna  aregolata  e  sciamannata,  che 
direbbeal  anche  Pasierella  e  PaazereUina. 

HATABÈLO,  add.  Matterello;  PasaereUo; 
PazzereUino. 

MATAZZO,  add.  Matterello  e  Mattentllo, 
Quasi  matto:  dicesi  delle  persone,  e  special- 
mente della  gioventù.  V.  HaTo. 

BIATELÒT,  s.  m.  Voce  dataci  dai  Francesi 
—  A  La  aiTBLOT,  Alla  marinetca,  e  s'al- 
lude al  vestimento,  che  consista  in  una  giac- 
chetta e  in  calzoni  lunghi.  Più  cumnnemen- 
to  perù  ai  dice  a  l«  MavELora,  con  cbe  si  ve- 
neiianiua  la  frase,  che  altrimenti  sarebbe 
affatto  francese. 

MATEMATICA,  s.  f.,  detto  nel  parlar  fam. 
vale  Malteria  ;  Mattia;  Patzeria  —  Avts 
OH  poca  DE  saTBaaTica,  Ester  paitleeio, 
alquanto  matto. 

MATERASSI,  s.  m.  chiamano  i  Tenditori 
dilegne  que'Roccbi  groMÌssimi o  Pezzi  di  le- 
gno forte,  lunghi  in  circa  un  braccio,  eh'  «a- 
si  portano  da  oltremare  sulle  barche  per  far- 
ne vendita.  Si  dicono  volgarmente  Uouli 
PIÙ  oioasi.  Se  fossero  di  pedali,  potrebbero 
dirsi  Socchi  pedagmtoU. 

MATÈRIA,  s.  f.  ed  antieam  HaTnaia.dfa- 
^na,So^£i!ttu  dì  qualunque  «impaiùmea:u. 
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Tfn  ivu  KiTitia  DI  bàokli.  film  aver 
■materia  o  materiale,  cioè  Li  materia  pri- 
ma Deoeuaria  di  qualche  lavoro, 

HiTMii,  nel  parlar  domHtìco,  ai  dise  da 
Doj  per  Malterìa;  Mallexxa  o  Mattia,  che 
valgano  Pania  —  0«o  co»  sì  na  la  aiu- 
au  a  tBST4,  Che  ha  della  materia  a  mat- 
tia;  Che  ha  detpaizo  o  del  matto. 

VtN  cBi  o*  DB  LI  «ataaii,  Fino  ehe  ha 
del  torbido,  eh'  è  lorbidiceio  —  Capo  mor- 
to, dimaiOaella  materia  cbe  rimane  nel  fon- 
do dalle  boote  e  degli  orinali,  dopo  la  diatU- 
Iasione. 

HiTiau  dioeai  anche  da  noi  agli  eaore- 
menti  del  corpo  amano.  Materia  fecale,  e 
a*  intende  i  groaai  eaereuienti. 
mkTEm\L.t.m.  Materiale  e  ferhfiiiMa- 
leriali  nd  nomerò  maggiore,  ai  ebiama  la 
Materia  preparata  per  qualsivoglia  uao. 

MjiTUULiDicuKDaariTi,  IHlfaailure, 
diesai  de'  Hatariali  che  ai  ricavano  nel  dii- 
fare  le  fabbrile. 

MtTMiiL,  detto  per  agg.  a  penot»,  Ma- 
teriale, e  vale  Oroaialanu,  Roiao  o  Di  pooo 
ingegno. 

MATERULÙN,  add.  Materiala(xio;  Ma- 
teriaiittimo.  Uomo  aaaai  materiale  e  ntieo. 
MiTEZZO,  a.  m.  —  Fu  dei  »»»i,  Pa%- 
ieggiare,  Paziiare;  Folleggiare. 

h'  à  OH  aiiasso,  È  una  pazseria,  una 
matterìa. 
HÀTIMBNTO,  lo  «teaao  ehe  DaciavibuiRR- 

TO.  T. 

MATÌN,  *.  m.  Mattino,  L' albeggiare. 

I  xaTim,  SguiUa,  Suono  di  eampane  aul 
ÙT  del  «ionio. 

NATINiDA,  1.  f.  Mattinata,  Il  cantare  e  '1 
suonare  degli  amanti  ii  aul  maltÌDO  davanti 
alla  caia  dell'  innamorata;  come  diceai  Se- 
renala quello  della  Dotte  al  aareuB. 

Fia  La  UikTinlDi,  Mattinare  o  Far  mat- 

MÀTJO,  Matteo,  Nome  proprio  di  Uomo. 
El  gji  cai  uàiio,  Ba  della  ntallìa  o  lual- 
teria  0  mattesza;  Ha  del  mattenM),y  .Uf 

D«  S.  Hatìo  oeni  raoro  xa  aonlo,  dicono 
i  nostri  Villici  Padovani,  per  dire,  Che  pel 
giorno  di  S.  Matteo,  SI  Settembre,  ogui 
frutlo  è  Tatto  buono,  cioè  maturo. 
MlTiO,  V.  —  F*a  hitU,  Ammattire,  Fn 
divenir  matto  —  Io  altro  sentimeDlo.  Far 
perdere  la  pa::iensa  ;  Far  impazientare. 
M4TITÀ,  a.  f.  Pazzia;  Folleggianienlo. 
Odbsiji  ib  ori  niTiTil,  Questa  è  una 

NATIZÌR,  V.  Matteggiare  i  Far  mallessi; 
Par  pazzìuole;  Impazzare  i  Folleggiare, 
Schermare  iueouBideratamenle  T.  Haaai- 
r.U. 
MITO,  B.  m.  Matto:  Pomo;  Menlecalto. 
Uscito  di  senno. 

Matto,  dicesi  andie  da  noi  per  Sciocco, 
Stupido,  Inaenaato. 

\\ti  PEI.  Biro,  Sentire  o  Aver  dello  ice- 
vio,  cho  vaio  Avere  poco  aenno. 

MiTu  1  riDEom,  Avventato,  Uomo  incon- 
siderato e  [vedpitoao. 
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Hno  DàL  onaio,  Ebbro  di  gioia.  Non 
capire  in  lè  ttetio  a  nella  petit. 

HiTo  B«  i,isia.  Passo  a  bandiera  :  Mat- 
te ipoipalo.  Gli  altri  hanno  un  ramo , 
quegli  ha  un  albero  di  passia,  Diceai  di 
Chi  aia  giunto  ad  ecceaao  di  matteaaa. 

Maio  Fsaioso,  Maniaco  ;  Arcimatto,  Ep- 
ter  paxso  da  catena;  Mallo  tpolpato. 

Mito  oLoaioso,  Yenloio  ;  Gonfiagote, 
Gonfiamigoli;  Fanfano;  Vano. 

Mito  oi  roizi,  Tromba,  Strumento  con 
ehe  ai  solleva  l' acqua,  a  furia  di  preaaioae 
o  d'attraiiooe,  dai  po»i  o  luoghi  baaai. 

Miro  ui  Taaaui,  T.  de'  Terraizai,  Otto, 
Strumenlo  di  jNetrs  onde  si  levigano  e  pu- 
tiscono i  parimenti. 

Mito  ORIO  u  rioai,  Fioritta;  Odoritta; 
Che  va  mallo  de' fiori  6ie.  —  Andar  mat- 
to di  che  che  ria,  vale  Desiderarlo  ardan- 
temeote. 

Mito  oaio  *  le  uoni,  i  li  Nussaa,  *i 
ra»Ti  eto.  V.  Poari. 

Di  BiTo,  Posto  avv.  ^.T  avirenfa/a;  i^ 
la  cieca  ;  Da  pasto  ;  Passamente  ;  A  ir  im- 
pazzata. 

Coi  uaTi  oaa  vol  aicrda,  T.  Bastar. 

DavaRTia  mito,  Impaxsire;  Infoltire; 
Intanire;  Dar  la  volta  al  canto;  Dar 
nelle  girelle  —  Infoltire  ;  Folleggiare  ;  Va- 
neggiare, Operare  inconaiderslameDle  ~ 
Fu  DiTiailn  luto,  Par  impassire  o  im- 
pazzare- 

Cosaa  DI  htsntìr  mio,  Co$e  da  far 
girare  gli  arcolai,  da  far  impastar  Salo- 
mone, da  dar  nelle  girelle. 

DasmaasK  da  aito,  V.  Daarula. 

Paa  DI  MITO,  Dar  nel  matto. 

PailU  da  «ito,  T.  Pablìb. 

Faa  DBVBitTia  mito  dì  la  voeu  di  qdal- 
coasA,  Infrenesire  alcuno. 

Pia  SL  HATD,  Far  le  baie;  Volerla  ba- 
ia, la  berla,  la  burla;  Barberare;  Bra- 
veggiare; Far  il  bravo  ;  Dar  ne'  ru'li;  Es- 
ter in  giolito,  in  zurro,  in  gassurra. 

Fab  lb  cassa  oa  «ato,  Far  le  cote  al- 
ta passesea  o  alla  pazseretea  o  air  im- 
pazzata 0  pazzescamente. 

fanno  le  feste  e  i  tavii  le  godono  ;  Dice- 
si  di  Chi  spende  assai  per  dar  piacere  agtì 
altri. 
L' t  PIÙ  BATo  cna  bosTiMsmu,  V.  Mi- 

Mato  fa  miti,  Vn  malto  ne  fa  cento  ; 
I  pomi  guasti,  guastano  gli  altri. 

Bb  di  aiti,  V.  Ra. 

Oao  o  Abierto  Biro,  T.  Oio. 

Pia  «.tu,  V.  Pxu  Bici. 

Stab  di  mito,  star  da  cucco,  cioè  CoD- 
dur  vita  agiata  e  deliziosa. 

Xi  BiTo  CHI  Si  cBEUi  SATiu,  Lo  prima 
parte  del  puzzo  é  tenerti  tauio. 
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'if'ne,  per  diro  Bada  a  quel  die  tu  fai, 
non  la  mettere  in  burla. 
HATÒN,  a.  m.  Mattone  o  Quadrello,  Pietra 
fattiaia  di  Conn»  quadrangolare  per  aio  di 
mnrare.  V.  QaiaìLo  —  Quadruccio,  ehia- 
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nuai  il  più  groaao  da'  maUoui;  Pianella 
il  più  aottile;  Mezzano  Quello  di  medio- 
ere  grandezsa,  eoo  -  «ni  ai  ammattonano  i 
pavimenti,  V.  Tivbli:  Quadrone,  dioeai  il 
Hatton  grosao  quadro  par  gli  ammattonati; 
Tambellone^  al  Mattan  grande,  che  aervn 
prinuipal meato  per  uau  di  ammattonare  i 
Torai. 

MaiOh  di  puai  vivi.  Lastra  di  pietra, 
Pietra  che  ai  trae  dalle  cave  ad  ubo  di  la- 
atrieare  specialmente  le  atrade.  V.  Puit. 
MiTdn  DB  visNA,  T.  de'  Vignaiuoli,  Saep- 
polo, Traino  nato  sid  pedale  della  vite, 
HAT0?1,  a.  m.  e  per  lo  più  Hatoki,  in  plur. 
T.  Agr.  sotto  il  quale  sì  eemprandono  1  (•- 
gueati  due  inaetti  dell'ordine  de 'Coleotteri. 
Caruga  volgare  o  Scarafaggio  stridulo, 
detto  da  Lina.  MelolontAa  oulgarit.  Inset- 
ta  alato  della  groaaatu  della  Blatu  (Schu- 
vo),  eoa  le  ooperte  dalle  ali  di  otJore  raasie- 
eio,  il  quale  è  danoosìaaimo  alle  Toglie  di 
lutti  gli  alberi  indialtntamsute,  a  non  at- 
tacca Ih  vili  etto  in  maneanaa  delle  altre 
piante.  In  qualche  anno  quatto  Inietto  ti 
moltiplica  all'  seeetao. 

Caruga  delta  vite,  detto  di  Linneo  Jb- 
lotonlha  viiit,  alti»  ColeeUaro  della  groa- 
aeiaa  d'  nn  moseone,  eh'  è  di  color  verde 
Incido  metallico,  ai  aieltipliea  in  alcuni  anni 
prodi  giotimen  le,  e  aUioea  prinaipelmente 
le  foglia  tenere  delle  viti,  facendone  an  gran 
guasto. 

Col  nome  dì  Hatòh,  in  T.  agr.  è  pur  ehia- 
mato  il  Fuco  o  aia  il  Maachis  delle  api.  V. 
Ava. 

MATÒN,  detto  per  Agg.  ad  uomo,  Gioaialo- 
ne ;  Àllegroeoio;  A'ù  bufùn  d'una  ber- 
tueoiu,  Burlevole,  Gioeoao. 
HATÒi^Aj  add.  Scapeetrata  ;  Licemiosu  ; 
Sfacciata,  A^.  a  Donna  di  poco  buon  no- 
me. 

Detto  io  iacbeno,  Giovialona  ;  Allegroc- 
da;  Allegra;  Donna  di  carattere  allegro. 
HATO.\.Llt,  v.  Ammattonare  0  Mattonare, 
Coprir  e  Seleiar  le  strade  o  simili  di  mat- 
toni, cioè  di  quadroni  di  ter»  ootta.  La- 
stricare, diceai  ae  ai  eopre  eoo  Iiitre  di 
pietra.  V.  Salìbo. 

UATO.IÈLA,  a.  f.  Quadretto,  Mattarne  qua- 
dralo di  forma  più  piccola  del  quadrone , 
per  usii  degli  ammattonali.  V.  Maio». 
HATUHÌO,  add.  Stordito,  V.  {uaturìo. 
HATltìCOLA,  V.  MabiAooli. 
HATBlZ'iB,  V.  Madreggiare,  Assomigliare 
alla  madre:  cocae  ai  dioe  Padreggiare  del 
padre,  V.  Patbicìb. 

HATURESGA.ìdB.'^TE,  avv.  Voce  aoliq.,  lu 
ateaao  ehe  JUaturameate. 
HATUaLÌ.\  )  . .  „  ,,  ,,  _.,  ,, 
MATLRLO  )  "'''■  *""«™'''"  f^'"^'"' 
Chiurlo;  Pazsericcio  ;  Passiccin  ;  Cernei 
di  gallo.  Uomo  aeiuplice  a  leggero:  Aver 
de' farfallini  o  dtUe  farfalle;  Auer  una 
venu  di  passo. 

HATUSALBIf  -  AvÉa  i   «ai  db  Uatdia- 
ixn.  Vivere  gli  anni  del  Dititie  o  di  IS'oè, 
Eesure  in  et^  decrepita. 
MArUTÌ.\I  —   Al  BitDTiHt,  Al  mafte/'AO 
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o  ai  naUino,  nla  Sol  rrineiplo  del  glvr- 


MitsTiHi  DI  u  icniiii*  uKTi,  Uffni, 
lAiunuiil  qual  dM  ti  cuUuo  il  d^  prai- 
ta  dt)  msTtolBdl,  poTsdl  a  veucdl  moU 
Mlle  CUcN  eattolidiB. 

B*TKi  UBI  ■inrTini,  Tenebn ,  «  dÌM 
quando  tlli  fine  dell'nfflaio,  ipeoU  i  lami 
sì  bitte  con  bMBhetle>  •  altra  hIU  panche 
per  far  rooMm.  Batter  <Ulf  ufJt%(o. 
DAUCO,  ÀsgtimUi  die  ai  va  bmU.  M'ae- 
gueoti  dettali. 

Zoihìdi  BàDCi  »  Ture  Kiec»,  dette  al- 
trimenti mtewm»,  l^mpo  nuvelow,  in- 
eeilù;  Tevtpo  timido  9  pinviggituug,  Tolto 
alla  pioggia. 

GoiBi  ainci  «  CoiiB  hivcbb,  Cote  che 
non  tengono  0  moti  vestito  0  tu>»  han- 
no gli  tpetiali ,  cioè  Strane,  atraTaganU 
—  Una  tota  da  darle  del  voi;  e  per  iro- 
nia, Co*a  da  dttrie  del  mettere,  Coaa  dii- 
p^gevole  —  Cote  ttraaasonti,  fantatli- 
the,  aiturde,  Pow  dell'ueo  eemuDe  o  In- 
•redibili  —  O^uit*  i  tMS  eota  ehe  lof- 
pica,  cioè  Che  uod  n  beM,  ehe  pende  a 
<|«l«beTÌua. 
MAliRÀR  o  Màonia,  v.  Maturarti  Farti 
maturo.  Il  venir  de'lhittl  a  matarazione. 

MldBjlB   M  L'oà,  T.  TilKia. 

Mxnta  DI  u  euTB ,  Biondeggiare  ; 
Sbiopire. 

Hioaia  oniLcoaai,  detto  fig.  Maturare, 
Pare  alenoa  eoai  eon  maturila  tì  eonetglio. 

Col  •n.wro  a  CO  La  noia  ■■  aanaa  La  na- 
8F01.B,  r.Pa«u. 

MAÙBO  e  Haiiaao,  add.  Maturo;  Maturato, 
dieeai  dell'uva  e  d'ogni  frntlu  ridotto  alla 
■ni  perInìoDe.  Imnutturo  0  Premalurv  è 
il  ano  oootiario  — Hsco  hidro,  Àbboiaatie- 
eio.  V.  Vanesia. 

On«BtDBo,ifaAirx),  Noè  D'età  adulU. 

EtÌ  HIDU,  T.  BtI. 

lUiiaiiA  aagaa,  Bagtnta  al  maritaggio 
già  matura;  Zittella  o  Fanciulla  o  Gio- 
vane da  marito;  FanoiuUa  viripotente, 
Alla  airnonM.  r.Pofa. 

Quìkdo  *l  ruo  la  KaiiBe  bl  tasca,  Teli- 
le le  volpi  alla  fine  ti  riveggono  in  pel- 
licceria. Chi  aatntameule  open  male,  alla 
fine  capita  male. 

De  cnr  uatic  rimat  De  li  eira  Haeaat 
Maniera  fam.  die  alnme  donne  sogliono  di- 
ra ad  un  faocintlo  timido  0  peritoso  per  in- 
corarlo; ed  è  come  se  ai  dioetae:  Di  chi 
hai  tu  timore?  Bella  galla  ohe  dorme ^ 
MAZADB60  0  Masanoo  (eolla  Edolae)add. 
—  Fm  uEiDEOO,  Fieno  di  maggio.  Sega- 
ta io  maggio  —  Poaucio  naisHoa  0  ■*- 
■IHOO}  Formaggio  maggiatico  ,  Fatto  in 
maggio,  onde  ai  crede  che  riesca  minie- 
re. 
-HAZAOHÉN,  Teca  plebea,  r.Naeasin. 
NAZAGHENIÈB,  Idiotiemo  per  »ao>sa. 
tntt.  T. 

KAZBG.X  ,  add.    Maggeie  0  Maggiatico , 
Campo  Uecj sto  aodo  per  seminarle  l'anno 
vegnente. 
IDAZeGVR  (cella  i  dolce)  v.  Voce  agr.  Met- 
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lere  in  caloria  wn  campo.  V.  Oaasaa  e  In- 

HAZÉGNO,  T.  Haaaosi. 

HAZENOO,  Lo  steaao  che  Hacanioo.  T. 

Masanoo,  era  voce  da' nostri  maggiori 
molto  naata  ineora  nel  aign.  di  Grande; 
Magnifico;  Madornale;  Principale  —  Ode- 
sia  lE  ■tiBNoa ,  Quetta  i  col  mameo , 
doè  Cosa  straordinsria,  N«t  più  sentita  — 
GoaTi  aiEaRoai,  Gutti  matti,  cioA  Seioechi. 

FaaoREN*  Dna  aucinoa.  Fame  di  mar- 
chiane 0  ifi  timore,  cioè  Rnmwoae,  stre- 
pitose. 

Bora  Hazanoas ,   Battonate  maiutoole, 
detto  per   iscberso,  Pereotte   0  Colpi  di 
tanta  ragione.  Grandi. 
MAZO,  s.  m.  (colla  e  dolce)  Maggio ,  T. 

Tetìb  db  ateo,  V.  TbtIb. 
InruiiTia  kl  Baso,  Pianlare  Ìl  maio , 
diceei  a  qnel  Ramo  d'albera  die  I  untadi- 
dì  baleuDiluogfai  piantano  la  notte  delle  ea- 
lende  di  Maggio  avanti  all'  natio  delle  loro 
Innamorale,  pieno  d'orpello  e  di  naBtri,  per 
allnaione  al  futuro  matrimonio.  Pianlare 
il  molo  lo  diaee  poi  il  Casti  in  aentiro.  me- 
laf.  La  tpoia  vi  fu  a  me%ta  nona,  e  gue- 
ttogiovanelavoròiltuo  lerrenoeh'eratta- 
lo  tanto  maggete ,  come  gli  piacque.  T. 
MaiEot. 

MAZOR,  add.  Maggiore.  —  Rl  nieoa  Con- 
■aaio.  Il  maggior  contiglio  —  El  raaiiE- 
Lo  naso*,  //  maggiomato. 

NAZORVNA  a.  f.  Maiorana  e  Maggiorana 
ed  anebe  Perta  0  Santuco  »  àmaraco , 
Erba  odorifera,  eonoscìntissima  e  una  vol- 
ta assai  più  coltivata.  Dicesi  anebe  Persa 
gentile.  Linneo  la  chiama  Origanum  Ma- 

MAZ0RBN60,  e  antieam.  MaioaBirrE,  add. 
Maggionngo  e  Maggiorente,  L'uomo  prin- 
eipale,  Quello  efa'è  sopra  gli  altri.  Maggio- 
nngo della  bolla,  ditesi  in  lingua  furbe- 
sca, al  Prinaipe  o  padrone  della  Città. 

MaioasNoo ,  diceai  talvolta  nel  parlar 
boi.  per  Maggiorenne,  Tote  che  uaaai  Ira' 
Legali  in  vece  di  Maggiore,  cioè  Di  olà  mag- 
giore: opposta  a  Minorenne,  d'età  minore. 

Mizuaaiiao,  detto  in  lingua  furbesca  va- 
io V  Amante;  l'Amico  della  femmina. 
MAZORÌN,  a.  m.  detto  anche  Micaao  a  Mi- 
coto,  T.  de' Cacciatori ,  Cemuino  reale  o 
Collo  verde,  Il  più  grande  degli  uccelli 
palustri,  ed  it  maaehio  dell'  Anitra  aeiva- 
tlea,  grande  all'ineirca  come  una  gsllinB, 
con  piume  di  varii  colori.  È  detta  da  Linn. 
Ànat  boichat  varielai  fera  0  ancha  Anat 
lorquata  maior.  Dicesi  Macoaln  da  Mao- 
DioBiiti  (Haggioringhi)  ,  tosi  anticamente 
qui  chiamati  'gli  uecelli  di  questo  genera 
dall' essera  1  più  grandi  degli  altri.  T.  A- 

HAZZA,e.  f.  Masia;  Pestatoio;  PetUUo; 
Pcsh-llinii,  Peno  di  ferro  o  di  legno  eon 
cui  si  peata  nel  mortaio.  Diceai  Petizione, 
ae  la  mazza  è  grande  e  di  ferro. 

Leggesi  in  poeaie  antiche  Alikmenti  el 
IO  rnsTo  vi  a  u  ■azEi,  ed  à  una  belli 
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meL  (ralla  dalla  Nave  ehe  quando  è  fru- 
sta vien  condannata  ad  esaere  amantellato 
e  vuol  dira,  Altrimenti  /u  taretli  giudica- 
ta fitór  di  italo  di  tervire,  e  andretti  in 
rovina. 

Massa  t>a  riavt,  Maxtuolo,  Hartdle  em 
due  boeche  aenza  penna ,  ad  neo  de'Pabbri. 

Maizi  DEL  TOBEo,  Gruccla,  chiamano  I 
Tomiai  an  peuo  del  tomo,  ohe  r^ge  gli 
strmaenti  eon  cui  si  lavora. 

Masse  oa  tìmbdeo.  Bacchette  0  Ma*%e. 

MacEa  sa  rasiÒLa  (eolla  a  dolce)  T.  dei 
Teaaitori,  Involgiloio,  Baatoni  die  servono 
per  far  girare  il  subbio  ed  11  aobbiello.  V. 

A  CHI  rusB  La  Massa,  a  tai  'l  ranodL», 
T.  Piasaa  I  PannÒLo. 

Dai  so  u  Massa,  detto  flg.  Far  la  ght- 
itixia  0  la  ragione  coWatee  0  colt accet- 
ta, Declderaairingroaso. 

MiEEa  e  MaEEira,  in  T.  di  alcime  arti, 
ai  dice  aneora  nel  lign.  di  Battone  0  Ba- 
tlonccUo  cilindrico. 

MAZZA,  add.  Àmmatsato,  V.  Alassi. 

MAZZAOATI,  1.  m.  Maxzagatti,  Pieeolii- 
aima  piatola. 

MAZZAGNÌO,  Idiotismo  della  baaaa  gente, 
Pegglor.  o  piuttosto  Dimlnntivo  di  Mii- 
sto,  V.  Massi. 

MAZZAHBNTO ,  1.  m.  Ammastamenta  ; 
Voeitione;  ttderfexione. 

MaseansETO  del  raaa  0  db  la  naia, 
Parricidio,  Patrieidio  e  Matricìdio;  os  u 
MooiSa,  Viorieidio;  dil  PnaoiLo,  Fratri- 
cidio; D'un  PdtIn,  Infanticidio.  E  quindi 
Parricida;  Palridda;  Matricida;  Utori- 
eida;  Fratricida;  Infanticida,  gli  Autori 
di  tali  misfatti. 

NAZZAPBOGHI,  T.  in  Dao. 

HAZZAPOBCÈLI,  a.  m.  Seannaporà,  Go- 
liu  cbe  ammazta  i  poni. 

MAZZÌR,  V.  Ammassare;  Uccidere. 

Macellare,  diteai  l' Ammasiara  le  bestie 
eome  i  buoi,  ì  vitelli;  Scannare  ditesi  di 
alcuni  altri  animali  da  macello. 

Massia  DUO,  detto  fig.  Ammassare  uno, 
vale  Riitueeara,  Infastidire,  Apportar  te- 
dio ,  Rinseir  molesto  —  Tagliar  altrui  le 
gambe.  Impedir  l'avviimento,  l'eùto  di 
che  che  sia;  ow.  Ditanimare ;  Scorare; 
Avvilire. 

Massi!  DITO,  dicesi  etigeratimente  del 
Sopragare  0  Soverchiar  con  parole  —  Co 

QDEI.B    SO    CBiaCOLB    BL    h'  Ba    WÀttì  ,    CoM 

quelle  tue  chiacchiere  mi  ha  topraffatlo 
0  loverehiato  o  aooilito  e  almlU. 

Massia  DO  osBLi  co  ona  scHiorarana , 
o  IR  t'DRa  voLTa,  detto  fig.  Macinare  a 
due  palmenti.  Guadagnare  eolla  steau  co- 
sa 0  col  modo  steaao  doppiamente. 

Maxzla  La  Basa,  T.  di  giuoco,  Ammas- 
sare ,  vale  Prendere  con  carta  auperiora 
le  earte  Inferiori  dell'avversario;  ma  piò 
partitolarmente  diciamo  del  far  propria  la 
buza  pigliati  dal  compagno,  come  nel  giuo- 
co dell'  Ombre,  ed  ancho  nel  Treselte. 

Hiseia  l'ochio,  Velar F occhio,  Addor- 
mentarsi legfenuente. 
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MitEUiiB  DH  pu  l'ìltii»,  Traueeiderri, 
Ammautrti  gli  uni  tot;!)  tltri. 

MiZEiUE  in  t'ehi  cotsi,  Àmmasiarti 
in  che  che  Ha,  Af&licvsi  umì.  T.  Seo- 
■!■■■  e  SnoakoLiatE. 

Mtcz&Ho  Dit  TURCO,  Lochi,  di  fei^,  ìd- 
Irodottui  ver  il  imi  I  mente  nel  tempo  Io  cai 
i  Venniaoì  ermo  in  guerra  coi  Tardi,  e 
voleva  dire,  Facciamo  un  brinditi. 
H  AZZASÈTE,  (eoli'  e  largì)  a.  m,  imniat- 
iotelte,  che  anche  ditesi  Cotpeltone;  Bra- 
tiaea'o  ;  Smargiaito,  Uomo  che  la  il  bel- 
loDiore  ed  il  prepotente. 

■luuETi  I  eitOTix  QDiTUDU*,  diteti 
per  deriaioDe  di  alcun  bravaeeìo,  Bgli  vuo- 
le  ammattar  betlie  e  pertone.  Quando 
aleano  ai  vanta  di  voler  far  gran  bravare, 
e  non  ai  stima  atto  a  fame  verona.  T.  Bo- 
lo e  SrikciaoNDi. 
MAZZÉOA,  add.  T.  agr.  Kovak,  Aggian- 

10  di  quel  Campo  che  dopo  an  dato  giro  di 
lavori  0  coltivazioni,  ai  laacia  In  ripoto, 
die  dic«ai  anche  Maggéie. 

MAZZBTA,  a.  r.  MiXEiii  di  ikck,  Malm- 
iella  o  Malattina  di  accia;  Gavetta. 
MazeAtì  pt  cobdi  Di.KBaiu,  Gavetta. 

11  mauo  eonlieno  30  corde,  «  la  Manatta 
qnindicL 

Hticrra  da  asaLi,  Piombini,  Legnetti 
lavorali  al  tornio,  ai  quali  s'avvolge  refo, 
Mt«  ete.  per  fame  ewdelUne,  trine,  gigliet- 
ti  ed  altro. 

Hiieìta  ,  qnaaì  II «eeìtd  dlminut.  di 
Hauo,  detto  flg.  ebiamanii  oe'noatri  Br- 
gaatolì,  il  Danaro  ebe  ai  riaparmii  o  ai 
•ottrae  ogni  giorno  dalla  merwide  de'  CoR- 
dannati  lavoranti,  e  ebe  ragunaai  per  eawr 
loro  dato  al  termine  della  pena.  Sotto  que- 
ato  aignif.  potrebbe  dirai  Gru*iolo  o  Gfui- 
so,  cb'  è  Qnaolili  di  danari  raggraueliaU 
o  ragonall  t  poco  a  poco. 
MAZZÈTO,  a.  m.  MaxseUo;  MaaaaieUo; 
Masiolino  ;  Matauolo ,  Piccolo  mauo  di 
che  ebe  tìt,  Maisolino  e'  intende  aiiolat. 
di  Fiorì. 

Mtisiro  M  EiDias,  Incannata. 

Pia  ■USITI,  Ammaxsolare. 
MAZZIER ,  1.  m.  Maniere,  Oaegli  eb'è 
deatinato  a  sorvegliare  al  buon  andamento 
delle  feate  pnbbliebe. 

NiCEiik  DI  LE  riocEsiiàn,  Ramarro,  ai 
chiama  Colai  ebe  regola  la  marcia  delle 
proeeeaionl. 
MAZZIÓLA,  I.  r.  T.  de'CeaelUtori,  Mastel- 
la, Sorta  di  martello  grosio  da  Cewllatori 
—  Bjitbi  1  BàseioLi,  Battere  a  masset- 
fa,  è  il  Battere  che  fanno  coloro  die  lavo- 
ruo  Sgare,  viti  o  altro  di  piatirà  d'ar- 
gante. 

MAZZO,  a.  m.  Massa,  Piocola  quantilà  di 
fiori  0  d'erbaggi  o  cose  simili  legete  iaaìe- 
me  —  Finteria  dieesi  quella  Tennra  che 
s'aggiunge  ad  an  mano  di  fiori  per  farlo 
pili  vago  e  pift  fomite. 

HiEED  DI  CUTE  Dji  Eooo,  Mutsù  dì  oar- 
tej  detto  altrimenti  per  iacheno  Libro  o 
Libriceino  del  Patmatsi  o  Libro  del  9iw* 
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HiEEO  DI  CHitvE,  Fateio  di  chiavi. 

HicEO  DiiiDicHto  d'altre  erbe,  Mas- 
%oeohio  e  TaU4>. 

HiEu,  detto  in  T.  di  Stamperìa,  Masti, 
Quelli  che  servivano  ad  impiastrar  d'inchio- 
Blro  la  forme  de' caratteri  —  Maetto  o  Ma- 
nico, dieevasi  al  I^egno  ebe  «erviva  da  ma* 
nico  dei  maui. 

Caiipla  1  aiEto  come  i  bcutom,  Pren- 
dere a  maziO;  Confondali:  —  Mi  xs  som 
M  caiiria  a  mieeo,  Io  non  ton  da  pren- 
dere a  maiso,  eioè  da  Confondere  ci^li  al- 
tri —  Csiula  1  «teso,  ai  dice  ancura  del 
Prendere  aW  imbraccio  la  o  alla  confuta, 
vale  in  un  fascio,  confusi  me  ni  e. 

PoitIr  à  aiEED  dieevasi  sotto  1  Veneti 
tìV Àmmattare  le  propotiiioni,  cioè  Pro- 
porre cumulativamente  alla  deeiaions  del 
Senato  motte  cose  in  una  volta;  Far  deci- 
dere molle  propoBìiioni  con  una  sola  vola- 
tinne:  inleDduvasi  perd  di  piccoli  affari  non 
sorelli  prr  avventura  a  discussioni  e  gii 
prima  ventiliti  nella  Coniulla  de'  Savii. 
Quindi  diceva»  oomiinMiiento,  Bl  tal  uia 
VI  A  MASSO,  a  Balotìi  si.  aASio,  V.  Balo- 
tia  e  ConsDiiTA. 

Taovla  aou  nai.  majuo,  ScegUan;  Hv- 
icegliere. 
MAZZÒCA  )  ,  - 
BAZZÒCOLA)*-^'*^'"^*"''''-"'^ 
ro.  Estremità  di  Massa  o  baatmw  cba  aia 
più  grossa  del  fiuto.  Battone  pannoeehiu- 
io. 

Habeoca  db  cavjUi,  MasMcchii),  dieesi 
propr.  di  Quaiitità  di  etpelli  legati  laltl  in- 
aieme  fa  no  inasML  B  a'  appropria  ad  ogni 
altra  cosa  simile. 

Hassoca  db  testa,  Tetta;  Maztoeehio, 
Dieeiì  tanto  della  testa  grande  d'on  uomo, 
eome  per  iperbole  della  Fava  del  pene,  di 
sui  anche  ai  dice  Mat%apicehio  o  Membro 
pannocchiuto. 

Maeeoche  di  sAaai,  Maiiuole  o  Gam- 
be masiuole,  T.  di  Maacaloia,  Dlccnsì 
le  Gambe  del  cavallo,  «fae  sono  divenute 
tonde  ed  enfiate  per  eeceato  di  fatica. 

Hazeocbk  uà  coiddhi,  T.  Fam.  Masze, 
Specie  di  piombini  di  legno  ma  più  groesi. 
a'  quali  ■'  avvolge  refe  o  simile  per  far  cor- 
doni. 
HAZZOCOLÀ  ,  add.  Mazzocchiulo  ;  Pan- 
nocchiuto,  Dieeei  d'ogni  cosa  grossa  in  pun- 
ta quasi  a  guisa  di  pannocchia. 
MAZZOLA,  s.  f  Manuela,  Piccola  maiu. 

HassAla,  detto  in  T.  de' Pescatori  vai- 
ligiani,  MawuoUi,  Specie  di  Maglio  d'el- 
ee di  forma  quadra  ed  atante,  eoo  tango 
manico  di  eornio,  che  serve  per  battere  le 
teale  de' cannicci,  onde  affondarli  nel  fango 
e  fare  il  canDiio  per  la  pesca.  V.  Cobolesa. 

Maeeóla  da  lik.  Scotola,  cioè  Quel  le- 
gno col  quale  si  rompe  il  lino  o  il  canape 
prima  di  pettiuarto,  per  cavarne  le  liscile. 
B  quindi  Scotolare. 
MAZZOLO,  a.  m.  Masauelo,  Martello  di 
ferro  semplice,  col  manico  di  legno  duro, 
con  cui  lavorano  gli  Scarpellbi  e  gli  Seol- 

'Ori.  V,    MAaTRlIRA. 
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MAZZO»,  s.  m.  Mauo  grotto,  Gran  ma*- 

Hassòi,  deUo  la  T.  da'Toniitorì,  lo  itea- 
so  eh»  PiioAXst.  V. 

MAZZOLA,  1.  f.  Fettone,  Pestello  gran- 
de. Arnese  ds  dirompere.  V.  Mabs*. 

MàZZÌICO,  a.  m.  Voee  ant.  della  meUf. 
per  Zdca  a  quindi  per  T^tla. 

Das  sol  ■abzoco.  Dar  tulla  tetta.  V. 
Hai  atEEDCoìn  Mu. 

MAZZUCÒ»,  add.  Oapattont,  Agg.  d'uo- 
mo duro  d'inleUetlo,  di  poca  capacità.  Di- 
cesi ancora  Capoeehio;  Bietolone;  Binoti- 
conei  Soortone;  Babbaecio;  Bue;  Buaccio. 

MBA—  Vaasia  a  mia,  Venir  a' ferri;  Ve- 
nir a  coneìutione;  Convenire. 

TEoiila  A  alt,  Tener  uno  pe' capelli , 
Tenerlo  dìpaodeote  —  Dar  patto  o  pattU' 
ra,  vale  Pascer  sitrui  di  iperanie. 

Tuia  1  asA,  Tirare  o  Secar  acgua  al 
tuo  mulino.  Tirar  tutto  per  sé. 

Cbifa  schiata,  l'ha  da  vaoHla  a  hba,  A 
tuo  marcio  ditpelto  io  vo'che  baci  U  ma- 
nipolo, cioè  Che  si  fottomeUa. 

MBCANICAMBNTB,  aw.  -r-  Tivaa  «ca- 
BicAMBNTi,  Viver  di  limatura,  Tivare  In- 
dmtrioaamflDte  eoo  ogoi  poeo  di  cosa.  Vi- 
vere riitrettamenle,  murabiimenie;  Man- 
giar male. 

MBCi^NICO,  f.  m.  Meccanico,  si  dice  ehi 
è  professore  della  isiensa  mtoaanieo  per  la 
quale  ai  misura  la  reaiiteua  o  momeoto 
de'pesi,  e  s'agevola  il  m«neggiarlii  e  Co- 
lui eh'  eaercita  arti  roecsaniobe,  a  diffe- 
renaa  delle  arti  liberali.  Bravo  o  Medio- 
ore  e  Cattivo  arUtla  meoeomico. 

MECAiVlCO,  add.  Mecconioo,  vile,  tiibieUo. 
Vomii  meciianico  s' intenda  D"  intendimen- 
to corto  0  limitato,  Uomo  materiale,  di  po- 
eo ingegno. 

Boia  aButnicA,  Boba  o  Cota  mecanica, 
eioè  semplice,  roua,  groaiolana. 

HBCBIB  e  Mecbuti,   T.  de' Pese.   V.  in 

ClSVOLO. 

MBDA  (eoll'e  larga),  r.  Mei*. 
HEDÌGIA,  s.  f.  Medaglie,  si  chiamano 
Quelle  monete  antiche  romane,  greche,  >;- 
irutehe  ete.  che  ai  conservano  dagli  antì- 
^mi'ù;  Medaglie  tana  por  detti  quo' patii 
di  metallo  coniato,  che  si  fanno  per  ono- 
rare qualcuno  o  per  celebrare  qualdie  pub- 
blico avveaiinenlo  ;  «d  aoche  Owlla  die  si 
danno  in  premio  ddle  accademie,  dai  col- 
legi Kle. 

Meuaoia  co  LI  TBOBA,  Medaglia  inlui- 
tarila,  cioè  Coperta  di  tartaro. 

MiDActi,  detto  Qg.  e  per  licberio  a  p«r- 
aooa.  Anticaglia,  dieesi  per  derisione  di 
Donna  veediia,  ma  spaeidmenta  di  Quella 
ohe  vnel  comparire. 

RovBsBo  DE  LA  aiDAoiA,  H  rovetcù»  dellit 
medaglia.  Quando  si  vuol  nmliare  il  ro- 
vescio 0  il  contrario  di  ebe  che  aia. 

DiLETAUTE  DE  aiDAOtB,  McdagUtta,  Chi 
raccoglie  o   studia  medaglie  aotiebe,  chn 
dieesi  ancora  Antiquario. 
MEDAGIA       ) 
MEDAGIOLA  ) 
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ohe  dumo  ì  peKitori  al  pesM  FnvoHno. 
T.  Ali  DIO. 

MEDE  e  Mite,  Toei  intfcbe,  e  ■'  intende  i 
Pili  pkDtati  mIU  Lagaaa,  per  Hgntre  i 
eanili  ■  regola  del  eammiDo  delle  barche, 
Sléla,  Termine. 

HÈDEGi  Q  H:edid»,  i.  f.  Mediehetta,  Li 
femmina  del  medico. 
HEDEGÌH,  T.  Medicare  e  Xedieinare. 
ToiNii  1  axDEOia,  Bimedieare. 

MEDieui.1 ,  Medicare  ,  detto  S(.  vale 
Rimediare  ad  alcnn  malo  gii  fatto,  ehe  an- 
die  dicoBÌ  fig.  Ripeteare  le  »ecrMe. 

hk  XB  OD  roco  MtDEOiDA,  detto  par  fig. 

£a  eota  è  alquanto  temperala  o  eon- 
lemperala,  doò  Moderata. 

MeDBOiaoE  col  rEt.o  dei  iltei,  V.  Pilo. 
MEDEGBÉTO  ,  a.  f.  Mediconzolo  ;  Medi- 
eattrone  ;  Medieatlronsolo  ;  Medieonzoli- 
no;  Medicwxioi  Sueeiamalali.  P  non  ta- 
prebbe  trovar  il  polio  alle  gualchiere.  V. 

Mideohìto,  *i  dlee  fam.  io  aentimeoto 
apposto,  ad  no  Medico  di  gualche  eipaeiti  e 
che  abbia  atalnra  plceoli  —  El  xb  dn  tu- 
To  MEDEOBiTO.  £gli  Ì  UH  medico  valente 
anti  che  no. 
HÈDBGO  e  Hiedeoo,  ft.  m.  Medico. 

Hbdedo  db  viOLu,  Medicone,  Bravo 
medico. 

Mbdeoo  Dt  Odi,  OeuHelaj  Qoel  Medi- 
co ohirui^  die  a'applica  alti  rara  delle 
malaUle  dagli  oecfai. 

HiDeao  DI  BeoàRSE  o  Hedbgo  MihchiAn, 
Medico  eoglionieo;  Medico  da  tveciole , 
da  bone,  da  fieno.    Da  poco  o  da  nulla 

HiOBoo  DB  LE  BEiTtB,  Veterinario.  Di- 
«evasi  j^rìma  Mulomedico. 

Mbdeoo  d»  uni,  Canattiere.  Coloi  ehe 
govenia  i  caoi, 

CeBcIB   BL   BIL  COKI  1  MIIDEOHI,  V.  MlL. 

Et.  ■BDioD  riBToao  tk  11  ruot  vbboo- 
onoBi  o  VEBVIR081 .  /(  mcdico  pieloto  fa 
la  piaga  pusioknle  ;  La  madre  pietota 
fa  il  figliuolo  lignoio ,  e  vale  ehe  Speaao 
nuoce  la  soverchia  doleexia. 

Chiam^b  bl  bikoboo  dopo  boeto,  ti  IOC- 
cono  di  Pita  o  di  Meitina,  Soceorao  fuo- 
ri dì  tempo.  T.  PiiDEio. 
MBDBGOTO,  Medico  dello  Spedale  o  del- 
la nave.  V.  Celbiitb. 
ItlEDKMAMENTE,  avv.  Medeiimamenle  ; 
Mederiiniitimamente;  Medesimo;  Steua- 
mente;  Del  pari.  Parimente. 

L'ha  visto  lo  aBDEaiMBUTB,  I^oeoi.  b«8- 
aa,  Ba  veduto  anch'  egli;  Egli  medesimo 
ha  veduto;  Vide  anch' egli  co' proprii  oc- 

h'i  vETtoDo  LO  mwDKKkwtiag,  Anch' egli 
et  venne;  e  e'  intende  in  mia  o  in  noitra 
compagnia. 

MEDÈMO,  MedcMimo.  È  però  idiotismo  tri- 
viale, —  Medesmo,  a'nia  poeticamenle. 

So  gDEL  ■EDBHD ,  Son  qucì  desso ,  Ls 
ateaai  persona. 

Sol  rtTo  >bd*mo.  Sul  fallo  o  KslVat- 
Iwlità  del  fallo;  IS'el  punto  del  fatto  — 
Vd  etat  SOL  rito  aEDBaO)  foì  fletto  era- 
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vale  pretenle  al  fallo,  atlante  teitimo' 
nio  del  fatto. 

MEDEStlVA  (eolla  i  dolce)  a.  f.  Medicina. 

MBDIGHBPÈO,  Voce  fam.  e  donneaca.  Do- 
ni  CHB    STI   *DL   MBDICBiriO,     DotllUI   CCrì- 

moniota,  Cbe  sta  Balle  fornulttA.  É  però 
pochiaaimo  naata. 

MEDICINA  ,  add.  Vin  aBDiml,  Fino  me- 
dicato 0  Medidnalo. 

HÈDOTO ,  s.  m.  Idiotiamo  di  ehi  non  m 
dir  Metodo^  e  direbbesi  per  eorrispondeo- 
la  Mitidio,  Voce  bassa. 
HEF6,  (coir  e  aperta)  Voce  antica  Veneiia- 
na  ch'era  ona  Specie  di  affermazione  giu- 
ratoria, nel  aign.  di  Fermio  fé. 
MBGÌLO  (dal  Greco  Jfe^/o(  Grande)  di- 
cono le  nostre  Donne  volgari  al  Celrinolo 
(Cubdbbso  )  grande,  ingiallito  e  maturo. 
HEGIA[t4,  a.  f.  T.  agr.  Stoppia  o  Seccia 
del  miglio,  Oueila  paglia  ehe  rimane  nel 
campo  sulle  barbe  del  miglio  aegato. 
HBGI.4RÌNA,  a.  f.  Migliarola,  Pallini  pio- 
coliaBimi  di  piombo;  per  caricar  gli  trcbi- 
buai  e  uccidere  gli  neeellÌDÌ. 
MBGIARÙLA  o  Mbcubina,  i.  f.  T.  Omit. 
Strillozzo  0  Spicchierone  e  Braviere,  Sor- 
ta d'Uccello  di  paretaio ,  simile  in  groa- 
eeiu  «1  Frosone,  dì  becco  perà  più  sotti- 
le e  del  colore  del  Tordo.  Iiinneo  lo  chia- 
mò Emberìsa  milliaria.  Nel  Vieenlluo  è 
detto  BicitolAr  e  Fibtòh  ,   e  nel   Friuli 
Veneto  PetIs.  Quest'uccello   frequenta    i 
luoghi  paludosi  e  vallivi  preBso  ai  Omni,- 
va  a  torme  numerose;  e  ai  posa  in  terra 
Ir*  l'erba  delle  paludi ,  come  le  Allodole; 
la  ana  eame  è  buona  ma  dura. 
MÉGlOo  MiOB  (coll'e  larga)  avr.  Meglio, 
Più  bene. 

Akdìb  db  BEN  in  aBcio  ,  Prosperare  ; 
Migliorare;  Andar  di  bene  in  meglio. 

È   MBOIO    ESSIl     PBBII     CHE     BOETI  ,    OW. 

i  meglio  calcar  dalla  finestra  che  dal 
tetto  ;  Egli  è  meglio  cader  dal  pie  ehe 
dal'a  vetta  ;  Meglio  è  vicino  da  presso 
che  fratello  da  lungi. 

Xe  HBBIO  ITÈE  DO  SOLDI  DE  COOIÒB  IH 
■  ClBBBLl,    V.    CoOlAl'. 

Xe    HEOIO    BBIBB    TESTI     D'  AnOOBLl  ,    CHI 

COI  DB  STDBiòn,  Egli  è  meglio  etter  ca- 
po di  lucertola  ehe  coda  di  drago  :  Egli 
è  meglio  riier  capo  di  gallo  chg  coda 
di  leone. 

É   IBOIO   POLBnTt    1    ClSl   SOI,    COB    IBO- 

sTo  k  ClSl  d'  ILTEI ,  È  meglio  una  fetta 
di  paTte  a  caia  tuo ,  ehe  nell'altrui  ab- 
bondar di  ricchezze. 

Ni  no  CBaco  de  kboio  db  odbl  cbe  qo, 
Talvolta  il  meglio  guaita  il  bene ,  detto 
per  aigniGeare,  cbe  l'uomo  poaaibilmenle 
quaggiik  felice  é  quello  che  ai  limita  al 
presente. 

Mkoio  i!ividii  che  conriBsidn,  £  meglio 
eitcr  invidio  to  ehe  eompatiionato. 

NI  DOBln,  k  meglio  un  uovo  oggi,  che 
una  gaUina  domani;  Meglio  i  fringuello 
0  pincione  in  man ,  ehe  tordo  m  fratea. 
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Non  lasciare  il  certo  per  l' incerto  —  Vn 
buon  boccone  e  cento  guai,  Prov.  di  Chi 
per  un  plecìol  bene  presente  non  cura  un 
gran  male  futuro. 

È  KBOto  coasl  CBi  BzcEnTE ,  Egli  è  me- 
glio late  e  quale,  ehe  tema  nulla  ilare. 

Piò  nEsio  che  rosso.  Al  meglio  ch'io 
mi  poeto  o  che  mi  tappia,  Nel  miglior  mo- 
do posaible. 

Xb  «boio  noi  TOLTI  CHS  «li,  È  meglio 
lardi  ehe  mai. 

Xb  noto  sola  cai  Tossai,  V.  Soia. 

Xe  mboio  dn  hocolo,  cbe  ibdìb  ir  leto 
B  scDBo,  detto  flg.  ehe  vale  Meglio  è  avere 
un  marito,  qualunque  lia,  che  non  aver 
alcuno. 

El  ria»  BBeio  i  Tisaa,  Farebbe  'l  tuo 
meglio  a  itani  litio. 

LlSSiB  SOL  KEOIO,  V,  LiSSÌB. 

Se  no  TI  01  DB  lEaio,  Se  fu  non  hai  al- 
tri moccoli,  cioè  Se  tu  non  hai  altro  aaw- 
gnamento,  eoe'  alcuna  migliore. 

ConOSiO    EL  BBCIO  E  rO  K  Ileo  IL  MIO, 

/'  veggio  il  meglio  ed  al  peggior  m' ap- 
piglio. È  il  trito  Video  me'iora  proboque 
deteriora  tequor. 

MEGIO  (coir  e  larga)  Nome  comparativo , 
Meglio;  Migliore;  Piti  buono. 

PbB    TOìTIO    BBOIO    COHrilSÉTE    DB  ISDIB 

TU,  Per  voitro  migliore  compiacetevi  di 
andar  via. 

Bl  memo  STI  in  ronoo,  I  pelei  grotti 
ttanno  al  fondo.  Il  meglio  per  lo  più  viene 
io  fine. 
VoLBD  DE  «iGio  f  Fo'e'e  Pipiti  f 

MB6I0  (coli'  e  serrata)  i.  m,  M^lio,  Spe- 
cie di  biada  minuta  notisaima,  nata  di  uni 
pianta  eonoseinla  da'  Siatematìei  col  nome 
Panieum  miliaceum. 

MEGIOLgRA,  V.  HacoLEki. 

HBGiÒaA,  B.  f.  Uccello.  V.  BboiAbi. 

HEGIORAMENTO,  s.  m.  MigUoramenlo  e 
MegKoramento',  cangiamento  dì  bene  in 
meglio. 

Miglioramenti,  ai  dicono  j  Riatauri  o  Bo- 
nlBcationJ  cbe  si  fanno  nelle  campagne  e 
nelle  case  Alcuni  han  oominoiato  ad  oaire 
la  voce  Miglioria,  ma  è  arbitraria. 

MBOioEiMEnTD,  dotto  per  Angoilla  gros- 
sa. V.  BlBlTO. 

NBGIORiR,  0  MiOBiB  v.  Migliorare  o  JTe- 
gliorare. 

HeoiobIe  condieioh  o  Bisdn,  Infonare 
il  tuo  Italo  ;  Infor%ar  le  ragioni. 

HBGOLUk  e.  f.  T.  de' Tessitori,  Ore- 
stella,  e  plA  eomnoemente  CreiteUe  nel 
untnero  del  più,  Regoli  d'  una  intelniatura 
ehe  servono  a  fermare  i  deoti  del  pettine 
nel  telaio.  V.  Filsi. 

MBOOLÒTO,  V.  GoBBini. 

HBLA  (coll'e  larga) s.  f.  DiceBi  eomunemen- 
te  quella  Stecca  di  legno,  che  usa  portare 
l'ArlecchlDO.  Quindidetta  famil.  e  per  ischer- 
so,  BÌgniGoa  Brando:  Spada;  Slritcìa; 
Coltello  lungo,  Ogni  arma  bianca  da  punta 
e  taglio,  che  porta  1'  nomo  ■  difesa  propria 
0  ad  ornamento  —  Uraghinatta,  vale  Spa- 
da, ma  è  veee  di  aduno. 
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Sri*  SD  LI  HiLi,  Slar  tuHe  bravale  — 
Star  punta  a  putita^  ri  dice  di  due  che 
■luiDa  m»ì  d' mordo  iti«ieine,  t  leinpre 
MuleiidoDo  e  contratUno. 

Bill.*,  io  «Uro  «ign.  Raeahella  o  Lae- 
thetla,  SIninMoto  nA  qnala  ai  giaoea  ilh 
palla  o  rimile,  Tatto  di  corde  di  minugii 
tMsute  a  rais  —  Meslo'-a  ai  din  quand'  è 
di  Uvala. 

HGL.llIPl,  Agg.  a  Donna,  Impacciala;  In- 
mampala;  tmbarastata.  Imbrogliata  afir 
«he  ebe  li  a. 

In  altro  aigD.  Baderia;  Motiabaderla  ; 
Mona  merda;  Mona  poco  fila,  Btwna  ■ 
ovUa. 

■BLiNZiRA,  ».  r.  Melamana  o  JVe'an- 
gntna  e  Pelrmteiana  o  Petroneiano,  Pian- 
ta nota,  dM  ai  eoltiva  anonalmente  negli  or- 
ti; i  Siatematiei  U  chiamano  Solanam  Me- 
hngena. 

MBLIr,  y.  Immelare,  Dar  lapon»  dì  mele, 
o  Condir  di  mele. 

KBLAZZO,  a.  m.  Mebuta,  ebiamaat  Quel- 
fa  pirte  fluide  e  eoniiatente  dello  «ciloppo 
i  tu  dtllo  tueebero,  dopo  sfa'  è  «lato 


HÈLBGAj  ■.  magona  ;  Melica  ;  «  Mei. 
liga  o  Miglio  indiano.  Sorta  di  grano  mi- 
nuto elio  ai  aemiDianniulniente,  iacui  pian- 
ta è  detta  da  Linneo  Bolehui  SorgAitat. 


Pin  OS  aiu*^  Pane  di  faggina  —  Pm 
mail  CO  ut  ■■LEO*,  Pane  tagginato. 
■BLBGDÈR  e  HitLEo«ao,  *.  di.  Voce  agr. 
Sagginale,  La  pitnU  della  saggina,  che 
dJoeai  anelw  Canna  e  Coiaio  della  taggina. 
HBLEMSlGIM!,  a.  f.  Flemma;  Lenle^ 
•a;  lenlore;  Un  cerio  adagio,  SÌ  rifert- 
ac«  ti  diaeorao  ■  vale  TardiU  affettala  o  na- 
turale nel  partire.  V.  Muina  o,  Gnemo  e 
SsMru. 

MELENSO,  add.  Melento  o  Milento,  vale  in 
buona  lingua  Seiooeo  e  Balordo,  detto  del- 
l'Uomo;  ma  noi  lo  diciamo  nel  aign.  di 
Flemmalieo,  riferito  per  lo  più  ad  un  par- 
lare lardo  e  quaai  atntcieato,  contrario  id 
Afloltato  e  Avventato. 

PuLla  aiiLinio,  Parlare  0  Favellare 
«olio  ttratcieo,  ai  dice  di  Cbl  allunga  trop- 
po le  vogali  o  ribalte  le  sillabe  o  replica  le 
parole  nel  Sue  del  periodo. 

HiLKiiMi  allreal  diciamo  per  Agg.  a  Per- 
•ena,  nel  *ig.  di  Sveglialo;  Manineonieo, 
Oi  tristo  nmore. 

Mah  MU.UI1I,  è  maniera  ant.  met.  che 
«a  riferita  alla  peraona,  e  vuol  dire  Tbnfo; 
£en/o;  Pigro  — Munì  benedette  è  il  ano 
eootrario. 

MBLÈO  (eoll'e  larga)  a.  m.  T.  Agr.  Melarne 
Speeie  di  nebbia  velenosa  e  adusta,  ahe  aa- 
sai  nuoce  alle  viti  ed  silo  messi. 
HBLESSO,  add.  (che  soona  H«uo  lesso) 
dotto  per  Agg.  a  Persona,  Ineipi^o;  Seioe- 
eo;  Sgradiate;  Sveneaoìe ;  Freddo,  e  ai 
riferisce  alle  maniere  di  conversare  e  di 
parlare.  11  sne  eontrario  è  Beilo,  «oì  Di 
■plrili  avegtiati.  V.  Laaao  add. 
VBLU,  a.  t.  Meliai  PeHaro ;  Albero  d^ 
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patemotlri  di  M.  Domenico  ;  Sicomòro  fat- 
to del  Hstlioli.  Albero  detto  da'Sislem. 
Melia  Asedaraeà  ed  anche  Pteiido  Syea mo- 
rve. Ne  abbiamo  andie  nel  nostro  pubblico 
giardino.  Queat'  albero  è  nativo  della  Siria 
e  nslsraliiiato  fra  noi.  1  frutti  hanno  uua 
polpa  fetida,  dlagastoaa,  efoduta  venefica.  I 
noccioli  lon  forati  nell'  asse  ed  hanno  cinque 
costole,  le  quali  eonlengono  allretlmti  se- 
mi; lavati  in  acqua  perà  e  purgali  dalla  pol- 
pa, servono  per  fare  corone  e  rosarii,  donde 
il  nome  di  Paler  nottri, 
MBLlPA,  Af  g.  a  Femmina,  Sekifiltota  o 
Schifa  ;  Ritrotti,  Ripugnante,  Spiacevole, 
Che  adegni  ogni  cosa  —  Dicesi  ancora  nel 
aign.  di  Bilicala,  cioè  Di  gentil  comples- 
sione. 
MELISSA,  a.  f.  Melina,  PianU  annuale  che 
ai  coltiva  negli  orti,  odi  cui  ai  eonoscono 
diverse  speeìo.  La  principale  e  più  ordinaria 
i  quella  delta  altrimenti  Cedronella  o  Ce- 
donuUa  e  Citraggine  o  Melaeilola.  Se  ne 
fa  per  vis  di  dfatillasione  nn'  aequa  che  si 
dice  Acqua  ditnelitia.  Ls  pianta  stessa  chia- 
masi ds  Linneo  Melitta  offieinatit. 
HELMA,  *.  f.  T.  de'  Pese.  Melma  o  BeUella, 
Prepr.  Terra  «fa'  è  nel  fondo  delle  paludi  de' 
fessi  e  de'Dumi;  ma  s'appropria  comune- 
mente al  Fango'. 

CiMrtntÉL  Ds  HiLHi,  detto  mot.  Spilun- 
gone ;  Ciondolone;  Tentennone;  Putera- 
gitolo,  Agg.  a  Uomo  lungo  di  statura  e  ma- 
gherò. Melma,  villanie  sol  Sile,  hs  un 
campanile  lungo  e  alretlo:  donde  tt  nome 
vernacolo. 

.«elodìa,  a.  f.  Flemma;  Tardila;  Len- 
lexza.  V.  HiLiRsàOini. 

Omo  tot*  milodU,  Uomo  fiemmatko, 
tardo,  fallo  adagio.  T.  Mblsrio. 
MELON,  a.  m.  Pr^ne,  Frutto  notissimo  del 
genere  de'Cocomerì,  detto  già  latin.  Pepi/ 
0  Melopepo,  da'  Sistematici  Cueumit  Msìi,. 
'  Il  Mellone  propriamente  detto  o  Popotvt 
d^  Egitto,  ch'era  una  volta  eollivato  codir 
oggidì  il  Popone,  ha  i  frutti  fatti  a  fuso,  di 
color  verde  pallido  e  seou  spiech),  di  sapo- 
re beni)  simile  al  popone  tua  più  acipilo,  e 
di  cui  è  quasi  apento  il  seme  chiamalo  da' 
Sistematici  Ctteuiriìit  Chate.  Non  è  dunque 
a  rocfonderai  il  Popone  cui  .Hellons;  suils 
qual  differrnia  ami  leggiamo  in  un  Sonettu 
del  Burchiello,  B  fa  di  comperare  un  buon 
popone  :  fiutalo  eh' e'  non  eia  suecao  mel- 
lone. Abbiamo  anebe  dal  Mellone  U  voce 
Mellonaggine,  che  vale  Sdpileua,  grossec- 
u  d' ingegno. 

HsLdiii  iichUi,  T.  Bacalar. 

Fitto  i  niLdit,  Spicchiulo,  Fatto  a  spic- 
chi. Palla  tpiee/iiuta. 

OcEL  Dti  HiLoin,  Poponaia,  Onel  cbe 
vende  i  poponi. 

Mrlòr,  detto  per  Agg.  a  Uomo,  Mellone, 
vale  Sciocco,  Scipite,  DI  grosso  ingegno. 

Nili   st'  iLTBO  HRiòH.    Maniera  antiq. 
meUf.  per  voler  dire  Oh  tentile  quetf  at- 
ira marchiana  eh'  io  vo'  raceontanri. 
MELÒNA,  s.  f.  Coccia;  Cbccola 
Cipolla,  la  Tnla.  V.  Hilorìis. 
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Taaiii  LA  ■sLoita  s  aDALcÙN,  Tagliar  la 
cipolla  0  la  coccola  ad  alcuno.  Tagliargli 
la  (eau. 
MELOSCiS,  8.  m.  Poponcino. 

Poponoino  indiano  e  Popone  diGenua- 
lemme  o  Poponcino  dìKapoli,  ebiaoiasi  vot- 
garmente  una  apeeie  di  Popone  plcoatisiimo, 
il  cui  frutto  è  della  grandesis  d' una  mela 
o  di  un'  arancia,  ed  è  odorosissimo.  I  Bota- 
nici lo  eonosconoool  nome  Cueumit Dudaim. 

MiloìicIh  b*  do  fiti,  detto  fiirbesco,  la 
Natiche,  il  Culo. 
MBLONÉHA,  s.  f.  Poponaia,  Luogo  pian- 
tatodi  poponi.  dfeJ/onaio  li  dà  per  voce  agro- 
nomica nel  Vocabolario  del  Gagliardi.  Se  11 
luogo  è  pianlslo  di  Cocomeri  (Ahodsh)  di- 
rebbesl  Cocomeraio.  T.  Ahoosisii. 

MiLONui,  dieeai  anche  figor.  per  Hu.a- 
Na  V.  —  AvBB  goiLCOSBi  rie  u  nLoiriik, 
Auere  «n  cocomero  in  corpo,  vate  Avere 
alcun  dubbio  che  faccia  reatare  aospesoo 
timoroso.  Auer  il  eimurm;  Aperte  lune  ola 
paluma. 

ViBota  sa  «■*  i  oNtim  ru  l*  ■■Lonaa, 
detto  flg.  Guardar  te  tiavi  qualche  raei- 
moletto  da  ipìccare.  Che  che  aia  da  raeoo- 
gliere,  da  trovare;  Qualche  vantaggino  e 
ripiceo,  qualche  giunta. 
MBHINl,  a,  m.  Voce  Utiaa,  TVcnfomnen- 
le,  vale  Un  ricordo  di  mano,  una  pereosas, 
una  guanciata  ete. 

Dia  DH  MsaiHi  pao  bscobdo,  Bare  un  ri- 
cordo, un  tienlammente,  cioè  Un  colpo,  un 
pugno. 
MEMORIA,  s.  f.  Memoria. 

MsHOBii  DBBOLE,  Memoria  labile,  debole; 
Memoria  infievolita,  infralita  —  Bon»  mb- 
MOBU,  Memoria  fedele,  pronta,  felice. 

A  «BHOsu  o'  oHSRi,  A  di  dc'  nati.  , 

Mio  MB  DI  BONI  ■BioBU,  dfto  Padre  dì 
buona  memoria,  cioè  II  defunto  mio  padre. 

VEonla  a  mbmoiiì.  Ventre  a  Tornare 
ottanti.  Ricordarsi. 

Dia  D!(iaBaaau,0arunme)nonal<^,  Per 
contrassegno  di  memorie  o  per  ricordare. 

Mehobu  sriEEiDi(qnssÌ  ardita)  Memoria 
tenace,  dicesi  di  Oaetla  cbe  difficilmente  si 
scorda  di  ciò  die  spprese,  cbe  ritiene  Inn- 
gamenle  e  fortemente. 
MEMORIÀL,  sdd.  Voce  antìq.  BicordeeoU; 
Memorioto. 

MEH0RI4ZZA,  i.  f.  Memoriona,  Vece  da 
Rcheno,  e  vale  Gran  memnna. 
NEMORIÈTA,  s.  l  Memoriuceia,  Pioeok 
memoris, 

Mbmosiìt»,  Piccolo  memoriale. 
MBNÀDA,  s.  f.  Menata;  Menamento;  Mt- 
natura  ;  Dimenamento. 

HbhIdì  db  riBi,  Tirata  di  penna,  St- 
gno  qualunque  fatto  colla  penna. 

Hanloi  UE  riDiHA,  V.  Moaai. 
MENADÈO,  V.  A  aenaoio. 
MENÀL,  a.  m.  T.  Mar.  Ttran/e  o  Menale. 
dùsmasi  ta  Corda  che  si  piasa  nei  psrsn- 
ebinì,  per  tirar  i  pesi. 
MENALÒRBO,  a.  m.  ^onfemMW, dilamasl 
da'  Ciechi  Colui  che  gli  gnidi  quando  tr* 
•  foiltro  i'  Mcordsno  d'indire  Iniieau. 
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HENAMBNTO,  i.  m.  Méttamenlo  o  Dlme- 


HBNÌB,  y.  Jfenore,  Condorrs  d»  un  luogo 
■ll'dtro. 

Menart,  dieaiì  per  Diioeaira,  igiUre  e 
|nr  HMOoUre,  HeiUrs.  T.  HimUi  li  "■- 

LI,  T.  io  P*BLt. 

Hciim  t  Kou  QDtLc&R,  detto  Bg.  Saper 
far  da  tnaetiro  ad  ofciiiia— In  «Uro  «ignif- 
Aggirare  o  Rigirare  aieuno,  [ogiDDire. 

Hbrìi  itoiHo  oDiLcùiij  V.  Atorho. 

MxiriR  1  TDRZIO,  V.  T0KEI«. 

HmIi  bor,  Menar  buone  ;  Darpereon- 
èeteo. 

Muli!  CL  COLO  ctaiDAHDO,  V.  Colo. 

UmnlM  LB  otMM,  Sgambellare,  Il  dime- 
nar la  gunU  «Undo  ■  mAmb  —  Jfenar  {e 
WJte,  deUo  fig.  Tale  Ctmmiaue  veloce^ 
mante. 

Ibiile  srozu  T.  Sroisi. 

Mula  Lt  »tB,  V.  Zhì. 

Mula  I  coBNi,  Pattare  i  giorni,  la  vita, 
Tivero. 

Minia  t*  aeutiri,  T .  Bouiaa. 

HiNia  M  COI,  V.  Co*. 

Maaia  u  «ta,  Tener  la  mano  ;  Guidar 
la  mano,  Quando  •'  iniegna  •  acrivere. 

Manìa  o  Miatila  li  polekt*,  Menare, 
Tramenare  o  Mestare  le  polendo  o  potete 
ÌA  —  Cbi  ai  ■BUIO  Mania  u  robcati  u 
Haiu,  proT.  melaf.  Chi  ha  la  metlota  in  ma- 
no ti  fa  la  minettra  o  tw)  modo,  cioè  Cbi 
comandi  o  Chi  è  più  pratieo  degli  litri,  fa 
la  eoae  a  aoo  modo. 

Mania  lì  roart  iToano,  Menare  H  can 
per  e  aia  ;  Star  eolie  mani  in  mano  ;  Ba- 
loccarti ;  Dontellarti,  Oliare  —  Far  pila- 
itro  e  pergola.  Star  fermo  aenu  operare. 

Minia  Li  TB«T*,  SoroUare  il  oapo  ;  Seuo- 
tar  la  tetta. 

Minia  e  RaHBDia  uno  ru  aou,  Delrar- 
m;  Mormorarne;  Sparlare  d' aieuno. 

Minia  oDiLcÙN  ria  BL  Ntio,  ifenarper 
b  nato,  vale  iggirare,  Abbiodolare  alcuno 
—  Liaiiaaa  miaia  fbb  bl  iuso  o  Minia  i 
■oBEiD,  Latdarti  aggirare  come  «ti  ar- 
colaio ;  Farti  girare  come  un  palèo  ;  La- 
tdarti levare  in  barca. 

Hbhuie,  Dimenarti;  Diguassarti,  Agi- 
larai  colla  peraona,  Muoverti. 

ManjtaiB  tbopo.  Alleggiare,  Muoverai 
troppo  parkado  e  geateudo. 

Mania  *u  ono,  irret/ore  alcuno;  Im- 
prigionare alcuno. 

Mania  io  a  curana  Doria,  Menare  a 
Zombolare  a  «loiea  cieca;  Sonare  a  mar- 
telto;  Suonare  a  doppio;  Sciorinar  colpi, 
manale,  celate,  cazzotti  —  In  altro  aigo. 
.  Attaccare  altrui  un  campanello  e  appiccar 
tonagli  ad  alcuno,  vaio  Sparlare  d' alcuno 
indiaGrelaineDle. 
Mania  io  a  c*nrinB  Dorii,  diceiì  talora 

d'una  aenleaza  troppo  rigida  e  mal  digerita, 

Dar  lenleme  all'  abbacchiata  ;  Far  giù- 

tlisia  coir  atee  o  colP  accetta. 

YoLTÈLt,  HiniL*  o  iiaÉLa,  Valla,  rivol- 
ta, dagli,  picchia,  ripicchiai  vale  In  cou- 

alusiaiie,  In  louìma  delle  aomme. 
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Minia  IL  lUTo,  Volgere  rarrotto,  eioè 
Le  aehidioi»  eoli'  arroalD  al  fuoco. 

MBNARÈLO  (coti'  e  larga)  a.  m.  Menatoio, 
Strumento  qualon^ne  coi  quale  ai  mena. 

MBNARESSA,  e.  f.  Agguindeiatriee,  Che 
forma  la  mataaM  coli'  arcolaio  o  guindolo. 

NBNARESSO,  a.  f.  MenaiUe  ;  Menatore, 
Cbo  mena. 

HENAROSTO,  a.  m.  Girarrotfo  e  Jfenof^ 
rotto,  voce  dell'  uao. 

Tiala  *n  el  Maniaaaio,  Caricare  il  me- 
narrotto.  Scaricarti  è  il  auo  eontrario. 

ManiioRo,  diesai  per  diipreiio  ad  un 
trillo  Oriuoto;  «laimilandolo  al  girarroato. 

HENAZZO,  T.  BDtiq.  V.  Hihibeo. 

HENDA,  a.  f.  Menda;  Rimendatura;  Si- 
mendo.  Congiunzione  di  parli  rotte. 

MsHoi  oa  LE  aoniDE,  T.  di  Zeeei,  Aggiw 
tlamenio  delle  monete.  T.  MEnnida. 
Mehm  è  poi  voce  antiq.  e  vale  Difetto. 

MENDA,  a.  f.  chiamano  i  Doratori  quel  Pea- 
cetto  d'oro  battuto,  che  dopo  ladoratura  met- 
tono in  que'  luo^i  ove  la  atesaa  doratu-a 
manea.  Menda  in  boona  lingua  e  net  ano 
primo  aignifioalo  vnol  dire  Diletto,  ma  ha 
non  meno  il  aecondo  di  Rifacimento  di  dan- 
no; e  quindi  pare  che  Menda  potrebbe  mir- 
ai Ggor.  nel  aentimento  eapreno  dai  Dora- 
tori, come  mano  Manpii,  V. 

Manna,  dieevaai  in  tempo  antico  fra  noi 
per  Biatimo;  CWtìea.  —  Dine  il  noatro 
Cilmo:  I  TOL  Du  >Bnoi  uno  ai  ddciti 
raiBDcinn,  dello  mataf.  che  «ile  apporre 
alle  pandette  o  al  tote,  eioè  Biaaimar  qua- 
lunque coca,  per  ottima  ch'etaa  aia.  La  voce 
Mkndìb  0  Dta  nnoi  è  propria  della  Zecca. 
V.  Menda  nel  Diiionario. 
H£^DADÒRAoManDuaMA,B.  {.Rimenda- 
Ifice,  Colei  eh'  eaercita  1'  arte  di  mondare 
le  rotture  de'  panni  —  Simendatore  dieoai 
dell'  Il  omo - 
HEmiADÙRA,  a.  f.  AimenAi/ura,  T.  Men- 

MENDAÒR,  a.  m.  o  ToiniDOa  db  ebcì,  Ag- 
giutlatore;  nell'  um  perd  dioeai  Bevitore, 
Colui  che  ndla  tecea  aggiusta  le  monete  eoi 
peao. 

HBnDÀR,  T.  Mendare;  Rimendara  ;  Far 
menda  ;  Cucire  a  pelo,  Rimendare  un  pan- 
no intigoato. 

Manoii  LB  uonaDE,  T.  diZecca^  Rivede- 
re o  Aggiuttare  le  monete.  T.  ManoidR. 

MBNDAR,  V.  detto  in  T.  de'  Doratori  o  Ha- 
TBB  nanDi,  Mendare,  eaai  intendono  Rimet- 
tere dopo  la  doratura  qualche  peuetto  d' oro 
che  manca,  correggere  i  difetti  della  dora- 
tura 

HENDARBSSA,  T.  Hhiduòu. 

MEIVUE,  ManÌH-a  antica  vernacola,  ette  uaa- 
vasl  ai  tempi  del  Calmo  per  Mene  —  Han- 
ua  DDoio  Olivia  ami  nanTB,  Me  ne  duole  o 
Duolmene  grandemente  —  Dio  nnoa  Li- 
nai, Dio  me  ne  liberi. 

MBINDÌGOLA  o  ManolcoLa  e  ManidooLi, 
ehiamavui  antic.  l' leola  di  S.  Nioold,  dotto 
poscia  Itola  di  S.  Nicolò  de'  Mendicali,  dove 
prelendeai  che  appradaaae  Antenora  Troiano. 
1    Fu  la  origine  coti 
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per  lo  pifi  da  poveri  paaeatori,  ti  capo  o  et- 
atildo  de'  quali  chiamaTaai  Doaa  dei  Rico- 
loti,  V.  Correva  per  quella  parte  rapidn- 
mente  il  Gume  BrenU,  e  fu  quindi  neon»- 
cario  nel  eecolo  XIII  di  aliarvi  un  uff»* 
che  ancora  eaiite  e  al  dice  AiBiaa  db  S.  Ni- 
coLà.  In  queat'iaola  aveva  reaidenaa,  prima 
della  creaiione  de'  Dogi,  un  Tribano,  eonw 
un  altro  ve  n'  era  ueli'  iaoli  oppoala  di  01^ 
volo  (S.  Pietro  di  Caatello),  giè  inalituitl 
nell'anno  804.  Ceaad  il  Tribauo  di  Olivolo 
per  la  aede  Epiacopale  ivi  eultocata,  ma  qoe^ 
lo  di  Mendigola  eonlinuovvi,  e  quando  fini- 
rono i  Tribuni  aaanoae  il  tìtolo  di  Caataldo 
de'  Mendteoli  e  poi  di  Doge.  Dagli  abitanti 
delle  detta  dne  iaole  Mendigola  e  Olivolo 
iwaero  poi  le  noUatime  fazioni  de'  NìcoloUl 
e  Caatellani,  che  ai  mantennero  fino  ai  neitvi 
tempi.  V.  Gouu  iw  Nicol  ori  i  CutaLi». 

MENDOSSA,  a.  f.  o  1lf*nDi>aai,  T.  de'  Bea- 
cai,  CMteUooelo,  Coltello  Inogo  di  lama, 
poHDte  e  groaeolano,  di  cui  ai  eervono  1  Be^ 
eat  per  tagliare  la  carne. 

HÈNEGA,  1.  f.  Domenica,  Nome  preprio  M 
Femmina. 

FiB  LI  >e:<edì,  Locuc.  fufbeaoa  •  vde 
Far  la  polenta. 

HEÌvNEGHgLA  (eoll'o  apwU)  a^  f.  Certo 
giuoco  di  carie  che  faaai  in  compatta  di  pia 
penane,  nel  quale  la  Carta  prevalente  eel 
nome  di  acKaoia^Li  è  il  due  di  ipade. 

MÈNBGO,  Domenieo;  Nome  prepria  di  Uft- 
roo.  In  Toacana  il  volgo  dica  Beco  per  De- 
monico. 

MENEI^ÒTO,  T.  de'  Paae.  T.  Aodn. 

HENGHI,  Voce furfoeMi,  Braeehivnit Btr- 

MENO  (coir  e  itretta)  Sìneope  di  Manioo, 
cioè  Domenico. 

MBKOÈLO.  Dao  nnotLO.  V.  Dio. 

MBISOÈTO  0  Mbroeto,  e.  m.  Minuetto  • 
Minuet,  Sorti  di  dama  nobile,  che  mallo 
UMvaai  a'  tempi  noatrì  prima  del  1797;  è 
poi  andata  totalmente  in  diaueo. 

HÈNOLA,  a.  (.  T.  de'  Peao.  (che  barb,  h 
detto  Menoiatut  e  Menomena),  Peeee  di 
mare  del  genere  Spanit,  ài  cui  abbiamo  tre 
differenti  epecie,  come  segue. 

ManoLi,  propriam.  detta,  eh'  è  lo  Sparu 
Moena  di  Lino.  Il  ano  oorpo  è  allnngato, 
itiacciata  ai  lali,  con  una  macchia  nera  pw 
parta,  che  non  oltrepaiaa  iu  luogbeiu  il 
mazzo  piede;  ed  è  pesce  abbondante  e  triviale. 
Quando  è  piccolo  chiamisi  PoktId  o  Pon- 
TiaidL  ;  dieeai  Gtiizzo,  quando  è  maggiore; 
e  MsnoLa,  quiudo  eia  giunto  al  auo  perfetto 
■acrescifnento. 

Henolì  acaiiva.  Pesce  eh'  è  di  colore  più 
atturro  sul  dono;  od  è  una  varietà  del  su- 
periore. Dieeai  acnuvi  perchè  peacait  par 
lo  più  nei  littorali  Illirici  detti  Schiavoni. 

MenoLi  Bunci,  della  ancora  Miudol*  a 
AoÒH,  Sparo  Smaride,  chiamato  da  Linn. 
Spurut  Smarit.  Queato  pesce  raasomiglìa 
allo  Spam»  Moena,  ma  ne  diHeriaee  per  al- 
cuni caratteri  specifici.  Chiunavaai  aotiei- 
mento  dai  VeneEiani  ZIbolo. 
MENTA,  a.  t  Menta,  Erba  o  PJanli  libi»- 
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la  oteoM  ediBwa  «im)l«  al  Matrieale, 
rbe  eretee  ipontaneimeDte  lunga  le  siepi  e 
M'Iaogbi  eoltiviU.  I  SitUmatici  ne  diilin- 
gnono  varie  specie  :  coinè  la  Metiiha  tylve- 
tlrit  e  la  rotundtfoHa,  ehe  ntteono  ne"  foui 
«d  biDOD  (>d(H«  fetido,  ehnilealla  Menta  co- 
mune ;  la  MentÀa  vìrìdù,  di'  A  la  «Hniue 
in  lutti  ^i  orli,  e  che  li  distilla  in  aequa 
adoroauIiifmMapijienVa  (V.Lditiidi); 
la  JUanlha  puUgium  che  troraai  ne'  prati 
amidi,  il  cui  decotto  si  prende  in  Te. 

Le  prime  due  qnalità  ai  chlaraano  in  ita- 
liaBo  Mtntattro  o  Henta  lehatiea;  la  Jtftn< 
te  viridiM,  Menta  comune  o  (f  orto  ;  U  Pu~ 
legiim.  Puleggia. 

MENTE,  «.  r.  tfente,  dieeti  per  Memoria 
—  Tenerti  a  mente  —  Antuti  ne  keuts  o 
TU  na  u  un».  Cader  delta  memoria,  di 
mente  eke  ehe  na  — VedmIb  ih  nnTi, 
Cader  MI  mente.  Tale  Appreeentarai  alla 
memoria  —  Ovuido  w  tim  m  ■■irte, 
Owttido  mi  ri  ritioiffe  per  f  animo  la  idea 
di  quel  fatto  0  di  die  ehe  aia  —  Ma  *  iiii  m 
■ann  os  i>iB*BDiiicoaii,  Mi  cade  in  men- 
te di  dirvi  etc.  Coesi  la  tiir  ih  aaitTa? 
Con  lolerroftatiTo,  Che  cota  vi  lolla  in  ca- 
po f  Che  eota  ni  vien  in  fantatiaj  Ovai 
fantasia  vi  viene^  In  alto  di  rimprovera. 
Dia  D»  ■iHTi,  Timer  mente;  Metter 
mente,  valgono  Star  attento,  Far  attenslo- 
lM,Oiurdare. 

Dia  BBHtB  1  oeuceHi,  attendere; 
iteoUare  ;  Por  mente  a  ehe  ehe  «fa  —  Di 
■ann  udì,  Attendete  a  quel  eh'  io  dico; 
Àieoltate. 

Dia  mtm  i  caiicoLa,  Dar  retta;  ib- 
iadare  a  eiarie.  V.  Caiicau. 

Afta  oDiLcàn  m  la  li  aaim,  AveraU 
enau»  in  quei  temixlo.  Non  curarlo. 

No  TB  eo  oHiHCA  IH  >aiiTB,  Aoti  vibode, 
doènaDTieuD),  Vìdiiprnxo;^'  hoinqitel- 
r  nltÌDOD  lervitio, 

MBNTÌDA  {  ''  ^  Mentita;  Smentimento , 
AceoH  e  rimprovero  di  menii^na.  Bare  a 
locare  una  mentita. 

MENTIDÒR,  add.  Mentitore,  Qiementisee. 

MBNTIDÒRAj  add.  Mentitrice,  dleeai  dalli 
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raige,  Bndella  degli  animali  minati,  di  cui 
fìnsi  le  corde  di  aleunì  atramenti  da  ettono. 

MENUZZO,  1.  f.  Voce  antiq.  Mimixwto  o 
MinuaxOf  Mlnnla  parte  di  cbe  che  aia. 

HENZONÌR  0  HiHBORlB  (eolle  a  aspra)  v. 
Menzionare; Meit%onare-,  Mentovare;  Mo- 
tivare, Far  raeniione  d'  nna  eoaa,  Kemi- 


HENTÌR,  V.  Mentire;  Dimenare,  Dir  bi^ 
Repre. 

Mihtìb  ch  cibItibb,  Fallare  ;  FaUifeo' 
re;  Alterare. 

Ti  MaHriast  fbb  ti  Mu,  Tu  ne  mentiper, 
la  gola  0  per  la  ttmta,  eioè  T^  menti 
ibwialataeDte,  indobitalameole. 
MENTO,  V.  BiainzED. 
MENTRE,  kty.  Mentre;  «ti  tempo;  Kel 
mentre  che. 

In  STO  BiiiTaB  ;  In  om  ■anTaa,  /n  fue- 
tto 0  In  quel  mentre  ;  In  queW  ietante  ;  In 
quel  mezto;  In  queih  messo,  Tilgona  In- 

MENU&GIA^  T.  HiKDiou. 
MBNXIÈTO,  V.  Mbhoìto. 
HBNÙO,  T.  MiNÙo. 
MENÙSA,  ■.  f.  T.  SDtiq.  Minusia. 

MaaàiB,  pur  Voee  antiq.  Minugie,  o  Mi- 


NÈOLA,  i.  f.  MidoOa  à  Mediala  ed  aoefae 
Anima,  »  en!  più  eomanemente  dieiam  Jfi- 
doUo,  s  per  aimil.  Mollame,  Quella  eostan- 
u  ehe  trovali  nel  centra  d*  un  tronco  e 
de' rami. 

Midolla,  ehismasi  la  Gnmeaza  leua  aen- 
eo conteDuU  Delle  eoneavitè  delle  o«h. 

Mkoli  DBt  coBNo,  tiommo.  La  seconda 
teana  delle  conia  degli  inhnall. 

Gaso  riEN  DE  BEoti,  Midolloio  —  Sbhei 
■boli,  SnUdollato  —  CiTla  li  «eoli.  Smi- 
dollare. 

DiscDBio  sEHzi  HBou,  detto  9g.  DitCOT- 
IO  tenta  Mid(dta,  cioè  Sema  Boatania. 

Ahdìb  1  LI  Hiai^  d'  ani  cossi,  detto  pnr 
fig.  Far  r  analiti  d"  una  eota  ;  Analiisare 
Eaatninare  a  fondo. 

Ciri  co  li  hmu  (  Cafflè  miMIoao)  ai 
dice  fignr.  per  Caffé  tuttansioto,  taporo- 
10,  doé  Baono,  pérfaltn  —  Due  vs  bifé 
co  LI  noLi,  S'Intende  dire  Datemi  un 
caffè  btunw. 
MÈOLO,  a.  m.  T.  de' Coslmtlerl  navali 
eof7iVra,BraecÌBola  di  forlimme  dimMiaio- 
ni,  che  ri  ippliea  alla  mota  di  pma,  iporge 
dalla  siesta  sopra  la  linea  d' Mqoa,  e  serre 
di  sMlegoo  e  di  fondamoito  a  tatto  lo  epe- 

HàoLi,  ehiamansi  qne'Bracriaolì  sottili, 
ehe  aerrono  a  eoatener  lo  iperane  nelle  ga- 
lee. 
HBRCÀ  o  Hiaci,  i.  m.  Mercato. 

Th  non  ri  mi  mad.  Tre  dorme  fanno 
un  mercato,  doè  Huno  nnteria  da  discor- 
rere e  trattare  eoia»  an'  adnnann  In  di  di 
marcata. 

Scovaniie  bl  mtmcl,  Àtlaecare  un  mer^ 
calo,  cioè  Cemineiare  un  ciealeedo,  e  pift 
propr.  con  donne 

Seai  EL  BESci,  lo  eteaao  efae  Dessobivìi 
T.  —  Vedi  para  Soai  li  bboci,  Soaiaiacl, 
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IUBRGA?ITA, s.  f.  Mereanieita  o Merealan- 
letta. 

MBRCANTÌR,  V.  \oen  miin.  Mercantare; 
Mereatanlare,  Pare  il  mercante. 
MERCANTE  o  Miaciim,  i.  m.  Mercante  o 
Mercatante  —  Mercante  m  digrotto. 

Heicjhte  m  BuvB,  Granaiualo  o  Gra- 
naiolo e  Granatino  —  Di  cihbI,  Cambiila 
0  Cambiatore  —  Di  coeidobOj  Orpellato 
—  Di  oaipi  DB  sani.  Setaiuolo  —  Di  pbbo, 
fendilore  di  ferro. 

MaacisTE  DI  ni,  detto  fig.  Soffione,  va- 
le Spia  —  Hbbciiite  di  aanSTOLini  o  pi 
risBi  iicBi,  Merealansuolo;  Mereanluolo; 
Mercatanlusto  di  feccia  if  arino.  Schiao' 
eia  noci  e  vende  i  guiet  a  ritaglio. 

HcBciHTB  DI  i.ini,  Lanaiuolo— Di  Min- 
■ij  Boatliere  —  Di  deik.  Drappiere,  rioè 
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Qnel  die  vende  a  minalo,  ehe  diesai  aaehà 
Fondaehiere;  Panniere;  Pannaiuolo  e  Bi- 
tagliatore,  eioè  Che  vende  a  ritaglio. 

Mebcihte  di  ooiDBi,  Quadralo  -^  Ds 
sracni,  Speeehiaio  —  Di  stime,  Stamaiuo- 
^  —  Di  TBLE,  Mercante  di  telerìa. 

HEBCinani  arocai.  Scrocchione  V.  Svo- 

MEBcurra  di  cbiicolb,  Vendi  frottole, 
eioè  Colai  ehe  apaecia  frottole  per  cose  ver». 
Zooia  1  ■lacuna  m  riiai,  V.  Zoeia 
MERCÀNTÌL,  add.  —  Zogd  BaaciiiTli.,  Ma- 
niera eoa  cai  i  giuoeatori  dell'  OmbN  ri 
eeprimono  per  alloaione  ad  no  Giuoco  ebt 
a' abbia  in  mano,  risebioaoi  e  vuol  diro 
Giuoco  incerte  ohe  puA  riponi,  eioè  perder- 

MERCANTÌN  o  HiaciKTlM,  a.  m.  Mercatan- 

suolo;    Mereatantuaso  ;  Mereatantueeio; 

Mereanlusso. 
NBRCANTIZiR,  v.  o  Miacinnzla,  Mer. 

eanieggiare;  Merealare;  Mereatanlare, 

TrafBsare  a  guadagno. 
MfiBCANTÒN.  a.  m.  Mereantone;  Merco- 

tantone,  Gran  mercante. 
MEaCANZlA  o  HiaciHEÌi,  s.  f.  Mercanria; 

Mertalanaia  e  Merce,  Gli  effetti  e  le  n>be 

che  si  mercantano  e  si  iratfloano. 
Li  BEacinsU  coas  dbIo  »i  pibeei.  La 

mercansia  o  La  roba  va  dov'  ella  ri  tpao- 


di,  era  il  titolo  d'  nna  grave  Hagiatratnra 
del  Governo  Veneto  rappresentata  d«  cin- 
que Senatori,  la  quale  soprintendeva  al  eom- 
Doorolo,  rilaaeisva  la  patenti  mareantili,  giu- 
dicava specialmente  le  quiation)  cbe  interes- 
Barano  i  andditi  Ottomani,  ed  univast  al 
Collegio  per  voUra  nella  nomina  de'  con- 
soli Veneti. 

MBBCANZIÈTA  o  MuciiisiaTi,  a,  f.  Mer- 
cansiuola. 

MERCERBTO,  T.  Mibbibbtk 
MÈRCORA,  a.  f.  Termine  sfae  natridnal- 
euni  per  oneatà,  in  veee  di  Jferd^. 

Uni  BEScOBi,  Metter  malanno  cheticoU 
ga  ;  Niente  affatto,  %  vale  per  Negatin  aa- 
aolnta,  N«. 

MÈRCORE,  a.  m.  Mereoledì  •  MerconH  o 
Menare,  eome  diesa  il  Bembo,  Nome  del 
Utzo  giórno  della  aettinuia,  corrotto  da 
Mereurii  die*. 

Mbscobe  oaiBso,  Beiiingaceino  ;  Beriin- 
gaceiuolo,  Giorno  cho  p«c«ile  il  giovedì 
grasso  detto  Berlingaccio. 
HEBCORÉLA,  s.  f.  T.  degli  Brbolal,  JTer- 
eorella  e  Marcorelta,  Brtia  riie  nasse  co- 
munemente negli  orti,  detta  da'Sistenuli- 
ei  Mereurialit  annua,  la  qnale  è  creduta 
purgante  e  antlvenmea,  ma  non  è  adopera- 
la e  con  ragione,  esaenrio.  congenere  alla 
Meroorella  perenne,  efa'è  v«ie6oa,  eome  oe- 
serva  Taiigiuni  Touetti  nelle  sue  Osaer- 
vaiìoni  botanieba. 

MERCÙRIO,  s.  m.  Mercurio,  detto  ancora 

Argento  vivo,  Sostama  minerale  notissima. 

Mebcdbio,  detto  fig.  vale  Talento,  ma 
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RtoAHO  riiH  ■>■  ■■■citio,  Mereuriale, 
•ioÀ  VÌVO;  iropitiente. 

NBRUA,  t.  f  Menta  ìSfeno;  Feccia,  Gli 
•Mremcnli  degli  idìduIì,  mi  più  diteti  di 
ijoelli  dell'  nomo.  V.  SHasuit*. 

Hnot  Dt  ••>,  Bovina  ;  Slabbio  —  Di 
Colombi,  Colombina  —  Di  citii  e  di  Piit- 
coiB,  Pillaeeota;  Caccola,  e  l'è  wee*, 
Fuheraeeio  —  Mudi  di  diri,  Cacherelli, 
I  b'  fi  lerri,  Calcinaccio  —  Di  cilih*,  Pol- 
lina  —  Db  Oklbt:  e  di  botoli,  V.  io  Cu- 

H iBiiB,  della  fig.  (elie  io  I.ombirdi*  di- 
wai  MoCHi)  Caccabaldole,  cioè  Cireue, 
TMi),  alti  0  pintle  lasinsbeToli  —  Fib  db 
LB  HBBDB,  DoK  eaccabaldolt  ;  Dar  tuia, 
vaie  Fir  piroliite  o  per  iDfannsre  o  per  eo- 
ìnr  io  gruia  di  ehi  etie  ut  —  Far  degli 
tmatei  o  tatiatà,  vale  SmorBe  loulili,  tU' 
perflue. 

MiBDi  COL  CBOBTOLO,  Brovata  a  creden- 
%a  ;  Una  oota  da  darle  del  voi  o  del  met- 
tere —  Sbraciala  o  Sbracio  per  melaf.  va- 
le, Noilra  di  voler  fare  gran  cote,  che  dieeai 
andia  Yanlamenlo  —  Crii  aBiDi  col  cbo- 
stoLO  !  Piano  che  non  ti  levi  polvere,  t\ 
-dice  per  derìBlone  di  Gli  fa  bravale  aeiiu 
propoaillo.  Zucche  frilU-  !  Zucche  marina- 
te/—  SeipiU-ie  ;  Iniipidesse  Sciocchez- 
ze; Scioccherie;  Baie;  Inetie;  Chiappole- 
rie,  Sono  tutti  Termini  che  apifgiiia  il  li- 
gnifieilo  vernacolo.  V.CiotDi  e  SicATcm. 

■iBDA  detto  Qg.  per  Agg.  a  Uomo,  è  In 
ateaio  cbe  Blitbi,  T. 

Ho  Lt  KMDa  !  Canehita  ;  Ceppila  ;  Cap- 
peri; Zoccoli;  Finocchi;  Polenta  in  terra; 
Poffare  il  mondo  ;  Oh  vacci  tcalsa  ;  Oh 
valli  con  Dio.  InleriezìoDi  di  nm-avigiia. 

Ckteim  n  UBOt,  V.  CiicU. 

No  iTimia  DK*  aiBui,  Slìmare  come  una 
fogtia  di  porro  o  come  il  terzo  piede. 

Ho  DiBOBiHi  ONi  ■hBDi,  Non  nc  Calere; 
Ifon  ne  intendere  bocciala  o  hoccieata. 

0«in  BBiDi  LO  VI  «cìldIb,  Ogni  menoma 
cotuecia  gli  fa  taltar  la  motea  al  nato. 
Lo  h  adirare. 

Omo  DB  HBBDi,  Uomo  da  tuceiole,  Si 
dice  in  modo  blue  di  Penona  ignorule, 
debde  o  di  poca  atima. 

0   IBaBi   O    BUBTTl   IMS*,    LoCDI.  fim. 

a  jnelaf.  0  Celare  o  Kicoló;  0  atto  o  tei; 
0  polli  o  grilli;  0  guaito  o  fatto,  0  tvlto 
o  ninile. 

Uhi  iBBOi  ciLDi,  dello  io  atto  di  dia- 
preizo,  Vn  niente;  fìienle  fatto,-  Unghieu; 
Uno  zero;  Una  ghìarabaldana  o  ghiera- 
baldana.  Niente  affatto. 

In  illro  aigD.  Um  aia  pi,  Le  su?c/i«  ma- 
rine. Quando  vogUam  oegare  una  coaa  del* 
la  affurmativameate  da  ud  altro. 

Uhi  bebm  chi  tb  Silth  in-  tkl  aoio  o 
caa  TB  aTaiiBOLi,  dpUo  per  Modo  negalivo, 
Metter  malanno  che  li  colga;  Canchero 
che  li  mangi  —  Tb  uiaò  pm  hbbdi  cat  tb 
aiLTji  iK  TBL  Hvso,  TV  darù  un  par  di  cor- 
na, wn  par  di  funi  o  una  fune  che  l' im- 
picchi, ludica  tlw  altri  non  inerita  rlcom- 
penM. 
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OdINPO  ti  HBBDi    BaUTl  IR  K4ON0  O  CHI 
LI  SPOZl  O  CHI  L»  tk  DjIIIO,  T.  SciOBO. 
EaiBB  HEBDl  a  BlBIl  O  ■BBD*  B  TOISBOO, 

Carne  cattiva  o  Cattivo  peno  di  carne, 
diceli  a  Quegli  nemin)  ette  rodo  di  genio 
lelagnnto  e  maligno.  Onde  li  dice  qvaii  in 
proverbio  e  per  ironia  di  Obi  aia  magro  o 
pìccolo  di  penoni,  mi  aia  maligno  ed  lala- 
to.  Egli  i  come  lo  ttomello,  poca  carne  e 
falliva  —  Ritentilo,  add.  Che  ai  riaente  o 
Che  è  facile  ■  riienlini,  Senaitivo,  Vendi- 
cativo, Impatiente,  Focoao,  Sdegnoio. 

Fu  DB  LB  ■iBOB,  vale  Gg.  Gridare,  Stre- 
pitare. V.  Cult. 

FiB  miLc  MBBoa,  Fare  tioggi  o  troppe 
invenie,  dieeai  di  Uno  ohe  moatra  eon  earli 
allueci  ripugninu  di  voler  fiie  o  dire  qual- 
che eoai,  ma  propr.  vuol  farla  o  dirk;  e  più 
eomanemaole  dieeai  Troppe  cirimonie  — In 
altro  leniD,  Ammoinare,  Far  moina  a  ci- 
reue. 

FlB  o'  BUA  MEtOk  ORA  OBAN  COBAJ  OVV.  Di 

TihtIn  riB  VAKiÒH,  Far  d' una  motea  un 
lionfanlt,  d'una  botta  un  canchero,  d'una 
pipita  un  fittolo.  Di  nulla  far  gran  cosa, 
iggrandire  — -  Ogni  bmteolo  gli  pare  un 
trave,  parlando  di  Chi  fa  gran  romore  d' 
coaa,  e  n'  i  uh 
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:,  V. 


Si  no  L*  Bi  HaBDA  la  ohb  iohioia,  dello 
fìg.  OVV.  No  LA  ic  BiBDA  ■(  bl  cah  l'  m 
ctoiDi,  Tanto  è  luppa  che  pan  molle  ;  Se 
non  è  lupo  è  can  bigio,  Naaiuna  o  poca 
diveriilì. 

Sbie' ALTBR  ■noi,  Scm'  oltro  impac- 
c.'o  ;  Senz'altri  fattidii;  Sem'allrichiatii. 
Mbbdi  ìli  Boci  A  CHI  l'ibdotiba,  Chi  mott- 
gia  merda  di  galletto  dioenla  indovino. 
Dello  >  gabbo  ad  ano  cbe  ha  iadoviaalo  an 
enimma.  Fu  anche  detto,  i  chi  vuole  indo- 
vinare in  bocca  gli  patta  iin  ean  cacare. 

HAaiiin  DB  li  kibak,  V.  Hioaiìr. 
MERDACÀI,  s.  m.  Detto  fam.  per  iichano. 
Tafanario. 

MERIDIANA,  a.  f.  diesai  volgarmente  al- 
l' Orologio  Bolare.  V.  Rilooio, 
MEBIga,  a,  m.  Dieeviii  ai  tempi  Veneti 
in  alcune  provineie  a  quello  che  ora  diia- 
maai  Canore  d'  un  comune,  al  quale  però 
apellava  il  dir  denuuiie  de'  cai!  criminali 
come  ori  fa  V  Agente  eomunale.  Egli  dipen- 
devi dai  Sindici  ed  era  uliriito. 
MERITAR,  v.  Meritare  ;  Rimeri/are. 

Dio  tbl  ibbita,  Dio  vi  rimeriti,  vi  ren- 
da merito. 

El  m  hibita  odbl  CASTieo,  Gii  tla  il 
dovere,  dicesi  di  Uno  cui  è  intervenuto  quel 
male  che  ai  merilava  —  A  popolo  patto 
un  prete  tpiritato;  A  carne  di  lupo  zan- 
ne di  cane;  Ouaì guaina  tal  coltello;  Oual 
cervello  lai  cappello;  Tal  culo  fai  brache, 
('orrinpoDdpre  a  callivo  merito  cattivo  ac- 
quiato,  I  mal  opera  gaaligo. 

Mi  la  aiiiTo,  Hi  tla  il  dovere  ;  Ben  mi 
tla.  Coai  mi  con  Tiene, 

Mbritabib  un  coano,  Malemerìto,  Che 
ni  cri  la  male.  Non  mer  ile  vele. 
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Chi  ho  wb  vot  no  bi  hbit*,  Chi  non  mi 
vuol  tegn'  è  che  non  mi  merita. 

Ti  lo  niBiT**!,  Ti  ttava  bene.  Detto  por 
rimprovero. 
MÈRITO,  a.  m  Mento;  Pregio;  Valore  — 
Rioompenta;  Guiderdone. 

Dia  VI  KB  BEnoi  BL  MBBiTo,  DÌO  vimeti- 
ti  0  rimeriti,  vi  renda  merilo,  vi  ricom- 
penti, vi  ricambi,  vi  rimuneri,  cioè  TI 
premi i,  vi  guiderdoni. 

Boni  hibiti,  dieeai  per  intifrui  nelaigk. 
di  Male  aaioni:  forae  dal  hark  JferUuMelM 
Cu  detto  ne'  basai  lecoli  per  DeliUo  —  Gam 

Ne  vidi  molti  cOTtdannati  in  galera  per 
minori  delUti  o  teelteratette. 

FaBBI  onte  SBBU  MBaiTO,  V.  Okìi. 

Vianmo  a  o»  bl  mciitd.  Specie  d'  ùite»- 
ealare,  Venù-  a  dire;  Che  è  a  dire;  Cioè  « 
dire  ;  Voglio  dire. 

HERLÈTO  (eoIl'eatretU)  i.  m.  Merletta, 
Trina,  Merletto  itrello, 

Fato  a  ■bb^bti,  Meriellato. 

Diacoaao  coi  hibliti  o  coi  so  ■Batati, 
Ditcorto  co'  tuoi  epitodii,  eioè  Con  digre»- 

HaBLBTi  è  poi  vaca  furbeaca,  maU  da' 
Bareiiunli  ne'  loro  ipiriloai  dettati,  nel  »- 
ga.  di  Denti.  Dieooo  par  es.  Tibh  la  ua- 
p>:^TlRA  dbbnto  i  BBtLiTt,  Titnì  la  lingua 
a  freno  o  in  briglia;  Raffrena  quella  tua 
lingua  maledica  0  tabana. 

Coli  dicono  Roca  hdu  «bliti,  Boeoa 
sferrata,  per  dire  Senza  denti;  aatimilando 
nietif.  i  demi  ai  merli  delle  mura  antiche. 
MERLÌN,  a.  m.  MerUno,  T.  de'  Fnnainotj, 
Specie  dì  Funicella  o  aia  Spago  cbe  servr 
a  varii  uai, 

Merìina  detto  anche  io  T.  Mar.  è  una 
FuQÌi:elli,  di  cui  si  aervono  i  marina  par 
avvIcinAre  il  baatimenlo  a  terra. 
MERLO,  ».  m.  Merlo  e  Merla,  Uccello  tul- 

10  nero  e  di  becco  giallo,  che  canta,  e  diii- 
niaai  da  Linn.  Turdut  Menila. 

MiBLo  Dt  ADDI,  Merla  acquatica  o  icfuo- 
ivla  comune,  Uccello  di  pedule,  dello  da 
Lino.  Slumui  Cinclut.  I  Veroneai  lo  chia- 
mano Mbslo  aquaiolo.  Si  tuffa  nell'  ac- 
qua e  ai  ciba  di  piccole  cbioceiolette  del 
genere  Bulimut,  come  pure  di-  vermetli  che 
vanno  serpeggiando   eull'erba  subieqne». 

Mbblo  eteiÒR  o  Toido  oakìbo,  T.  degli 
Uccellatori,  che  nalU  Toscana  dieeai  Tot- 
dèla  e  Tordéla  gazzina.  eul  Veronese  Haa- 
LO  oieAto,  Tordo  mezzano,  dello  da  Lin- 
neo Turdut  pilarit.  Specie  di  Tordo  che 
ha  II  testa  e  reatremili  del  dono  grigie, 
e  le  penne  della  coda  nere.  La  sua  eama 

11  saporiti  sai  ma. 

CantJb  DA  asBLO,  V.  CaktIb. 
MERLO,  a.  m.  Merletto;  Merlutio;  Meri» 
0  Trina,  Una  eerta  fornilnra  o  trina  fitta 
di  refe  finissimo  o  d' oro  o  d' allro  —  Gi- 
glielto,  dieeai  a  epecte  di  Irina  con  mer- 
liuti  e  pnnle,  cosi  della  perchè  ha  aimi- 
ludine  col  gìglio  —  Righerò,  Fornllura 
[slla  di  filo  a  merluui.  V.  Punto  iis  Bb- 
■  Ifl,  in  Ponto, 
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Fi«  1  niLi,  Lavorar  di  Mne,  di  tner- 
letti  0  merhati. 

BiLÓn  Di  unu,  T.  Buòh. 

HiCKÉn  DA  ■nLi,  V.  Masséti. 

Gtorrta  i  sui,!,  T.  Oidstìi. 

TKHDirda  ni  mbsli,  Bigkeraio,  T«a4i- 
lore  di  l>igfa«ri. 

Heili  db  roHTo  in  askin,  dicevul  intte. 
per  Merletti  a  punta  iT  ago,  lo  alaiio  ebe 
lferl«Ui  di  FUndn  o  FiinuninBbi  o  di  Bu- 

Muli  di  li  idri,  Merlo  o  Beeehello, 
Psrt*  Buperiots  di  deoue  miirtglie  anli- 
ebe  —  SpiUdi  o  Ballatoi,  dieesi  queUa  Gal- 
leria ebe  ITIDU  i)  di  fuori  all'  alto  d'  una 
natiraglii  o  d' vn*  (orre  —  Pia  i  mirli  di 
I.K  HDai,  Merlare. 

HBBLÒTO  ,  a.  m.  Meiiolto,  Merlo  giova- 
ne. 

Detto  per  Agg.  a  aamo.  Merlotto,  lipti- 
Ùn  Balordo,  GronoliDo  ~  UeeetUUtile, 
vale  Semplice,  pieghevole,  beile  ad  eaier 
■giprato  e  cader  nella  rete. 

GoRDOLM  t  ■m.oTi,  Zimbellare  ;  AÌUl- 
tare,  detto  Qg,  vale  Altrappare  gì'  ineauti. 

■EBLUZZO  r.  Loto. 

llBEtZiRU,T.  MiitiilA. 

MESA  (coli'  e  eerrita)  a.  f.  (che  laotia  Meie) 
Paceoltfflia,  Commeiltbili  ed  altro  ad  uio 
parficolare  dell' equipaggio  ne' baatimenti, 
per  la  provvigione  di  circa  un  mese.  T.  Por- 

TiBA. 

■ESÀDA  )     ,  „      ,     ,  ., 

HESÌTA  I      ■  *"°'") '''fS»"™  •"*•*■ 

■SSGHÌN,  add.  Metchino:  7^>rtu>. 

Hucaln  os  coaro,  V.  BoEAaeTo,  Co- 
•MHiaio,  Srsikrieiro. 

MESCHtNlT;^,  e.  f  -  Una  «McniNirl, 
BtiM  minunai  Uh  minuszoto:  Un  brìe- 
ciolo  ;  Un  miccino  ;  Un  alomo.  Un  poco  o 
niente. 

MBSCHIZZO  o  HesTiiio,  Mitehialo  a  Me- 
sehiata,  Agg.  a  Cosa  formata  di  diverse 
•ostarne. 

Aqv*  HRicHiKi  D  ■iicBiiCA,  Acqìia  dol- 
eiffna  e  talmatlra,  Che  tien  del  salso  o  Ac- 
qua detee  raeeebttta  eolla  ul». 

CoLÒI  MKBTIEZD,  Meilùio,  Cb'  è  dì  co- 
lor  tristo  tra  bianoo  e  brouxino;  e  dicasi 
propr.  di  Uno  ebe  sia  generato  da  no  India- 
DO  e  da  una  Boropea  o  viceversa;  e  dieesi 
Utebe  Metieeio.  In  Ispagns  ne'  basai  tempi 
dleevwi  Mettisut. 

ZoantDA  NsscHiECA  o  >EsTiUA,  Giorvo 
infrtueafo,  cioè  Intorbidato  dille  nubi.  V. 
■igeo. 

MESCOLA  DA  LASiCISE,  s.  f  Matterel- 
lo! Spianatoio,  Legno  lungo  ciliodxico,  su 
cui  s' avvolge  la  psets  per  ispianirli  ed  as- 
sottigliarla «ide  broe  lasagne. 

Mescola  oa  polkita,  Matterello  o  Me- 
tlatoio,  Legno  laugo  e  rotondo  e  verso  la 
fioe  OD  po'  spianato,  con  cni  sì  metta  la  po- 
lenta. 

MB8C0LÌDA,  a.  t.  Colpo  di  matltreUo  o 
di  mettaMo. 

Dar  !>■  LE  ■EMoUs,  Bar  de'  colpi  di 
malttrel'o  o  di  meilaloie. 
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MESCOLANZA,  s.  f.  V.  Hissiaiekto. 

HBSCOLÀB,  V.  V.  HissUi. 

MESGOLETA.  a.  f.  Keeoio  maltertUo  o 
tne§ialoio. 

MESCGLÒTO,  s.  m.  è  termiae  che  a  Bo- 
rano danno  le  donne  s'Cetriuoli  {CoeoMEai) 
matnri,  grandi  e  giallastri,  ch'esse  vendono 
gridando,  0  che  mescoi-oti,  Done,  che  na- 
acoLoTi  !  L*  Aalore  è  dell'  avriso  che  questo 
termine  sia  EoUcamente  corrotto  da  Msoi- 
Lo,  usato  nello  «tesso  signiOcato  a  Murano. 
V.  Nsolto. 

MESCÙGIO,  s.  m.  MUeuglh;  Meteola». 
sa,  Mescolanza  di  piti  cose  Tre  sé  diver- 

Pae  de  ■escoeio,  MetcugHare,  mettwe 
insieme  più  cose  fra  sé  diverse. 
MESE,  s.  m.  Mete. 

Di  OR  HESS,  Menmale  o  mentile  —  Da 
DO  «ebi,  Bimestre  —  Tsi  mesi,  Dime- 
tire  —  OwTEo  vasi,  Ottodrimetlre  —  Sic 
■■SI,  Seniettre. 

Mesi  de  le  iidss,  Metfruo  —  Esala  in 
■IRE,  Aver  il  mete,  i  fiori,  itangui,  le  ea- 
tende,  le  purghe. 

Mese  cbe  nsA  tseiitaoeo,  T.  TisIb. 
MESSA,  a.  f.  Metta. 

HiasA  EAsai,  Metta  piana. 

Hesba  alta  0  oearda,  Metta  cantala. 

Usasi  da  sroii,  Metta  dei  congtunlo. 

Messa  di  bora  kiboba  o  di  riso.  Metta 

MissA  SODA  0  NOH  BONA,  Metta  valida  o 
non  valida. 

HakdIs  la  mbssa  bbl  csakìs  dbl  Papa, 
l'OCOE.  flg.  Marinare  la  metta,  la  tcuoìa, 
l  uffisio,  che  vale  Non  ascoltar  la  messa, 
^on  sodar  a  scaoh,  Non  dir  1'  offiiio. 

Arca  el  Piete  fala  a  die  la  hissa^  V. 

Palìs. 

CaiAris  BISSA,  V.  CiiiipÌr. 

FrslA  LA  MESSA  riliìl  LE  CANDELE,  T.  CaR- 

Caktìs  mbssa  ir  doedlo,  T.  Uoholo. 

MESSETARÌA,  a.  f.  T.  del  Governo  ei  Ve- 
neto. Uno  de'  più  anlicbi  daiiì  imposti  alle 
merci  ed  ai  contratti  de'  Veoeiisn)  è  quello 
della  McBselaria,  per  l'esazione  del  quale, 
nel  secalo  XIII,  ùi  inatituilo  il  Magistrato 
di  tal  nome,  che  durò  sino  al  cadere  della 
Repubblica.  Viene  questa  parola  da  Mbesbti 
o  Hisseti,  antichi  termini  vernacoli  cbe 
valgono  Sensali  o  Hezuui  de'  conlrstti. 

MESSÈTO,  o  Missìto,  s.  m.  Antico  termi- 
ne Veneziano  derivato  dal  Greco  Metitet 
cbe  vuol  dire  Mezzano;  ora  è  detto  Sen- 

S«E,  V. 

MESSOj  B.  m.  Mettox  Mcttoggio  ;  Meiiag- 
giere.  La  persona  che  ai  ninutla  con  una 
data  ìncumbenza. 


HNÉ  a 


o»É: 


né  il  mandalo.  Si  dice  quan- 
do cercandosi  alcuno  non  viene  né  il  cercato 
né  il  cercante. 
HESSU,  add,  da  Mettere. 

Messo  a  min,  Manometto  o  Manimetto, 
ditesi  del  Cominciar  adoperare  una  data  co- 
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•a.  —  Cahoela  MBasA  a  mar,  Candela  ar- 
tieeia,  vile  Semplicemente  msnomesit. 

Miss»  8n,  Sommotto;  IntligatO!  Subbil- 
lalo. 

Mal  aEssn,  Mal  parato,  Mal  in  ordine, 
mal  vestito  —  Ber  asaao,  Ben  vestilo  ;  in 
buon  amete;  In  galanteria. 

Messo  ir  casa  da  aisiatsm.  Poveramen- 
te albergalo. 

MESSÒRA,  (coll'o  stretto)  s.  f.  Segoh  ; 
Pennato,  Specie  di  Falce  adunca,  con  cui  i 
Conlsdini  taglisno  il  grsno,  che  anche  dt- 
eesi  Falae  mettoria  a  da  mietere. 
MESTA,  s.  f.  Voce  plebea  corrotta  da  Ami- 
ald,  e  vale  Amidiia. 

No  00  HBBTl  co  oeiLO,  Km  ho  amitfd 
0  amicisia  con  queUo  ;  Non  tono  inani- 
malo. 
MÈSTEGO  (eolt'e  sperti)  sdd.  Dometlico, 
Vile  Mansoelo,  e  dieesi  degli  Animsli. 

Rbrdes  bestrco,  Dometticare,  Sì  dice 
anche  delle  Terre,  •  vale  Fecondarle,  ridur- 
le a  coltura. 
MESTIÈR,  B.  m.  Mettirre  e  Mettiero. 

MsBTiis,  diceai  per  Amete  e  Strumento 
ohe  serve  per  un  mealiere:  come  le  reti 
per  un  Pescatore  eie.  —  Ciabatta,  direb- 
besi  d' Ogni  frammento  di  materiali  di  co- 
loro che  lavorano. 

MuTiÉs,  T.  antiq.  Meihcri  ;  Bitegnt 

—  Ne  rASIA  BISTIÉS  DI  ATEE  ctc,  «/iirtó- 

he  mettlcri  cT  aver  ete.  cioè  Ci  abbisogns- 
robbe. 

MasTiia,  dieesi  snefae  per  Faccenda: 
Briga  —  Go  tanti  ■bstiesi  da  pas.  Ho  da 
tbrigare  tante  faeceTide. 

Cativo  bbsti£e,  Metlieraecio. 

Cui  oa  mf.sti^e  qa  laosiìr  e  trota  riK 
DA  PER  TBTo,  Chi  ho  OTte  ha  parte,  Prov. 
Chi  sa  è  ricnpilalo  per  tutto, 

Fab  I  aEsTisai  uè  la  casa.  Far  la  mat- 
terisia  della  cata;  Rimellere  in  ordini 
la  cata,  Far  le  faccende  domeaticbe. 

Lassa  pai  il  bestiée  a  chi  lo  aa  fai. 
Chi  fa  P  olimi  mettiere  fa  la  suppa  nel 
paniere,  e  vale  Gbi  si  mette  a  far  l'art* 
eh'  e'  non  sa,  in  cambio  di  guadagnare  na 
scapita  —  Val  più  vn  coìpo  di  maettro, 
cbe  due  di  manovale,  È  più  utile  aervìrsi 
delle  persone  pratiche  e  ammaestrate,  che 
delle  non  pratiche  e  ignoranti. 

Strapaiea  ■bstièr,  Scopametlieri. 

El  aiSTIBR   DE   LE   carte   O    DEL   SOBO,  • 

PEL  ROOADÒa,  Il  Cartetimo,  Voce  scberw- 
vole.  La  prufessione  dei  gtuocatori  di  giuo- 
chi di  earte. 

MESTIERÈTO,  a.  m.  Artieillu,  Mwliere 
che  da  poco  profitto. 

Mbbtieséto,  T.  de'  Pese.  Petcatorello, 
Cosi  chiamaBÌ  quel  Peaeatore  che  si  parta 
la  mstlina  alla  pesca  e  torna  alla  sera  ;  eh» 
vale  Pescatore  di  piccole  peaeagloid. 

MESTIZZO,  V.  Mbscbiezo. 

MESTOLÒN,  b.  m,  e  Spatola,  T.  de'Cae- 
ualorì,  Paìettone  o  Beccarivale,  detto  in 
Sicilia  Cucchiarone,  SorU  d'  Anitra  sel- 
vatiet  chismaU  da  Linneo  Plalalta  Lev- 
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eorodia,  e  d»'  PrtncMÌ  Spaiuìi ^tu/iC  Ù«- 
mìId  è  rwiMÌiiM  nelle  Boitni  Valli  tA  ib- 
bonda  in  OliniU;  i  della  gnadetta  di 
ODI  bell'anitra  domettieaittgraiuUi  por- 
ta un  bel  oiuflò  «fi  piume  sul  wpo.  La  (or- 
ma del  ano  beeoo  difleriice  di  quello  del 
FoFtHO,  mentre  è  retto,  or iixoDtal  mente 
piano,  largo  nell'apice,  roleodtto  e  a  guiea 
di  ipaloU.  Vive  di  peaci  e  la  sua  carne  è 
d' attimo  gntU). 

MESTRO,  T.  Munì». 

MRSC&A,  voce  aat.  V.  Hiam. 

META  o  MBD»  (eoU'  e  lai^a)  e,  f.  Riparala, 
Voce  dell'  sao,  ebe  polrebbe  anche  dirai  #e- 
la.  Termine  o  Ponto  dove  debbono  arrif  are 
i  barberi  ehe  eorrono  al  palio.  Y.  Hoaai. 

Mktk  o  Midi  dicevHì  anlieameote  ai  Pali 
ehe  trovanei  nelle  Laj[UDe. 

MBTADiA,  •.  f.  Vece  agr.  dalli  barbarica 
Meyladena  o  Medùlaria,  che  anouB  Me- 
dia Urrà,  Metà  del  prodotto  i'  an  toreno 
dato  a  lavorare  a  meuo  ad  an  Colooo,  ohe 
ditesi  quindi  Mmaiuolo  o  Oahnoparh'arie. 
DiB  a  Lioaia  i  curi  a  ■madU,  Bore  o 
Logorare  a  metto,  cioè  A  metà  dalla  ri- 
eolla. 

METÀFORA,  a.  f.  PaaUa  aorro  MaTaroai, 
Melaforizsare  e  Metaforeggiare  ;  Parkm 
melaforieametìte,  figuratamente,  traila- 
iamente.  —  Aocora,  Parlare  in  gergt  o  m 
lingua  furbeiea. 

HETAPORIZABSB,  v.  Mutarti  di  ferma, 
eom'  è  la  superficie  della  terra,  ehe  al  «au- 
gia in  ogni  magione,  il  baco  da  seta  età. 

BETAM)0,  Maniera  ant.  Mettendo. 

META  MA,  B.  f,  Lun-gagnola;  Lunghiera; 

Stampila;  Bibbia  ;  Ciarleria,  Discurao  luit> 

go  e  noioso,  Secoaggine. 

METEB,  y.  Mettere,  cioè  Por  dentro. 
MiT»,  diceai  anche  per  Ammettere,  Dar 

per  ipotesi.  Supporre  —  Methio  m  dito, 

Diam  per  luppotto  ;  Diamo  o  poniamo  un 

cato;  Supponiamo j  Diati  per  ipoleii  — 

liA  "«rA  roaj  ovv.  Vita  ro»,  Ammettete 

pure;  Supponete. 

HiTU    a    b'oBDEKB    ODALCDll,    V.    !■••- 

Maria  AL'oBttENK  DI)  twU,  Mettere  alia 
via  ;  Sidurre  in  pronto. 

HcTaa  AMAR  DHA  BOTA  0  altio,  Jtfanome/- 
iere  0  Manimettere,  Metter  mano.  Mano- 
mettere una  botte  di  vino,  una  petza  di 
drappo  e  simili. 

Mirai  A  Htczo,  Meieolart;  Mettere  in 
mazso  ;  Accomunare. 

MbTES    1.1  BIBCA  QDALCÙir,  V.    BuC*. 
HsTU  BL  BAGIETU  A  DDALcAh,  V.  SlfilITD. 

MiTEBBE  in  Dozaai  con  qoalcùn,  V.  Do- 

tKSA. 

Heteb  a  MUKTI,  V.  HoHIB. 

Metkb  aqda,  V.  Aqda. 

Heteb  abehti,  Aggiugnere  ;  Arrogere 
—  Hbtìche  aibnte,  Aggiugnetevi;  irro- 
getevi. 

Metbb  a  sbcko,  V.  Sgoho. 

Hbteb  a  aEBTiB  QDALCDif,  Acconeiore  ai- 
tano per  tervitore;  Allogare  alcuno  i  Ac- 
eoncio)-  uno  al  lenìgio  altrui. 
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Hnaa  atahti  o  Hatan  tawi,  Antepor- 
re; Preporre,  e  talora  vai  Preferire. 

Mbtbb  a  ora,  Y.  Una. 

HitBB  bbHj  Metter  bene.  Parai  anl«re 
dibane. 

Metbb  col  colo  ih  se,  V.  Oslo. 

Meteblo  da  dbio  a  dbalcùh,  Locut.  baa- 
•a  e  Bg.  Avere,  Ficcare  e  aimili  una  pol- 
lexiola  dietro  o  di  dietro,  ebe  tuoI  dire 
Avere  o  Arrecar  danno. 

Nbtee  de  «Eia,  V.  Mate. 

Mbteb  Doro,  Potporre,  eoatnrio  di  An- 
teporre. 

Mktbb  el  CBavEU)  A  Baaao,  Mettere  il 
ccivelio  a  bottega  o  a  partito.  Far  giudi- 
cio. 

Hetee  voiA,  Mettere  ingrido,  vale  Pnb- 
bliear  che  ebe  aia,  Farna  curer  voce. 

Mbto  in  aloau),  Y.  Babolo. 

Mbtbb  ih  owb  dito,  detto  mataL  ■S'er- 
rar il  ballo  o  i  panni  addotto  a  uno,  va- 
le Stringere  e  quaai  violentar  ano  a  br 
la  Doatra  volontà. 

Heteb  ih  riAre,  T.  di  GitHMO,  V.  Hbtbb 

Maraa  taaiaiiB,  Connettere;  Vnire. 
Metbb  ikbiebb,  T.  di  Stamperia,  Metter 
in  giro,  eioi  (tinnir  i  ^uadwni  dai  bgli 
stampati  per  formare  1  libri. 

Hbtebla  via.  Mettere  a  non  calere  o  in 
non  cale  o  in  non  eaUre;  Appiccare  e  i^ 
laccare  le  voglie  alt  arpione  ;  Appiccarla 
a  un  chiodo;  Appiccar  l' arme  al  ten^io, 
vale  Aver  laiciato  le  voglie  o  il  desiderio 
d' gna  tal  eoui  —  Abbuiare  cke  ehe  eia,  di' 
cesi  baaaaitsnte  dell'Asconderla  e  non  Da 
parlar  piA.  —  Hìtexla  via^  vwI  dir  iDche 
Tacere  —  Hbtìla  vu,  Tacete. 

HiTiB  LE  «AH  DA  rBB  TDio,  Metter  te 
mani  in  ogni  intrito.  Ingerirai  in  ogni  cosa. 

Hbtbb  «u,  T.  Mai- 

Miteb  rsiEA  A  HoeiA,  Maniera  antiq.  In- 
gerirti in  qualche  eota. 

HETEBaa,  T.  de'  Gluocatori  di  bigliardo, 
Aohitiarti,  Dare  il  primo  colpo  alla  biglia 
per  metterai  e  aegno.  Dar  F  aehilto. 

Hbtebsb  a  fai  ODAbcosM^  Accìgnertì  o 
che  che  tia  ;  Dar  tu  che  ehe  tia  \  Impren- 
dere. 

MiTBBsE  IH  rBTiHBj  Maoìera  ant  Accon- 
ciarti il  capo  ;  A  domarli  ;  Sinfromirti  — 
Metbìbb  in  rETENB  DA  TBEHTtj  dìcavael  per 
Metterti  in  gala.  Da  quiete  maniere  rip»- 
tate  nelle  satire  del  Varalari  itampate  nel 
167{,  siamo  informati  ohe  anche  a  qnel- 
r  epoca  le  Donne  usavano  portare  per  abbi- 
gliamento un  pettine  sull'  acconciatura  del 
capo,  come  uwai  nuovamente  a*  di  nostri. 

Hbtebse  atusko  el  BAonia,  Far  carne 
—  No  METiasK  ATUEno  EL  BAGKÌB,  Il  man- 
giar mangia  loro,  Prov.  e  dieeai  di  Quelli 
che,  comevhè  mangino,  non  pare  che  ae  ne 
riraceiaoo. 

cosa*,  Metlerciti  colParco  o  eoi  midollo 
delF  otto  ;  Ammassarti  in  una  eota;  Tuf- 
farsi ;  Spogliarti  in  capelli  o  in  camicia; 
Spagliarti  in  fartetto  o  in  fartettiao,  va-  i 
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le  Impegnarsi  con  ogni  foru,  atudio  e  éjti- 
genia  per  ottenere  o  fare  qualehe  ooaa. 

Meteeie  dovo  dedno,  Jddopam'o/ndo- 
parti.  Farai  ausaegneote,  far  coda;  Aeea- 
darii;  Andare  al  poi -— Voaio  BETEBMa 
OCA  DA  DBIO,  Yoglio  addoporml  qui. 

Mbtei  toro  goALCuN,  Sotterrare  aimMO, 
detto  fig.  vale  Opprimerlo,  ridarlo  in  iiUla 
vile. 

MbTEE  SD  o  SDsa,  V.  So> 

Heteb  tba  dna  cossa  a  l'altea,  }Vw- 
mettere  ;  Inframmettere. 

MsTBa  TBA  'l  stilo  E  *L  aoBO,  CnATla 

a  LE  STMETE,  in  CmIAFÌB. 

Mbtbb  vu  la  arAoA,  Bimettere  la  tpada^ 
cioè  Nel  fodero. 

Mbtbb  via  vni  cossa,  Mettere  in  iwii  4^ 
le  ;  Cattarti  di  capa  una  oota;  Riporr*, 
Dflpome  il  pensiero. 

Hnn  0»  BKHA  A  BAH,  Mettere  una  oo^ 
nellat  detto  fig.  vale  latrodnrre  una  ons- 


HBTEa  DHA  cosai  BOBA  L*  ALTai,  A 

lare;  Sovrapporre;  Ammantare-,  Stpntm- 

Mbtbb  io,  Scrivere;  Comporre  ;  jKt^ 
lere  in  carta. 

Mbtb>  so  aa  rata,  m  latobo,  J 
Aaore;  Latoiare  \  Porpituo. 

Hnia  co,  deUo  in  T.  degli  Ortataol, 
Piantare;  Seminare. 

No   BSSBBOHBIIE    Hi   DA  TO*   Rft  DA  XMBI, 

Bttere  0  Andare  a  capello,  a  puntino, 

TOB  giIA  ■  METEI  Li,    V.  Toa. 

*  Hnaa  la  spma  ih  lbto.  Preparare  O 
tatto  diligentemente,  onde  eoo  tatto  agi» 
poter  far  ebeecheaaia,  poter  adempierà  esat- 
tamente un'ineumbenEs,  o  proceeeiani  a 
divertimento,  im  vantaggio,  un  dilette^  on 
guadagno,  eo. 
HBTIBÉGHE  (coU'e  larp)  e.  m.  Mala 
aeppa.  Ettere  una  mala  seppa;  Metter 
seppe,  vale  Cercar  di  aeminar  discwdie.  T. 

HBTIDO,  r.  Mbtooo. 

HETlM-lL,  t.  m.  Commettimale,  Qtiallo  lAa 
commette  male  tra  turno  a  nomo  —  Zis> 
tanitito  vale  Seminator  di  diaaardia  —  MeU 
ter  biette  0  Eiter  moia  bietta,  ComnMUai 
male  fra  gli  amiei  —  Ettere  tuu  mala  ae^ 
pa,  vale  Bseer  «ao  a  metter  ceppe.  T.  HsM 


METIMASSÈRE,  a.  m. 

icconeta/rieed^/anfio/iMiMcAe. 
MBTIMEKTO,  e.  m. /mpommeiUO;  AipMi- 

sione;  Pontmento.  Impotizione  di  nomo. 
METODO,  e  Mìtido,  s.  m.  Mttodo,  QiHm. 
BoKi  o  CITIVI  Hnani;  Bnont  o  Cattive 

ordinanse  o  intUtusioni. 
METHAGIi,  a.  f.  V.  BfavBAoiA. 
HETRÈS,  s.  f.  Voce  franeoae  rtaa  fraoAl 

familiare,  Ganaa;  BeUa;  Dama,  DoBoa 

amata;  sicoome  Gonio  dieono  i  FiorentHiI 

all'  Amante. 
METRO,  s.  m.  Mttro,  Voce  resasi  comau 

a  Venezia  sotlo  il  ceaiato  Govunw  iLallaiM.. 

Uteeai  la  Miaora  lineare  inaHarobile,  rloa- 

vaU  dalla  dlaUnu  dell'  Equatore  della  T«r> 

.D,g,l,zeaj)y<^OÒgie 
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n  id  mo  de*  nial  poli ,  pre»  raUi  niptr- 
ficie  BleM*  della  Terra;  ed  ò  U  dledmilione- 
*imi  parte  di  tale  djalansa. 
HETÙA.,  a.  f.  Meltitura;  Poninunto,  II 
porre. 

Mktùa,  dallo  rn  T.  di  Bigliardo,  ieAiMOj 
Il  mandar  la  palla  al  baraaglio  di  eolid  che 
primo  tia  da  giuoeare, 

HiTÙt  DI  ciTiLiui,  Metta  di  bachi  da 
telo^  Il  far  naaeere  e  allevare  i  bachi. 

HETUO^add.  Voce  ani.  da  Mettere.  Lo  atee- 
ao  ohe  Haaao  V. 

HBXO,  aerivevati  antte.  per  Metso^  V.Haao. 

HBZi,  a.  m.  e  nei  plur.  Mazli,  Mes%ado; 
o  Mezzanino,  propr.  Quelle  ataou  od  pri< 
ma  piano  de'palaai,  che  aoao  notabilmente 
più  baaae  d^li  altri  piani.  Sigemne  poi  ne' 
raeiumi  aogUono  i  HereataDtl  tenere  il  lor« 
Banco,  e  gli  Àvioeati  il  loro  Studio;  wal 
la  parola  Teoetiana  M»I  venne  eateaa  a  ai- 
piifleare  Banco  o  Serittoùt  di  negoùante  e 
Studio  d'aovoeiUo.  So  la  atanu  floalmenle 
aerve  per  oao  di  atndiire  e  di  aerìiere,  pud 
dirai  Sludio',  Studiolo',  SeriUoio. 

Masi  Taain .  Ttmno,  dleeai  ad  una  atan- 
la  raaenle  alla  terra,  preaao  alla  porta. 
ZoTcne  Dk  ■ali  Y.  Zovana. 

VBZÀDÌN    ) 

HBZiÈTO  > 


I,  MetiMàno,  Sinonbne  di 


HEZÀLÀNA,  a.  f.  Metmlana  o  Aeeallana, 
Serta  di  panno. 

HEZiliìIKA,  ».  I.  lunetta.  Quello  ipaiio 
o  meuo  cerchio,  che  rimane  Ira  1'  duo  e 
r  altro  pedaecio  delle  volte. 

MsssUDiu,  chiamano  anche  quel  Coltel- 
lo da  mÌDUCzare  dì  cucìoa,  eh'  è  fallo  a  mei- 

HBZJlN,  a,  m.  MezsanOj  Hediitore,  e  dice- 
al  par  lo  più  de'  mediatori  di  eontrallL 

lfe%fano,  vale  appo  noi  por  BufBano. 
T.  RdfiIk. 

MauH  DI  l'  Adsbe,  Metsano  diceal  quel 
ebe  i  Toteani  chiamano  Ito'a,  ed  è  cori 
detto  perchè  ala  nel  meuo  a  due  rami  del 
Fiume,  come  nell'  AdigOj  e  nel  Po  e  in  altri 
flumi.  Uiceai  anche  Bonella,  perchè  è  come 
un  Imbonimento. 

Misin,  add.  Mettano,  Di  meiia  mano, 
tale  Mediocrfl,  tra  grande  e  piccolo.  Quiodi 
Metumo  diciamo  per  agg.  a  quel  Fralello 
0  avella  Sorella  che  tono  fra  il  maggiore 
ed  U  mioore  d'eia. 

IEZÌNA,  a.  r.  Mestano,  T.  Mar.  diiamaai 

la  Tela  che  ai  apaude  alla  poppa  del  naviglio. 

Càxilx  Lt  Mttuti,  Y.  Citila. 

MaslNi,  T.  de'  Peac.  valligiani,  diesai  ad 

una  parte  della  rete  cogolaria.  V.  CoodLa. 

■EZANtN,  a.  m.  T.  anliq.  cbiamavaii  unn 
Moneta  dì  rama  Veneta  antica,  del  valore  di 
due  aoldl  o  aia  di  meno  groggó,  atimpalaai 
circa  il  1330  dal  Doge  Fraoceaco  Dandolo, 
la  qiule  valeva  allora  tedici  piccoli. 

HEZArIa,  a.  f.  Meizo,  Quel  termine  eh'  è 
ugualmente  dialante  da' tuoi  ealremi,  che 
udie  dleeai  figur.  Medilullio. 

KBZARIÙLA,  a.  f.  o  Hu*iolì,  iinpo»ef- 
la  ;  Oriuolo  a  polaere. 
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lli»aieLi,inT.di palano val^  JTnquar' 
lo  if  ora,  di'  è  appunto  la  quantità  di  tem- 
po ch'era  talvolta  eonoeaaa  dai  Tribunali 
agli  Avvocati  nelle  arringhe  pubblicbe  delle 
canee  civili;  e  quello  tempo  a  termine  era 
mareato  e  miiurato  dill'ampollBlta  o  orolo- 
gio a  polvere,  che  per  tal  motivo  teneva»! 
eapoito  davanti  al  Tribù  Da  le. 
MBZATGNTA,  a.  f.  Mtttatinta,  Colore  tra 
il  obiaro  e  l' otcuro. 
MEZÈN  (eolia  z  dolce  e  l' e  aemlo)  a.  ra. 
T.  deTiuicagnoli,  Sootennalo,  diceai  Quel- 
la parte  del  graiao  che  ai  apicct  dal  Peroo 
eolia  eoteana  —  Mettina  al  dice  alla  metà 
di  un  poreo  idats,  e  nella  Toacana  Metta- 
mi —  Mtitna  poi  è  veee  btrb.  regìatrata 
nel  Dn  Gange  nello  ateaao  algnificalo. 

Hazo  Haala,  Lardone,  Qua'  pesai  di  lar- 
do bìaluDghi,  eo'qnali  1  Plnioagnoll  talvol- 
ta tappeuano,  per  cori  dire,  le  \an  bot- 
teghe. 
ME20  (eoli'  e  la^ia)  a.  ra.  Metto  ;  CetUro. 

Mette  e  i  difettato,  ai  dice  per  Noli. 

Do  Liaa  a  vari,  Oue  libbre  e  metto. 

Miao  DI  >iso.  Mesto  mediato,  cioè  La 
mediazione  d'  una  lena  portoni,  la  quale 
a'  intereiai  verao  la  principale. 

Hbbo  oiaito,  Mesto  o  Mediatione  im- 
mediata.  Quello  che  immediatamente  eon- 
eorre  in  bvore  altrui. 

Haco  a  Miao,  it  Die»o,  A  metà  per  nno. 

Akdìr  la  vazo,  T.  di  8«uoii,  Andar  gi- 
noeoAioni,  doè  nel  meuo  della  Scuola. 

AnDtiBHB  o  Toi  DB  xtso.  Andante  di 
metto.  Patirne,  rilevane  preglodiiie—  Bl 
oioiTo  Toi  H  vaso  pan  ai.  raciiòa,  Ilpor- 
eo  pati  le  pene  del  cane,  detto  fig. 

Dia  oanasovu,  T.Daa. 

Da  »zi  ari,  Mestano  «ut.  Tra  veealilo 
e  giovane  —  Da  m»  taou,  Mesto,  Tra 
grande  e  pteeolo.  V.  Tie». 

Da  vaso  aida,  Messo  e  Di  messo  tapore, 
e  diceai  delle  Melagrane  e  d' altre  frutta  né 
ben  dolci,  né  molto  aapre. 

In  Miao  i  ITI  cHUcoLB,  In  queelo  mot' 
so  ;  Intanto. 

Haraa  di  un.  Inframmetterti  ;  Spar- 
tir te  eontete;  Frammetterti  —  Swirai 
BL  Duvobo  *B  Mara  db  ■bbo,  V.  Duvolo. 

Hbteb  in  aaso  aBU.toMi,  Tramestare 
—  Maraa  in  ■bso  ontLcùn;  Mettere  in  met' 
so,  vale  Ingannare,  Gabbare.  V-  Tob  la 

Hbeo  coro,  Guaeeolto,  Si  dice  de'  car- 
oami.  Appropriato  all'  uomo,  Albiecio  o  Al- 
ticcio, di  Chi  è  alquanto  alteralo  dal  vino. 

Maao  FiTD,  Verdemetto,  Agg.  di  Frut- 
ta. 

Maio  sBco,  Verdeteceo  ;  Soppotto,  Qua- 
ai  appaltilo. 

Pia  BEio  ui  Ci»  aia,  Rimpello  ;  Di 
fronte  ;  In  faccia  della  caia  mia. 

pBoraio  in  beso,  Messo  mesto,  coti  re- 
plieit«,  vale  li  mezzo  appunto. 

Tob  el  keid,  Temperare  ;  Accomodare. 

Tot  IH  BEZO  ODiLcitH,  Acculoppìare  ; 
Gabbare  ;  Ingannare;  Mariolttre  —  To» 

Li  naxo  «na  riBia  ■  l'  ttiai,  Cucire  u 
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refi  doppio.  Ingannar  eon  dopplena  Piuu  e 
r  altra  parie. 

Tde  in  HEio  ODiLCJIn,  parlando  di  giuo- 
co, Mettere  in  mesto,  x»\n  Piaaar  d'  ascor- 
do con  alcnoo  per  ingaonare  il  terza. 

Uni  coasA  fiB  aBEo,  f  t'intende  acqua 
e  non  tempeila,  Moderaaione  in  tutte  le 

MBZOLÈRA,  (coll'e  larga)  e.  f.  Tondo,  Certo 
ameae  piiuo  e  ritoodo  aeoM  piadettallo,  per 
lo  più  di  atagno,  per  nesdi  teoervi  topra  i 
blcohieri  e  'I  Baaoo  in  aulla  tavola. 
MEZOTBRMINB,  a.  m.  Scappatoia  ;  Gre- 
tola; Sutterfagio,  Senta  affettata  —  Vale 
ancora  per  Ripiego  ;  Etpedienle  ;  Metto  ; 
Temperamento;  Rimedio. 
MBZOTENTO,  V.  In  Tanro. 
MI,  Io  e  Me,  Pronome  —  Hi  io.  Mi  vaoo, 
Ni  aiioo  a  vbdbb,  Io  io  o  tono;  Io  vado; 
Io  sto  a  vedere.  ' 

Da  MI  a  TO,  Da  me  a  voi;  Da  tea  me; 
A  quatti'  occhi.  In  aegreto^ 

Di  paar  m,  Da  me  da  me,  cioè  Da  me 
eelo  ;  Da  per  meo  Di  per  me. 
"  Paortio  con  ai,  Meco  medetimo  ;  Meeo 
etetto. 

Mi,  talvelli  vale  per  Miei  —  I  ai  ruBw- 
Ti;!ai  tutti,/ miei  parenti  ;I  miei  eMH, 
Paa  ai  o  Sbcohdo  ai  o  In  onanvo  a  ai, 
Secondo  me;  Secondo  il  mio  parere;  A 
mio  giudiiio  ;  In  quanto  a  me;  Amia  av- 
vito; A  mio  credere. 

Mi  coHB  ai  ;  ow.  Hi  pbb  ai,  o  Cova  w, 
Io  eom' io;  Io  per  me;  Quanta  me;  Per 
la  parte  mia;  Per  me.  Io  eom'io,  ton 
contente  etc. 

L' t  aio  DB  ai,  dicono  gì'  idioti  per  dire- 
Egli  è  mio  ti  di  me;  È  roba  mia. 

Or  beàto  ali  0  bravo  me.  Maniera  ft- 
mil.  onde  uno  ai  tedi  o  di  aver  indovinalo 
oh  e  che  aja;  o  tuggerilo  un  buon  eooaiglio; 

0  aver  Itilo  qualche  bella  azione  ebe  me- 
riti lode. 

NIABA,r.  HiìR. 

MICA,  a.  C  Voce  lit.  Avéa  re*  oai  ani, 
iner  ohe  che  tia  per  un  miccino,  Aver  per 
niente  o  per  poebluimoi  j4ifer  per  un  }iei- 
20  dipana,  per  un  minimo  che. 

MlCff£A,  t.  f.  Miccia  o  Corda  cotta.  Corda- 
di  ttoppi  di  lino  concia  cab  aalnitro  per  dar 
fuoco  elle  arliglierie. 
PoBTiBicHit,  V.  BoTavaeo. 

MICHIÈL,  Michele  o  Micaele,  Nome  pro- 
prio di  nomo. 

MICHIBLAZZO,  i.  m.  —  Fu  bl  hihibb 

DE   Mie  Bla  LA  ZZO,   MiOtli*    a    BEVIE  B  4NDÌB 

1  arijao.  Far  la  vita  o  P  arte  di  Michela»- 
ciò,  mangiar  e  bere  e  epastarti  ;  *a/oc- 
carti;  SdonseUarti,  Non  ti  tor  cura  di  oo- 
la  alciina,  fuorché  di  todditfare  a  tè  etea- 
10  —  Imbottar  nebbia,  vaia  Non  far  co- 
t' alcuna.  Vivere  ozioto. 

HICIZIA^  a.  f.  dioe  11  volgo  per  Amicizia, 
HiciEu  0  Aaicizu  è  anche  Modo  di  ta- 
luto  cMifideniiale  del  volgo,  limile  all'el- 
tro  Cuo  Li,  ed  è  come  dire  Amico;  Caro 
amico  ti  talttto;  ovv.  Viva  l'  laiciaiil 
MiCBiNA,  La.  Bmierania,  e  le  tue  atorpit' 

uKilzeaoyCiOOgie 
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ttm  Emigranias  Miera»ia;Magrance^ie- 
rivaoli  dil  Greco,  significano  proiiriimeote 
Datore  delU  ratti  del  capo,  «he  affligge  fra 
tempia  e  templi. 

MICROSCOPIO,  ■.  m.  Microteapio,  SorU 
d' Docliiile  die  ingraodÌMe  e  fi  *e«lere  le 
CMC  mtnalÌMÌmn.  V.  NiciMcario. 

MIDI4T0,  idd.  T.  di  Chinggis,  Immediato. 
Ih  t'dd  ■iduto,  In  un  tubilo;  /n  un 
boiler  iT  occhio  ;  In  un  balene. 

HtEDARÒL»  a.  m.  Toc*  agr.  MieHIore, 
(Jnnl  che  miete  il  grano. 

HlÈDBtìO,  V.  MiPKoo. 

KiBDER,  V.  Tee*  igr.  Mielov,  Tagliare 
il  framento. 

HIEL,  *.  m.  MeU  o  Mieìe. 

El  !■  on  Biir.,  Ès/li  é  u»  neltan,  un 
miele,  cioè  Un  cibo  doleiirimo  e  graUaal- 
mo. 

Beau  auiu  i  Min,  Lo  ateuo  che  Do 
MIMI  ■  en  colto  «OLO,  V.  àriha. 
Mi«b  aoti,  Met  rotato. 
Atu  il  hisl  ini  l»i«i  «  n  tblìh  hl 
cDoa,  Avere  o  Parlare  il  mele  in  bocca, 
U  coilello  0  il  raioio  a  cintola,  Prov.  Dar 
buone  parole  e  tritìi  fatti. 

HIÉR,  e.  m.  Migliaio,  ohe  al  piar,  dieeai 
Hiera  e  Mura,  Migliaia,  di  geo.  fem. 
A  nati,  A  migliaia  ;  d  mille  a  mille. 

aiERÈTO,  *.  m.  dimin.  di  Hiia,  e  vale 
egualmeota  Migliaio. 

HIÈTO,  (eoli' e  slrelta)  i.  m.  Unmifflioa 
rigore  o  meno,  cioè  Force  poco  rocDO  d'ao 
miglio. 

MICA  V.  MiNoi. 

UIG>'ÒG!SOLC,  a.  f.,  cbe  anlieam.  dieenai 
JIionocRB,  prcbabilmeote  dal  fraDceae  JTi* 
gnon,  cioè  da  Manièret  ntignonnet,  cbe  dt< 
veatA  HiNiEaK  ■leiiONe  o  nieiiuaiic,  ad  in 
a^aito,  levato  iJ  anataulÌTO,  Hionoana  e  al 
dimin.  HionocHOLa.  CatcubaldoU;  Girel- 
le; Fessi;  iJ'e//af/ife,  Atti  e  parole  Ittain- 
ghevoli  --  Moine  ;  LesH;  Fregagioni,  Ca- 
rene di  femmine  e  de'  bambini  —  Chachc- 
rie;  Caccabaldole;  Incaccaba'dolalure ; 
Leiioiaggini,  Modi  alomncbevoji  nel  trat- 
tare —  Bagione,  Bnone  parole  per  tirar 
altrui  nella  aaa  volanti.  V.  Cocouaia  n 

V a  miovaonoL;  Far  vesti;  Yesseggia- 
re  ;  Careisare;  Careggiare  ;  Far  earesze  ; 
Dar  cac-abaldote  o  Dir  la  toia.  Par  le 
piroline  o  per  ingannare  o  per  entrar  io 
graiia  d'  nlcuno  —  Cuscar  di  VMzi;  Far 
del  vezsoto  o  dello  lehifo,  vale  Kaaer  oltre- 
modo lezioso. 

-  HIG?iOGNOLO,  a.  m.  Hbtura  di  pinocchi 
o  pigoli  ed  uva  paiaa. 

ItlGOI.IK  —  Uh  jaKtouH,  Miccino \  MieoU' 
no;  Un  Iantina;  Miceinino;  Mieeino;  Po- 
colino;  Poehin  pochino  —  Seamuszolo, 
dieeai  la  Hinimi  part«  di  cbe  cbe  aia. 

MILANTiUA,  a.  l.  Millanteria  e  Milanto; 
fanti  ;  Iattanza. 

KILBFIORI,  a.  m.  T.  degli  Brbolai,  Mil- 
lefoglio minore  e  Slratiale  millefoglio,  det- 
to da'  Botanici  Achillea  miUefoliupt.  PitaU 
«rbacea  ch«  naice  m'  «ampi  lawlU,  le  evi 
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glie  nHomigiiino  alle  penne  degli  uecei- 
lini. 

HILIA,  Bmilia,  Nome  proprio  di  femmina. 

MILIONARIO,  a.  m.  o  ancbe  Omo  anieK*- 
■10,  lOglUm  dire,  talv<4ta  {«r  eugeracione 
di  Colui  eh' è  Ricco  tfondato,  die  aupponti 
poaaeecore  d'  nn  milione  o  più  di  danaro. 

MILORDÌ;\,  a.  m.  Milordino,  noi  chiama- 
vamo ana  apecie  di  Ginataeore  (Telidì), 
che  nra  non  è  più  in  moda  V.  Fuc. 

AilKA.  a.  f.  dello  fig.  Spicco  —  Fta  ani, 
Fare  tcoppio.  Far  |>an)pa  e  campana,  Far 
grande  eompariaceaia.  V.  Rimìlto. 

«IKAZZU,  V.  MiKizKta. 

MI^CHiÒN,add.#ineAtone,-JVor(me;JeDr- 
zone;  Mettala;  Mettolane;  PoUatlrone.  Y. 

Fa»  aL  HiHcBròH,  Far  la  luttre,  le  ma- 
tehere  ;  Fare  il  neieio  ;  Fare  la  gatta 
moria.  Far  l'ignorante. 
MINCllIOKÀDA,  a.  f.  Minahionatura; Bur- 
la; Corbellatura.  Y.  Cooiokìdà. 

ScBizzla  DM  >iiicBiONÌi>i,  loalOMoefae 
Mincaionla.  V. 

MISCHIONAUÒR,  a.  m.  i>>rbellatore;  Min- 
chionalore:  Dileggino;  Dileggiatore;  De- 
risore: CeUalore.  V.  Codio iudùi. 
MI-\r;H10>\R,v.  Maniera  un  po' più  diee- 
Tol«  di  Gooioiila,  ma  ebe  ritiene  il  medaai- 
mo  aanao,  Minchionare;  Corbellare;  Mot- 
teggiare; Beffare;  Pigliare  a  gabbo;  Di- 
leggiare; Schernire. 

HincHionia  no  in  te  L'iaTaaso  timfo, 
Imbiancar  due  muri  eoi  medetimo  alberel- 
lo. Detto  melaf.  Ingannar  due  eoa  un  eoi 
fitlo. 

ICMcHioiila  DI  aciNao,  Dar  un  piccino 
al'a  mano,  detto  fig.  Matteggiare  alla  arog- 
gita. 

MiiTcaroKii  it.  noi,  V.  Goi. 

MincBioalasR  nt  ao  rosT4,  Infilzarti  da 
te  da  su,  vale  Incorrere  diaaw  adula  mente 
nelle  insidie  taae  airavversarìo.  Appannare 
neìiti  tua  ragna,  laeorrere  nella  pena  im- 
poata  dalla  legge  fatta  da  lè  medesimo. 

Fiasi  mwcHioBii,  Pani  tcoi-gere.  Far- 
ai burlare  o  belTare,  miDcbionare. 

A  rtaas  «incnioiila  che  tdi.  foco,  A  far- 
ti m'nchionar  ti  tpende  poco,  cioè  Fretto 
ai  fa  lalviilta  a  perdere  il  conceUo,  eoo  mol- 
to atudio  e  grtin  fatica  aeqititlato. 
MITCHIO.NABtA.  e.  f.  Minchioneria,  Mol- 
lo 0  detto  giocoso.  Facezia,  Rurls,  Piacevo- 
le! ta. 

Minchioneria,  detto  per  Bagatlella,  V. 
Cor.io;t»U. 

Detto  alle  volte  nel  «ign.di  Errore;  Scer- 
pellone, Fallo,  Y.jn  Miaùi  e  Bcziai, 

Dt*  IH  aiNcH  [Olititi  0  raASciaii,  Dare 
in  ciampanelle ,  in  budella,  in  eeci ,  in 
trippa,  in  piallale.  Incorrere  in  debolez»- 
Ml^iOHIÒM!  InterieiiDne  ammirativa.  Lo 
aliìHia  ma  più  decente  cbe  CooioFii!  Y. 
HiNÈLA,  a  f.  Bozzolo  ;  Maknda  o  Molen- 
da, .Silura  e  preuo  del  Mugnaio,  ch'egli 
al  prende  per  mercede  della  macinatura. 

Htrìli,  nel  parlar  fam.  diceii  per  Man- 
cia; Buona  mancia-  T,  Bonavlii. 
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HinàLi  il  Salii,  Palmata,  Quella  speek 
4)  tataa  che  pagavano  una  volta  gli  arreda- 
li  ai  Birri,  come  per  mancia  dell'  arresto. 

CbufIi  Là  ■iiiiLi,  Pigliar  il  boccone, 
vale  Laaeiani  corrompere  co'  donativi.  Me- 
tafora traila  da'  pesci  cbe  al  prendono  eol- 
l'amo  —Vale ancora  Pigliar  la  mancia, 
e  iolendeai  di  cose  lecite  e  permette. 
MINGA  0  Mio* ,  Mica  o  Miga,  Parlleelln 
riempitiva  in  compagnia  delle  uegaiione, 
poata  a  maggior  efGeteii  di  negare,  («ma 
Gii  e  Pure. 

No  MINO*,  JVica,-  yon  già;  No. 

No  t-'t  mmok  aoiTo,  Hon  è  mica  mor- 
to; Non  è  già  morta. 

No  ao  ■■UBI  ■>To,  Kon  ton  mica  patto. 
mm\.,  MMiniafo. 

L«Taai  0  GtiTi  «i^ntoà,  diceil  da  noi 
fig.  per  Lettera  o  Carta  ttrilta  per  eeett- 
renio,  benittimo. 
MINIÈRA,  e.  f  Miniera  o  Cava. 

Nihiuji  n'  unnTo ,  Argentiera  —  Mi- 
Hiuii  DB  ruo,  Ferriera  ~  Da  ni»,  £a- 
pidieina;  o  Cava  di  pietre  —  Di  anriii, 

Solfanaria  o  Zolfiera  e  Zolfaio  e  Zolfo- 
tara  —  Miniali  t>B  LDHi  ni  aoca.  Allumiè- 
ra. 

Iliinu*  DI  noLTi  villi.  Miniera  fruii- 
tota. 

Sii,  Nif  IO,  0  CiiaoR  DI  atniKit,  Sale^ 
Ifitro  0  Carbon  fattile  —  Pattili  al  dieone 
anche  quo'  Corpi  aotterrauei ,  che  si  cavano 
per  gli  uai  umani  dalle  viacere  della  tern, 
come  aoDO  il  Mureurio,  i  Metalli,  le  Pietre, 

10  Zolfo. 

Boai  DI  li  Hinisai,  Cunicoli  dieonal  U 
vie  cbe  ti  fanno  nelle  cave  per  trarne  la  mi- 
niera. Cunicoli  delle  cave. 

LivoiiKTa  DI  MiKiiii,  Minerario. 
MINIMAMENTE,  avv.  In  veruna  parU;  Ai 
nerruna  parte  —  Mi  no  obi  cimo  imnia- 
■inTi,  Io  non  gli  cretto  nulla. 
HINÌN,  detto  per  veizo,  Mucina;   Gattino, 

11  Gatto.  V.  Manin. 

MINISCALCO,  era  tìtolo  d' una  Carie»  lo- 
■tenuti  da  un  palrkio  Veneto  ne'  tempi 
della  Etepubblioa  a  Udine,  il  quale  aveva 
in  origine  l' incurabenu  d' invigilare  euDa 
conservazione  delle  pubbliche  ttrade-  L'uf- 
fizio perà  era  a'  tempi  nostri  aoltanto  di  po- 
ro titolo,  giaccbò  il  nominato  te  ne  atavi  a 
Venezia,  e  riscuoteva  pel  tempo  attbUila 
di  tale  tuo  impiego  il  salario  aenu  far  nul- 
la. 

MIMSTEBIALI  DE  PALAZZO,  dìoeveai 
tatto  il  ceasalo  Governo  l'eaeto  ai  Coman- 
dalori  (detti  latinamente  Praeconei),  cbe 
erauo  in  preferenza  agli  allri  antoriiiaU 
ad  appreuare  i  mobili  dati  alle  vedove  in 
pagamento  delle  loro  doti.  Quindi  Pat»i 
■inisTBtiiLi  dicevasi  a  quelli  ttabilitì  dai 
detti  Coman  datori. 

MINISTRO,  a.  m.  —  Buso  ninisrao,  Jfì- 
nittrelto.  Ministro  inferiore  ~  Bisto  M»- 
HisTio,  in  T.  dell'ex  Governo  Veneto,  t'in- 
tsadefa  Birra  —  Hiniatio  ni  amttiHi^, 
dicevaai  il  Soia. 
I  HINOEtAZIÒN,a.L  Jl^»omM« ■«  ■«'«''■^ 
.■ijilizeoDy  VjOOQIC 
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M,  sei  lign.  di  Dimi Dazione,  Stemaiiwnto, 
DeBnMimmlo,  Calo,  Sminiitmeiitii. 
MINUÀGiA  o  Mbndìdu,  i.  t.  MimtagUa; 
Mimuleria;  Robiceia,  lina  Mrta  qunllU 
di  eoM  minato. 

HiNDiDu  DI  ruBi,  Frittume  o  Minuta- 
gUa  di  jtetee,  Peaea  pieooliiaiino  di  frig- 
gere. 

Kimia»  m  fdtkli,  Basanaglia. 

Hinciou  DK  roroLD,  Minutaglie,  Batti 
gente. 


i  riipondere,  cfae 
UM  taluno  delli  plsln  *eno  obi  moetra  di- 
■preuo  di  Ini,  Mi  fnmte  BUa  forn  per 
Mwi  foglia  di  porro  o  par  *n  bel  eavolo 
o  per  UH  iupmo  T  B  Tool  dire  Aneli'  io  un 
oapaee,  w  il  fitto  mio,  ho  i  miei  dirillJ,  bu 
Toee  in  eipit^  e  ihdll,  e  non  to'  ■«aere 
diipreuato  fi  traMoralo. 

HINUDÌN,  idd.  detto  a  faneiullo,  MintUi- 
no;  Minfhertìtm;  SottiUno. 

MINUTI,  V.  BiaOLi. 

■INUftTO,  V.  Manoiio. 

■IN^O  0  Naiibe,  idd.  Minuto. 

Omo  mnio,  Minulo;  Stentato;  Magro, 
T.  RlinDob. 
Pai  anlto,  Àmmitmlare ,  Smiltuiun. 
ÀN&ia  paa  aio  ■iitìm,  detto  fig.  tiiuocar 
a  niello,  cioè  Viver  pareo  e  etretto  in  ogni 
eoaa.  Fiaer  ài  Hmalura,  ektè  Con  ogni 
poeodieoaa. 

Tbhdu  Ih  «mbo  o  IL  ■lana,  Vendere 
a  minuto,  a  ritaglio,  a  braccia  ,  Dìeeai 
Mie  bott«gfce  de'  panni  e  d' altro. 

HINtIZZADÒR,  a.  m.  Beeeaio,  Il  cui  me- 
itiere  è  quello  di  riemgliere  i  MtmEzuii 
dogli  animali  mieellatt,  per  dittilbuirli  ai 
PiuieagDoli  efae  li  VAndono. 

MIHUZZAHB,  a.  m.  Minusaame  o  Jtftnu- 
tagUe  e  Minuizaglìe ,  intendeei  propr.  da 

.noi,  Tatle  le  parti  minale  che  ei  levano 
agli  animali  macellati,  cioè  (ella,  piedi  e 
gì'  Interiori. 
Pia  HiHocuiii,  Minm%are. 

HinÙZZOLA,  a.  f.  Minuztolo;  Mitiusw; 
MtmuaoUno,  Minata  parte  di  cbe  ohe  ila. 
Detto  talfoha  per  ifmusie;  Bagattelle. 

■mZONiH,  V.  HiNionii. 

■10, 1.  m.  e  nel  piar.  Nu  (ebe  nel  Pado- 
nnodieeri  Miouio)  MigHo;  Migliaio,  Mi- 
mtn  di  «tradì,  oggi  di  treRilla  peni.  Nel 
MBwro  del  piò  diceat  Miglia  e  Migliaia 
bm. 
Uà  aon  aio,  Un  grotto  miglio. 

Mìo,  proB.,  Mio. 

Soa  Tovo  Niu,  Sono  mie,  ebe  *aal  dire 
SoD  libero,  padrona  della  mia  volontà  e  in 
liberti  di  far  quel  che  voglio,  rania  dipen- 
denw. 

Hn,  li  trova  In  poeiie  iDliebe  lerilto  per 


I  auAVB  I  Mia  raoii  oaraasoai,  Sarebbero 
i  miei  primi  tMfeniori  o  difentUtori, 
MIÒR,  add.  anlif.  Migliore.  V.  Mioio. 
■DORAR,  V.  T-  antiq.  V.  Hieioaii. 
MIRA,  a.  f.  Mira,  Scopo,  Intemlone. 

Toa  BB  BiaA  «oiLcoHi,  Pigliar  di  mi- 
Boerio. 
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ra  che  che  tia  —  /sberciare;  Thr-  di  mi' 
ra;  Dare  al  bertaglio  ta  mira. 

Toa  DB  HTBt  DV*i-càN ,  PerteguUore  ; 
Tettare!  Tormetttare. 

MIRACOLAZZO,  a.  m.  MiraeoUme,  Gran 
miraeole. 

MIRACOLO,  1.  n.  Miracolo,  dieeRÌ  anube 
nel  parlar  bmil.  per  Goh  grande,  miravi- 
glioa* 

Pia  niaicoki,  Far  miracoli;  Far  mara- 
viglie ;  Far  tuiroMia ,  Far  contraMegni 
alTettati  di  amminiione  —  Strabiliare  o 
Strabitire,  Far  grandi  atupori  —  Spania- 
re,  vate  NiNvigiiaril  eal  rem  latente. 

MniCOkl  OOKB,  CHI  I  OlNBtlI  IlLTi,  Cmii 

maraviglia  o  donne,  i  gaatberi  tullano. 

SiapBB  rian  b>  moucoli,  Miracolaio  o 
Miracolata,  diceal  Colai  obe  por  poco  gri- 
da mineolo  o  Ta  mirivlglii  d' ogni  con , 
—  Catotù,  vile  Cbe  d'ogni  coai  fi  caio. 
Strabilialo  o  Slraùililo  dieeei  a  Obi  ai  atu- 
piiee  di  tutto. 

Pai  BiaicoLO  no  l'  à  ciecl,  vale  Fu  a 
un  pelo  di  non  cadérti  Poco  mancò  che 
0*  non  cadette. 

S»vBa  VITA  MoaTi  a  bibìCbli  db  ot<o,  T. 
Savia. 

MIRÉMUR  (UN)  V»  m  ttupUeo,  eioè  Un 
rimprovera  dato  eoo  maraviglia  dell'  ardi- 
re di  colui,  al  quale  è  latto  il  rimprovero 
BteoBO. 

Sciivaa  sa  atuBoi,  Scrivere  un  rim- 
provero, (Ueeai  Quando  un  Magittrito  ni- 
periore  rimprovera  di  «he  ebe  ala  l' iole- 
riora. 

MIRO,  1.  m.  dilamiai  oella  vendita  delT  olio 
una  Hiaura  di  SS  liMira  groaee  Tenete , 
eorriipondenti  al  peio  di  lil^re  trentuni  e 
UD  quarto. 

MIRTO,  a.  m.  Mirto  o  Mortella  o  Mortine, 
detto  di'  Siitem.  Myrtut  communi*.  Albe- 
ro fruticoeo  e  tempre  verde,  cbe  con  altre 
due  varietà  ebiamate  Mortella  doppia  e 
Moriellina,  ai  coltivano  nei  giardini.  Sono 
tutte  egualmente  oJoroae,  ma  la  prima  co- 
me più  volgare  è  adopriti  per  eitrarne  ac- 
qua odoroM.  Lo  aue  coecole  ai  dicono  Mir- 
Hlli,  e  gli  antlcbi  Komani  se  ne  aervivino 
per  condimento  dei  cibi  e  pirticolarmeate 
del  Clguale. 
MISCHIO,  add.  MUelìio  o  Mitilo  «  Meteo- 
lato,  kgg.  a  Pannolano  dì  più  colori  aa- 
aembritL 

MISCÙOIO,  T.  Mbocdoio. 
MISERIA,  1.  f.  iecidia;  infingardaggine 
—  Omo  Pian  db  hhiiu  o  co  it  aisaau 
iDoiso,  Uomo  aecidioio,  infingardo;  Che 
ha  Paeaidia,  la  poltroneria  addotto  — 
Miauu  vcin  viniu*  f  dieeai  aeberaevol- 
ownte  ad  ano  per  rinfateiirgli  la  aui  infln- 
girdi^e. 

Unì  EisBBia,  detto  in  litro  lenao,  Vn  fia- 
to; Un  filo;  Vna  fava;  Un  minimo  che  — 
fio  oa  poet  0  DB  pocHBTi  DB  aiBiiiÀ,  Bo 
una  miteria  di  rendila,  cioè  Ho  poobiMÌ- 
mi  beni  di  fortani. 

Go  OH  aoca  oa  BiBiaii  aooaeo,  Mi  tento 
gualchi  brivido,  eioè  Indi^  di  febbre. 
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S»i  om  aisaau  db  dibib  aai,  T.  la  Bt^ 
aaàhà. 

I  a'  ■«  ToiTo  DI.  Li  ■itaau,  fono  uteiti 
del  titicume  ,  di  ttento  —  Hanno  tboi- 
xacchito,  dieeti  degli  Animili,  ebe  dopo  es- 
tere alali  alquanto  aull'  imbecuechire,  ai 
Bon  riavuti. 

NISERIETA,  T.  Gnaobui. 
MISBRIRSB,  V.  ■■■■EBiasB. 
MISERO,  add.  Mitero;  MitereUo,  infelico. 

I.'  i  Di>  aitilo,  detto  in  litro  rign.  EgH 
i  un  aecidioio ,  uno  teioperafo ,  un  da  . 
poco,  un  da  niente,  un  pan  perduto.  Agg. 
a  pertona. 

EatEi  DB  msBBo  raa  bl  maDo,  Ettore 
un  freddoloto  o  freddato,  Hoko  aoulUle 
al  freddo. 

MISERÒN,  t.  m.  GagUoffo;  GafUoffone , 
Aome  ingiarioto  che  ti  dà  ad  un  trkto  teio- 
perato  e  poltrouej  che  ti  etodia  di  campire 
d' iccatlo,  lebbeoe  ili  atto  al  lavoro. 

Detto  per  agg.  vile  Pigro;  Infingarde; 
Poltrone;  icoidioto;  Dermalfuoao,  eioè 
Speuiierate  o  LhIo,  Pigro. 

HiiBBÒN  per  aocr.  di  Mitaio,  nel  aign.  di 
Freddoloto,  T.  Mhbbo. 
HISEHÒNA,  I    f.  Dappoco;  Dormalfuoeo; 
Pocofila;  Monna  donna,  dieeei  di  Douna 
ebe  non  bada  a  quel  eh'  è  dovuto. 
MieBBàai  feb  bl  fbbdo,  V.  In  Mitiao. 
MISMAS,  I.  m.  Zensoveraitt  ;  Guaaabit- 
glio,  Meacuglio  di  cose  imbrogliale  e  con- 
fate. 

HISSlX,  add.  Mitehialo;  meichio;  Metekia- 
lo;  Intramitchiato  e  Tramiiohiaio,  Con- 
futo con  altre  oote. 

Mettato  0  Bimettalo,  Bimenato  eolia  dm- 
ttola. 
MiaaU  IL  STOVBOO,  T.  Stobioo. 
Misaii  DI  vEiBi,  detto  met.  Adiralieeio. 
Oisi  ■lisui  D4  vuBi ,  Oaeki  torbidi  o 
terbidieci  per  malttlia,  per  ira,  per  libidi- 
ne  o  par  altri  eagieue. 
MISSIAUA,  1.  l  M^tchiata;  Meteolamen- 
io. 
Mettala  e  Menala,  Il  rìmenar  beoe. 
MiaeLtiu  DB  uiTB,  Metcolatnento  o  Ri- 
menamenlo  di  carie  o  di   un   mano  di 
carte. 

HISSIADÒR,  t.  m.  T.  de' Couuatori,  V. 
Ziri  Di  PELiiuai,  in  Ziri. 
MISSUMENTOoHitcoLiBBi,  e.  m.  Me- 
tekiamenlo;  Ptrmitckiamento;  Meteola- 
nraft);  CornmitUone. 

HitHiBiaio  DI  itoaioo,  StomaeagginM; 
BivoUaniento  di  ttomaeo;  ibbominawiont 
di  ttomaeo. 

MiaitiMBNTo  DB  aisaoB,  Rimeieolamen' 
lo.  Quel  terrore  cbe  ci  vieu  da  aobila  pau- 
ra 0  dolore.  S  tanto  rimetctJamenlo  ne 
ho  prete,  che  mi  t'  è  tnotto  il  oorpo. 

MiatiiBBHTO  DI  iDBLi,  frufioAlo  o  Brul- 
lichio,  Binetcolameuto  e  movimento  io- 
ten».  V.  RdbÒb. 

Uà  cBiTo  ■imiàmbiito  DiiNTO,  Un  certo 
rimetcotamenlo,  un  brulichio.  Un  movi- 
mento iuleruo  di  ifjàtti  —  ]|it  tanTO  db 
.■iHuaBRiei  h  mi  tento  intenerìre. 
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NISSUiNZi  (colli  2  aipni)  i.  f.  Mise/in  n- 
%a;  Mesekianta;  Mitehio;  Metehiamento; 
Meteolamento,  e  ■'  intènde  Di  plA  com  — 
Buglione  dieesl  alla  MetieoliiDiii  dì  più  cote 
fra  tè  divene  —  Piatlrieeio;  Stniffo;  Luf- 
fa; Batuffolo,  Miieugllo  fatto  eonfoMmen- 
le  —  Mtteoìanza,  direbbeii  di  più  lorle  di 
erbe  meacolat«  inaleme  per  faroe  iotalata. 

Miitea,  Heaeaglio  di  bcgallelle  e  di  ea- 
rioaiU  varie. 

Pia  aiisiiHEà,  MeicvgHare. 

MiMiinEi  DI  COMI  HAUB,  Fattumt  ; 
Pacciame;  Paeeiume. 

HiaauHZà  oc  isktb,  Sembraglia  o  Sem- 
biaglia.  T.  Mwiinro. 
MrSSIinZÈTA  (eolia  t  aspra)  a.  f.  Brìnto- 
i-i  0  ErbuceCs  Grbe  da  maagìare  Mporìte  e 
odorifere  —  MeteoUtnta,  dieeal  di  pift  mt- 
U  d' erbe  meseolale  insieme  per  fame  io- 
t«Uta.  Intalaia  di  meteolataa.  V.  Fioo- 

MISSIXR  o  NiacoLla,  Metehiare;  Meiee- 
re;  Mueolare!  Tratnùchiare;  RimeieoU' 
re,  Conlbiidwe  iniieme  com  diveree  — 
Babbatuffoìare,  Heecolare  Gonfuaamente  — 
fttfruteart,  Meoeolare  e  confondere  Ulmen- 
te  le  ooee,  ebe  in  ninn  modo  li  dlaoerna 
l'uaa  dall'  altra. 

Mettare;  Bimeilare  e  Metcolart,  vale 
Trtmenife,  Aitare  o  eon  meitole  o  con 
mano. 

Misaiia  IL  LETO,  SpHintaeeiare;  5)mi- 
mttceiare  e  Spimaceiare,  Rimenar  ben  la 
piuma  nella  coltrice  —  Miaaiia  il  rAsut* 
so,  Bimenar  il  taccone. 

Missili  EsiEi  co  SiKiiTANT,  Metcoto. 
re  ta  terpe  tra  l'anguille.  Unire  cose  dia- 
parate.  Metcugliare  ,  dieeii  Pare  un  me- 
acnglio  di  eoae  ebe  non  iatanno  bene  inaie* 

MiasUa  dshito,  bUrateiiere ,  Neaco- 
lare  una  cosa  |«r  entro  tin'  altra,  come  si 
b  deUe  Bla  nel  teasere,  e  dkmi  del  diaeer- 
■e.  Intralenere  delle  mensogne. 

Miasiia  eL  roiMBUTO,  V.  FuJa. 

Misiila  BL  SAcau  col  norln,  Mescolar 
le  lanee  colle  mannaie.  Confondere  cose 


Miaaiia  bl  tbro,  Trageltare  il  vetro , 
Scflolere  «  Dibattere  il  vetro  nella  fornace. 

MiaailiLi,  detto  i%.  Bimeioolare;  Ai- 
menare;  Rimetlare,  Ripeter  od  diaeorw 
noioso  0  diipiaeerete  ~  Bimpolpettare ,. 
propr.  Rispondere  e  replicare  eantrast«ndo 
eolle  parole  —  No  li  «irbibmo  rib,  Jfon  ti 
rimetti;  Am  ti  rimeni  piU,  doÌ  Non  se  fie 
parli. 

Mitsiti  Lk  roLBiiTi,  V.  MiNla. 

Hissiia  Ls  cutB,  Sooxiare;  Rimetoota- 
re;  Meteolare  il  mosso  o  le  earte.  V.  G*ari. 

NiiBila  L>  BALI  piL  LOTO  o  almlle , 
Squattare,  dimenare  la  oauetta  o  il  tac- 
chetto. 


HissuasB,  Dimenarti;  Agitarti;  JMm- 
rattarti,  Muoversi  eolla  persona  —  JIJm«- 
tuflarti  0  Bimtttarti,  Il  maorenì  ette  tl- 
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tri  f^  lalviiUa  in  segna  d' impaiÌKou  o  par 
noia  0  per  ladepio  —  NieoAiare;  Pigolare; 
Tentennare;  Dimenarti  nel  manico,  bì  di- 
ce di  Hnlui,  a  coi  pare  di  aver  ricevuto  pìo- 
colo  premio  di  alcuna  ana  fatiea,  o  dubita  se 
r  abbia  a  fare  o  no  —  Lellare,  modo  bisao. 
Andar  lento  nel  riiolversf . 

Mi)aus«E,  Infardarti;  Metcolarti;  Im- 
parentarti, dicesi  in  senio  disoneito. 

HiaiiiaM  IL  aiHGOi,  Alterarti;  Cotn- 
mvmicrsi,  Perlurbtrat  nell'animo  per  iade- 
gno  —  No  LI  ■■  aiMii  BL  stKcni,,  Non  ti 
ritealdi;  A'oh  t' adiri,  /ioti  ti  tdegni. 

Maniera  mei.  Pìit  eh'  ella  ti  rimeteola  e 
più  puxza,  dieesì  dt  Cosa  verpgnosa,  del- 
la quile  aia.  meglio  taaare.  Io  ntm  voglio 
ch'ella  ti  rimetti  o  riatent  o  rimeteoU  o  rì- 
ealeitri  piii. 

HissuMi  1  FiB  onALcosat,  Tentennare; 
Dringolare;  Far  la  ninna  nanna,'  Annin- 
narti;  Assiearii;  Butiearti,  Andar  lento 
nelle  sue  operai  ioni. 

Timo   IL  L*  BIISU,    Ch'  il  obi   lllTiRl, 

Tanto  la  biatcia,  ttrologa  e  rimattiea, 
che  finalmente  vigiungerà,  cioè  Per  me»- 
10  d' intrigbi  e  scaltreiia  arriverà  «  con- 
■egnir  ei4  che  vuole. 

Hiaauasi  psi  coapiiiidii,  Intenerirti; 
Bintenerire;  Muoverti  a  eompattione. 

SsHTiaaB  >ii8iin  dì  lì  Fidia,  BimeteO' 
torti  0  Sentirti  rimeteolare,  ttXe  Impau- 
rirai, ^/«ndcrv  e  Aoer  rlmeteolumtnlo.  Io 
mi  tento  tulio  rimescolare. 

E  DAI  B  nsaiA,  Bagli,  pìachia,  rimana 
e  maritila.  Goal  ano!  dirsi  ad  uno  che  ado- 
pri  ogni  sua  indnitrla  per  lare  ana  oo*a 
perfettimentOj  reiterando  ptò  volte  le  di- 
ligerne. 

MISSIÉR,  s.  m.  Mettere,  Titolo  di  maggio- 
ranui  ebe  ai  diva  anUeamente  ai  Santi , 
al  DoKe,  ai  Procuratori  di  S.  Maree,  a  per- 
sone dielinte,  al  proprio  padre  etc.  dicendosi 
Miaaiia  S.  Habco,  Miasisa  sl  Dosa,  Hiasiia 
pABi  etc. 

Misiiia  ai  e  Missrta  no,  dicevasi  antica- 
mente per  quello  che  ora  diiuamo  Si  sicn4i 
e  Non  BicKòi,  Metter  ti  e  Metter  no,  AfTer- 
malivi  e  Negativa. 

MiisiiB,  appo  noi  al  presente  vate  Suo- 
cero, padre  del  marito  o  della  moglie. 

Misaiia  eiAUDO  o  ancbo  assolat.  Miasiia, 
Capo  Bargello;  Capitan  grande.  Capo  del 
Satelliiio  in  Vennia,  di' era  coal  cbiamalo 
ne'  tempi  delia  Repubblica,  e  che  eoalinuò 
fino  all'abdloaiione.  Questo  capo  de'  birri, 
ebe  in  origine  debb'  essere  stato  un  perso- 
naggio illustre  Dell'  ordine  de'  Cittadini , 
aveva  anche  a'  di  nostri  alcune  dìattniioni, 
come  qudli  di  portare  un  abito  lungo  rosso, 
gnernito  dì  floochi,  e  di  accompagnare  il 
Doge  nelle  pubblicbe  eomparee,  alandogli 
davanti  e  tenendoet  alla  destra  del  Cavaliere 
delle  stesso  Doge,  e  sopra  gli  Sondieri  e  lo 
Scaleo. 

Mettere,  diceal  al  Culo. 
MISSIÒN  DB  SANGUE,  V.  Cavada  db  sih- 
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HISSIÒTO,  E.  u>.  Mct<:eìafa;Mite»gHo\  Me- 
leuglioi  Mischiamento,  Il  meschiare,  Pia- 
tlrieeio ;  Zensoverata  ;  Euppa  —  Rimeseo- 
lamento,  diesai  del  Praticare  e  Conversare 
eon  persone  di  diversa  eoodisione  odi  di  ver- 
so paese. 

Dab  cu  aissioro,  detto  làinil-  lo  stesw 
cfaa  PiTDsia,  V. 

'MISTA,  Lo alssso  che  MseriV.  ascile Hu- 
iTl  al  Uro  t. 

MISTÈRI,  s.  m.  i-cani  ;  Segreti;  Mitteri. 
Fab  mwtiMi,  Fare  il  misterioto;  Far  ar- 
cano; Tenere  in  eredanea.  Usar  silsulo. 

V.  BoLITÌH, 

MISTIÈR,  V.  MasTiia. 
MISTRA,  a.  f.  Maestra  o  Maettretta,  Deoni 
che  fa  scuola,  a'faneinllÌD  Capomestradi 
qualche  arte. 

HisraA  DA  rsaocR,  Aeeandatrice,  Don- 
na che  lavora  Delle  pirrueebe. 

HiiTiA  DA  Linai,  Caeiiriec.  Quella  danna 
che  b'  impiega  nella  cucitura  dei  fi^  de' 
libri  per  conto  de'  liegaleri. 

MisTBA  ehiimano  gli  Stampatori  noetri 
Una  carta  che  mettono  aul  timpano  sotto 
•I  f(«lio  che  vogliono  ìmprimMu,  per  ro- 
golire  l'impronto,  Maettra. 
MISTRA,  B.  m.  AnieeUo,  Specie  d' asqua- 
viU  raffinata,  dislìllats  cogli  anici,  notia- 
aima. 
MISTRO,  a.  m.  Maestro,  V.  Maibtio. 

Mailro  0  Maettro  diceii  al  Lavontore  e 
Padrone  di  bottega.  Capo-MaetUo,  Sopran- 
tendente  ai  lavori  io  fabbrisbe. 

HiSTio  aoH  DA  ensB»,  Arle/leeHo;  Ar- 
ie ficiuolo;  Arle^einsio. 

MiiTio  FabUh,  dette  in  gergo,  R  Culo. 

HiBTso,  detto  pur  in  gergo,  vale  il  Soia, 
il  Carnefice. 

HiBvao  DB  CABA,  Maetlro  di  casa;  Mag- 
giordomo. 

BOS   ■IITIO    D 

Massaio,  Uomo  ds  far  roba  e  da  m 
la,  cioè  Buon  eeoDomo. 

No  atSs  bistbo  db  casa,  Vivere  al  buio; 
Vivere  a  caso  e  a  brace.  Si  dice  di  CU 
vive  a  oasD  Degligantennnte.  Aemaiweeff- 
numia  j  fion  saper  risparmiare. 
MISTRONZOLO,  s.  m.  Maeslrinoiei HA- 
lo  per  lo  più  di  Haeetro  giovane  —  In  altro 
aignificalo,  Ludimagislro;  Maestro  da  «w 
ci'o/b  ;  Maetlro  che  imbocca  col  eueeAiaio 
volo;  Pedantucolo;  Pedanlusso;  Preeet- 
lorello,  bì  dice  dì  Maestro  ignorante.  Mae- 
stro seipa,  lo  disse  il  BoeesceieL 

Serpolla  ;  Sersaccente;  Sertaceiulo;  Dot- 
tor toUile,  Che  vuol  br  il  oiaeetro  e  non 
iosa, 
MISTURA,  a.  f.  Mistura  o  Mcstufa,  Memi- 
glia  di  più  coae. 

MiBTsiA  DA  BiBcOLi,  FolvcTino,  Onella 
polvere  minuta,  die  ai  mette  in  sul  focone 
de'  mastii,  per  dar  Imo  (iieeo. 

Mistura  in  T.  dì  slcnne  arti,  obiamasi 
Quella  apecie  di  polverino  di  metallo  o  mi- 
nerale, ette  a' adopera  per  saldire  ilenae 
opere  di  metallo. 

■ismai,add.i 

Digilizea  oy  V 
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H1SÙB\,  ■.  f-  JVMxra  ,■  jir<Mini«<n((i. 

Bovi  «imi.  Colmatura,  La  parte  4i  wd 
A'  empie  il  v«m>,  il  quale  rimine  lopra  la 
boeci  di  eno.  V.  Coi,«o. 

Hiaimi  lua,  V.  Rim. 

Hiavai  DR  BUTi,  T.  deTetUtrdi,  Preben- 
da o  Pio  fenda.  Qoelli  gaiolilà  di  biadi  che 
•i  di  Ìd  una  volU  l'etTiIli  e  ad  altri  ini- 
mali. 

Miaei*  D*L  MiiHti,  Boxeoioe  Muienda  a 
Molenda,  La  prhni  voce  aigoiSea  Hianra 
dal  Nogoiio,  colla  qaale  piglia  parte  della 
materia  maònata  per  mercede  della  mu  ope- 
ri; l' altra  il  Prraso  ebe  ai  piga  della  mi- 
einitiira  al  Hagiaio,  o  in  brina  oin  dinari. 

Fon  Ds  irNiià,  V.  Foidmiisu. 

Ineitria  se  li  ■■«»■,  Fognar  nette  mi- 
mn. 

Tm  ls  io  Niaoai,  Miturare,  Tre*ar  la 
fallititi  mn  miiura  —  Detto  9$.  Regolar- 
ti ;  Prender  o  Pigliar  regola,  norma  ;  Pa- 
reggiar le  lomt  —  Al  pan  ti  guarda  pri- 
ma ehg  tf  inforni,  Nedo  prov.  Che  prima 
di  riaoivere  ileuna  eoea  biaofm*  ben  ponde- 
rarli —  Ctrar  largo  ai  canti.  Prevedere 
Mn  eiuUla  e  riguardi). 
MISliaiDA,  a.  f.  Minirantento;  Mievraào- 
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nSURiVDÒR,  e.  m.  Miiuratort. 
USURAR,  V.  JWranirv,'  Amminrare. 

Mueaia  an  ■  io  ruei,  Par  il  patto  te- 
etndo  le  gambe,  detto  tig.  Non  iaprader  più 
di  qoel  che  eomporta  il  soo  atato  —  Andar 
piano  e  a  helT  agio,  vale  Andar  santo  e  eoe 
rfgnrdo  nelle  caie  perieoloie. 

I  eNKiii  no  tu  ■udì*  col  muvoiJi,  T, 
BiiHOLÉa. 

HnviiR  DK  eifàn.  Calibrare,  T.  degli  Ar- 
Uglierl. 

Miaeiia  u  nn*  col  pii.no,  Commentila 
.    rare  o  Commìturare,  Commiturar  il  ga- 
tligo  eolla  colpa. 

Chi  >o  Là  ■nuli  no  li  odia,  Chi  non  ti 
mitttra  è  mìturalo.  Il  ano  contrario  è  Cài 
ti  mitura  la  duro,  Cbi  ai  regola  nello  ippn- 
dere  non  Impoverieee.  Bitogna  far  i  boc- 
etnd  a  mitura  della  bccoa.  Hiturorti  col 
tuo  patietto.  Non  ditlenderti  piU  che  il 
tenmol  non  i  lungo,  Hiaiirar  le  apeM  eel- 
r  «trita. 

ToBHia  A  mvala,  Rimiitirare. 
HIStlRÌN,  1.  m.  Voce  firn.  Coti  ehiimni 
A  noi  nn  PionlÌMimo  vaio  dì  latta,  eon  coi 
ai  miaora  la  polvere  del  eaflì  di  pwai  nella 
eilfettiera.  Ne'  dizionerii  non  trovasi  la  fo- 
ce MitureUa  o  Mitvrino. 
ÌIS?BNDEB,  T.  del  Puro  ex  Tmete  - 
KtHDUo  DT  ■nvanina,  dieovan  nn  deereto 
gindiiiile,  che  ordinavi  al  pignoratario  di 
pagare  li  riminenu  del  debile  non  petutaiì 
rìeavare  da)  pegno  vesduto  all'  lala. 
MITEZZA,  e.  f.  ùitort%itme  ;  Moderawione. 

Hrissi  bil  ruoto,  Moderazione  del 
prewo. 

MITRÀOIA  o  METiiau,  i.f.  Metrwglia  o 
Mitraglia  ed  anebe  Scaglia,  Pifliae  di  fei^ 
ro  e  rottimi  di  ferro,,  di  che  a*  empiane  mk- 
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ehalli  per  eariear  il  cannone  dì  eimpri^oi 
In  veea  delle  palle,  per  ammanar  più  sol- 
dati in  nni  vèlia  al  nemico;  e  diceni  Spa- 

MitateiA,  parlando  di  monete,  •'  intende 
le  più  vili  e  le  più  biaeedi  Tarli  specie  con- 
fale imiemej  come  quelle  di  rame,  e  le  al- 
tre d' argento  di  basKa  lega.  La  noatri  voce 
MilragUa  detta  melif.  è  aieiì  appropriala. 
V.  Henai  e  VioliOfi. 

MiTiiau  DK  ctiTE,  Cartacce  dette  anche 
Carle  Uanche,  Le  eui-te  che  non  (anno  gino- 
ee.  Li  leurii  o  aoarli  delle  eirte. 

HtTRIA,  a.  f.  Mili-a  ri  anche  Milria,  Orna- 
mento che  I  Vescovi  ud  altri  portano  in  capo. 
Ali  o  BuaoLB  un  la  nn»n, /nfoUt  o 
Bendane,  Specie  di  coda  o  atriacia  della  mi- 
tra. 

MIZZO,  idd.  Mezzo  (eolla  s  ilpra  e  le  ilret- 
ta^  Proprio  delle  frutta,  e  lignifica  liceeeao 
di  maturili. 

NO,  Ma,  Particella  rlempiilva  e  quali  Ma 

—  Mo,  tome  può  etsereì  Mo,  tei  tieuro  f 
Sono  miniere  mite  incbe  nel  vernacolo. 
T.  End. 

Mo,  T.  aMiq..Wo  (dal  Ialino  Jforfo)  Ora  ; 
Adelfo;  Avv.  di  teinpo  —  Mn  con  uno,  se 
CON  l'  «ltio,  Ora  cnn  une,  ora  colF  altro 

—  La  nata  cna  iNoit  no,  Miniera  ohe  uag- 
vui  ietto  II  cenata  Repubblica  nelle  ridu- 
stOBÌ  del  Maggior  Conaiglie,  e  voleva  dire, 
La  parie  che  mo  ma,  eioè  che  or  ora  é  fia- 
ta bailottata  ow.  é  andata  ai  voti;  e  al 
aoggiungera,  riteotte  voti  num. . . 

A  no,  dleelj  indie  iccoreiitanìente  pw- 
A  modo  ;  A  gmia;  A  foggia  ;  A  maniera 

—  A  BO  iTerla,  A  guita  di  tioppino  —  A 
HO  eniBuiniA,  A  no  gmcao,  A  foggia,  A 
guita  di  ete. 

MOBIGLIÌR,  y.MtAHiare,  parlandosi  dica- 
M  e  d' un  ippirtamento,  ■'  intende  Fornirli 
di  miiieriiie  e  nipjieUeltili.  Alli  voce  Mobi- 
liare nell'Alberti  encialopedico,  vedeei  an- 
che Atiunob^liare  per  iluoniioo.. 

HeiwLiuwR,  Bini: avallarti,  vale  Rimet- 
tersi in  imoie,  in  buon  aeslo. 
HOBÌGLIE,  o  MoiÌlii,  ».  f.  MobiU;  Mot- 
ter  itit;  Supptlletlili,  Arneii  di  ca«i,  che 
aervono  all'  uso  Euniliare. 

HoitaLii  DB  u  areii.  Corredo;  Donora. 
MÒBILE,  a.  nt.  e  per  te  più  Houli,  Mobile, 
s  Mobili,  cioA  Mas'eriiie;  SuppeUeliili, 
Arnesi  di  eiH.  Mobiliare  o  Bgelli  molril/a- 
ri,  «ODO  T.  legali  umIì  nel  Codice  antece- 
dente ileliino,  cioè  II  conipleno  de'  mo- 
bili. 

CboioHiiìi  DI  HOULI,  Mitcèa,  HiHerì- 
tioole  ed  mesi  veecbi  di  poco  praio,  cfae 
abbiano  del  eorioio,  Meacugìto  di  bagattelle. 
Magittralo  del  mobile.  Antica  Magiatra- 
Inri  di  prima  iiUnii  civile  del  eewito  Go- 
verno Veneto,  eh'  era  compoata  dì  tre  patri- 
■ii,  e  gindieavi  delle  proprietà  mobili  e  dei 
erediti  di  poet  eomma. 

Un  ML  noaiLa  !  detto  in  vìa  ammirativa 
e  ttg.  Bet  eero ,-  Bel  eeee  ;  Beli'  imbutio.  Si 
dice  d' un  da^oco  e  d' on  eittivo. 
MOBII.ÈTI,  i.  m.  Amatetti;Maiteriziuole\ 
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Satsieolure;  Carabattole,  Coeerelle  di  pe- 
eo  pregio. 
HOC  A,  T.  HocìDi  nel  secondo  lignifiento. 

Moeca,  T.  marin.  Specie  di  Bigotta  in 
eui  paaai  ii  colatoio  degli  alragli  degli  alberi. 
MOCADA,  ».  {.  Smoccolala,  L' atto  di  le- 
vare la  amoocoliturA  del  lume  —  Du  dn* 
■ocio»,  T.  Nocii. 

Fai  db  lc  hoc^i  o  de  lk  hocbi.  Fare 
invenie,  Uiir  itti  e  parole  aopercbie  e  le- 
noie  —  Far  mille  monellerie,  dicesi  per  lo 
più  d'un  raguu);che  in  briaaa  lemplieiti 
fi  mille  altucci  giocoli  per  ca  ture  benevo- 
lenza ed  ottenere  quel  cbe  desidera  —  Dar 
de'  montani,  vale  Dar  de'  molli,  Motteggia- 
re, V.  Muda,  S*onrii  e  Gosionuib. 
M0C\GI0,  i.  m.  Moccio,  Escremento  vi- 
icìdo  eh'  eiee  dil  naio  —  Moccieata,  dieest 
a  Materia  aimile  a'  mocci. 

LAiiAiaa  CAicia  ki.  Hocaeio,  Moaiearei 
Smoxsicare  ;  Mocciare,  Parli  cader  li  mooei 
del  nato. 
MocAoio  DB  I.A  e  AMO  SLA.  Smocoolatura, 

V.    MoCADBA. 

MOCAGIÒSO,  add.  Maceieoio ;  Moecioto, 
Imbrattato  di  mocci. 

MOCAÒB,  V.  MocniTA. 

Mociùa  DA  BASO,  detti!  fam.  Moccichino, 
Fazzoletto  da  naso. 

NOCiR,  V.  S/iw-colare,  Levar  via  la  imoc- 
colaturi   del  lume  colle  smoccolitoie  — 
Saarbonchiare,  Levar  via  il  fungo  itla  lu- 
cerna; ed  è  nello  alesao  signiGeato. 
HocAZER  il  haco,  So/fiaiti  il  nato  V. 

Mocii  LA  TisTA  A  OMO,  Smoccolure,  detto 
Kherze  voi  mente  per  similitudine,  vile  Ti- 
gliire,  Uozzare  il  cape. 

Hocia  QDALcoMA,  Botpollare  !  Arraf- 
fare; Aggraffare}  Sgraf^gnare,  Rubare. 

MocAiai,  Riderti  di  che  che  tia  V.  !■- 

BDZiaABSE. 

MocAzsiLA,  Andarti  eon  Dio;  PigUar- 
tela  per  ungkerone;  Sbiellare.  E'  te  t  i 
baltula,  ila  dato  un  canto  per  pagamen- 
to; Sfrattare,  Andar  via  —  El  sz  l'ha 
hocìda,  Prese  il  paleggio,  vale  PirtL 
NOCARÙLA,  a.  f.  Spcgniloio,  Araeie  di  lat- 
ta a  foggia  di  eimpana,  per  lo  più  eon  ma- 
nico, ad  UIC  di  spegnere  i  lumi  V-  Sioblo  e 

HOCAÙRA  e  MocADÙSA,  i.  f.  Smoccolatura, 
Quelli  parie  del  lucignolo  delle  lacerna  e 
dello  stoppino  delle  candele,  che  per  la  fiam- 
ma del  lame  reati  aniccii  e  ai  toglie  vii. 

HocAvaz,  meglio  Pessahi,  T.  de'  Vetrai 
Smoceolatìire  e  Ritagli,  cioè  Pezietli  di 
vetri  cfae  ai  tagliano  ndla  eompouiione  e 
riduzione  delle  manifatture  vetr^riej  per 
dar  bro  forma  conveniente. 
MOCEGÒTO  0  MczzaonTo,  i.  m.  Fruito; 
Moziieone  d'una  tcupa,  Granala  spelata, 
di  cui  non  è  rimasto  che  il  umuicone. 

HoczoiIto  d>  TkS, Sr.il mitìzoto  i  Bosura, 
Rimasuglio  di  pnne. 

Mo:i:icone  diceui  a  Qui'l  elio  rimane  della 
COSI  moua  o  troncata  o  ai'siccìa. 
MOCENIGO,  !<laue  d'un'anlici  Honela  Ve- 
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neta  slampalui  l'anno  i479  lollo  il  Doge 
Pietro  Hocenigo.  Dicovui  anche  Lira  Mo- 
etitiga  e  da  Blenni  hira:za  finn,  e  yaleva 
i«tdi  venti;  «  veno  al  1SS3,  soldi  34.  V. 
Taon 

IÌOCÈTA3  T.  Mo2»N. 

MOCHÈTA.  0  Nouòa,  (dal  franeeee  Xou- 
ehettet)  a.  m.  Moeeatoio;  Smoecolatoìo  o 
Le tnwecolatoie.  Strumento  datmueeolare. 

MOCHIGLIO,  T.  di  Giuoco,  T.  in  Codiolio. 

HOCtN,  o  Moclm,  ».  Moeeeea,  dfcesi  di  Chi 
è  dappoco,  e  qaaii  non  «i  sappia  nettare'  i 
ipoed,  modo  basso.  Fratea;  Frate/ietta; 
Cueeioto.  V.CtoHKTa. 

Nocini  ectne  voce  antiq.  eorrlipondevs 
al  Toccano  Moxzitia,  ch«  vale  Astuto. 

HÒCOLA,  a.  r.  Voee  di  i^reo,  che  vale/W^ 
to  ~  In  raESÒn  rsa  l»  xocolì.  Carceralo 
per  (urto. 

HOCOLilR,  V.  T.  aDtiq.  V.  Moda. 

HocolIi,  detto  in  T.  di  gergo,  vale  Be- 
tìemmiare,  V.  in  Hoc  01.0. 

HOGOLÌn,  1.  m.  MoeeoHtio  dim.  di  Hoo- 

HOCOLÒSA,  1.  r.  deUo  in  T.  di  gergo,  vai 
Candela. 
■ÙCOLO,  i.  m.  Moccolo,  Candela  della  qna- 
le  (ia  ana  buona  parte. 

MocoLo  AL  NASO,  Moccolo,  dlcesl  per  Moc- 
cio pendente  dal  naso,  ed  è  modo  baaeo.  Tal- 
volU  dieeai  per  Moeeiehino,  Pauoletto  0 
pezzuola  da  naso. 

MàcoLo  DB  pana,  Cherieutto,  Prete  gio- 
vane e  non  ancora  passato  «gli  ordini  mag- 
giori. T.  Stdihocoli. 

DetloperAgg.  aperaona,  Botolo  ;  Stron- 
soltTto  ;  Che  non  è  alto  un  tommeno;  di- 
cesi  di  Ragazzo  piccollsaimo. 

In  altro  lign.  Casiotto;  Frugone  ;  Ga- 
ronlolo;  Sutomo,  Percossa  0  pugno  dato 
di  pgnU  —  Daa  ntr  rocolo,  Dar  un  coi- 
%/>llOj  un  pugno. 

Ticia  1  aòcoLi  i  ocilcùn,  Appiear  ione 
0  tonagli;  Attaccar  bottoni  0  campanelle 
0  un  eampanello ;  Tacciare;  InaiApare 
alcuno;  Appiccarla  ad  uno;  Attaccarla  ad 
uno,  AttrUmire  ad  alcuno  cose  blaalmevoli. 
Saavia  da  bocolit,  Servir  per  lucer- 
niere 1  Tenere  il  (urne,  Intervenire  in  qual- 
che maneggio,  solo  per  lervigio  altrui. 

Vdcoi.i!  detto  con  ammir.  lo  alesso  che 
Cocronil  r. 

Tiia  o  Tiala  dii  bòcoli,  BeMtemtntare  ; 
Tirar  de  cotpetloni.  V.  S**ica. 
'  HOCOLO.  —  Bdtaiobk  o  PiTAaoBK  i  no- 
codi  paio;  Dir  male  d'alcuno  dietro  le 
tue  tpatle,  Sparlarne  quando  non  A  presen- 
ti! per  poterai  difendere. 
MOCOLÒSO,  s.  m.  Voce  fnrbewsa,  Moccichi- 
no o  Moeeatoio,  Il  fazzoletto  da  naao  — 
MocouiBA,  vai  la  ^ndela. 
HOCOLÒTO,  B.  m.  Diaceiuolo,  Pezzo  d'  ae- 
qua con|e)ata  pendente  da  che  ohe  eia. 
MODEGAL,  «.  m.  Fauci,  QueUa  parta  che 
si  stacca  eolla  lingua  dell'  animate  macel- 
lato. 

GianE  Ds  BODKaiL,  Detto  «to' Beccai  e 
vuol  dire  La  eantt  del  eolio. 
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'  Ddìu  uà  NODialL,  àetto  per  a^.  a  nomo, 
Duro;  di  cotica  dura;  Un  eapoduro.  Di 
nnn  buona  apprensiva. 

MODÉLO,  a.  m.  Modello,  Rilievo  io  piccolo 
di  un'  Opera  che  si  tuoI  fare  in  grande  — 
Modano,  Misura  o  Modello  col  quale  ai  re- 
golano gli  orteGei  io  fare  i  lavori  loro. 

HIooRLo  ORI  piToai,  Bonello  ;  Schino, 
11'  Abbozzo  della  pittura  ebe  inlendooo  di 
faro  —  Curlune,  ditesi  il  Modello  per  la  pit- 
tura D  fresco. 

ModjIlo  d'  hi»  NAVI,  Garbalo  d"  una  na- 
ve, io  forza  di  auat.  diceai  in  Mar.  il  Mo- 
dcllu  i^he  ai  fa  per  la  coatruziuna  d'  una  na- 
Te  —  Garba,  ehiamaai  il  Hodelio  fallo  di 
lavnle  sottili  d'  db  dato  pezM  o  mendtro, 
aeetuMhè  il  Maeatro  d' asda  pewa  facilmen- 
te imliarlu.  V.  OaiowìL  sual. 

SrIII.  fMIO  ni  BOOKLO,  V.  SkITO. 

MODERNO,  odd.  —  Riptia  on  abito  bodbi- 
no  o  1  LA  BODEaiiA,  Ammodernare  un  064^0. 

HUDBSTÌXA,  a.  f.  Schifalpoeo,  Dieeai  per 
iachcrzo  di  persona  che  artalunente  faccia 
la  modesta  e  la  eontegnosa. 

Modetlina,  diremmo  poi  di  Fanciulla 
che  avesse  un  esteriore  savio  •  modesto. 

MODIÒIH,  e.  m.  T.  degli  Architetti,  Mo- 
diglione; Mutuio;  Mentala,  Sostegno  o 
reggimento  dì  trave.,  cornioe  o  altro  og- 
getto eh'  caca  dalla  dirittura  del  piano  ret- 
te ov'è  afQsao  —  Beccatella,  Mensola  o 
pedneeio  che  ai  pon  por  sostegno  aolto  ì 
capi  dalle  travi  fitte  nel  muro,  e  sotto  i 
terraizìnì,  ballatoi  e  aporti. 

MODISTA,  e.  va.  e  f.  Mercante  e  Merean- 
fetta  di  mode,  Quel  Rotiegbiere  che  ven- 
de abbigliamenti  donneschi  di  moda  e  di 
luBEo,  che  cangia  di  meae  in  mese  le  mo- 
de secondo  il  cangiamenlo  degli  esteri.  V. 

HlDlBl,  CoNZATIStR  «  ScOriBBA. 

MODO,  a.  m.  Modo,  Yia,  Maniera,  Hraco. 

Modo  ranaNDi,  Voci  latine  barbare,  ohe 

pur  si  parlano  nel  discorso  fam.  in  sign.  di 

Regala  0  Via  0  Messo  da  tenerti  —  Bi- 

BOOKA    TiaOjlB     BL  B01M>    O  SOL   BODO    0    DE 

MODO  TRnBitDi,  Convìcn  pcKtare  al  ripie- 
go o  temperamento,  o  tutta  diretione  da 

A  BDuo  FaoviitÒR,  che  anche  piùbaaaa- 
mente  aleuui  A  moto  raoTiaiÒN  o  pbotuio- 
Ni,  Per  modo  di  provvitìone^  Provvitio- 
valmente. 

MODÙ?il,  a.  m.  accr.  di  Modi,  Gran  modi, 
cioè  Grandi  ricehezze 

MÒDUL4,  e.  f.  Modulo;  Norma;  Model- 
lo; Forma,  Esemplare  eii  culai  si  regola 
nel  far  che  che  aia. 
NoDCLi  DB  LE  sFEiE,  Conìo  delle  tpete. 
MoDCLA  d'ok  ato,  T.  Por,  Forma  o  For- 
molo iT  un  aito. 

MeosLA,  detto  in  T.  di  ginoco,  chiamali 
da  noi  Onella  parte  di  brìnenli  o  sia  di  se- 
gni, cb'è  stabilita  ad  ogni  giuooatore  in  ve- 
ce di  danaro  per  poter  giuoswe.  V.  Sboikt- 
lìb. 

MÒGANO,  a.  m.  Maogàni,  Nome  d'nn  al- 
bero americano,  il  cui  legno,  di  color  ros- 
so e  capace  di  gran  Inatro,  i  usai  pregiato 


per  infiniti  t»ì  e  per  lavori  dì  Ebanisti.  I 
Natnraliati  lo  cbiamano  Swielonia  Mahago- 

HOGIA  o  HoeiB  —  Mavaa  a  booib.  Met- 
tere o  Tenere  in  molle;  Inunotlare  ;  Am- 
mollare, Infondere  netl' aequa  che  ohe  sia. 
ma  piA  H  dice  da'  panni  Kni  per  lavarli  — 
Dimoiare  vale  Tuffar  aell'  aeqna  i  panni- 
lini  avanti  che  si  pmgano  in  bucato  —  In- 
futerato,  vaia  Tenuto  in  molle  alcun  poco 
di  tempo  in  acqua  fresca  ;  direbbaal  de'  le- 
gumi 0  altro  ainiile  perchè  tmmoUieea 

Aaola  COI  pIb  a  mnib,  Mettere  o  Te- 
nere I  piedi  in  molicj  Bagnarsi  i  piedi  par 
lavaraeli  o  per  oggetto  di  ulule. 

Tsonta  A  BOoiB,  Tener  in  molle,  cioè  nel- 
r  aequa. 

Mogia  cbe  cade?  Maiiìura  ani.  dumettiea, 
che  vuol  dire.  Che  cosa  mai  v'  inoenlate  f 
Che  ffollolei  Che  ciunoeì 

MOGIA,  a.  f.  T.  di  alcune  arti,  ma  apeeial- 
raeute  de'  Fabbri  e  degli  Armaiuoli,  Molla, 
Lama  di  ferro  die  si  pie;;a  agevolmente  da 
una  e  dall' altra  banda. 

Hoeu  DEL  iazcatETO,  V.  in  ScHioeo. 

MOGI  AGO,  add.  Aggiunlaoha  iaaai  dagli  Ar- 
efaibngieri  al  Mollane  del  cane  d' un  archi- 
bagio  ad  ubo  di  caccia,  che  avendo  la  tacca 
del  secondo  punto  aaaai  debole,  aeatta  ad 
ogni  piccolo  tocco  del  grilletto,  onde  l' etplb- 
Bione  è  immediata.  Hoeuco  vuol  dunque 
dire  Facile  o  Pronte  a  tcuttare. 

MOGIÀDA  IH  TBjMTA,  T.  de' Tintori,  In- 
tintura;  Attuffamento ;  Tufo. 

MOGÙ.\A,  a.  f.  Voce  del  Contado,  Aefuitri- 
no,  cioè  Acqua  die  gema  dalla  terra  •  ebn 
la  tien  sempre  nmida. 

MOGIAR.  V.  AmmoUare;  Immollare,  Par 
mdle,  Bagnare,  Iniuppare,  Inliguerv  In 
acqua  o  altro  —  Bl  fan  se  hobia,  Il  pane 
j' inzuppa. 

Nooiii  COI,  Diacoaao,  Dar  dibeeco,  detto 
Bg.  vale  Detrarre,  Dir  male  d' alcuno,  che 
aube  dieeai  Batter  la  oaita  addotto  a 
uno;  Levar  i  brani  di  ehi  ohe  tia. 

MUGIÈTO,  add.  MoUieeio  ;  Molliceieo  ;  Mol- 
licelio.  Alquanto  molle.  V.  BauhadIn. 

Un  cEiTO  bohibto,  Gemitio  o  Gemitìeo 
Quella  poca  «oqua  che  sì  vede  in  alcuna 
grotta  quasi  sudare  dalla  terra  e  similL 

MOGIO,  add.  Molle  e  nel  superi.  Moilieii- 
mo,  Asperao  d'aoqua.  Bagnalo  o  inzuppalo. 

Mooio  DE  LA  TstA,  Mollore  ;  Moltutne; 
Quel  hagnamento  e  om 
la  pioggia  nella  terra. 

M06NIN,  V.  Moniti. 

MOONO  (eoli'  o  stretto)  deUo  per  Agg,  a 
persona.  Io  ateaso  che  HoaiaiOHio,  Y. 

MOIBR,  T.  «ntlq.  V.  Mceita. 

MOLA,  e.  f.oPiiaA  da  kolIk,  Mola;  Mo- 
la mugnaia  ;  Maoine  o  Maeina,  Lo  pietre 
di  fignn  circolare  da  mMcinare  il  grano, 
«he  aoDo  due,  una  che  diwsi  Pondo  e  re- 
sta immobile,  l' altra  Coperchio  e  ei  ranove 
con  ordini  adattati. 

Mou  DA  agii;  Ruota  da  arruolare  i 
ferri. 
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Bina  LI  «OLI,  Stnder  pSt  ingorda  ìa 
nuano,  «ile  Agnuirla,  matterb  iD  taglio. 
MOLA,  T.  Moli». 

HOLÀDÀ,  f.  f.  T.  degli  ArraUai,  Fanghi- 
glia, Ondla  poltiglia  die  resta  nel  troog»- 
lo  della  rnoU  dell'  Arrotino. 
MOLÀME,  ».  m.  Vece  ant.  Mola,  ai  dice 
Quella  miBaa  di  eanw  ìnfwme ,  che  talvolta 
■I  genera  Dell'  nlaro  dello  dwoe  in  luogo  M 
feto. 

MOLÌB,  V.  Slegare,  Contrario  di  Legare. 
HoLla,  noi  dioiamo  aneora  per  Cedere  ; 
kUenlarei  Leuiare;  Lenteggiare,-  Alle- 
nare; XalUnlare  ;  ContenHn  e  Aoeonten- 
tire,  parlaadoii  delle  materie  arrwdevoli, 
cbeeòdoDo. 

HoLla  o  Danaria  kolo,  tntoUare;  Bav- 
vineitUre,  Drrenlar  tMo  —  S^tpattare  i 
Sotumoteiare;  Ammorbidire,  Diveoir  qua- 
ai  pitto. 

HoLla  kQVky  T.  Mar.  Far  oafuo,  Qatn- 
de  nella  uve  per  quUw  apertun  entri 
raaqoa. 
NvlÌb  di  La  naadn,  Searoerare. 
■oLla  va  La  aora,  Seiorinart  o  Menare 
0  Yibrar  colpi  ;  Scaricar  un  battone  ;  Ap- 
poetare  de'  colpi  —  Appoggiare;  Appioei- 
Mw;  Aeeoecarei  Appioeiear  delle  butte. 
HoUa  naL  dolAb,  Sdolere;  Cattare  di 
dolerti;  Cedere. 
HoLla  DB  lb  bcobbib,  T.  SgobbIu. 
Molìb  db  i«  bupb,  V.  SLBr^. 
MolAb  dbl  BBano,  f.  FaBoo. 
MoLla  VBL  euBso,  Y.  Giuao. 
HoLia  ai.  Boaro,  Attentare  0  SaUtntare 
P  iabuttoi  Mollare. 

H<H.U  BL  UH  u.  toao,  Difiiare  il  eanoi 
Àoeanare  ;  Aceanire  ;  Àeeaneggiare  ;  AUis- 
%are;  Lateiare  —  Molìb  i  con  k  La  ubbi, 
Sciorre  i  braeoAi. 

MoLla  BL  cio,  Allentare;  Lentarei  Am- 
moUare  il  topo  o  la  fune.  —  Mollare  à 
termine  mario.  e  vale  Allentare  —  Noli 
■OLI,  Allenta  allenta;  Ammolla  ammalia, 
diceei  da  Coloro  che  tirano  aa  gru  peci, 
quando  vogllm  cbe  e'  allenti  la  Ama  àu 
gli  «Mtiene. 
HoLAieHB,  detto  flg.  Cedere;  Torti gOt 
.  delle  pretentioni  —  \Ai.vaanoi^et^k.xLt, 
Ceda,  mia  S^rnora;  Sia  eonvemente;  Se 
ne  pertuada;  Detitta, 

lioLton  DB  roBTo,  Maniera  matti  Ae 
vite  Cedete  alcun  poco. 

MoLiaoBiLA  a  DoucàK,  Aecoecarta  ad 
uno,  vale  Dirgli  l' animo  ano  —  Houaau- 
L«  c«H  rucA  o  co  LB  FBauB,  Dire  il  fatto 
tuo  con  flemma  o  a  tdngue  freddo. 
HoUa  1  aaai,  ¥.  Gnla. 
HoLia  LB  txviLB  ;  Arrotar  le  mettane. 
Levigarle  enlla  ruota  per  uso  di  pavimento, 
■obia  LI  aaii,  T.  Bau. 
HoLla  Li  BOB*  A  BOR  rBBBSo,  Latcior 
la  roba  a  buon  prette;  Far  buona  der- 
rata, vale  Dare  per  poeo  preao,  a  buon 


HoUb  tMÌM,  acBurt,  nait»  Sàorinar 
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eaki  0  Dar  di  pie; Schiaffeggiare; Dare 
tchiaffi;  Bar  delle  pugna. 

HoLiaes,  Ammollare  o  MoUare,  in  lign. 
neutro  vale  Allentarsi,  Cedere,  dieeai  delle 
coae  leia  —  Parti  mulle,  Rnndeni  tratta- 
bile, pieghevole —  Ammollarti  o  Ammollir- 
ti, Inteoerini,  RuddnlcLru. 

HoLiasH  DÀ  LA  BiTA,  Scioglierti  dalla 
ripa,  cioè  Sdorre  la  barca  per  ter  viaggio 
—  Detto  figur.  Vteir  del  manico  ;  Vtcir 
di  gallo  telvatico,  vale  Uacir  dell'  usaniB 
Bua,  Far  piA  ohe  non  ai  suole.  Y.  DasGiii- 
sia. 

NoLiBii,  parlando  di  terr«io,i^J-i>nare; 
Ammollare,  Lo  iinuoveni  eba  fa  la  terra 
in  luogo  pendi*.  V.  Slatisìb. 

HoLiaei  IL  coaro,  Ammollare  ti  ventre. 
vaie  Ammollire,  Par  lubrico. 
MOLÈCA  (coli'  e  sarraU)  V.  Gbìheo. 
MOLBGXTO,  add.  JUollicehioto,  FIohìo, 
Spiacevolmente  morbido  al  tatto  —  Mollie- 
cioi  MolUceico,  Molle,  Viuo  e  un  pooo 
amido—  Fràdicio,  Bcoedeotemente  mol- 
Je. 

HOLÈNA  (coir  e  senaU)  a.  L  MoUica  ;  Mi- 
dolla ;  Polpa,  li  diM  per  lo  più  La  parte 
interiore  del  pane  coperta  dalla  cwtaeeiaj 

Dette  per  agg.  a  Uomo,  Tentennone,  ebe 
nelle  ano  operaaioni  risolve  adagio  e  eon- 
elude  poeo,  ebe  anche  direbbeai  dfi'noAiotx  ; 
Allocco;  Gnocco;  Fagiuolo. 

MolAka  DiL  CIO,  Maniera  ant.  e  mat. 
ebe  vale  Cervello  (La  mollica  del  oapo). 

Holìba  db  iiu.  Maniera  pnr  antjq.  e 
fig.  la  moneta. 
MOLETOIHB,  V.  Biicoio. 
HOLENÒSO,  add.   MoUiechioto;  Floteio, 
detto  per  Agg.  a  Pane  mileotto  e  tutto  mol- 
lica. 

MOLENTE,  add.  vale  MoUe,  nel  ligoif.  di 
Debole,  Fiacco,  e  ei  attribuiace  da  noi  al- 
l' aequa  corrente,  che  preaio  alle  ripe  ape- 
dilmente  dei  fiumi  piegasi  talora  in  moto 
contririo  •  quel  di  mezio.  Quindi  dìeiirao 
Abdai  ria  la  BoLintB,  e  vale  Andar  per 
quel  eorso  caotrario  e  lardo. 

ArdÌb  o  YeohIb  via  co  la  ■olihtb,  detto 
fig.  Andar  patto  a  patto;  Andar  piano  e 
a  belP  agio.  V.  in  Holbiìb. 

Oko  cbb  Tun  IO  co  la  aoLBMTB,  vale 
Domo  alla  mano,  generoto,  facile. 
MOLBSlN,  add.  Soffice,  Cbe  toccalo  accoo- 
Bente  ed  avvilla,  oocoe  coltrici,  guanciali  e 
aimili.  —  Sof/ioiocc'o  è  1'  Accrescitivo. 

MoLisin,  vale  Lìtcio;  Morbido  ;  Manoto, 
Dilioato,  trattabile,  cootrsrio  dì  Buvidc. Ag- 
giunto a  superficie  pianisiiiaa,  dolce  e  dili- 
eMa  il  tatto,  che  non  abbia  aoabrosita  o  ru- 
videua  —  NolibÌb  comb  la  sbda,  Più  mor- 
bido che  la  bambagia. 

Vi«  ■olbbìh,  V.  Vui. 

Abdab  co  lb  ■OLBiina,  Andar  o  Parlare 
0  Trattare  con  dofcesaa,  affabilità,  buin- 
ghe,  carette,  piacevoletsa;  Blandire,  Con- 
trario di  Aspreggiare. 

BoTAB  noLuÌR,  Farti  piii  buono,  ptìt 
umano,  piò  dolce  o  trattabile  o  motìe,  di- 
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ea«i  di  Uomo  che  abbia  prima  moetfalo  se- 
verità e  crudetia,  e  poi  aiuiuinBÌBi. 

CsiAria  QSALcito  co  LB  ■oLBsiHBa  Far 
le  forche,  Pigllsr  altrui  con  moine  per 
indurlo  ■  far  die  che  sia  ;  che  dieesi  anebe 
Far  le  lutlre  o  le  maschere.  T.  HiobA- 

MULBSINÈTO,  idd.  Morbidello. 
HOLBSINEZZA,  a.  f.  Morbidetm,  Dilica- 
teiia,  Tnttabililà,  contrario  di  ttuvideiza. 
Morbidetsa  di  pelle,  di  panni,  di  lana. 
MOLBSiiVi,  V.  Galirslb. 
HOLÈTA  (eoU'e  serrau)  «.  f.  Molle  e  MoU 
li,  SUrumeiilo  di  ferro  da  rattiuare  il  fuo- 
eo.  Si  dice  sempre  nel  numero  del  piA. 

Molìta  o  Holìtb,  T.  di  sIgiuw,  Arl^ 
Mollette  0  Pintette,  Nome  generico  di  odd 
strumento  di  ferro  e  di  aceiiia,  che  s'aliar- 
ga  e  si  stringe  a  piaeiotenlo  per  prendei« 
o  eolloeare  alcuna  eoaa  in  luogo  dove  non 
li  potrebbe  eolie  dita. 

HoLBTA  dbl  pobzo,  MoUetta,  Quel  ferro 
con  molla,  cbe  a'  atlaeoa  alla  «orda  par  no- 
comandarvi  le  aeeohie  da  aUignar  aaqua. 

HoLBTA,  e.  m.  Dicasi  volgarmente  aU'Jf-- 
rotino.  V.  GsA. 

HOLETÌISA,  e.  f.  MoUettina,  Pieooh  mo^ 
letU. 

HoLinira,  detto  in  T.  di  Stamperia,  Mol- 
letta 0  Pintetla,  Stmmento  di  ferro  a  for- 
ma di  imlli  eoli' estremità  appuntato,  ubo 
serve  agli  SLampitori  per  levare  le  lettere 
dalla  forma  quando  fanno  le  oorreaioni. 
MOLÈTO,  add.  Dimin.  dì  Mole,  MolUeel- 
lo,  Ch'  è  alquanto  tenero. 
MOLÌFA,  add.  Bietolone  ;  Belone  ;  Peooro- 
ne;  Pigo'one,  Che  sempre  pigola  o  pia- 
gnucola. 

MOLIFICÀDA,  B.  f.  AmmolUmenio;  MOl- 
Ufioatioite;  Molli ficamenlo;  Ammollamm- 
to. 

D(B  ORA  ■oLvicioA,  Mollificare. 
HOLÌN,  s.  m.  Mulino  e  MoUno,  Ediflaio 
noto,  per  mislnare  le  biade. 

MolIr  da  ora,  da  do  o  iiB  aoDi,  Mu- 
lina, di  un  palmento  o  di  due  o  più  pal- 
menti. Quando  hi  una  e  più  midne.  Pal- 
mento diceai  per  1'  Edificio  ebe  cratiene  le 
macine  e  gli  dtri  ordigni  da  macinare,  « 
propr.  tutta  la  macchina  che  fa  maeiiiare> 

MoLÌN  DA  TBino,  MuUno  a  vento  —  Ale 
o  Vele  ai  chiamano  quelle  Tele  ilirale  a 
foggia  d'ale  e  di  vele,  in  ani  igisee  il  vento. 

Holìn  da  tiba,  MuUno  a  mano.  Quel- 
lo ob'  è  moseo  digli  uomini  o  dagli  animali. 

Pali  di  la  aooA  osl  holìh,  Rilrèdne, 
Sorta  di  miechini  o  ordigno  in  alcuni  mu> 
lini  ad  aoqua,  per  nio  di  foeilitare  il  RMto. 

Molìr  chb  md  «abiba-fiù,  Mulino  it^ma- 
dnante.  Che  non  è  pifi  Btlivo. 

BSBBB  UNA  BODA  DA  «OlIk,  V.  RoDA. 

TiBia  agoA  al  so  bolir.  Tirar  acqua  al 
tuo  molino,  dìceai  Bg.  di  Chi  cerea,  con  ar- 
tificio 0  per  vie  indirette,  il  prozio  vantag- 
gio 0  di  Chi  hi  più  riguardo  al  i^oprie  in- 
lereaae  ohe  all' altrui  ;  che  anche  dieesi  Q^ 
grillo  grilla  a  tè;  ovv.  Ogni  galla  ratpa 


a  tè. 
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MOLÌNÈLO,  •.  m.  Filaloio,  Strautnlo  di 
leiBO  da  fiUr  Um,  lino,  wU  •  ■inaili,  cdie 
ha  UBI  nioU,  «slU  qut«,  girandola,  al  Ìm- 
«e  il  Blo. 

Molihìlo  »i  ani,  ToreiMo. 

MouniL»  H  bi  ctaocEi,  V.  Citunt. 

MoLiNibo  H  l'  M«àHi,  V.  AaaiNi. 

Barn  im  ■olidiIui,  dello  flg.  a  perwna, 
Ettar  verbota,  linguacciuto,  parlatore, 
paHanlino,  logitaee,  Cbe  pirla  aaui. 

Pia  Tali  i  MOLiKiiio,  diciamo  mI  fiuom 
d(!lla  lav(^a  a  molino,  qoBDdo  le  pedino  o 
lavoletlo  d' uno  de'  do*  giaocatori  amo  im- 
poaUte  in  modo,  ohe  ad  ogni  moau  ai  eom- 
pone  II  ttii,  onde  l' awanario  perdo  ogni 
«oitt  una  pedba,  •  ijnìnii  Mnu  riparo  la 
parlila. 

Avia  taii  a  mounìi-o,  detto  melaf.  Ma- 
etnàre  a  due  palmenti,  vale  Oaadagnare 
per  dna  vmiì  e  doppiamente,  cbe  aneha  ai 
dice  Bttere  a  eaaaUo  del  fouo  —  Ani- 
(wwi  a  pippioni;  Aver  tre  pani  per  eoppia, 
vale  Aver  vaoUggio  grandlaaimo. 

Zilla  LI  vcBTi  coia  dn  asbinibo.  Mi 
gira  il  oapB  comi  un  arcolaio,  Avor  una 
confusione  di  niènte. 
MOLINÈR,  a.  m.  Midinarù  o  Mugnaio.  V. 

MOtllNÈRA,  a.  f.  dloesl  la  MogUe  o  Fem- 
mina di  Mugnaio  e  Matinaro,  la  qnale  ••- 
eondo  altre  Vo«  eoa)  Tormate,  dovrebbe  dir- 
ai Mugnaia  o  Muìinara. 

MOLINÈTO,  a.  m.  JTuKmUo  o  Molinello, 
Fieeolo  Hnlino. 

MOLO  0  Molo  di.  FiainoUo,  a.  m.  T.  de* 
peae.  Natello,  Peaee  di  mare  di  carne  molto 
dilleata,  detto  da'  Siatem.  Galut  Morlangut. 
È  bDonìaaiino  fra  noi  nel  moae  di  gennaio. 

Molo,  b,  m.  noi  ohiamiamo  in  Venezia  Quel 
tratto  della  Riva  degli  Sehiavonì,  In  fondo 
alla  piasielta,  che  comincia  dal  giardinetto 
reale  e  va  fioo  al  ponte  della  paglia.  In  que- 
■lo  aito  luol  puaeggiire  il  bel  mondo,  prin- 
cipalmente nelle  belle  aere  d' oatate.  jfo'o 
è  definito  dall'  Alberti  per  Riparo  di  mura- 
glia  eonlro  all'  impeto  del  mare.  Il  nostro 
Nolo  non  risponde  certamente  a  queaia  de- 
ftniiione,  e  però  aembra  che  tale  denomina  - 
tione  gli  aia  data  impropriamente. 

MOLO,  add.  Molle;  Ftoteio  ;  Mencio;  Pi'n- 
eido;  Grullo;  Lonso;  Mucido;  Visto; 
Calotcio,  dioeal  di  Cbe  ohe  aia,  ed  è  eontra- 
rio  di  Darò  o  Tiralo  —  Allentalo;  tenta- 
lo ;  Ammollalo  ,■  Bcdlentato  ;  Bilatialo,  di- 
coii  delle  Punieelle,  eordoucelli,  allacciatu- 
re etc. 

Maso  nou),  Sontmoteio  ;  Soppatto,  Al- 
quanto molle  o  paaso  —  Un  roco  molo.  Un 
pu'dirollo,  Dieeai  di  cosa  reaiilente,  die  aia 
dÌTOnuta  arrendevole.  V.  Furo. 

Molo  detto  per  agg.  a  nomo,  Debaie  f 
Fiaeeo;  Spettalo  ;  ovvero  Ftemnfalico  ; 
'fardo;  Ser  agio.  V.  Bui*. 

Boat  IOLI,  detto  famil.  MolliCehioto;  Fio- 
ttio, Spiacevolmente  morbido  al  tatto  — 
Mollame  vale  Parte  carnoaa  etio  agevolnien- 
le  cede  al  tatto,  ed  è  propr.  quella  eb'  è  so- 
pra il  lianeo. 


MOM 

VriT  noLo,  Vino  lena,  Vin  debole,  legge- 

MOI.TITÙDINB,  a.  f.  Moltitudine  e  Multi- 
tudlne.  Numero  eopÌMo  —  Barbaglio  eapri- 
me  una  gran  moltitudine  di  coae  e  di  per- 
aone.  É  un  barbaglio,  cioè  Son  tanti  cbe 
fanno  abbagliare. 

NoLTiTEDiRR  oa  fKT»,  Frolla  o  Frollo. 
V.  Fobt  •  ZcRTiou  —  !)■  Ptitabi,  Xagat- 
sag'ia,  o  Jtagassame  —  Da  Pitochi,  Fo- 
veraglia  —  De  Osili,  Stormo  iT  uccelli. 

MOLTO,  avT.  Mollo;  DimnUo.  Voi  tiete  mol- 
lo benveduto.  Andai  mo'to  cercando  —  Mi 
piace  dimolio  o  dimollone,  par  aoereae. 

Molto,  detto  aaaolut.  per  Molto  tempo 
No  rissiKl  lobvo  CBi  lo  vaotaò,  — ^  Non 
andrà  guari  che  lo  vedri  —  JVon  ha  gua- 
ri. Non  è  mollo  e  vuol  dire  È  poeo  t«mp  o 
—  Non  ittelle  guari.  Non  ialelte  malto 
tempo. 

MOLTÒN,  a.  m.  Montone,  II  masebio  della 
pecora.  Pelle  o  Cuoio  di  Montone. 

HiL  DSL  aoiiTÒN,  Orecchioni  o  Gallone, 
Malattia  che  viene  alle  glandule  dogli  oree- 
«bi,  che  non  iaa«it  masticare. 

MOLTONÀUA  e  SaoLvoiilDi,  a.  f.  Coziala 
o  Coiso,  Colpo  dato  coiiando;  ed  è  proprio 
del  Montone. 

MOLTONÌH  o  SaoLTOHia,  v.  Ooxzare,  Il 
percuotere  che  fanno  i  montoni  o  gli  animali 
cornuti.  Urlare  ;  Dar  di  coito  ;  Pure  a' 

Allettarti,  vale  Aecoatare  Tana  testa  eoo 
l'altra. 
MOLUMBNTO  0  BiOLvaKitTo  i.  m.  Bmoìu  • 
mento,  PraOtlo  che  ai  trae  da  Qu  servigio 
od  impiego. 

MOMRNTilV,  rm.  FavlUazta;  Qualche 
poehelto;  Pocketlino;  Un  tan'ino. 
MOMENTO,  a.  m.,  che  altri  dicono  Moasn- 
To,   Momento;  che  anche  dieeai  Punto; 
Stante. 

Ir  ctTivo  o  in  ronco  ViiviaTo,  In  mal 
punto;  In  tritio  punta;  In  duro  atiro, 
Diaa  wen  turoaamenl* . 

CoNoaaaa  il  aoHKno,  Veder  il  be'lo, 
CoDoaeere  la  eongiautura,  il  proposito,  il 
deatro,  il  comodo. 

?lo  iCoNoIa  oniHct  on  hoibtco  Dt  ria- 
PO,  Non  dar  tanto  hmpo  che  uno  rstpi- 

MoMBNti  DOro  l'  i:  Boaro,  Poeo  tlante 

MOMBNTÒCULIj  Voce  rimaitact  dal  La- 
tino, Maniera  avv.  In  un  momento  ;  In  un 
batter  d'occhio;  In  'tn  bacchio  baleno; 
Dal  vedere  al  non  n."  !ere  . 

NOMI,  Marnino,  Homf  veiieggiativo  in  vece 
di  Girolamo.  T.  Mòa.iLO. 

MOHÒ(ror*e  dall'intiij.  Mo  mo,  «.  m.  Or  ora) 
Minaccia;  Bravala:  Sgridamenlo.Y.  Ho. 
Fta  ROBÒ,  Minacciare;  Par  una  tquar* 
tata;  Far  C  uomo  addonn  altrui,  Soper- 
ebiarlo. 

Mt'mOLA,   Gifolama ,   Nomo   proprio   di 

HOMOLO,  Girolamo  o  Gerolamo  e  Gero- 
nimo, Nome  proprio  di  Uomo.  V.  Moxi. 
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Sioa  nonoLo,  Maniera  fvrlMMa  e  coper- 
ta, par  non  dire  un'altra  parola  oooneia. 
MOMPAIIIGLI.Ì,  a.  r.  T.  de'Stamp.  Jiom. 
pariglia.  Uno  de'  più  minuti  earatlori  da 
atampa  ebo  divideai  in  maggiore  e  mino- 
re. Dieesi  anièa  Mompariglia. 

HonriaioLi*  pi  sassirmotiiTso ,  Pari- 
gino, Il  più  minuto  de'eiratleri  da  stam- 
pa qui  oaati. 
HOSA  (coir  0  atrelto)  a,  f.  Natura  ;  Fot- 
ta; Conno,  e  per  mot.  .Infiltra  innato  e  Ca- 
ttagna.  Figura,  dia>ai  per  onesti.  I  Cre- 
ai moderni  dicono  Mani,  il  ohe  Issala  in 
dubbio  se  questa  voce  aia  venuta  dai  Gre- 
•1  a  noi,  o  da  noi  sia  passala  ai  Greci. 

Moni  o  SioB  Moni,  Monello;  Mariuolo, 
Tose  detta  altrui  per  ingiuria,  e  vi  eor- 
riapondono  Don  Mela;  Manico  di  ttoppa. 
Parole  acfaenevoll.  Tu  tei  tino  augo. 

DETBmla  DUI  noNt,  Ammoieire;  Appat- 
tire;  Soppattare;  Alidire  ,  Perder  U  Ire- 
aeboEu,  la  betleraa,  l'aBegria,  e  dieeai 
dell'  uomo. 

HONACHÌN,  a.  m.  T.  antiquato.  MHto  o 
ala  il  Sacrilegio  di  conoscere  carnahnenle 
una  Monaca  o  Vergine  consacrata  a  Dìo 
Signon  ne'efatoatri;  disordina  ch'era  fre- 
quente in  Voneila  nel  secolo  XV,  ma  che 
tu  severamente  reprasao ,  come  si  ricava 
dalla  Collecions  delle  aentenie  criminali 
di  que' tempi  fatta  dallo  Zsmbarlì,  e  con- 
servala tra  i  manocerìtti  della  Biblioteca 
Marciana.  In  termine  di  pratioa  nel  Foro 
crimiuale  dieevaai  Monachino. 
MONJkDA,  s.  f.  Voce  bassa  e  fam.  Bagat- 
tella; Fraicheria;  Basseeo'a;  Chiappola; 
Oiuffola,  Cosa  da  poeo  ~  Mania  eoa  no 
Val  oifanri,  Anfanie;  Seiocchezse;  Cian- 
ce; Ooieretle  ;  Bagattelle  ;  Baie;  Inetie; 
Vn  niente;  Uno  zero. 

In  altro  sign.  Monelleria;  Lesto;  LesU 
«  ùeiiotaggini ,  Modo  pieno  di  molleua 
ed  «netlailone,  usato  dille  donna  per  pa- 
rer grsiiose.  Vi  corrispondono  CaocabaU 
dote;  Bau  mi,  V.  Sbostikeco.  —  Pìb  di 
LR  non*! ,  Far  delie  tmorfie ,  eackerie, 
caccabaldole,  Inioiaggini. 

lo  altro  aignif.  Bravata  a  credetaa; 
Una  cota  da  darle  del  vai;  Fa  r  bravai* 
a  ertdensa. 

Orna  cja  u  db  lb  bonIb,  Cacapenlif 
ri,  dieeai  di  Como  atitico,  dilDelle,  cbe  ha 
delle  difficoltà. 

Qdì  soto  «bi  sr  ODiLcni  bokIoa,  (fui 
^è  gualche  trama,  qualche  inganno;  Gal- 
la ci  cova. 

Far  uohìk,  dice  il  Tarotari  nelle  ne 
satiro  parlando  di  amoreggiamenli  vani,  o 
non  dicevoli.  Far  delle  moine  o  dei  lesii, 
delle  teede  o  tmaneerie;  Far  dei  getti , 
delle  affettazioni  e  simili.  Fare  il  galan- 
te, il  vezzoso;  Vagheggiare. 
MONADÌNA,  a.  f.  dimìn.  di  Monìda,  e  usa- 
si in  tutti  1  snoi  Bignifiaall. 
MOKiRO,  V.  Mollilo. 
MONASTIÈR  o   Momniia ,  MonatUro  o 
Monatterio  e  Monittero. 
MO>CBI  —  Gmktit.  OBI  noncui^  Dteir  col' 
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U  tnam  pient  di  «eitto;  B  guadagno  an- 
dò dielfo  alla  casieUu;  Non  pigliir  coM 

MO^CIGLIA,  s.  f.  T.  Hil.  Zaino,  Tate* 
di  pelle,  «be  i  aoMiU  maraudu  [mitUiio 
Kul  dono ,  OTe  langSDO  i  loro  vMtiti ,  ed 
altro  cbe  ad  ewi  abbuogn*  per  la  mon- 
dena  de)  corpo. 
MONDO,  ■.  m.  Mondo,  per  la  Soeleli  de- 
gli nomini  in  cai  a'  ha  ■  convivere  o  per 
parie  di  eeaa  società. 

HonM  aiiÒH  o  Mordo  ruopotù,  iidi- 
UPuKo ,  JUondaecio.  Mitero  mondo  in- 
ttabUe  e  prottrvo ,  del  tutto  i  eìeeo  chi 
in  le  poti  tua  ipeme ,  Diate  il  nottro 
Bembo.  Oh  mondo  piit  che  mai  rineatti- 
trito  !  Fag. 

0*0  ni  MOHOo,  Oómo  di  monda  o  Mcal- 
friio  —  No  ITU  aontfo,  Buer  tenero  di 
che  che  èia;  ivamtoUo ;  SempUdotlo ; 
PoUattnne- 

Da  cn  MORDO  t  HOno,  Dappoiché  Pao- 
qua  bagna  o  ti  fuoco  tealda. 

Eb  BORDO  A  hk  loTiRta ,  D  monda  a 
ravetoio  0  aUa  riverta.  Pnrv. 

Eb  HODDO  M  FiTo  k  acUTÉTK.  T.  Scu- 
rita. 

Sto  ■ondo  i  paro  tordo,  T.  Toudo. 

Cl  moeoo  ss  ni>o  nacal  l'  i  vana- 
■n-B,  È  botto  il  mondo  pereké  i  pian  di 
eaprioei  e  gira  tondo{  La  natura  i  bel- 
la perché  varia. 

El  korbo  ir  pur  di  saBoni,  Ce  pnt 
trappole  che  topi.  Più  ineidùtori  efae  per- 
(Mw  da  inairiiare. 

El  mordo  z*  di  cbi  br  IiO  oodi,  H  mon- 
do è  di  ehi  te  lo  pigUa,  e  vale  Gli  arditi 
ottengono  ciò  che  vogliono. 

Toro  RL  MORBO  XI  fiB^a,  Al  oaienf  Uo- 
mo tutto  U  mondo  è  patria.  Da  per  tutto 
•i    vive   qnando  aaRÌals  l' indnstrìa.  ^Uto 


.   OeQieianio  che  vale 
tomo  MB  vob  an,  Tut- 


TnO     BIi    MORDO 

Tuta  —  Turo  m.  i 
ti  mi  amano. 

Ur  mordo  db  nRTR,  Un  mondo  di  geli- 
le ,  àoh  Gran  qsaotità  o  nnmero  di  per- 
•ODe.  Piel  lealro  di  ieri  aera  v'era  wn 
gran  mondo. 

Amo  mordo.  Addio  fave ,  dieeai  per  di- 
ra^ Nd  alani  perdati,  finiti,  ^Melali. 

Ifo  Bo  IR  era  MORDO  CHI  Sia,  dM  ineiie 
li  pnd  dire  No  ro  dotr  n  aia,  JVm  to  m 
fval  mondo  io  mi  tia;  Non  mi  rinvengo, 
cioè  Som  eome  Rtordito,  Non  intendo,  «n 
captdo,  Non  rieonoeeo  in  che  pari*  lo  mi 
afa. 

TlBRl*   DAL  MORDO   NOTO    O  Da   da   TUia   O 

oa  L'airao  mordo  o  Taarii  oa  Oiiaoo, 
Pare  il  netcio  o  U  nostri,  vale  Pinf  erti 
tMlueerto  o  ignwante  —  Mottrarti  delle 
cento  miglia  a  delle  tei  migliaia ,  vale 
Ilon  riaponder  a  propodto  a  quel  efae  vien 
domandato,  moatrandoaane  molto  lontane. 

■OHM  HOTO,  detto  in  gergo,  vale  II  Cu- 
Ulto;  n  pfk  bel  di  Ramai  *>  Ct^- 

Bb  MomoDB  Lt,  ebe  talvolta  dkeriOa 
U  NavUcemenla,  L' altro  Mondo  o  Monr 
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do  di  ìà  e*inlende  Paradiao  o  Inferno  o 
Luogo  dell'  altra  vile  —  Cossi  siavc  rir- 
cnaia  tintb  itcnaBia,  i  aaii  ro  i  sb  roi- 
Ti'  DB  Li  e  ab  MORno  db  lì.  a  che  vide 
accumular  lanle  rieeheatet  I  danari  non 
ti  portano  al  mondo  di  là. 

ElBBB  ni)   DR  Li   CBB  DB  QDI  ,  Etttre 

più  morto  che  vivo,  ed  anche  Elitre  tra- 
tognalo,  etter  fuori  di  té. 

Le  xb  gobsb  db  l' aLvao   mondo,  fono 
cote  delF  altro  mondo ,  intendiamo  Stra- 
vaganti ,  straordinarie   e  talvolta  patu  o 
disapprovate. 
MONÈA  e  Norìdi,  a.  f.  Moneta. 

liB  moneta  ha  dne  (acce  o  bande,  SQ  ea- 
danna  delle  quali  tono  ordinariamente  Im- 
pressi un  tipo  e  una  legenda.  L'  una  di 
queste  parti  si  ohiama  Faccia  o  Dirillo, 
perchè  v'ha  li  teata  del  Prìncipe  sotto  il 
qnde  è  ilito  hattnto  il  peuo;  la  secon- 
di ai  ehianu  Roveteio,  perché  è  opposta  al- 
la  faccia.  Chiamali  Campo  della  moneta  li 
Saperficie  piatta  e  polita  di  ciascnna  parte 
ove  non  alivi  lavoro,  e  ebe  serve  di  fondo 
ri  tipi.  Tipo  dieesi  il  Soggrtto  ebe  il  lavo- 
ro preewta  agli  occhi,  la  formi  e  tutta 
r  impronta.  Le  lettore  cbe  ri  veggono  ani 
eiropo  dieonai  Iierizione,  e  quella  del  con- 
torno Leggenda.  Si  chiama  Stergo  qnel 
piceolo  apaiio  die  ala  a  baaao  del  tipo,  e 
eh'  è  septrsto  da  una  linea.  Le  parole  del- 
l' esergo  ritengono  lo  atMso  nome  dì  Leg- 
genda delt  etergo.  Dicesi  Cordone  della 
moneta  la  eoa  Cireonferenia,  qnando  è  rì- 
einla  eome  di  un  cordone. 

GianiDDii   DB    La    Honia ,  F.    GaaniDO- 

Honia  laasa.  Moneta  trota  o  Biglione, 
Agg.  di  mraela  d'argento  di  biiaa  lega. 
Moneta  eroto-nitta  vile  Mista  con  eniaa  o 
Quasi  eroea.  T.  Tiouòr. 

Horìa  Bianca,  Moneta  bianca.  La  mo- 
neta d*  argento. 

HoRÌa  era  ho  vai  ■«»■,  Ohieta,  Piom- 
bo gettato  ndle  forme  di  pietra,  col  quale 
gtuoeano  i  bneiulll  in  cambio  di  monrta. 

Monta  celta  •  HoRia  LORca,  vale  Va- 
lore monetario,  il  quale  ereaee  o  diminui- 
Me  lecondo  il  pieae  ove  la  moneta  si  spen- 
de. Per  esempio,  aotto  11  Governo  Tenete, 
11  Tallero  Tenezìino,  die  qui  valeva  dieel 
lire,  ne'  luo^  oltremare  ne  valeva  ondiei, 
quindi ,  oomputato  il  tallero  al  valore  di 
TeoBBa,  dieevaai  Moneta  corta,  e  al  valor 
di  oltremare  Moneta  lunga. 

Horìi  Ltoana  con  aaMB ,  Moneta  alle- 
gala con  rame,  vuol  dire  Cbe  ba  lega  di 
rame-  T.  Lidi,  Pboio.  Fin. 

Monta  nata,  Moneta  folta,  Quella  eioè 
eke  non  è  battata  nella  Zecca  pubblica  e 
un  ali  dei  metalli  e  del  pcao  preaerilto 
dai  regolamenti  dello  Stato.  V.  Moniraaio 
—  StagmioU,  ai  dìeono  le  Monete  d' argen- 
to IilitBeate  eon  lo  stagno.  Incamiciale  e 
Bratteate,  le  falslBeate  eoo  lamina  d' oro 
0  d' argento. 

Moirta  ncoLa,  Spiccioli,  Agg.  di  Mone- 
ta e  vale  HooeU  minuta,  apeuiti. 


MOK 


42Ò 


Noada  lots  Moneta  tpe%%ala,  doè  Le 
fraiiont  delk  moneta  pii)  grande. 

Monta  aciaaa ,  Moneta  tcadente  o  ca- 
lante. 

MoRÉa  sricMia  o  sohautb,  Moneta  reale 
0  effetlioa  a  tonante. 

Avti  aon«  Monta,  Fraae  ipt.  nwt.  die 
vale  Aver  acume,  Vivaciti  d' ingegno. 

Baraa  Monta,  Y.  Batbi. 

DssoioaaiB  La  MORta,  V.  Diaoaossla. 

Fab  MORta  FALBA,  Faliificarc  la  moneta. 

FaB  morìa  FALSA  FBB    ODALCDR,  Par  OOT- 

le  fatte  per  alcuno  ;■  Parti  iparare  per 
alcuno,  Dìcoai  quando  uno,  per  isTlaeera- 
leiM  d'affezione,  farebbe  per  un  altro  qnal- 
sivoglja  eosa,  per  grande  o  perieolaBa  cb» 
esaa  aia. 

No  00  «onta,  Pian  ho  di  tpiocioU,  tkoè 
flon  ho  pleeola  moneta  In  aaceoeoia. 

Monta,  dicesi  alle  volte  Og.  ^  Ditcor- 
10  —  Bl  k'ba  cAMaii  MORta  ,  Cangiò  cfc- 
teorto,  elei  Passò  di  nno  ad  altro  ai^ 
mento  per  non  inalstere  sul  prìmo. 

pAoia    DE   STA   Monta  O   DI   STA  BONA  MO-   ' 

RtA,  Pagare  di  6uona  o  di  mala  moneta. 
Maniere  figurale  e  valgono  lo  slesao  che 
Non  corrispondere  eo'  portamenti  a  chi  al- 
tri sia  per  quaìebe  verao  obbligato,  ffo  io 
quetto  permanoia^ 

SpACIIB    la  HONdA  TBl  DDBL  cmt  LA  COIB, 

Spendere  la  tua  lira  per  venti  soldi,  det- 
to Sg.  Dare  i  eiisenno  il  suo  giusto.  —  Ta- 
gliare fecondo  il  panno,  Adattarsi  al  bì- 
aegno  —  Navigare  tecondo  i  venti.  Far 
di  neeessitè  virtù  —  Pigliare  il  mondo 
come  viene.  Non  atfannani  di  che  che  aia. 

MONEAZZA,  a.  f.  Banaiaedo,  Cattiva  mo- 
neta. 

MONEÒLA,  b.  r.  Spiccioli,  Moneta  mina- 
ta, VoaiA  DE  LA  MoifEAta,  Vorrei  degli  tpie- 

MONEÒNA,  1.  f.  Moneta  grande  e  bella. 

MONETÀRIO  ,  a.  m.  Paltamonete;  Paltò 
monetiere  ;  Faltatore  di  monete.  —  Nel 
nostro  Bei^Dtini  si  trova  anche  Moneta- 
rio per  Falaatore  di  monete. 

MÒNICO,  a.  m.  Monaco  —  L' auto  ro  fa 
'l  Bonico,  V.  AaiTo. 

HONÌN  0  MoorIr,  a.  m.  Mucina;  Mutcino 
o  Mueei  mueei.  Termine  del  Gatto,  o  col 
quale  si  eblama  II  gatto. 

MONISTIÈR,  V.  Monastida. 

MONOPOLIO,  V.  ManoMiio. 

HONSA,  B.  f.  eblamano  i  Teterinaril  vol- 
garmente il  Moccio  conlagioio,  da  cui  fono 
talvolta  attaccate  te  pecore,  alle  quali  scola 
dille  nirici  un  muco  purulento,  per  cui  so- 
no triiti,  deboli,  s'arrestano  dal  rumina- 
re, dimigrieeono,  banno  fetida  tnspimìo- 
neee. 

UONTA ,  t.  f.  Monta,  L' itlo  del  montar 
delle  bestie  per  la  propagazione  delle  specie. 
MandIb  a  la  morta.  Andare;  Metterti 
Venire  e  simili  a  guadagno,  vale  Andare 
e  simili  alla  monta.  Rimaner  lode,  dicesi 
delle  fémmine  de'  bestiami,  che  vanno  alla 
monta  e  non  s'Impregnano. 

MONTA,  a.  f.  T.  de' Pese.  Cotteono  cioè 
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fii  molla  fnsntilà  di  pMci  ta  db  dito  luo- 
go, Àmmontieamento  o  Àmmantiochittitim- 
lo. 
1I0»T]LDà,  i.  f.  Montala;  Salila;  Erta, 
Luogo  di  fÉODta  da  Moendan. 

nonio*  o  S*i.W  v'nnroNti,  Montafa 
0  Pettaia  tf  tin  ponte,  dieoii  OmU>  parte 
ebo  dal  IìtcUo  del  termo  a"  aha  fino  al 
npiaoo  del  (lOiite. 

lloniva  a'ohi  sraàoat  Montateetuli , 
Trigetto  o  Via  che  cavaloa  on  argitte,  ed  è 


■outIdi  Da  l'midi,  Crttemenloi  In»al- 
iomtnto. 

Mnrtiok  oaL  raaia,  Montata,  dieeti 
jqoiodo  d*  primavera  Je  Valli  a*  aprono  e 
v'aatra  il  peaeo  Bovello. 
MONTADOit,  1.  m.  Montatoio  4  Oaoatea- 
loia,  Lvogo  per  eomodità  di  ntootar  a  «a- 
nllo. 

ParhndoH  di  toatia,  Coprituv  0  Monta- 
tort,  dioeal  all'  Animala  ebe  bmwU  la  fem- 

■Blu. 

MONTADÙBA,  a,  f.  Comdoi  Arreio;  Far- 
•u'nwnJo,-  Guemimenlo;  L'odìodo  di  dò 
di'  è  Deeeaaario  all'  alleatimento  di  chi  elle 
aia  —  Dimora ,  dioeal  al  Corrodo  d' mu 
apoaa;  ma  propr.  aiftoiflaa  qae'doni  àia 
vengoo  fitti  alla  apoaa  oltre  la  dota;  Pa- 

Hasao  UT  eain  KoiiTAOBaa,  Ytitilo  in  ga- 
la, ingramTat-nete. 

HontÀonai  01  Tivobi,  T.  de'GnocU, 
Trionfi  da  lavala,  ai  cbiamaDO  aloane  ala- 
tile 0  gruppi  di  znceliero  0  aimìle  eon  altri 
abbeilimeoti ,  dn  ai  pongono  lolla  tavola 
del  ooutìIo, 

HoKTiDoaA  DI»  rU,  Calcare,  V.  KoR- 


Li  uiDi,  V.  Sfidi. 
HO\TAGNA,  I.  f.  Montagna. 

Detto  per  iperbole,  vale  Peto;  Carieo. 
Sia  ria  ciu  aa  lu  TBonvo  Dn<t  aoRTA' 
«Ni  tuoaio,  Pare  che  mi  tia  caduta  la 
giagnuoltt  addotto,  ai  dloe  dell'  aver  avu- 
to qualche  diigraiia,  e  pereid  reaUre  ibi- 
lordito. 

HoNTiBiiii  detto  per  eaageraaione,  pari- 
mente li  dice  nel  aifcn-  di  Calotta  —  Fu 
Dt»  Monnom  DB  Lasna  0  di  nou  0  aimile) 
Par  una  culatta  di  legne,  di  pogHa  o  Far 
una  legnaia  o  un  pagliaio.  Far  um  ma- 
raffmiola  di  fieno.  V.  Maibli. 
MO.\TAG.\ÀRO,  a.  ra.  (die  altri  dieouo 
MonT*enÈa)  Montanaro,  Uomo  di  monta- 
gna 0  Cbe  ala  nelle  montagne.  Dicoai  an- 
che Montanino. 

Attribuito  a  Persona,  Montanino,  e  vale 
Rosso;  Incollo;  e  talora  ViUano;  Zotico; 
.  Scorlete. 

Mo^iTienui,  detto  nel  gergo  de'  Barea- 
iuqtf,  vuol  dire  Fagimli,  ed  ancbe  Friu- 
lani —  Sio  LOBTio  CBS  ranoE,  HoNTteiii- 
•i.eaignifin,  Domani  mangeremo  fagiuoU, 
1Ì07«TAG.\ÀRA  0  Hu>TAiiiBi,  a.  f.  Mon- 
tanina; Monlanara;  0  ilunlanella,  urna 
odd.e  valjfono  Donna  abitante  dì  moaitagua. 


MON 

MONTAGNOLA,  a.  f.  Monlagmola;  Al/u- 
ro,  Pieeolo  monte  o  limile. 

Oro  dietam  MoTrt«Hoi.t  aquelli  ipaote  di 
PoiCKia  arliBsiile  ebe  abbiimo  nel  pubblico 
fiiardioo,  la  quale  prima  delW  ridnaione  del 
Riardiao  sleaao  ehianiavaai  Moti  di  S.  Ah- 
TUFiio,  perabA  era  vieioa  allo  «pedale  di  Ka- 
rÌBa,  la  uni  Chiesa  era  intitolata  a  qnaato 

MONTÀN,  t.  m.  T.  degli  Uecellalorì,  tolto 
il  quale  ìnteadiamo  i  acuenti  due  «mol- 
li, 

MontaneUo,  Ueeello  di  paMo,  neriodo, 
con  aopraeeigli  biaUtibi,  che  ai  piglia  a  pa- 
nia ed  aniAe  ralla  ragna,  o  che  frequenta  le 
praterie  biMe.  Linneo  lo  ehiama  Molaeiila 

Fringuello  montano  0  moi^nino  0  «fa' 
monte,  Ueeella  di  paaao  e  biioniaafano  a 
mangiare,  die  nel  Frinii  dicoai  PaoioNoBo, 
nel  Fiorentino  Peppola,  e  da  Linn.  Frin- 
gllla  montifringitta. 

HONTANÈR,  a.  m,  Montanaio  o  Monlama- 
ro  e  Montanino,  AbiUtore  di  montagna. 

Detto  per  Agg.  a  Pereona,  vale  YUtano  ; 
Matrrealo.  Ettore  come  C  orto,  goCToe  nai 
deliro. 

A  DIO  n  ■oarumi,  Alia  montanina. 
MONTAPIÈ,  a.  m.  T.  Mar.  Maniapiedo, 
Nome  generale  che  ai  di  a  oerte  Corde,  h>- 
pra  le  quali  i  Marinari  posano  il  piede  quan- 
do prendtmo  il  riecio  delle  vele,  e  vogliono 
mettere  0  levare  i  baatooi  dd  oollellaui. 

Moaiub,  detto  In  T.  di  Galera,  Peda- 
gna, Appo^^  de'  piedi  de'Oaleotti  quando 
tirano  il  remo. 
HONTÌB,  V.  Montare,  Salire  ad  alto. 

Montare;  Antmtmiare;  Coprire  ;  Aoeop- 
piartij  II  eongiungeTM  degli  animali  il  mn- 
Bchio  colla  femmina — Caloare,  direbbasi  dal 
GonglnngerH  degli  uoeelli. 

Montare  0  Ammontare  ;  Intortare  ;  Ei- 
levare;  Formare;  Atcendere,  dieeai  del 
Eaocalto  o  Somma  d' un  conto  di  più  partite 
o  del  ooitare  o  valere  di  che  ebe  sia:  conte 
Una  peata  di  panno  monta  lanto^  avendo 
riguardo  al  ooato  del  braedo. 
Monrla  ir  ciò,  T.  Mar.  V.  in  Ciò. 
■oNTli  IR  Biaca,  V.  Bisca. 
HoRTia  sbscBiorit,  V.  Scnioru. 
HoHila  IH  tklìo,  T.  de'  Setaiuoli,  Ar- 
mare un  telaio,  eb'  e  Attaccar  a'  lledamoli 
per  meno  di  lunghi^  maglie  alcune  funieal- 
le;  infliur  le  calcola,  e  divider  l' ordita  in 
modo  da  poter  muoiBr  la  spuola. 

MoRtla  bi  aaaia  0  MoMta  ih  pofs,  detto 
melaf.  Montar  la  tlissa,  la  collera,  la  bia- 
sarria  ;  Andare  o  Montare  in  biita  ;  Le- 
varti iti  baroa;  Imbarcarti,  Sdegnarsi, 
Ineollerirai  —  PassTo  l»  ena  uonti  a  raa- 
•TOfci  awiruat, Acqua  che  corre  non  por- 
ta veleno,  detto  &$.  e  si  diee  di  Chi  preso 
da  snbiU  eoUera  prnto  la  peno  già.  Am  tie- 
ne broncio  —  Sa  lì  aa  uoRra  o  si  ti  ■« 
CBiiri,  va  vravco  cous  OR  libAr,  Se  mi 
prende  il  ticchio,  io  v'  affardello  eome  una 
mataita,  e  ^arrotolo  giii  eome  uno  teric- 
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MortU  I  tvw,  Intuperbire  ;  Inorgoglbi' 
re  ;  Menar  orgoglio. 

MoNTla  I  CSIKXnLT.  V.  GstZEOI.0. 

NaHTis  I  rsKti,  detto  In  T.  If  il.  Caval- 
care 0  Incalvare  le  artiglierie,  vate  Porle 
anila  eaiaa,  assettarle.  Il  suo  eontrarie  è 
Searaleare. 

NoRTiasa,  Mellerti  in  amete;Einea- 
imllarti;  Rimpannucciarti. 

HfoRTia  SD  I  ciMsiKi,  V.  GmatRO. 
MONTE,  a.  m.  Monle,  ri  dice  per  Messa  di 
ebe  che  ala  —  A  monti,  peate  ewerb.  vale 
In  gran  nasnero,  In  gran  quantità. 

Moirra,  Chiamsiisi  dal  volgo  quei  Gaatri- 
lettl  dì  frnlla  ammentieefaUte,  ohe  ti  ven- 
dono, e  II  Venditore  grida  lln  mloo  il 
■oUTi,  IÌR  canraitBO  il  borti. 

ArdIs  1  UORTR ,  Far  monte;  Andar  a 
monle;  Mandar  a  monle.  T.  dì  ginoeo. 

Caurla  «.  monti.  Pigliar  il  monte, 
vale  Comineiar  a  salire  sul  monte. 

Pia  MOHvi,  Ammantare;  Ammontioart 
o  Ammontieekiarc,  Metter  inaieoie  a  gni- 
aa  di  monte. 

Pia  DN  BORf ■  Da  LMRR,  Aceotoikire  , 
Far  catasta  di  legne;  e  dieesl  d'ogn'altn 
coaa  cbe  a'  ammassa,  s' ammonta. 

HaisR  o  MiRoIs  e  Boris  1  woiiTa,  Por 
a  monte;  Mandare  a  monle.  Finir  la  eon- 
tesa  •--  Msti  a  bobTb  sta  cuiicoLa,  FS- 
niamola;  Finitela;  Mandale  a  monte;  9b- 
cete;  Sileniio  —  A  borti  stb  coesa,  Am- 
otanne  monte,  vsle  Non  oe  ne  perii  pHi. 

Beai  oauoRia,  Montano;  Montaneteo; 
Montanino. 

Massi  IR  aoRta,  iBMNms/eeAiVtft'oias- 
mon/ircAtaM,  Riuniti  a  guiaa  di  raontieelti. 
HONTÈL,  a.  m.  vose  ani  MoiUeUo,  dieeai 
al  Boaeo  del  Montdlo,  ebe  era  eomu.  sì 
ehiama  Bosco  aat.  kirtAm,  donde  vengoao 
portati  i  buoni  fno^  reaai. 
HONTESÈLO,  s.  m.  JToiiMseUo;  MontUtei- 
Uno  ;  Poggio  ;  Poggello  ;  Poggerelio. 

Hortbsìli  0  Hoim  m  bibiòh,  TbaiMi 
o  Dnne,  Que'  monlieelli  di  rena  ette  il  mare 
forma  a  guiaa  d' argini  solla  ^iqgia,  e  die 
dagli  Sorittdri  Idrauliei  aono  anehe  irtU  à.1- 

Montioello  è  detto  ancora  per  HneehilMa, 
Hmdiierelle. 

Faa  KONTBaai,  JfBMonMsetiare  dlmin.éi 
Ammontare,  Far  pleeoli  monti  0  mentieelli 


MONTIMBANGO,  i.    m.   : 

Canlan^tanoo;  Ciurlalono;  Cerretano.  V. 

ZiabiTiR. 
MO\TO,  add.  Ifun'o;  5'pnmH/o,  dieeai  dal 

Latte. 

HO»TÒN,  a.  m.  b  stesso  sbe  UoudM,  V. 
A  BURtÒNi,  detto  avverta.  A  bartUtì  A 

earra  ;  A  fotone  ;  À  bitte  fé.  In  gran  ee- 

pia. 

HONTOSITX,  a.  r.  Montuoiilà. 
HO.NTÒSO,  add.  Montnoto;  Alpettre,  Agg. 

n  Terra,  Provìncia,  e  vale  Piens  di  manti. 

MO.NtOhA,  s.  r.lo«teaaoofaeMoRTii>DBi,T. 

HoRTcai  d'  uni  raaoci.  Corredo  o  Aetet- 

lo  pieno  «f  una  oarruea,  d  il  pieBa  eat- 
Digilizea  oy  Vj OOQ  [C 
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nio  d'ani  pimicei,  che  ai  porti  ifaio  al 
ili  tatto  dell'  oncebio. 

Montura,  Ncologiimo  militaret  ^'^  Oi- 
iìh.  mi  ipMiilmente  quelli  delle  fmlt, 
■ONZBR  {ctrila  ■  ddM)  f .  Mungert  e  Mu- 
gnere,  Sprenura  il  litte  dille  poppe  degli 

•OllBlli. 

Mugnere,  detto  melaf.  vale  Premere  e 
Tnrre  illrni  di  do«o  ilcniM  couielu  an- 
«heii  dÌM  Smungere. 

Nont»  L(  Fiiooii  rin  eat  ai  rok,  detto 
flg.  Mungere  fin  eke  ti  pudj  cioè  Cereer  di 
guida gnif  di  più, 

MoRHB  LI  iiATi,  T.  agr.  Mugnere  a 
Mungere  e  iMglio  Smungere,  quando  ai 
kinppaiio  da  talano  le  apiefae  delle  mHii 
ad  gambi  eaiitenti  aneori  ul  eimpo. 

Ardevi  i  fu  bohui.  Andatevi  a  ripor- 
re; Andate  alle  birbe,  a  farvi  friggere; 
YaiU  pw  btn  ben  mugnere,  ohe  (cnwmi 

en  leggero.  Maniera  di  dariiiDtM  o  di- 
^reiio,  che  eorriipoode  all'altra   Fa  in 
mtalera  o  tdla  malora. 
■ONZiLI  DBL  ZOO,  V.  Zoo. 
HOBA,  B.  f.  Mora  ;  MoraÌHo\a  ;  Mòrola  ;  Gel- 
eO)  inulto  del  moro  o  gelto.  V.  MoaÉi. 

Hma  noi»,  Mora  nera.  Fratto  d' aia 
■paóe  d'albero,  Hoeo.  V.  Hoita. 

Hdri  01  aria,  Mora  prìtgnola. 

MoB*  iiLTiDiBi,  Mora  agretto. 

Sia  oro  Da  aoia,  Dìamòron. 
MOHA  (Mie  0  aperto)  a.  l.  (PorM  di'  Mau- 
ri 0  Meri  die  l' liaD  portilo  io  Italia)  Mo- 
ra, Sorta  dì  giuoco  volgare,  ebe  ti  la  tn 
due  eolle  diti  delle  muti,  noUMimo.  Far 
alla  mora,  Giuoeir  alla  mora. 
MORACHIOTO,  idd.  Brunetto  o  Brunatxo 
o  Brunotso,  dkeai  del  Colore  della  pelle 
del  volto. 

MoejicaioTs  ot  Piooi,  Gridano  i  noitrl 
Prottiiooli,  qoindo  invitano  a  comprar  Ci- 
rì^ie  nerialre  o  morale  cbe  vengono  dal 
pidantia.  V.  ZuiRBi.  Per  altro,  eni  gri- 
dano pinttoato  MoiicuonB. 
HOftlDO,  add.  Morato,  Nero  a  golia  di 
Mora,  Nero  pieno- 

■ORÀGIA  o  HoiàDio,  a.  m.  T.  de'Mini- 
aealtbi,  Morta,  Strumento  di  ferro,  uri  qua- 
le li  pglia  il  labbro  di  aopra  al  eavallo 
■Mlefaeggiante,  e  il  atringe  perrbè  stia  fer- 
mo —  Travaglio  cblioixai  ud  Ordigno,  ne) 
qoile  i  Miniaeildii  mettono  le  beiUe  full- 
dioae  0  Intrattabili,  par  medlsarl»  o  ferrarle. 

Hoaieti,  detto  in  T.  igr.  Natello,  cbia- 
maai  ano  Strumento  di  fnrro  in  fornii  di 
tioiglii,  che  ai  mette  alte  narici  de'  baci 
e  aerve  come  di  freno. 
HORAGÌA,  a.  f.  Emorragia  del  nato,  cioè 
Sangue  che  viene  in  copia  dal  nato.  Specie 
dì  malattia  che  alcuni  aoffrono. 
MORÌL,  i.  t  Morale  e  Moralità,  Cortame. 

HoalL  CHB  iB  Tiii  coaa  un  al  voi^  Jfo- 
rale  aeeomodatixia.  Che  ai  acccMuoda,  die 
li  tditU  come  «i  voole. 

XobIl  da  li  niNaBae  Litioint,  Morale 
rOatiala,  BittiepidiU  nel  fervore. 

UonJa.,  detto  in  T.  de'  Maratorl,  T.  in 

CoVUTO. 

Boerio. 
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■ORALIZÀR,  V.  Moraleggiare  0  Moralis- 
%are,  Ridurre  a  moralità,  cioè  Trar  dai  tatti 
die  ri  raecontine  o  avvengono,  de'aentimen- 
tì  morali  e  relativi  al  buon  cMtume. 
NORBÈTO,  a.  m.  e  Hil  di  u  bilu,  ehi 
altri  dicono  Hma  hiiza,  Tennini  volgari 
ebe  ■  Teterinarri  ebiamana  Milza  oarbon- 
ehiota,  Sprla  di  malattìa  del  Bue,  Il  quale 
da  pieni  ulule  piaw  ed  un  tremore  ecMi- 
dvo  ed  a  cader  morto  a  terra. 
HORBIÀ,  add.  Voce  agr.  Arrabbialo,  al  dU 
ce  di  quelle  Piante  annue,  cbe  aeacinal  pri- 
n>a  dal  tempo  per  nebbia  o  per  aovarabio 
calore.  Talora  ai  traaferìaee  al  terreno,  quan- 
do aia  molto  aridlto. 

HORBIDÌR,  V.  Ammorbidire  ;  Ammorbida- 
re; Bammorbidare  !  Rammorvidare,  Mol- 
liBoarO)  far  morbido,  Ter  via  la  dnreua  — 
Bamtnallare,  vale  Par  molle.  Ammollare, 
lotenerire. 
MORBIEZ^B,  V.  Lutturtggiare,  Andare 
in  aovercfaio  rigoglio,  e  ai  dice  piùcomnne- 
monte  delle  piante. 

HOHBIEZZA,  a.  f.  Toae  ant.  Morbidetaa, 
Dilieateua,  Molleisa. 

Daibb  1  LI  noaaiBua,  Ammorbidare. 
■OBBIEZZO,  a.  m.  Morbidnsa,  detU  Rg. 
Inaign.  di  Delisie,  vate  BSamminateua , 
Dilieateua,  Ptdlronerii. 

UiK»  AL  noieiBvao,  Darti  alla  morbi- 
desso,  alla  poltroneria,  alC  in/lngardag- 
gine.  Par  vita  molle. 

Heiaiauo,  detto  per  lleulii,  T. 

Moaiiecso  db  m  runra,  V.  Moaiio  anat. 
e  MoaiiBtln. 
HORBiN,  e.  m.  (forae  doHvato  da  Morbio, 
Rigoglio  delle  piante)  diced  a  Voglia  di  rì- 
dere o  di  far  ridere  —  Zurro  ;  Zurlo  e  Jiui- 
so  valgono  Allegria  o  deeiderio  anoderato 
di  cbe  ebe  aia  —  Cavana  o  Gavaszo;  Ru- 
more, atrepito  per  allegreua.  —  Capettrt- 
ria,  Biuarria  fuor  dell'  ubo  comune,  vivei- 
u  liceniioaa. 

Avia  BL  ■oibIm,  ^i>«rp)ù  buontempodi 
quel  che  fa  le  cialde;  Paleggiare',  Fol- 
leggiare; Zurlare;  Andare  in  iurte. 

CitU  il  voaaln,  Cavare  il  rusxo  o  il 
aurlo  del  capo  a  uno;  Levargli  Calbagia, 
Callegressa,  Sbaldansire  une. 

Fab  vBcnla  ii.  noBBln,  Mettere  in  zurlo. 

PamIb  o  Dab  eo  ib  bobbIn,  Uteire  lo 
mrlo  o  il  rrato  del  capo  ad  alcuno. 

Stdfo  DBL  noaBlii,  Stufo  oSasiodel  buon 
tempo. 

HORBINÀR,  V.  Zurlare;  Eitere  o  Stare  o 
andare  tn  turlo.  Aver  qnalebe  accetao  d' al- 
legria. Divertirai  —  Folleggiare  o  Pazseg- 
giare  e  Matteggiare,  Dire  o  Far  follie  o 
acioceheiae  —  icAerjore;  Burlare;Rux- 
aare;  Fratckeggiare — Far  lempone  ;  Dar- 
ti tempone,  o  Aver  lempone;  valgono  Dar- 
ai buon  tempo,  Stare  in  illegria,  Trioola- 
ro. 

MORBINEZZO,  a.  m.  Zum;  Zurlo;  Rux- 
aumento;  Gaìezaa,  Allqirii,  Scbersi. 
HORBI^0SO,add.  Buon  lempone;  Allegroe- 
eio;  Ridoto;  Fettevole,  Inclinato  all'al- 
legria ed  al  baoB  («npo  —  Rusaante;  Ga- 
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io;  Cianeioto;  Baione;  Baionaeeio,  Che 
ama  di  far  baie,  cianee,  giuoehi. 

MOBBIO  o  HÓRRIDO,  idd.  Soffice;  Mor- 
bido !  Molle  ;  ThUtabiie  ;  Pattoto  ;  Sollo, 
Soave  al  tatto  e  che  tooeato  aeocmaeuteed 
avvalla;  e  propr.  dioeti  di  eoltrid,  gaaneiali 
e  limili  —  DaviiiTAi  ■dibido,  IntoUare; 
Divenir  tolto,  toffiee,  molte. 

MORBIO  o  MORBIBZZO  a.  m.  Rigoglio  ; 
Il  BOverobio  vigore  delle  piante  —  Umidore 
Umidità;  Mollume,  à  riferiace  al  terreno. 

MORBO,  1.  m.  Schianta,  Malore  die  viene 
intorno  alla  bocca  de'  lindulli. 

HOBUENTB,  a.  m.  Morderle,  Gompoaisie- 
ne  tenace,  che  aerve  ad  attaccare  l'wro  In 
fiigtia  e  l' argento  battuto  an  qnaloDqaoat- 
perficìe. 
HMoanri,  T.  di  gergo,  vale  Birra. 

MORE,  a.  m.  T.  Mar.  Bagasfo  da  icopa, 
Chiamiai  il  Serve  o  Ginone,  che  in  no 
niviglioa' Impiega  in  qoalaivoglii  fatici  « 
partìcolinnenle  nel  netterò  ilbuUmento  « 
nel  lervir  l'equipaggio.  More  in  greco  mo-, 
demoè  il  voeatìvo  di  iforoa,  che  vuol  dir  ne- 
ro, mi  oltre  che  In  qoeato  eenao  naaai  ooom 
appellativo  familiare,  equivale  aneora  ad  EAt 
tu/  e  aimile.  Anobe  noi  diciamo  Viin  goa 
MoBo;  Sta  ooibto  ioaoxioenmili.  Qneata 
onervuioni  fumo  praiumere  che  la  voce 
Moaà  venga  dal  Mori  greco,  per  U  ragione 
fono  che  quei  ragatxi  aono  chiamati  dal- 
l' equijiaggio  oon  qutolla  voce  confidenziale. 

HORÈLO  (eoli'  e  larga)  a.  m.  —  Mobìlo  dm 
LcoARBOA,  Rocchio  0  Saltioeiuolo,  Peuo 
di  ulaieola  cbe  ai  mangia  fretei.  V.  Lobìm* 

Mobìlo  db  FAiaa,  Rocchio  di  legno,  Pe>> 
IO  dì  legno  della  lungbessa  d' un  braeeio 
in  eirci,  die  accoppiato  a  de'  legni  pia  eot- 
Uli,  compone  un  (aacio.  V.  MATiBaaio. 

■oiiLo  DB  Biaavo,  Rocchio  S  anguilla. 
Peno  Ugliato  d' anguilb,  e  per  lo  pift  d 
dice  della  marbata. 

NoaiLo,  T.  do'Peae.  Modano,  ReeeUo 
liedo  di  legno  piano  ed  anAe  rotondo,  tn 
cui  ai  lavorano  le  maglie  della  rete. 

Leoni  DI  BOiBLO,  T.  de' CoatrnUori  na- 
vali, Legni  di  m^ra,  aono  qnellì  ebe  han- 
no le  dlmenaioni  rìeercate  nella  coatmsiont. 

HoaiL  DB  alio,  Di  mesaa  taglia,  SI  r^ 
feriice  a  atatura,  e  vale  Né  grande  né  pie* 
eoUj  e  detto  fig.  Baaer  tra  ncdifle  e  plebeo  ; 
ed  anche  Hoo  eiaere  né  de'  primi  né  degli 
ultimi  in  alcun  eeerciiio  —  Tabnri  ai  rilàfl- 
acfl  I  Goae  raorali,  e  vile  fia  di  bi«»o; 
Temperamento;  Ripiego;  Bquitò;  Modera 
sione.  V.  TiooeitA. 

A  ■ealut  è  poi  un  Modo  aw.  uato  di' 
noatrl  falegnami,  atipettal  e  stmlU,  e  vale 
Parallelamente,  doé  GwtinaatanMBle  mi 
eoo  egoal  dlalansa. 
MORÈLO,  add.  Moretto;  Violalo;  Paona»- 
so,  Alti  di  colore  cbe  pendono  allo  acaro. 

Morello,  parlandoai  di  Cavalli,  vale  di 
Mantello  dì  color  quaiì  nero.  Dieeal  in  prov. 
Morello  tenaa  segno  non  H  fidar  colpe- 
gno,  per  far  intendere  cbe  il  Gavil  morello 
è  tUom  e  tire  calcL  V.  Cavicba. 

DigitizeoD^t^OOgle 
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MORBLÒN,  aecT.  H  Moiìlo.  T.  Hhbimid. 

MORÈNA,  PbnU  V.  Giinei*. 

MOEtÈRj  ■.  m.  Moroj  Àlbero  di  cui  ■!  codi»- 
«eono  due  (peeie,  eioA  il  Bìidco,  detto  anolie 
Gelto,  tà  lì  Nero  ;  e  quindi  detti  d*'  Sitte- 
miUcI  Morut  alba  e  Morui  nigra.  La  foglia 
del  bitneo  è  quella  ehe  serve  ad  ilimentare 
i  bachi  da  lela  ;  ed  il  nero  produce  un  frutto 
nero  tutto  ripieno  d"  ud  sugo  come  di  aaa- 
gup,  ed  è  eomane  tra  noi. 

Pili  de  >DaaBi,  Filtrala  digelti,  Hol-, 
li  gelai  piantati  io  fila. 

MORESCA,  a.  f.  Moreica,  Speele  di  abbat- 
timento 0  certame  popolare,  che  uaavaai  fare 
per  fetta  pubblica  in  Venezia  tra  le  rivali 
fazioni  de'NIcoIotti  e  Caatellani,  quando  eaai 
a  gara  facevano  moitra  al  poptdo  de'  loro 
eaereiiii  ginnaitiei.  Questa  Moreaca  ai  face- 
va tra  molti  giovani  del  popolo  più  baiao, 
die  impugnalo  ognuno  lo  atoeeo  di  ferro 
giravano  come  te  foaiero  in  ballo  o  gioooia- 
aero  di  leberma,  dandosi  ad  t^i  patto  re- 
golare e  ad  ogni  mona  aggiustatamente  de' 
eolpl  negli  ttocchi;  e  cosi  armeggiando  ba- 

'gordavauo  a  divertimento  laro  e  degli  ipet- 
Utori. 

MORÉTi(eolf  eitretta)  a.  t.MaMc/iera,  ma 
i  piopriam.  Quella  coperta  di  velluto  nero 
che  Ita  attaccata  alla  faccia  mediante  il  te- 
ner in  heeca  un  bottoncino  cfae  v'è  nel  aito 
In  cui  dovrebb'  attere  l'apertnra  della  bocca. 
MoaiTA,  dello  in  lingua  furbeeca,  vai 
Gondola. 

HORÈTA  DA  DENTI,  Lo  stesao  che  Cai. 

DA  DINTI,  V. 

MORÉTA,  e.  f  T.  degli  Uccellatori,  detta 
nel  Frinii  Cam  ah  dima,  e  nel  Bolognese 
Hadraiiiiia,  Slerpdgnola,  ehIamtU  da  Linn. 
Molaeilla  modularti,  detta  anehe  ds  altri 
Currvca  lepiarìa.  Uccello  (tìmalitaimo  pel 
suo  dilioato  sapore,  cb'è  grande  come  il  Bec- 
oaHeo  ;  nidiBca  ne'  boaehetti,  esala  bena,  e 
fa  il  suo  passaggio  sul  finire  dell'  autunno 
eìnprimavwa:  dieeei anehe /'a(Hrema»o 
o  mattugio. 

HORÈTO,  add.  Bmnetto,  Di  oelere  tendente 
al  brano. 
JKorieino,  dira,  di  Moro  in  lign.  d)  Uomo 

NORETÒN,  a.  m.  T.  de'Caeeiatori  valligiani, 
Fùehione  eoi  ciuffo,  detto  ancora  in  To- 
scana Germano  Turco,  nel  Romano  Cafo- 
BoasD  BAocioii;  da  qualche  Slatematleo 
inai  fittularù  erittala,  benché  Latbam 
b  chiami  Ànat  rufina.  Specie  d'anitra 
aelvatica,  ehe  ha  ìl  bette  grotto,  roteo,  den- 
tato, il  superiore  ricurvo  In  punta,  il  capo 
di  color  giallastro  con  ciuffo  di  penne.  Que- 
Bt'  utcdlo  è  aitai  raro  fra  noi,  pigtiindoasne 
uno  in  capo  a  varii  anni.  Alcuni  de'noetri 
Cacciatori  lo  chiamano  Cmoeso  colzopo; 
ma  col  nome  Mo«ètok  generalmente  e'  in- 
tende la  Femmina  di  ud  illro  neeello,  del 
quale  abbiam  parlato  alla  voce  MAOAtso  pb- 
RAcaìn,  V. 

MORFIR,  V.  di  gergo  de'  noelri  Rarcaiaoli, 
lUorfire,  parimente  voce  furbesca  die  vale 
Mangiare,  guindi  JHorfia  vlen 
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Bocca  ;  e  Empier  la  morfia.  Mangiare  aatai. 

M0R6A,  I.  f.  Morchia  f,  ÌHoreia,  che  1'  Ala- 
manni diate  Àmurca,  Feecii  dell'  olio.  T. 
PtnoLAnTE. 

HORGANTE,  s,  m.  Raeeoglilore  di  Mor- 
chia, ma  più  b'  intende  Travaaatore  di  olio. 
T.  PKnoL.:>TB. 

H0RGIS40,  Miao,  Terso  ehe  fa  il  Gatto 
qoando  miagola  —  Fas  iobohIo,  MiagoUt- 

MORGSÒN,  t.  m.  Sornione;  Sorgnone; 
Susomione;  Sorbonf,  Mutorno;  Aegvaehf 
ta,s'i  dice  di  ehi  tenp  in  aè  )  eaoi  penaler), 
oè  ti  latci  intendere;  e  pigliaai  iu  mala  par- 
te —  Fa  detto  ancora  dal  Fireniooti,  Uno 
di  qve' eolieoni  ohe  non  eaoano  mai  il 
mento  del  capperone  —  Chetane  Yoo!  dire 
Che  parla  pochitsimo,  e  dieeal  per  lo  più 
per  dispregio. 

Fognane,  vale  Scaltro  ma  che  bì  finge 
eemplice;  Tempellone,  Uomo  grosso  cbe 
facciali  goffo;  Soppiattone  e  Soppialtonac' 
do,  Uomo  Bnto. 

Vabditr  hai  ■obononi,  DalF aequaehela 
mi  guardi  Dia ,  ehe  dalla  corrente  mi 
guarderò  io.  Detto  flg.  per  avvarlìrei  di 
Star  io  guardia  tu  certe  persone  the  aoDO 
ebale.  ma  moetrano  di  operare  eoo  aomoia 
aeeorteiia. 
MOBÌR  V.  MoHre;  Morirti. 

Chi  non  el  >onoo  lasba  e  cai  vivi  ■■ 
LA  PASSA,  Dettalo  fom,  e  vuol  dire  Cbi  la- 
ttia  il  mondo  perde  Intto,  e  ehi  eopravri- 
ve  trova  di  che  tonfortarti. 

Moaia  AVANTI,  Premorire. 

Moili  co  LA  eooiA,  Morir  colla  corona, 
colla  ghirlanda,  Morir  vergine. 

Koala  co  l'  uba  in  idca,  Morir  di  fame 
in  àUopateio  o  in  un  forno  di  tchiaceta- 
Hne,  Rovinarsi  o  perire  per  dappocaggine, 
non  per  mancanEB  di  me»l. 

HoaÌB  COL  anso  in  t'oli  datoi-o,  Far 
mala  morte,  tritio  fint. 

MobIi  01  CALDO,  Stillarti  dal  caldo. 
Soffrir  toverchio  calore. 

Moala  DA  polAb,  Morir  di  dolore  o  a 
dolore. 

MorIb  da  fm.  Allampanare  dalla  fa- 
me; e  quindi  Viso  allampanato.  V.  Fanb. 

Moaia  DA  ti,  V.  Si. 

HobU  da  ri  eoo.  Agghiadare  o  Attide- 
rare,  E  quasi  morir  di  sido  o  ghiado  —  /n- 
Uritzare  a  Intìriisire,  è  Perdere  per  qual- 
che tempo  il  Benso  de'  membri  per  freddo 
0  per  altra  cagione  —  Aggranchiare,  si 
dice  propr.  delle  dita,  quando  per  sovegihio 
algore  si  assiderano. 

l'  isTBtso,  In  fine  per  lo  gregge  é  poi  lo 
fletto  etterpreio  dal  lupo  a  dal  euttode 

cunnossA,  Aver  da  un  lato  il  precipizio  , 
dall'  altro  i  lupi.  Esser  in  perìodo  da  ogni 
parte.  V.  Gianddssa  e  Gioa. 

Nobìb  da  la  baha,  V.  Rabia. 

Hoala  DA  rtoRA,  V.  SpASEHABea. 

MOEÌB  DA  BIDEB,  V.  RiOEB. 

Hoaia  da  sono,  V.  SriAnoostiB. 
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Moab  DB  I.A  ione,  Morire;  Spegnerti; 
Sttinguerti  il  lume. 

Moaia  DA  LA  IO  BOHA  aosTM,  Jforir  di  Mio 
male  o  di  morte  naturaie. 

MobIi  db  la  cbhtb  ubai,  Orbenpiovt 
nelV  orto  del  preU,  b'  aUtida  all'  utilità  eh» 
ne  ridooda  ai  Preti  qaaado  fanno  il  moito- 
rio. 

MobIr  duo  a  dna  cossa,  Morir  diche  I 

che  tia;  Struggerti  <f  Ktta  eota,  Mnir  di  i 

voglia  di  ehe  cbe  eia.  | 

Moaia  IL  GDoa,  T.  Gdob.  ^ 

Hobìb  bo  —  La  cotBA  ss  moits  tt,  Ji» 
eoia  *'  ammanò  o  retti  teppeUHo  o/ba*- 
poUa,  Ite  u  ne  fece  piit  pea^iKoMa^ 
terra. 

Che  ima  da  vortb  raraornsAÌ  CA'jo 
patta  morire  da  mUk  morti  t"  io  non  mi 
tenie  rinetreonire  lutti  i  tangui.  Va'  no* 
tire,  0  poi^  io  morire  te  ho  fatto  tataltso- 
ta.  S"  il  ditti,  ehe  i  miei  dì  tien  poeU  e 
rei.  Ch'i  arrabbi  te  tomo  ,tn  qveUa  eata. 

Esita    J,'  ULTIMO  DE   LA  FAMEOIA  A  MatlB, 

Parlar  V  arme  alla  tepollura. 

L'i  HOKTO  ADBHO  CB'  BL  STAVA  BBH,  iW- 

do  fatto,  gattera  moria,  ti  diee  Quando 
l' uomo  ba  aeeooei  tatt'  i  eaoi  fatti  ed  el  ai 
muore, 

Sb  aoB  ON  POCO  A  LA  VOLTA,  JVoii  di  ro- 
pente  t'  incappa  nella  marte  ma  a  poco  » 
poco  te  ti  va  incontro;  Ogni  giamo  titO' 
riamo,  tmpereiooehé  ogni  giorno  ti  peni* 
qualche  parte  dilla  vita;  {fuetto  medeti- 
mo  giorno  eh'  oggi  pattiamo  lo  dloidiam 
eolla  morte. 

Bl  tol  ■oboi,  Ei  vuol  morire,  dieati  di 
Chi  fa  una  eoaa  che  non  ha  mai  fallo  in  vita 
BOI  ~  Utcir  del  manico;  Uteir  di  gatto 
telvatico,  vale  Uscir  dell'  nsania  sua,  Far 
più  0  ciò  ohe  non  ai  anele. 

VoOIO  VEDEELO  A  COSTO  DE  BObIb,  V.  Ve- 

MORiSE,  a.  f.  T,  de' Vetrai,  Tane  ù  Bic- 
chieri. Ma  eoi  nome  Tomacoio  s' InlendMio 
propr.  Quelli  la  eui  base  ba  lo  slesto  dia. 
metro  dell'  apertura  e  sono  fatti  a  cilindro. 

MORIACO,  a.  m.  Mortaeco,  DI  Morlao- 
obia,  Schiavone. 

Detto  steune  volte  per  iogiarta,  vale 
Villano  ;  Grottolano  t  Uomo  abboztalo , 
taglialo  eolF  atcia. 

MORMÌRO  0  MAsHOBA,  T.  de*  Poh.  Sorta 
di  pesce  di  mire  deUo  da  Lion.  Spamt 
Mormyrai.  Nell'Istria  chiamasi  Hoiioba, 
dov'  è  frequente.  Preaso  a  ned  ai  è  fittD 
raro  e  confoadeti  per  lo  più  coi  pioeolt  Den- 
tici (DentJl);  ed  è  commestibile. 

Non  è  n^  meno  a  confondersi  col  Gadut 
Barbalut,  che   impropriamente  ohiamaai 

MoEBOBA. 

MORMORA,  ».  t.  Nome  impropriamente  da- 
to dai  Peacatori  ad  un  Pesce  di  maro  a 
acbeletro  ossoeo,  detto  da  Linn.  Gadut 
Barbalut,  il  quale  ha  due  barbiglioni  Bot- 
to il  mento,  ed  è  pesce  mangiabile  sul  gu- 
ato del  Molo. 
MoEMOBA  é  pd  nome  volgare  ehe  i  Po- 
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nw  4Ì  Litui.  ■  eai  dioevui  dkgU  vOìM 
VeneùtDÌ  Moibho  :  voce  et»  in  i^uito  ti 
è  f«rdaU,  venendo  ora  quMlo  paite  md- 

NORO  (coir  0  lirgo)  a  Moto  d*  Mrau,  ■. 
m.  Moro,  noi  ÌDUwliatDO  qtulunqne  p«no- 
U  di  color  nero,  lii  «f  U  di  Etiopia  o  ai- 
In  parte.  Quella  voce  viene  dal  ^eeo  aa- 
Um  Movroi,  Duaro,  ebe  i  Greei  moderni 
dicono  Morot  —  G/iesso  n  dice  de'  mori 
di  Barberi*,  i  quali  non  lon  neri  «fbUo  dm 
di  nn  certo  oolore  timile  al  lÌMato. 

■oao  SiMAMH,  BrontoUo,  SepraDDoma 
che  ii  dà  apeiao  alle  peraeoe  di  color  bru- 
BBitra. 

Hoao  n  dite  aaeon  nel  aigD.  di  Bruno, 
■M  par  wataraMone;  ed  è  addieUivo. 

TmMYK  »  HoaD,  V.  TCB». 

■Oao,  a.  m.  T.  deTeae.  detto  da'Toaca- 
bì  Mùromòra,  Peaee  di  mare  del  (Mere 
dalle  Raue,  ebe  aembra  neo  awere  atatu 
>t  Q  fu  quindi  dal  Nardo  di  Cfato»- 
loJlaia  Morula.  Oneet' aoinMle 
ione  de' più  grandi  hI  ido  genere,  Iro- 
Tanrloaem  nel  noatro  mare  Km  di  eento 
UUire  groeae  veoeto  di  peao,  e  is  altri  di 
dagento.  È  di  colora  nericcio,  più  intenao 
■Ila  parie  iobriore  di  quello  che  alU  lu- 
perioro:  earallera  ebe  lo  diatingue  da  tol- 
te l'altre  Baie;  edèbnoaea  mangiare. 

MORO,  K  m.  (eoli'  o  ilretto)  Moro  papiri- 
fero  e  Moro  della  ehhta,  detto  già  da  Lis- 
oeo  Manu  papyrifera,  benehè  peeda  da 
PerSDoo  BrouttonneUa  papyrifera.  Albero 
nativo  della  Cbioi,  del  Giappone  e  dell'  I- 
•ola  d' Olaiti,  cbe  vive  aasai  bene  anche  nel 
noatro  clima.  Emo  è  ■timabiliciimo  per  la 
aia  Moru,  della  quale  gli  Otailiaui  forma- 
no tele,  col  batlerla  aemplieemente  e  eoi 
diitendere  le  ine  &bre  retiformi.  I  Cioeei 
e,.i  Giapponeai  «e  ne  aenono  per  filo  e 
per  corde,  ed  anche  per  far  carta ,  donde 
il  nome  Papirlfero. 

IOROIDB  e  Hudìli,  a.  f.  Morice  o  Mo- 
rfei; Moroide  e  Emorroide,  Specie  di  ma- 
lattia Dol«,  che  akuni  patiacoco  nell'ano. 

MOROSA,  a.  f.  Dama;  Amante;  Amala;  i- 
noroia;  Àmanxa,  Oaella  ebe  fi  all'  amo- 
re e  eorriapoude. 

Li  Boiou  l'  hi  BvaLi ,  Egli  ebbe  la 
Bancata,  Si  dice  del  MyitarM  la  propria 
Dama  ad  nn  altro. 

MOROSÈTA  )  „  „ 

HOROSÈTO  )  '■  Sn«o.ÌTi  e  S.o.o»!- 


HOBOSEZZO,  Y.  Sai 

MORÓSO,  i.  m.  Moroeo,  voce  baaaa,  lìn- 
copata  daimoroio,  Damo,  L'innamoralo, 
l'Amante,  l'Amadore  —  Drudo,  diceai 
r  Amante  conenbinario.  Fu  dette  «ncbeJ- 

fie  (o  noBoio,  D  tuo  colui. 

Hoaoao,  dicati  per  Amante;  Amico. 

BiaooiTk  raoTla  ii.  Boaoio ,  detto  Gg. 
Qmuien  trovar  U  gemale  a  F  appateio- 
Vaio,  cioè  Colui  che  abbia  particolar  genio 
Ai  aver  quella  ooaa,  che  li  vorrebbe  vende- 
re eoo  prolitto. 
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MOBATA,  add.  Brunalta  ;  Brunassa ,  Di 
eolor  bruno  o  bmnaatro. 
MORSA,  •■  f.  Morta,  Strumenlo  noto,  per 
lo  più  di  ferro  ad  n»o  de'  labbri 

GiatMi  DI  Là  uo»»A,  Guance  o  Bocche 
1  due  peni  principali  che  atringono  il  fer- 
ro. —  Dio,  Dado,  Quel  peno  quadro  di 
nudrevite,  che  aerve  ad  aprire  o  atringere 
la  morsa  —  Gilito.  Galletto,  Qoel  peno 
latto  a  fn-ma  d' alieLle,  ma  che  aerve  allo 
ateaeo  ubo  del  dado  —  Vbhk,  Vile,  Quelli 
ebe  Berve  a  etrignere  od  aprire  le  guance. 
—  MinoABBLLo  DB  1.1  MOBu,  Battone,  Quel 
pmo  di  baatone  di  ferro  mobile ,  che  fa 
eome  V  ufQiio  di  leva  per  condurre  la  vite 
a  tà  aprire  e  chiudere  le  guance  —  Veai, 
Ànstto  delia  mona.  Quella  Specie  di  A- 
nello  di'  è  infilato  nella  parte  interiore  del- 
la vite  —  Sosti,  Molla,  È  pur  una  parte 
della  Morta. 

HoBt»  DI  ■iBincàn  ,  Morta,  ma  di  le- 
gna «nxi  che  di  ferro,  la  quale  ala  aanetaa 
al  banco  iu  cui  ì  falegnami  lavorano.  Una 
delle  guance  viene  formata  da  un  lato  del 
banoo,  l'altra  è  un  petto  d'atte  £  noae 
con  in  roeiM  un  foro  rotondo  in  cui  viene 
introdotta  la  vile,  eh'  è  pure  di  noce  tomi- 
la,  e  dall'  un  dei  eapi  ha  un  foro  che  fa  le 
funtioni  di  anello ,  ed  eotrovi  il  baitene 
pure  di  noce  e  altro  legno. 

■oRM  DB  LB  riaaicHB,  T.  de'  Muratori, 
AddenteUàli;  Morte  e  Bomii,  Quo'  ritatli 
«ha  bI  laMiano  diingnali  ndle  muraglie 
per  potervi  eotlegare  il  buovo  moro:  onde 
Addentellare  dieeei  il  Luciar  nella  Itbbrì- 
che  r  addentellato. 

NoBtB  DB  Là  Linci,  V.   IiUIU. 

MORSEGÀ,  add.  Morto  e  Morteeehiato  ; 
Addentalo,  Stretto  o  preao  co'  denti, 

Atatao  «oBtBei,  Scalpicciata,  Agg.  di 
qnelt'  libero  che  eia  maltnltato  dal  dante 
del  bealiama. 

HORSEGIDA,  a.  £  Morto;  Mortwv;  Mor- 
liealura;  Morieeehiatura. 

MoiaEoiBj  detto  fig.  Frissi,  Parole  ple- 
eanli.  Fritto  è  una  bolla,  che  livido  rum 
fa  maput^e  e  teolla. 

HORSEGADÙRA.  V.  HaasBaloi. 

MORSÈGAHENTO,  e.  m.  Mordicamento; 
Mordimento;  Mordilura;  Mortwa —  Mor- 
tura  e  maneaMenlo  di  ilomaco. 

MORSEGÌR,  v.  Mordere,  Stringera  eoi 
denti.  AdderUare,  Prendere  co'denli.  Mor- 
teechiare  e  Morticare  o  Morteggiare,  fre- 
quentativo e  dimio.  di  Mordere,  Dtr  di 
morto  —  Dimortare,  vale  Spesur  co'  dan- 
ti e  manomettere. 

Mordieare,  dicetì   a  Quell'effetto  che 
(anno  le  materie  di  virtù  eorroaira  a  diiae- 
cativa  inll'  ulcere. 
Moibbcìb  n  Fin,  Morteeehiare,  Dar  di 


[1 ,  Morderti  le  dita  o 
le  mani,  vale  Pentirai,  dolerti  di  che  che 

HoBaEoiBaB  u  Ltneni ,  Mortccohiarti 
la  lingua. 
Addìi  ni  xoaiioiiiea,  Morteggiare; 


M  OR  427 

Morteeehiare,  Morticare  a  più  riprete  po- 
co a  poeo,  Morteggiare  lo  tlunicadenti, 
una  litoa  del  lino,  e  aimili. 

pRRCo  Dio  db  dobseoibvb  u  Linntri  bb 
LI  coiai  no  siBt  cobb  lì  dioo  »,  Pre- 
go il  Cielo  di  darmi  del  dito  nelTaiehio 
o  di  darmi  della  tcure  in  «u(  piede,  te  la 
mia  predizione  non  ti  avvera,  che  vuol 
dire  Prego  Dio  d' ingannarmi  o  che  la  mia 
predizione  non  abbia  effetto. 

Li  rOL  0  El  POL  tBH  DIB  d'  IVÌB  BOI- 

BBci  LB  TBTB  1 10  NiBB,  Altra  DUnicrB  ia.- 
miL  cbe  inol  dirai  di  peraona  aventoratit- 
tima. 
TobhjIr  1  ■oBtaola,  Bimordere. 
'  MoBBBoiBtE  I  LivBi,  Morderti  U  lab- 
bra per  rabbia  di  ebeccheeiia ,  o  per  non 
voler  eaprimere  con  parole  il  [vopio  mal 
umore  o  malcontento. 

HORSEGÒN,  t.  m.  Morto;  Morteeohia- 
tura  a  Morticatura,  Il  morticare  e  il  la- 
gno laieiato  dal  mono. 

MaaeEoitR  bb  btombod,  Mortura;  Mor- 
to; Mordieamenio,  Acideua  o  Mordacità 
di  Blomaco  o  di  corpo. 

MORSÈTA,  1.  f.  Mortella,  e  Mortetto,  T. 
dello  Arti,  Piccolo  Slrunienlo  aimile  alla 
Morta,  da  tenoni  in  mano  per  lavori  col- 
tili, 0  per  tener  fermo  qualche  Stromento 
■I  lavoro. 

MoBsETi  DI  Sediti,  Lieeiaiuola,  Sorta 
di  ilnunenlo  utato  da'Segatori  di  legname 
per  torcere  i  denti  della  Sega. 

MoaanTi  di  Obeii,  Mona,  Sorla  dì  la- 
naglla,  le  cui  ganatca  aono  ritenute  da  una 
Dudrevito  di  ferro,  che  le  allontana  a  avvi- 
cina a  piacere. 

MOBSÉTO  ROVERSO,  T.  de' Magnani, 
Slmmanlo  di  ferro  di  eoi  eeal  eo-venii  pe* 
itmoitm  gli  angoli  al  petti  di  foro,  epe- 
ruione  a  cui  dicono  ScurtonU. 

MORSOj  a.  m.  Jfono  a  Freno,  V.  Bau. 
Meato  con  ion«u>ni,  T.  de'  Tettm«U 
Pillilo,  Imbeeettora  con  due  eorda  UraU, 
cbe  tengono  alta  la  tetta  del  eavallo. 

MORTARÈTO,  a.  m.  b  ilMao  ebaMiica- 

LO,   T. 

Detto  pv  Morlaietlo,  V.  Moitìb. 

HoRTUBTo,  detto  in  T.  Marin.  Y.  Pitrò*. 
MORTE,  a.  f.  Morte,  Pine  deUa  vita. 

DiB  LI  noBiB,  Mettere  a  morte;  Porr» 
a  morte. 

Eeiaa  co  ki  voitb  i  li  ooli,  Btten 
eolia  morte  in  bocca,  Vielno  a  morire. 

Pia  Dm  coeai  i  oont  hmtb  db  Piptj 
Par  alcuna  eota  pe'giubbiUi,  Farla  di  la- 
dìwno. 

Li  MOBTI   aiDBTl   TOTO  •    TOTE    M   *1^ 

«Ib,  La  nutrie  pon  Itat  a  tutti  i  guai;  La 
morte  medica  Mf  i  malti-Chi  umore  t- 
lee  d*  affanni:  Morte  nowe  già  tormento, 
ann  i  fine  e  ripoto  di  pianta  e  eattioildt 
E  dÌBie  a  propoiila  il  Metattiiio,  Non  i 
ver  che  lia  la  morie  il  peggior  di  tutti  > 
maU,  i  un  loUSevo  de'mortaU  che  toh 
ttancM  di  toffrir  —  Amore  può  tutto, 
pteutùa  irÌNM  tutto ,  il  tempo  eonmm» 
tutlOt  e  la  morte  termina  tutto. 
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h'  i  !■«  Hu  HOBTR,  Miniera  di  eiprime- 
n  la  proprlt  impHÌeou,  E  la  mia  morie, 
il  mio  gattigo,  dieeal  ài  Chi  tormenU  il- 
trai  del  eontiono. 

Li  u  L»  no  mmn,  parltodoti  di  albi 
apprt^riatamente  eondUi  e  cotti  io  ippim- 
to,  È  il  no  vero  punto,  il  tuo  vero  gatlo. 

Siarai  a»H  O  isao  d  sb  w  co  li  Hoars 
4  LI  oaii,  Maniera  fàm.  e  met.  Sempre  in 
anguille  di  ttaloo  di  fortuna  dolorate,  pe- 
nate ,  cnteciote  ;  Sempre  in  incertezze 
crudeli  o  mortali;  Sempre  vittime  del  bi- 
togno  0  delta  necetiilà  la  piit  tirella; 
Sempre  in  pencolo  di  soccombere  e  airaili. 

Sin    1    U   ■OITE   N»    SI    Sk   LI  SDITI,    V. 

SoitE. 
MORTÈR,  a.  m.  mortaio^  Tiao  di  bronio, 
di  aurino  o  di  legno,  nel  qnale  «I  peetino 
le  varie  materie  per  oai  diverai. 

MoaTiK  DA  aaLitiBii,  Mortaio  o  Tro- 
tcia,  nia  in  eoi  ai  leogoDo  i  eaoi  In  calci- 
na per  conciarli. 
Masu  del  aoaTii,  V.  MtEii.  • 
Piarla  l'iooì  tu  tbl  boitAi,  Pestar 
F aequa  nel  mortaio,  dello  Bg.  V.  Pb- 
nU. 

Moaiia  DI  BOBBI ,  Mortaio,  Bocca,  di 
fuoco  ìa   bromo,  che  «erve  per   giltar  le 
bombe.  V,  Leto  del  HoaTÉa,  in  Leto. 
MORTBRÒN ,  (.   m.  Mortaione  ,  MorUlo 
grande. 
MORTIFIGÀDA,  n.  t.  Rtprettione;  Repn- 
mento,  L' atto  del  reprimere. 
MORTIFICAR,  y.  Mortificare;  Reprimere; 
Rinlusiare. 

MoaTiFiciiiB,  Mortificarti;  Macerarti, 
Affievolire  la  oame,  gli  appetiti  diaordinalf, 
eolle  auateritt. 

M0RT1FIC4ZIÒN ,  a.  f  Mortifieasione  , 
vale  anche  par  Dbgualo,  Diepiaeara,  affronto. 
MORTO,  t.  m.  Morto. 

Mdito  il  boudo.  Separalo  dal  mondo; 
Solitario,  Colui  ehe  vive  aolitariamente  e 
kntano  dalla  aoeletà. 

Hoato  *L  motidd,  Morto  civilmente,  diee- 
ai  di  Quello  ehe  per  gravjMJmi  delitti  è 
privato  de'  diritti  eÌTÌli. 

Meato  iTANTi,  Premorto;  Predefunlo, 
Morto  prima  dell'  altro. 

Moata  ■!,  aoBro  il  mondo,  Ow.  Moito 
■I,  so  in  COLO  Eb  BOI,  Chi  mi  vien  dietro 
terri  V  utdo;  Morto  io,  vada  il  mondo  in 
carbonata;  Morto  io,  la  terra  mi  tckiti 
col  fuoco. 

HokTo,  detto  fam.  vale  nel  aentim.  di 
So/foggiala,  Fardello  a  eoaa  almile  che  ai 
abbia  aotloil  braccio,  e  quaai  naieoatainente 
mperta  dal  mantello  ai  porti  via. 
Aaoi  MOBTi,  T.  Adda. 
kyim  n  noato ,  detto  8g.  Aver  la  pò- 
ttema,  riioeai  per  ìfcberao  di  danaro  che  al- 
tri abbia  Daaooalo  in  qualche  luogo. 

AvÈB  DEL  HOBTo,  Avcr  dtl  morticcto  nel 
viso  0  la  carne  morUcoia,  Baserò  aparuto 
in  ciera,  Aver  eolor  morto. 

BaiEso  0  Quei  soet*,  Mortificato,  di- 
ceai  d' nn  Membro  del  corpo  in  oni  ala  to- 
talmente eatinto  il  senao. 


HOR 

Chi  vibk  D»t  BoaTo  ai  cosai  se  h»w- 
CBE ,  Chi  vien  dalla  fotta  ta  cosa  è  il 
morto,  dieeti  di  Cbi  ha  pratica  ed  eaparienta 
di  quello  che  ai  ragiona. 

Ciria  t  HOBTi  0  Pia  riBLia  i  noBTi,  il- 
legar morti.  Citar  autorità  che  ai  poaaono 
negare  o  di  cui  non  ai  ba  riaeontro. 

CoLÒE  DI  MDBTO,  Internato,  doè  Di  eat- 
tiva colore. 

El  ria  ov  moeto  ckb  ciHini,  Estere  o 
parere  uva  morte,  diceal  di  Chi  i  naoHo 
eitannato  —  Rimarlo,  PIA  che  morto, 
Vorlo  due  volte;  detto  per  eeageraiione. 

Doro  BoiTo  EL  st  cori,  Dopo  morto  ti 
accoppò,  Prov.  fam.  eh'  ebbe  origine  dal 
caso  avvenuto  nel  1750,  al  gentiluomo  Tom- 
maso Moroiini,  il  quale,  portah)  come  mor- 
to nella  Cbieaa  di  S.  Maria  Formoaa  e  de- 
poalo  ani  catafalco,  rinvenne,  ma  compreso 
d' orrore  ai  roveaciò  eadendo  in  terra  a  tra- 
flcioando  «eco  la  bara,  onde  rimaae  accop- 
pato. Neil'  uso  perà  ai  diede  nn  sentimento 
dìflerente  e  stravolto  a  questo  ribobolo,  che 
ora  ai  dice  nel  sigoiflcato  di  Riiposla  data 
fuori  di  tempo  o  di  Soceorso  troppo  tardo 
ed  inalile.  Il  soccorso  di  Pisa  o  di  Messi- 
na; Piovette  Ire  di  lopra  i  carboni  spenti. 
Dicesl  pure  Estere  scemo  di  tulli  i  denti 
allorché  viene  il  pane.  Quando  viene  una 
buona  ventura  in  un  tempo  In  cui  altri  non 
ne  pud  godere. 

Pie  coavBasisidi'  coi  BoaTi,  V.  Coiivaa- 

IiEBNi  noavi.  Legname  morticino.  Quel- 
lo che  ai  aeeoa  naturalmente  sol  terreno. 

h't  aoiTO  saasi  die  Gebds,  Jfori  eht 
non  batti  polso. 

Miei*  morto,  Semivivo;  Maluivo. 

Ma  sa  BDETo  bl  cdob.  Fui  per  Uoenire; 
Mi  cascò  la  corata  o  il  fiato,  e  a'  Intende 
per  paura. 

Ni  loaio  Nt  bbbio,  Ni  perso  niteapi- 
lato;  Li  li;  Tara  tara. 

Peso  hdeto,  T.  Peso. 

PunSIB    EL  MORTO,  V.  PuREEI. 

Restìe  hoeto,  detto  fig.  Stupirti  —  Hi 
EEsTo  MOSTO ,  lo  mì  rimango  tiordilo , 
tmemorato  o  come  uomo  di  ttueeo  o  scol- 
pito; io  retto  uno  tlivale;  Io  spanto. 

Spinto  moito,  Y.  Spirto. 

TioniE  morti  I  bezzi,  Tener  giacen  te  o 
infruttuoso  il  danaro,  ebè  Non  fruttante, 
Beota  utilità. 

Trovare  il  morto  ai  dice  anebe  da  noi  di 
Cbi  trova  danaro  naacosto  o  aimile. 
MORTÒRIO,  a.  m.  Mortorio  e  Morloro, 
Onoranza  e  cerimonia  nel  aeppellire  i  mor- 
ti. 

CisA  CHB  riH  sa  HoaToaio,  Casa  cupa 
0  bassa  0  posta  a  bacio  o  aW uggia,  eioè 
All'  ombra,  allo  aouro. 
MOSCA,  a,  f.  Mosca,  Insetto  noto,  che  da 
Linneo  vien  chiamato  Mutea  vutgaris. 

Ohi  ti  bd  ir  moschi,  T  impuntano  le 
moteheo  fi  posano  le  mosche,  àwai  ìMb 
carni. 

RtaO  COME  LE  MOSCBB  BIIBCBB.   ?,    RlBO. 

Restìe  co  le  Btn  nana  db  boscbb,  à- 
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vere  o  Restar  eolle  mani  piene  di  retsto. 
Rimanere  smaccato. 

Fu  I  pIi  1  LI  BoacBE,  T.  Pli. 

Atìe  li  mosci  HOBi,  lo  EtesBo  die  ivin 
LI  LONl,  V.  Lodi. 

SiLTla  LI  MOSCI  IL  HiBo,  Saltar  la  ma- 
tea  0  il  moscherino  al  nato;  Salir  lo  strvtt- 
aolo  al  nato;  Montar  la  bii%arria,  Adirar- 
ri  —  Pia  teonIb  li  bobci  bori,  Farwe- 
nir  la  mostarda  ala  temspaiU  nato.  Una- 
tarla  luna. 

Uri  bocci  orr  ria  oh  civUo,  Cn  bns- 
tcolo  0  ogni  bruscolo  gli  par»  una  trote. 

link  BOBCl  CMB  SB   VOL   HinR    1    l' IBriB 

d'  obi  civiLi,  /  granchi  voglion  mordert 
le  balene.  Quando  nn  pfoeolo  o  di  poea  for- 
u  ei  vuol  meltere  a  eontraatare  eoo  odo 
grande  e  gagliardo. 

Lobo  rian  ob  BoacsB,  ^bci^o  gremila 
di  motehe. 

VoLia    CBIIPIb   TUTE    LE    MOSCBE  CSB    TI 

rsB  laii,  Pigliare  i  moteherim  per  aria, 
vaia  Pigliare  i  pantigli  minati ,  leggeri, 
volanti,  che  anche  dieeai,  Darti  gf  impaa- 
ei  del  Rosso;  Le  brache  if  altri  gli  rvm* 
pano  il  eulo  —  (ruardarla  nel  sottile,  B»- 
aer  Baieoao  o  troppo  conaiderato. 

Mosci  Gieifint,  Attillo  o  Mosca  canina; 
Mosca  ragno  o  Mosca  cavallina,  InaeUa 
alato  maggiore  delta  Moaea,  il  quale  a'  aU 
taesa  fortemente  alla  pelle  d'alcuni  anima- 
li, come  huol,  cavalli,  cani  ete.  e  con  un 
forte  e  lungo  pongiglioneli  pugne  suediian- 
done  il  sangue  —  Zecca  chiamasi  poi  un 
Animaluuo  selvatico  aimile  alla  Cimioo, 
die  a'  attacca  addosso  ai  cani,  alle  volpi  e 
ad  altri  animali  e  ingrosaa  per  aoeciameo- 
to  di  aangne.  Lbneo  eblama  il  primo  Hip- 
pobosoa  equina,  e' il  «esondo  icaru*  riei- 
nus. 

A  LE  CIEOONB  OBB  COBB  OBIO    LE    BOBOB, 

V.  Ci  Boom. 
MOSCA  D' ORO,  Lo  ateaao  che  GairaiBi- 

nE,  V. 
NOSCARDtN,  Voce  ant.  detta  per  Agg.  a 

Giovane  vago  di  far  all'amore,  che  ora  dieeai 

LicibdIr  ,   V.   I  Greci  moderni  hanno  il 

verbo  Mutcarevo  che  aignifiea  ichenare; 

e  tra  questo  verbo  e  ìl  nostro  Moscibdìk 

pare  che  siavi  qualche  analogia  di  auono  e 

di  aigniBcato. 
MOSCARDINI  0  MoaT>EDii.i,  a.  m.  Toea 

ant.  die  ora  diocsi  HosTiBioai,  f. 
M0SCAR10LA,a.  f.  o  MosciadLi,  Jrotiw- 

iuola  e  Moseaiola,  Ameae  noto,  che  aerre 

per  guardar  la  carne  dalle  moedie.  Dioed 

anche  Guardavivande. 
Se  ME  TiEN  LI  MoaoBOLi!  Maniera  ant. 

Se  mi  monta  o  im  viene  il  mosoherinol  cioè 

Se  mi  piglia  la  collera. 
MOSCATA,  a.  f.  Moscadello  e  MoscadeUa, 

Home  d'uva  per  Io  pìit  bianca  ed  anche  ne* 

ra,  doleìestma,  detta  coal  dal  auo  aapore  cha 

tien  di  moacado. 
MOSCATÈLO,  add.  Moscadello,  Agg. 

che  ai  dà  a  certo  vino  fatto  d'uva  moscadella 

0  che  ba  di  quel  aapore. 
Hosutìlo,  dicevaai   antie.   pw  agg.  ■ 


Digilizea  oy 


t^oogle 


HOS 

VaBM,  !•  ilMW  che  Miai 

di  Fwto;  Mateagiw. 
MOSCATO,  add.  Moteadello.  Agg.  il  Vino 

fitto  di  mMcideili  V.  Hokit*. 
HOSCATÒN,  idd.  Moteadttlo,  Agf.  che  u 

dì  a  certe  Pere  ebe  butuo  nn  upore  limile 


hIk,  nel  lign. 


HOSCHfiA ,  e.  f.  nel  pniw  &m.  li  dica 
MbetMvolmente  par  Moteaio,  QunUU  di 
inoaeba  aduula  in  un  loofo. 
HOSCHÉTA,  i.  r.  MotekeUa;  MotoheOina, 
PleeoU  moaei. 

NoacHÉt*  ttk  Tiaico,  Cerambice  motea- 
te,  Cod  (èlamano  i  Nitnriliati  un  «arto  In> 
■etto  che  minda  buon  odore,  e  lì  tdoI  quin- 
di mettere  nd  tilMMo  per  proftnnarlo.  Lin- 
seo  lo  diiimi  Cerambtfx  muteabit. 

MoiCBitn  DI  LI  lua*,  Moiche  ai  ebia- 
BMTaDO  altre  volle  One'doa  pmetti  di  bir- 
bi die  liMÌa*iiwi  ani  labbro  laperiore  al- 
le due  ealremiU. 
HOSCHÈTO,  f.  m.  Mfueketto,  Arma  da 
fuoco  pia  oorti  del  fucile,  ad  uao  della  Ca- 
valleria, die  ai  porta  da  eaai  id  armacollo 
ed  nido  In  in.  Ha  per  altro  il  Mlibro  e  la 
boeea  uguali  a  quelli  del  fudle.  Aodn  i 
•oldali  d'artiglierìa  vanno  armati  di  mo- 
■dietto.  V.  ScHioro. 

HoacsKTo  o>  CAiNB,  V.  HosoatOLi.. 
HOSCHETÒN,  a.  m.  Mo*eheHime,  Arma  da 
fuoco  piti  growa  dd  focile.  Fu  ambe  delta 
MoMehetla. 
HOSCÒN,  1.  m.  Moteone  ;  Moteonaeeio; 
Sonjone,  Hoica  grande  cbe  Linneo  ctiia- 
ma  Mìttea  eamatia,  dalle  carni  lulle  quali 
va  a  potar  le  tue  uova.  V.  HoBConi. 

Detto  per  melaf.  io  forza  d'  Agg.  a  Uo- 
mo, Damerino;  Vagheggino  ;  Civeltone  ; 
Civettalort,  Giovanotto  die  codia  e  vagheg- 
gia le  donne.  V.  Noiosito. 

Fai  ni  Boacd»,  Loew.  di  gergo  fam.  Far 
wn  pegno.  Impegnar  della  roba. 
MOSCONI,  s.  m.  pi,   Caechioni.àtA  Qudl' 
nova  dei  Moieoni  depoate  aolla  carni  mor- 
te, die  divengono  poi  venni. 
MOSSA,  s.  f.  Motta  ;  JUovmenlo. 

Molte  dieeai  il  Lnogo  donde  li  muovono 
1  barberi  quando  corrono  al  palio.  Quindi 
Oar  le  motte,  vale  dar  il  legno  par  la  cor- 
H  —  Scappata,  ai  diiama  propr.  la  prima 
tnoaaa  del  Cavallo  liberato  dal  ritegno  cbe 
lo  impediva.  T.  Hbti. 

Homi  »■  coaro.  Smetta  di  corpo  ;  Soe- 
eorrensa  ;  Bùtolazione  di  corpo  ;  Uieila  ; 
Andata  di  corpo  e  Andata  aiaolut.  e  An- 
dataoeia;  Diarrea  —  La  Dittenterìa,  che 
diiamaai  indie  P&ndi,  à  la  Smoaaa  dì  cor- 
po con  aaogue  —  Tenetr^o,  dicono  i  Medici 
allo  Struggimento  continuo  dì  andar  del 
oorpo,  con  mncwiti  tinta  di  lingue. 

Motta  nel  giuoco  della  llama  e  degli 
Seaccbl,  dieed  andie  da  noi  il  Muovere  i 
peuj,  il  porUrli  da  nn  luogo  all'  altro,  In 
die  propriamente  aonatite  il  giuoco,  e  quin- 
di Far  buona  o  callina  motta,  vale  Muo- 
vere bene  o  male  le  pedine  o  i  peni. 
MOSSÀTO,  8.  m.  Zantara,  Inietto  volitile 
du  ronia  e  pop»;  lo  ileNO  die  ZuiIli,  V. 
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MOSBOLtN,  a.  m.  MoKimul  Motemo; 
Motcherino  e  Moteerìno,  FÌBediulmo  ani- 
nuletts  volatile,  che  naaee  per  lo  piiì  nel 
moato  a  diiamaai  da  Linn.  Miuea  eellarit. 

MOSSOLINA.  V.  MoaioLint. 

■OSTADilKA,  I.  f.  Pretmone,  cioè  Mocto 
adinte  dille  uve  prima  di  pigiarle. 

MOSTALBVRÌA,  a.  l  detto  da'  Gred  Jtfit- 
ttalevrià)  Defritto,  Voce  agr.  Hoato  «otto 
aiao  al  punto  di  divenire  apeaso  e  andò.  V. 
Sdooli  dk  nosTO. 

HOSTÀR,  V.  Ammotlare;  Pigiar  Pwta 
per  cavarne  il  moato,  V.  Polìi. 

MOSTARDA,  a.  f.  La  noatra  Mottarda  è 
naa  vivanda,  o  ili  un  aapore  preuoiiuimo 
venduto  da' Confettieri,  e  fatto  oHeosiit- 
menle  di  mele  cotogne  condite  di  aenapa  e 
miele,  ovvero  di  incchero.  Nell'Alberti  en- 
aiclop.  la  Mottarda  è  definiu  Motto  cotto 
nel  quel  l' infonde  aeme  di  aenapa  rinvenu- 
to in  aeelo,  e  a'  Dia  come  il  aapore  e  ta 
aalaa.  La  MelaÈa  ai  deOnbce  Vivanda  fatU 
di  mele  eetto.  Dnnqne  né  la  MoiUrda  né 
la  Mdata  ddl'Alberli  aono  la  Moatarda  dì 
Veoeùa.  La  voce  Moataida  iodica  Vivauda 
fatta  prìndpalmeiite  di  moato;  nei  abbiamo 
il  Metlocoflo  cbe  ai  condensa  colla  farina, 
ma  il  luo  nome  è  propriamente  Sasoti  na 
BosTo  V.  SooOLi.  Il  Colognalo,  benché  da 
latto  andw  di  mele  eetogne,  non  è  ni  meno 
la  noatra  Moatarda. 

MoititDi,  dieed  andieiebenevolmente 
per  Merda. 

MOSTAZZETO,  a.  m.  Motlaedmìo,  Pea- 
letU  di  puU  con  anediero,  ipezie  ed  altro. 

MOSTO,  I.  m.  Motto,  Sugo  delle  uve  pigiate 
onde  fiaaì  il  vioe.  Quello  d»  agoeeiola  dalle 
uve  non  ancora  pigiate,  diceii  Pretmone, 
B  quello  della  graiaa  non  premuta  dal  tor- 
diio,  Crovelìo. 

MOSTÒSO,  add.  Motloto,  Cbe  ha  del  moato 
0  mdto  «Ugo,  e  dieed  di  aloune  frutta.  Mele 
Mottote  ;  Frutta  motlote. 

Maio  ■OToao,  Vito  guatato  o  toave  o 
taporilo,  detto  fig.  eÌoé  Grata  ai  aenai,  dd- 
ee,  die  arreea  diletto. 

HOSTBA,  a.  f.  Motira,  Apparune,  Sem- 
biaule  —  Pm  BoiTa*,  Fingere  ;  Simulare. 
Mottra  0  Saggio,  Eiempio  di  lavorìo. 
MoiTiÀ  Da  eoTacui,  Mottra,  Hercanùe 
eipoale  inUe  balconate  ddle  botteghe  a  vi- 
eta comune  —  Bachèca  làlamaii  li  Giaaetta 
eoi  eopereWo  di  vetro  ove  eoua  eipoite. 

D*  LI  uoini  »  ctwoeaa  la  ritai,  Lo 
iteieo  che  Dii  i 
V.  Conoaaia. 

Trappole  di  quattrini,  li  dice  di  Cole  afae 
itieno  in  moitra  per  venderai,  vaghe  all'  oe- 
diio  e  di  ninna  utilità. 

Moaraa  pb  u  tatui  o  dmili,  Mottra 
—  Motlreggialura,  Quella  parte  del  aop- 
panno  dd  veatito,  die  para  il  patio  e  le 
taadie,  e  ripiegandoai  ai  moetra  al  davanti  — 
Moma  DI  LI  niaioBi,  Paramani —  Mi- 
ti* LI  notraa  i  La  vaLiDt,  Motlrtggiare 
U  giutlaeore,  e  quindi  dieeai  Mottreggia- 
lo  all'  «Ut»  dte  ha  "' 
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Moarai  oh  li  ciiNtoa,  Moitra  dette  Cer- 
ne, Rauegna  generale  delle  Cerne,  ebe 
nei  tempi  della  HepubblÌM  taeevaai  ^ai 
anno  da  primavera  in  tutto  Io  Stato  Vene- 
to di  Terra  ferma. 

Molli*  DKL  aiLoeio,  Mottra  o  Qua- 
drante, eioè  Quella  parto  ohe  indica  le  ore. 
B  per  r  Ordogio  itoaao  inteadeu  di  Quel- 
li da  taica  die  non  battono;  ed  è  gdiici- 

Moaraa  db  pino  i  tilb.  Maitre  d  chia- 
mano quo'  Peuetti  di  panno,  che  ai  danno 
per  esempio  e  la^io  di  lavoro, 

Honai  DB  via,  Sagg'utolo  o  Saggio, 
Picoolo  Saaahetto,  nel  quale  li  porta  dtrni 
il  viuo  perchè  e'  ne  faccia  il  uggioL 

Svia  IN  BDatai,  Stare  a  moitra  o  Sta- 
re in  tuUa  moitra,  valgono  Enere  in  luo- 
go eapoato  al  pubblico  ad  effetto  d'ener 

Favi  iB  BoiTii,  Poppe  0  Poppaeco  in 
mottra  o  a  moitra, 

TaanU  in  noirit.  Tenere  a  mottra. 
MOSTBÀR,  V.  Mottrare,  Minifeatare. 

Moiliare,  vde  Fingere,  Far  vìato. 

HoiTBlt  COL  DKD  0  1  DIO,  iddUart  s  Aa- 
cennare ,-  e  perchè  td  cenno  i|  fi  comu- 
nemente col  dito  indice,  per  cid  ai  dica  an- 
che Indicare  —  Mottrare  alcuno  a  dito 
ba  talvolto  il  mededmo  ligoiBeato,  ma 
dieeai  per  lo  più  in  eattiva  partoj  e  quin- 
di Eller  moitrato  a  dito ,  vde  Cad»- 
re  in  ocier visione  del  pubbUeo  per  qnaU 
ehe  nula  adone  commeaaa;  come  ae  ai  di- 
eeaae  accennando  ed  dito,  Yello  là.  V.  Ho- 

Moaiaia  m  caioBB,  Far  oiila  di  cre- 
dere 0  di  bertela. 

MosTiia  DE  li  via  raa  eaicitcìnia  «eiL- 
cbn.  Far  eatelle  per  apporti.  Quando  per 
circuizioui  di  parale  cercfaiamo  di  ritrar- 
re qualche  coaa  da  chi  che  aia.  V.  Dmcìl* 
cuijìb. 

Moivaia  oa  vaonii  ok  lì  vili.  Fìngere 
di  non  lapere;  Diitimutare  i  Ditfingere 
Fare  il  neteio  o  il  noferi. 

Hoivaii  BL  COR  aavaiBR»  rànLiitno, 
Mottrar  il  eiuile,  detti  per  ironia,  il  Culo. 

Homli  BL  CELO  o  BL  oioto,  Eture 
malvetUto  ;  Eiter  mcndiao  ;  Caioare  al- 
trui le  oeitimenta  di  dotto;  Kon  aver 
cencio  di  che  che  iia  —  '\a  altro  aenti- 
mentoj  Divenir  la  favola  del  paeie  ;  Far 
piataa  o  Far  bella  la  piatta;  Metterti 
in  oanaone  o  in  baia;  Farti  tcorgere  o 
bwlarei  Rimanere  teornafo  o  tcomae- 
ehiate  —  Infilar  le  pentole  o  Infilare  u~ 
idut.  vale  Fdiire  in  pìaua.  ~-  Mottrarti 
il  culo  al  popolo,  vde  Palaiar  i  auoi  fit- 
ti. V.  Oro  e  Dtoro. 

MoiTaia  BL  Boao,  Mottrare  il  vito  o  il 
volto  o  la  fronte  ;  Mottrare  i  denti,  doè 
Opponi  arditamente,  die  aoehe  dieed  Sin- 

Hoaraia  ■  dbnti,  Digrignare  i  denti; 
Ringhiare,  pvprìo  de'  Cani  quando  vo- 
gliono mwdere;  e  quindi  Ringhio  o  Ri- 
gno.  V.  BudiB  —  Appliealo  a'  panni,  Ma- 
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gitare,  dleeii  de'  Panni  Mopertl  0  de'  drap- 
pi ^oando  DOminiilaiio  t  logonnf. 

Ho«T«tR   (U-ilTk  m  HADICHIU  0  ■leiTIRI 

m  «niDi  0  iuAli  rik  rMBBnto,  Htniere 
(kmlliui  flg.  Mottrare  o  Far  vedere  il  bian- 
eo  fel  nero  ;  Bar  a  credere  che  il  mal  tia 
tono  ;  ImpMtoitehiare;  Ineastagnaret  Dar 
1  credere  ani  «m  per  l' altra,  InfiDDare, 
MmtbIb  Toro,  Sbardellare,  detta  Sg. 
Vite  Paleure,  Esporre  alla  viiU  di  tutti. 
Vna  lavandaia  ieal%a  ea"  pU  bianchi  e 
lensa  Riandarli  il  ceretti  giii  de'  fianehf, 
tulli  tbardelltt  t  noi  teertH. 

MOStlUVBNTO,  t.  m.  T.  Mar.  Gìmlla, 
Banderaola  atretta  e  Ituga,  ehe  ai  mette 
nello  iperone  della  l«tta  degli  alberi,  e  nr- 
ve  p«r  moetrare  il  vento. 

MOSTRBSÌK,  lo  ateaao  ebe  MosTBicmo,  T. 

MOSTRIGHIA,  ».  f.  Motlra,  fem.  di  Moatro, 
ma  non  ai  direbbe  efae  per  iieberao. 

MOSTRTOHIO,  a.  n.  Affamatuaso;  Mena 
Kondalura  ;  RavaneUo  vernilo  per  l"  a- 
teiuUo  ;  SparuHno  ;  CatialeUa  ;  kingker' 
lino;  Magrino;  Sottilino;  Serieeiolo,  SÌ 
dice  d' nomo  ipirato  di  poca  preaenra  ed 
abbietta  —  Sconciatura,  dìeesi  a  Uomo 
contraffatto  e  ^eainamlo. 

HOSTRÌN,  a.  m.  T.  Mil.  Indicante,  toldato 
o  Sott'  UfDiiale  poeto  per  aegno  alle  estre- 
miti d*Dna  linea  cbe  il  battaglione  deve  oe< 
eapare,  o  per  le  qaale  deve  pisetre  una 
colonna. 

MOSTRO,  a.  m.  BiMtarria,  Speaie  di  agru- 
me ch'è  iniierae  in  parte  cedrato  e  fn  parte 
arancio,  e  dleeai  tanto  del  frutto  che  del- 
l' albero  che  lo  prodaee. 

■OSTRO,  t.  m.  diceÉi  nel  parlare  domeatlco 
Honaicaio,  Uorao  picoolo  e  contraffatto. 

Mal  tartufo,  Uomlcduolo  di  cattivo  ani- 
mo, e  direbbeai  per  inginria. 

MOSTROSITÀ     1      r   „    ^     „.     „ 

kOSTROSITiE  )  ■■  ^-  «"""««^  e  ^o- 
xtrotildy  Aatratto  di  moatmoao. 

MOSTROSO,  add.  MoHrvoio  e  Moitroto, 
Cbe  ba  dello  alraordinario,  dell'  ecefleetra  d 
del  deforme  e  beetiale. 

MOTA,  e.  f.  GrtlOf  Quella  parte  del  letto 
pift  propr.  del  fiunwj  che  rimane  ecoperta 
dalle  acque  —  Renaio,  dloeai  Quella  parte 
del  lido  del  mare  e  del  Ietto  del  fiume  ri- 
man  io  «ecco,  nella  quale  ì  la  rena. 

Mot»  di  iiiii,  MonHceUo  di  danari^  di 
cecchini,  di  taìleri  ee. 

Mori  DB  BUBi,  Monte  di  unii  o  Smtti 
rovinati  o  Mora,  Saasi  ammucchiali  a  gui- 
aa  di  monte. 

Moti  di  ruBi,  Muriccia  ;  Macia,  Mente 

di  pietre  preparate  per  Tabbrioars  —  Pex- 

«ain«  o  Sottamei  Quantità  dì  pietre  rotte. 

Mot*  db  tal*,  Siatto;  ■Siùvato;  àltu- 

retta. 

Hot»  db  maDi,  Mela  (coir  e  etretla). 

Moti  db  acauzi,  Sterquilinio  ;  Mondew 

saio.  Raccolta  di  scopature  e  d' immoodes* 

EB,  per  far  letame  ad  ueo  d' tngrmar  )e 

terre. 

MoTJk  DB  S.  Aktorio,  dieavnint'teqqil 
Veneti  a  qnell'  illiin  cbe  ora  lòrmi  la  Una- 


MOT 
ta^uela  del  paUilleo  giardino,  ed  aveva 
una  tale  denominaaìone  pereh'  era  proaBima 
allu  Spedale  de'  marinai  con  Cbieaa  iotitcle- 
ta  a  S.  Antonio  Abbate,  itata  demolita  per 
farvi  II  detlo  giardino. 

NOTAR,  V.  T.  de'  Vignaiuoli,  Rieorieart  o 
Ricaricare,  parlando  di  Brt»,  vale  Rieo  prir- 
le  colla  terra  per  difenderìe  dal  freddo,  a 
perchè  diventino  bianche. 

HOTBSlN,  a.  m.  dimiu.  di  Moro,  ma  dleeai 
p<>r  veiEo. 

Uh  IBI,  ■oTBslii,  Garbe\  Graaia,  Bella 
maoiera  di  getlire  —  illuccio,  Pieeoio 
mote,  Geeto  puerile,  Oeala  d'  attoeo  — 
Laceketsino  e  Laeeke%%o,  Saberaettl  di 
parole,  ma  aaporite,  arguta  o  pieeanti. 

MOTIVAR,  V.  Motivarvi  Metaionare;  Men- 
tovare, Far  roemìone  d'  una  eoaa. 

Aecennart  o  Far  mollo,  direbbeai  in  al- 
tro atgD.  tkoi  Dar  qualche  poco  d' inditio  di 
che  ebe  aia,  dieendona  qnaldie  parola  — 

Kob  ■'  B»  «OTITI  SRBNTI  DI  QOIL  kwU,  Km 

mi  fece  motto  o  cenno  veruno  di  quelC  af- 
fare. V.  Sraeno. 

NnivlR  Bui  sa«tBiiBi  (dal  frane.  Motì- 
ver)  Allegare  o  Dare  i  motivi  d"  una  ten- 
tenia,  Addurre  i  motivi  del  giudicato  ;  ghi- 
«tificarlo,  eloè,  eoal  in  fatto  come  in  diritto. 
V.  CoHaioBBinDo. 
MOTiVO,  e.  m.  MoHvo,  Cagione,  Bagbne. 

DtB  m  KOTiTo  «  QDiLcbH,  FarÉ  un  sen- 
no; Fare  o  Gittare  un  motto. 

Motivo  d'  oh'  jibibti.  Motivo,  T.  della 
Hnaiea. 

Motivi,  T.  M  Poro,  al  chiamane  le  ra- 
gioDi  moventi  il  Giudice  a  pronuuiiare  la 
aenteoia.  MoHoare  la  lantenia,  Y.  Comi- 

HOTIZÌLr,  V.  Motteggiare,  eloi  Bnrlare, 
Cianciare,  Schenar  oon  motU  o  motteggi . 
MOTO,  V.  Molo;  Movimento. 

Moti  d'  AbuchIb,  Laisi,  Atti  gleeoal  del- 
l' Arleediino  o  limile,  riie  fasoo  ridere. 

Moto  dibidib.  Ghigno;  GhigneltoiGhi* 
gneltino,  Tacito  aorriao. 

Moto  db  l'  iddi.  Flutto  e  Ri/lutto  M- 
V  aeqna  del  mare.  V.  Aodi  . 

Moto  0  MovnuirTO  db  l'  laià,  Ondttlasio- 

Pia  koTo  A  DUO,  Far  attuto  o  getto  ad 
alauno;  Àocennare,  Dar  indiiio  di  che  ebe 
aie  con  un  moto  e  geato. 

Pia  voto,  parlandoli  di  fabbriche,  Far 
pelo,  dieeai  dì  qualche  Crepatura  lottilìa- 
aima,  che  ai  trova  fitta  naturdmnls  natie 
pietra  0  muraglie. 

Al.  ■oro,  Modo  aw.  Ber  quanhpare; 
Air  aria;  All'  apparensa  ~  Al  novo  lì  mb 
voL  BBH,  Pare  che  mi  voglia  ben*;  Secon- 
do r  apparenta  ella  mi  ama. 

Fano  BOTO,  Subiltasa,  Ini^ts  impnv- 
vieo  di  «^era. 

Atìb  «oro  DB  BToHieD,  V.  SioMieo  — 
Tener  tu  le  earte,  dleeai  in  modo  baaao  a 
Chi  iiwra^  o  abbia  aknn  turbamento  di 
atomaeo,  che  aembri  iueitarle  al  vomito. 

SiNii  BOTO,  Immoto  o  Immobile,  Che 


MOZ 

HavaaiB  n  aero.  Metterli  in  matHQ 
ittovimento  ;  Muoverti  —  In  altro  aign.  Pi- 
gliare le  motte,  dallo  fig.  Cominciare -a 
muoverai,  Partirai,  Awlarai  —  Talora  Met- 
terti in  nrro  o  in  aurlo  o  in  gaxntrro. 
elei  io  feata,  in  allegria. 
MOVENTE,  a.  m.  Movente  o  Cagiem  mò- 
venle  o  motriee.  Ciò  che  di  impuho,  eh« 
determina,  eh'  è  la  eagìeoe  priuoipaleMk 
openiioni  di  alcuno. 

So  Blu  ni  eoa»  cn  se  'u  hovbktb,  ^ 
ben  io  il  movente  qual  tia;  So  la eagitme, 
il  motivo. 

MOVER,  V.  Muovere  e  ifovere,  Dar  ma- 
lo —  Agitare,  Muovere  in  qua  e  bi  U. 

MovBB  ab  ooaro.  Muovere  oSwuàoiterett 
corpo  ;  Indur  menagione  ;  Solvere  il  ew- 
po;  Farire  ilecrpo;  immollarti it eorpo. 
Si  dice  delle  cose  labrieative  —Mtììiiioa^ 
vo,  vale  Atto  a  molliBeare,  4ieari  per  lo  pie 
de'  rimedii. 

MovEi  u  TBii,  Smuovere  tm  temi*.dt 
OHIO  gli  Agrieoltori  del  Muoverla  alqMBlo 
con  qualche  atrumeuto. 

HoTBUB,  Muoverti;  Darti  moto — Jl^ 
vBaas  ao  lb  cbbbib,  Rt^earti.;  igiiarti. 
Muoverai  eon  latita  e  pianamente. 

MoTiBee,  Intenerirti;  Muoverti  a  mhk 
pattione. 

HoTuis  ain  BL  coaro.  Alleggiarti,  Maù- 
veni.  Volger  la  viU,  la  peraona. 

MonasB,  parlando  delle  Piante,  Sentirti, 
T.  agr.  Si  dice  delle  Piante  quando  eooDB- 
elano  a  germogliare. 

MovEBSBBb  auoDB,  Rimetcolartiit  tow- 
gue;  Senlùei  rimetoolare;  Prendere  o  Ave-^ 
re  rimeteolamento,  vale  Impaurirai.  —  M 
tento  bollire  il  tangue,  direbbeai  per  etpn- 
Doers  diadegno  e  altra  paaiiene  violenta.  V. 

MovBBBn  BL  BTonaa*,  V.  STonano. 
Cu  avi  Bi*  no  aa  nova,  Chi  tta  in  agio 
non  eereM  ditagio,  ow.  Chi  tla  bene  non 
ti  muova,  ow.  Chi  ha  buono  in  mano  lum 
rimeteoli,  detto  fig.  CU  aU  bene  li  eon- 
IodU. 

No  H  BOVO,  dello  fig.  JVofl  6aOo parola, 
Non  parie,  oon  dico  niente. 

No  MS  B0V4flli  D»  ODI  t  Li,  ffon  Volterei 
la  nano  totiopra;  Non  farei  un  tombolo  n 
tute  erlM,  vale  Non  ne  tener  conto  alauno. 

MOZO  (coir  o  largo  e  la  a  dolce)  «.  m.  Mog. 
gio,  Diceal  pure  Modio,  ma  è  voce  latina. 
Miiura  di  grano,  eb'e  in  nae  ani  Padovano, 
ebe  corruponde  a  quattro  ataia  e  quarteroo- 
li  due  veneti. 

MOZZA  (coir  0  etratto)  a.  f.  Gutcio,  Gon- 
dola aenu  il  coperlino,  lenaa  il  ferro  davan- 
ti e  ridotta  veoilAa,  cbe  rattoppata  in  qual- 
che modo  ai  la  aervìre  aome  uà  battello. 

MOZZiDA,  I.  1  Moxfamerao:  Muliìtaio- 
ne;  Troncamento,  Separaiioue  di  qualche 

HOZZAFADlGA,  a.  m.  (Voce  che  pan  fi»- 
mata  o  corrotta  da  Smveia  fatica).  Fuggi- 
fatica, cioè  Poltrone,  inflagard<^  plpo* 
Che  non  ha  voglia  d'alfolieacai  nò  di  1^ 
vvan. 
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MOZZAR,  *.  Mussare,  Tagliare  in  Irooeo. 
Hoczlc  u  nioLi,  Ammestar  le  parole; 
Smntiear  le  parole,  ISon  termioar  di  pro- 
fcrirts. 

lOZZÈTA,  >.  t  Manetta,  Veits  (oliU  niar- 
wk  da'  Ttteovi  e  da*  Prelati. 

Detto  per  A^  ■  Giovinastro;  lo  aleno 
die  Mocl»*,  V. 
MOZZINI,  r,  Moclni. 
MOZZO,  1.  m.  Moceto,  Eeeremeato  tiacido 
eh'  eeee  dal  naao. 

Fusa  cucia  i  flozii,  Moccicare  o  Smos- 
wieare,  Lueitni  cader  i  mocci  del  nuo. 

Bau  CHK  FU  BOHi,  Moocicaia,  Materia 

•hnUe  a'  mosci. 

Moczo  01  iTAià,  Mono,  lì  aervo  di  alalia. 

HoHo,  detto  in  T.  Mar.  Mosso,  Giovane 

puzaoe,elie  b  il  noviziato  di  HarlDaio,  Y. 

Moli  e  CtBuovo. 

Cwo  Dai  Hom,  Propotto,  T.  Mar.  Uomo 
dell'  eqnif  aggio  che  ha  l' ineonibenia  di  Tare 
■rapare  11  vascello  e  di  gastigare  i  delio- 
qoenti.  T.  Paovosso. 
MOZZO,  sdd.  (eoli'  o  stretto)  Smossicalo  ; 
Bimo%iicato  ;  Mutilalo. 

Hozio  DK  lsnooji,  Scilingualo,  Cbe  dod 
pronuicia  bene  le  parole  —  Puat^a  boezo, 
Seilingvare;  Cineitehiare,  Non  parlar  li- 
beramente, avvilupparsi  nelle  parole. 
HOZZOCÒÀ,  add.  T.  de'  Vetturali,  Codi- 
mono.  Che  ba  mozza  la  codi,  Scodato  e 
dioeai  del  Cavallo  che  abbia  mozzata  la  co- 
da —  Corlaldo  al  dice  ■  Uoello  cui  è  mo»- 
sala  la  coda  e  le  orecchia. 
HOZZORECHIB,  e.  m.  (ai  pronuDila  come 
io  Toscano  Hozzoreeie)  Bertone,  dieesi  per 
Cavallo  die  abbia  le  orecchie  Ugliate. 
MUÀ  o  Hooi,  Il  mudare  e  il  Luogo  dove  ai 
muda. 

AndIs  m  «m,  Mudare,  ai  dico  degli  Ve- 
eelU  quando  riniiovan  le  penne  —  Mar» 
1»  BOij  Mentre  gU  utcelli  in  chimo  o  in 
mtia. 
liei,  Muta,  vale  anche  Cambiamento  o 
•  Scambio  0  Tieenda  —  Dtaea  u  bui,  Avvi- 
cendarti; Darri  la  mula. 

Mei  DE  C1TU.I,  Mula  a  quattro;  Mula 
a  tei,  vale  Carrozza  th-ata  da  quattro  o  da 
eoi  eavalU. 

Mdi  di  iBiTi,  Mula  (f  abili,  cioè  più  abiti 
Aversi  per  mutarsi  —  Mula  di  lemuoH. 
MUA,  ì.  t.  Muta,  nel  sign.  di  Scambio,  Vi- 
eenda,  diceviei  in  T.  del  Governo  Venato, 
di'  alternare  che  licevano  i  Patriziì  in  tl- 
eune  cariche,  dopo  puaata  la  contumacia 
preicritu  dalla  legge  —  Mn*  novi  ds  Cu, 
intendevaai  la  Rinnovasione  de"  Capi  del 
Consiglio  de'  Dieci  o  delle  Quarantie  —  Mm 
VECBu,  Mula  anteriore,  che  cioè  aveva  fini- 
to, ma  che  sarebbe  ritornata. 
MUAnZA,  a.  r.  Tramulamenlo  ;  Thimufa  ; 
Tramulama  ;  Tramulasione,  Il  cambia- 
mento da  luogo  a  luogo. 

Cambiamenlo  ;  Mutasione  ;  Mutamento  ; 
Rimufaiione;  Rimutamenlo,  li  cambiare 
anche  in  aìgn.  di  Leggerezza,  Incostanza. 

GosK  »  STI  aBinul  Che  tigni/icano 
qtie$ti  eambiamentiì 
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UUÀIl,  0  HoDla,  V.  Mutare  o  Multare,  di- 
ceai  degli  Ueeelli  quando  rtnnovin  le  penne. 
Talvolta  si  dice  del  Cervo  quando  rinnova 
le  corna  —  Cambiare;  Tramutare,  valgono 
eamhiarei  da  un  luc^  alt'  altro  —  Toinla 
1  SDia,  Rimutare. 

Mela  cosTCBi  o  aioisTio,  Mutar  eoifu- 
me;  Emendarti;  Correggerti;  Far  come 
V  alino,  che  dove  inciampa  una  volta  più 
non  vi  patta;  Riuieirt  dal  gutcìo,  modi 
batii  e  vtlgono  Mutar  costume  e  darai  allo 
spirito.  —  Co  BO  TI  >Di  u  li.  ajk!.,  ■S'è  non 
muti  eottume  ;  Se  non  correggi  il  tuo  eo- 
tlume  o  la  tua  mala  condotta,  n'incorrerai 
male.  V.  Rioinio. 

Moia  I  lovuBi,  T.  degli  Stamp.  Correg- 
gere le  lettere  rovetcie,  cioè  Dirizzarle. 

Mviz  I.'  oaoiin,  Premutare,  Mutar  l'or- 
dine delle  cose,  facendo  precedere  quelle 
che  venian  dopo. 
NcABsa  DI  CIRI**,  V.  Cibisi. 
Hotua  DI  Cinsi,  Haniara  met.  fam.  che 
vale  Mutar  tervitore. 

Mdubk  m  coLÒa,  Attibbire,  doè  Impal- 
lidire per  eou  che  ti  Tao^  restar  ewifuao. 
HuiBia  d'  opinidn.  Mutare  o  Rivolgere 
il  manieUo;  Cangiar  tentimento  o  d"  av- 
vito; Rivoltar  frittata;  Voltar  catacea; 
Cangiar  eentìmento. 

Cbi  boa  HMt  HDi  roBTiii»,  Chimuto  lato 
mula  fato,  Prov.  e  ai  dice  dì  Obi  mutando 
paese  migliora  le  sue  eondiaioui. 

Col  Moia  Tinto  srwso  aa  ti  m  mu,  in 
rszo,  Tante  Iramute  tante  cadute,  e  dicesi 
del  Mutare  o  servi  o  Uvorstori,  ette  mole 
per  lo  più  uaocere. 

HiPME  n.  noMK,  V.  Nova. 
MUCEGÌR,  V.Moftnsoia. 
MUCHI  (il  CBI  è  pronunziato  come  oi  toaea- 
no)  Cheti  e  chinali;  Zitto;  Silentio;  Sta- 
te quieti;  Tenete  tu  le  carte;  Sta,  Modo 
d' impor  Bilenco.  La  voce  vernacola  è  il- 
lirica e  aignifiea  la  ateaaa  cosa. 
HUCHIÀ,   add.  Mucchiato;  Ammucchialo; 
Rammucchialo. 

Roai  KDcaliDJ^  Aecogliticeio;  Raccogli- 
ticcio; Colletliiìo,  Coie  ammiasate  e  rac- 
colte dì  qua  e  dì  11:  Conflato,  dieesi  de'  da- 
nari. 

MUCfliXCHU,  s.f.  (si  pronuncia  come  in 
Toscano  Mueiacia)  Voce  illirica,  e  vale  Ami- 
ca; Amoroia;  Dama;  Mansa;  Àmansa, 
La  donna  amala. 
MUCBUDA,V.Nocbio. 
HUCHIÀR,  V.  Ammucchiare;  Rammucchia- 
re,  Far  mncchio,  Ammaasare. 

MucHila  Bsui,  Auy^russo/nre,  Par  gruz- 
zolo. 

MccBiia  SH  rocaBTln  i  lk  tolti,  ?.  Po- 
csbtIii. 

MccmABsB  DI  LB  FiBooiB,  0  sllre  bestie 
ammonticchiarti  ì  Ammonticchiarti. 

MucmiaeB  o  Fusa  in  t'  un  ■dchio,  T. 
Inobdm*b8i. 

HUCBIO,  s.  m.' Mucchio;  Monsicehio, 
Quantità  rìatretta  di  cose  accumulate.  Nel 
parlare  diesai  Mucchi  —  Monte  si  dice  Mas- 
so di  cbe  cbe  sia  —  Ammano  o  Ammal- 
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lamento  ti  rireriece  ad  un  cumulo  di  cose 
più  esteso,  come  di  grani  o  d' allre  der- 
rate —  Barca  o  Matta,  Quantità  di  ma- 
terie ammaaaate,  ma  ai  dfrebbe  per  lo  più 
di  biade  e  grano  ancor  nella  paglia,  di  le- 
gno o  simile. 

MnGHio  Dt  AVE,  Gomitolo,  Pecchie  o  si- 
mili Insieme  ammucchiale. 

Nncaio  DE  COOIOMABIB  O  DB  rlCOLB  COSSE, 

Buglione;  Guassabuglìo;  Batuffolo,  JBol- 
titudiue  confusa  di  diverse  cose. 

MOCHIO  DB  CIBB,  Ctppo  di  cotc. 
MOCHIO    n'  UBB    O    DB    UCKÌTB,    (^tpO, 

Mucchio  d'erbe  o  di  virgulti  Cetpite  è 
voce  inusitata  in  prosa. 

Hdchio  de  Pian,  Maragnuola,  Miasa  pi- 
ramidale di  fieno,  che  ne'  eampi  fanno  gli  a- 
griooltori,  donde  poi  lo  trasportano  al  fonile. 

MaCBIO   DE   SOLDI   O   DB   U2EI,    tìfUSSO  O 

Grusiolo,  Danarì  raggranellati  e  rigunati 
a  poco  a  poco.  V.  BBuaTO, 

Hocmo  DB  lESTi,  Frotta  o  Frotta  e 
Torma  o  Turma.  Gente  a  frotte  o  a  lor- 

Pia  BDcaio,  Far  ealia  figur.  e  vileìti- 
aparmiare,  Fare  avan». 

F«asE  in  l'on  uecBio,  Accoeeolarti i 
Porti  a  itar  coccolone  o  coccoloni;  Ac- 
coioiarii,  Porsi  a  eedere  sulle  calcagni  — 
Raggrupparti,  Torcerai,  ripiegarsi  in  aè 
Blssso  —  Aggrovigliarti  è  più  proprio  della 
Serpo  —  Fare  un  chiocciolino,  Rinnic- 
cbiarsi  per  dormire. 

Tnvo  n  Boemo,  Ogni  prun  fa  tiepe., 
detto  fig.  e  vale  ai  dee  tener  eonto  d'ogni 
mìnimo  cbe. 

MUCHIO,  e.  m.  T.  do'Posc.  Petce  Patti, 
naca  maichio,  Pssee  di  mare  del  genere 
delle  Rane,  ed  è  il  maacbio  della  Rata 
Pattinaca  (Nitika),  dalla  quale  differìsee 
soltanto  per  la  preaeDza  degli  orgioi  mi- 
schili. Si  pretende  che  la  voce  Mdcbid  de- 
rivi 0  eia  corrotta  dal  latino  Mucro,  eiw 
vuol  dire  Punta  d'armi,  oosl  forse  uKi- 
cam.  chiamato  per  ìa  pungiglione  di  cui  è 
■rmeto  alla  ecda. 

«UCiNi,  V.  HocbA. 

MUDA,  V.  Ho*. 

MUDA,  a.  f.  Mula,  dieevisi  ai  tempi  fenetì 
un  Dszio  cui  ermo  soggette  Is  mercanzie 
introdotte  dalla  Germania  e  permesae  in 
qnoato  Stato.  A  Verona  ai.oUamava  Dasio 
Stadella,  il  quale  per  la  aua  importanza 
era  alEttato  separatamente  dagli  altri  daiii 
camerali.  Trovasi  nel  [liiitmirio  delle  voci 
barbiriohe  di  Du  Gange,  che  queato  dazio 
col  nome  Muta  eravi  no'  baui  aeeoli  anche 
nella  Germania. 

MUDANDB,  s.  f.  Mutande;  Soltooalioni a 
Brachetti,  Specie  di  ealioni  per  Io  più  'di 
tela  di  Udo,  che  al  portano  sotto  i  uboiii 
per  mutarli  quando  sono  lordi. 

MUDAR,  V.  Hoa. 

HUFA,  s.  f.  Muffa  ~  Hai»  da  urrà.  Tan- 
fo, V.  SierÌH. 
Cbiatìb  li  lon,  Pigliare  il  tanfo. 
SatAb   da  BOfA,  Avere  e  Sapere  o  Te- 
ner di  muffa  ;  Jnlanfare,  Pigliar  di  lanfe. 
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Fu  LI  Mori,  detto  flg.  Star  puleellotiì, 
Dieeii  delle  Giovioi  cbe  «Ud  muu  mante 
eltre  ti  tempo  ooBTeDBvole. 

Rosa  bhi  ot,  on  Tinrln  m  moVì,  Jfu/*- 

MUFADÌIV,  add.  Jrufafi'ctiio,  ilquuto  muf- 
fo, che  eotnincit  ■  muffire. 

UUFla,  o  Merli,  V.  aulTare,  Divenir 
muSito,  Bawr  eompreio  da  muffa  itu/feg- 
giart  —  Intanfarii,  Tener  di  mafTa. 

g|jf{?jadd.*«/ato,-JfH//ò. 

Un  roco  Mwa,  V.  Merinln. 
Stib  Boro,  detto  Bg.   ffraere  o  Star 
tkiocoio,  manifuiomoto,  metlo  o  lalo,  ab' 


Shko  odi  Muri  Mirrt,  dÌMDo  UloT  le 
<)ODne,  e  *quI  dire  Siam  qui  iole  iole. 
nUGliS,  V.  Mugghiare  «Mugliare,  propr. 
Il  raaidar  fuori  della  vose,  <tie  fa  il  beatla- 
ma  boTiio. 
HUGIÈR,  a.  r.  MogUe  «d  audio  MegHera, 
MofUere  e  la  MogHeri. 

ToB  Miioiia,  Prender  mogiie;  Seeear 
tnogUe  !  Ammogìiarti. 

DoLÓi  DB  coHia  DOLda  DB  iDoiia,  R  dttol 
detta  maghe  è  come  il  duot  del  gomito  ; 
Doglia  di  moglie  morta  dura  fino  atta  por- 
ta, per  dinaUra  ohe  11  dool  d^a  moglie 
fun  preato.  Y.  Mulo. 

La  KiieiaB  *i  via  BiBDiBio,  Bagli  mogKe 
ed  hallogiunto.  Malanno  t  Maglie  non  man- 

Mooiii  Hu  FA  TBoro  GILDO,  GiugttOj  Lu- 
glio e  Agotto,  moglie  mia  tlammi  diteoito  i 
Al  tempo  della  tpiga  la  moglie  gli  dà  hfi- 
Sa. 

Sé  lodIb  ti  lapasaria  la  mdoiìì,  Chi 
eonotce  dal  eappone  al  gallo,  ta  ben  che 
wm  ri  debbe  mai  lodare  beltà  moglie,  vin 
dolce  e  buon  cavallo;  Né  moglie  ni  aequa 
Rè  tale  a  e/ii  non  te  ne  chiede  non  gliene 
dare. 

A  aABHB  «TO  aiN  HO  naDABi  BDOtia,  Det- 
tato fam.  Per  farmi  queito  bene  la  non 
perderai  la  moglie,  cioè  Non  ne  patirai 
gran  dumo. 
MUOIO,  e.  m.  Mugghio  e  ifvglio.  Suono 
fnfr.  della  voce  del  beatiatoe  bovino.  Nel 
plor.  dieeai  Mugghii  e  Muglia  fem.  s  Muglii. 
MliONEOAHEPITO,  a.  f.  Biateiamtnto i 
Biateioamenlo,  L'atto  del  bitaciare e  bla- 

HUGNBGXr,  V.  Matfieaeehiare  i  Bentk- 
chiare;  Denleeehiare  e  Roticehiare,  Leg- 
germente rodere,  mangiar  con  fastidio,  ma- 
atiear  male. 

Mooubohìb  siitEA  DIRTI,  Biotciore  o 
Biatoicare,  propr.  il  Maatiear  di  chi'  non 
ha  dentL  V.  anehe  MoKota. 

MULA,  la  femmina  del  Malo,  T.  MntiO. 
*  Mola  vale  anebe  Pianella,  pantofola, 
Searpa  da  camera,  come  diueai  anche  in 
buon  haliaoo.  T.  Moli. 

MULiDA,  a.  f.  Pianeltata,  Colpo  dato  colla 
pianella. 
Detto  per  Ibdlida 0  laniiADA,  T.  iMcaai. 

HULÌIt,  V.  Yooe  naata  da  un  noatro  Poeta 
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vernacolo  moderno.  Mugghiare  a  Mugliare, 
Propr.  il  Mandar  fnori  Mia  toc*  obe  fa  il 
bestiame  vaeeitio. 

MLLÀTKO,  Mulazzo,  MeHeeia,  add.  naaU 
anche  io  fona  di  aurt.  Dieesi  di  Chi  è  gena- 
ratu  da  un  Europeo  e  da  una  Mera,  0  da  un 
Moro  e  di  uni  donna  bianaa,  il  cui  aiJore 
pirleeipa  del  nero  e  del  bianeo. 

MULAZZA,  a.  f  MuUtlaecia,  pegg.  di  Mula. 

MULE,  a.  f  Pianelle  ;  Pantufole  ;  Pantofo- 
le t  Pelaeehine  e  Mute,  Specie  di  acarpe 
leggiere  aeou  Bbbie  e  per  lo  più  aeow  cal- 
cagno, cbe  a'uaa  portar  In  eiaa.  Uieonii 
Nule,  perchè  pirtecipino  della  acarpi  e  del- 
la eia  balla, 

ToniiA  OB  bB  Muli,  Guiggia,  La  parte 
di  aspra  delle  piuelle. 
Moai  COL  iDBo,  Pianelle  iwerate. 

1  ki  inu,  PianeOaiOi  Mieatnt  di 
-    rf—  le- 

MULETE,  a.  t.  PianelteUe;  PianeUine. 

MULÈTO,  i.  m.  MuUtlo,  pimAo  molo  ;  Mu- 
lella  è  la  fémmina. 

Bailardello,  Quello  dw  portaai  all'  Oip»- 
lale  dagli  Eapoiti  —  TrovcUelto,  dioeai  il 
Fanciullo  abbandonato  ed  eapoilo. 

SiSHI    DII    BOLSTI  e  BieTABBt,  C/Vp)»Uf«, 

ai  ebiamauo  1  segnali  o  contnaiegui  che  ai 
mettono  agli  Eapoiti  perdiè  poaaan  eaaere 
rìconoaeiuti. 

MULO  e  Mola,  i.  ihda  o  Muio,  Animite 
nito  da  eavalla  montata  dall' aaino  o  dal- 
l' Mina  montata  dal  eaviUo.  Il  primo  è  det- 
to da'  SiitMD.  MiUut,  il  leeondo  Binmit 
^ÌMÌMiaa.' Bardotto.  Il  BordiMIa  gli  dii- 
ae  Atitio  annettalo. 

Muto  e  Mulaeeio  per  ilmil.  vile  Baitardo, 
Ae  dicali  anche  Bouo  ;  Sterpane  i  Fatto 
a  ttraeoio. 

KhLo,  nel  parlar  ùm.  dioeai  ueori  per 
Avventuralo;  Fortunato. 

Molo  detto  per  idbI.  Caparbio  ;  Oapae- 
ciò  ;  Otlinalo  ;  Bettlo  ;  Capone  i  Provano  ; 
Vinciguerra,  dioeai  per  Agg.  a  Uomo  satina- 
to  che  nou  deeiite  dalla  sua  opinione  —  Più 
OBiini  D*  en  aiiLo,  Piit  otlinalo  <P  un  giit- 

Dal  mulo,  tis  fabiI  lontìh  dal  culoj 
Ni  mulo  né  mulino  ni  tignare  per  vieioo^ 
ni  compare  contadino.  Perchè  tatto  eiA 
reca  Incomodo. 

MULÒTI,  a.  m.  Zoccoli,  Specie  di  Calsi» 
ohe  ha  il  tomiìo  di  pelle  e  tatto  il  rimanen- 
te di  legno. 

MULTA,  a.  f.  Vooe  latina,  Mtdia,  Pena  in 
danaro. 

MULTA,  add.  Multato,  Sottopolla  a  multa. 

MULTAR,  V.  Multare,  Condanuare  a  mnlu. 

MUMBNTO,   a.  m.  Lo  ateiae  che  MohH' 

TO,V. 

HUMTA,  a.  f.  Mummia,  voee  Peniina,  che  in 
queir  idioma  lignifica  Cadavero  dlaeaeato. 

MoBiA,  diccM  fra  ni  per  iacbeno  e  rimtl. 
ad  nna  peraona  eatremamente  loeea.  V.  Seco. 
HUrtiRO,  I.  m.  V.  MiNda  e  MoLinta 

Minilai  DB  LA  poLantA,  Bolle  i  Teteiche 
farinaceiole  ;  Ronchi;  Bitonali  ;  Bemoe- 
eoli  sQrumii  Grwnetli,  Piccole  parti  di  b- 
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rìni  dm  non  mboiì  incorporate  eelU  pari* 
della  polenta,  par  l' imperiala  di  cbt  b  ma- 
lto] ava. 

HUNEGA,  I.  f.  Monaca,  Réligioaa  r^olara. 
Velala,  dieeti  alla  Monica  profÌMBa. 
FiBiB  ■DNBOA,  Monacarti. 
Pota  cbb  ba  ba  andab  mohua,  JfMweatf 
da. 
Doni  DB  LB  mtHiBiiB,  T.  Gaitilda. 
Omo  ea  lb  ■oiBeBB,  V.  0>o. 
MuNEOA  DA  Laro,  Prete,  Stmm«ito  di 
legno,  cbe  al  mette  fra  le  Iei»nola  del  letto, 
e  denlrovi  del  fuoao  per  riaeaUarlo. 

La  va  HONBOl  A  S.  Iiarv,  dovs  t  doiwb 
A  DO  Pia  LKTo,  Dettato  metal  fam.  chi  vale. 
Si  marita  ;  Prende  marito^ 

MUNBGHÈLB,  a.  f.  Iacea,  detU  da'  Bota- 
nici Viola  trioólor;  Fiore  notìtainoo  cbe  ao- 
miglia  alla  Viola  mamm^è  dt  tre  aolori, 
turchino,  giallo  e  poao  nero,  e  bmui  odofe. 

HUNEGHETAji.f.  AfoMacAtiNii  «oliamo- 
eia,  Pieoola  Monaca. 

HoNEOHiTi,  voce  lam.  Monachine,  Qoel- 
le  icintille  che  ai  veggono  nella  eaita  brt> 
eiaU. 

MUNEGHÈTA  i.  l  e  anche  AimiLno.  T. 
de'Cicciatori  viUifianiiJrnyo-OeaMnMn 
e  Monachetto  o  Monaca  bianca,  detto  co- 
munemente in  Toacana  Smergo  Domeniea- 
no.  Uccello  di  mare,  del  genere  de'  Herghi, 
detto  da  Linn.  Mergut  Àlbeltut,  il  ^aale  à 
grande  come  il  Fofaoo  e  non  è  buono  a  man- 
giare. La  femmina  vien  ohiamata  Pikba- 
o*,  V. 

MUflBGHEZZO,  t.  m.  Allo  o  Attwxio  da 
monaca.  Getto  e  Miniera  di  parlare  mo- 
lento  0  di  trattare,  coma  fanoo  alcune  Clao- 
•trali. 

MUNEGHÌN,  a.  m.  T.  d^i  Ueeellatori  JTo- 
nachino  o  Ciuffolotto,  Uccello  detto  da 
Geanero  XubicUla  Ha  Pgrrhìda,  growa 
come  la  piaura  comune.  È  di  paiao^  vim 
qui  in  ottobre  e  pirte  in  mtggio.  Linnao 
lo  chiama  Lana  Pyrrhula,  È  molto  ap. 
prCEiato  per  cagione  del  ino  canto.  Nel  Vi- 
centino diceai  Fineo  aoaioro,  nel  TeroMi* 
ZioNDoLo  o  ZioLOazaLo:  Maachio  •  fem- 
mina hanno  una  apeeie  di  maitacchietti. 

MÙNE60,  I.  m.  inUci  Voee  che  vuol  dfav 
Monaco. 

MUNÈR,  a.  m.  Mugnaio;  MoUnaro  e  Mo- 
naro  e  Maànatore. 

Paca  bbl  Mania,  V.  Paoa. 
PioAiai  DA  Monda,  Pagarti  in  tutfaia, 
vale  Pagani  prontamente,  cioè  Pigliarco»- 
giuntura  ricara  di  farai  pigira. 

MUNÉRA  I.  f.  Mugnaia,  La  fem.  del  Mu- 
gnaio. 

MUÒ,  Voee  ant.  to  ateiao  che  Moodo,  V.  Ho. 

HUODO,  a.  m.  JToife  —  A  cbi  buodo?  Ma- 
nieri buia  e  triviiliaiima  In  qual  manie- 
ra? 

MURÀDA,  a.  f.  T.  Mar.  Murala,  diceai  11 
Piinco  ioleriore  delU  nave  copra  la  coperta, 
0  da  l' Opera  morta  della  parte  di  dentro 
della  nave. 

HURADÒR,  V.  Malia. 

MURAR,  1.  Murare,  Far  maro. 
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Àeeeeare  una  forta,  una  finttlra,  Tarar- 
h)  eoo  inim. 

Hnilm  ut  TBLa,  V.  VtL*. 
ICRiZZO,  I.  m.Muraeeio;MurofflioHei 
Muro  Mttivo  o  CroHo  e  vecchio  Huro. 

HniBEi,  si  «hiaoiuio  que'  Munglioni  tfi 
Biripij  buiorigere  dalla  Hepubblic»  V«nau 
•j  Doslri  lMD[H,  luogo  una  gno  parte  del 
litanie  eke  da  Peilestrina  i'  eatende  doo  di 
là  di  Cbioggia,  per  teoer  riparale  le  lagane 
dtgf  itMolli    del  mare.   Opere  veramente 
Srudioea  e  m^niflea,  che  merìld  gi«U> 
mente  1'  epipiTe  ebe  vi  al  emesrva  teelpIU, 
^ura  Stmarnij  £rt  Vtnelo, 
MUBÈR,  1.  m.  Muratore,  quel  che  man  — 
Coneialetli,  Celai  che  aonomoda  i  tatti. 
MisTut*  DSL  Hiiai*,  Arte  Mìoutorm. 
UVBÈRÀ,:  f,  LafemiUtM  del Mmratore. 
MllRLO!\,  adii.  T.  aotiqi  dette  per  Agg.  ad 
uomo,  e  vale  Cotftume  ;  Scioeeoi 
XLKO,  a.  tn.  Jfuro  e  Muru^itt,  »ri  pi«  dl- 
«eei  Muri;  e  le  ai  ptrla  di  quelli  ehe  attu-- 
Biano  le  Citli,  Mura. 

llBa«  d'  osi  uaui,  Parete  e  Pariete, 
ft«ao  MMttio,  Muro  maettro,  vale  Hn- 
ro  principale. 

Mdbo  cna  ri  qoii  q  cbs  ii  aKiiTi,  Far 
eorptt:  Far  gomilii,4ÌMti  delle  Morelle, 
quando  go^nal  ed  eaeoDo  ddla  lor  propria 
dirìltura  —  Crinalura,  diceai  ■  Patimento 
di  muraglie  ebe  la  pelo.  V.  Ciumiu. 

HoBO  eaeto,  Muro  arrieeiato.  Muro  a 
coi  ■'  è  daU  la  prima  crosta  loiu  della  ctl- 

Nnae  bditico,  Muraglia  a  boxai,  dicesl 
di  Muraglia  fatta  con  pe»i  lavorati  alla  ru- 
Mica,  ebe  ebianianaì  Boui. 

Mnao  aiuiLld,  V.  SruiLb. 

Mcao  TDto  arraco  oi  riaai,  jtfiim  icom- 
pitcialo;  Muro  crucialo,  ImbralUta.  Di- 
Mti  Cneialo,  pardiè  «1  niol  dipignere  delle 
ereei  ne'mari,  dove  ai  vorrebbe  impedir  le 
bluttore. 

Mdbo  dr  Hill  piBRi,  Muro  toprammat' 
lon»,  vale  Mure  di  maUoni  o  groseo  quanto 
un  mattane.  So  per  traoietxo  un  mur  to- 
pramtnattone. 

Hiraa  db  hh»  fiebi,  detto  fig.  e  rlTerilo 
a  uomo,  Oigionevole;  Cagionato;  CaUivei- 
b'no;  TitieuiM;  Trittaiavoio;  Coneafet- 
*a,  DiecBJ  di  chi  è  debole  di  com^eaeioDa  e 
di  poca  auità. 

Dm  LicBfrci  DB  uciBiB  ii>  anao,  Dar 
f  appoggio. 

Tan  IH  Foni  dfi  loao,  Loeus.  da'  Mura- 
tori, PunteOart  una  cantonata  del  muro 
•^  Armare  una  fabbrica,  tuta  volta;  Fo- 
rt tti^  armaéw»  ad  una  fakbriaa,  vale 
Foptnia,  eoategao. 

I  «ini  piau.  La  tiepi  »  i  boieki  hanno 
le  oreeehie  e  odono;  Ovv.  Le  tiepi  non 
Amino  oeeM  ma  oreeehie.  Detto  proverb. 
eb«  ammonieee  ad  eieer  Muti  a  parlare  — 
Lo  scorpione  dortne  iettò  ogni  lattra  a 
pietra,  <yc«ai^andoaoao  in  un  luogo  mol- 
ti r^prUtwi,  iike  apitno  gli  aodiraentl  >l- 
tnd  par  riferirgli  «i  GownuiitL  L'AUari 
Boerio. 


.    f.    J^6 
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diiH  anelie  Ogni  parete  un  delator  nel 
reno  Unteonder  pui. 

Piblìb  coi  «Dai,  Dire  al  murOj  Parlare 
con  (Ai  non  intende. 

Pviii  at  OSLO  >t.  >Dio ,  Tener  duro  ; 
Sfare  alla  dura,  Hantenerai  ecatute  nel 
ano  propoeito. 

9iu  «niD  coK  Mrao  con  eotLcon,  Eite- 
re  0  Star  muro  a  mura,  Baaere  cootlguo 
di  abitaiiene  —  Stare  allato,  acoanie, 

MUSA        ) 

MUSA.NA  ) 
vii.  di  Faeoia,  Fonda  incollerita;  Brutto 
viiaeeio.  Ti  lumi. 

In  altre  lign.  Paffuto;  Graitollo,  Di  be- 
cia  groata  e  griasi.  V.  in  Lniti. 

Diceai  ancora  bcI  parlar  (am.  ad  alcuno 
per  Fortunatittimo  —  Obi»  naaini  cai 
■i,  Siete  molto  fortunato.  Si  diee  ad  Duo 
ebe  al  giuoco  quaai  aempre  guadagna. 

MUSARlOl-v»  m.  )  „  ,       „      ,. 

MtSARlOLA,  a.  f.  )  ^"«^«"to  .■  *»*«'«- 
m;  t'reneHo;  tmbooeatura,  Quella  parte 
della  briglia  cfae  paaaa  aopra  il  portamoni 
per  la  teatiera  e  la  aguaDcin,  per  tatrlnger 
la  bocca  al  cavallo, 

Mutoliera,  dtèaai  Quello  atramnito  ebe 
al  mette  al  mnn  de*  cani  e  degli  altri  ani- 
mali mordaci.  V.  Hosiiai. 

Maria  u  HvitaiDL^  detto  fig.  Chiuder 
la  boiva.  Imporre  aHanaio. 

HUSÀRO,  a.  m.  Toceagr.  Cavagnolo,  Qnri- 
la  Bpeeie  di  Ceau  ebe  ai  mette  alla  boeea 
delle  bestie,  per  impedirà  ehe  mangino  le 
biade. 

HCSCHIÈB,  s.  m.  Guantaro  o  Guantaio, 
Maestro  di  iar  gnantL  Diceai  HiiscBdB  dal- 
l' uao  che  t*  ara,  gii  un  aeeolo  fa,  di  vender 
guanti  eell'  odore  di  nMaebia.   V,  Vaa»- 

HU8CHIÈT0,  detto  per  agg.  a  Giovlnaatro 
di  eoalnmi  poeo  lodevoli.  Monella;  Fante 
della  eappeUina,  vale  Astuto  e  malvagio. 
Bagnato  t  eimato;  Bambino  da  Ravenna; 
Fantino;  Maieagno;  MaHsiato. 

DRvaNTla  ■ascmilTO,  biMnarrire,  Di- 
veolsr  binarra,  cioè  Aero  e  baidamoao. 

MUSCIIiU.  B.  m.  Muico  o  Mueehio  e  Por- 
rarina.  Sorta  d"  Erbette  DoUstima,  aaaal 
folta  e  minuta,  ebe  ai  genera  nelle  terra 
sabhionoaa,  aui  tetti,  inlle  pietre  eabgli 
alberi  ;  vi  sodo  varii  geaerì  di  questa  pian- 
U. 

Il  muKo  b  Erba  che  naaea  sotto  i  vaacel- 
ii  diceai  Bruma. 

MUSCHIO,  a.  m.  Mutehìo,  Materia  odorì- 
hra,  eh'è  l'eacremeDlo  della  Ciipra  Gatul- 
la,  che  lo  produce  in  certo  tempo  dell'  anno 
inloroo  al  bellico  come  in  un  apattema  V. 
GiEÌLi..  Di  quaato  liquore  si  servono  i  Pro- 
fumieri aelle  toro  composliioni  oderifNre. 

Mutchio,  ai  chiama  poi  un  Animale  qua- 
drupede, detto  da  Lino.  Motehni  Motehi- 
fervi,  il  quale  vìve  so  li  Uria  nelle  parli  ale- 
vate dell'  Asia,  nella  Siberia  e  nella  China, 
e  ai  paaee  di  faglie  d' alberi  a  delle  piante 
delle  di  mtNcbio.  Il  Mua^o  piò  eccelloite 
è  quello  del  Tibet  (  donde  forse  la  voce  Zi- 
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bello  )  mentre  quello  della  Siberia  è  quuL 
senu  virtù  «  odora  a  motivo  del  paaecdi  mo- 
no aitivi.  V.  ZiiETo. 
MUSCHIO,  s.  m.  Specie  d'erba  die  itilia< 
nam.  dloeai  Borracina  e  Borraeino,  e  dal 
Siatem.  Polytrieum  eommune;  e  a'iateBde 
Onello  ehe  nasce  al  pedali  e  su  pegli  al- 
beri. 

MUSEOlR,  V.  Biatoiare;  Bianicare;  Ben- 
teeehiare;  immostieare,  è  proprio  d  Na- 
atieare  di  chi  non  ba  denti 

Per  semplicemente  Mangiare.  V.  Mdone- 
aiM. 

MenoiB  toro ,  Boccheggiare  o  Man- 
giar tolto  la  6af  l's'v,  dieeai  di  Cbi  man- 
gia di  uaseoato,  e  non  vorrebbe  eaaer  vedfito 
da'  circoalanti. 

MUSÈO,  a.  m.  Muteo;  Galleria,  Raeeolla 
di  cose  inalgut  pffiecaellensa  e  per  rarità. 

DiaaTini  db  Besei,  Muteante,  Che  sta 
sul  far  musei.  V.  Airrignuio. 
MUSATO,  a.  m.  Mutino,  Pì|mm1o  Muso,  che 
anche  dieeai  Faccetta  e  Vo'tioello. 

Ball  ■DsBTu  o  Moceto  di  nàDoiii,  Mo^ 
tlaeeiuzM;  Mattaccino;  Yiteltin  bello,  ga- 
lante; Vito  rubacuori;  Bel  vita  ehe  tute. 
QueW  aria  dolce  del  bel  vita  adomo. 

Musìto,  dello  In  T.  de'piizicagDoli,  Sai- 
tioeia.  Sorta  di  aalame  lati*  di  carne  di  te- 
ala  del  Forco,  cbo  ai  mangia  aUaaaa. 

Mnsm,  dallo  fam.  V.  Heao  oibbo. 
MUSICA,  a.  f.  Mueica. 

Hosiu  iiaios*,  Mutiea  da  galli. 

ScaiTBB  o  CoaroHiB  in  «osict.  Mettere 
in  mutiea;  Intavolare;  Mutioare. 

Mutiea f  diceai  Bocha  da  noi  per  Gontra- 
ato.  Querela,  DibattlmeBlo  —  Os  m  ze 
LONOÀ  STI  bdsica!  Me  muaica  i  quetta^ 
Quando  ha  a  finir  quetla  muiieai  —  Fi- 
niuo  STI  busiu,  Finiamo  quetlamuttca, 
cioè  Queato  contrasto  o  querela. 

Me  LI  ■osica!  Voci  d'ammiraioDe,  Cap- 
pita\  V.  CaariTi  e  Ca«aBi. 
MUSICANTE,  a.  m.  Jrun'eo,  Cbe  aa  U mu- 
sica, Cantore.  - 
MUSICHÈTU,   «.  m.  Mutichino,  Pieeolo 

MUSICO,  a.  m.  JVuaico,  PraEsasore  di  mo- 
alca  ;  o  atiebe  intandasi  Cattròna,  cioè  G^ 
lui  eb'  è  eaatrato,  e  ebe  dinbbeai  Cantare 
evirato.  T.  Cisfada. 

Eb  raa  Da  mtHco,  Poca  barba  e  nun 
colore,  tolto  il  IXel  non  i  peggiore.  V.  Mo- 

HUSIÈRA,  e.  f.  Gabbia  o  MutoUera,  irae- 
ee  dì  vìnefaì  formalo  come  a  vaao  cupa,  che 
a'  adalla  al  capo  de'  giomenU  e  eomprende 
in  aè  il  kiTo  muao< 

MUStN ,  V.  HoslTO. 

MUSiNA,  a.  f.  Salvadanaio,  Vasetto  di  ter- 
ra cotta,  di  forma  rotonda,  nel  quale  i  fan- 
ciulli mettono,  per  nn  piccolo  pertugio  che 
tu,  i  loro  danari. 

FiB  Boaiai,  Far  grus^olo;  Àggruziola- 
re,  Metter  insieme  danari. 

Salvadanaio,  diesai  aneen  con  voce  un 
po'  oneata  alla  parte  natnrale  Agtla  donna. 

MUSINÙTA,  a.  f.  Su'oi^dunt  
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MUSO,  i.  tn.  Nuto,  Propr.  U  Teila  del  C»- 
M  0  di  diri  «Dimoli,  diigli  oodii  all'  eitre- 
miti  delle  labbra,  die  dleeii  inebe  Ceffo: 
ti  vale  Doii  meno  nel  |)trUr«  domestico  per 
Faceta;  Yollo;  Sembiante!  Atpetlo. 

Moro  «lid»,  Vùo  ehe  ha  un  non  to  che 
di  bueivetlo  o  dt  ghiotto,  dioeai  d'Una 
ch'è  vigfaetU  ed  hi  ud  non  io  ebe  di  ffakil- 
to  coU'oneaU  nieacolalo.  DImiÌ  anche  Moao 
■>*  »T0  e  Mnawfo  nuuto  —  Forùutla  o 
Fore»os%tt,  diceai  di  ConUdins  freaea  e  leg- 
giadra:. 

Hwo  asL»,  lUoilaceiuszo;  VUetHn  belh. 
Vititlin  galanU;  Bel  vita  imiamoralo. 

Me»  «oiTuLia,  Vito  brvmino,  fegato- 
to,  aìAnteiato,  incotto,  tale  Di  erfore  ac- 
eeao,  incotto  dal  wle.  V.  BaoitoLArt. 

Hnao  ■auto,  Fwoceio;  «rulli»  faeeia  ; 
Btrtuocionti  SànwMt;  Figurina  da  tnet- 
ter  a  una  fontana. 

Moto  CHI  aaiLi,  Bel  uieo  che  luee. 

Hd*o  cbb  ■■  iicouni»)  Bttere  un  bel 
volto  ufM  mula  raeeomandazioM, 

JtoM  va  CUI  0  u  CUI  lu  TORO,  Vito  ea- 
gnaxto. 

Moto  u  USI  nvu.i,  Aria  a  Volto  da 
pentieroto,  da  impentierito ,  da  cogita- 
bondo. 

Moso  DI  cuTaAH,  Menno,  Che  per  difet- 
to di  barba  pare  come  etetrato.  V.  Hestco. 

Hoao  na  cDi.a,  Faccia  da  ditpetH;  Cipi- 
glio; Malpiglio. 

Moso  Di  DiHOREW  laciaTi,  Mascherone 
da  fogna.  Brutto  vbaeeio  ahnjl*  ■  quelle 
facei«  Boobeetale  io  marmo,  mila  boeeaeeia 
aperta,  die  tedeaD8i  a'tempi  Veneti  prcaao 
flì  uacil  delle  Htgirtntiire,  per  «Harvi  glt- 
tnte  le  dcnnmie  legrete. 

Muso  Di  cooidn,  Mueomo,  Stupide. 

Mnso  DI  Dp  Moii,  Bifronte  ;  Tcconteeo; 
Commettimale;  Uomo  doppio;  Bilingue, 
Fallace,  cbe  ba  dae  lingue  —  ■S'oorpionfa/n, 
Cfai  loda  in  prnenia  e  m  aMenu  burla  e 
biaatDaa:  proprio  de' maligni  mormoratori, 
che  TV  liieiano  il  volto  e  H  graffiano  la 

Muso  DI  oaiNciOLt  0  Hmo  Da  aciiFidii, 
o  Mdio  BMiil,  Butterato,  diceai  al  Volto 
dell'  uMuo,  nel  quale  alano  rimaata  le  nnar- 
gini  de)  Taln<^  in  gran  copia,  Tortalo;  Co- 
iuolato. 

Moto  DI  lapicto ,  detto  per  dispraito 
Capestro;  Cavesxa  da  forche;  Degno  di 
fuma;  Foreussa;  Gogna;  Impiccato;  Im- 
piecatuxio;  Barba  cT  Oloferne. 

Muso  DI  Luna  d'  laaaro ,  Un  muto  ohe 
pare  la  luna  in  quintadecima,  cioè  Largo 
tondo  e  grasso. 

Mcso  DÀ  MITO  o  Da  Bita,  V.  Muso  aaidn. 

IHoBo  uà  FiGiuTa  saoslua,  Vito  cagnax- 

10,  \.  Muso  MDSTDLdn. 

Mdso  uà  Liòa,  Faccia  e  Muto  di  leone, 
dai:  Fsccla  seoracciati  e  di  bratto  Mpetto. 

Mdbo  oaiso,  Fimi  amarognolo,  vile  Net- 
io  sdegnato. 

Muso  raaiico.  Viso  aiciutlo  o  aperto , 
cioè  Che  mostra  franehecu.  V.  Hoso  aoro. 

H«»o  11  GÒuti ,  Viio  dell'  arme;  Vito 


adiralo,  brusco.  BiMrvseata  la  fronte  e 
raggroltale  le  ciglia  —  Aria  il  kdso  o 
Avii  OH  niisD  cns  n%  crs  ì  oaaia  aoal  i 
PDTsi  Foaa  DI  coNa,  Avere  o  Tenere  il 
broncio,  il  muso  o  musala;  Aver  il  tarlo; 
Star  grosso!  Andar  grosso;  Stare  in  ca- 
gnesco —  CmàFia  BL  Boso  0  raa  MDao , 
Fare  ceffo  o  viso  agro.  Storcerà  " 
volgare  la  faccia,  vedendo 
che  non  aggradi.  V.  Untiti  e  IiinoeNà. 

Mdso  ih  oaiNto,  \ÌSo  tcofaceiato.  6n 
volto  giallo  e  tondo  e  scofaceialo. 

Mdso  hoisito,  Viso  da  fariseo;  Viso 
truce;  Ceffo  da  impiccato;  Ceffautto;  Viso 
da  Longino. 

IH  DIO  aostoso,  V.  HoBToao. 

Mdso  roto,  die  potrebbe  anche  acriverai 
Mosoaoio  o  M«so  oa  rcTana,  Faccia  di 
paUollola;  Fronteinvetriata;  Facciasfron- 
iota;  Sfacciataggine;  Dileggiatetsa.  Far 
del  cuor  rocca  ;  Far  faccia;  Frontoto  ; 
Fronte  di  meretrice;  Tirar  giii  la  buffa 
—La  oa  ROTO  IL  HDSo  m  tsBFo,  S'è  sfron- 
tata per  tempo. 

Mdso  tvia  «uc.  Viso  a  salterò,  infri' 
gito,  crespo;  Viio  rinfrignalo. 

Hoso,  dìcesi  aneora  per  ilrta  di  viso; 
Aspetto,  Un  eerto  modo  di  guardare  e  tut- 
to eia  che  risalta  dall'andamenlo,  dalla  at»- 
tura  e  dal  getto  ~  buchera  a  Lucherìa, 
SODO  voci  che  corrispondono  a  questi  sigoi- 
flcali  ma  antiquate,  e  quindi  Lucherare, 
Far  luehera  o  guardatura  adagnosa,  ma  è 
poi  maniera  antiq. 

X  anso.  Alla  cera,  posto  iwerb.  vale 
All'  sria  del  volto,  al  vieo,  al  sembiante,  al- 
l'apparenta. 

Avi»  Boso  Da  Dm  0  OS  raa  età.  Aver  oi- 
to,  eìoè  Aver  sagre,  coraggio.  Sarebbe  uo- 
mo da  «te.  Avrebbe  animo  di  ete. 

AvÉa  MOSO  Da  Baro,  Aver  F  aria  di  pas- 
se. V.  MatoiLO. 

Cam  ■ibiDsoI  Detto  per  ironia.  Guar- 
date ehe  bella  faceeltina,  che  bel  grugni- 
flO  0  bel  grugno. 

Da*  DE  BDIO  IH  OKO;  0  Dai  ai.  >DSD  DIEN- 

To,  Ammusarsi  con  wiD;  Darti  di  muta, 
valgono.  Incontrarsi  facda  a  faccia,  che  an- 
du  dleni ,  Dare  in  alcuno;  Abbatterti; 
Avvenirti  in  alcuno. 

Dai  n  nso  ir  riaa,  Dar  del  ceffo  in 
terra  o  Battere  il  ceffo  in  terra,  (lidare. 

Dal  0  Baili  o  Borii  QoaLcossa  sol  bo- 
Bo  o  IR  *iL  HDBO  a  OHo,  Batter  ehe  che 
tia  altrui  nel  mostaccio,  vale  Ingiuriosa- 
mente  avventarglielo  —Detto  ti%.  Buttar 
negli  occhi  0  i'n  faeeia  aleuna  cesa,  vale 
Rbfaeeiarta. 

Pan  1010  eaiao,  Far  viso  arcigno  o 
brusco;  Far  vita  acerbo  B  slmile  a  quello 
di  ehi  mangia  fratta  ireigi»— ^are  il  gru- 
gno; Fare  un  mal  grugno;  Fare  mal  pi- 
glio. Par  Vito  da  adirato.  T.  Svoazia  el 

Paa  iioTi  KDBi,  V.  in  Sasabiro. 

Srai  COL  MOSO  omo,  Stare  col  viso  fer- 
mo; Stare  in  eagnetco;  Far  viso  arcigno; 
Star  grotto  con  ehi  ehe  eia.  T-.I^naonaisi. 
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HmtiIi  Bt  K0*o,  V.  MoaratB. 

No  avi!  raoaa  di  nm  msi,  V.  Pamu. 

No  avÉi  noso  DI  coBpaala,  Non  tmera 
volto  o  faccia  da  comparire;  Ae»  ardire 
di  farti  vedere. 

Aaoii  ma  cossa  m  tu.  buso  a  uno,  L»- 
eos..Sg.  B  fi'm.  Andar  vna  eotain  boeca 
Oli  uno,  dleesi  di  Cosa  cheperKngaeBoAi- 
oilili  nelle  mani  ed  In  patere  altrui 

PoDftì  aicDii  GOL  so  bdbd  scovtKro,  Po- 
ter andare  a  faeeia  scoperta;  Tener  fron- 
te a  Tener  fronte  scoperta,  vale  Aver  bo»- 
ua  fama,  Hon  svar  di  «he  vargognarM. 

Buri  a  nmo  saco.  V.  Bisvii. 

Sraa  a  hcso  a  bdio,  Stare  o  Mettersi  a 
petto  iTakuno,  vale  Contraddirgli  >reaeD- 
EÌalmtiite.  Sono  parato  a  stargli  a  petto-^ 
Combattere  appetto  appetto.  Sala  a  sdo. 
Un  per  um  —  Stare  a  faccia  a  faccia  o 
tt  viso  a  viso,  vale  preaentessente. 

Sol  aoso.  Sul  viso,  cioè  In  presenta. 

VotTta  BL  BOSS  a  SaaaicD,  V.  Saaaico. 
MUSO  DURO,  s.  m.  T.  da'  pass.  Imbriaeo- 
ne  o  Pesce  ubbriaco,  Penw  di  mare  detta 
da  Bloo  Trigta  Lineata.  B  di  color  reasoi 
la  aoa  earoe  è  stopposa  ma  bwwa  a  man- 
giare. I  paseatori  Istriani  lo  dùammo  Ca- 
rda. 

HUSON,  s.  m.  Musone;  Mutata,  Chi  mun 
•  fa  muto  0  Atto  fatto  eoi  maio  per  mo- 
itnr  dispiacere  —  Broncio;  Jinio,-  GrU' 
gno ,  Segno  di  cruccio  ehe  apparisce  nd 
vidto 

LivaiBi  90  COI,  MosÒN  0  COL  MUSO,  Aitar- 
si dal  letto  colla  luna  a  rovescio;  Aver 
il  cimurro,  Dieesi  di  Cfai  fas  qualche  umore 
0  fsntasia. 

Faa  IL  bosAn,  Far  muto;  Far  busso  ad 
alcuno;  Far  il  musone;  Andar  grosso  con 
ohi  ehe  sia. 

TborIr  IL  MDsdn,  Tenere  II  brotwfo  o 
il  muto  o  ti  grugno;  Essere  imbronciato 
a  IngrugTuire. 

CosBa  II  STI  aosoNt^  Perchè  siete  in- 
grognato. 

MUSÒNi,  Musano,  Agg.  a  Femmina  e  vale 
Che  fa  il  muso.  Che  imbroncia  per  poeo. 
MUSONV,  V.  laoioHt. 
■USÒTO,  a.  m.  Faedoceia,  HIglierativo 
di  Faccia. 
NobAto  itsaBBO,  V.  Mdso  saadn. 
MUSSA,  s.  f.  Asina;  Mìccia,  La  femmina 
dell'  Asino. 

Hosta,  dieevsai  anticsm.  a  fig.  per  1>^- 
rettore;  guida  — Nosiaa  aasisidN,»  ft  m 
La  MiLa  aossa,  Ambixiani  tu  sei  pur  la 
mala  guida. 
MUSSAR,  V.  ant  lo  ataaao  die  SnsiU,  V. 
Ma  fu  andifl  usato  met  nel  aìgn.  di  i^can- 

MUSSATO,  Io  atesso  à»  Mosstn.  V.  Zbh- 
aaLa. 
MUSSÈR,  a.  m.  Asinaio,  Guidatore  di  ui- 

MUSSÈTA,  a.  t  Asinelio.  Piemia  asina. 

Zoela  a  La  naBstTa,  V.  Zoata. 
MUSSO,  s.  m.  Asino;  Somaro;  Somiere, 
Aoimale  da  foiu  usto.  V.  Aai»*. 


MUS 
Aello  ^  tfg.  a  penoBt,  Àtino,  •  uU 
Ij/noranle;  Stupido,  o  ta  altro  ndn  /n- 
dviles  Seortete.  T.  Amwo. 

MUSSOLÌN,  V.  HoisotlN. 

HUSSOLÌNA,  i.  f,  Jfwto/u;  Muuoìino; 
StutoHna  a  MoiioUna,  T«la  tutta  di  filo 
di  eotona  radinimi,  tottUiwinia.  Chiamau 
SDcbe  TWbanfó. 

HÙSSOLO,  I.  m.  detto  ucbe  Picchio  di 
u>,  T.  de'  Peao.  Mwcolo  di  mare  a  Pi- 
doeehio  aeqvalilt,  Specie  di  eoochiglia  bU 
nlve  del  gauere  de'  Miloti ,  cbiimala  da 
Lino.  Mì/liUu  barbtttùt.  Col  suo  bino  o 
■peeìe  di  Soeeo  peloeo-ietaeeo  li  ■gp'Uppi 
eoa  altre  della  sua  spede,  attactaDdoiì  ai 
•arpi  dori.  A  fiovigoo  udì'  liirii  ctaiaman- 
■i  NoiBObi  Is  CoDchiglie  dette  da  Linneo 
ina  tioM,  lo  qial)  ai  ondo  oonie  eiboj 
e  vi  •aia  barche  appoaile  per  la  loro  peaea, 
eblamate  quindi  Mdiboléie. 

MUSSON,  e  per  lo  pifi  io  plur.  HBasani,  a. 
m.  2<iiiKlni,  Intatto  volitile  che  pugne. 

JltlSTÀCHIO,  ».  m.  (che  >i  proDuneii  aome 
inToeeaoo  Miulaeeio)  •  più  eomnn.  Hc- 
aiicin,  Motloechio  e  piA  Mottaeofii  o  Baf- 
fi; Battila;  Bantte,  Botiti»  arrieetala, 
HesTiit  0  HiTiisi  I  VDstji»!,  Mottra- 
re  il  trito  o  tV  volto;  Fare  il  bravo  o  il  bra- 
vaccio, Hoalnrei  coriggioao,  non  cedere. 
Hmàcai  01  ìuipi,  T,  anliq.  Laccio; 
LacàoUllo;  tiattra,  Quello  doè  die  al  li 
eoa  cordella,  code  ai  allacciano  le  acarpe  in 
vece  di  QbUe. 
HrSTACHlÒN,  a.  m.  ftwerfone.  Che  por* 
ta  grandi  basette. 
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HtSTACHIÒNA  o  Biuimma  ,  add.  Coaì 
dìeeai  da  noi  per  sgg.  a  quella  DoDoa,  obe 
ha  barba  e  moataechl,  Donno  barbuta. 

MUSTAFX,  a.  m.  Brutto  mtaccio. 

HUSTAZZlDA ,  a.  f.  Bimprovero  ;  Sin- 
faeeiamenloi  Bimtttaì  Rimbrotto—  Bob- 
buffo;  Gridata. 

6*>  DI  LI  ■oiTiuìt,  Affibbiar  bottini 
tetaa  ucthìelli;  Faro  Dar  de' rimprove- 
ri o  rinsaviti. 

HVSTAZZADÌKA  ,  a.  f.  Bimproveraiion' 
cella. 

MU6TAZ2ÈT0,  a.  m.  Moelaceiuito;  -Mo- 
ttacdno;  Vitello. 

HUSTAZZO,  ».  m.  Motlaceio  ;  Ceffo;  Mu- 
to; Yitaggio;  Grugno  dice«i  per  diipres- 

10. 

Honiaio  dà  Ci  riRiao,  Figura  da 
cembali;  Gnalone;  Ignalone,  Dlceai  di 
uomo  di  poco  garbo  e  deforme,  per  euor 
dìpioli  i  cembali  per  lo  più  di  figure  mal 
fitte. 

HUSTAZZÒN,  a.  m.  Moitaeeio ,  Brutta 
viaaccio. 

Mottaecione;  Motlaeeiala;  Gotaia,  Cd- 
pò  di  mano  aperta  ani  moataceio. 

HUSTAZZÒNI  die  tmtìcam.  dteeva^  Ho- 
■TKDiiii,  «.  pi.  Moitaeciuolo,  Specie  di  pa- 
sta dolce  fatta  con  tuechero,  ipeeie  ed  al> 
tro. 

HUTÌR  d  Mdtdi.)>,  V.  Ammutire;  Ammu- 
fare;  Ammutolire;  Ammulolare ,  Perdere 
la  favella,  reatar  di  parlare,  rìrainerai  co- 
me mutolo. 

MUTO,  8.  e  add.  Sulolo  e  Muto,  dicesi  a 
Quello  che  non  perla  —   Mutolo  «moIuL 
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•i  dic0  a  Quello  cite  bob  aenle  uè  parla 
per  etter  lordo  dai  naacimento. 

ItisTia  aoto,  Bimatifre  a  teceo.  Man- 
care aitmi  in  favellando  le  parole  a  i  een- 
celti. 

A  LI  Bon  I  1  ti  loiN,  Alla  mutola; 
Ada  tordo;  Tacitamente;  Mprovvitamen- 
te;  Alla  non  peniata;  Zitto  sUto;  A  che- 
tichelli  0  chclie/iellaj  Di  nateoato  aeiua 
parlare. 

Fu  I  ao  irui  i  li  bita  ■  a  t«  ioidi. 
Far  fuoco  fieir  orcio  vale  fig.  Pare  niicn- 
aaniente  i  litti  enol  e  in  mauieri  da  non 
enere  appettata. 

NoK  iHTinD^  ami.  In  bocca  chiuia 
non  entrò  mai  motca^  Chi  qon  ehieda  non 
ha. 

Orni  ruA  rtiLla  nt  il  boto  db  Ci- 
nuBeio,  Ribobolo  volgare,  efae  vale  A'on 
gli  farò  parlare,  perchì  il  Mutolo  non  par- 
la. 

Sed  movo?  Bai  la  pipitaì  Bai  tu  la- 
tciato  la  lingua  al  beecaÌ9l  Non  parli? 

MVTOLIb,  V.  MoTlB. 

MUTRIA,  a.  f.  dToafiucKiceto ;  Ceffautto, 
Faccia  brutta  e  delòniie.  In  greco  voifare 
Mittron  ywA  dir  Tito. 

Avia  L*  flotiu.  Aver  il  broncio,  H  mu- 
to, il  c^ifflio;  Xtter  ingrognalo.  T.  Ht- 
idn. 

MUZZAFADIOA,  (Seerati  ant.  per  Mei»- 
riDioi,  T. 

MUZZAR,  V.  T.  antiq.  e  Tale  Seantare; 
Evitare;  Guardarti. 

HUZZBOÒTO,  V.  MocieiTD. 
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NAN 

N.  Tedili  Bn. 

NA,  detto  p«r  dneope,  {/no  — Qdmti  sb 
ni  rtrooQHi,  Quetla  è  una  fandonia,  una 
fanfabtea  —  CbiifIi  rim  Skxui,'  Pigliar 
per  una  mano. 

N\BUCU<^,  •.  L  dioono  i  VetarÌDarìl  to1k>- 
ri  ad  uni  Halittii  che  ■offrooo  i  Buoi,  li 
qiule  eomiiU  in  Dolori  violenti  di  ventre. 
Gli  efTettl  di  queeto  morbo  lono  agituiòne, 
movimento  de'  piedi  poetwiori,  il  gnudarai 
difl  fanno  U  Danoo,  Ù  eorioani  di  tratto  in 
tratto,  la  perdita  di  rumìnaiione  e  la  febbre. 

NAOÀL,  B.  m.  NaUde,  Feativiti  annuale  in 
memoria  del  nascimento  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo. 

D*  nìdIi.,  R  di  di  natale  ;  neUa  tta. 
gione  di  Sattdej  Ceppo  ìPatqua  di  cep- 
po 0  di  natale. 
Natale  è  anche  Nome  proprio  di  Uomo. 

NikVALÌN,  dim.  di  NiuIl  per  KalcUe,  Nomo 
proprio  di  nomo. 

NÀOEGHE,  T.  antiq.  «atiehe,  U  direU- 

NAGOSSA,  Y.  Naoosai. 
NALBA,  a.  f.  Malva,  Erba  assai  commie, 
detta  da'  Sialematici  Maloa  rotundifolia, 
molto  usata  in  Medicina.  Idiotismo  per 
Mwvi.  V. 
NALBONI,  s.  m.  o  BiiXALai,  MU  nd 
Contsdo  MiLvucHio,  Bwmvitchio;  Mal- 
waviteo;  Malvaccioni 9Ì  altea,  XuMaatni 
che  dinnoai  ad  mia  Pianta  erbaoea,  chia- 
mata da'Botanici  Althaa  offidnalie.  Essa  è 
perenne  e  trovasi  ne'  Tnesi  ;  tutta  la  pianta 
abbonda  di  mu«iligine:  le  sue  radici  servo- 
no agli  uai  della  medieinij  essendo  una 
4elle  cinque  erbe  emollienti.  La  leoru  det 
suo  fusto  è  Glamentoia  e  pud  Dlarsi. 
NANA,  a.  f.  A'onna^  Voce  delle  balie  per  ad- 
dormentare i  bambini.  Cantar  la  ninna 
nanna. 

Anoii  IH  mna.  Andar  in  culla,  Andar  a 
dormire,  e  diceaì  de'  bambini. 

F*a  L*  luat,  Far  la  nanna  t  Andare  a 
nanna,  valgono  Dormire  o  Andarvi. 

Nint  GB!  amo  !  Maniera  bassi  domestici, 
che  anche  dieeai  GiiBNTa  che  bido,  Bagatel- 
le  ;  Zucche  fritte,  Eipressiona  di  maravi- 
glia. Eh  burh  ;  Eh  io  minchiono,  diceu 
per  ironii  di  cosa  rilevante. 

Ll  HiHà  DI  0  usili,  Lo  iteaao  Ab  La 
TaiCE  DE  eissiii.  V.  Viizi. 
NANA,  detto  per  veni  Gioti0nna  o  Marian- 
na, Nome  proprio  di  fefeimini. 
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HANABÌB,  V.  Camminar  da  anilra ,  cioè 
Come  fanno  le  anitre;  il  cbe  dic«ii  della 
miniera  di  camminare  di  qualdie  penoni, 
die  pire  leìancata.  V.  Ninia. 

NANE,  Giovanni,  Nome  proprio  di  uomo, 
ohe  dieesi  inche  Zcini.  T. 

NANÈTO,  s.  m.  Kanerello  ;  Nanino  ;  No- 
^erottolo,  Piceoio  Nino  —  A'unino,  dieeai 
la  PemiBina. 

Ninivo,  dicasi  anche  per  veiao  ad  un 
Giovanetto  di  nome  Giovannij  cbe  corri- 
sponde al  dimin.  Giovannino  o  Zanetto. 

NANFA,  Lanfa  o  Nanfa,  Agg.  d'aequi  odo- 
rou. 

NANI  e  Noni,  chiamano  t  Pescatori  due  pe- 
ieiit«lli  marini  di  recente  introdotti  nelle 
nostre  valli  e  nelle  lagone  fra  il  peaee  no- 
vello, che  il  naturaliata  Nardo  rignirdd 
come  ippirteneoli  ad  un  nuovo  genere  di 
lui  intitolato  Aphaniut.  Distbu  quindi  la 
primi  specie  eoi  nome  Aphaniut  A'anut  e 
Il  leeonda  con  quello  di  Aphaniut  Fatcin- 
lut.  Questi  peaei  per4  non  sono  buonii  min- 
giare  eiaendo  di  lapor  imiro,  di  cute  lea- 
gliosi  e  pieni  di  lisebe;  ani!  apesse  volte 
vengono  rifiutati  dagli  stessi  gatti.  Per  al- 
tro sono  numerosjgsimi  •  comunissimi. 

NANÌO,  Voea.Am.  che  dà  luogo  al  seguente 
dettato.  Te  oibU  de  cni  v'  an  ninIo  c  de 
cBi  v'  Ht  cent,  Vi  direi  una  violina  o  una 
ffran  bibbia  d"  ingiurie  ;  Fi  proverbierei, 
eloè  Meritereste  che  v'  ingiuriassi. 

^A^lR  V.  iDt.  che  vale  CìhtU  li  rìka  V, 
NiM  e  Ni^lo. 

NAÒN,  a.  m.  Navone  o  Kapo,  Spei^  di  rs- 
pa  bislunga,  detta  da'  Sistamstlci  Braiiica 
Ifapue. 

NiÒN,  detto  per  Agg.  a  Uomo,  Navone, 
vile  Balordo,  Baggeo,  Bsbbiccio. 
NAPA,  s.  f.  fìataecio;  fiatone  ;  Natorre, 
Aeerese.  di  Naso,  vai  Grande. 
Nari  DEL  cihIn,  Capanna;  Ceppo. 
Niri,  diceri  da  ilcunì  per  idiotismo  io 
vece  di  M»fi. 

NAPAMONDO,  e.  m.  Tooe  lotiq.  e  detu 
ancora  a'  tempi  noitri  per  idiotismo  di  co- 
loro che  non  sia  dire  Mappamondo. 
N^PARA,  s.  f.  Natorre,  detto  per  isebena, 
vale  Naso  grande.  Bigoglioio  natorre. 
NAPOLION,  a.  m.  Napoleone,  Nome  d' una 
Moneta  d' irgento  del  vibri  di  S  friochi 
0  aia  di  dieci  lire  venete;  e  Nome  d' un  al- 
tre Moneta  d' oro  di  franehi  venti,  o  di  qua- 
rauta  ■'  è  doppili  dette  ooel  dal  Done  del 
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fu  impentore  e  Re  Napoleone,  lotto  il  i|n»- 
le  furono  coniite. 

HAPOLITXNA,  s.  f.  T.  del  ginoco  del  Tn- 
lette,  Venicola  o  Yenigoia,  datU  volgn- 
mente  di  Fiorentini  NuoLiiiiri,  e  da'  Hi- 
lineii  N  iroLi.  Le  prime  tre  earte  di  magglar 
valore,  cioè  l'asM,  il  due  e  'I  tre  di  daaeoM 
dei  semi,  che  trovami  riunite  in  mano  d'ano 
de'  gluocatori  al  tresette.  V.  Acdso. 

NÀBANZA,  s.f.  Aranoiao  Melarancia,  Spe- 
cie d' Agrume  di  saper  doloe  e  piacevole, 
prodotto  dal  Melariacio.  V.  NisinaU. 

Niunzi  Dilli,  Arancia  farle  o  Melan- 
gola  e  Cetrangolo  o  Cedrangola,  Serti 
d' Arancii  di  iipore  addo  ed  amaro,  al  cai 
albero  dieeai  Melangolo, 

Coiidi  DE  niainzi,  Y.  HisiNidn  —  Aqdi 
DI  niaiNza,  Araneiala. 

Logo  heu  de  mamEi,  Aranciaio,  i.  m. 
Terri  dove  sono  piintati  molli  aranei. 

NuiRza  DiL  SCOI  IO  ciosao,  Aranee  bue- 
dote. 

Pioa  DB  HiaiirEi,  Fiorrancio  o  Raneio, 
Sorta  di  flore  di  color  giillo. 

NABANZA  DE  MAR,  1. 1  T.  de'  Pese.  Jran- 
età  marina,  Produiione  marina  del  genero 
degli  Alcionli,  detU  da'  Sistein.  Ale^mium 
Lyneurium.  Ha  per  carittere  una  teuitun 
Ubroea  di  wataoca  ailieea  ;  ha  per  lo  più  for- 
ma sferica,  dì  superficie  gropposa,  dalla  cui 
forma  e  colorito  somigliante  all'Araneii, 
traswil  nome  veroHDolo.  Y.  Tdbutte  de  ub. 

NARANZADA,  a.  t.  (colla  a  upra)  Melarono 
data.  Colpo  di  melarancia.  Per  altre  a  Ve- 
nera ,  la  NiaiHiiDi  è  una  bevanda  fatti 
di  acqua,  laccherò  e  auceo  di  melannsii, 
appunto  come  la  Libonipi,  (V.)  è  bovindi 
d'acqua,  sucdiero  ed  agro  di  limone. 

NARANZÈR,  s.  m.  Arancio  o  JTelaraiiaùi 
e  Cedro  arancio.  Pianta  die  produce  le 
melarance,  detti  da'  SUtem.  Citrut  ouran- 
tfun*. 

NABANZÈR,  s.  m.  Cedrabdo  •  Linumaio^ 
Il  venditore  d*  aranee,  limoni  ale. 

NARAIVZÈRA,  i.  f  ha  femmina  del  Cedra- 
talo, la  quale  lutl'  esempio  di  ilire  vool 
consimili  potrebbe  dirai.  Cedratala  o  ut' 
monaia. 

NARANZÈTA,  e.  Liranema,  TiceokArin- 
eia. 

NARANZÒN,  Dori,  ed  indie  Bando,  Ra»- 
dato  ed  Aranciaio.  Agg.  del  color  della 
Melarancia  maturi,  più  iceeao  di  quel  del- 
l'oro, ma  aas^  cenbcenle  con  aiaa. 
Digilizea  oy  VjOOQIC 
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lABDO  ■■  m.  Sario,  mI  partire  dtiontieo 
i  HooM  prtf  rio  eorratto  t  aÌMopite  di  Ber- 
lurdo  a  da  Lwxurdo  —  Sardino  in  ?ee( 
rii  BflrDirdÌDa  è  il  dinb. 

AnDÉM  A  IH  D»  riuso,  Huiera  triviala 
fl  bm.  eoi  eorriqwiidt^  Andar  ai  diavolo 
0  otia  taahnh  Andare  a  Puligw»  eU. 
SABÌSE,  1.  t  Hures  Karii  Nariee  e  A'o- 
riejj  Haiti  •  Bimbi  del  uh. 

Nuua,  dieeti  uwon  per  Nuo  —  Nm» 
■■«■LÌi,  V.  Bavulo. 
NiBOMCOLO,  a.  m.  faMiuusta  o  Jlanun- 
nJo  de' giardini.  Fiore  di  molle  apeeie, 
netiuimo,  detta  da  Liiuwo  Banwetàiut 
magari». 

HaiattoùleUo  e  Bmuimevietlo  i  il  dim. 
nXSADA,  e.  (.  /^'uto,  L' auooe  di  Fiutare. 
Tus  av  UNI  huu>i,  detto  in  dtro  leaao, 
Siioutitre  una  muoia  o  tm  rabbu/fo,  Aver 
DBl  rlpnlaa  e  uegatiTa  agwbaU. 
NASAUÌNì,  b.  i.  Fiultttma,  Pioeola  Sato, 
Leggero  «deramealo. 
HlSAMEBDi,  a.  m.  FiulapiiaH,  poli«bbe 
dfa«i  par^aivalenU  al  Qwtro  Urroice  Ui- 
4de,  die  inMnde  un  Mtdieattromoio,  un 
Hedieo  de  aaeeioie  e  buono  a  nulla. 
BASAR,  T.  KataTe;  AnnMure  ;  Fiutare  ; 
Odorare. 

rìaalft  muticilii.  Annotare  ;  Odorare, 
dettofiB-Tale  Veairpe  alla  prora,  SpeiimeB- 
larlo. 

Fuai  RM«a,  Farri  scorgere  ;  Far  far 
befe  di  tèi  Far  belle  le  pioaie;  Farti  [ru- 
ttare. Farai  burlare. 

Cnd,  nui  goBiT*,  Fatta  quetta;  ii- 
nggia  quetta  —  r*Bi.t  hmìs  ì  goALcitn, 
Far  pagare  il  /io  ad  alcuno. 

Dia  1  suo  on  rioaiTO  di  nisia.  V.  F:»- 

NASATBNTO,  Specie  d'aggiunto,  che  daa- 
ai  talora  per  dileggio  a  uomo  itmaglorio- 
ao.  V!  corrispondono  Patlon  da  vento;  Gon- 
fiagùte;  Gon/ianugoU. 

HASAZZO,  I.  m.  Aaioccio  ;  Natone,  IVa- 
ao  grande  e  malfatto. 

NASCER,  V.  Nissaa. 

H ASir?'*'  )  "^  "■  ^"""*'  •'  *««"<'  »  ^'^ 
no.  Piccolo  nato.  Kateea,  è  voce  tdienevo- 
le.  V.  ScBiiEi. 
IVASO,  a.  m.  Kato. 

Beai  Dii.  NUO,  A'arf;  Nare;  Narice  9 
Sarici,  CaTernette  o  Buchi  del  Ua'o  —  ile 
«  Penne  del  nato,  al  chiamano  le  Falde 
laicali  del  oaao  —  Scìohéi-o  del  mio, 
Dono  0  Spina  del  nato  —  CariuoPoni* 
SBL  Naao,  Moccolo,  La  punta  del  oaao. 

Nuo   DEL   ciTii-a,  Moccolo  dicesi  alla 
Parte  dinanii  al  dsm  del  (avallo  —  Froge 
'     alle  eoe  Narici 

San  ZI  Kuo,  Dinatalo  i  Snatalo. 

liuti  aaa  fìto,  Nato  apUalo  o  profi- 
lalo. Diritto  e  adiletto,  «  per  eonaegueoza 
lien  fatto. 

Niso  laoonoLoao,  A'ota  fatto  a  ioltonei- 
iU,  a  bitortì  a  j/lobelli,  eome  appunto  ai 
«ode  in  qualche  oaao  imperfetto. 

Nilo  CBS  coucoHaiL  COLO  un  riacaou. 
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Ha  un  nato  che  pare  pinco  di  peteatore, 
cioè  Colla  goccioli  del  continuo. 

Nuo  CBi  Kssi  m  Boc^,  Nato  tgrigwfUo  ; 
arcato  ;  aguglino  {  adunco  ;  Nato  di  eivet- 
la,  che  pitda  in  bocca  ;  Nato  utdla  dei 
fii  dtlT  archipenxolo. 

Nuo  DI  csLi,  A'mo  da  fiutar  poponi. 
IN'àso  di  Biaciaa,  tìuardanato.  Specie 
di  maadkera.  Arnese  che  euopre  e  ripara  il 
naso,  V.  Voli*. 

Nato  del  battimento,  T.  Mar.  La  prima 
parte  del  baatimento  che  termina  in  punta. 
Ki9o  DA.rcFiEo,  A'aio  lungo. 
Kuo  DEL  ciEKizED,  Bonci«ello,  Petto 
di  lerro  attaccalo  alla  maniglia  del  bastane 
d' un  cbiaviatello,  il  quale  ai  fa  entrare  nel- 
la aerratura  per  fermarvelo  colla  stanghetta. 
Nido  DEL  Locsaio,  Arco  del  lucchetto  con 
tua  guida  6  orecchie.  Quel  ferro  curvato 
con  che  ai  chiude. 
Hue  DE  LE  uste,  Natello. 
Nuo  DEL  liLTUiLO,  Monachtlto,  Unel 
ferro  nel  quale  entra  il  laliacendo  per  ser- 
rar r  Qieio  T.  SiLTiasLo. 

Naso  upobtIoj  Amo  afuiJt'no;  aguglio- 
to;  adunco  ;  appuntato. 

NiBo  rETàBÒn,  Nato  come  un  peperone, 
eloè  lungo  col  dorao  tondo. 

NibO  BEaEcij  Nato  rincagnato  o  rica- 
gnalo,  che  ba  cioè  il  moccolo  o  la  punta 
rileTSta,  eome  il  naao  de'  cani. 

Nuo  icBizEo,  Nato  camotcio  o  carnuto. 
Naso  aohiaceiato. 

Aria  BOB  liso,  dello  Qg.  Btter  perito  , 
giudieioto,  Intendttsi  di  alcuni  cosa.  Sa- 
per ghidieame. 

Atìb  bl  iusd  BTEOFi,  ivcr  il  nato  inla- 
tato.  V.  Srioria  e  Sosuiro  —  A'oaei  tta- 
tato  è  il  ano  oonlrario. 

ConossEi  cna  i  nuo,  Conoieer  uno  al 
fiuto,  cioè  Col  lenlimento  dell'  odorato. 

Coai  riTÀ  COI.  nuo.  Fatto  colle  gomita, 
Dieeii  di  Cosa  fatta  matameale  e  roua* 
mente. 

Dia  DB  Niso  u*  ras  totd.  Por  nato  ad 
ogni  ceno,  Yoler  vedere  e  fiutare  ogni  eou  : 
Metaf.  presa  da'  cani  ;  Dar  di  nato  da  per 
lutto  —  Metter  le  mani  in  ogni  intrito  a 
Dar  di  becco  m  ogni  eota.  Ingerirai  in  ogni 
coaa. 

Dia  DI  nuo  a  cno,  Fiutare  uno,  letto 
Gg  valeSeeoare,  Importunare,  Holestar  uno 
Dìtturbarlu  —  No  ■«  dì  dc  naso,  Aon  mi 
fiutate  ;  Non  mi  teceale;  Non  m' impor- 
tunate; Non  mi  tentate  —  Cu  el  ■■  dsoi 
uà  Rise,  Mi  dia  dì  nato  e  negli  orecchi  o 
in  (ofca,  Dieeei  quando  s' ha  poca  stima  di 
uno,  Rincarimi  il  fitto.  Hi  fàccia  danno  s'el 
può.  A  chi  non  piace,  mi  rincari  il  fitto  — 
No  voali  cb'  el  MS  lussB  DE  nuo,  Odora 
coti  gagliardo  da  non  averto  a  braccheg- 
giare ni  cui  nato  nicoW  immaginastone. 
Dm  de  nato  i  tdtb  i*  doub,  Appiccare 
ilmaioadogniuteio.  Dello  Gg.lmiamorar- 
si  di  tutte  le  donne.  Ad  ogni  caia  appie- 
ctierebbe  il  muio. 

Dia  IN  TU.  Hue,  Dar  nel  nato  ;  Saperne 
maleì  Saper  reo;  Sentirne  mute;  Putire 
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ad  alcuno,  si  dice  del  Seotirai  di  dii  (he 
sia  cosa  che  dispiaoda  —  Qdbsti  li  che  dì 
in  TEL  Buo,  Quetta  gU  cuoce  ;  Quella  gli 
ta  rea;  Quella  gli  pule.  Gli  dispiace. 

Dia  DE  naso  i  lb  Mosb,  disse  il  nostro 
CslmoE^.  per  CnUitiiire  tentuie,  cioè  l'eaer- 
ciuo  della  poesia  —  Se  i  le  mdsb  ivesbb 
DIO  DE  nise.  Se  mi  fotti  coUiottl$  nella 

Sroaco  el  niso.  Egli  è  intiitato  alle  noi- 
ze  del  fornaio,  dùsesi  Quando  ìIcodo  ha 
tinlo  il  naso  e  non  se  n'  avvede. 

Restìe  co  tinto  db  meo,  T.  BisTla. 

TlGUBSE  MU  RISO  B  inSinODSBtBSB  LÌ  SO- 
CI, V.  Tioiia. 

NiSÒN,  a.  m.  Natone;  Nataeeio  e  per 
ischeno  Natorre  e  Naiaggine  ;  Nato  gran- 
de. Nato  da  fiutar  poponi;  Nato  di  pri- 
ma clatte  o  di  lunga  ragione,  di  gru» 
promontorio,  ipertìcato,  enorme,  conlm 
la  prammatica. 

NASPÌR,  «.  Agguindolare  ;  Annatpare; 
Innatpare,  Sciogliere  11  fuso  dal  filo  e  rt- 
dur  la  matassa  sul!'  aspo. 

NASPÈRSEGO,  s.  m.  Noceptriiea  o  Pe- 
leanoce,  Frutto  bastardo  notisaimo  e  di 
molle  larieb,  che  naue  dalla  pianta  Melia- 
co iaoestaU  col  Pesco.  Trovo  che  all'  albero 
fu  detto  da  Plinio  NucipiTinum,  e  si  può 
forse  credere  che  al  frutto  sia  stalo  detto  in 
origine  Nux  pertica,  donde  la  nostra  voce 


NASPO,  a.  m.  Natpo  e  Atpo,  Slromente  di 
legno  notissimo,  sul  quale  sì  ravvolge  il  Sto 


Nisn  DE  l'  laoiNi,  T.  Mar.  Atpi  del- 
F  argano.  Lunghi  e  forti  peui  di  legno, 
che  si  mettono  nei  fori  del  cappello  dell'  ar- 
gano, e  su  di  cui  fanno  fnna  i  Marinai  per 
tirare  quando  si  salpa.  Alcuni  dicono  Aspe. 
NASSA»  «.  f.  Natta,  Cesta  di  vinchi  di  for- 
ma allaogata,  con  un  entraraento  fatto  a 
forma  d' imbuto,  la  quale  viene  usata  da* 
Pescatori  ne'  Buuti,  ov'  è  poeta  nel  fondo 
pre»so  alla  riva,  per  farvi  entrare  il  pesce, 
jl  quale  t  motivo  del  ritroso  non  pud  più 

Nissi  SI  cduon,  V.  Cele  cut  a  a. 
NASSBNTE,  Voce  agr.  detta  in  fona  di 
sust.  Nati  0  illiem  e  s' intende  Parti  degli 
animali  domestici,  come  Titelli,  Agnelli,  ee. 
MiL  NissanTE,  Nateema,  Figoolo,  Cie- 
eione,  Tumore  che  naace  da  sé  in  qnaldie 
parte  del  corpo. 
NASSBR,  T.  Nascere. 

ToBNta  1  niMt»,  Rinascere  ;  Rivivere. 

NlSBBI  co  LI  ClHISETl,  V.  ClUlSitl. 

NusEB  DE  l'iodi,  Scaturire  ;  RaapoU 
lare,  Proprio  dell'  acqua  sorgente. 

NusBB  DB  l'  taaa,  Germogliare. 

NissBB,  parlando  di  castagne,  Impi^re, 
dÌMai  delle  CaaUgBs  quando  di  soverchia 
riscaldate  cominciano  a  vegetare  e  tallire. 

Nissaa  drl  sol,  Nascere  ;  Levarti; 
Scoccare  il  giorno. 

NissEB  DM  iciDEETB,  Jmifnire;  iacoite- 
re  ;  Succedere  ;  Segvire;  Addioetùre. 
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un  punto  quel  che  non  avvime  in  »itU 
unni;  o  come  tìn»  I)  OMlro  ArJMto,  B  co' 
ti  quel  ne  avviene  a  un'  ora,  a  un  ptin* 
io,  Che  in  un  anno  e  mai  piti  non  era 
giunto. 

STtt  m  RiiaNi,  Sopnuiafe  akun  pf 
ricolo  0  danno,  vile  Bstrr  prouimo  ■  i^ 
gnire,  fiiter  rìichlo, 

I\lMl  flCII.  GBK  11  HAMal,  OV*.  NlStl  IL 

bitTOLo  I  rita,  ^oem/a  cAe  vuole  o  eAe 
«a;  Vaebine  che  vuole;  Vada  il  mondo  m 
carbonata  ;  Che  che  ne  avvenga  o  avvenir 
ne  dovette. 

KkSSilJU,  a.  f.  Trovalo:  Eteila;  UteOa; 
iDVflDiioaetrtiflciou,  naUcioèditlamaliiia 

HISSÙO,  »U.  Kato. 

NASTÌSIA,  Ànattatia,  Noma  proprio  <ll 
FeminiM  —  inaitagio,  o  Ànailatio  dieeii 
■U'  uomo.  ^ 

MSTRO,  •.  m.  Kattro;  Kaslrìno;  Fettue- 
eiaiZaeeherella. 

Qdu  Oli  NiBf  II,  fiattraio  o  Fellueeiaìo. 
NiSTRUZZO,  •.  m.  fiailurzìo  e  Natlar- 
do  Atdi'eo,  Erba,  Io  itCMo  che  Aobrti,  V. 
Nisiotieo  loDiTico,  detto  pia  eomtin. 
GitssdN  0  Gtnsdn,  Siiembro  o  ffat/urzio 
acguatico;  Senaiione;  Creicione  a  Mace- 
rane, dello  da'  Siilematici  Sieymbrium 
f/atlurlium.  Sorta  d' Erba  di  wpore  alquan- 
to agretto,  onde  tneae  anche  il  Doma  di 
(^rconeello  che  tuona  Vinello  gnaato.  Naace 
ne'  rìvt  delle  acque,  e  da  alcaoi  li  mangia 
I*  bif  ento  Id  Inaalal*. 

Coi-òa  DI  ninanzio,  Rancio,  Agg.  del 
Color  della  Melarancia  matura,  al  qnale  di- 
eeai  anche  Dorè. 

Nata,  ».  t.  /Salla,  Croeao  tumore  carunao 
0  eacTeacenu  di  carne  limile  a  quella  delle 
natiche,  chiamate  jn  latina  Ifalet,  donde  è 
venuto  nn  tal  nome. 
RATICBB,  T.  Coto  e  Cnuri. 
NATO,  Kalo,  add.  da  Naaeere. 

Nito  Blu,  Bennato,  Di  buona  itìrpe. 
Rito  »  VÌI  roBTili,  Binato;  A  unparto; 
A  un  portato.  Nato  eoo  altro  allo  >te«ao 
parto. 

NiTO  riuu,  Am^lo.  Fratello  ansino- 
lo, Nato  prima  dell'  altro  —  Nito  raiti  hl 
mro.  Abortivo. 
Nato  DOM  LA  ■data  di  io  pur,  Poitumo. 
Nato  ih  cauiin  db  Lont,  V.  Loni. 
Nato  soto  catitì  itela,  Taglialo  a  cat- 
tiva luna,  e  vale  Sfortunato. 

Nato  orano  ras  ooeito,  Attonato,  Attii- 
nma,  IFott'a  propoiito.  Nato  per  qaeito. 

Nato  Vaitlo,  V.  in  NtieKa. 
NÌTOLB  —  Soto  HAtOLi,  Sotto  le  legide; 
Sotto  il  tetto.  T.  SontA. 
NATtlRlL,  idd.  Naturale. 
Pro  aATOiti.,  V.  Pio. 
pAt  At  nATDBii,  KalurtUeggiare;  Far 
al  naturale  i  Dipingere  o  Ritrarre  al  no- 

NatdiIl,  detto  avyerb.  Cerftì;  Certamen- 
te: JVm  v'  ha  dulMo;  È  naturale. 
NATOBALITlB,  T.  utlq.  Satwalenai 
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ilATURALlZÀR,  V.  Aeeoréar  il  brillo  ih 
naluralilà  ;  Par  naturale  del  paese. 

Ifttturalbxalo,  dette  per  Agg.  di  Colui 
al  qnah  è  lUlo  aec«rdito  un  Ul  diritto. 

NATURALlZAZtÒN,  e.  f.  fiaturaUltì. 

iNiTURALHEKTB,  itt.  Kaluralmtnle-, 
iUa  buona;  A  buona  fede;  Come  la  penna 
getta. 

NirgaALacata,  diciamo  per  afhrmaitone, 
nel  aign.  di  Probabilnunte;  Verititniltnen- 
te  i  Per  quel  che  ti  erede. 

NAVABiÒLO,  add.  A'atrofe,  DI  nate,  Atte- 
nente a  nave  —  Kavereteo,  Attinente  a 
naTiguimie, 

A  LA  HATAaiotA,  T.  Mar.  Ad  uto  dinave; 
Ad  uto  di  marina  —  Lire  db  cinoir  a  la 
KATiiioLA,  Carrette  di  marina  da  eannone, 
le  quali  difl^erìiceno  da  quelle  di  terra  in 
quanto  lonu  molto  più  corte  e  rinforiatt. 

SAVE,  ».  (.  fiave  —  Jfaue  da  guerra  \  fla- 
ve mercanlile. 
laaoscla  dna  natr  o  tamilo,  V.  Iho- 

SiAila  UNA  nata,  T.  Saaaia, 
ManoXb  la  hatb  al  atoto,  V.  Qaoio. 
GoTBBnATÒB  e  NoaiLB  De  KAva,  V.  Go- 
VEBNiTòa  e  !\'oauB. 

^AVB\TA,  1.  r.  navetta.  Nave  minore  del- 
la Nave  da  guerra,  per  lo  piti  ad  uao  mer- 

NAVBfli,  add.  f/avieato  o  Navigato. 

Na*bo1  ih  OS  vritiìb,  dotto  flg.  Perilit- 
timo;  Etperlo;  Etpertitiimo  ;  Sperimen- 
tato; Qiniumato,  Che  ha  Tatto  Bperienaa, 
eh'  è  pritteo. 

Baiia  nAtiol)  Aver  eolio  il  culo  ne'  eeei 
rotti,  die  vale  Sg.  Bsaer  pratico  del  mondo 
e  da  non  euer  aggirata.  Lo  atesso  che  i  ae- 
guenti.  Aver  piteiato  in  più  (C  lina  neve  ; 
Sapere  a  quanti  di  i  S.  Biagio  ;  Etter 
palla  tQodala;  Etier  Uomo  biteotlato,  cioè 
ili  più  colte,  Vertati. 
NVVEGÌR  V.  Navicare  0  Navigare. 

^ATKCAa  Dito  TBBA,  NovigoT  cotta  a  eo^ 
tta;  Cotleggiare,  Biercitare  il  Cibotagjcio. 

NiTBoiB  eacoHpo  KL  TBBTo  o  aicoitao 
l'  oBDRNi,  Navigare  teeonda  il  vento  a 
Utar  vela  leeondo  il  vento,  vale  Ubbidirv 
■gli  accidenti  e  far  di  necasaitl  virtù,  che 
diceai  anahe  Latciar  correre  due  nidi 
per  ventiquattro  danari;  Tagliare  teeon- 
rfo  il  panno. 

Natibai  don  ao!<  tbuto,  detto  pure  flg. 

Macinar  mentre  piove,  Fare  le  coee 
ane  proeperamenle.  T.  Tobla  co>i  la  twn 
in  Toa. 

NtTBola  BOToTEirro.  V.  in  SotoVinto. 

Obo  cai  lA  RATBoIa,  dette  flg.  {Tomo 
che  ta  barcheggiare  o  navicare,  cioè  I>e- 
■treggiare.  Condurli  bene,  oonogcendo  il 
Umpo  e  le  perMoa  cdle  quali  ai  deve  trat- 
Ure. 

NATESELA,  a.  t  Navicella;  Navetta,  Pio- 
eoi  a  nave. 

Natbiìla  da  TRtiiaij  Spota  a  Spuùla, 
Strumento  di  legno  a  guiu  d)  barchetta 
0  DtTieella,  per  uro  di  teiaere.  V.  SroLA. 

NaVBBÌu  »A  mcUiao,  Naviceila  o  Na' 
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'  nUa,  Vuetto  d'arvaDlo  od' din  natali* 
a  forma  di  naTleella,  la  ani  il  poat  l'I»- 
«•alo  pH  tarìbolo. 

?JAVESÈI,B  u  NArtn,  i.  £  LuniHti  Oam- 
pandle,  Oroimento  delle  dooM  del  Gw 
tado  eh'  ene  portano  agH  or«oeU. 

ìVAliFRtGlO,  a.  m.  Naufragio,  Fnaff^ 
pieolo  o  perdita  d' un  vaaoello,  ebe  urta 
di  contro  gli  mogli  «  ^  plemba  a  fMb 
o  «he  peflaee  finalmente  per  alena  aatiden- 


I,  Naufrtnfore. 

NAVIGLIO,  t.  m.  Foteo  nav^Uot  Foeie 
navigante  o  naoigiAUe,  vale  Ctnatethr 
per  cui  ai  può  navigare, 

>AIISA,  a.  t.  Maniera  aat.  per  Naueea;  Fa- 
ttidio. 

NAUSBLR,  Y.  PaariDM  e  Siovaola. 

.\AZION  AL.  a.  m.  Nazioni^,  ebiamavaai  é 
tempi  Veneti  per  antanomiria  unDaliM' 
tino  aggregata  alla  milida. 

NAZIUlNÀLITÀ,  I.  f.  NaaioncUUà,  Vota 
niala  dalla  cenata  legìilaiiane  italica,  e 
vale  Oualiti  di  naiionale.  B  quindi  Nasio- 
nalissare,  vale  Adottare  par  nasieoale, 
Ammettere  fra  i  naiionali  o  aimilt  ieì  pi»- 
ee.  Il  tuo  contrario  è  Ditnasionaligxart. 

?iB  (pronunciata  chimo)  corriapooda  al  Ne 
italiano,  che  tAvotta  corno  ptooMno  vab 
Oi  per  Noi,  o  talora  è  partkeUa  riaBifiU*» 
del  diacono. 

I    BALI    CHI    ni   TOBHBirtAj   I  VE   ETinoLA 

I  RE  eroiKA,  /  mali  che  qui  d  premona, 
ci  tpronano,  ci  cottringono  —  Le  in  vol 

Di,  Egli  et  diede  o  ne  diede  —  A  man- 
V18L0  vra  ai  NE  mBIa  dh  cbah  scobao,  /t 
mandarlo  via  ne  farebbe  un  gran  Moai- 
mo.  ~  Li  t)TA  acAtra  b  u  wfan  tia  xb 
ADineo,  La  vita  fugge  e  la  morte  n' è  to- 
pra  le  tpaUe  ^-  La  ca  domabdì  cobra  cna 
OKB  KB  roisB  PE  <fiiEL  Bo:!  OSO,  Domandò 
del  buon  uomo  che  ne  fotte. 

Ni  (pronouBÌito  aperto  e  accentato)  è  II 
Ni  n^ativo  degi'  Italiani. 

HEBI  A,  a.  f.  NelAia  e  Nebula  —  Nebm  oui- 
BiDi,  Brinata.  V.  Hblìo  e  InriBiia. 

Ss  LA  UBBIA  NO  LO  TM,,  Sc  nel  fiorir  n«n 
ti  teeea  ;  Se  morte  noi  fura  ;  Se  campa. 

flKÌHX,»ii.  Annebbialo;  A  falò;  Golpato, 
cioè  Gnaato  dalla  nebbia.  Del  Frutto  loltan- 
to  diceai  Afato  —  Arrabbiato,  ai  dice  dì 
Quelle  piante  annue,  che  leeeanN  prima 
dpi  tempo  per  nebbia  o  per  toverehio  oalore. 

NEBIÌR,  V.  Annebbiare,  Ofl'uBcarecoD  oeb-' 
bia. 

Annebbiare,  dbeai  delle  frutta  «  dalle 
biade,  quando  oUeie  dalla  nebbia  lìardono 
e  ben  allcKino. 

NEBIAZZA,  a.  f.  NObionaedoi  Nebbione  t 
Caligine,  Nebbia  alu  e  eollevaU  da  tem 
T.  CiLieniiA. 

NECESSARIO,  a.  m.  A'MMMrìo  ■,£%««?; 
igianento;  Privalo,  Luogo  da  Ikre  i  anni 
«gi. 
Detto  in  gorgo,  vale  Calo;  il  Sedere. 
Bl  NBcaBaia:o  db  cai.  o  da  vivaa,  Tor^ 
nata  di  casa,  dkesi  l' Abitazione  e- 1  Viti» 
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immilli  in  —  H*  kum  d'  uk%  u  noa- 
MHO  PI  nmamik,  Mi  batta  di  avere  la 
tomaia  di  eata. 

TjECESSITi,  a.  f.  Aecetràii,  Brtremobi- 
aogno  die  violenU. 

Atu  HEccsini,  Aver  prurito  di  igra- 
vare  il  ventre.  V.  ScauIb. 

La  bicimitI  va  iuiìr  usti,  La  iteee«- 
tiià  fa  vecchia  trottare,  che  uuhe  li  dice, 
Biiogiùnofa  trottar  la  vecchia.  Modo  prov. 
ebe  vile  che  La  ueeeuità  iMtxii^se  allrui 
lU'  openre. 

Li  BSCBUni  no  ti.  LMIB,  OTV.  Li  MICBB- 

UTi  ri  l'  omo  luiDBO,  Ira  neaeitìtà  non  ha 
legge  ;  ilf  ffuii  ^e'/a  cacaiuola  non  vale  il 
£ulo  ttringere,  Prov.  btMo  ebe  dicwi  di 
Chi  è  sforutff  dilla  twceniU. 

HECUE,  avv.  (dal  lit.  Kec)  Nbcbi  bbuo 
«■cas  juotTÌn,  fiienie  affatto  ;  Cica  ;  Ptin- 
io  pìtntoì  Ntpfur  un  quatlrino. 

La  DMtra  gente  di  baiu  mano  ed  altri 
ancora  baDDO  1'  u»o  di  iggiuogere  una  voca- 
le ad  alcune  tooÌ  che  uufa  Ironeate  da  doq- 
MDantp;  dieoDo  per  Mempio  lesa  bt  Bceu 
XT  OcHB  pei  Sic  et  iiaec  et  Huo;e  aoUo  a 
filetta  regola  va  anche  il  Nacna. 

NEFIMIU,  add.  dicesì  per  Imbrattato  al 

tomnui;  Sporehittimo;  Lordittimo;  Sosso. 

tiMfàvoa,  d£lto  init.  vale  11  cuto;Le  par- 


NEGi,  add.  Annegato:  Sommerto. 

Fia  aaoaiu.  Figlia  a  PameiìUla  owwyo- 
■ia,  ia  aigo.  di  Hai  maritala. 

.  Hui  awai  «aeon  per  MagtnajoBe  m1 
«pi.  £  Sudato:  v»  *uol«i  bitoadara  S>- 
dorè  tg^ieta—  Sor  tuti  naeiiii  Hiuatoi 
D  KceiDi  BOiTi  DiL  icia,  lo  lon  tuttu  n- 
iata;  Io  tono  ntàatiMintaì  Io  mi  tento 
toverehiata  e  rifinita  if  tt«  copiato  ntipre. 
NEgJlDA,  a.  [.  JmUffamntA);  Affegamenlo. 

Detto  per  eaagemioiw,  vaia  Baanina  o 
SauasEiDa,  V. 

Naaina,  vai  anche  per  Kegatìva }  Rifiu- 

gativa. 

TtEGÌK,  T.  Negare  o  innc^ane,  Dir  di  no, 
Dar  negativa.  Dieeiì  anclie  perKieware, 
BiOatara,  Cantrarìo  di  Concedere. 

In  altro  aentimento,  innegare  v  Anne- 
gare e  Affogare,  Uccidere  el  trai  eoi  aoi»- 
mergerlo  nell'  acqua  a  aimili  —  Mantrare 
vde  Gittar  l'uomo  ìd  aure  io  oBUceo 
lavato  e  aonunergerlo. 

Nedìk  oro,  deU«  per  eaageraiieae,  im- 
mollare. Bagnare,  Intignwe  o  aape^re 
d'acqua. 

Naola  Canto  bd  li  caosi,  Negar  il  pa- 
iuolo  IR  capo;  Gli  uteirebbe  prinm  un 
elefante  di  bocca  che  la  verità,  Diejjar 
l'avideQu,  Kon  voler  mai  confeiaar  cosa 
che  ai  abbia  fatta,  quantunque  aia  manifeata 
—  Direbbe  che  il  bitcolto  non  uvette  cro- 
sta, diceei  di  uno  che  neghi  le  cow  ohìare 
0  affermi  le  falie.  Direbbe  che  la  neve  non 
fotte  bianca  o  che  S.  Crittoforo  era  nano. 

Kasia  aL  suidd,  T.  Silùpo. 

Nauia  cni  ru.  Affogare  una  fanàuUa 
Hìritarla  male.  Annegarla. 
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NuauB,  Annegare,  taibo  n.  AMugarti; 
Affogare  o  Affogarti',  Sommergerti i A»- 
àar  a  far  cena  colie  ranoecAie. 

Nniuntt  in  t'  dn  aceLiia  d'  loea^  Affo- 
garti in  un  bicchier  £  aeqva,  Bi  non  ter- 
rebbe  ad  accoisare  tre  palle  in  un  bacino. 
Non  aaper  fare  per  ava  d>p|>»eaggìue  ai 
anche  le  eoM  facilitai  me. 
.    Gm  aro  a'  ibidti  sa  altea.  Chi  t'  aiuta 
Dio  t  aiutai  ^^<  non  ruba  non  ha  roba, 
nEGATivO,  add.  NeganU;  Negatore,  eba 
nega.  Imputalo  negante. 
NEGUE,  T.  ant.  e  vale  NalieAe. 
NEGUSÀN,  V.  i  LI  nsLulH. 
rSEGOSSA  o  ISaooasi  i.  L  NegoitamNe-^ 
gotto.  Rete  da  peaeare  a  modo  delia  Rivale, 
(Taca)  annodatA  ad  w»  pertica  con  doe  b«> 
atoncelli  atanti  da  w»  parte. 
NEGÒZIO,  a.  m.  Negoxio,  Faccenda,  kSùf. 
Fondaco,  Bottega  dove  li  veodoBo  a  ri- 
tagli panni  e  drappi.  Bottega  è  la  Statua 
dove  gli  Artefici  veadiBO  le  loro  merei. 

NaeoEio  laaLi,  Negoaio  infittoUlo,  diceai 
per  aimiL  di  qaafcbe  Negoiìo  che  aia  veoulo 
apeaaimofiM. 
Ni«DBio  aaui.  Negozio  tpaUato. 
nnome  di  rocan  laTOLB,  Negosìo  di 
poca  levata  o  di  poche  tavole.  Di  poca  im- 
portanta,  Negoxiuccio. 

Dire  in  uno,  Terinine  mercaoleaco,  e  eigni- 
Sca  che  Quel  IratEco  è  amminiatrato  aotto 
DomedleoluL 

Nbmeio  oa  aoGiiTi,  Magione  todah; 
Contralto  tociale.  La  legge  noatra  rìconoMe 
tre  tpeeifl  di  aocietà,  cioè  La  tocitlà  in 
nome  colletlivoì  La  tnciefà  m  acoawndita 
e  io  toaietà  wmma.  Veggaai  il  Gediee  di 
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NseoBKi  uruBTl,  Negano  ilabìKio. 

Oro  di  nasosi,  Uomo  negoiioio.  Che  ù 
votaatieri  oegeiii. 

Tteaii  aoaraao  at  naoaalo.  Tettare  ai- 
taecale  ii  filo  o  appiccato  il  filo,  [ntennet- 
tere  il  trattato  d'un  negoùo,  tu  non  roin- 
pane  del  tutto  la  pratiaa. 

El  maocM^  'Voce  baaaa.  Il  memint  vi- 
rile. 
NBGRÌO,  add.  Anneralo  a  Annerito,  Fatto 
nero. 

?JKGRlZXEt,  V.  Nereggiare  e  Negreggiare, 
Tirare  al  negro. 

HEGKO,  a.  m.  Negro,  Color*  il  giit  i^poato 
al  bianco. 

Naeao^  add.  Negro  ;  Ner»  iGheago  ;  Atro. 
—  CoB  6»  DEL  MEBBo,  Nericante  ;  Negreg- 
gianle  —  Taaa  u.  hebbo,  Negrtgfiare: 
Nereggiare  —  Naeao  coaa  u  ran'a  nu 
cimi»,  Nsgritsimo;  Piiinero  funouvo 
0  del  buio  della  mesta  notte. 

\scao  u*L  cui»,  Fuliggine  o  Filane, 
Materia  nera  laaeiata  dal  fummo  in  pai 


NaoBO  DB  La  botb  («df  o  Ui^)  IMfo. 
■  reiLioore;  Lividura  ìLividetsa;  MateAe- 
risto  ;  Monachino ,  Nemu  ehe  &  il  un- 
giw  venuto  «Ila  ji^  per  qodcfan  ftmmt. 
Capo  pieno  di  mateheriaù .»  àt  Uwidm, 


risono,  Tmb  fam.  Ti)Uo;irrabbiale;  Art 
rapinalo,  vale  Cangiala  di  colore  a  cagion 
d'ira  dieaai  dell' nomo,  —  Dbventìb  iik«bu 
DI  Lì.  aasia,  Fremere;  Arrovellare. 

Li  Nbobi,  li  dice  in  fona  di  euit.  e  in 
voce  furbesca,  per  la  Morte. 
KEGROFUUU,  a.  m.  Nero  di  fUmmo,  Fi- 
liggine  tratta  da  legni  reainoai  arai. 
ISEGROSCOPIO  dello  per  iditdiamo,  Jifi- 
oroaoopio. 

iSELSUN,  I.  m.  Specie  di  Ciarpa  o  Spa- 
lino cosi  cbiamato,  che  uaaroBB  nAgliuU 
limi  arai  acorai  portare  le  neetre  Vmof 
4;ataniì,  ma  ebe  non  è  più  in  moda. 
^EMUAiZZ.^  8.  [.  Uragano,  TempeaU  qr- 
rìbib:. 

iVemmubi,  dìeeei  anche  per  Nembo  iw- 
minente  o  Cielo  infruacalo  e  tonante,  clie 
utiuaccia  la  tempeala. 

S' laoBOra  uni  HEnBUBii,  Maniera  dmL 
che  vale  /'  tempo  comincia  a  rabbuffarti 
cioè  Miaaeeia  bofjn.  S  prottìma  wia  tem- 


NEMBO,  a.  m.  Nbmbo. 
NBNÌGO;  m.  Nemke;  Inimioo. 

HBaieo  cMitiL.  AAtMOo  capitate  e  cor- 
dicUe  o  eorale. 

Al  HEBiou  foiiTi  d'  obo,  Al  nemico  il 
ponte  d'  oro  a  if  argenta.  Detto  pm€f4>. 
e  vale,  Che  quando  e'  vuol  fuggire,  convien 
datili  M  «ia  lai^  e  Utwra;  e  ai  dice  aueora 
-— -'"ì  Fare  il  ponle. 
USUA,  a  BiLu,  a.  f.  Balia;  Nutrice  o  No- 
driee.  Che  il  noalro  vocabolo  Nhi  aia  ft9- 
dotto  da  Sutrix,  dowebb'  eeaer  «etto,  ma 
per  qnali  eorruiionì  di  lingua  io  non  ei- 
prei.  Pone  dire  lettantoclie,  eesendo  une 
degli  nfOiii  M^inarìi  ^lle  Natrici  qnello 
«  Nhuare  cioè  COlUre  i  bambini,  eh'  ec- 
aa  allitUBO  e  di  far  taro  la  Kinnn  niana 
per  addormentargli,  ala  qaiodl  da  quMte 
provenuta  ftne  la  noeln  vece. 

Dta  *  MNi.  Bare  a  baiiai  diesai  del 
Dtr«  e  Torre  ad  allattare  i  proprii  if^oti 
—  Etsere  a  balia,  diceai  de'  Fancidli  che 
•tanno  Jn  eaaa  <teUa  Balia  per  «Mrqui\i 
allRtMli, 

Li  via  Lt  HiHi  DE  PaiTO,  Pare  la  non- 
eia  di  Barberino,  dieeal  di  Pioodb  «cMU 
e  ■  eae*  nel  veitlre.  Èummatnmenóa, 
una  teiammannata,  una  toivagnatàoem. 

Dorè  CHE  l'  ho  dì  i  inai  ho  i.'  làt  nà 
vivrò,  Maniera  neilra  famU.  ém-nk  Jhl 
vidi  mai  in  vita  mia  o  Noi  coaoico. 
HBNB  (eoU'elarfa)  Siena,  nome  proprio 
di  Femrotoa,  detto  p«r  eeiw. 
NBKIA,  «.  f.  (Voce  dal  latino  Nenia  o  Nm- 
nia,  Canio  fuoebm  depii  antichi)  Friggiim- 
ehi,  Toee  baHB  leraiate  del  verbo  Frifflere, 
e  dìceeì  d'Un  certe  rammarichìe  cbe  eo- 
glion  fare  la  pereoneea^ioaoie  e  infarmlece. 
Non  ti  tonte  altro  elle  friggibuehi  e  pio- 
gniilei.  Y.  PiicNistto, 

NaRfi,  detto  per  Sacloa,  V. 
NBNO  (coir  o  lerratc)  a.  m.  Balio,  Il  ma- 
rtlo  drila  BaUa. 

NBIN'O  (coli'  e  aperto)  a.  m.  Eugenio,  Nane     . 
proprio  di  noitOLij  hze;:  ;)y  V^iO-OQlC 
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HBNÒNA,  •.  f.  Battona,  tua.  i\  Bdte,  eioi 
BtlU  gratH  fl  fretn. 

NBO,  B.  m.  lieo  o  StvQ,  Udì  «erta  piwolt 
mMcbìt  Dericcii]  ahe  nMca  iMttmIiMnta 
«opra  b  peli*  dell'  omim  mdm  «Oih  v«niDa. 
Uto  0  Aei ,  dieonti  ■atto  q«'  Segni 
potUccì  di  tafelà  rolondi,  filetti  e  di  v»- 
rie  ilin  fiEure,  che  le  Uonoe  galtntt  nu- 
Ttno  t'  sioTBÌ  noaui  pnftar  mi  lolto  per  bi&- 
Miria,  0  per  dir  rÌMlU>  alle  emdUeiu 
della  pelle. 

Aeo  o  Nti,  dloMl  fig.  per  PiMola  diblto, 
ImperfeBioDMlla,  ErrOTucele,  DifiHtMdo 

—  ivta  MI  Hii ,  ivn-  ifrflB  taeeAtrtlU  e 
Jei  ne',  ri  dica  di  Chi  dod  é  leUlmeate  col- 
pevole di  aleuDa  «om,  ma  dod  è  del  lutto 
tDDoecate  —  No  *tìi  net  cioè  Aon  aver 
nuuehie  o  difetti  da  rin^vwararn.  V.  Tf 

NBODÌN  e  NbyodIr  i.  tu.  Kpotinei  Ktpo- 

tino  ',  filpoluceio. 
NBODO,  ■.  m.  fiipole  e  Nepole,  Il  figlio  di 

frileilo  0  eorelli  ott.  il  Figliu  di  figlinolo 

o  figliuola  reUtivameDte  ili'  .'^to. 
Sbcordo  diodo,  Proftipole  o  Pnmepole 

e  BUnipot»,  Pigihielo  del  nipote  o  della 

Dipoto  relalivameote  al  biaavolo  o  alla  bi- 

aivoli. 
nÉ  PIÙ  NÉ  MANCO,  m  piti  ni  meno  vale 

Per  r  appunto. 
RBBÒN,  a.  m.  Nome  d'  db  hnperetora  &o- 

nuDO,  cbe  e)  regiain  pe)  t^piMtl  detteti 

— •  Ctoeiuil  0*  Neadn,  KeroMria,  Cro- 

<Mlà  apistata. 
L'i  cu  NnAK,  MgU  i  tm  ffetVne,  tiai 

Crudele,  «pittalo. 
NBRV^TO,  a.  m.  Kenello  o  Kervieeiuoto 

e  NtrvetHno,  Pieeolo  nervo  o  Dervatlo. 
NiRvtTa,  detto  in  T.  de'  PitUieoiai,  vale 

C*lKola,  cioè  La  prima  taoica  roteriore 

che  veate  il  eorpo  degli  tDÌmali,  la  qaale  ai 

coneia  come  il  eooie,  e  al  eotora.  Dièeai  u- 

ttie  Jlpiifenmte. 

NERVO,  e.  m.  Ktrvo  o  Netto  -  Dello  aa- 

ehe  per  Ttnditte. 
Bl  anTo  DB.  HiEBiRo,  Nerbo  o  fieno 

di  bue,  FniaU  da  Deriure,  ebe  (HamoD  a' 

-  Metri  giorai  alennf  Hfaaalri  di  eeuole  banee, 
per  giatifare  gli  Seelari  inioIeDti  a  negli- 
gonti,  ilie  dieevui  Nerbare  o  Dar  delle 
nerbate. 

Da  Toaa  nave,  Diligine,  Facile  a  piegar- 
el,  e  dieeei  per  lo  più  di  earU,  drappi  o  ai- 
iiiili,  e  fig.  d' litro  eoee  ancM'i  —  f  nenta- 
^,  dieeai  da'  PmuUIqoIì  IJdbI  piDBO  <be  nel 
gano  e  nella  «matora  ha  perduto  le  ani 
-Iona. 

Più  tot  raavo,  fìervulo;  Nerboruto,  Di 
groaai  nervi  ed  flmjnentj,  àw  dinotano  Enr- 
lena.  Snervalo  è  U  ano  eontfarìa. 

Naavi  d'  su  Lraao,  T.  de'  Legatori  di  li- 
bri. Coreggigli,  Striaealle  di  cuoio  che 
a'  adittano  nella  legalnra  d'  dd  libro. 
NÈSPOLA,  a.  1  Neipola,  Fratto  nolo  eh'  è 
prodotto  del  Neapolo. 
Tauro  i  rtoii  utitaa  l>  aaaf  oli,  V.  Pi- 

Hmau  na  uuo,  Ne^oìe  f  àmeito. 


«ET 

doè  di  Otel  neapeto  che  fo  ioBeitato  lopra  i 
iKro  neapolD,  i  enì  fratti  rlceeoM  «aaai  più 
groeii  e  delieatl  degli  altri  ebe  non  lo  fa- 

Co  Li  coaoKi  nsroLv ,  pidauo  per  Is 
etrade  della  GitU  i  fraiuiuoli  vaganti,  tl> 
■adeodeti  al  flore  delle  neapde  làtlo  a  fog- 
gia di  corona. 

Uh  la  Rwrou  i  eaiLcta,  Dar  h  ne» 
epele  o  Dar  le  frutta  o  le  fruita  di  Frate 
Àlbarieo,  cioè  Perenotere,  Battere. 

7IBSP0LÈB,  a.  m.  A>«paJa  e  Netpito,  Al- 
bero ebe  predace  l«  neapole  n  ek'i  detto 
da'  Sìatematiel  MeipUut  Qermamea,  Lion. 

»BSPOLÈTA4  a.  f.  Netpotinai  Piceela  no- 
apola. 

NKS80,  a.  BL  T.  ds-  Llnthtoli  (dal  IcUdo 
Nenu,  Co^unaieae,  RìonioBe)  Noioe  die 
aaM  danno  ad  ona  Maaea  di  eiDapi  quando 
4  pettinau,  Fardello  a  Fatno. 

NBTADÓRÀ,  «.  fi  Binettatura  ;  Nettamen- 
to ;  Purgatura,  Il  nettare. 

NBTAR,  v.  Nettare;  Binettare,  Rfpaltre, 
Levar  via  le  nuedue  —  Aitnondan  o  Sfeo- 
dare,  diceai  pr^.  de'  pouii  foeee  eaimlll. 
Talvolta  Duai  anehe  Dasnavis. 

Nnii,  che  ba  molta  affinità  eeHo  Soov- 
aiii,  dieevui  pure  aotleaueate  nel  dialetto 
noatro  nel  aignif.  di  Andartene  —  Simi  t. 
ntTUM  I  lo  modeuti  b  iiiti,  Sicché  eb- 
bero la  prudenza  di  totlrartene,  eioi  di 


Navuea;  Haniera  ant  die  ora  piti  dod 
a*  naa.  Nettare  per  Lappare,  vnol  dire  Par- 
tirei con  preateaia  —  Coarò  »'  Ut  hbtIò, 
attui  nello,  PQ{(gl,  aattroasi. 
Tinnii  i  inria,  Binettare. 
HétIi  DI  l' oirf o,  Dirugnere,  Binettare 
i  oottelli,  I  raaoi  efe.  :  dall'  unto  dell'  olio. 

Nati»  n,  cearo,  LìArieare  U  carpo,  Pur- 
gare il  earpe. 

Navii  Bt  oRia,  Mondare» Rimondare, 
Separarb  daHa  loppa. 

Neria  BL  raiaa,  Nettare;  Sgomberare 
il  paete.  Potare,  Nettare  *t  pagtiuala. 
Leverai  via,  Fngghv. 

Natia  I  raoVi  oa  U  acodzii.  Mandare^ 
Iiovar  la  bueeia  delle  fratta. 

Nirli  Li  loi*  ipoaci.  Detergere  ;  Mon- 
dare ;  Furifitare;  Lavare  —  Spillaeehe- 
rare.  Nettarla  dal  fango. 
Nnla  LI  Ftisn,  Atlergere  e  Detergere. 
HiTiui  o  Fotanea  co  lì  cMilei  obi  ìl- 
vai,  T.  Foaala. 

Nman  i  dcUti  o  lì  aou,  T.  Foiaii. 
nà  TI  NÉ  W  —  No  iTia  n<  ti  vt  ai.  Non 
aver  diritto  ni  roveteio;  Non  aver  manie- 
ra ;  Non  laper  fare  ;  Kuefe  uno  tguaia- 
taeelo  !  tm  DMcdan^Aero  ;  abbo%aato  ;  fat- 
to 0  tagliato  eolU  gomita.  Ni  uH  né  puti. 
Non  capace  né  di  bene  nò  di  male. 
NBTÌSIA,  a.  f.  Nettata;  mondezta. 
Fi!  wbtIiu,  Sparteehiare,  Mode  tuiao, 
vale  Mangiare  asaal  -~  Pia  ihtiiu  bb  li 
U9M,Commnar  it  tuo;  Logorar  le  lottan- 
te jSaiaiaeqHare  la  robtt's  Fare  del  reilo; 
Midurei  al  kutrieo  ;  Para  aSifinir»  lo  npt»- 
ms  Fara  rqn^H.  ,     . 
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FiB  ntiaii  DR  OTitcoaBA,  Dar»  la  tpo- 

gitana  ad  una  eottt,  vtk  BxibuU,tbtnf 

ehe  ai  dice  Fare  il  repuìUti  di  «he  eketia. 

NETO  (eril'e  larga)  add.  Netta  eioi  Pelilo. 

Ono  Ncvo  detto  Qg.  Oomo  *pf0eMato;  DI 
eotoiensa  nella  ;  Oomo  feob,  tttieefV,  «eti- 
aa  magagna,  tenaa  vitto. 

CneiHia  aero,  Praae  taL  Giuoear  netto 
0  di  nello,  vale  Baeer  leale,  A^dar  e«  ri« 
guardo  e  eoa  teallà.' 

Diblì  tcmni  ■  nari,  T.  Db. 

Harai  la  nare,  Metlerv  al  pnIUa  mw 
teritta,  Dialendere  una  aerittnn  ami  er- 
rori, rleopiaodola  dall'  abbnco. 

Eatia  RITO  DI  iBOiDi  D  ne  oisiiit  •  oa 
oiBiii]  AeMo  di  tpeeehio  /  iittr  nette  (e 
mani  o  la  eomiensa  netta;  No»  aver  loe- 
ehe,  Non  aver  nule  arìonl  da  rimproverarai. 

Nilo  ceiB  DM  ìrhilìh,  Nello  come  ma 
bacino.  Significa  una  aquiaila  putiaia  e  nrt- 
teaia. 

NoL  >B  uno,  fe'  non  é  una  nella  farina, 
cioè  De  intieramente  «chiotta  pò  aìocen). 

Poitii  vii  OH  Biteeo  Mito  i  «oiLcto, 
Portar  vìa  un  braccio  in  Ironea,  cioè  DI 
netto. 

PoBTiBLi  roai  navi,  V.  Poavla. 

Zoela  naro,  tiiuocar  nello,  vate  Con 
lealU. 

NEVAKÌN,  a.  m.  AcuimAìo  e  Neoitekia^  B 
nevicare  in  poca  foanlila. 

*  Kavialn  ehiamaai  pare  una  biSi  e  raffi- 
ca o  folata  di  vento  fraddo  e  rigidkatBO,  ohe 
eiiol  miaaedare  o  portar  neve.  V.  Nivdai. 
MìVA^Ao  NavlDi,  a.  IL  Amo»;  AntdnTt 
Aevoaw  ;  NevotHd  ;  Stretta  tU  nepe. 
flEVE,  ■.  f.  Neoe. 

Nave  DI  Miiao  ovai  reco,  IteNfa  ìtawtOM' 
te  la  mala  vidina  guanto  batta  la  neve 
manolina,  Detto  mi  perdii  la  neve  di 
Herto  toato  al  liquefi. 

Poci  uva  o  QdìtiO  riLivi  ne  nave.  Ite- 
Vitehio  o  Nevitchia. 

Fii  a>LE  DI  Aava,  Bappalblfolare,  0 
XappalUatolare  della  neve;  Fare  allang- 
vé.  Tifarvi  vicendevolmente  della  neve  ÌD 
pallottole. 

Li  nave  iHCKiast  li  civfìbiik,  Satio 
aequa  fame  e  lotto  neve  palle.  Detto  pro- 
verb.  polebè  V  acqua  dilava  ia  tem  e  fa 
neve  la  ingraiiea. 

Hiaai  di  atVR,  Valanga,  V.  SlìtIii. 

DiBriisi  DI  Li  H(Tt.  V.  Dnarli. 

PmtIi  Li  NiTi,  T.  Flavia. 

Navi,  «i  dice  Ogm*.  dal  motivo  e  per  \wt- 
taiiooe  della  eoa  biandieaia,  ìd  vece  di  P^ 
Hi  quando  h  trattata  è  gooData.  Non  è  irao- 
vo  Ira  i  Teoeaiani  T  eaempio  dì  cimili  vmÌ 
dette  per  iTnitailone  dal  enlore  bianco,  giae- 
che  ella  Ricotta  dlian-a  i  Doalrl  padri  lati- 
nam.  Pruina,  donde  Pdinì;  e  eoel  pure 
Poma  diciamo  ai  gidit  fioriti  dd  Yibnnum 
Botenm.  V.  Pomn. 

Diaai  LI  riRTi  Io  ileaia  che  Pia  Lrat- 

LOtll,  V,  BiLOTlDi. 

Dtaaa  lì  miti  o  lì  roLvcaa,  ditto  mot. 
I  Blmetlertcla;  Bimpolpettartela;  Kimbet' 
\    eanelM  ;    BioAoccartela ,    BimaDdaml» 
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l'uD  rallr(^  cioè  Bìipcndere  e  replicare 
contrasUndo  eolle  ^piruls;  abe  anche  diceai 
Rifiorire  ;  Ribadire  —  In  altro  sigo.  Ga- 
reggiare; Fore  a  ;arn.  Competerla  oCon- 
leodere  eoo  alcuno  o  a  vicenda:  eome  br 
potrebbero  gli  Studenti  cbc  eiiiulaodDii  cer- 
oassero  l' uà  l' altro  dì  auperunì  nella  dili- 
^nza  —  Fare  a  gara  nel  cui  tu,  polrebb* 
dirai  de*  Barcaiuoli  nelle  regate,  ed  aneba 
Contendere  per  Affiitiuraì  a  gara. 
NEVEG.4R,  T.  Nevicare  «  Kevar»  ;  Metter 

Nivioia  k  viocBi,  Fioeeare;  Far  fiocco. 
Si  dice  propr.  4el  Cascar  la  leve  MlaiDen- 
te  dal  Cielo. 

NkTEQÌI    tv    La  TKRl  DI    QBlLCÌin,  djceil 

met.  per  Incanutire,  Di*enir  eanuto — Gn 

acoaiHZA  t  iiEVECjìa  au  it  tcsta,  Comincia 

ad  incanutire  o  Mette  i  peli  canuti. 
NEVÉRA  (eoli' e  larga)  e.  f.  Turbine  con 

neve,  oy\.  Tempo  da  neve,  or».  Nevaio, 

fievasso  ;  Stretta  di  neve. 
NBVERi,  Agg.  a  Tempo,  T.  T>we. 
NEVÉTA,  V.  Kiviftix. 
KEVODO,  V.  ««ODO. 
HEtJKlSMA,  a.  m.  Aneurinta,  gmrU  di 

male  noto. 
NEZZA,  e.  f.  Kipole  e  A'fEsa,  la  figlia  di 

fratello  o  di  sorella  ;  oiv.  I^a  figlinola  del 

Bglio  0  della  figlia  riapello  all'  a*o  ed  d- 

l' ava. 
Millo  DB  au  HEu,  Bitgenero,  Marito 

di  mia  Nipote,  doè  della  figliuola  di  mìo 

figlio. 
NEZZÈTA,  a.  f.  detto  per  veno,  Kipotina, 

Piccola  neua. 
NEZZO.  e.  m.  Voce  ani.  Nipote,  ora  dleeei 

IViKin...  n  IVivoDo. 
Kl,  ^'oci'  aotiq.  che  corrisponde  3I  Né  neg*' 

tiyo  —  Ni  hi  111  ti,  !fi  io  né  tu. 
NIÀDA,  e.  r.  Ifidiala  o  Kidata,  Tanti  acoeU 

Il  0  altri  aoinialetti  che  faeelano  nido,  quan- 
ti naseoDo  d' una  covata.  Vna  nidiata  d"  ue- 

eclìini. 

NIANCA,  Voce  antiq.  V.  Giruici. 
NIARÈTO,  e.  m.  Nido  e  Nidiata,  Gli  ne- 

celli  che  vi  ina  dentro. 
niARO,  a.  m.  Guardanidio;  Endice,  Von 

die  ai  lascia  per  segno  nel  nido  delle  galline. 

Vi  Li  cne  ti  XI  oa  nxao,  dicono  talvolta 
le  nostre  donne  ad  un  rsnciullino  scristo  e 
debole.  Va  là  che  lei  uno  tcriedolo  o  un 
ravaneVo  venuto  per  F  atdulto.  T.  Mu- 
st aie  h  io,  Pbtolo,  Bcsiio. 
RIARSE,  V.  Covarti  in  eata  altrui  ;  Appai' 
laiani,  Cseciarsi  la  casa  altrui  0  starvi 
stnia  discrezione. 

Niisse  Dii  TsBunsui,  Jmpidoeehiarti; 
Impidocchirti, 

Kiista  L«  r»*i  «oosao,  Febbricitare, 
Esser  travaglialo  dalla  fèbbre. 

NussE  IL  rooo.  Covare  il  fuoco,  cioè 
Starti  s  poltrire  al  fuoeo. 
NICBllR,  V.  Annicchiares CoUocare  0  Por- 
re in  nicchia.  Assettare,  Aeeoaeisre,  Ri 
porre. 

flicails  IR  OH  mpweo,  Alkgart  n  Acton- 
Boe  io. 
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dar  mu,  a  s' mlends  b  un  ulHiio  0  iiapia- 
go.  V.  Leali. 

Nioiiiisi  nr  aosicBK  loco,  Annidarti, 
Fissarvi  la  dimora  —  Nicchiarti  in  un 
cantuccio.  Collocarsi  0  Bitirarsl  la  un  an- 
golo della  slania. 

NICO,  Voce  venqgiaUva,  Cola,  ainoopa' 
to  dì  Nicola  e  IVìoold. 

NICOLÉTO,  dimin.  di  Nicolò,  dieesi  a  Fan- 
einllo  per  veuo,  o  ad  uno  di  questo  nome 
di  statura  pìccola  —  Sios  Nicouto  ubi 
ciBiB»,  lo  stesso  die  Sios  Gucoano,  V. 

GUDOMBTO. 

MCULO,  Nicola  e  Nicolae,  Home  proprio 
dì  Lomo. 

MCOLOTO,  a.  m.  dicesì  l' Abitante  neUa 
firrocdiis  diS.  Nicolò  di  Venesia.  In  tem- 
po antico  questi  Niaolotti ,  in  gran  parte 
poBcslori,  formavano  una  iaiione  rivale  a 
quelli  dì  Castella,  detti  qnindi  CaateilaDi; 
laiioDe  che  ai  mantenne  alno  al  finire  del- 
la Repubblica,  e  ahe  il  Governo  lasciava 
sussistere  per  tener  il  popolo  divìso,  come 
sì  erede.  V.  Mbhdimu.*. 

Dosa  OBI  HuoMn'i,  T.  in  Doas. 
NIDO,  V.  Nio. 

niÈTU,  s.  m.  JVidHS»,  Pìeeohi  Nido  e  si 
dico  degli  Uccellini. 
niÈVO,  a.  m.  (dal  lai.  Ntpoi,  eon'queaU 
progressione,  Naro,  Nato,  .muto)  Voce  an- 
tiq.  ma  eh' è  in  nso  tuttavia  fra  i  pesea- 
lori  Chioggiotti  e  vale  Nipote. 
NIGON,  Voce  ant.  lo  slesso  che  Niiitia. 
iMHlL  TRiNSEAT,  Voci  laUoe  barbsricbe 
e  LoeucioDo  dell'  ex  Poro  Veneto.  Dìeeva- 
si  Annoiare  un  eoitituto  di  nihil  tran- 
teal,  e  inteudovssi.  Fare  gindiiial mente 
un  atto  di  «pposiiione  civile,  a  una  spe- 
cie dì  feto  sopra  alcun  memoriale  presen- 
tato alla  cosi  detta  Serenissima  Sìgnoris, 
l'oggetto  della  qnal  opposizions  era  die  non 
ai  bcessero  novità  pregiadiiiall  senza  dta- 
zione  della  Parte  opponente. 
NIL,  T.  antiq.  Ni  il  —  Nil  csh,  ku  osto, 
A*  'l  cane  né  'l  gatto. 
PTIN,  s.  m.  Cecino,  igg.  a  Fsneiolllno  par 
vezzo.   —  Uh    ast    hirir,  tJn  bel  ceci- 
no. 

NINA,  s.  f.  Ninna  o  Mimma,  Termini  di 
veui,  e  di  carezze,  ebe  si  osano  eolie  bam- 
bine o  anche  eolle  tànclalle. 

CintJi  ljI  «nii  Bifii,  Cantare  o  Fare 
la  ninna  nanna,  sì  dìee  dell' oMro  mia 
cantilena  propria  per  addormentare  i  bam- 
bini nel  cullargli. 

Di*  Li  nini  niHi,  Msniwa  fam.  Dir  at- 
trai una  violina  0  una  bibbia  tC  ingiu- 
rie ;  Proverbiare  alcuno. 
NINAR,  T.  Ninnarci  Jnnfntiare;  CuUare. 
y.  Scissii  —  Fare  ad  alcuno  la  ninna 
nanna.  Barcollare  0  Tentennare,  alcuno, 
V.  KixoLla, 

NiHiBsK,  Leliare;  Tentennare;  Dringo- 
lare;  Far  la  ninna  nonna;  Annir.narft; 
Azàearti;  Bulicarti;  Bueiearti,  Andar  len- 
to nelle  sue  opersùonì;  e  diceai  fig. 

NiHiBsB  1  GiviiiitB,  Cioncoiare,  Cammi- 
nare movendoai  come  ehi  è  dlnoeeolale  0 


NI2 


Ul 


ilenlato  sai  fianchi,  che  auebe  ai  dice,  Jfuo- 

NINCHE  NANCHE,  T.  T:ncBi  tiikbi. 
«mCOLOTO.  V.  NicoLoTo. 
NINÉTA,  s.  f.  Ninnerella,  dìm.  di  Nimis  e 
dìceii  per  vezzo. 

NINFÈA,  a.  f.  Erba.  V.  Tioiiai. 
NINOLÀR,  V.  Gambettare,  ScuoUre  e  Di- 
menar le  gambe,  come  fanno  alcuni  per 
pecoa  o  per  ìnawerteusa.  Spingare  0  , 
Siringare,  vale  Gniuar  colle  gambe  e  eoi 
piedi 

.^l^oLil  OH  rotls,  Barcollare  uUle  gi- 
nocchia un  banUHno. 
INIINZI()L,V.  Ni«dL. 

NIU,  s,  m.  Nido;  Nidio;  Cettino,  Pìeeolo 
covacciolo  degli  ueoelli.  Cova,  T.  Agron.  ai 
dice  propr.  il  Luogo  dove  giace  1'  uccello 
«{uando  alleva  t  figli. 

Fia  sto,  Nidificare;  Anmdare,  Far  ni- 
do o  Porre  il  nido. 

Mio  01  cosii,  Conigliera,  Luogo  dove 
stanno  i  Conigli. 

Hio  DS  LB  roBMtoBB,  Cova\  Nido;  Tana, 
Budieraltola  dove  s'annidano  le  farmidie. 
:\io  DB  aOBEi,  Topaia^  Nido  di  topi. 
.\io  DE  «iLiNB,  detto  Bg.  Il  podice;  H 

NiOLA,  V.  Nuvoli. 

NiOLO,  s.  m.  •  Del  dimin.  NiOLSto,  Specie 
di  agg.  ehe  dieesi  fami!,  dalle  nostr«  donna 
per  vecto  0  per  tenereua,  ad  un  Rsgasri- 
no,  nel  sign.  di  Piccolo  ma  vezzoso.  Lo 
atesso  ehe  Bioism. 
NIOLÒN,  V.  NoTObdn. 
NiORA  0  NoBi  (eoli'  0  largo)  A'uoni. 

MsDOssB  Nwis  asaraa  li  bdu,  Suo- 
cera e  A'uora  tempre  bitliceiano ,  ovv. 
Suocera  e  Nuora  tempetta  e  gragnuola. 
NIÒSBR,  T.  Voce  ant.  Nuocere,  Far  male 

NITIDEZZA,  a.  f.  Candore;  Bianchnta; 
Nfllesaa  ;  Politesxa;  Mondesia,  dìeeal  de- 
gli abiti  e  della  lingeria  monda  e  netta. 

NiTiDEZEi  DB  VOCI,  Nelttxta;  Chiare*- 
Sd  di  voce,  di  meni»,  di  tlile  eto. 

NITRO  e  NiTBO,  i.  m.  NUro  •  Salnitro, 
Sale  ebe  si  eslrae  da  divene  cose  e  serve 
alla  composizione  della  polvere  da  fuoco. 
Afronitro  chiamali  Quella  bianchissima  ef- 
fiorescenza,  Uniigine  salina  simile  alla  neve 
e  dì  saper  nitroso,  cba  Gorliee  io  alcune 
muraglie. 

MTRON,  s.  m.  0  Sodi,  a.  f.  T.  di  Commer- 
cia, Sottocarbonafo  di  Soda  impuro,  T. 
de'  Chimici.  Questa  specie  di  Soda  si  trova 
•eiolta  In  alcune  acque  e  per  lo  pia  vien 
dall'  Egitto.  Si  adopera  per  lare  11  sapone 
ordinario  ed  il  vetro. 

NIZIÒL  0  NiNEiÒL  (colla  e  asprs)  s.  m.  Len- 
zuolo. Lenzuolo  di  due.  Ire  0  quattro  te- 
li, cioè  altezza. 

lavoirtls  oniLcossa  IH  v'oli  vunòi,  Sen- 
iore 0  AUensare,  Involerò  cose  con  Ico- 

NIZIOLÉTO,  a.  m.  LentwUllo. 

Detto  per  Fisiùi.,  T.  ,  , 

Gks  piasi  I  KisioaiTi,  deU<L^(^dt)lD  [C 
66  C> 


Ttp)  di  femmÌDe  di  buH  mino,  la  qaili 
vanno  imbicuccile  con  lentuolatto.  V.  Po*- 
ri. 
KO,  A'o,  a  Aon  negativo. 

Un  an  db  ko,  f/n  bel  no,  cioè  Una  ne- 
gativa auoluta. 

E  CI  ao ,  Maniera:  ut.  dia  ora  «i  dice 
Cok  DB  aa,  contrario  di  B  che  si,  A'o  cer- 
tamenle. 
No  ro,  Jfi'ca;  A'on  già. 
SoaTEcao  el  ho,  Soilengo  la  negatioa, 
«  ai  aottinteode  parte. 
r.  Sa  SE  ao. 
NOÌLL,  add.  voce  tgr^iVouate,  Agg.  di  Cim- 
po  che  ai  laaeia  in  ripoao. 
NOiR,  V.  Noia. 
KOBILE,  Nobile,  V.  ZanTiLono. 

NoaiLi  DB  KiTE ,  chiunaviDH  ai  tempi 
Veneti  qne' Giovani  patrìEÌi,  eb' erano  ini- 
liati  come  apprendiiti  nella  earrìeri  ma- 
rina aulie  Divi  pubbliche. 
NOBILÌR,  V.  imobUire  o  Ifobititare,  Or- 
nare, Adornare. 

NOBIUSTA ,  V.  Dotoaii  i  li  NoaiuaTi. 
NOBILÒHO,  a.  m.  IfobU  uomo.  Titolo  che 
divaai  per  maggiorinu  ai  Fatriui  Tenati 
Del  tempo  della   Repubblica ,   per  diatin- 
guerli  dai  Nobili  auddìti. 
Un  noa:t.o>o,  Un  Patrizio. 
H0BILT4,  a.  f.  T.  de'S«(aiuoU,  fl^iUà 
0  Maritino,  Sorta  di  Stalla  DniBaimt  ed 
iaaai  nota. 
NOCBNTE,  dieeai  da^'idioU  per  Inocbh- 

KOCBNTÌN,  add.  awioa  Innocentino  e  di- 
cesi per  veno  e  per  tenareua  d'un  bam- 
binello 0  bamberotl4do  cb'è  ioDocente. 

Povaao  NocENTÌn!  detto  eoa  ammir.  di 
Peraona  icaltra  e  maliiioaa,  Bambolino  o 
Bambino  da  Ravenna,  e  vale  Aggirato- 
re, Fintino. 

PaLiBTKi  HocaNTini,  che  nna  vdta  dl- 
cevaii  PoLisTEi  oinaoLti,  T.  de'PolU- 
ìnoli,  chiamansi  que' Pollastri  morti,  ohe 
eaai  preparano  apiamati  e  sventrati  eon 
peuaoli  bialunghi  di  lardo  riaaltanti  al- 
l' intorno,  per  br  bella  moatra  e  per  invo- 
gliare i  ghiotti  a  comperarli. 

NOCHIÈR,  V.  NoaTionu. 

NODiHÈTO,  a.  m.  Notaiuolo  o  ìiolaiwso. 

NODARÌA,  a.  f.  Kolarìa  e  Noteria ,  U 
carica  di  Notaio. 

NODIRO,  a.  m.  A'ofaio  e  Notavo ,  Titolo 
di  pubblico  urazio. 

Ptaae  nuniao,  Annolaiarti,  Par»  mi* 
tricolare  ed  aacrivere  tra  i  notai. 

IVoDiEi  DoctM ,  dìeevanai  a' tempi  Ve- 
neti qae'ciltadJni  originarii,  che  per  nomi- 
na del  Collegio  erano  iniaiati  alla  Cancelle- 
ria ducale ,  cioè  all'  uffizio  de'  Segretirii 
rcRi. 

NoDiai  li  OHaaiai,  Que'  NoUrì  ducali, 
ch'erano  apecialmente  addetti  al  aervigio 
del  Tribunale  de' Capi  dal  Conaiglio  dei 
Dieci  nella  fermuione  di  procoaai  crimini- 
li,  con  metodi  per  lo  più  aommirii;  ed 
erano  quattro. 

NODO,  a.  m.  Nodo. 


NOH 

Nodi  db  le  biìt  ■  dei  rie ,  Cot^unfu- 
ra  delle  dita  e  de' piedi;  Nodo  e  fiocca 
—  Modello,  dieeai  alla  Congiuntura  che 
attacca  le  gambe  ai  piedi  e  le  braccia  alle 
mani  —  Tu  un  nodo   e  l'  iltko,  Inler- 

NooD  d'  nn  arii,  Nodo;  Viluppo;  Intri- 
go, Difficoltà  in  un  affare.  Qui  tla  il  no- 
do. Qui  è  dove  giace  Nocca. 

NÒDOLA,  a.  f.  T.  de'Peac.  lo  aleaao  che 
RonooLla,  V. 

NOGARÈTA.  a.  f,  Hccolo  Noce. 

NOGQÈRA,  a.  f.  Noce  maae.  Albero  che  pro- 
duce le  noci,  detto  aniic.  luglant,  e  da*  Si- 
atem.  luglan*  regia.  Pianta  cumuni«9Ì:na. 
Al  euo  Dorè  caduco  dieeai  Gallo  e  aoche  Cu- 

AiMÈEi  o  TiOLiKi  DE  NOGHFKi,  ArmadU ; 
SHpelti,  ed  altri  arnesi  di  noce. 

NOGHGRÌN  o  KuoaÌN,  agg.  del  colore  del 
noce.  Monachino  —  Tewti  irootaini,  Tìn- 
ta monac/iina  ,  chiamano  i  Piilori  quella 
tinta  dì  colore  acuro,  che  tende  al  roaao  qua- 
al  tanè,  con  che  a'  ingegnano  d' imitare  il 
colore  del  legno  di  noce. 

NOGIA,  a.  f.  Noia  e  Aofo,  Increocimento. 

NOGIÌ  idd.  Noiato;  Annoialo,  InTaatidito, 
RtatuGCo. 

NOGUR,  V.  Annoiare;  Noiare;  Stuccare; 
Bi*luceare.  V.  Sada. 

NOGIÙSO,  add.  Noioio,  Faatidioao.  V.  Sa- 

NOLBZiN,  t.  m.  lo  atOMO  die  VetoiIr,  V. 

NOLIZilB,  V.  Bare  a  nolo;  Pigliare  a  nolo. 
Dare  un  eocchio,  un  vettito  a  nolo  —  No- 
leggiare, vile  Dare  o  Prendere  a  nolo,  co- 
me navi  e  aimjli. 

N0L1ZATÒR  0  NoLiUDÒa,  s.  m.  Noleggia- 
tore, Quegli  che  noleggia  cioè  prende  a  nolo 
una  Dive  e  simili  a  un  tanto  al  meae  o  per 
botte,  oppure  a  un  laoto  per  viagi;Ìo.  — 
Conduttore  dieeei  a  quello  ohe  prende  a  nolo 
alcuna  eoaa.  Conduttori  di  ma*terizie. 

NOLÌZO,  a.  m.  Noleggio,  T.  Mar.  Il  D<ileg> 
giare. 
Detto  per  Nulo,  V. 

NOLO,  a.  m.  Noto,  LaeiEione  delle  eo«e  mo- 
bili. E  quindi  Dare  o  Bicevere  a  nolo; 
Pretiare  o  Condurre  a  nolo. 

Nolo;  Beeatura  o  Porto,  dieeai  il  Pagi- 
■nento  del  porto  delle  mereiniie  o  d'  altro 
tote  oondotte  dai  navilii,  ed  anche  del  Paga- 
mento che  si  fa  per  l' uao  conceduto  d'  al- 
enoa  oou  —  Navolo  a  Nauta,  il  Danaro  che 
ai  paga  per  pasaare  aopra  li  Dive. 

No  son  Hiaai  tolto  a  nolo.  Io  non  ao- 
no  vellureggiato,  e  intendiamo  lo  non  aon 
animile  di  vettura,  ne  per  couaeguenEi  ob- 
bligalo a  aoatenere  tanta  fatica. 

QeaLi  siOBi  yt  koli,  talvolta  ai  dice  co- 
pertimenle,  Quella  li  dà  a  vettura  a  vet- 
tureggia j  Fa  «opia  di  aè  per  preuo  :  detto 


Nona  nuo,  Teilé  o  Appena  nato,  che 
■oche  dicesi  Neonato  —  No»  scobehzì, 
Appena  cmninciato  —  Nona  nulo,  Finito 


NOM 

appena  —  Nodi  de  aiacaEssE,  Se  nonché 
mi  rinereice  ;  Mi  rincreice  toUanto. 

Eb  ■■  a'  DA  Di  aoaa  do,  JT  me  ne  diede 
tollanto  due. 

NuBa  è  anche  T.  antiq.  detto  per  Salvo 
che;  Eccetto  che—  Noaa  in  lb  ieeb  et 
LcaoHi  noaTai,  Salvo  che  nelle  terre  e  luo- 
ghi noi  tri. 

NOMADBSSO,  iw.  Or  ora;  Teitè;  Orv; 
Adeiio,  Nel  punto  poco  fa  o  ippeni  appena 
paaaalo.  —  Vi  bobto  komdesbo,  Or  ora 
i  morto. 

NÒMBOLO,  e.  m.  Lombo,  L' arnione  veaIHo 
oo'auoi  muscoli  e  eon  lutti  i  suoi  iotegu- 

Ciò  DE  noBBOLo,  T.  do'  Beccai,  ^omòa- 
teUo,  Cid  che  divide  il  polmone  dal  fegato 
ed  è  Una  delle  partì  die  ai  cavano  dal  taglio 
de'  quarti  di  dietro. 

TiGio  DB  NomaOLo,  Lombata,  T.  de'Bee* 
cai,  Tutta  quella  parte  da  cui  conteogaai 
uno  de'  lombi ,-  e  dieeai  per  lo  più  quand'  è 
ataccato  dal  corpo  dell'  animile. 

NonaoLo,  detto  in  T.  de'  COTdaiuoli,  Le- 
gnuolo  o  Cordone,  Uuel  eompoito  di  piik 
fili  attorte,  eoa  cui  ai  formano  i  cavi  o  cana- 
pi. V.  Coiiraa. 

NOME,  a  ra.  A'ome  —  A'om'na itone,  dkwi 
l' Imponimento  di  nome  —  Nomenclatura, 
Ordine  o  Serie  da'  vocaboli. 

Nome  coariGao,  Omonimo,  Che  ba  lo 
ateaao  nome.  Luigi  e  Alviie  tono  omonimi. 
Fiorentino  e  Accademico  preaio  alcuni  è 
omonimo.  V.  Zana». 

SiiEi  nOMt,  Anonimo.  Libro  o  Scritto 
anonimo.  Libro  che  non  ha  nome. 

NOBE  COHrUSTO  DE  OCELD  DB  90  flBC  O  DB 

aoniBE,  A'ome  pa'/vnimico  o  matronimi' 
co. 

Noai  so  LE  BiiacaEiU,  Puntiieritto  o 
Pontiieritto,  Quel  segno  fatto  con  lettera 
d' alfabeto,  che  ai  mette  su  de'  pannìlioi  per 
eoDoBcerne  il  padrone.  Sciugaloi,  Camicie, 
Fazzolelli  etc,  col  punliscrillo . 

Ptase  noBE,  far  nome  0  Farai  nome, 
vale  acquistar  nome  e  fama. 

In  No«  DE  Dio,  V.  Dio. 

MooiXG  EL  :ioBE  sB  Btc.  Tignimi,  Specie 
di  esclaraaiione  o  prole» t a  solita  dirsi  quan- 
do e'  assicura  altrui  che  si  è  certi  di  fare  o 
d' ottenere  li  tal  cosi,  ijuasi  dicendo,  Se  io 
non  r  ottengo,  vo'  oou  esiger  più  quel  cfae 


fBafa,  Gli  canterei  la  solfa,  cio^  Merite- 
rebbe eh'  io  lo  sgridassi  o  strapazzassi;  ov- 
vero Lo  igriderei  o  Lo  strapasserei;  Gli 
direi  P  orazione  della  bertuccia. 
NOMINA,  8.  f.  Nomina;  Nomina-iiotie,  Il 
nominare  o  presentare  a  qualche  grado  o 
digDÌtè. 

Atee  Eoni  noBina,  iver  nominanza,  cioè 
Buona  fami. 

AvÉB  CITITI  ^o■lfll,  Aver  mala  fama, 
cattivo  nome,  mal  concetto. 

EasKa  su  li  nouiim  de  ootat^Ti  o  dh  se- 
NJtTda,  Frase  del  (governo  vn  Veneto.  Esser 
aipiranle  alla  Quiivnliayfil^^aihloralo, 


NON 

Domindirs  d' Mser  promoMO  a  GiudÌM  Dei 
Conaigli  di  quiruta  o  «  Seuahtre. 

Duna  hb  noMim,  Kommaiione,  T.  Le- 
gale per  NomÌDi  e  iui  di  oomiDire  ■  un  be- 
neGiio. 
^OHI^iGlA,  s.  f.  Soprannome,  Nome  per 
lo  più  ridicolo  aggiunlo  allrui  dopu  il  co- 

Et  OIDI  Hoamiou Mito,  Sgliétopran- 
nomato  Mallo. 

Ho  shi  ib  hai  uini  zo  qdeli 
A<M  gli  etuò  mai  quei 
NOHINàL,  add.  Individuale  o  Individuo, 

AriLO  HoaiNti.,  C/iiamala  indioidaale, 
iisen  del  Chiamare  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
Mddali  a  nams  per  rìacoDtrare  ae  vi  lieoo 
talli. 

Elenco  HOaiidL,  Elenco  o  £ufa  de'rxcrai. 
NOMINATIVO,  a.  m.  Kominalivo,  Il  hodw. 

Cotti  XB  CL  noaiHitito?  Com'egli  ti 
ehiamat 

NOHI.'NE  PATRIS  (EL)  a.  m.  Dotto  per 
iacherzOj  vale  Capo  ;  Tetta;  Fronte,  DoD- 
de  coatJneiaii  il  aegoo  di  croce. 

ScoMiiicaBa  DiL  l<0MI^E  FiTBia,  Haaien 
fam.  cha  ai  dice  per  Priocipio  d' un'  opera- 
aiune,  Cominciamo  a  dire  A. 

PiTÌB  KBi.  noMina  fateu,  Aver  dello  toe- 
mo;  Aon  aver  lutti  i  tuoi  metti  Eller 
fuori  del  tecoh,  vale  Eaarrr  acemo,  panie- 
ciò. 
KOM,  a.  f.  Nona,  Campana  del  meuodi. 

CiHrtH*  Diio  KOKA  Compono  dopo  nona 
cioè  quel  segno  che  si  Buona  da  mezi'  ora  a 
un'  ora  poTueridiana. 
NO.\A,a.  f  Konnao  Àvola. 

Dia  DB  >o  HO»  1  oDiLcùn,  Nominar  al- 
cvnn  pel  tuo  nome;  Dire  u  uno  il  padre 
del  porro;  Cantai-gli  ilaeipeio  digli  Er- 
mini,  vaie  Riprenderlo  e  aecusario  alla  li- 
bera. 

Cossi  di  coatìb  ì  biobì  noxi  suro  kl  ri- 
vi:), Cote  da  dire  a  vegghia,  vale  Cose 
ridicole,  non  credibili. 

Cut  XE  aii  NONI  IN  cuzzOLàn,  Ribobolo 
trivialp,  HDdo  di  rispondere  con  diapreuo, 
per  dire  A'on  v'  é  nulla  ;  Non  ho  veduto 
o  ln:vato  nulla. 
KO^ANTA,  add.  nonne  numerale,  Novanta. 

El  Koasao  nonint*,  /'  numero  nooan- 
/etimo;  Il  novanta. 

Techio  db  nomnt'  «ki,  Vecchio  nona- 
genario. 

NoNtNTlNOTB  TE*  CINTO,  À  dÌCÌOltO  ioi- 
di per  lira,  vale  A  uo  di  pressa,  e  con 
molta  velili  mililudioe. 

NONA.NTÈUIA,  Novantina,  Quantità  nn- 
merale  come  Decina,  Doizina,  ed  è  Dorao- 
ta  volte. 

HONAIVTESIMO,  Nooanletimo. 

NONÈTO,  add.  Voce  veiieggiativa  e  fan- 
riullpuca.  e  vale  Carello;  Carino;  Gra- 
Kotttlo,  V.  NonolIh. 

nOM,  Sorta  di  peaciatello,  Y.  Ni.ii. 

PiONI,  dicesi  per  veiio  iu  vece  di  Onorio, 
nome  proprio  di  uomo,  ed  anche,  anzi  più 
romiinemente  io  luogo  di  Antonio. 

^0^0,  s.  m.  Nonno;  Avolo;  Avo. 


NOS, 

Et  raai  tav  nmo,  BitavOy  Bilancio, 
—  Bl  **bb  dbi>  iunoko,  Alavo  ;  Arcavo- 
lo 0  Tenavolo  —  Et  kono  dbl  bibnouo, 
Bitaroavolo  —  El  biskoho  dbl  ■lanoHo. 
Quintavolo. 

Nono,  detto  a  nu  Veeabio  per  touo. 
Nonno;  FranwAmolo;  VecehitaiOj  vale 
Buon  Teeehio. 

Noni,  Zoccoli;  PianeUe;  Specie  di  Cal- 
ure che  naavauo  per  lo  più  i  V  eechi  etaiv- 
do  in  eaaa,  e  le  Etonne. 
1  ^ONl,  dello  Taro.  /  Testicoli. 

NÒ^IOLA,  Voee  veneggiativa  amorosa,  che 
corrisponde  a  un  di  preaso  al  Ben  mio  ; 
Caro  cuor  mio. 

NONOLÌN,  dim.  )  „    , 

j^Ql^OLO  imi  ***'  "'"*  f  ■*'  ° 
verao  i  bambini  e  valgono  Vagheggino , 
Vezzeggiativo,  Che  ha  veiii|  Naccherino. 

NOMPARIGLIA,  V.  MoapsaioLU. 

m^i  SHE  UUABE,  Voci  latine  rimaateei 
nel  diacorso  famil.  che  si  dicono  dalle  per- 
loae  colte  e  valgono  Non  tensa  ragione; 
Col  tuo  perché.  Dante  disse  State  contenti 
al  quia. 

IVOISZOLO,  a.  m.  Becchino  ;  Bteeamorli ; 
Sotlerralore,  Colui  eh'  è  destinato  ad  aver 
cura  del  materiale  delle  Cbieie  ed  ha  anche 
r  ulEzìo  di  seppellire  i  morii.  La  vece  ver- 
nacola sembra  derivata,  come  alcun  preten- 
de, da  Nunsio  o  Nunsiolo  dimin.,  dall'  uf- 
fiiio  eh'  esso  una  volta  aveva  di  nnoanxisre 
al  popolo  I'  ora  delle  funiioni  della  Chiesa. 
A  Padova  dicono  Menetèlo,  corretto  da 
Mena  alt'  avello. 

Fia  rtTt  COL  noiiiolo,  Patteggiar  eoi 
becchino,  Prepararsi  a  morire. 

NO  PIÙ  SULTRA,  Che  più  spesso  sneora  Is 
plebe  dice  e  scrive  IVon  rifa  sdtsa,  Frase 
etorpisla  dal  Intiuo  e  tutl'  ora  in  uso.  ti  non 
plut  ultra,  h'  ultimo  termine.  Non  ti  può 
andare  piit  in  là.  Non  si  pud  dire  o  fare  di 
più  —  Di  questo  nostro  barbarismo  non 
mancano  mai  i  cartelli  delle  osterie,  che  sa- 
no per  lo  più  ili  questa  forma. 
Tion  Tt'e  scTii 
Vino  bdohd  di  rsaraTS  ooiLiti 
*  16.  !4.  32. 
Ve  sa'iBiTiL  'L  NoriùsDLTBà,  Voi  liete 
arrivalo  dove  i  topi  rodono  il  ferro,  In 
maDiers  proverb.  st  dice  di  Luogo  io  cui 
ai  fsnno  cose  soprammano  e  qnsai  impot- 
sìbili, 

NO  PO,  Mainò,  lo  ateaio  the  No. 

NORA,  V.  NioBA. 

INORillO,  lo  stesso  che  Moaiio,  V. 

NORCtN,  s.  m.  Norcino  e  Braehieraio,  Spe- 
cie di  Cerusico  che  snol  CQrare  slcuni  mali 
delle  parti  genitali,  e  far  brachieri. 

NOSA  (coir  0  etrello)  i.  f.  Noce,  Fruito  no- 
to prodotto  dall'  albero  Noce  (Nocaiai).  Ha 
tre  parti,  cioè  il  Afa'Io,  cti'  è  la  prima  coper- 
ta esteriore,  o  sia  la  polpa  quando  A  verde; 
il  Guido  cb'  è  doro  e  si  achiacoia  ;  ed  li 
Gheriglio  eh'  è  dolce  come  la  mandorla  e  ai 
mangia.  V.  Sosbdolio.  In  Toseana  si  disUa- 
guoao  due  sorta  di  Noci,  una  che  chiimHi 
Gentile,  ed  altra  che  dicono  ^o'ewta  (che 
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male  esce  dal  guscio)  ohe  vale  guasta  e  tra- 
lignata in  aapora  cattivo  e  disgustoso, 
e "riBBBTO  DB  noai.  Spìcchio 


NosB  rsunwa  Noci  ttiacciamani  o  pre- 
mia, al  coi  albero  ai  dice  da  Lion.  luglant 
regia  molli  putamine.  Koci  cbe  fscilmenta 
ai  rompono  o  stiacciano  colla  msoi,  come 
BOB»  appunto  quelle  cbe  ci  vengtmo  dal  Fel- 
trino. 

NosB  sciPiDiu,  diceal  in  Contado  verso 
Padova,  a  Quelle  noei  cbe  già  mature  si 
smallano  spontaneamente  i  doè  ai  slacoaDa 
0  quasi  scappano  dal  mallo,  V.  Sgobbi. 

I>u  DE  LI  NOIE,  Maniera  anliq.  che  vole- 
va dire  Dar  delle  netpole,  cioè  Percuotere. 

Bsseb  pien  de  nosi  a  ns  ciche,  Maniera 
fig.  e  fam.  Etter  indebitato;  Agbgartteì 
debiti;  Etter  pieno  d' imbratti. 

Nou  ssDSi,  si  dice  fig.  per  a^.  a  Uomo 
Del  aigD.  di  Fallito;  Spiantato,  Di  àù  cioè 
Don  ba  danari  uè  sssegnameotL 

AvdB  LI  OtS  a  NO  STEB  I.E  NOSB,  V.  Ose. 

NOSÈLA,  a.  S.  Nocciuola;  Nocella  u  Noc- 
chia e  Avelluna,  Fruito  dell' slbaro  Noe- 
eiuolo;  e  a'  è  verde  dieesi  Nocchia.  V.  No- 


Nosìl*  BiLTiDBu,  Bacuocola,  Nocdoo- 
la  selvatica,  il  cui  albero  dieesi  Baeuccolv. 

Hoain  OBI.  laiiza,  Nocca;  Nodello;  No- 
ce, Congiuntura  del  brsccio  —  Nobìli  pil 
rlK,  Malleolo,  Quells  esuberanza  della  tibia 
e  fibula,  eh'  è  nells  psrte  iaferiore  della 
gamba  —  Noselì  dkl'  osso  ossctsal.  Olio 
ditovolato,  dicesi  dell'oaao  uscito  dall'uovclo 
0  InoaBaalura  —  Bdtusb  de  lodo  li  noss- 
Li  dbi.  **.kZzo,  Dinoecarti  ;  JHnoecotarii. 

NosBLt  DBL  coutaso,  Nocelh,  Ooella 
parte  del  Compasao,  dove  ai  collefine  i  brsc- 

Diceei  parimeole  Nocella  ad  una  specie 
di  pslls  posta  in  modo,  che  renda  mobile, 
per  tutti  I  versi  un  qualche  strumento  meo- 

NOSBLÈR,  e.  m.  Noaciuolo  e  Àvetlamt, 
Albero  che  prodnee  le  noeciuole  o  nocelle, 
eh'  era  aotìcameat  e  chiamato  Càryhtt,  e  poi 
fu  dello  da'  Sistemeliei  Còryltu  Avellana. 

NOSÈTA,  s.  f.  Ptceola  Noce,  cioè  Pieeolo 
frutto  del  Noce. 

KO  SO  CHE,  (?wt(cAe  cotelta  o  Oualeoietta 
o  coterella  —  Avia  un  no  so  chb  crb  rutfe, 
Aver  un  certo  ghiotto  o  un  certo  non  to 
che  di  ghiotto,  dieesi  Di  qualcbabella  gio- 
vino che  piaccia  o  che  abbia  idea  geniale. 

NOSTRÒMO,  s.  m.  T.  Mar.  Nocchiere  a 
■Nocchiero,  Mseslro  dell'  equipaggio  o  eie  il 
Primo  frs  i  msrinari  sopra  non  nave,  ebe 
comanda  alla  cinrma  e  soprintende  agli  at- 
trezzi. Botman  è  voee  Ingleae  ohe  vale  lo 
slesso.  V.  Piloto. 

JiOTk,  B.  f  Nota,  Ricordo  aeritlo. 

AvÈi  DITO  III  ROTI,  Aver  uno  tul  libro 
verde.  Modo  Tamil,  che  vale  Averlo  in  nota, 
Averoe  mal  eoDcetlo. 

A  cHiui  iiotB,  Chiaramente;,  Etprei- 
tamente  ;  Schiellamenk. 


a  oy  V^i 
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NOTi,  idd.  Kelalo;  Annotato. 

NOTABÈN,  «.  m.  A'.  B.  Questo  segnn  ebe 
ligDtDci  Hata  btne.  s' impiega  Detta  atain- 
pi  per  impegnar  il  Lettore  a  far  atteoue- 

NoTi  miti  i>K  ili  KtLiTo,  Avverti  bene  tU 
far  te  cote  con  giudizio. 
ISOTÀDA,  t.  f.  NoUala,  Spaiio  «T  una  in- 
tiara  notte. 

NotId*,  detto  Id  altro  aigo.  annoiamo- 
ne, Memoria  che  ai  faccia. 
NQT.4MBUL0,  i.  m.  Kollamimìo,  Cnhii 
che  e>Do  e  addormentato,  e  per  lo  piò  di 
natte,  wrge  dal  letto,  eammini,  parla  etc. 
come  te  foaae  tvegliato.  V.  SontnioLo. 

NoTiMiDLo,  dioeai  poi  famit.  nel  aign. 
di  Nottivago;  SoUoione;  Che  va  attorno 
in  tempo  ix  notte.  Che  là  di  notte  giorno. 
Far  vita  nottivaga. 
NOTAR,  V.  Kotare;  innolùre. 
Notìr  0%  aoii,  Soprannoiare. 

NoTil    LE    CIZEK.    Y.    ClZU. 

Notia  rat  >eko«u,  Appuntare,  Seri' 
vere  per  ricsrdarai  eoee  date  in  eredenu, 
in  praatito  e  te. 
nOTBRÈLà,  B.  f.  Nolola;  Notula;  Nolo- 
Iella;  Noie rella;  imiolaiioneelia- 

Detto  per  Ouaderno  o  Vacchetta,  cioè 
Alquanti  fo^i  di  earU  onili  iniieme  per 
taerivervi  codU,  memorie  ed  altre  minate 

COBO. 

NOTATQRIO,  a.  m.  Goal  ehiamavaei  a' 
tempi  Vaneti  un  Libro  particolare  naato 
dalle  Hagiatnlure,  par  notarvi  alcuni  atti. 
NOTAZIÙN,  a.  t.  Annotazione  ;  Nola^ìtt- 
moria  aeiitu. 
NOTE,  e.  f.  NoUe. 

F*a  DI  aoTB  coawo,  V.  Zobno. 
La  Mora  la  aiki  cai  panstiai,  Conti- 
gliarti  eoi  pivrrmceio,  vale  Dormir  aopra 
una  coat  prima  ebe  ai  rieolva. 

Ir  fa«ro  dr  nota,  Nottetempo;  Notte 
tempore ,-  Di  notte  tempo . 

Atìb  ta  aaca  nare,  Maniera  de'  Gon- 
dolieri di  famiitiia.  Aver  la  maneta  della 
mesta  nolle,  B  eoatume  invelaralo  ebe  il 
Padrone  eontrìbuiaea  a'BareaiuoU  ebe  le 
aervoDo  dopo  la  mana  notte,  nna  maneia, 
come  per  giunta  di  aalario,  la  quale  era 
p«-  lo  più  di  due  lire  Teaele  a  cadauna. 
Nbl  cook  db  La  HOTB,  NtlP  alta  nolle  ; 
Nel  cuor  della  notte  ;  A  nolle  calda  o  fér- 
ma 0  ben  avaniata;  Di  nolle  profonda. 
Paaatn  l*  roti  iv  odilcbi  Loeo,  Pat- 
tar la  nolle,  vale  Consumarla  —  Paggli 
LI  ITOTI  ■■  oaiaifta.  Pernottare  in  ora- 

Bo:»  ROTE  soRindai  a  Bori  aarE,  detto 
aBBolut.  Buona  nolle  pagtierieeio,  Pror. 
Fiorentino  che  ei  speciOea,  Sono  apedlto, 
Iton  l' R  per  me  alcun  rimedia. 
NOTEVÈDO,  a.  m.  Nome  dato  da'  Patoa- 
tori  ad  alcuni  Melluacbì  di  mare,  per  eaam- 
pio  M'Aphrodite  aeulemta,  detta  dal  Re- 
di Iilriee  marino,  ed  anche  all'  Amphino- 
me  capiUata  di  Bruguìère.  Quatti  animali 
aoDO  contornati  di  molti  aedel  diapoati 
un  aopn  l' altro  in  modo,  ebe  quando  il 
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peeee  ai  trova  al  a^e,  riflette  wi  ceii(!ian- 
te  di  azEUrro  verde  e  d(!rato.  Esso  lancia 
talora  quaicnno  de'  suoi  acalet,  ferse  [ler 
difeea,  e  i  Peaeateri  lo  chiamaaD  No  ts 
TEDD  perchè  »'  ac[;nr);oaa  della  preienz  i 
dell'  aniaiale  per  qualilie  puntura  dplle 
dette  apine  lanciate  ma  non  lo  vedono; 
quasi  che  vogliano  dire  Ti  tento  e  non  ti 
vedo,  perchè  it  Mollusco  ei  eotlrae. 

NOTIFICA  )     f  .■  ,«      ■ 

NOTIFIOAZIÒN)^-'^^^""''^""'"'"'^''- 
tificagione.  Atto  col  quale  «otto  il  Gover- 
no Veneto  ern  regiatratu  un  isirumento  dì 
compera  o  vendita  al  Kaxistratn  dRlI'  Bba- 
minatore;  il  che  «i];oiGt;ava  reudnrlu  pub- 
blicamenln  noto.  Ora,  per  le  nuove  Irg^ì 
dicasi  Begfttro,  e  si  fa  nell'ulfiiiu  detlu 
appunto  il  Registro. 

HOTIZIÌR,  V.  Notifieare.  fiigoiGoare. 

niÙTOIA,  s.  f.  Pipitlrello  o  VipitlroVo  k 
Yi'/pcrHUo.  dello  snuiira  Nullula  e  S'-llu- 
lo,  \niniil  vaiatile  notturnu  dello  da  l^in- 
neo  VetperliUo  murinu». 

PÌOTO(AD\.  g.  f.  NolMata  e  Nnltala.  Ve- 
glie noiusittime  che  pattai  per  molte  notti- 
PkX  DM  ROTOLjto»,  Par  notlolala,  cioè 
Vegliare  tatta  la  notte  aenz'  andare  a  letto. 
Fare  il  notlolone  o  il  nottivago. 

NOVA  (eoli'  0  stretto]  a.  f.  Nuova  e  Nocel- 
la, A, viso. 

Noti  aow».  Nuova  da  eatse  o  Novella 
da  roba.  Novella  da  meritar  la  mangia. 

NoT»  TBCHu  0  co  LI  Bisat  j  Nooetla  bar- 
bata o  ricantata,  àoè  Invecchiata.  Avere 
un  palmo  dì  barba;  Nuova  rancida;  Nuo- 
va teritta  nt'  boccali  rfi  Montelupa;  Siter 
piene  le  pia%M  di  alcuna  cota. 

Noti  CHB  TiL  asEEr,  Novella  da  robn  a 
da  calze,  cioè  Novella  da  meritare  una  man- 
eia. 

Novi  OFlE^I^  Notizia  uffiziale,  eioò  Cer- 
ta, legittima. 
Cortìb  dr  le  rove,  Novellare. 

Nova  DI  LtZtERTO,  V.   LlEllETO. 

NOVVL,  add.  Novale  o  Maggete. 

BajTiKoviLi,  ffenioCiwpifiouaffoninj- 
yMi  o  maggesali,  cioè  Nuovamente  ridotti 
e  frutto. 
NOVAZZA  o  Novitto.Mi,  «  f.  Nuovona, 
Tote  seherzevole.  Una  gran  nuova. 
NO  VELA,  i.f.  Vooe  ant.  Novella,  Narraiione 
ravolou  ;  Favola. 

OaiK  HoTRLi,  Noveliaeeia  —  Kotbli  cae 
»»  DI  aiDia,  Novelloxza. 

Cojwia  loviLE,  Novellare. 
nOVÈLO,  add.  Novello;  Novelliitimo;  Nuo> 
vo. 

RoRi  botìl.,  Nouelliiia,  s.  f.  si  dioe  pro- 
pr.  di  fiori  0  di  frutti,  cbo  vengono  alquan- 
l»  prima  dell'  ordinaria  sUgione. 

Di  notìlo  toro  II  RELo,  Di  novello  lui- 
*  i  bello,  OTV.  Il  novello  fa  un  veder  bello, 
«oè  La  ceti  novella  là  una  bella  apparenza. 
'^aHor  nuovo  Ire  di  buono. 
NOVRMinfi,  g.  f.  Cosi  chiamali  una  Giuo- 
oata  di  nove  numeri  legati  o  riuniti  cha 
uceÌMl  al  pubblico  lotto. 
no  VÉNA,  R.  r.  Novena. 


NUA 

ZoBM  DE  Li  NOviRi,  Novendiale,  dieeei 

cadaun  giorno  della  Novena  —  El  teizo  o 

quìito  EUiRo  DE  Li  DOVERI,  Il  Icrsoo  quoT- 

to  novendiale. 

NOVENTO  —  Novo  RoviRto,  Maniera  del 
tutto  fam.  Nuovittimo,  Appena  fatto:  dt- 
ceai  specialmente  i'  un  abito  o  aimile,  Y. 
Novo. 

NOVIT.l,  s.  f.  Novità;  Nuova. 

Di  rEBDRa,  //  garbuglio  fa  pe'  malettanti, 
cioè  Le  mutazioni  tornan  bena  a  chi  è  in 
cattivo  alato. 

Fik  DE  LE  ROTiTì.  Innovaft  0  /nnuova* 
re.  Far  eoa»  nuove. 

NoTiTi,  deltu  talora  per  Novij  T. 
NOVlTADtZZt,  V.  NovtzRi. 
NOVIZZX,  a.  f.  Novizia  o  Spota,  Colei  che 
a'  è  di  fresco  maritata;  a  Quella  ancora  eh'è 
aoltanto  promesaa  in  matrimonio,  la  quale 
dieeai  Donna  giurata. 

SiV&a  «araB  lì  rovizza  ik  levo.  Delta 
ftm.  meUf.  Saper  colorare,  ricoprire,  fin- 
gere, timulare  ;  Saper  trar  la  terpe  dal- 
la tana;  Sapere  il  fatto  auo.  V.  in  Sivii. 
NOVIZZO,  8.  m.  Novizio  e  Nooisso;tiSpa- 
Mt  uomo  recentemente  ammogliate,  od  an- 
eba  soltanto  promesso,  V.  Notiziì. 

EtBBR  NDViRio  IR  UNI  cussi,  Bticr  no- 
vizio;  Biier  calotcio,  fresco  tenero,  de- 
bole, Aver  peccato  in  una  cota;  Etier 
avannotto,  bergolo,  Btter  ao/v,  Baser  nno- 
vo  in  che  che  sia-,  Non  avere  eiperienaa. 
MOVO,  add.  Nuovo. 

Novo  DS  TsiRCi  0  Noto  rotirto,  ijie  an- 
che ai  dioe  Noto  fiìmirti.  Novellino,  Affat- 
to nuovo.  Ancor  ealdo  della  fucina,  dieeai 
fig.  per  far  intendere  eh' è  nuovo  nuovo, 
fatto  di  fresco. 
NOVOGIANDO,  Non  volendo  a  Non  ten' 
avvedendo,  cioè  Involontariamente. 

NoTOGUNDO  SOR  vaanoo  vacBio,  iS>ni'(ie- 
eorgermene  invecchiai. 
NOZZE,  s.  f.  Noz:e;  Matrimonio;  e  pren- 
desi anclie  per  Convili  di  no:ze. 

PicoLE  RoEis,  NozzoUne  —  Fìr  le  ror- 
la  SOL  rOLo,  Far  nozzoline,  eioi  IVozze  mi- 
serabili. 

Me  Pia  DE  r4R  rozze,  Jffì  pare  di  andar 
a  nozze  o  a'Ie  nitzze.  dieesì  Quando  si  man- 
gia di  molto  gnito,  e  con  fame,  una  pietan- 
za meschina  si  ma  appRtitosa. 
NU,  Noi,  Ne'  buai  bscoM  dioavasi  Nat,  don- 
de probabilmente  il  nostra  No  e  il  Noni 
da'  Franeeai. 

No  iLTii  o  NoiLTK  e  ?(d  ìltrr.  Noi. 

Vbonì  a  no.  Venite  a  noi;  Venite  qua 
—  TrgrI  i  Ro.  i  talvolta  un  Modo  di  ri- 
chiamar r  attenzione  di  una  o  pia  persone, 
ed  è  come  dire.  Attendete  ame  o  a  noi; 
Ditemi;  Aicoltatemi ;  Volgetevi  a  ate  o  a 

Tegniho  i  RD,  Veniamo  a' ferri,  tiaè  là 
pnnto  centrico  del  diacorso,  Concentriamoci 
Coneludiamo. 
NUAR,  V.  Notare  o  Nuotare  —  Sopranno- 
tare, Notar  aopr' acqua  —  Patteggiare, 
diceti  Notare  unndo  ora  un  braeoù  ora 
Digilizea  oy  V.iOOQlC 
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r  litro.  —  Notare  di  tpaiieggio,  dieeii 
Onando  uno  nuotanili)  e  tenendo  la  testa 
■opr*  •equa,  cava  fuori  un  braecio  per  volta 
ordinatamente  batlendolo  «opra  l' aeqaa  per 
ramperla  e  ipiagerai  innanzi.  V.  CioiId. 

Noia  COMI  DM  riBBi,  Nuolare  benittimo. 
—  HdIi  come  oh  paME  DI  rioHBoecoai 
on'incwi,  fiatar  come  un  wmero.  Non  aa- 
per  nuotare. 

Noia  a  liiiEiHfo,  dioiam  noi  per  Nuo- 
tai* app«^giando  il  manto  ad  una  la«oU 
gaUeggiaole:  questo  è  l' nltjmo  eeperimeii- 
to  di  quelli  cfae  apprendono  a  nuotare  colta 
tavola  prima  di  abban (tonarla. 

Noia  n  l'  owto,  Notare  ne/  gratnme, 
nel  fanfume,  nell'unto,  nel  lardo  o  tette 
latagnt;  Aver  latte  di  gallina;  Buere 
in  uno  cata  coMe  un  mare,  Abbondar  di 
tulio. 

NoL  ■■  taevial  i  mia,  detto  fig.  e  vale, 
Non  mi  coglierà  o  troverà  in  colpa,  in  di- 
fello,  in  mancansa. 

Ss   U.  ■■  TBOTl  t  loia  Ob'  il  ■*  TO»  LI 

«Miu,  1^0  e'  mi  coglie  in  eoìpa  o  eolpe- 
volt  0  manchevole,  eh'  e'  mi  caitìglii. 

SUDO,  V.  Ndo. 

Iniìnti  hduo,  dicevaii  gli  due  secoli  net- 
lo  ateoao  aignif.  odierno  di  Nono  ■  canno. 

HUDBIOXO,  «dd.  T.  ant,  Nutriealo,  Nudri- 
to  0  SuirUo  —  Bb«  RiiDaioio,  Bentiodri- 
to  0  Ben  paieiulo. 

NIIHEKÀRIO,  a.  m.  Danaro  ;  Monetai  Con- 
tante, 1]  aoldo  «Sattivo  aonante. 

Ho  eo  imiaiaio,  Non  ho  danaro  effet- 
tivo. 

NUMÈRICA,  a.  m.  /  numeri,  ami  II  eom- 
pletn  de'  numeri. 

MJNZliTA,  a.  £  Annvnsiasione.  U  Peatl. 
vHà  della  Madonna  Annunsiata. 

NouuH,  dieeai  per  innunaiaia.  Nome 
gnftio  d' aua  Pemmin* 


NUO  o  Xddo,  add.  Igundo  ;  Nudo  ;  Nudato. 

Niro  ■  NUDO  o  Nvo  ria  nco,  Loeui.  fam. 
Ignudo  nato  o  Ignudonato,  vale  lo  ateaao 
eb«  Ignudo,  ma  ha  piti  forsa.  Si  tpogtiò 
ignudo  nato. 

Nno  a  caoo,  detto  fom.  per  eaageraùone 
Povero  in  aanaa,  cioè  Muterà biliaaìmo, 
Peueole  e  qoaai  ignudo. 

Nodo  dm  t'Aciniau,  ModeUo,  Prapr. Uo- 
mo e  Donnaclie  noli' aeeadoniia  del  diaegno, 
nudo  0  *eitUo,  età  EBrmo  per  eaa«re  da'  gio- 
vani atadenti  'e  da'  maMlrt  dell'  arte  per 
loro  studio  ritratto  al  naturale. 

Coaiabo  (tao,  CaittUo  ignudo,  cioè  Sguai- 
nato, tenia  fodero. 

Omo  nso,  peace,  Y.  On«. 
NUTRIÈTO  add.  dimin.  di  Nnalo,  Jnear- 
nilo  0  Bimpoìpalo  ami  che  no:  dieeai  di 
Pertona,  eioA  Alquanto  incamìLo. 
NUTRÌO,  add,  Ben  nulritOf  cioè  Inaimilo  ; 
Rimpolpato,  CreMÙnto  di  carne. 
NUTRIR,  T.  Nutrire;  Nutrieare;  Nudri- 
re,  Dtr  alimento. 

Nnraii»  (In  lenlJmento  noatro)  Incar- 
narti ;  Par  carne  ;  Sture  in  carne  ;  Bi- 
metterti  •  tornare  m  carne,  Tilgone  Ee- 
sere  o  dìveitire  ■Iquulo  eempleaao,  Star 
beniaaifflo  di  (tinte.  V.  Toh. 
NUTRITIVO,  add.  Nutriente;  Sulriean- 
le;  Nulrimenlale ;  Nutrimenioio  ;  Nutriti* 
vo,  (noi  inUndiamo  Conferente  alla  aalute, 
cbe  fa  ingraiaare). 
?JUTR1Z10N,  a.  t  Nuiràione. 

Atbb  miTiiiida,  Bitere  in  carne,  Siaer» 
alquanto  oomploMo. 

NÙVOLA  o  Niou,  a.  [.  Nuvolo  e  Nugolo  o 
Nuvola. 

ScoMtNzla  L*  ROTOLI,  Sognarc,  Dieeai 
del)'  aria  cbe  eomioiua  a  finnuTolare. 

VaiiTD  01  nofOLR  0  DI  riOTi,  NiAiaduna 
0  AdunatuM  e  Nubaddentatore. 
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NoTOLt  DI  l'  ochio,  Ponno  o  Nòcchia, 
dioeai  a  Quella  macchia  o  maglia  ■  guiia  di 
nugola,  eba  al  genera  nella  luco  dall'  occbio 
—Salatene  o  Caligine,  Alterazione  degli 
umori  dell'  occbio,  e  tpecialmente  del  cri- 
lUllino,  che  impedìtce  il  vedere. 

Ndvoli  DI  oBKLi  0  «imilì,  Nuvolo  di  uc- 
celli ;  Folata  o  Stormo  d' uccelli. 

Ndtoli  DKmoiioi.ììi\,  Branco  di  moieio- 

NoTOLi  DI  ITI,  Sciame  di  api. 
NovoLi  D«  cRiTE,  BuHmo,  cioè  Frotta 
confuta.  Vn  nugolo  dipertone. 

VESHb  DI  LEflOTObE,  V.  VeOHU. 

Ndvoli  o  Novola  Bntlmente  dicono  in 
Contado  a  quell'  ameae  detto  da  nei  lUr^- 
sciDoai,  con  cui  a'inafBaQO  |^  erbaggi 
utH'erte;  ed  è  una  bella  metalbr*  Jxatla 
dalle  nuvole  die  produeooo  la  fi<^ia  na- 
turile, Mune  l' anaafBalpio  l'artifiaiale. 

NU¥OL;l,  add.  Nuooloto;  Nugoleto;  Nu- 
volato,  Dioeai  del  tempo  foico  M  Cie- 
lo. 

MJVOLARSB,  V.  annuvolare;  inntinoJiV 
re  ;  Ranauuolart  e  RannMgolart, 

NUVOLAZZO,  i.  m.  AuvoJone,  T.  I!Idt«- 
Ldn. 

NUrOLÈTA,  a.  f.  Nubiletta;  Nugoletfa. 

NUVOLÈTO,  e.  m.  Nuvoletta  o  NugoltAr 
tu,  Pieeelo  navob. 

Detto  alcuna  volte  in  aign.  4i  Nebbia,  w 
le  per  Nebbia  leggera. 

NUVOLO,  a.  m.  Nugolo  e  Nwolo. 

Fu  NOV0I.O,  lo  ateaao  ohe  Ndtduuc,  V. 

Pi  HOTOLo ,  detto  raetaf.  Rannuvola  , 

Dieeai  quando  uno  è  turbato  nell'  aspetto 

e  rooatra  collera.  Yedo  U  del  turbato  o  la 

marina  torba. 

Nuvolo  di  tra,  V.  Nuvola  e  Ave. 

NUVOLÒN,  t.  m.  Mugolone,  Gran  nugolft. 

NUVOLÓSO,  wM.  V.  Ndtolì. 
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OBS 

0,  Ltttera  lotile  itti'  alfabeto  ,  etaa    pren 
in  foru  di  suat.  è  mueolino. 
OÀ  —  Cioit  al,  Vagire;  Piangolan;  PiO' 
gnucolare.  Proprio  de'  bunbbi. 
061ÈT0,  a.  ni.  Obbieaiotu  o  Obiezione, 
Obice j  OpponimentA. 

QniSTa  no  hb  ti  oiiitD)  dà  non  im- 
plica contraddizione.  Co  nm  ripugna  o 
wm  imbarassa. 

ÒBITO,  R.  m.  dal  Ialino  Obilue,  ehe  aigni- 
flet  anche  Mfirle ,  dm  noi  uaiaoii)  questa 
voce  nel  sign.  di  Funerale;  Eiequie;  Mor- 
torio y  cioè   le  cerimonie  religìoee  che  ei 
Dumo  al  defunti. 
Akdìi  a  oiiTo,  Andare  al  morto. 
I  01  rtTO  CTI  iiL  Olirò ,  /(  funerale  è 
ttato  magnifico;  pompoto.  Funerale  mi- 
ierabile  a  simile,  contrario. 
ÒBIZZO,  s.  m.  Obice,  Specie  di  cannone 
eorto  o  di  piccolo  mortaio.  Fu  anche  detto 
Obiizo. 
OBLIGi,  add.  Obbligato. 

Otuoi  inaiKaR  co  an  llixo,  Coobbliga- 
lo, cioè  Obbligato  come  l'altro.  Solidario 
o Solidale  è  l'Obbligalo  aolldalnien te. 

Essi*  oblioI,  Saper  grado  o  buon  gra- 
do di  che  che  eia  —  Vt  san  tinto  obli- 
ot,  Molte  grazie;  Gran  merci.  Mi  chia- 
mo a  voi  debitore  di  tanta  o  molta  rÌeo~ 
noieenia.  —  INo  ivstia  ohbnti  obuoì. 
Non  ne  taper  grado  o  fion  ne  sapere  ni 
grado  né  grasia. 
OBLIGVR,  V.  Obbligare. 

ObLIOIBSE    tnSIBMB   COR   DR  ILTRO,  OMM' 

garii  in    tolido,  vale  Obbligant  citacnD 

per  r  intiero. 
OBLIGATO,  add.  Obbligalo;  Obbligalieti- 

'■'":   Vi  lon  molto  obbligato,  Haniere  di 

ringraiiameoto. 
Oblioìto  db  Li  c4BDEEt,  Muiera  fiat. 

Poco  0  Utente  Mligato;  Kon  «e  laper 

grado  o  né  grado  ni  grazia,  V.  Incisli. 
OBLIO,  V.  Cirio. 

OBOE,  s.  m.  Oboe,  Strumento  da  fiato  no- 
tissimo, a)  qaale  molti  dicono  in  dialetto 
Abof,  V. 

OBBÌO,  a.  m.  Obblio  o  Oblio,  Dlmentieu- 
za.  È  idintiitiDO  per  Oblio. 

Sk  HKTi  TDTo  IR  oiilo,  SÌ  poogano  in 
oblio  le  ondale  cote. 

OBROBRIÒSO,  add.  Ceneion,  Mal  vetti- 
lo,  Coperto  di  eenei;  ed  incbe  Lurido  o 
Lordo,  Intudidalo. 

OBSOLÈTO  (eoli' e  lirgi)  (dal  Utiao  Ob- 


OCA 

mftftaf  0  Otolebu)  Ditutato,  db'  è  anda- 
to in  diaaio. 

OCA,  a.  f.  Oca  eomun»,  detta  in  qualche 
luogo  d'Italia  Papera  o  Pavera,  e  da 
Linneo  Ànat  inser  domeslicut ,  Uccello 
acquatico  domeatico  nottwloia. 

Oca  bìltìpboì  ,  Oca  lelvaHca  della  da 
Linn.  iniu  Ànier.  È  uccello  d)  piiao  e  ei 
piglia  nelle  paludi.  Quando  è  preso  e  reso 
mansueto,  diviene  sterile. 

Oct,  nel  parlar  fam.  ai  dice  per  Matta- 
na, Specie  di  Nanineonia  —  Bassa  in  oci, 
Aoer  il  cimurro  ;  Aver  le  lune;  Auer  la 
paluma,  Oieesi  di  Chi  è  sdamato  o  imbii- 
larrito  —  GisKtt  tu  l'  oci,  Cacciar  via 
le  patterei  vale  I  pensieri  noiosi. 

Abdìb  in  oct ,  Porre  a  Piantare  una 
vigna,  detto  toetaf.  Vagellare,  Non  bada- 
re a  quel  che  altri  dica,  —  Val  anche  nel 
iign.  di  Dimenticarti  di  che  che  tia. 

Atéb  Là  pilb  d'  oc(,  Etter  arruuidato, 
in  aign.  di  quella  ruvideiia  cagionata  da 
soverchio  freddo  nelle  carni . 

VBonia  BL  FBLo  d'o»,  T.  Pblo. 

Bassa  no  db  l'  oct  aitici,  BgU  ha  H 
vento  in  poppa;  Egli  i  figliaci  deir  oca 
bianca,  valgono,  Eitli  ha  fortuna. 

Fare  il  becco  all'  oca  ,  ilantì  anche  in 
vernacolo,  e  vale  Conchiudere  il  negozio. 
Riuscire  perfettamenla  —  Xs  fìto  bl  ss  ■ 
co  ill'  oca ,  n  dado  è  tratto,  L' affare  é 
latto,  il  oegoiio  è  spacciato. 

Pobtìb  V  oci  ìl  raadN,  è  un'altra  ma- 
niera fam.  ehe  ha  un  di  pretao  ritiene  il 
precedente  signiDoato.  Usasi  special  mente 
tate  espressione  al  giuoco,  e  si  riferisce  o 
ad  un'  accusata  o  a  quell'  ultima  carta  pre- 
valente ehe  serre  per  eempiere  i  punti  del  - 
la  partita  o  per  oseire  del  marcio.  Diceai, 
per  esempio,  Sta  ciara  roBTi  l'ocì  il 
rtMÒ* ,  e  vuol  dire  Quella  carta  decide 
della  vittoria;  ibbiam  guadagnalo }  o  Ab- 
biamo tchifato  il  marcio. 

ZoGla  1  l'ocì.  V.  Zoeta. 

Tkb  ocBi  K  en  Fivaio,  Tre  oche  e  un 
papero.  Maniera  fig.  per  dire  Poca  gente, 
Pochisaime  persona,  qnsndo  ai  vuol  allu- 
dere allo  scarso  numero  di  ascoltanti  ad 
una  predica,  o  a  qualche  accademia  etc. 
OCA,  add.  lo  ateaao  ehe  IkocI  e  Ihcocilìo, 
T. 

OCÌGINB,  «.  f.  CerveUinaggine;  Balor- 
daggine. 
OCABSE,  T.  laocui^IacaTUaa- 


OGH 

OCASIÓK,  a.  t.  Oeeatioiu,  ConginDlwa. 

Ptcoti  ocisiÒH,  Oceationeella,  U'  ordi- 
nario s'  accompagna  eoli'  aggiunto  Heo»- 
ma  o  Minima. 

A  L'ociaidn  noL  vii.  dm  aratnboo,  Al 
eimenlo  non  vale  Ire  piccioli  o  uno  »ro, 
Dieesi  d'  uomo  di  poco  spirito. 

AouNi  ociaiàn,  Quandoché  fotte;  Quan- 
do ehe  tia;  Ad  ogni  oeeatione. 

CiDsi  CRB  Di  ociaidn ,  Cauta  oeeatio- 

Bisocni  lbtIb  l'  ociaiò»,  Chi  non  miol 
la  fetta  levi  P  alloro.  Per  iaeanaar  qneDo 
che  non  al  vorrebbe,  bisogna  tagliere  l'oe- 
easiona.  Levar  il  vino  a'  fiateki  o  da'  fia- 

Co  l'  ocisiÒN ,  Maniera  fam.  ebe  vaie 
Certamente;  Si;  Non  v'  i  dubbio. 

Dia  ocisiÒH,  Oecationare, 

L' ociaiÒM  fi  l'  omo  lidio.  La  comodi- 
la fa  V  uomo  ladro;  E'  fatti  ali'  inforna- 
re il  pan  goloto;  ovt.  AIF infornare  tifa 
il  pan  goloso,  e  vale  die  L'occasione  ne 
induce  sovente  al  male. 

VboiiIb  l'ocisiòh.  Baltar  la  palla  o  Bal- 
lar la  palla  m  mano;  Venire  il  detùv,  mi 
Il  comodo,  r  opportunità. 
OCXtO,  a.  m.  Papero;  Paperello;  Pape- 
rino; Paperotto,  Oca  giovane. 
OCfil,  Leggeei  in  una  lettera  del  Calmo: 
SariBiaDOTB  riai...  d»l  aiEdi  hitmbbo  db 

VIVKirti  IN  OCBI  DDOIU  TEBITOBia  ClC  OueSlO 

non  è  che  un  latinismo  arbitrario  e  beeto, 
in  vece  di  in  Aocoe  ducali  territorio,  «i«« 
a  dire  Separandovi  dal  maggior  numero 
de' viventi  in  quella  ducale  dominio. 

OCHÈLA(ooll'e  larga)  a.  f.  Loquela,  Vo- 
ce, Tociaecia.  V.  Bitoli, 

Avìb  on'oonìLa  o  ori  eain  ocnau,  Et- 
ter lìUta  voce  9  cicalai  Aver  buona  ciar- 
la; Etter  oomaeehia;  eomacehùnu. 

OCBELÌR,  V.  Gridare;  Stridere;  Sehia- 
mattare;  Strillare. 

OCBÈTA,  a.  f.  Paperella,  Oca  giovase. 

ScBib'"..  (.)'"'""■"•"■ '"■""■'■ 
BTiBDo,  T.  de'  Pese.  Melanuro  o  Occhiata 
e  OccAinlone  o  Occhione,  Pesce  di  mare, 
ehe  ai  nomina  Ocnii  perchè  i  auoi  occhi  so- 
no assai  grosai  relativamente  alla  mole  del 
corpo.  Rassomiglia  all'Orata  ed  ha  due 
grosso  naccbie  nere  una  per  lato  detta  co- 
da. È  dello  da'SialenuiHtif^arHf  Mela- 
nuwLinn.      "^lUOS^H^ 


OGH 
OCHUDA,  «.  t.  e  ne)  plur.  Ochiìk,  Oeehia- 
la;  idoec/iiamenlo;  Guatatura;  Sguardo; 
iimro.  Colpo  it'occbio. 

OcBiioi  iToBTA,  Occhiala  bieca.  Sguar- 
do brutto;  Malpiglio;  Guardatura  aeeipi- 

OcHilE  cu  ■isiQi,  Oechialine  che  van- 
ito al  cuore.  Che  «lletlioo. 

CiknaiisB  DI  LI  ochUi,  Darli  furtiva- 
mente  delle  occhiale  —  Dim  db  li  ocbiìe 
con  «OSTO,  Occhieggiare;  Fare  agli  occhi 
Amoreggiare. 

Dab  un  ochiId*  à  goAi-GotRi,  Bar  un'oc- 
chiata; Dar  una  rivitta. 

Loutìk  DH'ocBiiDt ,  Uft' octhiato,  cioè 
Qainto  può  vedersi  eoli'  oecbio. 
OCHIADAZZA,  a.  f.  AecraM.  di  Ocmioi, 

Sguardo  ghiufto. 
OCBIADÌNA,  1.  f.  Ocehiatinai  SguardoH- 
no  —  A  LI  riiB*  ocHiiDÌKi ,  Di  prima 
preia;  Di  primo  lancio. 
OCHI.^L,  a.  tn.  che  per  lo  più  dìcett  in  plur. 
OcKilLi  a  0(3iiiii ,  Occhiale  o  OcchiaH , 
Strumeiito  notiasimo  «  romuDissimo,  com- 
poato  di  due  eriatalli  o  vtitri  pel  cui  meiso 
a'  iograndiaee  o  rieefaìara  la  vieta. 

OcBiiLi  CBS  iiieaa!ii>ii9B ,  Occhiali  in- 
granditori. 

OcBULi  cBt  ri  *m  u  hi  «cm,  Occhia- 
H  che  mi  fan  bne,  ehe  mi  ritehiarano  la 
vieta. 

OcHULi  ciTni ,  Oechialacci;  a'  intende 
Oecbiali  die  neo  bddo  adatti  alla  vUta  di 
ehi  II  naa,  ppr  qualche  loru  im perfezione. 

I  ocBiii  DB  Fbi  Biiiin*ii>»,  ai  dice  dai 
ginoeateri  per  iaehereo  la  Carta  del  due  di 
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OcniiL,  dello  per  agf.  di  Dente,  Occhia- 
le, dicchi  Quello  che  ha  conlapondeoza  col- 
t'oetbio. 

PeISI   OcOllL,   T.  OcHliOi. 

OCUIAI.Èlt,  a.  m.  Occhialaio,  L'artefice 
ebe  fa  occhialL 
'  OCUIALÈRA,  a.  m.  ehiamaai  da  noi  la  Jfo- 
gtie  o  Femmina  di  Occhialaio,  ella  quale 
aecondo  1'  incliuaiione  della  lingua  ed  altre 
tori  consimili  e  eoa!  formale,  potrebbe  dir- 
ai Oechialaia. 

OCUI\LÈT0  (eoll'e  stretU)  a.  m.  Occhia- 
lino, Piccolo  oidiiala  per  guardare  oou  un 
oecbio  aolamenle. 

OCHIÌft,  T.  Occhiare,  Fiasar  l'occhio  ver- 
aocfae  che  aia  con  pensiero  d'  ottenerlo  — 
Adocchiare  e  Aocchiare  e  Guardar  fino, 
valgono  A(Qa»ar  I'  occhio  inverso  che  che 
aia.  Guardar  stentamente  —  Appaltare, 
Ofaervare  cautamente  dove  ai  riooveri  o  aia 
riposto  ehe  ehe  aia  —  OcHiia  kl  nonaaTO, 
Appotlar  r  oceatione,  cioè  Oaaervare  in- 
•idiosanwnte  l' oeeuioDe  di  far  qualche  co- 
•a. 

OcRiiLO,  Imper.  di  Ochiìi,  OttervalO' 

lo  i  Tenetelo  di  vitta  —  Alkccare,  vale 

Adocchiare  per   tender  inaidie.  AUoccare 

una  bario  dì  danari. 

OcHiiiai parlando  de'  legumi,  Intonchia- 


OCH 
re  0  Tiinehiare  e  Gorgogliare,  è  il  bucar- 
«i  che  faono  i  legumi. 
OCHIÈLA ,  a.  f.  e  per  lo  più  in  plur.  0- 
cHiiLa,  Vcchiello  o  Occhiello,  Quel  pieeo- 
lo  pertugio  ctie  sì  fa  nelle  veatìmenla,  nel 
quale  entra  il  bottone  che  l' alBbbia.  pii 
eomunemeote  li  ebiamiamo  BeaiTa  dbl  ao- 

TOH. 

OCBIÈT?  )  ••  "■  Ow*'"»"»  /  Occhiolino. 

OcuiETo  tLioBO,  Gli  ride  F  occhiolino  e 
vale  Si  rallegra. 

OcHiaio  Oli  raoTi,  lecca,  eloè  un  mliù- 
mo  che  di  cattivo,  ehe  principia  nelle  frut- 
ta quando  vogliono  nurcìro. 

OcHiBTo  DB  !.■  uaTB,  T.  dol  Foro,  Og- 
getto 0  Obbietlo,  Breviaaimo  compendio  del 
contenuto  di  memwiali  o  aeritture  da  pre- 
sentarsi air  Autorità,  ehe  si  acrive  al  di 
dietro  di  ease;  ed  è  una  specie  di  Bubrica. 
La  legge  ordini  che  nella  rnhrica  ai  atri- 
vewe  1'  oggetto  dell'  iatanxa ,  e  qnestt  pa- 
rola fa  alorpiata  e  mutata  in  Ocbieto,  eb'è 
divenuto  eomnnissimo. 

FiB  D'ociiaTo,  Far  d' oocMotina  !  Dar 
d' occhio  ;  Ammiceare,  AceeoDare  sogli  oo- 
ehi  —  Fare  agli  oeahi,  vale  V^beggiare, 
far  air  amore. 

OCHIO,  a.  m.  Occhio,  ebe  dieeai  anehe  Lu- 
ce, e  da  aeberto  Luetma  e  Lueianie. 

Bili  db  l'  ocaia,  Globo  o  Bu'bo  —  Po- 
Ti-ii  DB  l'  o.cbio.  Pupilla,  che  ancbe  ai  dice 
Ance  dell'  occhio  -—  Bunco  db  l'  ockid, 
Adnala;  Albugine;  Congiuntiva,  Macao  db 
l'  ocaio,  Cornea  lucida  o  tratparenle  — 
Iride,  ai  dice  quel  Cerchio  di  varii  colori, 
o  aia  la  Hemhrana  colorata  che  circonda  la 
pupilla  —  Acquitrino,  quel  liuatro  che  ai 
vede  negli  occhi  da'  viventi  —  Ciisi  obi 
ocHi,  Occhiaia  e  Coppo  —  CtstoM  oit 
ocui,  Canio  o  Angola  lacrimatorio  q  Ca- 
runcola lacrimale. 

Ocnio  acoro.  Occhio  agutxo.  Sottile, 
Che  vede  molto.  Occhio  o  Occhi  lincei  o 
Occhi  di  linee  bi  dicono  di  Chi  ha  vista 
acuta  e  perfettissima  —  Occhio  largoveg- 
gente,  che  vede  di  largo  o  di  lontano. 

OcHio  iTiiTiTo,  Occhio  del  ramarro; 
Aver  rocchio  del  ramarro,  ieUo  Gg,  va- 
le .Averlo  bello. 

Dcuio  loiBo,  detto  nel  gergo  de' barca- 
iuoli, vuol  dire  il  Culo. 

Ucmo  ciMiamn,  Occhi  ibirctali.  Sì  di- 
ee  del  aocthiudere  gli  occhi  per  osservar 
con  più  facilitile  cose  minute:  proprio  di 
chi  ba  la  vista  corta.  Sbircia  di  qua  e- 
di  là;  Sbirciandola  un  po'  meglio  e  più 
da  preiio. 

OcHio  uELFaeriiio,  detto  &g.  Cipiglio, 
Guardatura  torva.  Guardar  uno  a  tlraccia- 
lacco;  Occhio  bieco;  travolta.  Ionio. 

OcHio  Da  oiTo,  Occhi  cesii  a  di  gallo. 
Ocelli  di  color  celeste  misto  tra  il  bianco 
e  il  verde  azzurro  ;  i  Latini  li  biaiimavano. 

OcHio  OE]  CAStTTsai,  OcchÌo,  T.  di  SUm- 
peria  S'  intende  generalmeole  delle  diffe- 
renti gTDsaezie  de'  caratteri. 

OcBio  Mti  ruou,  Y.  FisiÒL. 
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Ocmo  DB  u  Cini,  V.  Ciiii. 

OcHIO  DIL  oaiSSO  O  DBL  BSUDO,  Si^awM- 

It  ;  Occhi  della  pentola,  minutissime  gocce 
d'  olio  0  di  graaao  galleggianti  in  forma  di 
piccole  maglie  lopra  I  liquori. 

OcHio  DIL  ciiNiaio,  Anello,  Specie  di 
anello  in  cui  s' infila  il  catenaccio. 

OcHio  DI  LI  BBBTO^Li,  Ancllo  della  ban- 
della. V.  BiaroELi  —  Slacca,  dieeai  Quel 
ferro  a  Ibrma  d'anello  6tlo  nella  muraglia, 
dove  al  mettono  le  insegne. 

Ocmo  DB  l'  iNciLHo,  Occhio  0  Scu'Jic- 
eiuolo.  Che  a'  incaalrs  nella  tagliatara  del 

OcHio  DE  ■inin.  Maglia,  V.  Hioii. 

OcHto  DBBTo,  Loeui.  fam.  e  flg.  Migno-ì,. 
o  Cocco,  V.  BionimÌd  —  Essia  l'  ocmu 
DiiTo  DI  ORO,  Elitre  il  braccio  deliro  W 
uno.  Baserò  ootni  di  cui  quel  tale  al  serve 
in  ogni  sua  eou. 

OcHio  iiLBo,  Occhio  vetrino, 

OoHio  SOLO,  Monocolo  o  Vnooulo. 

OcHi  Biaoni,  detto  metaf.  vale  Occhi  fur- 
bi, V.  Ocai  CHB  con. 

Ocni  BiaiTii,  Occhi  ibattuH,  languidi. 

Ocsi  BDLBonini,  Occhi  vìvidi. 

Ocni  cBLasfi,  Occhi  eilettri.  CHeitrini  è 
il  dlmìn. 

Ovai  CHS  con.  Aver  un  occhia  ehe  uc- 
cide il  Cn'itiano,  Dieeai  di  beli'  occhio. 
Occhi  aiiaitini  :  Lucenti  giri  dell'  anima. 

Ocai  CBE  ariiniGi,  Occhi  di  ramarro. 
Belli  e  vivacisaiiaì.  Le  lue  belle  ciglia  gel- 
tan  tal  luccichio,  che  la  steita  Diana  non 
ha  tanto  ip'endore. 

OcHi  UE  GITO  SDBiln,  Occhi  luisuriosi. 

Oline  DI  aoato,  Aver  gli  occhi  premali 
da  ferrea  tonno,  tal  Mortale. 

O&ui  rouaii  di  pebidto,  detto  Bg.  vale 
Occhi  poco  veggenti  ;  Occhi  allucinali,  ab- 
bagliali. Tu  non  vedresti  un  bufalo  nella 

OcHi  DE  rooo.  Occhi  di  fuoco,  di  bragia, 
aWiraciati  e  abbragiati;  ovvero  infocati, 

OcHi  DB  EOiTi,  detto  flg.  Occhi  od  Oe- 
ehiacci  di  civetta,  e  per  aimll.  Zecchini  a 
Gialloti  ardenti  e  lampanti. 

OcHi  roiai.  Occhi  grifagni,  vale  Accorti. 

Ocni  mciGOLii  o  co  LI  BOBi,  Occhl  di- 
poli, caeoolaii;  Occhi  orlati  di  tonnina 
0  di  lavare.  Vn  par  d*  oechiaeci  orlati  di 
lavare. 

Ocai  iKciTii  •  in  DBiRTo,  Occhi  incaver- 
nali 0  affollati  0  tfoitati,  cioè  Concavi  o 
indentro. 

Ocai  IN  roBi,  Occhioni. 

OcHmoiBBeLti,  Occhi leerpellali oieer- 
pellini.  Occhi  che  hanno  arrovesciate  le  pal- 

OcBi  LiGBEaiRi,  Occhi  laffritHOti,  che 
hanno  il  difetto  di  lagrimare. 

Ocai  Btcìi,  Occhi  tbattuti.  V.  Cirieos- 

ZOLI  e  FlOlDBI. 

OcHi  PUKzoTi,  Occhi  imbambolati. 
Ocai  sBiBDBLi:,  Occhi  ibalettrati,  vale 
Mossi  leuz'  ordine  e  sema  modo. 

"""  ■"■■"•Msii,  S^gytew^g  le 
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OcBi  spimiTti,  Occhi  tpaventaUeei.  Oe- 
ehi  tpaventaticci  e  imbatabolaii. 

Ocni  Tom,  Oce/ii  iballuli,  intorbidali. 

OcBi  TiiDiTaii  o  IH  GiLioTO,  Ocehì  Iruei 
e  trvetilenli,  crudeli,  feroci,  eb«  miwlnno 
fradeltÀ. 

OcHio,  delta  in  T.  de'Velni,  V.  Ari. 

Ocaio  DÀ  noTi,  T.  mir>  Cubia,  Quel  tth 
ro  a  prova  delle  uvi,  per  eiiì  eì  fa  pauare 
U  cava  dell'  aocora  ehe  ai  vuol  iSoDilire.  — 
OcHt  DI  rxsiK,  Cantarttte,  Apertura  alk 
poppa  delle  galere,  dov'è  ineiMato  il  timo- 
ae. 

A.  ocBio,  A  occhio,  A  vitla  ;  Comprare 
0  Vendere  o  Dar  a  occhio. 

à.  ocBi  BEiii,  Ad  occhi  chiuti;  A  chiù- 
bocchi;  A  tentone;  Alla  cieco  —  Fm  t 
■■ai  ocBi,  Far  ehe  ehe  eia  a  ehitu'  occhi, 
éetle  fig.  vale  FraneanMiile. 

A  ocHi  VKDEKDD,  Ad  occhi  Veggenti  ;  A 
tuo  veggente,  valpino  PaleaemeDle,  alla 
pTopria  veduta. 

Anoia  raa  ocmn,Smarrire ;  Sparire  ohe 


che 


E  piTinri  I  ocBi,  Star  fitto 


negli  occhi. 

Avia  (  ocHi  p*  SONO,  Attere  gli  occhi  tra' 
peli,  Baier  ancora  ■oonaeehiosa. 

AvÉa  I  ocBi  in  tbbta,  Stare  in  guardia  ; 
Star  in  té. 

Avia  a  TaoNia  l'  ocbio  i  gntLcOMi  o  t 
«no.  Avvertire  ;  Aver  cura;  Aver  V  occhio 
o  gli  occhi  alle  mani  altrui,  Owervire  che 
altri  non  rubi  o  non  Traudì  —  Leva  le  pere, 
ecco  I"  orto.  Pfov.  Avvertimento  di  av«r 
cara  alle  enee  quando  aepravviene  il  pericolo 
di  perderle.  —  Avàa  i  ocni  in  timi  cof  oaa- 
Ti,  Chi  ha  il  lupo  per  compare  porli  il 
con  sotto  il  manlello,  e  vale  Chi  h:t  »  trat- 
tar co'  tristi  vada  cauto  ~  AvÉa  t' octiio  * 
iDTo,  Tenere  un  occhio  alla  padella  e  uno 
alla  galla,  cioè  Aver  riguardo  e  procedere 
cautantenle. 

Avo    I    C*F1H0»0LI    O   I   CiaiHlIit  aOTO  I 

ocHi,  Aver  eolta  gli  ocehi  quelle  airiaee  o 
macchie  brune  e  quaii  nere,  die  rodo  indi- 
llo di  mal  eisere,  a  d' aver  esercilato  con 
eeceaao  il  collo;  esie  macchie  noi  chiamia- 
mo familiarmente  CiatiozxoLi  o  Ciaiatu. 

Boria  LI  FOLTEiB  in  ti  Ocbi,  V.  Burli. 

CoLro  d'  ochio,  Occhiala  ;  Rivolta  d*  oc- 
ehio;  Vedala  ;  Batter  d"  occhio  —  Un  asL 
litro  f' OCHIO,  Vn  tulio  intieme,  Un'ar- 
monia fra  le  parti  ehe  forma  un  bel  tulio. 
—  Aria  DB  oatn  coLro  c'ocnio.  Aver  o- 
cuìafevta,  perspicacia ,  in  aign.  di  Veder 
chiaro,  Veder  mollo  innanù. 

Civia.  I  oe"i  —  Gna  a«  x«  t*sti  cni  i 
Citi  I  ocni.  Ce  n'  è  un  barbaglio.  Ve  a» 
aoDo  tanti  che  fanno  abbagliare. 

CoaTia  t  ocHi  DB  LI  TESTI,  Cotlarc  0  Va- 
lere un  occhio;  Costar  tatalo;  Cotlaril 
euwe  a  il  cuor  del  corpo,  Costar  taro. 

Dta  KR  i'  ocHiu,  Par  nel  vita,  vale  Mo- 
strarai  molto  rfacciata mente-  Dar  negli  oc- 
ehi, vale  Allettar  la  vieta,  piacere. 

Efl»a  t' ocmo  iìltimo,  Ettere  il  mal- 
tedulo,  Euen  odialo. 
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Pia  OCHIO  o  Pai  riV  ocmo,  Dare  o  Fai- 
occhio.  Far  più  viatoH)  e  dieeai  di  Abito 
0  d' ornamenta  qualunque. 

PaRotaai  i  ochi,  V.  Faaeii. 

LiAuia  ria  ocbio,  V.  Luaii. 

LiBeli  1  OCBI  ORIO  ont.  catax,  Kon  iilae- 
ear  f  occhio  da  che  ehe  eia.  Non  eeaaar 
di  guardare. 

Vuoi»    co  Li  coi  DI  l'  ocbio 
O  DE  ioli  ocbio  0  DB  VtL  OCBIO,  V.  VlBDi*. 

L' ocnio  DEL  nai>N  ineaUBt  bl  iuvÌlo,  V. 
iNoiieslE. 

LOHTin    DAI    OCBI,    lOKTin   DAL   CUOI,    V, 

MAcnia  0  HMiiaec  i  ocbi,  V.  Mianli. 

Ocaio  tL  BULÌH,  Maniera  furbeaet  e  fam. 
Cheti  e  chinali,  Modo  che  dinota.  Deverai 
procedere  o  parlare  cautamente.  —  Sfa  a 
rilenle  o  Va  a  rilente  o  a  rilento  ,  eioè 
Sta  circojpetto,  rittenuto,  cauto  —  Guar- 
da la  gamba,  vale  Abbi  l' ociAio,  !>foD  ti 
fidare  —  Adagio  a'  ma'  patti,  SUI  accorto. 

BbbtÌb  ria  ocbi»,  V.  Bestìb. 

Seiìb  dk  ocbio.  Chiuder  gli  ocehi  a  che 
ehe  tic,  vale  Paaearlo  aenia  conaideraiio- 
ne  —  Pattar  una  cota  a  chiuii  occhi, 
vale  Non  ne  far  codIa,  DiaBÌmulare,  Par 
vieta  di  non  vedere. 

Star  co  l'  ocbio  a  i>biiìlo.  Star  coir  oc- 
chio of/o  penna;  Ifener  Pacchio  a  pen- 
nello. Badare  attentamente. 

Stia  co  tarto  de  ochi,  flore  a  ocehi 
aperti,  coir  occhio  leto  ;  Slare  a  canna 
badata.  Star  con  tutta  attenzione. 

Tnia  I  ochi,  V.  Tuia. 

TkohIb  I  OCBI  A  CABA ,  Avcrc  o  Tener 
r  occhio  0  gli  occhi  a'  mocchi,  vale  Aver 
cura  graoda  di  non  etaer  gabbato  —  So- 
pravoeduto  vuol  dirp,  AvvedutiBEÌma. 

Toa  I  OCHI,  Abbagliare;  Abbarbagliare; 
y<tn  reggere  la  viali  per  la  aovercbia  luce. 
/'  tale  abbaglia  ehi  ben  fitto  il  guarda 

—  Smagliare  ai  dice  anche  di  tkilore,  Gio- 
ie e  aimili,  per  dire  che  Rìaplende,  Brilla. 

Tbab  I  OCBI  ADoaao  db  odilcùh.  Squa- 
dernar due  oechiaeci  addotto  ad  ateuno 

—  Tener  gli  occhi  addotto  altrui,  vale 
Avergli  cura,  badarvi. 

Vbbebi  TAiito  DE  ooii.  Sbarrare  gli  oe- 
cAi  —  AtAb  avuto  I  OCBI,  ì  cani  porta- 
no te  balettre;  I  ntim'ni  hanno  aperto 
gli  occhi.  Saper  il  fatto  boo, 

Pablìb  a  coita'  OCBI,  V.  PaBlU. 
OCHIO  DB  BO^  a.  m.  T.  degli  Uecellato- 
rì.  Codibugnolo  lerrettre  o  delle  telve, 
detto  da  Linn.  Airui  caudalut.  Uccellet- 
to di  beeeo  gentile,  eoo  «oda  Innga,  che 
Bomiglia  alla  Cineiallegn,  e  che  fu  da  ta- 
luno MHifuiD  col  Pendolino.  In  alconi  pae- 
ai  d' Italia  ai  chiamano  gli  uccelli  di  que- 
sta specie  Fbatini  ed  anche  pAnonoLini 
DELLA  CODA  LDNeA;  nel  Vloentioo  ai  dicono 

GOTIBÒII. 

OCHIO  DB  SANTA  LUCIA,  a.  m.  T.  do' 
Pese.  Coat  vìen  chiamato  l'Operculo  o  lia 
quel  corpo  di  eoatanza  calcarea,  che  attac- 
cato all'  animale  diiude  l' apertura  della  lua 
«HMbiglià  nurìna  univalve,  che  ràn  det* 
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ta  di' Sialeoiiticl  TWfto  rugotui,  percM 
in  qualdie  modo  somiglia  alla  parte  eat«- 
riore  del  bulbo  dell'  oecUo,  quantunque  alt 
d'  un  vivo  del  eolor  del  cinabro.  I  Peaca- 
tori  Istriani  rIì  dicono  Ambolibb. 
OCHIÒK,  a.  m.  Occhione;  Occhiaeeia. 

Eb  oA  ocHioNi!  Maniera  lana,  BgU  i  lar- 
govcggente,  Che  vede  lontano. 

OcbiAh,  detto  per   Agg.   a  ParioDt,  At- 
tenditore;  Ottervalore,  Che  guarda,  oba 

0CUi0PULÌ\,  a.  m.  Lupinella,  Sorta  4i 
«allo  che  ritrae  il  nome  dalla  sua  forma 
di  Lupino  (Fava  lvina).  Sorta  di  malattia 
«be  suol  venire  ai  polli  negli  occhi,  qnan- 
do  enflano  e  a'  jullanimaDo  a  foggia  di  lu- 
^no,  ehe  af  cangia  in  una  maglia  o  mao' 
chia  bianchiecia. 

OCHIOTOoO  è  un  vocabolo  dì  gei^  de' 
Barcaiuoli,  ebe  vuol  dire  Culo  badiale. 

OCHIZ.Ir  ,    T.  Occhieggiare,  Guardar  con 


OOLUDER,  V.  Includere  e  Acchiudere,  In- 
aerir^  efaiuinr  dentro  d'  una  Igltera  un'aP 
tra  o  aimill. 

OCLÙSA,  >dd.  Inetuta  o  Aceluta,  dieeai 
di  Lettera  o  carta  qualunque  chiusa  io  nn' 
altra. 
OCO,  Cervellin  tP  oca  ;  Caitronaeelo,  h$f. 
d'uomo  ilupido. 

AhdIb  db  oco,  Cacar  liquido  /  Seaeut' 
tare,  e  quindi  Scacazzio;  Aver  la  caca- 
iuola  —  In  sign.  meUf.  Far  filiide  mia, 
Borinarsì,  PiUire. 

OCORENZA,  B.  r.  Oeeorrenia;  Sitogno. 
Fare  le  tue  occorrenze  è  anche  Loeut. 
di  Foro,  che  s'usa  presentemente,  «  vale 
Fare  le  tue  incendiente  o  i  *uoi  fnconi- 
benti,  cioè  Quello  che  oceorre  ed  incombe. 
Fae  cu'  ocoaEKZA,  LoeuK.  fam.  Pare  i 
aUM  agi;  Scaricare  il  ventre;  Andar  del 
corpo;  Cacare. 
OCOBBB,  T.  Occorrere.  Bisognare. 

No  ocda  DB  DisaosTABLo,  .Hanìeca  fam. 
Won  ti  deve  ditguttarto,  cioè  Importa  di 
non  diaguitarlo. 

Pia  TDTD  OCEL  CBE  FDDEBie  OCOBII,  A 

ben  ettere,   posto  avt.  Per  abbondare  ia 

OCRBSTA,  Voce  baiaa  ehe  vale  Orchettra. 

OCULÌTO,  detto  per  Agg.  a  Persona,  Cau- 
to; Circotpetto;  Ritenuto,  e  s'allude  al 
carattere  ed  si  coatome  dì  taiwo. 

OCULIGBISn,  a.  m.  T.  de"  Pioriiti,  Ga- 
rofano de' giardini  o  Manetti,  Fiore  pre- 
dotto da  una  Pianta  coltivata  ne'  giardini, 
chiamalt  da  Lino.  Dianlhtu  barbaiut.  I 
Buoi  Dori  (ormino  nn  faseetto  lermaiBla  eoa 
calice  cilindrico,  lìacio.         < 

ODIA,  idd.  Odiala. 

EasBR  ODii  pik  DSL  DiATOLo,  ffrrr/vj- 
gito  più  cAe  la  malerba. 

ODIO,  a.  m.  Odiof  Odievoleiza,  Ira  invee- 

l.'omo  riA  rARRUTi  l'è  il  rib  naso. 
Corruccio  di  fratelli  fa  più  ehe  due  flagel- 
li, per  esprimere  che  L' odio  fri  pofenti 
BtreHìIUr"  '      ~ 


IJ?o^WWglC  . 


OFI 
Odi»,  nd  imUt  tua.  diaeri  adM  ^r 

Aaia  ;  Àvveniove  —  VsbnU  a  odio  vmt 
.  MUA,  Venire  a  tchifo;  Avere  a  tehifo.  V. 
in  Cni-o. 
-eUOB,  1.  m.  Odore. 

Omi  bor,  tì/MU,  Buon  odore,  grato  ■<»• 
ve  —  ÀHibrtlla,  per  ironu  ri  dice  di  nu' 
terì*  fetidi  che  «bbU  lutl  odore  —  Odoro' 
ne,  Grinde  odor»—  Fragmnxa,  Odor  buo- 
DO,  loava. 

Sivii  DK  SOB  onte,  Olire;  Saper  àimU 
U  odori. 

CiTivo  ooim.  Cattivo  o  Malodore;  fet- 
aJMo  odere  ;  OUoretiuxiaeeio  grave  o  /efj- 
(to,  V .  SntzA  —  Oso  DB  1*1.  «odo,  Iti  mal 
altere,  e  «ole  fig.  Di  mila  hdti. 

Oodi  DB  wio  «HTO,  Ptaza  di  leppo  — 
OmU  di  •»•!,  Smpireumatieo,  V.  Sroz- 


Otfde  DI  Liwio,  f  opcr  di  tmuàtio. 
Odòi  di  Hori,  Onore  0  FelertUaii^a 
«  di  toff/b;  il/ere  o  Saper  dinugà,y. 
Mori. 

Odòi  di  voti  rìiki  o  da  bocolo  «toI, 
nidore  ;  e  quindi  tiidortuo,  diceai  por  Agf 
al  dello  odore. 

Odòc  o  Sroui  DI  otiLTi,  Cattilo  odor 
de'  piedi. 

FiB  0  Dia  o  HiudIb  onde,  OUtaart, 
Odorare,  Spargere,  Haodar  odoro  —  Od<f 
raeehiare.  Spargere  odoro  noa  per  lo  piA 
•attlTO. 

Fio*  o  altro  aaau  ovde,  Jnodorabile. 
ODOBAZZO,  a.  m.  OdortUueeiaedo,  Cat- 
tiro  odore. 

Sifia  d' un  oduiiebo,  Odoraeehiare , 
Spargere,  Mandar  odwe  e  per  lo  più  eattivo. 
ODOHÈTO,  a.  m.  Odonno  ;  Odonwso/ Odo- 
reUuedo,  Piccolo  edora. 
OE,  Oh  ;  E/>i;  Old;  Eh,  Interìeiione  appel- 
lali» —  Ok  t:kii  odi,  Eh,  vien  gva. 

0*1  eoD  bneaaione  interrogai  iva,  vale 
Fede/ef  E  eoHP  Ifoa  ve  l' ho  io  dello  f 
A  —  OE,  V.  in  A. 

0FB6A,  e.  f.  Offetas  Ingiuria;  Oltraggio. 
Toe  PI!  orKiA,  Recarli  che  che  eia  per 
off  eia  ;  Keeariela. 
©FÈ80,  add.  Offeto. 

GaiiNiBSB  orno,  Àdon/arti,  ed  anehe 
'  Ditpellare,  verbo  Dentro,  Beearal  ad  onta, 

Preoder  ooti,  adeguo. 
OPIZIÀLj  e.  m.  clie  anebe  ai  dice  Urizili., 
Uffxiale  0  Offisla'e,  Soldato  al  quale  il 
Principe  di  per  brevetto  Dna  qualche  au* 
■  torllà  nel  re^fpmeoto  o  nell'eaercito.  T'hin- 
Do  gli  umilili  generili,  gli  UfGtiili  aope- 
norìegltUrfiiTati  aubaltemi.  V.  Gewiiìl, 
Colohììlo,  Hicida,   Cirmuio,  Tsmttnn, 

Batto-Vffiiial,  Nome  generico  doH'eitre- 
me  fra  1  gradì  della  gerarchia  roìtilare,  co- 
me aoDO  i  Ciporili  nell'  InranleHi. 

Sùtto-VffiziaU  è  il  nome  di  quel  Snbil- 
terno  che  è  tra  l' DFB^ale  e  II  Bailo  VIO.' 
liala,  com'  è  il  SergenU  A'  udì  compagnia. 

Orinili  DI  Bieca  con  nonie  pia  onesto 
etdamaTiDD  ilconi  ai  tempi  della  Repnb- 
blìee,  (in  vece  di  dire  Ziri -di  kiàc*  «  S«a- 
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urMn)  Coloro  ohe  ora  il  dhono  Guardie 
di  finataa,  ma  intendevanal  quelli  che  gi- 
ravano le  lagune  nelle  bar^e  e  viritaveno 
i  viaggiatori. 

Nova  otìhih,  T.  Novi. 
OPIZIÀL&,  a.  m.  dieeai  la  Moglie  •  Fetn- 
tmina  d^  U/fitiate,  e  iDleudeei  militare. 
OFIZIÀR,  V.  Uffitiare  e  O/Jfsiare,  Cele- 
brar nelia  Cbieaa  i  divini  nThii. 

OrizilB  ociLcbn,  Par  buono  reattivo 
uffisios  Far  maneggia ,  pratica;  Paeeare 
o/)izii  ;  Raeeomandarri. 
OPUSGÀR,  V.  Offìueare. 

OrDscaaaB  db  i.a  ■un,  Menebrire,  Sì 
dice  efae  la  mento  inlenebrioee,  per  dire  ebe 
ai  confonde  e  perde  il  lume  della  ragione. 
OGf  ÌR,  V.  Oliare  o  Inoliare,  Ugnerò  o  Con- 
dir eon  olio. 
OGIO,  a.  m.  Olio  e  OgEo. 

Olio  vergine,  cfaiamaai  qnelb  ohe  oela 
■aUiralmenlA  dalle  olire  non  riiealdate  ;  od 
è  il  migliore. 

Ocio  citito,  Olio  lappiente,  oioéOljocbe 
bi  troppo  acuto  odore. 

Oeio  DI  HDaiB,-  Otto  da  lucerna  odi 
linetme. 
Oeio  DB  LlvBino,  Olio  laurifto. 
Obio  db  BaiiODU,  OUo  mandorlino. 
Oeio  Bi  BiitDOLi  dOlcb,  detto  meUf.  per 
Àgg.  ad  uomo,  Mellifluo;  Dolce;  Pacalo, 
Di  maniero  dolci  ed  affabili  —  Àequachela 
diteli  figur.  di  Quello  ebe  fa  la  gatta  morta 
ed  opera  eon  aceorteiaa  —  Sputa  succherò 
a  Chi  Del  parlare  apiri  o  Gagà  dolceiu.  — 
Piallone,  diceai  a  Chi  blindiace,  ed  adnla, 
dotto  eoai  dall'  effetto  della  piiUa  die  iiecia 
il  leguime. 
Ooio  DB  UHDBIBOU,  OUo  mandragotato. 
Oeio  DB  OLITB  VBBDB,  Onfoetiu. 
Oeio  DB  ai*iBBdii,  Olio  di  nasone  talva- 
tieo  0  nlveetre.  V.  Ritiezòh. 
Oeio  DB  mao,  O'i''  di  latto  o  Sofia. 
Oeio  DB  BTBiBsiii,  Olto  dcllo  itraecione. 
Altro  olio  DDodieinalo. 

Oeio  DB  VIBTlBO,  T.  TlBTllO. 

Odio  db  vcraidi.,  T.  VBVnidL. 
Odio  paveiB  b  iil  rae  conzIb  i  itLani, 
Pinzimonio,  Voce  dell'  ubo. 

Ahdìb  cobi  db  ooio.  Correre  o  Scorrere 
bene,  Dieeai  di  carrucole,  pulegge  e  aimili 
quando  vaono  eu  e  giù  aenu  difSeollà  — 
Detto  poi  fig.  Correre  a  verta,  enol  dini  di 
Coea  die  vada  a  aeoonda  e  aenia  oalacolo. 
Sri*  DB  aoai  coh  l'ogio,  T.  Stib. 
No  OB*  i  rib  ooio,  Etter  al  lumieinoo  • 
alla  candela,  vile  All' ealremo  della  vita. 
■I,a  candela  i  al  verde. 

Hbtbb  l'  oeio  IH  TB  LI  LSBB,  Eifomìre 
la  lucerna,  Bimeltervì  dell'  olio. 

Odbl  dì  l'oBio,  Oliandolo,  Bottegaio  efae 
rivende  l' olio  il  minuto. 
Toh  in  oaio,  V.  Toti. 
Ooio,  dieeai  da  alcuni  «itici  per  Loglio, 
Erba  che  naace  tra  le  biade.  V,  l.ocio.    , 
OGNIHBKDECHÈ,  o  Ogni  qua]  tratto  Ch'i 
eh'  é;  Ad  ogni  guai  tratto  ;  A  ogni  tanto; 
A  ogni  itanle;  A  ogni  pie  loipinlo  ;  Be- 
ne tpesto;  Ad  ogni  momento;  Ad  ogni 


OLI  4^9 

poeo  ;  Irrotto  tratto;  Di  quando  in  quan- 
do. 
OGNI0VALTAHTO>„  o,>™«b«.-* 

OGHIOCALTRATOi  ^-  O""""»»»-* 

OIMÉ,  V.  Ami. 

OLA  (coli' 0  largo)  IoUrÌMÌone  appellativa. 
Ehi;  Eh;  Olà  —  Oli  dotb  iBBiof  Old  tb>- 
ve  liam  noiì  Atbaneie  mettere.  Amore 
ha  nome  l'Olle;  Io  tlo  co'  FraH;  Ib- 
gliaronti  di  maggio,  ai  dice  Onando  alcuno 
domandato'  di  qualche  coaa  non  risponde  a 
propoaito- 

Detto  per  inlorloxiene  eeeitatoria,  Allo; 
Bene;  Eteine;  Mano;  AntÀ;  0  via;  Suvia. 

OLA  (eoU'o  giretto)  a.  f.  Pentola;  Olla. 
Vaio  di   terra  eolia  ad  uao  di  cuocere  vi- 

Tiara  db  oli,  detto  flg.  per  agg.  a  uo- 
mo. Capo  quadro,  cioè  Sciocco,  Capo  iT  at- 
tiuolo;  Zucca  mia  da  tale;  Tetta  buia. 
OLikDEGA,  a.  f.  Volatica;  Serpigine;  Em- 
petiggine  o  Impett.'ggine,  Macchia  ebeeer- 
pendo  CDD  piuloore  a'  alia  aopra  la  pelle. 

PiiN  DB  olìdsohb,  Empitigginoto  a  Im- 
petigginoio. 

OLAIVDINA,  a.  f.  T.  degli  Vceellalorì.  Co- 
ti cfaiamaai  ima  Bete  o  Bagna  fatta  di  filo 
semplice  a  maglie  larghe  sene' armadnra 
ebe  ilesa  a  perpendicolo  serve  per  pren- 
der le  illodole  ed  anche  i  beceaecini. 
0LAND1Z4R  — Olihdicìb  o  Olindìb  lb 
rana,  vuol  dire  Par  pellucide  o  diifauR  ii 
triaparenti  le  penne  da  scrivere,  ad  uso 
d' Olanda,  donde  venne  la  prima  IntenKÌo- 
ne.  Se  questo  bel  ritrovato  foaae  avvenuto 
ai  tempi  di  qualche  autore  cliasleo  della 
Doitra  lingua,  avremmo  probabilmente  Pel- 
lucidare  o  Diafanare  che  non  trevauai  ne' 
diiioaariì, 

OLCO,  a.  ro.  Oleo,  Pianta  anunale  che  co- 
minciammo a  coDoacere  ne"  tempi  del  fià 
Governo  Italico  l' anno  1810,  e  che  fu  col- 
tivata in  tulle  le  provincie  del  Regno  per 
civirne  dello  luecbero.  Specie  di  aaggìna. 
detta  volgarmente  Saggina  t  Africa  e  da' 
Botanici  Sorgum  eafrum,  e  dall'  Arduino 
professore  d' agraria  a  Padova  Hoìcus  Ca- 
fer.  Il  ano  grano,  ebe  maturasi  più  lardi 
delle  altre  aaggine,  serve  per  alimentare 
t  polli,  e  dalla  sua  canna  tagliala  e  spre- 
muta ai  cava  dello  niccherà,  ma  in  me- 
acbina  quanlilà,  coinè  fu  già  sperimentalo 
a  Padova  a  quel  tempo,  con  grave  perdila 
d'  una  aocielà  di  ipeculalori. 
OtBGA.  Lo  Blesa»  che  Vùleg»,' ?. 
OLÈTA,  a.  f.  Penlolella;  Pentolino. 
OLIVA,  a.  f.  Oliva;  Uliva,  Fruito  deirolivo. 

Olitb  Htizi  o  riTB,  Ulive  inoliate  o  in- 
noliale,  cioè  Mature. 
OLIVA  DE  MA8,  a.  f  T.  de' Pese.  SorU 
di  Conchiglia  marina  univalve,  del  genere 
delle  Bolle,  detta  da  Linneo  Bullo  Ugda- 
tit.  Ila  per  carattere  oua  Bgurn  rotonda, 
ineirtocciala,  pellucida;  abita  nelle  lagune, 
ma  il  suo  animale  non  si  mangia. 
OLIVER,  a.  m.  Olivo,  Albero  notissirao  ebe 
produce  le  olive,  detto  da  Lìdd.  Olea  Eu- 
ropaa. 
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OLIVBTO  B.  n.  Pieeolc  ulive. 

OLMO,  *.   m.  Olmo  detto  da  Lino.  Obma 

eamjiettriM ,  AUwro  nolo,  A«  mtvb  pw  lo 

più  di  aoitegno  iHo  vili. 
(HjSÌB,  lo  ■team  ohe  Ossuib,  T. 
OLTB&,  «TT.  outo  da  molli.  Oltre,  ia  ti- 

gnif.  dt  Avanti. 
VbonI  oLtu,  Vanita  avanti;  ioeo«/af<- 

vt',-  Àppreitalevi. 
QvA  vLtu,  /«  ^«M  eontortù  o  limtor- 

OMAZZO,  a.  m.  Omaeeione  o  Vomaeeàimt, 
Uomo  grande  a  groaMt,  V.  DiNonoa. 

In  altro  aign.  Uomaeeione  ;  Barbouoro; 
Varvnton  e  farwuiere.  Uomo  di  gran 
ripntaxioiie. 

OMBRA,  a  f.  Ombra,  Osenrità  che  fanno 
i  evpi  opaehi  alla  parte  eppoata  a  quella 
illuminaU.  Ombmilà,  dieaoi  a  frauda  oaea- 
rilà  d'ombra,  che  chiamaai  anche  Orrore 
—  Ombria  è  voce  antica  —  Uggia  e  Aiag- 
giamtnlo  ai  dioe  all'  Ombra  oagionala  dal- 
le froqdi  dogli  alberi  —  Seiso  all'  Ombra 
di  luogo  aperto,  eba  non  aia  percorso  dal 
■ole  —  Penombra  dioeti  a  quella  degli  «e- 
cliaal. 

Pan  omu,  idombrare  •  AonArare,  Go- 
pron&i  br  ombra  e  parare  il  lume. 

FiasB  Moaa  ttx  li  ao  onaai,  V.  Padba. 

Stu  a  1.'  «naai.  Stare  al  r«i30  o  at- 
F  uggia,  Àdugglvre;  Meriggiare. 

Ombra,  dicnei  fig.  anche  da  noi  per  So- 
spetto; dall'  oDibrar  dal  GaviUa  —  Csiuia 
onaa*.  Pigliar  pelo;  Ombrarti;  Sospetta- 
re —  Fia  o»ai,  Far  ottaaolo,  obbiexiù- 

Onsa^  detto  per  Pesce,  V.  Onsaiti. 
Guinea  raa  oxsba.  aimile  all'  altra  Gkik- 
ct  raa  ih  aoino,  Maniera  oomonissima,  Ifé 
men  per  sogno  oper  ombra  —  Hol  nt  la 
rtssl  in  MBHTt  «n«Nci  ras  ohbbij  Kè  men 
per  togno  me  f  ho  rieordaio. 

OMBBABSB,  v.  Ombrarti  o  Inombrarti, 
vaia  fig.  Insospettirsi,  Temere,  e  più  comn- 
nemente  ai  din  delle  bestie,  ma  s' appro- 
pria anche  all'  uomo.  V.  Onsaioao. 

OMBRE,  a.  m.  Ombre,  Voce  Spagouola,  ohe 
propriamente  signifloa  Uomo.  Giuoco  di  car- 
te notissimo,  die  si  giucca  da  noi  però  con 
alcune  madiScacioni,  e  chiamasi  Boiseh- 

BOLD,   0  BoCOLD  V. 

OMBBÈLA,  B.  f.  Ombrello  e  Ombrella,  Ar- 
nese notOj  che  serve  per  ri  pararsi  dalla  piog- 
gia •  dal  sole  camminando. 

BasTOHi  DB  i.'onBBBL«,  Àtlieciuole  — 
Mahkoo,  Atta. 

Onaai^a  drl  ronoo,  Cappello,  La  parla 
superiore,  a  gulaa  d' ombrello,  de'  funghi. 

OHBBÈLA  o  Onaa»,  i.  f.  T.  de'  Pese.  Om- 
brina  o  Sciena,  Con  tali  nomi  nostri  ver- 
nacoli chiamansi  qui  per  lo  più  i  pesci  gìo- 
vani  del  Labrut  Ckromii  e  della  Seiana 
Cirrata  di  Linneo:  benché  dir  aì  poeaa  che 
il  nome  Onaai  è  piuttosto  geaerale  e  das- 
si  da'  Pescatori  snelle  ad  altri  pesci. 

OnsaÉLi,  dieesi  di' Pescatori  anche  al 
Coaao,  ma  quando  è  piccolo. 

OMEBELÈB  o  OnaaELiao,  s.  m.  Ombrel' 
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laio  e  OmbrelUert,  Colui  «In  fa  ^  om-  ' 
bralli,  e  die  (li  a^oaU. 
OHBBELÈBi,  a.  L  U  /Mtmàia  <Uf  om- 
breltaio,  la  quale  aull'  eaempio  di  altr«  to- 
ci  conaimiti,  potrebbe  dirai  9mbrellaia. 
OMBBBLin,  a.  jd.  Paracl»;  Solecchio  t 
Solieehia,  Pieoola  ombralla  eoperta  di  sala 
che  serve  alle  donne,  per  rìpararai  dal  aole. 
OMBBfiTA,  a.  X.  OaArella  e  Ovtbrina,  dim. 
di  Ombra. 

OHBBÌA,  e.  r.  Omòro. 
OMBBJA  o  Lwsiaìa  a.  f.  T.  de'  Peae.  POoto 
o  il  Pilota,  Peaoe  di  mare  detto  da  Linneo 
Gaslerotleut  Duetor.  Ha  il  corpo  lalsral- 
meote  compresso  e  n  ventre  alquanto  aura- 
to. Onesto  peaee  ai  vede  in  compagnia  de' 
voraci,  benché  in  qualche  distaosa,  •  erede- 
vasi  eaaar  loro  conduttore:  dal  eba  gli  fu 
dato  il  nome  apeeiiloo  di  Duetor;  ma  è  poi 
eerto  dalie  oaaervasioni  fatte,  dod  esservi 
eaao  che  per  profittare  degli  avanti  delle 
loro  prede.  Segue  parimenti  i  vascelli  per 
mare:  dal  che  il  nome  italiano  ed  anche  firan- 
cese,  Pilota. 

OMBRINALI,  T.  Mar.  T.  Brunali. 
OH6R1OS0,  add.  Ombrato,  Agg.  a  CavaUo 
0  aiinila  baatia,  ctie  ombra,  ohe  lama. 
OHBRIZAR,  v.  Ombreggiare,  T.  de'  Pitto- 
ri, Dare  il  rilievo  alle  pitture  colle  ombre; 
Fara  le  ombre. 
OMBRÓSO,  add.  Ombrato  ;  OmbrevoU;  Om- 
brifero, Pieno  d' ombra. 

Parlandosi  di  Perawia,  Sotptttoto  ;  Futt- 
tattico;  Figliar  peto  ;  IntotpeUire. 
Parlando  di  animali,  V.  Oniaioso. 
OHENATO,  a.  m.  Omaccio  ;  Uominaeeio, 
Uomo  diapregevole. 
OHBNfeTOj  a.  m.  V.  Olivo. 

Onaniri,  dello  in  T.  di  Biliardo,  Biril- 
li, Toce  Fiorentina.  Si  diiamano  eerti  Pei- 
UtU  di  legno  o  d' avorio,  che  ai  diapongono 
ritti  nel  meato  del  bigliardo  per  giuoaare, 
e  si  fauno  cader  colla  biglie,  nel  cosi  detto 
Giuoco  de'  brilli. 

OniKETi,  detto  in  T.  de' Bericnocolai, 
Specie  di  pastiglia  quasi  dolce  tarlata  a  fet- 
te e  leggermente  biseottata.  AsttoneaUi. 
Palla  vergata. 

OMBNÒN,  s.  m.  Uomaecio,  Pertonaceiai 
Uomaceìone,  Uomo  di  atstura  grande. 

OMBHdii  dioesi  sneora  per  (Granir nomo; 
Uomo  dotto,  tapitnte.  ' 

OMÈTO,  a.  m.  Vometlo  ;  Ometto  ;  Omino t 
Omuecio  ;  Uomaeeinoi  Omiociato,twaolo 
uomo. 

Omaceiotio,  detto  flg.,  vale  Uihuo  di  poca 
levatura,  dì  poca  teata.  Omaceino,  Uomo  di 
poca  stima. 

Bl  01  DS  l'  disto,  Bgli  ha  del  tennino, 
diesai  d' nn  Paneiullo  che  per  eompostana 
super)  r  eli  aua. 

L' i  vn  onito,  SgU  è  uomo  di  eotttù  o 
di  vaglia. 

Fiaa'a  vn  onato,  Porti  brapo.  Far  pro- 
fitto negli  ttudii  ;  Farti  onore  —  In  altro 
senso,  Far  fortuna;  Far  danari;  Farti 
ttata. 
Olivo,  T.  de' Muratori,  JVonnco;  Quella 


OMO 
iMvt  tèa  poiéa  iaolala  dai  «avaUatli  del 
Utu. 

OMO,  e  nei  plur.  Orni,  Uomo  e  nel  plnr. 
Uomini. 

Ono  1  LA  UH,  Uomo  affabile^  benigno; 
pralieabiie,  eomtenewoU,  lodevole,  trat- 
tabile, di  faeiie  abbordo. 

No  an'  i  010  aaKu  maavo,  V.  DiriTo. 

Oi«  IL  TBKM,  Uomo- attempato  o  at- 
tempatetto.  £*  tinti  i  come  Fuotta  fretM 
né  di  oggi  ni  di  ieri,  ai  diae  di  Chi  è  no- 
mo in  età,  Moiaiuttre  ;  ^mtoto  ;  Longevo. 

Ono  aaiMO,  T.  Abioiìd. 

Ola  san  lasso,  Uomo  di  bella  taglia, 
matticcio,  attiodato. 

Oao  san  tibuùo,  itffampafotto,  Vacdiia 
nu  vigoroso  e  di  buona  aaluto. 

Oio  ■■■  TBBaail,  V.  iHTBBaal. 

Omo  boh  di  ensnTB,  V.  Bon. 

Oio  aoa  va  raro,  V.  Bom. 

Oio  bboto,  Bertueeiofie,  Uono  bratto  a 
eontraflatlo. 

Ono  caisTilx,  V.  Gautiia  —  iteeta  Ut- 
aeai  Colui  dta  ai  dà  in  modo  particolan 
alla  vita  apirituale  ad  agli  eaerciiii  H  pietà. 

Ono  cHB  ao  01  bobdo,  V.  Boaao. 

Ono  co  LI  BiMS,  T.  Biaaa. 

Ono  co  La  uà  aaoaa,  UomiO  prodigo. 
V.  SaiLiDad>. 

Oio  coiMo,  Uomo  agiato. 

Oio  ni  as»i,  V.  Baaao. 

Oio  DI  DB  FOBs,  Uomo  di  eontado  .*  Uo- 
mo di  villa,  farete. 

Ci»  01  rioiBSB,  Uomo  da  mettergli  il 
capo  in  gren^o  —  Como  di  ricapita  vaia 
Capaee  di  oaegnir  ben  la  case. 

Oio  DI  no  viDtisB,  J/en  tifdar  col  pe- 
giù  0  eoi  pegno  in  marno. 

Oio  DI  piLioaaMO,  V.  in  Miaiais . 

Oao  01  asNo,  Uomo  attennato,  oaaen- 
nt'A)  ;  eonridtfrafo. 

Omo  d'  iBiioi,  Uomo  di  tpada,  disser- 
ra militare. 

Ono  Da  conoiaidn,  Uomo  t  alla  o  dt. 
grcmde  affare,  di  portata,  di  qiuMId,  di 
eonditione. 

0>a  DB  commi,  Uomo  eoteienxiato. 
Che  é  di  buona  coacienia.  CoacteiuAwo,  v»- 
le  anche  Sempoloao. 

Oio  DBcaaoRo,  Uomo  aeertdilato,  credu- 
lo, riputato,  tUmato;  Che  ha  buona  fama. 

Ono  DB  oiaao,  Uomo  di  garbo;  Uomo  di 
conto,  degno  di  ttima  ;  Uomo  di  tutta  bot- 
ta; Uomo  diporta;  Uomo  d' aitai. 

Orna  DB  MDDiBio,  Matiaio  o  Maitaro, 
Uomo  da  far  roba  e  mantenoraela. 
Omo  DB  LI  LBoa,  V.  Lbos. 
Oio  DE  LBoao,  Appicca  cappe,  AratHii 

legno  per  aoatener  vesti. 

,     Ola  DBLB  nononn,  Seroigiat^  d'nn 

monaatsro. 

Ono  DB  naaiTo,  ValenP  uomo  o  Vobn- 

/uomo. 
Ono  DB  aoHDO,  T.  Mondo. 
Omo  db  piboli,  Vomo  di  tua  parola  o 

AUendilore  di  tua  parola.  —  Buooaa  bs- 

aaa  oisni  oa  riaOLi,  Chi  promette  e  non 
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Owo  D>  VOGO  Tuimé,  Boteione,  IH  po- 
co Mono.  T.  Zdcòh  b  Hiiibro. 

Om  di  nortMiAn,  Uomo  di  penna,  n- 
I»  Che  ewnita  profeiaioiie  io  eoi  li  ridiiede 
lowrìvwe. 

0*0  DB  BM10,  T.  Swtn. 

Omo  ■■  THT*  ooiOKt-  Uomo  ordinato, 
aggiìutalo.  Che  li  regoli  con  ardine,  con 
mtaori. 

Omo  DinciLi  pi  connirTuit,  Uomo  di 
diffeile  eonMitatttra. 

Oso  d'  nroiTinii,  Uomo  di  grande  al- 
tura, e  detto  per  neherao  Bacalare  —  Fu 
l'  owo  d'  motTisu,  T.  Fi>. 

Ose  a'  010,  Stten  una  coppa  (T  oro; 
Eeier  meglio  del  pane. 

Om  omo,  Como  H  dura  ceroiee  ;  For- 
micon  ri)  forfto,  Che  non  ri  Ineii  aggira- 
re. 

Oao  auntatc,  Protperoto;  MubixtO} 
ÀUempatotta,  YeeeUo  ma  vigonao. 

Oso  tiTO,  Uomo  adulte  ;  Duro  di  età. 
Di  età  virile.  T.  Tti  Btì. 

Obo  rniT«  Uomo  di  paglia,  ebe  fu  aiKhe 
4elta  Uomo  di  fieno. 

Om  o  viBBO,  fòitno  MoJfo  ;  Ai'cin  bagna- 
lo, e  vale  Di  poeo  •pirito  —  ClaeaoianO]  Che 
■iaaeasoUo. 

Omo  eaiiTDo,  Uomo  dolio  ,■  Uomo  $olen- 
niMiffiO-,  I7omo  te>en%ialo~  Omo  eamiio 
K  cooidn.  Bietolone  ;  hatagnone  ;  —  Omo 
«K^ao*  ■  aoLtada,  Fanlone. 

Omo  ih  cdtom,  Viimo  imbelle,  Non  atto 
alla  guerra,  debaio. 

Omo  ih  uà.  Uomo  eoraggiotto,  bravo,  bra- 
vaccio. C  non  gli  crocevia  il  ferro  —  Bt- 
ter  uomo  biteoltato,  vale  Di  più  egtte,  «oè 
Varaalo,  eiparto  —  Btteruomo  che  ita  tu 
tu  due  piedi,  per  dir»  flg.  Eaaore  io  ialato 
aimro  —  Detto  nel  aigo.  di  Dbìto,  V, 

0>*  tnasNai,  T.  Inmhbì. 

Omo  MicBiM,  àutàma;  Automalo,  Agg. 
d' nomo  eatremamonto  leiooM  t  ehe  ei  muo- 
ve per  macehina. 

Omo  onaTo,  Onetf  uomoì  Gfthimmlo ; 
Onorato  ;  Catlo  ;  Pudico  ;  Uomo  if  onetta 
vtVa.  Indtn  lign.  Btioreio;  Ammodato; 
Moderalo. 

Omo  f  aatcoLoao,  Uomo  aromatico,  Fan- 
taatleo,  atravi^aste. 

Oso  riBLA,  Uomo  tpeochiato.  Di  probità. 

Omo  roiTi  raa  le  i amiii,  T.  PobtÌ. 

Omo  BxmttTO,  iggiuttalo.  Colai  che  li 
governa  asilo  ano  asìonì  con  miaara,  Savio, 
diacrato,  prudente.  Àttegnato,  ri  dindlJo- 
iDo  ebe  apende  con  regola  e  eoa  mliDra.  im- 
miturato,  Ctie  vive  con  miinn.  Àmmitwa- 
to,  in  bere  e  in  mangiare. 

Omo  Biocatoao,  Como  arritehiata  o  ar- 
rieektenote,  nio  Audace,  ^  non  teme  i 
perieoU. 

Omo  Binoai,  T.  Rwoiei. 

Omo  acoRo,  Uomo  eupo;  Sutomionti 
Somiont  ;  Oonaoehia  da  campanile. 

Omo  n^zà  miiodo,  Stter  come  H  petee 
pattinaea,  ekH  Soui  ordine. 

Omo  aoTo,  Adutto  ;  Hagn^  Saamo. 

Omo  laoU  a  l'  umci,  T-  Tioil. 
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Omo  tmiI  co  la  MANdai,  T.  Tioii. 

Omo  TtitTtoiOBO,  Fantine;  aggiratore. 

Omo  TMiMinn  omo,  Etter  uomo  o  un 
uomo,  cioè  Beeellente.  Fare  da  uomo. 

Omo  fit.,  SattiapavimenH;Spolveramu- 
ra  ;  Spuieialetti  ;  Saeeardello. 

Avaa  DE  l'omo,  Aver  della  ntawAÙHa, 
del  virile. 

Di  omo,  detto  ■  modo  aw.  Saputamente^ 
Virilmente  ;  Aiteimatamenle;  Giuditàta- 

Daa'iTo  PI  Omo,  V.  Dnvtto. 

DsTEiitli  OMO,  Metter  pertona,  vaio  Cre- 
(oere,  Farri  più  grande. 

Fu  l'  omo  pi  otiao.  Fare  il  taeeenie. 
Affettar  di  aapere. 

Fu  l'omo  p'ntroiTiNu,  Far  V omac- 
cione i  Spular  tondo;  Biter  un  repubbli- 
cono  largo  m  einfHna,  Uaar  maniere  gravi. 

Pan  a*  omo  inoaao  a  gniLciiH,  Fare  il 
mattare;  il  maeitro;  Fare  il  quamquam. 

Fuaa  vH  omo.  Farti  un  uomo,  eioè  Abile, 
•aggio  ee.  AddoUrisarri. 

Pulì*  Di  OMO,  T.  FuLla. 

I  OMtin  no,  I  aa  ntacai  col  aaiuoLia, 
V.  BataspLÉB. 

OMBai  OS  comAr,  drtto  in  T.  fnrbeooo  de' 
Bareainoli,  vale  i  TtiHeoU. 

6m>  vol  osi  «Mini  Pia  raa  dki  rmai, 
Doir'  è  Nomt'm  i  modo.  Detto  pror.  e  vale 
(he  dove  aODo  nomini  ai  trova  modo  di  ve- 
nir a  capo  di  qualunque  eoaa  —  Sanu  on 
OMO  Itala  infitaloa,  Sen%a  «n  uomo  per 
me  torti  impacciata.  Detto  d'una  Donna 
aoir  tinto  d' nn  nomo. 

li'  OMO  satiniK  ao  taua  i  ricoLi  coasa, 
L'  aguUa  non  prende  mote/ie\  Non  uccel- 
la a  pitpole.  Dioeti  d'aomo  grande  che 
prmando  le  nùnnale  aapira  a  eoae  grandia- 

L'omo  raoroin  ■  dio  dirpokb  ,  L' uomo 
oriitce  e  la  fortuna  tette,  vile  dte  i  di- 
aegni  dall'  nomo  hanno  bìaofnip  deir  alato 
divino. 

L' OMO  iTisi  aa  Macao  «bmI,  T.  Arni. 

No  ena  omo  aiuti  onrato,  E  non  c'è  uo- 
mo che  non  guassi.  Ognuno  ha  il  tuo  m- 
piccato  air  utoio.  Ogni  eata  ha  cotto  e 
fogna  ovvero  acquaio. 

No  l'ì  omo  di  riBOHBnB  cAtnlv,  Non 
i  uomo  da  fame  capitale  ;  Non  etter  ter- 
reno da  porci  vigna,  cioè  eolia  fedo  o  abi- 
liti del  quale  poaaa  farai  conto. 

Taann  omo  a  dori,  Tener  fante  e  fan- 
celta,  me  oervo  e  aerva. 

Zoela  1  OMO  m  poni,  V.  Zooia. 
OHÒN  (coll'o  aerrato)  a.  m.  Uomaceio,  Uo- 
maecionf.  Omaccione; Perionaccioìiìomo 
grande  e  groaao,  ed  anche  Brav'  uomo. 
OMO  NUO,  a.  m.  T.  de' pece.  Petee  ignu- 
do. Pioeoliaaimo  peaee  di  mare  del  genere 
de'Oobbii,  detto  dal  natnralltta  Nardo  di 
Chioggia,  Gobiut  j'eltucidut.  Non  giunge 
mai  a  nuggior  langhesza  d'  an  pdliee;  è  aot- 
tile  dì  corpo  arni  che  do,  traaparente,  aenaa 
•caglio  almeno  viaibtli;  le  natatoie  de)  pet- 
to aoM  attaccale  ad  nn  pnHaDgainento  car- 
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ONDA,  i.  f.  Onda;  OsvaUonr,  ^uUo  ;  Ma- 
roio.  Flotto  del  mare. 

Onoi  DaBiaii,  Otre,  ekUma&o  i  Itorkai 
la  groaaa  Onda  dd  mare  die  non  et  rompe 
0  noD  bianeheggii. 

ONDA,  add.  Ondato;  Ondeggiato;  Fatto  a 
onde. 

ONDÌDA,  b.  f.  Ondata  e  Maroio,  Fiotto 
del  maro  agitato,  Cavallone  —  kitaeea, 
diceri  in  T.  Mar.  la  Percuaainio  delle  on- 
de ebe  ri  atandeno  con  (mpoto  contro  una 
apiaggia  o  «eb^ra,  e  ri  ritirano  col  me- 
desimo impeto  —  Bitucehio,  Il  ritorno  del- 
l' onda  ebe  ha  pereoaao  in  uno  MOglto  o  dte 
ripaiaa  eoo  fom  aotte  nn  gfoaio  baattmento. 

ONOIZAHBSTO,  a.  m.  Ondeggiemento; 
Ondulazione,  Diesai  dell'acqua. 

Omdiumbrto  om  arili,  ne  ornitòti,  detto 
llg.  Ondeggiamento;  OtciUa%ione,  fMar- 
lena,  Agitarione,  Irreeolutone. 

OHDIZANTB,  idd.  Ondeggiante,  etoèF1n^ 
tonte,  VuUIaoto,  Dobbioaa,  ImmlUo. 

ONDIZAR,  r.  Ondeggiare,  Muoveni  in  on- 
de, eioè  gonfiarai  e  rithrandotl  come  bnno 
i  liqiridl  nel  muoverai;  Inaretparti;  Gon- 
fiare; Mareggiare.  Detto  Bgur.  vate  Yaeit' 
lare;  DubUart;  Fluttuare. 

ONÈR,  a.  m.  T.  agr.  Ontano;  Am'dano;  AL 
no.  Sorta  d' albero  notiisimo,  detto  dai  Lin- 
neo Betula  Àlnut.  In  Toaoana  è  detto  Ohio 
e  da  altri  in  Italia  Anno. 

ONBSTA,  a.  f.  Onettd,  Virtù  a  Abito  vir- 
Inoao,  per  cui  ai  lehifa  tutto  ciò  cfao  pud 
offendere  l'onore  e  la  modestia. 

Onettd,  dìeeri  anche  da  noi  In  vernacolo 
per  Convenevdeeca  —  No  osa  xs  oneaTl, 
JVon  0*  i  onettd,  eioA  Convenevolezza,  ape- 
rialmente  contro  l'ingordigia  di  alcnoo  che 
voglia  aopraffar  Taltro. 

ONESTO,  add.  Onetto.  Agg.  ad  Uomo. 

Toro  raa  l'  onaaTo,  Ogni  troppo  i  trop- 
po e  ogni  troppo  ti  verta,  e  vale  Che  ai 
dee  itare  deolro  a  termini  convenevoli. 


BL    MtlRalBlHCl    BL  casto,  T.CmtlIITlB. 

ONFEGAU,  V.  (Che  aembraeorrottoe  com- 
posto dal  latino  Unetu-foedaré)  Ihtueida- 
re  0  Intudioiare  ,  Far  anoldo ,  aporco,  e 
a'inlende  per  lo  più  de'panni  bruttati  da 
ontnme  o  eimlle,  che  chiamali  anriie  Cai- 

OHl,  T. 

nfisTaDsaiNDOLa  musi,  bl  li  otreeoi  a 
LI  DBVBini  nieai,  Malmenandola  troppo, 
la  intucida  ed  abbrunitee. 

ONGABO,  a.  m,  Unghero,  HoneU  d'oro 
ebe  ai  stampa  In  Ungheria  del  valore  di  L. 
S4. 40  Tenete. 

0N6ÈLA  (coll'e  larga)  o  BìlIh,  a.  m.  T. 
degli  Orefici  e  Orolc^ari,  CeteUino.  Spe- 
cie di  balino  0  slrnmeoto  tallente,  che  ler- 
mlna  ordlDarlamenle  io  ugnatura,  di  cui 
gli  OrloUi  ai  servono  per  levar  le  parli  su- 
perflne  d'nn  pezzo  di  metallo;  e  Àceai  an- 
che bulino  o  Botino. 

OneiLi  DI  inctsBìa,  T.  de* Gioiellieri , 
Incattatoio.  Specie  di  Ceiellioo  augnata, 
che  MTvé  per  incataare  o  iocaalonar  ben  le 
«*■»■  ,3l,zeao,C 
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onSfiLA,  s.  f.  dicano  IManisealehi  id  od* 
Malattia  ni  Cavillo,  che  è  nnRiluNinaolo, 
Utort  InSanvDatDrìo,  della  membrana  ell- 
noatanU  *  4eUriÌTa;  ed  è  un  Tumore  in- 
flimmatorlo  all'  angolo  graode  o  aia  inlonìo 
■iroceblo,  eoo  dolore  al  latto  e  con  tagrima- 
lione. 
ONGfiTA,  a.  f.  T.  degU  Scultori  e  de'Get- 
tatorf  da'  metalli,  VgneUo,  Specie  di  Soa)- 
pello  d'acciaio  uaato  dagli  Scultori  par  la- 
Torare  ne*  fondi  o  aoUo^uadri,  o  dai  Get- 
tatori per  tagliare  ì  condotti  del  metallo 
dopo  aver  fatto  il  getto. 
ONGIA,  a.  t  Unghia  ed  Ugna. 
■  BuHGo  Ita  l'  oaoii,  Lunetta.  Dì  quella 
delle  Beati*  dieeai  Tuello;  ed  è  il  teneru- 
me d*  oaao  fatto  a  modo  d'  uDgbia,!!  quale 
DodriaoB  r  unghia  del  Cavallo  e  na  ritiene 
il  ai  la  radice. 

pBLaaii»  Da  lk  oro»,  V.  PtLiaint. 

Taoueaa  ■>■  li  omo»,  T.  TAOiioai. 

Oaa»  01  La  mih  Baam,  Ongkione  — 

Bl  oa  LI  oncia  na  La  Q»ut  aasviiL,  Ha 
gU  ìMghiofii,  detto  fam.  e  a'  iolende  aver 
le  DDgbie  luDgbe,  cioè  Non  moisate. 

ZocoLO  DI  l'orou  oil  Cavilo,  Suolo, 
ai  dice  alla  Parte  dell'  DOgbia  morta  delle 
beitia  da  eoma  e  da  traino.  V.  Fardn. 

Ofloia  DaL'oiTo,  Àrliglioì  Unghia  adtm- 
m  degli  animili  rapaci. 

Onou  DB  l'ochio,  Ungala.  Sottile  mem- 
brana cbe  ai  diateude  atriordioariamente 
Bopra  la  tunica  dell'  occhio. 

Orbib  tokob,  Unghie  colme. 

inuiLi  d'orou  arEsk,  Animale  Fitti- 
pede;  Bitulco.  T.  de'  Naturalisti. 

Avla  LB  onaia  lohohi  ,  À»er  te  mant 
a  uncini.  Suoi  dirai  d'  un  ladro. 

Caam  ■  onou,  V.  Cibhb. 

Gifirla  la  tb  lb  onoia,  Ib  atetao  cbe 
Cafuln  I»  *a  La  eira,  V.  Ziià. 

Cniirin  co  lb  oroib,  àdugnare  e  ^ifun- 
gkiare  —  Cnuria  co  lb  onoib  oil  oato, 
irUgliare. 

CiviAKO.va  iB  ansia,  T.  Givuao. 

GiUDH  db  lb  onoiBj  Spuntature  delle 
unghie. 

Taoiubb  lb  pHoia,  V.  Tioila. 

Onoia  VETBioLiDi,  dlcoDo  Ì  M*DÌiDalrbi 
allg  Unghie  teeehe,  aquanioie  e  fragili  cbe 
ba  talvolta  il  Cavallo,  in  cui  ai  vedono  mol- 
te acrepolature  e  varii  pertugi,  e  l' unghia 
cade  a  peuetti. 

ONGIÀDA,  a.  f.  e  nei  plur.  Onoua,  Ugna- 
ta 0  Vnghidta;  Graffiatura;  Graffiamen- 
to e  Graffio. 
ONGIAR,  V.  Vnghiare;  Aunghiare;  Augna- 
re;  Adugnare;  Prender  culi'  UDghii. 

Dìmagliare,  dieeai  del  Levar  i  poui  di 
carne  colla  unghie. 
GNÓR,  e.  tn.  Onore. 

Onda,  diteli  nel  vinitiano  dialelto  ancora 
per  Merito!  Credito;  Fama  o  Siputaiiene 
0  Pregio  —Snonzit.  l'onéb,  V.  SiaoN- 
alB. 

Poaio  d'  onfla ,  Sentimento  <f  onore , 
cioè  Ouello  di  fami  conascere  puntuale  ed 
oneato:  £  talvolta  PutUìglio  d'  onore,  cioi 
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Specie  di  aoltlgllena  nefli  aSiri  ebs  inta- 
resaano  l'onore  e  la  riputaaione  di  nei  atea- 
ai  .—  NoR  ivia  ronto  d'orci,  Aon  aver 
onore  o  tenlimento  d"  onore. 

Onore,  dieeai  per  Grado ,  dignila  e  titoli 
ohe  *'  otlengoDC  —  ONoai  cbe  osa  costi 
UH  Tisoao,  Barattare  a  vento  e  a  futno 
della  vanagloria.  Dar  qualunque  eoaa  per 
riportar  vsnagioria,  che  vento  e  fumo  ap- 
pellaai.  —  Da  oxoai  caa  ■«  costi  laaai 
HO  «B  n'iHrnaTt,  Onore  con  danno  al  dia- 
uol  l' accomando,  ecriiae  nelle  aue  novelle 
il  Sacchetti. 

i   con   onoB  ,  Ueeire  a 


Ortoii,  io  T.  di  giuoco,  dell' ombra, 
Maneie  diciwai  Que'  denari  tìaa  li  pagano 
a  eolni  che  vince  da  rìeicuno  dei  giuoea- 
lori,  oltre  la  aomma  principale  o  mesaa  del 
giuoco, 

Onoa  DB  aeu  (bsab  vat  b  roce  cont, 
T.  Boci. 

FiaiE  onoa  sbhm  »%vnOf  Farti  onore 
del  iole  di  lug'io,  vile  Coneaiiere  alla  pri- 
ma 0  offerire  quello  dw  non  «ì  pud  a  me- 
no. 

Pia  oNoa  DB  viBHi,  Per  onor  di  lel^ra. 

Badi  bbn  al  to  oaoa.  Chi  atConor  tuo 
nanca  un  momento ,  non  vi  ripara  poi 
in  anni  cenlo:  Prov.  Chi  ha  perduto  la 
fama  è  moria  al  mondo. 

ToB  l'oroi  a  DBA  KTA,  BÌto»orare  una 
fanciulla;  SpuloeUarei  Ùiifiorarei  Defio- 
rare. 

0NUR4NZÀ,  e,  f.  Rigaglia.  Quel  più  che 
ai  cava  dalle  poaaeaaloDi  date  altrui  in  af- 
fittaou.  Oieeii  anche  in  Veneiiano  Bboa- 

LU,  V. 

ONOR&TAMBNTB,  avv.,  detto  per  una 
Specie  di  affurmsEiane  per  validare  il  pro- 
pria diecorio,  Da  oneit'  uomo;  Ba  vero; 
Ingenuamente ,  Lealmente. 

ORORATeZZi,  s.  {.Onetlà. 

Prendesi  ancora  per  Puntualild,  in  ai- 
gn  di  BMtteua  nelle  amminÌatra£ÌonÌ  del- 
le coee  altrui. 

O^DR\TU,  add.  Onorato;  Oneito. 

OnuiiTu  co  FA  oni  raiLA,  Onoralo  co- 
me le  bilancetle  dcU'oro. 

PoViaiTA  NI  ONOa.TA,    V.    POVABRTA. 

O^OKBVOm ,  add.  Onorevole  ed  OnoH- 
fico,  obe  reca  onore.  Potio  o  Carica  ono- 
revole. 

OflOBBVOLB ,  dicism  pure  nel  eign.  di 
Grandioio  ovv.  P.fi  ballante;  P'it  ohe 
mediae-v  ,  Siprabbondante ,  quando  par- 
lasi di  Ulilita  o  Salarlo  o  aiinili  —  Bl  sa 
OH  SALiiio  oHOBBvoLB  ,  Egli  ha  un  tolda 
piti  che  conveniente. 

ONOItEVOLHBNTB,  avv.  Conveniente- 
mtnte;  Builonlemenle  —  Ghi  no  d1  o- 
noBGvoLBKKTB,  GUcnc  diedi  conveniente- 
mente; vnetlamenle.  cioè  Ousnlo  bisla. 

OiSTA,  add.  Untato,  Unto,  Sporco  d'  unto. 

ONTA,  I.'  f.  lo  slesio  che  Unvlui.  V. 
D»  un'  unTA  a  oka  ponTt,  Uii  una  ban- 
da ei  mi  unge,  dalP  altra  et  mi  punge. 
Dare  un  pane  e  una  lattala.  Dame  uaa 


OPE 

mUs  é  KM  p-edda:  Dame  una  H  hi». 
Ita  e  una  di  cattiva. 

ONTiDA,  a.  t  Utaione  ;  Ontata  ;  Ogni- 
mento. 

OfiTkDÌKk,  a.  f.  Utaioneetla. 
O^TiK,  V.  Onaia. 

OKTIZZO,  add.  Unlieeio;  Unluoto;  Alqain- 
to  unto. 
ONTO,  add.  Unto;  fnunlo. 

Onro,  nel  parlar  fàm.  dieeai  aneon  par 
Bottonaio,  Percoito,  ma  leggenntBls. 
pAB  onto,  V.  Par. 
ONTO,  a.  m.   Untume,  Matwia  antnoaa. 
—  Sudiciume;  Catana;  Boooia,  Imjnoa- 
diaia  che  sia  sopra  qoaliivogtia  ooaa. 
NcianaL'oi-To,  V.  Noia. 
ONZA  (colla  a  cruda)  i.  f.  Oncùi,  Paso.  La 
parie  dodicesima  della  libbra. 

Andab  a  ohba  a  onsA  «  CakinIb  a  obxa. 
Andare  a  patto  a  patto;  bel  bello,  eat^l- 
tan  catel'one.  V.  Fab  tbb  rAssi  a'  vb  «da- 
bblo,  in  Passo. 

UniiEt'oNas,  D'und'ei  once,  dieeai  Un 
baalardo ,  come  quello  che  non  è  nato  di 
giusto  cioi  di  legillime  matrimonia. 

El  mal  vjsn  A  caat  ■  u.  va  via  a  onst, 
T.  Mal. 

Orza,  T.  de'Coatrutteri,  Onta,  Lo  bim- 
bo in  Marinerìa  parlandoai  di  nave,  alle  ai 
dice  in  Architettura  lo  Spaccato  d'usi  fab- 
brica. 

ONZiDA  (colU  a  dolce)  V.  Otnlai. 
ONZBR  (colla  s  dolce)  v.  Ugnere  o  Unge- 
re, Untare,  Intridere. 

OnzRB  ovv.  OnsBa  lb  bpalb  ù  'l  cnto. 
Modo  flg.  e  domeatioo.  Dar  le  butte.  Sat- 
ure. 

OnCBB    LB   COSTE  COR    LA    SONIA    DB    C0«- 

rolìs,  T.  Sonai. 

Ohi*«  bl  pirte  ,  Ugnere  il  grifo  o  si 
dente,  vale  Mangiare;  e  più  parlieolBr- 
menle  Mangiar  del  buono  —  OHiERaB  i 
■ditacbi,  detto  fig.  vale  Butcar  guateke 
coia,  a'  ioteude  per  Mangiare. 

Onbeb  lb  eoob  del  cabo,  detto  fig.  V- 
gnere  o  Iniaponar  le  carrucole  ;  Ugner  U 
mani  colta  gratcia  di  S.  Giovanni  Boe- 
eadoro ,  cioè  Corrompere  altrui  con  ia- 
nari.  V.  BoconIda. 

ORiRBsa  LE  MAR,  Fare  a  tealdamatu. 
Toccar  le  mani;  il  che  pud  avere  un  aanao 
equivoco. 

Pazibuxa  oRtsa  MA  BieooRA  ToasBB,  det- 
to Gg.  Ci  vuol  del  buono  e  ci  tard  da 
vgnere.  Ci  vuol  molta  apeaa,  e  molta  It- 
tica. 

Rispuii,  òniMB,  SiLiBB,  V.  RAsr&K. 
0PBR\,  a.  f.  Opera;  Opra;  Operaaiatu. 

OrRBA  DA  paiNciFiinTB,  Opera  impara- 
liccia  0  da  principiante. 

Opeba  istiutita,  Parlsodo  di  acritU, 
Opera  didatcatica,  ai  dice  dello  MriUo; 
Filologica,  di  Brudiiionei 

Opeba  bavoal,  Ooraggio,  Il  lavoro  dal- 
le braccia. 

Opbba,  diciamo  all'  Operaio  o  Operiere, 
a  quello  che  lavora  per  opera,  GiomtUie- 


,  ohe  tacha  dieeai  Ut 


ìangvi^mdagmo. 


ORA 

Omt  DB  u  CMATi ,  Ingegno  —  Denti 
della  chiave.  Le  tiedia  ebe  mdo  neU«  la- 
tMM  —  Of  MI  i  BiLURi,  T.  de'  Fabbri, 
Ingegno  itieroeiecAialo,  Uiundo  à  4ìv1m 
Dal  meno  >  gaiu  di  croca. 

Opere  morie,  T.  di  Mitìd*,  muo  IntU 
la  pirli  d' uo  Battimento  che  irovaul  fuori 
dall'  uqna  —  Opere  vive,  qauUe  efae  «odo 
sali'  acqua. 

OniB  BORI  ■  MUCO  oRtuitn,  Chi  digiu- 
na e  altro  ben  non  fa,  ritpartnia  il  patte 
e  a  eata  del  diavol  va,  a  vaia  Cba  la  ope- 
ra buona  ai  dabboDo  lare  eoli  rolla  a  para 
eoaeianu,  a  perciò  noo  baaU  adHBpira  un 
Bolo  pracetlo. 

Di  l'  oraai  iB  conoMi  cn  ii'aa  riti, 
L'  opera  loda  il  tnaettro,  eioi  La  bootà 
dal  maaalro  ai  eoDoaca  dall'  opera. 

OPBBÀ  0  OniiTo,  add.  Operalo^  igg.  dì 
Tela  o  Drappo  lavoralo  t  opera,  Contrario 
di  Seempio.  Panni  tcresiali,  ai  dicono 
Ooalli  bili  a  pia  eolwri. 

OPEBii^TB,  ■.  m.  T.  kgr.  Operaio;  Ope. 
nere;  Giornaliere,  Chi  lavora  a  gioreala. 

OPBKÌR,  y.  Operare;  Oprare;  Agire. 

Orcaia  oi  mito,  Dar  nel  piaUoi  avere 
U  eervel  gopra  la  berretla;  Givoear  ai 
rollìi.  Operar  aenia  nf;1oDa. 

Oruu  rat  «ìchiiii  ,  Operare  o  Fare 
a  </am|M,  Agire  leDi'apptieailoiM. 

0iBB4  UH  E  usai  CBB  TiiTi  PIO*,  Le- 
gala bene  e  lateiala  trarre,  detto  fig.  a 
vola  Accoawda  bene  la  coca  •  aegntne  cba 
pud. 

OPERATO,  V.  Oraai. 

*  OPIO,  I.  DB.  Oppio,  aneea  gomuM^-reaina- 
•0,  dia  ai  «Itinna  dal  papavero  {papavtr 
eomnifervv%  Lina.),  plaola  aaiitiu,  india- 
na ad  africana,  che  diligale  man  te  eolliva- 
si  a  111  uopo.  Ne  fa  grand'  aio  la  medici- 
na, ed  è  ano  dei  fili  aroìei  agenti  dalla  ta- 
rapia. 

DtB  l'  orto  1  «««Lcba,  detto  metaf.  cba 
anche  ai  dice  Pia  aono  t  vna  a  Pia  vienla 
•OMO  t  ORO,  nel  ligo.  di  Annoiare;  Tedia- 
re; Stuccare  alcuno. 

OPfO,  a.  m.  albero,'  Oppio  a  Acero  Oppio, 
dello  ù)  Toacana  Cniorro,  Lorro,  Lorpio, 
Stocchi»,  Trstocchio,  e  da  Linneo  iMr 
eampeetre.  Nasce  quMt' albero  De' monti 
e  Bella  aelve,  e  ai  coltiva  in  molti  luoghi 
per  appofcgitrvi  la  viti.  Il  tuo  legno  è  otti- 
mo per  hr  calci  da  achioppo  —  Uq  boaco 
d' Aeeri  dieeai  Aceraia, 

OPÒNBB,  V.  Opporre,  Coitrarlara,  Op- 
pugnare. 

OPONITÒR,  a.  m.  Oppotllere,  L'avreraaria. 

OPRESSIÒN,  a.  f.  Sopro ffaeimenlo;  Mor- 
iifioaUone;  Jtìaltra I/amento; Ingiurie,  ed 
inlendeti  Ogni  affliiione,  qualunque  ella 
aiaii,  cbe  aaffre  una  pn^na  «oggetti  dal- 
l' altri  auperiora  aeoia  riacatto  o  con  in- 
giustìiia. 

OVIÌBSTBA,  a.  f.  dieeai  digli'idioli  per 
Oreheilra,  Palco  dove  ai  idodb. 

OBA,  a.  t  detto  in  T.  Mar.  A»ipolletta,  ai 
dice  r  Orinola  a  polvere  di  mìtura  d'un'ara 
che  ala  «oapcao  nel  vaaeallo. 


ORA 

Obi  BBuaiD*,  Ora  bruciata  eioà  Bull'  o- 
ra  del  meiudl,  eba  anche  dieeai  AtF  alba 
de" tafani;  Sfenut  del  eoU  o  del  ealdo i 
Caldaia, 

Ori  ■»!,  fona  orot  Ora  Urda^  ina»- 
liU. 

Obi  ttBBi,  Alla  ora,  vai  Tarda. 

A  l'ori  MRaBRTB,  Pretentemente;  In 
preeentei  A  guetti  tempi;  A  fnaaJ'  epoca. 

A  l'ori  BTiaiLUi  a  dotta, 

A  OBI  ou  vis»  a  ciaa;  A  eu  eoa  ri* 
Rita*  Ili  r«tDR  v^'in  che  io  vada  a  eata. 
Fin  ohe  io  finiica  quetto  lavoro:  eiuè  Du- 
riDta  il  lampa  eb'  è  necaaaario  par  giugna- 
re  a  caaa,  a  per  finire  il  lavoro. 

Obiti  oaaBi, A  vioenda;  AUemamof 
te;  Allemalamentai  SeaKbiewo.mtntei  A 
mula  a  muta. 

Dia  l'  obi,  V.  Du. 

EaaaB  rea  lb  oBBjLoeiu.  lam.  teiere 
vidniitima  al  parlo;  Star  li  U  per  par- 
torire —  Da  quatta  louiciona  P^b  li  obb 
Ri  è  formata  la  voce  Pibior,  V. 

Nb  lb  obb  ghr  mr  ivaas*,  Kelie  ore  m- 
baeehiaU  o  A  ore  bùeeaie  e'  ni6a(B,  aloè 
Ha'  momenti  di  libertà. 

Ho  vano  l'  or*  ale.  Mi  ti  fa  P  ora  wt 
anno;  Mi  par  ognora  cento  e  mille  di. 

So  CBB  oai  CBB  IR,  dalle  mot.  So  come 
va  l'affare;  CapiteoìOomprettdoì Donai 
eegno. 
Bn  Bi  »B  riad  birtib  cbr  ori  cbr  sr. 
Dettalo  minieeevola,  che  uatRi  In  atto  di 
collera,  intimando  un  grava  eattigo  a  un 
proprio  dipendente  ;  od  ancba  fra  eguali  per 
minaeeiare  una  forte  baatonatura,  e  eimile. 

Vn*  o  DO  oRotaa  orb,  Vn'  ora  groMta\ 
Due  ore  grane  ete.  vale  Lnughe  o  che  pa- 
iono lunghe. 

Ori  CRI  coBBi  ORI  L'iLTBà,  Or  queelo 
or  quello;  Talora  una  comò;  talora  T  atlra. 

Orr  b*tr.  Ore  tpottale,  cioè  Intolita, 
fuori  della  regola  ttabilìta. 
ORACOLO,  a.  m.  Tocabob  che  ai  nta  da 
noi  Tarn,  ne'teguenti  o  altrettali  lignificati. 

OoiL  rcTBi.0  IR  sif  oaicDLO,  Quel  fan- 
ciullo è  una  marav'glia,  e  a'  intende  che 
dà  indizii  di  gran  talento  a  d'  una  perapi- 
eacia  maggiore  dell'  età  tua  —  Talora  vien 

dello  QOEL  POTALO  IR  UH  ORACOLO  DB  BOR- 

ti,  e  vuol  dire  Ch'  i  buono,  grasioto  ed 
attennato,  che  ha  un  tennino  che  incan- 
to. 

QoRLi  MITI  ss  m  CIRI  OR  oRicoLo,  0  Va- 
le Brava  e  tpedita  nelle  faccende  dome- 
etiche;  che  ha  mani  benedette. 


Me  lo  terho  e 


t  una  rarilà. 


gioiel- 
lo, o  come  una  cota  peregrina  o  presi'ota. 

Parlìr  di  ur*cdlo.  Parlare  con  aiten- 
nalesta,  giudizio,  prudenza,  maturila  — 
Talora  indica  Parlare  in  tuono  d'impor- 
lanza;o<iv.  Parlar  concito;  o\y.  Portare 
anfibologico,  rhe  non  a'  inleode. 

El  sr  canriR  on  orìcolo,  Si  ttfma  un 
oracolo,  dieeai  di  Chi  A  amico  della  tm  npi- 
nitaef  e  ai  erade  in  tutte  la  congiuntura  di 
far  0  dir  meglio  d'ogni  ahro. 


OEADi,  a.  t  eba  qoando  i  ptaeeb  diairi 
Oaadu,  Orata,  Pelea  di  mara  conoiaìiUln- 
Rimo,  detto  prima  da'  Laliù  Aurata,  pai 
da  Linu,  Spaiue  Attralue.  La  bob  etna 
i  aaporitiaaiiiia. 

Vbrd*  w  LI  coaoBA  0  Obam  VBCHt, 
ehiamaai  1'  Orala  vMcbia  a  ben  paaaa,  pol- 
ebè  ha  Ira  gli  ooebi  u 


OUAHAII  avv.  Oramai;  Oormai  a  Omoi, 
Ora,  Adeaao,  Al  praaente,  Oggtmai. 

OribaiÌ  culi  iniarrogalivo ,  dieeai  ad 
parlar  lam.  per  CoHpittloì  A  quetf  0T9Ì 
—  Orabii  L'i  TBROoot  Coti prctto  i ut- 
nulo  1  fon  Ionia  toleeUudin»  i  venuto: 

OHAHS  (oolla  a  aapra)  BaneicUo  ;  Amaaia- 
to.  Del  color  dall'  arancio. 

OiUUIA,  a.  1  Voee  di  nuovo  ubo,  dalU  in 
fona  dì  auat.  Orario,  RagalaRieulo  delle 
ore,  eioà  dal  taiiipo  efae  gì'  Impiegati  deb- 
bono alare   ne'  loro  nlBui.  StgoUimenta 

'  B  Obiru  dieeai  pue,  a  piA  eomoM- 
mente  Oaiaio  U  Uegolameuto  dello  ferrOTie, 
quello  cioè  cita  Urbi  lo  diverae  ore  del  gior- 
no, in  eui  i  viaggiatori  recarti  devono  alla 
aingola  tUiioni  dal  lèrroviario,  quella  in  a«t 
han  loogo  le  ptrUnie,  e  quella  riapettiv*- 
menle  degli  «rrivi  alle  Rtaiioni  medaaime. 
ORATE  PRO  MB.  Maniera  lam.  rìmaatad 
dal  Latino,  Petear  per  le,  detto  fig-  eioè 
Par  le  cote  a  ano  uopo.  Tirare  0  Recar  C  ae- 
qua al  tuo  mulino.  Par  U  proprio  aolo  in- 
tereaae,  tenia  pwiaar*  alle  eonveoIaD»  tl- 

ORAZIÒN,  a.  f.  0«Mfoiie,  Preghiera  a  Dfo 

0  ai  Santi.  Far  Orasione  ;  Star  in  oratio- 
ne.  Si  dice  anf  he  Precatione  e  Depreeaiio- 
ne,  con  queita  diflerenu  però  che  Preeatio- 
ne  vale  Preghiera  diretta.al  eonaeguimento 
del  bene,  e  DeprecMÌona,  Preghiera  che  ti 
fi  per  divertire  il  mala  o  per  ottener  la  re- 
mitaione  di  qualche  colpa. 

Dia  iRN  LR  ao  oBiaiÒH,  detto  bm.  fl  fif- 
Mangiare  a  erepaeorpo;  Macinare  a  due 
palmenti;  Sparecchiare  per  olio.  Mangiar 

■laTRolB  LB  ORiBiAn,  T.  Miaraoia  e  Pi- 

TBBROaTRia. 

Piti  b  iohr  orRRR  b  Banco  obibiAr,  Ado- 
priei  ehi  vuol  che  Dio  f  aiuti.  Dice  Iditìo, 
aiutati  tu  che  t' aiuterò  ancK  io.  Porgi 
preghiere  e  voti  pur  m  t>iio(;  ma  fa  tn- 
eara  da  le  quel  che  tu  puoi-  Offre  tuoi 
voli  al  del  per  lo  pia  in  vano  CoM  che 
ttatti  folle  mani  in  mano. 
ORBI.  V.  Al'orrì. 
ORB\,  add.  Orbalo;  Orto;  Aceieoato. 

Oaajl  DHL  CBiiao  0  dil  aO^  Ab6aatnalo  ; 
Àlbag'lalo. 

Oasi  DAL  acnRo,  Ceealo. 

Dieeai  pur  Ceealo  0  Aeeeealo  da  cupidi- 
gia o  paitione. 

ORBVR,  ».  Accecare  o  Oeare,  Privar  dell" 
loro  dfgli  occhi  -  Abbacinare; AbbagUare; 
Abbarbagliare,  Effetto  che  fa  un  corpo  lu- 
minoso, quando  fcriace  gii  occhi  1  e  dieenì 
inche  dello  tote  n.mii.    ,  LiOOQ  IC 
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Olitisi  DI  u  vMiita,  iMeearn  dalia 
pmilone,  éaSa  eotinvj  Partwe  il  hOM 
dqlioecèi. 

Ouii  «vucAa,  daUoHg.iMooiNiwvii'- 
«•tMO,  AM«eu«  e  indurre  a  cndar*  fÌKll- 
iBèat«.  Prettigian,  tal*  Inganntn  eon 
Mn  apptrtBH  1*  tìiU  ■hraf. 

OuU  i««t«iim«aÌBdli,Jeoaearf  ,-Jfr- 
baeituure. 

Osala  u  uaou  sa  u  svtt,  T.  Caaiua. 

Oaaia  eoi  assito  n  «i  «eii,  (me  far> 
b«sea  da'  BaraainDU,  ek»  noi  dira  Bar  ai 
n  }wr  f  ollra,  Prraderai 


ORBARIÒLA,  a.  f.  9V«HW«te,  da  Tran- 
der«  ;  ivtr  le  traveggoU,  si  diee  di  Chi  1b 
sedando  pisli*  tuta  eoai  per  l' altra  e  trare- 
d9.  Dicasi  iBtte  Aver  mangialo  eieerekie 
—  Oeehihagtiolo  o  ÀbbagKaggine  a  ibbar- 
hagliamento  o  Abbarbaglio;  OffnaBameBlo 
fella  Titta  par  aaterahi»  lame  —  Catigiiìe 
di  viMla,  Spesie  d' loférmità  ebe  TÌeoe  agii 
oeakt  —  ippamtaloia  o  Patmume,  dìeesi  di 
CIA  «he  «fTinea  la  *itU  —  DUgregaaione 
di  vitla  vale  Otraaaamaato  de'r^p  tÌ- 
BOili  cagionato  da  hioe  e  eriori  che  feriscono. 

ORBÌLZHPiE,  V.  Oaauitei. 

OUàTO,  add.  CteeoUno,  OioTÌnaUo  eie». 

OBBÈTO,  Peaee,  V.  In  Cistolo. 

ORBISÌGOLO,  a.  m.  Balutanlei  Loteo; 
Che  tira  poco  di  mira,  Qoa^  che  per 
aoa  natora  doo  pul  tedera  ae  non  le  cose 
di  presso  e  {uardando  rUtringe  e  iggrotU 
le  ciglia.  —  Miope,  dioeu  Ctù.T»de  gU  og- 
getti Ticini  diatintanieata,  ma  eoaftisamen- 
le  i  lontani. 

OEIBO,  s.  m.  Orbo,  Cimo. 
OsBOToaiao,  Ceoùtienie. 
Gaso  ut  rii>iLtj  diceai  da  noi  per  aaage- 
raiioiie  di  uno  die  aia  eatresaamenle  eorto 
di  TWta  e  qoaai  a  guisa  di  qua'  vecchi  oii- 
aerabili  ehe  etavano  aocattando  nelle  Chie- 
se, aeduti  presso  alla  pila  dell'  acqua  aanta. 
Oaso  d'  dh  t>cBie,  Monocolo.  Pn  dello  dal 
Petrarca  Loko. 

Obbo  d' uiim,  deeo  d^anure  o  dalla 
pattfone  —  L' uda  rs  osai,  i/fetitme  oo- 
eeea  ragione  ;  eieì  L' amore  U  aleone  volle 


Buida  DI  oasi,  T.  Burdn. 

Do  onai  chi  zoes  t  »  bistorIs,  Eiter 
due  eteoU  ohe  fanno  alle  battonate,  li 
dice  di  Due  ebe  eoDiendODO  né  sanno  ciò 
che  si  dicono. 

Fas  cou  t  oasi  OS  milìb,  Far  come 
gli  orbi  di  Milano  o  di  Bologna.  Far  co- 
me la  vecchia  di  Verona,  un  quallrino 
«  eomineiare  a  cantare  e  due  a  finire. 

la  nas  db  oasi  sbìto  chi  oì  dh  ochio 
SOLO,  In  terra  di  ciechi  bealo  ehi  ha  un 
occAi'o  o  ohi  ha  un  occhio  è  un  tignare. 
Proverbio-  Ogni  piccola  favilla  al  buio 
riluce  È  il  al  trita  Beati  monocoli  in  ter- 
ra cteeontm. 

Lo  «BDiBÌi  DS  OBBO,  Lo  vcdrcbbc  Cima- 
bue  che  aveva  gli  occhi  di  panno,  ù  che 
nacque  cieco;  tale,  Coaa  viaibiliaùma  e 
patatUasima. 


ORD 
Lnaas  oasa,  V.  LareaB. 
Bl  HaBBLOBae,  V.  MaaiMUO. 

Dora  cn  bl  sa  DavBHTl  mMj  Dopo 
r  acetcamenlo  di  etc. 

nseoBie  OBBO,  Ifegotione,  Oran  Mgo- 
lio,  Negoiìo  aliJissinM). 

Sracaio  eaao;  Speoekio  abbaeimato, 
Osevrato. 

He  «0  vuwa  os  ta  co  na  osso,  Non 
avere  a  far  oon  orbi  ;  JFm  aver  a  man- 
giar i  eavelì  etfeiaoki;  Àwere  gli  occhi 
meUa  colUttola;  àwer»gU  oeehi  d^  Argo. 

QtBL  cu  csBOB  b'oBBo,  yobme  hr  ro- 
tola, ai  diee  par  moatrar  deaìderio  d'  a>- 
tnfbrai,  o  di  osporal  a  faalahe  eùnento. 
Quella  eh*  appmUa  io  potam. 

Sbru  solbi  l'  OBBO  Ro  CBBrt,  Prov.  che 
vale,  Per  nulla  non  t"  ha  tmllat  Ci  vo- 
gliano quattrini  i  Senaa  danaro  no*  ti  fa 
Nulla. 

À  b'  obss.  Maniera  avr.  i  ohiut'  occhi; 
Àt  buioi  Da  cieco;  Ciecamente  —  Per  i 
tato;  A  vanvera;  Alla  cieca;  Alla  balor- 
da —  Mi  sibb  b  l'  «Bai,  Io  non  tapeva 

TiBB  B  l'obbb,  n'nire  in  arcata;  Da- 
re alla  eieea;  Andare  o  Bttere  al  buio. 
Ti  KB  DB  eBBK  eaao,  J\t  non  vedretti 
un  bufalo  o  la  bufala  nella  neve.  Bai  da- 
to la  vieta  a  tingere. 

OBBÒN  0  OBBOLÒN  (A)  Pesto  avr.  Ad 
cechi  ehiuti;  A  «ose;  A  tentone  o  tento- 
ni —  Psa  u  cooaB  s  oaada.  Infilare  gU 
aghi  al  bitw,  Agin  all' aTrentura.  T.  in 
Oaao. 

ORCA,  a.  t.Orea  o  Capideglia  e  Capido- 
glio, Aninaale  marino  della  elatae  de'  Ce- 
tacei, e  del  geoere  dei  Delfini,  detto  da 
Lino.  Detphinu*  Orca.  Onesto  è  il  piA 
grande  e  il  più  vorace  dei  Delfio);  il  suo 
eorpo  ba  una  figura  presso  che  ovale  bUuQ' 
gsta.  Sono  Tivipari,  s  s' aecoppisDO  alla  ma- 
niera degli  nomini. 

ORCBBSSA,  a.  f.  ehe  suona  Fenuaina  di 
Creo,  è  voce  ant.  h  quale  dieevaai  par  mot- 
teggia di  Donna  di  atatnra  alta. 
Diase  il  Varotari   nella  satira  decima, 

L'  ALTI    CBUni    EtSKOl    DI   FILO,    OBCHBSSB. 

ORCO,  I.  m.  Orco;  Trentamila;  Trenta- 
vecchia;  Yertiera,  CUmers  o  BeaUa  im- 


L' BB  VISTO  l'  eBCo,  Egli  ha  veduto  il 
lupo,  si  dice  Quando  uno  è  afBocato.  y. 
RochIo. 

ORDBNANZA,  s.  f.  Ordi'nanxo,  Schiera  di 
soldati  posti  in  ordine,  in  Bla. 

Ordinanxa,  diceai  al  Soldato  che  fa  la 
guardia  interna  o  partioolare  d'  un  gene- 
rale o  d'un  ulSsiale  saperiore. 

OsDiRtNEi,  vose  forense  nuovisaima,  ve- 
nutasi dai  Praueed  nel  gii  GoTerno  ita- 
lieo,  e  vale  par  Ordine,  Ordinasione,  Co- 
mando. 
OBUENÌRIAj  s.  r.  Ordinario,  cioè  Cosa 
aolita,  cODsuets. 

ArdIb  1  l'  oBDBKiau,  LoemioDe  del  Go- 
verno ex  Veneto,  e  vaiata  Easere  dopo  la 
acadenu  drila  eoninmaeia  rieletto  ad  noi 


ORD 
tal  cariea;  Baaare  noninato  al  salite  UiB- 
Bo  o  Hagiatratara. 

OEDBnABlfiTO  add.  Alquanto  ordinario, 
diesai  par  Ak-  di  Che  ebe  ala,  eioi  Iten 
tanto  ordinario,  Nen  taulo  vile  o  triviale. 
OBDBHARIO,  add.  Oridinario;  Ooneueto; 
Solib. 

Ordinario^  ai  usa  aneera  da  noi  per  agg. 
di  Casa  vile  o  di  poso  oonto  —  Qsbitb  lb 
XB  BOB*  •BDsiiBBU,  Qutila  i  coto  o  roba  or- 
dinaria, eioà  Comune  e  anahe  Vile. 

D'  eaeB*BBio,  detto  a  modo  avr.  B^  ordi- 
nario 0  OrdimariometUe  ;  OomunemunU. 

Sisvasu  n>BBB«BUj  T.  Stbtbbb. 
OBDBNiRIO,  a.  m.  Ordinario. 

Ombsbuo  vb  u  eoRB,  ti  mete,  U  aien- 
etnto, 

ORDBHAZlòn,  a.  f.  OrOtuaiones  Ordine. 
OBDBiusidii  *BB  ■BOBoo,  OrdìnoMiont  e 
Pretcrixiono,  Rieelta  e  Rimedii  preaetìUi 
,  dal  Hediee. 

PSB  OBDBBIBiAh  db  BOBB  O  PjUI  db  tB  OB- 

DBBiBito,  CoameUere  ehe  che  età  o  Dm- 
delle  eommittioni,  e  aono  maniere  DMresn- 
tilL 

ORDBNB,  B.  m.  Ordine  ;  Ditpoiiiione  ;  Èc 
gela;  Modo. 

Ordine,  diesai  per  Mskiera,  Via  —  Garìa 
b'  eBBana,  Veduto  il  bello  o  il  punto ,-  i  mi 
punto  prato,  CoDoeeiuto  il  tempo  —  No 
en'  A  viA  «ansaB  db  sbb  enaavB,  Non  ^  i 
piiii  ooao  0  na  o  verta  difaritMÌla  —  Pan 
u  cosaa  aanu  obdbkb,  Slrafalofare,  Par 
iSDBa  rifliiso;  Correrla  o  Oarrert  in  una 
cota. 

Obdbwb  db  TEno,  nuiine;  Sionaùi; 
'Nmporale  ;  Tempetta,  diesai  di  Tento  im- 
petuoae  —  Xa  vaeaào  se  ve  cinve  obdbhb, 
Sopravaenne  e  huorte  un  gran  temporale. 

OaBsts  à  vtià  cessL  cvb  xb  b  l'  obsbiib 
dbl  bobbo,  a  vale  Etier  tn  uto,  in  fiore, 
in  voga. 

Ball  *  L'oBeam,  Mtn  vetUto;  Inbuon 
amete;  In  bmn  ordine  di  vetUti. 

MsTsasB  k  l'  obbbbb,  Metterti  in  atietto 
in  punto,  in  amete;  Eìncavallarti. 

Un   DBSOBDBNB  COHZl  DN  OBOBTIB,  Dal  di- 

tardine  natce  un  ordine,  tio6  Da  un  mais 
ossee  un  bene.  Dal  ditonUne  natcono  le 
buone  leggi. 

Tslvolta  fandl.  si  diae  El  ss  1 1.'  onesin, 
per  dire  EgU  i  ubbriaco. 
ORDIBSSA,  a.  I.  T.  de*  Tessitori,  Liccio, 
Certo  filo  di  enl  servonai  i  teaaitori  per  al- 
sere  e  abbaaBar  le  Bla  deir  ordite,  net  taa- 

ORDIMBNTO,  a.  m.  Ordito,  Il  01  nuaeo  ia- 
aleme  b  snirordltoie  per  fsree  la  tela. 

ORDiNANZiUt,  V.  (eolla  %  a^ra)  Teee  nuo- 
va ebe  ai  naa  negli  Uflhii  amminiatralivi, 
ove  aoiveai  Obdiubhbbbsb  nel  sign.  di  Or- 
dinare; Comandare.  È  però  poelii«in>a 
nssta. 

OBDIÒB,  a.  m.  Orditoio,  Specie  d'  aapo  po- 
aato  vertioalmeule,  il  quale  serve  sformare 
le  painele  dell'  ordito,  T.  Csasi  di  vBBStai. 

OBDIÒBA,  a.  C  Orditora,  Quella  donna  ehe 
ordisce,  Nel  verbale  miscolinodìrabbeslOi-- 
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dUùrtj  nu  qui  per  luo  •ano  l«r  Donne  che 
ordiiMiDO. 

OU)IÙIU,  a.  r.  Qntilura,  lì  diilaiutere  e 
meUen  in  ordine  le  SU  in  eull'  onlitoio 
per  fabbricime  la  tela  o  il  nutro. 

Ordito,  a.  m.  Uniune  di  pia  Olì  diaten  per 
longo  idi  telaio  di  Iiingbeua  corriaponden- 
te  >  qaella  cbe  ai  vuoi  dare  alla  t«U  a  alla 
pena  di  pumo  o  drappo;  e-dieeai  anebe 
I'  Opera  ordita. 

ORBSE,  a.  m.  Orefice;  Orafo  e  iiyttttiere 
o  irgentaio.  Quello  ette  la  vacellami  ed  al- 
tre manifatture  d' oro  o  d' arguto  —  Àr- 
gtntatore,  Quello  la  oui  arte  i  di  applicar 
dell'  arseoto  in  Italia  ~  ton^o,  Quegli  ohe 
la  lavori  roinnli  colla  Oamina  d' una  lueer- 
nt. 

UKÉSA,  e.  f.  Ln  femmina  deW  Orefice  ;  ohe 
coir  eaeiDpio  di  altre  <roei  eoaainùli  eoaì  Ibr- 
male  potrebbe  dirai  Orafa  e  ArgttUiern. 

UKtì&NCIK,  e.  ni.  Organeim  o  Qrtoio,  Se- 
ta filata  ed  eppareccbiala  in  maniera  da 
poter  eeaere  niewi  in  opera. 

UttUGO,  nouie  d' un  vulaggio  sulla  BrenU, 
eba  ti  regietra  pel  aeguuale  detUto. 

ViBHiii  ni  UauooV  Lo  ileiiocbe  Vionlc 
Bu.  moudo  noTO,  V.  Uokdo. 

OfilÀL,  a.  m.  T.  de*  Beccai.  V.  T»io  dil 
nacnia  in  Tiero. 

OAÌCOLA,  1. 1  T.  de'  Oiardioieri,  Sanieola 
o  OreeeUo  <f  orto,  Pianta  arboree  cbe  flo- 
riaee  ndla  primavera  ed  è  coltivata  ne'  giar- 
dini p«r  li  vigbeua  del  ano  fiorellino  di  co- 
rolla gUllutra  eontoraeta  da  color  d)  mbi- 
oo,  TtUntatOj  ebe  bi  no  piacevole  odore.  In 
•irteme  queata  planU  ei  chiama  Primula 
iurieula. 

ORÌGEPrE,  e.  f.  o  OtleinK,  Or^ne,  Prin- 
«pkt,  Derhatione,  Cagione,  Motivo.  La  pri- 
ma forma  è  idietiimo. 

OilaniB  DE  LE  piEou,  Slitnologia,  De- 
nvauone  de*  vocaboli. 

Ih  oiiosHB  o  D*  l'  oaieanB,  detto  aw. 
Originahneiite  ;  Radicatmenfe. 

OBIGIN&L,  a,  m.  Ortgiitale;  iidografo, 
La  prima  lerittura,  pittura  o  eoaa  aimile 
da  cui  vennero  le  copie.  Il  eoo  eontrario 
è  Apògrafo  obe  vale  Copia,  eaemplare. 

Originale  0  Matrice,  premo  I  Notai  è  la 
Carta  originalmente  firmata  dalle  puU  in- 


Arehitipo  o  Protòtipo  dlceal  1*  Originale, 
la  prima  forma,  modello  db  di  eoi  imltn- 
lione  ai  fa  qualobe  altra  eoaa.  V.  Hooìlo. 

OBIGINÌL,  add.  Originale;  Originario^ 
Cbe  trae  orìgine  o  niseimento. 

Ono  oajoiNÌL,  diciamo  melaf.  a  Colui 
efie  riguardo  a'  suoi  oottumi,  abitadlnì,  in- 
dinationi  od  Ingegno,  maoifMls  un  earattere 
0  umore  aiagolare  e  suo  proprio,  che  lo  di- 
etingne  nureatament«  dal  comune  o  dell'or- 
dinario degli  altri  uomini;  e  per  lo  pi6 
s'intende  uel  sign.  di  Stravagante:  onde 
si  dine  per  irrisione  o  per  befls.  Diciamo 
ancora  Bl  xs  en  oatointL  e  qui  In  forca  di 
suslantivo;  ovv.  L' i  dn  rono  osimnìl.  V. 
Tono. 

OBÌ.\A,  e.  f.  Orina  e  tVino. 
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Oiuia  aponci.  Orina  gntea,  «rànen- 
tota  0  eo»  M^Umenti  filoit. 

Mu  n'  oeiiu,  Ditnuia,  dieeil  in  T.  Nft- 
dioo  la  DUBeolli  o  Dolore  nell'  orinare  o 
r  una  0 1' altro  insieme  —  Strangwia  Ria- 
masi la  Depravata  naeita  dell'  orina  allora 
ebe  si  nunda  fuori  a  goeeiola  a  geeeiola,- 
e  quindi  Strangvriare^  Patire  di  atrango- 
ria.  —  Ematuria  è  11  Fia«amenli>  di  san- 
gne.  —  Anuria  ed  Itcuria,  dieeai  finalmeD- 
U  la  Soppressione  totale  d' orna.  T.  Hn- 
Tundn. 

ORINADA,  a.  f.  Orinala,  Toee  meno  baaaa 
di  Pisciata  rfae  n'è  il  einonime. 
OBINÀL  s.  m.  Orinate  e  Pùeialoi». 

Looo  Dt  oaiMu,  OrinaOtra,  Casaa  da 
riporre  gli  orinali, 

OHIONDU,  add.  Originario,  Cho  nMoe  o 
trae  ori^e. 

DBÌRB,  verbo  naato  a  Cbk«gia,  eb'à  pro- 
pr.  l' Baitrire  de'  Latini,   Trarre  o  Atti- 
gner aequa. 
V*  A  orna»,  fa  ad  attignere.  Y.  Tia- 

OftlSHà,  s.  m.  Àneiiritma,  Haiittia,  che 
eoniiate  in  una  GonOeue  eagionita  da  di- 
Iasione  0  segamento  d' trtoia. 

UillZONTiitSB,  v.  Auettartii  Miordinar- 
ei  ;  Aceoncfarti;  Comporti,  Dar  buon  or- 
dine. Metter  in  SBeelto  i  [mprii  affini. 

OaiEOKTiBsi,  dleeei  anebe  net  signifiesto 
di  SavvederH;  Ritornare  in  eij  Ditingan- 
narHj  Sgannarti,  Mutarsi  d'i^inione. 

OBLÀA,  V.  Cwsire  la  gKomitara  ola  guar- 
nigione, e  s' intende  di  qualche  veste. 

ORLlrO,  a.  m.  Lo  Steno  die  Gneeu^  T. 

ORLO,  s.  m.  Orlo  e  PtriO/ria,  Bstremlli 
de'  panni  eudta  eon  alquanto  rimesao. 

Orlo  dieeai  anche  da  noi  per  Qualsivo- 
glia eatremità.  Camminar  tvlP  orto  del 
precipizio.  T .  Oao. 

Oslo  del  bocIl  o  t»  li  sobei,  Orlo  o 
Labbro. 

Oslo  ob  l'imtoj  Let^o;  Falda;  Or- 
lo; Margine,  L'estrems  parte  del  veati- 
mento  e  per  metif.  vile  L' estremi  parte 
di  die  che  sia. 

Ohlo  db  li  >:iMriìi%,  Bordo  della  cam- 
pana. T.  do' Gettatori,  ed  è  L'estremiti 
dove  percuote  il  bsttaglio- 

ORMBStlV,  e.  m.  Ermeltìne  o  Armellino, 
Piccolo  mimale  quadrupede  bianchissimo, 
di  cui  non  oonoscismo  ebe  le  pelli,  le  quali 
Borvivano  nei  tempi  veneti  a  listare  la  veela 
patrìzia  nella  mmu  stagione.  T.  AbbilIr. 

ORNO,  e.  m.  Orniello  comune  e  Omo,  Al- 
bero noUeeimo  nelle  eimpagne,  che  fu  det- 
ta da  Linn.  Fraxìmtt  Ornut,  ma  da' Si- 
stematici moderai  Ornut  Rwopaea.  Somi- 
glia al  Pressino,  ma  a' è  pili  piccolo.  Dal- 
l' orniello  al  raccoglie  la  Manna. 

ORO  (coir  o  largo)  e.  m.  Oro. 

Oso  lOHo,  T.  degli  Orefici,  Oro  aspro, 
È  r  oro  indorato  che  tu  preso  della  rigides- 
ta,  e  eh' è  soggetto  a  rompersi  IsTorandolo. 
Obo  bisso.  Oro  bianco,  L' oro  legato  In 
gran  parte  coli' argento. 
Oao  PiLi,  Oiv  filalo  —  bavella,  dice») 
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Oio  rn,  On  fin»;  Auro  obrisu  o  ^ne  ; 
Oro  di  eoppelia  o  eoppetìaio;  Oro  dipo- 
nvow  SI  diee  dell' Oro  die  ha  h  besia  di 
H  earaU  — Oro  eoe»,  dieesldeU' Oro  die 
ha  U  Onetca  di  ÌQ,  |S,  e  ifl  earati.  Al  di 
sotto  di  dieci  BiraU  non  è  proprlamenta  die 
un  bigliooe  d'aro. 

Oao  IH  oato,  Oro-o  Argento  in  bagno, 
Diesel  quando  il  iuoeo  ha  messa  questi  me- 
talli in  isteto  di  Bnitti, 

Oao  w  LUfsk,  Oro^attuto,  Qndlo  eh'  è 
ridotto  in  (bglie  utiDutissinM. 

Oso  Uisaio,  Oro  todo;  D' oro  in  oro; 
Jf  on  schietto  e  legittimo,  intendesl  sema 


L«oni  tfomv.  Oreria;  Onirn,Piùc«re 
d' oro  Invorate, 

LuBD  n'  oso,  r.  Luao. 

Hnrsa  d'  oso,  Indorare  a  Dorare. 

No  xm  toro  OBO  qobl  or  ldsb.  La  ca- 
stagna i  bella  di  fuori  e  dentro  lia  là  ma- 
gagna. Tutto  ciò  che  luce  o  rifuoe  o  rispten- 
de  non  i  oro.  Ogni  Imeeiota  non  è  fuoco. 
Prov.  ebe  vdgono,  L'appmun  .nllo  su- 
to  delle  persone  speeee  viAè  inganna. 

Oso,  detto  da  noi  in  TT  di  Giuoco  vale  il 
Palo  de"  danari. 

ORO  CANTARlN,  e.  m.  Orpello ,-  CantereU 
lo.  I  Napdetini  lo  diiamano  come  nd  Oro 
cantorino  ed  nche  Oro  brattino. 
ORO  (coir  o  stretto)  a.  m.  LetiAo,  La  parte 
di  basao  o  estnma  d^  veetlmentL 

Orlo  ì  Lembo;  Margine;  Falda  ;  Sponda, 
dieesi  per  Qnilrivo^  estremiti  o  parte 
estrema. 

Oso  DSL  LEto,  Proda  o  Prodieella,  \j'  «- 
stnmilà  del  letto. 

Oao  DI  LI  rupiEBS,  flepitello  ;  tVipitel- 
lo.  Orlo  propr.  delle  palpebro  dell'ocebio. 

A  010  vii,  SulV  orlo  —  Andar  luiF  orto 
vale  Raaente  l' estremiti  —  St«b  in  omo, 
Star  udì' orlo,  tul  margine. 
OBÒR   a.  m.  Orrore,  Spavento,  Raceaprìc- 
eio,  Ribresso. 

OaAt  db  scoto,  Tenebrosità;  Tenebre; 
Caligine;  Buio. 

Afia  IN  obAs,  Aver  in  orrore,  in  abbomi- 
natione;  in  abborrimenta. 

Li  xs  OH  osda  dlceil  talvolls,  parlando 
di  Donna  brutta,  BUa  i  un'  orridezza,  un' 
Orridità,  un  orrore;  Elia  i  una  befana  o 


ORPIMBNTO,  a.  m.  Orpimento,  Minerale, 
pesante,  Inddo,  facile  a  romperei,  anlforeo 
e  easetlca,  eoinpoato  d' arsenico  e  di  loKo. 
Trovsd  nette  miniere  di  rame.  Esso  forni- 
sce la  Pittnra  d'nn  vitncissimo  gialle;  ed  è 
un  corrosivo  violento. 

0R8ÀR  *.  (eetla  a  aspra)  dtceai  il  Levigare 
e  puliro  die  fasai  de'  pavimenti  di  terracto 
col  tnezio  ddlo  atramente  detto  Osso,  Y.  — 
Se  Orso  è  detto  lo  atrumeato  con  cui  si  ri- 
pulisce, quale  dilficniti  l' ammettorp  il  ver- 
bo Ortare  conle  propriamente  significativo 
di  qoella  siione?  Ma  1  Oiiionarii  fin'ora 
non  ne  fanno  pa^^fr^^y  oy  V^iOOQIC 
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OBSfiTl,  dlMsi  fn  into  in  * «ca  dì  Owla, 
■  non»  proprio  femaùnils. 
OaSÈTO,  •.  m.  Oriiuehìtu);  Orsaen/tio; 
Ortaechuilo;  Orsicelio,  Piooolo  Ono. 
OBSO,  a.  m.  Oi-to,  iaimals  ferMe  uotiiii- 
mo  dello  da  Linnuo  Urnu  Aretoi. 

Oaio>  detto  per  igg.  <  Uomo,  vile  Sati- 
ni Burbero;  Biuiidoi  Scorpione  ìStuli- 
eo  -r  Duiirrik  omo,  InteUiaiialureiLcan- 
bnaearti.  Divenir  selviggio. 
OBSO,  ■.  m.  Orto,  ehiirnwi  UD  iotrumonto 
ustlo  di'  larniui  efae  ooDiirta  In  no  pos- 
sa di  pistri  *iv«  pMinte,  ttlaeetU)  forte- 
mento  illa  eitremiU  d' un  lungo  legoo  elu 
•erre  di  manico:  il  qui  peuo  di  pietra  me- 
nato a  rimeoato  lu  i  pavimeali  di  faiaUo 
o  terruxo,  li  oomprìme,  liaeia  e  puliiee- 

TuDk  l'  oaM,  dittasi  talora  per  moltog- 
gio  0  diapreuo  d' una  Haaabera  male  at- 
■eltaU. 

ORSÒGIOj  a.  m.  Onùio  e  Organtino,  La 
Mtt  ebe  ai  deve  ordire. 
ORSÙ  (aotioamonU  Oaajtao)  t»  somma  ; 
Del  retto. 
Diceai  aucbe  per  Cori  pttre;  In  oltre. 
ORTÌGIA,  a.  f.  Orlale,  Orto  grande.  Se  il 
LnogD  è  piantato  d' alberi  o  d' ortaggi,  di- 
•eoi  Verziere,  f.  Obto. 
ORTENSIA,  a.  f.  Orteiaia,  Nomo  d'  oo* 
PiinU  venuta  dal  Giappone,  ora  inulto  col- 
tivata ne'noatri  giardini.  I  fiolaoiei  la  chit- 
muo  Hortentia  tpeciota.   Fa  i  fiori  in 
corimbo,  che  ai  cambiano  di  colore.  Li'  in- 
trodutione  di  queota   belliaaìma  pianta  a 
Venezia  ai  deve  al  noatre  Conte  lUuo,  di* 
•tinto  cultore  di  piante  eaoticiie.. 
ORTESÈLOj  B,  m.  Orticello,  Piccolo  Or- 
to. Uiceii  Oriicino,  Quello  «psaio  d'orto 
die  rileva  del  piano  di  eaw  lungo  il  muro 
che  lo  circonda  ed  è  rilteauto  da  uiuriceiulo. 
OBTÌgA,  b.  f.  Ortica,  detU  tncbe  JBal  er- 
ba. Erba  notiaaima  che  pnnga,  diatinta  dai 
Botanici  col  nome  Urtiea  dioica. 
ORTIGI,  add.  Ortickeggialo. 
ORTÌGÌB,  y.  Ortiekeggiare,  Pognere  ed- 
l' ortica. 
ORTIGHÈR,  i.  m.  Ortieheto,  Luogo  pie- 
iw  d'orticbe  o  Seminato  d' ortithe. 
ORTO,  a.  m.  Orlo,  Specie  di  campo  chiu- 
BO,  In  cui  ai  eoltiiano  erbaggi  per  uao  di 
mangiare. 

Fkoti  m  l'oito,  Frutta  orienti  —  Or- 
taggio vale  Erbaggio  che  ai  mangia  -~  Or- 
taglia vele  Orlo  ed  anehe  Erbe  cbe  ai  col- 
tivano nell'orto. 

AnoiB  in  oiro,  Loeos.  tua.  e  fig.  Pi- 
gliar vento  0  Prender  vento;  Arrenare; 
/rnpuftfare;  iimanere  a  teceo,  diceai  del- 
lo Smarrirei  In  favellando  —  Armeggiare, 
li  dice  di  Chi  neir  uieue  o  ael  diacono  ai 
confonde  —  Pia  leola  in  oito.  Capare  al- 
imi di  teherma,  detto  flg,  vale  Far  perdere 
il  filo  del  diacorao  e  dell'operare  ad  alctnio. 
.ORTOGRAFIA,  e.  f.  Orlogralia,  Regola  di 
bene  ecrivere,  cioè  di  fare  una  retta  lerit- 
tura;  e  quindi  Oriografiaian,  Scrivere  con 
ortografia,  lervirat  Ùle  regola  dell'orto- 
gnfia. 
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Fibo  d'  eRTooBitii,  (kteografia;  e  quia- 
di  ùxeogra/lnare.  Far  errori  d'ortografia. 
tìeografitmo,  diceai  la  Maniera  inueita- 
tadi  ortograBuare  ;  e  Neografo  ■  Colui 
ebe  Bludievelmenta  ortografiua  in  modo 
inuiiUto. 

ORTOLÀN,  e.  m.  Ortolano,  Lavoratore  di 
orto.  —  Vignaiuolo  o  Vignaio,  diceai  il 
Coltivatore  di  vigna. 

Iniatatttio,  ai  chiama  QdoUo  àie  vende 
erbaggi  ed  inaalala  —  Trecca  e  Mivendu- 
gliolo.  Colui  che  vende  erbe,  o  ebe  riven- 
de che  die  eia. 

ORTOLAN,  e.  m.  T.  degli  Uccellatori,  Or- 
tolano, Uooellelto  dello  da  Linneo  fnibe- 
rita  HortuUina,  ooliaiimo,  che  a'  ingraaaa 
ne'aerbatoi,  ed  è  boccone  di  molta  alima. 

OavoLla  01  BontioNi,  Ortolano  nioale 
o  di  montagna,  detto  nel  Veroneas  Osai. 
DB  Là  BBVB  e  da  Liun.  ■Emberi%a  nivatit, 
elle  parimenti  a*  iograaca  ,  ed  i  bnoniaal- 
mo  a  mangiare. 

ObtoiJh  BiLO  i^iamtii  da  noi  quall'Uc- 
celletlo  ebe  i  Toecani  dicono  Ziuolo  giallo 
e  i  Siilem.  Potter  fiatiMcent  o  aia  Bm- 
beritaa  Cilrirtelta;  ohe  ba  la  teata  e  il  di 
eolio  del  corpo  d'  un  bel  giallo,  i  Banchi  e 
il  dorao  miichiali  di  nMaaalro  e  di  bruno, 
e  la  ooda  e  1'  ale  neraatre.  6  on  po'  più 
grande  della  puaera  eotnune,  e  te  raaaonai- 
glia  alquanto  aul  dorao. 

Obtolìn  db  TiiiaiB,  Ortolano  cantore 
o  Be  degli  ortolani ,  diceai  ad  un  graeaa 
accollo  uero  ani  capo,  come  a  forma  di 
calotta  che  lo  copre  &no  agli  orecchi  ;  ebe 
eanta  aiaal  dolcemente  ma  vìve  poco  per 
r  eccedente  bui  graaeeEia.  Soopoli  lo  ba 
Dominalo  EiiAeriita  JUelanocepAala  ;  è 
ottimo  e  aaporìto  cibo,  e  ai  trova  apecìal- 
mente  nella  Dalmaiia  aul  monti,  ma  an- 
cora nelle  viciname  di  Trieste,  donde  tras- 
ee  il  DOBtro  nome  vernacolo. 

OaioLìa,  detto  in  lln<;ua  farbeeca  dei 
Rareaiuoli,  vale  il  Pane,  V.  Urto. 

ORTOLANA,  a.  f.  diceai  la  Muglie  o  Femmi- 
nadi Ortolano  la  quale  auH'eaempiodi  altre 
voci  eoniimili  e  cosi  forinale,  dovrebbe  d  irai 
Ortolana  ae  coltivatrice  di  Orlo;  Yignaiuola 
o  Vignala  «e  dì  Vigna;  Intatalaìa  Ba  ven- 
ditrioe  d'IoBiUte:  Bieeome  al  dice  Trecca 
alla  Rivendugliola  che  vende  o  traiBsa  erbe, 
frutte,  legumi  ee. 

ORZA  (eo)l'  o  largo  e  la  ■  aspra)  s.  f.  T. 
Mario.  Ona,  Quella  corda  ebe  ei  lega  nel 
capo  dell'  antenna  nel  naviglio  da  man  ai- 
niatra;  ed  anithe  II  Banco  d'  un  vaacello  a 
man  ainiBlra  quando  noi  lìamo  colla  faccia 
vereo  la  prua. 

AbdIb  a  l'obu.  Andar  a  orxa,  vile  & 
nave  sbandata,  a  ^nielra  —  Cuoia  i,'  ob- 

Bl,  r.  CiBSlB. 

Ona  alla  banda;  Btter  alT  orxa;  Or- 
sa guanto  leva;  flonpiù  a  orna  etc.  Tut- 
ti termini  di  oomando  marìnereaeo. 

Anola  à  i.'oBia,  Locuc.  fam.  Trabal- 
lare o  Bareollare ,  L'  ondeggiare  di  chi 
non  pud  eoBleoerei  in  piedi  per  ulibrift- 
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EasM  a  i.'oRSA,  modo  ffloUf.  bm.  ohe 
vale  Estere  ubbriaao. 
ORZAR  (colla  s  dolce)  t.  Battere;  Btuto- 
nare  ;  C/tioecare  ,  Dare  altrui  le  busse. 
Dar  le  frutte;  Zombare;  Recare  a  ai- 
vetta;  Sonare;  Manicare, 

Onore  (colla  a  dolce)  è  andie  T.  Hari- 
nereeeo  e  vaie  Andare  a  ona.  V.  Oaii. 
ORZO  (coll'o  serrato  a  la  s  dolce)  s.  m. 
Orao,  Biada  nota,  la  cui  Pianta  è  detta  da 
Linneo  Bordewn  vulgare. 

Ono  ledetco  è  una  Varietà  dell'  Orso 
volgare,  che  ba  i  semi  sensa  sona  e  ehe 
i  Botanici  appellano  Hordeum  vuigare  va- 
rielat  coelette. 

Dia  l'  OBSO,  detto  fun.  Dew  te  frutta. 
Battere.  V.  Oasla. 
OSADA  (colla  s  dolco)  a.  f.  Grido;  Gridata, 
Rumor  di  gridi. 

OSAR,  V.  Boeiare^  Dare  noe  voce  ad  al- 
cuno per  (faiemarlo  forte. 
OSAZZA,  B.  r.  Voeiaecia,  Cattiva  voce. 
OSCURO,  add.  Oteuro;  Tenebrato,  V.  Sca- 
sa. 
Eaus  B  l'oscoso,  detto  Sg.  V.  in  Scn- 

OSB  0  VoBS,  s.  t.  (inUeam.  Bobb)  Voce  e 

Bona  o  cavivi  voìb.  Bella  o  Cattiva  od 
Ingrata  voce  —  Voce  granila,  Qaella  etw 
è  masaiocia  ed  ba  forse  —  Buona  a  Catti- 
va voce,  vale  per  Concetto  o  PubbUea  opi- 

OsB  Dà  siooHEi,  Voce  da  broncio,  e 
s'intende  Piena,  forte,  smora,  com'era 
per  lo  più  quella  degli  Avvocali  e  di  altri 
ebe  aringavano  dal  bigoncio  per  esser  laa- 
tìti  dalla  moltitudine. 

Osa  rivi.  Voce  matura.  Ben  formata. 
—  OsB  oBosii  DI  OMO,  Foce  matckile; 
Voce  qua4rata. 

Oes  roBTB,  Voce  piena,  forte,  gagliar- 
da, tonora. 

OsB  picou.  Voce  tommetta,  debile,  ri- 
metta, batta,  languida,  umile,  toUBe, 

Osa  viali,  Voae  affinila  o  affiocata. 

Oss  8TIL1BTI  o  cuB  cioi,  Vocc  ttridula 
o  ttridente  e  Vooa  di  itrigolo  o  di  gattv 
tcortioalo;  Voce  strangolata.  Soverchia- 
mente  acuU  e  somie  e  aforaalatoente  alU 
che  fa  stridio.  V.  Gnioi. 

Ole  0  VoBB  svasi.  Voce  di  oomaeohia 
0  Voeiaecia,  vale  Voce  smodsraU  od  io- 
grata  —  AvBB  LI  OSB  sf  sai.  Aver  la  voce 
ohioeeia;  Croeehiare,  come  fa  li  chioeeia 
o  com'  è  il  suono  delle  pentole  fesse;  e 
queste  è  la  voee  per  lo  più  de'  gibbosL 

Oss  BROneiBi  o  iBEBmini,  Voce  argen- 
tina, die  andie  dicesi  Buon  meliMo  di 
voee;  ed  è  Quella  chiara,  granila,  alta  ao- 
nora e  penetrativa,  ebe  hanno  alcune  pei^ 
sono. 

Osa  ni  isBKo  no  piasi  o  ho  va  ir  cib- 
Lo ,  Raglio  d*  a^t'no  non  arriva  mai  in 
Cielo ,  Le  preghiere  degli  eciooehi  o  iadi- 
screii  non  sono  udite. 


'''«iz'i?D;iw*o'gi<!' 


Dio,  Detto  fiam. 
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re.  £'  non  ti  grida  mai  al  lupo  eh'  e'non 
tia  in  paete  o  eh'  ei  non  lia  lupo  o  ean 
bigio,  ProT.  oiitiUuima  e  ti1«,  Nod  li  di- 
ce mii  pnbblieinieDte  una  ooh  d'  uno  ebe 
ew«  non  •in  vera  o  preMo  eba  veri. 

Un,  in  T.  del  Goverao  Veneto,  vilevt 
fer  Impieghi  vacanti  o  lia  Nomine  a  far- 
ti, ed  ìnlenilevMì  nelle  eiriefae  cosi  tem- 
ponrie  eome  ■  viu,  ch'ermo  elette  dal 
Maggior  CoDiiglio  e  loilenute  da*  pilriui. 
Qaindì  erivi  un  Segretario  alie  tool,  ebe 
teneva  l'onta  dal  cominciare  a  del  Baire  ti 
talla  U  Magiiiratvre,  per  proporre  a  ma 
tempo  le  nuova  elezioni;  la  quale  propoii- 
aione  tibocIaTi,  cioè  ai  pubblicava  antici- 
palaoieote  uel  detto  Maggior  Coniiglio. 

Cucia  LE  OSE  UE  ooiEiNTi,  AtxutcaFe 
la  nimuna  o  eletiane  d'un  Quaranta,  cioè 
d' un  Giudice  di  Uuarantia. 

Tuta  an  le  ohe,  inlieipare  1' e'esione 
ola  nomina.  Fare  che  l'eleiìone  di  qual- 
che lifGiio  foaae  anticipata  di  tempo  —  Ti- 
aia  co  LI  oa* ,  valeva  il  Goalrario ,  cioè 
Fotlicipure  il  tempo  della  n 
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quaranta,  IJue  poati  vacui  da  rimpinuar- 
■ialle  Vuarantie. 

Alzì*  La  o».  Ondare;  Sgridare;  Sfiae- 
ciare  come  un  pìcchio  —Strangolarti, 
Aliar  la  voce  afonalatneute. 

A  Toaa,  Modo  avv.  Yoealmente;  À  voce. 
Colla  paróla. 

Coria  LI  o«E  o  LI  foEB,  V.  Copia. 

CoaaavoH,  Andar  grido;  Andar  voce; 
Btter  fama. 

Anoia  Di  rsB  tbto  lb  oh  ,  Spanderti 
da  per  tutto  la  voce,  la  fama. 

AVEC    LE    OIB     E     NO     l*Ìa  LE    EOSE,     Avet 

le  voci  e  non  le  noci,  vale  Aver  la  coaa  in 
parola,  io  voce,  in  nome,  ed  altri  in  effet- 
to; e  dieesi  per  eaerapio,  Ouaodo  i>i  crede 
che  aleono  abbia  conieguilo  ud  uHizio  un 
beoafieio  o  aimile  alla  ventura,  il  quale  di 
vero  è  toccato  ad  un  altro.  Ovvero  in  que- 
•l' altro  aignifieato,  Aver  il  vitupero  e  la 
pubblica  diaapprovaiioDO  aenia  proQtto  — 
Uno  ci  li  noaE  e  l'  *lteo  le  ose,  Vno 
leva  tf  teova  la  lepre  e  un  allio  la  pi- 
glia, Prov.  ebe  ei  dice  quando  alcuno  dura 
fatica  in  qualche  cosa  e  un  altro  ne  ba  il 
merito:  aimile  all' altro,  f/no  fai  miraco- 
li e  un  altro  ha  la  cera. 

AvÉa  oiE  o  VOSI  III  ciriTOLD,  Auervoee 
in  capitolo,  diceii  Bg.  di  Chi  abbia  eredito 
tra'  Buoi  collegbi  e  aimtli  ;  E  diteai  al  con- 
trario di  Chi  non  è  atimato,  Egli  non  ha 
voce  in  capitolo. 

Illa  DI»  OIE  X  QDiLcbn  Baciare  a'cuno. 
Chiamarlo  forte.  Chiamare  alcuno. 

Pai  TOBB,  Per  fama;  Per  udito,  4  quan- 
ta diceai. 

Paa  roti  i>'  iltìi,  Per  detto  o  voce  at- 
trai. 

,  ViBifa  Li  oaa,  Artigogolare  la  voce, 
vaia  Tarlarla  in  pia  modi,  etnltodo. 

A  OIB  poroLo,  Nodo  plebeo  e  epaeie  di 
avverbio,  A  voce  a  A  grido  pubblico  ;  A  vo- 
ce comune. 
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OSÈI.ACuH'e  larga)  a.  f.  Coti  chiaroavati 
una  apeciedi  Medaglia  d'argento  del  vaio* 
redi  lire  Ire  e  ioidi  diciotto  Veneti,  ebe 
Botto  la  Repubblica  era  qui  battuta  ogni 
anno  in  dicembre,  a  oora  del  HioiiTaiTo 
ca  LB  aiiAn  tecide,  e  diapeoMla  dal  Doga 
nel  giorno  di  S.  Barbara  (V.  BiiaiaiLi) 
a  tutti  i  patriilì  che  aveano  voto  nel  Mag- 
gior Cousi  gì  io.  I  Dogi  antiabi  godevano  1' 
uiufrutto  delie  valli  maremmane  di  Mara- 
no, pìoeola  lorteua  dei  baaie  Friuli,  ma 
dovevano  regalare  ad  ogni  patrizio  in  di- 
cembre cinque  uccelli  paluilri,  detti  voi - 
prmente  OaiLa  saltideghe  dai  ria  aoasi, 
e  ei6  per  decreto  del  Maggior  Consiglio 
del  IfiTS.  In  seguito  per  ovviare  le  querele 
de'  malconleuti,  fu  «tabilito  che  a  tutti  in- 
dia tintaaiente  foMC  dato  un  uccello  magro 
ed  un  graaso  (dal  ebe  il  ooilro  dettato  che 
ancura  BUIBiile,  lin  oeissd  e  de  ujtGao  co- 
se I  OSE!  pt  Mìbìn,  Come  t  polli  di  mer- 
cato, un  buono  e  un  cattivo.  Ma  con  altro 
decreto  iìi  giugno  ISSI,  sotto  il  Doge  An- 
tonio Grioiani,  fu  «tabilito  che  il  donativo 
delle  Oaele  ei  canvertiaie  in  quello  d' una 
Moneta,  che  fu  quindi  detta  volgarmente 
DiiLi,  del  valore  di  Meiu  Rbdokui,  e  che 
continud  lenu  interruzione  aino  al  termi- 
ne della  Repubblica.  Queata  medaglia  por- 
tava nn  geroglifico  ed  un  motto  latino,  per 
lo  più  allnaivl  alle  cireostanie  politiche  del 
tempo,  col  noma  del  Doge,  coli'  anno  del 
Euo  ducalo,  coli'  era  eomune  e  con  quella 
talvolta  ab  urbe  condita.  La  prima  del 
Urimani  ebbe  il  motto  luttìlia  et  pax  o- 
tcutalte  tunt;  V  ultima  del  Doge  Lodovico 
Minio,  nell'anno  1796,  Jtfu/narnanfi  aman- 
tet  filli,  9  dall'altra  faccia  Ludovici  Ma- 
nin Prineiput  i/unut,  Anno  VI/l  —  Tro- 
vali un'altra  Medaglia  stampata  lenta  mil- 
leairao,  lotlo  il  luddetto  Eloga  Grimani , 
col  motto  Jtunut  datur  nobilibui  venetit, 
e  credeai  che  queata  fosse  la  prima  itati 
donata  in  vaca  degli  uccelli  o  stata  falla 
in  poco  numero  per  laggio. 

Anche  II  Comunità  di  Murino  godeva  il 
privilegio  di  farsi  a  proprie  spese  coniare 
ogni  anno  nello  ataaso  tempo  un'  OmIIb  si- 
mile, eh'  era  poi  regalata  al  Doge  e  ad  al- 
tri patrìari  di  Uffizio  diitiuto. 

L' Osela  d'oro  che  battavaai  ogni  inno, 
era  del  valore  di  Lire  88  Venete,  cioè  di 
quattro  zecchini. 

OSBLÀ,  idd.  Ucfcllato,  cioè  Gabbalo,  Bur- 
lalo. 

OSBI.ÀDA,  s.  f.  Uùceilagine;  Uccellamen- 
to;  Uccellaia,  Luogo  dove  ai  uoeelli.  — 
Ragnaia,  diceli  la  Siepe  arleblta  id  uso 
d' uccellare. 

DSBLADÒR,  a.  m.  Uccellalore,  Quello  che 
piglia  gli  uccelli. 

Detto  fli;.  Gabbatore,  Chi  cerca  e  pro- 
cura alcuna  coaa  indirettamente  e  con  in- 
ganno. 
Uectllatriee,  diceai  alla  Femmina, 

OSBLAHB,  B.  f.  Vceellame,  iJnanUti  di 
oceelli. 

08BLANDA,  a.  f.  Veeiltaia;  Ueeellalurai 
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Fi-ateonaia,  Luogo  proprio  per  pigliar  ue- 
celli. 
OSKLÀRjV.  I^cMrtor*,  Tendere  insidio  agli 
uccelli  per  prendergli  —  Zimbellare,  dica- 
si Allettar  gii  ueoelli  col  zimbello. 

OiBLiB  1  soari,  fJccellctre  a  civetta  ; 
Far  il  chiurlo  o  la  fitliereUa. 

OsBLÀB  aotLusH  delto  Sg.  Tendere  imi- 
d'C  ad  alcuno;  Trappolare  ;  Civettare; 
Ucoellare;  Zimbellare,  dieeii  delle  Donne 
che  continuamente  amoreggiano  —  Ade- 
Kart,  Invitare  a  Tirar  uno  alle  aue  voglie 
con  lusinghe  •  eon  inganni  —  In  altro  sì- 
gnif.  Soiare ,  Adulare  alcuno  per  guada- 
gnare. 

Oselìe  DDtLcDsii,  Uccellare  a  qualche 
cola;  Calarti  a  una  cvta,  ^  olgervi  l' ani- 

UBELia  k  PEEII  caossi,  JVon  uccellare  a 

pitpole 
OiKLia  DK  covE.iE,   Ucccllarc  alcuno  a 

marito,  dicesi  d'  una  fanciulla,  che  mostra 

deaidprio  di  voler  maritarli  con  quel  tale, 

e  ne  procura  il  meno. 
OSELAZZO,  a.  m.  Uecellaceio;  Uceellone. 
OSELETIS,  a.  m.  Uccetlinuccio,  Piceolisii- 

mo  uccello. 
OSBLÈTO,i.  m.  Uccelletto;  Uccelletlino: 

Uccellino;  AugelUno,  Pìccolo  uccello. 
OiBLETO  UB  MO,  Guatchenno;  Monnimi: 

Uerelto  novellino;  Uccella  nidiace. 
OSELIÈRA,  e.  f.  UcceUiera,  Serriglio  dì 

uccelli,  Luogo  dove  ai  eoniervaoo  vìvi  gli 

OSELÌN,  a.  m.  AugelUno. 
OSÈIA  a.m.  Uccello;  Augello. 

OlELI    DK     r*l8*OIO  ,    Uccelli     di    pOttU     O 

patiaggeri,  li  dicono  Quelli  che  passano 
in  eerte  delerminale  atagioni. 

OiELO  DB  aacBiiao,  Uccello  eantaiuolo 
0  canlaiolo. 

Osilo  de  li  Midoni,  V.  Piohbìn. 

Fi«S    DA   tot.   I  osai,  MB   DA    CDC«   «O,  V. 

Ceco. 

InstoNìa  li  09ELI,  Conciare  gli  uccelli. 
è  proprio  I'  Addomesticare  e  ammaestrare 
che  facciaai  di  uccelli  di  rapina. 
METia  I  osELi  w  nei,  V.  Mo*. 
MoiitiBSE  DEI  osELi.  Calcare,  diceai  del 
Con  giungerai  degli  uccelli. 
Turi  I  osai  conosia  el  olii,  \ .  Gain. 
OoKi  oBBLo  iUi  BL  SO  NIDO,  Tuttì  amauo 
la  patria;  è  il  latino  Adagio  Duleit  amor 
palriae  dulee  videre  tuoi.  Prov.  che  vaia 
Che  r  amor  dei  luogo  dove  si  nasce,  ancor- 
ché lì  atia  male,  non  ne  laaeia  partire  per 
migliorar  condizione.  Ad  ognuno  piace  il  suo 
benché  malvagio  ed  infelice  paeae. 

OSELÓN,  B.  m.  Uccellane,;  Uecellaceio. 

USELÒTO,  a.  m.  Ucceltotto. 

OSBTA,  I.  r.  Vocma,  e  Vocino;  Yoeerellina 
di  aansara,  Piccola  voce. 

OSGUALDO  o  Sgdìldu,  Otvaldo,  Nome 
proprio  di  Uomo. 

OSHAitiNj  I.  m.  Botmar.no  n  Ramerino, 
Frutice  aromatico  ncatrala,  detto  da  Linneo 
Botmarinut  offiein^Ht.  Ì.Ì  «io  flore  ehia- 
Diaai  Cacri. 
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OStììSA,  i.  f.  Voeione,  awr,  di  Toee. 
OSÒSO,  Lo  iteuo  ebe  Bsobo,  V.  Ma  è  idio- 

OSPBÀL,  8.  m.  Spedale  e  Ospedale,  Luogo 
pio  clie  raMetlB  gì'  iafermi  per  carila. 

Oipeìl  de  rovEKi,  Cotuematorio,  dlceir 
ni  IjUogo  di  ricovero  per  poveri  e  prop.  per 
donno  e  fanciulli  —  Orfanotrofio  è  il  Luogo 
pio  ohe  percnrìtà  raecelU  gli  orfuoi.  Quat- 
tro eraoo  io  Yenezii,  ■'  tempi  detta  repub- 
blica, gli  Oapilali  o  aia  OrfaDotrolii  ne'  quali 
si  custodivano  le  faDciuUe,  eh'  orauo  anche 
educale  nella  musica  iilrumenlale  e  vocale, 
cioè  II  Pioli,  i  IHeDdieantt,  1'  Oapitaletlo  e 
gì'  Incurabili.  V.  Osmio. 

OatEiL  DEI  TIAniIiKTI,  V.  OsFIXIO. 

Osfeìl  militìi,  Oipedale  miniare,  ai  di- 
re il  Luogo  aisegnato  al  ricovero  de'  Soldati 
feriti  0  ammalati  —Gli  Oipedali  volami 
sono  detti  Àmbvlanse. 

PaiÒB  DE  i>'osF8Ài.,  Spedalingo  e  Speda- 
liere —  Atlante  dicesi  l'Assiatente  o  Serro 
di  spedale,  dello  altrimenti  Pappino,  dal 
parlar  agi'  infermi  le  pappe. 

OsrEìL.detto  per  Agg ,  a  uomo,  Infermic- 
no  ;  Pien  di  magagne.  Ha  piti  mali  che  H 
cavallo  della  carrella,  sì  dico  di  Chi  abbia 
addosso  molte  mascalcie  e  doglie. 
nSPEAI-ÈTO,  a.  m.  Spedalelio,  e  Speda- 
lino, Piccolo  Spedale. 
OSPBALIBRA,  riicevaai  ne'  tempi  Veneti  in 
fona  di  sust.  e  talora  per  agg.  a  Onella 
giovine  povera  ch'era  allevata  ed  educata  in 
alcuno  degli  Orfanotrofii  della  Città;  e  ^o- 
levi  dire  Alunna  o  Allieva  delT  Oipilale  ; 
l.iovane  o  Fanciulla  deW  Orfanotrotio. 
OSPIZIO,  «.  tn.  detto  anche  OtrsiLj  0J/)^- 
si(i;  Ospitale,-  Albergo,  Luogo  dove  >' al- 
loggiano forestieri  senta  pagamento,  o  ti  dà 
ricovero  a'  poverelli  per  carità. 
OSSARSE,  V,  Oiare;  Ardire,  Aver  ardimen- 
loieoraggio,  che  anche  dicesi  Allentarti. 

?la  ME  osso,  Aon  oto  ;  Aon  arditcv  ;  Pian 
/ih  cuore  ;  Non  m' attento. 
USSERVÀH,  V.  Osservare;  Appottare,  Del 
aign.  di  Notare.  Guardare. 

OssEHTÈ  co  'l  doibe,  Appottalt  quando 
egli  dorme. 
OSSÈTO,  s.  ro.  OiMtto  ;  Otiieino  ;  Ouerel- 
lo.  Piccolo  osto. 

Onbeto  dbi  proti,  lioceiolino  ;  Koeoiolel- 
ti),  iliceEj  dell'  Oeselto  che  si  genera  Delle 
ciliegie  e  simili  frutte. 

Anoia  k  OSSETI,  Maniera  firn.  Andar  a 
Scio  in  rovina,  tn  malora,  in  brodetto,  a 
gambe  levale. 

OSSI  o  CoiaiDE,  9.  m.  Catrioito,  Ossatura 
delle  eoate  de'  polli  apogliala  della  oarae. 
OSSO,  B.  m.  Omo. 

Osso  UE  LI  GiHBi,  Futiìlo  j  FocHe  —  Ti- 
bia, ditesi  il  maggiore.  Fibula  il  minore. 

Osso  DR  L»  iML>,  Seapula,  l.a  palletta 
della  spalla. 

Osso  UEL  iKitzo,  Focile  del  braocio.  Il 
maggiore  dieeti  Ulna  e  i)  minore  Radio. 

Osso  pEt  COLO,  t'alena  del  eolio,  dicesi 
degli  Oasi  ci»  oollegano  il  collo,  che  più 
propr.  si  cbìama  Nodo  del  eolio.  Si  poten- 
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temente  il  pereoue  che  fiaoeandogli  la  ca- 
tena del  collo,  lantoMto  gli  fa  render  l'ani- 

Osso  DEL  ruKco.  IicMo  e  Scio,  Osso  con 
cui  r  OMO  della  coscia  Della  sua  eattemità 
superiore  fa  l'articolazione.  V.  Sktici. 

Ossi  de  txi.ti,A,  V.  Balem. 

Osso  DEI  raoTi,  Nocciolo  e  anche  Otio, 
Quello  che  sì  genera  io  alctme  frutta. 

Osso  DESLooi,  Otto  ditvolato,  dicesi  a 
Quello  useito  dall' novolo  o  incasaatnri. 

Osso  ro«4  DE  LOGO,  Luttoiìone,  Sloga- 
mento d'  un  osso. 

Usao  Doio  DI  iosebìe,  detto  fig.  vale  Im- 
preia  di  riuicita  difficile  o  pericolata  — 

Egli  Ila  tolto  a  rodere  un  otto  dvro,  Egli 
ha  pigliato  a  fare  una  cosa  difBHle;  E  vuol 
dire  ancora.  Egli  ba  che  fare  con  perso- 
na polenlOj  eoDtro  cai  dirScilmeote  riu- 
scirà. 

Osso  FIE^  DK  ■(OLI,  Cannella,  OaBo  pie- 
no di  midollo,  eh'  è  attaeoato  alla  polpa  del- 
la coscia  e  della  spella. 

Os^o  siciu.  Otto  taero  dello  dagli  Ana- 
tomici Codione  e  Codrione  ed  anche  Cocci- 
ge 0  Uropigio,  Ossicino  cartìl  agì  doso,  che 
forma  r  estremità  delle  reni  appunto  sopra 
il  seiso.  piò  a pparen temente  negli  uccelli 
che  negli  uomini. 

CiviTl  o  (nctsaiDcai  nei  osar,  Battolo; 
Concavità,  nelle  qutlì  entrano  gli  novoll  o 
capi  delle  ossa.  V.  iHcissiiiti. 

BlUNCO  DB  LE  KOeELI  OBI  OSSI,  V.  BllRCO. 
AVÈS  EL  EOQO  in  TI  OSSI,  V.  Zooo. 

CuTia  I  OSSI  D11  FIUTI,  Snocciolare  le 
frutta. 

|}Eve:iTÌs  osso,  Ottificarti,  e  Inottire, 
Formarsi  in  osso,  e  quindi  Ottifieato  e  Ot- 
ti ficasione  e  Inottito. 

BssEE  DE  OSSI  ciossi,  Ettcr  ottoto  e  ot- 
tuto.  Fornito  di  grandi  ossa. 

Pie  su  l'  osso,  detto  fig.  Fort  callo  a  il 
callo.  Assuefarsi  anche  a  ciò  che  Duoee  e  di- 

LississE  DI  l'  osso,  T.  LìbsIe. 
Oasi  sroLrti  o  sciinii.  Otta  teutte  o 
tcamate.  Pure  ohs,  sema  carne. 


un  otto  0  Riporre  un  otto,  vale  Rimetterlo 
al  auo  luogo.  Raggiustarlo  —  Detto  Bg.  Ma- 
TRi  I  OSSI  a  so  SEGNO  o  i  Bo  Looo,  Raccon- 
ciare le  otta,  vale  Racconciar  un  afiire 
ch'era  prima  malandato. 
PBLBsoasi,  V.  Pele. 

TdTO   n   CIDSTl  VU   DB  l'  OSSO  DEL  COLO, 

V.  Colo. 

Tdti  I  OSSI  TOBNi  k  SO  LOOO,  In  cenf  an- 
ni e  cento  mesi  toma  P  acqua  a'  tuoi  poe- 
ti, Prov.  ohe  dinota  la  continua  rivoluEioBe 
delle  cose. 

Zooii  Ai  OSSI,  V.  Zooia. 

Osso  B  loso,  Otta  e  pelle  ti  suoi  dire 
motte^iaado  di  Donna  magherà. 

TdTO  et  BL  so  aiHDIO  VU  CBB  l' OSSO 
DEL  COLO,  V.  RbDBDIO. 

Ossi  di  aotTo^  si  thiama  fra  noi  una  Spe- 
cie di  pana  eondito  con  luccbero  e  burro  ma 
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ridotto  alla  forma  benché  grossolana  d'  un 
osso  di  gamba  umana,  che  si  vende  da'  Ciam- 
bellai. 

OSSOCÒLO,  a.  nt.  Goal  chiamaai  una apecin 
di  Salsiccione,  che  mangiaai  crudo  a  fette, 
fatto  di  carne  porcina  tratta  dal  collo  del- 
l' animale. 

OSSODÙRO,  a.  m.  Voce  aot.  ma  tulUvia 
usala  da  qualche  idiota  per  Dortoduro,  uno 
de'Sestieri  in  che  è  divisa  la  città  nostra. 
V.  Sestièb. 

OSSÒN,  a.  m.  Ottaecio,  Oaio  grande. 

At£e  ossoni,  Etter  ottìtio  e  ottoto  oioè 
Con  oaaa  grosse. 

OSTA,  a.  f.  Ottes-fo  e  Otta,  Albergatrice  ed 
anche  La  moglie  dt^ll'  Oste. 

OSTABÌA,  s.  f.  Otleria;  Taverna,  l,uopo 

dove  si  tende  vino,  si  mangia  e  s' alloggia. 

OsTiilt  Da  Ltoai  o  Ostìrueei,  Oiteria 

da  mal  tempo,  Otteria  da  confinarvi  at- 

AnniB  poBA  DB  l'  ostiih,  Stavemare, 
Vooe  batta,  e  vale  Uscire  dell'  otleria. 
OSTARIANTE,  s.  m.  Frequentatore,  (C o- 
tterie,  e  vale  in  consegnenta,  Ubbiiaeone, 
Gran  bevitore.  V.  Bevaqro  e  Fatoioro. 
OSTARIAZZA,  V.  OstìiIi. 
OSTEKTÌR,v.  Offen/nre,  Faroatentaiione 
0  mostra  di  ebe  cbe  sia.  Senneggiare,  Far 
pompa  dì  senno. 

OsTEtitiB,  dicesi  pure  de  alenni  idioti  iu 
vece  di  Sostrntìr,  nel  aign.  cioi  di  Xeti- 
ilere;  Oitinarti,  Sotlenere  un'opinione. 
OSTBNTAZIÒN,  a.  f.Offenf  astone  ,'0(/«n- 
tamenlo,  Fasto,  Ambiziosa  dimostrsEione. 
OsTKtrTizidN,  dicesi  talvolta  nel  parlar  pili 
triviale  per  Caparbietà,-  Otfinasione. 
OSTI\.k  o  UsTini,  add.  Offìnato,  Che  sta 
tropo  pertinacemente  nel  suo  propotito,  che 
andie  dicesi  Incaparbito  ;  Imetekialo  ;  Ca- 
pone; Capaccio;  Betho;  Pertinace;  Pro- 
Forbice  0  Forbici,  dioeai  di  Chi  è  ostina- 
lo nel  dire  o  fare  ciò  che  gli  è  vieUto.  Tritio 
u  quel  Cavalla  che  tira  contro  lo  tprone. 
OSTINADÌN,  add.  OtIinaUUo  ;  Ottinaletlo. 
OSTHADÌNA,  o  UsTiBiDia*,  a.  f.  Ottina- 

tella.  Piccola  oatinala. 
OSTINASSE,  v.  Oitinarti;  Incaparbire; 
Ineapare  ;  Ineaponire  ;  Ingrottare  —  Per- 
fidiare 0  Stare  in  tìtlla  perfidia,  vale  Oali- 
narsi  pertinacemente. 
OSTISAZIÒN,  a.  f.  OiHnaiione;  Capono^' 
gine;  Caponerìa;  Caparbietà  —  Capono 
voglia. 

Ci  vìa  l' osTiKiEiòit  tnìuLcim,  Scaponi- 
re alcuno  —  E  parlando  d'un  ragaiio,  Sga- 
rire  a  Sgarare  un  fanciullo,  cbe  vuol  dire 
Batterlo  o  fargli  deporre  il  suo  capriccio. 
OstiMziÒH  DA  MOLO,  Mulaggine,  detta  &g. 
per  Caparbiarla. 
OSTO,  a.  m.  Otte;  Ottiere  ;  Otlien;  Ta- 
verniere ;  Tavernaio. 

FlB  EL  COKI»  SEDEI  l'  OSTO,  V.  GoBTO.  ^ 
TOLTE.  V.COKTO. 

Dufbnal'ostojV.  Fbh. 

DoHàDDÌB    a    l'osto    SE    'L    01    BOI    VIK, 
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Dimandar  aW  otte  t' egli  ha  buon  vino, 
Prov.  e  la  lignillcaiioDe  è  il  DomiDdir  co» 
ebfl  ta  uppi  di  certo  che  il  domiDdito  ri- 
apoDdar*  •  bvor  soo,  quantunque  e'  non 
aia  par  dira  il  varo. 

Pietà  IL  conto  i  l'  osto,  Pagar  la  ipe- 
ta  0  lo  teollo  all'  otte,  efae  inebe  dìceti  Ac- 
cordar r  otte. 

QniNM»  l'  oaTo  is  n  li  rotti  il  t> 
Foca*  ricinDij  Barca  rolla,  marinaro 
tcapolo,  ajoè  libwo;  E  dicati  d' opil  Arte- 
Dee  ebe  ilia  ouoao. 

Chi  fi  1  u  otto  riiDs  el  rosTu.  Pro*, 
valgaliialmo  dia  ai  dice  apeeiilmenle  tra' 
bndulli,  cradeodo  eaai  di  giuiliOoiTti  qua- 
lora occupano  il  posto  già  oecnpato  da  un 
altro  fin  che  queati  l'abbaadooa  per  qualche 
aua  faeceoda. 

0STIUL40A,  a.  f.  T.  Mar.  Furia  tf  autiro, 
aloè  Diaordina  dì  mare  prodotto  dall'  impeto 
di  colai  Tento. 

ÒSTREGA,  a.  f.  Otiriea,  Termine  comptea- 
aivo  di  molte  apaeie  di  conchiglie  bivalvi  del 
genere  dell'  Otirea  di  Linueo,  ma  che  fra 
noi  a'  intende  ia  tota  tpeoia  detta  appunto  da 
Linneo  Otirea  eàuìii.  Conehiglia  noliiaiou 
e  frequenti  Ili  ma,  ed  è  cibo  ricercato. 

OlTtaOBI  co  TINTO  DI  CILO,  V.  ClLO. 

Od*l  di  l'  oaTiaoBij  V.  OaTtaon^a. 
Oavatoà,  Toca  fam.  e  delta  flg.  Oilriea  e 
CiaJ)a/fmo,ai  dice  Uno  apulo  catarroso.  Spu- 
tare un  dabafAnooun'oWnea.  Efuoriun 
eiabatlino. 

OSTHBGA  DB  tttiR,  a.  t.  T.  de'Peaeat. 
Ottrica  marina,  Ia  tteaaa  apecie  dell'  0- 
tlrea  eduli*  quando  lia  pigliata  in  mirOj 
dove  età  aderente  a  corpi  duri. 

OSTREGA  DB  SASSO,  a.  f.  T.  de'  Peae. 
Varietà  dell'  Ottrea  eduUt,  che  ai  trova  ad»- 
renta  alle  jnetre,  ai  nel  maro  che  nel  litora- 
le delle  lagune. 

Otlriche  di  earena,  cfaiamaai  da'  Marioai 
q^ua'  Nicchi  che  ai  trovano  aderenti  alta  ca- 
retta delle  navi  ebe  aono  state  lungamente  in 
acqua. 

OSTRBGÀB,  v.  Voce  lam.  Somacchiare  o 
Somaeare,  Sputar  umor  eatarroito. 

USTREGARO  o  OaTticHia,  a.  ni.  detto  an- 
cora CiEzi  DI  oaTtBDBB.T.  de'Pcic.  Droja, 
Cucchiaia,  Bete  di  filo  canapino  groaao  e 
aiaai  forte^  a  maglie  larghe,  armata  d'  una 
lama  petente  di  ferro  fatta  a  semicerchio,  a 
TufEgia  di  aarchlo,  la  quale  ealata  nel  fondo  de' 
canali  della  laguna,  viene  atraacinata  e  rac- 
coglie tutte  leoatriebo  nelle  quali  l'ineantra, 
non  meno  che  qualche  pesce,  come  rombi, 
paaaerine  e  aimill  che  ripoaano  lul  fondo. 

USTREGHÈR,  a.  m.  Ottricaio,  Colui  che 
peaca  o  vende  oatriche. 

OSTREGUÉRA,  a.  f.  la  femmina  o  Moglie 
deW  Ottricaio,  la  quale  lecondo  gli  eaem- 
pi  di  altre  voci  aonaimili  eoaì  formate  po- 
trebbe dirai  Otlricaia. 
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OSTREGBÈTA  DBL  DURO,  a.  f  T.  de' 
Pese.  Ottrichetta,  Specie  di  Conchiglia  bi- 
valve di  mare,  ebe  appartiene  al  genere  del- 
ie Game,  ehiamaU  da  Linneo  Coma  Gry- 
phoidet.  Eaaa  ha  par  carattere  la  Bgura  ro- 
tondata eon  punte,  e  una  valva  più  piana 
dell'altra.  Sta  aempre  aderente  ctm  una 
delle  valve  a  corpi  duri. 

OSTREGhINI,  a.  m.  Termine  collettiva  con 
cui  i  noitri  PHoatorì  Intendono  tanto  le  pie- 
cole  Oatriche  della  apecie  Ottrea  edulit  che 
atanno  aderenti  ai  aaaai  ed  ai  legni,  quanto 
le  altre  due  apeeie  chiamate  Otirea  exalbi- 
da,  Linn.  e  Ottrea  fogliacea,  Renier.  Le 
quali  aono  variamente  colorite,  e  di  diveraa 
forma  nelle  aquame  e  nelle  valve,  dell'  0- 
tlrea  edulit. 

0STBBGÒI*1A,  a.  f.  Otirieone,  Oatrlca  gran- 
de. 

OSTRO,  a.  m.  a  Di  L'Aarao,  Autiro  ;  Ostro; 
Sud,  Vento  efae  apira  da  meuodl. 

OSTBO-GARBÌIV  0  Giaaia  zoao,  Xuilro- 
Garbino;  Sud-(hetl-Sud,  Vento  di  Garbino 
verso  Ostro. 

OTAGEIVARIO,  add.  Olluagenario,  D' ot- 
tani' anni. 

0TAN60L0,  a.  m.  Allargaioio,  T.  degli 
Oriolai.  Specie  di  brocca  d'ascialo  temperato 
di  cui  gli  Oriolai  ai  aervono  ad  allargare  i 
bui:bi. 

OTAISTASÈTBj  Ollanzetle,  ?lome  nume- 
rale di  otl^li  e  aette. 

OTAVilV,  a.  m.  Ollavina,  SorU  di  piccola 
Spinetta  —  Flautino,  Spesie  di  Strumento 
da  fiato  notiuimo 

Ottavino,  diiainaai  il  Peno  del  Como  da 
caccia,  a  eui  a'  attacca  l'imbocealura  e  serve 
a  cangiar  il  tuono  dell'  lalrumento. 

OTAZIÒn,  foree  verbale  del  barb.  Optari, 
vale  Àvan%amenlo,  ed  inlendeai  l'Avanzerai 
a  grado  maggiore  o  più  utile  d' impiego  per 
la  raancaiua  d'  UD  aniiano.  Vedali  il  Dizio- 
nario delle  voci  barbariche  del  Uu  Gange  al- 
la voce  Oplari. 

OTÈLA,  a.  f.  T.  de'  Pese,  valligiani.  Ricinto 
di  cannocee  nella  cogolaria,  ove  iàasi  concor- 
rere il  pesee  per  prenderlo  piit  facilmente. 

OTBNÙDO  —  Che  som  molto  otekddo  o 
TinÙDo,  Le  ton  ntollo  obbligalo  ;  Mi  prote- 
tto obbligalo  o  gratittinto.  Le  ne  io  gra- 
do. 

OTIMtlSA,  a.  f.  Goal  ehlamaai  una  GiuocaU 
di  otto  numeri  legati  al  lotto. 

OTIMO,  add.  Maggiore,  o  Maggiorenne, 
diaeai  da'  Legisti  Colui  il  quale  ha  l' età  Ido- 
nea  per  maneggiare  le  cose  sue,  com'è 
quella  degli  anni  ventiquattro  aeeondo  lapre- 
aente  nostra  legge,  V.  Etì. 

Pia»  esala  otìko,  Farti  dichiarar  mag- 
giore, il  ebe  l' ottiene  dal  Tribunal  civile 
anche  prima  dell'  età  legale  ordinaria, 

OTIKTICA,  dice  il  nostro  volgo,  ed  Adtbk- 
Tici  le  peraooe  colte  in  forza  di  auat.  al  Cer- 
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tifloato  autentico  Eocleiiaalioo  ebe  ita  eon- 
giuDto  alla  reliquia  d'  un  corpo  aanto  e  la 
fede  della  aua  idanlila. 

OTi^TlCO,  add.  Voce  triviale,  Autentico, 
cioè  Vero  genuino. 

OTO  —  Ancdo  oro,  DoHi:!  oto.  Oggi  a  otto  ; 
Domani  a  olio,  cioè  Da  qui  a  otto  giorni. 
Da  qui  a  nove.  V.  Dioto. 

0T0MÌ4,  a.  f.  Voce  triviale,  Notomia,  .titcf- 

OTÒN,  V.  LiTflB. 

OYÀD.\,  s.  f.  si  dice  ancora  per  Oviti.  V. 

UVÀDO,  add.  Ovaio;  Ovale;  8ittondo,Cb% 
ha  la  (igura  dell'  uovo. 

OVATA,  a.  f,  Ooalta,  Feltro  di  cotanB,  ebe 
Berve  l' inverno  di  nobiliaaimo  aoppauo,  che 
ai  mette  tra  il  panno  e  la  fodera  degli  abiti 
apeeialmente  donneschi,  per  tener  ealdo. 

OVATÌ,  add.  Feltrato  o  Fornito  (f  ovatta, 
Diceii  d' alcune  vesti  donnesche  ebe  aono 
fornite  d' ovatta. 

OVATÌR,  V.  Feltrare;  Munire  o  Fornire 
d'avalla;  eh' è  un  Feltro  dì  coione,  che 
•erve  per  metterai  nelle  falde  tra  il  panno 
e  la  fodera  de'  vestimenti  donneschi. 

OVERTÙtt,  a.  ni.  Voce  francese,  Apertura, 
Sinfonia  da  coi  al  dà  principio  al  dramma  in 

ÒVOLI,  ».  m.  T.  d'Architettura,  Baecellelii. 
Membri  degli  ornamenti  fatli  in  forma  di 
baccelli  delle  fave  o  altri  aimili. 

UVRIÈRI,  s.  m.  T.  della  Zecca,  Biauoci/ori, 
Lavoranti  o  Artefici  della  Zecca,  ebe  hanno 
r  iapezione  di  ricuocere  i  pezzi  da  raonelarai. 

OZIAR  o  Oziosii,  Stare  in  ozio;  Far  rozìn- 
to.  V.Oaio. 

OZIO,  a.  Ta.  Oiia,  SUto  degli  infingardì,  che 
diccai  anche  Osiotìtà  ;  Pigrizia  ;  Accidia; 
Scioperio;  Scioperaggine,  Vita  ozioaa. 

Stii  ih  ozio.  Slare  oziato  ;  Star  colle 
mani  alla  cintola  ;  Stare  a  grattar  il  cu- 
lo. 

L'  oziu  XB  'l  riae  na  roti  i  vizi,  Chi 
mal  riede  mal  penta,  Prov.  li'  ozio  è  la 
aenlina  d'  ogni  mal  pensiero. 

OZIOSO,  add.  Ozioio,.^^»  non  là  nulla. 
OeiÒso  aaadu  i  anspETo,  Scioperalo  ; 
Scioperone;  Scioperatonaecio ;  Kegkillo- 
to;  Ivfingardo;  Perlone ;  Sfaccendalo; 
Frutlamalloni  ;  Perdigiorno;  Perdigior- 
nate  ;  Che  tla  colte  mani  in  mano,  colle 
mani  a  cintola. 

Ozioso  ■  chiicolóh,  Pancaccere.  Chi  fre- 
quenta la  panearcia,  cioè  i  luoghi  pnlltllici 
per  ciarlare;  Che  acculalla  le  panche. 

FiH  l'  oejoio  ii>  ruzzi,  Appostar  te  al- 
lodole. Sì  dica  Dgur.  dì  Chi  apende  il  tempo 
in  codiare  gli  andamenti  altrui,  e  dieeii  da- 
gli acioperatì  e  de'  perdigiorno  —  Star  a 
dormire  o  Dormire,  valgono  Bg.  Baiera 
ozioso. 
ALoeiKTo  asioio,  Osiotello. 
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P,  T.  P«. 

PACA,  •-  f.  Pàeea,  voce  buia,  Fercout. 

D*i  DB  LI  ncBR,  Dar  le  butte,  le  ne- 
spole, le  petehe,  le  batlonule,  le  pacche  a 
te  frulla.  V.  OrijIi  e  BìitmÌi. 

Pici  in  tk«i,  Civtbollolo,  Colpo;  e  quin- 
di Cinibollolare  o  Dar  un  cmballolo,  val- 
gono Cadere  in  lem,  che  aoclie  ■!  dice  Far 
un  tombolo. 

Tea  »p  LI  FACHE,  BHevar  de  U  pache  ; 
Butcare  dette  ferite,  BasM*  biatODtto  o  fe- 
rito. 

Pici,  diceci  aDCora  nai  lign.  di  Super- 
bia; Vanagloria;  Orgoglio — ATÌBi,dtsa 
i-ic».  Aver  dell'orgoglio  —  Bb  ci  un* 
iiaà?(  Pie*,  Egli  è  etlremamenle  superbo  ; 
Uà  una  tuperbia  iiuullanle.  V.  PaitiN- 

ToB  in  DB  LI  ricBB,  dice*!  ancora  melaf. 
nel  aign.  di  Far  delle  perdile  ;  e  Unto  ai 
piò  dire  del  Perdere  al  giuoco,  quanto  del 
Perdere  io  alTari  di  commercio. 

Tii  oNicas  a  ricHB,  V.  Giù  cu. 
PACÀG?iGZZO,  a.  m.  T.  del  Contado  veno 
<:hioggÌa,  /toccano,  Ciaaleeeio.  V.  Cio»- 

PACAGNÒSO,  a.  m.  Uccella,  V.  Norrin. 
PACE,  i.  f.  T.  di  giuoco,  Faee,  diesai  io 

ma.  di  Patta. 
Saio  Pick  o  Fbmo  ptcR,  Far  paae  a  la 

pane  ;  Fallare;  Etter  palla  n  pace  o  dei 

pari.  V.  Pisa.  . 
PACÈNZIA,V.  P*ciBi<£A 
PiCHÈA,  a.  r.  T.  Mar.  Maccheria,  Catioa 

di  mare  apianato  e  amaecatisaimo.  Fu  dello 

ancora  Aequittixio.  T.  Bonn», 
Dfllto  dfiir.  ed  appropriato  a  Uomo,  vate 

Flemma;  Lentezsa;  Lenlore;  Un  cerio 

adagio;  Tardila.  V.  Biai*. 
PAOHÈTO,  ».  DI.  Paecltello;  Invogliuzao, 

e  per  lo  più  ai  dice  di  Carle.  Uasaa  di  ecce 

ravvolte  insieme  aotto  una  medeaiioa  coper- 

U.  V.  EVOLTO. 

PACHIA,  T.  ani.  V.  P.cnua*. 

PACIIIADA,  a.  f.  (pronuotiato  come  in  To- 
acano  Paeiada)  Pacc/iiamenlo,  cioè  Man- 
giala; Corpacciala;  Fappolala.  V.  Smb- 

PACHUFdTO,  V.  PicHioio> 

PACEII.4R,  V.  (pronuoaiato  come  in  Toacano 

Paciar)  Pacchiare  o  Scuffiare,  voci  baaae, 

Mangiare  aaaai  e  presto  e  con  ugordigia.  V. 

Migkìb. 
PicBuaaB,delloBg.£eamVCoc/em';Ì''- 

liziarti —  Hb  li  picbio,  Mi  beo;  Mi  godo. 
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PÀCHIARA  e  PicnuaèLi  o  Pachu,  a.  f. 
Pacehiurina;  voce  Romana,  Fango  liqui- 
do, Mola. 

PACHURATA,  a.  f.  Patloeckia,  Fioiione, 
Inganno.  V.  FmcHiini. 
PtHCHuiiTi,  T.  de'Peae.  detto  in  vece  di 


PACHIÈFA  aoer.  ed  avvìi,  di  Picsioro  e 
vale  Gratto;  Pingue;  Àdipoio,  detto  per 
agg.  a  nomo. 

PACHIÈLE  (dalla  voce  radicale  Picnio,  Ci- 
bo)  Sature;  Briciole,  Minuuole  inumidite 
dai  cibi  che  ai  fermano,  uacendo  dalla  bocca, 
agli  ingoli  delle  labbra. 

In  altro  aignif  Vlcerelle  o  Setole,  chia- 

manai  Ouelle  piccole  aperture  di  pelle  che 

fannosi  agli  angoli  della  bocca. 

i   PACHIÈTO  0  TaipcDitTO,  a.  m.  Pacehia- 

I     mento;  Goxsovigliata,  Mangiala  in  ecmver- 

aatione. 

Pacuiito,  vai  aoehe  per  Manicaretto  ap- 
pe  li  loto. 

PACHIO,  a.  m.  Pacchio  e  Pacchia,  voci 
biiae,  Il  cibo  in  genere.  Ciò  che  ei  mangia, 
e  dicesi  anche  Patio;  Villo  ;  Gratcia  ;  Vet- 
tovaglia. 

TooBSB  bl  rtcaio  coi  dii,  Pacciare  in- 
tino a  gola,  cioè  A  aazietà.  Y.  Mincii. 
PACHIOiN,  a.  m.  Pacchione;  Pappacchio- 
ne ;  Pappone  ;  Pappolone,  Smoderato  min- 
gialore.  Ghiottone,  Diluvione.  T.  MioitòN. 
Detto  per  agg.  a  Giovane  aano  e  grasiia, 
V.  P.cmÒTO. 
PACHIÒTO  0  PicHiiFÒTu  e  Picmion,  add. 
Paffuto;  Grattolto;  Camaceiulo ,  Agg.  a 
Ragauo  e  diceai  anche  in  genere  feromin. 
Paffuta  e  naticuta.  Guance  paffute. 
PlCHfUGÀDA,  a.  f.  Cipollata,  Sciocca  etra- 
vaganu. 

Dioeei  anche  nel  aentimeolo  di  Cattrttne- 
riu,  che  vale  Coaa  malfatta. 
PACBIUGÌR,  V.  Guatlar  Carte  oilme- 
iliert;  Ciarpare;  Acciarpare  t  Aeciabal- 
tare  o  ibborraeeiare. 

PtcnicBia  LI  etili,  Sgorbiare,  Lordar- 
la, Laeciarvi  cadere  aopra  l' inehioalm  o  si- 
mile —  Impiattrare,  vale  Imbrattar  d' ìn- 
chioatro  una  carta,  «crivendo  inutilmente. 
V.  Ihpichidcìh. 
PACHIÙGO,  e,  m.MoUore  ;  Mollume;  Bro- 
da; Poltiglia;  Loia;  Mota,  Terra  quaai 
fatta  liquida  dall'acqua;  diceai  di  quella 
delle  strade. 

in    altro  alga.  Sedarne;  Pacciume  ; 
Spaziature,  Mitcnglio  di  eoae  iarracidite. 
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PicBiDGo  0  PicHiusaft,  dello  per  igg.  a 
peraDBI,  Guatlalarle  ;  Guatlametlieri  ; 
/ntbrallamondi  ;  Ciabattino,  ArteBce  che 
opera  male.  Ciarpiere  o  Ciarpone,  diceai 
di  peraona  che  ponga  le  mani  in  molte  cose, 
ma  tutte  faccia  mile. 

PicHioeo  o'  iitcnioavao.  Scorbio  o  Sgor- 
bio, Macchia  fatta  in  aul  foglio  con  inchio- 

Detto  ancora  per  Impiailro,  cioè  Cosa 
malfatta.  ' 

PACHIliGÒS,  accr.  dì  Picbibco,  V. 
PACmUGOSO,  add.  Pangoto  ;  Limaccio- 
to.  Pieno  di  fango,  di  llroaceio,  di  fanghi- 
glia; e  diceai  di  atrada. 

Riferito  a  periraa,  lo  stesao  che  Pichic- 
00,  V. 

Tenpo    riCHiDOOSu ,    Tempo    piovoto   o 
aciìuasioio. 
PACIB^JTAR  0  PisiBKttB,  V.  Soffrire;  Tol- 
lerar; Kattegnarti. 

Picie.itit  LI  moinaiB  ni  «lichiòh,  Ber 
grotto,  detto  Sgur.  V.  Tegnìb,  Bbvbb, 
SoiBia. 

Bmucxi  FiiHNTia,  Àlean  la  tigna,  det- 
ta Bg.  e  vale  Biugna  aoRrire  ì  mali  che 
sono  inseparabili  dalla  noitra  conditione. 
(,'Ai  nun  toffre  non  uinee,  prov. 
PVCIE.^ZV,  a-  f  Pasienxa,  Sofferenza, 
La  pusicn-ia  è  radice  e  guardiana  di  tul- 
le le  oirtudi. 

Picii:izi,  diceai  da  uoi  allo  Scapolare, 
cioè  ad  una  awta  di  abituo,  che  ai  porla  al 
collo  in  onore  della  B.  V.  del  Carmine. 

ktxi.  CM  poco  UE  piciEKzi,  Alziate  un 
po'  dì  tofferensa  ;  hdugiate  alquanto. 
Tempo  viene  a  chi  può  atpe Ilario.  Rietee 
meglio  chi  tua  tempo  atpetta. 

Oh  chi  riEiiizil  Oh  Dio  che  ttruggi- 
mento,  che  noia*.  Eiclamazione  d'un  impa- 
lienle. 

ÌNd  roDia  sVES  piciBnzi,  Rinnegar  la 
pasienia,  ai  dice  Del  non  volere  o  non  po- 
ter aver  paiienta. 

Stniaco  piiiENCi,iIorfer«i7 /reno.  Aver 
pasienii  per  forte.  V.  Sibibco. 

Me  sciupi  li  PKiEnii,  Do  in  impazien- 
za. Sow  posso  più  sopportare. 


Succiar-  che  che  lia,  vale  Soggiacervi,  Sop- 
porlsrlo  benebè  contro  voglia.  Ber  grotto, 
vale  Non  guardare  cosi  ogni  cosa  per  la  mi- 
nuta ;  aopportare  le  ingiurie  sensa  risenlir- 
«ene.  Bere  alcuna  cota  ;  Ingozzarla  :  Ti- 

.,'\:]\[\zea  oy  V 
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Fai  dh  li  neitnn  tu  li  sciltìi,  Ha* 
nieri  ani.  che  tdoI  dire  Par  perdere  la  pa- 
Ilenia  ;  Far  rinnegar  la  pasiensa. 
P4CIFICÌR,  T.  Paeificare;  Paaiare ;  Ap- 
pacìare;  Àeeoneiar  ittrìeme,  Maler  pace. 
PiciriciBBi,  Pareggiare  i  conH  ;  Salda- 

P4C0T1GLU,  T.  Mar.  Lo  sUmo  che  Hi- 
».,  V. 

PADEDÙ,  n.  m.  Termine  di  lullo,  dal  Fran- 
cese Pai  de  de\ix.  Specie  di  ballo  ■  due 
«ole  penoDe. 

PADIGLIÙN,  a.  m.  Padiglione.  V.  Tind*. 
Pmioi-iiiii  ut  LKTo,  Padiglione  o  Carli- 
naggio.  Arneae  dì  lula  o  di  drappo  che  cala 
sopra  il  letto,  la  circonda  e  lo  cbiude-  Diceai 
anche  Biiici  DKL  LETO  -—  CurHtia  o  Ban- 
dinella^ dieeei  alla  Tenda  che  faacia  attorno 
il  letto  —  Balza,  Quella  parte  del  eortlnag- 
gto  efcs  att  pendente  dal  cielo  —  Cappellel- 
lo,  ti  dice  a  Quella  parte  che  euopre  il  capo 
dal  letto. 

Fu  (L  riDicLiAn  il  lkto,  Ineorlinare  o 
Àeeorlinare,  Circondare  e  Ornar  eoo  corti- 
ne; e  quindi  Lelio  in'ortinalo  a  aeaorll- 

PADÒ4N.  Padovano  e  Patavino,  di  Padova. 

BoTtBLl  M  PlDOiK*)  T.  BoTtl. 

PiB0.4>4U\,  *.  r.  e  nel  piar.  PtDO«]<lii, 
Palavinità  o  Padovnniimo,  T.  Filologico, 
Proprietà  o  Idiotiame  del  lioguaggio  pado- 
vano,  di  eoi  fu  i^là  ceoaurato  Io  atorieo  Tito 

LÌvia;eiateDdiamo  non  meno  di  alludere 

■i  eottumi  a  modi  proprii  dei  Padovani. 
Così  t\  dice  bpI  medeiimo  aentìmento, 

ftKKiiixini ,    YiiiTTinini,    TaaTiamiot 
«le,  e  tempre  in  mala  parte. 
PADBB.  V.  Piai. 
PADRiZÌB,  V.  P.taiiia. 
PADROM    ) „  „     ,       „    , 
PADROlSAr*^*"*''^*^***''*- 
P-AURON\NZA,  s.f.  Padronanza iPadro- 
naggio;  Padroneria  ;  Autorità  da  padrone. 

Cm  rtDaoxiNEii  Detto  bm.  Cke  alteri- 
gia ;  Che  arroganza  '. 

PAÈI.A,  I.  r.  Padella.  Strumento  noto  dì 
coeloa.  V.  Feasdai. 

PtiL»  eiiNDi,  Padellane. 

Mote*  o  Miisiìb  li  nm,  Digaggiare, 
.Viwere  la  padella  perebè  le  eoae  che  ei 
friggono  000  a'abbraeino. 

P>BL>  D(  rami.  Teglia  di  ferro.  Quella  in 
eoi  ti  cuoooDo  nel  forno  le  mele  o  le  pere. 

PiiLt  detto  in  T.  de'  Calafati,  Malabe- 
tiia.  Specie  di  atee  o  accetta  o  martello,  di 
cut  servonti  i  Calafati  per  itpingere  la  itop- 
pa  nelle  (grandi  eommeltiture. 

Padtlia  0  Padeltelta,  dieeti  da'  Vetrai  a 
quel  Taao  tondo  di  terra  eotta,  che  tta  den- 
tro alla  fornace,  o*e  al  getta  il  vetro  a  li- 
quefarti o  ai  fa  la  fritta  —  CriilaUaio  o 
Cristallino  io  foru  di  aoat.  ti  diiama  Quel- 
la padella  che  contiene  il  ctmIbIIo;  e  Boffe- 
ria.  Quella  io  eoi  ti  prende  il  vetro  liqne- 
htto  per  lofHarlo. 

Qdii.  da  li  riiLK,  Padellaio  o  Padetla- 
ro.  Facitore  o  Venditor  di  padelle. 

).*  n,%ì.k  cut  Gai*  ILI  riasoB*;  £apa-  | 
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(fella  dice  al  paia  do,  falli  in  là  che  lu  mi 
tigni,  ohe  vale  fig.  È  ridicolo  rimproverare 
altrui  i  proprii  difetti.  A  same  di  lupo  fan- 
ne di  cane,  ai  dice  Quando  nn  oulvagio  ai 
mette  alle  mani  i'  un  peggiore  di  lui.  /' 
diavolo  vuole  tentare  lucifero.  Va  triato 
eeroa  di  aggirare  un  più  trillo  di  lui.  /(  nie> 
glio  rieùlga  il  peggio,  o  vale  Tutti  beo 
ìatrulti  nullo  steaao  giuoco. 

Cascìh  d*  Li  FiiLi  in  rooo,  V.  Gr«ili. 

PAELÀTO,  a.  ro.  T.  de'Vetrai  ;  dieetì  a  quel 
Vaso  da  liquefarti  il  vetro  nella  forsaee,  il 
quale  è  più  grotto  della  Padella,  e  il  ehia- 
mt  Padella. 

PABLÈTA,  V.  FutoaiTA. 

PAELÌK,  b.  m.  T.  de'Vetrai,  Padeltelta, 
Piccola  padella  falla  di  terra,  ad  ueo  dì  cuo- 
cere il  vetro  nella  fornice. 

PAÈNA,  e.  f.  Altro  nome  che  danno  ì  Mini- 
tcalehi  al  Gut.bdo,  V. 

PAESl^,  r  m.  i'aetano,- Fore»;  Conla- 
dino. 

PABSA;*IÒTA,  i.  f.  Foreiotsa;  Contadi- 
notta. 

PAESA?ÌÒTO,  a.  m.  Foreiosso;  Conladi- 

PAÈSB,  e.  DI.  Paete. 

PiRia  PUR  i>it  ciae,  Paete  aecatata. 

NÉTit  IL  Filai,  V.  NlTÌl. 

Toanii  IN  Pilli,  Bimpalriare.  V.  Ripì- 
Ttila  —  Bieoverare  alla  patria,  in  lign. 
neutro  l'utarooo  leggiadramente  gli  aotichi. 
Ora  ti  dice  Ricoverarti,  e  vale  Ripararsi, 
ridurai  io  talvo. 

QviL  Pilli  T:kL  nsiNEi,  Paete  che  vai 
uta  che  trovi  —  Tónti  pasti,  tante  man- 
te, vuol  dire  che  Ciaecun  paeae  ha  le  lue 
particolari  usante. 
PAP,  Taffe,  Eaprettione  d'un  atto  che  ti  fa 
pretto  e  con  fonta. 
PAGA,  t.  f.  Paga;  Pagamento. 

Pioi  DiL  Honii,  Mulenda;  Boisolo, 
cioè  Quella  farina  che  ti  paga  al  Mugnaio 
per  ta  macinatura. 

Btiu  Citivi  ptoi.  Tardo  pagatore  che 
ti  fa  tirar  pel  mantello;  Mal  pagatore, 
Pagatorello.  V.  Pigìdòi. 

AoKEUTo  DI  pia\,  Sopratoldo,  Quell'au- 

menlo  di  soldo  che  ai  dà  per  aoprappiiì  al 

uldato  benemerito;  ed  è  Termina  militare. 

Dato  ih  pìbì,  V.  Dìto. 

BsDtia  Li  pioi  o  IL  pieiÒN,  V.  PìoiAn. 

PAGil,  add.  Pagato. 

Pici  goti  Li  noci.  Soprapagato;  Stra- 
pagato, Pagato  più  del  dovere. 

Basai  piTi  ptoit  o  Eitia  raci;  Stter 
pari.  Aver  pareggiato  t  conti  —  Faa  pìoìi. 
Far  pari  ;  Far  pace  o  la  pace  ;  Levarla  o 
Levare  del  pati;  Pareggiarti. 

PiGi  e  nel  plur.  Piali,  diceai  per  Pre'i- 
iolalo.  Condotto  per  prezzo.  Dottori  prez- 
zolali che  terittero  in  favore  ;  Penne  prez- 
tolate;  Gente  prettolala  che  fa  tervigl. 
PAGAUBBITI,  a.  m.  chiaouti  da  noi  per 
iMbcrto  il  Beatone:  detto  coti  dall' essere 
ttato  no  creditore  cbe  domandava  il  tuo  beo 
battonsto.  Quindi  abbiamo  il  dettato  Pioia 
■>■  Bisionii.  V.  BisioxiOii. 
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PAGiDÒR,  1.  m*.  Pagatore,  Cbe  paga  — 
Pioandii,  Pagairiee,  dieeti  la  femmina. 

PaiNcipiL  p'iOiDÓa,  Malleoadore  ;  Piog- 
gia. 

CiTivo  PiBioda,  Maìapaga;  Pagato- 
rello; MiU  pagatore  ;  Cattivo  pagatore.  V. 

AlGILIFO. 

Bon  Fi04oda,  Buon  pagatore.  Chi  ouol 
ben  pagare,  non  curi  ben  obbligare.  Prov. 
e  vale  cbe  Chi  ha  ìnlenEÌone  di  pagare  non 
ha  repugoania  a  obbligarti  stretUmeote. 

Dai  ciTni  piOiDoai  aitoeni  tob  qdel 
cai  SI  POL,  Dal  mal  pagatore  o  aceto  o 
eercone  —  Dieeti  in  sento  quasi  oppotto, 
Buon  pagatore  dell'  altrui  borta  è  tigna- 
re; e  denota,  che  Alle  buone  dille  non 
manoano  mai  danari  perdiè  lempre  è  lor  ' 
credulo. 

PAG.IMESTO  UE  DOTE,  in  T.  del  Foro 
ei  Veneto  dieevasi  al  Decreto  di  giudice , 
detto  Atto  a  legge,  con  cui  ai  lasegoavano  a 
matrimooio  dìsciolto,  beni  mobili  ed  immo- 
bili per  aoddisfire  la  dote. 

PAGASELO  DE  MAR,  a.  m.  T.  de' nostri 
Pescatori  che  a  TrietU  vico  detto  Mtioco. 
Pesce  di  mare  che  è  i^obabilmenle  il  6'c- 
biua  luto.  Lino,  con  qualche  varietà.  Sì 
petcB  lo  mare  a  difTerenzi  del  PtGtMLa 
DB  poito,  eh'  è  il  Gobiut  Paganellus,  Lioo. 
il  quale  ti  pigli!  per  lo  più  vieioo  a'  porti 
di  Cbioggia  e  di  Malamocco.  Queato  aecon- 
do  peice  è  maggiore  del  precedente  in  gun- 
deiza;  commeatibile  perd  non  troppo  ricer- 
cato, benehè  ila  d'ottimo  guato. 

PAGAKÈLO  DE  PORTO,  che  ancbe  cbìa- 
maai  da'  Pescatori  Pìoìhìlo  tiaci,  V.  Pt- 
cìhilo  di  Hii. 

PAGACELO  NEGRO,  T.  de'Pesc.  Altro  pe- 
sce di  mare  che  sembra  una  varietà  del  (io- 
biut  loto.  È  di  colore  nerutro  e  un  po' più 
piccolo  dei  precedenti  ;  buono  a  mangiare. 

PAOA\ÈI.O  IKSANGUBNl  e  DE  BARO, 
T.  de'Peec.  Pesce  di  mare  del  genere  de'Go- 
bii,  proBiimo  ■mi  al  Gobiut  toso,  Lino., 
da  col  diveniGca  fra  gli  altri  aaratteri,  per 
essere  sparto  aìngofsrraenle  verso  la  testa, 
di  macchia  sanguigne.  Linneo  lo  chiama 
Gobiut  Cmenlalut.  È  buono  a  mangiare. 

PAGAR,  V.  Pagare. 

Pisia  i  HOmoa  sofliKtR  u  spichiì.  Pa- 
gare di  contanti,  vale  In  moneta  coniati. 

Pioli    iViiiTi    TaiTo ,  Pagare  alianti 
tratto. 
Ptojla  IL  loou  cai  vi  fiustì,  V.  BoGii. 

Pioti  DI  imo^liE.  V.  BiSTONlKi. 

PauU  db  STi  Hoiidi,  V.  Ho:<ii. 

PiGili  BL  NiRSTia.  Aver  fatto  la  tua  ca- 
rovana, detto  Gg.  Aver  fatto  il  eoo  novisia- 
to.  Aver  reto  per  far  pratica  in  che  cbe  sia. 

PioiiBLrio,  V.Fio. 

Pioìi  IL  Goio,  V.  Goao. 

PigIB  co  Li  IO  FBLK,  T.  pBLt. 
PlOil  BL  COSTO  1  L'osto,  V.  OsTO. 

PiOiB  Li  Pinai^  Drisi  soldi  pìo»  lì  pio- 
li, Con  dieci  toldi  mi  tpiecio,  cioè  Soppli- 
Bco  facilmente  a)  mio  impegno  con  teli  dieci 
aoldi. 

Pioii  Li  lioai,  V.  StsBi. 
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PagIb  rn  tu  di  oivstizu,  Pagar  ni 
tappeto,  Pagir  per  meuo  di  alti  giudizii- 

Pigìb  BiMD*  Bili  cuss»,  Tnipugare. 
PiGniBi  m  ■DKÉ*,  V.  Mhkéi. 
PiGMBk  DB  cOKViniiN»,  Pagarli  di  di- 
sr.rtzioìie.  Conte  dUtsI. 
'     Pictisi  IVI  lEiTi,  Pagarti  tui  rilievi, 
RiMorre  ravinzatimio. 

Pioli  101*  Li  noci,  Soprappagarg  ; 
Trapagare,  Pagir  con  ui«ire  o  più  del  do- 
Tere. 

A  rtoii  NO  Ts  wriBHtK,  Al  pigliar  non 
euer  lente,  al  pagar  non  etter  correnlt  ; 
OvT.  Ai  pigliar  ri  va  a  nozse,  al  pagar  si 
Ita  al  mortorio;  Aver  la  man  pronta  al 
cappello  e  tarda  alla  borea.  Indugia  la 
morte  e  'l  pagamento  piit  che  tu  pvoi,  IVdd 
t'alTretliri  [lagire. 

Cossi  cai  HO  ob'ì  ■iui  cb>  i-i  noi,  £i- 
eert  ù  Aver  cota  ohe  non  eipotia  pagare, 
vile  Euer  o  Aver  cosi  di  eccellente  bontà, 
d' infinito  pregio.  Fu  incbe  detto  Son  gioie 
che  non  hanno  paga. 

Chi  pioi?  Poiiceiiheli,  T.  Pdiicbihl*. 
Ko  Bt  noi  I  uEiiTi  NI  l'utesbo  soma 
e»  I  SE  ri,  Domeneddio  non  paga  il  tab- 
balo,  Haniura  proverb.  e  vale,  Beneliè  il 
peccato  indagl  la  punÌEioae,  non  pertanto 
non  pud  fuggirla.  Òiueai  ancora  Critlù  non 
paga  tempre  il  labbato. 
,  Vocio  CHE  TI  HE  Lt  pisHi,/»  le  la  vuo'far 
pagare.  Ella  t'ba  a  coetar  ear*. 

ToLÉi  iBBEi  noi  Pini  IN  t'iin  lECEO,  Vo- 
ler  la  parie  èva  fino  al  finocchio. 

Chi  noi  ivimi  tritto  gì  il  sEivizin 
HiLriTO,  Chi  paga  innanà  tratto  è  mal 
fervilo;  e  coal  per  ordinario  euccede  a  Co- 
lui che  mal  cauto  antioipando  una  parte 
della  mercede  lU'  Artefice  prima  che  le  fat- 
ture aiano  compiate,  anzi  talora  ne  men 
cominciale,  gli  è  poi  forta  teneraele  ancbe 
mairatle,  per  non  perdere  il  danaro  aotici- 
palo. 
PAGIRÒ,  s.  m.  Pagherò,  T.  Mere.  Confea- 
lione  «critla  di  dubito  con  promesaa  di  pa- 
garlo. Uioeai  Dell'  uao  mercantile  e  forenae 
anche  Vaglia,  termine  introdollOBi  fra  noi 
dopo  la  rivoluzione  politica  del  1797.  Prima 
•i  diceva  pagherò. 

PAGÈS  0  PiiÈB.  Voci  Friulane  che  dioonsi 
anche  per  iacherao  a  Teaetia,  e  valgono 
Paeie  o  meglio  Patria. 

El  ti  il  riGis;  L' t  il  figéi.  Va  atta 
patria  ;  E  in  patria. 

PAGRSCO,  add.  Pagliaio,  Del  color  della 
paglia,  ed  è  Aggiunto  di  qualche  pietra  pre- 
ziosa. Topazio  bianco  pagliato. 
PAGÈTO,  a.  m.  Paggetto  o  Poggiano,  Pic- 
colo paggio. 

Detto  in  T,  Mario.  Paglietto,  Riparo  che 
ai  fa  all'  intorno  d'  una  niTc  eoo  vele  vec- 
l'bie,  brande,  cordami  e  limili  io  occasione 
Ji  combattimento  per  coprirsi  e  difenderai 
dalla  moachetleria  del  nemico;  e  quindi  /m- 
paglietlare. 

Paglietti,  detto  pur  in  T.  Mar.  dieonai 
certe  Corde  tesautc  iotiarae  a  guiaa  d'  una 
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sliii.1,  che  ai  mellono  sulle  navi  in  tutti 
que' luoghi  ne' quali  il  fregamenlo  d'una 
corda  coH'altra,  o  d'una  corda  contro  il  bor- 
do, potrebbe  cagionare  che  delta  eorda  ai 
rompeaae;  il  paglietto  la  difende. 

Cordoniere,  diconii  poi  Quelle  corda  lot- 
tili elle  dnl  giro  delle  eoffe  di  provivia  lono 
tesate  al  botlonn  dello  atraglio  dovo  lerml- 
oanii  per  impedire  che  il  piede  di  detta  vela 
fregando  contro  la  coflà  non  ai  eonanmi. 
PAGU,  K.t.  Paglia. 

Pigìi  i>i  cipèli,  Catcola,  T.  agron.  Gra- 
no di  due  BpeeJH,  che  si  semina  per  lo  più 
I  M|;ioD  della  paglia  da  far  cappelli.  La  Ca- 
Bcnla  bianca  produce  la  paglia  più  sottile  lu- 
cente e  bianca,  la  roasa  è  di  granello  e  fusto 
più  groaio  e  rosiiedo. 

Pigìi  ni  larieili,  Saia  0  Carice.  Specie 
di  paglii  che  nisoe  ne'  luoghi  basii,  onde 
li  ricuoprono  ■>  riveatono  i  Baschi,  e  ai  fa  il 
aedere  alle  seggiole.  V.  Ciibsini. 

Pigìi  miiùdi  i  teidàdi.  Pagliericcio, 
Pagliaccio  ;  Ttilumo  di  paglia.  Pagliume 
vai  Quantità  di  pagliuoce  ridotte  in  un  luo- 

^", 
ColAi  de  rioii,  Pagliaio. 

Tcnro  t  riou  Hinii  li  nisroLB,  Col 
tempo  e  eolla  paglia  ti  maturan  le  nttpo- 
le,  e  vale  che  Col  tempo  li  perfeiionan  le 
cole.  Tempo  viene  ehi  può  aspettarlo.  Rie- 
tee  meglio  ehi  tuo  tempo  aspetta.  Colli 
piiienia  ai  conseguisoe  l' intento.  Di  eoia 
natee  ceia  e  il  tempo  la  governa.  Il  tem- 
po accomoda  tutte.  Chi  ha  tempo  ha  vita. 
Col  tempo  li  può  nintir  sorte. 

Li  non  laiNTE  BL  voeo  a' tHrizci,  J/- 
r  area  aperta  il  giusto  vi  pecca.  Non  i  da 
accostar  il  fuoco  alta  ttoppa.  La  meBColan- 
ta  delle  peraoae  di  aeaso  diverso  è  pericolo- 
sa; per  cui  dicesi  ancora.  L'uomo  è  fuoco, 
la  donna  è  ttoppa,  venne  il  diavolo  e  te 
gli  acceca. 

HiG^issE  Lt  non  soTo,  V.  Hionia. 

PiauD'un'oFEEi,  detto  niet.£or/'a.  Ciò 
eh'  è  inutile  e  non  serve  ebe  ad  ingrossar 
un'opera;  no»  (critto.  Fano  ai  dice  alla 
Parte  inutile  e  difeUoaa. 

QoBL  DE  LI  non,  Pagliolo,  Colui  ebe 
vende  paglia. 

RoEia  UE  LI  piBu,  Basilare,  dìewi 
Ouel  remore  che  fa  la  paglia  quando  è  ma- 
neggiata e  moasi. 

So  rin  NI  neii  di  qdel  che  ti  it.  Mi- 
niera ant.  Son  infomaiiitimo  di  tutto  quel- 
lo che  ti  riguarda. 

RkODBBE  9D   li  Flou,  Y.   RbOÒI. 

PAGIARÌiVA,  I.  f.  Voce  agr.  Barca,  Specie 
di  Pagliaio  fitto  b  figura  conica,  aoalennto 
da  un  palo  che  i  Toaeani  rhìamano  Stocco. 
Altri  lo  dic-ino  Pioni. 

FAGIARIZZO,  a.  m.  Pagliariedo  o  Paglio- 
ne, detto  anche  Saccone.  Il  saecocbe  invol- 
ge la  paglia  del  letto. 

PAGURO,  a.  m.  Pagliaio.  Maaaa  grande  di 
paglia. 

Pilo  del  pigueo.  Stocco,  SloUo  e  jS«r- 
cile.  Stile  attorno  al  quale  s'alia  il  pagliaio. 
V.  Biaco  e  PaaaBsiio. 
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Picfiao  DB  poaiESTO,  T.  Pili. 

Gin  di  rioilao,  Can  da  pagliaio  a  Guar- 
dapagliaio,  vale  Cane  di  ninna  atiraa,  e  si 
dice  propr.  di  quelli  che  tengono  i  contadi- 
ni >-  Can  DI  riouBO  nieu  a  no  aoisEo^, 
Ciin  da  pagliaio  abbaia  e  tta  discoito, 
ovT.  fa  un  grande  attalto  e  poi  ti  ritira  : 
e  si  dice,  Bg.  dì  Chi  fa  il  bravo  a  parole;  si- 
mile a  queir  altro  prov.  Come  la  gragnuola. 
in  tu'la  seccia  o  in  nUla  ttoppia.  Aitai 
remore  e  poco  danno. 

Rrbitei  no  uh.  V.  Rbiitei. 
PAGIARÒ1,,V.  InPiGu. 
PAGIAZZO,  V.  Pioiiaiuo  e  Piaiòn. 

Detto  per  igg.  ad  uomo,  vale  Coglione  ; 
Sciocco;  Babbaocio. 

PlBUCZO   DEI  cuori  B  OBI  B1LTI»1.TCHI, 

Mattaccino;  Saltatore.  Giuocolatn-e  ma- 
aeherato. 

h'  à  DN  oaiK  rieuEzo  aon  di  «hbnte. 
Egli  è  anche  un  gran  pagliaio  e  manomei- 
telo  un  topo. 

PieUUO  DSL  TEllIEO,  V.  TbEIKSO. 

PAGIÈR,  V.  PieiiEO. 

PAGIÉTA,  a.  f.  PagUucola;  Pagliusta; 
Peiselino  di  paglia. 
ZoGit  A  LI  riewTi.  V.  Zooti. 

PAGINA,  a.  f.  Pagina.  GarU  o  anche  Fae- 
eiata  di  carta. 

Fia  *o  LI  neiNi,  Looui.  dogli  SUmp. 
Impaginare.  Formar  le  pagine  coi  raralteri 
mesti  insieme  dal  Compositore. 

PAGIOL,  i.  m.  Pagiuolo  e  Pugliuoli.  Quel- 
la parte  della  paglia  baltuU  che  trattone  it 
grano  resta  aull'aia. 

PiGiùL  Ds  TOLB,  Vcspaìo,  ctoB  quel  Sola- 
io che  sì  fa  lollevito  alquanto  dal  paviuma- 
to,  per  difendersi  dill'  umido.  Uieeai  inobe 
Tavolato;  Suolo  di  tavole. 

PiGiòL  0  PioiDLl,  Pagliuolu,  si  diee  an- 
che r  Intavolatura  sopra  i  madieri  nel  fondo 
del  baitimento,  per  preiervir^  le  merean- 
Eie  dalle  acque;  e  ai  ebiima  pure  Pagliuolo  o 
Suolo  il  Fondo  d'una  gondola  e  d'un  battel- 
lo. V.  Costui  —  Letto  del  pagliuolo,  diee- 
si  da'.Virinai  Quel  auulo  di  stiiìe,  faacine  o 
altro  che  li  fa  per  difender  dall'  umido  le 
mercaniie,  gomene  eo. 

PiGiÒLo,  detto  in  T.  di'Carrouieri,  Una 
delle  parti  del  carro  della  carrozza.  V.Ciau 
luat. 

PAGIÒLA,  lo  sleaao  che  Pioibti,  V. 

PAGIOLÀ,  Lo  aleno  che  PioiÌil,  V. 

PIGIOLÀDA,  B.  f.  A^Wai'a.  Giogaia  de' 

PAG[Ò\.  Lo  Bteaao  che  Pigueio,  V. 

BsDSlE   BL   noiOH    O   i^   Pl«l  O  Lt  aOMl- 

■tn.  Marinare  la  paga  o  la  mancia,  DÌomì 
cosi  di  quello  che  non  paga  una  mercede,  o 
non  dà  la  mancia  □  simile  a  chi  a'è  affaticato 
o  è  in  dirìtto  o  in  uso  di  esiiierla  ;  e  si  dico 
per  lo  più  in  mala  parie. 

PAGiySCA.  Lo  sleaao  cfae  Pighìti,  V. 

PAGAIA.  Sincope  nula  dal  basso  popolo  e 
specialinenle  da'  barcaiuoli,  e  vale  Compa- 
gnia ;  rat  iìoni  pn  taoia  di  saluto  ai  Com- 
pagno o  C<HnpagnÌ  di  oolui  eh'  è  prineipal- 
nwnts  uluUIo.  Dìeont  per  esempie.  Baro 
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maiCii,  e  iat«iid<ma  dira  Saluto  V  amico 
liiateppt  e  i  suoi  compagni. 

Boct  Dt  f>oiiocbe;  Gasso  patuiio,  vile 
GoKEo  |irppirtlo  a  rougiar  mollo  ptDA. 
l'IÌR,  V.  Digerire.  Smaltirà  o  Coneuoeere  i 
cibi  DeJIo  alomaco. 

Piì*  L4  coLFi,  Pagare  il  fio;  Pagare  lo 
teotlo;  Cacar  le  luche.  Far  peoitenu  ilei 
bllo. 

Piìi  EL  10»  TEHrn,  Seonlar  i  buoni  boc- 
coni. Penar  la  vili  dopo  aver  mollo  godulo. 

PaU  it  *iL>,  Smaltire  il  vino.  Riave- 
DÌni  dilì'ubbriavliKizi. 

p4Ìa  li  Irava  detto  ant.  e  m4taf.  come 
DORie  tuit.  per  lo  Ventri  —  Soto  rl  rili, 
Sotto  il  venire,  cioè  propr.  Alla  cintura. 
PAÌSSi,  a.  f.  (vi  proDaneiato  brere).  Ter- 
mine o  gngn  de'  CacGiatori,  e  vad  dire 
Sehalieo,  di  qualunque  lorle  aiaai;  tua 
a'  intenite  quello  ebe  ai  proseota  per  «ter 
uaeeiato. 

PALI,  1.  r.  Pala  e  Ventilabro.  Strumento 
dì  legno  notìaiimo  per  tramnlar  le  eoie  mi- 
nute •  per  irveutolare  le  biade. 

PiL»  Di  inroKNli  EL  rkn,  Infornapane, 
Pala  eoa  cui  a'  inforni  e  ai  eava  il  pane  dal 
forno. 

PiLi  DI  iLTia,  Quadro  da  altare  o  TO' 

PiLt  01  BEO,  T.  de'Beecai,  Memo.  Specie 
di  Heatola  da  rivoltar  il  sevo  nella  caldaia. 
Pili  del  anno,  V.  Rino. 

PiLt  D.  SOOiE,  V.  MiLt. 

Piti  DI  BiLiKE,  Calamaglio,  T.  delle 
ialine.  Specie  di  pali  dì  le[;no  eoo  due  apon- 
de,  la  quale  aerre  per  aggottare  I'  aeqna 
d'un  vaao  più  bauo  ad  uno  più  alto. 

Pili,  T.  de'  Vetrai,  diceii  a  quella  ipeeie 
di  pala  piatta  con  manico  dì  ferro  che  serve 
all'  u«o  di  porre  le  laitre  ridotte  aopra  la 
fornace  affinchè  prendano  l'aria  gradalamen- 
It  V.  Aei. 


I.  Paiolo.  Pirt«  auperiore  di  den- 
i  dice  del  Grano  ebe  ai  ri- 


P4L&, 

Irò  della  b 

Palalo, 
puliaee  colla  pala 
PALÌDi,  a.  f.  Palata;  Palificala:  Pala- 
fitta; Palalo.  Itiparo  fatto  sui  Gumi  o  ai- 
mili  con  pali  piantati. 

Parlando  di  grano.  Spalata,  dioaai  TOpe- 
raaioDO  dello  apalare  con  pala  come  si  fa  del 
Krano. 

Palata,  ai  dice  per  Tanta  quantità  di 
roba  quanta  cade  anlla  pala;  e  per  Colpo  di 
pala. 

'    Patatai  i°  '''■  1"*''.  Il  tuffare  tatti  i  remi 
in  un  punto  nell'  acqua. 

PiLiDi,  detto  in  T.  di  gergo,  Dentacci; 
Denlaeci  lunghi  —  Bi.  ei  ori  riLini,  Egli 
ha  dtnlacei. 

A  riLli,  detto  atverb.  À  bisseffe  ;  In 
ciocca;  A  tacco;  A  balle;  A  barella;  ìk 
grandiiaima  copia. 

BottE  111  KL  aoo  1  rai.il,  T.  Bdtìk. 
PALADI?Ì,  g.  m.  PalaHno.  Titolo  «prin- 
cipe. 
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Srta  D4  riLiKÌ-i,  lo  steMO  che  Stia  di 
•  E.  V.Sti». 

PALADÓR,  a.  in.  Palaiuolo ,  Che  opera 
colla  pala,  che  bjiala,  detto  meglio  Spala- 
tore. 

PALAGRÈMO  e.  m.  (che  suona  Para  gre- 
mium  )  paralemba.  Specie  di  grembiule 
che  porlnno  al  daTanti  allacciato  alla  cintu- 
ra i  bottegai  ed  anche  i  guatteri  per  difen 
derp  i  pnnoi.  V.  Pildi. 
Col  FiLioasao  iroino,  Accinta  di  tpora- 

Oao  ni  riLioaBHO.  V.  in  MiGtiEii. 
PAI.AMVIO,  a.  m.  Palla  a  maglio  e  Pulla- 
maglio.  Palle  grandi  di  lagno  colle  quali  si 
giuocB  al  Pallamaglio.  V.  Zoco'lo;  Cizìilo 

Testi  de  riL»i>oio,  Cocci'a  dura;  Zuc- 
ca vuota;  Capauone;  Avere  il  ciroel 
d'oca  0  centi  quanto  un'oca,  0"  intelletto 

PiF,AMESTO,a.  m.  T.  Mario.  Remegio  o 
Remigio  alla  latina.  Guernimento  de'  remi 
della  nave,  che  anche  diceii  Palamento. 

Rktieìe  kl  rtLiKenTo,  Accottigliore.  Ri- 
tirar i  remi  io  galea,  aggiustandoli  a  ira- 
verso  d'essa  in  modo  che  poco  o  Dulia  apor- 
gaoo  in  fuori.  V.  Poenelì*. 
PALAMIDA,  o  Pitiaìi,  T.  de' Pese.  s.  f. 
Palamita  e  Ciorlone,  Pesce  di  mare,  detto 
da  Ijinn.  Scomber  Palamii.  Ila  la  Dxura 
del  corpo  iimil«  al  Tonno,  ma  più  piccolo  e 
più  tondo,  di  color  turchino  listato;  è  pesce 
saporii  issi  roo,  V.  CiFiciii. 

PALinjCOLA,  a.  f.  de'Legnaiuuli,  /■/nc'mc. 
Legno  segato  per  lo  luogo  dell' alboi'u  di 
groaseiza  maggiore  di  tre  dita.  V.  Peiuko. 

PALANDRA,  s.  f.  Palandra,  Specie  di  ba- 
stimento da  commercio,  il  quale  somiglia 
ad  un  brigantino. 

PiLinpEi,  ai  diee  qui  famil.  ad  una  buc- 
cia di  anguria  o  di  popone,  oioè  ad  una  Co- 
sta 0  Fetta  tagliata  per  lo  lungo,  la  quale 
ritiene  Ìd  qualche  modo  la  figura  d' una 
barchtitta  o  forse  meglio  della  Palandra,  dal 
che  ai  crede  originato  un  tal  nome  volgare. 

PALANDR.U,  a.  m.  Calandrano  o  Palan- 
drana, Specie  di  Gabbano  ad  uso  d'uomo. 
E  quindi  Impalandranato,  vale  Riooperto 
del  palandrane. 

PALANDRi^A,  add.  voce  baaaa,  dMtU  per 
Agg.  a  Donna  di  mal  affare,  che  vale  Sgual- 
drina; Puttana  tossa. 

PALANDRÒS,  s.  m.  T.  de' Peso.  Gettone 
o  Coffa,  Arneae  teaanto  di  vinchi  di  cui  ai 
riparta  il  pesce  dalie  vaiti. 

PALANZE  (colla  i  aspra)  s.  f.  (che  suona 
Butiza)  T.  de'  Coalruttori  navali.  Curri, 
Legni  intonacati  di  lego  che  si  pongono  per 
traverse  aotto  il  fondo  della  barca  che  ai 
fabbrica,  aopra  i  quali  debbono  adrueeiolan- 
do  camminare  i  vasi  per  condurre  all'acqua 
la  barca  stessa.  V.  Viat. 

PALAR,  V.  Sventolare;  Tirare  il  grano; 
Sparpagliare,  vale  Gittarlo  all'aria  aocioe- 
cbè  li  purghi  dalle  immondesie.  Spalare, 
vale  Spurgar  il  frumento  dalla  pula.  V. 
Boli. 
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PiLii  o  Sriuzia  EL  cit:i,  Riuolgere  o 
Ventare  il  grano,  L'  operaElonn  che  si  fa 
eolla  palla  di  rivolgere  il  grano  qusnd'  è  nel 
granaio,  perchè  prenda  aria  e  non  inUgni. 

PiLli  sL  GKiir,  che  altri  diee  Spici*  rl 
oai.t.  Separare  il  grano  dopo  battuto  sul- 
l'aia dal  vigliucdo:  cioè  aepartre  con  granata 
o  con  frasca  dal  monte  del  grano  o  biade, 
quelle  ipìghe  o  baccelli  che  hanno  ifugi^itu 
la  trebbiatura,  le  quali  spighe  o  baccelli  si 
cbiamauo  VigHuoli.  V.  GitEdLE  e  Aacia. 

PALARÙL.  Lo  stesso  che  Palidòi,  V. 

PALATINA,  I.  r.  di  MiUMliia,  Lo  stesso  ebe 
LiHpaezo,  V. 

PALATO.  \m  stesso  che  Piti,  V. 

PALAZZÈTOl 

PALAZiiV       \  Palagello,  Pieeiol  palagio. 

PALAZZ|[NV^ 

PAF.AZZIOLA,  V.  in  Sibdìli. 

PALAZZISTA,  s.  m.  Palazzina,  ^omedie 
comprende,  Causidici,  e  tutti  quelli  che 
hanno  ministerio  nel  palazio  della  ragione, 
cioè  presso  i  Tribunali. 

PALAZZO,  I.  ta.  Palazzo  e  Palagio,  Casa 
grande  e  magniflea. 

Palagio,  dicevi  anche  per  la  Casi  di  Cor- 
te o  luogo  de'Tribunali. 

PiLiczo  loto  o  CHE  cisci.  Pahzr:ancio. 
T.  avvililivo,  Gran  palizio  mezzo  rovina- 
to. 

PALAZZÒN,  I.  m.  Palazzone  accr.  di  Pa- 
Ibmo;  e  Palazzotto,  Palazzo  grande. 

PALCHÈTO,  s.  m.  Palchetto,  Precolo  palco. 
Palchetti  del  teatro  n  ùogge,  dicon^ii 

Que'palehl  dove  manna  gli  spettatori 

PALCO,  s.  m.  Palco. 

Per  il  Palco  del  teatro,  V.  Palchkto. 

PlLCO  DI  BOITO,  V.  ClTiriLCO. 

Cucia  IL  piLco,  dello  fig.  Soentarti  ; 
Svanire;  Guatlarti;  Sfumare,  Ridursi  in 
nulla  un  pensiero,  una  invenzione  —  Ca- 
der il  pretenle  in  tulP  ukÌo,  vale  Coo- 
dorre  un  negozio  bene  intrapreso  alla  fine 
e  goastarsi  in  sulla  conelnsione  —  Chi  di- 
segna non  tempre  coloritee.  Non  sempre 
i  disunì  riescono  —  I  togni  non  ton  veri 
e  i  disegni  non  riescono,  per  far  intendere 
che  Sovente  ì  progetti  degli  uomini  tono 
fallaci  e  che  tono  contrariati  da  mille  ac- 
cidenti. V.  Fusco. 

PALCÒN  0  LooioN,  s.  m.  T.  di  Teatro 
ed  accresc.  di  Palco,  e  vale  Loggia  gran- 
de, cioè  Larga,  capace  di  molte  persone, 
composta  di  più  Logge  riunite. 

PALESTÀR,  V.  Palesare;  Sudare; Dine- 
tare  ;  Propalare,  V.  Pinola. 

PALB(1>\r,  t.  T.  Mar. />a(ancare,  Servirai 
de'palani  per  imbarcare  o  sbarcare  alena 

PALERNO,  1.  m.  Mar.  Palano,  Franeesimo 
marin.  Unione  d'  una  o  di  due  corde,  con 
uno  Blrumenlo  a  due  pnlcf^  e  mia  carru- 
cola lemplice  che  gli  è  oppoata,  di  cui  ser- 
vonsi  i  Marinari  per  imbarcare  o  abareare 
i  colli  pesanti. 

PALÈTA  (coU'  e  stretU)  s.  f.  Paletta,  Pic- 
cola pala  di  ferro,  e  ai  diee  propr.  di  Ouella 
ebe  ai  adopera  nel  focolare. ,  , 

U,3,l,zeao,L-.OOgle 
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PtLtTi  DI  ALTlk,  Tavolino,  Pi«coto  qua- 
dro H|MMto  Hpri  r  tlUn. 

PlLrtA  DEL  toliutk,  V.  RicaiETi. 

PiLBTi  Di.  iTiBridi,  Palella  o  Mettichi- 
no,  Strmnento  di  ferro  a  gaÌN  di  piccoli 
pili,  eoD  eni  lì  prende  o  li  meilola  l'in- 
uhioitro. 

PiLBTt  ■>■  LI  irtLà,  Seapula,  GII  Ana- 
tomiei  daoDO  quatto  nome  alla  Palella  del- 
la tpalla,  là  qnale  eoo  l' omero  o  ipilla  i 
legita  al  brasalo.  I  Doatri  Bearti  dicono  pure 

PlLBTl. 

PU.IT1  BtL  calco  d'  ori  citoe»,  Y.  in 
Ciao  tati. 

PALETÀDA,  I-  f.  Indettata,  Colpo  di  pt- 
letu. 

PilitIu  0  SriUTjlDi,  noi  dieitmo  tn- 
ebe  t  Ooellt  quautili  di  Tuoco  o  tltro  ohe 
può  tiare  ia  uoa  paletta  da  fuoco. 

PALETAUÙRA,  t.  f.  T.  de' Coelraltori  na- 
vali. Palella  o  PaleVatura,  L'  anione  ohe 
ai  pratica  nella  cottraiione  ntoliea  di  due 
lavale,  e  altri  legtmi,  con  fare  incMtri 
reciproci  nell'  eatremità  dell'  una  e  dell'  al- 
tra per  maggiore  ttibilltt. 

I'ALBTÌNA,  a.  f.  PalelHna,  Picolitaima 
piletta. 

PiLBTiiri  DI  BULiiiNi,  PaMla  da  calda- 
ri,  È  una  meatoletta  di  ferro  o  di  ottone, 
con  miDÌco  lungo  che  torve  per  iatuiiieare 
il  fuoco  e  ibridarla 

PALÈTO,  t.  m.  Pulello  o  Palieeiuolo,  Pic- 
colo palo  di  legno  appunlito. 

PltRTO   D(   EOIT»,    V.    in   GrOZZOL*. 

PiLBTo,  T.  de'  Livellatori,  Biffa  o  Pa- 
lette, Aata  che  ti  eonfieca  nel  terrena,  in 
cima  della  quale  ai  mette  un  prainolo  di 
carta  o  aimila  detto  Scopo,  per  cogliere  la 
mira  nel  livellara  il  terreno. 

PiLito,  in  T.  di  Regata,  dicett  a  quel 
Pala  con  bandiera  in  cima,  ehe  vien  pian- 
tata nel  gran  Canale  di  rimpetto  al  ponte 
detto  della  Croce  ov'  era  una  Chieea  con 
mooattero  di  monaebe,  attorao  al  qual  pa- 
lo debbono  girire  le  barchette  de'  iboji- 
TiKTi  per  tornare  in  dietro  tino  alla  ripa- 
rata,   V,    MiCBINi. 

PALICARIA,  add.  Singolare,  ParHcolare 
Termine  «trtvigante  (fané  dil  Greco  Pafi', 
di  nuovo,  e  Charii,  grtiia)  ma  che  da  al- 
cuni li  uta  e  ti  riferiMo  per  lo  più  a  cibi 
ed  anebe  ad  altre  eote,  dicendoti,  Ro»  rt- 
Liciai*;  Lk  XE  riLiciaijt,  per  dire  Koba  o 
Cota  ditlinla,  rara,  eingolare;  Quetta  è 
eota  tingolare;  tlravaganle,  ttraardina- 

PiLIDOj  add.  Pallido. 

PiLiDO  ch'  rl  ria  di>  ■atro,  PalUdue- 
Ho;  Far  il  pallidune  di  naturale. 

PALIPICÀUA,  V.  PiLiDi  e  Piliudì. 

PALIFICAR,  V.  PiLisii. 

PALiiNO,  V.  PiLtra. 

l'iLiNR  poi  ed  anche  PiiroLi,  i  nostri 
Caecialori  maremmani  cbiamano  qne'due 
Kemelli,  de'  quali  aogliano  aervirti  ctecian- 
do  collo  tebioppone,  per  avanzare  pitao  a 
patio  e  lenza  remore  nel  battalletto  in  cui 
tono. 
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PÀLIO,  t.  m.  Palio,  Panno  o  drappo  ehe 
li  dà  in  premio  a  ehi  vìnce  nd  eorao.  Di- 
coti Palio  anche  alla  Fetta  popoltre  dalle 
itoMO  oorao,  eotl  appunto  nominalo  dalla 
qualità  del  premio,  cioè  del  Palio,  che  an- 
ticamente ti  dava  ai  viocitori,  11  quii  era 
un  intico  vettimento  oaato  da' Criitiani. 
V.  MuBst,  Mari  e  PotcBiTo. 

PALIZA,  tdd.  Impaliasato;  Palafittato, 
Agg.  1  Luogo  ehe  ha  palìtiata. 

PALIZiDA,  a.  f.  Palizsata  o  Palmato; 
Pahla;  Palafitta;  Palificala;  Llvoro  dj 
pali  Secati  in  (erra. 

PtLiaiDi  DI  ro:<DiHEim,  Palafitta  reale. 
Oueata  palafittata  ai  fa  totterra  per  aotla- 
ner  gli  ediOtii  come  ipeeialmente  ai  utt  in 
Yenezii,  dove  il  fondo  è  melmoto.  —  Pat- 
tonala,  dieeti  a  ipeeie  di  Palafitta  e  pro- 
prio per  fondamenti  di  fahbricbo. 

PALIZiR,  V.  Palare;  Palafittare  ;  Fitfr 
pali  in  lem. 
Detto  per  Pit.it,  T. 

PALMA,  a.  f.  Palma  e  Patmitio,  cliiamaiì 
r  Albero  frequentlMÌmo  e  di  grand'  uto  nel- 
I'  Asia  e  nell'  ilfrìci,  ehe  produce  i  datteri  : 
Palma  ti  dice  anche  alle  frondi  di  euo.  V. 

DltOLU. 

Pa'me,  chiamiamo  que'  Rami  di  fiori  ar- 
tificiali, di  varia  torte,  che  iotreociili  e  di- 
apolli  iniieme  ai  mettono  ad  ornamento 
degli  altari. 

PiLHi  DE  La  Hall,  Palma,  ti  die*  al  Con- 
cavo delle  mani,  preta  la  afnilliludine  dal- 
l' albero  co«l  detto  che  ai  tpande  e  l' allar- 
ga —  Av^a  ontuTD  so  lì  riLai  dk  Lt  niit, 
vale  Pion  aver  nulla  ;  fion  pottedere  al- 
cuna co»a,  perchè  aulla  palma  delta  mano 
nulla  pud  enervi .-  cioè  Bitere  miteribi- 
le. 

VkhHk  DE  l' OLIVO,  Palmisio,  Hanio  dì 
palma  il  quale  ai  benedice  la  domenica  del- 
l' ulivo,  e  datai  al  popolo  per  divozione. 

PiTO  1  FiLBi,  Palmiforme,  T.  Botanleo, 
Che  è  conformito  a  guiii  di  palma:  dtceii 
delle  Piante, 

Poìiar  lino  itt  palma  di  mano,  lo  dicia- 
mo anche  noi  comunemente,  •  vuol  dire 
Difenderle,  proteggerlo  a  tpada  traila,  che 
Riiebn  diceli  Portar  alcuno  in  trionfo. 
PALMA  DB  MAR,  ».  t.  T.  de' pete.  Chìa- 
manri  con  quatto  Dome  aleiine  piante  ma- 
rine di  figura  artiore«eeDte,appartaiwnUai 
generi  Gorgmia  ed  Antipale.  Credevanai 
mollo  rare  nell'  Adrittieo,  in  modo  che  il 
celebre  Olivi  ne  iddune  una  lola  ipeeie. 
cioè  la  Gorgonia  mollit.  Ha  II  noitro  Nar- 
do ne  raccolte  nel  Ouimaru  preato  alle  iio- 
tole  di  Cberno  e  di  OHera  tltre  tette  tpe- 
cie  diETerentt,  ciop  la  Gorgonia  verrueota 
del  Cavoliai;  la  G.  tlriela  e  la  C.  cerolo- 
p/iyla  del  Kartolooi  ;  la  G.  muricata  di  La- 
mircL ;  la  G.  flabe'am  di  LiBoeo;  la  G.  if«n- 
ittUna  di  Pallai;  e  la  Anlìpai  Larix  di  La- 
maret;  etemplari  ehe  tono  dal  Nardo  eon- 
aervatì  nel  tuo  gallinella. 
PALìliD.t,  V.  PiEivin. 
PAI. MAR,  add.  detto  per  A^.  a  Ragione, 
nel  lign.  di  Argomento  o  Motivo^  PalpeAi- 
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le  0  Palpevùle,  eioè  Chiaro,  Evidenle,  Cke 
ai  tocca  con  mano. 

L*  ZE  OHI  atsdì  FtLxia,  Ella  i  una  ra- 
gione palpabile,  cioè  Evideutiitimi.  Ella 
i  chiara  come  la  luce  meridiana.  V.Gbu- 
lu  coiE  Li  lEEDi,  in  MaaDt. 
PALO,  t.  m.  Palo,  Legno  lungo  e  rotondo, 
da  una  parte  appunlito  ad  uto  d' eiwr  pian- 
tato. I  Pali  piantali  nelle  lagune  aono  di  ro- 
vere e  luoghi  circa  quindici  piedi. 

Palo  dì  ptLiPicia,  Palanca  o  Slecemie, 
Palo  plano  riquadrato  e  appuntato  col  qual» 
ai  fauno  ateceonatì  e  pAlitaate.  V.  Pilìd*  « 

Pilo  da  cordoti.  Piombine,  Quel  ferro 
col  qnak  ì  Votaeeati  aprono  e  polìieouo  le 
canne  de'  neaeaMrìi  —  Oaa  de  f»lo,  Piom- 
binare,  d 'ceti  l'Aiìoned' usare  il  piombino. 

P*Lo,  detto  per  met.  a  Peroona,  valerci- 
munito;  Babbacc'o;  Sciocco  —  Stìi  lì 
COBI  UN  r»Lo,  Star  come  un  magio,  Diceai 
4'  uomo  immobile  o  intentato  —  Sria  cuuk 
DPI  FtLO  la  OHI  ca>vEtijEio».  Etter  pergola 
0  Cuocer  bue,  ai  dice  di  Obi  ai  trova  a  ra- 
gionamenti che  non  iotende,  in  converanio- 
UB,  dove  tutti  aleno  impiegati,  e  a  lui  tocchi 
itarai  perdendo  il  tempo  tenia  gntle. 

Pilo  de  le  uete.  Seme;  Cartiglia  o  Pa- 
lo, Va»  delle  quattro  divena  torte  in  elio 
tono  divite  le  carte  da  giuocare,  eioè  Danari, 
Spiidp,  Coppo  e  Baatoni. 

Palo  di  ru  asti  in  tea»,  Fvralerra, 
Strumento  di  ferro  da  far  buchi  in  terra. 

Pilo  da  faoueo,  V.  Piciiio. 

Palo  de  lb  vide.  Broncone,  l'alo  grotto 
con  Inverte  da  oapo  ehe  ti  dicono  Cornetti, 
ad  uio  di  toitener  le  vili.  Rìnvontro,  dieeai 
il  Palo  tu  cui  ti  tirano  le  vili  —  Canocchia 
ai  chiama  il  Palo  di  vite  già  per  vecehieiia 
caaeante  —  Hetie  i  fili  a  lb  vibe  o  ai  al- 
•aai,  Palare  o  Impalar  vili  o  alberi,  vale 
Soitenerli  con  pali. 

Palo  dil  aoLln,  Fusole,  Quel  perno  di 
legno  e  in  alcuni  luoghi  di  ferro,  die  regge 
le.ìnaeine  del  mulino. 

Palo  o  Palìto  da  teuhìb  ligì  bl  rea- 
et  LO,  Piuolo. 

Palo  spacì  fei  mezo.  Palanca  o  anche 
Sleccone  di  cui  ai  fa  11  palancalo  cioè  una 
efaiuta  in  cambio  di  muro. 
'  Paaoct  I  PALI  E  vocia  in  calicò.  Ribolo 
antico  che  dicevaai  met.  per  Perdere  la  but- 
lela  e  Fare  alta  cieca. 

Stae  al  falò.  Locnz.  bm.  Star  pulcel- 
Ioni,  Dicati  dalle  fanciulle  che  ilentano  a 
collourii. 

TEusia  AL  FALÒ,  Tencr  legato  o  inco- 
rna; Tener  alcuno  tolto  la  Iacea  dello 
zoccolu,  vile  Tenerla  in  gran  soggezione, 
PALO,  e  nel  dlmin.  Palato,  dicano  i  nottri 
Calderai  ad  lini  ipecie  d' ancndiae  convessa 
che  si  [.ilota  in  terra  e  sul  cui  ceppo  ti  bal- 
le la  lastra  di  rame  per  farla  concavi. 
PALOMBARO,  V.  Sinioro. 
PALO>,  a.  m.  PalmonCj  Palo  grotto  in  coi 
■'  affiggono  hacdiette  impaniale  per  pren- 
dere gli  uccelli. 

PALOSSIÌTO,  t.  m.  Piccolo  patoteio. 
Digilizeaoy  VjOOQIC 
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PALOSSO,  i.  m.  Paloieio,  RMlof^iM  del- 
l' hm.  Specie  di  afti»,  Urga  p«r4  di  Um«, 
corti  d'  un  >ol  taglio  —  Squareina  dtiimi- 
i>i*r  Arma  atlt  ■  iqnamsre  eome  la  •torta 
<>  la  Kimtlam.  V.  SiaiTiat. 

PALÒSTRBGA.  •.  f.  delU  in  l.pvinte  A»t*- 
■  1,  T.  de'pMc.  Nneehertt:  Conrbiglia  bi- 
valve di  man  d«l  %fMrr.  d«1le  Pinne,  detta 
diI.ioD.  Knna  rvdìi.  Enuà  fatta  a  cobo 
tondo  dalla  p«rte  più  lari;a  e  più  sottile 
del  futcio  ed  oltoia  in  pODta.  Da  qUMtt 
parte  eeee  nna  epecie  di  barba  o  fiocco  di 
pelo  forte  nome  aeta,  detto  Pelo  di  naeehe- 
ro,  con  cui  l'aoimale  vivente  »'  allaeci  a|^i 

NOKti. 

PALOSTREGA  DE  PORTO,  •-  f.  T.  de' 

P««e.  Pinna,  Altra  specie  di  Condiigiit  ma- 
rin*  bivalire  detta  da  Linn.  Pinna  nnbiUf, 
la  quale  ^  di  figura  più  triangolare  dell'  an- 
teriore. Se  ne  trova  in  molta  quantità  nella 
laguna  vicino  ai  porli  di  mare,  ma  non  »i 
man^U:  benché  ria  di  buooitainio  lapore  e 
di  facile  digratione,  come  auieura  il  riardo 
che  ne  frce  la  prova. 

PILOTO,  i.  m.  T.  Mar.  Go'assa,  Peno  di 
legno  lungo  incavalo  in  una  Klromllé  per 
ricevere  e  contenere  1'  acqua  per  l' OM  di 
bagnare  la  banda  della  na\e.  Alcuni  dicono 
Vulazza  —  Golazia  a  mano,  dieeai  Quella 
con  che  ai  agottano  le  lancn  e  Hmili,  e  ti 
dice  aarbe  Gola^iuolo.  V.  :<KSBOti. 

PAI.ÒTO,  T.  de'Cacciitori,  lo  ateeso  che 
Forino,  V. 

PALPABILE,  V.  Piiaia. 

PALPÀDA,  I  r.  Palpeggiata,  che  dieetl  an- 
che Toerata,  L' allo  del  palpeggiart. 

PALPADiSA,  ».  f.  Palpt3gìaHna;Toeea- 

PALPÀR,  T.  Palpare^  Totar  con  nano.  T. 

PtLMICNi*. 

PiLri*  co  MAR'  risoci;  Maniera  fig,  che 
vale  Prender  le  tote  in  iim$tra  parie. 

PiLFis  L*  l'IT!  1  ODO,  (jotto  motaf.  Pal- 
pare atettno,  vele  Adulare,  Lusingare. 

PkLi-is  «otLcèn,  dieevasi  con  fi-ase  ant. 
per  Detrarre  della  fama  di  akuno.  Dirme- 
le di  alcuno  —  Piltà*  «oiigÙh  co  utii  re- 
soci, Lacerart  la  fama  afJrut';  Gravare 
allrui  inditcrelamente  o  con  troppo  ri- 
Palpare,  dicono  i  Pescatori  a  quuila  spe- 
cie di  pesca  a  palpone  eh'  essi  fanno  ne'  bas- 
ai fondi  della  laguos,  stando  nella  toro  bar- 
ca e  pigilanda  colle  mani  dal  fango  le  piceole 
anguille,  i  gobii  e  le  passerelle. 

PALPABIN,  si  dice  per  agg.  a  Uomo  invece 
<li  PiiiFOCRdn  o  Srit-rccndn.  V. 

PALPIÈRA,  s.f.  Palpebra,  ■>•  pelle ebe  ri- 
copre r  oecfaie  —  Piepilella  o  Kepilelio,  di- 
eesi  l' Orlo  della  palpebra. 

PALPIEB^B,  V.  BalUre  0  Muovere  tpetto 
le  palpebre.  Come  (anno  alcuni  per  viiio  o 
per  malattia. 

PALP1U^ÀR,  V.  PiLmciii. 

PALPO  —  AoDia  .1  »ii,Pi,  Palpare. 

PALPÒ»,  detto  per  Agg.  ad  uomo,  Palpa- 
lore;  Palpante;  Palpeggiante.  Alla  fem< 
mina  direbbesi  Palpeggiairiee  o  Pulpalrice. 
Baerio, 
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AsDìa  1  rtLtdn,  Andar  a  palpone.  Lo 
stesso  ebe  Andar  a  Iasione.  V.  Tiitòh. 

PALPUGNÌDA,  s.  f.  Palpeggiala  e  nel  di- 
min.  Paìpe^giatina;  Toccala  ;  Toeeatina. 

PALPUOnÀR  oPmtows,  V.  Palpeggia- 
re; Brancicare.  V.  P«lfU  e  SriLmenis. 

PALPUGNÒry,  o  Palfìsih,  s.  m  Brmnetea- 
lore;  Brancicone,  Colui  ohe  toocs  e  lasts. 

PALTiN,  t.  m.  Pantano  ;  Melma  ;  I,ima<f- 
eio,  Psogo  o  poreberia  che  generano  le  pa- 
ludi, r.  DirositiÒH. 

PiLTtn  OS  LK  IBCBII.  V.  Ricm*. 

PALTANIAZZO,  B.  m.  Panlanaceio !  Fan- 
gaccio. 

PALT4>*ÒS0,  add.  Pantanoso;  Melino- 
lo; Paludato;  Paduletco  ;  Pahidale,  Agg. 
di  Strada  o  di  Luogo. 

PAI,Dl)ÒSO,  add.  Palustre;  Paluda'e;  Pa- 
ludano;  Padulinga,  Hi  naiora  di  palude, 

PALUÈI.O,  e.  ra.  Paluella,  Vil)agi;io  sul 
Qume  Brenta,  che  qui  si  registra  perchè  dà 
luo^D  al  dettato  El  bocosso  dk  PiLtiitLo,  V. 
Socniso. 

P\LL'0,  s.  m.  Palude  o  Paditle,  Basao  fon- 
do di  Laicnna.  di  natura  arpoota  o  panln- 
noaa  e  takolla  anche  cretacea,  coperto  dal 
piA  al  meno  di  piante,  che  va  ricoperlo  dal- 
l' acqua  marina  quando  questa  è  nel  ina  col- 
mo e  scoperte  nel  riflusso. 

DEVRnTits  pii.ù(i.  Impaludare  o  fmpadu- 
lare.  \erbi  neutri.  Diventar  palude. 

PAMÒGIO,  ».  m.  Pan  molle  ;  Zuppa  in  bro- 
do. V.  PtnisBRopo. 

PAMPALIJGVDA  )  a.  f,  Bambinaggi- 

PAMPALUGHETÌDA  ')ne;Bamboeeer\a; 
Bambolinaggine.  Pitto  o  Aibne  da  bam- 
bino —  Id  ehm  sign.  Seimuni/aggine  ; 
Srempiaqgine  ;  Balordaggine,  Attone  da 
scimunito  o  scempio. 

PAMP  iLUegÈTO,  Scemo  ;  SeimunilelU}  ; 
Zughetto,  Agg.  a  Fanciullo. 

PtiieiLOBHitTO.  dieesl  anche  ad  an  Ftn- 
(oeelo  ebe  figura  da  scimunito  e  ridicolo,  e 
che  ri  fa  giuocarn  cogli  altri  nel  castello  de' 
bnrsMini.  Quindi  la  voce  Pampainghetlo 
detto  per  Agg.  ad  alcuno,  equivale  s  Bam- 
boccio, detto  Agar,  per  f^imnnitelto. 

PAMPALÙGO  (forse  dal  Greco  Fonfahiea). 
Zugo:  Pippione;  Pippionaecio ;  Sciocco- 
ne: Pincellone  ;  Gocciolane,  Agg,  a  {.'omo 
stolida, 

P\MPAI<(KDA,Loslessi<eheSriiirAHtni,V. 

PVMPA^O,  e.  m.  Pompino.  Sarmento  o 
Tralcio  tenero  della  vile,  colle  sole  foglie, 
sema  frutto  —  Yitleeio,  Capriuo'o  e  Ciprio- 
Io,  dieesl  al  Filamento  della  vite  regolar- 
mente inanellato  o  attortigliato,  per  metzo 
del  quale  i  nuovi  tralci  s' avviticchiano  ai 
corpi  vicini.  (I  sugo  de' pampini  spremuli 
servn  agli  usi  della  medicina. 

Vidi  Pirh  ne  rtiriRi,  Vile  pompinola 
0  Pampinea,  Piena  di  tralci.  Pumpitufera, 
r.be  rende  pampini.  Pampinario,  dicesi  per 
Agg.  di  que' Karmf  nli  che  naseoDO  atlorno 
al  duro  e  in  sommo  della  vile  •  fsnno  poco 
fratto. 

FosnissR  OB  pinpAKi,  Impampinarti. 
Pampiniforme,  Agg. 
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PinriNo,  dicesi  tàmil,  per  Agg.  a  Uomo 
sempliee,  ebe  si  Issala  facilmente  svolgere, 
Vn  gran  nUnehione;  Baccellone;  Meren- 
done; Midollonaeeio  ;  Pandalfo. 

NoL    XR    KINOl   US    PtBPinO.    A'o»  è  UOfflO 

da  uccellare,  a  fave  ;  lYon  è  terra  o  ter- 
reno da  por  vigna,  dello  melaf. 

PAnrinilO  -  D»  il  purismo,  Dare  il 
pepe,  È  una  maniera  di  uccellare  oabsRnre 
«leuao,  e  ai  fa  in  questo  modo.  Cbi  vuol  uc- 
cellare alcuno  ae  gli  arreca  di  dirtro  e  ac- 
cozziti inaienie  tutti  e  cinque  i  polpastrelli, 
fa  dalli  sua  mano  eome  un  beerò  di  Gru, 
poi  gli  dimena  il  gomito  con  quel  becco  so- 
pra il  capo.  A  Firenze  dicono  anche  Far 
pepe. 

PAK,  8.  m.  Pane,  Cibo  comunissimo. 

Ptn  i£R>a,  Pane  azsimgit  mazsero^  va- 
le \on  lievito. 

Pti  lEN  LKvi,  Pime  alluminato  o  illu- 
minato ù  Pane  cugli  occtii,  cioè  Pane  ben 
lievitalOjCbeEiadivenutospugnoso.  E  quiu- 
di  diceii  Pane  alluminata  e  cacio  cieco  a 
in  altra  guisa  Pan  cogli  occhi;  Cacio  sen- 
so occhi  e  Vino  c/ie  cavi  gli  ocelli.  Detto 
che  denota  la  qualità  ohe  debbono  avere  il 
pane  il  eicio  ed  il  vino  per  esser*  eccellenti. 
ll!uuconlrarioèP*F.««i,  V. 
PtB  sioTO,  Pane  icueio,  due  Solo  pani'. 

PtX  «SCÙTO,  V.  BlSCÙTO. 

Pl^  BSDsi  o  BsosToLl,  Ptinc abbruciolic- 
do,  che  anche  dicesi  Pane  ripreso  dal  for- 
no. Quando  11  pane  è  nrskcisto. 

Pab  BiDsroLt,  Alile  arroilito,  abbrolti- 
lo,  abbrustolilo  o  akbrutlolalo. 

Pifi  stTFÈto  Pan  budello.  Pane  molle  fine 
e  spugnoso. 

PtN  càsiLÌn,  Pane  casalingo,  cio4  Fatto 

detto  melaf.  evale  Mi  piace  la  moglie  mia , 
!Non  ho  a  fare  con  altre. 

Vkn  co  Lt  sooFii  o  looNOso,  Crosta  a 
merletti  o  a  dentelli.  Quella  eh'  è  rsgnaU 
ed  ineguale:  il  che  proviene  dalla  qualità 
del  lievito. 

Viti  co  li  Ok,  V.  BORBLÒTO. 

PtR  COL  tOGio,  Pane  allogliato  o  aggio- 
gliato  0  gioglialo,  otoè  Pieno  di  loglio. 

PlH  COMOK,    V.  Fin    OS  C.SAR  O  ClSàLL». 

Pan  coTO  IN  riRisi,  Pane  arrabbialo. 

Pan  coro  soro  La  cskibb.  Pane  iveeene- 
riceio  o  tuecenerino.  \.  Pise». 

Pai  ne  saNoo,  Hacxa  el  ran  db  laono, 
V.  MaoKàs. 

Pan  Oli  casTaoKB,  Cattagnaeeio;Pattona. 

Pan  DE  rios  DE  raaiAa,  Panbuffetto. 

PiN  oa  risTiìa,  Pane  venale;  Pane  di 
pistore.' 

Pan  DR  sEMOLKi,  V.  Senolii. 

Pan  DE  vBExa,  Pane  vecciato  a  veecioio. 
Pane  ili  faràt/  di  froraenlo  meaeelalo  «on 
molta  V socia. 

Pan  DUSO  dì  sosscàa.  Pane  «A«  non  ha 
midtAla,  V.  Pa«  tbto  ckosTa. 

Pan  rrind,  Orlieeio  ;  Attaccatura,  Silo 
in  «ai  il  pane  n'  ha  toeesto  un  altro  nel  for- 
no e  che  non  è  coperto  di  crosla. 
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M,  V.  Piit  poca  cftTO. 

SB,  Pane  /rancete,  Ptm  di 
formi  eircoltrs  «  forato  noi  nmKt  ■  guìii 
di  anello  dt  patena  inB)ir«j  lUto  tntrodolto 
in  llalii  dai  FraiMHi.  È  molto  illnmioato, 
ÌDfioelicilmenlfli'Jniuppi,«dire(ibeiÌ  quin- 
di Alti  ghiotto.  Se  ne  fi  enobe  di  formi  too- 
4i  1  guÌM  di  boFoIii  ràiieciiti. 

9èx  FUSCO  ■  tm  vtcaio.  Pan  d*  un  di 
e  fin  <r  «n  anno,  ti  diee  per  Dinoti»  i  ter- 
mini ne' quali  omI  un  più  perfolti,  V.  Pad 
cai  (ckiGOLi,  in  SciicoLii. 

Fin  ■•ci  o  ateo  o  Wkta  o  kil  lktì,  Pan 
maisen  o  awiasterato  o  masieralo  o  mal- 
lo  o  mat  lievito. 

P*ii  aissidn  o  di  tdti  riiii»,  ftins  l'n- 
ferigno  o  confiuaneo,  V.  Misskìn. 

Fin  MIO  enro  o  foco  coro,  Pane  eolie- 
ciò  o  fattoio  0  lemicrudo,  Jion  cotto  ■  bi- 
vi Um. 

PiK  nOLo,  Pane  boffice  o  tolto  o  lof/ice. 

Fati  kuTÌo,  Cretenlina,  Petti  di  pane 
irrottiti  e  poi  epiraovi  olio,  «ile,  pepe,  eto. 

PiH  scotìi,  Pane  tcutto  di  erotta. 

Pm  iPiNÌa,  Pane  tbocciato,  fiorito  come 

U»an>»j  V.  PlKMHLEVi. 

PiH  SFOtiooio,  Pane  alluminalo  o  tpu- 
gnoto.  V.  Pm  un  litI. 

Pm  SDTO,  V.  P.H  BIOTO. 

Ptn  TODEico,  cfaiimisi  Quelli  «pceié  di 
pine  inveroieiato  di  ebiin  d' novo,  aiaii 
bofBce  e  ipafnoM),  che  poco  diffmice  dal 
Pad  llrancMe. 

Pm  iKiTieso,  r.  Pm  comùh. 

Pàk  tdto  cioiTij  Pone  iTteelieate  o  in- 
cret  linaio. 

P*n   TDTO  MOLÉNi,  Pane  midoUoto,  V. 

Pm  Ticnio,  Pane  raffermo,  vale  Colto 
di  più  d' nn  giorno  e  divenuto  duro. 

Pkit  tuo,  Pane  di  formenlone. 

Fin  DI  Sr4«ifi,  Pan  di  Spagna  o  incbe 
Patta  reale. 

FiK  sFRcii,  Pane  pepalo,  Sorla  di  pane 
efae  ai  fa  mirto  di  droghe,  «pecialmente  per 
la  vigilia  di  Natale. 

risTO  Di  viL^N,  ProT,  vulgatleiìmo  indiean- 
le  che  II  pine  e  la  noce  iDADgiaii  iniieme 
fanno  un  cibo  griditiaiimo,  a  cui  non  riGu- 
terebbeei  lo  atesio  Doge:  a  difTerenza  della 
polenta  e  del  pane,  che  formino  no  cibo  in- 
sipido e  villano. 

Pm  DE  zDctio,  Pane  di  sucekero,  come 
Pane  di  burro,  Diceii  ad  una  certa  quanlilà 
di  zucchero,  di  burro,  di  p<>ce,  di  ceri  e  di 
■imili  altre  eoae,  alla  quale  diremmo  anche 
Mo%:o  pronuDiiato  culi'  o  largo  ehi  come 
nella  parola  Boizo.  ' 

PiS  ORTO,  Pan  unto  o  Panunto;  Pane, 
Ribo  o  Cota  da  Usuartene  le  di/a  —  Avci 
DK»  cOMjt  rat.  cu  rxti  onio'.  Aver  per  uno 
tueehero;  Parere  uno  succherò  dibieeol- 
•  tey  Stimare  un  gran  favore,  contentarsene 
e  non  cercar  più.  —  Un  diavoi  colto  ancor 
mi  parrà  manna.  Piii  appunto  o  a  tempo 
che  l'arrotlo,  Cosi  opportuni  ni  mi.  \.  in 
Dsooiiziu  —   Aver  che  che  tia  per  un 
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^eijo  di  pane.  Comperare  i  wilieeiioo  prti- 

10. 

Al  rm  obb  dioo  pah,  Dirt  al  pan  pane; 
Dirla  fuor  fuora;  Dir  al  cuore;Chiamar  la 
gatta  galla,  cioè  Dir  (e  coae  irati  riepetto 
com'  elle  «tanno. 

AndIr  i  FAN.  Andar  in  malora;  Sttere 
tema  impiego  ;  A'vn  lavorare.  Non  poter- 
ai guada gnar  il  pano. 

Av»  ri*  IH  FoaNo,  Dettato  di  i;ergofamÌI. 
che  dieeai  d'  una  donna  in  Mnlimento  poco 
onesto  e  di  corti  imoraiii,  Aver  una  ma- 
latta  o  uno  teajtpateUa  ;  Aver  un  con- 
trabbando —  Diceli  ancori  nel  lign.  di 
Aver  il  tuo  bitogneoole;  Aver  tutto  l'oc 
corrente;  Ettere  in  grembo  a  Giove. 

\vKi  UH  in  VITA,  Aver  aeoomodalo  o 
acconcialo  il  fornaio,  dieeai  proverb.  di  Chi 
li  è  procaeciito  il  pane  per  sempre. 

BocA  DA  PAH,  Go%xo  pa»aio.  Gotto  pre- 
parato per  minisiar  molto  pane. 

BoN  COKE  RL  rm  cna  ti  «aoha.  Meglio 

0  Me'  che  'l  pane.  È  una  patta  di  miele, 
1>icMÌ  d'uomo  eslremanieale  buoiM, 

Cai    GA    BKSTIKl    vaoVA    PAH  HA  PH  ICTO, 

Clii  ha  arie  ha  parte. 

Co    II  GA  PARK  AHCA  IL  PAX  SDT*  t«  MNj 

A  fame  pane,  a  tonno  panca  ;  ovv.  Sonno 
e  panca.  Sete  e  acqua.  Prov. 

'  Co  il  «A  PAKI  KL  PAH  SA  DA  CAINI,  QUondo 

ti  ha  fame  il  pane  rietee  gradilo  quanto 
la  carne  di  bue.  É  dettato  familiire  molto 
anilogo  al  precedente,  •  più  di  quieto  uii- 
lato. 

CiosTiNii  IL  PAH,  V.  CieitiRil. 

Dai  pan  I  lAstoHAE,  OVV.  Dai  oh  toco 
oe  PAH  B  ORA  BDSTAS2AD1,  Bare  il  pan  eol- 
la baletlra,  cioè  Uilitiiino  e  mal  volentieri. 

V.  Un' DITA  B  DNA  POHfA.  ÌU  OnTA. 

El  fan  mi  ALTII  KB  PAI  lALt  O  VDIO, 

Il  pane  altrui  mi  la  di  tale,  ohe  vuol 
dire  fi(.  )t  guidagnito  con  pitimenli;  ovv. 
ne'  è  incoliealo  o  inerotlinato,  cioè  DilBeile 

1  mangiare. 


7  merlolli  tono  pelati,  ditto  Gg. 

Fa»  il  fan.  Spianare  il  pane  o  Fare 
il  pane.  Ridurre  li  maiii  dell*  pula  in 
pani. 

GltMOLll    ti    PAN,    V.   GlABOLil. 

IviosEsii  EL  PAN,  Indorare  il  pane,  vuol 
dire  Bagnar  di  litt«  la  ani  luperfieh,  per- 
chè prenda  colore  nel  cuocerli. 

lapASTADài  DEL  PAN,  Impattatore,  Quel- 
lo tra  i  lavoranti  del  foroiio  che  impiili 

L' i  OH  FAN  caB  SE  s' lariBSTA,  Rendere 
pan  per  foecaccia  ;  Rendere  la  parigtia. 

Maoaiee  del  PAH,  V.  Hacadia. 

Bf AG-iia  TiT  E  IFDAZEA,  Mangiare  il  pa^ 
ne  ateiuUo  ;  Mangiare  il  pane  tcutto,  Solo 
pane. 

Unì.  fOi>  Dia  PAN,  Konpo/er  dir  meici, 
Non  poter  aprir  Imoc{  per  proferir  una 
parola:  diceei  d' ubbriaco. 

Pan  ciosta  b  holéha  (detto  per  iicber- 
to  illudendo  al  pane  eompinilico)  e  vale 
Solo  pane;  Pane  tcutto. 
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Fh  oh  Tom  Bi  PAH,  Per  un  ptao  di 
pane,  vale  A  vilimmo  presto.  L' ho  com- 
peralo per  un  pexso  di  pane. 

Poco   PAH   E   FOUO   S.    AlTOHIO,    A  picciol 

forno  poca  legna  batta,  dìceai  proverb.  per 
far  intendere  che  Ad  un  uome  di  poeo  ani- 
mo bastano  poche  cose  —  A  tal  labbra  tal 
lattuga  o  vale  ebe  Seconde  le  qualità  de'  tog- 
geUi  a'  aeeomodin  le  cote  cbe  a  loro  cooven- 
gono  —  Oual  ballala  lai  tonala.  Dare  le- 
condu  cbe  si  riceve. 

Sta  cossa  no  l'  à  pan  pei  i  ai  diiii,  Ann 
è  patta  da'  miei  denti  ;  oppure  Quetl'  af- 
fare non  è  terreno  pe'  miei  ferri.  Noe  è 
■dittato  per  me. 

So   DAI    d'  DN   par   TIB   PBTI   E  DO  PAIAI, 

Miniera  ini.  dmIiF.  delU  dal  noitro  Calmo 
nelle  uè  poeiie  vernacele,  cbe  vuol  dire  tfu 
senno;  So  ditlinguere  e  oonttcere. 

Sdgìi  el  paNj  Atciugare  o  Protciugar  il 
pane.  Detto  da'  Fornii,  e  vale  Cuocere  il 
pane  ben  bene,  in  guiaa  ohe  gli  sta  lolM 
r  umido  e  ai  «vvieint  *)  binaotlo.  Diieyare 
esprime  più  che  Vsctugire. 

Tea  IL  PAN  poit  ■>■  locA  A  UN  ALTio;  Le- 
var la  pat'a  di  nuint,  vile  Terra  iltrui  il 
eomodo  d' rieuDi  com  ed  irrogarla  a  ur. 

TbovÌi  pan  pbb  I  *o  kEVTi,  T.  Teotìi. 

VtMicnE  DEL  PAH,  Srieio'a;  Ratiialure 
di  pane.  Seno  li  pula  delli  croata  levita 
dal  pine. 

V.    PANMAlldN,  ÌHAlTil,  LlVAR,  PaI  10 

Pan  da  oati,  Cbiimaii  fam.  usa  Spoain 
di  tuppa  di  pue  iffertate,  ammollito  eol- 
l' acqua  boUeote,  e  condito  con  olio,  pepe, 
rosmarino  e  Mie. 

Par  di  ciiA ,  detto  metaf.  s' intende 
Tutto  dd  cbe  ei  poaaiede  in  fimiglia,  para- 
ragonito  allo  cote  eitorne,  ma  ipeciilmente 
la  Moglie:  onde  li  diee  proverb.  Bl  Pan  de 
CASA  STDVA,  ohc  ligniGci  Li  eoasuetudioe 
rende  talora  increioevoli  gli  mpleisi  eon- 
iugili  e  mett«  ippetito  degli  eelemi. 
PANA,  ».  f.  Fior  di  latte.  Capo  o  Cavo  di 
latte;  i  Pirente  però  dieoDo  Panna,  l.i 
parte  più  gnesa  dal  latte,  la  quale  dibittuta 
con  verghe  levi  in  capo  e  si  tnaforma  a 
fuita  di  neve;  mi  di  melti  fri  noi  ai  ehii- 
ma  inche  Nevi. 

PAN"\.  8.  f.  Voceint.  che  ori  dicesi  Pahìda, 
V. 

Pana  ciatì,  lo  iteese  die  Panoiatà,  V. 
PANA,  Panalo,  add.  Infoio  o  involto  nel 
pane,  ie^uapaNofa. 

Boia  fahÌka,  Feltralo,  Agg.  a  Stoiti  pre- 
parala in  modo  che  riweinbri  panno. 

Pana  o  Afahì,  Appannato,  cioè  Offosca- 
lo,  oscurato,  dicesi  di  tutte  le  cose  lucide  e 
specialmente  de'  vetri  e  metalli  che  pf  rijono 
Il  Incentpita,  Parlando  di  bicchieri  fu  inebe 
detto  metafiir.  Nebbioli. 
P4N4DA,  B.  f.  Panala  o  Panada  e  Pappa, 
SorU  di  mineilra  faiu  di  pane.  Pappa,  di- 
cesi propr.  Quella  cbe  ai  fi  per  li  bambini. 
V.  Fahiooìo. 
PmÀDA  COL  UOPO,  Panala  brodettala. 
Pahada  col  obostolo.  Panata  r 
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Fu  Lt  M^lDij^etto  flj;.  Imbvrchiare  o 
Imbecherare  aleuno,  vale  Aiulare  ileano  ■ 
oMnporre  qualche  loriltura  —  Bl  ohe  fi  i-i 
piniAi,  Fffli  dà  il  pan  bollilo  tmallilo, 
éetto  &f.  Gli  •piei;*  per  minuto  ogni  eota. 

Pik  LA  riniiii  rH  i  ili«i.  Fare  il  fat- 
to d' alimi,  vii  Far  che  che  aia  che  torni 
comodo  ad  a  II  Hi 

Fjia  LI  riNlDi  «.  nuvuLo,  Far  F  erba 
ai  cani,  val«  Fir«  un'  apara  vana  e  perduta, 
perdtè  i  cani  doo  kI  piscon  d'erba.  LUeiar 
la  coda  al  diavoh,  tìetlar  tìi  la  falle*. 

So  fi!  d' 11:1  riN  TMK  rrrR  ■  Dopimi, 
V.  ìd  P»», 

PAMOBlii,  a.  f.  BDticim.  Pi(iAÌti.>,  Fan- 
roflino.  Pana/ella  ;  Pappa,  Panala  più  leg- 
gera falla  eoi  pam  gratlugialo. 

Srta  i  FiniDELt,  Slare  a  pana/flìe  ; 
Slare  a  pollo  petto  ;  Mane/iar  pollo  petto, 
Si  dice  di  ehi  ala  male  per  qaalcbe  infer- 

PANAME?iTO,  a.  m.  Appaimahtra;  Ap- 
pannamento ;  Panno,  L'appannsrai. 

PAN4R  o  Arinii,  v.  Appanare,  Offiucarn. 
Propr.  r  Oaeurarai  delte  eoe»  lucide  0  per 
r  alitarvi  dentro  □  prr  sucidume. 
Pània,  detto  pir  (npiNti,  V. 

PÀNARA,  e.  t.  Vuee  firn,  dì  i;erf;o  Katone  ; 
Kaiaccio,  Naao  grande  o  Kaao  da  fiutar 
poponi. 

PVNARKT»,  a.  f.  PanieretlonPanieruzso, 
Specie  di  paniere  twaulo  dì  vìmini,  come 
caneitro,  aeoza  sponde,  »u  cui  i  Pexcalori 
Mpongono  il  peeee  in  vendita. 

PANARIÒI.,  a.  m.  Àtie  del  pane.  Tavola 
bialungi  e  apinnata  da  riporvi  il  pane  quan- 
do ai  porta  al  fòrao  —  Paniere  è  un  arnese 
ove  ai  mette  il  pane  quando  è  cotto.  Uleeai 
Ha  noi  anche  Oomcolo,  V.. 

PA^'ARIZZO.  a.  m.  Panereecin  o  Palertn- 
ciò  e  Patereeeinlo,  Postema  che  nasve  alle 
radici  dell«  mfihie. 

PANATIÈBA,  s.  f.  Bacino;  Botile,  Sorta  *\ 
vaso  piano  per  lo  piO  d'argento,  la  coi  si 
porta  il  caffè  o  iimlle.  Panaliiera  in  fanona 
lingua,  dicesi  al  Yiao  in  eoi  alle  mense  de' 
ffTsndì  ai  pone  il  pane  per  loro  nao. 

PA?JAZZO.  e.  m.  PannocciOi  Caltive  pan- 
no, ordinario,  groaaolaDO. 

PiHtzto,  è  luche  preaso  noi  Voce  awit. 
di  Pane,  e  dicesi  nel  aign.  dì  Pane  cattivo 
0  di  Truppe  pane  mangiato  per  cui  lo  sto- 
maco ne  riaenla. 

PA?iB0GtO,  a.  m.  PambolHlo.  Pane  bollito 
roH'  acqua  o  col  brodo. 

El  piH  lesio  ai  niosaiasE  ransTo.  Pan 
bnllito  fallo  un  tallo  egli  è  tmnilito. 

PANCÈTA,  V.  Pinzi», 

PACCHIA,  add.  fem.j  come  dìceai  Pihcrio 
per  add.  maacol.  Voce  popolarìiiima  che 
s'  a»a  ne'  aegueoti  dettati. 

EsiiB  pàhchii  o  rincHio,  detto  aaiolut. 
Kiter  pratico,  dottore,  etperlo,  ex  profei- 
to,  per  profettione  ;  Avere  teopalo  più 


Andar  de  plano  alF  arte  del  Mirtillo,  mo- 
do basso  e  Gg.  Baaer  adattato  all'  arte  dol- 
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r  innamorato.  Sbrioeiolar  con  uno  tguardo 
le  donne. 
Perticone,  Voce  di  gergo,  Chi  vededaloo- 

tano  e  a'  intende  a  cenni. 

Sen  TohIo  Pineali,  ehe  vale  Son  beato, 
ton  contento;  fiienle  di  meglio.  Esprimo- 
no rantenteiza  ;  e  corrisponde  all'  altro  no- 
stro dettate  Pb£o  tento  ko  raesa  ih  vaL*, 
V.  Vento  e  Viti. 

PANCHUNA,  i.  r.  Pansane  pinr.  Fola; 
Favola;  Panlraceola  ;  Erba  trattulla.  Al- 
lettamento eoo  piacevoleiu  di  parole  dette 
ad  inganno  —  Patloeehia;  Melarancia, 
dello  Rg.  Fem'ca ,-  Fandonia,  Gbiadiiera 
vana,  favola,  bugia  —  Cantafavola,  Coaaa 
lontana  dal  vero,  ebe  abbia  anefa»  poco  del 
verisimile;  Ploxìooe  frivota. 

Agg.  ad  uomo,  Sballone;  Bubbolane  ;  Le- 
valore,  Bngiardo.  Ciancivendolo,  Parabo- 
lano che  vende  ciance.  Venàìfrollolc,  dicesi 
Colui  che  spaceU  frottola  come  opìnioBÌ  sa- 
vie e  ben  fondate. 

Sroia  o  coHTla  riNCRiiKE,  Lanciar eam- 
ponili  ;  Lanciar  cantoni  ;  Camonare  ; 
Sbaiar  eionee  e  fole  ;  Dire  tcerpetlani  0 
ttrafalcioni  0  farfalloni;  Sfarfallare. 

GaiNfincHiini!  E  vanti  e  parolone  e 
iperboloni  e  fiabe  tbombardate. 

PAKCHIANÀR,  v.  Talfamellare; Ciarlare; 
Cornacehiare;  Coniar  panzane  a  pantrat- 
cole.  V.  PiacBum. 

PANCHIANAZZA,  1.  f.  Ciancione,  Ciancia 
groaaulana.  Sfiondatura,  detto  fig.  Bugia 
aolenne  con  raggiro  aeagliata. 

PAKCHIANÒN,  T.  Pincur*. 

PANDOLFO,  Pandolfo,  detto  p«r  agg.  « 
uomo,  vaia  MiuBbione,  Stolido. 

PAKDOLO,  (coU'o  larga)  a.  m.  Specie  di 
pasta  dolce  che  si  venda  da'  Confortinai,  in- 
trisa- «OD  burro  e  zucchero,  chtt  ai  mangia 
ìniuppats  nel  oaSè  o  nel  cioccolate. 

PinDÒLO  è  anche  il  nome  d'  un  Giuoco 
DMlro  pnerìh,  a  cui  una  volta  diceva*!  Lir- 
P4  (V.)  e  a  Firenie  Aai  tosa,  dove  perA  i 
ora  diauaato.  PinoÒLo,  chiamaai  da  noi  una 
Haizetta  di  legno  eorta  poco  men  d'  una 
apsnna,  appuntata  ai  due  capì,  fusiforme, 
che  anticamente  dicevaaì  Lippa,  ed  era  an- 
che il  nome  del  Giuoco  stesso  che  ora  è  poi 
mutaln  preaao  i  Veneiìaui  in  Pirdolo.  La 
figura  di  queata  Lippa  è  a  un  di  presso  della 
lungbeua  del  Pindoui,  da  cui  veriaimil- 
mente  trasse  il  nome.  —  Mazza  ai  dice  so- 
che  da  noi  a  quel  Legno  lungo  poco  più  d'un 
piede,  con  cui  percuotesi  all'  un  dei  capi  la 
lippa,  0  fatta  balure  in  aria  sa  la  ripercuote 
in  cadendo,  e  se  la  manda  lontano. 

ZooiK  IL  rin  001.0,  Fare  o  Giuocare  alla 
lippa. 

A  CSI  Miss  LI  aiiE*  1  CSI  EL  rinoOLO, 
V.  in  PusES. 

PansÒLo,  Bel  parlar  famil.  dieeii  ancora 
per  Kfg.  a  uomo  nel  aign.  di  Balordo  ;  Co- 
glione; Mine  Mone;  Merendime  ;  Baccellone . 

vorreste  far  pattare  per  il  gratto  Legna- 
iuolo, cioè  per  un  semplice  o  uno  scimunito. 
Voi  mi  vorreite  far  calandr.no. 
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PANDOLÙN,  sccr.  di  P.nooLo  adi'  ultimo 
significato  di  questa  voce. 

PANE, a.  f.  plur.  (da  Appannare,  Oscurare) 
•hismanai  qdeite  Lentiggini  pifi  e  mano 
grandi,  irregolari,  giallaatre,  che  vengono 
altrui  sul  volto  e  ne  appannano  il  colorito. 
PiEtiDi  ruttjLcnligginotoo  Liligginoto. 

PANÈLA,  a,  f.  Pentrala  e  Cerro,  Quella 
particella  dell'  ordito  ehe  rimane  aeaia  es- 
sere tessuta.  V,  Frincà. 

Uesorii  riKÉLE,  Aggruppar  cenerate, 
oioè  le  aeoie  della  cenerata.  Le  dita  intieme 
incrocicchia  e  aggruppa, 

P*niÌLi  Di  vKoHio,  Paniusxola  ;  Paniut^ 
sa  ;  Yergelli,  dieonai  quelle  Haite  su  la 
quali  le  pantuue  a'  adattano, 

PANBSBLO,  ».  m,  PannieeUo  e  Pannicolo, 
Pieoìol  peuuolo  dì  pknoo  lino  o  laoo,  che 
serve  a  molti  usi  domeatici,  ma  apesialmente 
per  UBO  d' invdgurvi  i  bambini  n  faace. 

Pines^Li  SBN  sorr  e  cilbi.  Pannìcoli  o 
Pannicelli  aduali,  vale  bene  scaldati  e  b«ne 
aaciutli. 

Pt»EsÈLi,  detto  in  T.  Mar.  Torelli,  cbia- 
DMoai  que'  Madrteri  ebe  entrano  odia  bat- 
tuta della  efaiglia  d'una  nave,  dalla  mola 
di  poppa  aino  alla  ruota  di  prua. 

PinsBRLO,  T.  de'  Pese.  Pannello,  ebls- 
maai  un*  Rete  che  ai  usa  nelle  valli  neatre 
e  nelle  lagune,  per  avviare  le  anguille  alla 
eogolaris;  ed  è  rete  grossa  a  maglie  fitte; 

PÀNÈSI,  s.  m.  quasi  dicati  Pm  issb,  delti 
anche  Essi,  ehiamanai  volgarmente  certe 
Pastiglie  condite  con  burro  e  tucchero,  cha 
■OBO  fatto  s  forma  di  S. 

PANIÌTADA,  *.  f.  Panata,  Colpo  di  un  pei- 
IO  di  pane. 

PA^ETARÌA,  a:  f.  PiitoHe,  BotUgbe  riu- 
nite dova  si  vende  paae. 

PAKETÌS,  a.  m.  Panetto,  piccolo  pane,  Po- 
natello;  Pannellino  e  Paniccittolo ,  aeno 
diaoìn.  di  Panetto  e  valgono  Piccolissimo 
pane  —  CacchioleUa ,  Pane  Goìssimo  di 
piecolissìma  forma,  che  ti  fa  a  picce,  V.  Bi- 

PANÈTO;  a.  m.  Panetto,  piccolo  pane.  Una 
parte  della  piccia. 

PiNBTo  DB  TBSTi,  Pane  di  capo,  L'  uno 
de' due  pani  che  sono  a' espi  della  piccia. 

Ro*iB  BL  piNiTo,  Levar  la  palla  dima- 
ne, detti)  met.  vale  Torre  ad  altrui  un  gua- 
dagno 0  utile  qualaiaaì  ed  arrogarlo  a  aè. 

PiNÈTi),  detto  Gg.  Sgorbio  0  Sfregacelo- 
lo,  Macobia  d' iniiiiostro  sulla  carta. 

PANETÒ»,  Iri)  steiBo  «be  Bosbloto,  V. 

PAINFÌL,  a,  m  Nome  d'  un  Giuoco  che  faaaì 
in  più  persona,  alle  quali  si  dispensano 
quattro  carte  per  ciascheduna.  Pihpil,  di- 
cesi per  diatìuiione  al  Fante  di  spade,  eh'  è 
la  caria  predominante,  e  che  per  finzione 
rappresenta  ogni  seme  ed  ogni  altra  carta, 
quando  si  fa  flusso  0  simili.  Chlunsti  poi 
PiRru.ÉTo  il  Fante  di  baatoni,  ed  è  la  carta 
seconda  predominante,  ma  inferiore  al  Pao- 

Gl.  V,  PlDSSO;  FÒLBOl. 

PANGRATJl,  s.  m.  Pangratlaloe  Farinata, 
Specie  di  Panata  fétta  colla  polvere  di  pane 
grattato. 
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PANINBROnO  )  i.  m.  Panìmbnio,  Pm 
PANEMBRÙ&    )  molle,  auppt  di  pane  nel 

brodo. 
PixiainoM,  dotto  por  kf$:  a  Uomo,  vile 

Biffio;  Mi4credenle;  Seredenle,  cioè  Non 

fedele  olla  R«lig>aDe  crialiiDa. 
PAJSiO,  a.  m.  Pappo,  Vote  finelnlleim  per 

dioolire  il  pine. 
PASIZAZIÒN,  1.  r.  (coli*  prima  z  dolce  e 

la  leeooda  aspra)  Panificio  e  Paniisasione, 

FibbrirazioDO  del  paoo. 
PANIZZO,  a.  m.  Panioo,  Riada  mioutia»- 

ma  e  nota,  detU  da  ì.ìdd.  Panieum  Ita- 

PANO,  a.  m.  Panna,  efae  diorfl  piò  propria- 
meato  Panmo  tono,  Teoeulo  fallo  di  lana, 
V.  TtLi. 

Pino  iktAo,  Panno  ferralo  o  fitto,  eoD- 
trarlo  di  Rado. 

Pano  chi  be  scdeti,  Panno  di  Catenlino. 

Pino  coiaaTO  pk  rELo,  Panno  ben  coper- 
to o  feltrato. 

Pino  CHE  Tiii  o  BOeTia  i  db^ti,  Panno 
teoptrln,  Panoo  di  tewute  rado^ 

Pino  OBI  ctrÈLi,  Feltro,  Sorta  di  plDDo 
non  teuDtn,  onde  si  formano  i  capelli. 

PiNoraoi,  Panno  domo  o  domalo  v  fru- 
tto. 

Poo  aaroLi.  V.  Pino  cotmio  db  tblo. 

Pino  aiai.  Panno  cimalo  ;  eioè  A  cui  i 
etato  aeemalo  il  pelo  colle  forbici  del  Oidh- 

Piwo,  delto  JD  T.  degli  SUmpalori.  Fel- 
Iri,  ai  cbiamaDo  que'Paonelli  che  s'adattano 
tra  il  timpano  e  il  timpaaeilo  del  torchia  da 
slampa,  e  aerrooo  per  far  aocoatare  alle 
atampe  o  forme  il  foglio  bagnato  perchè  ri- 
ceva r  impronta  Jn  tutte  le  «ne  parti  ^uaU 

Pino  DI  Hoaro,  Collrf  ;  Panno  o  Drappo 
nero,  con  cui  ai  coopre  la  bara  nel  portare 
i  morti  alla  «epoilura. 

Pino  di  5Tais»i«,  V.  SraisBia. 

Esser  ir  riTio,  Locuz.  Mar.  Essere  in 
panna ,  Dlceai  che  La  nave  é  in  panna. 
Quando  le  vele  sono  dinposlo  in  maniera  che 
la  nave  oon  può  prnaegair  la  sua  atrada. 
Il  diaporre  le  vele  per  tal  effetto  diceai  met- 
tere in  panna. 

MiRcÈi  DI  Fini,  Pannicre  o  Pannaiuolo, 
Chi  fabbrica  o  vende  panai. 

Atìr  il  Pino  R  LE  roRFE,  l.oeuz.  met. 
àuere  in  mano,  vale  Potere,  Possedere, 
Aver  in  balia,  in  podestà,  lo  ho  in  mia  ma- 
no di  farti  ricco,  due  lo  posso  cte.  —  Sta- 
re in  mano  (f  a'curin,  vale  Basere  in  suo 
potere  —  Àoer  fa  palla  in  mani,  dello  flg. 
Aver  in  eua  podeala  che  che  aia.  Balzar  la 
palla  in  mano,  Venir  l' oceaiiooe  opportuna 
di  far  che  efae  aia  —  Aver  potere  o  il  potere, 
Aver  la  facoltà  di  fare  alcuna  cosa  —  Ta- 
gliare secondo  il  panno,  Adattarti  al  bl- 
■ogno. 

MsTBiSE  BEI  UBI  d'  dx  iLTBo,  Entrare 
ne'  piedi  d"  alcuno,  Esser  nelle  circoalanze 
inedetime  d'un  altro.  ' 
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Pesco  de  rino,  V.  Citbizo. 

Siais  I  riRi  iDOBio,  V.  SiE^i. 

Stii  ih  ti  *o  mhi,  Maniera  fam.  Star 
ne'  mot  panni  o  ne'  tuoi  eenei,  vale  Con- 
tentarsi del  suo  stato.  —  Allargar  le  ale 
fuori  del  nidio  è  il  aito  contrario,  e  diceai 
di  quflUi  ohe  troppo  ardiacono  {aOr'i  dell'  or- 
dine e  sopra  le  forze  loro:  onde  al  dice  a  tal 
propoailo,  Aon  li  dittfnder  più  che  il  len- 
zuolo non  é  lungo,  che  tu  rìmairtii  scor* 

TiBiis  I  rim  iDosso  i  vii».  Detrarre, 
Dir  male  d'  alcuno. 
P  \  IVÒCHI.i,  s.  tJ'ùnnoee/iia,  Spiga  dot  for- 


Foeii  DE  LI  piNDCBii.  6fHMU>,  Termine 
Butanìcu,  ed  é  qncIRieetlaoolo  onde  sta  rin- 
serrata la  pannoeehla,  U  quale  poi  Beccata 
e  cavata,  chiamali  eomuDcmente  Carlaccio. 

nuriti  DE  LI  piNOcHTt,  AHita,  Termine 
Botanico,  e  diremo  nm  nell'  uso  e  per  ana- 
logia Barba  a  Coda.  Oue'fili  che  eaoono 
dalla  pannocchia  quand'è  sulla  pianta,  ebe 
snrhe  dieonai  Chioma  o  Ciuffo. 

Botolo  n  Toasn  de  pinocbia,  V.  Botolo. 

VeEIGOLI  PlNWHIl.  V.  Vesiooli. 

PinocHii,  dicesi  dal  «olgo  si  Bubbone  o 
Gavocciolo  o  Tineone  o  Agno,  Malatlia  pro- 
dotta da  male  venereo  che  viene  aUiDgaiDé. 
V.  Bdeòk. 

DEscirnoi^  o  Scipcoiìb  le  nnncniE, 
fioeuz.  agr.  Sfogliare  le  pannocchie,  cioè 
l>«var  ad  eaae  quella  specie  di  foglia  ohe  le 

PANONTO.  V.  Pw  OSTO  in  Pii». 
PANPORCl».  B.  m.  T.  degli  Erbolai,  Ùcta- 
mino;  Àrlanita  e  Pan  portino  o  Pan  ter- 
reno, Erba  la  cui  radico  è- tonda  e  schiac- 
ciala eanie  un  pane  o  una  cipolla,  di  cui  i 
porci  sono  aseai  ghiotti,  i  Siatom.  laeono- 
scono  sotto  il  nome  di  Cyclamen  Euro- 
paewn. 

PAIVTALÈNA,  ».  f.  T.  de' Peae.  Speeie  di 
Conchiglia,  Ineteiflocbe  Siitiieki,  V.  Per 
Termine  di  un  giuoco.  V.  Toto«. 
PANTALÒN,  a.  m.  Pantalone,  Specie  di 
Ruaehera  in  teatro,  che  rappresenta  un  Ve- 
neziano dell'  ordine  mercantiht  e  vecchio, 
che  va  vestito  all'  uso  antico  cnn  sopravve- 
slH  Innga  e  nera  e  aott'abito  roaao,  armata 

d'uno  stocco,   V.   P|BT0LE<IE.' 

PintilAh.  «I  dico  nel  parlar  familiare  per 
Ag;.  a  uomo,  e  vale  Babbaccio;  Scimuni- 
to ;  Stolido  —  El  STI  lÀ  COKE  dn  nnTiLd^i, 
Sta  li  come  una  statua,  eioè  Senza  parlare. 

PiSTiLONi  furono  chiamati  gli  antichi  Ve- 
neziani, dotto corrottametite  da  Pian'a  leo- 
ni, perchè  in  tutte  le  terre  di  nuovo  acquisto 
mettevano  in  marmo  lo  slemma  pubblico 
del  Leone  alato,  in  soRno  del  In-o  domìnio. 

PinTiLoNi,  Voce  qui  introdottasi  e  natu- 
ralizzata dopo  la  rivoluziona  politica,  e  vale 
Calzonialla  Tnann^refco, cioè  Galloni  lun- 
ghi e  larghi  che  ricuoprono  tutta  la  gamba, 
e  che  poi  passarono  in  uso  presso  che  co- 
niane. 

Pan/aleone  o  Pantalone  è  Nome  proprio 
di  uomo,  ora  però  passato  in  dianso:  ed  ab- 
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biamo  in  ¥«neiit  anebe  uni  Cbieaa  pairoc- 
cbialo  sotto  il  titola  di  S.  Pantaleone. 
PAI<ITAJ.O!V\DA,   a.    f.    Seempiaggine  ; 
Scempiàiaggine  i   Seimanilaggine  ;   Gof- 

Fu 


;,  Goffeggiare  a  Far 
delie  gofferie. 

PANTAZZO,  s.  m.  Feccia,  Quel  cibo  non 
ueora  digorilo  o  Specie  di  sleroo  cbe  trovasi 
nel  budolUme  degli  anii^li  cbe  si  macel- 
lano. 

Ventraiao  Fi^n/rvjoa.dirabbesialla  Pan- 
cia dexli  animali  devo  sta  la  feccia. 
PANTEGANA,  a.  (.  o  So.ee  o.  ciì-ìl,  Jla/- 
to  d!  acqua.  Animale  anQbio,  siioilftal  Sor- 
cio, che  abit*  nelle- foste  e  nelle  pitein<>, 
aeava  le  radici  degli  alberi  e  le  divora.  È 
dello  da  Lina.  Mut  omphibius. 

Pl^TÉGiN,  diceai  nel  parlar  firn,  per  Agg. 
ad  uomo,  B  vale  Pentolone  o  Tentennone, 
cioè  L'omo  grasso  cbe  cou  fatica  si  muove. 
V.  PoECHiai. 
P.\!<ITBZÀR,  V.  incora  ;  Ansiare;  Ansima- 
re, Respirar  con  alf  inno  per  qualvhe  fatica 
Bofferta.  V.  Pintkiiìh, 

P4i\TÈS0/s.  tu.  A-aumento,  Respiraiione 
frequente. 

PANTIÈRA,  B.  r.  T.  deiEli  Uccellatori,  Pan- 
tera, chiamasi  una  Sorla  di  relè  da  uccel- 
lare ohe  ai  tende  al  capo  d'  una' siepe  per 
farvi  rimanor  presi  gli  uccelletti  eha  tono 
nella  slessa  siepe. 
PAKTÒFULB,  Pantofola;  Panlufola ;  e 
Pianella,  Cakamenta  de'  piedi  che  non  ha 
calcagno.  V.  Hdle. 

Pi^ToroLE  COL  scao.  Pantofole  suoerute 
e  sugherale,   cioè  Cbe  bsnno  un  pèzzo  di 
zugfaéro  aotto  le  auola. 
PA  NTOFObBTA,  a.  f.  PianeUelta  ;  Pianti- 

lina;  PianelUno. 
PANTOHi.N,  a.  m.  Pantomimo,  Istrione  o 
Commedianle  che  rappresenta    tutto   con 
gesti,  seoM  ree! lare. 

FiB  EL  ri.iTiuiiN,  Fare  il  pantomino,  che 
diceai  anche  Sceneggiar  mulo,  è  il  Gestire 
per  esprimere  che  che  aia  senza  recitare. 
PINZA  (colla  z  aspra)  b.  f  Pancia,  delta 
altrimenti  Ventre  ;  Epa  ;  Epaccia  ;  Ventre- 
sca; Trippa. 

El  de  boto  di  li  tkKz.k,  Addome  9  Ad- 
domine.  Ventre  inferiore.  Grembo  o  Gre- 
mio,  diceai  alla  Parte  del  bellico  quasi  io 
fino  al  ginocebio.  Anguinaglia  o  anguinaia 
e  Inguine,  Parie  tra  la  coscia  e  'l  venire 
allato  alle  pirli  vergognoae.  Pettignaae, 
alla  Parla  eh'  è  tra  la  pancia  e  le  parli  ver- 
gognose. Forcala;  Fornaluran Inforcata- 
tura,  chiamasi  dove  finitoe  il  busto  e  <:a- 
mincian  le  coace. 

A^TDiB  1  rtiiEi,  Spollastrare;  Sga'lina- 
re.  Mangiar  lautamente  girando  per  le  men- 
ae  altrui. 

PincBii  1  ODCHii,   Venire  di  stru::zolo, 
Diceai  delle  Periteno  insuiafaili. 
Pinzi  riiri,  Pancia  o  Trippa  guiìia. 
PiHEi  nani  no  cbeoe  m  fixii.  Chi  ben 
cena  a  desco,  col  corpo  pien  non  cre- 
de all'  affamalo.  Chi  è  beo  satollo  non  cre- 
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4e  ai  biio^i  allrni.  Predicar  il  digiuno  a 
pancia  piena. 

Pinzi  mt»,  Venlrt  raceol/o. 

Piiisi  TOPI,  Smilso,  Caatririe  4i  riineDo. 
Pancia  spianala  dkebbwi  p«r  BHgeraiia- 
ne. 

Pt!((4  DI  L4  caLoHi,  FenlTt ,'  CcnjEessa 
dello  co/orma,  !>•  parte  media  della  eulon- 
Ba,  chfl  coB  TDce  greca  dkui  Enlati. 

Atìi  li  FiHti,  ioer  la  valigia,  Ewer 
p-avida  —  L*  e*  ti  pmzt  ii  ochi,  Ha  Ion- 
io di  trippa  ;  Ha  il  oorpo  «  £  col  corpo  a 
gola,  ag'i  occhi  Suimi  co  Lt  FtKzij 
Aver  uova  e  pulcini;  Àuer  uoua  e  pippioni, 
SI  dice  di  Donai  che  sempre  aia  gravida  a 
da  latl«. 

Fia  FiNzt  o  co»,  T.  d«'  Filettimi,  Ita- 
barca rii  ;  Imbiecare  ;  Ingombaret  Far 
venire,  Incurvarsi  nella  largbeiu,  «  dicMi 
comuneniMK^  d'aaM  o  legni  Boa  molto  groi- 
ai  eàe  per  1'  umido  o  pw.  U  lìecita  ai  piega- 
UD  —  Far  carpe  a  Farsi  in  funra,  ai  diee 
dell*)  Huraflie  ch'eaeoao  della  loro  dirit- 
tura —  Gobbo  o  Gobbu  per  qualunque  pro- 
miocott  per  lo  più  difetto»  Delle  opere 
dell'  arte. 

CtniNU  co  Li.  p(iiS4  in  tali,  V.  Cl■l^ìl. 

Ci>  lji  rinzi  iTiKTi,  deltu  t  modo  avv.  e 
nietif.  Fidalamenle;  Fiducia'mente ;  Buo- 
nalmenle  —  Fi*  dui  cossi  co  li  rifizi 
itiKTi,  Far  che  che  *ìa  a  grembo  aperto, 
vate  Litteramente,  cod  largheua,'Dar  o 
Fare  una  eou  non  riebieita  ma  ipantaoM- 
meote.  Andare  a  greoiho  aperto,  vale  Pro- 
eedere  con  largbeiM,  eon  Ingenuitì.  Anda- 
re allo  tbatlala.  Andar  avanti  inooiuideri- 
lame  Di  e. 

G»ATÌ^^i  PIMI,  V.  GaiTlR. 

Ivrinia»  lì  rtAtk,  Situar  l'epa,  V.  Ui- 
csii. 

Siivi»  L4  ria»  ru  i  ricui,  T.  SiLVta. 

Sti»  co  li  riNzi  a  so,  Slar  supino  o 
risupino  o  reiupino  —  Co  li  riszt  m  t», 
Slar  boccone. 

Stii  co  Là  nuli  DiiTi,  Sfare  in  panciol- 
le, vale  propr.  Star  ia  poaiinra  dì  far  mo- 
litra  della  pancia.  I  ragaiij  net  giuooo  dulie 
caoieile  (i  CASisLa^o)  il  lervono  di  aimile 
espreaiioue.  Tirar  il  nocciolo  a  pie  pari  e 
in  panaiolU,  cioÀ  Stando  ritto  coi  piedi  in 
pari  e  colla  pancia  cbe  aporli  in  fuori. 

TOCU  L*  riKll  1  LI  CIOILI,  V.  Cl64Ll. 

Anni*  4  ri^izt  Kytvn,  Andare  a  grembo 
aperto,-  vale  Procedere  con  lar^ieua,  <w 
ingenuità, 
PAKZ.ÀDA,  a.  f.  Spanciala  o  Ventraia, 
Colpo  dato  alla  pancis.  Balter  una  oenlrata 
in  un  tavolino. 

Dello  per  Srancioi,  V. 
PAINZAKÌN,  ».  m.  Paneiulo.  V.  PiNzno. 
PANZÈRA  a.  m.  Lo  steaao  cbe  Pinsoii, 
detto  per  Aggianto. 

PA^ZÈTA)  >.  (colla  j.  a«pra)  Pancetta  e 
PA^'ZiN     )  Panzetla,  Piccola  pancia. 

F4:izit4  COL  psLo.  nel  gergo  de'Barcaiuo- 
lì,  Il  peltignone. 

Panxbt*  ai  toh,  Sorra,  Cosi  ebì>maai  la 
cjrne  delU  pancia  del  Tonno  sia  freaca,  aia 
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■alala.  IJuand'è  peata  io  salimela  dieesi  Ta- 

ronlelta. 

Pinzeii  DB  Foico.  Pancia  di  porco. 
PA?CZÒ\,  a.  m.  (colli  z  aapn)  Tripaceia  ; 
Venlrone;  Venlronneeio  ;  Peggior.  ed  Ac- 
creac-  di  Trippa  e  Pidrìi. 

Dello  per  agg.  ad  uomo.  Peacione:  Trip- 
pone  ;  Buzzone  ;  L'omo  che  ba  grona  pan- 
cia, ebe  ba  nn^  trippa  inaino  agli  occhi. 

VISTO  £L  completo    PEI     QUIETO     I     VICHI     II 

ascoBDt,  Si  feee  una  Iripaccia  la  maggio- 
re, ch'it'di  de'nati  mai  vedala  fame. 

PANZÙO.  V.  Il 

PAOLI.  Bisex 
tervene  pe'  beati  Paoli,  cioè  E»>ervene  a 
bhteffe,  a  gola,  a  braccia  quadre,  a  fla- 
gella, a  ramala,  a  ribocoo ,-  In  quantità 
grande. 

PAOLINO,  V.Do:<ftoLiiio. 

PAÒN,  s.  m.  Pavone,  Paone  e  Pagane.  Uc- 
cello domeatiw  ooln  di  bellisiime  penne  e 
lunga  coda  tempeetata  di  mncebin  a  fng/ia 
d'ocL-bi.  Di  Linneo  è  detto  Favo  oritla- 
lu*. 

PVÒSA,  ».  f.  Paonetea ;  Paoonetta  t  Pa- 
gonetta.  Femmina  del  Pavone. 

l' lOXAZZÈTO.  add.  PaoniSStócio  ; />8U(i- 
naz'iiacio.  Di  odore  ilquiato  paanauo. 

PAONAZZO,  add.  Paonazio;  PagonasMO 
Pavvnacaìo  e  Pavonaato.  Agg.  di  Colore 
tra  luurro  e  nero. 

PAO.V'Cb,  a.  m.  Pagoncino  ;  Pagon-^ello  ; 
Pavonaino,  detto  ancora  Paolino  e  Pagoli- 
nu.  Piccolo  pigone. 

Pio.\ciM,  Pagoneella  e  Pagonaina,  la 
Femmini. 

PAONCÌM,  s.  r.  T.  de' Cacciatori,  Paon- 
cella  ed  anche  Fifa.  Uccello  palustre  detto 
di  Linn.  Yanelhit  Tringa,  e  da  Teramincfc 
Yanellut  crittatus.  La  sui  grandeiia  è 
quella  d' un  piecula  colombo  ;  ba  i  piedi  roS' 
ai,  un  ciuffo  nero  pendente  alla  nuca,  per 
cui  uaomiglìando  in  qualche  modo  al  Pa- 
vone, fu  detto  Pioncella.  Nel  Polesine  ai 
cbiama  Cuit*  dal  auo  verso  di  cantare  Tro- 
vasi d' inverno  in  gran  bnucbi  au  i  prati 
umidi. 

PAOMZARSB,  V.  Pavoneggiarti  e  Pao- 
neggiarti.  Rigirarsi  con  albigii,  come  fu 
il  pavone.  E  Sgur.  Gloriarti;  Compiacerti; 
Boriarti;  Gonfiarli  ;  Invanirsi. 

PAPA, a.  m.  Papa,-II  aoiumo  Pontefice. 
Mosto   o  Pàpji  se  ohr  ke  pi  oh  «ltbo, 
detto  per  simil.  Il  podetlà  nuovo  caccia  il 
vecchio,  e  vale  che  ìm  cose  nuove  fanno 
scordare  le  antiche. 

A^DAi  1  KiiNt  B  na  VBOia  el  Pipi,  V. 
Ano*!. 

Fu  LI  STUDI  *L  PIPI,  Andartene  in  gi- 
lè. Andare  attorno  feosa  concludere  quello 
per  cui  ai  va. 

Stia  D4.P4P4,  Slar  alla  papalina,  cioè 
Lautamente.  Slare  in  ApoUint  e  m  Apollo. 

Gbb  ne  *i  PIO  blfàpa  ELiBtssRai  ch'el 
P1F4  SOLO,  Saperne  pia  il  papa  e  'l  conta- 
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dina  del  papa  tota,  e  vale  che  Ne  aan  più 
due  cbe  un  tolo. 

Fu  Là  ptPà,  parlando  d'un  affare.  Lo 
ateaao  che  Fia  li  pàitlni,  V,  Fànloi. 
PAP  4,  a,  f  Pappa.  Pane  cotto  in  pura  acqua. 
In  brodo  e  simili,  cbe  al  di  a' bambini  e 
ch'essi  chiamano  Pappit. 

Pappolata  dieeaì  alla  Vivanda  mollo  te- 
nera e  quaai  liquida  che  non  si  len^a  bflne 
insieme  —  Asole  is  r*p*.  Spappolarti  o 
apapolarii,  voci  biase,  Non  ai  tener  bene 
inalem»,  uscir  dalla  cattura,  diifarsi:  ditesi 
di  alcune  vivande  —  ToTà  fifi,  Spappo- 
lalo. ' 

KsiTRe  Là  FàPi,  Fiv'Iare  la  papa,  cio^ 
Batterla  o  stemperarla  col  cucchiaio. 

Spoaco  Dà  Fàpà,  [mpappolalo.  Bruttato 
di  pappa. 

Chr  ripà!  Cie  bella  lacca  di  donna; 
di"  b'I'a  tchialtona  o  bidalona! 

Fa*  Lt  Papi  PI*  I  àLTBi,  Vno  leva  la  le- 
pre e  un  altro  te  la  piglia.  Uno  fa  i  mira- 
eolie  un  altro  ha  la  cera,  Laaeiare  altrui  i 
proprti  vantaggi  —  Egli  ha  fallo  la  panala 
al  diavolo,  per  dire  eh'  Egli  ha  guadagnato 
per  altri. 

PtF4,  detta  anche  Pàpetà  e  PoLenrinà, 
Calaplatma,  che  ■  Firenze  cbiamaai  vol- 
garmente UpàLpo,  si  dice  queir  Emplastra 
cbe  fasei  stendendo  sopra  un  pannolino  del 
pane  e  del  latte  o  simili,  per  applicarlo  a 
qualche  parte  del  corpo,  dove  si  voglia  ecci- 
tare la  suppnmioDe  o  In  scioglimento  di 
qualche  umore  dannoso,  V.  Iupustro. 

PAPI,  a  ta.Babho,  Voce  fanciullesoa  per  di- 
notare il  padre.  Anche  i  Francesi  dicono 
Pepa. 

Piet  (voce  greca  che  vale  Padre  dei  pa- 
dri) dieesi  il  Prete  della  Religione  o  rito 
Greco.  V.  Protopipì. 

P.\PAFÌ60,  a.  m.  T.  Mar,  Pappafico,  AeU 
a  cu!  s'attacca  la  banderuola  in  cimi  all'  al- 
bero della  nave. 

\Lieso  OBL  PàPàFroo,  .Ubero  del  papafi- 
ro,  dieesi  Quello  cbe  porta  li  gabbia  e  la 
vela  dell'albero  dì  gabbia. 

PAPAFIGO,  Uccello.  V.  BEBiWà. 

PAPAGi,  )  a.  m.  dall'  arabico  Bàaiol  Pap- 

PaPAGUi)  pagallo.  Uccello  nolo.'ebiamato 
in  sistema  Piillacu*  severut.  Ve  ne  aono 
di  mnltisiime  specie  e  tutte  variopinte  dif- 
ferentemente —■  Pappagallesta  dicaii  alla 
Femmina. 

BaàCHETTà  Uà  PàPàOjtL,  V.  BlàCHRTl. 

PàFàOàL,  delto  per  agg.  ad  uomo  Pappa- 
gallo, cbe  vale  Sciocco,  Minchione. 

PàlLtB    D4    PàPàolL'  n    COIK    I   FàPàOiLI, 

Favellare  come  i  pappagalli,  vele  Parlare 
aenu  saper  quel  che  sì  dica. 
CaUi  Di  FàrtoiL,V.  Calti. 
EsBà  FàPàoiL,  V.  Baal. 

PAPAGi^,  s.  m.  ebiamui  fig.  un  Vuo  di  ve- 
tro, che  wrve  per  qoelli  ohe  binno  inconti- 
nente di  orina. 

PAPAGl  DB  HAR,  e.  m.  T.  de'Peac.  Sorta 
di  pesce  di  mare  e  loheletro  oasoao,  già 
confuso  dii  moderni  Naturalisti  col  Labrut 
Ifepalut  di  Linneo;  ma  ultinumeDle  dì- 
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«tioto  M  DMtro  Sif.  Nardo  il  qiuh  Io 
chhnnd  tìolncenlnit  tìiant.  A  Bovìgno  di- 
cesi  quMtu  peoce  volgarmenle  P«roì.  Bk'ì 
p  della  lunghezza  dì  5  in  6  piriliei,  dtlla  G- 
gura  del  pesce  Pertioo  ;  ba  il  dono  roHo 
Kuru  e  i  lati  tinli  di  color  ceteite:  le  aue 
pìnae  sono  anch'  «aae  maechiate  di  roHo  : 
dalla  qual  varietà  di  colori  probabilmente 
(u  dello  Piriti*.  È  frequente  nell'Ade  latito, 
ma  commeiitibile  non  ricercalo. 
PAPaLISN,  add  PupoU  o  Pupetcn,  di  Papa. 
AUenoDle  a  Pipa  —  Papitla,  diceai  Cbi  è 
■eguace  del  Pipa. 

PiriLint  e  più  anlic.  Pipilisti,  Pajritli 
dicevauii  a'  tempi  del  Governo  Veneto  que' 
Patrizij  cbe  avevano  reluione  di  pnrenlela 
col  Papi  o  eoa  Cardinali  o  Prelati,  od  eriao 
per  tal  molivo  Cizeìi,  Cacciati,  cioè  eoelu- 
li  dagli  affari  politici  che  ÌDlereaaavano  la 
Corte  Romaui.  V.  Pikcidi. 
PAPALI^A  0  ItHCBiui  a.  f.  Camauro,  Ber- 
rettiDO  che  eaopre  gli  orecchi,  proprio  <lel 
Papa.  ?.  tiiLÌm. 
PjlPALÌ:<IA,  a.  r.  T.  de'Pesc.  detta  anche  da 
alenili  RmioHtTi.  Peiciatello  di  uiaro  Dotit- 
aimo,  th'è  udì  varietà  della  Clapea  Haren- 
Siu  di  Lioaeo,  non  aiendo  alcuo  carattere 
BpMiale  otie  la  dialingua  e  corrisponde  al- 
l' Aphia  Phalt'ica  di  llaodelezio.  l)uesto 
peate  ha  il  corpo  eompreaau  ancora  più  della 
Sardella,  a  cui  awltiasiioo  somiglia ,-  ed  è 
buuDissìmo  cibo.  E  aicoome  si  peaca  pei'  lo 
più  ai  litorali  del  Papa  o  sia  della  ttoniagna, 
cosi  vien  detto  P»rii.iM;  e  dalla  liiuilitudi- 
no  all'Ariuga,  Ritiobìti. 

PiriLini,  detto  in  T.  de' Barcaiuoli,  e  iu 
jcergo,  vale  Spia. 
PàPALI.N'A,  a.  f,  e  più  comuueineole  Sco- 
wiLin ,  cbianuvaaì  da  noi  Quella  apecie  di 
Berretta  bianca  di  tela  Saiaainia,  ac-todeote 
rea  due  appenditi  sopra  gli  ureucbi,  onde 
cuoprivaai  il  Dogo  Veneto,  quando  era  ve- 
stilo da  principe  e  sopra  cui  meltevui   II 
corno  dueale.  UiceTsai  Ptrii.i:(\  dall' asiio- 
nii)Eli«rsi  alla  berretta  pur  bianca  uaala  dal 
Pupa,  Il  qualti  è  coDosciata  (otto  il  nome 
suo  propri»   di  Camauro.  Si  pretende  da 
qualche  Storica  delle  cose  Venete,  che  que- 
alo  distintivo  sia  stato  eooeedulu  dal  Ponte- 
fice AlesundrollI  nel  1177;  uu  altri  ri- 
tengono ebe  la  tradizione  sia  falsa  ed  im- 
probabile. V.  Gii-ùTi  nel  1>ÌE  onario. 
PAPAI.ISTA,  V.  PiMLÌr.. 
PAPALOSE,  V.  Bis»Ti  MMLONi- 
PAPAHOSGUi.N,  Uceellelto.  V.Cecoi. 
PAPAÒR,  a.  m.  (da  Piri*,  Prendere]  Gan- 
cio della  ealena,  Ouel  gancio  e  nncinno 
piatto,  con  cbe  finisce  la   parte   inferiore 
della  cateai  da  fuoco,  ed  a  eui  a'  atlaccano 
painoli,  calderotti  e  sitnili  aopra  il  fuoco. 
PAPARÈLE,  s.  f.  (ooll'e  larga)  Voce  propria 
Veronese,  ma  che  a' usa  anobe  in  teneeia, 
Pappardelle.  Lasagne  più   tenui,  ohe   ai 
mangiano  per  lo  più  in  minestra.  0ui  di- 
conai  più  comunemente  Listo.'<iTE.  V. 
PaPATÀSI,  e.  m.  detto  per  agg.  a  Uomo, 
Aequa  eheta;  Soppiattone;  Gallone,  Uo- 
mo simulatore  —  Poppatoi 


n  buona  lin- 


P  AR 

gna  ai  dica  di  Chi  soffra  cose  vituperevoli 
dalla  mofclie,  perchè  mangia  e  ne  esva  il  luo 
comodo   V.  Beco. 

GviSDiTi  Dii  ririTisi ,  Non  ti  fidar 
d'acque  chele  ;  Guardali  dalle  aeque  eht' 
te.  Chi  far  de'  fitti  voole,  suol  &r  poche 
parole. 

PiritAsi,  dieesi  loebe  al  Culicr,  Insetto 
volatile  minliliasìmo,  ehe  pugne  a  modo  di 
saniara  eenu  roniare,  ed  è  ehiamato  da 
Linneo  Culer  pu'icarit. 

PAPATO,  i.  m.  Papato.  PuntiOealo. 

Guuaa  KL  piptTo,  Manieri  fnmil.  Godere 
il  papaia,  nio.io  baaao,  detto  tneuf.  a  vate 
Godere  o  etani  con  ogni  eomodo  e  aftio. 
Btn  paieiulo,  fervilo  e  ringi'azialo ,  Ili- 
mare  quinta  godere  il  papato. 

PAPÀVERO,  s.  m.  Papauero  e  Sotoiaeeio, 
Fiore  vermiglio  conoociutiasimo,  eh*  nasca 
da  una  pianta  della  da  Linneo  Papauer 
Ithoent. 

P4PAÙR0.  Lo  ateaso  che  Pirtòa,  V. 

PAPISTA,  V.  in  Ptpi,  miaeetra. 

PAPIGI.IÒTI,  s.  m.  (dal  Frane.  Papillote) 
Carle,  Cartoline  nella  qaill  a  forma  eome 
di  mandorla,  a' avvolgono  i  capagli  ado^- 
ehettine,   per  far  ai  cbe  restino  rieeì.  V. 

Fkso  Dà  scutis,  Sliaeeine.  Ferro  fallo  ■ 
guiai  di  forbici  con  cui  ai  scaUsBo  e  si 
sllicciano  le  cartoline  suddette. 
PAPIM,  s.  f.  Pappina,  SorU  di  Sorbetto 
fallo  di  latte  colto,  con  «Uri  iogredienli. 

P(ri:«i,  diteci  nel  parlar  fein.  per  Ceffa- 
Iflla;  Ceffallina;  Guanoialina,  PicEolu 
colpo  di  mano  sulle  goance.  Amica  ceffa- 
lella. 
PAPIZÀH,  V.  Etter papabile,  Voeo  dHl'uao, 
eieè  In  predieamento  d' easer  Papa  —  Pa- 
pissare  è  Voce  antica  e  vale  Regnare  nel 
ponti  ficaio,  eaaer  Papa. 
PAPOIÀR,  V.  Pappare;  Setmnrehiare , 
cioè  Floir  qualche  eau  mangiandola  tutta. 
P  VPOLO,  ».  m.  Greppo  —  Fu  hpolo.  Far 
greppo,  È  quel  raffgriour  la  bocca  che 
fanno  i  fanciulli  quando  vogliono  comineiir 
a  pagnere.  Imbombolare,  dieesi  de^H  oc- 
chi quando  inumidendo  le  luci  colle  lagrime 
faeeiaai  aegno  di  voler  piajtnere.  Dieesi  anco- 
ra Par  la  bocca  brincia,  quando  s'arriccia 
in  quel  modo  ehe  sì  fa  prima  del  piangere. 
PAP0?(,  1.  m.  Pappone,  Ct»  pappa,  cioè  cbe 
mangia  assai,  che  dieeai  anche  Pappolone. 
V.  MiONàn. 

Detto  talvolta  per  Picmb»  e  Fifuto,  V. 
PAPÒTE,  a.  f.  Guance  paffute.  Grasse  e 
tonde  i  Gole  gonfiale,  grotte,  tirate  e  di' 
liete  rilevale  in  colmo. 
PAPÒTO,  Paffutlo;  GratiollOi  Comaciu- 
la.  Agg.  a  Fanciullo  ben  vegnente. 
PAPUZZÈR,  s.   tu.   Pianelìaio,  Che  fa  e 

vende  pianelle. 
PAPUZZÈKA  a.  f.  diceai  la  MD;:lie  e  Fem- 
mina di  Pianelìaio,  la  quale  aeeondo  allre 
voci  consimili  cosi  formate  potrebbe  dirsi 
Pianellaia. 

Par,  add.  Pari,  Eguale  della  medesima 
qualità,  condliione  ecc. 
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Nonno  Pia,  Pari,  ausi.  QwA  numero 
ehe  si  pud  dividere  in  due  parli  eguali. 

P(B  E  DÌsrie,  Pari  e  eaffo  o  ditpari. 

Pia  Hio  e  Fta  eoo,  Mio  0  Suo  pari,  cioè 
Della  mia  o  sua  sondisi one. 
PAR.  dicono  i  Marinai  e  tpeelalmente  i  Pe- 
aeatorl  per  sincope  e  invece  di  Paabn;  onde 
Pia  laitpo.  Pia  Toni,  Pia  Zoinb,  in  «ree 
di  Pisìtn  Ibrpo  eoe. 
PARA,  add<  Hiparalo;  Sehermilo;  Preve- 

In  altro  sign.  Piai  ivinti.  Spinto  avan- 
ti —  Pisi  iVANTi  DI  Là  roaioni,  Sbale- 
ttralo  dalla  fortuna,  cioè  partalo  dalla  fbr- 
tnna  al  trono. 

Piai  VII,  Seaoeiato  ;  Btpulto  ;  Caetiiato 

PsRTt  Piai  DI  Msesi,  Prete  apparalo  a 

Chimi  piatni.  Chieta  parala,  eioè  Aé- 
dobhala,  Abbigiiat*.  ornata  #i  paramenti. 
PiRVBnLA\iR.  V.  di   daU  ant.   Par  il 
parabolano,  cioè  Ciarlone;  Ckiaeehero' 

PARABOLÒN,  a.  m.  Iperbotone,  Esage- 
razione imodersla,  arcrese.  d' iperbole.  E 
quandi  Iperboleggiare .  lo^raodlre  o  magai- 
Qear  con  parole,  usare  iperbole. 

PARABORDI,  s-  m.  T.  Marin.  Uslesso  che 

PlOSTI.   V.  P.CÉTO. 

PARVBÒTE  (coirò  largo)  a,  m.  Cercine, 
Gnanoialetlo  e  guisa  di  cerchio  formato  eon 
alenili  nastri  al  capo  de'bambini,  per  riparo 
delle  percosse  del  eipo.  {}u.\aii  Inee  rei  no - 
re,  Porre  altrui  In  capo  il  creine  e  /n~er- 
cinalo  0  Accereinalo,  Che  ha  il  cercine  — 
CcrHnino  è  il  diminutivo. 
PARACiRI,  s.  m-  chiamane]  in  Villa  que'Pi- 
ìaalrini  sìa  di  pietra  o  di  legno.  pianUti  in 
alcune  strade  postali  cbe  servono  per  divi- 
dere e  guarentire  il  msreiaptedì  dal  passat;- 
gio  de'earri  e  Bimilì,  V.  Stinti. 
PARADA,  a.  f.  Parata,  La  comparsa  per  In 
più  di  Militari  in  gran  montura  per  far  onore 
al  Principe  od  a  qualche  ragguardevole  per- 
ennaggio,  o  per  celebrare  qualche  giorno 
solenne. 

Pisloi  DE  COLPO,  Parala,  Riparo. 

PisiDi,  diciamo  ancora  nel  sign.  di  Aiu- 
to ;  Piparo  ;  Ripiego  —  Dia  dui  pìsidi  il 
■IL,  Riparare  al  male,  Porvi  riparo. 

PisjIui,  detto  in  T.  degli  Uccellatori, 
Scacciala,  Lo  scacciare  co'  aassi  o  con  altro 
oells  ragoaie  gli  uccelli  inlimoriti  tcciocchè 
diano  nella  ragna. 

AaiTO  DI  riii04,  V.  Aaiin. 

Dia  OHI  piaiDi,  Locui.  fam.  Ferire  o 
Colpire  di  r.o'leUo  o  dì  tpada- 

Meter  la  piEipi  LI  NiTs,  Far /a  para- 
fa, T.  Mar.  Addobbare  ed  ornare  un  va- 
scélio  di  tulli  i  suoi  padiglioni.,  e  dì  tutti  ì 
suoi  pavési. 

MsTEasE  in  riEìDi,  parlando  di  Donne 
V.  TistasE  IH  Boneso,  in  Sodeso. 

Stia  so  Lt  riEis  o  aa  li  piaioi.  Sfar 
tulle  volle  0  Andare  alla  parala  e  Star  in 
parata,  valgano  Volteggiare,  Sehermìrsi  e 
atareattenlo  alle  congiunture.  Andare  t'u--' 
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eheggiando,  diewi  fig.  dello  SUr  ulle  pa- 
rate. 

PiirkD*,  dicoDO  i  noitri  Baroiaoli  al  Paa- 
HffÌD  cb«  Unoò  dol  UDah  IragitUodo  il- 
cun  puaegfiare  da  giM  aponda  air  altra  — 
H«  riT«  IMI  Fiala,  Ho  traghettalo  due  vol- 
iti Ho  fallo  dwi  tragilU  o  iragtUl. 

PARADBNÀ,  add.  T.  de'  LegnaiiHli,  ebe 
aaotia  Parielato  o  Patelalo  (at  potqaae 
dirai)  dalla  vom  radicala  Parie»,  do«  Hiin- 
lo  —  CiiA  rtaanaal  lu  tOLt,  Cata  eom- 
metta  o  eonletlala  di  laaole,  At  fanno 
E«aì  la  parete  eatarna  in  vaca  di  muru  o 
pietre. 

PARADISO,  ■.  m.  Paradìto. 

No  ai  T*  IN  i>4*iuiiae  in  uaosu,  A'oN  *i' 
PO  in  paradifo  col  guancialino^  cioè  mn  è 
coai  ficile  l'andarvi. 

AsoiM  IH  rmoiso,  Lm.  firn,  della  per 
Mageraiipoa,  Andar  in  gloria,  provere  io 
che  eha  aji  graodlaaimo  piacer*. 

PARADÙH,  a.  m.  Pamlore  o  Fe*taiuoìo, 
Colui  che  ÌDtrapreiida  e  dirige  gli  apparati 
delle  fette.  V.  Cui<zip4k. 

PARAFANGO,  a.  m.  Parafango  o  C^eiu- 
bialino  da  auleae,  dicasi  óuella  ribalta  a 
quel  dioio  cbe  copre  la  prte  davaali  d' m 
ealrtae  o  altro  «imil  legna,  per  difenderà  dal 
fango  a  dalla  pioggia. 

PARAFAR,  V.  Parafare,  Verbo  datoci 
da'  Franeeai,  alato  iatrgdotlo  aotto  il  eoati-- 
lo  Governo  italico  nell'uao  delle  earte  nota- 
rili, e  vale  Fitnurai  eon  cifra.  V.  Zirai. 

PARAFRA.SÀB,  v.  Parafratare,  Far  para- 
frasi. Tradurre  unpliatido  i  tenti.  V.  [a- 

PARÀFRASI,  a.  f.  Traduzione  impHaU, 
giro  di  parole  par  itpiegare  un  terotiiM  o 
UQ  aenlioieDlo. 

PAKAFÙLMIM,  a.  m.  Condullore,  Catou 
di  ferro  o  di  ottone  che  aerve  id  attrarre  la 
materia  del  fulmine. 

PARAGÓ;<j,  1,  m.  Paragone,  Cbniparaaione, 
Confronto. 

Sexzi  riaicàn,  ìioio  avv.  Senaa  pari; 
Incomparabilinenle . 

Namaa  o  Stia  a  ritacoir  pi  oro.  Con- 
guagliarti; Uguagliarli:  Pareggiarti, 
Andar  del  pari  con  uno,  Competere,  Gareg- 
giare. V.  Pmuòn. 

PARAGOKÈTO,  a.  m.  Vvmparafioncina, 
Piccolo  paragone. 

PARAGR\.^D1M,  s.  m.  Tenniue  di  nuova 
alimpa  cba  ai  è  però  fatto  eoarrane  fra  noi, 
ed  è  il  nomo  d'  un  Artificio  per  ani  preten- 
deli  di  preeervar  dalla  grandine  lo  cao*- 
pagn*. 

Piaccia  a  Dio  cbe  queata  gin  gelare,  inven- 
Etone  tanto  dìmuttrata  e  aiagniSeata  dagli 
avviti  tii  in  prograeao  di  tempo  uerooala 
dagli  effetti  cbe  «in*  ora  non  ai  tono  però 
confermati. 

PAKAGliANTU,  a.  m.  Paragnanio,  Man- 
cia. I^  voce  noatra  è  antiquata  e  più  non 
a'uaa;  ed  inlenderasi  Un  paio  di  guanti 
aventi  in  ogni  dito  uno  due  o  più  lecchini, 
cbe  davanti  politamente  a  titolo  di  min- 
eia  0  regalo,  lalvolla  però  per  Sne  indireUo. 
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Far  paragitanli  per  tcoprire  gli  altari. 
fu  detto  dal  Dotti  nel  lign.  di  Far  maneie 
per  aapere  i  fatti  altrui.  V.  Sororiaet,  Bo- 
ccili e  Staconiot. 

PARÀLÈTO,  a.  m.  Paraaenlo.  AruMe  mo- 
bile «Detenuto  da  pezzi  dì  legiM  e  fornito  di 
tela,  che  serve  per  riparare  il  letto  dall'  im- 
preaaione  dell'aria. 

PARALÌTICO,  add.  Para'Uko  e  ParUlicn, 
Affetto  di  paralwia.  Parlelieo.  in  forea  di 
Bust.  diceei  anche  a  Quel  tremore  ohe  hanno 
alcuni  vecchi  nel  capo  e  nelle  mani. 

SoH  riilLITlCa  O   CONTOLaO    DaLLt    a*lll, 

li  due  da  taluno  per  eaageraiiane,  per  dire 
lo  ho  una  rabbia  addoMO  oh'  io  avampo; 
lo  mi  tenia  tcoppiare  di  edegno. 

Pana  ptatLiTic*  idi.  unitìn,  diaae  met. 
il  noalro  poeta  Gritti  in  un  auo  apologo,  per 
Fede  o  Credenza  vaeUlante;  incerta  ;  Fe- 
de 0  Credenxa  in  biliro. 

PAHAIJZÀR,  T.  Voce  introdotta  fra  noi  dai 
Demagoghi  democratici  nel  17it7,  itatapo- 
leia  mata  da  alcuni  boIIh  pubbliche  carie,  e 
vale  in  lenau  retto  Far  diTeair  piraliticii; 
ma  diceli  Q;ur,  nel  lign.  di  Impedire;  In- 
i-agliarr  :  T-anaar  le  gambe. 

PARAI.Ù-.E,  a.  in.  Ventola,  Pi  colla  rotta 
l'be  lerve  a  parare  il  lume  di  lucema  o  di 
candela.  aSiachè  non  dia  ne|;li  occhi. 

PARAMÀ>,  t.  m.  o  GotiDiNìir  o  PiiBlui, 
T.  Mar.  Palmeto,  Specie  di  alitale  racco- 
mandato a  UH  euoia  alla  palma  della  mano 
del  Veleggiatore,  di  cui  egli  ti  aerve  per 
iapinger  l'ago  quando  cuce  le  vele. 

PAUAHAR,  a.  m.  T.  Mar.  Searpa,  Peuo  di 
legno  concavo,  in  cui  ti  pone  l' eatremità 
della  uoipi  dell'  ancora,  per  inipodire  che 
non  l'atlacchi  nella  prima  Incinta  quando  ti 
latcia  piombar  giù. 

PÀRt.MF.\TO,  a.  m.  Apparamenlo;  ippo' 
rato  ;  Appurecohio,  L' apparare  —  Parati' 
no  vale  piccolo  apparato. 

PARIHEZUj,  t.  m.  Parametzale,  T.  mar. 
Ouel  pezu)  di  legname  topra  cui  è  fermato 
un  albero  della  nave. 

PVRAMOSCBB,  t.  m.  Pnramoiche;  Cete- 
ciatno'che  ;  Ventaglio,  Specie  di  rotta  o 
ventaglio,  che  al  una  di  citale  per  cacciar 
le  motclie  e  gt'  inaettl  volanti. 

Paramoithe  ;  Caeeiamotehe  i  Botta,  in 
T.  de'Hanitcalcbf,  diceti  ad  uno  Strumento 
fatto  di  folti  e  lunghi  crini  a  foggia  dr  pen- 
nello, per  cacciar  le  moaclie  ai  cavalli  quan- 
do ai  ferrano. 

PiaiaetcìH,  in  gergo  de*  Barcaiuoli,  vale 
il  Membra  virile. 

PARA?! CUI NETO,  a.  ra.  Paranehinttlo,  T. 
Mar.  Piccolo  paranchìno  V.  Piatucu. 

PARANCO,  t.  m.  T.  Har.  Paranehine  o  Po- 
rancliinu  e  Palano,  anione  di  più  boatelli 
armati  dì  funi,  per  sollevare  gran  peti.  V. 
Uoze^bo.  MinTu  e  sk.iÌl  e  Sraico. 

PAnA^GU.O,  a.  ni.  T.  Har.  SorU  di  pesca 
cba  conaiate  io  una  T'enia  (Tocai)  altaeoa- 
la  ad  una  iucca  vota,  cba  galleggia  sull'a- 
cqua. 

PARANGÒN,  s.  m.  PiiiNcAs  oaiiie  o  «4- 
oBo,  T.  de'  Slampalori.  Grotto  o  pic-rolo 


PiitHDON,  diceti  dal  btuo  volgo  per  Pa- 
ragone. 

Ptni  DB  rtttnaiin,  Punni  e  Stoffe  di  pa- 
ragone ,  ai  chiamavano  ne'  aeeoli  XVI  e 
WII  que' l'anni  la  ni  e  Drappi  di  tela,  coti 
dpttì  dalla  turo  Dnezu  e  perfezione,  che  ti- 
fabbricaiano  in  quatta  Capitale  nel  Inngo 
ediBak)  eh'  eaìite  tulle  piaiia  di  Rialto,  lo- 
pra  i  partici  ora  detti  Rosi  d»  Oitti. 
dalla  parte  di  S.  Giovanni  :  edilizio  che 
quindi  appellaviti  Paragone,  il  quale  più 
intieameDte  tertiva  tll'  uco  delle  Magitlra- 
ture  quando  il  Governo  era  in  Rialto.  La 
calle  di  meuo  tra  il  detto  ediGtio  e  l'allru 
che  riferiaee  aeprt  la  piana  dì  Rialto  nuo- 
vo, cbiamaei  Gjlle  del  paragone:  e  v'  era 
ancora  a'  giorni  nostri  qnalebe  fabbrica  di 
p^nnilani.  maordinarii,  iaatist«nte  nel  me- 
dctimn  lui^a. 

PiRAÒH,  a.  Bi.  Voce  che  auena  Pai  li  ota, 
vale  Termine;  Mela;  Fine. 

Ai  DLTiwi  rmoai  ot  n  vita.  Agli  ultimi 
nnn/Sni,  All'orlo,  Atl'uttitno  termine  o  Agli 
uUlnti  retpiri  della  vita  —  Bl  OKaa  lì  is 
TI  rtttoai,  Era  taW  orlo;  Era  là  là,  cioè 
In  pericolo  di'perdere,  di  finire  e(e.  —  Par- 
landoti di  Pemcnini  ohe  eia  protaima  al 
parlo  dicono  le  noati^ Donne,  Lt  xe  sei  n- 
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vn^liooo  dire  Etiere  vieinittitna  al  parlo, 
Hanewvi  tdo  qualche  ora.  Star  là  li  per 
partorire.  In  queito  sign.  eentbra  che  Pa- 
Rioit  tia  «orrolto  da  Paa  lr  oai. 

Piato*,  T.  drt' P«ttinagnoli,  Parane, 
Slru.nenlo  a  due  tagli  e  due  manichi  per 

Piiioei  è  pur  termine  de'Travasalori  di 
olio,  ed  è  un  verbale  «uet.  di  Piaia,  Spin- 
are. E'tVi,  Pezti  di  legno  a  forma  di  tra- 
vicelli torli,  de'  quali,  posti  paralleli  ed  io- 
clintti,  ai  servono  li  Travatatori  per  ruoto- 
larvi  tnpra  le  botti  earicUe  d'olio  che  levano 
dalle  barche  e  traducono  ai  magaztìni  di 
deposito  0  vice  verta. 

PiRAPÈTO  (coli' e  largai  s.  m.  Para- 
pelio  o  Sponda,  dicesì  Quella  muraglia  per 
lu  pili  meno  alta  della  tlalura  d'  un  uomo 
che  si  fa  lungo  l'alveo  de'fiuml  dall'uno  al- 
l'altro lato  dei  ponti,  ai  terraui,  ai  ballatoi 
e  simili,  e  diteli  coti  perchè  sulla  aponda 
a'  ippoggla  il  petto. 

PitieàTo  DI  iLTJi,  Dnuale,  diceti  la 
Parte  davanti  della  menea  dell'  altare  ~ 
PuHutto;  Palio  e  Frantale  qotll'  Arnets 
cbe  cuopre  la  ateala  parte. 

PiaieiTO,  dello  in  T.  Mar.  Paratia  o 
Paratia,  Tramezio  o  Hparazlone  di  tavole 
a  poppa  e  a  prua  aotto  coperta  per  riporvi 
eordawi  e  tintili  arredi  e  per  eomodo  de'ma- 

PAR.iR,  V.  Parare  o  Apparare,  valgono. 
Addobbare,  Preparare. 

PiiUa  aTiNii  QCiLcbn,  Sntpingere  o  So- 
tpignere.  Cacciar  Ivanti  alcuno  colla  mano. 
Far  avartsar  di  patto  ;  Far  eammituire. 

PiRàa    aViKT)    vnt   f*td«i,   Avin'arzi 
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neir  opera  ;  Far  progreui  ;  Condurre  a 
buona  mela,  a  buon  legno,  a  buon  ter- 

Piiti  I  EOLri,  Sfollare  ;  Scaniare  ìcoU 
pi,  T.  di  Scfaerma. 

Pilla  IN  c<iaT(bO}  LocuE.  di  f/ei^  vale 
Mangiare. 

Piiit  LI  ■il CI.  Spignere  'a  barca. 

FiiliLo  IO,  Hodo  bitta  e  meu(.  Avere  : 
Ficcare  o  (imiti  una  polesiola  di  dietro, 
Kvtt  o  Arrecare  altrui  ileun  dioiiD.  V.  Bo- 

PiiiisE,  Ripararti,  cioè  Ripirare  a'iuoi 
bÌM^nì,  Traccheggiarla.  V.  Vircm  co*  gid- 

BltlO,  in  ^'iTRK. 

PiRitMi  o  AriittH  nm  ittri  aicii,  Am- 
tnanlarii,  euntrirto  di  DiBinanUrst. 

Pili*  TU,  Cacciare  o  Scacciare,  V.  CiK- 

Piai*  III  I  CIVILI,  Guidare  i  cavalli. 
PiKii  za,  Ingollare,  Mangiare. 
P*ai  TU  inaiTÌN,  Naniara  faui.  che  s'usa 
dicendo  pur  eserapio,  Stì  sebi  ■icmkkmo 

UN  cOTo  OK  viN  a  riai  tu  anaiTÌN,  Slaie- 
ni  mongieremo  due  cucchiaiate  di  pappa, 
i/uallro  bocconi  di  carne,  una  mela  colla, 
un  gotto  di  vino  e  latta,  cute  Salta  ìd  let- 
tu,  quasi  fosse  un  ordiuaiueoto  di  ricetta,  e 
Tale  Silente  atlro.      ^ 

P.iKASARCmE,  1.  re  i'iù  «omuDeiiienle 
Bi.v'cizz*,  T.  Har.  Paruturchit,  Tavole 
«labilile  Del  bordo  della  nave,  ove  mtae  fer- 
mate e  indentale  le  lande  delle  bigotte, 
delle  urchie  o  pataraui,  per  «oatenere  le 
aarchie  diacoate  dalla  nate.  Diconsi  anche 
Pane  II  e  Ite. 

PARVsO,  Voceaotiq.  Giretto  di  capelli  pò- 

.  PAftiVANTl,  a.  m.  Home  die  i  nostri  Pe- 
scatori aogliono  dare  ad  un  arneMj  die 
cerve  loro  per  pescare  ì  gobii  ed  i  gamtwri 
nella  laguna.  Urbo  oonsiste  ìa  una  rete  a 
maglie  Due  a  guisa  di  sacco,  munite  all'iiu- 
bocatura  d'un  triangolo  di  legno,  che  ha  un 
Inanico  lungo  con  eui  ai  apm^e  in  avanti 
radendo  il  fondo  e  peacando:  dalla  qual  ma- 
novra ha  riportato  un  tal  nome. 

PARAVIÌ.\TO,  \.P.aiiiTO. 

PAltAIIA-Uii  riaiTi.  m  la  Httncenii, 
Cacciti If unni.  Che  eaeuia  gli  affanni. 

PAR.ÌVISO,  a.  m.  Parafuoco  o  Guardafuo- 
co,  :^pecie  di  Ventolelta  di  cui  ai  fa  uao  l'in- 
verno lenendola  in  mano,  per  ripararti  il 
Trso  dall'ardur  dui  fuoco. 

PARCEiNÈVUl.E,  e.  ui.  T.  Illar.  e  vale  più 
comutiemente  Proprietario  di  nave  mercan- 
tile 0  del  suo  carico;  diceaì  però  per  tu  bar- 
che grosse,  dieendoai  per  le  piooule  Piaù.i, 
V.  —  ParUeipante  o  Punionurio,  ai  etaia- 
ma  in  T.  Mar.  Colui  obe  entra  a  parte  col 
proprietario  d'una  nave. 

PARE,  a.  m.  Padre,  È  quella  da  cui  ai  ri- 
L'onoace  la  TÌta.  E  generalmente  il  Maschio 
di  qualtinqiie  animale  che  ba  figliuoli. 

Clio  rias,  Caro  padre,  Eapreaaione  che 
usasi  per  amicizia  verao  d'alcuno,  come  se 
gli  dicene  Caro  aniieo. 


PiK,  nel  parlar  fam  ,  detto  per  sincopa, 
vale  Campare, 

Pri>i  ch'il  piBa  miei  il  no  xe  lai  c*- 
ri,  Mnoiera  fani.  Far  el  conto  lenza  Folte, 
Determinar  da  per  m  quello  a  die  deve 
coneorrere  anche  la  volontà  def  li  altri,  ('«fi- 
de/- Io  pelle  dell'  orto  prima  di  prenderlo. 
Disporre  d'  alcuna  cosa  prima  cb'  ella  sia  in 
suo  poi  ere. 

l'n  Fian  XK  •o.T  rea  gkkto  riou  k  cksto 
rioLi  NO  x«  aniii  paa  nt  riti.  Dettato  pro- 
verliiale  alla  cui  eemptice  annuneìatinue  to- 
sto se  ne  intende  Ìl  si  lenifica  lo. 

Pili  ami,  Maniera  di  salutarsi,  che  <im- 
no  i  nostri  lìooilolieri  quando  a'  incontrano, 
e  vale  Ciimpare  sia  tono;  Ti  tallito. 
PARA,  e.  111.  Anito  a  anche  Tavolalo,  ikm 
un  Trainexze  d'aasi  commesse  insienie,  f.it- 
Icisllenlnnza  in  cauihiodioiliro;  Divisione, 
Spailtiiieiiln  di  lucign  fatto  d'asse  o  di  pan- 
concelli rt-jEolili  e  intaccati  con  armatura  dì 

PiSK  iiK  HitRo,  Soprammnllnne  ;  Malinn 
topra  «tallone.  clii>imasi  t}u>:lla  parete  elle 
io  profondita  non  ohrepassa  la  misura  d'un 
Diati  un  e  posalo  per  piano  n  prr  coIlHIu. 

PiSK  e  iM'l  plur.  Piai),  delti  in  T.  de' 
Ti'asiteri,  Pattino,  Quel  nf^ao  vhe  fa  l'Or- 
diture ad  ogni  girii  dell'ordito. 

PtRR  o  TaKSit  nt  osisioLa.  T.  dt' Pe- 
scai. valli)!iam.  Pareli,  chiamansi  i  l,ali  o 
le  Ale  poste  a  guiM  di  certiiia.  che  formano 
le  parti  esterne  d'un  cannaio.  V.  Cogolrii. 

Piai:  DI  LI  SKPa.  Pareli,  Pezzi  di  rete 
che  accompagnano  all'entramento  della  eoc- 

PARE4STR0,  «.  m.  T.  Cbfogg.  ft/rijnn. 

V.  Piaacjo. 
PAREGHIV,  add.  Apparecchiato;  Appron- 
tato; Ammannilo. 

Saarait  riaicnii  a  ria  ecc.  Sempre  ac- 
cìnto, cioè  Sempre  apparecchialo  a  fare 
ecc. 

PARECHUR,  V.  Apparecchiare  ;  Appron- 
tare; Allcttile  ;  Ammannire. 

PiaacBila  li  tol».  Apparecchiare,  Ac- 
conciar la  lavria  per  mangiare,  Imbandire 
e  Ammannire,  Metter  in  assetto  le  vivande 
per  porle  in  tavola.  V.  DasriiECnila  eh 'è  il 
auo  contrario. 

PiaEctiiÀR,  dicesi  per  Piata  nel  signif.  di 
Adornare  ;  Apparare;  Ornare. 

Toanla  i  ria  a  e  mi  a,  Rapparecehiare. 
PARÈCUIO,  a.  m.  Aiiparecchio ;  Apparec- 
chiatura; Appare'Xhiamtnto j  Apparalo; 
Ammannìmcnto,  Preparazione.  Il  Magalotti 
disse  nelle  sue  lettere  scherioeamenta  Atli- 
raglin,  dal  Francese  Attiraìl. 

Piaacmo,  dieesi  fam.  nel  ilgn.  di  Ador- 
namento, AeconciatU'O. 

Apparecchio,  T.  Mere.  In  lotte  le  mani- 
fatture di  sete,  nastri,  berrette,  cappelli  eco. 
questa  parola  signiQca  il  lustro  e  la  consi- 
stenza, che  ai  da  alle  slolle  e  ad  altre  merci 
per  mezzo  delle  colle,  gomme  ed  altre  dro- 
ghe d^sciolte  nell'acqua  —  Teli  senzi  ri- 
Er..:Ria,  V.  Tkli. 

Pktif.-ma  DE  LI  ctari,  apparecchio,  T. 
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de;;lì  Slnmp.  di' è  1^  tem^er:t  delU  carta 
che  si  haj^ua  per  renderla  alta  all'  imprea- 

PtaioiiM  n'oHi  erosi.  Corredo. 

PiSEcnio  UE  cuiiie  n  altro  raa  ani  DOfiiii, 
Apparecchiatolo  ,  TsToletla  ,  cioè  Tutto 
l'appireechio  neeessario  per  abbigliare  una 
donna  galante. 

PtatcHio  I»'  vn  rctCLo,  Corredino,  dicesi 
di  Tolta  la  blaneberìa  o  robe  ad  uso  de'bam- 
brni.  come  faace,  panieMIi  e  simili. 

PiaacHi  o'dki  kive.  V.  4a«iso. 

Pia  sono: dicono  i  CtHetlieri  all'.Vmman- 
nimento  ch'essi  fanno  d'un>,  di  due  o  di  pia 
chicchere  per  dare  il  eaSè  o  altro  «  ehi  lo 
flhiede:  dleendo  quindi  Purcbio  fh  dho, 
PEK  DO,  rea  oviTso  ecc.  —  Piaecuit  o  Vi 
riiKCHio  rEE  sÌE,  Ammannite  per  tei  per- 

P4RB(iÌV,  e.  m.  Profumino;  Cacazibetto  ; 
Atflluluzzo;  Ganimede;  Allihlo  ;  Bel- 
limbusto; Zerbino,  direbbeti-di  Giovane 
attìlata  con  afftfttailone. 

Fia  EL  rtEEul-i,  Furfanm/ii,  Proceder 
«no  abiti  o  costumi  troppo  affettali. 

PAREGINA,  t.  f.  Cioella;  Aeeatlamari  ; 
Rubnenori. 

PAREGIXtRÌA,  a.  f.  Zerbinerìa,  Attilla- 
tura.  Comparsa  ricercata. 

PltREGHÈTO,  Zerbinetto,  Ganimtdutw. 

PARÈGIO,  e.  m.  Pareggiameiao ;  Parili- 
oazione;  AgguagU'o  ;  Conguaglio.  L'attudi 
eguagliare  e  parei^iare  le  somme,  ohe  di- 
eesi anche  Adeguam'nlti,  Adeguazione. 

PtRÈG.NO,  a,  m.  Patrigno  Marito  di  mia 
Madre  dopo  la  morte  dì  mio  padre. 

P*RE.\TV.  s.  m.  Ptireniado;  Parenlaggio, 
Cm^iunzione  per  conaangnineits  o  aUBniti. 
CiTivo  ptsE.vTi,  Parenlado  zoppo,  Pa- 
renti poveri  0  i|;nobili  o  di  mal  coneelto. 

PARENTE,  a.  m.  Parente,  Congiunto  di 
parentado. 

PiaBKTB,  dicaci  anche  all'  igine,  ttoi  al 
parente  diventata  per  affinità  o  sia  per  ma- 
trimonio lauto  dell'uomo  che  della  donna. 

PtaEKTB  DE  sinuDK,  Contonguìneo  ;  Di- 
ilrelto  di  tangue  ;  C'ingiunto  ;  Proiiima- 
no,  Delb  medesima  stirpe  e  in  T.  ìtpXt 
Agnato. 

PlSEVTE    PEE    VII     DE     DOIIl,    CognulO.    T. 

legale,  cioè  Congiunto  di  cognazione  —  Pi- 
EENTE  pEs  vu  ftE  OMKsi,  Agnato,  Parente 
per  agnazione. 

PAREKTEVOLB.  V.  in  Uoat^ieot. 

PARENTO,  a.  m.  Parenteria,  Voce  però  an- 
tica ma  che  a'  aciusta  al  vere  signif.  del  no- 
tra  termine  Veneziano,  con  cui  ioteDdiaino 
Meltl  parmil,  Ina  Qlatera  di  parenti  e 
Molli  parnuti  miserabili  e  Inali. 

PARE\ZÌ>A,  B.  r.  T.  Mar.  F*i  li  riiH:<- 
zim;  Fare  la  parentana,  vale  Apparee- 
uhiare  le  cose  occorrenti  in  un  vaacello  per 
metterlo  al  mare. 

PARER,  V.  Parere;  Sembrare;  Rattem- 
brare. 

PiasR  >oi>,  V.  Bo;<. 

Piacessi  B  ,\o  xe  trro^  Parere  e  non 
elitre  è  comr  filare  e  non  lettere,  Prov.  « 
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vale  che  l.'appareaia  non  JiMta  4i)ve  bito- 
gniQ  gli  rSiiUi  —  Fare  tioggi,  dice)!  di 
UDO  che  mustra  con  wrti  itluul  ripugnan- 
ta  di  voler  r«re  o  dire  qualche  coca,  ma 
pntprìanwnle  vuol  farli  e  dirla. 

Piaia  D»  aiatHio,  Parere  dMritio  o  Pa- 
rere tirane.  Parer  nuovo,  iauailalo  — 
Scompaiire  ;  Saper  male. 

PiBii  IL  roT*  DR  Mun«m;  /"orere  l'f  .te- 
eenlo,  Diosai  dì  chi  ai  alima  i>llr<>  il  coQve- 
nevale  o  che  ibbii  granile  apparen». 

Ft*  MEHH  naia,  V.  P.s.  ^ 

FtR  QUII.  GHC  rta  a  ni»,  /'ar  9u«'  e/te 
pare  e  piace,  vuul  dire  Fare  a  auo  modo, 
•eota  dipendere  da  ■cmuiio. 

Fu  puÉa  c»t  EL  PuTu  uà  au  loo;  Far 
le  vitle  d'  wm  nipere,  vale  Moalraru,  lodi- 
eare,  Par  aejDO  u  apparenta  —  Fi»  naiia 
D»i  COSI  e  rieaiiKHK  D:i'ÀLTai,  Àceennire 
m  eoppe  e  dare  in  b^itloni,  detto  Sf  eh'  è 
Moatran»  di  far  una  eoaa*  e  farne  un'altra. 

Ili  PIRITI  DB»  »4.\iJi;  Pareva  par  ^an/a 
Verdiana  che  dà  beccare  alle  terpi. 

JHa  rtk  OR  SECOLu  o  aii.*  i;ii,  Parere 
■    ogW  ora  mil'e  anni,  Non  vedere  1'  ora  che 
uni  coM  avvens*!  Aipeltarla  cou  aiigietà. 

SicoNDo  oiiaL  cna  xi  rti  i  Bi  <i  SKCOBnu 
■i;  Per  mìo  aviU-i;  A  m'O  avvito;  A  mio 
giudizio;  Al  mio  vr^ilere;  Al  ff'udiiio  mio  : 
Per  quel  eh' io  ne  tinto. 
PÀRIBU  C0.\  PiRIBlS,  SlorpialDfa  lati- 
na che  ai  aenle  non  di  rado  Della  bocci  de- 
gl'  idioti,  ed  è  una  apwi-  di  proverbio  ehe 
dice*!  singolarmente  sul  matrimonio,  obde 
f'  intende  aivertire  cbe  i  Congiunti  debboo 
euere  ragguagllatameole  peri  fra  loro  DUlla 
condiuonej  nell'  età  e  nel  genio  ;  eul  qual 
proposito  abbUmu  da  Ovidio  la  aenteuia 
Si  vi»  nubere  nuòe  pari  —  1/  Ovidio  tra- 
dotto, tralo  di  lingua,  dice:  Ma  chi  ri  vuole 
oceoneiamenle  maiitai e,  ma/ilaiì  a'  tuoi 

PARtCHI,  T.  Mt,  Parecchi;  Molli. 

l'&RIFICAR,  V.  Pitizia. 

PARIGLU,  ».  f.  Pariglia,  Tiro  di  due  ca- 
valli eguali. 

Fia  D.»»  aati  fkiulu;  Appaiigliare  , 
Tote  dell'uso.  Il  "uo  coolrario  è  Spari- 
gliare. 

Pariglia  anche  preasu  nui  diceai  metjif. 
per  Cnntraccanibio.  Didamo  Rendere  la 
parìglia  per  Rendere  il  cunlraccambio.  ('er- 
riipundere  altrui  eoi  tnedeeinii  morii  tcinto 
in  beae  che  io  male. 

PARISK\ZIV,  e.  f.  Voce  ant.  cbe  ai  acri  ve 
l'*aiBr.:iTu.  Appariacenii,  Bella  preienia  e 
comparsa  di  periona. 

FABISSKSTE.  add.  Voce  ani.  Appariscen- 
te, detto  |>er  agg.  a  uomo,  e  vate  Grande  e 
di  bella  preaenza,  maesloau,  di  presenza 
signorile. 

PARITI,  I.  f.  Parità  e  Parilade,  Rgua- 
glianaa. 

Mitu  w  piaiTi,  Parificare,  Pareggia- 
ne; Ùmguagliare !  Ragguagliare. 

Ka  una  xe  FiaiTi,  Non  c'è  comparasione 
o  confronto  o  etempio. 

ì'ABIZVR,  V.  Pareggiare  o  Panficirre; 
Boerio. 
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Adegupre;  Agguagliare;  Conguagliare; 
Xagguugliare,  Ag^iualare  i  conti,  render 
eguale  il  debito  e  eredito. 
PARÌZO,  s.  m.  Agguaglio ,  Conguaglio  i 
Pareggio  ;  Pareggiamento,  1/  agguagliare 
e  pareggiare,  «  diueai  de'  conti. 

FiTo  Eli  ptatsu,  Ragguaglialamenle, 
Fatto  il  computo,  Computato  un  per  l'al- 
tro; Raggìiagliatii  ogni  eota. 

h  un  bel  numero  d'unni  ehe  noi  vede,  cioè 
anno  molti  anni. 

PARLAOÒR,  0  OKsGDRaivo,  a.  m.  Parlatore 
0  Paiiadore.  V.  Cuiicolòn.  Parlalriee  o 
Parlantina,  direbbeai  a  Donna  loquace  cbe 
parla  aaaai. 

Gain  rtRLiDOH  ih  Sbhito  ;  Grande  Ora- 
tore ;  Gran  dicitore  o  fauellatore.  Oratore 
yrandiloquo  o  taagniloguo,  dioeai  a  Uuello 
cbfl  parla  in  grave  alile  e  con  dignità. 

PAHLAUOROKadd.  Gran  parlatore  o  fa- 
vellatore. ~  Di  Oratore  dirriibeii  Ani- 
eloquentitiimo. 

PAR,I.ÀR,  a.  RI.  Parlare;  Parlatura,  Di- 

PuLiB  cicÙNi  Maniera  ani.  Parlare,  di- 
teiirto  tci'oceo,  inetto. 

PiaLit,  diceai  per  Lingua  ;  Dialetto  o 
,  Yei-nucolo,  flodo  di  parlare. 

NuaiLTi  DEL  pielìb.  MaguUoquensa  e 
GranJUoquensa,  Dignità  di  discorso. 

HiKiEai  ne  pitLìa,  V.  Miniali. 

PiiUa  rvLiTO  ;  Favella  o  Parlare  (tir- 
bilo,  Terao,  purgato,  elegante. 

PiRLia  iMumsi,  Sioltìluquio  e  \unilo- 
quio,  Favellamenlo  da  stollo. 

PiiLìa  TiRKtiiH,  Dialello  veneziano  o 
veneto;  Lingua  vernacoli!  veneta,  li  par- 
larB  proprio  della  Citlà  di  Veneiia,  il  qua- 
le è  general  man  lo  comune  a  lotte  le  altre 
Provincie  delio  Stato  ex  Veneto,  ad  eeeezio- 
ne  della  Lombardia  ex  Veneta. 
PARLAR,  V.  Parlare  —  Favellare  è  quftai 
sinonimo,  ae  noD  ehe  appartiene  più  da  vi- 
cino alla  proouocia  ed  all'  idioma  e  lingua 
die  al  parla.  Dire  ti  da  pure  per  ainouimo, 
ma  sembra  determinare  la  luanifeataijone 
d'un  concetto,  ma  breve  ed  in  qualche  par- 
licoInrH  circuii  a  ma. 

PiaLia  11.1  aiiiLi  0  ni  pifioIl;  Fa- 
vellare a  caio;  a  caiaccio;  a  fata;  a  van- 
vera ;  alla  buona  ;  alla  ectrlona.  Dirla  co- 
me viene.  Favellare  come  i  pappagalli  ; 
Darla  a  mosca  cicca  ;  Scagliar  le  parole 
al  vento,  Parlare  looia  coosidemione,  che 
anche  diceai  Arrocchiare  ;  Lanciare  ;  Sca- 
gliare ;  Sbulettrare  :  Strafalciare,  Kon 
dar  nel  segno  iu  favellando.  Tirare  o  Saet- 
tare in  arcala.  Dir  che  che  aia  senz'averne 
fondamento  di  notizia. 

PiiLta  1  l'  iMpRoviio  ;  Aringare  o  De- 
clamare etlemporaneamenie,  Dieesi  de- 
gli Oratori. 

PlBLia  1  D.l  PlEXClPI  1.1  DDIRRSl,   lln'»- 

gare  un  Re,  un  Principe.  , 

PiRLia  1  uaii  aoci,  V.  Boci. 
PiBLle  co  L'iaoiKi,  V.  Aacini. 
PiaLÌacoi.'Eaa,V.E». 
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PiiLia  co  l'  ehb,  V.  EtE. 

PiRLia  eu!i  raosoporii,  Etier  proione  ; 
Protarla,  Favellar  troppo  adagio  e  con  ar- 
roganza. 

PiilIi  costo.  Parlare  alle  breai  o  alla 
breve.  Dir  poche  coao  —  Parlare  ttringa- 
lo  ;  Dir  parafe  tuceinle.  Dir  molte  tose 
in  poco  —  Ve  Fiai.0  gdito,  A'ie  certe  i 
Itt  conelutione  ;  Alle  brevi  ;  Vengo  al'e 
btevi. 

PiBLti  DI  Biaiix,  Favellare  come  Pu- 
pa Scimio  ;  Dire  il  ji  no  e  il  no  ti,  Favel- 
lare  al  roveacio. 

PisLla  01  CaisTiiN,  Parlami  erittia- 
no,  cioè  Nella  mia  lingua  ae  vuoi  «he  t' in- 
tenda 

PiiLii  DI  DOTOi,  Parlar  euiutio  ;  Par- 
lare di  dottrina  tpf»nul« ;  Salamitlrare  ; 
Favellare  in  mi  i/uamquam. 

PiaLli  01  DisTu,  Faoetlare  calla  bocca 
piena  o  piccina  ;  Avere  il  cervel  nelUi  lin- 
gua ;  Parlar  fiv' denti  e  a  messa  bocca, 
0 operi anienle,  Discorrere  accurlamente  e 
con  giudizio.  Parlare  riierbalo  0  Par'are 
colte  tetl^;  vale  Parlare  eautamenle  e  cir- 
cospetto. 

PiRLia  DI  iiiaiico.  Anfanare  a  lecco, 
Cicalar  da  briaco  aenza  Mserlo. 

PiaLia  DI  Liaau  STinp.(,  Spiccar  le  pa- 
role vale  Prouuuziarle  dialiutameote.  Ui- 
cesi  anche  Sfo'pir  le  parole  per  Primuu- 
siarle  bene. 

PiSLÌa  111  BiTo,  Aprir  la  bocca  e  sof- 
fiare; Dondolar  la  maltea.  Favellare  dis- 
ordinatamente e  cuafusimentn,  che  anche 
diceai  Menare  il  con  per  Paia, 

PiELìa  DI  oiOj  Parlare  taggiamenle 
0  attcnnatamente. 

PirlU  di  sano.  Dire  o  Favellare  in 
tul  saldo  a  in  sultodo.  Da  dovero. 

PiaLift  UBI  DitKti  DEI  inai,  Cicalare 
gli  altrui  difetti. 

Piai.il  HL  Pino,  Correre  il  primo  ar- 
ringo. 

PiKLla  e  ro  l^TalG*asB,  Entrar  nel  pe- 
coreccio, Gomiueiar  un  ragionamento  e  nun 
poter  riuscirne. 

Pialla  roi4  pei.  tiiu,  V.  Viui. 

PiRLii  paiKcesEcoaE  OKI  VICI  sriunOLi, 
Cianciugliare  o  Cinguettare  francete,  vale 
Parlar  male  il  franceae. 

PiRLia  IH  laii,  V.  PiRbiB  eaNzi  fuuoi- 

PiTLia  in  bii:ìi  o  ctTivi  uimeki,  Be' 
porgere  o  Mal  po'gcre.  Buona  o  Cattiva 
maniera  aoU'nringare  o  nel  livelliro. 

PiaLjta  in  rtl,  Parlar  sotto  voce. 

PiSLii  IN  ruxTO  a  tiiculi  o  in  ponTi  dr 
FiRos,  Par'a-c  per  punta  o  in  punta  di 
forchetta;  Dir paro'e  appuntate  o  Parla- 
re appun'alo.  Parlare  rkercatimenle. 

PlBLia  IR  insonioi  Barbugliare,  Proprio 
di  coloro  che  faveUano  risve^'tiaudoai. 

Pmiia  rn  tel  hibo  o  sontNPO,  Parlare 
minato.  V.  Scnmro  —  Pronunciar  voci  o 
parole  nasali,  è  propriam.  L'abitudine  ehe 
ha  qualche  Nazione  di  pronunciar  alcune 
parole  con  tuono  di  voto  che  aembra  ripe- 
u,3l,zcao,GO®gle 
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leni  dal  suo,  tome  nell'  lUlia  certi  Lom- 
bardi. 

PaìlU  in  11  o«sti;  Dir  che  e'ie  tia 
fra' denti  a  Parlar  fra'  denti  o  u  mezta 
bocca,  valgono  Dirlo  a  mnin  Toue  o  ofca< 
rtmeDle  o  leoii  tuciirsi  beo  ioleodere  — 
Borbottare  o  Brontolare,  Parlar  fra'deoli 
con  sommeMa  voce  e  uoaruia  —  Àoerc  o 
Parere  un  calabrone  in  un  fiatco  i>  in  un 
ureiuoh,  Favellar  fra  denti  In  modo  cbe 
non  •'inteoda  —  Pai  lare  cun  reticenza, 
vuol  dire  Omiuettirre  volontaria  nient*  uni 
diacono  quel  cbe  ai  duvrebbs  dire. 

PiBLia  roai  lui  Di:iti,  Dir  eht  che  tia 
fuor  de'  denti,  vale  Dirlo  arditamente  ;  i.'on 
•aatveranu  ;  con  liberta  e  Tranehi-su  — 
D^rlo  fuor  fuora  o  Darla  fuori.  Spiegarsi, 
Maaileatare  quel  che  si  La  nuli'  animo;  Dir 
la  cola  com'ella  ita,  cbe  anche  dieeai  Dir  lu 
eota  tpiattellalamenle  com'eUa  tta. 

PtBLia  1»  iMiao,  dello  io  maniera  di  ger- 
go, Parlare  farbe»eamente  o  in  liagaa  iO' 
nadatlica,  in  gergo. 

PaRUa  Lisao,  V.  LiisO. 

PiaLia  Sfai-ivao,  V.  MaLa^su. 

PtaLia  >Exa  r»aoLi,  Fare  affullala  o 
un'affoUalOy  Favellar  troppo  e  rraelagliata> 


PuUa  BOieo  o iBozziot,  Cin'UMare; 
Favellare  rollo,  cineitchialo,  adiienlella- 
lo  ;  Parlare  smozzicalo. 

PMLia  Fxa  aoc»  i.'*LTai,  V.  Boc. 

Piatti  FSB  Ditto  B  MI  SToaTO,  Parlare 
a  driflo  9  a  torlo,  a  drillo  e  torto,  a  drillo 
e  rovetcio,  a  ragione  e  a  Iorio,  ComuD- 

PiBiia  roco  e  loiaio,  Parlare  a  micci- 
no, a  tpissico,  a  ipit'uitieo,  a  tpicohio  — 
Protare  vai  Favellaro  troppo  adagio  e  ascol- 
tar *e  medesimo  —  Pibl»  manco  chb  ti  »ol, 
Parla  poco  e  ateo'ia  atìai  e  giammai  non 
fallirai.  Odi  molto  e  parla  poco.  < Ai  parla 
poco  gli  batta  la  metà  de!  asroello,  e  vale 
Ha  an  mioor  impegno  chi  parla  poco. 

PiiLia  aiociiuo,  V.  Siociizco. 

Piii.il  CON  roNDiaEiiTD,  Parlare  o  Fa- 
vellarc  0  Dire  alcuna  cosa  con  fondateti- 
Io  o  con  fondalena  o  fondatamente. 

Pablìb  ai»)  ro^DiaixTO  o  in  lau,  Ti- 
rare o  Saettare  tri  arcata;  Bacare  in 
fallo,  Dir  cbe  che  aia  seuE* averne  fonda- 
mento di  notiiia.  Tirare  di  pratica,  sì  dice 
di  Coloro  i  quali  ancorché  non  sappiano  una 
qualche  co»,  ne  favellano  nondimeno  come 
■e  IM  fouero  maealri. 

PiiLiB  (£»zi  inri>ria«E, />ij>J<;eMn3a 
tdrucciolamenl  I,  Parlar  rraneamenle- 

PaiLia  aaiii  oraxoaa,  Dare  che  non  ti 
dolga  e  dir  che  no»  diipiac-ia. 

PuLia  SBNEi  oipina,  Slrafalciiire,  Det- 
to per  aimilitudinfl. 

PtiLli  BOLO,  Fare  un  loUloquio. 

PiiUi  SOI*.  DEI  COPI,  V.  Coro. 

Pau.il  BOTO  MI  TI  FUI  t,  V,  MiTiroBi. 

Piblìb  bol  SUDO,  V.  PtiLia  ot  se:ìo. 

Ohi  no  riii.1  no  ca  GtB>Ta,  /n  tocca 
•chiuta  non  entrò  maimoiea,  cioè  Chi  non 
chiede  DOQ ha:  limile  Bll'allroic.4/ coluta 
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lieti  la  baeoa,  buon  iioccon  giatnmai  non 
loeea. 

Con  CSI  riiLio  hi?  EiprMiione  firn,  di 
rimprovero,  Mai  piit,  e  vale  au  via,  flui- 
scila. 

El  riiLA  ch'il  ni  UN  libbo  iTjkjpi,  Pur- 
lare  posalamenle. 

Bl  riau  rvacict  ii.  oi  La  aoci.  BoMa 
in  fM'lu  ;  Apre  la  bocca  e  tnf/ij  ;  Pur'a  al 
bacchio,  a  C'Ito,  a  catancio,  <}  fata,  a  van- 
vera,  a  gangherì,  alla  carluna. 

ELnaLiaii  iuto  kqtsk.  Darebbe  parole 
a  un  leggìo,  iSoo  Unirebbe  mai  Ji  parlare. 

1  mcbi  riiL.,  V.  Muso. 

PtBLO  CO  LI  aoci  PEB  TBBi,  Maoìera  di 
■leuni'ehe  intendono  dire,  P.irii  e:in  Ci- 
tpetlo,  col  daoulo  riguardo,  umVmente  e 

Pia  ONiNTR  NO  se  piiLa,  £'non  ti  grida 
al  lupo  ch'ei  non  tia  lupo  o  can  bigio;  E' 
noti  ti  grida  mai  u!  lupo  eh'  egli  non  tia 
in  paeie.  E'non  t'abbaia  a  aito.  Quando  li 
parli  di  qualcheduao  non  ae  lo  fi  aenia  fon- 


ToBFiiB  1  piBLia,  KifaveUore  —  Bifw- 
sellarti  per  Abboccarti  di  luovu  a  parlare. 
PiiLla  1  oDiTsocai,  Parlare  a  qualli^oe- 
chi,  vale  Da  aolo  a  auto. 

PàRI,AR\ZZO,  à.  m.  Cattiua  Ingttn,  per 
lo  più  ai  dice  Di  qualche  difllello  italiano 
Donbeoeinteioda'Veneuaoi.  V.  Si:hi>i:s«ìb. 
In  al.ru  >igo.  Pula-e  laido,  tchifoio, 
cioè  Diacono  contrario  all' onusti  del  co- 
stume. 

PVRL-ATÒ.NA,  8.  {.  Gran  padata  0  ragio- 
tiamenlo,  e  tanto  a'  intende  Uu  bel  discorio 
morale  o  una  dicerìa  erudita,  quanto  Un 
ragionamento  luogo  e  noioso  che  chiamasi 
più  proprisineole  Tiritera,  Lunga  e  .ìm- 
divta  tiritera. 

Pvfty,  Lo  ateaao  ohe  Pk«.  V. 

PAROCaÈTO,  B.  m.  e  ancbe  Ddiachrtu, 
Parrocchttlo,  Specie  di  Pappagallo  verde, 
con  collare  e  petto  rosso  e  gola  nera,  dallo 
da'sialemalici  Ptiltacut  Melandri. 

PisucHKTD,  diiuin.  di  Parroco,  Piooanc'- 
h.  Piovano  di  poco  conto. 

PUIOCUIAN,  I.  m.  Po/jotono,  ljuegli.h-è 
sotto  la  cura  di  una  parrocchia.  E  quando  ai 
parli  delle  penuHie  e  del  popido  d'  una  par. 
rocchi!,  dicesi  Popolani  o  Parrocchiani 
nel  numero  del  più.  (Vell'uio  perii  ai  aerive 
ds'parrocbi  Mio  parrocchiano,  benché  in 
Lingu.T  Parrocchiano  voglia  dir  l'arreco, 
come  ai  vede  qui  aotlD. 

PABOCO,  s.  m.  Parroco  e  Paroao  t-Par- 
rorc'iiano,  Prete,  Rettore  della  parrocchia. 

PARÓL,  Lo  aleaso  che  CtLoinai,  V. 

PAHÒLA,  s.  f.  Parola,  detta  altrimenli  Vo- 
ciibulo  ;  Yo  ;c  ;  Dizione  e  Tarmine.  V.  Tr.a- 

PiaOL*  d'dhì  3ii.ttt,  JUono^illaba  u.Vi/- 
nOfillabo  e  Unitillabo  —  De  do  silìbr. 
Bitillabo  0  Dittilabo  —  Ile  ns  eilibk, 
T.  itillabo  —  De  uoiTlo  siLtBK,  Qaud-illl- 
labo  —  De  ciD^oa,  Quinqueiil'abo  —  Pu- 
liiiUabo  0  ISultisiUubo,  Di  più  sillabi'. 

Piiou  naiB,  Paro'adi re, d'onore, wz. 


V  AR 
vaio  Parola  di  osaorvarsi  leot' alcuni  eeee- 
tione,  «  che,  come  disi»  1'  Ariosto,  .\on  ne 
mamrhi  pure  un  iota. 

Pisoli  chi  no  tiin.  Far  delle  tue  paro- 
le fango,  Non  mantenere  la  parola  ai  atte- 
iwr  1«  proawsae.  Fare  «  fa  neiuUo  o  a  bam- 
bino —  Portar  la  ftdt  in  grembo,  vile  Ba- 
Ber  facile  a  mancar  di  pwola. 

PiBOLa  cua  PEit,  T.  PiLia. 

P41OLI  CHE  PONKi,  Puntura;  Maltopun- 
genle.  V.  BuruNia. 

PiaoLi  aocu.  J/éreti',  T.  Grammatica» 
le,  Tronearoeolo  di  letUr*  o  sillabi  in  prin- 
cipio della  pirol  I. 

PiBuLt  9C0STÌM,  Sincope  o  Siwtopa  ; 
Leva-  in  mesto.  Figuri  di  parole  par  cui 
entro  di  e*ia  li  teglie  una  lettera  e  aillaba. 

Palati  STOBTa,  Paro'a  torta,  detto  flg,  e 
vale  Ingloriosa. 

Pisoli  tiba,  Yocabo'o  0  Termine  pro- 
prio, Quello  che  deveai  uaare  par  esprime- 
re il  «ii^niDeato.  /ni;)r>ipnoà-ilsuoeoQlrarÌD. 

Paiolb  ci^scBi^i,  Occhi  di  pulce,  dicesì 
flgur.  di  Scrilturs  troppo  minuta. 

Paiole  cocOboaB,  V.  Cocoloso. 

Paboli  da  colioio,  (Ijocfu.  ipeeiate  dui 
tempi  Veneti,  li  quale  in  aaìtso' retto  riferi- 
vaai  alle  parole  o  riapeste  prudenti  dale 
da'  patriiii  eomponenti  il  Collegio  a  obi  tì 
raccomodava  loro  per  qualche  affare  pub- 
blico peodeate)  Maniera  ora  melaf.  che  voci 
dire  Parole  da  oraeaio  0  an/ibologiche,  eij« 
dubbie  o  di  doppio  seoao  ;o  P.iivle  eort  giO' 
netehe,  e  s' ioleode  Cortesi  beasi  gentili 
ed  umane,  ma  tenu  Impegni  0  promesae 
dilBuilive  —  SiMPii  il  hi  dà  paioli  da 
uuutoio,  Sempre  egli  tta  ttt'le  generali  0 
apo'-c'a ;><' generate,  ai  diee  di  Coloro ebe, 
domandali  0  richiesti  d' uaa  quaJefae  co», 
riapondono  Goatmeate  senu  troppo  volerli 
risirignere  e  venire,  oome  ai  dica,  l'ferri. 
Parlare  con  inoultura  poi  vuol  dire  Dar 
cenni  0  parole  ambigue,  per  non  ei  lasciar 
appostare. 

Pisoli  chi  xo  conta,  Paro'e  da  veg- 
ghia;  Inoenie;  Venie,  Parole  luperOuej 
chiacchere. 

Paiole  di  t.' atcii.  Lettere  deWa'fabe- 
lo,  eolle  quali  formami  le  parole.  V.  Lrtisa 
e  VocÀL 

PiauLE  BODiTocHE,  Dell"  0  Concttlo  un- 
(ibologieo,  cioè  Accolta  mei  ito  di  parole,  cbe 
hanno  aeotimeoto  doppio  od  equìvoco. 

Parole  g  atte,  dicesi  an^be  in  dialetto 
per  Oscene,  d'sonesla.  V.  Pabolizza. 

Parole  ■agnàe  o  bosboìe,  ^'/-u'eo  Let- 
tere abrate  ;  e  quindi  àbi-atione  di  lettere 
0  di  parole,  dicesì  <.)uoado  le  lettere  par 
veccbieiu  o  per  altro  motivo  sono  difettose 


Paboli  seioNre,  Pa/vle  gonfie,  ampollo- 
se, e  fu  iDehe  dettu  pregnanti  :  diceai  del 
paiUre  e  dello  scrivere  allorché  è  troppo 
gooQ.itn  e  grande  o  superbo. 

PisoLK  TusBB,  Paro'e  ferme  o  di  buon 
tapore.  Parlare  schiettamente. 

Parola  o  nome,  T.  Mil.  Segno  militare 
0  Parala  che  si  da  per  la  notte  alle  ascolte  e 
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ai  corpi  dj  gutnlit,  e  die  ù  riMonln  dalle 
ronde.  Qu'Ddi  Dare  o  P'ijUare  la  parola. 

Dtt  ■oNi  rtiOLi  ■  CITITI  rtri,  Harbog- 
giane;Darv  Vender  bouoleltì ;  Dar  ve- 
taiehe  per  palle  groste  ;  Par  tome  il  gal- 
/.',  eanta  bene  e  russala  ma'e.  Le  parole 
ean  buone  ma  i  cenni  do'orriMì.  Tal  ti  ride 
(n  bofea,  ohe  dìHro  te  i'  aeroeca.  ioere  o 
Portare  il  male  in  bona  e  il  ratoio  a  et'n- 
lo'a.  È  come  la  pecchia  che  ha  il  me'e  in 
bocca  e  r  ago  nella  coda.  Dà  iuone  parole 
e  friggi. 

Uit  DI  Lt  fiiiOLc,  Inlerteneix  ;  Dai-pa- 
role  !  Tenere  a  parole,  Non  venir  l'btli  — 
Lai-gheggiar  di  parole  vale  Burr  largo  a 
promettere.  V.  Sn^rui^i. 

Dia  MaOL*,  Loeua.  ùsaU  nel  («^aente 
dettato,  Gaa  daoo  e  Va  diod  *iai>i.i,  fi  ai' 
tieuro  o  Yiaeaetto;  Per  fede  m.a  —  Ve 
Bise  riauM  ch'il  ■ifimm;  Va  ntoa  rk- 
ao»  cni  no  ivian  hai  caaDiiTO  cu*  ecc. 
Vi  attinuro  o  Siate  certa,  e/le  mi  p  aeé; 
in  fede  mia  non  avrei  mai  credulo  che 
«se. 

D*a  pitou,  in  T.  del 'Poro  ex  Veneto, 
voleva  dire  Prestare  a»aeuau  o  volunta  — 
PkaoLi  hi  TaLo>TÌ  l  iisroMiM,  diceraai 
La  promeaaa  del  reo  convenuto  di  ri*|iiinde- 
ro  entro  otto  giorni  —  Fiaot.»  na  ^>[xta 
aanaaiai,  era  L'aMeoM  per  auniinare  gli 
Avvocati  ordinaril.  V.  Avtucito  —  Pìruli 
Da  oamia,  l.'aMenao  di  dealioar  g  ornata 
per  le  aringhe. 

I>n  LiriaoLi  1:1  caosi.  Dir  parole  ri- 
tentile. 

Dia  goiiao  rtaoLB  ritaa ,  Dire  terra- 
tornente,  vale  fn  manien  eooelaa. 

Ltaiia  ao  bi  riaoti,  Lateiar  uno  alla 
/ei/e,  vale  Laaclir  libere  un  prigioniero  aul~ 
la  aua  promeasa  di  rappreaeo tarai  o  di  ritor- 
nare a  un  dato  tempo  0  di  adempire  alcuna 
condltione  preacrìttag ti. 

La  FiioLR  no  fidi  oizto,  V.  [>iaio. 

Lartao»Lroi  1  oaa.'ti,  Leparo'e  e  i 
contratti  legano  gli  uumìni,  vai»  cba  gli 
obMigaDO  a  ouatener  le  procneaae,  le  eeo- 
vroien»  ecc. 

Le  puolb  Tiara  t»lte  ri  mil,  Aa  lin- 
gua non  Ila  otto  e  fa  rompere  il  dotto, 
Holle  volle  nuoce  il  parlare  —  La  aona 
nauLi  oiDSTjt,  Le  tutine  parole  acconcia- 
no i  ma' fatti. 

Mudala  i-B  F*aoLa,  Mangiarti  le  paro- 
le. Non  eaprimerle  bene.  Ingoiarti  (e  pa- 
role, Proferirle  in  gala  che  non  a' intenda- 
no. Biateiar  le  parole,  Teateunare  a  prò- 
ferirle.  Annodarti  le  parole  nella  gola, 
yim  poter  proferire. 

MiiTacia  La  raauLa,  V.  Misraaia. 

Hoiiia  la  FtaoLa,  Ammassar  le  paro- 
le. Non  lerminar  di  prontiniiarle.  ' 

No  skTÉa  Din  Quiiao  riaoLa,  Aon  ta- 
peraceossar  due  parole,  vale  Non  eaa«r 
atto  a  dir  nulle. 

Omo  oe  riaoLi,  V.  Ono. 

Sctaaiia  lb  FtaoLa,  Sdire.  Uitdire.  V. 
Drsoia. 

!JEBia  La  raaoLB  la  aoct  o  in  golì,  Ta- 
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gliar  le  paro'e  ìn  bocca,  vale  Mollare  0  in- 
terrompere illrui-il  favellare. 

Svia  BD  Lt  F«iDL«  0  Stib  la  FtaOLl, 
Star  tolto  0  tupra  Ja  parola  0  Star  topra 
la  fede,  vagliene  Aaaicurarai  d'alcuna  co- 
(a  per  la  parola  o  prOnieaaa  avutane. 

T*i:»B»a  DE  FilOLE,  V.  T»ci«. 

Tua  LB  P480L*  FUI*  DE  aoci.  Furar  le 
n.uMtf,  detto  flgur.  Prevenire  in  dir  con 
vbe  altri  iveese  in  panaiero  di  dire  —  Guu- 
ttare  a  Rompere  Puooo  in  bocca,  vile  In- 
iM-rompere  il  parlare. 
PVltOMI)\,  LoaleeaoebeC' 


Parola  gratta,  mie  Oacona,  d  aoneata 
—  Ne  le  aoaa  iocietì  no  eoa*  rtaoLiUE, 
Ditdioon  ne'le  femmine  più  batte,  non 
che  neVe  pili  nobili  e  oivi'i;  i  moti  tcon- 
ei  e  le  parale  grotte.  Ut  aentenzt  è  di 
chiaro  aignìfieato.  Goal  pure  quell'altra, 
Leparo'e  ditonetfe  corrompono  i  buoni 
cotlumì. 

PAROLI^TA  e  Pabdli.^ì,  a.  f.  Parolusiu  o 
Paroluccia;  Pantella;  Parolina  <  per  di- 
min.  Paivlìntlla, 

Dia  db  La  bble  FiaoLina;  Dar  pamabal- 
dole  ;  Dar  la  toia.  Par  l«  paroline  per 
entrar  ingrati*  d'alcuno.  Dir  paroline 
dolci  e  fregiai»  ;  Dar  il  leeehtlto  ».  ti  fec- 
ehetlirtì,  Parolniae  melate,  gentili,  gra- 
tioae,  leccale  —  Far  caeherie,  Uaar  mo- 
di atomacfaevoli  nel  trattare  —  Dir  delle 
bete  parole liteiate.  V.  MioNonnoLE,  V.a- 


P4ltOM,  a.  lu.  T.  di  Glnoco,  Punii  o  Pe- 
sta doppia,  Tie\  giuoco  dei  faraone  0  della 
baaaella  aignlGca  il  doppio  dì  quello  che  ai 
fi  giuoeilo  per  la  prima  valla;  ed  anche 
queiroreeebia  o  piegatura  che  ai  fa  alla 
carta  |nr  segno  dui  pareli. 

PARÒLO,  V.  C.LDI1*». 

PABOLÒ>.V,  B.  f.  Parolona  e  Parolone, 
Parola  grande,  cìo^  Gonfia  ;  Setqnipedale, 
tntendcai  Ouetla  obe  ■!  pronanii*. 

ViMotwt;  Lettere  di  Scalala  ;  Lettere 
di  ipesiali,  dieeai  per  eaprìmere  Iutiere 
grandi-  Lelleroni. 

PVROHA,  a.  r.  T.  Mar.  Paroma,  Corda 
raddoppiala  e  legata  verao  ad  uu  terzo  del- 
l'antenna, la  qual  eorda  vien  formala  iniie- 
me  coir  Amante  par  aoapender  l'antenna.  V. 

MÌ.1TB. 

P4R0.\,  e  PiTEÒn,  a.  m.  Padrone,  chiamaaì 
geDcralmaota  Ouellii  che  ha  il  dominio  0  la 
proprietà  di  qualche  eoaa.  Uiciaui  Padrone 
al  Cupo  di  famiglia  in  riguarda  ai  donieatici 
ch'egli  ha  aottodi  eè. 

PiaAn  coar*b:io,  Compadrone. 

Piada  DE  EiEci,  Padroim,  Quello  che 
Boprintende  alla  barca  e  la  regola  —  Pa- 
b4h  roiTiaxo,  V.  Poaviuo, 

PaadN,  ovT.  Piato  aiLi?  Nodo  di  aalu- 
lare,  Padrone  i  Servo  tue. 

Ebebb  paaoR  aiioLDTa,  Etter  mettere  e 
madonna;  Ettertedert  e  teranna  —  Pia 
DI  piaòn,  far  il  mettere,  ai  dice  Quando  ai 
vuol  Bopraatare  agli  altri  padroneg^ando. 


PAR  475 

Fia»K  Fiad:i,  V.  Parada. 

P*at*  riEi.v  o'on  iri*,  Impadronirti 
o  impoiteitarti,  dello  metaf.  vale  Inten- 
der bene  una  eou.  Mi  tono  interamente 
impadivnito  della  materia  del  diicorto. 
fallo  ecc. 

PaiNciFiiB  a  pia.Dt  riaòn;  Utcire  di 
donsellina.  Uaelr  della  dìmione  altrui, 
operar  rberamente. 

BESFarla  bl  eia  fek  bl  naòa,  V.  dn. 

Qdiiioo  el  r»ai)a  «o  oa  CEaveLO ,  n 
ciat  v*  IN  n'iLoii,  Quando  la  danna  fa!- 
legga;  la  fante  donneggia,  e  vale  che. 
■JuanitS  il  padrone  non  ha  cervello,  coman- 
da la  cervitiì. 

SeetIb  à  DO  FtiMi  no  aa  roL,  T.  Seb- 
via 

Srta  1  Piada,  Btnere  0  Slare  a  padro- 
ne, cioè  Con  padroue.' 

No  loa  piaò.v  de  «Ovaiaa ,  vuol  dire 
A'on  p«tio  muovermi,  aia  pel  freddo  fc- 
eeiaitu  che  uno  patisca,  aia  per  qualche  ri- 
guardo 0  aoggeiione. 

PiEÙ.v,  diuunu  i  Secondini  delle  carceri 
ed  anche  i  Carcerali,  |Kr  antunomaaìa,  ni 
Capu  custode  di  Miw. 

PAKl)\A,  a.  f.  P.divna,  Padrimesta,  l.t 
feniiiiina  del  padrone. 

Li  aii  riauM,  diceai  alcune  volle  per 
Ma  maglie. 

FiB  ui  riao.xi,  Donneggiare,  Par  da 
padrona.  V.  Saaionassia. 

Fiaoni  oa  poIto,  Lupanariati\,  Donni 
padrona  di  lupanare. 

PARONCÌ.\,  a.  m.  Padroncno,  Pìccolo  pa- 
drone o  il  Kiglio  del  padroue. 

l'iao.-iciiii  aiLVioBoHi,  Locuz.  faiii.  bra- 
vaccio ni  telatici,  cioii  Suppoati. 
PAKPAGIOLA,  *.  m.  e  per  lu  più  iu  plur. 
PiapiGiOL*  0  PiTESiOLB  DEL  raaME:<Ta, 
Parpnglioni,  Parfalline  ohe  abbondano  nei 
grauai,  notiasime.  Le  larve  di  queate  ti- 
gDUtile  al  dicuno  comunemente  Vermi  del 
grana  e  vivono  della  aoatauia  interna  di 
Mao,  facendo  talvolta  de' guasti  terribili.  Il 
ano  nome  aialematico  è  Phaltena  Tine.i 
granella.  Lo  sleaao  nome  ai  da  alle  Larve 
del  Curculo  Frumenlar.ut  granariut, 
preaentandiwi  eaae  aotlu  la  forma  di  ver- 
metli.  V-  Veeik. 

PAKPXGNAUO,  a-  m.  Nome  che  ai  da  el 
Pane  di  farina  di  formentone  condito  eoo 
di  vera!  ingredienti. 

Detto  per  agg.  a  uomo,  vale  Babboeeio  ; 
Capocchio;  Fagiuvio;  Pecorone;  Ciglione. 
PARSÈHULO  oPtasìnaoLO,  a.  m.  Petro- 
temolo  0  Pressenioltt  e  Petrotillo  ;  Petra- 
telino  e  PetroteUo;  Appio  domettica,  Er- 
ba notiaMma  di  grato  «apore,  di  grand' uao 
come  condimento,  detta  a  Roma  Erbetta 
e  da'Dotanlci  Apium  Peiroielìnum. 

Hi  aoK  FiasBHOLo,  ai  dica  fàm.  e  Og. 
perchè  il  Peiroaemolo  ba  la  proprietà  di 
allignare  io  qualaivoglia  terra  a  perBo  ne' 
buchi  delle  muraglie.  Onde  la  locuiione 
vuol  dire,  Ja  lon  indifferente,  Son  aenza 
volontà,  Po  la  volontà  degli  altri,   Sto   a 
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I'ìRTÌGIO,  i-  m.  Parl'gionet  Rpari:- 
giune;  Spartimento;  Spartiziune,  Divi- 
•ioau  in  p4rti. 

l'IKTAMtilS  rU,  ».  tn.  Appurlamenle,  Ag- 
gregila  di  più  •Uuu. 

PAKTlì,  B.  f.  Parie,  Poriìoae,  CuDtiagent«. 
ftiTi  SBRU,  Parli  gravi,  in  Cuuiuw- 
dia  dicoQii   Le   ptrLi  «urie,   cvutrario  di 
Ituffa  o  Gioeost!. 

Parte  t,  da  Part,  voce  iit.  barb.)  ebia- 
luavwi  a'  Umili  della  Itrpubblica  Vuoelt 
uQ  Uecnito  o  lj«gi;e  u  Uisuluiiuue,  vii' lira 
presa  *  partito  di  un  Uunsrj^liu  tanto  »o- 
iraoo  tbe  auddito  legiluieute  cuevocatu, 
—  Hetbi  u  MasuIi  piiTK,  Mettere;  An- 
liure  0  JUanilan:  il  parttlu,  ciuè  frupor- 
re  la  deliberaiiune  d'alvuua  cuaa  ai  suffrt- 
)ji  (l'ua'adunauu  —  \ik  txTìl  cui  ikdò 
MU,  V,  Mo  —  VoLBi  tin*  riaTK,  V.  VuLii. 
PiaTi,  dicooo  hnuatre  dono»  idÌot«  an- 
ele per  Parto  —  Uuiu  ut  ptiTi  u  tisuii 
DI  naii.  Donna  in  puerpeiia. 
PtaiE  DI   DUO,  Pur/e  airetana  u  fiu- 

PiBTK  DiTtiiTi,  P^rle  anteriore  o  di- 

l'i»ti  aoiTi,  Membro  mortifi-ato  «  uAa 
fi'a  in  morli/ieusione,  du  ba  una  tuta!» 
ettinuoDt)  di  aeuso. 

Ut  r*aT(  un  pA(t  0  ne  hiie  eoa.  iJa  /afu 
tee.  ciu«  UaÉ  vanto. 

Dia  TEBE  0  INEKLI  A  LA  PJlBtl,  Jìure  U 
4UCCÌU.    V.    SuCKDA    V    HtTADÌl. 

Easii  EL  riixu  A  Tua  ig  la  PAaTi,  Otte- 
lenere  le  prete  j  Avere  le  prese,  vale  Otte- 
nere cbe  altri  delle  parti  làtle  aia  il  primo 
a  pigliare 

Par  la   »o  fAiTE,  Far  la  tua    quattri- 

LA»Aa    DA    PASTB,    V.    hkWkt.. 

Li  parte  da  «asso,  Le  parti  vergogno- 
se. Sesso,  dieeai  ancbe  ad  aiuendue  le  par- 
li vergognose  ai  del  niaaubio  cbe  delta  lém- 


,  V.  Bak 
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A'uR  essere  impuecialo  u  ingcriia  né  pun- 
to né  poco  ecc.  —  Se  to  fair  te  ca»*. 

TIA,    HI    NO   OHE   n' UU   .%£   ARTE   .\K   rAHIS  , 

A'on  è  mia  la  i:olpa  se  tuo  patire  li  scac- 
cia. 

Stai  uà  rAira,  Star  da  sé,  Uu  parie; 
Separato  dagli  nitri. 

To»  1.1  «OSA  0  CAUTA  PARTE,  P.g  ture  ; 
Tornare;  Secare  e  sJiuilì  iu  buona  o  ma- 
la parte,  cioè  iu  per  bene  o-in  per  male. 

PittTÈGOLO,  e.  u  .  T.  de'  Vetrai,  S.aoo- 
lo,  Strumeolo  di  ferro  lungo  e  ritorto,  eoa 
uui  ai  rìineauoUQO  le  materie  fluide  nella 
fornace  <lal  vetro. 

l'AKTÈK,  a.  m.  Platèa,  diceai  La  parte 
più  baaaa  d' un  tealroj  dove  stanno  gli  apet- 
tatori.  V.  Platèa, 

PARTBSÀISA,  ».  f.  Parligiana,  Specie  i' 
arine  iu  asta  cbe  uaavaaì  da'doalri  antl- 
cam,  cb'era  una  Mnua  picca;  e  vieo  dal 
Frauceau  Perlusane,  da  Pertugiare,  Fo- 
rare. 
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PAKTESGLA,  a.  f.  Particella;  Parlieina, 
Piccola  parte. 

Pia  LI  pAiTEsiLE,  Spartire  ;  Dividere 
e  Suddividere  —  Detto  m  T.  di  Stampe- 
ria, iletlere  intieme.  &  il  riunire  più  fo^'li 
o  più  parli  0  più  volumi  d' no  meileaÌLno 
libro.  —  iNroRroaia  lb  pirtebeli.  Uni- 
re i  corpi,  B  il  riuQtre  per  cuatiuuaziu- 
ne  0  per  vulifinu  le  illvisioui  o  parli  d'un' 
Opera  jm pressa,  i  cui  logli  sono  alali  unì- 
U  o  piegali 

PARTÌ  V,  a.  f.  Partila,  Quella  noU  o  mu- 
moria  cliu  ai  Ta  di  debito  o  credilo  io  sui 
libri  dei  conti. 

Partìà  ATEiTA,  Conto  acceso;  Debito 
acceso,  vale  Vog  paguto. 

Impiiatìi  o^a  partìa  a  o»o,  Accende- 
re una  partila,  cioè  Scriverlo  debiture 
al  libro. 

PaRTIe    db   la    porta   0    UKL  BALCdlt    /tH- 

posle  delH  uscio  o  det'a  finestra.  Il  legiM* 
me  che  chiude  l'uno  e  l'allra. 

Partì»  oi  la  vblada,  Petli;  Busti,  U 
due  parli  davanti  di  un  giuataeore  o  ea- 
miciuola,  che  ai  anprappongono  e  s'atlae- 
ciano  0  ai  abbottonano  dalle  due  bande. 

PabtÌa  DSL  £i>uo,  Partita. 

La  paia*  partia  se  uri  pdtèli,  il  pr-'mo 
si  dà  ai  putti.  Cosi  dicoae  i  giuoestori 
quando  perdono  il  primo  giuoco. 

Far     ONA     PARTÌA     UE    UlflCOMO,    V.    Df- 

Partìa  d'ahici,  Brigala  d'amici. 
Partia  d'iurriaqhI)  Brigala  o  Matassa 

d' iibbriachi. 

PAKTIAOUA,    V.   SfARTIAgDA. 

PAKTlCAj  a.  {.  Detto  per  idiuli*mo  dal 
bauo  popolo  nel  alga,  di  Praticu,  Espe- 
rienza. 

PlllTlCO,  add.  Praliio,  SperimenUto,  Ver- 

PAHTlcULA,  s.  f.  ConBneli.m,  Particola 
d'oalia  onde  e'amminisln  R'Oiialiani  catto- 
lici l'Eucarestia. 

PARTICOLAH,  s.  ro.  P.ioalo_.  Persona  di 
eatraiione  civile  ma  non  nobile.  V.  Tabìso. 

PAUTICOL\B,  add.  Parleolare  o Partiaa- 
lare.  Singolare,  Peculiare. 

La   XB   D.I*   CUSltA  VERtBE.ITE  PARTICDLÌR, 

Ella  è  cosa  UL'ramenle  strana  o  strava- 
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siete  curioso,  stravagante,  aromatico, 
Loetu.  fain  1.  V,  Paligabia. 

PARTICOLllUZUl ,  Partico'areggiarc  ; 
Parlicolaiisiare,  Distinguere  con  partlco- 
lariU. 

P  ART  (COLAR  lEARSR,  Siitgolurisarsi ,  Far- 
si singolare.  Cercar  di  distinguerai. 

PARTIDANTK  o  Pastita^te,  ».  m.  Impre- 
sario i  Fermiere,  Appaltatore  di  qualche 
daiio  aOllUto  dal  Pubblico.  V.  Pabtitamk. 

PARTIDÒR,  s.  m.  Regolatore,  Maccttina  di 
muro  0  di  pietra  e^lle  sponde  perpendicola- 
ri, per  cui  scorre  l' acqua  da  misuraiai  — 
Partlort,  presao  gt'  Idraulici  è  il  Distribu- 
tore delle  acque  della  fontaiie  e  delle  gore 
d' irrigaiione. 
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Parti  oÙH  da  oso,  V.  Parti  oro. 
PARTIDÙHA,  a.  f.  Sparilo,  T.  Musicala: 
Peizu  di  musica  ove  stanno  acritte  insìeiue 
tutte  le  parli  >i  vocali  chd  slrumentall. 
PtRTio,  a.  m.  Partilo,  cioè  Via,  Uodo, 
Guisa  —  A  Nisión  paitIo  ho  poimjuo  ti:i- 
csiLA,  A  nessun  parlilo  ho  potuto  trin- 
cetti —  E  IjIco  'la  in  dietro  tornando  per 
niun  partilu  passar  voleva. 

Partilo,  diuesi  per  Patto,  Condizione, 
Accordo  —  Ss  la  tolì  a  sto  pirtìo,  Se  la 
volete  a  questa  parlilo,  cioè  A  questa 
patto  —  P'a/e  qualche  bsl  partilo,  io  io 
fai-ò  ecc.  —  //  partilo  è  questa. 

Partito  p>-r  Risuluzime  ;  D^l^rminazio- 
ne  —  L'ha  ii  i^iapà  xl  so  paetìo,  Egli  ha 
preso  parlilo  riciso,  cine  ■!  è  già  deturnii- 
nsto,  ha  preso  rlsoluzioue  certa. 

Pabtìo,  Partito,  vale  Ripiega,  Spediente, 
Rimedio  —  \o  so  trotab  rABiio,  Non  sa 
trovar  partilo,  eioè  Rimedio,  Spediente  — 
Go  MOLTI  PARTII,  Ho  manle'ùi  ad  ogni 
aequa,  cioè  Partili  da  prendere. 

Partìo,  dicFBi  auctie  nel  sign.  di  Trova- 
telo; Pretesto;  Occasione  del petrotcmo- 
to,  •  prendi>si  in  mala  parte  —  IJuesio  ee 
vai  rASTÌo,  Questo  é  un  pretesto,  un'  inve- 
rna, un  trovatello,  un  inganni  —  Tcti 
PARTII,  Tutti  pretesti,  sullerfagi.  V.  Eh- 

DEOOLO. 

Parlìlii,  per  Termine,  Pericolo,  Ritdiia, 
Stato  —  So  aiooTo  A  MAL  fartìo,  lo  sono  0 
Son  ridotto  a  malpa-Cito  o  a  mal  termi- 
ne, cioè  A  cattivo  stato  o  a  perìcolo,  ebe  di- 
ceai  anche  Essere  a  mal  porto. 

Partito,  per  OccaaioDe,  Incontro  o  Trat- 
tato di  matrimunin.  Quello  é  un  buon  par- 
tilo —  Pksiieb  d.i  bo>  pabtìo,  Avere  Ij 
gambata.  Perdere  l'oecasioue  di  mari- 
tarsi. 

Partìo,  dieesi  per  Impresa;  Appa'to  ; 
Ferma  daziale  —  L'  ha  tolto  el  pabtìo 
DEL  tABACO  o  DSL  SAb,  Assunsc  la  ferma 
de'  tabacco  e  del  sale,  cioè  Ls  ebbe  in  ap- 
pallo D  in  alGllanza. 

Pabtìo,  vale  anche  nel  sign.  di  Parte, 
cioè  Frazione  per  susteuersì  e  favorirai  eoa- 
tru  altri  d'  eff>-tto,  di  genio  o  d' interesse 
contrario  —  F»b  Pastìu,  Far  fazione;  Far 
parie  —  Esskr  uel  partìo,  Parteggiare, 
Tcuer  parte,  cbe  anche  dieesi  Setlegg'a- 
re  —  Capo  o  cafotscps  db  pastìo,  Capo  o 
Fondator  di  fasiott  o  Fasioitario,  Gapo  di 
parte  tumultuante.  Le  persuua  culle  dicono 
anche  Partito  iu  vernacolo. 

Do>t  UAPABiio,  Fu-mmina  dipartilo,  va- 
le Meretrice. 

OoRL  del  pabtìo,  I  partigiani,  i  zelato- 
ri, cioè  i  difeoaori  ardenti  di  che  ohe  sia. 

Usteb  bl  cbrvrlo  o  la  testa  a  partìo 
«  A  asG.vo,  Rimettere  o  Far  tornare  a'iruì 
il  cervello  in  capo,  dicesi  del  Ridurre  al- 
trui alla  ragioae  e  al  dovere.  Essere  o  Tor- 
nare in  cervello.  Esser  o  tornar  colla  men- 
te chiara.  Tenere  o  Fare  slare  altrui  in 
cervello,  Far  vivere  altrui  con  moderasio- 
ne  —  Mettere  i!  cervello  a  bottega,  vale 
Industriarsi,  Ingegnarsi. 
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PABTÌO  idd.  ParUq^  di  Parlire.  V.  P»i- 

P.4KTiO\,  t.  DI.  Parinone  MO.  iì  P^rliU 
ili  giuM»:  iulenilMÌ  ili  Partii*  lungi,  u  di 
unu  lUbllIlu  Dym<:ru  di  (Ntrtile. 

PAltTlOltU,  *.  lu.  Puriilurt  o  Spiirtifoe, 
■lipreMt)  i  Cbimieì  e  gì.  Z^ccb^eri  ti  dÌM 
Cului  che  lepara  o  partisce  à  meUlU,  eioè 
arBna  l'uro  e  l'arguaU,  Mparaifdogli  da 
pirli  elerugeue<>. 

PARTÌK,  V.  Partire  a  Partirti^  Aodir  vii, 
UilooUaanì,  A«waUru  dai  luugo  dove  uuu 
)>,  Iriene,  Uipirtirai. 

l'iKTIK  ■DI-  nb  «BLO,    V.  BtLO. 

Partire,  vaia  ini:ora  preiaa  Qui  ddI  aigD. 
di  Far  parti,  Separarli,  UiaLiogueii). 

Partire,  ai  dìu  da'  oitttalli,  quando  ai 
Hciolgonn  u  «i  «eparuo  l'unii  dall'altro  ma 
acqua  fori»  o  alni  li  ;  e  quindi  V  acqua  furto 
è  anche  detta  Acqua  da  partire. 

PARTITI,  ■.  f.  T.  da'atwtri  Legnaiuoli,  cbe 
indica  le  varie  Parti  utile  i|uali  aidivìdunu 
le  imposte  degli  usci  e  della  Bueitre.  P.  e. 
Fmi*  111  ne  faariTi,  Scuftì  a  uiaa  in  gok- 
T*o  riariTt,  ecc. 

P\BTITA>TB,  a.  m.  fermiere;  Impreta- 
-  rio;  appaltatore,  AbbiHXJture  d'usa  Teriua 
o  derrata  pubbliei.  Cen  lai  uiHoe  ai  eouo- 
acevano  aotto  la  Hapubblìea  Veneta  i  Fer- 
uleri  del  aale,  del  tabacco,  dell'  olio  ecc.  — 
f  la  IL  FtaTiTinra;  Etsere  ferriere  o  ini' 
prtiario. 

PiitiTixTH,  detto  per  agg.  a  Pereoaa, 
Pari  giano,  Cbi  parteggia,  eh' è  adereoto  a 
una  faiioue  o  anobe  ad  una  opiuiooe.  Par- 
ziale, Cbe  paraialeggia;  Zelatore. 

PARTITU,  a.  f.  Fraoceaiai»)  uaato  dalle 
peraone  colte  nel  diaeorao  ,  e  dagl'  imperiti 
anche  selle  aoritlure,  Paite;  Fasivne; 
Setta,  Ae  anticamente  dieevaai  anche  Par- 
tita, la  V'eiiKzìaDo  pia  ceinuuemenle  diceaj 
PahtIo.  V. 

PARTIZIOX,  a.  f.  Xipartiiionef  Bipartì- 
gione;  A  pari:menlOy  Di*i*ioni  in  piA  parli. 

PARTO,  a.  ni.  e  lalvulta  1'»tk,  Parto,  Il 
partorire  ed  aachu  La  croatura  parlurita. 

pAaTO  FALSO,  Mula,  l/ualla  macia  di  car- 
M  informe,  cbe  talvolta  ai  geanra  nell'uiero 
in  luogo  di  felo. 

Piaru  iurkxii,  Purla  luppotlo  o  tuppa- 
tiiisio  0  SMtoportit,  Fahinuiilo,  cioè  Quan- 
do una  femiDioa  Gnge  d' aver  partorito  e 
prende  un  bambioo  altrui  per  proprio;  o 
Ijoando  li  cangia  dalla  feuimina  al  maaebìo 
e  viceverM 

Uo.ii  ni  ruTO  o  ut  r»Te;  Puerpera; 
Danna  di  parto  o  fretea  iti  parto,  Che  ha 
di  freaco  parloritu  —  Sucrj  oi  parto  o 
Stare  in  parto,  diceai  dell»  Stare  le  donne 
in  r.poao  dopo  il  parto  —  Soppraparlo, 
L'atto  o  II  poco  prima  o  dopo  il  partorire. 

TsHPo  PEL  rUTo;  Puerperio,  L'incomo- 
do del  parlo  e  le  pur^saiioni. 

Moa»  D*  Fiato,  Morire  dì  parto  o  nipra 
parto  0  topru  partorire,  Murìre  i  eagion 
del  parlo. 

Piato,  diceai  Gg.  per  Trouato;  Inoen- 
sione    o   qualsiTOglia    produzione.    Pa  io 
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deVa  tua  penna  ;  Parto  del  tuo  ingegna  ft 
aioiili. 

Detto  Gg.  vale  anche  per  Pretetlo;  Se*- 
la;  /nyantto  —  QoaBio  k«  dm  riato,  Oue- 
ttu  è  una  tua  inoensione,  una  teiua  ;  Oue- 
tto  iun  preiettu. 
PiRTOtilO;  Parlar  lOj  add.  da  Partorire. 

Ptatoaio  d'cri  vici,  fiipreiaione  baaea  e 
4' oltraggio;  Bastardo;  Battardona;  Mu- 
laccie;  Kato  di  cento  albumi^ 
PARÙCÀ,  «.  f.  diceai  da  molti  per  Paao- 
e»,  V. 
PAttÙSSULA,  ».t.T.  degli  Ueeellalorl, Cin- 
cia o  CineiaiUgra  maggiore  o  Cineinpolo- 
ia  della  nella  Roaoagna  SnaMoisoLi,  nei  Be- 
higueae  Poliuoli,  e  nel  Helluneae  Poiiat- 
ci.  Uceelletlo  di  paiao,  cbiamato  da  Linneo 
Pjnu  major,  che  ai  vede  perd  fra  noi  tutto 
r  anno  «  nidifica  ne'  tronchi  d' alberi,  depo- 
nendo tino  a  quindici  o  aedici  uova. 
PARLiSSOLliN,  a.  m.  UeeallelUi  chiamato 
ìtaliau.  C  nciallegra  pìeaola  iui-ehina,  det- 
ta da'  Botugneiil  KDacaui\o  e  Fiatino  e  da 
Liou.  Poj-uf  earuteut.  iMdiflea  bencltà  di 
rado  nelle  aoalre  campagne  come  la  Gia- 
uiupulola,  e  depone  numero  utaggiuro  di 
uoviclni. 

IM&lì,  a.  f,  Paoe,  Gonuordia  pubblica  e  pri- 
vala tranquillità. 

AkdA  in  ria*;  Andate  in  pace  ;  Vattieon- 
dio  i  Uio  Ili  dia  pane,  Moihi  di  liceniiare  1 
poveri,  augurando  bene. 

Meraaaa  bl  cooa  in  rum;  Dartela  giù; 
Por  gii  l' animo,  iNun  puniar  più  a  ohe  cbe 
aia.  Darti  pace'. 

FcMu  riaa,  Faceiam  pari.  Pareggiamo  ì 

OtKQDa  I  LI  piaa;  U/ft'ati  alla  pace, 
ebiamavaai  uni  Magiitraluri  del  Governo 
t  eoeto,  iatituita  già  nell'  anno  l^OS  per  ri- 
cevere le  deouDiie  de'  cali  criminali,  che 
primi  erano  portale  al  Uoge  ed  al  Magiatra- 
t«  del  Proprio.  Negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica, quaala  Hagialratura  non  era  che 
un  beneGaio  aemplice  di  puro  titolo,  aensa 
veruna  atlribmione  a  aent'alcuna  ìagarema 
in  affari  criminali,  ^.luindi  era  comune  il 
dettato  voipre  ArELiaaa  ai  clthuk  a  la 
TiBK,  per  dire  Ricorrere  a  ehi  non  ha  diritto 
di  giudicare  —  AriLava.»  ii  ci.Mtoa  a  li 
riiE,  diceva*!  per  iachenu  a  colui  che  la- 
gnavaii  ingluaiameote  di  qualche  aopruaD 
ricavulo. 

PASBKTAR,  V.  T.  di  Ghioggia,  Abbonac- 
aiart;  Acquietare;  Far  tacere. 

PASOUA,  a.  f.  o  Pasoca  GaAnoi,  Pasqua  ; 
Pasqua  di  returreswne ;  Pasqua  d'uona; 
Pasqua  fiorita  —  Piaoui  alta  o  bissa,  V. 

PisQDi  DE  MKZa;  Pasqua  rotata,  cioè  la 
feata  delle  Penteeoal«. 

PisilDA  FBriKu,  Idiol'anio  della  plebe  e 
vale  V  Bp  fania  —  I)ic«no  anche  Pasoci 

Uopo  l'Epifania,  cioè  dnpo  li  0  gennaio,  Ij 
rape  cominciano  ad  eaaore  aciplle. 
Pta  LI  riiODA;  Pasquare,  Prender  pa- 
l'iua,  cioè  la  Santitsima  Comunione. 
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Avia  IL  RlLia  e  li  mali  Fiaooi,  V.  in 

Malìn. 
PASgUÈTA,  s.  f.  Epifania  o  Befania,  voce 

baaaa,  La  lenU  dell'Epifania. 
PASOlilN   PELOSO,   T.  di  gergo,  e  vale 

Agnello. 
PASSA,  Più  —   UcaBBTO  *  raiai  dcciti, 

Dugenlo  dueali  a  p.ù  aneora;  Piit  di  du- 

genio  ducati. 
PASSA,  add.  Pattato;  Trapattato  ;  Trat- 

Fbdti  pisaii,  Smaeeato;  Sopraffatto; 
Immeisito;  Dioenulo  weiso,  Dieeal  dalla 
Fruita  0  altro,  allora  che  per  aeverehia  ma- 
turoEsa  0  aimili,  perdono  della  loro  naturale 
eoa  lama  e  proprio  aapore. 

Pota  p*i>itDA;-f  ulcedona,  Femmina  fuor 
dell'età  ordinaria  di  maritarti,  V.  Piitiuiii. 

Piial  co  FI  m  caiìLo,  Foi-ato  come  un 
vaglio,  PJHU  di  fori,  di  buchi. 

Pamì  DAL  dol'ub.  Penetrato;  Addolora- 
to; A/fiitto;  Sitentto. 
PASSADA,  a.  f.  Calla.u;   Calla;    Varco; 
Valico,  Paasaggio  ohe  ai  fa  nelle  aiepL  V. 

Passìda  db  wài;  Pattala;  Pattaggio  e 
Patto,  diceai  il  Paaaaggio  degli  uccelli  nei 
tempi  d'autunoo;  e  quindi  Uccelli  di  patto 
dieonai  Quelli  che  paaaano  in  eerte  deter- 
minate «Lagioni. 

pAiiÀDA,  T.  degli  Uccellatori;  Tesa; 
Patto,  Luogo  aeooncio  per  tendervi  le  reti 
o  comodo  al  paiaar  de'tordi  o  d' aRrl  uccelli 
di  paaau. 

PiasÀDi  PI  GAvtLi,  T.  de'  Parrucchieri, 
Pattata,  Sono  tre  doxEÌne  all' incirca  di 
eapelli  die  a'  intreoclano  sulle  tele  quando 
ai  fa  una  parrucca. 

Dia  risaiBi  i  uni  comi.  Pattartela  in 
leggiadria;  Pattartene;  Pattartela  leg- 
germente ;  tacitamente,  vale  Non  badare, 
Hon  far  caio,  non  ricentirai,  o  anche  Proe^ 
dere  aenui  rigore  In  che  che  aia.  Dar  pat- 
tata; Chiudere  un  occhio;  Farorecchio 
di  mercante;  Pattarti  leggermente  iCuna 

Di*  CRI  piseiDi  A  CNO  ;  Far  una  ripat- 
tala ad  alcuno  o  una  tudieia  ripattata, 
vale  Correggerlo,  Ammonirlo  con  grida  e 
minacce ' 

PASSAUiN,  add.  Sommatelo;  Appastilo  al- 
quanto ;  Alquanto  moteio;  Soppaito,  Di- 
ceai delle  frutta  o  di  che  che  aia,  cbe  abbia 
perduto  la  freaobena  —  Stracca  ai  dice 
delle  carni  degli  animali  raurll,  allora  che 
Goniinoiano  a  puBure.  —  Stracotto,  vale 
Cotto  eccedentemente. 

Là  xa  piEsioiHi;  Ella  é  atteinpatetta  ; 
Il  merlo  è  pattalo  di  là  del  rio  o  del  Po  ; 
La  merla  ha  pasmUo  il  Po,  Diceai  del 
Mancare  il  Gore  dell'  eascr  auo  in  che  che 
aia:  per  esempie  nella  Donna  e  «imili.  V. 
StiitiaIu. 

PASSADINA,  a.  f,  dimln.  di  PieaiDA  —  Dia 
CIA  riseAPini  i  la  caetis.  Fermar  a  Bifar 
le  carni,  dieeai  .del  dar  loro  una  prima  eot- 
tura quando  aon  vicine  a  patire,  perdiè,ai 
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ì)t%  051  pitsiDiNA  il.  LiTTo;  Jnlìepldire 
o  Seatdeygiare  i'  letto.  Leggermente  miI- 

Un  DM  riMtniKt  1  LI  Lftiiò:*,  Dar  una 
toorta  alla  lesione,  Rititggere  brerfoieole 
ti  leiioDe,  Rivederla  con  prest«/ia. 

Uu   MStlPlHR  tO  LI  COItKÉLI,  dut  ÌÌOÌO- 

le.  Due  fregatìM  «uU  itriso  t  di  eaoio,  per 
asRoltigliirs  U  Bialura  de'raioi. 

PISSADOR,  i.  m.  Pattutn.e;  Navhhiere; 
Patteggiere,  quello  cba  pana  altrui  lulla 
barca 'da  una  «ll'altra  tponda  de'Dunii. 

PASSADÒRA,  *.  f.  T.  At'CatxAxi.  Stamigna 
di  rumt.  Sarta  di  itrumento  ad  uao  di  ou- 
<!ÌDi,  fitto  a  foggia  di  pentoli  con  manieo  di 
ferro  e  tutta  buehvrala,  per  oto  di  eolin. 

PASSADORA,  a.  f.  dioni  U  Moglie  o  Fem- 
mina di  PattaloTt  0  Kaviehierej  la  quale 
■ull'eaeiupiu  di  altre  voci  ceuiimili,  polreb- 
be  dirli  Pastatorh  a  Naaiehiera. 

PASSXGIA,  a.  r  Chiudenda,  furila  chiuia 
che  (i  fa  negli  orti  a  riparo  oooaiepe  poitic- 

PASSAGIO.  ».  m.  Pattaggio;  Pattamenlo. 
Il  paiaire  da  un  luogo  all'altro  o  da  una 
ooM  detta  ad  un'altri  da  dirai. 

Putiaggio,  diesai  uebe  al  Luogo  dove  ai 
paaaa. 

PiMino  DR  THpo;  Travalioamenle  di 
tempo;  Trutcorrimenlo  di  tempo. 

PtiBiDio  DI  Dx  DDceaio  t  l'ìltio;  Tran- 
sisione,  ArtiGeio  rettorim  con  cui  ai  fuaa 
eleflDtemeBlA  da  una  eoai  all' din. 
PiBsiaio  Pia  Dift  ciiKAf  V.  FissiDt. 
Ub  riaiicio,  detto  ivverb. 
OsEi  DI  PiSBisiu,  V.  in  Puiiat. 
PusiGi,  in  T.  di  Musica,  Gorbie,  Acoen- 
ti  e  pauaggi  bre\i  falli  con   fibriHoni   e 
pronti  ifBtaori  di  voee  (Taito).  Onde  Tirar 
■digorsia,  dieeai  di  Chi  nel  eaDtar«  aembra 
per  dir  coti  ch'egli  bcrtapi  la  voce. 
PASSALIZiO.  V.  Piu>Tii[0. 
PASSAHÀN,  •.  m.  Pauamanu ;  Spinela  ; 
Trina. 
PASSAHAi\ÈR,  a.  m.  Pusiamanaìo,  Quel- 
l'irtefiBe  chi*  lavora  in  pasa.imani. 
PASSAMAXÙRA,  i.  f.  diniamoeomuneinenle 
alla  Jifoj'ie  o  Femmina  di  Paisa/nanaio, 
la  quale  lull'eaempio  di  altre  voci  eonsicaili 
e  Cmì  formule,  polrebbe  dirsi  Pasìamaniit. 
PASSA:NU0UI.VA>I  ;  Po4domani  o  Poido- 

PASSA:^TE,  a.  m.  Pattante,  Specie  di  col- 
tello ad  uao  de'poatiglioni  e  vetturini. 

PÌMÀnTi,  (ottili  etrìacioiioe  di  cuoio  che 
aono  Mila  briglia.  V.  Bau. 
PASSi^R,  ■.  m.  —  Piiiait  ori.  riHro;  Cor' 
to;  Ueeorta;  Trateoirìmtnto  ;  Latto  di 
tempo. 

PASSAR,  T.  Pattare,  Andar  da  uno  all'altro 
luogo. 

Pisaia  «TINTI  R  inotioi  Far  le  pattate  ; 
Fare  degli  andìrioieni. 

Ptssia  uRiiTs;  Battntare,  In  piuaodo 
quwi  aecoalarai  e  non  toccare. 

Piuia  »LSok\  Andar  prigione  —  F»a 
PtMÌB  iiHDi,  Far  imprigionare  o  coree- 
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Pisnia  COL  acontnro;  Pattar  per  bar- 
dotto, dieeai  di  Obi  entra  iu  teatro  Miua 
pifire.  Pattartela  titeia. 

PiMia  D«  DR  I.OO0  1  l'  iLtao;  Trapat- 
tare. 

Pi9<ili  IL  cnnsKcio.  LocQC.' dell' ex  Go- 
verno Vn  alo.  Dicevisi  li  un  pattar»  Ueun- 
tifflip,  quando  in  uno  «quitliuio  i  >eU  ni>- 
(dirti  MpertvaBo  il  numero  de' favorevoli. 
Pattare  il  contiglio,  era  il  contrario,  cioè 
Piuaro4a  nula. 

PiaiiR  RI.  aoian,  V.  Moaatif. 

PiMUoHLk  euNi;  Paitaire  mantueta- 
mente  del  fallo.  Procedere  lenta  rigore  — 
Se  ne  pattò,  (Voa- proceda  ttu  piji  alla  ven- 
MU  —  Pattartela  taeilameit'.e,  NoB  ne 
far  mirto. 

Pisiti  IH  ikLoTici^T;  Rimanere  ai  vo- 
ti j  Bwere  elelto  ad  uo  impiega,  per  vota- 
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PiiBiai  TINTI  oiai 
Valicare  i  cent'anni. 

PiasiiL*  raii  vrm  Uicirten»  o  Pat- 
tartela pel  ratto  della  cuffia  ;  Pattitmela 
ItKia,  Aver  eommewo  un  «rrove  e  liberar- 
lene  lenu  ipeea,  danno  o  noia. 

Pjiiisìr  t-'tBoa;  Ditnamorarti ;  L'amore 
gli  i  ito  ne'le  calcagna. 

PtSSil   I.A  BOTR,  V.   >OTR. 

PlSSlI  Ljt  «itat,  V.  SmìKì. 

PtBoia  Lt  ^uT■^Ttl;  Traputtare  o  Tra- 

leur.  ere  Iu  gioventii. 

PiMia  t'oci;  Sollevarti;  Divertirti; 
Svagarti. 

PiMii  rea  «blo;  Pattar  per  bardotto, 
ditesi  di  (Ibi  noQ  paga  la  parte  che  gli  toc* 
cherebbe  ad  une  cehni,  o  in  altro  che  ala. 

P«sBÌi  ru  LI  MaqTRj  Girarti  netta  me- 
moria; Yen're  o  Tornare  aoanli.  In  rae- 
moria  —  Va  meo  ovel  coi  hr  p4s»i  ria  lì 
■RNTR,  Io  vi  dico  quel  che  la  mia  mente 
biibiglia. 

Pts&i*  raa  ls  «iccbrtr,  V.  Bicbìtì- 

Pis9ti  FRR  reovi  o  ria  ropit,  Loeui. 
de'  Barcaiuoli,  T-unporlare  dalla  parte  dì 
pru<i  0  di  poppa,  eb'è  il  paaaar  d'una  berta 
\iciiiii  ad  un'altra,  o  da  un  Ilio  o  dall'allro. 

Ptssjìs  pKi  vM  rcz»,  Feltmre,  Dieesi 
de'liquori. 

PiBsiiisLf,  Pattartela,  Star  !)uUnte- 
monte  bene  di  salute  o  di  furluiia. 

Pis*ia»RLt  IKK,  Farla  bene.  Star  bene 
di  salute. 

l'.iisiisaL4  uon  »i*i:«TOLTDSk,  Pattarte- 
la in  leggiadria,  vate  'Non  badare,  non  far 
ciao,  DUO  nsentirEi  d'  un  pregiudizio,  d'  un 
torto.  V.  Mmgiiiiti 

rio  HI  L*  posso  o  Ko  ■■  Li  SO  rtssii, 
Kon  la  pitto  igusicire,  em  Dimenliciire, 
Comportare. 

PissìasE  Turo,  ImmòUurti,  Pagoini. 

Piseiiei  SD  I  Dii  o:ijk  cossi,  Patta-tela 
a  guaìzn,  diciiii  met.  di  Cosi  ctis  si  faccii 
iDconiideralamenle.  lo  non  la  vog'io  pat- 
tare a  gua3so  quella  cola. 

Pissli  OH  riDas,  Valieaie  o  yurcure  un 
fiume,  obe  anche  fu  detto  Segar  l'acqua  — 
Yali'-are  un  fittine  a  guado;  (Guadare. 
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Pisslm  D>  Lmao,  o  eimile,  Scorrere  o 
Trutcorrere,  dicesi  per  Legare  o  Vedere 
eoo  prealem.  V.  Rhìssìb. 

Pisaii  DI  HUHre,  ScoUinare  ;  Travali- 
car le  colline  e  i  monti.  Trapassare. 

Psfsla.  detto  In  T.  dì  Giuoco,  Far  pat- 
ta, «ale  Non  ter  giuoco,  RiBuniìar  ti  giuu- 
eo,  Non  legar  la  poeta. 

PiSBik-ro  LO  rcflro  oiitTO  lo  sistu.  Fal- 
la la  fetta  é  eo'to  il  palio,  dioesi  Quando 
è  finita  e  btta  ogni  coai. 

CoBR  TI  LI  pitsssD  ?  CrnM  lo  fiilel  Come 
stale  di  salute  e  di  fortuoif 

Cossi  CHI  fissi;  Qua  trantiloria;  tra- 
patteook;  patteggerà.  Che  non  ba  fer- 

PiestB  »■  eiLiRio  ciaoeiiTi  LIBI  u.  h«- 
ti;  Borea  Cvrii»po»de'-e  BO  lire  al 
mete. 

Fia  ptsita  m  roustio  e  limile  ;  Dar 
Mn  ftaifo  ad  un  pollo,  vale  AttuSirlo  nel 
brodo  boHenle  prime  di  Dutlarlo  nello  aebi- 
dione. 

RlDRS  CBt  HO  PiSSl  Lt  FHLa,  V.  BlUBM. 

PiSSAKA,  Ueeello.  V.  CiIlibi. 

P.iSSARA  SOLITARIA,  i.  f.  Patera  tali- 
taria  e  eeoondo  altri  Specie  di  Merla  o  di 
Torda,  4etto  de  bianee  nella  ediuone  X. 
Turdut  Solitariut,  e  nelU  Xlll.  Turdut 
Cganut,  Sorta  d'  Uccello  noUieirao,  cfae 
cinta  eoavemente  e  spucialmente  11  inittioi. 
Nelle  viciname  di  Trento  chiamisi  Merla 
nlHaria,  da'Bomani  Merio  ttercorario  e  a 
Piacenii  Merio  tauutite.  Abita  sui  monti 
e  sopra  le  alle  torri  della  pianura, 

PÀSSARA,  e.  f.  T.  de'Peac.  Patteiina,  Pe- 
•ee  di  mare  ootiatimp,  riguardato  d.il  oalu- 
raliela  >anlo  come  varietà  del  ^euroiiecJe* 
Ftexut  di  Linneo.  Quett'aainMle  hi  il  cor- 
po stiacoiato,  non  però  quanto  la  Sogliola.  1 
peeeitori  danno  i  tal  pueee  tre  diUereotì 
nomi  secondo  la  sai  diversa  graadeua;  gli 
dioodo  Fissali  quando  è  grande;  Pisbiris 
quando  è  mediotre  e  Lituiòl  quando  è 
pìccolo. 

PASSARA,  a;  f.  T.  Mar.  Si  dà  quello  nome 
■  quo'  Vaseelli,  ne'  quali  lì  è  demolita  e 
manca  l' opera  morta,  e  vie  più  eoavenien- 
temente  se  loro  manca  qualche  parie  del- 
l'opera viva. 

PASSAPÀRO,  V.  CRLRcnRRi. 

l'ASSAKÌ.V,  a.  m.  peace,  Patterina,  di  ine- 
diocre  grsodeua  e  cbe  non  abbia  le  uovi. 

Piastaì:<  ukl  scbiopo,  (iriletto  o  Sotla- 
tcatto,  Uìceei  nell'  armi  da  fuoco  quel  Fer- 
retto, ehe  lovcaudusi  fa  ecattare  la  molla 
del  fucile. 

Tuia  RL  pissiiin,  Sgnl'ettare,  Far 
iscodcare  lo  scatto  del  gnlelto,  tirandolo 
con  un  dito  perchè  segua  lo  sparo. 

PASSBIÙ.M  —  Fu  vissiiiiri,  Far  pat- 
tar le  piailrel'e  a  fior  d'acqua.  V.  Cieaìo 

Fu  vTi  pisaiaìn,  T.  di  Giuoco  e  bm.  Far 
una  pattata,  cioè  Arrìiehiir  di  rispondere 
con  una  carta  ìnreriore  cbe  poirebh' eaeer 
presa  da  altra  superiore. 
PASSAItiOLA,  I^  stetsu  che  Pissidos..  V . 
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PASSATIZIO,  I.  m.  Caualc^oia,-  Krat  da 
UDÌ  parte  all'ittra  «opra  la  alrada. 

Uiceii  «Dihe  p«r  Andito^  Stanu  lunga  < 
alreiU  ad  uao  di  pamiire. 

Uia  >L  rissiTidu,  Dare  il  pano  e  ri- 
pasto eiuè  CoDcadera  la  Tagolta  di  paitura  e 
di  ripaaaare  per  aleun  lu«>go. 

l'ASSATÙTO,  I.  m.  Giacinlv  doppio.  Pioni 
di  cui  V*  a'hi  di  varie  apecis. 

fASSEUlÀH,  Y.  SpiMUit. , 

PASSÈLKGO,  a.  m.  Voto  lotica  <t«l  DOilro 
dialetlo,  uaata  dal  Caluio,  cbe  a'  iiit«rpnila 
Puttemio,  Qal  aigu  awtaX.  di  OdhIuio  ci- 
laleecia  di  più  p«r»uM. 

Id  uub  IttUri  di  luda  al  faiDoau  pittore 
tiiacumu  Tialorettu  auo  uìiBleioporaiido  diw 
il  Calino;  'ititi  L^TnaM  pia  latHa  otbli 
E  uL«*ii,  ausia  pai  iiraa,  a  dn  caacia  ih 
pissiLiuu,  ■  UH  aonÀi,  aiitaa  a  cinTia  raa 
na  LiOABita  Dta  tultì  il  uaaTKLu,  co  i.v 
TiiTia.i  a  roausii  OHB  *a  arriaia  toto 
Il  t'o>i  laTarioio  ch  i  raaua  rnìt  i,'iiiu- 

(..XU  a  Lt  KULR.-lil  JI(L  C^O  >^  t'u**  BIttt,  Ap- 

|irova  il  Calino  cou  quealH  «yirasaiuiii  il 
uwlkidu  ivariato  di  vita  dui  iiutureUj,  hiU 
jjiuditioaa  diitribuiiona. della  uro  dadiuat»  a 
iliverM  aùoai,  ciuè  nel  lueoraie  pei-  trar- 
ne ulite  e  gitriUjHt' yuing  urt  per  one- 
re, e  nel  eaier  pui  in  patteraio  (.aocieta 
libera  e  gioviale),  tornire  e  ridere  eoan- 
ture  per  non  diontar  pas:o,  come  mira- 
Itene  a  tanti,  che  litio  ulluffuU  nei 'eier- 
cizio  d'una  cuta  tuia,  perdunu  poi  f  tnye- 
guo  ed  il  eeroello  tutlo  ad  un  tratto. 
PASSEK,  T.  t.  iDt  Patcere;  Sasiure. 
exSSÈro,*.m.  Panello;  Pattino;  Pue- 
teiino,  fiuuulu  paiao.  Putto  trito  vii  Paaao 
piMulu  e  *peMi). 

AnuìB  o  CAjiiKìa  *  paaaati,  indare  a 
pian  patto,  vale  l'AnJai'a  leulaineuUjt  oon 
corto  iMMO,  Andur  patto  putto  u  putto  l'n- 
TUiiu.  patta,  vale  Andar  dì  p4««o  in  pawo, 
piao  piano,  adagiti  adafio. 

FiB  uai  piasiLTi,  Oi-mminacchiare,  Cam- 
tuÌDar  a  lUntu  por  deboUua. 

fiaaETO  ri  aia* iiai  a  uriri,  Fermugl  o, 
Peifuol  di  uuoiu  o  d' irgeolo  <ji«  alSbb.a  o 
Uhu  formo  —  Pisaeri  pai  at^iM,  t'emiez- 
ze  o  t'ermugU,  Certi  ornali  portati  ai  polsi 
per  lo  più  dalle  dunoe. 

PiMETO  DI  NDiia,  Patteto,  Bracco, 
Miaura  ooU  di  Muratori. 

PitsiTu  ui  aiUai,  Segnatoio,  Slru- 
meolo  di  ferro  con  gruei;;.-tla  per  far  rigbi 
dìrilli  al  cuoio. 

PiasKTO  u»  Tiaìa  sa  9r*Da,  Fiuretto  ; 
Spada  di  murra,  cioè  Senza  Ilio  per  iaiiada 
da  acUermi. 

PiisaTo  DE  Lai;]*E,  Patti  di  'egna;  Pat- 
t.nu,  Miiura  dì  legna  da  fuoco. 

PuxTi  Dt  li.  ii'u.  Pattanti,  Ouelle  aol- 
tìli  atriicioline  di  cuuiii,  clie  auuo  nella  bri- 
glia; Delle  quali  ai  riineltouo  gli  avanti 
de'cuoi  che  pauauo  per  le  fibbie. 
P4SSÈT0,  add.  Pattilo,  AtijunDlu  paisà  o 

FASSi.N,  T.  PiMETo  uel  primo  slgn. 
PASSIO  (.KI.)  a.  ni.  Voce  latioa,  cbe  vuol 
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dire  La  Pattione,  cioè  Quella  parta  del 
Vangelo  in  cui  *i  narra  la  paiiioDe  di  noalro 
Sigiare  Gesù  Grillo,  e  olia  ai  recilt  ta  «et- 
timana  «aMa. 
PASSIO,  V.  Ptaio. 
PASSIO?!,  a.  L  Patiìune,  Paimwto,  Peni 

PiiMÌiN  Da  ccoB,  Patema,  AfTeiione  d'a- 
nimo, pauioae  ìalerna,  Àppattietui lessa  o 
àppattìonnmento,  V.  Pausila. 

No  ivaa  Piaaiò»  db  miaiiBa  ciust,  Ette- 
re  tpateionata  ;  Aon  iilraeetarti  gli  occhi 
di  eht  che  tia,  i\<ui  iD^uietani. 

Uao  BBHSi  piiBiÒH,  Impattibile  ;  e  in 
senio  più  ltta/Mmu/Bbi(«,-  Ineorrui libile  ; 
/nalleifibilt.  E  quindi  ImpattibiUtd  diewi 
pur  eienilooa  di  paaaioM. 

HmutB»  OS  piMiÙN,  Apatia.;  a  quindi 
Àpatitia,  vale  ladoleaie,  ladjfT«rent«  al 
birne  come  il  male, 

Oaio  Di  La  raaii'uH,  Aver  P  intelMto  én 
piitnone  ofaicalo.  Geco  tlalla  collera, 
duTamore,  daW.odio.  Lt  .pattione  non 
aioo'ta  ragione. 

PioB  DB  pissiò:f,  V.  la  Fior.' 
-  PA$SIO.\AKSB,  V.  Appanionani,  cbe  di- 
ce*! anoke  Aruaio.iiati. 
PASSÌR,  v.  Appatiarti;  Appatiire  ;  Ap- 
pattiti,  Divenir  vino,  e  diceai  d'Erbe  e 
di  Bori  che  perdono  la  loro  freacfaeiH. 

PiisÌB,  detto  io  T.  de'Coatruttorl  aavali, 
Rieinpere,  oioé  Riempire  i  vdti  olie  realauo 
Ira  i  legnami  d' un  butimentu,  o  non  bene 
coiubìntti  per  la  loro  figura,  o  maneanti 
nelle  loro  dimeutoni. 

PASSIZVR,  I.  m.  T.  ant.  evalo  Patteggia- 
la. V.  SriaaiEiOi. 

PASSU,  a.  m.  Pano,  Quel  molo  del  pidde 
<^e  ei  fa  in  andando. 

AaulB  a  rtsiu  «  risso,  Andare  pano 
patto  o  pano  innanii  pano,  vale  Cammi- 
nare lenlanieule,  con  lento  pjaso. 

Pissu  d'o.'<i  ciiat  e  aiuiili.  Callaia  ;  Cal- 
la; Varco;  Vale;  Luogo  dove  ai  paasa, 
ed  apertura  (alta  nelle  atepi. 

Piato  detto  per  Miaura,  Patta  fem.  plur. 
Termine  Mar.  Misura  per  i  cavi  e  manovre, 
lunga  due  braccia  ateae  colla  lungbezii  del 
corpo;  lo  utie  viene  a  formare  Bei  piedi  rea> 
li  —  Pano  è  un'altra  Miaura  Veneta  d'  un 
braccio  e  uietao  quadralo,  con  cui  ij_miiiu- 
reno  le  legue.  .         f 

Piiao  Di  HtBMGONi  u  DI  HD«eai,  RtgQla 
lungti,  Slrumeotu  di  legno  per  tirar  linee 
diritte. 

Pano,  Nume  che  ai  dà  ad  una  Barca 
piatta  armala,  cb'  è  uU  specie  di  laltera 
elio  s'usa  ne'besai  foqdi  della  nostra  Lagupi 
a  presidio  della  Città,  armata  d'artiglieria. 

Patio,  T  di  giuoco,  dicoli  l'Atto  del  pas- 
sare, cioè  del  non  far  giui.co.  Y.  Pissi» . 

passare.  V.  Pissiruio. 

El  risso  riù  citit*  ie  'l  painciriia,  // 
pano  p  ù  duro  é  que'  della  taglia,  Pru- 
verb.  e  vale  ohe  la  diOltiOlta  ila  nel  comii- 


i  Far  patto 
di  picca  ;  Camminare  come  te  leiluggini. 
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Camminare  con  lontisHimo  passo.  Camtni- 
naecliinre,  Caoiminare  eoa  lento  passo. 
E'pur  di  piediea,  si  diee  dì  Cbi  eaminini  a 
gambe  largite  e  lentamente  —  Rutieane. 
vai*  Muoverai  pianamaot»  —  Andare  a  ptè 
pari  0  appiè  pari  o  a  piedi  giunti  o  in 
panciolle,  valgono  agitUoMota,  con  eonw- 
diu. 

No  PiBÌi  ONinci  OH  Piato  pib  qOBb  iris, 
A'on  ne  farei  un  tombo'o  tuWerba. 

U.v  pisio  jkLLi  volti;  Gradatamente: 
Piede  innanzi  piede,  A  teaglione  a  tca- 
g  ione  ti  tate  la  tea  a;  À  uno  a  uno  ti 
fanno  i  futi  ;  Un  pano  alfa  velia  ti  va  n 
Jlooia.  E  si  diee  anche  ùf, 

ViizBB  I  rissi,  Mìaprire  il  pattaggio, 
la  ventila,  la  oomttniemzieae,  li  tlrade,  e 
a'  intende  della  comuoicaiione  fli  un  paese 
all'altro,  cbe  fosae  atata  inlerrotla  per  guer- 
ra o  per  altra  calamila. 
PASSO  0  PiMÌu,  add.  Pitto  e  Appaitilu  o 
Appatsalo  e  Cìseo  o  Ooìko,  diceli  del- 
l' Brb»  o  delle  Frutta,  quando  per  maoea- 
UMiilo  d'  amor«  bauno  coniinalBto  a  divenir 
grÌDce  e  patire;  a  quiadi  Appetire,  Dive- 
nir paaM  —  Vizze  o  &'hi3;o  e  Motcio,  sì 
diea  della  Cote  che  hanno  perduta  la  lor  su- 
deaa  e  dureua  —  Vinedo,  Di  qaell*oos« 
che  per  umidità  perdono  in  buona  parte  la 
dureua,  come  di  castagne  Beche,  cialde  «  si- 
mili. 

\}j  poco  passio,  Soppatto  o  Sontmotciv, 
Alquanto  passo  o  moscio;  tra  paiso  e  fresco. 
V.  Flosso,  Pupo,  Molo. 
PASSO  0  rmiiD  (bl)  b.  m.  Lo  panione  di 
tietii  Criito,  la  qusìe  si  oiifta  la  sottimaoa 
santa  nelle  cbieae  cri  si  la  ne. 
PASSÒ?!,  Gran  patto.  Passo  grande  più 
dell 'ardi  bs  rio. 

PASSÙA,  a.  f.  Corpacciata,  Satolla,  Man- 
giata eecelleote.  Quantità  di  cibo  che  la- 
lolll. 

DiBsa  OHI  BONI  riss'oi,  Cavarti  il^oorpo 
di  grinte;  Prenderti  una  buona  talolla. 
Far  una  gran  mingi  ala. 
PASSÙO,  add.  Pateìulo;  Satollo;  Pattu- 
ralo. 

CoBPO  riib  no  cbepe  il  obeò^i,  (Jorpo 
tatollo  o  pieno  non  erede  al  digiuno  o  «i- 
raffamato.  Aon  apprende  il  male  altrui' 
a/li  non  lo  prova,  cioè  ì^rtcco  non  crede  al 
povero. 

Pitt'no  d'bbbi,   parlandosi  d'Animali, 
Aderbalo. 
mSTh.,:  {.Patta. 

Patta  battarda,  dicono  i  nostri  Fornai 
a  quella  che  non  è  uè  dura  nò  tenera,  ma 
che  ba  uni  ooniisteoii  propria  all'  impipali 
che  deve  faraene  ;  cioè  dì  biscoUo  per  usa  d  i 
mate. 

l'isti  DB  KBBvo,  Patta  tegnente  o  'endi- 
ce. Quella  cb«  «ts  ben  riuoìla  —  Putì 
sB.vEi  HBBfo;  fa'i'nacC'Ola,  Poco  tegnente. 

PiBT*  fioLi;  Patta  reale.  Cibo  da  gbioi- 
li,  fatto  cou  farina,  zucchero  e  uovi  sema 

Pitta  soli;  La  patta  fa  eiflla,  diceti 
(luando  non  si  toaliane  per  esser  molle. 
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FisT*  iHDCKÌi  ,  Fatta  ammaiserala  , 
Ouaodo  è  dura,  inJuriU,  uxxliU. 

Un  TocHiTo  ■>■  riiiA;  PatteUo,  Peuuolo 
di  puU. 

P»sfi  M  rarroLB  ■>■  iiota  o  ut  aosiii 
e«.  Inlriio. 

Pista  ds  ■(■Kkriii,  detto  p«r  a^g.  « 
uomo  ■  flf.  Auon  p««'icciuiHi  u patlr.aeiu- 
no;  Vumo  di  buona  cucinai  Patta  di 
miele. 

AtìR  m  ■»«  1»  »"Tà;  Ettere in pitci- 
ni;  Entrar  in  piteina;  Eiter  metto  in 
piteina,  e  piinili  nunitire  dinoluti  Av«r 
maneggi. 

Pisi*  o'  oio,  I.oeuz.  Cam.  Coppa  d*  oro, 
fer  diuolare  la  boota  d'aleuDo. 

Daittcia  bi  TtMtL,  Spanare,  Diatacoar 
la  paata  dmid'è  atUccati. 

Uujiia  LI  r*(Ti;  Aimendr  la  patta,  Di- 
oieoare. 

EB»a  !>■  Bont  o  otiti  risii,  fig.  fil- 
ler di  Inuma  o  lU  mala  cuc  nu  o  natura,  di 
buona  o  eattiva  pitta  ;  bene  a  ma  e  im- 
pattato —  Etser  tenero  di  calcagna  ,  4i- 
oeti  di  Chi  ai  laacia  beìlmenle  a^wlgen. 

HlTU    L*  MAN  in  FUTA,    V.  UltTKa. 

ijash  DA  LI  PASTE,  Patluio ;  VaimieellO' 
ioi  Latagnao,  Quello  ohttvandapaate  aee- 
«be  ad  uo  di  mlneatra. 

St*  TotàìJt  AB  ont  risTA,  É  manevo  e, 
docile;  ubò  diente;  camp  acenle. 

Quatto  iB  Dit  AbTao  ■ionia  db  fasta,  V. 

PiSTÉCjl,  a.  f.  Paiteea,  T.  Mar.  l'roiu  di 
iKgDo  a  ineizo  corehio,  che  serva  p«r  U-ner 
Isruù  ì  giii<:i  delle  svolle. 

PiSTKdi,  dello  iu  T.  del  Coo Udo  vano 
Padova,  Calcete  o  Taglia,  Carrucolo  di  me- 
lallo  CDD  uaa  sola  girella,  che  serve  per  far 
angolo  a'uaoapi  che  lirau  pesi. 

l'ASTÈCO,  e.  m.  Icoll'e  larga)  Idiotismo  di 
uhi  non  sa  bua  praouoaiiire  e  meoo  iDleDde* 
lo  parole  della  Chiesa  Pax  teeuia,  •  vale, 
dijlto  aehenevoliucote.  Scliiaffu,  Ceffata. 

PASTÈiA,  s.  f.  Icoll'uaperU) inM»,  Ouel 
miacuglio  che  si  fa  di  farioa  o  d'altro  aimi- 
le  eoll'acqua,  per  far  torte,  migliaccio  e  al- 
ali li. 

DaranTO  a  fastùla,  Dipinto  a  Colorilo  a 
pattelli,  Hocchelti  di  colore  rassodati. 

Pastéla  da  oi^li,  PatteUo,  Spocie  di 
torta  che  «i  la  di  farioa  gialla  intriu  con 
torli  d'uovu,  che  si  cuol-o  e  si  da  gralUgiata 
per  cibo  Hil  alcuui  uccelli,  come  agli  usi- 
gnoli. T.  Ubatabiula. 

PiSTIEEI,  8.  ui.  T.  Agr.  Lo  itcaeo  che 
Coani,  e  iot^ndesi  Conia  lie'baoi. 
Pastcui,  delle  in  T.  .tlar.  \ .  Catìuib. 
PisTiÈa,  dello  in  T.  de' Ija  dodo  ieri,  (.'or- 
na, dicMi  Ijuetla  Gasdiett.i  di  curuo,  dove 
ei  tiene  la  polvere  per  iuneiUn)  il  pecio. 

PASTIGLIA,  s.  f.  Patliglia  o  Pa3tie:a, 
Piccola  poriioDe  di  pasta  di  che  ohe  sìa,  e  si 
dice  piò  comunemeute  di  quelle  ette  ai  ab- 
bruciano e  sì  tengoDo  in  bocca  per  odore. 

PASTIG1.IB.  Pattina,  lo  stesse  che  Pasta- 
reale,  ma  piii  urica  di  lueohero  e  d' ìmpa- 
!>to  più  delicato,  fatta  a  pioeole  slrìace  o  gi- 
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rollini  diapoetl  sulla  carU,  e  metal  in  forno 
e  ani  fornelli  sulla  teglie  di  ferro. 

PisTioLtR,  si  diiamano  dal  volgo'  quei 
peni  di  pane  giallo  condito,  che  vendoost 
per  le  strado  di  Veneiìa  ad  uso  della  pove- 
raglia; ed  è  Farina  gialla  intrìsa  «  meaco- 
lata  eon  dlicrnta  quanllta  di  eibìbbo,  eolla 
in  forno  e  lagltita  io  peni. 

P\S  rÌ.\B,  a.  f.  Pailelli,  Peuuoli  di  varie 
materie  ridotti  io  pasta  e  poscia  asaodate. 

PASTINAR,  V.  impatticeiare  o  Appottie- 
eiare.  Una  maniera  di  aeeomodar  la  «arne. 
Pasticìb  SD,  Mìo  Bf.  Iiitpiattrieciai-e  ; 
Guas%abugUare  ;  Imbruglìare. 

PASTIZIÈHA,  a.  t.  dltUmo  alla  Moglie  o 
Femmina  di  Pattieciere  o  Patlell-t'e,  la 
qnale  suU' esempio  di  taate  altre  voci  censi- 
mili  e  cosi  formate,  potrebbe  dirsi  Patite- 
etera  o  Pailelliera. 

PASTIZZÈTO,  a.  m.  Poaftceno;  Foitic- 
ciiilto,  Pieeolo  paaticcio. 

PASTIZZIÈR,  a.  ra.  Pattieeiere  *  PaileU 
lere,  l>uello  die  lavora  di  paste  e  le  vende. 

PAST1ZZ0,  a.  m.  Palticcio,  Vivanda  cotta 
entro  a  rÌTOlto  di  pasta.  —  Crotlala,  dicesi 
al  Pasticcio  sopri  cui  si  fanno  eroste  di  pa- 
sti —  Catta  di  pasta  si  dice  a  quel  Reci- 
piente in  cui  ai  chiude  il  ripieno  de' pasticci. 
PiETiizo  detto  fij.  Viluppo;  Intrico; 
Giigno  ;  Cubata-^ Raggiro. 

PisTiieo  DI  riaoLR,  Èttiee'e  o  Bitlie- 
cico  e  Piailiieciv,  Giuoco  di  parole  che  non 
a'  intendono  —  Pastixio  db  uiscoiso  lonoo 
CHS  SEVI,  Tiritera,  Strsvagante  lungbeua 
di  ragionainenlo.  Tantafera  o  Sultieeia, 
Mescolanza  di  molle  coae  malamente  unite 
ed  acooppiale  —  Pastibeo  db  ditebsii  cosa  ; 
Buglione,  Moltitudine  confusa  di  coae  diver- 
se. V.  ZlSALOÙK. 

Par  obi  fahtizii  o  Par  rASTiBBt;  Far 
de'  pailioei,  detto  flg.  vale  Fare  un  gran 
meseuglio,  vn  gussxabugl.o  di  molte  cose 
insieme  siecooM  eooo  i  pasticci;  e  parlando 
di  giuoco,  di  eonlratli  e  tiniill,  a'  loleode 
Far  dogi'  iinbroi;li  che  per  lo  più  sogliono 
essere  truffette  —  Aoer  fullo  un  palerae- 
ehìo.  Aver  eonebiuso  uu  csttivo  negozio, 
un  affamccio. 

Pa&tizro  or  civRi,  T.  de'  Parrucchieri, 
Pana  de'eapelli,  Quanlila  di  capelli  putti  e 
mollo  rotondali  deuiA>  una  pasta  di  farioa 
di  segala,  sbe  ai  uielte  nel  forno  per  dar 
loro  il  riccio. 

PASriZZON,  s.  m.  dello  per  agg.  a  Perdo- 
na, tmbitigVone  ;  Buibaceone;  Bulbo;  Bu- 
tbaccv.  \.  laa«oui'ii:«. 
PA8  l'O,  «  m.  Patto,  Il  desinare  e  la  cena. 

Fis  fasto;  Palleggiare  ;  Bane/iellare  ; 
Par  patto. 

MAo^Àa  A  PASTO  o  Mi  fasto,  V.  Macvìi. 

A  TOTu  FASTO,  modo  avv.  il  tutto  patio, 
detto  Gg.  'I  tatto  Iraniilo;  Al'a  fi  a,  va- 
gì Iona  Al  conlinuo,  Mai  sempre. 
PASTOGO.  V.  Patitolo. 
Ì*ASTO\,  e.  m.  Pastone,  PeiM  grande  di 
pasta  spiccata  dalla  massa. 

Box  f  ASTÒTt:  Buimpaitriceiannopatt.i'-- 
C  anwcio  ;  Diton  pasliccione  ;  Pasluecìo  o 
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Bonaeeio,  Detto  a  uomo  In  tigo.  di  Docile, 

Quieti,  Serviiialo. 
PASTO?ICI.\,  s.  m.  PatteUo,  Piccolo  pez- 

molo  di  pasta. 
PASTOBII.,  s.  m.  T.  de'  Vetturali,  Puila- 

rale  «  Impailura,  Om\ìt  parte  d*l  pie  del 

Cavallo,  dove  gli  si  legnno  le  pastoie. 
PASTHVN,  s.  m.  T.  de'Pese.  Lo  sleseo  che 

BlSTSt^.  V. 

PASTROCBU,  s.  f.  Putiocehia;  Ponzano; 
Fandonia,  Cosa  falsa  diretta  ad  iaganao  — 
Ascoltar  ra-isb  r  SErssis  rtsTBOcnin;  A* 
leollar  ciance  e  riferir  pattoeehie. 

PASTROCnilR.  V.  lapisTROCHila. 

PASTROCHIO,  t.  m.  PiaitriKcio,  Guassa- 
bugilo.  Cosa  fatta  eoofusamenle  e  alla  peg- 
gio —  Iinpiailro  ;  Imb  -oglio  ;  Zuppa  e  Fa- 
ttoeehia,  valgonu  Intrigo,  Viluppo,  Ingan- 
no, V,  PoTacnro, 

Faa  Dir  pistrocbio.  Far  impiailro.  Con- 
durre ■  fine  qualche  trattato  incoosidaratì- 
mente  —  ^n  lare  a  brodetto.  Parsi  d'ogni 
cosa  un  meseuglio  e  un  guauabuglio  — 
Far  zuppa,  C<onfondere, 

Par  dei  pastbucri,  Paf  le  campirne  di 
San  KuffeUo,  ^  endere  e  impeguaru  —  Far 
fatelo  d'ogni  erba,  Parl.-ire  o  acrivere  seu- 
zi  elezione  o  scelta  di  p^irole  e  alleudere  a 
impUstrar  carte. 

PàSTsiiGuio  OE  L»  sTSAii*,  F.ingkiglìa ; 
Po'tiglìa.  Liquido  imbrailo  Jel  fango. 

PtsraocHio  de  aioiÀB,  tnliito,  Sfesco* 
lanca  di  cibi  onde  ai  forma  una  vivanda  u- 
mida.  —  Piaitrtenv  Pattini -ciò,  diesai  di 
Ouiluuque  gu.mabuglia,  e  ipeeialmeole  di 
oose  liquide  o  che  siaun  alate  umide  ed  ap* 
piccic:tte  inaieuie  malamente. 

PAS  rÙCU  O  P.STDCO  cu  LE  M>:il>OLB  DA  DO, 

Lo  sletso  che  Patìtdco,  V. 

PASTUME,  t.  m.  P.ttume  ;  Intrìso,  Coin- 
piislo  di  varie  cose  meacolate^  per  far  torte 
o  simili. 

PiaTORBom  0R5TI.  Pallumf,  Po't'glia 
de'dinli,  lineila  purcheria  cb»  s' uoiace  oe- 
i;li  alserili  de'deoli,  e  infradiciala  puzzi. 

PASTÙIU,  t.t  Pastura,  dicesi  al  Luo;;o 
dove  le  bentie  si  pascono  e  'I  Pasto  stesso 
—  M-.ngime,  Roba  per  mangiare,  e  dicasi 
ciò  che  serve  di  psslura  al  bestiame  —  Fer- 
rano, vale  Meseuglio  di  alcuue  biade  senii- 
nsle.  per  mietersi  in  erba  a  pasturarne  il 
besliame.  V.  Poshettklo  e  Sosoheto. 
Cabpo  de  ptSTcRA,  V.  Campo. 

PASTURUl,  v.  Pasturare,  Aderbare,  Cu- 
stodirà gli  suimali  tenendoli  ilb  pastura 
erbosa. 

P.VTA,  e,  f.  Pirilà,  Egaagliaoza  di  cose. 
PiTA  0  PISt>R^z»  o  Uivnijiiu  db  fata,  di- 
cevasi  in  T.  Pur.  ex  Veneto,  alla  IJle  rima- 
sta indecisa  per  parità  di  snlfragiì.  Ciò  non 
accadeva  pei'ò  che  nelle  Qusrantie  e  ne'Col- 
log),  ^v  secondi  consigli  le  cause  rimaneva- 
no indecise,  Ke  i  voti  favorevoli  ad  una  Par- 
ie non  superavano  quelli  della  contraria  ed 
anche  li  ami  sioceri  ;  ne'  leni  coosigli  v'e- 
ra palla,  ae  i  voti  non  sinceri  superavano 
tutti  gli  altri,  u  se  il  numero  de'voti  di  con- 
ferma era  uguale  J  quello  do'  voli  di  riror- 
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mt  0  non  lo  superiTi  cbe  d'uno  lolo,  e  ri- 
mvrm.  Nei  Collegio  de' XV,  inche  la  aiag- 
KÌorilè  d'  UD  kIo  voto  (oglievi  li  parila  d 
patU. 

F»i  nTijT.  di  giuoco,  Pattare  ;  Levar- 
la del  pari  ;  Far  la  ronfa  del  Vallerà,  cioè 
Patta  —  Far  tavola,  ti  dice  pattando  al 
fluoro  di  UiiiDa  o  Seaoebi. 

P41A  pteJi,  Palla  e  catena  ;  Siamo  del 
pari  ;  Siam  pari  e  pagati;  Siam  partg- 
ffiali,  eM  II  debito  è  uldato. 
l'Al'ÀCA,  a.  f.  Plettro,  Pei»etto  di  acoraa 
di  eiriegio  0  di  p«nn*,  ebe  aerva  per  looca- 
r«  le  corde  del  mandolino,  della  eeira  e  di 
altri  aimili  atrumenli  per  anonarii. 

-P(Tic*  probabilmeotB  dieavaai  ad  una 
piemia  Hooeta  di  rame  del  valore  di  dUB  da- 
oari.  di'  era  io  ubo  preaaa  ì  Proveniali  ed 
altri  popoli  confioanli,  che  cbiamavaai  Pu- 
taeu$  o  Palagli*  e  Putiirut,  dal  ebe  li  *e- 
gucoli  noalri  dettali. 

STiata  0  Vit-aa  snt  rirtcì  o  un  QD<ÌTaiN, 
Slimare  o  Kon  va'ere  uno  sero.  un  nulla, 
una  patacca  0  una  for/Ha  di  pont). 

Pio  oHB  m  Dico  DUI  FiTtcJ,  Aon  ne  do 
' vn  pelaeucehino,  Uiceaì  perdiapreuo.  Una 
cfiiarabaldana  chete  neiiaaano Irenlutci 
per  un  pela  d'atino. 

?lu  siTEasHcnK  t>:ii  riTicii,  ,Yi>n  n#  ta- 
pere  a  .Vuit  intendere  bocciala  0  boeeica- 
la;  Studiare  il  Butzio;  Kon  tapere  quan- 
ti pij  entrino  in  uno  ttivale,  vale  Igno- 
raiiia  maaiima. 

1  Pi.  •aAVtaii  a  ao  1  tìl  dna  pmci,  V. 
BaaTiiEO. 

PiticÀ,  in  T-  faui.  di»-BÌ  anu-ara  por  Se- 
gno, tiuii  Maeebia,  Lividore,  RuMoreo  al- 
tra limit  eoia  di  veatigi.  Margine  direbbtai 
ad  una  eicatriee  ;  Soz::ura  o  Braltui-a  a 
Cine  BOEU  rimaste. 

PATiCHÈO,  e.  m.  Termine  di  Buraoo,  ove 
coai  ebiamaaì  una  Vivanda  compoata  di  fa- 
rina, mele,  noci  e  mandorti>,  onde  faaai  una 
apecie  di  pastìecio  grò  Molano. 
PATÀCO?(,  a.  m.  Goal  cbiamavaai  da  noi 
volgarmente  una  Monela  di  rame  Auatria- 
ca,  del  valore  rappreaenUlivo  di  aoldi  dieui 
Vouelì,  che  fu  in  uio  per  qualebe  anno  a 
quesle  parti  nel  tempo  del  primo  Guvernu 
AuRlriaco,  Itala  pai  Boppresaa  ut-I  1806.  Kè 
pud  forae  eredersì  capTìccioao  queato  termi- 
ne  PaTtcbn,  giaeebè  è  noto  easurvi  alala  nel 
BEtcolo  XVll  in  Fiandra  una  MoDela  d'  ar- 
gento del  valore  di  SO  ioidi,  numioaU  in 
origine  Pataeo  e  volgarmeola  Palagon  ;  e 
prMao  i  Proveniali  nel  aeeolo  XV  un'altra 
piccola  Moneta  d«l  valore  di  due  danari, 
'  detta  Pataeut  a  Fatarvi,  come  raccuglifsi 
dalle  memorie  della  Voci  barbariube  del  l)u 
Gange. 

Ghiamaai  da  noi  con  questo  termine  Pi- 
■r*uba  aoebe  una  macchia  d' olio  e  di  grasso 
che  aia  io  un  voalilg  0  simile.  lUlianamente 
diceii  Frillella. 

PATÀPIA^  V.  Hiot»  Pmru. 
PATÌFIO  0  Palino,  a.  m.  Epitcfio  0  Epi- 
laflio  e  Pitaffio,  laariiioue  fatta  in  ODore 
do'mortì  «opra  i  sepolcri. 
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PATAGNÒTO,  ».  m.  Voce  che  alcuni  credo- 
no correità  da  CittLoanu,  di  Ca1alu};Di  pro- 
vincia di  Spign.i,  altri  da  Citàghoto,  di 
Catania  della  Sicilia.  Cbiamivansì  PIti- 
o.tOTi  q uè' mercatanti  Siciliani,  e  per  lo  f'tii 
Heaaìoesi,  cbe  ai  tempi  il<>l  Goveroo  Veneto 
venivano  a  queale  pxrli  fra  l'anno  per  ven- 
dere delle  telerie  di  cotone,  ma  apecialinen- 
t(>  di  quelle  eccellenti  coperte  bianchissime 
latte  in  Barcellona  espilale  della  (Ulslognii, 
e  cognite  in  Francia  Kottu  il  noroe  di  Ca- 

PATAN,  s.  m.  T.  do'Caliolai,   Buttelto, 
Strumenta  di  legno  duro,  col  quale  i  Cai? 
lolai  bussan  la  forins  qusndo  vogliono  farla 
entrar  nella  scarpa. 
Si  dice  per  agg.  a  uomo  in  vece  di  Piti- 

PATAHFLANA,  s.  f.  Carota  ;  Carotacela  ; 

Frottola  ;  Fuvnìa  ;  Fandonia ,  Trovato 
non  vero  o  esageralo. 

l>ia  DE  La  rtTtNPLina,  Sballar  fando- 
nie, panzane  ;  Pansanare. 

PATAiSFLÒN,  s.  m.  Carotaio  ;  Carotiere, 
Cbe  fKca  carole:  e  diceai  sorbe  Baione, 

PXTKK,v.  Pi'Hare;   Putleggiare,  Conve- 

PiTìi  i.atNDint,   Maniera  che  uaavasi  a' 
(empi  Venuti,  Patteggiar  co'ban'iiii.  Cita 
è  accordar  loro  dì  rie nlrar  nello  Slata. 
P.ti»  I.S  riatìi,  V.  ■■paTia. 
PjiTtRSe  IL  FKiTio,   Lo  slesso  che   Aì:u- 
Nta^B,  V. 

l'ATAKVCHf  A,  a.  f.  0  Z.hcoeto  (colla  i  a- 
Hjira)  T.  de'  Peer.  Patuneehia.  Peace  di 
iriare  di:l  genere  P'eurunectet,  dello  dal 
leardo  Pleuroncclei  peltuiidut,  cbe ba  il 
corpo  stiacciatistimo  ancora  più  delle  So- 
gliole, della  grandezza  al  più  di  ciofiue  0  sei 
pollici  traaparenle,  di  icagtie  caduebu.e  ebu 
per  la  sua  magreiu  è  cibo  triviale. 

PATABACBlOi\,  ».  m.  Pesce  di  mare  di 
corpo  appiattito  che  somiglia  alla  Palara- 
cbia,  ma  è  di  grandeisa  molto  maggiore  e 
EcaglioEo  ;  ed  è  forse  il  Pleuronectet  Lì- 
inanda  di  Linneo  ;  è  mangiabile,  ma  non 

PATARAZZO,  s.  m.  T.  Mar.  Palaraito, 
Specie  di  Searpelle  che  serve  ad  aprire  le 
giunture  che  dominano  fra  le  due  bordatu- 
re d'un  vascello,  quando  sono  troppo  cbiu- 
ae,  e  poter  far  meglio  la  eammissura. 

In  altro  alga.  Paleraiti  o  Paiarairi, 
Funi  che  dalla  sommità  degli  alberi  di  gab- 
bia pendono  sino  al  Dsoclii  della  nave,  dal- 
l'una e  dall'altra  parlo  de'vaacelti. 

PATATA,  s.  f.  Palata  o  Baiala  e  Pomo  di 
terra.  Radice  bernoccoluta  aotitaims,  che 
si  mangia  colla  in  lanle  fogge.  U  detta  da 
Linneo  Sotanum  luberotuDi. 

PÀTATi^-PATATOS,  Tilfe  toffe,  Espree- 
siuoe  d'un  allo  che  ai  fi  prealo  e  con  forza, 
e  dieesi  di  coloro  cbe  ai  ballono.  Far  tìffe 
taffe,  dal  suono  di  cbeechè  ai  adoperi  io 
Uli  atti. 

Pta  piTÌiin  paTitÙH,  Tambucare;  Tam- 
burare.  Battere,  Percuotere,  Bastonare. 

PATATÙCO,  detto  per  Agg.  ad  uomo,  A16- 
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ftacei'o  ,■  Babbacelone  ;  Scempiato  ;  Alloc- 
co ;  Fagiuolo  ;  Montone  ;  Caprone-  D' io- 
le I  tetto  ollaao.  ' 

PATATÙINFETE,  lo  stesso  che  Tdhpetr, 
> .  Ma  sembra  avere  più  espreaaione. 

PÀTÉ,  s.  f  T.  Mar   Pits  re  lonmt,  V.  Bo- 

PlTB  DS  L'tnCOSi,  V.  Ancost. 

P\Tftt.A  DE  f,E  SCIRSÈLE,  a  f.  Piala, 
DiuDsi  Quella  parte  delle  saecoece  del  giu- 
stacure  0  della  cainiciuuts,  che  r'cnpre  l'im- 

PiiKLK  iiiv>»Ti,  ttiui/lla,  voce  Fioren- 
tina, (Quella  specie  d'alletta  ehe'auotesae- 
re  al  capo  de'due  petti  d' un  tbilu  o  d' uo 
panciotto. 

PATBLON,  V.  io  Baasomaa. 

PATÈM.\,  (coll'e  aperta)  Voco  che  nel  «ign. 
ai  pronuuiia  fem.  0  nel  plur.  masc.  Putà- 
niu,  di  ^en.  fem.,  che  od  plur.  al  dice  P<i- 
tème;  e  vale  Affezione  o  Passion  d' animo. 
V.  Pisiiba. 

PATENTÀ      )  Breveliuto,  Agg.  a  quell'lìf- 

PATE<\TATO>  Bsiate  addetto  al  aerviglo 
dello  Stato,  che  sia  munito  di  Brevetto. 

PATE.\TK.  s.  f  Paienle,  Lettera  aegnata 
cui  sigillo  dello  Stalu  per  farsi  pota  a  eia- 
fecbeduno.  V.  Bretèto. 

Patente,  ai  dice  in  T.  Mar.  a  quel  Pas- 
saporto 0  iii'rmissioDc  del  Sovrano,  cbe  au- 
torità no  bastimento  mercantilo  della  su.i 
nazione  a  far  il  commercio,  e  lo  fa  rioano- 
scere  da  per  lutlo.  IJuiudi  dove  d'rsi  Pa- 
tentato, il  BastimcDlo  munito  di  paienle. 

PifEH,  «.  m.  Paternostro,  Oraiione  do- 
menicale. 

Dia  OH  P4Tas,   Dire  un  palernotiro,  V. 


PATERNA,  a,  f.  Ammonizione  patema  — 
F»a  UN»  r»TB«F(i,  Ripigliare  aleunodic/ic 
che  eia  ;  Far  ad  alcuno  una  ripreta.  Am- 
monire, riprendere. 

PATBKNIOSO,  sdd.  Voce  del  Contado  Ve- 
neto verso  Cbioggia,  dello  per  agg.  a  Uomo. 
e  vuol  dire  Strabiliato;  Strobil.to,  Chi- 
ai  fa  maraviglia  di  tutto.  V.  .IIiticoLust». 

PATEKINO,  s.  m.  Voce  pur  del  Contado  vwr- 
so  Chiojtgia,  JUarauiglia  ;  Stupore. 

P A TEK. MOSTRAR,  v.  Biatciare  o  M:ut:- 
ciir  pa/ernottii;  Spatenwelrare,  Far  op- 
zione movendo  ootibilmeote  la  bocca  — 
Scaronsiare,  vale  Tener  tra  le  mani  la  co- 
rona, e  dire  o  far  vista  di  dire  molti  roaa- 
rii.  V.  HisTRoia.  LE  oaaziòn. 

PATERNOSTRO,  s.  m.  Patentoifro,  Ora- 
zione de'  Cristiioì  chiamala  anche  Orazio- 
ne dominicale  —  Patemoitii  ai  dicooo  an- 
che Is  paKoltoline  msgglori  della  corona,  a 
distinzione  dello  minori  che  diconsi  iaem- 


Nu  sjkvia  KL  piTEanosvao,  Kon  laper 
mezze  la  meiae.  cioè  Esser  poco  informato 
d' aleuha  cosa.  Koa.iaper  dir  pappa,  Jiaa 
e  a  por  parlare. 

GtTia  DA  ma  sol  piTaanoaTan,  Apporre 
alle  pandette  o  al  tole.  Voler  biasimare 
qualunque  coaa,  per  oUioia  ch'ella  sia. 

Coata  coiiKi  cosa  il  stTianoaTao,  £4- 


Digilizea  oy 


t^dbgle 


■482 


PAT 


ttr  qunllro  e  quatti'olto,  Manìfealo,  da  non 
rivoeartl  io  dubbio. 

lo  T.  Mario,  Patemustri  o  Berloccì  ii 
dicono  quelle  Palle  dì  legoo  rotonde  e  fora- 
le I  guisa  di  palurnostri.  le  quali  facilitano 
a  tirare  in  hu  ■  in  giù  l'antenna. 
P.4TETir.llEZZA,  a.  f.  Lentassa,  Lenti- 
ludine  ;  Tardila. 

PATIÈTO,  add.  diroin.  di  P»tlo,  TrUUrel- 
io,  0  Tristareilo!  Tritlereltino,  Trittan- 
zuolo  ;  Spai-atuMO  ;  SparuUtlo,  igg.  a 
percont  di  raltiva  cera  e  ud  po'  smiBrita 
per  mali  sofferti. 

PATlÉTO,  add.  dimin.  di  Pitlo,  detto  per 
»%%.  a  nomo  nel  sign.  di  Triilantwtlo. 

Él  xe  vn  roco  riTiÈTD,  Egli  é  alquanto 
rpamlino  o  tpaititutto  u  Iriilansuolo. 
PATIMEINTO",  ».  m.  Patimanlo  —  P*ti- 
ntTtn  K  arsTia,  Slruggimenlo,  j»er  «luella 
PaaaioDe  cbe  al  sente  nell' aspettare.  Oh 
Dio  che  slruggimenlo  ! 
PATINA,  8.  f.  Palina  ;  Jnvemkatura ; 
Vernice,  Corapoalo  di  gomme,  r«gie  a  d'al- 
tri ÌD{;redieati,  che  serve  a  dare  il  lucido  e 
ad  alili  uai. 

Parlaodo  di  Pitture,  divesi  Patena,  ed  è 
voce  du'Pitlori  cbe  dicono  ancbe  Pelle,  ed  è 
Quella  universale  acurilà  che  il  tempo  fa 
apparire  sopra  le  pitture,  che  auelia  talvolta 
le  favorisce. 

PtTiNi,  detto  Sg.  Apparensa  ;  Finiione, 
e  prendesi  in  mala  parte  —  l<i  xe  tota  tk- 
TiHi,  Aon  if'  ha  che  apparenza  ;  È  tulio 
orpello,  dotto  fig.  e  vale  Di  reale,  di  buoni 
non  v'è  niente. 

Da  hk  TktiKiL.  i  QuiLcosu,  detto  metaf. 
Bar  colore  al  negozio^  Far  apparire  per 
vero  quello  eh'è  incerto. 

Qdel  vi  li  riTii(4  ;  Lutlratliitalì,  voce 
fierenliua,  ed  è  Quegli  che  fa  professione  di 
ripulire  gli  ativili  e  le  scarpe  con  vernici, 
cerei  te  e  simili. 
PATIMSTA,  V.  io  P.TiN.,  OosL  Dà  l»  r»- 

P.ATiO  add.  Palilo;  Sballulo;  Maeilenle  ; 
Spanilo  ;  Smorliccio,  dicesi  ad  uno  di  cat- 
tiva cera.  V.  Patièio. 

PATÌB,  V.  Patire,  SopporUre  —  Toania  t 
riT)a,  BiràTiie. 

PlTIESE    EL   OIDSTO    rit*  BL  PECITÒE,    UnO 

fa  il  peccalo  e  f  altro  la  penitenza.  Il 
pareo  pali  le  pene  del  cane. 

PiTÌa  rsB  ksrEt^B,  Storiare;  Allungare 
il  collo.  Patir  per  l'iudugio.  £  t'una  cagio- 
ne o  l'altra  potè  ettere  per  non  farlo  ito- 
riare. 

Pina  HL  Mia.  Mareggiare  ;  Mareggiar- 
si, h'  aver  quel  travaglio  di  stomaco  cbe 
molti  ricevono  dal  navigare.  V.  in  Mia. 

PiTia,  parlando  di  carni  Immezzire,  Im- 
mezzare  ;  Ino ic lare  ;  Invietire,  Diventar 
meiEO  0  vieto. 

Pnia  ut.  rkji.  Patir  dì  fumé  ;  di  danari 
ecc.  vale  Iverae  inopia  —  Patire  la  voglia 
ili  che  che  sia,  Non  diabramareeue,  Re- 
alarne  privo. 

PitiELt,  Locuz.  fain,  Oisgrumarla  o  Di- 
grumarsela, Non  poterla  io[Ierij|e  —  .Ir- 
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recarti  o  Arrecarsela  da  una,  vale  Offeo- 
derti,  Pigliarsela  da  udo,  e  diceai  per  lo  più 
d'affronti  e  d' ingiurie. 

PlTll  BL  CUCOLO,  V.  ZOCDLO. 

PATÌRI,  Voce  ant.  Patimenli;  Sofferenze; 
Pene. 
PATO,  s 


ni.  Patto,  Contratto,  Conventione. 


«1,  Patto  chiaro  amicizia  lunga,  ovv. 
Patti  o  Confi'  chiari,  amisi  cari.  Si  dice 
per  avvertire  che  il  rimanere  ebiaraniente 
d'accordo,  è  maiitenimento  d'amiciiia. 

PiTD  DE  Li  roart,  Limitare,  Soglia  della 
porta  —  PiTo  OH  LI  SOLI,  Pianerottolo  o 
Ripiano,  Quello  spazio  ch'è  in  capo  alle 
acale  degli  edifizii  —  Pito  de  l'  iltìb. 
Predella,  Il  pavimento  dell'aliare  sopra  i 
gradini  dove  sta  il  Sacerdote. 

SciLIn  del  PtTO  DE  LA  SCILA,  V.  SctLItl. 

No  MB  Là  rosso  DAI  A  riTTi,  JV'o  ni  so 
dar  pace  ;  Non  posto  crederla  ;  inghiot- 
tirla; Aon  posto  digerirla. 

Toa  DE  FATO,  Scommettere  ;  Credere  ; 
Esser  persuaso  :  Offerirsi  —  Me  tooo  de 

m' impegno.  Io  m'offro  di  farla  ;  Io  teom- 
metterci  che  io  anch'  te  farla. 

Pato  e  per  lo  pii)  Palli.  T,  di  Giuoco; 
Partito,  «ale  Accordo  che  si  fa  quando  uno 
benché  al  di  sopra,  non  sia  sicura  di  vin- 
cere 0  aia  ad  egunl  coodiiinoe  dell'  altro  — 
Fae  rATi,  Far  parlilo,  vale  Aecardarai  ad 
alcuna  condizione,  proporre  aci^ordo,  venire 
a  patti. 

Pah?  I  FATILI  FA  I  MAkincoM,  Maniera 
ichereevole  fam.  auU'  equivoco  o  doppio 
senso  delU  parola  Pato,  Al  qusl  ribobolo 
potrebbe  corrispondere  per  le  stesse  rime , 
Convento  f  i  conventi  tono  riiloppali  dai 
falegnami,  E  tuttociò  vuol  dire  Non  ve' pat- 
ti, Non  vo'eonditioni  o  leggi, 
PATOCAMENTE,  avv.  Patentemente:  Sen- 
sibilmente ;  Evidentemente  ;  Palpabilmen- 
te. ManifestsmnDte,  Cbiaramenle. 
PATÒCO,  add.  Pulente;  Palano,  Hanifealo, 
Chiaro. 

Sentimento  riTÒco,  Sento  o  Sentimento 
ovvio,  letterale.  Chiaro,  naturale. 

loAMoai  FATÙco,  Innamoralo  cotto.  Gran- 
demente innamorato. 

Mtazo  FATbi:a,  Marcio,  Fracido,  Infra- 
cidalo, dicesi  di  Carni  guastate  a  simili  — 
Riferito  «  uomo  vsle  Intisichito. 

\ik  iB  riTucA  ;  La  ragione  è  palpabile  o 
palana;  Mostrar  il  morto  tu  la  bara.  Si 
dice  di  cola  cbe  sia  presente  o  manìfeeta. 

Restii  rk-tiii:a\  Rettar  confuso  ;  atnmu- 
toUio;  Retliir  bruito  o  uno  stivale,  vale 
Restar  burlate,  defraudalo. 
P.iTRiSSO,  ».  m.  (Specie  di  accreso.  da 
Putres^  Primatto,  Voce  formata  per  iselier- 
no  e  vale  Uomo  principale,  uno  fra  i  primi 
del  paese,  che  per  nobiltà  e  per  l' impiego 
suo  luminoBO  domion  e  si  disliugue.  EUa  è 
moglie  d'an  primatso. 

in  altro  sign.  Andar  a  Patrasso,  vsle 
.Andar  al  mondo  dì  là,  cioè  Morire,  che  an- 
che d:cest  .In^are  a  gaardar  V  orto   al 
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prete  o  a  dar  beccare  a'poUi  o  a  ingrassare 

UaudIe  a  fatbassd;  Mandare  in  rovi- 
na; Mettere  uno  a  soqquadro;  in  con- 
quatto;  Rovinarlo  nello  stato  —  Mandare 
a  Patrasso,  che  anche  dioesì  ;  Mandar  unn 
cogli  angioli  a  cena,  modo  basso,  vale  Am- 
mazzarlo. 

PATRIA,  B.  f  Patria,  luogo  dove  ti  nasce  e 
donde  si  trae  l'origine;  Patria  nativa  o 
natia  o  gtntlale,  vale  la  atetia  eosa. 

ToTiTOL  aan  a  la  so  fatua;  Tristo  a 
queW  uccello  che  nasce  in  cattiva  valle  ,- 
Ovv.  Ad  ogni  uccello  suo  nido  è  btUo,  e  vi 
corrispende  l'altro  dettalo  La  rana  avve%- 
za  al  pantano  s' ella  i  al  monte  eiene  al 
piano. 

Dova  CBE  SE  STA  lEII  LÌ   XE  LA  BO  FATBIA  ; 

Per  lutto  é  buona  stanza  ov' altri  gode. 

Tutto  il  mondo  è  paese.  Da  per  tatto  ai  eia 

bene. 

PATRIÌR,  V.  T.  ant.  Abitare  per  patria. 
PATRIARCA,  t.  m.  Patriarca. 

Patiiaeca  ubi  TtsDEcttzi,  Maniera  basaa, 

V.  VigDBCAZs'<*I<. 

CoLÒa  FlTBtABCA,  V.  CoLOB. 

PATRIARCATO  e  Patiuicado  a.  [.  Pa- 
triarcato; Palriarchia,  La  sede  del  Pa- 
triarca. 

PATRIÒTO,  8.  m.  Comptttriotta  ;  Compa- 
triotto;  Popolano  e  Popolare,  D'  una  me- 
desimi patria,  Paesano,  per  d^re  Dello 
•tesso  paese.  V.  Zenso. 

Patbioto,  dieesi  aDche  per  Repubblica- 
no, partigiano  del  sistema  delle  Repab- 
bliche. 

PATRIZiR  0  PioaiziR,  v.  Padreggiare  t 
Patriiaari,  Assomigliare  al  padre  ;  e  dieesi 
de'Bgli. 

PATRIZIO,  a.  m.  Patrizio,  Dicevasi  ne'tem- 
pi  Teneli  assolutamente  per  Gentiluonto 
Veneziano:  benché  Patriiii  si  potessero  dire 
i  Nobili  delle  CitU  dello  Sutu  ebe  avevano 
consiglio  chiuso. 

Ghe  vosia  bl  fozeo  ne  S.  Patsieio.  Lo- 
cuz. fam.  Estere  come  il  pozzo  di  S.  Pa- 
ttizio, vale  iNno  contentarsi  mai.  iVon  em- 
pierai mai,  Egli  é  il  pazzo  di  S.  Patdz'o  — 
Ci  vorrebbe  una  miniera  d'  oro,  direbbeii 
•lludendo  ad  uà  prodigo. 

P.4TRÒN,  s,  m.  Padrone.  V.  Pmùs. 

Patsòn,  dice9i  per  Modo  di  salutare,  e 
vale  Vi  saluto;  La  saluto;  Servo  tuo  — 
Sioi  FAiò^  PATaAn,  dicono  le  persone  vol- 
gari salutando  un  loro  superiore,  ebe  per 
riverenza  chismano  Padrone;  ed  è  come  sì 
dicesse  Padron  mio  la  rioeriieo  a  salu- 
to —  Alle  volle  si  diee  scberzevolnaente 
per  r  equivoco  della  parola,  Pati'on  caldu. 
intendendo  di  dire  Patb4i<  caro,  ras  è  una 
maniera  di  oooSdenza,  che  a'  usa  colle  per- 
sone uguali  ed  amidie  o  inferiori. 

Fisse  riTabs  Insignorirti  —   Fab   ut 

madonna,  (..omandare. 

Patroni  all'  Arsenale,  ai  chiamava  sotto 
r  impero  Veneto  una  Magistratura  compo- 
sta di  tre  Palrizii.  i  quali  alternativa  me  ut  e 
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rimtMT«ia  giorno  e  notte  di  guirdìa  4I-  l 

l'ArMoale.  a  mutiviDii  di  mMe  io  meia. 

^«•ta  Carica  dava  titolo  ^r  aspirare  al 
Senatorato.  V.  Viiooaino. 

PATRONA,  a.  f.  Padrona;  Padronetta.  I.a 
moglie  del  padrone  0  (Juetla  eh'  è  superiore 
e  eomanda  in  caaa  propria. 

Voler  far  da  padrona.  Voler  comandare. 
PtrauNi,  detto  in  T.  Hil.  Piatehellu  ti 
Giberna,  Tasca  di  cuoio  appesa  alla  bin- 
duliera,  «he  ude  aul  dorso  dei  soldato,  en- 
tro alla  quale  ai  tengono  le  eartucce- 

ÌNivK  ritaoNi  ;  A'aue  capitana  ;  Galea 
capitana  ed  anche  Capitana  asmtluL  dieesi 
di  Quella  che  porta  lo  stendardo  sotto  del 
quale  van  le  altre  di  quella  aquadra. 

PATK(»AiVZi.  V.  Pii>*ai<tiix>. 

PATRO.HÌTO,  a,  m.  Padronato  e  Padro- 
nalioa,  propr.  Rigione  che  si  bi  sopra  bene- 
Biii  ecclesiastici  di  potergli  couferire. 

PATliO.MZÀB,  V.  Padroneggiare,  Domi- 
Qire,  Eoaer  padrone. 

PiTaoitisla  OH  inTHatìTO,  Padroneg- 
giare, ed  è  Aver  titolo  di  proprieia  osul 
butimealo  o  aul  carieo.  V.  PtacetiivuLit 

PATÙGU  B.  r  Pattuglia;  Ronda,  Guardia 
di  soldati  ebe  «corre  per  la  Citta.  Uicesi  aii- 
aacfae  Bitdoia. 

PATLÌU,  add.  Pattuito;  Palleggialo. 

QuKL  cu'  t  riTOÌo  È  FJkTDÌo,  (/oet  eli'  i 
dì  palio  non  è  d'inganno,  Kon  si  devp 
rawinaricarai  del  conTenulo, 

P.4TULA.  Voeeirimle.  V.  Pìtduia. 

I>ATÙ.)IE,  a.  m.  Pattume,  T.  Mar.  Mistura 
di  pece,  aego  ad  altre  cose,  eoa  cui  ai  spal- 
mano I  navigli  .  V.  Spulkìb. 

E'ATLH.\U,  s.  f.  Patuma  oPului-na,  de- 
rivato dal  Greca  Fal/ioi,  Passione,  e  vale 
Triales»  o  piuUuato  Desio  di  star  nialiuco- 
nieo;  Voglia  di  palire  in  bella  prora. 

Atàa  La  ratoSHia;  Àoer  le  palarne  ; 
Aver  ie  lune  ;  àoer  laniatana.  V.  Ldm. 

PATURi>ili,  add.  Palumioto,  V.ht  ha  le 
patnroe,  vale  Torbido,  melaneonioo. 

SoH  FiToanii,  Son  meluneunieo;  Sun 
pieno  di  latciam'.  tiare. 

PATUHMUSO,  Lo  ilesao  cbs  PiToinii. 

PAULO,  Pao'o,  ìNomu  proprio  di  Uomo. 

l'auto,  chiaDiaai  poi  una  Houeta  papalina 
d' argento  del  valore  poco  più  di  venti  aoldi 
Veneti,  ebe  una  vuUa  per  ragione  di  eooffue 
colio  Stato  Pipsle  era  in  corso  aoehe  fra  noi. 

PAULiiSO,  V.  Don  Pwlino, 

PAURA,  a.  f.  Paura. 

Picoba  Fjkoai,  Pauiitca  —  ìjy  poca  de 
PMina,  Un  poco  di  paurieda. 

PAoa*  eauDi  o  PoaciriDSà,  Spaoenlo ; 
Paura  tgangheraliitima.  \ .  TiR^Tassli. 

Pioai  Di.  pottLo,  Fawinasione;  Mat 
d"  occhio,  Terrora  de'  faneiulli  dal  vedere 
oggetti  a  loro  spaveotevoli. 

Atu  o  r»sa  rtoai  os  Li  so  uasaa, 
Aver  poltra  detl'  ombra  tua:  Farti  paura 
coW  ombra;  Aoer  paura  dt' bruscoli  1  A- 
dotnbrare  ne'  ragnaleti;  Aoer  paura  d'ine 
motohe  ;  Avere  i  conigli  in  corpo,  un  cuor 
quanto  un  grillo  —  La  luppn  mi  fa  nodo, 
cioè  trovo  difficolta. 
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AvBi  ovk  pioRA  HkLeDKTik,  Avtr  una 
vecchia  paura  ;  Aoer  le  budella  in  un  ea- 
lino ;  Catcor  il  cuore. 

Atei  riiai  ne  sì  o  ni  hìi.  Temere  o  Da- 
bilare  che  ti  o  che  no. 

Boria  TU  Lt  r«oai.  Piicìar  la  paura, 
vale    Kiplglixr  animo  dopo  alcuna  paurn 

C.Gia  L.  r»on,  V.  CtGis. 

Chi  et  padi*  stjica  1  i^ist.  Chi  ha  pau- 
ra di  pauere  non  temini  panico,  cioè  Obi 
ha  paura  ,di  perìedi  non  «i  metta  ad  im- 
prese. 

[)t  rinai ,  Credendo  ;  Temendo  —  Da 
rtoai  DKL  atro  od  ikcbuvì  i  oseleti,  Per 
timore  del  gallo  ecc.  cioè  Cbe  il  gatto  non 
ne  rabasae  —  D*  noit  che  ho  lì  toou, 
Temendo  ch'etto  non  voglia  o  non  votene. 

Pi  BR.1 1:  sasKTE  piDKii,  PitHo  chiaro  e 
fatti  beffe  del  medico,  Fig.  e  vale  Cbi  ha 
coaeienia  netta  e  pura  dee  star  sicuro  e  non 

La  riDBi  PI  ri*  oionizio.  La  paura 
guarda  la  vigna,  tetto  fig.  cioè  li  timor 
pel  gssligo  rende  gli  uomini  aaggi. 

Ki>  tvis  pioai,  JVon  ti  tperieelare,  Non 
l' impsurire,  Non  aver  paura. 

Tio  L'i  FIO  na  noli,  B'  non  gli  crocchia 
il  ferro,  l>ice8Ì  di  ehi  è  prode  della  pnrsoiia 
e  Don  teme  di  nulla.  É  di  cuore,  di  gran 
cuore,  d'alto  cuore  —  Not  o«  piosi  oe 
Nissan,  Aver  tulio  il  mondo  per  vile,  Tioa 
aver  timore  d'  alcuno  '--  Kol  01  pimi  de 
■BOTI  aosi,  A'on  aver  paura  di  brulli 
ceffi.  Di  minacce  non  temere,  dì  promette 
non  godere.  Fn  poi  detto,  La  prepotenza 
non  ergeii  tanto  orgogliota,  eh'  ei  noh  la 
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V.  ClTOM- 


De  ciHiaia  NO  e«  ravat.  Il  camminare 
non  mi  dà  fattiàio,  cioè  Cammino  bene  a 
volentieri. 

Bl  litoeÌb  ho  ne  ri  Flou.  /'  lavoro 
non  mi  dà  noia,  Lavoro  assai. 

Pioia  li  pidbà,  V.  Pioia. 

\b     MRGIO    IVÉa   PlOBt    CH(    IHOnSSl,   V. 

A  a  DOSSI. 

PAURÓSO,  V.  Sfiobòso. 

PAVANA  —  CiviBSE  L.  pit.Bi,  Cauar  il 
corpo  di  grinte;  Trarti  la  fame;  Sfa- 
marti; Sbramarti  ;  Torti  una  tatotla.  Sa- 
liarsi di  cibo. 

VoLÉB    TOasK    a  CIVIBSE  LI  Filini  co» 

uno;  Volerne  una  quattrinata  con  uno. 
Volarsi  abiitarrire  0  seaprieetre  eon  esso. 
per  vendiearai  di  qualche  sopruso  ricevu- 
to —  In  altro  senso  Soddisfarti  ;  Sfogar- 
ti; Appagarti;  Satollarti;  Sbramarti  — 
Smuttanarti  vale  Prender  qualche  rierea- 
liooe  par  eavarsi  la  mattana. 
P.AV ARAZZO,  B.  m.  Paiombo.  Colombo  sal- 

PAVARINA,  a.  (.  Paperina,  detto  anebe 
Centonehio  o  Cinionehio,  Sorta  d'Erba  eo- 
mouiMima,  chiamala  da'  Sistem.   Aitine 
media. 
Sraa  in  piviaini,  Star  alla  paperina  ; 
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Star  nella  bambagia;  Star  a  panciolle, 
vale  le  deliiie  a  in  ogni  consolaaione  di 

PÀVARO,  s.  m.  Papero.  Oca  giovine. 

I  piTiii  TOk  henìb  le  ocar.  1  ictkb,  1 
paperi  menano  le  o.rhe  a  bere,  cioè  I  più 
gioTani  vogliono  dar  oorina  ai  più  attem- 
pati. 

PAVEGIA,  a.  f.  Parfulla.  Nome  generico  di 
animaletti  alati  e  volani!  notissimi. 

Piveoii  ORI  oviLiRsn  Farfalla  d'Cesi  la 
crisalide  de'  Glugelli,  che  trasformi nd osi 
DnovameolB  esce  dal  bollalo  in  rarfslla. 
Reanmur  le  ebìama  Squame. 

DetentIb  piVBuit,  Sfarfallare.  Uscir 
fuori  dal  boiiolo  bachi  da  seta  divenuti 
farfalle. 

P1VRGIE  DBi.  roaaKHTO,  V.  PisriciÒLi. 
PAVBGIÈTA,  a.  f.  Farfnllettu:  Farfalli- 
na; Farfallino,  Piccola  farfalla," 
PAVUGIOLA,  V.  PispiGiÙLi. 
PAVEGIÒM,    8.    in.  farfallone,  farfalla 
grande. 

PAVÈRL,  B.  f.  Tifa,  detta  anche  Matza 
tarda  e  Papea,  e  da  Lino,  Tijpha  latifo- 
lia.  Pianta  perenne  cbe  naaee  abbondan- 
temente nei  paduli  il  cui  fasto  eretto,  so- 
migliante ad  un  bastoDcellu,  termina  in 
una  folla  spiga  o  clava,  ripiena  di  semi 
adorni  di  delirati  pappi,  i  qudi  maturi  sodo 
poi  trasportati  dal  vento  a  grandi  diatanae. 
Le  Bua  lunghe  e  strette  foglie  chiamate 
Sliance  o  Sale,  servono  per  veslire  i  fia- 
•ohi,  per  far  delle  stoie,  riatoppare  le  botti 
ecc.  La  peluria  poi  0  sia  la  lanugine  alttc- 
eala  ai  semi  serviva  ne'tempì  de'Romani  per 
materasse.  V.  iBritEiìs  e  PivÈao 
PAYBRÉL4,  s.  f.  Voce  a?r.  Mgella,  Sorta 
di  pianta  erbacea  della  da  Lina.  Kigella 
arventit.  È  alta  poco  più  d'un  piede  ed  ha  i 
fiori  verdastri.  Trovisi  tra  il  grano  e  (tori- 
see  in  Maggio. 

PAVÈRO,  a.  m.  Stoppino  o  Lucignolo. 
Bambagia  a  fila  raddoppiale,  che  serve  per 
far  ardere  la  lucerna  o  la  uandela.  Prtlen- 
desi  che  la  voce  vernacola  derivi  da  PivÉai 
eh' è  la  Tih  palustre,  la  cui  spiga  e  clava 
eantiene  una  Boalanaa  tenera  midollosii,  di 
eui  i  nostri  antichi  si  servissero  ad  uso  di 
lucignolo. 

Pia  EL  pivìio,  Allucignotare,  Ag;,'iu- 
stare  a  guisa  di  lucignolo, 

A  correiione  di  queat'  articolo,  ai  sog- 
giunge, ebe  Questa  voce  Pi  téso  non  derira 
già  da  Piviai,  come  credevaBi,  ma  è  cor- 
rotta dal  latino  Papyrut.  eh'  è  Ìl  Ci/perìis 
Pupyrut  dei  Naturalisti,  Pianta  celebre  del- 
l' Egitto  e  della  Sicilia,  di  eui  gli  Egiziani, 
e  poi  i  Greci  ed  i  Romani  fecero  tanto  uso 
in  diverse  manifatture,  tra  le  quali  servi- 
vaosì  della  parte  più  tenera  della  radice  per 
tucignoli  nelle  torce  dei  funerali.  Abbiamo 
nel  Leaaico  Ialino  del  Forcelllni  a  prova  di 
questa  «eritk  il  seguente  passo  di  Vegeiio: 
Papyrum  eemdelarum  purgatam  tublililer 
carpii,  intingit  in  ovi  albumenlo  ec. 

K  aiceome  la  Pianta  che  noi  ebiamiamo 
PiTiai,  serve  a  varii  di  quegli  uai  a'  quali 


Digilizea  oy 


t^oogle 


tu  PAZ 

univa  il  Papiro,  coma  a  fare  itaoia.  va- 
stirn  flaichi,  e  1'  anima  tenera  della  luaiia 
a  far  lucieooli  :  cosi  sembra  all'  Autore  eha 
per  la  atraaa  ragiona  aia  alala  queata  pianta 
ilnlta  p«r  analogia  Pupyiui,  cbe  natia  eor- 
l'uziuDi)  dulia  lingua  Ialina  fu  poi  della  Pi- 
Mia*,  eaaeudu  aoebe  Pupyru»  di  feoere 

PAVKSÀH,  V.  Piviala. 

PAVÉSE,  a  m.  Pavese.  Arme  antica  difen- 
HJva  elle  imbracciavaai  come  acudu.  Dieeai 
anche  Tatya  e  Rateila. 

PAVIMENTO,  a.  in.  Pmimenlo,  ParU  au- 
periora  di  palco,  dove  ai  vammina.  Uiceai 
anche  Strato  e  Suo'o,  e  aecondo  la  apecio 
MtUoDatu,  l.aalrJcato,  Battuto.  V.  Siulo. 

PAVlÒ;<i,  a.  m.  T.  Mar.  Bandiera,  Urappo 
d'ordinario  di  atamigna,  che  aecondo  i  paeai 
ha  una  forma  differente,  e  che  a'  inalbera 
niilla  parte  auperiore  dagli  alberi  della  na- 
ve, 0  aopra  il  baatone  di  dietro  o  della 
poppa,  per  far  coaoacere  la  qual.li  dei  Co- 
inandanti  de'  vaaeeKi  e  la  ;<iaiLone  a  cui  ap- 
parlengooo. 

Eaiaa  un»  .mitiì  in  fiviù>.  Estere  in  pie» 
rorredu.  Del  tutto  alleslila  o  ei(uipig^iata 
una  uav.'.  V.  laritiuNta. 

PiVISÀDA,  B,  f.  e  per  in  più  P.Tiaia,  T. 
Mar,  Pavetata,  Telo  dipiuie  cb.;  ai  leodono 
avanti  alle  reti  delle  Goffi!  per  orDamento. 
.Alcuni  dieono  Faletale. 

MiTTBB  1%  riTiaioi  on  TàaatLo  Pavesa- 
re, Guarnire  un  vaacelto  di  pavesala. 

PiTiuru,  chiamaai  ancora  la  Rete  d' im- 
pagliatura, cioè  r  Intrecciatura  di  funi  e 
limili  che  ai  fa  attorao  al  vaaeello  per  riparo 
de'combatlenti. 

PAVlSiB  0  PiTEBia,  V.  T.  Bar.  Pavesare, 
Cbiauiaai  una  Barricata  che  ai  fa  al  capo 
delia  l>anda  d'  una  nave,  ai  paaaavanli  e  do- 
vnni|ue  è  aeoperta,  per  inellere  l' equipag- 
gio in  sicuro  dalla  inMcheUeria  de'  nemici 
quando  ai  mettono  le  brando  per  prepararai 
al  cam  bai  li  mento. 

PAZmZA,  V,  Ptliaau. 

PAZZAKÈLO,  add.  Pazsuec.u;  MaUrìtUo; 
Citrutla  ;  Chiurla,  Uomo  semplice  e  leggie- 
ro. V.  MwnaL*«. 

PB  (coir  e  atrelta)  Pi,  a.  m.  Una  delle  let- 
tere conaonanti  deHalfaboto,  Un  pi. 

PB  (coir  e  aperta)  Sìncope  di  Pie,  Piede,  V. 
Pia. 

CiTiTO  PK  ao  ra.  Esser  di  nidio,  Catt.vo 
0  Tritio  insin  nel  juicio. 

Coaaa  cui  ti  di  se  ra,  Andare,  Cammi- 
nare o  Correre  pe' tuoi  piedi  che  che  sia  t 
Andare  pet  tuo  eammino  o  per  il  gran 
cammino  o  naturalmente.  Progredire  ae- 
condo fa  aua  uatura  o  la  convenienta.  Vi 
corre  con  dieci  gambe.  Vi  va  di  rondone  a 
ili  pennello  o  a  vanga  o  a  vela. 

Son  DI  miu  TE,  Maniera  ant.  cbe  vale 
iS'ono  sincero,  naluraU,  se/iieflo.  Ijonlra» 
rio  di  Doppio. 

Xk   MEGID   Mata    DE  30  PE  CBE  DE  aO  Hin, 

e  vuol  dire  Meglio  è  la  belleua  naturale 
«be  la  fatUiia  o  artifiEÌale.  V.  io  Ha^. 
In  »«,  Modo  a?v.  Jn  vece,-  in  luogo  — 
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vece d'amarmi  mi  balle. 

Buraia  in  n  n'iLu'oN,  Entrare  o  Essere 
ne'piedi  (C  aitano,  vale  Eutrar  nella  veci 
d 'alcuno. 

PB  V,  a.  f.  e  PiiTÙx  è  il  nome  d' uoa  apecie 
di  Giuoco  o  trattenimento  puerile,  con  cui 
in  noatre  Maeatre  divertono  i  loro  (anciullet- 
li,  e  ai  fa  Jn  questo  modo.  Parecclii  di  essi 
aiMluti  in  cerchie  tengono  i  loro  piedi  io 
avanti,  manlre  la  Haeitra  con  una  vergbel- 
ta  in  mano,  Jntuona  la  caolilena  aegueuU, 
ad  ogni  vei'Belto  della  quile  tocca  culla  ver- 
Khetla  un  de' piedi  de'  fauciullvlti,  e  va  coai 
facendo  alno  alla  fine,  in  cui  1'  ultimo  toc- 
cato ritira  il  piede;  e  ai  continua  il  giuoeo 
Gn  che  tulli  i  piedi  aiano  ritirati.  Ecco  le 
varie  maniere  di  recitarla.     . 

Paa,  Peì,  Pat, 

Som  di  boha  Ani  lUiaEi, 

Paa  ckaro  ■  ci.yooiatk, 

Paa  oao,  ria  no,  rsa  raa,  m»  geiTao, 


Paa  iHDia  i  li  Bitacii 

Altre 

Pei  Pi»uit:«        \ 

Di  La  aaaE  uè  >EL<>a, 

Psa  caKTo  E  ctaQDinta 

SEHT»iaPDa»a.J.ci, 

Pa*  oNO,  rsm  oo,  f(b  Taa.  ri 

ooirao 

Pia  eia  qui,  pu  a»,  raa  sarà 

paa  UT 

Che  ■iusiT*  b:i  aon  ■lacoro. 

Bi  acoro,  aiacoTln 

Ti  ai  DI  auro  gnaL  aai.  mia. 

Ovvero 

CHEbRat  TlKTOBon, 

T»*  naaHTo  uoil  a«L  rc^iòa. 

Allre  ancora 

Pai  PElEItfH 

Da  Là  Miai  ON  MILUN, 

Paa  CEzito  a  cinooinTi, 

Soa*  DN,  aoaa  bo,  aoaa  xaa,  aoa»  ootrao, 

Soaa  CINQUE,  eoa  a  aia,  soaisETi,  aoai  oro, 

Che  BiaKira  oh  toco  oa  bibgoto, 

Ohi  aaviia  tarto  di  ion. 

Tiai  roai  vichibio  e  aai.ua. 

Il  cominciameuto  della  prima  maniera 
aembra  eéaere  alalo  il  più  antico  perchè  vi 
è  ripetuto  tre  volle  Pai:  deaiaenia  d'al- 
tronde incomoda  per  la  rima  che  obbligò 
•  dire  Miaii  io  vece  di  ittarìa.  (Juaata  acoo- 
eiatura  però  ai  trova  carretta  nelle  altre 
forinule,  nelle  quali  Blraacicatoai  un  Pei  e 
faltolo  divenire  Paiu'oa,  quasi  ai^rescili- 
vo,  vedeai  di  tal  modo  un  po'più  apeniaaea- 
mente  rimale  il  veraello.  L'  ulliioa  poi  di 
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queata  maniere  è  la  più  roua  o,  ae  pad  dit' 
ai,  la  più  idiota.  Si  scorge  maolfeatamenln 
(dio  variarono  i  modi  di  recitare  queata 
frottola  O  centone,  ascondo  cti'  eaao  pataò  di 
secolo  in  aeculo  e  di  bocoa  iu  b>i.%.'a  da  una 
all'altra  aeuola  di  fernminudce  imioranlisa!- 
nie.  1/ Autore  uoa  ne  avrelioi  n^  meno 
f-ilta  uieuiioue  iu  queat'  opera,  s.i  non  gli 
He.iùrdiiBe  eaaere  uoa  r?lii[uia,  ausi  a  me- 
glio d>rn,  uu'  auliteai  dell'  Inno  cbe  oanla- 
vasi  ed  insegaaraai  da'  Gentili  in  onore  di 
Apollo,  detto  appunto  da' Greci  «da' Latini 
Piean  e  ilaliiinauiunlo  Peuna  o  Peone,  di 
cui  è  memoria  in  lauti  autori  gntui,  la> 
lini  ed  italiani.  Le  paraoiie  «rud  te  della 
alarla  antica  giudicheranno  >e  l'Autore aiaai 
bene  o  male  appoalu. 

PKiDA,  ».  f.  Cacio  e  Ped-ila.  Percoaaa  o 
Colpo  che  ai  da  cui  pie.  V.  SttLzlui  — 
Gami/ala  direbbeaì  a  Peruoaaa  di  gamtta. 

Dia  u  Muuii  DC  LE  paia,  Dai-e  e  Tirar 
de'ca  ci;  Dar  dì  pie;  Mandar  alcuno  a 
Calainaia,  dcito  m^iaf.,  Sealeheggiare  ; 
Sprangar  calci. 

Peìui  1:1 1«  i»  Pinzi,  Peeei..l,i,  Pereoaaa 
data  nella  peceJa  cioè  pancia. 

PBADl-XA,  a.  f.  dim.  di  Paadi,  oia  oha  pe.- 

Dl«l     1     ODILCO-.     01     OD.LOBai,    ditlo    Ùf. 

Dar  la  gambata.  Prender  per  maglie  o 
marito  la  dama  o  il  damo  altrui.  —  S'in- 
Unde  aochetalvolla  Dar  un  aiuto  di  eii- 
tta;  Dar  assistenza  ad  alcuno,  ciii.>  peca- 
niale. 

PEAG.NO.  a.  m.  (forae  dal  greco  Pe  agv. 
Pedem  duco)  Caua'cofossa  o  Pedagnolo  e 
Pedagnuoh,  Leguo  a  Iroaco  di  piccolo  al- 
bero, che  poalo  a  traverau  a  guiaa  di  ponti- 
cello, cerve  per  paaaar  un  fusaalo  0  un  ri^- 
gnolo.  Se  ili  vene  del  legno  v'  è  una  o  più 
pietre,  ai  dice  Patsataio.  Se  il  meno  4i 
paaaare  è  un  pancone,  dlceai  Palanoita. 
TalvolU  v'è  una  perliua  o  le^no  pualo  aria- 
tunlalinente  di  poggiarvi  la  man:),  e  questo 
ai  cbi.ima  Spalletta. 

PtiAPA,  a.  m.  Laiaa  il  rairi,  Imparare  il 
pater  nostro,  cioè  li  compilare  che  taouo  i 
fanciulli  roratione  doniaoicale  ijuaodu  eo- 
uiinciano  a  lpg;ere,  la  quald  principia  di 
P.  » 

PKiTA,  a  S.  Piutla  o  Chiatla,  Barcaccia 
piatta  da  carico,  aaiai  forte,  di  molta  capa- 
cita, per  uso  de'  traaportì  di  meroaniie  pc- 
aanti  da  luogo  a  luogo.  Oueale  aoua  le  bar- 
che più  anlicbe  delle  gondole,  ohe  iiaavanai 
in  Vcuutia,  alla  cu:  estremila  della  prora, 
la  quala  è  alquanto  elevata,  diaeviBÌ  aolie^ 
iDEiate  UaiuioaToaTo,  come  oaaerva  il  Gal- 
liiiuiolli  nelle  aue  Memorie  Venete  antico. 

PEA  rM,  a  m.  Voce  prelU  nasiooale,  i-he 
non  ba  corrispondente  ne' dizionari  1  dalla 
lingua,  e  chiamaai  il  Barcaiuolo  che  vojja  e 
lavora  nella  barche  delle  Piatte;  e  tanto 
intoudeai  il  proprietario  di  tali  barche, 
quanto  il  .'il  ur  cuna  rio  semplice  a  Uiornalic- 
recievi  va  a  lavorare. 

PEtrÈltA,  a.  f.  Moglie  0  Femmina  del  pa- 
drone o  lavorante  nellv  barche  piatte. 

PBATÒH,  V.  Pei. 
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PRATÒS,  i,  m.  »eer.  dì  Pini  -  Pbiti.!.i 
ehiamiTaoai  Quelle  bireiBM  oaperla,  eoo 
fiaeatra  t  guisa  de' Burchie! ti,  ube  aervìvaDo 
Mito  il  Governo  Vuaeto  per  uso  di  Lraapor' 
lare  il  i>Qge  e  ì  Senatori  quando  recaianai 
■ulennnuieoti)  ad  aiaiaLaro  alle  sacre  fuo- 
aiom  o  II  T.aitnre  ileuna  chiesa  loDtaaa. 

PBiZZO,*.in  PieJao-.<i;  Pelone,  i-ieJe 
l^audu,  Piedi  a  piantit  di  pa/loitu,  uion 
Pisdacoi  graudi  e  largiti  ;  dioeai  auulie  iu 
peggior. 

PECA  (eoH'a  larga)  a.  f.  Pedata.  0 -mio  Pe- 
tta  e  Vestigio,  Segno  rimnalo  in  terra  dal 
caiamioar'  dello  bealie,  e  di  chi  le  aegue. 
Perratwa  è  l'Orma  del  ferro  dagli  aaimali. 
pK«.  d^tto  io  flliro  Biga,  PjC'-u,-  Vìzìi  ; 
Menda;  Vez-.o:  Di  fello  —  r«D  l'bì  ara 
raca,  ai  legge  Delle  satire  dal  Varotari,  « 
vuol  dire  A'un  ha  ijueslo  dif<:ilo;  ta*  è 
dutto  per  ìroaia. 

PBCV  0  PauTO,  a.  m,  Pe  :ealo,  Maiieaniea- 
te  vontro  il  divieta  dulia  le);jd  di  Do. 

Peni,  dieeai  apeora  per  l^oiupoaaioae  — 
Kjk*  Faci,  Far  cumpattione  ;  Muovere  a 
tompast.one,  Inleturi  ti  —  El  r »  raci  * 
TEoaKLo,  L'i  una  rcìtr.là  o  caljBtila  il  uè- 
aerto,  uiuè  ti  uua  oou  aite  muove  a  pietl, 
elttf  fa  compaasiiHie. 
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calo  celalo  messo  perdonalo.  Il  peccato 
o.:>:ulto  è  più  degno  di  perdono  ebe  il  paiete. 

lìaaaa  nei  a  ri*  OBii.cDiai;  L'  i  pn  ra- 
cà  sa  Dio,  Euere  un  danno;  Efier  pec- 
cato a  far  che  che  tia,  oltre  al  BOatiiueoLo 
proprio  ai  usa  ancba  per  dioolare  aooaTe- 
uienaa  e  diaurdina  a  far  ebe  che  aia. 

i\oi.  viL  t  ao  racii,  Aon  vale  una  foglia 
dì  porro;  Non  vale  un  sera,  un  /teu,  un 
niente,  Perebè  i  peircati  odo  posaono  aver 
valore. 

PccaTi  vaCBi  pantraNii  not*,  Peccalo 
veeehio  penilenia  nvova.  A  colpa  vecchia 
peiw  nuova,  Prov.  e  dieeai  del  Portar  la 
pena  di  peecato,  il  quale  ai  credeva  fosse 
andato  io  dimealicaDaa. 

PoiTia  I  recti  i>ii  iLvai  o  la  pBNa  ria  i 
iLTBi,  Quando  il  padre  fa  carnovale,  a' fi- 
gliuoli lacca  far  lu  quaresima,  e  vale  ebe 
Uo  padre  icialacquatore  lascia  i  figliuoli  po- 
veri; simile  all'  allro  Tal  pera  o  Tal  uva 
mancia  il  padre  che  ai  fig'ittotì  allega  i 
denti.  Si  dice  de'  Ggli  che  porlaa  la  pena 
de'pBocati  de'loro  padri. 

Un  rad  oi  *aoi  atirn.  Un  peceatut- 
so;  Un  bruscolino,  detto  fig.  Ui 


PfiC4It,  V.  Peccare,  Fallare. 
ToBNla  a  rsuia,  Bipeeeare. 
Co«oacaa  nova  ano  paca,  Conoscere  da 

qual  pie  uno  zoppichi,  vale  CoDoacere  le 

sue  inoli  oatjoai  o  difeUì. 
PECATAZZO  0  Pecaoiito,  a.  m.  Pecca- 

laccio,  Gran  peceato. 
PECATIn,  a.  m.  Peeealusso;  Peceadiglio. 
PECATÒRA,  a.  f.  Pucatriae. 
rBOATORÙN,  a.  m.  Peecaloraecio. 
PÈCHEK,  Voee  Tedesca,  Pechero,  SorU  di 

biecbiero  graudg,  «be  dieesi  anobe  BelHcone. 
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PKCHE^,  a.  m.  diiauavaai  uu  Vestito  da 
uomo,  tpucie  di  eopralodoa,  slato  usato  ai 
nHxtri  tempi. 
PECOLO  (coll'o  stretto)  a.  m.  ftccunfo. 
Gambo  dì  fratta  o  di  sirail  cos.i,  /  fichi 
Slino  tenia  picciuoli.  Grappolelli  di  coc- 
cole allàccaU  con  toltiti  e  non  mill-i  lun- 
ghi picciuoli  —  Grappa  riln  Picciuolo  e 
priipr,  quello  della  Ciriegla.  —  Sie'o  di- 
vcsi  al  Gambetto  di  Bori  e  di  ertiu  -—  Pe- 
dunc:i!o  e  Ped  cello  si  dice  Quella  parte 
del  tronco,  ebe  porla  iinmedi.i  la  mentii  il 
fiore,  ed  il  fruito  —  PicnaneHi;  in  T.  agr. 
cbiimasi  il  Pedicello  del  grappolo  d' uva, 
eiie  r'sta  attaccato  al  tralcio  dopo  h  vea- 

Pecìilo  na  Lt  hroigk,  Gaittb'i,  Quella 
■|iccie  ri^  uianieliRlio  che  s' otlacca  alla  me- 
dìj^lja,  per  tenerla  appesa  e  poterla  maneg- 
giare. 

PKOOSSO  DKL  PORCO.  Ginocchiel'o,  Il 
gioocehio  del  porco  spiccato  dall'  anìinale. 
Pcdurcìii  dipeli  a  qu -Ilo  dil  Moiilooe  e  del- 
l'A  piallo. 

PEf)4iH0.  s.  ni.  Pedaggio  e  Passaggio, 
Specie  di  dazio  ithi)  ai  paga  per  passare  di 
qu<lclie  luo^o.  Ripagg'o,  il icesi Quello  ebe 
si  paga  iu  ali-uui  passi  di  fiumi. 
OuiTODa  USL  rKUtoio,  Pedaggiere. 

PBDU;\A,  ».  f.  r.  Mar.  P.;dagna  t^cda- 
gnuolo,  Appoggiosueu!  posano  i  piedi  de'ga- 
leotti  ebe  tirano  il  renio. 

PEDAGÌÒN,  8.  m.  T.  Mar.  Pedagnone, 
Appoggio  du' piedi  de'galeolli  che  tirano  il 
renio,  quando  vogano  avanti. 

PBDiN,  a.  m.  T.  degli  Inlaglialori.  Ugnel- 
la ;  Si'i^cie  di  acalpello  achìaecislo  in  punta 
a  similitudine  dello  eealpello  piano,  ma  più 
stretto.  V.  SoDBU. 

PEDANA,  a.  f.  Pedana  e  Doppia,  T.  de' 
Sarti,  Rinfbno  di  panno  piik  ordinario  ebe 
mellesi  inlorno  intorno  da  piede  alle  soltn- 
ne  degli  Eodi'siastioi  —  Ba'zana  o  Pedi- 
no, difesi  il  Giro  da  piedi  della  vesta. 

PEDEMONTE,  a.  m.  quasi  Pie  del  monle. 
Specie  dì  Cualiera  di  monte;  luoghi  posti 
alle  falde  o  alte  basse  de'momi  ;  striscia  a 
ppndio  d'una  monlagna. 

PEOEST.VI.,  a.  m.  Pedetlalh  a  Piedistal- 
lo, Piede  su  cui  appoggia  la  colonna. 

PBDICÉLI,  s.  m.  dicono  i  Maliscalebi  alla 
Corrosione  nella  corvnu  ilei  piede  che  aof- 
fre  talvolta  il  Cavallo,  dond'eaee  un  sangue 
sordido  e  puuolente. 

PEDiCÈLO,  s.  m-  T.  de'Maniaualclii,  Mal- 
piszone.  Infermila  ohe  si  fa  nell'unghia 
del  cavallo,  nel  luogo  ove  la  carne  vìva 
a'unisce  coiruDgbie. 

PBDÌNi,  s.  f.  Pedina  o  Pedona,  Quel  pei- 
to  net  giuoco  de^^li  aoaecbi,  ebe  s' alloga  in- 
DBUzi  ad  alcuni  pezEi  —  Pedina;  Girella  a 
Tavola  SÌ  dice  al  giuoco  di  Dama. 

Pedine  sono  d-^Ue  ancora  per  iaeberao  le 
Donne  di  baaaa  condiiione,  perchè  vanno  a 
piedi;  ed  è  lolla  l'eppollaiione  dal  giuoco  di 

Pinini,  dlceai  per  Mezzana;  Medialore. 
Ouelio  che  tratta  negotio  tra  Tuna  persona 
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e  r  altra  —  Dieeai  aacbe  per  Proiettore  e 
Patrocinatore,  Ohe  protegge  altrui  e  lo 
apallaggia. 
PEDLZZO,  s.  m.  Peduccio,  T.  do'Mnralori, 
Quella  pietra  sulla  quale  si  posano  gli  api- 
gali  delle  volte. 

PEÈTO,  a.  m.  Pclicello;  Pedino  e  Piedi- 
no.  Piccolo  piede- 

PEGIO  (coli'  e  stretla)  s.  m.  Piglio  ;  Cipi- 
glio, Cipigliac^io ;  Accigliam'.nto,  Guar- 
datura brusca.  Rag  grinta  mento,  Increspa- 
tura di  fronte. 

Fia  reoio,  Fare  mal p glia  o  e'piglio  o 
guardatura  di  cipiglioso;  Guar.lare  in 
cagnesco  o  a  squarciatacco ;  Aggrottare 
le  ciglia  e  la  fronte  ;  Fare  H  ci pigliaccio 
arrovesciato.  V.  laraeiÀB. 

Co  TiHTO  uà  raoio,  Aggranfio;  Acci- 
glialo ;  Di  rabbuffata  ehiotnn  ;  Di  topr»;- 
ciglio  uggrollato.  V.  I^pegiì. 

Viaoia  COL  rasio.  Guardare  afa  Ira- 
oerta  0  a  iquarciatacco  o  con  mal  piglio. 
PEGIO  (colte  largo)  Lo  stesso  che  Lioi. 
PEGiWRiOL,  a.  m.  Pignurutar.o,  CaXm 
che  riceve  in  pii^no  una  cosa  altrui  aottii 
eerte  eonditioni.  Impegnanle  eenibra  dir- 
ai chi  presta  la  roba  —  Prestatore,  Quel- 
lo che  dà  il  danaro,  ma  sì  piglia  per  lo 
più  in  oatlivo  significato  e  vate  Usuraio. 
PEGKARIÒLA,  s.  m.  La  Moglie  o  Femmi- 
na di  Pignoratario  ;  la  quale  aull'eaempio 
di  altre  voci  eoai  lormale  potrebbe  forse 
dirai  Pignoralaria. 

PuoNiBioLt,  dicono  qui  aucbe  a  Quella 
donna  che  fa  il  mestiere  di  raccoglier  robe 
altrui  da  impegnare  e  portarle  al  Honte, 
rendendone  poi  conto  ai  propriutarii  e  hu- 
■eando  per  sé  qualche  guadagiJo. 
PEGiS'O,  s.  m.  Pegno,  Contratto  oon  cui 
il  Debitore  dà  al  suo  creditore  uut  cosa 
mobiliare  per  sieureiEa  del  credilo,  da  ea- 
sere  però  restituita  estinto  che  aarà  il  de- 
bito. Pegno  s'iatende  anche  1'  eSèllo  che  si 
da  in  mano  del  creditore. 

Pauao  otiBo,  V.  Gaaeo 

F*B  OH  recHo,  Pignorare,  Dare  o  Pren- 
dere in  pegno. 

Rost  vtax  IN  pEcno,  Pignoralo,.  Agi;.  d> 
roba  data  in  pegno. 

Mbteb  rsono.  Scommettere  —  Mero  r b- 
uKocHiNOTiXB  10:1,  Scommcllo  che  lu 
non  tei  capace. 

Pegno,  ìa  diversi  giuochi  fanciulleschi. 
dieesi  Quella  cosa  che  viene  depositata  da 
que'  gìuoeatori  che  falliscono  oel  fare  il 
giuoco,  e  ai  chiama  anche  Prem-o. 

\l!<  DL  rEOM,  V.  Tm. 

PEGSORAZIÒ-\,  s.  f.  Pignoramento,  L'at- 
to del  pignorare.  Gravamento  è  Quell'atto 
ebe  fa  l'Esattore  della  gìuati£ia  nel  lorre  il 
pegno  ai  debitori. 

PÉGOLA,  s.  f.  Pece  e  Pegola,  Ragia  di  Pi- 
no tratta  o  dall'albero  per  incisione  o  da 
pezzi  dì  esso  per  via  di  fuoco,  e  mediantii 
una  forte  cottura  divenuta  nera  e  tenace. 
Se  s)  tiene  molto  io  fusione,  ai  ba  la  Colo- 
fonia, della  Pegola  Spagna  la  quale  abbru- 
ciata dà  i)  uegrofumo.  Niala  poi  al  calrime 
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«e  ne  (»  un  composto  ehe  serve  ad  mtonii- 
car  le  barcbc. 

Pkuuli  della  5$.  vile  Morbo  gallico  ,- 
ù«e  eellica  —  L'  è  f»n  di  figoL:I,  £;/i  Ì 
in/raneioialo  ;  aftpettato, 

PiooLt  DI  TiOLiN,  Colofonia,  Pece  cdd 
<nii  si  fregtuo  i  crini  dell'  arebeho  del  vio- 
lino 0  della  tiuh  0  simili  per  luonare. 

PruoLt  DK  «iMGHi,  di-tlu  ÌD  T.  de'  Col- 
tellioai.  Cemento,  clitaniisi  OueUa  i»i«ti>ra 
■li  pece  di  epa-tni  e  di  tegnlu  petli>.  coi)  che 
■i  TiempìODQ  i  manicbi  de'  collelli  e  delie 
foNbette  a  c(.dolo. 

TACàRBK  DI  riooL*,  Appiccicarti,  si  di- 
ce dell'Attaccarsi  che  fa  li  pece  o  altre  eo- 
teatmili,  cbeiipoaaoDodirrK'ilmeuleeavare. 
E  DB  cH«  fioola!  Locuz.  fam.  E  ai  che 
pessa/  Di  che  periata  !  Bagaltelle  ! 
PEGOLÒTO,  a.  m,  Cbìamui  il  Venditore 
di  pece. 

PBGOKÈR,  I.  m.  Pecoraio,  Il  custode  del- 
le pecore.  Pecoraria,  diteli  la  Femmina. 
PIÌGORÌ?j ,  a.  m,  Nealogiamo  furbeaco , 
Lanso,  voce  parimenti  di  gergo,  e  vale 
Ladro. 

Fin  IL  riooiiK,  ParP  il  ladro. 
PIÌOURINAR,  V.  Voce  oeologica  di  gergo, 
die  vale  fare  il  ladro  ;  Rubare. 
PEGORÙN,  add.  C(7e;    Vigliacca;   Poltro- 
ne.  V.  G».**, 

PeoorAk  NOKZi>o,  BspreaiioDe  d' oltrag- 
gio e  vaio  Vigliaeeone  ;  Poltronaccio. 
PEGRO,  (colle  aerrato)  add.  P grò  ,-  Iner- 
te, loGogardo,  Ha  è  idiotiamo  per  Pigro. 
PEm  Maniera  ant.  che  dicevasi  ai  tempi  del 
nostro  VarotsrI,  in  vece  di  So  ao,  V. 
PELA,  add.  Pelalo,  Senta  peli  —  Spiuma- 
lo  0  Pelalo,  direbbeoi  Senza  piume  —  Di- 
buceiafo  o  Scotennato,  al  Frutto  aenui 

Pblì  Lt  TxsTi,  Scrinalo  ;  Capo  rinion- 
do  ;  Pelato  ;  Deealvalo,  Bitchiomalo. 

Pelato,  diceai  nel  aign.  di  Smunto,  Scor- 
ticalo, Gabbato,  Pregiudicato. 

Pili  de  loLot,  Spiumato  ;  Seutto  di  da- 
nari. V.  Guzzi. 

Pelìe,  ai  dicono  per  antonomaaia  le  Mo- 
nache perchè  hanno  i  capelli  tagliati. 
PEL\UA,  ».  t.  Pelatura,  L'atto  del  pelare. 
PELADÒN,  add.  Lo  ateuo  che  Pelit'uk.  V. 

Otl  ON*  PeUdA  1  0.10,  V.  PeU*- 
PÈLAGO  -  Me  SUN  «ESSO  i>  i'  o.t  pelico, 
Son  entrato  in  un  pelago  o  in  tin  abisto, 
dello  Sg.  cioè  In  un  grsode  impiccio,  im- 
broglio 0  imba ratio. 

PELAR,  V.  Pelare  o  Spe'are  9  Spivmare. 
Sverrò  1  peli  o  le  penne. 

PeHi  I  ALBORI  ;  Brucare  i  Sfrondare  ; 
Dibrutcare,  Levar  le  frondi. 

Pelìk  I  mawtLt  ;  Scorticare  ;  Sbuccia- 
re ;  Dibuccìare,  Levar  la  pelle  agli  anima- 
li morti. 

Pelìr  t  noRi  ;  Spicciolare,  cioè  Levar 
ad  eaai  le  foglie,  i  petali. 

Pelar  i  oseii;  Spennare  o  Pelare  o 
Spiumare. 

PelÌr  I  vovi  E  I  FKDTt ,'  Mondort  ;  Pe- 
lare. 


Pelìb  h  FOtìii,  Sfrondare,  T.  Aff-  To- 
gliere la  loglio  ai  gelai  per  unlrime  i  fllu- 

grlli. 

Pelai  le  ■tnooLS,  Levar  la  rofeia,th« 
è  Quella  aeeoDdaaaona  che  hanno  le  man- 
dorle dolci  dopo  il  mallo.  V .  Scorca. 

Pelìr  ooalc'u»,  detto  flg.  PelareoSmun- 
gerc  alcuno — PeUb  odalche  nARTCFO,  Pe- 
lare  un  pippionc  :  ScorUear',  Cavar  al- 
trui aulutamente  dauarr. 

Pklìr  k  no  acuETEcia,  Leccare  e  non 
mordere.  Cliip' emele  mammelle  ne  trae 
il  liitle  e  chi  irnppo  le  munge  ne  trae  lan- 
gue,  Nel  proeurarai  delle  ulil.la  eonvien  u- 
ear  discrelviza. 

Pklìe  la  <jd«uia  se^iza  che  la  cica,  Pe- 
lar la  gaizera  e  non  la  fare  Ur.de- e,  Ca- 
var l'  uccel'o  del  nidio  tenta  ch'egli  ilri- 
da,  valgono  figur.  Acconciare  un  oi;goiia, 
0  Trovare  una  verità  aenia  strepilo  o  di- 
sgusto alcuno,  UMOdo  deilrena  —C/iì  nun 
ta  ecorlicare  inlacca  la  pe'le,  Prov.  e  vale 
che  Chi  si  melle  ad  imprese  diffidli  e  a« 
poco,  glien' incoglie  male. 

PblIise,  Pe'arti,  Cascare  ì  peli;  Dar 
nella  pe'-atina  —  Appe'Iarti  dal'a  tenlen- 
za.  fu  detto  in  modo  basso  e  schenevole  di 
uno  cbe  per  mali  noi|uiaiti  aveva  dato  Della 
pela  lina 

r.ASi  ELA  HO  LA  sK  LA  FELt,  .llaoiera  f'<m. 
e  fig.  cbe  vale  fin»  vada  in  collera  ;  A'oii 
t'ailiri;  Aon  i'inqaieli. 

PaBULE  O  BASTONIE    CHE    FILA,    PurolC  0 

Butlonale  che  pelan  l'orto  ;  Paro'e  o  In- 
giurie cocenti,  Cbe  punge. 

Torse  gati  a  felìr,  V.  Gaio. 

ViH  CHE  FELA  ;  Vino  chc  morde,  die  pela 
Fareo,  Vino  gagliardo- 

Pelasse,  dicoDo  gì'  idioti  per  Appellarti, 
Ricorrere  al  Tribunal  auperiore  contro  ta 
sentenu  d'un  inferiore. 

PELARÌNA,  s.  f.  MignaUa  delle  barte  al- 
trui ;  Donna  elle  pela,  che  ta  totar  le  ale 
0  cavare  le  penne  maestre,  Che  sa  trarre 
da  ciascheduno  il  più  che  pud  e  seou  ri- 
guardo --  Arpìa  e  Barbiera,  dùtesi  a  Me- 
retrice rapace  ed  avara,  V.  Sìhbdoa. 

Pglasi>a  da  KALit,  SucciamaUiti,  voce 
baaaa.  Persona  il  cui  mestiere  è  dì  ricavar 
utile  dai  maiali. 

PHLASSA,a.  f. T.  Mar.  Coai  si  chiama  Oua- 
lunque  spiaggia  di  litorale  marino,  cbe  non 
abbia  aperture  d'acqua  e  donde  per  conse- 
gaeota  non  siavi  uscita.  Quando  uua  barca 
sia  fonata  dal  venie  a  star  accosto  ad  un  li- 
torale, dicono  i  nostri  Marini,   Cb'EiN   PE- 

PELATIÈ»,  s.  ni.  i:oioio  ;  Vviuro  ;  Con- 
ciatore ;  ConciapeUi  :  Pelacane,  Colui  die 
concia  il  cuoio,   per  easer  poi  adoperato  a 

PELÀTiSA,  ».  f.  Ptlalna  «  Pelarella, 
detta  ani^o  Alopecia  o  Alopezia  e  Volpe, 
Infermila  cbe  fa  cadere  i  peli,  siccome  fa  la 
tigna  ed  alcun  altro  malore. 

PELATÒi\,  s.  m.  Puledrotto  o  Puledroe- 
ci-i.  Cavallo  giovine  non  ueors  usato. 
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Pelat'uh,  detto  per  simili  ad  un  Giovane 
di  primo  pelo,  Barbttcino  e  Lanugine. 

Detto  ad  un  Uomo  coi  espelli  tagliati  si- 
no al  vini.   Bertone  o  Tosone  —  Zweone. 
0  l'Msi  a  Chi  ha  la  testa  pelata  a  tondo. 
P¥AM,  1. 1.  Pelle,  Buccia;  Buccio;  Cale  : 
integumento.  Spoglia  dell'aDimale. 

Pile  co  la  laka.  Melote,  Pelle  pecorina 
col  vello.  Buccia,  dicesi  alla  parte  della  pel- 
le dov'è  la  lana..e  Bacco  Quella  parte  don- 
de sì  p  tolta  la  lana. 

PeLK  o'  AGNELÉTo.  Battello,  \àk  pelle 
d'Agnello  ucciso  poco  dopo  eh'  è  oalo. 

PMLK  CHE  DE  SECA  90SA  LA    FARTB    DLCEIl- 

DA.  S chiama. 

pELE  l'È  LouRA.  Pc'ìe  alluda  u  anche  it'- 
luda  in  forza  di  sust.  Pelle  cuociata  della 
Lontra  d'acqua  dolce,  che  ha  il  pelo  oortls- 
simo  ed  è  ai^sai  molle  e  dilicala. 

Pele  davanti  la  testi,  Zaccogna. 

PzLz  DE  SERFE^TE-  Scoglìa ;  Seog'ia» 
Scoglio  e  Caoe. 

Pele  boba  el  -iaso  pel  cavalq,  le  Fn-- 
ge.  La  pelle  di  sopra  le  narici. 

Pels  acOHTKuAoi,  Petit  tolto  vio.  Car- 
nic-io,  dieesi  la  Banda  di  deulro  della  pelle 
degli  animali  ;  e  Limbelluecio;  Smo:zi:a- 
lura,  Quella  parte  che  se  ne  leva  quauéo  se 
ne  fa  carts  pecora. 

Pklk  k  nasi,  Otta  e  pele.  Si  dice  drl- 
l'Esser  soverchiamente  magro,  ed  esser  ri- 
dotto ad  estrema  estenuasione.  Otiaecia 
tenza  polpa  ;  Buccia  ttreau  ;  Sino  aWu'- 
tima  pelle  ;  Stlenuatittinto  ;  Allampana- 
to ;  Lanlemulo. 

Pele  de  le  haiidolr.  Boccia,  Ooslla  pe- 
luria 0  qnella  seconda  sooru  cbe  hanno  la 
mandorle,  le  nocciolo  e  simili  dopo  il  mal- 
lo. 

Pele  da  tahbdso.  dstto  fig.  Ghiotto  d'i 
forche  ;  Impicealaccio  ;  Capo  da  tastale. 
Detto  a  uomo  per  dispretio. 

AVdR  LA  FELE  d'oca,   V.OcA. 

El  xe  uva  felr,  dello  metaf.  £uiui  ma- 
la lana  ;  E  un  futile  della  eappeVina,  va- 
le Astuto  e  ribaldo.  Ha  fallo  iT  ogni  lana 
un  peso  o  d' ogni  erba  fatelo.  Visse  all.i 
scspeatraiA. 

Fai  la  fels  t  on,  Far  la  pera  a  uno. 
vale  Ammaziarlo  e  Farlo  ammasura. 

Fab  pkle  (Maniera  tratta  evidentan>enl'< 
de  PtrÈLR,  V.)  Ragunare;  Adunare  ;  Boi- 
ciig'iere,  cioè  Par  raunata  di  persone;  m^ 
noi  ìnteudiamo  Procacciarle  con  industria 
per  br  brigata  n  compagnia. 

Levìi  la  PELE,  Scalare,  dioesi  il  levar 
alquanto  di  pelle  penetrante  sul  vivo.  R  la 
lesione  Scalfitlo,  Scalfittura. 

Levìr  la  prle  a  om)  co  lr  parole,  Dar- 
gli una  sbrigliala:  Risciacquargli  il  bu- 
calo. Aspramente  correggerlo, 

BDELR,  Dettata  o  Prov.  noatro  famil.  evool 
dire  cbe  I  mali  che  vengono  alla  cute  ealer- 
na,  come  bolKcelle,  pnstulette  e  simili, 
guariscoooo  preservano  da  mali  interni  piA 
gravi. 

fiAaiAiGRE  LA  PELE,  Morirc  —  QOEb  po- 
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TIRO  DUTOtO  Bl  DOVDDO  LMBIKOBI  li  f  BLR 

Ouel  leiaguralo  dovette  morire. 

Sc4apU  ki  FKLii,  Scampare  la  pelle  o 
Scampare  »no\al.  Salvarsi,  Liberar»  dil 
pericolo  di  nwrte  ^  Bibti  icìnfi*  li  re- 
LI,  A  ehi  salva  la  pelle  la  oarne  li  rimet- 
te, li  dic«  di  Gbi  ^  «uDipalo  da  (iraviMiinfi 
nulatlia  per  cui  lia  ilinailo  fraDdeaieulit 
■lanuto. 

SOTI!.»  DE  rSLE,   \.  SuTILO. 

PioiB  co  LI  BO  PELI,  Svdditfare  del  tuo 
euow,  cioè  Culli  propria  vita. 

ZoKTiRGHt  LI  PELE,  Lonciwvi  per  giun- 
ta o  tiiprappiù  la  pelle.  Morire. 
PELEG.iTA,  a.f.  Pelloceia.  Uiceai  di  quel- 
la pellaccia  a  tefumenlo  ebe  trovili  nMlle 
carni  aecomodale  per  cibo. 

Prlruite.  detto  per  sìinil.  BvZiacchio- 
ne  :  Poppe  vizse ,-  Poppe  a  dotidvluni  che 
fjuiano  ventri  vani. 

PKLEGRiKA,  B.  f.  Pitocchino,  Surla  di  ve- 
>ta  ebe  cuopre  gK  litri  veslinivoli.  V.  Su- 

PKLÈL.4  (cull'e  larga)  s.  1'.  T.  deT<!ic.  Pel- 
liHno,  che  anebe  ai  dica  Sear'ella  e  Cofus- 
:olo,  r,  uoMporlura  cbii  banuo  tulle  le  rei! 
iJie  finieouno  ìd  una  manica,  la  qual  aper- 
tura tieoii  ben  legata  quando  si  gi^tlano  in 
mare  •  ai  eciuglie  allorcbè  se  oe  vuol  irar- 
ìti  il  pesce,  V.  CuoìiLU. 

PRLE$Ìi>J,  I.  m.  T.  de'Facchini,  Pellicino, 
Queir eitremila  dei  canti  delle  billeedei 
Hcehi  per  cui  si  poaeouo  if;evolnienle  pi- 
Cliire. 

FELESiNA,  oPulèh  (cull'e  Blrem)B.f, 
Cuticola  o  Epidermide.  I.a  prima  tunica  e- 
«teriore,  aenu  eenio,  àie  veite  il  corpo  del- 
l'uomo  e  dei;li  aniniali,  che  dicesi  auibe 
PeiUcina  ;  PelloUna  ;  Pellicola;  Pellicel- 
la  ;  membrana  ;  Tunica  —  Buccio  0  Buc- 
cia, li  dice  (.tupir  epid«rniide  colla  quale 
naecooo  i  biinibini,  elle  per  U  mutaiioue  del 
luogo  del  feto  ai  «eectt  e  cade  in  pocbi  gior- 
ni da  per  «è  aleaaa. 

pRiiiiiiJk  DE  le  ONoiK.  P.pHa,  Quclla 
p>-lliCDla  0  filamento  oevvoso  dia  bì  sruglia 
attorno  alle  unghie. 

Pbiesiki  de  li  bcube*  dei  «LBoEr,  Epi- 
itermide,  T.  Bolanieu,  Menibrana  luinuta 
ebe  Bene  d'inviluppo  alle  difTerepti  pirli 
delle  piaale,  soilo  cui  è  la  corteeeia,  e  cb'  è 
divenamente  cutorali, 

Pelesiii  de  lf.  rttcHB,  Schiama,  Vuel- 
ta pelle  che  bì  Becca  «opra  U  carne  ulce- 
raU. 

PeLÈTI  ut  LE  COE,   V.  ClK*. 

Areni  iFENi  L4  fELEsini.  Buccia  buc- 
cia; Pelle  pelle;  In  luperfieie,  Legger- 
ti lente,  Poco  addentro. 

PfiLETÌ>,a.  m.  Pc/oKno  e  iV/iiisf'no, Pie- 
colo  pelo,  Pelo  Gno,  dimiu.  di  Prlétu. 

PELÈTO,  ».  m.  Petelto;  Peluzso. 

Prléti,  Lanugine  e  Lamiggine,  Quei 
peli  morbidi  cbe  cominciano  ad  nppartre  ni 
giovani  Bulle  guance. 

PELICÀN,  B.  m,  opiù  eumun.  Gbotu.  T. 
da'  Cacciatori,  Onucivtah  o  Pei'icmxo,  Uc- 
cello acquatico  cieca  detto  da  I  inn.  Pnus 
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Onncrotaltu;  luperi  in  grosacEia  il  Cigno, 
•i  raggira  intoroo  ai  lidi  de)  mare  e  fre- 
quenta i  lagbi  ed  i  Rumi  maggiori  ;  ai  ciba 
di  pesai  e  non  piceoli.  È  favola  che  al  bM- 
ehi  il  petto  per  nudrire  i  pulcini ,  come 
legnai  nel  libercolo  Fior  di  pìrlù. 

Pellicano,  ai  dice  ad  uno  Strumento  chi- 
rurgico per  cavar  denti.  V.  PoLicln, 
PEI.IZZA,  I.  f.  Pelliccia;  Yeite  foderata  di 
pelo. 

Pelimi,  dicano  le  Donne  per  iBcherio 
alla  Buccia  H  cui  sono  ricoperte  le  Rape, 
ch'è  Dna  Pellicola  la  quale  npeeiilmente  ai 
distingue  e  ai  leva  quando  eise  aono  eolte. 
PELIZZÈR,  a.  m.  Pellicciaio  o  PUlieeioio 
0  Pellireiaitiolo  e  Pelliccere,  Ouell'arteR- 
CH  che  fa  pellicce.  \ .  Viaotiìi.  Onde  Pellic- 
ceria, dieeii  per  Bottejca. 
PELIZZÒ.N,  a.  m.  PelHrcìone  n  Pilliccio- 
Mp,  Pelliceit  itrande. 
PEM).  a.  m.  Pelo. 

Pelo  dei  fecti,  Lanugine,  specie  di  Pe- 
luria che  banno  molli  frutti  prima  di  ma- 
turarsi —  Fboti  col  PKLD,  Frutta  viUote 
o  velloMf.  cioè  Pclo«e. 

Pelo  o'oci,  Raccapriccio  ;  Raccaprie- 
ciamento.  Tremor  di  membra  per  paura 
—  Veonìi  el  rsLo  d'oci,  Raccapiicciarn; 
Arricciarli  luti'  i  peli  o  capelli  addotto  ; 
Rizzarti  i  bordoni,  Cagionani  un  certo 
commovimento  di  sangue  con  arriociamen- 
to  di  peli,  cbe  per  lo  pili  viene  dal  vedere  o 
aenlire  coee  orribili  e  spaventose. 

Pelo  mito.  Peluria  ;  Caluggine  ;  La- 
nuggine  ;  Borione.  Peli  vani  che  spunta- 
no sulla  faccia  degli  uomini. 

AvKB  EL  CDOa  co  Tìnto  de  pblo.  Avere 
un  cuor  di  tigre  ;  Bitere  infleuiltile,  ine- 
lorabile,  implacabile. 

BoTia  LA  BROi  sol  PELO  1  quilcck.  Ma- 
niera met.  ant.  Pelare  alcuno,  detto  fìg. 
ebe  anche  dieeBÌ  Uiufrutluare  ;  Srortica- 
re;  Succiare  alcuno;  Smugnere  alcuno 
con  angherie  o  soprusi. 

Citìr  bl  pelo  in  tel  voto,  detto  mei. 
Metafilicare  ;  Speculare  ;  Sofiiticare  ; 
Riandare  o  Riveder  le  bucce  o  il  pelo.  V. 
Voto. 

EsSBB    ILPRLO    DE  DDILCÌIS,    DetlO    lOt. 

AiiiUire  ;  Andar  alla  vita  d'alcuno. 

Li  TULPB  PERDE  RL  PELO  MI  NO^  EL  TIRtO. 

Il  lupo  perde  il  pe'o  o  cangia  il  pelo  ma 
non  il  vizio,  Detto  fig.  Pu  detto  ancora, 
Altri  cangia  il  pelo  e  non  il  vesto. 

LiasiBOHB  DEL  eo  pelo,  Portarne  strac- 
ciato il  petto,  vale  Averne  ricevuto  danno. 
Laicìare  il  pelo  o  del  pelo. 

I.E11R  RL  PBLO  1  DNO,  Dare  ìl  cardo  a 
uno  o  Cardare  uno,  eh'  è  Dir  male  a»pr«. 
mente  di  uno. 

Medeouse  gol  FBLn  UBI  iLTRi,  Forbirti 
co'cenci  altrui,  detto  fig.  e  vale  Kimedìarc 
a'proprii  bisogni  a  spalle  altrui.  V,  in  lUi- 

i\o  ivRacneNE  uh  pelo  de  boto,  detto 
iìg.  jYon  avere  tenta  che  l'alga,  Aver  tor- 
lo in  lutti  i  veni. 

No  IVÈE  PELO  su  LI  LeiCGGl,  V.  LeXCUI. 
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Rosse  DEL  aiL  prlo  certo  diitoli  per 
citìlo,  Di'  mal  pelo  aver  laccata  la  coda; 
Eaaer  tnaliiioao. 

ZovE^E  OR  PBiao  pilo.  Di  prima  lanug- 
gine,  Giovaae  entralo  appena  nella  puber- 
tà —  Avannotto,  dicesi  a  Giovane  aenia 
aperieoM. 

Xe  pato  bl  prlo  su  l'i RTic'a loco.  Manie- 
ra melaf.,  ebe  a'  uh  fam.  (urlando  d' un 
giovane  o  d' uni  fanciulla  giunti  rispettiva- 
mente alla  pubertà.  Dell'uomo  direbbest 
Adoletcenle,  della  donna  Viripotente. 
PELÒN,  Sorta  di  panuu  col  pelo  lunpo.  V. 

ClLKDCH. 

PELOSO,  B.  m.  ^ome  dal«  dai  Pescatori  ad 
nn  peseialello  di  mare  del  genera  Pleuro- 
nectet,  eh'  è  forae  il  Pleuroneetet  Trieho- 
dacfyltu  ii  Linneo.  È  frequeote  e  per  la. 
Bua  piocoleua  oonfondeai  nella  minutaglia 
da  friggere.  Tra  noi  non  giunge  mai  alla 
luDglieiEB  di  oltre  a  due  pollici. 

PELOSO  DE  GROTA,  a.  m.  T.  de'  Peaei- 
tori.  Pesce  di  mire  a  scheletro  oiaoto,  cbe 
ha  il  corpo  appiattilo  quaai  come  le  Soglio- 
le :  eh'  è  di  colore  leuro  ed  ha  un  occelle  o 
oircolo  nero  quasi  a  guisa  d' occhio  al  lato 
superiore  ;  cbe  none-comune,  ma  e  com- 
meBtibìle  vile.  Nardo  to  nomina  Pleurone- 
etet Unioccelatut. 

PEL  TRE,  a.  m.  /»«(/«>,  S'intende  propr. 
Stagno  raffinalo  con  argento  vivo,  ma  pren- 
desi per  Piatto  di  questo  metallo.  Stagni  ai 
dicano  i  Vaaì  e  Piatteria  di  atigno.  Piatti 
di  ttagno. 

PELTKÈR,  s.  m.  Stagnaio  ;  Stognalaio, 
Ouell'arteBce  che  fonde  piatti  ed  ameai  di 

PELTRIÌRA.  s.  f.  La  femmina  di  Stagna- 
io, ohe  suireaempio  di  altre  voci  conaimili  e 
così  formate,  se  non  v'ha  di  meglio,  potreb- 
be dirsi  Stagnaio  o  Sfagnataia. 

l'BLÙCO,  1.  m.  T.  de'  Pollaiuoli,  Peluria, 
li  pelo  cbe  riman  sulla  carne  agli  uccelli 
pelati.  E  quel  pelo  che  cade  da'  panni  e  s'u- 
nisce nette  estremili  delle  fodere  degli  abi- 
ti. V.  Pelbbik. 

Pelìico,  detto  in  T.  de'  Pannaiuoli,  è  lo 
slesBo  che  Cilvdch.  V. 
Pklùco,  Voce  di  gergo,  vale  Birra. 

PELIJMÌ^  )  a.  m.  Peluria,  Il  pelo  rimasto 

PEI.ÙNE  )  agli  uccelli  pelati;  ed  anche  La 
prima  lapuggine  che  spunta  negli  animali. 
C'ilvggine  o  Calugine,  dicesi  alla  Prima  pe- 
luria degli  uccelli,  e  quella  ancor  de'  giova- 
nelli.  Y.  InpELCHiBse. 

PeLUNE  0  Pklumìn  dei  piM,  Borra,  La 
cimatura  dei  panni. 

Pelvni»  ne  le  vrliue,  Bnnibogia  e  for- 
se meglio  Peluria.  Quel  pelo  mioutissiiiiu 
cbe  r^ccoiflieBì  nelle  falde  di>'  M<^limenli  di 
panno. 

PENV  H.  f.  Pena,  Suppliiiu  o  Puniiiuiic 
corporate  che  sì  dà  a'malfattori. 

Pena,  dicesi  anche  per  afQitione..  cioè 
Dolore  0  tormenlo  d'  animo,  di  spirito  ~ 
Oh  Dio  che  fem  !  Oh  Dio  die  struggimen- 
to !  clic  noia',  che  penti  '.  Expressione  d'im- 
paiieuu  quando  si  aspetta  qualche  cosa  — 
DigilizcaovLiOOgle 
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Nft»  Tioi  FMt,  Kon  te  ne  caglia.  Non 
ti  prander  iffuno  o  p«iii. 

VtJii  ^ecDMitii,  Multa;  Tatto  pecu- 
niaria 0  pecuniale,  Gaitigo  cbe  si  dà  l'col- 
pevoli  condaDDiDdoU  td  un  etboito  di  dana- 
ro—  Ammendai  Emenda,  vtle  Ristoro, 
ribeinenlo  di  diuno.  Quiodi  Prhi,  in  T. 
di  gergo  valeva  nei  tempi  Veneti  un  da 
trenta  «oidi,  cb«  altrimeoli  dieevaai  Liiis- 
zi  —  Do  o  T»  riKK,  Due  o  tre  da  trenta. 

V.  PlHlEXl. 

DiL  DOAMi  IH  t%»t.  Miniera  parimen- 
te di  gergo,  vaol  dir  Quattro  lire. 


Ih 


idi  t 


pena  della  vita. 

Paìijt  ne  11,  LocDiione  tuttavia  conserva- 
la nel  parlar  bmil.  dal  latino  Poena  pec- 
cati, lo  iteiao  che  So  llt^o,  V.  Dino. 

no  tiL  L*  mnà,  Nun  valer  la  pena, 
Non  tornar  conio,  IVor  tornar  beoe,  Kon  es> 
ter  utile. 

A  K1.LÌ  rsNi,  detto  avT.  A  ntala  pena  ; 
Appena  appena  ;  A  mala  br  ga. 
PBNA,  a.  f.  Penna,  Ijuello  di  cbe  aon  co- 
perti gli  ucwllì.  Piuma  dioeai  alla  peana 
più  Bue  —  Pennatnulla  o  Penna  malia, 
tjuella  piuma  più  (ine  che  reata  ricoperta 
dall'altra. 

Peri  di  icaivea, /"«nna,-  Penna  da  seri- 
vere  ;  e  fu  dvtto  anche  Calamo,  ma  più 
i'naa  io  poesia. 

Cinòii  DI  LI  pam,  Canna  della  pennn  ^ 
TiGio  uB  Là  rami.  Fenditura  o  Fetta.  E 
Fenditoio  a  quello  atrumento  per  fendervi 
aopra  le  penne—  Pkiuchio  oi  d  r%t.k.  Piu- 
ma 0  Barba  di  piuma.  Le  parti  che  la  liom- 
pnngouo. 

Pam  scH:ncip>,  Penna  tpunlala;  e  qain- 
di  Spuntala  di  penna. 

Pi4ciDi  uR  Fini,  Aeciaecaturv  di  pen. 
na,  Diceai  dell'Aggravar  la  penna  per  far 
la  grossi-na  della  lettera. 

Pem  pi  lito,  Piuma,  La  penna  più  fine 
degli  ucoelli,  che  a'adopuraariempir  de'uia- 

PaxE  COI  ociii,  Penne  occhiute  :  oame 
Quelle  d^'piponi. 

PanavÀtaiai,  CV/e'fi]  ai  dicano  le  pri- 
me penne  delle  ale  :  e  l'onni  quelle  eh»  tao 
\ìeÌDe  a11«  mae^lre  —  C*Tin  lk  pkne  xl- 
HTRi,  dBtlo  fig.  Spennare  —  Cavar  le  pen- 
ne macitre,  detto  pur  Gg.  vale  Itecare  al-' 
Irui  qualche  danno  grave, 

A  FEiti  caiTA  E  ciiiHiL,  A  pcnna  e  cala- 
maio, Uodo  di  dire  die  indica  eiattezia  di 
computo. 

Burla  «a  li  rant,  Celiare  o  Rendere, 
vale  Itendere  l'incbioatro,  Foruiire  i  carat- 
teri. 

Djii  de  pENa,  Fare  o  Dare  un  frego  ; 
CaneeUare  ;  Dar  di  penna,  cioè  Far  una 
linea  con  peuna  o  ponuello  aopra  un  libro  o 
altro,  —  Dar  di  peuna  è  anche  T.  de'  If  ine- 
gnatori  e  vale  Iticoprir  d*  iucbiontro  le  li- 
nee o  segni  del  lapia. 

OL*^D[Ei»  L.  pana,  V.  OL.Noizia. 

Vtin  Dr.i  *i,aaii,  f.  Mar.  Penna,  diceii 
L'estremità  eupertore  dell'  antenna  oppoala 
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al  carro.  Onde  Gniiinia  Lt  feri,  Far  la 
penna,  vale  Ristar  l'antenna  —  Penna,  di- 
tesi anche  a  queir  ingnlo  delh  vela  latina 
die  eorriaponde  alla  penna  dell'  antenna 
medesima.  V.  Ciao. 

PENA,  a.  r.  T.  de'Puc.  Fiore  o  Penna  ma- 
rina grigia,  Piautauiniale  o  ZooQlo,  detto 
da  l>im).  Pennalu'a  .jritea.  Ila  una  n^ura 
piumata  ad  ambi  i  lati,  da  rui  traasc  il  no- 

'  me  generico.  Il  suo  colorilo  è  grigio  ;  e  la 
sua  figura  cbe  all'occbio  dell'idiota  pesca  to- 
rà desta  l'idea  d'una  specie  di  Peana,  le 
fecndare  notai  nome, 

PR\A  ROSSA,  i.  f,  T.  de"  Pfie.  Fiore  n 
Penna  marina  rosta,  Altro  PinnlaDÌmale 
marioo  del  genere  dello  pponaiole,  chiama- 
to da  IJon.  Piennatulu  pkotphorea,  quasi 
simile  all' aulecedentc.  t.tuesto  corpo  è  fo- 
aforico,  dal  sfae  trasse  il  nome  specifico,  e 
per  esKir  rosvo  di  colore  ebbn  il  noma  ver- 
uaeolo  di  Peoni  rosea,  ti  formata  da  polipi 
eomU  l'aclerioTe,  ed  e  più  rara. 

PGiSACDf  0  pEKAciiitat,  a,  ni  T.  de'Pewa- 
tori,  Siii-ta  di  Pianlanimale  marino,  detta 
da'  Sifileiii.  Se'lu'arìa  Myriophyllum.  È 
formala  da  polipi  :  ba  una  Gi;ura  arbore- 
scente, e  i  suoi  rami  tungbi  dispuali.  parti- 
colarmente quandi)  é  asciutta,  a  i;uiia  di 
pennacchio,  onde  trasse  it  ounie  veroai-olo. 
11  suo  colorilo  è  giallogoolu. 

PESACHIÈRA,  »,  f.  Ptma-^ihira,  Arne- 
BH  di  più  penne  di  color  bianco  o  nero,  cbe 
sì  motte  per  ornamento  sul  oappollu. 

PB?iACH1IV,  s.  m.  T,  de'Caccìatorì,  è  Dome 
d'  UQ  Uccello  acquatico,  detto  Mioisao  ra- 

PENACIIIO,  s.  ffi.  Pennacchio  o  Spennac- 
chio, Arneae  o  Ornamento  di  più  penne  in- 

PaniCRio  PEL  ruavEKTo,  Jtetta,  SoUilis- 
aimo  filo  simile  alla  setola,  appiccata  alla 
prima  spoglia  del  grano. 

PEnicUIO  DE  La  PENI.  V.  PsNt, 

pEMcuia  DE  TKRo  fiLi,  Trcuiilanti,  Spe- 
cie di  penoaccbio  che  fassi  con  aolliliaai- 
mi  Gli  di  vetro,  ed  anche  a  più  coleri,  il 
quale  quando  ai  acuole  è  tremolante, 

Pkmchiu  de  BniLiKTi,  Penn'no,  Oroa- 
meoto  da  capo  delle  donne  composto  di 
gioie  dlsposle  a  foggia  di  piccol  peonaceblo. 

Pennaeehio,  T.  Mar,  Peuelto  di  sughe- 
ro guarnito'dì  varia  peone,  cbe  i  marinari 
lasciaoo  volteggiare  a  talento  dal  vento  per 
coooaoeroe  la  direzione. 

Pian  D«  piNtcnt,  Penna  ce  A  m/o.  E  se 
pai'laiti  di  grano.  Reiloto. 
PK^ÀDA,  s,  f,  T.  Agr,  Chiudenda,  Oudis 
chiusa  D  riparo,  cbe  ai  fa  eoo  aiepo  o  stec- 
cati di  legoami  ad  urti,  campi  coltivati  e  ai- 
mìli  V.  F.s3i>ÌD». 

Penìdi  u'iNQiosTEo.  Impennata  0  Pen- 
nata, Ouanlo  si  scrive  eoll'intigner  la  pen- 
na una  volta. 
PENA  UÀ  LAPIS,  a.  f.  Matitaloio  o  Tocea- 
tapit.  Strumento  piccolo,  fatto  a  guisa  di 
penna  da  scrivere;  e  detto  «oal  dalla  Matita 
che  TI  ai  mette  per  uso  del  disegnare,  V. 
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PENiL,  a.  f.  Pena;  Punisione;  Gatligo. 
PEf<IARIÒI<,  a.  in.  Boociuolo;  Busso  ;  Affo- 
ra.'u.  Slruiiienlu  da  tenervi  deotro  gli  «gbi 
da  cuBire. 

PB^AZZA,  s.  r.  Arando,  Specie  di  mercse- 
de,  che  una  volta  pretendevano  i  Birri  dalla 
persons  arrealata,  quando  la  tradocevuto  da 
un  paese  all'allro, 

PE\AZZ1,  s.  m.  /loj-rfont,^iamaDSÌO(wUo 
peaue  che  non  del  lutto  apoolale  fuori  ai 
scuoprono  nella  pelle  degli  ueeelli  O^in'l* 
Pia  1  FRHiEzi.  Meilere  i  bordoni. 
PKKDENTB,  >.  m.  in  T,  di  gergo  usato  dai 
Barcaiunti,  vale  Oree'.him. 

I  ranoEiiTi.  detto  io  forta  di  sust.  e  scbor- 
Mvolmnnte,  vale  i  Teiticali. 
PBNDB^ZA,  a.  f.  Pendcma,  Soapaosione, 
Indeciaìonn. 

Fi»  pa^Dancà,  disevaii  sotto  i  TeuaU, 
quando  raccolti  i  voli  per  la  deoiaioiM  d'aaa 
eausa,  il  nmiiern  dei  favorevoli  n  ooalrarìi 
era  pari,  onde  oou  si  faceva  deeiaioue, 
PE>IOEU,  V.  PenJcrc;   Pensigliare^   Peti- 
so'are.  Star  sospeso,  appiccato  a  cbe  che  aia. 
Pendere,  dieesi  anche  del  Non  iilar  di- 
ritto, toTceDdcai  dalla  situatione  o  perpen- 
dicolare od  oriuontale. 
I        PiNDaa,  dal  lat.  Pendere,  io  T.  for.  i;^ 
I     t'enetn,  dioevaii  la  Destinaiione  di  giornata 
<    per  arringare  la  causa  dinanti  alle  Ouaran- 
.     tie  ed  ai  (Collegi  rispettivamente  —  Oitìs  > 
I    rcNDEH,  era  la  Cbiaruata  della  Coulroparii: 
I    per  esser  presente  alla  coaeeaaiooe  di  gior- 
I     nata  da  arriog-ire  la  causa  -^  Atee  il  rcN- 
I    DES,  dicevaai  1'  OUeoerfl  dai  presidi  d'  un 
Corpo    appollatorio  la  deatioaiione  d' un 
giorno  alla  trattazione  della  oattsa  —  Ti- 
ciia  EL  reiiDBRj  era  Render  nullo  l' ascolto 
per  etsersl  acoperto  diaordioe  nella  conla- 
aluiooe. 

Da  queato  Pendere  era  quindi  derivato  il 
verbale  Pbhdb,  sust,  mase.  nel  significato  di 
Ateolto  ;  onde  dicevaai  l.a  m*  Oioi  fiudr, 
per  dire  La  mi  dia  aicillo.  Intenda  le  mie 
ragioni.  Coal  Nol  he  tol  die  fbhdb,  Non 
vuole  ateollarmì. 

SivéK  DI  est  FASTS  ONO  ptnot,  Saptrdi 
guai  piede  uno  zoppichi,  cioè  Qnal  aia  l'ia- 
clinatione  o  i  difetti  d'aienno. 

Pbudeb  il  bìl.  Zoppicare,  Mostrar  colle 
opere  inclioaiiooe  al  male. 

Sin  CBE  La  PEKDB  L>  BEaDE,  Prov.  ohe  ai 
dice  delle  Liti,  le  quali  fin  che  non  sieuo 
dsoise,  danno  alile  al  Porenaì  ohe  le  difen- 

PsuDia  è  anche  vocabolo  di  lingua  furbe- 
sca de' Barcaiuoli,  e  signifioa  Che  ha  da  ve- 
nire, Prosaimo  —  Sto  Loaiao  cbe  pbriie. 
vuol  dire  Domani,  percbi  LeaTao  vaia 
Gionip. 

PENDBRISTA,  «.  m.  T.  vulgatusimo  del 
Furo  ex  Veneto.  Agif.  che  dovasi  a  quell'ln- 
terveoienle  o  Patrocinatore,  il  quale,  ma- 
neggiavasi  ooo  intrighi  e  par  oggetti  di  lu- 
cro, onde  utteuere  io  favore  d' una  Parte  li- 
tigante i  pender!,  eioè  la  prelaiione  delle 
cause  dinanti  ai  Cooaigli  di  quaranta.  V. 
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^E^DOLÀR,  V.  Pemìgliaie  a  Pentolare  « 
Ciondolare,  Star  pentoloni  o  eiondo'one, 
Star  p«ndeule  o  (otpMO  in  aria.  Dondo'a- 
re,  Hindire  in  qua  s  in  la  il  dondolo  o  al- 
tra cola  aotpesa. 

rB^DOLBTO,  %.  m.  Fo-ehella,  Petto  del- 
l'orologio che  rieevcndo  la  verga  del  peodu- 
lo  io  uni  fenditura  ■iltiita  alla  parte  ìnfa- 
riore  eurrats  all'aogola  deliro,  glilraamol- 
tel'itiDDe  della  ruoli  d' ineoatra,  e  lo  fa 
muovfri)  eaalanteuieDLe  io  uno  itesao  piino 
verticale. 
PE>DOI.tN,  a.  m.  T.  degli  UECellalori,  Co- 
tlibugnolo  di  padule,  eh'  è  il  Partu  Pendu- 
tinnii,  I.ìdd.  Uuci^lleKo  di  becco  gentile, 
ootisaimo,  che  eoilruiaee  il  luo  nido  con 
arte  roara«<glio«a,  cbiuao  in  un  ttccbetlo  a 
forma  di  pera  e  lo  ippeode  all'  apice  d'  uà 
raraicello  d'ilbaro  aopra  l'icqua,  onde  reati 
pendrnle.  Non  ti  confonda  col  Codtbugwiìo 
Irrrriire.  V.  Ochio  di  ao. 
PKSDOLO^,  V.  PiHDoidn. 
PliiSUO.V,  1.  m.  Pendone  o  PendagUo,  det- 
to aQche  Cincigiio  e  Budriere,  ehiamiai 
quel  Forniuento  di  cuoio  o  di  panno,  che 
aerve  per  appendervi  la  «pad»  o  la  aoiabola, 
f  che  portali  allaeeialo  alla  cintura, 

tìkxco  BKL  TKTioòs,  Ferretto  della  spa- 
da, ai  cbiama  quel  Fil  di  ferro  che  come 
micino  apro  of\  davanti  e  t-err*  i  pendoni 
della  tpada  Tnlvolti  il  pendone  l'affibbia  o 
ha  il  paociu  aollo  udì  placet. 
PE^DÙO,  Penduto,  add.  da  Pendere,  ebe 
vaio  Soipeio,  Non  deciso.  Dstiberazione 
penduta. 

PENELiUA..  a.  f.  Pennellata  ;  Pennellatu- 
ra,  Colpo  o  Tirala  di  pennello. 

Dia  DB  LK  aONi  rensLit,  dello  fi g.  Ti- 
ynere  di  buon  inel'iuttro,  Seri\er  forte  e 
aenia  riguardi. 

PE^BlAR,  T.  Pennellare  0  Pennelleggia- 
le,  lavorar  col  peanello. 

'fiNELìt,  dello  per  limìl.  vale  Scrivere. 

PaniLia  qoilcùn,  dello  mei.,  V.  Uianx 

PEKcLia,  detto  in  T.  Mar.  ImpenneUare 
o  Àppennellare  un'ancora,  È  dar  fondo  ad 
un'ancora  piccola  davanti  ad  una  maggio- 
re a  cut  quHta  à  unita,  per  dividere  il  «uo 
•fono  e  ritenerla  nel  caio  uba  foaae  per 
arare.  V.  Ancoit  tu  iihìlo,  in  Pekìi 
PE^ÉLU,  a.  m.  Pennello,  Lo  ilrumealo 
notisiirao  ebe  aerve  por  dipingere  —  Aita 
•i  dice  al  Minino  di  eaao  —  Pennellane  va- 
le Pennelli  groaao, 

Pedalo  de  uà  scoli  e  coMieniE,  Pen- 
none i  Segno  ;  Paliotlo,  eioò  rioiegna  del- 
lo Compagnie  e  Confraternlto  religiose. 

Panako  oii  rioat ,  Viminata,  ebe  in 
Lombardia  diceei  Grada,  T.  Idraulico,  La- 
voro e  riparo  fallo  con  vimini  inleaault, 
per  raddoicire  il  corso  della  acque  o  pre- 
servar diirimpcto  gii  argini.  E  quindi  /n- 
oiminare.  Far  le  viminate:  PenncUo  chia- 
mili il  Ripiru  rbe  li  fa  con  faaeioale  e 
gabbionature  di  atarpi,  lassi  aciolti  ed  an- 
che di  oialetiali  io  calcina,  che  a'  interna 
utila  ripa  e  si  ileode  nell'  alveo  del  fiume 
Bocrio, 
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por  dìfeaa  delle  corrosioni  ;  diceii  anche  i 
Dentello  e  Pignone  —  Gabbione,  Macchina 
filladi  vinchi  intesa  uli  e  ri  pioni  di  uaai  I 
per  riparo  de' Gumi.  V.  ■■naiLii. 

Penalo  d4  OSTO,  Siepe,  falla  però  di  fa- 
scine o  graticci. 

P«Ni(LO  DI  ciLtpii,  Lanata  da  ca'afa- 
to.  Specie  di  pennello  fatto  di  froiaa  lana, 
ad  uao  de'Calafali. 

Jttcom  da  penne'lo,  T.  Mar.  Piccola  an- 
cora ebe  ai  gitta  in  mare  divanti  una  più 
groaaa,  ifODcbò  il  vascello  sìa  più  in  grado 
di  resisterò  al  vento,  e  la  groasa  anioni  sìa 
meno  in  pericnlo  di  sflinearsi.  V.  l'a.va- 
Lta  ~  Àncora  in  pennello,  ai  dìee  Ooan- 
do  l'ancora  è  cipponata  e  ioapeaa  alla  grue 
di  cappone,  e  le  marre  pendano  in  mare  e 
non  aono  ancora  peacate. 

Pennello,  dello  pure  in  T.  Mar.  chiama- 
li quella  Banderuola  di  taffeltà,  die  il  tiene 
anpra  la  fnceia  delia  poppa,  ovvero  alle  bal- 
tugliole  delle  spalle,  per  conoscere  il  veolo. 

El  vi  à  riRÌLO,  A  penna  e  calamaio  ;  A 
maraoiglia  ;  Cotae  di  pepe;  A  pe'o,Apen- 
nello  ;  Fare  a'eana  eota  a  pennello,  vale 
Parla  eccelleotemenle. 

Svia  co  LK  aacHii  i  finelo,  V.  Rechi*. 

Ktii  co  l'dchio  *  rEMto,  V.  OcHio. 
PRNÈSE,  a.  ni.  T.  Mii-.  Penese,  dicasi  quel 
Marinaio  che  ha  la  cara  di  stivare  e  disti- 
vare  gli  altretii  della  nave.  V.  STirioAi. 
PENESÒTO,  s.  m.  eh iamssi  da 'noat ri  Ma- 
rinai r  Aasistenle  al  Prneae,  quello  eh' è 
sotto  al  Penese,  e  ebe  ba  il  medeaimo  uf- 
GiJo. 

PEÌNÈTA,  a.  f.  Pennella  ;  Pennueela  ;  Pen- 
nu:sa.  Piccola  penna  d'uccello. 

Difesi  ancora  nel  aign.  di  Piccola  pe- 
na, Piccolo  gaitigo. 

PE.'XÌS,  s.  m.  Pedno;  Pedicello;  Piedino, 
Piccolo  piede, 

P  UN  IN  DI  roseo  0  d'ig^iilo.  Peduccio. 

ScoBiNsia  A  ivia  i^Rnaiy  Zampettare, 
Si  dice  propr.  dn'bambiui. 
PEMTBKZl,  a.  f.  Penitensa. 

Dia  M  PEMiaNii,  Penilensiare- 

Fai  riniTiNEi  n».  falò.  Far  peniten- 
sa !  Etpiare  la  colpa  ;  Far  Fcipiaiione. 

Fu  ranrrRNU  con  qoilgù»,  Far  eonto- 
lazione  ;  Far  penilensa  o  carità,  vale 
MangìcVe  insieme,  e  dicesi  por  modestia  da 
chi  invila  alcuno!  discreta  mensa. 

Chi  imbratta  tpasii  ;  Chi  pitela  rasciu- 
ghi, modi  Gg.  e  vagliono  Chi  ha  fatto  i)  ma- 
le laecia  la  penitenza. 

PEPITE  iSZÈTA.  a.  f.  Pem7e«;iiice.a,  di- 
min,  di  Penitenti. 

PÈ!H0L4,  a.  f.  Biella  ;  Zeppa,  Peualto  di 
legno  0  di  ferro  a  guisa  di  conio,  che  ser- 
ve per  ispaceare  le  legne  e  per  altri  dniili 

Mmei  hsdle,  imhiellure.  V.  larEio- 

Fmmìi  con  vm  rr.nou.  Calzare  eon 
biella  cakaloia,  vale  Puntellare  ebe  ebe 
sia  con  caltaloie  perchè  non  licuoti. 
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Ficii  LI  FEnoLi,  Ribobolo  ani.  mei.  Pr"- 
fondarti  ;  Internarsi,  Inainuaraiin  ehectie 
aia.  Tu/farsi  in  una  eota.  Penetrare. 

V«siiÉ  DOVE  STA  pEXsLt  SE  pic».  Maniera 
melar,  ani.  ebe  ai  legge  nelle  satire  del  Vi- 
rotari,  e  vuol  dire  Guardule  le  tirane  con- 
teguenze  di  questa  moda  ;  Guardate  doo' 
ella  un  a  battere. 

Pe«ol4  DE  roiMioio,  Pe«ao  Pezzo  dì 
formaggio  a  cacio.  Se  il  formaggio  è  picco- 
liaiimo,  direbbesi  anche  Spicchio. 

PaHOLB  DI  Lt  BOTA,  V.  in  BoTA. 

Prxola,  dello  per  Palina,  V. 
PEXOLAKTE,  add.  detto  anche  MnaoAME, 
Morehia'o,  Agg.  che  ai  dà  i  quel  FiBehino 
0  simile,  ohe  eoo  un  cencio  intaccalo  all'  e- 
atremilà  d' un  legno  ed  inlrodotto  pel  coc- 
chiume, rasciuga  l' interno  delle  botti  dal- 
l' olio  rimastovi  dopo  ohe  ne  furono  vuota- 
le, traendone  per  intuppamanto  la  morchia 

PBNÒLAR,  v.  o  Metei  ,i»,>x.t.  Imbiettare, 
V.  IncobnU. 

PekolIe  osa  bota,  Trar  la  moreliia  del- 
la botte,  vale  Spauare  o  Asciugare  l' inter- 
no d'una  bolle  della  picela  quantità  d'  olio 
rimastovi.  V.  Penoliiir. 

PENOLÈTA,  a.  f.  Piccola  biella  o  zep- 
pa. V.  Pèrola. 

Dello  in  T.  do'Oarradori,  Copiglia,  Biet- 
ta di  ferro  che  aiafili  nell'  ocobio  delle  ca- 
vici'hie  di  ferro,  per  lenervele  più  salde. 

PGM>\,  I.  m.  T.  Mar.  Pennone,  dello  an- 
che Verga  alla  Pranceae.  Quello  alile  o  naia  . 
di  legno  più  grosso  nel  metto  e  meno  ai  li- 
ti, che  età  altraverao  gli  alberi  della  nave, 
ed  a  cui  s'  attaeeaou  e  sopri  e  sotto  te  vele. 
(  pennoni  prendono  il  nome  dall'  albero  cui 
«pparlengono,  dicendosi  Pennone  del  bom- 
pretso,  di  civada,  di  trinchetto,  di  par- 
rocckelto,  di  pappafico  eie. 

Pbnoni,  Penne  maetire  o  Coltelli,  ai  di- 
cono le  Penne  più  grandi  e  più  importinti, 
le  penne  printipali  dello  ale  dogli  animali 
volatili,  ma  specialmente  quelle  d'oca  colle 
quali  ai  scrive. 

PE^ONCÈLO,  s.  m.  Pennonctlh,  Piccolo 
pennone,  da  noi  s'inleoije  l' Asia  della  ban- 
deruola, quantunque  preaso  gli  Autori  ai 
dica  per  la  Banderuola  Elesaa, 

PENO  ri,  B.  va.  Bordoni,  dieonsl  Quello  pen- 
ne che,  DOD  del  lutto  spuntate  fuori,  veg- 
goufi  dentro  alla  pelle  degli  uccelli. 

PENSAR,  T.  Pensare,  Rìdetlero,  Conside- 
rare.—Pinsanuu  be:<  cola  mia  testa.  Vol- 
gendo Ira  me,  em.  Pensando,  Meditando. 

Pensare,  dicesi  per  Determinare,  Pren- 
dere riaoluiione  —  Hi  la  rEiso  cosai,  i\el 
mio  ti  la  cosa  sta  cuti.  Onesto  è  il  mio  ri- 
aoluto  senti  mento. 

PiHiia  A  aÙDBLE,  a  tnzaK,  Dar  beccare 
al  eeraello.  Pensar  a  cobo  di  niun  momeu- 


auoi  0  Stare  sopra  di  sé  eoaì  pensoso  o  ap- 
plicato. Essere  appmsalo,  vale  Esiere  ip- 
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Pbhbi  s  fo  riiLij  Mattiear  0  ^«Mr  /e 
parole,  Fenairle  bene  prima  di  parlare. 

Pinti!  P»     IHCÙO  ■  no  FINsla     rBB    DO- 

■in.  Cavami  if  o^yt  e  mettimi  in  domani, 
vale  NoD  \oler  [irevadore  oè  paosarR  ■  quel- 
lo cbe  poteMu  bingnar  per  l'iwiialra. 


fiiun  peniiere  n  Un  tacco  dì  pensieri  nvn 
pagò  mai  debito,  e  vale  Per  alOigReni  ttoo 
ai  ripara  al  male.  TatiJo  è  il  mal  che  non 
mi  nuvce  quanto  il  ben  ihe  nun  mi gioiru. 

Pensi*  pBiBi,  Anlipenti^re. 

Pagaia  siuia  xL  aiL,  Tirarti  al  peggio, 
Intorpretar  le  coae  maligaanieDle  —  No  to- 
ciaranaii  »L  HiL,  Aon  vo' far  giudizio, 
cioè  giudizio  temerario  e  Tallio. 

Mkhkmv*  piotosto  I.*  BoiiTa,  cna  eie. 
àvta  lulf  altro  in  peiuieiv,  che  etc. 

Pauso  DB  Fia  a  db  ma,  Aver  idea  di  fa- 

Dkt  DA  rinaia,  Dar  che  pemare  ;  Mei- 
ter  nel  pentatoio  ;  Mettere  uno  pulce  nel- 
eoreceAio;  Mettere  a  Cacciare  un  cocome- 
ro in  eor/io  ;  Avere  de'grattacapi  o  Dare 
un  grattacapo.  Mettere  lo  aoapelto  4)  male, 
Heller  in  travaglio. 

Ko  1%  sTassi  »  PBnsia  d'  *!<D*a  tu,  ìYob 
ai  taltaue  ti  grillo  di  ondamene,  e  vuol 
dire  Rimanetevene. 

ito   VOLi»     PBNsia     BNRKTK    DB     ONIUTB  , 

jVon  voler  avere  o  Non  aver  peto  che  pen- 
ti a  che  che  eia --  ^'oTaLeaQnBPENala  oh' 

ttringa,  un  lupino,  unu  frulla,  un  ba- 
gkero,  un  ghiabutdano,  [fonpeosarei  paolo. 

A  far  il  male,  pensaci,  cioè  Pensa  beoe  e 
riflelti  alle  coDseguenie  della  malvagia  a- 
lioiie  ebe  eeì  per  fare.  Ciò  che  tu  vuoi  fu- 
ri, penta  che  le  ne  può  incontrare. 


,  V.  Sm 
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che  che  lia  tenza  tnellervi  tu  né  tal  ni 
olio,  cioè  Presto,  sabito,  suDisa  dlfGeolU. 

Fift  a  :ia  pinstacHE  iltso,  Preto  il  par- 
tilo, eetiato  t'affanno,  Risoluta  che  sia  la 
GOaa,  eessa  la  molestia  di  pensarvi. 

P■^SJlTt  TRI  DB  »i,  Rivolgeva  nella  mìa 
mente  ;  Pentava. 

Su    BBK    FBlliSB    DB    XI,    St    Vi    COle  dì  mC. 

Avere;  Mettere  etc.  che  che  liain  cale- 
re o  in  non  calere  o  a  non  calere  o  in  no» 
cale  vale  Curarsene  o  Non  curarsene. 

SiNE*  PBNSIKGHB  iLTKo,  •S'eri::!!  guardar 
piii  avanti,  o  Senza  entrare  in  altro  ri- 
guardamenlo. 

Tdti  pEASi  t  SE  STESSI,  OgnuK  per  ti  e 
Obi  per  tutti i  e  vaie  Ognun  pensi  a  aè  e 
non  al  compagno.  Chi  ti  tenie  icollar  tiri 
a  ti  i  piedi  0  le  gambe,  cioè  Ciascuno  pen- 
si a  sé.  Ognun  de'  coti  tuoi  cura  ti  pren- 
da. 


I,  V,  A  1. 


laiLi  r.  Pan- 


PEXS.iTA  0  Pehsìd»,  s.  f.  Pentala  ,-  Pen- 
tamentu,  Pensiere. 
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Una  BBi>   Finsiii ,    Un  bel  pentìere  ; 
Una  bella  idea. 
PBNSBRÙSO,  add.  Peniteroto  ;  Pentoto ; 
Appentalo  ,-  Pemierato  ;  Cogitabondo. 
PENSlÈBjS.  m.  Pentiero  o  Pentitre,  Ri- 
fisasioni>,  Osservai  io  De. 

Metes  I  piNsiRBi  soTo  EL  cìTìieIl,  At- 
taccare i  pentieri  alta  campanella  delCu- 
tcio,  Modo  proverb.  e  vale  Deporre  ì  ped- 
■ieri,  laaeiar  ogni  briga. 

DiBsa  MOLTO  PBHsiBEj  Pigliartela  tem- 
pre ptti  calda,  Risoaldarai  la  mente. 

Soai  pbksiìb,  Impentatamente  ;  Inopi- 
natamente. 

Odesti  xe  cosai  che  xa  dì  pa:isiii,  Que- 
»to  mi  mette  o  mi  fa  entrare  net  penta- 
toio, cioè  In  sospelto  —  Stare  in  pentie- 
ro,  vale  Aver  apprensione. 

Veonib  ih  bentb  i  FansiEBi,  Ravvilup- 
parti o  affollarti  i  pentieri,  Venir  alla 
mente.  Mi  ti  raveilttppano  milii  muJipen- 


1  FBilSIEIl    COailNOl   Fi    inoil  1  BFlSSI  IN 

TE  1  c*i,cio;<i  ;  iiO  eoHlinua  pentiero  fa 
infattidiare  ogni  diletto,  cioè  Recare  o  Ve- 

I  FEOaiiai  FS  dbtbktU  tbcbi  itibti  «t. 
TBMFO,  Aeeeleran  vecchiaia  i  rei  travagli; 
e  fu  detto  ancora.  Abbreviati  la  vita  ne- 
gli affanni.  Il  prov.  è  ebiaro. 

Go  PKNsiaa  OE  ai,  Go  fbhsiìb  de  no , 
Pento  che  ti;  Pento  che  no,  <iaé  Credo, 

PE.VSIGHE  TI  (A  I.A)  —  A  vanvera;  A 
bardotto  ;  A  beneficio  di  natura  ;  Incon- 
tideratamenle  —  Pia  ie  cassa  i  lì  rvn- 
sighb  ti,  Far  le  cote  a  vanvera,  o  alla 
buona  di  Dio,  cine  aenu  riflesso. 

PÉNSILE,  ndd.  Pentite. 

Omo  pbnsils,  DtAbioto ;  incerto;  Irrf 
totuto  ;  Contingente. 

PENSIt>K,s.  f.  Pentione,  Stipendio  o  Sa- 
lario die  vien  aaaegoato  dal  Principe  a  qua I- 
ebeduoo  per  beneuierenie,  senia  obbligo  di 


no.  Quello  ohe  godi 
dierno  degli  alti  pubblici  ai  scrive  Pin- 
tianato.  Sotto  i  Veneti  dieevasi  Giubilalo. 
V.  Qoi essente. 

PE,>*SIO!SÌR,  V,  Accordare  a  Dar  pentio- 
ne. V.  PEnsid.t. 

PfiiNSIO»CBLA)  8.  r.  PentioneeUa,  Pie- 

PENSIONATA    >cula  pensione. 

PBi\SU,  s,  m,  T.  delle  Scuole  basse  (dal 
latino  Penium)  Compito  o  Impotlu.  OubI 
tanto  che  il  maeatro  impone  «gli  scolari 
da  fare.  Pena  o  Penitenza,  direbbesi  per 
r  aumento  di  lavoro  che  ai  esige  da  uno 
scola  re  per  caaligarlo. 

PEiVSÙSO,  V.  Pesserobo. 

PE.\'TÙR,  Voce  ani.  Dipintore,  V,  IIepih. 
tòs. 

PENZER,  V.  coir  e  cbiusa,  dieevasi  sqUc. 
in  vece  di  Spbnisb,  V. 

PE^ZO,  T.  Pauso. 

PEOCHIÌR.  V.  SpsochUs, 

PEUCBIAHÌA  o  Ptocnumìt.  s  f.  Pi'Io-ehie- 
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ria,  Btirema  aviriiia.  Spilorceria  ;  Grel' 

Pidocchieria,  vai  anebe  per  Coae  di  po- 
co momento,  Bagatalla,  Cobi  da  nulla. 
PEOCaiAZZO,  a.  m.  Pidoehiaceio,  Gran 
pidocchio. 

PBUCHÉBRA,  s.  r.  Lordura  ;  Sehiftmlà, 
Uiceai  di  qualunque  uosa  sporca  e  schifosa, 
ma  più  delle  parruocbe  vecchie  e  lorde  di 
■uoidume. 

MiL  DE  LI  FBocHiEai,  Morbo  pedieula- 
re.  Aver  il  morbo  pediculai-e  n la  Flirta- 
ti (.Grecismo  medico).  Mele  per  cui  ai  ge- 
nerano pidoDchi  per  tulio  il  cuoio  eapel- 
luU. 

PEUCUIÈTO,  a.  m.  Pidocchino  ;  Pit/oe- 
chietlo,  Piccolo  pidoccbio. 
PEOCHI.N,  V.  PiocHin  e  Paocntire. 
PEÒCHIO,  s.  m.  Pidbcchio,  Vermieeiuolo 
«Ite  nasce  speoialmenle  in  oapo  a' fanciulli 
e  alle  persone  sndise  ;  ed  è  chiamato  àx 
Lino.  Pedieu'ut  humaitut.  Pireniusin  lo 
chiamò  ah ene voi  mente  il  Povero  peregri- 
no. 

F*a  dei  peochi,  V.  Impeocoubse, 
PEocMoraLln,  Pellicello ;  Pidoee/iio pol- 
lino ;  Acaro,  Insetto  raioaliaaimo  dei  ge- 
nere Pediculni,  che  ha  II  nome  dell'  ani- 
male che  iuveste:  detto  quinti  da'  Sialem. 
Pedieulut  gallinae  ;  Pedieutut  columbae 
ale. 

Peochi  dei  maocoLi,  Pidocchi  o  Peeorel- 
U  de' cavoli,  dicasi  ad  un  Insetto  pìii  co- 
muoem.  conosciuto  iu  Italia  sotto  il  nome 
di  Gorgoglione  o  Tonchio,  che  Lino,  efaia- 
nu  Aphit  brattila.  &  verde  nel  corpo,  mi 
tutto  coperto  d'una  polvere  bianca,  e  dan- 
neggia ì  cavoli. 

PaccBio  lEFiTO,  Locui.  (am.  Pidocchio 
rilevato!  Contadin  rJverti'to,diceaìdi  Chi 
dal  niente  o  da  uno  alato  misero  è  divenu- 
to comoda  o  fu  elevato*  a  quildie  posto  — 
I>'i  DM  FBocuio  ■BFiTO,  Quando  lo  tterco 
monta  in  itcanno  o  e'pusza  o  e'/a  danno. 
teggaai  qualche  sentimento  analogo  nella 
veee  Boti  eioi  La  botte. 

Scoaraala  bl  peocbid  fbb  odìdìgum  li 
PELs,  Scorticare  il  pidocchio  per  vender- 
ne la  petit  !  ow.  Scannerebbe  una  cimice 
per  btveme  il  tangue,  diceei  di  Chi  fi  gran- 
dementa  avido  di  guadagnare  —  Bl  sena- 
TRSial*  BL  raocHio  ma  ria  iHtii,  Tirereb- 
be a  un  tui,  dieeai  dì  Uomo  misuro  coi  s'af- 
faccia ogni  cosa  per  poca  ch'ella  aia, 

Titia  FOEii  Dti  FBocBi,  CuDar  (/('  cenci; 
Cavar  uno  del  fango,  vale  Sollevarlo  ne' 
suoi  affari,  dargli  aiuto  e  soccorso  nelle  sue 
maggiori  urgente  —  Otcir  di  cenci,  vale 
Migliorare  alalo.  Venire  in  miglior  fortu- 
na. 

Nu  00  Biacono  ubi  Tostai  pbocri,  ai  dice 
talvolta  con  qualche  irrita  meato  e  familiar- 
mente,  JVon  ho  bitogno  de'  vottri  cenci, 
cioè  Non  ho  bisogno  di  voi  che  siete  piii  mi- 
serabile di  me. 

PBOCIIIO  DE  L'  ARSESVl,  s.  m.  T.  de' 
Pese,  JVutcolo  o  Pidocchio  marino.  Specie 
di  Cuncbiglis  marina  bivalve,  detta  da  Liun. 


Digilizea  oy 


t^oogle 


PEP 

Mi/liltit  edulu.  It  no  aninula  è  di  tquki- 
lo  Mpore  •  rtMrcalo,  «  IroTatene  in  quin- 
lili  dentro  le  «eque  del  DUtro  Arseaale, 
dal  che  Iriaw  il  notne  vernacalo. 
PGOCHIO  UE  HXR,  V.  Hiisioi.a. 
PEOCHIÒSOo  PiocBiòiu,  add.  Pidocchio- 
tù  ;  Fidocekiotaceio  i  Plitllohto,  Schifo, 
Pwno  di  lordure  e  di  pidocdiì  —  Lendine, 
dioMÌ  a  Perwna  di  poco  conto. 

Oio  raocaiàso,  Tapino;  Stretto,  Batre- 
maioeole  avaro. 

PictcBiòao  i  Detto  per  diipreKio  di  uno, 
Kìtvot  di  pidocchi'.  Baila  aùquaiuola  !   ' 
PBO,'<i.  i.  m.  Ptdonc,  Gran  piede.  V  Pmco. 

Pgd.i  DDR  ii.BoRo,T.agr.  Pedule  deU'ai- 
bero,  cioè  il  Troncu,  lo  Stipile. 
l'EÒ TA,  a.  m.  T.  mar.  Pedotlo  n  Pei/ofo  e 
Pedotla  0  fi/o/a  e  ATo/o.  Guida,  mi  per  Io 
più  di  mare.  V.  NotTiOMo. 

PioT*  piiTico,  Loealiere.  FJlola  prali- 
co  di  cerli  luegbi  dovu  dimora,  per  con- 
durre  a  Dn  bìiogna  le  navi  cbe  vi  pisuno. 

PcQla,  dieesi  a  Barca  notissima,  di  lue- 
diucre  grandviH,  col  auo  copenibio  che  va 
più  a  rumi,  e  fa  buoaa  camparEi. 

PaoTi,  per  simil.  nelpArlirrnm,  dlceaipar 
Oifeltore  i  Protetlure  ;  Patrono,  IJuello 
cioè  cbu  dirigo  e  protegge  altrui  e  tojal- 
menle  lo  assiste  in  ud  aflar». 

Le  Pkotu  servivano  all'  uao  delle  regate, 
e  in  tali  oceasiooi  si  addobbavano  «fanoaa- 
DUDte  e  siiolioleggiavano  o  i  quattro  ele- 
menti e  la  caccia  o  la  pesca  e  cose  aìraili. 
Gli  otto  remiganti  avevano  de'vestili  corri- 
pondeuli. 

F*>  rioTA,  diciamo  all' Uniriìi  che  fanno 
in  brigata  molle  donne,  per  lu  più  di  S.  i\i- 
ctdò  e  di  Castello,  prendere  a  nula  una 
Pkoti  e  andar  giroozando  per  li  e.iaali  di 
Teoetia,  e  talora  recarsi  al  Lido  od  a  lUe- 
alre,  cantare  e  suonare  il  cembalo,  ballare 
e  gouovigliare.  Fur  brigata. 
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PBUTAR,  V.  Pilotare  un  battimento,  vale 
RiniurEliiarlo  —  lo  altro  sigo.  Guidare  ; 
ed  è  quando  un  Barcaiuolo  di  veatuia  en- 
tra per  viaggio  in  nna  barca  per  guidarla 
e  coDilurla  aaivi  al  suo  deatino. 

PEPA  0  Puri  (eoll'e  aperta)  (dal  lat.  Pepo 
e  dal  greco  Pepon,  Popone  o  Mellone)  dice- 
bì  per  agg.  a  persona  nel  aign.  appunto  di 
MetU.ne  che  vale  Gg-  per  Inaulso,  Stupi- 
do, Tentennone. 

Pan  ni  dice  ancora  nel  sìgn.  di  acqua- 
cheta  ;  Soppiattone  ;  Gallone  ,  uomo  si- 
mulatore —  >o  TK  riuia  pa  rare,  Aon  ti 
fidar  d' acque  chete  /  Guardali  da  le  nc- 
que chele.  Udito  Ogur. 

VÉPÈ  (coir  e  aperU)  s.  t.  Seaipellina  e 
Scalpellino,  Piccola  «carpa.  Yoce  de' bu- 
oi ullelti. 

PBPIJ^N,  8.  m.  Pian  terreno,  primo  piano 
d'un  edi6cia.  Piano  terra  terra.  Luoghi 
terreni  —  AaiTiia  *  ttrUn,  V.  Abitìb. 

PÉPOLA      )  add.  A'ana;  Piccina.  Oiceei  di 

PBPOLÈTA)  sutura  d'una  donna  che  sia  as- 
■ai  hasaa  ma  gra«aolta  ;  e  lo  ai  dice  ancora 
d'una  gallina. 


PER 
PÈPOLO,  Mtd.  Anno  ;  P.'eeino,  Bassetto  di 

PBPOLÒTO,  add.  Tostollo  ,   direbbesi  di 

Persona  tarchiata  e  bassa. 
PBR  (eoli'  e  aperta)  s.  m.  e  nel  plur.  Pbb», 

pur  eoll'e  aperta.  Paio  ;  Paro  ;  Coppia.  Due 

della  stessa  i:oi<a. 

OnISTO  XE  DK  ILTIU    rBB  DB  >lBBaHB,  V. 

PEEl,  prepos.  Per. 

Peb  bblo  l'  i  BBLO,  Quanlo  *ia  alia  bei- 
lesta  nan  v'ha  a  ridire,  E  bello  assolut. 

Pan  moia,  iiiD4BBao,  In  quanto  al  viag- 
gio lo  faremo. 

.4Tda  rsB  hàk  una  cobbji.  Aver  a  mano 
che  che  eia  ;  Aver  a  mano  o  tra  mano  un 
trattato,  un  negozio. 

Sì  vuol  avvertire  che  «Ila  prepesiiiena 
Per •awx  può  corriapoedere  l'avverbio  On- 
de, come  alcuno  fra'nostri  si  pennette  di 
dire  in  qualche  scrittura.  Dicono,  per  e- 
tempio,  ^1  mando  questa  lettera  onde  far- 
vi tapere,  in  vece  di  per  farvi  sapere. 

Vedasi  nel  Dizionario  enciclopedico  di  Al- 
berti la  voce  Onde. 

*  Quest'avvertenza,  che  fa  il  chiarissimo 
autore,  basandoti  al  Diiion.  Enciclop.  del- 
l'Alberti, non  ha  reale  fondamento;  i  moder- 
ni Grammatici  realmente  riprovano  1'  uso 
dell'onde  in  senso  di  per,  acciocché,  affin- 
ché, ma  affatto  a  torto  e  sema  il  minimo 
fondamento,  giacché  ne  abbiamo  nnmeroai 
a  splendidi  esempi  di  aulercvolissìmi  scrit- 
tori, quali  HeoEiui,  Segoeri,  Lasca,  Tasso, 
Ariosto,  Bracoiolìoi,  Marchetti  etc.  Importa 
dunque  ood  luciar  correre  questo  preteso 
anatema  dell'  onde  in  ligaificato  dì  per, 
anatema  affatto  ina  usai  sten  le. 

Da  rU   LV,  VA  FBI  >t,   V.  in  Dt. 

PERA  (eoll'e  ap«rta)s.  f.  Indizio;  Sentore, 
Indirizto ,  Orma. 

Avia  uDii-cHE  FBBi,  AverHc  qualche  in- 
disio e  sentore.  V.  Uà». 

Fia  i>a  Fiat  A  oso.  Far  la  pera  (eoll'e 
stretta)  o  Far  la  tutina,  vale  Spiare  gli  al- 
trui andamenti.  Stare  alle  vedette  o  sulle 
vedette  o  alla  vedetta.  Star  attento  per  os- 
servare. 

PER  ADESSO,  modoavv.  Per  ora  ;  Intan- 

PEH  ALTRO,  modo  avv.  Del  resto;  Ma; 
Per  altro.  Ouanto  a  quello  che  resta  a  dire. 

PER  APO.\TO  o.  Pii  iroflTo,  modo  avv. 
affermativo.  Per  Cappunlo;  Dirittamente  ; 
Preeitamente  ;  Giusto  ;  SI.  V.  Afonto. 

PER  ASSOLUTOjmodo  avv.  àtio'utamenlo. 
te  ;  Decisivamente,  Dì  sicura.  Checchi  ne 
sia  o  ne  dica  o  ne  avvenga. 

PER  BACO.  Y.  Pbb  du. 

PBR  BEL  DILÈTO,  modo  avv.  Per  tcioc- 
co  piacere  ;  Per  gioco,  vale  iDuUImente. 

PER  BOi\  RBSPÈTO,  modo  avv.  A  caute- 
la ;  Per  buon  governo. 

PER  BURLA,  modo  avv.  Giocosamente  ; 
Per  burla. 

PER  CASO,  V.Pbr  iciuixtB. 

PBRCBPiZIO,  B.  m.  Voce  bassa, Storpiatu- 
ra di  PsBcBFixto,  eh'  è  voce  meglio  delta 
per  Precipizio. 
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No  Tinto  riBcirizio,  i  patso  a  passo  ti 
va  a  Roma,  prov.  e  vale  che  nan  si  dee  nel- 
lo spedir  le  oose  esser  troppo  precipitoso, 
ma  procedere  maturamente. 
PBRCBÈ,  Perché,  Particella  interrogativa. 
Perché  é  talvolta  particella  che  rende* ra- 
gione del  detto,  Perciocché  ;  Impercioccké  ; 
Poiché  ;  Poiciaché  ;  Perocché. 

guare;  Non  senia  cagione.  Aon  gira  il  nib- 
bio giammai  che  non  sia  presso  una  caro- 
gna 

Pcicnt  DE  sì  e  Peechì  de  xo.  Perché  ti; 
Perché  no.  Modi  che  si  usano  per  rtepon* 
dere  altrui  quando  altri  non  vuole  o  Don  n 
rispondere  il  perchè. 

N*  riKCHt  Ni  FKB  cossi,   Aè  pe;cAè  ni 
percui\.?.»o.... 
PBaCIÒ,  Perciò,  Per  questo. 

Diceiì  anche  talvolta  per  Perché  —  Go 

Di  no  SOLDI  FEBCIÓ    CU'  Bl    VXOi  VII,  Gli  ho 

donalo  due  soldi  perchè  se  ne  vada, 
PERCÒMH:,.  Percome,  avv.  e  vale  In  che 
moda.  In  che  guisa 

Ho    SAODO  EL  FESCHE   h'l  FEBCOHE,  Uo  Sll- 

pulo  il  perché  e  il  percome,  cioè  II  fatto  e 
'  la  ragione. 

PER  COSSA  0  Peb  cbb  cossi,  modo  avv. 
Per  guai  cosa;  Perchè;  Per  qual  ragio- 
ne, e  va  coir  interrogativo. 
PEKCUTÀR,  v.  PiUallare,  Gocciolare  sopra 
gli  arrosti  lardone  o  slmile  materia  strutta 
bollente,  mentre  si  girano. 

pEicoTia,  dicesì  talvolta  fam.  nel  sìgn. 
di  Percuotere.  Dar  le  busse.  V.  PRtoris. 
PERCOTER  (coir  o  largo)  v.  Sol  che  he 
FExcoTE,  Sol  che  percuote   cogli  accesi 
suoi  roi ;  Sole  cocente. 
PERCURATOR,   voce  bassa.  detU  in  vece 
di  Procuratore.  Vi  corrisponderebbe  Peri- 
colatore,  Voce  travolta,  delta  da  persone  (• 
diete  e  rozie  per  Procuratore. 
PERDER^  V.  Perdere,  ResUr  privo  d'  una 
cosa  già  posseduta.  Smarrire,  vale  Perdere 
ma  non  Bonza  speranza  di  ritrovaro. 

Pbbobb  à  BBtcHEsss  cìlìe.  Perdere  a 
brache  calate,  vale  Ignomìniosamente. 

Pbbdbb  kl  odo  e'l  coto,  V.  Cbdo. 

PESDek  Et  cEiTO  feb  l'incesto,  Perdere 
il  trotto  per  fambiadura,  detto  Gg. 

Perdeb  il  lite.  Cantare  it  tulle,  Dicesi 
delle  donne. 

Pibdbb  sl  SONO  E  LI  riiE^  Perdere  il  ci- 
bo e  il  riposo,  cioè  l'appellilo  ed  il  sonno- 

Peedbb  Ei  TRHFO,  Pestorc  o  Batter  l'ac- 
qua nel  mortaio  ;  Metlere  stoppia  in  aia  ; 
Dar  I'  incenso  ai  grilli;  Predicare  al  de- 
serto o  oi  porri  i  Anfanare  a  teeeo  ;  Gil- 
tar  il  tempo  e  la  fatica. 

F»B  FEinit  bl  tebpo  1  ORO,  Scioperare 
uno,  Levar  chi  che  bÌb  delle  ane  faccende 
facendoli  perder  tempo. 

Pebdeb  I  ocHi,  detto  Gg.  Aon  veder  lu- 
me, perder  per  qualche  paBsìone  la  eono- 
scenzi  delle  eoae. 

PiBOBB  LÌ  cAMisi,  Fare  a  perdere  colle 
lasche  vuote,  modo  bauo;  dicesi  dì  Giuo- 
eatore  sfortunato. 
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Perdei l 
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izi.  Allenare,  Divenir  due- 


Deulru,  Perdere  la  n 

?{o  PKRDtiLi  «iRzt,  detto  Bg.  finn  per- 
derla in  tallo  ;  Aon  perderla  affal/o. 

Pitin»  L.  ti.Mo^Ti»«,  V.  Tft.>a>Tt;<i. 

Pe|[.i:b  l«  bis  ùiL  K.i!,.o,  .I/u::(«c  /e 
moni  i/o(  freddo. 

pBiDRR  L'mcoBTBii,  fcM/eT-  f  acctmcia- 
luio,  DicMÌ  quiodo  vien  meno  l'oceiaifr- 
ae  di  IJir  quvllo  che  altri  s'era  pre|iirato. 

Pkuderbk,  Appillollursi,  cioè  Pennirti 
in  un  luogo  otiosanieote  aenia  pensar  id 
uMÌm«  —  Arrenare,  per  nietaf.  dìeeai  di 
L'no  il  qnaie  iia  cuminciato  a  favellarB  alla 
disteaa  o  recitar  uii'oraiione  poi  temendo  o 
DOD  si  ricordiodo  ai  ferma  —  P.gliar  vento 
o  Prender  vento,  llgur.  ai  dite  dello  Smar- 
rirsi in  favelland). 

pEiDiiBsi  in  T.  di  Bigliardo.  Perderti, 
vale  Cacciar  la  propria  palla  in  buca  ovveru 
farla  ealtar  fuori  del  bigliardo,  o  flaalmea- 
(e  abbattere  con  eiii  i  birilli. 

pEiDiiis  is  TU  l'ìbosdisi».  Affogare 
nt'ta  bina<!aia  o  atlii  parliceiuj'a  ;  Ailom' 
brara  ne'ragnaleli,  modi  Og.  elle  vagliano 
?Jon  Mperai  regalare  in  mmu  dell'  abbon- 

PaaiiaaaE  in  l'oi  ooto  c'ugni  o  n  l'o;»» 
■  EROI  III  r.itaxTK,  Affogare  in  un  bicchiere 
d' aequa  ;  Affogare  ne'mocei  o  alla  porlic- 
ciuola  ;  Rompersi  il  collo  in  un  fil  di  pa- 
glia; Adombrare  a  Inciampar  ne'  ragna- 
Iclì ;  Morir  di  fame  in  un  forno  di  scliiac- 
(■ialine  o  in  una  nave  di  biscotto  o  in  una 
madia.  Smarrirai,  perdere  Ì1  coraggio  ad 
ogni  piuolo  aiofalro  evento. 

PiiiOEaBE  M  LI  rrLiciii.  Affogare  nella 
Imnaccia  ;  Perdersi  nella  fe'icilà, 

PEanM  TOTo,  Perdere  gli  occhi.   Ogni 

HI  FRISI  TDTi,  Egli  t  venuto  per. lana  e  te 
n'  é  i'o  toso.  Diceli  di  uno  che  ai  lie\a  dal 
giuoco  aeuaao,  cine  ba  purdato  tutti  i-dnDari 
vile  aveva  in  borsa 

//  lupo  cangia  il  pelo  ma  non  il  vìzio  a  il 
vezso  0  la  natura. 

Fia  rEKDEa  a  ootLcòn  li  trìsontahi. 
Cavar  uno  di  scherma  o  di'  tema,  Fargli 
perder  la  re;;abi  Dell'  operare.  Confondere 
alcuna  ;  Parlo  smarrire. 

No    oh'  *   FEaiCOLO   Ch'  BL  SE  rtkDi,  A'ot 

•l'i  muore  la  lingua  in  bocca  ;  vale  Baaer 

Bitogna  bere  o  affogare,  Prov.  dieesì  di 

Obi  si  trova  in  ealrema  angustia  e  necessità 

di  risolvere. 
PERDESTO,  add.  da  Perdere  Perduto  — 

Eì.  oi  rEBDBSTu,  Egli  ha  perduto. 
PBR  Dl\ 
PER 

PEK  DIAiS.1  DE  DI\  >TultÌ  modi 
PER  DINi  \ 

e  specie  di  giurameolo,  A  fé;  A  fé  di  Dio; 

Per  mia  fé  ;  In  fede  buona  ;  Affededd'eeì  ; 


PER 

Daddovero;  Daddooerittiato ;  Alle  gua- 
gnéle.  In  Toaeana  ai  dice  anche  Perdinti. 
V.  Du. 

PERDIBILE,  agg.  che  dtisi  nel  giuoco  del- 
l'Ombre, ed  a^ri,  ad  una  giuocata  che  s'ab- 
bia in  uiaoo,  e  vuol  dire  Giuoco  dubbioso, 
che  ai  può  perdere. 

PÈUUITA,  a.  t.  Perdita,  Pregiudizio,  Di- 

Pebuiti  db  teipo.  Scioperio,  I<0  scio- 
pararsi,  Perdimento  di  tempo,  e  quindi 
Scioperone  e  Scioperalo,  vale  Sfacceodalo, 
Ozioso. 
PERDITEMPO,  R.  m.  Perditempo  e  5ei"i>- 
perìo.  Vano  impiegato  del  tempo;  tempo 
mal  consumato. 

Il' É  Giusto  OK  peeditexpo,  Fotìca  da 
chiamarsi perdUeiiipo,  cioè  inutile,  infrut- 
luusa. 

PERDIZIÒN,  a.  f  Perdixone  o  Perdigio- 
ne.  Rovina. 

Kntt  1  L(  rBRDiz'on,  Amare  da  passo, 
ila  bestia  ;  Trasamare,  Amare  disordina' 
tameote. 

PER  DOHENUM  NOSTRUM,  Maniera  fam. 
latina  e  quasi  avverb.,  aimile  all'  altra  Cut. 


bDio, 


R  DIA  ! 

RDIAI>IA  f 

K  DIAi>'A  DE  DIA  )Tui 


guente  o  in  aimili  dettati. 

VvEL  CITA  l'  i  iNui  raa  Doamua  -lo- 
aTica,  Quel  caffi  se  n'  i  ilo  o  è  sparito, 
cioè  Pu  consumato  aenia  che  ae  ne  sappia 
0  se  ne  veda  il  come.  Segnato  e  benedello 
quel  caffé  che  in  cosi  breve  tempo  te  n'  è 

?ERDO-\A«ZA,  a.  ^.  Perdonanza ;  Indul- 
genza. 

Tua  Li  FBanoniTizi,  Andare  a  perdonan- 
tu  0  alla  perdnnanza,  vate  Visitar  chiesa  o 
altro  luogo  pio  per  ottener  le  indulgenze 

GflB    DOliMKI    rEIUONlKZt  ,     Lc    chicdo 

perdono,  compalinienlo ;  ovv.  lUiperdoni, 

PEROOO,  add.  ai  dice  pur  in  vece  di  Paa- 
DKSTo  nel  sign.  di  Perduto. 
PER  El,  CUE,  Per  lo  che.  Per  la  qual 

PERÈR,  s.  in.  Pero,  Albero  che  produce  le 
pere,  detto  da'  Botanici  Pyrus  communi.^. 
Ce  ne  sano  molte  varietà.  V.  Pksu. 
PERÉTO,  a.  m.  Peruzza,  Piccola  pera  — 
Pera  giugnula.  Prime  pere  che  maturino 
in  giugno,  detto  anche  Muscadella. 

Pebìto  db  Teso,  Fiala',  Piccola  bocci) 
di  vetro. 

PeRKTi  PEI  LiBOM.  Pera  branca.  Specie 
di  Limone  coai  detto  dalla  «uà  Bgura. 

PKiitTi  UE  BiKE.  dicuei  la  Polpa  delie  co- 
sce delle  rane  Gl:e  si  mangiano  fritte. 
PERFII>AME:VTE,  a%v.  Perfidamente,  Con 
perfidia. 

Aritu  riTo  rBtriDixaMB,  Gìbtì  sciita 
pBBriDinanTR  e  simili,  vale  Malamente  ; 
Alla  peggio;  Sema  allenziune;  Ignoran- 
temente; Pestimatnente. 
PERFÌI.O,  dicesi  dagli  idioti  per  Profilo. 
PBRFi.N  0  Pearisi  e  PsrsÌn  o  PzBsiaiaw. 
Sino:  Insino;  Infino  e  /■Vfia  Preposizione 


leraiinativa  dì  luogo,  di  tempo  e  di  opera- 
siooe.  Oueale  voci  hanno  gli  «tesai  sign.  di 


PERFUMAR,  V.  P,-ofumare.  V.  PiorinF- 

PERGA.V.PiPioi.  pesce. 
PÈRGOLA,  s.  f.  Pergola  e  Pergolato  ;  In- 
graticolalo e  Graticciato.  Specie  di  gratic- 
ciata di  pati  0  atei:eoni  o  d' altro  legname  ■ 
foggia  di  palco  0  di  volta,  sopra  il  quale  si 
mandano  la  viti  ed  altre  piaute  rampanti  — 
Pergo'ato  e  Pergoleto,  vale  Ouantità  di 
pèrgole  unite  insieme. 
PÈRGOLO,  s.  va.  Ballatoio;  Poggiuolit.  Noi 
intendiamo  quello  Sporto  di'è  in  molte  cai» 
a  guisa  di  loggia.  Balaustri,  ai  dicono  le 
Colonnette  cbe  aoslentano  l'architrave. 

PsauoLu,  in  T.  int.  vale  per  Pa'piio  : 
Pergamo,  Luogo  dove  ai  predica. 

Paacoi.0,  cbiamavaai  in  tempo  anlic» 
quella  specie  di  Pulpito  in  cui  portatasi  il 
nuovo  Doge  per  la  gran  piazza  di  S.  Marcii 
per  mostrarlo  al  popolo  il  qual  Pergolu  fu 
poi  detto  PozzìTo.  V. 

PERICOLAR,  V.  Pericolare.  Andare  in 
precipizio.  Ha  più  camun.  uaiamo  il  noslru 
termine  nel  »Ìgn.  di  Naufrug-re. 

La  KiVE  LI  0(  FRaicDil,  La  nave  nau- 
f.agò. 

PERICOLO,  s  m.  Pericolo.  Male  o  rovina 
sovrastante.  Trabiccolo  e  Bertesca  dieeii  a 
CiaieuDa  di  quelle  cote  aopra  lo  quali  si 
ulga  con  pericola  che  non  ai  regga  e  preci, 
piti. 

Avi*  TuTo  BL  so  IN  pEBicoLo,  Avcrs  tallo 
il  tuo  in  sul  laoo'iere,  in  pericolo. 

Bisooni  bcihfIb  i  pRBtcoLi,  Àllapentulii 
che  bolle  non  vi  ti  accosta  la  gatta  ;  ovv. 
te  mosche  non  vi  s"  apprestano.  Prov.  per 
avvertire  che  Non  si  dee  atutiicare  coloro 
cbe  aono  in  collera,  ae  ci  pooon  nuocere. 

Chi  tbme  i  fbbicoli  no  se  beti  i  ineBR- 
at,  Chi  ha  paura  di  passere  non  semini 
panico,  detto  flg. 


oBB  ciaci,  Tbn/o  va  la  gatta  al  lardo  che 
vi  lascia  lo  zampino.  D.ceai  del  metterai 
piCi  vohe  ad  un  riacbia  ohe  alla  fine  vi  si 
rimane. 


OR,  Il  diavolo  è  sottile  e  fi'a  gross'i. 


detto  E,;. 

MbTEB     i    fSRlCOLO    DXi  e 

sbaraglio. 

MsTEBaB  a  PERICOLO  IIB  B 

tareacMooe.  V.  inMat. 

ssi,  .Veliere  a 
sioNta,  l/ccel- 

Gttt,    PEBICOLO   CBE   NO  H 

CUI.  fam.  detta  con  ammira 
sorta  mi  eonlenlol  —  Ha 

CONTRNT..  Lo- 

ione,  £  di  che 
or'é   FaaicoLO 

Kon  ton  li  cuccù  di  parlar 
cadere. 

■  Pericoli  in  «ì.,  pbrico 

,■  Aon  lem/I  di 
U  n  TKat,  peri- 

I.Ì  Ft\  u  UE  Lt  HissBBi.  Dettato  famigliare 
usitaliasjmo,  a  guiaa  di  proverbio  ìnteao  ad 
indicare  la  frequenta  dei  pericoli  d'ogni 
apscie  a  cui  ovunque  ai  èaoltopoato. 
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qninU  Monei*  e  qaaai  Mcena  l'uhimt  dellfl 
quattro  parti  di  eHo  Detuto,  per  cui  ehi  fa 
prufenaiooe  di  onulà  e  dsMnii  De)  diicorii 
■MD  la  prohritM  e  li  limita  alle  «ole  tre 
prìnw.  Zinchi. 

PERICOLOSA,  a.  f.  Vom  di  gerp>  de'  Bar- 
caiuoli, ebfl  vuol  dire  la  Boltigl  a. 

PERICOLOSO,  add.  Perieoloio  e  Peri- 
gliato. 

PaaicoLoao,  dello  autt.  in  T.  di  ^rgo 
de'  Baruinoli,  vale  Bixhie  o  —  AnuiHij  i 
cuiiaÌB  DM  paaicoi^ao  di  »Cà*ia,  Loeut. 
furbesca,  cba  vaia,  in  [Pianto  a  bete  un 

Callaia  v>  riaicuLoio  ot  itofL;  vale  Be- 
veri.  V.  StoM. 

PBRICRITA.^TE,  add.  Vom  della  dagl'Idio- 
ti per  Pericltunte  o  Per.eolajile,  Cbe  è  iu 
pericolo. 

PBKIERI,  Y.  Pavaiaai. 

FERINA,  Pierina,  dotto  per  vetto,  è  Dome 
proprio  di  Femoiioa. 

PERÌNTE\1)EH,  V.  Intendere,  Sentire, 
Udire,  Perveoire  una  eolia  all'  orecebìe. 

l'ERiO  PerUo,  aUd.  da  Perire. 

PBRITÀR,>. /-or  penila. 

PaiiTia  IL  Dino  d'dh  ciaro  e  aimile,  Pn- 
ritarc  è  Toea  uiata  Del  Poro.  Stimare  il 
danno;  Valutare;  Giudicare. 

PERITO,  >.  m.  Àgrimeniore;  Geometra, 
.Miiaratore  de'  campi,  e  vale  acche  per  Sl'- 
tnatore.  V.  SriNtn'ua. 

PERIZIA,  e.  r.  Stima;  Stimaiìone ;  Vaia- 
toltone  ;  Giudisio,  Atto  del  Periti  per  cui 
Mii  fanoo  cogniilone  delle  qualità,  quaa- 
lili  •  ailuaiiooe  de'bem  o  di  effetti  mobili, 
del  loro  etato  attuale  e  del  loro  valore. 

PERLA,  «.  in.  Perla;  Margiirìta.  S«Btaou 
dura,  biaoca  e  ordiniriimeute  tonda,  o 
Specie  dì  ealeok^  che  ai  forma  nel  teataeeo 
luarino  detto  Mitilo  mar garilì fero. 

Perlagione,  obi  ama  ti  quel  Loatro  della 
perla,  cbe  dà  nel  vermiglio  caagiante. 

PiaLE  atTR,  Cocca,  oggidì  Del  commer- 
ciu  é  il  nome  cbe  ai  dà  allo  mene  perle  ar- 
tlQiiali  fatte  colla  coccia  M.e  perle  oiede- 
■itne  e  riempiute  di  eera,  che  eoo  proprio 
DonM  chinmaei  Madreperla. 

Perla  di  numero,  dicoDii  Quelle  che  tono 
tonde  ed  eguali  iu  ehiareua,  groaieiza  e 
figura.  Perle  scaramatse,  Ouelle  che  bodo 
•faeoattate  e  Irregolari.  (Juette  ponno  etwr 
anche  di  numero  ee  eoDO  uguali  fra  loro. 

BoTàa  poaa  feblr,  dette  fig.  Oracolare, 
PronuDziare  o  Pretendere  di  pronunziar 

.  Orouto  co  Ft  DK«  raaLi,  Illibato; 
Puntuale  ;  integro  ;  Onetlo  ;  Uomo  itpee- 

AtÈa  LB  pBiLi  11  atMi,  Aver  i goccio- 
loni di  quetta  potla.  Pianger*  a  tonagli 
di  ipareiero.  V.  LioaiMOai. 

RiDiB   cHB  no   riiai   li   pkBLB,   y.  Ri' 

Tot»  piaLK,   Imperlalo,  Adornato  di 
PaBLi  IN  l'vN  ocBio,  Lo  itrsio  chK  No- 
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PBR  L'AVA?ITI,  In  addietro;  Per  raoan- 
ti,  nel  tempo  patiato. 

PBRLÈR,  V.  MiaciKiTia. 

Gonfia,  diceai  da  Fiorentini  a  Colui  che 
col  Bato  lavora  vetri  alla  lueeroa. 

PERI.ÈTA,  Perletta  ;  Perhno,  Piccola  per- 
la. 

PcBLtTE  aiTR  0  riLst,  Margheritine, 
Piccoli  globetti  dì  vetro  die  ai  fabbricano 
Bpecialmeote  lo  Venezia  e  in  Murano,  de' 
quali  ai  fanno  vezzi  e  altri  ornamenti  fem- 
uiialll.  V.CoNtiili. 

PBRLBT.Ap,  *.  Imperlare,  Adomar  con 
parie. 

PBRLÌ:M,  add.  Periate,  Del  color  della 
perla. 

PERLLSTRiR,  v.  Voce  latina  da  P^r'u- 
tiro  0  Luttro,  «Ite  vale  Guardar  per  lutto. 
Indagare;  Eiplorare;  Far  perqu  tizio- 
ne;  Vìtitare -.eioè  11  farai  dall' autorità  po- 
llliea  o  erimlaale  nna  viaita  domiciliare  o 

PatLoatali  oso,  Frugnuolare  o  Frugno- 
lare uno.  Tale  Vieilare  e  Kuirdar  le  aae- 
eceee  di  uno:  il  ohe  li  fa  dalla  guardia  ad 
un  arroalalo  o  aoapelto.  La  guardia  lo  in- 
cantrò.  lo  fermò,  lo  fmgno'ò. 

PERMISTRAZION,  a.  f.  Vitita  domieilia- 
re;  PerqidHtiune ;  Ricerca. 

?h.RMXÌÀ\,iim.iiPttMtt.i>»o,Sdegnotel- 
lo.  diceai  di  Cbi  è  dilicato,  tenero,  cbe  age- 
l'olmenle  moitraBi  alteralo. 

PERMALÓSO,  add.  Permaloio,  Sdcgnnio, 
cbtt  ba  per  male  ogni  coaa,  che  piglia  per 
male  gli  altrui  delti,  atti  ecc.  Sefaifo,  Dì- 
■pettoao. 

Pia  IL  piiBiLoao.  Pigiare  il  buffon- 
eàiello,  Meairare  d' easere  adirato,  fare  il 
per  malora. 

PERMESSO,  1.  m.  Permetto  è  voce  di  ubo 
fra  noi,  dia  li  parla  e  si  aerive  e  inleDdeai 
Ouella  permiiiiona  di  vaeania  o  di  aaienza 
temporanea  dall'UIBiio  cbu  dà  un  Preaiden- 
le  0  aimile  a'iuol  impiegali  loggetti. 

PERUI.'NÌR,  V.  Eipiare;  Pagare  il  fio; 
Scontare  f  Digerire  i  buoni  bocconi.  Par  la 
peniteuii  del  fallo  commeaBo. 

Et.  LI  raiiruni  oa  dì.  Da  ultimo  i  bel 
tempo,  e  vale  Cbe  ti  dee  temere  che  da  nl- 
lirao  venga  il  gaBli):o. 

PERMGÓTO,  a.  ni.  Pcmiciotto  0  Perdi- 
eiotto  e  Slamotlo,  Figliuola  dalla  Peraiee. 

PBRMSE,  a.  f.  PemUe  comune.  Sorti 
d'  nceello  di  penna  bigia,  grouo  quanto  un 
piccioDe  e  molto  ricercalo  per  la  bontà  della 
Bua  cafDe.  Linoeo  lo  chiama  Perdi*  rufa, 
e  Temmink,  Perdix  rubra. 

PEBO^Boll"eBlrelta>B.  m.  Pera;Peiiti%o; 
Frutto  dell'albero  Pero. 

Pkbo  aikoiaoTu,  Pera  bergamotta  — 
Boncbistiìn,  Buoncriitiana ;  e  a' è  d'in- 
verno, Vernina  —  Piao  idtiio,  Pera  bur- 
raia a  butirra,  la  quale  bI  divide  in  Butir- 
ra grigia,  in  Bul.ra  rotta  e  in  Butirra 
dorata  ~  Pero  ciiitìlo.  Pera  caravel- 
la —  Ptao  01  invcano,  Pera  vemerec- 
eia  —  D»L  l)oci,  Pera  Cosima  —  Paao 
egioco  o  Paio  naoTO  a  aon,  Pera  bugiarda, 
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enal  detta  perchè  pare  aeerba  ed  è  matu- 
ra —  Paio  ■otcìTÒn,  Pera  moicadello' 
na  —  Paio  hobcito  o  aoBciTBLO,  Pera 
moteadelia  e  motcadellina  o  Pera  giugno- 
la  —  PiBo  Riiiacla,  Arancia  o  Arancina. 
Pero  d'estate  —  Fato  asma,  Pera  rog- 
gia o  ruggine  —  Paio  irioi,  Pera  tpada 
o  tpadona  —  Paio  «piniciipo,  Pergi  ip  na 
di  Caijti  a  pericarpio  —  Paao  viasoLoai. 
Pera  verghollala  o  zuccaia  —  Paai  cooo- 
OHI,  Pere  guatte.  Colle  io  viao  e  aaperte 
di  auechero. 

HiNDia  uiL  raao  il  roao,  MaDlera  Q^.         . 
ant.  lo  ttetio  che  Niaola  di  Baoot  i  P^ 
LiTO,  V.  Mtanla. 

Paio  aiDTo  a  Boa,  Pera  bruta,  buona. 
eoa!  regiitralo  ael  Dizionario  botaoloo  di 
Targiooi  Tozietti,  Frutto  di  ventre  quaai 
rotondo,  di  leorza  teabra,  Blriata,  di  colore 
fotco,   di   polpa  Buceoaa  e  di  aapor  aoavli- 

AvÈa  ra  raio  HoaTO,  Miniera  di  gergo, 
che  vuol  dire  Aoere  un  rendevoi,  un  ap- 
puntamento; e  diceai  talora  in  mala  parlo. 
T.  HiaoBrii. 

PERO  (eoli' e  larga)  a.  m.  T.  do' Calafati. 
Caldaia,  Specie  dì  vaio  di  rame  più  o  meno 
graude,  io  Bgura  di  campana  roveieia,  nel 
quale  ai  fan  liquefare  la  pece,  Ìl  catrame  ed 
altre  materie  ioaerv lenti  ad  impeeiam  e  in- 
tonacare le  barche. 

PERÙ,  Però,  Congiunzione. 

Paid^  al  dice  in  vernaeolo  anche  per 
Tuttavia;  Nondimeno  —  Ho  taaTio  le 
TOiTiR  aiaon;  br  aiiiivo  raad  de  oaLiBi- 
■la.  Ho  tenuto  le  vottre  ragioni  ;  lullu- 
via  mi  riterbo  dì  deliberare. 

PÈROLO  (eoll'e  itretta)  a.  m.  e  per  lo  più 
in  (ilur.  Piaoti  (che  tuona  Pbbìti,  cioè 
Piccole  pere)  Ciondoli,  direbbeai  a  quella 
-apecie  dì  Orecchini  d'oro  o  di  aimile  me- 
tallo che  uianai  portare  dalle  villane  par 
ornameilto,  le  parli  inferiori  de'qnall  pen- 
denti fatte  a  forma  quaet  di  minutiaiime 
pere,  io  no  aiondolantl. 

Dinderla,  ai  dico  a  Quel  finimento  cbe  le 
Villane  padovane  mettono  ne'  pannilini  che 
portano  in  teata. 

PÈKOLO,  ed  anche  PiaoLÒTo,  parlaodo  di 
ghiaeoio.  Ghiaccinolo  o  Diaeeiuolo,  dieeai 
a  quell'Umore  che  aggbiaecla  nel  grondare. 
L'  acqua  ti  congela  in  eadendo  e  nelle 
volte  a  modo  di  ghiaeciao'o. 

PBRPETUVRSE,  verbo  molto  uaato  ne] 
diacono  delle  peraune  eolie,  Perpetuarti,  f> 
Inteadiamo  più  comtwemente  ConUnuare 
tenza  interruzione,  mantenarsi  nel  potiea- 
ao  d'  una  carica,  d'  un  diritto  o  di  nna  eoaa 
in  aomma  vantaggiosa  a  pregiudizio  altrui. 

PBRÒMO  (cotl'o  largo)  Sembra  voce  cor- 
rotta dal  latino  barbaro  Pro  Aomine  o  Pro 
omni  e  valu  Per  eadaunii:  À  cadauno;  Per 
tingu'o.  —  Ooivao  o  cingoa  pBaÒHO,  Quat- 
tro o  cinque  per  caduuno,  cioè  Ad  ^nUDo. 
Un  FESSO  raadao.  Un  poso  per  ogni 
capo  d'uomo  o per catcheUuno,  Rìfui'i- 
tamente. 
UiaiisE  ■itd'<  vv  FUCO  FKiòao,  Dare  in 
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fuel  me*se,  Qnuda  li  H 

qoiDto  in  favore  deil'  uni  pirle  e  alquanto 

in  favore  deli'alira. 

P^ROSINI,  a.  ni.  Voce  Contadinem,  di- 
min,  di  PuoLi.  Pendenti,  Sorli  d'orecelii- 
ni  d' oro,  che  baano  per  eiondali  delle  parti 
falle  a  foggi  dì  minul iantine  pure. 

PBRPIjTUÈI,,  ■.  m.  T.  de'  Hercitl,  ebia- 
dimì  una  apmie  di  Baacia  DoiMima  e  di 
molta  durata. 

PERPÈTUO,  idd.  Perpetuo;  Perpetuale. 
L' i.  lì  in  pEiriiTao,  £  tempre  ii  e  ià. 
Sempre  in  quel  luogo. 
'    pKar(TD4,  detta  auitant.  in  T.  furbeaco, 
vale  V Ànima. 

PER  SBtEGO.  V.  A  eaiaGO. 

PBR  SBRIO,  Nedo  d'  afferniaaioDe  e  giu- 
rameulo,  e  Tate  Per  Dio  ;  Affi. 

PERSECUTÒa,  •.  m.  Perteeulore  ;  Ptrte- 
gui latore. 

PtasecoTÒa,  detto  nel  parlar  fam.  vile 
^r  Seecaggine  ;  Sompicapo ,  Soia. 

PEHSEOiDA,  a.  f.  Perticata,  diiamaai 
tlunaerva  di  peaebe  per  lo  più  aliaociile  e 
proBeiafate.  Ma  noi  nell'tiao  più  eomune  io- 
landiama  quello  che  dioeai  Cotugnitlo,  cioè 
Coafellura  di  melo  o  ili  pere  cotugue,  con- 
dita con  zucchero,  io  cui  non  eutrano  pe- 

Avia  DN  coae  di  phsibIoi,  detto  metaf. 
Avere  un  ctwre  di  succherò,  cioè  DoLe, 
tenero  e  pieghevole. 

PERSEGAKU.  \  oce  de!  volgo  che  vale  Ab- 
bondania  di  peraiui  o  anche  Campo  piantato 

PERSEGHÈR,  a.  m.  Penùo  o  Peteo,  detto 
da  Lino.  Amygdalut  Pertica  ,  Albero  ehe 
produce  le  peaebe  d  sia  le  peraiebe. 

PBRSEGHETO,  a.  in.  Petehelta,  Piccoh 


I.  Petca  ;  Pertica,  Fruito 


PÈRSEGO,  e 


Peaaaoe  che  sk  iieb.  Pesca  duracine. 
Pkiaseo  CHE  ae  hxs»).,  Pesca  tpiecaloìa 
0  che  tpieca,  (.Inaodo  la  peei»  ipreai  io 
due  colle  mani.  Dlcesi  Spiccaceinla  quando 
il  noociolo  ai  eopara  di  per  lè  dalla  polpa 
ebe  lo  riveale. 

Peaaiso  di  coloi  loaso,  Snnguìgnola, 
Specie  di  Peeea  la  cui  polpa  è  rosea  coinè 
la  radice  della  Barbabietola. 

A  l'ihiod  rii-EOKE  0  cDaione  el  fiqo,  i 
L  iHimco  IL  rcBsiGo,  Alt'  amico  mondar- 
gli il  fico,  al  nemico  la  peiea.  La  pelle  del 
fico  è  dannosa,  quella  delia  pvraioi  aalula- 
re,  come  pretendesi. 

PÈBSEGU  (Peace)  s.  m.  Petee  pertico, 
Peece  di  fiume  dello  da  l.iuneo  Peiva  Flu- 
vìatilit:  Il  suo  colore  è  geoerilmeDle  roaao, 
con  fuce  bleu  e  rosse  lulla  testii  e  aulla 
parte  anteriore  del  veutre.  La  sua  earoe  è 
mollo  eli  mala. 

PBRSÈMOLO,  V.  Persemiilo. 

PERSENARO  o  PeasUo,  s.  m.  T.  agr. 
Pretiello,  Quel  legno  con  cui  ai  pronte  la 
ntaaaa  del  Geno  posta  sul  earru. 

PER  SGAl.EMBHO.  Y.  Si 

PBRSI>,  1.  Pearb 


PER 

PERSO,  Wd.  Perduto,  Smarrito- 

Co  s'hi  ruso  a'u  raoso,  Abbi  come  per- 
duto aio  ohe  infalli  é  perduto.  Maniera 
prov.  uhe  aerve  iTotlinio  suggerimento  per 
la  qu  ete  dell'animo. 

MKiaao  rKieo,  Memb'O  perdalo  eioè  Pri- 
vato del  aenao  e  del  muto  per  apoplesala. 
Perduto  delle  bracciu,  delle  gambe,  occhi 
eec.  vale  Storpiiln,  Kaltralto,  Aoeecato. 

Piaao  DUO,  Btter  perduto  i£  akutut  o 
alcuna  o  innamoralo  vale  Etaerne  grande- 
mente innamorato.  V.  Sriaio. 

DiasE  PBiBo  «  Piaao  r»  riaso,  Cam- 
minare o  Navigare  per  perduto,  si  elee  di 
Citi  easaodo  in  estremo  pericolo  o  ridotto 
alla  diaperatiaae,  ai  rimvlte  intieramenie 
alla  fortuua.  A'un  trottar  capo  ni  coda. 

EsBEB  Dii  ORO  PHSD,  Ettcfc  dì  tperonta 
perduta,  cioè  Dal  quale  non  vi  eia  d' alteu- 
der  nulla  di  buono. 

Psaao  iM  t'i  ocsti,  ÀlAandonatoalpiaee- 
re,  alle  pattion  ,  ecc.  vale  Immereu,  tutto 
dato  in  preda  ai  piaceri  »  alle  paasiaui. 

PERSO  >IALIZ AH,  v.  Perionipeure,  For- 
mare in  peraooa .  come  i  poeti  e  gli  oratori 
pereunlfiunuo  la  Morte  e  i  pittori  e  aeulttffi 
la  rappresentano  io  forma  d'  un  careann*  o 
sclieletra  umano  armala  di  (alc^. 

PERSO.NÀZO,  T.  ant.  Pertonaggio. 

PERSÙRO,  Lo  stem  cbe  PeaBiK.ao,  V. 

PER  SPASSO,  V.  SriBBo. 

PER  STORTO,  V.  Stob«o. 

PEUSUASIOn,  B.  f.  Pertuatione. 

Atìb  reaeoMiÙN  db  dko,  Alter  buona 
opinione  o  grande  opinione  di  uno,  vale 
Averne  alimi. 

So  ivta  eaasDisiòn,  Aon  aaeine  opintO' 
ne,  Non  acoonaentire  eoll'animo. 

PERSUASO,  Penuuio,  add.  da  Peraut- 
dere. 

Sa  Là  xa  FueoiBo,  Maniera  del  baaao 
volgo,  che  vale.  S'ella  erede  ;  S'ella  é  cor- 
lese  s  S'è  la  è  cunoinla  ch'in  lo  menti  ;  Se 
ella  funoi-itce. 

Poco  rESsciso,  Mal  pago  ;  Non  pago  o 
appagato;  Poco  lodditfailo  o  contento; 
PoC'j  pcrtuuto. 

PERSLG.A,  add.  Soppaiio;  Umidiccio,  .\od 
bene  asciutln. 

PERSUGÀR,  ».  Proteiugare,  Toglierò  l'u- 
mido da  che  che  aia  ;  Atciugarc. 

PERSÙTO,  »,  m  P.oiciullooPretciutto, 
Coscia  di  purea  aalsta  e  secca.  Il  suo  colore 
ai  chiami  Grana.  P.viciallo  di  grana  vi- 
ttittima. 

Deao  con*  vn  ressiÌTD,  Improtciultato, 
ProBciugato  e  sodo  a  guiai  di  proiciutlu  ;  • 
diceei  ancora  per  airoil.  de 'Teschi  rl^e  banno 
le  earni  Qlte  aull'ossa. 

PeiatiTi,  detto  per  iaobeno,  vale  fiati- 
che,  C/'iappc. 

PERTA.^TO,  Per  quetto  ;  .ippunlo  per 
questo  ;  Per  ciò  tietso  ;  Per  ciò  appunto. 

PÈRTEOA,  a.  f.  Pertica,  Bnaton  lungo,  V. 

I.ÀTOI.A. 

Piantime,  vale  Palone  spiccala  dal  ceppo 
della  pianta,  Y.  Litoli. 
l'ESTsoik  PI  «KOB.  Staggio,  Così  cbiamaaì 
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anefae  qMUa,  in  evi  ai  eoolleuno  i  pinoli 
per  formar  le  aeale  portatili. 

P*BT*aa  UBI.  tbbsòb,  Y.  ViBsòa. 

Pebteoà  iu  HiiDiii,  Pertica,  J.  degli 
Agrimensori.  Sorla  di  Misura  per  lo  più  di 
terreno. 

LoKoo  CD  FI  BNt  rBatEan,  dotto  per  agg. 
ad  uomo,  Lungo  quanto  una  pertica,  V. 
Sttaot  e  Stirohiblòn. 
PERTBGiUA,  a.  f.  Perticala,  Colpo  41 
perliu;  e  quindi  Perticare  uso  «ale  P«r- 
cnoterlo  con  pertica.  Vale  anche  Miaiiraaio- 


PERTEGADOR  a.  m.  Agrimentore,  Huu- 

ritore  di  campi. 

PERTEGVR,  V.  Miturare  con  la  pertica. 
Detto  in  gprgu,  Bukure,  Ragguardue. 
PERTEGHÈR,  a.  m.  T.  de  Peaeatori  aa- 

remmani,  Ùalaita  dì  pertiche,  HaMn  di 

pertiebo  depoaiuie  nelle  Yalli  per  Maera 

adoperale  all'oeeorreau- 
PElt TEGBÈTA,  ■  1.  Pert.ehetta,  fustoU 

PER  rEGÒ.\,  edd.  Lo  aleaao  «he  SviiieBiB- 

PERTEGÒ»  l,  a.  f.  Perticone,  Gran  per- 
tica. 
PER  TUTTO,  V.  Uu-tatore. 
PERÙCA,  s.  f,   Parruca  —  Perrueca  è 


PiwDC*  1 1.Ì  DoLriR4,  Purrucea  alla  del- 
fina ,  Foggia  dì  parrucca  elte  usavaai  nel 
weolo  XYIII,  Is  quale  Gnlva  dolcemente  iu 
acuto.  DiceTaai  alla  Delfina  forae  dai  Delf- 
uo  dì  Francia,  cbe  cua)  uaaaee  per  meda 
portar  la  parrucca. 

Parrucca  a  groppi  ehiaaiaTaai  quella 
che  abbiam  veduto  anche  noi  Qa  dopo  la 
metà  del  pasaato  ullimu  aeeolo,  la  quale  fi- 
niva al  di  dietro  in  due  apme  di  code  an- 
nodate. 

pKEDCi  Ih  SÀCBBTo,  PurTUcra  in  boTio , 
V.  Boaii. 

PiBDca  DE  sTOFi  0  DE  ciHBTo,  Sìgnor  di 
maggio,  vale  Signore  da  burla:  detto  per 
ingiuria  al  genliluomo  ohe  sia  decaduto. 

L'k  dk  bocAk  i»  riaecAl  Uicevaai  eoo 
ammiraiione  d'uomo  deatro:  dill'uaoebe 
v'era  oirca  la  metà  del  aeoolo  ultimo  paasato 
di  portar  la  parrucca  per  modi.  Egli  è  un 
d  Utuecio,  un  furbo  in  cremiti,  un  ma4Ca- 
gno;  Un  bagnati/  e  cimalo.  V.  Foiao. 

L'i  DNà  CI>1  UE  PBBDCt,  FlorC  0  CilNS  di' 

canaglia  ;  ScA.uina  di  ribaldi  o  degli  leia- 
guruti,  e  vaio  Sciaguritiasimo,   Hibaldìs- 

'  ScBVia  DB  Btsit  a  db  febiici,  Loeuiione 
eomuoiaaima,  che  della  io  lenlimeoto  na- 
turale vale  Servir  alcuna  compiutamente  in 
ogni  sua  occorrenza,  appunto  come  farebbe 
un  berbiere  che  ad  un  euo  rioorrente  rades- 
se \»  barba  ed  acconciasse  la  parrueea.  La 
alesea  locuzione  usaai  poi  ben  Bevente  in 
seaso  ironico,  ed  allora  ha  un  luti' altro 
BÌguificato;  equivale  cioè  a  Laeerartan- 
guinotamenle  la  fama  altrui;  Dirne  tulio 
il  male  postibile,  edanclie  Calunniarlo ac- 
ranitamente  ;  Fargli  gravittimo   danno 
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can  biaiimi  e  con  tinitlit  info 
ttil  tuo  conio  ;  Spaeeìario  definitioamente 
ntlla  pv^lica  opinione  eoe. 
PGRUCBÈT4.  •.  f.  Parruec/iino,  dim.  di 
ParruMi,  Piccola  pirracc*;  ma  dlmi  ordì- 
luriimeole  più  ia  senno  awililico  e  dispre- 
gUtivo,  che  ìu  HBM  MmplieeuM  Die  di  mina- 
Uva,  per  qiwat'  ullimo  uiui  invece  Piio- 
c-m,  V. 

PtBOcniii,  dieevuì  per  dileggio  e  talori 
per  (DlODomHit,  dì  Perioai  oiiierB  che 
porlMM  uu  parnieei  veecliia  e  audicis.  V. 
in  ScaiL6Ti>. 
PBRUCBIÈR,  a.  m  Parruschiere  e  Pei-- 
ntcchiert,  Maeatro  di  f*r  pirruceliu. 

CbuiDMi  egualmente  I'  Àaconeiatore  e 
r  Aoconciatrice,  Quelli  cbe  eatuplieemente 

PBRUCBIÉRA,  ì.  f.  la  Mog'ie  o  Femmina 
di  Parrucchiere,  la  quale  per  analogia  ad 
altri  termini  caneiinili  e  ooei  formati  po- 
trebbe dirli  Parrucohiera  o  Aecancialrice. 

PGRUCBÌM,  a.  m.  Parrucckino,  Piceota 
punicea.  V.  PiaecHiTi. 

PIÌKUOOiM,  diuevanai  ai  tempi  della  Re- 
pi^blica.  per  anlonomaaia,  i  Gentiluomini 
cioè  i  Palriiii,  cba  porlavauo  la  parrucca; 
ma  a'  intendevano  i  Patrizi i  elevati  e  pri- 

PBRVEtì?4ÌR,  Appartenere,-  ttpeliarti  ; 
Perttnerti. 

PaiTaa.iia,  nel  parlar  Tamil,  dieeai  per 
Addire;  Addirsi;  Affarìi;  Cwi/ùrii,  Ben 
convenira  ~  No  oHeraariàn.  Hon  gli  con- 
viene ;  A'un  gli  ti  a  ridice  ;  Kon  gli  è  dice- 
oole.  Gli  aeonvieue. 

L'aaaoiTil  ko  ohk  raavilN,  L'eredità  non 
gli  attiene  o  non  gli  appartiene,  cioè  Egli 
Don  è  in  diritta  dall'eredità.  V.  irsuta. 

PBRVEGMJO,  ApparUnutu,  adi.  da  Ap- 
partenere. V.  PaaVEONla. 

PEBVERTÌO,  add.  Pervertito,  eiuè  Giualo, 
Corrotto. 

PERZÒ,  (colla  E  aapra)  Maniera  ani.  che 
piit  non  a'uaa;  ora  direbbeal  piac:4,  V. 

PESA,  a,  f.  Staderone,  Dieeai  Quella  epeeie 
di  bilancia,  che  aeive  pfir  pesare  carra  di 
fieno  o  aiitiili.  e  che  nelle  auu  lacche  comin- 
cia a  contar  dal  mille  e  seimila  aempre  a 
a,i,ll.i.. 

PESAUA,  a.  f.  Peiamettto  ;  Bilanciamento, 
L'alto  del  pesare. 

PESl^fTE,  add.  Petunie,  Cosa  che  pece, 
Ponderato  —  Asaii  rasiHTi,  Gravaecio, 
Stniau ratamente  grave.  Parlando  di  Bic- 
ebieri  vecchi  e  peeintl  Boecaccia  disae  Ag- 
gravati. 

Oso   PEBiatE,  I\'oloio;  Fattìdioso;  Rl- 
cadioso;  Moietta. 
PesiRTa,  detto  stist.  in  T.  di  gergo,  vale 

'  PasiiiTOLi,  e.  f.  Efiaile.  Specie  di 
malattia,  ebe  aonaiate  propriamente  in  una 
forte  oppreaaione  di  petto,  per  cui  pare 
che  manchi  la  rcapiratìoDe  u  che  ven- 
^a  eaaa  reaa  irapoaaibile.  Le  aaperatiiloaa 
aatichilà  h  attribuiva  «d  un  Essere  supran- 
calurale,  o  apirito,  che  preia  fbnna  umana, 
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ai  posi  sul  petto  e  generi  la  delta  opprea- 
aione 0  apeeie  di  aoRòeaiione.  Dieeal  anche 
V«a.BiÒL,  V. 
PESAR,  V.  Petare;  Gravitare. 

Pelare;  Librare;  Bilanciare,  Peaar 
oon  bilancia  ~  Pasla  con  scaoeoLo,  Cara- 
tare, Peaare  minatamente,  e  dieesi  propr. 
delle  gioie. 

Peaia  coai  dn'ilko,  V.  Ali«.. 

Petare,  diceei  per  Rinereacere,  Uiapiace- 
re  —  Mi  fisi  hhk  i:b(  noL  ne  coiiaroa- 
ui,  Mi  peta  o  Mi  duole  o  Duolmi  a  M' i 
grave  ch'egli  non  mi  aia  grato. 

El  fisi  cii'rl  mk  TiBi  CO  tB  aFjtLi,  Pcta 
che  ipionba,  cioè  Pesa  ■ssaiaainio. 

Sili*  oetHTO  UNO  resi,  Saper  quanto 
corra  il  eaaailo  d' a'cun",  detto  fig.  cioè 
_  Quanto  «e  n^  estenda  l'abilità. 
FES4RI0L,  a.  m.  che  a  Treviso  diueai  Vbà- 
ciBiùLi,  Fanlatina,  ehìamaai  Ouelb  op- 
preaaione e  quali  Roffiieameoto  che  altri 
scìnte  nel  dormire  supino,  e  che  i  Latini  di- 
cevano JncuAiM. 

PESCA,  a.  f.  Petea  •  Peif agone.  Il  peaca- 
re  e  CiA  ancora  cba  si  è  pi^seato.  Le  varie 
maniere  di  peeea  osate  da' Veneziani  «odo  le 
seguenti. 

Pelea  a  cerchio,  faaai  in  lai  modo,  Lan- 
eiasi  air  acqua  un  cerchio  col  fondo  JI  rete, 
il  quale  aia  tirato  al  baiao  da  pietre,  e  get- 
tandovi sopra  dell'escfae,  richJamaDai  i  pesci 
che  pren'donai  lirandoai  con  prestezea  il  cer- 

Pasci  0  Tooiii,  Pelea  a  lenaa,  Y.  To- 

Pbsci  II  cani,  CMa  canna,  cioè  Tenen- 
do ili  mano  una  canoa,  alla  cui  cima  sia  at- 
taccata la  lenia. 

Pbbci  icocau,  V.CocHii- 

Pbsci  1  riiLBoo,  Calasi  in  fondo  al  mare 
dalla  barea  detta  Pielego  una  corda  annata 
di  leuia  e  di  pietre  che  la  Irriggano  al  basso, 
tirandola  dopo  quniebe  tempo  eoi  peaci  at- 

pRsct  1  piannoÌLo,  Atlaccansi  la  leoie 
armate  preeeo  all'  amo  de'  piomt>i  che  le 
traggono  al  baaaa  a  tueche  secche  galleg- 
gianti aul  mare,  e  si  ritirano  eoi  pesci  al- 
ta ceatiai. 

Prscì  1  TiBTin«,  Peteaie  a  bnfala.  Una 
maniera  di  peacare  con  due  tarlane  che  tl- 
r.ino  una  sola  rrte. 

ache  che  si  fanno  di  notta.  A  rìtibi  si  pesca 
abattendo  l'aequa  dal  di  «opra  d'una  zattera 
senta  sponde,  ed  in  cui  siano  fuochi  accesi; 
il  pesce  impaurito  salta  e  trovasi  sopra  la 
salteri  dove  vien  preao.  A  rooii  e  A  ìsbo- 
BR  ai  peeea  con  fuochi  per  vedere  il  pesce 
ebe  prendeai  con  la  iiocina. 

Gat.i  risei,  Maccheri-j  di  pesce  o  Mac- 
ca ria,  vate  Gran  pescheria  abbondante. 

Pksci  vioiKTivt,  Peioa  vaganti,  ew.  Il 
pescAe  che  faasi  ora  in  an  canale  ora  in  uo 
altro,  non  io  località  fiaae. 
PESCÀDA,  s.  r.  Peicala;  Preludi  petce, 
Tralts  di  pesce  ;  Tutta  quella  quantità  ebe 
ai  paglia  peaoando  —  Pfteu,  dieesi  aoebe  di 
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Ciò  die  si  i  pescato  —  Mettala,  la  Pesca 
del  peaee  chiuso  nella  rete  ogni  volta  elie  sì 
getta,  die  dieesi  anche  Giacekìata. 

PESCANTE,.  Voce  antica  ricereala,  vale 
PeiBatore. 

PESCAÙR,  a.  m.  Peiealore,  Quello  che  pi- 
glia pesd  pescando. 

PasctÒB,  a'  isteode  eomnaemente  anche 
Quello  che  vende  pesee,  il  quale  proprtam. 
a 'appai  la  Peteivendolo  u  Peiciaiuah. 

PESCAÒRA,  a.  f.  Peieatriet,  La  femmina 
di  Pescatore. 

PESGAORÈTO,  a.  ra.  Petealoretlo,  Piecoln 
pescatore.  Peiealore  di piùsole  petcagioni. 
dieesi  Quello  che  attende  a  pescar  dalle  rive 
delle  acque  eoo  ami,  Isnie,  reticelle  e-«i- 

PESCAR,  s.  m.  T.  Mar.  Linea  d' immer- 
rione,  dicasi  Quella  sino  alla  quale  è  calco- 
la lo  dal  Costruttore  che  deve  iiumergersi  la 
nave  pel  proprio  suo  peso. 

Bagnaiciaga,  chiamaal  Quella  parte  della 
nave  ch'i  la  liu^a  à  Sor  d'acqua.  V.  Riolì  e 

OPBII. 

PESCAR,  V.  Petca  e.  Cercare  di  pigliar  pe- 
sci. ¥.  le  differenti  maniere  di  pescare  ali» 
voce  Pksu  e  anche  Tbìti. 

Pascla  OS  sbchio  »  fozco,  Rìpetcare. 
Cavar  dall'  acqua  un  secchio  o  alcuna  cesa 
chd  vi  sia  caduta  dentro. 

Pkscjìb,  parlando  dell'  immersioQe  d' una 
nave  nell'acqua.  Pillare  piit  a  mena;  Pi- 
teare  pìii  a  fondo,  dieesi  delle  navi  che  si 
tuffano  più  o  meno  nell'  acqua,  eeeondo  la 
loro  gravesia  in  iapeeie.  Prender  molta  o 
poca  acqua. 

Pisuiia  MiNCBiOM,  detto  Dg.  Peieare, 
vale  Cercar  con  arte  di  esperò  gli  altra!  al- 

f^rì.   V.   UlSCiLCLSiB. 

Hi  «o  so  cobbj»  cb'kl  pkscji,  detlg.fig.  lo 
non  ta  ciò  eh'  egli  ti  pticki  a  in  quan- 
t' aequa  li  peschi,  cioè  ,Non  aapere  quel 
cb'ei  ai  faccia  o  a  che  termine  uno  ai  trovi. 
Perder  la  leherma  ;  Uscir  di  scherma.  V. 
Sd.aii. 

Piscia  san  oBENta,  Pescare  a  fondo  o 
Peioare  a  dentro,  valgono  Sapere  con  fon- 
damento; e  per  contrario  Pescar  poco  a 
fondo,  vale  Sapere  superBeìal mente.  Kon 
iredo  ch't'petehi  tanto  a  fondo  che  basti. 

VlTEL*  FBSCl,  lo  SlOSBO  chj  VlTBLl  CITI, 

V.  CiTia. 

AnoÌb  a  FEscJk  D«  niKcniovi,  Peieare  gli 
aoannolli,  cioè  1  semplioiotli,  gli  uomini 
senza  esperienza,  per  poterli  atttappare.  V. 
Mebloto. 
PESCARESSA.  s.  f.  Barea  petcareeeia. 
Barea  addetta  alla  pesoagione  in  mare, 

pKsciDji,  cbiainasi  ancora  da'  peaoatorelli 
vaganti  quella  quantità  di  peaci  di  diversi 
generi  o  specie  eh'  essi  offrono  talvolta  in 
veodita,  vagando  per  le  strada  della  Città  e 
gridando  Chi  tol  sti  Fascini  ...  Or  che 
BILI  Fiscloi  -,.  Ootaru  be  dile  db  sti 

Cosi  pure  chiamasi  Qgu  rata  me  a  te  e  aoiier- 
tosamente  Pisciui  qusluoifue  massa  di 
cone  di   vario  genere,  che  si  comprano  i. 
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una  Mia  voli».  Par  «Minpio,  uno  «usiio  4i 
un  erbaiuolo  dell'  inulata,  de'  cavoli,  delle 
carote  e  (unlli  e  poi  dlee  :  Od*"'»  volbo  ot 

PBSCARiA,  a.  f.  Petearia,  Luoso  dorè  ai 
vende  peace. 

Pascili*,  diceai  Del  parlar  fam.  fw  Im- 
m'jndezsa  o  leiso,  Coea  iporci  ichJfoaa  e 
puzxuleDte  —  Sttia  ni  rasciiU,  Saper  di 
petce  0  di  peicheria  oh'è  il  puiio  del  paeej 
vicino  a  eorrompeni.  V.  Suta  da  Lisrio  io 
SivÉB  e  Iiisrio.  V.  Baairatctati,  in  Ebba. 

PKSCE,  V.Pbmb. 

PKSO,  a.  m.  Peto. 

Pksi>  db  Li  lii-anzii,  Y.  Bilahei. 

PBSÈTO,  a.  m.  (colla  a  dolce)  Alquanto 
peto,  cioè  pKao  leggieri,  non  grave. 

Patn  i>'  DNi  pOBti,  Àrchipensolo,  few 
cbe  pende  con  una  eordieella  dietro  ad  una 
porta  per  far  eh'  ella  ai  chiuda  asola  toc- 

Paai  DB  LB  caBTB,  Grasafogli,  formella 
di  pietra  o  marmo  con  impugnatura  da  met- 
tere aopra  l  fogli  acciò  dod  iavriazzioo  e  non 


Pmo  BroBco,  Feia  lordo,  cioè  Pino  ebe 
DOD  è  nello  di  tara. 

Peto  nello  o  al  nello  vale  Detratti  i  cali, 
le  *pi*ae  o  altro. 

Pbsomtbico,  Y.  Marao. 

A  raao  oa  bati,  i  miiura  di  cruna  o  di 
earboni,  t  vale  Sovrabbondante  mente. 

Dti  Boit  FKio,  Dure  vantaggio  e  di  pan- 
Inggio  nel  peto;  o  a' intende  a  favor  del 
compratore  —  Pkbo  aoaa  lì  aaoci,  Ptto 
iraboceanle. 

Da  raso,  modo  avv.  Subito;  Tolto  ;  Tun- 
totlo  —  Afiota  DB  raso  i.i  t'o»  looo,  Andar 
tosto  ad  un  luogo. 

Sth  pois  sa  xa  db  r«»o,  {/ueite  mie  figlie 
«ifftMano,  cioè Hidanpfoaìero,midaD  noia. 

SoFEBlB  DB  pisu,  Prepottde:  are. 

AvÈi  D»  vaso  iLLi  TBSTi.  Averpraiitfz- 
sa  netta  letta  o  gravesza  di  capo. 

Peto  morto  diceai  il  Sob  e  eemplioe  peno 
aasululo,  per  cui  le  cose  naturalmunte  pre- 
mono una  aopra  1'  altra  aeoia  fona  o  movi- 
mento —  Comprare  a  peto  motto  velu 
comprare  qualcbe  aniiaale  al  macello  pe- 
Bandolo  morto  —  Comprare  a  peto  vivo  é 
il  Comprare  uo  animale  peaandolo  vivo. 

Peto  grotto,  diciamo  a  Quello  eh'  è  rag- 
guagliato a  libbra  groaea:  e  Peto  toltile  a 
quello  eh'  è  ragguaglialo  alla  libbra  lotlilii. 
V.l,i«i.  ■ 
PKSOCiO  (coll'o  largo)  adJ.  Graue  o  Pe- 
tunie unsi  che  no  ;  Graue,  gravato. 

AvKB  BL  coaru  raaócu,  Aver  il  corpo 
grave,  fiacco,  debole 

PES0TOI.O,  e.  m.  (eolla  a  dolce)  Lo  ateaao 
cbe  Pbsìto,  per  Peao  lanieri,  uia  indica 
gravità  minore. 

PESOTOLO,  add.  Gravicviuolo,  Alquanto 
grave  o  peiaule. 

PGSSATÈLO  (coir  e  Urga)  a.  m.  Pcscia- 
rello.  Piccolo  jieace.  Y'.  Pkssbto. 
PESS.4T0,  a,  m.  Petciolln,  Pfsie  di  grao- 
deaia  sufGcIpDiR. 


PES 

PESSB,  a.  m.  Petee,  Nome  generico  di  tutti 
gli  annuali  cbe  nascono  e  vivono  Dell'acqua. 

riasE,  Pinne,  (Quelle  che  aono  al  petto  di- 
comì  Pinne  pellora'i,  Ouelle  preaao.  al- 
l'ano. Ana'i,  Lo  altre  presao  alla  eoda. 
Caudali  —  La  ood.i  lì  diat  n  ;ue  aeconde  la 
aua  Ggura,  dieendoai  Coda  incavata  o  bi- 
foi-euta  quandi  è  a  coda  di  roniltoe,  e  eoei 
Tronea,  Troncala  o  aia  taglialai  Ovale, 
Forcala  —  Moaricnc  dbl  raaaK,  Barbiglio- 
ni.  Sono  quei  fllameotj  ebe  hanno  alcuni 
pesci  all'estremità  della  loro  iMta. 

pRMB  Di  LiTB,  PetM  latleo,  ikwì  del 
Naiehio  allorché  ha  il  latte  eoa  ehe  feeonda 
l'uova.  V.  Liti  dbl  rasai,  in  Lira. 

Passi  cBiXDD,  Peteione  —  El  rasaa 
oBiRDO  ■(ani  BL  ricoLo,  ll_petee  grotto 
divora  o  inghioltitee  il  minulo;  e  vale  Qg. 
ebe  il  poteale  opprime  il  debole. 

Passa  IH  costi,  Petce  marinato.  Pesce 
fritto,  e  posto  in  aceto. 

Passa  Rovaio,  Uguanollo  o  Uguannollo 
s  Avv'anttoto  •  Kunnalo,  Pesce  piccolo  di 
quest'anno. 

Pube  popolo,  Petoe  minuto;  Uinula- 
g'ia ;  Ou'tquiglia;  Peteiolini;  Peteialtl- 
li  —•  Per  simil.  Segaszaglin,  dieeai  di  Kol- 
tiludine  di  raglili, 
'  FissR  iiai.  V,  Alai, 
Cri  DoiMK  ao  rii  raata,  \'.  in  DoKaia. 
Ldoo  riBH  oa  risse.  Luogo  peteìoto  o 
peteoto  e  piteoto. 

PESSB,  a.  in.  detto  in  T.  de'  Stamp.  La- 
telalo  ;  Latcialura,  Errore  del  (Jompoal- 
tore  allorché  lascia  indietro  una  o  più  pa- 
role. 

FiB  DX  passa,  Lasciare  ;  Fare  una  la- 
tcialura 0  un  laieiato. 
PBSSEOAK.V.  Cinritaai. 
FESSE  GATO,  V,  Gìti  D'ispaao, 
FESSE  MANZO,  Y.  Gero, 
PESSE  «ARTELO,  V,  Bìili,  peive. 
PESSE  PERSEGO,  V.  Peisbuo. 
PESSE  POPOLO,  V.  in  Pe»se. 
PESSB  PORCO,  V.  PoB.;o, 
PESSE  SPAUA,  V.  SriDi,  ed  anche  VoLra 

PESSÈTO,  I.  m  Petcetto;  Peteialetlo  ; 
PeidareVo  ;  Petciolitio,  Piccolo  pesce  mi- 
nuto —  Frillura  e  Jvopno/'fj  chiamasi  il 
pesce  minutj  che  si  frigge, 

PsasiTo  DBL  aaiizo,  Petce,  chiamano  i 
Mudici  uno  de'mnccoli  del  braccio. 

PESSiÈKA,  a.  t.  T.  de'cuochi.  Vaso  dì  ra- 
me bislungo,  don  un'anima  mobile  di  fer- 
ro stagnato  ioterna  e  tutta  bucherata,  duo 
Irò  a  cui  si  cuocono  sIleBai  i  peaei  grand), 
ehe  non  potrebbono  convenire  ad  allro  ar- 
nese di  cucina.  I  Romani  lo  ehiamano  Cri- 
vel'o  di  rame. 

PESSÒN,  a.  m.  Peteione  ;  Pficiaeeio. 

PESTA,  (colle  strelta)  Lisaia  dtio  in  te 
LK  rESTK,  Latcìare  o  Rimanere  nette  pe- 
ste, vsle  Laieiarlo  o  Rimaner  nel  perico- 
lo. 

PESTA,  ndd.  Pestalo  ;  Pesto  ;  Frollo 
EssES  i:l  prst»,  Essere  il  pigialo,  va- 


PES 
le  Esser  quello  tra  i  giuoealorì,  tv  cui  ri- 
cade la  perdita  di  tutto  II  giuoco, 

PESTÌr.HIO,  s,  m.  Pistacchio,  Soma  d'uo 
fruito  che  nasce  da  un  albero  iodigeno  de* 
pacai  esldi,  detto  in  Lina,  Piilaeì-i  vera  ; 
f>d  è  originario  dell'  Asia,  ma  ve  d'  ha  an- 
che Dell' Italia  meridionsle  e  in  Sìeilia, 
«ve  fu  fatto  Iruportare  dall'i  mparatont  Vi- 
lellio. 

PasTicnio  Di  TBii,  Ceee  o  Pittaechio 
di  terra  t  Mani,  Pianta  annua,  eb'è  nati- 
va de'pRHBi  caldi,  ma  cbe  anche  fra  noi  ai 
coltiva,  dalla  da  Liua.  Araehit  Hypogéa. 
È  osservabile  queala  pianta  perchè  proda* 
ce  dei  SM  mouoecii,  cioè  quelli  della  ei- 
ma  alerili,  onda  pire  che  non  proJaea  frul- 
lo; ma  ì  aeeundi  aonu  naaeosti  dalle  foglie 
e  si  vedono  nel  fusto  da  basso,  i  quali  aSo- 
riti  ebe  sono,  vollano  il  loro  gambo,  pro- 
foodano  e  nascondono  l'ovario  nella  terra 
cou  gran  fona,  dlvroenda  aaaai  duri  e  le- 
gnosi ideili  pmbutlt,  e  ulaluraaoil  frut- 
to sotto  terra.  I  due  semi  che  ai  trovano 
in  queslo  frullo  n  baccello,  della  groiBeEta 
dei  cesi,  SODO  buoai  a  mangiirai  eradi  o 
colli,  ed  bauno  il  aspore  del  ceee  e  della 
nocciola. 

PRSTXDA,  a.  f.  Pfila/a  ;  Petlamenlo  ; 
Tilura  —  Infranloiuto  dieeai  Oaellaqntn- 
lili  d'ulive  che  ai  infrange  in  una  volta. 

PESTAFARO,  b.  m.  T.  de'  Pese,  ehe  a  Ro- 
vigno  dicesi  SciBroLÌBo  e  CaLBcntao,  Ca- 
tlagnola.  Sorta  di  Pesce  di  mare  di  colo- 
re caslBi;Dn  acaro,  eh'  è  lo  Sparut  Chm- 
viii  di  Linneo,  e  di  cui  il  notlro  Nardo, 
cgucado  Artedio,  fete  un  nuovi  genere, 
cbtamaodo)'!  Chromit  C/iromis,  per  essere 
il  C'Omide  degli  antichi. 

PEST  AMENTO,  s  m,  Peslamenlo  ;  Ptslio. 

PaaTiaBNTo  db  rtt,Seal^lamento; Scal- 

piccii,  Stropicciamento  de'  piedi  in  andan- 


pRvtaB  0  limile,  Tritu- 
ramenlo;  T-ilurusìone. 
PESTÌR,  T,  Pittare,  Ammaccare  una  co- 
saper  ridurla  in  polvere  e  rafBnarla— Sop- 
peslare,  vale  Rompere  in  parli  grosaelle, 
e  non  ridurre  in  polvere  come  nel  peata- 
re  -  Toaata  i  pestIb,  Ripeslart. 

PesTiS  BL  FETiBE,  Acciaccare  ;  Soppe- 
slare.  Rompere  ammaccando  ;  lo  che  è  po- 
ro meno  che  Infrangere.  Pepe  a 


Pestìb  sl  ai<:iLi,  Pestare  o  Bastona- 
re —  Macerare,  vale  lofrangFre  perct»- 

PeSTÌS    Li   CAST»,    LK    EBBE  e  limili,    Tli- 

lare  o'AlIrìlare. 

Pesiìb  boto  I  PIE,  Calpestare  ;  Calpe- 
tlar  uno  o  una  cola.  —  Scalpitare,  Pe- 
stare e  Calcar  co'  piedi  io  andando,  Soal~ 

pilare  le  ei-hv,  le  piatile,  il  grano  ;  Scal- 


pila 


e  la  > 


»,  Zombare  ;  Tarliissarc,  Per- 
cuotere fiera  meni  e. 

Pisiia  DNo  ìl  zuuo.  Abbntlere  e  Pigia- 
rr,  detto  Bg,  vale  Vincergli  mollo. 


yt^oogle 
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PhtÌb  I  ■tnCBi  i«  Chimi,  Pan  il  pie- 
chiapello  0  lo  ilropieeione,  cioè  il  BimImI* 

Pm*tì>  I  r»  HI  Tilt,  Saliere  *  piedi  ; 
Bare  in  terra.  Il  elle  ai  b  per  ira.  Sfint- 
dar  Cui  piede  il  pavimento. 

Futìk  o  uuNl*  OB  bi  ■riTii,  Cafpe- 
Hare,  Cileor  w'  piedi.  Il  eatpettio  delle 
bettie  ohe  fanno  dilamare  te  ripe  degli 

PutIb  fu  ivu  0D4LC0IM,  httìtlereper 
ottenere. 

PbitIi  l'  «cani  m  til  moit»,  Petlar 
facqva  d  Dibatter  t'  acqua  nel  mortaio  ; 
Dar  Fineento  ai  grilli,  Perdere  il  tempo 
e  la  falÌM.  Mettere  tloppia  in  aia.  Baili 
il  buono  e  fa  'l  migliore,  batti  il  tritio  e 
fa  'l  peggiore,  ebe  tnehe  ai  di««  Batti  il 
iiitlo  e  peggiora,  balli  U  buono  e  miglio- 
ra, Naniera  pr«««rb.  per  br  inlciidere  «he 
le  eorreaioai  rigorow  bob  giovano  a  rav- 
viar* i  perverai. 

Ne  iviioHKiia  ni  di  raari  ni  di  te- 
itU,  Non  ne  aver  uno  per  medicna  ; 
Aon  aver  un  beeeo  d'  un  quattrino  ;  El- 
ler arto  e  diilrutlo,  Einr  Mata  dantri. 
rBSTARlOL,  a.  va.  T.  deTuiicagnoli,  Man- 
naia, Quella  tpaen  di  aeure  larga  di  la- 
ma, dm  im  maaiebi  di  legna,  che  aerve 
■i  piuieagQoli  per  tritar»  1«  earoi  porci- 
ne d>  lar  aalaiow. 

Fetlaloio  u  PeileUo ,   ai  diae  a  quelli 
Maua  di  lagno  o  di  ferro  eoo  <ui  ai  peata 
nel  mortaio.  V.  M<i»i. 
1*ESTB,  s.  r.  Fette  o  Petlikttta,  Male  eoo- 
tagioso. 

Pksti  dieeai  per  Lue  venerea,  detta  to- 
cbe  Sifilide  ;  Male  tifiUlieo  ;  Morbo  gal- 
lico !  Mal  francete. 

Petle,  ai  dice  anctie  da  noi  per  Puuo, 
Feloro. 


Uh 


,   Vn  T 


gatto  intolenle,  temerario,  coltivo. 
PBSTEKÀGIE,  a.  l  ai  cblauiano  fra  noi  le 
Fette  di  Carola  impialellale  e  fritte  nai- 
l'olio  o  nel  graaao.  Lli  queala  friltura  facO' 
vui  grande  apaecio  una  volta,  apeeialmen- 
tfl  nella  quaresÌDia,  dai  coai  delti  P*itolihi 
oaia  Venditori  di  fnlelle.  Talvolta  vende- 
vanai  friitelie  dj  mele,  ed  anche  cefili  »a- 
lali  fritti  ad  aao  della  poveraglia.  Fnrooo 
poi  aotlìluite  le  frittelle  di  farina  bianca 
che  anuBiatono  ;  e  le  altre  fritture  non  ao- 
no  piii  di  moda. 

PESTBINÈGA,  ■.  f.T.  degli  Ortotani,  Ai- 
etinaea.  Erba  coltivata,  di  cui  ai  ditlin- 
guono  la  domeatiea  e  la  aelvaliea.  La  a«l- 
valica  è  una  lariéta  dell'altra  ehiamita  dai 
Siatematiei  Patlinaeu  tylvetlrtt  latifolia. 
La  domeetioa  o  aia  ortenae  è  detta  Patti- 
naca  tatiua,  td  è  Diiglure  a  mangiarai 
dell*  a«lvalica. 
PKSTIFEHU,  add.  ~  Hioteto  rastinao. 
Cattivello  i  Cattiviaso  ;  Face  male  i  In- 
foiente ;  Irrequieto — Bi  si  dm  raiTire- 
«u  cna  ao  ai  rOL  no'  aéfiBi,  V.  Rroei. 
Oeót  raariFBao,  Vna  petti  ;  Un  felo- 
re  ;  Un  puato  o  Una  pwaa  orriiiie. 


PET 
PESTO  (coir  e  atretta)  e.  in.  Trìlume,  Ag- 
gregato di  eoaa  trita,  aloè  di  lardo,  di  ro- 
amarino,  aglio  ete.,  che  si  aoOrigge,  eaer- 
ve  per  condimento  di  qualche  mioeetra. 

PaiTo,  parlindoai  del  Remore  ebe  bo- 
00  i  Cavalli  0  gli  IJomiai  camminando,  f^l- 
petlio. 

UiasHEUt  DH  pcsTu  0  Dii  BOH  riaTO,  Da- 
re un  earpieoio  o  un  buon  earpieeio  o  una 
dirotta  a  un  rifrutlo,  vale  Buiae  ;  e  detto 
Ogur.  Vincere  altrui  Del  giuoco  di  molta 
aomnu. 

Pio   ITBaOnilB     HB    DB    Piati     Iti    01    l>B- 

avli,  Y.  PBBTia. 

No  Luaia  UNO  de  ttfta,  Kon  rifinir  di 
dire  ;  Tempttlare  ;  Soffregarai  intorno  ad 
uno  ;  Serpenlare  uno;  Non  lo  latciar  vi- 
vere, Importunarlo.  —  In  altro  aign.  Te- 
ner gli  occhi  ad  alcuno  ;  Tener  dietro  ad 
uno,  vale  Àvar  aura.  Badare  ad  uno. 
PESTO,  add.  Petto  ;  Pestato,  da  Peatare. 

Poco  riare,  Soppettalo  ;  Soppetlo. 

AviB  LE  C4B1IB  FinE,  Aver  il  corpo  o  le 
membra  abballute  ;  e  quindi  Abballìmen- 
lo  di  pertona. 
PESTRÌN,  a.  m.  (Rateino,  Luogo  dove  ei  fa 
il  burro  •  il  cacio,  o  dove  al  vende  il  lat- 
te. 

Piavalii  DB  LE  OI.ITB,  Fattoio  o  Macina- 
toio, Luogo  dova  ai  tiene  lo  atromento  eoi 
quale  s'ammaccano  le  ulive;  Starna  dove 
ai  là  l'olio. 

PbstbIh  ok  niaBni,  Filtrino,  ì^ooie  che 
da  noi  ai  dà  a  quella  epeeie  di  Mulino,  ove 
(i  macini  il  vetro,  la  cenere  delta  Turca 
ed  altro  simile  —  HbbU  il  phtbIk,  La- 
vorare alle  màcine,  cb'  è  l' operaiiono  dì 
far  girare  la  ruota  della  mieebii»  per  nu- 
oioire. 

Oofii  DÀ  rEatatn,  Fetore  di  latte  agro, 
Quel  tristo   odore  che  rende  il  latte  colto 
e  inacidito. 
PBSTRIISÈR,  s.  m.  Lattalo,  Colui  che  ven- 
de latte  e  ooae  analoghe. 
PESTRINÈRi,  a.   f.  dieeai  alla   Moglie  u 
femmina  di'  Lattaio,  t>  quale  aall'eaem- 
pio  di  altre  voci  eonsimili  e  coal  formate, 
potrebbe  dirti  Lattaia. 
PETA  (coll'e  stretu)  a.  f.  Treccia,  Capelli 
di  danna  ravvolti  a  puntati  aulla  testa. 

Peti,  datlo  per  Agg.  ad  Domo,  Piatto- 
Ione  ;  Seccatura  ;  Tentennone. 

Din  Là  feti  à  ene.    Incolpare  ;  Acca- 
gionare aleuno.  V.  in  Pirla. 
PETA,  add.  Attaccalo.  V.  PetIs. 
PBTACHIO  -  Andàb  db  PEticsio,  Andar  a 
capello,  a  puntino,  a  pelo  ;  Andar  di  ron- 
done, cioè  Per  l'appunto,  felicemente. 

Loeo  coB  Tk  DB  pETicBio,  Luogo  ac- 
eoneitiimo,  Adaltatiiaimo,  Opportano  som- 


PETÌDA,  a.  f.  Urtala;  Urtatura. 

PBTAFIA.  V.  MADiMt  PiTiru. 

PETAFIO,  Y.  PiTÀfio. 

PETAIZZO,  add.  Atlaceatiecio  ;  Viieoio  ; 
Appiccante  ;  Appiccicante.  Cosa  ebe  attac- 
cati alle  mtni. 

Uh  csaTO  raTiisio  ra*  ttatoi,  Un  hi- 
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òri'oo,  0  Stivda  lubriaa,  dove  facilmente  ti 
tdruociols. 

PBTAMESTO,  s.  m.  Attaccamento,  L'at- 
taccare una  eota  con  l' altra  —  Che  rtn- 
■BKTil  C/ie  imbrattatura  l  potrebbe  dire 
Chi  s'imbrttlatae  le  mani  con  colla  o  aimile, 
lavorando. 

PETÀR,  V.  Allaecare,  cioè  ana  cosa  ad  un' 
altra;  Incollare. 

Petìe  al  hcbo.  Aligere,  Attaeeare  al 
maro  che  che  eia  con  colla  e  altro. 

PstIh  db  lb  auTONia ,  Suonare  alcu- 
no ;  Dare  picchiate  o  butte;  Appoggiare 
0  Appiccicare  uno  tchiaffo. 

Pitìb  in  odulcùn  o  in  goÀLcosBÀ,  Urta- 
re i  Dar  di  urlo  o  di  petto.  Avvenirti  in 
aleuou  o  in  qualche  eoa*  toccandola. 

Pavia  Là  colvà  1  qdàlgìIii,  Appellare, 
voce  baaaa,  che  vale  Incolpare  ;  Apporre  ; 
Accagionare  ;  Altaecarla  ;  Aeeoeearta  ; 
Fieearla  ad  uno. 

pETtk  LÀ  boorà  o  àltbo  hàl,  AppiccU 
care  un  male  ad  aleuno. 

PrtIb  lì  dna  coati.  Deporre  una  eoia 
tconciamenle. 

Petìb  hàh,  Mettere  o  Por  mano,  Cavar 
l'arme  dal  fodero  o  dalla  borsa;  Impu- 
gnarla. 

Pbtìbsb  col  viscbio,  Impaniarli.  V.  !■- 
viacHiÀRaa. 

Pbtìiee  ih  odàluhe  looo,  AppiUoltar- 
ti  !  Impancarti;  Appollaiarti  in  qualche 

PKTiiaE  SOL  STOHEOO,  Potarli  tu  Io 
tiomaco,  vale  I  cibi  ebe  rimangune  iudi- 
gesti. 

Pbtìbsb  so,  Coricarti  ;  Buttarti  giù  , 
Andar  in  letto  per  dormire. 

PatìR  so  uhà  fotà  e  simili.  Appettare, 
Dar  con  ingiooo  una  flglìa  a  marito. 

Pktìe  d.\à  eùdelà,  Appellare  ;  Presen- 
tar ad  inganno  nnt  cosa,  inveen  d'  uu'  al- 
tra ;  Calarla  ;  Accoccarla,  Dar  ad  inten- 
dere che  che  sia —  No  he  l'ho  lissàuà  pe- 
tìb,  La  pania  non  tenne;  Egli  non  me 
eha  affienala  —  El  ib  l'hà  fetI  so  ras 
càbtbI  b  Là  QiEti  D.iÀ  riaouBÀ,  E'me  tha 
fitta  per  mannerino  ed  era  pecora. 

Petìb  so.  Menare  a  motta  cieca  ;  Dart: 
in  terra  ;  Dar  mussate  tuàice  o  da  cie- 
chi. Dar  senta  diaoreiione. 

Petìio>e  le  tiasB ,  Maniera  antiq.  V. 
TusÀ. 

Petèielà  Dt  DUO  0  PetItelà  ataolut., 
Datevela  o  Appeltatevela  di  retro  o  mi 
culo  ;  tmbaltamate  al  doceion  delle  loffe. 

PativELo,  Tenetelo  per  voi,  non  ta  elu: 
fame. 

PETARDO,  a.  m.  T.  Hil.  Petardo,  Ordi- 
gno concavo  di  metallo  o  più  comunemen- 
te di  legno,  armato  di  forti  lame  di  ferro, 
carico  di  polvere  tenacemente  calcata  ed 
otturata,  il  quale  si  appicca  ad  un  muro  o 
ad  nna  porta  che  ai  viglia  roveaoiare.  È  un 
gallioìamo  di  data  non  aalichiisima. 
PETARLÈR,  a.  m.  T.  de'  Sarti,  detto  an- 
che CiBÀcd.  Coaì  cbiamtvaai  una  apeu  fi  di 
Ve«t«  donnesca  civile,  per  lo  più  di  letai 
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efaa  ora  non  i  più  io  mo,  mt  fa  lOMwtii- 
mata  ■'notlri  gioro);  «bito  eorto  amo  alle 
natiche,  ma  agiato,  «ha  ad  ogni  aofBo  d'a- 
ria gouBaviBi  eome  leli  :  dal  che  essendo 
stalo  dotto  acbeixe*ol menta  io  Francia  Pel 
tn  Fair,  le  noatn  Donne  lo  adoltaruno  ca- 
rne aoms  proprio  ed  atto  a  apiei;tre  la  sua 
^aajilà  diatintiva,  dicendolo  «Ha  Trancese 

PETASANTI,  ».  m.  G ra [fiatanti  ;  Santi- 
fissa  ;  Gabbaddeo  ;  Che  gratta  i  piedi  al- 
le dipinture,  Ipotriloae,  Falao  dÌTolo. 

PBTiZZOj  per  Gran  peto  o  coreggia. 

PETkZZk,»iìi.yotabm.PetUgola !  Sgua- 
iata, kfg.  di  dispreiio  •  donna. 

PliTBCHIE,  a.  f.  Petecchie,  Certe  maechw 
rosse,  chs  vengono  sulla  eul«  nelle  febbri 
atiWffie^Peteaekialet  Miliare,  dicevi  par 
Agg.  alla  febbre  da  cui  «ano  aecoiupagna- 
t«  le  petecchie.  V.  Tiro. 

PETÈG0L4,  add.  e  oell'aecrew.  Pithbo- 
LoRi,  Pettegola  !  daneiatriee  ;  Ciarlie- 
ra ;  Cingueltiera  ;  Lepiota  ;  Cacheroia  ; 
Snetcialriee,  Donna  die  non  u  teoere  il 
■egreto.  —  Safamiitra  e  Salamona,  Dan- 
■a  che  voglia  censurare  ogni  rosa —  Sbre- 
gaecia,  dicasi  a  Duona  maldicente  •  vile— 
Panichina,  Donna  di  cattivo  uoine  —Bat- 
tagliera, Donoa  che  aem|)r«  contende. 

PETEOOLÀR,  V.  Cinguettare  e  Taeeotare, 
Ciarlare  atueéhnvol  mente  o  «enea  verun 
fundamento  ad  altrui  pregiudiiio  —  Psrt- 
soLia  I  riTi  mi  iLtai,  Spettegolare,  vooe 
haaUj  Sbrodetlare,  Manifestare  iudìscrets- 
mente  i  fatti  altrui  e«me  fin  le  pettegole. 
Seorbacckiare,  Ridire  i  fatti  di  queelo  e  dì 
qndlo  per  iatrapatiarlo,  Trombettare,  Buc- 
cinare, Hanifeslare. 

Sa  piTEcoLi  t>»  PER  TDTo,  Da  per  tut- 
to te  ne  bitbigtia,  cioè  Se  ne  parla. 

PaTEuoLta,  parlando  degli  uccelli  Can- 
ticchiare 0  Cantussare,  Cantar  sotto  vara 
come  fanno  talvolta  gli  angelletti  in  gab- 
bia. 

PETEGOLÈTO,  add.  Garruletto,  Cianeio- 
tello  dìm.  di  Garrulo  e  Ciancìoeo,  Pien  di 
ciance  ;  Chiacchierino  ;  Cicalino. 

PETBGOLBZZO,  *.  m.  Chiacchierata,  Vo- 
re  sparsa  in  discapito  altrui,  Remore  — 
Toc  noi  ■  roBTta  ti  ■  rts  hilk  prtsoo- 
LRzzi,  Rappiirlar  male  delfuno  e  dell'ai- 
l.o;  Seni-nare  zixsania  o  tcandali ;  Codi- 
metter  mule;  Metter  seppe,  Metler  diioor- 
dia  —  Dìo  mi  guardi  da  quattro  F,  Fu- 
mo, Fiume,  Fame  e  Femmina  aaltioa,  Il 
proverbio  è  chiaro. 

PiTacotacto,  dieeii  nel  niga  di  ffa:=i- 
lalure;  Begole,  Piccale  maoserizio,  coae- 
relie  di  poco  pregio,  Bagallelte  ;  Ciance  ; 
fiouelle  ;  Fole  ;  Fratche,  Cosette  da  nul- 
la—  PaTEooLsiii  Dk  uoKB,  FromoU ;  Xa- 
itrini  ;  Frittagli;  Tattere,  Hiscu^io  di 
cose  di  poM  momento —  Petboolic»i  dii 
I,  Tritume  ;  Fraiche- 


PaTKaoLBZEo,  dicasi  unche  per  Cicalec- 
cio rC'oalamenlt  ;  Pitti  pitti  ;  Paileraio, 
Confusa  cicalainenlo  di  donne  unite—  Ci- 
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ealeeeio,  s'intende  ansora  di  Ciulamentt 
fatti  da  donnicciuole  eda  oziati  novellieri; 
e  pereid  qaando  si  sente  una  qualche  nuo- 
va non  credibile,  ai  dice,  È  u»  ciealeecio, 
o  una  cicalata. 

Lo  diciamo  pure  per  Lixta;  Giottra; 
Imbai'azzo ;  Intriga  — Alea  DM  patioo- 
Lazzo  cuH  oHo,  Etter  in  lina;  Àoer un 
imbarazzo  ;  un  intrigo  ;  Etter  in  perìco- 
lo —  PsTsoDi-izza  staio,  iuveximenlo  le- 
rio  o  perieoloto. 

PiTZQOLizzo,  finalmente  si  dice  per  Pa- 
rapiglia ;  Barabuffa,  Scompiglio  di  gente 
0  di  persone. 

PETEGOLO,  add.  e  nell'acereae.  P«noo- 
lAk,  Ciancione  ;  Seorbueahione,  Ohe  ri- 
dice fjieilmeote  i  fatti  d' altri,  Kapportal»- 
re.  Commettimale  a  Sibillone,  Che  com- 
mette male  tri  l'uno  erallro  uomo.  Zi%- 
saniotù,  Seiuinalor  di  discordie  —  Buona- 
voglia e  Bergolo,  dieeai  di  Chiunque  che 
senz'ippartenergli  entri  a  far  ohe  che  sia. 

PBTBGOLÒ,  e.  m.  Cicuteccio;  Cicalamen- 
to  ;  Tacculeta  ;  Pitti  pitti  ;  Patieralo  , 
Confuso   ciealamenlD   di  ptb   donne   unite 

—  Chiucchiurlaia,  vale   Confueo   rumore 

—  Ciarle;  Chiacchiere;  Chiaechieramen- 
lo.  Voci  aparse  —  Parapiglia  e  Barabuffa, 
Scompiglio  di  gente  e  di  persone  —  Bac- 
eantlla  o  Trioeeo,  vale  RaunaU  strepitosa 
di  popolo. 

PETB:<IÌDA,  s.  f.  Pettinatura,  Il  petlini- 
nare  i  eapelli,  ed  anche  il  lino  e  simili.  Car- 
dutura  dicasi  della  lans. 

P«TKBÌDi  rii  c»m,  Spelticciatura  ;  si 
dice  del  Mordersi  «spranieote  de' cani. 

AvaacHiRi  a.ti  (0:11  p ataKloi,  detto  flg. 
àaeme  una  buttala,  dicesi  di  Malattia  o 
d'altro  simile.  —  Cardatura,  dtrebbesi  in 
sign.  di  Critica  iudìierela  d'un'opera. 

l*KTaK4DJk,  si  dice  altreaì  per  Butte;  Ba- 
tfonate  ;  Percottt.  V.  BotàtòTo  e  Boti. 

PBTENADÒR,  s.  m.  PetUnatore,  Onallo 
che  pettina  la  canapa  e  il  lino, 

PETENADURA,  a.  f.  Pettinatura,  L'uso 
attuale  del  pettine  prostato  ai  eapelli,  alla 
Una  e  simili.  Acconciatura,  direbbeei  del- 
l'in Ireceiamento  de'capeliie  dagli  oroamen- 
ti che  inl/imo  ad  ewi  si  pongono  te  danne 
in  capo.  V.  Conzionai. 

PETEnÌR,  V.  Pettinare;  Bav alare  la  ca- 
peVatura. 

PitsniK  LI  làHi,  Carminare  a  Scardat- 


.   Pettinare  il  tino 


PiTESta    e: 
Curali  e  CuiOMB. 

P(TBNia  SD  doilcìIn,  Battere  ;  Graffia- 
re ;  Pettinare  ;  Conciar  male  uno. 

Petekìsse,  Accapigliarti,  Tirarsi  1'  nn 
l'altro  i  capelli. 

PÈTECJE,  a.  m.  Pettine,  Strumenta  notis- 
sima di  varie  sorti,  di  pettinare. 

CiMpo  DEI.  PITENE,  Cottolo,  Ls  psrte  piti 
grossa  superiore  e  rilevala  del  pettine  — 
G11.TE,  Mateelle,  ebismansi  le  parli  late- 
rali uhe  prendono  in  mezto  i  denti  del  pet- 
tine. 

PaTKXi  Dorio,  Pelti:ie  doppio  0  Pettine 
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tpicaiatoio,  Specie  di  Pettio*  a  eoatola  ^ 
na,can  dentatura  dalle  due  parti  eeon  quat- 
tro mascelle. 

Petene  di  riiucBitai,  V.  PEtEiiita. 

Petinb  1  lOBBi,  T.  da'Pettinagnoli,  Fu- 
telliao  o  Pettine  a  fuiellinù^  Dna  apneia  di 
pettine  ohe  serve  a  far  i  ricci  a'eapelli. 

PBTBNa  oa  LiB,  Seapecchiatùia,  Sorta  di 
pettine  con  punte  lunghe  di  farro,  di  pet- 
tinar lino  e  canapa, 

Pkterb  db  L4  B014,  T.  de'  BotUi,  V. 
Boi*. 

Petbnb  de  uhi,  Seardatto  e  Cardo. 

Pbtbiib  od  TBBstBi,  PettìiK,  Ù  dìou  an- 
cora da'Tessitori  a  quell'  Arnaie  eou  denti 
di  canna  stabiliti  in  una  intelaiatura  di  re- 
goli, delti  Cretlelle,  che  serve  per  calcare 
I  Oli  del  ripiano.  V.  Bii^azioi,    C»lcdi.i, 

0«IEL    OU    PITBRI,   Y.   PbTBHAB. 

Vbonì«  I  UOPI  EL  pBTBNB,  Venire  il  mo- 
do 0  l'I  groppo  al  pettine,  modo  Gg.  a  vale 
Vanire  in  fine  alla  etretta  a  al  paesu  difii- 

EssBi  num  tu  rniHB  di  naiTOESEsit, 
Looui.  fsm.  datu  di  Donna  sttillaU,  Et- 
tere  tuila  betta  foggia  ;  Ettere  in  ap- 
punto, cioè  Asaeltata,  polita. 

PB  rEINÈCIIlO,  e.  tu.  Peltignone  ;  Pub^  i 
Mindabbio.  Ouella  parte  pelosa  del  corpo 
umano  che  è  Ira  il  bellieo  e  le  parli  var- 
gognosa.  Anguinaia  0  Inguine,  si  dicono  le 
Partì  lalerali  dal  pube  tra  la  ooscia  ■  I 
venire, 

PBTBISÈR,  a.  m.  Pellinagnolo,  CU  fabbri- 
ca o  vende  pettini. 

PBTGNÈRA,  s.  f.  La  femmina  del  Pilli- 
nognolo,  la  quale  secondo  gli  esempli  di 
altre  voci  conaimili,  potrebbe  dirsi  Pettina- 

PETEHÈTO,  e.  m.  Penine  da  parrucchie- 
ri, dieesi  al  Pettine  piiì  lungo  che  largo, 
metio  fitto  e  metto  rado,  con  cottola  ton- 
da a  due  maacelle.  V.  Pbteae  a  aoHEt. 

PBTBNIÈRA,  E.  f.  Petliniera,  Bona  o  Ri- 
puatlglio  da  pettini. 

PBTEKinA,  e.  f.  Pelline  fitto;  ed  è  p>r  le 
più  d'avorio. 

PBTE?jÓTO.  DiBaBNÉ  0:1  petrbuto,  V.  iu 

PoBEOOTO. 

PBTESÌ\,  Picco'o  petto ,  Noi   inlendianio 
Unto  quello  d'un  fiouiullo,  come  la  polpa 
del  pollo  d'un  uceelliou  grasso. 
PbtesIk,  riferita  a  Femmina,  Mammel- 

PETBZZO,  e.  m.  Avtt  oti  pbtebzi,  Et- 
ter eacapemieri,  VotaoiifSeiUi  Aver  del- 
le tcioochtrie- 

Pia  DEI  pKTBtfi,  Far  delle  tmorfie.  del- 
le eacherie  ;  Aver  mille  ttoggi.  Delle  af- 
fettaiioni  ridicole.  V.  in  Maint  e  Mocìd*. 
Cortìb  dei  rsTEZEi,  Dir  de'le  ciance, 
eianeeltt,  baie,  beffe,  frascherie,  Co»»  àt 
nulla.  Invenie,  Atti  0  parole  superflue  — 
Metler  teppe,  Seminar  zitsanie. 

POTIMELE  RUNE.  V.  Pkiìslr  in  PbvJb. 

PETlMÈTRE,s.m.VocedenvaUdal  Prma. 
PetitmaUre,  fétta  comune  nel  noslra  par- 
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'  lare,  Cioallmo  ;  Damerino  ;  ZerVno  i  Ga- 
nimedt,  dioeai  a  Giovins  inclinito  ■  far  ti- 
l'amon,  Vimrello  e  leg^trucolo,  ebe  ala 
KuUa  iii(»di  t  luir  ■tlillilura  —  Tuiipana 
BtUimbutto  direbbeii  a  Uno  cb«  ba  bella 
praenu,  ma  è  dappoco  —  Frinfino  e  Fiin- 
frino  aoao  «Mi  dnllo  iteHo  liguif.  ma  aati- 

PBTÌN,  •.  m.  Pettu^so,  Piccolo  petto. 
Ì'KTÌTO,  s.  m.  Ai/petUo  o  Appeliiaa,  Do- 


pi riTiTo,  Qutrla  vi- 
vanita  mi  data  f  appelilo,  H'iovoRlia  a 
uMDglare. 

Tuanta  h.  mito,  Seùwtpvstolart,  vo- 
ce aatica,  Levar  via  la  uiuea  con  alcuna 
eoM  ette  riasceiida  l'apptlilo,  e  i'  aaa  aa- 
ch«  in  avutr.  paw.  Oure  il  Imnagutlo  è 
Dar  <:c»a  tta  Unii  l'appetita. 

1/1  paiviEiÒN  oamai  ■•■iito,  Chinimjmà 
ir-mpre  vuole,  Pro*,  e  vale  La  pnvatioae 
(^uUKra  di^iiderio. 

PlìTITOSU,  add.  Appeliloso  ,■  Appetitivo  ; 
Appetibile,  Ctie  a|t{i<>lisi-e  e  deala  appetito 
ii«l  maagiare  —  Tomaguttu,  dieeai  a  Coaa 
«ha  rìmelte  il  foato. 

FETIZÀUA,  a.  f.  Speleziamenlo,  Lo  ap»- 
(«sure, 
PETlZÀil,  V.  Sptteuan  ;  Trullare;  Trar 
a  Tirar  peta  a  peto  ;  Buffare,  Trarde'veo- 
ti  por  la  parte  da  batto. 

Corneggiare,  ai  diee  a  Qael  tDancamen- 
lo  de'  buoi  del  mandar  ruorì  per  li  parie 
di  diatro  il  vento  Iroppo  frequenli< mente. 

Pbtis*!,  dello  tamil,  della  Legna  al  fuo- 
va,  Seoppiellare,  Pare  teoppietli,  e  li  dice 
propr.  delle  legoe  che  fanao  tal  effetto  ab- 
bruoiaodo. 

PUTiZiON,  a.  r.  Pensione,  T.  forenae,  che 
•olio  i  Veneti  diMvasi  pia  comunemeate, 

DOUH». 

MaoiaraiTO  dkl  paTiiion,  Magiilralo  di 
ptlùióne,  cbiamavaBi  una  delle  Magialra- 
ture  ette  oomponevaoo  1'  aatica  Corte  del 
Doge  nel  Governo  Veneto,  a  cui  eompele- 
vano  geaeralmente  tatto  le  malerie  eivili 
in  prima  iitanu,  Eaaa  fu  baUtoita  l'anno 
1905  e  fini  colU  Repubblica.  I  Giadiei  era- 
no i|etti  volginnente  Zaoaat  dbl  mxzion, 
e  «Mi  anolte  regiatrati  nella  Temi  Veneta 
cbe  atampavaii  ogni  anno, 

PETIZIONIBIO,  add.  Termina  datoci  dal 
Lombardi  a  pauato  in  uao  nel  Foro,  e  vale 
Petente,  Che  domanda,  che  ba  preaentato 
una  pelitione  o  iatinza. 

PETIZO  (.Dalla  s  dolce)  *.  m.  SpetCKomen- 
lo.  Lo  Bpeieuare. 

PBTiZULÀa,  T.  Voce  «ut.  lo  iteMoche  Pi- 

TISlB.   V. 

PiTicoLla  CD)  LiTai  D  COLA  Boci ,  direi 
Seoppittlare  eolia  bocca.  Imitar  colla 
bocca  quel  auono  o  romoro  cbe  fanno  i  peli. 
PETO  (coir  e  larga)  a.  m.  Petto,  La  parte 
divanli  dell'  animale  dalla  fontanella  della 
gela  a  quella  dello  atomaeo  —  Torace,  iì- 
caai  a  Quella  parte  elie  contiene  il  cuore,  i 
pulnunì  e  le  pani  vitali. 

Haso  ow,  rito,  Spieehio  del  petto,  di- 
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cefi  il  Httio  del  petto  degli  animali  cbe  ti 
macellano. 

Oaao  IR  Hczo  tL  raro,  Stemo,  L' otto 
alle  cui  parti  laterali  atanuo  iinpidulale  al- 
cune delle  eoale- 

Pbtd  iLTo,  Piltorulo,  ilio  di  petto. 

Paio  ut  1.B  DODI,  Mammelle,  Poppe  — 
P«to  aoianra,  Fello  tronfio,  tumido  — 
Piti  tucu,  V.  Srici. 

Ga»  rBTol  Uaiam  Doi  dire  lodando  qutl- 
die  brava  Canlatriee,  io  vece  di  Gran  vo- 
ce ;  e  t'intende  Yoce  tquillanle,  cioè  acu- 
ta, chiara  e  riauonanta. 

TiOMÌa  «OTO  BL  PETO  UH  potIn,  Avere  a 
petto  un  bambino.  Si  dica  dell'  allattarlo. 

Paro  d'dn  poLiarao,  Forsetla,  dieeai  la 
parte  cb'è  immediataoieote  aotto  il  eolla  dal- 
la parto  del  petto.  Punta  di  pollo. 

CHitPiBta  o  >ETBaaB  i  pato  QDiiiCoaai, 
Aixorarti;  Affiggerti  i  Conldttarti  ;  Ad- 
dolorarti di  che  ohe  tia. 

Hatiata  La  ntn  àl  peto,  Poni  o  Be- 
carti  la  mano  al  petto,  Pig.  dieoal  del 
Giudicar  d'una  coaa  come  te  al  doveste  giu- 
dicar di  (è  ateaEO. 

Uno  DE  piTo,  Uomo  di  petto,  vale  Co- 
raggioiO,  ardilo,  fermo  —  Obo  cui  no  si 
onann  di  riTo,  Uomo  ehe  non  ku  petto, 
cioè  Timida,  vìIq. 

PETO  «.coli' e  alretU)  a.  ro.  Peto  t,  Pela, 
Quel  romore  che  fa  il  vento  ch'eace  per  le 
parti  da  baaao,  al  quale  dieeai  anche  Co- 
reggia —  Peto  co  l*  coii  ,  Pelo  vettito. 
Quando  dietro  al  peto  eace  aache  la  mer- 
da. 

Tata  OH  pato,  V.  PsTisia. 

Tata  BL  PETO  DSL  LOVO,    Locui.  Sg.  e 

faui.  Gettar  la  tinghinaìa.  Andar  ricupe- 
rando la  aanità. 

Taaa  l'dltiho  psto,  Trar  l^uttimo  fiato 
o  l' ultimo  retpiro,  vale  IHoiire. 

TaizEB  Tonoo  el  peto,  V.  Taicta. 

Paro  roLÌo,  V.  PetopolÌo 

Cortìb  tvt(  I  pbti  ;  V.  PeteqolIb. 

No  UE  poL  oNinci  TEia  OH  pbto,  A'on  f  1 
pilo  tirare  un  pelo,  modo  basao,  cioè  Non 
■  ai  puà  far  la  nunima  com  o  la  coaa  più  in- 
di ITereote. 

TiKDi  LI  >in  u,  COL  co'l  peto  i  rOBl, 
(che  aoticam.  dicevail,  Tiaoi  siova  el  ran- 
TÌa  cu'l  peto  d  taiTo)  Tardi  tornò  Orlane. 
do  ;  il  toccorto  di  Pita  a  di  Mettina  ;  li 
Perugino  che  andò  a  prendere  la  celala 
dopo  che  gli  /u  rotto  il  capo;  Serrar  la 
Italia  perduto  i  buoi:  dieeai  Uaando il  eoc- 
corao  giunge  tardi  e  inopportuno.  \ .  So- 
coeso  e  PaLoito. 

Toa  BO  IOTI  I  PETI,  V.  Toa. 

VoLÌB  ria  BL  PETO  PIÙ  GBAflDO  DE  QDEL 
CBB    te    POL,    V.    Fu    PlCl    DE      DDBL      CBE    li 

roL,  in  Fa. 

PETO,  a.  m.  Voce  fam.  come  PrrocBaczo, 
nel  aignificito  di  Spilorceria  ;  Taccagne- 
ria; Miteria,  Avarizia  aordida. 

PETO  DE  DOLFÌN,  i.  m.  T.  de'peic.  Rit>- 
ciò  Spalàgo,  Animale  marino  del  genere 
degli  Echini,  (Riizo)  e  conoeciuto  da'  Si- 
atem.  sol  nome  di  Behinìu  Spalàgut.  Ha 
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per  oaraltere  il  corpo  ovato,  gibboso,  con 
quattro  ambulacri  infoaaati  eaoleati,  e  l'ano 
poato  lalaralmente.  La  tua  apoglia  è  fragi. 
liasima  e  ae  ne  trova  frequpnlemeote  tul|d 
•piaggi*. 

PÈTOLi  (ootl'e  elnua)  a.  f.  Caolierello; 
Caccole  ;  Pillacola  —  Cacherello ,  vale 
Steno  ds'topi,  dalle  lepri,  de'conigli,  delle 
pecore  e  (imili;  Caccole,  cbiamaaì  lo  Ster- 
co che  rimane  nell'  uacire  a'  peli  delle  ea- 
pre e  alk  lana  delle  pecore.  Palatola,  Ca- 
cherello delle  eapre  e  delie  peeore.  Onde 
SpiUaceherare,  Lavar  le   pìllaoale  o  lae- 

Detto  per  Petolo,  V. 

Petole  OBI  utìli,  Raoviluppamenlo  dei 
capelli. 

Pbtolb  db  l*  Lini,  Palmello,  Lana  bioe- 
eolau  «  corta,  ebe  a'amdwnU  De'denli  del 
pettine,  quando  ti  fa  lo  atauie. 

Litai*  o  RBariB  in  n  le  pbtolb,  dello 
flg.  Latciar  al  colonnino  ;  Rimaner  nel- 
le perle  o  nelle  tecche;  Latciar  nette.peile 
0  in  ano  ;  Simanere  in  atto  ;  Latelare 
o  Reitare  in  itola,  Laacìar  o  Rimanere  nel- 
le aoguiliu,  nell'imbroglia,  nel  pericolo. 

TaiaaE  foba  de  le  petole,  Uicir  del 
gagno  o  del  fango  o  d'imbrenlina;  Trar' 
re  il  cut  del  fungo  ;  Spelagani,  L'acir  d'in- 
trigo. V.  DasrETOLiBaa  — -  Cavar  di  fon- 
do, vai  Cavar  altrui  d' intrigo  e  di  calami- 
tà, 
PETULÀR,  V.  PetecoUb. 

Petolìb,  parlando  dì  uccelletti,  Canlic- 
ckiare  ;  Canluxsare ,  Uiceaì  degli  uccel- 
lelli  ehe  cominciano  a  cantare  «  eantauo 
tolto  voce. 

PetulIb  ciMiniiiDo,  Scalpitare,  vale.Pe- 
alare  e  Calcar  eo'piedi  in  andando. 
PETOLliN  (•)  Maniera  avv.  auliq,  che  ora 
dieeai  A  riiariiKin,  Piano  piana,  A  pian- 
pianino.  Adagio  aaaal. 
PÈTULO,  a.  m.  Bambinello  ;  Bamberulto- 
lo;  Rabac :hiuolo ;  Mammolo;  Uanmo- 
letto,  Dieeai  per  veixa  a  Fanciullino. 

In  altro  aign.  Mingherlino  ;   Magrino  ; 
Sottilino;  Scricciolo,  ti  dice  per  iaeheno 
di  Peraona  picooliiaima. 
PETULOn,  t.  m.  Saetciatore  ;  Rapporta- 
lare;  Ciarliere.  V.  ScniTariiia  Pbtbso- 

PETOLÒ-Nl,  ».  m.  Matustate;  Tretche  ; 
Gherminelle  ;  il  ntorassiy  Intrighi  e  imbro- 
gli, apecialmenle  in  cobo  d'amore.  V.  Fd- 

UiB  0  CoNTiB  TOTi  I  SO  pETOLOftì,  Con- 
tare i  tuoi  peecalio  le  tue  maecalelle.  Pro- 
palare i  tuoi  difetti. 

ScoTEazEE  1  piTOLoni,  Scoprire  gli  al- 
tari, Dir  coae  ehe  altri  vorrebbe  ebe  ti  ta- 
ceasero. 

PETON,  1.  m.  t  oco  fam.  Petardo,  Che  lira 
peti. 

Detto  per  Petulante  ;  Arrogantueeio  ; 
Preiontuotello,  Agg.  a   Giovane-   T.  Ca- 

PfiTOPULÌO,  detto  per  Affi-  >  Giovane, 
Attellatuiao,  vaio  Attillato,  pulita  e  ebe  ha 
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friD  riguardo  alli  porUtara  «  ilU  puljtes- 
it  dagli  abili,  Lucido  ;  Ripulito.  Gli  luce 
il  pelo  ,-  Litcio  ;  Lìulro  come  uno  tpee- 
cAt'o  0  un  bacino  ~' Ceno  ripulilo,  DìmsÌ 
di  Giovine  troppo  vago  di  comparire  ;  ed  è 
l' eiprewione  pii>  eorriapon  dente  at  noitro 
termine  vernacolo.  V.  CmcritTo. 

PETORÌL,  «.  m.  Ptllora'e  o  Reggipello  e 
Pelliera,  Striioia  di  cauto  clie  si  tiene  da- 
i>*dU  il  petto  de)  eavalla  quando  fa  viag- 
gio. 

PEtÒBil.,  add.  Peltùrale,  cioè  Stomaca. 
le  o  Slomactiieo,  Ch'è  grato  allo  alomaeo, 
che  giova  o  è  coafaceDle  al  petto. 

Vin  riToalL  ,  fino  tiomaeale  o  acco- 
tianle.  Che  ai  confa  allo  itomaco,  al  pet- 
to. 

Pktoiìl  di  Ftao,  Pcl/aboUa,  irniadu- 
ra  di  ferro  per  difeia  del  petto. 

PETORÀLI,  in  foru  di  auat.  chiamami  le 
Mele  e  le  Pere  eotle,  che  li  vendono  d'io- 
verno  in  varii  iDoghi  della  Cìllà  noalra,  e 
specialmeslo  in  Piaiu,  da  coloro  che  gri- 
dano PiToiiLi  IONI  r«i  IL  raro. 

PBTORINA,  •.  f.  Pellorina,  PirU  anlerio- 
re  dell'imbiuto  per  difesa  del  petto,  che 
daino  portare  le  Donno. 

ParoaiNA  Dt'  Lt  tilidi  o  dbl  qilé,  Pel- 
lo,  I  Sarti  danno  il  nome  di  Petti  alle  due 
parli  davanti  d'  una  camiciuola,  elle  ai  ao- 
prappoogooo  e  e'  afiìbbiaao  dalle  due  ban- 
de. 

PBTOIliU,  V.  lariToaio. 

PETOROSSO,  a.  m.  Peitirouo,  Uccelletto 
coDoaeiutÌMÌDio  ;  chiamato  da' aialemetici 
.VotaeiUa  Subeeula  ,  Che  ba  il  mantello 
bruno,  il  ventre  bianco,  e  roiao  il  petto. 

PBTUIERA,  ».  f.  Petrìero o  Peirero,  T.  Mil. 
Murtaio  nwDO  carico  di  metallo  del  mor- 
taio ordinario,  e  di  cui  ai  fa  aio  negli  at- 
ledii  per  gettar  pietre  ne](li  approcci  de- 
gli aeaedianti.  Quella  apeeie  dicaonoDeaì 
uia  anche  ani  legni  armati  In  mare,  e  ser- 
ve per  far  qualche  seiriea  da  vicino  e  nel- 
l'abbordaggio. 

CiKDBLiii  01  rRTitsii,  T.  Mar.  Can- 
delliere  da  peirero.  Forchetti  di  ferro  con 
due  campanelle,  che  losteogono  gli  orec- 
chioni 0  bilichi  de'petreri. 

PBTHIFICi,  V.  i>PET>io. 

PBTUPiDA,  a.  f  Picchiale,  in  lign.  di 
Pereoiae,  Rune,  Bitliture. 

Dtaaa  uhi  soni  raroriDi,  /Vire  una  60- 
/(*(«;  Dartene  infino  a' denti  ;  Fare  ai 
morti  n  a'  calci.  Pare  ona  Bera  eonleu. 
Darei  buuo  a  vicende,  Aceapigtiarti  o  Ae- 
capeUarti,  Tirarsi  1'  un  1'  altro  i  capel- 
li, ioaiugarti;  Scaidattarii  ;  Peti  inaiti  ; 
SpelKecìaiti. 

PETUPÌB  ,  V.  Percuotere  ;  Picchiare  ; 
Zombolare  ;  tamb^tare  ;  Forbottare  ; 
Tarlatiare  ;  Dar  batte;  Sonare  alcuno  ; 
Dar  la  picchierella,  Battere  alcuna. 

PrrnrtiaE  is  do.  Auuieendarti  le  bat- 
te ;  i  pugni,  i  colpi  ;  Darti  a  vicenda.  V 
PireFiu. 

PBVARXDA,  s.  f.  Pèt/ero,  Sorla  di  iilaa  0 
livore  &tlo  dì  pe venda  (Bioim)  pangrat- 
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tato,  ipeziorie  e  formaggio  lodlgiino,  li 
quile  ridotta  eome  panatella  ai  mangia 
colli  carne  ;  0  ■'  aia   ipeeìalmenle  in  Ve- 

PiTiiiDi,  in  voce  di  gergo,  vale  Sbir- 
raglia ;  Birreria,  Compigoia  di  birri. 
PEVBRAZZA,  T.  de'  peie.  Lo  iteuo  che 
BiiiiiEit,  V. 
PÈVAREo  PdTMB,  I.  m.  Pepe  «  Peeere, 
Sename  aromitieo  notiiiimo,  che  nisee  ne' 
climi  elidi  da  nna  Pianta  annuale  detU  di 
Linn.  Piper  nigrum  e  neU'Bncieli^dìt  P.- 
pcraromaticum. 

P*ii»t«uoroul,Pepegarofanato,FrìH- 
lo  riaeceo  d'nna  specie  di  mirto  indiaoo,  det- 
to in  Botanica  Myrtut  Pymenla,  a  lerve 
per  condimento!  molti  cibi  col  nomedi  j'pi'- 
cie,  perchè  partecipa  dei  garofano  e  del 
pepo. 

Biat  raviiB.  Sotto  questo  nome  li  eo- 
noBcono  le  leguenti  due  piante.  Erba  pe- 
pe a  Motlarda  0  Erba  motlardina  ;  Piin- 
U  detta  da'  Sialeoi.  Lepidiutn  lat'fo'iu», 
cb'è  perenne,  e  eoltiviai  ne'  luoghi  ombro- 
■i  ed  ba  sapore  bruciante  —L'altra  Erba 
pepe,  detta  iltrimenti  Cuocieu'o  è  chiimi- 
U  il  siitema  Polygonum  Hydropiper,  di'  è 
annua,  e  trovali  ue'Iuogbi  acquati  ;  hi  sa- 
pore bruciante,  ina  prioaipilmenle  il  seme, 
del  quale  al  Giappone  li  lervono  come  del 
p*pe. 

Roaru  IL  FETiiE,  Ammaeeare  il  pepe, 
TriUrlo  in  minuti  peueltl  per  poterlo  u- 
ure. 

PoTiii  Ih  rari  ■  a,  T.  Povuo. 

PiTiii  in  lingua  furbesca,  vale  Birra  ; 
iituffno.  T.  PiTiaiDk. 

L'i  OR  o«AR  oa  ratasB,  Egli  è  un  ga- 
rofanino cioè  Piccolo  di  atatora  ma  gran- 
de di  cenno. 

GiiH  Di  FiTtii  MiL  Liei,  Mal  tartufo, 
tlomiccinolo  di  cattivo  mimo. 

SctlTOZSO  DI  PITMI   Wki.  LIOl,  T.  Sckl- 
SiLiaSl   DBL    rSTtlI,    V,   Su  IMI. 

PBVARÈLA,  a.  f.  T.  degli  Brholal,  Saìio- 
reggia  o  Santoreggia  e  ConieUa  e  Pevere» 
la,  detta  ancora  Erba  acciuga  oaceiugaia. 
Erba  di  boon  sapore  die  niioe  in  cimpa- 
gni.  e  si  coltiva  anche  negli  orti  :  i  Conla- 
dini la  usino  per  condimento  della  lente  e 
di  altri  cibi.  Dai  Sistematici  ai  distingue  in 
Satureia  montana  e  in  Satureia  horlen- 
tii.  Nello  epizoozie  è  usata  quest'  erba  per 
profumare  le  Italie.  V.  Pinagui. 

PB^  ARIn,  add  Intolente  ;  Di  fiera  viva- 
cità, Agg.  a  Pinciullo.  V.  Riiiaoto. 

L'i    OH  pETiBÌn,  Etter  di  pepe:  diceii 

in  modo  buso  dì  llomo  scaltro  e  miliiioto. 

PifiiliiÀ,  Sputapepe;  Dicesi  di  Donna 

e  vate  Argala  nel  parlare  e  di  parole  pie- 

eanti  come  il  pepe. 

PEVARÌN,  e.  m.  Confortino  0  Berieuocoli 
pepalo  e  Pur  forte,  Ciambelletta  intrisa  di 
mele,  entravi  pepe. 

PEVABÒN  DE  M IR,  detto  anche  DnoLo 
DB  Kà,n,  T.  de'Peic.  JUuicolo  marino.  Con- 
chiglia di  mire  bivalve  del  genere  de'  Hi- 
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Ioli  o  Hltnlì,  ebiimita  da  Linneo  JUgUlur 
Lithophagut.  Ha  figari  annagata  cilin- 
drica, un  po' rieur vita,  rolendita  alle  due 
eitremiti.  Il  iu«  animale  è  eommeatibìle, 
di  aapora  equiuto  e  ricerealo  ;  il  ino  oolord 
è  di  einnella  corica.  Abiti  internala  nelle 
pietre  dute,  che  ataano  sotto  all'aeqaa  del 
mare,  in  una  cavità  da  lè  stessa  formata- 
si.   V.    U ITOLO   DB   HIB. 

PBVARONI,  I.  m.  Peperoni  o  Peoeraeei, 
Pianta  annuale  già  detta  dal  Mittioli  Pe- 
pe indiano  e  in  BotaniM  ehlamiU  Capti- 
euum  annuum.  (I  ino  frutto  ooniiitente  in 
una  specie  di  capiuli,  acerbo,  et  acooneia 
io  aceto  e  ai  mangia  per  dare  stimolo  ali» 
ilumaeo  ed  aguntre  l'appetito,  avendo  il 
piccante  e  quaai  jl  gnito  del  pape,  onde  gli 
è  derivato  il  nome. 

PEVBRiDA,  ai  dice,  aneora  per   Paviai- 

PBVERÈLA,  1.  f.  Peperella.  Polvere  ros- 
ai che  ai  fa  con  poverella  matura  pesta, 
che  in  aleuni  luoghi  d'IUlia  s'adopera  per 
pepe. 

PBVEBLNA,  V.  PtTMiKA. 

PBZO  (wtll'e  larga)  add.  Peggio  0  Peggio- 
re.  Più  cattivo. -Usato  UlvolU  coU'arlieo- 
lo  in  forza  di  auat.  vile  Peu.mo,  a  dino- 
ta maggior  efBcaeia  —  Paio  dbl  duvulo 
o  DB  LI  ciiTioNOLB  OBI  iiui,  HiDtere  lam. 
Peggio  o  Pegg  ore  della  m.ila  ei-ba,  e  va- 
le Peuimo. 

Paio  CBS  rsEo,  Hiuiera  fsm.  Peggio  che 

peggio;  Uw.  Più  che  piii,  D.  più  in  piit. 

Paso  DK  L'aasBoio  o  db  l'oioi  \.  Liet- 

Al  Filo    DBI  PEII  O  A  tOTO  FEIO,  Al  fiCg- 

g'o  dei  peggi;  Alla  peggio  delle  peggio; 
Alta  piii  tritio  0  fraeidia,  vile  Al  peggio 
che  possa  luceedere,  ebe  diceii  ancora,  i' 
peggio  andare  ;  A  dirti  cattivo. 

AndIi  db  hu.  in  feso,  Creteer  peggio 
ai  male  ;  Andar  di  male  in  peggio,  Baprl- 
me  aantenlo  di  rea  qaalità.  Andar  di  caU 
tivD  stato  in  peggiore  —  Degenerare,  di- 
casi delle  cote  che  mutanai  di  bene  in  au- 
le 0  di  male  in  peggio,  e  in  particolire  dei 
frutti  e  delle  piante. 

Fu  II  Li  PIEO,  V.  Fu  A  LA  n4LBDBtà  VIA, 

in  Fai. 
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Aon  e'  è  cota  peggiore.  Il  peggio  o  La 
peggior  cota  è. 

Si  fol  dai  fb»?  Manieri  fàm.  d' im- 
paiienia.  Si  pud  tentir  cota  peggiore  f 
V  ha  di  peggio  ?  Tanto  ardire  f  Si  può 
dare  axione  0  iceUerato  peggiore  f 

Tal  o  Avti  BL  FEBO,  Andare  col  pegioo 
eoVi;  peggio,  vale  Rimanere  0  Aver  la  par- 
te del   torto,  al  di  sotto.  Andare  a  capo 

ToLd  BL  MARCO  PECO,  Il  viegHo  ii:olga  il 

peggio,  diceii  Qoudo  tra  due  oose  v'è  post 

diUérenu. 
PEZÒR,   idd.  Lo  ileaso  ohe  Paco,  V.  nel 

primo  ligniBcalo. 

PEZORANBNTO,  a.  m.  Peggioramentù. 
PBZORXR,  V.  Peggiorare,  Ridurre  di  cil- 

livo  Itilo  in  peggiore. 
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PEZZi,  ».  f.  Peiaa,  Vn  pooo  di  piiiDoliiio. 

Tacoongj  Peuo  di  p«DDo  eoo  eoi  si  rat- 
toppano i  vettimeoti  —  Hkiib  lk  rKC», 
Rappeuare;  BaUaceonare;  Maceoneia- 
re;  e  dioeai  propr.  de'  paoni  e  meglio  ancor 
delle  oalietta. 

Paesi  Dit  FiBsia  D  voaaia.  S4ivfinaes-'o; 
Slrofinaeeialo ;  Sfregatoio,  Cenalo  molle 
•  atoppa  o  eapeoahio,  che  ai  potaa  tener  io 
mano  per  iatroGoar  le  Movigli»  —  Batuf- 
folo 0  Yelio,  Untai  Quel  waaio  ohe  li  iilo- 
para  «siiulto.  Faibiloio. 

Più*  da  .colo,  Pesiolina  ;  Petsti  da 
oeuu  ;  Petsa  cu  aia  o  eulare. 

Pizsji  DI  Ptiaia,  Tore  fece  o  o  Toreifee- 
eioie.  Pannolino  col  quale  al  preme  la  feccia. 

pREit  DI  riLi,  T.  de'  Barbieri,  Strofi- 
nueciolo;  Porbiloio;  Bavaglino,  Pena  o 
Cencio  di  eoi  ì  Barbieri  ei  lervonu  per  ast- 
'  lare  i  raaoi  qnaodo  radano  la  barba. 

Pacai  01  itÒBBOo,  V.  SToaiaain, 

PiBSt  01«TBItIÌB,  V.  StSIMÌI, 

Pasu  DI  iisUa,  T.  Uar,  Fianco,  Cor- 
da che  paaia  per  le  pulegge  4elU  liglia  di 
inteatra  e  del  la^liooe,  alla  quale  ai  applica 
Il  Sant  de'Harioai  p«r  iBaar*  l'aoteona. 

Paaai  o  Zouti,  T.  da' eappellai,  Pion- 
chello,  iNome  che  ai  da  a  quelle  penuole 
••tUli  laila  di  pelo  più  aGolto,  onde  talTolU 
i  Cappellai  cuoprono  le  parti  più  apparuoti 
d'uD  eappello. 

Paui  DE  POBBiuio,  Forma  o  Girelia  di 

P*Z£1  DILLI  oom,  Ptssa. 

Piaai  DE  TELI  o  DB  MRo,  Ptita,  e  vale 
anthe  La  tela  intiera  di  quilunque  mate- 
ria —  Ui  w  nosTai  se  cuaosE  li  rkZEi , 
met.  A'  trgnaU  ti  conoMcun  te  palte  ;  Gli 
anni  ti  oonoteona  tf  batti.  Dalle  aiiool  ai 
iMDuace  la  morale  di  une, 

PiaÉB  DHi  rizzi  LAVìDi,  Fort  o  Avere 
il  I/ito  di  panna  lavato,  e  vale  Smorto. 

Paasi  DE  TEBi,  Pesto  di  terra.  La  parte 
ili  uno  o  più  wmpi. 

Pezzi,  Voce  nuova  che  miai  ne'  procetai 
criminali;  Pesso,  ed  è  usa  Parte  riunita 
del  proceaio,  e  talvolta  un  Uocumeoto  aolo. 
rtì'ii,^  add.  Pexsatu,  Toccato,  eioè  Coo 
maeetaie  di  varii  colori,  com'èil  minl«lla 
di  qualche  cavallo,  che  eeeondo  le  aue  va- 
riala diceai  iVcro  fessalo.  Scuro  fessalo; 
tlaio  penato. 

Aano  razii.  Abito  rappessalo  o  rattop- 
pato. V.TicoHi. 

P1ÌZZ1Ì.NTE,  add.  Pessenie  o  Pesitnle  ; 
Àeeaitapane;  Àeeatlatossi.  li  bitogno  lo 
teanna.  Andar  pesiendio. 

PECcaNTB  a  aiaòH,  Avere  un  pie  in  bor- 
dello e  l' altro  allo  tpedalt,  Di  chi  è  vito- 
peroao  e  mendico. 

PBZZÈT&,  a.  f-  PeiMtta;  CeneereUo  ; 
Pessotina;  Petsuola,  Piccola  peua  e  caa- 
eto. 

PuiBTi  OB  coLÒa,  Pestelta  o  Samba- 
ge'lo.  Buratto  tinto  io  roaao  che  ierve  per 
liaeio  e  v.en  di  Lavante  —  Tornatole,  ai 
diee  Una  tintura  ineorporata  io  alcuoe  pOE- 
mUs  di  «Ola,  che  aarve  a  tij^ra  *arii  li- 
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quori  per  iscoprir  l' ictilo  che  in  loro  ai 

Nbteb  1,1  io  pEZEni  tn  toro,  Mettere  la 
lingua  o  il  becco  in  molte,  Si  dioe  dì  Chi 
entra  a  ragionare  in  coee  che  nulla  gli  ap- 
pirteogODO.  Metter  le  mani  in  ogni  intri- 
to, vale  Ingerirsi  in  ogni  coaa.  Dar  di  bec- 
co in  ogni  eottt,  è  Voler  fare  il 


Avia  LI  so  FBCiiTi,  detto  Bg.  Aver 
Pamonle,  lamica,  t'amansa.  la  druda,  la 
concubina,  che  che  ella  sitai. 

Pezeiti  de  LiRcabi,  V.  Liaculn. 
PBZZÈTA,  e.  f.   Pessetla,  nel  aignif.  di 
Cencio. 

abbiamo  in  proverbio,  L' loo  a  t>i  raz- 
ZBTi  Bintiaii  La  rovBBiTi,  cioè  Auche  la 
dona  povera  può  mintenerai  decente,  quan- 
d'abtiia  ingegno  di  raeeiHieiarsl. 
PEZZF.TÌl>I,  a.  m.  Pesseltino  o  Pe»soUno, 
dim.  di  Peuetto  o  Pinolo.  Pioeoto  peuo 
dì  che  che  aia  —  Brandtllino;  LimbtVù-to, 
Peuetto  di  panooltao. 
PEZZÈTO,  «.  m.  Pezitlfo;  Pes%uolo,i:iaì. 
di  Peczo.  Vn  peuetto  di  pane.  Tag'iare  il 
pane  o  altro  m  pessetti.  Qualche  pes- 
inolo di  legno.  Maina  tagliata  a  pestuoH 
minuti. 

Vn   raczKTo   de   Tiaro,  ^n  pcssuolo  o 
Un  pezzetto  ;  Un  buon  peszetto,  valgono 
Un  piccolo  Bpaiio  o  tratto  di  tempo. 
PEZZO  (eoll'e  larga)  a.  ra  Pesso,  Parte  dì 
cosa  solida. 

Pesso  e  nel  dimio.  Pestuolo;  Pezzetto, 
diesai  per  Frutto,  Braoo  o  Brandello  di  che 
che  ala. 

Pesso  li  dice  per  Quantità  di  lempo  o  di 
luogo:  come  Un  buon  pezto;  Un  gi-an 
pesso;  Un  pesso  fa;  Vn  pesso  prima,  e 
aimili',  ovv.  Gran  pesso;  Buona pessa  — 
Xm  dk  eain  rsezo,  È  lungo  lempo  o  Lungo 
tempo  é  —  Gna  voaii  ni  feezo  i  wi  tdto, 
Lungo  farebbe,  M.ineherebbe  il  lempo  a 
dir  tutto;  Ci  vorrebbe  un  gran  pesso  o 
gran  pessa  o  tuono  pezza. 

Pesso  if  artiglieria  o  Pezzo  abointam. 
ai  dice  l'Arliglierit  medeeimi. 

pazzo  DE  noni,  Sahialtona  ;  Una  bella 
tchiutlona;  Bel  coramvobit  —  Sella  lacca 
d'uomo;  Omaccione  —  Vn  aei  pezao  di 
eovbxe.  Un  giovane  apparitcente . 

Pezzo  d'atino  ;  Pesso  di  ribaldo,  bric- 
cone e  eimili,  el  dicono  per  modo  dì  villania. 

Peazo  DB  r.M)  y  ^^^^^^ 

Pazzo  DE  teli) 

Peeeodetebi,  V.  Psazi. 

Peczd  Iti  oiiEio,  Gelato,  Quel  peni  di 
gelali  artìGiiali,  che  ai  prendono  alle  botte- 
ghe di  caffè. 

Pezzo  resPETO,  Capolavoro,  Capo  ben 
lavorato. 

ÀRDjta  1  pRZEi  E  1  boconi,  Non  te  ne  te- 
ner brano;  Catcar  a  brani,  dioesi  di  Teste. 

Fia  IR  pezzi.  Far  in  pesti;  Fare  in 
itchegge,  in  pessetti,  in  roecMetli. 

TaiE  a  pEZii  E  Boconi,  Mandare  o  Fare 


Dia  FOOD  IL  razso,  Dar  fuoco  alla  gi- 
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randola.  Venire  a  rlaolosione.  Dar  le  vele 
ai  venti,  Agar,  vaie  Cominciare  rìaolula- 
mente  che  ohe  eia. 

PEZZO  (eoll'e  stretta)  s.  m.  Abele  o  Abes- 
so.  Sorta  d'albero.  V.  AliiIo. 

PEZZOLATÀR,  T.  Agr.  V.  ■■PEzzoLtTìa. 

PEZZÒLO  (coll'o  Btretto)  a.  m.  e  più  e»- 
mnn.  PezzAli,  Cicerchia,  ehiamita  aotie. 
Broo,  Legume  uotiBsimo  di  scorza  bisocs, 
nato  da  una  Pianta  delta  di'Sìstem.  Ervun 
Ervitium. 

PEZZ'>:<I,  tccr.  di  Peezo,  io  lign.  di  Quan- 
lltà  dì  tempo  —  Xa  vn  pezzòn  Ltingo 
tempo  i,  o  Vn  buon  pesto,  o  Un  gran 
pessoi  Vn  gran  tempo. 

PEZZOX,  s.  m.  T.  de'  Pese.  Caniccio,  Ar- 
nese teasuto  di  eannncee  palnilri  cbe  aerve 
a  molli  usi  tanto  domestici  che  per  la  petea 
e  per  le  ortaglie.  Chiamasi  particolarmente 
con  tal  nome  quel  Graticcio,  eh'  è  tessuto 
ealte  cannucce  palastri  parallele  ad  una  ad 
una,  a  differenza  delle  Gbisidle,  le  quali  lo 
aonc  di  più  eannucce  a  manipoli.  In  Venecia 
è  più  conosciuto  cui  nome  di  GaisioLi.  An- 
che  nel  Peleeloe  diceai  Pkzziìk. 

PBZZÒTO,  acc  di  Pbez«tu,  V.  questa  voce 
nel  eeeondo  aignif. 

Di  Li  DK  racBÒTo,  Alquanto  tempo  dopo; 
Unpesxuolo  dopo. 

PI,  Pili,  avv.  che  dinota  mag^r  quantità  in 
comparazione.  V.  Pii>. 

Non  POSSO  pr,  Kon  patto  pt'ù. 

PI.Ì,  s.  f.  T.  de'Peac.  detto  anche  Piìoi,  va- 
le Pigliata,  ma  lo  dicono  nel  aign.  di  Pe- 
tea; Peteagione.  V.  Pichkti. 
Pie  fri  piÌ,  Far  una  pesca. 

PI.VCAB^GUÒLI,  Voce  diepreztativa  che 
davaiì  dai  Caalellani  ai  Nicototti,  lo  ateaso 
che  PitcaiNEi,  V. 

PIACER,  a.  m.  Piacere,  Diletto. 

PicoLo  piicÉB,  Piaceruzso  0  Piaeeruc- 
cio,  dimin.  di  Piacere. 

GlVZmO   EL    PIlCEl    DB    DiacHE   OKI     Boll 

Itovi,  Ci  gode  l'animo  di  recarle  una  buo- 
na nuova. 

Avta  Piicia  ODiapuc£aD'anicossi,fen- 
tir  bene  o  male  una  cota. 

Li  DE  risi  REsraB  pitcia,  Bnere  al 
piacere  tf  alcuno,  vale  Baserò  pronto  a  ser- 
virlo, lo  tono  al  vottro  piacere. 

HiMiti  piicEst,  chiamensi  da  noi  Quelle 
speauzie  che  ei  fanno  per  divertimento,  se- 
condo lo  stato  rispettivo  dello  persane. 

PitcEBi  MiiicHioni,  Piacer  del  Magno'i- 
no,  detto  proverb.  che  è  durar  gran  fatica 
con  pochitaimo  prò. 
PI\DA  o  PICHiADA.  Lo  stesso  che  Picmi- 

Tl,  V. 

PIÌDBNA,  a.  f.  Cottcola  e  Catinella,  Vaso 
di  legno,  a  guisa  di  piatto  grande  ad  uso  di 
cucina. 

PiiDEni  DI  ais:.  Tafferia,  Arnese  di  le- 
gno a  feggia  di  piatto  grande  in  cui  ai  mon- 
dano i  rial,  ovvero  •'  infarina  la  fritlnra. 

PllDBUl  DI  BOLDll,  V.  yRINIolL. 

PUDENÒTA,  ».  f.  Piccola  tafferia. 
Pi  IDEZiR,  V.  Voce  ani.  Piatire,  Diapn'are 
o  Perorare  la  causa. 
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PliDO,  B.  m.  Vom  uUq.  Pialo;  LUe,  Di- 
*puU. 

ritOV,  ■.  f.  Piaga  ~  Gvidaleteo,  Vlwn 
o  ImÌoqr.  che  ù  fa  nel  dorso  delle  beitie  da 
■orna,  0  ÌD  al  Ira  loro  parte. 

Puoi  iiig(ddilU,  Piaga  infaonala.  Tu- 
more o  co«a  limile,  etie  iocrudelita  aia  di- 
veouli  di  oolor  Ira  roiao  e  paoaaiu). 
Puh  di  riioBB,  PiagoMo. 

n-TAR  LK  FliBHI,  V.  Nltlk. 

Siaiaie  ii  puoi,  Richiudere,  parlando- 
li di  pia^ha  od  altro,  *ale  Saldare. 
Tea  tL  aoa  dbl  «il  rst  dnà  ruai,  Aon 
taper  dìtlinguere  i  letUeoli  dai paleino' 
Uri,  e  vale  fig.  Noa  wper  diatinsuen  una 
cuia  dall'altra. 
El  hidcbo  riiToao  ri  li  ruai  tuhi- 

KDSl,  V.  JD  HEDieo. 

Piaga,  ai  dice  aoebe  da  noi  figar.  Del 
■igo.  di  Diodo,  Ruina  —  Bl  nm.  conti  li 
80  puaac,  Jfi  raeeonlà  le  tut  piaghe  o  di- 
ttrxttit,  i  tuoi  mali  —  Se  tutti  imali  miei 
to  ti  potetti  dir,  Divider  li  farei  per  lene- 
reisa  il  cuor,  dine  a  prapoailo  il  nottro 
lliitulMio. 

PI4tìÀR.  V.  lariioU. 

PIAGBZZU,  «.  m.  Slil.elieiia  ;  StUieaggi- 
ne;  Slitieheiia,  Modo  di  prueedere  biti- 

Diceti  anche  oel  aign.  àiSeookeria;Seii- 
eoggine;  Importuniti;  Noia. 

Bl  hk  oi  aiaraa  db  ali  pubbzzi>  Mi  dà 
tempre  di  quelle  »eecherie,  cioè  di  questi 
diaturbi  o  Doie. 
PIAUIA)  Voce  fara.  della  per  i}:g.  a  perao- 
l'UOIU)  Da  a  vale  Seeaare,  Seccaggine; 
Piuioto;  Slucckevole  —  Gita  riioi»!  Che 

l'iAUIOSO,  hAA.Stuceheoole;  Nuiotu,  diceai 
dell'uomo.  V.  Pituiu. 

FiToa»  w.Bio»»,  Opera  o  Fattura  noiu- 
la,  faitiaiuta,  iedwia. 
PIAUNU,  B.  m.  ai  diu:  da  molli  idìuli  per 
Piiuaam,  V. 

Sima'  inula  i  loa  «olti  i  timi  puom, 
Sensa  tante  involtare  o  andirivieni,  cioè 
SeiiM  tanle  parole  xaaìxW;  Sema  arzigu- 
gali  o  gkiribiiii.  Senza  assottigliarla  lao- 
lu;  Sema  tentennare  o  tentennai  la,  Seuza 
vacillare  o  titubare. 
PlAUR&iHZI,  Voce  diaprezutiva  che  si  di- 
ceva antieam.  ai  Mculuttl,  e  voleva  dire 
Peicatarello,  Pescalofe  da  poco. 

UtittoperBisii,  V. 
PIAN,  a.  m.  Piano ,-  Fiunura. 

Piin  o'dni  cosi,  Piunu  a  Area  :  quesl'ul- 
tiou  voce  è  usata  dal  Codice  IVapolcoDo, 
e  vale  Suolo  d'una  cata,  cioè  l'Bsleaa  o  la- 
litudioe  di  eaaa. 

A  PUB  TBBi,  detto  a  modo  avverbiale. 
Qriitontalmenle.  V.  PbpUn. 

Pur,  nel  parlar  fam.  e  melaf.  diceeì  per 
Sitlema  ;  Uetoiio  ;  Ordine  ;  Regola  ;  Dispo- 
liiione  ~-  PiiK  uB  LI  spESB,  Siiterna  o  Re- 
gola di  e:unoruia  o  delle  tpese  —  Go  ihgi 
ai  IL  aio  PUH,  Ilo  anch'  io  la  mia  regota, 
il  mio  meiudo  o  il  mio  regolamento,  ovv.  it 
MIO  mudo  di  peniare  —  Gu  ai  viro  bl 
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aio  nin  (in  altro  aiga.)  Ho  già  dioiiato  o 
peniato  o  determinato;  Ho  già  preto  il 
mio  partito, 
PIAN,  idd.  Piano. 

Coisi  piiHk,  Oan  lemplìee,  tekiella, 

SiviiaB  LI  COSI  riiHi,  Saperli  la  eota 
vera;  Saperti  le  oerilà  d'un  fallo. 
PIAIV,  avv.  Piano;  Pianamente. 

AndIi  a  può,  Andar  di  pano;  Andar 
piano  o  a  pian  piano;  Adagio  a  ma'  pat- 
ii; Andare  col  caliar  del  piombo  ;  Pian, 
barbier,  che  'l  ranno  i  caldo.  Si  vada  bel 
bello.  V.  PiiHPit!!. 

Cui  ti  puh  ti  sin,  CAi  va  piano  va 
ratto  0  Pian  piano  li  »a  ben  ratio;  Chi 
erra  in  fretta,  a  belt  agio  ti  pente;  La 
cagna  frettohta  fa  i  ealeltini  ciechi,  Col- 
l'adagio  dou  «'  ineorre  perìcolo. 
PIANA,  a.  f.T.de'UgDBÌuoli>ùi//a.Stri)- 
mento  di  legno  uottMÌmo,  Ood  oui  i  I.egiU' 
indli  aaaottigliaao,  appUnaoo,  puliaoono  a 
addirìitaao  i  legnami. 

ZoBu  DE  LI  piiKi,  Ceppo,  dieeei  il  Legno 
in  oui  è  imbiettato  il  ferro  —  Cduho,  Biet- 
ta, <}uel  peno  di  leguu  Della  pialla  ohe 
lieo*  iDeaaaato  e  formo  il  ferro  —  Boci  oi 
LI  piiM,  l'anoj  Ouoir  incavo  in  oui  ila  il 
ferro  e  I*  bietta  —  Ginissa  di  li  ptim, 
nottola,  Ijuel  pHizo  snodato  eh'  è  retto  da 
una  chiavarda  e  aoatiene  il  ferro  e  la  biet- 
ta —  Ht.iixBi,  cbiamaii  il  Manico  della 
pialla. 

Puri  1  poiiT*  PI  oiuiiHTB,  Saetta,  Pial- 
la ool  Uglio  ad  angolo  retto. 

Punì  di  Diauaossia,  Battone,  Sorta  di 
pianella  eoi  taglio  a  meno  cerchio. 

Punì  di  ria  suier,  P.atlotto  e  Pisel- 
lo, Pialla  ad  uao  di  far  coruiei,  V.  Soaiain, 
Hbsotìn,  liieisiao. 

Punì  di  aitcoN.  V.  in  t'iniaTai. 

DoraaìR  li  piini,  Piallare,  Lavorare 
eollapialla.  V.  PuNia. 

Punì,  detti)  iu  T.  di  oustruiioue  navale, 
Madiere,  V.  Mioiai. 
PIA^AUA,  a.  f.  Piallata,  Corso  della  pialla. 

Dia  DNi  ruNlDi,  lo  ateaao  ohe  Punii,  V. 
PIAiVAUOR,  a.  m.  Piallatore,  gnello  ohe 
pialla  e  fa  l'ufOiio  di  Falegnaioe. 

Io  termine  degli  OreSci,  Pianalore,  dl- 
eesi  r  ArleBce  ebe  plana  il  vBBellime  d' ar- 
genlu  a  fona  di  colpi  di  martello. 
PIANAR,  ».  Piallare  O  Pianare  %  Appiana- 
re. Polire  il  legno  colla  pialla  —  Affaccia- 
re e  appianare,  dicesi  Itidur  in  piano  la 
superQcie  di  pietra  e  di  altra  materia. 

Piinii  riK  TsivEiso,  Intravertare,  Ha- 
nettar  la  pialla  sopra  del  lagno  a  traverso 
e  per  ispianarlo  egualmente  per  tntto. 

PiidAb  coi.  BiiTBLO,  Pianare  e  Spiana- 
re, f.  de'  Fabbri.  Uguagliare  con  un  mar- 
tello piatto  e  polito  i  peul  che  si  tono  di- 
latati in  tutti  ì  sensi  eon  un  martello  ta- 
gliente. 

Piinia  LB  ciKDfLB,  Y.  CmpiLi. 
'  Mutalo  os  puhìb,  T.  MiatiLO. 
PIANAÙRA,  a.  f.  Trucioli  o  BruoioU,  pro- 
priam.  Quelle  Mttili  ttròte  raeeartoeeiato 
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eh«  il  Legnaiaolo  cava  da  fulaiv^ia  l^oo 
lavorandolo  eolla  pulii. 

PIANÈLA,  V.  Moli. 

PIANÉTA,  a.  f.  deUa  aotie.  Puhìdi,  ffa. 
nela,  fem.  che  in  plur.  dioesi  Pianete. 
Quella  veita  che  porta  il  Prete  sopra  gli  al- 
tri paramenti,  quando  celebra  la  mwia. 

Mbei  ruABTi,  JUata  pianella  a  Pianeta 
pUeata  ed  aoelie  Ptieata  in  forca  di  auat. 
vate  Pianeta  motza  ddli  parte  davanti,  di 
cui  ei  fa  uao  ne'  giorni  di  lutto,  conte  nélU 
settimana  lanla. 

Qdel  di  lb  riiKETi,  Piaaetaia  ed  locb» 
Banderaio,  Colui  ebe  fa  le  pianate  ed  altri 
arredi  ucri. 

PuNiTi,  in  T.  de'  Palegnami,  dioeai  per 
Pialletta,  Piccola  pialla. 

PuniTi,  detto  in  T.  snL  Bottone,  ma 
intandevaai  Bottooì  di  mollallo  piatii  da  af- 
fibbiare. 

PIANÉTA,  a.  r.  T.  da'  Patti nagDoii.Aaner- 
loneino,  ipeeie  di  Scuffina  più  piemia  del 
Piaaettooe,  che  serve  per  ripassare  a  atton- 
dare  i  denti  del  pettine. 

PIANBTÌH,  a.  m.  T.  de-Pettinagnoli,  Ki- 
nettìna  diaeil  a  quella  apeoie  di  SeoOlDa 
ansar  piò  pieeela  del  Piaoattondno,  la  quale 
serve  per  lavori  più  Bui. 

PIANÈTO,  a.  ai.  Pianeta  mete,  e  Pianeta. 
Corpo  celesta,  Stella  errante. 

PIANÈTO,  avv.  Pianelto  dim.  di  Piano  V. 
PiinplitN. 

PIANETÒN,  s.  m.  T.  de' Petti nagnoli.  Pia- 
nellone.  Spade  di  Scuffina,  Strumento  sd- 
deotalo  a  scaletta,  eoo  coi  si  riuniscono  i 
denti  del  pettine  e  tirauai  a  pnlìmento.  F. 

PIANBTONCÌN,  V.  Puirtrt. 

PIANPORTB ,  a.  m.  PianoforU  o  Grovi- 
eembalo  a  martello,  Speeia  di  Spinetta 
noia. 

PiANGISTÈO,  e.  m.  Piagmtteo  o  Piagni- 
tlero,  propr.  aigaiOea  Quel  pianto  o  braen- 
to,  che  ai  faceva  sopra  nn  morto.  Presso  di 
noi  vaia  Pianto  cmlinnato,  ebe  ai  là  per  le 
più  con  intrapporvi  lamenti,  rammaiiehii  e 
dogliaoce,  a  eommiamento  Pianta  di  più 
persone. 

Usiamo  dare  queata  lermine  nri  aign.  di 
Importunità;  Noia. 

PIANilN,  avv.  P.anetlo;  A  beU-agio. 

PIANlZÀR,v.  T.  degli  Scultori  e  umili, 
Pianare,  Adeguare,  Far  piano.  Pareggia- 
re, Appianare,  Riempiere  eioè  tutti  gli 
Beavi  aottoaquadrì  del  modello  d'una  figuri. 

PIANPIAN     )avT.    Piano  piano;  Patto 

PIAnpiANÌN)p(u»o,-  A  pianpiano;  Pian 
pianiitimo.  Adagio. 

PIANTA,  s.  f.  Pianta,  Nome  generìee  eh» 
comprende  gli  Alberi,  i  Prntiei,  i  SuBi'uti- 
ei  e  l'Brbe. 

L' Altiero  è  una  pianta  di  fusto  legnoao, 
che  chiamasi  Tronco,  i  cui  rami  sene  fari- 
menti  legnosi,  come  il  Pbppo,  l' Olmo  il 
Pino  eoe. 

Il  Frutice  o  sia  t' Arbtulo  ai  distingus 
dall'Albero,  perchè  da  una  sola  atoasa  radice 
eaeda  varii  fusti  men  alti  dell'aUwro,  coni* 
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U  Hriisnao,  il  Itowìa,  il  GelMniiiM)  fruti- 
toto,  il  Leandro  ecc. 

Il  Suffrutice  li  diDereDÙa  d«l  Prutise 
Bell'  iTera  i  laoi  fuBti  leigiioai  più  bau!  di 
qnMto  a  privi  di  gemme,  come  il  Timo,  il 
Cbttf,  la  Li(«Dda  ecc. 

L'Srba  i  quella  pianta  di  cui  il  fuito  pe- 
ruee  ogni  aDoo^  come  la  Menta,  il  Basilico, 
la  Santoreggia  «te. 

PiiiTTi  aottaiNi,  Pianta  nostrale  o  l'n- 
digena,  dieeii  quella  «h«  naace  ed  alligna 
•ni  Doalra  aaolo  —  Vuhti  roaasTi,  Pianta 
tiotiea,  Cile  vìeD  da  paesi  foreativi. 

Pianta  domettiea  o  tativa,  dìeeii  Quella 
«he  per  eoltivamuuto  (i  dcnipcltea.  Pianta 
tilveitre  a  tUuetlra  e  ttlvaliea  è  Ìl 
«oDirario. 

Punti  di  ciatt  Pianta  d'alio  futlo. 
D'alio  ttipile. 

PuKTB  Da  H»,  V.  Purtihihìl. 

Pu^TA  ctTiDi  B  T0«iiii>4 1  riiNTia,  Pian- 
la  divella  e  ripotla.  Tale  Itipiaatala  da 
capo. 

Pud»  i>'dii4  tim,  Cotonnaj  dieeai  figur. 
ili  Ouelln  piBDta  viva,  che  regge  la  vi 
braoeoiie.  V.  io  Pilo. 

PutiTi  DSL  ria,  A'aiifa e .Siwifo,  La  psris 
dì  aoU»  delia  gamba. 

PiiKTt  d'un  piBit,  Pianta  o  Piano,  Di- 
MgDO  lopograBoo  il'an  paeae. 

Uc  Punti,  dulU  a  mudo  avv.  vale  Di 
nliQuo  —  Fi»  QctLcosa»  at.  piint*.  Far 
che  che  tia  di  pianta,  KÌMUiineiare  di 
uuovo. 

Pi4«tt,  detto  Qg.  e  in  T.  dì  Poro,  vale 
Ruolo;  Elenca  —  Pianta  degV  impiegali, 
Uodc  dell'  tUM,  vale  UeMrizioae  o  Eleuoo 
de' Domi  di  lutti  gli  UfBiìali  poiti  par  ordi- 
ne di  aervif(io  e  di  raugu,  compoD«aIÌ  uo 
luiuiatero. 
PUk\T4,  Piantato,  add.  da  PiauUre. 

Informato;  Turckiato;  ilembrutoj  Ben 
coBipleeto;  Impereanato  ;  Forte  della  pei 

PIANTÌUi,  s.  f.  Piantata;  Patta,  PosU 
d'altieri,  Ordiue  d'alberi  impiantati. 

PuRùui  D%  Tina,  Anguillare,  Nome  cbe 
danno  i  Lavurateri  in  Toacana  ad  un 
ritto  e  luogo  Giare  di  viti,  legate  insieme 
eoa  pali  e  pertiche,  per  lo  plil  aulle  vie  e 
viottole  della  poianuione  —  Pancata,  T. 
agr.  dioesl  a  Uuh  u  più  aaguillari  di  viti 
poeti  uno  vicino  all'  altro.  V.  Tiitii  e  Vi- 

PUNTAKEMÀL,  a.  1.  T.  de'  NaturalUti, 
Piantanimale  o  Ànimulepianla  o  Zoofito, 
Prodoitoai  animali  marine  ohe  Della  loro 
forma  ai  diramano,  ai  Ggurano  e  s'attaccano 
a'  corpi  dnri  a  gulaa  di  piante,  alcune  delle 
quali  aono  formate  da  polipi,  come  il  Co- 
rallo, le  Madreperle,  le  Tubularie,  eco.  «d 
altre  non  formate  da  polipi,  come  le  Spugne 
•d  aleuni  Aleionii.  V.  ÀLciàN. 

PliNTAB,  V.  Piantare  —  Toanu  t  run- 
ila,  Ripiantare;  Riporre. 

PuiiTii,  ai  dice  da  noi  ancora  noi  lignif. 
<tl  Lateiari;  Abbandonare.  Y.  lariinTla. 
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PuktIk  ■■■  CHIODO  ;  Fiùear  chiodo  ;  Star 
alla  dura;  Oitinarti;  Puntar  i  piedi  al 
tnuro,  Star  fermo  e  oitinato  nelle  aue  riao- 
Iuiìodì.  Ho  fermo  e  fitto  it  chiodo. 

PuntjI*  La  Koae  o  lk  cocbc,  V.  Noai  e 
Cou. 

Puntila  Tisna,  ivuignaret  Metter  una 

PudTiBBi  MN,  V.  IspunTia. 
PIANTÀZENE,  a.  f.  Piantaggine,  Sorta 
d' erba  detta  ani'be  Petaceiuola  o  Lingua 
Erieina  e  imagloita.  Se  uè  conoscono  di- 
verse specie,  eome  la  Plantago  Lanceola- 
ta, la  P.  Curonopui.  la  P.  Maior,  la  P. 
Media,  ale.  abe  lervuuo  agli  usi  della  me- 

PUN'TGSÈLA.  a.  f.  o  Puktesiri  e  Pioti- 
lu,  Pianticella  o  Piunterella,  Piccuia  pian> 
la.  V.PuHT*. 

PUNTOLI,  a.  f.  T.  agr.  (dal  Ut.  barb. 
Planlula)  Cbiamaai  quella  specie  di  Aneu- 
dinella  di  ferro  eon  punta,  cbe  piantaai  io 
terra,  e  sulla  quale  ai  batte  ed  aasottiglia  il 
taglio  della  falce  Gaaaria. 

PI-i?JTÙ:^,  a.  auPiantone,  Pollone  apiccato 
dal  ceppo  della  Pianta  per  trapiantare  ;  e 
dieeai  anche  Rimettitieoio  o  Ritnettiliccio. 

Fia   KL   BtLO  DSL  FUKtAn  0  DS  l'  IHPUK- 

Tds,  Dare  acqua  di  piantaggine  ;  Piantare 
uno  coma  un  cavolo,  detto  Ggur.  e  vale 
Abbandonare  alcuno.  Lasciarlo.      . 

PiiKTÒNi  (dal  frane.  Planton)  Neologlamo 
popolare,  ai  chiamano  que' Soldati  delle 
Compagaia  addette  al  servij^io  della  Pai. zia, 
che  in  apparenta  di  Caporali  stanno  del 
continuo  disposti  e  fermi  come  di  guardia 
io  molti  determinati  punti  di  questa  Città 
i  più  frequentati,  per  invigilare  aulla  pub- 
blica tranquillità,  in  termiue  militare  ai  di- 
cono Ordinarne. 

PIAiNZ&R,  ».  Piagnere  o  Piangere  —  Ge- 
mere dieeai  il  Pianamente  lagrimare  e 
piangere. 

PuMiaa  K  eie  cavki  o  i  riù  nou  pobso. 
Piagnere  a  ealdi  occhi;  Le  lagrime  gli 
piovevano  a  quattro  a  quattro,  a  ciocca  ; 
Gettava  lagrime  che  parevan  noccioli,  Di- 
eeai anche  Ditgorgure  il  pianto. 

PllNZEa     IL    CDUB    —  Hk  PUKIE  IL  CDOB, 

Piagnere  il  core  di  che  che  aio.  Frase  nsl- 
tatiiìsima  per  esprimere  sommo  rincreaci- 
mento,  dolore.  ISi  piagne  il  core  di  non  pu- 
ter  ludditfare  aUe  vottre  premure. 

Pun2UDaoNt:(TK,  Par  una  quattrinaia 
di  pianto.  Si  dice  di  Chi  piagne  per  pò»  o 
ninna  cagione. 

Piàuzis  pi  pctìlo,  [mbambolare  le  luci 
0  Imbombolare  sMtiittl.  Dieeai  propr.  Ouan- 
do  ioumideodo  e  ricoprendo  le  luci  colle  la- 
grime, eenu  mandarle  fuori,  ai  fa  aegao  di 
voler  piagnere,  siceoma  fanno  per  ogni  mi- 
nima cosa  ì  bambini. 

Puazu  Dai  potini  ars.'u  luri,  Vagire. 

Pitnzaa  oai  btieci,  Locue.  fam  Cigola- 
re, Uieesi  di  quella  voce  ch'esce  dal  titzoae 
verde,  quando  abbrucia  e  aoVBa. 

PuHsaa  na  i-i  viot.  Gemere  ;  Lagrima-  ' 
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rOf  II  goeeiolare  della  vite  quando  comincia 
a  gemmare. 

PiiuzBi  naie  *  db»  coaaa,  Rimpiagnere 
una  cota  o  Compiagnere,  Rammentare 
con  rammarichio  le  coae  perdute  o  man- 
cate. 

PuNzaa  KL  Buaro,  Fare  il  tribolo;  Pian- 
ger ilmoi-to.  Pianger  la  morte  d'alcuno. 

PuKzia  BL  Moaro,  detto  G^.  Pigolare; 
Uccellar  pergrattezsa  ;  Ruttare  o  Scher- 
sare  in  briglia.  Si  suol  dire,  d'  uno  eh'  è 
benestante  e  nondimeno  pigola  sempre  e  ai 
duole  dello  stato  auo,  che  anche  dicasi,  E'si 
rammarica  di  gamba  tana  —  Monello,  ai 
dice  propr.  Colui  cbe  finge  la  povertà  e  la 
IH  seria  u  la  carica  più  del  dovere  --  Fare 
ti  dinocolato,  vale  Fingere  alaua  biao- 
gno  —  Tenere  il  cappon  dentro  e  gli  aghi 
fuora.  Fingerai  pevere  e  non  esserlo. 

PuKEBB  DEI  aaiTi  iDoaso,  Ctiieare  di 
dotto  o  Piangere  indotto  le  vctti,  vale 
Tornar  male  al  dosso  ,le  vesti.  Star  a  pi- 
gione, cioè  Mal  collocate. 

PudSBB  QDtLcÙri,  Piangere  alcuno.  De- 
plorare l'altrui  diigraiia.  Rimpiagnere  o 
Compiagnere  alcuno,  vale  Rammeatare  con 
rammarichio  la  persona  perduta. 

Gntiici  PEB  QOESTo  NO  pu.MO ,  :Van 
ittraceiarti  gli  oc.-hi  di  che  che  sa,  .\oa 
ne  aver  passione. 

ToBNia  *  riiKCBa,  Ripiangere  o  Ripia- 
gnere.  Pianger  di  nuovo. 
PIA.\ZÌSTEO.  V.  PuNGisteo. 
PU.NZOTU,  add.  Pigo'one,  Cbe  sempre  pi- 
gola, che  sempre  al  duole  dell'  aver  suo  an- 
cor cbe  abbia  aaaai;  Bietolone;  Pecorone  ; 
Belane;   Qtterulo ;  Piagnone  che  tempre 


Ocuio  puHzÒTO,  Imbambolato,  DisposLu 
a  piangere  —  L.ppo,  dieeai  per  Agg,  di  Co- 
lui che  ha  gli  ocobi  lagrimanti. 
PIAR,  v.  Pigliare,  Prendere  colte  mani. 

Pila,  dicesi  anche  per  Guadagnare,  Ri- 
cavar dell'  utile  specialmente  dalla  veaditd 
di  qualche  cosa. 

TiNTr  FU  TiKTi  aizza,  detto  flg.  dall'am- 
maizar  de'  pidocchi.  Quanti  ne  guad.igna 
tanti  ne  tpende.  Diaool  porta  e  diami 
reca.  Dicesi  di  Colui  che  gitta  via  più  che 
non  si  conviene,  rimettendosi  all'  arhilrio 
della  fortuna. 

Plifl    RL    TBtTO    ITtNTI.     V.    CbUPÌB    IL 

TaiTO  1  Vanti. 

Pia  eaiNZi  o  Pti  cibiudoli  Maniera  ani. 
fam.  dispreizaliva,  che  ai  dee  a  modo  d'ag- 
giunta d'uno,  cbe  vuol  dire  P.glia gran- 
chi, come  se  non  fosse  buono  di  pigliare  o 
pescare  cbe  granchi  (i  quali  ai  ammaccano 
e  aono  impiegati  com^  esca  da  pigliare  altri 
peeei). 

Chi  NiacB  db  uaT*  auasi  pu,  V.  Gali. 

Pub,  parlando  <li  Piante,  Appigliarti; 
Abbarbicare:  Barbicare;  Radicare,  Far 

PURDA,  a.  f.  (Vora  barbariea  laUoa)  dieeai 
sul  Po  quel  Tratto  a  Filone  d'acqua  corren- 
te, cbe  ala  preaao  alla  riva,  dove  appunta  si 
fiaaano  i  mulini. 
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PliSÈB,  1.  va.  La  ileNa  cbe  Piicia,  V. 

PllSER,  V,  e  iDtig.  Apiìi»,  Piacere. 

Pitai*  issli.  Cacare  l' cuore  o  t'animo; 
Andare  a  langue;  Eutre  a  cuore,  a  ffìi- 
ito;  a  grado,  alTanimo. 
A  cai  IL  ORI  rusB  dd«o  ■  t  cai  TtNi*o, 

OVV.   A    CRI   rUil   LI   BlZtl  K  1  CBI  'l  flN- 
UOLO,     OvV.     A    cai    FltBt    1.4  CI09T1  >  «  CBI 

'l  F0KU6I0.  Varii  tono  degli  uom  ni  i  ca- 
pricci; e  a  ehi  piace  la  torta  e  a  chi  ipa- 
tHcci.  Chi  lel  becca  in  un  modo  e  chi  in 
un  altro.  A  chi  piace  la  cherea  e  a  ehi  la 
rpada,  k  cbi  pùce  un  gusto  •  ■  chi  l'tllro. 
Cai  no  [-4  oas  ruta  sa  li  «ctaiu,   V. 

Si  tk  Fusg,  Modo  di  riapoadere  afferma- 
tivo, e  ttle  Si  cello;  Certamente;  Sicu' 
IO  mente. 

Pula!  eoli'  in t«r rogati TO,  è  voe«  mpoD- 
■ivi  4i  Cbi  o  non  ba  bleao  l' io ti)rro;« torio 
0  ai  Muta  cbiamirei  ed  è  eoine  dìe^sae,  Che 
eo$a  vi  piace  f  la  che  eota  poti'  io  tervir- 
irit  cioè  Cbe  volete?  I  Fraocasi  dicono  allo 
■t«9io  modo  Plail-ilì 

Pitaa!  eoli 'ammirativo,  è  anebe  vose  fam. 
di  maraviglia,  cfae  ai  dice  da  molli  al  vedere 
u  «eatire  no  qtialcbe  gran  latto}  ed  è  come 
iliceaae  Che  eoia  mai  veggol  Che  eota  m^ii 
retilo'.  Bayaltelle'.  Zucche  friltel 

ijueate  maaiere  aono  parlate  dalla  plebe 
e  più  dal  Cootadu. 
PIASÈY0L1Ì,  add.  Piaccvcle;  AffabUt; 
Trattabile;  Cortete;  Uimettico. 

Parlando  delle  beitie  cbe  ai  reodooe  col- 
reducaiione  maniuete,  Dimeilicato;  Di- 


ij  Piaceiio' accio;  Piaee- 

App'.aeevolini,  Ren- 
derai piacevole. 

PI4SBV0LÈT0,  add.  PiaeevoleHo  ;  Pia- 
cevoUno,  dello  come  per  vbzio. 

PIASTRÉLE,  a.  f.  PiuttielU  o Morel'e,  La- 
tlrocee  dì  pietra  quasi  rotonde,  eolle  quali 
i  Faaciulli  giuocano  come  alle  pallottole. 
Uto  DI  LI  rusiaiLE.  Lecca,  Piailrella 
più  piccola,  cfae  aerve  di  aegoo  a  cui  tirare 
le  altre. 

PiuTkiLij  ai  ohiamaDo  Quelle  laalrucce 
quadre  di  terra  cotta  inveroicìile  e  talora 
dipiote,  che  servono  ad  abbellire  il  fondo 
du'camiuioetti  alla  IraDcese.  Kon  avrei  nea- 
suoa  dilGeolta  a  dir  Piotlrelle,  se  non  ba 
di  meglio. 

PIATÀB,  T.  ani.  Pield. 

PIATANZA,  s.  f.  Pialunza,  propr.  Quel 
iertito  di  vivanda,  cbu  ai  dà  alle  menae 
de'  claustrali  ;  e  prendosì  comunemente  per 
Vivaada,  Cibo. 

hi  riiTinzi  DEL  aoN  cooa,  La  vivanda 
vera  é  ranimo  e  Ut  cera,  E  diesai  di  cbi  ai 
aeoaa  d'  «aaere  acarao  nell'  onorare  altrui, 
dandogli  poche  vivande  e  di  poco  pregio. 
Uitae  pei  Ricciardetto;  Vn  animo  gentil 
tempre  pan  mente  al  buon  cuor  di  ehi  dà, 
tutnalpretente. 

PIATANZÈTA,  s.  (.  Vieamlctla ;  Mani- 
carello. 
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PUTEtÌN)a.  n.  PtoUmo  ;  ftaUeib;  Ka/- 
PIATELO  )  /«I/ino;  Tondello,  Pioeolo  ton- 
do cbe  MTve  dì  eoppa  alle  chieefaere  ed  ai 
bicchieri. 

PutiLO  Da  L'tapoLiaa,  V.  Abpolim. 
Putìlo  Da  u  rasui.  Piattina,  dieeai 
Quello  in  cnì  ad  un  tavolino  di  giuooo  ai 
mettono  i  danari  ed  i  segni. 

PuTCLi  i.  LI  aiNDi,  Trametta,  Quelle 
piccole  vivande  ohe  ai  mettono  iti  tavola  tra 
nn  servito  e  l' altro:  È  l' Eniremelt  dei 
Francesi. 

HaTia  IR  riiTii.a,  T.  Haiaa  su. 
PIATÈR,  ■.  m.  StovigUaio;  Pentolaio,  C»- 
lui  che  vende  stoviglie  e  pentola. 
PIATÈRA,  a.  f.  la  femmina  dello  S.ovi- 
gl.aio,  la  quale  soli' esempio  di  altre  voai 
ceosimili,  potrebtie  dirsi  Stooigliaia  a  Penf 

PIATO,  a.  m,  Piatto,  Taso  quasi  piano  per 
porlar  io  tavola  le  vivande  —  Ventre  ai 
dica  alla  parte  concava  del  piatto  e  Cornice 
al  Buo  eonlorao. 

PllTO   D*  aTIDNil  O  Bà  LICAMIHI,  GhìOt- 

lomia,  Viviuda  tqaiaiU  ;  Leccume  ;  Bra- 
mangiare. 

Piato  di  aialLo,  Piatto  o  Vioanda  di 
toovallo.  Sì  diee  di  Vivanda  che  viene  sen- 
ta apeaa. 

PiiTO  BCiLiR»,  Vivanda  o  Cota  rega- 
lata.   . 

Puro  Licoao,  V.  Licoso. 

PiiTO  OBiDO^  Intiito. 

PuTo  Mipàal  ras  aaraa  in  ioli,  Vi- 
vanda imbandita;  Imbandigione;  Imban- 
dimento;  e  quindi  Imbandire,  Metter  in 
asaelto  le  vivande. 

FitTo,  detto  in  T.  di  giuoco.  V.  Putìlo 
ePoeu.. 

PiiTo  DEL  aon  eoa,  V.  in  Putìnbi. 

PUTo  OB  La  atLiaai,  V.  Baiinii. 

PiiTO  o  Pii  hbl  unDBLila,  T.  CìndS' 

Lltt. 

Pula  auciii  o  aaruo,  Bioonciato  o 
Rifritto,  Agg.  a  Vivanda  die  da'  Cuochi  si 
altera  o  rioopre  oon  aalss,  per  renderla  più 
appetitosa. 

PuKTia  1  FUTI,  V.  PosTia. 

PIATO,  add.  Piatto,  Spianato,  icfaiacciato, 
di  forma  piana  a  guisa  di  piattello. 

Diee;i  ancora  nel  aign.  di  Lido;  Poli- 
to; Levigalo;  Luttrato,  Conlraiìo  di  Bn- 
vido  —  ToLi  TV»  PUT4,  Tavola  tutta  li- 

PUTOLA,  a.  f.  Piattola,  detto  però  in  To- 
aeana  Piattone,  Specie  d'ioaetto,  cbe  per  lo 
più  ai  ricovera  tra'  peli  dell'  angubaglia, 
e  fa  molla  prnrigine  ;  è  chiamato  da  Linn. 
Pedicuiut  pubit  —  Nella  Toscana  si  cfaiama 
Piattola  queirioaetto  ebe  noi  diciamo  Schu- 
»o.  V. 

PuTuLi  detto  Sgur.  per  Agg.  ■  Uomo, 
Cacatteechi;  Spilorcio;  Morto  dalgran- 
chio;  Tigna;  Che  canta  il  miterere,  Ui- 
eeai  di  ehi  è  misero  ed  avaro  e  poco  usa 
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tura  —  Sanlagio,  voce  basai,  vale  Uomo 
lardo  neir  operare  —  Lappola,  diceaì  di 
peraona  ebe  ai  freghi  attrai  d'attwno  volen- 

SuFia  Ttci  cova  La  futols,  V.  Tici. 
PIAT0L.VR,  V.  leOurei  Far  che  che  ria 
lemme  lemme.  Andar  lento  Boll' optrare  » 
nel  risolvere. 

Pigolare  ;  Borbottare  ;  Rimbrottare  ; 
Bufonchiare;  Brontolare,  Bammujewrsi, 
Che  ai  dice  di  eoluro  pbe  aoeoretiè  abbianv 
usai  dolgoosi  d'aver  poto. 

PiiToLia  aei  contisti,  Stiracchiare  it 
pretto,  vale  Disputar  oon  soltigL«ua. 
PIATOLGZZO,   a.    m.    Tenlennamento  ; 
Tentennio,    Indugio   faatidioMi.    V.    Pu> 


Pianto,  Borbollamento  ;  Querimonia  — 
So/ittioheria,  Ragion»  troppo  lotUle  e  euu 
poeo  fondamento. 

FiiTOLBuo,  diesai  per  Noiu;  Importuni- 
td;  Affanno. 
PIATOLISMO.  Lo  stesso  cfae  Puiubasso,V. 


Bufonchino  diovsi  a  quello  ohe  non  ai 
eodlenta  mai  di  uulla  e  torce  il  grilo  a  ogni 
CON,  cbe  «i  diee  ancora  Borbottone  ;  Pi- 
golone. 

VacBio  ruTOboao,  V.  Vacata. 
PIATON,  a.  m.  PiaUone;  Pialelione,  aeer. 
di  Piatto. 

PI.ITOIHÀDA,  a.  f.  Piattonata,  Colpo  eolU 
parte  piatta  o  piana  della  spada. 
PIATONAR,  v.  Piattonare,  Peroootore  col 
piano  della  spada  o  di  arma  simile. 
PliVOLA,  a.  f.  o  Pai,  e  anticam.  Più- 
VOLI,  Poppatola;  Bambola;  Fantoccio; 
Bamboccio,  Fanloeeino  di  cenai  oiim'ili  ve- 
stito per  lo  più  da  donna;  ed  è  traaluUo 
delle  fanciulle.  Poppada  è  voce  Aretina. 

Piatoli  aa  Fainii,  Fantoccio,  Vueili 
flgurtna  vestila  da  uomo  o  da  donna  che 
a'  eqwne  ogni  meae  da'  Hodiati  e  che  viau 
dalla  Francia,  ov'  è  «empre  variabile  il  gm- 
Bto. 

Puia  em  fuvoli.  Sembrare  una  ninfa 
o  ninfetla:  dieeai  d'una  Giovane  bva  ve> 
alita  e  d'avvenente  figura. 

Zoeia  a  li  fuvoli,  V.  Zoeli. 

CaKoia  Da  aooia  jt  li  fuvoli}  Credete 
voi  di  darmi  erba  traituUa  o  di  fare 
a'  bambiniì  cioè  Credete  dì  tnringarmi  con 
ispersnia  senu  venirne  a  eoneluaioiie  t 
Ovv.  Credete  di  icberure  e  dì  prendermi  a 
gabbo?  JVun  fate  o  fion  dite  bambinag- 
gini. 

TioTii  Li  riivOLi,  lo  steasD  cfae  Taovi* 
Li  MOLI.  V.  Pioli. 

PiivoLi  Di  NasTRi,  chiamtai  una  specie 
di  Bambola  che  Vendesi  a  Mestre  per  baloe- 
eo  delle  bncinlline.  Queato  è  nn  p«uo  di 
pasta  di  farina,  mal  colta^  rappresentante 
una  bimboU,  ohe  ha  due  perlette  per  ooehi, 
della  carta  per  gonnella,  iin  peuetto  dì 
granata  in  mano  e  due  o  anche  tre  piedi  di 
canna   —   Putolì  di  Mb*t«i  si  dice  poi 
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ramil.  ptT  motteggio  ■  Fcminiu  magra  o 
mal  TMlJU. 

PUVOLÈTA,  B.  r.  dimiB.  di  Piitoli. 

PIAVOLARÌA,  ».  f.  Bambineria,'  Bambi- 
naggine ;  Bambolinaggine  ;  R«gMt«la . 

PUVOI.ÉTO,  1.  m.  Fantoeeinoj  Pieeola 
fnloeeio  di  cenci,  che  ancbe  dicHi  Bim- 
boeeJDD. 

PIAVOI.BZZI,  1.  m.  Searaboeehi,  Figure 
iarormi  f*Ue  da  rigiui  «ui  mori. 
Pu*oi.Kta  ai  dice  ancora  nel  ligniOctto 

dì  PDTELIDI,  V. 

PliVOI.0,  a.  m.  Fanloceio;  Fanloreino; 
Bamboccio;  Bamboeeioio,  Piooola  BgDrina 
umioa  fatta  per  lo  più  di  legno  o  di  cenci, 
dM  aenie  di  balocco  a'fanaiullettì  —  Frac- 
eurado,  dieeai  al  Fanloceio  di  cenci  o  altro, 
aimile  al  Buratlìao,  eba  non  ha  piedi. 

PIATOLÒN,  a.  m.  Panloeeione,  aee.  di  Fan- 

PIAVÓl^TO  a.  IO.  Panloecio,  Figurina 
falla  per  Jo  piik  di  legno.  T.  Pitvoti. 

Detto  Ulvdta  per  PutdiiReei,  T. 
PIAZZA,  a.  f.  Fiasia,  Luogo  apatinao  cir- 
condalo da  adifiiii. 

Kazsa  dell'erbe  (come  a  Padova  e  a  Se- 
nna) 0  Piazza  oliloria.  dieeai  ■  tJuelU  ove 
ai  vendono  l'erbe. 

Fu»*  TBHD»,  V.  Tondi. 

PnzzA  DiL  aaiLiaTa,  V.  BaiLi^ri. 

Ahdìi  ta  ritcìt,  diceTasI  a' tempi  Veneti 
(Joando  uo  Uioiane  palriiìo  roeltevaai  per 
la  prima  volta  ta  vuata  ed  enlran  nella 
piazza  pel  broglio  a  farai  vedere  e  conoace- 
re.  V.  Baooio,  Vmti  e  BiaaiitLi. 

Fta  Mtizi,  detto  fam.  Aecouaeeiartiy 
dieeai  delle  tiallioe  che  mansuetamente  ai 
accovacciano  allargando  le  ale  quando  alirì 
le  vuol  prendere. 

F»MB  riizci,  Far  piana  o  Farti  far 
piasta,  Fare  o  Farai  far  Iuoko  fra  la  gente. 

Comi  n  li  riàizi?  Che  fa  la  piaizai 
.Haoiera  mere,  e  vale  In  ebe  pregio  sono  le 


la  eotta  va  al  patio,  guai  a  tuìì  eiuè  Se  la 
eoaa  ai  propala  o  ai  rende  pubblica.  Far 
piaisa  de^  fata  alimi,  vile  Pubblicarli. 
£iier  piene  le  piasse  if  una  coro,  vale  aa- 
perai  da  ognano. 

Puzzi,  Voce  dal  Pranceae  pasaata  in  uao, 
e  vuol  dire  Vacanza  d'una  earica,  impiego, 
luogo,  poato,  1  Veneziani  prima  delle  novità 
polilictM  dicevano  Buso,  V. 

PIAZZÀDA,  a.  f.  Piazzata iQmmediaeeia, 
Cattiva  commedia  o  Una  di  qudle  comme- 
dia che  aogliono  fare  i  ciarlatani  nelle  piai— 
te  —  Pippiunata,  dicaci  di  Ceaa  che  rieiea 
acioeea  e  aerpita  •  si  direbbe  di  Spettacoli, 
Compoaiiioni  ete. 

Fare  urta  p  assola,  dieeai  per  Dar  ma- 
teria di  ridere  alla  gente  col  pabblicarei 
cosa  che  sarebbe  stato  bene  tacerla. 

PIAZZAL,  a.  f.  Piaszelta;  Piaszuola,  Pie- 
eola piazu. 

PIAZZAKOLA,  a.  f  Trecca,  Biveodugliola 
ebe  vende  a  Iraflica  frutta,  erbeesimilicul- 

Boerio. 
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FiizaiaoLi,  dieeai  anche  nel  aignif.  dì 
Ciammengola,  donna  vile  e  plebea.  V.  Ci- 
LUI  e  PnieoLi. 

PIAZZAROLÀDA,  a.  f.  Ptebeaggine  o  Pie- 
btlimo.  Coca  vile  ed  abbietta,  propria  te- 
lo della  plebe.  Plebeitmo  a'  appropria  ape- 
cialmente  a  Maniera  plebea  o  Idioliamo. 

PIAZZABÒLO  (eoH'o  serrato)  a.  m.  Zana- 
iuoto.  Chi  prezzolalo  porta  altrui  colla  zana 
robe  per  lo  più  da  mangiare. 

In  altro  aign.  Treccone,  dieeaì  a  Riven- 
ditore di  coxe  commestibili. 

PuKiioLo,  ai  dice  ancora  net  sign.  di 
Gagliopi;  Monello;  Cialtrone. 

PIAZZATA,  s.  f.  Piassella  o  Piassuo'a, 
Piccola  piazxa.  Così  e  nominata  quella  par- 
te della  gran  piazza  di  S.  Maree,  eh'  d  tra 
il  palaLto  reale  e  il  fn  ducale,  alno  alle  eo- 

Puzuti  d'  e»  roHTK,  V.  Posti. 
PICA,  a.  f.  Picea,  SorU  d'arma  in  aaU  lun- 
ga dìeìotto  piedi  italiani,  ebe  dopo  l'Inven- 
lione  de'fuejtt  colla  baionetta  non  i  pi6  In 

Picea ,  dieeai  per  Gara  od  impegno  — 
ENvala  Ljk  MCI  1^  oN  irta,  Entrar  la  pic- 
ca, cioè  la  gara,  l' impegno. 

AvEai.1  rei  pici,  Aoerla  per  impegno, 
Baaere  grandemente   impegnalo  in  un  af- 
fare e  volerne  rinaeire  —  Li  oo  rea  nei, 
La  ho  per  impegno. 
Pici,  V.  Picio. 
PICVDA,   a    f.  Impiccagione,  ImpiecatU' 

PIC\GIA,B.f.  T.  de'Haoellai,  Frallag'ie, 
Intcriori  apiccati  dall'animale,  (?ora fa,  a' in- 
tende Il  fegato,  Il  cuore  ed  il  polmone. 

Piciort  Dsot,Pen;o/o,  DIeeaia  più  grap- 
poli d'uva  uniti  insieme  e  pendenti  da  qual- 
che luogo  —  Ticts  DUI  rictoii  ce  ut,  Ap- 
piccare de'pensoli  iF  uva. 

Picioii  ttt  aaDaou,  Gambo,  Attaccatu- 
ra di  medaglie. 

Picieio  De  MtDioii,  lo  ateaso  ebe  -Pi- 
ciou,  V. 
PICAGN  io,  add.  Voce  (riviale,  lo  steaao  cha 
dir  Pisio,  V. 
PICANDOLO,  a.  m.  Appìecagjwlo  ;  Appiè- 
calcio.  Coca  cui  può  appiccarsi  e  tener  ao- 
epesa  cosa  appiccata. 

PictnooLo,   Dondolo  o  Ciondolo,  Cosa 
che  ciondola  pendendo—  ^enrfa;/io  o  Pen- 
dolo e  Bindolo,  Cosa  che  pende,  che  ata 
spenticene. 

Picahoolo  osi  ititi.  Frappa,  Trincio 
Pezzo  di  veate  staccato  e  atraeeiato. 

PiciRDoLi  ORI  SKLOei,  Bcrlocco,  e  per  lo 
più  Berlocchi,  Francesismo  :  Que'  baloc- 
chi 0  bagaltelluzie,  che  si  porlauo  da  alca- 
ni  soapeae  alla  catene  degli  orologi  da  ta- 

PlC^Oo  Pi&l,  add.  Impiccato  0  Appicca- 
lo, Morto  per  Impiceagione. 

Siaers  ricioo  ficidkìoI  Che  tu  tia  ap- 
piccato. Imprecazione  che  vale  come  l'al- 
tra. Che  tu  tia  maledetto  —  Aver  un  cef- 
fo o  piglio  (f  impiccalo. 

Beai  piciDi,  Pens'gHanle  e  Penzolo  e 
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Pendolonif  Che  eia  pendente— Cishr  ri- 
cini IL  niaraedn,  Appeto  o  Appiccalo  ad 
lincino  o  aimill,  vale  Attaccato,  Pendan- 
te. 

Pici  o'oNÒa,  Piceo  Sonore,  cioè  Tocco, 
Pnnto,  Stimolato.  Coti  Piceo  della  paro- 
la q  dell'impegno. 
PICÀH,  V.  Impiccare  0  appiccare,  e  iittti 
per  la  gola,  di  modo  ebe  uno  muoia. 

Pici*  OMO,  detto  dg.  Mettere  la  eaves- 
sa  alla  go'a  a  vnOj  Dieeai  dell'  Obbligar 
con  fona  o  Violentar  uno  a  fare  qualche 
eoaa  —  Fare  il  collo  ad  alcuno,  vale  In- 
durre o  Forzare  il  compratore  a  pagare  una 
cosa  più  del  dovere. 

Picla,  parlandosi  dì  vino,  Frissare  o  JVor- 
dere  del  vino,  Dieeai  di  quel  piccante  che 
ha  certe  qualità  di  vino. 

Pide  LA  asti.  Appiccare  ;  Appendere, 
Soapendere,  Attaccar  <dia  ohe  aia  che  stia 
pendente. 

Pieiaae  u  ODiLcm  irla,  Pugnerit  in 
gualche  affare,  Infervorarai  e  riacaliarriti 
dentro. 

PICBG\D\,  s.  f.  Pissicotala  e  Piszico,  DI- 
oasi  allo  Strignere  in  un  trailo  la  carne  al- 
trui con  due  dita,  che  più  comonemente  al 
diee  Pissicotto  e  Puleeiecca. 

Pii:iotni,  parlandosi  d' tin  istniinenlo, 
Pissicala,  Toccala  di  etrnmenlo  da  enono 
diminuito. 

Piciotui.  parlando  di  tabacco,  Vellica- 
sione  ;  Vellieamento,  QuelU  apeele  di  pru- 
dore che  fa  il  tabacco  gagliardo  quando  ai 

Diast  DNi  Fictotoi,  Farti  a  Pigliare  un 
granchio  a  linceo.  Si  diee  dello  Stringersi 
un  dtlo  tra  due  cose,  par  la  quale  atringl- 
tura  il  sangue  ne  viene  io  pelle. 
PICEGA«ENTO  DB  STOMBGO,  V.  H.- 


PICBGAMÒRTI,  a  m.  B^c-amorti;  Becchi- 
no; Sotterratore^  Chi  aolterra  i  morti.  V. 

NONZDLO. 

PIGBG4R,  V,  Piszieare  ;  Mordirare,  Quel- 
l'effetle  che  fanno  le  materie  di  virtù  eor- 
roalva  e  diaeccatìva  in  auH'uleere. 

PicEoita  COL  sBco,  Bessicare  o  Piszi'-a- 
re,  Perir  col  becco  degli  nceelli. 

Pica  ola  DKL  Tinca,  dzl  case,  aiKirt  ete. 
Vellicare  ;  Titillare  ;  Mordicare  ;  Morde- 
re, Dieesì  del  naso  o  della  lingua  o  del  pa- 
lalo, che  ai  rlaentono  pel  aapore  intiero  di 
queste  aoatanze. 

Pictcia  Lt  cii^iE,  Pitsicare,  Strignere 
an  trailo  altrui  la  carne  con  due  dita. 

Piccata  LI  aissiLa,  Strignere  le  guan- 
ce—  'Attortigliare,  vale  Torcere  alcun  po- 
eo.  Benché  finte  coti  vecchio  la  carne  tua 
avea  ti  toda  che  non  li  polca  atlorli- 
gliare  :  cioè  Pizzicare. 

Piceeia  ooiLcosai,  Spicciolare,  Spillus- 
sicare  ;  Bossolare  a  Sbossolare,  Il  torre 
qualche  piccola  parte  di  che  che  aia  —  Dar 
ceffoni,  vale  Rubare. 

PicBola  on  laraoueiiTo,  Pissfeare  uno 
tlromento,  vale  Impiegar  le  dita  invece  dal- 
l' arehelto,    per  Ikr  aonar  la  eorde  d'  une 
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•tromeoto  —  OinUnuire  uno  itromnJ», 
PasaeggUre  aopra  le  iwrd«  di  quello  con 
dito,  ongbiio  peaoi,  Arieggiare. 

Ri.  mt  ricEDA,  Maniera  hm.  £*  mi  fa  ve- 
nire il  brulieAio  di  dentro,  cioè  Mi  solle- 
va l'animo,  mi  fa  accindare. 

L'i  OH  r»Do  ckb  riciOiL>  È  un  freddo 
atpro  e  pungente,  V.  Bisiuòni. 

Li  ricaoÀ  dn  rocu  ot  ceito  odbto,  Piì- 
tieart  di  che  che  »ia,  Avoroe  qualche  po- 
'co,  Sentire  —  Pizzicar  detfituotenle  ;  Sa- 
per di  mucido,  di  aipro,  di  dutee  eie. 

PiciGlt,  ai  dico  anche  per  Snsiia,  Pru- 
dere ;  Pistieare  ;  a  quindi  Prudore  e  Pru- 
dura,  dal  Mordìeare  ohe  tà  la  rogna  o  oosa 
«■ile  ebe  induca  a  grattare. 
PICEGUÈTO  )  a.  m.,  dimin.  di  Picaco,  ia- 
PICBGUÌN  )  dieanli  un  Piuico  piceolii- 
suno  di  che  du  aia.  Il  Uliìonaria  non  ha  di- 
minutiTO  di  quaata  voce  uba  indici  quacti- 
là  minutrtaìma  dì  coca  preia  colle  punta 
della  dita  riunite  ;  e  forse  aarebbem  in  que- 
sto ciao  opportune  le  voci  Micwhinu  ;  Mi- 
colino;  Miccino;  PoeoUtto9  aimili;  manea- 
■UDB  eapriine  il  noatro  Picìobito.  V.  Mi- 

PlCBGBiiN,  a.  m.  a  Taiiseta  ncEBnì.x  o  an- 
che TaaaaKTE  i  rum  so  li  cirtii  tf  TausB- 
TÌH,  ai  chiama  una  Specie  di  Treaelte  che 
laaai  in  due,  nel  quale  dopa  esasrsi  dielri- 
buile  a  cadauno  dodici  carte,  Ih  altre  ledici 
che  roatano  nel  manie  (Tn-òn)  vengono  pre- 
ce una  alla  volta,  direm  quaai  a  apiiiieo  a 
a  apilluziico  ;  dalla  qual  maniera  è  derivato 
il  nomo  vernacola  Picacitla. 
PiCBGO,  a.  m.  Pixtico  ;  Pusieollo  e  Spix- 
lieo,  delta  anche  Pugilh,  Ijualla  quantità 
di  coae  ebe  ai  piglia  colla  punta  della  dita, 
come  ai  fa  del  aale  e  del  pepe.  Un  ritlrel- 
tino  delle  dita  ;  Uh  pugilio  di  fiori,  di  bei- 
Ionica  eie. 

Picauo  DB  Lini,  Bioccolo. 

PicBco  DB  citìli,  CÌocco  di'cupelii,  di 
peli  ;  Fiocco  ;  Bioccolo. 

X  ricieo  o  A  ricauo  aiuiiiFico,  detto  a 
modoavv.  A  tpillusxieo  oÀ  tpizsho,  A  poco 
a  poco ,  A  poco  per  volta,  a  itento.  Iti- 
teuolere  o  Pagare  a  tpillusxieo.  V.  Pu- 

Avit  SOL  ricEuo  DE  LI  LE>ODi,  Aìicr  sul- 
la punta  della  lingua.  Star  là  la  per  pro- 
nunziare. 

coasi,    Eiiere  sul   eurro  di  far   qualche 
cosa.  Baserò  in  procinto  o  in  pericolo. 
PIGEGÙN,  a.  m.  Piszieolto  ;  Pixiieo  ;  Pu'- 
eeiecca;  PÌMÌeotlala,   Lo  strignere    un 
tratto  altrui  la  carne  con  due  dita.  V.  Pi- 

PICEGOT'ìDA,  Lo  slesso  che   Picicioi  e 

PlCBOÒH,    V. 

PIGEGÒTO,  Lo  steaBo  che  Pictedn,  V. 
PICENÌN  a  PiCENiaiiTo,    add.  Piccinino  ; 

Piccino;   Pieoolello  ;  Pi-:cioUno  ;    Picein 

piccino. 
PICaÉ,  a.  m.  T.   de'  Merciai ,  Coltroneino 

d'Inghilterra  o  Botino  trapunto,  Specie  di 

bambagino  aimile  al  frualagno,  ma  più  fi- 
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■0  e  plik  [«rie,  eb'è  teaaulo  a  foggia  di  tra- 
punto. V.  SriRiDlH  e  Bisiti. 
PICHEIVÌN,  lo  aleaao  che  Piciaiii,  V. 
PICUBTÀ,  V.  PicoTt. 
PIGHÈTO,  a.  m.  Picchetto,  Giuoco  natiaai- 
ngo  di  earle,  che  ai  fa  in  due. 

Tia  picaiTO,  Dar  piceo,  V.  Rerico. 
PicHBTo  DE  soLDii,  Ptcchttto,  Uiilacca- 
meoto  di  aoldati  pronto  a  rinfórsaro  du  pa- 
sto 0  ad  eeeguire  una  fasione. 

Andìb  1  ricHETo,  Andare  in  Piecardìa, 
Eaaere  impiccalo.  Y.  Picìa. 
PICniARÈLO,  V.  PicENÌN. 
PICUIÀTA,  a.  f  quasi  Pigliata,  PigUo  ;  Pre- 
la,  Il  pigliare.  Pronunciasi  come  in  toscana 
Pieiala. 

Hai  aoNi  ricHiiTi  de  lboìib,  Un  monte  ; 
Un  buon  muce/iio  di  Ugne. 

una  buona  vincila,  un  buon  guadagno, 
una  buona  presa. 

Pia  1  LI  cizii  0  1  LI  rEici  CNi  aoni  ri- 
CBiiii,  Far  buona  o  molla  preda. 

diede  in  molla  quanlilà. 

PICHIORLA,a.  f.  Bazzecola;  BatUsatw- 
ra.  Cosa  da  poco  o  da  niente.  Acca  ;  Ze- 
ro ;  Chiapputa  ;  Chiappoleiìa,  Cosa  da 
niente. 

L'i  ENI  FicBioBLi,  È  UHO  tcro,  È  un'oc- 
cii,  Uoa  uosa  da  nulla. 

PIGI;\L\,  V,  PiciBÌ». 

PICIÓL,  a.  m.  T.  di  Galera  ;  ed  è  la  Came- 
ra del  Comandante  della  galera ,  pasta  a 
poppa. 

PICO,  a.  ra.  Piccone  e  Beccastrino,  Stru- 
mento di  ferro  cqd  punte  quadre,  eoi  qua- 
le ai  rompono  i  aassi  e  fanei  altri  lavori  di 

Lioiia  DI  rico.  Picconare. 

PICO.  Voce  marin.  che  ha  luogo  ne'seguenti 
dettali. 

A  PICO,  modo  avT.  A  picco,  vale  Perpen- 
dicolarmente. 

Abdìe  I  rico.  Andare  a  picco,  vate  Som- 
mergerai. 

MinolB  1  PICO,  T.  mar.  Mandar  a  picco  ; 
Colare  a  fondo  ;  A/fondare,  Far  perire  un 
vaecello  forandolo  ne'  lavori  vivi  per  aom- 
meri^rlo. 

Virare  a  picco,  ai  dice  il  Tirar  dentro  la 
gomena  col  mezzo  dell'  argano,  Gno  a  tinlo 
che  la  prua  della  nave  rati  aopra  l' ancora  ; 
e  quindi  Ancora  a  pìceo,  quando  reati  ap- 
peaa  aotto  la  prua. 

PIGOLA,  cbiamui  nelle  osterie  di  Venezia 
k  Metà  della  Gaossi,  eh'  è  una  misuri  da 
vino  propria  dello  sale  osterie,  difTereote 
dalle  mieure  de'Magaizini  j  e  forae  è  soltin- 
teeo  Liba. 

PIGOLAR,  f.  Ponzigliare;  Pentolare; 
Ciondolare,  Star  pendente. 

PICOLÈTO  0  Pigolìi,  add.  Piecioletlo  o 
Piceiolello  —  Personcina. 

PICOLÌT,  a.  m.  Goal  chiamali  una  Specie  di 
uva  dolcissima,  che  eDlljvasi  ■pecialmenle 
nella  nostra  provincia  dui  Friuli,  e  di  cui  si 
fa  un  vino  ricercalo  che  porla  loiteaio  nome. 
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PIGOLO,  a.  m.  Pietolo,  La  duodecima  par- 
te dell'  aatico  soldo  veneto  —  Il  Piocolo  di 
banco  valeva  però  aoldi  8.  —  Aoebe  l'ottava 
parte  d'una  boccia. 
PIGOLO,  add.  Picciolo  ;  Piccolo ,-  ftccino. 

1  picDLi  iBPiai  mi  oBiADi,  /(  giooenea 
impara  dal  bue,  cioè  1  mali  esempi  degli 
adulti  sono  fatali  per  ti  raioori. 

PicoLo,  ai  dice  talora  cbiaooando  un  Ha- 
gatto  di  ani  non  ai  eappia  il  nome,  o  anche 
•aiutandolo,  come  è  dcHo  eteaao  signiQoalo 
usata  la  parola  Ze.tso  —  Ve  bilddo  rieoLo  : 
PicoLO  VEoiil  UBB.1T1I.  V't  salulo  pìccìno  ; 
Venite  piccino. 

PicoLo  ■  GBOMo,  IbuoUo  ;  Membruto. 

Bl  più  ricoLo,  Menoma  ,■  Menomuceio. 

Bl  picolo  db  sotbsi,  /'  Fattorino,  Ìl  gar- 
xoncello  di  bottega. 

Bl  ptCDi.o,DB  «loizl»,  V.  in  Mioisén. 

Di  pigolo,  Da  picculino.  In  età  puerile. 

Ubvbntìb  picolo  piculo,  detto  fig.  Ui- 
venlar  pioein  piccino  ;,  Cagliare,  Confon- 
derai, Perderai  d'animo. 

L'i  ricoLO  ai  l'  i  tinto  più  rin.  È  pic- 
ciolo, ma  v'è  lutto. 

Lo  Olii  PICOLO,  I^ocui.  furbea.:a  •  ftg  e 
vale  Kon  ci  arrivate.  Non  ««pile  il  mio  di- 
Ecorso,  Avete  poca  testa  per  iuteodermi. 

Picolo  db  coaa^  Pa,yi;ico,  ConUariu  di 
Magnifico. 

RiDoa  IN  picoLO,  T.  Rbdììb. 
PICOLON,  idd.  Pendolonè  ;  Penzolone  ; 
Pentolom  ;  Pesuhne  ;  Ciondo'one  ;  Don- 
dohiiL 

Stib  1  picoLon,  Pentigliare  0  Pentotart. 
Star  pendente  o  sospeso  in  aria. 

Stib  co  La  ain  i  picolòk,  V.  Mia. 

Sti>  coi  ria  i  ricoL^,  V.  Pie. 
PICOLOTO,  add.   Piccoletto,  Alquanto  ptc- 
oolo. 

PIGOLOTOLU,  add.  Piccolo  e  nell'  eapre*- 
eione  di  qucato  termine,  parlando  di  perso- 
na, intendiamo  Più  piccolo  cbc  meuano  f 
pili  allo  di  Piccolello  e  Piccoletto, 
PICON,T.  de' Muratori.  Lo  ateseo  che  Pi- 
co, V. 

PIGOTA  o  PicHBTi,  add.  Pic-.Aiettato  o  Pic- 
chialo, Di  più  calori  a  guisa  d'  ueoello  Pie- 
cbio:  dicesi  d'abiti  a  limili. 
PÌB,  e.  m.  e  nel  plur.  Pi.  Piede  e  Pie,  di- 
cendosi nel  numero  del  più  Piedi  ed  anche 
Pie. 

Da  no  PÌB,  Bipede  —  Da  tbe  pib,  Tripe- 
de  —  Da  noiTao  Pii,  Quadrupede. 

PU  CHS  8PDBS1,  Pulire  ne'  piedi,  che  fu 
anche  detto  ■S'onar  ecfcalsetti. 

Pie  DB  Li  coni.  Arcioni,  Dieonei  i  piedi 
dalla  culla  quando  sono  falU  a  guisa  d'arco, 
come  cono  gli  arcioni  della  aella. 

Pia  PEI  Bizci  uiatei,  Ambulaerì,  V.  Ric- 
«o  ~  Pia  D«  Polpi,  Tentacoli,  V,  Polpo. 

Pie  oa  L'iLsaao,  Piede  o  Pedale,  La  par- 
te più  basai  del  Ironeo  dell'albero. 

PIe  de  li  LoceaNi,  V.  Ldcmhi. 

Pia  DEL  poaco,  Pedueeio. 

Pia  oiL  COMPISCO,  Asta. 

Pie  del  coilo,  V.  Coato. 

Pia  oa  roLo,  T.  mar.  Pii  dipiiUoo  Oan- 
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;a,  Certi  nodi  efaa  li  ftni»  da  ob  etpo  ad 
ale  mi  e  funi. 

Pir  Dt  S.  CiiaroroLo,  Piedaeei:  Piedo- 
ni, V.  Puczo. 

Pia  d'un  ronfi,  V.  Potraa. 

Pia  tTatcni,  Spedalo,  Che  ha  i  fMl  af- 
latieali  e  aUnebi. 

A  ria  irai,  Sgambueeialo. 

K  ria  aoiiTi,  i  pii  ffivntì,  vale  Coi  piedi 
taa$iaDti~  i  p'i  pari,  fo»\o  avrerb.  vale 
Sena  muovere  uà  piede  prima  dell'altro. 

A  fIi  zoto,  à  pie  toppo  0  A  ealioppo, 
dieeai  del  camminare  eoo  on  aol  piede  (e- 
neado  l'altro  aoapeao. 

ANDia  k  rie,  Andare  a  piede,  a  pii,  ap- 
piede  e  appiè. 

A  noia  DiBorit,  V.  Pa. 

ANDia  COI  ria  oa  ritmaD,  Andar  rilenulo 
im  alcuna  eota  e  Andar  tot  ealtart  del 
piombo  ;  Andar  cogli  xoetoti  tuirateiu'to. 

A*EN0  n  ria,  V.  Aaai». 

Arda  1  ria  in  ta  lì  aoiat,  Piatire  eo'  ei' 
miteri.  Eaier  vicino  a  morire. 

Couria  ria,  Pigliar  piede  ;  Pigliar  far- 
%a  ;  Invigorirli—  Cniiria  ria,  parlando  dì 
piante.  Par  piede  ;  Ceppare.  Dieeai  quan- 
do  le  piante  dilatano  le  radici.  —  Detto  roe- 
taf.  Abbarbicare,  cio«  Continuare,  Preva- 
lere, Prender  poaaeaio. 

Da  ria,  Dappiè;  Bappìede. 

D»a  IH  TI  ria,  Dar  fra'  i  piedi  ad  tru- 
tta, Avvenìrai  in  alcuno  —  Xc  m  <aa  cna 
ciBiao  cOBB  un  naio  ■  no  ■■  dI  in  ti  ria 
Ttt  BN  N<  t'acvao,  .Sono  dve  ore  ch'io  giro 
come  un  areolaioe  non  mi  dà  fra  i  piedi- 
ni l'uno  ni  r altro. 

Da  ao  ria.  Saturale,  Senz'arte.  T.  Pa. 

Beaaa  o  Sraa  rn  ria,  Slare  in  piedi  ; 
Star  ritto — No  rootaatta  tti  ria,  fion  po- 
ter reggerti  in  piedi  o  tenerti  tulle  gam- 
be—  La  aoraoHi  xa  in  rì».  Le  botteghe 
tono  ancora  aperte. 

Baaaa  omo  in  ria,  V.  Ono. 

Faa  I  ria  i  la  naaCHa,  Far  gli  occhi  alle 
pulci,  vate  Par  eoae  dilOeili  e  qtiaiì  Iropot- 
aiblli.  Aver  mani  benedette. 

Fna  u  Lioaia  oa  ria  o  di  rinln,  Giuo- 
ear  di  piede  o  di  pedina  ;  Par  cenno  eoi 
piede,  Diaeii  dell'Urlare  ebefa  Ulano  men- 
tre è  aedato  ne'  piedi  d'  un  altro  o  di  altra 
|wr  qualche  fine. 

Faa  laeRti  i  ria  t  ckii,  Far  tenere  ipii 
nella  bigonelti,  Dieeai  dell'  aaaicnrarat  da 
qualche  cenno  aegreto  eo'piè,  eaaendo  in  mì- 
aehlanu  a  lavda  maadiie  femmine.  Parot- 
ti  i  pii  tener  nella  bigoncia. 

Palaia  il  fìi  idl  MWiia,  Maniera  ant. 
metaf.  che  vile  Nettar  di  eota  il  piede, 
cioè  UaeJme  o  Prender  l'ultimo  eongedo. 

Oo  1  rli  CMa  DD  MB  LI  nanro,  Sono  tpe- 
tfo/Oj  vale  Ho  i  piedi  affatieati  e  atanchi,  ov- 
vero ■ggbiMciali. 

Mania  i  ria,  V,  Manta. 

Marat  ria  i  Tiai,  Appiedare,  T.  miliL 
per  iodioar  l'ordino  ebe  ai  di  alla  Cavalleria 
di  aeeadw»  a  eavallo.  Appiedarti,  dieeai 
Onaniio  i  eavatiari  laaeianalaaella  per  com- 
battere a  piedi. 
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Mataa  en  ria  o  i  ri*  oi  riLo,  Fare  o  Met- 
tere un  piede  0  un  patto  in  fatto,  vale' 
Melterlo  dove  non  poai  o  dove  non  vi  ai  reg- 
ga —  Detto  Sf.  vale  Fallare  nelle  proprie 
direaioni. 

MiraasB  coi  ria  a  e*  Lt  nin,  V.  Havaa. 

Mavaaaa  tn  ria,  Alsartio  Riisarti  in 
piedi.  Detto  poi  metaf.  Vioire  di  mendieu' 
me,  XimpanntKciarti,  Rimetterai  in  ar- 
aeae. 

MrTaaii  m  ti  ria  di  ooilcòh,  Vetlire  i 
panni  d'alcuno  ;  Entrare  ne' piedi  d'ai' 

Moto  o  Soaaoaa  obi  ria,  Scalpiccio  ; 
Stropieeiamento  di  piedi  in  andando— Sin- 
tìa  aa  aoaaoao  Dai.rli,  Sentirlo  tealpia- 
eio  ;  Sentir  a  tcalpitare. 

No  rODÉa  riù  Maria  ni  rli  ni  naao  in 
OoiLCMa  LOCO,  Aver  abbruciato  C  alloggia- 
mento ;  Aver  baciala  il  ehiavittello,  Diee- 
ai di  Chi  ha  fatto  in  qualche  luogo  eoaa,  per 
la  quale  non  poaaa  più  tornarvi. 

No  aavaa  eova  uavaa  i  ria,  detto  fignr. 
Aon  tuper  come  regolarti  o  dirigerti  a 
q»al  via  prendere. 

No  aivaa  na  chi  rli  uno  ioti,  V.  ZotU. 

fio  voLàa  KÈ  rea  i  rie  ni  rea  il  colo,  V. 

VuLil. 

Dia  oh  rii  i:i  tel  colo.  Dar  de'  piedi  o 
Dar  di  pii  nel  culo  o  net  di  dietro. 

Oani  ria  in  til  colo  rui  ivihti,  detto 
flg.  Ogni  prun  fa  tiepe  ;  Poco  rampollo  fa 
fiume;  Prov.  per  cui  a'avvertiaee,  cbe  Si  dee  ' 
tener  conto  d'ogni  miaìmo  ebe. 

Pti  IH  TB  LI  r*NEk,  Pecciala,  PereosaA 
data  nella  peecia,  cioè  nella  pancia,  Se  tu 
mi  tecchi,  io  tt  darà  una  pceeiata. 

Sk\iu  in  oDinri  rli  d'iodi  ai  iU,  Saper 
in  quanti  piedi  d  'aequa  ti  petehi,  detto 
fig.  cioè  I  n  che  termiul  ai  ai  trovi. 

SckLt  IN  ria,  Scala  ripida  o  erta,  poeo 
ÌBClinaU.  V.  Scili. 

SatTEa  I  ria  in  Tiaa,  Battere  i  piedi. 
Dare  in  grandiaaima  eacandescenaa. 

SiHzi  tcuFi  in  ria,  li-itone;  Bruco, 
detti  Bg.  valgono  Uomo  vile  ed  ibbielto  per 
la  aua  miaeria. 

SokDiDi  1  rU,  Gente  a  piedi;  Soldato 
pedettre  o  pedone. 

SvtB  COI  rii  oBarasi  o  rnm.  Teneri 
piedi  a  pollaio,  vale  Tenerli  io  aedmdo  ao- 
pra regelo  e  aimili  pM  maggior  eamodo. 

Stu  coi  ria  4  pieouìn.  Teneri  piedi  o 
Star  eo"  pii  pentoloni  o  ciondoloni,  cioè 
Pendenti,  acni'  appoggia.  Star  come  un 
batlaglio  per  aria  ciondolone  —  Stib  ih 
pia,  Rimanere  o  Stare  in  piedi  o  Suttitte- 
re,  nel  aign.  di  Vivere  e  Mantenersi  aeeon- 
do  il  ano  atato,  Himanere  in  eesere — Xa 
DN  BiaicoLo  ìb  *Tioo  »  ria,  Sgli  è  un  mi- 
racolo l' io  retitlo  0  mi  reggo  o  /io  mi  ri- 
mango in  piedi—  OoNL  ciiln  ki  incou  ir 
ria.  Quel  catino  i  ancora  in  piedi,  cioè 
Nel  ano  eaaere  iatiaro,  com'era  avanti,  nello 
alato  primiero. 

Se  DO  ria.  Su  due  piedi,  e  vale  AU'im* 
provviao,  Subito. 

Taeuaaa  i  ria,  T.  Tosiia. 
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l'aia  t  ria,  SpingareoSpringare,  Gnla- 
Eare  co'  piedi  —  Gambettare  o  Sgambella- 
rt.  Dimenar  le  gambe. 

PIE  CUDOOM.  T.  di  Haeealeia,  Imiotlel- 
latura.  Dolere  al  piede  del  Cavallo,  eagio- 
nato  dalla  aiecità  dell'ugna  e  dei  quarti  ebe 
eomprimono  le  due  partì,  ed  obbligano  apea- 
aitaimo  il  eavallo  a  aoppìeare,  perebè  le  for- 
chetta è  troppo  aerrata  e  non  ha  la  ava  eateH- 
aìone  naturale. 
Zooii  k  ria  BOTO,  V.  Zooin. 

PÌB  DB  CBLBGA ,  T.  degli   Erbolai ,  V. 


PIB  D'OCA,  a.  m.  T.  de'Peae.  SorU  fA. 
nimais'  marino  fatto  a  fuiaa  di  atatla,  det- 
to dall'Abbate  Olivi  Atteri»»  palmidet,  la 
quale  ha  per  earattere  l'eaaere  molto  com- 
presai,  eoi  raggi  quasi  trlaagolarì  o  sia  aU 
largati  a  guisa  6  piede  d'oca,  onde  Iraaee 
il  nome  vernacolo. 

pIe  de  VEDBLO,  T.  degli  Brbelaì,  Gi- 
ehero  o  Gicaro  ;  Lingua  di  terpe  ;  Bri>a 
taella,  Nomi  italiani  ehe  ai  danno  ad  una 
Pianta  perenne,  che  trovaai  fiorita  in  pri- 
mavera da  per  tutto.  La  aua  radice  è  tu- 
beroaa,  carnoaa,  piena  di  augo  lattigiuoao, 
e  vien  anche  aduprala  per  farne  amido,  ebe 
nelle  Spetierie  ai  dice  Fecola  (T  Aro.  La 
detta  radice  ha  un  aapore  brueiantÌMÌaio, 
ma  che  ai  perde  con  la  eottura  e  con  la  ma- 
eerazione  e  ai  rende  mangiabile.  Baia  ser- 
ve inoora  per  lavare  in  vece  di  sapone.  In 
aiatema  vien  ohiamata  Arutii  maculalum, 
oda  altri  Aram  Ilaltcum. 

PIEGA,  a.  f.  Piega,  Raddoppia  mente  di  pan- 
ni, drappi,  earta  e  simili  in  loro  aleaai.  Ae- 
eottolatura  dieeai  La  piega  falaa  cbe  fauno  i 
panni  talvolta  nelle  gualchiere. 
FsE  La  mani,  Piegkeggiare. 
PiaoBi  Dai  iBiTi,  parlando  di  Pittura  o 
Scultura,  Pannatura  a  Panneggiamento, 
Quel  lavoro  con  cui  l'Arlefioe  rippreeenla 
le  aembianze  del  vestito. 

EasEB  DE  som  o  ne  cavivi  riaoA,  dette 
fig.  Btier  di  buona  e  mala  cucina;  Btter 
di  buona  o  mala  vita  o  contegno.  Di  boe- 
no  0  tristo  earattere. 

PIEGADBI  (colla  seconda  e  larga)  a.  m.  Pie- 
gateUi,  T.  de'Fabbrl.  Ferretti  che  abbrae* 
ciano,  e  tengono  in  guida  la  atanghetta  del- 
la aerra  tara. 

PlBGADi.'^A,  a.  f.  Pieghetta,  Piccola  pie- 

PIEGADURA,  a.  f.  Piegatura  ;  Piegamen- 
_  to  ;  Piega. 

PiaeiDDEA  niLFiti,  Fognatura,  Piega- 
tura fatta  atrapauatamente. 
PIEGAR,  v.  Piegare  ;  Bipiegare  ;  Affalda  ■ 
re.  Raddoppiare  in  «è  ateaai  panni,  drappi, 
carta  eie. 

Piaoia  ■iLtniHTi,  Gualcire  ;  Sgualci- 
re, Malmenare— PuBuaa,'  Piegarti,  Ce- 
dere, eondiaeendere. 

Piieii  IN  aoDOLO,  Avuoggovolare,  Pia- 
gare eeme  un  ruotolo;  Avvolgere  una  ooaa 
in  ti  ateaaa.  Dieeai  anche  Avveggevolar- 
ti. 

Pwoia  la  aaio,  Piegare  ;  Pigltar  la  pie- 
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ya.  Dar  piaga  ;  Enere  in  piega,  Dan 
addietro.  Piegare,  detto  in  T.  Mil.  Volge- 
re una  (vbiera  di  truppe  io  inaitierB  da 
reatringere  la  froDle  e  porre  dieira  di  eua 
le  altra  parli.  Ripiegare,  diceai  Ouindo  u- 
o*  troppa  ipiegata  io  billaglia  ni  riforma 
in  eoloona  pei  ritirarti. 

Piaciaaa,  detto  Gg.  Piegarti,  diceai  pi!r 
Dichinarai,  Avvilirai,  Umiliarai. 
PIEGAZZ\,  a.  t.  T.  de'Tomitori,  Ceppaia, 
Toppa  mobile  di  lagno  armalo  d'uoa  pun- 
ta di  ferro,  olle  e'appreaaa  o  discoata  aecoo- 
do  la  luughMu  del  legau  che  a'  ba  a  lur- 
sire. 
PIEGHEVOLE,  add.  Piegkeuaie. 

Bmki  di  cDoa  FiKOHavoLE,  Etsere  di 
biàon  cuore,  di  cu-jr  fucile,  fistsibile. 
PIEGO,  a.  m.  Piigo  ;  Plico,  yuanlità  di  rei- 
tero 0  altre  «arie  legale  inalemu  —  Pie- 
ghetto, Piccolo  piego. 
PIÈGORA,  a.  f.  Pecora,  Animale  auto,  che 
cbiamaai  di'Sialemalici  Ouit  Ariei. 

PiÉooai,  ìd  acotimHQlo  Qg.  vale  Vile  : 
Ouiiarda  ;  P.iuntiir,  ovv.  Mansueto;  L'At- 
to. 

PiKooaa  ■usiCia,  Pecore  munte,  e  vale 
Senta  ipiritu,  vili,  Itinoroae  :  dieeai  flg;.  di 
(Vrsuna  per  diapreiu)  od  ingiuria. 

Cai  riiuoat  aa  ri,  il  luvo  li  mio.it, 
Pruv.  Cài  ti  tattometle  o  piega  il  colto,  re- 
tta pendente  ;  Chi  pecora  ti  fa  •(  lupo  te 
la  Mangia  ;  Chi  canto  ti  fu,  tulli  i  cani 
gli  pitciano  addotto,  Chi  ai  avviliate  per 
■è  ateaao,  è  vilipeio  da  lutti  gli  altri. 

Cali*  Da  LI  riaooai,  V.  Caila. 

Pia  ITU  toai  LE  riioati  i>k  nora,  f  Sab- 
biare le  pecore.  Fare  alare  la  nelle  le  greg- 
gi ne'Miiipi  per  ingrjaaarli. 

Gtisai  DE  LE  riEooaa,  Pecorina,  Il  leta- 
uie  ebe  ai  eatrae  dall'ovile. 

PiEBotE,  deUo  in  T.  Har.  Pecorelle,  ebia- 
mano  i  Uiriuari  11  Biancheggiar  frequente 
delle  ODile  u  cavalloni  di  mare  in  burra- 
aea. 

'   Li   HoatE  DEL  LOVO  Xt  LI  IILDTE  DS  LE 

riaeoaE,  eioè  La  morte  del  lupo  è  talule  o 
taliicsta  delle  pecore;  proverbio  uaitalia- 
aimo  aaeha  in  Italiano,  e  che  vale:  Da  un 
mal  lovente  ne  ridonda  un  bene,  od  an- 
che e  jnegliu  :  //  cadere  o  finire  dei  mal- 
vagi é  il  ritoigere  e  il  ben  etsere  dei  buo- 

PIBGORÈR,  a.  m.  Pecoraio,  Il  Cuatode  del- 
le pecore. 

PIEGORÈTA  o  PiBoutlni,  a.  f.  Pecorella  o 
Pecorino,  Piccola  pecora. 

PIBGORI\,  add.  Pecorino,  Dì  pecora.  V. 
PanuaÌN. 

PIÈGOROK,  add.  Pecoron;  Agg.  d' Uomo 
sciocoo,  ac'.pito  e  codardo. 
Pia  EL  riEooaÒM,  Fare  il  codardo. 

PIELEGANTE,  a.  ui,  Chiamiiii  quel  Peeca- 
tore,  che  ba  esercizio  del  ano  meatiere  in  u- 
na  baroa  della  Pi  elega. 

PIELEGO,  i.  m.  ^ioine  d'  una  Barca  di 
mare  a  Ire  alberi,  della  forma  del  Trabac- 
colo,  •  di  portata  minore  di  eenlo  tuoDeila- 
te.  La  voce  iioalra    veruavula  deriva  loraa 
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dal  latino  Pelagut,  mare,  eeeenda  appun- 
to il  Pielego  quella  barca  groaaa  peacaree- 
cia,  ohe  a'  eapone  con  più  aieureua  ai  peri- 
eoli  del  mare  Della  peana.  Se  eoa!  è,  il  auo 
Dome  italiano  aarebbe  Pelago. 
PIEN,  a.  m.  Pieno,  Compleaao  a  Aramaaaa- 
Dienlo  di  coae. 

Picii  OKI  roLisTai,  Ripieno,  dloaai  da' 
Cuochi  ad  una  meacoUnza  di  diverte  carnio 
aolameota  d'erbe,  uova  ed  altri  iogredìenlì 
minalameDle  tritali  e  candii),  che  ti  car.eia 
in  corpo  de'  volatili  o  d'altro  caruame.  Kel 
•ignif.  dì  .Veaeuglìo  di  coae  potrebbe  dirti 
anche  inlrito. 
PIE.N,  add.  Pieno,  contrario  di  VAto. 

Pie:i  >  ■iNQuiiLo  o  >  MiaTtLiro,  Pieno, 
ttiualo,  u  fittone,  in  chiocca,  a  butto  ; 
P-eno  pinzo  —  Gremito  dìeeti  d'un  Albero 
pieoo  di  frutta,  d'un  luogo  piena  dì  moiche 
e  aimilì  —  Pia^t  che  noL  roL  riù,  Arcipie- 
niitimo.  Pieno  a  gola. 

Phn  oe  DKtiTi,  V.  Uhito«  Cdc 

Pian  DE  ■iLivocii,  Pieno  di  latciami 
tiare  ;  Pieno  di  noia,  di  tedia. 

Pian  PB  aaani,  luibraUiilo  molliltimo  di 
merda.  V.  laaaaoi. 

Pian  DI  Tiaat,  Calcalo  di  tignuule. 

Pier  db  rtiaa.  Fumato;  Gonfiagole;Gon- 
^anugali,  ^ano,  leggiero  :  diceai  di  Uoma. 

Pian  UE  ai  Btisge,  Leualor  di  ti  ttetto; 
Yanaglorioto  ;  Superbìentt  ;  En/ìalo. 

Piaa  u*  SOLDI,  Gremito  di  soldi  ;  Daua- 
,  ioio  ;  Danaroio. 

Pier  aito,  ibboacalo  ;  Rabboccato,  Pie- 
,  DO  Bno  alla  bocca  :  dlcet!  d'  ud  aacco  e  limi- 
le. 

PiEN  Blu  11  ocHi,  dello  metaf.  Abbando- 
nalo a' tuoi  piaceri,  alle  tue  pattioni;  Im- 
merao  ;  Abbandonato  al  peccato.  Diciamo 
di  cbi  vive  immerao  ne'  vizìi  e  uelle  paaaio- 

Atta  LE  a4H  MEXE  D*  ciaTE,  Locui.  nel 
iwcto,  Aver  pieno  il  fuso,  diceai  proverb. 
di  Chi  ba  buoDO  in  mano  nel  giuoco. 

Fia  iHDila  runa  Li  civìli,  Mandar  'a 
eauatta  alla  monta.  Farla  impregnare. 

Cigni  e  Vie»  nani,  Citgna  impregnala 
0  pregna  o  pregnante  ;  Vacca  a  Giumenta 
fermala  o  pregna. 

RasTia  riam,  Gutidagnare,  Sg  vale  Go- 
oerare,  che  ai  dice  ordinar iamente  delle  be- 
alìe  che  toatan  pregne  —  !So  aesTia  fieni, 
Rimaner  tode,  ai  dice  di  quelle  Beatie  che 
vanne  alla  monta  e  non  rettan  piene. 

1  riLcai  xa  fibhi  i  aiarsLiTo,  Ite  logge 
ttno  ttivate  o  gremile  di  gente. 

BaaRa  riin  o  AvÈa  fienili  scDriioEi. 
COLO.  Ho  colmo  0  trabocca  il  tacco  ;  ho  col- 
mo lo  ttaio,  Averne  fati*  tanta  che  più  non 
ai  peata  toffrire. 

Saaia  rici>  di  tuto  a  fiek  coaE  el  voto, 
Eiter  ben  fumilo,  provvedu'o,  cori  edato, 
Diceai  de'coniodi  della  vita. 

In  piEK  ;  modo  avv.  e  vJe  Generalmente 
parlando  ;  In  generale  ;  Nel  tuo  intiero; 
Sei  tuo  totale. 
PIIÌNA,  a.  m.  Piena,  Soprabhoadania  d'  ae- 
qua oe'Bamì  —  i'i'enere'fii,  Picoola  pieua. 
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Piana  ai  uhte.  Piena  ;  Ca'ea  ;  Polla. 
Du  LI  Fiani  li  riiacBi  e  aioilli  ;  Xabboe- 
care  t'^tofcAieaimili,  vaia  Riempirli  fino 
alla  bocea,  Rimettere. 
PIB?(EZZA,  t.  f.  Pienezsa  ;  Pieno. 

PiEHEvsi  na  BToaaoo,  Seplesione  ;  iSa- 
tielà  ;  Graoidena,  Soverohia  abbondanra 
di  cibo. 
PIENÒTO,  add.  P.enotto,  Pieno  ami  eba 

DO. 

PIERA,  a.  f.  Pietra,  CoocrecioDe  di  mate- 
ria terreatre. 

acHiOFO,  Pietra  focaia. 

Fl(aiCOTl,V.HlTÒS. 

Piati  DI  ciLcma  o  oi  cilcikìb,  Pietra 
calcare,  calcarea  o  calcarla.  Pietra  alta 
ad  etaere  convertita  eoll'asion  del  fuoco  in 
calcina. 

PiEBi  DI  ciLEOBiii  u  01  tiiTEE,  Mar- 
motta, Ceppo  incavalo  o  Peate  dì  pietra  vi- 
va, au  cui  i  Galsolai  baltou  le  suole  per  dar 
loro  la  forma  che  vogliano. 

Piiai  oi  riaticaa,  Pietre  ruspe.  Coti  ai 
chiamano  coiaunemente  le  Pietra  di  pam 
grotta  o  renoia,  eoa   poi'a   terra   frainmi- 

PiiaiDiPiia  wm,Coto;P:eliaaolio, 
Pietra  da  affilar  ferri.  —  Frattinella,  dice- 
ai una  Pietra  ebe  aerve  ad  alBlàre  i  fern 
con  cui  Ht  lavorano  i  metalli. 

Pian  DI  LiatHa,  V.  Livaa:<i. 

PiBBk  DI  MuLla,  V.  Moli. 

P|EBi  DI  aEroLTuii,  Lapida  o  Lapide. 

PlEEl  DB  LI  BCiri,  V.  SCIFI. 

PiEBi  DEL  BiNDo,  cbiauuai  qurlla  Specie 
dì  piedestallo  o  cilindro  di  porfido,  come 
petio  di  colonna  graaaa  troncala,  deldiain^ 
Irò  di  due  piedi,  eb'  eaitte  ancora  pretto  al- 
l' ani;olo  della  Cbiesa  di  S.  Maree  verao  la 
Pialletta,  au  cui  a'  tempi  della  Repubblica 
aaliva  un  banditore  dello  CuainoiDoa,  per 
la  acaletla  ivi  anoxaaa,  a  pubblieare  a  auon 
di  tromba  gli  editti  del  Governo,  ^uetta  è 
quella  Bletaa  Pietra  del  bando,  ch'era  nella 
piaizi  di  Acri  in  Soria,  e  che  venne  traspor- 
tata con  molti  altri  maQUineali  e  trofei  a  Ve- 
neiia  nella  famuaa  epeditiune  del  l3!36,  do- 
po uaa  gran  viltoria  navale  riportata  da'VV 
Detiani  uniti  ai  Piaani  contro  i  Geooveaì,  a' 
tempi  del  Doge  Kenìer  Zea  —  Un'  altra  si- 
mile Pietra  del  bando,  eba  debb'  eatere  f'.ù 
antica,  v'ha  aulla  plaiaa  di  RAlto. 

PiRii  DEL  Tucu  ^coU'o  tlretlo)  0  DI  nai- 
oda,  Paragone  o  Pietra  dei  paragone  o  di 
paragone,  pietra  eornea  dura  e  nerastra,  au 
cui  si  slropiceia  il  metallo  per  rilevarue  U 
qualìU.V.  Piaicda. 

Pieri  di  BaonÌB,  T.  de'  Battilori,  Pietra 
da  dorare.  Specie  di  Pietra  di  paragone  in- 
caaaata  in  un  manico  di  farro,  cun  cui  si  bru- 
niace  la  verga  dorata. 

PiEii  roaiB  o  VIVI,  Pii:tra  oioa  0  forte  o 
Macigno.  V.  MasEani. 

PiEBi  DI  TBonU  SD  LB  GiBTE,  Gravafogliy 
Formella  di  pietra  o  marmo  con  impngoa- 
tura,  da  porre  aupra  i  fogli  accie  non  ìavo- 
lauina  •  si  smarrìacauo. 
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pBki  rteioi,  Pomice,  dw  anche  ditesi 
Pietra  a  polire,  Stine  ■  yu'ù  usi  nelle 
«rti. 

Putì  liiviKRitL,  Pietra  inferna'e,  4elU 
illrimaDti  d«'  Chimici  Nitrato  d'  argento 
fitto.  Pietra  ulIBiiale  di  colore  icuro,  di 
eni  li  fa  tuo  nella  medioini. 

Piui  raaiioii,  Gemma,  \ome  di  luUe 
le  Pietre  preiioae  in  tuiveraile.  Gemma  o- 
rìeniale. 

Piati  riiziosi,  che  altri  dicono  Piiraa 
ptisiout,  Maniera  di  gergo  de'  Barcaiuoli, 
che  aigaiSoB  Gli  occhi. 

Piai*  TDicHiM,  Yetriuolo  turchino  o  di 
Cipro,  detto  da'Chimiei  Deutoiolfalo  di  ra- 
me. Specie  di  Sale  che  ha  la  forma  di  pri- 
imi  irregolari,  i  quali  aooo  traipareoti  ed 
hanno  un  bel  colore  turchino. 

BiTia  LK  riaaa,  T.  BiTaa. 

Golfo  oa  mai,  V.  Piialiu. 

Looo  r»N  va  naia.  Luogo  pielroto  o  la* 
pidoto  ;  Città  pielrostt  ;  Acque  pietrate  — 
Pietraia,  dieeai  la  Hatea  di  pietre. 

MaL  DB  PIBBlj  V.  HlL. 

Baaia  na  mevt  db  ■ti*  piaa*,  Sitere  di 
mala  tonila  ;  Ettere  malaticcio.  V.  Scan- 

BiDoto  Bv  La  riiaa,  Slmatlo  lul  mallo- 
nato  0  tal  latlrieulo  :  diceai  di  Chi  sì  ridu- 
ce in  ealrema  povertà,  e  rimane  sema  nien- 
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k  riBKi,  V. 


PieRiUV,  a.  f.  oSttsloa;Piefnifa,-  Sa$- 
tala,  CititloLlu,  Colpo  di  pietra,  dì  aaaio, 
di  eiott«lo. 

Taia  va*  riEBioa  o  aiaalDa,  Gitlare  o 
Gettare  Mna  pietra,  un  ciollolo  etc.  Sca- 
gliarlo, Ctotlolare,  Tirare  altrui  de'  ciottoli 
e  quindi  Gettata  0  Seagliiimento,  V  Atto 
del  gettare  o  acaglLare. 

TuB  an  duì  piaalDn,  Ricevere  un  eotpo 
di  pietra  o  tino  pietrata  o  tonala. 

OnaxTO  BB  FOL  Tiaia  ona  FlaBa,  Off. 
^DiNTO  roL  naia  un  aBàzao,  A  una  gittata 
di  mano,  di  pietra  t  limili. 

Faa  LB  Fieale  u  La  ataela,  Farla  tat- 
taiuola  0  Fare  ai  tatti  o  alle  pietre;  At- 
lattarii,  Far  la  battaglia  eo'aaaaì.  Scagliar- 
aeli.  V.  StsaiDt. 
FIBR\r,  V.  Attaitare  ;  Violtalure,  Dar  aaa- 
atte,  Scagliar  aaaai  contro  d'alcuno. 
PIBttÈ  fi,  I.  f.  Pietrella  ;  Petrieeiuola  ; 
Peirina  ;  Pielru^sola  ;  Pietruizolina  ;  La- 
pillo. 

Piaaira  pai  BoaDÒni,  Celidonia,  Sorta  di 
Pietnuu,  die  trovaai  nel  Teolre  dei  ron- 

PIBRBTÌNi,  dimin.  di  PiaaiT*,  Y. 
PIERO,  che  nel  dimin.  diciamo  Piaaia  e 

Pukaro,   Pietro  e  Piero,  Nome  proprio  di 

Uomo. 
Paa  Pitao,  V.  Paa.  V.  SaNPiaao  a  Ctn- 

FaBB  Fiaao. 
Zocia  a  S.  Pnao  la  ciaaoRBTi,  T.  Zo- 

ola. 
PIBRÒ>,  1.  m.  Pieirone  o  Petrone,  Maaao. 
PIETÀ,  a.  f.  Siiaboecatn--a  ;  Sooertcina, 
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Dieed  propr.  di  quella  parte  del  looniolo 
che  ai  rimbocca  aopra  le  coperte. 

Fia  L*  FiETi  DBL  LaTO,  Far  la  rimbocca- 
tura o  Simboccare  le  (en:uo/a  dei  letto  ; 
Far  laboechella  alle  lensuola. 

Piata  DVi  Daari,  Piega;  Piegolina  ; 
Raddoppiamento  de'  paoni,  carta  e  aintili  io 
loroateaai.  V.  Rifì. 

Faro  1  Fiata,  Piegheggialo,  Fu  anche 
detto  Accercinalo,  parlando  d' un  eappueùo 
die  aveva  molle  pieghe. 

Piata  DR  La  aiaaia,  Boecketla,  Qoella 
Bpecie  di  rimboccatura  die  tuono  le  berret- 
te dove  cominciano. 

Andìb  aoTO  LI  nata,  Andar  in  letto  ; 
Coricarti. 

Piata,  diceai  dalle  donne  volgari  per  P*- 
ciòL  e  N IN £0 Lato,  V. 

Piata  t>a  li  ceuli,  V.  Croli. 
PIETÀ,  a.  (.  Plein. 

OaraiL  uà  La  piati,  Olpitale  degli  etpo- 
ili.  Luogo  pio  dove  ai  ricevono  gli  eapoatt  e 
baatardi,  detto  qui  giualamente  Otpitate 
ueVa  pietà. 

PIETESÌ{<JA,  a.  f.  Pieghetta  o  Piegolina. 
dimin,  di  Piega. 

CoaoiLt  OBLIVI  a  riatasiNB,  Cordella 
orlata  a  pieghettine  ;  Orlo  a  pieghettine. 
P1ETÌ>'A,  a.  r.  Piega,  Quel  piccolo  raddop- 
piamento che  ai  fa  agli  orli  de'pannilini.  Dl- 
ceai  anobe  Orlo,  ma  più  a' appropria  alle  ve- 
Bli.  Piega  del  oclu  —  Salviette  in  piega 
tirelle  ;  Gli  orli  delle  gonnelle  ;  Orlo  della 
tonaca. 

Cora  TDTa  rat*  a  Fiatiaa,  Cotta  tutta 
fatta  a  pieghette,  eiM  Increapata,  Corru- 
gala. 

Piatiaa  a  dbbto  aiLO,  V.  Filo. 

Platina  a  ciubko,  diceai  dalle  nostre  Don- 
oe  Ouell'orloch'è  formato  oon  dal  puolo  or- 
dinario, ma  dall'  Impuntura  (^GaBo)  cioè  ca- 
vato un  Alo  dalla  tela. 

PIETRO,  s.  m.  Detto  in  gergo,  e  vale  Fer- 
raiuolo.  Tabarro. 

PIE2\,  add.  Poggiato  ;  Malleuulo,  Garao- 
lilo  con  pieggieria. 

PiBzà,  dello  io  T.  dell'es  Governo  Veoe- 
lo,  voleva  dire  Propotto  ad  unacarica. 
PIBZifl,  V.  Pieggiare  ;  Ualleuare  -  Pn- 
ao HI  FBE  LD,  lo  mi  fu  mallevadore  per  lui. 

Va  piEzo  ai,  delta  in  altro  aigo.  Io  ve  ne 
atticuro,  v'  accetto  —  Ko  piszatU,  Non 
atiicurerei  ;  Non  accerterei. 

PiRciB,  io  T.  dell'ex  Governo  Veoeto,  ai- 
goiBcava  Proporre  ad  una  carica,  Yedaai 

PIEZARÌA,  s.  f.  Pieggieria ;  Malfevado- 
ria;  Malleveria;  Fideìuttloni ;  Sicurtà. 

Cai  Fa  piaiaaiB  uè  paci.  Chi  entra  mal- 
levadore entra  pagatore;  Chi  promette 
per  altri  puga  per  té  ;  Chi  del  tuj  vuo'  et- 
ter  tignare  non  entri  mallevadore  ;  Chi 
vxwl  taper  quel  che  tuo  tia,  non  faccia 
malleoeria. 

PIBZO,  a.  ra.  Pieggio  ;  MalUvadore  ;  F.- 
deiusiore;  Sicurtà,  Colui  che  promette 
per  altri. 
Pieggio,  in  T.  dell'ex  Governo  Veneto, 
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dteevaai  a  Duello  ebe  proponeva  altrui  ad 
una  Carica  nel  Couaiglio  maggiore,  ove  ae- 
guiva  la  votasione.  V.  l.acioaiBio. 
PIPARO,  B.  m.  Piffero,  Strumento  da  Baio 
nolo,  che  auonaat  da'Hililari  accora pagnando 
il  tamburo.  Lo  avevano  anche  i  Veneiiaoi 
neir  infanteria  —  Piffero  ai  diaeva  anche  a 
Colui  che  lo  aonava. 

Pifferi  del  Doge,  dicevanai  al  tempo  Ve- 
neto que'  Bei  Serventi  che  formavano  parte 
della  Corte  baasa  dal  Principe,  i  quali  ve- 
alili  d'abito  roaao  loro  proprio  lo  ascompa- 
gnavano  nelle  pubbliche  funiioni,  prece- 
dendolo, e  portando  ognano  in  mano  per 
legna  del  loro  titolu,  una  tromba  lunga  da 
Buono;  dopo  di  eaai  marciavano  gli  Scudie- 
ri, poi  lo  Scalco,  il  Cavaliere  ed  il  Capiiao 
grande. 

Pipiao,  dello  in  T.  del  gergo  de'  Bar- 
caiuoli, vale  Spia. 

Stia  Da  ripaao.  Stare  alapapeiinu; 
Star  lautiimtnxle  —  Stia  in  f iraio,  Star  a 
capello,  a  pun'ino,  a  pelo;  e  diceai  degli 
abiti  che  beo  l'aditlano  alla  viU. 
PIG^A,  a.  f.  Pina,  Frutto  dal  Pino,  die 
contiene  il  pinocchio. 

Piena,  detto  a  Uomo  p.;r  d:BpreEao,  Vii 
taccagno;  Letina;  Canchero  petto;  Lar- 
go come  una  pina  verJe  ;  Piilima  cardia- 
le; Piii  tirella  che  un  gallo,  Batremaroen- 

El  a'sa  LaTi  bl  «ubo  co  L'agoa  Da  rioNi, 
dice  alcuno  per  alluBìoue  ad  un  avaro. 

Pica*  poi  come  T.  agr.  aigniGca  Barca, 
Specie  di  Pagliaio  fatto  io  Ggura  conica  at- 
torno ad  un  palo  che  i  Toacani  chiamano 
Stocco. 
PIGLIATA,  e.  f.  Pentola  o  Pentolo  ;  Pi- 
gnatta 0  P-gnutlo,  Vaao  per  lo  piA  di  terra 
cotta  per  nao  di  cuocervi  le  vivande. 

PionaTA  DE  aiBB,  Calderotto. 

PioniTa  iota,  Coneu  fetta,  diceai  flg. 
D'uomo  che  abbia  poca  Eaoitì. 

Batta  più  una  conca  fetta  che  una  ta'da, 
e  vale  Che  talora  vive  più  uo  inalaaoo  che 
un  aano. 

No  aa  SI  cossa  aoou  ih  ta  la  PiONaia 
DEI  iLtii,  Sa  più  il  pasio  i  fatti  di  cata 
tua,  che  il  lavio  quelli  di  cata-  altrui, 
detto  Sg. 

Chi  aa  rai  le  pionatE^  le  pol  Bunpu, 
Chi  fa  il  carro  Iota  dit fare  ;  Chi  ta  dare 
ta  torre,  detto  Bg. 

PIGNATXDA,  b.  f.  Pento-ata,  Colpo  di 
pentola  --  Ancora  par  Quella  quantilà  die 
puA  alare  in  una  pentola, 
FIGNATAZZA,  a.  f.  Pentolaecio,  Pentola 
grande  e  cattiva. 
PIGIATELA,  V.  PioBiriiii.  a.  f.  PiynaW- 
lo\  Pignattino. 

Pio  a  Ita  LI,  dioevaei  enti  e.  e  dicesi  ancora 
per  aifflil.  nel  aign.  di  ScildIn,  \. 

Fai  una  pioNatBLa,  Maniera  met.  de'  no- 
stri nuotatori,  e  vuol  dire  TaSarai  calla  te- 
sta BOtt'acqua  e  trattenirviai  più  cbe  lì  può. 

Faa  pionatÈLi,  diceai  Bpeeiaimente  dalla 
donne,  e  più  particolarmente  dalle  greche 
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(■aperatiwOH)  p«r  Far  matie  o  faltueekie- 
rie.  V.  STKwikU. 

PicNitiu,  diiamui  poi  «operUmnito  la 
altura  boimiDÌle. 

FIGNATÈR,  ■.  m.  PmloìtUo;  Pignataro; 
Slùvigliaio;  VoMtllaio;  ¥iuelliere;Otaro, 
lineilo  che  fi  o  venda  pentole  o  tuì  di  Um 
eotU,  ehe  fu  «Qcbe  detto  Figulo  e  Lulifigo- 
fc  —  Il  padre  di  Virgilio  faceva  il  maltiere 
di  Luti  Bado. 

PIGNiTERi,  1.  i.  La  Moglie  o  Fémmina 
(fa'  Pentolaio  ;  Ja  quale  aull'eaempio  dì  altre 
«oei  anali^lw,  potrebbe  direi  teaia  errore 
Penlotaia  o  Pignallaia  O  Stavigliaia  ec 
PIGNITINA,  Y.  PionittLA. 
PIG^iTÒNA,  a.  f.  Penlolona  o  Penlolone. 
PIGNÈRA,  1.  f.  Pino  o  Pinoeckio,  Albero 
cbe  produM  le  piae  nelle  quali  ataano  i  pl- 
noechi.  A  detto  da  Liau.  Pinut  Pinea,  La 
aua  reaiaa  é  vulneraria  e  balaamìca. 
PiGNOCADà,  a.  f.  Pinaechial&,  Confettura 
di  tneehcro  e  pìnooebi. 
PIG?iÒL,  a.  m.  o  Piokoléto,  Pinoechiù  o 
Pignolo,  Seme  del  pino,  V.  Pionaa*. 

No   ■■  IHDIVA  DllHTO  eiANC4  OH  rlOHOL, 

Mi  faceva  il  cui  lappe  loppe.  V.  Piduuliti. 
Djia  I  rioNOLi,  i  un  eiiligo  ehe  aoleva 
darai  a'bneiulli  in  certe  lenole  baiae  o  vil- 
lane, facendo  loro  unire  i  polpastrelli  delle 
dita  o  percDotendoli  eon  una  atriaeia  di  la- 
gì»  0  aimile.  1  colpi  poi  dati  aulla  palma 
della  mano  ap«rta  ai  dicono  SiaoBba,  V. 

PIGNÒLI,  a.  f.  T.  de'  Caeciatori  lalligiaDi, 
Kiàenna,  Specie  di  Anitra  aelvatiea,  dulia 
io  ToKana  Ciealona  a  Canapiglia  matckio, 
e  da  Lìqd.  Ano*  tlrepera,  É  più  piccola 
del  Germaao  reale  (Hizoiìn)  ma  ottima  a 
mangiare,  e  ae  ne  uccide  in  abbondania 
nelle  ooitre  valli. 

PICr'iOLÈTl.  F»  I  FioHoLETi,  Far  pepe  o 
pisvì.  Accollar  inaieme  tutti  i  cinque  pol- 
paatrelli  cioè  la  aommita  delle  dita:  il  cbe 
quando  è  inverno  e  fredde,  molli  par  lo 
gbiido  non  poaaon  fare. 
SraanMa  il  rianoLCTO^  V.  SraaNcai  aL 

PIGOZZÈTO,  a.  m.  PicehieUo,  Piecolo  Pic- 
cbio. 

PIGUZZO,  i.  ui.  T.  de'  Cacciatori,  Picchio 
venie  vario  o  anobe  Pigo%zo  e  Culroi$o, 
detto  volgarmente  in  Toaeana  Picchio  gal- 
linaccio o  maggiore,  e  da  Linneo  Picut 
viridit.  Uccello  noto,  detto  Piecbio  dal  pic- 
chiare che  fa  voi  bacoo  negli  alberi  per  farne 
uaeir  fuora  le  formiche  e  manf  iarle.  Nidifica 
ne'buehì  d^li  alberi. 

PILA.  a.  f.  Brillatoio  e  BrUla,  Slmmenlo 
di  legno  eoi  quale  ai  brilla,  cioè  ai  mondano 
il  riio,  il  miglio  e  aimilì  dalla  aeoru.  L'edi- 
Olio  dioeaì  Siaaia. 

Pila  è  anche  Una  epeeie  di  vate  in  cui  ai 
pongono  In  ulive  per  Infrangerle  per  cagion 
dì  hr  l'olio. 

Pi;.!  DI  Foaiiis£,  T.  de'Vetrai,  Raffred- 
datoio, Truogolo  o  Pilozu  o  Calino  pieno 
i'  aoqna  in  coi  a'  immergono  le  canne  di 
Gsrro  inaervienti  alle  manifatture  vetrarie 
perebè  vi  ai  raffreddino. 
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Pili  o  Pieuao  db  FORnsino,  T.  Agr. 
Barca  o  anche  Pagliaio  di  grano.  Osella 
malia  di  gregne  (Pian)  non  ancora  battute 
ehe  ai  dìipona  aul  barco  dell'  aia.  V.  Civi- 
oiòn  —  Barcone,  diseai  ■  Quel  «ilo  dell'aia 
ove  al  abbarcano  le  gregne  —  Cantiere  ai 
chiama  la  Barca,  delle  gregne  quand'  è  di 
forma  quadrilatera  ;  e  ae  è  circolare.  Bica, 
e  quindi  Àbbi<!are,  Ammucchiare  —  Hetii 
in  Fili,  Abbarcare  o  Bareare  e  Barconare 
ilgrano,  vale  Par  barelle.  T.  Caoiivi. 

PiLt,  deUo  in  T.  di  gergo,  vale  Tatea; 
Saccoccia. 

PIL.A,  *.  m.  Pilao,  SorU  di  Hinealra  diriao 
condito  con  olio,  eon  uva  paaaa,  pinocchi  ec. 
PILA,  idd.  Brillato,  Agg.  del  rito  o  altra 
biada  limile  quando  è  mondata. 
PlLlCARA,  t.  m.  Pilaechara,  Uomo  ava- 
ro, lordido.  V.  PiQHi. 
PILADÒfl,  a.  m.  Brillatore,  Qneir operaie 
die  attende  a  brillare  il  riao. 
PILÀH,  V.  Brillare,  Spogliar  ti  guaeio  e 
mondar  il  riao,  il  miglio,  l' orto  o  altra  ai- 
mil  biada.  E  quindi  itiao  brillato, 
PILATO,  detto  fam.  e  Sg.  per  Agg.  a  Uomo, 
vale  Crudele,  D'animo  aevaro. 

Eb  «i  DI  r»  QoiRTo  PiLiTo  IN  tiL  e«a- 
Do,  Enervi  come  il  /inocchio  nella  taliic- 
cia,  cioè  Per  ripieno:  dell' eaaervi  in  un 
luogo  lenca  anlorita  alcuna. 

ManDia  Da  Eaooa  i  Pilato,  V.  Eaooi. 
Piaèa  Lt  NaitA  de  Phito,  Bttere  come 
un  cammino,  vale  Biaere  aéhifo  e  andìeio 
nei  panni  e  aulla  peraona;  ed  è  compara- 
tione  niitatiaaima  particolarmente  dalle 
donne. 

PILÈLA  DE  L'AyiiA  SANTA,  Pi'a  del- 
l'acqua benedetta  e  nel  dimin.  PVeUa, 
Vaao  di  pietra  che  eonliene  l'acqua  bene- 
detta uplle  Chieie.  SecchioUne  direbbeii  a 
que'vaaetli  ehe  atanno  appeal  il  letto,  detti 
più  eipreMivamente  nella  LombardiaXrguo- 
«anb'Ri. 
PiakA  DiL  rozzo.  V.  Poszo. 
Oaao  da  riaLA,  V.  Oaao. 
PILO,  I.  m.  detto  io  T.  de'  ManiBcilehi,  Lo 
■tesso  che  Ciosco,  V. 

PÌI.OLA,  I.  f.  e  più  volgarOMnte  PiaoLa, 
Pillola  0  Pillora,  Pallottolina  medicinale 
eompoita  ordinariimente  di  più  ingredienti. 
IncioTia  LA  riLoLA,  Inghiottir  la  pillola, 
detto  fig.  vale  Soflrire  taeilamente  alcuna 
cosa  che  ci  dia  molta  noia. 

HAHDia  ZD  PU.OLR  d' iLDc,  Praso  BDliua 
mei.  che  vale  Aver  Fanimo  amareggiato. 

ToBLA  IN  riMiLA  o  IN  izTAKDA,  Tanto  è 
il  mal  che  non  mi  nuoce,-  quanto  il  ben 
che  non  migiova.  Tutto  male. 
PILOLÈTA,  a.  f.  Pilloletla  o  PiUolina. 
PILÒN,  1.  m.  PUa,  Filaalro  de'  ponti  aul 
quale  poiane  i  fianchi  degli  arcbi.  Pilone 
apecie  di  pilastro  non  di  forma  quadrata,  ma 
ehe  tu  amuaai  gli  angoli,  i  quali  formano 
Ogura  otlangdare  eolio  le  cupole.  V.  Bah- 

PILOTAR,  V.  PÀfotare,  T.  Mar.  vale  Gui- 
dare un  baitimento  fuori  d'nn  porto,  di  un 
fiume,  di  un  pasaaggio;  e  aia  Beardlare 
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l'aflhKi  di  piloto  In  un  porto.  Significa  an- 
cora l*eaen»iie  di  piloto  d'altura. 

PILOTtN,  a.  m.  Pilotino,  T.  Mar.  Nome 
dw  ai  dava  altre  vdle  ai  giovani,  cbe  a' im- 
barcavano ne'  viacelli  perchè  l' iatmissero 
ori  pilotaggio  e  diveoiRBero  alti  all'  «fHaio 
di  capitano  de'baitimeoli  mereaotiN. 

PILOTO,  a.  m.  T.  Har.  Piloto  e  Pilota, 
Quegli  nhe  guida  la  uve.  Governatore 
della  nave.  V.  noaviùno. 

Piloto  dm  coiti.  Piloto  eoitiere,  dieeoi 
di  Quello  pratico  di  certi  luoghi  dove  di- 
mora, per  condurre  a  un  biai^no  (e  navi 
cbe  vi  pai aino. 

Piloto  de  poavo,  Pi'olo  locatiere  0  di 
porlo,  ai  di>!e  Quello  ch'è  pratieo  de'  luoghi 
preeiai,  e  del  porlo  nel  quale  ai  deve  en- 

PiLDTo  d'altdia,  Piloto  alturiere.  Quel- 
io  che  dirìge  il  viaggio  del  baatimeoto  eel- 
PoeMTvaiioDe  degli  aatri,  lengi  ddle  eo«t« 
e  dalla  vìita  delle  terre. 

Piloto,  detto  anebe  per  PiLADÙa,  V. 
pImPANO,  add.   Voce  naaU  nel  CMUdo 
verao  Cfaioggla,  tlinekione;  Baccellone; 
Bieto'one  ;  Babbaecia,  Agg.  a  nomo  •cÌocm 
e  coglione. 

PlMPINàLA,  e  f,  T.  degli  ErboUi,  Pimpi- 
nella 0  Salvattrella,  Erba  noia  di  cui  in 
Farmacia  aono  io  um  due  apecie  detta  da'Si- 
itematici  Polerium  Sangvitorba  t  V  altra 
Sanguiiorba  offeinalii.  La  primi  è  eriia 
mangiabile,  e  metteaì  come  ingrediente 
ne'aalami. 

Bisia  IN  piitinìli,  Locui,  fam.  Mtter 
in  farietlo.  Si  dice  di  Chi  in  tempo  di 
freddo  l'alleggeriice  e  va  poeovealìto. 
PI1PI.\ÈLA,  a.  f.  ohiamaai  dalle  noatre 
donne,  ma  ipeeialmenle  dalle  nntrki.  nn 
certo  giuoco  cba  ai  fa  a'bambìni  per  baloc- 
cargli, e  falli  girando  oircolanarale  una 
mano  colle  dita  aperta  e  eantarullando  eomc 
segue.  Li  riariniLA  la  rnariiii,  la  vai 
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PIHPlRINPlRA,  T.  de'Saltimbancbi  -  Uà 
rucA  Da  roLTsaa  oa  rnrianipAaA  cnz  co  rtt 
CE  vana,  banco  a'  nriiA,  Giuoco  liei  biri- 
bara,  deve  ehi  più  vede  auuico  impara, 
Espreaiione  di  niun  aigniBeita,  ma  «ha  ai 
dice  da'Sallimbanohi  quando  fàuno  de'^vo- 
chi  e  flngoDo  di  aver  un  segreto  per  dare  no 
certo  che  d' importaua  o  d' ioipoalnra  alle 
loro  ciarlatanerie. 

PiN.  a.  m.  Pino  lelvaticu.  Albero  d'  «Ito  fu- 
•lo  e  diritto,  che  nasce  sulle  moaUgne  e 
serve  per  alberi  di  nave.  Linneo  ne  distin- 
gue due  aorla  chiamandoli  Piniu  Pmaater 
e  Pina»  Sylveitrit.  Da  essi  per  meno  d'in- 
eiiioni  s'  oUiene  molta  Rcaina  graaaa  o  Ra- 
gia, da  cui  con  la  dialjllaiione  ai  rioava 
r  Acqua  di  ragia,  e  la  Peoe  greca  o  ColoTo- 

PINCU,  s.  Pinco,  BaaUnwttto  di  piane  moIt« 
appianate,  che  ha  la  poppa  lui^  •  levala. 

Pinco  è  anche  T.  ant.  e  vale  Cogliont  ; 
Minchione  ;  CetftU  ;  Babbee. 
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PINCO,  «.  m.  T.  db'  l'ewitori  Istriani-  Pe- 
tee  ii  Olire  apparteneale  al  geDere£a6nu, 
iletto  quindi  dal  Nardu  Labnu  Pineui.  Ar- 
riva ad  un  piiide  di  luD^eua  ed  è  buono  « 
miagia».  1  noatri  peacalori  lo  eonfaDdooo 
Mlle  altre  apocie  di  Ijabri  dalli  Donzìle  e 
Ca  MINICI. 

PIND0L4R  V.  Penzolare;  Spenzolare; 
CiOndotart;  Pendere,  Stu  toifaao  ;  Don- 


PINDOLÒN  add.  Sna  i 


looLàN,  Y.  Pi- 


pinza,  leoUfl  1  aapra)  a.  f.  Pisza^  che  nel 
Fiorentino  dteeai  (fuaeeino.  Piccolo  ichiac- 
GÌato  che  laaii  nelle  eaae  della  biaaa  genU, 
per  lo  pift  Del  giorno  del  pan  Jreaco  e  po- 
nendolo a  cuocere  «olio  le  bracco.  Dieeai  an- 
che Pane  ioccine-icoio  o  tuccinerieco. 

PiitEi,  ai  dice  inohe  nel  parlare  dooiatU- 
eu  a  Giovane  vago  di  comparire,  per  Pm- 
xda,  T. 

PinZÈTO  (colla  E  apra)  a.  m.  Pinzile,  T. 
dfl'Baltilori.  Slruoienlo  di  legno  fallo  a  fog- 
gia di  niollella,  di  cui  i  Battilori  ai  acriODO 
por  prendere,  traaportare  e  aefaioure  la  fo- 
glia d'oro  e  d'  argento.  Dieeai  anche  Mollet- 
te. Y.  Scainsia. 
Detto  per  diuiinutiTo  di  Pinzo,  Y. 

PINZO  (colla  %  «apra)  a.  ni.  Coeoa  ;  Lembo; 
Lembueeio,  Le  cantonate  de'panni. 

PlKSO  0  PlNII    DIL    flCrOLCTTO  DI    COLOj 

Faeeiuoia,  Dieoai  di  que'due  peazotti  di  tela 
uhe  pendono  dal  collare  cui  aoao  attaccati. 
PiiccD  oaL  aico,  V.  Pitiaiii. 
Pinco  dì  utku,  Ciocca;  Bioccolo  o  Fioc- 
co ii  capelli. 

PINZO  \    . 

PINZÒN  (  tcella  a  aapra)  Dello  par  agg. 
PI?(ZÒTO  \ 

a  GiOTiae,  e  vale  Caricatura;  Liteio  ;  Lu- 
*tn>;  Profumino,  Che  aU  culi'  attillatura. 

V.  ZlZOLOTO. 

Dieeai  aocbe  nel  signif.  di  Damerino  ; 
ZeritintiUo ;  Vagheggino;  Galante;  Che 
ala  in  caricatura  affettala  per  piacere  alle 
donne. 
PIO,a.m.  Piglio;  Preta,  Il  Pigliare,  V. 
Punì. 

Pio,  dteaai  aoche  per  Guadagno,  Vinci- 
la —  Fu  DR  BEL  no,  Far  un  bel  piglio,  un 
bel  guadagno,  Gnadogoar  molto. 

Pio  DE  POLO,  T.  Uar.  Y.  Siaoroto. 
PIO,  arv.  Lo  ateaao  che  Più. 

No  oaa  no  nò,  Aon  ne  ào  ptit  ;  Ifon  ne 
ho  di  vantaggio. 

No  roaao  rio,  JVon  pot»o  piit  ;  Pion  più, 
PIO,  add.  dicono  i  Padovani  per  Agg.  a  uomo 
nel  aign.  di  Soialore;  Seccatore,  che  i  Ve- 
Beaiaoi  dieooo  Lino,  Y. 
PIOCHIARÌi.  Y.  PiocBuali. 
PIOCHÌN^  add.  Soldi  piochIn,  Lendine,  di- 
eevaeì  negli  aitimi   tempi  Yeneli  a  Soldato 
di  poco  valore.  T.  Faiaorin. 
PlòtiHIO,Y.  PiocBio. 
PiOLA,  a.  f.  T.  Fam.  Bandolo,  Il  capo  della 
malaaaa,  V.  Ciò. 

Pioli,  n  dice  da  alenai  per  Pimi  —  S.  I- 
«Bp«  co  Li  NM>,  T.  S.  laaro. 
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Taotia  e  Ciiin  li  pioli,  detto  Bg.  T/t>> 
vare  il  capo,  le  congiunture  <t  la  tliva; 
Pigliar  il  panno  o  il  mondo  pel  vena,  vale 
Trovar  il  modo  di  concbiudere  agevolmen- 
te —  Trouar  la  gretola,  Trovar  la  eoogiun- 
tura  in  far  cfae  che  aia  —  Cavar  la  tnateke- 
ra  a  che  che  tia,  Scopriroe  la  verità. 

Siraacna  raoTia  li  pioli,  Auer  più  ri- 
tortole che  fattella  ;  Aver  unguento  a  ogni 
piaga.  Saper  trovare  a  ogni  cote  il  rime- 

PIOLA,  a.  f.  detto  in  T.  de'  Peae.  Filetti,  ai 
chiamano  quelle  funicelle  di  epago  atanta, 
che  attaccate  ali 'eatreioità  dell' arniadura  d' 
una  rete,  aervona  per  unirla  al  panno,  cioè 
alla  rete  di  maglie  più  Gtte.  V.  AaniDon. 

flOhiR,  1.  Far  U  bolle  ;  Levarle  bo'te. 
Leggermente  bollire,  Dieeai  delle  pentole 
che  alentano  a  bollire. 

Detto  Qg.  Lellare  ;  Far  alcuna  coia 
lemme  lemme.  Andar  lento  Dell'  operare  e 
nel  riaolverai,  indugiare. 

Detto  pur  fig.  Friggere  ;  Miagolare;  Di- 
menarti nel  manico  ;  Piicchiai-e  ;  Pigola- 
re ;  Tentennare,  eb'è  Quel  certo  rammari- 
co che  fanne  i  bambini  o  altri,  deaiderando 
che  ohe  aia  o  aentendoai  male. 

Nicchiare,  dieeai  Quel  rammariearai  ohe 
(anno  le  Donne  vioìne  a  partorire. 

PioLia,  parlandoli  di  Ucealletti,  Pipila- 
re  e  Pigolare,  Propr.  il  Mandar  fuori  la 
voce  che  fanno  i  pulcini  e  gli  altri  uc- 
celli. 

PIOHBXb,  a.  f.  T.  de'Peao.  PiooAiai,  Piom. 
bì  atlaocati  alla  rete  da  peacara  per  farli 
dar  giù,  e  perchè  reati  dlateaa  perpondieo- 
larmente  a  ino  al  fondo  dell'acqua. 
'  Y.  Ivi,  CoaTBoia  e  Taitoai. 

PIOHBjLr,  V.  Piombare,  Cadere  le  coae  fn- 
rioaa  mente  da  alto. 

Pionala  o  InrioMaia  dni  coidi,  Impiom- 
bare, Intrecciare  o  congiungero  capo  a  capo 
due  funi  per  tal  modo  che  non  ne  fimuino 
ebe  una  cola.  Collegare  o  Annetlare  una 
fune.  Y.  iKPioiala. 

PIOMBE,  a.  m.  aa>èbu  u  Scaeciapentierì, 
Strumento  d'acciaio  a  guiaa  d'  arpa,  apar- 
tito  per  lungo  da  una  linguella  elaetìoa  o 
laminetta  mobile  e  ataccata  dall'uà  de'  capi, 
che  cbiamaai  Gril'etto,  della  quale  atuui- 
oandola  con  un  dito  ai  trae  auono,  adattan- 
do Iraaveraal mente  lo  alrumento  alla  bocca 
e  ritraendone  il  Dato. 

PIOMBÈR,  a.  m.  Stagnaio,  Nome  cfae  dan- 
ai a  Colui  che  vende  manifatture  di  piom- 
bo 0  atagno,  ovvero  stagno  e  piombo  in  na- 
tura. 

PIOMBERÀ,  a,  f.  Dieeai  la  Femmina  dello 
Stagnaio,  che  potrebbe  dirai  Stagnata. 

PIOMBÌN,  a.  m.  T.  de' Cacciatori,  Pimbiolo 
o  Alcione;  Uccello  petealore;  Uccello  San- 
iamarift  o  della  Madonna,  detto  da  Lino. 
Àleeio  lepida.  Ucoello  della  elaaae  delle 
Gaxiere,  eb'è  eolilario  e  ai  raggira  ne'  luo- 
ghi ombroai,  vicino  a  Gumi  ed  a  rigagnoli, 
ove  ai  ciba  dì  peeeiolini  e  d'inietli.  La  ana 
pelle  coniervata  inaieme  eolle   penne  vieu 

rIpnUta  on  poaaente  riparo  dalle  Itgioole 
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PIO.VBiiV\B,  V.  Piombinare,  Cercar  l' al- 
lena  de'  fondi  e  le  diritture  col  piombina. 

PIOMBICI,  Voce  ani.  che  dicevaai  da' Pe- 
aeatori  per  Pioian,  eioè  Que'piomhbi  che 
tengono  perpendieolarì  le  roti  in  mare  so- 
«pesQ  dai  augberi. 
PIOMBO,  a.  m.  Piombo,  HeUllo  noto. 

Ptonao  Dinoaaai,  Piombino  »  Piombo  e 
Pendolo,  Poao  legato  ad  una  cordicella,  coi 
qnale  ì  Muratori  o  i  Palegnunj  aggiualano 
le  diritture. 

A  nonio,  detto  a  modo  avv.  Perpendico- 
larmenle  ;  A  perpendicolo  —  Maiaa  i  Pioa- 
■0,  Piombare,  Metter  in  dirittura. 

AiiEiii  poai  DI  PIOMBO  o  na  LitaLO,  Vicir 
di  piombo. 
Piombi  db  li  aioB,  Y.  Pioaaii. 
Piombo  Bieat,  Y.  Liriaouio. 
PIONZA  (colli  1  aapra>8.  f.  Ueeello;  lo  atea- 
ao che  Cure,  Y. 

PIOPA,  a.  f.  Pioppo  ;  Pioppo  e  Albera,  Al- 
bero noD  frutlifero  e  molto  comune  presa» 
di  noi.  Diceli  da'  Botanici  Pioppo  b  anco  o 
aia  PopuUte  alba, 

PIOPARÌN,  a.  m.  Ueeeltoj  lo  ateaao  che 
Cuiol,  V. 

PIOPlO  —  Pia  0  àtia  pierio.  Aver  tappe 
tappe;  Far  il  cui  lappe;  tappe;  Tremare 
i  pippioni.  Aver  gran  paura. 
ViO\X,t.f.  Pioggia  <eP,ova. 

Piovi  a  TiHPBaii.  Broda  e  eeci.  Fu  del- 
lo figur. 

Piov*  B  SOL,  Marseggiare,  Cosi  diiaraa- 
>i  l'alteruatiii  di  pioggia  e  sole  assai  &«• 
quente  nel  mese  di  Marzo. 

Piovi   bilsi,    Melarne  e  Sprvsxaglia, 
Pioggia   velenosa  e  adusta  ne'  tempi  caldi 
cbe  assai  nuoce  alle  viti. 
Piota  obindi,  V.  PiovIl. 
Piovi  di  lail,  Seoeta,  dieeai  a  Pioggia 
di  poca  durala  ma  gagliarda.  Una  ecoeta 
deUe  buone.  Si  dice  auobe  Pienàto,  ehe  ai- 
gnifior  aubita  o  repeotiua  pioggia,  che  non 
piglia  gran  paese,  ma  ai  dà  per  aiaoDimo  di 
Procelta  o  Turbine. 
PlOViDA,  a.  f.  Scotta  di  pioggia,  cioè 
Pioggia  di  poca  durata. 
UH'aLiai  riotiDi,  Un'a'tra  teotta. 
PIOYÀL,  a.  m.  Aequaxzone  ;  Rovetcio  ; 
Scotta  di  pioggia  ;  Dirotta.  Ella  vien  giii 
cogli  orci,  a  b:gonce,  a  caliitelie.  Gagliar- 
damente piove. 

PIOVÀN,  a.  m.  Piovano  e  Pievano,  Parroeo 
e  in  genere  Rettore  della  Pieve. 

Dbboto  tibn  xo  aioa  Piovìh,  dello  oooi 
per  lo  acfaeno  o  equivoco  della  parola,  e  In- 
teodiamo  Fra  poco  piove  o  È  imminente  la 
pioggia. 
PIOVANA,  fto»on*e  Piovente,  Agg.  ebe 
si  di  all'acqua  ohe  cade  dal  cielo. 
Piovini,  noi  diciamo  in  foru  di  ansi,  alia 
Sorella  o  Madre  o  Cugine  o  airoili  del  Pio- 
vano, cioè  a  Quella  cfae  ata  con  eaao  e  fa  da 
padrona  di  caaa. 

PIOVA^ÈTO,  a.   m.   Piovanello,    Piccolo 
Piovano- 
PIOYANIZÀR,  ».  Preeoai%*arti  al  piova- 
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nato.  Dieeii  d'ilenn  Prete  che  aepiri  a  tal 
ufGsio. 

PlOVAZZJko  PioTiNi,  a.  r.  Aequagione  e 
Àequastone  e  Aequasione,  Grao  roveatìo 
di  pioggia.  V.  DiLSTio  e  Piovki. 

PIOVEGO  ,  Titelo  d'  nna  Magistratura  di 
prima  ialAnia  della  già  Repubbliea  Veaeta, 
ch'era  eompeita  di  tre  patriiii  e  che  giadi- 
eavB  Delle  materie  d'  utura  •  de'  eoairatti 
leaivi.  I  giudici  di  (al  nrOiìo  nella  loro  aii- 
tiea  ioatituiioDe  furono  detti  Indice*  pu- 
bHcorvm,  che  in  seguito  eel  corrotto  Tor- 
natola ai  caagid  in  quella  di  Zwteti  al  pio- 
vego. 

CoilTaiTI  Dt  riOVEDO,  T.  CoNTaiTO. 

PIOVER,  V.  Piovtre. 

Toania  i  rioTit,  Ripiovere- 
Fiala  l'i'rioTu,  Spiooere,  Realar  di  pio- 
vere. 

PioTia  K  aacHi  kotribi  o  Diluviar,  Ploot' 
re  a  teeehioni:  Venir  giit  la  pioggia  aiec- 
ehie,  a  bariti  ;  Strapiovere.  V.  PiotIl. 
PioTia  Diraa  tifto,  Pioverà  poeti. 
PioTKa  muro.  V.  Pdi.ito. 
Cikaao  o  STatoi  m  pcotaa.  Strada  decli- 
ve, cioè  IiMlioata,  il  pendio. 
PIOVBSÌNA,  a.  f  Pioggerella  ;  Piogget/a  ,■ 
Acquicella  ;  Acquolina  ;  Acquerugiola,  Po- 
ca pioggia  o  leggiera.  Y.  SiaePiDlni. 
PiOVESINÀR,  V.  Piinegginare  o  Poviggi- 
nare.  Leggermente  piovere,  ebe  dicesi  an- 
cora Sprustolare  e  Sftflare  —  Lamicare, 
sì  dice  del  Cadure  oiinutjwima   pioggia,  ma 
alqiwnto  più  rara  del  Piovigginare- 
PIOVÈTA,  V,  PioTisiN». 
PIOVONA,  V.  PiDT.M.. 
PlOZi,  T.  antiq.  Y.  Pioti. 
PIPA,  a.  f.  pipa.  Lunga  tubo  delicato,  oo- 
noaciutlssimo,  che  all'uii  dei  capi  ba  un  pic- 
colo vaao  .detto  Camninetlo,  in  cui  sì  met- 
te il  tabacco  per  accenderlo  e  fumarlo.  Il 
tubo  o  aia  manico  cbiamaal  Cannello. 

Ho  TiLdi  cN*  PITI,  iVon  aver  tanto  cal- 
do c/>e  cuoca  un  uovo  ;  Kon  istimbr  o  va- 
lere un  lupino,  Non  valer  nulla. 

TiRx  DI  FIFE,  midollo  di  terra.  Specie 
di  Argilla  da  pipe. 

PIPÀUA,  a.  f.  Dicesi  qut^lla  qaant:U  di  ta- 
bacco in  foglia,  con  cui  ai  pipa  una  volta  ; 
e  quindi  diremmo  Do  tbr  o  mtnorifia 
per  Altrettante  volto  quante  ai  pipa  —  Pi- 
pata o  Fumala,  die  sembra  oorriapoader- 
vi,  non  si  trova   ne'  vocnbolarii   nel  senao 

Pipiot,   detto   Gg.    vale   Curpacnuta  o 
Scorpacciata,   Mangiala   eceedente  di  cbe 
cbe  sia.  V.  Hio^Ida. 
PIPAR,  V.  Pipare  o  Fumare. 

Ptria  ODiLCoiBi,  detto  Gg.  Sci-oeeare, 
evi.  Ratpoliare  ;  Bagnare,  Appropriarti 
quel  d'altri.  V.  FdijIb  e  Scbihfivnìb. 
PI  PI,  Billi  bi'li.  Modo  di  dire  per  càia- 
mare  e  aeearexiare  le  galline. 
PIPI,  B.  m.  Bilio,  Voce  ueati  da'Pinciulli  e 
vale  Uccello,  Pulcino. 

In  altro  aign.  Csce  ;  Biiekerino  ;  Bae- 
eellino  ,  Voce  faneinllesea,  e  vale  Membro 
virile  de' bambini. 
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P[PINÈRi)a.  f.  Seminato,  l.aoge  dove 
PIPINIÈRA)  ai  temine  e  dove  nateooo  le 
piante  degli  alberi  ebe  poi  al  trapiantano. 

PiriNiai,  nel  parlar  fam.  dieeti  per  Frot- 
ta. Moltitudine  di  geoto  inaleme. 
PIPiO  —  Dii  IL  pirlo,  Lo  etetao  che  Dta 
BL  Fiupicitio.  Y.  PavricHio. 

Pipìo,  ai  dice  anche  nel  aignifleato  di  Pau- 
ra. V.  Piorio, 

P!PI>N,  dlce>i  da  noi  per  Agg.  a  Colui  che 
abbia  grand'uto  o  vitio  di  fumare. 
PIPÒiSA,  add.  Voce  ant.  detU  per  diapreuo 
d'una  donni),  Plppiona,  e  voleva  dire  Sora; 
Sciocca;  Ineiperla. 

PipDiti  ora  diceti  tra  la  plebe  ad  una  donna 
nei  lign.  di  Orauona;  Corpulenta  ;  o  bea 
ancbe  di  Panlchina,  Donna  di  cattive   no- 

PIPOlSCiSA,  a.  f.  Yoee  ant.  dlm.  di  Piròsi, 
Pippionaino,  Fieciol  pìppione,  detto  però 
metaf  per  Cioi'trdfa— Yidibiisi  ber  che 
BELI  pipoHclio,  Vedrette  ben  che  bella  co- 
lombina, detto  ironie,  di  donna,  e  vuol  di- 
re Stomachevole. 

PIRAHÈTA,  a.  f.  PjVami'JueoIo,  Piccola  Pi- 
ramide, ma  detto  per  dispregio. 
PIRAMIDA  e  Piatv*,  a.  f.  Piramide. 
PIRATO,  V.  ABMtDÒB. 
PIRIA,  a.  f.  Imbuto  e  Infundibulo,  Stru- 
mento di  latta  fatto  a  campana,  notlasimo, 
per  versare  il  liquore  ne' vasi. 

Pisi4  01  BOVE,  Pevera  o  Imbottatoio,  di- 
ceai  la  Strumento  di  legou  fatto  a  guisa  di 
conca  0  simile,  per  usa  d'imbottar  vino,  olio 
acqua  tic. 

Piaii,  ti  dice  da  noi  per  Scoatsan,  V.  Pi- 
■Ub  —  PtB  0.11  riBii,  Scommettere. 

àhdIb  io  r»u,  detto  metaf.  Andare  a 
vanga  ;  Andar  pel  tuo  diritto.  Trovar  l'af- 
fare facile,  .Non  trovare  ostacoli.  Intender- 
ti da  té  —  Dicesi  pure  per  Etter  allo  a 
acconcio  o  convenevole  o  aeconodato  ;  e  si 
riferiaee  alle  eoee  ed  alle  persone. 
PIRUR,  t.  Scommettere;  Fare  una  tcom- 
metta,  Notiti  però  ebe  la  voce  noatrt  prò- 
pr.  BÌgniQea  Scommettere  sul  fallo  d' altri  : 
per  etempia  tu)  giuoco  del  pallone  u  del  bi- 
gliardo  in  favore  più  di  uno  che  di  altro  de' 
ginoeatori. 

PIRIÈR,  s.  ra.  Lattaio,  ArteQce  che  lavora 
in  diverse  manifatture  di  latta,  come  Im- 
buti, Lanterne,  Ln cerne  et«. 
PIRIÈHA,  B.  r  La  femmina  di  Lattaio  ebe 
la  imbuti  ;  la  quale  auH'eaempio  di  altre  vo- 
ci consimili  e  eoa)  formate,  potrebbe  dirai 
Lattala . 

PiRIÈTA,  a.  r.  Peoerino,  PkwA»  pevera  ad 
uso  d' imbottare. 

Detto  latora  per  Piaits,  V. 
PIRLÈTO,  a.  m.  Chiamaai  dalle  nostre  don- 
ne quella  specie  di  Orlo  o  sia  piega  lon- 
detta,  che  si  fa  al  margine  della  tela  taj^lia- 
ta.  perchè  non  iaSlaoci,  Cariello  è  una  Sor- 
ta d'ornamento  che  ai  obb  in  orlare. 
PIRLO,  s.  m.  T.  de' Teiailori ,  chiamasi 
Quella  specie  di  congiuntura  tenia  annoda- 
mento, cbe  si  fa  de'eapi  de' fili  dell'ordito 
attorcigliali  ad  uno  ad  uno  ed  eapi  di  eia- 
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sdiedun  Ole  del  penero  (Litio),  quando  lì 
comincia  la  tela.  AlUi  tesaitori  gli  anno- 
dano e  allora  dicesi  Kodo. 
PiflÙGA,  s.  f.  T.  Mar.  Piroga,  da  altri  chia- 
mata Piragna,  Piccola  bsrea  irmata  di  eao- 
noncioi,  poco  più  grand»  della  Cannonie- 
ra, che  si  tien  di  guardia  all'ingresso  de' 

PiROLA,  Y.  PiLoLt. 

PiBOLt,  dicevati  antio.  per  Pitoi-i,  Y. 
PIROLÈTA,  a.  f.  T.  dì   Ballo,  Giravolta, 
Giro  Intiero  che  ai  fa  di  tutto  il  corpo,  ao- 
alenendosi  sopra  un  piede  solo. 
PIHÒN,  a.  m.  Forchella  ed  anahe  Poreina, 
Piccolo  slrunento  d'argenteo  altro  metallo, 
con  due  0  tre  0  quattro  rebbii  delti  Punte  o 
Rampini,  eoi  quale  a'  inBIzano  le  vivande 
per  mangiare. 
HiitRoo  OBL  FiiÒN,  T.  Hineeo. 
PiaòH  DI  TSB  PORTE,  FoTcina  tridente. 
PiaÒH,  dello  in  T.  de'  Beeeai,  Sbarra, 
Pezzo  di  legno  ohe  ai  mette  per  traver- 
so a'  castrati  ed  agnelli,  per  acooiiiDdBr  la 

Piaòn,  detto  in  T.  de'  Scultori,  Pem», 
Quello  alTumenlo  di  metallo  eh'esai  Bee»- 
Do  fra  r  una  e  1'  altra  parte  delle  membra 
delle  statue,  per  unirle  Insieme. 

PiBÒH,  detto  in  T.  de^i  Armaiuoli,  Y. 
Cbiodìlo. 

Piadu  DB  ^.L  SBBiUB*,  V.  SiciairB*. 

PiBORi  DB  Lt  sPiniT»,  Pirom.  Coal  si 
chiamano  ne'  clavicembali,  nelle  arpe  e  si- 
miti, que'  fèrri  che  vi  ai  conGceino  per  av- 
voltolarvi ancora  le  corde. 

PiBDRi  PiasMKzi,  T.  de' Cottrultori  na- 
vali, Pei-ni  o  Chiavarda  a  copìglia,  che  ao- 
Dodi  ferro,  di  Bgura  eilindriea,  di  varia  (nn- 
glieua,  che  a  guisa  di  chiodo  aervona  a  te- 
ner fermi  i  peaii  di  legname,  ehe  ei  eont- 
metleno. 

PiaoM,  dette  in  gergo,  vale  Denti. 

VhCRÌB    su    1,1   CMl    OHL   PIBÒB,    dottO   fig. 

Venire  a  taglio  o  in  lagHo  ;  Saltai-  la 
palla  in  mano,  Venir  1'  occatioue  oppor- 
tuna. 

PIRONVDA,  s.  f.  (da  PiBd:<,  Forekelta)  E- 
sprime  Colpo  di  forchetta  ;  ow.  Tuta  quan- 
tità di  roba  che  passa  etere,  inflltandoai, 
tulle  punte  d'una  forchetta.  \Fiirca  ha  negli 
stasai  significati  Inforcata  o  Porcata,  e  il 
verbo  Inforcare.  Su  questo  esempio,  e  ri- 
tenuto ehe  ogni  voce  abbia  una  radice  e  i 
suoi  derivati,  pare  chB  Forchettata  u  Por' 
einala,  e  quindi  Inforctiellare  e  Infbrtina- 
re,  esser  debbano  neceasarìamenttf  i  curri- 
apouilenti  e  relativi  alla  voce  PibohIoi,  ben- 
ché non  ai  trovino  regialrati  sui  diiiona* 
rii. 

Quindi  per  Dia  om  riBoniDi,  pare  ebe 
potrebbe  dirsi,  Dare  una  forchettata  o  for- 
cinalii.  Pere  un  colpo  di  furcbetta  o  Ferire 
cella  furcbetta  :  eome  dioeei  Dare  una  col- 
tellata, quando  parlasi  di  eeltello. 

Fis  LE  pibonìe.  Fare  alle  forchette  o 
forcine  o  Infoivhellarii  e  Infureinarti , 
Darti  a  vicenda  do'  colpi  di  forchetta  ;  come 
diceai,  quando  ai  parìa  di  pietre,  Fare  ai 
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salti  o  alle  f  tetre  o  Atiuttarti,  V.  Pit- 

HaONÌM  «DtTIO  rUONU  DI  liuti,  J/dll- 

giar  quattro  fùrchelle  n  forcine  d' inia- 
lata,  in  vece  di  Forebettale  O  Foreianle, 
per  dire  Mmgiir  peci  JoHlata,  quillro  boc- 
coni d' insalali.  Àbbitm  l' eHuipio  dalia  vo- 
ce Cucchiaio,  elle  flgur.  dicasi  per  .  Cuc- 
chiaiata.  V.  Scnuia. 
FiaO.\4RSB.  V.  Lo  aleno  cbe  Fm  lb  fi- 

■  ONtB,  V.  pMOFllDl. 

Pmo?tCÌ.\,  •.  m.  Forehettina,  Piccoli  for- 
dielU. 

Piao^icb  Dii  Miawi,  Pemutio,  V.  Piad» 
Piaoncln  obli  tioib,  Pemutto  o  Aiti- 
culo,  Quello  aUorno  al  quale  gira  la  gitell.i 
delle  ■■';lie. 

PIKO>KRA  0  CiuiLi,  1. 1.  T.  de'TeiiilDri. 
Canniuo  n  Panca  o  Panchetta,  Struroentu 
di  leguo  ralla  a  guiM  di  eavalletlo,  che  por- 
ta i  roeebetti  eariebi  di  Sto  per  l'ordilo.  V. 
HocHiM. 

PISiMi\TB,  •.  m.  che  vale  Povero  conUdi- 
Do,  loalensuchri  HiMninii,  V. 

PiSOI.AItt  ¥.  Ihraiuei'iare  H  Dormigtiare. 
Leggerojenlo  dormire,  che  aoche  dieesi 
SonneecAiare  ;  Sonniferare  i  Sonneggia- 
re  ;  Velar  l'occkìo. 

PISOLftTO» 

PISOIj.V    I  f .  m.  Sonnertllo  o  Sonnelli- 

PÌS01>0      ' 
no.  Piccino  sonno. 

Pia  DN  risoLO  o  rwoL*TO  o  riaoLin,  Ve- 
lar l'occhio.  Leggermente  dormire  —  Fa- 
re kn  ckioeeiotino,  Raniiicabiarai  perdor- 

PiaOLo  DI  LI  iiTiNi,  Sonnellino  dell'oro, 
si  dice  del  Sanno  che  ai  dorme  aull'aurora. 

PlSPi,  a.  m.  T.  da'  Carolai,  Spighetta  fat- 
ta. Linei  di  punti  bianchi  intorno  al  tac- 
co della  acarpa,  alquanto  divoraa  nella  lua 
Torma  dalla  apighmia  bianca. 

PISSACVK.a.  m.  T.  degli  ErbotaL  Speoie 
d'Erba  della  con  altro  nome  vernacolo,  Ci- 

Pisaicin,  T.  de'  Muratori,  Scarpa,  diee- 
■i  a  quel  Pendio  delle  mura  che  le  ù  spor- 
gere in  [uora  più  da  pie  cbe  di  capo.  Ma  i 
nostri  Muratori  dicono  Piaiicin,  quando  la 
Scarpa  è  di  legno  ami  che  di  pietra. 

PlSS\Di  a.  l.  Orinala  ;  Piiciata  ;  Pitcia- 
tura  e  Piieiadura,  Il  pisciare. 

Di*  uni  rissloi,  Pisciare.  V.  Oainit. 

PISSA  l.\  LETO  o  Pisain,  Piicialelto,  Pi- 
tciuceliera.  Voce  busa  con  ed  si  rnmlo- 
vano  le  pullellc,  le  fanciulle,  quasi  si  vo- 
glia dire  che  pisciano  incora  in  letto  i  edt- 
ceai  anche  Piteiadura. 

PISSAOR,  s.  m.  Piieialoio,  Vaso  o  Luogo 
da  pisciarvi. 

Piaaiàs  0  Pissinda,  dicono  i  Vetturali 
al  Fodero,  eb'  è  Quella  ipecle  di  guaina, 
lo  cui  ali  rannicchialo  il  meoibro  del  Ca> 
«allo. 

PISS.ÌB,  v,  Piteiare  ;  Orinare  s  Far  ac 

Toanìa  i  piisia,  Sipiteiare. 

Pianasi  iDosso,  Piticani  $ollo;SBom- 
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pùctarvi.  —  Detto  poi  figur.  vale  Kon  rìn- 
acire  uelle  sue  operatiooi  ;  o  Aver  paura. 

Fissi!  roai  ki  Pivai,  Pisciar  la  pau- 
ra,  modo  baaao,  Ripigliar  animo  dopo  qual- 
che paura. 

Pialli  la  LiTO  E  Dia  chi  s'hi  sdì.  Pi- 
sciar a  letto  e  dir  ch'egli  ha  ludato.  E- 
spreisiooe  metaf.  onde  a'  allude  allo  alato 
comodo  e  doviiioao  di  alcuno.  Sono  oorri- 
apoDdenti  Slare  in  barba  di  micio  o  di  gat- 
to i  Tener  fanlee  fanleUa;  Xtino  bianco 
gli  va  al  mulino. 

Lodo  di  rissia.  Pisciatoio,  Luogo  oCin- 
lo  da  pisciarvi. 

Sa   TI  VUL    STIK    Siti,    FIIK   8PKSSD     COBR 

OH  ciH,  Piscia  tpeito  e  fatti  beffe  del  me- 
dico, Supponai  che  il  pisciare  spesso  sia 
lano. 

Ti  tk  na  acoaciai  m  tu.  Fissia,  Te  ne 
accorgerai  al  far  dei  conti,  ovv,  Alla  pro- 
va ti  tcortica  Fatino,  cioè  Te  ne  accor- 
gerai in  ultimo,  Bnalmenle,  alla  eónelu- 

PISSARIÒLA,  Atìs  ti  pissiiioLi,  Aver 
prurito  di  pisciare  ;  Piteiare  spetto, 

PissiaoLo  Biatu,  dicono  i  Haniscalcbi 
allo  Scolo  gialUhverdattro  eh'  esce  tavella 
dal  prepuzio  del  Cavallo  o  del  Bue. 

FISSA  SANGUE,  a.  m.  Piscia  langue,  M|- 
latlia  conoaeiuta  nel  Bue  e  nella  Pecora,  e 
più  radamente  nel  Cavallo,  pur  cui  l' ani- 
mali' piscia  sangue  e  talvolta  mescolato  cul- 
l 'orina. 

PISSÌNA,  8.  r.  Posta  ;  Pozzanghera;  Oile- 
ria  de'  cani,  Acquerella  con  tango  sulla 
atrada. 

PiasiNi  è  poi  il  nome  di  alcuni  luoghi  o 
strade  di  Venecia,  come  Plasmi  dk  S.  Min- 
si, DK  S.  ZoLiiH,  Bs  S.  SiHtisL  otc,  0  pare 
che  sia  la  itwaa  voce  Ialina  Piteina,  eon 
cui  anticamente  chiamavansi.  Tutti  i  luo- 
ghi destinati  al  nuoto  ed  al  bagno.  Si  oaaer- 
va  che  queste  nostre  piscine  erano  nna  vol- 
Uri*L 

PiSSO,  •■  m.  Pitelo  e  Pitela  i  Orina  e  Uri- 
na  e  Loiio  (Voce  latioi),  e  per  iacherao  Ae- 
qua di  catmella. 
Miao  TDTD  laoico  di  risso,  V.  Hcao. 
Fisso,  chiamano  i  Valligiani  1'  angoh>  e- 
sterno  di  due  pareti  riunite  d'  un  cannaio 
0  cbiuiura  del  peaee  nelle  valli.  V.  Uomio. 
AhoIs  toai  DI  STO  FISSO,  dello  Qg.  Useì- 
re  del  peeoreeeio  ;  Uscir  del  fango  o  del 
ginepraio  o  del  teeeetlo  o  da  quetl'iniiigo 
0  tii'uppo  0  noia  o  fastidio. 

PISSOLÀB.y.  Snasoila. 

PISSÒS,  V.  Fisi*  ih  lito. 

PISSÒTO,  add.  PUcioio,  Imbrattalo  di  pi- 
alo —  Pitciota  e  Pitciace/iera,  dicesi  per 
diapregio  o  per  ischeno  a  Fanciulla. 

FISSÙTA,  s.  t.  T.  de'Poscitori  d'Istria.  So- 
me nbe  daui  ad  un  pesce  di  mare,  che  si 
piglia  con  frequenza  nell'Istria,  e  ch'è  buo- 
no a  mangiare.  Ha  la  figura  dell'Orata,  al- 
cune fasce  nere  trasversali  ai  lati,  ed  il 
muso  molto  acuto  e  sporgente  in  su  :  ragion 
per  cui  il  noitro  Kirdo  lo  chiamò  Sparut 
Oxyrinehvt. 
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PISTXGSA,  s.  f.  T.  de'Sarli;  Collaretto  o 
Goletta,  IJaella  parte  dell'abito  dell'uomo, 
che  gli  sta  attorno  al  collo  —  Piiiogna,  di- 
cono i  Toscani  la  Falda  della  Tosie,  quella 
parte  cioè  cbe  noi  chiamiamo  Filulì. 

PI8TAGNÒN,  a.  m.  acer.  di  PiaUgna,  Col- 
larello  aliai  alto. 

PISTÒGIO,  s.  m.  Voce  ani.  lo  ateaao  che 
PaaTAiidi.  per  Mniu  da  ppilare. 

FISTIALA,  B.  f.  Pillola,  Arma  da  fuoco  no- 
ta; chedintai  anche  Ter::ctia. 
FittoLt  citiv»,  Pistolena. 
PisToLi  01  FoMDi,  Teneruole  o  Terza- 
ruole.  V.  FoudIni. 


niera  fam.  mei.  ebt  vil«  Guareniia  ;  Sal- 
vezza; S:liermo,  Uìfesa  o  talvolta  flocu- 
mento  de':tsii>o,  eh*  potrebbe  dirsi  Anna 
difensiva. 

PISTOLÈSE,  a.  m.  Pistoiese,  Sorta  d'ar- 
ma bianca  che  usavasi  una  volta,  ed  erit 
una  apeeie  di  coltello  largo  in  lama,  aonii- 
glianie  alla  figura  d'una  lingua  vaecioa,  a 
sia  quella  specie  d'arma  che  usa  portare  il 
Pantalone  in  commedia ,  il  quale  la  chia- 
ma scheraev  alme  Die  LeM>oi  os  vici. 

PISTÙN,  8.  m.  Pistune,  llerlo  arobibuso 
di  larga  canna,  luogo  itaci  più  d'un  brae- 

PisTÒn  sctviizo,  dìceai  il  Piatone  me- 
desimo cbe  abbia  il  ealcio  separato  dalla 
canna,  a  cui  ata  nondimeno  riunito  median- 
te un  gangberetto  di  ferro,  per  eomodo  di 
portarlo  eoi  braccio.  V.  Sr*it*ci»ncNa. 

PiarAn  di  tw,  Fiatcone  e  Fiasco.  Vjiao 
grande  ritondo  dì  vetro,  col  collo  ma  aenia 
piede. 

PiBTÒB  o  MosTiiETo,  T.  Msr.  Pitlonc, 
La  parte  mobile  della  Irorabs,  quella  cioè 
eh'  entra  net  tubo  o  corpo  della  tromba,  e 
che  pel  auo  moto  vi  fa  moular  l'acqui. 

FistAti,  si  dice  da  alcuni  quello  Slru- 
roento  di  legno  con  due  manielii  con  cui  si 
balte  il  terreno,  lo  slesso  che  Bsci,  T. 

PISTOSCÌ.S,  a.  m.  Fiutchetio  o  Fiaschet- 
Uno. 

PISTÒR,  s.  m.  (dal  latino  PUtor)  Pillare  o 
Panattiere,  Colui  che  fa  e  vende  pane. 

PISTÙRA,  a.  f.  la  Moglie  o  Femmina  di 
Pittore,  la  quale  sugli  esempli  di  altre  voci 
consimili  potrebbe  dirai  senta  tema  d'errare 
Piilora. 

FISTORÌA,  s.  f.  Forno,  Corpo  dell'  ediflirlo 
dealinilo  a  fare  e  vender  pane. 

PITA,  s.  f.  Voce  della  Villa ,  lo  alesao  che 

DiKDU.    V. 

FITAR.VRtt,  a.  m.  Voce  del  Conladu  verso 
Padova,  Vasellaiu,  t'acitor  di  vasi,  di  testi 
e  simili  di  terra. 

PITÈ.  B.  m.  chiamano  a  Burino  una  Già- 
ra  o  Orcio  di  terra  cotta,  il  quale  murato 
in  un  angolo  della  cucina  e  sepolto  Guo  alla 
bocca  nella  aabbìa,  tieuai  in  molle  case  per 
custodirvi  I'  acqua,  di  cui  talvolta  è  gran 
penuria  in  queir  isola.  Forse  è  derivata  la 
voce  vernacola  dal  Greco  «i»m  Delium,  Ur- 
etvs  :  di  cliB  li  veda  il  Ou-Cange  alla  vo- 
ce Pilalfui. 
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PITÈR,  t.  m,  Tello  ;  Yato  •  Ycue  da  fiO' 
ri. 

Bdso  dil  rnit.  Coccio  o  Fogna.  Il  foro 
d«'  tibI  per  cui  li  dì  lo  rcolo  al  loverehio 
umido. 

PiTÉi,  dice.ti  in  gergo  inehe  al  Pitale. 
ebè  al  Vaso  di  lem  per  uso  delle  neces- 
siti corporali. 

PITERÈTO,  a.  m.  Pieeoh  letto  t>  Vatelto, 
ad  uso  di  leoervi  «Icune  piccole  piante.  I 
Sieiliioi  ebiamano  Gratta  il  vuo  o  lesto 
dove  si  meli»  basilico,  pena  o  altra  piccala 
pinnta. 

PÌTIMA,  ».  f.  Pillima  0  Epittima,  Deco- 
iXawt  d'aromati  in  vino  che  applicala  alla 
ragion  del  cuore  coaforta  la  virtù  vitale  ~ 
Hetu  de  li  prTiME,  Epìllimartì  alcuno. 

PiTiH*  ai  dice  famil.  per  Irnlennone, 
detto  di  Uomo,  cioè  di  Colui  che  nelle  sue 
operazioni  è  irresoluta,  risolve  adagio  e  con- 
clude poco  —  Uelto  ancora  per  Seteafiilu- 
le  ;  Motca  culaia  ;  Rompicapo,  di  Obi  sta 
sempre  presso  d'alcuno,  annoiandolo;  alle 
quali  voei'corri^ndono/nipron/acio;  Sluc- 
ehevole  ;  Saiieoole  ;   Sfinimenlo.  V.  Sa- 


PiTiBi  ani.  BToiaoo  è  por  detto  fam.  e 
Sg.  per  Grave  peniiero  ;  Cura  ;  Fatlidio  ; 
Agatino  di  tpirilo  ;  Agitazione. 

Co    ODItl    rtTMl    SOL    STOBEGO    ?0II.O  *(- 

naa!   Con  ({velia  pietra  o  macino  tulio 
tiomaeo,  può  egli  eie.  cioè  Con  quel  pen- 
siero che  lo  deve  occupare. 
PITOCÀ,  add.  —  TasTinonr  riroclt,  V,  Ta- 


PITOGÌR,  V.  Pitoccare  ;  Accattare;  Men- 
dicare; Quetluare,  Cercar  limosina. 

Prrocla    ria  li  stsidì  ,   Baronale  ;  e 
quindi  per  ironia  Barone,  vale  Birbone. 

PiTocli  i«  rÀioLK,  mendicare  i  termini 
0  le  parole. 

PITOC&RÌA,  s.  f.      > 

PITOCBBZZO,  a.  m.ì 
lo,  l/aiion  di  accattare,  cioè  di  cercar  l'n- 
lemosina  —  Mendichila  o  Mendicità  e  tìen- 
dicagione.  Estrema  povertà  —  Pitoccheria 
vale  Vita  e  Aiione  del  pitocco  —  Taccagne- 
ria ;  Grettezza  ;  Spilorceria  ;  Miteria , 
Avariiia  sordida  —  tetina  vale  Risparmio 


{  Accalleria  ;  Acca!- 


PiTociiti,  dicesi  anetie  per  Poveraglia, 
Moltitudine  di  genie  povera. 

D«asR  *L  riTocHEzzo,  Darti  alla  butea  ; 
Andare  alla  biuca ,-  Darti  alP  aceatlo  o 
alt  aeealteria  o  alta  mendicità.  Nel  aenso 
nostro  intendiamo  d'un  Infingardo,  ohe  dia- 
si a  colai  mestiere  per  non  volerai  altra- 
mente e  più  lecitamente  industriare. 
PITOCHISMO,  s  m.  Si  dice  pure  per  PiTo- 

PITÒCO,  s.  m,  (dal  greco  Plocat,  Povero); 
Pitocco  ;  Accattapane  ;  Mendico. 

Prroco  oaiiio.  Pitocco  clic  tiene  il  cap- 
pon  dentro  e  gli  aghi  fuora. 

Fta  IL  piTuco,  Pigolare,  Si  dice  di  co- 
loro che  ancorché  abbiano  ataai,  sempre  si 
dolgono.  Fare  il  dinoccolalo.  Finger  d'a- 
ver biatq^  per  i  auoi  fini.  Fare  tpalluo- 
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ce,  Raceamaodarsi  con  Rran  aommeMionp 
restringendosi  nelle  apalle. 

Fia  F.i.  FiToco  R  NO  RsiBsoBC,  Ffir  ma- 
rina. Finger  miseria,  e  con  importuniti. 
PlTOCÒiy,   a.   m.  Accattone,   Voce  di  dis- 
prezzo ad  uà  questuante. 
VlTÙt,  B.  m.  Lo  stesso  che  Diamo,  T. 
PITI'>?I.4,  s.  r  f,o  stesso  che  Dindii.  V. 
mdyk.  s.  r.  voce  popolare  e  bassa  ;  lo  stes- 
so che  Lta.zzi,  V 

Del  siRiarirAni,  Maniera  di  gergo  po- 
polare, vuol  dir  Due  lire. 
PITÒR,  I.  m.  Pillore  o  Pintore  e  Dipintore. 
PiTÒB  Di  Fioai,  Fioritla;  Di  oaiiÀTi,  Or- 
natitta  ;  Di  eaasixi,  Paetitla  ;  Di  rionai 
Piguritla;  D*  aiTaiTi,  Bìtrattitla  ;  Di 
rkoaratiVE,  ProtpetHita  ;  D»  taiaco,  Pre- 
tcantt.  Pittore  a  fresco. 
PitAb  di  toto,  Pittore  unioertale, 
Pirèa  DI  HtoiCBH,  Pillor  da  candele,  da 
mazzocchi,  da  chiocciole,  da  tgabetH,  da 
boccali,  da  colombaie,  da  taverna  ;  Dipin- 
toruiso;  Pillorello;  Pillor  da  fantocci; 
Impìastralore. 

PiTdi  è  anche  T.  di  gergo,  eoo  cui  gli  (o- 
quiaiti  chiamano  il  Cancelliere  che  scrive 
il  loro  processo,  perchè  fa  la  loro  descrizio- 
ne 0  quasi  pittura  delle  loro  peraono. 
.  D'un  Pillotn  da  sgabelli  fu  detto  fra  noi 
per  ischerno,  Baivn  pijòa,  kl  Kr  Rine*  dr 

DIPRNIKB    DH    SCOIRZI   EOt' 1001. 

PITÒRV,  a,  f.  f/Hnce;  Dipintrice  ;  Pillo- 
retta  ;  Dipinloreiia,  Femmina  ebe  dipin- 
ge. 

PITOSTBTO,  detto  alcune  volte  achenavol- 
menle  p<>r  Pidtosto,  V. 

PITOSTO,  dicono  alcuni  per  Pidtosto.  T. 

PITÙR.4,  s.  r.  Pillura  ;  Dipintura  e  Pìnfu- 


at,  Dipinto,  dicesi  di  CIA  che  non  possa  sta- 
re più  arconciamenle  né  meglio.  Egli  é  di- 
pinto. Quella  vette,  quella  (carpa  vi  tta 
dipin'a,  cioè  Acconciamente.  Aver  dipinte, 
vale  Aver  detto  e  fatto  alcuna  cosa  per  l'ap- 
punto, eh' è  calien  le,  che  quadra  ben»  ed 
appaga  l'inlelletto. 

PITURÌR,  V.  Pitturare  e  Dipingere.  V. 
Dii>BNCia. 

PiToaiasR,  parlando  di  donne,  Inverni- 
ciarti; Impiattrarti  ;  Stuccarti;  Liieiar- 
ti,  Slrebbiarii,  l.'  aggioataral  e  l'alterarai 
che  fanno  le  donne  per  comparir  belle. 

PITURAZZA,  a.  f.  Pilluraeeia,  Cattiva  pit- 
tura. 

PITURÈTA,  a.  f.  Dipinlwii%9a,  Piccola  pit' 
tura. 

PIÙ,    Piti,    AVT. 

Da  nit,  Di  piit,  poeto  awerb.  vale  il  me- 
desimo che  Piil,  cioè  In  oltro  —  El  ohm  xi 
<»)>■  rsH  on  oa  ni),  Bttere  come  il  finoc- 
chio nella  taliiceia,  cioè  Far  rìpieoo. 

Li  Fiù  piBTB,  La  maggior  parie  ;  La 
parie  più  grande  —  L»  più  pibtr  oai  oki- 
Hi,  /(  pitto  La  maggior  parte  degli  uomini. 
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Più  chr  01  paRssi,  T.  Pbrssi. 

Na  PIÙ  «È  Bilico,  iVè  leva  piit  ni  poni, 
Sarai  trattata  egu>lment«  come  volevi  trat- 
tar me.  Ké  più  ni  meno  ;  In  parità. 

Salti  TOLii  sivia  PIÙ  CHI  tikto.  Senta 
voler  tapere  più  oltre  a  piii  in  tó. 

i\o  roDia  PIÙ  o  No  poeta  rio,  V.  Poota. 

Gl  ■' ri  Dtio  più  Lioao  più  omòk,  Jfi 
little  ladro  t  barone  a  piena  bocca,  1/  «v- 
verbio  Pii)  eaprime  nel  aeoae  vernacolo  mag- 
gi nr  fona. 

DiL  PIÙ  IL  aiNco,  01  n'm^uoni.  Modo 
avv.  per  dire  Di  rio  in  buono,  e  vate  Rag- 
guagli ala  meni  e.  Tra  il  più  e  il  meni.  Tra 
il  buono  B  il  cattivo. 

Fii  PIÙ  cna  CiBLO  in  Painct,  V.  Pm. 

A  PIÙ  ao  POSSO  9  A  riù  poDia,  modi  avv. 
A  piil  non  patto  o  A  pHi  potere,  val'^ooa 
Alla  dirotti,  A  basta  lena,  A  lutt'uomo. 
PIVA,  a.  f.  Tibia,  Slmmenlo  di  auono  d«  Ra- 
to della  figura  del  Dauto,  ma  aaaai  più  pie- 
colo  —  Lingua  o  Lingiiellii,  dicesi  a  Quel- 
la cannetta,  con  coi  si  da  fiato  alla  Corna- 
musa o  airaiii. 

Pivi  di  oasi,  Comamuta  o  Piva  pailo- 
ra'e,  Strumento  da  Baio,  ranaicale,  oonpo- 
atod'un  otre  e  di  tre  canne;  il  quel»  ai 
auona  per  b  più  da  que'  Piemonlesi,  ebe 
vengono  a  far  ballar  l'orso. 

Piva  di  rcaicniiilL>,  Fitehio  da  pulci- 
nella e  Linguetta,  Specie  di  Gacbio  di  cui 
ni  servono  i  Ruratlioai.  per  alterar  la  voce 
quando  fanno  giocare  il  Pulcinella  e  la  Pem- 

Piva  0  Cini,  noi  diciamo  a  quella  Canoa 
di  vetro  di  più  colori,  di  cui  Utgliandola  in 
minutissime  parti,  ai  fanno  le  mar^erili- 

Hitki  lb  me  m  sico,  dello  fig.  Porrete 
pioe  o  te  trombe  in  tacco  ;  Andartene  col- 
te trombe  nel  tacco,  vaPgono  Ammulire, 
Ammutolire,  Perder  la  parola. 
PiVARO  e  PiTiÈB,  s.  m.  T.  de'  Cacciatori 
valligiani,  dello  nel  Friuli  CobidAb,  Gran 
Piviere,  chiamato  ìu  Toscana  comunemeQ- 
te  Uaioìno,  e  da  Lino.  Charadriut  pluvla- 
tit.  Uccello  palustre  che  fa  una  voce,  k 
quale  aomiglia  al  auono  della  zampogna, 
onde  forse  fu  detto  Piviere  e  da  noi  Pin- 
ro,  dalla  Piva.  K  grande  poco  più  d'un  Tor- 
do, ed  è  baonissimo  a  mangiare. 

V'  ha  un  altro  Uooello  simile,  detto  da 
noi  PiTiio  PIGOLO  e  in  Toacina  Pioiere 
dorato,  che  corrisponde  in  gnwseua  alla 
Tortora  ed  abita  preaao  alle  acque  e  ne'  luo- 
ghi campeatri.  La  sua  carne  à  tenera  e  di  ot- 

PilÈI,  è  vocabolo  di  gergo  de' Rarcaiaoli, 
che  vuol  dire  Fanciulli;  ma  apecialmenla 
s'intende  i  Figliuoli. 

PiVÈLA,  s.  f.  (coll'e  chiusa)  è  voce  di  gergo 
de' Barcaiuoli,  che  signifioa  Donna. 

A  LI  PITELI  OHI    STlNIll  RL  IDIStOadL  IR 

cinpioiii  ì  Domanda  un  Barcaiuolo  all'  al- 
tro per  sapere,  Se  la  tal  Donna  sia  gravi- 
da. 

PIVÌA,  a.  f.  Pipita,  Blanu  peUieella  o  Malo- 
re: 1^0  *ieii'  >>  polli  'ulla  punta  della  lingua. 
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C»TÌi  n  mtU,  detto  flg.  Trar  la  voglia; 
Cavare  la  prusia  o  il  mito,  SoddÌBlare  «l- 
cuno  in  qtulflhe  deaideria  —  Sfamare  o 
Ditietare,  Trar  U  fame  o  la  tata. 
PIHÌL,  i.  m.  Piviale  a  Fievole,  PiramitD- 
to  MeerdoUle  una  volU  nulo  nelle  prouea- 
aioni  per  mprirai  dalla  pioggia,  «  quindi  dal- 
la in  lalioo  PUiviaU. 

Asobi  OBI.  riTiàL,  V.  AioLjk. 

PiviiL,  dicMi  poi  in  T.  di  gergo  per  Ta- 

Vedsi  I  iciaEi  in  fiviìl,  T.  Vide*. 
FIVIÈR,  lo  ateeao  ohe  PiTiao,  V. 
PlUUiH,  a.  m.  Piuma  o  Penna  matta.  La 
piuma  piò  fine,  che  reiU  coperta  dall'  altra 
addoaau  agli  uacelli. 

PioMiN  ut  Lato,  Piumino,  Specie  di  guan- 
ciate da  teoi^rw  aopra  t  letti,  riempiulo  di 
piuma  la  più  ftne  di  oca,  che  aerve  per  cu- 
|irire  e  riaealdare  i  piedL 

Pravln  lu  pobiaei,  Piumino,  diceai  an- 
che al  Fioeao  da  impolverare  i  eapegli,  futlo 
di  piarne  di  eigno. 

PiDBÌN,  dioesi  ad  una  Speeie  d'erba,  detta 
■llrimenli  MiaeNDi  e  CAsTaicIn.  V. 

PiBHÌN  BB  ucina  tuNTK,  Pappo,  Quella 
lanugine  che  ai  lede  nella  parte  auperiore 
del  aeiDfl  di  alcune  piante,  come  Degli  Alte- 
ri, nella  Giacobea  e  limili,  le  quali  per  ciò 
ai  dioono  Piante  pappate. 

Piumino,  Voce  dell'  uao.  Nome  che  dalli; 
donne  si  dà  ad  un  Ornamento  da  oapn,  aì>  di 
^ume  di  atruizoio,  aia  dì  diamanti  e  d'allre 
goiae. 

CiiRB  cne  LB  XE  oa  rmaiN,  Si  dice  talora 
tamil,  di  Bella  gioTone  che  abbia  eamugiu- 
ne  morbida,  diticala,  liKia,  la  quale  asao- 
miglia  alla  morbideiu  d'nn  piumino. 
PIÙ  SULTRA.  V.  No  riit  soltbi. 
PiUTOSTU  0  PiTOsTO,  Pili  lotto  0  Piullo- 
ilo,  Avv. 

Xb  motosto  raano,  È  freddo  aiui  che 
no,  É  alquanto  freddo. 

Si,  rinTosTO,  Maniera  fam.  negativa,  che 
vale  Ao  ;  Menloilo,  ludica  dlaapprovaiio- 

Piovoaro  o  Pitosièto  aDrEaiaTi,  Super- 
ba anzi  che  no,  ovv.  Ansi  luperba  che  no, 
cioè  Alquanto  auperba  —  PinroaTo  aiui- 
rioaÉTÀ,  Sehixsinota  alquanto  o  ansi  che 


PIZZA,  a.  f.  Pnirigine  ;  Prudore  ;  Prudu- 
rw;  Prurito  s  Pissicore,  Quei  mordicamen- 
to  che  per  la  vita  fa  altrui  la  rogna,  o  altro 
■imile  malore. 

Picei  raa  iuto  bl  coaro,  Cociore,  Quel 
friizara  che  al  aente  nel  provar  aulle  mem- 
bra eeceaaivD  calore. 

PiiEi  1  LI  raart.  Gratta  capo,  Piiiico- 
re  che  vien  nella  parte  capelluta  della  teala 
che  (s  gratlarai. 

Civla  LI  fiiet,  ùtvar  la  voglia  o  la 
Mtania  ;  Cavar  la  prutxa  o  il  prurito  ; 
Trar  it  pi%%ieore:  doè  il  riscaldameolo  o 
voglia  grande  di  che  ohe  ala  —  Sgarare  o 
Sgarire  alcuno.  Rimaner  al  di  «opra  nella 
.contaaa.  Ritgarare,  Di  nnove  agarare.  V. 

PlTiM. 
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CAViaaa  t4  riiEt,  Cavarti  la  gnagne- 
ra, cioè  11  capriccio,  la  voglia,  il  prurito,  il 
piuieore. 

Atei  picei  it  denti,  detto  &g.  Allegare 
i  denti,  diceai  dello  Stimolar  l'appetito  che 
fa  la  gala. 

TaeiiTuò  Bit  ptEEÀ,  Modo  mal.  Io  li 
gratterò  la  tigna,  cioè  Ti  baitonerò.  lo  li 
teapriccerò.  Ti  caverò  di  testa  ì  capricci. 
PIZZAGÙ  o  PasciBÌa,  a.  m.  T.  de'Cacctato- 
rì  valligiani,  Meego-Oca  minore,  Uoceflo 
acquatico  del  genere  degli  Smerghi,  detto 
nella  Ornitologia  Fiorentina  Jfc/;;ansc/'crt- 
ttatui  minor  live  Atbellut  fo  emina.  E  que- 
sti la  femmiua  della  MonaGaeTt,  e  venne  da 
Linneo  e  di  altri  Ornitologi  diatiota  coma 
una  nuDvn  specie,  e  da  essi  chiamata  Mer- 
gut  i/iinuliu,  e  da  altri  Merganter  itella- 
lui.  1^  poco  più  grande  dell'  Anagola  (Zia- 
zeoNt),  ma  non  mollo  buona  a  mangiare. 
Questi  uccelli  sono  braviaaimi  tuffatori,  ed 
abbondano  nelle  noaire  valli  ne'  tempi  d'in- 

PIZZiB  o  Sn«B»a,  V.  Prurire  ;  Prudere  ; 

Pizzicare  ;  Far  prudore  o  pizzicore.  Si 

dice  del  Mordicare  che  fa  la  rogna  o  coaa  ai- 

mile  che  induce  a  grattare. 
Me  pizEt,  Mi  sento  prudore. 
GuB  riszt  LE  niit,  Gli  pizsicano  le  mani 

e  vale  E'  sta  per  darmi. 
PIZ7,EG4DA.  V.  PicEciDi  e  Pi.:eG.*. 
*  PIZZKGO.  Lo  eleaso  «be  Picaoo.  V. 
PtZZICAUKOLO,  Voce  fatta  comune  fra 

noi  dopo  la  rivoluzione  politica  del  1797,  e 

li  diae  In  vece  di  LoamasHfta,  V. 
PIZZÒCARB,  a.  f.  Pinsoccliere,  Donne  che 

vivono  nel  chioatro,  veatite  d'abito  religioso 

ma  non  profeaao. 
PIZZOLaB,  v.  ut.  lo  steaso  che  Sftuo- 

LtB,r. 

PiZZOLO,  add.  T.  antiq.  che  uaaai  perù  an- 
cora nel  Polesine,  in  vece  di  Pigolo,  V. 
PLACA,  B.  f.  Ventola.  V.  in  LoaiaRA. 

Detto  per  Piatirà  ;  Lama  ;  Lamina, 
Ferro  o  altro  metallo  ridotto  a  iettigli  azza. 

Plìci  db  Lt  araot,  Piatirà,  Pezzo  di  la- 
atra  piatta  0  lavorata  ohe  e'  afQbbia  alla  cin- 
tura —  Borchia,  diceai  uno  Scudetto  colmo 
di  metallo  che  potrebbe  servire  al  suddeilo 
uao. 

pLict  DI  rooo,  T.  de' Fabbri,  Fruntune, 
Piastra  di  ferro  o  di  pietra  viva,  che  mette- 
ai  ne'  cammini  per  rimandar  il  calore,  o 
per  riparo  del  muro  dall'  attività  del  fuo- 


Plica  de  le  rEaocHE,  LitciUf  Trecce  di 
capelli  lunghi  e  piatti,  di  cui  ai  forniice 
tutto  it  di  dietro  della  teata  di  carte  par- 
rucche. 

PLACET  (BL)  a.  m.  Conferma;  Approva- 
zione ;  Attento  ;  Contento  ;  Adetione. 

PLiCIDO,  a.  m.  Voce  corrotta  da  Placito. 
Chiamavui,  dagl'  idioti  Plicioo  quel  che  noi 
chiaonavamo  Dibattimento  pubblico,  in  cui 
sotto  il  ceaaalo  Governo  Italico  ai  diacute- 
vano  le  cauae  criminali,  perchè  aveva  qual- 
che analogia  col  Placito  criminale  che  fa- 
cevaai  dagli  Avvogadori  di  Comune ,  aotto 
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rantiea  Governo  Veneto,  dinanzi  ai  Conai- 
gli  di  40.  V.  Desi  e  pLtcìTia. 

PLACITÀR,  V.  Diffamare  0  Infamare  al- 
cuno, Hacchjare  la  fama  altrui  con  maldi- 
eeute  ;  Sparlare,  Mormorare,  V.  in  Ttcìti. 
Pi.KCvtit,oincoiBt,Troittbeltaref)  Strom- 
bettare, detto  Bg.  Divulgare  o  Spargere  al- 
euoa  cosa  ridicenilula  per  tutto. 

Placitare,  in  T.  del  Poro  ex-Veneta,  era 
l'Arringare  contro  un  imputato  di  deiitln  di- 
nanzi alle  Quirantia,  che  facevaai  dagli  Av- 
vogadori di  Comune. 

PLAGI  ro,  a.  m.  Placito,  dicavaai  aotto  l'an- 
tico Governo  Veneto,  1*  Arringa  che  faceva 
l'Awogadore  del  Comune  deslioalo  pel  caao 
dinanzi  ai  Consigli  di  quaranta,  contro  l'im- 
putato delinquente. 

Pai  oh  FLtcìTo,  detto  fam.  Far  tusurro 
0  rumore  ;  Dir  male  d' alcuna  ;  Bandir  le 
croci  addotto  ad  uno  ;  Sparlare. 

PLiPETE.  Tuffete,  Voce  presa  dal  remore 
d'  una  caduta,  e  vale  In  un  tratto  — -  Ciac- 
chi è  aorta  di  suono  o  remore  che  fanno  le 
uova  quando  ai  achjaeciano,  e  a'approprìa  a 
coee  simili. 

PLAFÒS,  ».  m.  VoUa,  Area  d'  una  fabbri- 

PLAGAS.  Voce  latina  cLu  a'  usa  nella  fraae, 
Dia  pLiots,  V.  Dii. 

PLiTANO,  a.  m.P/a/ano,  Albero  grandis- 
aimoe  maestoso,  nativo  del  Levante,  ma 
che  si  vede  anche  fra  noi,  essendovene  molti  - 
anche  ne' nostri  pubblici  giardini.  Se  ne  co- 
noacono  di  due  aorta,  una  detta  da  Linu. 
Platanut  orientalii,  che  ha  un  legno  adat- 
talo •  tulli  i  lavori  e  eh'  era  già  cattivato 
da'Romaui  per  gndere  della  sua  ombra,  sot- 
to la  quale  si  adunavano  i  GIoaoG.  L'altra 
è  detta  Platanut  oecidentalit,  nativo  della 
Virginia,  che  si  assomiglia  al  primo,  ma  le 
ain  foglie  aono  meno  profondamente  taglia- 
te; cresce  incbe  più  presto  e  più  diritto  di 

PLATÈA,  V.  Pi«T£a. 

L'  HO  COBPBi    llt  AUrLt  FLlTEt,  dìCOOO  al- 

cnni  idioti,  e  vale  L'ho  comprato  in  pub- 
blico, a  villa  pubblica,  in  piasea. 

PLATÈA,  B.  f.  Platèa,  diceai  La  parte  più 
basaa  d'  un  teatro  dove  stanno  gli  apella- 
tori,  quasi  Piazza  e  Cortile  del  teatro. 

PLATBÀL,  add.  T.  Mere.  Lombardo,  par- 
lato da  moltij  •  vale  Di  piassa  ;  Comu- 
ne; Corrente;  ed  è  AggiunU)  di  prezzo. 
Paazzi  PLtTsiLi,  Pressi  della  piazza 
cioè  Ordinarli  della  gininala. 

PL4TIi>i  V,  a.  f.  T.  Mar,  Tappo,  Quella  pia- 
Btra  di  ferrn  odi  rame  o  di  Ie(;n0;  che  aer- 
ve per  riparare  ai  daoni  che  Ga);ioiiano  le 
canoDDite,  che  in  un  combattimealo  pud 
ricevere  un  vascello. 

PL4TI.>0,  a.  m.  Platino,  detto  an.he  0,i> 
bianco,  Itletallo  già  pochi  anni  aeoperto  nel- 
le miniere  del  Perti,  che  ha  la  principali 
proprietà  e  qualità  dell'  oro.  11  suo  colore 
è  bianco  livido. 

PLEBÀGIA,  a.  f.  peggior.  di  Plebe,  P'e6a- 
glia  e  Plebaceia,  Il  popolaccio,  la  feccia  del 
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FLOCiHA,  idioliirao  della  buia  geDl«  in 

veeediP«ocLiBi,  V. 
PLOREUSE,  ■.  m.  Voce  di  pochi  toni  eo- 
aoiciuU  fri  do)  e  proDuniiKU  alla  Fnnce- 
le,  Soprogii-cUo,  Noilra  biaou  della  mini- 
che  che  portali  io  tempo  di  bruno  delta  poi 
iUlianamaDle  alta  Praoceae,  Plorata. 
PLUS,  a.  m.  (dal  Frane.  Peluche)  PeluMO, 
Sorla  di  panno  leggiero  notiiiinio,  eoi  pelo 
più  laogo  della  Felpa,  a  oui  aoml^ia, 
P1.U  rOiN,  a.  m.  dello  alla  Pranceae,  Drap- 
jiet'o,  T.  Milit.  Uoa  parte  della  oompagoia 
o  della  divisloue  d'  uo  battaglione.  Un  bat- 
taglione ai  divide  iu  aei  od  olla  divisioni,  e 
qaeate  ai  diiiJono  io  due  o  quattro  Drap- 
pelli, i  quali  ai  auddividono  lo  Squadre,  e 
aolto  l'anni  io  Sezioni. 
PLUTO.NAB,   y.  T.  Hil.   Ind-uppeilare , 
Formar  la  troppa  ìd  drappelli,  Metterla  in 
ordinania  per  drappelli. 
PLU^ÒR,  Voee  ani.  Plmore  e  per  lo  più 
in  plur.  Ptufoii,  Voce  pur  anliea  che  leote 
del  Provenzale  e  vale  lo  Bteaao  che  Pia; 
MuUi;  PanccHi. 

PO,  aiv.  Poi;  Dippoi;  Dopo  —  E  pot'k 
«ADÌ  TU,  fi  dopo  te  n'i  andato. 

E  PO  no  ■'  oroati,  iUd  fine  ;  alla  fin 
fine;  In  toiuma;  Alia  fin  dei  folli  non  me 
n'  imporla. 

Duro  ai.  ro  via:r  l'  iDcse,  Maniera  fam. 
di  nioatrar  impazieUM  verao  chi  Tacendo  un 
diacurao  e  nun  sapendo  ricorderai  le  circo* 
atanae,  succeaiive,  a'  aiuta  dicendo  E  ro  e 
ro,  che  vaol  dire  fi  dopo;  oaàe  chi  loaaeol- 
U,  auDoialo  da  queste  repliche  gli  dice  ber- 
le);i;iaDdoto,  Uoao  il  pò  viari  L'inaa*;  per 
fargl'  intendi^re  che  tiri  innanzi,  che  dica 
quel  cliB  t'en  dopo,  che  la  Guiaca  un.i 
^olta, 

POCHBTÌ\,  add.  Pocheltino ;  Pjchtllu: 
Tag'iuolo,  Piccola  particella. 

Dioimae  o:t  pocHBtis  i  i*  tolti,  Da- 
gliene un  surto  e  dagliene  uà  secondo, 
L'n  poco  e  poi  un  altro  poco. 

SlDcBiia  o.T  rocHETÌ»  *  ti  TOLTI,  MctUr 
insieme  a  fomuxoh,  vale  Metlcr  inaieoie 
a  forza  di  rieparmio  e  piccole  portioni.  V. 

POCHÈTO,  add.  Pockello,  iìmia.  di  Poco, 
che  talora  ai  uniace  coli'  accompagna  noma 
Un»,  e  ai  usa  anche  in  Maniera  d'avverbio. 
L'i  rucHRTO,  Specie  d'.tg,;.  e  vale  Debole 
dieumplet  ione;  Magrello;  Afalueeio;  Po- 
co; Pochutlo;  Scumpaklto. 

Dieeai  per  igg.  nel  aign.  di  Uomo  dap- 
poco o  dappocucciacaio,  Buon  da  nulla. 

POCHI.ÀR,  V.  Aeìjballare;  ieciapinare; 
Far  che  clie  aia  alla  groaaa  e  aenialcuna  di- 
ligenza. 

Imp'.atl'icciare  o  Impiaslrìeeicare;  In- 
l.iJere:  luibraltare.  V.  Pochio. 

POCHIÈTO,  a.  in.  !Jom:cio  e  MoWccico, 
Un  poco  umido. 

POCHÌN,  V.  IVuÉTo. 

POCmO,  a.  III.  ^ai  esprime  come  in  Toacana 
direbbaai  Pocio)  Pultìglia;  Mola;  Mollu- 
me; Mollo:  e;  FanghigUa,  Terra  falla  qua- 
li li  juida  dalia  pioggia  e  Ijuel  bagnauiento 


P  OD 
e    umiditi    cagionata   dalia   pioggia  nella 
terra. 

Pocaio  Da  ■iniGiHa.vTO,  Un  guanabu- 
glio,  dleeafper  Medicina. 

Poema  pa  vmnk».  Intinta,  dieeai  la  parte 
umida  delle  vivande  —  Intriso,  Meecnglio 
di  farina  o  altro  aiiuild  con  acqua  u  altro  li- 
quore —  Imbratto;  Imbrallalura,  Lordu- 
ra, Sozzura. 

Fi»  OKI  POCHI,  Rimeieolare;  Intridere; 
Imb.  aliare,  K  detto  flg.  tfu.'iia6u7/'are; 
lmbr:'glia:e;  Intrigare,  Far  delle  azioni 
equivoche  e  poco  lodevoli. 
POl'.niÒSO,  (ai  eaprime  come  in  Toacana 
Pacioso)  add.  Fangoso;  Limoso;  Pantano- 
so, Dieeai  delle  alrade  o  di  altro  aito  umido 
e  fangoao, 

POCO  (coll'o  atretlo)  Poco  e  nel  superi.  Po- 
chissimo, ennlrario  di  Molto. 

Poco  PC  SOS,  y.  Bon. 

Plico  p»i»  poco  S.  iNTOitio,  V,  Pan. 

Poco  pib  POCO  wanco,  Ovv.  Poco  so  poco 
IO,  In  quel  tomo;  Intorno;  Incirca. 

Dta  POCO  pa«  aaaia,  V.  Dia. 

Molti  pai:Hi  ri  mi  laate,  A  quattrino  a 
quattrino  ti  fa  il  soldo  o  il  fionno.  Ogni 
pmn  fu  siepe;  Quattrino  sparagnato  due 
volte  guadngnalo  ;  A  picciolo  a  picciolo  si 
fa  il  ducalu;  e  valgono  che  Da  tenui  prin- 
cipii  a'irriva  a  l'ar  cose  grandi.  Y.  k  poco  i 

Aviaonana  rocsi  di  ariNoai,  Essere 
stringato.  Aver  pochi  danari  —  Cni  obi 

ai,  Gii  tpenditoii  più  stringali  vanno  a 
comperare  in  fiera  fredda,  cioè  Quando  il 
mercato  è  finito  dove  la  roba  ivaoiata  auol 
darai  più  a  piacere  di  quando  il  mercato  è 
in  fervore. 

A^KauaKrl■  rocm  di  spatoia  o  dì  Dia 
TU,  Fraae  fam.  mei.  detta  In  altro  aenao 
che  vale  Aoer  poca  salute;  Esser  conea- 
fetin,  cagioncoole;  tisieisiio,  Oueal«  oo- 
atra  maniera  vernacola  ai  riferiace  al  riho- 
bolo  oppoalo  metaf.  che  declamo,  At sa  db 

LI  BtLDTI    DI  TEIIDBa,  V.*Ìn  SlLDT*. 

Uk  POCO  1  LI  TOLTI,  il  poco  insiems  ; 

TOB  poco,  Dal  poco  un  poco,  Si  vuole  naare 
con  piraimonia  le  cose  delta  quali  a'ha  aear- 

UnpDcopaaÒHO,  V.  Peadao. 
U:i  poci  OR  roLBNTi,  Un  po'  o  «n  pooo 
di  polenta. 
Xa  MBoio  POCO  CHI  onaiiTa,  V.  Mioii). 
Zt  n.i  poco,  Poco  fa;  Tetti;  Poc'anzi; 

POD.VGRA  Dieeai  famigliarmenle  da  noi 
Pooioai  per  agg.  ad  una  donna  nel  aignif. 
di  Pigra;  Tarda;  neghittosa;  Infingarda. 
PODÈR,  a,  m.  Potere  o  Podere  ;  Possa  ; 
Passanta  :  Podestà. 

Toa  Ek  poeta  a  ono,  Spodestare  uno. 
Torri  i  il  potere,  riutorità. 
PODÈn,  v.  Poltre,  iver  poasaota  —  Toa- 
nia  1  poDÉa,  Poter  di  nuovo. 
Pooda  1  oDiLcÙK,  V.  In  AasinoKKti. 
Caa  TI  PoaTol  (Dotto  eoa  aiumir.)  B- 
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apreaaione  fato,  d' impatienza,  eornc  ai  di- 
eeaaa.-  Oh  che  ti  posta  rompere  il  collo! 
Che  li  venga  la  r^bia!  Mal  aggia  e  iimMi. 

Co  NO  iB  PI  oeinoo  re  pol,  no  *■  ri 
ODiaoo  ai  VDL,  Chi  no  fa  quando  e'  può, 
non  fa  quando  e'vuole,  e  vale  Ohi  lia  tem- 
po oou  tapetti  tempo  a  far  le  eoae. 

Li  MC  poL,  Andare  aWanioio,  a  cuore, 
a  genio,  a  pelo,  a  tangve,  a  stomaco,  a 
grado;  Allagliare;  Sodditfare,  Piacer*. 

Che  Ita  poaao  mil  Locui.  fam.  e  vale 
A"  /io  io  forte  la  oo'pa  f  A'e  ton  io  forte  la 
cagionei 

NoL  oaa  rooi  o  pdodb,  Koh  ti  poltre  o 
Non  ne  potere  c^in  alcuno;  Non  poter 
competerla  ;  Non  etter  atto  a  tealiare  ehi 
che  sia,  cioè  Btaargli  di  gran  funga  infs- 
riore.  Ester  menipottenk. 

Ho  roDiB  riù  o  No  ronii  no.  Non  na 
poter  più,  cioè  Non  poter  più  stare  in  eon- 
tegoD  dalla  noia  —  IVo  as  roL  più  btib  co:* 
LO,  Non  te  ne  può  più  con  lui,  cioè  Koa  si 
puA  più  soffrirlo  —  Trafelare  o  Traftlar~ 
ti.  vale  Languire,  venir  meno  per  troppa 
fatica  —  Aon  potere  ilare  alle  mosse  • 
Aon  poler  star  saldo  alle  motte.  Non  po- 
ter oontenersi,  Non  poter  aver  pazienza,  ai- 
mile  a  quell'altro  Non  poter  ttar  nella 
pelle  o  nelle  cuoia. 

Non  si  può  cantare  e  portar  la  crvee  ;  Non 
si  può  ttrigliare  e  tener  la  mula,  bere  e 
ìufu'are. 

PODBSTX,  a.  m.  Podestà,  Titolo  de'  Pre- 
tori patriiii  ex  Venati  in  aleune  GiXH  e 
Pacai  dallo  Slato,  ai  tempi  delia  Repubbli- 
ca —  Podestà,  dieevaai  lutlo  il  Regno  ita- 
lico al  Capo  delle  Municipalili  cantoaalr. 
Oueato  titola  è  tntlavli  canaervato  nelle 
Città  provinciali,  aatlo  it  presenta  Governo 
dai  Regno  Lombardo  Veneta,  nel  Preaide 
de'  Consigli  comunali  o  sia  delle  Coagre ga- 
ziooi  municipali. 

El  podestì,  detto  in  parlare  furbesco, 
vale  Culo;  Natiche;  Dei-etano. 

Fia  coaa  bl  poobstì  db  tE.Giaaaaiic, 
Far  rome  il  podestà  di  Sinigaglia,  e  vale 
Comandare  e  far  da  aè. 

PODESTARBSSA,  a,  f.  Podestaressa  o  Po- 
dcitesta.  La  moglie  del  Podaatà. 

PUDBSTERÌA,  a.  {.  Podesteria  t  Poteste- 
fili.  Ufficio  del  Podestà,  e  La  giorìsditione 
del  PodesU. 

PUESIA,a.f.  Pberói. 

PoEiu  laaii.  Poesia  eroica  ■>  Epiea. 
Poaaii   iBoaoai,   Poesia  lirica,  Quella 
parie  di  poesia,  ohe  tua  armoaiaae  rime  e 
per  to  più  in  materia  d'amore. 
PoEsii  ■DFONi  0  BBanBaci,  Poesia  ber- 


Centone,  dieeai  la  Poeaia  comporta  di 
vera!  di  varii  autori. 

(Joian  za  totb  poesia,   Maniera  t»m. 
Questi  tono  ghiribitii,  eaprieei,  pensieri 
fanlatlici  ;  YoÌ  tiete  ghiribissoto. 
PORTA,  s.  RI.  Poela. 

l'ozTi  COMICO  0  DI  coMEDiR,  Co-nmcdM- 
.0,  Compoaitor  di  commedie. 
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PiCDi.0  Towti,  Poetino,  Cittto  TDET>, 
Puelonso'o;  Poetaccio;  Poelatlro;  Poe- 
/u;:o/  Semipoeta;  Yertificatorelto ;  Fu 
dello  «nwr»  Uno  tlenlalo  rimeuil'ecio  di 
poeta  vettaiuolo,  potlicio  e  dozzina'e. 

MiniEiÀ  Ok  roETi,  Poeticheria,  Uaoiera 
e  propri  r-tà  pò  e  liei. 
POFBRUf  0  0  PoràiDli  e  Popiimkto  o  Po- 
riii^eo,  Poffar  Dio;  Paò  fare  Dio  ;  Pof- 
fare il  Veto;  Poffare  il  mondo;  Pape; 
Pah,  Maoiera  di  itupore  o  ammira  liane. 

Ai.oJ«  0  Vecku  coi.  i-of.>dlo  0  c..(.  Po- 
riKoU  Andare  o  Venire  con  loper^kieriu, 
t'on  minitrcp,  ciia  miniere  itv  enti  le. 

NaTKtsE  \^  ropt*i>U  Maniera  baua  e 
fato.  Meilerìi  in  appunto;  Metterti  in  ar~ 
neie,  in  ordine,  in  ottetto,  in  gala,  in  al- 
itila tura. 

POOIA,  «.  r.  (coii'o  larfo)  Poggia,  T.  Mar. 
Quella  corda  che  si  lega  all'un  dei  capi  del- 
l'anleoai  a  man  destra  della  barea.  V.  Oazt. 
Ardì*  1  fdoii,  Andare  a  poggia,  vale  A 
mano  di^slra;  aiCL-ame  Andare  a  orza,  imi 
drre  .V  sinistra. 

P06IA  (coir  0  stretto)  i.  f.  o  Poouxt,  T, 
dn'Cacc latori  Poana  o  Poite,  e  meglio  AVÙ- 
biu,  detto  da  l.ian.  Paleo  MUuut,  Uccello 
di  rapina  del  genero  de'  Falchi,  da'  quali 
peri  differisca  pt-r  avero  le  aie  non  diritle 
ma  curve.  IVel  Piamo  dìueai  Potala.  MUR- 
ea  Hopra  gli  alti  alberi  no'boachi. 

PuouKt  poi  ebiarnaii  volgarnicnle  il  Bo-;- 
zagu  D  r  Abazzago,  oti'  è  ta  tpecie  piii  co- 
mune Tra  le  graadi,  la  quale  vi«n  da  l>inn. 
distiata  col  nome  Falco  Buten,  «pn;ie  mal* 
1(1  iufdsla  nelle  i;ampignn  e  leinuta  da'flon- 
ladini  perché  diatrujg:)  i  puldui.  Sul  V\m*- 
no  ^lì  dìcuno  Falco.  Cappone. 
PUOiAPl'ViN,  Potapiano,  Dello  di  cfai  «a 
adagio  —  Die««i  anche  per  Segno  coil 
eapnrMO  toprt  cane  o  colli  che  ai  mandano 

POr.ÙR,  V.  Appoggiare  a  Poggiare,  V. 
Pesta. 

Poggiare,  T.  Mar.  Tale  Cedere  al  ten- 
to —  Poggia  è  Hodo  di  comandare  fra'  Ma- 
rinai, e  vale  Che  debba  tirarti  la  ribolla  del 
timone  a  ainialra  perchè  la  prora  pieghi  a 
deatra. 

PooTii  in  TaL»,  Afforcare  alla  vela,  dì- 
c«al  Quando  gettata  ta  prima  aneora  non 
ai  plegan  le  vele,  ma  ti  Betulla  ■  far  eam- 
miaare  la  nave  fin  efae  non  ala  giaola  al 
laogo,  dove  ai  deve  gettar  l'ancBra  d'affor- 
co. 

FOLA  (coli'  o  largo)  a.  f.  Pollone  o  Polhn- 
ceVo,  Il  naovo  getto  che  aaappa  dall'albero 
aeapeiuto,  boouo  a  riporre  e  ripiantare. 
Anche  quello  che  naaoe  dalle  radii'i.  ae  non 
porta  radiche;  diceai  Tallo  o  Vettone  e  Vir- 
gulto ;  ae  poi  ha  eoo  aè  le  radiet  ai  chiami 
Pollone  barbalo. 

Poli  u'oLivaa,  PiatUuneello,  È  pollone 
apieealo  dal  ceppo  ddla  pianta  per  trapian* 
Ure. 

POTA  (eoll'o  largo)  Ueeello.  V.  Tacoli. 

POI.ÀCA,  a.  r.  Polacoa;  Fregatone,  Beali- 
mente  Venetiino  tagliato  a  poppa  quadrata. 
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che  porla  nn  albero  di  meiiina,  ano  di  mae- 
■tra  e  un  buoinpreeio. 

PoLlci  e  nel  dimio.  PoLicnixt,  ehiama- 
vaai  un  abito  che  portavano  le  donne  civili 
aeaaanl'  a^ni  Ta .  detto  anche  Mreo  taiTo 
perchè  era  eortiaaimo,  giungendo  poco  giù 
delle  naliehe,  aotlo  cui  alava  la  gonnella 
della  medeaiiaa  atoSa  e  di  altro  colore. 

PUl.AClItSB,  V.  del  ConUdo  verso  Chiog- 
gia,  Appollaiare.  Puiarsi  quatto  ijuallo. 

POL.tCHÈTA,  ».  r.  Corte;  Giabberello , 
Veste  corta  da  donna. 

POLÌCÒ,  add.  detto  ^%.Pallatlrone;  Pollo 
freddo;  PoUatlroflo ;  Auannolto:  Merfot- 
lo;  Balordo,  Giovane  di  poca  sperii^uKa. 

Taovia  Oli  roi-icni.  Mangiar  co'  cechi 
il  cavolo,  0  vale  Trovarvi  il  suo  eoiilo. 

["JOL  0»  ■i^Gi  n«  Fii  co  en  poluco,  fion 
ha  a  mangiar  il  cavolo  co'eiechf. 

POLiCÓN,  a.  m.  T.  Mar.  Pvllactne,  Vela 
triangolare  che  ai  usa  ani  baatimeoli  latini, 
a  guiaa  de'atragli  delle  navi  d'alio  bordo. 

POLÀHB,  1.  m.  Pollame,  Quantità  di  polli. 
i'oHuènome  generico  di  tutti  gli  uccelli 
duQiesliei,  cioè  del  gtllo  e  dclh  gallina. 

Potila  o«  ciapia^i.  Polli  eumpii,  \ 
difffrenia  di  quelli  di  alia. 

POI/VNI,  a.  f.  chiamano  1  noatri  Specchiai 
la  Flanella  che  m>>ttane  !>o1to  a^li  «{Micchi 
peroh»  non  ai  guasti  la  foglia. 

POLASTRÈLO,  a.  m.  Potlatirello  e  Polla- 

Coii  Tt.vTi  rei-iaTaiM,  Loeui.  Tarn.  Che- 
ti eom'olio,  come  polli  o  conigli. 
POLASTRO,  a.  ro.  Pollo;  Pollatlro;  Pvl- 
lattrone.  Il  pulcino  ehe  non  ha  piCi  bisogno 
della  madre. 
PoLuTKi  no  e  SIITI  ai,  T.  NocentIn. 
In  TSL  Gioia  Dti  rousTai,  V,  Ciota. 
Poi.isTaa  0  PoLiaTioTo,  detto  Qg.  ■  Gio- 
vane iaesperlo.  Colonia  da  peltare  o  Pie- 
don  tenero. 

POLDO,  Leopoldo,  Nome  proprio  di  uomo. 
P0LEG\:VA,  a.  r.  PUmma;  Tardità;  ben- 
letta;  Poiatesza  affettala;  Piaeevolez- 

Delto  per  agg.  a  uomo,  Sorbone;  Cot- 
tone ;  Soppiattone;  Soppiatonaccio.  Dice- 
si di  Chi,  tnlto  intento  a'  propri!  vantaggi, 
procura  segretamente  e  con  aecorteiia  di 
eonieguirli. 

Vale  anche  per  Potapiano;  Santagio, 
Plemmalieo.  V.  Biaii. 
POLEGIA,  a.  f.  T.  Mar.  Pulena,  Quella 
Sgura  umana  o  di  bealia  che  ai  mette  scal- 
pila eopra  il  tagliamare.  T.  Tieiiata. 
POLBGI.\R,  V.  voce  di  gergo  de'noatri  Bar- 
caiuoli ,  ehe  eigniflca  Dormire. 

AmdjIb  1  poLioio,  Andare  a  pollaio.  An- 
dar a  dormire. 

POLBNTA,  s.  r.  PoletUa  e  PoUnda,  Vivan- 
da nota. 

PoLixt  1 SDT4,  Polenta  tciuta,  cioè  tenia 
condimento.  A  Milano  la  chiamano  Polenta 
vedova. 

Pobairr*  es  ctsTiana,  Poltiglia  ;  Polla  e 
Polenta  di  eattagne. 

PoLBNti  DI  VIVI,  Macco, 
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PoLBNTit  DBsraiTi,  delto  nel  gergo  de'bar- 
oaiuoli,  vale  la  Vulva. 
PoLsnTA  raiMÀ  cne  li  sta  coti.  Polla  od 

PoLEnTA  ■  TLK  PiaTO  DI  Tltlll,  T.  io  Ptn. 
MoNiai  ne  li  polenti,  V.  Mnniao. 
Sdooli  db  poLBifTì,  Farinata  ;  Paniccia. 

POLBITTI   VE   aTSKTA,  CitÒH  HE  il  Dt  BOn, 

Dettalo  fam.  che  vuoi  dire,  La  polenta  mi 
piace  a  ttenlo  ;  ma  i'  apponi  mi  tu  bjo- 


èhaai 


e  di  hi 


Poleuti  a  l*  Nici>[,ot*,  Specie  di  polenti 
gialla  che  usasi  a  Burano,  la  quale  è  condiu 
di  mele,  £Ìbibho,  mandorle,  noci  o  pinocchi, 
ed  è  a  quelle  parti  un  cibo  iquisito,  detto 
allrimenti  Pitichéo.  V. 
PULB,STÌ->I  V,  s  r.  Piceo'a  polenta. 

Ptfliataj  diceai  più  particola r mente  Quel- 
la specie  di  polenta  di  grano  torco  che  ai  fa 
mista  di  latte. 

PuLa:iT(.ii  DB  lite,  £af/eruoiOj  Quella 
ehe  faMi  eolia  farina  di  frumento. 

PoLBsTiiiji,  detU  per  P.pa,  V. 

PoLBn-riiit  CALDA  o  Sioa  pulp.ntka  calda, 
ai  dice  per  ischerze  o  dispreuo  di  Giovane 
pretendente.  V.  Gighéte, 
POLENTÒN,  detto  per  agg.  a  Uomo,  Ghiot. 
lo  e  Mangiatore  di  po'enta  —  Batofìone, 
diceii  a  chi  mangia  motta  niioestra  e  che 
aia  graaso. 

POLESR,  a.  m.  Cardine;  Ganghero  e  Ar- 
pione, Le  parli  dell'arpione  sono  la  Gamba 
che  ai  mette  nel  muro,  e  rAgo  o  Perno  fino 
cbe  infila  l' anello  della  bandella,  V.  Baa- 

Mbteb  i  polesi,  Ingangherare  —  Toa- 
nis  A  aavEa  i  polesi.  Singangherare. 

Lavia  I  roLisi,  Sgangherare  ;  Scommet- 
tere, Cavare  ì  gangheri. 
POLESBNB.  V.  MEiin. 
POLBSÈTO,  s.  m.  Arpioneino  o  Arpioneel- 
lo.  Che  si  mette  per  sostenere  i  telai  della 
invetriale,  il  quale  potrebbe  forse  anche 
dirsi  Bilico  0  Perno,  e  Pernio. 
POLBSrX,  s.  m.  Falcino  o  Pola$lrìno , 
Quello  cfie  nasce  dall' uovo  della  gallina  e 
va  dietro  alla  chioccia.  V.  Pdlziv. 
Calla  DEI  roLCSiM.  V.   iu  Caila. 
MicniB   I1EI  poLBSiai,   Beccare;  Paslu- 

lnTEIOi  COXE  I    POLESin)    m    TE    LA    «TOPt, 

V  laraicl. 

POLICilN,  a.  m.  T.  mar.  Unc:no  da  cala- 
fato, detto  anche  Becco  corvino,  lincino  di 
ferro  o  atrumento  di  cui  ai  servono  ì  Calafa- 
ti, per  cavare  le  etappe  vecchie  dai  com- 
menti e  poterli  risloppare. 

POIj'V.  V.  Paocmo  POLI.'). 

POI,ì\,  a.  m.  o  Calo  polìn,  chiamila)  di  no) 
Quel  piccola  cnllo  un  po'  elevalo  ehe  vien 
talora  ad  altrui  fra  le  dita  de' piedi,  il  quale 
ha  nel  meno  una  specie  di  puntina  cbe 
■'  aasomiglia  ad  un  pidoechio  pelino,  donde 
probabilmente  ebbe  la  sua,  derivazione  il  no- 
slro  termine  vernaselo.  Quindi  gli  potrebbe 
eerriapondere  Callo  pollino. 

PIIU:NA,  a.  f.  Pollina,  Sterco  de'polli  eh'  ò 
bnooo  ad  ìngraaaar  le  torce. 
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POLITOLA,  e.  f.  chiamiDo  i  Vetarìaarii 
una  Halattii  del  Bne,  cb«  ì  «cientiGci  defi- 
nl«eoDO  per  Premiti  aìVanù con  flaiulensa. 
I  aialomi  di  queato  male  aono  Svoglialtiza, 
laoguideiM  nel  caminiDare,  maDcanu  di 
nulrizioDe,  occhi  melanconiu,'  ed  è  per  io 
più  cagiooaU  da  Jadigeatieoe. 

POLIO,  V.  Pbùo. 

POLIR,  V.  PulIm  e  i  derivati. 

POLITICO,  g.  m.  Politico;  Statista. 

Politico,  nei  parlar  comune,  a'  ialeode 
fra  noi,  AmminÌstra::ione  di  poliiia,  cioè 
Tulio  quella  cbe  ai  riferisce  al  goverao  ia- 
leriore  dello  Stato  —  Avìa  il  rOLiTics, 
Avere  la  pulizia. 

Polilieo,  dello  per  aoat.  diteli  dall'Uomo 
accorto  e  aagace  e  si  prende  in  boona  o  cat- 
tiva parte  —  Poco  rokinco,  PoUtittttlro, 
Politico  infelice;  e  nel  parlar  fam.  Poco 
prùdente;  Poco  detire.  Ignorante  del  bea 
condursi  nella  società. 

POLITICÒK,  a.  m.  Gran  politico,  nel  par- 
lar fam.  qnì  a'  intende  Un  uomo  aMai  de- 
atro e  talvolta  cupo,  che  ai  sappia  ben  rego- 
lare ÌD  aocietà  pei  proprii  vantaggi.  V.  (ja- 

POLIZIÒTO.  Neologiimo  uaalo  dalla  plebe; 
ed  è  Aggiunto  che  dasai  agli  UfBiiali  e  Sol- 
dati di  paliiia.  V.  PunTÓN. 

PÒLIZZ.Ì,  a.  f.  Polisia,  Piccola  oarU  scrit- 
ta. Nel  dim.  dieeat  Polizsella. 

PoLiKzi,  dicasi  da  noi  per  Biglietto  o  aia 
Letteruccia  che  ai  «crrve  ad  altruijiello 
a lesso  paese. 

In  termine  triviale  forense,  Polizz*  è 
detta  per  Cilaiione,  lotimazioae  e  simi- 
le, che  da' Cursori  de' tribunali  e' inti- 
UB  alle  parli.  Quindi  Fu  i.a  pokize  eaai 
dicono  per  Intimare,  Portar  le  carte  per  in- 

PoLiiiE  Dicuoo,  T.  Mere.  Polizza  di 
carico,  Scrilto  contenente  ana  dichiarazio- 
ne dello  stalo  dalle  mercaaaie  caricate  aopra 
una  nave,  indirizzato  da  chi  le  spedisce  alla 
persona  a  cui  al  uaindano. 

POLIZZi^,  s.  m.  PoliMino  e  Polizzina  di~ 
min.  dì  Polizza;  noi  però  intendiamo  col 
nostro  termine  Un  piccolo  biglietto,  Una 
letterureia. 

POLIZZÒ^A,    s.    r    Pdizzolo,    Polizia 

.   POLHL)\,a.  m.  Po'ffione. 

Palio,  dicesi  al  Polmone  dejli  animali 
chi  li  mscellaDO  per  mangiare,  come  di 
buoi,  csatrali,  porci  a  aimili- 
POLHO.NÈTO,  a.  ui.  Pu  Wjni^e/'o,  Piccolo 
polmone. 
P0LMO\ÌA,  s,  f,  Poimnnea  o  Peripneumo- 
nia,  T.  )fedico.  laGaminazione  de'polmoni. 
POLO,  B.  m.  Puh. 

Di  va  POLO  1  l'ilteo,  Da  vn  capo  al- 
Caitro,  Da  un  punto  all'  altro,  Da  una  lon- 
tHQsnia  air  altra  ;  e  intendeii  Cammino  as- 

PoLo,  detto  in  gergo,  vale  il  Culo. 
POLO,  s.  m.  (coir  o  atretto>  dicevasi  antic. 
per  VoLisìa,  T. 
POLO  (coU'o  lai^o)  Paolo,  Honw  proprio  di 


POL 

uomo  —  Sin  Polo,  S.  Paole,  Titolare 
d'  una  Chiesa  di  Venezia  una  valla  paroe* 
ehiale,  ora  suecuraale  di  S.  Maria  glorloaa 

POLÒN,  I.  m.  Pollone,  Rampollo,  Rami- 
cello  tenero,  che  mettono  gli  alberi  e  cbe 
può  trapianterai,  V.  PoLà. 

POLONCÌK,  s.  m.  PoUonceUo,  dimìn.  V. 
PoLfii. 

POLO.NIA,  Apollonia,  !\ome  proprio  di  fem- 

TiBKTi  IN  aon  Polo»»  chi  to  Miaìo  n 
soau,  maniera  fam.  obe  vale.  Far  cote  da 
tcrivere  al  patte,  Detto  per  ironia. 
POLOHBO,  add.  T.  Aotiq.  Balordo  ;  Bab- 
beo ;  Slo'.iilo  :  Minchione,  Igg.  a  Uomo. 
POLPA,  a.  f.  PulpUf  Carne  senu  oiao. 

PoLri  DEI  ripTi,  Poìpa  o  Carne. 

PoLpe  OS  LI  oiBii,  Polpa  o  Pofpancio. 

PoLra  Dii  Bit,  Polpa ttrello ,  La  carne 
dalla  parte  di  dentro  delle  dita,  dall'  ullima 
giuntura  in  so. 
POLPÈTA,  a.  f.  Polpetta,  Vivanda  noU. 

PoLPETt,  nel  parlar  fam.  dieeai  per  Bae- 
con  ghiotto,  icello,  tquItUo. 

Tel  Lt  poLpari  so  dkl  piiòh  t  qualcun, 
Dare  icacco  di  pedina;  Fare  una  pedina, 
dello  flg.  Levar  una  ooaa  ad  un  altro,  che 
slava  per  conseguirla,  Bomper  l' uova  nel 
paniere.  Guastare  i  disegni  altrui  preaso 
alla  conclusione. 

POLPETÙ^i,  s.  m.  Palpelta  grande,  che 
forse  potrebbe  dirsi  Tortello. 

PoLpsTÒN,  detto  per  iaeherzo  come  agg. 
a  persona,  Paffuto  ;  Di  guance  paffute  — 
Baioffione,  dicesi  per  ischerao  di  Uno  ao- 
verchìamente  graiao  e  che  mangia  molla 
basofUe  cioè  Hinealre. 

POLPÓSO,  add.  Polpoio  e  Polputo  o  Car- 
nato, Che  ha  molta  polpa  o  carne  ;  e  dieesi 
non  solo  dogli  Animili,  ma  dei  fratti  e  di 
si  cune  foglie. 
POLSitTI,  e.  m.  Poitettì  o  Permesse,  ai 
dicono  quei  Fermagli,  ohe  ornati  di  gioie  e 
legali  con  nastri  ai  portano  ai  polsi  dalle 

PULSO,  s.  m.  Patto- 

BitAa  DSL  roLso,  Battito  o  Ballula  di 

Polso  «iosto.  Polio  regolalo. 

Polso  iNaouiL,  Polso  tinlomalieo,  o  aia 
irregolare. 

Polso  desoli.  Polso  languido,  tardo. 

Patto,  ai  dice  aneora  da  noi  metaf.  per 
Possibililà,  Vigore,  Forza  —  HaaciNTE  o> 
polso;  Omo  de  pulso,  Mercante  0  Uomo 
di  patto;  Aver  putto;  Uomo  digranpol- 
sn,  cioè  Kicco  —  Uomo  di  poiao,  vale  an- 
che per  Uomo  di  gran  forza  nella  perso- 
na —  Tocti  il  polso  1  i]DiLcù.t,  Toccore 
il  polto  ad  afeuno,  vale  Riconoaeere  il  ano 
valore,  le  aue  forze. 

Tocii  IL  PULSO  «I  BOaTi,  JVon  taper 
trovar  il  polio  alle  gualchiere,  ai  dice  in 
proverbio  de' Medi  ci  ignoranti. 
POLSÒ?J,  a.  ra.  T.  de'  Pondìtori  di  carat- 
teri. Panzone,  Specie  di  conio  o  itramento 
che  aerve  ad  improntare  le  coti  dette  Ha- 
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dri,  nelle  quali  si  fondono  i  caralteri  ili 

POLTRO  —  Stai  *  poltio,  Star  a  pot- 
irire  0  a  poltroneggiare,  Uieesi  dello  alar 
a  dondolerai  nel  letto. 

Andìi  t  roLrao,  Andar  apoUrirt,  An- 
dar ■  letto. 

Poltio,  in  T.  de' Fabbricatori  di  tabae- 
eo,  detto  austanti*.  vale  Mareiume;  In- 
fracidamento. 

POLTRÒN,  s.  m.  Poltrone  o  Poltro,  diee- 
ai d'uomo. 

Pretendeai  che  nelle  gioatre  entidie  ai 
troneaise  il  dito  polliee  della  mano  deatra 
a  colui  die  non  riusciva  in  tale  eaercisio, 
e  cbe  quindi  Poltrone  derivi  da  Polliee 
troncato. 

Anche  negli  ultimìl  leeoli  latini  v'ebbe 
dei  neghittoai  e  de'  vili,  che  per  eottnrN  al 
eervigìo  militare  inulilavansi  la  mano  Je- 
atra  del  pollice.  Cosloro  venivano  eontras- 
aegnali  nelle  liete  di  coscrizione  dalle  pa- 
role Polliee  Iruncut,  le  quali  in  aeguito 
acritto  abbreviatamente  o  con  (retta,  na 
appariva  Poi  Imn  o  Poltrun:  donde  formea- 
ai,  come  eembra  evidente,  la  voee  itnliana 
Poltrone,  e  quindi  i  derivati  Poltroneggia- 
re; Poltrire  ed  anche  il  noatro  PoLtao  psr 
Letto  soffice,  molle. 

Dbvbittìi  poLTRÒn,  Infingardire,  dn 
anche  ditesi  Aver  l'otto  del  poltrone;  Et- 
ter  di  natura  infingarda,  merendone,  eu- 
rendonaccio,  laiaperone,  dormatfuoeo , 
perlone  ;  Più  potlron  che  una  eimiee  ; 
Sckifanoia;  Fuggifatica.  —  Avere  o  Va- 
lere V  uovo  mmdo,  vale  Una  cosa  senza 
fatica  0  pericolo  ~  Darti  alla  mandra. 
All'ozio  —  Dondolare  o  DondtAaritla, 
Stare  otioao  ledendo  —  Corpo  taioMo , 
anima  coniolala,  ii  dlse  di  Chi  appena 
pinto  giù  il  boccone  ei  pone  a  pultrir*. 
POLTRÓNA,  e.  f.  Seggiolone,  ^%%\At 
grande  da  riposo  a  braeciuoli;  e  t'è  soffice 
il  pnd  chiamare  Lettueeio.  V.  Si\tìi, 
ScDiiNà,  Poco. 

Pusia   DA   LA  POLVaOKA  AL  ICTO,  PoiKtr 

dal  letto  al  lettueeio,  Dioeai  di  Chi  è  qusi 
sempre  malato. 

POLTRONARÌA,  a.  f.  Poltroneria  e  Po'-- 
tronia.  Lentezza  dell'operare  Sngendo  di 
non  potere,  che  dieeai  anche  Infingardag- 
gine ;  Infingaritìa;  Pigrizia;  Anneghìtti- 
mento  —  Il  superbo  fattidio  degli  opu- 
lenti Romani. 

Arda  la  poltiokarìa  ir  ti  ossi,  Aver 
Vasto  del  poltrone  ;  Btter  piti  poltran  che 
una  eimiee. 

DAaai  A  Li  poLTaoRAilt,  Darti  alla  man- 
dra;  Invigliacchirli;  Impoltronirsi;  Sdar- 
ti; Anneghittire  o  Anneghittirti;  Impi- 
grire ;  Infingardire.  Il  ano  contrario  è 
Spollrarsi;  Spoltrirsi;  Spoltronirti. 

POLTRONAZZO,  s.  m.  Pollnmaceio,-  Poi- 
troncione;  Infingardaeeio. 

POLTRONCINA,  a.  f.  dimin.  di  Poltrona; 
Seggiola  a  braeciuoli. 

POLTRONEZZO.  Lo  itew  di«  Poltioua- 

«lA,    V. 
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P0I,TR0Nt0,-add.  Impollronilo,  DlTennlo 
pollrmiB.  Poltroneggialo j  Che  v1»e  poKro- 
Bi'ti^ameatH,  in  ozio  vitioto. 

POLTROSlZiR,  V.  Poltroneggiare  f  Pol- 
trire, Giacere  ozioso  nel  U\U>  o  allrove. 
Crogiolarli aiiice  di  Ctii  ata  molto  Del 
letto  o  al  fuoco  e  ai  pigila  tulli  i  auoi  co- 
modi. 

POLVERI,  add.  Polveroso,  Asperao  di  pol- 

P0LVBR4ZZ0,  V,  Spolteì.zio. 
PUI.VERB,  B.  f.  PoLViiB,  e  Polvere  e  Pol- 
ve —  Polverìo,  Polvpre  lerata  e  agilatit 
da  T^nto  —  Pdluiglio  ehiimagl  la  polvere 
Dottile  —  Polvere  impalpabile.  Quella  cb'è 
coel  aoltile  e  minuta,  die  dod  fa  impree- 
•ione  eeasibile  al  tatto. 

PoLTsaa  Dk  DEfiTt,  V.  Deirrit. 

PoLVKiE  ii«  cir»o.  Polvere  di  cipri  0 
Polvere  d'arpido,  detta  io  ToaeaDa  anche 
Polvere  olla  mareieialla. 

PoLTiiK  Di  acmoro,  Polvere  d'are/iibu- 

Polvere  fulminante,  ditesi  una  compo- 
eiaione  dì  Ire  parti  di  nitro,  due  di  lale  di 
tartaro  •  una  di  solfo. 

PoLf  Ma  oatNÌDi,  Granino,  auat.  Uinli- 
tieoima  polvere  da  aebioppo. 

PotTKai    DI   CiMCItlt    0    Dk   rKOCRI,    Slo- 

fitagra  o  Stafisagna,  Brba  polverizzata 
cbe  uccide  i  pidoccbl. 

KoTiti  Lt  pobTtai!  1:1  TI  acni,  Dar  vn- 
teicke  per  lanlemf,  detto  Bg.  vale  Voler 
moetrare  ad  uno  osa  eaaa  per  l' ultra. 

Diiei  1.1  poLTUE,  V,  DiBsa  li  kete  in 
Seti?. 

>*u  Fia  FOLTEat,  detto  Og.  Andar  pian 
piano;  Kon  far  rumore,  Non  dar  motivo 
a  discurai  sopra  cose  dispiacevoli  0  cbe 
poBBODO  essere  di  danno  —  Pia  siniik  lf- 
yia  POLTB«E,  Operare  per  iitraforo,  Ado- 
prarei  in  qualeba  negozio  eenz'apparirvi. 

iSo   ItSRB    gOtLO    CHI    ni  laVBNTi  Lt  rOL- 

T«iE,  Aon  e»»er  1"  inventore  della  polve- 
re, vale  Non  esaer  il  primo  de'eapìenli  — 

No  l'  t    aiKOl  QDELO  CHE  Dt  INTEntl  LI 

poLTiaE,  e  vuol  dire,  Ha  un  talento  o  una 
capacità  limi  lata,  moderata. 

Qdel  di  li  polteee,  Polveritla,  One- 
gli  cbo  fabbrica  la  polvere  d'arme  da  fuo- 
co —  Futcellaio,  Voce  Fiorent.  Quel  die 
vende  la  polvere  di  cipri. 

SitT»  LI  poLTERC,  Scuoltre  la  polve- 
re ad  alcuno,  vale  Bastonarlo. 

Cnurlk  li  aoLTEEE,  Impolverarti,  A- 
apergerai  di  polvere:  intendiamo  Quella 
delle  strade  nel  tempo  d' eatate  —  Ptev  oe 
POLTEEE,  Impolveralo,  Tatto  asperso  di 
polvere  —  Quando  usavasi  la  poltere  di  ci- 
pri, a'  intendeva  Incipriato. 

POLVERÉTA,  s.  f.  />ori>en»sa,  dimin.  di 
Polvere  —  Polviglio  cbiaaiasi  la  polvere 
Mttile. 

POLVBRIBRA,  a.  t.  Polveriera,  cbiamia- 
■DO  r  Bdifiilo  dove  ai  conserva  la  polvere 
da  fuoco, 

POLVEROSA  <U)-B.  r.  T.  di  gergo,  ehe 
vuol  dire  Farina. 
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POLZÒN  (colla  I  dolce)  i.  m.  Puntone  0 
Pulsane,  Certo  ferro  lemparato  0  Accia- 
io, per  uso  d' imprimere  l' impronta  delle 
monete,  de'earaltcTi  etc. 

POMA,  Aggiunto  di  Cavallo.  Leardo  poma- 
to. Cavallo  che  ga  le  macchie  tonde. 

POM^D.\,  ».  f.  Pomata,  V.  Mt:<TEci. 
PoniR,  Colpi  di  mele. 

PÒMEG\,  e,  f.  Pomiee  0  Pietra  pomice. 
Sorta  di  pietra  spugnosa  leggprissima,  dm 
serre  ai  Falegnami  per  poltre. 

POMEGi,  add.  Pomicialo  a  Impomirialo, 
Stropicciato  con  pomice. 

POMEGiR,  V.  Pomiciare  o  Impomiciare 
e  Àppomiciare,  Stropicciare  o  pulir  cnn 
pomice. 

PoKEoiESE,  detto  fig.  Liteiarii;  Siro- 
piceiarti;  Strofinarti,  per  Abb>^llirsl. 

POMÈLA  o  PùnoL.,  a.  f.  T.  Agr.  Bacca; 
Coccola  ;  Orbacca,  Frutto  rìtondetto  cbe 
producesi  dal  Lauro  e  da  simili  alberi. 

Pohìle,  si  dicono  in  alcuni  luoghi  le 
Ulive,  ma  intendesi  quelle  cbe  si  raccol- 
gono mature  per  cavarne  l'olio. 

PoxÈLi  OE  spiN  eiiKco,  Ballerino,  qui-l- 
Is  Coccola  rosea  cbe  fa  il  Pruno  bianco. 

PoIÈl;   D'itSEEO,    V.    AlIBRO. 

POMÈR,  ».  m.  Melo,  Pianta  ehe  produce 
le  mele  detta  da  noi  Po«i,  di  cui  si  eono- 
Bcono  quattordici  varietà.  1  Botauieì  cbia- 
mano  questa  Pianta  Pyrut  ma'ut. 

Brolo  oa  »0MRar  o  poat,  V.  Beolo. 
POMÈTO,  8.  m.  Melussa  0  Meluszota,  Pic- 
cola mela. 

Pomi  si  dicono  ancora  le  Poppe  delle 
giovani. 

Li  XB  DK  poHEto  Dt  iinst,  dotto  di  Fan- 
ciulla tana  e  di  bel  colore,  Ella  i  un  latte 
e  tangue;  Ella  ha  le  guance  vermiglie 

pomo,  a.  m.  Mela,  Frutto  noto  cbe  nasce 
dal  Melo.  S'avverta  che  in  italiano  la  voee 
Pomo  non  equivale  stia  nostra  Veneziana, 
ma  serve  sd  indicare  qualunque  frutto,  e 
che  per  esprimere  la  buona  lingua  il  frutto 
da  noi  chiamalo  Po«o,  ai  deve  dire  A/e/Oj 
cb'è  di  gen.  feni. 

PurtKEi  DB  POMI  COTI,  Melata. 

Ho  EDOtiii  co  TO  onmei  db  po»i  coti, 
Non  giuoeherei  né  men  d'  un  quattrino, 
diceei  da  taluno  a  ehi  non  aa  ginocare  0 
non  giuoca  netto. 

MtNDiB    DIL   PERO   «L   POSO,   V.    HiUdIB. 

PoBO  sfistIo,  detto  Qg.  Son  due  goc- 
ce; Non  ne  perder  nulla.  Si  dice  di  due 
persone  aomigliantissime. 

Pomo  cC  Adamo,  ohiamasi  anche  da  noi 
acherzevolmenle  quella  Pìccola  prominenza 
eh'  è  nel  me££0  della  gola,  che  dicesi  an- 
etifl  Groppo  0  Nodo  della  gola. 

POMO  APIO,  s,  m.  Appiuola  o  Mela  ap- 
piuola  e  Cusolana,  Mela  piccola  di  ottimo 
aapore,  la  quale  è  sassi  serbatola.  Fu  detta 
in  sistema  Pijnis  malut  apiola. 

POMO  CODOGXO,  s.  m.  Mela  cotogna  e 
Cotogna  aaaol.  Frutto  quasi  simile  si  Po- 
mo cbe  vieu  prodotto  dalla  pianta  Cotogno. 
V.  ConoaNH. 
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POMO  DA  LA  ROSA,  Mela  rosa. 
POMO  IKGRANV,  ».  m.  Melagrana  0  Me- 
lagranata,  Frutto  notissimo  dell'albero 
Melograno  o  Melagranato  0  Granato,  no- 
minalo da'Siatem.  Punica  granalum.  Il 
suo  Gore  cbiantsei  Satautto  e  la  acorea  del 
(rutto,  Malicorio. 

Granaliforme,  diceei  a  Cbe  ohe  aia  ebe 
abbia  la  forma  del  granato. 
POMO  UE  TERA,  V.  Pitìti. 
POMOLA.  V.  Po»*Li. 
POMO  QlII\TO,  e.  m.  Colloquintìda,  detto 
da  Linn.  Cueumit  Colocynlhit,  Pianta  si- 
mile al  Cocomero  selvatico,  da  alcuni  chia- 
malo Fiele  di  terra,  e  dagli  Arabi  Mnrte 
delle  Piante,  perchè  a  foggia  di  veleno  fa 
morire  tutte  le  altre  erbe  che  le  aon  vi- 
cine. La  sua  polpa  è  amar ias ima. 
POMO  RÙZENE,  a.  m.  Roggio  ;  Ruggine  ; 
Mela   roggia.    Mula   di  color   limile  alla 
ruggine,  chiamalo  da'Sisletn.  Pyrut  malut 
praetomlla. 

POMO  D'ORO,  a.  m.  Pomi  d'ora  o  Pomi- 
doro e  Poma  S  amore.  Sorta  d' ortagiu 
notissimo,  di  sapore  acidulo,  ebe  produce 
un  frutto  dello  sleseo  nome,  simile  a  una 
cipolla  o  mela_.  di  color  jMsso  o  nnciato 
Oueeta  pianta  A  chiamata  da'  Bolanici  So- 
liinum  Lycopersicum. 
POMO  LAZAHIOL,  a.  m.  Lazzeruola  0 
J;s«runfa,  Fruito  che  nasce  dall' A  zzerno- 
lo.  Ve  ne  anno  di  bianche  e  di  rosee.  L'al- 
bero cbe  produce  le  bianche  chiamasi  ita- 
lian.  baszeruolo  vero  e  da'Sistem.  Cra- 
taegut  Ataroluì  ;  quello  cbe  produce  le 
rosee  Lasiaruolo  rotto,  e  Ìd  sistema  Cra- 

POMO  de  SAN  PIERO,  Mela  giugnota. 
Specie  di  Mela,  i-oaì  detta  perche  matura 
nel  mese  dì  Giugno,  0  sia  per  la  festa  di 
S.  Pietro  cbe  sì  fa  nel  detto  mese. 

PÒMOLA,  s.  f.  Lo  Bleseo  ebe  Fobolo,  par- 
lando di  Spilli,  V,  PonoLo. 

POMOLÌDA,  s.  r.  Colpo  di  pomo,  e  e'  in- 
tende col  pomo  del  manteo  d'un  pugnale. 
Dia  DB  LB  fobolIb,  Colpir  col  manieo 
d'un  pugnale. 

Oli  DE  LE  ponoLle  COL  co«io.  Dar  delle 
gomitale,  cioè  delle  percoeae  col  gomito. 

PQMOLO,  b.  m.  Pome;  Pomo  delta  tpa- 
da,  della  canna  tf  india  etc.  Qoel  pezzo 
rotondo  che  v'è  al  di  aopra  della  spada  ete. 
T.  Sfidi. 

Aco  D(  ronoLo,  T-  Ago  —  Capoec/iia  o 
Cupo  dello  tpillo ,  dieesi  la  Parte  supe- 
riore per  oui  gli  spilli  si  prendono  in  mano. 
Pa>0LO    DE  \.k  sELt,  Pomo  drlla  tetta. 
La  parte  anteriore  e  più  elevata  della  sella. 

POVOLO    DE  LE  Gl!<tS9R,  PomO  O  PomctlO, 

La  parte  superiore  e  più  rilevata  delle 
guance;  il  cui  o»so  è  detto  dagli  Anatomici 
Zigoma  0  Zigomatico. 

PoioLo  DB  LE  BpiLE,  Otpo  delComero, 
La  sommità  eeleriore  delle  epalle,  detta 
anco  dagli  Analomlet  ieromio. 

PonoLi  DB  LE  COSSE,  U  Auchc,  L' osso 
eh'è  tra  '1  Banco  e  la  eoeeì*. 

POHDI.O   DEL   etSTèlT    DIL    rLOCO   O   DE   U 
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WTEM,  Girolla,  T.  Mar.  Pili»  di  legno 
<!fae  lì  mette  in  cima  alle  antenDe,  bande- 
ruole, bHtoni  di  flocco  e  aimili. 

PuaoLo  DiL  iiMooutLcoaTÉLo,  Gkieru; 
Raperella,  Specie  di  battone  che  metleai 
in  capo  al  mniico  dei  coltelli. 

PoaoLn  DI  LE  cìssAlk,  Pullino,  Quel 
poueto  d'oUene,  che  a'  iDcbiudn  nrlla  parie 
anteriore  delle  caaaette,  per  u«o  di  ca^^rle 
dalla  nicchia. 

POHPV,  a.  r.  Pampa,  MagniBceDia. 

Pia  poari,  Pomptggiare,  Far  oalenU- 
zioue  —  Pia  raara  dk  aaTaaaaanE,  o  cerne 
dicono  ^r  idioti,  Dt  stucHNR,  Senneg- 
giare,  vale  Par  pompa  di  Beone,  Afoilra- 
re  di  aver  gran  aanoo  —  Et  «ol  auiTaia 
US  «>vanoHa(iB  ai  kl  F4  «aaraa  riiaco, 
Yuvl  tenneggiare,  e  tendene  tehernlo. 
MugUlrutQ  alle  pompe,  chlimavaai  una 
NagivlraluTa  aenatoria  del  Governo  Veae- 
to,  coiuposla  di  tre  patritii  col  titolo  di 
Provveditori  nominati  dal  Majfìor  Cenai- 
gtio,  e  di  tre  Soprapprovveditorielelli  dal 
Senato;  alala  già  ab  antico  ioatituila  per 
rvaaerviou  della  leggi  aunluarip,  oioè  proi- 
bitive o  limitative  del  luaio. 

Piula  LR  roiri,  dlcevul  ietto  il  Gover- 
no Veneto,  Pagare  la  multa  o  pena  atabi- 
lila  dalle  leggi  aaotuarìe  per  poter  dero- 
gare alte  ateaae  leggi,  e  far  quello  cbe  eaaa 
proibivano. 

POMPI,  ».  l.  (dal  Tranceae  Pompe)  dioeai 
in  lign.  di  Tiombu  da  attìgner  acqua.  V. 
Poarìa,  Poariia  e  Taoaat. 

P0MP.4II,  v.  dal  Prancei^e  Pomper,  naatu 
talvolta  anche  da'noalri  Marinari,  che  dice- 
ei  iblianameata  Trombare,  Attigoer  aoqua 
colia  tromba.  V.  Taoaaia. 

POMPlil^R,  a.  ni.  e  più  in  pluf.  Ponetaai, 
T.  Uar,  cliiamanai  que'Hariaai  che  trom- 
bano per  cavar  P  acqua  dalla  nave,  e  che 
potrebbero  dirai ,  ae  non  v'  ha  di  meglio, 
Trombieri. 

Abbiamo  in  queata  Città  un  corpo  d'ao< 
mini  detti  Puapiiaii  dì  recente  ialitu'to, 
i  quali  divili  nei  riapellivi  leatieri  veglia- 
no giorno  e  notte,  ed  accorrono  all'eatin- 
lione  dogi'  incendii  per  meno  delle  troni- 
Ile  e  di  tulli  gli  allrezzi  neceaanri!  di  ohe 
iono  muniti,  lì^ai  reudono  un  aervìgio  aa- 
aai  benemerito,  come  l'cfperienu  ba  Un'ora 
provato. 

POMPON,  a.  m.  Voce  Fraoceae  introdotta, 
negli  nlliiui  paasati  anni  tra  i  Militari  Ita- 
liani e  denotante  Certo  ornamento  di  lana 
fatto  a  guisa  di  Pomo  {HfelA  cbe  i  Gra- 
natieri portano  ai  loro  cappelli  e  caacbetti. 

P0^All4HSE,  V.  lHFON4aia. 

PO^ARÙL,  a,  m.  Pollaiuolo,  Mercante  di 
polli. 

P0»1RÒ\,  a.  m.  PoUaione,  Gran  pollalo. 

PONCHI.^R,  V.  PoUiniaciare :  Fare  un 
pol/iniecio.  Far  una  cucitura  o  rimanJa- 
Inra  mal  fatta.  In  alga,  pifi  Iato  poaaono 
corriapondervi  Acoiaballare  ;  Abboraccia- 
re;  Acciarpare,  cb'è  Lavorar  a  cato,  alla 
groaia,  aensa  diligenza,  ma  aempre  col  no- 
atro  termine  inlendiaroo  Lavorar  coli'  ago. 
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PO>(^HIO,  a.  m.  Sorla  di  bevanda,  delU 
neir  Inghilterra  Paneh,  la  quale  è  molto 
in  uio  anche  preaao  noi,  e  ai  fi  con  rum, 
tuccbero  a  tinionn,  per  lo  pìij  calda. 

Puncmo  1  Lk  iiaciaoLA,  Altra  bevanda 
propria  de'  Veneaiani,  che  faaai  d' aequa 
ì'ri>dda  condita  eon  iniacto  a  zucchero.  Dt- 
ceai  1  LI  atactioL*  perchè  i  Barcaruli  ne 
Ulano,  coataodo  asili  meno  dell'altra. 

PO\B.\T\UA,  a.  f.  Voce  Mar.  Lo  aUaao 
che  Mii-^TaiLiDt,  V. 

PO)jBMTAZZO,  a.  m.  T.  Mar.  Ponente; 
Ouetl,  Vento  forte. 

PO.MÌ\TB,  a.  m.  Ponente;  Oceato;  Oeci- 

PoiiMTa,  detto  pwr  Tento  da  quella  Pla- 
ga, Ponente  ;  Ovetl. 

Pum'>te  HiiBTBo,  Ponenle-Maettro,  ov- 
vero Oiieit-Xord'Ovetl,  Tento.  È  detto  an- 
che Curo  dal  latino  Caurui. 

PO.\K>ÌTÌiN,  8.  m.  Ponenle'lo,  Venticello  di 
ponente. 

PONER  (coll'o  largo)  v.  Porre  e  Ponete, 
Mettere  In  luogo.  Collocare. 

Po.iaB,  detto  in  T.  di  Giuoco,  Riporre  il 
giuoco,  Diceai  al  giuoco  dell'Ombre  e  ad  al- 
tri ogni  qnal  volta  è  perduta  la  parlila  e 
che  v'è  luogo  ad  una  aeconda,  realaudo  fermi 
lutti  i  lagni  nel  piatto. 

POiVÈR,  I.  m.  PoUaioi  Gallinaio,  Luogo 
dove  riposano  le  galline. 

Pultuia,  dicesi  anche  fig.  per  Lello,  rt- 
poio  —  Anota  a  rùniw,  Andare  a  polla- 
io; Appollaiarti,  diceai  de'polli  —  Andar 
a  pollaio,  per  aimil.  anche  degli  uomini 
per  Andar  a  letto. 

P(>.\Gl,  s.  f.  GosM,  Ripostiglio  appiàdol 
collo  degli  uocellì. 

Atàa  Lt  roaci  oioasi,  detto  flg.  Aver 
gli  nmioni  grotti,  vale  Baser  ricco  — 
Aoer  il  gruiiolo.  Aver  de'denari  raccolti. 
PtaaR  L>  roact,  Fare  il  grussola.  Arric- 
chirsi, come  i  polli  a'  empiono  la  ro:ioa, 

Ponci,  detto  in  gergo,  Foglia,  detto  pare 
in  iilile  furbesco,  e  vale  La  borea  dei  da- 

P0.\1BILB,  add.  —  Zooo  PoaiatLi,  dicesi 
Del  giuoco  dell'  Ombre,  e  sigoifiea  Giuo- 
eala  r/ie  pud  riporti,  cioè  Ohe  ai  può  per- 
dere, Giuocala  che  non  i  sicura. 

PONSÈTI,  Voce  della  plebe,  in  vece  di  Pol- 
aari,  V. 

PO.\SO  (coll'u  Btretlo),  idioliamocha  diceai 
da  airuni  per  Folto. 

P0.N5Ò,  a.  m.  Pontù,  Specie  di  colora  come 
di  fuoco  0  sia  di  Color  roaao  chiaro. 

POST.V,  a.  f.  Punta,  1/eatromità  aeuU  dì 
qualunque  si  voglia  eoaa  —  Cutpide,  di- 
rebbeai  la  punta  del  pungiglione  della  api 

PoKTA  i>(  FKvi,  Spina  0  Foratoio  e 
Foratore,  tlooio  dì  ferro  onde  ì  Fabbri 
bucano  i  ferri  infocali. 

Foata  OL  TioiiFiiat,  Subbia,  Specie 
di  Scarpello  groaao  e  appuntilo.  StAbiare 
ai  dice  per  Lavorar  eolla  aubia.  V.  Daa- 
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Poirn  0*  SraariDoai,  Punta,  diiamiei. 
Quella  dì  ferro,  di  cui  aerve  il  Composi- 
tore per  correggere  la  forma. 

Poni  DEI.  Tatrano,  Saellusta. 

Poma  Da  La  voaca.  Sebbio,  Uno  de'rami 
della  forca.  V.  Foict. 

Penta  di  iitee  chiodi,  V.  Caszacoiooi. 

Porti,  T.  de'GetUtori  di  earatterì,  Li- 
tcino.  Specie  di  coltellino  da  pulir  le  let- 
tere. 

Poaia  Dii  riLi,  Pimlasta,  Punta  di 
ferro  eon  coi  l'armano  i  pali  da  metloiai 
ne 'fondamenti,  V.  GoaeaDo. 

Ponti  de  l'ili.  Sommato,  Ealremitào 
punta  dell'ala  degli  uccelli. 

PoMTi  DE  LI  aiaca,  Becco. 

PonTa  DKL  ctODHLiàa,  Ago,  Punta  dei 
candelieri  da  Chìeaa  au  coi  s' inGla  la  can- 
dela. 

Post*  ub  le  loara,  Cappellello,  Pezio 
dì  cuoio  posto  io  fondu  della  acarpa  per 
aoatenere  il  tomaio. 

PoaT»  DiL  ntao,  ìSoccolo. 

Pirata  DE  L'ian,  Drappelia,  Uuel  fcrro 
ch'è  in  cima  alla  lancia 

Poara  del  rairiao,  V.  Tatrano  e  Sao- 

Pona  DRL  toano.  Sul  far  del  giorno, 
0  del  multino;  Allo  tpuniare;  All'alba 
del  giorno. 

Ponti  dbl  btobeoo,  Arcale,  cioè  Quella 
cartilagine  del  petto  detta  dagli  anatomici 
Mucronata,  poeta  all'  estremila  dell'  osso 
aterno  nel  corpo  umano. 

PoKTa  oDEia,  Punlaguto,  Acuto  in 
punta. 

Poirra  TEaaai,  Yelluceia,  Puatt  tenera 
de'rimi  degli  alberi. 

Cbb  riaucE  in  roaTa,  Acuminalo,  Ter- 
minato in  punta.  V.  ìbpoktìo. 

Cd  La  roara  in  ao.  Coita  punta  aWerla 
o  alt'ititù. 

Saaia  Poara,  Spuntalo. 

PoHTa.oa  raro.  Forcella  o  Punfa  di 
pelle,  dicono  i  Uacellai  la  punta  ch'è  im- 
mediatamente sotto  il  collo  dalla  p.irle  ddl 
petto  —  Spicchio  del  petto  dicesi  al  Meato 
del  petto  degli  animali. 

AndIi  ih  roara  de  rÌK,  Andare  in  bi- 
lico, ai  dice  dì  Cbì  andando  appena  tocca 
terra. 

Avia  nao  la  cimi  db  li  po:iTa,  V.  Avan 
nao  in  dobl  saaviaio,  in  Saavizi». 

Dia  DE  Fo.tTi,  Dar  di  punta;  Imputi' 
tare;  Dar  una  punta  o  puntala.  Perir 
colla  punta. 

Chupib  li  roirri,  Pigliare  la  punta  o 
il  fuoco,  Uioeai  del  vino  quando  comincia 
a  inacetire. 

Pia  LI  folta  1  goaLcoasa,  Appuntare. 

Rafia  LI  ronTi,  Jtappuniare. 

Tea  IO  LI  roati  nai  cossi,  Recartela; 
Star  tul  puntiglio;  Figliar  per  male  una 
Bota;  Pigliar  le  cote  a  rovtteio;  Recarti 
una  eota  ad  animo.  V.  PaaaiLoso. 

VaoaU  BD  La  fonti  dbl  piao.v,  lo  steaao 
che  VasaÌB  aoL  bbihÌl,  V.  Bbuzìl. 

Foati,  Specie  di  malattia,  Punta;  Mal 
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di  flaneo  0  di  eotta.  In  T.  <H  ]IIedli::iu, 
Plewitia  vale  InftiDMnaxioae  éaìlt  pleura 
•^;  Plettro  -  Polntonia  ,  InfiammMioae 
della  pleura  eolla  parte  proaaima  del  pot- 
loofle.  Prendere  uh  mal  di  pello,  una 
,  funla,  una  caldana. 

Taci  Di  Ì.Ì  FOKTi,  SearmoTtalo  e  iScaJ- 
mona'a,  Attaeeato  da)  mal  di  puDlt. 

PONTÌ,  add.  Punlalo;  Impanialo,  Bidnlto 
o  Fallo  eolia  puala  ~  Punteggiato,  Aa^r- 
ao  di  piccole  iDacottie  a  goiia  dì  punii, 

FuTo  ruxTi,  RUprangato,  direbbeai  ad 
UD  Va*D  di  lerra  colta  rolte  e  rabberciato 
col  fil  di  ferro. 

Ponri  m  coKo,  Appuntato,  dieeai  t 
Ornilo  cbe  per  aver  uiaoeato  a  far  l'uffl- 
zio  auo  ì  Btalo  notato. 

Oa*  poHTtot,  L'ora,  appuntata  cioè 
Determinata,  ilabilila.  ApputUatamente , 
tioD  appaolo  di  tampo,  Al  di  deatinato.  Al 
tennitiato  lampo. 

FO>\TACAHÌSA,  a.  m.  T.  Pohtubtd. 

PU.XTiUA,  a.  r.  Puntala,  Colpo  di  puoU 
0  Ferita  di  punta,  che  anche  dioeaì  Tra' 
figffilura.  V.  Postéi». 

PoHTiot,  dicono  le  noetre  donne  Più 
pannilini  lordi  che  ■'  uniaeono  con  una  li- 
rata  d'ago  per  darli  allii  Lavandaia  da  uion- 
dare.  Sembra  che  la  vose  Conveniente  po- 
tete'eaaere  Puntala. 

Poirnoi,  ai  dice  ancora  da'  noatri  Tor- 
colieri di  atamperia  a  quei  tre,  quattro  ad 
Boebe  itei  fogli  uniti  ebe  puntano  quando 
•ono  in  bianco,  cioè  nella  prima  forma  del 
foglio. 

PU.N'TÀDÙR,  i.  m.  puntatore,  T.  del  giuoco 
del  Faraone  o  d'  altri  aimili  d'auardo.  Coti 
chiamaai  quello  che  malte  il  danaro  lulle 
carte  contro  al  Banchiere. 

POKTAUÙKA,  e.  f.  Appuntatura.  Appun- 
tar uno  ebe  non  è  andato  a  far  l'uffizio  auo, 
quindi  Appuntare  e  Oare  un'appuntata- 

PoirciDDat  OBI  BTBtniEii,  Jmpuntura. 
PONT  AL,  t.  u.  Amiate,  Fornimento  ebeti 
mette  ali 'estremiti  di  alcune  coae. 

PortIl  dil  BitTdN,  Calta;  Calzuolo,  ed 
andte  (ìvrbia. 
Fomìl  uk  u  rcDBk,  Ardiglione^  V.  Abdi- 

Fuhtìl  db  lh  traiu.  Puntale  del  fodero 
della  ipada. 

Po:<Tii.,  T.  Mar.  Puntale  o  Incavo,  Pre- 
fondila della  Bliva  d'una  nave,  cioè  l'AlleiBa' 
del  vateello  coiupreaa  fra  gli  abagli  e  le 
piane,  o  aia  dal  dì  aotto  del  primo  ponte 
tino  alla  colomba. 

PONTALBTO  (eoli'  e  alrella)  a.  m.  Punla- 
lelto.  Piccolo  puntale. 

PONTAPÈIILK,  a.  m.  P.cc/iiapelto,  Glo- 
iello,  cbe  le  donne  portiao  al  eolio  pendente 
al  petto. 

FO^iTAPÈTO  (eoli'  e  aperta)  a.  m.  Ferma- 
glio, Borcbia  o  Scudetto  eolmo  di  metallo, 
Ornamento  o  Gioiello  can  cui  al  punta  lo 
tptrato  dinanii  alla  oauieia  •  li  porla  pen- 
derne. 

POATAFili,  i.  m.  Pedana,  OmUi  ptrte 
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d«tia  CatielU  dove  il  Coeebiere  guidando  i 
cavalli  punta  i  piedi.  V.  PpcitIb. 

Pe.iTirli,  detto  in  T.  Mar.  Pedagna  t 
Pedagnone,  Feui  di  legno  roeaai  per  tra- 
verto  d'  una  galera  o  altro  bastlmenlu  a  re- 
mi, che  Bsrvono  ai  Rematori  per  potarvi  i 
piedi  quando  tono  aeduli,  e  far  fona  quando 
vogano. 
FO.NTXr,  V.  Puntare,  Appuntare,  AtUe- 
care  con  punti  di  cucito,  con  itpilelto  o  ai- 
mili. 

PoKtia  i  cuinIb,  Zoppicare. 

Pontìb,  detto  in  T.  di  Giuoco,  Puntare, 
Giuoetre  a  un  punto  i  danari. 

FobtIb  a  riBLla,  Impuntare,  di  Chi  parla 
con  qualche  difficoltà,  con  qualche  dilaiio- 
ne,  ebe  anche  ai  dice  Intoppare  —  £l  fokti 
VN  Tinlx,  Egli  impunta  un  pooo.  V.  Co- 

PomiB,  parlando  del  Mercanti.  FalHre, 
V.  FiLÌa. 

Foxtiia,  in  T,  de' Barcaiuoli  aignifica 
eziandio  Mandar  avanti  una  barca,  spin- 
gendo colla  punta  del  remo  sul  fondo  del 
canale  o  Gume  ;  e  eii)  f.isai  quando  non  v'  è 
acqua  baitaole  per  vogare,  o  quando  la 
barca  è  mollo  grossi,  e  l' acqua  non  troppo 
profonda  coniente  che  coai  ai  faccia.  Ponta- 

PoHTii,  parlandoti  di  Vino,  Infonare; 
Inacetire  e  Aeetire. 

Pontìb  I  cxn  PI  LI  aiiactaU,  Appiccia' 
re  i  panni,  cioè  Quelli  che  ai  banno  a  met- 
tere in  bucato,  che  eonaisle  uell'  Attaccare 
col  cucilo  due  0  più  peni  Iniieme.  1  Fio- 
rentini dicono  Appuntare. 

FenTia  I  fUTi  boti  e  timili,  Bitpran- 
gare.  Rabberciare  i  vati  rolU  col  SI  di 
ferro. 

PoNiia  I  sTButui,  Impuntire  i  maie- 

Puirrii  DUO,  Appuntare  uno,  ti  è  Far 
nota  di  chi  non  è  ito  a  far  1'  ufBiia  tuo;  il 
che  ai  dice  inobe  Dare  una  punlalura. 

Puniia  BL  ciHÒH,  T.  Mil.  Puntare,  Por 
1)  mira  del  eionene.  Per  la  moaebetleria 
dircbbeai  Mirare. 

PoBTii  ON  Artft  Appuntare,  par  IJnter- 
minare,  alabilire,  o  fermare  o  risolvere  in- 
aieuie  con  altri.  Appuntar  l'ora;  Appun- 
tare una  vitita. 

P•l^Tt■tE,  Oilinarti;  Incappontrti  ;  Ap- 
puntare i  piedi;  Stare  alla  dura  ;  Slare 
al  ganUione.  V.  OtTiNtatE. 

PeiiT*BsB  D>  «Biro,  Àecineignare  ;  Sue- 
eignere  ,  Legare  aotto  la  einlnra  i  veati- 
menti  lunghi  per  tOMrlì  alti  da  terra. 
PO-\TARIÒL,  a.  m.  Punteruolo  e  Cacata, 
loia.  Piccolo  stromento  d'acciaio  cbe  serve 
■  cacciar  fuori  qualche  pei»  cbe  il  trovi 
impegnata  lo  un  buco. 

Fo!iTiBioL  ok  BOTK,  SpUlit,  FerTo  luogo 
un  palmo  ed  acuto,  col  quale  ti  foran  Ib 
botti  per  naaaggiar  il  vino. 

Pomiiidi^  T.  de'  Fabbri,  Spina,  Conio 
di  ferro  puntuto,  eoi  quale  ti  bueano  da'fab- 
bri  i  fèrri  infocati. 

FoniiBiiiL,  dicwiudisper  FaaTaLBTo.  V. 
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Foratoio,  ehiamaai  una  Specie  di  Pun- 
teruolo,  prnprio  a  forare  ti  legno  tenero. 

PO.STKRlÒL,  0  PosTio,  Pesce,  V.  Mbuol.. 

POiNTVRÒL,  a.  m.  T.  de' noetri  ScultoH, 
dienti  Oucllo  fra  esai  ebe  dà  la  forma  pro- 
ponionale  alle  parli  d' una  ttalua  o  td 
opera  qualunque  di  pietra,  per  meno  e 
eolla  regola  dei  punti  cbe  atto  aegnati  lul 
modella. 

PO[\T\ZZI,  Punti  eatliitì,  grundi,  mal- 
fatti, e  intendeai  di  Cucilo  -  Pjftinieeio, 
vuol  dire  Cucitura  e  Rimendaiura  mal 
falla. 

PO^TAÙRA,  V.  PonTAooB.  e  Porrioa.. 

PONTE,  s.  m.  Ponte,  Bdiikia  che  ti  fa  ao- 
pra  le  aeque  per  poterle  pattare. 

Binai  nsL  johtb;  Parapetto;  Sponda; 
Spalletta,  Le  parti  laterali  che  aervooo  di 
riparo  —  LtsToLint,  Panehina  e  Banchi- 
na, ai  dice  alla  coperta  di  pietra  del  |iara- 
petto  o  apilletta  —  Piaxna  del  ponte  o  Si- 
piano,  diesai  il  Piana  oriiiontale  posto 
dkIU  parte  più  rikvata  del  pooU  —  Pins- 
letla  0  Pianerollo  del  ponte,  dicotili 
que'piceolì  rìpiauL  che  dividono  la  gradinata 
di  alcuni  ponti  ~  Pia  drl  mxtb,  Monlala 
e  Pedata  d'un  ponte,  Quella  parU  che  dal 
livello  det  terreno  t'ain,  Oao  al  ripiano  del 
ponto  —  Tbst»  del  ponte,  TetlaU  del  pon- 
te,.Quella  parte  a  destra  e  a  tioiatra  dove  il 
pontn  f  attestalo  alla  ripa. 

SrBOPlBtB   l'  IBCD  O'  DT  r«HTB,  V.  SlBO- 

ria. 

Porti  Lavante,  Ponte  levatoio. 

Pont  DI  nDBBBi,  Grillo,  Specie  di  Fon- 
te de' muratori  fatto  di  legna,  che  terve 
loro  per  calarla  con  canapi  topra  le  cupole, 
dove  non  peatono  far  badie  per  ittabilirvì  j 
ponti. 

FoRtB  DI  ■ontìb.  Ponte,  dieiam  noi  per 
aimil.B  quei  tavoloni  ebe  ai  adatUoo  alla 
rive  delle  ette  noatre  per  ubo  di  montare  e 
Bmontare  dalla  barca.  Chi  amati  anoora,  ben- 
che  impropriamente,  PdiriL.  V. 

Ponti,  T.  de'  Calafali,  Grotte  travi  Otte 
nel  terreno,  cbe,  mentre  la  barca  ti  fabbri- 
ca, la  tottentano  da  ogni  lato  onde  non  li 
abballi  —  Ponti  anche  ai  dicono  le  Tavole, 
quando  hanno  la  groiteua  di  circa  un'  on- 
cia e  meua  —  Ponti  altretl  te  coperte 
d'una  nave;  onde  li  chiama  Nave  a  due 
ponti,  a  tre  ponti  eie.  Ponte  atlaecatoìo, 
dicati  a  Quello  formato  dì  atti  oongegnate, 
che  t'  attacca  ai  fianchi  d'  una  nave  che  ai 
vuol  ealaCitare. 

BapoatE  4  riniB  a<r  on  ponti.  Finire  tu 
i  murieeiuoli.  Il  principe  Mura  e  colei  fot- 
lira  *u  i  murieeiuoli,  detto  per  ÌBchfrw  » 
vale  Finirla  in  raìieria  acoattand*. 

FanTB  DB  RlALtO,  V.  RUL70. 

PONTBCANÀL,  t.  m.  Ponleeanate,  Notnt 
che  aleuoi  Idruilici  (tonno  ceti  talvolta  im- 
proprianamte  alU  Botte  tolltrranea,  per  cui 
paaaa  l'aeqna  d'un  altro.  Gam»  attrtverao  di 
quello  che  Bla  «opra  pwto. 

PONTBGIÀR,  V.  PuTiBjB. 

PaXTBLÀB,  V.  PunUlUiruAippHntellarct 
funtore  i  funsare. 
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Powmlt  mtk  rmrt,  Puitlellare  0  Stan- 
gare una  porta. 

PoHTELla  DH  tLBMo,  Staggiare,  Mi^ttere 
i  puDtelli  *%\\  liberi  quando  «i  caricano  di 
mollfl  frutU,  e  dinesi  anelie  Palare,  Piccar 
pali  in  terra  al  niedt^Biina  ogi^Uo. 
PONTELÈTO,   a.   u.   Ponteiiino,  Pinolo 

pUBUllO. 

POItiTÈU)  (eoll'e  larga)  a.  m.  Puntello,  U- 
pM  0  cota  binila  con  die  ai  punlelU. 

Mktki  I  rONtiLi  in  laiTtiai,  Ijocui.  Mar. 
Par  earleo  di  forza,  Si  dice  d'un  Puntello 
cha  ai  diapoiie  per  aoiteoere  un  oggetlo  pe- 

PO:STBRdL,  V  PoNTiBiÓL. 
POKTEBOLÈTO,  a.  m.  Panleruolello,  Plc- 

eoio  ferro  appuntalo. 
PORTESELO,  a.   m.   PonlUeUo ,   piccolo 

ponte. 
PoKTB»Eio  DI  c*8E,  Cavttleavia,  L'arco 

a  guisa  di  ponte  da  una  parte  all'  altra  ao> 

pra  via. 

Po:ctEs#.LO  ti(  POMI,  V.  Pitene. 
POSTESI^A,  s.  r.  V,  Poutii». 

PoNTBBint  DE  rooiE,  Valtuceìa,  La  punta 

tenera  dplln  Toglie. 
POriTICHlÒ.  Zooi*  i  Po^TicniÒ,  V.  ZogU. 
PONTIFICVi-,  èii.  Pontificale. 

Mktiese    11    FonTiricii.,    Comparire   in 

pontificale,  dello  Og.  vale  Comparire  ben 

adorno,  aoltiolendeadusi  abito. 
PONTIGLIARSB,  v.  Star  lul  puntiglio; 

Oitinarii;  Iniettarli  d'una  cota  ;  Ficcar 

chiodo,  detto  fig.  Aver  fermo  q  fitto  it 

chiodo.  V.  PoKTAasE  e  OsTiniiiE. 
PÒNTIGLIO,  ».  m.  Puntiglio  e  Punto,  Ca- 

Tillaiione  e  Preleoaione  di  aeprasUre  altrni 

io  ebe  ehe  aia  —  Stia  sol  pohtiolio,  V. 

PoNTIOLUaSI. 

POLTIGLIOSO,  add.  PunHgìioto,  Ottinato. 
PO?ITIGNÌR,  V.  PotHniceiare,  Par  ana 
cucitura  o  riraandalura  malfatta.  V.  Spoh- 

PONTtL,  a.  m.  Montatoio,  Tavola  lunga  e 
groBBi,  ehe  serve  per  luonlar  in  barca. 

PohtIl,  noi  pnr  diciamo  per  limil.  id 
una  apeeie  di  Ponticello  «tubile  di  legno 
aporie  lull' aequa  dilla  parte  di  terra,  cui 
■wicinandoai  le  barche,  vi  ai  mania. 
POI^ITif'i,  a  m.  PunHno  e  Titolo,  Quello 
diesi  mette  sopra  Ti,  ehe  anche  dieesi 
Punlolino. 

PoATÌH  PE*  portIk,  Punlo  per  punlo  ; 
Capo  per  capo. 

A  pontìn,  detto  avver.  i  un  puntino,  o 
Di  puntina,  valgono  «saltamente,  Per  l'ip- 
punlo  —  Far  le  eoie  a  puntino. 
PONTINA  o  PosTEsiKi,  a.  f.  Punleretta, 
Piccala  pnnls. 

PuKTiKÀ  DI  a  COLTO!  I,  Subbicttina,  Sear- 
pellelto. 

PoKTÌM,  dello  in  T.  dn'Manisealcbi.  Spi- 
nella, Inferinìts  del  Cavallo  sotto  il  garello. 

Airro  A  poNTi<iB.  ai  dice  IJuollo  d'una 
donna,  il  cui  lembo  sìa  lavorsto  o  ciuei- 
Bchiato  ■  punte,  cbe  secondo  la  moda  cor- 
rente gli  servoao  d'  ornamBoto.  Abito  eoi 
lembo  a  punte. 


PON 
PONTÌO,  add.  Puntaguto  ;  Appuntato  ;  Pu- 
gnereecio.    Agg.  a  ehe   cbe  sia  che   abbia 
pnnta  e  che  aia  atto  a  pugnere.  V.  laroii- 
Tlo. 

Lekdo*  ponriji.  Lingua  forbita  ;  Parla- 
re forbito,  cioè  Polito,  terso  .  elegante  — 
Piatta  poiitlo,  Parlare  in  punta  o  per 
punta  di  forchetta.  Parlare  con  troppa  squi- 
ailezza  o  afiettiUmenle. 

U.i  pocBRTO  porrlo,  Àgutelto. 

PoKTÌo,  pariBDiìo  di  Favella  o  Siile,  For- 
bito ;  Palilo,  e  vale  Terso,  Purgato,  Ele- 
ganU. 
PONTiO,  pesce.  V.  Misot». 
POISTIBÒL,  a.  m.  T.  degli  Armaiuoli,  Cac 
eia  eopiglie.  Sorta  di  Punteruolo  di  ferro 
eoo  manico  di  lepio  che  usasi  digli  Arma- 
iuoli per  cacciar  fuori  le  copiglie  e  aimili,  T. 
CnioDAto. 

PONTIZVDA,  s.f  Punteggiatura; Punteg- 
giamento, Il  puntegiciare. 
PONTIZ\R,  v.  Punteggiare  o  Puntare,  Fa- 
re 0  Porre  i  punti.   Impuntire  vaio  Cucire 
che  ehe  sia  con  punti  Osai.  V.  Sroirrizls. 

In  altro  tign.  Foracchiare  e  Sforacchia- 
re. Forare  con  ispessì  e  piccoli  fori,  die  an- 
ch' dicesi  Bucacchiare. 
POMTO.  a.  m.  Punto,  Segno,  Termine,  B- 
slrninilà  fndiviaibile  di  quantità  sema  par- 
li 0  estensione. 

Punto,  parlando  di  Tempo,  vale  Ora,  1- 
atante,  Momento  dì  tempo  —  Gipitia  m 
PORTO,  Piii  appunto  o  al  tempo  che  Par- 
rotto,  ai  dice  Quando  atiecede  alcuna  cosa 
opportunamente —  In  sor  ponto  lo  posso 
mi,  A  tempo  proprio  ;  In  buona  oeeatio- 
ne  ;  A  buon  punto  lo  patto  dire  —  In  c>- 
Tiro  POSTO.  A  mal  punto;  A  mal  termi- 
ne ;  In  cattivo  momento  ;  In  mala  con- 
giuntura —  Basita  SOL  porto  de  Pta  ooil- 
«05»»,  Ettere  in  tul  curro  di  fare  alcu- 
na cola,  Vicino  a  farla  —  Pei  oh  posto 
MaSTltt  pRssa  Lt  Citpt,  Per  un  punto  Mar- 
tin perde  la  cappa.  Prov.  che  vate'  che  In 
negoiiì  rilevsnlisaimi  talvolta  i  Donimi  ac- 
cidenti ne  liran  seco  gran  cose  —  Pissi- 

T..    LO    PU\TO    GAStTOLO    St^TO..    DcttStO  UO- 

Btro  fam.  Chitcampa  d'un  punto  tcampa 
di  mille;  Patta  un'ora  e  pattano  mille  a 
aimili,  Prov.  che  vale  ohe  II  male  differito, 
molte  volte  per  bcneGcio  del  tempo  si  scam- 
pa. 

Punto,  dieeai  a  Vuel  brevlaalmo  spano 
che  occupa  il  euello.  ehe  si  fa  in  una  tira- 
ta d'ago  ~~  PoRTu  1  ctENEL),  Punto  buono 
o  allacciato.  Punto  di  grande  alabililà  — 
PoifTo  1  ciTiLÒTo,  Sopraggitto,  Sorta  di  la- 
voro ehe  ai  fa  eoll'ago  o  per  congiaogere  in- 
siemH  fortemente  due  panni,  o  perehit  il  pan- 
no Buir  estremiti  non  Ispìcei  e  anche  tsl- 
volla  per  ornamento  —  Ponto  ì  c*otiE,^n- 
to  incrociato.  dic«si  dalle  Cucitrieì,  Riea- 
mslriei  eie.  Quello  ehe  si  fa  aoprtpponen- 
dolo  per  Iraveroe  ad  un  altro  —  Po.ito  a 
PIL2ET1,  Punto  a  filza,  o  Punto  aperto. 
Maniera  di  lavoro.  V.  PiLCiiTa  —  Porto  » 
Bpim,  Pantoatpina.  Altra 
voro  cbe  ai  là  eoll'ago  —  Pqhto 
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sTiftat,  AinA)  mólte  ebianaiie  i  Sarti  dti 
ponto  lente,  eon  coi  si  mettono  insieme  le 
parti  delle  vesti  e  ehe  al  cava  poi  quando  aea 
finite  a  buono.  V.  iBsisTiùat  —  Ponto  ih- 
csonolIo,  i*Hnfa;fffo,  Stretto —Powo  ih 
oaio,o  Deio  ponto,  Punto  addietro  o  adie-. 
trota  dietro,  che  anche  ditesi  Punto  a  co- 
ttura,  Specie  di  cucito,  che  si  fa  comiooian- 
d»  lt  seoonilo  punto  alla  metà  dell' in  lev  vai  le 
laadato  dal  primo,  nel  che  s'  aasomigtia  al 
Giio,  il  quale  per  altro  «i  fa  rtGomineiando 
il  punto  secondo  preoiiamenle  dove  fu  fatto 
il  primo.  I  Toscani  etaismano  Punto  addie- 
lroUntoilDsiop»\To,  cheilGiEO,  V.  d. 
«o.  —  Posto  oiso  ovv,  Inoiibiìddii,  Punto 
cieco,  thiamasi  una  mintera  di  eoeire,  ove 
resla  un  secondo  punto  leclscato  eio4  nsseo- 
alo  —  Ponto  stosto,  Punio  toppo.  Il  pun- 
to dell'  ago  cbe  non  è  fatto  a  dirittura  — 
Die  dei  ponti,  Appuntare.  —  Pm  ■  porti 
FISSI,  Impuntire  —  No  teonie  piò  po.Tro, 
flontene  tener  brano  o  Cateara  brani  t 
limili,  vale  Baserà  o  Averla  veste  etc.  Xaw 
n  e  li^ra.  V.  Spoutionìs. 

Ponti  de  le  cslzb.  Maglie  delle  calze. 
Punto,  A  quel  segno  di  poas  che  si  luetle 
nella  leriUura  al  fin  del  periodo,  che  ancke 
dieesi  Punto  fermo  o  fitto  ;  e  quindi  Pun- 
tura 0  Punteggiamento,  Il  punteggiar  le 
Birilture.  La  Virgola  (.)  significa  il  boIoùi- 
tirrrompi mento.  Il  punto  e  la  vìrgola  (;) 
dello  Punioeòma,  un  Misto  d' inlerrompi- 
niento  e  di  eompimenlo.  LI  due  punti  (:  ) 
significano  Compimento  quanto  alla  sofB- 
cieo»  in  luogo  del  punto  e  della  virjoli, 
quando  il  periodo  è  stato  lungsmenle  to- 
speso,  quasi  afBoe  di  dare  alqnioto  pjidi 
riposo  e  alla  voce  e  nll'  udilo  —  Sivès  m 
I  potiti  e  le  visoole.  Sopere  C  interpun- 
iione.  eh'è  il  Redolalo  modo  d*lnlerp«rre 
i  punti  e  le  virgole  nello  scrivere  —  Bs- 

SRI    O   MltllSE    IT   PONTO  I    VIEOOLt,    Delto 

Bg.  Etter  attillalo  ,  allettato ,  acconcia' 
to  ;  Etter  tutta  bella  foggia  e  maniera  ; 
Attillarti;  Metterti  in  appunto  —  Stis 
SOL  PORTO  E  TiicoLt,  dotlo  Bg.  Star  nd 
pimligtio  o  in  tul  punto  o  tulle  puntualitd, 
si  dice  del  Kon  trilaseiare  tienna  circo- 
itanta,  aneorefat  minima  ,  per  raanteneni 
sul  decora  del  grado  auo  —  Slare  in  tutta 
riputazione,  vate  Non  cedere  pnnl«  nello 
materie  riguardanti  la  riputasione  e  la  sti- 
ma —  Psilìe  in  ronro  b  vieools,  V.  Pu. 
Lia. 

Punio  per  Propoaliione ,  Coodusione  o 
Articolo  dt  diacono  —  Quetto  è  un  punto 
legale  —  Ponto  de  iibAn,  Artieoto  legale  ; 
Punto  legale  o  di  diritto  —  Ponto  m  qde- 
stiiIn,  Punto  controverte  —  Ponto  inci- 
dente. Punto  incidente  o  incidentate,  t, 
for,  —  Cipla  111  PONTO,  Afferrare  it  pun- 
to —  Qui  BTa  BL  PONTO,  Qui  sta  o  eontitU 
il  punto.  Qui  è  dove  giaee  Koceo.  T.  Ben- 

LIS. 

Ponto  ce  l4  soosaa,  T.  de'Pabbrì,  Bili- 
co, dieesi  un  Petzelto  di  ferro  e  bromo.  efa« 
ai  ferma  di  sotto  o  sopra  gli  angoli  delle 
imposte  delle  porte,  permuoverlecoa  grao- 
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PO  N 
4ìtaimi  ftcililà,  seai»  iflalioare  i  loro  car- 
dini 0  atipiti  —  HitB>  bk-saD*!*  col  ron- 
To  X  1.1  rMTi,  Bilicare;  Mailer  in  equi- 
librio, in  bitieo  ;   Accomodare  per   l'  op- 

Ponto  dk  SoiIn,  Punto  di  Barano,  Cbia- 
maii  il  Lavoro  di  certi  Merletti  OoictiiDi  e 
pragUtUsiuiij  falli  a  punii  d'ago  eoiue  quel- 
li dì  Piaodra,  che  ai  fa  dalle  donne  dell'lao- 
ladi  BuraDoiiagularmanle,  ed  anoba  delle 
viciae  di  Torcello  e  Mauorbo  nel  Veneto 
Eatuario,  dov'  è  da  molti  anni  introdutla 
^ueat'arle. 

Poani  Dik  kobo,  Punlo.  Aeeutare  il  pun- 
fa  ;  Avere  il  misUor  punlo  j  Eiter  buono 
il  punlo.  V.  Acuto. 

Porto  db  rtili,  Punlo  della  tunUf  del- 
le tlelle  e  aiiuill,  vaia  Un  determinalo  a- 
■pelto  0  poailura  della  Lum,  delle  Stelle 
0  aimili,  donde,  i  noatrl  Coatadini  licavano 
molivi  di  proooalieì  del  lampo. 

Ponti,  la  T.  di  SUmp.  Regillri  o  Pun- 
te, Lamette  di  ferro,  da  uo  capo  dalle  qua- 
li aporge  una  puDtiua  pur  di  furru..  e  obe 
•'■Uaet;ane  aul  timpauo  del  lorebio,  per  col- 
locare tutti  i  fogli  di  atampa  nellu  aleiuìu 
modo. 

Poare  di  Giona,  Goal  dioeai  lalvulla  |Mr 
•ntonomaaia  nel  parlar  lim.  e  a'  tatende  il 
numero  IredieijfKtyii  Uiuda  turaiata  un 
Ul  numero  fra  gli  Apoatuli. 

Ponto,  in  T.  antiq.  intendevaai  il  minu- 
to delforu. 

Ponto  u'oriòi,V.Oiii)a. 

CATaa  DB  o  D*i  FUisTi,  Locui.  degli  Seul- 
tori,  vale  Dar  una  forma  pruporziouile  alla 
parti  d'  una  atalua  od  opera  qualunque  di 
pietra,  per  mezzo  e  colla  regola  de'  punti 
ebe  atan  aegnati  aul  modelle  Uutata  regola 
di  lavoro  non  era  Dola  agli  anticbi,  e  fu  ace- 
perta  nel  secolo  ultimo  acorso. 

Fia  1  FURTI  d'oio  1  oDiLciiN,  Proporre  o 
Etibire  ad  alcuno  condisioni  o  palli  larghi 
ed  etuberanli. 

FiB  PONTO,  Far  punlo,  cioè  Fermarai, 
Arrealatai,  Far  pausa  —  Parlando  di  Mer- 
canti, Fallire  —  Faeeo  ramo,  FinUau  ; 
Stello  0  Pongo  fine. 

Lt  ruNTU  ■  L'I  SUBCO,  Modo  ivv.  Appun- 
to ;  Per  punlo  y  Per  appunlo  ;  Per  l'  ap- 
punto, Preciiamsnie.  . 

Po^Tu,  parlando  deli'  Kqua  dal  mare,  si 
riferiace  al  Flusao  marino,  ma  a'iotende  or- 
dinario —  L'igoi  oa  FO,\TO,  L'  acqua  ha 
punta,  vuoi  dire  cbe  11  fluaao  innaturale  o 
metodiiio,  non  contrastalo  da  venti ,  onde 
r  aequa  giungerà  crescendo  ainu  al  punto 
ano  naturale.  Uiccndoai  all'  opposto  L' loojt 
rutDE  u.  FoNiu,  ligniQua  che  L'acqua  cala, 

Malta  ORO  u.  nutro.  Mettere  al  punlo  ; 
Mettere  al  curro,  vale  Aiiure,  Instigare- 

Hatusi  IL  FOMO,  le  stesso  che  Ponii- 
tiuaasK ,  Y. 

■N  aunco,    Vettilo  di  lutto  punto,  cioè  Po- 
sto in  grande  arnese,  in  atlillaturi. 
PU>^TU,  s.  m.  T.   de'  Legnaiuoli,  Dado  o 


Balla,  Peixo  di  ferro  o  di  brooio,  su  cui  fi. 
raso  i  bilidhi  dagli  uioi. 

PO!\TO,  aad.  PuHlo  da  Pugnare,  cioè  Feri- 
to con  una  punta. 

Bassa  tonto,  Egli  è  punlo,  a'  usa  dire 
Quando  tlctmo  giuooando  perde  1  danari  e 
quanto  piò  perde  più  a'  ioDauma  a  giuoet- 
rd;  ebe  più  copertamente  si  dice  Egli  ha 
del  pugnìlìceio  —  Pugnerei  in  qualche  af- 
fare,  vale  Infervorirsi  o  Biacildarai  in  farlo 
B  trattarlo. 

Ponto  eoto  oh' tLt,  Lo  sleaao  ebe  Bsci 
soTo  nn'iLa,  V.  Bici. 

PO.^JTOLARSB,  V.  Punlelfarti,  cioè  Soste- 
nersi, ma  più  intendiam  noi  ool  nostro  ter- 
miaa  V Appoggiarti  che  fé  alcuno  talvolta 
peraooa  per  eoalenersi. 
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permetta  d'appoggiarmi,  di  toelenermi. 
PONTÒN,  s.  ro.  ^unione  ;  PunieUu,  (lesa 
eb«  serve  d'appoggio. 

Pontoni,  in  termine  Mil.  ehìamanai  car- 
ie Darcbe  di  fondo  piatto  di  legno,  di  ra- 
me e  di  eorame,  anile  quali  ai  gettano  i  poo- 
li  quando  l'Eaercilo  è  in  cammino.  Queale 
barcbe  ai  trasportano  dietro  l'eaeroito  aulle 
earra. 

PO^TOKIÈR,  e.  m.  Ponlonaio,  e  per  lo 
più  in  piar.  Pontonai  ai  dicono  Quegli  o- 
perai  o  soldati  addetti  all'eaereito,  che  ao- 
BO  specialmente  destinati  a  furmare  e  cu- 
■lodire  i  Pontoni  o  siano  Pool!,  lui  quali 
passano  le  truppa. 
POISTÒHA  0  Poi.T»i>i»,  a.  f.  Puntura;  Pun- 
sione  e  Punta,  Ferita  che  fa  la  punta  — 
Punsevchialura,  Puntura  più  leggiera,  co- 
me aarebbe  quella  d'una  mosca  e  slmili. 

PoNioBi  NiL  FW  d'or  uvÌbo.  Sprocco- 
tura,  T.  di  Mascalcia. 
PONZBR  (colla  i  dolce)  t.  Pugnare  e  Pun- 
gere, Leggermente  forare  oon  ceaa  acuta 
ed  appuntata  ~PHn(eiicAiarc  e  Puntella- 
re, Leggermente  pungere  —  ToaitiB  *  fon- 
caa.  Bipugnere. 

Poncaa,  parlando  di  vino,  Pigliar  la  pun- 
ta. Dicesi  del  vino  quando  e'  comincia  ad 
inacetire. 

PuHEia  IL  utviLo  COL  sFssdR,  Punsec- 
ehiare  con  lo  iprone. 

Ponila  BL  uviLO  in  tii.  raaiBLo,  Chia- 
vare, V.  PoNTuai. 

PoNcn  LI  cnHisi  1  uno,  Maniera  met, 
volgare,  che  vale  Ferire  di  punta. 

Poifcia  L»  vali*.  Sventar  la  vena,  Far 
una  piccala  emissione  di  sangue. 

Ponzai  QDitcùn,  detto  &g.  Piagnere,  Ue- 
stare,  Bccitare  —  Sbolloneggiare  a  Sbot- 
tonare alcuno,  Dire  aleno  motto  centro  a 
Cbi  obe  eia  —  Dare  il  cardo  a  uno  o  Car- 
dare, Dir  male  aspramente  di  uno  —  Tra- 
figgere e  Mordere  par  met.  vate  Pugne- 
rò con  modi  spìscevoli  e  delti  mordaci  — 
Pinzare,  vale  Puuieoeblsre  come  fanno  le 
vespe  e  mosconi  cbe  tpplatano  ;  onde  d'u- 
na che  Don  eeaaa  di  cavillare  e  di  morde- 
re altmi  si  dice  Pinsa  pinsa  —  Pugnerà 
aleuHO,  diceei  per  alfli^gere,  Commnova- 
re.  Travagliare. 


Poaeas  oou,cdn  rsc  riauLO  ivantit 
Braccare  o  Broeeiare,  Spingere  pungen- 
do, Spronare. 

PuAzii»  a  oDU-cna  aria,  Pugnarti  in 
qualche  affare.  Far  qualcbe  com  con  ca- 

RisposTi  CBS  Fonii,  Ritpotta  che  cuo- 
ce, che  punge  o  pugnt,  cioè  Riepoata  che 
afOigge. 

PUiNZBTÌR,(collBidolae)v.  PunseccAut- 
re  ;  Punzeilare,  Leggermente  pungere  — 
Frugare  o  Frugolare  ,  SlimoUr  eoa  ba- 
stone o  pungolo. 

PU.NZIMB.NTO,  a.  m.  Pugnimenlo  o  Plin- 
^imcnto. 

PUNZÙA  (colla  I  dolce)  a.  f.  Punta  ;  Pun- 
secchiciluia  ;  Punsione,  Leggiera  puntu- 
ra ^  Puntura  ;  Pangimenlo  n  Pugniinen- 
to.  Ferita  di  punta. 

Ponzùi  oa  FiauLi,  Puntura,  Motto  pun- 
gente —  Dare  una  fardala.  Gettare  un 
molto  pungente.  V.  Pu>ua  e  Botokìb. 

POPE  (culi'  0  largo)  s.  ni.  o  Pdf*,  Poppa, 
La  parte  deretana  della  barca,  oonlraria 
alla  prora.  Si  noti  perd  che  Pors  per  lo 
più,  e  talvolta  Puri,  dicoDO  i  nostri  Bar- 
caiuoli alla  Poppa  delle  barctie  piucula,  co- 
me gondole,  bitlelli  e  aimili,  e  sempre  Pu- 
FÀ  a  quella  delle  grandi  e  graudiaaime. 

In  rura,  In  poppa ,  UvAV  di  comandare 
al  Gondoliere,  che  vada  in  poppa  per  gui- 
dare e  spìguere  la  barca. 
Lii  DB  FOFB,  V.  Lai. 

Lissia  FBI  roFi.  V.  Ltasia. 

MoATia  IN  POFB,  Montare  in  poppa,  cioè 
Montar  in  barca  per  remigarla.  Detto  poi 
figur.  è  lo  stesso  che  Mohtìi  i.»  iiau.  V. 

Saldi  in  fufb,  V.  Saldi. 
ViBUA  LA  FOFB,  Guard»  lu  poppo ,  Del- 
lo de'nostri  Barcaiuoli,  quando  vogliono  av- 
vertire il  remigante  d'un' altra  barca  clie 
gli  aia  davanti  nelle  steMo  ummino,  onde 
non  urli  in  piagando  cella  parte  deretana 
la  sua  barca. 

PUPiBr.  \.  PoriBi. 

POPIÉR,  a.  m.  Voce  di  fergo  dei  Uare»- 
iuoli,  della  per  agg.  «  uomo  nel  aìgn.  di 
Sodomilo. 

PUPOLAZZO,  s.  m.  Popolaccio  •  Popolai- 
%o,  Gente  vile  —  Popolaglia,  peggior,  di 
Popolo,  cioè  Popolo  minute,  come  Pleba- 
glia, GeoUglia.   V.  Plbbaoia  e  Zbutaoia. 

POPIJLO,  a.  m.  Voce  latina  eh'  è  sempre 
in  bocca  del  popalaecio,  in  vece  dì  Pigo- 
lo, ctie  dieeai  dalle  persone  oolle. 

Vaia  ?otDLo,  gridano  I  buai  venditori  di 
qualche  eemmastibile  comune  abbondante, 
per  invogliare  i  compratori,  ed  è  come  di- 
cesse Gueirda  popolo  !  eccoti  la  magona; 
Calali  0  Fieni  al  buon  mercato,  alla  mac- 

PORCA,  s.  f.  Porca  e  Poroetla  ;  Scrofa  e 
Troia,  Feinmins  di  porco. 

Detto  a  Donna  per  kigiuria  e  disprei- 
zo. Poma  ;  Porcaeeia  ;  Sorafa  ;  Troia  ; 
Giumenta;  Zawdtrucea;  Mondana  ;  — 
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Carogna  o  Carogna  di  tefle  colte,  per  im- 
properio >  Doona  iporea. 

Bl  xe  hxi.  rokci,  dicesi  Ulvolla  id  un 
uomo,  e  vale  Egli  è  un  poltrone  ;  Ha  Cot- 
to dei  poUrone  ;  Egli  è  un  vile.  V.  Ctnvi. 
POHCARÌt,  ■■  f.  Porcheria,  Sporcitia, 
Lordura. 

Poic*b1i,  Dei  parlar  fam.  ni  dice  aoctie 
per  Smanceria;  Smìaeio  ;  Smagio;  Le- 
sto ;  Leiiotaggine,  Allo  rincreacevole  e 

PoiciiU,  diciamo  per  Purgatura  ;  Im- 
mondiiia  ;  dettatura,  Quel  the  ai  eava  da 
alcune  coae  moD dandole. 

PoaCiail  DE  LE  aiCBIR,  V.  Rechii. 
PoaCiftìl   OEI   DEnTI,    V.   ClLCIMIZO. 

PoBctait,  diciamo  in  sentim.  Sf.  per 
Mala  azione  ;  Viltà  ;  Cola  malfatta  ;  fn- 
eonvenienza  e  aimill  — -  Pippionata,  dice- 
■i  d'alcaui  caia  clie  rietca  sciocca  e  acipi- 
ta,  e  ai  direbbe  di  6|iettacoli,  compoaiiio- 
-  ni  e  limili,  che  anche  ai  auol  dire  Pappo- 
lata. 

PoHciaiiì,  dello  pur  fig.  Fango,  cioè  A- 
bltnateiu  nel  lizio.  Il  fango  de'  peccati, 
Viuer  nel  fango. 

PoRciii»,  ai  dice  ancora  fam.  nel  aìgn. 
di  Cibo  nocivo  o  indigettibi'e,  di  qualità 
peititna,  come  aono  alcune  carni  e  le  frul- 
la nou  mature. 
PORC.ATO,  e.  m.  Poreaitro,  Porco  giovi- 

rOltCAZZO,  a.  m.  Poreaccio,  Dieeai  per  lo 
più  ad  un  uomo  per  iugiuria.  V.  PoacdN. 
')ello  per  Porco  grandiaaimo,  Gran  ma- 

PORCÈLA,  «.  f.  Dello  io  ambidne  i  eign. 
V.  Poaci. 

Pm  Kf$.  di  altro  alga.  Poltrona  ;  In- 
fingarda.-y.  in  Don*. 

PORCÈLA,  a.  f.  T.  do'  Peic,  dello  anche 
Bolo  oaiano  db  bib,  Bolle  ecannellata  o 
Bue-ino  Celata o Mortone,  Specie  di  Con- 
chiglia univalve  marina  del  genere  de'Buc- 
vioi,  dalla  da  Lina.  Bucrinum  Galea.  Que- 
sta è  una  dulie  più  grantli  conchiglie  del 
uoatro  more  ;  la  Bua  Ggura  <■  ovaio  rij^oo- 
fia  spirale.  Ualla  auB  furiiia,  ia  qualche 
parla  aamigliante  ad  un  elmo,  le  fu  dato 
il  nome   specifico  di  Galea.  Non  se  ne  fa 

PORCELVi%à,  a.  r.  Porcellana,  Sorla  di 
lerra  composta,  della  quale  ai  fanno  alovi- 
gtio  di  mollo  pregio,  che  talvolta  al  chia- 
mano Porcellane,  come  ai  dico  Rami  ai 
vaai  di  rame.  Stagni  a  quelli  di  itagno. 
iSe'tempi  teoeli  ed  anche  poalerìormente 
ovevaoM)  una  Fabbrica  di  porcellane  aulla 
foadamenla  di  S,  Giobbe. 

POIlCELÀ:t|A,  a.  r.  0  Bau  roacELiKi  e 
PukcicioLi,  T.  degli  lìrbolai.  Porcellana 
a  Porchìaccu  o  Portulaca,  Sorta  di  Pianta 
della  da' Bolauici  Portulaca  iileraeea.  I}ue- 
•la  pianta  ba  un  aapore  acre  e  ai  mangia 
in  inalata. 

POfiOEL.lKA,  a.  f.  T.  do'  Peac.  Poreella- 
no.  Specie  di  Conchiglia  marina  univalve, 
fctU  da'Siit.  Cgproea  Tigni,  che  ba  per 
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carattere  una  figura  quasi  ovata,  liacia,  rou 
apertura  infarioie  lunga,  i  cui'margini  so- 
no dentati.  Questa  Conchìglia  non  è  del  no- 
stro mare,  ma  viene  tra  noi  qualche  vol- 
ta portata,  e  ae  ne  uaa  per  lisciare  i  panni. 

PORCELÈTA,  a.  f.  T.  de'  Peac.  Bueeino 
porlaipine  o  Echino,  Conchi);1Ìa  nnivalva 
di  mare  del  genere  de'  Buccini,  della  da 
Linn.  Buecinum  Eehinophorum.  Ha  il  cor- 
po spirale  e  1*  apertura  ovata;  è  frequente; 
non  commestìbile.  Nota  l'Abbate  Olivi  che 
aopra  le  brago  ardenti  «aia  dà  un  copioso 
glutine  porporino,  die  potrebb'  eaaere  op- 
portuno per  la  tintura. 

Con  queato  nome  di  PoacRLcr*  s'inten- 
de anche  un'altra  Conchiglia  univalve  dal 
genere  dalle  Cipree,  che  ai  ehiiroa  Poici- 
i..fl..  V. 

POKCBI>ÈTA  DB  MAR,  a.  f.  Poreetlella, 
Si  dà  tra  noi  questo  nome  al  piccolo  Sto- 
rione, cbe  non  oltrepaaaa  i  due  piedi  di 
lun^esza.  V.  Stciiòn. 

PORCBLÈTA  0  SiLiisòN,  Aitilo  o  Poreel- 
lirto  lerrettre  o  Centogambe,  Serta  d' io- 
aetlo,  detto  da'  Sìatem.  Poreellio  loevii,  e 
da't'raDO.  Porcellion  Line.  Queato  anima- 
letto ba  il  ano  pìccola  corpo  sena' ale,  co- 
perto da  varii  anelli  aeaglioai,  cbe  termi- 
nano ai  tati  con  moltiaaimi  piedi.  Tocca- 
to, si  contrae  in  globo.  Abita  specialmente 
aollo  1  vaai  de'  fiori,  aulle  Bnealre  e  nelle 
feaaure  de'  muri. 

PORCBLÈTO  D'INDIA,  a.  m.  Pareo o 
Porcellino  (f  India,  Animale  nolo,  veoii- 
loci  dal  Brasile,  pia  piccolo  de'  Conigli,  e 
che  prolifica  com'  estl.  Linneo  lo  eblama 
Mui  Porcellut.  È  aenia  coda,  ba  il  grugno 
da  purco,  le  orecchie  corte  e  rotondate,  ed 
è  buono  a  mangiare.  Si  pasce  di  divorai 
frutti,  di  erbe  e  di  biade. 

POKCBI.O.  V.  Poaco. 

Detto  per  A^.  a  Uomo,  vale  Impudìeo; 
Licentioto  ;  Libertina. 

Dieeai  pure  nel  aigo.  dì  Poltrone  ;  Vile; 
Vigliacco  ;  Infingardo  ;  Negkitloto. 

Fu  LI  TiTi  DEL  puBciLo,  Forc  la  man- 
dra  Q  la  birba  ;  Darti  alla  mandra  ;  Far 
la  vita  di  Michelaccio. 

PORCELÒiN,  add.  Sudicione,  aocr.  di  Su- 
dicio, Sporcfaiaaimo. 
Dieeai  pure  nel  eign.  di  Poltronaceio. 

PORCHÉR,  a.  m.  Porcaio  e  Porcaro,  Guar- 
diano de' porci. 

PORCIIÈKA  (coir  e  larga)  add.  Baioffia, 
Agg.  a  Fcoimina.  V.  Giiasoxi. 

Detto  per  agg.  a  uomo,  Baioffione;  Pen- 
tolone ;  Àdipoio,  Pieno  d'adipe,  aasaì 
gruBso,  piuguiaBÌmo  —  Lonso,  vale  Floscio 

e  propr.  Lento,  pigro  e  tardo  per  grassez- 

PORCHÈTl,  a.  f.  Porchetta  e  Poreelletla, 

La  piccola  fi^mmina  del  porro. 
Parlandoai  di  Donna,  Lordarella,  detto 

anche  in  fona  di  ausi,  per  favHiroento,  vate 

Femmina  disonesta. 
PORCHÉTU  (eoll'e  stretta)  a.  m.  Porchet- 

to  ;  Porcellino:  Porcel letto  ;  Ciaccherino, 

Piccolo  porco.  V.  Poaco. 
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PoacnilTi  o'd*  nasi.  Cosi  ai  «hiimaiw 
io  Venesia  dai  nopnianli  ì  Saeehi  n  Colli 
ripieni  d' uva  paaaa,  ohe  vengono  dalle  I' 
sole  del  Levante. 

Avìa  0  Caiiria  el  roRcairo,  Aoer  il 
mellone.  Parlandosi  di  corso,  gioatrt,  re- 
gala •  limili,  vale  Eaier  l' ultimo  o  il  fiit 
da  poco,  perchè  alla  eorsa  del  palio  si  mo- 
va dar  il  iiiellono  all'ultimo  che  arrivava 
alla  riparata,  la  Veneiia  nel  eorae  della 
rogala  l'ultimo  premio  è  un  porcellino,  dal 
che  fu  IntrwIoLla  la  delta  frase. 

Poarta  vu  bl  fobchìto,  detto  Bg.  vale 
Alter  la  parte  del  torlo  ;  Andar  eoi  ca- 
po rollo  ;  Andare  colla  peggio. 

PoacBÌTi,  chiaBuniì  a  Roviguo  aK'Um 
pe*ciat«ll(  di  mare  del  genero  ót'LepadiH 
gattri,  che  hanno  la  proprietà  d'atlaeearsi 
•Ile  pietre  per  mesM  d'  un  disco  carnoso 
che  ban  Mito  II  ventre,  cavandone  l'aria. 
Il  naturalista  Nardo  ne  trovd  appunto  a 
Rovigno  dne  nuove  apecie,  una  delle  quali 
intitolò  Lepadogaiter  Elegani,  perchè  di 
forme  eleganti  ;  e  Lepadogatler  Piger  la 
seconda,  perchè  d'  un  aspetto  triste  e  pigro 
veramente. 

ToB  ao  BL  potcHiTo,  modo  fam.  e  mei. 
•ìgnlBoi  Andare  col  peggio  a  eolla  peggio, 
che  vah  Rimanere  al  di  sotto.  La  nostra 
liicuiione  è  tratta  da  Chi  nelle  regate  gua- 
dagna 1' ultimo  premia,  eh' è  quello  d'un 
porcellino.  Potrebbeai  atwbe  diro  Andare  t 
capo  rollo  e  Andare  o  Rimanere  eoi  capo 

PORCHISIA)  s.  f.  Porcheria  ;  Sportàia  ; 

PORCUITA  )  Lordume. 

Dieeai  ancora  per  Pigrizia  ;  Lenìessa  * 
Dappocaggine. 

PORCIGIOLA,  s.  f.  Porcellana,  Erba.  V. 
PoacBLt». 

PDRGÌ\A.  s.  f.  Carne  lalata  e  Camelee- 
ca_.  Propr.  dicesi  a  quella  del  porco  con- 
servata nel  sale. 

PORCO  e  PoBcÉLo,  a.  m.  Porco  a  PoreeUo, 
Animale  domeatico  noUaalroo,  cbe  diiamtsi 
da'Siatem.  Sui  Scrofa.  Se  il  Porco  è  ca- 
stralo, diewi  Maiale  ;  se  no ,  Verro  ;  e 
Porco  e  Ciacco.  V.  GaaoiilB. 

Porco,  dicesi  per  Agg.  a  Uomo  e  vale 
Vigliacco,.  Vile,  Poltrone,  Più  poltron  che 
le  oimici  —  Vale  anebe  Infingardo,  Infin- 
gardito, Ijenlo,  Tardo  nell'operare,  Acci- 
dioao.  V.  PoicÉLo  —  Arlotto^  dieeai  ad  Uo- 
mo aporco  e  cbe  mangia  e  bee  multo.  V. 

Puaco,  detto  parimente  a  Uomo  per  Agg. 
vale  Impudico  ;  Laiduo  ;  Bitoneito. 

SiOLB    oa   folCO,  V.SiOLl. 

D»  N»nii  BE  BiEt*  IL  poBco,  S.  Tomè 
p'glia  a  porco  per  i  pie.  La  festa  di  S. 
Tommaao  è  nel  giorno  90  dicembre. 

El  siLTo  DKi.  roBco,  Corpo  tatoUo.  ani- 
ma coniolata.  Si  dice  di  Chi  appena  apio- 
Io  gid  il  boccone  si  pone  a  poltrire. 

St*b  cova  roaco  in  cbìsbi,  V.  Gai»* 


Puaco  m   oaissa  no  xi  : 
Tit  9lci  nel  gratta  e  tempre  n'  etcì 
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grO;  e  diceli  di  Chi  vive  con  tutti  i  «udì 
agi  e  Don  è  mti  ronleott>;o  pure  di  Chi 
fuangit  molto  »  poco  ìngr*(M. 

DetektIk  roteo,  iooilirti  ;  SbigoUir- 
ti.  Perdersi  d'tnirao.  V.  laroi.TtoNÌR. 

St>i  111  roteo,  Slare  in  barba  di  gat- 
to 0  di  mieioj  At«r  tulli  i  suoi  eomodi. 

CoMriìi  IL  toico,  Mratera  iDt.  etw  vale 
Fuggire;  Sottrarti. 

Bioli  Bi  poBco,  V.  BmoIb. 

C*ilm  OBI  roicHi,  V.  <<*Ui. 
PORCO,  add.  Sporco  ,•  Saeido. 

AvàtiKit  mtck,  Àvarisia  lordida^k- 
vtto  roico,  Àvaraeeio ;  Spilorcio;  Pit- 
taceli eru. 

Tbàtìmento  ro>co ,  Trattamento  tudi- 
cio,  vile  Ristretto,  miieribile,  ehs  uon  bi- 
Bta. 

Pbk  li  fo*c*  higimitÌ  ■■■ooni  cut  io 
Fiiei  LO,  Bitogna  per  marcia  neeettitd 
iii:orrere  a  lui. 

A  Lk  riù  poic*,  V.  in  MiLutto. 
PORCO  CRNGIÀL,  •.  ni.  Cignale  o  Cin~ 
ghiaie,  detto  di'Siitem.  Iper.  È  noa  va- 
r)«tì  del  Porco  domeilico. 
PORCO  im  MAR,  1.  m.  T.  de'Pete.  Petee 
parvo,  e  uel  plur.  Petei  porco,  detto  an- 
eira  Cenlnna  «  da  Lìdd.  Squalut  Centri- 
nn.  Il  «uo  corpo  ìt  quaai  triangotare,  la  Ie- 
lla piccola  tcrmiuala  ìd  punta  amutaala.  la 
carne  dura  e  vile.  La  sua  pelle  ri  copti  ri  a 
di  tubercoli  duri,  groaal  e  rilevati,  ai  Bec- 
ca H  nervo  ppr  polii'e  da'  lavori  di  legno 
quali  come  la  pomige.  IVota  il  diligentia- 
ai  Ilio  Ifardo,  che  da  quello  peice  potreb- 
hpai   ricavare  l' lllioctdla  cioè  la  Colla  di 

POltCOI^\,  a.  r.  e  per  lo  più  PAacoLi  io 
plur.  Butte;  Ballilure ;  Colpi  ;  Picchiate; 
Po-cotte. 

Dia  LE  roicoLB,  Dar  Itutte,  vale  Per- 
euelere,  Bastonare. 

Chufìi  o  Scvde*  le  poicolk,  Andar  a 
Legnaia  ;  Ester  battuto  ;  Toccare  un  ri- 
vellino 0  un  rovescio  di  maxxale  —  Toc- 
car te  butte  0  le  netpole,  direbbeil  di  pic- 
chiata più  leggieri  0  moderate. 

PORCO ,\,  add.  Portone  ;  Vigliaccone  ;  Ga- 
glioffo; Gaglioffone  ;  In/inyardaecio  ;  Pol- 
trone, Diceii  ad  Uomo  per  ingiuria  —  .9eAi- 
fanoia  ;  Scioperone  ;  Fuggifatica  ;  iccu- 
talo  ;  Che  tta  colle  taani  giunte  comi  un 
bolo  ;  Che  tta  a  cut  pari,  Oiìmo.  ?.  Miii- 
«Ai>. 

PORCÒISA,  M.  Dappoco  ;  Dormalfuoco  ; 
Pocofila,  Detto  per  Agg.  a  Donna  che  non 
bada  ■  quel  cb'è  dovuto. 

Detto  per  Aocr.  di  Pobc*,  nel  aeeondo 
eigo.  V. 

POKCOSPÌK,  *.  m.  Ittriee,  Animala  qua- 
drupede armato  di  lunghi  pungiglioni  aul 
dorso,  in  ciò  diverso  dal  Riccio  che  n'  è 
tntlo  caperlo  ;  conlratlo  in  globo  non  te- 
me neppure  il  Leone.  È  chiamato  da'  Si- 
ile m.  Uyttrix  crittata. 

Ve  n'ha  un'altra  specie  che  va  vagando 
la  notte,  che  ravvolge  la  coda  sui  rami  per 
uon  cadere,  che  Bcaeea  le  spine  contea  l'i- 
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nimico  da  non    poterai  plA   «ttrarre,  e  si 
chiama  in  liitema  Hi/tlris  prehenei'ì*. 

Uccio  e  Porco  tpino  a  tpinotoi  un  Ani- 
male quasi  simile  all'  Istrice,  sparso  tutto 
il  corpo  di  aculei  ;  irato  li  eoutrae  anch' 
esso  in  globo,  ed  è  chiamato  da'Siatamatiei 
Erinaeeut  Europaeui. 

PORÈSSA,  s.  f.  T.  de'  Peie.  Chiamasi  con 
tal  nome  la  Femmina  del  Grandiio  Can- 
eir  Paguro».  V.  Gataoroao. 

PORÈSSA  SALVADEGA,  s.  I.  T.  de'  Pe- 
scai. Specie  di  Granchio  marino  a  coda 
corta,  detto  da'  Siatem.  Cance'r  Poretta, 
Olivi.  Esso  ha  il  corpo  o  sia  il  torace  ova- 
ie da  ciaacun  lato,  con  quattro  pieghe  e  l'e- 
stremità delle  mani  nere.  Attila  tra  i  sassi 
dei  litorale  della  laguna. 

PORÈTI,  a.  m.  dicono  i  Maliicalchi  a  certe 
Etuleerationi  delle  gambe  potteriori,  che 
soffre  il  Cavallo  tra  il  eannone  e  la  pastu- 
rato della  parte  di  dietro;  donde  geme  un 
umor  putrido  giallognolo,  che  in  seguito  si 
la  fetente. 

POHÈTO,  a.  m.  Piccolo  porro,  cioè  Pic- 
cola eserotoeua  dora  cb«  formasi  in  pelle 
V.  Poto. 

Pdeìti  ds  La  rsLi,  Poretta,  dim.  di 
Poro,  Pieeote  meato.  T.  Paio  nel  seoon- 
do  signìf. 

POREZZOLO,  s.  m,  T.  dagli  Erbolai,  Ci- 
cerbita e  Terracepola,  Erba  delta  dai  Si- 
atem. Sonehut  oteraceut,  I.inn.  varietat 
loevit.  Pianta  liUiginoaa  con  tronco  ramo- 
so, fistoloso,  ohe  si  mangia  ancora  io  in- 
lalau. 

PORIZIÒL,  s,  m.  (colla  t  dolce)  Voce  ani. 
V.  Pdkìmnb. 

POROj  a.  m.  Porro.  Porri  diconai  quelle 
piccola  esereacenu  dure  tonde  e  prive  di 
dolore  che  nascono  per  lo  più  nelle  mani  e 
lì  dicono  anche  Verruche.  V.  Eas*  oà  roai. 
Posi  DI  LI  PCLC,  Porif  Piccoli  masti  dal- 
la pelle  e  delia  cotenna  dove  svapwa  il 
corpo;  come  anche  si  dice  de' Meati  degli 
alberi  e  delle  piante,  e  generalmente  d'al- 
tri corpi  e  d' altre  cose. 

Porro,  Pianta  del  genere  delle  Cipolle, 
eonosainto  da'Sistem>  col  uomo  di  Allium 
porrunt.  SA  fa  nelle  vivande  lo  stesso  uso 
del  Porro  come  delle  Cipolle;  dicasi  an- 
che Porrino  —  Porro  capitato  ai  cbiama 
quello  che  ha  il  capo  grosso. 

Porro  telvatico  o  Ampetoprato,  detto  in 
Thcbdi  Porrandelto  o  Porro  di  vigna,  è 
una  specie  di  Porro  ebe  ha  lo  stesso  la- 
pora  dell'altro,  ma  è  assai  più  duro  da  ma- 
sticare, e  d'  odoreoioltu  acuto.  È  chiamalo 
da'Botanioi  Allium  vintale. 

Siiiiicia  a  Civia  1  FOii,  Eradicare  i 
porri  0  le  verruche,  Curarle. 

NoL  XB  isdÌ  r»  lOOlE  DI  TOBO,  Locui. 

fam,  e  Qg.  Xon  andò  per  pigliar  aria  ; 
ISon  ci  andò  per  nulla  o  per  poco,  Uicesi 
di  Chi  ai  porta  in  un  luogo  ad  eOetto  di 
fare  qualche  eosa  importante. 
POROFÌGO,  I.  m.  Condiloma,  a.  I.  Verru- 
ca galUca,  Bicrescenia  carnosa  che  Basca 
altrui  sul  pene  per  morbo  gallico. 
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Porro  fico,  T.  Chirurgico,  diceai  a  Sorta 
di  lumara  come  il  Qeo,  che  talvolta  viene 
nella  amorroidi. 
PORÒNI,  s.  m.  Voce  del  Contado  o  Foira^ 
HB  L*  IOTI  chiamasi  li  Feccia  del  vinn, 
cioi  Quella  cbe  rimane  nel  fondo  della  bot- 
te, eoniumato  il  vino,  e  che  ai  diitilla  per 
farne  acquavite. 

PORTA,  s.  f.  Vt-^io  ed  andie  Porla,  it  dioe 
delle  Caie  —  Porta,  dicsil  più  propriara. 
quella  delle  Chiese  e  della  Città. 

Il  legname  che  chiude  la  porta,  dieesi /n- 
potta,  p  Impotte  se  sona  due  parti  ;  e  tutte 
due  ie  parti  unite,  Impotlalura. 

SoDiia  DE  BOTO  DB  LA  po•T^  Soglia^ 
Quella  che  Bl  calca  col  piede  in  passando.  V. 
Sooiii  —  Soeila  db  eoa*,  ArchUraoe,  La 
parte  che  lovruta  alla  soglia  —  Bitb  db  l( 
rOBTii,  Stipiti,  Membri  dell'  umìo  che  po- 
aano  in  aulla  alalia  e  reggono  l' archi- 
trave. 

PoBTi  DEI  kiviat.  Sportello,  ai  chiama 
l'imposta  degli  arroadii. 

PoBTi  OH  iTiADk,  PoTla  da  aia. 

PoBTt  la  aiiiDi,  Porta  di  fianco  o  late- 
rale. La  porta  non  maestra. 

Avia  roBTi  iVEBTt,  dello  Bg.  Avere  tea- 
la  franca,  cioè  Passo  libero,  liberti  di  an- 
dar e  di  Ilare. 

CbiihIb  l  le  foste,  dieevaai  lina  miin- 
ra  disciplinare  o  di  gaitigo  usata  ne'  tempi 
YcDPti  dai  Cornigli  di  quaranta  e  dalle  Ma- 
giatrature,  contro  qualche  Forense  o  altri- 
menti ccnlomacfl,  per  easare  formalmente 
redarguito.  Il  quale  citato  doveva  preben- 
tarsi  ogni  mattina  all'ora  di  tersa  all'  nacio 
0  porta  della  sala  a  stanza  dell'  Autorità,  a 
rimanervi  ad  arbitrio  di  eua  per  molte  ore 
e  ricomparirvi  per  molti  giorni  di  legnito. 
Quando  li  chiamava  alla  Bussoli,  s'inten- 
devi dinanii  ai  Capi  dal  Consiglia  de'  dieci. 
V.  BÙBiOLk. 

Chiipìi  Li  roiTi,  Maniera  fam.  che  vale 
inifarienc,.  Fuggirsene  da  un  luogo  ove  li 
teme  restando  di  qualche  pericolo. 

Siala  LI  POSTA  TN  TEL  ■i[io,  Dar  del 
moilaccio  neW  impatta  ;  Serrar  laporta 
in  tulle  calcagna,  in  faccia^ 

SrSlMI  SD  LA  POITA,  V.  SpBNtia. 
TlOVAE  LI  FOITA  BESÌDA,  ^V^ttr  C  UtClO 

ghiaccialo,  chiuto  o  fitto  con  un  braccio 
di  chiavittello  ;  Trovar  f  utcio  impruna- 
to,  Dioeri  quando  alcuno  va  per  entrar  in 
UD  luogo  e  non  gli  riesce. 

Stai  naitAnoo  la  poita.  Far  pttaitro  » 
pergola  ;  Menarti  V  agretto,  valgono  Noa 
aver  da  far  nulla,  Stara  oeìc«o. 

TbOHIb    kA    KOaTA  DB  LA    BOTEOA  ID  SPSS*, 

Slare  a  tportcUo  :  Come  si  fa  ne'giorni  fe- 

TiBAaiB  LA.  MKTA  wio,  TirOT a  téla 
porla  ;  Tira  a  le  ta  porla,  vale  Chiudila. 

PoBTB,  d'  eK  ftoiB,  Sottegno  o  Catione, 
chiamano  gì'  Idraulici  una  Fabbrica,  che 
attraversando  un  fiume  o  un  canale,  servo, 
a  frenare  la  veloeità  dell'  acqua  e  a  soste- 
nerla per  oomodo  della  navigazione  ;  il  qual 
Snalegno  ai  chiude  eon  Imposte  duplicate, 
Digilizea  oy  Vj  OOQ  IC 
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che  bì  dkooo  Portoni  a  Ventole  —  Cate- 
ratta, efaiamaai  l'Ap«rluri  falti  all'irgiue 
d'on  fiume  per  pigliir  l'ioqui  e  maodirla 
.via  a  lua  poita,  che  auebe  diueii  Diversi- 
vo —  Cateratta  a  ventola  è  quel  Manurit- 
lo  <tl  legname  mutìetiato  e  eoiif«)^*lo  mi 
gangheri,  che  ■'  apre  e  chiude  a  foggia  di 
valvola,  cioè  ehe  Iraimelte  l'iequa  da  uoa 
|MrU  aola,  e  la  impediace  e  traltieDe  all'op- 
pMto  —  Cateratte  poaaoDO  dirai  niti  Soale- 
gnì  qneDe  aperture  ^a  vi  aono  ai  porlont, 
le  quali  aervMO  a  far  enlrar  1'  acqua  Della 
«anca  o  a  farla  uaeire  —  Conca  dfl  iotle- 
gno,  dicesl  al  Fondo  del  ■oitegno  measo  fra 
i  dm  portoni,  ov'è  rìtennta  l'acqua. 
Poava  DI  La  ct*Ti,  V.  Cibt*. 
PORTA,  Portato,  add.  di  PorUre. 

Poati  *  DoaLcoiHi,  Inclinalo  ;  Aeelino; 
Dedita  ;  Propento  ;  Portalo  a  quuleAe  to- 
ta ;  Rotto  ad  alcuna  eoia. 

Poavl  MB  IL  aaoDO,  V.  Baooo. 

PoaTi  M«  1  Filli,  Frataio —  Vini  ttt. 
I  PiEir,  Prelato,  V.  Srac.ii. 

PoiTi  p»  LS  Moaeeni,  V.  MvKEOHin. 

Poarl  ma  ii  Cbiesc,  Ckieialattieo,  Co- 
luì  che  Ih  frequenta. 

Poari  raa  i  rioTi,  V.  FaoTo, 

Poarl  ra*  »  Dona,  Pemminaeeioìo ; 
Caprone;  Cavallino.  Y.  Donivi  e  G*i.i- 
«ìt*. 

Poarl  raa  La  ZtNTiLDoiii,  Gentildon- 
naia.  Colui  che  lo  frequenta. 

Folli  rai  La  Hiiaaaa,  Fantaio,  Amo- 
roaa  dalle  Panteaohe. 

PoiTt  ria  I  Citali,  Cavallaio,  ed  i  To- 


Poavi  tia  BL  riK,  Bttere  tparapane; 
À»«r  il  goiaopanaio. 

Puaii  raa  i  Ltaai,  V.  Lwao. 

Poivi  raa  li  Hoiici,  Mutieaiuolo. 

PoiTì  ria  LI  airaai,  Bellieoto  ;  Bellige- 
ro ;  Armigero. 

Putii  psa  1  Flou,  T.  Pioa. 

PoiTi  raa  i  io  noi,  Invaiato  ;  Rapi- 
lo I  Imbecheralo,  luibriaeato  dall'amor  do' 
figliuoli,  che  anche  dieesi  Imbrogiollita. 

Poari  ?aa  Dia,  Faoile  a  menar  le  ma- 
ni. V.  MiKascÒH. 

Poavi  raa  aTairacaia,  Adontato. 

Poaii  »Toa.\o,  Scorbaeeliiatvs  Seomae- 
ehiato.  Scornato,  Svergognato,  Sbeffato. 

PoiTì  tu  D»i  ao  GoiTi,  Aiiorio  in  pen- 
Iteri  dilettoti,  cioè  Profondamente  immer- 
ao,  applicalo  con  l' animo 
PORTiBÀLE,  a.  m.  T.  Mar.  Port^palle, 
PetiD  di  tavola  groeaa  e  lunga,  che  ai  adat- 
ta ai  bordi  d'un  baatimento  da  guerra,  ove 
«ano  incavati  de'  buchi  concavi  ne'  quali 
«tanno  diapuate  e  preparale  In  palle  di  fer- 
ro, per  averle  pronte  al  biaogno  e  caricare 
l'artiglieria. 

PORTABOZZE,  a.  m.  Porlafiatehi,  Pania- 
ra  o  simile  alrunieuto  par  uao  apeciale  di 
purtar  fiaacbi.  V.  CinaTKTi. 
PORTABOZZÈTB,  a  m  Panieronoino  da 
ampolle,  ai  trova  nell'Alberti  Enciclopedi- 
co alla  voce  Panieroncino  :  Arnese  di  me- 
tallo a  talvolta  di  tarra  culla,   che  porta 
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unite  dna  bMcell*  od  ampolle  d' olio  e  aeeto 
par  neo  della  menaa. 

PORTABO]tZO.\l,  a.  m.   Tondino  o  Vat~ 
toino  da  boltigtie. 

PORTACAÌH,  a.  m.  LavamaM,    AmeM 
oon  tre  piedi,  aopra  ent  poaaai  la  catinella 
per  tevarai  la  mani. 
POKTACAHPANBLB,  V.  ia  Bau. 
PORTAGEISGIÒN,  a.  m.  T.  do'  Carradori. 
Ponticello,  Specie  d*  arco  fermato  con  dae 
viti  anlla  atanga,  in  cui  paaaa  il  sopraapalle 
del  cavallo. 
PORTACIGÌRO.a.  ra.  Cbiamaii quella  Spe- 
cie di  eannetta  fatta  d'ambra  o  d' argento 
0  d'altro  metallo,  la  quale  adattandoai  ad 
un  lato  del  Cioias,  gli  aerve  d' imboeoatn- 
ra  per  comodo  di  pipare  più  deaentamen- 
U. 

PORTÀDA,  a.  t.  Portata,  Tenuta,  QaantiU 
ebe  cape  un  reeipionta. 

Poavioi  p'  oaa  iotb.  Tenuta  ;  Cupaei- 
tà. 

Poariaa  ■>' DNA  ^vim,  Portata,  Il  carico 
o  la  tenuta  della  navi,  ohe  ai  computa  a 
botti  0  tonnellate.  La  botte  ai  ealcoti  veati 
barili ,  u'^uuno  di  libbre  canto ,  onde  la 
bolla  Haulta  di  libbre  SOOU.  La  nave  da 
fiwrra  ne  porta  600  e  più,  o  la  Caracca 
anche  1000.  La  Tonnellata  è  una  mliura 
praaao  poco  equivalente  a  qnella  delle  bot- 
ti. 

Portata  di  Marinaro  o  ùinterala  dica- 
li a  Ouella  quantità  di  mèreansie  o  di  prov- 
vigtone,  che  ogni  Harinaro  ha  diritto  di 
portarsi.  V.  Naat. 

Poarloa  di  aito.  Patitola,  Cantiti  di 
filo  che  forma  una  delle  parti  io  che  è  di- 
viaa  la  tela. 

PoiTÀD*  d'una  iiLi,  Portala,  Denoml- 
naiione  del  peao  della  palla  che  può  portare 
un  peiio  d'artiglieria. 

PoiTipA,  parlandoai  por  deHa  palle.  Pat- 
tata, ai  dice  Lo  apailo  pereorao  dalle  palle, 
dalle  granale  e  bombe  dalla  bocca  del  pea- 
te che  le  eacoia,  alno  al  luogo  dove  non  fau- 
no più  e  Détto. 

PoitIda  di  ruti  in  vola,  Portata  ;  Re^ 
cala;  Servito;  Metta  a  Metto,  Coperta  o 
Muta  di  TÌTandfl  —  Poirioi  di  aauri,  R 
fervilo  delle  frutta. 

Gasai  A  To».ìlt>i,  Etter  a  portala,  f  alt 
Esaer  in  opportunità  di  tem^o  o  di  <oa«  o 
di  luogo,  in  aeeoDcto. 

POBTADÒR,  verb.  m.  Apportatore;  Reea- 
tore;  Addudtore. 
PORTADÙRA,  a.  f.  Porto;  Portatura;  Ite- 
eatura.  Il  portare. 

PORTAFOGIO,  a.  m.  Portafogli,  Voce  del- 
l'uao.  Arnete  per  lo  più  di  cartone,  in  eni  ai 
mettono  i  fogli  per  poterli  portar  seco  aensa 
amarrirglt  o  guastargli. 
PORTiGÓTI,  s.  m.  Jbnrfmo  o  Yattoino  da 
bicahieri. 

PORTALAPIS,  a.  m.  JfoWotofo^  Caonue- 
cia,  in  cui  ai  ferma  la  matita,  il  feno  o  il 
carbone  per  uso  di  diaegnare. 
PORTALETBRE,  o,  per  idiotismo,  Pobta- 
LatAav,  a,  m.  Fbrtaletlere  o  Cornerò. 
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PaaTiLRvaaa  abmoib,  Portapo'ti,  Voce 
di  gergo.  Fare  il  porlapotli. 

PORTALÙMB,  a.  m.  Lueermùre,  Piede  di 
lagno  in  cui  ai  p«aa  la  lucerna. 

PORTAMiCniA,  V.  BoTAPooD. 

P0KT4M0CHÈTA,  a.  f.  Kaviettta  ;  Vatoi- 
no  delie  tmoMolaloio,  che  ■  Roma  ai  diee 
Porlatntoeeo  'alote. 

POKTAHORSO,  a.  m.  Parte  della  briglia. 
V.  RiiA. 

PORTAKTÌN,  e.  m.'Portanlino  e  Segget- 
tiere.  Colui  die  facchìueggia  colla  portanti- 
na o  aeggetta,  che  dieesì  anolia  Lettigkiera 
a  Lettighiere  e  LelUehiero  e  Bmtolanle. 

PORTA.\TÌI<IA,  a.  f.  Portantina,  Onui  a»- 
dia  portatile  oim  dna  alugbe,  dalla  andie 
Buttala  e  Seggetta.  Arneaa  noto,  benché 
pochissimo  uBito  in  Veneiia. 

PORTAPÈKB,  s.  aa.  Pennaiuolo,  Strumen- 
to a  guisa  di  bossolo,  da  leoervi  le  penne  da 

PORTÀOUA,  V.  BlOaLABTB  e  AutOABIÒL. 

PORTAR  a.  m.  Vaca  da  noi  usata  parlando 
d'  una  Spuai,  El  so  roavla.  Le  Oònora, 
Ouegli  arnesi  ohe  ai  danno  alla  aposa,  quan- 
d'clla  ae  ne  va  alla  eaaa  del  Marito. 

Bl  roavia  na  Lt  nona  oiatib,  Gettasio- 
ne,  T.  Fisiologico,  Il  tainpo  dalla  graii- 
danu  di  tutteJe  fuRuaine  in  generala.  V.  in 
Post  li  verbo. 

Nato  a  ok  pobtI*,  Binato,  fiato  a  un 
porlitlo,  a  un  parto,  a  un  eorpu,  si  chia- 
ma ciaacuno  dei  due  o  tre  gemelli. 

PORTAR,  v.  Portare,  Recare,  Addurre. 

PoaTll  A  CATALOTO  Y.  A  catalo. 

Poavia  atobho  odilcIiii,  detto  Sg.  Scor- 
bacchiare alcuno.  Ridire  i  falli  di  qoeato  « 
di  quello  par  ialrapauarlo  —  Baciare  val« 
Paleaare  gli  altrui  errori  o  malalatte. 

Ftasa  poiTAB  AToano,  Far  bella  la  piat- 
%a,  la  fetta,  la  contrada.  Dicesi  quando 
con  che  che  aia,  per  lo  più  improprio,  ai  dà 
materia  di  dineorso  o  dì  far  correre  il  popo- 
lo. Bar  ohe  dire;  Andare  o  Stter  portato 
in  bocca  o  per  le  bocche  ;  Bar  materia 
t^graddatori,  a'borhottatori. 

Poavla  Bsa  i  au  ani.  Portar  bene  gli 
anni,  vale  Esaer  proapertMo  in  eia  avaniala. 

PoiTta  asN  DNA  casAioBA,  Portare,  ai 
dice  del  tenera  le  faiumiue  nvirutero,  o  del 
condurre  a  bene  il  parto. 

Poaria  da  Brodb  a  Filavo,  V.  Esode. 

Posila  DB  roano  in  bdbso,  Allungare  da 
dì  in  dì. 

PoBTla  DB  l'  avda,  parlandosi  di  vino, 
Portare;  Comportare,  Oicasi  della  quantità 
aofficiente  d' aequa  che  puA  meaehìarsì  cai 
vino. 

Poaria  obi  incomodi.  Portare  briga,  ìd- 
eomodo,  spesa  ole.  Cagionar  brigu  etc. 

Porla  FOBA,  Atporlare  o  Etporlare,  T. 
dalla  Politica  e  del  Commereio,  Trasportare 
in  altro  Stalo  le  derrate  e  le  mercantia  d«l 
paeae;  e  quindi  Atportasione  o  Etportu- 
zione,  dicesi  l'Azione  di  asportare. 

PoiTla  roBA  IL  culo,  lo  atesao  die  Tobbb 
o  Cavabsk  dai  paascHi,  V.  FaaBcu  add. 

Poaria  tm.  ano.  Liberare  o  Sanare, 
Digilizea  oy  V 


INO,  Liberare  o  ialina 
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I^iberarlo  da  qailohe  KTentari  o  malit. 
tia. 

Poitla  roii  TiKTo,  lo  alesiO  «he  iBaio- 

cii,  V. 

PtnTlk  avii.no  n  Poitis  i»iiit«,  Portar 
pari  che  che  tia,  tale  Traiferir«  ud*  eoli 
io  miDÌeri  ohe  ood  penda. 

PoiTia  in  ctiiOHiTi,  r,  CnatoMTA. 

Poatla  1  FMii  Dii  iLiai,  V.  io  Paci. 

PoatiiLik  in  as»,  irrivarbene,  vale  Ca- 
pitar bene.  Uaelre  a  bene. 

Poaiii  l'iodi  co  le  aacniR,  V.  Riceit. 

PoKTli  QotLcùn,  dello  Bg.  o  Puaria  ix 
raLHi  TE  Bin,  Portar  altrui  in  palma  di 
mano,  vale  Proleggerlo,  Pavorirìo. 

^o  ruatii  in  nzei  i  maebn,  Gtllare  il 
ghiaccio  landò,  Noa  aver  riguardo  a  ohi 
che  aie,  iratUodo  talli  in  un  modo. 

PeaTia  in  aiTa  culi  e  ji  La  araLE,  Cek- 
brare  a  deh;  Mellere  in  cielo;  Mettere 
akuno  o  alcuna  eota  in  paradìto  ;  Torre 
infino  al  cielo  con  lodo. 

PoaTìBL*  ciKaiM  o  iLti,  Por/aria  alta, 
vale  Proceder  eoit  faato,  Baaer  tlllero.  £«• 
fere  baldan%oto  detta  tua  probiià  e  della 
tua  onoralezia,  vuol  dire  Geloao  del  pro- 
prio buon  none.  V.  CoaTaain. 

Pubtìrlà  di  zoTa^a,  Far  il  giovane  o 
Furiarla  da  giovane,  cioè  Valer  far  cole 
da  giovane  quand'uno  i  vecchio. 

PoaTlaLi  roa*  naii,  Uicire  pel  rotto 
della  cuffia;  Liberarti  tema  tptta  a  no- 
ia ;  mangiare  il  cacio  nella  trappola, 
lulta  la  melaf.  dal  topo,  Uscir  felicemente 
<ial  pericola  o  dall'  imbaraiui  —  Sgabellar- 
ti d'alcuna  cota,  Sharauaraeue,  che  d.iceai 
anche  indare  o  Utcir  netta.  Y.  Sobul*  in 


PoBTJa  Le  aaioHiaa,  Portar  i  cationi, 
delle  Gg.  Far  da  padrone,  Voler  aignoreg- 
giare. 

PoBTÌa  raa  tiolb,  V.  H*iid1b  m  Ebodb 
t  PiLiTo,  in  Ebodb. 

PoBTtaiiK  BEN  o  aiL,  Portarti  bene  o 
mille,  vale  Diportarai,  tlondurai:  dieeii  del 
Coatume  e  della  condolta  morale  o  del  Modo 
di  regolerai  in  un  affare  —  Cose  se  rdaTE- 
Lo  Ds  stLDta?  Come  sia?  Sta  bene? 
Come  va  la  talute  ? 

PoITlBSB     k     OVILCBB    LDOO,     CondUTtì   O 

qualche  luogo,  Avviarai  ed  arrivarvi. 
PortIb  tia,  Rapire;  Rubare;  Portar 

via    —   PoBTia  TU  «L  CORBian  O  LB  SPILB, 

Involarti;  Fuggire;  Soltrarti. 

PoNTiasELt  vu.  Allacciartela;  Allac- 
ciartela via  0  tv;  Cavalcar  la  capra,  \m- 
Bciarai  dar  ad  intendere  una  cosa  per  l'altra. 

PobtIb  DNi  aaaÒH  o  in  passo.  Addurre; 
Allegare  una  ragione  ;  Citare  un  patto. 

PotTia  Bx  colpo  à  DDiLCÙK,  Tirare  o 
Dare  un  colpo. 

FaaLi  poBTia  i  ano,  Far  tener  P  olio  a 
uno;  Farlo  filare;  Farlo  Star  al  filatoio; 
Farlo  fi-ullare  ;  Tener  uno  a  segno. 

La  Lece  poati  (Maniera  introdotta  dopo 
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la  rivolmioite)  La  legge  conitene,  preteri- 
ve,  ordina,  ingiunge,  vieta  •  aimili. 

No  roBTi  La  spasi,  non  oomplej  Kon 
torna  o  Kon  toma  a  conto  ;  Non  porta  il 
pregio. 

ToiNÀB  a  poBtiB,  Riparlare,  Portar  di 

PORTASCARTOZZI,  e.  u.  T.  Hil.  Cor- 
laccere.  Specie  di  taaca  di  euoio.  in  cui  ai 
tep^ono  i  sacchetti  da  caricare  i  cannoni. 
PORTASPEHOS  ,  a.  m.  T.  de"  Calzolai, 
Fùrie  di  tuolOf  Peuo  di  cnoio,  ebe  ai  mette 
fuori  nella  parte  deretana  dello  ativale  dove 
ai  ferma  lo  aprone. 

PORTASTA?JGUE,  ».  m.  T.  de' Sei  lai  Seg- 
gitlanglietle.  Maglie  di  «orda  paasale  nella 
campanella  della  caveua,  che  reggono  le 
atanghfllte  de'eavalli  che  al  conducono  ac- 
coppiali. 

POHTATARÌ\A,  a.  t.  Trespolo  o  Cerchio 
d'argento,  di  ategno  ete.  per  porvi  i  piatti 
eu  la  menai. 

PORTATIRXNTI,  a.  m.  T.  de'Sellai,  Seg- 
gilirello,  Quel  cuoio  che  partendoti  dalla 
groppa  del  cavallo  Kjge  la  tirella. 

PORTAVESTO,  e.  m.  Caho  o  Portaoenlo, 
Peno  di  panno  attaooato  alle  cornamuap, 
ohe  piglia  il  vento. 

PORTAVIVAMJE,  V.  ViTisoiBai. 

PORTAVÒVI,  a.  m.  Uovarolo,  Vaaelto  ao- 
pri  cui  ai  pongono  le  uova  cotte. 

PORTHGÀL,  a.  m.  Portico  grande.  V.  R*a- 

PÒRTBGO,  a.  m.  Portico  e  Sala,  Luogo 
principale  e  più  vieto  della  caaa. 

PoBTBoo  Da  aiaao.  Androne,  Andito  ter- 
reno per  lo  quale  dall'uscio  da  via  s'arriva 
ai  cortili  delle  oaae. 

PoBTBoo  BcoBo,  detto  di  gergo,  vale  ^- 
lo;  Deretano. 

PORTELA,  a.  f.  Portella  e  Portello,  Pic- 
cola porta. 

Pobtìli  da  CABOzza,  n'oaaana,  da  ab- 
■iai  e  aimili,  Sportello.  V.  Caboua. 

PoaTÉLA   Dai.    CÒTBOO   V.    CÒTIBO. 

Pobtìle  d'ds  oDAoao,  Porletli  a  Spor- 
telli, al  dicono  quelle  du«  Porticciuole,  che 
ai  mettono  ad  un  qnadro  o  simile  per  ri- 
coprirlo e  difenderne  la  pittura.  Sono  etali 
anche  detti  Ale  ed  Alie. 

Pobtìla  oaL  conpasao.  V,  CoNPBaao. 
PORTELO,  e.  m.  Sportello,  Ueeetlo  in  al- 
cune [porte  grandi;  e  J'  Entrata  delle  bot- 
teghe tra  l'un  muricciuolo  e  l'altro. 

Porticciuola,  chiamasi  Una  delle  porle 
minori  della  Città. 

FoaTÈLo,  detto  in  T.  agr.  Adito  o  Var- 
co, Dicesi  quell'Apertura  che  ai  fa  nelle 
aiepi  —  Calla  o  Callaia,  Quell'apertura 
baaaa  che  ai  fa  nelle  liepi  per  poter  entrare 
nel  campo.  —  Guado,  dieeai  a  Ouell'aper- 
tura  o  varco  che  si  fa  rompendo  la  siepe 
e  il  muro  per  entrare  col  carro  nel  campo. 

PoBTÉLi  o  sposTÉLi  Oli  cA^oni,  T.  Mar. 
Portelli,  Fori  quadrati  per  cui  i  cannoni 
d'una  nave  sporgen  fuori  la  bocca. 

VaazEB  BL  pobtìlo  o  Pai  passab  pbb  bl 
rOBTiLo,  Sporlellare,  Aprir  lo  spurlello. 
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PORTENTO,  ».  m.  Portento,  Voas  oh'è  in 
grand' uso  fra  noi  ne)  aus  natarale  aign. 
di  Prodigio  o  di  eoea  mpraviglie^e  e  che 
ha  molta  affinità  eoo  quella  di  Obacolo. 

Mio  ne  ib  ut  pobtbnto.  Mia  figlio  é 
una  meravig'ia;  Ha  un  talento prodigh' 
IO  ;  È  un  attennalo  come  un  veeckio;  Ha 
una  tanità  tenta  pari  e  simili. 

A  aBRTIBLO  A  PtBLia  BL  SB  ot  poaTRnto, 

Egli  ha  una  facondia  prodiglota;  Egli  è 
un  fiume  d^nloquenza;  Parla  c/ie  incanta. 

Sabu  uh  roBrKHTO  sa  ponasss  arivìb  a 
nula  sta  Lacid.t,  Sarebbe  un  prodigio  t'io 
potetti  finire  quctla  lettone. 
PORTlÈa,  e.  m.  Pbrtiere;  OHiario,  Cotoi 
ohe  ala  alla  portiera,  ed  è  Famiglio  e  Servo 
d'un  Magistrato. 

CAropoariia,  Mattruteiere ;  Capo  por- 

PORTIERA,  a.  f.  Portiera,  Paramento  dj 
drappo  e  d'aitro  che  serve  por  mettere  alte 
porto  e  ripararle. 

Sotto  il  nome  di  Portiera  ora  più  comu- 
nemente coooaciamo  qoell'  imposta  d'uacìo 
più  gentile  e  più  ornala  di  quella  cbe  (Aiia- 
mati  Posta;  e  daa ai  più  apecielmen te  que- 
sto nome  alle  impnaie  di  legname  di  noce 
0  di  ciliegio  0  d' altro  legname  più  ricer- 
cato, i  m  pi  allacci  al  p  o  no,  ed  adorne  per  lo 
più  di  specchi  con  o  seou  foglia. 

PoatiEBA  OE  LB  ciBoiKB.  Sportello. 

Paa  BLA  (IO  OHE  XB  roBTiBBA,  Uaiam  dire 
lalvolla,  A  Lei  non  si  lien  porta  ;  Per  Lei 
non  v'i  anticamera,  L'accease  è  libero. 
PORTINÈR  a.  m.  Portinaio;  Portinaro; 
Porlinerìo.  Custode  della  porta  —  Aniri- 
chicre,  ed  anche  Pasteggiere  o  Patteg- 
giero,  diceal  Colui  cbe  paaaa  le  genti  in 

CAHiaìn  DEL  poatiniB,  Porterìa,  Spe- 
cie di  ricetto  che  si  pratica  alle  porte  di  al- 
cuni Conventi. 
PORTO,  s.  m.  Porto,  Imboccaton  di  mare. 

PoiTo  p'oa  FiDxa,  Patto,  ai  dice  al  Luo- 
go duodfl  li  passa,  dello  anche  Trapatto; 
Pattaggio  ;  Via;  Valico  ;  Tragetto. 

CbiapìB  pobto,  Pigliar  porto,  vale  En- 
trare nel  porto,  Fermarsi  nel  porto. 

Essi*  A  Boa  FOBTO,  Esierc,  Condurti 
o  Venir  a  bon  porlo,  Eaaere  a  buon  ter- 
mine. 

Posto  riAitco,  Porto  franco,  o  libero, 
diceai  nel  Commercio  quel  Porto  o've  li 
Mercanti  di  tutte  le  nazioni  possono  intro- 
durre e  vendere  le  loro  merci  senza  pagar 
dazio  o  gabella.  Grazia  distinta  che  il  mu- 
nì ficentiaaimo  nostro  Sovrano  )'  Imperatore 
d' Austria  Franceaco  I.  degnossì  concedere 
alla  Città  di  Venesia  col  memorabile  decreto 
SO  febbraio  dell'anno  1829. 
PORTOGALO,  V.  Nabiuza. 
PORTOLIN,  b.  va.  Portolano;  Portìdano, 
Libro  di  carte  geografiche  marittime  ad 
uao  de'navlganli,  ove  sane  deseritti  i  porti 
di  mare  e  per  mezzo  di  iinae  rette  indicati 

PORTOIAtE,  T.  de'Peso.  Cosi  ai  chiamano 
certe  Barohette  da  Irasportn  che  aeguono  U. 
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TarUoi  eoo  cui  •!  peiu,  e  porUno  poi  il 
pwee  ille  ^»e  mari  ti  ime. 

PORTULACA,  •.  f.  T.  degli  Erbolai,  Por- 
ceUana,  Erba  nota  di  mpor  acri,  ohu  ^r- 
DM^ii  ijtirei  p«r  terra,  detta  da'  Sitteuo. 
Portulaca  oleraeea. 

POKZEH,  V.  Spoiiaa. 

POKZÌOX,  dieeaì  dagl'idioti  per  Propar- 
sione  —  A  poaziùn  di  osilo  no  l'è  omntb, 
i  pi-erporsiùne  o  A  eomparaaione  di  quello 
non  vai  nulla. 

PORZiOKÈTA,  1.  f.  i^rsiMC«Ha,  Piccola 
poriioDe. 

PUSI))M^\,  Poidomane  e  Potdomani. 

PÒSENA,  a.  r.  T.  de'  Vetturali,  Slraeaale, 
Arnete,  che  appiccato  al  batto  fiaeia  al  di 
dietro  i  Daachi  della  beatia,  e  ai  pone  in 
*eee  di  groppiera. 

Paiola,  poi  ti  dice  quel  Soratto  obe,  per 
Boiteaer  lo  itraeoile  a'  iuBla  ne'buchi  delle 
eoe  eitramità,  e  ai  coaBeca  nel  beato. 

POSPO\ER,  V.  Pùtporre,  Metter  dopo. 

VO&&\ak,*.l.  Panata. 

BoK*  eu»flu)t;  diceei  fam.  e  Qg.  di  Uomo 
e  Tale  Mangione;  Papolone;  Di'uaronn; 
Che  ku  il  cardo  o  il  penine  ;  Gran  man- 
giatore. 

FUSSAUÌ>A,  a.  f.  Potialuecia,  Piccola 
poisata. 

POSSANZA,  a.  f.  Voce  fam.  Alterigia;  Fa- 
tto; irrogansa  ;  Soperohieria. 

POSSATtÈRA,  a.  m.  lo  itesto  ebe  CoaTE- 
LiiaA,  V. 

POSSESSO,  1.  m.  Potietto,  T.  legale. 

AKDia  IL  roaauso  n'ont  KiaoiTi,  Adire 
una  eredità,  T.  du'Legieti. 

Dia  IL  roasBsao  o  Mbiei  il  poaseaso, 

.  Iniediare  alcuno.  Metterlo  al  poaseaao  di 
che  che  aia  —  Immettere  alcuno  in  pottei- 
so,  ai  riferisce  al  possetao  provigiouale  cbe 
■i  dà  ad  alcuno  di  qualche  eoia  ;  e  quindi 
\e  provigionale. 

ussEisu,  Turbare  il  poS' 
ietto  0  la  potteitione,  T.  legale;  e  dicesi 
delle  coee  immobili. 

Cauri*  FOisuso  eoa*  ne  ano,  Pigliar 
eampo  adotto  a  uno,  vale  Prender  rigo- 
glio e  ma^ioranza  —  Auer  regretto  ad- 
dotto ad  uno,  vale  Un  eerto  ardire  ed  au- 
torità «opra  una  persona. 

Ateb  db  cKiTo  russEaso,  Aoer  certa 
franchezza  o  disinvoltura;  Slare  in  tul 
grave,  o  in  tul  mille  o  in  tuttiego ;  Aver 
una  certa  alterìgia. 

POSSESSO,  add.  Potieduto,  da  Posaedere. 

POSSESSÒKA,  (coll'o  etretlo)  a.  f.  Fottet- 
diiriee.  Sì  dice  la  Femmina  cbe  posaiede. 

POSSIUEKTB,  a.  m.  Poitidenle  e  Potie- 
denle,  t.'uegli  che  poaaede. 

Beiti  i  rosBiDSNti,  C/ii  è  in  tenuta  Dio 
l'  aiuta,  PruT.  per  dinotare  ebe  Cbi  è  in 
poeeesao  è  e  miglior  condizione. 

POST,  V.  M*^E. 

POSTA  (cull'o  atretto)  ».  l  Luogo  de'cavilli 
obe  si  prendo  Do  per  viaggiare. 

dare  o  Viaggiare  per  eambiatura  o  per  la 
fotta  0  in  patta  —  Aitvtarsiper  le  potte. 
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detto  flg.  ai  dice  de'Malati  gravi  «he  tono  io 
pericolo  di  morir  tatto, 

Anpjte  ria  lì  roait  ea  Le  LoataHe,  detto 
pure  melaf.  A  ndar  nelfun  vie  uno  ;  Anfa- 
nare; Dare  una  lunga;  Far  patto  dì 
picca  ;  Indugiare  ;  Trimpellare  ;  Btier 
più  lungo  0  maggiore  che  il  labbalo  tanto. 

PoiTi  DI  LE  biTaai,  Fotta. 

PoBTit  Dà  0010,  Bottega  dove  ai  Tende  olio 
a  minuta. 

PoaTt  DI  Tiia,  Fotta,  T.  de'  Caeciatori, 
Ouel  luogo  dove  ai  pone  il  cacciatore  per 

PoBTi  DEL  Càti,  Ferma,  Uieiamo  il  fw- 
marai  che  fanno  i  cani  da  caccia,  quando 
Irovaa  le  quaglie  o  aimili  -  -  Cin  di  roiri, 
Bracco  da  ferma. 

Posti,  Ìd  T.  di  Giuoco  dell'  Ombre  o  ai- 
mili, Puglia,  diceai  Ìl  Corpo  di  ciò  che  ai 
mette  nel  piatto  per  premio  di  cbi  viu<ie. 
Fotta,  ai  dice  il  Numero  de'  danari  che  ai 
giuoca  in  un  tratto  aolo  —  Ciiola  li  ro- 
eri,  V.  Utaoia,  V.  Poolii. 

PuBTi  TECBu,  T.  de'Bollegai,  Avoentore 
vccck  o  ;  Levalore.  V.  Ariirrda. 

Aro»*  o  A  roar*,  A  potla  e  Appotlata  ; 
A  bella  potla  ;  A  teienle  ;  A  bello  ttudio  ; 
A  parlilo  preto;  Ex  pivpoiilo;  Accorta- 
mente; Avuertentemenltj  valgono  Oeler- 
minatameote  e  si  aniace  eoi  verbo  Fare. 

De  roiTE  0  Da  rusii'ed  anche  Gidbto  de- 
roBT»,  Appunto;  Giulio;  Propriantente, 
Avv.  affermativo. 

Da  roeiÀ  BiLDi,  Immantinente;  Subilo 
tubilo;  Ittofallo  —  Vale  anche  per  Alfiil- 
lo;  Intieramente. 

Di  so  reiTi,  Da  ti;  Da  té  lolo;  Da  té 
ila  té;  —  MetEt  di  bo  posti,  Setter  di 
per  ti.  Da  sé  eolo. 

Anou  o  Pia  di  posti,  Andare  a  tua  po- 
lla; Far  le  cote  a  tua  posta  a  da  té — 
Slare  a  tua  patta.  Abitar  da  aè  aoIo. 

FiBaa  Dm  lece  di  bd  roet*,  Legarti  a 
una  legge  volontarioì  Contrarre  unii  ob- 
bligasione  tponlanea;  Darti  una  legge. 

ao  rosi»,  0uetla  è  eota  che  t' intende  da 
ti,  cioè  Cbe  da  aè  medeiifma  ei  manifeata. 

Fa*  li  posti  a  otiitcbn,  Appaltar  uno 
Aspettare  il  tempo  e  1*  op^rtnnìlà  di  co- 
gliere uno;  e  diceai  anche  in' cattiva  parte. 
GairiDO  DI  so  posta,  Grande  di  quella  po- 
lla 0  di'  guetla  data  ;  Tanto  fatto  —  E  ea 
CBK  rosTi!  £  di  che  pessal  £  di  che  por- 
talal  Quanto  grande! 

Stai  i;«  posta  de  sol,  Slare  a  tohiio,  0 
all'occhio  del  tale.  Star  in  parte  o  eito  cbe 
riguardi  il  bdIc. 

Tec:<ÌB  LA  rosTA,  Tener  la  invitata,  lo 
invito,  la  palla,  dicesi  in  T.  di  Giuoco  — 
No  TKUHÌa  LA  POSTA,  For  montt  ;  Diidir  la 
potla,  come  ae  per  quella  volta  non  ei  gino- 

POSTÀ,  add,  Appuilato. 

POST.AR,  V.  J/JpiK/iir-f,  Osservar  cani  ameu- 

te  dove  si  ricoveri  o  sia  riposto  cbe  che  aia, 
PoiìtÌb  l'  os£lo,  Fermare  la  tlarna  e 

limili;  «ì  dice  del  Fermerai  il  cane  dopo 
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ebe  tracciando  e  fiutando  ba  trovilo  e  vai* 
la  a  terna. 

PosTAB  BL  BCaiopo,  Impattar*  lotchiop- 
po,  vale  Spianarlo  io  atto  di  far  faoeo. 

PoariB  o  Metir  le  birtiiìli.  Potare, 
Parola  militare  per  eaprimere  l' aiione  del 
eoodurre  e  stabilire  in  un  poeto  Mwgnalo 
le  guardie,  le  aaeolle,  le  aentioelle  e  le  ve- 
dette; onde  dioeei  Potar  le  guardie;  Potar 
le  tenlinelle  eie. 

PosTABei,  Fottani,  Prender  poeto,  Ae- 
ea  DI  parai. 

POSTATAHENTB,  »v.  Appoitalamenle  ; 
Appetta;  A  be'la  patta. 

POSTERIOSITÀB,  Voee  aetiq,  detta 'per 
Fotlerità. 

POSTICIPÀDA,  B.  f.  Poitieipaiione,  Tra- 
Bportamento  d'alcuna  enea. 

POSTIÈHA,  a.  f,  Foitéma;  Hde  eòe  viene 
altf  ui  io  bocca  ed  impedifee  il  niaatieare — 
Impoitemire,  vale  Par  p4elema. 

Som  Pian  de  rosTiua,  Son  apotiemalo 
o  apatlemeio  o  puttemota. 

POSTIÈR,  a.  m.  Portalettere:  Corrìere; 
e  anche  Colui  die  diapensa  1»  lettere  per  la 
Città. 

POSTIGUA,  e.  T.  Voe«  agr.  ed  è  lo  ateeao 
che  PiAKTADi,  vaio  a  dire  qifei  pozzi  di  ter- 
reno lateralmente  ai  campi,  che  nono  pian- 
Uti  d' alberi  e  di  viti.  Neil'  Aretino  perd  ai 
diee  Fatticcia  o  Putlìecia  alla  Vigna  ove 
gli  alberi  aieno  piantati  ordinatamente  a 

filari.  V.  PlARTADA. 

POSTILA,  I.  f.  Fannia,  Quelle  parole  brevi 
efae  li  mettano  io  margine  a'  libri  :  Avfe  o 
No{ereUe  marginali. 

Scrittura  interUneare  è  Quella  posti  tra 
verao  e  verao  —  Interlineare,  verbo,  vate 
Scrìvere  o  Segnar  con  linea  in  verta  e 
verao. 

POSTILÀ.D.A,  a.  f.  FoilUlalui-a. 

POSTlL.iB,  V,  FuitiUare,  Far  postilla  al 
margine  di  qualehe  libro  o  acrittur». 
Interlineare  è  Scrivere  tra  verso  e  verte. 

POSTIÒN  0  PosTiGLiò»,  a,  m,  Pattiglione, 
Colui  che  guida  i  cavalli  tlella  Poaln. 

POSTIZZA,  a.  f.  T.  Mar.  FuiUecia,  La 
parie  anperìore  di^l  naviglio. 

VOSTIZZQ,  Appotiticcio;Appo»lii:eÌO,\.%%. 
di  coaa  che  non  é  naturalmente  io  suo  luo- 
go, ma  postsTÌ  dall'arte  o  dall'acci  dente. 

Gavbi  pobtieei.  Capelli  appotiliccio  irp- 
potticei. 

pAidn  POSTizzo,  T.  Har.  Padrone  appo- 
titiecio  o  poiticcio.  Quello  che  nel  ruoli» 
.delle  persone  imbarcile  apparisce  Capo 
della  ciurma,  ma  non  è  il  proprietario  della 
barca. 

EssEB  posTiiEO  in  ouiLCHG  LUCO,  Stare 
a  pigione,  detto  meUf.  Dicesi  di  tutte  le 
coae  0  mal  collocate  o  fuori  de)  propriu 

PusTiEzo,  detto  in  fona  di  ausi,  e  iu  T. 
Mario,  Appotìticeio,  Lunghi  pezzi  di  legno 
poeti  dalle  due  parti  delle  galere  ad  uso  di 
reg};ere  i  remi  per  mezzo  d'un  canapo. 
l'OSTO,  t.  m.  PoitOj  Luogo  aito  in  ciu  al. 
tris:  trova. 
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Patto,  >■  dioe  Biieert  da  doÌ  fig.  pel  «igo. 
di  Ciriet,  Uffizio,  Impiaga  ~  ivere  un  bel 
putto  o  un  potto  lunUnoto  o  tueroto. 

Patto,  in  T.  Hil.  ai  dio»  al  Loogu  occu- 
palo da  DB  eorpD  di  addati.  Scegliere  un  pa- 
ttai Prendere  bene  unpotto.  Patio  o  Guar- 
dia  avansata. 

Poato  m  tHtnt  oot-wotiKKjPoilribulo  ; 
Lupanare,  V.  PoaikiaoLo  —  Moaia  sa  dn 
rosTO,  Morire  in  un  lupanare  ;  Finir  la 
vita  in  unlupanare. 

Potrò  «Ttnijl,  Potto  0  Guardia  avansa- 
ta, dicMÌ  ad  una  mano  di  Soldati,  die  guar- 
da l'eatreiua  fronte  ed  i  fiaoobi  dell'eaereilo 
o  le  opere  eatariori  d'  una  piana  —  Potto, 
aemplicementa  fu  datlo  ad  una  Guardia 
avantaU  —  Vedetta  o  Veletta,  dìcitii  a 
Uuella  senlÌDella  a  eavallo,  eb'è  poata  io 
gran  viciDaaia  dell'  ioimico  per  iaeoprìrne 
i  movimenti  e  4anM  avTWO  all'  aaoolla.  Y. 

POSTRIBOLO,  a.  m.  Pattriboto  ;  Pottribu- 
lo  ;  Porcile;  Scannatoio!  Bardella;  Lu- 
panare; Meretricio,  Luogo  infame  di  Me- 
la altro  aigo.  Pio  tocid  Etaii  kl  rosiai- 
am.0  »■  hubAh,  JVon  voglio  ettere  lo  tc/ier. 
no  d'alcuno. 

POSTRO,  a.  m.  dieoDO  i  Chioggia  tW Anel- 
lo di  ricordo  o  Fede  che  dona  lo  Spoau  alla 
Spoaa  per  eaparra  del  matrimonio. 

POTA,  e.  r.  Fotta,  La  parte  pudenda  delU 
Femmina. 

Pota  oa  doda  LtHA,  Pota  oi  DAirra  o  oa 
Siaa  HAUTI,  Pota  dr  Sah  GAaaaao  o  Pota 
un  KOFI,  Pota  di  hi  e  aimilt,  Maniere  an- 
tiquate aSerm.  o  di  giur.,  o  d'ammiratione 
Uggì  direbbeai  PoFiaou,  Uutolo  eie.  One- 
sta Interìeiione  è  mata  anche  dagli  autori 
citali  dalla  Crnica  e  perO  ai  trova  ragiatrata 
■a  quel  Vocabolario. 

Si  vuol  notare  elie  Polla  nel  primo  aign. 
deriva  dall'  Ebraico  Poth,  e  l' iutarietiuue 
nel  aecondo  aign.  del  tedeaca  Potè  ella  hìi;dÌ- 
fiea  Capperi;  Cotpelto  e  eimili. 

pAata  IL  FOTA  UE  HOOIIIA,  T.  PABÈa. 

P0T4CH1\,  add.  imbrattato;  Somulo. 
POTàCHUDl  a.  f.  Inbraltalura  ;  Imbrat- 
to; Imbrattamento,  Lavoro  o  Gaaa  mal- 
fitta. 

PUTìCHUK,  V.  Imbrattare;  Sporcare; 
Sonare.  V.  laroTtcniia. 

PoTicBiÀa  A  scaiTEa,  Scombiccherare, 
Scriver  male  e  non  politamente  —  Scara- 
boceh'.are  e  Schiccherare,  Pare  Boaraboc- 
ebi,  Y.  SciaABDcniia. 

PtmcHiia   so,   lo  ateuo  eh»  IvrAaiao- 
calla,  V. 
PoTAcHiii  A  LAoala,  V.  ZiVATÀa  e  Sfok- 

PUTACHIÈLA,  a.  t  dieeai  volgarmente  per 
esprimere  la  natura  femminile. 
FOTACHIÉTO,  a.  m.  Piccola  imbrattatura. 
Potacbiìto  dimìo.  di  Pdtaqio  nel  aign. 
di  Manicaretto.  Y.  Potachio. 

Pótichièto  db  riBAtTi  eoe.  Cibrèo,  Specie 
di  Hanicheretlo  latto  per  lo  più  di  «olii  e  di 
coratelle  di  polli. 
Baerio. 


FOT 

PoTicflitTi,  detto  in  ianao  diaoneato, 
Amoracci,  Amicizie  disoneste  od  equivoche. 
PoKangkeTe  fu  detto  nello  ateaso  signiG- 
ealo. 

POTACHIO,  a.  m.  Imbraliamento ;  Imbrat- 
lo  ;  Paeiuco,  Cosa  malfatta. 

NiTiasi  iK  FOTAcniu,  JUellerie  m  allil- 
latura,  Yeslirai  soolooMmente  —  Impoi- 
tiniaeiarai,  dlceei  del  RaOàiEonarai  che  fan- 
no  eome  più  poasooo  le  donne  o  povere  o 
bruite  per  cumparire. 

PoTAcaio  DA  HAonAt,  (foTfle  dal  francese 
Potage)  ohfi  i  Romaoi  dicono  Pottiggio, 
Bramangìere  o  Maniearetlo,  Vivanda  com- 
poata  di  piA  eoae  appetitoae,  che  anche  diceai 
Poitringolo  e  Carabastata. 

PoTAcnio  DI  cAani,  AmmorteUato,  Hani- 
earetlo  di  eame  aminazzata  e  d'uova  dibat- 
tute —  Capperotlata  o  Cappilloltata,  Ma- 
nicaretto di  eami  cotte  e  amioiutale  —  Ci- 
brèo, Specie  di  Maoioaretto  fallo  per  lo  più 
di  colli  e  coratelle  di  polli. 

PoTACRio  oa  passa,  Toechelto,  Guanelto 
dipeaee. 

Intrito  ;  Lercia,  diceti  a  Me«euglio  di 
farina  o  altra  coaa  eoo  aequa  o  altro  liquo- 
re. 

Potachio  a  cvaaa,  Pottinieeio,  Cucitura 
0  Rimondatura  mal  latta.  E  quindi  Patti- 
niceiare.  Fare  un  poltioiecio. 

pDTicHio,  direbbeai  anche  nel  ajgnif.  di 
Paleracc/iio,e\oè  Aflaraccìo,  Faccenda  di- 
aguatoaa  e  difficile  a  abrigare. 

PoTicBi,  PosiangAere,  ^ur.  fu  detto 
per  le  CoDOupiaceoie  carnali. 

imbratto,  diceai  fig.  per  Debito. 

pDTAcaio,  in  alga,  di  Cattivo  negoeio, 
Impiaitro  o  tmpiaitraeeio  per  mei.  vale 
Convenzione,  patto  eoncluao  eoo  Imbroglio 
e  all'  improvviso. 
POTACHIÙN  )add.  Guattametlieri;  Cia- 
POTaGHIOSO)  ballino.  Artefice  che  opera 
male. 

Detto  nel  aign.  di  Sporco,  V.  Seoaco. 

PoTAcaiÙN  nai  Liaai,  Libriimerda.  A  oce 
diapreizativa  formata  per  esprimere  no 
Imbrattatore  di  libri. 

PoTACBioso,  io  atcMO  che  PotacuiÒx,  ma 
si  dioe  per  Agg.  a  Fanciullo  che  ai  lordi  e 
a'  imbratti  in  mangiando  o  bevendo. 
POTAMARINA,  a.  f.  T.  de'Peac.  Poimone 
marino  o  Putta  marina,  Produslaue  dì 
mare  del  genere  de'Hoiluacbi  aeoonde  Lin- 
neo e  dei  Polipi  radiali  «econdo  Lamari, 
detta  latin.  Actinia.  Col  nome  noetro  vuU 
garu  vengono  inleae  diverte  apecie  di  questo 
genere  d' animali  che  per  la  loro  forma  e 
figura  quando  ti  iruvano  non  bene  espaaai 
né  ben  coalralli,  la  toro  apertura  centrale 
attorniata  da  raggi  raHaomi glia  ad  una  vulva, 
donde  trasse  fra  noatri  pescatori  un  tal 
nome.  Il  corpo  di  quest'animale  è  molle, 
di  aoalania  earuoaa  e  mucilagginosa  e  fino- 
ra non  è  di  alcun  uao  per  la  vita.  V.  Coai 

POTAMÒ,  .Nome  d'un  Fiume  oell'  Isola  di 
Corfù,  ebe  ai  regittra  pel  seguente  nastro 
dettato.   A^Dta   ai.  totamì,  e  vale  Mori- 
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re  —  Pulamat  i  poi  voce  greea  che  aigoi- 
lica  Piume.  Che  questa  frase  fosse  un 
avanzo  di  milologia  e  voleaae  signìGcare 
Andare  alfAcheronteì  Chi  aaì 

POTEGIÒLF ,  a.  f.  Voce  fam.  Lagrimel- 
te  ;  Lagrimucce  o  Lagrimusse,  Piccole 
lagrime.  V.  in  PaaLi. 

POTESTE,  add.  Pafenle  e  Pot.tente. 
Polente  ehp  s'usa  anche  in  forse  di  sust. 
parliindosi  di  Persona,  vale  Ricca,  .Nobile, 
che  ha  autorità  e  poteiiaa. 

pugno  o  Uno  tckiaffo  dì  tanta  ragione, 
vale  Forte. 

Vino  polente,  diceai  anche  da  noi  a  Quel- 
lo che  ha  molta  apirito  e  facilmente  ub- 
briaca. 
POTBKZA,  a.  f.  Polenta. 

PoraazA  di  li  eoranza!  Voci  d'ammi- 
ratione, Potenza  in  terrai  Poffare  il  mon- 
dai Squatimodeo '.  Toh'.  To  Vacci  tcaltoX 
0  valli  con  Dia] 

POTÌFA  )  Agg.  a  Uomo  per  dispreizo  0  per 
POTIFÒIf)  ingiuria,  evale  Jc(»iuni(o;5/o- 
Hdo;  Intuita;  Viie;  Codardo  ;  Melento  n 
aimili;  e  diceai  tanto  a  uomo  che  a  donoa. 

PoTÌPA,  dicesi  per  Fotta,  la  parte  ver- 
gognoaa  della  femmìtta. 

PoTirdX;  nelle  maniero  famil.  ai  dice  an- 
che Ufi  sigi),  di  P[iKzi)To,  V. 
POTRÌDA,  b.  r  Cibrèo,  Sorta  di  Manica- 
retto fatto  per  lo  più  di  colli  e  di  coratel- 
le di  polli,  e  generalmente  potrebbe  dirsi 
Intrito,  Carabatsala,  Specie  di  vivanda 
fatta  d' OQ  mescngllu  di  varie  cose.  V.  in 
Potachio.  —  La  voce  PotbIoa  ci  l'enne 
preatata  dagli  Spagonoli,  i  quali  chiamano 
Olla  podrida  una  apeoie  di  manicaretto 
composto  di  molti  ingredienti.  I  Fraaeeai 
dicono  nello  atesso  aigni&cato  Poi  peurri  ; 
e  tanto  Poi  paurri  quanta  Olla  podrida 
viigono  kUnnimeolB  Fignalla  putrefalla , 
bel  nome  invero  per  invogliar  a  mangiare! 
POVARÈXO,  add.  Poveretto  ;  Miteraccio  ; 
Mete/lineilo;  Tapinello;  Indigente. 

Essai  FovAatTo  Piatire  il  pane,  vale 
Averne  inopia.  Etter  povero  in  canna. 

Fai  il  pdtakìto.  Far  marina,  diceni 
del  Finger  miseria  e  con  importunità  — 
Tenere  il  eappon  dentro  e  gli  aghi  fao- 
ra.  Mostrar  d'eater  più  povero  di  quel  che 


PoTAaiTO  Hii  Povera  «e!  0  me  tapi- 
no'. Ahi  lattai  Ohimè  I  —  Guai  a  me  !  Ta- 
lor  ai  eaelama  per  dolore  -—  Povaséto  io, 
Oité'.  Guai  a  lui'.  —  Potabìto  ti!  Oito! 
Guai  a  lei 

puvAièTo,  detto  io  gergo,  vale  Becca, 
Ouello  a  cui  la  moglie  fa  làlla. 

PO  VARI  N,  add.  Poverino  ;  Poverello  ;  Mi- 
terelle.  Voci  di  oompaaaione. 

PÒVARO,  add.  Povero.  V.  Povaièto, 

POTAIO  CHB  l' IMBAKoniNA,  V.  (NaAHODB- 
Ni*. 

DaviATÀa  roTiao,  V.  I»of  Ali*.  —  De 

Digitizeaoyt^OOgle 
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■MM  oitutìi  roiiLto,Cateare  da  pollaio. 
Di  buona  badia  etier  debole  eappella, 
detto  Sg. 

Amo  rOTito,  Ttle  Corto  a  ilnitlo. 

PoTiKo  nuTo^o,  CaUiveUaceio,  Povero, 
M  itera  bile. 

PovKi  IL  riTiiB,  ebianavanii  Milo  il 
Governo  Vod.  alcuni  poveri  patrÌEii,  «'quii 
ara  eoneeeia  ogni  anno  dal  Maggior  CoDai- 
gUo  nella  aettimana  aaBta  la  carili  o  limo- 
aina  dì  aei  ducali  d'  argeoto  per  cadauoo  : 
elemoaiaa  ioatituita  negli  aoliefai  felici 
tempi  dalla  Rpiiubbliea  quand'  ella  godeva 
lioè  il  eotDmercio  eaeluaivo  eolio  Indie 
orieolali.  Allora  queate  carila  ai  pagavam 
dalla  Caaia  del  pepe  ;  onde  d'  è  rimaata  la 
denominatione  anche  dopo  il  ceiaalocom- 

POVAaÒMO,  ».  m.  Pouei'uomo. 

Poverelio,  Poverino  e  Poverello,  ■'  u*a- 
no  lalvclla  anebe  li;;ui'.  per  eapreaaioae  di 
coiDpaatioae  o  d'altri  afletti. 

Ho  LI  xK  coaa  o*  FovaaOBini,  L' ono 
non  i  follo  per  gli 
acelte  e  di  pregia  non  aoD  fatte  pe'inaDuali  ; 
aimile  all'  altro  L' atino  o  L' oiinelh  non 
Ad  luogo  in  crolla. 

POVRKtìt,a.f.Pouerlà;Pouere3ia;Men- 
didlà;  Inopia. 

Molti  e  oatN  rovaaii,  Poveraglia,  Mol- 
titudine di  gente  povera. 

Brvssaglia  e  Marmaglia,  Uutntità  di 
gente  vile. 

Li  roTEaTi  r«  vEacooxia,  Poverlà  fa 
viltà.  La  povertà  U  l'uomo  vile. 

Siai  OHI  roiaaTi  di  disse  ini  caaeee. 
Saia  lapoaeria  o  la  miieria  di  dieci 
anni  che  eco.  e  vale  Saran  per  lo  meco, 
ovv.  Ormai  dieci  ohe  eoe. 

POZA,  a.  f.  dieevaai  iu  aaiioo  Veneziano  in 
veee  di  Poggia,  eh'  è  Ouelta  corda  che  ai 
lega  all'  aolenua  a  man  destra  della  barca. 
V.  Poeii. 

PUZVR,  V.  l'ozia. 

POZIÒL) 

PUZÒL  )  ' 

POZO  (coli'o  largo)  a.  dì.  Appoggiatoio, 
Coaa  qualunque  a  che  1'  uomo  a'  appoggia, 
SoslegQo. 

Pu(o  DE  LK  tctLE,  Appoggìamento  " 
Braceiuoto,  cbiamaai  la  SUnga  dì  legno 
luogo  le  scale  ohe  serve  pur  per  appog- 
gio. 

PuEO  DK  LE  fe:ibbt«r.  Parapetto,  Il  da- 
vanti delle  finealre. 

r.iBBoi  i>i  rozo,  Seggiola  a  bracaiuoli, 
Y.  CiaiGi  E  roLtam*» 

Poai  D«  LI  ciaas»,  BracciuoUf  Ouella 
parte  della  tedia  dove  a'  appoggiao  le  hrac- 
eh  —  Bractialetlo,  diceai  da' Tappeiiìeri 
Quel  drappo  che  riveslu  i  bncciuali  d'  uu.i 
seggiola. 

VOZZ)jiGtAk,%.t.  Pozzanghera;  Posia, 
detta  anche  per  iaclierso  Of^ma  <^e'canij 
Piccola  poua,  e  propr.  diciamo  di  quelle 
buche  «Ielle  strade  chii  eono  ripiene  d'acqua 
piovana. 

P0ZZ£:T0,  s.  m.  doluta,  Vasatto  da  bere. 


.  1.0  ateesu  che  PEauuLo,  V. 


PRA 
per  lo  più  tania  piedi,  di  teaota  pOM  pù 
d'un  bieebiere. 
PoxzETo  dallo  per  SoLmaio.  V. 

POZZÈTO,  i.  m.  cfaiamavaai  al  tempi  del 
Governo  Veneto  quella  Hacehina  di  tavole 
fatta  a  fo^ia  di  pulpito  e  aia  dì  pouo,  in 
cui  ledeva  trionfa  Ime  ole,  ed  era  portato  a 
spalle  d' uomini  e  mostrato  al  popolo  per  la 
piaua  di  S.  Marco,  fi  nuovo  Doge,  aeeom- 
pagnalo  da  un  luo  parente  e  M  auo  Bìlo- 
TÌN  (V.);  nella  quii  baliva  ooeaaione  ai 
spargevano  a  larga  mano  al  popolo  dello 
monete  d'oro  e  d'argento  co)  nome  del  nuo- 
vo Doge.  Oueilo  Puuetto  ehiamavaii  anti- 
eameuto  PlaooLo,  di  cui  veramente  rite- 
neva la  Sgura,  nu  n'era  aaaai  più  largo.  V. 
Peioolo,  Toee  antiq. 

PUZZO,  a.  m.  Pozzo  e  t^izo  bianco.  Luo- 
go cavalo  a  fondo  per  allignar  Mqua. 

Vbsà  e  Fonoo  dbl  reno,  V.  Vana  e 
Ponoo. 

Pilìli  del  rosEO,  (detta  antieam.  Pu- 
theale)  Pila  del  pozzo,  Bueo  rotoodo  rico- 
perlo  da  pietra  bucata,  per  cui  entra  l'acqua 
piovana  nelle  eonaerve,  donde  poi  paaaa  al 

CisioKi  o  Sron»  dbl  rojcEo,  Bollino  e 
Purgatore  o  Purgaloio  e  Conterva,  Specie 
di  (•isterna  o  Fossa  acavata  accanto  ai  poiEi 
artefatta  (come  Bono  tutti  quelli  di  Veneiia) 
ore  ci  depurano  le  aeque  eoi  meuo  della 
sabbia  e  «i  oonservano  prima  di  passare  al 
pone.  Le  aeque  «e'bollini  ti  depurano. 

MokÈTl  l>EL  POZZO,  V.  MoLkTl. 

Heao  iiEL  rozeo,  Vela  del  pozzo,  cbia- 
maai quRJ  Muro  che  divide  un  pouo  comune 
a  due  fantiglie. 

KsTia  BL  FOSSO,  V.  ^BTlB. 

Boria  DHO  in  rozxo,  detto  Qg.  vale  Accu- 
tar  uno  in  giwtizia;  Opprimerlo. 

Pozzo,  in  T.  Mar.  chiamali  Quella  parte 
del  BastlmeDlo  dove  ai  riuDiaeono  le  acque. 

Pozzo  di  S.  Patritio,  dieeai  di  Una  eota 
che  non  floìace  mai,  né  mai  ai  riempie  o  si 
aaiia.  Si  dice  ancora  H  calderone  detCAUo- 
patcio  ovv.  La  bolle  di  S.  Galgano  o  /( 
eaeio  di  Fra  Stefano. 

PoEsi  poi  ai  chiamano  alcune  prigioni  le- 
nebroae  ed  orribili,  delle  quali  si  terrivano 
gl'Inquisitori  di  Slato  per  tenervi  alcuni 
oaroerati  togptti  al  loro  gravissimo  tribu- 
nale. Esse  erano  bensì  al  livello  del  terre- 
no preiao  alla  Corte  del  piliuo,  ma  vi  si 
dtoeendeva  per  una  ribalta  poata  presto  alle 
stanae  dell'  Avogaria,  dal  che  bau  probabil- 
mente preso  il  nome  di  Poni.  Vi  corriipon- 
dono  Burella,  che  propr.  signiOca  Potaa; 
Buioia  ecc. 

FRA,  s.  m.  Prato,  e  nel  plur.  Prati  e  Pra- 
ia, in  T.  agron.  ti  fa  diatinsione  da  Prato  a 
Paacolo,  Prato  dicendosi  quando  il  Campo 
è  seminato  ad  orbe  per  la  pastura  da)  be- 
stiame, e  Patcolo  quando  il  luogo  di  pattu- 

igghiaceio,  dicesi  al  Prato  o  Campo  dove 
i  pecorai  riocbiudooo  il  gregge  con  iinarele. 


PftA 

Pba  siiLTl,  Prato  ohe  ti  tmalti  di  fi»- 
ri,  rioè  che  al  riempi. 

A*ta  l' tona  em.  ptt,  Aver  la  patqua 
in  domenica,  Prov.  ed  é  Quando  la  cosa 
tuceede  come  al  deiidera — Nuotar  nel  lar- 
do e  nelle  latagne  ;  Aver  ogni  bene,  ogni 
proiperitd;  Stare  intulgratto.  Aver  la 
fortuna  in  bvore  —  Atin  biameo  gli  va  al 
mutino,  dioeti  di  Chi  è  benestante  od  ha 
le  sue  faccende  twoe  incamminate. 

PRADARIa,  s.  r.  Prateria,  Campagna  di 
prati. 

PktDaaU  riBNa  ob  obibbohi  ,  Prateria 
gratnignata. 

PRADARIÒL,  a.  m.  T.  agr.  PnUaiuolo  e 
Prelaiuolo  ,  Sorta  di  fango  aaaai  buono, 
coti  detto  perchè  per  lo  più  fa  nei  prati. 

PRA6tO,  I.  m.  Pratietl'o  e  PraUUo,  Pie- 
«do  prato. 

PRAHA,  t.  f.  N«me  proprio  d' ut  apoeit 
di  naviglio  che  va  talvolta  sena'  alberi  ed 
armalo  dì  cannoni,  e  serve  di  guardapor- 
to,  e  tal  altra  porta  due  o  tre  alberi  ed  è 
allo  a  navigare  caute  gli  altri  legni  da 
guerra,  e  vien  per  lo  più  impiegalo  in  tra- 

PRATÈA,  a.  f.  Idiotismo  di  ooloro  ebe  noa 
tanno  dire  Platèa,  cioè  II  luogo  pii)  basM 
del  teatro. 

PRÌTlGA,t.f.A-a(Ka,Etperionxa— GsiR- 
DùsiBi  eaiTici,  Stperienza  eomumatiiti- 
ma,  vale  Perretlitaìma,  PeritisaisBa. 

PsiTici,  dicesi  per  Tirocinio;  riooisia- 
lo,  Scuola  da  cui  s'apprende  un'aria. 

A  poBsa  DB  ria  ss  ra  riiTiu,  V.  Faa. 

AvÉB  POCA  PEtTica,  Aver  poco  peccato  in 
alcuna  cosa,  vale  NoQ  averne  gran  prati- 
ca, Baierne  inesperto. 

Aver  la  pratica,  T.  Mar.  vale  Aver  la  li- 
bertà dì  entrare  in  un  porlo  dopo  aver  Ulto 
la  contumacia  ptgli  oggetti  di  aalute,  o  do- 
pa il  ricnooinmenlo  ttilo  dall'  USeìo  di 
aanità. 

ChiipÌb  db  lb  pBaTicBB,  PigUat-e  delie 
male  pratiche  o  amicisie  —  Chi  dorme  re' 
cani  ti  leva  colte  palei,  e  vale  Chi  pratica 
eoa  viiioii  ti  mteohia  de'  loro  vìùi  o  ne  io- 
n^Iie  male  —  Una  pera  marcia  ne  gua- 
ita un  paniere  a^i.  Una  pecora  rognota 
infetta  tutto  il  gregge,  Prov.  che  mostra 
ohe  Si  dee  fuggire  eome  la  peste  It  pratica 
de'malvagi  —  Chi  tocca  la  pece  l' imbrat- 
ta o  ti  tozza,  e  vale  che  Nel  conversar  con 
alcuno  ■'  apprendono  e  ti  pigliano  le  tue 
maniere. 

Fiapaa  pttTict,  Tirar  di  pratica. 

MaiBt  IN  pBiTicA,  Metter  tu  allo  e  Met- 
ter in  atto  pratico  o  Metter  in  pratica. 
Cominciar  a  fare. 

PiBLta  PBB  paiTica,  Chi  vien  dalla  fot- 
ta ta  ohe  coia  i  il  morto,  dieeti'di  Chi  ha 
pratiea  ed  asperienu  di  quello  di  die  ai 
ragiona. 

Ga»»ic<. 

PRATICANTE,  V.  PaaTico. 

PRATICANZA,  i.  f.  Voce  bassa.  Certi  amo- 
razzi, lalendeii  pratiea  ditoneeta. 
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.  Prafieare,  ll«tUi  io  pn- 


Pratioart  «  Ba%%icare  eon  wna,  dioMi 
por  CoDwatra,  Aver  eommereio  —  Pra- 
liear  eon  uno  —  Vtare  in  una  caia. 

ti'i  nn  Bon  <»■•>  cbi  ■■  rob  riiTicim,  Vo- 
DM  uffisioio,  eortete  «  eolTuar  «eco  ti  ri- 
eonùtee  migUùre- 

CbI  rUTIG4  PU  Citivi  DlVIRTl  UIITO,  A 

ehi  uta  collo  toppo  gli  te  ne  appicca  o  gii 
te  ne  allocca  e  MmÙi,  e  vale  Che  nal  md- 
versu  MB  aleuDos'tppreodoDoa  ti  piglia- 
no le  ina  maniere.  Nel  medMimo  Hoao  *i 
dice  Chipratica  col  lupo  intpara  a  urlare 
Chi  dorme  co'cani  ti  leva  colle  pulci  ; 
'  VnaTD  iiTRi  CHI  aOH,  tuoi  CBI  rUTICO. 

pBiTicia»,  Levarti  un  vto,  una  con- 
tuelutLne,  vale  Jotrodoni,  Comineiu'ii  a 

FuTiciK  VN  «Davo,  Oammetltre  ;  Bte» 
guire  j  Fare  ;  Operare  un  fìtrto. 
PRATICO,  add.  Pratico,  Esperio,  Baerai- 
Ute,  Veraato  ia  qualche  eou;  e  fu  aocfaè 
delta  àùcortù  di  che  che  eia. 

famco  o  PatTiuRTi  o'dm  m»zÌ,Prali- 
eante  ;  Apprendista,  Giovane  initialo  nel- 
la profeaaioDe.  del  Foro  o  della  medici- 
u  el«. 

Paitico  va  cBianaeHu,  Giovane  di  me- 
dicheria, dieeai  allo  Sludente  e  Uiuiatraa- 
te  di  Chinirgia. 

Pa»ico  D«L  notino,  Acdvellalo,  Lomo 
cui  il  proprio  pericolo  abbia  reao  aeeorlo  — 
Sgli  è  putta  toodata;  Egli  ha  tcopatopiù 
d'un  cero  ;  Egli  ha  piicialo  in  piii  <f  una 
neve  ;  EgU  le  ta. 

SuTiasanai  raiiicBr,  E'. vai  più  un 
colpo  di  maetlro  che  due  di  manovale, 
cioè  È  più  utile  aervìrei  delle  pernone  pra- 
liebe,  banche  la  apeaa  lU  maggiore,  che  del  - 
le  igDoranli. 
PRATIVO,  add.  Campo  apralo;  Campo  ac- 
concio a  fieno.  V.  Pai. 
PRB,  Pr^e. 

Paa  HoceLo,  detto  per  iacheno,  e  vate 
ibbalino,  Piccolo  Prete.  V.  Zioo. 

Paa  Lgsi^  delle  pur  per  iaeherio,  è  lo 
aUaao  che  AatTn  Ciholji.  V.  iaiiE. 

Paa  Piuao,  Prete  Pero,  nome  pro|irie 
per  Prete  Piero,  di  cui  si  dice  che  iufie^ua*. 
X  a  dimaulieare. 

PRB&LGGi,  add.  T,  ant.  Predetto;  Sud- 
detto ;  Sopraddello,  Soprallegata. 
PREÀMBOLO,  a.  m.  Preambolo  o  Pream- 
bulo ;  Prolegvmeno  e  Proemio,  La  prima 
parte  dell'oratioueo  d'  altra  opera,  che  di- 
eeai anche  Prologo  e  Prolago. 

PiBiBBOi-i,  che  altri  dicono  PiabiM>oi.i 
(ferie  dal  barb.  Preeamen)  Lungagnola  ; 
Lunghiera  ;  Stampila  ;  Bibbia  ;  Ciarle- 
ria, Diacoreo  lungo  e  noiaio.  VI  corrispon- 
dono nel  aenio  noalro  Seccaggine  ;  Pioia  ; 
Fot  lidia. 
PREAVisO.a.  m.  ivoifo  anticipato,  Av- 
vertiuienlo  che  previene  un'  epoca  qualun- 
que, Awiio  date  prima. 
PREBB,  a.  f.  dieeai  dagli  idioti  per  Plebe. 
PRECAINUOLA,  V.  io  Paauuobo. 
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PREGA TÌR,  V.  Prtcavare  o  Prelevare,  e 
valgono  Seerporare,  Cavar  prima  dal  corpo 
e  dalla  muea  della  ragione.  V.  Pbsoedùb. 

VR.BC^ZZiR,v.  Cacciare  avanti.  Spin- 
gere, Dar  coraggio,  Slimolare. 

PRECBTÌ,  add.  Preeeltalo,  ehiamaai  nel- 
l'neo  noilru  Colui  che  ebbe  dilla  Poliiia  un 
precetto  diretto  a  eoolenere  e  regolare  la 
•uà  coodolta,  al  quale  mancando,  incorre 
una  pena  eorporile. 

PBBCIPITÀ,  a.  m.  Precipitato,  dello  da' 
Chimici  Beutottido  di  mercurio,  Soitanu 
di  color  roeio,  Veleno  corroaivo. 

PBBCIPITÒN  0  EaBciFiTàa,  detto  per  Agg. 
a  Uomo,  Preeipitoto,  ed  anche  Pi-ecipile, 
eh'è  voce  Ialina,  e  vale  Ineonaideralo,  Bon- 
tà rilegoQ,  Cbfl  opera  eoo  furia.  V.  Sia*- 

PRECISlB,  V.  Bittinguere  ;  Determinare; 
Prefiggere  ;  Stabilire  ;  ed  «ntlie  Indiui- 
duare  e  Sìngolarittare. 

No  roaso  raaciaiavB  tt.  tiMuo,Konpot- 
*o  ind'caroi  il  giorno  predio. 

PRBCISITÀ,  *.  f.  Precitwne,  Dialinaione, 
Eaatt«ua. 

PRECISISSIMO,  Attui preeito ;  Dolermi- 
nato. 

PRBCOZÌA,  a.  f.  pronunitat«  colla  z  atpra, 
benché  altri  dicano  Pbkcob*ìi,  Vose  del  pia 
baaao  idioliamo,  ma  comune  nel  volgo  Vene- 
liano,  e  ipeeialmeute  lira  le  donne,  corrot- 
ta, come  pare,  dal  Ialino  Percuteio,  onit, 
•he  he  luogo  nel  aegnenlo  detUto  :  Pia 
ch'  il  Ciiaca  di  lì  raacoKÌi,  Part  eh'  egli 
cada  dalla  percottu,  o  ■  dir  meglio.  Pare 
ch'egli  tia  pereatto  ;  e  si  diee  di  uno  che 
traballi,  cioè  ehe  nel  canuninare  ondeggi 
per  doboJeiEa  e  mal  ai  regga  anlle  gambe, 
a  aimiglianu  di  quello  ehe  pereoaao  gra- 
vamenle  ani  capo  alia  là  per  cadere  ben- 
ché cOTchi  di  aostenersi.  Uioeai  pure  nello 
•teiao  aenlimenlo,  Ei>  umika  cbb  ria  cu' 


PREUEDUR,  V.  Prededurre,  T.  Leg.  e  va- 
le Ui&leare  anteriormente,  Dibattere  a 
preferente,  Sollrarre  prima.  V.  PaBcivia. 
Quindi  Prcdedusione. 

PRBDIÀL,a.  f.  Prediale,  dal  lat.  Proe- 
dium,  che  vile  Teanta,  Posiesaiooe.  Ter- 
mine di  onovu  iiao  qui  introdottoai  eoi  Go- 
verno Italiano,  e  intendesì  comunemente 
l'Aggravio  pubblii»  che  ai  paga  dai  poasi- 
denti  di  beni  alabili  alla  Cassa  dello  Stato, 
ehe  sotto  il  Governo  Veneto  dieevaai  Com- 
patirò per  i  earapi  e  Catalico  per  le  eaae. 
\ .  Causo. 

PHBUICA,  a.  r.  Predica. 

PiiDic*  A  BBiEEi,  Sciabica,  Predica  fal- 
la al  minuto  popolo  •  non  isludiata.  Y.  in 
BiiuD  e  PkEDicia. 

F«a  URI  rasiiici  t  ono,  Pai-gli  una  cor- 
rosione, una  predica,  vale  Correggerlo, 
Ammonirlo.  Dieeai  anche  Fare  una  pre- 
dica Dvv.  uno  teiloma  ad  alcuno,  che  vale 
Parlargli  luogamonte  o  per  avvertirlo  d'al- 
cuno errore,  o  per  persuaderlo  a  dover  di- 
re e  non  dire,  fare  o  non  fare  alcuna  cosa. 

PREDICANENTO,  a.  m.    Voeiferasione  ; 
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Mormorio,  Voce  (parea  per  Bui  ei  previe- 
ne qualche  evento. 
PREDICAR,  T.  Predicare. 

Pbbdicìb  a  ia*ui,  Dire  ;  Predicare  ; 
Favellare  a  braccia.  Parlare  ìmprovviaa- 
menle,  arni  che  recitare  cose  atudiate  o 
preparate.  V.  Pbbdici. 

PasDicis  IL  aDSo,  Predicare  nel  deter- 
lo.  Favellare  a  chi  non  vuole  ìotendaro, 
che  dieesi  anche  Predicare  a'  porri  e  tra' 

PBEDICBÌ»,  t.  m.  Predichella,  Piooola 
predica,  V.  FiaTOain. 

FiK  DH  raunCBÌH  *  aoiLcÙs,  Fare  ol- 
irvi un'ammonisioneella. 

PREUO.\IINÀR,  V.  Predominare,  Prevale. 
re,  Signoreggiare. 

PaiDoamia,  dieeai  dal  volgo  ignoranU 
ed  idiota  nel  sigo.  di  Presagire;  Predi- 
re —  El  ccoa  ■■  LO  raBooHMivà,  Il  cuo- 
re me  Urprediceua  o  pretagiva,  me  la  di- 
ceva 0  mei  diceva. 

PREFERIBILMENTE,  avv.  Principalmen- 
te ;  Sopra  tutto  ;  In  preferenza. 

PREFETIZIO,  add.  Del  Prefetto,  Agg.  Dì 
eoaa  attenente  al  Prefello. 

Cancelleria  PrefclliLia,  dieevaai  sotto  il 
Governo  Veneta  alla  Cancelleria  del  Pre- 
fetto, dello  volgarmente  Cipiti.mo. 

PREFÈTO  (.culi  e  aperta)  a.  lu.  Prefetto, 
Titolo  d'uno  de'primi  Uagis Irati  dell'anti- 
ca Bomi,  che  la  governava  nell'asaenia  de' 
Consoli  e  degi 'Imperalo ri. 

Prefella  era  anche  ijnello,  ehe  ai  tempi 
veneti  chiamavamo  volgarmuatc,  ed  anche 
negli  alti  pubblici,  CtriTinio,  in  alcune 
Città  dello  Stalo  i  ulBiio  ch'era  aoatenulo 
da  un  palriiiu,  uouie  a  Padova,  Yiceuia, 
Verona,  Brescia,  Bergamo.  Le  sue  allri- 
buiioni,  la  CaDuellerìa  adi  euoi  Ministri 
cbiaroavanii  Preftltizii,  distinli  dai  P.c- 
tarli  che  app  ariane  va  no  al  Podbstì. 

Sotto  il  cuti  salo  Goveruo  Italico  il /*rv- 
fclta  era  il  primo  Magisirulo  d'un  Diparti- 
mento 0  sia  d'  una  Pruvincii  del  Kc^ou,  le 
cui  atlrìbuiioni  eianu  però  solamenie  aut- 
miniatrativo.  Ora  ai  cliiauia  Delegalo  pra- 
vineiale  ;  ed  ha  ad  un  di  preaso  le  medesi- 
me attribuii  ani 

PREFÈTO,  Voce  bassa,  detta  da  alcuni  in 
vece  di  Perfetta,  come  dicono  PiarKTo  in 
vece  di  Prefetto. 

PREFISSO,  add.  Prefiiso^emi  Stabilito, 
Determinalo.  Tempo  o  Giorno  prefitto. 

NoL  ak  taoTi  qvbl  ch'sl  s'  «viti  rae- 
riBBo  IN  TI  La  so  TBsTi,  Pìon  ha  trottali/ 
ciò  eh'  egli  erati  immaginato  di  trovare  u 
ciò  che  aveva  credulo  o  tuppotto. 

PREGAI  o  Pbkoiui,  a.  m.  aing.  e  plur.,  che 
vale  Pregati.  Coaì  chiamavaai  l'i  Sentilo 
Veneto,  eoo  nome  vernacolo  dall'aulico  uau 
ehe  il  Doge  mandaase  a  pregare  o  richiede- 
re alcuni  patriiii  a  fua  scelta  di  convocarsi 
preeao  di  lui  per  consultarli  negli  affari  di 
Slata,  quando  egli  aveva  grandiasima  auto- 
rità. Riformala  però  la  dignità  ducale  in  al- 
cune corretioui  di  guvernu  seguile  nel  le- 
eolo  XIII,  venne  instiluilo  un  Senato  por 
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simili  coosnltaiioDi,  die  contiauù  DODilime- 
no  a  dirai  PaECiDi  o  Paxati)  eolia  preai- 
deDia  del  Doge,  eleggibile  ìd  numero  di 
NeeMDta  d'anoo  in  anoo  i^\  Maggior  Cun- 
■iglio,  ed  a  eui  in  progreaao  furono  attri- 
buite le  materie  polilithe ,  eeonomiche  e 
militari.  V'ebboru  in  seguilo  degli  altri  ei- 
liUmi,  onde  t' tempi  noitrì  il  Pregadi  era 
composto  di  circa  300  membri,  cioè  dal 
Doge;  di  9  Procuralnri  di  S.  Mareo;  da 
dieci  membri  del  Coasiglio  de'dieci  ;  da  aei 
Avvogidori  di  Comno,  cioè  4  attuali  e  due 
uicìli  :  da  4  CenaoH,  due  attuali  e  due  di 
rtspelto  ;  da  60  Senatori  detti  del  CodsÌ- 
gUo  di  pregadi  ;  da  40  della  IJuarantia  eri- 
miuale  ;  da  i3  altri  membri  da'  Magielratì 
eeoatorii  ;  finalmente  da  55  altri  occupati 
nelle  Magl»lfalure  delle  Sutto  Pbbo*di, 
eioè  Aspiranti  al  Pregadi,  alcuni  de"  quali 
> 'intervenivano  aenia  volo.  Le  aedule  del 
Senato  bì  facevano  nailo  ore  pomeridiane  e 
ne'giorm  di  govedì  e  di  sabbato. 

FiEGADt  OB  ExrDL9is,  cbiamivaai  quando 
n  trattava  dì  affari  politici  intereaianli  la 
Corte  di  Roma  o  di  affari  eccleaiastici,  nel 
qual  caao  erano  eapulai  dal  conaeaeo  tutti 
que'  Membri  che  avevano  rela£ÌoaÌ  di  pa- 
rentela determinate  con  Ve»cuTÌ,  con  Car- 
dinali 0  col  Ponlefiee,  per  rimuovere  l'in- 
fluenza degli  Ecclesiastici  delti  Pipilini,  e 
mantenere  inviolato  il  segreto  nelle  pubbli- 
ebe  deliberazioni. 

Restì!  de  rtECii,  V.  ReìtIb. 
PREGAI.  Vedasi  in  Zonti. 
PREGAR,  V.  Pregare  o  Priegare. 

F»iSE  o  No  r»B9i!  rsEota  o  tiiìb  tei  el 
TtBjtBu,  Farti  0  Mn  farti  troppa  ttraa- 
riare  i  panni  o  la  cappa  ;  Tirare  o  Non 
tirare  pel  ferraivotOf  valgano  accettare  o 
Non  accettare  l'invito. 

BatTo  i>jk  rBEoita,  Pregatìvo,  Che  la 
pregare. 

El    ZIGD    CHE      PBEOt      PEB    EL     HBTB,    V. 


ijt  rsKiio  u  Le  pbeco,  Maniera 
la  e  Specie  d' intercalare  dì  cliì  tacendo  un 
diacono  richiama  l' attenzione  dell' ascol- 
tante,  quasi  che  dica,  La  prego  d'  atten- 
zione ;  MIenzione  a  eiù  che  ton  per  dire 

Pbeuii  Dio  DB  uevbntIb  obbo  o  de  MOaia, 
he  n*i  più  vir.o  in  oesL  loco,  Fo  prego  o 
priego  a  Dio  che  maiptii  andrò  in  quella 
tata,  Maniera  di  proteslaiione  con  giura- 
mento. 

PREGIUDIZIÈTO,  b.  m.  Nocumenlueeio, 
Piccolo  nocumento  o  danno. 
PREGIUDIZIEVOLE,  add.  Pregiudiiioto,- 
Pregiudicalivo ;  Pregiudicante;  Pregiu- 
diziale. 

PREGIUDIZIO,  s.  ni,  Pregiudizio,  Danno, 
discapito. 

Pregiudizio,  diceei  anche  nell'  ubo  ver- 
uacolo  per  Opinione  pregiudicata ,  ovvero 
per  Opinione  lalaa  ricevuta  per  educaziuae 
u  per  incoDbiderailone. 

Avere  de'pregiudisii.  Oueeta  espressio- 
ne può  avere  due  signiRciti..  e  tanto  s'  in- 
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tende  riferìbilmente  ti  eoBlnme  e  •Ila  con- 
dotta morale,  quanto  all'opinione  o  alla  om- 
niera  di  penaare  o  di  credere  di  quel  tata  di 
cui  ai  parla. 

Pregiadiziì  criminali,  ora  ai  dice  e  ai 
Bcrive  dopo  il  Governo  Italiano,  e  v'intenda 
Le  eolpe  criminali  antecedenti,  le  cui  me- 
morie si  trovano  ne'  regiatri  de'  pubblici 
ofBiii  ;  e  quindi  ai  dice  e  ai  acrive  Pregiu- 
dicato per  Già  colpevole  o  altra  volta  prò* 
ceasata. 

PREGOj  a.  m.  Lo  aleato  che  Pseemiai,  V. 

PREINTBNDER,  v.  StAodorare,  Riaapere 
una  cosa  asiralUmente.  . 

PRELODATO,  add.  Termine  di  nuovo  nao 
nelle  acritture  pubbliche,  come  a  dire  So- 
pra'lodato  nel  aign.  di  Suddetto  ;  Soprad- 
detto, e  ai  riferiace  a  Persona  sopra  nomi- 

PRELUDIO,  a.  m.  (dal  Ialino  Praeludiunt) 
Pronotlico  ;  Segno  ;  Indixio,  e  diceai  per 
lo  più  in  mala  parte. 
CiTivo  FKEI.VDIO,  CatlÌBO  tegjto  ;  Catli- 

PREHER,  ».  Prèmere  o  Calére,  cioè  Aver 
premura.  Curarsi,  Importare  — Ha  pasne 
o  .\u  NB  rBKMB,  Mi  culc  0  Aun  mi  cale. 

Là  OHK  paaKBv*  issiB,  GU  ilringevano 
ìeinfolini,  cioè  Gli  premeva  o  importava 
molto. 

PaeiBR,  diceai  net  sign.  dì  SrinaiB,  V. 

pBBniis  LA  BiBGk,  T.  de'  Barcaiuoli,  Vol- 
gete la  barca  a  mano  tinielra,  V.  Sri- 

LÌB  e  SliB. 

pBfcMEs  era  ancbe  Termine  usato  ne'tem- 
[li  del  Governo  Veneto.  Dicevasi  U»  pbebe 
l'  iLTsa,  quando  in  certi  casi  di  elcEioni  a 
pubblici  u&iii,  rimasti  superiori  di  voti  tra 
altri  aapjranti  due  Patriiiì,  non  peri)  oltre 
la  metà  de'  volanti,  erano  riballotlati  que- 
sti due  UDO  contra  l'altro  con  due  sole  ur- 
ne o  bossoli,  onde  uno  di  essi  era  necessa- 
riamente superiore  di  voti  all'  altro,  ed  era 
come  bì  dicesse  Uno  caccia  f  altro. 

PRRHÈTER,  V.  usato  dalla  bassa  gente  nel 
sign.  di  Permettere. 

PiEMETÈxE  CHE  TE  BASI  LI  MIN,  Permet- 
tetemi ch'io  vi  baci  la  mano. 

PREMIiSIR,  V.  Pagare  il  fio;  Scontare; 
Digerir  i  buoni  baccani.  Far  penitenu  for- 

l'KEMlO,  B.  m.  Premio  o  Guiderdone. 

FiBOso  IH  PBEBI,  Vinaipremi,  Agg.  a 
Chi  nelle  gare  e  competeoie  suol  riportare 
il  premio. 

PREMORIR,  V.  Premorire,  Morire  avanti , 
e  quindi  Premorienza,  Morte  accaduta  pri- 
ma. V.  in  UiNciB. 

PREMUNIR,  v.  Premunire,  e  nel  nent. 
pass.  Premunirti,  Neltersi  in  precauiìo- 

PRENCIPE,  V.  Dose. 

PRÈXDESE,  lo  slesso  che  Pa:HDE9E,  V. 

PRE!NDIT0R,  s.m.  detto  anche Cisblxhte, 
Ricevitore  del  lotto,  Ouetl'  UGzìale  che  ri- 
ceve le  giuocate  del  pubblica  Lotto  ed  esi- 
ge i  danari  da'giuocatori. 

PREOPINANTE,  verbale  add.  e  suat.  di 
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Preopinire,  e  vale  Che  opina  diversamente. 
Diceai  neir  uso  (ami  si  scrive  come  tsraii- 
ne  d' ufDcio)  Preopinante  a  quel  Conai- 
gliere  o  simile,  che,  diacutendoai  nel  con- 
ciglio  nn  afiare,  opina  diveraameote  dal  Re- 
latore. 

PRBOnNiR,  V.  Preopinare,  T.  di  pcaUoa 
formato  dal  Ialino  Prae  e  Opinari,  che  va- 
le Opinare  o  Pensare  divenanwote  dì  va 
altro. 

PRfiOPINAZIÓN,  B.f.  Preopinaiione,  T. 
di  pratica,  e  vale  Opinione  prafoita. 

PRKOSTO,  a.  m.  Prevotto  e  Prtpotto,  Di- 
gnità Bcdeaìaalica. 

DaTBtiTtB  paeoBTO.  Impreeottarti,  Es- 
eer  fatto  prevosto. 

PREOSTCrA,  s.  f.  Prevottura  o  Prepoii- 
tura  e  Propotitura,  Ufitio  e  Ginriadiiione 
del  Prevoato. 

PREPARAR,  Y.  Preparare  ;  àppareeehia- 


PsEpiaia  L»  IOLI,  V.  PieechUs. 

PaipiaiasB  i  lì  ioete,  Acconciarti  del- 

roniaia.  Prepararsi  a  morir  da  Cristiano. 

PRKPOSSIDE,s.f.  Idiotismo  per  Prob-i- 

tcide  o  Tromba,  Il  naso  o  tromba  dell'Ble- 

PREPOTEIHTB,  add.  Prepolente,  in  buona 
lingua  diceti  a  Óuello  ohe  pud  più  degli  al- 
tri, Superiore  agli  altri  in  potere. 

Noi  neir  uso  del  parlar  fam.  intendiamo 
Soperchiante  ;  Tracolante;  Violento,  Che 
usa  soperchierin,  che  sopraffa  —  Jp/wrt^ 
ne,  diceei  Quello  che  sopraffa  colle  pa- 
role. 

PREBOGATH  A,  a.  f.  Prerogativa,  Privi- 
le jrio,  Eseuiione. 

PiEBociTivi,  nel  parlar  fam.  si  dice  an- 
che per  Particolarità  ;  Singolarità  ;  Pro- 
prietà ;  Inclinazione  ;  Visio  ;  Tendenza. 

PRESA,  s.  f.  Preta,  dìceBÌ  per  Parte  onde 
ai  prende  in  mano  alcuna  cosa  fra  le  polpa- 
strello delle  ditSj  come  Preta  di  tabacco  ; 
Preta  di  cannella,  di  pepe  eie. .—  Preae- 
rella  è  il  dimiu.  —  Pizsieo  .o  Pizzicotto, 
Quella  quantità  di  coae  che  ai  piglia  con  la 
punta  delle  dita. 

Pbesb  dbl  ciN,  Guardie,  diconsi  i  Denti 
lunghi  0  Zanne  del  cane,  cioè  Qne'  denti 
grandi  e  un  po'curvi,  una  parte  de'  quali 
gli  eace  fuori  delle  labbra.  Ouindi  Asson- 
nare, Pigliare  o  Strignere  eolle  iinne; 
Azzannalo,  preso  colle  zanne  e  bucherato 
0  sforacchiato  colle  zanne. 

Far  preta.  Appigliarsi,  Attaccarsi,  e  di- 
cesi dell'Assodarsi  insieme  nel  rasciugarsi 
muri,  calcina  e  simili,  e  questo  cotale  as- 
sodamento è  pur  dello  Presa. 

pBEst,  diciamo  per  Preda,  cioè  dì  Ouel- 
le  che  fanno  i  corsali  in  mare.  Cosi  pure  si 
dice  Preta  d*  uceelli  o  di  petei,  cioè  di 
quelli  che  ai  pigliano  cacciando,  uccellando 
o  pescando.  V.  Picbut*. 

Preta  di  terra,  si  dice  d'  una  quantiU 
determinata  di  terreno. 

PRESE NTAZIOIN  W  OFIZIO,  dicevasi  in 
r.  del  Foro  civile  ex-Veneto  all'  Atto  lega- 
le, con  cui  un  Patrocinatore  dichiarava  di 
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«Mumere  la  dif«u  d'  ana  cium.  Ora  hm 
direbbwi  Allo  d'intinuasione. 
PftRSENTB,  add.  Preienlt  ;  AttanU,  va- 
le AaBÌ«t«nte,  eonlrario  d'AaseoU. 

PaEBidTit  1  si  8TE9SD,  Conicio  dì  tè, 
r,oiuapeTol«  di  sé  atetso  e  delle  aue  aiio- 

Lo  chubmA  i  LI  rRERE:iTE,  dicesl  dagli 
idioti,  e  vale  Lo  chiamerò  in  pretensa 
di  eie.  cieè  paraaiitliD«nte  preseote. 

Àt  rBE«iNTR,  detto  aiverb.  Per  al  pre- 
sente ;  Pretenlemenle  ;  Per  ora  ;  Di  pre- 

4  l'oh  MEsiiiTii,  V.  in  Oai. 
tu  STI  FKstnTi  iNT,  diceii  da  alcuDo,  eo- 
f()e  si  \«%%9  aaeora  in  ud  aonetto  del  fi)  Ab< 
bat«  Labia,  e  vaol  dire  In  quetli  anni  ;  In 
quelli  lempi  ;  He'tempi  odierni. 
PRESENTI!*!  (co)l'  etae  dolce)  a.  m.  Slra- 
diere,  Colui  cb'è  a'  luoghi  del  Desio,  e  fer* 
ma  (e  robe  per  le  quali  dee  pagarai  la  (sa- 
ltella. Slraàieraeeio  n'è  il  peggiorativo. 

PiBseiiTlii,  in  altro  aigo.  diesai  per  Pre- 
*enltieeio  a  Pretenlusso  e  Regalueoìo. 
PBBS&NZA,  a.  r.  Presenta,  Coapetto  — 
Uomo  di  bella  o  di  poca  preiema  —  Àp- 
pariicenza,  vuol  diro  Bella  preienu  —  Un 
bel  eoram  vobii  fu  detto  per  Uomo  di  bella 
prete  Dta. 

ììi  raRSBNii,  Detto  avv.  Di  pretensa, 
cioè  Sol  momento,  ~  in  T.  di  Giuoco,  di- 
ceai  Di  eolla,  verbigr.  Bassiea  di  colla  ; 
Piimiera  di  eolia,  A  prima  vieta. 
PRESÈPIO,  a.  m.  Presepio  o  Presepo  e 
Capannucda,  prop.  diceei  di  Quella  cbe  ai 
Ta  nelle  case  e  nelle  ebieae  par  la  solennità 
del  ?laUle. 

lo  altro  aigu.  Gre  k'  i   on  raassno,  Ce 
n'è  a  barili,  a  biszeffe,  in  gran  eopia. 
PRRSÈT4     )     -  „  ,,    „.      , 

PRESETiNAr-^'^^"^''*"''''^'^'*^""- 
PRESI  4R,  V.  (colla  a  dolce)  Voce  ani.  die 
vale  Apprettare  ;  Prezzare  ;  Stimart. 
PRESÓN,  a.  r  Prigione;  Carcere. 

PaisAFi,  diesai  per  Prigionia  o  Prigione- 
ria,  cioè  per  lo  stato  del  prigioniero. 

PaitaÙT,  ai  di^e  ancora  per  Prigioniero, 
cioè  la   persona     incarcerata,   V.   Pnaso- 

Paisdn  IN  VITI,  Prigione  finale  :  Prigio- 
nia perpetua. 

Paiad:)  aicaiTt,  Secreta  ;  Burella  ;  Car- 
bonaia, Carcere  augnata  ed  ouura. 

Maria  in  rusòn  o  Fia  raasòn.  Incarce- 
rare ;  Giungere  alla  schiaccia  o  al  canto 
0  ai  boccone. 

TiÈ  rsa  TOBTo  uà  pbk  tisdn  no  te  Pta 
HiTca  IN  passòi,  A'è  a  Iorio  né  a  ragione 
non  ti  lasciar  mettere  in  prigione. 

Toa  voijk  DE  raasàn.  Scarcerare, 
PBESOSIÈR,  a.  m.  Prigioniero  o  Prigio- 
niere ed  ancbe  Prigione.  A  sIgniGcar  ciò 
dicono  ì  Toscaui,  Egli  ha  gli  occhi  di  fer- 
ro ;  Vede  il  sole  a  scacchi  ;  Egli  i  in  do- 
nyi  Petri  ;  Sta  alle  buiose  ;  he  capre  non 
lo  possono  coizart  ;  Egli  i  staio  rasciu- 
gato dai  birri  :  Rasciugare,  preaBO  ì  To- 
»paui  vale  Portar  via. 
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PABSONIBRA,  a.  f.  Prigiona;  Carcerata. 
PRESSA,  a.  r.  Pressa  ;  Presoia  ;  Fretta  ; 
Affreltamenlo. 

In  raassi.  Modo  avv.  In  fretta  ;  In  pre- 
scia,  Prettoloiamente. 


Più  < 
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Detto  Tarn,  e  a  modo  avv.  Piii  che  presto  ; 
Più  che  in  fretta  ;  Ha  più  fretta  che  chi 
muordi  notte,  Prov.  cbe  ai  uaa  pereepri- 
mere  la  grindeau  e  la  premura  dell'  af- 
frettarai. 

Fia  raiaai,  Prestare  ;  Far  fretta  ;  Sol- 
lecitare ;  Affrettare.  V.  SFiasaola. 

VkS.  LE  COIBE  tIOrO  IN  rBBBBl,  V.  CoSSl , 

Pia  OHI  COBBA  DI  LE  uiLi  pacss*,  Far 
che  che  sia  pia  che  in  fretta,  più  che  pre- 
tto. 

Le  cosiE  P11E  in  paEsai  no  lb  ti  aB.t, 
La  cagna  frettolosa  fa  i  eatellini  o  i  mu- 
otni  ciechi,  e  dieeai  di  Obi  per  troppa  fret- 
ta la  male  Ileana  eoaa  ;  0  quando  a'awer- 
te  alcuno  cbe  vada  nelle  ane  operarioni  tral- 
lenuto  e  non  corra  a  furia  —  Spesso  la 
fretta  ha  il  pentimento  accanto  —  Chi 
erra  in  fretta  a  beW  agio  si  pente,  detto 
proverb.  eiprimente  ebe  Gbi  opera  con  fret- 
ta per  luogo  tempo  si  pente  dell'  opera- 
to. 

PRESSAPÙTA,  a.  f.  Preieienza,  INotisla 
dri  futuro,  ma  queita  appartiene  a  Dio. 
—  Antitaputa,  vale  Cogniiiooe  di  una  cosa 
cbe  dee  farai  da  altri,  INotitia -anteriore  al- 
l' avvenimento  —  Presapttla  non  trovici 
regiatrato  nella  Cruaca,  ma  v'  è  il  verbo 
Pretapere. 

Con  PBBsaipvTi  okl  Ptraon,  Con  anli- 
saputa  del  padrone  o  Con  preoeniiunt 
i^elparfrott£,  cioè  Con  notìaia  anteriore  a- 
vutane  dal  padrone. 

Sene*  ptESSAPOri  de  nisscv.  Senza  che 
alcuno  lo  pretapetie  o  lo  antitapesse.  V. 
Sivta. 

PRESSiDENTE,  a.  m.  Presidente  o  Presi- 
de, Colui  che  presiede  o  cb'è  Capo  d'una 
adunanza:  per  lo  più  al  dice  di  Magietra- 


Ila  Moai^B  DBL  raaasiaBETB,  la  Presi- 
dentesta  o  la  Presidente. 

PRBSSIDEI<IZA,8.  f.  Presidenza,  dicesi 
nell'uso  all'ulDEto  del  Preaideote  o  de'Pre- 
aidenti,  e  talvolta  a'  intende  figur.  il  Preai- 
deole  medesimo.  V.  PaEssiDiD, 

PRESSlDÙLo  PKESSlUEiVZliL,  add. 
Del  Presidente,  Cbe  appartiene  all'  ufBiio 
del  Preiidente.  Le  voci  Presidiale  e  Pre- 
sidensial',  aono  di  nuova  slampa,  e  ai  n- 
«ano  comunemente  nelle  aeritture  pubbli- 
cbe,  dicendosi  per  esempio.  Protocollo  pre- 
sidiale ;  ?iola  presidiale  o  del  preti- 
dio,  per  dire  Prolocollo  o  .\ota  del  preaì- 

rhESSIDIO,  ».  m.  Presidio  a  meglio  in  T. 
mitit.  Guarnigione,  OuelU  quantità  di  sol- 
dati cbe  stanno  per  guardia  d'una  fortezza, 
d'una  città  o  di  altri  luo^i  muniti. 

Presìdio  è  pur  nuovo  termine  introdot- 
tasi ce)  Governa  Austriaco  In  qneate  Pro- 
vincie, e  vale  Pretidensa,  V  LAÌzÌo  del 
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Presidente  e  II  Preaidenta  atesso  some  ma- 
gislnlo.  V.  PiebbidUl. 
PEBSSÙBA,  a.  f,  Preitaltira,  Incalumen- 
to.  Pretta,  SolleeilaaJane.  V.  Pbeie*. 
PRBSTARSB,  v.  Adoperarti;  Impiegarti; 
Operare. 

PHBSTIO,  a.  m.  Prestila  ;  Prestilo  ;  Pre- 
sto ;  Prettanaa  ;  Jmpreilania,  L'atto  del 
prestare  —  Prestazione,  dicesi  l' Impoai- 
lione  di  danari.  V.  Impbistio. 

EssEB  IN  pBEBtio,  Stare  a  pigione.  Di- 
cesi  per  metaf.  Della  cote  malfatte  o  fuori 
del  proprio  luogo  ;  o  anche  di  coloro  che  so- 
no malaani,  e  non  pare  cbe  aieua  per  cam- 
par molto.  Andate  e  s fonatevi  di  uivere, 
che  mi  pare,  arniche  no,  che  voi  ci  stiate 
a  pigione,  ti  titicusso  e  Irittansuot  mi 
parete,  £  un  di  quei  che  ai  mondo  sta  a 
pigione. 

DokihdIb  o  Toa  IN  r>sBT:o,  Accattare  ;' 
Chiedere  ;  Prendere  in  pretto  o  a  pre- 
lato. 

Dia  in  pbbstio,  Prestare  ;  Dare  in  pre- 
stilo 0  a  prestanta. 

PRESTO,  t\v.  Pretto  ;  Preslittimù  ;  Sal- 
to, vale  Velaeemente,  Subitamente. 

A  Li  paasTi,  Maniera  avv.  Alla  spaccia- 
ta, Preato,  Subitamente. 

Pia  pEESTO,  Accelerare;  Sollecitare; 
Affrettare. 

Più  pbesto  cna  in  raiasi,  Modo  avverb. 
Diviatamente  ;  Spedilamente  ;  Spacdata- 
menle  ;  Prestissimo. 

Pbesto  patsTO,  Ratto  ratto  —  E  dello 
per  eccitamento.  Armi  armi  ;  Leva  leva  ; 

Non  cesai  PBEiro,  Menlotto,  Più  tardi. 

Peebto  ■  BEH  no  SE  coNTikn,  Prcllo  e 
bene  non  avviene  ;  Chi  pesca  e  ha  fretta 
spesse  volte  piglia  de'  granchi.  Le  tote 
fatta  con  troppa  fretta  non  rieaeono  a  bene. 
Fu  detto  all'opposta  Abbaslataa  presto, 
quando  bene. 

PRETÀR,  V.  Imprelare  ;  Impretarti,  Far- 
ei prete. 
PRETE,  s.  m.  Prete,  Sacerdote  aaeolare, 

PaBTE  DI  EPiaroLi  o  ol  viNcKLio,  Chi- 
rico a  pistola  0  a  vangelo,  noè  Ordinato  o 
Suddiacono  o  Diaoono,  ch»M>no  due  delire 
ordini  maggiori. 

El  Pieve  cbe  piBaa  pu  il  Zigo,  Dà 
bere  al  Prete  che  'I  Cherico  ha  sete, 
Ruanda  alcuno  chiede  per  altrui  quello  che 
e'  vorrebbe  per  aè 

NoL  u  niL  Ds  PBETE,  Aon  è  mal  ohe  il 
Prete  ne  goda,  Pro»,  e  vale  Non  è  mal 
di  morire  ;  iSon  è  cosa  di  aonuiu  importan- 
za. 

I  Pbeti  i>a  Là  sona,  Ed  or  ben  piove  nel- 
Carlo  del  Prete,  cioè  Muor  gente  aaaai  e  i 
preti  guadagnano. 

Pili   iNcà  i  raert  t.  uia  semi,  V.  Fir 

LlE. 

Rai*  DI  raiTi,  Pretesco,  add. 
PRKTESDEB,  v.  Pretendere. 

Psethidbb  d'ebbei  BELik,  Pretendere  di 
bella  ;  Pretendere  di  virtuosa,  e  simili. 
P«ETinDBBtBLi,  Allacciarsi;  Allacciar- 
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tela  ;  AOaeeianela  via,  tntxmtrtà  più 
M  dovere:  mi  «odo  miniere  antiquaU. 

Tmi  riiTiiiDi  p'ujii  0D4Lco*ai,  Ogni 
galla  vuole  il  lonaglio  ;  Ogni  fiore  vuol 
tntran  nel  maaio  ;  Ogni  eeneio  vuol  en- 
trare in  bucalo,  Ogaun  pretende  di  appi- 
rire. 

PRBTESSIÒN,  ».  t.  Pretemione  e  PrtUw 
dmsa. 

Pmtbiiiiòk  ut  uvie,  Saccenteria;  Sae- 
eiuletta.  Sapere  affettato  e  seau  fonda- 
meato. 

Teli  SI  Lc  10  raaTEHiiòn,  T.  io  Piuin- 

PRETERÌO,  add.  Preterito;  Pretermet- 
to, Laieiato  fuori,  neglette, 

PRETÈRITO,  i.  m.  Preterita  ;  a  di  die- 
tro ;  li  derelano  ;  Il  eu'o. 

PRETÈSA,  lo  iUmo  che  PietiusiAn,  V. 
PtBTisi  e  per  lo  più  In  plor.  Pktiii, 
dieevaai  rame  tenniae  del  Poro  eivile,  nel 
■igni Boato  di  Domanda;  Petizione;  Ra- 
gióni delle  Parti  litiganti,  ed  era  anche 
uMto  nel  proemio  di  alcune  aaatenie  :  co- 
me Aluidi  le  FtiTiiB  DB  I.B  riiTi,  «he  vo- 
leva dira,  Sentite  le  ragioni  delle  Par- 
ti te. 

PRETESTA,  e.  f.  dicevati  anlic.  per  Pre- 
leito  ;  Sullerfttgio  ;  Senta  —  Putiste 
■iHorcAB,  Pretetti  mendicati;  Scute  o  ra- 
gioni di  pan  caldo  a  di  pannicelli  ealdi. 

PHETESTiR,  Verbo  usato  da  Ulnni  ed 
■nebe  Hcritto,  nel  sign.  di  Addurper  pre- 
tetto. 

L'  m  FiaTUti  EL  so  incomodo  rea  no 
TKGKÙ,  Addutte  per  pretetto  il  tuo  inco- 
modo per  non  venire. 

PRETESTO,  a.  ta.  Pretella. 

Peetesti  ■iacbioni,  Pigliar  V  oeeatione 
del  pttrotemolo  <i  pretetemolo  ;  Addur  ra- 
gioni di  pan  caldo,  Preteali  0  ragioni  non 
anaaiilenti.  V.  AbeÌn,  EndAbolo  e  DaooLE. 

PBETÌ«,  8.  m.  Pretino,  Prete  giovane. 
Pretaxtuolo  e  Pretignuolo,  peggìor.  di 
Prete,   e  ai  dice  quasi  per    mostrare  la 
baaieiM  o  poca    periiia  di  alcuno  che  aia 
prete. 

PRBTÒR,  a.  m.  Pretore,  Titolo  di  antichia. 
tiiDe  ed  autorevole  Magistrato  di  Roma,  il 
quale  amminislraTa  giusliiia  civile  e  crimi- 
nale deflaittvamente. 

Pretori,  si  chiamavano  non  meno  li  Po- 
destà delle  prorincie  yenete  ne'tempi  della 
Repubblica,  itiatioti  dai  Prefetti  o  aia  da' 
Capitani. 

Pretori,  ora  ai  chiamano  in  questo  Re- 
gno Iiombardo-Veneto  que'  Magistrati  che 
in  ogni  distretto  aono  stahiliti  come  giudici 
di  prima  iilauu  nelle  materie  «ivili  e  nelle 
gravi  trasgressioni  di  polizia,  il  loro  ufG- 
lìo  dieeai  Pretura. 
PREVALSO,   Prevalulo,  add.  da  Prevale- 

PRK  VARIO  AZIO  !<j,  a.  f.  Preuaricusione  o 
Prevaricamento,  Trasgressione  o  Manoan- 
£a  de'pubblici  impiegati,  che  abusano  del 
loro  ufiiio  per  colludere  colle  parti  e  trar- 
ne profitto.  Questo  gravìMimo  delitto  chìa- 
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masi  peri  dal  pretelle  Codice   erùnintle 
AuBtriaeo,  Abuto  della  podettà  tf  u/ltio. 

PREVEDE  (eoll'e  stretu>a.  m.  Vooe  antiq. 
e  vale  Prete. 

PREVEDER,  T.  Prevtdere  ;  Antivedere  ; 
Anliguardare. 

Gai  raaviDE  paoTaDt,  Cota  previtta 
metza  provvitta,  Prov.  e  signiQea  ohe 
L'uomo  ai  prepara  e  protvede  alle  cose  che 
eonoee  e  antivede,  ondo  anche  si  dice  Uo- 
mo avvertilo  mesio  munito  ~  Piaga  an- 
tiveduta attai  men  duole,  Prov.  Il  male 
preveduto  si  sopporta  più  paueutemenle  — 
Caretlia  previtta  non  sennc  mai,  e  vale 
che  Chi  provvede  anlicipalameote  non  sen- 
te i  danni  della  carestia. 

PREVEUÙDO,  add.  Preveduto  e  Preui- 
tto,  da  Prevedere. 

PREVEGNÌR  0  P«evenU,  v.  Prevenire, 
vale  Anticipare,  Venire  avanti  —  furare 
o  Subar  le  motte,  vale  Prevenire  in  dire  o 
far  cosa  che  altri  prima  avesse  in  pensier 
di  fare,  il  ohe  si  dice  anche  Romper  C  uovo 
in  bocca. 

Minoia  4  raavKonia,  Far  antioenire. 
Far  arrivare  un  avviso  ad  un  luogo,  prima 
dell'arrivo  della  persona  che  fa 


BSÙo,  Fate  a  modo  mio  che  quaCcun  altro 
non  vi  furi  le  motte  o  non  vi  prevenga. 

PREVENTIVO,  Preventivo,  Voce  Lom- 
barda in  forza  di  sast.  Cbiamaai  dalle  Am- 
miniatrauoni  del  Governo  il  Conto  d'  avvi- 
so delle  spese  generali  ordinarie  o  etraordi- 
uarie,  che  occoTTono  farei  per  l' anno  ven- 
turo; e  per  qualche  opera  epeoialo. 

Da  questo  Preventivo  sì  è  veduto  scrive- 
re Spela  preventivala  o  non  preventiva- 
ta, per  dire  Preveduta  o  no  dal  Preventi- 
vo; e  quindi  Preventivare. 

PRBYENZIÒN,  s.  f.  Prevenzione  ;  Antive- 

Atbs  citivi  riETBiTzidN,  Bttcr  male 
prevenuto,  UltX  disposto,  Aver  mala  opinio- 
ue  d'altrui,  o  di  cfaecchesia. 

PREVIO,  Specie  di  Avverbio,  che  presso  a 
noi  corrispDDde  al  Purché  ;  Quando  ;  Se  ; 
Culla  evndiiione  ;  Con  patto. 

FiasHo  r*sa  previo  ca'  bl  bi  pioa.  Fa- 
rei» pace,  purché  mì  paghi,  cioè  CoUa 
coodiaione  d'esser  pagato. 

PREVISTO,  V.  PaavEODDo. 

PRBZliR  (colla  I  aspra)  v.  fin  tic.  Apbe- 
■iìe)  Prezzare  ;  Apprezzare  e  Pregiare, 
Stimare,  Far  il  prezio  della  cosa. 

PREZZO,  s.  m.  P,-ezzo,  Valore  in  danaro 
delle  cose  che  ei  vendono  e  ai  comprano  — 
Pregio  vale  Stima  e  ripntaiìone  in  che  ai 
tengono  le  cose. 

PaiEiD  PEsFiTD,  Prezzacelo  .  Preiio 
baasissioio,  che  più  avvilitivamenle  fu  an- 
che detto  Prezsaecio  ditfatto,  vii  prezzo. 
Psazzo  aEiciHTÌL,  lo  stetso  che  Pu- 
latL,  V. 

PrCKCI    ■IMSTEaijtLI.  V.  MlMSTESULI  DB 


PtESBo  e'  ikPKTo,  diciam  noi  Ounndo  una 
eoaa  si  valuta  più  di  quello  A'  è  univer- 
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salmenta  slioMta,  per  motivo  d'noa  tlra- 
ordiuarii  affesione  che  deità  nel  nostro  eoo- 
re  il  posaeaao  della  medaaima.  Impretio- 
lire  una  eota,  vale  Farla  creacer  di  prea- 
lo. 

Dai  il  paiEM  a  La  bobi,  V.  PaBscia. 

El  bob  riBiBO  sraasea  l»  bobbi,  !>« 
buone  derrate  vuatan  la  borta,  11  poe« 
preuKi  alleila  a  comperare. 

NoL  oa  fiBiZo,  A'on  aver  pago  ;  Non 
poterti  pagare.  Esser  di  pregio  infinito. 

PaoPia'iB  pBiBio,  V.  PaoFBBU. 
PRIA,  a.  f.  Voce  aut.  Veneta,  detta  perà  an- 
cora sul  Padovano  per  Pietra.  Da  questa 
voce  trae  origine  Paio  (che  ora  ai  diee 
AsrBBo,  T.  de'Pescalori)  nel  aign.  di  pie- 
tre 0  luogo  pietroso  de)  aura,  ove  frequen- 
tano alcuni  peaei.  V.  Aspibo. 
PRURA,  a.  1.  T.  ant.  Cava  di  pietre  ;  La- 

PRIESIO,T.aut.  Pbbho,  V. 

PRIMA,  avv.  Prima  ;  PrimamenU  ;  Pri- 
mieramenie;  Avanti;  Innanxi  tratto. 

Pana  ■!  B  PO  I  sbTBi,  Pii  vieino  è  il 
dante  ohe  netiun  parente.  Prima  peosar 
a  aè  etaaso  e  poi  ^li  altri.  Fu  anefae  duUo 
Primo  prottimo  è  té  medetimo,  Prov.  die 
■i  dice  per  giuatiGcare  la  lendauia  che  ha 
ogni  uomo  al  proprio  interesae  aopra  quelle 
degli  altri. 

Strigne  piii  ta  camicia  che  la  gonnella,  a 
vale  che  Si  lia  più  riguardo  al  suo  inte- 
reaae  o  de'  suoi,  che  a  quel  d' altri. 

Messo  piuia.  Prepollo,  Che  viene  aranti 
quando  dovrebbe  veoir  dopo. 
PRIMAGENfTURA,  a.  f.   Primogenitura, 
Facoltà  del  primogenita. 
PRIMÀRIO,  a.  m.  Primario  delC  ivvoga- 
ria,  tioevasi  al  Notaio  auperiore  o  aniia- 
00  agli  altri  dì  quell'I! Oslo.  I  Primarii  erau 
due. 
PRIMABIÒLA,  a.  f.  o  Pbibuli  e  Paiuvi- 
Bi,  T.  de' Fioristi,  Fiore  di  primavera  o 
primo.  Pianta  che  ha  le  foglie  radicali  aen- 
u  pesiolo  ;  detta  da  Linn.  Primula  offici- 
natii.  Le  sue  foglie  sono  capaci  di  nutrire 
i  bachi  da  tela,  e  eooo  mangiabili  erude  e 
cotte. 

Paiumlou,  detto  per  Agg.  a  Femmina, 
Primaiuola,  Vooe  Fiorentina,  ehiamtai 
Quella  donna  ebe  partoriace  la  priou  volta. 
PRIMAVÈRA,  s.  f.  Primavera. 

Bdtìb  pBuavBB*,  Vederti  0  Sentirli  pri- 
mavera, cioè  Balenare  e  tuonare  per  la 
prima  volta  nell'apertura  della  stagione. 

Un  rioB  NO  II  pawavBBi,  Una  rondine 
non  fa  primavera,  e  vale  Bg.  Un  eato  non 
fa  regola. 

primazìa,  b.  f.  Primato,  e  intendiamo 
Prelaalone,  Preferimento,  Preminenia  ebe 
altri  gode. 

QoBLo  es  saarai  i,i  ramiiii,  Egli  è 
tempre  il  preferito. 

PRIMISSIMO,  Primo,  pr/mo,  così  raddop- 
piato ha  fona  di  superi.  Y.  Pana. 

PiisiDMi  PURISSIMI,  Petche  primatieee, 
dicesi  dì  Quelle  '      ' 


tino'gii'"' 
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PRIMO,  Primo,  Primiero,  add.  «  «Mt.  — 
Primitivo  e  Primigenio,  Prino,  che  non 
ba  angine  da  alcuno —  Pritieipale;  Pri- 
mo; Primario,  Quello  eh'  è  tuperiore  agli 
■Uri. 

El  raiBo  DtL  Haai,  Il  capomete,  che  i 
Latini  dicevano  Calenda. 

Chi  »i  rima  no  t»  sihzi,  Chi  prima  ar- 
riva  prima  macina. 


,  Chi 


I  da 


primo  perde  Un  srsio,  Dìmsì  di  chi  vinca 
le  prime  parlile  del  kìdoco,  «he  perde  poi  le 
ultime. 

PuatJa  SL  ramo  a  AiÈa  tv  pawo,  Ri- 
[lortore  la  palma,  cioè  la  TÌttorìa,  la  fio- 
ria.  Portare  la  corona,  cioè  la  prewdensa 
g  il  primo  vanto  fra  lotti ,  e  ciò  dieesi  fra  i 
«oncorreati  o  oerapelitori  barcaiuoli  nostri 
quando  vDgaoi)  in  regata.  V-  Pokchìto. 
Ydlbi  I91KE  BL  rRiHO,  Primeggiare. 
Cnlipla  I  riwi,  Prendere  la  prima  man- 
eia,  dioesi  da'  Bottegai.  Quando  dopo  aver 
aparta  bottega  vendono  la  prima  loro  mer- 
camia,  e  wgliono  dire  Io  ho  fallo  la  pri- 
ma faeoenda  ;  lo  ho  preto  la  prima  man- 
eia  —  Intanguinarti,  ai  dice  anche  in 
modo  basao  del  Gomiaeìar  a  toccar  quat- 
trini. 

A  Lt  raivi,  modo  avT.  Alla  prima  ;  Alla 
bella  prima;  Al  bel  primo;  A  prima  fron~ 
te;  i  prima  giunta;  Primitramenle  — 
Vaia  andie  nel  tifa,  di  Subito. 

PBÌMOLA,  V.  PaUiiiOL*. 

PKIINUIPÌL,  a.  m.  Principale,  Titola  ehe  i 
Canoni  delle  nostre  Botteghe  o  i  Fattorini 
de'negoiii  usano  dare  al  loro  Padrone. 

El  mio  raiNcirlL,  Il  mio  padrone,  che 
vale  11  proprietario  del  Negoiio,  il  padrone 
di  bottega. 

PRÌ,>IG1PALITÀ,  8.  [.  Superiorità;  Maggio- 
rataa;  Primato- 

Essaa  m  ramciraLrri,  Ettore  nel  pri- 
mato 0  Sttere  il  principale,  eha  vale  II 
■uperiore  degli  altri  in  un  olHaio  com'era, 
per  eaempio,  ai  tempi  Veneti  il  Cancelliere 
verso  i  suoi  Coadiutori. 

PRI.NCIPIAN TE,  idd.  P,ineipiante  :  Prin- 
cipiatore, Che  principia. 

Tinme  o  Xooisio,  dirasai  ad  Uomo  che 
aia  poco  esperto  in  una  tal  cosa. 

Cussi  D»  raiKciruNTi,  Imparatieeio, 
Agg.  di  cosa  ad  opera  eweguila  da  un  prin- 
cipiante. 

PBIMCIPIO,  a.  m.  Principio  e  Prineipia- 
menlo,  Cominciamento  d'alcuna  eoaa. 

BoH  pktNcirio  K  ctTtvD  Fin.  Le  tutine 
mi  diventan  bossacehi,  PriDcipio  buono, 
fine  cattivo  —  Gitivo  raiKcirio,  /ncomin- 
eialffia.  Imperfetto  e  tedioso  ineomincia- 

DiL  painctfio  u>  r».  Dall'  uovo  alle 
frulla;  I>a  imo  a  tommo;  DalFa  alla  se- 
ta; OaU'alfa  aWomega. 

El  raiacwio  xa  il  più  dimcil*.  Il  piit 
tritio  patto  i  quel  della  taglia;  Il  più 
duro  patto  che  tia  è  quel  della  toglìa, 
dieeai  fig.  e  vale  La  iStEteoltà  sta  nel  prin- 


ViaDiiBsB  o*L  ramcipio.  Aver  cura  al- 
e  infornare,  detto  Qg.  e  vale  Aver  cura  di 


No  TBOvia  ni  ramcipia  va  ru,  Non  tro- 
vare o  Non  rinvenire  ni  capo  ni  coda,  né 
principio  ni  fine  di  ohe  che  tia,  e  fig.  Non 
trovar  modo  né  via  oc  verso  di  riuscire  in 
cbe  che  aia. 

PRmCISBÈCB,  s.  DI.  Metallo  del  Principe 
Roberto,  Metallo  eompoalo  di  rame  e  di  le- 
lamina.  Specie  di  tombacco  di  balliaaiino  co- 

PRINDESB,  a.  m.  Brinditi,  Invito  faltc  in 
bevendo. 

Pia  on  raiNDBSB,  Far  brinditi;  Propi- 
nare, Bere  alla  aalute  d'alcuno  —  Render 
ragione.  Bere  aeoondo  l' invito  avutone. 
PRIÒR,  s.  m.  Priore,  Colui  ch'è  ncll'ufflaio 
del  Pfioratieo,  Capo  di  alcune  corpuraiioni 
relìgiuio. 

Paiùi  DI  l'oipiIl,  Spedalingo  e  Speda- 
liere, Quello  eh'  è  addetto  a  soprinlenderé 
ad  uno  spedsle. 

PaioBt  DB  LB  CnìLi,  o  simili.  Mamma- 
na, Donna  posta  al  governo  delle  Zitelle  e 
d'altri  conservatorii  di  doutelh'. 
PRISTLNO,  add.  Voce  latina  eh' era  usata 
nel  Poro  Veneto.  Nelle  eanae  decise  alle 
Quaranlie  ed  ai  Collegi,  se  la  Parta  appel- 
lata rimaneva  eocoorabente,  poteva,  me- 
diante nn  alto  cha  dicevasi  Cottituio  dipri- 
ttino,  ricoiaiDciar  di  nuovo  la  causa,  e  far 
cosi  Gno  a  cbe  foase  pronunualo  il  giudizio 
di  eooferma. 

PRIVATISTA  e  nel  plur.  Paivirisn,  add. 
nuBC.  che  talora  ha  la  forza  di  sueI.  ed  è 
voce  dell'uBo  specialmente  nella  Uuiveriità 
di  Padova.  Chiamsai  PaivtiisTi  quegli  Stu- 
denti delle  leggi,  cba  matricolati  sono  am- 
mesai  a  fare  il  eorao  legale  sotto  la  direziona 
d' un  privato  maestro,  auloriualo  perù  dal 
Governo  ad  inaoenare,  salvi  gli  esami  pub- 
blici due  volte  aìramio,  a'quali  siffatti  stu- 
denti debbono  aottoporai  nella  Universi- 
tì. 

PRIVATÌVA,  ».  f.  Privativa,  Voce  dell'uso, 
che  potrebbe  anche  dirti  Privilegio  etclu- 
tivo,  cioè  Privilegio  di  diritto  di  godere 
d'  un  dato  benefiiio  qualunque,  che  esclude 
ogni  altro  godimento  dello  stesso  diritto.  E 
quindi  PrivalivamcTtle ,  vale  Con  prlva- 
lione  0  eselnsìone  di  altri.  Privative  ehia- 
manei  in  termini  di  Pinanu  le  derrate  del 
tabacco,  del  sale  e  delle  polvere  da  achioppo, 
perché  la  vendila  loro  è  di  pubblico  diritta 
eaeluaivo  del  Principe. 
PRIVATO,  a.  m.  ft-watój  Contrario  di  pub- 
blico, a  vale  Particolare,  persona  privata: 
dicavaaj  Rotto  i)  Governo  Veneto  per  oppo- 
sto al  Patrizio  tèe  riputavasi  persona  pub- 
blica. 

PRO,  s.  m.  Cento;  Inlerette;  Merito, 
Frutto  die  si  paga  aul  danaro  o  capitali  che 
ai  negosiano. 

D*B  BOLDI  A  rio,  V.  CbNBO. 

Pro,  dieeei  anche  da  noi  per  Giovamento, 
Utilità. 
Paa  no,  Approdare,  Etatt  utile  —  Boii 
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no,  Buon  prò  ti  faccia,  «1  diee  Per  augu- 
rar allrui  bene  rallegrandoai  di  qualche  aua 
feliciti  —  Cossi  CBB  ti^  no,  Pro  fidente; 
Nutritivo  ;  Alimenloto  —  Cativo  pbb,  Mal 
prò  cioè  Hai  effetto  —  Cassa  cas  ne  ra  aon 
rao  Etter  vigilia  di  eattiva  fetta  ;  Far 
quel  prò  ohe  fa  l'erba  a'cani;  Forare  il 
gosto.  Non  giovare. 

Pbo  a  coarai,  Inpro  e  ineontroOvi. 
Pro  e  contro,  vale  In  favore  e  dfafavore. 
PROBLÈMA,  a.  m.  Problema,  PropoaitioDe 
die  ai  può  impugnare  e  difendere.  Quindi 
nel  parlar  famigliare  queaU  voee  è  da  noi 
usaU  nel  sign.  di  Dubbio  o  /naertesia. 

Sa  RI.  rasi  bbh  o  bm,  l'  i  un  raoBLéma, 
Se  eg'i  tia  per  riutcire  a  bene  o  a  moie 
ella  i  eota  di  dubbio  evento  —  Cassi 
s'iaii  iDBBie  Bi  ria  Ci  m  raosi^ni,  Oaal 
tia  in  pretente  la  ritolusione  a  prendere 
é  problematico,  cioè  È  da  diaputare,  è  coaa 
incarta. 
PROCiZZAR,  V.  Proeaeoiare,  Procurare, 
Trovar  modo,  Provvedere. 
PROCÈDER,  B.  m.  Procedura,  L'ordine 
de'proceeei  criminali. 

Sivia  o  no  savia  bl  pBacàMa,  Sapere 
o  Aon  laper  la  creansa  o  ('  urbanità,  il 
procedimento  o  la  procedura,  cioè  La  ma- 
niera di  procedere  o  trattare. 
PROCÈDER,  V.  Procedere,  Derivare,  Na- 
scere, Discendere. 

Prucìdeb  Biii  o  «IL,  Condurti;  Dipor- 
tarti ;  Begotartì  o  aimiii,  bene  o  male. 
PROCEDIBILE,  add.  T.  dal  Foro  ex  Vene- 
to, Ammiitìbile  in  giudisio,  e  a'  intendeva 
Alto- 
PROCEDIUILITÀ,  ».  f.  ProcedibiUtà,  Voe» 
uaaU  dal  Foro  ex  Veneto,  Verbale  di  Pro- 
cedere, e  vale  Aminiasione  in  giuditio. 
PROCEDIESTO,  T.  aut.  e  y»ia  Proceduto, 
add.  di  Procedere.  Ora  dieeai  PaocaoÙDo. 
PROCEDURA,  a.  f.  Procedura,  Manibra  di 
procedere  e  di  trattare. 

Procettura,  vale  l'Ordine  de'prooeasì. 
PROCESSO,  s.  m.  Proceito. 

Pia  oa  paocasao  a  cno,  Proetttar  uno. 
Sottoporre  un  imputato  ad  inquisiiione  cri- 
minale, ad  ancbe  politica. 

Pia  DM  paocBsao  luosao  i  ono.  Far  i 
conti  addotto  ad  uno.  Dirne  male. 

Pavcsaso  tibsìl  ,  Proeetio  verbale. 
Francesismo  eh'  era  usato  da  noi  aotto  il 
eeesato  Governo  italico  negli  atti  pubblici, 
cbe  i  Lombardi  dicono  iVotoeoffo,  e  chia- 
masi un  Atto  publieo  qualunque  ohe  attaati 
un  fatto  positiva. 

PR0CLA.>1A,  a-  m.  Proclama.  Si  obiamava- 
no  con  tal  nome  siitto  il  Governo  Veneto 
gli  Editti  de'  Magialrati  cbe  pubblicavansi 
per  lo  piCi  colle  stampe  a  ai  alBggevano. 
PROCLAMAR,  V.  Proclamate,  Pubblicare 
ad  alta  voce.  Bociare  alcuno  tu  per  la  pias- 
sa,  tupe'eanli,  Palesar  pubblicamente  enea 
aegre ta,  per  Io  più  a  biaaimo  altrui. 

PaocLiBìa  sa  Ba,  Proclamare  o  Salu- 
tare un  Re,  Rieonoeoerlo  per  Sovrano  — 
Acclamare,  vale  Fare  applauso  o  Ele^Bie^ 
per  acelamasiaue. 
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PROCURAR,  T,  Procurare  o  Proeewrart, 
Cercare,  Proctceiare. 

PiocuRi*  DB  iTaDii*,  Fare  di  dar  opera 
allo  etudio,  vale  Aocodire,  Attendere. 

PiocDiiRRS  DSL  [iDiDioHO,  Piocacoìar- 
ti;  ipproeaceiarn  ;  Far  proveceio. 

Piocoiiiii  l'  isd*  DI  oniLcÙK,  Accat- 
tarti; Caltiuarti;  Proeaeeiarti,  o  Pro- 
cacciare la  benemerensa  altrui,  ■ìceonie 
diceei  •nehe  Accanarti  Podio  di  alcuno. 

PROCURATÌE,  ».  t.  CbiamivtDii  ae'tempi 
Veneli  e  cbìtmiDii  tuttiviB  li  grindioei  edi- 
fixii  o  aieno  le  abituJoQi  dei  nove  Procora- 
tori  di  S.  Marco,  le  quali  esiitoDo  Iud^  li 
grea  piaiu,  diatinte  in  Piocoutii  tecuir 
e  PaocDiMie  kote.  Le  ve^hie  furono  edlfl- 
eate  po«o  dopo  il  1365;  vendale  poi  per  le 
urgenze  dalla  Repubblica  quando  nel  aecolo 
XVI  eau  era  in  guerra  col  Torco;  ed  ora 
•ODO  poeaeduUi  da' privati,  FioiU  la  guerra 
di  Candia  e  rialoralo  l'erario  pubblico,  ven- 
nero Boatituile  ed  erette  al  medeaimo  og- 
getto le  Frocuralie  delte  quindi  nuove,  eo- 
minoiaUai  nel  1580,  e  Saite  nel  1990.  Que- 
lle fnroDo  poaeia  dopo  la  noatra  rivoluzione 
politica  convertite  a  palano  reale. 

Onaado  si  dice  Uni  f*dciiiitii,  sempre 
a' intende  uu' abitaiione  delta  Pfocurilie 
veecbie. 

PROGUKATOr,  a.  m.  Procuratore  o  Man- 
datario, Quello  <be  tmmÌDistra  gli  affari 
d'uD  altro. 

Procuratori  di  S.  Marco,  Prime  dignità 
della  Repubblica  Veneta  dopo  il  Doge  nel- 
r  ordiue  del  patrtEitto.  Nove  erano  li  Pro- 
curatori, tre  detli  alla  latina  de  ttipra,  o 
aia  della  Chieia  di  S.  Marco,  tre  de  eitra, 
cioè  di  Qua  del  canal  grande,  e  tre  de  ultra, 
cioè  Oltre  il  canal  grande.  Ognuno  di  eui 
godeTi,  vita  aua  durante,  una  pubblica  de- 
corosa abitazione  in  una  delle  cosi  dette 
Procuratie  nuove  aulla  plana  ori  alate  con- 
vertite a  palano  reale.  Avevano  anche 
a'  giorai  noatri  per  onoraosi  l' antico  titolo 
pubblico  .di  HiaaiÉa;  non  potevano  inlerve- 
^  Dire  sensa  speciale  licenza  al  Maggior  Con- 
aiglio;  ed  avevano  il  dovere  fra  le  loro  aU 
tribnziuii,  di  far  la  guardia  mentre  durava 
la  riduzione  dello  atnaso  Consiglio,  alando 
eui  nella  lametta  colto  il  campioile  di  S. 
Marco,  onde  presiedevano  alle  guardie  de- 
gli Araenatotti,  delle  quali  il  pataezo  pub- 
blico era  guarnito. 

P'ocuralor  Fiscale,  dice»»»i  ne'  tempi 
veneli  al  Patrocinatore  del  Fjaco, 

Begio  Procuratore,  sotto  il  cessato  Go- 
verno italico,  chiaraavasi  quel  Magislrata 
doli'  ordine  giudiziario  distinlo  ed  autore- 
vole, cbe  risedeva  presso-ngLii  Corte  u  Tri- 
bunale di  giustizia,  come  delej^ato  a  uomo 
del  Re  ad  invigilare  sull'  esecuziooe  delle 
leggi,  e  sul  mantenimento  dell'ordine  nella 
decisione  degli  affari  criminali  e  civili. 

Cliiamavansi  a'tempi  Veneti  Piocuaituai 
li  due  Agenti  delle  Monache  di  S.  Zaccaria  e 
di  S.  Lorenzo.,  i  quali  avevano  diritto  per 
una  maggiore  distinzions  di  portare  la  ve- 
sta patrizia  quando  fungenao  il  loro  uffizio. 
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PBOGURATÒRA,  a.  f.   P--ocuratrice ,  la 

Fem.  di  Procuratore. 
PRODEZZA,  s.  f.  Prodtna,  Valore,  Bra- 

Ou  cae  atti  raoDzzza!  Bella  valenteria 
a  valentia  che  tu  hai  fatto  '.  Detto  ironica- 
mente. 

PRODIGAR,  v.  Prodigalissare,  die  dicesi 
anche  Scialacquare,  Gettar  via  il  suo  inu- 
tit mente  spendendo  o  donando. 

PRODÙR,  T.  Produrre,  Generare,  Creare, 
PiuoiU,  in  T.  Fot.  noi  diciamo  nel  ai- 
gnif.  di  Pretenlare;  Secare;  Portare, « 
»'  intende  ricorai,  carte  ecc. 

PROUUZIÒN,  s.  m.  Produshne  ;  Produci- 
menta,  Generazione. 

PsoDDE[t)N  DK  C4ITE,  Pretcnlotione  di 
memnria'c,  di  tcritlura,  di  petizione  ecc. 

PROFAZZA,  Loco»,  triviale,  Buon  pr.i  vi 
foQcia,  Maniera  di  salutare  ahi  inangia,  o 
di  rispondere  ad  un  brindisi. 

PROFBRÌR,  y.  Proferire  o  Profferire,  Pro- 


noFEii*  LI  PsiOLi  *in.  Scolpir  le  pa- 
role, PronUDzitr  bene.  Il  aua  contrario  è 
Ammai'^ar  le  parole,  cioè  Proferirle  male, 

PROFESSA,  a.  m,  Profetia,  Mon;iea  che 
ba  fatto  profeasione  in  un  monastero. 

PiOFiast,  diciam  noi  in  forza  di  auat.  per 
Frofetiione  o  Atto  di  professare  ona  reli- 
gione —  Pai  va  riUFiasi,  Farprofettio- 
ne. 

PROFESSAR,  V.  P.ofetiare,  Far  profes- 

Paoressia,  nel  parlar  fam.  al  dice  nel 
sign.  di  Sottenere;  Atterire  —  Tizio  md- 
fEMi,  d'esses  inocente,  Tiìio  lottime,  at- 
icritce,  pretende  •  airaili,  d' esser  inno- 

PROFESSÒR,  s.  m.  Profettore,  Maestro 
di  qualche  arte  o  aeienu  —  ProfrMora,  di- 
ccai  alla  femmina. 

PsoraaiÒn  he  Bo  d  de  U.-iiveisitI.  Pro- 
fettore ;  Lettore;  Cattedratico  o  Catte- 
diante.  Colui  che  sulle  pubbliche  cattedre 
dell'Uni  vergiti  legge  e  inaegna  le  sciente. 

PROFETA,  a.  m.  Profeta,  Indovino. 

PiRÉa  UN  pBDPETi,  Parere  un  indovino, 
Uicesi  quando  uno  predice  quello  eh'  è  poi 
a  u  eceduto. 

PKOFBTIZ  IR,  ProfcUare  o  Prafeleggiare 
e  Profetezzare,  Predire  le  eoae  future,  Va- 
ticinare. 

PROFLIGÀ,  add.  latinismo.  Voce  usata  nel 
discorso  dalle  persone  colte  e  apecialmente 
dai  forensi  che  scrivono  Pmpigalo  nel  ano 
vero  significato  di  Abballulo  ;  Prottemalo  ; 
Oppfctto  ;  Rovinato  —  Pioplicì  i>i  di- 
soaiziE,  Oppresto  o  Abballulo  da  ditgra- 

PRUFMGÀR,  v.  Voce  latina  usala  qui  nel 
discorso  dalle  persone  colle,  ma  specialmen- 
te dai  forensi  nel  proposito  di  stato  econo- 
mico, dieendo  per  esempio  e  talora  scriven- 
do BcoNoiu  raoFLiGiTi  per  dire  abbattuta 
o  rovinata.  Cosi  PaopuGaaE  il  sdo  st»to 
per  Sovinare  o  Impoverire. 

PROFLUVIO,  B.  m.    Filatèra  o  Filatura, 
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Quantità  grande,  Nollitudioe,  Sequenza  di 
cbe  ohe  sia. 

PaopLDvio  «z  CiiRTK,  Scquenso  di  car- 
te, T.  di  Giuoco,  e  diceai  Quando  vengano 
in  mano  le  carte  migliori  e  più  ulili. 

Paopi-OTio  DZ  rsaoLE,  Profluvio  o  Ab- 
bondanza di  parole  —•  Fiume  del  parla- 
re ;   Fiume  it  eloguenxa  ,  vale  Co|Ha  dì 

PROFONDO,  add.  Profondo. 

Oho  pBoronM,  Uomo  dotlittimù,  teitn- 
liato,  vtrialiitimo  in  qualche  scienza. 
Sotto  questo  iignif.  ai  ha  nel  Dizionario 
delle  voci  barbarlobe  di  Du  Gange,  Pro- 
fanai et  periti  doclorei  in  phitica  eie. 
PROFOSSO,  a.  m.  Preeotto,  T.  MUiL  UG- 
liale  che  ha  l' incarico  di  vaiare  al  buon 
ordine  del  campo  e  de'  quartieri.  È  chia- 
mato da  alcuni,  om  imprapriamente,  Pre- 
fetto. 

PROFUMATAHBNTB,  •«.  -  P.oia  pio- 
poBtTaiKRTB,  Pagare  profumatamente  e 
prafumatittimamente;  vale  Pagare  pun- 
tualmente, eanberantomente.  —  Pagare 
profuiamente,  vale  Savrtbbondantemeate, 
prodigi  menta. 
PROPUHÈGAB,  V.  Profumare,  Dar  odore 
di  profumo. 

PROFÙHBGO  0  PiorÙMa,  s.  m.  Profumo, 
che  dieevaei  ■nticameole  Profumieo,  Tul- 
io quello  ebe  per  delizia  o  per  nediciBa 
s'abbrueia  o  si  faboUìre,  per  aver  odore  dal 
suo  fumo. 
Detta  talora  per  Supohioio,  V. 
Ob  cm  paopoHo  i  Diceai  (dvolla  icber- 
zevolmente  per  Oh  ohe  piizza  !  OA  che  fe- 
tore \ 

PROGBTANTE)  i.  m.  Proponitore  e  Pn>- 
PBOGETISTA  )  ponente,  Age  *\  Colui 
ohe  propone  o  metta  in  campa  il  soggetto 
di  cui  si  vuol  discorrere,  L'autore  del  pro- 
getto, che  può  anche  dirli  Specuatore. 

Detto  in  mala   parte,   Inilìgalore  ;   Ca- 
po; Seduttore;  Jufóre..  direbbeaì  di  Cbi 
macchinando  un  delitto,  ne  proponesse  1'  e- 
Beeuùons  a'compagni. 
PROLOG.A,  a.  r.  Proroga,  Dilaziooe. 
PROLONGA  (coir  o  itrelto)  a.  f.  dal  Fran- 
cese Prolonge,  T.  Mil.   Lunga,  [\oine  par- 
ticolare d' uoa  Fune,  la  quale  unisca  I'  >- 
vantreoo  al  pezzo  di  campagna,  nella  ope- 
razioni di  battaglia. 
PROLUNGAMENTO,!,  m.  Prolungamen- 
to ;  Protunga%ione.  L'atta  del  prolunga- 
re. 

PROLONG.Ir,  V.  Prolungare  a  Sprolun- 
gare, Diflerire,  Portare  in  lungo. 
PROMÈTBR,  0  IaFao>BTRa,,v.  Promettere. 

PaOMETEB     STI  PS!    MinTEONÌB,     NlQÌers 

fam.  Ogni  prometta  0  promefio  è  debito, 
Quando  si  vuol  ricordare  altrui  cbe  man- 
tenga quel  chi  ba  prwneaso  ;  simile  all'al- 
tro, Chi  pivmetle  m  debito  ti  mette. 

Bl.    raOBETEI     XB    LI  VniLU     OZI  DIR,  Il 

promettere  vuol  dir  dare,  Prov,  che  tn- 
veriisee  ad  essere  alquanto  ritenuti  nelle 
promesse,  perchè  la  promessa  porta  il  de- 
bito di  dare. 

Digilizeaoy  VjOOQIC 
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El  tum  raoarrsa  ■«  lu  na  auiti- 
•Ni«,  Il  promettere  non  vuol  dir  manta- 
nere.  Par  delle  tue  parole  fango  ;  Portar 
la  fede  in  grembo,  Ester  beile  a  nunear 
ài  pirola  —  Dà  buone  parole  e  friggi,  DH- 
to  proverb.  plebeo  ebe  >i  dice  di  Chi  pro- 
mUe  beae  •  noi  fi. 

PiMSTsi  ■  BO  mautbbnU,  CMidde  »'• 
taglie,  il  diavol  lo  rieoglie  ;  Chi  promette 
t  non  mantiene,  V  anima  tua  non  va  be- 
ne. Obi  promeUe  è  bcII'  anetto  doveri»  di 
motlener  la  pronaeisa.  Molli  baci  e  pochi 
gualtrim,  e  vale,  Grao  promcMe  e  poobe 


PaOMSTB*  *OMl  a  t<IK4,  V.  RoHi. 

L't  OH  fio  CHI  raoHicn,  Egli  i  un  ^glio 
o  un  giovane  che  pri-meUe  bene,  per  dire 
Cb'è  di  grande  MpeiiatiTa. 

k  cai  ai.  LI  Di  a  X  cai  il  La  raoBiTt,  A 
ehi  ne  dà  e  a  ehi  ne  promette,  Indica  uoa 
penona  cai  pinicano  iacilmente  le  oiaol  e 
dì  carattere  iiupetuMo  e  eellerico. 
PROHISSIÒN,  a.  f.  Idioliamo  popolare  per 
voler  dir  Permiiiione  ;  Volere,  e  s'inleiiilu 
diUio. 

PaoBiiiiÒN  ddcìl,  PromiNÌone  Daeiile, 
dicevBsi  aotio  il  Governo  Veneto  alle  leggi 
atabilila  dalle  correuiiai  per  contenere  l'au- 
toriti  del  Doge  dentro  a  eerti  limiti,  eliu 
aaaieiirmero  la  libertà  pubblica  penoaDeo- 
te. 

PBOMOTOB,  s.  in.  Promotore  ;  Prvimaen- 
te  i  Proponitore,  a  dieeai  talora  iu  maU 
parte. 

Promotori  di  carità,  ai  cfaianiano  in  \e- 
neiia  quelle  peraone,  che  in  ogni  parroc- 
chia iono  scelte  per  promuovere  l'eaerci- 
zio  di  beoeGcenu  fraterna  e  criatiana  verao 
i  poveri  raeeoroaadati  alja  Cougregaiione 
di  earità,  da  cui  eaai  Promotori  dipendo- 

PROBOTORA,  a.  f.  PromotHee  s  Promo- 
viirice  ;  Pronuivente,  La  femmina  cbe  pro- 
muove, 

PROMO  VER,  V.  Promuoaere  e  Promettere, 
l'oererir  grado  o  dignità  ad  ateuno. 

PaoButia  IL  cuaro.  Smuovere  il  corpo, 
cioB  Cuiniociare  a  sciogliere  il  ventre  per 
iaeariearue  1«  fecce. 

PRONOSTICO,  a.  m.  Pronottieo  e  Prono- 
ttieamento,  Giudiiio  o  cooghieltara  di  ciò 
cbe  ha  da  ineeedere. 

PaonosTico,  dieesi  poi  dagl'idioti  nel 
aign.  di  Digreasìone  impertinente  all'argo- 
awQto  di  cui  ti  parla  —  Cosai  vaoitiii  ron 
co  sTt  FioiiosTici  T  Sti  SOL  raorosiTO,  Voi 
parlale  a  ipropotilo  ;  Yoi  vteite  di  tema 
e  di  tuono  o  dal  teminalo  ;  Che  eoia  ha 
da  fare  la  (uno  eoi  gamberi  1 

PRONTA,  a.  r.  Voce  ant.  detu  per  Impron- 
ta o  Impronto,  che  trovali  uaata  nelle  pro- 
ae  del  Calme,  e  vale  Imagiue  iinpruisa. 

PRONTO,  add.  Pronto,  Presto,  Lesto. 

Paomo,  dieiam  noi  anche  per  Puntuale; 
Stailo,  e  ai  liferiiee  alla  Prmteua  di  Tare 
altrui  pagamenti  di  dovere. 

FaoiiTo  k  ocxi  90  coaiimo.  Pronto  ;  Di- 
tpotto  ad  ogni  cenno  o  comando  ;  Ettere 
Rocrio. 
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B  conto  d"  lAMno,  Mottrare  di  voler  aem- 
pre  dipendere. 

SaKFBB  raoRTo  a  rtava  nib  aan  dovi 
rossa.  Ogni  coia  che  mi  eia  pottibile  nel 
voÈtro  bene  tempre  intendo  di  fare,  tm. 
JT  offìv  eiter  tempre  pronto  ad  ogni  oo- 
tiro  bene. 

Eataa  ir  raemo,  BtiereafUo,  infran- 
to, in  punto.  Belle  e  pronto  —  Aver  cimie- 
ro a  ogni  elmetta.  Esser  pronto  e  aeeonoio 
a  tatto  h  eoe*  a  per  ogni  verso,  che  dieesi 
aaeba  Aver  ingegno  o  teiensa  in  contan- 
ti; Aver  mantello  a  ogni  acqua;  Avere 
in  pronto. 

Sa  TI  xt  taoHTO  ti,  ansaca  ai  ne  conte* 
RO,  Se  tu  con  wna  mono  ed  io  con  due.  Se 
tu  sei  pronte  ed  io  piii  di  te. 
Viaosa  *  raoNTi,  V.  YaHOBa. 

PRONTUARIO,  a.  m.  T.  di  Fioanu.  Voce 
derivata  dal  latino,  dataci  da'  Lombardi. 
Chiauiaai  Prontuario  un  Libro  ini  quale  a 
regola  de'  Ricevitori  di  finansa,  ala  regi- 
■trata  la  tarlRa  propersionale  del  daiio  che 
deesi  pagare  pel  vino  e  altri  generi  datiahi- 
li ,  secondo  la  capacita  delle  botti ,  della 
barche  etc. 

PRO  Nt'NC.  Termine  del  diritto  criminale 
ex  Veneto.  Inibizione dioioletlia.  Senlen- 
M  dubitative,  die  aaeolve  l'iceuuto  per  di- 
fetto di  prove,  aebbene  anaaiatano  indilli 
tali  da  poterlo  richiamare  in  giaditiu  net 
caso  che  si  acquistino  prove  maggiori.  Ora 
dieeai  Sospeniioue  di  processo  par  difetta 
di  prove  legali. 

PRO  OMNI  TOTO  EO,  Maniera  latina  coo- 
aervata  ancora  nell'  uao  del  nostro  verna- 
colo, e  vale  In  tulio  ;  Fra  lutto  ;  Compre- 
to  tutto,  e  s'allude  alle  spese. 

PROPINQUO,  add.  Vooa  bassa,  o  idiotismo 
Inclinato;  Propento;  Faaoreoole  —  Pae- 
ri:iitoo  a  ravoiia,  Propento  a  favorire  ; 
Inclinalo. 

Paoringoi,  noi  anche  dire  Congiunti  o 
Dittrelli  di  tangue. 

PBOPÒNEB,  V.  Proporre  ed  snehe  Propo- 

L'oao  raorone  ■  Dio  Disronc,  L'  uomo 
orditce  e  la  fortuna  tette,  e  vaIo  che  1  di- 
segni dell'  uomo  hauoc  bisogna  dell'  aiuto 
della  furlana. 

PROPÒSITO,  a.  m.  Propotilo,  Soggetta, 
Motivo. 

A  Fa»oirto,  Convenevolmente  ;  A  prO' 
potilo.  Seconda  la  materia  propoila. 

Dia  cassa  eest  oa  raorosiTo,  Rìeorda- 
re  I  morti  a  tavola,  detto  Qg.  eioè  Dir  co- 
se non  adatute  al  tempo  «d  al  l«^. 

>rMiTe,  Ella  mi  cade  in 


acconcio  ;  Sii  o 


e  all'  Il 


a  bene  ;  Stia  m' i  a  taglio  ;  Mi 
appunto  o  a  tempo  che  Farrotto  —  Quiii- 


aacu,   Quando  le  viene 
in  dettro  quella  coia,  non  indugi  a  dar- 

NoL  ai  viBn  a  raoresiro,  A'on  mi  viene 
a  detiro  ;  Non  mi  eiene  a  mano  o  a  ver- 
to  ;  Aon  mi  viene  m  conno. 
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MiL  a  nOfosiTo,  Imporlunalamente  ; 
Importunamente  ;  A  eontrattan^. 

A  rsoposiTO  DB  aocBB,  V.  A  raerasira. 

Discoaso  MOLTO  a  raorosno,  Dieeorto 
appropotitiitimo. 

Taania  il  riorosiTO  o  aL  ouia.  Tornare 
a  bomba  o  a  bottega  o  alla  eaiima  ;  Tor- 
nare in  chiave.  Tornar  al  propoaito  del 
discorso. 

PROPRIAMENTE,  ivt.  Propriamente  e 
Prvpiamenle  o  Propio,  Veramente. 

VaiTii    pBopaiiRiflTs,    Yetlire  polita' 
mente,  cioè  Con  deeeoKS. 
PROPRIETÀ,  a.  f.  Pivprield  e  Propielà, 
Le  cose  proprie. 

PaopsiETi  (cbe  vlcn  dal  francese  Pro- 
prete)  si  dice  ancora  per  Deeensa  ;  Civil- 
tà ;  Nettezza;  Palisia,tn  riferiaee  al 
parlare,  al  vestire,  al  trattare  —  Tairla  o 
ViBTÌa  eoa  raersiBTà,  Trattare  o  Vetlire 
decentemente,  pulHamenle,  civilmente. 
PROPRIO,  add.  P/vpn'o  e  J>/vpio,  Cbe  at- 
tiene, cbe  conviene  ad  alcuna. 

Paoraio,  dieeai  nel  aign.  di  Decente  ; 
Convenevole,  ed  è  Agg.  di  Costume,  di  al- 
to esterno,  di  vealimenti. 

PaBsosa  FSoraiE,  Partane  claiH,  e  tan- 
to a'iotende  col  nostro  termine  le  Peraone 
di  eoadiiione  tra'l  nobile  e'I  plebeo,  quan- 
to Quelle  di  eoitumi  nobili  e  datate  di  ci- 
viltà, di  gentileiia  e  di  cultura. 

Giudici  al  proprio  o  alta  Carte  del  pro^ 
prie.  Brano  una  Magistratura  gladiiìarìa 
cìtìIb  di  prima  iaUuta,  sotto  la  ceaaaU  Re- 
pubblica Veneta,  staU  iilhnita  nell'  anno 
1094  sotto  il  Doge  Vitale  Falier,  col  nome 
di  Giudici  del  palano,  composta  di  tre  pa- 
triiìi.  Ad  essa  appartenevano  i  Pagamenti 
di  dote,  le  SnceeaaiDDi  intaatate,  le  Divi- 
•ioni  di  fraterne,  i  Chiamori,  i  Yadimo- 
nii  etc.,  ed  aoobe  la  nomina  del  CarneSoe  ; 
ed  era  una  delle  Magistrature  dette  volgnr- 
ueute  ZoDEDiDi  V. 

PRORi  ro,  a.  m.  Prorito  e  Prurito  dice» 
da  noi  Bgur.  per  Oeiiilerio  o  voglia  gran- 
de di  ehe  che  sia,  Brauta  intenaa ,  ipaal- 
mata. 

PaoaiTO  ne  aaosB  dsl  cearo,  Stimolo  di 
cacare  —  Ha  sitto  un  raoaiTO  de  cioIb, 
JVon  la  poito  ritenere  ;  Io  guati  mi  tcon- 
eaco,  lo  mi  sento  no  grandissimo  alimolu 
—  Pbdbito  ds  Fistia,  Stimolo,  Gran  hisu- 
gno  di  pisciare.  Jo  mi  icompticio,  vale  Ho 
gran  voglia  di  orinare. 

Pacano  oa  niTo,  Capriccio;  Bizzarria  ; 
Ghiribizzo;  Ticchio,  voce  baasa.  Gli  tocca 
il  ticchio,  vale  Gli  viene  questa  volontà, 
questo  peoaiem. 

PB080NTUOSO,  add. />M»on/uo«;  Pre- 
tuntuoio.  Colui  che  preanme  con  arditex- 
la  di  aè  medesimo.  —  A'on  può  Ìl  vitello 
e  vuol  portare  il  bue,  dieeai  proverb.  de' 
preiuntuaai,  i  quali  inetti  per  le  piccole 
cose  aou  voglioii  di  mettersi  alle  imprese 
grandi. 
PROSONTUOSÉTO,  add.  Pretuntuotel- 
lo,  a  cui  corrispondono  Procaccilo  ;  Afro~ 
ganluecio  ;  Saeeentino. 


'°:tL,oog\e: 
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PROSSBNIO,  (.  m.  Proteenùi,  dicali  pro- 
pr.  Il  Laogo  dMlioalo  mi  lattro  agli  al- 
Uri.  Noi  però  nell'uto  veraaoola  lo  dicia- 
mo per  AeglBnto  ■  quei  Palchetti  ebe  aono 
petti  aul  Scenario  o  imawdiatiineiite  vici- 
Du  ad  eiao. 

PROSTINÒ,  1.  m.  Baeiabauo;  Inchino 
profondo.  Oueitt  parola  viene  dal  verbo 
Proteina,  che  in  greco  antico  (elleoloo)  ei- 
gniGsa  Io  mdoro,  e  in  grteo  moderno  (r»- 
meìco)  Io  tahito.  forie  percbè  gli  Orientali 
aoglioDo  adorare.  EsaeDdo  dunque  questo 
ululo  per  Io  più  accompagnato  d'un  inohi* 
no,  i  Veneiiaoi  l'adoperiuo  per  indicare  un 
incbiao  profondo,  e  apecialroente  ai  ma 
parlando  di  Greei  o  di  TnrAi. 

PROTESTO,  a.  m.  Protetto,  in  T.  di  Com- 
roeraie,  è  una  Intiuiaiiane  fatta  ad  un  Ban- 
chiere e  Kegoftiante  di  aeeallare  una  lette- 
ri  di  cambio  tratta  sopra  di  lui,  oh  I'  ha 
accettata  di  pagarla ,  altrimenti  la  eam- 
biile  sarà  ruatlluita  al  traente  eie.  Di  tali 
proteitaiioni  era  gindiee  nel  Governo  Ve* 
noto  il  Hagiitnto  detto  Consoli  de'  Mer- 

Livi*  OH  raoTR*To ,  Annoiare  il  pro- 
letto, cioè  Protestare  giudiiialmeote  eon- 
Iro  il  difetto  de'pagamenti  delle  cambiali. 

CoSTITStO  DI  raOTUTO,  V.  CoaTITVTO. 

PBOTETÒK,  a.  m..  Proiettore  ;  Proleggi- 
tore. 

Avia  Dii  piOTKTÒai,  Aver  qualche  San- 
ie o  qualche  buon  Santo  in  paradtto,  dl- 
uesi  metaf.  dell'Aver  alcuno  qualche  per- 
«ooa  autorevole  ohe  lo  spalleggi  o  proleg- 

PBOTETÒRA,  »,  f.  ProteltHce  o  Proteg- 
gitriee.  La  femmina  ebe  protegge. 
PROTO,  a.  m.   Prolo  (dal  Greco  Proto*, 
Primo)  Il  primo  in  alcuna  arte  ut  apecial- 
mente  io  quella  de'Nuralori. 
PaOTaBDièa,  Capo  Muratore. 
PaoTO  DE  8T1HP11U,   Prolo  della  ttam- 

PROTOCOLÀR,  V.  T.  di  Palauo,  Mellere 
a  protocollo  0  a  repertorio.  Diesai  il  regi- 
stro che  >i  fa  nell'uRiiio  detto  del  Protoeol- 
lu,  della  preaeotaiionee  della  qualità  e  con- 
ta nulo  i'  una  caria  0  memoriale. 

PROTOCOLln,  Aggiunto  ebe  ai  dà  al  nu- 
mero, fotlo  il  quale  vien  registrata  una 
Carta  presentala  tlI'UGiio  del  proloeollo  1 
e  quindi  Numero  protocollare,  diceai  nella 
|>ratiea  odierna  de'pubblici  uGiii. 

PROTOCÙKO,  s.  m.  Proloeollo,  Libro  «ul 
quale  i  pubtilici  Notai  tengono  registro  oro- 
nulogìco  de'loro  atti. 

In  termine  moderno  di  palano,  chiamaai 
Protocollo  Ogni  registro  di  alto  pubblico 
vile  si  fa  nei  tribunali,  «he  sotto  il  cessato 
Govèrno  llaliuo  si  chiamava  Procesto  ver- 
bale. 

Protocollo  degli  etibili,  chiamaai  io  T. 
moderno  OueH'  uGiio  pubblico  eh'  esiste 
presso  ogni  Tribunale  ed  ogni  Aulorìtà  am- 
ministrativa e  militare,  a  cui  si  presenta 
ogni  istanza  0  atte,  che  vien  ivi  sello  nu- 
mero progressivo  regialrato. 
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PROtAN,  s.  m.  Vocabolo  di  gergo  de'  Btr- 
eainoli,  che  vuol  dire  il  Diavolo. 
FROTOPAPA,  a.  m.  Prolopapaito,  Digni- 
tà e  primo  Saeerdota  del  rito  Greco,  che 
corrisponde  al  Veeeovo  Caitdico. 
PR0TR\R,  V.  Differire  ;  Rilardare;  Tar- 
dare  ;   Indugiare  ;   Mandare   m  (anffe  ; 
Procraitinare  ;  Temporeggiare. 
PROVA,  s.  f.  Prova  ;  Provagione. 

Pbo**  c««  bo  o*  sispoBTi,  Prova  irrt~ 
fragabile.  Che  non  si  poA  eénfoUrs—  Li 
raoii  DI  LI  rioTB,  La  prova  del  letto  é 
la  torta;  L' etperiensa  ehiarieee.  Non 
v'è  a  dubitare. 

Avjs  DB  LI  raoTi  soai  ls  tioci  0  rmoTi; 
Bk  BOSBolB,  Impinguare  la  prova,  dicen  i 
Legali,  eh'  è  1'  effelto  ddta  cumnlaiione  o 
aumento  di  prova. 

Co  Li  riov»  a  Li  min.  Provatamente. 

Dia  a  rBoT^  Dare  una  eota  a  prova, 
vale  Vendere  sotto  conditions  di  farsi  la 
prova  ;  e  cosi  Dare  a  raggio  vale  Far  as- 
aaggiare  —  Dare  a  motira  ;  Dare  a  tag- 
gio,  vale  Conceder  per  mostri. 

NosTiB  BiLDo  *  LI  pbovà,  Ifo»  ttlare 
taldo  al  martello,  detto  Bg.  Ifon  reggere 
alla  prova. 

Fis  iB  raovB  DB  noaiLTi,  Farle  pro- 
vante, si  dice  del  Provare  leiptlìnumente 
e  legalmente  la  nobiltà  delle  famiglie. 

Sk  comossb  a  Lit  novi  o  Violiti  s  l* 
i-BDTi,  Allo  prova  ri  teortiea  Fatino  ;  Chi 
alino  è  e  cervio  etter  ti  erede,  al  taltar 
della  fatta  te  n'  avvede.  Al  eimeuto  si  co- 
noaoe  i'uomo. 

Paovi  DBL  Maro,  T.agr.  Piagginola  er- 
bata, Peuo  di  terreno  fra  due  Alari  di  viti 
tra  campo  e  campo. 

Piovi  db  lb  aiicBB,  Prora  o  Prua,  La 
parte  dimmi  del  navrlio,  opposta  alla  Pop- 
pa ;  e  diceai  anche  Proda. 

MSTBI    LI  fBOVl    FRI  BL  tIL    VBnTO,     Jf*/- 

ler  il  capo  topra  unrombo,  Volgerlaproa 
da  quelle  parU  per  cui  si  slima  di  dover 
far  rotta. 

Dia  LI  raov»  m  tkbi.  Dar  capo  in  ter- 
ra, vale  Legare,  Ormeggiare, 

A  raovi  db  iobbl,  V.  Boni. 
PROVAR,  V.  Provare  ;  Far  prova  0  pruo- 

Cm  no  paovi  no  ciboi,  Non  apprende  il 

male  altrui  ehi  non  lo  prova. 
Piòviti  1  ria  li  tiL  cossi,  Haniera  fam. 

di  mimocia  verso  un  rigano  insolente, 

Suona  ch'io  ballerà  o  ballo,  Comimia  che 

io  seguirò. 
PROVBDAnÌA,  s.  f.  Provveditoria,  Ufiiio 

del  Provveditore. 
PROVEDITÒR,!.  m.  Provveditore  0  Prov 

visore.  Che  provvede  alle  cose  necessa- 

Prouofilìiore  era  nel  tempi  veneti  Tilo- 
lodi  Magislralo  io  vari i  luoghi  esercitalo 
da'  palriiii  a  servigio  del  loro  governo.  In 
Venezia  v'era  la  Magistrslura  de'  Provve- 
ditori di  Comune,  composta  di  Ire  giudici, 
instiluila  per  sopranlendere  la  polizia  nu- 
leriale  della  Città  dominante,  e  corrispon- 
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deva  alle  inoorabenu  che  avovsM  gli  Edili 
a  Roma. 

PBOVEDITÒRA,  s.  f.  Provuedilfìee,  La 
femmina  del  Provveditori. 

PROVEDÙDO,  iM.  Provveduto  o  Prowi- 
tio. 

PKOVEKDA,  B.  f.  T.  baiw  de'  BaroaiiMli, 
ebe  suona  Provento.  Cmì  ehiamavail  ai 
Ipmpi  Veneti   quelli  specie  di  Mancia,  che 

'  si  faceva  per  antica  usania,  ambe  a'  t«mpi 
nastri,  dsl  Doge,  dai  Procuratori  di  S.  Hir- 
co.  dal  Caneellier  grande  e  dal  Patriarca 
nuovsmenle  elelli,  ad  ogni  Barcaiuoli  de' 
traghetti  di  Venezia,  i  quali  eouseguivano 
dal  Doge  L.  13,8,  dai  proeoralori  e  dal  Pa- 
triarca L.  8.  e  dal  Camelliir  grande  L.  6. 
e  da  lutti  in  oltre  un  etoefato  di  vìm. 

PROVENZA  (colla  t  dolo*)  e.  f.  T.  Mar.  e 
vale  Nebbia.  V.  Cilibo. 

PROVERBIO,  a.  m.  Proverbio,  che  dicali 
ancora  Bello  eoimine  ;  Dettalo  volgare  a 
Adagio. 

Pioviaaio  mt  imwtii  tbcbi,  Prwerbio 
de'  nostri  maggiori,  de'  nostri  antenati 
vale  Senlenia  che  non  falla 
tono  tenlenze  Rateale  1 
cioè  non  possono  avere  contraddiiieni. 

Aforisma,  è  il  Termina  per  lo  più  oHlo 
da'  Medici. 

Oio  DI  raovBsai,  Proverbista,  Che  ila 
sui  proverbi!. 

PROVÈSE,!.  m.  T.  Mar.  Amarra,  Pan* 
per  cui  il  bastimento  è  formalo  lent*  anco- 
ra a  qualche  punto  stabile  in  terra. 

PosTis  DB  raovisB,  Portar  un'amarra 
tRlejra,-Portarvi  un  «avo  per  tooe™  il 
bastinMnto  fermo  a  quel  luogo. 

PRO  VÈTO  (eoli'  e  larga)  sdd.  Sperimenta- 
lo ;  Abile,  Di  lunga  sperienaa. 

PaovBTo  II  TI  iM,  Provette,  IK  età  ma- 
tura 0  avansata. 

PROVIANDA,  a.  f.  Provianda;  Vettova- 
glia ;  Viveri,  Provigioni  di  bocca  ad  oso 
de'aolilalì. 

PROVIÈR,  s.  m.  Prodiero,  T.  Mar.  QueU* 
che  remiga  a  prora. 

PROVÌN,  s.   m.  Esparienzwxia,    Pioeola 


PaoviKDimD.viTi,  T.  de' DiaUllatori, 
Areòmelro,  Piccolo  ilronwnlo  graduato,  il 
quale,  immerao  in  un  fluido  ,  serva  •  de- 
notarne la  apecìGca  gravità  :  se  ne  wrvono 
i  Distìllalori  per  conoscere  Is  qualità  del- 
l' acquavite,  la  quale  è  Unto  più  apeeiBe*- 
Dienlu  leggiera,  quanto  più  è  pura  di  parti 
eterogenee  od  acquose. 

l'sovìx  Ul  roLTKit,  T.  Mil.  Provetlo, 
Piccolo  morUio  di  melalb  ,  colla  suola 
pscimenle  di  metallo  e  gettalo  In  un  con 
essa,  cui  quale  si  cimentano  le  diverse  qua- 
lità della  polvere  da  guerra  —  Zocin.0  obl 
rioviN,  Suolo  0  Suola,  Quel  peuo  di  me- 
tallo che  Bt.1  sotto  il  mortaio,  e  gli  serve 
come  di  piede  0  base. 

PROVISIÒN,  1.  f.  Provvisione  e  Provvedi- 
mtnlo.  Il  provveder 
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PioTHiàit  dctloioT.  Man.  Provvriio- 
no,  Emolameiilo  che  ii  paga  mI  no  Mgo- 
lìaute  per  daoiro  ibonalo  o  per  open  pre- 
stala a  favore  d'un  altro.  Dieeai  ancbe  Ono- 
ra n::  a  mereanlile. 

PaoTiaiòH,  in  T.  dell'  es  GoTerno  Veoe- 
to,  Proeviiìone  o  Prauiiigione,  dieevasi 
qneirAetegnaiiienlo  o  Soldo  lonao  vllalt- 
lio,  ebe  il  Goveroo  steMn  accordava  alle  Fi- 
glie de'  poveri  Patritii,  ai  Segrelarìi  Regi 
io  merito  del  loro  aervÌKio,  che  oggi  diceei 
Pentiùne:  coD  qmata  difFerenu  peri  che  i 
Segretari!  Veneti  godevano  il  beDcfiEio  di 
tali  provvigioni  nel!' attualità  del  arrvigìu 
e  dopo  la  giubilazione,  laddove  i  Pnniio- 
nali  presemi  sono  io  riposo,  né  bannoil  do- 
vere ohe  di  qualche  tervigio  itraordinarìo. 

\  .  CtFOBOLUO. 

PR0VIS1O.\àM£KT0,  a.  m.  Apparecchio, 
T.  Hil.  Quella  maasa  di  eoM  apellanti  al- 
l' armamento  ed  alla  vettovaglia,  che  ai  la 
io  una  Piatu  mioaeelala  d' tésedio,  ohe  di- 
eeai anche  Apparato  delia  guerra  ;  Appa- 
rato miniare.  V.  Paoviaionia. 

PROVISIOMÀB,  V.  Provvedere;  Farpivv- 
viile  ;  Fornire  di  villuagtia  ;  Yellova- 
gliare,  Dieeai  piìi  comun.  d'una  Piaica  che 
aia  ìd  iatato  d'aaeedio  a  di  blooeo,  come  lo 
fu  memorsbilmeate  la  Citta  dì  Venaxia  in 
ottobre  1813  pel  bloceo  che  si  prevedeva 
e  che  avverotù,  aoOerto  dai  primi  gior- 
ni di  novembre  suaiegnilo  alno  li  30  apri- 
le 1814  in  cui  entrarono  le  truppe  Austria- 
che. 

Provviiionare,  vale  Uar  prowiiiooeo 
alipeodio. 

PROVlSORIiHENTB,  aw.  cbo  (i  dice  co- 
munem.  e  talora  li  aorìve,  Provvitional- 
menle.  Per  modo  di  prowiaion«i  httninal- 
mente;  Intanto,  Fra  questo  meiso. 

PROVISORIO,  add.  Provvieionaìe  ;  Tempo- 
rario;  Temporaneo  e  Temporale,  k  tem- 


PROVISTi,  V.  Pa, 

Fia  rioTUTi,  vale  snehe  Comperare, 
Aequislar  col  danaro  che  che  aia  per  uso 
della  peraona  o  famiglia  —  Ho  riTO  ena 
■Rti  rsoTiiT*  DI  LiGNi,  Uo  Comperato 
molte  legne,  cioè  Ho  provveduto  al  biso- 
gno. 

PROVISTÈTA  (coir  e  alretU)  s.  f.  Piccia 
propuitla  9  pivuvitione,  ia  tifa,  iì  Com- 
pera di  poche  cose  per  uso  della  bmiglia. 
Equivale  a  SrissTt. 

PROVISTÒNA,  a.  f  Voce  fam.  aoereae.  di 
PaovuTi,  e  vale  Gran  provvula  o  pravvi- 
tione,  cioè  Gran  compera  di  eose  necessa- 
rie alla  caaa  o  al  nagoaio. 

PRL'SSISSIÒS,  a.  f.  Prooeteione. 

PUA,  a.  f.  dieesi  nel  parlar  fam.  per  Puto- 

Ll,  V. 

Detto  per  agg.  a  Persooa,  vale  Buono  ,- 
Mansueto  ;  Modetio  ;  Savio  ;  Dolce  ;  Po- 
tato —  Gl  xk  dm  FDi,  Egli  é  wn  pan  di 
zucchero  o  un  agnello,  detto  Gg. 

Pt\VOLA,  T.  *nth|.  V.  PuvoLa. 

PUULiCO,  B.  m.  deUo  dsgl'  idioti  Pòbsicd, 
«  Psneico,  Pabiko  o  Pubblico,  intendc^aai 
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ai  tempi  Venali  11  Oovnruu  della  Repuh- 
htica.  Quindi  dieevasi  Spete  del  pubbli- 
co ;  Palf'zso,  Beni,  Diritti,  Proprietà  e 
almili  ife/pu6t)f(eo.'  cioè  della  Rrpubbli- 

PUERILITÀ,  *.  f.  Fanciullaggine  ;  Bam- 
betioggine.  Cosa  e  atto  da  fanciullo. 

PUFBTA,  Badamaiìone  ehe  spiega 'asaais- 
aino  la  maraviglia  e  il  dispregio,  Poffar 
Do\ 

PÙFETG,  si  dice  sncera  io  v«e«  di  Poirri- 

Tl,  V. 

PUGIA,  B.f.  pHglia,  ma  appo  noi  Venexlani 
vale  Cueeagia,  Abhondania,  detta  Bg.  dalla 
fertilità  della  Puglia,   provìneia  del  Regno 
di  Napoli. 
PUGLIE,   a.  f.   Brineoli,  Voce  di  dialetto 
Ilalinoo.  Segni  di  cui  ai  servono  1  giooca- 
lori  in  vece  di  danari.  V,  Fiuto  e  Poati. 
PI  GLI<) N,  a.  m.  T.  di  ftiuoN,  Girella,  Coai 
chiaiuaaì  quella  Marca  per  lo  pid  di  osse, 
della  grandeua  d'  un  tallero,  che  al  giuo- 
co dell'  Ombro  speoialmente,  passa  da  uno 
all'altro  de'  ginocatori  per  aegnare  e  indi- 
care quello  tra  eiai  ebe  ba  la  mano. 
Pl}G?i'\R,\.  Dar  de' pugni;  Caztollare  ; 
Dar  d^casxotti  ;  Garontolare. 

pDOHUsa  su.  Fare  alle  pugna  ;   GtuO' 
care  alle  pugna. 
PUGNO,  a.  m.  Pu^no,  La  mano  serrata. 

U"  rvavo.  Pugno  ;  Puntone  ;  Rugiolo- 
ne  ;  Cazzotto  ;  Garànlolo,  OffeM  o  Pereos- 
aa  di  pugno—  J^rupuncj dieeai  a  Pugno  da- 
to di  punta  —  Sommommo,  Pugno  dato  aot- 
lo  al  mento  ~  Sgrugnona  ;  Sgrugno  ; 
Sgrugnata,  Pugno  dato  nel  viao  eolia  ma- 
no serrata, 

Dal  Oli  pnoRi,  Dar  delle  pugna  ;  Boi- 
ler eolle  pugna.  V.  Ririi.li. 

Di*  Oli  Fueni  IN  Culo,  Dar  delle  pu- 
gna  in  cielo  ;  Abbaiare  o  Saettare  alla  /u- 
na.  Fare  sforai  Inutili. 

Fli  1  pDOHi,  Giuocare  atte  pugna  o  al 
pugiUato  0  al  pugile  ;  Fare  alte  pugna. 
Darai  a  vieanda  delle  pugna  —  Sri  cossi 
pa  I  moHi  co  L'iLtB4,  Ovetto  ripugna,  va- 
le È  in  senso  contrario  —  L'ira  i.sob  fi  i 
rooni  co  l'iltbi,  Leggi  in  eulUtione,  i  cui 
eentimenti  letterali  s' oppongano  o  sembra 
dia  ai  oppei^ano  uno  all'altro. 

AvBSLi  o  TaoniiL*  in  rocno,  Avere  o 
Tenere  una  cota  in  pugno  ,*  Averla  nel 
carniere,  vale  Tener  di  eerto,  Tenersi  o 
Farsi  sicuro. 

Tbokìk  il  mono  in  cào,  Ijocue.  antiq. 
vale  Star  cottante  nella  propria  opinione. 

Un  mono  db  bob*.  Pugno  ;  Brancata  ; 
Manata  ;  Mandala ,-  Monello  ;  Manipolo, 
Tanta  quantità  di  materia  quanta  ai  può 
tenere  o  alringere  in  una  mano.  V.  Bain- 

CtUt.  —  U.l     PUOnO     DI     CIVÌI  0  DI      Blill, 

Ciocca  di  capelli  etc,  —  Sommetto,  dieeai 
la  Luogheiia   del  pugno   col  dito    grosao 

Uri  rcczio  d'  ukbm.  Branco,  dieeai  in  T. 
Nil.  Uo  pieeiol  numero  di  aoldatJ  che  eom- 
hattono  separatamente.  Quindi  Andare  a 
branchi  ,■  Combattere  a  branchi. 
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Net  XI  CI  PvoNo  11  TEL  Knio,  yVon  è 
Ulta  ceffata,  Si  dice  di  ehi  riceve  improvvU 
aameiite  qualche  utilità  e  in  roba  o  In  Bal- 
do, di  cui  «i  preaome  gradimento. 

PUH  !  PUH  t  Fi^,  Interieiiona  di  chi  sen- 
te cosa  Btomacbevole. 

PVia'k,  s.  f.  Ricolta,  Pier  di  siero  rappre- 
so col  fuoco.  Pare  che  la  nostra  voee  derivi 
alerpiatamente  e  aia  stata  detta  per  imita- 
■ione  del  colere  bianco,  dal  lat.  Pruina. 
Brina.  V.  Po  ina  e  ISavit. 

No  ì,k  xa  Dna  roini,  JVon  i  cota  da  gil- 
tani  in  pretelle,  due  Non  è  cosa  fadlea 
farai,  ohe  anche  dicesi  A'on  è  loppa. 

Min  oa  roiNi,  ifani  di  lolla  a  Aver  ma- 
ni di  lolla,  dicesi  io  modo  basso  di  d>i  fa- 
eilroenle  si  lanìa  cader  di  mano  che  che 

Poma  rtooani,  detto  roetaf.  Il  eufo ,-  Le 
natiche. 

PUINB,  a.  f.  T,  de'Fìoriati.  Maggio  a  Pal- 
lone di  Maggio  0  Pallone  dt  neve,  Arbo- 
«cello  nominato  da'  Sislem.  Vibumum  ro- 
toìim,  ebe  produce  de'fiorellini  bianchi,  di- 
aposti  in  forma  di  globo,  i  quali  floriseono 
nel  principio  di  Maggio.  I  ^'eneEiaoi  li  chia- 
mano Poma  che  vale  Kicntte,  per  la  blan- 
dieoa.  V.  Netr. 

PUIINÈR,  a.  m.  Bicollaio,  Ohe  fa  rieotU. 

PUINÈTA,  B.  f.  Ricotlina,  Piccola  ricotta. 

Pninavi,  dieeai  talvolta  per  imitazione  e 

met.  a  due  Mammelliae  piccole  e  biaoebe. 

PULWA,  s.  f.  Giacinto  doppio.  V.  Oiacin- 

TO. 

PÙLBGA,  a.  f.  T.  de'  Vetrai,  Puliea  o  Pu- 
liga  ed  anche  Ampollina  ;  Vetcica  ;  Boe- 
eioHnii,  Bollicha  vota  che  s'interpone  nel- 
la soatanu  del  vetro. 

PULÈGIA,  a.  f.  T.  degli  Erbolai,  PulKg- 
gio.  Specie  d'  Erba  odorosa,  che  naaee  ne- 
gli acquitrini,  coi  Bori  purpureo-biancbeiz- 
gisntì:  chiamasi  da' Sistematici  Mentita 
Palegìum. 

PÙLESE,  I.  m.  Pulce  fem.  e  noi  plur.  Li: 
pulci,  lautto  nolo  che  punge,  il  quale  i^ 
chiamato  da'Siatem.  Pulex  irritane. 

Fi*     Lt     ODIKDU  1  un     ateo     DB     FOLISI, 

Prender  guardia  d'  »n  tacco  di  pulci. 
Pretendere  di  guardare  una  coaa  difCciliB- 
BimB  da  custodire. 

MeTBB      Cn  FCLKSE     IH     TESTI,     dOttO     fig. 

Mettere  una  somara  nella  letta  ;  Mette- 
re 0  Entrare  una  pulce  o  un  calabrone 
nell'orecchio.  Dinota  Dire  o  Aseollare  una 
coaa  che  tenga  in  confusione  e  dia  da  pen- 
KBre.  Uicesi  anche  Sufolar  negli  orecchi. 

Ln  FDI.1BE  CHE  voL  viB  iBU,  I granchi 
vogliono  o  credono  mordere  le  balene.  Si 
dice  Quando  uno  di  poca  forza  bÌ  vuol  met- 
tere a  cootrailara  con  un  grandee  gagliardo. 

¥kt  I  puLcsi,  detto  Gg.  Cercar  il  pel 
nell'uooo  ;  Riandare  o  Rioeder  le  bucce; 
Bioederit  pelo,  vale  eHaminare  attenta- 
mente per  veder  se  vi  sia  difetto  —  Noli' 
nàszare  una  ttoria,  uh  ditcortii  ole.  vale 
Analizzare. 

Pia  I  PDLEsi  K  UNO,  lo  atesiju  che  Peeld- 
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Puh  bi  kh-mi,  PiMo$o.  Cane  puleio- 
to. 
Tuta  mkavi.  di  fblui,  T.  Hicnì. 
ScoiLàiiB  1  FiLUi,  Souoltìrti  le  pulci. 

PULBSÈBi.  V.  SroLui**. 

PULIDÒR,  1.  tn.  T.  di  tleuni  Artisti,  Ba- 
ttiatoio.  Lidi*  tagliente  da  due  parli  por- 
tata da  un  oianieo,  di  cui  gli  Oriolai  ed  «I- 
iri  ArtiiU  ti  «ervoiio  per  raatiare  le  piaatre 
e  per  aguailiar  prontameotn  i  aegni  la«eia< 
ti  dalla  lìn». 

PULIBRÈTO,  i.  m.  Puledrino;  Puleditic- 
ciò  ;  PoUracehieUo  ;  PoUraeehino,  Pic- 
colo PulMlro. 

PULIÉRO,  a.  m.  Potedro  ;  Puledro  ;  Pol- 
Iraeckio,  Si  dice  al  Cavallo,  all'  Atino,  al 
Nulo  dalla  Diaeita  alno  al  domarai. 

PULIERÒTO,  a.  m.  Puledrotlo  e  PuUdne- 
eio,  aeer.  di  Puledre,  e  dieeii  antfae  Po(- 
traeekitllo. 

PULiO,  Pulito  e  Potilo,  add.  nel  aigo.  di 
Lifcio  e  diceal  di  SuperBcie  qualunque  che 
aia  levigata. 

Palilo,  ai  dice  par  Agg.  nel  alga,  di  Hod- 
dato,  Purgato,  Riforbito. 

Raffastonalo,  Adornalo,  Abbellito,  Ri- 
meaao  in  abito  ;  disaaì  per  igg.  a  peraona. 
Ratsettalo,  Rimesso  in  buon  ordine.  In 
asaelto,  Raceoneiato,  Riitaurato. 

Detto  aaeora  per  Agg.  a  Peraona,  AUil- 
lato,  Veatila  con  aaeonet  e  bea  oompoati 
veatimenti  addoaaa.  V.  PiTorcLlo. 

PULITÌ^J,  add.  AlliUatuno,  Alquante  aU 
lillato.  Noi  perù  usiamo  li  nostra  voce  per 
Agg-  a  Peraona  che  abbia  addoaso  veatili 
decenli  e  puliti  quanto  basta  o  ve*lili  mo- 

Poi.iTÌ:t,   ai  dice  BDche  avverb.  V.  Pulì* 

Pclitìn,  talvolta  ai  usa  per  Rimpannue- 
eiato;e'mi  Itimasso  in  arnese:  quando  cioè 
Uno  rieomparìsce  io  abili  uuovi   contro  il 
suo  solito, 
PLLÌTO,  add.  Pulito  e  Pulito,  Netlo. 

Detto  per  Creanzato,  vale  Bea  accoalu- 
inolo,  ■□orit;erato  ^  Ben  crealo,  ai  dice  dì 
l^hi  è  di  buoni  coBlUR>i,  gentile  e  in  qua- 
si! sign.  la  noalra  voce  deriva  dal  franeeaa 
Poli. 

Balfazsonala,  Adornate,  4bbellÌlD,  Ri- 
niesao  in  abito. 

Àtlitlato,  Vestilo  con  aeoonei  e  bea  eom- 
posti  vestimenti. 

MisisRi  voLiTi,  Maniera  gentile,  nuW- 
le,  tortele  ;  Dibella  maniera  —  Vn  ti  to- 
ru  roLiTo,  Voi  liete  lutto  eompHetza  e 
gratta,  gìok  Di  maniere  graziose  e  gen- 
tili. 

Pia  roLiTO,  Pulire  ;  Lìlciare  ;  Luitra- 
re;  Ovv.  ^\iref)uJi7o  per  Far  bene  e  net- 
ta ni  ente  ebe  cbe  sia 

Ftase  riLiTo  a  ppliti,  Abbigliarli,  For- 
nirai d'abbigliamenti,  Adoroarai. 
■    RsNpaa   ruLrro,  T.  de^i  OreBei ,  iovi- 
oare.  Dar  il  «ivo  o  l'attimo  liaaio  o  iuatro 
a  un'opera. 

PULITO,  avv.  Pulitamente  o  Politamente 
tale  Nettamente,  con  ojni  puliteu*. 
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PoUiammtt,  dieaai  per  A aaet latamente. 
ABeoocianwote,  Con  bell'ordine. 

GtosTo  FDuro,  Più  appunto  o  a  tempo 
che  l'arrotlo  ;  ieeonciamente  ;  Àeeom»- 
dalamente  ;  Opportunamente  ;  Molto  be- 
ne ;  Propriamente  ;  A  propotito,  e  vale 
ancfae  p«r  Comodamente  ;  Con  detiro  no- 
do; Senta  tconeio. 

PioTS  rm-iTO,  El  l'hì  atei  rouvo.  Pio- 
ve aliai  0  alla  dirotta  ;  Lo  pagò  aitai 
caro  0  a  caro  presso. 

El  MS  n'at  ol  polito,  Me  ne  diede  pa- 
reecki  »  in  quantità,  VA  tralU  bene. 

FiK  fDLtTO,  Far  bene,  beniitimo,  a  do- 
vere, eompiutavtenle,  politamente. 

FisL»  roLiTo,  Furia  puiila  ;  Pare  il 
giuoeentllo  cioè  In  modo  eliti  altri  non  se 
n'avvegga. 

Fusa  roLrTD, /mbuos^m' ,-  Raffa%to- 
nani;  Abbellirti;  Imbellirli:  Pulirti; 
BipuUrii. 

PULITÒN,  detto  per  Agf.  a  Psr«Mia,  Ye- 
tlito  forbitamente.  Cioè  eoa  be^i  abiti  e 
eon  altillatiu-a. 

Detto   io  modo  avverta,  è  lo  atsMo  ehe 
Polito,  aw. 
PULIZIA,  a. f.A>l»M,  Proprietà,  Nettena. 

Pdlieu,  ai  dJM  da  noi  ansbe  per  Corle- 
lia  ;  Civiltà  ;  Urbanità. 

Usis  DI  LR  rcLiiiK,   Eller  eorteie  o  li- 

VHÌjZÌH  (eolla  i  dolse)  o  PsLcIn,  Puleino. 
V.  Polssìn. 

PoLsln  oa  ini*jt,  Anilrino  e  Aniiroeeo- 
lu.dim.  di  Anatra.  V.  Antadro. 
PsLsÌM  DK  oci,  Paperino.  V.  Ocito. 

PÙINFBTB,  Tìilfete,  Sorta  di  etpreaaiooe 
per  indicar  per  lo  più  una  caduta  oon  fra- 
casso; e  dinota  anche  cosa  anbita  e  in  un 
tratto  —  Tonfo,  diesai  la  Caduta  o  Romore 
cbe  faaai  cascando. 

PU>GE.\TB,  a.  m.  T.  di  gergo  e  vale  Col- 
tello. 

PoitoEiTR.  a.  f.  si  dica  pure  in  T.  di  gsr- 
go  per  Lingua,  tanto  al  proprio  ebe  al  fi- 
gurato. 

PUMARSE,  V.  Idtotiamo  triviale.  Oitinar- 
li ;  Incaponirti.  V.  Ostiniise. 

PUi^lOlM,  a.  r  Idiotiamo.  Opinione;  Senti- 
mento  ;  Voto,  Ma  è  più  nel  sìgn.  di  Otti- 
nazione. 

Talvolta  queato  termino  si  profarieea  da- 
gl'  Idioti  come  maaeelino,  dieendo  eaai  per 
esempio;  Co  'l  rissi  xm  rnnidn  il  xb  nsii- 
ni  COBI  DM  HOLO,  Quandi  egli  t'oitina  in 
in  una  opinione,  perfidia,  eioè  Ricalcitra, 
realale  a  guisa  di  mulo. 

FUMÓSO,  add.  Ottinato.  T.  TasniDo. 

PU^iTATA,  a.  f.  T.  de'  Librai,  Serie  ;  Fa- 
leicolo  ;  Faieetto,  Dicesi  di  quelle  Opere 
cbe  si  stampano,  cbe  vengono  fuori  In  fa- 
scicoli 0  fogli  puntati. 

PUÒ.  Voce  bassa,  Poi  ;  DopO.V.  Po. 
E  rai,  E  poi  ;  E  dopo. 

FUOCO,  T.  ani.  V.  Poco. 

PUÒVERO,  Voce  ant.  Povero. 

PtiPA,  a.  f.  Poppa,  Parte  deretana  delia 
barca  op|»sta  alla  prora.  V.  Pope. 
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Fon  oniHi,  Poppa  quadi-ùla  d'un  iro- 
leeUo,  e  propr.  d' un  Vaaeello  da  guerra, 
oppura  ehe  ba  la  parte  deretana  del  easaaro 
fabbricata  secondo  la  grandena  e  la  forma 
d'un  vascello  da  guerra. 

Va.-iTo  II  rsri,  dalto  flg.  T.  Visto. 
PLPIÈR  e  Popiia.  a.  m.  Poppiere.  Il  bar- 
eaiuulD  cfce  remiga  a  poppa  e  dirige  la  bar- 

PUPiLO,  a.  m.  Pupillo. 

Detto  talvolta  per  ironia  ad  ana  paraona 
destra  ed  avveduta.  (V.  Daivo)  —  fion  et- 
ter  pupillo  ;  ov».  Eller  fuori  di  pupilla^ 
vale  Non  aver  biaogno  di  tutori,  saper  be- 
ne 1  fatti  anoi.  tion  aeer  bitogno  di  pro- 
curatore. 

Si  dica  pare  talora  Uaa.  ed  irunieitnente 
ad  Uno  die  affetti  d'ignorare  quel  ebe  deve 
aapere,PoviaoPDpiLe!  Pooerobambino  di 
Bavemnai  Povero  bamboUno\  E  inteodeai 
Fantino,  Bugiardo. 

PÙPOLA,  a.  f  Polpa  e  Pn^Mccto,  La  par- 
ie più  earoMa  della  gamba. 

Bassa  ssnai  pcroLi  o  AvaaisropoLs 
ut  tu.0.  Aver  le  polpe  in  Fiandra;  An- 
dare in  tu'balettri;  Aoer  le  bilie.  Aver  le 
gambe  sottili. 

PURAHBNTE,  avv.  Solamente  ;  Soltanto. 
Pnnuatita  psa  gptssu,  Solamente  per 
ipatto  o  per  gioco.  —  Va  lo  dobinbo  re- 
BtxsaTB  PM  VBusaLO,  Vel  domando  per 
vederla  loltmtto. 

FORASENE,  a.  m.  Borraggine  e  Barrano. 
Erba  detta  da  Linueo  Borrago  of^inalit, 
che  fa  un  Doretto  atzurro  aenta  odore,  il 
quale  ai  mescola  e  si  mangia  di  primavera 
eoll'inaslata  ;  ed  è  fra  nui  comunissimo. 

PLRASSÈ  0  anche  PDa»sii  e  Poaissst, 
Avverbio  del  Contado,  ma  anche  H  dic«  in 
Yenezis  per  iachorao-  Pur  aitai  ;  Aitai  ; 
Molto.  Y.  kuit. 

PURÈ,  a.  m.  dal  Frane.  Puree,  cfaiaoiaai 
ancbi:  da  noi  una  Specie  di  Zuppa  cbe  faasi 
col  sugo  di  piselli  o  di  lentiectue ,  di 
castagne  e  simili,  condita  con  altri  iagre- 
dientt. 

PURGA,  s.  f.  Ptir^a;  Purgagione,  Il  pa- 
gare 

Pia  poaea  pia  aoaalii.  Muover  lite  alla 
lanità,  diceai  Dello  star  bene  e  voler  pi- 
gliar medicine. 

Vacillai    IL  TBMPO  DB  LI    poa«HB ,    Lo 

ateaso  che  Tori  i  «lori  viai  u.  pitìse.  V. 
Gaopo.      . 

PURGACÀPO,  0  PeaeiTBaTs,  a.  va.  T.  Far- 
maceulieo,  Capopurgio  o  Purgaeapo,  He- 
dienmento  cefalico,  per  io  fih  starnulato- 
rìo.  cbe   purga  la  testa   dagli   eKremenli 

PURGÀDA,  e.  f.  Purgamento;  Purgagio- 
ne ;  Purgo. 

Purgìds,  detto  in  T.  Mar.  Oiteiii,  Sorta 
di  Hiaura  che  comprende  Tanto  apaaio  di 
luagbeua  quanto  è'I  dito  groaao  delia  ma- 

FURGADÒR,  a.  m.  Purgalore  ;  Curanda- 
io ;  Follone  e  Kettapanni,  dieesi  a  Cotoi 
che  purga  i  pannilani  caviudoae  l'olio. 
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PUBGìDORA,  a.  f.  Furgoaione  e  Purga- 
giane.  Il  pargan. 
PURGAR,  T.  Purgare  ;  Purificare. 

PoRsli  IL  CORPO,  Ltibrieare  il  corpo. 
Far  rilMciure  il  ventre. 

Pdiuìb  I  pim,  Ptargare  ;  Interrare  o 
Inttrriare. 

Poteit  DA  L4  riiTi,  ?.  EsrDRaia. 
PURGATORIO,  a.  m.  Purgatarim,  ai  diee 
asegra  da  noi  di  QaalanqiN  pana  o  travaglio 
grande. 

k  iTia  IH  Iti  uai  ab  xa  raaraio  on  ma- 
GitoBio,  Il  àmoraremquettaeatainna 
tpeeie  di  purgatorio,  eioè  Vi  si  aU  nule, 
dÌTeati  una  apode  di  peniteou  o  eapiaiio- 
ne  di  pena. 

PURGO,  ».m.A»ryo;  Ziiwwtoio;  Stretto- 
io ;  Luogo  date  ti  porgano  i  palmi. 

Pnaoo  è  anelia  termine  de 'Conciatori  dì 
polii.  Addobba,  Luogo  dove  mettonaì  io 
MQoia  le  pelli. 

Pnoo,  Fiuore  o  Fhuio,  anello  delia 
matriee,  che  aoRrono  ileuDe  donne. 
PURICHINÈLi,  (aiprmoneia  eomedireb- 
twai  in  ToasaDo  Pnrìelnela)  a.  m.  PuUi- 
ndta,  Peraonaggio  ridieolo,  che  ai  (a  gio- 
care eo'fantoeei.  V.  BDaiiln. 

Z««iB  DBL  poaiCHinibà,  Armeggiare  il 
ptileinella  e  i  buraltiTii,  Muovere  e  dim»> 

Fi*  DI  pcaicKiNÉi-a,  Pardo  buffone, 
Fani  ridieolo.  V.  in  Ziaa. 

Pif  1  OA  raaicaiNELi.  T.  Pili. 

Chi  noi?  PnaicninALi.  C/ii  paga  f 
Fraffasio,  Vo«e  idierzevole  che  aigniSea 
Ungilo  cui  tocca  pagare  i  danni. 

ViToii4  DI  micainaLi.  V.  Vitobu. 
PURIFÌC4R,  V.  Purificare. 

PnaiFicia  on»  voci  sruai,  Verificare  i 
Hellificare  ;  Avverare,  Sineerarai  della 
verità  d'una  vKiferatione. 
PURIIASS\,Bvv.  Par  troppo;  Davamo 
Coli  non  folte  ;  Coli  non  folte  egli  ttato; 
IHo  volette  c/ie  no. 
FURO,  add.  Puro,  ISetto,  Sansa  maeehii. 

ViN  FDio,  Vino  puro  a  pretto  o  puro, 
KoD  meacolito,  aohielto. 

Puau,  dicesi  ancora  nel  alga,  di  i^oJo  ,* 
llnieo.  Don  acootnpi guato. 

Go  IN  aciaaiLt  un  roao  dduto.  Ho  un 
ducalo  loio  intaeeoceia  ;  wi.  Non  koehe 
un  ducato. 

4f  la  OM  no  mao,  Aver  un  figlio  unieo 
0  unigenito,  ulo. 

PUSSIÒLA,  a.  f.  dicono  i  Hanlaealcfai  ad  un 
Tumore  cauleerato  cbe  mauifeatui  nel  Ca- 
vallo qax  e  là  ini  doreo,  cagionato  da  aerìum- 
DÌa  d'amori,  per  rìperenaaioDe  dell'insenai- 
bile  Irupiraiione  e  per  wrdideua  della  pelle. 
PUSTÒTO,  idd.  Voce  agr.  Maggcie  ;  Mag- 
giatico, Campo  laaciato  aodo  per  Mminarvi 
l'anno  vegnente. 

Brughiera,  auat.  Voce  agr.  Terra  incolta 
piena  di  pruni  o  d'altre  piante  eponlanee. 
PUSTU,  Voee  abbreviata  e  corrotU  dal  lat. 
Potei  tu.  Puoi  (u  e  va  ooll'interrogativo  — 
Pusio  ruHK  sto  tiavino,  Puoi  tu  farmi 
fuetto  lervigio  ? 
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S'uta  talvolta  famil.  ad  e«prim«re  nn  at- 
to d'imjuiìenia  e  d' impreoaiione,  dìeoDdo 
Ob  cui  tk  rniTii  i  chi  tk  tibii  il  cikc*- 
■0  !  Oh  che  ti  polla  !  e  ai  sottintende  rom- 
pere il  collo  :  Che  ti  venga  la  rabbia,  il 
canchero  etc.  V.  Siaarn. 
FUTA,  a.  f.  Piileella  ;  Donzella  ;  Fanciul- 
la; Femmina  nubile.  Giovane  da  marilo. 

Poti  pasroTiiBJi  o  Poti  ih  ti  lb  aacBia, 
Putr.ella  ipulcellala  o  ditpulcetlala,  cioè 
Uiaooorata. 

Bbl  fuco  di  roTi,  Bella  bambolona.  V 
GuTiLDoni. 

Poti  atri  i»  m  tt  pilo  o  Pora  dm- 
■■•i«,  PukeOona.  V.  HiAao. 
PUTÀNA,a.r.  Fultana;  Putta;  Meretri- 
ce !  Zambraeea  ;  Giumenta  ;    Mandrae- 

Detto  per  Concubina,  V.  MmTBonbt. 

?vtLsì  rBLiaini,  V.  Peluibi. 

Detto  in  modo  basso  per  Agg.  ad  uomo, 
vale  F/tifo,  Cbe  vuol  aggirare,  Impuden- 
te; Temerario  ;  Franco  —  Potivi  vc- 
CHii,  Pipiitrel  vecchio  ;  Putta  icodula, 
diesai  puTH  ad  Uomo  maliiioao  —  Dio  mi 
guai  di  da  Otte  nuovo  e  da  Puttana  vec- 
chia, per  esprimere  che  da  colali  peraune 
è  facile  easere  iDganDato. 

Akdìb  *  rcTinc,  Imputtanire  ;  Bordel- 
lare  ;  Andar  in  okiaiio  a  in  galteico  ; 
Andare  alte  Zambraeche  a  Zambraeeare. 

Cica  DI  FOTiaa,  Caia  meretrieia  ;  Bor- 
dello. V.  Luriaia. 

Fia  LA  roTjtBi,  Guadagnar  di  peccalo  ; 
Guadagnar  dvl  tuo  corpo  :  Far  copia  di 
li  per  prezzo  ;  Fare  o  Dar  fetta  ;  Viver 
d^  amore. 

FiB  ab  BDio  un  PDTini,  Tirar  giit  la 
buffa,  vale  Dispregiar  la  vergogna  e  por 
da  banda  il  rispetto.  V.  io  Uoso. 

PoTiKA  losiaoni  o  Pdtana  ciani  (ohe 
aDtic.  anche  dicevasi  Potihi  db  ai  noaTi 
acpinTiNi!)  Maniere  ammirative  e  basse, 
0  cagna  !  Poffare  il  mondo  l  Poffare  il 
Cielo  !  Polenta  in  terra  !  Diamine  t  Dia' 
voloi 

VtTi.rnTiKi,  Vita  miiera,  faticala,  di- 
laitroia,  ttentata  —  Guadagnarti  la  vi- 
ta, vale  Guadaguarai  il  vitto  necesiario  la- 
vorando. V.  in  Viti. 

PUTANÀR  o  PoriHisa.v.  Futlaneggiare ; 
Far  la  puttana  ;  Meretrieare  ;  Vetlureg' 
giare  ;  Dar  il  corpo  a  vettura  ;  liuituria' 
re;  Viver  d'amore. 

PUTANAZZA,  a.  (.  Pullanacda  ;  Zam- 
braecaecia  ;  Mandraechia  ;  Troiaecia  , 
PutttBi  aona. 
PUTANÈLA,  s.  l  Mereirieola  ;  Puttanel- 
la ;  a/andracchiola  ;  Mimetta  ;  Lorda- 
rella. 

Vili  roTtNÉLi,  Vino  doleigno  e  leggero. 
PUTANEZZ0,  a.  m.  Pultaneggio  ;  Putta- 
neccio  ;  Puttanetìmo  ;  Puttaneria  ;  Pul- 
tanìa;  Meretricio  ;  Zambraccamenlo,  Ar- 
te della  PnlUna. 

Detto  per  simil.  vale  Sfacciatela  ; 
Svergogna  :  Pelulansaf  ma  a'  appropria 
alle  Donne. 
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PUTAZZA,  a.  (.  Ottona  ;  FanciuUona, 
Figlia  ben  creactuta. 

PUTÈLA,  e.  f.  Puttetla  ;  Fanciulla;  CU- 
loia  ;  Zita  ;  Zilella. 

VVTBlikUK,  e.  {.  Bagassala  ;  Faneiulle-   ' 
ria  :  Bambolinaggine  ;  Baszecafa  ;  Ba%- 
ticatura,  Asione  da  lanciullo. 

PUTEIAr,  V.  Bamboleggiare  ;  Pargoleg- 
giare, Far  da  fsnciulto  —  Ckieehirillare, 
Far  baie,  traalullsrsi  in  cose  di  ninna  ciin- 
cluaione. 

PUTELARÌA,  a.  f.  Fanciulla/»,  Mollitu- 
dine  di  FtDDiulli. 

PUTELAZZO,  s.  m.  FanciW/aeoiu ,-  fi-o- 
vanaceio,  poggiar,  di  Fanolullo  e  Giova- 
ne -—  ditone,  Faneiulio  grande,  ben  ere- 
aefato. 

PUTiSLÈTA,  e.  l.  FaneiuUetta  ;  Vittolo  ; 

PLTELÈTO,  a.  m.  Famiullino  ;  Faneiul- 

letla  ;  Cittolet'o  ;  Rabacckio  ;   Sabaechi- 
,  no  ;    Rabaccàiuolo,  Diceei  ancbe  Aeeilxr 

per  Giovaiietlo  tenero  di  età. 
PUTELEZZO,  s.  m.  Fanciullaggine  ;  Fan- 

eiuUeria  ;  Banibinertu  ;  Bambinuggivi:  ; 

Bumboccena  ;  Bambolinaggine  ;  FatUue- 

ceria  ;   Bagatsala  ;    Cillulessa,  Coae  o 

Azioni  da  fanciullo. 

PaTEbRXEi ,  dicesti  ancbe  per  Invenie  ; 

Smurfte  ;  Quelle,  o  per  Caecabuldole  ;  Ca- 

FiB  obi  roTBbBZBi,  Fare  bambinaio  ; 
Alleggiare  ;  Far  fanciuUerie,  leggeres- 
te^ ragaszate  ;  Pigliare  gU  uccellini.  Far 
cose  o  aiiooi  da  rini;iullo. 

,       BuTi    1   aOIITK   STI   TDTBbBIEI,   Lolciulr 

quette  ragassate. 
PUTELÌIN,  B.  m.  FanaiuUino  ;    Fanciul- 

lutso. 
PUTÈLO  (coll'e  aperU)  a.  m.  Funciurv  ; 

Fanciulluzso  ;  Fancelto  ;  Zitello  ;  Zito  ; 

Zìiino  ;  Bagassa  ;   Putto  ;   Rabacchio  ; 

Pvttello,  U'  eia  tra  l'Infamia  e    1'  adule- 

PcTiLO  BOK,  r.  BOK. 
Pitelo  citito,  V.  CiTivu. 

Pcriba    ILBOBO   R   cusso   CB' KL   FIB    UH 

pios,  Gicherosa,  Modo  basso. 

PcTibo  cua  no  se  si  BecoLia,  ituuii- 
nollo.  Uomo  aenia  eaperiema,  serapliciot- 
lo,  come  aoDo  i  Qglinoli  disoiolti  ora  dal  pa- 
dre o  dal  pedante. 

PoTÌLO,  detto  lamiL  Attnto  ;  Lezioio, 
Agg.  a  Colui  eh'  è  di  maniere  e  coaluoiì 
bambineschi  —  Bb  xbdh  putìlo,  È  proprio 
un  bacohillone,  Dicesi  d'uomo  fatto  che  dia 
in  bambinerie  a  fanciullaggini ,  Bambo  ; 
Gocciolone  ;  Zufolane,  Che  pargoleggia. 

EtI  di  fotìld,  Fantililù  ;  Infamia  ; 
Acerba  età  ;  Anni  acerbi, 

DcTEirrla  fotblo,  Bimbambire. 

Fia  DI  FOTÌbo  a  FiB  cassa  ni  rorìbo. 
Fare  a  faneiulio  o  a  bambini;  Far  del- 
le bambinaggini 

Ìj' t  incoai  PDTibo,  Avere  il  guido  in 
capo;  Sapergli  la  bocca  di  latte;  Non  ave- 
re raiciullo  gli  occhi;  Eiiere  acerbo  — 
Va  si  incoBi  reribo,  Voi  itele  in  culla. 
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Liio,  detto  metif.  Ittfitwieehiare,  Uar  •!- 
trui  ftd  intendere  alcnoa  ooti*  ;  Hostnr 
lucciole  per  liDterae.  Ingrandire,  vale 
MagDiGor  con  parole,  Cuieir  Del  discor- 

W.' 

iVo  EMM  vctiLD,  Aver  portalo  le  nae- 
ekere  ;  Aver  pagato  la  tela  :  Avertalta- 
lo  la  granulai  Si  din  d' uomo  aecorto. 
È  non  i  come  V  turno  freteo  ni  di  oggi 
né  di  ieri. 

Sin  Dt  rirriLo,  Sin  dalie  fa§ee  o  daUa 
culla,  D>iriDr«oii>' 

Un  STKonEo  DI  ruTiLo,  Un  Marmocchio, 
Detto  per  laeberao. 
PUTELÒN,  tdd.  AIIok;  Lesioto,  Cbefa 
delle  bambiaiggiDi.  Bacchinone,  vtk  Uo- 
mo fallo  che  Bt  btJoeea  e  Ta  delle  faneiul- 
lag;giiii;  che  anehe  dieeai  Gkiandone;  Bac' 

PIITÌ\,  ■.  m.  Bambinwxio;  Bambinello; 
FanciuUino  ;  Pargoletto  ;  Naccherino  ; 
Bimbo  ;  Bombo  ;  Fantigino  ;  Fantolino  ; 
Mammolo  ;  MammoUno. 

Da  pdtIr,  Da  bambinai  Oa  pioeoUno. 

Farlaodo  di  Uccelli,  Puleino  t>  Guaiehe- 
rino.  Epiteto  ebe  gi  di  agli  neeelli  Judia- 

So  rniin,  Su  piccino ,  Quando  ti  vuoi 
inaegnare  ai  bambini  a  eammioare. 
*  Catello,  diceai   de'  Gagoolini   di  freaco 
nati,  e  di  tulli  ì  parti  di  altri  animali. 

Ciro  el  rnriii,  Per  ironia.  Cecino,  Di- 
cali a  penooa  triata  e  maliiioea  ebe  ai  tra- 
stulli in  bauecole. 

Andìr  1  PDTiKi,  Andare  a  tollazzo,  a 
tollazsarri.  Voce  de' FukìuUÌdì. 
PUTÌN4,  a.  f.  Mammola;   Mammolina  ; 
Bambina, 

Pdtin*   hi  l'  ocnio.   Relina  o   Pupilla 
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delCoeehio,  Panoicalo  che  elreosda  l'unor 
TÌlreo  dcll'uccbto. 

PUTÌiVI,  s.  ID.  Pulcini,  1  piccoli  Sgliuoli 
demolitili. 

PUTINON,  B.  m.  Bamboeeione. 

PUTO,  •.  m.  Putto  ;  Libero  ;  Scapolo  ;  Ce- 
libe ;  Crltone  ;  Smagliato,  Non  ammoglia- 
lo. 

Poro  CHE  DI  ftTO  I  OEKTINI,  V.  DcN- 
Ti». 

Poto  de  botegi,  V.  Botboi. 

Pirto,  diceai  anche  per  Giovane  e  per  J- 
lunno ,-  Allievo. 

1  FDTt,  detto  ìd  gergo,  /  birri. 

RoHioFiia  DEL  pvTo,  Fra«e  metal,  ant. 
Rimaner  bianco  o  bruito  ;  Rimanere  cor- 
nato 0  tcomacehiaio,  cioè  Burlato.  Rima- 
nere uno  stivale. 

Si  0*  POTO,  Specie  d'affo rmaiioDe,  e  vale 
Da  giovane  onorato. 
PUT0N4  0  PcT^i,  a.  t.  SchialUma,  Per- 
aoaa  rigoglioaa  ed  atticciata. 
PUTBÌDA,  a.  f  dieeaì  da  alcuni  per  Poteì- 

DI,  V. 

PÙTBIDU,  add.  Putrido  ;  Putrirlo  ;  Pa- 
tredinoto. 

OotKTiti  oB  roTBiDo,  Pulridumc  e  Pu- 
Iridame. 

Hu.  roTBiDo,  Malattìa  gastrica,  Quel- 
la cioè  che   procede  da  repleiione  dì    ato- 
maeo,  e  da  cibi  indigeiti . 
PUZi  0  Poclo,  add.  Alloggialo  ;  Poggia- 
lo. 
Stia  fVTi  SCI  COMI,  Star  gomitoni.  V. 

PUZiLPÌB,a.  m.  Suppedaneo,  Tavolalo  di 
legno  su  cui  ai  poaano  i  piedi  —  Predella  ; 
PredelUna  ;  Predelbtccia  ,  iraese  di  le- 
gname, ani  quale  si  aiede  a  iu  sedendo  ai 
lengoDo  i  piedi,  V.  Scibhbtc. 
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PUZÌR,  V.   (eolia  i  dolce)   Appoggiare! 
Poggiare  ;  Potare,  AccMtire  ubi  oou  al- 
l'altra per  lo  ritto,  alquanto  a  pendio  ac- 
ciò che  sia  sostenuta. 
PceIb  in  TBSi  I  EBHocai,  Inginocchiar' 

Potia  XL  BOflirAri  in  oo^LcaK  lobo,  V. 
Baands. 

Pdeìb  sl  colo,  AtìHulartiy  Allogarsi  eo- 
modanunte.  AppiUoUarti,  vaie  Fermaraì 
oiioaamente  in  no  luogo  —  PoeilE  el  cv- 
Lo  tL  MDBo,  Mellerii  alla  dura  ;  Otlinar- 
ti;  Puntar  i  piedi  al  muro,  Psnialere 
nella  propria  opinione,  «oloatà  e  risduùo- 
ne.  V.  OsnaiBsE  e  Funuass. 

PaclaosELi,  Sbotloneggiare ,  Dire  al- 
cun motto  centro  a  dii  ahe  aia. 

PoaiBLa  L  QDiLci^,  Darla  ad  intendere; 
Soppiantare  alcuna  oota  ;  Impaatoeehia- 
re  ;  Incattagnare  ;  Accorarla  ;  Afbbiar- 
la. 

PveIbli.  ipoaao  i  oeaLcÙB,  Accagiona- 
re o  Incolpare  alcuno  o  altrui  ,  per  iasa- 
ricare  aé  medasiuMi,  Rinvertare  a  Rove- 
tciare  la  broda  addotto  ad  alcuno. 

Fosìble  o  PosiacaiNB  DDaiao,  Appog- 
giare ;  Appiccare  colpi  di  ete.  vale  Per- 
cuotere, Colpire;  Afìibbiare  delle  massa- 
ie: Giuooar  di  battone;  Dargli  quattro 
baetonate  —  Anu  sì,  BaaoHaTo,  che  te  li 
POSO,  E  che  H,  tcorrellaeeio  ,  eh'  io  li 
zombo  ,   Hauiera   bm.  di  minaccia  ad  on 

PdeIme  coi  pie,  Tenere  i  piedi  a  pol- 
laio, vale  Tenerli  in  sedendo  sopra  rego- 
lo 0  nimìle,  per  maggior  comodo. 

Pdeìb  co,  Mailer  giit,  cioè  Por  già  io 
terra  una  cosa  ebe  s'abbia  in  mano. 
PUZZAR,  V.  gpculk  e  i  Derìvati. 
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<».  Vedi  Cd. 

f}V\,  £>ua,  Av*.  looile  ehe  lecompigDato 
coi  Terbi  di  mUId  vile  In  qawto  luogo,  e 
eoi  verbi  di  molo,  vale  X  queato  luogo: 
come  Slar  qua;  Venir  qua  —  Qui  ;  fui- 
el,  Talgnoo  In  qneato  luogo,  eioè  Id  quel 
tui^o  dor'è  colui  che  parla.  Quivi,  da  al- 
cuni usato  malamente  per  Qui,  denota  ìl 
Luogo  del  quale  altri  jiarla  aenia  esservi, 
e  vale  io  qael  luogo,  non  Qua  né  Qui. 
V.  Li. 

Ov,  nel  parlar  fam.,  accompagnato  da 
jjosto,  vale  Coli  In  tal  modo;  In  quella 
guUa,  A  queata  foggia  —  Ho  rito  odi. 
Ilo  fallo  cosi  o  t'n  quella  guiia,  Il  geilo 
che  accompagna  tal'  eipreaaione  Ìndica  poi 
la  qualità  dell'alio,  cioè  del  movimento  o 
attiladine  della  peraoDa  fattasi  da  quello 
che  parli. 

01  VCIIIÀ,  add.  (pronunciato  come  io  To- 
scano Quaeià)  Voce  più  usata  nel  Con- 
tado, Aequaechiato,  che'  vale  Abbattuto, 
Inflacehìto,  Sposiate. 

(JIÌA.GI1IARSB  (pronuncialo  come  in  To- 
scano Quaciane)  v.  Aequatlarti,  Cbinar- 
8i  ■  terra  il  più  basso  che  l'aom  pud  per 
non  esser  veduto. 

«il'ACHIO  OUACHIO  (pronansiato  come 
in  Toacano  Quaeio  Quaeio)  modo  avv. 
Quatto  o  Quatto  quatto  o  Quatton  quat- 
tone e  Catellon  calettone,  vale  Chinalo  e 
baaao  per  celarci  e  naacondeni  all'  altrui 
visla  —  Chiotto  è  voce  Fiorentina  poco  aaa- 
la  fuor  di  tcbeno,  e  vale  Cheto  senia  dir 

Cheton  ehetone;  A  chetieMta  o  A  cAe- 
tiohellì,  vate  ChetaoMnte,  di  naseoao,  oo- 
cultamente,  dietleainumenle,  pian  piano. 
OUAUBRKA,  a.  f.  Quaternario  o  Quader- 
nario, Stani*  di  quattro  versi. 

OviKum,  dioeai  anche  L'anione  di  4 
numeri. 

UliAURANTB,  a.  m.  Quadrante  o  Qua- 
dra, La  quarta  parte  della  oireouferentB  del 
cerchio  ebe  contiene  90  gradi. 

Quadrante,  chiamano  anche  gli  Arti- 
glieri quello  Strumento  che  serve  loro  per 
segnare  i  gradi  net  puntare  le  bocche  da 
fuoco. 

Sin  1  l'dltibo  QD«Di*nTs,  Fino  ad  un 
quattrino  o  aW  ultimo  quattrino,  Dieeti 
di  cbi  vuol  tutu  inlen  la  iooium  Mita 


QUA 

verana  diminuzione.  La  nostra  locuzione 
vernacola  ricorda  ÌI  latino  Quadroni,  pic- 
cola moneta  Romana,  che  era  la  quarta 
pirte  dell' Aaae,  la  quale  potrebbe  equÌTa- 
lere  al  già  aoldo  Veneta  o  aia  a  tre  cente- 
simi .iutlriaci. 

OUADBiSTÌN  DA  REGISTRO,  «oM«a, 
T.  degli  Oriolai.  Nelle  Nostre  è  un  pìc- 
colo quadrante  Dumeriiiatn,  col  mexzo  del 
quale  ai  fa  avanurc  o  ritardare  per  gradi 
il  movimento  dell*  Mostra. 

QUADRAR,  v.  Quadrare,  nel  aignif.  di 
Persuadere.  Quindi  nel  neutro  passivo  Qua- 

Odbcto  no  ■■  oDÀPsi,  Ciò  non  mi  qua- 
dra, cioè  iVon  mi  piace;  Non  mi  tod- 
diifa. 

Ei  «  OS  ootDii  iiNissiuo,  Egli  mi  ha 
benitiimo  perniato  o  eonoinlo. 

QDtDBaRei,  dicesi  poi  fam.  e  roet.  per 
Dirizzarli  o  Indirizzarli,  nel  slgnlf.  di 
Correggerti  ;  Emendarti  ;  Ravvederti  ; 
Metter  cervello;  Far  tennn  o  giudizio. 

OUADRATÌN,  s.  m.  T.  degli  Stampatori, 
Meno  quadratino,  Peiietto  per  la  forma- 
zione de' vuoti  nelle  linee. 

QDtDatTin  0  OoiDSiTÒH  noi,  Mezza 
quadratino  o  Quadratino  rigato.  Specie 
di  Quadratino  oh'è  alto  al  pari  delle  lellere 
e  auUa  cui  tetta  eono  rilevato  una  o  due 
lineetl«. 

QUADRjItO,  a.  m.  Quadralo,  Figura  di 
quattro  lati  o  sia  di  quattro  angoli  retti. 
Se  gli  angoli  cono  Ineguali  diceei  Rombo  — 
Quadrilatero  ci  dice  la  Figura  compresa 
da  quattro  lati  —  Quadrilungo,  Figura  di 
quattro  lati  più  lunga  che  larga  ~  Qua- 
driforme, Ch'è  di  forma  quadra. 

QonDaiTO  nii  osti.  Quaderno,  Uno  de- 
gli spHii  quadri,  ebe  si  fanno  negli  orti. 
Quadralo,  T.  di  Slamp.  Pezzo  d<  me- 
tallo della  atesaa  qualità  de' cantieri,  di 
forma  quadra,  .ch'entra  nella  composizione 
delle  forme. 

QUVDRìTÙRA,  s.  f.  Quadratura,  La  ri- 
duzione in  ferma  quadra. 

Lioais  DI  gatoatToai,  Lavorar  di  qua- 
dro, dicono  i  Legnaiuoli,  a  diBereoia  dì 
Lavorar  d"  intaglio  ;  ed  è  quel  leverò  in 
cui  ai  adopera  la  aquadra  e  le  leate,  e  che 
ha  angoli  e  cantonali;. 

QUiDKÈLO,  s.  m.  Odioiii  osi  puiia:iti. 
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Faeeetle,  ai  diee  dì  Gemma,  la  cui  snper- 
ficìe  sia  composta  di  facce  *  piani  diversi. 

OUADRENTO,  Quaenlro  e  Qua.  entro; 
Qui  entro  ;  Quicentro,  Dentro  io  questo 
luogo.  ., 

QUADRET.l,  add.  Scoccato  e  Scaccheg- 
giato, Fatto  a  Bcaeehi. 

QUADRBTÌK)  a.  m.  Quadrello  ;  Qaadret- 

QUADRÈTO  )  tino;  Quadruccio,  Piccolo 
quadro  —  Tavoletta  vale  piccai  dipinto. 

QDlDtSTO  1  LI  NlDOK*  O  A  S.  AtTTOMU 
O     simili,     —     Volo    —    FlS    \S-X    QDlpaiTD    K 

S.   4nTOHio,   V.  InvoDissR. 

FiTO  *  oDioaiiTi,  A  teaeehi;  Seacca- 
lo;  Scaeclieggiato :  A  quadrelli  —  A  Fi-- 
renio  dicono  A  dama;  A  quadretti. 

QUADRBTÒN,  a.  m.  Dai^o^  Specie  di  mu- 
nizione dì  piombo  o  simile,  da  srcbibuso. 

QUADRIEiNIO,  V.  tu  Aito. 

QUADRIGLIA,  add.  Seaccheggialo  a  qua- 
drelli; Scaeeaio,  Lavoro  fatto  a  scacchi  o 
quadretti  dipinti,  o  in  altra  maniera  fatti, 
accanto  l'un  doli'  altro. 

QUADRIGLIO,  V.  Zocia  i  aDioaicLiu. 

QUADRIZÀR  0  Tonoii,  v.  T.  de' Battilo- 
ri, Riquadrare  o  Quadrare,  Ridurre  in 
forma  quadra,  e  dioesì  della  forma  ch'essi 
dsQDO  alla  fD|;lLa  d'oro  e  d'argnnlo. 

QUADRO,  sust.  Quadro,  dicesì  a  Pittura 
che  Bis  in  legname  o  in  tela  accomodala 

Lumi  e'vy  octoio,  V.  Ldbc, 
Qdidro  d' ds  orto,  Quadruccio;  Qua- 
derno; Quadro,  Uno  degli  spartìmenli 
quadri  che  si  fanno  negli  orti  e  giardini. 
QciDBo,  dicesi  anche  per  Specehiello ; 
Proipelto ;  Traniunto  ;  Sommario;  Epi- 
logo  —   Fta    DM  ODIOSO    Of    LR  80  M19ESIB, 

Far  un  protpelto  delle  tue  mtierie,  V. 
MiRctNTE  Dk  oDioei,  QuadraHo. 

GOD»    DN    SSL    aOIDSU,     V.    GoDES, 

QUADRO,  add.  Quadralo;  Quadro;  Qua- 
drangolare e  Quadrangolato,  Dìrebbeai 
da'Geomctrì  Quadrilatero, 

Qeioao  aisLosso,  Quadrilungo. 

Testi  qiiidii,  siam  aoliti  dire  per  allu- 
sione •  Uomo  di  giudizio,  di  prudenza. 
Uomo  atiegnato  e  simili.  All'  opposto  ai 
diee  in  lingua  Capo  quadro  per  Scimuni- 
to, Sciocco. 

Goota  gli  ssl  ociaHO,/cÌM  f 
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VH   lEL   CIlLrO   O   UHI    IRLI    11^4  •    DNi    CO- 

■EDiii.  Godere  o  Aver  goduto  un  bet  las- 
so; Etisrti  trovalo  a  un  bel  lusso,  par 
dire  Ud  bel  cim,  cioè  Uà  ivveuimeBto  di 
cose  iasolile,  curiate,  lBUp«tlat«. 

V*  L<1  c«i  TI  »  nn  BEL  oDiDRO,  Minleri 
fnin.  Tu  tei  pur  curioio  o  itravagante  ; 
Tu  lei  pur  d'un  carattere  tingolare  ;  Tu 
tei  pur  passo  o  pasticcio'.  Dìmiì  in  aria 
di  rampogni  «  Ulara  per  ischariu. 

0  CBK  odiDti!  0  che  liisW.  Oh  che  bel 
eatol  0  che  accidente  eurioiol  0  che 
pasti\ 

0  CHI  itoimai  BiNsi  boii*!  V.  Sotzi. 
QUADRO»,  a.  m.  Quadrone,  Gran  qaadre. 
UUAGIi,  a.  f.  Qmglia  e  Coturnice  o  Co- 
lomiee.  Uccello  dì  paaao  DoUariniD  e  di 
carne  eccellente:  dello  da  Linoeo  Tetrao 
Columx  e  da  Temminek  Perdix  Cotur- 
nir,  V.  CoTOKHO. 

RiPB  iM  Qcta»,  V.  Votaoi. 

Goiiria  LI  odiOK,  detto  fig.  Pigliar  U 
tapone;  Aver  la  mancia;  Pigliar  it  boc- 
cone, vale  Liaciarii  corrompere. 

PklU    U   QDICII   SENSI   CHR    LI    CtCl,  V. 

PtUa. 

01I4GIARÒLA,  a.  f.  Quagliere  o  Ouagtie- 
i-i,  a.  m.  Strumento  a  foggia  dì  boraetta 
empiala  di  crine  col  quale  battendo  ai  G- 
adiia,  iuiUndo  il  cBDlo  della  Quaglia  per 
alleltarla  e  prenderla. 

QUAGIBRA,  a.  f.  T.  degli  Uccellalurì , 
Ueeellttia  delle  quaglie,  diceai  al  Luugo 
fra'eampi  semiDali,  dove  si  tendano  le  qua- 
glie cantaiuole  per  alletUre  le  altre  qua- 
glie e  preuderle  —  Erpicatolo,  ai  chiama 
una  Sorta  di  rete  a>aai  grande,  colla  quale 
r Uccellatore  cueprc  e  prende  le  quaglie. 

IJUAGÌIVA,  e.  f.  T.  de'Caooiatori,  detta  dai 
terouuii  e  nel  Poluaine  Giaiapi:<ji,  GaUi- 
nella  palutire,  chiamata  volgarmente  nella 
Toacaua  Satro,  e  da  Linn.  Gallinula  Oc/tra 
aeu  Porzana  minor,  o  anche  Rallut  aqua- 
licuM  tiiinoi:  Uccello  palustre,  oolisaimOj 
grande  come  il  Beccaccino  reale  (Bbunù- 
Tu)  ebe  frequenta  nelle  risaie  e  no'  luoghi 
paludoai  dove  ai  ucuiile;  ed  è  a  uienaa  un 
boccon  ghiotto  più  della  Quaglia. 

yUACIO  o  )  a.   lu.    CotunUee  comune  o 

Qt  AOIÙTO)  Odagliu  vtatchio,  detto  da'Si- 
slem.  Telruo  Columlx.  il  niaachio  della 
Quaglia.  Y.  Qdiciì. 

QUAL,  Voce  ueala  dagli  idioti  nelle  aeguenti 
maniere  e  simili. 

!\o  t,t  XK  COSSI  rEB  u  QCii.,  A'on  è  una 
gran  cola;  A'on  é  un  gran  fatto,  XoQ  è 
una  cosa  maraviglioaa  o  ttraordinaria.  Aon 
v'è  tfoggi,  cioè  Non  è  graa  fatto.  Non 
v'è  gran  coaa. 

NuL  IH  BEZZI  fEB  LA  oii*L,  A'on  è  tnoi- 
lo  facoUoto  ;  Xonkamolti  donarlo  gran 
fortuna;  Coti  coli. 

^UI.    liL    DESFUSbO    FK*     Li    QDIL,  AoH  gli 

i-  mollo  tpiuciulo,  cioè  Gli  è  alquanto  pia- 
ciuto, o  Gli  è  piuciuto  ansi  che  no. 
QUALA,  dicono  i  Veneziani,  nu  in  modo 
inlerrogalivu,  per  indicare  la  femmina. 
QoALi  XELa  l.k  jspoai?  QuLt  TMiasi? 


QUA 
Oual  è  delle  due  la  tpoiaf  Quale  verre- 
tte f  Se  fotaero  nomini  direbbero  Qb^lo 
xtLof  Qmlo  tobbssiT 
QUALCHfi  —  Siai  oomcM  viari  dì,  Sa- 
ranno in  circa  o  a  un  di  pretto  venti 

OUALCÒSS^  —  U  SB  aoiLcosBi,  £  co- 
la di  momento,  digrande  o  pieco'o  no* 

Xa  BBaie  QoiLcoaeJi  chb  anEnTB,  Egli  è 
mtgl  0  ta'e  e  quale  che  tensa  nulla  tta- 
re;  Chi  gode  una  volta  non  ittenla  tem' 
pre. 

QoiLcosai  B*ai,  G)tia  falla  capo  ha, 
Cominciata  un'impreta,,qualche  effdtto  n'ba 
da  aeguire. 

QUALCOSSÈTA,  Oualcotellina  o  Quale»- 
terel'a,  dimin.  dì  Qualeoaa,  Qualche  pic- 
cola coaa. 

QUALCÙi>loOoii-cnDbn,(?u(i/cuiu)OI7uaI- 
cheduno. 

qualìfica,  a.f  Voce  di  quoto  uso  ne'pub- 
blici  UIBaii,  Requitito,  CircoaUnza  che  ai 
rkbiede  per  ottenere  qualche  posto,  Tito- 
lo, cioè  CoodiiioiM. 

QUALlTJi,  a.  f.  Qualità  e  Qualitade,  Con- 
diaione,  Specie,  Sorta,  Guisa,  Maniera  — 
Caralleriitica,  dicesi  a  Ciò  che  fa  eteen- 
lialmente  distinguere  una  coaa  dall'altra. 
Db  ootLma  cus,  Maniera  antiq.  Ili 
maniera  che;  Di  modo  che';  A  grudo 
che;  A  tale  che. 

QUALUENTKE)  *^'*' '  "^■"  •^'«''"«■ 
'    VEbao  uiftcHE  A  ocaLBEirTB  etc.  Vengo  a 
dirle  che  etc. 

QUiUO,  si  dice  da  noi  volgarmente  per 
Quale,  ma  ts  sempre  coli'  interrogativo  — 
QotLo  icLo?  QoiLo  voaBssi?  Qualèf 
Quale  vor rette  f 

QUVLSESÌA,  Chi  che  tia  a  Chichctna; 
Qualunque  ;  Qualtiiìa  ;  e  a'  intende  Per- 

Che  che  tia  o  Checcàetiia,  ai  riferisce 
a  cosa. 
QLALT11.VT0  -  Oom  aniLTaaTo.  Y.  Meb- 

QÌJ^HaUJVE,  Qualunque  :  Onaltiaoglia. 
QuiLciroBB  coBii  su,  Che  che  tia  — 

OciLDKQDB   COSSI  SU  FEB   ll*«aBB,  Checoki 

ne  avvenga  o  ne  tia  per  avvenire. 

in     gDiLDHQDE    «ODO    SU    LI   COBBk,    Gh 

munque  o  Come  che  lìa  la  oota. 
QUA^iTIFlCÀK,  T.  Dsato  in  TenwcoIodaUe 
persone  colle  nel  aignif.  di  Etprimere  o 
Dire  o  Determinare  la  quantità  —  Lt 
SUBÌ  Ku  xE  goiKTiFicioi,  La  tommo  nùn 
è  eipreita  o  determinata,  cioè  Non  ai  aa 
quanta  debba  eeaer  la  aommi. 

Nelle  voci  barbariche  del  Du-Cauge  v'è 
Quantificare,  tua  nel  aignif.  di  Magnum 
cffwcre,  Ingrandire,  Accrescere,  Aumen- 

QUANTI  PUUKlUll,  Voci  latine  barbari- 
che che  ai  usano  da  alcuno  quaado  parlasi 
del  prezzo  di  ohe  che  sia,  nel  aignif.  di 
Miiggivr  presso  pottibile  —  L'ho  lo«fbì 
1  Dvi.TTi  rLoiiaij  L'ho  comprata  a  presso 


QUA 

alto,  a  caro  o  cartiiimo  presso  —  Vkk- 

»ÌLO    a    OOiKTI    FLOBIHt,  Cho    BOffac   BÌ    pUP 

dire  Venoìlo  rii>  caa  root,  Vendetelo  al 
piii  alte  presso  che  tia  poiiibile. 

QUANTITÀ  —  In  oDitiriTi,  Buondato;  Mol- 
to; Atiai—  A  branchi,  A  molli  per  vulla, 

QUANTO  ~  A  li  odìkts  la  vdbid  (lianiera 
che  *i  ha  per  derivata  e  eorrotta  dall'avv. 
Ialino  Aliquando)  Finalmente;  Dopo  tan- 
ti andirivieni  ;  Alla  fin  fine.  V.  A  le  iih- 


PbB    QOt^lTO    e 


DOaiHDi  NO  sb'b 

iNBKTB,  Per  wiollo 
n  ci  fu  verta  di 


eh'  io  lo  interrogatti 
cavargli  una  parola. 

GaiBCl    FBB     UDlNtO.     V,     GBUiCik. 

Quanto,  usali  ancbe  da  noi  talora  pei 
ripieno  del  diacorso,  come  ne'aeguenti  eaen- 
pii  —  Gre  n' ma  dì  a  toti  oointi,  Ke 
diedi  a  tutti  quanti,  cioè  A  quanti  erano  — 
Ho  LioBi  TCTo  QDiKTo  BL  loBRO,  Lavorai 
tutto  quanto  il  giorno,  che  anche  ai  pn6 
dire  tutto  il  nato  di  —  Aobsio  aiBooirt  cmb 

STIOI    TDTO    a01^TO   BL   BlHtO  ZOBNO  L  tlBl- 

TABEE  EL  CESTO  ;  Ora  mi  conuiene  tiare 
tutto  quanto  il  nato  di  a  culaltare  le  pan- 
che, che  anlicameote  dicevssi  a  grolla 
'l  culo,  cioè  in  continua  oiio. 
QUABAKTA,  Quaranta,  Voce  numerale. 
Un  qoiaiKTi,  ai  tempi  Veneti,  dieavaii 
per  Un  Giudice  di  quarantia. 

UOFO   ■   ODIEAMTI   SILVI    EL   SDSO    FEB    LI 

Fiinri,  Prov.  nostro,  che  avvertisce  di  UBart 
econumia  fisica  dopo  ii  40  anni  specialinEii- 
le,  io  cui  l'uomo  comiocla  a  declinare. 
QLAIU.\TÈ\A,  s.  r.  Quarantana  « Qua- 
rentana,  Spazio  di  quaranta  giorni  —  (/uà- 
ranlina  o  Quarantena  e  Quarenlina,  Se- 
rie di  quaranta  cose  —  Qua/vntina  talora 
più  precisamenta  aignifica  quello  Spazio  di 
quaranta  giorni,  in  cui  ai  ritengono  nel 
Lazzaretto  le  coae  aospetle  di  paslilenia. 
Onde  Far  quarantina  vale  Star  nel  Laaie- 
retto  quarsaU  o  più  o  ineDa  giui-ni  per  por» 
gare'  il  aoapetto  d'inleziuue.  Y.  Co:rToucu. 

il  parlo.  Star  Gno  ad  un  dato  teriaine  a 
vita  ateltA  nel  letto  quando  hanno  partori- 
to. 

OUABANTÌA,  s.  1.  Quaranlia.  Si  chiamava- 
no volgarmente  con  tal  nome  lì  tre  supremi 
gindiziarii  Consigli  della  Eepubblìca  Vene- 
ta che  giudicavano  in  ultima  istaaia  le 
cauae  Unto  eiviii  ebe  erimÌDali:  coai  detti 
dal  numero  di  quaranta  Giudici  di  cui  era 
cadauno  composto;  e  quindi  oan  altro  nome 
erano  chiamati  Contigli  di  quaiunla,  uno 
detto  Criminale,  V  altro  Ciail  vecchio  -e  il 
terzo  Civil  nuooo  (V.  Pbboipi).  La  Oua- 
rantia  criminale  era  talvolta  delegata  dal 
Senato  a  giudicare  delle  cauae  civili  ;  La 
Gif  il  vecchia  de>:ideva  la  cause  di  Venezia 
wcedenti  li  ducati  1300;  La  Civil  nuova 
quelle  di  Terra  ferma,  del  Levante,  della 
Dalmazia,  Albania,  Istria  e  Friuli  ecoedeali 
la  detta  somma. 

QUARANTIOtO,  a.  m.  Termi  oc  eh' era  io 
UN  ad  pulir  hK.  aì,te«H  M  Gjtverao 


QUA 

ViiDetu,  •  ÌDleD(lev»i  Givdiee  delie  qaa- 
ranlit.  V.  QuìruitIi  e  Odii^utì. 

Ol)ARli\TÙKE,  V.  EsFosiEidn. 

QUaRB  —  Non  sibb  o»»»»,  dtooM  »olf»r- 
menle  e  t*1«  Io  iteHO  lon  imN  Iklino, 
oioè  Atm  «ensa  ragione  i  Pitm  tema  il 

QUAABLO,  i.  m.  OuoA-tUo  o  £)i(adnteoio 
e  MalloM,  PlelM  «rlifliiale  di  «lor  rou»- 
(tro,  eompoaU  d'uet  terra  grina  Impattala 
«  culla  ad  forno)  «love  tequiaU  la  eonai- 
flenu  neeeswria  all'  uto  di  taann.  Se  il 
Quadrello  è  piii  pieeolo,  dioeal  Meisana  e 
Malloneetlo.  V.  Ttfiu;  Hirtw;  Fo«ni- 
•lik  e  Più*. 

SQStDBia  i  QDiHM.  Spianare  i  malloni. 
Comporre  i  maltoni  «ol  mettn  dalla  forme. 

Vtm  TIE  PÌ9SJ  SD  OK  ODiaiLO,  V.  Pt%»o. 

OLABÈSEMA,  a.  f.  Quaresima  e  Qwtdra- 
getima,  DìgiuBO  di  qaannta  giorni.  Far 
quaretima  a  la  guaretima. 

BiK«  «ViBTi  t»  !■■  ODM'aaxB)  £*'«''« 
innaiwi  cogli  anta;  Gli  unni  fanno  «onta 
addotto  a  eotui,  Etaer  evaiiHlo  in  eli. 

Lofioo  COBS  LA  oouiBUi.  Etter  piii 
lungo  o  tnaggiore  che  il  tabbafo  tanto. 
Suol  dird  ad  Somo  awai  tardo  Belle  oow 
•uè.  T.  BiBib 

tfuarennta  aUa,  dieetl  QvBndo  Mmineia 
molla  iunaaii  noi  ineee  di  Mano. 

Pia  DDiasau*,  detta  in  Biga,  di  Man- 
giar poco  e  male,  Oaaretiueggiare,  eli'  e 
però  «ne*  arhorwvole  —  Detto  metaT.  Fare 
dieta,  diceai  dell'  Aateneni  dalle  carnali 
eoMupiacoaie. 

Cui    t«     CBBMBai     HD    SlBl»    OBLlSi    1  txl 

«eia IH»,  T.  Cbbdbb. 
QCABtCÈLO,  a.  ro.   T.   d*  Ardutetlurt , 
Specchio,  dicati  a  Uualuuqae  eoaa  lucida 
ove  ai  riguardi  come  in  ispecchio. 
<}(]ARNÈUA,  1.  m.  T.  Mar.  Specie  di  Ten- 
ta. V.  GiBcu  Lati  ma  in  Gaaoo. 
QUARO,  a.  m.  Voce  corrotta  da  Quadro,  e 
*'  ÌBt«ndooo  le  Liatre  o  «iano  i  peni  qua- 
drali di  vetro  »  erielallu,  i  quali  lavorati  e 
luatratt,  ìndi  ti  riducono  a  apeccbi. 

UiiiD  ipunl,  diceti  la  Lattri  dopo  la 
prima  ipiatialurt. 

'  Srii>*DÒB  HA  oDADBi,  Maetiro  pialhlore 
di  qwtdri,  e  l'ArteDee  tfae  aopra  un  rotato 
A  pietra  viva  levigatitaiiat  »  oriuoottle, 
riduce  poUtameate  piani  e  lerigati  li  p«vu 
grandi  di  erittalb  die  debbono  servire  t 
•peedib. 

Qnuo  BB  ruo,  T.  de'  Fabbri,  Quadro, 
Femreeeia  detta  Ordinario  di  ferriera  e 
di  più  groMeua,  come  Quadro  grotto; 
Quadro  da  letti;  Quadrv  di  mldu;  Qua- 
dro di  ditlendino  eie.  Grotteue  qnadrau- 
«oUte. 
QUARTA,  t.  f.  0  OoaaTiat,  Quarta,  La 
quarta  parie  d'uno  alaio. 

OoiR»  OB  LA  UH,  Un  pafmo.  Quanto  ai 
potaooo  atendera  a  parta  fra  loro  appaila  le 
dita  iadlee  e  polliee  della  maito. 

OoABiA  DBL  BtAHobBB,  QuarW  B  Quur' 
to.  Quarta  parte  del  braccio,  cbe  torve  • 
Biiaura  dei  panai. 
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Quarta,  dietal  tncfae  alla  a»t«  d' na  pie- 
de, ed  è  diviaa  in  aei  once. 

Quarta,  al  giuoco  del  Pleetwtta,  chia- 
manti Quattro  earte  aegneaii  di  cadana  te- 
me, e  eoaU  qattlro  ponti. 

Huvala  i  bbeii  co  la  QuattA,  Mitvrar 
le  doppie  eolio  ttaio,  vale  Bater  rieehit- 
•imo. 

QUARTÌL,  ».  m.  T.  de' Teatri,  mia  delle 
quattro  rate,  ia  the  vengono  pagate,  a  mu- 
*iei  e  recitanti  le  loro  terittnre. 

QUABTARIÒL,  a.  m.  Quarleruolo,  o  Me- 
tadella.  Sorta  di  Hhura,  la  quarta  parte 
d'una  quarta,  o  aia  la  aedieeaima  del  nottro 
tUio. 

QataiAtaLo  o  anAarotio,  Quarleruolo  o 
Qualtriuolo,  ehiaroavaai  una  vecchia  Mo- 
oeta  Veneta  di  rame,  che  valeva  tre  danari 
ed  era  la  quarta  parte  del  tolde:  dal  ehe 
prete  la  tua  denooi  inali  odo.  Nel  ditiooario 
delle  voci  barbaricbe  di  Do  Gange  v'  è 
Quartarolut,  Yenetit  3/onela  minuUor; 
valorit  quarlae  partit  uniue  danari. 

QUARTBSB,  t.  m.  Decima,  ti  dice  Quella 
parte  de' frulli  della  terra,  cbe  ai  dee  da 
alcuni  annualmente  pagare  alla  Ghieta. 

QUARTESÌN,  a.  m.  SpiecMo,  parlaudoai 
di  melarancia  o  aimile,  Una  di  quelle  parti 
e  cottale,  in  ehe  tono  diviaa  per  lungo  le 
melarance,  o  ai  panno  dividere  le  pere  e 

QCABTÈTO,  a  m.  T.  dì  Mattea,  ctiiama- 
ti  i»  oM  un  Peuo  di  MUaica  canUblle  o 
taouablle  da  quattro  pertone  o  •trumeoti. 

QUARTlfiR,  a.  m.  Quartiere  o  Quartieri^ 
Alloggiamnito  de'Soldati. 

QaABTiia  Dfi  TaiKBuii,  Otpitio  dei  pe- 
leranL 

DoMAIIDik   OBABTlia,   V.   DoMAHOAI. 

QcAaTila,  dal  barb.  Qitarterium,  diceti 
per  ciaaeuna  delle  quattro  parti,  in  che  ai 
divide  lo  Staio.  V.  anche  QcAtTA  nel  primo 
aigoificato. 

OUARTIGUO,  T.  Zoola  al  osàatioLio. 
QUARTtPf,  a.  ro.  Quarlweio,  Chiamui  II 
Quarto  della  quarta  parta  d'  un  braccio  o 
•ia  la  tediceli  ma  parte  d'un  braccio. 

Qoiiiln  DE  OBA.  Quarticello  (Cora,  lio 
breve  quarto  d'ora. 

QUARTO,  ».  m.  Quarto,  Quarta  parte  di 
che  che  sia. 

Quarto,  Miaura  ehe  Uene  la  quarta  parte 
d'un  Quartiere  Vaneiiano. 

QotiTi  DI  LA  LDKA,  Quarlo  di  luna,  di- 
teti Ognuna  delle  quattro  parti  in  che  si 
divide  una  luoaiioon  o  aia  l'eta  d'una  la- 
na; e  BooD  Luna  nuova,  Primo  quarto, 
Luna  piena  e  Ultima  quarta  —  fate  è 
termine  generico  —  Quarterone  dieeti  al 
primo  qoarto  cioè  nell'  ottavo  giorao  — 
Ahdì*  ino  4  QDiaii  oa  i.dha,  Eller  paxzo 
a  punti  di  luna;  Etter  lunatico i  cioè 
Ora  di  buon  umore  ora  di  trìtlh.  V.  Ldha. 

QoUTo  ■>«  unzo,  Oitarie  e  per  Io  plA 
Quarti,  dicono  i  Macellai  la  quarta  parte 
d'un  manao,  d'un  vitale  etc  —  Uà  «daito 
BB  CArdn,  Li  quarti  del  cappone  o  de'  polli 
•ODO  quattro,  due  davanti,  «Ìoè  !•  ale,  e  due 


QUA  Uh 

di  dietro,  rìoè  le  eotee.  Coma  di  eappone 
0  di  pollo  —  QoABTo  DI  aotnunot,  Quar- 
to; Lacca  e  Laeoàella. 

Qaitio  DI  vano,  V.  Vbnto. 

Un  goAtTo  DB  roMo,  m  ruo  «le.  diesai 
Spieckio.  Goal  pure  ■S'p^Ato  di  melaran- 

QoARTi  »B  LA  TBLAVA.  Quarti  diti  gialla' 
eorVy  S*  intandono  quelle  Parti  ehe  pendono 
dalla  cìntala  in  giù  —  Qdabti  Davtari,  V. 
in  pABTÌA  —  PitDBi  A  ooAaTi,  Cader  FM- 
lo  a  brani,  a  quarti  a  guarii.  Non  te  ne 
tener  brano,  Dieeti  di  uhi  ha  una  vetta  lo> 
goratitaìma. 
Bl  ooAaTO  no,  i'  Quartogenito. 
Uh  Litao  IH  oDAtTO,  Libro  in  quarto  è 
Quelh>  il  cui  foglio  è  piegato  in  quattro  di- 
viaiani  o  pagine. 

I  QDABTI  DA  oBio,  Il  culacob,  pegglor.  di 
Culo  e  intandeai  il  Deretano, 

Akdìb  a  oDAavi,  Andare  in  rovina,  in 
preeipitio. 

QUARTUZZO,  I.  m.  Quartueeia,  Sorta  di 
mitura  di  vino  in  Teneiia,  cioè  La  quarta 
parta  d'nna  libbra  —  Measetta  o  Mettadel- 
la,  diceai  la  Misura  àie  lisoe  la  metà  del 
boccale. 

QUASI  e  Squaii,  Quali;  guaiiment» ;  Co- 
me  ;  Come  le  ;  Poco  meno  ehe. 

Sano  ooAii  AL  rima  ubl  uaaB,  Siamo 
prettochè  al  Untine  del  mete,  cioè  È 
qnaai  o  poco  meno  che  finita  il  mete. 

QUATARSB  ,  v.  Àcquattarn  ,  Cblnarai  a 
torra  il  più  batto  ehe  l' uom  pud  per  non 
Mier  vitto.  B  dieeti  anche  per  Ghluarsi 
•em^icemenle.  V.  CorM-sua. 

QUATO.  V.  QoAcmo. 

QUATÒRDBSE,  a.  m.  Quatlordiei,  Vom 


AcDKÀa  cu  onAToaDBBE,  T.  dal  Giuoco  del 
Pieohetto,  diceti  Quando  il  gluooatore  ab- 
bia in  mano  quattro  asii  e  quattro  re  o 
quattro  eavalli  o  fanti  e  dieci,  i  quali  oon- 
tano  quatlordicl  punti  nella  partita:  onde 
nel  dialetta  tanta  vuol  dire,  Aeeuto  quattro 
alti,  quanta  un  quallardiai  di  atti, 

QUATORi'IO,  Qui  inlomo;  Quinci  oltre; 
Quind'oltre  ;  Quinoltre. 

QUATRÌN,  t.  m.  Quattrino,  Moneta  Veneta 
di  rame,  che  caraineid  a  baltarti  aollo  II 
Deg9  Loensrdo  Istradano  dopo  il  li)01,f 
euntinuò  aotlo  altri  Dogi,  au  l'uostri  Um- 
pì  non  era  più  ewoieìuta.  Batt  valeva  quat- 
tro bagattini,  ed  era  la  tana  parte  del  arido. 

No    ATBB   aHANCA    DN    ODltkÌH,    AOO  «Ve/- 

un  becco  iftm  quattrino;  Non  ee  ne  cantar 
uno;  Aver  lofìiato  nel borteUino ;  [fon po- 
tere o  Aon  avere  da  far  cantare  un  eieeo, 
Non  aver  un  aolda. 
QUÀTRO,  Quaitro,  Voce  nmnerale. 

Quattro,  dinota  andie  un  Pioeolo  nume- 
ro di  che  che  aia,  come  Far  quattro  patti; 
Mangiar  quattro  boetoni;  Segatore  guai- 
tro  fichi  eie. 

QiuAiao  Bom  marfi.  Un  ri fruilello  di  pu- 
gna, cioè  Un  baon  numero. 
Qditbo  voiTr.  ALTaatAKio,  Quadruplice, 
\    Cbe  è  quattro  volta  tanto. 
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DuMHHB  gnitM,  Ùar  delle  buue,  Per- 
«ODtflr*  ■—  Gli  ho  dato  le  butte s  L'ho  ba- 
tlonatoi  L'ho  teulaocialo. 

DraoHMi  «D*no,  Din  un  carro  di  vil- 
lanie; Dare  una  canata;  Fort  un  bel 
rabbufo  ;  Cantare  un  vetproj  Stripicurs, 
Rimprovera  re. 

DiTWH  in  oDirmo,  Quadripartire;  e 
qaMi  Quadripartito  e  Quadn'parUsione. 

B  aD*no!  iUe  ore  Z  ti  cuoce  il  pane, 
Dicwi  per  fmpaiieDU  in  proverbio  di  Chi 
BOD  intande  alla  prima, 

GuijitoMii  ITI  onmo,  Kon  guadagnar 
F  aequa  da  lavarti  le  mani.  Non  guada- 
gnar dente. 

Non  Dia  goiTao  m  no  l'ì  in  tbl  lieo, 
ffott  dir  quattro  te  tu  non  l'hai  nel  sacco, 
doi  Non  far  capitale  i'  una  eoM,  ae  tu  dob 
■'bai  in  ina  bàita. 

lUoorua  rai  KotTio,  Quattn^Heare, 
Moltiplicar  per  quali m. 

Tioiiia  IO  LE  raaLt  dii  ocui  a  DDttao  i 
QDiTao,  V.  Pai  Li. 
OUATROCBNTISTA,  a.  m.  Qualtroientì- 
tta,  Nono  che  ai  di  agli  Antori  del  quattro- 
ednto,eloè  del  assolo  XV,  dall'inno  1400 
■1  IHOO.  B  dicèai  sDche  a  Colui  ebe  aarìva 
italianamente  nullo  atile  eomuiiomanta  pra- 
ticalo nel  «eeolo  XIV. 
OUiTBÒCHI,  a.  ro.  T.  de'  Peae.  Baia  o 
■Jtosia  Occhiata,  4etta  ancora  italianamente 
Quattrocchi  o  Rasza  Quatlrooohi.  Pomo  di 
mare  del  genere  drile  Raue,  detto  da 
Ijinn.  Saia  Miraletut;  il  quale  per  avere 
riaMon'  ala  viaiao  al  dorao  marcata  da  nna 
niaevbia  nera  rotenda  a  guÌM  d' ocobio,  fu 
detto  QmtaocHi]  ed  è  pesco  mangiabile. 
ODATRÒCHI,  a.  m.  T.  de'  Cacciatori  valli- 
giaui,  detto  ancora  CiinritiiTo,  Specìo  d' A- 
natra  telvatiea,  detta  la  Toacana  Canone  o 
Quallroechi  o  Domenicane  maiehio,  ebe 
da' Sialemalici  ai  ebiaraa  Ànat  clangula 
tnat.  Il  maachio  diesai  Quattroeshi  a  cagio- 
ne d'nna  macchia  bianca  ebe  ba  fra  gli  occhi 
e  la  bocca. 

La  Femmina  di  queata  apesie  è  da  noi 
delta  CtBPiniTo  o  Ciarin(L4,  e  non  ha  la 
maesbia  bìaoca,  ma  la  tosta,  il  collo  e  il  di 
aopra  del  corpo,  aono  acori  e  II  di  aolto 
bianco.  Chiamaai  BDebe  queata  cogli  ateaai 
nomi  toaeani  e  aiatematici.  V.  CtvriNtto. 
OUaZÒ,  Onaggiii  0  Qua  giù  eQuaggiutoo 
Cotlaggiù,  In  questo  loogo  abbaaao. 
OUBLO,  Quello  o  Quegli,  Pronome. 

Bmib  t  Qvmu,  Ettere  a  quel  cato  o  nel 
caio. 

I  n'ut  rsaui  co  ddila,  Mi  fermarono 
eon  tutta  quetta  betta  ragione,  detto  irò* 
dìo.  e  vale  Sonia  ragione. 

In  ooaLo  o  In  odili.  In  quella  ;  /n  quel- 
lo ;  I»  quello  che  ;  In  quella  che  ;  In  quel 
tanto;  In  quel  mentre.  In  quel  punto. 

Mi  aon  riopiio  odilo,  lo  lon  deti'  io. 

No  tTAK  NÉ    PES  ooaio  ni  pn  OtflL  IL- 

«o.  Dare  in  quel  mtzto.  Parlandosi  di 
giudicare. 

Suo  saarai  i  osili.  L'è  tempre  quella 
bella,  DetUto  veuHU  di  an  Cieco  ebe  boq 


QUE 
Hfevi  suitar*  ehs  una  soli  eanione,  oni  ai 
diceva  Quella  bela. 

Sf  4K  80  ODILI,  Stare  in  tulle  ttoeeate. 
Con  •ottigUeua  ne'  auol  vantaggi.  Stter  o 
Tener  inleto  Cocchio  o  la  tnetUe  al  guada- 
gno; Star  tu!  puntiglio  o  in  tul  punto  ; 
Stare  alle  volle.  Stare  attento  alle  eon- 
giunlnre  —  Star  tulPavvito  o  lulTinUea, 
vale  Star  iwertlto,  Far  «Tiiigenu  per  aver 
notiiie. 

Odil  di  suhco  T.  Miiciitn  na  aianco. 

Onab  Pii  anni,  Spiltettaio;  Agoraio, 
QoeA  che  là  0  vende  apillelti  od  aghi. 

OOEL  Oli  aiDLI,  V.  BOLEEI. 

Odel  mi  lOToni,  Bottonaio. 

Uoai.    DU   lauuiui,  Brachieraio.  1'. 

Quel  mi  aioacuiKi,  Setolinaio.  V.  Biv 
scain. 
QoaL  mi  inaariBi,  Burattinaio. 
OoiL  oai  ■oaaoLDTL,  BagattelHere  ;  Gio- 

Quel  dii  «ni.  Aggiratore  di  cani,  di 
orti  eU.,  Quello  che  gira  per  la  Città  béen- 
do  ballare  i  cani,  gli  orai,  le  acimie  ete. 

Odel  oh  casi,  V.  Ciao. 

Odic  Oli  cBiooi,  Chiodaiuolo. 

QoiL  Dai  GOLoai,  Venditor  di  colori. 

OoEL  Dii  coaooRi,  Stringalo,  Quello  che 
vende  stringhe  —  Ferrailringhe,  diceai  a 
Quello  che  lavori  atringhe  adattando  al  lor 
capi  farro  o  altro  meUllo. 

QoEL  mi  Diipj,  Drappiere  i  Setaiuolo, 
Quel  ohe  vende  atoffe  e  drappi  di  a«U. 

Udel  mi  FEiiLi,  Lanternaio;  Lampa- 
dato,  h'  irteDce  che  fa  lanterne  —  Luma- 
io, diesai  a  Quello  eh'  è  prepuato  ad  aeoen- 
dere  i  fanali  pubblici. 

QoiL  mi  rOLi,  Manticiaro. 

QoaL  Dii  ooTi,  Bicchieraio  ;  Vetraio. 

QoEL  mi  oBinii,  Guantaio.  V.  Hoacnda. 

Qdbl  mi  LDHiBii  Lunaritta. 

Qdbl  Oli  oimni,  Organaio. 

Qdbl  mi  osai,  Mercante  ifueeelli.  Quel- 
lo die  compra,  alleva  e  vende  Dceelll. 

Qdbl  dii  rBiini,  Pettinagnolo. 

QoiL  mi  riiii  E  «laioLicRB,  Stoviglia- 
io  ;  Vagellaio;  Vatellaio. 

QoBL  pii  lauBaai,  V.  RaMBiaia. 

QoBL  ou  aiHTi,  Venditore  di  Santi  e 
Stampe. 

QoiL  Dii  aoLtaai  i  lisci,  Eteaiuolo. 

QoBL  D*i  BTOBtij  Cialdonaio,  V.  Stobto. 

Qdbl  dii  vbli,  Veleliaio. 

QoEL  na  l'  icodi  raisca.  Acqua fretcaio, 
Tenditor  d'aoqua  freaca. 

Odel  oi  l'ibiio,  Amidoniere. 

Qdbl  di  Là-ciBaonini,  Braaeraio,  Teo- 
ditor  di  braca  e  pieooli  cartwol  —  Carbona- 
io, Tenditor  di  oarboiiigia,  cioè  di  carbone 
minuto. 

QiiEL  oiLiUTB,£affato,dieeaia'èUo[na 
•he  venda  latte  ;  Lattivendola  alla  remmioa. 

Qdbl  di  l*  xilvisLl,  Grecaiuolo,  Chi 
vende  vino  greco  ed  altri  liquori.  Vinaio  a 
Knaiuolo,  Chi  vende  vino. 

Qdbi  di  i*  non,  Pagliaiuolo,  Chi  tien 
paglia  da  vendere. 


Qdbl  naL  Borito,  Burraio. 

Qdei  oa  LB  aoDB,  Caffettiere;  Acqua- 
cedrataio, Chi  vende  bevanda  di  caffè, 
acque  di  cedra  e  aimili  —  Diaeeiati7ia  e 
Diacciatino  chiamasi  Colui  che  vende  nei 
teatri  1  auei  rìnTreachi,  perchè  va  atloroo 
gridando  Bìacciallina,  Signori.  Diceai  an- 
che SorbeUiere. 

Qdel  01  le  iziB,  Refaiuola. 

Qdbl  di  le  bioitilb,  V,  Baoitbli. 

Qdel  m  lb  bilìhzb,  V.  Bilirbèi. 

Quel  m  lb  ulb.  Pallaio,  Cbi  vende 
palle  da  giuoco. 

Qdbl  di  le  bibbtb,  Berrettaio. 

Qdel  da  lb  bbib,  Frenalo  a  Brigliaia. 

Qdbl  di  u  cilzi,  Calsetlaio,  Chi  lavora 
di  cahette  e  le  raoeoneta. 

Qdbl  m  lb  coidBlb,  Kattraia  e  Fetlua- 
ciaio.  Quel  abe  vende  fettóece. 

Quel  di  lb  govutb,  Celonaio,  Facitor 
di  eeloni. 

Qdbl  pi  lb  viodii.ib,  Ceroptatta.  V.  Fi- 

Qdbl  Da  lb  eiuiTBBii,  Chincagliere.  V. 
GiLinTiaidiu. 

QOKL  DI  LE  BODB,  Y.  Moouii  0  BlBKtin. 

QoBL  01  LB  OHBBELB,  Ombrellaio  e  On> 
brelliere. 

Qdbl  di  lb  oaTaBUBi,  Otirioaio,  Peaea- 
tiire  0  Vendilur  di  oairicfae. 

Qdbl  di  lb  pele,  Cuoiaio  0  Coiaio,  Ven- 
ditore di  cuoi. 

Qdbl  u  lb  bobts,  Bruciataio,  Ctii  venia 
castagne  airoatile. 

Qdil  u  li  scoiHB,  Lelamaiuolo  e  Pa- 
ladine. V.  SooiBiia. 

Qdbl  m  lb  vbiioolb,  Suechiellinaio  e 
Suochiellaio,  Chi  vende  auockielli. 

QoEL  DI  l"  iNoioano,  Maettro  di  far  i»- 
ehiottro, 

Qdel  di  l'  laroaiB,  Storialo,  Qud  Ae 
vende  leggende  ed  almanaoefai. 

Qdbl  dil  loto,  Ricevitore  del  lotto. 

QoBL  DÀ  l'osio.  Oliandolo  o  Ogliara. 

QtFBL  DI  l'obo.  Mercante  da  oro. 

Qdbl  dil  aiaidn,  Benaiuolo,  Qnel  ebe 
gira  per  la  Città  vendendo  rena  per  l'osa 
domestico. 

Qdbl  dil  tujlco.  Tabaccaio  e  Tabac- 
chino, Venditore  di  tabacco  a  minuta. 

Qdbl  cn't  avi  à  bti,  f^usf  che  fu  fu; 
Ogni  trilla  memoria  ormai  ti  laeeìa. 

Qdel  cu  non  t.  V.  Gna  non  à. 

Vb   BlLODO   QOEL  BOVBnE,    V.   ZoVBRB. 

QUBRBLà,  a:  L  Vece  UUna  ch'era  uaaU 
nel  Foro  es-Veneto.  QDaaBLi  in  gBnsn 
dieevaai  un  ReBlamo  straordinario  contro 
qualche  atto  o  qualche  aentenei. 

Lk  Qdbbblji  1  l'AoditAb  VBtnio,  indi- 
ca\a  l'aecnaa  d' bofDdoBÌtA  d'un  teatà- 
mento. 

Si  dava  una  Qdiiili  nell'UfDiio  del- 
l'Avvogaria,  quando  aocosaviai  di  falao 
materiale  un  documento  pubblloo  o  privato. 

Per  Qdebbli  il  Piovboo,  iodieavaai 
un'Accusa  di  leaioae  o  ata  d'un  Coalrttto 
feneratitio. 

Si  presenUvi  OaalineDle  Qduili  il 
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QL  E 

Si.XDico  per  Aetuu  di  dìsordÌDe  eoolro  un 
|iudieato  d'agio. 
QUEBZBR,   V.   Coprire,  IdioUimo  iSatto 
MBtadioeMO.  Y.  CoTtuM. 
QUESTO,  Quello  a  Otetli. 

In    BOMTo,   In  qveila;  In  qvetlo;  In 
fuetto  itanit;  In  quetto  che. 
-      0  sDUio  o  aifEiiTi,  0  vue'q*t$là  o  vuo' 
delle  pere,  Prov.  cioè  Se  tn  noff  vno'qas- 
Ha,  tu  non  tmi  né  quHto  uè  quello. 

Suo  QciiTO  ;  ViHUt  oDiaiOj  Sabbaio 
o  Venerdì  prottimo  venturo. 

Ph  flsuTo,  vuol  inebe  dire  In  quanto 
a  eia  ovv.  Ottanta  a  eia  a  a  quetla. 
OUBSTUÌJI,  T.  Accettare;  iniare  aia  ae- 
eatta;  Piloccare;  Limotinare.  Dieeei  aa- 
eha  Queituare,  ma  è  voce  nuova. 
OliETA?JZA,  I.  L  Qkùetanta  o  QuUania, 
GoMioiie  delle  proprie  ragioiti.  Àeqme$een- 
%a  vale  Appacunento. , 
OUETAR  0  OotiTia,  v.  Ouìelare  «  0Kf- 
lare.  Sedere,  Fermare  il  moto. 

Qpiktìk  gcucilit ,  Saeo/ietare  ;  Rao- 
quielare ;  Tranquillare;  Pacificare!  Hi- 
conciare.  Porre  in  pace  —  Attutire  alcu- 
no, direbbeii  Parìe  atar  fuielo  eootro  aoa 
To^  —  Xaeehetare,  vai  anelM  Far  re- 
■tare  di  pinpre  ~  Amwwnare;  Mitiga- 
re; Calmare  direbbe*!  delle  pwaioai. 

Qdrtiiu  o  OotiTjluB,  Aeq^ielarti;  Kae- 
chttarii.  Perai  Ìd  paee  —  Manivefarii  o 
Ammantirti,  Temperar  l' ira,  Depor  la  Se- 
reua.  Comperai  nell'anlnao. 

QaiiTu»  eoti  db  acAUibB,  Ae^metee' 
re,  verbo  n.  Appagirel  e  propr.  Stare  al 
dello  altntl,  MMpiietani  per  via  di  parane- 
aieoe  ~  Dormire  eogH  oeehi  altrùi,  vale 
Ripooarai  e  QuieUni  d'alemu  eoea  io  tal 
aape^  e  anlla  diligNot  alimi.  Mettere  U 
capo  m  grembo  ad  aletmo  —  Me  «nitro 
ioiA  DI  TD,  Aequietca  tutte  votlre  per- 
luanani  ;  if  appago  tulle  ragioni  che 
m'addueele. 
QUETEZZA,  s.  f.  CAelesia;  Silenzio. 

OoiTNtM,  dieeei  per  Oampottesta  ;  Pro- 
prietà, BooD  eODtegno  —  Cod  pare  per 
JKannieludìne,  Temperanu  contro  l'im- 
pela dell'ira. 

UUETÌ:«,  add.  Yocse  veueggiativa.  Fermi, 
no,  dim.  di  Ferme,  ed  uatai  per  lo  più  ac- 
eompagnato  al  vartto  Slare,  dicad  dei  Fan- 
eiuMiià.  Star  fermino  !  Star  quieto  come 
Folio. 

fu,  u  oninni,  Far  le  Marie,  cioè  Fin- 
gere li  aempliciU  •  la  deroxioBe,  Far  le  lu- 
ttre. 

QUBTO,  add.  Qtiieto;  C/ubt  e  Qwlo,  Cke 
Don  al  muove  e  dw  tace.  Schwievolmeote 
fu  detto  iDefae  Chiotto. 

Omo  qokto.  Uomo  di  buona  patta  ;  Di 
l>enigna  e  buona  natwvt,  placido. 

Co  LI  aviTB,  Nedo  avv.  A  cheto;  VI 
c/teto;  Cheto  eom'oUo;  Chetamente;  Qaic- 
tamenle  1  Adagio —  Amia  co  lb  ohiti. 
Andar  per  ta  pitma  —  F»  te  cote  a  ehe^ 


QUI 
tichelli  vale  Quieto  quieto  e  Mgretamente. 
Stu  9>im>,Slare,  Fermarai  —  Sta  ^m- 
■to.  Slate. 

TienU  aDBTo  oniLcàn,  Tenere  alcun  m 
tranquilla  —  I  niit  neari  ria  t,t  rinaa. 
Per  paura  ti  ttavan  di  phelo. 

QUIA,  Vaoiiia  u.  Qo»,  Venire  al  quia,  at- 
P  ergo  ;  Venir  ai  ferri  o  olle  tirelle,  A 
quel  che  importa,  iJ  punto  —  Ridurla  o 
Secarla  a  oro  ;  Sidurla  al  netto.  Venire 
■Ila  cooeluaione. 

Col'ì  Bit  tt.  oou.  Quando  li  fu  al  pun^ 
lo,  al  momento,  al  propotilo. 
ToiKii  11.  QDu,  Y.  Toania  &  reoFoaivo. 

QUIÀBITA  0  Cm  utT4,  i.  m.  Idiotismo, 
con  cui  viene  iodioato  il  Doto  aarmo  che  co- 
mincia 0UI  habitat  in  adiutorio  Atlittimi 
ete.  Salmo  che  vien  ulvella  reoilato  da 
qualebe  peraena  pia  per  trovar  le  cote  per- 
dute. 

QUIBSSEiNTB,  a.  m.  Acquietecnte  o  Quie- 
teenle,  Vod  da  noi  cesoactute  dopo  il  Go- 
verno Aoelriaeo  e  valfooo  Impilato  jHwto 
per  riforma  (ueri  di  aervkio  aUiiale,  ma 
ritenuto  in  pap  e  non  aiiaan  peoaioiuto. 

UUIBSSEKZA,  a.  f.  (^iwMctfnia,  «  dice  In 
termine  di  pratica  amminiilrativa,  alle  Sta- 
to  del  Qaleseente. 

Soldo  db  odiisikkbà,  diceai  a  Quello  che 
la  generoiìlà  del  prewnte  DmanÌHÌmo  Go- 
verno ÀMtriaeo  paga  mensoalmenta  al 
Quieaeeute  cioè  il  aolito  aalario,  benché 
QOQ  aia  in  ewreÌKÌo.  V.  Qdiuhhtb. 

QUIETE,  e  Qobti,  a.  f.  Quiete;  Quietazio- 
ne,  Bìpoeo,  Calma. 

Con  QoutH,  A  poeaf  oiumo  ,-  Con  ealma 
di  tpirito. 

NOL   HB   tUBa    ut   IH  DVBTB,  JVoH  ffll  [O- 

leia  mai  pigliar  tetta  ;  Mai  non  ri/ina  di 
tormentarmi. 
QUINCI   E  QUINDI.  Stu   ìul   oeisci  ■ 
aoihDi.  V.  Stai. 

QUÌNDBSE,  Quindici,  Voce  numerale.  V. 
Da  DvmDBiB. 

QotUDBn  vale  talvolta  appo  noi  per  0iiin- 
deeimo  o  Decimo  quinto  e  QuindieeHmo. 

SritiD  DB  QDtfiDBa'ani,  Quindennio, 

Ub  raLo  conva  gDiiiDBSB,  V.  Palo. 
QUINTA,  a  f.  Scena,  Que'peni  di  Scenario, 
cbe  il  fanne  avaniare  e  retrocedere  dai  due 
Iati  del  Teatro  in  ogni  eambiametito  di 
■cena. 

Quinta,  T.  del  {ioco  del  Piecketto.  Se- 
quenu  di  cinque  eirto  dello  tlMeo  aeroe, 
die  conta  quindlei  pnuti. 
QUlNTiL,  a.  m.  Qvinlt^,  diboual  ora  in 
eommerelo  Un  poeo  di  dieci  rubbi,  cioi  di 
eento  libbre  metridie,  corriapondenti  a  lib- 
bre groaie  Venete  S09  once  8.  V.  Roso. 
QU INT  AN A,  ■.  f.  Voce  int.  C^'nAina  0  &utn- 
tana,  dieevaai  ad  un  Uomo  di  legno  ove  an- 
davano  ■  ferire  i  gioatratori.  Ferire  o  Col- 
pire in  quintana. 

Leggtei  in  nn  Capitolo  antico,  Vobu  cbb 
ht  Hsaiìa  voaiB  goinTinB  db  rniPuiTi,  ds 
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Laoii  ■  DB  rtLii,  Vorrei  che  le  mogli  fot- 
tero  ferite  in  chinlana  dai  furfanti,  dai 
ladri  e  dai  fallili,  vale  ■  dire  Cbe  foiawo 
proatitiùte  ■gli  uomini  più  scellerati. 

QUINTÈLO  (coU'e  larga)  t.  m.  detto  gU 
•otto  l'es  Governo  Veneto  dalla  voce  Ialina 
barb.  Quintellum,  regiitcate  ancbe  dal  D«- 
Cinga.  Br^  uni  Grave»*  o  Taua  propor- 
lionale,  cbe  ai  pagava  alla  eaua  pubblica 
dalle  ancoeawoni  alle  erediti.  La  legge  Ve- 
neta S6  novembre  1346  poata  nello  Statuto 
•piega  che  Quinlello  «ìguifica  il  quinto  della 
quinta  parte,  o  aia  il  quattro  per  cento.  Ora 
•i  chiama  Tatia  del  regitlro  per  eredita. 

QUINTERNÈTO,  a.  m.  Quadernetto,  Cin- 
que fogli  di  carta  meaai  l'uo  nell'altro. 

QUINTERNO,  a.  m.  T.  do'CarUi,  Quader- 
no  di  fogli  o  Quirttemo,  Dieeai  di  venticin- 
que logli  uueai  Tane  nell'altre  aenu  eueire. 

QUINTESSENZA,  e.  t.  Quinlettensa  o 
Quinta  euenstt,  detta  anche  dal  Boeeaecio 
Eitenxia  quinta,  L'eitratto  più  puro  delle 
eoae.  La  guntiettenaa  di  loone  di  eedro. 
Iia  quinlettenxa  i  una  lingua.  La  quin- 
tettensa  degli  uomini  '~  Cercare  ta  quin- 
tcttensa  iF  alcuna  cota,  vale  Volerne  aa- 
pere  a  fondo  e  quinto  «e  ne  può  iapere. 

QUINTIGLIO,  s.  m.  Specie  ti  tresetle  gloo- 
eite  in  ciaque  pweone.  V.  Zoele  a  ooiim- 

QUI  PRO  QUO,  Qui  prò  quo.  Tool  dell'we, 
e  vale  Sbaglio,  Errore  d' n»  eoee  per  !'■!- 
Uà. 

Tea  un  odi  ne  oeo.  Prender  lueeiolt 
per  lanterne.  Prendere  in  fallo;  Equivo- 
care; AUumnarti. 

QUONDAN,  che  aleuni  dieono  CoRotir,  Del 
fu;  Piglio  del  fu  Indica  ohe  11  padre  d' un 
tate  eia  morto. 

Hu  MaBB  gooMnae  e  coBoaH  ;  El  tu.  obi 
TALI  QDoiiDui,  S' iuteude  Jforti'. 

Dia  SL  DDOHDaN,  Modo  aebenevole,  par- 
lando di  cibi,  Dar  il  gatto,  la  perfniane, 
il  oondimento  e  Dar  il  euo  pieno,  ebe  au- 
du  ai  die»  Biteottart  aleuna  eota. 

El  ib  ih  vBt  iniuao  dbi  ODOmAM,  Egli 
i  nel  numero  dei  pik  e  dei  trapattati,  cioè 
Morto. 

QUOTA,  B.  f.  Quota  o  Parte  quota  e  Stre- 
gua, Quella  ponionn  ebe  toeea  a  ehneuna, 
quando  ai  deve  o  pi^ar  o  riaenotere  tri 
molti. 

Pagìb  La  ao  onora  a  l'  orrBBii,  Pagare 
lo  tcotto. 

QUOTAliZIO  0  CoTtLiBco,  e.  m.  dal  barb. 
Quota  liti*,  Tenune  volgare  dri  Foro  ex 
Veneto.  Patto  oeonveuuone,  con  cui  il  Cre-. 
ditare  4'  una  eomina  dìfDoile  a  riaonolersi 
ne  premette  una  ponione,  come  aarebbe  le 
torti  0  li  quarta  parte,  a  colai  ebe  ai  pren- 
de impegno  di  proenrargliene  la  riiooa«ion». 
Simile  eonUatto  è  preaeritto  quando  ai  fa 
in  vantaggio  di  un  Patrocinatore,  o  di  un 
del  creditore. 
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B.  T«iaii  Eli. 

BABU,  a.  t.  Rabbia;  Bamo  s  Idrofobia, 
JfilaUk  prafrà  da'  Cui  e  Botluima. 
Rabbia,  per  ■imi),  ù  dia*  >  Emmm  H 


Piatr  ■)■  Kui»,  ArrovaUatos  arrabbia' 
lo;  Arrapinalo. 

G»  Tutt  aiAu  cBi  LO  kabubU,  /o  te 
tanta  rabbia  addotto  ek'io  avvampo,  eioè 
Ho  au  eaUBTi,  un'  fra  griBdùaima  —  Mo' 
Tire  0  Saappiare  di  rabbia,  di  nUgno, 
(T  invidia,  di  fiele  e  limili,  ai  dìee  l' Ba- 
lere da  li  latto  piMioDi  grandemente  a^< 

Momla  LA  auii,  V,  Moiiii. 
Hoila  D*  1481^  detto  per  etiferuioBe, 
Stritolarti,  Roderai  per  rabbia. 
Busa  niDi  ■  aiaii,  V.  Mshm. 
BABIÀ,  add.  Arrabbiale;  Inviperito;  In- 
eoUerilo.  V.  AnuU  e  Unii. 
BABÙDA,  a.  I.  Arrabbiamenie. 

Cauria  drì  aiauei,  Arrabbiarti!  In' 
coUerire  ;  Arrovellarti. 
BABI4R,  V.  liMiia. 
BiBIGÀN,  add.  T.  de'  Vettnrili,  Rabica- 
ao,  SorU  di  muteilo  di  cavallo  bab,  aau- 
ro  o  morello,  ohe  ba  peli  bianefai  «parsi  qua 
e  là  in  diverae  parti  del  eorpo. 

Rabicanalo,  dieeai  Ouanda  il.CaTdlo 
1»  le  gambe  intieram«it8  coperte,  dal  gi- 
nocchio fino  alla  eorona,  di  pelo  grigio  e 
bianco  lomioito  diatintamente  aopra  eaae. 
E  qneato  è  grande  indbio  della  bontà  del 
Cavallo,  r.  Zaiuo. 
BiBlÈTA,  a.  f.  Rabbiolina,  Un  pe'  di  eeU 
lera. 

BiaiBii,  dello  meUf.  Maricello  ;  Ran- 
core, Odia  coperto  —  Invidietla  ;  Rivali- 
la; SmìUazUme.  V.  BkosiohIii. 
RABIÈTO,  i.  m.  T.  agr.  SarchitUo  ;  Sar- 
ohieUa  ;  SanAieUino  ;  Sarchiello.  V.  Rt- 

RABIBZZO,  I.  m.  Rovella  ;  Rovello,  Bib- 

bioH  itiua. 

Go  va  ciaTO  aiiiHSO  mkrto  di  bi,  Ho 

«n  cerio  mal  Ilare,  vn  mal  umore ,  un 

cerio  lataiami  tiare ,  Una   mata  interna 

diapoiizioDe.  V.  Lem. 
Con  aiBiBuo,  detto  a  modo  aw.  Agra* 

mente  ;  Aipramcnie. 
BABtN,  add.  Rabido  ;  Rabbioto  ;  SlixsO' 

toj   Piatitorej  Contemioto  ;  Lìtigìoto, 
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FteUa  all'  ira  •  alU  eonteu  —  Ritentilo, 
Puile  a  riaestirei. 

Tscnie  atal»,  Arrapinalo  di  veeehio; 
feeekio  arabioo,  ritroto,  ttrano. 
BABIO,  a.  m.  T.  agr.  Sanhi»  ;  Marra  ; 
Ratohia,  Strumento  a  goiaa  di  tappa,  U 
quale  aerve  a  radere  il  teneno  e  livortr- 
lo  poco  addentro,  e  coti  pure  per  ripali- 
re  la  terra  dall'erbe  idvatìebe,  tagUando 
le  eon  eaao. 

Ltoiia  COL  aiaio,  Marreggiare. 
RABIOSlTi  e  BiBioiiru,  a.  l.  Prurigine  ; 
Prurito  s  Pixaieore,    Quel  mordieamenta 
che  si  produce  eoi  aolleticare  ■  nervi  della 
cute. 

Dieeai  anebe  per  Mal  ilare,  eioè  per 
Una  certa  mala  intema  dìapoaiiione,  che 
aleane  volte  proviamo. 

lUaiaaiTi,  dieeii  pure  per  Voglia  tmo- 
derata.  V.  Vobu  e  SoinsolIi. 
BiBlOSU,  add.  Rv^ioto!  Arrabbialo. 

Eiaaa  aiaieeo  ni  li  voou  m  goiLCoa- 
8A,  Spatimare  a  Morir  di  voglia  ;  Sttera 
Arrapinalo  o  Arrovellato  di  voglia. 

Scaitea»  o  Cuti  iiaioai,  detto  llg. 
Scrittura  mordace,  aere,  pungente. 

Zooo  Rjii[OB0,  Giuoco  adireoole,  Cbe  a- 
gevolmente  muove  ad  ira. 

Gin  BAiioio,  Cane  rabbioto,  idrofobo, 
InTelto  di  rabbia  e  d'idndòbia  —  Du  u.  qui 
CHI  b'd  aiBioM,  detto  Sg.  V.  iu  Dab. 
RABia,  v.  Etter  amaro  di  tale.  Troppo 
lalato  ;  diced  delle  vivando  aalale  die  ar- 
rabbiano. 

Buiasa  (dal  lat.  Rabire)  Arrabbiare  ; 
Arrabbire;  Arrabbieare,  SUiurii. 
BABUFi,  add.  Rabbuffato  ;  ScompigUato, 
Dieeai  per  lo  piA  de'eapeltl. 

BiBOri,  detto  per  Agg.  aUomo,  Incolle- 
rito ;  Arrapinalo  ;  Arrovellato. 
RABUFÀDA,  I.  f.  Rabbuffamento  ;  Soem- 
pigliamtnto. 

Dia  DHi  luorioa  i  ooilcùb.  Dar  altrui 
una  riteiaeguttla  o  rammanxina  o  ripren. 
tione  o  lavacapo. 
BiBlJPAR,v.  Sabbuffaren  Sabbaruffa- 
re ;  DùonUnare  ;  Scompigliare,  Si  dice 
pilli  die  d' ogni  altra  eoa*,  di  capelli,  di  peli 
e  penne. 

BkBoriBiB,  detto  per  GaintiiaB,  T. 

BiBoriaiE  DBi>  taaro,  Rabbuffarti,  Mi- 
nacciar bufera.  V.  Sccbib. 
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BACENTB,  Voce  baaaa.  T.  BiCBirTa. 
BiCB,  a.  m.  Arac  a  Araeea,  T.  del  Oook 
mereio,  detto  inche^'  Pranceri  Araek,  cbè 
nelle  Indie  orientali,  donde  d  «iene,  eno» 
ni  Liquore  pinioante  e  epiritoeo.  DialilU- 
iloDO  eatntta  da  un  auge  «egetaUie,  che  ci 
fa  Korrere  per  ÌaeÌBÌone  dill'  albero  Caeae  : 
gì'  Incleai  ne  frano  grand'  nae  nel  PuncUe. 
BAGBETA,  V.  Hill 

REGOLA,  a.  f.  A(iir("«U<i>  Specie  di  Banoe- 
cbio  di  colw  verde,  più  piceolo  della  Be- 
ni, cbe  all'eatate  ita  angli  alberi  e  grida. 
È  chiamala  da  Linneo  Rana  arborea. 

AfVBtteUo,  cbìaioaai  uno  Strumento  bn- 
eiulleaeo  fatto  di  lefao,  con  una  mia  den- 
tata, che  girandola  romoreaomigliaala  alla 
vote  della  Baganella  degli  alberi. 

Afim  DNA  BàODLi,  detto  metaf.  Avert  fi- 
na buona  parlantina,  cioè  Una  viva  e  Ae- 
ra loquacità,  buona  ciarla.  Ciarlare  carne 
una  calandra.  V.  BItoli. 

DusHiRi  DBA  iicoi.it  1  ano,  Dare  alinù 
una  lunga,  una  itampita,  Ni^re  eon  un 
diteorao  lungo  e  apiaeevoie. 

Cbb  RicOL*  !  Che  bagattella  !  Quando  n 
vnol  loceooire  che  ehe  ala  di  grande  e 
■triordlnarto. 

BicoL*,  li  diee  anebe  Og.  a  Penona  Ciar- 
lerà —  Ti  H  DNA  OllB  BtCOLl,  Tu  tcipUT 

una  gran  taccola.  V.  Gbiicolohi. 

BACOLÈTA,  s.  t  Specie  d'uccello  di  valle. 
T.  CaicoLi. 

Bicourrt,  dimin.  di  Bicola,  li  dice  in- 
ohe  Og.  di  Perwna  ehe  parli  del  eontinao. 
V.  Racou. 

RAGÒLGER,  v.  Cogliere  e  Corre,  Propr. 
Spioeare  erbe  o  fiori  o  frutti  o  frendi  dùle 
loro  piante  —  Raeeogliere  o  Raeeorre, 
propr,  li  dice  del  Pigliar  ohe  che  lia,  !«• 
vaudolo  di  terra.  Jndar  cogliendo  pei  eonc 
pi  eerte  erbe.  Coglier  te  rote.  Raooorrt 
eiolloli.  Raeeorre  pere  cadute.  V.  Sv- 
nia. 

Coglier*  e  Raccogliere;  ovv,  G>rre  e 
Raeeorre,  dieeai  per  lUgunare,  BasaetU- 
re,  Metter  inaieme  più  ocee  e  dlvene  — 
Rannodare  o  Ratleitare,  T.  MiliL  Bao- 
eogliere  una  truppa  diaperaa  e  rimetterla 
negli  ordini.  Rannodarti,  Reecoglieni  per 
riordinarli. 

■04,  Raccogliere, 
eioè  Accogliere,  Biuverei^^ 
1^  lizea  oy  V 
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RicoLon  cu  ifìr,  Maeeogliere  o  Jtae- 
correi  àoè  Compreudera,  lotenilera. 

Rico^oH  un  utjIlo,  Jlinnire  un  caval- 
lo,  T.  de'  Ci*«11er)isi,  Far  cbe  il  Givallo 
li  rìttringa,  e  per  toA  dire  *l  leonel,  il  ehs 
•i  ottieae  itringendo,  forteflMdte  la  eoece  e 
U  briglia. 

BicoLoiiBK,  Coneenirarii,  RÌBipit4}I>re 
fra  lè  i  pUDli  e  le  eoae,  per  dar«  ud  tenti- 
■nenhi.  Profondarti, 
Chi  auiiHi  no  ucolob,  Y.  Skbbhìi. 
Oqil  cbi  ib  bemìki  aa  aicoLaa,  detto 
fig.  Oual  ballata  lai  tonata,  OPi  efletli 
banne  relaiione  alle  eanae. 
BAGOLTO,  e.  m.  Baeoolta  o  Ricolta  e  Jlt- 
colto.  La  meaie  'che  ai  racooglte  —  Vén- 
detmiia,    dieesi  per  OBilaivoglia  raccolta 
di  tnatai. 

Pii  on  aam  iicolto,  Slramoggiare , 
SoprabboDdire  delU  rieoila.  La  ricotta  di 
qutifanno  ttramoggia. 
RAGOHA;<jDATARIO,  a.  m.  T.  Mere.  Man- 
datario e  Mandato,  Colui  che  per  manda- 
■nento  d'altri  &  alcuna  eoM. 
RACOZZIUENTO,   a.  m.    ii;eo>jam«n/o, 
cioè  Impegno,  Lite,  CoDtroveraia. 
RAD\DA,  «.  f.  Saditura,  Il  radere. 
RAUA:\CHIA,  a.  f.  T.  Mar.  Radaneia,  A- 
nello  di  ferro  che  a'  adatta   utile  rilioglie 
delle  vele  quadre  (Giititd),  per  difenderle 
dall'  ìmpeto  de)  vento  quando  ai  fa  terie- 
moli  onde  non  si  logorino. 
RADAÒR,  a.  m.  ?oce  «nt.  ebe  dicevtaipar 
Ritiòa,  Botato. 
RADAR  o  RiDca,  t.  Sadere,  Levare  il  pe- 
lo eoi  ruolo. 

RjiD»  LI  ntTk,  Zueeonar»,  Si  dice  del 
I.e^'a^e  i  capelli  dalla  lusea,  cioè  dal  capo, 
che  anche  diceai  Par  utetone  ;  e  quindi 
Zueeont  vele  Teita  radata.  V.  Banrce. 

Rioaa  I  cirRLi,  T.  de'Cappellai,  Àceap- 
pare.  Tagliar  raaente  la  pelle  il  pelo  che 
■i  vuol  feltrare,  o  ripulir  del  carniccio  le 
lane  o  pelli  della  vigogna ,  del  canaoiel- 
lo  ete. 
RADAZZA,  1.  r.  T.  Mar.  Goal  ehiamui  li- 
na specie  di  apaitola  formala  di  afilaeei  e 
raccomandala  ad  un  manico,  con  cui  ai  ra- 
aciuga  la  coperta  della  Deve. 
RADBG.lR,  V.  ÀlUreare  ;  Contendere  ; 
Garrire  ;  Beaziearii  ;  Darti  di  becco,  co- 
me fanno  le  galline. 

In  altro  aign.  Stiagliare  i  Fallare  ;  Er- 
rare ;  Ingannarti  —  Ha  aoN  aanaait  in 
ODiL  CONTO,  Sbagliai.nel  far  quel  conto  ; 
Andai  errato. 

RiDioiasi  tsL  TEvro  ,  Ingannarti  tul 
tempo. 
RADBGHÈTO,  a.  m.  Piccolo  divario;  Pic-^ 
cola  differenza. 

lo  altro  tign.  Gaa  »  gaucne  aipaona- 
To,  detto  llg.  C  i  fuafcAtf  maccatella  e 
vino  o  magagna, 
BÌDEOO,  a.  m.  Differenaa;  Divario;  Li- 
te ;  Controoenia.  V.  Ruaeli. 

RtDBOo  no  tA.  Faouiamo,  Frego  non 
cancella  partita,  L' errore 
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CìtIr  1*0 acni  dì 
FW,  Trovar  che  dire  ;  D'oggi  in  domani  ,• 
Mettere  in  mutica^  figar.  Mandar  in  lun* 
fo,  Cavillare. 

Qa'i  OBI  IlDROHI  U  OOSL  1FÌ1,  0'  Ì  del' 

CiinbrogtiOy  del  tenebrato,  della  eonfittio- 
ne,  dtlFoppotixione,  delF  avvertita. 

Avia  DEI  aiDEOBi  co  li  oiDaTwii,  ^fer 
degCimbrogli  colla  giuttitiOf  Bteer  inqul- 

RiDEGÒSO,  add.  Conlensìoio;  Cavillato- 
re ;  Tensonatore,  Ctii  è  facile  a  contende- 
re e  quiationare.  V.  CtTiiiDicni. 

RADBR,  T.  RiDla. 

BADESBLO  (cella  a  dolce)  a.  m.  Strigolo  ; 
Omento  ;  Pannieolo,  Specie  di  rete  graa- 
ta,  e  Membrana  che  euopre  le  viacere  del 
ventre  Inferiore  ;  e  diceai  inebe  Mele  — 
Marghetta,  diceai  da'  Beccai  lo  atrigolo  di 
vitello  di  latte. 

RADICA,  «.  f.  Badica,  .Specie  particolare 
di  tabacco,  «d  è  Ornile  che  si  cava  dalle  co- 
atole  delle  foglie  ridotte  in  polvere. 

Ridica  dei  rioai,  Badicelta  e  Sadica, 
Piccola  radice  di  piante  florifere  —  Ger- 
mi o  BroecM,  dieonii  que' Ramiceli  i  tene- 
ri, che  si  cavano  dalle  piante  florifere  per 
trapiantarli. 
Ridici  obi  pbtti,  V.  Dbtii. 

RADICHÈTA  o  R»ib<tì,  a.  f.  Radicetla, 
Pieeola  radice  —  Bottrello  o  Beecuceio,  la 
Radicala  delle  piante  sviluppate. 

RADICHIO,  a.  m.  Radicchio  ;  Cicorea  ;  Ci- 
coria, Sotta  d'  Erba  di  varie  ape^^  eh» 
li  mangia  in  insalata,  ed  è  fra  noi  comu- 
ne, chiamala  da'Siatemalici  Ciehorium  In- 
tybM. 

RtDicHio  DE  cinro,  Badicchiella  tflva- 
tica,  ed  è  quella  ebe  naaee  spontaneamen- 
te nelle  campagne  e  na'prati,  ed  appartie- 
ne alla  stessa  specie. 

RADISB,  V.RiisB. 

RADOBÀR,  V.  Raddobbare,  T.  Mar.  Rac- 
comodare, Racoonciara  :  dicesi  de'  Bestl- 
menti,  che  ai  riparano  di  qualche  danne 
rìcevulo 

RADÒBO,  a.  m.  Raddobbo  e  Racconcio,  T. 
Mar.  Biparaiione  de'baatimenti. 

BADOLCIR,  V.  Raddolcirei  Dolcificare, 
Far  0  Render  dolce. 

RiDOLcia  l'I  eoci.  Dolcificare;  Addai- 
ciré,  Far  dolce,  indurdoienu. 

RiDObciRSB,  parlando  delle  piaghe.  Alte- 
ture  ;  Rammorbidare  ;  Mitigare  ;  Leni- 
re; MoUifieare. 

ftiDOLcia  l'  obo,  Addofcir  P  oro,  in  T. 
d^li  Orefici,  chiamasi  ia  Maniera  di  ren- 
der l'oro  più  beilo  a  metterai  in  opera,  de- 
parandolo  da  matMrie  eterogenee-,  e  si  ad- 
^doleitce  fondendolo  a  varie  riiweee. 
'Bàdolciisb  dbl  tufo,  V.  Irdolcìb. 

RADÌUBZZÀR,  Y.  DbsezIb. 

RAPA  —  AiiDia  «  w  bifi,  Fare  a  ruffa 
ruffa,  0  alta  ruffa  alla  ruffa  e  a  Tuffala 
raffola,  Con  violenta  preateiu. 
-  BoTUSB  1  u  BAFi,  Gettarti  alla  ladrun- 
celleriu  o  ul  ladroneccio  o  al  furto,  Darsi 
a  rubare. 
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Zooia  k  a  tri,  V.  Zooia. 

BAPACAK,  add.  Unguento  da  cancheri; 
Detto  per  una  apecie  d' Aggiunto  t  Chi 
'  vuole  r  altrui  aeua  dar  mai   del  ano.  V. 
Piont. 

RAPÌR,  V.  Arraffare  ;  irraffiare,  Arran>- 
flore.  Strappar  di  mano,  togliere  qualche 
con. 

RAFÈTO  (coli'  e  alretU)  i.  m.  Graffietto, 
T.  de'Legnaiooli,  de'Bettai  e  simili,  Stru- 
mento di  legno  trapassato  da  un  regoletto 
di  forma  quadra,  che  serve  a  segnare  le 
groaseue. 

HAFIGliRiR,  t.  Raffigurare  0  Bavvitare, 
RieoDoscer  uno  a'  lineamenti  della  faccia  o 
ad  alcun  altro  aegnale.  Lo  raffiguro  o  Lo 
ravvilo  òenc.  Kon  può  raffigurare  gli  ob- 
bietti. 

Baffigurare,  diceai  anrìie  da  noi  nel 
alga,  di  Baaaomigliare,  Paragonare  —  Me 
LO  BiFiGDBO  un  lovaln,  Io  lo  raffiguro  ad 
un  Sovrano,  cioè  StmHe  ad  no  Sovrano, 

RiriQDiiSSB,  ai  dice  ancora  nel  alga,  dì 
Immaginarti,  cioè  Rappresentarsi  alia 
mente,  Formarsi  nn'  idea,  Penaare  —  El 
SI  aiFiBDBt  ODEL  csB  HO  XE,  Egli  f*  imma- 
gina guel  che  non  e  ;  Ow.  che  le  cote  lie- 
no  altrimenti  di  quel  che  tono. 

RAPINADÒR,  e.  m.   Baffinatore  0  Affina- 
tortj  Quello  eh»  per  via  d'  arte  purifica 
r  oro  e  r  argento,  spartendolo  dagli  altri 
meUlli, 
Boffnatrice  o  Affinatrice,  dicesi  la  Peni- 

RAFIKADÙRA,  ».  t.  o  BtriminTO,  Raffi- 
nalurai  Baffinalt^ia;  Baffiaamento;  So- 
praffinamenlo.  Il  raffinare,  perfeiiooare. 
Raffinamento  dtlV  arte.  Baffinamento  di 
un  idioma  ete. 

Raffinamento  o  Affinamento  dell'  oro, 
chiamasi  la  PnriOeaiìone  dell'oro  colla  a«>~ 
riasìttne  dei  metalli  eterogenei,  che  vi  era- 
no collegati. 

BAFIN.ÌR,  V.  Raffinare  o  Affinare,  Pur- 
gare, Usrl'allima  perfeiione,' e  diceai  eoa! 
In  Benso  proprio,  come  in  figurato.  Raf- 
finar r  oro  e  l'argento.  Baffinar  C  inge- 
gno. 

RjiriKiiSR ,  detto  flg.  Baffiwre ,  verbo 
neutro  o  Affinire,  Parai  più  fino,  diven- 
tar più  perfalto:  Affinarti  o  Baffinarti, 
PerfeEÌonarei  in  qualche  atndio  o  eofoi- 
sione,  .idoprandoti  il  ferro,  va  via  la 
ruggine.  Buono  ttudio  rotile  rea  fortu- 
na. 

RiriniB  li  BISSI,  SottiHss{irla,  Aguna- 
re  r  ingegno,  Fantasticare,  Gbiribiiure. 
V.  SrscBUla. 

RAFiNARlA,  s.  f.  Raffinatolo  e  Àffinaloio, 
Luogo  doTe  ai  raffina  ;  e  sì  dice  pw  lo  più 
degli  Zuccheri. 

Raffineria,  leggesl  nel  Dizionario  mili- 
tare Torineae,  come  voce  d'  uso  ìlalìaiWi 
per  Fabbrica  dove  ai  raffina  il  salnitro. 

RAPnAZIÒ>,  V.  RirmDDBi. 

RAFIÒl,  V.  Rcriòi. 

RAPRBDARSE,  V.  Sfbboibbb, 

RAOU,  a.  m.T.Mar.  Oragano,  Venie  for- 
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UHÌmo  e  proMlloM  ohe  mena  ftuo  rovina. 

BAGVISÈLO,  I.  m.  Nome  Rf  giunto  dai  Cac- 
eiatori  valli^aaì  alla  GaacoLi,  Y. 
RAGÌR,  T.  T,  Agr.  Saeppoiare,  Taglia» 
alle  viti  il  gambale  aopra  il  aaeppolo,   per 
ringiovanirlo.  Ditesi  anche  SaeUolare.  V. 
Cjlo  di  li  TiDi,  in  Cao. 
RAGBSTOLA,  V.  Hedibtoli. 
RitìUDA,  a.  f.  Ragghio,  è  la  voce  propr. 
dell'Aaino. 

Daa  sua  aioitna,  dÌM*Ì  ìn  altro  aenti- 
tnento.  Dar  una  gridata  o  Par  una  grida- 
ta. 
BAGIADUfU,  a.  f.  Voce  dal  Contado  Pado- 
vano, Aragaieo  a  Lienleria,  Termini  ve- 
terinarìi.  Dolore  nel  ventre  de).  Cavallo, 
che  induce  toraioni  e  fa  ruggbiamoDto  nelle 
budella,  cwlringendo  l'  animale  a  nmidar 
iwti  lo  etereo  Indigeato  o  liquido  a  modo 
d'acqua. 

RiGIÀR,  V.  Raggkiaret  Ragliare,  Il  man- 
dar fuori  che  fa  l'aaino  la  aua  voce. 

Raitare,  diceai  per  Gridare  ad  alU  vooe, 
Sehiamauare  per  eollera  o  per  dolore  — 
Dieeai  per  Piarigert  —  E  per  Gvaire,  eb'è 
il  gridare  del  Cane  percMao. 
Raoiia  coMa  on'iooiu,  T.  in  Gaiìa. 
Rasila  COBI   on    isano,    iiineggìatv, 
Ragghiare  come  un  asino,  cioè  Gridare. 
RAGIETO,  a.  m.   Raxauoh,  piaeolo  rag- 
gio. 
RADIO,  B.  m.  e  da  alcuni  Raeo,  Raggio, 
Splendore  che  eiee  da  corpo  Incido  —  IlC' 
nnia  coi  aaci,   Irradiare  ;  Inradiare  e 
Raggiare. 
fUei  iM  LI  aona,  V.  Rico. 
Ridi  m  lb  coaana,  MerU  ;  Becchetti 
delle  corone. 

Rie:  DI  LI  aitLa,  Capillisio,  vale  Irra- 
diatione  die  appare  intorno  alle  itelle  o  pia- 
neti o  altro  lume. 

Bioio,  diceai  anche  per  Guaio,  eh'  è  la 
voce  mandala  fuori  dal  cane  percoaao. 

Ragghia  e  Raglio,  ai  dice  la  Vose  dell'A- 
aino —  RlDIO  D'jlBtHO  MO  T*  IH  GlILO,  Ali- 

glia  d'anno  non  arrivò  mai  in  Cielo,  cioè 
liO  ^ghiere  degli  acioocbi  ed  indiicreti 
non  tono  udite. 

RiGio,  detto  in  T.  Mar.  Carntctda,  Stra- 
mentodi  legno  con  ana  girella  aoanalata, 
■  coi  a'adatU  fune  e  canapo  por  tirar  pe- 
li. ' 

Ho  cna  xi  aaeio  dk  Loaa,  Maniera  bm. 
per  dire  iVon  v'^  raggio  di  eole. 

RiGIOIV,  a.  f.  V.  RiaÒN. 

RAGION,  detto  per  Agg.  a  Uomo,  Gridato- 
re, Che  grida  ;  Piangitore  o  Piagnitore, 
die  piange  ;  Belone  o  Pecorone,  Colui  che 
bela  o  piange  alla  distesa. 

RAG10:\ATARÌA,  a.  f.  Con^mlUteria,  Uf- 
fiiìo  del  Computiata  o  Ragioniere.  NeU'uao 
de'pubblici  ufliii,  si  vuole  acrivere  Bagio- 
neria,  di 'è  Voce  Lombarda. 

RAGIONATO,  a.  m.  Ragioniere  ;  Computi- 
tla;  Cesoiatore,  Quegli  clie  ba  uffliie  par- 
ticolare di  rivedere  i  conti. 
>,  Gettone, 
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dell'nao.  Pouo  di  metallo  eooiato  ad  n»  di 

moneta,  che  lerve  per  far  calcoli  e  apecial- 

mente   per  giuoeare.   La  voce  Toaeana  è 

Ouarteruolo,  aggi  Quallriuolo. 
RAGIONATÒRA,  >dd.  Bagionatriee,  varb. 

fem.  di  Ragionatore. 
RAGIRlR,  r.  Ruu*a. 
RAGNÈTO,  Ri^inatelo  ;  Ragnateluceio  ; 

BagttateluMO  ;  Bagwuolo  ;  Ragnolino. 
RAGNO,  a.  tn.  Bagno  e  Ragnatele,  Vertni- 

eello  noto  ebefabyiea  la  tela  e  la  diitende 

a  guisa  di  ragna.  E  detto  da'  Siatem.  ira- 

nta  domettica. 
Kmjia  oti.  toTòit,  Ragno  nero  ;  Ragno 

delle  caperle,  detto  da'  Sial«m.   Aranea 

diadema. 
RaoHD  oaL  col  eiosao,  dieevui  antio. 

per  quello  die  uoi  chiamiamo  Raeao  sai. 

Rieao  DI  ciBTasna,  Ragno  falangio  o 
Falangìo,  Quello  ahe  ba  eaorbitante  lun- 
ghetta e  dilieateua  di  gambe,  ed  è  chiama- 
to i  ranca  clavipe*. 

HoL  càTaau  OH  aaono  ou.  nao,  V.  Ca- 
via. 

RAGNO  DB  HAB,  a.  m.  T.  de'Peie.  Jlnjrno 
tnorino,  da'  Romeni  nominato  Spigola, 
Specie  diGrandiio  di  marea  «oda  lunga, 
detto  da'  Sistem.  Caneer  Araneut,  Linu., 
Il  eni  carattere  apecifleo  è  l'avere  il  torace 
peloso  ovato  e  lubereolato,  il  roetn  diviao  e 
le  mani  «vate. 

Chiamaai  pure  eoo  questo  nome  di  Ra- 
gno, il  Catteer  {incarti,  Linn.,  ebe  ba  per 
carattere  speciSco  quattro  aampe  d'un  aelo 
dito  e  dieci  piedi. 

RaoNo  UE  aia,  paaee,  V.  TaaaaHo   aun- 

RAGÙ,  a.  m.  Ragit,  Franoeaiamo  usato  og- 
gidi  per  Gvatseito,  cioè  Manicaretto,  In- 
tingolo 0  condimento  per  eecilire  o  rieupe- 
rar  l'appetite. 

RAÌNA,  a.  f.  Reina,  Petee  d'aequa  dolce  oo- 
tiaaimo,  detto  anticam.  da'Lalini  Cyprimu, 
da  Linn.  Cyprinut  Carpio,  La  eoa  eame  « 
ottima  a  mangiare,  ma  incoowda  per  le  amU 
te  aoltili  liaebe  ahe  ha. 
RAISA  oRaiBa,a.LÌI<idtceoilMfioi)ei)ar- 
ba. 

Raul  co  Là  so  Tiaa,  Barba  col  tuo  soe- 
eolo  0  pane  e  muso,  Peuo  di  terra  apieea- 
to  dalla  Boa  maaaa. 

Raiaa  HaiaTaa,  Pittane,  Badiee  e  barba 
maeetra  della  pianta. 

FtB  itm,  Ballare  ;  Far  barba  o  radi- 
ce ;  Badieare. 

Cavia  u  BaisB,  Sbarbicare  ;  Sbarbare  : 
Sradicare  ;  Eradicare. 

La  atisi  DB  ter'  i  nai-i,  dieevui  qui  an- 
tie.  ftt  La  cagione,  l' origine. 

Rina  DI  LB  oNoiB,  Tìiello,  La  parte  in- 
feriore delle  unghie. 

Haiaa,  detto  per  veuo  a'FanclulU  e  almi- 
li,  Cecino;  Saporitine  —  Gaia  li  bib  au- 
si. Caro  U  mio  Cecino  ;  Speranti  mia 
dolce  ;  Caro  il  mio  gioiellino  ;  Vita  mia  ; 
Soitegno  della  ma  vita  ,-  Vitcert. 
BAISA  DE  SA.\TA  APOLONIA,  •.  f.  Pila. 
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tra  a  Badiee  di  S.  Apullunia  ed  anche  P.- 
retro  di  Leoante,  Radice  d'una  pianta  che 
ereiee  in  Puglia  e  io  altri  luoghi,  di  ^a* 
liti  caldisaima,  ebe  si  uaa  per  tenere  in 
bocca  e  mitigare  il  duolo  de'dentL  I  Bota- 
nici cliiimano  queala  Pianta  inlhem't  Pi/- 
reltirum,  V.  Eaat  rea  i  otKTi. 
RAISÀME,  a.  m.  T.  Agr.  Sterpame,  Copia 
di  sterpi  e  di  barbo, 
RAISÈTA,  a.  f.  Barbetta  ,  Barbicala  ; 
Biirbicella  ;  Radieetla  ;  Barbolina,  Pie> 
ovla  radice  di  Pianterella- 

FiLi  DI  LI  aiisira,  CapeUamtnio  e  Ca- 
pel'alura,  Sottiliaaime  fila  delle  radlet. 
llAISi^i.  BiL  aiislN,  Bel  niaamolino  ;  Bel 
bambolino;  Bel  rabacchino.  V.  Bisuds. 
RAISÙH,  a.  m.  Fittone,  Voce  agr.  La  ra- 
dice maealra  della  Pianta,  fitta  in  terra  per 
lo  più  per  diritto,  che  anehe  ehiamui  Bar- 
bicane e  Perno. 

RAISOTO,  a.  on-Ceppaia,  Ita  parte  del  eep- 
po  al  quale  tono  appieeal«  le  radia  deU' al- 
bero. 

Cannaeeliio,  vale  Oediio  dì  canna,  di'è 
il  ceppo  delle  aue  barbe. 
BALBGBAdA,  a.  f.  RalUgratnra  ,-  Ralle- 
granta  ;  Rallegramento,  Il  rallegrarai. 

Daaaa  niu  aaLasaiDa,  tu  Bteaao  ebe  Ba> 
Liotiiai.  V. 

RALBGBABjT.JtaOe^nire,  Indnrall^Tai- 
u  e  piacere. 

BaLBsiàBsi,  Rallegrarli;  Congratular- 
ti con  quatckeduno  ;  Ftlieilare  aleum». 
RAMA,  add.  Rumato  e  Ramato,  UiatMO  ia 
rami. 

Ramato,  Ch'è  di  rame  o  Poniita  di  pia- 
etra  di  rame  —  Bamigna,  Cb'  è  dell*  na- 
tura del  rame. 

RAMÀDA,  a.  IGratieciala,  Ingraticolato  di 
filo  di  ferro  o  di  rame,  pw  chiusura  di 
ebe  che  sia,  aeoia  impedirne  la  viala  o  il 
paeao  all'aria  lilMra.  Ùieeii  anche  Rete  di 
l'erro  o  di  rame. 

Rtnoa,  T.  di  gergo.  Squadra  o  Sqiut- 
driglia  di  birri. 

RAHADtNA,  a.  f.  dimin.  di  Ranioa,  Reticel- 
la di  ferro  o  di  rame  i  Piccola  gratic- 
ciata. V,  Ranina. 
RAHANCiNA,  Y.  Ronanciira. 
RAHBA,  a.  t  Trufferia;  Furto  o  Rapata. 

Anoia  a  La  auaa,  V.  Raaaii. 
RAHBÀ6I0,  T.  BuBo. 
RAMBAb,  V.  Aggraffare  ;  Ridire  a  ruffa 
raffa  ;  Scara ffare.  Levar  via  con  furia  e 
afléttitamants  —  Leppare,  Togliere,  Por- 
tar via  di  nascosto  e  leatisaìmameote. 
Arrembare,  Venire  all'arrembaggio  d'u- 

BAHBO  0  BaHBieio,  s.  m.  T.  Mar.  Arrem- 
baggio, L' incontro  di  dne  navi  che  e'  ae- 

coitano  per  combattere.  V.  Buacaoio. 

Violila  IL  ainao,  Arrembare  o  Andare 
all'arrembaggio. 
BAHE,  B.  m.  Rame,  Metallo  noto. 

Borni,  BBaolot.  in  plur.  ai  prende  ancfao 
uaualmeate  per  lllanaili  fatti  di  tal  metal- 
lo, come  ai  dice  Argenti  e  Stagni.  Tener 
i  tuoi  rami  chiari  e  politi. 
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Un  ML  un,  Un  belF  inlaglio.  Dicevi 
delle  Figura  ioUgUate  «opra  lutre  dt  ri- 

Ruii  Mosi,  Ferretto  di  Spagna,  B>- 
DM  lUinieitto  collo  solfo. 

Roii  DI  uMt,  Kamigno. 

Foanlo  di  bum,  Marnalo, 

SAriB  Di  Ktn,  >?aj)er  di  rame.  Que- 
eia  tota  la  di  rame,  dieed  in  modo  bw- 
■0,  cloA  Coita  0  CoaU  aiwl.  /  piaceri  non 
paion  mai  bwmi  te  non  tanno  altrui  di 

BiHÈiSGO  a RiMiNM,  add.  Ramingo,  Pro- 
pr.  Agg.  di  Uccello  di  rapina  prato  giovi- 
ne fuor  di  nido.  Ma  noi  lo  diciao»  anco- 
ra di  qualflhe  Ueeello  eanlaioolo  grande, 
d>«  aia  Italo  prew. 

Bamingo,  Appropriato  a  Uomo  ;  si  diee 
di  GIÙ  va  pel  mondo  en-ando. 

AxDla  *  ataiNoo,  Andar  ramingo,  va- 
le Andar  poi  mondo  errando.  Star  ramin- 
go, nle  Star  fuori  della  patria  eoasapa- 

-  terna,  aeoa'aver  luogo  fermo  né  asa^oa- 
mento  Quo.  Non  aver  terra  ferma  —  Va- 
le and»  par  Star  fvggiateo,  cioè  Star  oa- 
■eoato  per  Umore.  V.  SctwtiiM  e  Biaam- 
Ila. 

ResTla  atNBHoo,  Betlare  o  Rimanere 
in  alto,  vai  Solo,  abbandonato.  Rimaner 
nelle  teeelte  o  Rimanere  tmaecato,  Re- 
atare  in  miieria. 

Eia»  1  iiHBNOo,  Borea  errante.  Vin- 
ai per  aimil.  e  vale  Abbandonata,  rimoaaa 
dal  tm  poeto,  e  laaeJata  andar  pel  eanale 
aenia  eke  pereona  la  guidi. 

BAMÈTA  •  RkMito,  a.  Ramello  ;  Bumieel- 
lo  ;  Ramieetìa  —  Rimiti  raitaai,  Veltic- 
oiuele  ;  Vermene  tenere. 

Pollone,  dleeai  a  qnel  Ramleetll  teneri, 
che  mettono  gli  albori. 

BAMÌN,  add.  fiamigno,  Ch'  è  ddla  natura 
dui  rama. 

Siiia  ai  tim\K;  Saper  di  rame,  Pa- 
rer ramigno,  aloè  delFk  utnra  del  rame. 

RAMINA,  a.  f.  Ramino,  Vaso  di  nmee  gui- 
sa d' orcinolo,  per  oso  di  mettervi  aeqoa 
da  riscaldare. 

Bamina,  T.  de'Calderai,  Soaglia  ohe  fan- 
no i  Calderai  quando  battono  secchie,  mei- 
stoe  e  altri  lavori  di  rame,  cfae  rinfocolati 
i  lavori  ne  cade. 

RAMO,  a.  m.  Ramo,  Parte  dell' albero  ebe 
deriva  dalle  branche.  Rami  madornali  si 
ebiamano  i  madori. 

RaBo  CBS  s'iKToacOLt,  Vitieeio  a  Tetta, 
Cbe  s'avvoltieehia  innanellindoii. 

R»0    DI    LI   VIDI,    r.    VlDi. 

Ki>o  inciLHt,  Rimettiticeio  o  Rimetti- 
lieeio,  loiKstato. 

Riho  lìtib6l  ,  Ramo  goloto  ,  voraee, 
«'nupmVorejQnello  che  smunge  senza  frol- 
lo il  ramo  |n4ncipale. 

Riho  silvìoboo,  Batlardume,  I  rimea- 
sitieei  superflai  delle  pianta. 

AbBoao  FiBH  DB  BUI,  Bamoto  ;  Ramo- 
ruto. 

MsTSB  BMi,  Ramificare, 

Saaocla  i  saHi,  V.  Ssaocia. 
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Rino  DB  raHEoia,  Ramo;  Schiatta. 
AvBB  OH  BiHO  DB  HaTO,  ilv^r  un  ramo  o 
una  vena  di  pasto  t  di  pattia. 
RAHPÀDA,  a.  f.  Petlaia,  SaliU  aspra  e  dif- 
fleile. 
RtKvisà  n'on  ronra,  V.  Pontb. 
Rampa,  leggasi  nel  DiBionarìo  militare 
italiano  del  aig.  Piaiia  di  Torino,  per  Dol- 
ce salita  di  terra  fatta  nella  searpa  di  tar- 
rapteni,  per  andare  sopra  i  medesimi. 
RAMPBGiRe  RinnotasB,  v.  Rampieare; 
Àrrampieare  o  Erpicare,  È  proprio  de'gat- 
li  e  d' dtri  uimali  che  aalgono  tu  pegli  al- 
beri appieeandoai  eo'rampi,  cioè  eril'Qngbie 
delle  aampe  —  Raggaoignarri  è  Aggrap- 
parsi eMtoreendo  li  persona  e  Bdsudosi  dì 
nMni  e  di  piedi,  ebe  diaesi  anche  Ripire  — 
Aggrapparti  è  rAppieearii  eolle  mani  adun- 
ehe,  ohe  dioeai  anche  tnerpieare  o  Inarpi- 
care ed  Arrampiearii,  proprio  degli  uomi- 
ni e  dalie  seimie  —  Aggraticciarti  e  Iner- 
picarti, Attaooarsl  tensoementfl  e  avvol- 
gersi in  quella  guiaa  che  fanno  la  vite  e 
l' ellera  alle  cose  dove  s' appigliano,  che  di- 
eeal  aneora  Appiccarti  e  Avuitiechiarii  — 
Appiedarti  o  Appiccarti,  ai  diee  delle  Pe- 
core e  Capre  per  luoghi  inaesasiblli.      . 

RaHFBcaasB  io  :  iracRi,  detto  flg.  Attac- 
carti ai  ratoi  o  alte  /uni  del  Cielo.  Dicesl 
di  ehi  eoglia  ogni  motivo  mlnualoso  per  con- 
tendere. 

RAHPSOHÌN,s.m.J!ainpfeAmOjT.  RoUni- 
Bo.  Nome  di  Piante  cbe  crescendo  arrampi- 
eano  e  s'attaccano. 

RAMPBOHlH,  B.  m.  T.  de^i  UoeeUatorl, 
Cenia  eomume  o  Rampie/iino  maggiore, 
detto  da  T.lnneo  Cerihia  famiUarit.  Uccel- 
letto die  ata  Ira  gli  allwTi,  negli  spseeatl 
de'qnali  va  in  traoda  di  uovleini  e  delie  cri- 
salidi dogi'  inaetti. 

BAH PSGON,  1.  m.  Bampieone  a  Ratinane, 
Ferro  grande  nneinalo,  a  cui  a'appoDdono 
earni  ad  uso  domestieo. 

RuiFBooiii,  parlandoti  di  ecrittnra  mal 
(atta,  Searaboec/ii.  Lettere  che  paion  un- 
eini  da  ttadera  di  ttrateino. 

RÀHiacàK,  in  T.  Mar.  Grappino;  Arpa- 
gone 0  Ran^cone,  Piccola  ènsorà  con  cin- 
que patte  0  marre. 

'H'xrociriciB  LiHtiVoou«LB*HrBaon, 
ni  00  FIO  roDiBTo  SFiciBLi,  Dettato  fami- 
liare e  molto  usitato  per  tndieare  d'aver  do- 
vuto rinmiBiare  alla  speranaa  di  aoddisfare 
nn  desiderio  per  avvenuti  eonlrattempi  che 
ne  impedirono  il  aoddis  faci  mento,  i  quali 
OOD  han  mai  cetaato  d' impedirlo. 

BAMPI6NÌB,  Pottinieeiare,  Fare  una  cu- 
dtura  0  rimendatura  mal  fatta.  A  questo 
aign.  possono  convanire  Acciabattare  ;  Ab- 
borracciare; Acciarpare,  per  Far  die  aia 
senxa  dili  genia. 

RANPIG^JAR,  T.  Aceiiaattare,  Cneira  alla 
grossa. 
DieeeI  anche  per  Soianvisiila,  V. 
RiarieNiBaB,  parlando  di  aMtl,  Prap' 
pare.  Farai  le  frappe  a'vealimenti. 

RAMPIGNÒNi,  a.  m.  ToCe  fàm.  Pottiniceio, 
Cudtura  o  Riraendatiirt  mal  fatta.  Punti 
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da  ciabattino,  direbbesl  a' Punti  del  eoeito 
fatti  all'  IngroBSD  —  Fìb  dbi  atHricNoin, 
Far  de'pottinicci  o  Pottinaeciare. 

RAMPIN,  a.  m.  Rampino;  Arpine;  Uncino; 
Appiccagnolo,  Fora  Dneinato  per  aoalener 
qnalehe  cosa  o  per  altro  uso. 

Càvia  Dii  BiHrliii,  Pigliar  P  oceatione 
del  petrotemolo,  cÌoh  Pigliara  de'  pretesti 
vani  per  eonlendera.  ?.  AnbIh. 

F»*o  1  aiHpin,  Uncinato  ;  ÀitminetOy 
Fatto  agniaa  d'uncino. 

Rtarin  DJk  atacA,  Arpione,  Lunga  pertiea 
nndnata  da  un'estremità,  ohe  aerve  per  af- 
ferrare  e  fermara  le  barche. 

RiMpÌN,  detto  in  T.  Mar.  Grappino  a 
mano  0  Arpegone  i  Rampicene  i  Graffo  a 
An^o,  Sorta  d'Uncino  ebe  serve  per  aflerrar 
Il  nave  nemica  nel  venire  all'arrembaggio. 
Rampino,  diaesi  anoora  ad  uno  de'  ferri 
torto  in  punta  ehe  aerva  aTomiai  per  lavo- 
rara. 

BANPINÌR,  v.  Oneieare  ;  t'noinore  ;  Pi- 
gliar  colf  uncino  ;  Aggrappare  ;  Arronei- 
gliare  ;  Graneire  ;  Aggranelre. 

BAMPINÈTO,  a.  m.  UnoineUo;  Uncinetto, 
Piccolo  uncino. 

Ganghero,  Pieeolo  strumealo  di  fil  di  fer- 
ro adunco,  ehe  serve  ad  affibbiare  invece  di 
bottone.  V.  Aioli. 

RiHrisBTo,  T.  dagli  Oriolai,  Gancio  o 
Gancetto  della  ealena,  Uneinetto  fissato  ai 
due  capi  dulia  catena,  un  de'  quali  è  detto 
Gancio  da  tambwo,  e  l' altro  Gancio  da 
piramide. 

RAMPÒ»,  a.  m.  T.  Agr.  Catorchio,  Quel  le- 
gDOtto  secco  della  vite,  che  retta  attaecato 
ai  aermanto  allordi'è  potato. 

BiHrdn  DI.  cikTjkLi,  Ramponi  o  Ferri  a 
ramponi,  ai  ohiamano  Que'ferri  con  alcune 
punta,  ehe  si  mattono  ai  piedi  del  cavallo, 
perchè  pianUndoai  nel  ghiaccio  gli  facdano 
ritegno,  sicché  non  advotl.  Quindi  Ferrare 
a  ramponi. 

BAMPONÀR  V.  Ferrare  a  ramponi,  diceti 
dtlCavdlo.  V.RtHrAn. 

RAHPÒ.'<IZOLO,  B.  m.  BaperonM  o  Rape- 
ronzalo.  Erba  nominata  da'Sittem.  Campa- 
nula Bapuncuhit.  Elea  produce  una  radice 
bianca,  fusiforme,  ebe  tì  mangia  con  tutti 
l'erba  in  inaalata. 

RANA,  a.  f.  Rana  ,  Ranocchio  ;  Ranocchia 
e  Ranella,  e  per  ischerio  Mutica  acquaio' 
la.  Animale  anflbìo  che  abita  nelV  acqua  in 
primavera,  e  fuori  di  atta  nell'  estate.  Si 
chiama  da'  Sialem.  Bana  Etculenla.  Col 
canto  veaperlino  molto  frequentemente  pre- 
dice pioggia  —  Gridalto  é  soprannome  dato 
ai  RanocdiÌD  dal  tuo  gridare. 
CaiaDiLBBiNB,V.  Calia. 
Cniaria  ls  Bana  i  aocòn,  Pigliar  le  rane 
a  mastacchera.  Pigliare  colla  maiu,  di'è 
uno  itromoDlo  da  pigliara  anguille  e  ranoc- 
chi a  boccone. 

Sa  LI  BINA  civasiB  Dinri  I  Detto  metaf. 
La  motca  tira  il  calcio  ch'ella  può  ;  Il  con 
morde  P  otta  perché  non  lo  può  ingkiotli- 
tire;  I  granchi  voglion  mordere  le  balene. 
Si  d!ce  ^ando  nn  debole  vuol  attàecare  lu 
DigilizeaoyLjOOgle 
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forte.  La  rana  non  morde  perché  non  ha 
denti.  Bomeneddio  teppe  quel  che  fece  a 
non  fare  i  denti  alle  rane. 

jLtìi  le  Rini,  Aver  de' timori  vani  ;  Bt- 
tere  appreniivo,  cioè  Dabitu  d'aver  mate; 
Enere  melaneonieo. 

'  TiTTE  aini  !  No  L>  u  iltio  cDi  ai:*!, 
Diceai  rìrereadoai  a  taluDo  ohe  lagaaaì  ood- 
tJDuamente  di  patirà  dei  mali  che  in  rualtà 
non  auaaiitoDD,  mealre  iDveee  ei  gode  hn(»- 
na  lalute.  ChiamaDsi  ima  nel  Dott»  vnroa- 
eolo  aiBatte  lagnante  iaiuatiiteoll,  e  «ìni* 
ai  appella  ehi  ai  profeau  woipre  ammaiato 
eaaeude  lano.  T.  Bah  a. 

RAKABÙTOLO,  t.  m.  T.  de'RaaaiuoU.  Gi- 
rino, AnimaleUo  tondieeio  eeo  codetta  atiae- 
ciaU,  di  color  neraitro  che  ai  vede  Duotante 
ndle  aeque  paloaUi,  il  quale  odo  è  altro  eh» 
l'embrione  nato  dall'invo  della  Rana. 

IIA.NARÒL,  1.  m.  Itanaiuolo,  Peaeator  di 
rane. 

ItANC)h,  add.  foMo;  Rancalo,  Zoppo. 

RANCAR,  1.  Baneare  e  Diraneara  e  Ban- 
eheliare,  dieeai  dallo  Storto  andar  degli 
seppi. 

R*acia,  ai  dice  talielta  nel  aign.  di  Sra- 
DNla  e  Snoaiii*  o  Sr^cniitla,  V. 

Rìnghio,  ■.  m.  Rancio,  Il  ptato  de'SoM». 
ti.  Dicexi  quindi  Kaneiare,  Quello  Ira  f 
aoldati  ciie  per  turno  deve  appareeehìare  a 
acodellare  il  ranoio  —  Far  rancio,  diceii 
all'  Unirai  di  molti  individui,  che  mangia- 
no alla  Bleaaa  Uvola.  T.  Veinkdìl. 

Rancio,  è  anche  Voce  mirio.  e  dieeai 
nella  navi  al  Camerino  de'  piloti  e  de'  baasì 
ufficiali  o  altri  marinirì;  o  aia  a  quel  aito 
doT'eaai  alanno  ■  dormire.  T.  BatNDt. 

BiHoito  è  Don  meno  T.  di  gergo,  e  vale 
Ladro. 

RANCIDO,  V.  Gainao. 

B\\CIG\.l,  add.  Rannicchialo  e  Fallo  a 
Gomitolo,  come  ai  sia  talvolta  nel  letto  per 
freddo  0  per  dolore,  Aggriechialo. 
Detto  talvolta  nel  aigu.  di  Furo,  T. 
Col  koso  a4iiciGNi  o  aixciBiiADlHj  Àdira- 
tiecio,  Irato  aoxi  «he  no. 

BAKCIGNÀH  e  Riaciesia,  *.  Gualcire, 
Malmenare,  Brancicare,  Piegar  malamen- 
te  —  Aggrinzare,  Hmpier  di  rughe  o  grin- 
ze;  e  dieeai  de'  panni  che  contraggono  delle 
pieghe. 

RisciGNiasE  DE   LI  BOEi,  Roccoroiarii 
de'pannij  Rientrare;  Ritirarti,  ma  in- 
tendeai  del  Raceoneìarai  con  pie^e. 
Rtncionia  lì  rai.>.  Raggrinzare  i  Far 

Rtncicnia  La  aoct,  Raggrinzare  la  boe- 
ca.  Far  la  bocca  come  el  culo  d' un  poi- 

RmCISHia   IL   MITBO   O   LI  (CHIZZt,  DoltO 

Famil.  Far  vita  arcigno;  ArricHare  U 
muto;  Arricciare  o  Aggrinzare  il  nato,  le 
labbra;  Far  ceffo,  Dioeai  quando  con  un 
certo  gesto  del  viso  ai  moilra  d' aver  qual- 
che cosa  a  adegno  o  a  alomaco  ;  e  diueaì  an~ 
efae  Sliesarti. 

BincioniasE  d'  cu  ieìco  o  d'  un  Bivaa, 
Ballrappare;  Rattrappire  ;  Ritrarre,  Non 
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poter  diit«nder  le  membra  per  rìtinmento  ' 
de'nerfl. 

RincionlasE  rrl  Leto,  Rannicchiarti  ; 
Far  Hit  ekiocciolino;  e  t' intenda  per  dor- 
mire. 
iUNCUR.Ut,  T.  BoMom;  Baecogliere, 
Pigliar  che  che  aia  levandolo  da  tetra  — 
Rancala  LI  aiL^Ti,  Cogliere  l'  intalata. 
Tagliarla  nell'ortaglia  dalle  au«  piante. 

RiNcoaiaat  odu.cohi,  Civantarti;  A- 
vansarti  ;  Bitparmiarti  ;  àggrumolarti 
che  che  tia. 

RiNcoElaaana,  Affrettarti,  Dani  fretta  ; 
Darti  pentiero  per  che  che  tia. 

R*nca*ivBHE,  Affrettate;  Sollecitate; 
Dolevi  fretta;  Datevent  cura;  Spieoia- 

RANDA,  a.  f.  T.  Mar.  Randa  a  irUmùne, 
Tela  some  la  Tarehia,  ohe  oaano  In  vece  di 
Meawna  I  buUmenti  quadri  alb«-ati  a  bri- 
gantino. 

BoN  DE  Li  auto»,  diiamu!  il  Feuo  iafe- 
riore  dell'albero  di  mesuna. 

RANDEVÙ,  V.RiHpifù. 

RANÈR,  detto  per  Agg.  a  Uomo,  Appretui- 
oo;  IppoeondrÌaeo;Venoat  timoroaa  della 
aua  aalul»,  e  che  aempre  erede  di  aver  male. 

BANÈTA,  a.  t.  RaneOa,  Pieoela  rana. 

RAMPA.  Anota  a  li  aiari,  V.  Rtsrla. 

RANPÀK,  V.  Arraff.ire  e  A,raffiare,  voce 
bataa  che  vale  Strappar  di  manOj  Tor  con 
violenta,  Xri-appnre.  V,  RÀsria. 

BANGANÈLA,  a.  f.  Yoce  antiq.  corrotU  da 
Bagaoells,  Tabella,  T.  Gokpieti  nel  aecoa- 

RViXGU,  a.  m.  Rango,  voce  dal  franeeoe 
Bang,  d'  uao  odierno  ne'  pubblici  ulfizii,  e 
vale  Grado,  cioè  Quello  di  quaUivcf  lia  im- 
piegalo peate  in  eomparauoae  degli  altri; 
quindi  Grado  maggiore  a  minora  —  Con- 
tEEvla  EL  aiHBo,  Contervare  il  tuo  grado 
0  tlato  0  condisione. 

Paesani  de  ainoo,  diciam  noi  a  Periona 
di  gran  notiittd  ovvero  di  grado  ttiblime, 
0  di  earallere  ditlinlo. 

RA^TBGVr,  v.  Àntart,  con  iatridore  del 
petto.  V.  RIrteoo. 

Detto  nel  aignif.  dì  guatare.  V.  Borgmi- 
Kia. 

BÀNTBGO,  a.  m.  Rantolo  e  Ranto,  Anaa- 
mento  frequente  e  moleato  eon  riaonant« 
atridore  del  petto  —  Sterlore  e  Rutto,  di- 
eeai al  Fragore  ^e  natte  dalla  dlfQcoltà 
del  reapiro. 

TiRla  EL  BiTiTEse,  Ratire,  Tirar  le  re- 
cate che  preeedon  la  mwte  —  Ribollo,  di- 
eeai il  Remore  che  fa  il  rantolo  d'un  idotÌ- 
hondo,  quaai  di  eoaa  che  gorgoglia,  die  ri- 
bolle. 

RlXTEDO  DEb'CtTO,  V.  FlL^I. 

BANTBGOSO,  add.  Rantolotoi  Arranlo- 
lalo. 

'  BniTicdsoj  coli  chiamali  molto  comune- 
mente colui,  che  continuamente  trova  a  ri- 
dire an  quanto  vien  detto  o  fatto,  aegnata- 
mente  da  coloro  che  gli  aono  addetti  o  che 
da  lui  dipendono;  che  M'ova  tutto binaine- 
vole,  tutto  mal  eaagnilo,  tulio  eatlivo,  eoo. 
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Che  continuamente  diaapprove  tutto,  che 
bufonehia;  brontolone  ;  querulo  ;  borbotto- 
ne ;  bufonehione. 

RANZIO,  V.Gkiina. 

RAPA,  a,  f.  Grinza;  Rt^/a,  Craapa  della 
pelle  e  apecialmenle  della  CHCia.  V,  Zisr* 

Rira  DEI  laiTi  o  rairs.  Grinta,  dieeai 
anche  delle  Pieghe  mallatte  ed  a  eaao,  «osi 
del  panno  cerne  d'ogni  altra  eeaa  raggrinza- 
ta. V.  in  PiETà. 

Heae  rivo  i  aira,  Vito  a  tallero.  Viso 
grlnuMO,  che  fu  datbi  aneora  Fallo  a  grot- 
letohe  d'uosa  affriUell'ate. 

Riri,  T.  da'Maniaealehi,  Rappa,  Malattia 
del  Cavallo  perle  pili  ne' piedi.  JI<i?aif>di> 
cenai  alcune  Peaaure  o  Grtpaeei  longitndi- 
'  naii  alla  piegatura  del  ginocchio  dal  cavallo. 
Quando  aono  traavereali  dieonai  Rappe. 
BAPX,  add.  —  Mdio  avi,  Vito  infrigno, 
aggrinzilo  o  aggrimato.  Pieno  dirugbe. 
Vito  grimo. 

Auto  aui.  Abito  grimo  o  grinsoto  o 
frappato.  V.  R>Hri«Hi>. 
RAPAR,  V.  Aggritaare  o  Aggrinzare,  Die*- 
ai  delU  palle,  du  drappi  e  delle  lò^.  T. 
RirÀ  p  InrairOLla. 
RAPAniMÀR,  V.  Rappatiiumare;Ri^pa- 
ci/icare,  Rieooeilìare. 

KAPATUMAZlON.e.  L  Paeitieaslone  ;  Rap- 
pacificamento ;  Paafioammio  ;  Riconeilia- 

RAPÈ,  a.  m.  Rapi,  Sorta  di  tabaeco. 

RAPBGiR,  k  tteaae  ehe  KoraBia,  V. 

KAPÈTA,  i.  r.  GrHUétta  o  tugheltina,  di- 
min,  dì  Grima  e  Ruga.  T.  Rara. 

RAPINA.  V.  Aaasuràit. 

RAPORTIN,  a.  m.  Rebuio/ieella,  Piccola 
relaaione  e  rapporto. 

RAPORTO,  a.  m.  Rapporto  ;  Riporto;  Bop- 
portasione,  Briatieae  di  die  che  aia  ette 
l'inferiore  fa  al  aoperìore  e  per  le  piii  In 

Birotto  (dal  fraaeeae  Bapporl)  dieeai  da 
noi  nel  aìgn.  di  Gtnnettione  ;  Congntensa  ; 
Simigliataa;  Relaiione  —  Sto  iria  no 
oa  aipoaro  con  guai.  iLWOyOuett' affare 
non  ha  eonteguenaa  o  relasume  co*  fuel- 
f  altro.  Non  ha  che  lare  eon  quello. 

RiroiTo,  detto  avverb.  per  Quanto  a  ; 
Riipetto  a  ;  Riguardo  a,  A  eonfranlo  — 
Biroato  i  ooel  irta,  Ritpetlo  a  quelF  af- 
fare i  Quanto  a  quell'affare. 

RAPRBSBNTANTB,  e.  m.  Pu6U<et  Rap. 
pretentanti,  ai  dicevano  al  tempi  Veneti  i 
Patriiii  returi  dalle  Città  e  luc^i  dello 
Stato,  cioè  i  Rappreaentanti  del  Governo. 

R.4PRBSENTANZA,  a.  m.  Bimottranaa, 
Ricorao. 

Pubblica  Rappretentanta ,  dieevaii  ai 
tempi  Veneti  all'  Uilltio  o  Carico  del  Pub- 
blico Rappreaan tanto.  V.  RiraESEimime. 

RAPRESKNTAR,  v.  Jtap;)raaen(are,  Figu- 
rare e  tener  il  luogo  o  la  vece  d'un  altro. 

R*raaaEn<la  il  vivo;  Incarnare  che  che 
tia.  Il  tuo  bel  vita  incarno.  Incarnare  *>n 
disegno. 
'RurtEsexTia  vale  anche  faci'ai'ejOapor- 
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re  «alle  Mene  un  componimento  leitrtla, 
iMchè  dieeti  Rappretentare  uebe  in  buon 

iUlilDO. 

RAPRESO.  V.  RiriEio. 

RAR4,  a.  f.  Àràra^  Specie  iì  Paptgillo  iti 
Brasile  eo*l  della  da  Arai  oomo  Braailia- 
no.  Cbiamaai  da  Linneo  Ptiltoeut  Maceo. 
Evrl  I'  4ràia  verde,  la  roMa,  la  lurcbìna  e 
U  glatla. 

RAREZZA,  a.  f.  Ranlà,  Diesai  di  Coai  ra- 
ra, aJDgolare,  pelleertna,  V.  anefae  Rialti. 

RARB  VOI.TB,  avv.  Rade  volte;  Rado; 
Di  rado;  Radamente. 

RARISSIHO,  detto  in  foru  d'avv.  Sariiii- 
mamenle  ;  Radiftimamtnle. 

RARITÀ,  a.  t.  Rarità,  noi  lodleiimonel 
t.ìp\.  di  Coaa  rara,  aiogolare,  pellagrina. 

Si,  è  betta,  ma  non  i  cota  rara. 
RARO,  add.  Baro  o  Rado,  Cootrifia  di 
Speaao. 
PivTosTo  «tao,  Radella  ;  Bado  atui  che 

RiiD  coai  LI  Bascni  a:tncBB,  Più  riiro 
the  laotca  biunca  ;  Ram  conte  la  Fenice  ; 
Raro  come  i  corvi  bianelii. 

Di  aiao,  detto  avverti.  Di  rado  ;  Rada- 
mente; Bade  ooUe  —  Fia  ut  n%o.  Ope- 
rare di  rado.  Agire  meno  rrequentemente, 
Diradjre  le  fatiche  malr^moniati.  Dira- 
dare il  patteggiu,  la  leltwra,  e  che  cbe 

RASA,  a.  f.  Voce  ant.  cbe  dieevaai  ai  tempi 
del  DMtro  Yarolarl  per  RMaiaoLi;  il  quale 
la  usiì  nella  fraae  aeguanl«  : 
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Ma  qai  è  detto  melaf.  per  SoUeeitudine  ; 
Cura  ;  Zeh  del  ben  eomnne,  e  vuol  dire 
Ch'  io  ben  vorrei  armato  come  fon  dello 
telo  del  ben  connine,  uividerne  più  d' uua  : 
e  inlende  1'  autore  Varotari  più  d'  una  di 
quelle  galliae  ebe  cantano  da  gallo. 

RASA,  a.  f.  Rata;  Ratina  e  Orichiecut  Umor 
graaau  ed  oleoao,  che  acola  da  diverae  pian- 
te. Quella  reaina  che  in  veroaeolo  noi  eono- 
adamo  col  nonte  di  Risn,  ai  ha  dal  Pino, 
detto  da  Lion.  Pinot  Pinea,  ebe  fa  i  pinou- 
cbi.  Con  queato  legno  ammuoehiato  in  ea- 
laate  ed  abbruciato,  ai  ha  il  Catrame,  eh'  è 
una  apeeia  d' olio  ehe  ne  awiTe  ;  chiautaai 
anche  Gomma  di  pitto. 

R*SÀ  detto  met.  e  in  T.  ant.  vale  per 
Frode,  cbe  propr.  ora  direbbeai  laTaiou 
acunTo,  Maliiii  oecnlta  —  Leggoai  in  poe- 
eie  antiche  Qmm  cena  discotbkzo  odilche 
aia»,  El  aoaBO  dbio  de  anairo  l'  i  hobto; 
e  vuol  dire  Se  tcopro  qvakhe  rigale,  il 
giorno  dopo  ruccido. 

RASA,  a.  f.  T.  de'  PeMalori  o  Ria*  SFi:tuijL, 
Baia  0  Rossa,  Peaoe  di  otare  a  acbeletra 
eartilaginoao  detto  dagli  antichi  latini  Buia 
e  da  Linn.  Baia  Clavala.  Egli  è  comune  e 
buoQÌaaimo  a  mangiare. 

BASA  BIANCA,  i.  f.  T.  de'  Peac.  della  an-  | 
che  BiBilcoLi,  Specie  di  Kaia  che  non  veone  ' 
cUtailIeaU  da  Liiuieo,  regiatrali  però  dagli  j 
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antichi  benehè  eeofuaamenlp,  e  che  il  no- 
■tro  (Nardo  vuol  chiamare  Raia  atparrima 
per  aver  la  pelle  aspra  come  il  aagrl.  Que- 
llo peiee  aomiglia  molto  alla  Raia  apì- 
Doaa,  ma  ne  diffttriaee  per  non  aver«  alla 
■npwdeie  de'  groaai  pungiglioni.  È  buona  a 
mangiare. 

RASAÒRo  RtaiDte,  a   m.  Ratoio,  Quella 
apeeie  di  oollello  d' aociaio  afBlaliaalmo,  con 
cui  ai  rade  la  barba. 
CttrTo  auiiòa,  Batoiaccio. 

diceai  di  peraona  eatremamenle  maledica,  la 
euj  lingua  aatirietaaima  non  la  perdona  a 

RASAR,  V.  Battntare  o  Radere,  e  dlceii 
dell 'Accolla  rai  e  quaai  toccare  In  paaaando. 
Riala  IL  araa.  Radere  il  eolmo  dello  eia- 
io,  ai  è  il  Levar  via  eolla  rasiera  dello  ataio 
il  colmo  che  anpraraDia  alla  miaura. 

Riali  4  rana.  Spianare,  Radere,  Taglia- 
re, Toglinw,  Schiantare. 

RASCRBTO,  Uateaaoehe  Risrin,  V. 

RASCBIADÒR.  a.  ra.  Rattialoio,  Piccolo 
atrumenlo  laglieste  d'acciaio  temperalo, 
«on  cui  ai  eanoeltano  i  tratti  a  le  bavature 
aui  metalli. 

RASCHIAMENTO  DB  GOLA,  Irritamenlo 
di  fauci,  di  gola  ;  Fortore  di  gola. 

RASCHIARSB,  v.  Spurgare  ;  Screare,  Par 
fona  eolie  fauci  di  trar  fuori  il  catarro  del 
peltn.  V.  Senili  11  SE. 

RASCHIO,  a.  m.  T.  »ir.  Sarchio;  Rattia- 
loio V.  Riaaia. 

RASBiNTARÌA,  Voee  baaaiasjma  e  trivialtaai- 
mo  idiotiimo,  V.  DESRirtMla. 

RASÈTO  (eoUa  a  dolce  a  l' e  alretU)  a.  m. 
Sorta  di  StoSa  aottiliaaima,  lavorata  alla 
fogRia  del  raw. 

RASIO,  add.  Avia  i  Lavai  auii  dil  raano, 
Aver  le  labbra  abbrutlolile,  cioè  Aver  abra- 
sa per  r  azione  dell'aria  fredda  la  cute  delle 
labbra; iuer le  ragadiaUe  labbra.  ?.  Saao- 

CUDDll. 

RASO,  add.  Rato  o  Rotalo,  da  Radere. 

Riao  ìl  Moto,  Satente  al  muro  ;  a  qnin> 
di  Batenlare,  Accoatarat  in  piasando  tanto 
alla  cosa,  che  quasi  esaa  al  tocchi. 

A  Elio  o  A  aiao  ti»,  modo  avverb.  Ba- 
iente ;  A  tocca  e  non  tocca. 

CotHO  aiso.  Colmo  o  Pien  colmo  n  Bab- 
boeealo,  cioè  Ripiena  alno  alla  bocca  :  diceai 
delle  miaure  di  biado  o  aimili. 

Battimento  rato,  n  dice  io  T.  Mar.  Quel- 
lo the  non  ha  opera  moria,  cioè  dia  non  ha 
i  castelli  di  prua  e  di  poppa. 

Diceai  pure  a  Quello  che  non  è  aguzio  o 
tariDJnaDle  in  punta. 

HisDn  a*si,  Mitura  rata  o  tpianata  o 
pareggiata. 

Di  ■!  NO  otviaì  ■isoai  bisb.  Maniera 
metaf.  antiq.  e  vale,  parlando  di  pareoaae  o 
bastonate.  Da  me  avrete  delle  batlonate  di 
tanta  ragione  —  Ora  direbbeai  Gitiié  at. 

RÌSOLO,  a.  m.  (detto  probabilmente  dal 
barb.  Batuliut  vineae)  Voee  agron.  Ma- 
gliuolo 0  Morgolato,  Il  aerroenlo  della  Vite 
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ehe  devesi  propaginare;  o  sia  Tralcio  di 
vite,  ed  è  proprio  Quello  che  serve  a  molti- 
plicare la  pianta.  V.  Raroasia  —  Barbatel- 
la, chiainaai  il  Magliuolo  che  si  trapianta 
allorché  ha  meaao  le  radiche  —  Palmite  o 
Tralcio  e  nel  dim.  Tralciu^io,  Ramo  men- 
Ir'è  ancora  verde  anlla  vile  —  Pomi  del 
BiaoLo,  Calcio,  L*  eatramilà  del  broncone 
del  sermento  ~  Capo;  Capparelbi;  Ba- 
suolo  ;  Segoncello  e  Sperone,  ai  dice  quel 
Petietlo  del  aermeolo  della  vite,  die  il  po- 
tatore I  Bacia,  e  d3  cui  scappano  i  duo  vi  ser- 
menti. V.  in  BisTiBoo. 
RASÒN,  a,  f.  Bagione,  Potenza  dell'anima 
per  cui  Essa  discerné  giudica  e  argomenia. 
Ragione,  dioeei  per  (.legione.  Prova,  Cnu- 
sa,  Motivo  —  Riaùfl  beli  a  boxi,  rag  one 
germuita,  cioè  Vera,  fedele,  ehiara  —  Ri- 
adn  cBi.>oi,  Molioone,  accr.  di  Motivo -- 
Risàx  CITITI,  Bagionaecia  —  RiaÒN  co- 
elOHR  o  «laSB  o  sraorosiTiR,  Bagìoni  fri- 
vole ;  Ragioni  del  venerdì  ;  Bagioni  di  pan 
caldo,  valgono  deboli,  inconcludenti,  /la- 
ttoni aiturde,  quelle  che  ofièndooo  il  aen- 
limento  comune,  ineradibili.  —  Riaòn  in- 
■iBii,  V.  Saaiaio.  —  Paralogismo,  diceai 
dell'  Errore  di  rasiocinio,  Raziocinio  falso 
benché  in  appareoza  vero,  Argomealo  ma- 
lizioso —  Che  BiBÒH  oiTED  BEO?  Quol  ra- 
gione v'  ha  motto  ì  Qual  venia  v'  ha  tpin- 
loì  —  No  GUE  aisÓN  CHE  TBGNi,  A'on  e'  è 
pania  ehe  tenga  ,■  Tion  e'  è  giuttificasione 
ehe  battio  ragione  in  contrario;  Non  v'ha 
ritpotla. 

Bugiane,  si  dioe  per  Giuslo,  Giuatiiia, 
Diritto  —  DiB  UN  foco  de  aiad^  a  ono  e  ex 
FOCO  1  l'  iLTBO,  Dar  un  colpo  alla  bolle  e 
uno  al  cerchio.  Dare  il  torlo  o  la  ragiona 
tm  poco  a  una  parte  e  un  poco  all'  altra  — 
Oo  BiaÒH  Di  vanuB,  tto  ragione  da  vende- 
re, cioè  ragioni  aoprabbondanti  —  Ghe  se 
TDTi  L*  Biadi,  È  ben  ragione. 

Ragione,  par  Prelensione,  Diritto,  Azio- 
ne —  NoL  01  BisdH  oi  paETBNDBa,  A'o»  ha 
asione  o  diritto  di  pretendere. 

Ragione,  per  Proporzione  e  ragguaglio 
di  prezzo  —  A  aisòa  ucl  solito  el  fbbeu  xe 
ciao,  A  ragione  o  A  ragguaglio  del  tolito, 
il  prezzo  è  cara. 

Ragione,  diceai  per  Qualità,  Specie,  Sur- 
te —  Db  cbe  aisòn  xe  qdeli  bobiT  Sti 
ciBTi  za  DE  twkt,ksÒ!i,Dichequ!tUlAo 
di  qual  ragione  è  quella  robaì  Quella  car- 
ta è  di  buona  ragione  o  qualiià. 

Con  aiflÓN  o  Con  som  aiaón,  Delto  a  mo- 
do aw.  A  buona  equità;  A  ragione,  A 
gran  ragione  ;  A  buona  ragione  ;  A  giutlo 
diritto;  A  diritta  ragione;  Meritamente. 

TiciBsc  1  uoiLcnE  Bisò:<,  V.  Ticia. 

Risàa  TECHiB  B  BiadH  NOTE,  SÌ  Chiamava- 
no volgarmente  sotto  la  ceasala  Repubblica 
Veneta  due  Magistrature  differenti,  ebe  ave- 
vano iapeaianeauireeonomia  ediKÌpliuadel 
pubbliuo  erario:  cosi  detto  appunto  perchè 
il  primo  obbielto  della  loro  istiluzioae  fu 
quello  di  far  render  conto  o  ragione  si  Reggi- 
menti dello  Stalo,  ed  agli  UQiiali  di  Veoa- 
sia,  del  maneggio  del  danaro  pubblico. 
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'  Mudi  ih  ioca  i  chi  si  iitàx.  Delluto 
volguÌMirao  ed  afhlle  trivial«,«lM  tuoi 
proferirsi  contro  Utuno  obe  vuol  tempre 
aver  regione  in  eteo  di  diverilla  d'apiiiioui. 
e  la  (oslieoe  oetìotlamente  eaefae  in  onU 
■I  senliineolo  generale,  ripelendo  a  wiietà 
Go  aiulR  HI.  ZiNcni. 

BASOi\&R,  V.  Ragionare,  Semplicemente 
parlare. 

RASOKCÈLA,  s.  r.  Bagioneella  ;  Ragion- 
dna;  Cagiotteelta  I  Cagionu^sa,  Piaccia 
ragione  o  cagione.    . 

RISPA,  ».  f.  Ratpa  o  Scuffina,  fypeàaiì 
Lima  da  legno,  della  anche  Ingordina.  V. 

lUari  poi  eomuoemenlo  cbiamavaaì  nei 
tempi  Veneti  quel  Libro  au  cui  si  registra- 
vano le  aenleuie  criminali  d'  ogni  itorta. 
Quindi  EaiEK  m  aisr»,  Aver  de'pregiìidiìii 
criminali  —  Uicesì  anche  atlualmeote  Frdr 
1)1  aiiri  il  CerliGiulo  di  essere  o  non  essere 
stalo  soggetto  a  processi  —  Detto  faiuil. 
Bssia  in  aiari  per  Euer  $otpello  0  Euer 
iti  difello  0  in  colpa. 
RASPA,  Raipato,  add.  da  Raspare. 

Per  Sevitntiato  o  Piveettalo,  Inserirlo 
oioé  col  suo  nome  nel  regislro  delle  senten- 
te criminali.  V.  R*bp«. 
RASPAUÒR,  s.  m.  Rattiatoio  o  Pun'eruo- 
lo,  Slrumonlo  di  ferro  luugu  ed  igui^a  al- 
l' uopo  che  ha  qualche  viilu  più  angoli  la- 
glienli,  ad  uso  degli  Oie&ti. 
RASPAMEMO,  b.  va.  Sca'piccio  a  Scarpic- 
do.  Stropicciamento  de'pieili  in  andando. 
RASPAR,  V.  Raspare;  Arraspare,  (Jnel 
percuotere  che  fanno  apecialmeule  i  cavalli 
0  altri  simili  animali  la  terra  col  pie  dinan- 
li  quasi  tappandola. 

Raifìi  li  FtLE,  T.  de'  Conciatori,  Scar- 
nare, Consumar  le  pelli  dalla  parto  della 
carne. 

Rusein,  dioesi  mataf.  per  Portar  via.  Ru- 
bare, V.  So»»NriG>l>. 

Ratpare  o  Scuffinare,  Polire  colla  raspa 
0  scuffina . 

Kisrla,  parlando  di  polli,  Raspare  o 
Batioture  (colle  m  aspre).  Il  rasparf  de'pol- 
li,  dicesi  Quando  ta  gallina  coli'  unghie  ra- 
spa il  terreno,  per  iscoprirvi  un  qualche 
grano  od  Inietto  —  Sparnazzare  o  Spar- 
pagliare, ai  dice  Quando  le  galline  spingo- 
no co'  piedi  in  qua  e  in  là  le  granella  che 
lor  son  date  per  cibo. 

Risria  COI  riE,  Sca'pieciare ,  Calpestare, 
ma  con  ietropìccio  de'  piedi,  InlraDgendo  e 
anche  semplicemente  Calpestare. 

Rasris  sd,  RaggitKzolare,  Mettere  io- 
iiieme,  far  gratioln,  ammaaaara,  e  si  dice 
più  cbe  d'ogni  altra  cosa,  del  danaro. 

Rikirii  SD  taro,  Raccogliere  tulio;  Aver 
tallo,  e  per  lo  più  a'  intende  dell'  ultimo 
superstite  d'una  famiglia,  che  eredita  tulto. 

Rtsrla  TU  le  pirolr  di  li  cuti,  Au- 
schiare.  Levar  la  superficie  di  che  che  sia 
l'on  ferro  o  ultra  cosa  tagliente,  o  con  ra- 
stiatoio.  E  quindi  Ratehiatiira,  dicesi  al 
Segno  rimastovi  dal  raschiare. 

Raspin  oxo.  dieevasi  ai  tempi  Veneti 
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L' iniarivere  nel  Libro  diiamato  Risn  chi 
eri  Itilo  lentenaiito  criminalmente.  V.  Ra- 

Bra  vnlgitiasimo  nel  foro  a'tempi  Veneti 
il  dettato  motleggevole  Kìspimk,  Onzim, 
SiLiKR  (italian.  Ràtpami;  Ugnimi;  Sàia- 
mi}  che  dieevasi  per  allusione  a  tre  eirinhp 
temporanee  Inerme  «b'erqoo  ambite  da  Se- 
nalori  di  poche  fortune.  RIspibi  sì  riferiva 
al  Capitanato  di  Raspo  nell'  litrii;  Òncikk 
al  Migtstrato  dell'olio;  Sìlibe,  al  Magi- 
strato del  pale. 

-RASPATRBSSO.—  Dia  io  ili  Rasr.- 
Tiasso;  Declamare  o  Mormorare  SRnsa  ri- 
guardo. V.  HiLicniEo. 

RASPÌK,  b.  m.  Ratchialoio;  Ratchia;  Ra- 
tpaiuola.  Strumento  di  ferro  togliente  id 
uso  di  risohiire  la  scrittura  o  altro  limile 
dalla  carta. 

RXSSA,  a.  f,  Raicia,  Specie  di  Panno  di 
lana  groais  ed  assai  ordinario:  fone  cobi 
detto  dal  Regno  di  Risaia,  oggidì  Sarvia, 
donde  sarà  alilo  portato. 

Rtsst,  detto  lo  T.  de'Fomii,  Ratpa, 
Strumpulo  di  ferro  largo  e  quasi  quadrate, 
del  quale  ai  servono  i  Fornai  per  tagliar  la 

RASS'VDV.  I.  f.  Ratchiatura ;  Raditara  ; 
Ha 'ara.  Il  raachiare  e  II  miterii  cbesi 
leva  in  raarhiaodo. 

Rissiui,  bì  dice  melaf.  nell'uso  familiare 
per  K>lMl^cìnl,  V. 

KASSVR,  V.  Raichiare  o  Ratliare  e  Ra- 
dere e  Abradere,  Levar  la  luperficie  di 
che  che  sìa  con  ferro;  scancHllare  raschiando. 

RjtsBÌi  IB  sora,  V.  Boti. 

Rtasii,  dello  in  T.  Agr.  Sarchiare; 
Sarchiellare.  Tagliar  col  larchiu  le  erbe 
selvatiche  ne'iemìnati. 

Kissii  I  Hoai,  Grallugiargliedifitii,  di- 
cesi  dagli  Arebitetti  del  Riitiare  le  mura, 
per  pulirla  da  nna  aerta  muffa,  che  le  anne- 
risce col  tempo. 
RASS4RÒI>A,  a.  f.  Radimadia;  Ratpaiuo- 
la  ;  Batpa,  Strumento  di  ferro  ool  quale  ai 
raslia  la  pasta,  che  rimane  appiccata  alla 
madia,  V.  RjiitaiiÒL. 

RisstaòLi,  detto  in  T.  Mil.  Ratiera, 
Struntenlu  fatto  come  una  radimadia,  del 
quale  si  servono  ì  Bombardieri  per  ripulir 
bene  la  camera  del  mortaio  da  ogni  avinto 
di  polvere,  die  vi  poteaie  essere  riinisto 
dalla  carica  antecedente. 

RissaaoLi,  detto  in  T.  de'  Bottai  Ratie- 
ra ;  Rattiatoio  ;  Àteia,  Strumento  di  ferro 
per  raschiar  le  bolli  e  simili. 
RASSAÙKA,  s.  f.  Rattiatura  ;  Ratehialu- 
ra,  Materia  raschiata  dal  legno  e  dai  me- 
talli. 

R(SB«biL  DI  L'iLsboL,  detto  famil.  e  mit- 
taf.  Raschiatura  della  madia,  Uieesi  da 
noi  per  ischerto  all'ultimo  dei  Fijli  uati  in 
mollo  nuinoru.  V.  Scoissaco. 

'  RisitDit  OS  oilU.  Qualifiea  oltraggiosa, 
che  dasai  a  taluno  cui  sì  voglia  sommamen- 
te avvilire  o  ri  m  proferì  re  ;  con  cUb  Iu  si  di- 
chiara uno  scellerato  che  ha  subiiu  la  deteu- 
sione  io  galera. 


RAT 
R4SSBGNA,  s.  f.  Ratiegna,  Rivisla  di  un 
corpo  di  mUiU  por  rieonoseeme  il  numero, 
la  montura  ole. 

L'I  PMSi  l'Lt  titsKank,  E  pattato  a 
rattegna:  dicesi  d'  un  Saldato  che  sia  stalo 

Avaiomm  cai  itissant.  Averne  ana 
infilaata  a  una  rattegna  ;  Infilzare  e'em- 
pi,  parole  e  Bìmili,  dioeiì  Gg.  di  Chi  favel- 
lando dice  molte  coie  —  Averne  a  biiieffe, 
cioè  Abbondio  temente,  largamente,  piena-  ' 
mente,  in  in-an  copia,  direbbeal  d'altre  cose. 

Fii  LI  itiBKGat  d'dhi  cossi,  Farla  rat- 
tegna di  che  ohe  tia,  cioè  Li  eonaegna,  la 


RìSSBGNU,  V.  Ratttgmre,  Consegnare, 
Dare  iu  polesla. 

Rissaonin,  dioMi  nel  parlar  familiare  per 
Rappresentare  ;  Riferire;  Denunsiare; 
Rapportare ;Oiy.  Pretentare;  Offerire; 
E  libi  re. 

Risaacniisa  i  ut  volu:<t1  vi  Dio,  Accon- 
ciar la  mente  o  l' animo  nel  piacer  di  Dio. 

Riisao.ilR  on  POSTO  o  ini  calici.  Rite- 
gnare  per  Consegnare,  Ronilere,  Rinumii- 
ro  —  Gas  lo  aiasieni,  GlleFhe  ritegnato, 
cioè  Consegnato,  Reso. 
RASSODAR,  T.  Rattodere,  Par  lodo,  In- 

RikssoDiisi  o  SoD4iBi,  dotto  fig.  Ewìen- 
darti;  Correggerti;  Ravvederti,  Cingiar 
vita.  01  rio  farsi  buono.  V,  Sonia. 

RVSSOMBGÙR,  V.  Rassomigliare  e  Rito- 
mìgl l'are,  Riasembrare,  Figurare,  Ksier 
limile.  Aver  aomigliania. 

R\T.V,  a.  (.  Rata,  PartR  convenevole  di  cfea 
die  sia. 

A  UT»  poaaiòs,  Per  rata;  Per  errata; 
À  rata;  A  p'Vporshne ;  Per  parie,  Se- 
conda quella  parte  che  tocca. 

Riti,  ai  di<:e  poi  per  Erta;  Brtesia; 
Rattezza,  Luoro  per  lo  quale  si  va  all'  ima 
e  n'è  penoso  e  ripido  il  eammine. 

Il  IT  IFU,  a.  IU.  Amarasca,  Specie  di  Rom- 
li<>  gralisaìmo  al  guato  ed  all'  adorato,  com- 
po-ito  di  diverse  loitanu. 

RVTÈRA.  s.  f.  (coir  e  aperta)  che  aembra 
corrotto  di  Rateria  plur-  dol  harb.  /late- 
r/um,  imus  career,  corri«ponde  all'altre 
onalro  termine  SoieIia  nel  ligo,  di  Topa- 
ia o  Topinaia,  Nido  di  topi,  per  allaiìonea 
casa  vecchia  o  rovinoia.  Stamberga  e  Dal- 
l' avvìi.  Slambergaceia,  ne  lono  sinonimi. 
I  Francesi  dicono  Rat  al  topo  e  Ratiere 
alla  trappola;  ma  non  dicendo  noi  Rtro  al 
topo,  pare,  in  senio  dell'Autore,  che  li  no- 
stra voce  vernacola  debba  piultofto  ripeter- 
si dal  plnr.  di  Riterìum. 

RiTriii,  Vecchiume;  Sferre  veee/iie , 
Mobili  e  oose  vecchie  —  (^scranna,  Jieesì 
anche  i  Qualaivoglia  cosa  vecchia  e  male  in 

RVTlFICA,  a.  f.  Ratificazione;  Ratifica- 
mente,  Allo  col  quale  taluoo  ipprova  eii 
che  venne  falto  per  esso,  quando  liaii  riwr* 
vaio  di  ratificare.  Negli  affari  dìplomalid  si 
scritto  Ralifiea  ;  Cambio  delle  rati/i- 
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.1  BATiTict,  Bali/icare;  Confer, 


[lATÌ>4r  1.  f.  T.  de'Hereiai,  Panno  accoto- 
nalo 0  Saie  roaetce,  dieui  Quel  piDDO 
lana  che  ba  ii  pelo  arrieeiito  con  ricciolini 
qaui  lUceati  l'uno  dall'iltro. 

RATI.N4R,  I.  Aeootonare  o  Far  (*  aecolone 
ed  nuclie  SalHnare,  Arrieeiars  il  p«lo  ai 
paoni.  Uieeai  Àceolenatore  al  Maestro  ifae- 
cotunare;  e  icco'onaturu  atl'EBeUo  dì  que- 
ata  uperaiioue, 

RATISBÒGO  —  Da  aiiisaoco,  Voee Illirica 
tr.viais  e  maniera  avv.  Lo  aleaa^  che  Da 
■aiGÙLt.  V.  BaiGÒL.. 

KA^  4,  a.  f.  Rapa,  Badi«e  bdboaa  d'  uoa 
Pianta  erbacea  natìasima,  detta  da  Linn 
Sratii'ca  Rapa,  ottima  a  inaagiarci. 

V.  PlSQCl. 

El  ràa  i»*  iivi  COTI,  Avere  o  Fare  il 
ti  to  di  panno  lavalo,  e  vuul  dire  emortu. 

RX\  VI>A,  a.  f.  Miaeitra  dì  rape. 

HAVVGIO,  a.  f.  T.  de'Lauaiuoli,  cbianuanai 
qut  tlioeeotelli  uaaia  la  Laua  minuta  cbe  ni 
cava  dille  pillsechere  delle  pecore,  da  cui 
Iruvasi  molle  volte  appiaslricciala. 

kVVA.VO,  a.  m.  Ba/'ano  a  Ravano  e  Del 
dira.  Raoanel'o,  Uadicc  bulbuia  d'uà'  Erba 
notiMìma,  annuale,  di  aapure  acre,  che  ai 
mangia,  drlla  da  Linn.  Raphanut  lativu*. 
V'è  pei  un  altro  Harano  detto  irmoraecio 
e  Bamulaceio,  radice  grossa  e  lunga  d'  un 
gustu  auai  acre  e  murdeule,  detto  in  far- 
macia Rap/ianut  rutticanut  e  la  Barbarico 
Àmuiraeia. 

RAUCÌR,  V.  Affiooare,  Divenir  fioco  e  rauco. 

BALCO,  add.  Rauco;  Roca,-  Àrrantolalu  ; 
Apiocalo;  Chioccio;  Fioco  di  uoce.  Aver 
la  uoce  arranlolata.  Egli  ha  veduto  il  lu- 
po; Egli  è  Unto  veduto  o  guardato  dal 

HAVÈDBRSB.  V.  Hhveuib. 

BAVEDiMIÌ.\TU  o  Betidihknto,  a.  ta-Rao- 
vedimento  ;  Retipiteema  ;  Emendasioite  ; 
Ravvianienlo,  Ritorno  da  male  a  bene. 

Kit  IZZiì,  a.  f.  Voce  per  noi  antiq.,  ma  cbe 
tuttavia  ai  parla  nel  Contado  verao  Padova, 
dal  lat.  Rttpttcia,  oruin  detto  da  Plinio, 
elle  nel  Diiionario  Ialino  di  Forcellini  ai 
traduce  Raaesse  (e  Hivezee  ai  dice  ancora 
nel  Bmciaue);  ed  è  uà  Camangiare  fatto  di 
fugliellu  e  broccoli  e  galloDioli  di  rape  les- 
sali, pei  conditi  e  cotti  in  legame. 

fKsTi  coaa  aiTiEca,  Tritalo  come  ra- 

UA.Y1ZZÒ.\,  a.  m.  T.  agr.  Navone  siloe- 
slre  0  tdoalico  ;  Nupo  tilvettre  ;  Rapac- 
eione  e  Ravixsone,  Pianta  che  si  coltiva 
aDDualmeotu  per  li  suoi  temi,  da  cui  si 
cava  dell'  olio  buono  a  varii  usi.  È  una  va- 
rietà della  Brattica  flapu»  di  Lìuueo.  \ . 

Oeio  DE  UTixxòn,  Olio  Si  riippai:vi'in«, 
Olio  cavalo  dal  seme  del  Rapaceioae  u  Ita- 
vìtaone. 

RaVOLZER,  V.  Ravvolgere;  Rinvolgere; 
Rinvoltare. 

RAZIOiV,  a.  r.  (colla  z  upra)  Rottone,  Pur- 
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tiene  del  cibo  e  della  bevanda  diurni  per  la 
auasisienza  dell'  equipaggio  ne'  vascelli.  E 
diceai  anche  del  Pane  e  aìmili,  ctie  si  dà 
a'  Solilali;  non  meno  che  al  pane  e  alla  mi- 
neslra,  che  ai  dà  a'caroerali. 

R*nÒB  Da  FIRN,  Profenda,  Quella  mi- 
sura dì  fieno,  biada,  orzo,  paglia  e  aimili, 
che  si  dà  ugni  giorno  al  cavalle. 
RA^EIONÀ,  add.  T.  delle  Carceri,  detto  per 
Agg.  ai  Prigionieri,  e  vale  Patto  a  rasio- 
ne,  cioè  Ch'  è  soccorso  e  vive  della  raiione, 
che  consiste  nel  pane  e  nella  mineaira  che 
la  carila  del  Principe  fa  dare  ogni  giorno  aì 
poveri  carcerali. 
RAZIONAR,  V.  T.  carcerale,  *e(((rre  0  Por- 
re a  rasione.  Comprender  un  carcerato  nel 
numero  di  quelli,  che  sono  ogni  giorno  aoe- 
corai  della  riiione.  V.  Hizioni. 
BAZIR.ÌR,  v.  Aggirare  0  Rigirare.  ìas^a- 
nare,  Menar  pel  naso  alcuno  —  Giotlrare 
alcuno,  vale  Adirarlo  o  Ingannarto  con 
arti  e  malignità,  che  anche  dicesi  Circonve- 
nire e  Abburattare  alcuno  —  Menar  le 
mani  pel  dotto  a  une.  Aggirar  alcuno  pel 
fine  d'ioterease. 
RAZIRÈTU,  a.  m.  Abbindo'alura  a  Abbin- 

dolasione,  Pieeolo  inganno. 
KAZÌRO  a.  m.  Roggiro  o  Rigira,  Negozio 
coperto  per  ingannare  altrui  —  Traforeria 
0  Traforelleria  ;,  Tranello  e  Faldella  aono 
dello  atesao  signiQcalo  —  Le  covale  di  al- 
cuno, diconai  figur.  Le  praticbe  segrete,  le 
trame,  le  macchinazioni. 
RAZlRÒiS,  add.  Raggiratore  e  Bigiratore, 
Colui  ohe  cerca  d' ingsnnare  sllrui  —  Rigi. 
raloreiio  è  dimin.  —  Aggiratore  ,-  Bindo- 
lo; Bindoione  ;  Traforello  ;  Traforellino  ; 
Moszorecehi,  Uomo  infame,  astuto,  sottile 
ingannatore  —  Ar:ngogolante,  Uomo  d'arte 
e  di  rigiri  —  Far  a  girare  eolle  rocchelle, 
dieesi  de'grandi  aggiratori. 
KAZIROi\A,  a.  (.RaggiratrieeeRìgiralriee. 
RAZO  a.  m.  BaxM  ;  Bazsuolo  e  Razza,  l 
raggi  delle  ruote. 

KiEo,  in  T.  ani.  vale  per  Baggio  ed  an- 
che per  Laneetta  o  Indice  della  sfera  d'  un 
orologio.  Si  legge  nelle  Memorie  sntiebe 
atoriche  Veneta  del  Gallioeiuli:  Aui  SOSer- 
TEHSse  142S  Fo 
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RAZONZER,  V.  Raggiungere  e  Rigiugne- 
re.  Arrivar  uno.  V.  Zoaxaa  e  CkupÌr  ono. 
RAZZA,  a.  f.  Russa;  Sehiatta;  Generazio- 

CiTiii  aizzi,  Bassaceia  --RiiEciat- 
STASOi,  Batlardume. 

EssEE  uà  CITITI  Bizzii,  Etscr  di  cattivo 
nidio  ;  Cattivo  o  Tristo  infin  nel  gu*efo. 

Essa*  TDti  D'aa»  SASai,  h'tier  della 
medesima  pannina,  d'  un  pelante,  iP  una 
buccia  ;  Euer  eoiite  i  poponi  da  Chioggia. 

RicEi  DB  cui,  detto  per  ingiuria.  Boga- 
gitone.  Marno  s\Ì9.  Bulla  acquaiuula;  Nu- 
vul  di  pidocchi. 

CavlLo  e  AsBNo  da  aazii,  Cavallo  t> 
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LA  tAszA,  Spegnerti  il  teme 
come  de'cani  gialli. 
RE,  a.  ta.  Re  o  Bege,  Moaarca  Sovrano. 

Rz  DE  OALisToBENi  o  Oalatitombnò-i,  Me- 
glio del  pane;  Coppa  ttoro;  Onetlistimo; 
Trattabilittimo. 

Re  de  aaiRATA,  detto  in  T.  furheaeo,  vale 
il  Frumento. 

Ur  db  nati,  Pazzo  a  bandiera,  Ouaai 
che  porti  la  baodiera  de'paEiì. 

I  TBE  Re  «agi,  chiamavansi  per  aniono* 
maaia  al  tempo  Veneto  li  tre  Inquisitori  di 
alato,  per  allusione  alla  auprema  e  quasi 
assoluta  Iure  autorità. 

Kb  PRt  ■l^CMloKl  (e  antie.  Re  de  Scioaii) 
Be  de'tcacchi,  di  farfalle,  dipecchie  ;  ài- 
cieotale;  Arcigocdotone ;  Arcigranetlone. 

V.  V.SDSCAKZO. 

Anoia  OA  aa,  Andare  di  rondone,  a  van- 
ga, benittimo.  Andare  al  palio.  Avvenirne 
quel  che  più  ne  possa  accadere,  aeguirne  in 
belle  cose. 

HaONÌB  da  BB.  V.  HtONU. 

Stai  di  be,  Slare  in  barba  di  micio  o  di 
micia;  Slare  come  un  paperotto ;  Aver  il 
cuor  nello  zucchero  ;  Pigliar  il  pollo  tema 
pettare,  vale  Esser  sano,  cooleuto  e  man- 
giar con  grande  appetito  —  Stas  da  re,  ai 
dice  ancora  per  Star  dipinto  ;  Andar  a  ca- 
pello; Andare  di  rondone,  (Juando  una 
cosa  va  bene  a  an  avvenimento  auocede  pro- 
apero. 

RE,  e.  L  (pronunziato  ehiuao)  T.  de'  pese. 
Refe,  Quella  cioè  da  pMcare.  V.  Redk. 

REA,  a.  f.  T.  anliq.  to  Bleaao  ohe  Rs  e  Krdb. 

REALUÌK  V.  Kealdire,  toce  pretta  Vene- 
liana,  registrata  dall'  Alberti  come  uSata 
dal  Reotbo,  e  vale  Riudire  uui  cauaa.  Ascol- 
tar di  nuovo  in  giudizio.  Ora  direbbesi 
Riaitumere  un  proeei'to. 

Rbaldìb  dal  lAtiDu,  Sbandire;  Levare 
il  bando.  Abilitare  il  Bandito  e  difendersi^ 

R*BA[.DiRsii,  Redìmerai  u  Ritcaltursi  o 
Betliluirti  neW  onore,  nella  fama;  Rido- 
narti alia  locietà  —  Rimpannucciarsi, 
Migliorare  di  coailizione,  tifarsi  di  qualche 
disastro  sofferto. 

Realdisse  nsL  rogo,  Ricattarti;  Bisar- 
cirti;  Rifarti.  V.  Rkpabsb. 

Realdibsb  he  li  saldtb,  Bimetlerii  in 
talute;  Ricuperare,  Riavere  o  Riacqui- 
tlare  la  tanità  —  Rinvenire,  llicupersre 
gli  spiriti. 

RBALÈTO  0  anche  Fioaì.i  e  Cavalabìn,  s. 
m.  T.  de' Cacciatori,  Gallinella  paluttre 
piccola.  Uccello,  che  si  piglia  callo  schioppo 
nelle  nostre  Valli,  no  mi  nato  da  Latham 
Ballttt  Putillas.  É  piìi  piccolo  della  Qua- 
glioa,  ma  simile  ad  essa  nella  piuma  e  nella 
struttura  dei  vorpo.  V.  Qoioina. 

HEAblSn,  add.  Begalinta,  Voce  dell'  uso, 
bencbè  ne'  fogli  pubblici  si  veda  quasi  sem- 
pre «lampato  B:ulitlu  a  Reulitli.  Si  dice  di 
Gbi  n  del  partito  del  ite,  per  distinguerli 
dai  Repubblicani. 

REALIZAR,  V.  Effettuare,  Mettere  ad  ef' 
fette.  Eseguire,  Adeiup:re,  Compire,  T. 
VEBiriciR. 
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Maniera  mereant.  Xiteuolere;  Esigere. 

HEXLTk,».{.Ingenuilà; Sahiellexza;  Ve- 
lila; Sincerila. 

Mi  viDo  co  L»  aaiLTi  ■  co  lì  eionuià, 
Io  son  ingenuo  e  giìulo  ;  Io  amo  la  tckiel- 
tezza  del  cuore  e  la  giuttisia  ;  Le  mie  lab- 
bra non  menliteono  la  venia. 

In  tiiLTi,  detto  ■  CDodo  avv.  Realmen- 
te, cioè  Id  ratio,  Effcllivameote. 

RBALTi^A,  a.  f.  Cainpana  di  Riallo,  Caro- 
pana  ebe  iDonavaGi  a  S.  Giovaoni  di  Rialto 
dal  primo  ottobre  iÌdo  al  iuerc<dedi  aanto, 
per  avviso  agli  arliali  di  ceatar  la  aera  dal 
UTOro.  Coiniaciava  il  prìnio  ottobre  a  ore  S 
italiaoe;  ai  19  detto  a  oreSiagIMl  no- 
vembre a  ore  4  «ino  li  7  febbraio  ;  poi  a 
ore  3  «ino  il  primo  marao,  indi  a  ore  2^aiaa 
al  mereoledì  aanto.  Na'  ineii  d 'etlate  non  ai 
■uonava.  Da  poco  tempo  ceaaò  queat'uao  di 
auooare  la  Campaon,  ma  gli  artieti  ai  at- 
lengoQO  ancora  a  quell'orario. 

RBiOLO  II  RiioLO,  a.  m.  T.  de'Vetrai,  Rai- 
lavello  o  Kallone  e  Pellegolone,  Speois  dì 
raatrello  di  ferro  aenia  denti,  inutalo,  che 
Berve  per  roealare  la  fritta.  V.  b'aiTÀ. 

RGVTA,  8.  f.  Relè  o  di  ferro  o  di  rame. 

BBATÌIV  o  RoiiTO,  a.  m.  T.  de' nostri  Uc- 
cellatori, Scricciolo  0  Re  di  macchia,  detto 
anche  Foranepc  o  Sbuccia fixille:  da  Lion. 
Uolacilla  Troglodylei  B  da  Teminck  Syl- 
via Trng'odylet.  Uccellello  piecoliHiimo, 
Gh»tiea  sempre  la  coda  ritta;  la  ana  voceè 
piultualo  un  pigolio  ebe  un  canto,  che  fa 
Vrie,  onde  gli  è  derivato  Scricciolo.  I  Ve- 
roneai  lo  cbìamauo  tnebe  larBatToaa,  1 
Friulani  Scai»  e  FiTira,  in  qualclie  luogo 
del  Vicentino  SotaiLi,  e  i  Bergamaacb) 
Foaiioaco. 

REBALIK),  add.  Ribaldo,  Voce  d' ingiuria. 

RBBAI'OTÌR,  V.  Rivolare,  Tornar  a  vota- 
re, cioè  Dar  voti  di  duovoì  Baperire  una 
nuova  votazione. 

KEBAI.TA,  a.  f.  Ribalta  ;  Cateralla  a  B„- 
loia.  Apertura  fatta  ne'palehi  di  aloune  ca- 
se, che  chiudeai  ton  una  apeoie  d' iinpoata 
oriiuinlale  della  Caditoia,  per  cui  si  di- 
scende nel  piano  inferiore. 

BaaiLTi  DBL  SDid,  ehimasi  lo  Sportello 
fallo  a  modo  di  ribalta  o  caditoia;  o  aia 
Quella  ipecie  d' impoaU  del  ripoatigljo  su- 
periore d' un  cesaetlone  dove  tono  diverae 
caaaelUne  e  segrete. 

Reiiti.TA  DR  LE  BOTaoRK,  Palchicciuolo  o 

Palchittuolo,  Sporto  di  tavola  cbe  difende 

le  botteghe  od  altro  dal  aols  e  dalla  pioggia. 

Rbbilti  db  lb  laioHEssB,  diceai  fam.  lo 

vece  del  p-ù  comune  Pitelòh  —  Li  se  Tiat 

SD  LI  BBBJlLTi,  OVT.  Li  SEBA  aOTIOl  CnB  itN- 

■;bo  xE  rE9Ti.  Si  auol  dire  scherzevolmente 
ad  uno  che  abbia  per  inavverl^nia  aperta  la 
topa  dei  calzoni,  ed  è  quanto  dire,  Chiuda  o 
S'abbottoni  la  loppa. 

Telluccii)  0  Tettoia,  Ouella  cbe  a'uaa  nei 
giardini  per  coprire  le  spalliere  nel  verno. 
BBBILTAIZZA,  a.  f.  Confusione;  Soooer- 
I  one  ;  Diffieollà  ;  Inciampo  ;  Malanno. 

Per  REBaLTiHE»To.  V. 


REBaLTiiEZi  DB  sTiTo,  Caloitrof^ ,  Mu- 
taiione,  Paasaggio  d'una  fortuna  io  un'altra. 
REBALTAMBNTO  DB  STOMBGO,  Riuol- 
lamento  ;  Sovvertione;  Seonuo'yimento  ; 
Stomncatione;  Stomacaggine,  V.  Stohboo. 
RBR4I.T\R,  V.  Ribaltare;  Rovesciare, 
Dar  la  volta,  Itlaodar  o  Volger  aoasopra.  V. 
RovEtata. 
Raa*LTlB  BL  stoaBoo,  V.  in  Retoltìb. 
RRiiLTla  li  ctaozxt,  Ribaltare  ;  River- 
sate; Rovesciare. 

RasiLTia  BL  Ciri,  Versare  il  eaffi.  Far- 
lo uscire  dalla  caffettiera  odia  ebieehera. 
Resàltìb  l4  FOLaxTi,  V.  in  RoTtaaiB. 
REBALTAÙRA,  a.  f.  Sovversione  o  Soo- 
verlitnenlo  ;  e  talora  Cangiamento. 

Uni  acatLTiDBi  db  iiaoco,  a'  intendn 
SaprauDenimento  impetuoso  del  scirocco. 
Cangiamenlo  improvviao  del  vento,  oh'  è 
quanto  dire  Swociot,  V. 
RGRALTÈI.A  (coll'e  atretta)  a.  f.  Toppa, 
Quella  parte  delle  brache  «he  euo[tre  lo  spa- 
rato della  part«  diaanti.  V.  PaTELan  in  Be*- 
onaasB  e  Kebilti  nell'  olttmo  signlDeato. 
CiETÒn  co  LI  BEBiLTìLi,  Cartone  ri- 
boccato. 

RBBALTO—  DikB  na  resilto,  Frua  fam. 
Andar  grosso  altrui;  Risponder  brusco  ; 
Dar  nel  naso;  Dare  stroppio.  Esser  eon- 
trario. 
RBBALTÒ?!,  B.  m.  Rimprovero  ;  Gridata  ,- 
Strepito;  Sohiamasso. 
Aaois  TBTo  DB  BEBiLTÒN,  Andare  tulio 


Reeiltùh  de  costa,  V.  RaaiLTiiEEt- 

•  REBALTÒN  1)E  GOVERNO,  RivoluMne 
politica;  eoa)  cfaiamossi  a  Veomia  il  pn. 
litico-mililare  rovescio  ebe  subì  la  veuPla 
Repubblica  net  1797,  ■  lutti  ben  noto. 

REItASS.iR,  V.  Ca'care;  Minorare;  Di- 
minuire; Scemare,  Dieesi  d'un  Conto  o 
del  pretzo  delie  eoBe. 

REB4SSU,  a.  m.  Ribasso,  Voee  detr  uao, 
Quella  aorte  dì  aeemameato  che  ai  proeeda 
a  fare  nel  conto  allora  che  il  creditore  e 
ti  debitore  vMguoo  a  componimento;  diesai 
anche  Sbasso. 

Chiamasi  Ribasso  a  Sbasso  anche  quella 
Diminuzione  di  preno  ohe  concedono  i 
Comma reianti  a'  toro  committenti  per  in- 
vogliarli a  oomperarne  le  meroaniie.  P.  e. 
Vi  concederò  i  libri  dì  mio  fondo  col  ri- 
basso del  venti  per  cento.  In  questo  seoao 
ohiamasi  ancbe  Sconto  o  Provoigione,  per- 
ehè  è  in  oerto  modo  il  premio  del  oammit- 
tente  per  la  briga  ohe  ba  di  rÌTendere  la 
Bieroansia  e  per  l'anlioiparione  del  preuo. 

REBILTAÙRA,  V.  REaiTibai. 

REBATÈR,  v.  Ribattere,  Ripercuotere,  Ri- 
apiogers. 

RebItci  bl  chimo  del  sol,  Riflettere  ; 
Ripercuotere;  Rimandare. 

Rbiìteb  bl  oRin,  Rimazsolare,  sì  dine 
del  Battere  di  nuovo  1»  spighe  in  Bull'  aia 
per  trame  tatto  il  grano. 

REsiTEn  IH  oaio  ì.a  aiLa  0  el  aiLdii, 
Rimbeccare  ;  Ribattere  il  pallone  ;  Dar  di 
volta. 
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RaittEi  Lt  hoiiìà.  V.  Recduhìr. 

RaaitEa  li  font*  dil  i;aiooo.  Ribadire, 
Ritorcere  la  punU  del  ebiodo  e  ribatterla 
inverso  il  tuo  capo. 

Resìteb  le  cnsiDBB,  Ragguagliare  le 
costure,  Pioobiarle  per  {«pianare  il  rilevato 
di  eaae. 

Reiìte*  lb  ore,  Ribattere,  che  vale  Ri- 
petere il  suono  delle  ore. 

RaatTEi  FtouBi,  Pisciare  nel  vagliot 
detto  Qg.  Perdere;  Gettar  vii  il  tempo  e 
la  fatica. 

BiTEB  E  lEBlTsa  —  Ohe  l'ho  «atea  b 
EBBtTDt,  Ribadire,  SI  diee  anche  per  Ri- 
peter alimi  l' iatanaa  e  simile  per  conSeear- 
gliela  meglio  nella  memoria,  lai  che  non  gli 
vaaa  e  non  gli  aeappi. 
REBiTiÙitA,  s.  f.  RibatlUura;  Ribadii^. 
ra;  Rtbatlula;  Ribaltimenio  ;  Ribadi- 
mento, Il  riballere. 

RaaitioEik  DB  LE  cixisE,  T.  delle  noatre 
Donne,  Costura,  ehiamasi  La  riunione  di 
due  margini  o  peni  di  tela  delle  camicie, 
che  si  ragguagliano  ripiegate  e  cucite. 

KKitTioan  SL  riÉ  DEL  ctvUo,  Ribaditu- 
ra, Contusione  al  piede  del  Cavallo. 
RBSATIZXR,   t.  Bibaltessare,  Batteuar 
di  nuovo. 
REBATÙA,  >.  r.  Ritornello,  Ripetizione  del 
aonar  delle  ore  dell'orologio. 
RBBATÙO,  add.  Ribattuto,  Ripenmsto,  Ri. 

REBEBA,  V.  PionBÉ. 

REBEC.l    ~    KlBO   BEBBCi,    V.    I\lSO. 

REBECÀRSE.' V.  Sli^sarsi  o  Stissirst; 
Montare  in  bica  o  ir  collera.  Incollerà. 
Quando  parlasi  di  due  persone  ebe  fra 
esse  garriscano  dicesi  Bitl'aoiarsi;  Bistie- 
eicarsi;  Proverbiarsi;  Rntiearsi  —  Ma- 
nicarsi Fun  l'altro,  vale  Odiarsi  scambie* 
voi  mente.  V.  MtaKiasB  i  ocni. 

RBBBciRaB,  Ribeccarti  e  Rimbeccarsi, 
Mordere  con  parole  eelui  che  abbia  toIu(« 
mordere  altrui,  che  dieesi  anche  Rivalersi; 
Riinetleriela  ;  Bimpo'pettarsela  ; 

REBÈGOLO,  add.  IHstolo;  Facimale;  DÌO- 
volellino;  Pi-ugo'ino;  Frugolo  ;  JVabiito; 
Kou  ifivO]  Si  diee  de' Fanciulli  che  non 
istanno  mai  fermi,  e  aempre  procacciano  di 
far  qualche  male. 

Alia  BLatiBQoLoiDoasD,  Jpitrra/^enie 
vivo  e  il  fistolo  adosto;  Esser  un/riijro- 
lo,  dicesi  d'un  Fanciullo  irrequieto. 

RBBÈLB  o  RasiLO  (ooll'e  larga)  s.  m.  Jlt- 
bello.  Che  si  è  ribellato.  Fellone;  Sedi- 
siota,  Suddita  ebe  maned  di  fede  al  ano 
Governo  e  si  è  sollevalo  contro  di  qoello. 

REBBUIÒN,  a.  f.  RibeUione  e  RebeUione. 
Itel  Benso  più  cornane  ti  coufonde  colla  Se- 
dizione D  Fellonia.  Ha  seooodo  il  Codice 
criminale  s'intende  aneora  Qnalunqm  re- 
sistenia  o  via  di  fatto  contro  gli  ufStiali, 
guardie  o  forza  pubblica  che  agiacono  p«r 
ordini. 

BiBBLids,  nel  parlar  fam.  si  dice  per 
Sommossa;  Baruffa;  Trambusto;  Scompi- 
glio di  molle   pertone.    V.    Bib«vdsoi.a   e 

DliVOLEZZO. 
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REBOCÌDA,  1.  (■  Ritluecala,  RiL  un  mento 

di  qualche  feuura  o  biieo  con  U  calce. 
RBBOCAr,   t.  T.  de'  Knratori,  Sinsaffa- 

re.  Riempiere  il   voto  e  le  feuun  d'  un 

muro  coD  caleina.  V.  UiriU. 
RBROGIME^TU,  i.  m.   Bibotlimento,  [I 

ribollirò. 
REBOGiO,  add.  Kibollilo. 
RBBOUÌR,  V.  Ribollire,  Toroir  a  bollire. 
REBOMB.iR,  V.  Rimbombare;  Far  rimbom- 

bìa,  Riionare,  Sintronara,  vale  Fortemente 

riuibombare  qaaii  a  guiaa  di  taono. 
IIKBOHBO,  a.  m  Rimbombo  e  Rimbombi/), 

Suono  ettH  resta  dopo  qualche  rumore,  mai- 

timamenle  ne'  luoghi  codcitì  n  oaveruoii. 
Rìfunanza,  parlaodo  degli  etrumenli  da 

iuoDo,  vale  Prolungamento  e  rifleasioiie  del 

RlìBOnDOL.VR,  T.  Àcearloeeiarti  0  Incar- 
toceiarri,  Diceii  dell'orlo  delle  veeti  earte 
■oltane,  che  a'  avvolge  s  similitudine  di 
carloceio  o  di  rotolo,  e  obe  rorma  impaccio. 

RBBOTO  (collo  largo)  i.  m.  T.  deCalio- 
lai,  Forte  dì  tuolo.  Peno  di  cuoio  die  ai 
mete  dentro  e  fuori  della  'parte  deretana 
dello  etivile,  dove  ai  ferma  lo  sprone. 

RGBUFX  add.  Moso  aeiort,   V.  Moso  is 

CtvrLi  aasDrii,  Capelli  sparpagliali, 
Contrarlo  di  Ravviali,  e  Tale  Scomposti,  di- 


RIÌBUPADi,  s.  f.  Buffo;  Folata;  Kodo  di 
vento. 

RiacriDt,  detto  fig.  Sopravoento,  Bra- 
vala imperioH  o  affronto  improvviiio,  fatto 
con  vantaggio  e  con  soperchieria. 

HEBUFARSE,  v.  Pigliare  il  gritto;  Slis- 

RKicriisi,  parlando  del  galto,  irronei' 
gliarti,  diceai  per  met.  del  Gatto  che  per 
ieliiza,  dolore  o  eimile,  sì  divincoli,  riuì 
il  pelo  e  moslrl  collera. 
RRBUFÌM,  e.  m.  T.  de' Tettnrali,  Remo- 
lini, dieonii  Que'ri  volgi  menti  o  ritm'eiinen- 
li  particolari  del  peli  del  Cavallo,  disposti 
diversamente  da  quelli  di  tatto  il  corpo. 
REBÙFO,  e.  m.  T.  degi'  InUglìatori.  Spe- 
cie dì  piccolo  o  minuto  lavoro  d' inleglio 
che  sì  fa  all' estremità  d'un  angolo  smus- 
sato per  renderlo  meno  acato. 

Io  altro  senso,  Dii  nn  iiaDro,  Dar  un 
rabuffo  a  ribaffo  o  Far  «n  totenne  rab- 
buffo, vale  Riprendere  con  minacce  o  Spa- 
ventare con  aspreiia  di  parole. 

Raacvo,  in  T.  fam.  dicesì  per  Rifiuto, 
ma  intendati  fatto  con  aspri  modi.  Ripu/ta, 
RBBUFÒSO,  add.  T.  de'Falegnami,  Salci- 
gno; Riteontroto,  Agg.  di  Legno  cbe  dif- 
ficilmente ei  pulisce. 
REBUS  —  No  OBB  n'i  G-iiNct  isaos,  Non 
ve  n'é  piii  un  minuziolo,  un  gocciolo,  un 
ghiozzo,  un  tantino;  Non  Me  ne  trova 

REBUT.U,  V.  Ributtare,  Ripnleare,  Riepin- 
(«re. 

RiiDiia  ab  STonsoo,  f/omacare,' JVau- 
teare  ;  Fare  tiomaeo  ;  Venire  a  itomaco  ; 
Avere  a  lehifo  —  Dona  chi  bs  aaiùvi  ; 
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Donna  che  mi  fa  itomaeo  o  tcMfo;  che 
m'è  antipatica. 

RaBDTia,  parlando  d'una  pianta;  Aif^r- 
mogliate;  Rinfronzire;  Rifigliare  ;  Ripul- 
lulare; Rimettere. 

RBBÙTO,  a.  m.  T.  agr.  Rimettilieoio  o  Ri- 
metliUeeio,  Ramo  nuovo  rimcMO  sul  fuato 
vecch'o,  che  anche  dieeti  Rimetto;  Ballar- 
done;  Pappatone  o  Succhione  — Ouello 
della  Vite  è  detta  Femminella  cioè  il  ramo 
bastardo.  Pampinario  si  cfaiama  il  sermen- 
tu  «he  non  produce  frutto,  ed  è  Onel  tralcio 
ohe  nasce  intorno  al  duro  e  in  aontmo  della 
vite  —  Sterpo  o  Fruteolo,  chiamasi  il  Ri- 
messitiecìo  atenUto,  ehepulinladieep|>aia 
d'albero  seceo  o  caduto  per  vsenbieua,  o  da 
residuo  di  barba  d'albero  Ug)[ato. 

Rksoti  D'saBi,  Guaime,  L' erba  tenera 
che  rinasce  ne' prati  e  ne' campi,  dopo  la 
prima  legatura. 

Tioile  I  iiaDTi;  Sterpare;  Barbare; 
Diradicare,  Levar  via  glt.aterpi. 
Looa  MIN  M  KiiDTi;  Luogo  tterpigno. 
'  Rubro  o  Rubro,  ai  diee  fig.  per  Àvver- 
tione;  Contrarietà;  Odio  naturale  ;  Anti- 
patia —  Co  ■■  xa  DHit  HO  Bi  ai  rinvo  ti- 
kuto.  La  eomattudine  concilia  od  aceon- 
eia  la  dimettiehesta  tra'  eontiioenli. 

REBUTÙN,  t.  m.  T.  agr.  Sterpane,  Sterpo 
grande. 

RECÌDER,  V.  Ricadere;  Bieaecare,TomiT 
a  cadere. 

Ricader  nel  male ,  vale  Riammalare  , 
Ammalare  di  nuovo. 

RBCADÙDO,  add.  Ricaduto  o  Ricascalo. 

RECADÙTA,  a.  f.  Bicadula;  RicadiaiRe- 
eadia;  Ricadimento;  Rieateata,  Diceai 
propr.  d'uD  Infermo  ohe  quasi  einato  rìam> 
mali. 

RECALCÀR,  V.  Ricalcare,  Calcar  di  nui»vo. 

REClLCUt;>i,  a.  m.  Voce  del  Contado  verso 
Padova ,  Lattala  —  Fti  un  ■mcilcrin  , 
Far  una  lallatii,  si  dic«  Ousndo  dopo  man- 
giata e  bevuto  bene  si  fa  venire  in  Uvoia 
nuovo  vino.  V.  Ricbioto. 

RECALCITRANTE,  add.  Calcitrato,  Che 
reeiile. 

RBCAIiCITRAR,  v.  CaìcUrare;  Riealeitra- 
re  e  Recalcitrare  o  InctUeitrare,  Far  re- 
aialensa  a'aaperiori. 

RBCALCITRÒSO,  add.  Riealciiroto  e  Gil- 
eilroso  Diesai  quello  che  fa  reaietenia,  che 
ripugna. 

RECALZ.VR,  (colla  i  dolce)  v.  Rincalzare  o 
Riealiare,  Metter  attorno  a  noa  eoaa  o 
terra  o  altro  per  fortificarla  —  Ammontare 
0  meglio  Rincalzare,  dioesi  specialmente 
del  Hetlere  la  terra  inloruo  al  pedale  delle 
piante. 
REc*bzia,  dieeei  anche  per  Ztria,  V. 

RBCAHlDA,  I.  f.  V.  Racuo. 

Dab  uni  Ricuiio*  o  DUI  aoi»  ntcàvioi  i 
QDiLcdn,  che  anche  dicesi  Fta  *  ootLcùn 
cu  iiiTo  DE  Mcuio,  0  Fii  un  lactMO  asao- 
lut.  Attaccare  altrui  una  campanella;  Dar 
biasimo;  Dar  mata  voce  ad  alcuno;  Dir 
vituperio  ;  Dare  una  tpelliceiatura.  De- 
trarre alcuno. 
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RtcuiiDi  vii  anche  per  Rabbuffo;  Bra* 

vaia  —  Dia  UN*  asGiatoi  a  d<io.  Far  un 

solenne  rabuffoad alcuno.  Sgridarlo,  Rim* 

proverarlo. 

Rfc:CAMADOR,  s.  m.  Rieamatore. 
REGAHADÒRA,  a.  m.  Rieamalriee. 
RECAHADÙKA,  s.  f.  Ricamatura  o  Rica- 
mo e  Bicamamenlo,  Il  ricamare,  ed  aocfae 
La  cosa  ricamata. 

RPjCAM.AR,  V.  Ricamare,  Fare  in  sui  pan- 
ni, drappi  ete.  virit  lavori  coli 'ago. 

Ricinia  ooLcÙN,  detto  met.  Detrarre 
d'alcuno;  Appiccar  tane  o sonagli,  Wtr 
uiale  d'alcuno.  V.  Raciaiot. 
RscàmU  ri  ciHMEoio  DI  raiE,  V.  Ca- 

NIEBOIO. 

RECAMO,  I.  m.  Ricamo;  Ricamamento; 
Ricamatura,  L'  opera  rìeamata  e  *l  Rica- 
mare. 

RECAMÈTO)  s.  m.  Rieametlo,  PiceoI  ri- 

RECAHÌH     )  camo. 

F»i  1  QD1LCÙ.1  vjt  ìbito  de  ascuio,  V. 

RECÀO,  V.  Di  «Eci. 

RECVPITAR,  V.  Ricapitare  o  Recapitare, 
Indiriiiare  al  auo  luogo  —  Qo  Ricimi 
ODtiL  riODTi.i  i  e»»».  Ho  ricapitato  quel 
fardtl'ino  a  uuta,  cioè  Oo  portato  o  man- 
dato. 

L'  i  laciriTi  t  ciii,  Jl  tale  è  venuto  a 
capitato  0  giunto  a,  casa. 

Rbcipitìe  oro,  detto  in  altro  aenso,  Ar^ 
rivar  uno;  Giunger  uno,  ~  Te  EF.ciriTi- 
tò.  Ti  arriverò  veh  !  Ti  giungerò,  cioè  Ti 
acchiapperò.  Ti  prenderò. 

RECÀPITU,  1.  m.  Ricapito  e  Recapito,  Id- 
diriuo,  loviamenlo  a  qualsivoglia  sito.  V. 
Rbkdbtù. 

RactriTo,  diceai  anche  per  Documento  ; 
Scrittura  —  Avéb  i  ao  ascirrci.  Avere  i 
suoi  documenti,  cioè  Avere  carte  o  docu- 
meoU  ohe  guarentiscano  la  persona  ebeli 
porta,  .\eiruso  de'  nostri  UtDiii  dicesi  pere 
e  serivesi  Ricapito. 

RBCAPITOL.IR,  V.  Ricapitolare  e  Bcea- 
pilolare  o  Raccapilulare,  Ridire  in  suocio- 
to  le  cose  dette ,  Riepilogare ,  Riassume- 
re. 

RBCARSE,  V.  Recartela;  Recarti  un'in- 
giuria, Tenersi  offeso,  [ocollerire. 

Bl  sb  h'  un  asci.  Se  la  recò,  cioè  Se  ne 
tenne  offéso  —  Corsa  te  na  tBcaEi  ?  Per- 
ché recarvene  ?  Perchè  tenervi  offeso  ? 

RECASCAdA,  s.  f.  Ricateata  o  Ricaduta  e 
Rieadimento  o  Recidiva,  Dieeii  di  malaU 
lia. 

Dicesi  in  prov.  La  ricaduta  è  peggiore 
della  caduta,  preao  dalle  malattie  recidive 
che  soglion  essere  pib  peri  Golose. 

RECASCÀR,  V.  RicAUER. 

RECAVAR,  V.  Ricavare,  propr.  Trarre 
qualche  utile  dalle  cose.  Ritrarre. 

ReCAVÌE  O  C»TjtR  OH    DIBBEGRD,     RicaVO- 

re,  diceai  per  Ricopiare  disegnando  o  dipin- 
gendo. Copiare,  Imitare. 

RECàTila,  li  dice  ancora  per  Comprende' 
re  ;  Capire  ;  Sapere  —  DeUo  melaf.  Oa- 
vare  i  ealeeUi  ad  altrui;  Scovare,  Soo- 
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prìre  i  latti  altrui  —  Spillare,  vale  RÌHpe- 

re  li  e  una  cosa  ainaodo. 

Ho  aacivi  tdto  Qvsto  chi  volkti  »iji.x, 

Bo  tcoperlo  tulio  ;  Ho  tapulo  lutto  ciò 

che  m'importava  tapere. 
Ho  aaciTl  ■■niaano  aDai-  crk  l*  he  disk, 

Bo  capilo  o  eompreto  benùtimo  quanl'et- 

la  mi  dice. 
RBCiTÀTO  0  RtciTo,  a.  at.  Ritratto, 

Prodotto  0  II  preEHi  d'una  coaa  vendata. 

Far  ritratto,  vale  Venderò,  procacciarsi 

danari  tendendo. 
RECÀULO,  V.  RaioLO. 
RECENTE,  add.  Recente  e  Ricente,  Cm» 

freaca,  da  poco. 

,  Fino  razzente,  vale  Pic- 


RECBRCIR,  V.  Ricaacia. 

RBCÈTA  o  RicÉTA  (i^oli'e  larga)*,  f.  Ricet- 
ta ~  FiB  aEceTR,  V.  RicEtia. 

RECETÀR,  V.  Spellare  0  Raceeltare,  Dar 
ricetta,  Ricoverare. 

Ricettare,  vai  anche  Ordinare  o  campnr 
ricette,  come  al  fa  da'Ne  liei. 

RBCET4RI0,a.  in.  Bictllario,  Libro  au 
cui  stanai)  registrale  le  ricette  a  lume  de- 
gli Speciali. 

RBCETO  (coll'e  aperta)  s.  m.  RicHlo  ;  Rac- 
eelto  e  Ricettacolo,  KtcoTero,  Ritiro,  Al- 
loggio. 

Dia  lECETOi  (iD:iLcùn,  Ricettare  oBac- 
cetlare  alcuno,  e  dicesi  per  Io  piii  in  mala 

RECBTÒR  0  RiCETÒa,  ».  m.  Riceuilore,  Ti- 
tolo d' impiego  pubblico  di  Colui  eh'  è  pre- 
posto a  daziare  le  mervanxie  che  pasBano.  e 
riaeuoterue  il  daiio  per  conto  della  Finanza. 
Uiceai  Ricevitore  provinciale  anche  que- 
gli die  dagli  Esattori  comunali  rtacuote  le 
imposte  prediali  di  tntla  la  prorincia. 

RBCBTORU,  a.  r.  Rieeviloiia,  L' ulSaio 
del  RiceTitorB  di  finauza. 

REClll-\,  a.  f.  Orecchio  e  Orecchia,  Stru- 
mpnlo  dell'udito. 

Rdsu  di  li  «■'.C1II4,  oleati!  ìtditniin^  chia- 
masi il  liuogo  dell'interna  cavità  dell'orec- 
chio, per  cui  ai  sente  —  Conca  dicasi  quel 
Seno  che  s'incava  in  mezzo  all'orecchio  e- 
steriore,  cui  è  contiguo  il  meato  uditorio. 
Antro,  La  parie  interna  —  Labinnto,  Lo 
aeconda  cavità  irregolare  dell 'orecchio,  ove 
SODO  tre  ctnalio  condotti  onsei  ■emìeirco- 
lari,  un  du'quali  dicexi  da'  ^otomisti  Anoa- 
dine.  un  altro  Martello  e  il  terzo  Stu/fa  ~~ 
Vestibolo,  \ih  prima  purle  del  Labirinto  — 
Timpano  delC  orecchia,  è  una  Membrana 
interiore,  atrumeoto  principale  dell'udirà. 

Orecchio,  diceai  generi cameule  per  (]u>?lla 
Parte  per  la  quale  a'  altaccano  gli  aropal  di 
cucina:  onde  Orecchi  ai  dilamano  que'Fori 
delle  Pecchie  no'  quali  ai  pone  il  manico  ^ 


,  PeWeino.   V.  Pbl 


Recqu  de  i.'«eo,  V.  Ago. 

Rechii  di  le  sciira,  Becchetti  o  Centu- 
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fini,  Onelle  due  alrisce  delle  scarpe  alle 
quali  stanno  allaecate  le  fibbie. 

Racmi  DKL  ■latìLD,  Penna  D  Granchio, 
Quella  parte  del  martello  atiaeciala,  au- 
gnata, divisa  per  lo  mezzo  e  piegata  alquan- 
to all'ingiù,  eb'è  opposta  alia  testa. 

RiiCHia  DB!  BTivlLt  ;  Tirailioali,  Vote 
Fiorenlina,  Fettueee  MlMeale  ti  due  la- 
ti d'  uno  stivale  per  tirarlo  su  più  facil- 
mente. 

Rbcbu  DDii  o  Duro  de  iicaia;  Sorda- 
ttro.  Aver  male  campane. 

RicBii  TiHt.  Sentacehio  ;  Sentacehioto, 
Voci  antiq.  Aggiunto  a  uomo  di  acuto  sen- 
tire. 

GtNTia  1  »CHii,  V.  Ginria. 

CnicHiozia  IH  n  LI  aacBiB  ;  Fitehiare  0 
Soffiare  e  Zufolare  negli  orecchi,  vale 
Dir  aegretamente  ad  altrui  oosa  che  il  met- 
ta in  soapf-lto;  o  anche  Dire  altrui  il  suo 
concetto  iu  segreto. 

DssTioria  LB  BBCBiE  1  ambcàn;  Slur/i- 
re  gli  orecchi  a  uno,  Farlo  intender  bene. 


quella  diversa  —  Fare  orecchie  da  mcrra- 
lanle  o  Disuilire,  Finger  di  non  aver  sen- 
tita, che  diceai  anche  Impeciarli  gli  orec- 
chi—  Di  STI  azcuu  ITO  OBE  SENTO;  Ta  par- 
li al  lido,  a  una  pietra,  a  un  muro  ;  Tu 
narri  una  favola  all'  orecchio  d' un  mor- 
to ;  Tu  canti  a  un  tordo. 

GoTia  LI  lacaia,  V.  Oiarii. 

Pttrin  o  Poncinla  o  Cavuio  db  lk  bb- 
CH»,  Cerume,  Mat«ria  giallìoela  cbe  si  ge- 
nera negli  orecchi,  e  die  ai  traecoll'unghia 
0  collo  «tuzzicoreccbi. 

PoBTia  l'  IQD*    co  LI  BBCUIB  k  ODlLcillI, 

spararti  per  alcuno  ;  Fargli  ogni  aorta  di 
servigio  anche  con  proprio  iocomodo. 

RdziIb  lb  ibcbib,  V.  Rdsìb. 

SciLDìa  LB  BECHiE  1  Bito; Sitcaldarc  al- 
trui gli  orecchi.  Dargli  le  bitaae  —  Detto 
pure  nielli!-  Mettere  ai  punto  aleuno  ;  Da- 
re  gambtmt  ad  alcuno  ;  Dargli  ardire,  ani- 
mo, baldanza,  Instigare  Sommuovere.  V. 
SopiiB  BOTO  —  Dar  patto.  Tale  Pascer  al- 
trui di  sperante. 

Stib  i  LI  aacBit  DE  ODALCÙK,  Elitre  o 
Slare  alle  cottole  di  alcuno  ;  Mettere  i 
cani  alle  cottole  di  alcuno,  Preaaarlo  onde 
faccia  qualche  cosa. 

Stia  co  lb  BEcau  a  fbnìlo  o  tibìe,  Sla- 
re a  orecchi  levati,  con  gli  orecchi  levati 
o  oolPorecckio  telo  o  a  oretehi  teti  ;  Sta- 
re in  oreechù)  o  in  orecchi.  Star  atlentis- 
aimo  per  untìre. 

Stobnìb  le  bbcbié.  Torre  gli  orecchi, 
vale  Venire  a  noia  eoi  cicalare,  che  anohe  si 
dice  Importunare.  V.  Sfendb*. 

SrEoenasB  lb  bbcmb,  V.  Staoria. 

TsHresTia  ìs  te  lb  bbchib,  Marte'lare 
agli  orecchi,  [naiatere,  Ripetere  le  ateaae 

TiaiR  lb  bbcmie,  Tirar  gli  orecchi  a 
uno,  vale  Riprenderio,  Ammonirlo. 

TiKÌH    le  BBCHIE    per    IHTEKDBt,    AppUK- 
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lare  gli  orecchi,  \t{e  HetlArai  ad  amiltare 
atUnlMoenle  —  Origliare,  dice»!  Sur  di 
utiNWo  ad  asooltar  eia  ohe  altri  dice  —  Al- 
tare gii  orieeki  più  ohe  la  lepre,  vate  Star 
molto  attento. 

Vaonia  a  le  rechib  o  il.  h  bicht^,  P-t- 
vnire  e  Giugnere  agli  orecchi.  Rilevare, 
Venir  a  sapere  per  altrui  relazione. 

Recbie  db  mk%,  T.  de'  Peso.  Ortcek  ale. 
Termine  complessivo  di  alcuoe  specie  di 
Conobiglie  marine  univalvi  del  gen  re  de- 
gli Orecchiali,  dette  da'  Sistein.  Ualiolit, 
le  quali  hanno  per  carattere  11  loro  corpo  ■ 
guiaa  d'  Oreccfaìa  aperta,  colla  apira  natu- 
ralmente naaeoala,  e  loogitudinalmeole  per- 
forata da  buiilii  air  eaterao  rilevali.  Stanno 
aderenti  ti  Haai  e  ad  altri  corpi  duri  del  li- 
torale e  del  mare,  come  le  patelle.  iSou  so- 
no d' alcun  uso. 

Sì  suole  soehe  dire  liimil.  Li  pirli  por 
CBS  ■!  oo  RECHiB  01  sTBiCiSLi,  Parli  pure, 
i  miei  orecchi  tlraecherebberv  mille  Un- 


,  V.  Btsi- 


RECHIAHAR,  v.  Richiamare,  Chiamar  b 
dietro  ebi  *e  ne  va. 

RECHIAMO,  s.  m.  Richiamo,  Il  richiamare. 
Rbcbumo,  detto  in  T,dflgl)  Uceellaluri, 
Ciinlcrellu  o  Zimlifllo,  diceai  Ouella  slir- 
na  che  ai  tiene  in  gubbia  per  allettar  le  al- 
tre quando  vanno  in  amore  —Àltettaiuolo, 
si  dice  per  Agg.  a  Tordo  che  aerve  di  lim- 
bello  1  diceai  anobe  Cantaiuo'o. 

Rrchuxi,  Arte,  Tutto  ìl  correda  degli 
uccelli  canterini  pel  paretaio. 

Recbubo,  in  altro  sign.  Chiamata,  t)uel 
segno  che  si  fa  per  indicare  il  luogo  dove  ti 
deve  fare  un'aggiunta  e  correzione  o  anna- 
taaioDO  in  alcuna  aorittura.  E  preaw  i  Li- 
brai Chiamata  vale  Parola  di  aotlo  ad  una 
pagina  e  che  diventa  la  prima  dell4  pagina 
aeguente. 

Rbcbiiho,  nel  parlare  domeilicu  vai  an- 
che per  iccum  o  Lagnamcnio  ~  Bisaa- 
SBE  DEI  bbcbu«i,  EiHrvi  delle  aceute  con- 
tro o^RO ,'  Eiserui  dei  lamenti,  delle  la- 
gnante a  Borico. 

RECHIÌR,  v.  BatpoUare  ;  RuggracimoUt- 
re.  Raccattare  i  minuzzoli  o  gracimuli  del- 
l'uva 0  quelli  cbe  aooo  afuggili  all'  occhio 
ael  vendemmiatore.  V.  Rkcbio. 

RBCHUZZA,a.   f.  Orecchione,  Urecdiia 

RBCHIÉDBR,  v.  Richiedere,  DonitiHlare. 
Richiedere,  dicesi  per  Easere  convenevo- 
le ~  A  ai  SE  BB  BECBIEDE  DH  SESTITÓn.  Mi 

ti  richiede  un  temo,  un  uomo  di  tervìgto, 
cioè  Mi  è  dicevole.  Hi  conviene. 

RECUIÈLA  DE  L'AGO,  s.  f.  Cruna,  Quel- 
la piccola  apertura  dell'ago,  in  cui  a'iufi. 
la  il  refe  —  Aao  co  li  bbcuieli  aora,  .1- 
go  tcrunato. 

RacaiBLi  DE  LE  scasrE,  Becchetti,  Quel- 
le due  striace  delle  scarpe,  alle  quali  stan- 
no attaccate  le  fibbie. 
Recbieli,  erba,  Y.  Ebri  ■■cbieli. 

RBCIIIÈRA,  a.  f.  V.  Pipili». 
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RBr.HtN,  ■.  m.  Orecchino,  PeodcnU  agli 
ortttàti. 

Bichìk  è  «nche  T.  d«'MaDÌKilchi  e  si  di- 
re Travoglio,  Ordigno  nel  quale  i  H*ni- 
acalehi  mettono  le  ormcb!«  delle  bestie  ia- 
tratlaliili  |ier  ferrarle  e  roedieirle. 

RRCHf  nVnR,  ».  m.  T.  deChincaglierl,  Ài 
Mortimenlo  a  Quantilà  di  orecchini. 

BECUIO,  i,  m.  e  nel  dimio.  KacimTO,  Gmp- 
poiello  ;  Grappoiino  ;  RaeimoleUo  ;  Sa- 
eimoluzzo.  Piccola  grapperà  e  Racimolo 
d'uva  —  Satpollo  0  Ratpoìuiio,  ai  dice  a! 
RaelmoletlD  d' uva  acappato  dalle  roani  de) 
V  inde  minia  (ore, 

SriGOLla  I  RBCHi  o'vk,  RaspoUnre  ;  Ka- 
eimoliire.  Coglier  i  radmoU. 

ItKt:HIOM,  a.  tu.  Parte  del  eannone  e  del 
mortaio  da  bomba.  V.  Candii  e  HoarBa  di 

RliCtllÒM,  a.  m.  ebhmano  i  Naniacalrbi 
la  Gonfirssa  delle  parolidi  die  soffre  lal- 
vulta  il  Cavallo.  È  aiotoma  di  tal  mataltia 
un  tumore  dolente  al  tatto  dietro  agli  orec- 
chi, cagionato  per  lo  piA  da  contualoni  della 
fruata. 

RBOHIOTÌN,  a.  m.  Piccolo  ripiccò,  V.  Rb- 
cHiuTo,  Del  primo  ai^nif. 

RicHiuTÌn,  dleeei  per  Miccino  ;  Poculi- 
un,  V.  PocaeTlii . 

RicnioTÌN  UE  DI,  Raeiiiiolelto  d"  uva. 
HRCHIÒTO,  s.  m.  Ripiceo  ;  Vantaggino, 
Osella  giunta  che  aNà  per  eseinpio  a  una 
ehiccliera  di  Riffe  o  aiiiiili  bevande,  che  di- 
ceai  anche  Con»olino  e  Giunta  —  D'  altra 
roba  direbbeai  Giunta  o  Vantaggio. 

Per  Kaapollo  d'  Uva,  V.  Rechio. 

Rechtoto,  diciamo  ancora  faro,  nel  aign. 
di  Retto  ;  Rimanema  ;  Avanzo,  Retiduo 
di  die  che  aia  —  Rettieciuoto  è  il  dimìn. 

RicHioTO  d'dni  Fa»i  DI  FitKO,  Scampo- 
lo u  Retlo  -~~  Hbchiotu  d'  oh  tibio  di  ri- 
KO,   Raffilatura  —  Hichioto  di  la   aoci, 

ScciFIOCUKUTIiaà   —  RaCHIOTO  DE  TIN,  Abbt- 

veraticcio  ;  e  ae  è  di  bicchiere,  (faccino. 
V.  Atìkzo  e  ReTtero. 

RBCHIZÀR,  t.  OrìgUare  ;  Sorreeckiare  ; 
Dar  d'  orecchio,  Star  allento  per  aentire 
—  Origliare,  diceai  propr.  per  Star  io  aaco- 
so  e  altenlamenle  aacoltando  quello  che  al- 
cuni insieme  favellano,  Star  in  orecchi  — 
Origliare,  ai  dice  anche  per  Cercare  diii- 
jcenteiiipnte,  Inveatigarq. 

In  altro  aign.  Raspollare,  Andar  cercan- 
do i  raspolli  d'  uva.  V.  Recmli. 

RÈCIPE,  a.  m.  Recipe  o  Ricetta. 

Djik  *  ORO  in  «DK  RECIPE,  detto  fig.  Dar 
altrui  un  tientammente,  vale  un  rìcordodi 
mano,  delle  baatonate. 

RECÌPROCA,  a.  f.  Reciprocazione  o  Reei- 
procild ,  S cambia volezea ,  Vicendevolez- 
ta,  Ricaitibio.  Quella  è  una  recìpmeoziont. 

KKCISIÒ^,  a.  r.  Reacitiione,  T.  Leg.  Ta- 
gliamentu,  Abolimeoto,  CaMaztone  ;  ed  in- 
tendeai  l'annullamento  fatte  per  via  di  aea- 
tema  d'un  atto  pubblico,  d'una  aentenza  di 
Trìbanal  inferiore,  d'un  tealamento  eie. 

RBciiida  D'criA  GiMBt,  Ridia;  Taglio; 
Mozzamento  ;  Amputazione. 
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RECITA,  a.  f.  Recita,  !>'  alto  di  recitar  in 
teatro.  Rappresentazione. 

-tlniiELi  aaciTa  0  UN  aei.  TEatao,  vale 
per  MMa  udienza;  Molli  ipellatori;  Tea- 
tiv  pieno. 

RRCLUSIÓIM,  a.  f.  Beclutioné,  cb'è  un  la- 
tiniamo,  dieevaai  aotto  il  già  Governo  itali- 
eo,  ad  un  luogo  di  pena,  the  ora  chiainiai 
C'ua  di  forza,  e  che  racchiude  i  condanna- 
li al  carcere  duro. 

RBCI/UTA,  *.  f.  Recluta,  T.  Mil.  ehiamaai 
il  Soldato  reclutato. 

Fia  lECLDTi,  Far  genie  direelula,  <Ae 
vale  Colleltiaia. 

RKCLUT'AR,  v.  Reclutare,  Prendere  ad  ar- 
rolare  nuovi  eoldat).  Reclutare  un  evrpu, 
Tate  Rifornirlo  d' uomini  —  Attoldare,  vai 
pure  Far  aoldall,  ma  più  propr.  r<iudurgen- 
ie  mercenaria  e  atraniera  :  eunie  Auoldare 
quattro  mila  Svitzeri  ;  Ataoldare  un  cor- 
po franco. 

Reclutare,  pigliasi  poi  anche  Gg.  ]>er  So-, 
atiluire.  Surrogare.  Rimpiazzare. 

RECl>GMZÌÒ\,  a.  f.  Ricognizione  ;  Bieo- 

persona. 

m  ctaTA,  Hif.ognizione 
di  tcriltura,  di  carattere  e  aimill,  vale 
Verifleaiione  0  Fatto  per  cui  una  persona 
rìconoace  eaaer  di  auo  pugno  una  tale  acrit- 
lura  0  carattere  —  Verifieanone  d'  una 
icritlura,  in  T.  di  Foro  si  dii^e  la  Perizia 
che  ai  fa  aopra  una  caria  accusala  di  falao  o 
di  alterazione,  per  riconoacere  la  verità. 

Rieogniiione  o  Aieonoacimcnfo  d'  una 
pertona  ai  dice  Quando  un  Imputato  ai  fa 
personalmente  riconoscere  da  qualche  te- 
stimonio, per  sapere  a 'e  gli  aia  quel  tale. 

Ricognizione  ai  uaa  anche  da  noi  nel  aign. 
di  Rieompenaa,  GmtiScaiiune. 

RBCOGNOSSBH,  Y.  Riconoaaai. 

'  RBGOMAINDAR.  Voce  triviale  per  Rico- 
■afiDia.  V. 

BBCORDANTB,  a.  m.  T.  aat.  Delatore; 
Spia. 

RECORDÀR,  V.  Ricordare  ;  Rammemora- 
re. 

RaeoaDiasE,  Ricordarti;  Rimembrarti; 
Rammenlarfi  ;  Sovvenirti  - 
Mi  ricordo  0  Mi  ricorda  ;  Mi 
rimembro  —  Ob  no 
cBB . . .  .  0  non  m'era  aovitto  di  dire,  cioè 
non  m'  era  ricordalo  —  Se  ti  te  iecord:, 
Se  le  ne  ricorda  —  IVo  ti  tb  aacoiDiTi 
GNiNca  DB  TI,  7^  eri  a  te  medetimo  utcilo 
di  mente,  Detto  per  rimprovera  ad  uno 
smemorataeciov 

RECORDÌX,  a.  ta. Ricordino;  Anello oA- 
nellello  da  ricordi.  Anello  gentile,  lebben 
di  poco  valore,  dato  altrui  per  amarevdei- 
EB  ed  impegno  d'affetto,  per  memoria  del 
donatore. 

RECORDO,  s.  m.  Ricordo  e  Arricordo,  Me- 
moria, Il  ricordarsi. 

UiT  aoH  ■icoiiio  INTEL  nvio,  Vn  Hcn- 
lammenle,  voce  baasa  usata  in  iachereo  a 
dinotare  un  colpo  che  altrui  si  dia  quasi  ad 
ometto  di  tenere  a  mente  quilcliu  coaa. 
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vaa,  Non  ho  tanti  capelli  in  tetta  quante 
volte  e'  dille  di  fare. 

A  aacoano  d'  obem,  Ai  di  de'  nati.  Ma-, 
niera  di  dire  che  ampliflca  il  tempo  passa- 
to. 
'  MaHiai  rao  aacoano.  V.  MitHixi. 

RECÒSER,  V.  Ricuocere,  Cuocer  di  nuovo, 
ed  è  T.  di  varii  artcGci,  dicasi  del  Rimette- 
re al  fuoco  alcune  opere  di  metallo  o  d"  al- 
tro onde  acquistino  perfezione  per  via  di 
fuoeo,  V.  RicDosBi. 

RECÒTA,  s.  f.  vooe  antic  in  vece  di  Pomi, 
Ricotta. 

RECOVftRZER,  v.  T.  de'Muralori,  Imboc 
care,  cioè  Sottoporre  gli  eiiibrtei  l' lino  al- 
l'altro nel  fare  i  Glari. 

RECRÉDBR,  v.  Ricredere,  Credere  altri- 

RacEBDEi,  diceai  per  lo  fiù  nel  eignif.  di 
Rifiìilare  ;  Ricutarc  ;  Negare  —  So  aa- 
cBBuo  DB  DaBT&LO,  Aott  rifiuto  ;  Fìon  ricu- 


uK,  Me  l'  ha  promeito  e  ora  ricrede.  Si  è 
cangialo  d'awiao. 
RGCRESSER,  maniera  ani.  che  ora  si  dice 

RlNCRESSEa,    V. 

RRCUGIVÀR,  v.  Riconiare,  Coniar  di  nuo- 
vo le  monete. 

RECUIADA,  V.  RlHCDLlDl. 

RECUI.ÀR  D  Rmcciia,  v.  Rinculare  ;  In- 
dietreggiare ;  Arretrarti  ;  Ritirarti,  Dar 
ic'dielm.  Raceulare  è  voce  bassa. 

RECUPERA,  s.  f.  o  ReccrBRc  ;  Ricupera- 
mento  ;  Ricuperazione,  dello  in  T.  Leg.  o 
aia  aecondo  l'antecedente  ordine  civile,  Re- 
tratto  convenzionale.  Auone  colla  qnale  il 
venditore  d'un  fondo,  0  d'altro  immobile 
rientra  nel  heoe  che  aveva  venduto. 

RaccrRst  ni  seeoikìie,  Ricuperamenla 
0  Ricuperazione,  diceai  delle  Mercanzie  o 
aimili,  che  si  ricuperano  dal  intire  in  caao 
di  naufragio  o  d'incaglio  delle  navL 

RECUPERABILE,  add.  Hieomperevole , 
Uà  potersi  riscattare,  ricomperare. 

RECUnÌ:<J,  B.  m.  de'  Pettinagnoll,  Ricuro. 
ne.  Specie  di  lima  a  piramide  con  doppia 
dentatura  per  limar  il  pettine  dalla  parie 
del  fine. 

RECURSÒRIA,  a.  f.  T.  for.  Kzione  d' in- 
dennizzazione,  ed  è  Quella  da  proporsi  le- 
galmente in  giudizio  in  confronto  del  debi- 
tore 0  dell'accuaalore. 

RBCÙSER,  V.  Ricucire,  di  nuovo  cucire.* 

RECUSIÙRA,  s.  f.  Ricucitura  ;  Ricuei- 

RECÙSO,  T.  di  giuoco.  V.  Rerituo. 

RED.À,  add.  Arrelalo  ;  Relato n  Reticolalo, 
Fatto  a  uso  di  rete  o  che  ha  qualche  aimili- 
ludine  colle  reti. 

RED.ÀBIO,  T.  de'Foroai,  V.  in  Fea^o. 

RBDiDA,  a.  f.  Reluta,  Una  gettata  di  relè 
per  la  peaca. 

HEDATÒR,  s.  m.  Pranceaiaroo,  vale  Com- 
pilalore.  Scrittore,  Compoaitore. 

Reditòb  dbl  pBocasso  vesbìl.  Compila- 
tore del  proloealh. 
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BEDAZIÒIV,  ■.  t.  Cornpotizione  ;  Compita- 
zione,  CompoDi  meato. 
RBDB,  *.  f.  (eoll'e  alretta)  Relè,  Struroeo* 
lo  di  fune  o  di  Blo  tenuto  >  nugiia,  per  pi- 
gliir  pelei  e  uccelli  —  Retsa,  Relè  di  mi- 
nute Duglie,  oella  qule  si  bnnu  coli'  ago 
diversi  lavori  —  Ragna,  Rete  con  cui  li 
prendono  gli  nceelli. 

Ridi  di  ciivoll,  Rezsitùia,  Specie  di 
Rete  in  niaota  diversa  dalla  aeiabica  (V. 
Ti*Ti),  (e  non  io  quanto  è  di  maglia  più 
fitta,  apago  più  groaao,  e  liraii  io  terra  con 
un  aolo  Hpilorcio  per  parte.  Con  eaaa  ai 
prendono  i  peacì  litorali,  come  Muggini, 
Urate,  Ragni,  Mormora,  Sogliola  eie 

Hbtcr  zo  li  aRDK,  Calare  le  i-eli,  diceai 
da'  Peaeitori  il  Mettere  le  r«ti  in  mare  per 
dar  principio  alla  peaoa. 

Tuta  SD  LI  aiDa,  Salpare  le  reti.  Ti- 
rarle su  ;  cioè  a  terra  o  io  liarM. 

Ride  di  Tatti,  V.  TaiTi. 

Rkdk  Di  09ÌI,  Ragna,  dioesi  alta  Relè 
con  la  quale  ai  prendono  gli  ueoelli  —  ii- 
■>uai,  Àrmadara  delle  ragne,  a  Quxlie 
due  reti  a  maglie  grandi,  cbe  mettono  io 
meno  il  panno  della  ragna  per  aoataner- 
lo  —  Ciò  DI  Boii,  Mueetra  a  quella  Fune 
priueipnle,  in  cui  *'  ioGliano  o  reti  o  ragne 
per  poterle  tendere  —  Ciò  oi  «laao,  Mae- 
ttruzta,  Una  di  quelle  funicelle  che  aon  da 
capo  alla  ragna,  e  aervono  per  diatonder- 
la  —  Coauìic,  Fileni,  a  quelle  Funicelle 
clie  si  legano  da  bsKso  per  tenerla  tirata  ;  e 
quel  legare  dicesi  Àf/ileltare  —  Sicario, 
Sacco,  dicesi  a  quella  partH  del  panno  dove 
riman  preso  1'  uccello  —  Cucolìs,  Appan- 
nare, il  Tirar  su  il  detto  panno,  e  farne  i 
Bacchi  nelle  maglie  dell'  armadun.  Span- 
nare, ai  dice  il  Mandarlo  giù  —  Dia  in  te 
LI  kEuE,  Dar  nella  ragna  o  nella  relè, 
vale  Kimauer  preio  alla  ragna  o  alla  rete 
—  Tuia  so  LE  lEDK,  Bibalter  le  pareti  o 
aiuole,  Ricaricarle. 

Rbdb  DktotD*>iio,  Maglie  di  reti  di  pop- 
pa di  arrembaggio.  Alcune  funi  ben  tese  e 
poste  per  Iraverao,  che  formano  quasi  ma- 
glie di  rete  a  mandorla,  per  difesa  del  va- 
scello nel  caso  d.'altacco. 

RtDB  111  PEivci,  Reticella,  Specie  di 
CufGolto  di  seta  o  di  filo,  che  guarnisce 
rinleriore  della  parrucca. 

Rede  di  testi.  Reticella  a  Relè,  Specie 
di  cufQottu  0  arnese  a  maglie,  che  ai  asset- 
ta al  capo. 

Redi  db  signo,  V.  Scurì*. 

Coss*  PITI  a  «sua,  Reticolalo  o  ffe/tou- 
lato. 

LiGDo  raa  ria  le  sede.  Modano,  Le- 
gnetto  onde  ai  formano  le  maglie  delie  re- 
li. 

Cuiipili  iK  sede,  detto  Gg.  Trappolare, 
che  vale  logannare  altrui  con  apparenta  o 
dimoslraiione  di  bene  ;  Prendere  alcuno 
alla  ragna,  detto  per  metaf  —Quindi  Ci- 
scia  HI  BiuE,  Dar  nella  relè  o  nella  ra- 
gna. Incorrere  uell'aguato,  Kimaner  oolto, 
preso,  ingannata. 

QvBaTsiE  UH  BBDE,   Ella  Ì  Una  rete. 
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diceai  metal,  io  sign.  d' Inganno,  Trappo- 

REDE  0  Ebeoe  (coir  «  larga)  a,  m.  Erede  o 
Jlcrf^j  Quegli  che  auceede  nell' eredità  di 
chi  muore.  Però  Rbdb  è  idiotiamo. 

RBDÈCIHA^  a.  f.  Termine  die  uaavaal  nei 
Governo  Veneto,  detto  dal  barbarico  Rede- 
cima  o  Redecimatio,  e  vale  Fraiione  della 
decima  o  sia  La  decima  parte  della  decima. 
Prediain  o  Sopraddeeima,  che  II  Senato  Ve- 
neto aveva  imposto  sui  tieni  poaaedoU  dalle 
Mani  morte. 

RÈDBIVA,  a.  [.  o  Ridbkb  in  plur.  Redina  o 
Redine  e  Redini  in  plur.  Quelle  atriaee  di 
cuoio  u  cimili,  più  o  meno  lunghe,  che  ao- 
Do  attaccate  al  morso  del  eavallo,  eolle  qua- 
li si  reffse  e  guida.  V.  Beh. 

REDBNTOB.  a.  m.  ehianMsi  volgarmente 
il  grandioso  e  nwgoiOco  tempio  dedicalo 
al  Santiuìmo  Redentore,  eaiatenle  upII'  I- 
sola  della  Iriudeeca,  ed  auneiso  al  Conven- 
to de'  Padri  Cappuoeiai.  Quealo  t«mpio  fu 
Fretto  per  decreto  del  Senato  Veneto  il  K 
settembre  1S76  per    la   Ilbcrasione  della 

.  Città  nostra  dal  contagio  che  durò  due  inni 
continui,  in  cui  morirono  SI  mila  abitanti, 
e  fu  fatto  volo  di  visitarlo  ogni  anno  aolen- 
nemente  nella  terza  domenicadilugliii.il 
di«egno  di  questo  edìfltio  fu  di  Antonio  Pal- 
ladio allora  vivente.  Vedanai  le  Memorie 
storiche  antiche  Venete  del  nostro  Abbate 
Osllicciolii,  Lib.  I.  Qnm.  813. 

RBUÈ.NZIO,  a.  r  Redensione,  nel  sign.  di 
Via,  Verao,  Modo. 

Nook'ì  BBoancio,  Konc'évia  né  vena; 
A'on  c'è  pania  che  tenga  ;  'Non  c'è  reden' 
liane  o  ripara  o  ritealto,  Non  e*  è  caco, 
Non  è  poaaihile. 

REDÈSTOIA  0  RAOESTOLA  FAIXO- 
PilBRA,  a.  r.  detU  aul  Padovano  e  nel 
Polesine  Resbstoli.  Uccello  chiamato  ital. 
Velia  cenerina  maggiore,  in  Toacana  Ve^ 
Ha  grotta  e  da  altro  Autore  Cattrica  Pa- 
loaibina  ;  nel  Ferrarese  poi  Vaaii  e  Da- 
sioLo  FiLcoNiEio;  a  Ravenna  BaraBOLi  o 
F KE LOTTI  ;  nel  Milanese  OasaTo  etc.  e  da 
Monco  Laniut  eicubitor.  Questa  specie  è 
della  grandeua  d'  un  Tordo  siaaello.  Ns' 
meaì  di  luglio  e  di  agoato  contraflà  col  can- 
to diversi  uccelli,  ma  ne'  rimanenti  non 
canta  che  quaai  come  la  Civetta  e  mala- 
mente :  ingraaaa  sul  Gnir  dell'estate.  V.  Ci- 
viuAi. 

redìger,  V.  Voce  pretta  francese,  dal  la- 
tino Redigere,  che  abbiamo  qui  cominciato 
ad  uaare  nel  t7Q7  eolla  demoerasia,  nel 
aign.  di  Compilare  ;  Formare  ;  Comporre 
—  Redibeb  oh  raocEBSo  vbibIl,  Concia- 
re 0  Comporre  un  proeetto  verbale  o  un 
protocollo  di  eontiglio. 

REDI»,  a.  m.)  Relieella ;  Reticino,  Uvo- 

REnÌ\A,  s.  f.  )  ro  traforato  colla  miglis  di 

BiDÌN    DI    NOTE,    CuffialtO  O    ScuffioilO, 

Quella  apeeie  dì  cufGetta,  che  ai  mettono  in 
capo  alla  notte  gli  uomini,  cosi  detta  fra 
noi  perchè  è  fatta  a  rate  —  Rete  e  Reticel- 
la, diceai  una  Sorte  di  cufOa  leatula  a  roa- 
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glia  —  Resza,  ai  dice  alla  Rete  di  refe  di 
minutiasrme  maglie,  nella  quale  ai  fàuno 
coll'ago  diversi  lavori. 

RÈDITA)  a.  f.  Eredita  ;  Redild  ;  Retaggio 

BEDITJl)  0  Seditaggio  e  Eretaggio.  Chi>- 
mssi  anche  Atte  ereditario. 

REUIT  41t,  v.  Ereditare  ;  Redare  ;  Ereda- 
re  ;  Reditare,  Succedere  Dell'  eredita  di 
chi  muore,  Uivenir  erede. 

Raorrla  iasieke,  Contuecedere,  Aver 
ugual  diritto  di  auocedera  nell'  eredità  con 
UD  altro. 

RBI)IT4R10,  Ereditario,  Agg.  di  eou  che 
vÌKne  altrui  per  ragion  di  eredità. 

BEUITARIOL,  s.  m.  ged-tiere  ;  Rede  ;  E- 
rede,  Ijuelio  eike  eredita.  Col  nostro  termi- 
ne pnrA  intendiamo  Quello  cb'è  proaaimo  • 
preauntlvo  erede. 

REOITARIOIA,  a.  f,  Reditiera  ;  Reda;  E- 
rede  ;  Redalriee,  La  femmina  che  eredita. 

BBDOUESE,  a.  f.  diceai  più  comunemente 
per  AcEDèpESB,  V. 

REDO.NDA,  s.  f.  ehiamavaaì  un'  anlìehìsai- 
ma  Moneta  d'oro  Venniana  del  valore  di 
una  lira  d'oro  o  aia  di  aol.  64>eneti,  che 
corrispondono  a  L.  1.  60  italiane.  Preteu- 
dcii  dagli  Storici,  che  il  Doge  Pietro  Ba- 
doer  ottenesie  nell'anno  939  dall'  Impera- 
tore Berengario,  eh'  era  a  Pavia,  la  facoltà 
di  coniare  tuie  moneta  d'  oro,  che  chiamò 
poi  REuo^Dl,  locebè  probabilmente  vuol 
dire  Rotonda.  Eaaa  era  del  valore  doppie 
dcirUsEu,  V. 

HEDO.NUO,  T.  antiq.  Rotondo  o  Tondo. 

REUOPIÀR,  V.  Raddoppiare,  Far  doppio. 

EEDUSSO  —  HoKtia  i  bedoiso  d'o.v  ci- 
tilo ,  Cavalcare  a  ridotte  o  a  bitdotto  o 
a  bardotto  o  Montar  a  caoailo  nudo.  Ca- 
valcar aeuM  Bella. 

Andìi  1  aEDosao  diono,  Andararìdot' 
to,  vale  Addoaao  —  Soprapprendere  ;  Co- 
gliere  alCimprawito. 

MsTsa  1  BiiMMso,  Metter  a  ridono.  Se- 
prapporre. 

He  XI  vicHÙ  PO  1  BBDoaao  li  mubte  db 
mio  tx%t.  Mi  ti  è  poi  aggiunta  a  toprae- 
cariuo  la  nutrie  eie.  «uè  Pur  un  di  più, 
Per  giunta. 

REDOTU,  a.  m.  (coli'  o  alrelto)  o  BBDÙm, 
Ridotto  ;  Ridulto  ;  Sedutio  e  Buddotto, 
Dicesi  il  Luogo  dove  si  adunano  le  pcraone 
per  irattenersi.  Ma  nei  senso  nostro  verna- 
colo s'iotende  la  Casa  o  Luogo  di  riduiione 
pubblica  per  uso  di  giuocare  a  giuochi  di 
rischio.  Questa  casa  pubblica  di  giuoco  fu 
qui  aperta  all'  epoca,  in  cui  sotto  il  Govvr- 
no  Veneto  furono  proscritte  le  Bische;  e  vi 
lenevauo  banco  i  soli  Palrizii  riveatitt  del- 
la loro  toga  nera  e  della  parrucca,  detta  da 
vesta.  Ora,  vietati  già  dalla  legge  i  giuochi 
d'  aiurdo,  questo  Ridotto  non  aerve  nel 
carnevale  che  all'  uso  delle  feate  di  ballo 
mascherale. 

RiDoTo  DS  BiBo:!!,  Bitca  o  Rieaaaa.  V. 
Bisci. 

REDÒTO  e  Ridòio,  add.  Ridotto  ;  RiduUo 
e  Redutto,  dal  Verbe  ridurre. 
H(L  tioàro,  Mal  eonaio  ;  Rifinito. 

Digilizeaoy  VjOQQIC 
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R*DOTo  t  LK  «TinB,  Ridotto  alle  tlreU 
te  ;  Metto  eolle  tpalU  al  muro  ;  Àtlretioi 
Cotlrelio  ;  Che  ha  ovulo  la  ttretla  ; 
Stretto. 

Redoto  ih  piemlb,  Ridallo  o  Condotto 
m  tul  lattrieo,  alla  eotuuma,  in  fatelo, 
in  conquatto,  Id  nulorx  o  poverìì. 
REDÙR,  *■  Ridurre  e  Riducere,  Bicondur- 
re.  Par  mutar  uno  d'opinioDe. 

BcdOi  1  LI  MUTI,  Y.  io  Ran^o. 

HEOÙk  k  EHO,  Unificare,  Ridurre  all'  u- 
nità,  Unir  due  ooae  )n»iera«. 

RedAb  in  ricoLD,  Abbreviare  o  Brevia- 
ri, Far  più  breve  —  Accorciare  ;  Scorcia- 
re I  Aceortare  ;  Diminuire  ;  Scemare  ; 
Compendiare ,-  Epitomare,  Ridurre  il  mol- 
lo in  poco. 

Redoise.  Ridurli  ;  Kioondurti,  Pertua- 
deni,  4dattarBÌ,  che  fu  anche  detto  Addi- 
rissarti. 

Ridurti  in  qualche  luogo,  vale  Coodur- 
vj«ì,  Arrivarvi. 

R(OD«»B  ILClVlEBlL,  V.  CiT^EZÌL. 

Hbddbbk  ìl  viEDB  o  (0  LI  rioii,  Setta' 
re  fracaitato  o  «ul  mattonato  o  lattrica- 
to,  RiiiiauHr  senta  niente.  Rifinare  vaia 
Ridumi  in  eatlivo  alato.  V.  Essee  xl  veb- 
DE,ÌnVEaDS. 

Rbd(<e  cn  turo  1 1.1   tit*  db  oro,'  T. 

AEltD. 

Rboùb  oif  citilLo,  Ridurre  un  eaualUi, 
.vale  Renderlo  ducile,  mane^Sovole,  adde- 

RBDUTÌN,  a.  ai.  dim.  di  Reputo,  Piccolo 
ridotto,  cioè  Uno  de'Iuogbi  d  ridotti  secoo- 
dtrii,  come  Biioaocia,  dove  a'templ  del  no- 
Iro  Varolari,  giuocavasi  ;  ma  ora  è  voce  di- 
ausata,  più  non  cODOacendoBi  nelle  nostre 
Htciali  inatituziooi  eotasli  luoghi. 
RBFÀDA,  b.  f.  Riteatlo  0  Ricatto,  Vendet- 
ta ed  anche  Rìcuperaiiiento.  V.  RbfjIb. 
RBF.ÌR,  v.  Rifare,  Far  di  ouuvo. 

Refìi  I  BEsi,  V.  Blsu. 

Etatii  1  Olili,  Rifare  ;  Ammendare,  Ili- 
atorar  ì  danni,  Indenni  un  re. 

RefIb  le  rsiiE,  Rimpennare,  Rimettere 
le  penne. 

BsFii  QiJti.cus»i,  ftaccomodare  e  Riac- 
comodare; Racconciare  —  REFia  1  lain 
e  simili,  Arruffianare  ;  Affassonare  tata 
coia,  per  farla  comimrir  più  bellae miglio- 
re e  venderla  più  cara. 

Seria  oniFiBBici,  Riedificare;  Ripa- 
rare ;  Raggiutlare ,-  Raccomodare. 

RbfU  nn  fiato,  V.  in  Mascieìb. 

BBFiaai,  Rifarli,  Bimettersi  ìn  aalnte. 
Rimetterti  in  carne  ;  Riguadagnare;  Ri- 
ttabilirti. 

titw ita;  Vendicarti;  Rivalerti  ,■  Sitcat- 
tarti  ;  Ricattarti  ;  Ritcuolerti  ;  Fare  a 
fartela  —  Genio  de  bbtiesb,  Cenio  del  ri- 
catto o  della  vendetta. 

Refìbbb  il  zoco,  Ritcuolerti  ;  Ricat- 
tarti 0  Riicallarti,  Biviocere  il  perduto 
~  Romper  la  malia.  Passata  lunga  disdet- 
ta, incontrarsi  in  buona  fortuna. 

Refib9e  del  Dino,  Indenmssarti  ;  Ri- 
tarcirti  ;  Rifarti. 
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RbfaBbb  soaa  li  EBoct,  Rifarti  ;.Rioat- 
tartia  mìtura  colmaoil  doppio;  Soprap- 
pigliare.  Pigliare  oltre  al  eonvenerole.  V. 

Un  iHO  BBriHoo  i.'  4i.Tao,'V.  Ano. 
Uno  BBri  l'  iltbo,  Biferire  od  con  l' al- 
tro, Proportionare  il  posteriore  all'  anteoe- 
deate, 
RBFÀTO,  Rifatto,  add.  da  Rifare. 

Peochio  BiPtro,  V.  Peochio. 
REFERATÈLO  (coli' e  larga)  a,  m.  Reta- 
sionelta.  Breve  rtil«EÌane  o  rapporto. 
RBPBRiTO,  s,  m.  Voce  conoaDiaU  dopo  il 
Governo  Austriaco  e  resasi  oggimai  fami- 
liare. Relazione  ;  Referto  ;  Rapporto  ;  ed 
è  propr.  la  Relazione  della  ctusii,  che  fa  il 
Giudice  al  suo  tribunale  per  esservi  gin- 

REPERBiSDARlO,  a.  m.  Referendario» 
Riferendario,  Rapportatore,  Ctie  riferisce. 
Pie  el  EBrBBBNOiBio,  Far  il  rapporta- 
tore, e  diceai  in  mala  parte  i>ei;obè  vuol  di- 
re Far  la  Spia.  V.  REFosTioda. 

REFERENTE,  a.  m.  Termine  UBato  negli 
ulQiii  del  Governo,  e  vai»  Relatore,  cioè 
Ouello  ctie  tn  U  relazione  0  il  rapporto  del- 
l'affare, perchè  vi  aia  deliberalo. 

RBFEBÌB,  y:  Riferire  0  Referire,  Ridire, 
Rapportare  —  Riferire,  dicesi  anche  per 
DenuDiiarc. 

Refeiis  in  Dn  lodo,  Ritpondere  in  un 
luogo  0  Riuscire,  si  dice  degli  usci,  fine- 
stre e  vie,  quando  per  esse  si  può  guardare 
in  verao  quel  luogo.  V.  B«Lcòn. 

RErsaiBSE  1  uni  cossi,  Alludere  ad  una 
eota,  .Accennare  col  diBCorso  a  qualche  co- 
sa intesa  e  non  ispiegata  ;  e  quindi  Allutio- 

RBFBRTA  0  Ripebti;,  b.  f.  Riferta  0  Refer- 
to, Rfllaiione,  Rapporto  ohe  si  fa  tanto  in 
iscritto,  quanto  a  voce.  Fare  il  referto^  di- 
cesi la  Denuniia  che  ai  di  ai  Tribunali  di 
giuslitia  di  qualche  delitto  commeseo, 

RBFÌCÌR,  v.  T.  de'Legnaiuoii,  Rificcare, 
Di  nuovo  ficcare,  cioè  Tornar  a  ficcar  de' 
chiodi,  od  altro. 

RBFILilDA,  s.  f-  Raffilatura,  Qnel  che  si 

leva  nel  rafBlare;  E  per  lo  raiSlare  aleaao. 

Rkpilàdi,  dioeai  da  alcuni,  per  Copta, 

Ouantità  grande  di  che  die  aia.  V.  Stsaob. 

REFIL^  V.  Raffilare  e  Affilare,  Pareg- 
giare colla  forbice  i  lavori,  come  fanno  i 
Sarti. 

BBrata  i  fbii  di  aiBei,  Raffilare  0  Af- 
filare ;  Rimettere  il  taglio,  Rasaottigliare 
il  filo  al  ferro  tagliente.  E  quindi  Batolo  o 
Coltello  raffilato  u  rimetto  in  lagUo. 

Repilàe  dn  rooNO  0  aimile,  Appieeure  o 

Appiccicare  un  garontolo  0  petche  tema 

nocciolo,  Fercuolere  colta  mauo.  V.  Peano. 

Bkfilìb  dn  LiBBO,  Raffilare  o  Ritonda- 

rc.   Pareggiare  con  forbice  o  altro  un  li- 


I,  Snocciolare,  Fa- 


bro. 

gare  in  contanti. 

Gre  l'  iTiBii  befilì;,  Gliel'  aurei  dato  e 
lascialo,  Dicesi  di  che  che  sia  che  si  ven- 
I    de  0  laada  a  buon  prono. 
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RBFLESSO  0  Riflesso,  b,  ro.  (che  gl'idio- 
ti  dicono  Befbesso)  Rifletto  e  Refieito, 
Riverbera men lo,  Ribaltimeato  della  luce, 
quando  rotta  da  un  corpo  denso  torna  in- 
dietro, che  dicesi  anche  Rifiettione  o  Ri- 
verbero. 

Rifiesso,  a!  aaa  sovente  per  Considera- 
liono.  Riflessione. 

ConEiFi.Ksgo,  detto  awerb.  Con  riflet- 
tione  :  id  occhi  aperti;  Con  coniidera- 
alone  —  Snnii  eiflbsso,  Incontiderala- 
mente;  Seoniiglialamente. 
REFLÈTRR,  v.  V.  Refbìteb, 
REFLUSSO,  B.  m.  Re  fluito  o  RìfluMo,  lì 
ritirarsi  il  mare  da  terra  in  aerle  ore  de- 
terminate. 

Pldbbu  E  BEFLDSso,  Andirivieni;  Con- 
eorto  ;  Affogamento  di  popolo,  che  va  e 
viene  da  un  dato  1uai;o. 
BEFOlA,  add.  Fitto;  Panno  ben  coperto  e 
feltrato,  Ouel  panno  in  cui  il  ripieno  cuo- 
pre  bene  l'ordiln  nel  garzo. 
BEFOLADA,  b,  f.  Fohla,  OiunliU  di  cose, 
ohe  venga  in  un  tratto  e  in  abbondanza,  ma 
passi  [ob[d  eetne  Folata  di  tento  —  Refo- 
LIDI  DE  osjLi,  Folata  d'uccelli. 

Refolìdi  0  Rbfolo  db  Fii,  Sbruffo  o 
Sbuffi»,  il  mandar  fuori  per  bocca  il  ven- 
to cagionato  in  corpo  da  aoprabbondanza  dì 
bere,  ma  con  meno  strepilo  del  rotto,  e 
accompagnato  con  un  poco  d'umido.  Sbruf- 
fi fetenti. 

RirOLioi  OK  leio.  Fiato  o  Sbruffo  di 
aglio  —  Refolìdi  db  udòb,  Zaffata,  Quel 
colpo  che  danno  altrui  talvolta  i  liquori  u- 
Beendo  con  furia:  e  dieeiì  anche  degli  odori. 

Befold  o  REFotioa  de  VEnro,  Ràffica, 
T.  Mar.  onde  si  dice  che  ìl  vento  viene  a 
ranche  allorché  viene  tutto  ad  un  tratto, 
BofDa  eoa  impeto  maggiore  e  di  poi  tnan- 
ea;  ditesi  anohe  Folata  di  vento  e  Atola- 
re  —  Bufèra  ;  Nodo  0  Ritroso  di  vento, 
si  dice  il  Vento  impetuoso  che  rigira  sol- 
levando gran  polvere.  V.  RiNrizElB. 

Refdlìb,  detto  ani.  e  fig.  Avventataggi- 
ne; Spavalderia,  Impeto  inconsiderato  — 
Pigliar  il  fuoco  o  tV  grillo  o  ti  ealdo.  Adi- 
rarsi improvvisamente. 

Che  BttFOLil  dello  fig.  de  impeti;  Che 
Iratporti  ;  Che  grilli  1  Maniere  famil. 
BBFOLÀR  in  TEL.  MUSO,  Alitare  tchifo- 
taaiente  in  faccia  altrui.  V.  Rbfolìoi. 
RÈFOI.O,  V.  RiFOLiDi  e  Fdbini. 
REFONDAR,  v.  Idiotismo  di  ileuDÌ  in  veoa 
di  Repdkdk*,  V. 

RBPONDER,  v.  Rifondere,  T.  de'  GetUto- 
ri,  Fondere  di  nuovo.  V.  Fom>». 

Rironota  le  arasB  b  1  nini.  Rifondere 
cioè  Compenaare,  Riparare. 
KEFOBMKTÒVi— Riformatori  dello  Stadio 
di  Padova,  chiamavasi  una  Magistratura 
senatoria  dell'ex  Governo  Veneto,  stata  isti- 
tuita nel  1SJ7,  oompoata  di  tre  Patriiii  del- 
l'ordine de'Savii,  la  quale  soprintendeva  tl- 
ri'niversità  degli  studii  di  Padova,  ed  are- 
Ta  in  olire  la  faeoltii  dì  Iteonziare  lo  opere 
per  la  stampa,  dopo  avute, le  atleatazioni 
de'Bevisor  i. 
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REFOSSXDA,  ».  t  Propagginamenlo.  V. 

RsTOBliR. 

HBFOSSKR,  V.  Propagginare  ;  Sieoreare ; 
Avvignare,  Corior  ì  rami  M\»  piante  e  i 
tralci  delle  tUì  acciocché  faociaou  piaoU  e 
gerroo|;lio. 

Annettere  a  capo  gatto  è  una  Specie  di 
propagfiae,  che  »i  fa  volgiMido  il  tralcio 
della  vile  dall  iaaù  all'  ingiù,  e  oonBecnDdo- 
lo  io  Urrà  —  Infratcunare,  vooeagr.  Ope- 
raiiune  rolla  quoltt  si  aeppeliitce  la  può- 
(s  d' UD  Iralcio  di  vita  d  d' altra  pianta  aar- 
mentoea,  per  quindi  tagliarlo  in  meiio 
quando  abbia  meiao  lo  radici,  ed  avere  due 
piante-  Il  tralcio  ctii»  a'  infraaeoDa  dieeaì 
Merffo. 

HEFOSSO,  8.  m.  T.  Agr.  Propaggine  o 
Provano  e  Sottomessa,  Cliia^naoi  il  ramo 
d'  una  pianta  piegalo  e  corieilo  tccioccbè 
ancb'  eaeo  per  «è  iit<^iiso  divenga  yiaota  — 
Barbatella,  Rairii:'  Ilo  di  rite  o  d'  altro  al- 
bera, che  ai  pianta  in  terra  aeciò  che  barbi- 
cbi,  per  Irapianlarlo  b.irbicalo  che  aia  ~ 
.Vergo,  àitmi  a  quel  Tralcio  nhe  a  modo 
d' arco  meiia  si  lascia  sopra  e  oieno  eotto 
terra.  V.  KsvoBsia. 

IlEFllÈUO,  a.  m.  Rifreddo,  vale  io  aeneo 
de'  disionarii  per  Avanio  di  cibo  eh'  era  oal- 
do,  e  così  diciamo  (am,  anche  noi.  Md  in 
lermiae  de' Cuocbi  aigoìOca  ptù  propr.  Vi- 
vanda dj  carni  lasciata  apposi  la  meni  e  fred- 
dare, e  vainposla  anchi;  di  gelatina.  Pare 
che  a  queate  eimili  vivande  il  euddelto  ler- 
iiiine  Rifreddo  uea  diaconvenga. 

P*i  Dit  ceni  u  DisNia  ne  ibfbidi,  J/an- 
giar  a  desco  viol'e,  cioè  Carni  fredde. 

REFRESCA  o  Hinfrescì,  add.  Rinfrescato, 
V.  BErasscia. 
Stirro  arriEsci,  V.  Santo. 
MiCHit  iiitpaeeciDi,  Macokia  rincnppel- 
lata,  vale  Aggiunta,  per  ea.  Olio  sopra 

REFRBSCÀDA,  a.  f.  Rinfrescala. 

Dhss  eni  aerassciDt,  V.  KtraBsciasB. 

HEFRESC ADORA,  s.  f.  Infretealoio  ;  Rin- 
frescatolo ;  Canlinetta;  Acquereccia,  Sur- 
ta di  vaso  dove  ai  mette  acqua  fresca  per 
riorrescar  vino  o  BÌniili  a  freddarsi,  e  talora 
cuQ  aggiunta  di  ghiaccio  —  Cantimplora, 
diceai  a  Vaao  d' argeute,  slagno  o  vetro  ea- 
pace  d'una  o  più  bocce,  la  quali  vi  si  tengo- 
no piene  di  vino  o  altro  liquore  a  freddarti 
coD  dtaeciu.  Chianiaai  anche  Cantimplora 
uu  Vaio  quali  simile,  per  tener  l' acqua  in 
diaccio. 

Buffone  dìeesi  ad  un  Vaso  di  vetro  tondo 
e  largo  di  co(po  e  corto  di  collo  per  uso  di 
mettervi  in  fresco  le  bevande.  1  Uilaneai  lo 
chiamano  Gotto. 

RsnasciDoBii,  T.  de'  Lattai,  detto  a  Pa- 
dova \evol»  o  iVovoL»,  ed  a  Verona  Si-im- 
himì»,  Annaffiatoio;  tnaffiatoio,  Stni- 
in«ita  ad  uio  de'  Giardinieri,  fatto  di  latta  ; 
vaso  disposto  in  puiia  i:he  versa  e  distribui- 
s«e  l'acqua  come  la  pioggia. 

HiPSieciDDii,  T.  Farmaceutico,  Refri- 
frigeralorio,  dicesi  nella  Cliimica  un  Vaso 
empiuto  d'  sequa  fredda,  l'ollocata  intorno 
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alla  letta  d'  un  lambicco,  per  riofreseare  e 
eondenaare  i  vapori  alzatiti  dal  fuoco  e  per 
conrertirli  io  un  liquore  da  soariciriene 
indi  pel  becco.  V.  Biuiokibu, 
REFRESCiH,  o  RiisraKsciB,  v.  Rinfresca- 
re.  Far  fresco  quello  che  caldo  —  Riras- 
suia  LEziiBHSiiTR,  Refrigerare,  V.  Soeii, 

Refbbscìi,  parlando  del  vento,  Fraie 
marinereiea,  Affreieare.  Dieeii  che  It  ven- 
to affresca  o  rinfresca,  quando  comiDcia  a 
soffrire  eoo  alquanto  maggior  forza. 

RxFiBicii  OH  casd»,  Rinfrescare,  dtcesì 
di  Bocca  di  fuoco  che  rtsealdita  dal  conti- 
nun  tirare,  si  rinfresca  con  acqua  e  aceto. 

KiFaiscis  LI  KBHUII4,  Rinfrescare,  io 
sigoif.  di  Rinnovare  o  Rinootellare  la  me- 
moria, che  vale  Ricordare,  RammenUre. 

Ririnacla  vs  oatoeo,  R istaura- e,  eioh 
Ricoprir  di  nuovo  colore  qualche  aatlca 
pittura  ohe  io  processo  di  tempo  sia  al- 
quanto annerita  e  farla  lavare.  Rifiorire  è 
voce  bassa^ 

ReFBEScia  il  colo  »  on  reT«Lo,  detto 
Bg.  Snalacciare  un  fanciullo.  Dargli  delle 
mani  in  aul  culo,  Batterlo. 

BeFiibcìb  el  spSRiida,  Rincappellare 
V infreddatura,  cioè  Aggiungersi  una  nuo- 
va infreddatura  alla  vecchia 'non  ancora  ri- 
san.ita.  Sriioda  pt-rd  é  grossolano  idioti- 
smo per  Sfbeuùb. 

eco,  V.  Acosto. 

V.  M.;«B0L.. 

*  RRFIRacIa  Lt  9tLtTT14  0  ToSnis  1  IMl- 

iiisK,  Ricadere,  Ammalarli  di  nuovo.  V. 

MtLtSSB. 

REFRÈSCO  o  RiKFBEsco,  s.  m.  Rinfresco 
0  Rinfrescumenlo,  Col  nostro  termine  ver- 
nacolo intendiamo  quella  specie  di  Refe- 
zione 0  Ristoro  pili  o  meno  copioso  e  <n»- 
gnifiiio,  che  in  certe  solennità  suol  darsi 
sppcislmente  dal  ricchi  e  generosi  alle  per- 
itone oonvItHle  u  concorse. 

Refiescu  psa  vuto,  Posatura;  Pota; 
Betta,  Indugio,  Posare  in  viaggio  —  Stal- 
laggio, dicevi  quel  che  si  paga  all'  osteria 
per  alloggio  alle  bestie. 

REPRESSO,  s.  m.  V.  Reflesso. 

RKPRi^TÈR,  V.  usato  dalla  bassa  gente  in 
vece  dì  ReflUtbe  o  Rifletè»,  detti  dallA 
maggior  parte  del  paese  per  Riflettere  o 
ReflsUere,  Ripercuotere  e  dicesi  della  lucu. 
Rifettere  o  Refletlere,  Far  Riflessione. 
Ruminare,  Riconsiderare.  Riflettere  alien- 
tamenle,  seriosamente. 

REFUDXGIA,  i.  f  dlcesi  ancora  in  vece  di 
Repddigio,  Quisquilia  o  Quisquiglia,  Su- 
perfluità, Immondizia,  Cid  che  di  super- 
fluo n  d' immondo  avanza  dalle  ooie. 

REPUD\mO,  I.  m.  Rimasuglio  di  che  che 
lia,  ma  per  lo  più  intendiamo  di  Herean- 

Sceltume  ;  Marame,  l'avanzo  delle  cose 
cattive  separate  dalle  buone. 

REFUDVR,  V.  Rifiutare  o  Refatare,  Ri- 
cusare, Rigettare, 

V.Y.Vt\iO,».ìa.Rifiulo;Rifiutagione;  Ri- 
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fiutanunlo.  Il  riGulare;  e  si  prende  aBcbe 
per  U  «osa  riflnlata. 

Rifiuto,  pressa  i  Giuoeatort  di  earte  è  il 
Non  rispondere  del  seme  g'uoeato,  tutto- 
ché se  D'abbia  in  mano  —  Fis  dn  tErooo, 
Rifiutare  o  Far  un  rifiuto.  Le  carte  ha 
dato  mal,  non  ha  ritiioala,  dìitse  il  Lìppi, 
nel  Halmantile:  cioè  Ha  riflutalo,  benché 
ne  avesse  io  mano. 

REFUGIARSE,  v.  Rifuggire  e  R  fuggirsi, 
Ricorrore  per  trovar  sieurezia  o  salvezza, 
Ricoverarsi,  Ridursi. 

REFUSO,  add..  Rinfaso,  Confusa,  Mesco- 
lato. 

A  LI  asFDSi,  Alia  rinfusa;  Confuta- 
mente  ;  Come  un  tacco  di  gatti;  In  qua 
e  in  là. 

Refuso,  s.  m.  T.  degli  Stampatori,  è 
una  Lettera  che  si  ì  Bcainbiats  per  un'al- 
tra nel  comporre  per  essere  stata  posta  nel 
ossello  d' un'altre  lettera;  e  diceii  anche 
della  forma  andata  a  male. 

RF.FUSÙRA,  a,  f.  IndennÌ3sasione :  Com- 
ppnsazione_.  Risarcimento  o  riparatìane 
del  danno. 

REGILÈTO,  s.  m.  Regaluceio;  Preten- 
luecio  ;  Presentusio  ;  Donus^n  ;  Donuz- 
zoto. 

REGÌH4,  s.  f.  Rigagli,,  e  nel  dimin.  i(i- 
gaglìuola.  Quel  più  che  si  cava  dalle  pes- 
seaaioni  oltre  all'afGtto.  che  nel  Poro  diceti 
Appendice,  e  nel  Tosf  ano  Patti  —  Botta- 
vino  si  dice  la  Rigaglia  del  vino. 

REGALIA,  s.  f.  Regalia,  Termine  usalo 
sotto  il  Governo  Veneto,  e  vale  Aggravio 
pubblica,  cioè  Quel  che  si  paga  al  Princi- 
pe per  godere  d'una  data  conce6S,'nDe. 

REGALIZÀR,  V.  voce  bassi  e  Irivialissi- 
ma,  Legaliizare,  Autenticare,  Riuonoseer 
per  vero  il  caraltere  d'una  scrittura. 

RKGALIZAZIOIS,  s.  i.  Regalizznzione , 
1. 'ante  D  tic  azione  in  forma  legale  cbe  si  fa 
d'una  Arma  u  eirsttere.  Grossolano  idioti- 
smo per  LsciLiiiEidn.  V. 

REGVLO,  s.  m.  Regalo;  Dono;  Presente. 
RroJlo  stsd:*.  Palmola,  Presente  ohe 
si  dì  por  alterar  la  giustizia    V.  Bocòn. 

Ghi  fuse  I  REoaL:,  Piglierebbe  il  di  di 
S.  Giovanni  o  per  S.  Giovanni,  Prov.  Pio- 
rentìno  ebe  si  dice  di  Coloro  che  volentie- 
ri pigliano  prpsenti,  ed  ha  preso  origine 
dalle  Ferie  di  S.  Giovanni,  nelle  quali  è 
vietato  a'birri  pi^fliare  in  Firenze  perde* 
biti  qualunque  persona. 

Li  h'hi  FtTo  OH  «BotLu,  dlcp  p,  e.  una 
persona  visitata  verso  la  visitante,  eh' è 
quanta  dire:  In  ricevo  per  somma  grasia 
Il  per  onore  o  come  un  regalo  la  virila 
c'i'ella  li  compiace  di  farmi. 

RKQKLÙS,  s.  m.  acM.  di  Rkoìlo,  e  vale 
Regalo  o  Donativo  grande,  magnifico,  ge- 

Li  HE  ri  EU  aRRiLO  o  d\  seciLd.v,  detto 
in  altro  senso,  V.  Ricii.o. 
REGVTA,  «.  f.  Regala,  Spettacolo  feslo- 
vule  e  particolare  della  Città  di  \eueiia, 
che  consiste  nella  gara  di  barche  per  arri- 
vare ad    un    termine   prefisso,  con  die  ai 
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gutdaentiio  de'premii.  I.*  RegiU  formale 
»'  itfiD|ii  Vwnoli  eoniiilevi  ìb  cinque  wne 
cioè  1.-  di  BillBlIelU  a  un  sulo  remo;  3." 
di  Ballellelti  a  duo  rami;  3.°  di  GcaidolBUo 
a  un  remo  (e  queste  ««vano  un  premio 
■niggiure);  4."  di  Goadoletle  a  due  remi; 
H."  di  Batlelli  a  due  remi  vogati  da  donne, 
le  quali  avevauo  la  moHa  uoa  come  t;li  al- 
tri diulTO  ai  pubbliet  giardini,  ma  alla  Do- 


gana preaao 


la  CUeia  della  Saluta.  Tulli  : 


remi^aali  della  gioatri  iinbotcavauo  il  Ca- 
nal grande,  e  dovevano  percorrerlo  ain  di 
rimpulto  al  ponte  detto  della  Croce  attorno  ad 
un  palo,  detto  eomunemente  Pilktu,  ch'era 
a  tal  uopo  piantato  nel  meatt  del  canale,  ao- 
pravi  una  banderuola,  indi  lornando  indietro 
dovevano  giuogora  preoÌMmento  sin  preaao 
al  paliEKO  di  Caaa  Koeeari,  aito  della  Itìpa- 
rata,  ov'era  piantata  la  Mcchihì,  «  dove 
alavano  auiai  i  Giudici  della  giostra,  e  col- 
locato le  bandiere  cui  premii.  La  prima  re- 
gata fu  ueir  anno  131S,  wtlo  il  Uuge  Gio- 
vanni Suranio,  dopo  terminati  i  tumulti 
della  eoDgiura  di  Baiamonte  Tiepolo.  V. 
Sl'l<;HiiToeM.cm^i. 

F»a  iBoiTÀ  o  1  aaoaii,  V.  Rtoiiia. 

àNPia  1  aiolTi,  tocDZ.  fam.  Fare  a  ga- 
ra ;  Gareggiare. 
RBG\TAnTE,  a.  ro.  Chiawaai  quel  Barca- 
iuolo, che  raettMÌ  in  curao  nella  Kegala  per 
guadagnare  il  premio. 

HEomitn  riBoao  i>i  mkbi,  Yincipre- 
mH,  potrebbe  dirai  quel  Barcaiuolo  valente, 
ch'è  aolito  nelle  regate  a  vincere  il  premio. 
Famoae  erano  a'noslri  giorni  le  famìglie  dei 
PinsTi,  Pmdoi,  CaoL.,  PiLosai,  Tokdo, 
Venom*,  GiaauiBi  ete. 
RBG\TAB,  V,  T.  do' Barcaiuoli,  Córrere  in 
regala.  Competerla  eoo  altri  nel  eorav. 

HaeaTU,  diseai  anche  famil.  per  Far  a 
gara,  a  cuneorz-enin ;  Gareggiare;  Cum- 
pelere;  Fare  a  competenza  —  Fare  a 
ruffa  raffa  o  ruffola  raffila,  ai  dice  Quan- 
do Bon  molti  Inlorno  ad  una  medeaima  coaa, 
che  ognuno  cerea  eoo  gran  preiteiu,  e 
»enu  ordine  e  modo,  di  pigliare. 
KEG&ZZ\,  B.  f.  Sagaisu;  Fanciulla; 
Putta,  Figlia  assai  giovane  da  maritare  — 
Abbracci:rebbe  un  uomo  prima  che  un  oi^ 
et),  dicesi  di  Fanciulla  grande  e  di  età  nu- 
bile. 

REOtzzi  IONI  ot  ««aiDia,  Fanoiulia  da 
marito;  Falla  polente  o  viripotente,  vale 
Kubile  ed  atta  agli  abbraeeiamenti  dell'oo- 
fao  —  Foroietla  a  Foretos%a,  Contadina 
freaca  e  leggiadra. 

RtGiiu  Htila*,  V.  Htuao. 

Mavaa  so  dna  aaotE»,  V.  Matia. 
RBGAZZiDA,  a.  f.  Raganaia;  Pueritità; 
Fanloeciata. 

KfìGAZZBTO,  a.  m.  Bagataetlo;  Ragaz- 
zino; Sagasmeeio;  Fanciullo;  Giova- 

RBGAZZO,  e.  m.  Ragazzo  ;  Fanciullo  ; 
Garrone  ;    Impube  ;  Impubere  ;    Acerbo 

RiGtZZO  DB  aOTBOl,  V.  BOTioa. 

RBGAZZOM,  a.  m.  Ragassone. 
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RacitcdN  na  roco  oiddhio,  Bagasiac- 
do;  Fanciallaecio. 
REGER,  V.  Reggere,  Soatenere. 

Règgere,  dioeai  anche  da  noi  nel  aìgn.  di 
Sofferire,  Comportare  —  Bl  xa  «i  til  re- 
aTiraao  caa  no  sa  roL  rio  Mtatt,  Egli  é 
un  tal  insolente  che  non  n  puàpiit  regge- 
re, cioè  Soffrirlo  —  No  rosso  aaoaa  co 
Tiara  spasa,  Aon  patto  retitlere  a  tante 
tpete;  ffon  porto  pia  totlenermi. 

Sta  cossi  no  i.i  acca.  Quello  non  regge, 
cioè  Non  è  in  regola,  o  non  è  poaaibile. 
RGGETÌR  V.  Rigettale  e  Rigittare,  Ribut- 

Rigeltare,  dieeai  anche  da  noi  nel  sign. 
di  Vomitare,  Becere.  V.  GobitÌb. 

RBGGZIÓN  (colla  i  BBpra)  s.  f.  Vooe  dal  Ia- 
lino Reiectio,  e  dieesi  in  italiano  Rigetta- 
mento,  cioè  EBclusione,  rifiuto,|riauaa men- 
to. T.  del  Foro  ex  Veneto,  ch'era  in  ubo 
nelle  conteataitooi  civili,  allora  quando  si 
negava  aiioae  alt' avveraario  di  poter  pre- 
tendere ciò  che  domandava,  e  b'  inslava 
quindi  per  la  reiezione  della  domanda. 

BBGIA,  detto  in  T.  Mar.  a.  f.  Bagnateiu- 
ga.  Quella  parte  della  nave  cha  è  la  linea 
di  fior  d'acqua. 

REGIME,  a.  m.  che  altri  dice  Raolia,  Reg- 
gimento; Governo,  Ordine,  regola,  modo 
di  vivere. 

REGIMBNTO,  V.  RairuNTO. 

REGINA  —  1.1  XE  OKI  Baciai,  EUa  nuota 
nel  lardo;  Ha  il  tutte  di  gallìTia,  vale  È 
felice,  Ba  lutto  quello  che  le  è  neceasario 
alla  vita. 

Nella  parocchia  di  S.  CaaalaDO  abbiamo 
una  calle  detta  Cile  uè  li  brgihi,  che 
guida  al  palauo  Corner,  cosi  chiamata  per- 
chè in  caso  abitava  quella  Regina  di  C-pro, 
ch'era  della  famiglia  Corner. 

REGISTRO,  a.  m.  RegUlro,  Libro  qualun- 
que aa  cui  li  regiatra. 

Regittro,  in  T.  di  Zecca,  diiamaai  l'Aper- 
tura per  cui  b'  lalroduc«  l'aria  nel  forueiio 

Rboibibo  dbl  tbifo,  Ciambella  o  Cer- 
chio dello  tpirale  o  del  tempo  ;  presao  gli 
OrJaolai  è  quel  piecol  Cerchio  o  girellina 
ch'è  fissata  nel  centro  dell'aase  dov'è  cllac-' 
cato  l' interno  dello  spirale,  eh»  aj^ua  il 
regialro  e  dirige  il  tempo.  Dieeai  anche  Mo- 
sti-ino. 

Registbi  d«i.  tblìb,  T.  degli  Stampatori, 
Squadro,  Quelle  aquadrette  di  ferro,  ebe 
sono  infisse  ne'  quattro  angoli  della  caaaa 
d' un  torchio  da  stampa,  ed  io  cui  ai  asaicu- 
ra  con  biette  il  telaio. 

Cinatia  o  Hùia  aasisTao,  Mutar  regi- 
ttro. Mutar  maniera  di  fare  in  cbo  che  aia, 
Mutare  o  Rivolger  ntanlello,  .Vuiar  pen- 

Regittro,  detto  In  T.  de'Stamp.  chiamasi 
La  dtsposiiiuau  delle  lorme  del  torchio,  iu 
maniera  che  le  righe  e  le  facce  stampate  da 
una  banda  del  foglio,  s' incontrino  eaatla- 
meole  eoo  quelle  dell'altra;  il  che  si  la  col 
mezzo  di  due  punti  nel  maggiore  od  eate- 
riw  timpano.  Y.  Tobzio. 
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Tiania  atomao  de  oDitcoasi,  TVner 
conio;  Custodire;  Serbare. 

REGNAR,  V.  Regnare,  Dominare. 

Raoaia,  parlando  di  Piante,  ii%rtare  ; 
Appigliarti. 

BEonla  db  lb  niliiib.  Estere  andazzo 
di  malattie,  vale  InOuenia. 
Rbonìb  dei  venti,  V.  Vento. 

REGOLAR,  V.  Regolare,  Condurre,  Diri- 
gere. 

ftEooLiasB  sBGOHDo  EL  TINTO  Dirigerti 
teaondo  il  caso,  il  momento,  l' occasione, 
le  cireoitanie.  V.  Niviaia  e  Vairro. 

REGOLÈTA  8.  r  Chiamasi  fra  noi  il  Pranzo 
o  la  Merenda  fatti  in  brigata,  quaai  come  il 
Glil^OIl£LD,  V. 

REGOLÒ^,  a.  m.  V.  d'Architettura,  Rate; 
Batamento;  Inibatamenlo ,  Membro  del 
piedeatallo  della  colonna.  V.  Zocolo. 

Rilega  o  Banchina,  denota  Quella  parte 
ohe  negli  edlGtìi  si  sporge  più  avanti,  al- 
lorché si  diminuiate  la  grusseua  della  mu- 
raglia. 

B£GO.\ARSE,  v.  che  uaaai  nel  ConUdo 
verao  Chioggia,  Ratteltarti;  izzimarti  ; 
Rinfronsirii,  L'  abbigliarsi  delle  donne.  V. 
in  Fbbcìb. 

REGOTÌ.\,  s.  m.  T.  de' Falegnami,  Cagnae- 
eia,  P  iella  con  maDÌchi  por  pulire  il  legno 
dopo  averla  iolraveraato. 

REGRESSO,  a.  m.  Segretio,  T.  de'Legiati, 
Facoltà  di  rivelerai  contro  altrui  di  che  che 
alt  —  Aver  regretto  vuol  dire  Aver  azione 
di  domandare  contro  di  uno,  per  rifarai  del 
pagato  ad  un  altro. 

REGRIG^VO,  add.  T.  %al.  Raggrinsato  ; 
Raggnceliialo :  Rannicchialo,  Uicesi  delle 


BEGROABSB,  v.  T.  del  CooUdo  verso 
Chioggia,  corrotto  da  Ricrearsi,  a  vale 
Smammolarti;  Scrogiolarsi;  Sgavazza- 
re, Godersi  assai. 

REGURGITAR,  v.  dieeai  nel  atgn.  di  Vomi- 
tare; Recere.  V.  GomitIb. 

Raocaciiia,  detto  Og.  RetHtuire;  Ren- 
dere, Dare  in  poter  altrui,  quel  che  gli  e'é 
tolto  u  che  in  altro  modo  s'abbia  di  suo. 

REINVESTIR,  v.  Rinvestire,  Di  nuovo  in- 
vealire,  cioè  Impiegar  nuovamente  il  pro- 
prio danaro  in  eompere  o  a  frullo. 

REINVESTITA,  a.  f.  Rinoetlimento ,  T. 
Lag.  L'atto  di  rinvestire,  eioè  L' iiapiug» 
di  danaro  in  eompere  o  a  frutto. 

RELA,  a.  f.  (coli'  e  larga)  Caniccio  o  Cm- 
nicei'o.  Arnese  tesauto  di  cannucce  palustri. 
V.  AaBi.1  e  GaisioLi. 

Cannaio,  dìcesi  al  Graticcio  grande  di 
canne  sul  quale  si  seccauo  frutta  osi  ten- 
gono ì  bachi  da  seta 

RBLASSX,  add.  Rilasciato,  vale  Licenzia- 
to,  posto  in  libertA,  dieeai  dvgli  arrestati  e 

Ono  o  Doni  aaLiaei  o  aaLisaiui,  detto 
in  altro  sign.  Rilattato,  vaio  DI  costumi 
depravati.  Licenzioso,  Di  perduta  morale. 

DuM  iBLisaiui,  dieeai  anche  famil.  per 
Sciamannala  ;  Sciatta,  Quella  die  nel 
veatire  nu  Kivereliit  aegligenu. 
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0*Dt:rt  iii-iaBi,  V.  in  RntMli. 

RELASSÌR,  V.  Rilatcìare ,  Licenslare, 
MetUre  ìd  liberU. 

Rblibsìi  un  o*DEi»,  Dare  o  Impartire 
un  ordine,  una  eommettione  ;  Emanare 
un  ordine.  In  pratica  noitri  dicesi  Bìla- 
teiare  un  ordine  o  limile. 

REtiBati»  DB  L»  iB«i,  Xilastarri,  par- 
lando di  lerreao,  vale  Strilohrsi,  Risol- 
v«r»ì  —  Smollare  ;  Sgriitlare  ;  Franare, 
■  intende  di  i(ae)  DiaUMamente  che  fa  la 
terra  ne'  lui^i  a  pendio,  De^li  argini  e 
nelle  rive,  e  diceai  anche  Ammollare.  V. 
SlivIi». 

RuiMàMi  Dii  coBTiiHi,  BìlauoTtì,  Va- 
le DiaOMlarai  dall'onealà. 

RELASSATBZZA,  ».  f.  St'attatezso  ;  Si- 
tattamtnto,  11  rilauarsi  nulla  piuU,  nella 
diaci plina  etc. 

RBLASSÈTO  (celi'  e  chiusa)  )  Voci  quasi 

HELASSÈTUR,  ».  m.  )di*uaalenel 

Furo  criminale,  uia  cUs  diceTnnai  durante 
il  Governa  Vpnrtn,  citrruUe  iliil  harb.  Re- 
laxelur,  imperativo  di  Belaxur  ;  «d  era 
coti  nominalo  l'Ordine  tcrllto  di  licunziire 
dalle  carceri  i  Prigionieri.  Ora  si  dice  Or- 
dine dirilataio. 

RELASSI,  T.  de'Muratori,  V.  Morse. 

RELASSO,  a.  m.  Ribusto,  Ouella  aortH  di 
Hcemamento  cbe  tA  ìa  uel  conto  quatidu  il 
creditore  e  il  debitore  vengono  a  componi- 
mento. 

Rii.t«ao  DK  Bcao,  Scripolo  ;  Screpola- 
tura ;  Ci  epulura  di  pardi. 

Rblàsso  db  TBaji,  Fi  ana  0  Ammolla- 
menlo.  Lo  scoaeendersi  cbe  fa  la  terra  ne' 
luoghi  a  pendio. 

Relissu  db  custDMr,  Rilustalesta  o  Ri- 
tattamenlo. 

RiLiBSo,  T.  delle  Donne,  Profluvio,  Cor- 
ao'di  aangue  perieoloao,  patito  da  qualche 

Rblisso  d'ofii  rsDB,  Concettione  d'una 
fede,  ma  in  pratica  nostra  del  Poro  li  vuo- 
\fs  scrivere  Rilascio  o  Rilaiciamenlo. 

KitiSBO  u'  ax  rassdn,  Riiateio,  vale  Di- 
wiaaione,  il  metter  in  liberta  un  Detenu- 
to. 

RELATÒR,  a.  m.  Relaiore,  Agg.  al  Giudi- 
ce o  simile,  che  riferixce  in  iacritto  al  ano 
tribunale  i  fatti  e  le  ragioni  d'  una  cauta 
lanU)  civile  che  criminale,  il  quale  dieeai 
anche  Informatore.  V.  Ubpbbbiits. 

RELAZIONI,  a.  f.  Relazione;  Referto; 
Rapporto,  V.  REpaBitu. 

Omo  UE  tBLixiÙK,  Persona  che  ha  delle 
utiegnense,  degli  amici. 

RELAZIOnCÈLA,  e.  f.  Relationelta ,  Pic- 
cola retali  oae  o  rapporto. 

RELAZIO.NÌR,  V.  T.  dì  PilaUD,  più  usato 
ne"  tempi  en-Venetì,  Riferire  a  Far  reia- 
sione o  rapporto,  b  inlendvsi  Quella  rela- 
zione che  faaai  dal  giudice  relatore  nelle 
caute  civili  o  crtmiuali, 

RELBGAZlOiV,  a.  f.  Ritegatione  ;  Relega- 
zione e  Rilegamenlu,  Specie  di  cuodauna 
per  cui  il  Rilegato  è  chiuau  io  un  castello, 
o  in  un  menali  ero  per  un  determinato  t«n- 
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pò.  E  quell'era  il  gattigo  per  lo  piii  uantn 
dtgl' inquisitori  di  Stalo  Veneti  verso  i  Pa- 
trizii  od  altri  colpevoli  di  piccoli  miDoa- 
nienti,  o  perieolosi  alla  aooielà. 

.Ahdìb  ih  BBLaoiiEiÒK,  Andare  a  confine, 
vale  Andare  nel  luogo  ove  uno  aie  eondau- 
nato  di  alare  —  Mandar  a  confine,  Confl- 

DeporUaione,  preaao  ì  Romani  era  la 
pena  di  quelli  che  venivano  eondaunati  e 
confiniti  nelle  isole. 

BELEVANZA.  V.  RiLtT*iiKa. 

RELlEVjlR,  V.  Ritullare,  Diceai  di  più  par- 
tite cbe  iniieme  formino  una  sommi. 

RBLIETO,  s.  m.  T.  ani.  lo  sUmo  che  Ai- 

LBTO,  V. 

RELIGIÒN,  B.  f.  Religione,  <Jnel  legame 
che  unisca  I'  uomo  a  Dio,  e  lo  obbliga  al- 
l' oaaervinu  delle  aue  leggi  —  Religione 
andie  ai  prende  col leltiv amento  per  tutti  i 
Religtoii  d'un  ordine. 

ONODiiBLiaiòii,  Uomo religioio  — San- 
IH  aeLiuiÒN,  Irreligioio,  Y.  PiitiHatÙo. 

RELIQUIA,  a.  f.  Relìquia  o  Reliqua. 

HasTSila  DI*  cosai  coHt  dui  bbliodu, 
Moiirare  una  tota  per  limbicco,  cioè  Con 
dilfieoltàe  di  radooper  somma  gruia.  Mo- 
tlrare  o  Vedere  una  cesa  per  un  buco  e 
festa  di  grattugia. 

RBLOGIAZZO,  i.  m.  Grande  o  Caltieo  o- 
ralogio. 

RELOGIÈR,  e.  m.  Oriolaio  ;  Oriui^aio  ;  0- 

RELOGIÈRA,  a.  t.  La  femmina  di  Oriuo- 
lato,  la  quale  aull'  eaempio  di  altre  voci 
consimili  coti  (ormate,  potrebbe  dirli  Orio- 
laio o  Orologiaia. 
RELDGIÈTO,  Piccolo  orologio. 
RELOGIO,  1.  m.  Orittolo  ;  Onola  ;  Orolo- 
gio, Macchiai  notiwimi  che  indica  il  Iri- 
acorrer  del  tempo. 

Rblooio  01  iciBsiLt,  Mostra  o  Orinola 
da  lasca. 

Kblugio  ui  iQui,  Clessidra,  Orinolo  ad 
acqua.  Vaso  di  vetro  che  aerve  i  misurar  il 
teoipo  eolla  caduta  d'  una  certa  quantità 
d'acqua. 

Rblooio  di  siaidn,  Ampollette,  Orinolo 
a  polvere  della  miiura  d'  un'ora  o  di  meic' 
ora.  V.  Nbziiiuu. 

Rilooio  di  sol  (che  chiamali  più  epmn- 
nemenle  Hbiiduki)  Oriuolo  a  tote  o  tala- 
re o  Orologio  gnomonico  o  teialerieo. 
Quello  cbe  in  plano  perpendicolare,  ovvero 
oriuontale,  moatra  le  ore  del  giorno  enl- 
l'ombra  aolare  per  mesto  d*  an  ago  o  itile, 
che  cbiimaii  Gnomone.  Quindi  Gnomonica 
dioeii  l'Arte  di  fabbricare  orologi  solari. 

Relooio  «aniiosTo,  Orologio  che  pare 
un  Girarrotlo,  Orologio  imperlelto,  tri- 
aio. 

Cisai  DEL  iBLOoio,  fìuta.  Li  cnalodii 
In  cui  ai  chiude  tutto  il  meecinieroo  dell'o- 
riuolo  da  Uiea  —  Guardacorde,  diceai  alla 
Calia  di  legno  fatta  a  foggia  di  campanile, 
che  racchiude  le  corde  dell'orologio  da  mu- 

RetoGio  DE  S.  Alimo,  Y.  Ai-irio. 
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T»ii  ao  BL  iiLoaio,  V.  Tuia. 

PlClKDOLI  OBI  Blt-OBI,  V.  PlC*niMII.O- 

RBMADA,.!.  f.  Remata,  Colpo  di  remo. 
REHADOR,    a.  m.  Remalare  e   Vjgato- 


REMACI,  a.  m.  (che  deve  scriverai  Ri  Hi- 
oi)  li  dicono  volgarmente  quelle  Ire  figure 
di  legno  rnppreaentautl  i  Re  Magi,  prece- 
dute da  un  trombetta,  le  quali  durante  il 
tempo  della  noitra  fiera  dell' Ascensione,  ai 
veggono  aul  pubblico  Orologio  dì  S.  Marco, 
ad  ogni  ori  girnre  Hd  incurvarsi  dinnanzi 
alla  Uadonna  ivi  esistente:  opera  di  Gian- 
carlo Rinaldi  lia  Reggio  fatU  nel  1406  ;  r«- 
aa  poi  movibile  nel  1767  dal  lamoso  noalrti 
ingegnere  Barlolororaeo  Perraclna  dì  Sola- 
gna,  territorio  di  BaaMno. 

Kb  Midi  eran  detti  Tolgarmente,  a'  tem- 
pi del  Governo  Veneto,  gì'  Inquìiileri  di 
•tato. 

REMANDAR,  t.  Rimandar*. 

Rimandare,  dicesi  per  Recere,  Vomita- 
re. Y.  GoaiTla. 

RiHiUDilB  ■(,  BiLÒH,  Rimettere  il  palto- 
ne. Ribatterlo. 

Rebaruib  uno.  Rimandarla  a  R.nviar- 
lo.  Mandarlo  Indi  etra 

REMANDO,  s.  m.  R  mK.ndo  o  Ripicco,  Ri- 
messa della  palla  a  del  pallone.  Vare  aita 
palla  di  colla  o  di  potia,  vale  Uorle  in- 
nanii  che  giunga  in  terra. 

RiaroHDB!  DB  iKaiUDo,  Risponder  per 
le   rime.  V.  RerRTUsi,    Rtriasa,  Di   ta- 

Diisi  Dii  iiHiiiiDi,  Ritornarti  :e  rimet- 
te, cioè  i  Motti  vicendevolmente  delti. 
REMEDIÀR,  v.~  BisoQMi  asi-oua  ìl 
roco.  Chi  non  tura  bucotin  fura  bacane, 
per  far  intendere  che  Chi  non  rimedia  tu- 
lio a'  piccoli  mali,  ha  poi  a  rimed.are  a' 
grandi  con  pii>  dilBeolli  e  apeia. 
REHÈDIO  0  Rimedio,  a.  m.  Rimedi'!,  Far- 
maco, Medicina. 

Rebedio  DNivEasiL,  Panacea  medica, 
detto  Gg.  vale  Rimedio  unico  e  univer- 
sale. 

Kbbbdio  CHE  oPBBÀ,  Rimedto  o  Medico- 
mento  attivo,  o  drastico,  cioè  Che  ha  vir- 
tù ed  efficacia  di  operare. 

Rbhbdio  AHoLiBNTi,  MolHUvo  o  MoUifi- 
cativo,  emolliente. 

Rebedio  pia  il  hil  piancbsb.  Antive- 
nereo ;  Aniitifililieo  ;  ÀnUcellica,  add. 

Rimedio  simphico,  Amuleto,  Sorta  di 
medicamento  che  suole  portoni  al  collo,  e 
dicesi  anche  di  alcune  figure  o  caratteri, 
che  portansì  addoiao  di  certi  auperatiiioai 
0  troppo  creduli,  che  ad  esii  altribuiacono 
uiultu  virtù, 

HBaÉDi  01  Do^ÈtG  o  DI  BooiiiKe,  Panni- 
cc/fi  ca/(/i,  detto  Gg.  cioèRimedii  inefficaci 
e  dì  poco  sellievo  a  mali  grandi  e  gravi  — 
lìiHEOto  PEI  I  acni.  Rimedio  inutile  —  A- 
equa  a  mulino,  Prov.  che  vale  E'  non  fa 
niente. 

AvEB  BeHBDiu  rBN  TOTo,  .iver  unguenta 
per  ogni  piaga.  Saper  rimediare  a  ciascun 
incouvcuienle. 
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No  gh'  I  nii  iiHRoio,  Aver  fallo  il  pa- 
ne; Aver  friUo,  TioD  «nervi  più  caio  uè 
tU  né  verso.  Parola  detta  e  tatto  tratto 
non  può  piii  tornare  a  dietro. 

TdTO    O*   BL  so  BIVItlID,   VU    CB(  t-'otSd 

BBL  COLO,  Tutto  ha  it  tuo  rimedio  fitoreké 
il  collo  dinooeolato,  cioè  A  tutto  si  può  ri- 
medisre  Bu  eb*  1'  nomo  è  in  viti  ;  dopo 
Il  morte  non  t'  h>  rimedio  alcuno  vale- 

REMBNÌ,  idd.  Simenato,  HinegEiato,  A- 
doperato. 

ToTO  utaBiil,  Tutto  tporco,  lordo,  tuei- 
do,  infangalo. 

Pmeni  asMRio*.   Femmina   frutta  ; 
Strofinaccio. 
REHEN\DA,  >.  r.  Mimemo,  Il  rimpnare. 

l>iiiBB  OHI  aoir*  rubnìdì  pia  ti«*,  V. 
Bbhrhibsb. 

BEHBNÀB,  V-  dimenare  y  Malmenare  ; 
Dimenare. 

Rbbihusb,  ùmvolgerti  nel  fango  o  nel- 
la neve.  Voltolarsi  —  El  s'  bi  tdto  bbmb- 
Ki,  È  tutto  infangato  o  imbrodolato,  Irn* 
bratuio. 

El  b'hi  BEMKNi,  £^11  «I  i  dimenalo, ^t 
Muoverai  o  Agitarsi  wa  qualebe  vIoleDca. 

RiHB^ijiass  LI  BOBi  IB  Boci,  Suffumare 
o  Biateiare,  Dimenar  lungameot*  aleno 
cibo  per  la  bocca.  V.  Rmaoia. 

RsHENtasB  raa  bi.  dulob,  Divincolarti; 
Sconloretrsi,  Travolger  le  proprie  mem- 
bra per  lo  dolore. 

Hbhnabsb  in  TBBi,  Voltolarti;  Rotolar- 
ti ;  Aiivo'gerti. 

HEHBltiB  UBO  »BB   »0C1,   V.  MbrIB. 

Chi  va  in  lsto  se:<zi  ixns  tu»  La  rotb 
SF,  lEBinl,  V.  Ceni. 
RsKEhia  DHo  ras  uneu*,  V.  in  Manta, 

REMENITO,  s.  m.  T.  d' Archi t.  Arcale; 
Arco  morto,  t^uell'  arco  che  ai  fa  sopra  ao- 
glie  dì  pietra  deile  porte  e  finestre,  aocid 
non  si  speuino  —  Imbotte  dicesf  la  Super- 
ficie deli'  arco  —  Bemenato  si  chiama  in 
lingua  la  Curvatura  d'  un  grande  arco  di 
cerchio  miaore  della  metà. 

REliE^*TD  DBi  AL11BI  B  POBTONi,  Fronlt- 
tpitio  rotondo  0  curvo. 

HEMBPJDADURà,  a.  f.  Bimendalura  o  Si- 
mendoi  11  rimendare  e  La  part«  rimenda- 
ta. 

REMENGAIZZO,  add.  Vooe  ani.  Vagabon- 
do ;  Errante. 

RBMEMGO,  V.  Rinanoo.  ' 

RBHBNGÙN,  s.  m.  Barullo  telvalico.  Co- 
lui che  fa  il  mestiere  di  comprar  e  vendere 
cose  da  mangiare,  senza  esserne  legalmen- 
te autoriizato. 

REttÈR,».m.  Remaio,  Colui  che  fa  i  re- 

REHÈRA,  s.  f.  La  femmina  del  Bemaio, 
la  quale  sull'eaempio  di  altre  voci  consimili 
casi  formale,  potrebbe  dirsi  Remala. 

REHBSSA,  s.  f.  Rimuniio,  T.  di  Giuoco 
della  palla  o  del  pallone,  e  si  dice  Ouando 
una  palla  è  rimandata,  che  chiamasi  anche 
Rimetta. 
Kbiessi,  nel  parlar  fam.  dicesianche  per  i 
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Pace  :  Detitlensa  ;  Rimozione  —  Pia  li 
asnassi  1  DNo,  l>(ir  affrui'/apaee,-  Deti- 
ttere  daU'iitania. 

Taia  0)14  EBNBasi,  detto  in  T.  Mercanti- 
le, Far  una  rimetta,  cioè  Mandar  danari 
con  una  lettera  di  eambio. 

TaiB  DB  bbhbssji,  dicono  i  nostri  Caeda- 
torì  per  Replicare  il  colpo,  cioè  Quando 
fanno  un  secondo  spsro  allo  stesso  stormo 
d' uccelli,  se  il  primo  non  fu  efBcace. 
REMESSBR,  s.  m.  chiamasi  da  nii  quel 
'  Legnaiuolo  che  fa  impiallsociature  o  che 
impiallaccia,  cioè  che  fa  coperture  de' lavori 
di  legname  daiiinale  con  legno  più  nobile 
segalo  Bottilmente.  Se  la  Crusca  ammaltn 
Impiallacciare  e  Impiallacciatura ,  chi 
non  vede  che  il  taraiinp  cor rispoii dente  al 
nostro  dovrebb'  essere  /mpiallacciulO'e  ì 
Ha  non  trovasi  ne'  diiionsrii,  benché  se  lo 
desideri.  Commetlilore  non  pare  esatte, 
perchè  signiBoa  Artefice  che  lavora  di  com- 
messo ch'equivale  alla  Tarsìa,  eh 'è  una  spe- 
cie d)  pittura  a  musaico  fatta  con  peui  di 
legno  nobile  —  Stipettaio  potrebbe  dirsi 
al  nostra  artefice  come  colui  che  fa  anche 
stipi  o  stipettì  ;  ed  Ebanitla  in  quanto  fac- 
cia lavori  d'ebano.  V.  Revaaio. 
RBHESSÈRA,  s.  f.  femmina  itlmpiaVao- 
ciatore.  I  Dizionarii  non  hanno  lermioe  e- 
qnivalente,  ma  sull'  esempio  di  altre  voci 
eonsimili  cosi  furmate,  paro  che  si  potesse 
dire  Oommettilrice  ;  Impiallacaialriee  ; 
Stipetlaia. 
RBMBSSO,  s.  m.  Impiallacciatura,  Coper- 
tura di  lavori  di  legname  doziinale,  falla 
con  legno  più  nobile  segsto  sottilmente  ;  e 
per  simil.  si  dice  anche  de 'marmi. 

LioaiB  DE  BEnssEu,  ha  presso  coi  due 
signiBcsti.  Ora  vuol  dire  semplicemente 
rieuoprire  con  sisiuelle  di  legno  nobile  i  la- 
vori fatti  con  legno  più  comune  ;  ed  ora  si- 
gnifica Commettere  peizuoli  di  legname  dì 
varil  colori  per  farne  come  una  pittura  di 
musaico.  Nel  primo  eaao  il  Kbbbssd  chia- 
masi Impiallacciatura  ;  e  quindi  Impial- 
lacciare ;  ma  nel  secondo  Lavoro  di  com- 
metto 0  Inlartiatura  o  Tar^ia^  e  qu'ndi 
Lavorar  di  commetto  o  Inlurtiure.  E  pe- 
rò ds  notare  che  questo  Lavoro  presso  noi 
più  nnn  s'usa. 

Feti  dibbhbsso,  Piallaccio,  Soltilissi- 
nia  assicella  di  noce  o  d'  allro  legno,  che 
a'  adopera  per  ìmi>iallaeciaie  —  Parlando 
de'marmi.  Forma  e  Forme  si  chiamano  le 
Pietre  di  diverso  fazioni,  che  s' incastrano 
per  ornsmeulo  ne'  nodi  de' marmi  bianchi  e 
d' altre  pietre  ;  il  che  anche  dìcesi  Lavoro 
di  forme. 
RBHHSSO,  add.  Rimetto,  cioè  Ricuperato, 
risanato  dopo  malattia. 

HlNBBO  BEMESSa  o'  IBEEBTD,  MoniCO  tn- 

lartioto  d'argento. 
REMÈTER  e  Ri>Stis,  t.  Rimellere  o  Ri- 
porre. 

Rbibteb  bl  temfo  Fsaso,  Rimetter  le 
dotte. 

Rebbtbb,  T.  degli  Oriolai,  Rimontare 
una  motlra,  un  orologio. 
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Rbxbteb,  diciamo  anche  per  Mandare; 
Spedire  ;  Inviare. 

Rehetsb  itibiehb.  Ballettare,  Riunir 
più  coso. 

Bbrstbb  i!<  TBiro,  Rimetta  e  nel  buon 
di,  vale  Condonare  il  pregiudiiio  ineorao 
per  dilseioue  di  tempo. 

Behrteb  li  Biti,  Rimellere;  Ripercuo- 
tere ;  Rimandare. 

Kemetesohe,  Scapitare;  Perdere;  e  di- 
cesi d'  un  Negozio  —  In  qdel  ina  gho  kb- 
HESsa,  In  quel  negotio  o  affare  ho  tcapi- 
lalo,  ho  perduto  del  mio. 

Rebetibss,  Rimetterti  in  carne  ;  Ricu- 
perarti, Ingrassare  —  Hittarti  a  panca  ; 
Tornare  in  iella,  delti  fig.  Rimetlersi  in 
essere,  vale  Migliorar  fortuna. 

REHsiEass  DI  L4  FSsDiTt,  Rivalerti; 
Bitcuolerti  ;  Biseattarti  o  Ricattarti. 

Remktessb  ir  oeiLcÙN,  Rimetterti  alla 
mercè  altrui  o  nelle  braccia  d'  alcuno  ; 
Metter  il  capo  in  grembo  ad  alcuno,  vale 
In  arbitrio  d'altrui. 
REMISSINA,  s.  f.  Trambutta  o  Trambu- 
tlio  e  Trambutlo,  Confusione,  Scompiglio. 
V.  BiSiPcsoLii  —  Bimeicolamenfo ,  vale 
Confusione,  Disordine  che  nasce  da  repen- 
tina rivoluzione  in  una  Città. 

Remissini  ,  dicesi  anche  per  Riprèntio- 
ne  ;  Intemerata  —  Gì  tocì  ora  boki  be- 
■ISSISI,  Egli  ebbe  una  tpeilieeiatura,  cioè 
Un'aspra  riprensione. 
REHISSIÒ.^,  No  GUB 


RemibsiAn  era  anche  T.  usato  nel  Foro 
Veneto  civile.  Nelle  cause  dette  Db  hino- 
ai,  giudicabili  dagli  Auditori  vecchi  e  ^u- 
vÌBiimi,  ss  ì  voti  do'gindici  non  erano  tut- 
ti concordi,  l'affare  era  rimesto  al  Colle- 
gio de' XV,  che  faceva  parte  delle  Quarao- 
tie. 

RitaissiònuE  PENI,  Remittione  di  pena. 
Condonazione. 
REMO,  B.  m.  (coli'  e  slretts)  Remo. 

ZiBÒit  DEL  BBBo,  Gironc,  cioè  La  par- 
te rotondala  del  remo,  ed  è  propr.  il  ma- 
nico per  cui  si  prende,  che  dicesi  anche 
Giglione. 

PiLs  DEL  BEHo,  Pulo,  cioè  La  parte  in- 
feriore allargata  che  ■'  immerge  nell'  ac- 
qua. 

GaLOEEA    DEL    BBBO,    V.   GlLOIBS. 

pEBnia  0  TiGiia  busfesi  i  bbhi,  Affor- 
nettare.  Fermar  il  remo  in  aria  acciocché 
non  possa  tocesr  l'acqua. 

Cmipia  Tori  i  iesi,  Pattaoogarc,  Or- 
dinare la  voga  di  tutti  i  remi  della  galea 
da  poppa  a  prua. 

CiLii  I  BBHI  in  Bisai,  Maniera  Msrin. 
Sfrenellare ,  Far  quel  remore  che  fa  la 
ciurma  nel  collare  i  remi  in  acqua  per  str- 
pare. 

Mbtbb  I  BEHi  IN  cosst4,  AcconigUarc , 
vuol  dire  Intrecciare  i  remi  e  rilirarlì  nel- 
la galera  o  Della  lancia.     ' 

MtCSiS   BL    BEBU,    V.    MjIQNIS. 

REHODBRNÌR,  V.  Rimodernare  e  ^rimo- 
dernare. Ridurre  o  Rifaro  alla  moderna, 
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REHOLÀDA,  1.  r.  T.  de'M»iii(<»lebi,  .?/eI- 
tala ;  Stufa;  Fomento,  Specie  di  bagno 
per  cavilli  ood  semola. 

RBMÒISTA,  a.  f.  Simonia,  T.  Mil.  Som- 
iDiD^BlrazìORe  di  navillo  a  ud  cavaliere  che 
ne  sia  aenia. 

RBMO.NTÀDA,  a.  f-  Baeeoneia  ;  Ripara- 
sione  ;  dkeai  de'  vealìti  •  aimili. 

BEMOiNTÀR,  V.  Rimontare;  Riialire, 
Crescer  di  presto. 

RsHONTUaB,  Rimetterti  in  tatule  — 
Rimpatmueeiarti  ,  Rimetterai  de'  veati- 
ti. 

Rimontare,  T.  di  varii  Artisti,  diceai 
del  Guernire  di  nuovo  o  Rimetter  io  se- 
•to  elcuoi  ordigni. 

RÈMORA,  a.  f.  Remora,  Voce  osata  a nsbe 
fimil.  dalle  persoi»  eolle  nel  aign.  di  In- 
dugio, Dilazione,  Ritardo  —  Dibhe  ch'kl 
TEoHi  sKnii  lEBott,  Digli  c/le  venga  (in- 
manlinente,  tensa  indugio. 

RÈMORA,  a.  f.  T.  de'  Pesr.  Remora,  Pe- 
sce di  mare  a  aeheletro  obboro,  aDinigliante 
•ll'Aringa,  eoooaelnto  già  da  Lucrezio  cui 
nome  Beheneit,  detto  da  Siatem.  Enhencis 
Remera.  Questo  peace  s'appiglia  ai  flaDchi 
delle  navi.  Di  esso  gli  Storici  antichi  ed 
altri  dei  aeeolt  ultimi  passati  ncvoot.ironu 
varii  prodigi!,  noa  veriQcati  oè  ammessi 
ne'seeoli  presenti. 

REMÒTO,  add.  Stib  d  RiriRAasa  i  l*  ai< 
NOTI,  Stare  0  Ritirarsi  in  disparte,  in 
•in  canto  o  cantuccio  a  in  parte  lontana 
o  tolitaria. 

RENOZIÒN,  V.  DEsaisTBNzt. 

3EHIJRCHÙR,  y.  (dal  lat,  Remulcare) 
Rimorchiare;  Rimburchiare  e  Rimorchia- 
re, Tirar  una  barca  coli'  altra  a  fona  di 
remi.  Pilotare  un  bastimento,  vale  Rimor- 
chiarlo. 

REHcaiHiiKSR.  detto  G^.  Ricoverarsi  ; 
Rifuggire;  R'durii. 

REMURCUIACJIIA,  8.  r.  R.murcliiutura  f. 
Rimurchì amento  e  Rimburc/iialura  e  Bim- 
burchiamenlo.  L'atto  del  rimurchiare. 

REMURCHIO,  s.  m.  (dal  lat.  Remulrum  e 
Remulcusì  Rimurchio  e  Rimburchio,  Bar- 
ca cbe  a  Torxa  di  r«n)i  ne  tira  un'  altra 
per  farle  far  cammino. 

Giù  UE  EEnnacHiu,  Ansiera,  T.  Mar.  Ca- 
vo inaeiilro  per  lo  più  da  tonneggio  o  da 
rimburchio. 

RÈNDEI)!.  T.  ani-  Rendita,  Entrata. 

RENDER,  v.  Rendere,  Itealituire. 

Detto  per  Vomitare;  Reaere;  Riman- 
dare; Rigettare;  Rompersi  lo  tlotnaco, 
Restituii'e  per  bocca  i  cibi  cbe  son  nello 
stomaco. 

Rbxuei  i;oi«to  de  cdilcossi,  Scolparsi; 
Discolparsi. 

Renuer  le  BisioNts,  Ripercuotere;  Ri- 
pirchiare.  Render  busoi!  per  busse. 

Rehoeese  u  Ceder,  Rendersi;  Arren- 
dersi, Piegarsi,  Adattaraì.  E  dicesi  ancho 

Rosi  cuE  RENDE,  Roba  giiadagnevole 
A  guadagnabile,  che  dà  buon  guadaguo. 


REN 
Rosi  CBE  BB  BEiiDa,  Roba  0  Cosa  ar- 
rendevole. 

Bl    SlGKÒa    VR    RE   REKDl    IL  HtBItO,  DÌO 

te  ne  cangi;  Dio  te  ne  rimeriti.  Te  ne 
renda  il  cambio. 

Avea  HOTO  oa  rbhpsr,  V.  Moto. 

Sr\  CHE  Li  riNOE  Lt  rrkdr,  V.  Pendii. 

RENDÉVOLE  add.  Arrendevole,  E  si  diee 
aucbe  delle  cose  morali. 

RE>UEVÙ,  s.  m.  Rendevìii  o  Rende%- 
votts.  Voce  franceae  e  dell'uso  per  denotare 
un  appuutsmento  dato  aJ  un  assegnatd 
luogo,  e  ai  dice  anche  del  luogo  stosso.  Vi 
corrispondono  Luogo  della  eonaegna  ;  Ri- 
trovo; Ritrovata;  e  forse  meglio  Posta. 

RE-\DICONTO,  s.  m.  Rendimento  di  con- 
ti; Presentazione  di  conti. 

RE;\DITL\A,  a.  r.  Renditutza,  Piccola 
rendita. 

RE^E,  (coli'e  stretU)  s.  f.  Rene,  La  parte 
deretana   del  corpo,  dalla  apalla  alla  ciu- 

Spina  a  Spino  è  l' Oaao  del  Gì  delle 
reni  —  Codione  o  Codrione  è  il  Fondo  delle 
reni.  V.  Osso  aicio. 

Miti.  DR  LE  iBni,  Malferuto,  Infermità 
che  viene  ai  cavalli  ne'  lombi  o  nelle  reni, 
attraendcne  i  nervi  con  doglia. 

Parlandoai  d'  uomo  dteeaj  Mal  di  reni  e 
in  termine  medieo  Nefritìde.  I  dolori  de're- 
ni  cfaismanai  Dolori  nefritici. 

RE>EGV,  a.  f.  Voce  eb«  usasi  nel  Contado 

verso  Chioggia,  e  vale  Spasimo  o  Spasima. 

SiLTii  bl  RBNBoi,  Venire  lo  spasimo. 

RENEGV,  s.  m.  Rinnegato  o  Rinegato  ìa 
forza  di  suit.  dicesì  (Juegti  che  ha  rinaniia- 
to  alla  Fede  di  Gesù  Cristo  per  abbracciare 
un'  altra  religione,  e  apecialmente  il  Mao- 
metismo.  Diceai  anche  Cristiano  rinnegalo, 
e  qui  addielt. 

RENEOÀDA,  a.  f.  Rinnegamento  ;  Rinne- 
ghiria.  Rinnegamento  della  sua  Religione. 
Dir  uni  Bt^EOiDi  i  i.k  so  Rblioiòr,  V. 
Rbnioìb. 

RE.\EGÌR,  V.  Rinnegare,  Ribellarsi  dalla 
ver»  religione  per  seguirne  un'altra  —Apo- 
statare, Ribellare  dalla  vera  Fede  o  Reli- 
gione. 

Reheoìs,  dicesi  pure  dagl'  idioti  per  Rb- 
tblìr;  come  Bi.  sfdzz»  ch'il  hihèui,  Ma- 
niera baaaa  e  fam.  £'  pusza  di  vino  come 
una  bubbola;  Ammorba;  Fa  nausea.  V. 
Rete  Lia. 

RENGA,  s.  f.  Ariinga  o  Arringo  e  irrin- 
g/ieria  e  Ringheria  o  Arringamento,  Di- 
ceria e  Ragionamento  pubblico  ~  Aringo  o 
Aringo  e  Tribuna  è  il  Luogo  dove  ai  aringa. 
Brito  Dk  iKSoi,  Bravo  arringatore  o 
oratore. 

AnDiR  0  MontìR  ix  Reno*,  Mjntare  in 
bigoncia.  Montar  io  cattedra  per  arringare. 

RE(NGA,  a.  f.  Aringa,  Peace  di  mare  uolis- 
BÌmu  detto  da  Linu.  Clupca  Uarengut.  Si 
pesca  nei  mari  del  iNurd,  e  perviene  a  noi 
fumato  e  diaaecunto,  dopo  d'essere  stato  per 
qualche  tempo  in  saUmoia,  IJueata  ateeao 
pesce,  quando  è  salato  e  stivalo  in  barili,  ai 
cbiaoia  da  noi  Cospetòn,  V. 


KEP 

Reugì  roaiDs  o  pd9egìdi,  dello  per 
Agg.  a  donna,  Allampanata  ;  Lantemutà  ; 
Vieta,  grinza  ed  arsiccia  ;  Smunta,  secca 
e  magra  arrabbiata.  V.  Ihdfto. 
RBNG4R,  V.  Aringare  o  Arringare;  De- 
clamare.  Far  pubblica  discorso;  e  i  Vene- 
ziani intendono  l' Aringare  eatemporaoeo 
degli  Avvocati,  quando  diaputavano  e  trat- 
tavano dinanzi  ai  Nagialrati  lo  cause  civili, 
0  le  difese  degli  accusali  nelle  crimioalL 

Parlamentare,  dieesi  nel  Favellare  ne' 
consigli  jier  risolvare  le  duliberaiiool. 
RENGHETA,  s.  f.  è  una  varietà  della  C!u- 
pea  Uarengut  Lino,  cioè  la  varietà  B.  de- 
aeritta  da  Artedio. 

RBNGO,  a.  m.  Aringo,  detto  da  Arringa, 
Diapota,  Termine  usato  sotto  il  Governo 
Veneto,  e  cbiamavaai  il  Luogo  dove  si  pub- 
blicavano con  formiilita  nelle  Città  dello 
Stato  le  aenteuze  crimiuali  pronunziate  dai 
pubblici  Rappresentanti,  senza  la  quale  pub- 
blioizione  erano  nulle.  Nel  proemio  di  tali 
sentenze  dicevsai,  A'oi . . .  sedendo  nel  luo- 
go tolito  delV  arringa,  premetto  il  tuvii" 
della  campana  e  della  tromba,  pronua- 
siamo  e  lenlemiamo  ola. 
RENONZIAR,  y.  Rinunaiare  t  RenonM- 
re.  Cedere,  Rifiutare. 

RenoueiIr  li  liCHBTi,  Qittar  la  bachel- 
ta,  vale  Lasoiar  il  comando  —  Rìsegnan 
vai  anche  Rinunciar  ad  altri  il  comando  « 
UD  Impiego. 

Rinoneiìb  l'ibie  IL  TEBrio,  V.  Abk*. 
REifuneiiB  EL   OOTEBHO,   FoT  rìHiiusia 
abdicatioa,  diceai  d'  un  PrÌD.:ipe  e  d'on 
Corpo  sovrano  che  rinuncia  da  per  sé  al 
SUO  supremo  potere.  V.  AidicJr. 
BENSO,  B.  m.  Renta  o  Benso  o  Tela  di 
renso.  Sorta  di  tela  di  lino  bianca  finàiiraa, 
cosi  detta  dalla  Città  dì  Reima,  io  Fruieia, 
ove  si  fabbrics. 
RBNTB,v.  Abbktb. 

RENUÌR,  v.  Vece  latina,  usata  però  da  al- 
cuni che  ne  conoscono  il  eentimeoto.  e  vale 
Retitlere;  Negare;  Opporsi,  Esser  reni- 
tente, resistente. 

REO  —  Rei  d'  a;<  ilboro.  T.  Mar.  Sarte, 
ed  è  il  nome  generale  di  tutti  i  cordami, 
che  aervono  a  atabilire  e  furtiScare  gli  al- 
beri della  nave  nel  loro  luogo,  e  perciò  non 
compresi  nella  manovra  stabile, 

Gambadone,  si  chiamano  alcune  funi,  che 
servono  a  tener  fermi  gli  alberi  di  coffa, 
REOB.VRKARO,  V.  Rior4bbiso. 
REÒN,  a.  m.  T.  de'  Pese.  Natta,  Cestella 
bislunga  fatta  di  vinchi,  che  ha  il  ritroso, 
donde  i  pesci  entrativi  non  sanno  uscire. 
REPASS.Vda,  s.  f.  Ripassata  e  Ripasso, 
L' atto  di  ripassare  per  In  medeaima  slrsda 
per  cui  si  è  già  pa asilo. 

DxR  m\  EEFisstoi  1  OAt  CHTi,  Daruna 
ripassata,  detto  Sg.  vale  Tornar  a  oonsìde- 
rare  o  esaminar  una  eoaa, 

DsR  on»  REMisioa  k  o.to.  Dar  una  ri- 
passata 0  una  sudicia  ripassala,  val« 
Correggerla,  ammonirlo  con  grida  o  mìoi*- 
ce.  Fargli  una  ripreruione  ;  Dargli  una 
ritaiaquala. 
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RGPATRIÀR,  ».  Bipatnare  o  Repalriare  e 
Rimpatriare  o  Impatriare. 

HBPATRIO  o  BtriTBio,  Ritorno  in  patria. 
Sa  dieeii  Rim|wlriare  o  Ripatriare  per 
Tcrairu  in  patria,  s ambra  che  non  aarebbe 
fuor  di  ngioafl  di  dire  Rimpalriamento  o 
Ripatriamento. 

RBPÈKDOLO,  Uccello.  V.  Bscioat. 

BEPBTÀRSE,  T.  Rimpatmueiarti  ;  Rimet- 
terli; RVeoarsi,  Migliorare  la  cnndizioD^ 
V.  ViTiTii  ^  Bbmtaisi  SD,  Ufcìr  di  Citi- 
ci, vale  Migliorare  aUto  di  fortuna  —  Ria- 
verti, vale  Pigliar  vigore,  Rirarai,  Rìnfrao- 
Mrii  —  No  ?0DÈB  laFETuaB,  Aon  ri  poter 
levare  o  Rizzar  a  panca,  prov.  cbe  ai  dice 
del  Trovarvi  io  male  stalo  e  noD  poter  ria- 

Ricaltarti  o  Rieeualerii,  R«ad«re  il  cod- 
traccambio  delle  ingiurie  ricevute.  Levarti 
le  motche  dal  nato;  Fare  o  fartela,  V. 


Detto  nel  ai^.  di 

MOLTO  lEK,  lu  li  to  dire  che  »e  /'un  confic- 
ca, l'altro  ribaditile,  eioè  Si  rlacuole. 

BBPETÓN,  a.  m.  Riuerensione  e  Reoeren- 
sione.  Profondo  iDchìao  o  salolo,  ma  dìcesi 
per  iseheno  —  Dir  talamelecAe  ;  Far  le 
tue  talameUeke,  modi  bassi,  valgono  Far 
una  profonda  rlvereoia. 

BBPBTÙÒ,  add.  Ripetuto  tt  Repetuto. 

RBPEZZtDA,  s.  f.  Rappezzatura,  Rab- 
berciamento, Aggiustamento  dì  qualche 
eosa  rotta. 

REPEZZin,  V.  Rappezzare;  Ripetere, 
ItacuoDciare  una  cosa  rotta,  mettendovi  il 
pezzo  che  vi  manca;  e  si  dice  propr.  de'pan- 
iij.  Rattoppare;  Haccunciare;  Rabbercia- 
re; Rattacconare;  Sacciaballare,  Ridurre 
o  Himellere  in  buon  essere  le  eose  guaste. 

KEPIASTÀR,  ».  Ripiantare,  Piantar  di 
nuovo, 

REPtÀH,  V.  Ripigliare;  Riprendere,  Diceai 
de'lavori  e  d'altro. 

Rehìr,  parlando  di  Piante,  BìfigHare; 
Ripullulare;  Rigermogliare,  Pullular  dì 
nuovo,  llimetlere. 

RspuBse,  Maniera  ant.  Rimetterti  in 
carne  ;  ingranare,  Biloroare  Ìd  buono 
stato  di  salute;  Ripigliare  le  utale  /ar- 
ie —  Tomnrin  tetta;  Riizarti  a  panca, 

-difesi  dei  Bimettersì  in  eaaere,  in  farluna. 

ItKPICA,  s.  f.  Voce  baasisaima  e  trivisle 
idiotiaroo.  Replica;  Replicali  me,  Bipeti- 

BBPÌCO,  s,  m.  T.  di  giuoco  del  Piubetlo, 
Rif-ìccio.  Dioeai  Dar  ripicco,  quando  eol- 
r  accusare  i  punti  si  conta  oltre  il  numero 
xenlioove,  e  in  vece  di  dir  trenls  si  dice  cen- 
1o,'e  si  coniano  cento  punti.  Y.  Pii^nsTO. 

RKPIEGAR,  V.  Ripiegare,  Bimediare  al  mal 
fatto,  trovarvi  tempers mento. 

REPIEGU,  B.  m.  Ripiego,  cioè  Partito, 
Compenso,  Spedi  ente,  Rimedio. 

Avis  t.tkPttoHi  rtasTi,  Aver  mantello  ad 
ogni  aequa,  detto  Gg.  Aver  partiti  di  sce- 

BEPÌÈ?J,  a.  tn.  Ripieno,  ai  dioe  a  Tutu 
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quella  maleria  cbe  serve  a  riempire  qualun- 
que cosa  vuota;  e  Tulio  quello  che  in  alcun 
luogo  non  opera  né  serve  a  nulla. 

SlBVÌB  DE  BRPIÈK    lil  OQLLCHe  COapiO^lt, 

Servir  di  riempitura  al  vuoto  di  quatche 
REPIENAZZO,  add.  lo  steaso  ohe  Coifii- 

BEPIBNEZZA,  s.  f.  Ripienezza;  Reple- 
zione ;  Ripinzamento,  dilessi  d'una  fodi- 
sposiiione  cagionala  da  euueseo  nel  manj^^a- 
re  e  nel  bere. 

REPÌO,  b.  m.  T.  di  Giuoco,  ^iptsfn  ,■  «i- 
preta,  cioè  diceai  Quando  b'  abbia  in  mano 
una  carta  buona  da  pigliarne  un'allra. 

BEPIPÌ>,  Uccello.  V.  Stblìn. 

BEPLICÀR.  V.  Acpfi'care,  Tornar  a  fare  u 
a  dire.  —  Iterare;  Reiterare;  Raffibbiare 
e  Raccoccaie,  hanno  lu  stesso  si^n.  — 
BspLicti  TBK  TOLTK,  Tiip'icarn  o  Rintcna- 
re  —  Infrancetearii,  Rinfanectcare,  Ri- 
pelerc.  Ritorna rn  su  d'uua  medesima  eosa. 

RePO:VEB,  V.  BiPoxEB. 

RÈPORTADOB  o  Refobistòs,  e.  m. /fap- 
porlatore  ;  Riportatore ,  Che  rapporta  — 
Referendario;  Malabietla  ;  Etter  mala- 
bietta,  dicesi  di  Colui  che  commette  male 
fra  gli  amici  a  guisa  di  biella  per  disunirli, 
cbe  diciamo  anche  ìlatuzeppa. 

RBPOBTÀR,  V.  Rapportare  ;  Baccorre  i 
bioccoli;  Riportare,  si  dice  di  Chi  assolta 
attentamente  le  altrui  parole,  per  riferirle. 
Diesai  acche  Rificare  ;  ma  è  mudo  basso. 
Mi  par  che  tu  nii  veduto  da  alcuno  che 
corra  tubilo  a  rificcarto  al  vicchio. 

Dar  di  bianco,  Nuocere  con  sinistri  ufB- 
tii.  V.  RBroETiDÒB  e  Uetoìl. 

Repobiìb  da  un  eosno  a  l'«ltbo.  Differi- 
re; Dilazionare;  Parlar  da  oggi  al  di- 

Bepobtìs  li  ?tBTÌB  IL  giobrIl,  T,  Merc. 
RagguagJiar  le  tcrilture.  Tener  in  regola 
la  scrittura. 

BEroBTiB  DN  BicABo,  Rapportare,  Ri- 
mettere sopra  un  lavoro  io  grande  e  com- 
plessivo 1  ricami  già  eseguili  parlitainen* 
te.  V.  Riposto. 

RBFORTABse  IR  QoiLcb.i,  Riportarti,  Ri- 
ferirti, Rimettersi  nell'altrui  volere.  De- 
ferire ad  alcuno,  vale  Conformare  la  sua 
opinione  a  quella  d'altri. 
REPOSÀR,V.  Repossàe. 
REPOSS-V,  add.  Ripotalo  o  Potalo. 

Oho  befossì.  Uomo  potato,  in  sign.  di 
Quieto,  Ssvio,  Modesto  —  Uomo  maturo; 
Uomo  di  età  matura. 

Vin  BEpossi.  Vino  maturo.  Contrario  di 
Vino  acerbo. 
REPOSSÀDA,  s.  f.  Potata,  PermaU. 

DiBSE  OHI  iosa  BEroBslDi,  Darti  ripo- 
to ;  Ripotarti,  Prender  ristoro  dalla  quiete 
dopo  un  Inngo  travaglio. 
BEPOSSAR,  V.  Potare  ;  Sipoiare,  C^au 
dalia  fatica  e  dalt'operare,  Requiare ;  Ri- 
fiare;  Aver  requie. 

Bipossìb,  dicesi  anche  per  Dormire  — 
El  je  in  LETO  cb'el  reposss,  Bgli  è  in 
letto  che  dorme. 
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Re?OSSIB    O    RiFOsll    SOBl    DB   BltO,   RÌ- 

potarti  topra  uno  in  alcuna  cota,  vale 
Startene  a  lui  intieramente,  T.aseiargliene 
tutta  la  cura  e  *l  pensiero  —  Rirosi  sai» 
DB  HI,  Fidatevi  di  me;  Ripotate  topra 
di  me. 

REPOSSO,  s.  m  e  da  alcuni  Abiposso, 
Ripeto,  Il  riposare,  la  quiete,  la  calma. 
DiB  BEFosso,  Dare  ripoto,  totla 
St*b  in  BEFOSSO,  T.  Mar.  Stare  in  gio- 
lito, vale  lo  slesso  che  Star  in  riposo,  e 
per  lo  più  dicesi  delle  Galere,  quando  ai 
Irattengooo  nella  Dogana  »  nel  porto,  e 
de'  vascelli  d'  silo  bordo,  quindu  in  allo 

REPRÈSO,  add.  Allratlo ;  Assideralo; 
Contratto,  e  quindi  Contrattura;  Rat- 
trappalura,  Raggriccb lamento  della  per- 
Bont. 

Rbpbbso,  dicesi  anche  per  Infreddato  u 
Raffreddalo.  V.  Srasolo. 

Refbeho,  si  dica  pure  per  Ripreto,  cioè 
Arumonito,  Redarguito. 
IlEPRESSÀGIV,  B.  f.  Rappresaglia  e  Ri- 
pretaglia, Viuleain  elio  si  fa  per  vendetta 
d'un'ingiuris.  Quindi  Rappresaglìare,  Par 
rappresaglie. 

REPRESSIÒN,  8.  t  Reprimento,  Il  repri- 
mere. 
REPRESSIVO,  add.  Reprimente,  Che  re- 
fi E  PRESTI  N.ÀR,  V.  Ripriitinare ,  Verbo 
molto  usato  uel  Foro.  V.  Refsistino. 
REPRICAR,  V.  Replicare. 
REPB1ME\D\.  s.   f.  (voce  dal  Francese 
Repritiiandc)  Uiprensione ,  Reprentione  ; 
Riprendimenlo  ;   Gridala  ;   Rimprovero  , 
che  anche  dicesi  Scapponeo,  ma  è  voce  bassa. 
FiB   unì  BBFBiasNDi,  Far  una  ripren- 
sione ad  alcuno,  una  gridala. 
RBPBISTISO.  8.  m.  Riprittino,  Termine 
usato  nel  Foro;  L'atto  di  ristabilire,  di 

RÈPBOBl  —  AndIb  I.V  BsrioBi,  Maniera 
fnm.  Andnre  in  escandeteenza,  cioè  Ineol- 


,  V.  •■ 


REPROMESSi,  s.  f.  Termine  legale  ex 
Veneto  (che  viene  dal  lat,  Repromissio)  è 
voce  usata  da  tulli  i  Giureconsulti  Boma- 
ni  per  la  Costituzione  di  dote,  pel  Con- 
tralto anienuiiale.  Il  Dizionario  barbirico 
del  I)u  Cange  hi  Repromiisa,  la  quale  è 
deOuita  Dos  gare  mulieri  reproiiiitlitur. 
.\ella  traduzione  delle  Pandette,  che  fu 
stampata,  è  usata  la  voce  Bipromiisione. 

RKPÙDIA,  a.  f.  Repudio,  T.  Leg.  Atto 
pubblico,  con  cui  un  eredn,  tanto  legittimo 
come  testamentario,  rllinta  l'eredita  a  cni 
pud  avere  diritto. 

REOUADBADI>B,  s.  m.  Chiamiamo  quel- 
l'Artefice tra  il  Muratore  e  lo  Stuccatore, 
elle  fa  Bìquadratore  nelle  pareti  delle  stan- 
ze o  in  altri  luoghi  con  marmorato  e  simili. 
Bìquadratore  aia  trovasi  per  disgrazia 
ne' dizionari!,  benché  vi  siano  Riquadrare  e 
Riquadralura, 

REQUADR-\R,  V.  Riquadrare,  Bidurre  in 
quadro.  V.  Dbsoboìsìr. 
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RiODidiìb  dui  TOLi,  Riquadrare;  itela- 
re;  Acconciare,  vate  S^sanre,  DigroaBa- 
re,  portar  vii  eoli'  iiee  i  pe»i  più  groHi 
d'uni  tavola  per  renderla  pari. 

REQUÀOBO,  >.  m.  Sfondo,  cioè  Quello 
ipaiio  vano  lateiato  ne'  palchi  e  Dell»  pa- 
reti per  dipinprri  ~  Fonaella,  dicesi  lo 
Scompartimento  che  ai  fa  per  ornaniBnto 
di  Eueiate  e  di  volte  contornato  di  oorni- 
eine  —  Riquadratura  è  il  Riquadrare  una 
■tanta. 

SBOUXGIO,  a.  m.  T.  de'Caceiatorì,  detto 
Del  Friuli  Re  db  ooieii.  Re  di  quaglie  o 
delle  quag'ie;  Orligdmeira  ;  Gallinella 
lerretlre;  Saopaiola,  apecie  di  Coturoi- 
ce,  cbiamata  prima  da  alcuni  Siatemalicì 
Ortigometra ,  e  dai  poateriori  Columix 
magna;  Rex  Cotumicum;  Sallu*  Itrre- 
ttris,  e  da  Lino.  Ralltu  Crez.  Uccello  più 
grande  d' una  Quaglia,  e  che  vi  iomiglta 
inoltiMinio  pel  colore  delle  piume  ;  ha  tutta 
r  apparenta,  per  la  forma  del  auo  corpO; 
di  ucmIIo  acquatico  e  particolarmente  d'una 
Gallinelli.  È  chiamato  Ite  di  quaglie  o  per 
onere  an  cibo  migliofe  di  ease,  o  perchè 
le  aupera  in  grudetu,  o  perchè  vogliono 
altri,  ai  pone  alla  teata  loro  quando  pas- 
aaao  da  un  clima  all'altro. 

RÈQUIE,  ■.  f.  Viottolo  atui  angusto  fra 
due  caae  fwn  deatinato  ad  uio  pubblico,  e 
serviente  eottanlo  ad  oggetto  di  gettarvi  le 
immooditìe,  e  di  dare  uu  po'di  loco  a  ma- 
gattini  od  a  atanie  di  poca  importania. 

RBQUISIZIOn,  ».  f.  T.  Mil.  Franchiamo 
qui  conosciuto  e  parlilo  dopo  la  noitra  ri- 
volutioae  politica  del  1797.  ToUa,  Gravetza 
per  lo  più  di  vettovaglie,  veatimenta,  cal- 
lameDto  ed  altro  di  cui  ahbisogai  l'eaercito, 
che  a'  impone  agli  abitanti  d' un  paese  eon- 
quiatato.  DìcobÌ  Far  lotta  di  scarpe,  di 
buoi,  di  Icnsuula,  di  commi  etc.  —  Hstkk 
OH  piESR  IH  lEaDiaiziùn,  Taglieggrare  un 
pueie  ;  una  provincia.  Metter  taglie  al 
paeae  conquiatito. 

Tsonia  *  iBonieizièn  dr  qdilcÙn,  Tenere 
a  patta  (T  alavno,  vale  Tener  che  che  sia 
a  diipoaiiione  d'alcuno  —  Qdsli  ■obi  li 

00    L    so     REUDISIEIÒN.     BlLi  ?    .^0     gllatHo 

quella  roba  a  tua  diipotizione. 

RBSA  DB  CONTI,  V.  RinuiconTo. 

RBSBALZ4R,  v.  Riba'sare  o  Ballare,  Far 
uno  0  più  balli,  dìceai  della  pilla  e  simili. 

RESBALZO,  8.  m.  Ribalzo  o  Rimbalzo,  11 
ritornar  iudielro  della  palla  che  percuote 
Della  pirte  oppoita  dov'  è  stata  tirata.  Rim- 
becco. 

RBSBÒGO,  V.  Riiiooo. 

RBSCALDÀ,  add.  Riicaidalo,  Dioeai  delle 
vivande. 

Oao  BKtc^uit,  àppaitionato  ;  Innamo- 
rala -~  Aitcaldalo  o  IncMeritu  —  Impas- 
silo  —  Impegnalo  o  Inanimilo  —  Entu- 
tiatta;  Fanatico;  Vittonario. 

Hl^ESTEl  llgfìtLUlltU*,  V.    HtHBBTBl. 

RESCALDAZION,  a.  f.  Scalmana  ;  Calda- 
na; Catara;  Calda;  Calare,  lufermità 
cagionata  dal  raffreddarsi  immedialamenle 
dopo  d'essersi  tiacaldalo  —  Cateft'zione, 
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dieet)  da' Medici  Qualunque  risealdamento 
non  Dsturale  del  sangue  s  di  aleau  viscere 
del  corpo. 

Piccoli  BKsciLoiEidn,  Inealeteensa. 

CHiipia  DNi    isacibDiEiiln ,    Prendere 
una  calda,  caldana  o  tearmana;  Sear- 
manire  o  Searmanartì. 
BBSCALDO,  s.  m.  V.  RiaciLDitidn. 

Aecendimenlo,  Rt^ur.  dìceei  dell'Eccita- 
mento  di  qualche  pasaiona,  come  Aceendi- 
mento  di  disooeito  amore,  d' avaritU  e  si- 
mili —  Slruggimenlo,  diuesi  per  un  certo 
Intenso  desiderio  o  piaaione  amoroaa. 

ChufIs  un  lEacn-no,  Ritcatdarii  ;  Adi- 
rarti; Pigliar  colera  —  In  altro  ■igoìBea- 
to,  Appattionarti  ;  Accenderti  di  alcuno  o 
di  alcuna;  Invaghirti. 

Hbbciildo,  dioesi  ancora  per  Entutiatmo, 
cioè  Sollevamento  itraordinario  di  mente, 
Immaginaiione  riscaldala. 

RaiGiLDO  t>B  TESTI,  Abbaglìamenlo  — 

No  HO  mu  iVDo  iiBciLDi  FRB  omat,  Aon 
ho  mai  ambilo  attbagliamrnto  d"  onori, 
detto  metaf.  uel  aign.  di  Offaaeazioae  di 
mente,  Faacinazione  etc. 

SECDKpa   I    ISSCUPI    0    LE  lEgciLDixiàn 


i.  Se- 


condo le  pattioni  e  le  affezioni,  e  leeondo 
che  la  pertona  è  più  a  meno  affetta  e 
panionata,  intervengono  vani  e  diverti 

RBSCAT.1R,  V.  Biteattare  o  Ricattare,  Ri- 
cuperare, Riacquistare. 

Rebcitiibe,  Ritcaltarti  nel  giuoco,  di- 
cesi  il  Rivincere  quello  che  s'era  perduto. 

RBSCOE,  s.  f.  Litca,  Quella  msleria  le- 
guoss  che  cada  A\\  lino,  dalla  canapa,  dal- 
l'ortica 0  da  tutte  le  piante  tiglioae.  V.  Sto- 

RESCaiASSO,s.  m.  Termine  che  usino  i 
□ostri  Valligiani,  ed  è  La  foga  cioè  l' impe- 
to, la  furia  ebe  fa  l' acqui  marina  nel!'  iin- 
boccatnra  di  certi  canali  e  ipeeialmenle 
delle  ehiavidie. 

RBSBKTÀ,  add.  Ritciaequalo,  V.  Besiu- 

TiB. 

RBSBiNTiDA,  s.  f.  e  nel  dim.  RbsbntìdÌnb, 
Riattiaquata,  Quel  leggero  o  mettine  ri- 
pulimento,  ebe  «i  fa  d'un  bicchiere  d'acqua, 
e  dioesi  pure  dc'pannilini. 

Resektìdi  db  testi,  Lavacapo.  Fare 
0  Dare  un  rabbuffo,  un  eappello  a  uno. 
Ritciaquare  un  bucalo  a  uno,  detto  fig. 
Fargli  una  seria  riprensione. 

RESBNTiR,  V.  noi  diciamo  il  Pulire  nuova- 
mente con  acqua  semplice  età  che  fu  prece- 
dentemeole  lavato;  il  purgare  i  panai  lini 
del  ranno  e  del  sapone;  dar  l' ultima  mano 
alla  purgatura  del  bucato,  Sciacquare  o 
Riieiaquare.  V,  SodisitIi. 

Hbbiiìtìr  f.l  pino.  Sciabordare,  T. 
de'  Lanaiuoli  o  Sciaguattare,  vaiano  l)j- 
guattare  o  Battere  un  panno  in  un  truogo- 
lo o  rigagnolo,  per  levargli  11  ranno  o  il  so- 
verchio colore.  Sciabordare  dice  più  che 
Sciacquare. 

Resbhtàs  l*  test*  1  DUO,  V.  Rbsbntìui. 

RESENTAÙRA,  s.  f.  Riteiaquatura  o Scia- 
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equalura.  L'acqua  io  eoi  si  è  sciacquala  al- 

RssBHTi^Bi  DB  ooTi,  Cerbonèca  ;  Vino 
della  centuno  botte,  Vino  adaequatissimo. 

V.  FOTICHI». 

RESÈSTOLA,  Uccello,  Y.  Riotsrott. 

RESFIDÌR,  V.  T.  di  giuoco,  Sinoilare,  In- 
vitar di  nuovo.  V.  SriDii. 

RBSGUARDÌR,  V.  Riguardare. 

BESÌA,  s.  f.  Eretta  e  Retta. 

L«  xs  UNI  Bislt,  Maniera  fam.  È  uno 
tp^-ùposito  malomale,  un  erroraccio,  un 
utturdo. 

RESOCONTO,  s.  m.  e  o»!  plur.  Rssicohti, 
T.  Mere,  lo  stesso  che  Rbudicouto,  V. 

RBSPARHÙU,  v.  Ritparmiare  o  Spar- 

QoiHDo  OHB  ocda  no  li  he  SEsrMBU,  In 
qualtiaii  occorrenza  che  crederà  trovar- 
mi abile  a  teraiila,  mi  ha  tempre  da 
tpendere  cun  ugm  i:onfidenz<i  maggiore, 
cioè  da  inipiegarmi. 

RBSPARMIÈTO,  s.  m.  Ritparminecio,  Pic- 
colo risparmio. 

RESPENZEB,  v.  Bitpignere;  Retpigner': 
fietpingere  e  Ritpingere,  Spinger  .nJielru, 
Ribattere,  ohe  dicesi  anche  Ributtare. 

RESPBTAB,  o  Risfitìb,  v.  Ritpcllan. 

ftlSFBTlB  EL  Cin  ME    EL  Flldll.    >.  I'». 

RESPIR^DA,  s.  f.  Reipiraniento;  Re,f<- 
rasione,  L' atto  del  reepinrn  —  Rifiatala 
L'atto  del  riGitire,  di  riaver  l'alilo  dopo  li 
liUtt  —  Rifialalana  è  l'accresc.  di  RiCalali. 

DiB  UNI  lESFiKioi,  Retpirare,  uel  aigo. 
di  Ricrearsi,  Confortarsi,  Rislorarsi,  Pi- 
gliar GatA  o  lena. 
RESPIRAR,  V.  Retpirare  e  Sitpirare  ;  Bi- 
nature. 

Retpirare  e  Rifiatare  dicesi  per  Bicrear- 
si,  Prender  ristoro.  Riposarsi  alquanto.  Vi- 
vo dove  ti  rifiala. 

Non  rODÉa  ibsfuìb,  A/nbatciare  ;  Cader 
in  ambatcìa  —  Anelare,  Reapirare  eon  dif- 
ficoltà. 

Rbspibo  fek  no  HOtli,  lo  stesso  che  Tisu 
SD  bl  ni,  V.  Pii. 
RESPIBO,  b.  m.  Setpiro;  Retpirumenlo; 
Setpirazione. 

HiFiciKiÀ  uK  BBsriBO,  Jmiiitcia,  Angu- 
stia ed  affanno  di  respiro  —  Faalatima,  ai 
dice  a  quella  oppressione  e  quasi  affogamea- 
to  che  altri  sente  per  dormire  aupioo.  T. 
SiEQdn,  Hincirii  e  Heb»«iùl. 

He  Binci.  EL  BEsriB»,  Jfi  ti  mosza  il  fia- 
to, nicesi  dell'  impedire  che  fa  il  vento 
troppo  impetuoso  il  respiro. 

RlSPiai  UE  LE  CINEVE  0  DE  LE  SDVITB  HOB- 

TE,  Sfiatatoi;  Sfogatoi,  Quo'  budit  o  fori 
che  hanno  le  cantine  pel  passaggio  libero 
dell'aria. 

Respisi  dei  COTESTI  iiE  LB  cisE,  Frate, 
Queir  embrice  forato  e  fatto  a  guisa  di  cap- 
puccio, per  dar  lume  elle  stante  a  tatlo 
delle  caae,  che  per  altro  modo  aver  non  la 

Bssnao,  dotto  in  T.  Musicale,  Sotpiru, 
che  vien  segnato  r,  ed  è  la  pausa  d'  uua  su- 
micromi. 
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Kttrwo  detto  in  T.  de'  GelUlorl  de'  nie- 
'     UUi,  Sliato,  Apertura  falla  a  Moto  il  getto, 
onde  l'irU  potsi  tfiaUn'.  V.  Bocibat. 

Kittrnu  k  Ft«ù,  SaprtittUai,  Utlaziune 
«be  ■otiJeDe al  paKanHoto. 

I)u  1  «isriKi,  Da' e  a  retpiro  o  bare 
pe'  tempi,  vale  Nm  vendere  a  oool^nti,  ma 
per  rk-evtn  il  prtnu)  aolauMnle  «  tompu. 
RBSPLEKUBR,  v.  BitpUndtre. 
HBSPOADBft,  Risponder!,  Far  rispoata. 

RiirOKDia  k  ton,  SUpundere  a  taoHo  o 
per  le  rime,  cioè  A  proposilo  delle  domaodu 
fitte,  e  agguntataiueote. 

^D  BtaroNDU  1  TOH,  Dar»  earlaeee , 
(tette  fi;.  Pion  riapoodere  «Moido  il  gu- 
alo  di  ehi  richiede.  Albanau  Meutn  ; 
amore  ha  nomt  l' Oit»  ;  io  sto  co' Frati  ; 
Tagiiarotm  di  Maggio,  ni  dice  Quando  al- 
CHDO  domandale  di  qinlche  «ou,  bob  ri- 
aponde  a  prvpoeilo. 

RiironnEi  ne  tiiokpo,  Bitponder  di 
Bimùeccii;  Ribadire  ;  Rendere  i  eoUeUinis 
Uiiornare  m  fu'  nui  ;  Rifiorire  ;  T'U  iona- 
la  tal  ballala;  Render  pan  per  foeaeeia  ; 
Rieenalerti.  Ingiuriare  u  Deridere  chi  in- 
giurìa o  deride  —  Oào  che  ■■•Pont,  Ri- 
tpondiero,  Che  rbpoiide  ad  o^ai  parola;  e 
in  modo  fawil.  dieesl  d'un  Servitore  ardito 
che  ai  risente  dottai  parola  a  rimprovero 
del  Padrone.  Un  e/te  non  latciu  ekiodo  che 
non  lo  ribalta, 

RiaruNDE*  cot.  noro,  Render  cenno,  Ri- 
iponder  col  cena  a. 

UOMlRlUa    XI    LECITO  (RMpOflDBtXl  COa- 

TMU,  /'  domandare  é  tenno  «  Uritpon- 
dere  é  eorteaia,  UleeHÌ  a  chi  Den  riepoode  o 
risponde  Morteaemente.  Lt  buone  parole 
acconciano  i  ma' fatti. 

ScobTt  ■»  riwi  D*  iBBrono»,  Ad  udir 
pretto  tii,  lardo  a  rispondere  ;  Atpetta 
eh'  io  fimtaa  il  mio  ragionamento  e  poi  ri- 
spondi; e  tiQ  altro  ha  detto.  Due  orecchie 
t  una  tota  lingua  ci  ha  dato  Iddio  :  segno 
che  più  ti  dee  aseollare  che  parlare;  ed 
il  gran  HeUataeio  «critM:  Laeeia  pria  eh'  io 
fioiKiepoi  ritfOùii  ìDidone  abbandonala, 
Attol. 

REiiro.iuKa,  io  T.  di  Giuooo  delle  oarle, 
Rispondere. 

Rnromea  pbr  grucòs,  Biipondere  per 
alcuno,  dieeai  per  Garantire  o  Parai  inatla- 
vadore  d'alsuno,  Malltvare ;  Fidantaie. 

RispònutORE,  OVT.  BoTELt  PO**,  Dalla 
ftture.  Dà  fuori  la  rispoela. 

Tiaoi  k  iHironiiRE,  i  freltolota  doman- 
da larda  risposta,  Prov.  Chi  chiede  in 
fretta  per  lo  piit  è  aoapetlo. 
RBSP0ÌNR4BI1.E,  add  Ri^ponsabìle,  Fnn- 
ceaiiiiiu,  da  Responsub'e .  Oiolui  eh'  è  in  do- 
vere di  render  rfii^ione  d'  una  eu«a,  Garan- 
te; Mallev'iil'irc  ;  Mantenilore. 
BBSPO\SAL,  t.  ra.  T.  dullex  Goveruo  Ve- 
neto e  divevaai  il  Riceontru  o  Altestaxionu, 
cbe  portavaai  alla  Pininsa  del  perveninieu- 
to  della  merce  neeompagnata  da  boUetla  da- 
lìale  d'eiporlaiione.   Ora  ci' dice  Rbtr*- 

RB8PONS.4L ,  «dd.  dieeai  da  tlcuoo  nello 
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BleMo  8ÌKDÌfi;ato  di  Rufoesibile,  Ha  è  iu) 
Lombardismo. 
RBSPOSTA,  s.  r.  Risposta. 

No  cee  iK  ■■srun4,  Maninra  fam.  Ci 
»'  inlende  ;  Si  certo  —  t'eotBÈ  on  rtiEumo 
CHE  no  «ne  si  iKiroBri,  Vedrete  un  appa- 
recchio compiili.  Oli'  è  tutto  perfetto,  che 
non  fui  oubir  critioa  a  eeosura  u  eeoeeione. 

KiMum  CBE  roMii,  V.  Pokei*. 

Oe.xi  raai-k  tio  niaiTi  eistostì.  Un  pa- 
io d'orecchi  straccherebbero  mille  l'ngue, 
Prov.  e  vale  Slrac.are  i  maldicenti  e  gl'im- 
portaai,  eoi  lar  vieta  di  non  sentire  e  non 
fame  «lima. 

Boti  I  aiEpotTi,  Bolla  a  Bollane  o  Mol- 
lo o  Mullusio  di  rimando. 

Quo'  ulie  vendano  uanzoni  per  le  strade 
di  VeneiU,  dopo  riferili  alcuni  versi  della 
prima  parte,  in  eui  parla  uno  degl'  inler- 
loculori,  proaegouHo:  Co  Uk  bo  lEtrssiNi 
II4P0ST1.  B  quando  sono  a  Rtnre  II  pretto 
dicono,  BuTt  I  ehspostà,  tdto  ria  on  eoL- 
oo  —  Questo  detto  ai  usa  talora  in  isdier- 
Eo  Tamil,  per  denotare*  qualche  dieoorso  e 
risposta  che  non  abbia  sugo,  che  altri- 
menti  si  potrebbe  dire,  Chb  ho  vil  i  so 

RESPOSTINA,  s.  f.  dim.  di  RespoiU,  e 
detto  ironicsn.  Bispottueeia,  Cattiva  rU 
spoeta.  Rispoeta  impertinente. 

RBSPUOKDBH,  dicevasi  aatie.  :  ora  si  diee 
RtsroHDB*  o  ResfoiidAr,  V. 

RBSSALTVR,  V.  Risaltare,  Brilltre;  Spie- 

Rbssiltìb  k  LI  BTBADi,  Aggredire  alla 
strada;  Rubare  alla  strada;  Farladro- 
necci,  Àiaalire-i  viandanti  per  iapogliarli. 
Lo  atesao  che  AassLtis,  V.  ma  è  grosso- 
lano idioUsuM. 

RBSSALTO,  s.  m.  Risalto,  Ciò  che  risalta 
0  (à  l'effetto  di  risaltare.  - 

RBSSBC4R,  V.  Risseeeare  e  Reieeeare  e 
Disseccare,  Sopprinwre,  Stralciare;  dìcesi 
d'un  Negoiìo  o  bottega,  ma  più  comuue- 
mente  Dsssicìb,  e  più  aneora  modema- 
ntente  l>isaicis. 

RESSBKTIHBiSTO,  s.  m.  RUeniimenlo, 
Il  risentirai  d^  ingiurie. 

Fis  BBAH  BisBiiTiHEitTo ,  Far  grandi 
scalpore,  vale  Contendere,  Strepitare  al- 
ia ad  o  la  voce. 

Con  b bsest imbuto  ,  detto  a  modo  avv. 
Risentimento  o  Risentilo,  Parlare,  Riapon- 
dere  ria  entità  mente  o  risentito. 

RESSB[NTÌO,  add.  Indisposto;  Ammalaa- 
zalo  ;  Bacalo;  Baeaticcio. 

RBSSBi\TÌR,  V.  Sentire,  nel  aigo.  di  Gu- 
stare, sentir  sapore  —  La  bbssbntb  dbl 
VRCiiitBDu,  Salir  di  vieto. 

RES$E\TIRSE,  \.  RUentirsi  dall'ingiu- 
ria; Sentirsi  if  alcuna  cosa.  Aver  occa- 
sione dì  ricordsrei  per  danno  ricevutone. 

Rkssextiesb  feb  oDibcna  k*l.  Sentirsi 
male;  Risentirti,  dieesi  del  Sentirai  qual- 
che incomodo  di  salute. 

RESSBRVÀ,  add.  V.  RtstuvÀ. 

RBSSIÈUBR,  V.  Risedere,  Staniiare,  Stnr 
fernumenle  in  un  luogo. 
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RBSSIPiLIA  s.  f.  detta  volgarmente  Spob- 
Ck,  Ritìpota,  Specie  di  tumore  iuGamma- 
torio,  cun  macchia  distesa  di  color  rosso 
TÌvamenle  arceso.  Quindi  Ritipotatn,  dlcesi 
Quegli  ube  patisca  reeipula. 

RBSSOLÙTO.  add  Bitolufo  e  Retolulo, 
Deliberalo,  vale  Deciso,  Determinato.  Pen- 
siero già  risoluto  di  far  la  tal  cota. 

L'Ohu  hissoloto  ho  voL  consEoi,  Uomo 
deliberalo  non  ouol  coatigUo. 

RBSSO.WEGliR,  v.  Ritomigliare  a  Rin- 
migliare  e  Bassom^liare ,  Somigliare, 
Aver  somigliania. 

RESSULTA-\ZA  o  Rissdliikz*,  a.  f.  Bi- 
tullan^a;  BisuUamento,  vale  Effetto,  Esi- 
to, Produtlu,  Somma,  Successo, 

RBSSULTATO,  s.  m.  dal  Frane.  Retu'Iat, 
lo  stesao  cite  HessoLTiinsi,  V, 

Secohuo  II.  aBsDLTtTo,  Sccondo  C  esilo 
0  la  piega. 

BESSUREZIÒiV  —  Li  sisu  l.  ai.  bes- 
BDSBZiòn,  Sarebbe  il  miv  ritorgimenlu, 
cioè  11  risorgimento  del  ntio  stato,  della 
mia  fortuna. 

RBSSUSSlTiR,  V.  Bitatcilare  a  Resutci- 

Rsssdssitìb  dì  uosth  1  vm,  Haoiera 
fam.  e  Og.  Riuivere  e  Riuuoiaaii,  Ritor- 
nar vivo,  e  dicesi  per  iiiotaf.  del  Kitoroar 
Bel  primo  vigore  e  stato  —  Pitciar  la  pau- 
ra, vale  Pigliar  animo  dopo  aver  avuto  al- 
cuna paura. 

FiB  BEssnssiTii  1  auBTi,  Far  riavere  il 
morto,  si  dice  per  siniil.  Ue'saporitl  e  squi- 
siti cibi. 
RBSTA,  E.  f.  Retta  o  Aritta,  I  Bli  o  spine 
delle  biade  nella  spica  —  Aritlula,  cbia- 
masi  la  Piccola  resta  o  pungolo  dell'arista. 

|tMti  d'ioio  o  db  ceole,  Retta  e  Rez- 
ta.  Quantità  di  cipolle,  agli  o  simili  agrumi 
intrecciati  insieme. 

Resti  dei  civili,  T.  de'Maniscaldii,  Crt- 
paceio;  Bappa  e  Grappa,  .>lalore  che  vieni; 
a'piedi  dei  cavilli. 

Rbste  de  LiM,  Lische,  Quella  parte  le- 
gnosa cbe  si  cava  dal  lino  e  canape,  qunndu 
al  nueiulla,  ai  peltion  e  «i  scotoli.  V.  Kk- 

Rebti,  detto  iu  T.  de' Pese.  SferzUm. 
Quella  corda  che,  aitaeoata  alla  rete  delle 
btianeelle,  serve  eome  per  allungarla  e  li- 
nrla  in  terra,  e  viene  a  far  lo  stesso  ser- 
vitio  cbe  la  spilorcia  per  l>  rettola.  Que- 
sta aferzioi  si  fa  coli' erba  Carice.  V.-C«- 

TOB    M    Lini    IN   SESTA,    V.    Ll^Zl. 

BEST  AGNO,  a.  m.  Rit/agno  ;  Bìtlagna- 
mento  e  Stagnamento,  dicesi  del  sangue  e 
degli  altri  umori  che  cessano  di  circolare. 
KisTionu  DE  irtsi,  detto  figur.  Sospen- 
sione di  affari;  Arrenamenlo. 

RESTAfVZA  (dal  barb.  BeslanciiE  eompu- 
lorum)  s.  r  Keiiduo;  Bestoj  Rimanenza  ; 
Avanto,  La  somma  cbe  resta  a  riseuotere, 
Partila  residuata. 

RESTAR,  v.  Betlare,  Rimanere,  Avantare. 

Rcstìb  1  uose  seco  o  k  soci  scti,  Ai- 

manere  a  secco  o  a  denti  lecchi  o  atciutti 
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a  a  becca  ateiulla  ;  Rimaner  nelU  ieeeha 
0  tulle  leeche  di  Sarberia,  Reilar  lenu 
DUDgitn;  OTvero  >'od  polar  olUnere. 
RESTik  Blui  iKol,  \.  Bruì. 

R«STÌ«   tOHbi   U   CUUIOAl    D   OH  TI3DBCAI- 

zo,  Retliir  Cuecell»;  Meil'ir  al  fallimeli- 
to;  Rimanere  tcacialv  o  tnuiccato,  \H- 
luM>  della  (peraau. 

RsSTil    co   LI    tgBTÀ>«OTi,  dtttlO  Qg.  Jl- 

dare  o  Rimaner  col  capo  rollo,  Hiuitoer 
il  di  mito. 

Risii*  co  LI  aoN  riiiMK  dk  hoscm. 
Trovarli  le  mani  piene  ùi  vento;  Aiuta- 
ner  col  culo  in  mano;  Il  letaro  ti  è  cujm- 
bialo  in  carbone;  Rimanere  alla  tliae- 

RistIr  co  t«nto  db  »*sa,  Sellare  o  Bi- 
maner  con  un  pa'.mo  di  nata  o  con  iantti 
di  nato,  Bimaner  con  jltnoo  a  eolle  bcITe 
di  cosa  iperaU  «  non  conseguila.  Diceii 
anello  Rimanere  seueiato,  uioè  Burlato, 
deluao  delle  sue  speranze.  La  pania  non 

RRstlt  cuvrcsa,  Rettare  o  Rimaner 
confuto,  al  tonilo,  tbakirdilo. 

Restìb  a»  rnecAi,  lo  stessa  che  Restìi 
k  auso  secu,  V. 

UestU  OU.1   Paolino,  V.  l)uN  1>adli:<o. 

Kbbtà»  hi.  hboio  (cuH'n  aporta)  finn 
estere  al  '  intalala,  dicusì  &g.  Uulodo  ia 
quslcbe  facoenda  oltre  al  |(ia  fatte  resta  a 
farsi  tuttavia  assai. 

Restì*  in  asso  o  de  asso  o  ix  isola,  V. 
.4ssu  e  Isuiut. 

Resta*  i>  camisa,  dello  Cg.  Ritiuxnere 
in  gonna;  Renare  in  farteltv.  Estere 
sjjoglialo. 

Restar  ik  ctEoiTo,  Restar  in  avere  o 
ad  avere,  Rimaner  creditore. 

Restì*  m  oaio.  Restare  in  dietro.  Noe 
progredire. 

Restìe  a  uba  ca*ica,  Esser  nominato 
o  eletto  a  qualche  carica.  Rimanere  a  vo- 
ti —  El  xk  bestà,  Restii  e.etlo  a  nomi- 

Ubstàr  pb*  ucHio,  Rimanere  nel  chiap- 
pola 0  nel  dìmenliealoia  ;  Estere  o  Situa- 
ner  trascurato,  negletto.  Essere  traseu- 
rato  o  dimenticato. 

Restìe  i.itbso,  Intenderti;  Restar  d'ac- 
furdo;  Concertare;  Far  appunlamento  ; 
Rimanere,  v.  gr.  Sianto  rimatli  di  ritra- 
uarei.  V,  Rb.toevÙ. 

Restìe  HisfiRAEiLE,  Rimanere  rausio, 
cioè  Privo  di  tutto  quelle  cbe  possedeva. 
Restar  tulla  paglia  o  miserabile. 

Restar  fee  bembnza,  Rimanere  per  en- 
dice, *i  dice  Bg.  di  Chi  rimane  lolu,  es- 
sendo morti  tutti  quelli  della  aua  ramiglia. 

Restìe  so  la  bota.  Restar  morto  tul 
fallo.  Morire  iqimediataniente. 

Restìe  sdì.  pib  «blo.  Rimaner  sulle  sec- 
che, vale  .arrestarli  ed  esser  impedito  in 
sul  più  bel  del  fare  «he  ohe  sia  e  non  po- 
ter procedere  più  oltre. 

Rssto,  Stupiteo;  Non -io  capire  o  com- 
prendere ;  Mi  maraviglio;  Sono  stordi- 
to; Oh  come  —  Hi  son  hestiI  in  boti,  Io 
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rimasi  slordilo,  tlupefatlo,  allonilo;  Ri' 

RESTERÀ  0  Rsstbea,  e.  f.  T.  de'Bircai, 
R. stala,  ebÌEmasi  il  Luo^  ove  lungo  i 
Dumi  stauuo  i  mtsIIì  e  gli  uomini  desti- 
nali a  tirare  le  barche  coni r' acqua,  e  dove 
esse  s'  arrestaiiu,  eiuè  sì  soflermano  per 
I*  indugio  della  eainbialura  de '«avalli  o  de- 
gli uomini  destinati  a  tirarle.  Ma,  Restìra 
pressa  noi,  vale  anche  Gius  a'alliraglio. 
REST.4UR0,  *.  m.  Bcilauramenlo  ;  Ri- 
Itaurusione.  Biilauro  d'una  fabbrica. 
RESTE,  s.  f.  dieoDo  i  Uiaiscalchi  ad  Ul- 
cere al-'e  gambe,  cui  va  talvolta  soggetto 
il  Cavallo,  cioè  alla  parte  superiore  del  ean- 
DODe  nelle  gambe  di  dietro. 
BGSTEL.iDA,  s.  f.  RaitreUala,  L'nione 
di  adoperare  il  raatrullo. 

Da*  oriA  aON*  iisTEtìDA,  Far  una  fu- 
nata, Vat  molti  prigioni  nel  medMimo 
tempo;  ovv.  RteeoglieTe  molte  wm«  nelle 
stessa  tempo. 

RBSTEI.\R,  T.  Rastrellare,  Adoperar  il 
rtstretlo.  « 

RESTELÈTO  o  RGSTBLÌvN,  s.  m.  Ra- 
strellino. 

RESTEIJÈRA,  s.  f.  Rastrelliera,  Diceei 
lauto  qtiell'.VrnHie  ove  si  tengono  le  slovi- 
glii>,  quaiKo  i|uello  tlrotnento  di  legno  a 
guisa  di  siiala  a  piuoli  «he  si  eooOoea  al 
muro  per  traverso  sopra  la  maeglatoia  della 
stalla,  per  giltarvi  sopra  lo  strame  ohe  si 
dà  alle  besUe. 

Raslielliera,  dioesi  pure  allo  Strumeato 
di  legno  disposto  per  lungo,  al  quale  a)  tip- 
poggiano  in  bell'urdjiie  i  fucili,  come  ne'eur- 
pi  di  guardia,  nelle  sale  d'armi  ete.  —  Ra- 
strelliere, cbianiansi  que'  legni  oun  men- 
sole dove  si  posan  per  lungo  le  alabarde 
ed  allre^armi  in  alta,  e  dieesi  nnehe  Ra- 
strello. 

RisTstbiEBA,  obiamansi  da'Peseatorì  una 
specie  di  rete.  V.  Caiia  oa  osiEsaB*. 
RESTÉI.O,  s.  m.  Baslrelh  v  Raitro,  Strn- 
mente  dentato  si  di  ferro  cbe  di  legno  eoo 
cui  si  sceverano  i  sassi  dallo  terra  e  la  pt- 
;;lia  dalla  biade  e  siioili  —  Raspatoio,  Vo- 
ce agr.  Strumenlo  di  legno  eoi  quale  ai 
raspa  il  terreno  lavoralo.per  purgarlo  dal- 
l' erbe  aeeelte  state  svelte  dalla  lappt  u 
vanga. 

In  altro  ligB.  Res^klo  dei  zaedihi.  Can- 
cello 0  Rattrello,  Porta  fatta  di  ateeoont 
che  si  mette  alla  porta  de' giardini  pereb» 
passi  la  vista.  E  diceii  Cancello  altresì  al- 
l'aperto dell'uscio  che  fa*  cancello  —  Slec- 
eoni  sono  que'  legni  o  que'ferri  messi  In 
qualche  diattnia  qd  dall'altro  che  forman» 
le  imposte  del  uaneello. 

ha  due  diversi  sigu.  e  intendeeì  tanto  Zarn- 
bracca  o  Zambracoaecia,  cioè  Pemmin.i 
di  monda  delle  piìi  abbiette,  quanta  Un:i 
miserabile  donna  che  abili  in  un*  stauEi 
terrena 

Rastrello  o  Raslello,  divesi  allo  Steeonto 
e  Barriera  che  si  fa  dinsnii  alle  porte  delle 
Fortewc. 


HBSTRI>ÒN^  1.  m.  CaneeOone,  CumMo 
grande.  Canoellom  di  fero  de'PorH  e  Bar- 

RESTBSÌN,  B.  m.  AoanMUo,  Pìccola  ri- 
sparmio, Pieeolo  avulso  —  Betliceiuolo 
d'un  conio. 

RsstesIn  db  tola.  Religuia,  Coaa  qua- 
lunque che  resti  dopo  il  mangiare. 

Rkstesì^  de  ooalcossa,  ÀoamaHecio  a 
Rimatuglia,  La  piccola  e  pe^or  parte  di 
quel  ohe  avanu.  Abbeveratiaei»  ;  Cutacei- 
no;  Pégliuolo;  Ritagli  elo. 

RisTRsi.t  DR  TEMro,  Scompolo,  fu  detto 
metaf.  fer  Avanzo,  Rimasuglio  —  Lo 
scampolo  de  tuoi  di.  Il  tempo  oba  gli  ri- 
mase *  vivere.  Secondo  gli  scampoli  del 
mia  tempo,  Seeondn  il  tempo  ebe  m'avama. 

RESTIÈRO.  Retilo  o  RUlio,  Agg.  di  earle 
betlie  da  eavalcare  e  da  soma,  quando  non 
vogliono  passare  avanti,  e  vale,  Ostiaato, 
Ritroso. 

RESTÌMA,  >.  f.  T.  dei  Fere  ex  Veneta, 
iViiona  stima.  Ripetizione  della  stima,  alla 
domanda  della  quale  erano  autoriuati  i  cre- 
ditori del  Marito,  ne'easi  di  assicurai  mie 
o  pagamento  di  dote. 

RESTITUÌO,  add.  Rttliluito,  Reso.  Data 
indiatra 
Matebk  *entri)ÌA,  YomUàla;  Rigettata. 

RESTITUIR,  V.  Beslituire,  Rauder  la  eoM 
altrui, 
RiaTiiolE,  dieesi  aneha  per  Vomitare; 

ItBstiTiiiBSB  a  ToRNìa  in   riisTiiie,  V. 
pRisTno, 
RESTO,  s.  m.  Rctlo,  Avanzo. 

Rbsti  d*  uoftTo,  Reliquala;  Rinamen- 
za  ;  Resto. 

Restu  o'  dxa  rKM*  DB  rAHO,  Retto  0 
Aoanzo  o  Scampolo,  (Jual  che  rimane  da 
una  pezza  presso  il  Mereiaio,  V.  Cateczu. 

Resto  db  la  *oba  che  se  dì  al  Saet^*. 
RaflUatare  del  panno,  Gid  ohe  rimane  al 
Sarto  o  eb'ugli  vuol  restituire  dupo  d'aver 
tagliato  e  oucito  l'abito. 

Resti  de  i,i  TObi,  BUievo  a  Rileoo, 
IJixAìo  che  avanza  alla  mensa.  V.  Borida, 

Rrsti  de  la  ROCA,  Sconoechiatura,  Quel 
che  rimane  nel  pennecchio.  V.  Roca  e  Filìr. 

Das  Bb  so  rbstu.  Dare  il  reste,  vaie 
Compire  inlierameola  —  Àoere  il  sua  re- 
siti propr.  vale  Avere  qusnls  altri  merita, 
r  intiero  oompimento  di  ciò  cbe  ai  dee  ri- 
cevere e  anco  di  più.  Onesta  frase  però  ai 
usa  per  In  più  ironicamente. 

Ijassìi  inoÌB  (il  RKsro,  JVon  pagare  il 
rimunente  debito  o  sia  Restar  debitore 
d'una  parte  del  debUo. 

VtuA  Ei.  BENITO  o  Vaba  RESTU,  Focelaimo 
del  resto,  T.  di  Qiuooo,  Giuoeare  il  resto 
dai  danari,  o  della  parlila. 

PauABSR    SD    I    RÈSTI,    V.    PaOÌR. 

RBSTORÌR,  v.  Ritlaarare  o  Beslaurare, 
Kìmettere  nello  stato  di  prima. 

Restorar  I  DANI,  fndennissare  ;  Am- 
mendare 

Rkstdbabse,  Ristorarli;  Rrfocil'arsi  o 
R'fuc-Uarti;  Bicreani. 
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BBSTOBÌK,  B.  m.  RUlo<-asUmtelÌa. 
BESTÒBO,  ■-  in.  Ritloro  e  R-ttorazi >ne , 
Confortò . 

IU*T«o  DB  DiKi,  Ritloro;  Retlaura- 
Mone;  RifaeiiMnto;  Ammetuta. 

RiBToio  lu  mu.kt  s  Gmnimalo,  Peva- 
ridi  Dalla  qntle  afabiino  bollilo  o  polli  o 
(iiDÌli  c*rDag(;i,  lanlo  obe  vi  aleno  conau- 
nuti  dentro  —  Ànaltttieo  o  RUtoralìvo, 
dieeti  da'  Màdia  per  if;g.  di  qua'  rìmedii, 
elle  giovtiM  a  rìataUlira  la  fone  amarrUe 
e  riaUrare  il  sorpo  dopo  lunga  fame  «  ma- 
latUa.  Tali  eono  le  gelatloe,  i  brodi  di  au- 
aUtna,  la  eoBfeùoM  d'alcbermea. 
RBSTHÈNZfiR,  V.  Ritirignert  o  Riitrin- 
fere  e  Reitringere. 

lU*TRaNsaa  ab  ducdmo,  RUtrlgnere  o 
Siringare  il  diseerto. 

RaaTaiHua  La  MOBiaia,  Oigradara, 
UìMaadere  a  pooo  «  poco,  Uìminuini. 

KisiainscaiB ,    RiJurtii    Rillrigntrti, 
cìuù  LimiUrai  a  dire  e  a  fare  —  Parlan- 
du  di  apeaa,  Rittringani  ne'lo  tpendtre  ; 
Riformare;  Scemare;  Ritlringtre  le  tpete. 
RaiTiaiiEEiai,  parlando  di  paoni,  Rien- 
trare ;  Raceorlarii,  HialiiDgerai  io  aè  me- 
deaimo  —  Rinfoderarti  è  inuuTa  piìi  eaprea- 
aivo,  e  diceai  pure  del  Legname. 
RESTBBTEZZA,  a.  f.  Riitrelle%sa. 
RESTRiMZIÙ.N,  a.  f.  Rettriaimes  Riatrin- 
gimento  o  Rittrignìmenlo. 
BETA   (coir  e  a^erU)  —  Uta  Bara,  V.  io 
Bipa. 
RBTAGliB,  V.   Rilaglùxre;  Bitrineiare, 
Toglier  via  da'piDni  il  Buparfloo. 
BETAGIÈTO,  a.  m.  ScampoleUo!  Seam- 
palino;  Scamuzzolo;  Petìelto;  Sfregao- 
cioh,   Piecolìaatma   parte  avanuta   dBlla 
peua  di  panno  o  di  tela. 
RETitilO,  a.  m.  Ritaglio^  Peuo  di  pui- 
uo,  drappo  D  ainiila  levato  dalla   pena:  e 
noi  propr.  intendiamo  Que'peuetti  di  tela, 
panno  o  d'altra  materia  die  avaniano  dt^ 
tagliata  esaa  tela  o  panno  par  un  eba  cbe  aia. 
Baiieio  DB  laiTi,  V.  in  Rsato. 
RiTioio  DE  ciBTÀ,  Ritaglio  di  caria  o 
di  pelle  —  Carniccio  e  Limbellueoio,  Ri- 
tagli di  pelle  leggera. 

RaTACio  i>i  T18UBC11E0,  RabbiuKt  ;  iHu- 
tomo;  Maccherone;  Baitaechia ;  Peei^ 
rane;  Orciuole,  Uomo  atolidt» 

Rbtigio  di  Pbk  Nicoli,  Locuc  Gg.  Rir- 
bone  ;  Briccone  ;  Galeone  ;  fltariuolo;  Fatv- 
te  della  cappellina,  Oictisi  per  ingiuria. 
RETAHUÀR,  V.  Bilardare  e  Tardare. 
RETABDÈTO,  a.  m.  Interpotisionaella  di 

BBTABDO,  a.  m.  Rilardo;  Rilardamenlo ; 

Indugi". 
RETÈGiSO,  a.   m.   Rilegno,  Uxlaculo  cbe 

trallieue. 

RsTaono    ubl    fuzzu,    T.  Agr-  V.  Tat- 

RiTEona,  nel  parlar  tana,  diceai  per  Sut- 
tiego;  Gravila;  SotleniUessa  —  Pia  cb'el 
ciau  DiL  BBTEONo,  Mi  fttre  che  lia  to- 
tttnulu  o  grave  o  che  aÙia  del  tuttiego; 
Che  ilia  tuJ  grave. 
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BETB.NÈR,  ▼.  Ritenere,  .per  Cdllurare,  Ar- 
rwtare 

Rbibdìb  ih  (tovboo.  Ritenere  in  corpo 
0  nello  tiomaeo  o  aimile,  ed  anebe  Rite- 
nere BBBolut.  Contrario  di  Vomitare. 

BarBNÉi  a  kbiobu,  Ritenere;  Tenere  a 
mente  —  El  betibh  *  >bi*ti  rnbiro,  Tient 
a  mente  benitiimo  ;  Ha  buona  memoria. 
RaTEHia  a  Bitbnìb,  nel  algn.  di  Tene- 
re; Riputare;  Slinuu-e;  Credere,  ii  att, 
maoìera  volgare  da  poohi  anni  fra  noi  in- 
trodotta; e  ai  lente  apeaso  fra  gli  Artigiani 
Rmiievo  ed  anebe  Bi-rciioo  chi  h.  cioè 
Porto  opinione.  Credo,  Giudico. 

RBTBono  caa  bàbiì  buon,  Tei^o,  aiaò 
Creda  o  Ammetto  cbe  abbiate  ragione  — 
RiTEttNO  e»  NO  TB  roDii  DarBNMa,  SoK 
pertìiato  ;  Credo  a  Giudico  che  non  «b- 
biaie  difeta  o  giìUtifiooiione  —  Rbteoho 
rei  caavo,  Tenga  o  l^ngo  per  cerio,  per 
fermo,  per  vero.  V.  Taania  nel  «econdo  ai- 
goificato.  ,    . 

RETENOUO  o  BBTE«nbo,  add.  Ritemlo, 
e  vai  Preao,  Catturalo. 

Uno  EEtE.tiinD,  in  altro  aign.  Ritenuto, 
bì  dice  per  Guardingo,  Cauto,  Sobivó. 
BETB,\T1VA,  a.  f.  Relenfiva  e  Ritentiva 
e  Memorativa,  La   facoltà  di   ritenera  a 
me  mori  a. 

BBTESTO,  add.  (ooU'  e  ciihna)  Ritinto, 
Tornato  a  tingere. 

BETE.NTO,  add.  e  auat.  (eoli' e  aperta) 
Preio;  irrettalo  —  Piigioniero  o  Pri- 
gione e  Ritenuto. 

RBTENZBR,  v.  Jlif^nere,  Tìnger  di  ouo- 
\o. 

RBTBNZIÒN,  B.  f.  Àrretto;  Cattura,  Pre- 
aa  di  alonno  par  ordine  della  giualizia  — 
Cattura,  dioeai  anehe  il  Diritto  che  ai  paga 
ai  Birri  per  la  preaura. 

RBTBnziÒN  n'oBiNà,  Dituria^o  meglio 
Iteuria,  UiSkoltà  prodotta  per  lo  più  da 
dolore  nell' orinare  —  Cretsensa  u  Cre- 
tcenle  e  Camotitd,  Malore  per  lo  canale 
della  verga  aba  fi  creaaero  la  carne  e  im- 
pediaee  l'orinare  —  Slrangiiria,  Deprava- 
la uaeita  dell'orina  allorché  ai  manda  fuori 
a  goooiola  a  goooiola:  e  quindi  Slrangu- 
riare,  Eaaere  afflitto  dalla  alranguria  ;  e 
Slranguriato  Chi  è  malate  di  atranguria. 
V.  SasrB.'<aid:i. 

BBDICiL,  add.  Relieale  o  Eretico. 
RBTICO  o  BanTico,  a.  m.  Brelito  ed  an- 
che Relieo,  Cbe  ba  opinbne  eretka. 

Hi  san  ebetico,  Luouiione  fam.  e  di 
maraviglia,  Io  ton  eretico,  e  vale  San  in- 
credulo; Non  poaao  credere;  iS'on  mi  ae 
dar  pace,  diceai  Quando  ai  aeste  raocon- 
tare  un  fatto,  che  aita  «la  facilmente  cre- 

BBTOR  —  Rettori,  cbiamavaiiai  general- 
mente Botto  il  Governo  Veneto  i  pubUiai 
Rappreaentauti  delle  Città  o  Terre  dello 
Sialo,  ai  quali  davaai  poi  il  titelo  apeeiB- 
co  di  Podeatà  o  Capitano  o  Provveditore  u 
Conte  Bccondo  il  ooatume  dei  luoghi. 

RETORICA,  —  Aria   gai  o 
Etter  gran  parlatore;  Etter  bravo 
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tore;  aver  la  lingua  in  balia;  ffon  mo- 
rire la  lingua  in  bocca. 
RBTOBTO,  add.  Ritorto,  Torlo  in  più  d'nn 
verao. 

RETOTRAttlTB,  modo  aw.  rimaatoei  dal 
latino  Recto  tramite,  cbe  diceai  iteliana- 
ment«  i  d'ritlo  cammino  ;  Direttamente. 
RBTR^R,    V.   RUrarre  o  Bilraggere,  Di- 
pingere 0  Scolpire  al  naturale. 
RETRATÀR,   t.   Ritrattare.    Uieeai  anebe 
Ricantare.  V.  Diaola. 
RBTBATAZlOit,  ».  f.  Silrattamone ,  Ri. 
trattamento  ;    Rieantazione  ;  Palinodia. 
Cantare  la  palinodia  vale  Bitraltarai. 
RBTRATilV.  a.  m.  Ritrattino. 
RBTRATISTA,  a.  m.  RitratHtta,  Pittore  da 
ritratti. 
BETRÀTO  a.  m.  Ritratto. 

Pia  BX  eeteìto  ab  nitcaìL,  che  anche 
diceai  asaolut.  K*b  il  ntToalb,  Far  tm 
ritratto  titailimmo  al  naturale;  Fare  un 
ritratto  vivo,  parìante;  Ritratto  eke  to- 
rnigli» perfettamente  a  eolui  per  etti  fu 
fatto;  Ritratto  al  naturate  vioittimo  e 
bello. 

Far  ritratto  d'alcuna  eota,  vale  l)e- 
aarivere  l'avvenute  al  nnliirale. 

Bbtbito  o  Aeetbito,  Arretrato,  dìeeai 
la  (baa  rimasta  indietro. e  non  ancora  ooo- 
aeguita.  Conteguire  gli  arretrati,  vale 
Eaigere  i  aaUrii  anteriori  di  credito  o  i 
frutti  e  gì'  intereaaì  decorai. 
RBTRiTU,  add.  RUratto,  cioè  Cavate.  Pres- 
so  riirato  dalla  vendita. 

Retratto,  dioeai  per  A^iunto'  a  quel 
Terreno  una  volu  allagato  e  poi  aaeiugatn 
e  ridotto  a  coltura. 
BBTBÀZBR,  V.  lo  iteaBO  «ha  Rbtbìb. 
RETBE,  a.  tn.  Voce  franccae.  Retrocame- 
ra, Camera  aegreU,  Luogo  di  ritiro.  Ca- 
meretta da  eeaao.  Potrebbe  convenirvi  Spo- 
glatoio  se  la  retrocamera  aerva  all'ueo  di 
Bpogliarai. 

rie'Teatri  chJamaaì  Ritirata  quella  Stan- 
■etla.  ove  vaasi  a  aatìafare  a'  bisogni  cor- 
porali. 

Ke'noatri  Collegi  ai  chiama  Licet. 
Rbtbè,  diceai  anuora  per  Ritiro  o  Luogo 
ritirato  o  riaervato,  donde  per  meuo  d'uu 
ingraticolato   ai   pui)   vedere  eeiiu  eaaer» 
veduti:  lo  atoaso  che  Zelosu,  V. 
RBTRIGBRIO,  voce  corrotta,  e  trivialiaai< 
ma  per  Litìboimo.  V. 
RBVAl\GÀR,  V.  RiflTisoia. 
REVB   (eoli' e   atretU)   s.  m.  Refe,  Accia 
ritorte,  ohe  aerve  por  lo  più  all'uao  di  eu- 

REVBDAÒR,  a,  m.  T.  ani.  Revitore  de'con. 
ti,  V.  Bavisòa. 

BÈTEDiòa  de  coRai,  Riveditore  de' ca- 
nali della  laguna. 

BBVBdBR  0  BivftoEB,  V.  Rivedere,  Veder 
di  nuovo- 

Revedìb  0X1,  caiTa,  Rivedere  una  scrii' 
tura;  Rivedere  i  conti,  te  partite,  le  ra- 
gioni, vale  esaminarli. 

BavÈtiEaaa,  Ravvederti;  Rivederti,  Rae- 

oorgorBi,  Ravvederai  del  fallo,  Bmnidar- 
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■i.  —  FiB  ■(VKDHt  ,    Halluminare    alfw 


Retidbisr,  in    altro    sign.    Sgi 
Diiìngamtani,  Uwìr  d' inganno  —  Diiim- 
primerti,  I^ststsì  1'  iiii|H'4!<?ioae, 

4  «MtiDkKSK,  i  Dio  Tioeggo  ;  À  babbo- 
r'veggoli.  Indica  aat  coa.i  di  cui  non  ti 
vede  fine  —  A  iRTinEisE  ei.  i>i  de  Si:t 
Mii,  À  rivederci  alle  calende  greche  (per- 
ei»  i   Greci  non  avevano  oaleoHe)  —  A 

RETEDIKSK     t     l' ILTIO    MO.IDO,    A    riuedfirCÌ 

in  pellicceria  come  le  vilpi,  che  inthe  ai 
direbbe  Va  ch'io  poitn  riarder  la  faa  pelle 
sur  una  ttanga,  cine  A  rivederci  tra'mor- 
ti  —  A  «0»  ■iTÉDiRSB,  A  rivederclj  H»- 
niera  d' aaeomraiiUni,  che  i'um  fra  gli 
amìoi  e  parenti. 
KEVEBIHENTO,  a.  m.  Ravvedimento;  He- 
tipiteema,  Peatimaato,  Kawiaoieiito,  E- 
mendaiioDe. 

REVEGINÌR.  V.  Rinvenire,  Ricnpertre  gli 
■piriti  e  'I  vigore.  V.  IiveokU. 

RbtsquIi,  parlando  di  panij  Rinvenire. 
Pane  rinvenuto,  Oicesi  queIJu  che  si  è 
ammollilo.  Pane  vincido,  nivcDUlo  tenero. 
REVEG(VÙO,  add.  Rinvenuto;  Yinrido, 
diceei  ili  Cosa  divenuta  passa. 
REVELAR,  V.  Rivelare  o  Beuetare,  Ha- 
nifeslare  una  cosa  ignota. 

RetbUb,  nel  parlar  fain.  dLeai  anche 
per  Ammorbare  ;  Allnscare  ;  Arrovellare, 
parlandosi  di  Ptiita  o  simile  —  El  ■ruzzi 
ca'sL  siTiLi,  Puzza  che  ammorba,  ohe 
attosca,  che  pare  wn  avello  a  un  car- 
naio. Getta  lezzo  o  morbo.  Ei  pussa  dì 
vino  come  una  bubbola. 
REVELAZIÒN,  V.  RbviIlo. 
RBVBI.ÌO,  T.  ani.  e  vale  Sivo'ln  alPinsà. 
NiiisB  BEVELit,  come  anche  dicevani  Ht- 
■o  BBVBLÌo,  Kaso  arriceiato,  aggrinzato, 
ora  si  dice  RincicnIb,  V. 
RBVELÌR,  V.  T.  del  Foro  ex  Tenete,  e  va- 
le Rinovare  ;  Richiamare  ad  osservanza  ; 
Par  rivivere  o  redivivo,  e  dicevasi  per  al- 
Insione  a  qualche  antica  legge  dimenticata, 
che  si  richiamiMe  ad  oKiervauza. 

Retelìh,  è  anrhe  Voce  che  si  parla  nel 
Contado  Ven>>tn  verso  Padova,  nel  aign.  di 
Ribadire  ;  Riballere  ;  Riconficcare,  che  è 
Ritorcer  la  punta  del  chiodo  e  ribatterla 
in  verso  il  suo  capo. 
R  EVÈI.0  o  RiTiLo  (coir  e  largai  a.  m.  Ri- 
velazione: Propalazione,  ManifeslMione 
di  eo«a  ignota  od  occulta. 
RBVENDAÒR,  s.  m.  Sivendilore,  Qoegli 
che  rivende  le  cose  comprate  ^  Treccotte] 
dicesi  Quegli  che  rivende  cose  da  mangia- 
re e  specialmente  il  Pefcivendoh,  cioè  Co- 
lui che  compra  il  pesce  indigrosso,  e  lo  ri- 
vende poi  a  minuto. 

RzTEnDioiti,  s.  f.  Rivendugliolo  ;  Ri- 
venditrice ;  Trecca  e  T^cccoìa,  li»  femmi- 
na del  Rivenditore. 
RETÈNDSR,  V.   Rivendere  —  Treecare  , 
ditesi  del  Rivendnre  le  cose  da  mangiare. 

RevBNDiB  LE  sioBB  IN  iBtio  ,  Haoiera 
furbesca,  e  vate  Parlare  in  gergo. 
RBTE^DiGOLA,  s.  IRivendugliola  ;  Ri. 
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I  vendaiola  ;  Rivendilora  ;  Rivendilriee , 
I  Colei  che  rivende  le  cose  comprate  e  ne  fi 
commercio  —  Trecca  o  Treccola,  dicesi  la 
Ri  venditrice  dì  cose  mangiative. 
RBVBMUÌGOi.O,  s.  m.  Rivendugliolo  ;  Ri- 
venditore ;  Rigattiere,  Colui  che  rivenda 
C098  niinute,  conip  mobili  usati,  panni  eie. 

—  Treccone  e  Rivenrienwfo,  dicesi  il  Ri- 
venditore di  cose  da  mangiare  —  Borulh, 
Chi  compra  cose  da  mangiare  indlgroaso 
per  rivenderle  a  minuto,  e  quindi  il  verbo 
Barullarf. 

Barattiere  o  Baratliero  e  nel  fem.  Ba- 
raltiera,  RiTendugliolo  che  baratta  e  ri- 
vende n'ercansinole  e  cose  di  poco  pregio 

—  Endicaiuolo,  chiamasi  l'Appaltatore 
ohe  compera  per  rivendere  sullo  slesso 
loogo. 

Rbtb:(oiooi.o  d«  tir,  Vinattìere ,  cioè 
Quegli  che  rivende  il  vino  a  minuto.  T. 

COMKtVBnOI. 

REVB>DÌ:V,  lo  stesso  che  RstBifoiooio,  V. 

RBVÈRA,  Bvv.  lat.  che  vuol  dire  Di  fallo. 
Realmente,  trovasi  usato  nella  lingua  ver- 
nacola del  Hflcolo  XVI  dal  nostro  Calmo 
nelle  sue  proee.  Ora  non  si  dice  più  da  al- 
cnnoj 

RBVBRBNDIGOLO,  Idiotismo  di  chi  non 
sa  dire  Rsvrkoìooi-o,  V. 

RBVERENZA— GBiTtBBTEBBNiMjAiferen- 
sicne.  V.  RemtO». 

Revesrne*  rBoroTiDi  col  biciìrIn,  Ba- 
eiabauo  e  Baciamano. 

RETEseKEE  DI  PEBicHinit,!,  Inchtnì  da 
fraecumido,  cioè  Raffonesehi. 

COK     BKVSSEtlZl     DH    CHI    SE     SIKTIt,     Con 

topporlaiiotie.  T.  S(ipoat*ziòs. 

El  coi*  HETBiEnii  ptaitNuo,  Detto  fur- 
besco. Il  Civile,  cioè  il  Culo,  il  Deretano , 
REVERÌRo  RiTstln,  v.  Riverire  a  Reve- 

Eha'Hk  tKTzaln,  dicono  alcun)  idioti,  e 
intendono  dire  /(  tale  m'ha  talutalo. 

A  BON  BETBiiELt,  t'be  sltH  dlcono  A  ao:* 
HEvioESLt,  Maniera  di  salutare  alcuno  nel- 
l'atto di  congedarsi:  che  è  quanto  dira  Ri- 
mango col  desiderio  di  nuovamente  rive- 
rirla  o  rivederla. 
REVBRÌTO  o  PiTEÒH  BEVERiTo,  Maniera  di 
■aluto,  e  vale  La  riuerieeo,  he  fo  rive- 

Rbvbiito  è  poi  usato  fam.  nello  nesso 
senso  di-Bstvo,  eome  voce  inaignlfloante, 
ma  che  dà  fona  al  suatantlvo  a  cui  va  con- 
giunta. Per  esempio,  Ho  niont  o«  li  bo- 


lo soEt  ;  Ljt  roLEaT*  col  so  bbvbbito  to- 
chid;i  Pitsidl  oalssi  col  so  BETEBrro  tE- 
Sfa.  Hn  VISTO  el  biob  Antohio  col  so  so- 
lito RETEBiTO  cowpiiG^o.  lo  tutle  quesle 
espressioni  In  vece  di  bstbiito  potrebbe 
dirsi  beat».  V.  Baivn. 
RBVERSIL,  a.  f.  Chiamasi  ora  in  T.  dì 
Pinania  itevertdie  (che  una  volta  diceva- 
si Retpontàle,  amendueperA  voci  barba- 
riche) queir  Atteataiione  o  Ricapilo  che 
portasi  alla  pubblica  Finania,  dell'arrivo 
della  mercaniia   addaziata  al  Tiiogn   delh 
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ina  deslinisione,  ed  è  una  specie  di  Rlee- 
vula  0  QuiUnia. 
RBVISIÒN,  s.  f.  —  RamiAx  t>' un  libbo, 
Centura. 

F*B    Lt   BBVISldn   DE   LB  ■BBClNEIB,    Far 

la  veduta,  dieesi  dei  Vietare  le  merci  ed 
altro,  eh«  fanno  ^i   USiitli  a  «14  depu- 


.  Revitare  o  Riveditore  e 


tati. 
RBVISÒR.  e. 

Sagiem'erv. 

RbvtsAe  or  le  »v«p«,  Oentore. 

Bevitori  e  Regnialari  alla  scrittura  ; 
Bevitori  e  Regolatori  dell'  enlrade  pubbli- 
che in  secca  ;  Revisori  e  Regolntori  de' 
dasn,  erano  tm  dilereatl  Magistrature  del- 
la Teunta  itepujiblica,  la  prima  delh  quali 
aveva  l'iueonibenn  di  rivedere  I'  ammini- 
straiione  economica  di  alcuni  Magistrati  e 
dei  Rettori  dello  Stato;  la  aeeonda,  quella 
di  Boprantendere  a' daiil  e  aHe  pahbtlefae 
gravene  dello  Stato  ;  ta  terza,  la  Tlgilsn- 
u  ani  daiii  della  Ouminante,  epeeialmea- 
te  per  impedire  i  contrabbamli. 
RBVISTA,  t.f.  Rivista,  In  T.  Mil.  diceei 
all'Baame  ohe  ai  fa  dagli  Oficiali  anperìe- 
ri  dei  Soldati,  che  debbonai  mandare  ad  nna 
fallose,  ad  una  guardia,  ad  nna  para- 
ta ete. 

Rivitla  In  T.  Marin.  è  il  Riscontro  che 
fs  il  Commissario  de'Marinai  deserilti  nel 
ruolo. 

Ravisri  hb  sTinpE,  Revisione  ;  Censo- 

DiB  nnt  BBTisTi  1  LI  LBBiò:<,  Riscorre- 
re, dieesi  il  Rileggere  piik  volte  una  co- 
sa o  la  lezione  per  ridQrlasi  bene  a  me- 
moria. . 

Dai  uni  BEvist*  *  qdilcoisi,  Bare  un' 
oeehialina—  Fia  r^i  aETisTiia  pasasà. 
Dar  una  teaociata.  Fare  nna  rivista  con 
Bolleeìtndine. 

Dia  mi»  BBVI9T1  ti  cimEiiTi  o  *  li  boh- 
TOHB,  Locnz.  de'Calafati,  Scorrere  le  giun- 
ture, vale  Visitare  le  commlssare  o  giun- 
ture per  dsre  11  calafato  ove  aia  neeeaia- 
rio. 
RBViSTO,  add.  Ravveduta,  che  anche  di- 

REViVER,  V.  Rivivere  e  Rinvioere,  Tor- 
nar a  vivere. 

RÈVOCA  0  REvocàziari,  b.  f.  T.  Forense. 
Riuocasione  o  Rivocagione  e  Rivocamtn- 
in.  Annullamento,  Nullità,  Abolimento  di 
quello  che  prima  era  stato  ordinato. 

REVOCAR,  v.  Rivocarea  Revocare,  An- 
nullare. 

Parlando  famil.  dieesi  anche  nel  sign.  di 
Vomitare  ;  Recere.  V.  Gobitìb. 

REVOLTA,  s.  f.  Rivalla  e  Rivoluzione,  dt- 
cesi  per  Ribellione  al  legittimo  Governo. 

RBVOLTI,  add.  RivoUato  e  Rivolto. 

RevoLTì  GOL  cDLD  IR  SU,  Rlmboccato, 
Afg.  al  Yaio  che  si  lia  rivolto  colla  bocca 
in  giù  —  Dicasi  per  Rovesciato  ;  Abbattu- 
to ;  Rovinato,  qnando  al  riferisca  allo  lUto 
delle  persone. 

Retolt*  i:>  TBLrtnao,  Convolto  nel  fan- 
g",  V.  l^rtNoi. 

.,'\:]\[\zea  oy  V 
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RbtoltI  ku.  TtBiia,  RavoHuppato.  T. 

Rivolti  si.  «TÙatoo,  Sttomotto  lo  ifa- 
macii  ;  Slomaea/o  —  4»*»  el  stobeco  ■«- 
vnLTi  co  0.10,  V.  SromeaD. 

REVOLTAMBNTO  UE  STWIBOO,  s.  m. 
Riao'lamenio  ;  Samertiom  di  ttomaeo  ; 
Vo  alilo. 

REVOIiTANTB  »  BitolTavib,  «ili.  {dui 
frinc.  Béuottanl)  Ributtante,  Stotnacbu- 
*ole,  Stoni»M»n,   Che  f«  naoBei,  ehi  U 

REVOLTÀB,  t.  Rivoltare  ;  Rivolgere;  Ri- 
vertere  )■  Triuvolvere  ;  Stravolgere. 

ReVOLTÌI  O  RsElLttl  EL    STOSEGO,   J'/O- 

maeare  ;  Somperiilo  elomaco. 

HErffLTA*  in  roHTi,  Auneinare,  Ridar 
uDa  pOBla  a  gnlM  d'anoiao, 

Retoltì*  SD  b*  atitEOitB,  Rimboccare  le 
maniche.  V.  NtxBei. 

Rbvoltìittn  tuo  col  culo  tn  su,  Rim- 
boecare  un  vaio,  Vriprlo  mila  boeet  In 
giù. 

RcvoLTiiat  coK^o  ooiUicftii,  Rivoìlarii 
ad  €tlcuno. 

BETOLTttiE  NEL  riRso,  Rivoltolarti  Jiel 
fango.  V.  RetoliolIk. 

RBvobTtEsi  in  ORIO  ;  Volgerli  indietro. 
RE  VOLTOLAR,  V.  Rivoltolare  o  Voltola, 
re.  Volger  intorno.  V.  Is»oliei. 

BsTOLittiE  IN  TEL  rtNDO,  ttwotularti  ; 
Voltolarli,  Rivoltirai  lo  cbe  ebe  aia. 
Rbtoltoliers  per  Tui,  Voltolarti. 
REVOLTOLON,  aiv.  Rotolone  —  kyoU 
DE  levoLTOLÒn  ;  Andar  rotolone. 
REVOLTÒiN,  a.  m,  Seonvolgimenlo  ;  Ri- 
volta, Disordino. 

Kevultoni  DB  stoHBGo,  Bivollùmenlo  j 
Sconvolgimento  di  ttomaeo. 

Saonvolgimento,  si  dice  aaeor*  per  L'at- 
to di  capoTolttrai,  e  tn  quèato  lenUineato 
eqaivtle  a  Capitombolo, 
RBVOLTÓN,  add.  dleeti  ■  Ghioffiia  nel 
eign.  di  Volubile;  Stravagante  —  Oso 
HvoLtÒN,  Girellaio,  dello  fig.  Tsla  Uomo 
atravagiato,  volubile,  iaconatderato,  facile 
a  volgerai  o  svolgersi. 

BBVOLTÒN  (DE)  Specie  d'  avv.  —  Boom 
DK  atTOLTÒn  o  DB  lEBiLTilt,  Bolliro  ■  acro- 
seio  o  a  ricortoio,  vale  Nat  maggior  colmo. 
REVOLTÒSO  )  add.  Rivoltuoio,  Che 

REVOLUZIONARIO)  cagiona  riTolazione  ; 
e  fignr.  Seditioio. 

RBVOLZBR,  V.  Rinvolgere  ;  Involgere  ; 
involvere  ;  Rinvoltare  e  Involtare  ;  Invi- 
luppare, Impaeebettare,  Cnoprir  di  carta, 
di  tela  e  slmile  che  che  sia. 

Retoleeb,  dineai  per  Rivolgere  o  Volge- 
re e  Voltare,  Piegarti  che  che  «Ja  ad  altra 
banda. 

RitvoLEetsE  t  Ulto,  Rivolgerti  ad  alcu- 
nn.  Indirìsunl  ad  alcuno. 

Revdleeesb  bl  TiEiao  SOL  BRtzza,  Im- 
bracciare, Forai  od  Avvoltarsi  al  braccio. 
RiTOLiaa  IN  TB  Li  ninTE-.  Rivolgere  in 
pernierò  o  nella  mente,  ebe  diceal  in  modo 
baato  Mulinare. 

1.  anL  V.  Regbb. 
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RBZÈTO  (eolla  z  dulee)  a.  m.  Uccelletto,  lo 
alesso  che  RbitIu.  V. 

REZIHBNTO,  ».  m.  Reggimento,  Sotto 
questa  vuee  nel  Governo  Veneto  a'  inten- 
deva le  Preture  e  Prefetture  sosteunte  dai 
pitriaii  nelle  provincie  dello  Slato,  cioè  il 
Governo  dei  pubbtiel  Rappresentanti,  det- 
ti Podestà,  Capitami  e  in  alcuni  luoghi 
Provs-editori  e  Conti. 

ABZIPfA,  e.  f.  Voce  ant.  Regina. 

RBZZAFADÙRA,  s.  f.T.  de' Nanisealchi, 
Sùprappotta  a  Suppotta,  Sorta  di  malat- 
tia de'«avalli,  la  quale  ai  la  tra  la  carne  vi. 
va  e  l'nngbia. 

RIALTO,  s.  m.  Rialto,  Voce  rormalaai  dal- 
le iDtiquale  Ritolti  o  Rifaltì,  die  latina- 
RMote  fu  idetto  Rivoallat.  Cosi  chiamasi 
quella  parta  della  Città  di  Venciia  di  là  del 
Canal  grande,  prossima  al  Ponte  di  que- 
sto nome,  ov'  ebbe  la  sua  prlnis  sede  il 
governo  della  Repubblica  nel  secolo  IX, 
quando  da  Malamoeco  vi  si  traaferi  ad  abi- 
tare :  casi  detta  dall'ahezia  delle  sue  ripe. 
Biuoaltui  ehianioasl  per  qualche  aecolo  la 
Citta  ateaaa  prima  ohe  ai  dieeaae  Veneliae, 
e  si  trovano  negli  areblvil  dello  Stalo  mol- 
tissime doeali  o  lettere  del  Principe  così 
datate,  DRfa«  tu  notiro  Ducali  Pala  Ho  Hi- 
voalti  ;  e  negli  atti  notariali,  Àclum  Ri. 

Abbiamo  dalle  cronache  sulla  fabbrica  del 
ponte  di  Rialto,  che  li  9  giuguo  I98S,  gior- 
no di  giovedì,  circa  le  ore  18  (alle  due  po- 
meridiane) vi  fu  posta  la  prima  pietra  di 
marmo  dalla  parte  di  Rialto,  collo  sparo  dì 
aleUBO  CoETTK  (  V.  Coiti  )  per  allegrezza  ; 
che  vi  lavorarono  tutti  li  Tagliaplelra  di 
Venezia  per  doe  anni;  che  costò  2S  mila 
ducati  ;  che  vi  sì  pìanlaroDo  Otti  dodici  mila 
pali  d'olmo  lunghi  piedi  dieci,  sci  mila  per 
parla,  e  tÌ  ai  posero  «opra  de'tavoloni  di  la- 
rìoe  groasi  un  palmo  ete. 

Ora  di  Rialto,  chiamavaai  ai  tempi  Ve- 
neti l' ora  delle  due  pemeridiane,  in  cui  li 
Negozianti  eoocorrevano  a  quella  piazza, 
ov'era  la  Borsa,  per  trattare  i  loro  aflarl. 
A  quest'  ora  medesiaia  si  convocavano  le 
Magistrature  stabilite  nel  palazzo  di  Rialto, 
ceasao do  quelle  di  8.  Marco. 

RIALZAR-  Ruiz.asE  i  raBzzi,  Rincara- 
re 0  Rincarire,  L'aumentarsi  i  prezzi  delle 
cote  vendibili.  Ritoccare  ai  dice  più  partì- 
eolarmente  delle  biade. 

RIALZO,  ».  m.  Rinearimcnlo,  L'aumento 
de'prezzi  ^  Riloccamcnto,  o  Ritocco,  di- 
eeai  propr.  delle  biade. 

RIANDAR,  V.  Biandare_,  Esaminare,  Can- 
ai derare. 

RuNoia  LI  LEziAx,  Ritcorrere  la  lezio- 
ne. 

RUOLO,  V.  Reìolo. 

RllTO,  a.  m.  Riallamento,  Aggiustamen- 
to di  fabbriche. 

RIBALDARLA,  a.  f.  Ribalderia  ;  Ribaldag- 
gine.  Scelleratezza,  Cosa  da  ribaldi. 

RiEtLDiiit,  net  parlar  fam.  diciamo  an- 
cora per  Sferre  ;  Marame  ;  Scelluiiie,  cioè 
Vestimenti  consumati  e  non  buoni  a  nul- 
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la,  ivamo  di  eoae  vecoble  frinle  e  cat- 
tive. 

RIBAHBÌO,  add.  Ri»*ambilo  ;  Rimbfirbù- 
gito  ;  Imbarbogito,  Agg.  a  Vecchio  ebe  fa 
da  fa  nei  dio. 

RIBAMBÌR,  V.  Rimbambire;  ImbàrSogire; 
Rinfantocciare,  Tornar  bambibo,  t'Arder 
il  Benno  e  il  giUiticio  virile. 

\i  i  Tuta  aiBiailo  cus  noL  si  nft'cossA 
BL  SE  DICI  kA  cob«i  IL  SI  riEEi,  È  rim- 
bambito a  legno,  che  tutto  imnerto  in 
otarie  ed  opre  inette,  non  ta  pia  quel  cAe 
dice  e  non  connette. 

RIBÈCA,  cbe  dicevaai  aotie.  per  Rebkh,  V. 

RIBÉGi,  s.  m.  e  f.  Voce  del  ConUdo  «erao 
Chioggia,  lo  stesso  che  CmicoLd»  o  Cni4- 

COLONl,  V. 

RIBES,  s.  m.  Ribeii  detto  anch»  Uva  rie' 
Frati,  Frutto  addo  dolce  notissimo,  'fatto 
a  grappoletti  eome  l'uva,  prodotto  da  nn' 
ai^oaoello  detto  da'  Sistem.  Ribes  rub'rain. 

ltlBÙLAoSaeii(call'o  stretto)  a  f.  oM*- 
NoiLi  BBL  Tradff,  Xgg^iaeaio  o  iiiaeeio  e 
Barra  del  limone.  Lungo  pozzo  di  legno  e 
apecie  di  isanovella,  ebe  serve  per  ma«eg- 
giara  e  regolare  il  timone  delle  barche. 

RIBOMBAR,  V.  Rebobbìb. 

RIBRÉZZO,  a.  m.  Bifronia  ;  Ripugnanza, 
Speaie  d'avversione  d'animo,  Hguardo  cbu 
naace. 

Ribrezzo,  diceai  poi  per  Orrore  o  par 
Leggero  sollevamento  d'animo,  Paura,  Ti- 
more. 

RIBUTÀR,  T.  RaanTla. 

RIC.IMAR,  V.  lUc.aiE. 

RICAPITO,  V.  RictfiTo. 

*  Dicesi  pure  RiciriTO  o  RRCieno  un 
luogo,  ordinariamente  una  bottega  da  ^ffè 
in  cui  si  pratica  abitualmente.  Ricche  vi  si 
può  essere  facilmente  trovato  da  ohi  bra- 
maaae  parlarvi;  esaa  bottega,  da  colui  cbe 
ha  l'uso  di  praticarvi,  chiamasi  il  suo  Ri- 
capilo. Segnatamente  i  medici  ed  i  chirur- 
gi scelgono  una  Farmacia  situata  a  porla- 
tA  della  loro  abitazione,  è  ne  fanno  il  loro 
aicarno,  ove  ehi  abbisogna  dell'  opera  loro 
ta  e  manda  a  dimandarli. 

RICAPlTOLlB,  V.  REc.pnoi.Ja. 

RIGAV.AR,  V.  RRC*via. 

RICERCA  o  RacEBM,  a.  f.  Bicerca,  l)(^ 
manda. 

RicEBci  ne  HEBctNzte,  thchieita.  par- 
landoai  di  mercanzie  o  slmili,  di  Quelle 
che  aono  in  credito  per  la  loro  bontà  e  scar- 
sezza. 

RIGERCXr  0  RicBicti,  V.  Bieercare  a 
Cercare  ;  Richiedere  ;  Domandare  ;  Ad- 
domandare. 

RICERCATA,  a.  f.  Bieercata  e  Ricercare, 
Snono  fatto  ad  arbitrio  del  sonatore,  aen- 
l'arle  di  alcuno  che  diagli  legge  da  comin- 
ciare. 

Ricercata,  era  ^nche  T.  del  Governo  Ve- 
neto, e  dicevasi  a  quella  Specie  di  lettera 
in  forma  di  decreto,  con  cui  un  Consiglio 
aupremo  della  Repubblico  comunicava  al- 
l'altro che  che  si  fossetti  pubblici  affari' 
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BICBBGÀTOBU,  ■.  T.  T.  del  Foro,  Re- 
quitiloria  0  Requisitoriate.  Lettera  ro- 
gatoria, eoo  cai  on'Autoritì  chieda  ill'al- 
tn  che  che  h*. 

BICÈTA  (eoll'e  lirga)  V.  Recii*. 

RIGETÒB,  r.  RBCBtùi. 

BlCptlUO,  >dd.  Ricevuto. 

BICEVBRiV.  — RicBVu  ii>  usi  odilcùm. 
Accogliere;  Alloggiare.  ' 

RicEfEK  pRBDo  goucùn,  Accogliere  a(- 
cutio  freddamente  —  Ricaru  con  ■«dto 
■ss»,  Accogliere  con  un  accoglimento  ru- 
ttico  0  adiroto. 

Odebt»  no  Lk  ticiTo ,  Quatta  non  la 
calzo,  cioè  Non  ■'adatta  alla  mia  oapacità 
Io  non  v'arrivo  ;  t/on  m'entra  ;  Aon  mi 
garba  ;  Non  mi  talenta  ;  A'on  m' appa- 
ga, NoD  mi  persuade.  Non  connetto.  Non 
comprendo. 
Hb  RicETKb*?  Modo  familiiristimo,  UT 
'  ìnlend"  ella  ?  lOi  eapitee  ? 

BICBÙTA,  a.  f.  Ricevuta ,  e  diceai  aaobft 
Quitanza  o  Quetansa  --  Acceliiiasioiie, 
dieaai  laQuitinia  di  pagamento  inuBagìna  lo. 
P*a  M  EiciTDTi  *  QDtLCoas*,  Haotera 
fu».  Fare  repulitli,  modo  baaao  vai  Con- 
•umare,  Dar  fine  a  qunlobe  cosa  —  ^Seo- 
noeckiarc  ;  Dar  ripiego  ad  un  tino  di 
mele  cotte,  vale  Mangiarle.  Dare  la  bene- 
dica, modo  bauo,  Binuaziar  a  cbo  che  ai». 

BICUBZZA.  s.  f.  Ricchezza  ;  Dovitia  ,  0- 
pulettza,  Abboodanza  di  beni  di  fortuna. 
Leggo  in  Lucrezio  Contittere  la  vera 
ricchezza  nel  contentarti  del  poco,  giac- 
ché del  poco  non  è  mai  penuria. 

RlCHBZZe    GB11IDE    MB    IH    riBSU    D4L 

GNBNTE,  Yatte  ricchezze  falle  in  breoe 
tempo  di  nonnulla. 

BicHim  d'dh  xiiTo,  Vantaggio,  Abito 
abbondante  di  roba.  V.  Abito. 
RICHIÈDER,  V.  -  NoL  ohe  biuhibdb,  Non 
gli  appartiene  ;  Non  gli  ti  richiede.  Non 
è  deceule  per  lui  o  couveoevole. 

Bl  looo  lo  aicHiBDB,  Il  luogo  non  di- 
tchiede  ttna  cota  ;  Il  luogo  lo  etige,  lo 

RICHÌO,  add.  Arricchito. 

BICHÌR,  V.  Arricchire  ;  Irriechire,  Dive- 
nir ricco  —  Trairicchire,  Arricchire  aasai. 
ToBn.iE  i  aicBÌB,  Riarricchire. 

RÌCINO,  s.  m.  o  Fisoio  n'  indi»,  Ticino, 
iletto  anche  Fagiolo  Romano  o  Turche- 
tco,  Pianta  annuale  ora  ooltivati  anche 
da  noi,  detta  da'Sistem.  Ricinut  commu- 
ni!. E«Ha  produce  una  noce  della  gran- 
dezza d'un  fagiuolo,  donde  si  trae  un  olio 
eh'  è  solulivo  e  di  molto  uso  nella   Medi- 

BICO,  add.  —  Bico  hioho  d  Rico  sroN- 
DBi,  /ficco  tfondato  e'  tfondolalo  ;  Opu- 
lenlisiimo. 

Alito  lieo,  V.  Abito. 

Xe  RICO  ODELO  CHI  SE  CONTENTI  DE  FO- 
CO, Colui  è  ricco  che  non  ha  vaglie. 

A  LI  Eie* ,  modo  avv.  A  bizzeffe  ;  A 
ciocca.  In  gran  copia,  Senza  risparmio. 

Da  un  MOniHTo  1  l'  altio  co  onente 
HO  SE  DBTiKu  Bicnij  /'  fiume  non  rin- 
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grotta  d"  acqua  chiara,  dìeesi  prov.  Dì 
coloro  che  presti  arricchiscono,  perchè  i! 
■ospetla  che  le  subite  riecheiU'BOO  ven> 
gano  pw  via  retta. 

BICOGNITOR,  ».  ni.  Rieonotcitore  •  Co- 
noìcilore,  Dicesi  fra  noi  Onegli  che  h  fede 
di  conoscere  una  persona. 

BicooMTÒB  DB  CAimsi,  Verifieotorc , 
Colui  ch'ò  preposto  i  verificar  le  scritture 
cioè  ad  osservarle  e  confrcnlarle  per  atte- 
■Ure  delta  loro  verità  «  laicità,     > 

BICOLTÀ,  add.  T.  «gr.  R.colto,  Aggiunto 
di  quella  terra  lavorata  ohe  abbia  ricevuto 
i  benefizi i  del  solo  e  dell'aria. 

RICOMPÙNEK,  V.  Ricomporre,  Acquieta, 
re,  Sedare. 

BICÙ.>I,  a.  m.  Riccone;  Riecac^o;  Ricco 
in  fondo,  senza  fondo,  tfondato,  tfon- 
do'ato. 

RICOiVOSSENZA,  a.  f.  Rieonoeccnza,  Gra- 
titudine. 

UsÌk  dna  BicoaasiiNZA,  Far  uni  mnn- 
cia.una  cortetia;  Eeier  grato  ad  alcuno. 

RIGONVINCER,  V.  Riconoenire,  &  propr. 
Convincer  uno  in  giudizio  cogli  stessi  mezzi 
ch'i^^lf  addusse  i  propria  discolpa. 

BICOINVl^TO,  add.  Riconaenuto. 

BICÒPI.i,  a.  f.  Nuvoa  copia,  Nuovo,es«m- 
piare.  Credo  che  possa  o  debba  dirsi  Rico- 
pia, ma  non  è  registrato  nel  Dizionario 
enciclopedico  dell'Alberti,  ove  però  si  vede 
Riropiaie  per  Copiare  di  nuovo 

BICORENZE,  iu  plur.  s,  f.  Voce  cha  bcd- 
tesi  non  di  rado  Jra  noi  dalle  persona  col- 
te, paiUndo  di  Fucende  od  occupazioni  di 
Avvocali  D  di  Medici  ee.  e  significa  Per- 
ione  clic  ricorrono:  in  quello  stesso  senso 
obe  si  dice  per  gli  Avvocati  o  Uedioi  forse 
pili  propriamente  Clibatìls  e  per  Botte- 
ghe o  Negozii,  AvB.\TaBi.  Invoca  di  Ricc- 
BENZE  dieiira  talora  Bicobb:iti  io  forza  di 
sust.,  e  quindi  Aver  sioltm  o  pocmi  rico- 
■BNZE  o  BicoaiNTi,  per  Molte  opache  fac- 
cende. Comunque  Ricorrenza  non  ai  tnvi 
né  meno  registrata  ne'  diziouarii  e  Ric<'r- 
renie  abbia  de'  diversi  sigaiOcati,  t'  una  e 
l'iilU'a  voce  però  sono  per  noi  espressiva. 

RIGOVRA,  s.  f.  V.  Arco»*. 

RICUÒSEB,  V.  T.  degli  Indoratori  a  fuoco. 
Incuocer  Poro,  vnle  Metlerl9  al  fuoco  nella 
ferraccia  perchè  prenda  «olore  pruna  di 
metterlo  nel  crogiuolo  col  mercurio.  V.  Rc- 


BIGIJSIUBA,  V.  Bl 

BIDAGUIVR,  V.  Far  quattrinaie  di  rito, 
vile  Bider  per  poco  o  per  ninna  ragione. 
Ridere  agli  angioli.  Ridare  e  non  upere 
di  che  ai  rida. 

RioicHiia,  si  dice  pure  nel  sign.  di  Ghi- 
gnare i  Sogghignare  ;  Sorridere,  rioè  Leg- 
germente e  scai-samente  ridere,  e  talora 
per  ischernu  o  per  isdegiio.  V.  Bibbio. 

RIDAGUIOIS,  add.  Ridane;  Risanciano , 
diccai  di  Colui  che  ride  spesso  e  volentieri. 
V.  SuRiuKAFAruLi  —  Rìditorc  è  Quello  che 
si  ride  e  si  fa  belTe  d'altrui. 

BIDÀD.A,  V.  RisÀu». 

BIDER,  V.  Ridere. 
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CrETÌB   Ili   BIDIR    O   BlOEB  i  CBEPtriRZt, 

Crepare;  Scoppiare  o  Sbellicarti  dalle 
rita;  Renderti  a  ridere;  Ridere  a  cre- 
papancia; Screpatsare  dalle  rito. 

Moaii  DI  BioEB,  Sorir  dalie  rita,  Ridare 
imodeTstsiDaiit«. 

PlSStRSB   JlDOSSO  Di  RIOBB,  ScOBlpitCÌarti 

dalle  rita.  Quasi  pisciarsi  addosso  dal  ri- 
der, e  vale  Bidere  assai  e  con  guslo. 

RioBB  i  QDiTRO  oAstsst,  Sganaictore  o 
Sganatcìar  dalle  rita  o  per  le  rita;  Ri- 
dere tgangheratamenle  o  Smatcetlarti 
dalle  rita  ;  Rider  all'  abbandonala  •  a 
tamteio  0  a  rita  tcarrueolute  ;  Farti  una 
tgangherala  di  mateelle. 

RiDES  DI  issHo,  Ridere  tfuaecherala- 
menle  o  tquaequeralatnenle ,  cioè  Con 
grande  strepito,  BcoBciamaale,  eolla  bocca 
spalancala. 

RiDEB  DI  »iTO  0  COI  80  iNzOLETi,  -Ridere 
agli  angioli. 

BiDBR  01  tblìn  »  Di  RiBii,  Ghignare, 
Sorridere  per  {scherno  e  rabbia. 
.    Rider  che  ho  fìssa  le  pbsle,  Sito  tar- 
donico,  ifurzato,  dìtpettoto. 

RioBs  iv  BocA  i  uoiLc^n  (chc  antica, 
mento  dicevasi  Bideb  ih  beco  a  oro)  Ri- 
dere ad  alcuno ,  Mostrarsegli  amico  per 
ingannarlo.  Tai  ti  ride  in  bocoa  che  die- 
tro te  ■l'accocca. 

RiPBB  IH  GALEBCo,  Ridete  alla  ledeiei 
o  Ridere  amaramente,  vale  Piaogen. 

ItlUBE   rHB    OUHNTS,    V.   RlOACHlla. 

BiDEsai  DI  qdìlcùh,  Riderti;  Burloni; 
Farti  beffe  tfakuno. 

El  FARii  aiDRR  I  cAPORi,  FaTtbìie  ride' 
re  il  pianto  ;  Farebbe  ridere  i  pie  del 
letto  o  le  telline  ;  Farebbe  ridere  i  ranoc- 
chi. Espressioni  Ggurite  iodicaoLi  una  p«t- 
■ona  di  carattere  lepido  e  acfaeraoao. 

Fab  aiDsa  Li  ooKTBADi,  Far  bel'e  le 
piazze.  Si  dice  del  radunarai  il  popolo  o 
per  grida  o  per  aatoni  poco  lodevoli. 

Gn'à  POCO  Di  BiDBB,  Non  v'  è  tfoggi, 
Eipresaioae  fam.  che  e'  usa  ironioaoMnte 
per  dir«,  Non  è  gran  bUo,  >oa  \'è  gran 

Ilo  tìnto  BIOKSTO  CBE  >E  DOLBTi  U  CO- 
STE, Riti  tanto  che  mi  dolevano  gii  oc- 
chi e  'l  pello. 

La  Moeiia  del  lìdbd  no  biob   skhpbr. 

Sic  Pit  «iDSTo  DA  RiDRR,  Como  tuccsnrc 
un  uouo  freico,  Dieesi  in  modo  baaao  di 
Cosa  agevolissima  a  farsi  o  a  riuscirò.  £f- 
aer  come  bere  un  uooo. 

Se  SBirtE  oy  astri  siofts.  Si  tenie  cro- 
tciar  un  gran  rito,  Bider  forte.  K  quia- 
di  Crotcio  di  rita,  diceti. al  Romore  che 
si  faccia  ridendo. 

BiuBBsE  o'cNi  COSSI,  Riderti  di  ohe  che 
eia,  vale  Burlarsi,  Farai  beffe,  Scbemiie. 
Me  ne  rido  ■-  RiolauB  seaa,  Fateuene 
beffe. 

Teablì  ih  aioKR,  Metterla  in  baia,  in 
burla,  in  canzona,  in  chiazso,  in  fan- 
ferina, Dicesi  di  chi  per  suo  interetto  met- 
to che  che  sia  in  Ì»ÌB. 
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familiare  e  Mmiuiisiino,  Mprim«Dt< 
Diun  (Millo  che  futi  delle  ptrele,  dell'  lo- 
liiiiazioiw,  ddU  prnUdone,  delle  mtnaece, 
od  anfthe  dei  luggerimeDti,  del  enniÌElio, 
delle  eiortainni  o  limili  di  taluno  o  talurm 
con  cui  si  ha  a  fare,  e  eha'ii  adopera  a 
periandorci,  ■  eoDiigliarci,  ed  a  farei  do 
divieto,  no*  minaccia,  ce.  a  cui  non  ai  vaole 
inlairaamente  badare. 

RtOiCOLAGINB  )  a.  f.  Ridicolaggine,  Buf- 
RiniCOLOSITl)  foneria,  Zannata. 
RIDICOLO  0  )  Add  Ridicolo  ;  Ridieoloto  ; 
RIOICOLOSO)  Bemeteo;  Buffonetco  ; 
Seurri'e  —  DltMf  ancora  RitimooenU;  Ri- 
tifieo  e  RiteeàianU,  eh 'è  perà  voce  diti- 
rambica. 

Msm  n  nDtcQi.Of  Sfatare  i  Ditpregia- 
re;  Farti  beffe  —  Proverbiare;  Canzo- 
narti Coibeliare  ;  Ctictdiare,  Mettere  io 
canioDa  o  in  baia. 
MOÙS,  V.  Rm«caiòn. 
KIDOTO,  V.  HenàTO. 
RlDftTOLO,  add.  Ridente;  Portariio;  Ga- 
io ;  i  tegro. 

Pi*  EL  TisD  '  aiDÒTot.D,  Arridere,   Mo- 
atrarai  ridente,  benino,  piacevole. 
ItinÙB,  V.  Raoba. 

RIDIIZZ.ÌLR,  V.  Miitra,  Ridere  adagio  e  <en- 
:u    romarej    rider  pneo  e  lenlainenle,  la 
modo  che  DoD  ae  De  acnta  lo  atrepito  ;  ri- 
dere in  maniera  ebe  altri  a  atento  s'accor- 
ga del  nostro  rito. 
RIÉG0L4,  a.  f  T.  aot.  Regola. 
KIÈLO  (eotl'e  larga)  a.  m.  o  Riiro,  Riot- 
tuia;  Rioello,  Canalino. 
HIBNSÌR,  V.  tot.  Riutoir  bene  o  a  bene; 
Riuscire  a  buon  fine.  Aver  proapero  Qoe. 
V.  KiuDsia. 
RIFLESSO.  V.  RarLEsso. 
RIFLÈTER.  V.  RaFiarm. 
RIFUGIjVRSB,  V.  RETeout. 

'  RiFoeiiaai  in  m'tssoLOTi  (reoiini, 
Uicew,  in  T.  di  Foro,  del  alrtema  di  di- 
le»a  adottato  da  un  prevenuto  impalato  di 
dulitlo  o  di  grave  traagreaaiooe ,  quando 
tale  BÌatenia  difenaivo  conaiate  aell'aasoln- 
ta  nugativa  d'  aver  eommeuo  il  delitto  o 
la  iraagreaalone  di  cui  ai  tratta,  aenu  po- 
ter addurre  ed  allegare  alsuna  prova,  te- 
altmoiiiaDU,  fatto,  iaditio  od  altro  a  soate- 
gao  della  propria  aempliee  aegativa. 
RIGA,  a.  f.  Riga;  Linea;  Fila,  e  diceai 
d'ogni  coaa  fetta  a  foggia  d'uua  linea. 

Riga  0  Regino,  Qutito  almniMito  di  le- 
gno u  di  metkUo  eoi  quale  ai  tirano  le  li- 
nee diritte.  V.  FaLBAMO*. 

Hioi  GHB  ri  L'iona,  Slritina,  La  riga 
ebe  fa  l'aoqua  eorreudo  in  terra  o  au  che 
ebe  aia. 

Rio*  DB  SOLOlZj  V.  Fiu. 

Roa*  riti  i  aiGMB,  Tela  o  Orofipo  a 
righe,  a  vergalo,  a  aerga,  a  title,  a  do- 
ghe; Liitato. 

Um  Kioi  o  no,  Una  impennala  d" ìn- 
cliioiiro  0  due,  per  dire  Poebe  parale  serit-  . 
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te,  quante  ne  pud  acrìvere  ehi  iatigne  la 
penna  una  Baia. 

Rioi  Da  BiaToai.  Rego'o  ,  Quadrangolo 
0  aiinile  di  legno,  il  quale  ai  mette  a  eon- 
traoto  delle  cittiure  nello  aplanarl». 

Rica  è  anche  Voce  di  gergo,  euj  corri- 
■pODiie  Calooia,  ch'è  pur  di  gergo,  che  vale 

^9:<  aNTaiaen*  h<  in  tiOA  ird  d  srte- 
xo,  Xon  entrarvi  ile  punto  né  poco. 

St»«  in  iiQi,  Andare  pel  filo  della  ti- 
nopia.  Andare  dirittamente  e  con  eaatteua. 
RIGA,  add.  Rigato;  Linealo;  Scarso  di 
hnee,  Tutto  quello  ch'è  impresao  di  linee 
e   ri^e  —  Listalo;  Righettato,  ai  dice 
de'  Paoni  e  aimili  —  Addogato,  direbbcBi 
delle   armi  ganliliue  lialato  per  lungo  — 
Lineato  o  Strialo,  dieeai  da'Bulaoici  delle 
foglie.  V.  ScabbU. 
Gaha  aioADi,  V.  Ca». 
Lbtiba  bioaoa  db  aoM  incnioSTio,  Ver- 
gata dì  buon  ine'iiotlro,  eioè  Scritta  be- 
ne, con  buon  sentimento. 
BIGABBLO,  a.  m.  o  Rioaléto,  era  il  no- 
n)e  d'uno  Stromentu  muaicale  uaalo  aoti- 
oaroenle  nelle  ebieae,  prima  ebe  Taasera  in- 
trodotti gli  o^ani.    Rigubetìun  è  Ira  le 
voci  barbariche  del  fìu  Gange 
RIGADÌi\,  a.  m.  Bordalo;  Panno  o  Omp- 
po  rigato  0  a  bottoncini;  Vergalo,  Spe- 
cie di  tela  bianoa  tecauta  di  bambagia,  li- 
alala  per  lungo  di  righe  più  a  meno  lar- 
ghe, dal  che  ha  preao  il  nome  veraaoolo. 
RIGANBLO,    8.   ni.  T.  de' Cacciatori  val- 
liflaoi,  lo  ateaao  che  Caàcoti,  V. 
RÌOAJ«IO,  a.  m.  T.  de'  Fumwuìì,  Cui-dicel- 
la  ;  FunieeUa  ;  Piccolo  canapo. 
RIGARÒLA  (coir  o  atrelto)  a.  I.  Regolo  a 
Riga,  Strumento  di  legno  e  di  matallo,  col 
quale  (i  Uraao  le  linee  diritte. 
RiOHÈTA,  a.  f  Righello,  PicMtla  riga. 

ScBiTH  un*  atonìiA,  Serioere  un'  im- 
pennata if  inehiottro.  Scrivere  poehs  pa- 
role quinte  ne  pud  Mriveie  cU  intigne  la 
penna  una  fiata. 

RicHiTA  DK  raio.  Regoletto  di  ferro.  La- 
ma lunga  e  alrcUa. 

RraRiTA,  T.  de' Fabbri,  Reggetta,  e  nel- 
r  accreac.  Reggettone ,  Peirareceia  della 
Bpeeie  di  Modello  di  Distendìno,  ebe  adope- 
rasi apecialmenle  per  battenti  e  invetriate. 
Fsaupi  DB  bichìta.  Ferriata  di  reggete 
la,  t^uella  eioè  ch'è  (alta  di  lamina  ami  ebe 
dì  bastoni  di  fi^rro. 
RIGOL.VR,  V.  Rotolare;  Voltolarti,  Girare 
una  coaa  per  terra. 
RÌGOLO,  T.  ant.  V.  Rribo. 
RIGOR,  s.  m.  Rigore  ;  Bigidessa  ;  Rigidità. 
Uaia  Tauro  aioda  hb  lb  cessa.  Dar  te 
motte  a'  tremuotì  o  Dar  fuoco  alla  giran- 
dola o  r  orma  a'  topi.  Il  topemhio  rompe 
il  coperchio.  Detto  figur. 
Rtoòa  OBI.  laiDo,  Stridore;  Sido. 
X  aicda,   Al  più  ;  All' incirca;   Tulf  al 
pHt  —  A  «loda  DB  TaaBiNE,  A  ttretlo  d<rit- 
lo.  T.  de'Legiali,  obe  anche  dieesi.  Secondo 
la  lettera  della  legge  —  Con  aiuda,  Rigi- 
damente ;  Rigorosamente. 


R  I  N  375 

RIGOROSAMENTB,  avv.  AI  piii  ;  Tulf  al 
più  ;  Ali- incirca. 

'  RieoaosAHRnTB  vale  anche  Severamen- 
te, rigidamente,  aspramente,  con  rigore,  ' 
eon  leverità,  e  aimili. 
niGOROSÈTO,  add.  Rigidetlo,  Un  po'  ae- 

vero. 
RIGOROSO,  add.  Rigoroso  e  Rigido,  Seve- 
ro, Aapro. 

Rigorista,  diceai  Colui  che  io  morale  so- 
slieoe  le  aentenie  piti  rigide  e  pi  A  aicure. 
RIGUARDO,  a.  m.  Riguardo  o  Risguardo  e 
Ragguardo,  Coneideraiìouo,  Rispetto. 

No  Ani  BIOOIBDO  t  La  KOSTaB  MA^C*:<ZE, 

Aon  guardate  a'noslri  errori. 

AvÉa  DBi  aiooABDi,  Slare  in  riguardo,  — 
AvÉB  OBI  a  ICC  AB  DI ,  Dor'a  nel  mezzo  ; 
Far  d"  ogni  campo  strada  —  So  aveb  ri- 
GABDO  A  [iiasùs,  Kon  riserbare  alcuno; 
Ciliare  il  ghiaeehio  tonde.  Trattare  ognuno 
a  nn  modo  —  Trar  giii  la  buffa,  vale  Di- 
apregìar  la  vergogna  e  por  da  banda  ihrf- 
spetto. 

RiGDAKDo  A  QDBL  APAB,  In  i/uanlo  a  quel- 
Poffare  ;  Sul  propotilo  o  SalP  oggetto  del- 
l'affare. 

Pbb  Ben  aiGDABDO  o  Pan  Tom  i  boxi  bi- 
CDiBDi,  i  buon  riguardo;  Per  buon  rispet- 
to. Per  dovuta  cooaideratione,  A  cautela; 
A  ben  estere. 

RILASSA,  V.  RelassÌ, 

RILASSATEZZA,  V.  RiLiSAtTazz*. 

RII/ASSO,  V.  RsLAsso. 

RIHA,  a.  f  Rima  —  Rina  oblioite.  Rime 
t fonate. 
Fta  i>blb  bimb,  Rimeggiare. 
Rbspoudbb  pEft  LK  Biae  o  db  TBioxro,  Ri- 
tponder  aite  rime,  vale  Rispondere  a  quan- 
to oooerre  e  in  maniera  da  oeo  lasciarsi  boa 


to  di  ferro  ritorto  da  uno  o  tutti  due  li  oapì, 
il  quale  serve  ad  aprir  senza  chiave  te  ser- 
ratnre. 

RIMANDO,  V.  Rbmìkuo. 

RIMARCAR,  v.  (dal  Frano.  Bemaiiquèr)  i- 
voce  usata  moltissimo  nel  nostro  parlare,  •; 
da  taluni  anche  nelle  scritture,  ma  nnn  è 
italiana  pura,  conte  non  lo  aoita  Rimarcabi- 
le, Himarohevole,  né  Rimarco,  VI  corrispon- 
dono Ottemare;  Notar*;  Considerare; 
Dedurre  ;  Cavare  ;  Ritrarre  ;  ed  anche  0/- 
ttingvere;  Conoseere. 

RIMARCO,  a.  m.  Otservastone  ;  Vonttde- 
rasione  ;  Ponderazione  —  Censura  ,■  i.Yi- 
tica. 

RiBAico,  vale  anche  RiHevo;  Imporlan- 
ia  ;  Peso,  tf  dieeai  di  ooae  morali  —  Coesa 
0  Apas  db  aiXABco,  Cosa  d"  importanta, 
di  mootenlo,  di  peto,  di  conseguenza,  di 
rilievo. 

RIMBOMBAR,  V.  Rksomìb. 

RIMBOMRO,  V.  Kebuxbo. 

RIMETER,  V.  Rebktbb. 

RIHPHOVBRÈTO,  ».  m.  Rimprooeraiion- 

BINCAG.ÀB,  v.  Bincacare;  /iicctoce. Saper 
mal  grado.  V.  I 
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BIKCRESSEK,  t.  Aineretcere  e  Inartsce- 
-  re. 

Li  MB  *inc«EiiB  in  TB  (.'muli,  M'incrC' 
.     tee  o  Mi  rinaittee  intin  al  cuore. 

So  cus  L*  OHE  KinUKUn,  So  c/'K  quiita 
Cam  gli  onoce,  cioè  Lo  tgrmeDla.  V.  Sco- 
ia. 

No  LA  «  RiRciKHB,  Aoti  MI  rìnarttM, 
cioè  Non  mi  la  nolt  o  fastidio.  IBìpiace  an- 
si che  no. 

Sa  KO  OBI  ■iNciuiB,  fé  non  le  fia  gra- 
ve; Se  non  le  rincre$ee. 
BINCULÀD.i  o  Rtcm.LDà^».(.Bineiilala( 
Ritroeedimanlo  dì  ehi  rinculi,  «  di  tìò  che 
dà  indietro  per   quaUìvogJii  com  che   io 
spiaga  —  RinatlamEntu  o  Sineulula,  di- 
caai  del  Mnto  die  fa  U  unnaune  all'  indietro 
quando  si  apart. 
BL\CULÀR,  V.  RacoLia. 
K.lJiFX'£ZKl}k,  ».  (.  Sinliicdamenlo;  Baf- 
facciamenlo,  Ktmprnvero. 
RINFAZZ.U,  V.  Hi-ifwciare  o  Raffoeeia- 
re;  Buttare  m  acckio  o  in  faecia  aUima 

[tiHpatcia  UBI.  Tinto,  Bitpingere  o  Ri- 
spingerc  in  dietro.  Si  dice  del  vento  — 
Rimbuffare,  dicasi  Quando  il  vento  porla 
con  impeto  la  UHve  in  faccia. 

RmrazziasE,  dioeai  eitcbe  per  Affacciar- 
si —  Sk  ■'  Bi  aiNPizzi  vKo.  Mi  li  affacciò 
uno;  Mi  ti  fece  dìnansì,  e  vale  Hi  si  fece 
Incontro,  a  vista. 

RIKPAZZU,  s.  m.  Binfaeciamenlo ;  Birn- 
pivoeramento !  Rimprovero;  Bimpreve- 
rio,  che  anche  diceaì  Bimbrotto  o  Rimbrot- 
tolo  e  Bampogna. 

Dta  DEI  aurizai,  Binfacciare;  Rimpro- 

RiISFRE5GU>ÒR&,  V.  RanascapòtA. 

BIXPRBSCXR,  V.  RariEsca. 

BINFRBSCO,  V.  Banaaco. 

RINGHIÈRA,  a.  f.  Ballatoio;  Baloonala  ; 
Andare,  eh'è  oonw  ona  stradi  alta  situata  o 
fuori  delle  facciale  d'  un  edlGiio  o  interna- 
meale  annessa  al  muro  de'curtili. 

RinaBisaà  ds  la  Bc*i.t,  Balauitrata 
delia  teala. 

BINGRAZliR,  V.  Ringraziare:  Ettereo 
Sapere  grado  o  buon  grado;  Biferir  gi-a- 
%ie. 

grazialo  il  matùeo  delie  mettale,  EspraS' 
sioue  che  ai  fa  dopo  qnalebe  impatienu  o 
uwia  aoSèrta,  quando  ai  viene  a  capo  di  che 
che  aia:  detto  eoai  scfaorxoaamunle  in  vece 
di  Sia  ringrazialo  Iddio. 

M^T}^kZZkti,^.Bi»tfacciare9Tl■acciurB. 

BI.NVAKG4R,  o  Rsvinoa,  v.  Aivan^are, 
Rintracciare  le  cose  vecebia  e  dimenticate. 

RIiNVEGKiR,  V.  RavaoNU. 

RIKZOVEt\ÌR,  Bingiouanire  o  Ringioveni- 
re.  Tornar  giovane. 

RIO,  8.  m.  Bioo  o  Rio,  Canaletto  interno  di 
Veneiia, 
Rio  raal.  Rivo  o  Canale  interralo. 
RioDRrsTi  (coire  stretta) /fcoecAuttney 

^,vpi«  raa  aio  ■mùo^  V.  SUnùo. 
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CacuBSB  IN  aio,  dicesi  propr.  di  que'iU- 
oaTtMi  che  non  avendo  potuto  ^iugnere 
prima  degli  altri  eompetilori  alla  riparata 
per  guadagnarli  un  premio  e  rimaiti  iodio  ■ 
tro,  ai  tottraggonu  alla  vista  d«l  popolo 
sppttalure  per  vergogna,  ed  entrano  colla 
barchetta  io  no  rivo. 
Detto  poi  fig.  T.  Caccia. 

RI0B4RBABO  e  BaaUaiao,  i.  m.  Babar- 
baro  o  Beubarbaro,  Badice  medieinale  pur- 
gativa, notissima,  la  qaile  è  delta  da'Siste- 
malici  Sheum  palmalum. 

RIDDA,  \.  Roda. 

Pasta  BioDA  anriDo,  T.  de'  Feto,  detto 
anebe  Loha  ab  mar  o  Tabboso  db  bak. 
Tamburo  ma/ino  o  Mola  a  Petee  Mota  e 
Bollasso,  Pipane  di  mare  poalo  de  Lìnn.  al 
genare  Teiraudon,  e  dello  Telraodon  Mo- 
la. (JuHlo  pesce  non  è  raro  Del  noilro  ma- 
re; la  aua  Gguro  è  preaao  ohe  rotonila, 
seliiacuiata,  aembraodo  eaaer  ni-l  suo  coni- 
pleaau  una  lesta  seltioto.  iSoa  è  inani^ii- 
bìle. 

Riana  bastabdo  o  lisso,  T.  de'Pt^ac.  lìb- 
be  il  .NnlurAlista  Nardo  eun  questo  nome  un 
rariaainiu  pfave  che  raBaoiuigliava  al  Te- 
lraodon Mola  sopraindicato,  ma  eb'er»  di 
forma  pia  allnni'ala,  di  cute  liscia  ed  ar- 
gentea, colle  Ubbra  prolungate,  un  sol  den- 
te per  mascella,  pinne  pettorali  triangolari, 
ed  acute  ami  che  rotonde.  Un  tal  pa«ce  fu 
ben  deaeriti»  dn  Giano  Plancu;  mi  j  Mo- 
derni lo  eonfuaero  eoi  Tetraodon  Mola.  Il 
Nardo  perA  osservando  dall'  uno  all'  altro  le 
dilTerenie,  Sormò  di  quello  Rioda  ataTAioo 
UD  nuovo  genere  iotitolato  Afufa,  dùanaan- 
dolo  Voki  iVanct,' e  volle  chiamare  il  Te- 
lraodon Mola  di  Linneo  Mola  Aipera. 

BIOLÀR,  V.  T.  Anliq.  Buololare.  V.  Ro- 

DOLla. 

Riolìb  DBio  01  taoai.  Seguir  le  tracce. 
BIOKDAJIIENTO,  a.  m  T.  de' Calafati, 
Me%sa  carena.  Lavoro  simile  al  carenare 
delle  barche,  ma  che  si  fa  aoltaate  nella 
mela  del  loro  flioeo. 
Bin.SA,V.  Rosa. 

Bl  PARTO,  a.  m.  Biparlimenla;  Seompar- 
limenlo ;  Compartimento;  Oiitribmione, 
Diviaione. 

RIPASSAD4,  V.  RifiasATt. 
RIPATRIÀB,  V.  RerATiiia. 
RIPIEGO,  V.  Barraou, 
RIPÒ,\RR,  V.  T.  di  giuoco,  V.  Pokeb., 
RIPORTAR,  V.   Riportare  o  Rapportare, 
Riferire,  Kaeeontare. 

ItiroBTiB  VALiBitNTs,  Bifiooore ,  modo 
buao  e  Tale  Ridir  le  cose  in  mala  parte. 

Ripoaria  de  l(  opese,  Rilevare  o  Ri- 
portare percalle,  ferite,  ingiurie,  pregiU' 
Jisit  e  simili. 

Riportare  ad  altro  tempo,  vale  Differire. 
RIPORTO,  a.  m.  Riporto,  Specie  di  rieamo 
d' oro  0  d'  argento  che  ai  pud  rapportare  a 
qualche  veste. 

Rapporti.  T.  degli  Orefici,  ai  chiamino 
One' pelli  che  a' adattano  per  ornamento  a 
qualche  lavuru,  V.  Rapoito. 
RiroBTo,  detto  avv.  V.  Riroaro. 
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RIPOSAR,  r.  Rerossii. 

RIQUADRO  V.RsQDADio- 

BIS  VDA  o  RiDio«,  a.  f.  Riluta;  Biia;  Sghi- 
gnaisamenlo;  SghignuMala;  Ghignala., 
Scopio  di  riaa. 

BIS4GI0,  V.  RiBiAOio. 

RISAG.W,  Vooeanl.  V.  Riiadi. 

RISBOGO,  laaniR  usa  cmsa  dbeisbooo  o 
DE  BEBBOuo,  Venir  di  luvvallo.  Si  dice  di 
eoaa  che  viene  aenia  spesa  e  per  lo  più  da 
godersi  in  brigata  —  Oloesì  ancorai  per 
Venire  da  via  obliqua  od  equivoca. 

RISCALDAZION,  V.  Rescaldahùn. 

RlSCm\ei,r.Arni<:/iiare;Riie/iiarv;Ar- 
rìiicare  ;  Auoenturare. 

Riicbiabli,  Correrla,  Far  una  riaolsue- 
ne  che  non  rieaca  poi  baoaa. 

RiBcaiia  LA  roacA,  Bilicar  un  eapeiiro. 
Arrischiare  d'essere  appiccalo. 

iVu  TE  bischUr,  Guarda  la  gamba  ;  Le- 
va la  gamba  ;  AtAi  l'occhio  ;  Pio  ne  guai- 
di.  Non  li  arrischiare. 

RiiCH[Àa  DB  scoDKa,  dallo  mei.  V  ■eeUart 
a  eoccule,  Diueai  di  chi  por  ii  suoi  caiiin 
portameuti  corre  rischio  di  toccar  delle  btt- 
ss  e  n'essere  uiorlifìt;ato.  È  un  ueceìan 
coccole  e  percalle  il  ruzzare  co'  pati  m- 

'  RisGHiia  VX  terrò,  0  RiacKiiR  uioiii, 
irriichiare  di  vincere  «n  temo  al  fioh 
blieo  lotto,  avventurarai  alla  aorte  per  via- 
cere  al  lotto.  È  ciò  che  vao  gridando  tull« 
giorno  i  veodilori  di  firme  (\.)  o  giocata  di 
loUe,  onde  averne  spaoeio  :  La  aiacau  aio 
BiL  TEEno,  La  lo  biscbu  ala  sohi,  e  ti- 

RiSCHIO,  a.  m.  Biickio;  Arritehio  e  Arri- 
ichiamenio  e  Ritien,  Cimento,  Bipentaglio. 
Fungo  dì  ritakio,  si  d  Ice  di  V.au  die  aia 
periculoao  il  Gdateene.  V.  Bibbod. 

AkoU  a  rischio,  Andare  a  ri*i:o;  Si- 

Va  a  Riscaio,  dicesi  nel  parlar  fam.  quii 
a  modo  d'  «vv.  per  Forte  —  V»  a  uscbio 
CHE  La  su  CERTO,  Forie  ;  ProbabUrunl' 
laranno  oenlo.  V.  Bisego. 

BISCUIOSO,  add.  V.  RissoAso. 

BtSCONTRÀR,  V.  Buconlrare  ;  R.if«r 
trarli,  Incootraroi. 

RiscoKTRÀE,  diciam  noi  ancora  nel  aiia 
di  Bitpondere  in  iterino  —  Risco.ntiihu' 
LA  TosTBA  LeiBRi,  Ri*poniendo  o  Forma»- 
éo  riipoila  alla  voitra  latterà. 

RISBGÀ,  idd.  Bitehialo  ;  Ritiealo  ;  .irn- 
tehiato. 

RISBGÀR,  V.  RiacmiB. 

Chi  ro  atSBOB  no  eoseda,  dello  Gg.  (•''" 
non  t'arritchia  non  aa/uitta  o  non  rotte- 
càia;  A  porco  peritolo  n'ft  eatea  m  boati' 
pera  niessu,  Prov,  e  valgono  ohe  Ai  timidi 
che  non  s'arrischiano,farai  inoontro  allaaH)- 
te,  rare  volte  essa  sì  offre  di  per  se. 

BÌSEGO,  a.  m.  Risico ,-  Ritehio;  Arritehio. 
Perieolo,  Hìpentaglio. 

Mbteise  1  aisBOO  o  \»ùi*  a  bisbco,  Pi"- 
li  0  Andar  a  riiico  ;  Bilicare;  Arriiieart: 
Avuenlurare  ;  Etiere  in  avventura  o  aUn 
ventura,  ArriMbiarai,  OJnoetr  alla  aorte. 
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k  mtiBo  cb'sl  cisct,  A  pericolo  ch'egli 
tarla. 

Va  i  ■MKoo  CRI  NO  Lt  TooH  (detlo  ìroo.) 
vile  in  senio  contririo,  cioè  Vorrà  tenia 
dtMio  —  Vi  »  KitKBo  CHI  noL  Kaoni,  « 
nle  ndto  iteaio  mdso  oppotto,  Mangierd 
eertamaUe  —  Vi  *  iiiRao  cb«  colù  nai  ! 
fjr't  *um  pagherà  eerlamente. 

P«k  un  iiMiiQ,  Totr'ùim  ro^no,  eioè  In 
eou  Dulagflvole  br  uiiaiMa  ruoloiione, 
Avventurare. 

Stu  ir  Riti«o,  f  (are  m  W/iWj  dioBii  di 
Con  periooloiÌMÌiiu  di  cader«.  V.  Bioio. 
RISBGÒSO,  uM.  ttitehiota  ;  àrriiehieoo- 
te;  àrritehialo  ;  .avventato;  Avuentatelh, 
Audace  cbe  procede  nelle  sue  uioni  preei- 
piloumento,  lenu  oonaidemiune. 
BISÈRA,  *.  f.  RUaia,  Tem 


DtlL 


k  iisÉii,  Innondare  la  r 


RI8ÉT0, 1.  m.  Riletto  «  Ritino  e  Ritolino. 
f)\m\a.  e  Vaitegg.  di  ttÌBo,  RiM)  dolce,  »ai- 
TB,  che  dioeii  loone  Sarrita. 

Un  cEiTu  ■l'iiTo,  Ghigno  «  nel  dimin. 
Ghignelto  9  Ghignetlin»,  L'alio  del  $hi- 
gnare,  Tacito  Borrito  cb'è  quei  legKiermeo- 
te  e  leinamaoto  ridere  per  iaelierno  e  sde- 
gno —  Sogghigno  è  l' Atto  con  cui  iì  mo- 
stra o  ai  fa  segno  di  ridere,  e  ordioaria- 
ownte  per  aegno  di  djapreuo  o  di  poca  ali- 
ma,  die  ehiamaai  anche  Rito  annacquato  a 
Ghigno  annaoqualiceio.  V.  Riao. 

SaaraE  taira  in  iocì,  Sputa  succherò, 
li  dice  dì  Peraona  cfae  Del  parlar  apiri  o  Bn- 
ga  dolceiaa. 

RISGUAKDO,  a.  m^  T.  derogatori  di  libri. 
Guardia,  Quel  foglio  di  carta  eh'  é  tra  il 
caftoae  e  11  fronteapitio  di  an  libro,  e  che 
gli  aerve  di  coperta  interna. 

RISIGQ,  lo  ateaao  che  Bisaco,  ma  è  Toce 
btna. 

RISÌK,  «.  m.  T.  di  Commercio.  Rito  minu- 
to, cioè  Rollo. 

'  RISMA,  a.  f.  Ritma,  fatelo  di  caria,  che 
conata  di  venti  quaderni  o  quioterui,  cioè 
circa  di  500  fogli.  Bd  anai  ancbe  per  Ouaa- 
lità  di  fogli  indeterminata. 

RISO,  B.  m.  Rito,  Biada  o  Legume  nolia»i- 
mo,  ia  cui  pianta  è  chiamata  da'Sisleni. 
Orgxa  taf  iva. 

Kiai  TI9TIT1,  Riti  loppoti.  Coperti  del 
loro  guscio,  della  loppa. 

Risi  trini  DiSTiaai,  V.  Drithì. 
CsMu  Bisi  co  LI  aoaouii,  dieeai  da'gbiot- 
li,  e  vale  Un  tondo  di  rito  colla  quaglia. 

RISU,  a.  m.  Sito,  cbe  nel  pinr.  diesai  le  Ri- 
ta, Il  ridere  —  Riso  è  voca  pia  antica  che 
moderna  nel  noatro  parlare,  ma  apeaso  io 
bocca  delle  persone  colte,  e  eomuneiDeate 
inUaa. 

Pia  t  BUI  oaatai,  detto  metaf.  Far  le 
tita  gruite;  Scompitcìarti  ;  Sganatciartì 
dalle  rita. 

Rite  tardottieo,  noi  lo  diciamo  per  Bìeu 
Gaio,  che  cova  cioè  un  diverso  aentimento  — 
Rito  tpappolato,  vale  Riso  preeipiloao  e  te- 
merario. 

Boerio. 
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No  MB  1.»  Toeio  IN  aito,  è  ^aoinra  antica 
naata  dal  Varetari,  àtt  ora  direbbeai  Tlo  ss 
LI  Toco  IN  itaoLO  o  IN  acroNiue,  Aon  me 
la  piglio  a  gabbo,  cioè  in  iacberao.  per 

Riso  CBB  10  nasi  LiriiLi,  itilo  cAe  non 
patta  dal  gosto  in  giù,  vale  Riao  di  eom- 
pljmeino,  b  cui  non  Bceonseote  il  cuore. 

Riso  CHI  NO  se  ciriBSB,  Rito  alla  tede- 
tea.  Riso  che  pare  piuttosto  pianto. 

Andìio  bbi  cbb  i  ani  i  coti.  Maniera 
iranica  d' impaiienu  e  di  diaapprov azione, 
che  vuoi  dire  parimenti  in  modo  ironico  Ti- 
riamo pur  avanti  coti,  che  va  bene. 

Rial  aoDAQiiÀBii ,  frate  ant.  usata  dal 
Varotari,  Hita  tgangherate,  cioè  Seoncis, 
Scomposte. 
RISON,  a.  m.  Rito  vetHto  o  lappato  o  eoi 
guteio.  Risi  incora  Involti  nel  loro  gutcio 
e  min  ancora  brillati.  V.  PilI. 
RISPRTABILB,  add.  Ragguardevoie  0  Ri- 
guardevole, nel  aign.  di  Grtnde. 

Som*  aiiif  btàbii.1.  Somma  grande  o  ge- 
nerata, e  a'  intende  di  danaro.  Fu  anahe 
detto  Somma  eotpicua,  e  molto  apeaao. 
RISPÈTO  0  RtsFiTo,  Ritpelto,  Conaidera- 
siooe,  Stioia. 

Con  lON  BiaFito  raiLiNM;  ovr.  Cor  oi> 
oNo  laariTo,  Con  topportatione  di  chi  mi 
tenie.  V.  Soroanaiòa. 

I  NI  sisfìti  0  aaariTt,  Il  mio  ritpetlo. 
Modo  di  aalatare,  come  se  ai  diceaae  Le  rat- 
tegno  il  mìo  ritpetlo  o  ^omaggio  del  mio 
ritpelto. 

ZoBNi  DI  tisriTO,  Giorni  di  grasia  ; 
Giorni  di  favore,  ai  dioono  nel  Commer- 
cio Quel  numero  di  giorni  di  reapiro,  ohe 
r  UBO  delle  diverse  piane  accorda  al  paga- 
nwDlo  d' una  eambiale,  dopo  quello  della 
tcadenia. 

Giorni  di  ritpetlo,  eblamavtuai  tetto  il 
Governo  Veneto  gli  ultimi  otto  giorni  d'un 
Beggimunto  nelle  provineìe  dello  Slato , 
ne'  quali  non  potevati  pronuniiaro  alcuna 
tenleoia;  ed  erauo  giorui  di  aileniio  pel 
Foro,  coma  lo  erano  anche  U  primi  otto 
giorni  del  Reggimento  o  Rappreseuljnte 
tueeeatore. 

Omo  SBN»  ■lurBTo,  lrriverenU,,Ch« 
non  ha  riapetto  ad  alcuno. 

RoBi  DB  hbipìto,  T.  di  «arie  Arti,  Man- 
guardia,  Coaa  di  rÌBorva  par  un  caso  di  fai- 
togno,  in  aapplimenlo  d'uu'altra  che  vanga 
a  mancare. 

RISS\,  a.  f.  Ritta,  ContOM  di  fatti,  quando 
alauni  pochi  con  alcuni  altri  si  percuotono 
intieioe  I'  un  l' altro,  per  moviaiento  d' ira 
0  di  mala  volontà. 

Ogo  riciLE  ALE  Bissa,  Rittante.  V.  Ba- 

BISSJ^R,  V.  àrrittart  o  Rittare,  Far  riaaa, 
contesa,  baruffa. 

El   CA  TBOVi  DO  EbBEI  CBE  IttSA**,  IrO- 

vò  due  Ebrei  che  t'arrittavano. 
RISSALTÀB,  V.  Ritallare,  Rilevarti,  Arer 
del  rilievo. 

RisiAtTia,  è  voce  piìl  usata  nel  aign.  di 
Spiccare,  cioè  Comparire  fra  Is  altre  cote. 
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Far  vista,  e  dieeai  anche  ttlwa  in  eaUira 
parto.  Spicca  la  tua  ignoranza, 

RiisiLTia  HI  coLoai,  Campeggiare,  Il 
risaltare  dei  colori  in  una  pittura. 

RISSALTO,  a.  m.  RUatlo  e  Soprattatlo, 
Ciò  che  riaaalU  o  B*oe  a  dirittura. 

RitSAi.To,  dieesi  da  noi  più  comunetueote 
per  Spiceo,  in  aign.  di  Comparsa,  Bella  vi- 
lla. Il  bianco  allato  al  nero  dà  e  prende 
toambievolmenle  un  certo  tpicco.  V.  Mina. 

RISSBCiR.  r.  RbssicU. 

BISSERTA,  t.  f.  che  auebe  dieeai  RaisBaTA, 
Riserva,  io  T.  For.  ei  Veneto,  «igniDea 
Eccezione  e  Restriiione,  onde  una  data  co- 
aa non  à  comprtaa  nella  legge  o  bel  giudi- 
zio  0  in  altro  atto  qualiiaai. 

RisBEiTA.  dallo  in  T.  Hil.  Ricambio,  ai 
dico  di  moltisaìme  cote  per  nto  di  guerra, 
come  armi,  eaaae,  ruote,  piaatm,  pietre  ec. 
e  a'  intende  Ouolle  cbe  ai  tengono  in  aerbo 
per  valersene  a  un  bisogno.  Coti  Ritenta, 
Schiera  di  ritenta  o  Linea  di  riterva  di- 
eeai ad  un  Corpo  di  truppe  tenuta  in  aerbo, 
per  rinfortare  gli  altri  corpi  o  aotlentrare 

ÀvÈa  DE  BitaiiTA,  Avere  in  riterva  o  tn 
terbo,  cioè  Da  parte,  in  euatodia. 

BoBi  o  CAPI  DE  BiaaiBTt,  detto  in  T.  dagli 
Arlefiei,  Manguardia,  lunldire  Gota  di  ri- 
aerva  per  un  cibo  dì  bisogno,  per  auppli- 
mento  d'uo'altra. 

Go  le  jtiR  aiBSEivE,  In  altro  aign.  Mo  i 
mìei  riguardi  o  rìtpelH,  cioè  Ho  delle  ec- 
ceiioni  e  difBcollà  —  He  paceo  atasBiVA  de 
ANDia  IN  ouBbA  CASA,  Mf  fo  riguardi!  di  an- 
dar in  quella  cata;  Ho  de'ritpetti  o  delle 
ritene. 

I  Reggimenti  di  Said  e  di  Celalonia  era- 
no, ai  tempi  Veneti,  al  ternati  vamenU  co- 
perti, da  un  membro  delle  Ouarantie  e  da 
un  Sopraceomito.  Quando  toccava  la  carica 
al  Sopraceomito  dicevaii  Rreiiekto  o  Po- 
sto o  fioao  DE  EiiBiavt,  perchè  era  impiego 
riservato  al  Sopraccouiilo,  in  compenso  dt^' 


idd.  Ritervato  o  Riterbato  e 
Retervato,  Cauto  •  dieeti  dì  persona. 

ParlIb  aissBBvi  o  BiflSEavAto,  Parlare 
riterbato t  Parlare  cole  tette.  Parlar  con 

Leltera  o  Ckt  che  tia  ritervato,  dicasi 
in  T.  d' ulGsio  pubblico,  ad  AEEare  trattalo 
aegretamento,  eoo  cautela  o  riserva  e  fuori 
delle  *ie  ordinarie, 

RISSIÈDBR,  y.  Riledere,  Stare  di  conti- 
nuo 0  stanaiaro  in  un  luogo,  e  ai  dice  per 
lo  più  di  persane  pubbliche. 

RISSOLTO,  add.  Ritoluto,  vale  Determi- 
nato di  fare,  Uocìbo. 
No  lan  aiisoLTo,  Irretolato,  Indeciao. 

RISSOUtilNE^NTO,  a.  m.  Fortuita,  Higlìo- 
ramenlo  di  stato. 

RISSORSA,  t.  f.  Vantaggio;  Profitto, 
Pretidio  ;  Ripiego  ;  Rimedio-  V.  Rbobn- 

RISSOVENÉR,  v.  Riiovvenire,  Par  venire 
a  mente. 
Bl  caso  cui  zb  tri  comi  mu  wt  iittOTB- 
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Hu  DB  iLTBO  utu,  n  cato  dello  mi  ritorna 

a  memoria  un  altro  eato. 
RISTABILÌO,  tdd.  BuTiBiLlo  ir  tiusit, 

Rimeuo  in  iiJule,  Riunito. 
BISTABILIRSE,  t.  Rimetterti  ìncanu. 

Ritornare  in  buon  «Mera  di  urne,  Ingru- 

■are  —  Rimetterti  in  tallite,  Guirire  — 

Ripigliare  le  forze,  lo  tlalo,  il  negosio  «te. 
BISTBETEZZ  V,  a.  f.  Slato  pooerìitimo  ; 

Bitogni;  Miteria;  Povertà. 
Hb  iioro  in  Q«in  t.taiMvii.txK,  Mi  trovo 

in  grandi  bitogni,  in  uno  tlato  d' ìndi- 

RITABDàR,  V.  RkiiidU. 
RITIrX  o  Bktiiì,  t.U.RiUrato,  CoQtratto, 
Rittratto:  diceai  delle  Membra. 

Riiiai  in  CHI  ria  debiti,  Stare  in  tvi 
noee,  diceai  Dgiir.  di  Colori)  che  temendo 
dì  non  ewer  praet  per  debiti,  non  ardiacono 
uaeire  di  eau.  Fu  anehe  detto  io  queato  ai- 
{nif.  Patteggiare  i  cimittn.  V.  Stu  ai- 
Tiii,  in  Stib. 

Omo  Binai,  Uomo  ritirate.  Solitario. 
RITIBÌDA,  B.  f.  Ritirata  —  Buia  ti  iiri- 
BiT«,  dette  fig.  Ritirarti,  Segregarti,  lao- 
larai  dalla  aocielk.  V.  B»tbb. 
RITIBAMENTO,  a.  m.  —  Ritibibbbh»  m 
■bhbbi,  Contraiione;  Baggr-nsumenlo. 

RiTUiiBiiNtu  DB  KBBTi,  Àllrappcria;  Con- 
trattura; Salirappalura. 
BITIBAR,  V.  Ritirare,  Tirare  indietro. 
RiTiKiB  I  ioCdi,  T.  Mere.  Ritirare  o  Ar- 
ritirare,  \a]e  Biaeuotere,  Evignv  danari. 
RiTiiiatiE  ut  ouiLcuB  ori.iiiin,  Detitle- 
re;  Recedere;  R.canlare. 

RlTIBlBBE  DBI  Pini,  V.  StBBNZKI. 

'  BiTlBATA  0  Hbtibit».  llaaii  una  di  que- 
ate  due  voci,  piulloelo  ebe  quella  di  Ritibi- 
111,  che  sarebbe  la  vera  e  profvia  del  vene- 
t'aoo  vernacolo,  nel  dettato  BtTu  li  iiti- 
BiTi  0  kETiaiTi,  che  vale  Ritirarti  dal 
mondo,  iiolursi  dalla  tocietà  e  simili,  ed 
aoebe  Ritirarli  dal  tottenerc  il  proprio  at- 
tento o  tcnlimento  in  una  ditntiitione  o 
quitlione,  e  eoai  pura  in  T.  milil.  Sonare 
la  ritirata,  cioò  quella  musica  ebe  iotima 
ai  Boldati  di  ritirarsi  nelle  oaterme. 

BITO,  a.  m.  Rito,  U»uu,  Coatume, 

Rito,  T.  del  Goverao  ex  Venetu  dieevaai 
r  Uao  praticato  <ta'  Magiatrati  nella  forma- 
£Ìone  de'  processi  criminali,  i  quali  avevano 
distiDiione  d'autorità.  //  rito  del  Contiglio 
de'dieci,  e  quello  del  Senato,  impurUvano 
aegreteua  de'teatimoQii,  che  doverano  giu- 
rare de  tilentio,  e  di  tutti  gli  atti  del  pro- 
cesso. E  quindi  la  parola  Rito  valeva  Se- 
gretetu  ~  Proeetti  con  rito,  Prooeaai  ae- 
greli. 

RITOCÀDA,  a.  f.  Ritotxamento.  Si  dice  del 
Ritoccare  alcun'  opera,  come  acrUtura,  pit- 
tura e  ainiili,  e  vale  Correzione,  ulliron 
■pano,  perfezionamento. 

BITOCaR  e  Bbtocì*,  v.  Riloceare,  Diceai 
dì  ateune  opere  ebe  si  ripaMono,  oome  scrit- 
ture, pitture,  per  far  loro  dalle  eorreuooi 
od  aggiunte,  che  ai  dice  anche  Rifriggere. 
parlando  di  pitture. 
Rifiorire,  vile  Far  ricoprire  di  Duoro  co- 
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lore  qualche  aiitÌM  pittura,  ebe  in  proeesio 
di  tempo  aiaai  alquanto  annerita;  o  farla  la- 
vare ehe  anche  «i  dice  Ridipingere. 

RitodLt  1  loÙH,  V.  BolIh. 
BITORNO,  a.  m.  Rilomo  e  Ritornala. 

Db  aneano  di  MilIn,  Ritornato  o  Di  ri- 
lomo da  Milano.  Molti  naano  dir  Reduce, 
ma  è  latiniamo  ehe  non  trovasi  ne'dtuonariì 
italiani  ;  travasi  però  nel  PaoleBsieo. 

Rkobuo  db  ciBTB,  Rettrisione  ;  Rttro- 
cetsione. 

RiToano,  T.  de'Vettorali,  Rimeno  —  Ca- 
lette o  Cavalli  di  rimeno,  ai  dioono  Quelli 
che  teoo  di  ritorno  al  loro  paeae.  fedi  te  ci 
fotte  alcun  Vetlurino  di  rimeno. 
RITRAB,  V.  Ritrarre,  Cavar  proStlo,  Lu- 
crare. 

Ritrarre,  dicesì  per  Dipingere  o  Scolpire 
aleuu  eosa  rappreaentante  al  naturale  — 
HiTsia  sEnxi  tbdbb,  Ritrarre  alla  mae- 
ehia  vale  Bitrarre  Beuia  il  naturale  pre- 
aente,  a  forM  di  memoria  dell'  Arteftee  ;  e 
vuol  dire  ancora  Bitrarre  naacosameute, 
furtivamente. 

RiTiia  LI  TUR,  Ditiodare;  Bonificare, 
Ridurre  il  terreno  collo  e  fruttifero. 
RÌTROV.ÀTO,  s.  m.  Ritrovalo  ;  Ritronata; 
Trovalo;  Inventiva,  vale  Inveniione,  Sco- 
perta. 

Tdti  BiraoTiTi,  Maniera  Tarn.  7\t(fe  teu- 
te  ;  Trovatelli;  Preleili  ;  Oaeaiioni  del  pe- 
troiemolo,  Bagioni  false  o  mendicale. 
BIVA,  B.  f.  Riva  ;  Ripa  e  Ripaggio,  Balre- 
ma  parte  della  lerra  ehe  ceaQna  ooll'acqua. 
Molti  fanno  diatiniione  fra  Rira  e  Bipa, 
chiamando  Riva,  quella  del  fiume,  e  Ripa 
gli  argini  ebe  sopra  le  foaie  ai  fanno  o  d' io- 
toma  alle  oaatella  o  ancora  a  luoghi  deolivi, 
pei  quali  da  un  luogo  all'  allro  ai  sMude  al 
più  basso. 

Riti  aasai  OKb  fidxb,  Golèna,  T.  Idrau- 
lico, Cost  diceai  la  Bipa  bassa  del  fiume  ap- 
piè dogli  argini  a  delle  ripe  alte,  le  quali  di- 
oonai  Spalle  o  Piagge. 

Rivi,  noi  dìeianie  a  quelle  Scalinate  cb» 
dal  margine  d'  una  foailnmenta  parlano  al 
canale,  per  nao  di. montare  tn  barca  e  di 
emoatare;  e  queata  chiamavaBi  da  noi  anti- 
camente GaiTiTi;  dal  che  pretendesl  dato 
il  nome  dì  Grado  a  quell'  Isaia  e  paese  del- 
l' Estuari»  Veneto,  ove  approdavano  e  sca- 
ricavanai  la  merci  dirette  ad  Aquileia.  Bivi 
andie  si  dice  ad  un  tratto  di  alcuoe  fonda- 
mente lunghesso  il  canale,  come  aonu  la 
Biva  degli  Sdiiavoni,  la  Riva  del  vino,  etc,  e 
eonvien  credere  che  così  foasero  chiamate 
anche  prima  che  vi  ai  erigeasero  le  fonda- 
niente,  perchè  ogni  sito  aerviase  di  riva  per 
montare  e  smontare. 

Riti  del  aia,  Rivaggio  ;  Litorale;  Ma- 
rina marina  —  Deio  lì  bivi.  Riva  riva. 
Lungo  la  riva. 

Bivi,  in  T.  Mar.  diceai  alle  Coffe  aitoala 
augii  alberi  —  Ancia  a  aiva.  Salire  alle 
caffè. 

DiaiTo  SD  LE  BiVE,  RipoUca,  Diritto  o 
iue  pubblico  o  privato  au  le  ripe  de'fiumi 
e  de'Iaghi. 
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RIVALSA,  a,  f.  Verbale  di  Bivalerai,  T. 
Mere,  e  vale  Regretto  ;  Compeniazione  ; 
Rifacimento  di  danno.  Diritto  d"  inden- 
nitaaxione.  L'articolo  178  del  Codice  di 
commercio  pel  Begno  d'Italia  deGnisoe  la 
Rivalla  per  Nuova  lettera  di  cambio,  per 
aieaa  della  quale  il  poaaeaaare  si  rimbor- 
sa del  capitale  della  lettera  protasUU,  dal- 
le sua  apeee  a  del  nuovo  cambio  eh'  egli 
paga.  Rivolta  è  dunque  voce  deU'uso  negli 
affari  mercantili.' 
RIVANGO,  s.m,  «icercAe; /ndayiiti,  e  di- 
ceai nel  aign.  nostro  di  Ouelle  ebe  tendo- 
no a  scoprire  delle  coae  ode' fatti  occulti. 
V.  BiNTiKaia. 

Fia  DEI  BiTi^iuHi,  Far  delfe  indagini, 
injuitizioni,  ricerche  ;  Fruttare  ;  Rifnt- 
tlare. 

RIVj^R  0  Aaifta,  v.  Arrivare,  Giungerà  o 
Pervenire  al  luogo. 

Arrivare;  Àrripare  ;  Arriparti ;  Ap- 
prodare, Giungere  o  Aeeoatarai  alla  ripa. 

tlnt,  Aeeotla,  T.  Mar.  Comanda  ckeù 
dà  agli  uomini  che  guidano  una  lancia  o 
scialuppa,  onda  ai  accoetino  alla  riva  o  ad 
un  baalimento,  quando  taluno  vuole  im- 
barcarsi o  per  altro  motivo. 

LiasÉ  bitìb,  dicono  i  Barcaiuoli  qaaoJa 
siavi  qualche  impedimento  aHi  riva  cui  n- 
gliooo  approdare  :  Latdalemi  àrripare, 
cioè  Date  luogo  ond' lo  m'accoati  alla  ri- 
pa. 

Bitìb  odilcùo.  Arrivare  o  Acchiappa 
re  alcuno,  Giugaere  alcuno  per  eammi- 

QO. 

Dove  ch'  bi.  bivi  hol  ohe  bbtb  sciti. 

Dov'e'puù  arrivar  colle  mani  non  vi  bim- 

gna  uncino,  cioè  Ha  le  mani  luughe. 
RIVEDER,  V.  Rbtéoeb. 
RIVE.\DtGOLO,  V.  RsTBitoicoLo. 
BIVÈTA,  a.  f.  Ripcrella,  Piccola  riva. 
BIVIVEB,  V.  Bcv[TKB. 
RIVO,  add.  Finito;  Terminato;  Compia^ 

l'I. 
Atèb  Biro,  Aver  finito,  lemtinalo,  com- 

RIVOLGER.  V.  Rbtolzbb. 

RIVOLTÓSA,  a.  f.  Voce  di  gorga  de'  Bar- 
caiuoli, che  Tale  Polenta  —  Rivoltosi  bi- 
uNiDi,è  un'altra  maniera j  che  aigniGea  la 
Vulva, 

RltSSIR,  V.  Riutcire  o  Rietcire,  Sortire, 
Venir  fatto.  Aver  effetto.  Andar  diritto  il 
talco,  ai  dice  fig.  Cavar  Imon  vita  da  che 
che  tia  —  Ghb  som  BiiiBaÌD,'A'e  tonriu- 


Spero  di 

a  buon  fine  o  a  bene.  Ho  l'anguilla  per  la 
coda,  detto  fig.  eioè  Uecìr  a  bene  da  una 
impresa  dtfBcile. 
RIZZA,  B.  f.  Rizza  o  Drizza  (colle  ss  a- 
Epra)  T.  Mar.  Cavi  raddoppiati ,  faaciali  e 
fissati  nelle  battisarcbie,  ai  quali  ai  fer- 
mano le  estremità  degli  amaatieelli,  per 
BoBpeodere  i   pennoni  ed  alcnne   vele.  V. 


Rizia  di  bocca  di  cannone,  dicesi  la 
Corda  che  serve  per  legare  alla  banda  la 

Digilizeaoy  VjOOQIC 


boeet  de'cmDODÌ  qaudo  aoio  tirili  dw 
Ira. 

Rissa  deità  lonefa,  diMu)  ■lenna  Cor- 
de colle  qmli  ai  tnlsan  U  Uoeii   la  co- 
verU  per  impedire  ehe  il  rullio  drili  nate 
non  II  levi  dal  euo  poato. 
BlZZj(,  Bieeialo  ;  irrieeiaio,  kgg.  a  eap«l> 

BIZZADÙBA,  s.  f.  Siedaia,  QavOìik  di 
apeili  rieeiuti  o  Iniuiiiell amento  di  bmÌ. 

RIZZÀ610  o  Biz<«eno,  a.  m.  T.  da'  Peae. 
GiaeeMo  o  tilreeine,  Rete  aottile  e  fitta, 
la  quale  gettata  ne'  flunù  dal  peicatore, 
a'  apre  e  anieinaodoai  al  foodo  ai  riaerra 
e  enopre  e  riochiude  i  peaci, 

Biujioio,  chiamaai  alimi  ^ttell'ATMie, 
o  aia  quella  Rete  fitta  a  guisa  di  eooo  ro- 
veaeiD,  eoi  vivagno  atlaoeato  alla  circoofe- 
reau  d'  un  eerehio  di  botte,  ehe  ha  dd 
buco  iDferiarmeot«,  per  «ut  a'iatroducono 
caotamante  nei  viw  le  anguille,  aena  pe- 
rieolo  efae  fuggano. 

BIZZÌR,  V.  Arricciare  e  Sizaare,  Pro- 
prio del  palo  cbe  ai  aolleva  per  aubilaneo 
■pavento  o  per  istizta.  V.  DaazEiaaa  i  ci- 
Mì. 

RizEiaiE  DEL  CITO,  imtutglìarti .  Di- 
ceai  del  Gatto,  quando  a'arriecia  il  pelo  in 
■egDO  di  Gereua. 

Biazti  BL  raLO  ai  rini,  Aceolonare  ; 
Far  l'aceolone  aipuMu.  V.  Bitina  e  Bi- 

RiczitaaB  tL  rato,  Y.  Daissia. 
Bizaia  Bb  MDSO  o'  l  mbo.  Commuover- 
ti ;   Incollerirti  ;  Àrrieeiare  il  muto,  il 
nato  0  le  labbra,  Diceii  per  qualche  cosa 
che  ai  abbia  a  adeguo. 

BIZZÈTA,  a.  f.  ebUmaai  da  noi  un  Pine 
formato  di  quattro  lati  ■  foggia  di  cornetti 
a  forma  a|Hrale. 

RIZZÈTO,  a.  m.  CampaneUa,  SorU  di  Cer- 
chietto per  lo  più  d' oro,  che  tenfcono  le 
donne  agli  oroechL 

RIZZÈTO,  add.  BioeiuleUo  «  Rieciulino  ,■ 
Alquanto  riccio.  Capelli  avea  biondetli  e 
rieciuCelli-  Un  bambino  rieciaiino,  che 
pareva  un  angetino. 

BIZZI,  ebiamauo  ì  Haniaealchi  le  Etcre- 
teenzt  callote  entro  U  labbra,  cai  va  aog- 
gello  il  Cavallo,  nel  quale  si  manifeatano 
delle  calloMtà,  che  gì'  iooomodano  la  ma- 
aticaiione- 

BIZZO,  a,  m.  Siedo,  La  Mona  apineaa 
delle  castagne,  che  io  alcuni  luoghi  della 
Toscana  è  detta  Cardo,  e  nell'Aretino  Pe- 
glia.  Ooando  il  riccio  è  aeoco  chiamaai 
Tacckia  0  Bruciolo. 
Rizzi,  diciamo  iu  vece  di  PuKtoaa,  V. 
I  aizzi,  I  ricci,  I  capelli  crespi  e  ìnna- 
nellati  Talvolta  a'ialende  I'  Aecencialura 
0  Conciatura  del  eapo  ;    e  talora  i  Piri- 

Fia»  I  aia»,  Farti  i  rìcci  o  t  riccio- 
lini ;  Acconciarti  la  letta.  ■ 

Pia  1  aiui  A  «D*LCÙK,  Nodo  fam.  me- 
ta[.  Cardare  alcuno,  vale  Dir  male  d'aU 
trui  che  non  aia  preaeote  —  Fii  i  aizzi  a 
i)nai.coaaa,  Fare  il  commento  o  ('  appcn- 


ftlZ 

dice  0  le  frange,  Qritieare,  Dir  eoaa  ma- 
ligne. 
RIZZO,  add.  Aùei'o;  BieeitUo  ;  Arrieeia- 
to,  Creapo  e  ìnnanellato,  e  ai  dice  da' ca- 
pelli. 
VaLÙDoaiizo,  Velluto  necio, Dieetiqoel- 

10  cui  non  è  fUto  Ugliato  il  pelo. 
Poaco  aiSEO,  V.  Poaco  arin. 

RIZZO  DB  MAR,  a,  m.  T.  de'Peae.  Sehino 
0  Bieeio  marino.  Animale  dì  mare  cltMiD- 
eUo  Dell'  ordine  degli  Echinodermi,  vale  a 
dire  Coperti  di  croata  calcarea  armata  di 
ponto,  e  ne)  geaare  d«gli  Echini.  È  poeto 
da  Lìm.  nella  apeeie  Eehìnut  etei^entut. 

11  ma  Daratl4re  apeeiBoo  è  1'  aver  il  corpo 
emiarerieo  globoao,  dieci  ambulacri  e  l' ano 
poeto  aupariormento. 

BIZZO  NBLÙN,  a.  m.  T.  de'  Peae.  Mieeio 
mellone.  Animale  di  mare  dell'  ordine  del 
precedente,  nominato  dall'Abbato  Olivi  E- 
ehinut  Melo.  Bi  per  carattere  apecifleo  il 
corpo  ovale,  le  aioole  che  lo  eompongoDo  e- 
aagone,  la  parte  auperiore  quaaì  nuda  di  api- 
ni,  l'ano  poeto  superiormente  e  quaai  ovale. 
V.  Paro  DB  dolvIk. 

BIZZÒLA,  a.  r.  T.  de'LalUi,  Petlone,  Coli 
chiamaai  quel  BaatoDii,  eoo  cui  ai  dibatto  il 
latte  uplla  ungola  (V.  Bdbchibto)  per  fare 
il  burro. 

RIZZOLI,  a.  m.  dicono  i  Maniaealcbi  le 
Etulcerasioni  alla  corona  del  piede,  che 
ai  miniTeatano  nel  Cavallo,  doude  geme  u- 
na  linfa  aurdida,  Ulora  puzzolento,  e  dove 
egli  è  dolente  al  Ulto. 

RIZZOLIO,  add.  Aggroviglialo,  proprio  del 
FiloD  della  aeta  troppo  ritorto. 

Co*  aizaoLU,  Coda  arroncigliata,  di- 
ciamo a  quella  del  cane  o  del  porco  o  ai  mu- 
atacehi  d'un  uomo. 

RIZZOLER,  a.  tn.  Bieeiaia,  Luogo  ove  ai 
tengono  ammaaaati  i  ricci  delle  caatagne, 
raccolti  perchè  rinvengano  o  aleno  pìil  age- 
voli a  diricciare. 

RIZZOLÈTO,  a.  m.  Cincinno  o  Cineinnolo 
e  Ricciolino,  Anello  de'capelli.  Bieelo  dice- 
ai  a'Capelli  crespi  e  Innanellati. 

BlZZOLtN,  a.  m.  Bicciolino,  Piccola  cioè- 
cadicapelli  arricciata  artiGiioaamente.  Bic- 
cittlello. 

RIZZOLIBSE,  V.  Saggrapparti  ;  Sannic- 
chiarii  ;  Saggricchiarti  ;  Raggmttolar- 
ti,  Biitringerai  in  aè,  ed  è  proprio  dell'  uo- 
mo, quando  ai  torce  e  ripiega  in  aè  stosao 
—  Acchiocciolarsi,  diceai  delle  foglie  del 
Peeco  e  dui  Pero  —  Inereipuriì,  proprio 
de'lJrappì  di  aeta  —  Accarloeciarti  ;  In- 
cretparti  ;  Intriitire,  delle  foglie  di  altri 
alberi  e  piante  —  Arroneigliarti,  diceai 
della  coda  del  porco  e  dal  cane,  ed  anche 
della  aerpe  quando  ai  ritorce  in  aè  atesaa  — 
Aggrovigliarti,  parlando  del  filo,  della  aeto 
e  dello  «pago  rinforzalo. 

RIZZÒ  LO  DEL  FILO,  a.  m.  Brocco  e  quin- 
di Broccato,  diceai  a  quel  Filo,  che  ha  grup- 
pi che  rilevano  aopra  dì  esao  e  gli  tolgono 
l'esaere  agguagliato  :  proprio  della  aeto. 

BIZZON,  a.  m.  Ricciaia,  Queotito  di  ca- 
pelli ricciuti  e  lo  inDanellamanto  di  eaai  — 
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Cerno  diesai  al  Bieeio  cbe  ai  fumo  in  leata 
le  donne. 

Bistone,  T.  Mar.  ehiauMai  no  Ferro  con 
quattro  o  aei  branche  uncinato,  cbe  ai  getto 
al  bordo  d'una  nave  nemiea,  «ceioeehè  io- 
Irigandoai  con  i  cordami  venga  a  ritonerla. 

RIZZOTÌN,  add.  RieeiuteUo,  dim.  di  Rìc- 
ci uto. 

RIZZOTO,  peaee,  V.  AaoR. 

ROA  o  Rosai,  a.  f.  Bogo  frvtieoto  o  Bogo  di 
macchia  o  Rogo  da  more.  Pianto  prunou 
diìamata  dal  Mattioli  Aovo  e  da  Linneo  Au- 
6m  frviicotttt,  che  ereww  in  alto  e  a'  avvi- 
luppa alle  aiepì  ed  agii  alberi.  I  anoi  frutti, 
delti  ISore,  sono  mangiali  con  avidito  dagli 
necelli  e  da'ragaial. 

ROÀn,  Agg.  d'una  aofto  di  Colore,  ed  è  Af- 
ro rot  tigno.  • 

ROANE,  a.  l  Natiche ,-  Chiappe  ;  Culo. 

No  ai  STE  Fiù  a  tarla  in  lb  boinb,  Non 
mi  leccale  piiij  mosche  culaie,  V.  Sbcu  i 

ROÀBA,  a.  f.  Rotaia  e  Buoteggio,  Il  aegno 
cbe  fa  io  torre  la  ruoto.  Frana,  diceai  a'  è 
grande. 
BOBA,  a.  tBiAa,  Nome  generalissimo  cbe 
comprende  beni  mobili,  immobili,  merci, 
viveri  eto. 

Rosi  a  coLoai,  Panno  vergaio  0  vergo- 
lato.  Macchialo  o  Tacealo. 

Boai  CITITI,  Roba  da  mal  tempo  o  a 
mal  tempo. 

Boat  cuB  ai  consvat.  Bobe  eontttnlibili, 
come  Nobili. 

Boa»  m  inaniLi,  T.  Agr.  Ferrano,  Me- 
acuglio  di  alcune  biade  aerotnato  per  met> 
terai  in  erba  e  paalurarne  il  bestiame.  Da 
questa  voce  Ferrane  è  durirato  Ferrugi- 
ne. 

BoBi  DI  FoLiai,  Becchime,  Voce  Tosca- 
na, Mangime  de'  volatili  domestici. 

Rosi  DI  aausia.  Bruciaglia,  Coae  da 
darsi  al  fuoco.  V.  Boa*  skck  e  BEoacHe. 

Buai  CHE  BOTI  in   BALOat  LB  BoasE,  Vu- 

laborte. 

Boba  d*  cani,  Tiiicume,  per  metaf.  Cosa 
aearna.  magra,  consunta  —  Bobaecia,  par- 
lando dì  femmlDa  brutto  e  disonetto  —  Gen- 
te abbiella  o  tbriieia,  vale  VilìSBima  — 
Parlando  di  persone  dvlla  plebe,  nate  ìofe- 
licisaime,  Mal  crealo.  Oh  toura  tulle  mal 
creata  plebe  !  — '  Più  particolarmente  di 
Uomo  vile,  abbietto  e  male  in  arnese,  di— 
rebbeai  Galuppo  ;  e  di  molti,  Canaglia  ; 
Canagliacciu  ;  Bordaglia  ;  Feccia  del  po- 
polo; Vii  plebe. 

Boba  da  cosila,  Stovlgli;  Stoviglie; 
Piatlellame;  Rami. 

Boba  de  cara,  Erba  del  tuo  orlo  ;  Fa- 
rina del  tale;  Erba  di  aleuno. 

'  Roba  uà  chiodi,  Roba  calUua,  pettima, 
robaccia.  Uaaaì  per  dire:  Et  «'ba  dito  bo- 
ba DA  CHIODI,  e  vale  Mi  ditte  graoittime 
ingiurie. 

Roba  riarA,  Cencio  molle,  dicesi  a  Uomo 
di  poco  ipirito,  tìmido  e  freddo,  o. anche  di 
debole  eompleaaloDe:  ed  è  lo  ateaao  che  Pul- 
ein  bagnato  o  Gallina  bagtala. 
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RoBt  miesAin»,  Commrlibilei  Cibo. 

R<ni  HET*  o  BFDRCi,  Lingeria  9  Sia»- 
eheria  nella  o  lueida. 

Roai  roici,  Roba  a  mal  tempo  o  da  mal 
tempo j  dieni  di  Hobi  trilla  anche  io  md ti- 
ni ento  morale. 

HoBi  itLiDi  f>  KSACKOi,  SaUiccia;  S^- 

RoRi  SEct,  Seeeatieeia,  Legna  aecea. 

Ra>4  TOTAOUDi,  Lingeria  o  Hianeheria 
da  tavola  /  Lingeria  da  tavola  tooagliala. 

RoB4  vicHu,  Veeekivme  ;  Sfere  vecekie  ; 
Citerana,  Mobili  e  cose  veeebie. 

KoBi  Tk  101 1,  La  roba  va  alla  roba.  Chi 
ha  roba  l'aumeDta. 

Avi*  loii  «DL  STOiEoo,  Avererudcsta  o 
grave%za  di  glomaro. 

BstTi  CHI  CI  Lt  Boii.  Chi  è  in  tenuta 
Dio  l'aiuta,  Betti  i  pouidenti. 

iovk.  moti.  Buona  tpeta;  Mala  lana  o 
lanutza;  Ma'a  taiurda;  Mata  zeppa.  Uo- 
mo scaltrito  —  Buona  0  Bella  roba,  miìte 
di  FentmiDa  bella  bdeI  che  no,  mB  diaone- 

El  H'ut  niTo  D.f  ■oNoo  DK  BoBt,  Mi  ditte 

un  mondo  0  una  quantità  di  villanie  — 
t)iH  vtio  1  ooiLciiB  BOii  ai  POCO,  Fari  0 
Dare  un  coppello  o  un  cappeUaccio  ad 
uno,  SlrapaiMrlo,  Ingiuriarlo. 

FtB  BOBi  SD  Bx  Sisau,  Far  roba  luU 
t'acqua;  Far  d' un  pruno  un  melarancio, 
Prov.  che  vate  11  voler  migliorcre  che  ebe 
aia  olire  ■  quel  che  comporta  la  bdb  naturi, 
fi*  farebbe  roba  lu  d"  un  tatto,  ììiebì  è 
sommatueote  induatriDSo  e  attento  B  far  da- 
nari. E'  vivreMìe  toW  aequa.  —  Vindeni- 
miare.  Par  roba,  ma  per  lo  più  di  mal 
acquisto. 

TudIb  ben  come  au  nk  >obi,  Guarda- 
re come  tia  la  bisogna,  cioè  Come  aia  la  fac- 
cenda, il  negozia. 

Li    moti    fllBIOl     0   SCONDE  1.4  COI*,  Lo- 

CUI.  bm.  per  dire  che  Le  fanciulle  ricche 
bì  maritano  facilmente,  aebbea  difettoie  di 

corpo. 

Im    boba  ho  XR   UE  CHI  Li  TL  SI  DE  CHI  Li 

uDOE,  La  roba  non  è  di  chi  la  fa  ma  di 
chi  la  gode. 

Tinti  loBà,  Un  monte  di  roba.  Moltitu- 
dine di  che  che  aia. 

TcTi  lE  DE  l'  isTEaai  BOBA,  Etter  della 
medetima  o  <f  una  tal  pannina,  d'un  pe- 
lame, d'una  buccia,  iTun  tapore;  Come  i 
poponi  di  Chioggia  ;  Etter  macchiali  (Ta- 
na pece  0  d'una  tieita  pece  i  Etter  ta- 
gliali ad  una  mitura,  Avere  gli  «leali  di- 
fetti. 

Xii.1  FOBSE  Boia  BDBiDif  Oh!  ch'è  nAa 
di  rubellof 

Ko  ToGio  stE  Buie,  JVon  voglio  quetle 
note,  e  a'  intende  Fatti,  a'  quali  è  diretta 
l'eiiimoniiione. 
KOBADA,  s.  r.  Ruba;  Rubamenlo;  Rube- 
ria. 

DiB  DKi  rubìdi.  Io  atea»  die  RobIb. 
KUBACHIÀR,  v.  Rubacchiare,  Bnhare  di 
quando  iu  quando. 
JtOBAPÀ\,  adi.  SopraoDuine  dato  talvolta 
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al  I>adro,  quasi  die  ai  diceeee  Rubabricioli, 
e  inleadeii  Ladro  da  poco,  Ladro  vile. 
BOBAR,  V.  Subare;  Derubare;  Furare. 
RobIk  i  LA  aiaiDi,  Rapire;  Depredare; 
Predare;   Scorrazzare,  Commetter  ra- 
pini. 
RoBti  LB  «iLiKE,  SgaUinare  i  pollai. 
Kobìb  con  VKQkwo,  Trugarc. 
RoBlB  cait  avELTEEEk.  ^«ppare. 
RobIb  obi  Siibiobi,  Far  la  bandiera.  Si 
dice  del  Sarto  quando  ruba  quel  che  avansa 
~^  di  Teatimeati  ch'ei  taglia. 

Rubjìb  in  cisi  OH  iBiBi,  Mangiare  il  ca- 
cio nella  trappola,  Prov.  Fare  alcun  de- 
litto in  nn  luogo  ove  non  può  fuggirai  il  ga- 
Btigo. 

RoiiB  LE  ràTDBB  DEI  ULTI),  Andare  alla 
burchia.  Appropriarli  per  le  «uè  opere  le 
inveuEioni  altroi  —  imburchiare  il  Ialino, 
Ulano  dire  gli  Scolari  II  copiar  quello  i'  al- 
trui, e  diceat  anche  Rubare. 

Ramim  in  tb  lb  «lanBB,  Fognare  le  mi- 
turej,  Laieiar  eoo  arte  del  voto  nelle  mi- 
sure. 

Robìb  rsB  DIB  PEI  kHoa  DB  Dio,  ScoprÌT 
un  allure  per  ricoprirne  un  altro;  cavar 
un  chioda  e  piantar  una  cavicchia. 

RoBla  boto  t  DCHi,  Rubare  colPalilo;  Ei 
ruberebbe  il  gatlu  a  S.  Pietro;  Ei  rube- 
rebbe il  laccio  al  boia. 

ftuBìH  D»  iitBiTu,  Ritrarre  alta  mac- 
chia, cioè  Farlo  a  forsa  di  memoria. 

RoBiBsE  DI  LI  MIN  LL  BOBi,  Andar  via  a 
ruba  ;  Spacciare  a  ruba;  Diceai  dello  apac- 
cio  delle  merci. 
BOBARÌA,  V.  LìdbìbU. 
ROBATA,  s,  f.  Roba  cattiva  ;  Roba  a  mal 
tempo  0  da  mal  tempo,  e  li  dice  di  Femmi- 
na volgare  e  di  mal  fare, 
ROBAZZA,  a.  f.  Robaccia,  Cattiva  roba. 
Ciarpa  dicali  ad  Arnese  vile  ~  Cibando, 
direbbesi  a  Cattivo  cibo. 

Dello  per  Agg.  a  Femmina,  Carognac- 
eia;  Robaccia.  V.  Remb:*!  —  Alludendosi 
a  Mamme'abbondBDli,  Poccioia;  Vberifera. 
AvÈB  01  Lj>  lOBiZEi,  Aver  molta  roba, 
cioè  inleodiamo  molti  beni  0  Molte  eoae. 
ROBBGÒSO,  add.  lo  Bleaso  che  Rideoo- 
so,  V. 
ROBEGOZZO,  a.'m.  Meteuglio;  Confutio- 
ne  —  Diceai  anche  nel  sigu.  di  Baruffa; 
Scompiglio.  , 

ToB  TCTi  1  BOBBGOEEo,  Prender  lutti  m- 
digrotto.  Confondere  sema  dÌstÌDiiooe  ve- 
runa V. A  KoiEeoiEo. 

ROBÈTA,  a.  f.  Rnbeia,  in  lignif.  di  Robba 
ordinaria  0  groiiolaoi  di  panno. 

Atee  db  LI  BOBÉTl  O  DB  LI  BELI  BOBÉTl, 

Aver  de'beni,  de'fondi,  de'mobiti,  de'guat- 
trini.  Aver  uno  stato  di  vita  comodo  e  ba- 

tin'i  IN  piuzt  DE  LI  aoBÈTi,  Tè  dell'ab- 
bondanzetla. 

Uni  buietl  cdbt*,  detto  fam.  Robetla  o 
Bubicciuola,  in  sign.  di  Testa  corta,  che 
per  lo  più  Dan  arrivi  che  a  mezia  la  coeoia,  | 
o  poco  più  io  giù.  I 

BOBINA,  r.  Rosimi. 
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ROBO  —  Un  cesto  >obo.  Un  certo  tsoto, 
Diceii  alludendo  a  uomo  stolido  0  maUiUAo, 
e  ai  pud  anche  dire  di  Che  che  sia. 

SoK  SECO  I  Boai  sconti,  Ribobolo  triviale, 
Son  annoiato;  Sono  tlucco  a  rittucco.  V. 
Seco. 

ROCA  (coH'o  itretU)  s.  f.  Roana,  Stmuaiito 
da  GIsre  notissimo.  V.  Rocàdi. 

Ctiols  L4  Eo':(,  Arrotare  ;  Appenttec- 
chiare.  Metter  il  pennecchio  In  sulla  rosea 
per  filare. 

Ho  riBÌu  Là  bocà.  La  rocca  è  teonoe- 
chiala. 

hk  ne  PriB  0:11  SOCI  TBstl*  o  inrosTÌi, 
Lunga  tung/i;  Sciocca  tciocea  come  gli 
atparugi  montani;  È  lunga  magra  e  tgrop- 
pala,  Dicesi'di  Doant. 
ROCÀDA,  s.  f.  Roceala;  Conocchia;  Pen- 
nacchio m  tu  la  roeta.  Quella  quaalità  di 
lino  0  canapa  o  simile,  che  si  mette  sulla 
rocca  per  filare  —  Sconoeehiatura,  ditesi  il 
Residuo  del  penueccbio  sulla  rocca  —  Roc- 
cata.  Colpo  di  rocca. 
ROCARSB,  T.  del  giuoco  degli  Scacchi,  V. 

RUCUBLÈTO,  a.  m.  Rocchellino  o  Brozsc- 
la,  Pioeolo  arnese  di  legno  fallo  al  tornio, 
che  serve  a  tener  l' oro  che  si  è  sioliatu  dai 
rocchetti 
ROCIIÈLO,  ».  m.  (coll'e  larga)  V.  Rocheto. 

RocrAlo  01  piEDcniEEi,  Piombino,  dell» 
da' Francesi  Bilbaquel.  Strumenta  di  euii 
Parrncebieri  sì  servono  per  srriuciare  i  es- 
pelli, die  destinano  a  fsr  parrucche;  esso 
censiste  io  uo  peiso  di  legno  luroito  e  ton- 
do nell'estremità. 

KoGB^Lo,  detto  in  T.  de' Tessitori,  Suc- 
ehello.  Strumenta  piecolD  dì  legno  fors le 
per  lo  luogo,  di  figurn  cilindrica,  a  usi)  per 
lo  più  d' incsDiiarc.  V.  Pibohès.. 
R(tCH«MBOLD  s.  m.  (Voce cerume nte non 
indigena  Veneziana,  fone  Inglese)  chiamasi 
un  (xiuoeo  di  carte  uotissimo  fra  noi,  quasi 
limile  all'  Ombre,  ma  con  alcune  moJiS- 
caiioni.  Più  comuaenoente  it  dicf  Hoco- 
lo.  V. 
ROGHÈTA,  «.  f.  (coll'e  stretta)  Razzo  mat- 
to. Fuoco  lavorato  che  aoorra  ardendo  per 
di  felle  d'alle- 


Trìb  de  le  bdchìtb,  Trar  de'ra%si. 
ROCHÈTO,  B.  m.  Rocchetto,  Strameotc 
piccolo  di  legno  lavorato  sul  tornio,  sd  uso 
di  incsonire  la  seta  od  altro, 

Rochìto  d»  doni,  Accappatoio,  tjuel  MaiN 
telletto  di  pannolino  increapato  da  capo,  col 
quale  li  cuoprono  le  donne  alla  tavoletta 
per  acconciarsi  la  testa, 

RucRÌTO  ot  pEMOEini,  Sorroochino,  Ve- 
ste di  cuoio  usata  una  volta  da'  pellegrini 
ne'Ioro  viaggi,  per  coprir  le  ipalle. 

Rocnito  -0  RocnÈLo  d*  ulIb,  Pergame- 
na, Pezzo  di  cartone  involto  a  cartoccio, 
che  cuopre  il  pennecchio  della  rocca. 

RocHÉto,  T.  di  varii  ArUfioi,  Rolellins 
cilindrica,  i  cui  denti  imboccano  in  quelli  di 
una  ruota  maggiore. 

RucnÈTo,  Uccello,  V.  Cbecols. 
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ROCHETÒN,  ».  m.  aeer.  di  Hocbìta,  Gran 
Matto. 

UOCHÌO,  iti.  V.  IiOG^oe  laocHu. 

ROCLÒ,  H.  tn.  (Che  wtobn  voee  FraneeM, 
ina  DOD  troTwi  ne' dìiioDarii)  Ferraiuolo  a 
rodò,  ebUmino  ì  Sarti  Quello  cfa'è  no  ler- 
iM  più  Stretto  del  femiaolo  ordinario,  cioè 
fitto  eoo  due  eoeture.  È  qneito  ehiamaii  io 
Fraaeia  RogneIaure. 

Kmo  a»auiia«  il  Dome  da  cerio  mareheie 
Roquelaure,  ohe  primo  ne  fece  u»o  ;  «  per- 
uiO  aarebbe  più  correlto  il  dira  Mantello 
alta  Soci  ir. 

KOCOi'U,  a.  m.  chiamaai  cella  Lombardia. 
oVè  molto  Ìd  uio,  un  Riatretto  di  piante  at- 
loroiite  da  alta  rete  di  maglie  Gite,  die  aer- 
ve  per  pigliare  alla  ragna  gli  uccelli  nel 
iorg  paasagfio.  Uueata  maniera  d'  uccellare 
è  più  propria  ed  opportuna  ne'  luoghi  mon- 
tuoai,  do^-e  aeoorre  maggior  copia  d'uceelli: 
beochè  \e  ne  aia  qaalcfaeduna  anche  alla 
pianura.  Magnata  è  quindi  il  termine  ae- 
uoncio  alla  voce  vernaMl*,  la  quale  forae  fu 
detta  fin  dai  tempi  della  Gallia  ciaalpìna  dal 
Frane.  Roc,  Roooia,  |lupt.  Fare  aecoode  la 
apiegailone  dell'Alberti  encicl.  che  Roteket- 
lo,  UaeeUaia  e  FratconaM  più  a'  addicano 
alla  nostra  UtU  o  Teaniai,  dove  ai  uccella 
colla  pania. 

L' aTveular  p«i  e  tirar  il  raodello  lopra 
gli  uceelli  perchè  ■'  abbaaainu  e  dieno  nella 
ragna,  dieeti  Àrrandellare. 

ROCULO,  a.  m.  è  quasi  lo  ateaao  che  Ro- 
CHCBiOLD,  V.  ZoAia  1  RocaLU  in  Zooii, 

HucoLo,  però  più  propr.  dieeai  a  quel 
Fiaitello  in  cui  ehi  vince  pone  ad  ogni  giuo- 
cala  un  aegno  per  uoiraene  «ino  al  numero 
di  dieci,  e  limitar  ewì  il  tempo  del  giuo- 

UOÌ)A,  a.  f.  Ruota  o  Rota, 

Parlando  delle  Ruote  de'earri  Vedi  Raso, 
TesTi,  IJvKaoLà,  ktao,  Gaacniii-o,  AsulIh, 
che  eono  le  parli  principali  ehe  le  eompon- 
gono. 

RoDt  PI  Foani,  Gifattdùla,  Ruota  di  fuo- 
chi lavorati,  che,  appiecandoaele  fuoco,  gira. 

Rodi  db  La  ■g^aciujfiuota,  Quello  *tru- 
niento  in  guiaa  di  eaaaetta  rotonda,  che  gl- 
raudoai  aur  un  perno  nell'apertura  del  mu- 
ro, larve  a  dare  e  ricever  robe. 

HoDt  DI  naia  mot,  Timpano,  Cilindro 
grosso  e  Inngo  di  legno,  attorno  al  quale 
avvolgendoli  e  avolgeadoaì  la  fune  terve  ad 
attinger  l'acqua. 

Roda  dx  bodìb,  Ruota,  è  altred  una  aor- 
ta di  (uppliiio,  benai  anche  a'  noatri  tempi 
atato  UMlo  in  (jQalche  Stato  d'Italia,  ma 
giammai  fra  i  Veneti. 

ROUI  DEL  SDBIO,  V.  SoBIO. 

AnoÌb  in  BODi,  Andare  a  vicenda  o  ptr 
vicenda  o  ptr  itimo,  che  vale  Ora  I'  uno 
ora  l'altro  aeeoado  l'ordine  flaaato. 

GBan  boda!  Queita  ruota  tempre  gira, 
chi  tia  lieto  e  chi  sospira;  Il  tatitetndo 
ora  »'  alta  ora  a*  abbatta,  V.  Fobiohi  e 
Ho*  DO. 

Li   FIÙ   CaTITl   RODA  DIL  CIBO  aupBt  L* 

cai4j  La  più  ealtiva  earrucota  o  ruota  dtl 
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earro  tempre  cigola,  detto  metaf.  e  vate 
Chi  ne  ia  mene  parla  più. 

L'it  DNi  lODi  DI  molIn,  Aver  piii  parole 
ehe  ut;  leggìo  ;  Favellare  fine  fine  dieen- 
tet;  Dir  piit  parole  ehe  non  tono  i  beati 
pauoli;  Gracchiare  ;  Cinguettare. 

ZiBìa  coHB  DM'  IODI,  Rotare,  Far  gi- 
rare 0  Girare  a  guisa  di  ruoU. 

CbUr  di  m:  boob,  V.  Calia. 

0\Eia  LB  aooB,  V.  Onsaa. 

pMse  Bont,  V.  Riddi. 

'  Andìb  db  tooK  ì-ivtak.  Andar  tieuro, 
non  correre  ahitn  pericolo,  ed  anche  A'on 
incontrare  la  ininitna  diffieoltà  ad  oilacoto 
di  torta  per  far  ehe  che  tia,  e  Andar  le 
cote  naturcUmenie  e  pel  loro  corto  ordi- 
nario, tenta  che  posta  etterui  che  dire,  e 

RODAR,  v.  Arruolare  e  Arrotare  e  Roltue, 
Uccidere  col  auppliiio  della  ruota. 
RODÈLA,  s.  f.  looU'  e  larga)  Girella  o  Ro- 
tella, Una  pìccola  ruota. 

HodAli  di  roBEo,  Girella  da  potzo.  Ro- 
tella aeanalata  aulla  quale  gira  la  fune  — 
Carrucola  si  chiama  la  Caaaella  di  legno  o 
di  ferro,  nella  quale  è  imperoata  la  girella 
scanalata,  in  cui  a'adatta  fune  o  canapo  per 
tirar  su  pesi,  e  appiccata  ad  un  ferro  >>opra 
il  poixo,  serve  comunemente  ad  attigner 
l' acqua,  ed  anche  a  molle  altre  diverse 
cose  —  RoDELi  DI  Tisu,  Pitltggia,  T.  Har. 
Girella  da  taglie  e  carrucole,  onde  si  forma 
il  Parancbino.  V.  Ikuna-Mi. 

Li  coBoi  s'at  iNtaioi  o  sctvii.ci,  Jt  ca- 
napo o  la  corda  incarruco'ù;  Incarmco- 
lare,  dieesi  L'  uscire  che  là  il  canapo  dal 
eanale  della  girella,  o  entrare  tra  easa  e  la 
eaaaetta  della  carrueola. 

Rodìli  dbl  tBHOCHio,  Rotella  o  Padella 
del  ginocchio.  Quel  piccolo  esso  rotonda, 
di' è  sovrsppoato  airirtieolasione  del  gìnoc- 
ehio. 

RoDÌLk  vBL  sriBÒn,  SproneUa;  Stella 
delio  tprone.  Quella  parte  dello  aprone  latta 
a  foggia  di  stella,  die  pugne. 
RODBLÈTA,  a.  f.  Rotetletlai  Rolellina; 
Gìreliina 

RODBNGÒT,  s.  m.  (dal  Frane.  Redingote) 
Specie  di  Vestimento  da  uomo,  die  porta- 
vaai  sopra  gli  altri,  eom'  è  il  aopratodoa,  in 
altra  foggia  differente,  ed  era  aimile  al  pa- 
strano. V.  PaSTBiB. 

RODER,  V.  Rodere,  ed  è  proprie  de"  topi, 
tarli,  tignole  e  «imiti. 

Rodere,  si  dice  anche  per  Conaumare  a 
poco  a  poco,  Diatruggere;  e  per  Mangiare. 

HoDaisa ,  Radersi  o  Rodere  i  aliiavitCel- 
li  0  ■(  frew).  Aver  eceeaaiva  ira  o  oonau- 
marai  di  rabbi*  u  gelosia  e  non  poterei  sfo- 
gare. Dicesi  anche  in  modo  baaso  Sckiac' 

RoosasB  0.1  co  l'  iLtao,  V.  Bossoia  e 

MlGKiB. 

RODÈTA,  a.  f.  Ruolino;  Ruolino;  Rotella, 
P teoria  ruota. 

RODIMENTO,  a.  m.  Redimento,  àitf»i  me- 
laf.  per  Tormente  d' animo,  Inquietudine, 
Cruccio  ìnleroo   —  U.i  cEaru  buhihe.ito, 
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Una  certa  mortura;  Un  certo  cruccio.  T.  ■ 
B avida. 

RoDiMBHio  DB  liBiBi.  Lunatu  a  Rata, 
T.  Idraulici,  Cor  roaione  prodotta  nelleapon- 
de  de'Gumi  o  torrenti  dalla  eorrente  del- 
l'acq^na,  per  te  più  in  linea  curva. 
RODI»  DE  LA  SUSTA,  V.  Sosta. 
RODOLÀR,  v.  Arruolotare,  Ridurre  in  fór- 
ma di  ruotolo  —  Rotolare  o  Rotare,  Spio- 
gere  una  cosa  p«r  terra  facendola  girare  a 
guiaa  di  ruota  —  Roteggiure,  Far  ruote  gi- 
rando. Girare. 

RoDOLia  L«  sriDi,  Rotare  la  Spada, 
Farla  girare  a  guisa  dì  ruota;  e  fu  anche 
detto  Menarla  spada  a  cerco  o  a  cerchio. 

BodolIb  Lt  BOTI,  Roitolare  la  botte. 
Far  girare  una  balte. 

RoDoLÀB  Li  TBLi,  Auooggolarc,  Piegare 
come  un  rotolo,  Avvolgere  una  cosa  aopra 
aè  ateasa:  dìceai  della  tela  e  simile. 

RodOLIB   db  LB  CIBTB  SDBl  0:1   sasTÓK, 

Avvolgere  o  Rotolare  delle  carie  sopra  un 
bastoncino. 

FiB  bodolJUi  uni  mvs,  Rutzo'are,  Met- 
ter In  acqua  una  nave  faceudoU  rotolare 
sopra  i  rulli,  per  facilitarle  tn  discesa. 
RODOLÈTO,  *.  ni.  Rotoletto. 
BODOLO,  s.  m.  Ruotolo;  Rotolo;  Vo'uta, 
Cosa  attortigliata,  che  va  di  mano  in  mano 
ricoDGcatreodasi  in  sé  medesima. 
RoDOLO  o  Suaiu  04  HAxai:ii,  V.  Sobio. 
Risia  o  Mbtsi  in  bodolo,  T.  Mann.  Ab- 
brancare, ai  dice  del  Legare   inaieme  la 
Branca,  ch'è  quel  gruppo  di  catene  che  ser- 
vono a  legar  insieme  tanti  Forzati,  ehe  so- 
no destinati  ad  un  remo  della  galeri. 
PiBoia  o  Hbtbb  in  iodulo,  V.  RoDOLta. 
RODOLÒ?j,Aofo.'one,avv.  osta Aotofando. 
AndIb  II  booolò.v,  iniiare  rotolone  o  ro- 
tolando. 
RODÒNA,  a.  f.  Ruottne,  RuoU  grande. 
ROÈRA,  V.  RoAiA. 

ROGANTE,  add.  Arrogante,  Temeraria, 
Impudente.  Ma  è  idiotismo  ;  te  persone  colle 
dieoDo  ABooa:(TB. 

ROGNA,  e.  f.  Rogna  e  Scabbia,  Hate  cuU- 
nao  notissimo.  V.  GatTisA. 

HoBNA  DI  Cini,  Ratpo,  Specie  dì  rogna, 
che  viene  «'cani  ed  anche  ai  giumenti. 

RooHA  DE  ìbaha,  dicono  ì  CoDlidini  tal- 
volta alla  Iienle  palustre,  perchè  è  avida-  , 
loente  mangiata  dalle  anitre.  V.  LariTAsinB. 
Rdon*  binda,  Rogna  minala,  secca,  fol- 
la, motto  erottala. 

Atu  la  aooH*  CON  i)DALci>x,  detto  Sg. 
Portare  ruggine  ad  alcuno, 

Cbbcìb  buoni,  Maniera  ani.  Uccellare  a 
coccole,  dieesi  di  Chi  per  t  suoi  cattivi  por- 
tamenti corre  rischio  di  toccar  delle  buaae. 
Cai  CI  LI  boona  81  LA  gbata.  Chi  ha  la 
rogna  te  la  gratti;  E  lateia  pur  grattar 
dov'  è  la  rogna,  e  vale  Ci  penai  chi  ba 
l' impaccio.  O^nun  dal  canto  tuo  cura  si 
prenda. 

Pan  co  LA  bobna,  V.  Pai. 
RooNA,  bÌ  dice  schertevd mente  a  quei 
peitetli  di  Bucchero  raBInato,  di  cui  si  so- 
spergono  i  pani  di  epagaa  per  renderli  più 
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ghiotti.  Più  comunemeate  qoetU  upeeìe  di 
eandimeDlo  À  chiainaU  Guzzi,  V. 

oien  •Dt.  Lo  iIamo  ebe  Tm  dìeu  d'  ib> 
Fi»i,  V.  Dizn. 

ROGNiZZA,  a.  f.  Mo^naeeia,  pegg.  di  Ro- 
gna- 
ROG?jàTÀ,  >.  f.  Rognetta,  Pieeoli  rogna. 
ROG?JÌIl,  V.  uU  (he  ora  qhiì  a  CbioggU  : 
lo  iteMo  che  Booiila,  V. 

Rdbnìi,  dieavaai  per  lo  Gnaulare  de!  gatti. 

RoGirl*,  dieoDO  dod  moDO  a  Chloggia  oel 
■ign.  d' Inuidiare. 

ROiìNÒIN,  a.  m.  Bene,  %.  va.  che  nel  plur. 
diceii  Li  reni  o  Le  reni  o  Le  rene  ;  in  T. 
de'Beecai  Arnione  o  Argnone,  e  nel  piA  eo- 
ntuoe  iuliano  Rognone.  Parie  «traoea  det- 
l'animale,  dura  e  maaaieeia,  poeta  nelle  re- 
ni, noli  mima. 

Gaisso  DEI  Boononi,  T.  RocironiDi. 

AniaìL  co  T*nTO  di  xttwtoM,  Raggiunto, 
diewi  per  Agg.  a  queli'  Animale  che  ha  ri- 
coperti gli  irnioQi  dal  gratto. 

ÀTÈa  1  BDonoiti  OR»>Bi,  Atier  il  lardo  in 
suir  arnione,  Eaaer  graato  a  diemiaura. 
Detto  poi  Ggur.  Egli  i  ricco  eordo,  al  dica 
di  Chi  è  ricEo  o  non  appariece. 
ItOGNONiDA,  s.  f,  Sugnaeeio,  Quella  parte 
di  graato,  th'i  iatornoagli  arnioni  degli  ani- 
mali, e  dicesi  tpecialmenle  de'bovi. 

Rognonata,  ei  cbtama  Tutta  quella  parte 
ebe  contiene  il  rognone,  e  dìeesi  per  lo  più 
quand'è  ataeuta  dal  corpo  dell' mimale. 
ROGOLÒN,  V.  Rbsolòn. 
ROiCÀ  (A  LA),  Maniera  fam.  e  triviale,  per 
dire  AIVcroisa,  cioè  All'uto  degli  eroi;  e  ei 
dice  per  Agg.  di  quegli  Abiti  magniBci,  che 
vengono  uitti  tulle  acene  per  rappresentare 
le  parli  di  Re  o  di  Regina  o  aimili  ne'dram- 
mi  eerii  od  eroici,  che  binno  delle  fogge 
particolari  nel  taglio  e  negli  ornamenti. 

CiRoTE  A  LI  loict,  Manieotloli.  V.  CA- 


ROLA, V.  Buci 

B0L4K,  V.  Arnitiire,  Scrivere  i  Boldali  a 
ruolo. 

ROLÈTU:  a.  m.  dello  in  Frane.  Rottkt,  T. 
d«'Cappellai,  Spianatoio,  Pezzo  di  legno 
cìlindrieo,  di  eui  ai  aervooo  i  Cappellai  ad 
avvolgere  il  panno  del  Miro,  mentre  lo  la- 

ROLflSA,  a.  f.  Koìlina,  Voce  dell'ueo  notlro, 
dal  Frane,  Boufelte,  Sorta  di  giuoco  di  pu- 
ri torte  inte^aloci  da'  Prtaeeti,  il  quale 
coneistp  in  una  apetale  di  Ruota  impernatae 
posta  ori  Eion  tal  mente,  divisa  in  36  parli  o 
ctaelle,  dal  nunt.  1  sino  al  3d  auccesaiva- 
mpDte,  e  in  allre  due  caselle  di  Zeri,  tolte 
a  colori  rutto  e  nero;  li  qutl  ruota  ai  fa  gi- 
rare con  una  epiola  alterno  al  kuu  atte. 
Gira  nello  sletao  lenipo,  messa  in  molo 
perù  contrario,  una  pallnLtoliua  d'avorio,  la 
quale  cade  floalmeale  in  uua  Catella  della 
ruota  e  segna  un  numero  su  cui  perdono  o 
vincono  i  giuocaluri.  Ora  questo  giuoco  è 
protcriUo,  ticcome  d'azzardo. 

ZoGÀi  4  t,i  toLi.1t.  Fare  o  Gìuocare  alla 
rollina. 


ROLO  (coir  0  largo)  i.  m.  Ruolo,  R«gi- 
alro  de' nomi,  e  apeeialmente  dieeai  de'.Sol- 
dali 

Sotto  la  cessata  Repabbliea  Veneta  v'era 
nn  Magittralo  detto  Inqmtitore  ai  moli, 
dell'  ordine  aenahu-io,  il  quale  aveva  l' in- 
combenza di  tener  I  ruoli  di  UitU  i  reggi- 
menti militari,  ed  altre  ioapeiioni  relative. 

ROLO,  a.  m.  dal  Frane.  Rouleau,  Viluppo  o 
Rotoletto  cilindrieo  di  bambagia  e  aimile, 
coir  anin»  di  Slo  di  ferro  o  di  rame,  aa  coi 
a' avvolgono  i  capelli  per  farli  rìooiare.  A 
Milano  queali  arneti  ai  cbltmano  BigolUUa 
StopIki  Dk  ausi,  a  Firenze  DiitoLiai,  a 
Lneea  NootTTi,  a  Siena  BtcHi,  per  quanto 
ai  bi  dal  Vocabolario  Milanese-Italiano  stam- 
palo nel  1814. 

ROMA,  Nome  della  più  grande  e  ghirtoaa 
Citte  ebe  siavi  slata  al  mondo,  ebe  qui  al 
regialra  per  li  tegnenti  uwtri  dettati. 
AsDia  L  RoHt  e  ao  vepia  sl  Ptrt,  Y. 

PaoBiTca  amit  avona  (forse  da  el  omnia) 
Prometter  Roma  e  toma  a  mari  e  monti, 
vale  Prometter  molta  a  grandi  cote,  •  talo- 
ra di  quelle  che  abbiano  dell'  impowibile  a 
maotenerai  ;  quindi  il  proverbio  morale,'  A 
gran  promettitore  poca  fede  ti  deve:  come 
Orazio  nel  verso,  Quid  dignum  tanto  feret 
Aie  promittor  hiatuf  —  Dioetì  tnche  fra 
nei  El  volbi  ni  Rovi  i  tomi  b  ro  no  t.'M« 
rtve  c^anTE  e  simili:  in  ogni  eoao  aigaifiea 
Di  gran  cote;  Cote  maraaigliaie,,tlupen- 
de. 
ROMAGNÌR,  V.  e  ant  Rouonia,  Ainiiine- 
re,  T-  del  Palazzo  ex  Veneto,  e  vale  Essere 
0  Rimanere  eletto  a  qualehe  poeto,  carica 
od  ufBzio.  Diceti  anche  KitTla. 

Lo  ito  aonlN,  diceti  anche  l'ooalri  giorni 
in  Venezia,  cioè  Egli  non  rimane  o  retta 
eletto.  V.  Romito. 

RoBtGNia,  dicevsai  ancora  nel  aign.  di 
Retiare  atsolal.  cioè  Rimanere  confuto  at- 
tonito. V.  Retrin. 

RuaioHiB  UBI  mi,  Locui.  inUq.  e  valeva 
Rimaner  dehut. 
ROMANA,  ».  f.  Zimarra  ;  Guamacca,  Sor- 
la di  Vette  o  Àbito  lungo,  di  oolor  nero, 
ch'era  proprio  una  volta  di  lutti  i  Veueziani, 
ma  ebe  ultimamente  naavaai  dti  pubblici 
Rappreeentantì  Veneti,  eeme  abito  di  mez- 
za comparsa  in  eerle  funzioni.  La  veste  du- 
cale di  color  rotto  era  queUa  delle  compar- 
to di  tutta  gala  nelle  pubbliche  funzioni. 

V.  I)0CÌL. 

Anp^b  vii  i  LI  lOBini,  V.  Anuìa. 

ROMANGÌNA,  t.  f.  Rammanzina  o  Roman- 
slna  e  Rammamino  o  Rammatao,  Ripren- 
Hione,  Rabbuffo,  Gridata. 

DiB  o  To«iB  ont  aoiiKaiii,  Dare  a  Toc- 
care un  rivellino,  un  rabbuffo,  una  ri- 
prentione. 

KOMAÌSCI^ÀR,  v.  Riprendere;  Sgridare; 
Rimbrottarci  Rinfacciare;  Cantar  a  uno 
la  solfa;  Dargli  una  tbn'glìata  o  tbrì- 
glialura  ;  Bitciacquargli  il  bucalo. 

ROMANZATO,  t.  m.  Romansello  e  Roman- 
succio. 
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Conia  Oli  zoaiHziTi,  Contare  delle  fa- 
vole. T.  Piacnuat  e  Fbotoli. 
ROMANZO,  t.  m.  Romanxo  e  Ramanso,  in 
aign.  di  Favola. 

Fta  ABI  BoniHBi,  Romanteggiare. 

CoNtit  MI  aaviHBi,  Contar  delle  favo- 
le. V.  Puit. 

La  ao  vira  zi  dn  bomirio,  La  tua  vii» 
i  un  romanso.  Maniera  noetra  per  dire. 
Che  fu  accompagnata  da  avvenimenti  nlra- 
urdinarii  ed  incredibili,  come  appunto  ai 
OBagera  dai  flomantieri. 
BOMASO,  add.  Voce  eb' era  in  uso  aoUo  il 
Governo  veneto,  e  vale  Rimato  o  Rimaito 
cioè  RimasUi  ai  voti,  per  dire  Nominato  ad 
una  carica. 
RONATISMO,  a.  m.  Remaiitmo  o  Reuma- 
titmo.  Morbo  mieto  di  «etanve  dì  attritida. 
V.  Reo». 
RO.VATIZX,  add.  Rentatioo  «  ieumalieo. 
Infermo  di  reuma. 
ROMATIZARSli,  v.  Aggravarti  di  re^ma, 
Divenir  reumatieo,  Infi^rmo  di  renma. 
BOMBO,  a.  m.  T.  de'peso.  RotiOo,  Peroe  di 
mare  ootiatirao  e  pregiatiuimo  nelle  mente 
de'grandi  o  de'  ghiotti,  detto  già  da  quateke 
Sitlemalieo  Pleuraneclet  maxinut,  beoché 
le  ne  sia  un  congenere  molto  più  grande  dì 
quello,  eh'  è  il  Pleuronectet  Hypogtottui, 
il  quale  oitrepataa  Ulora  le  400  libbre  Ve- 
nete. Ouindi  il  Dottro  l^aturalitta  Nardo, 
considerala  la  inesatlezza  del  nome,  e  d'tJ- 
tronde  cerio  eater  queeto  il  Rhombut  d«gU 
antichi ,  come  lo  è  de'  moderni,  le  nomioa 
Pleuraneclet  Rhombut,  apeeiaimeule  per 
aver  questo  peaoe  più  degli  altri  la  forma 
romboidale. 

In  altro  aign.  Rombo,  T.  Mar.  diseti  per 
La  preia  navigtzione  aeeondo  il  vento  e  tale 
Un  quarto  di  vento. 

Renao,  detto  in  T.  fam.  e  flg.  vale  Dan- 
no ;  Scapito  ;  Perdila  ;  Sconcio  ;  Diiaitro, 
Ha  ai  riferleee  ad  interesae  peenniario  o  ai- 
mile —  ToB  to  DK  BOBBo,  Soffiv  gran 
danna,  grande  toapito  —  Fu  un  bomid, 
Far  un  fatlo,  un  marrone. 
ROHÌTO,  a.  m.  Eremita;  Rom' lo;  Remilo 
e  Anacoreta,  Colui  che  vìve  toliUrio  in  un 
eremo. 

Regkino  0  Righino,  diceti  quel  Pinio- 
ebero  che  porla  l'abito  di  religione  alando  al 
secolo  —  Dieeti  Apottalo  o  Rìkocco,  11 
Terziario,  eb'è  un  Remilo  vagante. 

PiLto  BoniTO,  Pteudoromilo. 

PaaaB  bomito,  Jnromilarti,  Rilirarsì  la 
Bolitudine  —  Fai  za  tua  oi  aoniio,  Ana- 
coretiasare. 

Romito,  dieeai  nche  da  noi  per  Sulilario; 
Sulingo  —  Romiti  ooio  ot  stìb  t  Debbo  io 
forte  rimanermene  tolitarìa  f 

Bl  sa  o  Lt  xa  ONt  coBona  nt  bombto  e 
Dt  ctrezciKi,  Detto  per  allutione  d'  aomo 
o  di  donna  magristìmi,  Egli  è  o  Ella  è  otta 
t  pelle.  Fu  poi  detto  nel  Malmaotile  Per- 
chè è  otto  e  pelle  e  coti  tpenla,  Ch'  ei  par 
proprio  il  ritratto  dello  ttento. 
ROMPER,  V.  Rompere;  Dirompere,  Spei- 


yt^oogle 


ROH 

RoHFiR  COI  pim,  Dimortare. 

Ruan*  RL  HL,  IL  nTuB  e  limili,  iceùu- 

car»;  Immaeeare  ;  Soppetlare  —  Boaru 
L«  ROSI,  Àffragntre  o  iffrayere,  Qumì 
iofriDgere.  Dìeeri  anche  Stiaeeiartinehiae- 


A  DHO,  Fiaccar  le  brae- 
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Rompere  o  Fiaeear  le  corna  o  Dor  «U/e 
eonta  ad  alcuno,  Lew  l'orgoglio  di  Iwta 
■d  ilaDiio. 

Bonn*  1  roTi,  SHaceiare  o  Schiacciare 
le  uova,  Romperle. 

RuMFiB  Lt  TUA,  Fendere  i  eampi.  Il 
dare  la  primi  intura  al  campo  —  Imporr 
care.  Par  le  porche,  Tirare  i  Mlrhi  maeilri 
prima  d'arare. 

Ruipai  cu*  rioBiTi,  Fare  pentolini  o 
de'penlolini.  Rompere  una  pentola. 

Roana  aL  chiodo,  drtto  fig.  Romper  la 
maHa,  cioè  Panata  Imigi  diadetta,  tncon- 
trarai  in  qualefae  buona  fortnna. 

Roaraa  il  tiiicoi«o  t  ODibcÙa,  Tagliare 
il  rogiunamento  ;  Troncare  le  parole. 

Ruaraa  u.  oiinia  o  lk  ctNt,  Guaelare  U 
pronto,  il  digiuno  et«.  cioè  Mangiando. 

Roaraa  il  Dasùn,  V.  Dasùn. 

Roaraa  il  ouzzo,  V.  Cimo. 

Boaria  bl  aoao  »  ono,  Infragnere  il  mo- 
tlaccio  0  uno  ,■  Rompere  il  vita,  cioè  Per- 


Roaraa  i.»«af6i,  V.  RatOi. 

fioarwt  u  raiTi,  Dinoccolare  il  capo  — 
Detln  Igur.  V.  Ruaraa  li  sutols. 

Roaraa  lr  icitolsj  lb  TiviaifiLE,  il 
COLO,  EL  cHrrialn,  la  DaTozióa,  li  accia»  e 
simili  Rompere  il  capo  o  la  ietta;  S^nza- 
re  il  capo,  valgono  Infastidire,  Noìare.  V. 
SKcia  —  Pronlare,  Importunamente  aolle- 
vitare  —  Ti  a'a*  aoro  bl  colo  *  atsTuiai, 
Tu  Ita  rietci  carne  gratta  ;  Tu  m' hai  an- 
noialo o  teccalo  a  batiania. 

RoaraaaB  l'obio  drl  colo.  Dinoccolarti 
e  Snodolarti  il  collo;  Fiaccarti  il  collo. 
Sono  stato  a  manco  d'un  pelo  per  dinocco- 
lare il  colla. 

Ruaraa  bl  colo  a  dhà  riraa,  detto  flg.  va- 
le Àccatarla  o  Maritarla  male  —  Roaraa- 
sa  EL  CULO,  parlandoai  di  PiDeialla,  Mari- 
tarti mate,  ed  ancbe  Laaeìaraì  diaonorare. 

Roarusi  aL  acao  mitut,  Ritticciare  ; 
Bitliceicare  ;  Betziearti;  Contrastare  per- 
tioaeemenle  proverbiandoli. 

RoanasR  i  uiti  a  tocbi,  StrambeUani; 
Sbranarti  i  panni. 

Renna,  Spiccare,  ai  dice  delle  pesdie, 
auiiiie  e  d'altre  frotta  che  ai  dividano  age- 
volmente con  mano. 

Raariaii  ui  le  orde  >l  lido,  Frangerti 
o  frangere,  in  aign.  neutro. 

Cui  icari  noi,  Chi  imbratta  tpazti  0 
Chi  pitela  ratciughi,  Clii  ha  fatto  Ìl  male 
ne  dee  leatire  il  danno. 

Don  CHE  no  sa  caapa  i.'*i)iti  aoara.  Ove 
meno  ti  erede  F  acqua  rompe,  Prov.  inet. 
che  diceai  per  alluaione  di  eerte  acque  ebe- 
te, cbe  paiono  tanti  e  fanno  b  gatta  morta. 
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covando  un  animo  depravalo.  Su  di  che  ab- 
biamo l'avvsrttmeato  Aon  creder  al  tanto 
te  non  fa  miracoli,  oioè  Se  I»  alieni  della 
ina  vita  non  corriipondoso  all'  apparen- 
ta. 

BOMPICÒLO,  I.  m.  Trabiccolo  e  Berleica, 
Ognuna  di  quelle  maoehine  atravagauli,  o 
di  quelle  eoie  aopra  le  qnali  ai  eilga  eun  pe- 
rìcolo di  non  reggerai  e  preoipilare. 

ATinia  1  aoaricoLO,  Cavalcare  la  capra 
verta  al  chino;  Andare  a  rompicollo.  Cor- 


COLO,  tnlerrompimento  ;  Rompicapo.  V. 
Sicìdji. 

RON,  a.  m.  Ronjte,  Una  delle  quattro  abbre- 
viature che  ai  pongono  in  fine  della  tavola 
dell'  allabeto  dopo  1'  ultima  letlera  e  aoDo 
Ette,  Canne,  Renne.  V.  Cor. 

RONCHÈTO,  a.  m.  Ronca,  Arme  di  Terrò 
adunca  e  tagliente,  posta  in  un  manico,  per 
lo  più  di  legno,  che  dioeai  anctie  Roncone  e 
Pennato. 

BONCHiO,  T.  Rocnio. 

R0.\CHIZ4HENT0,  a.  ni.  Rutto. 

HOlSCHlZiB,  V.  (dal  lat.  Rhonehitto,  at  e 
aia  in  origine  dal  gfeeo  Rhoncu-o)  Ruttare 
e  Ronfare  o  Run/iare,  Romoreggiare  elle 
li  (a  nell'alitare  dormendo. 

El  aoHcuisa  ch'bl  iiaa  ao  li  C4st,  Rut- 
ta che  pare  un  ghiro  o  un  orto. 

Ooania  e  aoNCHiala,  Giuoeare  a  ranfa 
a  capo  chino.  Dormire  aaporitamente  rua* 
•andò. 
RoHCBuia  obi  oiTi,  V.  Fìlìi. 

RONOSIZO,  V.  RoRCBicanenro. 

RÓNCOLA,  a.  t.  Roncolo,  Coltello  adunco  e 
tagliente,  con  manico  corto  per  uso  det- 
l'agrieoltura  —  Pulaiuolo,  diceai  lo  Stru- 
mento che  serve  per  polare  —  Roncatone  è 
l'aecresc. 

RONDA,  1.  f.  Ronda,  Il  girar  de'  soldati  la 
notte  per  far  la  i;uardia.  Far  la  ronda; 
Andare  in  ronda. 

Fia  LI  aoziPi  A  ODALcùn,  Locin.  fam. 
Aliare,  Dicasi  de'  giovani  innamorati,  che 
vanno  aliando  intomo  le  oase  delle  lor  dame 
per  vedere  o  farsi  vedere  da  esae.  V.  Ziaia. 

RONDA,  add.  Circuito:  Iniidialo. 

RONUADÙRA,  ».  (.  T.  de' Petti nagnoli, 
Tondatura  o  Tonditura,  La  materia  cbe  ai 
leva  dalle  corna  o  dai  peui  dell'avorio,  per 
lavorarli  e  ridurli  a  manifattura. 

ROND.kR,  V.  Roniare;  Gironsare;  Aston- 
lare;  Andare  in  ronda.  Andare  a  tomo 
come  le  vespe,  le  unzare  —  CoBT|B»ai  che 
■oiiDA,  Bellimbutti  che  as%owìano. 

Aliare  o  Alleggiare,  diwai  in  questo  ai- 
gn. de'Giavani  innamorati,  ohe  vanno  alian- 
do intorno  le  case  delle  lor  Dame  per  vede- 
re e  farai  vedere  da  eaae. 

R0nDÌ>H  DRI  SOLOADI,  V.  RoNOl. 

RONDÈNA,  e.  f.  Rondine  e  Irùndine,  Ue- 
eellu  noto.  V.  Sisìli. 

Lkvoao  a  COI  ds  aoRDan*,  A  coda  di 
rondine,  Diceai  di  certi  lavori  di  ferro,  le- 
gno ete.  cbe  nell'ealremità  ai  dilatano. 

RONDENÈTA,  e.  f  Rondinella;  Rondinel- 
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la  a  Rondinino,  Pulcino  di  Rondine;  e  Si- 

inigliaou  di  coda  di  rondine. 
RONDINE,  pesoe,  V.  BuaisreLD  dr  mai. 
RONDÒ,  i.  m.  FraDoesismo  da  Rondeau, 

Diceai  Quella  composiaione  mniieale  che 

oon  differenti  lenlimenti  ritorna  allo  stesso 

RONDOLÌN  0  NouoL^  s.  m.  T.  do'  Pese. 
Pesce  di  mare  a  loheletro  osaoio,  detto  ital. 
Lampuga,  e  da  alcuni  Pompano,  nel  Luc- 
ebese  Pesce  rondinino,  ed  è  forse  lo  Siro 
maleut  Paru  di  Linneo.  Egli  è  quasi  tondo 
e  itiaociito  come  l'Onta,  a  cui  nel  corpo 
aemiglia.  Nel  dizionario  eacìdap.  di  Alber- 
ti, alla  voce  Lampuga,  si  soggiunge  che 
Questo  pesce  è  chiamato  a  Venesia  Lìset- 
T4-'  dee  dire  Liebetti,  piccola  Lizzi.  Ve- 
daai  però  alla  voce  Fioi. 

RONOÒN,  s.  m.  Bondonf),  Specie  di  Rondi- 
ne tutta  negra  e  colla  gola  bianca,  detta  da 
Linneo  Hirundo  Aput,  e  da  Temminck.  Cg- 
ptelut  murariut.  Arrivi  dopo  le  rondini  e 
li  parte  prima. 

RONPA,  s.  f.  Ronfa,  T.  di  Giuoco,  che  in- 
dica qaantiti  e  qualità  dì  carte  atte  a  gua- 
dagnare. 

aONPAR,  V.  Buttare  e  Ronfare,  l.o  itre- 
pilare  coll'alìto,  che  si  fa  dormendo.  V.  Roa- 

Ronria   del   cito,   lo  stesso  che  FiLlrn 

ROPBGÌR,  V.  T.  agr.  Erpicare,  Spianare 
e  tritar  la  terra  eoli'  erpice,  dopo  aver  se- 
mi nato. 

BOPEGHÈRA  o  RirECHaat,  s.  f.  T.  agr. 
Erpice,  Strumento  fallo  di  più  legni  ia 
quadro  a  modo  di  graticcio,'  dentalo  dalla 
parte  di  sotto,  e  sopra  cui  sta  ritto  il  Bifol- 
co per  aggravare  e  fraltaato  guidare  i  buoi 
che  lo  tirano,'»  cosi  spianare  e  tritar  la  ter- 
ra de'campi  sseolcati.  V.  SpiiKiDÓa. 

ROPIGLIA,  V.  in  VesU. 

RORB.  Vedi  Da  aoaa  ckli. 

ROSA,  s.  f.  ed  anche  Riosi  Rota,  Fiore  noto 
odoroso  e  gratissimo,  prodotto  dalla  pianta 
Boaaio  e  detto  da'  Sislem.  Rosa  cenlifalia, 
eli'è  la  Rosa  comune. 

Vi  sono  moltissime  varietà  e  molte  spe- 
cie di  Roae.  Li  Bota  damatchina,  delta 
anche  RotetUna  e  da'Botanieì  Damatcena, 
è  una  varietà  della  Centifolia  —  La  Rosa 
gallica,  ch'è  mollo  rossa,  ma  di  minor  fra- 
grauu  della  prima;  a' adopera  per  la  coii- 
eerva  di  roae  roiae,  pel  mele  rosalo  sempli- 
ce e  pell'aceto  di  roae. 

V'ò  la  Rota  bianca  detta  appunto  da'  Si- 
itemat'ici  Rosa  alba;  le  Rotegialle  dette 
da'Botanici  Bota  eglanleria  ;  Gaalmente  la 
Rota  tempre  fiiiriii'i,  la  quale  è  ruliconda, 
od  è  una  varietà  della  Ceulifolia,  ma  n'é  più 
piooola;  detta  di'Siitemat.  Bota  semper 
Poreni. 

Rosa  DONOLt,  Rota  scempia.  Quella  cb'ò 
composta  di  un  solo  ordine  di  fo!;lii-  delta 
io  sistema  Rosa  canina  e  italianam.  Hotel' 
lina  u  RusHllina  selvatica. 

CoLda  DB  ausi.  Roteo  o  Rotalo  —  Fioa 
rat»  a  ausa,  Rosaceo. 
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LOOD  PIBK  DI  IDSB,  RoSetO. 

SH3i£iiit  DB  1.1  ■oaA,  Ballerino  ;  Rota 
tpieeiotala,  Cowala  rana  della  Rosa  ehn 
retta  dopo  eadute  la  foglie,  della  à\'  Frao- 
cesi  Gratle-eu  e  dai  Hilaneai  GtiTTiccu. 

Bbir»  bri  iMt,  Eiser  latte  t  tangviS, 
Dieeii  di  persona  avvisUts  e  di  bel  colore. 

No     BB     fOli     J>*U     BD9E     ■IKEl     SFIN,     V. 

SriH. 

OoBtTB  SI  losB  B  rroit.  Ovetto  è  un 
nulla  in  paragon  di  quello;  Quelle  tun 
rote  e  fiori,  cioè  Resla  a  soffrir  di  peggio. 

Sa    LA  Bill  RO«t  LI  TIOBIBl.  ^  ttlO  C  rO- 

la  ella  fiorirà,  s"  el'a  è  tpinu  ella  pugne- 
rà, Dall'uiito  ai  caoosMrà  la  coia. 
ROSA  DE  MAR,  a.  f.  T.  de'pBBC.  Rom  ma- 
rina, Prodoiione  calcarea  rogliacea  marìua, 
formata  da  aniiuatetli  micruHcopici  cbe  jn 
exBa  auDidiQO  in  numeroai  torellioi,  du'quali 
V  tutta  aparaa.  Liaaeo  la  uhiaina  Miileyora 
eellulùta,  ed  ha  eaaa  per  carattere:  Loa 
forma  mambranacea  ralieulala,  irregular- 
mente  couturU  a  oodH.  l<:bbe  il  nome  nuslru 
vernacolo  dalla  sua  forma,  l'he  per  li)  p.ù  in 
COUplesBo  rappreienta  uua  gran  rosa  eiip;:u- 
sa,  e  da  un  colorita  rosso  che  i  suoi  polipi 
vivi,  di  tal  colore,  sullo  l'acqua  la  l'anao 
apparire.  Da  altri  à  anche  vol^aruiKiile  delta 
MiKEGRETO  Da  NiTOfu,  pefuliè  iu  i|Uiili:lie 
mudo  somiglia  pe'  suoi  incavi  ed  intagli  al 
lavoro  d'uà  Slanioliitio. 
KOSÀDA,  a.  f.  Rugiada;  Guazza;  Melata, 
Umore  che  cado  la  doUh  o  aull'  alba  dal 
cielo,  e  nella  atagion  temperata  e  nella  cal- 
da. V.  BaosA. 
RosADi  un  LITI,  LattaiuQlo,  Sorla  di 
.  latte  nel  tegame  fatto  di  latte,  zuocbefo  e 
Bova  dibattute  inaieme.  In  Lombardia  ai 
chiama  Tartara, 

KOSARÒ.N,  a.  m.  Roiaiune,  Grao  rostìo. 
RUSBÌF,  a.  m.  è  parola  pr«lU  Inglese  che 
ai  acrive  Rotlbeefo  ugniGca  Bove  arrotli. 
tu,  È  voce  de'  nostri  cuoclti,  che  così  ohia- 
maiio  l' Arrosto  della  carne  di  manzo.  Ree/ 
io  Inglese  ai  pronuncia  Bif. 
RÒSCAiNO,  a.  m.  Riteolo  ;  Schemola  e  Ca- 
li, Specie  d'  erba  detta  da'  Slitem.  Saltala 
Rati,  da  cui  viene  quella  cenere  chiamata 
Soda,  che  aerve  per  comporre  il  vetro  ed  il 
sapone.  Diceii  Soda  da  alcuni  alla  Pianta. 
V.  Sol)». 
ROSGARÒLA,  s.  f.  Scopa  di  rutco.  Specie 
di  granata  o  scopa  fonnat)  d'  un  cespuglio 
di  ramiceli!  di  ruscu,  legali  insieme  io  capo 
ad  una  lunga  pertica  che  serve  per  manico, 
con  cui  gli  SpaiiacemmiDi,  staudo  sul  foco- 
lare, Bpaisano  «  aia  stroBnano  le  pareti  del 
cadimi ao  por  nettarlo  dalla  filiggine. 
HOSCO,  8.  m.  Ilutcu;  dello  auuhe  Bntteo, 
o  Brusra  e  Bruscolo  ;  Spruneggio  e  Pugni- 
topo,  già  chiamato  da'  Greci  Mirto  telvati- 
co.  PianU  spinosa  detta  da'Uolanici  Ruteui 
aculeatus.  I  suoi  ram^  riuniti  in  mezzo  e 
legati  in  cima  ad  una  pertica  a  modo  dì 
Bcupa,  servono  ai  nostri  Spazzacamini  par 
iitcopare  i  cammini. 

ROSBGA,  Bdd.  Roto,  Tagliato  o  stritolato 
voi  denti  —  Cori-oto  vai  GoDauuuto  a  poca 


ROS 
a  poco  —  Rotiockialo  o  Roticalo,  Legger* 
mente  roso. 

RosBoi  iM  >Bzo  a  LI  aaiMs,  Sealfilto  ; 
Calteiilo  ;  Scoialo. 

Roascl  Dx  LE  TisME,  Roto. 

PiEOLE  iusboìb,  V.  PiasLa. 
ROSIÌG.ADA,  s.  t.  Rodimento,  Il  rodere. 

RosidIdi,  nel  parlar  fam.  dieoai  per 
Mangiata;  Pappata  ;  Rottura  —  Uaa  ona 
BOH*  iusseina,  Bar  una  pappala.  V.  Hi- 

KOSEGAMENTO  s.  m.  Rodimento,  Il  ro- 
dere. 

RoseoiaaHTO  de  stohboo,  àbratione  ; 
Rodimento,  Baaurs  del  muco  naturale  deHe 
membrane  dallo  stomaco  o  degl'  intMtlni. 

ROSEQAR,  V.  Rodere,  Tagliare  o  Stritolare 

Rmecchiure;  Rosicchiare  .t  Rotieare, 
LeggHrmeDle  rodere  ed  è  proprio  de'topi. 

Masticticnhiare ;  Sbocconcellare;  Den- 
ticchiare, ai  dice  degli  Uomini. 

Osso  DDBo  Da  loaBoila,  V.  Osso. 

RasEoIa  bl  lbono  de  Lt  nars,  Verrina- 
re, T.  .tfar.  vale  Traforare,  Bucherare,  Fo- 
racchiare; 0  dieeai  delle  Brume  che  rodono 
e  danneggiano  le  navi.  Imbrumarti,  Esaere 
offeso  dalle  brume.  Y.  Bissa. 

RosKGia  DE  l'  iQDt,  ScalsarB,  Scavare 
le  rive  ed  è  proprio  dell'acqua. 

Rosioia  parlando  del  labaoeo  e  d' altre 
materie  corrosive,  Mordicare;  Pitticare; 
Frizzare. 

Rosiou  I  OSSI,  Locui.  metaf.  Il  bue 
mangia  il  fieno,  perchè  si  rieorda  eh'  è 
tlalo  alCerba  ;  ed  usasi  quando  Alcuno  fa 
da  vecchio  il  medesimo  che  fece  da  giovane, 
come  chi  amaase  una  femmina  vecchia  che 
amò  da  giovane. 

RasBois,  dicesi  da  noi  talvolta  Qg.  nel 
sigo.  di  Intendere  —  Db  Larta  nob  ons  ne 
lusKui,  Di  Ialino  non  ne  mangia,  detto 
pur  Gg..  vale  Cbe  non  intende  il  latino. 

KosEGHì  BEH  BL  fiTo  TosTBO,  disse  oells 
sue  lettere  il  nontro  Calmo,  Ruminate  o  Di- 
grumate ben  bene  il  fallo  vattro,  che  vuol 
dire  Pensate  bene  ai  casi  vostri. 

RusEoia  goiLcùn,  detto  Gg.  Inquietare  ; 
Tormentare  ;  Molestare. 

RosBfiiasBDN  co  l'ilteo.  Roderti  ;Ma- 
niearsi  l"  un  l' altro  col  tale;  Beitiearii; 
Biitieeiarti ;  Roderti  i  baiti  PunP  altra  ; 
Star  punta  a  punta. 

RosEoiasi  OK  oiiKirro,  Rompere  il  freno  o 
le  tnanl  o  Roderti  assol.  vale  Consumarsi 
di  rabbia  o  Aver  grand'  ira  e  non  potere 
sfogarla,  cbe  anche  dieesi  in  modo  basso 
Sohiacciare. 

KOSEGAÙRA,  a.  f.  Ao«ura,  Rimasuglio  o 
Reliquia  della  cosa  roaa. 

CalteiHura  o  Scalfittura,  Intaccatura  di 
pelle. 

Ineapettralura,  Quella  rtaegatura  che  fa 
taKolla  il  capestro  alle  beatie. 
ROSEGlliN,  V.  GtEKanÌK. 
ROSEGÒTO,  8.  m.  Torio  o  Tortolo,  Quello 
che  rimane  delle  frutta  dopo  d'aver  intorno 
levata  la  polpa . 
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RosEooto  toi  riN,  Rotarne;  Tono;  Ra- 
sura, Ouel  che  rimane  dal  pane  roso. 

ROSÈR,  s.  m.  Rotalo,  Pianta  «he  prvdnee 
le  rose.  V.  Rosi. 

Rotta  siLviDEM ,  Agataino ,  Sorta  di 
Pruno  che  fa  le  coccole  rosse,  detto  aneora 
Pruno  gazsarino. 
Loco  FiBH  DB  aoBBai,  Roteto. 

ROSÈTA,  a.  f.  Boielta;  Rotellima,  Piccola 
rosa. 

Rosati  DEI  sTBiiBi:<Ti  Dà  cOBDi,  Rota  ; 
Cosi  si  chiama  nn'  Apertura  o  Finestrella 
eoo  vani  rabeacbi,  praticata  negli  stmnienli 
da  corde  perchè  risalti  il  soeno. 

ROSÉTO,  Uccelletto.  V.  Rbitm. 

ROSETÒiV,  s.  m.  Rotella,  SorU  d' anallo 
cosi  detto  per  essere  i  diamanti  disposti  io 
giro  a  foggia  di  rosa. 

ROSOLA,  8.  f.  (coli'  0  aperto)  si  chiama  nel 
Contado  verso  jl  Padovano,  in  vece  di  Pa- 
pavero, quella  pianta  che  in  buon  lìugua;- 
già  dieeii  Roiolaeeio. 

ROSOLÌA,  a.  m.  Jlofoh'no  e  Aojofio,  Liquor 
noto. 

Un  ricobo  iosolIn,  detto  per  inoia, 
Àequastons  ;  Serotcia  di  pioggia,  Gran 
pioKta. 

ROSOLA,  s.  r.  Rosone,  Gran  roaa. 

ROSPAZZO  o  RosrÒN  s.  m.  Roipaedoa 
Bolla,  Rospo  grande. 

RUSPO,  e.  m.  Rotpo,  Animale  anfibio,  4*1 
generp  delle  Rane,  dello  quindi  Rana  Rufo 
dai  Sislematiei. 

Rosro,  detto  farail,  per  Agg.  a  L'oma 
Ruvido;  Selvatico,  di  maniere  seoriesi, 
sgarbale. 

ROSPO  DE  MAR,  s.  m.  T.  de'Pesc.  BoldrO, 
0  Rana  peicalrice,  detto  a  Roma  Diaoolu 
marino  o  Àquila,  e  da  Linneo  Lophiui  Pi- 
teatorius.  Pesce  marino  a  scheletro  carti- 
laginoso, del  genere  delle  Loffie,  eoa  la  le- 
ata  eatremamente  grande,  bocca  larghissima 
e  sempre  aporia.  Tra  I  pieeolì  filamenti  at- 
taccati al  suo  corpo,  ne  ba  uno  nel  mezzo 
delta  testa  infra  gli  ochi,  grosso  e  lungo,  a 
cui  è  attaccata  una  lunga  e  larga  membrana 
bìpsrtita,  della  quale  esso  animalo  si  serve 
a  guisa  ii  pesca  a  canna,  per  aeaeare  il  pic- 
colo pesce,  prenderlo  e  mangiarlo:  dal  che 
gli  fu  dato  anche  il  nome  di  Marlin  petea- 
lare.  Questo  pesca  è  ottimo  al  cibo. 

ROSSIGNOL,  s.  m.  o  RnasionÒL,  Rasignuo- 
lo;  Ruiignuolo  e  Uiìgnuuto,  dello  anche 
Aeredula,  Uccetletlo  noto  per  la  doleeua 
del  suo  canto,  ed  è  di  pene  nere  gialle  e  ros- 
se, chiamato  da  Linneo  Motacitta,  Lusoi- 
nia  ;  e  da  Temminck  Sylvia  busc^aia. 

RossiGNÒL,  dello  In  T.  di  gergo,  val« 
Cardinale;  ed  anche  PanciuUo. 

ROSSIGSOLETO,  a.  m.  RoiiJgnolusso. 
Piccolo  Rosei gauolo. 

ROSSÌR,  v.  Arrossare,  Divenir  rosso  —  Ar- 
rostire, Diventar  rosso  in  viso  per  vergo- 
gna 0  per  altro  motivo. 
ROSSIZAR,  V.  Molleggiare  e  Bosiioan, 
Tendere  al  rosso. 

ROSSIZZO,  add.  Roisiocio  e  Botiig'nOi  Al- 
quante rosso. 
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KOSSO,  a.  lu.  RosMZit  e  Hossore. 
,  Ho»»  iiBL  TUiu,  Tu'irlo  e  Tmlu,  (id  an- 
che &iil»0  <t'mo:i. 

HuiaD  die«va«i  vjl^ariucnls  os'lmopi  V«< 
Deli  ■  quello  de'  (lousigl.er.  attuili  <:U'  «n 
uche  inquUitare  di  Sialu,  gijcrliè  il  l'ribu- 
ojle  aupremo  cuinpuuevam  di  du^  niunibrt 
del  Cuaaiglia  da'  dìjci,  ehj  usavniiu  U  teste 
uera,  e  d'  ano  dei  ui  CuDaiglieii,  che  l.i 
liorliviDo  tota-  Uuindi  il  CuiiMjliere  lii- 
iIuLsitore  era  delie  Itoisu  dal  cjIui'u  della 
^e>te,  godio  all'oppaat't  dicevasi  ucgi'i  ^'li  al- 
tri due  —  L'È  inui  >D  COME  Koaau  e  aoiTu 
DusK,  dÌMS  IP  un  apulogo  il  do«1to  tiritli, 
l'iuè  Fu  in/uUilure  ili  italo  come  Consi- 
ifl.ere  e  poi  /u  Doge. 

tiUjSO  add.  B  itso;  Rottcggianle  —  \'er- 
m  g  ij  Mìe  l'iotui  acuto  prupi'tiiD.  del  co- 
lore del  eli. -l' miai. 

(.'uel  roaso  ualurolo  c^e  hauuu  iik  viao  le 
jieraoiio  giovani  —  Parere  un  guml>eru 
cullo,  dii'ebliesi  il'uoiuu  alltiuipaio. 

Uomo  cuas  «m  ros*,  Ye-'iiiigliu  rota  ; 
Guunae  di  rata,  (Jolorilu  d'un  l'utao  vermi- 
glio  com'è  quello  delle  rote. 

l>«VKiiiiK  aoatu,  A  nimirc,  Uireoir  ros- 
so e  vergognarsi  —  Arruuure;  Arrutt  glia- 
re;  Arrubiiure;  inoerniigiiaie ,  .iewii- 
dersi  in  faccia  —  La  bugiu  gli  corre  tu  pel 
nato,  dieeii  41  Olii  dà  eulore  d' aver  detto 
una  cosa  DDu  vera.    - 

Faa  v■I«^U  sossuvie  n«a,/i|/ucarir  un 
ferro;  Arroucnlure.  \,  l\ro«ÌB. 

ItUSTA  (avW  0  largo)  s.  1.  (jirobabilmnite 
dal  Tedeew)  Jiotl)  Sleoeaia;  Peteaia,  Bi- 
liare o  Sostegno  che  sì  la  ne 'fiumi,  per  n- 
vulgere  il  corao  delle  ae  jue  a'uiulioi  u  siuii- 
li  ediSiii. 

HoaTL  DI  mulIk,  Gora,  Cauale  per  cui  ai 
cava  l'acqua  da'liuiui  utediiuii  le  iiuseaie,  o 
si  ricBie  da'l'ossali  che  awiidouo  da' monti 
jier  servigio  de'  luuiiui,  delle  guolcliier», 
delle  cartiere  ete. 

Uoctiia  cliiamaai  quel  Canaletto  di  Isrra 
ciftla,  di  legno  0  d'altra  materia,  pel  quale 
■i  fB«Lii'rere  uaitamenle  l'acqua,  [wr  guidar- 
la sulla  mola  del  mulino  o  di  altro  ediHzie. 

BUSTAll,  v.  Fare  una  tUeeaia,  Fare  un 
sBHlegno  o  riparo  per  divergere  l'auqna  d'un 
fiume.  \ .  HusTi  e  Oivkoòh. 

RUSTU,  B.  t  (eoli'  o  stretto)  Cald  -rrutle  ; 
Brucate,  Castagne  colle  irroito.  H  ebUt 
vende  diceai  Caldarroilaro  u  Bruciala  o  e 
B ut  lato. 

KUSTESiV,  B.  m.  Arrueficina,  Pìccolo  arro- 
■  sto. 

Fit  u.\  a.iBTK»ìi<,  detto  ilg.  Far  un 
pu  d'agretto,  Far  un  piccolo  guadaguo  ad 
•llrulfreg' Udine  V.  Rosto. 

ItUSru    )B.-f.  Frode,  Inganno  occulto  «Ha 

IH>STlDV)vÌeen*eTde  fede  —  Frode,  di- 
rebbeai  della  frode  elic  ai  fa  celando  alcuna 
cosa  a'gabellieri. 

KOSTIUÙRA,  e.  f.  ArrotHmtnlo  o  ArrotU- 
tura,  L'aiione  del  enoeere  arroilo. 

HOSTiO,  add.  irrottilo,  Uottó  e  fatto  >r. 
rosto. 

Boerìu, 


HOT 
Detti  fig.  Villa  'friipir'Ufl  ;  Bubbofulo  ; 
Ingannale  ;  Truffalo  ;  Pregiudicalo. 
ROSTÌR,  V.  Arratli,e  o  Fare arrail»,  Cno- 
cere  in  ìschidione,  legame  eie. 

Dotto  Dg.  Roslire  a'cuno;  Bupbolare; 
Predare,  fogMinare  allrui  —  Appiccarsi 
a'if  tàdìti  alettna  vota  ;  Pur  agretla  ;  Pur 
una  veinlttnmia  onlie'pulu,  Dkesì  di  quel- 
l'avanzo ìllecHo  elle  (a  taluno  nel  fare  i  fjtli 
allrui 
ROSTO,  s.  m.  Àrrotlo,  Vivanda  arroitìla. 

ilo,  oiuè  inSluir  nello  spiedo  la  vivanda  clic 
ei  vuol  arrostire  pecporla  al  fuooo. 
Cusixia  *  asBTa,  Cucinare  arrotlo  o  Ar- 
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OeasTu  XB  *w  «usto,  dette  melaf.  Quetlu 
e  UN  inganna,  ur,a  Iruffit,  una  giunteria. 

Sti  arait.  \k  cn  iosts,  Quetl'  opera  è 
una  trappoleria  una  giunteria,  una  ba- 
ralleria.  Ci  ilan  lucciole  per  lanterne  ;  Ci 
ficcan  capra  per  ptannerino  ;  Stollo  finito 
e  poco  arrotlo,  Tulli  mudi  II;;ur.  per  signi- 
fleare  ebe  gli  Allori  sono  pessiini. 

MtncD  puao  R  Fiù  BUSTO,  dello  Eg.  Xtan- 
co  fumo  e  più  brace.  Meno  apparenza  e  più 
sostauia  —  Molto  fumo  e  poeo  arrotlo, 
Molla  apparenis  e  poca  soataou. 

Fki.0  bisso  o  r<i.o  aosTu,  Haninra  fain. 
die  dicesì  d'  un  uomo  di  buoni  lemperi  che 
volentieri  a'  ndalta  all'  illrui  voloiil-H.  Homo 
da  botoo  e  da  riviera;  Uomo  di  lulla  ioi- 
la.  Vi  M^aeipjtn. 

ROTA  (eoir  o  atretto)  *.  t.  Botta  ;  Rottura; 
Bompimrnlo  ;  Rompitura,  Il  romper*. 

Rmtia,  dicesi  delle  Apertura  Mtenegli 
arfcini  e  ripe  de' Dumi.  "   - 

Rolla  0  Rombo,  io  T.  Mar.  (dtl  frraoeae 
Jtoufe,  strada)  vile  Piaggio,  Cammino  per 
mare  —  Far  ralla  vale  lener  ma  cafimino, 
navigare  —  Far  pii  rotte,  Ditìgere  il  oam- 
mino  verso  più  rombi  bordeggiando. 

Gi>iilH  o  viniB  LI  IOTI,  Uirotlare, 
vain  Allonlanarei  dal  suo  oammino  oel  far 
vela  per  un  porto  o  fcUro  luogo  destinalo: 
e  quindi  DiiVIIamenlo,  dicesi  il  Cambia- 
mento di  strada,  ^ .  Desitìs. 

Anni*  ii«  l'cni  ae(i  PKriinvo,  V.-DtkoTo. 

Dia  ai  ioti,  vale  Dar  nt  la  voce,  Kega- 
r«  ooD  aspri  nwdi  e  simili  —  Tilvolli  sl- 
gnlOca  Deridere;  Se/ièntire. 

Toa  SD  UNI  ROTA,  Detto' In  parlar  fam. 
vate  offrire  un  gran  danno  «  diecapHo. 

A  ioti  0  A  aoTtxsi  di  colo,  A  rompicol- 
lo: A  /Saeearolh  ;  A  tcavezaaaUh';  e  ei- 
s' intoDde  Andare,  Fare  eie.  vale  Precipito- 
«amento. 

l^nviLii  DK  raiHi  aòTi.  V.  CtvlLO, 
ROTÀnillO,  a.  m.  Piccola  rolla  o  rottura, 
e  s' inlnnde  degli  argfnl  de'flomit  Rolla  «he 
INO  ha  portato  grandi  tonegoene. 
KOT'kME,i.m.  RulfipiW; Pramnientt: Pfz- 
sBMe,  Rimasugli  di  eose  rotte. 

RoTimi  DR  Ftaaicne,  Futofvmc;  Sfaiaiu- 
me;  Maceria;  Dhérieda i  Mae\a ,  MoHitu- 
dine  di  rovine.  V.  RoTimzci. 


lì  0  V  5'ÌS 

ROTO  O-ell'o  atre'lo)  adii  Rollo,  Infianlo. 

Roti),  dicesi  anche  par  Ci-e/ialo  ;  C'repu-     ■ 
lato;. Petto,  Dicesi  di  qualche  vuo. 

Onu  «oTu,  Uomo  rollo,  cioè  Disordinato. 
Villoso,  ScapMlrato,  Di  mil  costume  — 
Rullo,  dieesi  aaclie  per  Miserabile,  Sdru- 
Bcilo,  Cencioso.  Ovvero  Impioerilo  :  Pove- 
ro ia  canna;  A  w  di  don'iro  -  Ilo  ar.  su 
loTiTUTi  I  HiLiM  CU»  DUO,  A'Uinave rot- 
ta ogni  vento  è  contrario,  dello  fig.  Coi 
ROTI  ^o  uuE  ktjigo,  si  suol  dire  scheriindu 
allorché  ei  veie  rompere,  qutlche  laiEa  o 
pentola  o  simile;  ed  è  una  maniera  fam. 
mei.  allusiva  agli  nomini  rolli,  cioè  disor- 
dinali e  viiìoal;  ed  è  quanto  dire  Non  amo 
I  rotti,  cioè  gli  scapeilratì,  i  viiiosi. 

Rori,  detto  sost.  Rolli  o  Fraziuni,  Partì 
aliquote  o  aliquante  che  ivaniano  nel  par- 
tire un  numero  per  un  allro. 

LiiB*  aoTU  0  ai:oariGK0.  Scampagnalo. 
Agg.  a  quel  Tomo  dìun'  opera  che  non  ba 
riun'ti  a  aè  gli  altri  tomi,  ci-sìccbè  l'opcrM 
sìaJmperiuUn. 

BOTÒ.\,  add.  U  s!«sso  cho  SrIl^T»l.à;.  e 
SeiTiBTiDiln.  V. 
ROTÙR.V,  B.  f.  Rollura  e  Rollo. 

Stiletti.  Vpertura  futla  con  islrumcnln  e 
propr.  La  frattura  dì  chissà  n  camelia. 

Ritltura,  dieesi  per  Crepala  a  :  A'Irnln- 
lurn,  broia. 

Prangimenlo;  Infrungimenlo ;  Infragni- 

RoToai  DS  LF.  Tr.RH,  Pastìnat'one  dMi 
terra,  ^''ender  la  terra  per  suminarls. 

RoTiiii  ns  VITI.  Roltaray  vale  liifraiion*. 
VìoIbeìodo,  InDSSertauEa. 
RÒVARB,  I.  m.  Ouenia  o  Oucrce  ma  iiii'i 
etuutt.  Rovere  a  Bavero,  Surla  d' albero 
gblaodifero,  assai  coinnne  ed  ulilisiinìo  per 
molti. usi,  ddttoda  hlan.  0 uercu»  Rctmr. 

RoTUB  crtì.  Oapiloszo,  OdcHo  che  ha 
tagliati  i  rami  sino  al  tronco. 

Roviaii  soLi,  Rmiere  marcalo,  diciamo 
a  Quello  elw  fu  seguato  e  marcato  per  con- 
to pubblico. 

RoviiB  lOLi,  riferito  tìg.  a  uomo,  Impol- 
minklo.  Che  ha  color  giallo,  cagionalo  da 
•Obeione  interna  e  iBdieatile  mdsania. 

Riferito  a  costume.  Mozzorecchi,  detto  a 
Uomo  infinne  Ad*  aggiratore,  assomigliato  a 
qut^malliHori,  che  Mentati  dalla  pena  ordi- 
naria vengono  dalls  giustiiia  contrasse  guai  i. 

RoTiiB  ne)  parlar  fam.  ditesi  ancora  per 
Agg.  d'  uomo  e  vale  Duro;  Atpro;  Ceroi- 
eoto  ;  Sciocco  ;  Stupido. 
ROVBGAR,  V.  tnerpiiarai  o  fmerpiearti. 
Sai  ire  aggrdpikandost  colle  mani  u  cu'  piedi, 
ed  è  proprio  degli  uomini  —  Arrampicarti. 
dieesi  pni"  dell'oomo  che  eamrain)  colle  mani 
e  eoi  piedi  In  qualdie  luogo  difllcile  —  Ar- 
'■  rampiearti  O'  Arpicare,  sincopato  da  Ar- 
rsmtileilv,  vale  sdHre  appleandesi  coi  rsnt- 
pi  che  ■"intendono  l'òpie  de)  Omo  o  d' al- 
tri animali,  che  sì  dice  anche  /nerpieai-e 
e  ìnnerpieare  o  Imarpiiare.  V-.  Rot»- 
otii. 
HOVEGHÌH,  Rampante  e.  Retine^  Agg., di 
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quella  Piitita  che  per  i  >DoÌ  rami  ■'  attaua 
agli  altri  altieri  e  rami. 

Vile  arbuiliva,  dicesi  Qaelli  cbe  va  tul- 
l'albero. 
ItOVEOliiB  V.  Aggratioeiarti  e  Aoiiilk' 
chiarti,   vale  Attaccarli  teDaeeineDte  ed 
avvolgerai  forroand?  quaai  nn  graticcio,  ed 
è  proprio  df  Ila  vite,  dall'  edera  e  di  altre 
piante  che  salendo  l'appigliano. 
KOVEIlSÀ,add.  Arroveieiuto ;  Rove$cialo ; 
Cnpovollo  ;  Ribaltalo. 
ROVERSADA,  a.  /.  Rooeteiamertto  ;  Atro- 
i-eKiamerUo;  Aiiuueteiatura. 

RavEisiDt,  in  T.  di  BigUardo,  ai  dke 
Quando  la  paira  dell'  avversario  vien  rove* 
sciata  dalla  propria  e  percuote  nna  aponda. 

*  Ei>  s'à  Di  ii\A  TiataiLE  aoviasilnj,  dti 
■ovuisìdi  aDsuont,  ^t  diede  una  tgrida- 
la  tremenda,  una  tlrapaszata  eoi  fiocchi, 
mi  ammassù  e  mi  annietiilò  eoi  rimbrolli, 
mi  maltrallo  orrendamente. 
ROVERSÀR,  v.  Riveriare;  Raveiciare  ; 
Arroaetciare;  Arrooerieiare,  propr.  Vol- 
gere la  eoia  ia  contrario  del  buo  diritto. 

Roveiciare;  Rioeieiare;  Rivoltare,  Vol- 
tar loasupra  o  Veriare. 

UoTEisia  nn  viso  col  cdlo  in  so,  Min- 
boccart;  Capovolgere  e  Capovoltare. 

RoVEKsia  I  ocHi,  stralunare  gli  oeehi. 

RovKasia  li  roiENTi,  Roveteiart  e  Fer- 


RoTsaala  lb  iikkohr  db  lì  cibiìi.  V  in 

MlMtU. 

KovKBsjji  OS  iiiTO,  Arruffianare,  vale 
Rassettare  e  Rafiauonare  una  casa  rlco- 
prea4<*  ■  mio!  difetti  per  farla  apparire  più 
bella  e  migliore. 

RiMEHÀa  ria  iBaai,  Arraoeieiare  o  Far 
roveicia.  Far  cadere,  Gettar  per  terra,  lb- 
battere,  GUUr  abbatae. 

RovMsis  LI  coLri  iDosao  *  DUO,  Mout' 
loiare  o  Rinvertare  la  broda  addotto  alcu- 
no. Attribuirgli  una  eolpa.  V.  Pai». 

RoTEIsia  DB  BOBIIO,  V.  BmDO. 

ROVER&O,  e.  ni.  Roveieio  o  Rivetto  e  Ri- 
vetcio.  La  parte  contraria  alla  principale 
delta  il  Rino. 

Roveseiu,  dicesi  |>er  t^ontrarieli,  Oppo- 
sizione, Ri|tulai  cou  modo  agarbatu,  eui  ai 
dice  nache  Natala. 

Roaeteio,  per  Gridata,  Strapaiiata,  Ram. 
raauitna  ~  Uu  u,v  aotmso  i  duo.  Dare 
altrui  un  rouctaio,  un  rabbuffo;  Far  un 
fole  Mie  rabbuffo,  una  bravala. 

RoTsaso  DB  Tiuo,  Acquazzone  t  Root- 
teio  di  pioggia. 

Rovai»!  DB  Ls  càUB,  Bovetcini,  Ouelle 
maglie  latte  a  rovesci»  cbe  fonnauo  Ji  co- 
stura delle  calze. 

A  aovaaao  akhA  aotEisi,  detto  avverb. 
A  rouetcio  e  Ita  roveioio,  vale  Al  contra- 
rio, Contrariamente  —  Caporovescio,  vale 
Sossopra,  col  capo  in  giij  »  colle  gamJw  in 
alto,  cbe  anche  dioeai  Cupoplede  e  Capopiè; 
e  «luindi  Capovolgere  o  Capoootlare,  Vol- 
tar lossopra,  Sconvolgers,  e  Capovolto  — 
Toa  LE  COSSE  1  LI  lotaasi,  Pigliar  le  cote 
a  riiroso  o  a  rovetcio,  vale  Per  male  parte. 
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Dti  nf  loveaso,  Andar  grotto  alimi; 
Dar  nel  nato.  Dare  un  rilnprovero. 

[)*aLK  BoviasR,  Dar  cartacce.  Detto  0;. 
Non  accnnsentire. 

El  nonno  X  Li  aoTBisi,  V.  Mottoo. 

El  aoVEiso  DE  Li  MKOiou,  Il  rovctcio 
della  medaglia,  Dioeai  &^.  cioè  il  ròveieiu 
o  il  contrario  di  che  che  ai^  —  Tote  lk  tiv- 
DiGiE  CI  IL  so  BOTBiao,  Tulte  le  medaglie 
lianno  il  rovescio  (V.  Moniii),  per  dire  di* 
Ogni  ensn  ed  ogni  persona,  per  quanto  sia 
liuona  e  pincrvule ,  dee  necesaariameule 
avere  qnalehe  Difetto  —  Pta  i  aavKaso  de 
Li  HRUAGii,  Mangiare  il  porro  dalla  coda  ; 
Mollo  Dg.  e  vale  Fare  a  rurrscio. 

KluÌBKLaoVESso,  Y.  Mcia. 

ItoTEBso,  add.  detto  per  Agg.  a  uomo 
yak'  Lunolieo  ;  Malinconico  ;  Dì  mal  umo' 
re  —  Ancùo  rio  Mibìo  xb  aovaaso,  Oggi  il 
Marito  mio  i  di  mal  umore,  ha  le  lune. 

Ruveiso,  B.  m.  T.  d^li  Stiinp.  Tipo, 
lettera,  messo  a  rovescio  nella  composizio- 
ne, per  mancanza  eventuale  di  carattere, 
che  vien  poi  rimeasa  prima  di  sottoporre  la 
forma  a]  torchio.  Nel  diiionario  Alberti  non 
trovasi  la  voce  equipolleote  alla  nostra.  An- 
che a  Milano  dìuono  Rovert',  e  i  Frane.  Blo- 
qué. 

Rbvcbso,  Rovetcio  o  Marroueioia  e  Man- 
'  rovetcio.  Colpo  dato  colla  mano  arrove- 
sciata —  Rooeseione  dieesi  a  Colpo  dato 
col  braccio  all'  indietro  o  volgendo  il  brac- 

RUVIGfÒLA,  a.  f.  Voce  uaaU  nel  Contado 
verso  Padova,  Grooigliola,  tjuel  ritorci' 
mento  cbe  fa  in  sì  il  filo  quando  è  troppo 

RUVIGIOLA,  add.  Aggroviglialo,  diceai  del 

Filo.    V.    RtZ EOLIO. 

ROVÌGIÒN,  a.  m  Voce  del  Contado  verso 
Padova,  Ciafpone;  Ciabattino,  Quegli  che 
lavora 'eon  prestena  ma  senia  diligenia. 
Dotto  anche  per  Imbroglione;  Inuilup- 
patore.  V.  Intaiods. 

I10\Ì.\\,  e.  f,  —  Li  aoTi;ii  db  Tboiì  detto 
per  iacherao  o  eugeratione,  Finimondo  ; 
Finimondone,  Gran  loiagura  o  rovina  — 

Cossi    KBf     Li     Bovini    DB    TbOGIÌ  ?    Cht 

coi'èì  il  finimondoì 

'  Rovini,  ilocina  o  Suina,  Dieeei  anche 
per  La  tota  rovinata;  e  per  Terra  o  Colle 
teetceio  e  franalo  ;  a  metaf.  per  Dittru- 
sione,  eonquatto,  sterminio,  desolarione, 
tomma  iMaUimento  ;  e  per  Furia,  vio- 
lenza, rovinosa  veemenza;  e  per  Sconfit- 
ta, rolla  in  battaglia. 
ROVINAR,  V.  Rovinare  e  Suinare,  CaJeVs 
preci  pi  totamsate,  e  diceai  degli  EiIÌSeìì  « 
simili  —  Sbonzotare  e  Rovinare,  ai  diee 
diiirAprirsi  le  muraglie. 

RoTinii  goiLcassi,  Spiegaziare,  Voce 
dell'uio,  Conciar  male  che  che  aia,  Farn  e 
'  coma  un  cencio,  e  dicesi  di  cose  manevoli, 
come  tela,  drappo,  carta  e  aimili, 

RoTiHia  ooiLcÙ.v,  Far  andar  qualcuno 
per  la  mala  via.  Rovinarlo. 

Rovmia  vn  tivoio,  Acciabattare;,  Ar- 
ramaociare;  Fare  alla  peggio. 
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[tuTiMBSR  RL  DisNks,  G'iuttare  il  desi- 
nare o  la  cena,  t\  dice  del  Far  eolesionti 
tale  che  levi  l'appetito,  o  Mangiar  che  che 
sia  pocb  prima  d^l  pranzo. 

Rovinissa  co  ghrvte,  romper);  il  eoli'} 
in  un  fil  di  paglia,  vale  Rovinare  Jave 
non  v'è  pericolo,  Pericolare  per  foeif,  che 
anche  si  dice  Aff'ogarc  in  un  bicchier 
d'acqua. 

RoTi.viBSR  on  iBiico,  oxt  aiTi,  etc.  Sciu- 
parsi un  braccio,  una  mano  etc.  vale  Gua- 

L'ifJb  ko  Xr  tìnto  Bonxi,  V.  Afìi. 

RÒVI.NAZZI,  a.  m  Calcina=zi,  Rottami  di 
calcinn  e  pexzatnl  di  pielre,  Sfuaeiume, 
Moltitudine  di  rovine  sfosciatc.  V.  Rotìve. 

ROVISÒX,  add.  Rov.natore,  Che  rovina, 
detto  per  Agg.  a  uomo.  V.  Decipot. 

ROVIKÒSO,  add.  Rovinaticelo,  Alquanto 
rovinato  —  Rovinante  e  Ruinante,  Cbe 
rovina  o  mìnaecia  rovina  —  Bk.t  o  St>- 
bile  lovi.toBo,  Casa  rouinal'eeia  a  colen- 
te e  rov'nante.  Che  minaccia  di  eaderi.'. 
ArìR  Bovinoso,  Affare  dannoso.  Cbe  ap- 
porta diinno. 

ROZ.V,  B.  f.  (colfo  largo)  Gora  e  Gorello, 
Canale  per  cui  sì  cava  l' acqua  de'  Gami 
per  aervizio  de'mulini  o  altre  nucchine  o 
per  dar  acqua  ai  prati. 

ROZZA,  s.  (.  (coll'o  largo)  Rossa  ;  Caro- 
gnu  ;  Rovze'ta;  Rozacpia;  Restane,  Ag- 
giunto a  Cavallo  o  si  Alile. 

HOZZVDA  DE  PUGNI,  i.  f.  Rovescio  o 
Carico  a  Rifrutto  di  pugna,  V.  Fnoo. 

RuEciDi  DI  tri  o  Da  rsDTi.  Pcnzo'o,  Più 
grappoli  d'uva  e  più  frutta  unite  insieme 
e  pendenti  dalla  pianta. 

RoEzioi  DE  04B1,  Infilata  tTuccelli 

ROZZO,  s.  m.  (cuH'o  largo)  -  Rozzo 
osELi  a  DK  s«Lii,  Haszo,  Molti  uccelli 
ini  e  varii  lalami  riuniti  in  mazzo. 

ROZZO^A,  a.  %.  Boszaceia,  pcgg.  di  Rozza. 

RUA,  *.  r  T.  degli  Erbolai,  Ruta,  Erba  o 
Pianta  legogaa  di  aapore  amaro,  niAissima, 
detta  da'Botanici  Buia  graveolens. 

Roi,  ti  dice  ancora  per  Baota,  —  A.v- 
oia  i  BOB  LiviB,  Andar  alla  sicura;  .in- 
dar  a  eota  inleta  o  a  cota  falla. 

RUÀTO,  lo  atesto  che  Routu,  V. 

Rl'RLMA,  a.  f.  Bobinia  o  Falt'acacìa,  U- 
bero  chiamalo  da  Linneo  Robinia  Pieu- 
doaeacia.  Questa  planla  è  spontanea  nellB 
P^silvania  e  in  altri  luoghi  dell'America 
settentrionale,  e  fu  periata  in  Francia  nel 
1600  da  M.  Rubili,  da  cui  prese  il  nome. 
É  albero  che  cresce  prestisEinio,  e  ne  ab- 
biamo varie  piante  nel  nostro  pubbli i^o 
giardino. 

RUBO,  >.  m.  Voce  nuova  per  noi,  Subbio, 
Sorta  di  misura  o  sia  la  decima  parte  del 
quintale,  eh'  è  il  peso  di  dieci  libbre  ms- 
tricbe  o  di  ventuua  libbre  venete  |cro«st. 

RUBOM,  V.  Albobu  pesce. 

RUBRICA,  «.  f.  Voce  di  nuovo  uso  ne'piib- 
blid  UfSzii,  Jlttòrica  o  forse  maglio  Abbe- 
cedario, Libro  nel  quale  i  pubblici  URiiii 
del  ProtoeoUo  e  della  Registratura  inseri- 
voBO  con  ordine  alfalietico  i  cognomi  dalle 
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persone  o  simili,  per  la  facilita  di  rinvenire 
1q  memorie  o  le  carie  occorrenti.  Sotto  i 
Veneti  cotetle  Itubricbe  si  chitoMvano  V*- 
casrt,  \.  OcBiÈTu. 

'  Rdskici  dìcesi  pure  un  rìatrellissimn 
compeadio  o  epitomo  o  transunto  di  un  li- 
bro 0  dei  varii  lapitoli  di  esso;  è  coti  detto, 
sDcfae  in  buon  iUlisno,  siccome  pensano  gli 
eruditi,  percliè  questi  sunti  iacevaosi  eoo 
inchiostro  di  rosso  colore,  dal  Utino  ru- 
ber,  rouo  --  Le  rubriche  poi  in  linguag- 
gio ecclesiastico,  sono  le  llegole  secondo  le 
quali  cflebnrsi  debbono  le  stcre  funiiooi, 
e  recitarsi  ITIflcio  divino;  tono  ordiosria- 
menle  scriUe  in  roste  pei  Mestali,  Brevis- 
rii,  eci. 

UL'BKIC.ÌRj  ¥.  Regitlrar  nel'a  rubrica  ; 
Porre  a  rubrìca,  di'è  un  Brevlasimo  eom' 
pendio  e  anoto  di  libro  o  di  capitoli  d'un 
libro.  V.  CataloqIs. 

HÙCULA,  s.  f.  Ruca  e  Ruokel/a  ed  anche 
Eruca,  Brba  SDDoale  nota,  che  coltivasi 
Degli  orti  e  ehiainaai  da'Botapìci  Brastica 
Eruca.  Oueat'  erba  si  mescola  discreta- 
mente coir  insalata,  ed  è  dì  gutte  acre  e 
piccante,  di  odore  forte  e  disaggrtdevole. 
RccuLi,  nel  psrlar  faui.  niet.if  dicesi  per 
Agg.  a  Donna,  e  vale  Ruffiana,-  Mezzana 
d'amorcj  detts  anche  Fa  ttroizìi. 

BUFA,  a.  f.  Roeeia  e  Catarzo,  Ogni  sa- 
perfluitì,  immaoditia  e  sacidume  ohe  tis 
eopn  qualuoquo  ai  voglia  cosa  ;  e  diceai  au- 
eb*  Loia  —  Una  tirano  giubba  aveva 
indotto,  che  e'  era  un  palmo  e  piw  'I  ca- 
tarzo grotto. 

Avìa  Tiniu  DI  iDFk  seb  Hoso,  Aver  due 
dita  di  loia  lui  viio,  Quel  sueidame  oe- 
riceio,  che  si  genera  talls  carne  del  corpo 
unuDO,  quando  non  si  lava.  V.  Ciabni. 

BUFA,  s.  f.  è  lo  stesso  che  Bugoli,  detto 
a  Donna  nel  eìgn.  di  Ruffiana. 

BUFAR,  v.  Arruffare,  Sconciar  i  capelli. 

BUFA,  v.  Di  idps  e  db  HAre. 

BCFl.i^,  s.  m.  Ruffiano ;. Lenone, •  Polla- 
ttriere. 

FiB  IL  avriln,  Arruffianare;  Fare  il 
battifuoco;  Portar  polli  (dalla  vede  frane. 
Poulel,  che  vale  Viglietto  amoroso)  ;  Pet- 
tinarti air  iniit  (cioè  Arruffarti  scherco 
di  voce  nella  sillaba  di  mezio);  Tener  Poche 
in  pattura  ;  Tirar  il  calette  ;  Tener  donne 
da  conio;  Tenere  o  Prettare  a  vettura; 
Fare  it  mezzano.  Direbbesi  con  espres- 
sioni di  pratica  legsl^  Renderti  a  Farti 
colpevole  di  lenocinlo. 

Ti  xe  dn  GitE  Bcriin,  Detto  mot.  e  fam. 
per  velli  Tu  tei  un  gi'un  furbaciihiotto, 
furberello,  baronctUo,  Dicesi  a  Fanciullo 
che  abbia  delle  grazie  piacevoli  e  lusin- 
ghiere. 

BnruilnoEsi  tixtidò  modo  fam.  e  scher- 
zevole che  vuol  dire  Ruffiano,  ed  è  appun- 
ta uno  scherzo  che  si  fa  Gngendo  di  dire 

.KopuùiDisE  in  vece  di  Do  fu  dedese. 

RLFIA.\\,  li.  f.  Ruffianella;  Monna  Apol- 
kniu  (loiK  dal  Ist.  Lena);  Fattervizii; 
Meuetla  ;  Potlaslrina  —  Paruninfa,  Mez- 
zana d'amore  e  fort'anco  di  matrimonio. 
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RL'F[.V^Ò>',  add.  Detto  per  vezzi  a  Fan- 
ciullo, V.  RiriìK  nel  secondo  sig. 

Rl'FlANBZZO,  a.  m.  Ruffianeria  ;  Ruf- 
fianetimo;  Ruffiania;  Lenoeinio  —  Ve- 
nerei lenocinli. 

Boriirrsiii  oA  uoEE,  Moine  ;  Lezi'  ; 
Smancierie;  Baiutze;  Baiueole,  JrtiGzii 
donnesdii  per  farai  amare.  V.  Mrc^iociioLK 

Diceti  anche  talvolta  per  Abbellimenti  ; 
Affazzonanienli;  .AbbeUiture. 
RUFIaC.NDESB,  V.  in  Rofiìk. 
RlJFIOl  0  Rtrioi  e  Rafiòi.i  (Forse  dalli 
.voce  barb.  Rofiolut)  Raviuoli,  Vivanda  in 
piccoli  pezzetti,  fétta  col  ripieno  di  erbe 
battute  con  cacio,  nova  ed  altro,  e  ebe  si 
cuoce  in  minestra  ed  anche  in  frittura: 
si  dicono  anche  AgneÌoUi.\ 
RUGA,  s.  f.  Ruca,  Eruca  ;  Bnteo  o  Bru- 
cio, Baco  che  rode  prineipsl  mente  la  ver- 
dura >'ou)e  generico  che  comprende  le 
larvi'  dei  Papiglioui.  Quelle  degli  Scara- 
itggi,  essendo  per  lo  più  Iìko  e  bianche, 
ei  distinguono  col  nome  di  Verme:  lo  stesso 
nonte  si  applica  alla  larve  o  bruchi  di  al- 
cune farfalle  e  ti^nuole,  che  «ono  lisce  e 
bianche.  \.  Rczoli. 

Attiro,  chiamasi  quel  piccolo  Braco,  che 
rode  il  tenerume  delle  viti,  e  cbe  i  iNalu- 
rsllsti  antichi  dicevano  impropriamente  f  co- 
rabaut  ampelopfiagut  o  Scarabeo  man- 
gìaviti:  mentre  da  esso  non  sorte  .uno 
Scarafaggio  ins  una  Falena.  È  questo  It 
larva  della  Pka'ana  Pgra/it  vilona  di 
Fabrieio,  la  quale  cagiona  sposso  de'  dan- 
ni grandi  alla  viti.  Sul  Trivigiano,  dove 
abbondino  queste  larve,  si  cbiaraaao  Gite 
o  Gitole.  Bayle-Barelle  nel  suo  Saggio 
lugli  inietti  nuvivi  etc.  dà  il  uomo  di 
Zigana  umpelopliagu  alla  Farfalla  ebe 
proviene  da  questo  Bruco.  V.  Peocbi  nei 
■sucuLi  in  Peochio. 

Bega  um  cavali  ,  T.  de'  Maniscslcbì , 
Roppu,  Malattia  del  cavallo,  per  lu  più 
ne'pieilì. 

Ruga,  \a  T.  Barb.  e  in  antico  italiano 
(dal  Frane.  Rur)  diccvasi  ad  una  strada, 
intendendosi  perù  caseggiata.  IIuca,  si  di- 
ceva pure  anticamente  a  Venezia  in  vece 
di  Calle  o  Strada:  com^  tuttavia  si  con- 
servano le  denominazioni  di  Roga  dei  Oeé- 
si,  Bega  oki  Spkzikci,  Kdqi  dei  oo  rozsi; 
e  finalmente  Rgfa  Giufa,  cbe  preleudesì 
corrotta  da  lulfa  Città  d'Armenia,  perchè 
anticamente  abitata  da  Negozianti  Armeni 
di  quella  provincia. 
BUGVB  —  Rooàb  ih  le  boake  ,  Modo 
antiq.    V.    Secai    i    Torini    e   Ttiii   de 

RLGIlÈf.\,  t.   r.  BrucoUno.  Piccolissimo 

bruco. 
ItUGÌDAj  a.  f.  Rugghio  e  Ruggio  o  Rug- 

gkiamento.  Il  ruggire. 
BUGÌR,  t.  Rugghiare,  propr.  Far  la  voce 

del  Leone. 
BUGNA,  B.   f.   Contratto;   AUercasione  ; 

Baruffa. 
Atee  una  accitt  con  aoALcùn,  Aver  che 
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dire  con  uno,  ovv.  Contrattare  ;  Alterca- 
re; Baruffare. 

BUGNÀR,  V.  Brontolare;  Barboltare  ;  Mu- 
golare; Bufonchiare,  Rammaricarsi  e  do- 
lerti di  qualche  sopruso  o  sinistro  avveni- 
mento, con  parole  non  affatto  espresse  ma 
oonfnae  •  mal  articolate  e  fra'dentj. 

Dai  bb  finito  e  RoenisLO,  Dare  il  pan 
colla  baletlra,  cioè  Maliatimo  e  mal  vo- 
lentieri. 

BoesÀa  OELB  iestib.  Ringhiare,  dicesi 
delle  Bestie  e  de'cani  singolarmente,  quan- 
do digrignano  i  denti  e  mostrano  di  voler 
mordere  —  Grugnire  è  proprio  del  Porco. 
V.  in  Carla. 
BooKia,  detto  ancora  per  Boncnisia  V. 

BUGNtR,  T.  Giugnire,  Lo  stridere  del 
Poreo. 

BUG.\Òi\,  add.  Rugnone ;  Rrontolone ; 
Borbottone;  Bufonchino,  Cbe  sempre  si 
rammarica  e  borbotta  ~  Borbettona  ; 
Garritriee,  diceai  la  Femmina. 

BUGOLÀR,  v.  Rotolare  t  Russolare,  Spin- 
gere una  cosa  per  terra  facendola  girare. 

RUGOLÙN,  ».  m.  Zoccolo,  Pietrs  di  figura 
quadrala  ove  posano  le  colonne  eie. 

Reoolìs,  diate  poi  il  nostro  poeta  tìrit- 
li,    parlando  della  colomba,  nel  aigo.  di 

Tooia  —    Za    LA   COLOMBA  BD60LA  T:IQmBTA 

SO  LI  ooi.vA,  iiià  la  colomba  inquieta 
lulla  doccia  gemitce. 

RUlMlK,  V.  ant.  del  nostro  dialetto,  usa- 
tosi dal  Calmo  nelle  aue  lettere  facete  per 
Limare  u  tìcl.mare,  nel  aign.  di  Consu- 
mare, Rodere. 

La  fuitdna  eoe  ai  bdiha  l'intelrto. 
La  fortuna  che  mi  lima  V  intelletto,  cioè 
Cbe  occupandomi  del  contìnuo  col  pensie- 
ro, mi  logora  ta  mente  e  l'intelletto. 

BUIIXA,  dicono  alcuni  per  Rovina. 

BtLXK,  V.  Rullare  9  Ruzzolare  0  Rotola- 
re, lo  stesso  che  Rouolìb,  V. 

ItoLii,  detto  in  T.  Mar.  Rullare  e  Bar- 
collale, Ondeggiare  che  fa  la  nave  da 
banda  a  banda. 

RL.U,  0  Rdx,  s.  m.  Rum,  specie  di  acqua- 
vite ralfinata  infismoiabile,  tratta  colla  di- 
stillazione dallo  zucchero  e  da  altre  to- 

*  Itcn  od  anche  Rnn  diciamo  proprìa- 
uienle  a  quel  liquore  skoolico,  cbe  ot- 
tienai  mediante  la  fermentazione  del  aucco 
della  canna  da  zucchero,  1'  Arando  lac- 
charifera  di  Linneo,  al  quale  aiensi  me- 
scolata prugne,  chiodi  di  garofano,  etc,  fi 
un  liquore  forte  e  molta  arumalìco,  uaitatis- 
aimo  da  parecchi  anni  per  varie  bibite,  e 
di  cui  ti  servono  pure  i  cuochi  e  creden- 
zieri. 

RUMAR,  *.  Grufolare,  propr.  il  Ruuoiare 
o  il  Ruspare  che  bqm  1  porci  col  grifo,  e 
lo  aitarlo  e  apibgerlo  innanzi  grugnen- 
do. 

Roaii  0  Bibboìb  obi  HAnzi,  Buguma- 
re.  Far  ritornar  alla  bocca  il  cibo  man- 
dato nello  stomaco  notmasticato,  per  ma- 
sticarlo come  fanno  ì  buoi  e  gli  altri  ani- 
nuli  d'ugna  féaat. 
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Rdmìr,  Digrumare,  per  Hanjiare  aem- 
pticenieiitp. 

Roaln.  per  RnaEDia  uol  suo  slgn.  pro- 
prio. V.KuMtola. 

BvM.U    11    QClLCnB    LOr.3,    Moiiu  faitiil. 

Fivgafe  ;  Frugaechiare ;  Fivgalnre,  An- 
'Ur  teDtnuilo  ia  luogo  uasewto.  V.  Bixe- 

lìUMEGll-,  8.  m.  T.  da'  Bpcmì,  Digru 
Male  o  Faoo,  Il  primo  Btomacu  Jcgli  ani- 
iiidU  ruiniDiiiili,  fallo  a  reto  o  pelle  di- 
vi» in  eellutle,  come  sono  i  favi  di  mele. 
V.  M1SK6V.     • 

KUMBGVB",  t.  B-aseiare  0  Bhsacare, 
[>ropriameatu  il  Masticare  di  cbi  non  ha 
denti. 

Digrumare  y  d^ucsì  per  lemplìcemente 
Mangiare. 

Rtmial*  CD  LI  TEST*,  V.  in  Mise.iài. 
SHNTiasRiunF.Gia  DiKsto,  Maniera  Um. 
Sentirti  intenerire;  CoinitiMooerti ;  tia- 
bielolìre  ~  Biaenlini  ;  Rimetcolurti  , 
Muoversi  d'  iinpi)EÌL'Dia  e  di  sdegoii.  Sen- 
tirsi rimeteolare  ila  inuiiiitma  a  da  mar- 
Icìlo. 

ItonKGÌR  ORI  tt\nz\,  lo  aleiso  che  Rd- 
:«ÌH  V. 

*  RuNitula  è  anche  il  hogorare  o  0^- 
FKoia  (V.)  dia  fa**!  mane;rgiando  0  brao- 
l'iusnilu  cbuccliì!  sia  e  vulgeniloselo  per  le 
inani,  e  &02'"'''>"^''"''3  pannilini  od  altra 
qiiiiitiui  biancheria:  no  risulla  su  <ftiesla 
una  leggera  lordura,  che  non  è  propria- 
mente inacebia.  ma  uu  auiticiume  od  un- 
tume, cli'è  il  risultalo  dui  Runauia. 

l'X'OrO  a  FaiiB  Rcòro,  Fmle  deUa  Bui, 
che  vuol  dire  della  Religione  di*'  Beuedut- 
tiui  Onmalduldsi  iastituita  di  S.  Roiniul- 
do  (coni'  era  qui  nel)'  isola  di  S.  Clemen- 
te), i  iiunii  abitarano  il  Uonaslero  posto  sul 
Monte  Rua  de'Culli  Euganei,  cosi  denomi- 
nalo perobè  la  strada  per  salirvi  è  fatta  a 
linea  spirale  allonio  attorno  al  mouto  che 
traccia  in  qualche  modo  l'anJamenlo  d'una 
l'uota.  Il  Kue  de'  Francesi  da  cui  pretea- 
desi  derivala  hi  voce  Rut,  non  v'ha  uba  fa- 
re: perchè  Ru»  in  dialetto  nostro  aulico 
non  vuol  dire  che  Buola. 

RUS,  e.  in.  T.  de 'Giardinieri,  iiiaitlo  glan- 
iSoloto,  Sorla  d'albero  die  prima  geiierat- 
luente  crcdavasi  che  fosse  il  Rhai  tucce- 
ilanea  di  l.iuaeo,  ni.i  die  poi  fu  conosciuto 
muglio  e  nominalo  dal  IVftluralìsta  Des- 
Pontainsi  Ailanlfittt  g'andulosa.  B  origi- 
nario della  China,  e  si  è  adattato  bauissimo 
al  nostro  clima,  essendoveoe  diverse  pianta 
anche  in  questo  pubblico  ginrdino.  Il  lo- 
gno  somiglia  a  quello  del  (Castagno. 

RUSCO,  pianta.  V.  Bosco. 

BUSIÒL,  V.  RoiioL. 

RUSPAR,  V.  Ruzzolare,  il  raspare  de'polli. 
V.  RASriA. 

RUSPIO,  add.  Ruoido;  Scabro;  Seabro- 
10 ;  Aìpro;  Ronchioio,  contrario  di  Polito 
0  levigale,  e  diceei  di  varie  cose  —  Rdsfid 
si  dice  met.  ancffe  ad  nomo,  nel  alga,  di 
Ruvido;  Burbero. 
DETEmii  kDs?io,  detto  metaf.  Diaenir 
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ruuido.  ba.  bero.  Di  tratto  e  mnniere  aspro 
—  Àrrwidare,  direbhHsi  di  'Quella  ruvi- 
deua,  die  talvolta  b  cagionala  dal  sover- 
chio freddi). 

Rospin,  parlando  di  monolp,  n  special- 
mente dei  Eiwchini,  vuol  dire  Àppenn  ro- 
nia/o.  p:Tchè  la  monete  appena  ballutesono 
pii'i  ruvide. 

Zkchì.i  lusrio,  ehe  anche  diccsì  Zt-cnis 
DR  TWLx,  Sinpn,  detto  siist.  vale  Zec- 
thino  appena  coniato  e  di  giusto  peso.  Da 
ciò  polrebbesi  ingerire  che  la  panila  fftc- 
fpo  registrata  dalla  Crusca  ncllì  sola  sl- 
gnificaiione  traslata,  sia  untici  Veneeiina. 

Rl'SPlÒ.\,  add.  Dello  a  Uomo,  Biioldae- 
dio.  .Vasai  ruvido  0  burbero. 

RliSSV,  Voce  del  Contado  verso  Padova, 
V.  Roi. 

RUSSI  0  Rdssu,  t.  f.  ftitia;  Conleta ; 
Cunlras.'o  ;  Bani/fa,  Alti'rraiione.  V.  Bok». 

RUSSVR,  V.  detto  in  T.  de'Bprrettai.  Car- 
dare le  bsrrrlle,  Cav.ir  fuori  il  pelo  bI1i> 
herrnUe  col  c.irdo.  V   GxKza. 

RossUsE,  Slropiceiarsi ;  Strofinarti; 
Fregarti,  e  tanto  ìntendesi  il  farlo  coll'uso 
delle  mani,  qunuto  cella  perwna  «  con 
qualche  parie  del  corpo  posta  in  movimen- 
to. Sln'find  il  piede  alle  pietre  ;  Slropir.- 
darti  eon  ahum ;  Strupie^'.iarti  gli  occhi, 
sono  esempii  ehe  si  trovani  nel  UiEionnrii) 
nndclop.  deirviberti  alle  voci  StroDnare  e 
Slmpicoiare. 

RUSSIG\ÒL,  V.  Rossic:*4l. 

RUSTKGIIÈTO,  add.  Rattiehello  ;  Sel- 
vuUehetlo;  Àeerbello. 

IIUSTBGHBZZA,  i.  f.  Butlichesza  ;  Ru- 
ilicità;  Rutticag/jine. 

RÙSTKGO,  add.  Ruttico,  nel  aign.  di  Ru- 
vido, selvatico,  di  maniere  aspre,  Detto  per 
agg.  a  l'omo. 

RòsTBui,  s.  f.  Bozzo,  eioè  Pietra  lavo- 
rata alla  rustica  —  Muraui*  litoridi  ì 
n  aesTKiii,  Muraglia  futta  a  bozzi. 

X  Lt  «DsrsBi  o  «DSTifii.  T.  de' Legato- 
ri de'iibri.  Alla  rasCicu,  et  diee  del  I.egsre 
i  libri  eoa  semplice  cartone  bianco. 

RUSTEGÒ.I,  add.  Agretle  ;  Zoliaaeoio  ; 
ZotieonacBio  ;  ZolÌeone;_  Cotìcone  ;  Sati- 
ro; Scordone,  Di  natura  ruvida  e  roua, 
seorlese,  intrattabile.  Contrario  dì  Gen- 
tile. 

RUTA  DE  MURI  0  MuiIek  s.  f.  T.  degli 
Brbolai,  Citracoa  0  Cjlraaia,  detta  anuhe 
Saobpendriit  a  Afplen),  Erljs  noia  che 
nasce  per  le  muraglie  ;  i  Sistoin.  la  chia- 
mano Aiptenium  Seoìopen  drium. 

RUì'VR,  V.  Buttare  a  Eruttare  dsl  latino 
Enfilo,  Tirar  rulli  —  Arcon-gg  lare ,  di- 
cchi il  Manlar  fuori  vento  oon  violenza  e 
turbamento  di  stomaco. 

RUTÌMA,  b.  f.  (dal  l'r-iuc.  Roulìne)  Voce 
introdottasi  negli  anni  del  Governa  Itali- 
co, e  vale  Uso ,  Metodo,  Ordine  di  proce- 
dimento nulla  trattasiune  degli  affari,  dl- 
pcudantc  più  dalla  pratica  cha  dalla  legge. 

ROTO,  s.  m.  Rulla  e  EnUtazione,  Vento 
che  si  manda  fuori  per  bocca,  ed  è  indizio 
d' indigestione  —  Erullaziomella,  Piccolo 
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rutto  e  froqueD'e  —  Sbru,fo  o  Sbuffo,  il 
Mandar  .fuori  per  bocca  il  vento  cagionato 
in  corpo   da   soprahlinndaiiE:i  di  bure,  ma 
con  meno  strepilo  del   rullo  u    accompa- 
gnato con  un  po' di  umido. 
Roti  oiasi.  Bulli  a-idi. 
Teii.  ORI  acTi    ai.   gitolo    o  d>  cic^dR', 
S-arp-are  ibnifU  a  rulli  feti  nti,  .Vmmor- 
bare  coi  riit  i.  V.  Refolu. 

RUVIDBTO,  add.  BuUie/iello ;  Se'vaf- 
chetlo;  Ruoido  ansi  che  no,  contrario  di 
Affabile,  o  gentile  —  Buuiilello,  che  sem- 
bra il  corrispondente  dalli  voce  nostra  rsr- 
nacela,  non  trovasi  registrato  dall'Alberti, 
bensì  J.1I  Paitlextico. 

RUVIDO,  adi.  BiwMi,  va^e  di  maniera 
aspre;  Selaalieo  e  Ritroso:  detto  di  Fuf- 
BOiia,  e  si  riferisce  ai  cosUiiui  ed  alle  rm- 
uiere  scorlesi:  contrario  ili  Affabile  o  Gou- 
tlle. 

RUVIDÒN,  add.  Ruoidittima  e  SeU-atì- 
ohiiiiiuo,  nel  sign.  di  Ruvido,  e  Selvilì- 


RUZ  \,  ».  l.  Bombo;  Burinamrnlo  agli 
oreechi,  ijuel  romore  che  si  sente  talvolta 
ag^li  orecchi. 

Roti  0  Rossi  e  Rossi*,  nel  parlar  fam. 
dicesi  per  Ritta;  B.iruffa;  Conleta,-  Ba- 
lotla  -  -  Rose  teciiik.  Bancari;  Odii  inoec- 
ehiatt. 

Esseb    in    asEi  co  uno,  Aver  ehe  d're 
ccn  una,  tSsser  in  discordia  con  uno.  - 
RUZVUE.NTO,  s.  m.  Bonsamenlo;  Buc:- 
ni'inenlo. 

RuIl■e^TD  DE  laeLE,   V.  Bboitolù.v. 
KUZiK,  ».  Suturrart;  Bronlo.-a.-e-;  Rin- 
ghiare;  Borbottare;  Bufon-àiare,    Tro- 
var motivo  di  lagnarsi  e  gridar.'. 

RuzIb  dki  1:4711,  Ringoiare  «Rgnare; 
e  quindi  Ringhio  e  Bigno. 

ttDzia  DEI  VENTI,  F.ii^hiare,   Sibilale. 

RozIe  db  li  xitiiT.i,  Mugghiare  0  .Vu- 
gliare,  sì  diee  Quando  il  mare  è  in  tem- 
pesta —  Romoreggittre,  diceai  delle  Onda 
quando  ribattono  il  I  do  —  Rabbo'are, 
del  Romoreggiamenlo  che  fa  la  marina 
quando  si   iujI  sollevare  h  tempesta.  V. 
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Ruzia  DB  LE  wRtE,  Giugoglivre  ;  Sba- 
gli inta  re  e  Borbottare. 

RuSiR  DB   Li   PtSM,    V.   Pian. 

Rolit  DEL  ruuo,  Ragghiare;  Cigo'ure. 
Il  fuoco  rugghia. 

Boiìe  de  ie  le«!(e  il  rooo,  Cigo'a-e, 
Quella  voce  cbVsce  dal  tiizone  verde  quan- 
do s'abbrucia  e  BofDa. 

Rozìb  d'dxi  riBBi  Frullare,  si  dice  del 
Ronioreggiare  che  là  il  sasso  violente- 
mente tirato  per  l'aria;  0  di  quul  romore 
che  fanno  i  volatili  coll'ate  volando. 

RuzIe  del  Tsaro,  Rugghiore  i  tuoni; 
Bttturtare,  Quel  romore  che  si  aente  per 
aria  quando  tuona  da  lontano. 

fluzlB  LR  BBcniR,  Fitchiave  0  Cornare 
gli  orecchi,  Uicesi  del  Sentirai  quel  buci- 
nanaenlD  negli  orecchi  che  talvolti  proc»- 
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de  da  infreddai  urt.  E  li  dice  nncora  duW 
l' Immaginanti  uba  altri  parli  di  lui  —  // 
lupo  è  nulla  favola  ot».  Vài  Zia  U  lupo 
in  bocca  lo  ha  lulfa  ceppa,  e  m  dice  Olian- 
do eompariace  alcuno  di  cui  li  parla. 

RoEia   ■!■  F»:*  cna  *■  oi,  Dan  il  pan 
eolla  balctlra,  cioè  Mal  viJenlieri. 
'    Sa    Yi  TU  RDKAXno,  Se  ne  bucitia,  ciav 
Si  parla  di  una  dita  cosa.  Se  nu  mormo- 
ra. —  fìo  *DX*  v«L  pioVRH,  E'wiiue  alfiii 
quanilo  si  spetto  /uona,  vile  elle  La  cmh 
m inaedi) la  alQu  succede. 
BUZAItÒiV,  V.  Boitìs  e  BìohtolÒ». 
BÙZE.NK,  a.   m.  (dal  latini)  Snigo,  >ni.t. 
eon\prlìto  il  g  in  i,  come  in  tante  a1tr<- 
voci),  Buggine  e  Feruggìne,  Certa  mate- 
ria che  ti  genera  io  sul  ferro  e  lo  consu- 
ma, che  dlceii  anche  Croco  del  ferro. 

'  III  materia  che  nel  nostro  vernacob 
dieiamo  Rum»  è  preciMmente  un  triloM- 
fido  dì  ferro,  cume  la  cliianinno  tecuica- 
mente  Ì  chimici,  prudnlto  dall' umidilà 
quando  II  ferro  Iruvaai  n  contano  dell'aria 
per  qualebe  tempo. 

.  Civita   EL   aniEMi,    Dirugginare  o  Di- 
rugginire e  Sivgginire,  Levar  la  rugicinc. 

RcxBHE,  detto  (i$.  Ruggine,  vale  Dis- 
sapore, Udio,  Hai  animo,  Rancore. 

AtÈa  luiBNE  co  i)u*n:ù:i,  Atier  il  tarlo 
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con  alcuno  1  ^vere  i  bachi,  vale  Italibia. 
Portar  raggine,;  Aver  ruggine  con  uno. 
(!ai.An  dr  idkinb,  Roggio,  ii]d. 

RÙZRNR,  adii,  che  anche  lalvolla  dieesi 
ItoiitTiì»,  Irrugginilo;  Rngg'nosa  ;  Inivg- 
ginilo. 

Detr^itìe  toKKTiR,  Arrugginire  0  ili- 
rugginirti  e  Irruggiwre,  dJuoai  de 'metal- 
li, ma  specialmente  del  ferro,  Arruggini- 
re si  dice  anche  dello  foglie,  le  quali  toc- 
che dalle  goeeo  della  pioggia  Ìb  tempo  ili 
sole,  diventano  come  macchiate  di  ruggine. 
Detto  in  senso  fi,;.  Àrro^v're,  verbn 
neutro.  Divenir  rouo  e  iticeai  degli  uomi- 
ni, Inielvat'c/tire,  n  Inteloatiaare,  direb- 
bKsl  di  Chi  diveuiaae  roxii,  aapro  e  lotico. 
.  '  Può  R  roNo  UDIRNE,  Pcru  0  Mela  rog- 
gia 0  ruggine. 

HtjZE^iR,  V.  Lrugginare;  Arrugginire; 
Arrugginirli;  Irrugginirti. 

RUZB\Ù\,  add.  Brunaiw,  Igg.  di  colore. 

RUZÈTO,  Uccelli),  V.  Riarix. 

RUZIÒI.,  o  Rdsiòl,  s.  ni.  Orsaiuuln,  Bol- 
livioa  che  vieiie  tra'nepitelli  degli  occhi  '~ 
Grandine,  diceli  ad  un  Turnoretto  cbu  oa- 
ace  nella  parte  interna  delle  palpebre,  ras- 
somigliante ad  un  grano  di  gr.indiiff  per  la 
sua  irregolaritt.  - 


RÙZOI.A,  I.  f.  (qunsi  Rugu^  cioè  Pinul.i 
ruga)  Bruco,  Sorta  di  vermicello  che  na- 
i«  da  una  Farfalla  del  genere  Phaliena , 
e  li  pasce  di  foglio;  è  peloio,  picevlisslmo  ; 
d'estate  va  pei  muri  e  nelle  cane,  e  pu^e. 
Questo  bruco  h  la  larva  della  Phala-mi 
Tinca  Culmilla  di  Villcrs.  Uualcheannoò 
abbondantissima,  V.  Roct. 
tlUZÒ.\,   add.    Bo,  bottone;   Borbotlatore  . 

V.  Brontolo». 
RLZÒR,  B.  m.  Bonito;  Bonzo,  Il  Rumor 
di^  ronsare. 

Rosda  DB  LE  ■DELE.j  Gorgoglìamento.  V. 
Roxii. 

Rdiòi  db  ir  RECHca,  Cornamenla;  Ti». 
Unno;  Tili  lo  ;  Bueiuamento  ;  Bombo  ;  Su- 
folumen-'o. 

Rczda  DEL  Ton,  Ruggito. 
Rnaòa   dr   lr  ze.izilb  o  db  lb  hoicite. 
Ronzio;  Hrulieh'to  0  Bru!lÌc/ilo. 

Rozi>a  DEL  Mkt,  Brontolio  dei  mare  — 
Muggkiamenlo,  diceai  impropriameAle  il 
Romore  che  fa  il  Mare  in  tempesta  — 
Fremito  si  dice  del  Rumor  grande,  ctii;  rr- 
«ulla  dalla  ci 
fieli  e  onde. 

Ittizòa   uiL  vEATO,  Fitcl'iameixta  ;  !• 
sehio;  Fiscliialura  ;  Si'ji'o  del  uenlo. 
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S.  Teii  B»si  (V.  TaE(MEÌD  SrEKCEs). 

S\BADÌl ,  8.  m.  Voce  corroU* ,  come  pa- 
re, i»  Sabbatarii,  ontm,  Q\»  sabbaia 
tervant,  e  vale  Ebreo. 

Gl   he   fab  dh    Sit*«Dii  ]  Mi  pare   un 
Ebreo. 

SABADIGLIA,  8.  f.  SabadùjUa  o  SiibaU- 
glia,  detta  anclie  nella  nuova  Sptgaa  Ce- 
vaditli,  che  vale' piccolo  ano.  SemoDli  dì 
uua  piaota  che  nasce  nel  Heuico,  le  qua- 
li poìverizule  aervoDo  agli  uii  della  Nedi- 
cioa.  Bua  è  detta  da'Siatem.  Veràtrum 
Sabadilìa,  Bete. 

SVBAUtnA,  e.  i.' SaìAatina.  Far  la  tab- 
balinn,  vai e.'GoiEO vigilare  o  cenare  io  com- 
[>agtiia  dopa  la  uie»a  notte  del  aabbalo,  per 
puler  miDgiar  carne  e  simili. 

SIBADO,  >.  S.BO. 

SVBAGlOS,  V.  ZìiiGiàN. 

SIBALA,  a.  f.  e  meglio  SUoLjt,  Seiabla 
o  Sciabola,  Arma  da  taglio  Dotiaaima;  u- 
«jla  dalla  milizia. 

Le  parti  dulia  aciabla  sono  quelle  elea- 
ae  delta  Spam,  V. 

!^ABALÀDA  e  meglio  Sìbolìo.,  b.  f.  Si:ia- 
Mata,  Colpo  di  seiabla. 

SABALAH  e  meglio  Sibolìb,  v.  Menar 
scìablale;  Colpir  colla  iciabla. 

SIBIÒN,  s.  m.  SaWa;  Samone;  Arena; 
Rena,  Terra  arflDOM,  notiasima. 
Shiòr  Di  ciLiiiR,  V.  Sfoltbbm. 
Mote  de  ataiÒN,  Banchi  o  incanni  o  Ca- 
valli d' arena  ,  Quell'  alEauiunto  di  rena 
latto  dal  fiume  in  qualche  parte  sott'ac- 
qua. Se  DB  trovano  anche  in  mare,  e  au 
t>OQo  piccoli  e  formali   di   pietre  e  aeogli, 
(.'OLiiunemeote  soa  detti  Seeelie.  V.  Sbc*. 
Mote   db  sibiAk   sul  lido,  V.  IHoitte- 

Odel  d*l  aiBiÒH,  Benaiuolo  o    Setta- 
ioìo.  Quella  che  porta  e  vende  la  rena. 

CoBEK  EL  siaiòn,  Locuùone  furbesca  e 
vale  CoiTcr  il  salario  o  la  paga. 

DesBECiittB  1.1  BisiÒN,  Maniera  ant.  usata 
dal  nuatro  Calmo,  Seminare  in  sabbia. 
prov.  e  vale  Operar  Beuza  frutto.  Perdere 
il  tempo  e  la  fatica. 
SABIOKÀ,  add.  Agg.  a  Campo  e  vale  Co- 
perto di  sabbia. 
SABIO>'\b.  t.  Sabbiare,  Coprir  di  sabbia. 

V-    rNMBIUNia. 
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SAB10NC(^,  a.  ro.  Sabbioncelh ;  ftenuz- 
za,  Sabbia  o  Bena  minuta. 
UB(0\ÈL^  (coire  larga)  a.  f  Renaccio  ; 
Mentila;  Rtniiehio;  Sabbioneello,  Terra 
mescolata  colla  sabbia. 

SABIOiVÉR  0  S^BionitTa,  a.  m.  T.  Mar  Ae-. 
naiuolo,  Ouello  che  porla  sabbia  ai  basli- 
meuti  per  um  di  lavorra. 

SABtOMVQ    )  add.    Arenoso;  Sabhiono- 

SABIONIZZO)  so;  Renaio,  Dicesi  per 
Agg.  a  Terreno  simile  alla  rena  e  ripiena' 
di  r«na. 

SABO,  a.  m.  Sabbaio  e  Sabato. 

S.VbOLA,  V.  SiBtLt.  Quella  però  è  la  ve- 
ra lenione. 

SAGA,  a,  f.  Sacco;  Saccaia  e  Borsa  — 
Fia  BICI,  Far  saccaia  a  tacco,  Si  dice 
dell' Adunarsi  e  fermarsi  le  materie  in  al- 
cuna parte  specialmente  del  corpo  umano, 
come  quando  le  ferite  saldate  e  non  gna- 
rite  rifanno  occultamente  marcia.  Diceii 
anche  Follicolo . 

Sici  DE  cimìl.  Termine  proprio  delta'' 
sola  TeneEia,  Largo  di  eanale. 

Sic*  DE  LI  BSDB,  Cocuisolo  0  Verta, 
Certe  searaelle  che  hanno  alcune  reti  da 
pescare  O  da  uccellare. 

Sica  dì  lb  cotolb,  Cercine,  Ravvolto 
di  veati  in  guisa  di  cerchio  aopra  i  fi.inchì, 
che  si  fanno  le  femmion  villane  per  poter 
meglio  camminare  ed  operare  qualche  eota. 
Sici  oE  osKi,  Masso  di  tordi  o  altri  ue- 
celli.  nella  Toacana  s'intende  sei. 

SACAUXIr,  V.  Voce  del  Contado.  V.   Sa- 

Anpìb  1  TABSE  sictcTiit,  Andare  al  dia- 
volo, alla  malora.  Andar  via. 

SlCABO,  a.  m.  T.  agr.  Anello,  Una  delle 
parti  del  giogo  de'buoi. 

SACIZZO,  a.  m.  .Saccaceio,  Cattivo  sacco, 

S\CEME,  add.  Sapuleìlo;  Saceenlino; 
Saccenlttsxo  ;  Scioh,  Che  affetta  di  sapere, 
V.  Sraoto. 

SACHÈTA,  e.  f.  Sacchetta  a  Bisaccia. 
SicnÈTA    Di   pàir,   Fanaltiera ,  Quelli 
lasca  in  cui  i  pastori  ripongono  il  pane, 

SiCaÉT*    O  VlLtSB   01   aOLDlI,    V.  MoNCl- 

SicniiA  ot  Lim,  Borea,  Voce  Fioren- 
SicaÈTE  DI  FKiti,  Sacca,  Quella  bisac- 
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eia  o  bisMcre  die  portano  sopra  le  apalle 
i  Frali  mendicanti  quando  vanno  ad  ac- 
cattare. 

SicHF.T*  ni  viiEO,  Bisaccia  da  viaggio. 
Quella  specie  di  sacco  io  cui  si  metlODO 
le  robe  per  viaggio. 

SicnìT*  e  SicflÈTE  io  plur.  T.  Mar.  Ga- 
sehetle  a  Ganette,  ed  anche  Gerla  o  Ger- 
ii, Trecce  falle  di  spagbi  e  di  corde  vec- 
chie, che  aervoDO  a  vani  usi  e  tra  gU  al- 
tri a  «errare  le  vele  ai  toro  pennoni. 

Gasckette  di  viradore  di  cavo  piano  o 
Salmastre,  Funicelle  che  servono  ad  altae- 
care  la  gomena  in  più  punti  al  viradore. 

Gascketle  de'  tersaruoU  o  Matafioni, 
Trecce  che  servono  a  tener  ripiegata  -  una 
parie  delle  vele  ai  loro  pennoni. 
SACilBTÀDA,  a.  f.  Rintaceata  o  Rinsac- 
eamento,  Seolimento,  e  propr.  Quello  che 
si  soffre  per  la  scomoda  andatura  del  ca- 

SACHETAR,  v.  Intaccare  o  Rituaecare, 
Scuotersi  andando  a  cavallo  quand'osso  cam- 
mina di  trotlo,  che  diceai  anche  indat-e  a 
sallaechioni;  Baheltare;  Andar  bahel- 
Ioni.  V.  SicossiB. 

Sicrbtìb  omo,  che  anche  dicesi  Sici- 
onlB,  Tarlastare,  Tanfanare  uno,  vale 
Maltrattarlo,  Malmenarlo,  Straziarlo  — 
Stampanare,  vale  OITeodergli  le  parti  in- 
terne del  corpo  col  premerlo  e  col  dibat- 
terlo e  agitarlo  con  indiscretezza. 

Zimbellare,  o  Sacchetlare  uno,  vale  Per- 
cuoterlo con  aacch'elti  pieni  di  bora  o  di 

SicbbtIb  duo,  si  dice  ancora  Gg.  nel  si- 
guif.   dì  Improntare;  Seccare;  Importu- 

S  VCHÈTO,  s.  m.  Sacchetto  o  Saccuceio, 
Piccolo  sacco.  ?.  SicniTÌii. 
SaceÉTO  DI  pbbdu  o  di  civei,  Borsa  T. 

SlCHÈTO   DI   LE   riVELB   DE   VISCUIO,     Pa- 

nìacdo  a  Paniaceiolo,  Pelle  contenente  la 
pania,  nell»  quale  ai  tengono  le  paniuzze. 

SicHÉTo  DB  SDLuoKt,  Coal  chiamavaai 
a'  tempi  del  Governo  Veneto  quel  Saccbet- 
tino  di  pannolino  che  conlencTa  cioi{ue  du- 
cali correnti  da  L.  6.  \  l'ano,  cioè  L.  31 
Veneti  che  sono  soldi  6^. 

SlGRÈTO  DI  SOLOtI,  V.  MONCIGLII, 
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SAC 

SicHKin,  dello  in  T.  de' Cai;  nenie  ri.  Sac- 
cliellD,  Tu«a  di  targa  o  sii  di  mezcalaDa. 
min  U  quale  ai  racebiade  la  carica  di  pol- 
vere del  cartoccio.  Se  il  recipieata  della  poi- 
vera  è  di  cxrta,  ebianiiiii  anche  Sacchetto,  e 
per  sacchetto  inlendeai  talvolta  tutto  il  car- 
toccio, dicendoli  Citricar  a  toeeheUo  ,  Ti- 
rare a  tacchello. 

CtaoU  A  ttcHKTO,  Car'ear  la  baletira, 
diceai  Gg.  di  Chi  DiaB;;ia  «  befl  troppo. 

SjicnùTO  DK  Lt  roi»,  Carnitrt  0  Carnie- 
re, Speciu  di  la»ca  in  cui  si  mette  e  si  dà 
forma  alla  ricotta. 

SvoDìn  RI.  atCHKTO,  Sgoeeiolare  il  bar- 
tulio,  dello  Og.  Dir  tulio  quello  che  un  aa 
e  ha  da  dire. 
S.ÌCIIÈTU,  a.  m.  T.  de'Peic.  Pen»  di  mare 
a  Bchelclru  oeioso,  dello  da  Linn.  Labrui 
Àdr.'alieui,  e  dal  ^ardo  portato  al  genere 
Holueenlrui,  detto  quindi  Uolocenlm*  A- 
drialicus.  È  di  poca  gmadeiu  e  IrÌTÌale. 
^etr  latria  diesai  Sibkco. 
SACUlKHi,  (.  f.  T.  de'lE.in>i.  Goal  esai  ehia- 
mano  la  Itiu Dione  di  cinqumta  mani  di 
vinchi,  raccolti  ad  uio  di  \«%&r  cerchi. 
S.iCO.  a.  m.  Sacca,  Strumento  o  Arneie 
noliseinia,  fatto  di  tela  groua  per  mettM-vi 
dentro  cote  da  trasportarli  da  luogo  a  luogo. 
Quando  si  piglia  per  misura  vale  Staio,  .^el 
Damerò  del  più  diceii  i  Sacchi  o  le  Sacca. 

PiLisin  0  Pinzo  dil  sico,  Y.  PelkiI». 

Sacco,  dicesi  anche  da  Qoi  nel  aign,  di 
Venire,  Pancia. 

Eisia  MBK  BLSaco,  dello  fi.  Far  jaecD, 
0  taceaia,  li  diee  dell'  Accumular  nell'  lo- 
tenio  ira  sopra  ira,  sdegno  sopra  sdegno. 

larinìa  el  saco,  Far  tacco,  diceai  del 
Mingiare,  riempire  il  ventre. 

Hkcnia  co  La  laira  ir  ateo.  Far  come  il 
cavai  della  carrella,  mangiar  col  capo  nel 
tacco.  Aver  lutto  ci4  cbe  bisogna  aenia 


HtTM  LE  eiT(  Il  aaco,  V.  Piva. 

Hitsi  IN  ateo  vsOt  Confutare  ;  Convin- 
cere alcuno  —  Mettere  alimi  in  un  cal- 
cetto 0  Metterlo  in  tacco,  valgono  Parlo 
stare,  Abbatterlo,  Confonderlo  iu  guisa  che 
non  aappia  che  riipondere. 

No    Oli    OIM^O    SI    NO   l'  É    11    TSL    BICU, 

JVon  dir  quallro  te  tu  non  l'hai  nel  tacco, 
vate  che  1'  uomo  non  faccia  assegnamento 
d'aleau  cosa,  inOn  ohe  non  l'ha  in  ana  balla. 

Saco  va  Boll,  (eoU'o  aperto)  Carnaiuolo 
da  jtetche,  detta  flg.  cioè  Da  buaw  o  per- 
cosse, parlandosi  d'uomo  vigliacco  cbe  ai  la- 
scia bastonare,  e  cbe  dicesi  per  Italia  Sacco 
da  botte.  Fu  anche  dette  Calamita  delle 
batUmale  —  Siter  panoj  da  tenebre,  ai 
dice  d'Uno  battuto  e  ribattuto  dagli  uotniai 
araiggitori,  o  da  oatìnata  disgraaia. 

Suo  DE  u  laaia,  V.  in  Saci.. 

StcD  DE  osHi,  Trillo  fateio  (C  otta  !  Ot- 
laeeia  tenta  polpe,  si  die»  par  isoberae  di 
Peiaona  soverchUntenU  magra. 

Stco  voDO  HO'  sta  I»  ria,  La  bocca  ne 
porta  le  gambe,  •  vale  cbe  pec  via  det  cibo 
ai  maoleueoa  le  fon». 

SvoDin  u.  aaco,  V.  Svoeis. 


SAC 

VoLRr,  BEN  il  sicni,  Voler  bene  a 


R  ICOh  V,  s.  f.  Voce  fam.  Soproggillo,  Sor- 
ta di  lavoro  «he  si  fa  cell'ago  per  fortma. 

SAitoLt  DEL  roso,  Cocpu,  QurI  poco  d'an- 
daitienlo  cbe  ai  fa  nel  fuso  percluì  non 
ìscalli. 

SiicoLt  DE  LE   coTULR,    Àccincignalura, 
La  legatura  delle  carpette  cbe  ai  fanno  al- 
cune dunne  volgari  sotto  la  eiutura  per  te- 
nerle alte  da  terra.  V.  InsicoLia. 
S4cot.1i,  detto  da  alcuni  per  Z«roi.i.  V. 

SACOSSÀR,  v.  T.  M  Contado,  Bahellare; 
Andar  baltelloni,  di  Irollo;  Rintaccare. 
V.  S* cu Iti a. 

S.VCIlAMBMiL,  add.  —  Parole  tbcra- 
mcnliili  della  legge,  del  tetlamento,  del 
oonlrallo,  chiamano  i  nostri  Forensi  quelle 
parole  cbe  non  si  possono  mutare  uè  alte- 
rare sema  cangiare  il  aenso.  Può  dirai  an- 
cora .yen*o  letterale  0  lellcralittimo  della 
legge  eie, 

SACRA^ENTAK,  v.  'Sacramentare  0  Sa. 
gramentore,  Amministrare  i  saerameMi,  e 
ilicesi  per  lo  più  de' mori  bendi. 

Sacrameniare  e  Sagrare  valgono  ancora 
Bt'Gtetnmiare. 

SACRISTA?!  o  Sicsiet*,  a.  m.  Sagrettaw), 
Colui  eh'è  prepoato  alla  cura  della  Sagre- 
atia  —  Sagreilana,  eliìamasi  in  un  Mona- 
stero di  Qionaefae  Uuella  cbe  ha  la  cura  della 
sagrestia. 

SACItBSTÌA,  s.  r.  Saeretlia  o  Sagrcilia. 
Touia  LI  iicaasTla,  ovv.  Eittsia  in  si- 
caESTÌA,  Enlrare^n  taereslia,  vale  Mesco- 
lar le  cose  lacre  eolle  profane. 

SACRIFÌcVK,  t.  Sacrificare  0  Sagrifieare. 
Sicsipicl»  IL  soo,  Cvntumare  Hproprio, 
Rovinarsi. 

Sacaipicia  ooiLcea,  Dicesl  per  espri- 
mere un  gnviuime  pregiudìiio  cbe  si  fa 
•oflrire  a  taluna  con  una  data  operaciona 
oinumereiile  0  banearia  0  con  ua'aiione 
qualsiasi  che  vi  apporta  gran  lucra  0  van- 
taggio, ma  che  aOàtto  ravina  l' altro  Del- 
l'interesse, 

E  Sacsincia  osilcO.n  diceai  anche  del 
partecipare  alla  giuatiiia  un  misfatto  aom- 
mesao  in  suo  eoocorso,  ottenendone  per  tale 
cenfesiioue  l' impunità. 

SACBIS  —  Aptnia  in  gaciu.  Entrare  in  ta- 
crii.  Prendere  il  primo  degli  ordini  aaeri: 
cioè  Esser  pramoato  al  saddiaeonato. 

'  Anbìs  o  iNTala  ifi  sicais,  vile  iDche 
Porti  a  ditculere  di  eoie  tacre,  di  reli- 
gione, di  miracoli,  ecc.,  e  trattarne  ex  pro- 
fetio,  eoendo  privo  di  attitodbe  a  farlo 
aiccome  manoante  dell'  iatriutone  a  tal  uopo 


(SACRISTA,  s.  m.  Voce  barbarica  latina  che 
anoera  si  conserva  fra.uoi,  della  erronea- 
mente |tCF  SacaasTid,  V.  —  Sagrino,  di- 
ceaì  Ouel  Prelato  che  aostiene  I»  veci  dì  Sa- 
greataoo  nel  patasia.  Pontificio. 
SAGRO,  add.  Sacro  0  Sagro. 

SacM,  in  T.  fata,  dieesi  aneora  per  Cer- 
ici Sicuro;  Indubitato  —  Oa  sacao,  detto 
eoo  ìofleEsicBe  alfotmati^a.  Oh  egliieer- 


s  A  G  ?;n  l 

.'-i.-  Siewamer.le ;  Eia  ècosatiouri',.n- 
(liibilo/a. 

SACROSIKTO,  add.  —  L' £  smost^ro, 
liocui.  bassa  e  fam.  per  dire,  Eg'i  é  erriis- 
timo,  infallibile,  verimmo,  indubilabile. 

SADl,  s.  m.  T.  ani.  Scimiotlo  —  No  fila  ri- 
DiB  co  DOEL  coaziàa  di  s*di,  yon  fa  cHu 
da  ridere  con  qweW  acconciiitura  da  s-  i- 
miaf 

SABTA,  8.  f.  Saetta;  Folgore;  Fulmine. 

AxDìB  coDB  DNA  SAìTà,  Andar  come  un 
luttlone,  un  lampo,  un  fulmine;  Andar 
come  se  uni  avene  i  birri  alle  ipid/e  ; 
Avere  il  fuoco  al  culo. 

StiTt,  nel  p.irlar  Tarn,  detto  per  Agg.  a 
ll"nna  min  iurecchiala,  ma  brutta  0  imper- 
fetta di  corpo,  cbe  voglia  eomp.^rire.  Y.  Is*. 

S\K TAU,  V.  detto  Gg.  Ferire  0  Co/pr,e  (i(- 
Inii  iijn  da.-dì  iirnoi-osi. 

SAE riW,  a.  t.  Saeluz:a,  Piccola  saetta. 

SVFIL,  H.  111.  Voce  ant.  Zaffiro,  Gerom.i, 
che  si  trova  alcuna  volta  di  culor  purpurì- 
no,  e  dieesi  Za fBro  maschia,  altra  volta  di 
color  turchino  e  diceai  femmina. 

SaGI.V,  a.  f.  SaiOf  Sorta  di  panno  lano  sot- 
tile e  leggero. 

S»ou  aovEis«,  T.  de\\IeTttai,  Saia  nioc- 
scia,  eh'  è  anche  detta  assulut.  Roueicio  in 
foraa  di  ausi.,  perchè  è  Panno  col  pelo  an- 
Qod.-ito  a  rovescio. 

SACiV(')H,  a.  m.  Lo  stesse  cbe  Siltisk- 
10,  V. 

Avàa  EL  COLO  IN  HoiaiÌB,  Dettata  luelaf. 
e  modo  bas40.  Aver  la  ca-aiuuUt,  la  diar- 
rea, Far  conia  il  saliscendi  cbe  a'  apre  e 
chiude  fauiluunte. 

SAGIKTO  s,  m.  SùieUo,  dlm.  di  Saio,  Vc- 
sie  del  bukto  ad  tuo  di  donna,  cbe  ora  pift 
non  s'usa. 

Mbtki  EL  »A£iKro  1  i]DM.cikn,  Msnieci 
aul.  met.  ìm  6t«sii»cbe  Ueteb  la  tbstì,  V. 
VasTA. 

&V&OLÀ,  a.  r.  T.  Mar..fufoto,  Funicella 
inoatiamata,  in  capo  alla  quale  è  attaccato 
un  peso  per  issaudagliare  11  fondo  d<>l- 
t'aciiua:  e  difesi  per  lo  più  Sagola  da  tctia' 
doglio. 

Saool*.  da.  iNeaorla,  Sagola  da  taccia- 
re, Fuue  annodata  a  maglie,  che  (erre  ad 
allacciare  icoltellacoi.. 

Sagvla  della  barohelta;  Si  dice  ad  una 
Piacela  eorda  miiwata  e  segnata  con  Dodi 
esprimenti  le  diverse  distaoBe,  attaccata 
alla  barchetta  per  misurare  il  cammino 
della  nave. 

SVaOM.1,  B.  f.  .Vudine;ModeUo«Forma, 
Mostra  di  ciò  che  ai  dee  porre  in  opera: 
L'  Algarotii  disse  Sacoma  —  Su  sta  sioo- 
JSA,  Sa  ijucslo  modello;  Su  questa  forma  — 
BELA.SAuaaA,  Bella  fprma 

SiooKi  Da  SOT8,  Stansa  0  Staglio,  La 
giuila  miaura'  cbe  deve  avere  una  hotle- 
Stataduea,  V  Atto  dello  ataaare  —  Slata 
si' dice  ancora  in  T.  Maria,  parlando  della 
tenuta  d'una  nave. 

Sacoma,  detto  tu  T.  Mil.  Patta-palle, 

Vu  rervhio  dì  ferrp,  pel  quale  ai  fanno  pas* 

air*  le  palle  di  cannone,  per  •sperimenttre 

Digilizeaoy  VjOOQIC 


lei  rispelliva  gmssjt?^;  ci  auc'.iu  vUufnato 

S.VGOMÀUA,  s.  t.  Lo  slazare.  V.  Swobìk. 

VK  s*vi«ò  DO  coss.  OBI  n;a.,  Lafciu  C  .'io 
.h  scandagli  e  ti  laprù  pA  dire  guanto 
corra  il  tuu  cavallo  o  in  guani  a:qua  si 
}iBSchÌ,  dullo  fig.  e  vah,  I.aseii  ch'io  lo  eei- 
iiiiai,  e  li  Mpró  dire  di  ctie  sìa  egli  af^ce  « 
i:iimc  sia  la  ciis:i. 

S  \GOMiD  Jll,  •-  m.  Slazature,  Quello  che 
sUta  gli  arnesi  |ier  saper  la  luru  ca|i:iu!l.ii 
ed  anche  Colui  che  misura  la  cap.iciU  dellH 

SAUOHÌR,  V.  NuMiare,  F.ir  iiioleliì  dì 
che  che  sìa.  Far  de'meJatii, 

Sioonia  D.vt  aOTe,  Stalare.  Ililovare  la 
capacità  d'una  botte. 
S.VGBi,  a.  f-  Sagra,  Fesl»  iwr  qualche  so- 
lennità religiosa. 

Festa  0  Sagra,  dieeai  a  Cosa  di  mangia- 
re, che  si  dà  o  si  vnudd  nelle  fediti. 

P»gU  Lt  aioni.  Pjrlar  de'lu  festa: 
l'ugar  la  fetta  u  la  sagixi,  Mie  Dar  iiinn- 
e)a  0  altro  il  gìoiao dulU  pnipH.i festa,  o sii 
dei  Santo  di  cu'  si  pria  il  noiau. 

SiOD'.VuITI  11*  LE  KtUlK,  V.  4i:tTA. 

tura,  diccsi  d'Uomo  ch'è  a  tutte  le  feste,  n 
lulli  i  ritrovati. 

l'ts  o.M  siui),  Locui.  fam.  detta  (if. 
Far  una  bruo^ilti  o  una  sbjrbazzotu,  Con- 
l-.-nJere^  Contrastare  con  furia. 

■  .S.iGIl\.  Lo  stesso  che  Sscsi  V_,  ma  è  piul- 
tiisto  SiGRi  che  Sseil  la  v«ra  voue  g.^ala  a 
Veuezia. 

S\(iIHDÒ\.V  o  Sioaos.,  8,  f.  Fame  di 
iliiilU  sacrala,  che  la  plehe  Boreoliaa  dice 
Sitcratina;  Fame  di  gael'e.  Fame  grande. 
AvFB  nii  siciiDDAt,  Aairlapiae/i:crel- 
!u  :  Airali'j  nr  dalia  famt. 

SVGIl.inE.\TO,».m- Voce  ani.  5«;»-ora;n- 
lu,  dulto  per  Giuramento  —  Kv  st«Bii(K\- 
iu  MIO  e  Al  sicaiMEMo  dbi  sfìsisi.  Mi- 
ntele usato  d.il  Calmo,  Per  mia  fé;  Per 
Hocco. 

S  VGR.VMENTO,  s  .m.  Voce  ant.  die  ora  di- 
cesi  più  comuBemcDte  SactsasaTOÌnsign. 
di  Giuremaiito. 

illodo  di  giuramento  frequentissimo  che  di- 
l'ijtasi  anche  ili  aDtieo>  per  dire /'erma /ir,- 
Per  Giove  ;  Per  Bacco  e  simili. 

SVGItLTARIO.  8. 11).  Voce  bassa  delta  dagli 
idiuli  per  Segretario.  V. 

SAGRAZZA,  8.  f.  Gran  sagra:  Gran  festa. 
Iticesi  anche  Fcsla-ciu,  per  Festa  grande, 
ma  per  lo  iiiù  ìn  seatimeoto  sjiieztalivo. 

SAGIVISSTAN,  V.  S.esB»Ti%. 

SVGltÈTA,  s.  f  Festieeiuola,  riccoli  lesta. 

S\GltÌ\,  s.  IO.  Z'grinii  ed  anche  Sagri 
t  oce  dell'  uso.  Velie  di  alcuni  pesci  laariui, 
eh 'è  tutta  ruvida  e  seminala  di  minutissimi 
|(r4nulliui,  la  ({ual»  conciata  e  raf&uata 
sirve  a  cuoprire  gli  astueci  e  gli  ulGiiuoli. 
»  ad  altri  uni.  D'ordinario  si  trae  dalle  pelli 
degli  Squalus  Canieula  e  Sguatus  Calulus 
(Gat>  l'am-beo  e  ^ostsl^s)  e  da  quella  deUo 


SAI. 
Sguaina  Sjiialia,i  (Sooikm):  maloZigri: 
D»  (ìlio  è  som  ini  n^s  Ir. ito  d  i  una  specie  di 
Ratea  delta  da' Francesi  Rate  Seplien,  e 
qupsto  ci  viene  d.ilf  Inghilterra  che  lo  ritira 
djlle  Indie. 

S10I!I\V,  nJJ.  CU'aucisi  la  Cwla  lavorata 
ad  iiiiiliiiiouii  d'I  Sagrì  o  Zigrino  'Sua  tro- 
vasi ne' Uluonarii  uni  voce  corrisiinailjnle; 
r  USD  pjrù  mercSDlile  è  di  scrivere  CmI^i 
tugriniita. 

•  S  iGR(>XA,  8.  f.  aecresem»*  di  S*uii  (>  ). 
cioè  Gki\  axiiti.  Uìcesi  fam-Jiarmeuti)  Rl 
01  r.iTu  o^k  steauM  TsaisibE,  e  vale  Gti 
f<:ce  una  grauissin  <  sgridata,  lo  r^itnpo- 
gnii  acerrimamente,  g'ì  diede  una  pesan- 
tissima eorresionc,  e  simili. 

SAGUIUÙ  add.  Voce  «uUq.  dispreixitiva. 
Saiagarato,  nel  aigu.  di  Abbietto,  Un  poco 
eJ  anche  Scelleralo. 

SUGA,  sf.Jjica,  T.  Mar.  Bastimento  tur- 
chesco  di  basso  bordo,  spronato  da  poppa  e 
d.i  prua,  e  che  \>  >rta  il  trinchetto  quadro. 

S  VI.,  8  ni.  Sale,  Quello  primamente  inten- 
diamo che  si  Giva  dairaci|iia  marina. 

,1'ca/i  0  Sili  veg'ia'c.  dicesi  propriam. 
da'  Ghimiei  il  Sale  cavalo  dalle  piante  du|>a 
averle  abbruciate. 

Sii.  UE  cikiii,  Sj'e  d' Epfom  .  dello 
da'  Chimici  Solfato  di  magnesia.  IJu:(alo 
bianco  e  di  sapore  amaro,  si  trova  bello  e 
formilo  iù  alcune  acque  o  s'eslrae  da  alcuni 
minerali.  La  medicina  lo  adopera  com'!  pur- 
gativo. I>a  esso  s'eslrae  la  Hignesis. 

SiL  UE  LB  rosiiiSE,  Arsumc,  Speiiie  di 
sale  preveniente  dalle  (Addile  dui  vetro  in 
fusione. 

Sm.  iKio.Nitco,  Sa'e  ainmùnia-M,i«Uo 
da'Chìmlci  Idroslaralo  d'ammtniaoa.  Sor- 
ta di  sale  che  si  eslrac  in  Egitto  dallo  st«roe 
ile'  Cammelli,  ed  olticDti  eziandio  artifizi  ai- 
mente.  S'adopera  nella  slagnatara  d.;!  rs'- 
Die,  da  tiulori  eie. 

'  Sii.  cuTiiTico  Da  Gliuskb,  Specie  di 
sale  medicinale,  ch'è  un  ■ttivissimi  purga- 
tivo, mollo  usitato  in  formicla  e  terapeulioa. 
Sale,  parlando  fig  ai  dicd  per  Nullo; 
Dette  argute  e  piaeeirole.  E  per  Senno,  Sa- 
pere, Buonsenso. 

DuLCB  oa  SIS,  Dutae  di  tate,  Legger- 
mente salato  ~  Ohu  uulue  de  sal,  Buleì«- 
ne;  Saioagnato;  Tenerli  ;  Soioceo  —  Ojio 
sExet  stL,  Uomo  scondito,  inti^to^  rap-t. 
V.  Zuci  —  Pia  DOLue  uè  sil,  Saleggiare 
^■Intaleggiare,  Salar  leggermente.  Y.  Dss- 

CtTia  IL  siL,  Dissa'a'e. 

Dar  ooàia»  cia^i  uè  sal,  Insalvggiai-c. 

UkTSE    in  SAL  0  lA   H4LIXOI1,  doltO  fij.  lu 

Blesso  che  Metebli  vu.  V.  Mrtbs. 

HeTRS  ut  SSL  LA  SCDOLA,  V.  ScDULA. 

SAIjÌ  0  SaiaHk,  «..m.  Salame:  Salato; 
Sahiceìo'to,  Salsiccia  legata  in  una  por- 
»ene  di  budello  di  porco. 

StLias,  si  dice  per  iecJiemo  ed  ingiuria 
a  uomo.  Carciofo;  Babbuasso;  IBeltono; 
Sliaole,  e  vale  Sciocca  —  Tt  xt  ne  cixi 
sALixs,  Tu  tei  più  grosso  che  t  acqua 
dc'ma^a  'leroni. 
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SAIA,  add.  Inoliato,  dieesi  di  Ciò  in  cui  si 
è  ptnlo  del  sale,  a  ilifferensa  di  Salato,  cita 
vale  Dlsipor  salso:  onde  il  brodo  aggiusta- 
tamente JHsalato  non  sarà  mi)  né  sciocco  n^ 
salalo.  V.  Salaiosa. 

Salì  cn'iti.  lEui,  Aaiaro  de  sale,  che  an- 
che diMsi  S ipratsulato. 

OKco(coll'e  slrella)  salì,  detto  parvezsi 
ad  un  Faiitf'uIIa  insolente.  V.  Bassxcìlo. 

Ri.  he  l'ha  fata  gostIb  silibì,  Ella  mi 
fu  insalata  a  m'  ejstò  salala.  Me  la  ixe 
cuìlarcara.  V.  Broa  e  Vkjti. 

SAI,  iU  l,  s.  f.  Insalatura,  \m  insalare. 
Dabubs  o.va  som  salÌda,  Salare  o  anchn 
Iitfala  •«  0  Insu'egg  a't. 

S  IL'VDU.  t.  m   Lo  stesso  che  Salair,  V- 

SALADÒ.N,  B.  m.  Safticeione,  Salsiec'ia 
grossa. 

SALAUÓ.V.  ad'l.  Sopraisaluto,  Troppo  Ba- 
ialo. 

SiLADÙitA,  s.  f. /tuafu^Hr^t,  Lo  insilare, 
ed  anche  La  materia  da  insalare. 

S ILAMANDRA  a.  f.  Salamandra,  Specie  ti 
Lui:ertola  di  coda  tonda,  breve,  di  corpo 
sparso  Inlto  di  p  irri  ;  il  sugo  cb'es  :'.  da'snaì 
porri  è  un  eceelleote  depilatorio.  Che  sia  ve- 
lenosa e  che  l'oslsla  al  fuoao.  sono  favole. 
Chiamasi  d.i  Linn  Lecerla  Salamanca. 

SALAVRLÈCU,  Voce  Ebraùs  e  frase  Ara- 
bica, cen  cui  per  ischeno  nei  ealntìaDoo,  • 
vuol  dire  Pax  super  le. 

Fa»  siLiHSLECH,  Oirsulamelecli:  Farle 
sue  salumele'rlie ,  Par  una  profonda  rive- 
rcuia.  V.  Hbpetùa. 

SALIIIÒ.X,  8.  m.Sa'amonefiSermon~.,V'i- 
Gce  di  mire,  dello  di  Linniw  Salmi  Salar. 
Questo  piJBce  si  trova  ne' mari  d'Bnropa  e 
d'Asia,  e  alla  Goe  dell'inverno  rimmla  i 
Gufali  come  il  Reno  di  Gernmia.  A  noi 
perviene  salato  iu  barili. 

SAIAWÒRI,  8.  r  Salamoia,  Acqui  salata 
pur  uso  di  conservarvi  d.-ntro  pesci;  fuo^, 
olive  eie. 

MstEB  i.v  BALiHoNA  o  i\  911,  Gl'Ilo  metif. 
vale  Diipo-re  il  pensiero;  ed  è  lo  slesso 
che  )leTEai,t  via.  V.  Hbtkb. 

SILAUPA,  add.  mase.  efum.  Sciatto: Scia- 


SU.U'A,  lo  slesso  eheOiiLipi,  V. 

S.i[>AR,  V.  Salare  ;  /nialure  ;  Insatinare, 
Aa;iergerH  di  sale  —  Insaleggiare  o  Saleg- 
gluse,  valgono  Insalar  leggermente  —  Si- 
LÀB  Tsopo  o  sdì  ciocui,  Soprastalarc,  Sa- 
lar oltre  il  eoiuenevole. 

S.LÀB  LA  SCUOLA,  V.SCDOLI. 

RisriXE,  OsEiati,  Sauhe,  V.  Rtsria. 
SALARIAR,  V.  Sa'ariare;  Slipendìarr  ; 

Tenere  al  t«o  soldo. 
SALARIATO,  8.  m.  dtm.  di  Salario  Pif  -oh 

salario. 
SALARÌ1JA,T.  SALisat. 

BaocHB  SALABFaR,  dlcoDO  1  oostrt  Fabbri 

ferrai  a  quelle  bnlleRe  di  ferro,  che  sono  di 

testa  piccola  e  d'asla  soitite'e  lunghetta. 
SALARIO,  a.  in.  Salarlo,  Mercede  a  elii 

presta  il  suo  personale  sOrvigio.  Stipendio  ; 

Paga  ;  Soldo,  dtcett  piti  propr.  Quelle  Ae 
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i  Frìnoipi  e  graoii  Sigaori  dsnao  alle  per- 
sone di  qiulìU. 

SiLAKia  DI  LI  ?JBiit,  Baliatico. 
SALARIÒIS,a.  m.  locmc.  di  Salirio,  Gran 

talario;  Gran  tolda. 
SAL4RÒL,  1,  m.  Salaiuolo,  Ctneviio  del 

S.iLASSÀUA,  B.  f.  Oaceiatd  o  EmU»ione  di 
tangue,  cbe  dieeti  aoGhe  Sattgiia,  Voce 
■pagnuola. 

Dii  nnt  siitMiDi  i  QD*Lc{i.t,  detto  B;;. 
Pelare  o  Scorticare  alcuno  ;  Snagntre  al- 
trui la  bona. 
5AL  ISSAR,  V.  Salauare;  Cavar  /angue; 
Far  ttna  cavala  di  tangue  ;  Ftebotomare  ; 
Sventar  la  vena. 

SiLissU  LI  ecmscLi  i  QUiLcù^r,  detto 
Bg.  Smungere  altrui  la  bona.  V.  Stocioi. 
SALASSO,  8.  m.5oÌa*M. 

Sa'atto,  detto  in  T.  de'MiDisealchi,  Stru- 
tneuto  eoa  lanvetta  di  cavar  aangue  ai  ca- 
valli od  allrs  bealie. 

SALATA,  a.  f.  Intanala,  Nome  generiuo  di 
tulle  quelle  PiaDle  orteoai  o  eelTaticfae  vhe 
pur  ordioariu  ai  mangiano  crude,  coadite 
con  olio.  Baie  ed  acelo  —  Aeelarie,  diconai 
iu  T.  Agr.  Tutte  l' erbe  che  ai  mauiiauo  io 
inai lata. 

SiLiTt  CAroci».  T.  dejti  Ei-baiuuii,  /n- 
talala  cappuccina  o  capitala.  Specie  d' Ed- 
divia  diatÌQls  da'Bolaaici  col  nome  Laelu- 
eu  latioa  varielai  capitala.  Le  aue  foglie 
Bono  tenere,  e  ai  mangiano  in  inaalala. 

SiLtTi  iizz«,  Intalata  rìccia,  Erbaggio 
comunissimo  coDoaciuto  da'Botaaici  col  no- 
me Lactuea  taliva  «anelai  critpa;  ed 
ba  le  foglie  ricciute  o  crespe. 

StLiT*  aoatNi,  Intalata  romana.  Altro 
erbaggio  dulia  elesaa  «panie,  diatioto  eoi 
nume  Botaaiuo  Laeluca  taliva  latifolia. 
Le  aue  foglie  aono  allungate,  riatrette  alla 
baae  e  rotonde  alla  eommità,  qiiaai  liacie  e 
diritte;  legate  inaieme  sulla  pianta  diveo- 
tiuo  bianche  e  tenere,  e  aoao  dolci. 

SaraLla  o  Pia  lunci.Lik  aiLnia,  Rieorì- 
eare,  vale  Coprirla  di  terra  perehè  imbian- 

StLtia,  detto  Bg.  e  fam.  lttMmffo,Ram- 
mansina;  Riprtntione  —  Dai  aita  aona 
Bai-tTi  a  oDiLcAn,  Riprendere  ateutio.  V. 
RoHincinlB. 

SALATAZZA  o  Silitom,  i.  f.  IntalalotiM, 
maee.  Grande  inaalaU. 

SALATLNA,  a.  f.  Inialàtina:  Imalatuoda 
0  Inialatussa,  InaalaU  di  pioemie  orbe,  di 
pioN^e  foglie,  0  Poca  intalata. 

àALBlA,  a.  r.  T.  ant.  lo  ataHodie  Saltu,  V. 

SALBRU!<JÈLO  (ooil'e  larga)  a.  m.  Salpru- 
nella  che  ancbe  acriveai  Sai  prunella.  Sale 
artifitiato,  che  ai  vende  dagli  Speziali. 

SALDAU(!>R,  a.  m.  Saldatoio,  Sbucoento 
di  ferro  con  mauioo  che  ai  arroventa,  e  bod 
oui  ai  aaldano  rami  feHi  e  ai  tura  ogni  buco 
con  eolatura  di  piombo. 

SALDAMB,  a.  m.  T.  d«gli  Specchiai,  .SoMo- 
tura;  ma  intendeai  Unella  blU  con  gaaao  a 
rena,  la  quale  dopo  aver  aervito  ad  iapia- 
nare  gli  epeKbi,  forma  no  miitu  pietroso 
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eh'è  bnoDÌaaimo  a  fare  una  apeeie  di  battuto 
0  pavimenta  per  uio  di  giuocare  alle  pallot- 
tole, che  volgarmente  vien  detto  STamÒK 

SALDAR,  V.  (dal  lat.  Solidare)  Saldare  ; 
Inta'dare  e  Bitaldare,  Riunire  e  Ricon- 
giungere le  aperture  e  fessure  di  che  che 
aia  rotto,  eoi  mezzo  di  colla  o  simile. 

Saldare  i  conti  o  i  debiti;  vale  Pareg- 
giare la  partita. 

Fi*  aiLDiTO,  Par  quifanza.  Dichiarare 
di  eaaera  alato  pagato,  perchè  quando  uno 
presenta  un  conto  e  il  debitore  lo  paga,  il 
creditore  acrive  lolto  Sildito  però  non  ai- 
gDìSea  aempre  Etters  pagalo,  perchè  ai 
pud  far  laldate  anche  aeaza  eaaere  etato  pa- 
galo —  Ti  roL  Vii  siLDiTo,  noL  sua  n'  na 
OH  caiBTO,  Tu  puoi  far  quilama  perchè 
non  ne  ha  un  per  medicina:  cioè  Tu  puoi 
donargli  il  Ino  credito  perchè  è  miaerablle 
e  non  pud  pagarti  —  Go  di  atta  otL  til 

aiLoiTo  I  «a  laso  la  itn,  Sono  in  eredito 
da  un  tale  di  oentì  ducati,  ma  t'  egli  me 
ne  dà  dieci,  gli  fo  quilama,  e  me  ne  con- 

StLDÀa  OS  raBO,  Sa'dare;  Fiialdare; 
Congiungere  due  pezzi  di  ferro  inaiamo  eoa 
certa  saldatura,  che  diouai  aucbe  Bammar- 

SiLnasBi,  parlando  di  ferite,  Bammar- 
ginare.  Saldare,  Couiolidare.  V.  SnaiR. 
SALDAÙRA  o^4LD(DÙRi,  a.  f.  Saldatura; 
Ritaldatura,  Mescolanza  di  diversi  metalli 
o  minerali  che  aerve  a  saldare  i  pezzi  di 
metalli  che  ai  lavorano.  Saldatura  dicesi 
anche  al  Luogo  saldalo. 

Gianaglia,  ehiamaai  una  Sorta  di  fu- 
tione  0  preparazione  d'oro  o  d'argento  in 
minutissimi  grtnellini  per  lavori  di  flto. 

SiLDtàai  DE  sTiano,  dieeai  dagli  Sta- 
gnai lo  Slagno  misto  con  una  parte  di 
piombo  ad  uso  di  aaldatura.  Se  ne  aervono 
i  [lattai,  gli  Stagnai,  i  Vetrai  e  aimili. 
SALDÈTO,  add.  Sodetto;  Saldo  anziché 
no;  Duretlo,  Contrario  di  Tenero. 
SALDI,  Specie  d'avv.  fam.  (cbe  anche  di- 
eesi  SiLDi  n  rora)  e  vale  Sta  taldo  ;  Sta 
in  piedi  ;  Sta  forte  ;  Sia  tulle  gambe  ; 
Non  cadere,  Ifodo  di  richiamare  od  avver- 
th-e  eolut  ohe  earomìnando  inciampa  —  In 
altro  aeuao  vale  Pertitli  ;  Sta  forte;  f/on 
cedere  e  simili  per  animare  altrui  a  per- 
severare nella  preaa  riaoluzìone  —  In  al- 
Iro  aign.  ancora,  Pfon  li  perdere;  Non 
iimarrirli;  Richiamati  e  aimili. 

Svia  siLDi  a  LI  BOTI,  V.  Sria. 
SALDO,  add.  Saldo,  Fermo,  stabile. 

Sa'do,  dtceai  per  Sodo,  Palpabile. 

SiLDo  HBL  coiTTtvTo,  Cotlanle  nel  prò- 
polito;  Fermo  alla  parola  data. 

Sxaa  siLDo,  Reggere;  Betitlere;  Star 
taldo  —  Reggere  alle  bolle,  vale  Soate- 
ner  eoo  bravura  i  colpi,  e  per  lo  più  si 
dice  QgDnUmente  —  Star  laido,  dicesi 
ancbe  da  noi  per  Star  fermo.  Non  ai  muo- 
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bene  in  gambe  o  in  gamba,  vale  Eaaere 
0  Sentirai  gagliardo,  forte,  robusto.  Star 
di  male  gambe  6  il  suo  contrario. 

Sria  siLDO  IR  cutciDi,  detto  flg.  Slare 
in  cervello;  Stare  in  gangheri;  Stare  in 
guinsaglio;  Non  ttieir  di  squadra.  Stara 
all'erta,  Badar  bene  a  quello  cbe  ai  fa,  Non 
ai  smarrire. 

TsD-itR  fliLDO  uno.  Tenere  laldo-uno. 
Aggrapparlo  perchè  non  fugga  o  non  cada, 

SALBGHÈR,  a.  m.  Voce  antiq.  lo  alesso 
ohe  SiLGHia,  V. 

SALERÀ,  a.  f.  Magassino  di  tale. 

SiliESB,  a.  m.  albero.  T.  Silohìb. 

SALESÌN  o  SiLictDòa,  a.  m.  Selciatore, 
Qaell'ArteSce  che  acciottola  le  vie  pubbli- 
che o  sia  le  laatrlca  di  aelci  —  Laitriea- 
lore  Quegli  che  fa  ciò  con  mattoni  o  lastre 
di  pietra.  V.  Siliio. 

SALÈTI,  a.  m.  T.  de'Peae.  Piceoli  Gamberi 
cbe  servono  per  uao  di  esca  da  prendere 
gli  altri  pesci,  V.  Esci. 

SALGARÈLA,  a.  {.  Albarella;  Tremula. 
V.  Abaeai. 

SALGARÌA,  s.  f.  Salcefo;  Salieale,  Luogo 
pieno  di  satu  —  Velriciaio,  Luogo  o  Greto 
pieno  di  vetrici  e  aleno  Salci  ancor  teneri. 

SALGHÈR,  a.  m.  .S'"'cio  bianco  o  Salice  ; 
Salce;  Saldo  da  pertiche  e  Salicone,  Al- 
bero di  legno  dolce,  notissimo,  cbe  i  Si- 
stematici chiamano  Salii  alba. 

SiLCB^a  in  pioTBK,  Salcio  davidico  0 
Salcio  di  Babilonia,  detto  da'Botanici  Sa' 
lix  babilonica.  Salcio  1  di  cui  lunghi  e 
aotljli  rami  aono  pendenti  e  fragilissimi. 
Alenai  lo  ohitmano  dal  Praoceae  Salice 
piangente. 

Saligattro  si  dice  al  Saliee  aelvatieo  —, 
Yetrice  al  Piccolo  salcio,  che  nasce  su  per 
le  rive  de'Oumi,  V.  Staoria. 

SiLOHia,  detto  per  Agg,  e  Gg.  ad  Uomo, 
Villanaccio;  Tanghero;  Increato;  Sgan- 
gherato. 

I  siLenaai  no  ra  aii  feii  oucienoi, 
Caitagneti  non  fecero  mai  aranci;  Il  lu- 
po non  caca  agnelli.  Da  un  uomo  senta 
cervella  nulla  di  buono  puù  attendersi  (Te- 
danai  alla  voce  Lont  delle  sentenze  ansio- 
ghe). 

SALI,  B.  m.  Voce  Turcheaca,  Taffettà  che 
la  Donne  portano  sulle  spalle:  lo  atesso  che 
SUL,  V. 

SALÌA  o  SiLua,  a.  f.  Salila,  Il  aaliro  e  il 
Luogo  per  cui  si  sale. 

Su.il  ni  ■oirrc,  Montata;  Erta;  Atcen- 
dimenlo  —  Piaggia,  propr.  Salita  di  monta 
poco  repente  «  di  poggio  —  Messo  miglio 
di  talila  fra  agro  e  dolce,  cioè  tra  ripida 
e  diacreta. 

SiLli  rADiQOSà  o  BfiDiaosi,  Montala 
acclive,  icotaeta,  ripida,  repente.  Dicesi 
Decliae  ttuando  discende.  Pettata,  s)  dica 
in  modo  basso  una  Gradila  e  aspra  salita. 
SaLÌa  0  Hoimoa  d'un  fokte.  Montata 
0  Pedala  (f  un  ponte,  Quella  parte  che  dal 
livello  dal  terreno  s'alza  Ano  al  ripiano  del 

POOU.    V.    PuHTI. 

SALIERA  o  SaLaaint,  ■.  f.  Saliera,  Va- 
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«etlD  nel  quile  ai  nwtle  il  ■ 


9  per  U  U- 


ciHÌn,  Cauella  del  tale, 
(Fiorentiao)  Arnew  di  l«gno  cbe  tienii  or- 
diiuriuiwnte  appaia  preaaa  il  fuoco  di  cu- 
cini, e  aerve  a  lenerTÌ  il  sale. 

Saliu«  puu  rcviait,  Pepaiuofa.  Quel  va- 
aetlo  ebe  oontieDe  il  pep«  aeciaooato,  e  die  ai 
mette  in  tavoU  eome  U  saliera.  Qualunque 
aia  la  conlraddiiioae  in  lermioi  di  questa 
Toce  verDaaoIa,  eaaa  è  io  uso  eomaiie. 

SiLÌNA,  a.  f.  Salina,  Luogo  preparato  e  ar- 
tiBuale,  donde  ai  cava  il  aale. 
Sii.iNi,  detto  per  Silieiì,  V. 

SALINÈB,  a.  m.  Salinaraoio,  L'ArleBee  o 
La*onnte  che  impiega  l'opera  aua  cavando 
il  «ale  dcH'acqui  tnarinn.  V.  SaluiIi.. 

SiLinia,  ai  tempi  Repubblicani  Veneti 
era  carica  pubblica  il'ua  palrizIuaCbioggia, 
una  volta  deatiaato  a  aupranteodere  alle  Sa- 
line, ma  che  agli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica aveva  divene  altri boziooi. 

SALIKGARDO,  Pesce  di  mare,  lo  ateeao  che 

LlKZlIDO,    V. 

SALISSÒN,  a.  m.  dicono  ì  Cbioggiotti  a 
queir  Insetto,  cbe  a  Venezia  ebiamaai  Pua- 

SALISSOKI  —  CAPE  o  SiLisaom  w  mu, 
T.  de'Peac.  Scaraboide,  Termine  de'Satu- 
raliati  collettivo  di  diverse  speeie  di  animali 
marini,  lotto  il  nome  generleo  di  Chiton, 
comeeoDO  il  Chiton  fanieulari»,  il  Chi- 
ton tguamottu  e  il  ChUott  ruber  ^  Linuao. 
Sono  eaai  collocati  nel!'  ordine  de'  Testacei. 
L'animale  quando  è  allaceato  dilla  iMtaiua 
cui  sU  sempre  aderente,  si  oootrie  e  li  ifc- 
gomitola,  dil  che  i  Peaoalori  Cbioggiotti  gli 
diedero  il  nome  votqiooIo,  cbe  eorriiponde 
al  ntMtro  Poi  e  il  ari. 

SALIVA,  a.  f.  0  Siblvo  a.  m.,  Seialiva  o  Sa- 
liua  e  Siliua  —  Sbavatialàra  direbbeii  In 
bava  0  la  aoialiva  d'una  danna  ohe  SU. 

SALIVÀB,  T.  Salivare  e  Scìalioare,   V. 

SALIVAZIÒ»,  a.  f.  Satiaasione  -  Pliaii- 
tmo,  dicesi  da'Hedici  alla  Frequente  laliva- 
liooe  e  sputo. 

SALIZA,  add.  Lutlriaalo;  Amniottonato, 
dice»  di  Strada.  V.  Sìlizo. 

SALIZ  ÌDA,  s.  f.  Selciala  o  Seliciato  e  Sel- 
cialo. La  voce  nostra  vernacola  vale  per 
Istrada  lastricati,  ed  ebbe  origine  da  qual- 
che prima  strada  interna  di  Veneiis  che  fu 
laalricata,  e  die  da  Salito  fu  detta  Saliiada. 

SALIZiDÒB,  a.  m.   lo  Steno  cbe  Sils- 

SÌH,  V. 

SALIZAR  v.  Selciare  o  Intelieìare  e  Ciot- 
tolare, diuesi  se  il  pavimento  dell*  strada  è 
coperlo  di  selci  o  ciottoli ,-  Lastricare,  se 
di  laitre  di  pietra  tratta  dalle  cave;  im- 
matUmare  e  Mattonare,  se  di  mattoni. 

SiLiiia  u  ciM,  Pavimentare,  V.  Tt- 
asii*. 

SALÌZO,  s.  m.  Seliciato  o  Selciato^  Pavi- 
mento di  stradi. 

SuUo  DB  ■iioai  SE  riiis  viva,  Latlrìco 
•  Lattricato,  Incrostatura  o  Copertura  di 
pietre  detu  Laitre  (V.  Htiòn).  Nel  nune-  j 
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ro  del  più  diceai  meglio  ùaitriehi,  anzi  die 
liattHei. 

SiiÀto  DB  HtToni  DI  risai  coti.  Ammat- 
tonalo, BUSI.  Lastrico  dì  mattoni  o  quadro- 
ni. V.  Mtrdu. 

StLÌzo  01  coooLi,  Ciottolalo  0  Selcialo, 
luat.   Terreno  selciato  di  ciottoli.  V.  Co- 

SslIso  di  tiTiLi,  Ammattonato  di  pia- 
nelle. Terreno  a  Pavimento  per  le'piiì  di 
caae  ioseliclato  di  pianelle,  di'  è  11  mattone 
più  aoUile.  V.  T>vii.i. 

Sii.Ua  1  coareo  o  i  tioio,  Accoltellala, 
auit.  Lavoro  e  lelciito  di  mattoni  messi 
par  coltello,  aloè  par  costa  a  oou  per  piano. 

SilIeo  di  ciainla  o  .HiBcuiirii,  Uaraia- 
pìede.  V.  Cosodii  e  Sciapi. 

SiLìro  DRL  roBHo,  T.  de'Fornai,  Foco- 
lare del  forno,  E  la  parte  unita  al  di  sotto 
della  volta,  au  cui  sì  mette  la  lagni  per  ac- 
cenderla •  il  pane  par  cuocere.  V.  HitAi. 

SilUo  db  lb  ciiEiE,  Paaimento,  su  cui 
■i  cammini,  die  dìceii  incbe  Suolo  ;  Palco, 
Solaio,  e  ai  cbiama  seeoodo  le  specie,  La- 
<<rtca/D  se  coperto  di  lastra,  Maltona'o  se 
di  matloui,  e  Battuto  se  di  terrazzo.  Patii- 
menlo  latiricato  di  marmo.  Stalle  lattri- 
eale  di  pietra. 

SALMASTRXR,  V.  T.  Mar.  Legar  con  aal- 
miatre.  V.  Silmistbb. 
SALMASTRE  s.  m.  T.  Hir.  Salmattre  o 
Gaiehetle,  Trinelle  più  groase  die  servono 
a  legare  Io  gomone  quando  si  salpa,  cioè  si 
leva  l'ancora  per  mettere  lUs  vela. 
SALMASTRI»,  s.  m.  T.  Mar.,  lo  stesso  ebe 
TaiNBLi  (V.  Sicnita),  diconii  le  Salma- 
stre cbe  legano  le  vele  quando  si  chiudono. 
SALMASTRO,  add.  Si^maitro,  Cbe  tìeo  del 
salso,  ed  è  per  lo  più  Aggiunto  ad  acqua. 
SALMISTRA,  add.   MUaUalo,  Condito   ■ 
modo  di  Hitaalta,  cbe  è  la  carne  di  pareo 
iusalata  prima  cbe  si  rasdugbi.  V.  Ssi.ni- 

'  LsKODi  ssbnisTstpA  o  Cians  siLniarai- 
Di,  cosi  chiunisi  ima  lingua  di  bue  o  un 
peizo  quilimqoe  di  oaroe  bovina  od  anche 
d' altro  animale,  atala  acconciata  con  sai 
comune,  nitro,  aglio,  aromi  di  più  specie, 
eco.,  onde  conasrvarls  atungo  e  darle  anche 
uno  apeeiale  sapore,  cbe  la  rende  ordioaria- 
meote  mdto  ricerosta,  siccome  ghiotUaaima 
virindi. 
SALMISTRia,  V.  MisaUart,  Far  miulta  e 
Acconciare  le  carni  a  modo  di  misalta.  Li 
voce  vernacola  suona  Salnitrare,  che  non 
trovasi  però  registrata  ne'ditionarli,  aeb- 
bene  vi  aia  l' addieltivo  Saljutrato,  come 
FarmieenticD.  Si  silnitrano  fra  noi  le  Un-  , 
gue  e  la  carne  bovina,  facendo  loro  una  spe- 
cie di  condii  come  in  aalamoia,  con  aale, 
nitro,  aglio  ed  altri  ingredienti  pìceakli, 
per  conservarle  e  far  loro  acquietare  un  la- 
pore  più  distinto  ed  appetitoso,  cbe  parte- 
cipa discretamente  del  salato.  Ha  ì  vocabo- 
larii  non  ci  danno  licenza  di  dir  Salnitra- 
re; e  resta  dubbiuao  se  Hìsaltare  sia  ileor- 
rispondenlu. 
SALMISTRO  •.  m.  Salnitro,  ma  intendiaino 
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prop.  Quello  che  ei  acopi  dallii  muraglie 
umide  e  vecchie,  le  quali  si  dicono  quindi 
Satni trote. 

SALMO,  a.  m.  Salmo  —  Ocm  silho  rinis- 
sB  IN  ^Lotìk,  Ogni  talmo  in  gloria  toma t 
diceti  del  Ripigliare  ilcuno  spesso  il  ragìo- 
nameoto  di  quelle  eoaa  cbe  gli  premano. 

SAL.\ITRU  0  SiLNiTaio,  a.  m.  Sidnilro  a 
A'itro,  detto  da'Ghimid  Nitrato  dipotataa. 
S|i«cle  di  sale  che  si  eslrae  da  diverso  coae, 
eome  dalla  terra,  da'  oalcloacd  ecc.,  ed  è  il 
principale  iugredieote  della  polvere  d'archi- 

SALONICHIO,  a.  m.  Albagia,  Panno  grassa 
di  «dorè  ilbiceio,  di  cui  si  vestono  i  povari, 
detto  da  boi  probabilmente  Salooicdiio  per 
easere  il  primo  venuto  dalla  città  di  questo 
nome. 

SALÒTA,  e.  f.  Salotto,  PieeoU  sala. 
SALPA  e  Sisri,  s.  f.  T.  de'  Pese.  Salpa, 
Pesce  ignobile  dì  mare,  di  oorpo  comprea- 
•0,  detto  di  Lina.  Spanti  Salpa.  V'ha  unn 
varietà  di  questo  pesce  che  cbiamaei  nel 
dialetto  de'peseatori  Cbbcoi.4.  V. 
SALPAR,  V.  T.  Mar.  Salpare  o  Sarpare, 
Levai'  l'ancora  dal  mare  e  tiraj  la  nella  nave 
per  br  vela,  cbe  dioesi  sndie  Disancorare, 
benché  eia  poco  usitato  —  Sforcare,  si  dice 
al  Levar  l' aneora  d'  aflbrcamento  e  rieon- 
dnrla  il  bordo. 

SiLris  LiMtai,  Bella  metafora  ant.  trat- 
ta dalla  voee  marin.  per  dir  Morire  — 
Sbxto  cnuio,  L'siiBMt  roai  dbl  kio  coipo 
atLra,  Senio  ch'io  mi  muoio  ovv.  Io  mi 
tento  morire. 

SALP1C0,\,  a.  m.  che  suona  Salta piecait' 
te,  Specie  dì  ailaa  aaporitissima  dì  gusto 
piccante  con  eui  si  eondiseono  l'erbe  cotte. 
SALSA,  s.  S.  Salta,  Condimento  di  più  ma- 
niere che  si  fa  alle  vivande. 

SiLsi  LiQDiDi,  Brodetto,  Semplice  con- 
dimento liquido  —  SiMi  d'  inemò,  V.  Li- 
cm6.  —  SiLsi  DB  ciriu,  Capperottato. 

SiLsi  PI  S.  BuHinoo,  Locun.  di  gorge 
Esm.  e  vale  La  favfe.  V.  SiaiiDo«i. 

Ls  rixa  xi  ohi  caiii  silsi,  L'  appetito 
non  vuol  talta,  Prov.  simile  a  quello,  A 
ogni  gran  tele  ogn'arqua  è  buona;  e  val- 
gano ohe  Quando  la  volontà  brama  una 
cosa  non  vi  bieogna  atimolo  che  l' infiammi. 

SiLsi,  era  detto  aolìc.  per  metif.  nel  ai- 
gn.  ili  Matektra,  per  Finsione,  SimnU* 
zione  —  Csa  ocòe  tutri  iilse,  A  ^ke  qite- 
tle  matehtre  9llHMÌonioiimuiatioKÌfV. 


Dia  VHS  Iona  ssus  s  (tULcitit,  dello  mot. 
Bitoiaoquart  un  btteato  a  uno;  Porgli 
una  gran  grida  in  aapo,  una  fardata, 
una  tudioia  ripattata,  un  cappeUaccio, 
Sgridare,  riprendere  fortemente. 
SALSIERA,  I.  f.  Vato  per  le  taUe,  Reei- 
piente  o  Vaaetto  di  varie  maniera,  in  cui 
nettonai  le  ealse  che  si  pongono  In  tavola, 
Ne'ditloasrii  non  trovasi  Saltieru,  die  par- 
rebbe il  termine  oonvenevole. 
SALSO,  a.  m.  Saltedine;  Saltetta;  Sal- 
tuggine;  Saltugginotu,  La  aostinia  salsa. 
SiLso,  noi  didanu  alla  Fiamma^tiàta, 
Digilizea  oy  V 


■ama  alla  Fiammtktiàtt 

oyLiOogle 
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ch'è  quel  Prurito  tìbe  viene  alla  cale  eàfìo- 
Datodanmoraialio. 

Siuo  pure  dNiamo  a  qoel  Trasudameli- 
lo  di  uIdìIto,  dì  cui  ridondiDo  aleuDo  roa- 
raglie  o  pavimeuti. 

S*I,TA1>0R,  B.  m.  Saltatore;  Giuocnìalore 
di  tehiena,  Ouello  efae  fa  il  maUler  dì  lal- 
tire,  obe  dicesi  auefae  Ballerino  —  Mattac- 
cino, chiamaai  il  GiowUtore  e  Saltatore 
mucherato. 

Siltàdòi  Di  coant,  PmitnttMo,  e  alla 
greca  Aerobaia.  Ballatorti  in  tul  canapo  ; 
BaUerino  da  eorda,  Aodatore  in  ani  m- 
napo. 

Gitilo  aiLTinòa,  Cavallo  tallarizso. 
Cavallo  addeatralo  a  Mltare. 

SALTiLDÓa  ok  itatoi,  Aggrettore  ;  Aitai- 
nno;Ladrone,  Colai  che  awalta  i  viso. 
danti  per  og^tett»  di  rapioa.  1  Legali  direb- 
bero Grasaalore  a  quel  Ladro  che  arainat- 
aaaae  l' aggreaBo,  e  quindi  Grattasione  al 
mieratto  oomoMaao. 
SALTALIÙ.V,  a.  m.  Saltaieone,  Sorta  di 
filo  sottiliMiiDo  d'otlooe,  cbe  aerre  a  dìverai 
uaì  ed  aoeha  per  wrde  di  ebitarre,  raaodo- 

Filienno,  T.  de' Battilori,  Ferro  *  Diano 
da  tirar  la  gavetta  —  Piluechio,  Oro  for- 
malo  d' un  filo  di  «altaleoDe  fnseials  di  la- 
ma, euD  granone  itirato  lopra  e  (ennato 
eonaeta. 
SALTAHARTiiV,  a.  in.  SattamindoMO,  Vo- 
ce latta  in  iaeherao  per  aigniSeare  un  Veati- 
meoto  miaero  e  «carso  per  ogni  verao,  che 
quasi  aparisM  di  doaao  alla  peraona  per  non 
poterai  facilmente  aecomodare.  Secondo  i 
buoni  aotori,  Saltamartino,  diceai  per  Per- 
aona aventara. 

Saltamartino  o  Hittirls'a,  si  dica  poi  in 
Tuaoana  ad  on  Traatullo  da  fanciulli,  fatto 
d'uD  boeciuolodi  aa^na  alta  un  meno  dito, 
aon  QD  plceol  piombe  naiooatn  nella  pi.rte 
inferiore  e  con  una  penna  nella  auperiore, 
■ieehè  tirato  all'  aria,  retta  sempre  ritto 
dàlia  parte  che  gravita.  Ve  n'ha  anche  a 
foggia  di  Qgurine,  che  hanno  il  piombo  da 
piede  ;  coti  pare  di  ranocchia  cbe  per  me>- 
zD  d'un  fuaeellino  cangegnalo  di  aotto  cbe 
scatta,  fa  de'  aaltarelli,  come  appunto  fanno 
le  rane,  al  qual  ultimo  noi  diciamo  Sitra* 

SALTANTE,  Toce  di  gorgo,  e  vale  Capret- 

lo, 
SALTAR,  V.  Saltare. 

Siltìh  a  civìlo.  Saltare  a  cavallo  o 
lul  cavallo  o  destriere  vale  lo  ateaso  die 
Montare  in  iella.  Salire  a  eavallo. 

SiLTia  issiE  0  SiLTia  Dt  nnonio,  Tra- 

SiLTia,  parlandosi  di  vino,  Brillare,  È 
quell'effetto  che  fa  il  vino  generosa  nel  ro- 
der la  achiuma  saltando  fuori  del  bleehiere. 

Saltar  di  palo  in  fratea,  diceai  Gg.  an- 
che da  noi  per  Passar  da  una  cosa  in  un'al- 
tra. T.  Pilo  e  FaMci. 

StLTta  RL  OSILO  O  SL  OSUtOLO,  V.  GsiC- 

S»LTiÈ  F«a»,  Sbucare,  dello  Qg.  Usoir 
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fuori,  eome  se  si  doiesaR  Oaoir  foorl  della 
buca,  contrario  d' Imbucare. 

SiLTia  roat,  parìando  dei  liquori,  Schiz- 
%are,  proprio  dB'iiqnori  quando  scaturisco- 
no per  piccoli  zampilli  con  impelo,  che  aa- 
ebe  diceai  Spicciare. 

StLiia  Fosi,  Vtcire,  diceai  dell' Insor- 
ga re  che  fa  alcuno  in  diaeorso. 

SiltJi  ih  BEBTii  o  IH  conE»,  Saltare  in 
collera  ;  Saltare  il  grillo  o  la  moiea  i  Mon- 
tare in  bica;  Montar  la  ittita  —  Piaero 
n  «ai  aiLTik,  Egli  i  un  uomo  lubito,  cioè 
Pronto  all'  ira.  V.  fu  Morrria. 

SiLTis  11»  CDOB  0  IN  Tsaii  o  IH  uenra.  Cor- 
rer per  e  animo  o  per  la  mente.  Venir  in 
penaiero.  V.  Siltìi  kl  oaiLo. 

Saltare  gualche  riga,  vale  orometlere 
qualche  pecu)  in  leggendo. 

SiLTia  SD,  Bitpondert  con  alterigia  e 
rigoglio.  V.  RasronDia. 
SiLTi»  OH  roseo,  Saltare  un  fattalo. 
SiLTia  EL  rosso,  detto  Bg.  Lanciare  il 
palo.  Pare  una  difficile  impresa,  Ovv.  Utci- 
re  del  manico.  Par  più  che  non  si  anele. 
SivTla  LÀ  aoacà  il  auo,  V,  Mdbcì. 
SiLTia,  Salteggiare,  nel  eign.  di  Balla- 
re —  AkdIs  1  ru  ODATao  sìlti,  Andar  a 
lalteggiare. 

Pia  siLTia  1  iiEsi,  Dar  fondo  alla  roba 
»  ai  quattrini,  Finirli,  Consumarli  —  Far 
baldoria;  Far  falò.  Consumare  tutto  il 
suo  dandoai  bai  tempo  —  Seaeaware  o 
Seialaquare,  Gettare  t  danari  in  cose  vene. 
Fii  siLTia  DUO  DA  UH.  rEKBexai, /^or 
lattar  uno  le  finettre.  Farlo  balzar  fuori 
da  una  Boestra. 

Lisaa  cut  li  bilti  *tìhti  (Maniera  de' 
Barcaiuoli)  Laieia  eh' io  patti  avanti;  La- 
ida che  avanzi,  cioè  Dà  luogo,  laada  che 
la  mia  barca  avanEi  o  (rapaaai  la  tua. 

SiLTla,  maniera  ant.  cbe  diceai  per  Av- 
venire;  Accadere;  Venire;  Succedere  — 
Diaae  il  noalro  Calmo  in  latterà,  Qnisi  a 

TDTI    I  aiCHI,  IH  LIOGO  DE  Lt  ROONl  CHE  VIBH 

dire,  /  miierabili  hanno  la  rogito,  i  ricchi 
ilpiii  delle  volte  la  gotta. 
SALTARAR,  V.  Saltare;  Balzare,  eome  fa 
la  Lepre  allora  che  non  eace  di  passo. 
SALTARÈLO,  s.  m,  Satitcendo  o  Safùcen. 
di.  Una  delle  serrature  dell'uscio,  eh'  è  una 
Stanghetta  di  ferro  la  quale  impemala  da 
un  capo  con  un  diiodo  nella  imposta  e  in- 
forcando i  msnlchelti  dell'altra,  aerra  l'uscio 
o  la  finestra,  onde  è  d' uopo  soIleTarla  per 
apire—  Naiello  si  dice  que(  ferro  Otto  nel 
saliaeendo  die  riceve  la  atanghetta  per  po- 
terlo aliare  ~  Staffa,  il  Ferro  confitto 
nelle  imposte  par  reggere  il  aaliseendo  — 
Monachetto,  si  chiama  quel  Ferro  nel  qua- 
le entra  il  saliacendo  e  lo  accavalcia  per  aer- 
rar l'uscio.  V.  Cbiaveta,  Bbjiohita,  n*so 

DEL  aiLTASILO  BÌ  lorO  lUOgM. 

Saltabìlo  db  lboho.  Nottola  o  Nottoli- 
no, Regolo  di  legno  grossetto,  che  imper- 
nato  in  una  delle  imposte  dell'  uacio  da  un 
capo,  inforca  dall'altro  capo  il  monachino 
dell'altra  imposta  e  aerra  l'uacio. 
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StLTARELi  DB  sfi:fiTA,  Salterelli,  Lsgnet- 
ti  che  negli  strumenti  da  tasto  fanno  aonare 
le  corde  aal  tei  landa. 

Saltabìlo,  diceai  pur  per  Sìltèto,  V. 
S&LTÀRO,  a.  m.  (dal  lat.  Salluariui,  (yl- 
varum  eustoa)  Guardabotehi,  Quello  che 
ba  i  boaehi  io  custodia  ed  ha  cara  cbe  non 
Tengano  daoaegglati.  Dicesi  Boicaiuolo  a 
Oolni  cbe  tagtia  alberi  nel  bosco,   gli  abar- 
ha.  fa  pali,  pertiebe,  etanghe,  forcelle,  le- 
gni da  arderà,  faacine  eie. 
SALTBLiR,  V.  Sìltabìe. 
SALTERIO,  s.  m.  Salterio  e  Salterò,  Il 
volunM  e  l'opera  de'aalmi. 

SiLTEBio  DA  rDTBi,  Sultero  o  Salterio, 
cbiamagi  quel  piccolo  libretta  dove  i  fao- 
ciulli  imparano  a  leggere  dall'abbieei. 

Salterio  o  Saltero  o  Ognaccordo,  chia- 
masi poi  quello  Strumento  musicale  di  eor- 
de, che  ai  suona  con  due  baechelte  o  Mi 
ditali,  che  ha  la  Sgura  d'un  triangolo  tron- 
cato alla  parta  superiore  —  Decaecordo,  di- 
cesi  al  Salterio  di  dieci  corde. 
8ALTÈT0  0  SaitIb,  a,  m.  SalteUino;  Sal- 
tello ;  Scambietto,  Piccolo  aaltOj  e  quindi 
Si:amb'etlare  ;  Saltabellare  e  Saltabecca- 
re, Far  dei  Balletti. 

Sfolgorio  de' piedi,  alerei  il  Par  intrecci 
e  raddoppiamenti  di  salti. 

.4^DiB  A  BALTBti,  Andare  a  laltaeehiom, 
cioè  Salterellando,  che  dieeal  anche  Balsel- 
tare  o  Andar  balselhni. 

Fab  dei  BEI  sALTETi,  Sollegglare,  Che 
è  il  saltare  oon  regolata  norma  damando. 
SALTIHBA[VCO,  g.  m.  Ciurmadore  o  Ciur- 
matore e  Canlanbaneo  o  Cantambanohina 
e  Cerretano,  Colui  die  gira  di  paese  io 
paeae  vendendo  le  aue  bagatelle  e  eiarman- 
do,  cioè  vendendo  antidoti  e  cose  aimìli.  V. 

SÀLTINiR  ».  Saltabellare  ;  Saltabeccare 
e  Saltellare,  Pare  spessi  aalti  e  non  mollo 
grandi  —  Balzellare,  dicesi  dell'Andar 
della  Lepre,  allora  cbe  non  esce  dì  paaao. 
SALTO,  a.  m.  Salto  —  Danna  o  Ballo,  di- 
ceai perVrail. 

Bl  salto  dbl  tobcd.  V.  POBCO. 

Salto  dbl  holtòi.  Salto  del  montone, 
diceai  Quel  aalto  ohe  fauno  i  caTSIU  spie- 
oandoei  in  allo  e  scalciando  eo'piè  rii  dietro: 
salto  pericoloso  al  cavaliere. 

A  SALTI,  modoavv.  Saltellone;  A  talli; 
A  talli  a  talH;  Per  tatti,  vale  Interrotta- 
mente  ;  E  quindi.  Andar  bal%elloni  «  Bal- 
sellare,  dicesi  di  Chi  eammint  a  salti. 

BaasB  IL  balto.  Venire  in  luituria  ;  An- 
dare a  cane;  Venire  o  Bttere  in  ealdo, 
Dieeai  de'  Cani,  e  per  inali^  anche  delle 
Femmine. 

MaKDÌB   il    salto  I  CITALI  O  I  IBBNI,  ÌM- 

mettere  o  Menare  a  guadagno  e  Condurre 
alla  monta  —  Andar  in  amore,  si  dice  de- 
gli Ueedli. 

Fai  di  balto.  Maniera  furbeaea  che  vale 
Far  un  contrabbando.  QoiDdl  Pobtab  db 
8ALT0,  Portare  o  Introdurre  un  genere  di 
contrabbando. 

SriciB  siLTf,  V.  Sricia. 
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Taii  Bi  itLTO  0  Fu  DI)  ULTO  0  un  oiah 
siLto,  dello  fi;.  Utoir  dei  manieo^  Fir  piA 
ohe  Don  si  mole. 

Tui  on  ULTO  d' «I.ROIB»!,  Seambiel- 
ture  0  fare  uno  leatnbUtto  per  allegressa. 
SALTÒIS,  •.  m.  Voeeiam.  Impeto;  Ripui- 
ta;  Sabbuffo;  Natala;  Scartala,  V.  Si- 

knoit,  A  siLTÓiT  o  1  siLToni,  ifufor  tal- 
filone  0  talUlUmi  e  balzelloni.  Di  «alto  in 
•allo;  .Inrfare  a  «fra'ii  ;  Inlerrottamtnie. 
SiLTUZKÀR,  V.  SiLTtBta. 
SALVA,  f.  f-  Salva,  Lo  Bcaricire  di  molte 
anni  di  fuoco  nello  Bteisu  tempo  a  oonli- 
nu*menle,  che  li  fa  per  onore  o  in  oeea- 
■ione  di  festa 

Salti  db  bibcoli  ,  Sparo  di  matlii  o 
moTlaletli  —  Gatsarra  dìcesi  da'Kimi  lo 
Sparo  di  molto  fuochi  arlifiilali  die  fanno 
strepilo  grande  lulto  in  un  tempo. 

lo  allru  lignif.  Nu  cu' i  «ù  mlv*  pei 
Histiin  Aon  v'é  più  talule  o  tìcurezia  per 
alcuno. 

SiLTABiLTi'.  Alla  larga  tgabeìli.  Voce 
che  «'usa  dire  per  allonUDaraì  dai  pericull. 
SALVACODOTO,  b.  m.  Sahoeondotlo, 
Grazioso  indulto  temporaneo  locala,  olle  la 
le^e  0  il  Principe  concede  ad  uno,  per  im- 
pr>dìre  che  non  gli  sia  fatta  esecuiioo  per- 
sonale o  reale. 

SALVAtìBGABSE,  v.  IntetvaHchire  o  In- 
telvalicare.  Divenir  eeUatico:  dicesi  per  lo 
più  degli  uomini  cbe  diventano  di  ruvide 
maniere  ed  amano  di  star  soli. 

Intetviitiehire ,  si  dice  poi  tanto  delle 
Terre  cbe  delle  Piante,  allorché  non  lavo- 
rate 0  coltivate  ritornano  allo  alato  natura- 
le. Lamhruteare.  diceai  della  Vite  che  iu- 
H 1 vai if bisce. 
SALVADEGBÈTO,  add.  Selvatiahetlo;  Ru- 
tlichetlo.  Alquanto  aspro. 
SALVAUEGHÌN,  add.  —  Avi»  dbl  b.lt»- 
DEBHÌN,  Saper  o  Sentir  di  telvatieo,  ai  lel- 
vaggittme,  Diceai  di  alcune  earni  che  hanno 
il  saper  del  selvatico  o  che  sono  condite  al- 
l'uso  de' Bel  va  liei  —  Etier  tetu»liaii,H' 
rebbesi  a  uomo  di  maniere  aspre  e  ruvi- 
de. 

SALT.ADBGO,  add.  Seluatieo,  Piòo  dome- 
■tico  —  Selvaggina  e  Seloalicina,  detto  in 
forza  di  susl.  vale  Carne  d' animale  selva- 
tica buona  a  mangiare. 

Se'vaggiame,  diconsi  Tutte  le  specie  di 
animali  che  si  pigliano  io  caccia,  buone  a 
mangiare. 

EssBB  siLvioiba,  Jnielvaticare  u  Intel- 
vatiefiire.  Divenir  selvatico  —  Lambru- 
tcarti,  dicesi  delle  Piante. 
SALVADEGÙMB,  s.  m.  T.  Agr.  Sattardu- 
me  per  siinil.  RimesaiUcci  superflui  e  tri- 
sta aiuoli  delle  piante. 
SALVAMENTO,   s.  m.  —  Abdìb  a  »«ltì- 
■BKTO,  Arrivare  alta  mela;  Giungere  a 
talvaniento,  cioè  Sano  e  salvo  arrivare 
dopo  un  viaggia  di  mare  al  luogo  destinato. 
S.VLVANÈLA,  s.  f.  Voce  lam.  Sahezza  ; 
Rifugio;  Riparo;  Schermo;  Scu$a. 
Avia  ssnrKB  lì  so  siltanìli,  Aversem- 
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pre  i  tuoi  pretetti,  le  tue  tcuie,  la  tua 
difesa. 
SALVAR,  V.  Salvare,  Serbare,  ConierTare. 

Sti.via  ootLcÙN,  Darialule  ad  alcuno; 
Trar  del  pericolo.  Difendere. 

SiLvia  L>  cAvai  a  lb  vbsbk,  Salvar  la 
capra  e  i  eavoli,  Diceai  proverb.  del  Far 
dei  bene  a  uno  senia  pregiuditio  dell'altro. 

SiMta  LA  riHE*  ria  t  riooi,  Detto  me- 
taf.  Salvar  il  corpo  a'  fichi.  Dicevi  per 
beta  d'uomo  cauto  e  tranquillo  cbe  fugga  i 
gravi  pericoli  —  Scampare  o  Saluar  la 
pel'e.  Salvarsi  da  pericolo  di  morte. 

Chi  sb  fol  su-tàb  sa  salta  ow.  SUtatb 
sitLTATR,  Chi  ha  tpago  aggomitoli,  e  vale 
Chi  è  io  perìcolo  icampi  fuggendo.  V.  Abb- 


SALVAREGlìSA,  s.  f.  Salveregina,  Orato- 
ne nota  cbe  si  dirige  alla  Beala  Vergine, 
detta  così  dalle  parole  colle  qa.iU  comincia. 
SALVaHÒBAjS.  f.  Sulvaroba;  Dìnpenta; 
Sepotitorio;  Riterbaloio  e  Riteroaloìo, 
Luogo  riservalo  nella  casa,  dove  si  custodi- 
senno  le  robe  da  mangiare. 

Detto  in  T.  di  gergo,  vale  /{  deretano. 
Il  ledere  ;  Il  culo. 
SALVIA,  s.  f.  Salva  ,  Erba  aromatica  di 
buon  odore  e  notissima,  della  da  Linneo 
Salvia  officinalit. 

SALVO,  add.  Salvo,  Fuor  di  pericolo,  Sal- 
valo, Sicuro. 

Tieiiia  o  D»«  la  salto.  Serbare;  Tene- 
re in  terbo  o  tn  terbunza  ;  Bar  che  che  tia 
in  serbo,  Tenei-e  o  Dare  in  custodia  e  in 
cura. 

AkdIb  in  utia.  Andare  in  terbo,  ÌÌomÌ 
delle  Fanciulle  che  vanno  in  monastero  per 
educazione. 

Salvo,  dello  avverb.  vale  Eeeetiuato, 
Fuorché,  Salvo  che.  Salvo  te  —  Salto  bl 
tbid,  Salilo  il  vero,  cioè  Purché  aia  vero. 
SALUBRIO,  s.  m.  Voce  propria  del  Contado 
di  Ciiiuggia,  Capitombolo;  Tuffo,  L'andar 
nuotando  per  qualche  tratto  soli'  acqua  — 
Far  oh  sii-Diaia,  Lanciarsi  autt'  acqua,  V. 

SALUDÌB,  V.  Salutare,  V.  RbverÌb,  Rbpb- 

T<ÌH,  SaLAKELBCH. 

SALÙDO,  a.  m.  *olu(o. 

SiLÙDO  co  LA  TBflTA,  Cofochino;  Capata, 
Salulo  fatto  col  capo  abbassandolo  lenu 
parlare.  Far  un  capookino  o  una  capata. 

Fai  salùdi.  Salutare;  Far  talutasioni, 
baciamani,  riverente,  capockini,  capale. 

ISiDia  IL  EiLÙoo,  Tener  favella  ad  uno, 
Non  volergli  parlare.  L' opposto  è  Render 
favella,  e  vale  PaciGcarsi  con  alcuno. 

Livia  KL  SALÙDO,  Gettar  di  talutare. 

Saluto^  detto  in  T.  Mar.  dicesi  delle  Can- 
nonate cbe  si  sparano  da  una  nave  per  salu- 
tarne un'altra,  o  una  CitU  o  un  Santuario. 

Salùdo  nel  parlar  fam.  dicesi  ironìe,  ne' 
sign.  t'Ingiuria  o  Riprensione  o  Avven- 
loggine  ;  Temerità  ;  Aspro  modo  di  tratta- 
re e  simili  —  El  a'uA  dà  sto  bel  sALÌloa, 
Egli  m'  accolte  con  ^uetta  cerimonia,  cioè 
Ami  cbe  ben  accolto,  fui  vilipeso,  mal 
Iratlalo. 


SAM 
SALÙME,  a.  m.  Salume  o  Sa'tume,  TaUl 

i  Camansisri  ehe  ai  conservano  eoi  sale. 
SALUHIBB,  s.  m.  Piitieagnolo  ;  Venditore 

di  taluini^  Saltamentario  vedesi  usar  4a 

molli,  ma  e  un  latinismo. 
SALUHIÈKA,  a.  f.  Femmina  di  Pizsieagno- 

lo,  Cbe  vende  generi  salati. 
SALÙPA,  s.  t.  Scialuppa;  Schifo;  Lancia, 

Piccolo  haatimento  a  servigio  delle  navi. 
SALUTE,  s.  f.  Sanità  —Satute,inìUli»mit 

è  siooaimo  di  Salveisa.. 

AviB  DI  LA  SALDtE  DA  TSNDBB,  dollO  mSt. 

e  Tale  Etser  verde  come  un  aglio  ;  Eiter 
tana  come  una  letca  o  come  un  petce.  In 
istato  di  perfetlissima  sanità.  V.  Sltsuubi. 

Acodistìe  u  saldtej  Raccattare  la  to- 
nila. 

CoSSA  CRB  FA  BIS  A  LA  SALDTI,  COta  talli- 

tiferà,  talutare,  latutevole. 

Cairti  DA  SALDTI.  V.Ceefìs. 

Salote,  Dio  vi  talvi;  Dio  vi  aitUi,  Ma- 
niere che  s'uaano  dire  a  chi  starnuta. 

BeTEI  a  la  SILCTB  DE  OIVO,   V.   PaiNDtSK. 

La  salutb,  dicesi  poi  volgarmente  il  ma- 
gniBco  tempio  votivo  intitolato  a  S.  Maria 
della  Salute,  sia  lo  eretto  per  decreto  del 
Sonalo  Veneto  il  29  novembre  1631  presso 
alla  Dogana  di  mare,  per  la  libentiooe 
del  contagio  che  durd  sedici  mesi,  ond'erano 
perita  in  Veneiia  e  ne'  lazzaretti  46,536 
pereone,  e  compresi  Murano,  Malamoeooe 
Chioggia,  83,17S,  come  si  lia  dalle  memorie 
storiche  del  nostro  Abbate  Galliccioli,  L.  I, 
Duni.  813. 

SAM^R,  v.  Sciamare,  Fara  sciama,  e  diceai 
delle  Pecchie  V.  Ava. 

SaMARCHÈTO,  s.  m.  dìmin.  di  Sibabco, 
nel  sign.  di  Bcttoletla.  V.  Samaico. 
SAMARCO,  s.  ra.  S.  Marco  Bvangtlitta, 
Santo  Pfotetlore  della  già  Repubblica  Ya> 
nata;  e  Titolare  della  Chiesa  della  una 
volta  Ducale,  perchè  era  la  Cappella  del 
Doge,  ora  falla  Cattedrale  o  sia  Patriarcale. 
Di  questo  Santo  fallendo  menzione  il  Firen- 
zuola ne'snoi  ragiona  meo  ti  disse:  La  mat- 
tina di  guitto  Santo  che  guati  piit  ehe 
Iddio  è  onoralo  a  Yinegia  ecc.  |,Tom.  ì.  e. 
108). 

S.  Marco  è  anche  Titolo  d'un  Sestiere  u 
rione  della  Gii  là. 

SAHAaco  OBI  locoLi;  dlcono  le  donne  vol- 
gari alla  Festa  di  S.  Marco  che  viene  ia 
Aprile,  tempo  in  cui  cominciano  le  boccie 
delle  rose. 

GoTEBNo  DE  Savabco,  dir.evasi  al  Gover- 
no della  Repubblica  Veneta. 

SabarcoI  Bettola  ;  Taverna,  Piccola  oste- 
ria dove  si  vende  vino  a  minuto,  detta  Sa- 
■ABco  dall'uso  che  v'era  ai  tempi  della  Re- 
pubblica, di  tenere  sopra  la  porta  di  tali 
Bettole  r  insegna  pubblica  o  sia  lo  stemma 
,  d*nn  Leone  colle  ale  ch'era  l'emblema  di  S. 
Marco  Evangelista  protettore  e  patrono  del 
Governo.  Ora  queala  voce  è  quasi  ita  in  di- 
suao. 

Sahabco  sfECAizi,  che  è  quanto  dire  San 
Marco  impiatlrato,  cbismavasi  ai  tempi 
Teaeli  quella  figura  del  Lei 
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Cowsa,  >be  di  ^oildifl  PtlUre  it  igibel* 
li  dipingevui  groMoluMnento  a  wau  ro- 
sola dell'  irte,  sopri  l' ÌD^recio  d'  una  bot- 
tali Duovameola  aperli,  come  li  è  detto  di 
•opra;  ed  era  eipretuODi  di  ipretio  o  ridi- 

TobTli  li.  MDio  *  Siatico,  frue  di  {ergo 
de'Birea^uolt,  vale  fiuf- Ufi  intendere  una 
cota  per  ttn'atlra,  Burlira,  Corbellare. 

SiBiiuHi  o  SLtiCHiTi  chiamaviiiii  Tolgir- 
menle  al  tempo  ulliiuo  della  Repubblici  li 
Soldi  die  ailwa  eorravano,  detti  ora  poi 

HilCOMNl. 

S&HARTÌlN,  a.  m.  S.  MarHno,  Nome  di  un 
Saato  che  peata  agli  1 1  di  Notembre,  tempo 
in  cui  d' ordinario  Gdìmodo  e  pnooipiino  le 
mutaziaoi  e  le  Iramule  delle  caie. 

Quindi  Pia  giMUTin  *ale  Sgomberare  ; 
Far  tramuta,  hasciar  la  casa  a  diapoaiuon 
del  padrone  e  paMU  id  un'altra  V.  Mash- 


HxaT[n,  au  cui  è  ancbe  dette  proverb.  1>* 
SiaiiTÌA  sa  Brini  lì  aoTjk  dbl  aa-i  Tilt.  S«r- 
>eQdomÌ  delle  erudite  doi.ìouÌ  date  au  tale 
proposito  dal  Padre  Girmeli  nella  lua  Sto- 
ria di  varii  cotliuni  laari  e  profani,  dagli 
antichi  tino  a  noi  pervenuti  (Lib.  II,  capo 
IV.)  noQ  aarà  diwiiro  ti  leggitori  il  lapere, 
Cbe  l'uao  noatro  di  atare  in  allegria,  di  con- 
vitare, geuDvigliare  e  laanomeltere  o  apil- 
lare  la  botte  del  miglior  vino  nei  di  11  ae- 
Tembre  d'  ogni  anuu,  provieoe  immediata- 
mente dal  coatume  «in  a  noi  pervenuto  del- 
l'antici  feata  in  onore  di  Baco»,  cbe  da'Greei 
celebravaai  aolanoemeule  per  tre  giorni, 
cioè  11,  12,  13  del  meae  Antulerioiu,  eba 
corrisponde  al  noalro  Novembre,  detta 
qulodi  con  greco  nome  intettiria,  il  qual 
primo  giorao  degli  undici,  ch'era  il  più  ao- 
leone,  ai  chiamava  da  eaaì  Piligia  o  PUegia, 
cbe  vuol  dire  Àprioienlo  della  botte.  Plu- 
tarco singolarmente  ce  lo  attuala,  aggiun- 
gendo che  i  popoli  della  lua  nazione  chiama- 
vano l'undecirao  del  detto  meae  Giorno  dtl 
buon  ^em'Oj  cioè  d'allegreiia  e  soUaizo,  di 
conviti  e  piacevoli  eooveriaiioai.  Uopj  tutto 
ciò  è  necesiario  Dotare  che  il  Sialo  noalro 
\eacoTO  Marliuo  nulla  ha  che  fut-:  cun  que- 
eta  feata  naiiooile,  e  di'easa  chiauiBiii  Penta 
di  S.  Hartiao  aoltaato  perchè  cade  nel  gior- 
no Il  novembre  li  memoria  dì  queato  Santo. 
IiTADBLi  DE  S.  Miitìn,  Pitcuta  ttate  di 
S.  Martino,  chiamasi  Ij  Uìacì  giorni  cbe  ae- 
guoDO  dopo  quello  di  S.  Hirtino,  durante  i 
quali  per  ordinario  auol  eaiere  buon  tempo. 
SAMAUTI>ÈTO,  a.  m.  che  vuol  dire  yu- 
eoh  S.  Martino,  chiamiamo  il  giorao  12 
novembre,  cioè  il  posteriore  i  qui:llo  del  S- 
Martioo,  perchè  anche  iu  questo  accoudo 
giorno  usano  aleuoi  far  couvili  o  goiiuvi- 
glie.  E  quindi  t\i  ei.  eiMiiTinEio  ;  signiGca 
Goiiovigliare  n;1  giorno  li  ^uv«iubre:  l>en 
intesi  perù  che  il  Pa|ia  e  Mirtire  S.  Marti- 
no, che  ai  onora  dalla  Chiesa  in  questo  gior- 
no, non  hi  alcuna  relazione  cogli  usi  nostri 
DuioDili. 
SjLMÀSTaiM,  a.   m.  T.  de'  Piiiicagnoli, 
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quasi  StLMtTaiHi,  coal  si  chiama  fra  noi  il 
pesce  di  mare  spaccato  per  lungo  e  aallto 
che  si  vende. 

SAMBÈCO,  a  m.  Sciabecco  e  Stambcceo , 
Kave  bialuDga  a  vele  e  retai,  della  gran- 
dexia  della  Pregati,  cbe  porti  di  14  a  S3 

SAM BÙGO  o  SiMSDOHxa,  s.  m.  Sambuco  e 
Zambueo,  Sorta  di  piccol  albero  notissimo, 
le  cui  froDdi  putODo;  detto  da  Lìdd.  Sam- 
bucut  nigra. 

Roi«  BàasDcioi  Sambueato ,  Agg.  di 
COBI  dove  sieoo  meacolati  Suri  di  Sambu- 
co —  Snmbuchino  o  Sambucino  vale  Di 
sambuco. 

SAHIS,  a.  m.  o  più  diitintamenta  Sima 
d'  OSO  e  Siais  d'  «sibicto,  Drappo  ad  oro 
0  Drappo  (f  oro  e  Drappo  (T  argento,  cioè 
Drappo  di  seta  tessuto  con  oro  o  eon  argen- 
to. Stais  A  voce  del  latino  ha rb.  detta  al- 
trimenti Samit  e  Semitum,  nel  sign.  di 
Drappo  di  tela.  Àuritamilttnt  ai  dicevi 
ne'  bassi  seaoli  al  Drappo  d' oro.  Vedaai  il 
Diaionsrìo  del  Du  Gange  alla  veee  Exame- 

SAMITÈR,  s.  m.  Voce  snliq.  Drappiere  di 
filaticcii,  aloè  Merciiio  venditore  di  tele  di 
seta  atracelita  (Bivib*),  il  quale  vendevi 
ancbe  licei  ad  tuo  de'  teaaitori.  A  Vicensa 
dieesi  Sàmitìio  al  Lavorante  o  teaaitore  di 
drappi  di  seta,  che  corrisponde  al  noitro 

SAMO,  *.  m.  Sciame;  Sciamo  a  Eteiame 
di  api,  cioè  Quella  quantità  di  Api  cbe 
vanno  e  vivono  insieme. 

5AMPI0ÒN,  lo  aUsso  ohe  SiLricÒH,  V. 

SAHPOGNA,  V.  ZtaroGKt. 

SAN,  add.  Sano,  Cbe  ha  saniti. 

Aau  a  MBO  sin,  Salubre;  Saluberri- 
mo ;  Salutifero. 

PuTo  sts.  Piatto  intero,  Sanca  maga- 
gne, contrario  di  Botto  —  Puro  sin,  dieeai 
ancori  per  Cibo  tana. 

Sin  cojsa  oa  curtniM)  o  coaa  nn  rasaa, 
■S'alio  come  una  latita;  Verde  oome  un 
aglio;  Più  tano  che  un  petce,  ai  dice  di 
Chi  è  di  vera  sanità  —  Esaaa  sia  a  co.v- 
TBino,  Etter  fiori  e  baccelli,  detto  6g.  —  I 

SIRI   HO   01    BlSOOnO    DEL    ■IIDIOO,    PìtCia 

chiaro  e  fatti  beffe  del  medico.  Detto  prov. 
che  (  sani  non  hanno  bisogno  del  medieo; 
e  fignr.  ebe  Chi  ha  le  ooscieiua  netta  e 
pura  dee  star  aieuro  a  non  temere. 

Sin  coaa  bl  citìlo  dkl  Gonìli  cn'  bl 
oi  TtaNTisiE  aisiONa  boto  li  cei,  Sano 
come  il  cavallo  della  carretta,  e  vale  Ci- 
gionetole,  Ammaluuto,  Coocifesta. 

A  Lioiia  FOCO  SE  STI  siNi,  La  poca  fa 
tica  è  lana,  Prov.  e  dicesi  di  Coloro  che 
fuggono  U  fitica.  Pure  proverb.  Chi  fugge 
fatica  non  fa  la  caia  a  tre  tolai,  e  dicesi 
degli  loGogardi  che  poco  approdano. 
Chi  ti  ni»  Ti  siH,  V.  Pua. 

SANABILE,  add.  —  Coasi  iikibilb,  Cota 
rimediabile,  detto  fig. 

SANA  CAPÀNA.  Locm.  furbesca  de'  nostri 
Birciiuoli,  e  vaia  Alla  lalule  delta  compa- 
gnia. Specie  di  brindili  —  Cappanella  di- 
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cesi  in  buoni  lingui  per  Radoiunu  d'  no- 
mini discorrenti  fra  loro  in  luogo  pubblico. 
SA^ATÒRIA,  s.  r  Ripiego;  Temperamen- 
to ;  Contiguo. 

QoESTi  SI  DM  ioni  aiKiToiii,  Quett'  è 
UH  ottimo  ripiego  o  contiglio. 
SAN  BOLDO,  S.  Ubaldo  e  Agata,  Nome  ti- 
tolare d' una  Chieaa  di  Venezia  una  volta 
parrocchiale,  ora  8op[iressa  ed  aggregata  a 
Santa  .Maria  Gloriosa  de't'riri. 
SAN  CANZUN,  S.  Camiano,  Nome  tito- 
lare d'una  Chiesa  nostra  parrocchiale. 
SAN    CASSiif,   S.  Cattiano,  Nome  d'un 
Santo  e  Titolare  d'  una  Cbieiìa  nuitra  par- 
rocchiale. 

PiaÈi  DN  Sia  Cissia,  Parere  un  S.  Cat- 
tiano,  dicesi  qui  coinunemcale  dì  qualche- 
duno  che  sia  stato  ucciso  con  molte  coltel- 
late e  rimaslo  sfigurato  :  come  morì  S.  Cas- 
siano  Vescovo  cbe  fu  ucciso  in  Imola  da'suoi 
Scolari  cogli  stiletti  co'  quali  anche  nel- 
l'anno di  Cristo  3j0  surivevasi. 

Pia  OH  S.  Gissin,  Tile  anche  per  Sciupa- 
re; malmenare  —  Viaoi  cui  5.  Cissàa 
cai  >'bo  FiTo  DB  STO  iiiTO,  Guardale  qui- 
tto mio  povero  abito  lutto  malmenato. 
SANCULÒT  e  nel  plur.  SiacoLon,  Voce 
del  tutto  francese,  qui  conoBoiutasi  nel 
tempo  demoeratico  dopo  l'anno  171)6,  e 
vuol  dire  iSÈrocali;  Senia  calzoni.  Davaii 
questa  apecie  d'agginnta  per  diapreuo  a 
que'galuppi  0  bagaglioni  vili,  che  io  arnesi 
cenciosi  seguirono  a  qubll'  epoca  T  armata 
francese  in  Itilia. 

SA:SU0L0,  s.  m.  Sandalo,  Battello  issai 
leggiero  usato  da'  Cacciatori  nullo  valli  del- 
l'Estuario. 

Sandalo  rotto,  si  dice  ad  uDi  ^eeie  di 
legno  del  tutto  rosso  vivo  sanguigno  e  odo- 
roso, cbe  ci  viene  dalle  Indie  e  chiamati  in 
aistema  Pleurocarput  Sanlalinut.  Servo 
non  Bolimente  lU'uio  della  tinture  in  color 
Giatino,  mi  ai  lavori  d' impili lacciaturi, 
per  manichi  di  coltelli  etc.  V'  binoo  per  li- 
tro molti  litri  legni  rotai  cbe  hanno  il  no- 
me di  Sandolo  ma  che  sono  iITatto  diTorsi. 
SANDÒN,  s.  m.  e  per  lo  più  StaDOHi  in 
plur.  dal  birb.  Sandonn,  dicousi  quelle 
birche  piatte,  o  zattere  i  guisi  di  birca 
moiule  in  punta,  sulle  quali  stanno  eretti 
gli  edifiiii  dei  mulini  da  acqua,  come  sul- 
l'Adige e  sul  Po. 

SAN  UONi  —  Sin  Doni  »  hobto  i  so  fio 
STI  jsiL,  San  Donalo  è  morto  e  Ritloro  tta 
male,  Uicesi  per  iecherzo  di  chi  non  è  di- 
sposto I  donire. 
SANDRÌOA,  b.  f.  Sandracca  o  Sandaracca 
Resini  0  Gommi  che  geme  dal  Ginepro, 
detto  Juniperut  vulgarii,  e  dall'altro  detto 
Ginepro  rosso  e  in  sistema  Juniperut  Oxi- 
cedrut.  Eaaa  non  aolo  vien  impiegati  negli 
usi  della  medicina,  ma  polveritundotl,  dai 
Calligrafi  par  iatfoGnare  la  carta  primi  di 
scrivere. 
SAN  FELISB,  S.  Felice,  Chiesi  parroo- 
ebiale  di  Venezia. 
Come  nome  proprio  i\  L'omo  perd  i  V»- 
I    neiiioi  non  dicono  Filisi,  ma  PaucK. 

\j00gle 
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SAnOARiN,  Au.  cbe  li  di  al  Laedo,  V. 
Lue  ED. 
S  A^GIOTVR,  V.  Singhioiiare  o  Singhios- 
tire  e  Sìttgkiollire  ;  Signoisare  e  Singul- 
tare.  Aver  si d fiotto. 

Singhioxsare,  dieeii  loehe  per  PitDgere 
dirottamente  a  liDgbioiiaDdo. 
StKGIÒTO  (eoll'o  ferrato)  i.  m.  Singkìo^ 
=u  0  Singozto  e  Singulto. 

Voce  ti^hiazsala,  dicati  la  l'irola  inter- 
rotta dal  ■ÌDgbioz«>. 

'  SiROiÒTo,  è  propriainent»  an  moto  eipui- 
■ivo  del  veotricolo,  combinato  con  aubita' 
naa  ed  inlerroUaconTUlainae  del  diaframma, 
prodotta  per  conaenao  da  irritazione  del  su- 
periore ori  De  io  di  easo  veolrieolo.  Di  cesi 
aocbe  Singullo,  il  quale  però  Biiologica- 
mente  divenìQu  dal  tinghiosto  ch'è  il  vero 
langioto  del  aoatro  vernaeolo,  perchè  i  me- 
vlmeDtl  di  queit'  nltimo  aono  men  aolieolli, 
meo  eonviUaivi,  men  doloroai  e  più  fre- 
quenti che  quelli  del  lingullo. 
SAN  GORGON,  S.  Oorgonto  martire,  Jiù- 
me  ebe  ai  regittra  pel  aeguento  dottato  :  Co 
nove  DI  San  Goaoon,  »m  aiiNTiiia  ■  dr 
■aaimNÒn,  cbe  dieeai  dai  Coatadini,  onde 
ai  vuol  preaagire  Cbe  ae  nel  dt  9  Setlem- 
broy  in  cui  viene  la  memoria  di  qiieato 
Santo,  è  tempo  cattivo  oioè  piovoao,  il  proa- 
eimo  aotunno  sarà  jieaaimo,  col  pericolo  di 
rotte  de'finmi. 
SANGUAZZO,  a.  m.  Sangwiecio,  peggior 
di  Sangue,  Sangue  dì  peasima  qualità. 
SANGUE  a.  m.  Sangue. 

A  sanooK  riaoo,  modo  avv,  A  tangue 
freddo  ;  À  nnno  potalo^  Ad  animo  potato. 
Àtamastare  uno  a  tangue  freddo,  vale  De- 
terminatamente. 

AhdjIk  ni  TtKTo  sinoDE,  Approdare,  Far 
pro  e  giovamento:  dicesi  delle  buone  vi- 
vande —  Buon  vino  fa  bvon  tai^ue  -^ 

une.  Questa  è  coia  ohe  mi  va  a  cuore  o  u 
tangue,  cioè  Hi  va  a  genio  o  all'  animo. 
Quello  mi  ioeea  it  cuore,  Hi  piace  fuor  di 
modo.  Hi  fa  gran  prò. 

.Aria  Eb  aiNGUE  eiosso  con  odilcìiii, 
Aver  Fanimo  grotto  con  alcuno.  Aver  ran- 

BoDia  BL  sinoDB,  Bollire  il  eangue,  eioè 
Aver  r  ÌBlioto  del  eoncupiacibile  o  dell'  ira- 
scibile appetii». 

Boir  sinaDi,  Buon  tangue,  ,diceBÌ  per 
AraicitJa. 

CAOiiaRB  RL  liRoDa,  V.  Caoila. 

CiVjÌB  BAHODE,  V.  GlkVil. 

CHi«rìa  i  stNaoa  rama,  V.  Cnurta. 

El  aio  siifooi,  n  mio  tangue,  cioè  I 
miei  Bgli  0  «onaanguìnai;  ovvero  I  mie)  da- 
nari. J  danari  tono  il  teeondo  fangue. 

Bb  Bi:ioDa  Mo  xi  loo*.  Il  tangue  non  è 
brodo.  Dicesi  talvoila  per  giuBtlBcare  qual- 
cbe  atto  di  tanereita  in  favore  ile'tuol  pa- 
renti —  Jl  tangue  tira,  dieeai  Jt^l  Riive- 
gtìarai  alsuna  inclinaiione  o  altro  aentimen- 
to  da  naturai  aimpatia,  Bomigliansa  o  con-  . 
giuDmoe  di  aaogue. 

Pan  BtNavi,  Sanguifieartt  Generar  «an- 
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glie  —  Fu  stHcoi  BOL  aoo,  Far  tangue  n 
ner  mero  e  miilo  imperio,  vale  Aver  giu- 
riadiiloae  fenda  le  oon  booltà  di  poolre  i  rei 
di  pena  capitate. 

Gaonoma  de  uhode,  Sanguinolenlo  o 
Sanguinato. 

Atei  ok  bel  «ihcdb,  Btiere  vermiglia, 
rubioonda,  dieeai  d'una  Giovane  che  dal  bel 
colorilo  dimoatri   etiere  di  perfetta  aanità. 

Ebbbb  BBNEa  iiNoDE,  Etttrt  etangue. 

MlSflllBBE  BL  SIHBCB.    V.  HiBSIÌB. 

RsaTia  aanEi  BinouE,  Perdere  il  tan- 
gue; Reitar  tenta  tangue;  Non  rimanere 
tangue  addotto;  Agghiacciare  il  tangue 
nelle  vene. 

SinHB  Da  aito.  Far  tangue  per  le  na- 
rici —  Emorragia  natale,  direbbesi  al 
Profluvb  di  aangue  che  veniaae  di  qnella 
parte,  detto  più  propriamente  dal  medie! 
Epittatti. 

StNODB  co  (.a  caoBTa,  V.'Caosr». 

SiaoDB  cativu,  V.  StnooiEEo. 

SrisaoLiB  Rb  saxeoE,  T.  SritaobU. 

U»  riiTo  uB  tutavt,  Sanguinaeào,  Vi- 
vanda tatta  di  sangue  di  porco  o  d'altro  ani- 
male, aia  che  ven^a  fatta  con  aangue  di 
porco  e  con  alcuni  condimenti,  aia  che  il 
sangue  aia  rinchiuso  in  an  budello  con  al- 
tri condimenti,  che  allora  dieeai  BuLodK,  V. 

Vobia  cavia  saHova  na  dn  Rnao,  Voler 
trarre  «  eavare  dalla  rapa  tangue,  Prov, 
usato.  Quando  ai  vani  da  uno  quel  ob'ei  non 
ha,  0  ch'ei  faccia  <quel  cbe  non  può. 

SdODE  DE  aico  0  Sa^iDCE  ni  Dima  o  oa 
oh;  Sancde  de  nt;   Sinoca   db   hi   ìolo; 

Sl^GOB  DB  Btn  OOilUOLO;  SanODB  DEI  BITBI* 

Ki,  Tutte  maniere  varie  di  giuramenti  usati 
fàmil.  e  eorrispoadono  al  Cospetto;  Corpo 

di  bacco. 

SlNODS  DB  TDBCO,  V.  CoGNETO  DE  HIB 

SA^GUBN\R.  V.  InsaasDEntB. 

SÀNGUBNE,  1.  m.  Sanguine  e  Ritangui- 
ne,  Arbnito  eoraaniaaimo,  detto  da'Botani- 
ei  (hmuM  tanguinea.  Prende  II  nome  di 
Sanguine  e  di  Yerga  sanguigna  dal  colore 
roteo  ebe  acquistano  I  suoi  rami,  de'  quali 
ai  fanno  baeefaetle  die  sono  impiegate  per 
gabbie,  panieri  ecc. 

SA'iGUENÈI.A,  B.  r.  Sanguinella  o  San- 
guinaria, Specie  di  Gramigna  comuniaai- 
ma,  ooal  detta  perchè  le  sue  spighe  intro- 
dotte oelle  narici  promnovono  l' emorragia. 
Dicati  anche  Capriola.  I  Botanici  la  cbii- 
mano  Digitarla  Sunguinalii.  Dice  II  Mat- 
tioli ohe  nella  Carintia  e  nella  Cirniola  ne 
iguseiano  il  seme  e  le  mangiano  in  mine- 
itra,  onde  è  detto  da'Franceai  Mane  terre- 
tire. 

SANGUBNÒN,  Toee  batta  e  di  gionmento, 
ani  corrispondono.  Corpo  del  mondo  o  dei 
diavolo.  V.  Saaaoa  de  laco, 

SANGUÈTA,  a.  f.  o  Sinsùo.  o  S.ssboobi, 
Mignatta;  Sanguisuga  o  Segavene,  Sorta 
di  Animaletto  di  ptlade,  che  applicalo  al 
corpo  umano  Buccia  il  taogae.  I  Sistematici 
lo  chianuno  ffinido  medieinalis.  V.  Sm- 
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Sl.NGUÈTA  UB  MAR,  b.  t.  Sanguittiffa 
marina,  Speeie  di  animaletio  Bimite  alla 
Sanguisuga  comune,  ma  di  corpo  maggivre, 
che  vive  in  mare  e  a'itucea  ai  Delfini  e  ad 
altri  petci  aucchlandone  il  langue.  G  di  Do- 
lore carneo  e  dt  cute  molto  groasa  e  mni-i* 
cala;  Linneo  lo  chiama  ffiruda  murieat,i. 
SANGUINOSO,  add.  —  Lite  tanguinota, 
vale  Crudele,  diBpendioaa,  leeanita,  che  ri- 
duate  all'eateruiinio. 
SANITÀ,  B.  f.  Sanila;  Stalo  prosperato,- 
Yaietudine. 

Chi  sa  ba  aanirl  xa  lieo  e  no  lo  at.  Chi 
ha  la  sanila  é  ricco  e  non  lo  sa.  Modo 
prov.  e  vale  cbe  la  sanità  prevale  alle  rie- 
ebeue. 

Sanità  era  titola  di  aupremi  Magistratu- 
ra del  già  Governa  Veneto,  compoata  dì 
cinque  Giudìei  dell'  ordine  patrialo ,  dm 
de'quali  ijanatori.  A  questo  Tribunale  ar»- 
DO  eacluBÌvameote  riierbate  tutte  le  mala- 
ria inerenti  alla  pubblica  aalute,  Unto  im- 
mediate che  mediate,  e  cbe  gli  erano  dele- 
gate dal  Senato.  Si  chiamavano  /Uut/rutf. 
mi  ed  Eacellenlissimi  Signori  Pnnivedlfo- 
ri  e  Soprupproveditori  alla  sanità. 
SANITAKIO,  add.  T.  nuovo  per  noi,  che  « 
vede  talvolta  uaato  oelle  pubbliche  earU,  e 
vale  Di  saniid,  Che  appartiene  ali'UfBiio  di 
aanità.  U/^sio  sanitario. 
SAN  LIO,  V.  Lio. 

SAN  MAI  —  El  dì  db  S*n  Rai,  Alle  colende 
greche.  Modo  proverb.  por  dire  Non  mai, 
perchè  i  Greci  noa  avevano  cilende.  V.  Sa- 

SAH  MARCILIVN,  S.  Marziale,  Titolare 

d'una  Gbieaa   parroecfaiale   di  Veneiia  nel 

Sestiere  di  Canareglo, 
SAN  HARCUOLA,  Santi  Ermagora  e  For.. 

tunato  martiri.  Nome  titolare  d'una  CbÌM- 

sa  pamwdiìale  di  Veneiia. 
SAN  HATIU,  V,  MìtÌu. 
SANPABEGHE,  b.   f.   Voce  dal  Prancehe 

Sans-pareille,  Sorta  di  stoffa  portata<!Ì  dì 

Dieeai  ancora  SinpaBsobis  ad  una  specie 
di  vino,  du  ci  viene  in  bottiglie  dalla  Fran- 
cia. 
SANPIERO,  a.  m.  T.  de'  Pese.  Petce  S. 
Pietra,  Pesce  di  mare  conoaciuto  antica- 
mente col  nome  F.iber  e  da'Sistera.  duliu 
poi  Zeus  Faber.  La  sua  Sgura  s'avvicina  a 
quella  dell'  Orata.  Da  eiascuo  lato  ha  una 
rotonda  e  grande  macchia  nera.  Il  aonin 
vernacolo  S.u  Piebo  gli  è  derivata  dalla 
tradiiiona  nata  ne'  tempi  aupersttEiosì,  u 
tuttavia  mantenuta  fra  gli  idioti  pescatori, 
ebe  le  dette  due  macohie  nere  siano  rima- 
ste a  tal  pesce  dalla  impressione  delle  dita 
di  S.  Pietro  uel  prenderlo. 

ESBEB  DOTE  S.    PlBBO   nt   sriNTO   Bb   SKO, 

Locuz.  fam.  Essere  tul  latlriealo  ;  Estere 
al  verde.  In   rovina,  in  conquasso;  inten- 
desi  Stato  misero. 
Zooin  «  S.  Piaao ix  casEORÌTt.  V.  Zoota. 
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SiN  PBOVOLO,  S.  Proeula  era  U  titoUre 
d'  uai  Chieu  |Hrroci^hÌBle  poeta  ;ià  neli* 
eonlrtda  di  S.  Gìoviddì  in  otio,  della  co- 
niUDviDHDle  S.  Zuane  doto;  Ih  qunl  cbieaa 
è  stala  «'porDÌ  noatri,  cioè  ne'  Umpi  dol 
già  Governo  ìtalitio,  uppreiH,  demolila  e 
eoDvertita  ad  uao  di  abitaiioDe. 

Sà?ì  lUSÈUU,  1^,  S/atmo,  ^ume  d'uo  li- 
lurilo  p»eo  lonUDo  da  Veueiia  detto  Lido 
di  S.  KrHina;  ed  taiise  Tilat«re  di  quella 
Chieta  parrocchiale. 

SANSÉU,  V.  SiNsta. 

SAN  SERVOLO,  S.  Servilio,  Noma  d' uoa 
laotetU  UD  miflio  oìtm  da  Yeneiia  verao 
Chiogfia,  ov'è  l'Oipodale  de'ptui,  che 
•otto  tal  HDM  potr^ba  dirai  /  paxjereUi. 
ìkdìi  a  S.  SatToLO,  Andare  ai  pasag- 
reUi  —  6a  rioa*  cui  il  toou  fikìi  ii  S. 
SaavoLo,  Egli  vuol  finire  ai  paieerelU. 

SiNSÌBOLO,  add.  Idiutiamo  dell*  bassa 
gente  eorrolto,  «urne  pare,  da  luencibiie, 
nel  aigcif.  di  Serialettos  Decimo;  iffama- 
(usiOj  Di  poca  carae,  debole  e  quasi  creato 
imperrelto,  che  dicesi  di  pereona  venula  eu 
0  creaeiuia  a  elenio.  Tikteidld. 

SA.^SON,  add.  Miitiaeo;  Satlraeotìe i  Al- 
liceiatOt  Di  groiae  membra  e  funata. 

SiRaÒH  CHE  aaastu  li  ciaTi  ■«shadì 
i:oL  COLO,  Maniera  fam.  aohertevale  ed  iro- 
nica, die  vale  Uomo  debole  e  fiucco. 

SKH  STAB,  S.  Euilacehio,  Nome  d'un 
Santo  od  ancbe  Titolare  d'  una  Cbiesa  di 
Venezia  una  volta  parrocebiale,  era  suoeur- 
aale  di  S.  Caaaiano. 

SAN  STÌIN,  Nome  corrotto  da  S.  Stefano 
Prele,  titolare  d' una  ebieaa  di  Veneaia  una 
volta  parroccbiale  poi  soppresaa  e  demoUla  : 
detto  eoal  in  vernaeolo  come  ae  si  eaprl- 
meue  S.  Sraranmo,  per  diatinguerlo  dal- 
l' altra  Chieta  più  grande,  ora  parroccbiale, 
di  S.  Stefano  protomartire,  dello  prcpria- 
roente  S.  Slefkao. 

SA»S0GA      )  a.  f.  lo  iteeao  che  StnaDi- 

S.ANSÙGOLA)  ti,  V. 

SaMsDoa,  detto  per  Agg.  a  peraona,  Mi- 
gnatta delle  borea  altrui,  dieeai  di  Obi  in- 
debitamente eaige  e  per  via  illecite  cava  da 
altri  danari  e  roba  —  Segavene  a  Seguut' 
ti:,  di  Obi  tiranneggi  allrui  par  proprio  uti- 
le. V.  PiLaaini. 

SANTA,  add,  Santetta;  Bealella,  Palaa 
di  vota. 

SANTA  BARBARA,  T.  Urna.  Smia  Bar- 
bara.  Camera  abbaaao  dalla  nave  dove  ai 
lieo  la  polvere. 

SAHTACROSE  o  Hidoni  aiuti  caosa,  Ci-o- 
ce  Santa;  Tavola,  Quella  tavoletta  ad  uao 
da'fanciulli  su  gui  easi  imparano  a  leggere. 

SANTAORÒSE  o  Causa,  S.  Croce  è  il  nome 
d'  uno  de'  Sestieri  che  dividono  la  Citta  di 

Siavi  cauai  ■'  hi  icioti,  ai  dice  £am.  dn 
quel  padni  di  (aroiglia,  che  avendo  avuto 
nudti  Ggliuoli,  gUtine  riuiaaero  poohi  per 
eaasre  gli  altri  morti, 
MA^T'AGIOPO  (che  qualche  idiota  ha  aeril- 
to  Si.iTi  Oioao)  VtM»  •torpiatiasiaia  dal 
baaao  volgo,  e  vuol  direfAn  Giobbe,  Nume 
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propria  e  titolare  d'  aaa  Chiesa  di  Veaeiia, 
che  apparteneva  al  Frati  Minori  Oaiervauli, 
ora  luecuraale  dì  S.  Geremia.  V.  Gioro. 

SANTA  GIUSTIS  l,  Titolare  d'  una  Chiesa 
già  parroediìale  con  MoDaeha  tutte  nubili, 
che  fu  loppresaa  nel  1811.  V.  Giustim. 

SANT'  AGOSTiN,  S.  Agottino,  Titolare 

.d'  una  Chiesa  di  Yeneiia,  eh'  era  una  voltii 
parroccbiale  ed  ora  è  aoppressa. 

SANT'  AGOSTÌN,  Silvio  o  S.  Agottino,  T. 
degli  Slàmp.  Specie  di  Carattere  da  stam- 
pa, eh'  è  di  xawtA)  fra  il  Testo  d'  Aldo  e  il 
Testo.  Anche  i  Fraoeeai  lo  chiamano  Saint 

SANT  ALÉNA  (eoH'e  atretU)  a.  f.  T.  de'Peac. 
Con  qnealo  nome  al  dtiamano  aloune  specie 
di  Conchiglie  univalvi  del  genere  delle  PO' 
ielle,  e  Bpeeialmen(«  le  Palella  vulgata  dì 
Linn.  ed  altre  due  eongenN-i  d' un 'appr oasi- 
mante  figura,  il  cui  oarattare  apeeifico  tra 
gli  altri  è  r  eaaere  stiacciate,  rotonde,  uD 
po'  elevale  e  imperforate.  11  laro  nome  ver- 
nacolo è  derivalo  da  qualche  raeaouiigliania 
eh»  eambra  al  volgo  trovare!  in  eate  «olla 
Medaglia  di  rame  di  cui  ai  dirà  qui  sotto, 
delta  Suiti  La:»,  per  oMsre  HO  po'eonveaae 
oonie  quella. 

SANTALÈNA  o  Siati  Lai»,  Voce  aineopaU 
da  S.  Elena,  Nome  che  danl  ad  una  meda- 
glia di  rame  dalla  grandeiia  d'una  lira  Au- 
striaca detta  Svaazica,  per  lo  più  oontornala 
d' argento,  che  ai  tiene  per  divozione  da  al- 
cuni appesa  alla  corona,  o  si  mette  addosso 
a'bimbini  fra  altre  eoae  aante. 

Siavi  Lani  o  aia  S.  Elena  è  poi  il  nome 
d' una  iaoletta  poco  distante  da'  noatri  pub- 
bliai  giardini,  verso  al  lido,  ov'era  una 
volta  un  mooaataro  di  monaci  Olivetani  che 
fu  aoppreaaa. 

SANTA  MARIA  ZOBENIGO,  V.  Zosbrìmi. 

SANT'APONÌL,  S.  Apollinare,  Nome  tito- 
lare d'una  Chieaa  di  Veneiia,  una  volta  par- 
roeehiale  ed  ora  oratorio  di  S.  Silveatro. 

SANTAHÈLO  (eoll'e  larga)  add.  Sanlerello 
e  SanUirello,  Un  poco  aanto,  e  vate  Pio. 
Divoto,  Rellgionario. 

Avin  uno  t'  loci  O  'l.  HDSO  DI  SlHTiaaLO, 

iifer  l'aria  o  'l  vito  da  tanto,  cioè  Di  buo- 
no, di  pio. 

SANI ASSANTO RUM,  Voce  latina  che  di- 
eeai anche  italian.  Santaitantorum. 

Taoala  uri  cossi  ir  eiRTisauiTOBtia,  Te- 
nere in  eantattantorum,  cioè  Tenere  una 
eoaa  in  serbo,  Cnatodirla  geloaamentfl. 

SANTBLMO,  a.  m.  T.  Mar.  Santelmo  o 
Santermo,  Quel  fuoco  che  par  di  vedere  an 
gli  alberi  delle  navi  nell'esule,  in  tempo  di 
tempesta,  chiamato  da  altri  ■ni:he  Corpo 
Santo  e  S.  f/ioola.  Questo  apparente  fuoco 
è  quella  speeie  di  splendore  o  sBlnlillameulo 
che  mandano  le  lucciole  terrestri  volanli.  le 
quali  a  sciami  trasportate  dal  vento  rifug- 
gono alte  navi.  Y.  liuaiaioLi. 

SANT'ERASMO,  V.  Sia  Riaauo. 

SANTIFICÉTUR  -  Un  siniiricaTiia,  .^an- 
tifissdi  Graffiatanli,  Ipocrilo,  Bacchetto- 
ne; a' intende  dì  certi  Torcicolli  che  affet- 
tano divozione. 
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Uai  sixtiricaTika,  Santetta  e  Spigoli- 
tira,  direbbeai  ad  una  Donna  d'egnal  carat- 
tere —  Schifa  'l  poco,  o  Monna  onesta,  di- 
cesi a  modo  d'  Agg.  di  persona  la  quab  ar- 
tatamente faccia  lj  moiluita  e  la  conteguoaa. 
V.  Fluì.. 

SA\T1GL[0NI,  s.  m.  delU  anche  Biaaiso- 
Ki,  obe  i  MilJBeai  dicono  SciiaTisLioa,  e  i 
Kranceai  Fanoni.  Ne  ola  giamo  introdottost 
dalla  moda  dupo  la  noalra  rivotuione  poli, 
tica  del  1797.  Oue' peli  della  barba  più  o 
menu  folli  e  lunghi,  che  si  lasoiano  creecere 
alte  guance,  e  che  sono  come  appendici 
de'capelli.  1  Dizionarii  non  hanno  questa  vo- 
ce, e  le  persone  colto  dicono  loro  le  Favo- 
rite. Dicesi  anche  Cihtioliohi. 

SANT'  ISEPO  (eull'e  larga),  Saar'  Isiro  co 
LI  riuLi,  l>ocuz.  baaaa  e  furbesca,  Donna 
arraiAiata,  detto  fig.  e  vale  Estremamente 
magherà  o  secca,  che  non  ha  al  petto  qnui 
forma  dì  donna. 
Li  VI  hdubqi  1  S.  Isaro,  V.  Md^boi. 

SANTO,  e.  m.  Santo. 

Et  Binro,  detto  per  antonomasia,  ■'  in- 
tende i^.  Antonio  di  Padova  —  Fia  dr 
VOTO  IL  Sikt6,  Volarti  al  Santo. 

Avii  IL  siNTo,  Lpcoz.  baaaa  di  gergo. 
Aver  paglia  in  becco,  dieeai  dell'Aver 
qualche  nascosto  disegno  mediante  qualche 
promesaa  ~  Aver  f  inleta  o  Star  tulf  in- 
teta,  vagllouo   Eaaer  avvisato,  Slar  ani- 

AvBB  DoiLijBa  BiNTo,  Aocr  quatehe  pro- 
tettore, Esser  protetto  da  qualchtt  persona 
di  riguardo. 

Dia  BL  Simo,  Detto  farbeaeo,  Darcon- 
vegno  o  patta.  Restar  d' accordo  con  al- 
euni,  e  dieeai  per  lo  più  in  mala  parte.  Fu 
anche  dello  Temperar  la  cetera  con  altri. 

Pia    SISTO    VBCHIO  DB  DBO,  deltu  fig.  VbIB 

Vilipendere  o  Strapasxare  alcuno. 

FlB  d'dKI  TELlOt  OB  BinTO  VBCHIO,  GflO* 

tlarei  rabilo;  Gualcire,  cioè  Malmenare 
Strapatiare,  Manomettere. 

Ltsai  sua  i  siaii,  Scherza  co'fanli  e' 
latcia  tiare  i  tanti,  vale  Non  mescolare 
le  cose  sacre  con  le  profane. 

No    Ob'^    SIRTI    ni    HlDORK,    JVoR    v'Ì  IK 

via  né  verta;  A'on  c'è  modo  o  riparo,  e 
vale  Non  v'è  caso,  Non  v' è. rimedio  — 
Vale  anche  nel  sign.  di  A  marcia  farsa , 
A  tuo  ditpetto. 

Piada  sa  tiare  BBraasci,  Parer  una 
pittura,  Dieeai  acherzevol mente  di  quella 
Donna,  die  ai  è  troppo  liioiata  per  compa- 
rir bella. 

Pbb  cai  siKTO?  Detto  interrogativamen- 
te, Perehiì  Per  qual  eagioneì  Per  guai 
motivo  maiì  Modo  di  domanda  fatta  con 


Odilchb  siUTO  M'ieiuTBBi,  Qua  fatta 
copo  ha;  Qualche  SaiUo  ai  atuteré;  Il 
tempo  darà  eontiglio.  Dicesi  a  chi  vuol 
pensare  in  un  negozio  a  troppo  •ottlglieiie. 

TuUk  co  I  tiBTi,  Maledire  i  eanli; 
Settemmiare;  Imprecare;  Etecrara ;  ad 
anche  Spergiurare,  Giurare  per  loatenere 
il  fslao. 
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Turo  SL  tiNTo  dI,  Tulio  il  nalo  di, 
Tutlo  il  gtonio  intiero. 

Vt«  Sixio,  noi  thiimiamo  quel  fino, 
ebe  in  qualche  luogo  dello  Sialo  ex  Vene- 
to ai  b  la  aetlimana  santa  eoH'ufa  appaa- 
aita,  ed  è  un  eccellenle  liquore  che  cbia- 
masi  Vino  lattlo,  per  eaaer  appunto  fatte 
ne'giorDi  proaaimi  alla  Santa  Psa<|U«. 

S4:>iT0CHURÌA,  ».  f.  Suntocehkria;  Ipo- 
oriiia.  Simulata  pietà. 

SANTÓCHIO,  a.  m.  Sanlin/issa,  Perenna 
di  religione  aETetUle,  e  dice*!  da  noi  in 
via  d [aprezza tira. 

Santoccio  è  voce  uaata  dal  Beccaeeio  io 
fona  di  Bust.  in  eign.  di  Seioeeo  e  Sei- 
ra un  ilo. 

S4N  T0U4B0,  V.  Tod«u. 

S4KT0L0,  a.  m.  (forse  dal  barb.  lat.  San- 
eiului)  Santolo,  Goal  il  Figlioeelo  chiama 
chi  l'ha  levato  al  Sagra  fonte  o  presentato 
alla  nreaima,  e  ai  dice,  anche  Padrino.  Oue- 
ato  poi  Hapelto  ai  genitori  del  batteitate 
e  creai  mate,  diventa  Compare. 

SiNToLi,  Sanlula;  Malrma  o  Madrina, 
dicBsi  la  femmina  la  quale  ai  chiama  Co- 
mare dai  genitori  del  batteiuto  o  creai- 

SifiTOLD,  dicesi  pure  nel  aigo.  di  Pro* 
lettore,  Mecenate  —  AvÉa  el  so  SiiiroLO, 
Aver  il  tuo  protettore. 

Vesrai  biktoli  ■oneLiDi,  Eapreaaione 
famil.  d' impazienza,  Malan  che  ti  colga 
o  ti  venga  ;  In  Ina  malora  ;  Il  diavol  che 
li  porli  e  aimili. 

SiNToLo  BiNTOLo,  Vocs  vezieggìaliv», 
die  diesai  dalle  donno  a'Ioro  fanciullelti  per 
imhooirli  o  dìatrarlf,  quando  neil'  inghiot- 
tire «'annodano  e  fanno  forai  per  respira- 
re; è  coinè  al  dicesse  Eeco  il  tantnlo  a 
Vedi  il  tantalo,  il  qnale  è  beo  vpduto  da 
essi  come  portatore  di  dolci,  di  frulla  e 
elmi  li  leccornie.  Tale  ai  crede  essere  il 
motivo  originario  di  questa  maniera  vol- 
gare. Dicono  ancora  Guarda  in  allo  o 
Guarda  Cuecellelto,  Maniere  che  tendono 
■Ilo  alesto  fine  di  allettare  1  fanciulli. 
SANTÒM,  Agg.   a  Femmina,  V.  Sh^to- 

SANTÒNICO,  B.  m.  V.  CiMomeo. 

'  Si^iTOHico,  è  una  specie  di  pianta  del 
genere  arlemJtia,  detta  da  Linneo  arlemi- 
tia  tantonica  ;  i  suoi  semi  minuti  e  le 
squame  del  calice  dei  auoi  fiori,  come  pure  i 
■emi  e  le  aqoame  del  calice  dei  fiorì  dell'ar- 
temitia  giudaica  e  d'un' altra  specie,  detta 
artemisia  cantra,  asanai  in  farmacia  ed  in 
terapeutica  cnme  enti  verminosi,  o  antel- 
ntinticieoine  li  cbiimano  Ì  medici.  Chiaman- 
si  pure  Seme  tanto. 

SA^'TtJS.  s,  m.  o  Ei.  ■tato  di'  li  hhsri. 
Inno  angelico.  Triplicata  acclamazioDe  dì 
lode  che  si  oanta  nella  aanta  Messa. 

SAN  VIDXT.,  T.  Vibìl. 

SAN  ZAS  DEGOLÀ,  S.  Giovanni  decol- 
lalo, Titolare  d'una  Chiesa  una  volta  par~ 
roechiale  di  Venezia,  stala  aoppressa  ai 
tempi  del  già  Governo  italico  nel  18lf  e 
riuniti  alla  parroeebìa  di  S.  Giacomo  dal- 
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l'Orio,   ma  da  aleuni  anni  riaperta  come 
succursale. 

SA.\  ZANGRISOSTIMO ,  San  Giovanni 
Ci'itottom'i,  Nome  d'  ou  auto  e  Titolare 
d'  una  Chiesa  di  ^'euetla  una  volta  perroe- 
(.'biale,  ora  suceursslg  dì  S.  Canriano. 
sua  ZA!SIPOLO,  Santi  Giovanni  e  Paolo, 
Titolare  d'uns  Chteaa  di  Venetis,  uni  volta 
dui  Monastero  annessovi  de'  Padri  Domeni- 
cani calzati,  ed  ora  dopo  U  aoppreaaione  di 
esso,  eretta  in  parrocchiale. 
SAN  ZUANE  ~  CoMPUS  pt  Sin  Zdini, 
Compare  o  Padrino  al  battetimo. 

SI  DA  ociL  Sai  Zdiki  chi  posso  pis  m 
cts*  vostM,  Locm.  fam.  che  vuol  diro,  Per 
quel  vostro  Figlio  eh'  io  patto  battaiMore 
(cioè  il  Piglio  nateitnro),  Maniera  di  giura- 
mento 0  di  affermaiione. 
S.  Zema  novo,  V.  io  Zoma. 
SANZULÙN.V.  ZiLiiB. 
SU  i  — Piai  »»,¥.?**>. 
S4ÒN,  B.  m.  Sapone. 

Sion  DA  cavia  hich»,  T.  Mtcnu. 
S\0!*IÀDA,  a.  f.  Saponata  ;  Acqua  iMopo- 
n'ita,  Quella  aebiuma  che  fa  1'  «equa  dove 
sia  disfatto  il  sa|>one. 
SiONAB,  V.  iNiAOKia. 
SAOiNARtA,  a.  f.  Saponeria,  VoM  dell'nao. 
Luogo  dove  si  fabbrica  il  aapone. 
SAONBR,  a.  m.  Saponaio,  Chi  fa  e  vende 
•apone, 

Tni  DA  siONMT,  V.  Tua. 
SAÒNBTA,  a.  f  Saponelto,  dimin.  di  Sa- 
pone e  ai  prende  comunemenle  per  Sapone 
più  gentile  e  odoroso. 

SAOIVÈTA,  a.  f.  T.  degli  Orologiai,  chiama- 
ai  una  Specie  d'orologio  da  tuta,  eoal  detto 
dalla  cassa  che  euopre  tanto  II  castello, 
quante  il  quadrante. 
SAÒR,  B.  m.  Sapore,  Sensaiioue  delle  cose 
che  si  guatano. 
Sapore,  detto  Sg.  vale  per  Gusto,  Piaeere. 
Pasols  che  no  oi  aon  siAs,  Parole  che 
non  hanno  tapore,  cioè  Che  sono  disgu- 
stose, sconcie  e  laide  od  oscene. 

La     LBNUOl     TErCEIIini      SA     1>'0CX1    SAÒB, 

detto  melaf.  e  velie  dire  Maffeo  Venier  con 
lale  espressione  che  il  Dialetto  Veoeiiino 
aaporìtiasimo  riesce  grato  e  piacevole  per  la 
snnvilà  de'  suoni,  per  la  grazia  de'  modi  e 
per  la  rienhezia  e  vlvacilé  delle  maniere,  e 
di'è  pieghevole  e  a'adatU  ad  ogni  genere  di 
cultura. 

Detto  ptr  Savore,  Salta  fatu  eoo  aesln 
ed  altri  ingredienti  sul  pesoe  cotto  «rroato, 
o  fritto  —  Hitaa  il  rissE  in  sa^.  Mettere 
il  pttee  in  tavore. 

Neeo  sAda,  Muzzo ,  Di  meno  sapore 
Cb'è  Ira  'I  dolce  e  l'acetoso  —  Di'meaio  ta- 
pore, Cb'É  tra  un  aapore  e  l'altro. 

Mionts  A  saOi  dk  qoALcfiH,  Mangiare 
alla  barba  ^alcuno,  A  dispetto  d'alcuno. 

No  Avis  ni  AMàs  ni  stòa.  Aon  averne 
amor  né  tapore.  Dicesi  delle  vivande  che 
non  banno  alcun  gusto.  V.  Ta. 

La  KB  METE  (N  sids,  Mi  mette  in  tapore, 
in  lutinga,  in  piaeere,  Dicesi  di  Ci4  <die 
eccita  II  aeuio  Saico  e  morale. 
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Puarl  raa  bl  biòb,  Savorone,  Ghiotto 
pel  savore. 

Tote  le  bove  (o  eUnao)  sa  bel  ao  ssAn, 
ha  icheggia  ritrae  dal  ceppo,  ai  dice  di 
chi  non  traligna  da'snoi  genitori  e  dal  pae- 
aito  eoatome;  aimìi*  all'altro  II  eampaniU 
non  migliora  la  cornacchia. 

GoBzia  in  BAÒa,  Maniera  ani.  Lo  ateaso 
ohe  Coglia  co  le  cboleve,  V.  Gboleti. 
SAORBTO,  a.  m.  Saporetlo,  dlm.  di  Sa- 
pore. 
SAORÌO,  add.  Saparito;  Saporoto  ;  Inia- 
poralo;  Savoroto ;  Savorevole,  Gbe  btM- 
poro  —  Saporilino  è  dimin. 

FoiHADio  baoeIo,  Cacio  tappieiUe,  di- 
eeai  del  Gaoio  ed  aneh»  dell'  Olio  quaudo 
haoiM  troppe  tento  aapore. 

Pablìi  sAotio;  BocA  saobIa.  Parlare  o 
Bocca  laporota,  vale  Dilettevole. 

DevihtIb  SADalo,  Intaporirti,  —  Dt- 
VMTit  raopo  aioaio.  Divenir  troppo  tapi- 
do.  Ha  direbbasi  solamente  del  cacio  e  del- 
l'olio. 

SAORfft,  V.  Intaporirti,  Divenir  saporito: 
dieesi  delle  vivande,  ed  anche  eolie  frntu 
quando  mal  amo. 

SAORNA  ■.  f.  Savorra  e  Zavorra,  Rom 
maacolsta  con  ghiaia  ;  o  aia  Peao  di  simili 
materie  ohe  si  mette  nel  fondo  di  oaa  nsve, 
acciocché  stia  pari  e  non  barcolli. 

Mbter  la  baobri,  Savorrare  uno  no- 
ve  —  Botta  Via  la  saoiha.  Ditavorare. 

BoClEOlI  DB  SaOERA,  V,  BocAiOLI. 

SA0ROSA)fB!<(TE,  V.  SAPoirrAiBiiTi. 

SAORÒSO,  V.  SaobIo. 

S4P1EST0N,  add.  Sapientittimo,  DotHV 

Detlo  Utors  per  ironia,  Saeeenione,  Che 
presume  di  saperne  asasi,  Sputatondo  ;  Pe- 
tamondi  ;  Àreifanfitno. 
SAPIENTÒNA,  add.  Dotforesta;  Satami- 
tlra;  Arcifanfana;  Salamona,  Agg.  di 
quella  Donna  die  erede  dì  saperne. 
SAPlOfi,  s.  m.  Voce  ant.  (Ae  ora  diceat 
Sidi)  delta  per  Sapore  o  Savore. 
SÀPOLI,  s.  m.  T.  de'Coatrulteri  navali, 
Imbóno  e  Imbuono,  Peni  di  legname  che 
•ervono  a  riem^ere  gì'  iotervalli  tra  le  eo- 
ate,  tra  I  mtdieri  o  altri  membri  della  nave 
cfae  si  fabbrica.  Dicooal  anche  Pestìi  d"  im- 
buono  0  Riempitori. 
SAP0?i\RI4  o  Ebe>  sapohIbu,  s.  f.  Sapo- 
nella  o  Conditi,  Termini  volgari  d'  una 
Pianta  detta  da'  Bolanicì  Saponaria  ofjiei' 
natit,  la  quale  pestata  ed  agitata  nell'acqua 
la  rende  spomoai  come  il  aapone,  ed  è  però 
■doperabiln  per  lavare  le  Une  ed  i  panni  in 
vece  di  sipone,  giacché  la  sua  qualità  vi- 
scosa e  s.iponacea  dipende  da  un  aapone 
acido,  che  lava  l' untuoaità  ai  paoni  aenia 
alterarne  il  colere, 

Slru/io  0  Erba  lanaria  o  BadieeHa, 
sono  poi  i  nomi  d'  un'  altra  Pianta  detta 
ds'Botanici  Gyptop/iylla  Slralhium,  leoni 
foglie  pesiate  e  la  radice  grattala  anche 
secca,  e  sbattute  neil'  acqua,  la  rendono 
spumoaa  e  saponacea.  Gli  antichi  se  ne  ser- 
vivano par  àù  net  lavare  le  lane,  epreaen- 
Digilizeaoy  VjOOQIC 
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temente  è  ìd  nao  anche  preno  noi.  Serve 
come  il  Bitpone  per  ridersi. 

SiPONÈTÀ,  9.  f,    V.  SlDHITl. 

SAPORITAMENTE,  m.  Saporilameni» s 
Saporosamente.  Mangiare  o  Dormire  ta~ 
porilamenle. 

SAPORIVO,  add.  Vece  aat.  Saporito  o  Sa- 
poroto.  Che  ba  rapore  —  Pbioolb  itroii- 
\B,  Framile  saporile  ,o  taporote  o  tavo- 
rote. 

S.IPUTA,  ».  f.  SapKta,  Il  npare,  NotlzU. 

Stnz*  itratt.  Senza  mia  taputa  ;  Sen- 
so viìslra  taputa.  V.  Goitsirirrt  e  Piissi- 

SARICA,  i.  f.  Sarago  e  Sargo,  Pe»c<  nel 
mire  d'  Bgitto,  mac«h!iU  di  liaee  traiver- 
hIì,  oon  0D>  gran  maoebia  nera  alla  coda  ; 
detto  da  Lino.  Sparvi  Sargae,  dal  green 
Sargot.  È  più  piccolo  dall'  Vriega,  ma  sa 
quel  torno  e  ai  sala  in  barili.  Una  Tolta  ne 
iTevamo  nnche  a  Venezia  per  la  via  di  Ge- 
nova, ed  è  pftr  quHito  che  in  T.  Mare,  dioe- 
vaai  SàaicRH  ui  GiiroTt;  ma  ora  nonne 
vien  piii,  iupplHodo  abbondantemente  le 
Aringhe.  Chiamaai  anche  da  molti  iodiatln- 
lamenle<7.ijp«/nii.V. 

SAtiu,  dieesi  poi  famil.  per  Betlem- 
ffli'a.  —  Tati  e  Tial«  de  i-b  »bJcm,  Be- 
tiemmiare;  Tirar  de' eotpettoni ;  Attac' 
earia  a  Dio  ed  ai  Santi;  Dir  f  orazione  o 
Cantare  i  palemotlri  della  bertuccia. 

8AR\.DÙRA,  V.  SaaiDÙai. 

SAR\GIA,  V.  SEiiai4. 

8ARÌ.NT0,  r.  Zitlmn. 

SARÌR,  r.  Sua  e  i  derivati. 

SARASIN,  1.  m.  Grano  o  Frumento  tara- 
eeno  o  Fagopiro  o  Grano  nero  di  Tarta- 
Tia,  Piaota  annuale  leguminoia  che  si  se- 
mina, detU  da'  Sistem.  Potygonuni  Fago- 
pymm.  \l  ago  grano  sì  riduce  in  farim,  la 
quale  è  nericcia  e  se  oe  fa  pane  e  polenta 
focile  M  difenre. 

Moro  aiaaaìn,  detto  per  Agg,  alla  carna- 
{[ioot)  di  lalUBO  e  vate  Bmno,  V.  Moki, 

Datle  lettere  del  Calmo  si  riiera  che  nel 
aeiìolo  XVI  v'  era  il  costume  nelle  famiglie 
ricche  di  tennra  ni  aervif^iQ  anche  nn  Moro 
die  ehiamavisi  Stnisìrr  come  i  Franceai  ai 
tengono  uno  amiero. 

SARASIiSBSCA,  add.  e  a.  f.  Saracìnetea, 
diceii  Quella  serratura  di  legname  o  simile 
che  si  fa  calare  da  allo  a  haaao,  per  impe- 
dire il  paataggio  alle  acque,  agli  animali  e 
simili. 

PoiTi  Biiisimsct,  Saraeinetea  o  Cate- 
ratlu,  in  T.  Milit.  diceai  una  Porta  o  un 
Cancello  pensile  di  lagno  o  dì  ferro,  collo- 
tato  auir  entrata  della  città  o  forti^un,  e 
aoslenute  da  eorde  e  da  catene  avvolte  ad 
un  subbio,  che  si  alza  e  si  abbassa,  scor^ 
rendo  dentro  due  canali  laterali  chiamati 
Ineaitri,  incaviti  nelle  spallette  della  porta 
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■esse,  Piove  a  teeehi;  E'  piove  dirotta- 
mente; B'  piove  che  pare  che  rovini  il 
deto/f.  PtovH  e  ScaiTizeia. 

SARCÈaHA,  V.  GncÉcti. 

SARCHIAMB,  a.  nt.  (ai  pronuniia  come  in 
Botrio. 
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ToBo.  Saroiame)  T.  Mar.  Sartiame,  L'onio- 
ne  delle  aarchie.  V.  Siacnia. 
SARCBIIr,  V.  T.  Mar.  Sarliare,  Tirar  un 
cavo  che  passa  per  de'  boEulli.  Onde  dieeei 
in  termina  di  eomando  Stacnià,  Sartia,  e 
vale  lo  aletio  che  Tira.  Il  suo  contrarie  è 
Laicare. 

SARCaiB,  a.  f.  T.  Mar.  Sartie  e  Sarte  o 
Sarchie,  Nome  generai»  di  Inlti  1  cordami 
che  servono  a  stabilire  e  fui'tiGoare  gli  al- 
beri nel  loro  luogo,  e  per  ciò  non  compresi 
nella  manovra  slabilu. 

Coss[NEi  01  LB  aiacnia,  Caiaino  delle 
larokie,  detto  anche  borace.  Peno  di  le- 
gue  coperte  di  panno  che  ai  adatta  aopra  le 
crocette  ove  potano  le  sarchie,  per  impedire 
dia  realine  segnate  sulle  crocette. 
SARDÒLA,  a.  f.  Sardella  e  Sardina,  Pe- 
iciatello  di  mare  notiaaimo  eonoeciulo  da- 
gli Antichi  coi  nome  Sardinia,  detto  da 
Lion.  Clupea  tprattat,  Peaee  di  buon  aa- 
pore,  abbondante,  che  ai  aala  in  barili  per 
coasenarlo  e  venderlo  a  varji  uii  di  cu- 
cina, e  allora  ai  chiama  Sardela  tafala, 
Ooeite  apecie  quando  è  piecaliaaìma  ai  dice 
volgarmente  SaboblIid-,  e  quando  è  un 
po'  pili  grande,  PiLizioLt,  V.  queste  vnri. 

SiaoiLt.  delti!  in  T.  Fani.  Putmate  e 
Spalmale,  Buase  o  SlarSlale  che  danno  .il- 
onni  Maeatri  a'  ragazii  per  gastigo  aulla 
palma  delle  mani  —  Dn  lb  suoilb,  Dar 
la  palmate.  V.  in  Sera. 

Ehu  DNa  ■àBDBLa,  Etier  magherò, 
leeeo;  àtagro  allampanato. 

\t    KIOIO    ISSEn  tuta    DI   BllnìLt    CUB 

co*  DB  BiDBiAs,  È  meglio  etter  capo  di 
gatta  che  coda  di  leone ,  Meglio  esser 
capo  che  coda  o  Heglio  esser  primo  fra 
gì'  inferiori,  che  l'ultimo  fra'  auperiuri. 

A>DÌa  *  BitsTania  li  «ibuìi-b,  detto  flg. 
Andare  a  baelonare  i  petei,  vale  Andare 
in  galera. 

Srlt  rissi  a  stitìi  comb  lb  suoéls  , 
Serrarli  in  barca  comi  le  lardelle.  h 
comptruione  aatal  naata  per  intendere 
Stretti  e  serrati  insieme,  che  oon  voce 
marinereeea  si  dice  Stivati. 

SABDÈLA  DEL  LAOO,  s.  f.  Pente  d'aeqiu 
dolce,  oh'à  una  apeeie  d'Aringa,  chiamato 
dal  Pollini  veronese  Clupea  alma  minor. 
Essa  somiglia  nella  Bgnra  e  nel  colorito 
alla  Sardella  di  mare,  ma  n'è  asaai  più 
grande  e  culle  scaglie  maggiori,  sutlili  e 
fleasihili.  Si  trova  abbondante  nei  laghi  di 
lìarda,  d' laeo,  di  Como  ete.  in  qneeto  Re- 
gna: ed  è  pesce  bnonisaimo  a  mangiare. 
V.  Aada  e  BoGiint. 

SARDÈLA,  a.  f.  Voce  fam.  Forbicina  sue- 
chu'-ina.  Piccolo  inaetto  senz'ali,  detto 
Pi'i'liiuina  perchè  porta  all'estremità  ilelU 
coda  due  lunghi  peli  cbe  a' iacroi:iana  tììn 
volte  fra  essi  come  le  forbici.  Ijiimeu  lo 
chiama  Lepiima  laeeharina.  È  tutto 
a  squame,  di  colere  argentino,  di  forma 
allungala  e  «ehiaeciata  appunto  come  la 
Sardella,  onde  gH  fa  dato  volgarmente  un 

tal   nome.  ,Oorre  velocemente  e  e' ineinua 

nelle  fessure;  mangia  d't^ni  cibo  ed  h- 
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etie  enee  lanoee  oome  le  tignola.  Credesi 
originario  d'America,  di  là  portalo  eolle 
caaaa  di  zucchero,  onde  fu. detto  da  Lin- 
neo Saeeharina. 

SARDELiX.l,  e.  f.  Sardina.  V.  Swdél. 

SARDO.S,  ».  m.  T.  de'Peae.  Aeei,,ga  o 
Alice  e  Alio,  Peace  di  mare  detto  da  Lin- 
ttLM)  C'iiiiea,  Enciasicolui.  Il  suo  corpo  à 
alluugaiu  e  a  dilfereiiia  de'snoi  congeneri, 
pili  roluadato;  la  mascella  superiore  è  più 
lunga.  È  pesca  d'oUimo  aapora  e  se  ne 
piglia  in  abbondanza  ;  si  sala  come  le  sar- 
delle, e  allora  chianuBi  volgarmente  Ih- 
cuuì,  voce  cbe  ha  qualche  analogia  col- 
r  Anckoit  de'  Franceai,  Alcuni  lo  oonfon- 
dono  impropriamente  colla  Sardella  V.  In- 

S.ÌRDO.\ICA,  a.  f.  Sardonico  a.  Pietra  nu- 
bile, apeeie  d'  Onice  in  cui  un  de'eerehi  è 
russo,  l'allru  di  color  corneo,  o  d'  ano  dei 
colori  proprii  dell'Uuice. 

SUtuCO,  pesce,  lo  (leaso che SkCnsTo,  V. 

,SARUE.\r.^,  s.  f.  dìcosi  comunemente  «ila 
ilogtie  del  Sergente. 

SUIGB.STB.  t.  f.  Sergente,  THolodiSol- 
duio  autto  ufQziale,  ohe  ha  cura  dell'orda 


a  della 


lilizia. 


Sergente  delle  ordinanze, 
tempi  Veneti  queir  L'fBziale  d'uua  compa- 
gnia delie  cerne,  ch'era  auballerno  al  Ca- 
piUno,  e  corrispondeva  al  Tenente  della 
miiiiia  regolata.  V.  Giro  db  cbkto. 

Sergente  maggiore  di  battaglia  ,  die»- 
TUi  dai  Veneziani  a  Quello  ohe  ora  si  chia- 
ma General  maggiore ,  a  cui  i  Franceai 
dicono  Generale  di  brigala. 

SAKGE\T(,\A,  e.  f.  Sergtniina,  SorU 
d'  arme  ìu  asta  a  guiM  di  alabarda,  die 
più  non  s'usa  —  SiaainiMi  noi  chiama- 
vamo ai  tempi  Veneti  la  Carica  del  Sergente 
dello  ordinanse,  V.  Suaian. 

SARGO,  peace,  V.  Sguo. 

SARSIÌUNA,  V.  ZABCia». 

SARrOU,  a,  m.  Sarto  e  Sartore. 

I  Sartori  di  Venezia  in  tempo  antieo  4i- 
videvanai  in  tre  arti  o  scuole  sotto  i  nomi 

di    SiBTOU    DA    VKBTB,    SUTOBI     DI    (IrOSI  « 

SiBTDBi  Dk  c*LEi.  Tuttl  cumiuienMnlA  ì 
Venesiani  portavano  come  abito  naiioula 
quella  lopravvette  all'  oso  greco,  che  ab- 
hiam  veduto  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica a'patrizii  e  ad  altri  l'uniiMiariii 
qaindi  molle  erano  a  quei  tempi  le  botte- 
ghe de'lavorauli  di  veBl«,  a  gradii  che  v'era 
un'arte  dlitinta  di  cui  era  capo  nn  Caatal. 
do  dette  GisraLDO  di  tbstr.  Colle  mode 
del  veatiario  suocesaivameote  introd  ottani,  ' 
e  Beaaate  pei  easendo  le  vestì  antiobe,  eaae 
non  rìmaeero  che  ai  pubbiìei  funiiooirii  : 
onde  non  avevamo  ai  noelri  gtomj  ool  B- 
nire  del  Governa  Veneto  cbe  un  solo  Sar- 
to da  vette,  la  cui-bottega  era  nel  Campo 
dì  S.  Fantino.  V.  Vbst*  —  I  Sartori  da 
gitMte  e  0tMioni  (Zirdn)  eran  quelli  ehe  . 
ora  ai  dicono  astolatameute  Sartori  o  Sar- 
ti, che  fanno  gii  abUi  da  iioaao  e  da  don- 
na —  Sartori  da  ealse  erano  Coloro  ehe 
caeivtDo  e  vendenno  calie,  le  quali  eosm- 
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nemeDte  l4ce**Dii  di  panni  Udì  a  lini,  «mi 
che  mi  fwri  ■  mtgtia  —  Caltettaio  o  Cal- 
zaiuolo valgoDo  Mautro  di  far  calia  di 
paono,  a  cui  i  Latini  dicevano  CaUgaHui. 

SuTÒ*  DI  runiTi,  Bnndtraio,  Colui 
cbe  fa  Is  bandiere,  paramenti  da  Cbieaa  e 
•imili,  e  che  i  Lnooheti  diooao  Pianetai). 

Roi;i  ■>«!  suBToai,  V.  Roaa  . 
SARTÒRA,  8.  f.  Sarlora  o  Carla,  La  fem- 
.  mina  del  Sartore. 
SARTOR\R,  V.  Lavorare  \Lavorar.kiar 
da  tortore.  Lavorar  da  aarto,  ^a  non  eiaer- 
lo,  come  fanno  molte  donne  industriose,  le 
quali,  bene  o  male,  rattoppano  veatimenti  o 
ne  cadono  di  nuovi.  Deveai  avvertirò  die 
alla  voce  nostra  vernacola  non  ae  ne  trova 
alcana  di  corriipoodeote  nella  buona  lia- 
(oa,  e  elle  quindi  l'Autore  tia  fatto  uao  della 
parifraai  cba  ai  vede,  applicandovi  due  ver- 
bi div««i,  a  regola  de'eui.  V.  M^atueo- 
aia. 

SàRZA.  (e<dla  i  dolca)  a.  f.  Sargia,  Sorta  di 
panno  lano  onUnario,  per  io  più  uaato  dai 
Contadini. 
SASO,  V.  S»a. 

SASÒN  (eolla  a  dolce),  Antica  voce  Veneziana 
cbe  vaia  Stagione,  ma  più  non  a'uaa  in  Ul 
aignifieato;  nel  aenao  che  ba  oggigiomo  la 
corrìipondente  è  Crogiuolo,  Cottura  cbe  ai 
di  ali»  vivande  eoo  fuoco  temperato, 

Roavo  o  altro  na  «udn,  Arrotto  crogiola- 
to, cioè  Ben  eotto  e  preparalo;  e  quindi 
Crogiolarti,  Ben  cuocerai,  atagionarai,  aver 
il  fuoco  a  ragiwie. 

Piaon  EL  Rjtadn  Perdere  il  tapore,  il 
gatto. 

Hionia  DB  aisdn,  T.  Nicnli. 
SASONÀ,  add.  Crogiolato;  Stagionata,  dt- 
0Hi  per  Agg.  di  Vivande  ben  eotte  ed  am- 


SaRTnaiiTo  aiioni,  Loeui.  ani.  Senti- 
mento maturo,  ben  digerito. 

Hoaico  atsonio,  disse  Calmo  in  una  delle 
aue  lettere  facete,  lodando  un  bravo  cantaii- 
t»,  e  laltaeiiie  Cantante  perfetto  operfe- 
sionato. 

SASONÌR,  *.  (col  primo  a  aspro  e  l' altro 
dolce)  (dal  barìi.  Satonare)  Crogiolare  ; 
Stagionare,  partandoai  di  vivandn,  vaia 
Perfettamente  cuocerle  ed  apparxei'biarle.  I 
Frane,  dicono  Anaitoner  nel  aigii.  di  Per- 
fefionarle  con  condimenti. 

'  Suolila  0  Sxonia,  valgono  anche  Sa- 
tollare o  Saltare  appieno,  dare  nna  buona 
a  eompiula  aatolU  di  checché  aia,  in  guiaa 
che  per  piit  ore  nou  aia  più  passibile  man- 
gitr  cosa  alcuna,  e  aegoalimente  di  quel 
cibo  che  coatitol  la  presa  satolla,  t^uindi 
SuDKl  0  Saionìo,  Saionì  o  SizonIo  valgo- 
no Satollo  all'  eeeetto,  ettrentamente  ta- 
mia, e  simili. 

SASSi,  add.  Attattato;  Allapidato,  Per- 
eoaao  con  sassi  o  pietre. 

SASSÀDA,  ».  f.  Sanata;  Ciottolata,  Colpo 
di  sasso  o  ciottolo.  V.  Pibsìdi. 
F»  Le  susla,  V.  in  Pittioi. 
HiHco  M4L  CHS  no  LB  »  sisstR,  Manoo 
■Mi  elu  furon  fiehii  Maneo  mal  ch'elleno 
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furon  petehe,  e  vaio  Ne  poteva  inooj^ier  di 
poggio. 

SASSAR,  V.  Àitattare;  Ciottolare,  Tnr 
ciottoli  0  sassate.  V.  Piiala. 
SASSÉTO  ,  a.  m.  Sattaletlo  ;  Sattetto  ; 
Saltello;  Satteltino;  Satiolino;  Lapillo. 
SASSÌN  0  AsbbsiIn,  s.  m.  isAMnno/foAe- 
rano;  Malandrino  ;  Ladrone  ;  Mcunadie- 
re;  Colai  che  asaosaina  per  rubare. 

Hatsasa  i  nn  aL  siasln  ok  itbidi,  Get- 
tarli bandito  o  alta  ttrada. 

Sissln  a  Sissm,  si  dicono  per  esagera- 
liane  fra  loro  gli  amanti  quando  s'accusano 
d'infedeltà,  Traditore;  Traditrice  ;  Infi- 
do; Infida;  Spieiato;  Crudele  e  slmili. 
SASSINiDA,  1.  f.  iitattiaio;  Aetaiiina- 
nento. 
SASSIN.VR,  t.  Atiattinare,  Rubare  olleci- 
dere  alle  atrade. 

SissiNla,  nel  parlare  domestico,  vate  an- 
che Guatlare;  Rovinare  ;  Mandar  a  ma- 
le —  Ko  aa  Sfa  usAssinla  gnu.  ruvo,  iVon 
Ui  mandate  a  male  quella  vivanda. 
SASSÌNIO,  B.  m.  Aitattinio;  Latrocinio, 
ed  è  propr.  l'Ammazzare  altrui  per  oggetto 
di  furto,  cbe  dioesi  anche  Ladroneeeio  o 
Ladroneggio. 
SASSO,  a.  m.  .^iMto. 

Taia  BL  SASSO,  Toccare  un  tatto,  vale 
Entrare  In  qnalclw  pn^osito  con  brevità  a 
destreiu. 

Tnta  BL  Sisso  ■  aiwnDaa  ai.  aauEO,  Ti- 
rar la  pietra  e  nafoondere  la  mano.  Far 
il  male  e  mostrar  di  non  esseme  sulore. 
SASSOLÌN,  V.  Sisaito. 
SASSÒN,  a.  m.  Saltane  ;  Matta. 
SATANASSO  —  Li  ria  o  Et  ru  m  am- 
ntsso,  LoeuK.  fam.  Pare  una  beilia,  una 
furia,  un  demonio,  un  tatanatto,  diesai 
di  Uomo  o  Donna  in  furore. 
SATÈI.ITE,  add.  SatelUte,  e  vale  Seguace  : 
me  sempre  prendesi  in  cattivo  senso  —  El 
OBBjt  COI  SD  stTBLiTi,  Locui.  fnm.  Egli  era 
cu'iuoi  fidi  0  teguaei. 

SiiBtiTN,  in  forza  di  auat.  diesai  ora  per 
Birra  ;  Zaffo. 
SATELtZIO,  a.  m.  Satelliùo,  Tarmine  ora 
assai  conosciuto  anche  in  Veneiia,  e  dlceal 
nel  slgn.  di  Sbirraglia,  Corpo  di  birri  o  fa- 
migli. 
SATIRIZAB,  V.  Satireggiare,  Par  aatire, 
ohe  dicesi  andie  Satirissare,  e  fig.  Ripren- 
dere, Biaaimare. 

SATIRO,  add.  Satiro,  dioau  per  met.  di 
Persona  burìiera  e  di  maniere  aspre  e  ael- 
vatiefae. 
SÀTRAPO,  add.  Ghiottone  ;  Mangione  ;  Di- 
twtione;  Gola  ditabilata  ;  Ventre  di  ttruì- 
Moto. 
Sàtiipd,  ai  dica  anebe  nel  sign.  di  Ro- 

SAVÈB,  a.  m.  Sapere;  Senno;  Sapiensa. 

El  01  OH  eaan  sitAb,  Ha  mollo  tapere; 
È  uomo  di  tapienia,  dì  leiensa,  di  dot- 
trina. 

OeiL  FDTdLo  sa  dn  BivAa  dì  ovo,  Ouet 
fanciullo  ha  un  intendimento  eAe  previe- 
ne la  eua  età  ;  Egli  ne  ta  quanto  un  uomo. 


SAV 

Go  ab  aio  aivìa,  Ho  il  m.'o  In  contanti^ 
df  tto  Qg.  cioè  So  qoel  che  mi  fa  —  Nol  «a 
iDTo  IL  so  *oa  akvit.  Non  Aa  tutta  tuoi 
meti,  È  aeemo,  pazziecio. 
SAVbR,  V.  (che  gl'idioti  dicono  ancba 
SaIs)  Sapere,  Conoscere,  Intendere,  Com- 
prendere, Aver  sciama  iutiera  età. 

S*iiB  k  roNDQ  LB  cassa.  Sapere  a  fon- 
da; Approfondire,  Intemarw. 

SjkTia  k  niJtk-aào,  Sapere  una  cota  a 
menadito.  Saperla  per  l'appunto,  boniaaimo, 

SiTia  ktuirt,  Preeapere  o  Antìtapere, 
Sapere  innanzi.  V.  PaassipoTa. 

Savìb  bbh  I  »*ii  SOI,  Aceoneiare  a  At- 
tettare  Cugua  net  pamermso,  detto  S{. 
Saper  fare  il  suo  conto. 

S«viB  DA  ADDA,  Aequaechiare,  Perdere 
il  aapore,  i)  guato. 

Satìb  di  boh.  Saper  di  mille  odori;  Oli- 
re ;  Olettart;  Oleare. 

S*T£a  D*  sanai  o  da  BBostoLla,  Sentire 
di  bruciaticcio  o  di  leppo.  V.  Itami. 

Satéb  da  rasscniii,  V.  FasacalM. 

Savìb  da  Lisrio,  Saper  di  mucido.  Di- 
damo  alla  carne  vicina  a  putrelarai,  ctw 
acquiate  cattivo  odore;  Eiter  fracidioto. 
Tender  al  fracido. 

Sav4b  da  aaaHcio,  Saper  di  vieto  V. 
Gaixcio. 

SatAb  oa  mo.  Lessare  ;  Saper  di  lesMO  i 
Passare. 

Savés  da  balvaiwoo.  Saper  di  tetsalioo 
o  di  lelvaggiume. 

SsvAa  DA  Tiiv,  Saper  di  vino.  Aver  l'odo- 
re o  il  fiato  del  vino. 

Savia  DA  vBcBìn,  iaer  del  veeoAieeio, 
Ditesi  de'  cibi  —  Anticheggiare,  Aver  del- 
l'antico, affettar  maniere  antiche.  Aver  del- 
Cantieato. 

Satìb  de  BABci  ■bnIb,  Saper  di  barca 
menire,  moda  basso,  dio  vale  AveLra  asln- 
tia  per  arrivare  a'auoi  Qui.  ^ape/-J|  fncAc 
acqua  ti  petchi.  C 

Sivia  uà  L[TBii,  Super-  di  Ubro\modo 
basBo,  vale  Easer  totterato  o  dotto^ti^u- 
tsmeote. 

S«iia  db  aDra,  V.  Hofa. 

SavAb  db  oDALcoasA,  Sentir  d*  aicìMa 
cota,  vale  Parteeiparne,  RaaaomlgliarU.  A- 
nere  di  che  che  tia,  vale  Aver  sapore, 
odore  d'altra  qualità. 

SitTÉB  DB  aUMtTICO,  V.  RoKAIICO. 

Sav&b  db  sBcniN,  Saper  di  teeco,  si  dlee 
del  Viuo,  che  nelle  botti  sceme  ha  preoo 
r  odore  aella  parte  del  legno  tbe  resta 
asciutto. 

No  ai  via  Dia  AC*,  V.  No  aATaaasBNa. 

No  sAvàa  DIB  DB  NO,  Kon  laper  ditdire 

Savia  Kt  SBROiao,  T.  Bbsoimo. 

Savìb  il  iato  soo,  Saper  dove  il  diavo- 
lo tien  la  coda  a  a  juantt  di  è  S.  Biagio  ; 
Eller  fuori  de'pupillì;  Scorgere  o  Dittinr- 
guere  compieta  da  nona,  il  bigio  dai  ne- 
ro, le  galtoixole  dalle  noci,  il  pruno  dai 
melarancio;  Conotcere  il  pel  detCuovo. 

Savia  Rb  vioLiN  o  la  outIba,  St^er  di 
violino,  di  chitarra  eie. 
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8«t1i  ks»»  co  QDiLcÙM ,  Sttondan 
P  timore  iCateuno;  Trovar  la  tlinOf  Sidi- 
M  A  Chi  fioatido  la  vaglia  altiiil  ne  trae 
dò  die  Toole. 

Sivii  riH  in  t'bk  asuo,  Aver  Falfabtlo 
per  ogni  partita,  detta  fig.  a  vaia  Saper 
far  rippuDlo  come  vaano  le  eoae. 

No  aiviiBRKHR  0  No  •ttasmna  enurra 
d'oni  cosu,  Ener  vergine  a  Aver  le  mani 
vergini  <C  alcuna  tota.  Non  eaperne  :  detto 
flgnr. 

No  aiTiioBina  onainB,  Kon  tapeme 
niente;  Non  ne  taper  biraoehio,  IritoUt, 
brioeioh,  punto,  ttraeoio,  brano  ;  Non  ne 
saper  un'  acca,  nulla,  nulla  etc  —  Non 
ntper  meste  le  mette,  vale  Btaer  poeo  in- 
foroBato  d'atenna  eou  —  Non  taper  dir 
pappa.  Non  aaper  parlare. 

No  siTÉa  niL  HtsD  1  i.a  aoc*,  Non  taper 
più  là,  vale  Saper  poehe  eoae. 

No  mtìb  qdìnti  pIi  V*  IR  t'  Dnt  aciapt, 
Maniera  ani.  Non  sapere  quanti  piedi  t'en- 
trino in  uno  ttivate,  detto  proverb.  per  ai- 
piGcare  igncirania  maaaleeia. 

Ku  siTii  DOTR  Dia  Là  tksta,  V.  Tasti. 

No  siTia  ta  cna  ■onoo  aa  eia,  Navigare 
per  perduto,  o  Aoer  perduto  la  buttola, 
Si  dice  di  ehi  nelle  ene  astoni  •'  abbandona 
e  non  aa  più  eeta  ai  laeeia. 

StTìaLt  Lene*.  V.  Loiieo. 

SiTÌB  LB  coeaa  bi  onLcdn,  Rltapere  da 
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verità  d'una  colo. 
Sivia  naraa  li  m 


:,  Saper  la 
ITO,  V.  No- 


no aivlB  nò  cm  t>kto,  Non  taper  piii 
là  ohe  tanto  —  No  tolmosirb  sitìb  riù 
CHB  Tiare,  Non  ne  voler  taper  piii  là  o 
pOt  oltre,  Appagarai  della  prima  apparen- 
ta —  No  TOLeaoBBNit  PIÙ  s<iria,  Non  ne 
voier  pa  eaecia.  Non  voler  più  avare  che 
ftre  Iq  che  che  eia  —  Di  st'ob*  ivànti  m 
snt  ne  vo«io  ni  a*TÌB  •hbrtb  ori  piti 
eoi.  Da  poi  in  ijua  non  voglio  piit  traccia 
de'fatH  tuoi. 

8ivi>  «viiao  icBB,  &xper$  o  Spular 
miutti.  Saper  di  apparenta. 

Ho  aavla  subl  ch  ta  piexi,  Non  dar 
ni  in  eielo  né  in  terra  ;  Non  taper  guanie 
dOa  f  ha  nelle  mani;  Non  aver  punto  in 
aueva. 

S&vja  VITA  notTa  a  via  «coli  db  oro,  Co- 
noteere  o  Saper»  ehi  tono  i  tuoi  polli.  Ba- 
iar iolbrmato  delle  qualità  di  eoloro  ehe  ai 


Sivia  Tivaa,  V,  Vivia. 

No  %vrk»  OHI  MMi,  Btier  tnnaoente 
d'una  oota;  Non  averpeaealo  d'una  eota. 
Non  ettame  InfiHnato. 

Anca  BL  ma  colo  o  osab  coeion  lo  atvk- 
vi,  KiDÌera  biaM  e  fam.  Del  tonno  di  poi 
ne  tono  rutena  le  fótte,  al  dlaa  di  Coloro 
ebe  dopo  U  fiitto  dieoBO  qnel  die  ai  doveva, 
«  «he  ri  potm  br  ^ma. 

Et  ea  aaR  aaatal  Detto  btaiaiiMBte, 
iUptmto  ta  moUo  egli,  eiod  Non  aa 
nnìu. 
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Kta  aivia  dhì  coaai,  Faraeiapere,  doè 
Par  intendere,  aniaare,  avvertire. 

La  la  aia  i  mai  cna  vi  pbk  omo  ;  ovv. 
Lo  sa  ooHi  raoBL  niHcaiAn,  Saperla  infino 
i  peteiolini,  per  dira  Baaere  beaa  a  tatti 
nota.  Sitere  teritto  pe'boecaU. 

No  aavia  aLvao  cna  cbiIb,  Non  taper 
far  altn  o  Non  taper  altro  ohe  gridare  e 


No  aiTia  coaaa  rkaosB  o  coaat 
Non  taper  ehe  ti  fare;  Non  taper  ehe  ti 
dire,  valgono  Baaere  irreaoluto  o  Non  tro- 
var rimedio. 

No  lavia  ai  na  chb  al  pbb  cena.  Non 
taper  ni  ehe  o  né  parchi  ni  oome,  e  vale 
Bsaer*  affatto  all'oaeiro  M  motivo  di  qual- 
che oeeoreo  aecidente. 

No  iK  »  ooBL  m*  BL  ali.  Non  li  ta  a*  et 
tia  carne  o  petee.  Non  ai  •■  il  ano  earat- 
lere. 

No  aa  ea  onat  aa  sna  poaaa  vocia  in 
VITI  aai.  Mentre  uno  ha  denti  in  boeea, 
e' non  ta  quel  che  gli' loeea.  Allude  all'  in- 
oertena  delle  amane  vicende. 

No  (B  11  DUI  coaii  DI  aoà  A  Li,  Non  ta- 
perei  da  qua  a  là,  cioè  Non  aaperai  la  ve- 
ritl  de'&tà  aneceduli  in  pieae,  i  quali  ven- 
gono aempre  alterali. 

Tm  caBDi  na  BiVBaanaKB,  Ognuno  vn 
eoi  tuo  lenno  al  mercato,  Prov.  trito  ebe 
vale  A  ognuno  pare  aver  arano  a  aolBeien- 
la,  o  gli  par  di  aapere. 

Tdti  no  POL  aavfta  thd^  OgiU  bue  non 
ta  di  lettera,  e  vale  Ognolio  bod  a'  intende 
d'ogni  eoaa. 

TtHTO  iLBoat  eoa  no  so,  Maniera  fam. 
Tanto  lieta  qwmto  altra  ne  fotte  mai; 
Tatuo  allegra  ehe  non  taprei  dirai. 
SAVèU!  eoll'interrogativo  ebe  più  ipaecia- 
lamente  ai  diee  Sìev  o  Sbv,  e  vile  Sapetef 
Saae  naVB  eoa  vtkf  Sapete  doo'  io  tia 
tlatoì  Indovinate  dove  tono  t'ato. 
SAVI  ITO,  a.  m.  Tote  tnlla  praprì.i  del  gin 
fìnvprno  Veneto,  eh'  eaprimeva.  Curica  o 
Vf^sio  di  Savio,  cioè  de'  Savi  del  Conai- 
glio,  T.  Savio.  Dieavano,  per  eaemplo,  ehe 
il  (al  Patriiio  era  alato  promoaao  al  Sivia- 
10  DI  laaa  raana,  per  dire  Sletto  o  notiu> 
nato  a  Savio  di  terra  ferma. 
SAVIO,  add.  Saggio  e  Savio,  ebiamaal  Osel- 
la ebe^  ha  la  ragion  vignwa  e  attiva,  on 
cuore  ÌDclioato  al  bene. 

Savio,  nel  parlar  fam  dietam  andie  per 
Compatto;  Modello;  Quieto  o  Cheto  eo- 
m'olio.  comeun  bel poreellina grattato  — 
Sva  savio,  Chetati;  Finiieila. 

Savio  (Sapiena)  in  T.  del  Governo  Vene- 
to, detto  in  (oru  di  aual.  era  titolo  di  gra- 
vissima Magiatraltira.  V'erano  ad  Saviidel 
Coniiglio,  d'Iti  comunemente  Savi  eaiaoi, 
i  i|ijali  duravano  sei  aoH  mesi,  ed  avevano 
nel  Senato  faecllà  proponente,  non  delibe- 
rativa. Svi  tempo  delle  vaaanie  però  questi 
Savii  rtnaiti  provvedevano  a  lutti  gli  aflarì 
dì  Governo  devokiti  al  Senato  ;  e  le  loro  do- 
liberaiioui  o  deeiaioni  emilodavano  dalle 
parole  Mandantìbui  SapienlUnu  —  T'era- 
no poi  elnque  Smvii  di  Terra  ferma,  nu 
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de'qoall  appellavaai  Savio  Cartiere j  ebe 
preaiedava  al  pnbblleo  tesoro.  Un  secondo, 
detto  Savio  alla  Sarìtfura,  presiedeva  alla 
Miliita  reiolata  /  un  terzo  detto  Savio  alle 
Ordinante,  aoprinteodeva  alle  Uernide;  il 
quarto  era  detto  Savio  ai  Brevi,  ei  aveva 
l'ioiiombeau  di  rivedere  i  Brevi  papali 
per  farli  ammettere  o  no  dal  Governo;  il 
quinto  dioevui  Savio  ai  Dama,  ed  aveva 
il  dovere  di  dar  pronta  apodiiione  ai  Decreti 
del  Sonalo  presi  per  urgansa  (V.  Da«d).  — 
Finalmente  v'  erano  »ei  Savii  agli  Ordini, 
atalì  da  principio  iatltuitl  col  titolo  di  SaaU 
agli  OrditU  delia  navigasione,  per  la  vi- 
sita dell' Araenale  e  per  aoprantendere  al- 
l' armamenlo  da'  legni.  Ha  ai  tempi  noitri 
non  avevano  apeiiali  attribusioni,  oltre  » 
quella  d' intervenire  a  comporre  il  Pien 
Collegio,  cb'  era  la  rappreaentaou  politica 
del  Goveroo  e  dare  il  loro  volo  deliberativo. 
In  ijueMto  poato  a"  eleggevano  per  lo  più 
de'  pilrizìi  giovani ,  perchè  a'  iatruiaaero 
eome  apprendenti  dngl'  interni  metodi  di 
Kuvflrn?  onde  farai  strada  al  grado  iti  Savio 
di  Terra  ferma,  Indi  a  quello  dì  Savio  dal 
conaigtio. 

Savii,  ai  chiamavano  aollo  il  Governo 
ilalieo  gì' individui  che  unitamente  a!  Pode- 
stà formavano  il  Conaiglio  municipale  nelle 
Città  della  SUto. 

SiTOGlARDO,  a.  m.  T.  de-CiambelUi,  Pa- 
tia  reaie.  Cibo  fatto  con  fler  di  farina,  ra^ 
<bero  e  uova,  e  per  lo  più  ai  fa  in  fette  e  ai 
vende  eolle  eonlettnre. 

SAURÌO)  V  <:      ■       a      I 

SÀURO,  Sauro  e  Saro,  Agg.  ebe  ai  dà  a 
Hantalb  di  oavallo  tra  bigio  e  tanè.  Dicesì 
poi  aeeondo  le  sue  alterazioni  Sauro  chiaro, 
lavato,  bruciato,  focato  eoe. 

SAURÒSA  e  Cwii«aaA,  a.  t.  T.  degli  Erbe- 
lai.  Santoreggia  e  Satureia  di  Dioieoride, 
Brba  odorifera  ed  appetilaea,  aromtUea, 
aimile  al  timo,  la  quale  è  molto  osata  da' 
enoebi  negrintiogoli  ;  da'Sctaniei  detta  Sa- 
tureia tkgmifo'ia. 

SAZi  0  Sazio,  add.  (eolla  a  dolce)  Saggia- 
lo 0  àttaggialo  e  dieeal  per  Agg.  all'  ora, 
all'argento  o  simili  ebe  aia  stato  aottoposle 
al  saggio,  e  vale  Trovalo  buono. 

SAZiDÒR  (eolla  i  dolee),  V.  in  Za». 

SAZÌK  (colla  I  dolce)  v.  Saggiare  o Àitag- 
giare.  Far  il  saggio,  Operaiione  cbictdca 
die  faasi  per  eonoseere  il  titolo  dell'  oro  • 
dell'argento,  e  quanta  tega  vi  sia,  V.  Saco. 
SaEta  ooiLcùn  Alloggiare  alcuno,  detto 
flg.  Toccar  il  polio  a  che  ehe  tia.  Tentare, 
Provoeare,  V.  Assasla. 

SAZIAR,  V.  (Dolle  z  aspra)  Sasiare,  Soddl- 
afara  intieramente;  e  ai  dice  per  lo  più  del- 
l'appetito e  de 'ae osi. 

Satollare,  Sasiar  col  cibo;  Cavare  ^ 
Trar  la  hote;  Sfamare;  Sbramare;  Con- 
tentar l'appetito. 

SAZIO,  add.  Suaio  e  Satollo,  Che  ba  con- 
tento l'appetì  lo. 

Cai  sa  auio  no  aaapa  a  i.a  raMa  obi  ai.- 
vai,  Pro*.  Corpo  tatolto  non  erede  al  di- 
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giano,  e  vaio  die  Chi  gode  o  è  in  buono 
«Ulo,  noB  «rade  le  mlaerie  di  ehiatuaU. 
Catini  eh'  è  talolio  non  erede  a  me  che 
tono  digiuno. 
SAZO  (eolU  I  dolce)  ».  m.  Saggio  o  Attag- 
gio,  T.  di  ZeoM.  PieooU  parte  ehi)  si  leva 
dtir  intero  per  fame  prova  o  rooalra.  L'og- 
getto del  Sagfio  è  di  oonoacere  la  quantità 
di  Duo  eonlnDUta  in  una  miHa  qualunque 
d'orn  0  d'argauto,  dietrnggendo  latta  la  lega 
d'  noi  parta  data  di  queati  metalli  —  Bot- 
tone, dicesi  a  quella  particella  che  rimane 
nella  coppella  per  farne  saggio. 

Argento  o  Oro  a  eaggio,  vale  Oi  giusta 
lega. 

Stso,  ai  dioe  poi  per  E$agio,<h'è  la  S«- 
ata  parie  dell'oiieia. 

Sazo  Saggio,  dicaci  aoeora  fam.  per 
Prora,  Spenenu  di  die  che  aia  —  Go  ni 
n.  iiso,  L'  ho  prooala  o  L'  ho  metto  al 
taggio,  eioè  alla  prora, 

RoN  aito  DI  nttniL,  leggesi  Ìd  poeaie 
Utiefae  per  Buon  materiale,  cioè  Motivo  o 
ATfameoto  di  diiearao. 
SRABVZZARSB,  t.  derivato,  oome  pare, 
dalia  radice  Bava,  donde  pure  pravenguDo 
SaiDcniilH  e  Satria  per  Imbrattare  di  ba- 
va, e  VEQiiia  LB  atvi  pel  deaiderio  ardente 
e>ie  a'  abbia  d'alcuna  eoaa.  Ouiodi  Siaan- 
jciaaa  auooa  Scombavarti,  aeereae.  d' Im- 
bavarti e  a'  uaa  da  nei  guueralmente  nel 
atgnlf.  di  GioiTe,  nel  aoddisfarai  di  che  obe 
aia;  goder  pienamenM  di  quatclw  diietto 
che  allarghili  cuore,  come  a  uol  dirai.  Sotto 
quella  generale  significauone  ai  hanno  per 
corrispondenia  i  aeguenti  verbi  e  maniere. 

Crogiotarii ;  Sbramarti;  Sbittarrirti ; 
Sfogarri,  Cavarti  la  voglia.  Prenderai  pie- 
na aoddiaAtioae 

Smammarti,  vale  Inehe  perduto  per  t«- 
oereit)  e  per  trasporto,  che  fu  anehe  detto 
Stare  in  gaudeuvitit. 

Andar  m  hroih  di  tuceiote;  Andare  in 
brodetto  o  in  guassello  ;  Sentirti  imbieto- 
lire; Biifarti  pel  gutto,  valj^no  Provar* 
un  grandiaaÌDJO  piacere,  die  anche  dieetl 
Andare  ingloria. 

SeaeizcuieB  a  toli,  THonfare  a  tavola; 
Tripudiare;  Gosiovigliare ;  Gioeondarti 
a  tavola.  Io  gongolo  e  tri/mfo. 
SBACBGlK,  V.  Tratognare;  Vagoliare; 
Parnetieare  ;  Girandolare,  Btrar  colla 
mmte.  Ondeggiare,   Easer  agitato,   dub- 

Seicioia,  parlandoal  delle  uova,  Guu%' 
sare,  Dicesi  del  mnoveret  che  la  i'  uovo 
dentro  11  guado. 

I  VOTI  ona  saiciGà,  detto  fig.  Gli  guoisa 
il  cervello;  La  letta  gli  gira;  Pameliaa; 
Girandola;  Sa  il  eervel  che  vola  o  » 
oriuo'i;  Armeggia;  Etee  del  teminato  — 
finn  connettere  o  ffon  annodare,  diesai  di 
Chi  diaeorre  male  »  aens'ordiae. 


i.  fi'n 


te'i 


uovo  che  non  guasii,  Prov.  cbe  vate  die 
E'  non  ai  trova  ninno  senza  vitfo  o  manca- 
mento- 
Nò  ao  cova  cri  l*  eaiTeu*.  dello  Gg.  e 
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vale  Kon  to  di  qual  umore  o  earallere 
ella  eia. 

SBACHBTÀDA,  >.  t.  Bacchettala  t  Batac- 
chiata ;  Bacchiala  ;  Sferzata,  Percotat  di 
bacchetta  o  limile. 

SatcDiTjloi,  dioeii  anowa  nel  aigo.  di 
Corpaeeiata;  Mangiata  —  Una  aoK*  ■■a- 
CHETiDi  1  VOLA,  Una  gran  corpacciata. 

SBACHBriR.  V.  Sferzare;  Vergheggiare; 
Soergheggiare  ;  Sauttitciare  ;  Souriieia- 
re.  Battere,  percuotere  con  verga  o  ifana 
o  aeudiieio.  V.  BAonera. 

In  altro  ti ftx.  SconocoMare;  Pappare, 
Miogitr  mollo.  V.  NAoeaa  e  Sbaoiuzeìi. 

SBACHIO  (cbe  ai  promunia  come  in  Tosca- 
no Sbacio)  —  Siala  u  ■■acuo  ma  ruaia, 
Socchiudere. 

Saicnio.  detto  In  T.  de'G«llHtori  di  me- 
talli, Sfiato  o  Sfiatatoio,  Quali'  apertura 
che  da'  getlatori  de'  metalli  vien  lasciala 
nelle  forme,  onde  l'aria  poeaa  sGatare. 

Tiaii  I  D1.TUII  mcai.  Tirar  le  recale. 
Secale  delta  morte  e  L'  ultime  recale,  di- 
GODBì  gli  Ullimì  rsapiri  di  morte,  che  ven- 
gon  in  deboli  e  tardi.  Dioeii  ancora  Gii  ul- 
timi Irai  ti. 

SBAUAGÙDA,  a.  f.  e  nel  plur.  SaADAeils, 
Sbadigliamento  e  Sbaoigliamento  o  Badi- 
gliamento.  Lo  sbadigliare. 

SBADAOIVK,  V.  SbadigUare  o SbavigUare 
Badigliara,  Aprir  la  bocca,  raocogliendo  il 
Baio,  e  poscia  mandandolo  fuora;  ed  è  Ef- 
fetto cagionato  da  sonno,  da  rincrescimento 
o  da  negligenia  —  Ritbadigliare ,  vale 
Sbadigliar  dopo  che  ai  è  veduto  ebidigliars 
altri. 

No  r  Al  AI.TIO  cai  sBiDAoiila,  SbadigUae- 
dare,    Badigliara   di  eontinuo.  V.  Sbada- 

SaADAoiia  DA  vnJM,  Sbadoeehiare,  Aprir 
la  bocca  icompoatamente  sbadigliando. 

SiADioiii.  detto  in  T.de'Huri tori,  i^bar- 
rare;  Tramenar  con  itbarra;  Abbarare; 
Aiterragliare  i  patti  con  itbarra. 
S8ADAGIABÒLA,  V.  SaAOAOidLA. 
SBADtGlO,  H.  m.  Sbadiglio;  Sbaviglia, 
Lo  gbadlgliare. 

Sbadasio,  detto  in  T.  de'Hurslori,  Sbar- 
ra :  Crocicchio  ;  Sbarro,  Tramezzo  di  pez- 
■i  di  l«gno,  cbe  si  mette  per  aepanre  o  im- 
pedire il  paiio,  e  anche  per  qualunque  ri- 
tegno a  porte,  finestre,  muraglie  eie. 

Sbadioio,  DBt  CAVILI,  pFenella,  Ferro 
piegalo  cbe  ai  mette  io  bocca  a  cavalli,  per 
fare  icaricar  la  l«Bta. 
SBAUAGIÒLA  o  Sbadadiakòla,  b.  t  (eoli'  o 
ehiuio)  Sbadigiiamenlo  e  Sbaviglianenlo, 
La  ibadigliare  di  eontinao;  è  nn  frequenta- 
tivo di  Shadigtiare. 

0>a  VHK    LB   BBAiiaaioLK,    ComitKia   a 
tbadagliare  o  a  tbadigliateiare,9  4ì9e»\ 
fam.  per  aaguo  della  proaaima  febbre. 
SBADieiÙN,  a.  m.  Sòadagliaitit  a  Sbaoi- 
gUanlt,  Gha  «badigli*. 
SBAPUli,  add.  Spettorala  :Sein4o;Scol- 
laaelato,  <M  petto  o  eolio  leoperto;  direb- 
beii  d'un  nono,  Saiorinato  /  Sfibbiato. 
Tota  sbapuìda,  Scoilaodata  ;  Scollata, 
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0  SgoUala,  Col  eolio  scoperto,  ed  è  proprio 
ddle  Donne  quando  il  tengono  aenia  fasio- 
lello  e  colle  vesti  pooo  accollale  —  Andare 
0  Stare  tcol'accìata,  vale  Portare  il  collo 
e  parie  del  petto  scoperto.  DanigiUe  che 
prima  tcoUaeciute  n'andavano,  vetlirono 
accollate. 

SBAFABARSB,  v.  Sciorinarti;  Seigneni, 
Aprirai,  AlUri^arii,  Sfibbiarsi  i  panni  per 
respirare  o  por  altro  motivo. 

SBAGUDA,  t.  f.  Abbaio,  Y.  Saaeio  nel 
primo  sigaifieato. 

In  altro  sign.  Gridata;  Orbato,  Affet- 
tata di  parole  poco  iuleie  e  meno  eonda- 
denti. 

SSAGIAPÒ.Y,  s.  m.  T.  fam.  Chiacchiero- 
ne; Ciarlone,  Colui  che  chiaeehien  — 
ciarla  aaaai. 

SBAGIAME:<JT0,  a.  m.  AMiamenlo  ;  Abba- 
ialura;  Latralo,  Il  grido  del  cane. 

SBAGliB  o  Biella,  v.  Abbaiare;  Baiare; 
Luti-are,  Il  mandar  fuori  cbe  fa  il  cane  In 
sua  voce.  —  Guaiolare  o  Guaiolire,  per 
Qualunque  abbaiare  de'  cani  -^  Guaire  è 
proprio  il  Gridare  lamentevole  del  cane 
peroosio  o  malato.  Squittire,  lo  Stridere  in- 
terroUo  de'brieehi,  quando  aegoitano  U 
fiera. 

Abbuiare,  applicalo  all'  uomo,  vale  Par- 
lare ìui^onsiderataiueate.  V.  Baoiàb. 

SBAGIABÒLA,  V.  SaiDACiota. 

SBAGIÈTO,  s.  m.  T.  «ar.  Bagliello,  Tra- 
vicello o  Legno  collocalo  per  traverao  dalla 
navu  tra  i  bngli,  per  formare  e  sosteDere  i 
ponti 

SB.VGIO,  e.  m..Ì'iE'aw,-La/rafo,  Abbaia- 
mento, ma  diceai  di  una  sola  voce  —  Guaio 
è  la  Voce  lamentevole  del  cane. 

Sbagio,  T.  di  lUirioerìa,  Baglio,  None 
che  lì  dà  ad  alcuna  travi  alquanto  eurve, 
diapoate  pur  tutta  la  lar^'beua  del  vascello 
per  lUSleUtirB  le  Iraverae  e  atabilire  il  bor- 
du.  V.  Lata  o  SatcìaTO. 

SBiGlO^i,  I.  m.  Abb,iiali,re,-i'n'»i  per 
Agg.  a  Uomo  nel  aign.  di  Maldloeate,  De- 
trai l  ore. 

SBAILÀDA,  a.  f.  Colpo  dibadUe,  ow.  Tan- 
ta quuaiità  di  terra  o  simile  quanta  ne  sa- 
pe un  badile. 

SBALà,  add.  Spallalo,  detto  di  Pareena 
vale  sopraffatto  dal  debito,  e  dieeej  poi 
d' ogni  altra  cn^a  rovinata  o  di  esito  di^»- 
rato  :  come  Negoiio  tpallalo  ;  Magioni 
tpiillut"  e  simili. 

Spalfalo,  si  dioe  pura  al  giuoco  di  Bai- 
zicA  a  t^olui  cbe  ba  avuto  lo  spallo. 
Piova  bialIda,  Pioggia  fiiuta. 

SBALÀDA,  a.  f.  Patìata,  Colpo  di  palla.  V. 
SsALia. 

SBALiK,  V.  Sballare,  i|fftre  e  Disfar  le 
balle  di  mercaniia. 

SbalIb,  Palleggiare,  in  sfgn.  dì  Dar  alla 
palla  per  piseere  e  pw  trattenlmenlo,  non 
per  giuooo  serio. 

Sbalìb,  detto  in  T.  di  giaooo.  Spallare, 
\ver  avnlD  lo  spallo,  V.  Sialo. 

La  piova  siala,  Spione,  cioè  La  pioggia 
cessa,  Deaiate  di  pioverà^ 
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i  TiriUiii  la   TnrerM  del  TkvMo  «bs 
•arraiM  p«r  itlieeirs  il  pinao. 
8BARÌDA,  «.  f.  Sparata  ;  Sbraeiaia  ;  Mil- 
lanteria,  Gnide   offtrta   a  TaatanMiita, 
mi  p«r  la  fìi  di  ftntt-  T.  SbuU. 

SihìBjl  ■■  •cBiaro,  Sparala,  Io  itsMO 
die  ScniarRTiBi,  V. 

Dta  mi  M4RÌB4,  piriiadsM  di  Conilo 
o  «imila,  Sealeive;  SeaUkeg fiore  ;  Mh 
anatrare. 

Dm  ani  **>ita«,  rìfarìla  ■  ftn»n, 
ibonAardart  ;  Laneiv  eanloid  «  eam- 
poHÌU,  Dir  Mw  pvadi,  liBpo««ib9l,  faiva- 
ririiDill. 
SBARADÒB,  adi.  JpBraeaict,  Iff.  a  Ca- 
vallo efae  abbU  II  tÌmo  di  •ealeiira. 

Ova   ■■iKiDda,   Sparatore^  dw  ^ira, 
cbe  fa  delle  «parata,  delle  vanterìa. 
SBAR&GIi,  V.  À  Li.  •iiiioii. 
SBlRiGlÀDi,  a.  f.  Sbaraglio,  Ditsuione, 
CenfadOBe,  Seampi^to. 
SBARIGIAR,  V.  Sbaraghair  o  Sharatta- 
re  e   Sdarrare,  DiMtpare,   Diaperd^rn, 
Setter  le  rolla,  Par  dMordmitimaatH  fug- 
gire ~  Uitckierare   vale   Diaordioare  lo 
■oliere,  eootrarìo  di  Schierare. 
SBARIGÌN,  e  «Dtie.  SitiiU,  e.  m.  Sba- 
raglino, Gìhobo  di  tavole  ehe  ti  U  eoa  due 
dadi,  e  diiaroui  Sbaraglino  anelie  lo  Stru- 
mento ni  quale  ai  ginoca;  ora  A  perA  Us 
in  dìaoM. 
Zoola  i  aiiiiota,  T.  Zeeta. 
SBARIR,   V.  Sparare,  Seariear  m'arma 
ih  fuoco. 

Slitta  it  «Ili,  Sparare  al  vento  9  af- 
faria,  diceii  Quando  il  apin  0  per  diver- 
tinunto  0  per  iatimarire  aleuno. 

Slilla,  pirlando  dei  eavalli.  Sparare; 
Sprangar  caUi;  SealektggUtre. 

Siiili  H  Lt  riNCHiine  «  Boaia,  ifAol- 
tar  eianee,  fandonie,  fole  eU,  Sehianta- 
rt  0  Lanciar  eanlontaeampanili;  Sbom- 
bardar fiabe.  Dir  dalle  eoee  inveriti mill. 
SaiBlait  DK  MBio,  S/lanearti,  Rom- 
perti Il  muraglia  per  iuleriu  foru  selle 
paiti  laterali. 

Saisla  eai  rìvb,  T.  Mar.  Varare  una 
ttaae,  A»  dieeai  andie  Muiiolare  e  Gel- 
tare,  vale  Landarla  da  lem  idt'teqaa. 

SiiBla  sNi  itiiDi,  Sbarare  ;  Tramez- 
sar  con  ttbarra;  Abbarrare,  è  voce  più 
antiea;  ÀMterragllare  i  pani  con  itiarra  ; 
Stangare;  Sprangare,  Cblndere  nnt  via 
per  impedire  il  pataaggio. 

Saitii  ■«  ciDivaiB,  Sparare,  prop. 
Fenderoe  l'addome  per  cavarne  grintaatinl. 
SBARÌLTO,  a.  m.  voceanL  Sbracciata; MU- 
lanleria;  Iattanza  —  Fìr  od  «bìr  aat- 
RiTD,  Far  delle  brattate,  0  delle  braverie. 
SABARATÌR)  v.  Sbaratiare,-  Spudare, 
SBARAZZAR)  Sgombrare. 

SaiBiiciBss,  Sbarassarti  o  Sgabellar- 
ti di  alewta  eo$a.  Toni  d*  Impaeclo. 
SBiBB\  0  Sbìiiìio  add.  Raeo,  di  hirba 
FUI  —  Sbarbalo,  diceti  di  Chi  è  leiua 
barba,  imberbe. 

SB.UtBlH,  V.  Radere,  Levar  il  pela  della 
bari»  eoi  raaoio. 
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SBABBATOLlR,  v.  Ciariare 
Pariare  aaaal  vanioaeBle  e 
CornaeeMare;  Cicalare;  Chiaeckierare 
Cinguettare,  Stnectievolmeate  pariare. 

SBABBATOIjÒ?!,  add.  Ciarlone;  CkiaecMic 
rvu;  Iheeola^  Linguaceiato,  Taao  per- 
latore. 

SKARCIr,  V.  Sbarcare,  Cavar  dalia  barea 
o  Uaeir  delU  barea. 

Saticla  Da  Ln  novitI,  Sfoderar -delle 
nooelle.  Narrarle.  V.  Srivista. 

SataciBbR  eiouB,  Sballarle,  mode  bat- 
ao,  SpaeciarU  grotte  ;  Spac  •lare  a  ere- 
denza.  Voler  far  eraJere  quel  ebe  non  A 
emdibile.  V.  Sbìbìi. 

SBARCO,  1.  m.  Sbarco,  Uaeha  deU' equi- 
paggio e  degli  ntoB^i  o  di  ehe  d  eia  d'un 
baati  manto. 

Loco  DI  iBiBco,  Sbarcatoio,  T.  Mar. 
Loogo  atto  a  ebtrcare  eid  eh'A  dentro  in 
vaieello. 

SBARDSLÌDA  add.  Toee  ant.  detU  per 
Ifg.  a  DoDDi  e  vele  Sfacciata;  Sfronta- 
ta; Temeraria;  Impudente. 

SBABDBLW,  add.  lo  ftetM  ehe  Sbocìi- 
«e,V. 

SBARBTADA,  e  nel  plur.  Saiinli,  ■.  t 
Sberrettata,  Il  eavani  per  rlverenta  la 
berrelU  di  capo;  e  quindi  Sberrettare. 

SBARLfipO.  r.  SBRiLÉro. 

SBARLU8BR,  T.  SiaibòiiB. 

SBiRO,  t.  m.  Sparo,  Searìeo  d'arma  da 

Siito,  dilamaal  ia  Venstia  quei  Tiro  o 
Colpo  di  eannone,  ebe  dtl  Comando  mili- 
tare li  fa  ogni  mattina  aul  far  dei  giorno 
e  ogni  aera  dopo  il  tramontar  del  mie  ; 
quindi  dielamo  Siiao  ni  bt  xìtirì,  e  Sbì- 

Satar,  Sparamento,  Rimbombo  d'arme 

da  tuon.  V.  Sii.va. 
Siilo  D*  rooii,  Prondura,  HoUtodÌDe 

di  Trondl  —  Sbìro  db  iilvu  o  timil^  CB' 

tpugtio  ;  Cetpo.  T.  Citro  e  Bìbo. 
SBARONON,  Toee  fam.  T,  BìionAk. 
SBASIDÒR,  a.  m.  T.  di  gergo,  e  vale 

Schioppo. 
SRASIBTO.  add.  dimin.  di  Siiiio,  Spara- 

Iella;  SparuHno,   detto  per  Ègf.  a  Pv. 

SBAStO,  add.  Batita  e  vde  Aramaiuto. 

Siislo,  Sparuto  dieetl  per  Iraalalo  a 
Uomo  di  paea  apparenia  e  pretenzi. 

Stillo  DiL  rBBDO,  Attiderato  ■■,  Intirit- 
silo, 

Siislo  Di  u  aianu,  dette  anebe  Po- 
Viao  sBialo,  Tapino;  Xìtero  ;  Tribolalo  ; 
Anguttiato. 

Siàelo  Di  Li  MMc,  Scannato  0  Morto 
di  fame,  vale  Orandemente  alfimato.  if- 
fammatusM  o  Affamalieeio  e  ÀffamateU 
lo,  dimb.  di  Affamato,  e  al  dlmfnnliee  re- 
lativamente dia  ^eeolena  della  Penont 
che  ha  fame. 
SBASIR,  V.  Barire  e  Tramire,  Morire. 

SbìAb  Di  Li  voeii,  Soenire  o  Morir  di 
voglia.  V.  SainsoLla. 
SauU  Di  i'uooiu,  Batirt  H  foura  — 
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Sbalrt  a  Baire  e  Ambire,  ManeM-  di 
esora  —  Trangoedare  e  TranAatàare, 
Biompiard  d'aagoada. 

biiU  d'uitì  KOiE»  SUO  i  v*  mcmwm. 
Morir  di  uno  ;  Struggerti  di  uno  ;  Morir 
di  woglia,  BtawDH  Oaramente  inumonta. 

SiiiU  Ola,  Stendere  uno  a  terra,  Ue- 
eiderie. 
SBASSlDA,  1.  t  Abbauamenta;  ^atea. 
mtnlo  e  Battamenlo. 

Dello  nMtaf.  irprùmento  ;  Beprettione  ; 
Bafrenamenlo  —  Bipreitione;  AnOt- 
mento. 

SBASSiB,  V.  Sbatiart;  Abbaetare;  Bl- 
baaiare.  Calare  dall'dto  al  baino  —  1W. 
■Il  i  ■aaiala,  BtAbattare  0  Siabbattare. 

Siiwta  t  eoi  o  IL  ■■»),  Atterrare  o 
Chinare  gli  occhi;  Calar  la  froHU  — 
Babbuiare  la  tguardo,  vda  Abbaitan  gli 
eediì  al  dia  qoiai  non  ai  vegga  nulla. 

Siiiiti  Li  TBsTi,  detto  metaf.  Voà'iar- 
ei;  Baciare  ti  manipola;  Arrenderti;  Ae- 
eonditeendere. 

Siiiita  goiLcài,  iMoMon  alatao,  y*- 
le  Avvilire,  deprìmere  aleuno. 

SiiHii  LB  ìli  i  Dito,  T.  Ali. 

Siiiiii  DB  riiuo  li  aiiH,  D'miimirt 
e  Allattarti  di  prono.  V.  Citta. 

SiiUiiiR,  CalarH;  Ckbnani;  Àbba». 
tarti,  e  per  metaf.  vale  Awilirti,  Umiliar- 
li —  BiMoai  eiitauaa.  Abbattali  e  ac- 
conciali, pw  dire  Por  ebe  tu  mobmì  i 
latti  tuoi  Doa  ti  enrar  di  dibaaaarti  e  umi- 
liarti. 

SliHiBSI    DB   LB    Don,    V.   CSFOLiaM. 

SBiSLC.UIiR,  V.  (colla  a  upn)  Baeiu^ 
chiare  o  Baeiac^are,  Dir  pieedi  e  fre- 
qnaalì  baci.  Sei/oppure  di  batL 

SBASUCHIÙ.N,  add.  Baeialore,Gb»Ué^ 
Che  il  diletta  di  baeiara.  La  oeatn  veee 
perd  è  rreijuealat.  dì  biolare;a  Baciueeo- 
lore  derivato  da  fiadaeeare  dog  d  trova 
De'dìuonaril. 

SBATAIZZA,  lo  Heato  dw  BaTUu^  V. 

8BATEB,  V.  Dibatlere  0  SbaUere,  BaUa- 
re  in  qua  e  in  li  proaUmeate  dentro  t  vmo 
nutn-ia  viaooie,  per  ittamperarle  0  ineor- 
porarie:  cdom  Dibattere  le  uova. 

Sbìymì  I  vanri,  Battere  i  denti.  In  d- 
gn.  di  Aver  Ireddo. 

Sbìtbb  I  DBTTi  0  I  avnuTi,  Sbattere  • 
SbatUre  U  dmle,  Msovet*  k  been  pw 
mangiare  ~  Macciullare  per  aimll.  Naati- 
etr  con  preateua  e  bene  —  Sbattere  la 
bocca  ì  Dare  di  boeea;  locare  eoi  dew 
te;  Etereilar  te  matetlie  ;  Unger  il  den- 
te, valgono  Mangiare.  V.  Mianla. 

SiiTii  I  Diivi,  Abba/ìchiare  il  file,  i 
panni,  la  tela,  dleoal  ddlo  Sbattere  eba 
fumo  le  Lavandaie  tal  eoie  —  Scamata- 
re, Perenotere  0  Biliare  eoo  ve  rgi  i  panni 
per  trame  la  polvere.  Ssamalare  i  vettiH 
per  eaeame  la  polvere  e  per  attiourarU 
dalle  tignuole. 

Siini    ano   m   veti ,   Abb<»eekfare  0 

Sbatlacchiare  uno  lut  tuflo.  Batter  d- 

enno  violentemente  per  terra. 

SuTH  I  eon,  Battergli  oeehi,  eM  Lo 
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dbpretio  —  Fare  S.  Marco,  Cootrilltrsi 
Il  vito  eolle  cn.tDi,  stechè  nsiomigli  al  e«tfo 
d'un  Itone  —  h'are  i  vitacci  a  Far  bocce- 
eia  o  k  boeencee  vale  burle»!  d'aleuoo 
•toreeudo  il  viso,  o  fieeDdogli  delle  (inor&e. 

Pi*  1  SBERLET[  1  Eianii,  i9inor^r«,SeoTn- 
perre  la  forma  della  hteit  nel  maDglare. 

Fu  t  ME«(.mFi  *  u  LSNi,  dello  dg. 
Far  gheppio  topra  Ire  legni,  vale  )lorir 
Impicéalo. 

Tuli  t  DLtiHi  aiBiLiri,  Salire;  Tirar 
le  recale^  cioè  Raeoolte  di  Dato  sottile  » 
lento,  die  m^IÌodo  precedere  la  morte;  ehe 
BDche  ai  dice  Par  gheppio. 

SeiiiLiipa,  parliDdo  di  abiti  mal  fatti,  V. 

SBKRLÒIV,  V.  SmiLiz/o. 

^KRKLfìT'KV,,'^.  Schiaffeggiare;  Dar  del- 
le guanciale. 

SBBRLÒTO,  «.  tu.  (coll'o  aperta)  Roveieio- 
ne  tul  mottaeeio.  Colpo  dato  colli  mauo 
conveeia  sul  vita  altrui,  che  dieeal  aDche 
Sovescio;  Manrovescio  o  Marroveseìo. 

SBERLÙSBIt,  V.  Luccicare,  proprio  il  Ri- 
apleodero  delle  cose  lisce  o  lustre,  come 
pietre,  ormi  e  simili,  cbe  dieesì  anche  Jlt- 
taeere;  Luslrore  ;  Rispondere. 

lampeggiare  e  Bibicere,  Render  splen- 
dore a  guisa  di  fuoco  e  di  baleno.  V.  Lriti. 

SBERTEVEL\DO,  s.  m.  Voce  del  Contado 
verso  Chioggia,  Ciarliere  ;  Socseialore  ; 
Che  ha  la  cacaiuola  nc'la  lingua.  Che 
dice  tutto  facilmente  e  imprudentemente. 

SBBRTETELÀR,  t.  del  Contado  verso 
Cbiaggia.  i^ve/'lare;  Sborrare,  Spiattella- 
re ;  Svelare;  Propalare;  Sgocciolar  il 
barlolto.  Dir  che  che  sìa  liberaments, 

SBEBTONÌBB,  v.  che  usasi  nel  Contado 
verso  Padova,  Sconvolgere  ;  Disordinare  ; 


In  altro  aign.  Scoronare.  V.  ZesfIi. 
SBBVACHUR,  *.  Sbevazzare!  Sbombet- 

lare;  Bombellare,  Bere  spesso  ma  non  In 

^n   quantità   per  volta.   Zizsolare  ha  lo 

steMo  siga.  ma  è  voce  bassa.  ' 
SBEViCniÒN,  a.  m.  Beone,  Quegli  che 

beve  assai  e  cui  soverchiamente  piace  il  vino. 
SBEVAZZAR,  V.  Cioncare  ;  Tracannare  ; 
'Tiineare;  Caricar  t orza  eoi  fiasco.  Bete 

SBBruCni\R,  V,  detto  dal  nostro  poeta 
Lamberti  in  vece  di  Sietichiìr, 

SBEZZARIÒL,  r.  Beecisiùl. 

S6ÈZZ0LA,  s.  f.  Bazza,  chiamano  i  Fio- 
rentini il  Mento  allungato  e  un  poco  arric- 

SBEZZOLAMEMO,  a.  m,  Gwtdagneria, 
(rnadagno,  ma  preso  pi  ut  lotto  in  cattiva 
pnrte  per  Guadagno  illecito. 
SBEZZOL\B,  V.  Calarsi  a  un  lombrico  o 
n  un  lui,  vele  Accettare  ogni  piccolo  goa- 
dagnDEin,  UtiltEzare,  Par  un  po'  di  guada- 
gnuzzo, y,  Sbezeolìn. 

Sbfzzolìs,  dello  fig.  anche  nel  signif.  di 
Lavoracchiare  —  Se  vi  tu  sbeziolindo, 
Si  lavoracchia,  e  vale  Si  lavora  tratto  trat- 
to, e  si  fa  qualche  goadignuEio.  1 
SREZZOLIN.  a.  m.  Buon  procaccino,  di-  ( 
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cesi  a  Uno  ehe  •'  ingegni  per  o^i  modo  di 
guadagnare. 

Arrolim,  sì  dice  per  metaf.  di  Uomo  in- 
teressato, che  cersH  io  ogni  cosa  il  suo  van- 
taggio —  Inleressaio,  di  Chi  sì  dà  in  preda 
al  suo  utile  aenx'aver  rit;uarda  ad  altrui  -> 
Sassello,  dieeai  pure  Gg.  ad  un  Uomo  die 
u  il  conto  suo,  efa'è  avido  di  guadagnare  e 
tenace  piii  del  conveniente. 

Adagiarsi  ne'  difetti  vuol  dire,  Aiulirsì 
nelle  necessità,  prosaeeiarsi  qualche  vantag- 
gio De' bisogni. 

BaruUo,  Colui  cbe  compra  cose  da  man- 
giare per  rivenderte  al  minuto. 

T.  BezitsidL. 
SBUCA,  e.  f.  lo  stesso  che  Bi*m,  V. 
SBIACXRSE,  V.  Imbiaccarsi,  Coprirti  di 
biacca-,  Lisciarsi.  T.  Baci. 
SBIANCiOA.V.  SsuKCHitiD». 
SBIANCAR,  V.  Sbiancare;  Imbianchire  e 
Imbiancare,  Par  bianco. 
SBIANCHEZÌN  s.  m.  (eolia  i  dolce) /m- 
bianealore.  Maestra  di  dar  bianco  alle  mu- 
reglie. 

SiunCBEEÌN  OL  TBLi,  Curandaio,  Chi 
enra  i  panni  lini  o  simili. 
SBIAIHCBEZt^A,  a.  f.  (colla  z  dolce)  £a 
Moglie  0  Femmina  d' imb'anca'o-e  .  la 
quale  snir  esempio  di  altre  voci  consimili  « 
cosi  formale,  potrebbe  dirai  Imbianralora 
0  Imbianca frice. 
SBIA™iIiMB>rO,  s.  m.  Bianchimenfo, 
Uioeai  della  Moneta,  ed  è  una  preparazione 
ohe  si  dì  ai  fianchi  di  essa,  perchè  abbia  del 
rilucente  e  del  brillante  al  sortire  dal  bi- 
Uncere. 

SBIAÌ'ICBÌR  V.  Bianchire;  Imbianchire, 
Far  bianco. 

Bianchire,  è  anche  termine  di  Zecca. 
L' argenta  li  biincbiace  facendolo  bollire 
nell'acqua  forte  mista  eon  acqua  comune,  o 
(olamente  nell'acqua  in  cui  si  diseioglie 
l'aliarne. 

Sbunchìb  ooiLcossA,  detto  in  lingua  fur- 
besca. Odorare;  Scoprir  paese.  Scoprir 
qualche  segreto. 

SBIASCIIIZIdA,  a.  f.  Imbiancalura  ;  Im- 
biancamento; Bianchimento,  Il  far  bianco. 

SBIAÌVCBIZ.IR,  V.  Imbiancare;  Imbian- 
chire; Bianchire;  Scialbare.  Far  bianco. 

SbuncdizIb  li  TEL*,  Imbianchire  ;  Can- 
dificare  ;  Curare,  V.  lnsrocHÌ«. 

SBuncBizlB  o  SsuichIr  Lt  czst,  Bian. 
chire  la  cera,  cioè  Di  gialla  com'è  in  natu- 
ra, farla  divenir  bianca.  E  quindi  Biancheg- 
gio della  cera. 

SBii^fcniziase  lì  trsti,  detto  per  almi). 
Incanutire,  Divenir  canuto. 

SBiincn:xiB  bl  Cibl,  Albeggiare  ;  Parsi 
il  di  ;  Dirodarsi  le  tenebre  ;  Comparire  il 

SBIANCHIZO,  8.  m.  In^iancalura;  Im- 
biancamento, 1/  imbianchire. 

SBiàxcniEo  DR  Lt  c%slk,  Bianchegffio,  T. 
de 'Ceraiuoli. 

SBIANZO,  s.  m.  (eolla  i  ispra)  huUtio; 
Sentore  ;  Molto  ;  Accemnamento. 
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Atìi  ODiiiCnB  sniiKso  o  scunzo  o'  un 
AfiBj  Aver  qualche  fummo  o  aspergine  o 
lampo  0  indillo  o  sentore  di  ehe  ehe  sia. 

DiB  un  ssiixEo  1  oDiLcàn  d' uni  COSSI, 
Par  un  molo  di  che  che  sia  ad  aleuno; 
Dar  ad  alcuno  qualche  indizio. 

Ditesi  sneora  fam.  L'  ho  visto  h  sbuk- 
■o,  per  dira  Lo  vidi  alla  sfuggila,  di  volo, 
ow.  Di  schiancio  oper  ischianeio. 

SBIASBHAB,  v.  Biasimare;  Censurare  ; 
Tacciare. 

SBIATÌO,  iii.  Sbiadito  ;  Sbiadato  e  Sòia' 
va/o,  vale  Isd^liU),  Smorto,  DilavaUv  ed 
è  aggiunto  dì  eolon  che  hi  p«dal«  mólto 
della  tna  ptlm»  vìvaeità.  Dìeiamo  tnobe 

SvOBTtTO. 

SBIBGO,  add.  Sbeeo  o  Bieco  o  Sbieseio; 
Obbliquo,  Storlo. 

A  sBiBoo,  detto  a  modo  avv.  Sbiecamen- 
te; A  sbieco;  In iibieao;  A  bieco; A  echtasi- 
clo,  Obbliquameute,  Stortauwnte. 

CntipiB  IH  sBiEQO,  Sohianoire,  Dare  o 
ParoDOtwe  di  tehiaitcio. 

Tieiit  1  BBiBBO,  Tagliare  a  sbieco,  in 
isbieco,  a  traverso  ;  Obbliquart. 

Vìidìr  sbiboo,  Cipigliare;  Guardar 
biecamente.  Di  nul  océfaio:  Guardar  di 
traverso  e  bieca. 

Sbiboo,  in  font  di  emL,  dieooa  le  lu- 
ttre  donno  ad  un  penso  di  etolfa  qualoe^H 
labiato  io  isbieeo,  raddoppialo  •  AietMo 
cucito  osili  pule  superiore  a  pie  d'  od  abi- 
to. Se  questo  pezto  è  più  Urgo,  non  doppio 
e  cucito  anche  nella  parte  inferiore,  si  ebia- 
.  ma  PiDàiiÀ  o  aneliB  Sriboo  onslo  k>c^  st 
soTo.  Se  poi  questo  pano  è  eiitito  MiUmta 
superiormente,  non  è  doppio  né  diiUM^ 
ebiamaei  Cunro. 

Avia  I  ocHi  rea  saiaoo,  Aetre  gli  occhi 
biehi,  eioè  Torti,  travolli. 
SBIONiDA,  ■.  f.  Lo  svignare. 

Die  ob*  sbiohìdi,  le  tteiio  eha  Su- 
QNia,  r. 
SBIG?)ÌR  0  Sbiionìi,  v.  Svignare,  y.  a. 
voce  batss,  Sbiettare  pure  v.  n.  Partirti 
eon  prealezia  e  naaeoaameolo,  quui  lii^ 
gendu  e  scappando  via,  cbe  dleest  anebe 
Bastia  -e  o  Rasttar  via  o  Sgambar v'a  — 

A   BEL    BBLD   BL  SE  l'u  aBIOIUO*,  Bel  btilo 

svignò  0  sbiettò  —  SBieitlvBi.i,  indaU 
via;  Partite  —  Spulesxare  o  Nettare  vool 
dire  Fuggir  con  grandiBsima  freUa  —  £W- 
eagnare.  Andarsi  osa  Dio  biggendo.  Dar 
disile  calcagna  —  Sehippire  ò  voee  uOìq. 
e  vale  Scappare  con  astoaia,  aon  ingegno  e 
deatrezsa  —  Leppare  vale  Foggire  eem- 
plieamenle.  V.  Mocii . 

SBItìO,  add.  rooe  ant  detta  per  Saiomie, 
nel  BÌgn.  di  Smarrito;  Confusa. 

SBIOOLARSE,  lo  stesso  efae  Ubsboniool»- 
BE,  y. 

SBIGOTfO,add.  ,fb^aM/0,  eieè  if/errtto  ,• 
Spaventato. 

Talora  dieei)  nel  eign.  di  Smarrito,  oioi 
Confuao,  TimofOHo. 

SBILANZÌ,  add.  SbUaneiato,  e  noi  Intoa- 

diamo  di  Chi  è  diiordiuto  nril'  oeeMmia 

domestica,  qoando  il  piativo  upora  Pativo. 
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E>«ii  siiLtiEl  lEiriB,  Etier  tempre  ii»- 

dietro  due  Heolle,  modo  prò*,  die  i'oh  per 

4ire,  NoD  Njwre  u«ire  il  diDiro  e  per  m- 

Hre  cattivo  economo  eoiuaraar  le  eotnte 

antMÌpaliinftnle. 

SBILANZ  Ir,  t.  (colli  S  upri)  f òrVanci'ar^ 
ti,  iDleodeil  Perder  l'equilibrio,  Diiordi- 

HTii,  Ra*ÌDira  i  nello  itito  eeonomieo. 

8BÌI.AHZ0,  e.  m.  Slìiìaneio;  SMaturia- 
mento,  PerdlU  di  equilibrio,  e  vtle  per  Di- 
urdido  d'afnmiDÌatraziooe,  qQando  cioè  il 

ptwiTO  lapsre  l'attivo. 

8BIRA,  e.  f  Sgherro,  Donni  impirida,  av- 
'  vHntila,  briTi. 

SBIRÀGIl,  ■■  f.  SUraglia  ;  Berrovaglia. 

SBIRlTO  0  SaiaiTo,  a.  tn.  Sbimteehiwlo, 
dlmÌD.  di  Birra. 

SBliUZZO,  i.  m.  Binveoio,  pegg.  dt  Birro. 

SBIRESCO,  add.  Biiretco,  Da  birra. 

SBIRO,  a.  m.  (dilla  voce  Ariba  Birron,  li- 
gnificante giuatiil*)  Birra;  Sbirro;  Zaffo; 
Satellite;  Berroviere;  FamUiare,  e  io 
gergo  Braeco,  Biiao  niinìatiti  dalla  GiuiU- 
znBotìaslmt),  Color  che  eiuffan pei  ealsoni 

8BIRÒ\,  s.  m.  Birrone,  Cattivo  birra. 

Detto  hiD.  per  Agg.  ■  Uomo,  vale  Ardi- 
lo ;  Imprudente  ;  Sfaeaialo  ;  Temerario  — 
Sconetlaecio  ;  Sbriglialo,  Sema  freno. 

AxDia  I  saiadx,  Andar  a  tparabieo  o 
Andare  a  sansa,  Aodar  In  giro  oiioa»- 
meote. 

SBIrONA,  a.  f.  Sgherro,  Donna  impavida, 
awenUU,  e  dicati  in  mala  parte.  Y.  Saoi- 
DiLont. 

SBISA  0  Salalo,  add.  voce  ant.  Del  figo,  di 
Stolido;  Minchione;  Seioeea %i  tMÌ\t» Pal- 
tnme;  Vite;  Timido. 

Sti  DODUE  NO  I  XI  aliali  CI  rosii,  che 
«ra  diremo  Nu  i  »  roicni  ni  rooaij  Oce- 
lli dodici  non  tono  cotanto  vili  da  fug- 
gire. 

SBIUMA,  r.  Srioai. 

SBOCA,  add.  Sboe:ato,  idd.  di  Sboccare. 
Sioci  roti.  Sbucato,  Useilo  faori. 
Siocit,  detto  tn  T.  deTioriati,  Sboeeiala, 
4eMi  del  Plwe  quando  è  uscito  dalli  aua 
koeeii,  qutti  b  itmo  che  Snido,  V. 
Detto  per  Saoc^iEio,  V. 
Citalo  saoct,  CuoalU»  sboccalo,    diceel 
n  quello  che  Per  morii  mal  fitti  abbia  «1- 
lir^lt  la  bjoei,  onde  non  ubbtdiaei  ille  ti- 
nte della  briglia. 

SBOCAUORA,  s.  r.  Sboccatura  ;  Sboeca- 
Mcnlo,  1^  luce  de' fiumi,  Quella  bocca  on- 
d'eieano  in  mare. 

SaociODaa  ne'  cimn,  T.  Agr,  Bocckella, 
Onell'  apertura  the  ai  fa  nelle  eapeisagini 
(Gitii3sìl)  che  travenano  il  campo  lemini- 
to,  per  far  correr  1'  acqua  faori  md  più  fa- 
eUili. 

SBOCÌGIO,  a.  m.  T.  de^ì  Ottonai,  iececa- 
loia.  Specie  di  netta  da  tripeoo  intagliati 
in  punti  per  piano,  per  incavare  un  foro 
onde  riceve  la  capocchia  d'un  chiodo  o  d'una 
TÌI«  0  altra.  Biechi  ipiani  e  non  rìialtj.  E 
qnindi  Aeceeatura  diceai  all'  Incavatura 
IMta  con  tal  punta. 

SBOCAIZZO,  add.  Sboccalo,  Sovwcbia- 
Botrie. 


mente  libera  e  diaoneato  nel  pM^are  ebe  fii 
anche  detto  Cronaca  MCorrettu;  Largoccio 
di  bocca  —  Etter  come  F  arditolo  de'  po- 
veri, àoi  Sporco  e  abooeato.  Familianneo- 
tealloahoccatoai  dice  inehe  CiviLita  vaca. 

Paatli  aiocaizco  o  oa  aaocaiEza,  Sboc- 
care, detto  Bg.  Parlare  tboccatamente, 
tieen  sioiamente. 

SBOCALÒN,  lo  iteMO  cbe  SaòctiiEo. 
SBOCÀH,  V.  Sboccare,  prapr,  dioeii  de'Fiu- 
mi  cbe  mettono  foce  in  aureo  in  altei  fiu- 
mi. Metter  foce  0  Mettere  atnAut.  Metter 
capo  0  Far  capo. 

Seocta  reaa,  Slnuare,  Vittr  fuori,  con- 
trario d' Irobneare  —  fioccare,  vale  per 
aìmilit  Uadr  fuori  con  Impeto,  con  furia  — 
Sbocciare,  ai  dice  dell'  Ueelre  it  Bora  fuor 
della  boccia,  V. Borie  —  Apparire  *ale 
Farai  vedere,  Praaentani  illi  vieta  altmi, 
Dirti  a  vedera,  Comparire. 
SBOCBIA  0  BoHLa,  e.  f.  ma  più  eomnn. 
SiocBiE  in  plur.  Palle;  PaUoitole,  Ctapi 
ratmdi  di  legno  fatti  il  tornio,  che  lervono 
per  ginoeire.  T.  Zontn  a  ve  ■■ocb»  o  Bd- 

MorettanPiattrelle,  Lutmcee  eolle  qnall 
ai  gÌDoea  Urandole  al  lecco  come  le  palMlole. 

Dio  ns  LI  lenciiiE,  V.  Dao. 
SBOCHIADA,  a.  f  PaUoltolala.  Colpo  di 
pillnttoli. 

SBOCHIÀR,  y.  Tntceiare  o  TVueoAiare* 
Trìtacare,  Levar  colla  ani  palla  quelli  del- 
l'aweraario  dal  Inogo  dov'era,  gìuocando. 

Siucnili,  pirlandoii  di  Bore,  Sboeeiart, 
ti  diee  dell'  Uielr  il  flore  fuor  della  aaa  boe- 
eia. 

SiQcaila,  parlando  di  muro.  Sfiancarti; 
Far  corpo.  Romperai  per  iliteraa  foru  nel- 
le parti  literili. 

SaocHili,  parlando  di  tumore,  Sboccia- 
re; Scoppiare. 

Saocaila  un  arli,  Scoppiare,  vale  Na- 
icere,  Avvenire. 

Saocaiia  ooabciÌH,  V.  Scavaicte. 

Saocmaasa  pu  rniva,  Ammutani,  Bl- 
aeoDlraral  muto  oon  mnao  —  Darti  una 
ventraia;  abbatterti;  Biteontrarti  per 

SBOCO,  a.  m.  (eoll'oeerrato)£hMeo;  JAoe- 
oalwa  ;  Foce,  il  luogo  dove  un  fiume  met- 
te in  mire  o  in  un  altro  fiume. 
Sidro  de  iincoa,  Trabocco  di  itangue. 

SBOCOLÀB,  v.  SbuUellare,  OetUr  fuori  le 
bulletta.  Y.  CiLcina. 

SBOGOISXDA,  a.  t.  Smeota,  Tanta  quan- 
tità di  materia  che  a)  pud  tu  uni  volta  tene- 
re in  bocca.'  V.  BocDNjioa. 

SBDGO^lÀn,  V.  Scuf/tare;  Macinare  a  due 
palmenti;  Strippare;  Maciullare,  Han- 
fiir  la  fratta  e  molto. 

SBOFIO,  add.  Tltn^occio,  ai  dice  a  Colui  che 
per  aovnrchia  graaaezM  appariaee  goffo.  T. 
PoicHiia. 

SBOLDRA,  agg.  a  Femmina,  T.  Poacniai. 

8B0LZ0NÈRA,  add.  (eolla  i  upri)  Mona, 
merda  «  Mona  paco  fila,  detto  a  Donna, 
vale  Da  poco  o  mal  vaga  di  lavorare. 

SBONIGOLARSB,  V.  Daiienioouaat. 
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SBOBADÒR,  a.  m.  Bitciacqualoio,  Canale 
0  Divenivo,  por  cui  ì  Mugnai  danno  la  via 
alle  acqua,  quando  uun  hanno  a  maeinara. 

SBOKiU,  idd.  Voce  baaiiitimi,  detta  per 
Ingiuria,  lo  ateaio  cbe  Ctolo,  V. 

SBOHAR,  (fora*  dil  greoo  Spora  e  Sporot, 
che  aigniflca  Sema),  v.  Convmperti;  Git- 
tar  la  genitura.  Spargere  il  aema. 

Sioaaasi,  Sottei/arii;  Bicrearti  ;  Btfpì- 
rare:  Rallentar  F  anima;  Prender  aria. 
V.  Saooao. 

Saoaia  i  oaari,  Sciorinare,  eioA  Spie, 
girti  0  diatenderli  percb«  piglino  l'arii. 

SaoaaaaB  con  mo.  Allargarti  con  uno. 
Dira  il  Buo  BenliiuanlD.  V.  Bauia. 

SHORAÙKA,  a.  f.  Seme  o  Sperma  detrani- 
male  ;  Genitura  ;  Campitura;  Albume,  La 
ioatanu  che  lerve  a  generare. 

'  Noi  lingoaggio  affatto  plebeo  e  trivit- 
litaimo  chiamati  in  tenlimento  diapreua- 
tivo  SaoBiùaa,  un  ragiiio  o  un  gioTÌoiati», 
eontro  il  quale  a'  intende  avare  di  che  do- 
lerai,  aggiungendovi  d' ordinario  degli  api- 
teti  avvjliiivi,  e  vituperoei,  coma  HaLEusTi, 
DE  i^n,  DE  vaca,  di  SaTaNisau  e  almtli.  Giù 
odeti  tuttogiomo  per  la  piaue  e  perle  vie 
dai  burcAieri,  pialeri,  facchini,  ecc.,  in 
aomma  dalla  faccia  della  citta  e  dall'  infima 
plebagllB,  non  mai  però  certamente  dalle 
peraooe  colte,  nò  Umpoea  dal  popolo  meno 
nuio  e  meno  triviale. 

SBORDBLÀR,  v.  Sbordetlare  o  Bordello- 
re,  Far  il  bordello,  il  cbiiiao. 
SBORDÈLO,  V.  Boidìlo. 
SBOBDELÒN  —  Ahoia  a  aaoaoBa.t,  Io 
■teeao  che  AkdIi  i  ■aiond.'),  T.  Ànola. 
SBORDBI.ÒNA,  add.  Scapeilralao  Sea- 
prctlala  e  Sfrenala,  Agg.  a  Don»  di  co- 
ilsme  lieenzioao. 

SaoBosLoita  diceai   anafae  per  Skindo- 
LoKa,  V. 
SBOBGRA,  a.  f.  Toee  baaia,  Vbbnaoa'lu- 

Avda  ta  aBoaoNa,  Btter  ubbriaco. 
SBORtO.  add.  Sb(detlrato,  Agg.   d' occhio 
che  par  ohe  baiai  fuori. 

Saoalo  o  Boalo,  Scovalo,  diceti  delle 
Fiere  che  ai  cacciano. 

OiTO  aaoalo.  Gatto  frugata.  Intimori- 
to. 
8B0RÌR  o  BoBÌi,  V.  T.  de'Gkeciitori,  Le- 
vare  o  Scovare  la  lepre.  Cacciarla  dalle 
maecbia  o  dalla  aiepe.  Dare  tolto. 

SaoaU  ioni ,  Bompere  ,  tlaeir  fuora , 
Uscir  con  impeto.  Sboccare,  Saltar  fuori 
con  pretteiia  di  quaidio  luogo. 
SBOROZZÀH,  V.  Sfiancare,  Rompere  che 
che  aia  per  Interna  fona  nelle  pani  late- 
raU. 

Fiaocare,  dieml  nel  aign.  di  Rompere, 
SpoEure,  Praeaaaare  con  violenia. 

Schiacciare,  ietto  per  airoil.  vjle  Per- 
cuotere. 

SBOSSBOOSO,  r.  SaoTBoOM. 
SBOTBGÌR  o  SBoasieia,   v.  Aoer  fotti- 
menta.  Mandar  foori  oon  veemeusa  l'aria 
del  ^tto,  per  eaaclaroe  cid  ohe  impediace 
la  retpiraiiooe. 
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TalgoDO  ancora  nt\tì$ii.iìSamaee^ia' 
re  0  Santaeohiare,  Sputar  «oriiaedii  lo»- 

SBOTEGBÌN,  a.  m.  T.  de'PeH.  vallif^ia- 
dì,  Cannaio,  Specie  di  pftca.  Rieioto  di 
UDDelle  fallo  ad  an|olo  fetao  Del  vertice  ; 
il  peiee  aodandu  dietro  ai  lati  laeilmnta 
tro*a  la  Silura  par  entrarvi,  non  eoil  par 
fufgirB. 

SBOTEGÒN  locr.  )  '"■  ■y*"^"*'"". 
Cbe  aaroacchia;  Catarro»»  che  patiaeeea- 
tarro,  cbe  tempra  loiae. 

SBOTOìXXb,  V.  Sbottonan,  V.  DaaaaTo- 
kU. 

SioToNjla  gtiiLcAii,  Sbotloneggiare,  Di- 
re alcun  motta  eootro  ohi  dn  lia.  V.  Oa- 

SBOZZAUÒR,  a.  m.  b  ileaio  elle  Boni- 
ria,  V. 

SBOZZ  VR,  V.  Abboztart,  Y.  Aaoua. 

SBOZZU,  a.  m.  Abbozio  e  Bozw  o  In- 
braClalura.  V.  Aiocso. 

Bozzello  o  Sbotio,  preiao  ì  Pittori  è  lo 
Sbizxo  io  piccato  d'un' opera  grande. 

SBRltiHGSSàa,  V.  Donneggiare i  Signo- 
reggiare i  Portar  i  eahoni,  valgono  Par 
da  padrone,  comandare,  e  dioMi  delle  Don- 
ne. Ouett'nltinH  fraie  riaponde  al  prover- 
bio :  In  quella  eata  non  a'  i  pace  ove 
gallina   canta  e  il  gallo  tace.  V.  Doto* 

SBRAGHBSSÙNA.  o  Ba4aHuso:<A,  add. 
Soppolliera,  si  dice  di  DoDna  petolante, 
lacceate,  calamiitra  e  cbe  preteade  met- 
ter la  bocca  in  tutte  le  cote. 

SBaiGIiDi,  a.  f.  Strido;  Grido}  Gri. 
data  ;  Sirillo. 

Dia  INI  aaaioilDi,  la  iteaM  die  Sana* 
Olla,  T. 

SBRà6I\R,  V.  (che  anche  talora  dieeai 
Saaieiia  cosa  Da'agoibt)  Sbraitare  ,  vo- 
ce baaia,  Far  gran  romors  o  frscaiso  itri- 
daodo.  Gridare  —  Stridere  o  Stridire, 
Gridar  acutamente,  Bangutare  ;  Gridar 
quanC  altri  n'  ha  in  gola  o  in  letta.  V. 
Gioia  e  Siaaoia  -?  Squittire,  Lo  atrìde- 
re  de'  braocbi  quando  levano  e  seguitano 
la  fiera. 

SBRICIÒ?!,  add.  Abbaiatore,  Cbi  parlan- 
da  grida,  o  Chi  vaol  Cirsi  ragione  a  for- 
ca di  voce. 

SBRÌN4DA,  a.  f.  Sbranamento  ,•  Sbrano, 
Lo  sbranare. 
Dir  ini  laainlDi.  V.  Saaiaia. 

SBRANAR,  V.  Sbranare  ;  Far  a  brani, 
Far  in  peni. 

SBRAS.VD.L,  a.  f.  Sbraciata,  1/ allirga- 
mento  della  brace  accesa  perdio  renda  cal- 
do miniare. 

SBKAS\r,  V.  Sbraciare,  illargir  la  bra- 
ce  accesa  perchè  renda  cilore,  che  fu  an- 
che detto  Cercar  il  fuoco.  V,  Srizcia. 

SBRASÈR,  V.  Baoaaia. 

SBRATACAMABB,  i.  m.  V.  Di 


SBRATÌR,  T.  V.  DasaaiTia. 
SBBAZZ\B,  V.  detto  Gg.  contrario  di   A- 
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alauda,  El/mlare  ;  Bicutare  ;  tion  aa- 
eettare. 

Ho  laaaui  ocaL  aria,  L'ho  rilutalo, 
rictualo. 

SBRAZZOIAr,  V.  Portare  a  Tenere  in 
collo,  in  braccio  o  addotto,  Diceii  di  quel- 
le Panteache  che  han  la  cura  ds'fanciulli- 
ni  per  portarli  e  insegnar  loro  a  eammi-, 
nare.  Vna  donna  con  un  pieeot  fanoitU- 
tu  In  colto. 

SaaiMoLtaii,  Fare  atte  braccia;  Giito- 
eare  alle  braccia.  Lo  stessa  ohe  Fare  al- 
la lotU. 

SBRAZZ0LARBSS4 ,  a.  L  Cbiimiamo 
((uella  PanlHsea  ch'à  deitìnata  a  portar  in 
eolio  gli  altrui  laneiultetli,  ad  insegnar 
loco  a  eamniinara  e  ad  averne  cura.  Y, 
SiaiKoLia. 

SBBEGA,  s.  f.  (coir  e  atretu)  Ciocco  e 
Toppo,  Ceppi  tagliati. da  ardere,  ohe  an- 
che dieeai  Schiappa  o  Sliappa. 

Siaao^  I-  IO.  riferito  a  Uomo,  vale 
Sm&rgicuto  ■  Spaccona  Sparapane;  Pa- 
rabolano i  Millantatore  ;  Carotaio,  V. 
Bornia  —  Siiaoi,  dieeil  titewa  per  Cnu» 
coLda,  r. 

SaiasA  e  per  la  pi<  Siaae»  io  plur^ 
T.  de'Cianibellai,  Cantucci,  si  diwno  oer- 
U  Pani  luni^i  e  alieUi  tagliati  a  Citte  e. 
rimesii  in  forno  perchè  li  proaeiughin  me- 
0io  e  prendano  miggior  aipare  :  mdo  eon- 
diti di  burro  e  lUischero. 

SBElfiOiLDA,  a.  f.  Sguardo:  Squarciata, 
Taglio  irregolare  fitto  sema  1'  vao  della 
forbiea. 

Pia  DUI  siiaelDa,  detto  fig.  Par  una 
braeala  o  tagliala  o  iguartata.  Bravare 
e  Gridare  per  mlnaeiiiar  altrui  —  Fare 
una  tpampanala  o  una  tbraciata,  Far 
o  dire  una  millanteria.  T.  SpiarmiDi. 

SBRB6ALÙSB,  T.  da'Peie.  V.  Baurcln. 

SBRBGAM  ADDATI,  a.  m.  Voce  fam.,  h> 
ateuo  che  CioilA:!  o  Chucolòh,  V. 

SBRBGAMENTO,  V.  Saueim  e  Siaaaa. 

SBREGAR,  V.  Squarciare  ;  Stracciare  ; 
Lacerare  ;  Sdnucire,  Dieesi  propr.  di 
panno,  di  fogli  o  limfii  —  Strambetlare, 
Fare  in  iitrambelli,  che  anche  dieeai  Sbra- 
nare. 

Saaaola  L'iau,  parlando  dell'  impetuo- 
so volare  a  stormi  degli  neeelli ,  Fende- 
re 0  meglio  Bomper  Paria. 
•  Sauoia  Di  LK  Min,  detto  per  eaagert- 
sione.  Arraffare  o  Arraffare,  voce  bai- 
li. Strappar  di  mano,  lor  eon  violm», 
che  dteiei  anche  Arrappare  —  Bb  ■■  l'hi 
aaaiBl  ni  li  nia,  Jlfe  lo  ttrappù  o  arrap- 
pò  di  mano. 

SaiBotisa  niL  calìa  o  Saaaaiasi  co 
ri  vti'ioDii.1,  Sbellicarti  dalle  grida  ; 
Arrangolare  s  Bangolare,  Aprir  la  booea 
gridando  iforealamente.  V.  Caiia. 

Asia  cna  laasoi,  Acelo  arrabbialo  o 
mordace;  Aceto  che  ebrana,  ohe  loortì- 
ea,  che  aUappa,  Aealo  rortinlmo.  iUap- 
pare  vate  Produrre  quell'effetto  che  bono 
le  coee  mollo  ararbe  nel  vderie  mangiare. 
Siasaiais  di  ona  a  na  nna,  deU«  fig.  • 
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per  eaifentioDe  dispelloea  che  vuol  dire 
Squarciarti,  nel  aign.  di  Separarti;  AlUttt- 
tanani;  Dividerti  —  A  li  Tiini  «a  ao* 
laaael  pi  odrli  nibanaTi,  Mi  tim  final- 
mente allontanato  o  teparalo  da  qitella 
tdagurata. 

SBREGARIÒLB,  a.  f.  CeppereUo  o  Ceppa- 
tello, Pteeoli  ceppi  o  si*  Legna  tagliata  mi- 
nuta per  USB  di  irdare.  Il  termine  i%ma- 
00  lo  eorriiponde  a  ZuotAlo,  T. 

SBBBGHÌFBRO,  ^'oce  arbiUariamieiprea- 
aiva  OMta  dal  ocitro  Franceaeo  Gritti  noU 
l' Apologo  I  no  LioHi,  per  agg.  a  Seaian  o 
Branche  di  leone,  e  ipiega  Sbranafiere  o 
Squarciafiere. 

SBREGO,  a.  m.  (coti'  e  euraU)  Squarào  ; 
Sdrucio;  Sdrueilurof  Stracciatura,  e  l'in- 
leode  de'paoni. 
Pia  DH  saaaae,  ?.  Saaaeia. 
SaaEoo  poi  dieaii  fig.  per  Duiao,  Dbet- 
pìlo.  (V.  Boaao  al  lena  ligniT.). 

SiRiGo,  dello  pur  fig.  per  Applauto  ra- 
moroto  e  fanatico  —  La  ■osici  la  laina 
ni  FiTo  Biaa«o,  La  musica  i  itala  gran- 
demente applaudila  o  ha  ripartuto  molti 
applauti,  V.  FiaiTisao,  Incoarao  e  Peada. 

SBREGO?!,  s.  a.  ice.  di  Siaaeo,  Sguardo 
grande.  Y.  Saaioo,  nel  primo  a^nif. 

Saaaaòi,  detto  per  agg.  ad  uomo,  vaia 
Chiaccherone;  Ciarlone;  Tattamella;  Ber- 
tingatore,  V.  CiciLòa. 

SBREGÒHA,  add.  Sbrogacda,  Donna  mal- 
dicenta  e  vile. 

SBRBGO.\Ct.Y  o  SaaiaHiio,  a.  ra.  Sguar- 
cello,  Piceoio  iquareia. 

SBRBNX,  add.  Sfrenato;  Sbricialo,  Au- 
dace, Sfàceialo,  Temerario,  Detto  per  agg. 
per  lo  pia  ad  nn  Pancini  lo. 

SBRENADÒNA,  add.  Sfrenalaceia;  Sbri- 
gliataceia.  Donna  dì  eoetnmi  rilaMiU.  ¥. 

ClLÉIl. 

SBRIGA,  detto  per  agg.  a  Donna  giovane,  e 

vale  Galante,  riferito  alla  foggia  del  ano 

veatira  troppo  liharo  e  afaceiata,  come  è 

qnello  delle  donne  mondane. 
SBRIGDBZZO,  a.  m.  Giunteria,  IntMid»- 

ri  perà  della  maniera  dal  vestire  lubriee  e 

indecente  di  alcune  donne. 
SBRIGO,  add.  Voce  intici  per  noi,  ma  (die 

UMvaiì  da'  Ghioggiolli  par  agg.  a  Uamot. 

Sbriceo  è  voce  delia  buoni  lingni  net  aign. 

di  Vile,  Brieoone,  Mariuoloi  i  Cblog^oUi 

però  ae  ne  lervuno  per  eipriiiiere  irdafo; 

Jmprudente;  Sfaccialo;  Temerario  ti  ut- 

ehe  Fitrioio. 

Sbmco,  dieeiì  aneon  per  SeioUo;  Vi- 
vace. 
Salica  nel  lign.  di  ConTiiii  è  voee  ant. 

ohe  uaavaii  anclie  io  Veneaia  nel  secolo 

XVI.  —  Salico  DI  aa  aiacnaro;  lo  itmo 

che  CaiTisia  d'iiaiq,  T. 
SBRIGÀDA,  a.  f.  Sbrigamento;  Spieeiata, 

Lo  ibrigarii  e  ipieciirii. 
Dia  niik  ■■aieìDi   D'aviai,   Sbrigare; 

Spicciare,  Dir  fine  oon  preeteua  ad  al^. 

Y.  DasTiiola  e  Daaaaisla. 
SBRIGATIYAMBNTB,  avv.  Sbrigatamem' 

te  ;  Alla  ipcdita. 
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SBBODBatkii,  T.  Srincu«s  e  huvnit- 

SBRÒDEGO,  1.  m.  Lavtueodelle  ;  Gualìe- 
ros  ScopapoUai,  Il  più  busa  urveota  di 
codiu. 

Shodeci»,  li  dice  iDCora  per  agg.  nel  li- 
gnifieato  di  Sudicio;  UiUo  ;  Biiunto;  Im- 


SBRODICHIO,  1.  m.  T.  Pam.  Broda;  Im- 
brallo;  Pappolata,  SI  diee  di  VÌTandi  che 
DOD  si  Uogi  ben  iuieme. 
SBRODOliÒNi,  add.  Brodolota  ;  Imbrodo- 
lata, Sporca,  dicMi  par  agg.  a  Vaeehia. 
Queiia  vecchia  brodoloia  i  atta  folta 
teagnarda. 
SBROGliDA.  )  1.  r.  SealfillùiSealfillu- 
SBROGIADÙRA)  m.  La  Iniow  eha  la  lo 
aealDre,  die  diaeai  attcha  CalterUura  ;  In- 
taoeatvra;  Leoeatura;  EtcoriazioM  ;  Ro- 
iwv  della  pelle;  Graffiatura  — Merli- 
fin',  SaortieatarB  della  pelle  per  fragani 
l'im  membro  «all'altro  s  per  oammtDare. 

Ptcot.KntoBuoòn,GrafJìalnrainpelle. 
SBROGIVR,  ».  Scalfire,;  Calterire;  Sbuc- 
ciare, Lffvar  alqoaoto  di  pelle  peDetranU 
aal  vivo.  Intaccare  la  pelle, 

Callerire,  diesai  l' inUeear  la  corteeeia 
dell'albero. 
SBRUlGBiO,  detto  d>  alcuni  per  Saaooi- 
cHio,  r. 
SBRUPA,  •.  m.  (Porae  detto  da  Buffa,  Ti- 
aìera  delle  veati  de'  rritalli  delle  eompigalfl 
laioali).  Ooaì  thiamavinsi  uni  velia  li  por- 
tinai de' nostri  leitri,  perchè  portavano 
ODI  maaehera  con  uni  bantta  idruiciu  e 
dhI  in  ardine.  E  per  aimil.  davaai  lo  «teaao 
Aggiunto  ad  altre  roiachere  ehe  compariva- 
no in  mal  amaae,  «biamate  aneora  Htictaa 
■laofia,  cioè  Plebee,  vili. 

Saaoti,  detto  a  Uomo  per  igg.  nel  aign. 
di  Bravo,  V.  SnarAaui. 
SBRUPiiD.i,  a.  f.  Spnazaglia; Aetiitenigi»- 
lo;  Aei/uieella.  Poca  pioggia  o  leggera. 

Itùesione,  dieeai  il  Lanciamento  latta 
d' alenn  fluido  dentro  il  corpo  dall'aaimale 
per  via  di  airinga. 

in  aigQ.  melaf.  dioeai  per  Babbuffo;  Bra- 
vala -  Du  OH*  aMiiif ioà,  Slmffare  ;  Sof- 
fiare; Mannare,  Si  diee  dì  Obi  ba  preao 
il  grillo  e  moalra  con  atti  d'eaaere  aifìrato 
e  aver  per  male  una  cosa. 

Suorl^k  DB  igek,  Sprutiaia;  Spruiio 
e  SprassD,  Spargimento  di  materia  liquida 
in  minutiaaime  gocciole  —  Nembo  ai  dico 
■  SdiUa  pioggia  eke  non  piglia  gran  pae- 
•e. 

SaairriDa  dì  ni.  Soffio,  SofSo  non  eoa- 
tinnato,  ma  &Uo  a  un  tratto.  V.  Rifolo. 

Saanripi  pr  onda.  Zaffata,  Cidpo  ehs 
danno  i  liquori  e  gU  odori,  naeendo  eoo 
furia  in  gran  copia  e  ali'  improwfao. 

Saanriu  dki.  uvilo,  Sbuffo,  Lo  abnf- 
Iwn  del  Cavallo  nei  veder  eoaa  ehe  lo  ipa- 

VMlU. 

Snoriu  M  BUttB,  Smistata  o  Scro- 
Kia  di  riàtt  -'  Ma  za  vaanmi  ora  asBori- 
M  ni  BiHB,  Diediin  uno  tavieto  di  rita. 
SBRUPADtNA,  a.  t  Spntìsat'ia ;  Spna- 
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ss;  Spnasolo,  Pioggia  aasai  leggara  che 
ba  pose  dorala.  T.  Piovaaint. 
SBRUPÌR  , ,  V.  Sbruffare  ;  Spruffare  ; 
Spruzzare  o  Spruzzolare,  Spnuuar  colli 
booca,  Mandar  fuori  di  boeea  eon  Tiolenia 
vino  od  altro  liquore. 

SBBDrta  1401,  per  Spargere  raggi  o  la 
hiee,  diaae  poetieimenle  il  noitro  Grilli 
nella  favola  Li  roaDint  ■  i  loaiiirtoti,  par- 
lando del  naaeer  del  giorno. 

SaBDPi*  ok  ì.k.  iiaii.  Sbuffare  ;  Soffia- 
re, Mandar  fuori  1'  alito  con  impeto  e  a 
acoaae  a  cagione  d' ira.  Sbuffare  o  Buffar 
dalla  calleni.  Sbuffare  come  un  leone  — 
Aoer  del  marino,  dieeai  di  Cbi  ai  rode 
dentro  per  collera  e  diruggina  i  denti. 

Saavrli  dkl  teipo,  Babbuffarti  o  Bab- 
brutznrii  del  tempo. 

SBRUPARÌSI,  V.  CiastoàBi  neltenoai- 
goif. 

Dieeai  ancbe  per  Bravo  ;  Cagnotto,  Qua- 
gli cbe  preludala  laaìala  alla  difeaa  altrui, 
aoche  detto  Bravaccio  o  B,-avazzo  ;  Lan- 
cia d^  alcuno. 

SBRUFO,  detto  par  Agg.  a  Uomo,  Bravo; 
Cagnotto  ;  Tagliacantoni;  Sghtrro;  Matt- 
giafcrro. 

Detto  in  altra  aign.  Zaffatta;  Spruzzo- 
lo; Sbruffo,  Quel  colpo  che  danno  aitni 
i  liquori  lalvoIlB  uMendo  all'  improvviao. 

Sbbovo  bl  ■■Dia,  Scoppiala  iti  riaa. 

Saaoro  di  risao,  Zacchera;  fiilae- 
ekera. 

Sunti,  T.  da'Vetrai,  Soaglielte  rainnUa> 
aim»  di   vetro   di   varli   oiriari,   le    quali 
a'adoperaoa  per  adomam'>nlo  n  risalta  da- 
gli abiti  de'Comoiadiaiiti  e  per  altri  aimi- 
11  wi. 
SBÙCBOA,  V.  Sbòbbu*. 
SBUDBLXDì,  a.  f.  Sbudellamento,  Svel-. 
limento  ed  ancbe  TrapaMamenlo  delle  bu- 
delU. 
SBUDBL^R  o  SiuklU,  t.  Sbudellare,  Pe- 
rir in  guiaa  cfa'eacaao  le  budello,  cb«  di- 
eeai anche  Sfondare. 

Firn,  sBD8LÌa  ria  aoàLcAn,  Spararti 
per  uno,  Impegnaral  ■  prò  d' alcuno,  as- 
die  >  eoato  della  vita. 

SaoRbABRi  Dii  kmni,  Haniera  fam.  Ri- 
lattarti; Allargarti  gli  abili  o  le  netti, 
ed  anche  Mandar  a  male. 

Van  k  ma  aaiiEUa,  Bipreaaione  fam. 
d' impaiienza.    Va   alle  forche  e  al  dìa- 

SBUFAR ,  V.  Sbuffare;  Soffiare,  Mandar 
fuori  l'alito  eon  ìmpeto  e  a  aooaae,  per  In 
più  I  cagiona  d'ira. 

SBUPO?IA,  add.  Bitcggiat»;  Beffalo;  Ir- 

SBUPOnlDA,   a.   m.    Sbeffeggiamento; 
Beffeggiaménto  ;  Corbellatura  ;  Derisone. 
Gnupla   ED  osk  fatasiuk,'  Stter  bef- 
falo; Vecellalo;  Deriso;  DUeggiato. 

Dia  DHi  aaoaiMtvi,  la  ateaaa  che  Sao- 
voNia,  V. 

SBUPONADÒR,  Bdd.  Bidilore;  DOeggia- 
lore;  Beffeggialore,  Che  al  ride  e  ai  fi 
bdb  d'altrui.  V.  Borosòii. 
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SBUPONIR,  V.  Sghignare  ;  Sgufitre  ;  Sgtt- 
foneare;  Uccellare;  Burlare;  Buffano- 
re  ;  Beffare  ;  Dileggiare  ;  Irridere  ;  Deri- 
dere; Minchionare. 

SBUGARÌA,  a.  f.      )  Termini  di  Chi(^ia, 

SBUGHBZZO  a.  m.)  Ingluvie;  Voracità, 
Avidità  imoderata  nel  loangiare. 

SBUGO,  a  m.  T.  dì  Chioggia,  ifon^/one; 
Vorace;  Voraeittimo,  Che  ingerdamenta 
mangia  od  ingolla. 

SBUORO,  1.  m.  (coU'o  aperte)  SoUievo; 
Biereamtnlo  ;  Dioertimento  ;  Atolo ,  il 
prender  am  e  reapiraro  In  Ubarla  —  Ab- 
Dino  k  aanuao ,  Anditano  ad  etalare , 
detto  Qg.  cioè  a  reaptrare  a  prender  l'aria. 
Andiamo  ad  atotare,  a  pigliar  un  po'^a- 


Sanaao  db  lb  ■■bcinhb,  Setoriwtmen- 
lo  delle  Marci,  Par  aha  prendmo  •ria, 
FeiUìtasMmaj  VentUamento. 
SBURFAR,  roe»  ant  V.  SaasrU. 
SBUSi,  add.  Buoato\  Foralo. 

Tdio  aanai.  Bucherato;  Foracchiata; 

Ptraminoto  ;  Crivellato,  Pian  di  forami. 

FoBBBirta  sanai,  Frumento  tarlato.  V. 

SBUSA  ARZARI,  IsMtto.  V.  ZocaKOii. 
SBUSlDA,  a.  f.  Varhria  di  Sanata,  T. 

DàB  OHI  aniioà,  vud  Are  Dar  una 
ferita  ;  Ow.  Far  un  buco. 

DiB  sai  •Boilna  aaai,  Sbueart,  Mmkt 
fuori 

SBUSADÒB,  a.  m.  Buonore,  Quegli  «èa 
buca. 
SBUSXGIE   i.  f.  Boxsoli  tfarfahtì  o  bu- 
cati, dloonai  Quelll   dead'  è  uasiU  U  far- 
falla per  far  le  uova.  V.  Staosi. 

HaaciHTB  Da  aaaateia,  Lenone,  Menano 
prenolala  dt  eaae  vnwree. 
SBUSÌR,  V.  Forare  a  Bucare  o  Bugiare, 
Par  fori  o  hooU,  Pertugiare   e  Perluta- 
re.  V.  SaoBObla. 

SiQsli  LUI*,  isat  e  aimili,  Tra/brare. 

SbdsIb  roai.  Sbucare,  Uscir  fuori. 

Saesia  roai  oro,  Sfondolare  la  pan- 
eia  a  uno.  Perirlo  o  Uoeiderlo  —  In  al- 
tro aign.  Soperchiar  uno,  per  Yineeifo, 
Superarlo  —  L'ao  laoai.  L'ho  vinto,  m- 
perato,    avataalo    nel  eorto,   ollrepat- 

Saosia  roai  HOari,  Boscni  eie.  Trafo- 
rar monti,  botehi  ete.  per  Travaliearet 
Trapaasar  quui  forando  ehe  dw  impedi- 
ica  il  puao. 

Sbdiibu,  Maniera  fam.  Sortirne,  Avare 
0  Ottenere  in  aorte  —  Uteime  a  bene. 
Terminarla  a  BneUnirla  bene  •  felle«neDte 
aenta  perìcdl  o  disturbi  --  Riutcime,  vale 
Aver  prospero  callo  o  Bue  —  Ottenere, 
Gonaeguir  ciò  che  ai  deaidera. 

SaoaiBLà  roai  nri,  Sehippire,  Voce 
ani.  Scappare  eon  astmia,  con  ii^ogno  « 
con  deatreua.  Useime,  Riuscàne.  V.  Pob- 
Tiau  roBi  KiTi  in  PobtIb. 

SaoiusB,  parlando  de' legumi,  Bucarti; 
Qorgogliare  ;  Intonchiarti,  Il  buoarelche 
fanno  i  grani  de'legumi  roai  da'iondii. 

SaaatBBB,  parlando  delle  gallette,  Sfai^ 
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L'igot  •■DM  1.4  mai,  La  molle  aoq\ta 
fora  la  dura  pietra,  Detto  eomune  e  fig. 
per  dira  obe  NioDi  com  rwMe  al  tempo. 
Lk  XK  tnDim  ■■«Bi,  La  co«a  ntianifó 
0  mi  vennt  corta  o  fallila;  Stia  è  itala 
bianca;  La  pana  no»  tenne;  L'affare  è 
andato  in  fumo  d' acquavite  o  mi  i  an- 
dato a  roiteteia. 
SBLSO,  add.  Bum  e  Bt^;  Bucata;  Fo- 
rato; Perforato,  Uba  hi  un  boao  —  Fth 
raminoto.  Pian  di  forami.  V.  Sanai. 
jlHDta  MDii,  V.  ìa  Sanaia. 
Afta  LI  mm  saata,  Euer  prodigo,  dii- 
tipatore,  contuntatore. 
Taatk  laoB*,  V.  Tasii. 
SBUSOLÀ,  add.  Poraeekiato  o  Sforaechia- 
lo;  Bueaeehiato;  Bucherellato,  PieiM  di 
bncharUtoll.  Foraninoio,  Pieii  di  forami. 
SBUSOLÌR,  n.  Buehtrare  !  Bucacchiare  ; 
Foraeckiare  »  Sforaoehiare,  Bmpier  di 
piccoli  bttdhi. 
SBÙZZBOA,  i.  r.  Cotileia;  Ruta;  Baio- 
eia;  Baruffa. 

SCABÈLO,  a.  m.  Inginocchiatoio;  Altari- 
no, Araaae  di  legno  ad  aio  d' inglnocehi.-ir- 
■i,  «hs  si  tiea  per  lo  più  preaao  ai  leUo  — 
Se  non  lem  a  qnaat'  «ao  pnd  dirai  Cat- 
eetta,  apeeie  di  pieeoliaaiino  armario  obe  ai 
tiene  vicino  al  letto. 

SCABIO,  a.  iB.  T.  di  gergo,  ohe  vale  Mo- 
ilaaciuzzo;  YUetiin  bello,  TiaeUin  gataote 
che  ha  un  non  to  ebe  dì  ghiotto:  dieeai  del 
viao  d'iiua  tanaiiilla  —  Sciaio  vuol  aiiahe 
dira  11  fitto.  V.  PaatcotoaD. 
SCABIOZZO,  a.  m.  Vose  del  GonUdo,  lo 
ateato  ebe  GtBiàro. 
-  SCACHIÉBA  a.  f.  Soaeehiere,  o  Seaeehie- 
ro.  Tavola  tcaeearta  e  quadra,  eompoata  di 
K4  quadretti  chiamati  Scacchi,  aopra  la 
quale  al  giuooa  «olle  Qgura  delle  Scaochi, 
té  «ndie  a  Dama. 

SC4CHIÈT0,  add.  awU.  di  SucrId,  V. 
SCICBÌO,  add.  Mingherlino;  Sagrino; 
Sollilino;  Seriato  o  Sereato,  quul  Non 
creato,  Venuto  a  ateale,  debole,  di  peea 
eame  ~  Di  toltili  doghe,  cioè  Di  gracile 
eompletaione,  ebe  aneba  dJeeai  Ceneio  mol- 
le, y.  Coaao  DBBcnafa)  ìs  Coaao. 

SucbIo,  detto  per  agg.  d'un  Maatello  che 
da  luage  t«Dpo  aia  alato  aeos'aeqna,  Ina- 

SGiCHÌB,  V.  Slenuorii;  Stecchire;  Bi- 
tleoehire,  Venir  magroi  dieeai  di  Peraona. 
'  ScicBiiaa  d'dìiì  aora  o  simile,  Inari- 
dk-ti;  JHteeoearti,  Diveatar  aride. 

SCACHIZAB>  t.  aaU  lo  ateaKi  ite  Sc*- 
cHla,  V. 

SCAGO,  1.  m.  Seaeeo,  ai  chiama  eadauno 
di  que'quadrsttl  ebe  eonpongeoo  le  Seae- 
ehiere  —  Saaea/ii  nd  numero  del  più  pres- 
deai  per  lo  Giooeo  ebe  ai  fa  nello  Seae- 
cUere  e  per  le  pieerie  Ogore  eolle  quali  ai 
glooea. 

Coesi  airi  t  acàcm,  Seaeoalo  o  Seac- 

eheggial»,  vale  Patto  a  gnlaa  di  aeaechJ. 

'  Avere,  Ricevere  o  Elare  teaee»9heoae- 
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eo  0  ieaecomallo.  Sono  eapreaabnì  del 
giuoco  degli  Seaecbi  ebe  valgano  come  ae- 
gue:  Avere  o  Ricevere  scocco  aiguiSea 
Betere  offeeo  il  proprio  re  da  un  pezzo 
od  un  pedone  nemico,  ma  eoa  offeaa  che 
può  ripararai  o  eoi  coprirsi  o  col  prendere 
l'offentore.  Dare  teacco  vale  Offendere  il 
re  nem  co,  parimente  in  modo  riparabi- 
le. Aver  e  Ricevere  eeaccomalto  vale  Et- 
lere  offeso  irreparabilmente  il  proprio  re 
e  quindi  perdere  la  partita.  G  Dure  tcao- 
comatto  e  Vincere  la  partita,  E  per  aimi- 
lìt.  valgono  Levare  o  Eaaer  levato  di  puah), 
e  flgur.  Avere,  Bieevere  o  Cagionar  danno 

D>a  o  Fu  acico,  è  anche  una  maniera 
Qoelra  fam.  aimile  all'altra  Fu  auDiTHo, 
^  ebe  dieeai  Qnando  ei  Iratli  di  coorronto  Ira 
peraona  o  persona  o  tra  ooaa  e  eoaa;  ed 
equivale  a  Dare  «  Far  eompetensa  ;  Ha- 
raggiare;  Coutendef»  ed  ancora  Vincere 
0  Superare  —  I.sieu  ni  auco  l  u  Cu- 
uni,  Luigia  gareggia  o  contende  nella 
beltà  con  Carlotta;  ovv.  Luigia  ha  piit 
aweTtenia  di  Carlotta  ;  ow.  L'avventnta 
o  ie  grazie  di  Luigia  non  hanno  eonfron- 
lo  e  aimiH  —  El  wo  iano  oi  actco  a 
ooab'  iLT*e,  H  mio  abito  fa  teomparire 
quelPaltro,  cioè  Quell'alUo  perda  di  pregio 
a  paragone  del  mio. 

SCAENÌB  0  Scioana,  v.  V.  Daeciania. 
SCAFA,  e.  (.  Pila  deW acquaio,  propr.  i 
Quella  pietra  quadrangolare  con  riwttl  io-  | 
torno  ai  lati,  anlla  quale  ai  rigovernano  le 
atovi^ie  e  i  vaai  della  cnoina.  Sembra  ebe 
queata  vo«a  «la  originata  dal  greco  Seafe 
die  vale  Barchetta  o  Batello,  giaeebè  la 
detta  pietra  ha  qoilelie  groaeolana  aimili- 
tndìne  cella  fórma  delle  barchetta  o  a  dir 
megtb  eoo  quelle  più  piccole  che  aeava- 
vanal  una  volta  dai  tr<HKbi  degli  alberi  V. 
Scìfìti. 

Aania  di  l*  aciri.  Acquaio,  Luogo  o 
Arnurio  dov'è  la  Pila. 

Cocdn  DC  LI  acift,  iJoeahiume;  niroe- 
eiOj  Quel  turaedol  di  legno  o  altro,  ebe  ai 
mette  al  buco  dell'acquaio.: 

ConooTo  DB  L4  scirt  Gola  deW  aeque- 
io  -^  Bottino,  chiamati  il  Bieelte  ^elle 
aotiure.  * 

ScoLida  ne  lì  acirt  o  <SacmlB,  Scola- 
toio o  Colatoio,  Palchetto  pendente  au  cui 
ai  pongono  1  piatti  ed  altro  ad  aaeiugare. 
Sciri,  detto  bmil.  e  Bg.  a  Faccia  uma- 
na, Baita  :  Mento  aguzzo  o  puntagulo. 
Che  aporta  in  fuori;  e  Balzante  dioeal  alla 
Persona  the  ha  qoeato  difetto  —  Pie  li 
acirt  o  Lt  Boct  Ok.  sgifà,  Far  greppo, 
ed  &  Quel  raggriniare  la  bocca,  obe  fann» 
i  bamWni  quando  vogliono  aomineiar  n 
ptaogere;  tebbeoe  a  quest'atto  eni  dieiam» 
plA  proprlameote  Pia  piroto:  laddove  par- 
laudo  di  peraone  adulte  ai  direbbe  Pia  li 
Bctpi.  T.  PtroLo. 

SCAPA    DA   PBOVA,   T.   Mar.  Gaeta  da 
cubie.  Specie  di  riparo  dalla   parte  ili  j 
prua,  par  ricever  le  endate  ch'enlratio  p«r 
le  cubie.  I 
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SCAPAZZO,  V.  A  Bcrxae. 
SCAPATA,  e.  i.  Piletta  d'acquaio,  Picoois 
pila.  V.  Sciri. 

ScAfàik  DB  ti  PiBTi,  Cbiamaai  in  Ve- 
necia  quella  Nicchia  inoavaU  in  pietre, 
quadri  ItmgB  e  fatta  a  foggi»  di  piletu  d'acqua- 
io, ma  più  (onda  ed  inastata  nella  muraglia  <ìì 
riointodeirOipitaleda'TrovBlelIi,  detto  tJfffJLt 
Pietà,  dove  ai  portano  i  bambini  sapesti  od 
abbandonati,  i  quali  vengono  qurudi  iktrn- 
doUi  nello  Slabilimeuto.  Ualla  particolare 
auB  (orma  ba  queaU  Nicchia  aortite  il  ao- 
me  vernaeolo  che  ae  le  di. 
SCAFO,  a.  m.  Scafo,  T.  Har.  Go^  dn.i 
vascello  aenia  ilcuo  aroumentu. 
SCAFOS,  add.  m.)  Ballante,  dieesi  per 
SCAPÒNA,  add.  f.)  diapreuo  di  Quello  e 
di  Quella  che  ha  il  mento  acuta  ed  aaaii 
eporto. 

SCAGAÌTA.  V.  Cioaue  e  Sciosui. 
5C.\ti\BUi\,  add.  Sooncaeatore  0  Sconca- 
Cadore,  Quegli  che  sempre  caca,  che  dicesi 
ancora  àndalore  di  corpo, 

lo  altro  aign.  .VerdeUone;  Merdoto;  ir- 
roganiel'o,  Agg.  a  Ragauu  ioanlente. 
SCACAZZA  e  Sctoiiri,  a.  f.  Battito^  e 
Batlitojfola  delle  buone;  Cutoffiola;  Bal- 
lolala,  Paura  ma  breve,  ohe  ragiona  fre- 
quente eoBIare.  Dieeai  anche  Bimeie^- 
menlo-  Tanto  rimetcolawiento  ne  ho  pre- 
io,  che  mi  ti  i  smotto  il  corpo  ovv.  che 
tono  italo  per  morire. 
SCAGlZZiDA,  a.  f.  Scacassamenlo;  Sea- 
eaatio,  Il  cacare. 

D*a  un*  sootEEiui  o  ohs  aoni  scàsis- 
cios,  V.  ScsotEeii. 

SGAGÌZZ4B,  V.  Scacazzare,  Haodar  faiH-i 
gli  eBcremenli  io  più  tratti  e  iu  parecchi 
luo^. 

SCACAZZO,  a.  m.  loetesaoche  Sciouti,  V. 
SCAGAZZÒN  e  Scioibbìb,  add.  Merdello- 
ne;  Merdaio;  Preiunlutello;  Saecentuv- 
zo;  Arroganfuceio,  Agg.  a  Giovanetto  pr». 
tendente;  e  dieeai  anche  per  vilipeudìo. 

Oocaoeionci,  Voce  basaa  e  poco  usata^  A 
rebbeai  d*Uomo  timido  e  da  niente  che  ai 
ceca  0  si  piscia  sotto  per  pann. 
SCAOAZZÒNA,  add.  Veiciona;  Veiciaia; 
Sveeeiatrice,  Donna  ebe  ridice  tutto  quello 
che  aente  dire. 
SCAOIA,  s.  f.  Scaglia  o  Squama,  La  seur- 
la  dura  e  aeabroea  del  aerpaote  e  di  alcaoi 
peaei. 

Sciou  DI  ciLciBA,  Alberete,  Pietra  viva 
che  per  virtù  del  fuoco  ai  riduce  Ìd  cal- 
cina. 

Scisu  DB  DitMtwie,  Seog'ia ,  Scagliet- 
ta ;  SeagUuola,  Piccolo  petwlto  di  diaman- 
te fatto  a  guisa  di  scaglia  di  peace. 

ScicM  DBi  HBTiLr,  Scoglia.  dieeai  quella 
che  casca  dai  metalli  quando  si  battono  col 
msrtelto  allora  ohe  sono  airnoesti.  Ramina 
dieeai  propr.  Quella  che  ai  Bcaglii  nel  bat- 
tere il  rame. 

Sc«M«  DB  LI  rntk.  Scaglia;  Scheggia; 
Svena,  Quei  peztnoli  che  si  levano  dal 
marmi  o  da  altre  pietre  in  lavorando  eolie 
sealpello. 


Digilizea  oy 


google 


cu  SCA 

Suou  Dt  TIMO,  SeagliaoUt  ù  Seaglhto- 
lo,  QvMm  pifluola  ««iglìa  che  li  diitacM  dal 
Ulco. 

Scisu,  datto  lo  s«rgo  vaia  Puttana. 
SCAGIi,  hU.  Seagliùlo,  Seiuia  aeaglia,   a 
diewl  M  Pearc. 

Pia  lOTt  actsiài,  Piedi  teagliott,  mom 
aMia  ^etll  d«l  Pollo  diodo,  ddl  Pavone  e 
di  altri  limili. 
SCAGUR,  V.  SeagUare,  li«vir  la  aeaslie 
ai  p«MÌ. 
SctouaiB  DBi  NMxi,  Soki'aBlarii. 
Sciouaia,   4eUo   io  altra  Mwo,  SfaU 
dellarti,  ditNi  par  latrìtolaral,  6r«rin«ni. 
P(AlÌgUn  biama  ehe  rvteluila  ti 'faldella. 
SUAGIÈTA,  B.f:  Saagiiatla,  Piecoh  ua- 

ScMiCrir  T.  da'  Panrinili,  timcieUa, 
Slrumeato  tondo  a  modo  di  glralU,  di  eoi 
ti  aervono  t  ragani  (tlaoeudo  a  ehi  tira 
fio  lungi. 

SctBtiiJi,  Mio  in  T.  de'Mnratori.  Sug- 
ij'uolo,  SoatasDo aotta la  taldene  de'marmi. 

Sr.AOIO.  s.  m.  («ha  pare  eorrotlo  di  Sei- 
M>)  0  SoToBctoio,  DilnUo  e  nel  plorale 
DileUt  e  D  Iella  o  Àieelta,  Codcivo  del- 
l'appicBilura  del  braccio  colla  tpilli. 

SfìA&IÒLA.  a.  f.  Saaff-iunia  a  Scagliaolo, 
Spene  di  Pietra  tonar*  aimlla  al  taleii. 
Satgliuala,  dieaai  per  dlmla.  dì  Scaglia. 
ScisiM*  DC  Li  TMTt,  Porfom  ;  Forfo- 
re; Forforaceia  o  Forforaggiru,  Etere- 
meati  iwmIiì,  e  bianchi  a  Ruiu  di  icaglia, 
de'cipelli,  che  per  )o  più  li  eavano  cui  pel- 
tioe  fitto. 

Scagliuala,  Speoie  di  tibaaco  da  nuo  di 
grana  groaaa  e  quasi  lirnile  a  leagliette, 
onda  m  preee  il  nome. 

SCAGIONI  a.  m.  Seaglìom  o  Omdrali; 
ovv.  Printo  e  neo»d»  ttutrio.  Li  doe  dent! 
dioinil  dnl  Cavilla  co«l  di  ietto  come  di 
•upri.  ehe  ai  mutano  la  lena  volta. 

tiCAOIÒTO,  1.  m.  T,.  da' Peao.  Specie  di 
Gobio.  Pimca  di  maro  chiamalo  dal  tuetro 
Nardo  Gebiut  Maeaiattu.  Si  dlatJngne  dal 
Gtìéitu  ÌQM,  o  Fagtnello  di  mare,  perette 
UDO  giango  mai  a  grandeut  maggiore  d'un 
pollice  e  meno,  e  perehè  ha  le  leaglie  al- 
quaolu  grandi  lo  proponione  del  ano  cor- 
po. È  di  colore  biaoeaatro  a  poatini  sauri 
0  giallastri  aal  dorso,  od  ba  la  ambi  i  lati 
ónqne  o  wi  inacdiie  laure;  la  natatoia 
della  coda  è  diritta  ;  gli  occhi  alquanto 
grandi.  È  commaallbìle  vile,  ehe  eenfondeai 
colla  mi  no  taglia. 

SCiG?JÉI,U  DEI,  NASO,  Qobbn  del  nato, 
paò  dirsi  a  Quella  parte  più  rilevaU  dal 
dorso  del  naio,  la  qgale  in  aleuni  è  molto 
prominente - 

ScioniLu  DEL  TioLin,  o  limile,  Ponticel- 
lo, Omtlo  ehe  aMtiime  le  corde. 

SuoniLo  111  tXt.,  ScaneVo  ^  Soppedia- 
no,  Arneia  di  legno  da  rlporvi  i  piedi  io  ae- 

ScmitIlu  di  lh  aiKnailii,  V.  SntDÙai. 
SCAGNÈTO,  a.  m.  Predella  o  PredeUino 
dinùn.  Arneu  di  legname  sul  quale  ai  aie- 
de^  0  eedeodo  il  tengono  i  piedi.  T.  Pourit . 
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SciONiTo  DI  III  1.1  UGHI tM a,  Patttkelti- 
na,  Arneae  ad  uso  d' inginoeehiatoio.  S' jit- 
ginneeMarono  nella  panckeltina  batta. 

SciiaHKTo  ui  tLTia,  Saliloio,  Slrumanla 
di  lagaama  di  tra  o  qnattro  o  più  iirndiai, 
per  «alife.  e  l'uaa  apeeialinanta  nelle  Chiete 
per  aalire  an  gli  altari. 

ScàoNiTo,  in  T.  di  Galera  ii  ehiima  l'Ul- 
timo eameriuo  a  poppa. 
SCAGNU,  1.  m.  Seanno  ;  Sgabello  a  Sea- 
bello,  Arneia  di  lagaime  sopra  il  qaile  ai 
siede;  ve  n'ha  con  iipilliera  e  aenia  — 
PaaTì  DO  sctoNi  no  do  uibobs.  Bada  di 
parlar  due  tgabelli  per  eoiloro,  che  la  di- 
tgrasia  non  li  facette  pigliar  tedie  eguali 
alle  notlre.  Fu  detto  dal  Fagiuoli. 

ScildIb  I  icioni,  detto  nutaf.  i'vulaita- 
re  le  panche,  vale  Stani  otioso  wdendo 
•anta  Tar  eosa  alenna. 

TbobIb  Bb  COLO  su  ■•  acMn,  Tenere  il 
piede  in  dme  ttafft,  Prev.  e  vale  Tesare 
in  un  affare  pratica  doppia  per  terminarlo 
con  pìft  vantaggio  e  and»  prepararti  per 
avanti  eontrarii. 

IbfilI  cokb  m  tckava.  Impalalo  Mine 
un  cero,  dleoai  per  trailato  di  Chi  ita  di- 
ritto aoow  OD  palo,  o  Come  chi  viea  aoate- 
nuto  dt  OD  palo. 

Mohtìb  in  schono,  detto  fig.  irrieehirti  \ 
ovv.  Salire  a  ppili  ifaulorUd. 

Co  1.1  ■HDi  ■om  IH  tcieao  a  bi  sriw- 
s«  o  LI  ri  DIRO,  Prov.  Quando  etia  monta 
in  taanno  o  pussa  o  fa  danno,  e  vale  eba  II 
eaDglunenlo  di  italo  non  varia  eoi  lume.  Su 
di  eh»  tlU  voee  Alteraua  l'AllMrti  amielop. 
riporta  I  due  bel  veni  teguenti,  Non  i  al- 
teresta  ali"  altereisa  uguale,  D'  un  uomo 
haue  e  vU  ehe  in  alto  tale.  Sono  analoghi 
li  tegMDll  dettati,  La  batte  non  dd  o  non 
getta  te  non  del  vino  ehe  haiOgniueeello 
ha  da  far  il  tuo  verta  —  Al  mai  villano 
non  dar  buchetta  in  mano,  cha  vaia  Non 
doverti  ifBdtr  governo  o  autorità  a  colui, 
ehe  da  umile  fortuna  eaalttto  a  grado  d'ono- 
ra parta  con  troppo  fatto  a  intolen  te  mente 
la  tua  nuova  fortuna. 

SvBLTo  coK*  DK  tcisto.  Dgttro  come 
una  eattapanea,  Dteeii  par  ironia  d' uomo 
tardo  nell'operara.  V.  Svklto.  • 

Aviirn  >■  LI  ToL  actoni,  dicati  pur  iiehar- 
lo  a  uomo  pigro  ohe  non  si  ai  riiulvare  a 
far  ohe  eba  sia;  ed  è  un  ripetere  quel  grido 
de'  banditori  ne'  pahlìei  tpatltoali]  I  quali 
par  ehbniar  concorranti  a  taderi)  dioono 
Atiuti  iiinti  chi  vol  itia  i   bo.m  roiTi, 

Sciono  OB  mxM,  Seanno,  Biuta  di  rana, 
Dttpoalsioae  di  reat  fittati  in  riva  al  mare 
od  aneha  na'flumi.  V.  Banco  e  Moti. 

Viarnoio  eo>a  oh  ■cibbd,  V.  Viitbmo. 
SOAGÒTO,  a.  m.  Soeeormtw,  Uioila  ;  An- 
data dì  corpo  o  Andata  atioluL  •  Andaloe- 
eia  —  Frullata  dienti  pure  di  Paoea  ttam- 
parate,  come  ehi  pattate  U  flotto. 

SciooTo,  al  dica  pu^  per  Scieim.  V. 

SciooTo,  detto  p^r  ag|.  a  Uomo  vaia  Ti- 
mido; Pauroto. 
SGAGOZZl,  I.  r.  Nome  ehe  i  Cacciatori 
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viUl^ni  tggiaagono  allt  Gocilri  »»»- 
ci,V. 

SCALA,  s.  L  Seala  —  In  gorgo  dieoti  Fw 
tieota. 

Ptvo  DK  L«  teiLt,  V.  Paro. 

Sciti  1  bdtum,  Seala  a  ekioeeioUt  ft  a 
Inmaea  ;  on.  Scala  lumaca,  o  Lumaca 
•Btol. 

Scili  o4  hir,  Seala  da  mano,  datt*  aa- 
che  Scala  a  piuUli,  Seala  portatile  di  lapft- 
me  ehe  aarve  a  ttlira  —  Sxiini  db  li  aci- 
Li,  Sloggi,  Braeela  a  Baiduil  aofra  i  quali 
ti  raggooo  i  pinoli  o  gU  atalini. 

Scili  dbl  cibo,  V.  Cito  tut. 

Scili  mri  o  diri,  Staia  ditteta,  di- 
eeti  Oualla  eh'à  in  diritu  Ubm,  a  dlflerMua 
delle  teale  a  «Uaatiola. 

Scili  m  rìn.  Scala  rìpida  tt  erta,ynoa 


Seala,  T.  Mar.  diotal  par  Porto  —  Pare 
tcala,  vale  Pigiar  porto  ed  ansba  faciBUvi 
In  akim  luogo  laantre  ai  vii^gia  per  mt- 

SciLi  aosciMi,  T,  Vir.  Butea  lina,  A^. 
eha  ti  dà  ad  una  Scala  di  eorda  con  pioeli  di 
legno  per  tuo  di  aalire  tugli  alberi. 

Scili  ih  do  prhi  o  iim,  Seala  a  due 
branche. 

SoiLi  DM  iLBaai  DB  LI  «iva,  T.  Gkutai. 

Pia  LI  Bcui»  Jteendfra  o  ÙiMoendere  (a 

Scili  tonti,  Seala  cieca,  vaio  Seala  eha 

non  ha  Ooettra  da  prandar  lame. 

SctLi  DK  III.  si  dio*  fig.  ad  sign.  di 
Moine,  allattamenti  —  Gaa  vot,  lb  suLt 
oi  SII  rsacHi  bl  si  raasnini.  Ci  vogliono 
milU  tioggi  perché  eU.  cioè  Clrimoale  aT- 
fottato,  luiiagha  par  ladorvalo  —  Buowa 
iNDiBOH  co  LI  tciLB  Dt  Mi,  BUtgna  te. 
dmrvelo  colla  patlenMt  e  eolia  doteena. 

So  rBT  iciLi  E  so  rat  cmdi,  Htnitm 
fam.  per  dira  Impiccato  —  Bl  ti  i  mico- 

LO  DE  inoit  so  FKl  ICILI  B  SO  FEB  COBM, 

Va  a  pericolo  della  forca. 

Ciscjti  (0  DE  roti  LI  SCILI,  Tootbolarc 
tutta  quanta  la  tcala. 

D»TS  EL  rOL  laiViS  HOL  OBB  bete  BCILI, 

Dov'e'puà  arrivar  colie  mani  non  vi  bito- 
gna  HMOMiD  ;  P  beilemmla  eolU  mani;  Va 
eolie  mani  innanm  per  non  cadere.  Si  dise 
d'somo  dito  lì  robtra.  Qoaato  ribebdo  ai 
riftriaee  aniora  ta  laaia  diaoaatta  af^  oa- 
minl  lioanrioti. 

VbbnIb  ir  cmi  db  li  sohi  ihcohtbo, 
Fìsm'  in  capo  di  leala.  Pani  ineonlro  an 
capo  di  tenia. 

CnuatK  IH  tciL*,  Hiiiera  aaliea  di' ara 
parò  pariate  aaehe  ai  aoatri  giorni,  Proota- 
mare  uno  alle  oarceri,  eiuù  Citare  >  laoB 
di  tromba  un  impulito  di  delitto  criminale 
a  praaantanl  vok»tarianMBl«  alla  earawi 
per  dlaaolparai.  Hai  Brateiaao  dicavano  I 
l'ki  aortlT  PO. 
SCALÌDA.  i.  r.  0  SwLo,  Seaialai  SealO' 
mento,  ed  è  propr.  L'aaoaaa  di  muraglk  afas 
ai  fa  eoa  iaoala  o  tttUe  roviae  fatta  dalla 
braseit.  Qulodi  Dar  la  toeiata  è  Urota» 
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tMoUstone,  li  die*  alla  Milita fartivft 
che  di  il  Lidrit  per  Introdurli  io  qim  eau  i 
rulure. 

SCALCAGNAR,  ».  Sealeagnare,  Dir  colle 
ulcifDi  0  Calcare  attrai  il  ealgigno  della 
MirpD  in  andando. 

$<:iLcisiila  LI  TU»,  T.  Afr.  Stralciare 
U  vili.  Levar  i  tralci  dalle  vili  aarreUcebe 
non  hanno  frutto  i  operatione  cbe  fiuai  da 
ataini  perdio  l'  uva  proaaima  ad  invaiare 
abbia  minor  ombra  s  poaaa  plft  presto  ma- 
tarara! . 

SGALCAIÙA,  a.  f.  Seakheria,  L'arte  e  l'ot 
Odo  dpllo  Sealoo.  Da  noi  però  ■'  intende  la 
DicporiEioDB  ordinila  e  regalare  de'  piatti  e 
trionfi  in  nna  tavola  da  manEiare. 
SCALCO,  a.  m.  Scalco  n  Siniieako,  Ar^Wn 
in  voce  barb.  SeneieatcHt  e  Sene^enllus, 
UBhiale  al  aervlgio  de'  Principi,  cbe  corri- 
aponde  al  Maggiordomo  e  Haeatro  di  casa, 
ebè  Omgli  abe  ordina  il  convito  e  mette  in 
tavola  le  vivande  ed  anche  le  trincia.  Tra 
(li  nlBiiali  della  casa  ducale  ai  tempi  Venrli 
v*  era  pure  lo  Sealeo  il  quale  aveva  le  «opri 
dette  incumbente,  larvivi  ai  banebelti  pnb- 
Uiei  del  Doge,  e  le  leeompigniva  nelle 
fimiioni,  tenendoai  aopra  gii  Sendieri,  ma 
alta  lioiata  del  Cavaliere.  Quetta  carica  era 
per  lo  piil  wwtennta  da!  Haeatro  della  eui 
privata  del  Principe. 

Scaleo  ai  chiama  anehe  ehi  trinch  nelle 

SCALDA,  idd.  Sealdatoi  Jtitealdato;  In- 
li-onfialo  ;  Imbronciato,  vale  Adirata 

Scaldalo,  per  metat  vile  Aeceao  l'inlmo, 
Eccitalo,  Dioatn  a  qnilcbe  paaaiona. 

ScildI  di  li  raiTi,  ieeatdalo\RÌnfoto- 
lato,  Ritealdato  aeaaL 

SciLoi  DI  l'  iMÒi  o  DI  u  roamii,  Eb- 
bro iC  amarti  Gotto  ipotpato  —  Ebbro  di 
tlista,  vale  Adirato  al  magfior  legno,  Inln* 
rlato,  arrabbiato  —  Ebbro  di  tua  fortuna, 
vale  Inniperbito,  Invanito,  Gonfio. 

ScìldX  il  tMo,  Aver  il  pugnilieeio,  it- 
eeii  di  Uno  che,  perdendo  al  gioooo,  af  pa- 
gne  e  viene  in  dealderio  di  ricattarli;  che  al 
diee  anebe  £7/1  é  punto. 
SCALDÌDA,  a.  f.  àitealdammto  —  Diaw 
aa*  acÀLclo*,  Bitealdani.  V.  Scu-nta  e 

SCALDADÌN,  add.  ieocimolo;  fViOMXM; 
fnfiammatello,  Agg.  d'uomo. 

Scild4d1s  Di  L'iadB,  Oattieeio,  Alquanto 
Innamorato  —  ÀnIenteUo,  dim.  di  Ardente, 
nel  lign.  di  Peraona  appaaaionata. 

Looo  bcildìdIn,  Luogo  ealdtUo.  —  Cal- 
dino 0  Caldina,  Nome  che  gli  oomini  di 
campagna  danno  a  quo*  luoghi  ore  è  ealdo 
per  eaaer  bittnto  dil  iole  ■  meuagiorao. 

SOALDADÌNA,  i.  f.  Caldo  -  Diiaa  oxi 
■ciLDiDÌi»  Darti  un  ealdo. 

SGALDALÈTO,  e.  m.  Seatdalotlo,  Anuie 
41  rame  con  manico  di  legno,  notimimo.  V. 

IftinB*  Dk  I.KT0. 

SCALDAPIÈ,  1.  m.  Dteeii  da  sol  propr.  on 
Vaio  di  figura  quadrata  a  gnlaa  di  eaMeUioi 
Alto  per  lo  plft  di  legno  eolla  loéera  tà  lat- 
ta, con  on'aRlmi  di  km,  boehantouel 
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eoperdiin,  ih»  mano  le  noaire  deune  per  te- 
nervi fuoco  e  Bcaldarai  ì  piedi  alando  ledati. 
Se  SetMa/nedi  non  trovili  negli  luturì  dt 
lingni,  non  poeuno  Torse  mancare  Caldano 
0  Caldanino,  cbe  eono  per4  termini  generali 
di  limili  amali.  V,  ScildIm. 
SCALDAR,  V.  Scaldare;  Biiealdare. 

Scaldai  eN«  mldikii  D'tQoi,  V.  Cit- 

.SctLoJi  ODibcftx  0  SciLitila  I  rnii  i  goiL- 
ci>H,  detto  Qg.  Sealdeggiare  e  Solleaare, 
nel  lign.  di  Eoeilare,  Invogliare,  Accendere 
r  animo,  Deitare  o  generar  brami  età.  — 
Accalorare  0  Ritealdare,  dicetii  del  Porger 
calore,  veanwnia  0  ardore  ■  trittcmenli  o 
oegoiil  0  limiti  —  Diceai  aucori  nel  lign. 
di  InTtamorare  alcuno  —  Gonfiare  alcuno, 
vale  Aggirarìo  eon  punte,  Ingannarlo,  Adu- 
larlo. 

SuLDiit  BL  COL*  a  Dtt  aiaisso.  detto  fig. 
Senlaeeiare. 

SciLnii  I  aiNcnr  o  i  icaoni,  Àeeulaltare 
le  pane/ie,  Star  oxicao  ledeodo  —  La  bot- 
tega non  vuol  alloggio,  eioi  Gente  che  li 
farmi  a  ciarlare. 

SciIiDÌi  lk  amia,  V.  Raoiii. 

Sc4LD»ii,  Siicaldarti ;  Intronfiarti; 
Imbronciare  ;  Prendere  una  caldana  ;  Ina- 
nimirti; In  fervorirti;  Incollerire;  Innamo- 
rarti, DivwBÌ  lignifiiati  che  e' intendono 
ietto  la  voce  vernacoli. 

SciLDiaai,  parlando  dalle  biade,  Sittal- 
darti,  vale  Pitire,  Votini  e  parlando  di 
Farina,  Formaggio,  Fratta  e  aimìli  vale, 
Goaitani,  Putreiarai. 

SciLDilSB  O  SciLDtiia  KL  VI0<1  O  BL  ItB- 

«DB,  detto  Bg.  Adirarti;  Levarti  in  bar- 
ca; Ahare  l' massi;  Andare  in  furia;  Sa- 
lire tulla  bica  —  Iq  altro  lenio  pur  fig.  e 
bmii.  Imbufonehiare,  verbo  neutro,  clie 
vale  Adirarai  alquanto;  e  enriapoode  al  Ut. 
Subiratd  —  Ettere  tdegnoto,  diceii  per 
Dilicito,  tenero,  che  agevolmente  è  illera- 
te  >—  Lb  xB  bcudib:  Anck  ai  cu.lb  et 
CBit,  Sono  imbnfonchia4e'  tta  a  weder  ohe 
li  tono  abbaruffate. 

Sulduib  ih  oniLCHB  irla.  Pungerti  in 
quale/te  affare,  vale  InfErvorirai  0  RiaeiU 
dirai  b  Iirlo  o  Irattirlo. 

SciLDtasE  iB  TiL  EooD,  Inloboocarti  nel 
giuoM;  Imberlonarti,  Prendervi  piaaìoae. 

A  ITO  roSHlTO  VOCIO  BCUiDAKOB  UIC*  MI, 

Egli  è  ragion  che  Berlo  bea  e  aimili, 
Prov.  die  il  diee  quando  »  pur  CMtvenevole 
che  litri  di  quildie  eoia  abbia  la  parte  lui. 
OotnDD  LK  CUI  ■■  noM  TU»  ie  buld*. 
Quando  la  eata  abbruci  ognun  ti  ritcal- 
da  ;  Quando  P  albero  è  caduto  tutti  cor- 
rono a  far  legna,  e  valgono,  Molti  *'  ibn- 
•ino  delle  dìigruie  iltrui,  e  ceoperauo  ali  1 
rovina  di  eiii  non  à  buono  a  regotaral  da  «è. 

SCALDATlSSnO,  idd.  Aoeetittimo  n- 
peri,  di  Acceso,  V.  ScildI. 

Aecetittimo,  ai  dice  del  roBao  che  aia  co- 
lorilo moltiBBÌmo.  Sotto  aceetittimo. 

SCALDADÌN,  1.  m.  Caldano;  Laiùggio  e 
per  Biacope,  Veggio,  yaie  di  terre  eotta  0 
di  rime  0  dì  ferro,  con  mioico,  nel  quiU 
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il  natte  Anco  per  rbuldirsi  le  mani.  V 
SC4L  Dirli. 

Comare,  diceai  1  Taeo  di  niellilo  pieno 
d'acqui  calda  che  coperta. di  panno  li  uh 
parimente  per  riacildarii. 

PlLSTIKl  OX  SCàLBlNI,  V.  PlLetlIrl. 

SCALDiNÈTO,  a.  m.  Caldanino;  Calda- 
nuzso,  Piccolo  CaldiDO. 

SCALE,  a.  m.  Voce  iareheica,  T.  Mar.  da- 
toci dai  Fraoeeii,  ed  è  il  nome  d'  aita  ape- 
efe  di  Caieeo  lungo  più  del  aolilo,  dorato, 
che  porta  sedici  remi,  ed  ba  a  poppa  nn  im)- 
portino  0  ilinu  ad  me  della  persone  che  vi 
montano.  Co*)  cfaiamiEi  propr.  quel  Caico» 
eh  'è  luontitu  dal  Bovrino  0  di  iiuolli  dulU 
lui  lamìglia  e  aimili,  per  diitinguerli  dj^li 
altri. 

SGALÈTA,  1.  r.  Soaiella  0  SoaUna,  PicenU 
Mala. 

Pare  die  Scu.Bti  ai  dieewe  anticamente 
ad  eicnl  genere  di  paale  dolci  fatte  da'Ginm- 
bellai,  ma  forie  pift  pirlicolanoeote  a  quel- 
li spede  di  pine  coadito  con  incchcru  a 
borro  cbe  lomigliaiie  ndln  formi,  per 
eiempio,  olle  aitimele  piiqualì  d<'gli  Ebrei 
ohe  ai  fanno  anche  l'dì  nutrì,  le  quali  han- 
no la  forma  di  icilette  a  pinoli.  In  una 
Cronaca  citata  dal  noiti^  cavaliere  MoreUi 
(Pompe  maiali  de'  Veneti)  li  rieconta  che 
il  Senato  decreU  che  «llb  ruva  roh   ai 

FACCUNO  COLLUIONI  IDI  BOLBai  B  FBB  LA 
•ALA,  ULTO  CBB  IH  LB  CAKBBB  BBCOHIia  SI 
rACBVA   MUTA   DI   SCALBTE  B  COItriTI  MB- 

HODi.  B  in  un  Bonetto  deli'  abbile  Libia, 
tri  le  poeaie  veoesiaae  pubbJioate  dalla  ti- 
pografia d'Alviiopoli,  ai  legge.  Ni  si.  ti.ste 
icALBTB  in  1CAUTÌ1.  Notili  in  oltre  che 
Scuara  ai  dice  di'noitri  ciambellai  i  quella 
apeoie  di  cialde  o  d'oitie  di'eMi  fauno  e  ven- 
dono a'Confelturierl  pw  aio  di  eonteoere  il 
mandorlato  liquida  quando  si  fabbrica;  le 
quali  dall'  impreidoae  dello  itampa  leoo 
•egnite  a  acacdii  o  some  1  forma  di  icdetta 
a  pinoli.  Sembra  perd  indubitato  cbe  da  ciA 
ala  vetrati  la  voce  Scalitìi,  che  vuol  dire 
Facitore  di  tcalette.  V.  Scalbtìb. 

Pbo  a  icalbta,  detto  da'  Lombardi  Inle- 
rette  tealare,  cbiamiuno  quelt'  Intereue 
0  censo  annuo  0  altrunenli  eonvenuta,  che 
■opra  un  capitale  asoittato  ai  paga  a  scila, 
gradatamente  di  mano  In  mano  che  scade  e 
quanta  volte  non  aia  il  capitale  affrancato. 

SCALKTÈR,  a.  m.  (da  ScALàti,  V.)  Ciam- 
bellaio, Quegli  che  fa  e  vende  ciambelle  — 
Offeliaro  direbbeaì  a  chi  vende  piile  enie- 
eautì  —  Eericuoeotaio  ;  Ciaidonaio;  Can- 
tueoiaio;  Confortinaia,  A  ibi  fi  e  vende 
Bericaoeoli,  Cialdoni,  CinUieei,  Confortini. 
Paitieeere  o  Pattelliere,  cbiirosii  chi 
venda  paste  dolci.  V.  Bobbolu. 

SGALPARÒTI,  1.  m.  Scarpa  di  feltreUi, 
Spede  di  icarpe  larghe  che  li  pongono  lo- 
pra  le  icarpe  erdiuarie  ad)'  inverno  per  ri- 
pararai  dd  freddo  o  per  uon  scivolare. 

SCALPO,  1.  m.  Voce  di  gergo,  e  vile  Eoe- 
cale,  Ouello  eoa  cui  ai  bave. 

Con  Bi  iCALro  db  cnuae  la  oioitibbuo, 
HioJera  de'  Bireiinoli,  e  vale  f^^"  ■"*  ^'"^' 
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cale  di  nino  l'aggiMteremo,  Ci 


ScHiuU  OH  soLro  DI  cBuao,  Miniera 
di  gsrgo,  ebe  vuol  dire  Beoere  un  boeaU 
di  vino. 

SC4LPIIR\B,  T.  Spmuirt;  Impaurire. 
SGàI.FIIRO,  •.   m.  a  Sctràao,  Slrelta i 
Battitoflia;  Ballilo f/Uila  ;  BuUolala,  Spt- 
«ento,  Pian.  V.  Cirùii. 

SciLf  bio  dioBai  aoebe  per  Confatione  o 
Smunpiglie  eagtonito  da  tbigottimeDb). 

I  •'  u  ■ctBD  IN  sctLrÙKO,  SÌ  mtttiv  in 
eon/Uiùme,  in  iteompigUo,  in  paura  ;  iS. 
leompigliarono  ;  J*  in^aarirono. 

Avèa  on  «cti^ao,  ivef-e  'a  tirella; 
Altere  una  batlitoffa. 

FiaoHK  OH  aciLròao,  Far  Uner  VoUo  ad 
afcnno.  Pare  aUr  clieto  qqd  per  paura. 
SC.UdX,  1,  m.  Grado  o  Gradino  ;  Sealina ; 
Seaglione.  Sona  quelli,  elie  fatti  o  di  pie- 
tra o  di  iogoe  formano  la  aula.  Invilo,  T. 
d'Arehitettura.  1  prinai  «oalini  che  a'  affac- 
ciano e  aneennano  il  luogo  delle  feila. 

SciLim  ■>■  LI  aciLS  d*  mlh,  PÌuoU. 

(temo  *■.  sc«LÌii,  V.  in  Ocbio. 

Ctscla  ED  nti-  aciLi»,  V.  Ciacim. 

F*a  0»  actLÌd  »  l*  *OLri,  V.  U"  r«ao 

A  1.1  TOLT.,  ÌD    PiMO. 

SGAUNVDA,  ».  f.  Jeufcfl,  Ordine  di  gradi 
«vanti  le  CbÌBaa  o  illro  adiGtlo,  ebe  dieeai 
anche  Gradinala  a  Scalinata. 
Detto  por  SiEciTo,  V. 

SCALI>VR  V.  Digradare  o  Degradare, 
«orbo  neutro,  Scendere  dillo  alato  primie- 
ro. Peggiorare,  Àbbisaarai,  Calare,  Andar 

Dieeai  pare  nel  aifo.  di  Keeedere,  Riti- 
rarti da  ohe  che  eia,  AbbandoDarel*  pre- 
(enaioni.  le  rìaolucmni,  le  ialeate,  DiatOTii. 

SCALlNAZIÒiX,  a.  f.  Graàuasione. 

Pea  iciunizidii,  detto  a  moia  nv.  Gra- 
daiamenle  e  Graduatamente. 

SGUiMA\4,  a.  l.  Seaimana  t  Soarmana, 
Rlaealdainento,  infermità  cagionata  dal  raf- 
freddarai  immediatamente  dopo  d'eaaere  ri- 
scaldato. 

SCALH4NX,  add.  Sealmanato;  Saarmana- 
lo;  àeeatdato;  ieoeto;  Infiammalo;  io- 
vampalo;  Binfooolalo,  Rokso  nella  raceia, 
Affannato  di  ealdo  per  aoverehia  moto.  Tra- 
felato, dieesi  per  Venato  meno  per  lever- 
ehia  fntiua. 

SfìALMAN  VRSB,  y.  Àoeendern;  Infiam- 
marti; Aoampare,  dìoaai  Bg.  del  Uivanir 
roeao  nella  faeein  pel  calore  dal  «ole  o  per 
aoverehio  caldo. 

SciLBiniaaa  ria  oniLcosai,  detto  fi^. 
Affatmarti,  Prenderai  a  petto  ebe  che  aie. 
Accenderei  per  che  eha  aia. 

SGAli»A»È[A,  a.  f.  Puminea,  Vapori  al 
capo. 

Gaa  BciLHiHÈLc,  Locuz.  fàm.  Che  impe- 
li/ Che  traeporti!  Che  aecendimenHf 

Pallio  aaa  silti  ao  li  iciLHtNli-K,  Pre- 
Ilo  l'accende  o  t'adira;  L' ira  lo  accende 
tubilameiUe.  V.  SiltIb. 

SGALMITO,  e.  m.  T.  do'Veteriiiarii,  Seat- 
mataru,  Qud  Bum»  eb«  dai  Madidi  è  detto 


se  \ 

Palliane  eeUaea  o  aia  EsereiIeDe  di  mala- 
rie biaocbe,  qoaai  ebiloie.  Dieeai  anobe 
Morbo  tealmato  ;  e    vi  vanno  aoggelti  il 
Bue  ed  il  Cavallo. 
SCALO,  a.  m.  V.  SctLiet. 

Scilo  dii.  saBiiu,  V.  SoDue. 

Scalo,  T.  Mar.  iiut^o  fitto  a  pendio,  per 
eui  ei  aale  o  ei  acende  aenu  eoaglioni. 

UleeM  ancbe  di  Più  travi  diapoate  la  gui- 
a*  da  potervi  lar  voltolar  aopra  le  bolli  ebe 


Niva  BOI.  ac4L0,  lYave  dello  leala  o  toa- 
vo,  ('ìDleade  Quella  ebe  non  è  aneora  maa- 
aa  io  mare  ed  è  tuttavia  nei  luogo  dov'  è 
■lalafabbrieata. 

SraiHiaai  oau  scilo,  V.  Siaiiisco. 

Poitia  IL  SCILO,  T.  de' Cvilrullori  na- 
vali. Par»  i  parati,  vale  Diaperli,  adattarli 
al  luogo  loro  per  poter  varerà  la  nave. 
SCALUG.NE,  a.  l  Scalogne  o  Ciitolte  ma- 
tige.  Specie  di  Cipolla  detta  da'  Botanici 
i'b'urti  atualonituM,  che  nella  figura  aivo- 
uiglia  all'aglio  novello. 
SCALa.\,  a.  m.  S::alone,  Scala  griudd. 

Sjulèa,  dieeai  ad  un  Ordine  di  gradi 
avanti  alle  Cbioae  o  ad  altro  odiBiio.  V.  Sct- 

SciLÓn,  dieeti  per  Sca'a  aperta  o  Setda 
da  Chieta,  Quella  eb'  e  compoata  di  due 
scale  ebe  ai  aprono  e  ebìndoBo. 

ScàLdn,  detto  in  T.  d' Agrìe.  BroneanM, 
Quel  palo  ebe  aoatenta  la  vii».  V.  Pilo. 

se  VLO.\CÌIV,  a.  m.  Scalone,  Scala  a  pinoli, 
larga  nella  aui  eslremilà  e  atretta  nella  ci- 
ma, cou  un  rampante  movibile  al  di  dietro 
eha  le  aerve  di  appoggio.  Di  eaaa  ae  ne  aer- 
vono  per  arrivare  ad  aoeendar  i  fanali,  ■ 
acapeuar  alberi  in  campana  etc  A  Piren- 
iedieoB0Scii,«o. 

SCALPBSTBV,  add.  Scalpeilralo  a  Sea- 
petlralo.  Diasolato,  Lie^niioao. 

SCALTRtO,  add.  Scaltrito  o  CaUeHto,  Di- 
eeai di  Uomo  fatto  aatuto  e  aagaoe. 

SciLTile  detto  per  agg.  a  Vivande,  Roto- 
lalo, V.  SciLvala. 

SCALTRIR,  V.  Scaltrire,  DI  mio  ed  ìm- 
eperto  far  altral  aatuto  e  aigaee. 

SciLTala  aL  iosto  a  altri  eibi,  Botolart, 
Dare  alle  vivande  per  fona  di  fuoco  quella 
erosta  che  tende  al  roeao. 

SCALZAClN,  add.  (eolla  s  aapra)  Joabo- 
eane  ;  Scatiagatto ;  PeUapiedi;  Sbricio; 
Matcahone;  Guidone,  Uomo  vile  ed  ab- 
bietto. VI  eorriapondono  Batlìapavimenti; 
Spolueramwra  ;  Spaleialelti  ;  Galuppo  — 
Tritone  e  Bruto,  Uomo  male  in  ordine, 
mal  vestito  a  poverltaimo. 

SCALZADA,  s.  f    (colla  i  aspra)  Calcio, 
PereoMa  che  si  dà  eoi  piede. 
Tiiii  DS  m  aciLcii,  V.  Scileìs. 

SCALZADtXA,  8.  f.  (eolia  z  lapri)  dira,  di 
SctLcioi,  in  ugoif.  di  Ùitpethietno.  V.  Hi- 

SCALZVR,  T.  Ds«c»uUa. 

Scaieiare  o   Sealeheggiare  vale  Tirar 
de'ealei    . 
SCALZO,  V.  DsaciLso. 
SCÌMBIÌB,  v.^«»n6ia/«,  Cambiar  monete. 
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SeatiUAire  o  iecambiare  e  Barattare, 
Dare  o  Pigliare  una  eoaa  b  eambio  d'nn'al- 
tra.  Il  verbo  Àecambiare  però  e  Barattare 
vogliono  il  dativa  —  Mi  no  ■■  scivuitU 
CD  niMùir,  Io  non  mi  aacambierei  ai  al- 
eun'i. 

Scuiiiia  arasio,  Seambieltare. 

SciHsiia  OS  usa.  Tramutarti,  Cambiar 
•bitasiMie. 

Scimie  Ls  ciBTB  in  Man  oj  rOTH  is 
coni,  Scambiar  le  carte  in  mano,  ehe  i  il 
Voler  eoo  aagaeità  far  pigliar  a  une  ima 
eoaa  in  cambio  d'un'altra.  V.  Vm-iIs. 

Se  LI  xa  cossi,  acindne  il  aoni.  Se 
l' i  coli  dita  eh'  io  non  ton  detto  ;  ovvero 
Ugnimi,  vale  U  eosa  mu  è  cosi.  Speei«  ti 
tnnegaiiooe  o  giuramento. 

Cai  ira  LI  «MB  ritu  aa  u  aciMsu,  i  eAi 
non  piace  la  tpuH,  eioè  Dovete  «o&Hrk  io 
piee. 

ScusUa,  in  T.  uL  dieovaii  per  Mepli- 
eare  —  SgiksUk  oh'iltsi  boti,  BepUeare 
il  colpo. 
SCAMBIATO,  e.   m.  Soambletto,   SpeM 


Dare  un  ganghero  o  un  gangherata, 
dieesi  delle  I^epri,  cioè  Di  quella  volta  ebe 
bn  le  Lepri  per  uscir  di  gola  ai  eani  ;  e  per 
eimil.  il  dar  volta  addiètro,  il  tornare  ad- 
dietro. 

PiB  OBI  HtuOTi,  Far  delle  rivoltare  o 
delle  gherminelle  e  d^ giuochi  diatawi; 
Far  dette  furberie,  delle  truffe. 

F*B  DB!  aciBBiKTi  IL  SILO,  Scambìetlo- 
re;  Fare  icambielti;  Fardi'ialiteeniU, 
Delle  rauliBioni  nel  ballo,  cioè  eerto  salto 
che  al  ti  in  ballando. 

SCAMBIO,  B.  m.  Scambio  o  Ombio,  Ba- 
rati». 

Anoia  IH  scanalo  di  duo.  Andare  m 
iteanibio  o  in  pereona  di  una,  àok  In  luo- 
go aw>,  In  Boa  vece. 

Toa  in  iictHiD  osi  cuai.  Cogliere  o  Pi- 
gliare in  eambio.  Pigliar  una  pereona  o 
una  cosa  per  l'altra  —  Prendere  a  eambio. 
Prenderla  a  bara  Ito,  a  permata. 

SCAMÙFl  l,  a.  r.  e  per  lo  più  Sciuovii  in 
plur.  Smorjhi  Lezii:  Smanoerie;  Atlwi; 
Lesùnaggini  i  Smagi,  Maniere  a  itti  it 
fatteti.  Cacherie,  Modi  atomasttevoU  ul 
trattare.  V.  Miaoi. 

Cioetterii  al  chiamano  i  rani  e  gli  atti 
delle  donne  eivetta. 

SCAMOPIBZZO,  lo  ateeeo  dia  Scimovu. 

SGAMOPIÒSA,  add.  Smorfiota;  Sokim- 
noia  i  Mona  eoMfa  'l  poco  ;  ifoMs  oMCtftì 
da  Campi;  Caeeanle  di  ve%st  e  diemanee- 
rie  :  Le  putona  i  fiori  del  melarvmeio. 

SCAMOPIÒSO,  add.  Letiotoi  Sehistinoio; 
Aitato,  CaeMeroio;  Peeeioto;  Attegfewole. 
V.  SuoBVioao. 

SCAMONÈA,  s.  r.  Voee  qnl  comaonnaale 
eonoseloU  dall'  epoca  in  eoi  eomineiò  l' no 
della  medieina  purgativa  di  Laaol.  NonM 
d' una  pianU  indigena  della  Siria,  detU 
da'Sistem.  CSmvolautH*  Seammùnia,  «  iti- 
Itanamente  Soamonia  (Toleppo,  la  coi  geno- 
ma reaioa  .entra  nella  eompoéUooe  dellt 


Digilizea  oy 


t^oogle 


SCA 
delta  mriMiu.   Y.   Oulì»,    Tonini   e 

Trova  DeHe  lostitmioni  boUBlehe  di  Tir- 
giani,  eb«  il  iBgo  d'  od'  altra  pianta  detta 
iUliaa.  Topi,  da'  Siitein.  Periptoea  grxea 
e  dt'Praooeal  Seammoné»  de  Montpellier 
oaltalieniUjètMo  Mti>perato  per  purgate 
ta  luogo  delta  Smuimm  d'Altppo. 

La  Seamonta  detta  «nnanemente  di 
Sodnu,  elw  al  venda  in  Dommereio,  Don 
ha  il  credito  ed  è  ausi  mano  matoai  dì 
i]UHHa  d'  Alappo,  eolia  quiltt  però  talvolta 
iiiaUilounnnte  coofondeei. 

SGAUPAUA,  a.  m.  Fuggita;  Fuffa,  Rtpen- 
le  partita. 
Dia  VI»  iuHrlDi,  T.  Seuuia. 

SCANPAÌZZO,  add.  PuggiUao;  FuggiHo; 
Fuggilieeio,  Colui  ci»  ai  -  nae  fuggiaaeo 
dalla  gatara  o  prigione,  o  da  altre  luogo  dì 
peni. 

SeMNizsu  OS  otLii,  Fuggitkoio  o  S^- 
gìateo  di  galera. 

SCAMPAI  4MBNT0,  a.  m.  o  SuwtRAOa, 
Scampanio;  Soampanata,  Gran  auom  di 
campoM  —  Tempeltata  o  Tempello  iH  eam- 
jfa**,  dioeM  11  raooo  iBt«rroU»  di  aiie  — 
TintMtùe  0  Vi'nMmtu  e  Tintinnamente,  Sbo- 
Do  di  Mae  ohe  dìaturbi. 

SCAHPANAK,  V.  Sottmponart^  Fare  un 
gran  sonar  di  eampane  —  fampeìiare,  tfi- 
n>ai  il  Sonar  intarrott»  di  tBae  —  SbtUla- 
giiure,  ai  dice  soche  per  Sonare. 

SCAHPANBIÀOA,  e.  f.  ■Suonala  di  eam- 
panetio, 

SCÀHPAN1Z4R,  V.  V.  Scawaala  e  Sou- 


SCAUPin,  y.SoapparetBaiUrttiasDa- 
raafain^.  Fuggire — Scuirii  va  bcohdAk» 
Scantonare  ;  barin  pe'  ehtatn  o  Dare 
pe'ehatii  —  Suwia  con  naaTau*)  A'«'- 
tare  ;  Leppare  ;  Sbiettare  ;  Spuleaxare  — 
a .. 1,  FuggiaiearefVatpm' 
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SciHpia  DA  LE  oHBi,  SoùppoTe  e  Setun- 
pare_.  Fuggire,  Andar  \ia  <ion  veloeità,  e  ai 
dice  propr.  di  Coaa  «be  aia  rilcnala. 

ScMTla  tiuiuitlii,  Scampare  o  Oamptr» 
'   alcuno,  cioè  Uìfeodere,  Salvare, 

SciMMi.*,  Scamparla  o  Cannarla,  va- 
le Stlvarai,  liberarai  dalla  morte  o  da  od 
vicino  parieelo,  Viuere,  Sopravvivere. 

SciMFUkL  in  Bau,  Utoire  a  bene,  o  ad 
onore  d'alewna  caia. 

ScàMrii  ai  dice  anaora  io  vose  di  Cim- 
ria,  nel  aign.  di  Vivere  —  Sa  acuirò,  St 

viltà  —  Mio  MBB  XE  SCtJif  i  SCTIKTUÌB  iNt, 

JVid  padre  viete  tetlantatei  anni. 

Scania  ool  uacoiao,  Scampare  ;  Blu- 
dere,  (Jicir  oun  artiOoio  dal  propoalto  ù 
parbndu,  per  fuggire  le  difficoltà.  V.  Scia- 
Pia. 

-  SuijtriLa  ak  ueli  o  da  riasia.  Aver  vo- 
glia o  elimelo  dioaearsAipiUìiare —  Ut 
aciHPA  cyE  Ito  posao  riù,  Io  mi  tooneueo 
ow.  nw  ecompitoio  ;  Non  la  patto  piit  ri- 
tenere, cioè  Ho  grandiaainu  atioulo  — 
QotHDO  auMTA  auMp»,  Al  mal  deila  aaea- 
iuota  non  vale  il  culo  ilringeie,  Prov. 
Soerio. 
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baaao  ohe  diesai  di  Cbi  è  afonato  drila  ne- 
eeaaìtà.  V.  Hoaak. 

Sctvrla  roBi  il  vin  di  la  bota,  V.  Boia. 

ScABPia  LA  voeiA,  Perder  la  vogUa; 
Uteire  il  rutto  dot  corpo. 

ScAMPlla  LA  ràEIERBA,  V.  PaCIEKEA. 

Co  IB  SCAMpi  I  BOaBEil  LI  8TALA,  V.  Bo. 

L' i  acABri  più  dbl  Diatoi.o,  Fuggì  vìa 
a  preeipisio  —  l>etto  per  alhiaioDe  ad  ana 
eattiva  peraona,  Eiier  fuggito  ptA  che  la 
malerba,  eioè  OguuDO  lo  fugge  più  del  ma- 
laDDo,  ovv.  eetna  ae  foaae  peggio  dell'ortioa. 

ScAHPA  bcabpa!  Alla  targa  tgabelli,  mo- 
do baaao,  dieeai  <|n  Levar  di  meno  ogni 
impedlDiento,  AUanlanarai  dai  pericoli. 

Da  graaTA  ho  se  «bb  tot  acAMria,  A  que- 
llo fiatao  ti  ha  da  bere.  Maniera  Bg.  cioè 
Da  queate  piaao  dob  ai  pnO  fuggire. 
SCAMPO,  a.  m.  Seantamentoi  ScJiivamen- 
lo  ;  Sfvggitnenlo  ;  Svilatione. 

Seampo,  diesai  per  Sutterfugio,  cioè 
Modo  di  aeampire,  da  uaetr  di  perinlo  o 
d'impegno. 

No  OHE  XE  •cino,  Son  v"  ha  di  metto  ; 
Siamo  ttrelti  Ira  Fnieio  e  il  muro,  Non 
ai  puà  Deeirne  ;  L'argomento  eonvinoe.  Non 
v'è  rìapoata  —  non  v'  i  teampo;  tlon  v'  é 
tehermù,  cioè  Non  v'A  aalveisa  o  salute. 

Turi  SCAMPI,  Maoiera  fam.  Tuli»  nappa- 
tote  !  n<M  lutterfagi,  elee  Seuae  affetUle. 
V.  BftDiaoLo. 

ScABro,  dkwai  da  Doi  iDeora  pw  Fuga, 
ma  inteBdeal  di  ahi  fogge  dalle  mani  Mk 
giuatiaja.  Fuga  dalle  eareeri. 
SCAMPO,  a.  m.  T.  de'  Peat.  a  Chfoggia  di- 
esai ScAMTA,  ma  per  lo  più  in  plur.  Scabm. 
Specie  di  Gruidiio  marino  a  eoda  laufa^ 
(Mio  da  Linneo  Oanoer  A'orvegicui.  Jia 
sua  coda  è  im  commestibile  riceraato. 

ScABpa  BALVADiou,  dicoDO  1  Peacaturì  ad 
Da'  altra  epeeie  di  Granebio  di  male  a  coda 
lunga,  olaaaiScato  da  Lioaeo  eoi  notne  Caw- 
oer  Slrigotut;  di  coi  dud  fasai  alcun  uao. 
SCAMPÒN  —  Da  ecabfÒ(i,  detto  aw.  7^- 
giateamentt;  Alla  ifuggilai  Alla  tfiig- 
fiatoa. 

GBiAtia  DB  acABPÒn,  lo  ateaao  ohe  Chu- 

rlB  IH  BCANBO,  V.  Cbupìb. 

SCANÀ,  add.  detto  per  agg.  a  Uomo,  vale 
Arto  o  ibbruoiaio  di  danari.  V.  Sfiabtì. 

lipiaso  BGANi,  Impiego  e  Ul^tìo  a  mal 
Itmpo,  vale  HeadiiDo,  di  searalaaimi  utili. 

Abito  icahì,  V.  Abiti. 
SCA»AGONFÈTI,  a.  m.  e  per  lo  ^  Moao 
DA  buracosvAti,  dìceai  per  ingiuria  o  mat- 
teggio a  qualche  gioveue  di  mala  figura  o 
mal  vestile  o  magherò  o  che  abbia  l' ippa- 
renu  d'afl'amato. 

Probabilmente  questa  voce  in  origine  aarà 
alata  della  di  qualche  Fattorìno  goloso,  ohe 
iniziato  nel  negozio  d'uu  CooleUiere  avrà 
dato  dì  quando  in  quando  de'  ceBìinì  ai 
vasi  de'eunfelti.  Ora  secondo  l'opiaione  del- 
l'Autore, vi  sono  analo^  i  asguentl  dettati. 

Scanapane  o  Mangiapane  e  Hangiafof 
giuoli,  ohe  vuol  dire  Dlautilaeslo  e  buono 
solca  mangiare  —  Ceffo  da  manigoldo  e  da 
impiccatoi  Viio  oagnaxto  o  da  Fariteo; 
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Faceta  da  ditpetli  e  simili  —  Galuppo, 
nomo  vile  e  male  in  arnese  —  Magro  al- 
lampanalo; Magherò  eome  laquaretima 
e  fanno  della  fame. 

SCANAPOSSe  B.  m.  T.  Agr.  Seolaloio, 
Scolo  d'acque  In  eampagaa. 

ScARAFosBO,  diee«i  aoehe  ad  una  Sorta  di 
biroccio  itrelto  di  carro,  ed  sppropriato  a 
viaggiare  per  Istrada  anguale. 

SGAiNALUZZO,  V.  ScANAioieo. 

SCAKAK,  V.  Scannare;  Sgottare. 

ScinlE  I  BcoELOTi,  T.  de'Bcltegaì,  Dar 
eeffimi.  Portar  via  i  danari  del  padrone, 
Mubaoehiare ,  vale  Rubar  di  quando  io 
quando.  V.  Scahascd eloti . 

SGAi^JARUZZO,  e.  m.  SlroaaaiGorgossu- 
ie.  Canna  della  gola. 

TiBÌE  BL  aCANABDHO,  V.  GtKlOLI. 

SCANASGUKLOTI,  a.  m.  Di  costoro  dicoooi 
Toaeani  Far  le  fiche  alla  caitetta,  (>aandn 
t  Gaaaieri  de' mercanti  spendono  io  uso  prò-  . 
prie  i  dsHrl  che  hsiiDO  ìb  soBsegna.  V.  Sca- 
nlB. 

SCANCXnICO  add.  (Perse  dal  greco  Con- 
chance,  arido,  pud  esser  disoesoGANcAHicu, 
acambiala  poi  in  ScanoaMco  )  T.  Pamlgl. 
Sortalo  o  Serealo,  quui  Pton  crealo,  venu- 
te a  eleBlo,  debole,  di  posa  cane,  niagre, 
macilente.  Vi  eorrlapondono  Afaio;  Afati»- 
aio  ;  Afataecia  ;  Sparvtlno  ;  frittantuolo  ; 
Male  impattato  -.Male ammanito. 

SogrennaiiVot»  Istma  ebe  vale  Una  mor- 
ie) dicesi  s  PereoDB  magra,  aparala  e  di 
non  buon  calore.  Oli  Aretini  dimao  /Vece 
fem.  pw  isohemo  e  cou^MBaicwe  a  ehi  che 
sia  che  abbia  ealtiva  eera  o  sia  mal  in  esBere 
di  aanità  o  aia  magro  secco  e  smunto.  I>i- 
siemo  in  fatti  an^  noi  dì  una  perssaa 
aparnla,  Bl  pab  d.i  bobio. 
,  Parere  il  eadauere  di  Mona  Cheeca, 
modo  baaao,  vale  Baser  afQitlo  da  fame,  da 
fredda  o  da  altro  stento. 

Aada  aciiicÀNico,  detto  melaf.  vuol  dire 
Amore  vano  o  da  poco  o  debole  a  mal  oor- 
ritpotto. 

SGANGABIÀTO,  b  slesKi  ofae  Scakgahi- 
co,  V. 

SCANCBLÀDA,  s.  ì.  SoancellalwaiSaan- 
cellatione;  Cancellatura,  Il  oanoellare  e 
La  eoaa  scancellala. 
Dab  ora  bcanc elìdi,  Canctìiare. 

SUAriCELia,  v.  CanceUare  o  Seaneellare, 
Dar  di  penna;  Cassare  la  scrittora  con  colpi 
di  penna  o  fregandola.  V.  Cabsìb. 

CoaaA  CHE  HO  SE  bcakobla,  (JuÌ  detto  Gg 
Coea  indelebile.  Che  non  ai  può  esnaellare. 
SCArfCÈLO,-«.  m.  (colle  aperU) Seanoel- 

10  o  Canoel'o,  Araeae  per  lo  più  di  legno, 
ohe  ad  uso  di  tenervi  scrittore  o  simili. 

ScabcAlo  DA  NoDABi,  Serilloto  0  Studio, 

11  luogo  dove  i  pubbliei  Notai  fanno  il  toro 
uffiiìo  per  Ilio  di  acrlvere. 

Scannello,  più  comunemente  si  prende 
per  una  certa  Oenatta  quadra,  da  capo  più 
alta  ohe  da  pjè,  per  uso  di  wrivervi  aopra 
comodamente,  e  per  ripcrvi  ealro  le  Bcrìt- 
ture  ed  altre  cose  miuute  e  gelose. 
SGANCÌA  0  ScansÌA,  e.  f.  Seanceria,  Pal- 
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«betlo  4'uii  wpra  il  fiule  ai  pmguDo  l 
piatti  io  ordina  aiiile  cusjoe. 

ScuiEÌi  Dtt  biiai,  Seaneia  o  Scansia  e 
Scafale  o  Citeranno,  Arasse  di  legno  cbe 
1)1  varie  capaoiU  e  ipartimenli,  ne'  qaali  ai 
urdìnano  e  ai  pungooo  i  libri  ed  altro  lioule. 

SClKUAGliUi.,  a.  f.  —  Dai  ohà  acàvo:.. 
«Udì  lo  ateaao  ebs  Sctnoiatla.  Y. 

SCi?iDAGÙB  T.  SoandatHare  «Scandi- 
gtiare  o  Piombinare,  Gittu  lo  auDdagUo, 
Operaiiona  <be  ai  fa  io  mar«  per  aapw  U 
profimdità  (U  no  dato  aito. 

SciRDiaiia  DM  aria,  detto  ^.  Seanda- 
gliare,eioé  GtlNlare  eaattameate,  stamina- 
re  per  la  minata. 

ScàNdioUi  omo,  detto  llg.  IitUrrogar 
uno  deitramtiUe,  a  fin  di  aeoprir  terrvBDo 
com'egli  la  psDii.  La  tenterò.  V.  Tiauia. 

SCAKDiftlU,  a.  m.  Seandaglio  o  Piombino 
di  teandafUo  e  Sagola,  Passo  di  piombo 
fatto  a  piriDwIe,  die  legalo  ad  una  aagoLa 
kliviaa  e  aegiula  >  puto,  ai  geUa  iu  mare 
pw  riaeoDtrare  il  aao  fondo  a  la  aua  quali- 
tà —  Sagola  ai  ohìama  oiu  Ponieella  Iom- 
tramata  —  Putta  è  ICiaiira  per  i  cavi  e  ma- 
Dovra  luDg*  aei  piedi. 

Scimisio  cn  vn  niii,  Dima,  INome 
d'una  eorda,  eoa  oui  al  eeroa  un'aneora  p«r- 
dnU  in  fondo  al  mare. 

SeandagUo,  detto  Sg.  vale  per  Calcolo, 
Sperìownto. 

SCANDALIZZAR,  Seandainzare;  Seait- 
daleggiare  e  SoandaUtaare. 

No  TI  sciHDibiEEi  ■■  a*  Taori  ih  na 
cut,  Non  guardale  ch'io  tia  in  quella  eo- 
ta,  eioè  Non  fàeeiate  mal  glodicio. 

SCANDÈLAj  a.  f.  (eoli'  e  larga)  SeandaUa, 
4«U  aaolie  Orso  Oalatieo  o  di  GaHtta  e 
Ono  tel»atioo  o  Oncia,  Speeie  di  biada, 
detta  dt'  Sietamalfei  Hordeum  ditliahum  a 
ditHohon,  Pianta  differ«>Dte  4airOrao  volga* 
ra,  ma  eba  eoltivaai  come  quello  e  pe^l 
■tea»!  Dal. 

SCAN  DESSE  NZi,  a.  f.  Bfondetrensa  o 
Eteandeteenxia  e  Scandeteenza,  Ira  an- 
bitana,  ed  atti  o  parole  di  ahi  dà  in  iaraanie 
per  gran  eorroceio. 

Audìb  in  sctDBaciNià,  Andare  in  etean- 
detoenta,  eioi  montare  In  Rran  «oliera. 
Dtceai  Eteandeteente  a  Quello  abe  di  in 


SCÀNDOLA,  a.  l.  T.  de'Gorimttori  navali, 
PalleUt  o  Palletatura,  die  a  Napoli  dieeei 
Paella,  L' onione  nella  eoatnuiooe  di  doe 
(avole  o  altri  legnami,  per  fare  inmatri  re- 
vìproei  nell'eatremilà  deH'oDa  e  dell'altra  a 
maggiore  atabiliti. 

SCANBLA,  idd.  Àeeatialalo;  Scanalato  e 
Striato,  Diceai  di  quel  Lavoro  a  oolonne 
di'  è  intagliato  a  eanali.  Accannellalo  vuol 
dire  Sueato  a  guiia  di  bucciolo  di  eanna. 

SGANBLIDÙKA,  a.  f.  Scanalatura; Saa- 
neUttlura  e  Stria. 

SnANBLiB,  V.  fct>nafar«;  Aceantàare; 
Striare,  Incavar  a  gain  di  eaoale  —  Accan- 
nellare, incavare  a  guiaa  di  bueeiolo  di  ean- 
DI.  V.  SoniU. 

SCANO,  ».  m.  Seattno  o  Banco  di  rena, 


se  A 
Batao  fondo  areoeao  marito,  parieolMO  tlla 
navi  gallone. 
SCi.XSADOKI,  Titolo  ch'ara  dato  aotlo  H 
Governa  Veneto  ad  una  Hagiatratura  di  tre 
Senatori,   detta  io  orìgine  Prwieeditori  e 
Hcgulalori  lopra  la  leantaalone  e  ragola- 
tiime  dtUe  tpete  tuperfiue,  ma  ebe  volgar- 
mente eUamavaai  Magi4tmU>  de'Seantado- 
ri;  al  quale  ara  attrìboila  aingeUraHOto  la 
aopratendensa  ai  Santi  HoBli  di  pietà  dello 
SUlo. 
SCANSAR,  *.  Seatuare  nCaneare,  Evitare, 
Sfuggire. 

SuMla  CON  roaBiaia,  Eludere,  Ingaa- 
naro  eon  deatressa;  e  quindi  Elulione. 

Soinaia  lb  DiricoLvl,  Andar  largo  o  le- 
tlo  0  detiro  a  aanii  ;  Girar  larga  a'eamti  ; 
Vo'gere  o  Voltar  larga. 
SCkA&O  —  A  tcinao,  diea«i  da  noi  oomuno- 
menta  per  i  «ouMaawnJo,  Ad  evitasioae, 
i  rieparmio. 

Cmula  la  luinio,  V.  Oaiuia. 

HiHcmoRia  oa  tcuna,  V.  HiscmOBiB. 
SGAi\TINAJlEKTO,a.  m.  Traballamento ; 

Vacillamento.  V.  ScLminia. 
SCANTINAR,  V.  Traballare i  Sarco'Jarti 
Tanlenaarei  Balenare,  L' ondeggiare  ehe 
fa  ebi  non  può  aoetenerai  in  piede  per  deb*- 
leaa  o  per  atira  eagioBe.  B  diwai  eaiand^ 
delie  eoae  ohe  mal  potano  e  non  ittanoo 
(erme  an'aoategm  loro.  B  quindi  TrabatUo  ; 
Tentennio  o  Tentennamento  e  Bareolla- 
mento,  il  Moto  di  ai4  eh»  tontout  e  vaelUa 
0  mlnaeiia  di  eadere. 

BareoUare  ;  Ondeggiare  ;  TraeoUare  ;  Ba- 
lenare, Non  potere  star  fermo  in  piode,  e»- 
me  fa  il  naviglio  BBH'aeqna  :  proprio  de'Vee- 
eW,  de'eonvaleiaanti  e  degli  ubbriaehi.  On- 
de Andar  bareoUandn  o  bareollone. 

SciirtnilB,  detto  Hg.  faeitlare;  fagiUa- 
re;  Ondeggiare;  Titubare;  Stare  in  len- 
tenne  ;  Far  la  ninna  nanna,  Eaaere  irreao- 
loto,  Ineottante,  ambiguo,  di^bloao  —  Er- 
rareì  Fallire  ;  Svariare,  Non  Ittar  fermo 
in  un  propoaito. 

SctRvmta  I  oaiTTi,  Crollare;  Ballare  e 
Traballare,  Qatodo  i  denti  non  hlaano 
fermi  e  moatrano  di  voler  uadre  dalla  loro 
eaaaa.  Un  dente  mi  balia  o  mi  traballa  o 
mi  crolla.  Bo  un  dente  tmaito,  vacillante. 

Sciirtixla  OH  raao  i  un  civIlo,  Crocchia- 
re 0  Chiocciare,  DIeeai  de'  ferri  de'  aavalH 
quando  eoa  preuo  ad  esaere  tebiodali. 

SciimiiU  IN  TCL  unioo,  detto  fig.  Aver 
il  ceruello  a  orìuùti,  vale  Btaer  volubile, 
etrivagaute  e  gireUaio.  PuA  anche  dirsi 
A  oer  gli  arruoli  tconcertati  o  gH  ttrumeTiti 
learda  ti. 

SciTTinla  on  wnciini,  dette  Bg.  fa/e- 
nare,  Baaere  in  perìoolo  di  fallire.  V.  Bi- 
Lia  m  Là  cosDi,  in  BaUn. 

Sciirrixla  to  Là  BatioiAN,  Vacillare  in 
fede. 

Suirrinta  ot  nn  coiita  l  l'tLtie,  Digra- 
dare un  eelore  dall'altro. 

No  LI  acÀirriiik  airnira  t>t  otrei.  almi, 
Non  decadere  ;  Non  etier  dittinUle  dalFat- 
■tra.  Non  far  diDereua.  V.  Dsoann. 


SCA 

Ha»  u  BcuTua  osihits  Mtaoeaa,  Non 
dà  fin'  ora  alcun  legno  ;  Non  dà  iitdÌ3Ìo  ; 
Non  ti  muove  ;  Aoit  ti  rimu»oe  dal  propo' 
tito  ;  So*  ('  altera.  V.  Lusuik  di  l'  ouo 
in  Lkaala. 
SCANTONA,  add.  Soaulonato;  Smuiiab,; 
Smuito,  Che  ha  i  cuti  Ugl  iati. 
SUANTU.>1ÌUA,  a.   L  Smueio,  v.  Taglia- 
manto  dei  eantonL 
SCANTO.WR,  V.  Scantonare;  Smurare  ; 
Tagliare  il  cMto  e  l'angolo, 
SCAP4DA,  a.  f.  Du  nai  acarlM,  Far  una 
gita  o  Oare  una  corta,  Pieeolo  viaggio. 

In  altro  aign.  Scatto,  dieari  dalla  Molla 
qaand'  eata  atatta,  cioè  aoappe  dalla  ava  to- 
nitura  e  pratalone;  ed  i  proprio  par  lo  più 
dall'armi  da  fuoco  o  aimiU 
SCAFADDR,  add.  detto  a  Gavalfo,  VWom.- 
^rridore. 

Bri  Bcarandat,  Età  idrueeiolevale  ;  Ada- 
leieenaa  idrujeiotevole ,  eioò  parÌMioaa, 
beile  a  eadere  in  fallo. 
SCAPAR,  V.  Scappare,  Fuggire,  V.  Seu- 
tU  e  SureUa. 

ScarilB  reii  con  oBiLcoast,  Soappor  a 
Dire  0  Fare  atcuua  coea,  v 
andare  a  farla  o  e  dirla  q«MÌ  i 
d^  «aaerna  ritennU. 

Scarla  m  la.  ■•«*,  Sdrueoioiar  dalla 
booeof  a'  intende  dì  qualsbe  penU  o  moto. 

Su#ia  L4  rtauHUk,  Soappare  la  patien- 
%a,  la  rabbia  e  limili. 

Per  lo  Beappara  ohe  fan  le  cane  tasa  da 
quelle  ebe  ritengono,  dieeai  Scattare. 

Par  lo  aoappMV  il  liquore  0  simili  dal  vno 
ehe  lo  eontiene,  Sekitsare  o  Trapelare. 

Sciria  PS*  voaTDiii  di  ODàLCBiraaico- 
i«>  Sfuggire  ;  Soatuare  ;  Schifare  ;  Eeila- 
re.  Sortirne  in  bene,  Ltberani. 
SCAPATA,  s.  f.  T.  nel  alfa,  di  VUggetto,T. 

SciFlDl  e  SciriTIIIl. 

SGAPATtNA,  t.  f  Scappatina  o  Scappa- 
tella, dimln.  di  Scippala,  nel  aign.  di  Brro- 
raedo,  Pleeolo  fallo  o  maneana. 

Scutvlnà  oa  pabolb,  Seappabria,  Sot- 
teringia.  Senta  affirttaU. 

Dia  DRi  aciriTlnk  ir  cixr«ai(i,  Farina    ' 
giterella  alla  campagna;  Far  un  viagget- 

SCAPBLAOA.  a.  f.  Cappellata  ;  Scappella- 
ta! Sberrettala,  Stinto  ftUo  col  eavtrsl  II 
eappello  o  la  bofretta. 

Pia  OHI  scinsipi  a  duo,  Scappellarti 
ad  uno;  Fare  una  leappeUala. 
SCAPÌff ,  t.  m.  Scarpino,  Searpa  aoltHe. 

Scirfai  n  LI  acitri,  Tomèio,  La  parte 
di  aopra  della  acarpa.  V.  ToaAai. 

Scuin  DI  lichì  0  t>i  BtuaU,  Oaleello, 
Serta  di  acarpa  leggera  eoa  aottil  taccone  e 
eoi  ealeagnino  di  enoio,  olie  a'uaa  per  eoire- 
re  e  balltra  o  giuooare  di  aeharat. 

Scipin  DB  La  cit».  Scappino  o  Pedule, 
Uuella  parte  ddla  oalsa  ehe  eatsa  11  pie. 

Biviraa  I  tciPiBi  i  La  eiu»,  Bimpedm- 
lare.  Rimetter  il  pedule  delle  ealse. 

SmpIk  DB  LB  UOLB  O  Dtl  SDCOLI,  Guìtfia, 

La  parte  dì  sopra  delta  ptanella  o  dello  toe- 
oole. 
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iaoia  !■  tutÌH,  andare  in  peduli,  In- 
dir mUb  (ola  nlM  HDM  IHrp*. 

Tiaw  DI  •cirin,  T.  de'  Beocii,  Sfiitda- 
tura  dì  polso,  Oaellt  ptlella  àm  rotU  it- 
USMta  dia  iptlU  dell'uinulo. 
SCiPlKi?iTE,  •.  ni.  Cunore,  Uu«l  Imho 
S(nr«nt<  eb'i  dedifiito  ■  far*  ie  intimuio- 
ai  degli  ordU  dt'  fribuDali.  Nel  ilgo.  T«r- 
aaoolo  pard  ScviKARfa,  vale  il  i9«rireiiie 
del  Guraoro,  qwllD  eioè  otte  da'  Cursori  por 
loro  toiUvvo  ^  icBpufi  ■  portar  lo  ooliiie  e 
le  iBtÌDMitoBÌ.  fi  '  quwU  10M  doriva  da 
Scirmli,  CuMuisant. 

SnpiniiiTi,  diceai  aneura  por  diiprwa 
d'altra  ponaoa  à»  ummini  tutto  il  Dato  di. 
E  ae  Seapinan  *iiel  dbro  Dar  dì  gamba, 
CamouBtra  In  fratti,  aoa  aarebba  fuor  di 
ragiono  il  br  u  verbaia  a  dira  Searpi- 
nanle. 
SGLPIINÌH,  T.  parlando  dalle  imIm  obe  rimo 
rotte  Dal  pedalo,  dlaaai  Sìmpeihilwe  le 
Dilige.  Parlando  dagli  itlvili,  Sattpfinare  o 
Riteappinare. 

Delta  par  CuimiBare,  Soarpinare;  Oat- 
eofnare  ;  Sp*Ue%iarei  Sbiettarti  Spao- 
dare  il  terreno;  MtlUrei  la  via- tra  le 
gambe,  ASMtura  II  «ammiaa.  V.  SatMi^ 
ria. 

8CAPINÈT0,  a.  m.  Simrpettinù  e  Searpet- 
lina,  SearpelU  leggara. 
SCiPOLiR,   V.   Seupolan  ;  Libertini; 
Scappare;  Scampare j  Evadere. 

Scàmluu  aau,  Vteirru  pel  retto  della 
tmfliai  Awdame  nette  o  tùopùlo  e  libero; 
Evadere  dal  perieela. 

SuFOLtau  o  rMvuu  xua,  Seappoiar^ 
la  bella;  COfmrme  le  oeea,  Riavarri  d*  bbb 
parieoloaa  malattia. 

Cn  III  cna  rol  li  aciMLil  CIù  eeampa 
if  un  ;iiiiito  teampa  di  mille,  Prav.  che 
vale  ebe  11  mala  differito  motte  T<dta  pel 


NoL  bi  roL  iGaKiLtB,  Aon  (f  è  modo  éi 
teapolarta. 

ScireUi  M  BOTI  (T.  da'  Bottai)  Impo- 
etare,  Oual  la  iteiia  che  Imbaatire,  e  vale 
Pone  1  primi  «archi  alle  botti,  barili,  tinos- 
te  a  aimlli.  Onda  Bolle  o  Tinoxxa  impoeta- 
ta, dioeal  Owlla  ohe  non  ha  anaora  «he  pa- 
chi earebi. 

SCikPOLO,  addi  Seapolo  e  Seapola,  Ubero 
da  eoggeiiei». 

Scapolo,  dioeal  per  Libero,  eioè  Non  am- 
mogliato. 

Scirobo  DB  QU.U,  Fuggiatooi  Sfoggia' 
eoo.  T.  SuiPttzBo. 

Citili  icirobi,  Soapole,  ai  dice  ndl'uM 
a  q»)  Gafalh  che  aelelto  preeeda  gli  altri 
eba  tirano  ana  «amata.  Scapoli,  dieian 
parimeitte  a  due  earaHI  ohe  aono  regalati 
dalle  redini  tenute  In  mano  da  ehi  è  ini  eoe- 
ebio. 

SCAPOLAR,  V.  CiFONin. 

SCiPftlClARSB,  V.  DBBC4PB1CUBSB. 

SG&PtfLARIO,  a.  m.  Scapolare,  Gapaeelo 
ds  Frate;  ed  anche  Carla  parte  dell'abito  di 
alenni  Religioai. 

SOAPUZIÒL,   (eolU  z  aapra)  b.  m.  T. 
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de'Fabhri,  Monaehello,  Ferra  net  quale 
entra  il  saliaeendo  ed  aaeavaleia  per  aarrar 
l'aacio. 

SCAPUZZÌDA.,  V.  ScnoMÒH  —  Dia  a» 
auro  ZI  io  1,  V.  Scàpssrla. 

SGAPUZZAR,  T.  Scapuceiare;  Inciampa- 
re; Intoppare,  Mattar  in  fallo  il  piede. 

Ineetpare  e  Jnceepieare,  Awllupparai  i 
piedi  in  «ertogli. 

ScimssiB,  parlaudoai  di  Donne,  Erra- 
re; Seappueciare  una  volta;  Seiorre  un 
tratto  t  braeohi;  Fare  una  teappalella  o 
AUe  teappatelle,  V.  Scimcao. 

SCAPÙZZl»,  Voce  ant.  che  dieevaai  per 
Cappueciiui. 

SCAPUZOO,  a.  m.  e  Dell'aeer.  ScirosBÒn, 
Seappueeio  a  Scappata,  par  mat.  dieeai  di 
Brror  grave  e  pooo  conaiderato  in  latto  o 
in  detto.  —  Scappatella  ;  Sboccatura,  Paa- 
Hoola  di  prima  giovanliu 

Fu  BH  Buroxcòit,  Fare  uno  eeappue- 
oio  !  Sdrvoeiolarej  Seappueeiare,  Fare  un 
paBBO  falao  s  dieaai  della  eoae  marali.  Fa,- 
re  una  tooppata,  un  arroeto;  Pare  un 
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Sctrnuo,  dette  in  lingua  furbeeoa,  Clit- 
muffo  0  Mureio,  termini  parimente  di  gw- 
go,  e  valgano  Ladrone  di  atrada. 
SGARABÀTOLO,  a.  m.  Saarabalolo  e  Ca- 
n-balo:o  o  Scaffale,  e  Scaniia,  Speoie  di 
Pnlahetio  a  più  ordini  uno  a^a  l' altro, 
ahe  aerve  a  riporvi  aMeghere,  vaBatti  e  al- 
tre eoen  gealili. 

Searabatola,  ai  diee  ad  nna  foggia  di 
Stipo  0  (tadMo  trupareate  da  ooa  o  pih 
parti,  dova  a  guardia  di  eriaUlll  ai  eoasei^ 


III 
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SGARABAZZA,  b.  f.  Sguaidrimaeeia;  JTm»- 
draeekia;  Bri  falda;  Cicoantona;  Donna 
di  partito.  Puttana  delle  più  audWe. 

SCARABOGHliDA,  a.  f.  Sohieeheratura  ; 
Sohieokeramenlo  ;  Soarabooehio;  Sgor- 
bio- 

SGARABOCHUR  ,  T.  SeartAooohiare  ; 
SeHiitokerare  ;  Seombiaoherare  ,  Serlver 
mala  e  non  pnlitamente.  V.  3rbodoi.ìb. 
Componieakiare,  Scriver  poco  e  male,  o 
Comporre  poco  o  a  atonia  qualche  opera 
di  proaa  a  di  poeaia. 

Arrocchiare,  detto  metaf.  vale  Par  con 
poca  eonaideraalone  o  arte  o  che  che  Bla. 

SGARABÒCHIO,  a.  m.  Scarabocchio,  Il 
aegno  ehe  rimane  nello  aoarBboeahlare  e 
l'Atto  dello  searabooohiare. 

AbbotsaHeeio,  dIoeBi  a  Goaa  mah  e  non 
intieramente  abboiaata. 

SCARiBÙTO,  a.  m.  Scorbitto,  Malore  che 
ofhnde  apeeialmeote  le  viacere  del  corpo 
amano,  che  aorvono  alla  nutriiiute. 

Rkbkdio  coirtao  bl  kibibùto,  Mimedio 
onliieorbutieo. 

ScuàiÙTo  chiamano  i  Veterìnarli  per 
anal<^  una  malattia  del  Boa,  ed  è  nna 
■pecie  di  ennieue  outanea  nella  boeea,  In 
eoi  le  gìofive  deli'  animale  eone  enfiale  e 
aeallitte. 

SCARAIHJZZÀR,  v.  Searamueetare  e  Ba- 


éaiueoare,  T.  Hil.  li  combattere  ehe  fa 
nna  parta  daH'oBereito  fuori  dell' ordinan- 
la  con  una  parte  de*  nemici.  Ouindi  Far 
badaUtoco;  Tenere  a  badahueo,  valgono 
Searamueeiare  leggermente. 

SCARANTO,  e.  m.  Tufo  arenoeo,  Speoie 
di  Terreno  arido  miato  eolla  reca. 

Sl^ARAjVZÌA,  a.  f.  rolla  (i  aepra)  Sobe- 
rancia:  Schinaniia ;  Squinamia;  Sere- 
mencia;  Sprimamia;  Angina,  InGamrai- 
tioae  delle  fauci  e  della  larinse,  ctie  rende 
dililcolta  nel  reapirire  e  inghiollire. 

SCARAt  ASO,  add.  Voee  fini.  delU  per  agg. 
a  uomo,  e  vale  Brullo;  tìe/oi'me. 

SCARAVAZO,  e.  m.  Scarti  fan'",  «  Sca- 
rabone, Animaletto  nero  aìmile  alla  Blatta 
(ScBi«To),  ehe  depone  l'uova  nello  alerò 
di  cavallo  o  di  vaooa.  I  Sialamatici  lu 
chiamano  Searaboeut  Piluóariut. 

6CABBUMAZZ0,  V.  Guboniuo. 

SCARCAGIÀR,  V.  Somaceare;  Somac- 
e/iiara;  Infardare,  valgono  Imbnttare 
eoo  iaputi  eaiarreai  —  Mocdoare,  Liaeiar- 
ti  cadere  i  mooci  dal  naao  —  Spurgare  « 
Spurgarti,  Far  fata  oolle  fauci  di  trtr 
fuori  il  eatarre  del  petto.  V.  SravoaiR. 

SGARGAGIO,  e.  m.  JToocio,  Bacremeoto 
del  naao. 

SomOcekio  ;  Farda  ;  Furfattone  ;  Spur- 
go, Spulo  oatarroao,  V.  Scatiao. 

Scucioio,  detto  per  ìaobeno  a  Fan- 
einllo,  Marmooekio  —  Anabe  nel  aign.  di 
Seriatello;  Mingherlino,  V.  GoeioniBiBeo. 

SGARGAGiÒSO,  add.  SomaecAioto,  Agg. 
di  Peraoia  aoliUi 


SGABCAVALO,  a.  m.  Seoppìetlo  ;  Salterei^ 
lo,  Vtaaa  di  carta  ripiegata  e  togata  assai 
Btrettamente,  nelle  pietre  della  quale  sta 
riDcbiaaa  polvere  d' archibuio  ehe  aeceaa  e 
aeoniiando  Si  del  remore  —  BaganeUa,  di- 
cono i  Ratsai  a  Rbzm  matto  o  Salterello  — 
TaiccniT BUCHI,  diuono  i  Siciliani  a  queato 
Scoppietto.  Il  BnrdiìeUo  parlando  dello 
aeoppio  delle  eaatagne  al  fuoco,  lo  esprime 
eoi  trie  traehe. 

SCARDÓBOLO,  Io  alesao  efao  Sciicioto  nel 
terao  signif.  V. 

SCÀRDOLA  0  SdBDOi,  a.  f.  Scardava  ; 
Scardine  e  Scardane,  Pesce  viliaslmo 
d' acqua  dolce  ed  è  la  Seardula  degli  anti- 
chi, per  cai  il  aoatro  Nardo  lo  oomind  Cy- 
prinu»  Scardila 

SGARGABARÌL,  B.  m.  Scaricabarili,  Giuo- 
00  fanoiulleaeo  ehe  vieo  da  noi  deicritto  atta 
voee  Zooia  t  sciboibiibU,  T.  Zooia. 

Zaola  1  sciboìbibIl,  detto  flg.  Fare  o 
Giuooare  a  aivella,  e  vale  Seiricarai  o  gra- 
vare! a  vicenda,  apporeela  l'ao  l'altro. 

SGARGALJ^BnO,  Zooia  a  aoiaoiLiseso, 
f .  Zooia. 

SGAR6ÀR,  V.  Scaricare;  Diecarioare,  T. 
Dascuota. 

SGARGAROZZO,  Voce  fam.  detu  per  agg.  a 
Panctnllo,  la  ateeao  efae'SciDoezo  o  Smki- 

SCARLATÈA,  V.  Gibahio  Scsbl»!*. 
SCARLATtNA,  a.  f.  Searlaltina  o  Searlat- 
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to,  Piaoo  Imo  tomo  di  BobiHuìnu  lintan, 
e  ch'er»  ou  toIU  io  grand'  aw  fra  Boi  pri- 
ma del  1797  DA'UlMrn  poUU. 

CoLÓa  DI  acui-iTlnk,  Color  di  nariaUo. 

In  tltro  giga.  Scartatlina  o  Rotoliti,  di- 
oMi  td  una  SorLa  d'infurmiU  ohe  vieaaalla 
pelle,  empieodoU  di  muebM  roM«  tea  pia- 
cola  «l«Taiian«  e  eoa  febbr». 
SCARLÌTO,  •.  m.  (Pone,  oome  peùaao  al- 
eutii,  dal  in.  Galatum,  di  GaUtii,  prorin- 
eia  dell'Alia,  ove  ai  lampi  Eotntai  raaMgtie- 
viai  ta  grana  migliore,  da  oui  ai  cavava  oo 
roaw  belliuimo  oba  dieovaal  Gallio)  V. 

SC41LtTÌNA. 

OavaoTia  on  iculìto,  Dettato  fim.  e 
■net.  irrouire  o  Àrronart,  Yeaire  roaao 
in  viso  per  vergogni,  obe  fn  aiiaba  detto 
Farri  le  gol»  come  un  peperone  o  Farti  il 
vùo  come  uh  penino,  oioè  eouM  il  oolor 
roaw  del  lagno  veniao. 

SciiLìti,  Voce  fui.  e  rurkesoa,  ohe  vale 
Fiiaùme;  FaitUtà;  Fauoia:  Patlooehia, 
KiUovaiu  faleo.  MaKhtra,  per  Falli  ippa- 
renu.  V.  Uisou. 

SCARIUÈrO,  V.  ScuBAÌK. 

SCARMiUA,  a.  f.  TottdHura;  Taigtialurai 
Tmeamenla;  ScamamenlOy  Uinioiuione 
di  ebe  che  lia. 

SCARMÌO,  add.  Divenuto  tcamooScami- 
Ib,  eioè  Magro,  leito,  aaeiutlo,  e  dieesi  di 
peraona  —  Scamato,  nel  ajgn.  di  Dimi- 
nuito o  Seesoalo,  diceai  di  lafse,  pietra  o 

SCARMiK,  V.  Seamire,  dioaai  per  aimll.  del 
Levar  alquanto  della  auperdeie  a  cbe  ohe 
sia,  e  vale  Impìocolire,  Aiioltigliare,  Uinù- 
Duire,  Troncare^  V.  SuuHia. 

SciiHiaaa,  Scarnarti  a  Seamirri,  vale 
Dimagrire,  Eil«nuarsi,  «he  anche  dieeai 
Smagrare;  Smagrire  e  Oimagrare,  verbi 
neutri. 

SClRHIRSE,  V.  Seaaaausi. 

SCARMO,  add.  .Scarno  e  SeamUo  o  ■S'ueir- 
nalo,  vile  lUagro,  che  bi  poca  carne,  auceo. 
Scarto  della  periona  —  Segaligno  vale  Di 
i;umpleaaÌone  adulta,  Hoa  albi  i  iugriBiare, 
Secco,  Aaciutto  e  come  di  colore  di  aegala. 
Scarico  di  collo  o  di  gamba,  diceii  del 
Cavallo  a  limile  animale,  che  abbia  il  collo 
u  la  gambi  lottile,  avella. 
DnanTia  bcumo,  V.  Sua>ia. 

S(URMOLÌ»,  add.  Scarto,  Di  membra  leg- 
giadre ed  a^ili,  Aoii  magro  che  no:  conlrario 
ili  Atticciato,  di  Traveriato,  di  Maitìccio. 
Nelle  vooi  italiane  looperte  dal  Padre  Ber- 
gintioi.  Alla  voce  Soamt^o,  leseli  Soar- 
oioUno, 

SC4RNJIDA,  1.  r  Seamamenlo,  Lo  lear- 

SfìARNEVALÀR,  v.  lo  atetN  obe  Ctaniti- 

Lll.  V. 

SCARNIFIClR,  V.  Scarnificare  e  Scani- 
re,  Levar  altrui  la  carne. 

Detto  Qg.  Spolpare  allrm,  vale  Ridurlo 
Mua  polpe,  cloi)  In  miwria,  Sidur  sul  la- 

Dieeai  ancbe  per  Scarnare  o  Scarnire. 
cioè  nel  tign.  di  Imptecolire,  Semare. 


SCA 
SCABilifL,  V.  Coiiiui  DI  scuNÌit,  T.  Coa- 

SCARO  1.  m.  detto  piit  propr.  da'PeieaL  Or- 
IM.L,  Searo,  ed  uifae  Sarago  e  Sargo  Pe- 
■ee  di  mare  ehe  ai  paaee  d'erbe,  «d  è  il  eolo 
BuBÙnaote  tn  i  pMoi,  eonoaeinto  da  PUaia 
col  neew  Soarui  e  delio  da  Fiineo  Sparui 
Sargut.  BgK  ha  il  «arpe  iliaeeiala  ai  lati 
come  l' tirala  ;  è  di  eolor  livide  ronaitro  a 
coda  maaidutf  a  di  nero  ;  ed  è  peeee  pMe  ri- 
eerealD,  La  ani  graodeiu  rade  volte  lor- 
paMa  il  piede.  I  peiaatori  dell'  iitria  gli  di- 
eoQo  Siaoo.  Laggeit  però  In  Plinio,  ehe 
queato  peiee  foaae  arigioirio  del  mare  di 
Searpanto,  leali  fra  Candia  e  Rodi,  e  «he  ai 
tempi  Elomini  ala  «lato  porUto  eolie  navi  e 
■eminito  nel  mare  fra  Oitia  e  la  Uampa- 
goi,  e  ohe  quindi  eiaai  anebe  lino  a  noi  pro- 
pigalo.  Ooando  è  aalato  in  barili  oome  le 
Bardelle,  ai  chiama  8iilu. 

SCAHOZZÀDA,  1.  f.  Cirroimia  a  Caaehia- 
la.  Compagnia  di  perame,  oh'  è  portata 
ndU  ateaaa  earroiu. 

SCAAOZZiASB,  v.  SearrosTare,  verbo 
neutro.  Par  trottare  in  Eirroiia,  Parai  por- 
lara  io  «arrosaa,  ed  andia  Correre  in  aar- 
reua. 

SCiRPA,  ».  f.  Scarpa,  Il  calura  de' piedi. 
Le  me  pirli  tono  ie  auguenti. 

TOHÌik  —  lumaio  —  Soli  o  Sioli  Suo- 
lo —  Calcagno  —  GDiaDoi.o,  Gnardione  o 
Forte  ditàolo,  Pwm  di  looto  etiB  vi  in 
giro  in  giro  del  calcngoo,  ed  i  quel  primo 
pewo  che  ei  unlice  al  quartiere  —  Forleo- 
Ma,  Tutto  ciò  ohe  riveote  i'  blariore  della 
acarpa  —  Trametaa  o  Trametfo,  dieeel 
■peeialmenta  a  quella  atriaeia  di  ouaio  obe  li 
cuce  tra  'I  molo  e  'I  tocoaio  —  Fabio  «a  u 
Bc4ari,  V.  FkLio  —  Zoraro,  Boeekella  — 
Eacni,  Becchetti  o  Centuiini. 

Sciari  iato  ria  o  i  soni.4;i,  Searpe  a 
pianta  o  a  ciottola  o  a  eianta  o  a  aoppel- 
lelia,  che  nel  Coatado  FiorenliM  dietmo  a 
eacaiaola.  cioè  Non  calute  per  la  fretta  e 
peraltro. 

Scuri  aaoau,  Searpetìone,  Scarpe  eòa 
1000  portate  per  lo  più  dai  contadini.  T. 
Scaaroni  —  Sciar*  oaoeaii  riot.  oftm  coa- 
a^  Detto  Qg.  /  cenci  o  gli  tlraeei  vamw 
aiVaria  ;  Le  motche  ti  potano  tempra  ad- 
dotto ai  eavalii  taagri,  Prov.  e  vale  che  I 
men  pnteoli  iddo  i  primi  ad  eaaera  aotto- 
meiii. 

Sctari  k  tiiiucbìlo,  Soarpt  a  Iralrie- 
colo  0  a  bertetca,  Slnoleeima  e  perieoloM 
moda  di  tearpe  ehe  al  tempo  del  aeatra  poe- 
ta Vamtarl,  nel  lecolo  XVH  uiavami  in  Ve- 
nezia, le  quali  avevano  uà  calcagna  di  lagno 
allo  circa  un  palmo,  onde  non  premeva  par 
aoateoerii  die  il  ealeagiie  ateaco,  Queata 
paaia  moda  vien  da  Ini  orìUula  nella  wtiri 
ottava  co'ieguenti  veni  : 

Cna  va  ria  ea  li  aciam  i  TaiewMtoo, 
Cbi  rea  cibCaeno  lu  Tino  na  ruiooi-ot 
Bui  raveiiaiin  di  •eavacEWM  ai.  com>,  ee. 

EasBB  co  DNi  eciari  e  m  Socom,  Detta 


SCA 
fam.  Bnert  maliitimo  veitito,  ean  abili 
iGonvenavoH  ed  InenarraH. 
Sciart  cu   cabBà   o  caa  to  cuti,  V. 


Sbri 


■C4RW  rn  ria,  V.  Pia. 


GKiTit  mi  (.exrlH,  Oki  ka  tptigo  aggomito- 
li, e  vate  Qii  è  in  peeeab)  anawpi. 

1  ciLBonaai  ai  eaBnii  ta  acinra  lora,  / 
Catiolai  fan  oome  Patino^»» porta  il  vino 
e  bene  Paequa,  Aflitiearai  a  prò  d'altri. 

No  ivia  iciipi  IH  ni,  Ettir  ptoero  in 
canna,  Povero  afTitta,  S/mt  cenoiotitii- 

No  istaa  Daawa  a«  aouiaas  u  sciare, 

Aon  etter  degna  il  uàog'itra  la  coreggia 
dei  ealzare  ad  uno.  Detta  ig.  No*  a«er 
degno  di  atar  In  eampagnia  di  ooa. 

Nu  iiTii  gtuati  ria  ti  in  i'  em  scaara, 
V.  Sivia. 

StihIb  aw  OD**m  lb  ••  aciara  bmb, 
SUmart  wna  qnanto  il  Mvsfo  a  merenda. 
Non  averlo  In  alcuna  stima. 
SCARPA,  a.  f.  e  Scian  ob  u  hdii,  Scarpa, 
dieeai  a  quel  Pendio  dalle  mora,  ebe  le  (a 
qrargera  In  fuori  più  <^  pie  ebe  da  capo  — 


Sodo  dell' sdiDtio  ehe  rioorra  immediai*- 
nuute  fuor  del  tatreno  e  gli  ler ve  di  piede- 
itallo  e  di  baae. 

Suari  aBb  raaeo  o  db  L'iaciaa,  Scarpa 
(fun  fatto  o  (f tm  argine. 

Sciari  a  Sroaei  d'ori  emat,  Banchina 
0  Panchina,  ai  dina  in  T.  Mrinliea  a  Ooe»- 
lo  ipuio  di  terra,  eh' 4  tra  le  girtde  detta 
atrada  e  gU  oiii  dei  ftnl  lataraM. 

SCABPBLIN,  a.  n.  Searpamno.  V.  Tiau- 
'uai. 

SCARPàLO,  I.  n.  SealpéOo  e  SterpeOo, 
gtrniBento  noto  di  ferra  ad  ubo  de'  Taglia- 


SctiriLo   M  oNati,  T.  da'  N 
Incaelro  ad  uebe  CuratneHa,  Ferrv  con 
cui  li  tagliano  le  unghie  ai  eavalii. 

Saurdi.0  DI  Ciuvii,  Oaiaf^a,  dieeai 
aoehe  lo  Strumenlo  di  km  fitto  a  guiaa  di 
Scarpello,  con  cui  il  Calafato  batte  eolinat- 
■a  del  maglia  a  fa  entrar  la  Mappa  neUe  fi«- 
anre  della  barca,  V.  Cuirieia. 
Scoariu)  FtDiN,  V.  Pbdìh. 

SCiEPÈLO,  I.  m.  Nome  etaa  i  noatri  Cae- 
oiatori  valligiani  aggiungone  all'  UaeeHo 
detto  SctaraLiao,  V. 

SCARPÈiVA,  1.  f.  (eoU'eaerraU)T.de'PaBa. 
Scorpena,  Peoee  di  man,  detto  gii  loUn. 
Seorpotna,  e  da  Lino.  Scorpoev  Percut. 
Di  qnaato  peaea  dei  piil  conoaainti  da^i  An- 
tichi, tante  eoae  ftunao  detta  del  ino  md  o 
delle  me  parti  io  fatta  di  Hfadioina,  e  ralla 
puntura  delle  eoe  apiBa,  la  quali  preoanta- 
mante  non  ai  confermano.  I>b  ina  oann  è 
■toppma,  e  vien  uiata  nelle  caeine  de'grea- 
dl  per  far  brodo. 

SCARPJtNA  D'  ASPRBO,  o  oa  siieva  d> 
UOVI  invanaite,  ».  L  T.  de'  Peac.  Spaeirdi 
Scorpena  che  il  noatro  Nardo  ìatitolA  Seor- 
poena  bieolorata.  Questa  paaee  di  mare  è 
raro,  e  ai  dietbgue  da^  altri  iRoi  eoo^oa- 
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H  per  ivere  il  corpo  acabrow),  per  Is  (Ue 
pÌMole  pione  peltorili,  e  jiel  validiuimo 
raggio  tutto  aipro  e  •pÌDHo,  eh'  è  It  prima 
delle  aue  piane  vealrali.  È  di  un  colora  ne- 
rastro, apeno  a  grandi  maubie  bUnthe  e 
giallaatre  di  Ttria  Ibrma  e  grandma  ;  le  aue 
■caglie  acabre  e  minuta  coprono  la  bue  delle 

SCÌRPÈN4  ROSSi,  a.  f.  T.  de'Pcao.  Altra 
apeoie  di  Soorpaoa  poco  di^rente  dalla  pri- 
ma e  cbe  ierve  ai  medetìml  uai  ;  detta  da 
Lino.  Scorpoena  Scrofa;  ed  è  Io  Serofaw» 
0  Serofanello  degl'  Italiani,  che  i  Siciliaiti 
cbiainano  SnorinD, 

SCARPÉR,  lo  itmo  che  C>i.aoBia,  V. 

SCARPÈTi,  a.  L  Scarpetta^  Plcenla  Harpa 
com'è  quella  d'un  faDoiailina.  Sotvpelfiiu, 
ai  dice  a  Pieaoliaaime  acarpe. 

ScaBpan,  T.  Pam.  Calcetti,  Calsanunto 
di  lince  di  Una  a  foggia  di  acarpa  obe  ai 
porta  in  piedi  in  aulla  «arne  ietta  le  calie  — 
Pedule  0  Scappino,  diceai  Quella  parte  della 
calu  cbe  ealza  il  piò.  V,  Scirmi^. 

Sto  monoo  xa  ttn  a  iciarira,  cu  •■  h* 
UT4  s  (SI  31  LB  KETi,  Qnttlo  mondo  è  fat- 
to a  tcale,  ehi  le  eeende  e  ehi  le  tale  ;  Il 
mondo  è  come  le  tearpelte,  ehi  te  le  Bava 
e  ohi  te  te  melle,  cioè  A  cbi  è  propizia  la 
aorte,  a  chi  avveraa. 

SCARPÌA,  a.  f.  RogiMMlu  o  BognaleUo, 
Tela  di  ragno,  che  anche  dloeai  Bagna  e 
Sagno. 

Avti  i,a  BCAuta  ii.ocHi,  delta  per  eaags- 
Tiùoae,  Àuer  caligine  alla  uìila,  Aver  la 
vieta  ealiginoaa. 

Set  INI,  nel  parlar  fan.  dieeai  nel  ai^a. 
di  Pretetli  ;  Ragioni  a  Molivi  ituuuiitett- 
ti;  Saue  di  pan  ealdo  ;  Ragioni  macchine . 
V.  BnuaeDbo  —  Diueai  dod  mena  per  Jtlu- 
t'oni,  Appareoie  ingannevoli,  rapprewDla- 
zìodÌ  falae.  V.  Bnxiii. 

T*uuaa  ao  ls  icurla,  V.  Ttctaas  ani 
uacBi,  in  Ticia. 

Abito  db  sMapit,  Abito  di  ragnatela, 
a'  intende  logore,  o  di  alofla  leggeriasima . 

SCARPÙDA  —  Dia  mk  auBrUpa,  lo  atnao 
che  SciiMia,  V. 

SCABPIVr,  V.  Spolverale,  httu  via  la 
polvere  dalie  pareti  e  dalle  travi.  Levare  te 
ragnatele  o  ragnateli. 

SCARPIARÒLA,  a.  f.  Scopa,  a»  a'  intende 
Quella  Tormata  di  tamioelli  di  Ruaco  (Ro- 
aeo)  oon  manico  asaat  lungo,  che  a'  uaa 
Delle  cue  per  levare  i  ragnatelli  dalle  tra- 

SGARFIÈTA,  a.  f.  Ragnatelueeìo  e  Rogna- 
tetuMo,  Pioeolo  Ragnatello. 
SGABPIÒK,  a,  m.  Scorpione  o  Saarpione  e 
Saarpio,  Aolmalatlo  nato,  dùimato  da  Lin- 
neo Seorpio  Europeaut  Ha  la  coda  che  fl- 
oiace  con  aculeo  arcuato. 

Mcao  Di  scuriòit,  V.  MDae. 

Anol*  jk  Hcupfoni  col  rBi«i.iTo,  Dettalo 
fam.  efig.  e  vtìe  Aeialiigliarla  ;  Guardarla 
nel  tattile  ;  Etter  fiticoio.  V.  CatIb  il  ae- 
tìb  D*L  ssTÌi.,  in  Cavia. 

Sciarid.f,  noi  diciamo  per  diapreuo  o  ri- 
dicola d'una  peraona  tutta  veatita  di  nuova. 
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SCARPIÒIV  DB  HAR,  a.  m.  T.  de' Pese. 
Sc(»rpione  marino,  Peaee  di  mare,  già  detto 
da  Plinio  Soorpia  e  da  Linn.  Collu»  Scor- 
piut.  Snlla  teata  ha  da'tubereoH  in  punta,  e 
tutto  il  ano  corpo  è  coperto  di  piccali  scudi 
puntati. 

Sf:ARPIÒ>  DB  OaOTA,  a.  m.  T.  do'Peac 
Spacie  di  granchio  niarlao  a  coda  corta,  det- 
to da  Lina.  Oancer  penonatu»;  il  cui  ca- 
rattere apeeiSeo  è  l' avere  il  torace  ineguale 
e  pcluao,  con  Biai|ue  denti  a  eiaacun  lato  e 
quattro  denti  o  punte  al  roitro.  È  raro  e 
non  ai  mangia. 

SGi.HPlO.'^  DEL  SABIOJVÈO,  a.  m.  T. 
de'  Peac.  Sarta  di  Granchio  di  mare  a  coda 
aorta,  detto  da  Linn.  CaneerlongieomitiW 
quale  ba  per  cwattsro  ^aoiQeo  il  torace  ro- 
tondo e  polito,  minore  nelte  hranobie  delle 
ne  mani,  colle  antenne  iuoj^iaaime;  ed  è 
raro.  NaU'  htria  i  Paaeatori  gii  dicono  Vol- 
ta ma. 

SCABPIO?(Gt.^,  a.  m.  Seorpìoncino,  Ficeo- 


SCARPOLARO,  e,  m.  T.  de-noatri  Caccia- 
tori,  AaoKtta  e  Reeeottorte,  e  io  qualche 
luogo  d' Italia,  Spimago  d' aeguu.  Sorta 
d'  Uccello  aeqnatico  detto  da  Lina.  Jteair- 
oirotlra  Avocetta.  Ha  il  becco  lanca  denta- 
tura, aoUìle,  molto  lungo,  oriaiontel mente 
•ompraaao  e  anperiormente  iuarcato,  cioè 
rivolto  all'  insù.  È  groaso  come  due  Alba- 
■treUe  (Torano);  vive  di  venaetti,  ed  *  mal- 
lo boono  a  mangiare. 

SCARPOLÈRO,  a.  m.  SwU  di  peata,  V. 
PasTiriao. 

SGARPOLiN,  a.  m  SoarpeUim,  è  Voee 
uaaU  in  Flrenie,  i^d)  A  diea  Calzolaio. 
V.  Cilidhìb. 

SGARPÙi\  a.  f.  Starpone,  aeer.  di  Scarpa; 
e  diceai  volgarmente  di  Onelta  efa'4  foroula 
eoo  maggior  eootlatenia,  perchè  reaiala  al- 
l'acqua. 

5CAHSB6IÀB,  V.  Sctaai&la. 

SCARSÉLA  a.  f.  Seanelia;  Suacoaeia;  Ta- 
lea, Buraa  attaccaU  alle  veati,  da  riporvi 
«he  che  aia  —  Scartallona  o  SoarieUone, 
(ODO  gli  accreacitivi. 

Zaino,  dieeai  a  Saecoeeia  di  pelle  da  pe- 
oeraio. 

Avia  UNI  cosili  IH  aciaaiLi,  Aoer  che 
ohe  eia  in  oamiere  o  in  pugno  a  in  mani- 
ca, ai  dice  Quando  uno  ai  tiea  sicura  di  po- 
terla avere. 

SCAaSBLikDA,  a.  t.  Tattala,  Quanto  può 
•apire  in  una  aoaraella  o  taaea. 

SGARSBLADÒRl,  a.  f.  o  Iscbosidùbi,  T. 
Mar.  Soarietame,  Involti  o  Ineaatri  poaU 
par  facaia  delle  gomene  d'  un  vaaeello,  per- 
ebè  non  ai  corrodano  le  une  eolie  altre,  le 
qnali  vengono  ancora  nel  punto  dell'  ìncro- 
datnra  aoDodate. 

SCARSBI.AR,  V  IntoMcare,  Mettere  in  U- 
aca  —  Mettere  in  eorbona.  Metter  da  parte 
qualche  cou  per  aè. 

Miobìb  «1  no  acusBUa,  Pappare  ma 
non  intateare, 

SCARSELÉTÀ  ,  a.   (.)  SearttlUna  ;    1^- 

SCABSBLÌH,  i.  m.      )  tcheita. 
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SciaaBbla  na  lb  aaicHEBai,  Roreeliino  o 
Bonellina.  Mettere  nel  bortetlino.  Trarre 
ne'  boreeUino.        -, 

SCARSIZ\K,  V.  Searieggiare,  Andareiri- 
iento  collo  spendere  o  col  donare. 

Scarieggiure,  diceai  anche  per  Baaere  o 
Avere  acarBÌtà  di  alcuna  coaa. 
SCARTABBLAr,  V.  Scartabellare  ;  Squa- 
dernare, Volgere  e  rivolgare  minutamente 
e  attentamente  le  carte  dei  libri  ~  Carteg- 
giare, Guardar  uu  libro  a  carta  per  carta  — 
Sciorinar  libri.  Volgerne  le  carte  par  leg- 
gerli, che  ansile  diceai  Rovigliare  e  Rasso- 
lare. 

ScibtabblIb,  ai  dice  ancora  nel  alga,  di 
Cercare  miautainente  —  So  inoi  i  aciari- 
■ilIb  IN  t'  cn  abméb  a  ou  raovl  in  t'  oh 
ciKTdn  cn  civBZBBTU  uB  TSLi,  jVsI  r.mugi' 
nare  i  cantucci  d' un  armario^  vi  trovai 
uno  scampolo  di  le'a. 

SGABTÀDA,  a  f.  e  nel  plur.  ScibtIb,  Scar- 
tala ;  Searto  ;  Saartamenlo,  Bifioto. 

Dia  OHI  aciatiDi,  Bar  nelle  teartate. 
Dar  nelle  furie  —  Far  una  tfuriata.  Dire 
una  quantità  di  parole  bginriose,   prove-  - 
nienti  per  lo  più  da  eollera  o  edegno.  ' 

Fia  eia  li  risiaaci  in  li  icia«ÌB,  V. 

SGARTAFAZZO,  a.  m.  Searlafaceio  ó 
Searlabelio,  Carte  unite  inaieme  confuiia- 
mente. 

SCARTAMAZZO,  a.  m.  T.  de'  Lanaiuoli, 
lu  iteaio  ohe  Pbtbjib  di  limi,  V.  in  Pe- 

SCARTift,  v.  (da  Carta  colU  a  htiiiila,  cti'è 
1'  Ex  de'  latini,  qnad  Excarlare  )  Sear- 
tart,  Gittare  In  ginoeando  a  monte  le 
earte  che  altri  non  vuole  a  che  ai  hanno 
di  pia. 

Scartare,  detto  flg.  anche  da  noi  vale 
Bacludere,  Ricnaare,  RiGutare. 

SciBTia,  al  dice  ucora  nel  aign.  di  Ub- 

BClBTia,    V. 

SGARTESi?!,  a.  m.  (eolU  a  dolse)  Seardot- 
tiere.  Che  eaereita  l'arte  della  Bcardaaaare 
la  lana,  cioè  di  raffinarla  cogli  acardauì, 
atrumento  con  denti  di  fil  di  ferro  auuei- 
nati,  detto  anche  Cardo,  diverao  però  dal 
Cardo  propr.  detto,  con  cui  ai  pettina  ed 
nniace  ÌI  pelo  de'panni. 

SGARTIGLIA,  a.  f.  T.  del  giuoco  del  Pic- 
chetto, e  dioesi  Quando  nelle  carte  d'  ubo 
de'  due  gìuocatcri  non  alavi  alcuna  figura. 
In  tal  ca«o  l'avveraario  non  può  dar  ripìc- 
00  o  piaehetto,  e  quello  all'oppoato  che  ba 
la  aeartiglia  lo  potrebbe  dare,  e  conta  per 
eiea  dieci  punti.  In  tale  aignificata  potrett- 
beai  dire  Scarto  o  Cartacce;  ma  Sciar i- 
oLii  è  voee  più  aignìBeante,  la  quale  apie- 
p  la  riunione  dì  carte  che  aarebbero  da 
acartare 

SCARTÌK,  a.  m.  e  per  lo  più  in  plur.  Scia- 
iini,  T.  del  giuoco  di  Tresetle,  Scarti, 
Le  carte  che  non  fanno  giuoco,  e  che  non 
entrano  nelle  quaranta  colle  quali  si  gìuo- 
eai  seno  {lì  otto,  i  nove  e  ■  dieci  de'qaal- 
tre  acmi. 

SCARTO,  a.  m.  Scorto,  T.  di  Ginoco.  Lo 
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■oarUre  obe  li  fa  ille  eirte,  cioè  L'eielu- 
BH>ae  di  carte  inutili; ed  aociieOaellacbe 
•i  duDO  a  riipoilt  all' avvenario. 

Detto  anche  per  Suitìdi,  V. 

Scarloj  dioeai  per  Qualunque  ewa  inu- 
tiie,  che  anobe  ai  dice  Seeglitieeio  ;  Rifiu- 
to; Spezzature  ;  Piteiagiont ,  Scoria  o 
Scarto  dell*  eoaa. 

Fia  DO  D  Taa  actan  e  oo  o  tri  itn  di 
CUTI,  Far  dve  o  tre  dale  o  mùehiale , 
Giooetr  due  o  tre  volte  Ìd  una  partita  o 
in  uoB  D  più  girate. 

SCARTOZZi,  add.  Aecarloedalo  o  Mae- 
cartoeciato.  Ravvolto  a  guiaa  di  oarlooeio. 

Foci!  ecUTOKii,  Foglit  aeeartocaiale 
0  acchiocciolale.  Petali  «  Fo^ie  di  fiori 
noa  erette,  o  die  moatrioo  di  appaeaini. 
SCiRTOZZÀR,  V.  iaaarloeeiare  ;  Jnear- 
loeciare;  Aeekioeeialare,  avvolgetela  •»• 
militudine  di  earteeeio  o  di  ehìoeeiola,  cioè 
a  figura  apirale. 

Sc4KT0»*a9i' Dai  riOBi,  deoartoociar- 
ti;  BaggrinzarMt ì  Àppauire,  Il  venir 
meno  delle  foglie  dei  fiori,  ebe  ei  raggrio- 
uno  0  aeearloeciauo. 
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SciatoBcla  li  rtnoemt,  Sfogliare  le 
pannaceliie,  ch'i  toglierle  da  quella  ape- 
eie  di  foglie  efae  fwma  loro  come  una  va- 
gina o  iavolaen,  le  quali  foglie  aeeehe  ai 
chiamano  da  noi  ScuiiosKt. 
SCIRTOZZÈTI,  a.  m.  0  Ersi  laDiueu, 
T.  degli  Brbolaij  Aquilegia  o  Aquilina 
comune ,  Pianta  erbacea  che  ueee  apon* 
laneamenle,  detta  da'Siatematici ,  iquile- 
gi»  uulgarii,  I  anol  fiorì  anno  ordioarìa- 
mente  turchini. 
SCARTOZZÈTO,  a.  m.  CarUmeina ,  Pie- 
colo  oartoceio. 

ScaatoziìTo  di  revue,  Loeui,  fam.  e 
fig.  Decimo,  diceei  ad  un  PaneioUe  aeria* 
to,  gracile  e  poco  Tegnente. 
SGARTOZZÌN  ,  le  eteaao  ohe  ScirtohI- 
To,  y. 

SGARTOZZO,  *.  m.  Cartoccio,  Reeipiente 
di  carta  in  forma  di  eono,  notiealmo. 

SciaTozzi  DiL  roinKirrÒH ,  Le  foglie 
delle  pannocchie. 

ScAiToiEO  BL  cindn,  Cartoccio,  Le  ca- 
rica di  polvere  del  cannone  atretta  e  rin- 
ehiuaa  in  carta,  tela,  earUpeeora  o  in  un 
cilindro  di  latta  eolla  palla  o  eolle  palline 
di  mitraglia  eopra. 

SciiTOBso  DE  robìli.  Miniera  basaa  e 
forbeaca  che  vuol  dira  R  direttane;  Il 
Culo. 

SCIITOSEO    DB    riTUI  MtL  IKGMTI  ■  KIL 

Lioi  o  DI  mai  DtTi,  Maniera  buaa  fam 
ebe  ai  dice  per  diapreuo  d'nn  Giovane 
ne' fluenti  aigoificati,  Cìeiibeo  da  quat- 
tro alla  crosta,-  iltiOalMSfo;  Damerino; 
Vagheggino!  Mameo  di  stoppa;  Squae- 
chera;  0  il  bel  toggettino.  Giovane  leg- 
gero ed  affettato  —  Civettino,  diceti  di 
Pereun*  vana  e  di  poca  levatKe  —  Far- 
fanicchio, Uomo  Tino,  lesero  e  eeioeeo  ebe 
ire  d'ieaai.  Parfanieckiv%v>  i 
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il  dim.  Le  faneiuUe  talooUa  t' innamora- 
no ^  un  farfanioeAio ,  che  tard  un  ba- 
roneello  pieno  di  viùi  —  Pnao  eott' al- 
tro aign.  Funiarra ,  fam.  o  Suggellino  , 
dieeei  di  Peraont  nullaioaa,  iniolente  e 
uiata  a  fare  itrineue. 
Pia  su  are  E  II,  V.  SctiToiEli. 

SCASSA  DG  TELA,  a.  f.  T.  de'Peeo.  gae- 
coreiamenla  di  vela,  Quando  per  troppo 
vento  ti  diminuieee  la  vela  della  metà,  re- 
Btrlngendola .  in  T.  Mar.  direbbeai  Far  ter- 
sentali j  V.  Tiaxtaidt. 

Sciata  DI  l'ilioro,  T.  Mar.  Minchia 
0  CaeteUo  da  Imito,  iDeaatro  In  eni  giaee 
r  libero,  e  al  forma  di  due  legni  bielun- 
ghi,  inehioditi  tateralnoente  al  parameue- 
le  ed  uniti  inaieme  eon  due  taeèbi  traverei 
a  coda  di  rondine. 

Sciiai,  detto  In  T.  de' Peeeatorl  valli- 
giani,  ehiimaai  la  (oodanienta  de' cannai . 
ove  ai  aiabiiiieona  e  piantino  le  piretl  della 
ctiiaiuri  de'peeoi  nelle  villi  —  Scuet  ni 
1.1  C0O0LRR4,  Fondamenta  del  cannaio. 

SCASSiDA,  V.  SctaeiAai. 

SGASSÌB,  V.  Quiarei  Cane^lare,  T.  D>- 
ranla. 

Sciatti  Du  usio  oniLcae  iRceeno , 
Spuiìtara. 

Sciatia  LI  CONI,  AmUimare  o  Ninnare 
e  CvMare,  Dimeoar  la  culla  per  far  idder- 
mentire  il  bambino. 

SCASSAÙEA  o  ScM*io6(i,  a.  f.  Catiatn- 
ra  i  Caneellaaiont  e  CauoMione,  Il  ein- 
cellare  o  eaaaara,  ed  anche  La  enei  eaiai- 
ta.  V.  GietiDÙai,  ob'è  il  termine  pift  eo- 
munemente  naato. 


SCASSOLA  e.  f.  T.  de'noetri  Ueeeilalorì  o 
Scittobi  aiLiaiiii,  ebe  eoi  Padovano  ebia- 
maai  Sosiesiroto,  nel  Veroneee  e  nel  Mnn- 
tovaoo  SoDmicoi  0  TiBiicoi,  nel  Friuli 
ScissicÒDDLi  o  Sctiitconi  e  in  altri  Ino- 
ghi  BiTicot.  Uccelletto  grande  come  II 
Fringuello  (Pinco),  detto  lUltin.  Codl- 
Iremota,  e  Cutretlola  gialla  e  dai  Sitlem. 
HolaeiUa  flava.  È  di  piuma  ennerieota 
chiara,  collare  nero,  gota  blima,  aempre 
dimena  U  coda  an  e  giù,  ond'ebbe  II  nome 
di  Coditremola.  V.  Boiiini. 

5CATÀ,  a.  m.  Voce  Greea,  ebe  vale  ster- 
co,- Merda. 

NoL  TiL  DR  scivi,  ffoR  vult  Una  foglia 
di  porro;  Iton  vale  un  lupino  a  unfleo. 
Non  vale  niente. 

SCATARÌDA,  e.  f.  Jfeoternito,  Spurgo 
di  catarro,  che  inehe  dieeaì  Aceatlarra- 
mento  e  Somaeehiata. 

SCATABIR,  V.  Scatarrare,  Spurgar  U  ea- 
taiTo.  —  Acoatarrare  o  Ihealarmfe  o 
Ineatarrire,  valgiuo  Divenir  Batarroeo, 

TosBER  E  tcmelR,  Somaechiare. 
SC&TARAZZO,  B.  m.  Farda;  Somaeehio, 
Gatarra  grande. 

SCATÀRO,  e.  m.  vale  Catarro  etputeo.  i 
Teneiiini  dicono  Citiao  quando  il  Catar- 
ro è  nel  petto,  e  Scitlao  quando  è  tca- 
timto.  Sornaechio  è  lo  apulo  catarroso, 
ehe  toatendo  ai  Irie  dal  petto.  Farda  ehii- 
maii  II  Catarro  groeeo,  ebe  ei  eputa  nelle 
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■purgeni.  Farfallone  o  Ciabattino  è  un 
Bioccolo  di  catarro  viaecac  dento  e  tehHò- 
ao,  ehe  titor  ai  aputa  toraendo.  T.  Citlae, 
Sctacioio  e  Oitacoi  In  tentnnento  Gg. 

SCATARÒ.V,  a.  m.  Tono  o  Tortolo,  ciò 
che  rimane  dei  rmUl  o  dagli  erbaggi  ebe 
ai  mondino,  1*  roondiglit. 

SciTiaAn,  ehiinuno  1  Paacatori  marea- 
mani  per  qualche  tfrailitudine  le  Canoe 
frtcide  che  rimangono  nel  etrd6ndario  del 
ciuntio,  e  ehe  ti  levano  per  rimetterne  di 
nnove.  V.  SgitiroeIi. 

SCATARÒN,  add.  -  Vacmo  tciTuai,  fec- 
ehio  tquarquoie,  dìeeti  di   Pcreona  vee- 
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SCATABO.^ÀK,  Voce  utita  da' Peeeatori 
maremmani  nel  aign.  di  Mondare  o  Ittl- 
tar-r,;  ed  bmì  tnteodono  l' Operaitonc  che 
fanno  da  primavera  qundo,  levali  dai  cen- 
toni del  cannaio  1  gralieeì  veeebi,  priUH 
di  rimettervi  i  nuovi,  nettano  th;oa  il  fondo 
per  levarne  la  mondiglia  o  le  canne  fra- 
cide  ri  mante  vi, 

SClTAROSO,  add.  Catarroto;  Sornae- 
ohioia,  Cbe  bi  aempre  il  catarro,  che  man- 
da fuori  lorn iettai. 

8GATE*ITE,  idd.  Litlnieno  dal  verbo  Jco- 
leo,  alato  introdotto  dai  Lombardi  indie 
nel  nuilro  Funi  nel  tign.  Ui  Siirgente, 
oioè  Auteanfe;  Derivante  —  P,oua  tea- 
tenie  dji  cine-irto  delle  circottanse,  vile 
Provi  ehe  nitee  o  ti  forma  da)  eoneorao 
ete.  I  Veoetiaai  dicevano  Emergente  o  Ai- 
luUante. 

SCATOLA,  a,  f.  Scatola,  Ameia  nota  e  di 
ndlle  fvniate  fontae,  ehe  aerre  a  riporvi 
le  robe.  . 
SciTsti  01  viBice,  TViboecAiera. 
Scivoli  db  le  ■paciialK,  Loeut.  di  gergo 
ehe  vale  iì  calo;  Il  te:lere;  Il  Centopeli. 
Scivoli,  detto  in  T.  de' Sto  vigliai,  Ga- 
Mtta,  Tato  che  serve  di  cnetodia  ai  lavo- 
ri di  maiolica  o  di  poroellani,  mentre  etan- 
no  nelle  fornace. 

ScRla    LB   aClTOLB   B    LI  BTHB.  V.  SRRÌB. 

PiEOLi  oa  aciTOLi,  A  lettere  di  tcaiO' 
la  ;  A  ktlere  di  tpniali;  A  lettere  tna- 
iutcole,  valgano,  Chiarìaai inamente;  ma 
l'ultima  fraaa  hi  maggior  forza  Onde  fig. 
Dire  o  limili  a  lettere  di  teatola,  di  ipe- 
tiaH  o  maiuicole  0  d"  appigùjnati,  vale 
In  modo  ehe  ognuno  l' Intenda. 

Perito  cn'  IL  ria  raonDo  poai  dì  gm 
•ciTOLi,  Maniera  fam.  e  met.  FaneiuUo 
netto  o  lindo  come  un  fiore,  come  un  gel- 
t  limino. 

SGATOLÈR,  a.  m.  Scatolaio  e  Seatoliert, 
Colui  cbe  fi  o  vende  acntole  di  legno,  man- 
ttei,  trappole  da  torci,  ataeci,  gabbie  ed  al- 
trettali opere  —  Slaecia:o  direbbeai  prò- 
pr.  al  Paeibire  di  stacci  —  Manliciaro  * 
Chi  fa  mantici  —  Gabbiai"  a  chi  fa  gab- 
bie. V.  Scivolati. 

SCATOLftRA,  B.  t  Femm  na  di  Scatolaio, 
li  quale  secondo  l' inclinaiione  della  lin- 
gua e  gli  esempi  di  altre  conitmili  voci 
eoal  formate,  potrebbe  dirai  Seaiolaia  o 
Seatoliera. 
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SCÌT0LÈT4,  s.  [.  Scatoletta  e  StalloU- 
no,  PiceoU  Scatot*. 

SuTOLìTi,  di«e*i  aoebe  volgoimente  ■ 
ijiioll'  .4rluta,  die  UTorinrio  al  toroio  b 
tettole  da  tabaeeo.  V,  Kcat*i-iM- 
SCATUlJ?*,  a.  m.  Seatolino  o  ScatoUlla. 
SuToÙN,  diesai  ancora  ftt  ScaroLir*, 
eÌM   par   1'  irliaU  afa*  lavora  Scatom  al 

SiUTObiKi  Da  suàTD,  d:aae  aeharxoaa- 
meot»  il  TaroUri  aatiriuando  do'  f  wraai 
aUilhti,  Profamini;  Tu'ipanii  BeUim- 
butti. 
SCiTÓ.\,  a.  m.  T.  Mar.  detto  ancha  Huauo 
Da  l'  ALiaao,  Mkeia  o  infoia  delT  albero, 
dieeai  Qael  peuo  priueiptla  dell'albera  egi 
ai  adatuno  tutti  gli  altri,  quando  è  eoinpo- 
ato  di  più  p«ui,  e  ohe  va  dal  piede  tino  alia 
gabbia. 

SCiTUaiB,  T.  Riptteare,  detto  Og.  vale 
Eitiwrar  ette  efae  aia  eoa  tudoalria  e  (a- 
liaa. 

SCATUBÌO,  Seotwilo,  >éd.  da  Seaturìr^ 
cioè  Derivato,  Nato,  CtgieDato. 

Uìoeai  pure  nel  aigu.  di  Impaurito ,-  In- 
timorito!  ItUimidUo. 
SCiTUBÌB,  V.  Scaturire,  Lo  aocfpiareo 
r  naeir  delia  aoque  dalla  terra  o  da'  masti!, 
ebe  diesai  aoolw  Pollare  s  Spicciare  — 
Rampollare  è  il  Sorgere  s  1»  acatoriro  dol- 
raequa  dalla  torn. 

ScaToaia  Foaa,   Trovare  o  Bar  fliori; 
IMuollerrare  ;  Sipetoare;  Rvntnire. 
In  dìverao  aignif.  ScavbiU  onucAn,  vale 
Impaurire  oìeuno. 
SCA.TÙBO,  lo  ttMBo  ohe  SeaLnao,  V. 
SCAVADÒB,  a.  m.  Onroteri,  Coiai  ebe  oa- 
va  la  terra  per  aoltivara,  per  far  etve,  poni 
e  aimlli. 
SCiVALlB,  V.  SettvaUare;  Seapiglitati, 
Darai  alla  aeipigliatara,  a  manar  viu  diaso- 
lala. 

Seorrastare,  Corrers  in  qua  e  in  li  in- 
terrottamente  e  talora  per  gioooo  —  Scorre- 
re la  catiattput  o  il  poeto,  diesai  dell'An- 
dar liberamente  dove  ai  vuole,  come  ai  fi 
dal  Cavallo  qoando  i  b  liberti;  e  ai  diee  par 
lo  più  dc'giovaoi  ~  Dallo  dsTaDeinlli  irrs- 
qniBti,  diesai  Sallabetiare,  Correre  qua  a 
li  furiosamente. 
SCAfiLCiDA,  a.  L  )  AeeavtOealmr», 

SCAVALCAMENTO  a.  m.)  T.  de'Laiaino- 
li.  Diesai  ebe  l' Ordilora  ha  fotta  una  eaval- 
eatura,  qnaado  nel  portare  la  aseonda  mei- 
aeUa  o  mena  paiuola  a  ni  l'orditoio,  laaeia  di 
seguitar  l'andamento  doUa  p-lma  messa  ps- 
iuola.  (PoaTlDi). 

SCATALGÌEI,  V.  àeeaoaloare.  Salir  sopn, 
SormonUrs  —  Scalare,  Salir  aopra  un 
moro  o  aimile  e  pasaars  all'altra  parte. 

SciviLcta  uno,  detto  flg.  Soavaloare  ; 
Seavatiaret  Diteaaaloare  tdetmo.  Far  ss- 
dsTO  di  grazia  qulebedonn  salraoduvi  tu, 
ahe  anebe  diessi  Soppiemtare  o  Dare  il 
gowtbilo  —  SI  diee  d«i  meiM  Sg.  usi  sigo. 
di  livtourare  ;  Negligere,  o  oame  diooDO 
aleanl,  Preterire. 

ScaVALcia  il  iiaro,  AeeavaìeareHamfi 


SuTibcuat  (■*  coan»  oai.  foieo,  V.  Bo- 

SGAVALCaObA,  a.  f.  Seapaleutura  e  Sea- 
valiaturu,  in  sign.  di  Si^pitntare,  Dare  il 
gan^tto. 

SCAVALO^,  a.   m.  Scapigliato,  Dato  alla 
aeapigliatura  e  alla  vita  llceniiosa  e  diaor- 
dinata. 
SCAVALO» A,  V.  ScoaA»Azf4. 
SCAVÀB,  V.  Scavare. 

Scavia  LB  rosa*.  Rimettere  le  finte,  vale 
Rimondarle  e  volarle  di  nuovo,  cavandone 
la  terra  o  sitro  ohe  le  ingombri. 

Scavar  le  foue  per  piantar  le  viti,  diesai 
Soggroltare.  V.  Eauvla. 
SCAVAZIÒA',  a.  f.  Soavamentoi  Seaimlura. 
SOAVAZZUA,  liceello,  lo  .  stesso  ebe  Ci- 

Tjka»4,  V. 
SCAVEZZA,  a.  f.  lo  stesso  ebe  Taaui,  V. 
SCAVGZZAGÒLO,a.  m.  ScaveasaeoUo,  di- 
esai a  Uomo  di  scandalosa  vita  —  RompìeoU 
Ut,  a  Persona  atu  a  far  eapiUraltruI  male  — 
Seapettrata  o  Seaprettalo  per  metaf.  Dn- 
aolato,   Lieeuiioso,  che  ha  aeosao  il  Ireoo 
dslla  vereeoodia.  V.  ScaviEsòn. 
SCAVEZZAR,  V.  Somiesxare  o  Seapetza- 
re.  Rompere,  apeasare  iatraneo. 
SciTsss^>u  BKVJli,  V.  BavAt. 
SoavauOa,  al  diee  anserà  nel  slgn.  di 
Aocoreiare;  Scorciare ,  Diminuire,   Par 
più  eorto. 

Sctvaizla  ba  sTaana,  Far  ungangkaro; 
Scantonare  ;  ittravertare,  cioè  Andare  por 
una  strada  a  traverso. 

Sctvaasuaa  dh*  vua,  detto  per  eaage- 
rasione,  Ii'oroiogio  é  ilo  già;  Veggo  la  fa- 
me  per  aria  ;  AtUanparut  dalla  fame  ;  Ar- 
rabbio dalia  fame. 

Sc4Taua>aB  hl  colo,  lo  steaso  die  Rom- 
raaaa,  V. 

Bl  soa  trapo  scivBszi  il  colo,  Afogare 
nella  bonaecia.  Pendere  al  male  jo  meuo 
alla  più  boona  forluni. 
SGAVBZZAÙBA,  a.  f.  Seorciatoiaì  Traget- 
lo.  Via  più  oorta.  V.  Taavaaai. 

gcavaiuÙB*  osa  rane,  Fenditura,  Di- 
eesl  di  quel  Panno  che  eeaeado  atsto  mal 
pssto  nel  tiratolo,  si  fende  a  traverso. 
SCAVEZZERÀ,  a.  t.  lombaggine,  Spseie 
di  BsarosUamo  nei  lombi. 
SCAVEZZO,  ndd.  Scaoesaalo  e  Scapetaa- 
to.  Rotto  in  tronco,  e  dieeai  di  ebe  ebe  sia. 

Colombi  sg*tbki,  T.  Colonsi. 
VtN  BcivBEzo,  Vino  adacquato. 
SCAVEZZO,  e  netl' aosreae. \    Otpeeiro; 
SGAVBZZÒN,  a.  m.  )  Seapettfa- 

la;  Capreitacoio  ;  Scorretto  ;  Diteoto  ; 
Scapiglialo,  dieeai  di  Giovane  di  mala  eon- 
dotla.  Pare  ebe  il  nostro  Seitacxdn  voglia 
dire  Sana*  uvau:!,  eon^  Scapealrslo, 
Sensa  eipestro. 

SciTBIBds    DB    L'iLlDiO,   T.  AgT.  ToppO, 

Peaso  di  pedale  groaao  di  qualunque  albero 
atterrato. 

Bea*  soansu,  Seavesaone,  T.  di  Cam-  1 
merdo,  Bottami,  Polvere,  Stawiitore  ed  I 
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I    altri  avaui  di  materie  fragili;  eome  la  eu- 
nella,  la  ebins  e  simili. 
SCaZZAPASSI  (A>  Maniera  avv.  ant.,  A 
eatafaiaio.  Alla  peggio  —  Tota  La  bob* 
vaoii  k  scaEitrissi,  Tutta  vada  alla  peg- 
gio, in  rovina;  Vada  il  mondo  inetùito- 
nala. 
SUAZZAPEKSIERI,  a.  m.  Gabbapentieri, 
dieeai  Ciò  che  allettando  diatrae  la  mente  e 
cacala  U  noia. 
SCEMO,  V.  Sbbo. 
SCEMPIO,  V.  Ssipio. 
SCENA,  V.  Sani. 

SCUBGIA,  a.  f.  (eoli'  e  atretU)  Scheggia, 
Ouello  che  propr.  viene  spiccato  dal  taglia- 
re 0  lavorar  le  pietre.  La  scheggia  dei  legna- 
me si  chiama  veneiiana mente  Stbli,  V. 

Scheggia  anche  dicesi  a  Sottil  striscia  di 
legname,  per  oso  di  far  eorbelli,  panieri  etc. 
V.  Se  ni  Oliti. 
SHEOUB,  V.  Scheggiare,  Fare  schegge. 

Scnaeiiaaa  Le  ukn,  Svenarti;  Scheg- 
giarti; Pugnerei  eolie  toene  o  tchegge. 
SCHEGIÈTA,  s.  f.  Schegginola  o  Scheg- 
giussa,  Pidoola  ashef^ —fuersa  e  Scheg- 
gia, ai  dice  a  Peainol  di  legno  o  simile  che 
penetri  nella  carne. 
SCHEGIONA,  s.  f.  Scheggiane,  loer.  di 
Scheggia. 

SCHEGIÒSO,  add.  dpoUoeo,  T.  ds'Legna- 
iuoli,  Dieeai  dd  Legno  eb'è  soggetto  a  afa- 
gliarai. 
SCHELETRlO,  add.  ScheletriaaatQ ,  Di 
morto  fatte  adidetro. 

Detto  per  sgg.  i  Utmo,  Otto  e  pelle  ; 
Otiaeeia  tenta  polpa.  Steere  o  Parere 
una  larva,  una  morte,  Dieeai  per  essgera- 
lione  di  Persana  estremamente  stenuala 
dal  male,  che  anehe  ai  dice  Allampanalo  : 
Lanternaio  ;  Seeeo  più  che  piit. 
SCHELETRO,  a.  m.  Scheletro;  Corcante 
ed  Arcarne. 

Sc^ìlktbo  db  cuo«a  o  oa  ataca  rico- 
Lt.  Guteio,  fi  primo  abboiio  d'una  barea  o 
d'ima  carratM. 

ScBiLBno  d'  ve  Biarmirro,  Carcame  o 
Careatta  o  Scheletro,  T.  de'  Costruttori, 
Gostdiame  d'nn  bastbnento  non  coperto  dal 
bselame  o  prima  ebe  queato  alavi  applicato 
e  dopo  che  dallo  atesso  liavl  staeeato.  Se  t- 
coperto  dal  madierl  o  dal  fiueiame,  si  db» 
propr.  Seafi>. 

ScBtLBtBO    OB   CUBOHB    C   BBLB,    Putlo  e 

vaia  Oaaatura. 

FiasB  DK  acBÌLBrao  d'  dui  LRSidN,  e  si- 
mili, Pare  un  eommario,  un  auMJo,  uno 
tbotto,  un  abbotto,  ferdibira. 
SCHBNA,  a.  f.  Schiena  o  Dorto  e  Detto, 
Neil'  Uomo  la  parte  deretana  dalle  apalle 
alla  eintura;  nel  Quadrupede  dalle  spalle 
alla  grappa  ;  ne'  Pesel  e  simili  tntta  Is  parte 
di  sopra  tra  il  capo  e  la  soda. 

ScBBltA   DVL   «OBTBLO,   Cotlolo,    LB  parlO 

opposta  al  taglio. 

Schsul  d'  oh  libbo,  Dorto  o  Dotto  del 
librv. 

SCHBKI  O'OI»  Ci^Mi]  V.  ScHBBÌL. 

Sensi  OS  Ls  cura,  T.  dagli  Stimp. 
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Detto,  fjR  ptrte  opposta  ■He  barbo  do'  &• 
gli- 

FoKDi  DI  tcHBiiA,  T.  dfl'Beccai,  Sappilo, 
Taglio  i\  uroe,  A'  è  OueUa  ponU  «be  «U 
■ttaeeabi  >IU  spalla. 

Atìi  uhi  ■cBiRi  Dà  isuio,  For  dotto  di 
buffone,  aver  il  ullo  alle  ÌDglarìe  e  alle 
baitoaate  —  Scheh*  bt  oilU,  Gridai»  le 
tpaUe  tue  remo  e  Livorno  —  Omo  db 
acBMjt,  Schieralo  ;  Uomo  da  fatica. 

DltGBI  DK  ICBCMl,  V.  DlB. 

Dotai*  IH  MBini,  V.  Dotala. 
Marat  li  scstni  il  anto,  Melttrti  alla 
dura;  Oilinarti;  Star  duro  nella  tua  otti- 
nanone;  Puntar  i  piedi  al  muro,  Penl- 
ttere  nelli  propria  opiaioDe  e  volontà. 

Stbìd4  riTi  A  iCRciÀ  DB  KCLo,  Strada 
falla  a  tchiena  tt  atino,  Diceai  dì  qaellt 
alrada,  I  oui  lati  (anno  ona  spedo  di  punta 
che  •'uniaee  in  alto. 

DtaoHtLi  IH  T«  LI  acmi*,  Dare  tloppio; 
Bare  alle  gambe  ;  Darla  nera  o  contraria, 
Diceti  ancora  Itsat-i  in  tb  l*  acBEHi,  per 
Aver  negli  aquitIJni  voti  coDlnrii. 
In  DBio  scBiNi,  iir  indietro- 
Sria  Ile  loant  in  Leto  o  ir  Tea*,  Giace- 
re ttqtino  0  retupino,  cioè  in  an  le  reni, 
contraria  di  Boccone. 

Si«  IH  scBiHà  càBiNitiDO,  Andorc  o  Sla- 
re intirizzalo,  V.  In  Hintoo. 

Go  ■BTiRTini  kvt  IH  btacBiKi,  Maniera 
acbenevole  cbe  vuol  dire,  Ho  Peld  d"  anni 
lettantalre. 

SCHENÀ,  add.  Imptltìlo,  DirMo  eolla  per- 
aooa.  T.  Sou,  DoA  o  Hinioo. 

Citilo  scHaai.  SsUalo,  eioè  Cbo  ha  la 
aduena,  cbo  piega  troppo  verao  la  panda. 
SCflB!N.ÌL,  a.  m.  Spaliiera  e  Appoggiatoio, 
Il  di  dietro  dello  aodie  o  seanni,  a  cai  a'  ap- 
poggia la  tdfaieaa  In  aedondo. 

SoE!!ÌLi  DB  ctaoaes,  V.  CiaoKxi. 
■    ScHtsÀL,  T.  de'  Tewitori,  Spranga  o  Ai~ 
*one.  Inclinato  come  un  leggio,  an  cui  atan- 
no  appoggiati  i  teaaitori  a  lavorare. 

ScHiNtLi  DI  >iir<co,  T.  de'Beceai,  Spina- 
midolla,  che  ai  cava  dal  bue  macellato,  e  ai 
vende  per  frittura  gbiolta  e  non  oounue- 
SCHEO,  e.  m.  Voc«  naova.  Chiamasi  dal 
beato  volgo  il  Centeaimo  della  lira  auatriaea 
per  diatingoerlo  da  qaello  della  lira  italiana 
che  aveva  qualche  piccolo  valore  di  più.  Di- 
ceai altrimenti  CaiiTBSiain. 
SCHERMA,  a.  {.  Scherma  o  Schermila, 
Emicìzìo  propr.  del  gluooire  di  leberma  coi 
floretlì.  Àttalto,  si  diee  l'Esereliio  o  Stadio 
cbe  fanno  i  giuoeatori  di  acbermt. 

laruìB  o  eooia  de  BCHaasi,  Giuoeare 
di  tpttda  i  Schermir»  e  Schermare. 

Zoaii  DB  BCiuaMi,  detto  fig.  Traccheg- 
giarla ;  Schermirti,  Coadurai  con  detlrei- 
la;  Andar  alle  parale  o  alla  parala. 

MaESTta  DB  scHiaMa,  Schermidore  e 
Scheimitore,  Che  fa  o  insegna  l' arte  della 
scherma. 

8CHERHADÙRA,  a.  f.  Sehermollalura,  U 
•cherinotlare  e  1'  Opera  che  riaulta  da  tale 
operazione.  V.  Giloiu. 
SCHERMO,  «.  m.  Scolmo  e  Soarmo,  T. 
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Mar.  Caviglia  i  eoi  vien  legato  il  ramo  in 
un  battello  o  in  una  aeialuppa. 
BàTiacnaano,  dicesi  da  noi  in  T.  Mar.  ad 

on  Maglio  di  legno,  con  cui  ai  batto  lo  aeal- 
mo,  perchè  stia  fermo  al  ano  luogo. 
SCHERZO,   a.   m.  (dal   Tedweo  Seherti 
come  Scherzare  da  Schenin)  Soherso, 
Burla. 

Scinaco  eoa  ronn.  Una  burla  di  pepe, 
vale  Uno  acherto  grande,  saporito,  soot- 
Unte. 

BaoTo  scsBaao,  Cattivo  tcherto,  ebe  di- 
«eoi  anche  iVaJ  j^'uoco,  SehoTwiehe  offende, 
od  Atto  daanoeo  allrnì,  anche  aarto. 

Bairto  flcniBBo,  dieiam  poi  Ironieamente 
alle  consegaenM  funeste  di  qual^U  malat- 
tia, quando  per  eaempio  un  male  da  prima 
credute  aempliee  degenza  in  complicato  e 
pericoloso;  0  quando  da  an  fulmine  siano 
stati  cagionati  de'oasi  strani  e  funesti. 

ScMaaci  iroacDi,  Druderia,  Scheni  amo- 
roei  e  non  permeaai.  —  Crocchio  ai  diee  per 
Atto  aeoncio  fatto  altrui  per  dlapretso. 

Toa  o  Taaa  in  bcrbbso,  Pigliare  a  gabbo, 
vale  Pìgliaro  in  giuoco,  in  iaeherto. 
SCHUPA,  a.  m.  Schiaffo  o  Stioffb;  Guan- 
ciata; Ceffala;  Gattaia,  Colpo  dato  a  ma- 
no aperta  nel  viso.  Muratori  deriva  la  voce 
Schiaflb  dal  geriuanieo  Schiappe,  e  Ferra- 
ri e  Menagio,  Iraprobabilmeote,  da  CoUi- 
phut.  —  Balaffa  i  voce  barbarica  del  Du 
Gange. 

ScBuri  a  Man  aoTEaii,  Manroveteio  o 
Karrovetcio,  Colpe  dato  nel  viso  col  coa- 
VBB80  dells  mano. 

ScBiÀF»  caa  L*  SI  BEITTB,  SpiutiUKeìala, 
Colpo  di  mano  aperta  obe  faccia  roooore- 

ScHura  Da  aoaL*,  Ainioa  eeffateUa,  Data 
per  burla,  seberaando. 
SCHIAFAZZÙM,  V.  ScHiiròa. 
SCHIAFÈTA,  a.  f.  Guaaoialin»;  Ceffatel- 
la  :  Ceffalina. 
SCHIAFIZlR,  V.  Schiaffeggiare,  Dar  degli 
aehiaffl.  £ololissare  è  voee  Ialina,  stala  però 

SCHIAFÒ«,  a.  m.  Ceffalone;  Ceffone;  Ma- 
taellcne ,-  Cuancione  ,■  Griffone. 

SCHUM&,  a.  r  Sjuama,  Sraglia  del  pesce 
e  del  serpente. 

ScBiiHSTt  n'oao,  Ctiita,  Quegli  seamuiao- 
li,  cioè  minntiaaime  particelle  dell'  oro  • 
dell'argento,  che  si  «piccano  e  cadono  nel  la- 

No  viLia  DO  HCHiiHE,  dieBTaai  una  volta 

A'on  valere  un  lupino,  Hienta. 
SCHIAHiR,  v.  Squamare,  Cavar  le  aqna- 

me;  Scagliare. 
SCHIAMAZZAR  o  Sacuàzs^i,  v.  Sohia- 

maxtare  e  Stiammattare,  Fare  atrepito, 

SCHIAMAZZO  0  SaDamico,  e.  m.  Schio. 

masso  e  Sehiamaeiio,  FracaaM,  strepito, 

remore  per  lo  più  di  grida.  Clamore,  Grido 

che  assorda. 
SCHIAMÒSO,  add.  Squamato,  Che  ha  aqua- 

me  e  diceai  del  Peaoe. 
SCHtANTA,  a.  f.  Seamutsùlo,  Minima  parte 

di  ebe  che  sia,  Pocolino;  Mieino  ;  Mkoii- 
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no  ;  Pqehin  pochino  ;  Gocciolo  ;  Goeeitdì- 
no  ;  Favilla. 

Scnunts  ai  die*  nel  parlar  fam.  per  agg. 
a  Fancinllino,  Decime,  ebe  vale  Serial»  e 
poco  vanente.  V.  Tintbiolo. 
SCHIANTAR,  V.  ant  Schiantare  a  Stian- 
tare, Rompere  eon  violenza,  Fendere,  ed  è 
proprio  degli  alberi,  di  panni  e  di  cooe  umi- 
li —  Leggeii  in  peeaie antiche,  E  ona  riai- 
a*  Do  Kisciva  OR  riLO  cHB  a  Gaonao  no 
•cauimasa  in  tb  L4  sisiHt,  E  mancò  un 
peto  che  una  frecoia  non  itchianlatte  in  tu 
le  reni  a  Grongo,  vale  a  dir  ohe  non  ai 
rampeaae  dall'  impelo  cui  lo  pereosae  in  ani 
fi!  da  le  reni.  Allo  alesao  modo  ai  suol  dir*, 
TV  romperà  quetto  rande'lo  eul  dotto. 
SGHIAHTtNA,  a  t.  dim.  di  S»[i:<Ta  —  Uaa 
acniainliia  db  ro«o.  Uno  ioinliila  ;  Una 
tcinliUutia. 

3CHIANZIR,V.  SeuHKla.- 
SCHIAO,  sineopat»  di  Sebiavo,  Schiavo, 
Modo  di  aalutare  altrui  eoo  molli  eonOdon- 
zà;tmkpfmi»»a'Addio;  Salve;  Falli  eon 
Dio;  Buon  di;  Buon  giorno;  Buona  nel- 
le. 

E  aceiio;  ovv.  Scaiao  aioai  e  Scsuo  ano, 
à  Diorivegg»;  i  babbo  rioeggoli,  ladìea 
una  eoaa  di  cui  non  ai  vede  il  Sne  —  Ab- 
btam  fritta;  Addio  fave;  Buona  notte  pa- 
gUerieaio,  efaa  i  Latini  dleeraDo  Actum  etl. 
Modo  dì  dire  che  aigniSea,  Noi  Siam  perdu- 
ti. Non  v'  è  più  apersnaa  —  Scniao  aioti  o 
ScBuo  aioala,  ai  uaa  anche  per  ri  empiiva 
dal  diaeorao  ed  equivale  tAVeeeetera. 
SGHIAÒ.X  e  ScBuvdH,  a.  m.  ed  aache  igg. 
Sehiavon»;  Ualmatàip!  lUirinQ,  Nativo 
della  DalmaiU  o  bU  dal  Regno  IIUcìm». 
ViifaaaitdN,  Vino  di  Daitmia. 
SCHIAO^ÈLA,  V.  ScHioHÉL.. 
SC0IAPA,  a.  f.  diceai  negli  ataaai  s'ign.  dt 
Sonurla,  eon  quoata  differaoaa,  che  Scaia' 
fIh  a'  appropria  a  Colai  che  non  aa  gìuoear 
bene  e  fa  degli  errori;  e  Scniàpt  ai  diee  co- 
munemente a  Otnllo  die  fa  mah  quakin- 
qoe  eoaa;  «he  non  aa  br  mai  bene.  V.  Scaia- 

SCHIAPAZÒCHE,  V.  Ta«LUUBSNB. 

SCHIIPAZUGHB,  a.  m.  (colla  i  aBpra)  Ac- 
ciarpalore;  Ciarpiere;  Ciarpone;  0ua- 
ttametlieri,  diceai  dì  Colai  che  fa  mala- 
Bienle  ogni  cosa  in  cui  ponga  mano.  V.  Za- 
varia. 

ParUndo  di  Chi  non  sa  acriver  bene,  di- 
rebbeai  Oopittaeaio,  peggior  di  Copiata. 

SCHIAPt»,  B.  m.  diceai  ma  più  modcnU- 
lUHla  netto  tteaio  aignif.  di  Scatiran- 
cm.  V. 

ScHueìa  4L  COBO,  Sberoia,  diceai  di  Co- 
lui di'  è  poco  prntléo  del  giuoco,  ebe  prende 
degli  diagli  —  Cerna  vale  Uomo  da  niente 
o  ebe  abbia  poca  sperieoia  nelle  ouae  e  par- 
tieolannente  ue'giuoebi.  V.  Z^Ttròa. 

ScHuriR  DI  caaiiLo,  Peitatere  a  Strim- 
pellalore,  Homi  di  diapreiao  ebe  ai  damma 
odoro  ebe  a  mala  pena  aaano  accompagnare, 
0  poetano  aul  cembalo  o  suonaDO  male. 

Ciaba  0  Ciabattine,  dieaai  d'Ogni  cattivo 
artefice. 
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SCaiA.PINÌD4,  1.  t.  Pecoraggine  !  Balor- 

deria  ;  Gofferia,  Errore. 

Si/impellala  o  SlrimpeUantenlo,  m  >i 
ptrla  di  ilrunieDli. 
SCH}4PnAR,  V.  Carpare;  Aeciarpare; 
Aecìapmare  •  Àceiappìnare,  Operar  eoa 
praiUfEM  ma  Mos'alcDua  diligeuia! 

ScniJtpiRii  u.  louo.  Sberciare,  die  vale 
Kvtx  iiubcreiara,  cioè  Noe  dar  Del  seguo. 

ScuuFinls  IN  TKi.  Sonia,  Slrimpetlare, 
Sitaire  coti  a  mil  modo,  o  quindi  Strimpel- 
lala. Y.  Zivàtìb. 
SCHIAPINO»,  twr.  di  ScBiirin,  V. 
SCBIAPO   o    CHUPO    DB    PIBGORB, 
Branco  —  Brunehetto  nel  dim. 

Scaltro  n'osai,  Stormo  tl'ueeelli,  9  Stor- 
mo iatbkt»i  uclw  dagli  aominl. 

ScBUro  DI  »*■,  Gotnilolo  di  api.  V.  kiA. 

A  *cBi*ri,  À  itoniti.  Gli  uoetUi  pateava- 

SGBURÌDA,  a.  f.  Searaehk),  SoniMcbu  0 

apulo  Mlarroao;  Sporgo. 
SCU1.4HANT0,  Uccello.  V.  Z^^ata. 
SCIUARA»Z\»A,    a.   f.   Raàore,  Oibllo 

de'  panai  lanì  o  ligi  quando  non  aono  Blti 


CAionw,  diewi  a  Qne'  loogbl  più  chiari 
rhe  8Ì  veggono  nell'aria  in  tempo  ìbaeo. 

ScHuatucim,  è  incbe  Vooe,  ita  però  in 
diamo,  nel  aign.  di  Goztovìgtta. 

SCHIARAR,  V.  Schiarare,  Par  cèiaro. 
Se  bchmu,  dello  fam.  Il  Cielo  ti  rieekia' 
ra  ;  Il  tempo  ti  ritchiara  o  Ritohiara  la- 
sol.  ~  Id  T.  Mar.  direbbesi  incbe  It  tempo 
affina. 

ScHuaiisa,  Spurgarti,  lu  aleno  che 
Schivine.  V.  Sin  naia. 

SimiAElÈLE,  ai  dice  in  vece  di  Chiméli,  V. 

SCHIARIFiCi,  add.  Schiarilo;  CAiarifiea- 
tn;  GortfiealOj  h'allo  chiaro. 

SCUI4HIFICÀR,  V.  Chiarificare  0  CkUtri- 
re.  Far  dÌTentar  più  chiaro,  più  puro.  Càia- 
rifieure  il  vino,  it  motto,  una  teireppa. 

SOHIARÌR,  V.  Chiarire  o  Schiarire,  Farai 
chiaro  o  Divenir  chiaro  come  il  giorno;  e 
djceai  anche  del  >ina  0  aimili.  V.  Scaii- 

iìiradare.  Tot  vii  la  apeatesa,  e  dtaaai 
aoche  del  Levar  da  un  campo  le  piante  au- 
perOue,  luclandovi  aoltaato  quelle  ehe  può 
contenere,  secondo  il  maggiore  0  minor  nu- 
trìmanto  che  auechiaoo. 

ScHiiaia,  per  vote  di  gergo,  V.  Cniaaia. 

Scatiaia  gn  oiacoaao ,  Jtitehiarare , 
E«[torlo  in  chiaro.  Chiarificare. 

ScBuaìa  o«  f»to,  Verifiaires  Purifica- 
re; Avverare:  Certificare. 

ScBiianaa  o  ScHuutais,  Spurgarti, 
Far  furia  colle  fauci  di  trar  fuori  il  oatarm 
dal  petto.  Lo  tento  tpurgarti  e  fare  una 
teatarrala.  Pattando  per  quella  parte  ti 
tpurga  per  dar  tegno. 

Sciuiaii»  Lk  asKTE,  Stenebrarti  la 
niente;  Illuminarti ,■  Allumarti. 

ScuiBiisB  LU.  ti«ij|j  RÌKhiarirti  la  vi- 
tto, contrario  di  Appannare. 

ScHiiaiasB  LI  Ola,  Ritchiarar  la  voce. 
Divenir  chiara:  contrario  di  Affiocare. 


a  1,1  vana  ;  Diradure  i 
lo'i,  Tor  via  la  apeaiei- 
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Scniali  t  uni  obi  *iioai,  Ritckiarcw- 
gli,  vale  Diradargli.  GC  infoitili  rami  ri- 
tchiara. 

Souaia  I  PI 
pomi,  i  frulli, 
za.  V.  CasTRlB. 

ScHuatasa  naL  tir.  Schiarire,  v.  n.  0 
Schiarirti,  ooolrario  d' Intorbidare.  Suina 
e  imbolla  un  po'giooune,  acciocché  nella 
botte  alquanto  grilli  e  perciò  ti  ritenta  e 
tchiaritca. 

SCHIATÀR,  V.  Schiattare,  cke  vale  Crepare 
per  non  poterai  contenere. 

ScHiiTàaai,  dÌMii  pure  per  Trafelara, 
cioè  ASitiearai  Qoo  a  perder  la  lena. 

Caar*  acnuTt,  à  marcia  fona  ;  A  di- 
ipelto  di  mare  e  di  vento  ;  0  bere  o  affo- 
gare !  A  tuo  marcio  ditpeltaceio  vogho  che 
Itaci  il  manipolo. 

SCHIATO»,  add.  Termine  da'nottri  anUcfai 
Venetiani,  e  dieevaai  al  Temerario  afortu- 
nato. 

Si:H1AV:(ZE\E,  «.  f.  T.  degli  ErboUi,  An- 
gelica  telaalica;  Gerardina;  Erba  Ge- 
rurda,  nomi  italiaui  che  ai  daano  a  quel- 
r  Erìia  che  da  Linneo  ò  detta  Aegopodium 
Podagrariu,  e  da  più  recenti  botauici  Li- 
gutlicum  Podagraria.  Naice  apontanea;  il 
auo  odore  l'aecoata  a  quello  dell'Aagelica,  e 
ai  puA  mangiar  celta. 

SCHIAVERÀ,  a.  f.  ehiamui  qui  eocwuw' 
mente  un  Aida  di  blatte  (V.  Suaiivo);  cioè 
quel  aito  d' alcuna  eaaa  ove  ai  moltiptiaBUo 
qaeati  Kehifoai  inaetli. 

SCHIAVÈTB  0  GIAVÈTB  DE  SPAGO, 
Gavette  di  tpago,  Mataaaino  o  piecoliaaima 
quanlilà  di  apago,  che  ai  venda  alla  botte- 
ghe a  comodo  de'compratori. 

SCHIAVILA,  a.  f.  Schiavina  a  Sliaviua; 
Sargina;  Sargano  e  Carpila,  Coperta  da 
latto  di  tana  ruvida  e  bea  groaM.  Centone, 
dieeai  la  Schiavina  di  più  peui  o  ritagli. 

Cuoa  coHTiaro  ■  bcbiitìki  m  araLi,  Chi 
li  contenta  gode  e  tpette  wtUt  stenta,  ma 
è  bello  tientar  di  chi  ti  conlenia  ;  La  eon- 
lenUtsa  del  cuora  trionfa  della  miieiia, 
cioè  La  felicità  della  vila  uon  oonaiate  nel- 
r  abbondauia  delle  riccbeize,  ma  nella  coa- 
tantetia  del  proprio  atalo. 

SCHIAVITÙ,  I.  m.  Sehiavilii;  Servaggio. 
ScRuviTÙ  nel  parlar  fam.  ai  confonde  con 
Servitù  nel  eign.  di  Dipendenia  o  diaagio, 
aoggeiione  e  te. 

Ha  toc*  0X1  oajkK  scHuvitù,  Soffro  una 
gran  teroilit,  un  gran  ditagio,  una  gran 
noia,  I\oa  ba  più  la  mia  libertà.  Mi  convie- 
ne atar  aampre  in  casa. 

SCHIAVO,  s.  ni.  T.  Fara,  detto  in  Toaeana 
Piattola  e  uetraccrean.  Piai/olone,  e  da  al- 
tri detto  impropriamente  Scarafaggio,  ila- 
llan.  Blatta.  Incetto  detto  da  Lina,  Blatta 
orienloHt,  ìl  quale  r  della  grandezza  d'  un 
grillo,  ma  un  po'itiaccitto  edi  colore  ferru- 
guee  nericcio.  Queataapeoie,  che  moltiplica 
all'ecceaao,  comuniaaima  nelle  neatre  caae, 
praferiace  le  cucine  e  le  atulé;  ala  pur  negli 
avelli,  ne'  ceui,  ne'  luoghi  umidi  e  tudici, 
non  meno  che  ne' mulini,  eaaendo  vago 
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della  farina;  maneggiato  laacia  ud  odor* 
aebifoac. 

SCHIITI  DB  LB  Tia«a,  V.  Tabhì. 

SCHIAVÒ^,  add.  Schiavane;  IlUrtco. 

ScHuvùR,  dieeai  da'  Peac.  per  agg.  ad  ai- 
cani  peaci.  V.  CuRTESin  DI  ClDRLB. 

SCHfAUSSÀR,  v.«aJ6eHtt/'i!,propriode'pie- 
coli  bambini  quando  coiuineiauo  ad  artieolar 
le  parole.  Dir  pappa;  Cinguettare  ;  Balbel- 

ScH[ioBsla,  dieeai  pure  per  Barbugliare, 
ciuè  Parlar  in  gela  e  eoa  parale  interrotte  : 
proprio  di  Coloro  che  favellano  riavegliaa- 
doai. 

Per  Fave  lare  ì»  gramuffa,  Ooaai  favel- 
lare in  mudo  da  non  eaaere  ioteau. 

botta  0  Barbuglia,  Dieeai  del  Koo  inten- 
derai a  parlare  uno  d'altro  linguaggio  o  che 
pronunzi  male  —  Cianciugliare  o  Ciango- 
lale e  Ciongollare,  valgunu  Parlar  male 
una  lingua. 
SUHIAÙSSÒ.\,  add.  Farlingollo;  Barba- 
ro, Quegli  che  nel  parlare  raeacola  a  con- 
fonde varie  lingue  atorpiaodolii. 
SCH1CAR4R,  V.  Schiccherare,  Imbraltar 
fogli  oeir  imparare  a  acrivere  o  diaegnare. 

ScHiuaù  DEI  iraapoaiTi ,  Scoeeolare 
degli  tpropotili,  dei  barburitmi,  vale  Re- 
plicarli lo  abbondanza.  Snocciolare,  fig. 
vale  Heller  fuori,  produrre  con  faciliti, 
Bpeciatmenta  colla  lingua,  e  dieeai  tatSae 
Spippolare. 

ScoHBMua  a  Bcnicxaia,  Sfibbiare,  detto 
&g.  Cominciar  a  dire  o  maoifeatare  ohe  che 
sia  con  molle  parole. 

Scmctaia  dMioiruaa.iTo,  Sfoderare  ili 
tacco  in  tecoo  un  complimento,  cioè  Ca- 
varlo fuori  inaipettatamente. 

Scalciala  un*  rmcoufl»,  Sbullar  una 


SCHIE.'SZA,  8.  f.  (colla  t  dolce)  Scheggiala 
o  Sclieggiuzsa,  Hinutiaaima  particella  di 
legno  appuntita  che  ai  eaceia  nella  pelle. 

Scheggia,  dieeai  aiii;ora  ad  un  pezzetto  di 
Ugno  che  si  stacca  e  vola  a  qualche  diatauia 
per  ta  laceraiiouii  ctie  fa  una  palla  di  caono' 
ne  nel  bordo  della  nave. 

ScHiania!  ParticelU  tmain.  Bagalelk'. 
Zucche  fritte  !  Capperi  l 

SCUIBNZÈTA,  dim.  diScmaa»,  V.    > 

SCHIESÒN,  a.  m.  dello  in  T.  fam.  Bertuc- 
cione, Dieeai  d'Uomo  brutto  e  contraDatiu. 

SCHIESÒK,  ».  m.  dicevaiì  a'tempi  Veneti 
un  Almanacco  0  Lunario  con  poesie  verna- 
cole e  facete,  che  atampavaai  ogni  anno  a 
TroviaOj  dall'  autore  Giovanni  Puziobon,  e 
che  dopo  la  aua  morte  fu  continuato  in  Ve- 
nezia dall'  ora  pur  defunto  Uiambatliista 
Bada.  ScniBaòn  chiamavaai  ancora  il  Pozzo- 
boD.  B  eiccome  in  frunie  al  detto  Lunario 
e'  era  un  Ritratto  ridicolo  e  fatto  alla  peg- 
gio, come  d'  un  dottore  con  parrucca  aoar- 
migliata;  coai  Suuiaaòii  fu  detto  e  ai  dice 
famil.  ad  un  uomo,  dio  abbia  molta  capella- 
tura ed  armOàta  — Bl  raa  w  schiesò^,  ovv. 
El  sb  tbto  scHiESOKi,  Pai-c  una  bertuccia 
in  zoccoli,  vale  Eiier  brutto  e  ridicolo. 


Digilizea  oy 


Cbogle 


626  SCI! 

SCBIBTEZZI,  «.  f.  SckietUtzu;  Ingenui- 

là;  Candore;  Kellessa,  Sincerità  d'animo. 
Ahdii    con    BCHiatiEEi,    Precedere    a 

grembo  aperto  a  con  apertura;  Far  ehe 

che  ria  a  grembo  aperto. 
SCHIETO,  tdd.  Schietto,  Pan  e  dieni  del 

Schietto,  p«r  (Non  toMebittOt diveai  pure 
di  Colori  parhodo  di  Panni.  Vaiti  compia- 
ce di  colori  mittiali  aerò  da  eodditfarti, 
perché  gli  tcAietli  ci  tono  in  dituio. 

Schietta,  dioeai  per  Agg.  ad  nomo,  e  vale 
lDg«uao,  Sìncero  ed  anche  Semplice 

dnbilaraeoe,  EvideDle,  Maolfeito  —  Vi  lo 
iiiGO  scBiKTO  a  Nitu,  Vsl  dtcu  ichielta- 
mente  o  nettamente  o  alla  dirletn,  vaia 
Senza  riguardi.  —  Odmti  l*  be  teds  sghii- 
ta  B  FiBTA,  Ovetla  ti  vede  a  manifesta  pro- 
uà,  ETidentemente. 

Qttasti  »  «cBiiTA  COBI  i>a  lUDi,  Ma- 
niera baasa  e  faoi.  È  chiara  e  evidente  co- 
me la  luce  meridiana.  Un  fatto  da  non  da- 
bitaraene  —  É  eoia  che  cammina  pe'  tuoi 
piedi,  cioè  Cbu  procede  naturalmente. 

VlNBElin    SCHIBTO    O  tCBIITO  ■  RITO,   Ve- 

netiana  pretto,  per  dire  Veaeiiano  di  eerlo. 
Diati  flCHiETt  E  naT4,  V.  Nkto. 

SCUIBZBNUA,  a.  m.  Voce  del  Oonlado,  lo 
ateaao  cbe  Schiumi,  V. 

SCBIPO,  a.  m.  T.  Mar.  Sohifo,  obianiasi  il 
piccolo  Caicco,  barebetta  cbe  ai  tiene  al  aer- 
vigio  delle  navi. 

SOHIliA,  a.  f.  Sqmlla,  Specie  di  piccolo 
grancbio  marino  notiaaimo,  a  coda  lunga, 
detto  da  Linneo  Cancer  Sguilla.  Queatu 
abbonda  nelle  noalre  lagune ,  preasó  la 
■piaggia  del  mare  ed  alle  foci  de'  Rumi  ed  è 
corameatibile,  e  a  un  dì  preaao  buono  come 
il  Grancbio  <fac(]Oa  aataa. 

ScHiLi,  detto  fam.  per  .tgg.  a  Uomo  vale 
Scricciolo;  Mingherlino  ;  SotlUino,  Magro 
V  aotlìle. 

SCBdii^TO,  add.  Detto  per  \gg.  a  peraooa, 
Lo  aleaao  cbe  Schil*  nel  lecoado  aign. 

SCB1:NCXD\,  a.  f.  eScHiNuinùat,  j"//!!»'!! 
a  Stincatura,  Percoasa  nelle  ilinco  — 
Scalfittura  o  Intaccatura,  dicesì  quando  è 
intaccala  la  pelle. 

Cniupta  VOI  scuiitcioi,  Tbceare  uno 
ttimata  o  tlincatura.  Riportare  una  per- 
coaaa  nello  (Itoco  —  Toccare  una  gambata. 
Aver  una  percoaaa  nella  gamba. 

ScHtnciDt  UE  LA  rEiii  DI  scEivea,  Spun- 
tata di  penna  —  Spuntatura,  direbbMÌ 
d'  un'  aatieciuola  da  bìgtiardo,  allor  cbe  pi- 
glia la  palla  di  Banco. 

SCI1IINCAPÈ:<JB,B.  m.  Kolaiusso ;  Menan- 
te ;  Copitla,  Diceat  per  dispregio  dì  Cbi 
non  è  buono  a  acri  vere  che  nulamente. 

SCBINCiR,  V.  Offendere  lo  ttinco  —  Scal- 
fire 0  Callerire  dìrebbeai  ae  fosse  stata  in- 
taccala la  pelle. 

ScHinCtlSE,  V,  ScKMCiDl- 

ScBiHcia  Li  pE:it,  Spuntare,  Guaatar  la 
punta  della  penna,  Rintuzzarti  la  penna. 
SCHINCARfOLA,  V.  GiiBiaidLi. 
SCBINCBÈTO,  s.  ni.  F>a  s.i  sculichìto  a 
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ODaLcAd,  Dare  teaeeo  di  pedina  ad  ofeti- 
no;  Fare  una  pedina,  Ijevar  una  cosa  ad 
un  altro  che  alava  per  conseguirla.  Dare  un 
ganghero,  Qg.  Proprio  della  Lepre  quando 
fu^ge  da'eaui. 
SCBINCO,  a.  m.  Stinco;  fucile  ;  Fuiolo  ; 
Trafusolo,  Oaao  della  gamba,  ah'  è  dal  gi- 
noocbìo  al  eolio  dal  pie,  detto  anche  dagli 
anatomici  Canna  o  Fucile  maggiore.* 

Stinco,  dioeti  aneora  alla  Gaiuba  del  ea- 
vallo. 
SCHIKBLA,  a.  f  icciaaeo.  Mala  diapoabio- 
ne,  cbe  anche  diceai  Magagna  ;  Matoa'oia  ; 
Schienella;  o  i'c Amelia,  Oualairuglìa  ma- 
lore o  difetto  da  cui  altri  ala  travaglialo. 

Baaaa  pian  de  iCBinii.t,  Aver  piit  mali 
ehe  il  cavallo  della  carretta  ;  E/li  ha  piii 
guidaletchi  d'un  cavallo  da  vetturino,  Di- 
ceai di  cbi  abbia  addosso  nulle  macMlella  e 
doglie.  Aver  degli  acciacchi,  delle  mattai' 
eie,  de' guidaletchi,  più  piaghe  o  pia  mali 
ehe  non  ha  lo  tpedale. 
SCBIOCÀDA,  a.  f.  Battuta  o  Co^o  di  ecu- 
riala.  V.  Schioco. 

SCBIOCÌR,  V.  Scoppiettare  a  Crepitare, 
Fare  scoppietti,  Fare  rouiure;  e  ai  dice 
propr.  delle  L^ne,  ehe  fanno  tal  effetto 
abbraelando.  V.  Scntopieia. 

ScHiocia  co  LI  accEu,  Scoppiare;  Chioo- 
care,  Uuel  auooo  ehe  fa  11  mauane  della 
frulla  «coata  a  sa  eerlo  modo. 

ScRiocia  I  raai  tt  citIlo,  C.-acehiare  i 
ferzi  ai  cavalli,  Uioesi  quando  i  ferri  sono 
amoaai  e  erollano  oigotaDéit. 

ScHiocia  1  lECci,  Suimare  i  denari,  di- 
esai ag. 

Btso  cea  snioci,  Saeio  ritonante,  Cbe 
ai  fa  sentire  noi  darlo. 

DtaomLE  CHI  li  scbioca.  Chioccolare  a'- 
cuna,  vale  Percuoterlo  con  ispessi  colpi  di 
mano  o  altro,  onde  venga  il  aoooo  detto 
Chioeeh  ehioeek  o  Chiaech  ehiaeck,   V. 

DiauHELE  cHK  L>  scHioc*,  cbo  sncfae  ai 
dice  aaaolut.  SciociaoHaia ,  Fargli  una 
cantata  liteia,  chiara,  tenza  rilomelU ; 
Sonarla  a  uno,  Dirgli  Uberamente  t'animo 

SCHiOCO,  a.  m.  (coll'o  aperto)  Seoppio  ; 
Scoppietto  ;  Scoppiettio,  Remore  die  nasce 
dallo  scoppiar  dulie  eoae. 

La  casa*  oi  i>i  onscnieco,  La  catta 
tcoppìetfd  o  diede  uno  teoppio. 

ScRioco  oa  OSSI,  Crepito  ;  Crepollo,  Quel 
remore  cbe  fanno  talvolta  le  osaa  nelle  ar- 
ticolai ioni. 

ScHiuco  DE  acnaiij  Chiocco,  Voce  Fio- 
rentina, Lo  teoppio  della  frutta.  T.  Scrio- 
cIe. 
SCBIONA,  a.  f.  e  nel  dimin.  Scbiodìl*, 
ovv.  Scnito^tLik,  Campanella,  diceat  di 
qualunque  Cerchio  o  Cerchietto  di  materia 
soda  che  serve  ad  appieearvl  alcuna  eoaa. 
Campanella  sì  dice  pure  a  quel  cercfalelto 
di  Bl  di  ferro  o  d'  ottone  attaccale  alle  por- 
tiere, tende  eie.  per  farle  aeorrere  a  fine  di 
aprirle  o  aerrarle. 

ScRio.li,  dioevaaì  mei.  in  tempo  ani.  nel 
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aign.  di  Pantane  ;  Favola  ;'  Carola  — 
No  Disi  scnioia.  Non  carotate  —  Ipriti 
XI  DK*  scRioni,  Quetta  i  una  oaivta. 

SCBIOPA,  add.  Scoppialo  ;  Crepalo; 
Schiappaio. 

StaaTO  acniorl!  Maniera  baaaa  e'fam. 
Che  ti  venga  U  matannol  Dieeai  in  allo  di 
rabbia  o  anebe  di  scberao  a  taluno. 

SCfllOP.VDi,  a.  f.  -  ScHieriDt  Di  aiDRa, 
Scoppiata  di  rito.  F.  ScRiopia. 

Parlando  di  pentole  o  atoviglie.  Crepatu- 
ra ;  Spaccatura  ;  Screpolatura,  Dieeai  del- 
le pentole  e  de'vaai  di  terra  eotta  cbe  ai  fen- 

SCBIOP.VR,  V.  Scoppiare,  Spaeearsi  o  A- 
prirst  con  iairepilo. 

ScHioria  Da  ai  tmu.  Scoppiare  dalla 
voglia.  Aver  grandiasimo  deMderw  di  efae 
ehe  aia  —  Scriofo  di  la  voaii.  Scoppio  o 
Spatima  o  Ardo  dalla  voglia  di  ole. 

ScRieria  di  autaa,  Sganateiare;  Slita- 
tediare;  Scoppiare;  Crepare;  Morir  dal- 
le rito  ;  Die  farti  dolte  rita  ;  Sgangherar 
te  matcelle. 

ScworU  M  LB  bBoiii,  Crepitare  ;  Scop- 
piettare. V.  ScHiuula  e  ScuiopiEia. 

ScBierla  MI  LE  PUNTE,  SsoppìaTt,  Ouan- 
do  da  primavera  eomiiiaiaoo  a  meUere  i 
nuovi  germugli. 

Scniopia  Bl,  enea,  dello  Bg.  Crepare  ; 
Scoppiare  il  cuore;  Bttere  dolente  a  aio- 
re,  eioè  aentir  dolore  fraodiaaino. 

ScaioptH  LI  Pt!iBi,  Strippare  ;  Sventra- 
re, Dieeai  dall'  empiere  Soverebiamenle  la 
trippa,  mangiare  aaaai  —  Ho  at«*t  tijito 
CHE  ■■  BCHior*  LI  piasi,  Ho  mangiaio  tan- 
to che  ttrippo;  Non  patto  ilar  neUa  pelle. 

ScRiopla  01  LI  BiiB,  Crepar  di  rabbia  o 
daUaralA>ia. 

Caapi  «calori,  Maniera  baaaa  fam.  A 
tuareia  fona,  A  ditpello  di  mare  e  di 
vento  ;  0  bere  o  affogare.  Per  loraa. 

Glisso  ch' BL  acaiopi.  Gratto  eh' ei 
tehiappa  o  teoppia  o  li  fende,  tjanaio  ti 
vuol  moairara  alcuna  eaaor  graasoe  di  buo- 
nlsslma  falU  —  Rinsepparti  viJe  Empiersi 
a  ribocco.  Rimepparii  iCumore. 
SGBIOPAÙRi,  a.{.  Crepatura;  Fettara; 
Apertura,  Il  erepare,  Il  fenderai. 


Fieno,  Setole. 

SCB10PXzB\B,  a.  m.  Vose  del  Contado 
verso  Padova,  Evonimo  o  Futaggine  e  Si- 
lio detto  anoora  Berretta  diprete,  Arboato 
sempre  verde  cbe  nasce  ne'  boaabi  *  nelle 
ragniie,  il  cui  legno  è  giallo  simile  al  bos- 
solo, ma  piti  tenero  e  a'idopera  daTornito- 
ri  per  diversi  lavori,  ma  specialmente  par 
far  fusa  da  Bbire,  dond'  è  venuto  il  nome  di 
Fueaggine.  Linneo  lo  ha  oblamalo  Sooni- 
mut  Europaui. 

SCBIOPET\DA,  a.  f.  Arehibugiata  o  Ar- 
chibutata.  Colpo,  Baploaiene  d' arobibnao. 
Motcheltata,  direbbesl  Quells  del  fucile 
d'un  soldato. 

Dia  Oli  acHiopiTlDt  i  l'ibu,  Tifare  al- 
l'aria, vale  Sperare  innlilmeote. 
AnoiaU  cosno  lb  scmorEtta,  andrei 
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contro  raf-^lifrùijdoè  Contro  ^ulmqiu 
p«ric«l<K  ni»  avrei  Umore 


Slauio  malt  eh'  elle  non  furano  peteke,  e 
Tale  B'  DB  potevi  iacur  peggio. 
SCfilOPBTAUAZZA,  i.  f.  iccr.  di  Sgbio- 
rtTÀDi,  e  vuol  dire  ArebibuHts  aonon, 
grande.  I  Diiioaarii  dod  baooo  l'equivilea- 
le  di  questa  ooilra  voee,  a  cui  teoibra  ohe 
potrebbe  riapouderej  Arekibatatone,  giac- 
ché b  dueineiua  in  one  maeeoliiiB  ai  applica 
per  l' indule  della  liogoa  ad  altri  aonai  lem* 
idìdìoì,  come  Dunnone;  Catone^  Tettane, 
Furlane,  eie. 
StiHIUl'tiTADÌ.\A,  a.  f.  Areha>utatina , 
ArcbibuMla  cbefa  poeoronwre. 
SCUIOFeTiH,  V.  SeAùtppeltare;  Arehibu- 
tare;  FucUare,  Tirar  l' aretiibugio  o  lo 
aeliioppo. 

SUHIOPBTIÉR,  a.m.  Archibugiere  o  Ar- 
chibiuiere  delta  aocbe  Armaitiolo.  Qnel> 
l'artiita  ebe  lavora  gli  arehibnei  a  altre  pie- 
oole  arme  da  fuoco. 

SCHiOPIZAR,  v.  Crepilare  o  SeoppietlO' 
re.  Fare  atrepito,  e  dioeii  propr.  delle  Le- 
gne  0  verdi  o  di  certa  qualità,  ebe  paale  al 
luoeu  ertpitano  —  Crepitare  e  Scoppiella- 
re,  dieeai  del  Sale  eapoalo  al  fuaeo  ;  iS'eop- 
picllaie  aacba  del  Hilro  —  Scoppiare,  tu 
dalto  del  Lume  quando  è  vicino  a  apegnerai. 
SCmUPiZO,  a.  m.  Scoppiettio,  Lo  icop- 

pletiaie;  e  dleeal  delle  Legno  aul  luoco. 
&CU10P0,  a.  DI.  (ebe  intic.  chiamavaai 
Scoppio  e  Scoppielu)  Schioppo;  JfcAiòit- 
gìo  ;  Architntto  o  Àreobìtgv} ,  Arma  da 
luoco  ootiuiuia.  PrcMo  al  Militare  diceti 
Mutchetlo  lo  lebioppo  della  Cavalleria,  e 
Fiic  la  quello  dell'  lulaoturia.  L'arehibuao 
«  «iaai  più  lungo  del  fucile. 

I.c  p;irti  principali  dello  Schioppo  aono  la 
Cu$(ia.  la  Canna,  h  Piastra,  ì  Fornimenti . 
e  le  Parti  etlerne  più  comuni,  come  segue. 

Cim  aiGioa,  Canna  rigata. 

Oà.ii  «  toicHiÒA,  Canna  a  lorfiglione. 

A>E».  „m  LA  COI,  Anima,  Il  vano  della 
eaooa. 

CcLiTi,  Culatta  o  COieia. 

Ciiio,  Calcio  o  Piede. 

C»r»  01 1  uLzo,  ftwci'a. 

lapDCMiDoai,  Impugnatura. 

Asti  di  li  cisai.  Tallone. 

Acklìii,  Piatirà,  Ouel  peuo  d' acculo 
ebe  porla  il  cane,  lo  acodeltioo,  ti   fodle  e 
gl'ingegni    interni   ebe   ranno   acattire   il 
-   cane. 

Ikusso  dk  (.'azzilIh,  Inea»lro. 

SrEcuravu  o  CircTi  o  Covshchio,  Mar' 
tellina  o  Focile  —  Uìeesi  Acciarino  la  Po- 
glia  d'acciaio  della  tavola  della  martellina. 

Notii  DEL  apacBiiTo,  La  molla  del  fo- 
cile. 

Fubdn,  Focone,  è  quel  foro  della  canoa 
mediante  il  quale  il  polverino  accende  la  ca- 
rica. Nel  Cannone,  con  voee  militare  dieeai 
ancbe  Lumiera  —  Lo  Scodellino  è  quella 
parte  della  piaitra  ove  ai  mette  il  polrerlno 
che  va  ricoperto  del  focile. 

Loxiaai,  Lumiera  ù  Spiraglio. 
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BasK  0  GentaocuiiiLa,  CmUraeeartella. 
Sciocain  o  Pksauiit,- Grilello  o  Sotto- 

MoBU  Du.  aoiacHU,  Molla  del  grilletto. 
GDaau<.ailK  o  Sotobìn,  Guardamacehie 
o  Sultoguardia. 
Gnu,  ScaUo. 
CiK  DEL  BCHioro,  Cant. 
ViDÒ.%  DEL  c»n,  Tetta  del  cane. 
"  MatoeUe  o  Ganatce. 


KoSi  DEL 

BaiontTi 


i.Lan 


ciN,  Briglia  deUa  noce. 

Sosti  del  ctn.  Mollane. 

Piaa»,  Ptelnt. 

Mui,  Mira. 

BicntTi,  Bacchetta. 

Boio  DE  LI  Bicaiia,  Sbaceheltatura  o  il 
Canale  della  baeohetta. 

BaiiiALE,  Capocchia  della  bac<:hella. 

CtvisriicaB,  Cavattracci. 

ViDtì.i  DE  Li  c«l^  Yitone  della  eulaUa. 

Coìti  del  twin,  CodeUa  del  vilone. 

Fooak  »■  u  riEBa,  Coietto. 

Vaaa,  Bacchino  o  Bocchetta. 

Fissila,  PatceUe  o  Faiee. 

AaaiTi,  Scudo. 

Piadn  0  Chiodilo,  Copiglia,  Spwie  di 
cbiodo  ohe  lien  aalde  aknne  forniture. 

t;E^^ÙBl  o  TaicALt,  Cinghia,  0  Cigna 
deU'archibiuo. 

Ahbli  o  AnaLoti  de  ma  cuiina,  Ma- 
gUetU. 

FiDsa,  JfMaaj(Uia,0>iellaeÌienniaoeia 
cinghia. 

ScHioro  (PORCO,  Schiappo  iiUatato,  Utiel- 
lo  CLe  fece  più  acariebe. 

C*aoi«  EL  BCHIOPO,  V.  CtBoia. 

GiLia  0  [nuda  el  scmopo,  V.  GaieU.  ' 
HoaTlE  IL  BCBioro,  Montare  a  altare  il 

La  Erta  d'oh  ichiopo,  V.  CRaria. 
Scuioru  Di  amai,  Serotcio  e  Scoppio  di 
riia,  Rito  iquaocherafo,  Riao  amoderato. 
Cociont  a  scHiopo,  T.  CooiohÌ. 
Cbiìpìb  dno  a  BCHioro,  lo  ateeao,  ohe 
Cniiria  i  (ìkccb  raaco,  V.  Cniiria. 

Svia  COL  BCHTOPO  IL  >Dao,  r/iir«  colf  arca 
feto  eioi  intanto,  pronta,  ieelo  a  cogliere  il 
dpBlro  ;  e  «empre  dieeai  in  mala  parte. 
SCHIOZZO,  add.  Tote  ant.  -  Vovi  scbiok- 

ai.  V.  Voti  sloui,  in  Tovo. 
SCHIRÀTO,a.m.Jrcoiof/ob,  Animale  aelva- 
lieo  ebe  partecipa  del  topo  e  della  Scimia, 
detto  da'Siatematki  Sàriut  vulgarii.  Man- 
gia Boltanto  frutta  e  rode  facilmente  le  noci 
e  le  nocciole,  per  mangiarne  la  polpa. 
SCHIRÉLO,  o  Ceechielo,  a.  m.  T.  degli 
l'ccellatorì,  Arneie  fatto  a  guiaa  della  VA- 
LBGi,  cioè  Piccoliasiiua  rete  montata  aopra 
un  bastuucello  ritorto  a  flgura  quaei  ovale  e 
sostenuta  da  un  manico  dì  legno,  di  cui  gli 
Uccellatori  aì-eervono  per  cuoprire  e  piglia- 
re le  quaglie. 

SCEIIRIBIZZO,  a.  m.   GAiribizsos  Ghiri- 
bissamento;  Cricchio;  fiecAio,  Idea  etra- 
vagante,  BiutrTit,  Caprìccio.  V.  Gbiszolo 
e  OaiLo. 
ScmaiBiui  BD  Li  calta,  Ghirigoro,  Trat- 
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le^ie  o  Intrecciatura  dì  linee  (alta  a  ca- 
prìccio di  penna,  naato  per  lo  più  nelle  eo- 
praacritte  delle  lettera. 

Fi!  DEI  BcHiaiBizci  CD  Li  ciiti.  Tratteg- 
giare, Far  tratteggi,  cioè  linee  tirate  attra- 
verso ad  altre  lìnee. 
V.  GBEaaaitzo. 
SCUITAPÈri,  E.  m.  (colle  BtretU)  Rinoe- 
tciardo.   Colui   che   riovesuii,    che    ridice 
tatto  ciò  che  ba  aentito  u  gU  è  alalo  confi- 
dalo —  Aaer  la   cacaiuola  tutta  lingua  ; 
Siierlare  o  Sboirare  ogni  eoia.  Dir  eenia 
riguardo  quel  eh'  è  occullu  o  ai  dovrebbe  ta- 
cere. Rapportatore  ;  Ciarliere. 
SCHITAU,  V.  dieeai  di  senao  proprio  al  Ca- 
care tquacquerato  de'polii. 

Dello  metaf.  Binvetciure  o  Svetciare  o 
Suertare,  Ridere  eie. 

SCHITAB,  V.  Binveiciarc  o  Svetciare  e 
Svertare,  Bidire  e  rilérire  quel  ebe  si  do- 
vrebbe tacere,  che  anelie  ai  dioe  Squacahe- 
rare  ;  Squacquerare  e  Scacaztare. 
SCUITAKIOLA,  Voee  ant.  lo  ateaao  elle  Ca- 
DiaióLi. 

SCUITO,  a.  m.  CaehereUo;  Pollino,  Stereo 
di  polli  o  di  altri  animali  aìmili.  Schistata, 
quella  degli  ueeelli. 

ScRiro  08  coLoaai,  Colombino,  Sterco 
de'oolnmbi. 
Ahdìi  db  acHiTO,  V.  Addìi  dk  eco. 
Schivo,  riferito  a  uomo.  Mingherlino; 
Satinino;  Scricciolo. 
SCHITOLÌR,    V.   antic.  Squaecherare  o 
Squacquerare,  Cacear  tenero. 

ScniTOLaasB  ih  laionEssa,  Squaocherar 
ne'calzoni  ;  Sconcacarti  ;  Far  de' petti  ve- 
tliU. 

SCHITÒN,  lo  steaao  «be  Schitìpìti,  V. 
SGHiTÒNA,  add.  Rinvetciarda,  Gole!  ebe 
ridice  ciA  che  dovrebbe  tacere. 

Binveieiardina  è  il  diminutivo. 
SCHITOZZO,  add.  e  nell'  aceroae.  Scbitoe- 
kìh,  dicono  nel  Contado  Veneto  verso  Pado- 
va, per  Agg.  ad  un  Ragaizo  preauntootello. 
INoi  dieUmo  Sctcizcdii;  Caghete  ed  altri,  V. 
SCHIVAFADJGHB  ,  add.  Fuggi  fatiche  ; 
Schivanoia,  Pigro,  Poltrone.  V.  PoLTEdii 
e   PoEcòH,  A  Cbit^ia  dicono  Scmaaira-  . 

SCHIVAR,  V.  Schivare  a  Schifare,  Sean- 
sare,  Sfu^re. 

Ho  ME  SCHIVO  DI  arENoBa,  Non  mi  rifiuto 
di  ipendere.  Non  rionao. 

Li  le  ona  cossi  cni  bo  se  pOl  scHivia, 
Ella  è  cota  inevitabile  o  ineluttabile. 
SCHIVO,  add.  Schivo;  Schifo;  Schifiltoto; 
Peritolo,  Ritroso,  Vergognoso. 

L'i  saHriE  STI  scbito  de  riasa  vedee  in 
ssaTE  Locni,  Egli  fi  è  tempre  attenuto  dal 
farti  vedere  in  certi  luoghi;  Sempre  ebbe  ' 
ribresso  ifi  farti  vedere. 
SCHIZZA,  add.  Camoteio;  Carnuto;  Rica- 
gnato  ;  Rincagnalo  ;  Simo,  Che  ha  il  naao 
in  dentro  o  achiacciato. 

RiNciGNia  Li  scHiaii,  Aggriniare  il  na- 
to, Stiuirai. 

ScHiaai,  S.  Marco,  cioè  La  faccia  del  Leo- 
ne, eh'  era  lo  Stemma  del  Governo  Veneto. 
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fj*  «RDTi  scBiizà,  detto  la  liogu  furbs- 
■t*,  la  Morte. 

ScHiEti  PI  T[R  o  Dà  koo^i  Barletta  o 
Barhtio,  Vaso  di  legno  fatto  ■  doghe  come 
IH»  botticella,  ma  Bchlaccialo  alquinlo  al 
lati,  per  uso  di  lantODor  vino  od  aequa. 
SCHIZZI,  aild.  Sehiaeeiato,  Compralo  — 
Seofaeeialo,  vale  Sofaiaeeiato  a  g uiaa  di  fo- 

SCBIZZkDA,  a.  f  ScMaeeiala  o  Slìaceia- 
la,  Sebiaeciamento. 

Dia  DUI  scBiEsìDi,  lo  ateaso  ebe  Scmc- 
tit,  V. 
Scbiseìdi,  dieeal  aocbe  per  ScatEERti- 

Dl,  V. 

SCUIZZADÌNà,  e.  f.  Sehiaceialina,  Pie- 
mia aehiacciatt. 

SCHIZZAR,  T.  Sehiacaare  o  Sliaeeinre, 
Kompere,  lufrignere. 

ScHiztia  DK  l'iovi,  T.  ScHiEirria. 

ScHiEzii  Eo  G09E  OSI  rDOizEi  Sfofae- 
riare,  Sctaiacciare  ■  aimilitndìae  di  focac- 
cia. 

ScBTiiia  l'occbio.  Far  tf  oeeMoltnù  ,• 
Par  itoeeAiu;  Ammiccare;  Accennare; 
Dar  d'occhio,  Àecenaare  eoH'ooebio. 

ScBiEcl*  vs  BonEto  j  Se/iiaeeìare  un 
sonno.  Tale  Dormire. 

Kt  ot  ecHizzi  Lk  tisti  eo>E  on  oentt- 
to.  La  letta  gli  tchiaccid  come  un  tona- 
glio.  Carne  un  noecìol  di  petea  ogni  elmo 
tlaceia. 

ScHiEEUGBELi ,  (UttaHa  ;  Accoccarla  ; 
Affibbiarla  ;  Fregarla  ad  wno,  Coglioou-e, 
Burlare  alcuno.  Y.  Ficia. 
SCHIZZBTADA,a.  f.  Sehiizellata,  verb.  di 
Scbiiieltare.  Il  lanciauenlo  di  fluido  fatto 
col  meuo  dello  achiuatoio.  Inietione,  di- 
oeai  t  Fonata  introduxioae  d'un  fluido  me- 
dicato per  via  di  eifone  a  «irioga  in  alcune 
caviti  del  corpo:  e  quindi  Iniettare  per  Fa- 


SCHIZZBTAR,  s.  Sc/UiteUare,  Umettare 
uon  lo  aehjuelto  —  ScAissare;  Scannella- 
re, Versare  e  achiuar  lontano  —  Sprissa- 
re;  Zampit'are,  Minutamente  sofaiuare, 

V.  S<:aiEEKTlD*. 

SCHIZZÈTO,  a.  m.  ScAiszaloio,  Strumen- 
to col  quale  ai  BcbtEia  aria  o  liquore.  Sohiz- 
sello  a  Se/iissettino,  Piccolo  aebiuatoiu. 

ScnizzKTo  Di  nuotai,  Gfitifialiiioo  Schiz- 
sotoio,  {Strumento  da  gonflare  i  palloni  per 
Kiuooare. 

SCHIZZIG^ÒSA,  add.  Schifa  'Ipoco,  Voce 
uaata  a  modo  d'a^unto,  cba  dicesi  per  lo 
più  di  Donna,  la  quale  fiBoia  «rUtamente  la 
modeata  e  la  contegoosa  —  Scocca  't  fuso. 
Epiteto  che  ti  dà  in  Ischerao  a  Uunna  da 
poeo  0  malraga  di  lavorare,  e  sempre  vi  si 
aggiunge  Monna.  Monna  tene/ina  ;  La  mo- 
tea  la  guarda  e  ìu  lattuga  la  punge. 

SCHIZZIG.\ÓSO,  add.  Sc/ii:zinoto ;  Schi- 
vo; Schifo;  SchifiUoto;  Mitrato. 

Fai  hl  scBizzioNdao  so  tdto,  Pulsare  i 
fiori  del  melarancio.  Suol  dirai  d'  uno  ebe 
pretende  esser  molto  dilieato  in  qualunque 
genere  di  cose. 

SCHIZZI),  a.  m.  Schiszo;  Al^zio;  Abbos- 
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satieaio;  Scheda;  Imbratto,  Disegno  o  al- 
tra cosa  abboEuta. 

SCHIZZO,  add.  Schiaccialo;  Compretto, 
Aon  della  Agora  ohe  dovrebb'eesera. 

Simo,  vile  die  ha  il  oaao  in  dentro  o 
acbiaceisto.  V.  ScaiECi. 

SCHIZZO^,  add.  accr.  di  Scbieio,  Carnuto, 
Uiaeai  di  Chi  ha  il  naso  aehiaeciato. 

SCIAL,  V.Siii.. 

SCIALO,  V.  SuLo. 

SCIAUUARSB,  V.  Suooisss. 

SCIMIA,  V.  Suu. 

SCIMITAfil,  V.  SiMiTiat. 

SCiOGLiBR,  V.  SiootUa. 

SCLAMO,  s.  va.  Schiamazzo  ;  Gridare  ;  Jtu- 

SCOA,  s.  f.  Granala,  Malto  di  fuatj  e  Gli 
di  Saggina  (Helega)  agranati,  legati  insie- 
me, col  quale  si  apazis  ;  e  dicetì  anche  Soc- 
pa-Chioma  la  Parte  eolla  qnalo  si  apaita,  e 
Manico  la  pirte  oppoats. 

Scoi  DI  tiaiEir,  Spazzola  di  padule. 
Specie  di  Scopa  formala  oolla  pannoeehit  o 
cbioma  della  Canna  di  padule,  che  serve  al- 
l'uso di  seepare  il  battuto  e  gli  smalti  de'pa- 
vimenti  nelle  esse. 

Scoi  DI  Mk,  T.  agr.  Scopa,  Pianta  an- 
nuale, dKlB  da' Botanici  Erica  Seoparia. 
Seops  ds  granate,  ehe  suole  raeeogliersi  per 
fare  granate  ehe  a'  impiegano  ne'  più  vili 
esareiiii,  cioè  per  ispssisre  le  strade  e  le 
corti  —  Scopa,  dieesi  anche  par  Granata, 
eioè  un  mano  di  vermene  di  questa  pianta, 
legato  inaieme  ad  uso  di  spsuare. 

Scoi  novi  SCOI  isN,  Detto  ftm.  Fattore 
nuovo  tre  di  buono  ;  La  granata  nuova 
spazza  ben  la  casa,  per  dire  ehe  I  aervitori 
'  nuovi  ne' primi  giorni  fanno  il  iure  devere: 
aimili  a  quell'altro  proverbio.  Da  nooe'/p 
lutto  é  bello. 

Scoi  tsstU,  Detto  fi  j.  Lucerniere  vesti- 
ta, Dieesi  di  Donns  Imiga  e  magra  per  di- 
apreuo;  simile  all'  altro  Sios  Toaio  tdtu 

Vi  LIO. 

Pu    CHS    l'  ISU    BSCnl    IL  BlIIEOO  ni  LI 

SCOI,  Ha  nelle  reni  Palinuro;  quali  abUa 
un  palo  nelle  reni  che  non  le  lasci  chinare  e 
salutare  gli  altri.  V.  io  Minsao. 

Ovai-  ot,  LE  scoa.  Granatalo,  Venditore 
di  granate, 
scoi,  add.  Stilizzalo  e  anche  Scopato, 
Nettato  oolla  griusta. 

In  altro  aign.  Scopalo,  Percosso  con  iseo- 
pe  per  punizione,  V.  Scoin. 
SCOÀDA,  a.  f.   Granatala,  Percosas  daU 
eolie  granata. 

hi  altro  sign.  Spazzamenlo,  ed  ancbe 
Scopatura,  dieesi  l'Atto  dello  spaiure  una 
granata. 
Uis  uni  SGoXoi,  Spazzare. 
Di*  Vili  Moloi,  iella  5%.  PigUar  la  gra- 
nata, vale  Mandar  vii  tutta  la  aervitù  o 
tutti  i  MioÌBiri  o  subordinali,  perAè  non 
fanno  a  dovere  l'uIStio  loro. 
SCOADÌiNA,  s.  f.  .^cDpaA'iw,  Voce  Fior., 
piccola  seopsta. 
SCO.^DÙRA,  B.  f.  Spazzatura,  Immondizie 
die  si  tolgono  via  spsiiando. 
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SCOAMUI,  s  m.  T.  Mar.  Sct^m^rt,  Sorta 
di  Vela  ohe  bì  pone  si  bsstmi  di  coltellaeeio 
portati  da' pennoni  maggiori. 

Scota  bel  Scoimia,  V.  Scoti. 
SCOAR,  V.  Spazzare. 

SeoU  EL  soBBiHto,  T.  Agr.  Vigliare, 
Separare  esn  granaU  o  eon  fraaea  dal  mon- 
te del  grano  o  biade  quelle  spighe  o  baeaelli 
ehe  hsnno  afuggiu  la  trebbiatura. 

Scoia  ano.  Scopare;  Frustare,  P«h 
ignominoas,  eh'  «rs  in  uso  sotlA  il  0«venM 
Veneto  contro  i  ladri  colti  ioEraganli.  V. 
FbdsvIe. 

Scols  TU  L*  so  S0B4,  FoTt  lo  Spiano, 
Consumare,  Dissipare,  cba  snehe  dieen 
Fare  repulisti  o  il  repulisti. 

Ili  MOSTB  ni  SCOI  VII  TDTI  OSO  4  LI  TOL- 
TI, Ad  uno  ad  uno  la  morte  ne  miele  tutti. 

SCOAHULA,  8.  f.  |coU'  o  itrello)  SeopsUa; 
Spastoia,  Pieesla  aei^.  f .  Scosti. 

SCOASACO,  a.  ra.  Voce  dot  totto  lam.  e 
donneaes,  che  allude  all' Ultimo  figlio  nato 
ds  una,  che  ne  sbbia  prima  partorita  molti, 
e  corrisponde  all'altra  manieri,  Rissinsi 
Da  l'  iLsoòL.  Sono  tuUe  loeuiioni  figurata. 

V.  RlBEADll. 

SGOAZZB,  8.  f.  Soooiglia  ;  Spazzalum  ; 
Paltume  ;  Lordure  ;  Paedane  ;  Marame, 
ImmondÌEla  ehe  si  toglie  in  ispastaodo  — 
Parlando  di  mereaosie  e  in  temiiDs  di  eooi- 
nsarcio  direbbesi  Seaoezxone,  ehe  vale  Bot- 
tami, Polvere,  Staeeiatare  ed  altri  svanii 
di  materie  fragili,  couMla  Csnnalta,  la 
China  e  simili. 

Scalzi  ii'esiibi,  nettatura. 

ScoisES  DI  LI  BOSS,  PÌseiagioHe,  Voce 
di  gergo  che  signifles  la  atoria,  lo  scart  o,  il 
rifiuto  della  eoaa. 

ScoiEEi  DEL  rcao,  Lalti  ed  saebe  Loppe 
ehiamansi  le  Feeoe  eh'  eseoo  dal  ferro  per 
ridurlo  s  perfezione  nella  ferriera. 

Scotiza  DE  Lt  ruGii,  FogUaz=a,  Uuells 
cb'^  avansata  da'bacbi  da  seta.  . 

Moti  DE  scoiEZB,  V.  Moti. 

Bl  fesse  ti  feb  LE  Bcoizzi,  Ci  la  mac- 
ca del  pesce;  Ce  la  magona;  Il  pesce  bal~ 
tesi  pel  capo.  Ce  u'è  grande  abbondanza.  V. 

SCOAZZÈR,  a.  m.  Spazzaturaio,  Voce  del- 
l' uso,  Colui  che  spazia  le  immondizie  della 
Città,  che  s  Firenze  dicesi  Paladino,  perchè 
vs  sempre  con  psis  io  mano. 

Letumaiuolo,  si  chiama  Chi  raccoglie  il 
letame,  eome  sono  propr.  quelli  di  Veoeiia, 
che  portano  via  dalle  case  le  spazzature  già 
raecolte  e  ne  fanno  letamare. 

SCOAZZÈRA,  B.  f.  Cattetla  da  spazzatu- 
re, eh 'è  queir  Arnese  di  legno  in  cui  si  rac- 
colgono le  spazzature  delle  case. 

ScoizEìii,  dieeei  sncha  sll^  fdmuiìni  o 
moglie  dello  Spszzaturaio  e  del  Letsma- 
iudo,  Is  quale  sull'  esempio  di  altre  voci 
contimili  e  cosi  farmste ,  potrebbe  dirsi 
Spazzaluraia  e  Leltaouiuila. 

ScoizzAsi  si  chiama  aocbe  la  Barca  sua 
cui  si  portano  fuori  di  Venezia  le  spazzature 
raecolte  per  farne  letame  e  per  ingrassare 
le  terre. 
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SCOAZZÈRB,  1.  f.  Veaehùtme:  Sfere  tee- 
ehi.  Mobili  e  eoM  Tsochie. 

SCOAZZÈTA,  i.'m.  (eoll'e  «tratti)  Goal  noi 
diiBniiimo  il  Paratore,  die  Ine  l' oro  e 
l'argeoto  dalli  ipiuitun  delle  ceneri,  Urre 
e  crogiuuli,  ae'  quali  e«i  meUllt  hdo  lUti 
foli,  e  digli  ■trameati  «  vui  ette  hahDO 
Mm(o  a  qaeit'  nae.  Diesai  Lavaliira,  la 
prima  operiiione  che  ai  Ea  aulle  alwae  apn- 
uture,  e  Mulino  a  mereuno  la  BbeehiDi 
ebe  aerve  ad  agitare  il  mereurio,  perebè  ae- 
pari  le  parti  d'oro  a  d'argento  dalle  teneri  o 
lofre.  V.  PiaTi»io. 

SCOCA,  ».  t.  (Miro  aperto)  o  Scocbìti,  Ca- 
vallino,  Civalb)  pioeolo  ed  inehe  Poledro  di 
cavillo  —  Cavaltvooio,  aigmfloa  Cavallo  di 
poeo  valore  —  Bidetio  n  diee  a  Cavallo  pic- 
colo da  eampagoa. 

Seuceomedru  e  Seuoettmedra  (a  detto  da 
Praneo  SMohetti  per  CtvaUaMio. 

SCOCÀR,  V.  Seoeeare,  Lo  aoippare  che  faa- 
Do  le  eoa*  tese  e  ritenute  da  quelle  ohe  le 
rìleagoDo,  e  come  arebi,  atrili  etc.  che  tf- 
ut-si  aocbe  Scattare. 

SCOGUIA,  s.  f.  T.  di  gergo  e  vale  Tubaeco 
eattivo,  meacolato  con  polveri  o  soatatue 
che  nui  aone  tebeoco. 

ScucHii  dtceai  inobB  al  Tino,  die  direb- 
beai  Ccrtioneca,  Cioè  Cattivo  vino. 

SOOCU,  add.  Voce  t»m.  Sfrenalo  ;  Ardilo, 
Uiceai  per  agg.  a  Uomo,  eomeaDcfae  a  Keiu- 
mina,  V.  SaiKiTl. 

Scoco,  li  dioe  ancori  per  vetii  ad  an 
Pauciuttiuo  vivu  griELoeo  —  Scoco  ctio, 
dicono  alcune  donne  per  tenerezza,  che  è 
come  ai  dicesse  Caro  il  mio  bamberottolo  ; 
Caro  il  mio  tmeefierino  e  aìmlli. 

SCOCU,  a.  m.  incocco  e  SeaUi,  Lo  inttare 
delle  CORO  tese,  come  per  esempio  del  cane 
dell 'ardii  bugio. 

SCOCOGRILO,  1.  TU.  Corrotto  da  Cocooil- 
Lo,  ebe  dicasi  i  Chioggia,  e  vale  In  fona 
d'igg.  per  Oeehi  fieri,  ingamtalori.  V.  In 

OCBIO. 

SCOCOiNlE,  V.  Sturare  la  botte,  htvtnìi 
coe^iume  alla  botte.  V.  Discoconìi. 

ScocoxiiBK  CON  cno,  Sfogarti;  Volare  il 
gOKo;  Dir  intero  FatUmo  tuo. 

ScocoNUSB  Pti.  oitsto,  Smammolarti; 
Serogiolarti ;  Sgavasiare;  Gavas*are  ; 
Goderti;  Bierearti,  V.  Seiau»atB. 

hi  iioB  CUI  ì,k  se  sceceni,  Sganaieiar 
dalle  risa;  Sovmpiteiarti  daile  rito.  Eli- 
dere smoderat  lineate. 

SCODARÒIj  0  ScoDisÒLD  (eoli'  o  chiuso) 
Ltitro  delle  rìtcottioni,  rioè  Quella  spade 
di  vacehetli,  in  cai  stanno  brevemente  re- 
gistrati i  nomi  de'debitorì  e  i  loro  driitti 
riapetlÌTÌ,  a  guidi  dell'Esattore  incaricalo 
delle  riseouioni. 

SOODRGÌR.  V.  Dmcodboìb. 

SCODBR,  V.  ScvoDii. 

SRODIDÓB,  V.  ScoooiDÒa. 

SCOETA,  a.  f.  dim.  di  Sco*,  Granafus- 
sa;  Granatino  e  Granatina,  Piccola  gra- 
nata 0  scopa  da  spazzare. 

SCOBTÀR,  V.  Àgheronare,  Mettere  i  pe- 
roni. 
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SCOÈTO,    1.  m.  Gherone,  Qaella  gimts 
che  ai  fa  da'Iati  alle  eamieie  o  altre  vesti 
allorcbè   la    teli   o   il   panno  non  è  tanto 
lai^. 
Hstsi  1  SCOSTI,  iggheronare. 

Scosto   DB    LB    C>I.Ze,    V.    ClLBB. 

SCOFOiVÀR,  V.  0  Scntwu,  Burlare  ;  Oe- 
ridere;  Be/fegglare  almno:  lo  atesso  ebe 
BoFuNia,  V. 

SCUGIÉRA,  s.  f.  Scogliera,  QoantiU^  muo- 
ehio  di  scogli  nodi. 

SCOGIO,  s.  m.  Scoglio,  Masso  In  ripa  al 
i    mare  o  dentro  nel  mare. 

Ijoao  ntn  DI  9C0OI,  Luogo  teoglioto. 

Seogiio,  in  sentiniento  Dg.  dicexi  anche 
da  noi  p«r  DìlDeoltì,  Impedimento,  Obi- 
ce —  Odsito  xe  oh  scooio,  Qaetfi  uno 
teoglio,  cioè  Dna  dilllsolti. 

LiTli  in  OH  scottiu,  detto  pur  flg.  Bat- 
tere il  euh  in  un  eaoiceMo,  Urtare  in 
nns  difDcoltà. 

SCOLLAR,  V.  che  si  usa  nel  Contado  verso 
Padova,  Spingere,  (ìuiiur  eolle  gambe  o 
eo'piedi.  V.  Nii<oi,ìr. 

SCOLA,  a.  t  (coir  0  eerrato)  o  Scuoti, 
Loogo  dove  «'  iaBegaa^  Scuola. 

ScoLE  Fcai-tcBE,  Giunatio  o  Liceo,  Luo- 
go pubblico  di  letterarii  eierdcil. 

ScOLB  NOI  a  ILI,  Scuola  comunale. 

Scuole  o  Confralernile  e  Fralemile  o 
Compagnie  laicali,  sodo  particolari  Cun- 
gregazioni  o  imioaì  di  persone  divute,  aot- 
to  r  invocazione  di  qualche  Santo  tutelare. 
T.  AsT». 

Scuola,  dìeevasi  pura  nel  Lnogo  dove  ai 
radunavino  i  membri  di  qualche  arte, 

Ni:tDÌi  BL  T*>*ao  k  scoLà,  detto  met. 
Mandare  i  vtttiti  a  leggere  o  imparare, 
cioè  impegnarli. 

H>NDÌB     L   BPiSSO    O   M    OBlHtt    Li  SCOLi 

o  Pia  I  colui  i  Li  scOLi,  Marinare  la 
tcuola  ;  Inforcare  la  tcuola  o  Far  forca 
alla  tcuola  o  Far  le  fiche  alla  tcuola, 
vsis  Abbsndooir  it  scuola  e  prender  va- 
canza da  aè  aenia  licenza  del  Maestro. 

MbTBB    SD   e»    SCOLi,    V.    MSTBB. 

'  MitsB  M  siL  Li  S0OL4,  valc  Abbando- 
narla, tralatciar  d'andanti,  lo  stesso  ebe 
HiXDiBLi   i  spisso  0  li>  eaiNsa  V. 

Dia  BcoLi,  Leggere  in  cattedra  di  al- 
ouna  coia,  vale  Euerne  ioformatiseimo  — 
Dieesi  pure  per  Ammaetlrare ;  Ittraire. 

■    El    »    DB    Li    SCDLi     DI    S.     LoCi.     Dl- 

ceal  sstirkameete  d'un  ammogliato,  la  cui 
moglie  gli  è  lafedele.  Onesto  detto  fondasi 
ani  bue  da  cui  nei  dipinti  veded  aempn 
aeeompagnito  questo  aioto,  sicché  vnolai 
dire;  Egli  è  cornuto. 

SCOLAMBNTÀ  ,  add.  Gonorreato,  Dieeei 
quegli  eh' è  afOitlo  di  gonorrea. 

SCOLAMB.'VTO,  a.  m.  Scolamento  o  Cola- 
mento, Lo  scolare. 

Scolatione  o  Scolagione  e  Gonorrea  o 
Gomorrea  ^  Inlérmità  aifllitioa  notn  che 
viene  tanto  agli  nomini  ebe  alle  donne,  e 
che  dlcesi  anche  Sfilalo. 

SGOLAOr  o  GdliAb,  a.  m.  Colatoio  e  Sl-o- 
latoìo.  Luogo  0  palchetto  pendente,  dove 
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si  mettono  le  atoviglie  ad  asciugare.  \. 

ScuLidi  DB  Li  siLiT*,  Scotitoìo,  Reti- 
eino  o  specie  di  vaso  bucherato,  nel  quali: 
si  inette  l' insaUta  o  altro  per  iacuoterla 
dall'acqua, 

ScoLioai,  T.  agr.,  Bracciuoli,  Oue'fos- 
setti  che  ai  fanne  in  formi  di  braodo,  pro- 
fondi un  palmo  o  poco  più,  secondo  la 
giadtura  del  terreno,  Ì  quali  eonduooao 
l'aeqiu  de'oampi  e  la  eomuoicauo  ai  fasd. 

ScoLiàii,  V.  CoLiòa. 
SCOLAR,  V.  Scolare;  Tratcolare. 

ScoLia  Li  LDHB ,  SgoOìiolare  il  lume  , 
dieed  Ouendo  pel  vento  la  candela  sgoc- 

ScOLiBsB,  Coltarti;  Romperti  o  Fiac- 
carti il  cotto;  Dinoccolare  --  Detto  fig. 
e  per  OBageraiiane,  Slruggerti;  Smagri- 
re;  Andartene  pel  buco  delV acquaio,  <Mò 
inaensibilmente. 

ScoLiBiB  on  siizzo,  0  ùmili,  CoUam; 
Stancarti  un  braccio,  e  altro,  e  e*  inten- 
de per  soverchia  fatica. 

SCOLARO,  s.  m.  Scolare,  Quegli  che  va  a 
scuola  per  imparare.  Studente, 

Sodare  matricolalo,  dieeei  Quella  oh' è 
iuMa-itto  nel  ruolo  degli  acolari  i'  nn  Licee 
0  d'una  Università. 

SCULATlZtO,  s.  m.  Scolatoio,  dieesi  a 
Ln<^o  pendente,  per  lo  quale  seolaiw  le  cose 
liquide  ed  anche  le  immonde.  Scolatura 
delle  fogne;  Smaltitoio,  chiamasi  qud  luo- 
go che  dà  edto  alla  superfluili  ed  alle  im- 
mondizie. 

Colatoio,  in  T.  de'Muriteri,  si  dice  a  Pie- 
tra scavata  per  ricevere  o  dar  lo  scolo  alle 
acque  piovane,  ma  qaesU  riguarda  egli  edi- 
fizii;  e  diceai  aaeha  Gorni. 

SGOLAÙRB,  s,  f.  Scolature  o  Colalum, 
Halerii  colaU;  e  s' iatende  per  lo  più  dello 
feecA  o  pirti  solide  separsle  dille  liquide. 

ScotiOBB  DE  Li  cBii,  Cerumc,  T.  de'Ce- 
rainoli,  Colature  ed  avanBÌ  di  cera.  Colatu- 
ra, ai  diee  ancora  della  Cers  liqaefatU,  che 
scola  dalle  candele  ndl'ardere.  V.  Gbb<>i. 

FiB  acoLiUBi,  RaeaoglUre  le  colature, 
cioè  Quelle  ohe  eadono  daUe  torce  accese, 
azione  che  ì  Nipidatani  dicono  SriEZoi-*sE. 

SGOLAZIÒS,  V.  ScoLiMiHTo. 

SCOLÈTA,  a.  f.  («oll'e  etrella)  Bordello; 
Scannatoio  ;  Lupanare,  Luogo  ìnlamo  di 
Donne  di  mondo,  dovea'  in 


Tisnli  tcoLiii,  Tener  Coche  in  patlu- 
ra,  vale  Tener  femmine  e  prestarle  altrui 
per  preiEO. 
SCOLO,  s.  m.  (coU'o  atretto)  Scolo,  Edto 
delle  oose  liquide.  De/lutto. 

Detto  per  Scolatoio,  Luogo  pendente  per 
dove  scolano  le  eose  liquide. 

Scolo  dbi  con  o  eimile ,  Grondaia , 
L' sequa  die  cede  dalli  gronda.  StiUieidto  >• 
voce  latina  usati  dai  Legisti. 

Scoio,  dello  in  T.  Agr.  Chiatiaiuola  a 
Chiattaiuolo,  Canale  fitto  ■  traverso  ai 
eunpi  per  rucorre  l'scqua  povani. 

Scolo  dbl  HDLb,  Ritetacfuatoio,  CmUe 
Uiyiliz. 


taCOtrafOIO,  i>«uaie 
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per  cai  i  Magad  danno  la  vii  all'  aeqot 
quando  non  hioDo  a  auGinare. 

Fu  acOLi  IH  ciarisni.  Fognare,  Voce 
Agr.  Far  canali  o  aiano  amaltitoi  oalle  terre 
oolUvate,  per  UgravarLa  dalla  aeque  aorrab- 


Seowt  «usce  ■  laan»,  Fhmma,  Finora 
die  Tiene  altrui  per  nulatlia. 

Scoli,  T.  Mar.  lAtmiera  o  Anguilla,  In- 
Ugli  0  Seanalature  fatto  nelle  alaminare  o 
coite,  di  eni  è  eompoato  il  Ibnilo  del  vaacel- 
lo,  asciò  che  l' aequa  poiaa  aeomn  dalla 
proa  line  alla  Iroioba. 

SCOLO,  a.  m.  (eoli'  o  largo)  Seotla;  Aequa 
di  latte.  Il  liero  non  rappreao  die  avioH 
dalla  ricotta.  V.  S»ao. 

SCOLORÌO,  add.  Seeterato  e  Seolorìlo, 
Squallido.  V.  UtacoLoalo. 

SCOLORIR,  T.  Scolorare,  Terre  il  oolore; 
Scolorire,  Perdere  il  Mlore. 

SCOLPAR,  V.  DiKOLPia. 

SCOLTlR,v.  ifco/fore;  Udire. 

SC0LTÒR4,  i.  f.  Seultura. 

SCOMBiTER,  V.  Martellare,  Dieati  del  tor- 
mentare che  fa  il  dolore  d' una  foriU,  bat- 
tendo a  guÌM  di  poUo. 

SCOMBRiRlÒL,  a.  m.  Coal  vien  diiamalo 
particdarmento  qnd  Peaeatore,  ebe  h  la 
peaca  degli  Sgomberi. 

SGOMBRO,  e.  m.  T.  do' Peac.  Sgombero, 
Peice  di  mare  eoniBne  e  eonowintiaaiaia, 
detto  gii  da'  Latini  Seomber,  a  da  Lion. 
Seootber  Colia.  La  eoa  carne  è  di  grato  ta- 
pore  ;  e  ae  ne  pigli*  in  molU  quantità  dal- 
l'inverna  in  poi.  V.  Liideudo  e  Ganuajòt. 
SCOHBÙGIO,  a.  m.  Vote  delConUdo  verao 
Padova,  Scompiglio  ;  ConfuHoae  ;  Pertur- 
bame«lo;  ed  and»  Barabuffa,  Tumulto.  V. 
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Oa  scoBaiiEuo!  Maniera  familiaritaima 
d' impailensa  e  rimprovero  ad  altrui,  Alle 
mani  diete  oolui  che  non  le  aveoa. 

Scoainzi  CB«  «1  piHiaù,  Sutma  cA'  io 
ballo,  o  dieeai  ad  un  Fanciulla  irrequieto  iu 


Scompigliume,  diceii  nel  aign.  di  Maaia 
di  coM  aoorapigliate- 

SeOIHBUSSOLAMBNTO,  *.  m.  Soominùa- 
ntento  e  SeonAiutobimento,  Sconcerto,  DÌ- 
aordine. 

SCOMBUSSOLilE,  v.  Seombuiare  e  Scom- 
buitolare,  Diaperdere,  Dtaerdiuaro — Seoni- 
mettere,  Diifàre  le  opve  di  legname,  con- 
trario a  Commettere  —  Seommuovere , 
Commaavere,  SolleTaie  —  Seompigliare  o 
Scomporre,  Dìaordinira  o  Coofendwe;  e 
direbbeat  delle  Mataaae  —  Setmaertare,  per 
Gnaatara  a  Diaordinai»  —  BovUtìare  e  Ri- 
voltolare, Metter  aoaaopra  —  Rafscktre, 
detto  per  limil.  vale  Cerear  oon  enrioaltà, 
Frugare,  Svolgere  ogni  con  per  vedere  ciò 
che  v'  è.  Coti  mi  va  tutto  'l  di  rooigHando 
la  cata,  e  risolandomi  quelle  poche  taat- 
teriiie  eh'  io  ho. 

SC0HBNZ.4(t,  V.  (colla  &  Mpra)  Ggmineto- 
re  ;  Incominciare  ;  Principiare  ;  Ininare. 
ScovENEla  1  on  a  A  hr.  Pigliar  a  dire  ; 
Pigliar  a  far  che  che  tìa;  Acdgnerti. 

To*?iit  k  icDMBHciR,  Bieomineiare  i  Ri- 
pigliare. 

ScOBinzla  PI  Li  COI,  Mangiare  O  Pren- 
dere il  porro  per  la  coda,  detto  tìg.  Gomlu- 
eiare  da  quel  ebe  importa  meno  e  che  ai  do- 
vrebbe far  poi. 


Tero  BT»  i  acoBiRsia,  llpiit  duro  o  tri- 
llo patto  è  quel  della  loglio,  Principiare  è 
la  eoaa  più  difBcile. 

Vd  ■consHzi  aiL  b4  b»  bìxdi,  dette  an- 
che fig.  Se  credete  di  far  bene,  vi  ci  fate 
in  eallioo  lato.  Cominciate  male. 
SCOMÈTBR,  V.  ScomineUere,  Fare  aeotìi- 
meiaa,  Giuooare;  Mellere.  Giuocherei  la 
tetta;  Metterei  la  vita  ;  Porrei  pegno  ,■  Ci 
metterei  lutto  U  mio.  V.  PwUa. 
SCOHOSSO,   add.   »ooe  ant.  Scommoito, 
CommoiBo,  Sollevalo. 
SCOMPAGNAR,  V.  DiicoiPiotiia. 
SCOHPABÌR,  V.  UiBCOJiriaia. 
SCOMPOIHEGIiR,)  v.  Scomporre  ;  Diieom- 
SCOMPONÈR,       )  porrei  Scompigliare; 
Ditconciare. 
SCOMÙNICA  e  Scoaùnaet,  a.  f.  Scommi- 
ca;  Seomunicasione  ;  Anatema. 

Bb  rti  sDKLo  eoa  raaTt  u  scoapnick  na 
Fiatai,  Maniera  di  decidere  un  uomo  di 
brutto  aapelto  e  eontrafatto  o  malvtiBtita  , 
che  por  auiaiEte  fra  noi  e  riiwrda  la  acouu- 
nioa  data  dal  PoaleQi»  (ìleoieatii  V  nel  ae- 
cola  X.I11  alia  Repubblica  di  Veactia  per  l'oc- 
Gupazione  di  Ferrara:  anatema  ebe  fu  tela- 
liaaimo  agi'  intereaai  de'VeneaÌau<* 
SCOMUINIci,  add.  Scomun'culo  ;  AnaU- 
maUssato. 

MoBo  aconoMci,  Maniera  fam.  Faccia  da 
leomunicato,  dioeai  volgarmente  d'Uomo  di 
deforme  aspetto. 

ScoHonici,  ai  diee  ancora  fam.  nel  aenao 
di  Sfortunato;  Saenlurato. 

Cosat  acoMonicuiÀ.  Caia  etecrabìle,  ab' 
bominevole ;oy\.  Aiiurda;  Irragioneaole. 
SCONGBRTp,  a.  m. Sconcerto; Seoneerta- 

ScoNcaiTo  ca  fibio.  Sconciatura,  A- 
borto,  La  creatura  diaperaaai  nel  parto. 
Dare  m  iieonciatura,  vale  Seoneiarai. 

Detto  per  Sconces:a;  Diiordìnamenlo  ; 
Seoneiamcnlo,  V.  ScoNao. 
SCONCETE  V.  Infamare  e  Diffàviare, 
Dar  alimi  cattiva  fama.  Far  perdere  il  eon- 
eetto  e  la  pubblica  opinione. 
SCONCATO,  a.  m.   (eoli' e  aperU)  Mala 
fama.  Opinione  avantaggioia  nel  pubUioo 
a  preginditio  di  aleuno. 
SCONDÌGIVA,  i.  f.  Aguatelio;  Latibolo; 
NateondigUo,  Luogo  dove  altri  ai  Baeeon- 
de.  Ateondarello,  dioeai  a  Piccolo  naaeon- 
diglio. 

Detto  per  Celamento  o  fiatcondimenlo , 
L'atto  di  naaeondere, 

Fia  DI  LI  BCORDLONB,  Far  agualelU.  V. 
Furiant. 

SCONDARIÒLA,  a.  I.  Sorta  di  Giuoco  fao- 
ciulleaeo.  V.  Zoota  >  lì  bcoiip4iii>li,  in 
ZooU. 

Pia  Lt  aconiMaiàu,  Far  le 
vale  Ore  apparire,  ora  naaconderai. 
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El  bol  Eooà  a  LI  sco:iDtBiALs,  diecai  me- 
taf.  Il  ioli  fa  a  capo  a  natoondere,  detto 
per  iacbeno  a  aimil.  metaf.  Onande  il  aole 
in  eerli  giwni  ora  apptritee  ora  aU  dirtio 
anobi. 

Detto  per  Scoiniaeaa,  T. 
SCONDBR,  V.  Satcondere;  Ateonden, 
Gelare  e  Uieeù  ambe  nel  aìgn.  di  Admudi- 
lare;  Coprire. 

ScoHuaasa,  Soppiatlarti.  Star  ritirtlo, 
rinebiuao  in  caaa  —  Appiattarti,  Naseoft* 
derw  in  qualche  «goato  —  tmpiaUarti; 
Rappialtarii  ;  Soppiatlarti,  dleonai  per 
Naaconderai  aaMlnt. 

ScoHDaasa  co  li  cuuai  nii  u-vai.  Amo- 
prirei  eoi  manici  d'attii. 

Sceanuia  oa  niio  oai  roava,  A'oaeoa- 
derii  dopo  Cateto,  cioè  Dietro  alla  porU. 

ScoHaaaaa  de  oaio  nn  dio,  Piaieonderii 
dopo  il  dito,  detto  6g.  Aédvre  nna  seoaa 
debole  per  gioatiCearai. 

ScoKomaBB  in  t'nitt  ciebì,  Ammacchiarti 
e  Immacehiarti,  iSaacouderai  in  un  ceepu- 
glio  0  in  una  maecbia. 

ScOHDIaBE  IN  t'dN  BOSCO,  V.  iHioacaiBB. 

ScoBoaBBi  rsa  iiaeooni.  Ficcarti  tftu» 
eetto,  detto  Bg.  e  pruvern.  vale  Sottrarai 
dalla  vista  degli  aomini  per  vergogna.  0  va 
e  ficcali  in  un  eetto,  puoemuciit,  come 
meriti. 

AHuàva  a  sconoaa,  Andate  a  riporwi; 
Andate  a  farvi  friggere,  ai  diee  del  oedete, 
Darai  per  vinto,  Non  potar  più  comparire  al 
paragone. 

No  ■■  Bcoaoo,  Maoìera  fan.  Non  mi  di- 
fendo; Aun  vel  laccio;  Kon  e' illudo.  Dico 
la  verità. 
Tata  ai.  bubo  a  aconoaa  il  eauEO,  T. 


Zoola  1  scoRDaaBB,  T.  Scoti  Diaiiu. 
SCONDÒN  —  1k  bcokdìn  o  Db  scordòn, 
Maniero  avv.  Nateottamenta  ;  Ateoiamen' 
te  ;  (alatamente  ;  Di'  toppiatto  ;  Solleeeo  ; 
Sottecchi  ;  Di  cheto. 

Pai  li  coaaa  di  acoHod»,  Fare  capo  a 
nateondere;  Pare  a  chclickeUi  ;  Far  fuoco 
nelToreia,  In  aegrelo. 

LiobIb  db  scoHDÒff,  V.  LaobjIb. 
RiTiii  0  BTtBeia  Da  bcoudAh,  Ritrarre  o 
Stampare  alla  macchia,  cioè  Iu  legrelo. 
SCONBSSIÒN,  a.  I.  Saonleiiitura  ;  Seom- 
binatione;  Ditordinatnenlo,  Contrario  di 
Coneatenacione.  Dieeai  asaiie  Sconnettio- 
ne. 

SCOKÈTBR,  V.  Soonnellere,  DiaUeeore, 
Diaonir»,  Dieeorrere  o  Scriver  aena'ordine. 
SOONÌB,  V.  DbbcorIi. 
SCONQUASSI,  add.  Seonquaiialo,  SUneo 
e  rovinato  dalla  fatica  —  Conquaualo  o 
Conquiio,  ai  riferiioe  a  deaolaiioni  aoflerte 
dalla  guerra. 

ScoKQDtssi  PI  ausi,  o  db  Btiro,  Fra' 
cattalo,  detto  Dg.  e  Rovinato,  valgono  Po- 
veriaaimo,  Rimaio  lenxa  nienle  —  Macina- 
to, Ridotto  a  mal  termine  di  roba  e  di  lauità. 
SCONQUASSAR,  v.  Scowiuattare  e  Con- 
guaitare,  Metter  in  eonquaBso,  in  rovina  — 


Seattinare,  vai  Bompere, 

Digilizea  oy  V-J 


ipere,  Guaalare. 
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ScoiQDiMlt  u.  coirò,  Slampanarei  vaia 
OQèndera  le  pirli  ioterae  del  oorpo  col  pr»- 
ua«rlu,  e  col  dibattarlo  e  tgiUrlo  eoo  I 
acreteiu. 

SCOSyUASSO,  a.  m.  Stotiquttuoi  Con- 
quatto e  Ctinquattamenlo,  FraeiMo,  Di- 
atruiione,  Hovioa. 

Anuit  IN  BCuNQOMM,  lo  «teaio  eha 
Di>  la  locai.  V.  foco. 
SUUKSACKllt,  V.  DucoKBicKii. 
SCO»SBGliR,  V.  DiicoHsisiii. 
8C0.>i^LA,  V.  UuooHfloLi. 
SCU.NTAB,  V.  Seonitire;  Sitetmlare,  Dimi- 
Duire  o  eitioguere  il  debito  eoa  iMoUmcoti. 
Sconiare  una  oambiate,  dicMi  lo  Com- 
msrcio  del  GooiperarU  prima  della  euaaea- 
deou  per  guidagDire  uq  premio.  V.  Scon- 

ScOHTti  I  so  VILI,  I  BO  piLiti,  Etpiure  i 
tuoi  falli,  Fame  la  penitenu.  Scoulare  la 
pena,  vale  Espiare  o  CoDiumar  U  tempo 
della  eundanna. 

SCU.^TlìiNTÀK,  V.  DiacoNTaiRlN. 
iiGUiNTO,  a.  va.  Soento,  GoaUmmlo  di  da- 
naro a  conio  d'  un  debtlo  —  Scanio,  dieeai 
da'i\egazianli  la  gerditi  die  ai  fa  nel  vende- 
re una  cambiale;  ed  ancba  il  ribaiaa  che 
fiDDo  Eni  pretto  d'una  mereaniia  ofae  ven- 
dono. P.  e.  1  Librai  Mgliono  dare  a'Ioraoor- 
riapoudenii  lo  acimto  del  35,  del  60  e  perOno 
talvolta  del  7S  per  lUU. 
SCONTO,  add.  Katcotlor^atcoso;  Aicoto 
«  Ateoso,  Dieesi  di  Cum  ed  anche  di  Peno- 
nn.  Celalo  vale  Oueullato  —  Lalilanle,  di- 
rabbeij  d'iiD  Inqniaitu  che  «i  tenetae  naaco- 
■to  alle  ricerche  della  glnatizìa. 

■iriDlM  FKi  LE  acoNTK,  Andar  per  li  Bi' 
tale,  per  non  esaere  veduto.  V,  Ciiitò». 

Sita  BCOMO,  Star  natcniln  ;  Star  tepnl- 
io,  direbbeai  di  Coaa  —  Soppiatlarti  o,  co- 
me dieeai  negli  UCQiii  criminali,  Lalitare 
o  Slar  lalitante,  di  Peraoaa. 

Sconto  caa  hol  ae  giti  più,  Abbuialo,  ai 
dice  di  CoM  occulta,  naicoata  e  eome  pnala 
in  luogo  Maro,  ove  non  poaaa  eaaer  vedati 
e  trovala. 
SC0NTR4ÙHA,  a.  f.  Cotttrallempo,  dello 
fig.  Oaticolo,  Inciampo,  Mala  avventnra,  Mal 
inconlro. 

ScoTTatòaA  DB  Tiapo,  Temporale  ;  Tbr- 
bine.  Diaordine  di  tempo .  V.  STitLack- 

Pta  CITITI  scoKTitAaa,  Scontrar  male. 
Avvenirli  male. 
Lao-MiB  riiN  DE  ecOKTaiùjie,  V.  Scon- 

Scoaraiftai,  detto  in  gergo,  vale  Cttlo  ; 
Deretano,  T.  HiailN. 
SCONTRÌN,  «.   m.  e  Scanali*   oa  riaiA, 
Bullettino,  Quella  policzetla  ebe  ai  riliaeia 
dai  Ricevitori  del  pubblico  Lotto,  prima  di 
d«relaflriu.i,  V.  Fias». 
Detto  in  gergo,  vale  Culo  ;  Deretano. 
SCONTRO,  e.  m.  Sannlro,  Competitore,  Ri- 
vale ~  EssaR  scontao  db  «.io,  Etter  rida- 
le 0  compelilore  ;  Andare  a  competenza  di 
alcuno. 

Sco^TBo  DR  pBQNo,  BuUt'Uno,  PolitutU 
cbe  ai  rilaacii  da  chi  è  autorizzato  in  Teoe- 
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«a  a  rieevers  da'pagnì,  e  rUouolene  un  in- 

Scontao  Da  ti  aiuDOBi,  V.  SaiiODat. 
ScoHTio  è  anebe  Termine  che  uaavaai 
«'  tempi  del  Governo  Veneto,  ed  era  titolo 
d'uffiiio  pubblico  d'  un  iUgiimìefe  ebe  ora 
dieeei  Controllore,  iulianiiiato  dal  Franea- 
ae  Conlrdleur. 

Scontra,  cbiamivui  pure  quel  Patriiio  o 
limile,  che  poato  ai  voti  rimaneva  eaeluao 
da  una  carica  in  confronlo  d'  nn  altro,  e  in- 
tende vaai  Cumpatitore,  Avversario. 

SCUi^TROSU,  add.  Ruoontroto  e  Salaigno, 
Agg.  a  Legname  di  mala  qualità  e  noa  lacile 
ad  eaaer  lavoralo  e  a  pigliar  pulimento. 

SCUi.>\Btii.\ÌK  o  ScoNvaoHÌa,  v.  Seonoeni- 
re,  hon  convenire,  Uiidini.  V.  Paavaania. 
SconvauNii  e  Scuvaonìa,  in  T.  aoL  vale 
ami  per  t^Diutontfa,  nel  aign.  di  Bitognare; 
Far  tfuupo. 

SUONVÒLOGR  0  ScanvoLna,  v.  Seonvol- 
sere;  Trauolgere;  Rovigliare;  HuoUlare, 
Volger  aoMupra. 

ScDnva^ts■  L'oaoiiiB,  Pervertire,  ftlvot- 
lare,  travolger  l' ordine  delle  ooae,  V.  Dc- 
siMOBNla  e  Fuo. 
ScoNvOMitaas  il  atoMito,  V.  SG0HV0i.Ta. 

SCUNVOLTU,  aiM.  —  Avaa  ».  aranoo 
ii^osjoi.'ro,  Aoer  lo  tlomaeo idegnato.  Aver 
nauiea  o  ianfpneaf;  Aver  lo  tiomaoo  per- 
turbalo, eommotto. 

SCOL\ZA.MANeSTRB,  V.  DaKoiiuiiaa- 
atia. 

SCONZiR,  V.  DaicoBEiL 

SCORZO,  Y.  Dbscohso. 

SCONZURIDÒR,  a.  m.  Etonitta,  Colui  die 
fa  eiorciimi,  che  Monglura;  dieeai  anche 
Scongiuratore  e  CaeaiadiavoH. 

SCOi\ZUR\R  V.  (colla  z  dotee)  Scongiura- 
re 0  Cangiurare,  Supplicare,  Pregare  atret- 
liiUMite. 
Scoaniiiia  I  Duvoti,  Seongiurare;  Etor- 

SconzdbIb  i  aptaiTi  o  bl  tbìpo,  detto  Gg. 
Cavar  la  lepre  dal  boteo,  vale  Scoprire  il 
-aentimento  d'uno  od'alcuna  coaa  l«nuU  «•- 
«nlta. 

SCONZURÈTO,  a.  m.  Tentmoncella.  V. 
Scontò  a  e. 

SCONZÙRO,  a.  DI.  Etortitmo. 

ScoNzùao,  dieeai  poi  nel  alg,  di  Tentaiio- 
ne  0  Provocazione  —  El  la  oa  acoNtàac 
0  vn  oa*R  acoiitÙBo,  È  una  tentazione,  un 
pericolo,  un  incitamento,  una  provoeaiio- 
nt  pericolata.  Si  dice  di  Chi  si  vede  in  pe- 
ricolo di  non  poter  reilitere  ad  una  voglia  o 
tenlaitone,  per  fare  o  non  far  che  che  aia. 

SC00L\R,  r.  ScovoLia  e  I  derivali. 

SCOPAZZÒ»  1.  m.  Scopastone,  Colpo  dilo 
lul  capo  o  Bulla  coppa  —  Collata,  dieeii 
propr.  al  colpo  che  ai  dà  nel  collo  —  Spiu- 
macciata, Colpo  delo  colla  mino  aperta, 
ma  cbe  faccia  romore  a  guiaa  di  quelli  che 
ai  danno  in  au  la  coltrice  o  in  sul  piumaccio. 

SCOPBLOTiR,  v.  Dar  degli  tcappeUolli  o 
degli  tcapexsoni. 

SCOPBLÒTO,  ».  m.  Seappellotlo,  propr. 
Colpo  die  si  di  nella  parie  deretana  del 
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capo  a  mino  aperta  fra  capo  e  collo;  forse 
detto  eoel  dal  far  cadere  il  cappello  —  Saa- 
pessone,  dicasi  al  Colpo  ebe  li  dà  nel  capo 
a  mano  aperta. 

ScorELÒTo.  detto  flg.  vale  Perdila;  Dan- 
no; Ditcapito.  V.  RoHso. 

Dia    un    SCOfEulTO   l   li   CjtBSÉI.t  O    1    LA 

loaii  0  *(.  sccelAtd,  Dar  ceffoni  alla  latea, 
alle  mercaraiei  Far  le  fiche  alla  aauelta, 
valgono  Portar  via,  Rubare. 

Piasii  COL  SCO  pelato,  V.  Piasi  a 

scoperOiS,  V.  GoapEvis. 

SGOPULA,  8.  f.  è  lo  iteaao  che  Scorauho 
nel  Bigu.  di  Golpe  dato  fra  capo  e  collo,  ma 
indica  colpo  più  leggiera. 

Dia  DE  LE   scupuLE,   Dar  delle  butte. 
Percuotere,  Dar  delle  picchiate. 

SGORABiAHBNTU,  i.  m.  Scorribanda  o 
Scorribandola  —  tiare  o  Fare  una  tcorri- 
banda  o  ttMrribandola,  valgono  Dare  o 
Fare  una  giravolta  o  una  eorsa  o  una  scor- 
aerei  la. 

SGOKABIAR,  v.  Soorraszare,  Correre  in 
^ua  e  in  là  interrottamente  e  talora  per 
giuoco. 

SGURABIÙNA,  add.  Sbrigliata;  ScarreUac- 
cia,  Agg.  a  Donna  e  vale  Impetuosa,  senaa 
freno  e  ar^olata. 

.  Pia  LA  «couaidMa,  Scavallare,  Seapi- 
gliarai.  Darsi  alla  aoapigliaturi,  Vivere  aca- 
peitratamente. 

SGORAGÌR,  V.  Scoraggiare  «  Scorare,  To- 
gliere altrui  il  eoraggio. 

SCORiPIZA,  s.  f.  Peeoe,  lo  stesso  cbe  Boou- 
m.  V. 

S^ORARÌA,  I.  f.  Scorreria  e  Correria,  Jioi 
intenderemmo  quel  correre  cbe  ai  aente 
dalla  Btrada  di  notte  tempo  talvolta  ne'casi 
di  risse  o  baruffe. 
Fia  DB  LE  icoàiala,  Scorrazzare. 

SCÒRBÙTO,  V.  SciaisdTO. 

SGORCONDASZA,  a.  f.  Sconeordansa  ; 
Seordanza;  Ditcordanta,  Contrario  dì 
Concordansa.  Ni  ò  idiotiama  iriviale. 

SCORDA,  add.  Scordalo;  ObbUato;  Dimen- 
ticale. 
^TBoBEaTo   9coaD<l,  Scordoto,  V.   Da- 

Tiasoao  Bcoaol,  V.  Tufioao. 

SCORDARSe,  V.  Dimenticarti  o  S^nenli- 
carti  e  Scordarti,  Venir  meno  la  memoria 
che  anche  dieesl  Dittooenirti;  Mettere  o 
Mandare  o  ùaidare  nel  dimenticatoio. 

Parlando  d'  un  iatrumenlo  da  corde,   V. 
DiicoaDia. 

Omo  chb  SE  Bcoaoi,  Uomo  immemore  ; 
Dimentiekevola. 

SCORDIO,  a.  m.  T.  degli  Erbolai,  Seordeo 
a  Scordio,  Pianta  che  ha  le  foglie  limili  \ 
quelle  della  Quarcloli,  ma  maggiori  e  non 
tanto  intagliale,  con  nn  poeo  di  ianuggine. 
Tutta  la  pianta  ha  odore  di  aglio  e  aapore 
amaro  ed  aBlrìugeute;  i  fusti  riquadrati  e  i 
fiori  di  colore  roaaigno.  I  Siatem-  lo  chia- 
mano Teuerium  Scordium.  Entra  nella 
compoaitioue  del  Drumrdio. 

SCORDO,  a.  m.  Dimenticanza;  Dimenli- 
eaggine;  Dimenlicagione  ;  Dimenticamer^ 
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lo.  Difetto  di  memoria  ~  Fi«  ox  scotoo, 

Dimenlieani. 

DicMÌ  alcuDfl  volte  nel  iign.  di  Trateu- 
ransa;  Tiateuraggine  —  Ht tincwitutc»* 
no  wno  DH  scoiDO,  Duolmi  di  avercam- 
metto  um»  iratairataa,  di  aver  trattai' 
rato. 

SOORÈZA,  a.  f.  (eoli'  «  stretU  «Uè  Meo) 
ADliwn.  Coii»j  Coreggia  ;  Scoreggia- 
ta; Peto;  Pela;  Vento;  Yenletilà.  V.  P«. 

Scoaici  80VICÌD4,  Yeicia;  Loffa;  Lof- 
fia, Veoto  oh'  BKa  per  le  parti  da  biuo  ma 
aeoM  rotnore  —  Veioia  parimeote  diowi 
d'archibuso  che  faccia  doo  acoppio  ai  pie* 
Bolo  ebe  appena  ai  aeota. 

A   90H    DI    BCOBISB,   A    fMOtt   di  ftltt  O  dì 

peti,  cioè  Col  auono  e  armonia  dì  molte 
coregge  tratte  a  un  tempo  o  aneceaaiva- 
menle.  V.  Cociaobi  e  Fu  una  ih*. 

Molìb  di  li  «coiaca,  Latcìar  andar  da 
batto;  Spelenare;  Tntilare. 

No  aiTii  tiBiita  on»  icoaui,  JVon  tener 
un  coeooaro  aie  erta,  vale  fig.  Non  aaper 
tener  aegreto. 

Ciaa*  ni  acoaui,  V.  CtUL. 

ScoiasB  Dai>  diitolo,  V.  TaioOLi 

Twia  l'dltimi  scoaau,  T.  Twìb. 
Si:0RBZ4DA,  B.  f.  Scoraggiata;  Spetez- 
sala;  Spetetsamento,  Lo  icor«^i«re. 

TaiR  DE  LE  5C0RESÌE,  lo  atoaao  dia  Sco- 

SCORBZÀR,  V.  Scoreggiare  ;  Speietsare  ; 
Sbombardart ;  Buffare;  Far  vento;  La- 
taiar  andar  da  batto;  Sonar  te  tromba 
Tirare  delle  coragge  o  peti  —  Cumarcy 
diremmo  d'  uno  dal  quale  veniaae  cattivo 
odore.  S'coma  o  tuona  di  corno  —  Buf- 
farli, vale  fig.  Far  vanto  Mnia  che  ti  tenta 
il  anono.  V.  Scnaa»  e  Stori. 

Scoaacli  dci  naN»,  Corneggiare  o  Cor- 
nare. V.  Miai  OLE. 

SCOBBZÈTA,  t.  f.  Petusto;  Lofjhioùia; 
%'eseinz.sa;  Vateiolina,  Picoolo  pelo  o  v«- 

SCOREZÒN,  B.  m.  (eolla  i  dolce)  Coreg- 
gione.  Gran  core^ia. 

Detto  [mr  agg.  a  Uomo,  Petardi,  tutt; 
Che  tira  peto.  Coreggerò.  Che  ha  in  uao 
di  tirar  oorvgge.  V.  Vacato  acoNBaÒH. 

Pueu  scoaazAoi,   Pagiuoti  ventati  o 
flatuoti.  Che  genaraiM  Teotoaita. 
SCORBZÒNA  (eoIU  t  dolea)  t.  f.  Coreg- 
gione.  Gran  corona. 

Detto  per  agg.  ad  nna  Donna,  Sueteta- 
irice;  Petardo,  Femmina  che  apet«iM. 

Detto  per  ingiuria  o  dileggio,  Caealet- 
ta.  vale  Mala  feoamina,  Piilana. 

Detto  talora  p«r  Sbiibhbbsohi,  V. 
SCOBIADA,  a.  f.  Sootta;  Squatto;  Scrol- 
lo  :  Seoliinento,  Lo  aoaotere. 

Dia  DKi  acoBLioi  db  TBBTi,  LocDi.  fam. 
Dar  una  girata  di  coccola,  detto  fig,  e 
vale  secondo  noi,  Aacoltare  le  ammoniiioni 
n  i  rimproveri,  nu  poi  traaeararli  come  te 
detti  non  fottero:  TolU  la  meUf.  M  Cane 
'he  dopo  tocche  le  buaae  ai  acoote  e  torna 
del  buon  umore  di  prima.  Quindi  ai  dico 
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anche   Dìb.dhì  bcorlìdì  cont  i  eun  V. 
ScotLii. 

Ancùo  Givano  iooo  duì  bbli  bcorlìdì 
DE  nova.  Oggi  tubiamo  avuto  una  leotta 
di  pioggia  Oellt  buone,  eioè  uut  piaggia 
di  poca  durata  ma  gagliarda. 
SCORLADiiVA,  b.  f.  Seottella,  OmHo acuo- 
lerti  che  fanao  i  cani. 

Daa  DNi  tcoBLiolai  m  latTa  ■  ro  ria 
À.  ao  noDo,  Dar  una  girala  di  coccola  e 
far  poi  a  tuo  modo,  Lo  atoito  algn.  eom'é 
accennato  alla  veto  Scoblìdì,  V. 
SGORLAR,  V.  Crollare;  ScroUare;  Bicrol- 
lare;  Scuotere;  AgUai-e,  Muovere  dime- 
nando ia  qua  e  in  la  —  Scuotere,  vale 
Muoverà  e  igiUre  nna  eoaa  vialKotemeate 
e  eiHt  molo  interrotto,  aiethè  otta  brandi- 
tea  e  ti  muova  in  aè  aleaaa  —  Cjneutta- 
re,  vale  Scuotere,  dibattere  eon  gran  for* 
ta,  efae  anche  diceti  Sjuattare. 

ScoBLia  LaTBBTi,  obo  ant.  dicevaai  Scoa> 
Lia  IL  GiO,  Crollare  il  capo;  Girar  la 
caccola,  modo  batto,  vale  Girare  il  oapo. 
Dir  di  no.  Non  acconaantira. 

ScoBLli  I  noTBii  o  I  iLBoai,  Scuote- 
re; Dimenare,  Scrollare  agitando.  Balat- 
tare  è  voee  antica  —  Soatoendere  vai  Mal- 
trattare gli  alberi  bittendoli  o  baechian- 
doU. 

ScobUb  ao  LB  BOTB  (coH'o  targo)  Scuo- 
tere le  butte  o  le  batlonate  come  gli  ati- 
ni,  vale  Non  curarle,  Non  fame  caso  — 
Far  dotto  di  buffone,  vale  Comportar  ba- 
at«iiate  ed  Ingiurie,  non  riaenlirtene.  V. 
Sago  dì  tota,  in  Saco. 

ScotbiBaa  I  rotasi,  V.  PoLKaK. 

Stu  co  li  Bill  *  BcoaLtiiDO,  Maotora 
faro.  Slare  a  man  g-unle,  a  grata  't  ob- 
lo;  Stare  alato  e  a  dandolo;  Sdcnzellar- 
tela  :  Dondolartela,  Cooaumaru  il  tempo 
tenia  br  nulla. 

Cu  LB  ■>»  a  ■coaL4iino,  Maniera  famil. 
che  vuol  dire  A  mani  o  Culle  mani  vuote. 

L'i  Toani  i  cìiì  rio  Fio  co  le  m*i  t 
ecouuiDo,  Mio  figlio  i  ritornato  colle 
mani  vuole,  cioè  Senu  portar  ooaa  aleu- 
oa,  e  potrebbeei  anche  intendere  Sonia 
portare  alcuna  notìùa. 
SCORLAÙRE,  a.  (.  i  rimatugli  nioitl  dallo 
aeaotimento  di  ibo  che  aia,  Marame;  Scel- 
tume;  Bifiulo;  Poloeraecìo. 
SCORLÒN,  a.  m.  Scuotimento  ;  Scotta,  Lo 


Dia  0  Taia  oh  acoaLÒn,  Ritcuoterii  o 
Scuoterti,  Commuoverti  o  Tremare  per 
aubita  ed  improvvita  paura. 

Stìr  co  LB  RiK  i  acoBLÒH,  Star  eolle 
mata  in  mano,  colle  mani  a  cintola  o  a 
mani  giunte,  Oiioao,  tenu  far  nulla.  V. 
MiN  1  ricobÒH  in  Miii. 
SCORNADA,  t.  f.  Cornala;  Cozzala;  Cor- 
natela; Cus:^,  Colpo  di  eorno. 

Tiaia  Diti  BcoatiDi,  Siomeggiare,  Ti- 
rar per  lato  una  oornatells  acoleodo  il 
capo. 

Scoiivit»,  vai  poi  nel  tign.  di  Scomae- 
ahiameulo  a  Scornacchiala,  che  vuol  dir 
Beffa  o  Dileggio.  V.  ScokkU. 


SCO 
SCORNAR,  V.  Scornare;  Scorbacchiare; 
Soergognarcy  SbdTare,  Mettere  altrui  in 
dttiaione  o  ditprauo. 

RkitIb  scoikì,  Rimanere  tcomato  o 
icoraaeehialo i  Settar  brutto;  Rimaner 
bianco. 

Parlando  di  animali  cornuli,  Seomeggia- 
re  0  Cattare,  Il  (èrìni  ch'etti  fanno  eolle 
ooroa. 

SCOHOBÙTO,  V.  SciiiaoTo. 

SCOROZZi,  add.  Vocn  ant.  cioè  Di  goboto, 
che  metaf.  vale  per  Lugubre,  Da  morto,  a 
ai  riléritce  alla  ciera  ma«ilaDte. 

SCOKUZZAHSti,  v.  T.  AnL  Corrucdanì, 
Sdegnarti  —  0<ii^oo  tot  icoaotuo  eoa 
geairo  o  ooilo,  Quando  ton  adirato  etc. 
DoKEUBDio  HO  tB  scoBOBEi,  Domettedoio 
non  li  corruccia,  cium  Sita  ti  tdei^na. 

SCUfiOZZl),  T.  aot.  V.  CoBOTTo  tuit. 

SCOKOZZOSl,  t.  m.  Voee  dalU  radicala 
Corrueciu  dello  per  corrotto,  e  vuol  dire 
Yetlili  a  liiUa,  Cuti  cbiamavanti  totto 
l'impero  Veneto  li  più  tiretti  parouti  del 
morto  Doga,  quando  in  dmLinla  graiuaglia 
lo  aetiompagnavano  proeotiioLulmente  al  la- 
polero.  iJuBita  cootioteva  iu  una  Ve<*taliirta 
di  panno  nero  a  lungo  tlruuico,  e  in  uo 
Berrattone  a  uouo  ataaì  allo,  eume  una  mi- 
tra, ricoperto  di  rituia  ueci,  chi;  poruvaou 
in  capo.  Uirabbe^i  Piagnoni  o  imbaetiU. 
Piagnone  è  colui  «ha  iu  gramaglia  acooiupi- 
gna  il  mortorio,  tua  a'  intende  propr.  dalle 
persone  di  busto  iffire,  pagate  par  tale  ef- 
fetto. Furon  datti  auuha  Imbatiili,  forte 
percfaè  tuleauo  portar  abili  di  roba  ordinaria 
e  cucita  in  fratta  e  tanto  poea,  che  poi  si 
pena  disfare  per  riporre  qual  panno  all'  uao 
di  chi   lo  ha  portalo  indotn  quelle  poche 

SCOROZZOSO,  add.  Voeiboto  ant.  ito  iu 
dituto,  C<irrueeioto  ;  Sdrgnoto. 

Caro  tcoRoEEDiu,  Cipiglio;  Guardar  con 
cipiglio;  Con  faccia  adirata. 

SC0RP0R\Z1Ù7I.  e.  f.  Scorporo  «  .S'eorpo- 
rasione,  Smambramenlo,  Diminuuooe  dal- 
la maaaa  col  farne  parte. 

SCORSA,  a.  f.  Dia  ots  tuotsi  t  ■>:<  uaao; 
Dare  una  teorta  o  una  teorterella  ;  un 
colpo  d'occhio  ;  Dare  una  letlurina;  Per- 
correre ;  leggere  coti  di  volo,  valgono  Leg- 
gere in  fretta  e  dì  paittggìo  —  Dìb  DiVBtii 
tcoata  i  OK  Liiao,  Ritcorrere,  diceti  il  Ri- 
leggere più  volte  una  cota  per  ridurlaii  bene 
a  memoria. 

SCORSIZVR.  V.  Corteggiare,  Andare  in 
corto,  Far  l'arte  del  Goraale,  Fare  il  eorso. 
Scoasixia  co  li  gonoolì.  Andare  in  cor- 
to, ch'è  Ouell'andar  an  e  giù  delle  gondole  o 
simili  ìd  alcune  ttagioni  per  diiertimentu. 
V.  RtoiTi  e  Fbmco. 

SCORSÙRO.  s.  m.  T.  de'CaUfati,  Scorrente. 
Specie  di  Martello  di  farro,  che  poeto  tulln 
tetta  del  ohiodo  «  battuto  col  maiiapicebio, 
fa  profondar  il  chiodo  ttetto  nella  tavola. 

SCORTA,  t.  f.  Scorta,  Cuttodia  o  Guida. 

lo  altro  siga.  detto  Gg.  Avti  oii  si:oaii. 

Aver  gruzzolo;  Acer  un  fondo.  Aver  un 

capitale  au  cui  upoggiare  pel  beo 

Digilizea  oy  vliOOQlC 
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itlh  fimislii  D  M  Mf^io  ~  MniMB  * 
vn'iMFHii  HNEi^omiTi,  Mettefriin  mcov 
tensa  biieotlo,  Poni  •  ana  Impresa  mnsi 
fondamente.  Quindi  ta  T.  Agr.  dicMÌ  Seor- 
/u  ■  Quelli  quanlìti  di  IwttiimH,  aemenie, 
legno  ed  altro  cbe  il  padrone  del  podere  di 
■I  fittaìuolo:  le  quKli  acorte  ti  dividono  io 
(corte  vive  e  «corte  morta.  Le  prime  «odo 
i  buul,  pollami  ete.  le  leconde  le  ■omenti,  le 
legoe  etc. 
SCORTA,  add.  Scortalo. 

Conuaylialo,  Scortato  in  convoglio,   di- 
rebbeai  de'battimenli.  V.  Cottogid. 
SCOSTAR,  V.  Scortare  o  Scorgere,  iecom- 
pagnare,  e  diesai  per  «icnretia  dell'  aocom- 
pa^lto. 

ParìMdwi  «  Navi,  Conoogtiare,  V.  Co:*- 
vo«iÌa. 

Scorger»  o  Guidare,  valeCoiriarre,  H»- 
Mrare'il  eammioi^  Far  la  (corta. 
8C0RTB6À,  idd.  Scorticato  e  Scoialo,  Ca- 
vato dalla  pelle,  parlasdo  di  urindi  —  Scor- 
ticato o  Sbuoeialo,  iKtaoaatc  h  pelle,  dfewi 
pure  degli  animali. 

AtI*  I  LAvai  ecoBTBoii  dìl  neoo.  Aver 
ie  lelule  o  deli*  teoppiature  o  future  nelle 
labbra. 
9CURTB0ÌD4,  a.  f.  Soortleamenlo  ;  Scor- 
ticatura ;  Seorliea»  one  ;  Stcoriatione  ; 
Btoortieamewto,  Piaga  lederà  in  parte  ore 
aia  levata  l>  pelle. 

*  8cowrto«a,  a.  f.  pi.  Anola  ria  li  acoa- 
»oia,  dieeai  da  taluno  per  A:<DiarMLa 
■coHTB,  <M  ànéar  di  nateuilo,  evitare  la 
aia  diretèm  e  eomutu,  e  prendere  un  eam- 
mino  non  ntato  genoratotonle. 
SCOBTBUOa  e  ScMtraaiBda,  a.  m.  àm- 
mosKabavit  Mwimda  ;  Saartieatore  ;  Petti- 
nuinleUi,  Quel  Bmomo  cbe  umnaus  e  aear- 
tiea  gli  anisMli  da  naeello. 

Seortiaatvio,  dieesi  al  Laoft  dove  (ì  Mtr^ 
tiea,  ed  iMbe  al  Goltallo  «he  a'  adopen  a 
Morlictre. 

SUORTEfiAB,  V.  Soertieare  ;  Biemman,- 
Scuoiare!  OipeUare,  Tor  via  la  pelle  de^i 
unuli. 

ScaaiMiU  Qoucfta,  dMl*  flg.  SoorOeare 
9  Pelar»  oiaiMw.-  l'alar  la  ganera;  Sntm- 
ffTKre  0  Premere  altrui  le  mammelle.  Tor- 
re altrai  le  ioalaaH. 

ScoiTSMaM  Là  >oci,  Scorticarti  il  pa- 
lato, ikmUiCi^oiwM»  A  tfonwhv. 

ScOBTtsum  LI  ■AH,  Lt  oiiaa  etc.  Seor- 
tieurti  o  Sbueeiarti  le  mani,  le  gambe  ete. 
Tofei  V»  n  ^'di  palla. 

Scoavieia  ai.  piocaio  rea  ctTiaosa  La 
rau.  V.  PaoGaia. 

Ho  a«  roL  taatria  a  aioaiaeli,  Non  ai 
puè  damare  e  far  la  guaniia,  doè  ad  iv 
tempo  ataato  aon  ai  poaaoao  bre  due  aaae 


Net  T«L  a*  TBoaia  ai  (coaMoia,  S' non 
vuole  ni  dormire  né  farla  guardia,  Avar 
la  aeelU  del  praadare  a  fare  om  drile  due 
«aa  e  DM  na  vdw  br  Bina. 

Taa»  n  qml  cn  ttan,  cobi  ddil  en 
aaanaaa,  Tanto  navaaeki  tiene  quanto 
a  ohi  leortiaa;  Tanto  ne  va  a  ohi  ruba 
Soerio. 
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quanto  a  quel  che  tien  mano,  e  vaia  Nello 
(te((e  modo  peoea  ed  è  punito  ehi  h  il  male 
che  chi  lo  consiglia  e  vi  eauaente,  o  vi  000- 

SC0BTB6AÙRA,  a.  f.  Soortiealura  t  Scor- 
ticamento, Piaga  lederà  in  parte  ove  aia 
levata  la  pelle. 

SCORZI  a.  f.  (dal  lai.  Corlex) Soona ;  Bue- 
eia;  Bu-cìo;  Corteccia;  Cortiee,  La  veale  0 
faaola  degli  albori  e  delle  frutta. 

Scoaz*  Da  ta  ananaa,  FoUicoUio  Folli- 
eota  o  Fallicelo  —  Baccello  ;  Siliqua  e  &'a- 
gliaolo  dieesi  al  Onacie  in  eui  naaeono  e  ere- 
aeeno  1  granelli  dei  fagiuolì,  da'  piselli  e 
de'Iegural. 

SCOBEA     DB     L(    NAnDOLB,    MullO,    SOOrBl 

verde  o  aia  propr.  il  PerJearpio  delk  bmh- 
dorla  e  deHa  noce  ebe  eaapre  il  gaseie:  Boe- 
eia,  dieeai  la  aeeonda  wmna  di  easo  e  de^le 
Doeeiole  —  Premice  o  Stacciamani,  Agg. 
di  ^aella  mandorla,  aoce  0  plBeeebio  cbe  fa- 
oHmente  ai  rompe  eolle  mani  —  Tucehia  e 
Brucialo,  dieeai  al  rieeto  delle  Doeeiaole 
quando  è  aeeco. 

Scoaai  DB  LB  auvB,  Fida  0  Loppa  e  Glu- 
ma, I)  gvseio  D  la  vaate  dei  grani. 

ScoBci  DB  LB  ciBTia:ii,  Rìcoìo,  Scorta 
apiaoaa  ia  cninMeeedilnvoltaUetatagoa. 
r.  Rimo. 

Sgobba  b'  iironaii  o  de  mbloh,  Bw-eia  di 
eooamero  e  di  popone. 

ScOBEA   IM  LB  OAaiAHDBB,  GutoiO  0  CoVO 

e  Covo,  Quel  guscio  in  cui  ai  rimblndono  te 
leatuggini  ;  e  al  dice  di  tutta  le  eondiiglie. 

ScoBCA  OBI  GBAKir,  CWoiQ  0  Coccio,  Il 
goaaia  del  Graachio. 

SCOBZA  OBI  CiBAsnoi,  V.  Camaocòl. 

ScoBSA  o'qa,  Fiocine  e  nel  plur.  Fiocini, 
Cutiaola  dei  Granelli  o  aia  la  boccia  dell'aci- 
BoMl'uva.  T.  OiAsri. 

Sgobba,  detto  flg.  Vette  ;  Spoglia,  ed  ab- 
duOule;  Pelle. 

SCORZAR,  V.  (colla  b  aepra),  Seortare  o 
Seorltceiare,  Levar  la  aeona,  a  dieeai  più 
Vrtfr.  d^li  alberi  —  Seortarti  e  Sbuedar- 
fi  dvebbeal  del  Serpente  quando  al  mota 
della  pdle  veeekla  e  la  rinnova  —  Sbuccia- 
re 0  Sbuce/ifare,  at  diee  del  Cavar  la  acorxa 
«Ile  verghe  degli  alberi  nel  tempo  di  prima- 
vera —  Sbucciarti  direbbeal  del  eambiar  ta 
cuticola  die  bone  aleuni  lombrichi  ;  a  Del 
perder  la  pelle  e  rinnovarla  ebe  haai  in  al- 
cune malattie  dagli  uomini,  ehe  anche  diceel 
Spellarti. 

Scoaiia  DN  paoTo,  Bibueeiare. 
8C0RZARÌA,  a.  t.  (colta  t  aapra)  Tme  deri- 
vata da   Sgubio  (T.)   Concia  ir  Felaloio, 
eb'è  il  luogo  dove  ai  eonefaDO  le  pelH.  V. 

SCOR^ZZA  a  f  (orth  prina  i  upra), 
Bacoellane  o  Baeoellaeeie,  Gran  baccello. 

SCORZÈR  (eoHa  ■  aapra),  a.  m.  o  PaLAitta 
Coiaio  0  Coiaro  e  Pelaeone,  Quello  ehe 
eonola  le  pelli  degli  animali.  La  vece  Scoa- 
s*a  al  ft  par  derivare  da  Sgobbo,  Bueeie, 
Pelle  deir  ■inule  da  ooMiarai,  naa  tagUaU 
k   bH:   dieendoal   Buoeta  a  qwH>  eolia 
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SCORZÈTA,  a.  (.  Corteoduola  :  Buecioli' 
na  ;  ow.  BacealieUo. 

SCORZO,  a.  m.  (colla  ■  tapra)  T.  de'  Fale- 
gnami, Seortone;  PiaUaeeio,  Asce  aegala 
da  una  banda  aela. 
Dotto  per  ScoasA,  V. 
Sooaao,  T.  de'Coneiatori,  Buccio,  ehia- 
uiaei  la  Pelle  dell'  animale  quadrupede  cbe 
deve  eoneiani,  ma  aeoaa  lana,  e  diccti  an- 
ebe  Fiore  —  Baocia  ai  dice  alla  Pelle 
colla  lana. 

NiaAKac  Oli.  SCOBEO  OIOBSO,  V.  Kabaitza. 

8CORZ0:\,  B.  m  (colla  z  aspra)  T.  de'  Le- 
gnaiuoli, Sciavero,  Quella  poniooe  TOiaa 
del  legname  obe  *i  cava  colla  sega  da  un 
peno  di  li^goame  cbo  ti  riquadra  ;  onde  di- 
cono Seiaverì  la  qtultru  ponioni  di  eerehio 
ebe  ai  cavano  da  uu  trave  nel  rìqudcark 
e^a  aega  ~  PiaUaeeio  è  propiiani.  uno 
Sciavero  groaao  da  eui  ai  può  aocor  f  icavaro 
aaalaine  o  tavole  piA  aoUili.  lt  pialtaeeto  ri- 
torna aotto  la  aega,  m*  ne*  lo  leiavero,  e 
quaU  i  k  diOaranaa. 

ikaaadR,  Lamia  a  Lumia,  Spaeia  dì  Li- 
mone bometcbloto  di  po^ìaiimo  augo  e 
omIU  aoeraa. 

SCOtlZONAR,  V.  SeeuoiUB. 

SCORZÓSO,  add.  Bueoieto,  Che  ba  k  bue- 
eia  gMaa. 

SCOSÌANA,  a.  t.  voce  ani.  verb.  earreUo 
da  ibeeondo,  e  MU  per  SGe^DAaaA,  sol 
aigB.  di  SefreH  ;  Penetrali  ;  Interno  ;  Luo- 
go ripotlo. 

Oitoe  Calmo  In  una  loUera,   Sa  roaaa 


sGusABnB  B«H  viMBSB,  e  Torri  dire:  Se 
e'  foaae  pottibVe  di  vedermi  U  ouere. 

SCOSSA,  a.  r.  Seotaa;  Sealimento,  Lo 
Knetere  eke  ai  b  in  noa  volta. 

Scossa,  si  diee  da  Mi  anche  nel  eign.  di 
Travaglio;  Dantu  ~  Gè   ano  dra  oBAa 
aGOMA,  lo  abbi  un  gran  danno.  V.  Batosta. 
Scoaa*,  detto  par  SaoaaiAn,  V. 

SCOSSAL,  a.  m.  T.  de'VeUurali  Grembia- 
lino da  calette.  Acmi  qualk  RibdU  di 
enoio,  àu  e'  al»  e  a'afcbaaea  per  riparara  lo 
gambe  dJ  cbi  è  in  ealeeee. 

SCOSSikR,  V.  (T.  de' Fabbri)  Sfartore- 
Smuovere  dkeai  delle  aerraUire  e  aimili.  V. 
StoaciB. 

SCOSSiÒN,  a.  r.  Da  altri  detto  anaba  Scm- 
SA,  Biicaetione,  HaaaiaBa  di  daoaro  o  ai- 

SC0S80,  a.  m.  Scotta; Sootiménlo;  7V«- 
balto,  Nri  aenllmento  veraicoto  inlendia- 
mo  quagli  Vfti  o  Seocae  ebe  ai  riaontimo  in 
aamtia  paaeando  par  una  atrada  rotta  e  di- 
aogwle.  V.  SnAtoaola. 

SCOSSO,  add.  Bitaoito  o  BtaUo,  dieeai  del 
Danaro.  V.  Scodbk. 
Scotto,  add.  da  Scuotere. 
MsTBa  SOI,  Liaao  obi  scosti.  Porre  al  li- 
bro deltuteila  alcuna  eota,  vale  Par  conto 
di  avork  perduta. 

SGOTA,  a.  f.  (eoli'  o  targo)  T.  Mar.  Scotta, 
Fano  principale  ettaecata  alla  vela,  la  quah 
allentata  o  tirata,  regok  aecondo  ì  venti  il 
dal  naviglio. 
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Tiiti»«  0  C4ZIÌD4  BB  ■coTt,  Breve  l'-a- 
ffiUOf  Brave  tratto  di  nun  da  do  luogo  ■!- 
l'attro.  V.  Tiivunloi. 

Scoti  niL  Scoimla,  Briglia  di  icitpama- 
re.  Cna  per  iliars  o  iiun  gli  Mopwniri, 
che  li  metle  »\  perniane  dalla  parte  ioreriore 
daNv  aeopiUBre,  ctnt  une  dì  Natta. 
Si:OTÀ,  idd.  Sootlaio,  eloè  Da  ferro  roven- 
te, da  iBqua  bolleBte  u  aietiile. 

Scori  DAI  aoL,  tncoUo  ;  Kiario  ;  Abbron- 
zato dal  tote. 

F*ai*  OH  KMTi,  Loeu.  bm.  Parere  un 
eeneiu  ntoUe,  un  pulcfR  bagnalo,  vale  Di 
poco  apìrito. 

Esili  IN  iM»  o  »E  acQTli,  Etnr  due  o 
tre  lapivi,  EapreerioDe  eon  cui  ai  tuoI  ìb- 
dieare  il  pìoeolu  dvium'o  dei  eoaipMeati  la 


Raaria  a««TÌ,  Mimoner  tinto,  vale  pro- 
|iudi«ato  —  Ib  altro  tig».  Portarne  elrae- 
moto  il  petto;  Suere  rimalto  taottala, 
Avene  rìoavul*  daaio. 

Cai  XB  scuri  oa  i>'  awa  cuoa  ea  raeu 
w  LA  MHi;  vn.  Chi  sa  acori  wi.  mdo, 
aena  ao  u  tms>  ■■  oav*,  Haaien  flg.  Oki 
t  teoltato  una  volta,  l'altra  vi  nf/ia  ett; 
A  cane  leottato  rofum  fredda  par  oaUa; 
CW  eerpt  mone,  ùeerta  temi,  e  valgeDo, 
Chi  fu  uSmo  una  volU  da  altrui  Ma  ae  m 
Ma  più,  e  teme  I»  lua  einbra  :  «lauti  agH 
altri  pruv.  Chi  dotta  Mrpe  è  pani»  o  Chi 
ineiamp»  nelle  lerpi  ha  paura  dette  lueer- 
tote;  Chi  innampa  ne/  leone  in  preenua, 
teme  in  alternai  L'aiiiu  eadulo  ww  val- 
la teme  del  nuouo  ineiawtpo;  A  oAitut  la 
febbre  anek^  il  dolse  pare  amara. 
SCUTAUÈU  (eoir  a  atrelU)  —  N*mìb  > 
■cuTtDBO,  Mangiare  a  leotta  dita,  dieeal 
del  Mangiare  le  vivaade  eetdiuime,  eM  le- 
vale allora  aflon  dal  fiaoee 
8GOT4DÌN4,  a.  f.  --  Uu  oai  scoiàdìbi  t 
LI  cttMB,  Fermare  o  Bifore  le  earni.  Par 
Mlire  alquanto  la  aarna  pereU  oon  al  gua- 
ati. 

SCOTADVRA,  diMt  per  ScMinai.  V. 
SGOT Aizzo,  add.  Sai.  acoviisso.  So^e  ea- 
lorifico  0  ealoroio. 

Sole  oocenie  «  ardetUa  è  aneora  pU. 
SCOTÀB,  V.  Seoilmre;  SeoUare  ee»  ferro 
reuenfe  o  eon  aejua  biitlenie.  Pian  oh'  ei 
mi  tooHa. 

Scotta  LI  GUiHa  raa  ■(•  cilb».  Intende- 
re ;  Riardere,  Dteaai  delle  earai  amane  per 
calore  etie  Beotooo.  ti  tote  bu  abbroma  o 
mi  riarde. 

Scoria  LI  ciaRa,  fermare  e  tifar  le 
lami,  vale  Dar  la  prima  eoltora  quando 
Biin  vicine  a  patire,  perebn  ai  mnaervina. 

Scoviiaa  mi.  aoL,  àiioUnarti,  dieeai  per 
Fermarai  in  luogo  dove  di  il  aole,  e  p«r  lo 
piik  «i  dice  degli  ao imiti. 

Le  FiEBB  aita  acori,  La  logtia  toolla, 
dieeai  di  Chi  sta  ritiralo  per  dabiU. 

OoBL  irta   BK  SCOTI,   Queir  affare  mi 
uolla,  oioè  Mi  dà  paoaieroo  mi  danoeg^, 
mi  travaglia,  mi  mette  nel  peoaatoio,  mi  fa 
alrotogtre,  V.  BaDaia. 
SVOTAÙRi,  a.  f.  Seoltaturai  SooltantetUo, 


SCO 
Lo  leotUni  e  la  parte  aeoUata.  SooUamen- 
to  di  ferro  infocato  o  M  aof  uà  bollente.  V. 
Baosoa  e  Vicubiobb. 

Ambuitione,  T.  Hedieo,  SorU  di  male 
diie  volgarmente  diremmo  aiidieSeettatnn, 
a  puA  OBBcere  da  aequa  bolleute,  olio  fer- 
vente, metallo  liijaefalto,  dalla  polvere  d'ar- 
ma da  fuoeo  età. 

SCOTBKTB,  add.  Seoltanle  ;  Bot'enle  ; 
Bogtìenle ,  Dieeei  delle  vivande  ealdiaai- 
■■>•  —  Sooenle  direbheai  del  Ferro  iofun- 

BBtO. 

SCOTBR,  V.  Seuotert!  Agitare. 

Scotaesa,  Biieuoterii;  Scuoterli,  vale 
Tremare,  Che  naaee  da  aubita  ed  improv- 
viaa  paura  —  Biicuolerti  o  Rieattarii, 
valgono  Beodare  il  eontraeeambio  dell'  in- 
giuria o  puntare  ricevala  —  Miteuoteni, 
vale  anafae  per  Riavere  gli  apiriU,  ritornare 
in  ai. 

la  altre  aenae,  So  «airi  a  maoaaHB  vima 
cu'  BL  ai  ecoaao,  Gliene  ho  detto  tante 
che  fmadmente  l'è  rivedutu  a  to  penuati. 
SCOTO,  a.  m.  (eoll'o  largo)  Sooto  o  Salet- 
1^  Speeie  di  Drappo  apinato  di  alarne,  cosi 
dathiperobà  aut  prineipio  il  migliere  veniva 
di  Seoaia. 

Scota,  In  T.  da'  Baraeiooli,  Seolo  .  di- 
eeii  Ciò  che  ai  mangia  nelle  oaterio  e  ta- 
verne, ed  aaeora  II  danaro  aha  ae  ne  pa- 
ga —  Fia  BL  SCOTO  vuol  dire  Giuoeare  a 
ehi  tooea  pagare  lo  lootlo.  Onde  Vincere 
0  Perdere  lo  looUo. 

SCOTÒR  a.  m.  (eoli' a  atratlo)  Cuociare, 
Quel  Iriaiare  ebe  ai  aenla  nel  provara  anlle 
membra  eeeeaalvo  ealora,  ehe  dieeai  anehe 
Ineendimentù ;  Anime;  Ardore. 

Scalda  oa  Li  raava,  V.  Gildo  «uil. 
SCOVBGSta,  V.  ant.  V.  SconvbobIb. 
SCOVBRTO,  Seoperto  o  Siouerto,  add.  da 
Seoprìra. 

BisTia  scovaaTD,  Rimanere  atto  icoper- 
lo,  diaeai  di  Cbi  non  pad  esaer  pagato,  Ri- 
wanera  la  danno. 

in  altro  aign.  ?la[.  na  rnoviat  acovaato, 
iViMi  mi  Irouerà  o  engHerà  in  difello;  Ifon 
mi  looprird  matieanle  o  eotpevole. 

k  u  BcoTBBTi,  detto  avv.  allo  tacerlo  ; 
Alta  leoperta  ;  Seopertamenla ,  Paleae- 
mente. 
SGOVÈaZBR,  0  Scovala  v.  Seeperekiare  o 
Soooerohiare,  Levare  i)  eoperehio,  Sooprire 
una  eoM  eoperta. 

Saoprire;  Scovrire;  Diieoprire;  Biieo- 
vrire.  Levar  eiò  ebe  eopre  o  naaeoade. 

Sooprire  o  Diieoprire,  dieeti  per  Sve- 
lare, Manifeatare,  Far  eonoaeera. . 

ScnTaiBBR  Dna  cisi,  Dieembrieart,  Seo- 
prire  il  tetto  levando  gli  embrici. 

ScoTCBHa  raaiii,  Saoprir  paete  o  ter- 
ra, ebe  dieeai  aoebe  Odorare  Bg.  e  vale 
Certifi sarai,  Prander  notiria. 

Scoveasaa  i  iltibi,  Maniera  fig.  e  lem. 
Scoprire  un  embriee ,  detto  per  traalato , 
e  vale  Ril«var  eon  arte  ^atAe  aegretoj  e 
dieeai  an^  Scoprire  gli  allori. 

ScovBBMia  I  PITI  it'iLvai,  Seorbacehia- 
re.  Palesare  gli  altrui  errori  e  mtlefatM. 


SCR 
SCOTiaffÌR,  V.  ant.  ora  dianatto,  che  dt- 
eevaai   per   Coaviala,   oel   aign.   di   Far 
ituopo;  Biiognare.      ' 

ScovisaiBiva  aria  anae  tori  li  wotb. 
Farebbe  d'uopo  vegliare  tutta  la  notte. 
SCOVOLVDA,  a.  r.  SpoMMotafa,  L'alto  del 
neUar«  i  panai  eolla  apauola.  V.  Scovo- 

SCOVOLAPIATI,  r.  S>B«oBCi. 

SCOVOLAR,  V.  Spazto'are  o  Seopettare: 
Nettar  eolla  apasaola  o  eeopetla.  Setolare, 
vale  Nettare  i  paaoi  eolla  eetela. 

ScoTOLia  BL  ciadii,  T.  Hil.  Mipaetarey 
Nettara  rinlarao  del  pei»  eolla  laaaU 
(V.  Scovolo).  Dieeeì  anrfae  Binfreieare. 

SCOVOLBTA,  e.  t  Spatiola,- SpaMolino; 
Spastalellai  Seopetta,  propr.  Pìeaola  gra- 
■aU  di  aio  di  aaggina  (MaLaei),  eolla  quale 
«1  nettano  i  panai. 

El  ScOTOLdii  Daii  KMiBia,  Spauiiu, 
SarveaU  ultima  del  Maguaìno  e  sia  della 
Bottega  dove  ei  vMda  vino  ebe  fa  l«  pift 
baaae  fanaiooi  e  apeeialmente  quella  di 
apasure. 

SCOVOLÌN,  a.  r.  Spanala  di  padule , 
Specie  di  SpaiaoU  heaui»  eelli  pannoesUa, 
0  aia  eo'  penaaeohì  di  eaaoa  di  pidule  (Ca- 
■ìli),  di  eui  ei  eervianiD  per  nettare  dalla 
poi  vera  gli  armari  e  le  nuaaoritie. 

SCOVOLO,  e.  m.  Granatina  o  Granatino,  . 
Pieeola  granala  di  sermesti  di  biade  mi- 
BUla,   ebe   aerve   agli  usi  più  baaal  della 

Scaveao  di  ciadn,  tianata,  Aata  luaga 
•irei  un  p  «da  più  dall'aBÌiiia  del  pene  di 
eanoone,  che  aerve  a  riarreaeara  il  peuo 
a  a  pulir  t' anima  dopo  ogni  tira.  La  Le- 
hU  è  eUamiU  dagli  Soittorì  Lombardi 
militari  Lanatora;  ScevotatSrooolalore. 
Scovolo  di  soviaiaiot,  Lanata  da  ca- 
lafato. Strumento  o  Bastone  di  legno  in 
cima  al  quale  è  avvoltolato  tn  pcsae  di 
pelle  di  Castrato,  cun  eui  ti  stende  il  sego 
•d  anefae  la  peea  ne'eomraentl  delle  navi  ; 
a  oliera  dieeai  Lanata  da  pece. 

ScOToao  DI  BFiLvia ,  T.  de'  Calafati , 
Spalmalare,  HenA  all'  ìatromanto  ohe  aer- 
ve a  apalmare  i  bastimenti,  eioè  ad  ugoerli. 

SCOVOLÒ;>l,  a.  m.  aeer.  di  Scovolo,  V. 

SCOVRtR,  V.  ScovtiisB. 

SCOZZATA,  Uecello,  V.  Fnva. 

SCOZZÒN,  e.  m.  Oiibomc,  Sensale  da  ea- 
vdU. 

Seenone,  dieesj  Quagli  elie  eoniueia  a 
cavalcare  un  cavallo  mn  taeore  avveiae  al 

SCOZZONI  adi.  V.  SniunO. 

SG0ZZ0?1AR,  V.  SeoMonare,  Demare  e 
ammaaairare  i  cavalli  o  le  altra  baatia  da 
aavataare.  B  qaiadi  Cavedio  leo-itanato 
cioè  Uaato  al  lavora  ~  Sbardettare,  vale 
Deinara  un  puledro  eavaleandelo  ael  bardel- 
boe.  T.  Sbli  e  Sicuria. 

Seononare;  SHrottare;  Soallrire,  i\- 
eesi  anobe  in  aantimenlo  diaonesto  dell'ina 
niare  altrui  ne'Titii  a  nelle  turpitudini. 

SCRiTAZZÀR,  V.  Croieiare  %  Seroieiart 
•  Oiluviare,  Cidera  di  aaalU  e  groeaa 
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piftg|ÌÉ,  ftusAi)  Mie  rwiMiiMii*!  «  b 

(treplto. 

£CU.iViZZO,  ■■  DL  Senteh  •  Oweto 

di pioggùii BUututiti piofg»»  tdiaeqitm. 

Una  ptoMia)  o  il  Roman  lOMite  «Mt 

'   nda  nnuuNMiMiits,  «ha  diMÙ  aostM  A««- 

60  e  JtoMteio  di  fionia,  r.  PMrlH. 

pentme,  jùt  HeUiUdiu,  CenM  u   *<»- 

"*■'• 

Un  CI  SGiiTtaH  DI  toB^  Jltre  va  eam 
lii  vW-aiie  •  iuta  gnn.  bibbM  i  ingiurie  ; 
Ore  ww  vitiaNM>  du  eoKi'y  Dira  nma 
tarla  lii  wiUmmi: 

S«Ma  enuw,   SomUiimIo,  iE^riito.  Lo 

■teMo,  na  di  imIU  ni^flmt  m»  «ke  1>- 

ctum.  V. 
SCRICiB,  V.  Sciizxia. 
SCaiCOLUlA,  t.  i.  SerieeÀiolala  •  ^crie- 

cAm/oAvu,  ttanan  ehi  b  alMU  WM  mUo 

wricciùebn,  Sgrieeiato;  Serieoio;  Svia- 

SCKICULlMliNTO,  •.  ■.  A^^nìo  •  Ore- 
patio,  iìwì  Tovaote  ebe  biiM  talvolU  le 


le  Mvp»  in  •Bdudo,  o  uà  lagM  per  1 
peni  0  Ebieeeio  •  vatn»  e  •»•>  limile,  àia 
■nube  diwii  Farce  oreeh,  A  ^oeche  p«r- 
Ubo  dì  Uli  Hu-pe  Kriochianti  ai  etiai  dir 
per  iaebarw  o  dileggio:  Lin  Tatkiro  »i 
riù  >i  caa  lb  ickicu(>ì  —  Cigulure  1 
Siriichioiare  éieeei  delle  Suute  —  iS'^W- 
giu'are,  del  Heiiiore  cb«  bnDo  le  armi  bat- 
lulB  iuaìeme. 

ScBicoLia  I  QUI,  C-epilo9  Crtfalit, Oue' 
remcre  cbe  biiDu  talvolta  le  oaa*  neUa  aiU- 
colatiooi-  Parrebbe  quindi  dM  peteaM  umt- 
■i  il  terbu  C.epilare  is  quaale  aigaiBatU, 
ma  Don  trovaaeite  ilcua  eaempto  Bell'  Al- 
tieri! encielop.  ■  queeU  voee. 

Scaicoi^  d'or  attriBikTo,  CntaMart, 
Verbo  ebe  eaprÌBie  il  roraare  ohe  b  il  ba- 
•limento  aeoaao  4>gli  vti  e  «alpi  daHa  Uu- 
peaUu 

Pax  uà  ecaiMu,  Fune  ekt  terotoia, 
efa'ò  quel  aueBO  che  b  il  pane  ba»»  «atto. 
SCRIGNÈTO,   a.    ib.   Serignttu,    Ptoeelo 

Stipo;  SUpeUo;  Sbidiaio;  SlMdialetlo; 
Serigtutlo  dìeeel  bm  Sorta  <'  ai  iiibÌÌbb  0 
bniertQo,  eolia  boato  •  parli  di  bHriar- 
aate,  guarnito  iBtomaBWBlo  A  nrìi  aedi- 
gai,  per  ooDaetvar  aeae  qubhIo  di  pro^ 
•  d' icDportaBta,  ed  aBoba  danari. 

SCRIGHIi.  a.  L  Dlawi  do  Molli  Ìb  «eoe  di 
Scalali,  V. 

8CB1GM0,  a.  m.  Str^m,  Caeaa  bUa  in 
varie  bnue,  l«Ua  brMa,  oaa  doppU  oar- 


cose  prniaaa. 

So  la  Ceaaa  noa  d  tailU  brrala,  mo  aorta 
por  IMO  dì  aerigiw,  dioaai  FortUre,  0  ael 
dimia.  Foisierello^ 

ScBioMB^  dieiam  talvolia  matat  par  /«- 
otMiu;  Danari  i  Grtaao  0  ^Masob,  ibi 
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QaaaUtà  di  daatri  nfiranahU,  di  aoi  la- 
laao  i  in  poaaeaoo. 

XiÈe  (cai«H»,  Aver  damarti  àper  pe- 
cunia; Etter  rieco;  Eutr  fremilo  Ai 
toltU;  Buer  ianarai»  a  danaiote. 

Fiaaa  bk  acawaoi  Pare  0  J^ont  il 
gruitola  ;  Empiere  il  eaeeo,  ieaaauibr 
dauari,  Farai  ricet^  V.  Giani  a  Poaoi. 
SUHIHU,  a,  £  (.«Dtieam.  Abcbihu  0  Seat- 
■1)  Acume;  icuiexaa  tf'jajr^ne;  Cbm- 
prendùnio;  Sarinta;  Magoia.  V.  Aaowu. 
Omo  cme  bi  u  acaiMii,  Uomo  inltitéi- 
tino  0  inlendUore,  Ui  lalaate  e  di  baUe 
pereeaioue.  Ànsi  dieeai  talvolta  sello  atoaao 
ligo.  eollaoto  Scauui,  dieeBdo  p.  e.  Bl  kb 
DK4  acBuu»  0  OB  Becoadn  »m  bcbibu. 

PaBBan  bi  bcbdui.  Perdere  ia  tenma 
o  la  buttala;  Perder  la  tiatoMltimiiy  Uva 
aapere  qud  ab»  ai  fiteeia  —  Bttere  o  Rt- 
tlare  come  una  moami  reasu  capo.  Si  dieo 
di  diiunqoa  è  aeau  alewt  indir.ue. 

ZoeiB  PI  ecitau  > .  2obÌb. 
SCBlMIATOLiR,  «.  ebe  uaeai  oet  CoaUdo 
Veneto  vcrao  Pado*^  SambieeAerare,  V. 
ScBiTicHiia  e  SrBBmie. 
SGKIHINAL,  a.  m.  Diiisnluni,  Qael  rip 
che  aapara  i  capelli  tu  due  parti  eguali  per 
meno  della  leale  —  Ditcrim  nule  0  Dris- 
sahiu,  ai  cbiima  uno  blrumeuLo  d'accia- 
io, di  ferru  0  aimilu,  luogo  ciiea  un  palmo 
ma  acuto  da  una  banda,  per  iapartire  e 
aeparare  i  capelli  del  eapo  in  due  parti 
eguali. 

TaoUk  ■  CIVB1.1  A  BceuuBitL,  T.  dn'Per- 
mechieri,  TagliarU  a  diriataturat  mi  mt- 
l'aecenData  divieione. 
SCR^ZÌB,  s.  (eoUa x atpra)  Seiuiamre,  T. 
de'Batlilori,  Tagliar  l'oro  0  l'tqoBla  boi- 
tuta  in  qaattro  porti  ogaali. 

ScaiHElB  DEb  rie,  V.  Scaiasia. 
SCRINZI   (eolb  a   aapri)   add.    Voee  ant. 
Seriecioh  e  Sciieeiota,  ParaoM  giovana  e 
pieetda.  T.  STBÙrioRo. 
SCBITA,  a.  f.  La  Aunirer*,  Hoè  La  earit- 
tura  bua- 

Ho  dì  v«a  acani,  Bo  mollo  0  meUit- 
timo  terilla;  Ho  fallo  tata  Umgm  lerit- 
tura,  un  lungo  lorwere. 
SCRIT0R6TU,  a.  m.  ScrilloreOo;  Serii- 
loruxso.  Scrittore  da  poeo,  ebe  dicMÌ  w 
che  Seribaeekino  0  ImptaiirafogU. 
SCRITÒRIO,  a.  m.  .Sonasnla,  Tavob 
Tavolino  btto  io  diierao  maoiere  ad  ubo 
di  aeritere  —  Scanneilo  dicaai  puro  ad  uaa 
CaaaotU  quadra,  da  eopo  più  alta  dw  di 
pie,   per   uaa  di  acrivarri  aopta  eonodi- 
Bwnto,  e  per  riporvi  entro  le  oeritlure  ed 
altre  cose  mloule  a  flaloaa.    V.   Scawait- 

SerilluiOj  ehiamaai  la  Pieeob  olaaaa  per 
aao  dì  Uggire,  oerivere  0  coaiervor  lo  oerit- 
lure. 

SCRITÙRà,   a.    m.    SorUturuf  Serillo; 
Scruta,  Carlo  aeritta. 

SohUure,  ei  eètaaioni»  aotto  11  Go- 
verno VeDito  qnoUe  cbo  vengono  presen- 
tala Mb  Parti  eaUtifeatl,  Bella  eeoUata- 
kioM  a  difcM  d'aai  omm  «rile,  ooaw  « 
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teMo  Ofcidl,  b  fiinoada,  b  Riaporta,  la 
Baplieo  0  la  UapUio. 

ScamaB  bb  ■BTauoKa,  Strilla  i  SehU 
lo  e  Serillwa  nutiale. 

ScBiTeoa  ■«  CB«,  So/iUmida,  Caltivo 
oeriUo. 

Eaaaa  ir  bbio  co  u  eeMviaa,  Loan^ 
bm.  Stmr  addietro  a  qutthlie  eoia  o  oon 
fualeke  eotu;  Mtter  mideln  u»'tuan:a 
«ab  Noo  Baporaa. 
SGH1TUUÌ.L,  e.  n.  ScUiurmU  oSalim- 
noj  dioeai  t)at\  luboUerBO  eb'è  ioaptegalo 
pteeau  i  Hereataolt  0  Biuùli  par  toaere  i 
eoBti{  e  «iea  detu  aoaba  Àgeule. 

UoUb  pure  per  Sorilurt  i  Copitlii,  JTr- 
muUe;  Àmuimeiue.  la  alcuBÌ  luoghi  diNo 
State  HouiaBo  i  UapiMi  ^'  Curiali  aeao 
detti  Moaiereeciu. 
SGHITUUAR,  V.  òeiMurxu e,  Diatondora  In 
ÌB«riUo. 

in  torwiae  di  P^aiae,  diaifM  ai  Imupi 
Veneti,  delle  Serilluro  (ha  ai  bMVaoo  da- 
gli AvToeot)  Bolb  etuao  eivilì;  e  quindi 
Mntvo  da  teriuwvn,  ora  un  modo  4*  b- 
daro  quel  Poronae  eiw  più  diatiagHavaei 
ael  merilo  e  a^'ardÌBa  di  tali  eeriUuie. 

SoriUuiare,  preeae  le  peraoaa  di  Tea- 
tro, vale  Far  la  MiiUa  dell'  laapreaarie, 
e  dieeai  ScrUluratv  quel  Roetteate,  quel 
Hubìm,  quei  BaUenoo  oeu.  ebe  ai  i  ob*iÌ- 
galu  ia  iieritie  vereo  1  liopreeario. 
SCBiTliBAZlON.  a.  f.  Serillufv;  Copia; 
a*  ioleode  U  oete  Materielieim  dello  aeri- 
vero. 

SCBITURÀTl,  e.  f.  Plaeeta  tenitura; 
Sorittura  breue,  S*  intende  aoehe  di  poca 
importonaa. 

SCRIVAGHUR,  t.  Seombieekerare,  Scri- 
vere biaiimevoluMote  0  inuliimente.  Dieeai 
Sarioaeohiare ,  l' Imbrattar  doRi  carta 
inutilmente. 

SCRIV\N,  a.  m.  Serivana,  Titolo  d'uBUIo 
ebe  v'era  io  abuoo  Maj^iilrature  dal  Go- 
verao  Venete,  Ir*  Ih  quali  gli  Scrivani  di 
moggbr  importaosa,  eoms  oariehe  di  mag- 
gior Inero,  erauD  lo  Scrivano  dell'Aroena- 
le,  e  quello  della  Sanità. 

ScaiTln,   ei   dice  anehe  p«  Copiatore; 
imanueiue,  T.  CuruTi  0  Scbitobito. 
SGBIVBR,  V.  Serioere. 

Scbivbb  4  Bi  BORI,  Serinere  eonte  ta 
penna  getta. 

ScatTBB  LDfiee,  Serioere  Aiialieo  a*  in- 
toado  nao  etile  Iroppe  dWtue  e  pieno  d'or- 


Scotvia  cet  roevi  ■  viaaoBa,  Serivtre 
appuntalo.  V.  in  Pemo. 

Scaivaa  bb  bor  TROioaVBo,  V.  iRoioatae. 

ScitvBB  BOto,  Infratamere  0  SollO' 
tonwer». 

ScaiTiaaa  ir  or*  eonrionii,  Aggregar- 
ti; Attodarti. 

Aa«B  BR.  BBL  BCitna,  Cattigrafa;  I  di- 
eeai Catiigrafo  a  Uuello  ebe  incide  o  che 
iaaegaa  b  bolb  0  bea  bnoaU  BOritlnra. 
SCRIZZADi,  e.  f.  Seroteiala:  Sgretolln. 
SCHIZZAR,  V.  Servteiara,  ai  dice  del  Por- 
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filUà  «su  MBM  frtngiUla 
la;  e  quello  «he  U  la  larn  o  lioail  mm 
dM  aia  h  vitairfa  bob  bao  lavile. 

Sgranoeehiare  ;  SorvMian  fra'àanii,  ai 
dit«  del  MMtieire  il  pai  Ircaea. 

Sctiula  I  D«KTi,  Serieehiare  o  Sciie- 
ekiotare,  i  d«MÌ,  BatleiK  no  eootro  l'il- 

■  tra,  da  rabbia, 

OiffvUire  0  fariocAMlore,  dieaii  del  Por- 
ro delle  ruote  e  di  quel  Beoore  Ebe  fneo 
taholU  le  aoaife  e  le  piacile  io  andattde. 
V.  Ciala  e  8aMeM,ia. 

SCHIZZO,  >.  m.  Seneekwittta,  Suono  o  Ho- 
more  «he  fa  ^saa  eoaa  nello  icrie^loU' 
re  —  Crepito  o  CrepoUo,  ^mI  ruvMra  ehe 
Anno  talTolta  la  oaea,  oagimato  da  alevae 
moAMuo  —  Oigeiamenlo  o  CigMo,  dieeei 
dello  Stridere  che  finao  i  farramenli  — 
-Sgreloét»  o  SgntoUimiUo,  deH'  Allo  dt 
•grelotare  o  itrjtolara.  V.  Scaiziia. 
SciiEBO,  talToHa  4Mt«  per  Scshiu,  V. 

SGftlZZtiLAHBNTO,  a.  m.  TritcAe  Iraa- 
eha  o  TrJoA  Iraeh,  Veei  imitative  di  qnel 
Rooure  ebe  fa  eW  «Maalaa  eoa  ealsar i  di 
«mìo  riaaeeo  e  iìbdIIì  —  Saneehio'atm , 
8«Hw  •  roMora  «he  fa  ileuDi  cova  mUo 
•eiiBebielan.  V.  Soaiasia  —  Serotenta, 
l'Atto  Mio  lenieeiare,  cioè  del  Fomat  qMl 
anoDO  eh'eMM  dal  pane  freaco  o  da  altra  ooea 
BMM  fraagibile,  nel  maettoafl». 

SCfttZZOLAR,  V.  ScaiuiB. 

SCKUA  ed  atuhe  Scteii  (eoU*  o  ehniao)  :  a. 
f.  dal  tat.  Soivfu,  cbe  dtoHl  anoke  ItM. 
Scrofa  e  Ti-gia,  La  fainmlaa  dui  Porco,  Mu- 
ratori oredo  <^  la  vece  Troia  ila  feree  «a- 
tiobiaaiaui  dell'  Italia  e  che  quindi  i  Latini 
l'abbiBoo  cooaervala. 

Delt«  per  »%%.  a  Dooaa,  Scrofa  ;  Sero- 
f accia.  Puttana  aoua. 

Detta  per  aw-  a  Uomo,  Vile  ;  YigUaceo  ; 
Paitrone^  V.  Poaco. 

8CB0AIUA  e  Scaoitl,  s.  f.  AraAena,- 
Sporcizia  i  Sehifena,  Goaa  «  AUoeporeo. 
La  \tn  leitoDe  però  sareliba  ScuviiU  e 
ScaodTi,  da  Suaovij  tb'  è  il  vero  ««««bolo 
veueziiBo  corrìapoadeote  all'  italiano  Scro- 
fa, V.  Scaoi. 

SCROAZZA,  a.  f.  Scrofaeoia,  p«niar  di 
Scrob. 

SCROCÌDA,  i.  f.  Seroaw.e  S.:ato,  L'atto 
dello  adattare  ddle  eoa*  teae,  •  (p«eialiMate 
delle  armi  da  fuoeo. 

Dm  ohi.  sciociM,  detto  Sg.  Ànéare  a 
icroeeo,  a  terooohio,  a  toiniaiio,  a  graia  j 
Appoggiar  la  Uibarda;  Mamfiare  a  barto- 
loU»;  Pattarli  per  bai'iliiU»,  MaBfiare  a 
■peae  o  a  eau  altrni. 

SCRÒCANO.  a.  IO.  T-  da'ValU^aai,  Pinolo, 
Peuetlo  di  le^ue  appaolilo,  di  ani  eaai  fiD- 
no  DIO  per  allargare  le  eannelle  da'  gratieei 
quando  li  legano  alla  pertiahe. 

SCROCVr,  V.  Scroccare  ;  indare  a  9erooco 
»  a  terooohio,  diaeel  del  Mangiani  *  ipille 
altrui. 

Scaocia  b'  dm  saatocaà,  SuggUnrv,  Si 
dice  deUa  obiave,  alkirehà  «Iride  negli  Ìb- 
(efBi   detta   lerrUnri,   quando   ■'  apre   e 
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Setooia  D'na'inu,  MMiiera  ehe  ha  li  4m 
•egueoti  aigniSeali;  Samoeareo  Scaltare, 
lo  Seappara  ehe  TaaM  le  eOae  teie  o  ritenu- 
te. SgriHettare,  Par  leoecire  lo  esatto  del 
grillotto  d'un'  arma  da  fuoeo  —  Par  criech 
dioear  la  iene*  piA  comune  dal  Pueite,  quan- 
do abaglia  oel  pigliar  fuoeo.  V.  Gusto. 

Per  lìmiL  dimai  Gai  scaoci  il  cotro, 
per  dir«  lUi  é  falUio  il  colpo. 

Sctoeia,  la  T.  aut.  fu  detto  aneora  per 
Bemtarei  Nominare;  Notare  —  E  n 
TiNT'iLm  CUI  aoi  NO  va  acaoco  (oradireb- 
beoi  eefaerMDdo,  cm  ont  no  vi  iPiriao)  E 
t»Hli  altri  poi  che  non  ai  nomino. 

Sl^HOGABlA,  a.  f.  Mangeria,  Guadagno, 
UtH^  ProOtto  itleoito  o  «itorto. 

Soroeekio,  dieeti  a  quella  eerto  d'  mura, 
ebe  eonaiete  in  dare  o  torre  robe  per  grande 
0  «eonvoneToliaaiau»  prono.  V.  Stoco. 

8GK0UHÌN,  a.  m.  Gritetlo,  8!  dice  di  quel 
ferretto  ohe  toeeato  fa  acalUre  lo  leb.op- 
po. 

9CnOCO  —  A  acaoco  o  A  *caoc«.  Modi 
a*v.  i  teroeehio  e  i  teroeeo,  vaio  A  epeae 
altrui. 

SCROGÒS,  idd.  Scroccone;  Scrocchino; 
Seroacalore ;  Scrocco;  Lumacone,  Colui 
ehe  mangia  e  beve  a  spalle  altrui,  che  fu 
anche  detto  Cavaliere  del  dente  ;  Che  uioe 
a  ipatle  del  Cmeifino  —  Ti  xa  ob  eim 
•caocd:?,  7b  tei  una  tanguituga,  un  arro- 
tino ;  La  gallina  di  Bionda  che  chiamava- 
ti  la  icrocchina. 

Arciere,  diceil  Chi  domanda  danari  ad 
hnprenilo.  PUvoooHe,  CU  volentieri  e  vil- 
mente piglia  quel  d'altri. 

SCfKHTi,  V.  Sceoiali. 

SCBÒOIjA,  a.  r.  Serofbh  e  Scrofola  o  Scro- 
fa e  Slnuna,  Tumore  alenwo  dw  naaee  da 
meno  eolio  in  au. 

SGRdOLB,  a.  f.  T.  de'Hadaeilehi,  Scrofole 
e  Serofe.  infermiti  de'eavelli, 

SCROSTAR,  T.  Scanieare,  propr.  lo  Spic- 
«arai  dalle  mura  a  eadare  a  terra  gì'  iuto- 

Seroitare,  dioeai  del  Tievare  la  erosta. 
SCROTARÌA  e  Scaoni.  V.  Scioialà. 
SCltUPOLiZift,  V.  Scrupoleggiare  o  Sem. 
palitiare.  Avere  aompoH. 

Ifo  VDoni  CHI  11  TI  icaDFOLTcì,  Non  vo- 
glio che  ht  ne  gravi  pHt  la  eoteiensa  hia 
ehe  bitogni,  cioè  te  ne  fkeela  scropolo. 
SCRÙPOLO,  a.  in.  Scrupolo  o  Scrupolo  e 
Scrvpolotilà. 

ScncroLO  «incsiòn,  Sorì^oletueelacèio. 

Ka  aiBoeiti  ivaa  vinti  aciupOLi,  detto 
fig.  Poreo  ithifo  non  ingratta  mai  a  non 
diventa  gratto,  Ftor.  e  vale  ctie  Oli  nomi- 
ni troppo  lernpoloai  non  arrieehia«»ìO.  V. 
Scavrotom. 

No  riasE  acaoroLO  di  toala,  vuol  ttn 
Rubare  a  man  talva. 

ScMiroui,  detto  in  T.  dogli  Sp«a)ali, 
Scropolo  o  Scrupolo  e  tmaro,  Peao  ehe 
itqiiivalo  aila  vigeeiau  qaarta  parto  del- 
l'owia. 

SCRUPOLÓSO,  aM.  SitmpMMo,  Cheli  fa 
aarapolo  •fnelMMl»  —  Hitvolta  4teeù 


Son^ahm),  vaio  anabo  nel  parlar  fam. 
per  IroffH»  eaatto,  Trop^  dilleato. 

I  vaoro  loaBrMooi  ho  r>  aacii,  Chi  è 
troppo  lerup^ato  min  fa  mai  r^eehestt.  ' 
Prov.  aiadle  agli  altri  CU  guarda  in  ogui 
pemta  non  fa  mai  Iettai  Chi  guarda  a 
ogni  nuvola  non  fa  awtt  viaggia,  Dieail 
dogli  nomini  lornpoloai  e  di  difSeile  conten- 
latura. 
SCRUTI. 'Via,  *.  0  SoottMJUi,  Squ-lUna- 
re  ;  Somlinart,  Baamiaare  een  éit^ttt  o 
per  la  minuta,  penatr  e  ripoaiaie.  Vi  oorri- 
spondono  Siimifiitare ;  BUicarei  Caratai- 
re  —  Aaxokire  via  Gerotoon  artiai- 
tà,  Svolgir  ogni  «om  por  voiara  ei4  (k«  v'è. 
E  per  metaf.  Corcare,  Indagare.  Bo  rttao- 
luto  quel  mio  pentiero. 

ArpiooTÉ  col  cervella,  ietto  Bg.  vai»  Pob- 


«be  dieoai  Fanielieart  eot  eerveU*. 

SCRUTINIO,  a.  m.  Squiltinio;  Scrutinb, 
P-«UI«  por  raeaaigliero  il  voto  nella  elMiose 
delle  earieba. 

SCLCÀB,  V.  Vooe  agr.  chd  inona  Seoseai«  o 
Soattare,  Stteeciare,  Si  dico  doli'  Uwir  11 
fiore  dtHa  lua  boeoia.  Il  temine  vcruaoolo 
perA  ai  rìfarUai  prupr.  al  TrifogHo  qoando 
eomlneia  ad  aprir  II  flore. 

SGUUARÌA,  a.  f.  Scuderìa. 

SCUOIA,  ».  m.  Scudiere,  ai  diee  di  Far- 
aona nobile  cbe  ferva  lo  Corte  a'prineipi. 

Scudieri  del  Doge,  diceianal  aolto  il  Go- 
verno Veneto  que'dodioi  UIGtIali  di  aervìKio, 
elM  veftitt  di  nero  eoa  abito  loro  partieuta- 
ro,  precedevano  a  due  ■  due  il  Doge  aeeom- 
pagnandolo  nelle  pubbltehe  fnmioni,  ed 
erano  da  eaae  «tipendiatl. 

NoHe  Nenmrn  Venete  antiohe  del  Gitlic- 
oMl  pratendeai  ette  qocito  nome  di  Sendieri 
derivi  da  Seutati  o  Bxeatatì,  eio^  eaenli 
da  altri  pubblici  impieghi:  eoal  (die'  egK| 
antleamenh)  «hiamaU  quegli  uocnloi,  ch'era- 
no aMettt  al  awvigio  prima  de'Trfbuni,  poi 
dai  Dogi,  e  ehe  de§enerareno  negli  odierni 
Scudieri  (Lib.  I.  num.  380  o  113).  Sn  qo»- 
•ta  opinione  an'  i  fona  oaservare,  ehe  nel 
pmo  latine  riportalo  dall'  Ugbeltl  e  da  Ini 
oiUhi  Omnit  TrUiuimt  habeai  Scutatot 
quinque,  non  tà  aoggiange  il  ainonimo  Bx- 
eutalot.  Il  quale  por  eonteguensa  i  del  lutto 
arbHrarta  del  0«llMoli,  pw  loatenere  « 
nw  «od*  aann'  altri  oaami  il  aignMeato  del 
veaabob  JowMkir.  SggtDogo  deverai  per 
aoQiegoeua  vHanera,  ohe  queala  roee  debba 
esaere  atnla  »n  errore  di  aertitnra  o  di  stam- 
pa, e  «ho  deteei  dirai  SeukUot,  da  Scu- 
tum,  per  trama  una  derivaiione  piò  natura- 
le, ouMgenea  od  evidAnto.  (n  fatti  troviamo 
nel  Dtaiontrie  M  Da  Oange  la  voce  Seuta- 
A»  deQsHa  Armlger,  tento  tiMnatut,  ch'é 
propr.  Quello  ohe  ora  dieeai  Scudiere. 

SCUBO,  a.  m.  Scado  e  GUpeo,  Ameaa  e  Ar- 
ma dilónaha,  aho  tenevano  nel  braccia  man- 
co gli  antichi  guerrieri,  dotto  anche  Paveie 
i^Pnbiete  e  Targa  —  Rotella  dicevaai  allo 
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SeuéPt  dMHMTMì  un'iBliei  Haaeta  V»- 
mU  d' evo  e  d' argvBto.  La  wHdo  d' oro  ai 
«onU  Mtto  il  Doge  andrei  Grilli  aelI'tBKo 
1S35  del  valore  a  qoal  teaapo  di  L.  ft:  10,  od 
era  aimile  agli  altri  sudi  d' Ilatia.  UtwUo 
d' wgwto  valeva  mI  1598  i..  0 :  4^  poi  andò 
«MMaDdo  a  gita»  che  giunao  al  valore  di  L. 
ìi-.H  e  tate  si  maaleoae  fiso  at[li  uJtiiui 
tenpi  della  RepKbMMt,  o  dieavaai  Scudo 
éaka  etvct,  (wreltò  d' on  eroee  aveva  da 
una  parte  l' ia^pronli;  e  pesava  obm  1  ea- 
iati  li  di  paao  venalo.  V'eran  poi  U  Meuo 
oMiiodel  «alerò  dii..6:4,  UUurtadioBU- 
do  di  L.  3 :2,  0  il  Heuo  quarto  di  scudo  di 
L.  1:11  TOMle. 

SCUDOX,  a.  DI.  SoitdtM,  aoar.  di  Scudo, 

.  Soodo  grande,  a  ditesi  dall'Arme  difeuiva. 

SCUÈLi  o  SitoaLi,  (coire  aperta)  s.  L  Sao- 
della  0  Ciololu,  Vsarilo  cupo,  oealo  per  lo 
pia  a  Bottonri  deatro  aÙDoslra. 

SOUBL&ri,  a.  L  Seodelltlto  o  SeodeUina 
e  Seodetiimi,  1*100010  scodella. 

&CbJlLl<\  s.  in.  HtnOiiM  «  ¥aM»imo,  Quel- 
lo aiioBMtiaM  la  ahMohora  dei  eaffi  e  aiuiili 

6000. 

Scdilìm  oaa  Scaioro,  V.  ScBwra, 
SCUELOrÌ,\,  a.  m.  CiuloleUa ;  CioloUiu, ,• 
CiuiitUm,  iJcodeUiM  per  divorai  uà. 

Sgdblotìk  dcl  xooo,  V.  l'itllhO. 
SCUELUTO,  a.  nt.    (Àatola;   UaeinetUi  a 
BaeiaeUu,  ^uol  vasello  u  Mf  pa  di  logAo 
laUo  a  |uÌM  di  acoétlla  aeuaa  oroaokte,  in 
cui  i  BaiMdrierl  0  Mercaiti  lea^o  il  daas- 

ScoiMTo  o>  LI  siLtcai,  /'  eoneavo.  La 
parte  «neava  della  saliera,  che  eootieDe  il 
«aie. 

SciNla  (  acDSLoii,  V.  Sci  «a  scoi  loti. 

ScDEbOTO   DK  ■4BÌcfcU,  CuffioUo  0  SnUf- 

fiolo,  specie  di  permeci  seoia  codi,  già 
■sala  in  Veoeiia  a' nostri  tempi  da  molti 
BottHgil  ddla  Merceria,  die  ora  più  non 
s'ua,  come  neppur  la  frase. 
SGUELOTÒN,  I.  m.  Ciùtolone,  Ciotole 
grande. 
SCUFU,  a.  f.  (dal  greco  Caphot,  levia,  qnia 
nnllam  levlos  tegmen  quam  r^)  Oi/jìa  e 
Seuffia  0  Creila,  Adornamento  o  Riparo  di 
varie  fogge  In  capo  dalle  Donno. 

Scoru  OH  AsiKi,  detto  per  iseherzo,  Gah- 
éia  0  Mtuotiera,  Arnese  olie  si  adatta  al 
eapo  de'  giumenti  e  racchiudo  in  tè  II  lon 
n)uw.V..Moauidt. 

Gb«  n'bo  Piani  li  acoru,  I..oem.  Tam. 
d' impaiienia  agi'  importuni,  IfAo  eolmo  o 
traboceo  U  lacco,  e  vale  S«a  UDoiato, 
M«Meo  e  rlatneco. 

Gbc  rrisa  inci  Dm  oiri  co  li  oì  lì  scn- 
VI»,  Come  juale/ie  fìarclio  insi'jettalo, 
ch'una  cuffia  eh'  et  vef/ga  ad  un  verone, 
di  poeta  corre  a  fitr  h  ipatiTiKttO.  id  ogni 
aua  eppiei-a  il  maio,  che  come  fatiti  fa 
del  pentolaio. 
ivtfs  i  tHi  t»  LI  HIV»  «cDvu,  V.  Aro. 
SCUFtÈRA,  B.  f.  Sevffiara;  Creilaia,  Pa- 
citriee  di  tettfHe  o  ereete. 
SCUPIBTA.  a.  f.  Pioeola  cuffia  o  creila. 
SCUPIBTA  DBL  DOSB,  V.  Paruma. 
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SCUPliVA,  a.  l  SaufftMa,  Specie  di  Raspa  o 
Limi  luBghiaaima  e  IvgB,  eoo  denti  fitti  e 
radoeti  diaposU  ■  aeaU,  di  oai  ai  servono  gli 
ArleSd  di  gravieovlrtli,  g|-  InUgtlatOTl,  1 
Tornitori  e  i  Pettinatoli  per  piallare  i  k- 
gni  dori,  Il  corno  e  l'avorio.  T.  Bur^ 

SCUFIÙH,  a.  m.  Scuffine  o Cuffione;  Scuf- 
fiano, 0  Cuffiotlo,  CutSa  grande. 

SCUFOiNAH,  V.  lo  «tasto  ohe  Soboomb,  V. 

SCLiLA,  add.  SeianeaUt  o  IHiombulo.  Y. 

Aaco  0  Volti  scotloi,  irco  itiaooiaio. 
CivlLO  aciiLi,  Cavallo,  egroppalo,  Seosa 
fianchi.  Scarico  di  groppa. 
SCULAUA,  e.  f.  Culata  o  Culéiltala,  Per- 
eeaea  col  culo  in  eadenda 

CnuFìa  0  luaiB  o»t  scolIdi,  Batle.e 
unaciitala. 
SCULAIiSB,  V.  ÙHoiiAarvi,  AlbUoara  e 
aforsare  i  nuMeoli  louhvi,  e)  che  dolgano. 
SCULAZZABANGHI,  a.  m.  BaeiapOe  ; 
GraffiatanU  ;  PieeAiapetlo  ;  SpiffnHtlro, 
Falso  diveto. 
SCULAZZàUA,  B.  f.  Setdaeemla  o  Seuiae- 
eivne.  Colpo  dito  ani  culo. 

Tua  SD  DRi  acDLisaiiu  «  dm  boni  scd- 
LuxlDà,  detto  lig.  Riportar  un  danno  o 
un  gran  danno  —  la  altro  aigo.  Farti 
teorgere  per  balordo,  ignorante,  trillo, 
bnccone  ete.  Farti  deridere,  tvergognare, 
ibeffare. 
SCULAZZADÌNA,  s.  t.  SetUaededina,  Ple- 
eoU  seulaeciala. 
SCULAZZiR,  V.  ScuUueiare,  Dar  delle 
mani  in  sul  enlo. 

Dotto  Q^m.  Soorbaeehiare  aleuno.  Pale- 
sare gli  altrui  difetti  e  malefatte.  Mettere 
in  deriaione. 

Scat.*BzlB  I  BiHcm,  Lmttrare  imarmi; 
Aeeulallare  o  Culallare  le  panche.  Nodo 
beato,  vale  Prequeotar  le  Chiese  e  flogere 
d'essere  dlyoto. 

PiiBB  acoLicEia,  Farti  leorgere  un  ba- 
lordo o  un  Iritle  o  un  ignorante  ;  Farti 
deridere  e  limiK.  V.  Scdlukìo». 
SCULA2ZÒN,  a.  m.  Sculaoeione  e  Sotdae- 

SCULlgR,  a.  m.  (dal  lat.  Ooohlear  o  Cù- 
chìeara,  e  più  aotioaniaala  dal  gneeCb- 
ehliarion,  che  elgniflca  propr.  GoocUgliek- 
ta:  forte  perchè  i  coeshiai  hanno  forma  di 
Conchiglia,  o  perchè  i  primi  caechiai  furono 
appunto  conchiglie)  italian.  Cuoekiaio , 
Strumento  notiaiimo  p«r  ubo  di  mangiare — 
Meilolino  dlnal  il  Cuochiaio  di  legno. 
PxLi  o  Pondo  dbl  scdliìi,  Coneawo. 

A    ti    LBTlSldN    OBI  SCDUBtl,  dolVO  bmìl. 

AlCora  della  bueoUea,  dot  del  Mangiare. 

PaaoEBSB  TU  t'on  bcvli**  d'  iodi,  Mofir 
di  fame  in  un  forno  di  tchiaeeicUine  ;  Af- 
fogare in  un  bicchier  d"  aequa,  dioesi  Al- 
lorehè  ubo  non  sa  eondorsl  beae  in  nn  af- 
fare per  altro  facile,  e  v'  affiga,  che  anche 
dicasi  Adombrarti  ne'ragnaleli. 

L'i  OH  BCDLiia  D'tget,  detto  fan.  Gg. 
Portar  il  eavolo  a  Legnaia  o  C  MfWi  al 
mare  o  le  legno  al  boteo,  Portar  aloona 
eeaa  ia  un  luogo  dova  ne  sia  lUnadanH. 
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Qtrtiao  ecDUMt  m  bbodo,  Quattro  cuc- 
chiai di  brodo. 
'SCULIBHU>A,  enelplar.  ScBLmM,  a.  l. 
Ouechiaiala  o  (ktechèarata,  a  nel  dimin. 
Cueeàiaialina,  OneUt  foaalilà  cfao  ai  pren- 
do in  aaa  volu  eoi  «ocebiaie. 

SGULIBttO,  T.  de'Claeaiatoa,  V.  Pofaro. 

SCULIBBON  b.  m.  CacoAiaione  e  Oueehia. 
ra,  Guochiaio  grande. 

SCLÒOfifi,  V.  RitmtoUrei  Btifere,  Rice- 
verò il  pagamoBlo. 

Scooobb   mm   lb  bom  o  db  lb  roacou, 
Aoer  te  butte  ;  Tuecar  le  butte. 
'&cDe»at  inaet,Bi»atotere;Riteatlare. 

SCUOOIUOR,  s.  m.  Bi,cuotitare  o  Biteoli- 
lore  e  Seuttiiare;  Eialtore,  Chi  prouola- 
to  rieeuBl«  i  ««dai  altrui  —  MinittrtUo, 
dieeai  a  Pioeab  agente. 

SCUOmMBNTO,  a.  m.  Stagione.  Y.  Seos- 
side. 

SCUOLA,  V.  Sci».a. 

SCURÈTA,  t.  f.  T.  de-Palecnami,  Pamion- 
cello;  AteioeUa  e  Attieina,  Aase toltilo  as- 
sai, con  cui  si  eo^roM  le  ioipaletUre  e  ti 
fàsno  altri  lavori  aoUllL 

SCUBATO,  t.  m.  Piccola  impotta  di  fine- 
ttra. 

SCUafiTO,  add.  Seurelte;  Omuretto , 
Ooanlo  a  colore^  Rmelto  e  Buiceio,  Quanto 
a  Idee. 

SCURI  1,  a.  f.  Seuriada  o  Sturìala  e  Fru~ 
eia,  Sfena  di  euoio  notiaaiau,  eoUa  fuale 
ti  fhutaao  per  lo  più  i  Cavalli  per  tuli 


BavoA  DM  u  tosnu.   Fruttino,  Dieoti 
propr.  Quel  mamlto  di  leti  erudì  o  simili, 
cfa'è  antwdatoalla  frotta  par  farla  acoppiare, 
ebe  dlceal  anebe  Moawone. 
Scnroda  ob  li  aceaii,  V.  Scaracla. 
SCUBÙDAj  s.  f.  Sferaala;  Colpo  diteu- 
riada  a  teuriala  a  frutta. 
SCUHIARSB,  V.  Riportare  una  etcorasio- 

V.  SaaoeuBSB. 
SCURiMBNTO,  a.  m.  T.  de'  Tintori,  /iie«> 
pimento.  Lo  ineopire,  cb'è  Dere  a  qualsiaai 
colore  un  impiamo  che  il  renjle  più  oaeuro. 
SGLBÌO,  add.  Oteuralo,  Fatto  oaeuro,  eh» 
aaclw  dieeai  Seuralo.  V.  ScdbIb. 

Spbcbio  acDBÌo,  Sptockio  abbacinato^ 
vale  Con  poea  Ince. 
SCURIOSAR,  V.  Haato  a  Chìoggia  e  pn^rìt- 
limo  ad  oaprimere  Domandare  per  curio- 
tilà  —  Detto  poi  nel  tign.  di  Orecchiar»  o 
Origliare,  vuol  dire  Ascoitarai  por  tenli- 
ra  —  Orecchiare  il  deMderio  altrui,  vale 
Cercar  di  tapare  fnel  ette  altri  desidera. 
SCUHÌR,  V.  -  ScDik  OBI.  1IHM»,  Babbrus- 
Mare  :  Rablxiitaare  ;  Seurare,  Otourarti  ; 
Il  Citi  ratètwa  o  «'  abbuia.  Fa  anche  detto 
Fa  culaia  —  Dbi^eobbo,  inno'fore,' in- 
wMurtis  AnuoUirti;  Abbuiarli;  Otcurar- 
«i  —  Da  u  VHU,  Sourare;  Seurarti  : 
Inibbiarti/  Offutcartii  abbacinarti;  Ca- 
ligare. 

Scoaia  aa  li  atai.  Abbrunare  ;  Annera- 
re; Anniuitv,  Dìvantar  brano  o  aero,  /m- 
bigiare.  Divenir  bigio,  Incupire,  Gootra- 
rio  di  Schiarire,  ed  è  T.  de'Tintori. 
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SeeinH  su  irtcmn,  Aeeteare  uno  ipee- 
efiio  D  gimil  mm. 
SCURiTi,  1.  r.  SmrUà  a  Ouurild  a  Oieu- 
r4»xaf  ArtrttU  iì  Owon. 

SenRtrl  n  mmi,  Appannam»»le  o  Colo- 
ramento, L'»tUaabraiUoa  4tHa  viiU. 
SCUEO,  s.  BL  Imposta  dttla  jlntHr*,  L*- 
gouM  «he  wrt*  a  ehìadwa  la  SaMlra.  V. 
PiHiitai.' 

Detto  ftt  Juio,'  Omwto;  Oimuilài  Scn- 
ressa,  eonlrario  dì  CbUro. 


■TBMli,  Btiiaeeiof  Amo  eo>w  in  go'a. 

SCURO,  aii.  Seun;  OtMivi  Buio;  Fido, 
Priv»  di  iDt*. 
CoLÒa  »ciia«,  Ootore  jmre  •  rapo. 
Seno  Dt  cwU,  OmwWj  llaksamla  a 
mlenderti:  diaMi  dal  ilaaoraa  —  Aria  kd- 
a*.  affare  ionobroto,  aioi  ToiUde,  CobIìj- 
io.  Imbroglialo  —  (in  tim  tcuio,  datto 
Og.  Verfo  deUe  lentbrÉ,  de/e  imbn>§lio, 
MleéiffMtà. 

D*a  ■■  MORv,  iUntMiuv;  iUruiuVe; 
inMrirc,  Par  bruM  a  Mro. 

DiTRNTia  teak*,  ImbigHK^.  Dan  IroM- 
rale  mai  oAa  'I  tomo  itropieekuuiati  al 
nero  t' imbigi. 

Baaia  i  boosd,  d«Uo  fi;.  Xtiere  aUo  Mit- 
ro., vale  IgBorara,  Bwaro  IpMN.  Nm  ••- 
pero.  Euer  al  buio  di  che  eht  liti,  vaia 
Koa  ivariM  Htida,  Non  oawraa  iaformato. 
Sb«o  'i  acuto,  Siamo  allo  tauro,  orv. 
Non  0)  vediam  plA,  pida  alone  dalla  bri- 
gata par  ordioare  eha  aieBo  portata  mant 
•aoMa*  aggiuato  elfo  alla  Inaama  -~  Srho 
>  Moaa,  grìdaal  pure  Uguntam.  Qaaiido 
dopo  iTcr  BMBgiato  e  beTMo  booo,  il  tqoI 
far  vanirò  io  iuvoU  bboio  tIbo.  In  Teaeau 
direbbeai  Facelamo  una  lattala. 

SGUHÒTO,  add.  Otouricoio;  Sfiurello,  Va 
poco  acoro,  e  dioaù  del  giorito. 

SfìURTÀ,  add.  Seoreiato;  ieeoreialo ;  Itae- 
coreialo;  Abbreviato,  Ridotto  eorto. 

SCURTÌDA,  e.  f.  ieeoreiamento  ;  Maeeor- 
eiamento  ;  Àeeoreiaturm  ;  Seortamenb»  ; 
iibreviamenlo. 

Bl  BID  ttaiIO.E'M  »1  ORi    Boni   IGOaTi- 

Bk,  Il  mio  ferraiuolo  i  di  mollo  rientralo, 
cioè  II  pan  00  i  raeeercialo. 

SCURTA0Ì?1A,  dimin.  di  ScBariot,  V. 

SCURTÀR,  f .  (dal  lat.  Curtare)  Seoreiare  ; 
Àceoreiare;  Aoeortarei  Soorfare  ;  Soorti- 
re;  Baocoroiarai  Rateoriare;  Abbrevia' 
re,  CoBlrario  di  Allunfaro  —  Senti*  di 
ria,  Babbreoiare. 

ScDiTlBaa,  parlando  da'piBiii,  Mientrare, 
vile  RitlriDgeni  ia  at.  BinfodtrarH;  Jlae. 
oorlanii  Bilirarti,  diaeal  de'  paoni  ihe 
•'aeeoreiaoo  portaBdoli.  V.  RnTBinaaaa  — 
AoeorlarH  o  Abbreviarti,  li  diea  dal  giorni 
dopo  il  loliliilo  d'eiUta  eha  l'abbrevlaBo  — 
Qoiaeo  eia  acoBBaE»  «  xniBT»»  li  bo«- 
sia,  Quando  eomineta  Fmeeoraiamento  del 
giorno- 

Scdbtìb  u  aiaiDi,  i6òrei>^Bri,- ioeor- 
oiare  e  Raooeroiare  la  Urada  »  U  oammi- 
fto  ;  Andare  alla  rieiea,  T.  TaaMt. 
Scoaria  lr  u.i  a  ovibcùii,  dallo  llg.  Tar- 
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pare  o  Tagliar  le  ale  a  ^ualoheiuno,  «ale 
iodobelira  aleuDO,  togliergU  le  fané. 
Coiak  caa  •■  rM.  acoaTla,  Aecoreiia^. 

SCURTIXIO,  a.  m.  Veaa  eorrMU  di  ehi  md 
■■  dira  SeBoruio,  V. 

SCUBZAR,  V.  ScDRTia. 

SCURZO  a.  m.  (esUa  ■  Mpra)  Seoreìa  e 
Seorlo  (eoU'  o  atntto)  T.  di  PIU«ra,  Rae- 
wreieweBta,  elee  QmIIo  ebe  oe)U  Proapel. 
U*a  fa  apparire  le  figure  di  pia  qaaotKà 
eh'  die  noB  eoBu;  onda  Euere  o  Stare  in 

Seoroio,  dleaei  per  Poattnra  o  AtUludioe 
Btraiagaote,  Seoreio  di  vita. 

Thbbb  raa  acoaKO,  federe  in  itooreio, 
CoBlrario  di  Vedwe  la  [aeeiajed  è  Oaaado 
*i  vede  aleaaa  enea  per  baada. 
SCÙRZOLO,  a.  m.  T.  Agr.  Bastardo,  Oael 
aelee  imperletto  ebe  per  inaiverteui  degU 
•nderi  puè  BBceen  della  porte  (Tihbu). 
SCUSA,  a.  L  Seuta  e  Setuamenia,  DìeeoU 
pa,  GinaliBeeiiaM. 

Scota,  dìceai  per  Preieato,  Celere,  Siit- 
Lerfugio  per  iaeUvar  di  rare  e  di  dire  ohe 
(fae  aia,  etie  anche  dkeel  àfferralaio. 

A>Aa  ee  La  acaaa  Tua,  Bir  delle  teute 
aeoatlate;  Biro  ella  andò,  tlla  ilelle. 

Cosai  aiaBi  igd**,  Ineteutabite. 

Baiaa  naa  w  acaia,  Aeer  pia  (atei  che 
altri  ritortole,  eÌo*  Più  aeuae  o  ripieghi 
che  allrl  ealuouiu  o  rimproveri. 

SaBria  aceai,  IjOous.  fan.  CKi  ti  tao 
ean  puoi  ammassare  qualehe  tema  tm  pi- 
gliare, Prev.  «he  vaia  che  Colai  il  quale 
non  vuol  tratiare  con  Doa  parMaa  o  vuol  li- 
eenaiarla,  la  apporle  qnaUhe  difetto  o  colpa. 
SCUSAR,  T.  Sautare  a  Stentare,  GiiwtUi- 
care,  DiMolpxre 

Seuiare,  ai  diee  laehe  da  boi  ael  liga.  di 
Riaparmiare  the  ebe  aia  —  Sto  laiTo  ai 
aeeat  vn  ne,  Qitetf  abito  mi  teuta,  eieè 
Mi  riapermia  dal  farmene  oa  ahr»  —  Sta 
ULSi  bb  icstA  I  iTiviLt,  Quetla  eattelte  mi 
teutano  gli  ttivali  a  il  bortaoehino. 

Là  >E  acoM,  Maniera  hai.  e  polita,  Mi 
temi;  Sia  dello  eon  lioensa  ;  Conperaui- 
tione  ;  Mi  ti  permeila  il  dire  ;  Con  buona 
grafia  di  ohi  m'aioolla,  Haoìera  di  eoo- 
traddira  dvil anali  qaaleha  dlacorto. 
8CU8ÈTA,  a.  t.  Etoutaxioneella,  Piceeli 

8DBG?làT0,  t.   n.  SdegiwtM,   Piccolo 

SDENTA,  add.  (Che  vieoe  da  DaaU  eoUa  ■ 
privativa)  Sdentato.  Che  aea  he  denti,  o  È 
eenia  qaalebe  dante.  Boeoa  sferrata,  dieeei 
ad  noe  ohe  abbia  mene  i  danti  diBaaaì. 

Pariaodeei  di  qualehe  Stromeato,  direb- 
beai Dentellate,  cioè  Tagliate  a  fòggia  di 
dooU. 

SDBNTXr,  V.  Sdentare,  Rompere  qualità 
deated'OB  ielreoiante  ed  ordigno. 

Dette  per  I^NTla,  JowMareo  iMmuw- 
re.  Prender  ee'deati. 

Snania  oh  ratrro,  Oulterire,  Intaccare 
•  Reoapere  la  eorleeek  d'un  frotta. 

SOBNTBGl,  add.  detto  la  T.  Agr.  Soalpic- 
oiaJo  (Voce  igroa.)  dieeei  per  Agg.  41  queU 


SEA 
V  Ukm  che  eb  eleto  MaHntUto  del  denU 
del  beaiiaine.  6  Iwee  pi&  chiaro  Jlereertia 
le. 

SDBYTBGiR,  ▼.  OraJeeeAiBr*  e  DenUe- 
ehiare  e  BoeieeAiare,  Mangiar  pece  e  e 
elenta  —  Sea'fieoare  vale  Staeear  peeo  a 
peeo  od  denti  qnalahe  perle  di  ebe  che  de. 
V.  SaeoaeelH. 

Seea>reelB  cu  aaevne  •  *■«  eràH,  Ar- 
ti laoeAei  Coltello  lutto  pieno  di  laoeàe, 
V.  in  Dame. 

SDBHTÒ.I,  edd.  Satmto,  elei  ibe  he  denU 
btti  a  gaba  di  Bune  e  aaane;  a  le  diain»o 
ddl'uoiao. 

SDRO,  idd.  f.  Voee  «he  uaad  a  Chìoggia,  di 
giaari  fean.  per  Agg.  a  Peiaeaina  di  BMla 
vita,  ad  dga.  dì  Sarofa  ;  Vaoeu  ;  Sona.  I 
VeneBleni  dicono  Lonat  e  SiMiat. 

Uai  asao,  [fan  terofit, 
SDKÙZZOLO,  add.  Sdrmeeiet»,  Agg.  a  Ter- 
al  che  dopo  l' uhiiee  aeeoate  haane  pM  ail- 
labe  brevi. 

SA  (e  larga)  —  Beeaa  ir  *1  a  te  al.  Btttrt 
in  tè.  Contrario  a  Becere  faieri  di  aè.  V.  8ì. 

Si,  loeonda  peraoBo  plur.  del  preeonle  di 
Beeore  —  Vo  iLvai  ai  bìvi,  Voi  tieU 
pamai. 

SB  (e  elreUa)  Pertiodla  eenditionale,  Se  i 
Culo  ohe. 

Sa  ea  ohi  roMi  il  »,  Se  rum  n  fottt 
il  te,  cioè  il  dubbio,  la  eondbìone. 

Se  Idvulta  eeoie  pronene  cerrlapende  al- 
l' italiano  Ci.—  Ho  la  rijituie,  Asi  ei  pen- 
tiamo —  Sa  tiauD  MDiTiaii,  Ci  ftrett» 
giutlitia  —  Sa  lo  aoBBaaB»  qdi,  Cel gode- 
remo qui  ovv.  Lo  et  goderemo  —  Saate- 
■01  a,  Sediamoci. 
SÉ  ^e  atretu)  i.  i  Sete,  Deaidario  di  bere.    ' 

GiiH  ad,  SopratieU  —  Va  tt,  Aitetare. 

Huaia  Dk  tt.  Affogar  di  tate  ;  Btter  m- 
lelttlu;  Traftlare  di  tele;  Coglier  teU; 
Spasimar  di  tele  ;  iUampanare. 

Btfci  jiRii  Dk  ti.  Arsione,  AacìugiggiBe 
della  cete. 

Civiiaa  LI  ai.  Cacciare  e  Spegnere  la 
tele  ;  Distelare  e  Diiielursi. 

Ctiktee  Lk  ti  CD  L'tgc*  ■u.ìdx,  Trartila 
tele  ool  pniteiutlo  ;  Spegnere  il  fuoeo  colla 
t/oppa,  Cavedi   un  upricoio  con  proprio 

SBA  a  Utok,  a.  f.  Sela,f.  Bittut,  SraLteu, 

Oesooio. 

Sai  csiiaiHi,  Scia  da  cucire  e  da  l'e»- 
pvnhtre. 

Su  eaeraLoei,  Scia  broeeota,  da  Broc- 

M. 

Sai  DI  itaiEEi,  (Riarso  o  Sealarto, 
Sorta  di  leti  groeaa  ed  ioleriore. 

Su  «BOaci  a  uLesuiTi,  Capitene,  Sola 
groeaa  e  dicagode. 

Sai  BUI,  Sbavatura,  Owlle  pelurie  ohe 
elreonda  eaterniBieato  i  boutdi  de'flUgdIì- 

Sii  di  uori,  Tfrsanella,  La  eeU  coda  s 
aia  fatti  di  doppU. 

Covaaasa  o*  ■■«,  Inselare. 

Dtkrt  DI  tal.  Seteria,  Termine  «he  ab- 
I    bnaeie  tolte  le  nMreaade  di  aeta. 
I       Mnacun  of  cbMi  Selaimlo. 
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SEI  0  SiDi  o  Punti  »MOk,  a.  t.  Seta  i 
(f  Oriente  o  Lino  ef  India  •  Seta  frutice,  \ 
Àrbiulo  alto  U  quattro  a  latte  piedi  porU-  I 
tool  da'  paeai  ealdi,  ofaa  ai  coltiva  da  eoi 
M>aai  e  dora  al  più  U  teno  aniio,  che  pro- 
duce eertl  follieóli  |odDì  evali  aguui,  rl- 
peai  d'ana  eerU  peluria  e  aeU  vegeUbile 
eortiaaima,  la  qaale  è  riuaeiU  buoaa  «  B- 
lani  e  a  feltranl,  per  ei6  detta  anefae  jlJ6<ro 
e  Pianta  della  Seta.  1  SietemtHei  la  ehU- 
niaoo  iiettpiat  frulioota, 
SEiKA,  a.  f.  Soprauele,  Gran  aete,  Orao 
voglia  di  bere. 

Go  DNA  ••4)1  nixk,  igogo  o  Miuio  di 
lete. 

SBBATAÙRA,  V.  S*B*tiD«ai. 
SEBATBR5B,  v.  MibatUrti,  Dar  éal  piede 
nei  piade  hi  aadaade  :  diesel  de'Catalli.  Am- 
mofctirti  un  piede  eolTaltro. 
SEB4TÙ0,  add.  MUmUiUoì  immaooalo, 

dieeai  del  Ciftllo. 
SBBÈN,  V.  Siai.T. 

StìCi,  a.  f  («all'  e  itretu)  Seoea  o  Seeea- 
fna  dicMai  certi  aiti  del  Mare  ehe  per  peea 
aequa  eouo  dì  perkolo  ai  naviganti  —  Seeoa 
accodala^  Fila  o  Sprie  di  banahi  di  aabbia 
odiaaaao. 

'  Sem  d'  ìqd*,  vale  Batto  fondo,  Searan* 
u  d'aaqua  di  mani  —  tirelt  ebiamaei  Quel- 
la perle  del  letto  del  Bume  obe  rìuaM  a«o- 
perla  dall'acqua. 

Dia  IN  niii,  Rimaner  tulle  teeeht  ;  Ar- 
retlarti  talF  arena  ;  Dare  in  netta-;  Aw- 
renare  o  Arrenare,  BìoaaBar  arrenato. 

Eaiia  oDiai  m  bbc*  o  k  «acu,  Avere  un 
fondu  0  Ettere  in  un  fondo  a'  acqua  a  pe- 
to, dieeai  da'  Marinai  del  Trovaral  la  nave 
Hoio  in  tant'acqua  die  beati  a  reggerla,  olia- 
eh»  a  lolleTii'U  dopo  avere  toccato  il  fondu. 
Sac*  IN  cimrioni,  V.  SacoBA. 
Sact,  delto  la  gergo,  vale  la  Ouareiima. 
SEC\,  add.  Seoeolo;  Biteeeo;  ftiteeealo, 
CoQlrarto  di  Umido  e  Molte. 

Sici  BL  COLO  O  1  VOTINI,  V.  SbCÌDI. 

SECiBM.ÒTB)       s,c*»iNc».oN. 

8BCÌil>\,  a.  f.  Ae  nel  piar  A  iifim  Sette  o 
SbcIdb,  Seeeaggine;  Seeeiuria;  A'o/a,-  An- 
noiamento; S Iucche uolaggint  !  Stuecke- 
vttnsa;  Fmaidume,-  Fradieiume; Impron- 
tena  ;  Importunità  ;  Straoeagfint  ;  Strae- 
ohessa;  La  piit  leeea  teeeheria.  Coee 
atucdievole  --  Intemerata,  dieeai  ad  aiioiie 
lunga  e  epieoevole. 

Sbcìoì  ob  csio  a  Siciot  aaaol.  riferito  a 
peraosa.  Culaio;  (Mora;  Kotcaio;  Motea 
euiaia;  Kampieapo;  In^rluno  —  Seoco- 
triee,  dieeai  la  Pemmina  ebe  aeeea. 

Sactuà  db  aieconeo,  Stampila,  Dieeereu 
Ingo  e  neioeo  —  TiUHala,  l.n>s>  diaoorao 
fatto  altrui  per  pereiuderlo  a  br  eba  ebe 

Smhb  ansin  db  cnLo  o  ne  nBava,  Sem- 
pre numi  eeiri,  Dieeai  (Jaaeo  anche  all'  ag- 
gnvio,  obbligo,  debitaaie  ed  a  qnalunqae 
altra  eimll  eota  piccola  ma  noioia. 

k  voici  DI  aaclB  ti  miìm,  L'  impianto 
vince  Pavaro,  Prov.  ebe  ai  diee  quando  no 


SEC 
par  para  inquietoAiu  eUleM  <Ia  no  altro 
alcuna  eoaa  negata.  /(  mondo  è  degC  im- 

SEcWiNE,  V.  Sbgìd*. 

SBCAGI?jOSO,  add.  tioioio;  StutMheuole; 
SatUvole;  Ineretcevoie  ;  Sinereteevo'e ; 
A'eianfei  Importuno;  Àppieoatìecio,  Unito 
pw  agg.  a  UoDDO. 

SIÌCAME.>iTO,  V.  SkcIdi. 

SEGAMi-NGBlONI  e  Sbcìbìlotb,  add.  Sea- 
Bn fittole  ;  Muto»  culaia  ;  Sompioapo  ;  Jm- 
prontaeo.o;  Ardfattidioiiteimo,  Si  diee  di 
Clii  ala  aeinpre  praeao  d' tlauno   aoMian- 

SfiCtHÒRO,  a.  01.  Sieom»/v,  Pieco!» albe- 
ro aomigliante  qiiaai  d  Sanguine  quante -è 
ella  forine  d«l  legno,  il  quale  produce  bel- 
liaaime  verghe,  e  la  bueeia  è  belliaaima, 
detto  da  Lina.  Sgringa  mt'garii.  Pa  de'flo- 
rellinl  odoroaiaaimi. 

SECANTE,  add.  Fattidiote  ;  Notate;  Sluo- 
eheoale;  Importuno,  V.  SbO»*  e  Sauai- 

SBGANTt,\,  add.  diniìn.  di  SBciara,  Fatti- 
dioieito.  Alquanto  faatidioao  ad  luportwae. 

SEGAR,  V.  Stoeare,  V.  DubUr  —AIAre». 
tare  è  il  Diaeeeare  ebt  fa  il  Sole  violwte- 
meste.  —  litolinaro  è  Tesar  uw  eoaa 
eapeita  al  aole  perofaè  at  proaelagbi. 

Seeeare,  dieeai  Qgor.  per  Annoiare  o  In- 
fàuidire.  VI  eerriapuadono  Sluoeare  ;  Fru- 
ttiare;  Importunui-e ;  Kauieare;  Satia- 
re  —  Sobillare;  SuUUare;  SiltiUare  •  In- 
iipillure.  Tanto  diro  e  pregare  uno  per 
lutti  i  verai,  ebe  a  viva  Emi  a*  arr«Ua,  — 
Pronlart,  vale  ImportUBemente  aollecHara. 


•  ■  BOBINI  o  kt  ataa  e  sl  colo,  Spetaar  la 
letta  ;  Romper  la  fanlatia  ;  Torre  U  ea- 
pò;  Dar  rieadia;  Dar  mattana;  Dare  il 
tato:  Infraoidare;  Dar  noia  alla  noia  — 
SecitB  BL  COLO  coH  ùueoUMt,  Slropioolare 
alcuno  con  tenuoni  —  Ti  ut  aacni,  Tu 
tu'/iai  fraeido  o  fraeidtilo. 

Sbcìb  li  Buvk,  Soleggiare  la  biada;  9 
quindi  Soleggiam»nlo,  Rapoaiaioue  al  aato. 

Sacla  LB  aokvoLB,  V.  Saola  i  Toriai. 

Sacia  UNA  BiBc*,i^o/tarej  Cavar  l'aeqaa 
entrata  eoa  lalroineolo  a  eiA  atto.  T.  Saa- 

El  aiuaÌA  DN  coHÒi,  Attorderebòe  o 
Seeotiertbbe  una  peteaia,  Dteeai  di  Obi 
non  ritlaa  mai  di  cie.ilare  •  il  fa  ad  alta 
vece. 

SiciisK  raa  laravla.  Storiare,  Patir 
per  indugio,  e  più  aoveute  Penare  aapettau- 
ds  la  riapoeta  o  la  oeoelnaloiw  i  ebe  anebe  al 
dice  Far  allungare  il  cotto. 

Sota»!)"- «■""'•«"'"■"»■•"■■ 
SEGATURA,  a.  f  PatUdìo;  Impiccio;  Im- 
paccio; Biiga;  Importunila,  Affare  ^e 
dia  Mia  0  ehe  aia  iinporluno.  —  Giiàilo, 
Taeaolo,  hDpa>)<io,  briga  ebe  mena  lagnan- 
te o  remore 
Detto  per  ag g.  a  Uomo,  V.  Saoloi. 
Vxk  gsARTiri  DB  aaciTeai,  Un  faitidiu- 
me.  OuaDlilà  di  faatldii  o  di  eoae  EÙlìdioee. 
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SECESSO  (dal  lat.  Secettut,  ur)  Anpìb 
riR  aeeBaeo  ,  Ributtare  o  Searitare  per 
leeetto;  Scaricarti  il  venire. 
SEGHÈBA,  a.  f  Secca,  Luogo  amperlo 
dall'  tequa  di  mare  o  eon  poea  aeqaa.  Col 
noatro  voaaboto  vemaaolo  noi  InteDdiams 
Certi  alti  paludoai  ebe  rade  volo  aono  rico- 
perti dall'acqua,  e  danno  un  riatto. 
SECSEZZA,  a.  f.  Seea/ietta  ;  Seccumenlo; 
Seccume,  Tutto  quello  ebe  *'  ha  di  Bec«o 
augii  alberi  e  aulle  piante. 

Parlando  delle  ponone  e  della  beatie,  di- 
eeei  Magret*a;  Macilenta;  Emaeiamione, 
BelciHMUOM  —  L' A  BB  DM  anoMSSA  cna 


ScoRua,  detto  per  Privaalon  d'umori, 
Aduileztii;  Adutliotu. 

SacoBaBA  •  nkaaaaaA  osi  cavIu,  Morbo 
tealmalo  o  Sealmatura,  chiamali  Onal 
fioBBO  0  aia  Eaereiione  di  materie  biincbe 
quaal  cbiloee,  ebe  patlteoao  I  eavalli-,  ed 
è  T.  de'Tatarinaril. 

SRCBIA,  a.  f.  Stcoàio,  Vua  di  lagno  fatto 
a  daghe  eet  quale  ai  raecoglie  il  latte  nel 


■DBÉa,  Bigoncia  o  Rigo*- 
eiuoh  e  BifoueiuoitUo  dim.  T.  generale 
deH'Arli  o  afeeialiHate  de'Muralor'i,  Vaao 
di  legno  coBpoito  pure  di  doghe,  dw  Berve 
a'MauovBli  ed  a'Muratori  per  porUr  aequa 
aHa  fabbririie. 
SEGUIÈJ^,  a.  m.  Sooekielio  iUmm.  di  Seo- 


l'iova  biuta,  V.  PiUm. 
.  Lo  Bteaeo  oba  Scatate, 


Se  un  Alo  db  l 

sbchiEr, 

V.  Sc.»i. 

SBOBIÈTA,  a.  f.  Seggetta  ;  PredetUn  Cel- 
io :  Buiiola,  Luogo  prozio  ove  deporre 
il  Buperfluo  del  eorpo. 

SBGHIO,  a.  m.  Seoahia,  Vaao  cupo  di  rame 
eoi  quale  a'alligne  aoquii;  e  ohe  aervo  an- 
ebe per  mianra.  Una  aeeebU  d' acquavite 
vai  quattro  booee. 

Bb    BBCHIO    VA    TANTO  *L   rOCBO  VIS   MB 
SbOHE  LAiaA  BL  MAUBaO,  PfOV.  ToUtO  lOTtM 

la  gatta  al  lardo  th'ella  vi  latma  la  iam-  ■ 
pa  !  La  gatta  tanto  alta  pappa  t'avvezsa, 
eli»  Pi  eoUa  la  hooaa  e  la  gargossa; 
Jknto  va  f  orcio  per  F  aequa  ek'  egli  w 
li  rompe;  Tante  tolte  al  potxo  oa  la 
leeoAia,  che  oifdi  vi  laioia  il  manico  u 
Foreeekia,  E  valgono  ehe  L'tffrantar  laaU 
vdte  i  pericoli  metU  a  rieehìo  d' iueiaia- 
parvL 

Un  mmho  D'Aftsa,  Una  tecekiata. 
SBCaiù.N,  a.   m.   T.  de'  Giardinieri,   .4n- 
naffialoio  e  Cetiidra,  Taao  di  latU  eon 
beeao   buebarito,   eoo  «lì   a'  lonafDano   i 
giardini. 

SBCO  add.  (eoli' e  atretU)  Secco;  Rilec- 
co; Rileccato,  Arido  e  privo  d'umore. 

Nitxo  aaco^  SeecAcrteoio  «  Stochericcio 
o  Yerdeteeco,  Qnaai  aeeeo. 

Omo  aBOo,  Secoo,  dieeai  per  Magro  — 
Sacu  cn'ab  anaBa  o  Sbco  comi  di  cimno 
a  cena  a»  aAcabt  o  cmib  n»  rohia,  AU 
lampanaio;  Lanler-nuto;  Seeco  pia  ehe 
pii$l  Secco  come  un  picco,  come  un  ttee- 
Digiti.eaoyCOOgle 
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0»,  aom«  un  ùliiodo,  ohe  teitAra  una 
Mummia  /  Otto  a  petit  —  Uktutìk  bbc*, 
SUechire;  BitUcckire;  Inalidirti. 
Lui»  wc^  ùegna  te-.eaUecia. 
Ei*Ba  ■■<«,  d«tli>  io  litro  mdm  e  Qgur. 
Htter  ttueco,  ritivaao,  «nuoMfo,  infatti- 
dita,  y.  Srcjhh. 

Tua  o  Putì  stc<,  immaaMerato  ;  In- 
d%rHo;  Sattodato,  diami  della  Terra  e 
frop.  della  Pula  quaMlo  ai  taeea  da  ai. 

SBGU  (eoir«  «(retta),  e.  m.  Seeao;  Sieei- 
td;  AHdità,  V.  Sica. 

SBCOLÀH,  a.  m.  Seeolart,  UnegU  «Im  viva 
al  aMolo  a  noa  miUla  «otto  ralÌB«Hi  etau- 
alrale. 

SBGOLARIZiR,  *.  Semiluriaim,  Beo- 
ders  aeralare,  Ridurre  a  «MoUre,  Seoola- 
ristarti  dioMÌ  di  que'  meuei  ohe  diapeo- 
■ati  dì  baaUre  la  rallfim  daiutrile  ai  lao- 
no  proti  ■aeaUrL 

Goal  dfaeai  Semlanz^urt  uhu  ehUta  o 
altro  luogo  aacro  par  Soosatetarlo  a  ridur- 
lo aU'aao  prohoD  o  lecolare. 

SBCOLÌ?l,  idd.  Styatigno;  Magrieeiuolo, 
cioè  DI  eompleaaioDe  aduaU  ;  diceai  di 
Peraoiu. 

SBGOLO,  ».  m.  Seaeio,  propr.  lo  Spaaio 
di  eeato  aoni  ;  e  qniadi  i  Kanaai  diaeraoo 
See^lant  al  Oinosbl  «  aotanniUebe  e«i»- 
bratanai  di  anto  lo  «Mto  aani. 

Secolo  dieeai  anche  da  noi  per  wu  ^- 
sio  di  tanapo  iodetemiMalD,  o  aia  per  qual- 
aivtqlia  lampo  ebe  Mmbri  di  (overebio 
luBgo  —  \s  un  aacoLO  caa  no  aa  TRoa- 
aa,  diaiamo  talora  per  eaagsratioao,  £  un 
teéolo  che  non  ci  veiiiamo;  £  un  teeolo 
ohe  v'atpeltamo,  per  dire  A  gran  tempo. 
fiotre  al  teeolo,  ai  diee  per  opposto  alla 
vita  religioaa. 

SBGO.«UBO,  V.  SacàBOBO. 

SBGO!<IDA,  I.  f.  Scetmiia  ;  Seeondnu  :  Pla- 
centa; Amniot  Panno  e  Oofoparto,  L' in- 
teri» membrana  o  Tunioa  ebe  Imelge  il 
fitto  Dell'  ntMo,  e  obe  viea  partorita  dopo 
l'uMlta  del  feto. 

aaoi,  dicono  le  ooatre  donne  oefaerKevol- 
menle  e  Bg.  Onando,  per  etenipfo,  iavitano 
on'  amica  la  leeonda  Tolla  a  pranure  •  a 
qualche  ripetuto  divertimeatoeoneaae  loro. 
Il  nodo  di  qneato  ribobolo  ata  nel  doppio 
aeoio  deUa  parola  Seeonda 
eaprimere,  Se  non  vealte  a 
me  la  seconda  volta;  ovt.  Se  non  ripetiaiM 
qael  divertimento  io  riaieo  di  morir  di  do- 
lore, come  len  maora  colei  che  wm  parto- 
risce la  aeeooda. 

SECONUJkR,  f.  Secondare;  Àetteondmrt; 
Andare  a  placebo;  Piaggiare  tUeuna,  Par 
buona  una  «oaa,  approvare  eU  ab»  altri 
diee. 

Siconoia,  T.  delle  Doooe  df  parto,  Pare 
Iti  teeonda  e  la  teeondina, 

SBCOTJDtN,  a.  m.  Voee  veauUel  di  Um- 
bardia  e  T.  di  Careerieri,  Guardiano,  Ca- 
«tode  aecoadario  delie  earoeri,  (oggetto  al 
("a pò  carceriere. 

SEGO-VOtHA,  V.  SccoHDi. 
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SBCO>DO  I)  Saconoe,  add.  Secondo,  Dopo 
il  primo. 

No  on't  ■!>  aacoKDO,  ffon  e'è  il  tecon- 
do;  Natura  il  fece  tpoimppe  lo  i  lampo. 
Ansia  4  aecoHo»,  Andare  a  teeonda  o 
alfa  teeonda  de'/iuMi'ealmilt,  vale  iogul- 
Ur  la  Borrente  —  Detto  fig.  vale  Cam- 
minar pro«perameate  qualche  negotio  o  ebe 

Andìm  *  aacoRD*  o  i  Baconoà  cobe  i 
avaoiiEi  a  i  icovoi-i,  Locai,  ftin.  Andare 
alla  teeonda  o  aite  teeonde,  alle  belle,  a 
oerto,  a  veni  di  alcuno  ;  Piaggiare  al- 
cuno; Rimandartela;  Rimttlertela  V un 
V  altro.  Approvare  eU  ebe  altri  diee.  in- 
dare  atta  voglia  di  alcuno;  Tenere  il  te- 
nore; Tenere  il  termo;  Andare  a  place- 
bo, A  aeeoQda  del  volere. 

Plk     LA    aaCOHDA    e    la  acCORDA    OR   CA>- 

aio,  detto  Dg.  vale  Ripetere;  Reiterare, 
e  dkeai  di  Oaalehe  aiiooe  pooo  lodevole 
ebe  ai  ripela  —  Ricader  nel  muti  o  Rica- 
dere uio4ut.  vale  fiiamm^larai. 
$BCOi<ii)0  0  SiODNDO,  avv.  Seùondo;Se- 
eondariamenle.  In  leiMiide  luogo. 

SacBNiKi  L'oaoBNi,  Secondo  il  pento; 
Secondo  il  momento;  Alt  opportunità. 
Temporeggiare;  Traeekeggiare. 

rtAVaeta    HcotiM)    bi.    vbkto,  V.  Navb- 

OtB. 

Sbcohdo  lo,  Appo  lui,  vale  Nel  giudl- 
sio,  nel  eoneetto  d'ale  ano. 

SncoRoo  q«BL  cna  n  rAB  a  ri,  T.  Parer. 
SBCONDO,  Hedo  avv.  che  appo  noi  «  ai- 
oonimo  di  CoHroBBB  nel  alga,  di  Secondo 
U  eato  0  le  eimotlante,  ovv.  Dittinguo. 
Interrogato  no  tale  del  auo  patera  eopra  uo 
propoato  argonieoto,  rìaposda  Cohforrs 
OVT,  Secondo,  e  vuol  eiprìmere  Ditt-nguo  o 
Secondo  il  cato;  e  qui  aoggiuDgn  i  eaai 
dell 'affermativa  o  della  negativa.  Abbiamo 
un'altra  eapreaaioiw  fcòenevole  equivalen- 
te a  tate  aignifloato,  Secondo  i  cabi  b  ob- 

SBGaSSTtA,  V.  SAcainlA. 

SBCR&TA,  a.  [.  Segrtta,  Luogo  Saeral«; 
e  ai  diee  aDohe  per  PrigioDe  aeparaU  e  ae- 
groU. 

Segreta,  ehiamavaai  ai  tempi  Veneti 
l'Arcbivio  di  SUto  della  Repubblica. 

Segrete,  Parte  Mia  Heeu  4m  il  Sacer- 
dote diee  aotto  voee. 

SBGIBTLRIA,  s.  f.  Segreteria,  hvtfiì 
dove  stanno  i  Segretari!  a  acrlvere,  e  dove 
tali  aerlttare  li  eeoaervano. 

SBORBT^RIA,  a.  f.  Stgretaria  e  Stgre- 
letta,  Pommina  cui  ai  confidano  i  eegroli 
0  che  tiene  le  eoae  segrata- 

SrcretIiia,  noi  chiamiamo  la  Moglls  del 
Segretario,  come  diciaro  CAtiTAnu,  TaNin- 
TA  eia.  dia  Moglie  del  Capitano,  del  Tenen- 
te eie. 

SECRBTÈR,  a.  m.  ehiamiamo  eoa  quaelo 
galKeiamo  gli  Ebaoiatl  (RaaBaaaai)  anaepe- 
eie  di  Caaaettone  (Cond)  alto  da  qnatlro  in 
cinque  piedi,  con  eaaaette  dall'alto  al  baa- 
ao,  e  che  faaiì  di  varie  ferme.  Al  di  d'oggi 
è  mdrii*  di  moda. 
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SECRÉTO,  *.  m.  Segreto  o  Secreto,  Coaa 
occulta  0  tenuta  occulta. 

SRcaaro,  nel  parlar  fam.  ai  diee  per  Re- 
condito; Penetrate;  Repoitiglio,  La  parte 
pib  ritirala  d'ona  aaaa,  ed  ancba  nel  aiga. 
Bg.  dì  ScoiDiBNA  e  PoriaHA,  V. 

Fai  iecr  evi,  Tenere  il  tegrtta.  Non  ma- 
nifcstare  lo  eoae  ocenlte  o  confidato. 
SacaRTO  iML  CoiAr,  V,  CohAn. 

SBGllÉTO,  add.  Segreto  o  Secreto,  eon- 
trario  di  Paieie,  Oeculto,  Naaeoato. 

SacBRTO  coni  bl  oidiilbo,  Segreto  eome 
UH  dado,  di  Cbi  si  laaeia  beilDienteBeei 
priro  un  aegreto.  Aver  la  eaeaiueUt  nella 
lingua,  ai  diee  di  Cbi  à  facile  a  parlare. 

SBCORA,  a  f  SeMort;  SiceiM;  Alidore, 
Maneanu  d'umore  pnMotti  dal  saldo  e  dd 
Doa  piovere,  per  cui  le  len«  aoao  aride. 

SGCURO,  add.  lo  Bleseo  ebe  Scemo. 

SEDA,  tdd.  U  eterno  ^e  Sba,  V. 

SBDAGNO,  a.  m.  Setont,  Laccio  o  Corda 
fatta  di  aelole,  per  uio  di  medicar  akon 
malore  e  apecjalmeate  de'eavaOi. 

SHI>ti,  oMamaoo  i  Uakolat  la  Setolo  deHa 
quali  ai  aervooo  per  paaaare  il  Wo  ao'bo- 
ebi  htti  eolia  leaina. 

SB  DB  NO,  Maniera  fam.  eh'  è  aat  Spo- 
eta di  retieooEa  minaceeTula,  e  vele  coim 
Altrimenti;  m  diverto  modo^  ebe  i  Ltlini 
dieeveno  diti,  donde  viene  aebìettaoeale 
il  noe  Irò  Sa  no. 

F»  cDBai  se  uB  no  ib  le  niEO,  Fa  ceti 
altrimenti  io  U  ballo  o  ti  sombo. 

Stoma  bb  oc  no!  .  .  .  .  Studia,  altn- 
moiUil  .... 

SEOBiNrAlllU,  add.—  VUa  ttdentaria. 
dicevi  anche  da  noi  volgarmanta  di  Chi 
aiedo  molto  e  poco  s'adoprs  negli  eoereiiii 
dui  corpo.  Dice  il  Itedi  ohe  la  vita  aodan- 
tiria  è  uu  velano  a  lenipo,  che  fa  amma- 
lare le  paneoe  sane. 

Gdabdib  sbdintarie,  V.  ia  Guardia. 

SBDBSB,  Sndiei,  Nome  uuiuorale. 

Sedieetimo,  è  nome  numerale  ordina- 
tivo. 

SEDIA,  a.  r  Calcilo,  Sodia  pooU  an  doe 
Inagbo  ataagbe  elaatlcbo,  poaale  buIU  grap- 
pa di  un  cavallo  e  an  due  ruote,  per  oeo 
di  portar  uomini. 

Sboia  oat  cono,  Stallo,  SedìK  nel  Coro, 
UBO  distinto  dall'atro  ad  uao  de'Sacerdotì. 

SEDli,  add.  Importunalo;  Notato;  Seo- 
eato. 

SBUIÀR,  V.  Noiare;  Importunare;  Oar 
ricada. 

SBMÈTA,  a.  f.  OaUttino,  V.  Sbou. 

SBDIFIZIO,  a.  m.  SeUfioio,  Il  hiogo  dova 
ai  lavorano  i  drappi  di  seta  ,  e  l' arto  di 
roeeogller  la  aeta  e  lavorarla. 

SBDK),  a.  m.  Attedio  e  Atiediamenlo,  In- 
portanità,  Piatidlo,  V.  Sioio. 

A  rosEA  DB  sBDio,  Yolere  una  eota  por 
attedio,  vale  Volerla  per  faraa,  per  vio- 
lenu.   B  qniadi  Por  F  attedio,  nie  Im- 

,  portunare,  lafaalidìre  e  aoa  latoiar  beaa 
avere. 

HoBia  DA  (BDio,  Morir  di  tiento,  di  lan- 
fuon,  A'  iMMi 
Digilizea  oy 
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SEDIÒLO,  a.  m.  dim.  di  Sii»*,  Cakttino. 

SEDOLA,  V.  SiftLA. 

SEUOLE,  ■.  i-  diciMO  i  Haniicalcbi  alle 
Fendilure  a  setole  alle  nummells,  cbe  «of- 
frono Ulora  II  Cavali»  e  la  ^'scea,  io  cai 
«i  accrgoDo  de'tagli  vieini  al  Mp^uolo,  eoa 
dolore  al  tallo,  ftr  cai  U  madre  rieuu 
ai  figli  la  poppa. 

ScDobK  parìnwpli  dicojio  ad  una  Fendi- 
tura Dell'un^lua  cbe  eoEtre  talvolla  il  Ca- 
mallo, loDgitndiiiale  dal  baaw  all'alto,  eh» 
gli  pniduoe  loppJMlura. 

SEDÙH  0  )  f.  Sedurre,  Uiatorre  altrui  dal 

SEDUSEH)_beae  o  itiilurr«  al  male  eoo 
iagiBDo. 

Talora  eì  dice  dagl'  idioti  in  liguificato 
opposto,  a  Tale  Bidurre,  Condorre  altrui 
•ulla  bnona  via  —  Ma  u  luiaìo  db  st- 
DOaiBLo,  Mi  riutci  di  pertuaderlo  ai  be- 
ne, di  tvolgerloj  di  ditlorto  dai  male. 

SEDUTA,  a.  i.  Seitione,  V.  Susito. 

SEOA,  V.  Sicoi  e  Siioia. 
SEGAOÒR.  a.   m.  Stgalore,  Dioeu  iodi- 
BtiutauMiite  Colui  che  »ega  il  legname,  le 
biade  ed  il  fieno.  V.  Sisìto. 

Fuhiafore  direbbeai  a  Ooello  cbe  uga 
l'erba  colla  fak». 

SEGALA,  a.  L  Segala  e  Segale,  Specie  di 
PiBDla  cereale  e  grano  noliuimo,  che  an- 
che  diceai  Frumento  cornuto;  della  da'Si- 
atifm.  Secale  Cereale. 
SEGALINA  add.  —  Pieii  ■eo^lIki  Pa- 
glia di  legale.  La  paglia  o  i  fumi  della 
Segala. 

SEGAÒR,  T.  SaoiDÒa. 
SEGATAB,  V.  Scannare  o  Sgozzare,  Dì- 
cesi  dell' L'ccidtr  gli  animali  da  macello, 
cb  e  faDDo  gli  Ebrei  per  mangiarli,  aecondo 
i  riti  della  loro  religione. 
SEGATO,  a.  m.  Segatore,  Quello  cbe  aega 
il  legname,  V.  Sboimìi. 
SEGAÙRA   o  SsctuiùiÀ,  a    f.  Segatura, 
Ouella   parte  del  Ipgno  cbe  caaca  ìn  terra 
in  aegando;  E  dìceii  ancora  dell 'Aslon  del 
aegare.  —  Sfaldatura,  ai  dica  di  Ciò  ohe 
la  Bega  toglie  dal  legno  o  dalla  pieira  che 
ai  sega. 

Segatura,  ai  dice  pure  a  quelle  del  Geno 
e  delle  biade. 

SEGE^UE,  Maniera  ant.  del  noatro  fialet- 
ta, riportalici  nelle  sue  lettere  dal  Calmo: 
ora  diceai  Se  ghb  hb  pel  Ioacano  Se  ne  — 
AoKaao  Skobhdb  cit*,  Oi-a  te  ne  trova. 

SEGBÈTO,  I.  m.  Seghetta,  Strumento  di 
ferro  dentalo,  che  ti  pone  ai  cavalli  troppo 
forti  per  domarli. 

SbohAto,  T.  de'Petlinagnoli,  Mascella, 
Que'due  listelli,  per  dir  così,  cbe  tengono 
in  mezzo  i  denti  d'un  petlìoe  mentre  si  la- 
vora, 

SBGLIER,  V.  Scegliere  e  Scerre  o  Tra- 
tcegliere,  T.  Scbglibb. 

SEGNÌ,  add.  e  nel  piar.  Sbokm,  Segnato 
a  Segnalalo,  cioè  Marcato,  Notato. 

VtaoiBsB  Dii  BBcnti  DI  Dio,  Mon  fu  mai 
guercio  di  malizia  netto;  Xiun  legnato 
da  Dio  non  fu  mai  buono.  La  iua  bo- 
nomia tradiloretca,  V  esser  bislorlo  o  le 
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gambe  u  tgkimbetci,  dannò  noliiìa  del 
tuo  mal  pensiero  —  Oii  sBeiui  di  Dio 
atiBBB  TBB  raaai  in  paro,  db  nn  «oao  bti- 
OHBBB  010,  ■  oa  D.1  laro  TiBtiOTO,  Dagli 
orbi  d'un  occhio,  dal  verme  dei  finocchio, 
dal  xoppo  d'un  pie  libera  not  Domine. 

SEGHADUR  DA  CAZZE  o  Cieeidòb,  a. 
m.  Pallaio,  Colui  che  sommioiatra  le  paU 
le,  e  aeaiele  i  ginocalori  nel  giuoco  della 
palla. 

Segnalare,  ai  dice  Quegli  efae  segna,  che 
indica,  cbe  accenna. 

SEG  i*j  .AL  ARSE,  v.  Distinguerti  ;  Conlrad- 
distinguerti.  Farsi  onore. 

SBGiSALATO,  Uaaai  da  oo«  per  Agg.  a  Uo- 
mo, nel  aign.  di  Ditlinto;  Marcalo;  Prin- 
"ipale;  Caporione,  V.  Sbquì. 

SEGNAOR,  V.  Sbomoòb. 

SEGNAR,  V.  Segnare,  CuntriBBegnare,  Far 
qualche  aegno. 
Sbokìb,  co  L'ocfliOj  appostare. 
Sicilia  LB  caEiB,  Segnar  le  cacce.  Di- 
cesi  del  giuoco  della  psUa  o  del  pallone.  V. 

Sbuìiìk  odu.c6h.  Stare  alle  vedette; 
Codiare  atcuno;  Spiare  gli  andamenti  at- 
trai, detto  Gg. 
Sbohìb  sol  aoao,  V.  SfiisIb, 
SB«niBaB,  Segnarsi,  Farsi  il  segno  della 
croce.  Dio  mi  eampù. 

Sbgpìhbb  co  Li  MIN  DBETi,  Fare  un  le- 
gn  0  con  un  caibon  bianco:  si  dice,  Quando 
si  vuol  mostrare  etser  avvenuta  cosa  inso- 
lita 0  felice.  —  Segnarti,  dioeei  ancbe  per 
Hara vigliarsi,  Farsi  il  aegno  della  croce 
per  meraviglia  —  SBanuiE  co  u  Min  bui- 
ci,  7^  ti  segnasti  ben  quella  mattina, 
utaai  dire  Quando  alcuno  aeampa  di  qual- 
che diagraiia;  E  per  lo  cootraria  intoppando 
in  qualche  aeiagura  ai  dice:  7^  (i  tei  le- 
gnalo a  mala  mano. 

SEGNATI  -  FaacHEna  de  ioti  i  sbonìti, 
Far  d'ogni  erba  un  fascio,  vale  Operare 
senza  far  distinzione  dal  buono  al  cattivo, 
e  talora  Vivere  alla  seapeslrala  senia  ele- 
zione di  bene  o  di  male.  Far  di  tulio. 

Gbe  ke  GiEBi  DE  tuTi  I  sEoNiti,  Vc  n'era 
éogni  genere  o  specie  o  rosso  o  stirpe  o 
lorle  o  maniera  :  cioè  V'era  un  meseuglio 
di  persone  d'ogni  classe,  o  di  cose  di  dif- 
ferente specie  0  qualità. 

SEGNATURA,  a.  f.  T.  del  Governo  eK  T». 
neto.  Ohiamavanai  legalmente  Segnatura 
la  Senteoia  crinainnle  acritta  bensì  nel  pro- 
eeiso,  ma  non  ancora  pubblicata:  giacché 
non  polevasi  dire  che  foste  sentenza  ae  non 
dopo  la  pubblicazioDe  che  far  se  ne  doveva 
dentro  otto  giorni;  e  quindi  da  una  Segna- 
tura non  ai  poteva  appellarsi. 

SEGNÈTO,  a.  m.  Segnello,  Piccolo  segno. 

SEGNO,  e.  m.  Segno,  cbe  ancfae  dicesi  So- 
prossegno,  e  Soprassegnale  ;  Marea  a  In- 
dicazione. 

Siono,  detto  nel  parlar  hm.  vale  per 
Macchia;  Livido;  Roiiore  —  Sbo»)  db 
«BCjkitBi,  Morieechìalura,  T.  BeciùaA  — 
Seam  de  vibiolb,  Butteri  —  Segno  db 
TiQio,  Cicatrice  ;  e  de  Taoio  sci.  viso,.  Ca- 
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tenaccio  —  Lisaia  t  geom  sd  ls  spile  it 
uno.  Far  le  ttrinyhe  tu  le  spaile,  Lasciar 
i  segni  delle  bastonale  o  delie  busse 

Sboxo  o  Mì*c4  db  pini,  Marca,  Il  se* 
goo  della  fabbrica  che  ai  inette  au  i  panni. 
V.  MiBci. 

Sbsno  dei  HEasiiLi,  Bruco,  L' attacca- 
gnolo de'aegoali  che  si  pongono  ne'messsli, 
breviari,  ecc. 

Sacno  DEI  KsTiBDi,  Crepunde,  si  dicono 
ì  Segnali  o  contrassegni  che  ai  mettono 
■'bambini  per  esaere  riconosciuti, 

Sboho  pb  le  cuipaHB,  Tocco. 

Sacni  DB  BoGo,  Brincolli,  Harcbe  o  Se- 
gni nel  giuoco  iu  vece  di  danari. 

Dia  «L  SEGNO,  Dar  l'ane'lo:  come  per 
arra  e  promessa  di  noue,  né  ha  furia  presso 
noi  di  vero  ipoaaliiio. 

Dia  IH  TEL  8EG»o,  Dar  nei  bro:;co  o  in 
brocco  o  in  brocca,  vale  Dar  od  aegnu. 
Correre  nel  messo  del  bersaglio  —  Detto  fig. 
vale  Indovinare  il  segreto  d'un  fatto,  Ap- 
poraj,  che  an^e  si  dice  Trovar  le  congiun- 
ture; Toccare  it  tasto;  Pigliare  il  nerbo 
della  casa. 

FitaKovo,  Accennare;  Far  cenno;  Far 
legno;  Dar  segno. 

Far  legno  è  anche  T.  degli  Starap.  ed 
è  Piega  eb'eaai  fauno  ad  un  loglio  di  carta 
di  dieci  in  dieci  mani,  per  contar  la  carta 
cbe  loro  ai  da  a  etampare. 

Fuse  el  segno,  Fare  un  segno,  Met- 
Ure  che  che  aia  par  aegno  —  Pbve  el  se- 
ono  0  SEoHÈva,  Fatevi  il  legno  della  croce 
0  Segnatevi,  dice,  per  eaempio  la  Madre 
cristiana  a'auM  figli. 

Hbtsb  I  ossi  *  aEGMO,  V.  Osso. 

Hbtbb  D^o  a  sbgko,  Imbecc/ierare  ;  In- 
formare o  Istruire  uno  ;  Dar  F  accordo 
ad  uno,  V.  in  Simo  e  Inbugonìb. 

Metbb  dho  1  SEGNO,  detto  in  altro  aign. 
Mettere  altrui  a  parlilo.  Tener  corto. 
Fare  alar  a  segno,  a  dovere. 

Metbb  a  segno  le  peoins  o  i  pezei,  Im- 
postare 1  pezzi  sul  tavoliere,  T.  de'Giuo- 
chi  di  Dama,  Scacchi  etc. 

Piscia  IL  lUiiKO,  Passare  i  termini; 
Trapassare  i  limili.  Eccedere. 

Poetìb  bl  SBONO.  Portarne  stracciato 
il  petto  a  I  panni,  vale  Gg.  Essere  rima* 
Bto  scottato.  Averne  ricevuto  danno. 

T»i«  1  SEGNO,  r.  TibÌb. 

T:BtE  1  SEGNO  UN  irla.  Condurre  a  be- 
ne, a  termine,  a  compimento  o  anche 
aemplicemeute  Condurre. 

Tobnìb  1  SEGNO,  Tornare  a  bonAa  ; 
Ritornare  sulla  callaia,  detto  Gg.  Tornar 
al  proposito.  —  Parlandosi  d'  un  pauo  o 
simile,  Aver  lucido  intervallo  —  Parlando 
d'un  uomo  incollerito,  Bimelterti;  Acquie- 
tarti; Calmarsi. 

Dll     beoni    SB   CONOISE    LE    BILE,    V,    Co- 

SEGÓN,  r.  SiBoÙN. 

SECONDO,  V.  Secondo. 

SEGR.\,  e.  m.  Cimitero,  Luogo  sagrato, 
per  lo  più  allato  alla  Chiesa,  ove  uua  vulta 
si  seppellivano  i  morii.  Ora  istituito  il  pul>- 
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bliro  Cimitero,  noo  coDoaeiamo  più  il  Sa- 
gratD.  V.  Sieii. 

SEGUlO,  idd.  Seguilo,  da  S«i;iiire,  eÌo4 
PaiHto,  Avveouto,  Succadnto. 
SÈGUITO,  i.  m.  Seguilo  ;  SeguilatAenlo, 
cioè  AcconipigoameDla,  Comitiva. 

Seohito  del  discoiso,  Continaatione. 

In  sigoito,  detto  a  modu  aw.  Dopai 
Dietro;  Poi,  Uvv.  Saaeetnuamenle,  Dopo 
qualefao  tempo. 

8EGURADÒR,  a.  m.  AtHeuratore,  Oaegli 
ebe  asaienra  le  merci  che  vanno  io  mare, 
V.  Sicpa.otì». 

SBGUKA.\Z1,  a.  f.  Carla  di  neureiza , 
Vore  di  buovo  tuo  veuutaei  colla  Demo- 
eraiia  e  cantìauita  aatta  il  Governa  itili- 
cu.  Cerliauto  1  atauipa  cbe  ai  rilaaciiva 
dalla  Polizia  ad  ogni  Ciltadino,  in  eoi  s\ 
marcavano  il  come  e  li  dworitiane  peno- 
Dale  dall'aatleurato. 
SBGUB^R  e  SicDila,  t.  itiicurare. 

SiGDaiisi  11  Fin,  Accomodare  o  Acenn- 
eiure  il  fornaio,  vale  AMÌcurarti  d'avere 
a  vivere  ■  aurScienu. 

SioDaiiai  aBN  i.x  ctst,  Atricurarti; 
Cautelarti. 
SBGUKBZZA,  a.  (.  Voce  aot.  Sicurezza. 
SBGÙRO,  a.  ro.  Segno  nuviole.  Arra  o  [le- 
galo che  fa  to  aposu  alta  sposi,  nell'ano  di 
promette  rei, 

Bk  sKGDio  IN  tE  Lt  MITI,  Il  tìcuTo,  Vale 
il  Pe^nu:  quinto  baita  per  uaieurar  l'azio- 
ne del  creditore. 
SBGURO,  avv.  T.  Sicdr*  aw. 
SEGURTÀ,  8.  f  Sieurtài  Sodo;  Piegge- 
ria  ;  Fideiuttione. 

Tocii  L*  aEGOti,  Far  aitieurasione  ; 
diesai  delle  merci  che  ai  mandano  per 
mare. 
SBLA.  a.  f.  (eoll'e  aperta)  Srtla  (i  Sietltinl 
dicono  SiDDt,  quiii  Sedia),  Arneae  dal  ca- 
vallo, au  cui  monta  il  civiliern  —  Arcione 
ai  prende  talvolti  per  tutu  la  iella;  ma 
diceii  propr.  Quella  parte  della  aella  e 
de'biiti  cb'è  fitta  a  «uiia  d'arco;  quindi 
Arnione  anteriore  e  potteriore  —  Burella 
ri  cbiamn  Quella  parte  ardiesKiata  cbe  ri- 
leva ani  fmto  della  aella  ;  e  a'è  davanti  di- 
eeai  Burfllo  anteriore,  te  di  dietro,  poite- 
riore.  Pare  quindi  che  Bu  reti  lo  aia  ainoni- 
mo  di  Arcione  —  Sugheri  dicono  i  Valli- 
Riaoi  ai  due  lati  dell'  arcione.  Randello 
della  telili,  uhiimiii  Quel  pezzo  curvato 
in  arco  cbe  si  metu  alla  iella  —  Bardella 
e  BardttUme,  dictai  a  Quella  apecie  di  Sella 
-  con  poebiasiino  arcione  dinanzi  e  quaai 
spianata. 

C»Uo  aami  lELt.  0i»(/a/O  —  Marra 
LI  aiLi  A  DN  C4VÌL0,  Sellare  un  canal- 
Io  —  Ctvii  11  BFLi,  Bitellare. 
SÈLEKO,  B.  m.  Sedano  e  Appio,  Ortageio 
notiaiimo  e  comune,  detto  da'Siat«malJeÌ 
Apium  graveolent. 

Gtna  DB  lELENo,  V.  Glia*. 

Sjls*  di  BEiiNi.  Pinzimonio.  Specie  di 
Salsa  fatta  eoo  olio,  pepe  e  sale,  per  con- 
dimento di  sedani  che  si  mangian  crudi. 
SELÈR,  a.  m.  SeUaiOj  Colui  che  fa  aelle  — 
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Cofanaio,  Paeitor  di  bauli  —  Battalo  o 
Baitìere,  Cbe  fa  o  vende  basti  —  Briglia- 
io,  Cbe  fa  0  vende  briglie. 

SBLBRATAKB.NTB,  avv.  Sse'-ieratamen- 
le  e  Seeleraiamenle. 

Roaa  rara  saLtaartaERTE ,  Roba  fatta 
alia  peggio  o  a  teatafaieio,  tenz'ordine, 
malamente  al  tommo. 

SBLESAR,  V.  SiLizii. 

SÈLESE,  V.  SiLiio. 

SBLÈTA,  a,  f.  Seggettina,  Seggetta  picco- 
la, cbe  ha  il  forame  nel  fondo  per  aio  di 
andare  del  corpo  i  bambini  —  Sellino  è 
dim.  di  Sdla. 

SELMU,  a.  m.  T.  de'Petc.  Specie  i' Atle- 
ria  0  Stella  marina.  Sorta  d'Animile  ma- 
rino fatto  a  forma  di  stella,  detto  da  Lin- 
neo Aiteriai  Ciliarii.  Il  ano  carattere  è 
l'avare  i  raggi  lungtii,  fldaiibiliaiimi,  dj- 
vunque  forniti  di  lungbi  pungali. 

SELMO  A  COMPASSO,  a.  m.  T.  de'  Peac. 
Allena  caudata.  Altro  animale  marino  in 
forma  di  Stella,  delta  da  Linn.  Aiteriai 
Ophiura^  ^e  ba  per  carattere  cinque  raggi 
aempliei  molto  allungati  e  fragili,  e  presso 
ebe  rotondati. 

SBLVO  DB  LE  GR.ANCÈOLE,  a,  m.  T. 
de'Peac.  Specie  di  Granchio  marino  a  co- 
da corli,  detto  da  Linn.  Canoer  Iribului. 
Ha  per  carattere  apeeiflco  il  torace  eoa 
otto  apini,  i  piedi  DJiforrai,  e  il  rostro  di- 
viso. Questo  granchio,  aomigliandu  in  qual- 
che modo  al  frutto  della  Pianti  Triliulut 
aquaticut  o  aia  Trapa  natant  (V.  Taioo- 
Li),  ha  quindi  riporUto  dai  Naturalisti  il 
Dome  riat««ialÌM  «uddetto.  Non  è  buono  a 
cibo;  è  frequente 

SEIHA,  8.  f.  (eoll'e  itretu)  Sementa  o  Se- 
mente, noi  diciamo  al  aenie  dì  alcuni  ve- 
getali, come  da'  poponi,  de'  cocomeri,  ma 
non  a  quello  delle  iaaalate,  del  petrose- 
molo,  del  sedano,  da'pomidoro  e  limili,  che 
ai  chiamano  SutR.iiit  o  Ss■E^zINE;  e  nem- 
nneao  poi  al  Seine  del  pesco,  dAll'albinoo- 
00.  del  susino  eie,  che  ai  dine  propr.  Osso. 
Quindi  SemenCi  di  popone,  di  coronerò, 
di  petroiemolo  eie.  V.  SaMEnzini. 

SBHÌD.A.  a.  f.  Lattala;  Orzata,  Rlbita 
preparata  con  aui^o  di  aementì  di  popone  o 
di  mandnrle  e  fa  zucchero. 

SEMBTì)ì:a,  a.  f  Aiiemblea,  Adunanza  di 
persane  in  un  dHlermioato  luogo  per  far 
parlamento  e  risolvere.  B  idiotismo. 

SEMBR\R,  V.  V.  iNseEaili. 

SBMBRR,  Voce  antiq.  Sempre. 

SÈMSN\.  B.  f  Seminasione  0  Seminagio- 
ne, L'atto  di  aernìaare  —  Tavro  de  i.a 
silMevt,  Tempo  di  leminare.  —  A  Treviao 
chiamano  Siweiit,  la  Scriminatura  cb'è 
quel  anleo  In  lul  cranio  onde  in  due  parti 
dividnnsì  i  capelli  :  forse  dal  lat.  Semita , 
aenliero. 
SaaiR*,  diceai  ancbe  per  Sementa,   V. 


anche  tutte  quelle 
pielruzze  che  ai  mettono  ne'  Tiatzzi  per 
<lar  loro  maRtcior  consistenza  e  vagbeiia. 
Se  le  pietruzie  aon  grandicelle,  il  Tekiz- 


so  diesai  oc  Siaaita  otossa,  se  sono  mi- 
nute, dicesi  de  SaHiNa  hend*. 

SEMBRA,  a.  m.  Seminato,  Luogo  dov'è 
aperto  au  il  aeme. 

Seminato,  add.  diceai  di  Campo  o  ter- 
ra ov'è  eparau  il  aeme. 

SB.VB.YilD.A,  a.  l  Seminatura;  Semina- 
tone, Il  seminare. 

f  la  0  U«a  CHI  aiBanaoi  db  risoLi,  Far 
leminatura  dì  fagiuoli  o  Seminare  fagiuoli. 

SBMI:<ÌAD0r,  a.  m.  Seminatore  0  Semen- 
tatore.  Quegli  ohe  aemint  —  Seminatri- 
ce, alla  femmina. 

9BMEN.VH,  ».  Seminari  e  Sementare, 
Gettar  il  teme  lopra  la  materia  atta  a  pt»- 

Toanit  a  saiBnla,  Ringranare. 

BisooiTÀ  aaHBiiàa  a  te-voai,  CM  pretto 
temina  raeeoglie,  e  ehi  tardi  ha  doglie. 

Seminare,  dfeeai  flg.  per  Spargere.  Di- 
vulgare, Diaaamioareì  e  ai  dice  d'alenai 
nuova. 

Seminar  la  diteordia  o  la  zintawt, 
diceai  nait'uao  per  commetter  mil«  fira  le 
perauoe.  Su  di  che  fu  d.-tto  proverb.  Quel 
che  li  temina  ti  raecugtie;  V/ii  temina 
guui  raccoglie  mt/iànni;  e  aneora  JVon  paia 
tca'to  chi  temina  tpine:  ebe  valgono  Chi 
fa  male  male  a'aapetti. 

Chi  siHBNi  NON  BicoctMB,  Un  temina, 
Valtru  rieuglie  ;  Un  lieva  la  lepre  e  Cat- 
tro  la  piglia;  Un  tende  la  rete  e  Faltro 
piglia  gli  uaelli;  Un  fa  miracoli  e  l'ai- 
Irò  raccoglie  i  moccoli;  Come  la  triglia, 
non  la  mangia  ehi  la  piglia,  Dieeei  di 
Chi  non  coglie  frutto  dalle  aue  fatiche. 

SBne:iÌB  o.v  TKaaxzo,  Seminare  o  aia 
apargere  ael  Tibueu  quando  si  fa  le  pie- 
lruzze cbe  debbono  dargli  cnosìateou  e 
vaghezza.  V.  Sìbrm. 
SEHB?I\RIO,  a.  m.  S-^minario,  Luogo  di 
educazione  pei  Kiovanelti  iniaìati  al  eleri- 

SENENÌRIST4,  i.  ra.  Seminaritta,  Voce 
dell' UBO,  l>ului  uh'è  in  educazione  in  nn 
Seminario. 

SEHBNASON  (colla  a  dolce)  Voce  ani.  Se- 
minagione, V.  SeaiNt. 

SBMBN^TO,  a.  m.  Seminato,  V .  Sentii. 

SBMBNZ.I,  a.  f  Seme;  Semenza;  Semen- 
ta e  Semen't,  Nome  generico  di  tutti  i 
aami  vegetali. 

Diceai  da  noi  anche  per  S-tme  o  Sper- 
ma, la  Genitura  o  aia  Quelh  aoslania  del- 
l' animile  In  cui  sta  li  virtù  dot  generare. 
Quindi  dicendoli  talora  busamente  per  ol- 
traggio, SiMBNtt  Fuaci  0  timite  nel  gign. 
di  Pamiglia,  a'  intPude  Genia  o  Generaiio- 
ne  o  Razza  vile  e  maleagia  —  Nito  de 
cBNTosiLB  ssaaNZB,  detto  per  ingiuria,  Ad- 

10  di  een/o  ultiumt,  cioè  Nato  di  donai  im- 
pudica, e  d' incerto  padre. 

Semenza,  diceai  anche  lenza  intenzione 
d' oltraggerò,  per  Discendenza,  Stirpe  — 

11  noilro  Andrea  Calmo  io  una  lettera 
scritta  in  lode  del  patrizio  Fraoceseo  Salo- 
mon, dice  che  questo  discende  dall' *!iTiut. 

B  FiaOSa  SBUBNIt  OBI  Cr:^  va  INI  BOI. 
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Sbveheì  db  lik,  Sema  di  lino  o  Lin$t' 
me  —  Shbns*  db  càHTo,  Vanapueeia  — 
SuMu  B«  ciTiLiMi,  £e>n«  dtì  bachi  da 

SiHBMZ^  «ON*,  Granito,  add.  dicali  al 
S«me  quaad'è  psrfctto. 

ìhdU  ih  iMusi,  TalUit,  Fue  il  tallo, 
cb'è  la  in«MR  dell'  tsrbu  quando  vagliuao  m- 
uMuiire  ;  s  quiadi  T Alito. 

FiK  LI  isHunu,  Sememire,  b'ar  wnuo 
proilur  ieme. 

Ku   TI   GA    ■INB*    I»  IMlil  r»  BEMBHU, 

Tu  nuR  /lat  l'è  rimaner  per  eniiìee.  Dei 
currere  la  fortuna  oomuae. 
SEHtiAZÈH,,  i.  m.  (.eolia  i  upra)  Semen- 
suio  0  Seminano,  lui>go  dove  ai  aauiiiH  o 
ai  poogoso  t  aemi  di  pianta  o  d' eri»  per 
trapia  alare. 

SGihfiHZtNi,  i.  f.  Seagliuola,  S«ae  nate 
da  uaa  ifacie  41  Gramigna  eb«  fa  la  (figa, 
oitd«  ai  BntrUcono  le  Paaaere  di  Canarift. 

Stmemina,  vai  Pìcouli  aemente. 

SanMcu*  J>s  CtaFocio,  j'imel''no  <iet 
iri/ogUo. 

Sghimik*  o  Shi  tulio,  Santonoo  o 
Seme  tanto.  Specie  di  Medicina  oompoata 
de' fiori  e  Bemi  di  tre  Aitemiue,  dette  4a 
LiODOo  Arletmtia  tantomaa  twtaiua  e 
fonila,  che  pvlveriuati  ai  adofri»c  '^"■■m 
«eriuìfughj. 

SBnB!iaii4,  detto  in  T.  da'  Uonfettiuri, 
Piisieala,  Seita,  dioouléiioaaminuiiaeiina. 

Sehbnciiii  iu  Hl^Bt«BE,  Semotitw,  per 
(intil.  diceii  ad  una  Surta  di  poeta  ridotta 
in  forma  di  piuuiliaaiLni  granelli  aimili  al 
miflio,  che  eotta  si  mangia  in  uiueatra. 
ì>1ÌA1ETA,  a.  f.  StmensKlIaaStmeKiina, 
Fiveola  eemenza  —  Ànima  e  Àlnut  ti  oliia- 
ma  il  Seme  del  frutto  riochiiiao  denUo  al 
uucciolo,  dal  qual»  eseono  le  piante. 

SbiIib,  detto  in  T.  de'  Battilerì,  Semi- 
no, Specie  di  luaUine  come  i  FagÌnoli>  V. 

T*LCO. 

SsHBTi  D*  »iiEeTBt,  Pailt   rMotU  in 
forma  di  piccoli  aemi,  twnigliaoti  a  (pietli 
di  popone,  e  cbe  naaai  per  mùeilra. 
SEHlTOi\,  a.  m.  Semiluono,  eioè  Meno 
tnono  di  voce,  ed  à  T.  Hnieale.  Dal  die  ai 

dice  Scil.«  ABBItOHiTE, 

\  olate  di  Bemitoni. 
SENO,  add.  (eoli' e  itrelta)  Scemo,  Che 
manca  in  qualche  parte  Mia  pteMua  e 
grandeua  di  priiaa. 

Detto  per  agg.  a  persena,  Scemo,  vale 
Scempie,  Setoceo,  Stolto. 

iTia  uBL  )Mo,  Avere  o  Ssniir  dello 
teemo,  Avwe  um  vena  di  pauo  o  di  diJoe, 
che  diceai  anebe.  Aver  poa>  tate  ix  swxa, 
e  la  xìicoa  vuota  ;  Avare  il  latte  avita  boe- 
ea;  Non  aver  ancora  rateiutli  gH  oc 

SÉMOLA,  a.  f.  Semola  o  Crutea,  Boccia 
di  frumenti)  o  altre  biade  macinale,  aeparats 
dalla  brina. 

&H0L4  BoaiTliu,  Cruiaoru,  Pura  eruaca 
»eau  cruecfaello. 

Ahuìb  in  aBaoLi,  Maniera  ant.  die  vuol 
dire  Etter  di  poeo  intendimento;  Etier 
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debole  di  ialenlo  —  GhIb  bmoIiA,  Ingan- 
narti  ueW  opinione. 

Hati  la  srun  u  sbhola,  Lotcialc  la 
tpoUa  a  Bimeltetela  ne!  fodero  ;  Voi  fare- 
eie  pioverei  Rimettetela  che  non  l' in- 

Li  riami  bii,  duvolo  t*  Tot*  \s  sbmo- 
I.Ì,  V.  FiaiNi. 

fua  farina  te  converte  tn  enuca.  Maniera 
fig.  obe  aigniQu,  Il  suo  diacorauè  incondu- 

Zoco  DB  LA  iBROLi,  Gìuoco  notttiimo 
obe  lasiì  dalle  dunoieeiuole  e  da'  lanciulli, 
Vrutc/ierelia,  cbe  gli  Aretini  vbiamano 
Semolino,  percbè  in  vane  di  :jemuU  limo- 
no Semliola 

SEMOLA  StiUOLÈi,  cbe  altri  diuuoo  aem- 
pLieemenle  SbmoU,  Hduiera  Itiu.  e  ipKVie 
d'avv.  ohe  vale  Circa,-  .ncirca;  Prettu  e 
poeo;  Quoti  eguale  ;  Con  coti. 

SEMOLEI  a.  m.  Cruteheilo  ;  Tritello  e  Tri- 
letlino,  Cruaoa  fiii  nunuU  di  cui  ai  fa  pa- 
ne —  Spviiieru,  diceai  a  (juello  ebe  eace 
Oalla  cruBM  o  tritoUo  nmacinaio. 

Fui  DK  aBMuUi,  fune  di  tritello  o  eitt- 
tcelto,  Uoai  e  ubiauiata  aucbo  da'lLumani.  I 
Senesi  diuono  Pane  di  tembotello. 

SKMOLETA,  ».  f.  CVusa/ietta  u  Vrutcu, 
SpHcie  di   tabacco  cavato  dalla  parie  più 

.  grotaolana  d«lle  foglie,  cbu  da  noi  dicesl  tin- 
cbe  'l'ubuQco  Sergamaicu. 

SEilOLIN,  a.  m.  Civtcaio,  tenditore  di 
Cruichelle. 

SE.UOLÙN ,  •  m.  Stacciatura,  Ciò  cbe 
aorte  dalla  inaeiuaUira  dopo  le  farine  e  il 
trìtellino,  «leè  la  Cruaaa,  lo  Spolvero  ete. 

V.  SBMOLdl. 

Naiibbi  iuiOLMB.  Spongtoio,  dieeei  per 
Agg.  di  qwlle  frutta  die  eeno  aoema. 

SEUOVEiNTI,  add.  SemovenH,  Cbe  muo- 
*«osi  di  per  aè,  Vooe  per  lo  più  naata  nel 
Foro  e  talora  da  nei  in  fòrza  di  eoit.  nel 
aign.  di  Animali  —  Beni  temovenii,  dieoHÌ 
da'  Legali  Tutti  i  beatiami,  cqdw  le  pecore, 
l'i  Bino,  Il  bue  ete.  cfpoato  >  Beni  aUbili. 
Beni  mobili,  immobili  e  temovenii. 

BBHPIÌDA  sgBBrfAOiiiB  0  SmnaalA  e  Sbm- 
riBBEo.  8.  t.  Scempiaggine  ;  Seempiewa, 
Coea  actocea  e  teipita,  ohe  andie  diceai 
Seempiataggine  ;  Scimnmilaggine  ;  Peco- 
raggine ;  Balordaggine  ;  Ptppionala  ;  Ba- 
toccheria. 

SGMPIaR,  V,  Scempiare  e  Sdoppiare,  coo- 
tnrio  di  Addoppiare:  diceai  del  Pilo. 

SEMPIERÌA  )  ,.  „ 

SEMPIBZZO)    ■*""*"* 

SEHPIO,  add.  Saempio,  Contrario  di  Dop- 
pio, Sdoppiato. 

Se  li  pirla  di  Cibo  a  Bevanda,  Scipito; 

■  Seipido;  Ditiavorato. 

Scempio,  detto  per  Agg.  a  Uomo  èia 
eteeee  cbe  iScemptafo  ;  Babbaeeio ;  Sempli- 
cione ;  Scimunito  !  Betta  ;  Ceppo  ;  Fagiuo- 
h  s  Gaf solane;  Montone  ;  Navone;  Coten- 
none ;  Cotieone ;  Cattrone ;  Zufolo;  Ghioz- 
10,  e  valgono  ff  intelletto  ottnu. 
SEirio  DA  oarÉAL,  CrelinOj  Nome  che  ai 


S  £  IS  643 

dà.ad  alcune  peraone  mutole,  intenaate  e 
con  gran  gouo,  che  aono  aaaai  tVequenli  iu 
alcuni  paeii  come  nella  parte  alpestre  delle 
Lombardia,  nei  Valleae  etc. 

F«a  BL  aanrio,  fare  i,  calandiino,  vale 
Far  r  ignorante,  lo  ■oempialo,  cbe  «oche 
ai  dice  Far  il  gratto  legnaiuolo. 

SEitlFlOLUA,  add.  Baderla  ;  Sempliciotta  ; 
Bai:chiQQca  ;  Bacella,  femmina  «ceinpia. 

SKilIPlULUU,  add.  Semplieiutto;  Sciucc/H- 
nu  ;  Semplice  ;  Baccello  ;  Baeohioceo;  Bal- 
leisuto  m  dvmeniiM;  lordo;  Cuccio; 
tiiOtieHo.  V.  STOuoÉto. 

SEMPLlCEME.\rE,  avv.  lo  tteaao  che  Pb- 
BAMBNTB,  nel  Bigo.  di  Solamente  ;  Soìtantu; 

KenrucBaBRTB  ria  védbilu,  Solamente 
a  Pel  tota  fine  di  vederlo  —  U«  iBarLi>:E- 
■BHTB  BUA  LA  MAN,  Le  bociai  tultunto  la 
mano  o  unicamente  la  manu. 
SEHPLIFIUAK,  t.  Scempiare,  Ridurre  a 
cbiara  aemplioilà  —  Semplificare,  verbo 
ncut  vale  farai  eemplice,  bidurei  ■  aem- 

SEHPLIFIGAZION,  a.  f.  Semplifica:iione, 
Bidueimeuto  di  alcuna  cuaa  alta  lua  aem- 
plioiu. 

SBMPLIZZUN,  add.  Semplicione  o  Sem- 
piiciaccio,  aaaai  semplice.  V.  Sisuio. 

SEHPHE,  avv.  che  alcuni  famil,  dicono 
SaNTBE  DA  Uio,  Sempre;  Sempre  mai; 
Mai  tempre. 

SEMPREVIVO,  a.  m.  Sen^eviva  e  So- 
pruvvivoto  rotto  o  Pe-petuino,  Pianta  di 
due  piedi  d'alteBB,  coi  fiori  terminili  in 
cima  dei  rametti  bianchi,  purpurei,  varie- 
gati, detU  dii  Botanici  Gomphrena  glo- 
bo ta. 

Semprevivi*  giallo  o  Perpetuino  giaUa  o 
Zolfino,  Fiore  prodotto  da  una  pianU  aa- 
onile,  ebtt  collivaai  ne*  tmì  e  ti  chiama 
da'Bolaoici  GnopAalittm  orientale  ;  i  suoi 
fiori  aouu  di  giallo  pallido  in  carimlM  irre- 
golare, rauwae  «  terminale,  aensa  odore. 

8BKA,  e.  f.  (coire  aperU)  Seena,  Il  paaae  e 
luogo  finto  sui  ipatro  da' Comici;  Ovrero 
per  Scenario  o  Prateenlo,  Luogo  del  tea- 
tro deatinato  agU  Attori. 

Sani,  nel  pariir  fam.  diciamo  net  aign. 
Ai  Baruffa;  Bitta  ;  Barabujfa  ;  Subbuglio  ; 
Scompig'ia. 

Sera,  per  Rabbuffo  o  Bravata,  V.  Ro- 
HAticint  —  He  se  locii  una  bbni,  M'é  toc- 
cale  tM  rivellinii,  un  rabbuffo. 

Sbhe,  diciamo  pure  per  Inoenie;  Smor- 
fie, T.  Por  Biseca  e  Snuaru. 

GODSa  DBA  EBHA,  V.  6o  DBB  DI'  BBL  ODA- 
DBO,  in  GODEB. 

SENALl,  s.  ro.  T.  Mar.  Senuli  o  fratconi, 
efalamaat  Quella  corda  che  eerve  per  legar 
ped  0  loapendere  lo  schifo  al  bastimento, 

SBNiRIO,  a.  m.  Scenario  t  Manda  fuori. 
Quel  foglio  che  apprio  il  muro  dietro  lo 
scene,  aerve  di  narma  a!  recitanti  per  uscir 
fuori  a'tempi  debiti.  V.  Botifobi. 

Noi  per  Sbuabio  più  eomunemenl<>  in- 
tendiamo le  Deeoraaioni  della  leena  o  eia 
del  pali»  acenieo.  Onindi  negli  avvid  di 
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Uilro  si  trova  •critlo  Magnilo  tpeltueolo 
con  vetliario  e  teenario  analogo  etó. 
SECATO,  t.  m.  Senato  {a  SenioributìV. 

pKlCil. 

DeciBTo  otL  tintTO,  SenatoeontuUo, 
|)elibenzkin«  dal  Senato.  S'  avverta  peri> 
L-he  i  Decreti  del  Senato  Veneto  Don  erano 
coninltivi,  Dia  aoTnni,  dod  soggetti  illa 
89DZÌ0De  di  aleua' altra  autorità,  se  non  che 
alla  intromlBaioDe  Avogareaoa,  V.  AvoDiodi 

e  I^TROXI39l6:<. 

Se.'<lto  poi  uaiam  dire  per  l'equivoco 
della  parola  al  aeno  d' uua  donna  qutnd'  è 
graaso  e  ridondante.  Ooai-i  Siottoiji  oi  oh 
min  sctiTo,  per  dire  Ck'é  aaai  popputa, 
che  Ila  il  petto  Iron/io,  \.  Tmo.xi. 
SE.\AT0R.4T0,  a.  ni.  Senatoria,  L'olBuo 
e  grado  di  Seottore. 
SG.NDB,  Maniera  ant.  e  «ale  Se  ne. 

StnoE  Tanni,  •S'è  ne  vende.  Ora  dicono 

SÉNBCi,  Nome  d'un  celebre  aotore  latino 
cbe  si  regiatra,  perohè  dà  luogo  a)  «eguente 
dettato.  Sembc*  scBNJtTi,  dicono  le  nostre 
Donne  volgari,  e  vale  Ouaceta  tenza  pol- 
pa; Magro  arrcMiiato;  Lanlemulo;  E 
a'allade  per  iacherxo  o  motteggio  a  pertooa 
aasai  magrn  e  spolpata. 

SKXEGIASE.STO,  a.  m.  Seeneggiamenlo, 
Il  recitare  sulla  arena. 

Atéb  o  Tion  ivÉ*  sanEOiiwmo,  Saper  a 
Kun  laper  alleggiare;  Aoer  o  Non  aiierd 
atleggiamenlo  o  ai(i(u<(ine:  dieeai  di  que- 
gli Atti  0  g«ati  che  aMoinpegoano  le  parola, 
cioè  Del  ••perii  Uro  o  non  fare  —  Bel  por- 
gere 0  Mal  porgere,  in  foru  di  suaL  vale 
Buona  o  Cattiva  maniera  di  lavellare  o  di 
cantare,  o  di  predicare. 

SE.NBGlÀa,  V.  alleggiare;  Getlaggiare  o 
Gettire  cioè  AecovapigDare  con  gesti  o  lUi 
le  parole  che  ai  rentana  sulle  a«ene.  V.  Co- 
sici —  Sceneggiare  vuol  dire  propr.  Re- 
citare aulla  scena. 

SEiNÈSB,  a.  f.  o  Rum  di  cltvaL^  T.  de'  pe- 
walori,  Retzuola,  Specie  di  rete  in  nienta 
diversa  dalla  Sciabica  (TaiTi),  ae  non  In 
quanto  è  di  maglia  piii  Stia,  spago  piìk 
grosso,  e  tirasi  a  terra  con  qq  aolo  apllorcio 
per  parte.  Con  esa«  ti  prendono  ì  pesci  lito- 
rali, eome  Muggini,  Orata,  Ragni,  Momw- 
re.  Sogliole  etc, 

SE?IBSTRO,  add.  maniera  ani.  Sinitlro; 
Manco,  e  si  riferisce  «  Lato,  banda. 

SBiSÈTA,  i.  f.  Scenetta,  Pkcola  aeena. 
Sinìti,  dicesi  anche  nel  aign.  di  Conlra- 
fio  ;  Diverbio,  V.  Sani. 

SErtBTÙE,  8.  f.  Voce  ant.  dal  LiUno  che 
anebe  italianam.  fu  detto  Senetlule  o  Se- 
neltii,  nel  tign.  di  Veechiezu. 

SB^iL,  a.  m.  Voce  usata  dal  noctro  Poeta 
Grilti  in  uno  de'auoi  apologhi  per  Zinnale  ; 
Spallino,  Pazioletto  usata  dalle  donne  per 
cuoprirsl  il  pelt«. 

SE»0,V.  Ssm'no. 
Se'ko  iLiao,  V.  ALTao. 

SENSA,  s.  Hi*ì  btrb.  Aecentu)  iscemio- 
ne  0  Aecento,  chiamasi  la  Fetta  deWAteen- 
àione  di  ^oalro  Signore,  che  ai  b  dopo  Pb- 
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aqua;  festa  una  volta  distinta  e  solenne 
presao  i  Veneziani,  perchè  in  tal  giorno  il 
Doge  ed  il  Senato  reeavinsf  con  gran  pom- 
pa nel  Bucintoro  fuori  del  Porto  del  Lido  a 
far  la  cerimonia  dello  sposalitio  del  mare  in 
seguo  di  dominio:  privilegio  già  conceduto 
alla  Repubblica  dal  Pontefloe  Aleiiandre  111 
l'anno  1176.  V.  BnciNTuao. 

Sema,  dleevaai  anclie  per  la  Piera  di  Ve- 
nezia che  v"  era  ai  tempi  della  Repnbblici, 
la  quale  cominciava  il  giumo  dell'  Aaeanaio- 
ne  e  durava  quindici  giorni:  fiera  istituitasi 
nel  1307. 

?Jeir  anno  poi  1776,  a'  noatrì  giorni,  eon 
decreto  del  Senato  S  agosto  fn  preso  di  fare 
le  botteghe  di  legno  per  la  detta  Sera,  opera 
belliaaima  e  magnifica  che  ai  vide  poaterior- 
maate  eretta  d'anno  io  anno  sino  al  1796. 

Anota  K  La  sE.fsi,  detto  Bg.  Imbarbogi- 
re; Rimbambire;  Rìnfanloaciare ;  Etter 
barbogio,  traeognato,  teimunilo.  Dicesi  di 
Chi  per  soverchia  età  non  ha  piil  intiero  II 
discorso.  Dar  le  cervella  a  rimpeduta  re, 
detto  flg.  Don  aver  cervello  —  Armeggiare, 
direbbesl  Sg.  in  senso  più  moderato  di  Chi  o 
nell'smne  u  nel  diswrao  a' avviluppa  e  con- 
fonde, che  anche  dicesi  Aggirarti  ;  Anfana- 
re ;  Aviiolpacchiarti  ;  Etter  fuori  de'  Jan- 
gheri;  Annatpare. 

Sb>)e,  T.  Antiq.  vale  Superfluild;  Ec- 
cetto —  Se:i2ji  Tìnte  9C:t)e,  i^cnsa  lanle 
tmorfie,  alle  corl«. 

Più    SE    VIVE    E  PIÙ  SI  rE:TBl,  Bi  DE  EIOB* 

VIE»  Lt  sEnsi,  Prov.  faceto  metif.  aigniO- 
cante  die  L' ingegno  umano,  pw  quanto 
esser  si  voglia  aottile  e  raffinalo,  non  può 
mai  aovvertire  la  diaposiilonn  aatnrale  e 
preordinata  delle  cose  :  siccome  nenuno 
avrehb*  potuta  impedire  eh*  la  fetta  det- 
l'Ascenaione  nau  avveniaie  dì  giovedì.  L'or- 
dinalo non  ti  diiordina, 

SB?(SlO,  add.  Intentalo,  Che  non  ha  sanso 
intelietluale,  Stupido,  Stolto.  Idiotismo  per 
InsEMBlo  0  Insbhsì.  T. 

SBNSAHÌN,  V.  ZnNsuilii. 

SEi\SARÌA,  s.  f.  Senseria,  La  mereeda  do- 
vuta al  Seaaale. 

SBNSÈR  a.  m.  Sentak  o  Messano  mer- 
eantiie. 
Sanala  di  ciasio,  Agente  di  eiunbio. 
SaNtia  0»  civtbi,  CoKtone. 
Sb«sk>  oi  nàTsiEOiii,  Malrimoniaio,  No- 
me oebertevole  dato  a  Colui  che  a'  impaeeia 
di  far  matrimonii. 

SE.^SEHBTO,  a.  m  SenteUuaso,  Piceolo 
aensxle. 

SENSITIVA,  B.  f.  Sentitiva,  Faeoltà  de'sen- 
si,  cion  di  comprendere  per  meno  de'sensi. 
Senritit*  detto  per  Agg.  ad  ana  pianta, 
V.  Ebbi  ssKUTivi. 

SENSIBILE,  add.  SentiHuo,  dleeti  Chi  age- 
volmente è  cominiiSBo  da  alcuna  paaaiona. 

SENSIBILISSIMO,  superi.  Attai  o  Gran- 
demente 0  Mollo  tentilivo,  V.  Sensibile. 

SE\T\,  add.  Sedente!  Seduto;  Anito, 
che  anche  dicesi  Attentalo. 

Setitì  k  Tom,  Impancato;  Attito  a 
menta, 
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Nno  seni,  V.  Moao. 
SB-'^ITADA,  a.  f.  Seduta. 

DtisB  DH  au^i  ssNTini,  Sedei-e  agiata- 

Avàa  rtTo  oni  bohii  skitìdi,  Aver  fmn- 
gamenle  tedilo. 

Dia  0.^1  ssnlDi,  Jhirv  U  t*fe  e  Bar  del 
taffo  in  terra.  Si  dlee  Bg.  de' Mercanti 
quando  falUacono,  V.  Dia  at,  gol  pta  ter*, 
in  Colo. 
SB>\  FAR,  a.  m.  o  più  nel  piar.  SBuriai,  Se- 
diti, Luoghi  aeeimei  a  sederai. 

Sedere,  ausi.  Il  luogo  della  tedia,  su  cui 
ti  poggia  il  deretano. 

SbitIii  db  riEBi,  Panche  ti  chiamano 
twte  Grandi  e  grotte  pietra  piana  ebe  ai 
murano  tuprà  i  muritcinoli  per  tadervì  ao- 
pra. 
SBNTARBTO,  e.  m.  Sederino,  T.  da'  Cv- 
rauieri,  Teno  patto  di  dentro  alla  eaata 
de'Iegni  a  dna  luoghi,  il  qoala  èmutietlato 
per  poterlo  aliare  ed  abiitBtare. 
SB»TÌR8B,  V.  Sedere,  a  disau  anetaa  Ae- 
tentarti  a  Atteitarti  —  Impancarti,  Porti 
•  «edere,  ma  per  lo  più  a  tavola  —  Accular- 
ti, éirebbeti  dal  teder  delta  Lepri,  e  di  allH 
animali  atmili. 

Sf  NTta  QeibcÒH,  Intediare  aieuno.  Mat- 
tar in  tedia,  in  poaaetio. 

A  sanTia,  biobi  icELtiTisatai,  gridava  ai 
tempi  Veneti  un  l^mandatora  la  mattina 
ali*  ora  di  Teraa  in  ogni  Onarantia  o  Colle- 
gio di  quarantia,  invitando  i  glndiei  a  tederà 
al  Tribunale  per  ascdtare  le  ctute,  e  dar 
ragione  ;  ed  era  come  se  aveste  detto,  Si- 
gnori eceellenlittimi  1  venite  a  banca,  ve- 
nite a  tederà. 

Sti>  sERTi  in  ciBBSi  Ok  roM,  Scdcrt  a 
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ohi;  Tenere  il  pie  tu  dite  tlafaTentn  in 
nn  raedaaiiao  negoiìo  pratica  doppia - 

Sentisse,  parlando  di  Fabbriche,  Cova- 
re, diaeai  d'una  Fabbrica  quando  nan  ha  il- 
laua  proporaionala  alla  tna  largtuMU.  ' 
SENTENZA,  a.  f.  Senlensa. 

SanTBREl  1  LEUE,  V.    À»  1  LECE. 

SiinaNS*  soataii,  o  SanttMi*  oibtbms 
•hiamavatì  ai  tempi  Veaeti  Oualla  eh' «-a 
pronuniìata  da  un  Giudica  voaalmente  e 
aeaia  ferraalilà  di  procedura  —  Dioevaei 
parimente  OualU  prananaiata  in  canta  di 
ettimibililà  minore  di  duoaLi  correnti  SO. 

Sententa  volontaria,  dioevaai  nel  Poro 
Veneto  all'  Atto  con  cui  un«  delle  parli  col- 
litiganti  dichiarava  di  cedere  la  palma  della 
vittoria  e  licbive  a  fubsia  corbilii  le  ra- 
gioni dell'  avveraaria.  La  (ormala  di  Liddx- 
B*  IN  FoaMA  coRBcMi  vflleva  dire  Come  te 
guetto  recedimento  daW  imtansa  fotte 
fallo  dinanù  al  Contiglio  tupremo  delia 
OuaranUa:  cioè  Sia  valido  coma  se  foattt 
fatto  aU. 

Sbxtbnsi  cEUEHiDi,  Scnlenui  ribadila, 
fu  detta  flg.  per  Santeuta  confermata  da  un 
tribunale  superiore,  contro  la  quale  non 
a'ammetto  tieorao. 

SsNTBNu  oa  PiLiro,  Borniola,  Gludisiv 
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togiiuto,  per  Io  più  di  gtueo,  Onde  Dart 
tata  borniola  à  Din  il  sontrano  di  quel 
ohe  è;  m*  dioeii  propr.  di  tuo,  il  quale, 
aTGDdo  i  giDOCitori  rimeua  io  lui  e  fattolo 
fhidice  d'aleuna  lor  difleraDM,  dà  il  twto  a 
chi  ha  la  ragioae  o  h  ragione  a  chi  ha  11 
torlo;  SeMema  eotfatee,  vale  Pitta  alla 
deca. 

Spdìi  8b;iti5zb,  Sputar  tenleme,  vale 
Proferir  lentaiiM  con  affettatione  e  dov« 
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nn  a*oao  icoido 
ai  «ButiNii,  V.  Acobdo. 

SB^ITBNZIiR,  T.  Sentenziare,  Dar  len- 
tenu,  ed  è  ruóliio  del  Giudice. 

1  l'bi  HNTisEii,  dicaci  Eomuiiemenle  di 
txAai  fi  cui  pfoeeno  è  (tato  difilDÌto  con 
Moteou  di  eoodanoa,  Lo  Aanno  tenien- 
siale;  L'hanno  condannalo. 

SB^iTIÈRj  e.  m.  Senliere  o  Senliero,  Fle- 
eola  atrada,  o  via  per  eoi  ai  eammiaa;  e 
i|>eci«li])ente  direblMai  Quella  d'  uoa  aelraj 
d'una  monugaa  e  d«' campi:  in  tamma 
quella  pirte  au  cui  «i  pad  eammio  are.  V. 

SBIfTIBRETO,  a.  ra.  SenUeruoh,  Pieoolo 
lentiero. 

Se]it»ieti  dei  ziBDiHij  AndaH,  Que'Tiot- 
loli  beue  accomodati  Da'  giardini,  rtgnaie  o 
in  al  fatti  luoghi. 

SE^TIHB^TI^,  B.D1.  SenUmmlusao,  orni 
detto  per  iseherzo. 

Pcntierìno;  Pentierello  ;  Pcntiemzio, 
Piccolo  penai«ro,  uel  aign.  di  BiflitaaioDe, 
UBaervacione,  PenaaintDto.  > 
SBNTÌIVA,  ■.  f.  T.  Mar  Sentina  (Voce  Iati- 
na).  Fogna  della  nate,  Vano  tra  una  eo- 
ala  e  l' altra  della  nave  per  cui  atolano  le 
ae^oe. 

Sentina,  io  T.  de'ooatri  Gondolieri  ehia- 
maii  la  Parte  della  pwiMt  dereUna  al  eo- 
perttDO,  ove  pJA  dw  in  altro  aito  ai  raduna- 
no  te  aequa  piovane. 

knaU  PI  xttato  in  fliiTiai,  V.  AroU. 
SE:?4TIÌ\ÈLA,  a.  f.  (da  SenHre)  SentineOa 
chiamasi  il  Soldato  che  fa  la  guardia,  e  la 
Guardia  ateaaa  che  fa  il  Soldato. 

Vedetta  o  Velella  li  dice  a  Uuello  ebetta 
di  guardia  in  luogo  eminente,  cerne  sulle 
mura  della  Città  o  sopra  )'  albero  della  Da- 
te; o  la  Sentinalla  a  eavallo  posta  iu  gran 
vieioanu  dell'  i&imieo,  che  si  dice  anehe 
iieolla. 

Scolta  0  Atoùlla  (dal  barb.  Seu'lae  o  iSbuf- 
tatores)  sì  chiama  più  propr.  k  Guardia 
ohe  si  b  io  tempo  di  notte,  alla  qnale  i  no- 
atri  Padri  latini  dicevano  Exeubiat.  Ooindì 
Par  la  teolla,  direbbesi  at  Far  la  gntrdia  o 
aentinella  notturna. 
SEi\TÌO,  add.  Sentito,-  Intero  ;  Udito. 

Cossi  cult  no  a'  ai  ait  sinlo,  Cota  wk- 
dita  o  inaudita. 
SRmì^y.  Sentire. 

Sema  Diaib,  Maniera  fam.  ietoggiare  ; 
ittaporare  o  Savorare,  Guatar  lengar- 
weote  di  ohe  che  ai*  per  diatloguere  iJ  i«- 
pere,  come  ai.la  apeeialmente  delle  vivande. 
■in,  ON  Pie  rat  tBBoo, 
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Eeeer  perduto  ifuna  mano  o  cFunpiede; 
Non  tentirti  dite. 

SiNTMBB  Taiais  TDTo  KL  sinons,  Sentir- 
li rineirctmire  tutti  i  tangui;  Sentirti  ri- 
mtttotare,  Dkesi  di  qoell' effetto  ebe  ai 
•ente  intornamenle  per  qualche  improvriaa 
paura  o  nell'adtr  coaa  spaventevole. 

Ho  amusB  vaerò  in  aasio,  fion  tentir- 

SshtU  mt  no  i.b  cimfinb,  Odi  f  altra 
parte  e  eredi  poco;  Odi  Salirà  parte  e  poi 
giwHoa. 

Di  STI  aicni  no  oaa  sbitto,  V.  in 

Santi  sa  tolì  aaarlal  DMto  fam. 
ammlr.  Sentile  nota,  Gludieate  aa  nò  può 
'eaaere. 

OuaiTi  ZB  Li  raiMi  cbi  lanvo.  Quella 
«U  giunge  nuoea. 

SEMOìM  —  LivuisR  n*  SBardii,  Levarti  a 
ledere  in  ttil  letto,  Dieeai  del  matterai 
quaai  ataentato  in  letto  —  Svia  in  santdii, 
Slar  attito  m  tut  letto  —  Slare  a  t>ioi-rio 
0  a  biotto,  vale  quanto  Sdraione,  cioè  Mi 
ma  giacere. 

SEiNTÙB,  e.  m.  SeiOore  e  Fummo,  Indisio 
o  Avviao  di  ebe  che  aia,  avuto  quaai  di  na- 
aeoao  e  non  heno  eerto. 

Avèa  BButda  b'  cii  cossi,  Aoer  fumo, 
tentoie  o  un  minimi)  che  —  Se  ne  bueina. 
Se  ne  perla  riservaUeaenl». 

Ho  1)100  BBHTda  1  cnicoLS,  Non  do  rei- 
ta  a  efiiaoehiere. 

SEKZA,  prepOB.  aeparativa  (prababUmente 
dal  Pranc  Sana)  Senta  e  •S'anso  :  bendiè  ì 
moderni  non  ualno  qaeata  aeeonda  voce. 

Senz'altro;  Senza  fine;  Senza  fallo; 
Sema  dubttio;  Senta  che  a  Senzaohi,  euno 
modi  della  buona  lingna  usati,  anche  nel 
nostro  dialetto. 

SBnc'ispaTiB  iLvao,  SenMa  piti;  Senf  al- 
tra campagli;  Senz'altro. 

Cai  VI  mai  no  vi  santi,  V.  Paino. 

Fin  ainzi.  Far  tema  o  Far  tenta  al- 
cuna eoia,  diceal  del  Viver  o  Operare  aema 
quellaeottleosadieuis'inlmda. 
SBO,  1.  m.  Sevo  o  Sega,  Graaao  d'  animale 
ebe  ai  riduce  in  candele. 

Tmo  aoiosl  n*  aso,  Miteehialo  o  PiUot- 
tato  di  levo.  Unto  di  sevo. 

Tisiio  DB  HBo,  detto  per  iacberao,  b 
vece  di  dire  m  aii,  Tabarro  di  tela. 

Pili  db  sto,  V.  Pili. 

BaSBB    POVB   S.    PlBBO    ai  spirto  ■)•  SBO, 

V.  SmriBio. 

Sso  è  poro  naalo  metaf.  nel  aign.  di 
Gratto,  e  intende*!  Quello  de'  corpi  anima- 
li —  ktit  ciei  o  pBtso  a  HiRto  bl  mo, 
dieeai  basaameote  e  talw  per  diapreuo  o 
ridicolo,  di  uno  ebe  sia  diveouto  magro  al- 
lampanato, ee  old  apeoialmeDle  avveune  per 
malo  acquietato,  e  vuol  dire  Eiter  divenu- 
tu  magrietimoi  Ettere  otta  e  pelle,  con- 
tunto,  midollalo. 

SÈOLA,  a.  f.  Setola,  propr.  Pelo  che  ha  aul 
filo  della  eehioaa  il  Porco  e  nella  coda  il 
Cavallo. 
Sboi-b  db  lb  donb.  Setole,  Male  che  pati- 


5  E  P  643 

.  scodo  la  donna  ne'  eapenoU  delle  poppe,  fi 
anche  lufennità  che  viene  a'aavalli. 

Seobi  DB  ariapiBu,  Setola  o  Spassala, 
È  quella  che  serve  a  lavar  le  forme  nella 
liaetva  prima  di  metterle  nel  lorabio,  e  dopo 
che  r  impressione  è  finita. 
SGOIjÌR,  V.  Setolare,  dieeai  del  Pregare  o 
Stropieeiare  i  lavori  dorati  o  da  dorarsi,  col 
martello  o  pennello  di  aetote  di  porco. 
SEOLÈTA,  ».  f.  Setoietta  o  Setoiina  di 
porco,  V.  Binsciiin. 

Seoléti  Di  OsRsi,  Setoiina,  Piacelo  vi- 
luppo di  setole  legate  insieme,  che  servo 
agli  oreflci  per  nettare  le  loro  opere. 
SBOLON,  e.  m.  T.  degli  Brbolai,  lo  steeao 
ebe  GiKorini,  V, 
SEPA,  s.  r  (coll'e  stretta)  T.  de'  Pese.  Sep- 
pia, detto  da  Liou.  Soepia  offiainalìi,  Mol- 
loseo  di  mare  earuoso,  il  quale  rinefaiude 
nel  suo  btemo  una  specie  d' iucbioslro,  ebe 
apruiu  per  intorbidar  l' aequa  e  occultarti 
a'  pesci  che  lo  volessero  divorare.  Ba  duo 
braccia  lunghe  quanto  il  suo  eorpoe  fomìlt 
àll'ealremilA  dì  graoSe  o  branebs  peduncu- 
late;  nel  ano  utente  m  easo  ellittico  dello 
Oitictnii  detta  teppia,  coperto  da  rilevata 
aestanu  ipngnosa  e  bardato  ai  lati  d'  una 
lamina  sonile  e  friabile.  Questo  Mollusco  » 
commestibile  e  di  mollo  uso.  V.  Sbpoli* 
ni  —  Cuvier  erede  ebe  l' inchioelro  delta 
China  venga  formato  oen  quello  della  Sep- 
pia, reao  deneo  con  metodo  particolare. 
SBPA,  add.  T.  Pam.  dioeai  per  agg.  a  Uomo 
e  vi  eorrisponde  Gorgione,  detto  Bg.  e  vale 
Cbe  iogorgia  e  beve  «aoderataiDenta  T. 
Biai  e  Bivieso  —  Sbpi  dicesi  andie  per 
Ubbriaeatura. 

Sbpi,  dette  sueL  e  In  T.  antiq.  Schiaffo; 
Guanciata;  e  talora  Battonata  —  Dia  db 
IB  SBPa,  Sahiaffeggiare  o  Baltonare  — 
Dia  LB  aBPB  so  ls  a>n,  Uaaiera  ont.  Darle 
palmate,  V.  Sibdbli. 

Sari,  nel  parlar  fàm.  dicesi  ancora  per 
Femmina  —  Li  le  suoi  tinto  e  pò  li  oi 
Filo  Dfli  sbpi,  Piouerà,  pioverà  e  poi  nu- 
icerd  un  fungo,  eìoè  Partorirà  una  feoimi- 
oa.  Olì  è  nulo  una  ciancia.  Una  feminina. 

Sari,  non  meno  ai  dice  per  Agg.  a  Donni 
Gratta  raggiunta;  Gratta  che  li  fende; 
Paffuta;  Graiiotlona;  Donna  corpulenta. 

Sbpi,  si  vuol  anche  dire  ad  un  Uomo  nel 
sign.  di  Gi-ullo;  Mogio,  quasi  addormenta- 
lo; Intuito  —  Cbbdbo  de  pie  co  gilchb 
sbpi?  Maniera  aot  cbe  vuol  dire  Credete 
voi  diuoer  a  fare  con  uno  icimunitoì 

Die  li  lEPi  è  paniera  ontiq.  e  vuol  dire 
Correggere  ;  Cattigare. 
SEPELIO,  add.  Seppellito  o  Sepolto. 

SbpBlIo  inSIEME  co  BS  ILTSO,  CoOttpoltO. 

SEPELÌR,  v.  Seppellire  i  morti;  Sotter- 
rare. 

SbpelIb  uni  cossi,  detto  fig.  Seppellire, 
vale  Ocultare,  Porro  in  obblb:  die  anche 
dieeai  ilbtm'ore  che  che  sia. 

Sepelìs  uno,  dello  per  esageraiione  e  Gg. 
Sutlerrare  altrui,  dioesì  del  Ridurlo  in  iitato 
vile  e  miserabile. 

SePBI-ÌB  li  91L1T1,  V.  SlblTl. 
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SEPOLCRÉTO,  ■.  m.  Sepoìorino. 

SEPOLCRO,  I.  m.  Sepokro  ;  Anello  ;  Tom- 
ba. 
SipoLcau,  4kMÌ  per  eugeruione  til  ani 

'  Cau  tetri  —  St*  ciai  se  oh  airoLcao, 
Questa  eata  è  una  tepotturoj  cioè  È  buM 
e  [Mia  >  iUumiiMU  quanto  eonviene. 

SBPOLÌ?l\,  a.  r  Seppiola,  Molloara  oarae- 
•0  eottOHiuto  da'Sietem.  eoi  nome  dì  Saepia 
Saepiola.  È  liniile  alla  Seppia  mi  più  pie- 

SEPOLTURA,  a.  f.  Sepoltura  e  SepulUra 
0  Sotterratoio. 

S«FOLTs*à  ruLici,  Carnaio,  Sepoltura 
cotuDDe,  dove  ai  aottarriDO  semi  diatintio- 
ne  ì  cadaveri,  uoiu'è  Tra  noi  l'iaola  di  S.  Cri- 
atofore,  ed  ora  anebe  quella  di  S.  Micbele  dì 
Murane. 
SEQUÈLA,  LatiDÌimo  ch'era  ueato  daTo- 
renai  ai  tempi  Veneti,  dieeodoef  per  «aem- 
pio,  In  •■odili  d'dk  oanua  eU>  /n  conte- 
guensa  <f  un  o/tJtne  o  Xtlatwaatente  o 
Coerenlemenle. 
SBQUE.XZA,  e.  f.  Seguetaa,  Gran  numero 
di  cote  —  Parlando  di  gran  numero  di  earta 
al  giuooo,  V.  Ronri. 
SEOUBSTBi,  add.  SequeUrato,  Obbligato 
al  ■eqneitro. 

SeQoasTal  ìb  m**  «  in  tiu,  Cimfiiuito, 
cioè  Obbligatovi  dalla  gimtizla. 

SEooBital  D*  b«  FiovA,  Trallenulof  Im- 
pedito. 

Sotto  lo  ttONo  aenao  ai  dice.  Et  m'at.  •■• 
ODEtTii  in  t' Da  ciiTÒA,  CH  ao  mi  romyt 
rtù  BOTu,  Egli  tm  non/inà  o  ridutte  in  un 
cantone  dove  non  poteva  muaaermi. 
SEQUESTRO,  *.  m.  Segueilro  i  Staggi- 
mento  e  Staggina,  Atto  del  Tribunal  civi- 
le, per  col  tono  proni  totlo  coatodia  della 
giuiliiia  i  beni  del  debitore  a  eauiione  del 
creditore. 

MiiTKH  DUO  IH  ■■QDBsTao,  dinevaai  in  al- 
tro sì);,  ai  tempi  Veneti,  Seqaeilrart  ateu- 
no,  cioè  ViaUrgli  lotlo  i^avi  pane  di  uscir 
di  casa  sino  ad  altro  ordine  della  gluitizia  ; 
rd  era  una  maniera  di  paliiìa  usala  nel  eaeo 
di  elide  e  rÌRae  o  inimiciiie  perieoloa«  tra 
pertone  di  earattere,  per  eerearle  frattanto 
di  comporlo. 

SBR  o  SiEs,  Titolo  antiofaliiimo  oude  al  uo- 
mioarooo  per  diatiniione  i  Nobili  Veneti, 
aoRoreiato  di  Sere  o  Sire,  Signore.  V.  Siia . 

Sia  risole  MIO,  Saa  Atano,  Sia  mbtiu- 
DETiTs  e  Rimili,  Manila  fam.  Sermettola; 
Strfedoeeo;  Sur  Appuntino  ;  Ser  Fotta,  t 
valgono  Scioecooe,  Stolido. 
SERA,  a.  f.  (dal  Ut.  Serum)  Sera,  1.'  eatre- 
ma  parto  del  giorno. 

TiciH  1  aEaa  e  Veaso  sei>,  Allo  abbaitar 
del  giomoì  Verta  lera. 

Pjia  asai,  Abbrunare;  Imbrunire f  /m- 
hnatare;  Abbuiare;  Sturarti. 

Perni  iee*,  Veglia  o  Veggkia,  Prima 
parto  della  notte  cbe  ai  eoniuroe  in  operan* 
do  e  diaeorreudo  prima  di  andar  a  dormire. 
Andare  a  veglia  e  Stare  a  veglia. 

Dare  la  buona  tera,  è  Modo  di  aalularo 
altrni  nel  tempo  della  aera. 
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SERÀDA  0  SaaiTà,  a.  f.  Serata,  Seri  di  re- 
cita in  teatro  destinata  a  vantaggio  dì  quel- 
efae  Attore.  Si  vide  ntampato  io  avviai  tea- 
trali Benefioiata,  in  foru  dì  «uat. 

In  altro  aign.  L)*a  dn*  ecaioi  a  em  aorti 
■laloi  A  Lt  Foart,  Serrare;  Chiuder  bene 
la  porta. 
SBRADÙRA  0  Sutofta»,  e.  f.  Serratura  a 
Serrarne  e  Toppa,  Strumenti)  di  ferro  fatto 
eoa  ingegni,  ebe  tien  aerrati  gli  uaei,  le 
eaiaeeU, 

STtnsHETi  DI  L*  sEiiùii,  Stanghetta, 
Quel  ferretto  luogo,  cb'  è  «ella  toppa  della 
aerralora  e  eerve  per  cbiuderli.  Uieoa*  i 
Venesiani  anehe  CiBSjtKETO,  perobé  fa  l'uf- 
ficio del  obiavialallo. 

CoaoNELt  0  CoeoNiLs,  Guide  o  Ingegni 
della  toppa,  Quello  o  Que'peuetti  di  Unta, 
cbe  a  forma  oooeentrica  aooo  «Ubiliti  mila 
pieatra,  e  fanne  eorooa  all'ago  o  eealru  della 
toppa,  i  qoali  imboccati  digl'  iogegni  detta 
«biave  aervono  ad  eaaa  dì  guida  per  girare. 

Lutk  oc  Lt  aaauùai.  Piatirà. 

BocaiTà,  Seudetio  o  Boaehttta. 

Scontro,  Feritoia,  Quell'apertara  itretti 
in  cui  entra  11  aaae'lo  della  (nauiglìa  del 
ehiavìalello . 

PiEOitoii,  Piegatelli,  Quo'  peni  di  ferro 
cbe  abbraeeìano  e  tengono  in  gu:da  la  itag- 
gbotta. 

SesTk  Da  LI  «EeiMÙa*,  Motta. 

Pinùn  DI  hi  satoikai,  il^o.  Quel  ferro 
agnuo  eb'entra  nel  buco  della  ebiave  e  gui- 
dala agi'  ingega  i. 

ScioniLo,  Coperchio  o  Oattetta,  Quella 
piastra  eo'suol  Iati  rilevati  in  sai  aoao  eom- 
preei  gì' ingegni. 

TaiTt  DEL  ciEMiEo,  Mandata  della 
ttanghettii,  dieeii  Quello  apacio  o  luoghei- 
Ea  che  la  chiave  fa  imiKorrere  alla  stanghet- 
ta oell'aprire  e  oel  aerrare. 

SeaiuÙBi  k,  LI  TODEMt,  Saraeineeoa  o 
Ibppa  taraeinetea.  Sorte  di  toppa  inge- 
pioeiaaima  e  semplice,  efae  non  può  aprirsi 
sema  dkiave. 

SBRADURÈTA,  e.  f.  Fioeola  terraoie. 
SBRAPILA,  i.  m.  T.  Hil.  Sen-a-lila,  1/Uf- 
Bziale  0  sott'UfGiiale  che  aU  dietro  alle  tre 
prinrn  righe  del  drappello.  1/  oppoato,  ùob 
quello  cb'ù  alla  testa  della  fila,  dieeei  Capo- 

nia. 

SBRACIO,  a.  m.  Serraglio  o  SemtgUa  e 
Steeealo,  Luògo  o  Cbìnsura  fatta  per  riparo 
o  difesa,  ebe  diesel  aotdie  Chiudenda, 

SEa4Gio  DB  TOLK,  Palancato  ;  Steccato  i 
Turata,  Chiuu  fiitta  di  palanche. 

Saiioio  OB  BESTiB,  Parto  —  Sbbìuo  db 
CBavi,  LKvai  etc.  Leporaio  o  Lepraio  — 
Serioio  de  riBOoSB,  Càiutara. 

ScBioto  o  Sraiou  DB  rBRis,  Gradella, 
SlrumMlo  ebe  uaaoo  i  Pescatori  per  rin- 
chiudere i  peaei,  formato  dì  eanoiicce  in- 
graticolate, ehe  dieeai  anche  Gabhiuo'a, 
con  cui  ai  chiudono  grandi  spiiii  delle  valli, 
Serraglia,  chiamMi  poi  Quotila  specie  di 
chindenda,  che  faNÌ  da  aleuni  peaeatnri,  eoi 
me>n>  di  reti  per pen dipolari,  d'  un  gran 
tratto  di   liguoa   nel   OMggior  colmo  dal- 
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r  sequ,  per  ehjudani  il  psice  du  vi  trova, 
e  eh»  poi  pigliano  quando  pel  rìQuasa  tutto 
quel  tratto  divenU  uoiutto. 

Serrag'io,  io  T.  ds'.tluratori,  dieesì  quel- 
la Pietra  tagliata  •  eonio,  cbe  li  mette  nel 
metto  degli  arebi. 

SBaAoio  o  Sitaau  da  colomsi,  Appaia- 

ioio.   V,  CiBllLB. 

SBRAHENTO,  s.  m.  Intatatura  o  Intata- 
mento,  Cbiudiutenlo  del  canale  dot  niao  per 
raffreddore. 

SEUAK,  s.  IH.  Chiutìtraf  Qualunque  serra- 
rne 0  serratura  d^li  usci. 

El  bebIb  de  Ljk  roiTA,  Il  terrame  a  La 
chiutui'a  delia  po:la. 
SERAK  o  Stais,  v.  Serrare;  Chimiere  — 
Turare,  vai  Chiudere  l'spertura  con  torse- 
cìolo. 

SiaiB  inroano,  Cignere;  Cireondgnert 
o  Cii-eumoignere  ;  Circondare. 

SisiB  aoTEBi,  detto  fig.  V.  Tiaàs  la  vs- 
Rt,  ia  Tiai*. 

Ssaa  Ds  càaa,  V.  Cta*. 

Ssaia  osa-iTu,  Raecniudere  ;  Hiathiii- 
dtre  o  lachiuUere. 

ìmbIb,  parlando  dei  cavalli,  V.  SviLivia. 

Sesìs  i>  sriM,  Suochiudtrc  ;  Subbat- 
tere. 

Sasia  1  acni,  Chiudere  gli  occhi  u  t'Aiu- 
der  occhio,  vale  Djrmire;  B  Chiudere  gli 
gochi  vai  «iietia  .llerire. 

Seeìs  I  UHI  aooBsj  omo,  Serrare  i  pan- 
ni  0  Serrar  il  batto  addotta  .id  ato. 
SolbeiUrìo  con  importunila  a  ter  che  cbe 
•ia.  V.  Stisxzbb  I  riiti,  io  SvaatiSEC. 

Saais  I  etsu,  Racehiadere  i  patti. 

Saaia  li  soci  *  oo*lcì)s,  Chiuder  ia 
bocca  ad  alcuno,  vale  Farlo  taeere  e  eoo- 
vincerlo  —  Bocc'unta  non  ditte  muimaif, 
e  vile  che  Si  sam  la  boeca  al  ghiotto,  ehe 
gli  è  post*  sileniio  col  banchattirlo. 

Suiis  LI  roBTi  IB  ISL  aoso.  Serrar  la 
porta  tulle  calcagna,  in  feeeia. 

Sesia  Là  sTtLà  co  i  •«  K«  ectarii.  Tar- 
di tornò  Urlando  ;  Il  toaorto  di  Pita  e  di 
Mettina  ;  Piooelle  tre  giorni  topra  i  par- 
boni  tpenti,  vale  Aiuto  venuto  tardi  ed 
inopportuno. 

Seaia  lb  peeib  o  le  pitcìie,  Kammargi. 
nare;  Ammarginare ;  S'ildare  ;  Cicatrii- 
aare,  Rioongiungere  le  parti  diei^aate  per 
ferite  o  tagli,  ne*corpi  degli  twimali. 

Saaia  le  naoLE  m  eoLt,  V.  Ptaota, 

Saais  Ls  kioBE,  T.  Mil,  Serrar  la  colon- 
na, vale  Ravvicinar  le  righe. 

Saiik  LB  eciToLR  a  li  k%9e,  Maniera 
inliq.  dw  vale  Far  lilentio.  Tacer*.   . 

Ssskiae,  detto  io  T.  Mil,  Atletlarii,  Re- 
striogeraì  —  Serrare  gli  ordini,  Serrartiad- 
dotto  ad  alcuno,  vale  Investirlo  ron  violen- 
H,  cariearìo  risotutamente. 

SEStaSI    EL  PETO,    V,  GoSTlPiaSE, 

SESiaiE  se.  Far  come  le  chiocciole.  Ri- 
tirarti in  casa  —  Chiuderti  in  un  chiaifro, 
dieesì  Dg.  del  Farsi  religioso  clauatrabt. 

Seal*  aa  dbo.  Mettere  in  chiusa  o  rn 
chiuto,  Ineareerarlo. 

Ssain  SD  L'iTsaaaaie,  parlando  de)  gìuo- 

Digilizeaoy  VjOOQIC 


SER 
00  di  Danu,  Aver  fallo  il  pieno,  Qit»aÌ9 
t«lte  la  tivolelt«  «wo  ioipoMaU  io  modu 
eha  l'avvarMrio  non  può  allogarvi  le  me. 

Sula  OH  ocaio,  V.  ìdOcbio. 

Uhi  BiR  su*  kh  vmxi,  C>ù  ben  terra 
ben  iruvo,  vaia  che  Le  eoH  ben  ctuiiie  apoo 
•laure.  La  bwtna  aura  oaeaia  la  mald  vea- 

Sula,  dallo  fam.  e  B$.  fàrUndotl  di 
Uomo  Aver  fatto  ilgrvppo,  *tte  i^onen- 
toer  piùiODdedioaadadi  txDO,  Egli  ha  fatlo 
il  gruppo,  vaia  Hon  oreioera  più  della  per- 
sona, obe  aBobe  al  dine,  Sgli  ha  patUi  il 
letto  —  Pn-laodo  di  DoDOS,  Serrare,  vale 
Aver  SdìIo  di  nowlciura. 

Coitelo  cat  ik  uit,  Coltello  ohe  ti  ri- 
piega,  eioè  Che  ai  chiuda  nel  mauieo,  eoo* 
trerio  al  Coltello  m  aiU  che  ila  ferma.  V. 

CoiTriLO. 

Toania  i  laeU,  Sichiudere ;  Sitenare, 
SBBA  SEBA,  e.  m.  (coU'e  aperta)  BolU  bol- 
li, in  forai  di  auel.  vale  Tumulto,  Kumore, 
SeoinpiBlio  —  Aki.  xoaKo  Doniai  Hiaio 
SILI  iBTacKnta  NoitiiiTiaiTa  obi  xb  bti  * 

VeNIEII    DK    BEBl    CH*    CU    01    flTO  BEBla 

DUJBHo  roan  ■  bmebib,  «et  di  Vi  Mag- 
gio 1797  «  levò  per  Ventsia  un  bo  li  bolli 
«  «I  ttrratono  i\UU  le  botughe  carne  le 
parie  —  Gu  x«  sti  m  cui  db  Bkat  aiai 
SAI.ÌDBTO,  La  famiglia  Uvotti  a  ivmoie  o 
Fa  metta  a  remure  U  famiglia. 

Serra,  vile  Tumulto,  Impeto,  Furia  nel- 
l' aMufferai.  Far  terra  vuri  dire  Inealaire, 
Opporvi  oon  lutle  le  fona  —  Un  terra  «er- 
ra 0  Un  leva  leva  dieesi  Quendo  alcuoe 
gran  quiotlta  di  popolo,  adunata  in  qualche 
luogo,  ai  aia  perlita  In  uo  eabito  e  veloM- 
ittMite  —  St*  nota  tu  tutbo  n  m  l'  tn- 

pit    rOBA   6«R   SB   8T1    t    (.A    rOStl   ON    SaRA 

UBI  DB  sBNta  «AbBDBTO,  La  teorta  turile 
per  la  fretta  d^uieire  dal  teatro,  vi  fu  tra 
la  motliludine  un  parapiglia  o  «n  ferro 
terra  pericolata. 

SBBlTA,  V,  SulDt. 

SBRAVBBZI,  e.  01.  {eolle  a  dolee)  kpH- 
ehindi  ~  Un  oomtihod  ttaivBBBi,  Un  apri- 
chiudi  eonlinito,  eioè  Un  frequente  aprl- 
mento  e  chiudimento  di  qnlobe  tueio  o  fi- 
ueatra  o  d'altro  limile. 

SBRAÙRi,  V.  StaiDCBi. 

SERÉNA,  detto  per  Agg.  a  Donna,  Segran- 
na;  Regina  delle  ipigolittre  ;  Schifa'!  po- 
co, Donu*  magra,  eparuta  e  di  poco  buon 
colore.  V.  Sitià. 

SERBNiDi,  a.  f.  Serenata,  Quel  eentaree 
Bonare  che  fio  gli  amaDtl  la  notte  al  lereno 
davanti  alla  oaaa  della  Uama  —  Coeehiata, 
dieeai  delle  Serenate  che  faan«  I  muaiei  a  1 
■nonalori  oou  allegria  e  «trumenti  rauaieati, 
•peci  al  mente  nelle  Dotti  d'eeUte. 

BaLà  iBBBBioi,  ai  dice  anebe  nel  >lgn.  di 
Cielo  tereno,  V,  Sbbìk. 

SÉRB?il5SI.U0,  SerenittiiHo,  Titolo  di 
gran  Prineipe;  ed  aaoba  Quello  elie  davaei 
al  Doge  Veneto.  Il  Serenittiino  Prineipe 
dieevaai  in  tutti  gli  editti  pubblici  a  itampa 
d' ogni  Magìntfalura,  ad  eweiione  però  dei 
deoreti  o  leggi  del  Sanate,  Nel  pariar  hpi. 
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par  SaaBitiiaiHO  inlande vui  il  Di^e.  Il  Doge 
medeaitao  però  quando  arlngava  il  maggior 
Cooaiglio,  Blasdo  in  piedi  eoi  capo  Booperto, 
comineiava  dicendo,  SaBBniBsiao  Hiiòa 
ConeBGie,  ruÒN  db  li  BiroBLict  ■  rtiòn 

NOI  IBI). 

SBBBNlTÀ,  1.  I.  Serenità,  e  allribniamo 
queata  foca  metaf.  ella  mente,  alte  idea  — 
Diciamo  per  eaempio,  Bl  oi  dia  aBaeniti 
DB  KurB  ca'tL  coftaOLk,  Kgli  ha  una  men- 
te e  le  idee  coti  lueide,  eh'  i  un  piaoere 
tenlirla  parlare. 

Serenità  era  Titolo  «he  davaai  bI  Doge 
daHe  Bepubblloa  Venata,  diaHudoai  Voiira 
Sereniiài  Sua  Serenità. 

SBRÈTA,  a.  f.  T.  Mar.  Serrttle,  diconal 
Due  tegui  indentati  ne'  membri  del  piano 
del  vaieello  per  eollegwli  aUbllmente  ioaie- 
me,  i  qaali  rìunendoal  a  poppa  e  a  prua  col 
perammale,  al  avaniano  In  linea  eurva 
verso  l' incaatro  de'  madieri.  Dieonii  anche 
Veringole. 

SEKIOUA,  a.  f.  ebiamaai  quel  Canale  arti- 
flaiele  derivato  dal  Brenta,  che  ecarieendosi 
nella  laguna  a  poca  dialauH  da  FoBioa,  ivi 
•omnìnialra  l'eofua  dolee  eorrente  ebe  tra- 
aportasi  nella  barebe  lotti  i  giorni  a  Vena- 
aia.  SaaioLt  vuol  dire  pieeolo  Serio,  Bume 
noUieino  del  Bergamaaeo,  de  eui  verso  la 
pianura  tnehe  BreBciana  tuono  origine  mol- 
li' rami  inaervienli  alla  irrìgatioDe  delle 
terre  e  all'uso  di  edlflzii;  come  ti  dice 
BaanteL4  sd  un  ramo  di  Brenta  ;  Piitbseli 
da  Pieve  ete.  Questo  tarmine  Sbbiol*  nel 
elio  noetro  è  dunque  improprio  e  dovreb- 
kaai  dire  BaBNTBLA;  ma  ò  eonaagrata  dil- 
l'ueo. 

È  qnenta  opinione  dell' ertidllo  Franeeeeo 
Negri,  Irsltiei  da  alcune  sue  memorie  ma- 
nnaeritte  Bull'  etintoloj^a  di  varie  voci  Ve- 
nniane,  ehe  il  obiarieBimo  Bminuele  Ci«i- 
gna  antora  della  beli'  opera  Belle  iterizioni 
Venesiane  e  poaaMsuv  legatario  delle  dette 
memorie,  Itvor)  gentilmente  di  oomuai- 
earmi. 

SERMÒN.  a.  m.  Sermone.  Diseoreo  propr. 
tpirìtuale.  V.  PaB.voali(. 

Sitadit,  si  diee  aneora  nel  aig.  di  Jl^ren- 
t(g^g  —  Dii  IL  BBiH^  A  DM,  CanttiT  a 
uno  la  solfa,  lo  steeao  die  Dare  una  tòri- 
gllata  ùUMi  tbrigllatura. 

SBRNBR.  V.  CniiU. 

SEBO  (coir  e  larga)  -  Bl  homo  dsl  lEta, 
T.  delle  Scuole  pabbliehe,  ZI  tegno  o  tocco 
detta  lerrala,  eioè  del  punto  in  eui  al  ttiono 
d'una  campana  i  Maeatri  entrano  nelle  bcuo- 
le  a  far  leuoae. 

SfiROLA  0  SriasÀ,  a.  f.  Uoealtodel  genere 
de'Hergbi,  dettoda  Linn.  Mergut  Serrator. 
Egli  poru  dietro  «I  capo  uà  ciuffo  di  piarne 
affliate  e  toUBi  e  all'  ioatraìoue  delle  ali 
una  apeeie  di  fioeao  parimente  di  panne,  V. 
Sebolò^- 

SBROLÒiN  o  Sbbulòn  del  fo,  Serolene  o 
Segatone  e  JUergo  Oca,  Uccello  marino, 
ehitmato  da  UBneo  Mergut  Merganier.  E 
di  corpo  assai  maggiore  della  Serola.  I>e 
femmine  di  qiieale  due  epeeie  si  asaomi- 
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gliano  momaaìmo.  Frequeolano  non  aolo  il 
mare;  ma  i  fiumi  e  le  palvdi,  ed  anuoo  an- 
eora le  praterie  e  i  luoghi  seminati. 
SERPA,  e.  f.  Serpe,  dicesi  ali*  Cassetta  delle 
carroaze  quando  vi  siedono  i  Servitori  in 
vece  del  Cocchiere,  particolarmeote  quando 
si  fa  luogo  viaggio.  Catittta  «i  dice  Quando 
■i  liede  il  t^oootlere. 

PieioLo  o  Ztrtr)(DBLA*Bari,  Pedana, 
Quel  peasc  di  legno'  su  coi  poeano  1  piedi 
del  Coeahiere. 

Serpe,  in  T.  Mar.  dioeei  a  quel  Pecio  di 
lagno  il  quale  si  untace  all'  ealremità  aupe- 
riere  del  Tagliimare  come  auo  Bnimento. 

Saari,  pur  in  T.  Mar.  Cacatuio,  Luogo 
stabilito  sul  eaatello  dì  prua  nelle  navi,  ehe 
sTve  ai  biaogni  comuni  de'imrinai  e  desot- 
to  urOciall.  V.  GoieèTA. 
SERPENTE,  B.  m.  Serpe  o  Serpente. 

Picoi^  siBranTB,  Serpetta  ;  Serplcina. 

Loee  DB  ìebprnti,  Serpaio. 

ClUa  DEL  IBBIBHTB,  Y.  CbLb. 

CiTjtMiB  BBariNTa,  detto  per  iaeherzo 
per  Cavalier  fervente;  cioè  Cheaerveed 
eeeompagna  la  Daaoa. 

SBHPENTÉRA,  a.  f.  Crepaccio,  T.  di  Ma- 
aeaieia.  Malore  dte  viene  ne'  piedi  dal  caval- 
lo, ed  è  una  erepalura  che  si'  fa  nelle  paatoie 
a  al  nodello  aotto  le  barbette,  la  quale  geme 
dall'acqua  roaaigDa  e  felente.  Alcuni  dicono 
Crepacela. 

SBRPBNT1n.\,  s.  f.  T.  degli  Brbolai,  Pian- 
tagine  terpentina.  Pianta  erbacea,  detta 
anche  da  Linn.  Plantago  terpenlina. 

SiBrEinbA,  detto  In  T.  degli  Oriolai, 
Suola  terpenlina  o  Serpentina  aaaolut. 
ebiamaai  una  delle  principali  ruote  dell'Oro- 
logio ehe  imbocca  la  Corona. 

Seepentìhì,  detto  in  parlar  fOrbeaco,  vale 
Lingua.  —  Lingua  terpenlina,  ni  dice  poi 
per  Lingua  maldicame,  mordace.  —  Tiesl* 

SGBPnJO  o  CaaFiuo,  a.  m.  T.  dagli  Erbo- 
tai.  Serpillo  o  Sermolino,  Erba  di  grato 
odore,  detta  da'SieKm.  nymut  Serpyllum. 
È  di  aapore  aromatico,  un  poco  amaro,  n  di 
odore  inelinaate  al  cedro;  piante  poco  grata 
alle  api. 

SERPIB  V.  CEBFla. 

SERVA,  a.  f.  Seroa;  Servitrice;  Fantetea; 
Fante.  V.  HissiBa. 

Una  eTBiiH  dk  aiata.  Maniera  fam. 
Servieeiuvla  ;  Servaeeia  ;  Fanteteaccia. 
V.  Stidmascovou, 

SEftVÈTA,  a.  f.  Serviecimla;  Ragatsina; 
Fanlietlla;  Servieella;  Servicinu;  .¥e- 
tcAim;  Ancella,  Rtgana  che  presUaer- 

SaavEVa  dì  tb*tbo.  Servetta,  Cameriera 
nelle  commedie  ;  tersa  Donna,  ehe  ordina- 
riamente ai  Bngs  amante  del  Servitori;- 
SERVÌO,  add.  Servito. 

SuLno  flBBvlo,  Solilo  o  Salarili  leraila, 
a'inteDde  Guadagnalo,  Meritato:  il  euocon- 
irarb  è  Soldo  anticipalo. 

Saivlo  PEL  LE  aBBiE.  V.  in  Sbitìs, 
SBRVÌB,  V.  SeroirCy  Preilar  servigio, 

Mkteb  4  «BBVÌa,  V.  MetBB. 

Digilizeaoy  VjOOQIC 
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SbìtU  di  ctN,  Dùervire  o  Deteroire, 
Htl  lenire. 

StBTì*  poni,  Fare  il  eavatìer  teraen- 
U,  o  H  cavalier  A'  amore  o  il  braeciere  o 
i'  cavaliere  iwipliceineiite. 

SmtU  k  DO  Fittoni  Ro  »  roL,  J  à»e  t'i- 
gnori non  li  può  eervire,  Prov.  iMÌUtÌHÌ- 
tno  per  indicire  ateUf.  che  ood  li  può  «Me- 
re di  Dio  ìdiìcdw  e  del  peccilo,  né  lei^re 
iuieiiw  II  virtA  ed  il  viclo. 

SuTÌa  B  HO  otAvu,  V.  Awnii. 

Seitìi  ontLcÙn  i  lutTieu ,  Seruìre 
alcuno  di  coppa  e  di  eolltUo,  Tile  Mrvirlo 
pUDtual  niente  e  in  tutte  le  ooia 

Seitìii  oDiLcùn,  detto  per  ironia.  Pelli- 
nare  uno  air  intit;  vate  Conaumare  le  eo- 
lia dm  «Itrul. 

Shvìs  goiLcÙn  ni  bs  ruTt  o  na  mbi 
s  DE  raanci.  Dallato  vulgatiaeimo,  Dare 
altrui  il  contrappelo;  Lacerare  P  altrui 
fama;  Lavare  altrui  H  capo  co'  eiolloli  o 
colle  frombole  a  eoi  ranno,  dieeei  del  Pre- 
giudicargli eatreniamente  co'  biaainii  •  uf- 
filli  ainiatri;  che  ai  dice  anche  Dar  altrui 
pappa  e  cena  —  Baecomandare  di  buon 
inchioitrOj  diceii  io  modo  ironloo  del  Par 
ad  altrui  mali  ulGiii  —  S*«o  aaaTii  db 
Biaaà  e  db  ruoci,  Addio  fave.  Slavo 
spacciati. 

SEaTÌB  D*  BiooLo,  attere  lo  aimbeUo 
o  Servir  ili  simbello  ad  alcuna. 

SaiTÌa  DB  BixDo,  Servire  gratuitamen- 
te, dkeai  d'  un  Giovano  ctie  aerve  in  un 
ufSzio  aenza  provigione. 

Sbbtìb  de  coaoDiii,  V.  CobodÌr. 

Sbitrss  db  oDiLcoasi,  liioearti  di  che 
che  eia,  vale  Approfilttrsene. 

Sbriìb,  acGompagnato  dalla  negativa,  ai 
dico  ancora  fam.  nel  aign.  iì  Importare; 
Occorrere;  Far  <C  uopo  —  No  ssBvtvi  cbe 
LI  aB  iNCovoDiaaS]  Pian  importava  ch'ella 
*'  ineomodatte:  cbe  è  eome  ei  dieeaae,  £ 
un  atto  di  geutUetta  l' incomodo  eh'  alla 
«'  é  preto  —  Db  ciré  ao  bbbtiti.  Non  oc- 
correva il  aaffè  —  Ho  ibbtb,  Kon  iatpor- 
fa;  Non  occorre  —  No  buti  eoa  u  *aoKt 
t  >*E  Eb  DOTÒ»,  A'on  oocorre  eh'  ella  ven- 
ga a  fare  il  taeeenHno.  ~  No  •ssvt,  to- 
cio  cosai;  dà  non  ottante  voglio  wi. 

TiBTo  KB  suTK,  Mauiefa  bm.  Mi  è  a 
Jlli  rietee  la  eleua  eota,  V.  Tinto  mt  wt, 
in  PiB. 

Sb  tb  ocob  DOJibcoaa*  aiBfivB  db  mi,  S» 
nulla  vi  occorre,  rivaletevi  di  me,  ModD 
di  dira  0  di  scrìvere,  cioè  Valetevi  di  ri- 
cambio. 

Tdio  aaavs  oduido  ai  oi  bibooko,  Ogni 
aequa  immolla,  Vtm.  edieeai,  Cbe  per 
poca  0  cattiva  cbe  aia  una  eoia,  può  ad  ogni 
modo  I'  uomo  serviraeno  avendo  neeeiailà. 

Pbb  8BBTiBi.i,ModDram.  e  affermativo  di 
riapondere  ad  un  Superiora,  e  vale  Si  Si 
tignare,  V.  Pbb  obemblì,  ìqOibdii. 
SBBVtTA,  Modo  fam.  od  aecoreiatlTo  di  dire 
per  Ella  è  terviia.  Mi  lon  preetato  a  aer- 
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SBRVITÒR,  a.  m.  Servitore  e  Servidore  o 
Servo  e  Servente,  Domealieo  impiegato  al 
servigio  d' una  fami^ia.  Diaoai  uiebe  Fa- 
miliare. 

Sbbvitòb  vtcmo.  Servo  tarlalo.  Di  luo- 
go aervlgio. 

SuvitAa  DI  BUM,  GondoUere,  QaA 
gondoliere  cioè  dw  troviai  al  aervlgio  d'una 

SuviTÒB  DB  ruzi»,  V.  CiciaoHxli. 

MatEB  SD  BBiTiTÒB,  Metter  tu  un  tenti' 
tare,  vale  Cominciar  ad  natre,  latroduiro. 

Sbbvitòb  db  i.Bexo,  Seggivioande,  Voce 
Pioreotina.  Specie  di  tavolino  a  più  plani 
coDceatrici  cbe  li  tiane  a  flaneo  della  men- 
ta per  comodo  di  mettere  le  vivaade  e  i 
piattelli.  V.  OuiDÒn. 

SEBVITOKAZZO  ,  a.  m.  Servitoraoaio , 
peggior.  di  aervitwe. 

SKHVITOBÈTO,  a.  m.  Serviionno,  Pieeo- 
lo  o  giovane  lerrttore. 
SERVITÙ,  a.f.  .Servitù,  Sdilavjtù,  Servag- 
gio. 

Servilit  vale  b  ateiao  cbe  Panlglia,  nel 
alga,  di  Serventi. 

Tbohìb  BBBvnii,  Tener  eerviUi,  vale  A- 
ver  genti  al  auo  aervlgio. 

AvBB  ssbvitA  eoa  oottcùn,  Avor  terwi- 
litconaleuno,tì<Àt 


Servilii,  in  T.  Leg.  è  il  Dritto  Toodato 
sopra  luogo  stabile  a  prò  di  aleuti  penuoa 
0  d'altro  luogo  atabile. 
SEBVfZiAL  0  UvATÌTo,  I.  m.  Servitìala; 
CrùtepiCrùtiere  oCHittero  a  ClitUreeA 
indie  Lavativo:  tutti  termini  cbe  aigail- 
cano  uni  Compoaiiione  liquida ,  aeeoncla 
con  ingredieoti,  che  ai  mette  iu  eorpo  per 
la  parte  poateriora  cui  meuo  d'  uno  atro- 
meoto  QoUaaroio  di  ottone  o  di  atagoo,  cioè 
d'uno  SckiisaUno,  da  noi  pur  detto  Sbbvi- 
bUl  o  Livanvo,  le  cui  parti  aono  le  le- 
guenli. 

Ci»  o  CinOH  DX  aBBViBilL,  Sifone  o 
Canna  da  tervitiaU,  diceii  a  Quella  parte 
dello  acbiuatoio  die  vien  riempiuta  del  ll> 
qnore  e  in  cui  entra  lo  alaotuffo. 

GtPBi-ìto,  Coperohio,  Onel  posio  della 
caua  cbe  le  obluda  la  boeea  o  da  cui  esce  il 


ViDdn,  Fondello,  Quel  peuo  riportala 
alla  canna  dove  al  metta  il  cannella  del  boa- 
aole. 

CiiciTi,  Cannello,  Quel  sifbuoino  che 
matlaai  in  cima  delta  canna  «a'iutrodnce 
neir  ino. 

Hihego  dbl  sBKviBiÌi,o  Svinùro,  Slan- 
btffOi  dello  iDCbe  Fittone  o  Smbolo,  La 
parie  mobile  dello  Bcblaaloio  o  aia  Ouel  d- 
lindro  lungo  «ol  manico  di  legno  che  do 
riempie  li  ca^tà  e  col  suo  movimento  at- 
trae o  aoapinge  il  liquore. 

SEBVIZUl,  add.  V.  Pisseiviu. 

SBRVIZIA2Z0,  a.  m.  Servizio  a  eie'o; 
Servizione,  Gran  aervlgio  o  favore. 

SERVIZIETO,  a.  ra.  Sermtiuecio;  Servi- 
getto  minuto;  Faecenduata;  Faceenduola, 
Piccolo  lervigie  «  (aceesda. 
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SBftTfZIÈVOI.E,  add.  Servitalo,  Che  vo- 
lentieri fa  servigio,  Che  farebbe  tervigio 
infino  al  Boia,  Dioeai  anche  Imereigiato. 
Do:ii  saiviiiivobi,  Fattervisii,  Yoea 
owu  dal  Lippi  ne)  euo  HalmantU»  in  vece 
di  Bnfllana. 

No   BIBBB  OHBHTB    BBIVIItlVObB,     E'nO» 

farebbe  piacere  col  pegno  in  mano  i  fioH 
darebbe  fuoco  al  eeneio.  Non  farebbe  aer- 
vìmo  mio  imo  aenu  coito. 
SBBVIKIU,  a.  m.  Servigio  e  Servigio. 

Cmve  aitvisio,  Mafmontoi  Dieieraigio 
0  Utterviiio. 

Servigio,  dieeii  in  alga,  di  Operaciooe, 
Negozio,  Faccenda,.  AÌ6pe  —  Go  oh  aiavi- 
110  01  ru.  Debba  attendere  o  dar  opera 
ad  un  nroigìo  —  Avi*  il  col  rui  db 
iBBViBi,  Aver  piti  faeeende  eàe  un  mer- 

Servigio  ei  diee  per  Daae6cio,  GMioda. 
—  Bl  nni  fato  DH  ukiN  auvisiO}  E'm'ha 
fatto  u  m'ha  reto  un  gram  tentigio  o  be- 
nefitio  —  OrBBiiaB  al  aUTisio  m  «oabcàn, 
Offerire;  Btibire  a  itoiUI,  lè  o  le  cote  tue 
al  ttrvigio  altrui. 

Siavisio,  dlciam  nei  per  Cacata;  So»- 
ouasione  —  Fu  o»  o  ddil  iBavuio,  Far 
i  tuoi  agi;  Caeare;  SoUaearti  —  Un  aeui- 
Pi  DN  sBSVisiu,  lo  min 
pitelo,  V.Scupla. 

Pei  FiBi 
dirle  o  A  dirgli  buono.  Vale  TuU'  al  più. 

Sbbvuio,  detto  iu  T.  H ir.  vile  Funame, 
Noma  generico  dato  ad  ogni  Corda  d'  un 
TBieallo,  che  ai  distìnguo  dicendo,  Il  funa- 
me del  tal  albero,  di  tal  antenna. 

Sbbviiio  di  tavoli.  Corredo  da  tavola^ 
ed  intendiamo  Tutti  gli  arnaii  oeceaiBrìì  a 
birnire  una  tavola  da  mangiara. 

Fab  oh  villo  B  no  Biivisr,  V.  Vitso. 

Odel  a&aviMo,  Il  Culo;  Il  Deretano  -- 
AvBB  TOTi  IH  QOBii  aiivisio,  Aver  tatti 
dentro  d"  un  tacchetto,  V.  Gocò. 

Rbkdbi  eiitizio  a  la  riiiiA,  Servire 
alla  patria  o  Ben  meritare  detta  patria. 

DicMi  in  prov.  iucÌm  di  noi,  Chi  teni- 
sia  fa  teniisio  atpetta,  pw  arverlire  ad 
S&aTtHBVOM  e  Da- 


Struitioru;  Servigio  a 


SBBVIZIÒN,  B.  Il 

««fo.  Servigio  o 
portiDu. 

SERVO,  V.  SBBvitOi. 

SE  S\,  Miuieri  firn,  che  vaie  Ben  tai;  Ben 
tapelé;  Certamenlet  Si,  Modo  aflermilivo. 

SÈSAMO,  a.  m.  V.  Giobomlina. 

SBSBUr,  V.  CbbbUb  e  Cbsìlo. 

SBSÌN,  V.  Sisla. 

SàSOLA,  a.  r.  (cnlla  e  itralta  e  la  aeeouda  i 
•apra)  Derivato  dal  latino  Cadere,  Ugliare 
0  da  Coetor,  orit,  tagliatore,  Falce,  Strn- 
menlo  adunco  e  tagliente  di  ferro  oon  cui  si 
miete  il  frumoDlo, 

Tanro  de  la  aiaoLa,  Tempo  del  mietere 
o  della  mietitura,  V.  Bitbi  bl  roiKiito. 

SBSOLÌR,  V.  (colla  eecoada  a  aspra)  Miete- 
re, Tagliar  colla  falce  le  biade  matnre- 

SBSSANTA  -    Vii(Ti.voTB  BDR  ansAiiiA, 
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SE.S 
Sigiamo  dira  icbeneroImMU  f«r  iHudo- 
n  agli  sDiii  delle  doBoa  s  alla  fugaaiti  dalla 
luro  frewlwzu,  in  modo  cbe  quiodo  arri- 
viDO  ai  treni'  anni  eatuianaDO  a  dediuara. 
Ed  è  una  maniera  traiu  dal  {inoeD  del  pio- 
cbelto,  ove  dicoDdosi  ventinooe  e  tettuniu, 
li  fa  piccbdtto. 
SBSSlO.N  D  SuDTt  (da  Aueuw,  Voce 
barb.  iudkum  contettutì  Termioi  di  «se- 
vo UBO  nel  nostro  dialelto,  Setsiona  e  vali- 
AduuQH  di  tribunale  o  di  corpo  ■  ini  ile. 

Carteggia  o  leuione,  vale  Unirai  in 
eenaiglio  per  trattar  lugli  iflari- 
SBSSO,  a.  m.  Setto. 

Tai  on  ii(*o  a  l'  tLiao  (cbe  mdti  idioti 
dicono  Tnt  un  aiiaaao  a  L'ti.T«o)  Ptrinév, 
T.  Anatomiee,  eblamaai  Quella  parte  del 
corpo  nrniDO  ebe  frappoita  all'ano  e  all<' 
pnii  iaferiori  delle  pudeode.  Setto,  dieeai 
ad  amendoe  le  parti  vergogooie  al  del  ma- 
echio  che  della  femmina;  e  quindi  può  dirai 
Tra  un  tetto  e  T  altro. 
SÈSSOLA,  a.  f.  Gotaxxitola  o  Gotaita  a 
mano.  Specie  di  Pala  pioeola  di  legno  che 
serve  a  cavar  l'acqua  dal  fondo  delle  pìeeole 
barelle  e  ad  altri  ui  aimili,  Y.  Pìlòio. 

SaasoLL  ni  eena  (coli'  o  atretto)  SeAi- 
fella,  Àmeee  di  legno  obe  si  tiene  aottu  le 
botti  per  raceorre  il  «ino  che  goeeiola  dalla 


A  ■lau  aoT*  no  saa  roLSaasoLi;  prov. 
À  barca  affondala  non  vai  tifoni  o  pala, 
■ovv.  À  nave  rolla  ogni  vento  i  contrario  : 
delti  fig.  e  valgono  ebe  Agi*  Infelici  tutto  è 
eontrario. 
SESTÀB,  V.  Settore,  Aggluatare^AMallaM. 

SasTln  la  ao  cosaa,  RitU^Utre  le  tue 
faccende;  Metter  in  buon  tubine  i  tuoi  af- 

SESTÈTO,  a.  m.  T.  di  Huaic^  Pezzo  dì 
musiva  cantabile  osonabilein  aei  persone 

0  da  «ei  ilmmeuli,  come  si  dice  Dosto, 
TaaaBTo,  (JeAB^iTo  e  UoiRTato,  la  muaìea 
suonata  o  cantata  da  due,  da  tre  el«.  —  Di- 
cesi parimenti  Sistbto  ad  un  ballo  di  tei 
ballerini.  1  Diiionarii  ordioirii  non  ei  fa- 
Toriacono  di  qneata  voce;  il  solo  Panleaaieo 
lo  contiene. 

SESTIÈB,  s.  m.  Setliere,  Una  delle  eei 
parli  o  rioni  in  die  è  diviu  la  Citt^  di  Ver 
nella,  dette  già  latinamente  Sexlerium, 
cane  Roma  è  divisa  in  Bioni.  Questi  Se- 
■t^eri  si  ebiamano,  di  qita  dei  canaio,  S. 
Marco,  Castello  e  Caoaregio;  e  di  la  S.  Po- 
lo, S.  Croce  e  Dorwdoro.  Tale  diTlalone 
fu  fatta  con  decreto  del  Haggior  Cons^liu 

1  agosto  1171  per  Imporre  un  imprestiti) 
ani  popolo  poHÌdeote.  Un  tal  meno  d' im- 
poeizione  ebiamavaBi  CoMia  u  Tia*;  e  cbl 
dava  ad  impreatito,  dioevaai   Fare  le  fa- 

-sww;.e  qoando  ai  replicava  l'imposta,  Far 
una  cantra. 

Saariàa,  dieeai  volgannante  aneora  per 
X' Uffizio  liella  po\i:iia  del  Setliere.  Ogni 
Sestiere  della  Città  ha  uo  Commiasario  di 
polizia  ammin latrativi;  e  quindi  è  introdot- 
to I'  uao  fra  la  baiaa  genie  di  dire  Seatlere 
p«r  pelitia. 

Boen'o. 


SESTÌN,  «■  m.  Getto  ;  Letto  ;  Smorfia. 

Atto  affettato  ebe  per  lo  pib  teeompagna  il 

discorao. 
Fa*  aaaTiHi  o  ost  sasTnii,  Far  tasti  o 

letiif  Cattar  di  vesti;  Far  del  vesioto; 

Btter  oUremodo  lesioio,  pieno  <P  alttied; 

Civettare;  Coecooeggiare  :  proprio  delle 

donne. 

L' i  OH  eiL  aasf  b  db  zotmb.  Bel  ten- 

ninOj  Dicesl  per  veni  a  Giovane  aasennato 

e  grazioBo. 
PiEN*  DB  BBitiai,  Àileggevole,  ebe  fa 

atti  e  gesti.  Giovani  tulio  affettaluxsa  ed 

alteggevole,  che  coccoveggia,  T.  Zot». 
SESTO,  a.  m.  Setto,  Ordioe,  Miaura, 

Sesto  dri  lacni,  Centina,  Armadnri, 
aloè  Legno  arcato  col  quale  si  armano  e  Si 
sostengono  le  volte  e  gli  arcbi. 

Setta  d'un  libro,  T.  degli  Stamp.  Forma. 
La  grandezza  del  Libro  distinta  in  foglio, 
in  quarto,  in  ottavo,  in  dodici,  eie. 

SeiH,  T.  de'Calafsti,  diconai  que'  Legni 
tirati  curvi  leoondo  l' incurvatura  che  ei 
vuol  dare  alla  barca  ebe  si  costruisce. 

Un  BBb  sEsio,  Bella  tacca;  Bel  lennino, 
Dieeai  di  Persona  giovane  e  di  bella  pre- 
senza —  Garbo  e  Grazia,  Bella  maniera 
—  Cumpimenlo  o  CompotUsm,  Certa  ag- 
ginatatezza  e  modeetia  —  Cna  bbl  bbstoI 
Detto  ironie  a  mente  vale  Malagrcma;  Sve- 
nevoleasa. 

NiTBB  in  saavo  m  aria,  Mettere  o  Bi- 
mettere  in  ietto,  fatto  metaf.  vale  Ordina- 
re  e  Porre  in  aspetto  una  eoea.  Dieeai  anche 
Dare  aeeonoie  ad  un  affare. 

NoL  sa  ai  sbsto  h*  >odho,  ovt.  Snca 
esBio  ■  BBHU  bodìlo,  JVmi  ha  nomerà; 
Non  ha  diritto  ni  roveioio;  Ettere  uno 
iguaiaiacdo;  un  uomo  a  cato  o  a  eatae- 
eio,  cioè  looonrideralo.  —  Ettere  una  ipi- 
naia;  JVon  avere  afferratoio.  Essere  no- 
iDo  burbera  e  intrattabile  —  Ettere  un 
lanternone  tensa  moccolo,  DI  nomo  grande 
ma  ignorante. 

No  TBoviaon  sBiro,  Non  trovar  ni  via 
ni  verta  di  far  che  che  lia,  die  andie  si 
dice  Avvolgerti;  Avvolpaechiarti  ;  Non 
trovare  il  bandolo. 

Omo  DI  aasTo,  'Como  (ft  garbo;  Uomo  di 
aitai;  Uomo  di  tutta  batta;  Uomo  lapulo, 
tavie,  aacorto. 

Dona  DI  SESTO,  Donna  di  garbo,  tf  In- 
tende Brava  nella  direzione  della  fimiglit. 

Stib  0  SBHTiaaa  poco  ih  sesto,  Stare  o 
Sentirti  poco  bene,  V.  PiolIe. 

fiEDÈ  CHE  (BaTi!  Oh  Vedete  ohe  bella 
ideal  Maniera  di  dolce  rimprovero. 

CiHocE  siiti,  è  Praee  del  Governa  Te- 
nete altasiva  alle  votazioni  di  stretto  rigo- 
re ne'  giudizi!  e  nelle  deliberazioni,  e  vole- 
va dire  Le  cinque  teste  parti  de'  voti;  il 
che  indicava  atretteite  di  veti  e  dllUcolU  di 
ottenere  l'affermativa  richiesta.  Quindi  il 
detUlo; 

Ghe  voi.  I  ciNQDB  sBari  a  rau.o  mblIi 
0  TEoNla  eie.  Ci  vogliono  lo  tanaglie  a 
farlo  «te.  V.  Anoana. 
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SBSTO,  Setto,  Nome  numerale  ordiostivo 
diesi. 

Sii  aOBM  del  easvo,  T.  de'  Negozianti. 
Sei  giorni  di  rìepetfo ,  si  dicono  Li  sei 
^orni  di  proroga  aeeordatl  dall'  nso  al  pi- 
eamento  delle  cambiali,  dopo  la  loro  aca- 

Seila,  io  forza  di  Bnat.  dicesi  nel  giueco 
dcd  Picchetto,  quando  il  Giuocalore  ha  sei 
earte  tutte  aegoenti  e  prevalenti,  e  conta 
allora  sedici  pnntl. 
SETANTÈNA,  a.  f.  Settantina,  Settanta 

SET^,  V.  Atietlare;  Tornar  bene,  timi 
pelle  Vesti  ebe  atanno  aceoneianiente  in  dos- 
so. AbUo  che  terra  alla  vita,  V.  Aarro. 

Setìk  il  stobeoo.  Corroborare;  Ehi- 
fonare;  icpietare  lo  ttomaeo. 

Setisss  in  USI,  Aggiuitarti;  Aecomo- 
darti;  Acconinarti. 

SiTiBSB  d'  d.i  zarine,  Partindoai  dì  co- 
stume, Àisodarii;  Baitodarti,  T.  Pai  nt 

SBTB  (coir  e  aptrta)  Sette,  Voce  nume- 
rale. 

Sbtb  volte  DB  FiA,  Sctluplo. 

F*a  OH  BETE  t  on  tàstao.  Maniera  fam. 
Peaviunoiquaroiooiquareieitootehinn- 
/o  della  figura  d'uni. 

ZooiE  IL  ebtb  a  niEo,  V.  Zooia. 
SBTBMiNA,  a.  f.  SelHmana. 

BaaEB  DE  sBTEHinA,  Ettere  ebdomada' 
rio,  Cbe,  ebè,  in  quella  aettimana  fa  le 
fanzioni  ebe  gli  apettano. 

Rbndbi  conto  db  ti  BiteniNi,  Bendere 
la  tellimana  e  di  teltimana,  cioè  Render 
conto  d' ogni  eoaa. 

eiobe,  dicesi  per  iscberzo,  per  dire  una  set- 
timana ohe  non  può  eiiere,  non  essendove- 
ne  alcuna  ebe  abbia  tre  giovedì  —  Ve  rx- 

OlBÒ   li  BBTBHINI    DEI  TEE  IIOBi;    VlGNlBÒ 

L*  sETEnim  OBI  TEE  EiOB>;e  vuol  dire  Non 
vi  pagherò  mai;  Non  verrà  mai.  V.  Sa- 

SBTBMANAL,  add.  Ebdomadario,  Latini- 
smo, Che  si  riaova  ogni  aettlman*.  Nim 
troTasi  nei  DÌEÌi»iarii  la  voee  Settimana' 
le,  die  sarebbe  pur  espressiva,  come  lo  so- 
no Jnnua/e  d'ogni  anno,  Mentuale  d'o- 
gni mese.  Giornaliero  d' ogni  giorno.  C'è 
perà  nel  Pan  lessico. 

SBTBMBRÌ.\,  add.  Sellembrtno,  Del  mese 
di  Selteuibre. 

A  LI  LOM  BETIBBaiN*    SITE   LCNB  SB  ORE 

iNcuiNi ,  Alla  luna  tellembrina  chinati 
tette  lune,  Prov.  usato  dalle  Donne,  e  vale 
cbe  La  luna  di  Settembre  di  regole  ad  altre 
sette  susseguenti,  e  dicesi  delle  Meteore. 
V.  AvbIl. 
SETBMBBIZÌB,T.  Tarmine  originalmente 
francese,  ebe  si  Bonll  nel  tempo  della  no- 
alra  democrazia  dopo  la  oessaziore  del  Go- 
verno  ■rlitocralico  l' anno  1797  ;  e  che  po- 
trebbe dirsi  Setlembreggiare,  quasi  Fe- 
etegfiare  o  Solennitzsre  il  mese  di  Settent- 
bre,  in  eut  avvenne  un'epoca  memaT'ahtle- 
nella  rivelutione  politica  franeese. 
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SBTIMÌJ,  Tota  Mbmerol*  •  fubaMt,  4«tU 
per  tUaditn  a  Stltimana  a  Mai  —  T>  m- 
•uft  n'  AI.TIA  iiTiBii,  e  vasi  dir»  Non  vi 
pagherò  mai,  T.  Sìh  hu  a  Sstuiui*. 
SBTIHIN,  >dil.  Di  utU  moti,  •  dloMi  d'un 
parto  A»  *eii(a  alla  luca  di  aalte  meai,  aa- 
■1  che  di  Dove. 

SBTIHIKA.  0  SatasiHi,  a.  (.  StUiita,  Quain 
UU  &aoM»U  Ab  aniva  alla  fomma  di 
•MU  —  Dìmm  aaska  d'  un  Oioaeo  di  aeUa 
nomarl  eba  ri  fa  al  Lotto  pabbUeo. 
SftTIHO,  add.  Settimo  o  SetHmmio,  La 
waa  lettime. 

StUima,  JB  Una  di  aaaL  dieeal  al  giwM 
dal  Piuhetta,  fDando  il  gittoeatora  ba  lo 
nuiw  aaU«  aarla  tnlla  MgiMBU  o  pravalen- 
U  a  eoida  «gli  aUora  dieiaiaaUe  punti. 
SBTÒSA,  a.  t  T.  di  Carso,  ohe  vuol  dire  la 
Barba. 

SPACftLO  o  SruBii^  (aoU'a  aperta)  a.  m. 
Dittoltaiatte  ;  Ditfaoimtnto,  SelofUmanto 
o  Separaatooa  dalla  parti  d' un  Corpo  natu- 
rale. Comaione  o  PiUre[axÌOM,  dirriibeai 
d'un  eorpo  morto. 

GvaMtameiUo  o  Guaito,  Dleeii  per  Di- 
atroiioae  di  ediUaii,  ed  aaaha  Bg.  DI  eoae 
morali.  Bovina,  Preoipiaio. 

Sfasciatura  i  Sdogalura,  direbbeaì  par- 
lando d' Dna  botte  o  rimile,  quando  i  g«nfai 
0  le  do^  ri  aeooaettoae. 

JMtargatùxiasione,  dirabberi  di  Goaa  or- 
fanioata,  «ho  ai  aconoertaBaa  a  piaalaaae. 
SFAGBNUÒN,  lo  ataaao  ohe  S»ti>ta«ii,  T. 
SF4CH1NÌDA,  a.  f.  f  ooaAfMrlo,  iLBatlea- 
manto  o  Fatica  da  faeehino 

D*a  oiu  iruBuiM,  V.  SFtcniala, 
SPACHINÌIB,  t.  Agaeahinan;  AffaedU- 
narti  e  Paoehineggiare ;  Durar  fatica  a 
molto  di  Faaahiyio;  Portar  da  fttoehinoj 
Lavorar  di  tpalk  e  braeeia;  Lavorar  di 
masaa  ttlattga. 

■a  roci  iFUwia,  Mi  loeea  tlintarta 
vita  tetto  la  fatie/u;  Durar  fattehe;  St. 
ter  fatino;  Affatioarmi  ttruilmente  colta 
pertona  ;  Affaticarmi  fuor  di  miiura  ;  Ti- 
rar la  carretta  !  lo  m'affatico  troppo. 
SPACHINÒN,  T.  SvuuAh. 
SFADIGi,  add.  Patióatoj  Afpuieato. 
SFiDIGkDA,  a.  £  Affaticamento,  Trava- 
flio,  Operanlone  di  htin. 
SPADIGÌR,  y.  Affaticar*:  Faticar»  e  De- 
fatigare. 

SpiMoui»  aan.  Sputarti  nelle  mani  e 
nelle  dita,  vale  ASitiearai  ben  bene  ed  an- 
ahe  Aerignerri. 

SriDiauaicoaaoNtMBÌmy.  Siicmmia. 

SriDiMaaa  a  nionia,  V.  Nissria. 

SFiDiaiaaa  paa  xraa  dka.  coati,  Paliaare 
tma  eotta,  vale  Dorar  fatica,  Uaar  indu- 
■trla  par  aoqaUiaraela,  ehe  piCl  eomuiw- 
maola  direbberi  Affaticartela. 

SaiMouaa  raa  oBaara,  Ihtrar  fiUiea 
per  impoverire  ;  Petcar  nel  proeantolo  ; 
£gli  è  come  dare  in  un  aaoeo  ratto. 

SruHsiaas  con  on  cui  u  ansa  rao, 
Seeaarti  i  geli,  vaia  ASiUearal  ma  aana 
fro  f^  naoir  d'  ÌiilrÌBU  o  in  eoat  «he  ooo 
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SrtDiaiaaa  rat  i  ìltii,  Fare  come  fati- 
no che  porta  il  vino  e  btve  V  aeqvai  Uno 
leva  la  lepre  e  un  altro  la  pigUa;  Far 
miracoli  e  un  altro  aver  la  cera. 

L'  UHM  aa  i»iHai,  La  itradina  fila, 
Dieari  di  Une  che  affaliaandou  eentro  il  ane 
lolita ,  deoeU  di  aver  biaopus  V.  Biae- 

SPADIOBBNTB,  add.  Fatteanlei  Fatica- 
to; FatiakeeoUf  Che  fatlet  ebe  lavora. 

SràMonaati,  detto  aott.  Operai,  ai  dieo- 
Bo  propr.  qua'Paeebiai  meroanarii  ahe  por- 
tano cerei,  aete  e  rimili  eoae  peaanti  nelle 
proeeaaioni,  eonoaaiuti  lotto  il  nome  rerna- 
eolo  di  Aatoii,  «he  portano  le  aate,  a  di  Ci- 
BioTi,  dia  portano  i  eerri. 

SPADIOÓN  0  SriPiaoao,  add.  Affatìcabtrci 
AffulieanUi  FaUcanUi  Grande affatioa- 
lore  ;  Laborìoto  ;  Operato. 

SFADIQÙNA,  add.  Affatieairiee  ,■  Fatioan. 
le.  La  donna  affaticatrice  è  molto  valen- 
le. 

SFADIGÒSO,  add,  Laborioeo,  Molto  fatieo- 
10,  dilBoUe  a  farai. 
Detto  per  Agg.  a  Uomo,  V.  SrioiaAa. 

SPALCÀU,  V.  Voce  ant  Barin.  Contrario  di 

Pu.«ia,  r. 

SFALsi,  add.  AffaUato;  Fattalo  ;  Faiti- 

Per  Degeneralo!  JMignatoi  Corrallo. 

SFALSiB,  V.  Fallare:  Affaltarei  Affaiti- 
ficare  a  Paiti/icare,  Rwder  lalao,  Adidte- 
rare  ;  Contraffare- 

ìa  •Itiro  ai|n.  Tralignare;  Degenerare  ; 
Dita/iiattares  Imbatlardire,  Baawa  o  Di> 
ventar  diaaimila  a'  gnaitori  o  man  «irtaeao 
a  nbolo  —  Tratiguara  «  Degenerare,  di 
airi  aaAe  MWPianta  aka  ImbaitardiaMaa. 

SFAHift,  T.  Dueuuaa. 

SFANOiB,  V.  DHrinala. 

SPANTàlt,  T.  Seanire;  Sparire;  Diepa- 
rin,  T.  Dairunaaia. 

SPABINÀB,  V.  Sfarinare,  verbo  nastro, 
Diafiral  e  ridnrri  io  ftrba. 

SPARI^0SO,  add.  Sfarinato,  Che  ai  diaft, 
a  ai  ridale  in  privare  a  gaiaa  di  brina  — 
Farinaeeiolo  a  SfarÌnaacÌ(Ao,  vale  Poeo 
tegnenla.  T.  SttaooLoao. 

SPABZO,  V.  Soeiuo. 

SPASSILO,  0  r.  SncdLo. 

SPAZZA  e  SncntBo,  add.  Sfaedala;  Affac- 
ciato, Sensa  vergogna,  ImpndeMe  ;  Teme- 
rario. Parlare  affaeeiata  e  tfaodalo , 
Contrario  di  Gompoaio,  V.  SnoKit. 

Loaa   iranalnt.   Bagliore,  Subita»)  «d 
Improwito  ^landóra  À»  abhi^. 
■■■oaii  BPiaaiDÀ,  V.  HtHonta. 

SFAZZADÌN,  aM.  SfaedaUUo  ;  ArdOtiio  ; 
IdetntioteUa,  Alquanto  alaeoiato  »  tema- 
rarlo. 

SPAZZADOH,  add.  Sfaeeiataoeia,  aae.  di 
Sfaeeìato. 

SPAZZATÀfllNB)  a.  t  Sfiteetataggine  ,■ 

SPAZBATBZZA  )  S/àoeiatema;  Sfron- 
tattna;  Temerità. 

Con  araratuain,  dotto  avv.  Sfaoeiaia- 
mente  ;  Affaoeiaùmenle. 

SPBQATi,  adi  Sfegatalo,  vale  Sviiem- 
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to,  Appawianato,  TraaporUto.  Cotto  (f  al- 
cuna eota  1  Morto  e  Gaatto. 

Spaearl  raa  dio,  ebe  aoahe  al  dita  Pnii 
■oactTo  rea  omo,  Pitaiar  maeeroni  d' al- 
enilo, vaia  iviaeeratamante  amarlo  ;  Spo- 
gUanì  in  fanello  per  alonno  ;  Favorire  e  , 
Aintare  alcuno  a  brache  calate. 

SraoiTi  FBB  I  Paari  o  paa  t  Pam,  Mor- 
to e  Gaatto  per  li  Preti  9  per  U  Frali,  V. 
Ponti. 

Haat  artoaTuta  raa  i  ao  noi.  Madre 
camatittieta  d^figUnoU,  Ameroaiaaima. 
SPBOATAIIBNTO.  a.  m.  Pattioni;  Appe- 
tito; Cupidilà;  -affetta,  lneUn«lone  pir< 
tiiriara  per  alenoa  eoM  o  porooaa. 

Cor  «au  arasiTanamo,  detto  a  mode 
aw.  Sfegatatamente,  Con  grande  adatto  e 
paaaione. 
SPBNDAÙBA,  a.  f.  Tooa  antiM,  Ftliura 
0  Fetta,  Pieeola  apaoeatnra  o  erepatora 
lunga. 

SiKRBiDaa  Dk  aito.  Pittura,  T.  Cbimr- 
glao)  Pratton  leogitadlaale  di  lu  oaao,  il 
<|iui«  è  BoUmente  inerinito^  eioè  ba  ineo- 
mtnoiala  a  romperri. 

Svanoana  na  ravaaraa.  Spiraglio,  tee- 
aora  per  la  qnrie  l'aria  e  '1  hinu  trapria. 
SPBNDBLA,  a.  r.  (ooU'o  aorraU)  T.  de'Bee- 
eal,  Sfuartatoio,  Speeie  di  oritello  gniaao 
e  lungo,  ebe  lerve  a  ipaoaar  le  beatie. 
SFBNUBB.  V.  Fendere  e  Sfondare  o  Bi- 
fendere,  Spaeaare. 

Svannaa  i  bui  bm  abasBi,  Seotcen- 
dere. 

Sramtan  u  naa.  Fendere,  Anre  la  pri- 
ma veka. 

SpBHDBBH  n*  DH4  pionnik.  Fenderli  ; 
Serepolan,  Moatrar  feainre.  Aprirai  — 
PauicinlB  i  arBNDaaaa,  Incrinare;  Far 
pela,  GomlBeltr  a  rompwri,  ad  è  meno  di 
Pendere.  DieCri  anriie  Inclinare. 

Laono  vidu  l  Briin>Baa>,  Legno  fii- 
eile,  Cbe  faellmante  ai  apasen  o  tà  pvA  fen- 
dere. 

Gtuio  o'iL  aa  anaDa,  Bgtt  é  gratto 
ohe  leoppia,  dteeri  d'una  Penona,  rioè 
Qnial  a' apra  e  crepi   e   non   eepe   nella 

H>«- 

Snintu  u  lacniB  o  lk  mia  o  i  cta- 
VBLi,  detto  6g.  Bompere  o  Torre  il  capo 
o  la  iella  altrui,  vale  Infaatidirio,  Impor- 
tnaarlo  —  Intronare  o  Stordire,  ORbo- 
dara  eoa  aovanhio  romere  l' adito.  V.  fa 
Racmi. 

SPBNDIDÙRA,  e.t.Fonditwa:Futam; 
Fsndiwunto,  U  fendere. 

SPBNDIMBNTO  DB  TBSTA,  a.  m.  Intro- 
namento, h'  intronare  U  eapo  ebe  b  li  ao- 
verriila  roonra. 

SPEBA,  e.  f.  Lancetta  ;  Indie»;  Ago;  gioi- 
ta, Onri  fèrro  ebe  moitra  le  ora  e  i  nri- 
notl  ani  quadrante  degli  orriogl. 

SFBBDIBSB,  IdloUaou  par  Sraamaa.  V. 

8PBSA  (eoU'e  riretU)  a.  f.  Fttio;  Fetta- 
ra  ;  Pittura  ;  Sfiiiaiwa  ;  Pertugio,  Spae- 
ettora  o  Crepatura  langa. 

Saaai  dbl  lubb,  Spiraglio  a  Spfraoolo, 
PiMon  par  ta  loala  l'arto  o  1  Ima  inpala. 
Digilizeaoy  VjOOQIC  ' 
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Srui  M  viwi»a,  Crepalvrai  Sertpo- 
leUura;  Sai  epolo. 

ititi  iRi  OSA  riiu  ■  l'  iLTu  a  ibi 
SHi  luL*  ■  l'  àLTii,  ObiivmJoj  rikeai  a 
OiuIIo  ■puio  0  Mp»  «hs  rimue  tn  4ue 
SOM  BooneMe  o  lagate  iaiiaiiie,  ooom  di 
pietra,  di  dmUmì,  di  le{ui  e  ùuiUi. 

Taaaii  i  ocbi  ir  ari**,  TtMre  gli  oe- 
cAi  a  fporiello,  cioè  nmaa  ^iuiì. 

Gbubìb  i>  mtmh,  V,  lìSUDi*. 

SiHà,  li  dka  «lidia  per  la  Parta  mpt- 
ftau  della  Ugona. 

Aiu  DI  ivaai,  Haniera  baaaa,  Malptr- 
Utgio,  dleeii  la  ienliaMolo  di  motttggio. 

Stala  u  sHt*,  SoBehiudtre,  Non  in- 
tierauiMito  eUndere  ~  Poi»  o  Fbhbibi 
M  amt,  Cwjo  0  Pineilra  loeeAiuta  o 
ra66aUiiia. 

l^StsA)  ■•"■"'•'"' 'i^*"-- 
SPBSO,  adi.  Patio;  Crepato:  Screpolalo, 

Rotto  per  Oman  o  crepetora  —  Inerima- 

i«j  ti  dlee  di  Cmi  frisile  cha  aUia  fatto 

pelo,  ed  è  ateBO  di  Fano. 
Oei  o  Toei  ■>bu,  V.  Oea. 
SPIIMBGANTB  a  Sruaaauts,  >dd.  .Rim- 

aleggiante,  Gm  Sunmeggìa,  eke  loee. 
SPlàHBOÌB,  V.  Fianmeggian;  Sainiii- 

lare,  Riapludere. 
GoLda  csa  sfOBSOi,   Colore  eh»  m»- 

gUtt,  eieè  CM  riiphttde,  briia,  e  qoaal 


HoTO  cv'iL  BWiAMMM,  Hvovo  iti  p$i%ai 
Sitovo  di  stoea  ;  Ifuovo  cAe  arde  ;  Nuovo 
che  efolgora:  dleeal  degli  A1>ÌU  nuovi  dte 
iuDO  bella  appareua. 

SntneU  db  lb  ocaiiB*  0eckieggiar»i 
Laneiare  dtUe  occhiate.  Guardar  am 
tnmfìàòetoM. 

Ocni    CKB   IBMKBAl,    V.    OcUO. 

SPIBBIDÌ,  ».  f.  SnervameiUo;  IHinerva- 
aione,   iDdeboUiuentD   di   fibre,   DebiKU- 

DistB  DM  apisBlM,  Sfibrarti. 
SPIDiB,  V.  Y.  DaseiDla. 

SriDii,  detto  in  T.  di  kìwmd,  rtmtla- 
re,  Gluoeare  una  earU  baaaa  per  br  gliioeo 
griDda.  ?.  RaariDU. 
SFIDO,  e.  B.  Imrito,  T.  di  ftaoeo,  L'ìd- 
TlUra  ohe  faial  giuosaodo  una  data  etrta. 
SFILlR,  T.  Sfilare,  da  Fila,  ebe  vale  Or- 
diiMDta,  SaUara.  Andar  alla  efilala,  atta 
tpicoiolala.  ?.  ObfiUb. 

StiuBBB  u  bbbb.  Sfilarti,  Vmt  de! 
luogo  osa  o  dm  Tertebre  naUe  reni,  a  di- 
aeii  per  Iperbda  di  bUei  ÌD»^porUbile, 
Direnartii  Sfilarti  le  reni;  lo  m*  eM»  a 
direnare  per  quella  fatica. 

Sribu»  BBi  riiH,  Sfilaeeiare;  Sfioeea- 
f«;  Sfrangiare,  SSUra  il  lauato  teiogliaii- 
done  la  fila  —  Spiaeiare,  IneoaiiDeiar  a 
afilauiare,  ad  è  proprio  del  panite  ebe  wl 
U^lo  aSlaecit. 

SriLuaaL*,  ialUrt«Ut,%  Battere  itiae- 
eone,  medi  baiai,  TBlgooo  Fuggir  via. 
8FILAZZÌB,  V.  ditto  in  T.  Kar.  SfiUie- 
eiare  o  Kuiceieare,  Dialire  la  carda  tm- 
ebi«. 
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SFIL&ZZI,  i.  m.  FiUueiea,  a.  f.  plnr. 
Quelle  fili  ebe  apieeiiio  da  piDBO  fiae  rottu 
0  alraceiato  o  taglialo  a  «ntilo  —  Faldel- 
la, Quantità  di  fila  iBlate,  por  lo  più  dì 
paiuo  lino. 

Stuello,  La  fila  eba  l'uniacono  iniìeme 
a  ai  nMttono  lalle  ferite  a  anlle  ulcere. 

Smliui,  deUo  tu  'T.  Mar.  V.  Tbirì». 
5F1LÒS0,  V.  FiLÒio. 
SPIOC^,  T.  F.oeare,  Venir  giù  »  floccbi, 
dicali  delU  »ttve. 

Sriocia  DB  1.B  BOTB,  r.  BiiTonia. 

SriociBLB   cnuB  i   biu,   Seiormarle 
belle  e  chiare,  che  dìoe*i  aucbe  Snooei»- 
lare.  Dir  ebe  ebe  aia  aenia  riguardi. 
SFiORiB,  V.  Sfiora/e;  Sfiorire;  IHt fiora- 
re. Scegliere  il  maglia. 

SiiobIb  drb  rnvA,  lìefiorare;  Soergina- 
re  una  donetla,  una  fanciulla. 
SFIORÌDA,  a.  t.  Sfioritura,  La  alorire;  e 
i  fiori  aleMi  ebe  oMcaoo  dall'albero. 
SPIOBIZÀB,  V.  Fiorire  o  Dar  fuori  mae- 
ehie,  Diceii  de'paimi  ohe  per  umiditi  pw- 
doao  qua  a  li  il  eolora. 

Io  altro  aign.  Sfiorire  e  Sieapare,  %et- 
gliera  fra  molla  eoae  la  migliore,  Seegliere 
il  maglio. 

Sfioi((4B,  parlioda  <li  muaiea,  Cantar 
MI  fioretti,  dieeei  11  cantar  eolie  grula  e 
gli  ornamenti  del  eanto  —  StioaiaiB  tbo- 
ro,  vuol  dira  Becedere,  Strafue. 
SPODBÀB,  V.  Sf„dtrare;  Sguainare;  Met- 
tere 9  Caeeian  o  Tirar  mane,  Caw  dal 
fodero  un'arma. 

SroDBla  un  Ulto,  Sfoderare,  Levarne 
la  fodera  —  In  altra  sanaci,  Sfoggiare  un 
tMto,  C(«nparir»  «od  aUto  nuovo  a  pom- 

SPOGlDA,  V.  Emiìdi. 

SPOOiR,  V.  Infocare  a  Roventare,  Par 
divanir  rovente  eome  di  fiioeo,  e  dieeai 
de'metalH. 

Li  ctBHB  KB  aroen.  La  carne  m'/n- 
eende,  m'arde,  mi  leotta. 

SroBli  imi  riisidn,  o  Du  arooo  b  dhi 
pìbbIoh,  Sfogare  le  tue  pattioni  a  redini 
abbandonale,  a  briglia  teiolla,  alta  tea- 
petlrala.  Non  aver  ritegno. 

SvoDiBiB  CON  goiLcAit  L  riBOLB,  Ditcre- 
derti  con  uno,  vale  Sfogaral  eon  parole  di 
qnaleba  eua  paailone  con  alcuno,  eonfidan- 
dogU  il  leereto,  Soialarti  o  ÀUargarH 
con  uno. 

SraeiBBB  a  uohIb,  Affollarti  a  mtnta 
o  a  mangiare,  T.  Sbibieeab». 

SFOGATO  a  SvodIrvo,  a.  m.  Foglietto; 
Fogìiuito,  Pieeolo  faglio. 

Detto  per  dim.  di  Sfooio,  paia.  Soglio- 
la; Piccola  logliola. 

SPOGIÀDA,  1.  f  Sfogliata,  Speele  di  torta 
fatta  di  tfoglle  di  pasta. 

SPOGIADirt,  a.  m.  Pieeota  tfogliata  — 
SfogliaHna  non  ij  trova  nel  DUionirll. 

SF06IADÙBA,  ».  f.  T.  d^Ì  Oedibdai, 
Sfoglia,  Quella  ipede  di  pelarla  a  lnegui< 
glianu  «he  banno  gli  eial  di  balena  e  die 
al  toglie  eoa  un  farro  radente  per  poterli 
lavorara  e  ridwra  a  «aiat  d'oetblali. 
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(SFOGIAMBNTO,  a.  m.  Sfoggio,  a  diecM 
di  Te«U  a  SapprileUilì  alarieBa  ohe  li  ifbg- 
giano. 
SFOOIÀB,  V.  Sfogliare  e  Sfrondare  u 
Sbrucare  e  Brucate,  Levar  la  foglia  ai 
rami  degli  alberi. 

SroGiiB  1  vioai.  Spicciolate,  vale  Spic- 
doltr  loro  le  faglie. 

SrooiuiB  DB  LB  riBBB,  D  bUto,  Sfaldar- 
ti, Difiderei  in  faide. 
Srooiia    OH  uno,  Sfoggiare,  Teattoe 


Sroolia  Dx  MiBstt  ni  gbbti.  T.  Sh«s- 
■U. 

SFOGIAZZO,  1.  m.  Slrvceiefoglio\  Seai- 
tabelle;  Scarta  faccio;  FocoAs/fo,  Quader- 
no «Ila  i  Hereaati  tengono  per  eempliee  h- 
cordo,  notandovi  le  partita  prima  di  paa- 
aarla  al  libro  tnantro. 
SPOGIO  o  Srooio  ni  cttn,  a.  m,  Feglio, 
V.  Foow. 

Sroftio  DB  nsr4,  Sfoglia,  Quella  falda 
di  piata,  ebe  li  taglia  più  u  meno  minn- 
tameote  e  di  oai  finii  le  pappardelle,  le 
laiagne  a  limili 

Srooiu  DB  tBitMu,  Falda,  dicali  i  quel- 
fa  apaeia  di  Sfoglia,  «fae  li  aopnppona  agli 
inulti  vaeebi  e  rotti  d'an  pivimento,  per 
dar  loro  l'spparenu  di  nuovi. 

Sfooio,  detto  in  T.  de'  Fabbri,  Sfalda- 
tura a  SfogHame,  Pieeole  apertura  ebe  ei 
T^Igooo  nel  ferro,  quando  non  è  aUto  ben 
fabbrieaio, 

Sfoeio  0  Srooiiaiireo  db  uni  a  aimi- 
le,  Sfoggio  di  abili  o  tettiti,  di  abbiglia' 
ture,  dì  addotòatHcnti  eoe. 
SPOOIO  NOSTR&N,  i.  m.  T.  deTeic.  So- 
glia 0  Sogliola  e  Lingua,  detto  Dalla  Sar- 
degna Palaia,  Peice  di  mare  che  abbondi 
ed  è  ricercate:  detto  da  Linn.  Pleurone- 
clet  Solca.  È  ectremamente  itiieoiito  li 
liti.  Il  Nituriliiti  Nardo  coniideFò  come 
varietà  le  leguenti. 

Sfooio  brktU  o  db  vali,  eb,'è  d'un  ea> 
lor  nerutru  di  un  lito,,  bianco  dall'  altro, 
cba  arriva  eomonemente  al  paio  non  majc- 
giuv  di  dna  o  tre  onee  e  di  corpo  più  al- 
lunato del  preoedente. 

Svoeio  DkL  Foio,  Saglìoli  aimilìaiimi 
■Iti  prooidente,  ma  di  formi  meon  illua- 
gita,  di  un  color  giallo  per  lo  più  traente 
ill'alivi,  che  ba  un  poro  ailaite  alfa  ma- 
Melli  luperiore  molto  più  ingroMato  di 
quel  ebe  lii  lo  altra  aorte  di  Sogliole;  ad 
è  meno  atlmita  dell'antecedente . 

Sfooio  vinca.  Altri  aorte  di  So^iola, 
coli  delti  da'Peicatorì,  di  corpo  piA  allun- 
gato delle  altre  due  anperiorì.  Nella  beala 
Buperiore  ha  no  colare  roaulro  tatto  apano 
di  piccole  maediie  aenre  ■  mannorlno;  le 
alette  doraall  ad  anali  tono  nere  alla  loro 
cBlremllà. 

SrooiBto,  è  un  nome  generica  i^he  ai  di 
a  varie  Sagllole  piccole,  ma  par  lo  più  ad 
alcuni  eiemplarl  ebe  trovami  fri  i  peicl  di 
friggere,  detti  Minutaglia. 

Et.  01  OR  FBB  DB  iFOQi,  diceil  lehina- 
velmenta  fra  nal  di  Uno  cba  abbb  fa  pfan- 
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U  de'rieili  umì  lufi,  che  io  qiukhs  goiia 
*t  4MimUaao  «Uà  ^n  4«He  Sogliole, 
Egli  ha  i  piedi  a  piatila  di  paltona. 
SFOGIO  PELOSO,  i.  ta.  Nome  dito  di'P*- 
■oatori  ad  un*  apeeie  di  pMM  del  gsD«re 
Pleuronecle$,  il  quale  fu  rigoarditu  dal 
n*rdo  per  uni  duots  «peeie,  ohe  ehiimA 
PleuronedeM  Fateialut,  perebè  h«  qa»U 
tro  0  nnqae  Ium  msta  trisvone  mi  Itto 
•uporiore.  La  «uà  lungbeiu  è  di  cinque  o 
Mi  pelliei;  è  eamiiie^libUe  e  Irovui  per  lo 
più  coQfuio  colU  minuttglie. 
SPOeiO  BASTiHDU,  ».  m.  Hoine  dato 
di'PeMutori  ad  un  rariwimo  pesce  di  nu- 
rt),  che  per  U  MU  ourioii  ergaoiizaiione  il 
NalimliBU  Nardo  riguardò  eome  un  ge- 
nere novello,  «  le  aomind  Leplttàma  kur. 
Somiglia  qntite  peKe  n  primo  lapsUo  ad 
UDÌ  piccola  Sogliola,  ma  se  dilTeriBoe  per 
arer«  gli  ocelli  un  per  lato,  per  eiocre 
uguale  da  eatrainbi  i  lati  e  d'un  inedeaimo 
colora,  «  per  avere  al  di  «opra  della  loata 
un  protungameotu  de)  dono.  L'ewatf  lare 
cbo  il  Nardo  poiaede  è  V  unica  ebe  abbia 
egli  pululu  a^ere,  nò  ae  ne  trova  io  alcun 
altro  gabiuetta. 
SFOCIO,  1.  m.  T.  de'Camiatori  valligiani, 
(be  nel  Poleaine  diceai  \E(tai,  uel  Pado- 
vano ^  iiTiii,  Del  \  erooese  tìiaitou,  nel 
YieentiuD  anche  FOtaai,  e  in  Tnacana  Ptn- 
.  HiLBo;  italian.  Ciitandorlo  o  Putto  Sulla- 
noj  Uccello  aqualioo  groiito  conte  due  Gal- 
IìdcIIs  palustri  (SroBEinc),  ebe  si  piglia 
collo  scltiuppo  ed  aoebe  con  lacciuoli,  ebe 
ha  il  becco  appuntito  e  nel  colore  Hmi^ 
alla  srenana;  è  buono  a  mangiare.  Da'Si- 
atematicì  antichi  fu  detto  Gallinuta  Clarit- 
puf  vtaior  e  da  Lino.  Futiea  Ctoropui. 
Ouest'  uccello  ai  terve  de'  piedi  come  di 
mano,  a  guisa  de 'pappa  galli. 
SPOGIÒSE,  a.  f.  T.  di  garg»,  cui  corri- 
sponde la  voce  pure  di  gergo,  Bigordint, 
die  vale  Carte  dta  giuoco. 
SF0G0N4,  add.  Sfoconalo,  Cbe  ha  guastato 
il  focone,  e  dicasi  dell'irnie  da  fuoco. 

SroGONjl  AL  coeo,  detto  Qg.  vale  Fortu- 
natiiiimo  al  giuoco.  Che  sempre  guada- 
gna. 
SFOGO^ARSB,  v.  Sfogarti,  e  vale  Soddi- 
tfarti.  Dare  sfogo  a  qualche  sno  genio  o 
psaaioDB.  V.  SsiBizziiaa  e  SnAHU*asa. 
SFOGÒB,  V.  ScoTtìa. 

SPOlfORi,   add.   Sfondalo  o  Sfondatalo, 
Senza  fnndo,  cui  è  levato  il  fondo. 
SFOMDkXDA,  add.  Sfondala,  Aggiunto 
d' iugiuria  ad  uua  donna  ;  ed  è  termina  usa- 
to diilla  vile  plebaglia, 

SPONDRIDÒN,  add.  Voce  triviale  e  fam. 
che  \»h  BaronceUo;  Furbo,  ed  anche  tal- 
volta Maledetto.  —  Rizzi  sronDaiDona, 
Stirpe  trista,  malnata. 

GoL4  o  soct  sronDaiDoni,  Gola  o  Bocca 
sfondala,  vale  Senza  fondo,  e  dieesi  di  Cbi 
111  ^rau  l)occ],  e  de'Mangìoni. 
SPOXURAiZZO,  add.  T.  ant,  T.  SvoNnsa- 

>1'0M)r\B,  V.  Sfondare  o  Sfondalare, 
t.ivjrj  u  rouiptreil  feudo. 
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Sro.iDsia  zo,  Sfondotaré  ;  affondare,  | 
FreeipiUre,  Cadere  In  fondo. 

Sfordkìr,  detto  in  sentimento  eteeao, 
Sbotsonare.  Pur  li  giovò  a  tbotsonar  rw 
gaizi. 

àFOSDllO,  a.  m.  Sf-indo;  Sfondalo.  Quel- 
lo spailo  vuoto  lasuiato  ne'  palchi  o  nelle 
volte  per  dipingervi  ;  e  le  vedute  io  lonta- 
nauca,  cume  oe'teatri. 

Srouio,  detto  in  T.  Mar.  Apertura, 
Picuelu  stretto  di  mare  fra  due  prominenie 
o  moutagoe. 

SFO,NDtlO.\,  detto  per  igg.  aUonio,f/bn- 
datu,  vale  lìuaiiabde  —  Gola  tfondala. 
Gola  sema  fondu,  dicesi  per  iperbole  di  un 
Grsn  mangiatore.  Gota  ditahitata;  DUu- 

SFORMDÙBA,  s,  f.  S/bmimenlo,  Lo  sfor- 
nire. 

SFOENlO,  add.  Sfornita,  da  stbnire.  T. 
DesFOBNÌa. 

SFORO,  B.  m.  (eoir  o  stretto)  Luce;  Aper- 
tura, Coel  ebiamui  dagli  ArahitetU  II  vano 
di  qualunque  fabbrica,  o  armata  o  arebitra- 

SFOltO,  dicono  alcuni  par  Aaroao,  V. 
SFOltrUNà,  a.  f.  Sfortuna  e  Sfortunamen- 

ta.  Mala  sorte,  Disavventura. 
SFORTUNA,  V.  DK«pOBTOKt. 
SFORTU»ATAHE.>iTB,aTv.  Di$gnuiala- 

mente;  Sdaguratamenie ;  Xalaugurota- 

SPOBZÀNA,  a.  f,  (eolla  t  aspra)  T.  de'Cae- 
eiatori  valligiani,  GatUnella  ae^atioa , 
chiamata  da  Linneo  RaUu*  aquatiout.  Uc- 
cello palustre  notiisimo  cb'  è  dello  stesao 
genere  del  Re  delle  quaglia  (BtonAoio)  ed 
è  buoniaaimo  cibo:  si  piglia  tutto  l' inverno 
nelle  vaiti  maremmane  fra  i  canneti;  il  suo 
colore  è  aenro,  taceato  di  giallo.  Nel  Frinii 
dlcesi  Gì  tal  e  OLI. 

Si  vaol  notare  che  nel  Tomo  V.  dell'  Or- 
nitologia di  Firenze,  parlaodosl  di  quB»t'Uc- 
eello,  si  dice  eh'  esso  «  chiamato  dai  Tens- 
sìddì  PosziNi  ;  e  con  tal  nome  in  fatti  si 
trova  anche  registrato  nel  Vocabolario  della 
Criaea,  ove  eitaai  un  passo  d)  Pietro  dei 
Crescenzi.  Noi  non  opporremo  che  i  Cru- 
ecaeti  vogliano  dire  ^oraaiut/ma  sia  Boto 
che  i  Veneziani  diaaero  sempre  SVobsihi, 
Sì  preauine  perù  dall'Autore  che  il  CrescaD- 
zì  abbia  brae  per  proprietà  di  lingua  voluto 
scrivere  Forsana  in  vece  del  veneziano 
Sroa(i.\*,  e  che  eia  stato  poi  un  errore  del- 
l' AmAQuense  o  dello  Stampatore  il  fare 
Po-^ana,  prendendo  l'F  per  P,  Coli  si  rl- 
oopianu  e  si  propagano  gli  errori. 

SFO.ti£  \>\ÈLE,  s.  t.  T.  Vua.Sfonatiecio; 
Lutlrc,  Dimoatrazione  o  Finzioni  d'aeeogli- 
raento  —  Rimbaldira,  vooe  bassa  cbe  vale 
KecD^ìhatì  disusata  e  strabocchevole,  ma 
anzi  Gota  che  di  cuore. 

In  altro  aign.  Vette;  Scuiaf  Lode  vtts.  ae- 
eatfata,  vale  sproporzionata.  Non  verisimile. 
SFURZAAÈR,  a.  m.  T.  de'  Cacoiatori,  chia- 
masi Quel  cicoialoro  che  ai  dedica  special- 
mente a  prendere  le  Sforxaoe,  sia  oollo 
icbirippo  a  co:  lacciuoli. 
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SPOkZkR  o  FoBclB,  f.  Fonare  e  Sfuna- 
rt,  Violentare,  Far  forza. 

Sroazia  li  toq^  Fortore  i  rem.  Rad- 
doppiare gli  iforti  de'  remi,  ebe  meglio  ai 
dice  Arrancare  o  Andar  a  voga  arrancala. 

SroBzla  LB  caBTB,  detto  fig.  Melterriei 
colf  arco  detrotto,  PeralsUre  eoo  ogni 
sforni,  ftaddoppiaro  gli  sforai,  f.  UiauHE 
dbsuto  e  Liosia. 

Sroazlni,  risia,  Computtare,  T.da'Le- 
giali.  Compattare  at  pagamenl». 

SroBziR  LR  VBLB,  FonoT  le  vele  o  Far 
forza  di  vele,  in  Marineria  vale  Pare  che 
tutte  le  vele  sarvan,  eioè  Spiegar  tutte  le 

SPORZÈLA,  s.  t  T.de'i 
di  PUIU. 

SFORZO,  s.  m.  Sforso,  Lo  il 

Fab  tdti  ■  aroazi,  Fare  tforw,  ogn 
tfono  pottibUe;  S fonarti;  Afforcarti; 
Sbracciarei;  Far  una  eota  eolie  mam  e 
eoi  piedi)  cottareo  o  cai  wùdoUo  dell'otto  ; 
PifUarla  coi  denti  ;  Prenderla  o  Pigliaria 
a  icetadi  tetta  o  a  vela  o  a  remo. 

Pia  psi  svoBzi,  Soontomerii;  Contor- 
certi, Dieeai  di  quel  Hjvolgire  di  membra, 
cbe  al  fa  talora  o  per  dolor  ebe  ai  senta,  e 
per  avere  ■  far  eoe»  cbe  di^aeetano.  Diein- 
eotartt  o  Storcerti,  b 


Pai  i  oaTiMi  svoui.  Dare  il  tuo  mag- 
giore, vale  Par  l' ultimo  afono  o  l' estremo 
di  sua  forza  —  Dare  il  tuo  maggiore,  vale 
auebe  dire  quanto  più  si  pud  e  sa  o  in  (ivgre 
o  in  disfavare  d'alenno. 

A  sroazv,  modo  ivv.  Forsalamente,  Con 
forte,  con  viole  nia. 

SPBAGASSiDA,  e.  f.  Fracattala,  Colpo 
rovinoso  che  fa  fracasso,  Prauaiameuto, 
Pracassatora. 

SPBlCASSlR  e  FbacassU,  v.  Fraeattart 
•  Sfraaattare,  Rompere  in  molti  peni  in 
an  tratto. 

SFRACASSÒ^,  detto  per  Agg.  a  Uomo, 
Praeatiatore,  Cbe  fraeaaaa.  cheeonquasaa. 

SPBAMPUGNÌR,  V.  Mantrugiare;  Alluci- 
gnotare  ;  Aggrovigliare,  OoatAtr  ia\\t  A» 
cbe  aia,  farne  eome  un  cencio,  e  dleesl  di 
eose  manevoll,  come  tela,  drappo,  carta  e 
slmili,  ehe  ai  dice  anebe  Gualcire  o  Sgual- 

SFRmT\lliXìHL,:I.StrÌlolanenlo;Stri- 
lolatura  ;  Infrantura  ;  Infragnimento, 

SPRANTUHiR,  y.Slritalaret  Sgretolare, 
Spezzare  miDOtiasìmemenl*,  fnfrtgnere, 
Sbrieiolire  —  Se/iiaceiare,  vsl  pnre  per 
Rompere  e  Infrangere,  ma  è  pib  proprio 
delle  cose  che  hanno  gnseio. 
SraA*TDHla  i  boti,  ¥.  SnAiBLia. 

SFBANTÙMB,  s.   m.  Frantume;  Setti; 
Frammenti,  Bimaiogii  rotti  o  ineoueluden- 
ti,  Retidni  di  qualctie  cosa. 
Sfatciume,  moltitudine  dì  rovine.  Y.  Bo- 

SFRAPUGnVB,  V.  SrBAnrDsxtn. 

SFRASELÀB,  v.  (colla  s  dolce)  Sfraetltare 
a  Sfi-ageìlare  eh' è  Quasi  iatterameute  di- 
sfare firaugendo. 
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SmìmlU*  ms,  FlaffeUareumbùTbO' 
ivmenlBj  crutiumenle,  ^lametUe,  KOI^ 
.  ciamcnie,  BuIduik  ■pieUtamMita. 

Sr*llILllll  Lt  TSSI4,  DM  HIZSO,  VII  tìt. 

Sfracellarti  U  capo,  il  b'aeC'O,  it  piede, 

«oè  t'r«iig«rii,  Hoiupeni. 
SFK&SBLti  o  F1A8U.1  CeoU"  •  ^loe)  —  &«' 

Tii  tu  trtittui,  ò'biicialure  ;  Sbr,izare  ; 

Slritulare,  Kidurre  in  brìcbii  o  miaimoii. 
Axnla  IN  srkiaiLi,  dotto  S(.  Andar  a 

brodetta;  Atutiue  a  Saio,  Andar  io  roviai, 

Diveotar  puviiro. 
SPBàTiK,  V.  Hfrattare,  Ibadir  vii,  E*l- 

Sfraliarti,  vate  Uioir  dell*  nligioiie  ra- 
golire,  Ui  t'ralt)  diventar  l>n>te. 
SKHikTO,  «.  m.  Sf-atlu;  Etpuintme. 

Dia  ti-  Hmiu,  detto  làni.  Uare  lo  ibal- 
so,  vale  Maadir  via,  Scauiara. 
SFKEUU.  n,  SiaiDiiu  e  f«t  idiotiamo  Sraa- 
piDi,  a.  f.  infreddatura;  Jnfreddagùne ; 
Imbeeeala,  V.  Saasnda. 
CauFik  DRà  ubkdU,  lo  atsaao  efae  Srai- 

SKttfiDiO,  0  praaao  gì'  idioti  Sraaolo,  add. 
Freudulu  ;  kuffreddato  e  infreaaulo,  vale 
Uiveauto  fredito;  o  Colpito  d' infroddaUira. 

Baffreduttto  u  Fredaato,  detto  Og.  vale 
BaUentato,  Scemata  nel  fervore,  nell'opera- 
lione  o  nell'affetta,  Uiaanimalo, 
SFUIÌDÌH  o  per  idiotiamo  SraaoU,  v.  Af- 
freiiUure  o  fieddare.  Far  divenir  Ireddo, 
che  dice»!  anche  Infreddare  a  Raffreddare. 

Srtaciaaa  o  Sraioiaia,  Infreddare,  ver- 
bo neutra,  Pigliar  V  imbeecata,  che  anobe 
fi  dice  Maffreddarti. 

Vani  CRB  STO  vaiDO  no  ts  aruoia**, 
CMe  quetla  bresxa  tu  queefora  non  ot 
facir  ia  pigliar  F  imbeccala. 

SvBiDiasR  tu  TR  L'iada  D  almili,  Intiepi- 
dirli a  Inirp'dirii  ;  Raffreddarti,  Maoear 
o  scemare  il  favore  nell'affetto  o  in  qualun- 
que altra  operailooe.  Allentar  Fa^etlù  e  la 

Li  HiaMTa*  ea  araionaa.  La  minettra 
ti  fredda  e  ti  raffredda. 

No  Bisoon*  biaiiai-t  araiola,  detto  Bg. 
JVon  tateiar  freddare  una  eota,  aloè  Parla 
preato,  ehe  diesai  aneora  Saliere  il  ferro 
fin  ch'i  ealdo. 
SPRBDOLÈSO,)  „  „ 
SPREDOLÒSO.Ì  ^-  P""»"-*»"- 
SPRBDÒR,  o  per  idiotiamo,  Sr eanòa,  a.  m. 
Infreddatura  ;  Infreddagione  ;  Imbeccala, 
Coatipaiione  nella  leata  e  nel  petto  (ugliata 
per  freddo. 

Cattria  on  araapAa,  Pigliare  vn'imbec- 
eata;  Infreddarti  —  Epifora,  Diattllaiione 
continua  dì  lagrime  a eoom pannata  da  infiam- 
inaaione  e  bruciore  —  Ciiritza  cbiamati 
usa  Specie  di  malattia  procedente  da  umi- 
diti funr  di  natura,  cbe  diacende  dal  capo 
per  le  nari  e  aempre  ereaee  pel  freddo  e  pel 
oildo.  V.  CiTtao  a  Saiao. 

Sraapùa  db  feto.  Setta  ;  Coceolina,  Ca- 
tarro d' infreddatura  diaceao  dalla  Usta  nel 
petto. 

ReraEscli  el  srnauia,  V.  RaraHcia. 
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SPBBOOLJkDA,  a.  LSfreìfolaeebxla,U$- 

gero  afregolafuenlo  o  atriAiamento:  dieeai 

de' Panni  ehe  al  attroAnaue  per  nettarli  dalle 

brutture. 

SraacoLiBa  ea  ocHi ,  Strtpteeialura  ; 
Stn^ieciumento . 

SFBEGOLADLNì,  dim.  di  Si>aaU(.iDt,  V. 

SFRBGULAR,  v.  Sfregotaceiari,  imitar- 
mente  afregare  —  Stropicciare  «  Soffi  ega- 
re, Leggeroieale  fregar  eoo  mane. 

SraieoLia  aoiLcAa,  detto  fig.  Far  moi- 
ne; Piaggiare,  Pregare,  Bipregare  per  ot- 
tener qualche  ooea. 

SraKsoLuiiB  ineBMo  a  goitcÙN,  Soffrt- 
garti,  Raeeoaiaodaraì. 

El  tol  saaBa  araaaoLl,  YiuA  ettere  pre- 
galo e  ripregato  o  Unito  per  lo  mantello. 
£'  bitegna  fargli  le  fregagioni  o  tlracotar- 
gli  i  paimi  —  No  La  se  tt  tutto  aiaioo- 
Lia,  Aon  tifa  ttraeoiare  i  panni,  dieeai  di 
Donna  facile. 

SraEDDLiaas,  detto  Bg.  in  altro  aenao, 
Dimenarti  nel  manico;  Nicchiare;  Pigo- 
lare ;  l^nlennare.  Dubitar  di  fare  una  ooea 
0  no,  0  peretiè  paia  di  aver  ricevuto  qualche 
preniio  d'una  fatica. 

'  SfBBMLaaaB,  parlando  di  eerU  qnditi  di 
pane.  Sgretolarti,  eioè  Rompersi,  Tritarai, 
Strimlarai.  Potrebbe  dirai  Biiere  friabile, 
tmiiHafevole  ;  e  per  eaageraiione,  f /ori- 
narti. Disiar  ai  in  farina. 

SFREGO  LB,  a.  f.  Moine  ;  Care%ze  ;  Caeea- 
baldole;  CaeJterie,  V.  HiaMooMOLa. 

SFREGOLON  DKL  FOBNO,  a.  tn.  Frugo- 
ne ;  Frugatoio,  Quello  atoomento  e  amwe, 
di  eni  ai  lerrono  i  Fornai  per  ispaiure  II 
forno. 

SPREGOLÒSO,  add.  Friabile  ;  Sminuste- 
vole,  Agg.  »  Pane  e  ad  altra  materia  il 
compleeao  delle  cui  pDrtì  colla  sola  atlriilo- 
ne  o  coofricai'ono  delle  dita  si  scioglie.  Di- 
cesi  anche  Pane  sgretolato,  cioè  ebe  facil- 
mente si  tritola, 

SPRENÌ,  add.  Sfrenato;  Effrenato,  Senu 
freno,  Licenùoso,  Scapestrato,  dieeai  per 
Agg.  a  pereona. 

Di  »»aai.i,  modo  aw.  Alla  tfrenata  ; 
Sfrenatamente,  Llcemiosamenle  o  Irope- 
tuoaamente. 

SFRENATEZZA,  s.  f.  Sfrenatetza;  Sfre- 
namento; Sfrenalaggine  ;  Sfrenastone, 
Soverchia  lice  dm. 

SFRIGNA,  e.  f.  Frigna  o  Pregna,  To«e 
basBB  ed  affatto  plebea  ebe  vale  La  parte 
naturale  della  Donna. 

SFRISX,  adJ.  Sfregiato;  Svitato,  V.  Srai- 
tU. 

SFRISÌDA,  I  f.  Sfregio.  ?.  Sraiao. 

ToB  SD  DNi  SraiilDi,  Ricevere  uno  tfre- 
gio,  dicasi  Bg.  per  Ismaceo,  Infamia,  Dlso- 

DiB  OS  LB  8FB1S1B  •  CNo,  Dar  ailrui  delle 
tacce;  Apporre  aecute  a  uno,  Tacciar  al- 
trui di  mancameoto. 
SFRISÀR,  V.  (eolla  e  dolce)  Sfregiare,  Dl- 
aonorare  aia  con  filiti  aia  con  parole,  Ofléo- 
dere  nell'onore. 

Dello  per  Svli<iie,Gu»iltn  ti  viso. 
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Sraisia  vit  TinTÌa,  Inlaceare;  Caìttrire, 
Fare  un  tagliiiiui  nella  pelle,  nella  cortec- 
cia 0  superBcle  dì  che  <Aie  aia  —  Scalfire, 
vale  LPTare  alquanto  di  pelle,  peoetrando 
leggermente  nel  viao. 

SfbisIb  sa  thutÌh,  detto  in  altro  eìgn. 
cioè  in  quello  di  Toccare  in  pasaando/  •S'ol- 
liieeare,  Toeeare  leggermente,  ehe  anebe  si 
dice  Toccare  di  cotta,  come  'Toeear  Iv  cor- 
da nel  giueoe  della  palla.  I  Franceai  dicono 
Frittr. 

aratala  ai.  naso  a  ono,  Stilare  o  Sfre- 
giare il  otto.  Fare  no  taglio  nel  viso  al- 
trui —  Dar  la  cenciata,  vale  Battere  e 
G«ttare  altrui  nel  viso  un  ceQcio  intrisi' 
d' inchiaitro  0  d'altra  lordura. 

Sraiala  vn  vebo,  Scalfire;  Callerire, 
Farvi  una  impresatone,  per  eaerapio  con 
pietra  focaia. 

SFBISÉTO,  (eolia  a  «pra)  T.  Mar.  Trinca- 
rino, Groaae  tavole  o  earrenli  poeti  aovra 
d' ogni  eoverta,  ebe  «ircondano  e  eollegano 
la  nave  coli'  iaeinte  o  eoi  bagli.  V.  Satoio. 
SFKISO,  a.  BL  Sfregio;  Fregio;  Frego; 
Sbarieffe;  Sberleffo,  Taglio  o  Sfregio  ani 
vieo  altrui  —  Catenaccio  o  Sfregio,  ehia- 
maai  la  Cieatrioe  dalle  ferite  die  nno  abbia 
aul  viso. 

Detto  fig.  Fregio  o  Frego,  vale  per  Mae- 
ehia,  Uiaonore,  Vergogna,  Contrassegno 
ignominioso  — '  Far  un  fregio  a'  tuoi  pa- 
renti, vale  Diaonorare  la  sua  famiglia  con 
aiione  ignoto!  nieaa. 

Pjta  DI)  aratzD  a  odu-cùn,  Sfregiare  o 
Fregare  alcuna.  Fare  uno  afregio.  V.  Srai.- 
sie. 

Spbiso  db  lb  PBaBSTBa,  V-  FiNaiTai. 

Sraiao  ob  BBibint,  Fregio  di  brillanti. 
SFRiZUiN,  ueeello.  T.  Pbkibìn. 
SFBOGNVB,  V.  Voee  fim.  lo  ateaw  dte  Zi- 

VlTlB.  V. 

SPROONO,  a.  m.  lo  steaso  cbe  Zivìtì- 
Di  V. 

SFBONTÌ.  add.  Sfrontato;  Frentiero;  Sfac- 
cialo! Fronloto;  Temerario;  Mulardilo; 
Spavalde. 

At«a  OK  amo  sraont,  Far  del  cuor  roc- 
ca; Far  faccia;  Far  faccia  lotta;  Sfron- 
tarti,  BNere  ardilo. 

SFRONTADÒN)  aecreae.  di  SraonÀ,  (voce 

SFBOMTÒS  )  deritaU  dal  lat.  Pronto, 
onìt,  DI  gran  fronte  e  detU  met.)  Faceta 
di  pallotlola  ;  Vito  invetrialo;  Sfacciatae- 
chi  Arrogantaccio;  Fronte  incallita  a  in- 
vetriala; Fionloio;  Uomo  tenta  faceia  ; 
Che  ha  ealalo  giù  la  vitiera. 

SFROS^DÒR  (eolia  a  ddoe)  a.  m.  Froduhre 
e  Contrabandiere,  Colui  ebe  froda  le  pub- 
blicbe  gabelle  e  fa  contrabbandi. 

SFBOSiR  (eolla  a  dolce)  v.  Frodare;  Ba- 
rattare, Far  fraudo  e  diseai  propr.  del  frau- 
dare la  gabelU  ooJ  non  pagarla.  Far  froda. 
Oecimare,  vale  Diminuire,  Togliere  uua 
parte. 

SPIt()30,a.  m  (ooll'o  largo  e  le"  dolco)- 
Froda,  cioè  Frode  ohe  ai  fa  celando  alcuna 
oeaa  a'  gabellieri  per  non  ne  pagar  gabella. 
Dtceei  anche  Baratto.  V.  Coara»r»riò». 
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SFUGAZZiL,  >dd.  Seofaeoialo,  Shiiceiiloa 
gniu  di  focaeeia. 
SFUGAZZiR,  Seofaceiare,  S«bÌMMÌare,  Ri- 
durre «  ■imilitKdiH  di  foeteeli. 
SrUGÌTA,  V.  A  LA  arooiri. 
SFUMA,  Sfumalo  o  Sfunmato,  Add.  di  Sfu- 
mare. 

MiciH  armiiB,  Macthie  tfiimanti,  dleeai 
di  OoeUa  Mia  pelle  d' un  tane  o  d'  uà  ea- 
TiHo  eie.  le  quali  ttno  di  aolore  digradato 
in  modo,  ohe  lo  moto  aia  dolaemente  eonfu- 
■0  col  ehiaro.  Le  maoehie  del  dono  e 
de' fiancai  erano  veramente  piii  fotehe, 
«B  a^  intorno  erano  ifwnate. 
SPUMAR,  V.  Sfìmart  o  Sfummar»,  Svaui- 
re,  Sparire. 

P^  arnaii  di  amoaiTo,  Sventare,  Ren- 
der vane  on  progetto.  Y.  ABoarU. 
SFUMÌN,  a.  m.  T.  de'  Disegnatori,  Spotoe- 
resto  e  Spolveritio,  Bottoae  di  eancìo,  en- 
tro eoi  è  legata  polvere  di  geaao  o  di  carbo- 
ne pervia  di  apaberiaure.  V.  Srofcruo. 
SGAGNOLtB,  t.  Gagnolare  ;  Guaiolare  ; 
Sohiattire  ;    Uggiolare ,    Dieeii  de'  Cani 
quando  atanno  «apelttudo  a*idanieata  il 
dbo. 
SGALBMBRO  —  A  aoAuaiao,  detto  a  mo- 
do avT.  i  tghetnboi  A  ighimbenio;  A 
tehianeìo,  o  etianeio,  o  teaneio,  Disoai  dalla 
tela  non  UgUaU  a  diritto  filo  nu  obbliqaa- 


AiiDin  I»  aotLMaie,  Obbliqwire  o  Obli- 
quare, Andare  per  obbliqno,  'Tweere. 

SGALHÀRA,  a.  f.  Zoeoolo,  Speele  di  aoarpa 
di  legno  eoi  tomaio  di  vitello  «he  oaano  i 
eonUdini  di  Inoglii  montnoai  o  oummI  — 
Scarpone,  dleeai  a  Scarpa  groaaa. 

El  KioNAaU  Li  «MLUU  a  Filito,  V. 
M*oHla. 

SGlLNABO,  add.  GoMmo:  ZoHooi  BoH- 
cone;  Zolioaeaio,  Agg.  ad  nomo  e  vaio  In- 
trattabile  di  natura. 

SGALOI<i\,  via.  Sgangherato ìSoittKiatoi 
Seoteialo. 

SGALONARSB,  v.  SgangherarH:  Soian- 
corti;  SeoeeiarH,  Gnaatanl  le  eoeeie,  elo- 
garle. 

SotLOHUia  è  BHbe  detto  flg.  nel  rign.  di 
Affatitsarii;  Durar  fatioa  ;  Stanoarti,  per 
ottenere  qnaldie  eoet. 

SGAHBi,  add.  Spedato^  Cbe  ha  i  piedi  af- 
faticali e  atanebl.  ^ 

Sor  aai»i.  Soia  tpedata;  Som  tgam- 
boto. 

SGAHBADA,  a.  f.  Spadatiav,  UtiUeamaa- 
lode'piedl. 

Ho  TOLTO  SD  DNA  aeuialDiL,  Sono  tpeda- 
lo.  Sono  alraeoo;  bo  i  piedi  aflaUeati  aaatl 
pel  luogo  eamnlno. 

*  So4»iDi  vale  mebe,  e  forse  plA  neiu- 
Umenle,  ^«190  cammino,  lunga  e  fatico- 
ta  camminala,  onda  Ho  TOtto  au  ma  aoui- 
Bloa,  algniBea:  Bo  flttlo  o  dovuto  far»  ma 
binga  e  petanie  eammittata. 

SOAHBBBLÒN,  o  SauuuLdii,  add.  Spi- 
lungone, detto  pw  Agg.  a  twmo,  vile  Lun- 
go aasal  e  ohe  &  paatf  ItugU  —  GanAato, 
dlrebbaH  ad  tw  di  gamkf  loD^. 
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Detto  in  altro  aeoao,  Fuieragnolo,  Mi- 
gro eioé,  e  lungo  eome  un  foio. 
SOAMBETÌDA,  a.  f.  Sgannata,  L'aver 
eamminalo  di  fretta  e  a  lungo. 

Ho  TOLTO  ao  OHI  aeiBesTtua^  Mi  tono 
tgambalo;  Ho  attui  menalo  le  gamb».  Hi 
Bouo  afbtiealo  nel  eammino. 

SOAMBBTàa,  V.  Sgambare;  Scarpinarv; 
Menar  le  tette.  Camminar  di  firalta.  Sgam- 
barti vale  Aflatieara  e  ilraeeare  le  gambe. 
Ha  BDUtaarl  iMli,  Mi  tono  tgambalo  ; 
Mi  tento  tgambalo. 

SGAHBETOH,  add.  Buon  camminatore. 
Che  aammina  aaaal,  Oorrilore,  Agg.  a  Do. 
mo  ch'i  veloee  net  eorao. 

SGAMBlRLA,  a.  f.  T.  de'Caeolatori  valligia- 
ni, Imautopato,  detto  in  Toaeana  Angelel- 
lo  0  Merio  aoqualieo,  ed  aoebe  Cauaiiert 
grande  italiano.  Uoeallo  nominato  da  Lin- 
neo Charadriut  Bimantòpoi  II  quale  fre- 
quenta 1  lidi  del  mare  e  vive  di  vermettl. 
La  eoa  earae  non  è  molto  bnena  a  man- 
giare. 

SGAHASSÀDA,  a.  f.  Sghignaxsata;  Sgki- 
gnassamenlo;  Sgh^naaio;  Xitmla;  Oro- 
teio  o  Soroteio  di  rita. 

SGAHASSÀB,  V.  Voce  ant.  Sganghentn 
uno,  detto  metaf.  e  vale  Levar  di  aeala^ 
Slogare.  T.  Haai&caia. 

SsaRuauaB,  Sgangateiarti  ;  Sgana- 
toiarii,  ^avaaare,  SbaUiearti,  Seompi- 
eoiarii,  Smaoellani,  Scoppiare,  Morire, 
Crepare  dallo  rito  0  per  ù  rita;  Rider»  a 
dtteguaneie. 

SGAKASSÒN,  a.  m.  Ganaieion»,  Colpo  da- 
U>  eolla  mano  aolla  gauaaeia. 

SOANOOLÌR,  T.  Tote  abe  timui  eormU 
dal  latino  At^o,  it,  Àngire,  elie  vale  ASan- 
nare,  Anguatiare,  e  l' oaa  nei  tegnenti  ai- 
gnifioati. 

Agognare,  Bramar  eoo  avIdiU  •  qnati 
atniggeni  di  deaiderio  —  StriMarH,  detto 
met.  Conanmarai'per  voglia  di  che  che  aia  : 
Spatimare  di  che  eketia  —  Spirare,  det- 
to Og.  vale  Fermarti  a  goardtra  alouna  coca 
eon  vivo  deaiderio  di  eoBseguirla,  come  fa 
una  che  avendo  bme  grandiaaima  «tla  a  ve- 
dere uno  de  mangi  ;e  prepr.  diesai  du'Fan- 
eialli,  quando  al  vede  Obe  patiaeooo  in  veder 
mancar  qualeheduno,  eha  non  gliene  U 
parte:  onde  dicati  Quel  fanoiullo  tpira; 
QuelùiHotptra;  Morir  di  voglia  ;  La  gola 
gli  fii  tappe  tappe  ;  Gli  viene  Faquolina  in 
booea  —  inelóre  0  Spatimare  vilgoDo  Do> 
tiderar  vivamente  —  Utiolare  vale  Star 
aapettando  avidamente  li  cibn  0  altro,  e  di- 
eeti  più  comunemeate  da'oanl  —  Attetiare, 
detto  per  mal.  vale  Divenir  quail  immobile 
per  (overchio  deaiderio  di  eots  da  mangia- 
re —  Entrare^  Ettere,  Tàocar»,  Venire 
in  fregola  o  in  ittiolo,  Batare,  vale  Venire, 
Avere  voglia  grande,  prarilo,  appetito  In- 
tento di  fare  o  di  dir  che  che  aia. 
SoasoolIb  rl  molla  0  La  al,  V.  Snta- 

SoìnbolIb  ai.  ria,  Piatire  il  pane.  Aver- 
ne inopia. 
SoueoLla  oa  toso,  V.  Srauoeiiia. 
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Fu  aaineOLla  oi  l*  toou,  tnfrei 
aieuno.  Invogliar  grtndemeote.  Render  to- 
me frenelleo  per  vtgbeua  grande  di  che  cfa» 
ala,  che  dieett  anche  Inuggio'.ire  0  /rwiiu- 
Hre. 

SeiHooLlaaa  a  tipiria,  Àtpeliare  a  glo- 
ria, vale  AapetUre  eoo  grandittimo  deelde- 
rio,  Slmggaral  in  aapelUodo. 

SGARiDA,  r.  Sono. 

SGARAPON,  a.  m.  Soarafaldone  ;  Stradie- 
re.  Quello  che  attende  ai  contrabbandi  e  gli 
arretta. 

SOARiR,  V.  Sgarrare,  Prendere  errore* 
Sbaglio,  Sbagliare. 

Saaata  u  cono.  Sfoltire  0  Sgarare  il 
conio.  Parlo  male. 

Solale  on  TaHiLi,  SaaUare  un  pelo,  wi 
mimmo,  che  vale  Sgarrare  0  Uaeir  dalla 
ittrtuioni  avita,  da  ciò  eb'è  preacritlo. 

Soiaiaaa,  AUueinarti,  Travedere,  Abba- 
gliarai. 

NoL  seiaa  d'  dh  ara,  Non  ìtgarra  o  JVoM 
itealla  itn  pelo,  w>  nmmento,  cioè  SU  in    ■ 
pariU  perfetu.  ^A«^f«-<;#«.  -  /VT^fJUw 

SGARBA,  a.  f.  Voed  agr.  BJltatoio  e  Lo^4 
L'ammaato  dalle  loppe  ae««lw,  e  lutti  ^ 
avanii  dal  fondo  della  batljtura  della  biade. 

SGARBAU,  V.  foraa  eorrotto  da  Sbarbare  0 
SmUieare,  Curare  il  letto  di  aleutf  Sumi- 
eulli,  nettarli  deH'  «rbe  the  creauando  impe- 
diaoono  il  libero  corto  delle  acqua,  e  quiodi 
il  paaaaggio  delle  barche.  V.  Souiau. 

SGARBARIA,  a.  m.  Veca  triviale.  Sgarba- 
iesaa  o  Sgaritataggine ,  Sgraiiataggine , 
Impolileiu,  Cattiva  grasia. 

Con  soinaAtU,  detto  a  modo  avv.  Sgar- 
batamente, Sgrasiata  mente,  Seuneiamente. 

SGARBBLÀ,  add  Serpettato;  Seiarpellu. 
lo;  Seiarpellino  e  Serpeliimi,  Agg.  d'  0«- 
diio  die  abbia  arroveadate  le  palpebre. 

S6ARBBL\R,  v.  Seiarpeliare,  Tirar  eolle 
dita  le  palpebre  degli  occhi,  per  tenerli  bene 
aperti  0  per  oettaneli  delle  caccole. 

SGARBBLÌN,  lo  eteaao  che  SoiaaaU. 

SGARRO,  a.  m.  •S'purbo;  Malgarbo  ;  Sgar^ 
batetsa  —  Pia  oat  aotati,  Ditobbligare, 
Par  qualche  diapiaeere  o  Incivilti. 

Soàtao  Dii  p:Dai,  Purgatura,  Il  purgare 
Il  letto  dei  fiumi  dall'erbe  creaclute  abaitl- 
candele,  eome  ai  fa  tutti  gli  anni  nel  Same 
BrenU,  sioi  dal  Taglio  a  Fucina. 

SGARÉLA,  ».  t.  Uccelletto.  T.  Rritì>. 

SGARGARIZARSB,  V.'GMoiBKtaai. 

SGARGAROZZO,  V.  Smsimhu  0  Gtaea- 

SOÀRQATÌR,  V.  Scannare.  DIeeei  dell'  uc- 
cidere gli  animali  come  fanno  gli  Ebrei. 

SGARGATàLE,  1.  f.  vose  batta  e  fam.  Gor- 
gosiule  0  Gargoisa,  Quella  parte  della  go- 
ta per  cui  ai  respira. 

SGARLÀ.  0  Sbui,  add.  Btienoo  0  «Wtenco, 
StOTto  di  gambe,  ehe  dleeii  tnehe  Curoipe- 
doaDi  gambe  tlrambe. 

Ahdìb  iLkcl,  Andare  a  teiaequabarili, 
Dleeai  di  qne'Zoppi  che  vanno  a  gambe  lar- 
ghe. Par  che  accenni  appiedi  qui  i  mio  e 
qui  vorrei. 

SGABIffiGlO,  ».  m.^Boceheg$ittme^,  Cer- 
Digilizea  0 


\,  ».  m.  Boccheggiamento,  ( 
ìOOyt^OOgle 


set 

ti  moti  di  botet  di  ebi  è  viaino  i  morire, 
che  diconii  vtha  MÌeaté  della  morte  o  Le 
ultime  neiiU.  V.  SaBauiti. 

SGABLICBI,  V.  Seiui.»!. 

S6AB0,  1.  va.  Sgarvj  Sbaglio,  Erro».  T. 

SGiRUGliR,  T.  Smallare  i  Levar  U  mal- 
lo, etoè  l^enr  lo  dooI  dallt  moth  verda, 
Tv  via  U  mallo  —  Sguteiare,  Catane  U 
polpa.  Nella  ToMaoa  iivmo  Sgarigtiare.  f. 
SsAacsto. 

SeiRoaia  SNt  mU,  TeKtare  una  feri- 
ta, etoè  laU^ur  nolla  ferita  la  teuU,  (fa'  è 
un  SotUla  Blromeoto  eoi  qoate  il  Coroeleo 
rieoBoaea  la  profondili  ed  importanu  della 
ksttà. 

Seueaiia  Daino,  Bauhiare,  Cavar  oo- 
aa  aleuDt  da  ud  corpo  raaebiando  eotr'  eaao 
elreolanuH>t«  •  ^«d  agntolaodo  le  eoae 
die  ai  vuol  eetart.  Sgretolare,  direbbeei  par 
Rompere,  Tritare. 

SomailB  toat,  T.  ìa  Givi». 

SaiiooUa  aBasra  u  coeaa,  deUo  ^%.  e 
.  fam.  Approfondare  o  Approfondire,  Speen- 
lare  addentro,  Uteroarai  noli'  eanoe  di  eho 
ehe  aia,  per  aaper  la  verità. 
SGAKÙGIO,  a.  m.  Si  obiama  da  noi  un  Pie- 
eido  eolleliiiw  di  lama  adoooa  jarmo  in  ma- 
nleo,  ehe  aenro  a  agarigUare  le  uod  ed  tu- 
ette  ad  aprire  le  oatrldw,  e  ad  altri  aimili 
mi.  So  aerve  di'  noe  di  eaatraro  le  eaatagiie 
per  arroatirìe,  ai  dùama  Cattrnui. 

SGiBZO  0  Ouso,  a.  m.  («oUa  t  dolee)  T. 

do'  Caodatori  nllipanl.  Ausa,  dotto  *ot- 

emnente  In  Toaeina  Ciuffiito,  e  da  Linneo 

Ardea   ptveteen*   ma»,   Ueeello   grande 

aeqnatieo,  che  freqnenl*  le  ooatro  Talli-  ed  è 

cibo  rieercato.  Sì  piMO  di  peaei. 
V'ba  aaebe  la  Sgana  bianea,  eUameta  da 

Lino.  Ardea  alba.  Noi  abbiamo  oomo  più 

oomone  fra  totla  lo  Sgarw  qo^  ehe  Lin- 

neo  chiama  Ardea  einoria. 
SGHBBLÈTI,  a.  m,  —  Tuia  i  aenni^Ti  o 

1  ■oaiLicHi,  Tirar  le  cuoia,  detto  mota£ 

Hnire,  die  audio  al  diee  Tirar  Fatuelo  o  il 

ealxino.  V.  Ss«auoio. 
SGHBRO,  a.  dj.  Sgherro;  Sgherraeeio; 

Seherana,  Brìganlo  die  la  I)  bravo,  Come 

fuinoKMo: 
Cagnotto,  dleeei  Chi  preinlito  laaMe 

alla  dtfeat  dtrnl. 
SOQiBl,  V.  Seoiu. 
SGHIGNÈTO,  a.  m.  Tose  ant.  Sgìtignta%o 

o  Ghignai  Gkignetlo  •  Ghignellino,  Tidto 

■orrbo  e  talora  aardonieo,  ehe  mootra  H  non 

eoDvoiiire  eoa  qaello  efae  altri  dioe. 
SGIANZlDi,  a.  f.  AtpertioM  ;  Coepereio- 

ne,  V  atto  di  aapergere  o  di  ooop«a-gero 

l'acqua. 
D*a  Diu  aojtnilpi,  lo  Bteaao  die  Soiìh- 

sU,  V. 
SGIANZADInA,  e.  f.  dlmln.  di  SwàiiBl- 

i«,V. 
SGlANZlR,  V.  (ootla  z  n^n)  Aepergtre  ; 

Ootpergere  a  Cotpargere,  Leggermente 
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bagnare  ipranaDdo  dell'  aeqaa  o  ahro  li- 
quore. 1 

Ho  aa  louncd,  A'on  mi  bagnate. 

SounelB  oa  cot.ro,  Tirare  o  ScagUare 
un  eotpo. 

SGUNZO,  a,  m.  (odia  e  aapra)  .SiiAtansi'o 
o  Slianoioi  A  tghtmbo,  A  Iraverao. 

Dti  oa  lounso,  Sohtamlre;  Dar  di 
eohianeìa  o  di  tdonolo  o  per  ttehianoio,  a 
eghembo,  a  egkmbteeio,  DI  tnverao. 

VaoM  na  aounao,  Vedere  a  tehianeio  o 
di  eehianoio.  Vedere  di  paaaaggio,  indiret- 
taBMote. 

SGINZÀDA,  I.  f.  (eoUa  ■  aapra)  Spnato  o 
ad  dim.  SpntsteUo  e  Spryaaaio,  U  legger- 
mente bagnare. 

Die  mt  loiaaloi,  lo  eteaao  ebe  Som- 
aia,  V. 
SGIHZÀB,  V.  (edU  a.aapra)  SprM»arei 
Sprutsolare,  Leggormute  bagnaro  per  lo 
più  eoli'  aeqna,  mandandola  fuori  o  colla 
batta  aaediiuea  o  eolla  granata  o  eolie  dita 
bagnate. 

Parluido  dei  liquori  eh'eaeoDO  tdvdU 
ImpetMaameato  dal  vaao,  direbbod  Sektt- 
tare.  B  ddl'ecqu  «b'eaoe  por  auBpèUi, 
ZampiUare. 

SouixiB,  pariande  dd  vino,  Brittare,  E 
queir  eSatto  ebo  fa  U  viso  generooo  nel  ro- 
der la  aohioma  a«H«do  f«Hri  del  Uedilere. 

SoihkU  dm.  fmoo,  5 eAituore  dei  fan- 
go, V.  SeiHSo. 

SeiNZO,  a.  m.  (ooHJi  ■  «apra)  AAteo, 
OoeHe   mnedrie  d'  «squi  che  viene  daHo 


Soinai  an  hhoo,  Zoethera;  POIaeohe- 
nij  Pieeolo  aditelo  di  fango  ebe  altri  d  gttU 
in  andando  su  per  lo  gambe. 
SGIOKPÀ,  add.  Gonfiato;  Tumefatto  ;  In- 
lurgidilo.  V.  Gonvil. 

SCIONPABOZZB,  a.  m.  Gonfiavetri  o  Gon- 
fia, Quegli  che  dà  il  fiato  alta  niaUria  de've- 
tri.  Ha  noi  lo  dieiimo  per  aiinil,  e  flg.  di 
Uno,  eh'  oaiendo  eairemameate  graaso  con 
due  gaandoni  petfUi  o  rilevati,  eomtglia  d 
OtmBavetri.  Vi  eorriapondono  Paffuto  o 
Camaeeiuto. 
8GI0NFÀDA,  a.  l  Gonfiamento;  Gonfia- 
tura. 

SoiMviDi  DI  riHBi,  Ingrovidatnento  ; 
Ingraoidatura. 

SGiONFADÒB,  a.  m.  Gonfiature,  Qnegfi 
che  gonfia. 

SOlONFiR,  V.  Gonfiare;  Bìgonfiare;  En- 
fiare, Empier  di  flato  o  di  vento  die  ehe 
aia. 

Toania  t  (Oio^rii,  Rienfiare. 

Bou  CHO  boiorp*,  C&>o  en/iaUvo,  cioè 
ebo  geoera  gooSeaia  di  ventre,  e  flati.  La 
patta  i  enfiatioa  e  a  matUr  dura. 

Soionriaai,  detto  B$.  Gonfiarti,  Inau- 
perbtre,  Divenlar  vinagtorloao ,  loorgo- 
gliarai  o  luorgoglM.  Àbbotlarii,  Oonfltrai 
o  Empierei  wmo  una  botte,  potrelibe  dirai 
flgnrat. 

SotoanaBB  n'unì  oon*,  Gonfiarti;  e 
b'  diade  al  ano  alato  di  gravidauiB,  «d  aHa 
gonfiezza  dd  ventre. 
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SsiONviiia  MI  aoiwi  aacsi.  Rinvenire, 
diceci  dell'  AmmoUirei  o  Rigonfiare  io  coae 
aeccbe  e  paaae  meBio  neli'  aequa,  e<ffl»  >u- 
aine  aeedie,  uva  ote.  V.  GohvUb. 

SoioNiia  RL  aoeo  <  goaLcàs,  Maniera 
bacaa  e  fam.  Gonfiare  ateuna  o  il  aito  ad 
ulcuno,  vale  Pereuoterlo  eon  pugna  nel  vi- 

SGlOKFfiTU,  add.  Goufielto;  Tumidetto; 
Enfiatieeio,  Alquanto  ^>oflo  o  tomido.  Pie 
enfiatieeio. 

SGIONFEZZA,  a.  f.  ConjSeMo;  i'wnesao. 
Gonfio;  Gonfiamento;  Gonfiagione  ;  En- 
fialo, Il  gonfiare  in  qodehe  parie  del  corpo. 
Gonfiamento;  Gonfiagione;  Tu>gidesMt, 
delU  flg.  vdgono  Allerifia,  Sopertiia,  Gra- 
viU  afiBlUU. 

SGlUNFO,  a.  m.  Sgonfio,  Enflalura  prodot- 
ta dall'  aria  in  deuni  corpi,  come  nel  pano, 
ndio  veeU  e  aimUi.  Dieod  ancora  dì  qudfc 
ohe  aon  prode  tte  ddl'arte  io  ooae  che  hanho 
l'appannM  d' eaaer  leggere.  Sgonfi  del  po' 
ne.  YeetimmUi  eon  nobiU  tgonfi  di  tela 
d'oro. 

SOIONFO,  add.  SonfSo;  Rigonfialo;  Titrgt- 
do!  Tumida;  Enfiate,  Il  ai»  oppooto  è 
Sgonfio  e  Sgodlato. 

Saioaro  u  oiua  ■  '(.  «nao,  /'  volto  e  le 
gambe  enfiate  o  enfiatieeie. 

SoioKFo  cou  OH  «U.ÒH,  Sìmpìntato  u 
Impinzato,  Hiempilo  eoverablamenle  di  ci- 
Ira. 

Dna  aeicaro,  detto  Sg.  Enfialo;  infiato; 
Soffione;  Gonfiagote;  G^i^nugoli;  Fol- 
HvontOy  Domo  orge^kwo,  batoeo,  vano; 
pallou  da  vento. 

SGIONFÒSB,  a.  f.  Voee  di  gergo,  e  vale 
Mammella  piena  di  latte. 

SGIOZZIr,  V.  Goedulare,  Caaearagoedo- 
le,  Teraar  goedole. 

Soiouia  IMO,  Sgeeoialan  o  Diegoeeio- 
ìare,  Toraar  dn  aH'nltlma  goodda. 

Dello  talora  per  Sprusxokav;  Piooigi' 
nore .- LoottonTB,  Cadere  nainnUadma  pog- 
gia 0  rada. 

Soiowla  I  nutr  Rimboeeare,  Hellore  i 
vaai  e  lo  olovtgBo  a  rofwdo  perchè  igoodo- 
lino. 

SGIOZZAÌIBA,  I.  f.  iS!pBoo»*ta/i«r»  «  Sgoe- 
cielo.  Lo  sgueeioUn. 

SGIOZZAURÈTA,  a.  f.  Hooekiletta  ;  Goc- 
ciolina. 

SOIOZZOLAMBNTO,  a.  W.  Gooaiolamen- 
to.  Il  gooeiotare. 

SGIOZZOLXR,  t.  Sgoeaiolare  o  Gaoeioia- 
re,  Caacare  a  goedde  0  Teraaro  aln  all'  nl- 
tiroa  goodda. 

SGNACABÒTO,  a.  m.  Sheoio,  Eaeroroento 
viaeoao  di'eoee  dd  naie. 

S0N4FETE,  Voee  baaaa  e  popolare  ebe  osa- 
ti per  iacfaem)  riepondendo  a  qnaldie  do- 
mands,  o  vde  per  Io  negativa  Metter  no; 
MadiÈ  no  e  aimìlL  V.  ffiiMio  e  Miv. 

SGNANFÌB,  V.  Io  ateeao  che  Pirla,  V. 

SGNAUFEZZO,  a.  m.  Il  parlare  eoi  naiù, 
0  de  II  difetta  che  beano  alcuni  di  proaun- 
ciare  ano  vooo  di  onono  radeida  e  ftlaO,  e 
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tìani  tà«aao  NtivM*  »  Piani  co  li  tusrk- 
n*.  V   Su;*4NVu  e  SontFiMtii, 

^UlAPfFlZlB,  V.  Parlai-  voi  mso,  ciuù 
Proferir  Ih  pu-u!s  iiull-  «kito  9  coacono  d«l 
aitau.  I  L'raneMt  dicMio  ■Noimller  o  Parler 
da  nesj'i  Skìliioi  iNiNPaiuii;  1  Coni 
PiRLitB  ntsoenoLo.  $Nondo  ud  pino  di 
Penìa,  pire  cbe  i  Latiai  dii:e»»uro  Bjlbti 
de  nare  ItquL 

SG  >  A  N  F'O,  Che  parla  iol  nato.  ChiamuQhi 
Sc:i4Hro  in  fona  di  lUBt.  Cului  obn  per 
qmlcbe  difetto  orgiBieo  pwU  md  Toca  di 
suono  raneido  e  mula:  e  dioiamo  laclie 
^GKiNro  per  aggianto  >  tale  difettSM  par- 
lare. Decomponendo  nel  crogittolu  etimolo- 
gica il  Boatro  temilae  eh'è  enomatopeieo, 
sembra  di  vederlo  formalo  dairaeeopiriameiitu 
dulie  tre  voci  latioe  Bx  nato  fur,  elee  Parlo 
nel  duo:  glaeebè  la  leUeri  s  prepoeU  ad  al- 
Hioe  voci  iUllane  è  un'abbreviatura  delb 
prepoiltiuae  t£,  oome  aono  Scuiabile  ; 
Scorrere  ;  Scuoiare  ;  Spendere  elo  di  Sx- 
cutubiiii;  Exettn-ert  i  Bxcutere;  Expen- 
dere  (V.  Sniao).  La  lingoa  eomuae  iuliau.i 
non  i  alta  ad  esprimere  eoo  dd  iole  voca- 
bolo il  nostro  verDicolo,  e  dee  terrirai  d'oB-i 
perifraai;  eppure  i  Siciliani  hanno  Nurtali 
ao,  i  Coni  KutaHOLo  e  i  Franceai  A^'j*!.- 
laid.  Si  poA  egli  erodere  cbe  an  nome  lo 
avssaero  anche  I  nostri  padri  Latini  ;  e  Dio 
sa  (mi  sGrive  nn  rispettabile  amico  di  Mila- 
no) se  a  ohi  frugasae  ben  addentro  ae);li 
scrittori,  non  verrebbe  trovato  an  buon  Ufo- 
riloquue,  che  aodaMa  >  ea^lo  eolio  Ssnin- 
ro  e  eoi  Natiltard;  e  ohe  qidadl  (si^iiia- 
go  io)  ci  permetteaae  di  dire  alla  maniara 
latina  f/arUoquo,  nwae  diciamo  Ventrilo- 
quo a  chi  parla  rimandando  la  voce  nel 

SGNAOLAHEIVTO,  a.  m,  Gnau  a  Miao; 
Miagolalo;  MugoHo,  Il  miagelara  dei  galli. 

Gnaulio,  dieeei  l' importano  miagolare 
d'uno  o  più  gatti. 

GagiuÀcmenlo  o  fiaytwtio,  Il  gagnolare 
de'cani  quando  ai  dolgono. 

Parlandoti  de'Bambini  neonati.  Vagito. 
dioeai  il  primo  piangere  eh'  eltai  mandano 
faori. 
SGN.40LÌIt,  V.  Gnaulare;  Miagolare;  Mia- 
gulare  e  Mugolare,  Il  mandar  fnori  che  fu 
la  gatta  della  eoa  voce.  La  voce  barbarioa 
cbe  trovali  nel  Diiiontrio  di  Du  Gange  p 
CatiUare  —  Toanii  l  soKtoUa,  Rimiago- 
lare. 

SsnaoLia  Dai  cixi.  Gagnolare  e  Mugola- 
re. Il  lamenUni  de'eaniJ 

Vagire,  dicesi  de'bambini  neonati. 

ScaaoUe,  detto  flg.  Far  0  Batter  marina. 
Finger  miseria  e  qmai  gagnolando  chieder 
la  limoaina. 
SGNAÒLO,  T.  SoRULiHHTO. 
SGHARE,  a.  f.  Kore;  Kari;  IVarioa  e  Aa- 
riei,  I  buchi  del  nato. 

ScNiaa  i»L  utìlo,  Froge,  Le  Dari  del 
Cavallo;  e  trovsii  usata  queala  voee  anctie 
per  quelle  deirUomo. 
SGNJlRO,  b.  m.  Intaeamento,  Ha  noi  inlen- 
diamo  qaella  delle  OalUne.  V.  Shuo. 
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SGiNBCO,  a.  m.  (cell'e  aperU)  Tace  fam 
(che  anticam.  dicevasl  ScNaro)  diceai  dall<- 
no»tre  Donne  al  Grugno  del  Gatto,  a  difTe- 
renia  di  quello  del  Cane,  a  cui  dicono  Geo- 

Paria  el  s6hbco  im  tua.  Dar  del  gru- 
gno in  terra, 

SGNÈSULA^  s.  f.  Bagalelia,  ma  dieeii  per 
Ironia,  o  t' intende  Cosa  grande. 

De  IT*  laHisoLi,  Di  quetla  polla  ;  Di 
quello  tenore.  Dinota  la  grandeixa  e  gros- 
eeiEa  d'alcuna  cosa. 

SoAKsaLKl  Zucche /HJJe.l  Particella  d'am- 
tniraiione. 

CsB  saniBOLB  cmb  >■  coatà,  Bagalttl- 
le\  Oh  «atti  tealsoX  Oh  valli  con  Dio*. 
Quella  i  una  gran  nooilà;  Quella  è  eoi 
manica  1 

Db  ara  iairiaof.e  l'bi  oro,  Puro'e  prò- 
nuntiù  di  quettu  data,  Di  questo  lenore. 
SGNOGOLiR,  V.  T.  di  gergo,  Morire,  Vo- 
ee paiimente  furbeaea,  e  vale  Hangiare,  V. 
aioarU. 
SGOBAlt,  V.  Sgobbare,  v.  n.  PerUr  sul 
deaso  alcun  peso;  ed  è  apebe  preieo  noi 
Voce  di  gergo  della  plebe  nel  aifuif.  appun- 
to di  Portar  con  fitiiM. 

M'BO    BOOBÌ    CINQDl^nt    BIBBI  DB  VOSHin- 

idn.  Ho  egobiìolo  ainquanta  itala  di  for- 
mentone: cioè  Ho  portata  era  fatioa. 

Bl  rea*  cb'bl  seoai,  Peea  che  ipiom- 
ba.  Pesa  aaaal. 

A  u  SOLO  ne  toc»,  «ooiia,./a  .(aia  i&fr- 
bo  tgobbare,  cioè  lo  aob  allatioare  per 
manteuer  la  famiglia  0  per  altri  molivi. 

SeoauiB  e  talvolta  SaoaaAaaa,  IngiA- 
bire  o  Aggobbire,  v.  neutri,  Divenir  gob- 
bo. 

Ha  SODIO  Dii.  piiQ ,  Sgobbo  dal  peto  , 
V.  SriLtisi  e  DasnoRBOLiisi. 

Cb'bl  ib  Booat,  Maniera  triviale  d' im- 
precaiione.  Che  ingobbi;  Che  li  ifili ;  CA^ 
muoia. 
SGODANO  0  S«eoD4Mo,  ■.  m.  lo  alesto  ohe 

LBeKD  tXLO  e'  iRQaiLTBBl,   V.  Lboho. 

SGOG?iA,  a.  f.  Cf^na,  Burla,  Beffa,  De- 
riaione. 

SGOG.\ÌR,  V.  Sg/àgnari-,  Fani  beffe,  Bur- 
lare, Schernire  —  Gufare,  vale  Far  boc- 
chi in  derisione  d'alcuno. 

SGOLÀR)  „.    .  e       .       (,         D 

c^m  n  >  Idiouemo  per  SvoUa  e  Svolo  v. 

SuULU    ) 

SGOMBRAR,  v.  Sgomberare  o  Sgombrare, 
Portar  via  matterìùe  da  luogo  a  luogo  per 
mular  domicilia. 

SooniBii,  Usato  in  T.  ant.  vele  per  Ri- 
pararsi —  SooniBia  Dt  ainuB,  fraae  cbe 
a'  incontra  nel  Poemetto  sulla  guerra  dei 
CailoUani  eoi  PlicalotU,  Biparare  o  Scher- 
mirli da  lato,  DifoDderei  da  lato. 

Scoaaaia,  pure  come  voce  antica  fu 
usata  nel  aign.  di  Partiraene  ~  Sonnaa- 
ao  inaiTu,  Sgombriamo  tubilo,  detto  pa- 
rimente a  maniera  antica,  ohe  vuol  dire 
Parliamci  subito  —  I  u  soombbì,  Hanno 
igombralo  il  paete.  Sono  andati  via. 

SGOMBRO.  V.  ScoMBBo. 

SGOMENTAR,  v.  .S'^omentare,  Sbigottire. 
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Sgominare,  vale  Dieerdìntre.  Scempi* 
gliare,  Hetiere  in  confusione.  Bieeai  andid 
Sgonibinarc. 

SooaiNTtasB  rea  aNENva,  Egli  affoghe' 
rebbe  in  un  biechier  d'acqua,  e  alfa  por- 
tiecivola,  Uicesi  di  chi  s' impauriaea  «  ai 
agomenta  per  cose  da  poco. 
SGORBÀR,  V.  Voce  antiq.  V.  Soobum. 
SGORGIDA  db  SANGUB,  s.  f.  Sbocco  (ti 

SGORGO.NÌDA,  lo  sleaao  che  SmbsIm,  V 

SGOELÌR,  V.  ScoaUB. 

SGORLÙN,  Y.  ScuBLte. 

SGHAFA,  s.  f.  Sgraffa  0  Grappa,  T.  de- 
gli Stampatori.  Peui  di  cifre  o  flgure  enr- 
ve,  oome  il  seguente  |  ad  uso  degli  Stam- 
patori, ette  servono  per  raoeogliers  divern 
articoli. 

SGRÌFÌDA,  a.  f.  Grafftamento  ;  Sgra^  ; 
Bafio;  Ronciglio  e  BunelgUo,  Qn^Han 
ed  anche  il  Sito  dov'è  graffiale. 

SGBAFAPOLBKTA,  add.  Gwlteraeeia  ; 
Sudiciona;  Laoateodelle ,  Femmina  de- 
atinau  ai  più  baaaj  servigi  della  eaaa. 

SGRAFÀB,  v.  Graffare  0  Sgraffare  e  Sear- 
pellare.  Stracciar  la  pelle  eoli'  unghie. 

Detto  per  simil.  iggrandre  0  Aggraf- 
fare; Uncinare;  Abbrancare,  Pigliar  con 
violenta. 

SesArlB  Da  lb  bli,  Arraffar^ 
pan.  Pigliar  con  violenia. 

SGRAFAURA.  a.  f.  Graffiatura,  Segno  ri- 
mulo nella  pelle  del  grafdalo. 

SGftAFIG»A<>RYoeeant.)„   . 

SGRIFIGNÒN  ;F.SM«n«.<w. 

SGHAPO,  ».  f.  Sgraffo  0  Baffo,  sorta  di 
pittura  in  muro  a  diiaieaeuro,  eh'è  dise- 
gno e  pittura  insieme,  e  serve  per  orna- 
mento di  facciate  di  case,  di  palòui  o  cor- 
tili; ed  è  sicurissima  all'acqua.  Una  fae- 
eiata  di  graffio,  Dieeti  anche  Sgraffio. 
Daraaus  &  seairo,  V.  Dbpbbsbs. 

SGRAFÒ?i,  ».  m.  Sgraffiane;  Graffiane; 
Graffio,  Graffiatura  grande  —  lehete  di 
gatto,  fu  detto  per  iadierao  allo  SgralBo 
di  gatto. 

S«a*rÒN ,  si   dice   per   Agg.  ad  noma, 
Graffiante,  che  gralBa.  Graffiami  nngAie. 
Detto  per  Agg.  a  Pwaona  Arrappatore, 
V.  SoBiiiria!<èK. 

SGRAHlGKi  (eioè  Spano  a  guisa  di  gra- 
migna),  sdd.  Scarmiglialo;  Soarpigliata ; 
Arruffato;  Sparpagliato,  Si  dice  de' ea- 
pelli  e  simili. 

SGRAHIGNÀR,  v.  Scarmigliare:  Scapi- 
gliare; Arruffare;  Sparpagliare,  dieeei 
de  espelli. 

SGRANADA,  a.  f.  Satolla  ;  Mangiata;  Saor- 
paceiala.  Tanta  quentilì  di  ciba  cke  se- 
lolli. 

Dia  DNà  Boa^ioi,  Dar  una  mangiata  ; 
Prenderti  una  lalolla. 

SGRANAR  V.  Sgranare  ;  DitgraneUare , 
Cavar  i  grani  del  guscio. 

Seamle   l'oa,   Spicoiolare,    propriua. 
Staccar  dal  picciuolo  gli  acini  dell'uva,  la 
eiriege  e  eimiti. 
Dello  poi  nel  kign,  di  ^'araniuf  Alare  > 
Digilizea  oy  VjOOQIC 
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che  vile  Hangiu  di  ingordo,  Cavirti  la  ra- 
me cbe  (Dcbs  dic«8i  Sgonnellare  le  pa- 
r/rtotle;  Pettinare;  Scrottare  il  pane; 
heoar  al  pane  la  gonnella;  Scuffiare; 
Paeekiare. 

SGRANUÌR,  V.  liiMtnDU. 

SGltiiSELAB,  V.  Sgranellare;  Spicciola- 
re; Piluecarej  Spi«eare  poco  *  poco  i  gra- 
Delli  dell'uva  dal  grappolo. 

ZiCBiHt  «eaiNiLu,  Zecchini  tnoceiolo' 
ti,  cioè  Pagati. 

SGRANFIGKÀ,  add.  Sgreffignato ;  Baipot- 
lalo ;  Arrangio;  AggrancUo ,  Rubalo, 
Tolto.  Furfantato,  TolLo  eoa  furfanteria. 

SGRANFIGSÀDA)  ».  f.  Buberia;  Furio; 

SGHAAFIGNiNA)  Ladroneggio;  Ladro- 

SGRAlNFIGiSÌR,  v.  Sgraffignare,  roee  ba*- 
aa;  Bagnare,  Rubare,  Portar  via.  Tagliare 
la  borea,  «ale  Rubarla. 

Acchiappare;  Carpire ;. Cogliere ,  Pi- 
gliare impro\vÌHameDte  e  eon  inganito. 

Aceoffare;  Arraffare;  Arrapare;  Ar- 
ranfiare  ;  Arrampignare  ;  Scara  ffare  ;  Ba- 
pire  a  ruffa  raffa.  Levar  via  eoo  furia  e  af- 
foltatameule. 

Grancire;  Aggrancire;  Uneicare;  Aun- 
eicare;  Àggruf/are  e  Aggraffire,  valgono 
Pigliar  con  violeoia  e  balia. 

SGaiNricnia,  ai  uaa  BDalmenle  aoefae  uel 
aigD.  di  Seaipia,  V. 

SGBA.\PIGI\Ù.\,  add.  Arrappatore  ;  Rapi- 
tare;  Rattore;  Rapinatore  —  Ariappatri- 
ce  0  Bapilriee,  diceti  la  Pemmiu  —  Pi- 
luccone, dicesi  ad  Uomo  cbe  volenlieri  e 
vilmente  piglia  quel  d' altri. 
SGRAKFO,  a.  m.  è  Termioe  de' Peaealori, 
con  cui  eiai  chiamano  la  Tieuolì,  V. 
Detta  poi  in  vece  di  Gi^ru,  V. 
Pirlaodo  del  Cavallo  è  lo  ateaao  cbe  Bi- 
ao,  T, 

SGRAVADA,  a.  r.  Sgravamento  ;  Sgravio, 
Sollievo,  AlleggerimKnlo  da  qualche  peso. 

SoiiTlpi   DE  <:oara.  Scarico  di  corpo; 
Sollievo  di  corpo.  Evacuazione. 
SGRAVIARSE,  V.  Disuaiviuai. 
SGBAZIATEZZA,  a.  f.  Sgratialaggine , 
Sgarbatezza,  Sconceua,  GoOàggine. 
SGRÉIVDBNA,  a.  f.  Voce  fam.  di  gergo  e 
vale  la  Parrucca,  ma  diceal  per  dispregio. 
SGRBNDENÀ,  add.  Scapiglialo;  Searmi- 
gliato;  Arruffiato^;  Rabbuffato;  Babbarvf- 
fato,  di  celi  de'Ci  pelli  scompigliati. 
SGRENDENÀDA  ,    a.  f.  Rabbuffamento  ; 
Scompigliamento;  Ditordinamento,  e  di- 
eeai  de'eapelli. 

SGHEINUENADÒN,  add.  Debaecatore,  Co- 
lui che  infuria,  Scapigliato  ;  Furiato,  Che 
fa  il  diavolo  a  quattro. 
SGRBNDENJlR,  v.  Scapigliare;  Searmi- 
gìiare;Spamafiare;  Scompigliare;  Spar- 
pagliare i  capelli. 

Sei  IR  DI  ma  II,  Accapigliarli,  Tìrarai  1 
capelli  l'DD  l'altro,  Far  baruffa. 
SGRESDESÒ?i,  add.  Scapiglialo;  Scarmi- 
glialo, Colla  zazzara  rabbuffala. 

l)elto»uit.(7e/-/u^it>neot?«r/upfiD,  Cioc- 
ca di  capelli  lunghi  e  diaurdinatl. 
Boerio. 
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SCRBTOLÌR,  V.  ant.  Sgretolare,  Strito- 
lare. Ha  la  voce  Veueziana  allude  a  quella 
apecie  di  auooo  cbe  rende  lo  stritolamento, 
come  quello  del  pane  freaco  ~~  Soietolìi 
I  Denti,  V.  ScaiEEla. 

SGREZO,  e.  m.  (coll'e  atretta  e  la  z  dolce) 
Tacche  o  Intaccature,  dieonai  alcuni  Tagli 
che  ai  fanno  nel  legno  e  onlla  pietra. 

SGRIGKÀUA,  ».  I.  Ghignala;  Sghignala; 
Sghignazxata  ;  Sghignassio  ;  Sghignai- 
zamenio,  RÌio  amoderato  e  fatto  quasi  da 
■cfaeru),  V.  Ribìto. 

SGRIGNAPÀPOLi,  add.  Sghignapappole, 
modo  baiao,  Ridono  cbe  ride  •gangherata- 
menta,  V.  RiDtcHida. 

SGRIGNAR,  v.  Sgrignare,  Rider  per  bef- 
fe —  Digrignare;  Disgrignare;  Souan- 
nare  ;  Far  bocchi,  Riaj;hiare  nioetrando  i 
denti  —  Sgkignatsare  o  Gkignassare,  Ri- 
dere eon  iitrepito  —  Sogghignare  o  Ghi- 
gnare, Far  aegno  di  ridere,  V.  ScaiontTO. 

SGRIGhAZZXDA,  T.  Soiioifiot. 

SGRIG.\AZZ1R,  V.  freqnenUtivo  di  Soii- 
nnia.  Sghignazzare  o  Ghignatsare,  Ride- 
re aaaai  e  con  iatrepito, 

SGRfGiXÈTO,  a.  m.  Ghignetto;  Ghignetli- 
no  ;  Ghigno;  Sogghigno,  Sorriao,  Piccolo 
riao. 

SoaronìTo,  lo  diclamo  bmìliar mente  an- 
cora per  itiau  tardonico,  cioè  Sfonato  e  di- 
«pettoBo.  V.  Rutto. 

SGRIGKOLÀR,  v.  Ghignare,  Leffiermente 
e  acaraameote  ridere. 

SGRIGNÒ»  add.  Ghignatore  e  Bidone,  Che 
ride  acsai.  Biditore,  Che  ride  —  Digri- 
gnunte,  Cbe  digrigna. 

SGRISFA,  a.  f.  Granfia;  Branca,  Zampa 
davanti coirugDe;oPieded'occei  da  rapina. 
La  nostra  voce  probabilmente  deriva  dalla 
atetaa  fonte  del  franceee  Griffe,  artiglio,  dal 
tedeaco  Greifen,  afierrare;  e  dall'italiano 
Grifagno,  rapace. 
Dicesi  ancora  fam.  e  per  iacberzo  per  la 

CiriTla  in  ti  l*  ■calura  o  la  ti  le  zìti 
DI  ODaLcùn,  V.  Zìi*. 

Avia  in  TB  LI  aaaiKPt,  Aver  neWunghie, 
detto  aocbe  Bg.  Aver  la  potere  o  in  arbitrio. 

Scinrtn  Dà  La  ■«■inri.  detto  rort,  Uteir 
delle  unghie.  Vuìi  delle  forte  o  potere  al- 

Catcìa  LE  BCKiNra  il  «ito,  Hanieraaot. 
vale  Cercar  il  pregiudizio  a  aua  poeta. 
SGRIKFXR,  V,  Arraffare  o  Arrapare, 
Strappar  con  raR'e;  ed  inebe  Strappar  di 
ninno.  Ter  con  violenza  o  ingordigia.  Sotto 
tale  significaiiooo  corrispondono  Arrappa- 
re  :  Atincicare ,  V.  SoiinnoKia. 

Soainrii  dil  Oàto,  Artigliare,  V.  Soii- 

Pii. 

SGRIISFÈTA,  a.  f.  Braneucaia;  Branehino, 

Piccola  branca.  V.  ScaiNPt. 
SGRINFÒ\,  v.Soa.ariGr.ò», 
SGRISOLlO,  add.  Abbrividato,  Pieo   di 

brividi,  V.  SciisoLo  e  Ikobitolìo. 
SGRÌSOLO,  a.  m.  nel  plur.  Sobuolb  tem., 

Brivido;  Capriccio;  Gricciolo;  Ribrezzo; 

Tremai  e  e  Orrore,  Quel  tremito  ohe  al 
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manda  innanzi  al  freddo  della  febbre  —  Ma 

BEKTU    CISTI    SBSISULK,    Mi  SCHIO    deìlc    TC- 

frigtrazioni  per  la  vita  a  foggia  de'  pn'n- 
cipii  delle  febbri,  Del  raf&eddameoto  mor- 
boao. 

Hi  f4  soaisoLo,  detto  in  altro  aign.  Far 
raccapriccio;  Baccapricdare  o  Accappric- 
dure;  Far  griccio  e  ribresso.  Metter  or- 

SoaisoLo,  nel   parlar  fam.  dicesi  anche 
per  Ticchio;  Caprieeio;Ghiribizio  -~  Cbk 
seiiaoLi   o  seaisoLi    ve    vun?    QumI  ca- 
priccio vi  viene  o  vi lalla  incapai  Qual 
ghiribizzo ?y.  GaiEZOLO. 
SGRIZZUo  ).,  e 
SGBIZZULAB)     ■*"■'"    ■ 
SGRO\GÌDA,  1.  f.  Gorgogliamento  o  Cor- 
gogliata  d' aequa  :  cioè  Croscio  d'acqua  o  dì 
umore  acquoso  che  venga  dallo  stomaco  ri- 
gurgitato al  II  bocca. 
SGROiNGOLÀR,  v.  BoUirea  tcrotoio  ;  Bol- 
lire nel  lommo  o  a  rieortoio  ;  Croteiare,  • 
valgono  Bollire  nel  insggiorcolmo,  V.  Gioa- 
ooLu  e  BocKs. 

SGRUSSÀR,  V.  Dasoaoaiia. 
SGRUGN.V,  add.  Ingrugnato  o  Ingrognalo, 
Lo  stesso  che  Iiosoni,  T. 
SGRUGNADtri,  idd.    Ingrugnatello ,  Al- 
quanto ingrugnato, 

SGRU^iAR,  V.  Grugnare  e  Grugnire,  Lo 
strìdere  propr.  che  fa  il  porco;  e  quindi 
Grugnito  Io  Strepito  ohe  fa  il  porco  nel 
mandar  fuori  la  voce. 

Grufolare  0  Grifolare,  diceai  il  Razzola- 
re che  faoDD  i  poroi  col  grifo,  cioè  Ouel  loro 
frugare  o  ravvolgere. 
SGRUGNO,  e  Gaoaao,  a.  in.  Grifo;  Gru- 
gno ;  Niffo  ;  Niffolo,  Parte  del  capo  del  por- 
co dagli  occhi  in  giù. 

Soaooao  dil  Can,  Ceffo,  propr.  il  Muso 
del  cane;  e  si  intende  impropriamente  ad 
altri  animali. 

Griffo  o  Ceffo  o  Grugno,  diceni  per  ischer- 
to  0  per  mostrar  deformità,  al  Tolto  del- 
l'uomo. 

Dia  o«  Focs")  SOL  soaucno  t  omo.  Dare 
un  grifone  a  uno^  dstto  da  Grifo. 

Pia  EL  SGBDCNO,  Slarc  ingrogna/o;  Pi- 
gliare a  Avere  ilgrugno  e  Ingrognare,  Far 
un  certo  arricciamento  di  viso  in  aei^ao  di 
collera  o  nel  sentir  cosa  cbe  non  piaucia. 
SGRUGNÒ^  0  Gbdosdh.  a;;;,  a  uomo.  Mu- 
tane, Che  fa  il  muso,  Ritroto  —  Soppiat- 
tone dicMÌ  d'Uomo  doppio  cbe  diiaìraula  — 
Rufonchie^lo,  Cbe  gooGa  e  dod  risponde, 
Cbe  mormora  fra' denti, 
SGBUGNÒNA  0  GiuuNÒni.  add.  Mutona, 
Donna  ohe  imbroncia  per  poco. 
SGUAGI.t  o^CDàoiiTO,  add.  Sguuiato;Sve- 
nevoie;  Sgrazialo;  Malgrazioso  ;  SeiOf 
mannaro;  Sciatto;  Scnmpotlo;  Sganghe- 
rato. Che  negli  alti,  abiti  e  nelle  parole  uaa 
•overchia  negli  geni  a. 

Piii.li  ut  Booicijl  o  Dt  somoiaTO,  Par- 
lare tguaiatamenle. 

SGUAGIATADA,  a.  f  e  ned  plur.  Sooioia- 
tìb,  Sguaiataggine;  Sgrasiataggine;  Siie- 
nevolezia;  Sveneaotaggine. 
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SGUAGIATIi<laSooiDuTtLo,add.5'^ua?ia- 
tuecio;  Sgrazialello;  Soenevotuccio. 

SGUA6UTÒN,  add.  Svenevolaeelo;  Sve- 
nevalonaccio,  acer.  di  Svenevole. 

SGUAIKÀDA,  8.  f.  Sfoderamenlo,  Cava- 
meoto  dal  fodero  d'uQ'arma. 

SGUilKAR,  V.  Sguainare;  Cavare  o  Cne- 
eiar  fuori;  Dai-  di  piglio  0  bar  di  mano,  e 
dicesi  deiriDipugnare  o  «fodiirare  la  spada  o 
il  coltello. 

SGUÀITA,  a.  f.  Guaragua/o,  Voce  ant.  dal 
barb.  Scoraguayla,  cbe  vale  Guardia,  Sen- 
tiDelli.  Nel  PoteainR  altu  diuoQO  Sootat- 
«viiTA  alla  Guardia  dell'  idige  in  tempo  di 
pinna;  «  Kul  Po  ^lanlovino  ScktianiiìL. 

Kis  Lt  sDDiiTi,  Guailare,  voce  ant.  Gua- 
tare; Àgualare;  Guardare;  Star  alla  ve- 
detta, in  agùalo;  Slare  a  guarogualo  o  a 
tguarogualo.  Spiare  o  Codiare  alcuno.  Far 
pin  di  Montai,  vale  Star  veder  di  Dauoaio. 

SGl'ALDÌN,  dicpBÌ  ppr  vfzzi  a  un  Taaviullo 
di  Dome  Oavaldi)  o  anche  a  Uuino  di  quello 
Dome  di  statura  plcuDla. 

SGU  ALDO,  Osvaldo,  !\ome  proprio  di  uomo. 

SGUAf.DKACA,  a.  f.  Zambraeca;  Zam- 
bracaaccia.   Donna   del   mondo.    Puttana 

SGLALDBÌNA,  a.  f.  Sgualdrina;  Sgual- 
drinella, Puttana  vile  —  SoaiLDalni  db 
PUE21,  Cantoniera. 

SGCALORUNA,  pegg.  di  Scdilobìmi,  V. 

SGUAI.tVÀ,  add.  Eguagliato;  Agguagliato. 

SGDALIVÀDA,!.  f.ij^Ho?/»amen(o,L'atto 
dfiU'agguagliare. 

SGUAUVAR,  V.  Pianare  o  appianare, 
Render  piano,  Render  eguale.  —  Aggua- 
gliare 0  Uguagliare;  Pareggiare;  Sbietta- 
re, Togliere  il  bìeoo  e  Bagettare,  banno  il 
mudeaiiiiD  aì^Dificato  —  Egualire,  T.  delle 
Arti  e  apecialmente  d^li  Oriuolai,  Render 
eguali  e  lieee  le  diverse  parli  d'  un  lavoro. 
Parlandosi  della  Molla,  dicesi  impropria- 
nipnle  Calibrare  la  piramide. 

SGUAZZA,  e.  f.  (eolla  e  aspra)  Guancia, 
Ciascuna  deil(>  due  parti  del  muso  cbe  met- 
tono in  mezzo  la  bocca  e  'I  naso.  Dicesi  col 
nome  vernacolo  a  quelle  del  Cavallo  a  altre 
bestie.  Quelle  dell'Uomo  piit  comunemente 
dicunii  MissiLE  0  GiKisflE,  T. 

SoDAKit!  DEL  FEsse,  Branchie,  Le  ali  vi- 
cine al  capo  de' pesci,  o  aia  quelle  parti  a 
guisa  di  mantici,  vicine  alta  cervice,  cbe  loro 
teugon  lungo  d'orecchi. 

SuDiNzi,  dicesi  ancbe  ad  nua  parte  della 
Briglia,  V.  Bati. 

SGUABAGUilTA,  T.  Scoiit». 

SGUARATÀDA  o  SgoatieJd.,  a.  f.  Scìa- 
gvattamenlo\l>iguai3amento,\i\\ia\i.isaea- 
\o  di  acqua  o  di  altro  liquore. 
SGUARATÀR  o  SoottiEia,  v.  Saiagualta- 
re,  propr,  quel  Dibattere  che  si  fa  de'liquo- 
ri  ne'  vasi  non  intieramente  pieni,  e  anche 
talora  del  Travaiarli  senza  ordine  d' uno  in 
altro  vaso  -  SaniiiTissE  o  ScDiTAaiEss, 
Guazzare,  verbo  neutro,  dieeai  del  Muo- 
verai che  fanno  i  liquori  in  qua  e  io  là  ne'va- 
ai  scemi,  quando  Bono  mossi  —  Guazzare  o 
Diguazzare,    Diballere  con  che  cbe  sia 
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I'  acqua  0  altro  fluido  ne'  vasi  —  Bordare, 
Sciaguattare  battendo  alcuna  cosa  nell'acqua 
per  pulirla. 

SoCltilTtlSB  LI  BOCl,  V.  SllOOltSa. 

ScoiTtaia  o  Hissiia  le  bile  del  loto. 
Squallore  o  Dimenare,  Scuotere  cioè  la 
oassetla,  il  aaccbetto  etc,  onde  le  pallottole 
de'nuuieri  si  mrscolloa  e  si  noafoudauo. 
SGUARDO,  add.  Vermiglio  a  Bubicnndo, 
Rosso  acceso  propr.  del  colore  del  cliermi- 
si  —  Vi-rmiglio  è  ancbe  ausi,  ed  è  quel 
Baco  rosso  dell'  india,  che  serve  a  tingere  di 
scarlatto  e  di  roasii,  e  chiamasi  Cocciniglia. 

e  taiigue,  Dicesi  di  persona  avvistata  e  di 
bel  colore. 

El  e*  ssarBE  i  sddiidi  sol  hdso.  Pare 
in  vita  un  gambero  arrottito;  È  tempre 
acceso  o  infiammato  nel  vita. 

Me  vien  I  soo^Di  rt>  i.v,  Arrouiico  o 
Mi  vergogno  per  lui. 

SmJAItUOLÌ>,  add.  Yermigliusso;  Boitic- 
ciò  o  Hoitinu,  un  po'rosaelto. 

SGUARDOi\,add.  VermiglUtMo;  Bubicon- 
dissimo. 

SGUARNIR,  V.  Sguarnire,  Sfornire,  Spo- 
gliare da  fornimenti  o  guernimenti. 

SGUiRZiUTO,  s.  w.  e  per  lo  più  in  plur. 
SeeiaziTi  (eolla  i  aapra)  T.  de'  Tìraloiai, 
Cancelli;  (7n«inelfi,  «sonoquelli  cbe  stan- 
no Sili  nelle  traverse  de'Tiratoi  (CaioesB), 
per  attacearvi  ì  panni  da  asciugare,  V.  S»- 

SGUATiRA,  a.  f.  Guattera;  Guatteraeda  \ 

Pelapolli;  Lavaecodel'e,  Faalesca  o  Ra- 

gauiua  del  Sottocuaaa 
SGUATAR^DA,  a.  f.  Sciagualamenlo,  V. 

SonttiTloi. 

SGUATAR  \R,  V.  Sgdìeiiìb. 
SGUATARÈTO,  a.  m.  Guallerino  ;  Lava- 

tcodelle. 
SGU.ATARO,  e.  m.  Guailero  ;  Gualleraceio, 

Servente  del  Cuoco. 
SGUATERÒ>,  s-  m.  lo  sUno  cbe  Soois»- 

lòì-,  r. 

SGUATARUGIO,  ».  m.  Pappolata,  T.  Bk- 

SGUAZZKdA,  s.  f  Seosea,  Pioggia  di  poca 

durila  ma  piuttosto  {gagliarda. 

Dii  ont  sGomint  t  DUO,  V.  SgdìeeIr. 
SGUAZZAR,  V.  Guadare;  Sguazzare  n 
Guazzare,  Pass.ir  i  fiumi  da  una  ripa  all'al- 
tra o  a  cavallo  o  i  pie, 

SGctEzti  lb  vtMZE,  Adacquare,  Bagnar 
la  terra  cDll'acqua  perchè  germogli. 

SoDizzii  LE  ciHiSE,  Sprutiore  o  Inof- 
fiare  il  luolo,  Spruzzar  d'acqua  il  pavimen- 
to quando  et  vuole  spazzare. 

ScctzzlB  uno  o  Ditcae  u:<i  soaiEzlot, 
Guazzare  uno.  Bagnarlo  d'acqua. 

SGviizti,  detto  io  allrosi'n,uS'ci'(iIuc7ua- 
re;  Sparnazzare;  Spamicciare;  Dissipa- 
re; Godere;  Trionfare;  Par  lenipone , 
Gettar  via  il  proprio  danaro  in  acìalaqua- 

dere;  Festeggiare:  Far  allegria  o  festa. 
OetNDo  PIOTE,  IH  Citi  se  sQDiEZij  Qvaii- 
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do  piove  $i  tparnazìa,  Dicesi  p^r  ironii  e 
vale  che  non  ai  gode  mai,  ma  clie   si  ha  uno 
alalo  ria trelt issimi)  di  fortuna. 

SgDACZÌ    rSOIKl    CHE   t'ho  COtO  OH  TOVO, 

Prov.  fam.  Sparnaaa  con  un  uovo.  Dicesi 
ironicamente  e  s' intende  Somma  ristret- 
teua. 

SGUaZZARÒN  0  SoaiTABÒn,  a.  m.  Guasze- 
rone;  Gherone  o  liarone.  Certo  p^zio  ag- 
giuato  alio  vesti  donneBeheptrornameato, 


volta. 


SuDizxiBONi  0  ScoiTjiaD.ii,  cho  diconsì 
ancbe  (joe.  Pendagli;  Pendenti;  Drappel- 
tum;  Base,  VJuella  parte  di  cortinaggio  o 
di  carruiza  o  d' altro  ehr  pende  dal  cielo  — 
Catcala  o  Calala,  T.  d«'  Tappezzieri,  Ouel- 
la  pane  d'un  drappu,  elio  alzato  a  padiglione 
o  simile  e  ripreso  in  qualche  parte,  si  la- 
eeia  rìuad<;re  per  oraamento.  Tali  ancbe  sono 
te  Cascale  o  eieoo  le  parti  laterali  d'una 
tenda  posta  a  riparo  d'uua  finestra. 

'  SoOAZZABoai,  diconsi  pure  quei  pezzi  di 
drappo  od' altra  sluffa  quabiasi,  per  lu  piit 
di  Beta,  cbe  fannoai  pendere  di  ambi  i  lati 
delle  gondole  o  altre  barelle  fornite  a  sala 
(V.  BissORii,  MiiotaoTi.  ecc.),  e  cbe  giu- 
gneudo  fino  a  pel  d*  acqua  la  toccano  a 
quando  a  quando  Becoodo  il  moto  della  bar- 
ca, oioè  vi  si  guazzano. 

ScDuitaoHi  DEI.  BiLiiicHÌn,  Drappello- 
ne, Pezzi  di  drappo  pendenti  intorno  al  cielo 
del  baldacchino. 
SGUAZZAROTO,  Uecelletlo,  V.  Scissola. 
SGUAZZÈTO,  e.  m.  Guaizello,  Specie  di 
manioaretto  brodoso  —  Toeehetto,  dieeai  ■ 
Guazzetto  di  pesce  —  Cibrèo,  Specie  di  oia- 
nlcaretto  fatto  per  io  piit  di  colli  e  di  cora- 
telle di  polli  —  Ammor'ellalo,  M.inienrelto 
di  carne  minutata  e  d'uova  dibattute  — 
Guazzinguàgnolo,  dicesi  pure  ad  una  spe- 
cie di  Guazzetto,  V,  iNTiNonLo,  SoDagoA- 
calò,  PoTAcaio. 
SGUAZZO,  s.  m.  Gunzzo;  Guado;  Vado, 
Luogo  pieD  d'acqua  dove  sì  possa  guadare  o 
passare  a  guado. 

SoDixzo  tit  TESA,  hagume;  Guazza; 
Guazzo,  4cqaa  versala  sul  suolo  —  Pia 
sooEEO,  Fare  guazzo,  vale  bagnare  eeoe- 
denlemeule,  Adunare  grande  umidità. 

Sgdizzo,  dicpni  da  alcuni  por  Guazza, 
ma  intendono  prnpr.  la  ftu^-iada  cbe  trovasi 
la  mattina  eul  levar  del  soli-  ne'  prati. 

ScDizzo  «lE  ROBi ,  Sparnazzamenlo  ; 
Scialacquamento  ;  Disiipamenlo  ;  Profa- 
tione.  Dicesi  delta  roba  e  del  danaro. 

AazEYTO  A  seoAzeo,  Argento  a  profutio- 

DErEKEEE   A  SODAZZO,  V.  DspEaSI». 

SGUBIA,  8.  f.  Sgo'-bia,  Scalpello  fatto  a 
doccia  per  intagliare  il  legno. 

ImiitEcis  v-Xk  secali,  Porre  il  manico  ad 
una  sgorbia  —  Ingitrbiare,  vale  Metter  la 
gorbia,  ma  si  riferisee  a  bastona,  V.  Poktìl. 

Sgubia,  detto  in  T.  do' Legnaiuoli,  Badi- 
le, cb'  è  Scalpello  grosso  ed  augnalo  ad  uso 
d' incavare  il  legno  ohe  si  vuol  calettare.  I 
Fiorentini  dicono  fìii  eoiaunemente  iS'trat 
peJIo,  ?.  Caitabòn. 
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Scnar»  o^^  riTEinti,  Ferro  da  allargarty 
T.  de'  PeUioagnoli.  Strumento  da  ibodare 

le  coraa. 
ìisiiBLi  DI  sTicNKBi,  £e<:c/'£(^o,T.  degli 

del  badili]  de'LegnaiuuIi- 
SGIJBIETA,    ».    f.  Sgorbiolina,    Piccola 

(gorbU. 
SUttlA,  •.   f.  Temilue  del  GoulaJo  yenn 

Padova,  ttnquiidea,  ironie  che  t'altribuìscH 

per  Hclierzu  alla  spada.  Striscia,  dicesi  in 

modo  baoto. 
StìUEKZO,  (dd.  tcolla  i  a»pra>  (iìureio; 

Oualereìui  duule^ahiu,  Cbu  ba  gli  occhi 

tofii, 
SuDiazo  DI  l'ucbio  ainco,  Maneinocolo, 

\uce  ant.  Guercie  o  Liiaco  dall'oecbio  aiao- 

>  ìbdit*  Dii  BTiaii,  Aon  /u  mai  guercio 

di  maliiia  netto,  V,  Signì. 
tUblUA,  t.  r  T.  de'  (Jalalati.  la  stwio  ohe 

Uu.a*,  V. 
(iliLii.ZAit  V.  (.colla  I  «apra)  o  Sanicsia, 

iiuixzare  ti  Syuisiure  e  Sguiiciare,  Lo 

Huappare  che  lamio  i  peaci  di  maDO  a  ctii  gh 

iieu. Illesi,  o  il  saltar  lucri  dell'  acijua  o  alla 

buperficiiidieaaii.  ' 

bbuiLxia  uoL  YiK, Spingere o Spr.iiyuic, 

lìuizuue  copiBdi, cuiua  faiiou  i baoibiui per 

KCLILZU,  ».  m.  Gutzsi),  U  guiuare. 

iaia  UH   BCuiLco,  (;ui::arei  Lanciar- 
ti  —  Guisio,  dicevi  per  »imilit.  di  Uiveni 

iuoviiueali,  comò  del  peece  che  guizu  

Scotta  a  Scotimento,  lo  Scuoterai  d'  Ìdv. 
pmviao. 

SGUINDOLÌR,  t.  irtafenare,  Giuoeare  al- 
l' altaleea  che  fanno  ì  fanciulli,  f  quali  ae- 
dvDdo  Kdpra  una  tavola  soapesa  fra  due  funi, 
la  fanno  ondetcgiare. 

SGlJINZiGIO  (colla  i  «apra)  a.  m.  Guima- 
glia;  Laisa,  Sovalloto  infilalo  nel  collare 
del  cane  per  uao  di  andare  alla  caccia^  T. 

SOL'INZAB,  a.  m.  (folla  i  aapra)  T.  de'  Vet- 
lurali.  Sguancia,  Una  delle  parli  della  bri- 
Kli.,V.B.,.. 

SGlMZZiDi,  a.  f.  Guizzo,  il  inoto  del  pe- 
ace  nel  guizzare;  e  per  simil.  ditesi  di  Di- 
versi movimenti  come  del  pesce  che  guizza. 
Dia  Da*  sGDtiElD*,  Gitiizart  o  Sgui- 
nciari;  V,  Seuil. to. 

SGUIZZAR,  V.  ScNzia. 

SGUÒDANO.  V.  SoÒDiRo. 

SGUOr.ÀR,  ?.  SvoLia. 

SGIIRA.  V.  RibAli. 

SGUSSftTA,  Uccello,  V.  Fisti. 

SCUSSO,  a.  m.  Guscio;  Scorta  a  Cortec- 
cia, ed.  è  propr.  come  dt  noci,  nocciole,  pi- 
■tacchi,  uova  e  d'alenai  altri  semi  e  civaie; 
e  dicesi  anche  Spoglia. 

SoDsso  Dt  cift  a  DB  osTaasi.  Conchi- 
glia; Conca;  Kicchio;  Yalaai  V.  Cirt. 

SfiDSsODBi  caini,   Lolla;  Loppa;  Gu- 

tcio.  Veste  del  grano,  cioA  Quelle  scorzetle 

fall»  a  cucchiaio,  le  quali  formano  11  calice 

delle  piante  graminee. 

Civia  IL  scvsBo,  Diguieiare;  Sguieiare, 


SIA 
SI,  avv.  Si,  contrario  di  No.  Dicesi  anche 
Ila,  eh'  è  voce  latina  e  Staisi,  V.  Si  signor 

Si  PO,  Maniera  fara.  Appunto;  Oiuslo, 
Affem.aliva  che  vale  ±ii.  A  Bologna  dicono 
Sirt. 

Dia  DK  SI  co  li  TEST*.  Ckiour  la  tenta, 
AecoDauotiie  chìoando  il  c^ipo  eenza  parlare. 

U  BKH  SI  u  BEN  nu,  U  guusto  u  fultu,  Di- 
ceaì  (li  Cosa  a  rtpentaglio  di  dubbio  evento. 
Risolvere  u  dentro  u  juuri. 

Essi!  TBA  'l  si  e  'l  NO,  Aìidarc  a  tocca 
e  nbtt  tocca  ;  Star  o  Essere  ti  a  le  due 
acque  ;  Raientare  a  Stare  Ira  't  tie'tmi; 
Ondeggiare,  Slare  tu  dubbia. 

SostEBKO  Ei.  SI,  Sustengo  F  affermali- 
™-Ul.o«„,i/-/i,om„. 

H  ai,  iuaniera  faui,  uiie  vale  Ha  —  ^  u 

CBIDi  CBB  ■!  SI*  CITITO,  K  SI  v'  lltOlNÉ,   Yoi 

mi  CI  eOete  cattivo,  ma  v  tngannute.  One- 
sta maniera  nostra  è  anche  uiala  dal  Boc- 
caccia il  quale  dice,  £  ti  non  te'tu  uggimai 
fanciullo,  l.\ov.  90,  4S). 

Ma  ria  db  si.  Maniera  fam.  che  ha  due  ai- 
gnii'.,  uno  di  dubbio,  l'altro  di  atfermaiione. 
Ael  priiDO,  Mi  pare;  Mi  sembra  che  ti.  Kel 
aeeondo  Si  certamente  o  Certo  che  il,  Ma- 
nitra  ai  r-tpondere. 

S),  dicesi  anche  per  Sé,  pronome  —  Di 
ai.  Da  tè.  Da  sé  salo  —  In  ai  >bdèbi,  /n 
tè  elette  ;  Nel  loro  cuore, 

EssM  IH  SI,  Estere  in  tè  9  nel  tvo  té; 
Estere  in  buon  senno  ;  Avere  il  tuo  tenno. 

BoH  rei  SI  ■edbmo,  frwe  ant.  Buono  per 
tè  medetimo. 

Teorìb  ih  si.  Tenere  in  tè,  le  stesso  efae 
Tener  segreto  —  Dotbvi  TBOtiiBLi  in  si. 
Dovevate  tenerla  fra  voi  e  voi,  cioè  Star 
segrete. 

Ybonìb  o  ToBNiK  in  SI,  Tbmare  in  tè; 
Rinvenirti,  Raceorre  gli  spiriti  dopo  un  de- 

Si  non  meno  dieevisl  ant.  per  Se,  du- 
bitativo   —     No    TB    BiBATEOi     Bl    BDN    in- 

TMO  k  FiR  STA  iieìbIa,  A'oh  «<  maravi- 
gliale te  mi  venne  in  pensiero  eto. 

SlOE    Bl    E    STE    COSSE,    T.    SlOE    SI. 

Si,  Qnalmente,  detto  come  riempitivo  o 
pleonaamn  per  vigheixa  di  lingua,  Iro- 
vitai  di  frequente  osato  nel  Destro  dialetto, 
ai  tempi  del  Calmo,  come  leggeei  nelle  sue 
poesie  e  in  altri  Autori.  Per  esempio  in  un 
solo  sonetto  di  esso  si  legge,  !•■  Mesa  ai 

■  'ha   tolto    a   BODEOta,  —  PaINASO  si  K'ffA 

PAD  Fcd  DA  MAnzia  —  El  PsoAsdo  SI  m'ha 
TOLTO  A  BBDOsso  —  lu  altro  Autore  E  vo- 

Lasso  oh  Dio,  connùa  in  pi  aera. 
SIA,  B.  f  Scia,  Traccia  e  Solco  o  Striseia 
che  lascia  dietro  di  «è  la  nave  quando  eam- 

CmAPii  UN»  aiA,  Pigliare  «no  dirittu- 
ra; Prender  rinvio  o  inviamenlo,  cioè 
Seguitar  aenza  interromper  giammai  uè 
per  ragione  né  per  eaempio,  una  opera- 
linoe. 

Anoìb  oc  sta  sia,  V.  Aniiìr. 

Sia,  nel  parlar  fam.  dicesi  per  Yesto  ; 
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Abito;  Visiello;  Pecca;  Menda  —  Tea 
SD  LA  su.  Imparar  il  bel  verno  o  i'  bel  vi- 

SIABOLA,  V.  Sabai-a. 

SIADA,  s.  f.  T.  de'Barcaiuoli,  Sciata,  Kiìo- 
ne  dei  remo  p  t  cui  la  barca  s'arresta  dai 
caiiiiniao  o  da  indietro. 

Dar   d>a  siim,  lu  stesso  che  SUb,  V. 
Dai  uka  siàua,    dello   fig.   Arrestarsi; 
Fermarsi,  (iessare  da  una  operazione. 

SIAL,  s.  ni.  (che  si  vede  scritto  Sciai  é 
Schall)  Voce  turchesca  fatta  nostra  ver- 
nacola, Fiiiuletto  grauilissime  di  musso- 
lina 0  di  laua  u  dì  seta,  di  varie  tfif,i-, 
che  portano  U  Signore  sulle  spnlie  per  co- 
prirai a  guisa  di  mantello,  V.  Salì. 

SlALAUtA,HENTO,  V.  Sialaooo. 

SIALAOUAB,  V.  Scialacquare;  Sprevare; 
Pi-udtyaizzure;  Spw  nassarc  —  Sbra- 
ciare a  Sbraciare  u  utoita,  vai  Scialacqua- 
re senza  riserva 

SULAIjUO,  a.  m.  Sialaequo  o  Scia  a- 
cguiu;Scialacquatura  ;  Sprecatura;  Spui- 
nazzamento. 

SialIqdo,  si  dice  talvolta  nel  significalo 
di  Magnificenza;  Splendidexsa;  Pi-ofusio- 
ne,  Grandeiza  nella  spesa  a  nell'abbon- 
danza e  buon  gusto  nelle  cob«. 
'SIALAQUON,  add.  Scialacquatore;  Scia- 
Ione;  Sparnaszatore;  Sprecalore;  Pro- 
digo. 

SULAQUÒNA  ,  «  SiALAQCtTftaA  ;  Seiala- 

■  cquatriee,  dlceal  alla  Femmina  che  scia- 
lacqua. 

SIA.LÀR,  T.  Sialaequare,  Consumar  l'ava- 
re. Dar  fondo  alle  sostanze. 

SIALO,  a.  m.  Scialo,  Pompa,  MagniSce»- 
za,  Sfoggio. 

SIALUPA,  a.  r.  Scialuppa,  Piccolo  hatti- 
mento  marino,  destinato  a  servire  de'groaai 
bastimenti. 

SIANDO,  Maniera  ant.  che  vale  Essendo, 
dal  verbo  Essere.  Calmo  dieers  anche  A 


Eitendovi  e  Essendoci. 
SIAQUARSE,  v,  Riateiacquarti,  Legger- 
mente lavarsi  o  pulirsi  la  bocca  con  acqua 
0  simile.  Acqua  medicinale  ch'egli  ti  era 
preparata  ete.  per  risciaquartene  la  boe- 

SIAR,  t.  Sciare  e  Far  tela,  T.  Hsr.  vale 
Arrestare  la  barca  dal  cammino,  Dar  in- 
dietro, BÌncDlar«. 

Si(,  imperativo  di  Si'a,  Scia  o  Farsela, 
e  vale  Dà  indietro,  Tirali  indietro,  Fer- 
mati. Arrestati.  Moda  d'  avviso  o  di  e»- 
maudo,  che  uasao  fra  loro  i  Barcaiuoli 
qnando  stanno  per  incontrarsi  da  parti  op- 
poste, perchè  l'uno  si  fermi  0  dia  Indietro 
finire  l'altro  possa  andar  avanti. 

'  Sia  itali,  Sia  fbbhi.  Modi  di  eomau- 
do  usati  dai  barcaiuoli  come  aopra,  e  che 
valgono  il  primor  Dà  indietro  o  Fermali, 
ma  volgendoti  a  detira;  ed  il  aeeondo: 
Cd  indietro  o  fermati,  ma  volgendosi  a 
sinistra. 

Bo  alt  CUI  SE  u»  PEZZO,  detto  fam.  a 
melaf.  Egli  è  da  gran  t 
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cai  le  armi  al  tempio  o  che  attaeeai  te  t 
voglie  alCarpitme,  OiiH  un  vecchio. 
SUB.  detto  pum  li;;    V.  Suot. 

SIARÀUiV,  B.  r.  FraDMBiamo  Quaviaaiino  fra 
nni,  cbe  noi  DìzìodsHh  elimolojicu  >rren- 
liCeo  di  Verona  è  suritlo  Sciarada  come 
voce  itAlÌ«ni.  Sortn  d'enìmma  proposto  In 
veni  per  indoviunre  uaa  parola,  che  vleo 
divisa  per  lo  più  in  sillabe 

SURPà,  ».  f-  Ciarpa  o  Banda  ohiamiisì 
Quella  Blriscia  di  drappo  o  panno  che  gli 
ufSiiali  militari  portano  allacciala  per  or- 
namento 0  per  distinzione  del  toro  grado, 
alla  cintura. 

SittFi  0  Sinars  "i  anche  SilI,  CtVirpa 
o  Sciiirpa,  cbiamano  lo  Donne  quella  Stri- 
scia lunga  e  targa  di  mussolina  o  d'  altra 
tela  Bnisaima,  ch'esse  portano  sulle  apatie 
a  guÌM  di  stola  per  abbigliamento  o  ripa- 
ro. B  Ciarpa  o  Sciarpa  dieoDo  ancora  a 
quella  specie  di  Balzi  Tergala  o  fiorala, 
che  si  fa  per  ornamento  da  una  parie  sola 
dello  Sciai. 

SIATO,  ».  m.  Uccello,  V.  Ciiio. 

SIBÈ!^,  avv.  Selìbene;  Se  bene;  Abben- 
ekè\  Benché;  Comec/iè;  Malgrado  eké; 
Avvegnaché. 

SwÈs,  diceai  anche  da  noi  rispondendo 
per  Sì  afferroali»o,  MaiH\  Si  bene. 
ho  diciim  pure  per  Benti. 

SICIJBADÒB,  B.  m.  Anticuratore ,  Ouegli 
che  aasioura  od  vascello  o  le  mercanzie 
della  sua  carica,  e  che  s'obbliga  a  ripara- 
re le  perdite  e  i  danni  che  poleasero  ao- 
pravrenire  —  Àtriewalo  il  nome  di  Colui 
che  ha  fitto  assicurare  un  earico  di  baàtl- 

Far  abbandono,  dicono  i  PiegoEÌantÌ  della 
denuncia  che  fa  rAsaicurato  agli  Aesicnra* 
lori,  allorcbè  sì  è  perduta  la  nave,  eoi  ri- 
lasciare ed  abbandonar  legalmente  le  robe 
sopra  le  quali  sia  falla  1'  aMieurazione,  e 
con  intimaiioDe  di  aborsare  la  somma  dì 
danaro  assicurata. 
SlGliRÌR,  V.  Sieurareì  Atiieurare  e  Se- 
curare,  V.  SiGoaia. 

Sicvaia  LI  MicikiiEiB,  V.  Sicoari  e  Si- 

Sicoala  LI  ■»Dii*i,  T.  Mar.  V.  Bìn- 


Sicnala  lì  tili,  Atsiaurare  la  vela.  Ca- 
lare l'antenna  perchè  la  vela  prenda  meno 
vento,  per  sicurezza  del  vaseoDo. 

SICUR4ZIÒN,  s.  f.  Asticurasiùne,  Sicuilà. 
AvAi  Lx  BicosiciAn  n'oni  cossi.  Aver  la 
cerlezta  o  Caccerlamento  d'una  eota. 

SicnaiEidii  o  AsBiccaizidN  ok  doti,  di- 
oevui  sotto  l'impero  V«nelo  il  Decreto 
giudiziale,  con  cui  ai  assegnavano  alla  Ma- 
glie lauti  beili  dol  Marito  quanti  bastavano 
a  oautsr  la  sua  dote;  e  quest'atto  aveva 
luogo  alIoTohè  gli  affari  del  Marito  erano 
in  disordine. 

SICURO,  avv.  affermativo  o  De  sicÙbo,  Si- 
euramenfe;  Di  eicuro  o  Sul  tieuro;  il 
cerio;  Certamente;  Si,  T.  Csato  avv. 

SICURO,  add.  Sicuro,  Swua  pericolo  o  lo- 
spello. 
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kxalt  a  Li  sicoBik,  Andare  alla  ticura. 
Procedere  con  sicurezza.  Diceai  anche  in- 
dar  ticuro,  al  ticura,  o  tul  ricuro. 

Tconla  ras  sicoso,  Tenere  tieuro  o  per 
ticuro,  vale  Tener  per  certo. 

Net»  in  sicDio  uni  tdtel*.  Mettere  in 
terbo  una  fanciulla,  cioè  in  edneaiione. 

Sicuro,  detto  congiuntamente  a  voci  nu- 
merali, Bene,  aignifica  Circa,  Intorno  e  ai- 
mili  —  SiCDso  ch'el  ubì  lohtIk  cu  bio. 
Bene  un  miglio  lontano  —  Sasl  sicoao 
DN  >Bss,  Bene  ad  un  mete  —  Li  no  »- 
GHDi   sicoBo  ON  iTio,  Li  ho  lerbaU  bene 

AtAb  dn  siculo  in  TK  LE  Hia,  Aoer  un 
ticuro  in  manu,  cioè  qualche  effetto  di  ra- 
gione altrui,  che  garantisce  ed  assicura. 

SicDBi,  T.  delle  Prigioni,  dicasi  per  Agg. 
alla  Prima  porta  d'un  carcere,  dove  ita  un 
guardiano  fin  che  l'altro  entra  per  visitare 
0  per  ilira  oceorrenxa  —  Pia  li  sicdbi, 
vale  quindi  Guardare  la  prima  porta. 
SICURTÀ,  8.  f.  Siewid;  Sicuro;  Sodo; 
Causione;  Pieggieria;  MaUeoeria,  T.  Pib- 

SrcDBTl  mercihtIl,  Atticuraiione,  Spe- 
cie di  contratto,  per  cui  un  privato  a'  ob- 
bliga di  riparare  le  perdite  e  i  danai,  ch« 
possono  accadere  ad  nn  vaacello  o  al  ano 
carieo  in  mare. 

Tocia  sicoaTt,  Farai  attieurare,  e  di- 
ceai delle  Merci  e  de'b  fisti  menti. 
SICUT  ERA,  dicono  gì'  idioti,  ed  altri  Si- 


Hauiera  latina,  Iralta.  come  pire  dall'  B- 
vangelo  di  S.  Giovanni  nel  aenao  suo  na- 
turale, e  vuol  eaprimere  Come  prima  o 
Còme  era  prima  —  L'i  tobbì  sicot  eh, 
È  tornalo  alle  medetime,  cioè  al  mal  fare, 
Torni  quel  cattivo  o  vizioso  ch'era  prima. 

SÌDIO,  s.  ro.  Attedio,  nel  sign.  di  Cruccio, 
Tormento,  Importunità. 

Ti  ke  vs  GBin  sidio,  Tu  sei  un  gran 
cruccio,  un  tormento,  una  importunila 
tensa  fine,  Dicono  le  nostre  donne  a  qual- 
che loro  fanciullo  importuno. 

SIE,  Sii,  Nome  numerale. 

SiB  ìm,  Settennio  —  Sie  hesi,  Seme- 
ttre  —  Sie  volte  de  nò,  Settuplo. 

SIÉ,  persona  aecoada  plur.  nell'imperativo 
del  verbo  Essere  (corrotto  dal  lat.  Etto) 
Siale.  —  Sie  tnm.  Siate  buoni,  V.  Essi. 

SIECENTISTA,  8.  f.  Secenlitla,  Nomo 
che  si  ik  agli  Autori  del  secento.  cioè  del 
secolo  XVII  dall'anno  4600  sino  al  1700. 
Dicesi  anebe  Colai  che  scrivendo  italiana- 
mente usa  il  loro  alile. 

SIRCR\TO,  Seicento  e  Secento,  Voce  nu- 

Rdie  del  aiBEtirro,  t)ota  del  teecnlo,  e 
a'  intende  Cosa  vecchia  o  del  aeoalo  tra- 
passato, e  si  riferisce  a  qualche  voce  o  modo 
di  dire,  E  qutodl  Seeentitmo  dicesi  la  ma- 
niera di  sortvere  da  secentista . 
SIEGA,  s.  f.  Sega  ed  anche  Serra,  alla  la- 
tina. Strumento  di  ferro  dentato  e  notis- 
simo, con  cui  si  segano  e  dividono  i  lo- 
goami. 
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Sieoi  DI  segIti,  Segone  o  Sega  gran- 
de. Strumento  con  cui  si  segano  i  legnami 
per  lo  lungo  e  se  ne  fa  tavole. 

BliZldL    DE    Boat    E    DB    BOTO  DB  LI  SIECt, 

Capitello  e  Maniglia,  La  prima  si  dice  del 
Segatore  che  sta  di  eopra,  l'altro  di  colai 
che  Bla  di  aolto,  V.  Civilìto. 

SiEGi  DI  srÉNoai ,  Sega  da  fendere. 
Quella  con  cui  sì  aegano  assi  gentili. 

Sfegà  da  TtoiipiEii,  Sega,  Slmmeoto 
di  ferro  sema  denti,  con  cui  si  taglia  il 
marmo. 

SiEot  DI  asLoaiEEi,  Sega,  chiamano  ^i 
Orinola!  quella  di  cui  ai  servano  a  eegara 
dei  pezii  aasai  delicati. 

Malino  da  tega,  dicasi  un  EdiOzìo  sul- 
l'acqua ove  ai  segano  dei  legnimi  groBsi. 
SIEGAOOR  o  SiBGiTo,   a.  ni.  Segatore, 
Quegli  iho  sega  II  legname. 

SiEGtDda  di  niv.  Falciatore. 
SiEGVR,  V.  Segare. 

Sisaia  >Ea  lobbo.  Fendere  o  Rifendere. 

SiegIk  rea  tbesso,  Ricidere,  Segare  a 
traverso,  ooQlrario  di  rifondere. 

SiEoIa  a  riLo,  Andar  per  filo  deUa  ti- 
nopia,  cioè  A  dirittura. 

Sieoiti  L*  vECBu,  Slegare  la  monaca. 
Divertimento  popolare  che  fessi  alta  metà 
di  quaresima,  con  nn  fantoccio  rappnien- 
tante  la  Quaresima  che  si  sega. 

SiEola  I  DEI  o  I  zanocHi,  Ritegart , 
Quello  strignere  che  fan  soverchiamente  i 
legaccioli.  E  Riiegatwa  sì  dice  L'efiètto 
che  (a  un  legacciolo  che  troppo  stringa. 
SIBGAÙRA,  B.  f.  Segatura,  Quella  parte 
del  legno  che  ridotta  quasi  in  polvere  ea- 
sea  in  terra  in  segando;  «  diceai  andieal- 
l'Aiion  del  aegare. 

Segatura,  si  dice  puro  a  Quella  del6«- 
no  e  delle  biade. 

Ineapeitrafura,  direbbesi  a  Quella  tis»- 
gatura  che  fa  il  capestro  alle  bestie  inea- 

SIEGAZZO,  s.  m.  o  Sieobet»  «stibiola, 
T.  de'Falegaami,  Gattuccio,  Sorta  di  saga 
a  mano  per  lo  più  strutta  e  senza  telaio, 
ma  con  manico,  come  quello  degli  scalpelli 
ds  legno. 

•  SIEGRENE.  V.  SlE^DE. 

SIEGHÈTA,  a.  f.  Seghetta;  Sieghetlina, 
Piccola  sega. 

SlBGHETl   riSTtaiOL4.    V.    SlROiECO. 

Coltello  a  tega,  T.  degli  Orefici,  È  una 
lama  assai  aimile  a  quella  d'un  coltello,  ad 
eccezione  de'suor  piccoli  denti  che  la  ren- 
dono propria  a  aegare. 
SIEGHÈTO,  e.  m.  T  de'  Maniscalchi,  Se- 
ghetta, Slmmento  di  ferro  che  si  pane 
a'eavalli  troppo  forti. 
SIEGMER,  v.  Scegliere  ;  Scerre  ;  Tratee- 
glìere  ;  Cernere. 

Dell»  per  Separare,  V.  Ceemìb. 

capare.  Pigiare  fra  parecchie  cose  quella 
che  si  giudica  la  migliore,  e  che  più  piace. 
SIEGÒN,  a.  m.  Segone,  Sega  grande. 
TieIe  el  siEsdn,  detto  Gg.  Amare;  ?Jon 
poter  riaver  l'alito.  Stentar  a  reanìrare  — 
Digilizea  oy  VjOOQIC 


Certo  tirar  del  flato  qaando  ai  riaenle  di 
quilehe  dnlore. 

SÌBHÌLE,  Semita,  ^ome  numerale. 

SIENA,  g.  f.  Sena  e  Sena  in  foglia,  Ar- 
boacello  che  fa  Del  Levante,  cbiamato  dai 
SiBlem.  Ca'stia  Sena,  le  cui  foglis,  ctaa 
IwrtADO  la  atesao  nome,  aooo  malto  pur- 
galive,  ed  è  rimedio  aaaai  cunoieinto,  di 
cui  le  noatre  doone  volgari  aanuo  far  uso. 
Ud  decollo  di  queste  foglie  eolra  colla 
Scamonea,  coi  Turbittì  e  eolb  Giahppa  ed 
atiro,  a  eomparre  la  medieina  purgativa  del 

SiENDB,  Maniera  aoliq.  riportala  dal  Cal- 
mo nelle  ine  lelteru,  e  vale  Siatene,  Ora 
direbbesi  SisouBwe  —  Sisitdk  ceat»,  5ia- 
lene  certa  ;  Àfticuralevene. 

SIÈR  0  SER,  cbe  vuol  dir  Signore  è  voce 
antica,  cbe  continud*iino  a)  cadere  della 
Repubblica  Veneta,  ed  era  specie  di  lilolo 
cbe  prepooevasi  per  onoranza  al  oome  d'un 
Patrizio.  Ma  d>  documenti  antichi  racco- 
glieai,  cbe  Siei  era  nel  aecolo  XVI  ancora 
iiialo  tra  i  plebei.  I  Toscani  dicono  Sere, 
Di  JUio  tere  venne  Metieie  e  da  noatro 
Mio  swa,  Miitier.  Gì' lagleai  dicono  Sir 
e  attaalmenle  cbìamiamo  Sire  il  Sovrano. 
V.  Sh. 

SIERO,  B.  ra.  Siero  o  Siere  e  ioqaa  di 
lolle.  Parte  acquoai  del  langoe  e  del  latte. 
Dal  primo  aìero  del  latte  cavisi  U  Rieot- 
ta;  il  Siero  che  avania  dopo  di  eua,  dicesi 
Scolla,  T.  Scolo. 

SIESTU,  Voce  corrotta  dal  latino  Bsto  o 
Sis  tu,  che  vale  Sii  lui  Che  tu  lia. 

SusTo  MiLCDKto,  C/it  tu  Ha  maledello. 
Modo  d' impreoatione  plebea. 

SwsTO  CBB  TE  PDBTD !  Maniera  triviale 
d'  ammirazione,  e  talvolta  dì  tenerezza  o 
d' impasienza,  delle  noatre  piiì  basas  fem- 
mine verso  i  loro  figli  o  verte  altrt.  —  Sit- 

tii!  Oh  Dio  che  cola  mai  lenloi  Cielo, 
che  (tota  è  mai  nalo\  —  Siistd  che  ib 

rOaTO,    i    LE    TISTI    TE  VEDO.  ChO  (U  tìu  bC' 

nedelto,  alla  fin  li  riveggo.  Siesic  che  te 

teohIb  h  oGiRKLi,  Che  li  venga  il  can- 
chero o  il  malanno  ;  Che  li  venga  la  »ee- 
cagine  ;  Va  che  fu  erept  o  che  lu  li  rompi 
il  collo  e  quel  li  ti  tcaveszi. 
SIÈTA,  e.  r.  T.  ant.  Satlla,  Fulmine. 
SIEVB,  T.  ant.  Siepe,  T.  Ciaai. 
SIGILÀR,  V.  Sigillare  o  Suggellare. 

SiGiiiia  IL  ST0HB60,  Àitottor  bene  lo 
ttomaco;  Conforlare  lo  tlomaeoy  e  a' in- 
tende con  qualche  cibo. 

SioiliIe  il  aioNti ,  Suggellare ,  vale 
Compire  —  Go  si«il1,  Bo  tuggellalo.  Ho 
terminata  di  mangiare. 

Sigilo  bl  Piscoaso  col  dievb  etc.  Termi- 
no il  mio  diieorio  col  dirvi.  i 
SIGÌI.0,  a.  m.  Sigillo  o  Suggello,  Stra- 
mentu  per  anggellare  le  lettere.  E  l'Im- 
pronta ancora  fatta  col  suggello. 
StoiLo  uj  raiTiLEoi  0  (iiPLoai,  Salimbac- 


SIL 
ca.  Arnese  ritondo  a  guiaa  di  ecatoletta,  che 
ai  pone  pendente  da  una  cordicella  a'  privi- 
legi e  patenti. 

Seoelo  db  le  (bcke,  Lapida  0  Lapide, 
Pietra  che  cuopre  la  eepoltura. 

Sigili  db  aBLooi,  Ghiandine,  Diceai  di 
Coae  eonlbrmate  a  uso  di  piocola  ghianda,  e 
specialmente  Quelle  cbe  ai  appiccano  alle 
catene  degli  orinoli  da  taaea. 

Sigilo  db  conrEssidN,  SuggcUo  di  con- 
fettione  ,■  Celare  tolto  suggellalo  tilensio, 
tallo  taggello  di  confettione. 
SlGi'NALA  0  SioniLÀo,  add.  Vuoe  ant.  Se- 
gnalato vale  UiaTiDTu. 
SIGNIFICASTE,  add.  Significanle ,  vale 
EspreasÌTo,  Ui  mostrai  ivo.  Oaahio  o  Fito- 
nomia  o  Parole  significanti. 

SiGNificiHTa,  lo  diciamo  anche  per  Gran- 
de —  Sevi  sioìiiricinTE,  Peboiti  sioniri- 
cinra,  Somma  o  Perdila  grande. 
SIGNOR,  e.  m.  (dal  Senior  de'  Latini)  Si- 
gnorti  PertonaggiOj  Uomo  di  grande  affe- 
rò o  L'omo  ricco. 

Fit  Di  sioBÒa,  Signoreggiare  1  Grandeg- 

SioHoi  DB  MBaDi,  Signor  di  moggio.  Si- 
gnor da  burla  —  Don  Melai  Manico  di 
tcopa;  Squacchera,  Detto  per  inpuria. 

El  Siohùb  0  El  Hoaiio  Sioicdi,  Il  Signo- 
re ;  Iddio. 

SIGNÓRA  -  Sisnosi  d«  «bbcbbu,  Mer^ 
eantetia,  S' intendono  le  mogli  de'  Botte- 
ghieri  e  anche  le  Padrone  di  botteghe  e  ne- 
gozii. 

Siendaa  db  ooaLcÒn,  Dama;  Druda; 
Concubina;  Mantenuta. 
SIGNORÈTO,  Signoretlo;  Signorello  ;  Si- 
gnorotto, Signore  dì  poco  cftnto. 

L'£  OH  BiGnoaÉTO,  S' Intende  talvolta  per 
Alquanto  eoinodo  e  ricco.  Persona  che  aen- 
z'appiirire  ha  lutti  i  auoi  comodi. 
signorìa,   i.  f.  Signoria;  Signoraggio, 
Domìnio,  Podestì. 

La  Serenissima  Signoria,  così  della,  nel 
Governo  Veneto,  era  composta  del  Doge, 
de'  sei  Consiglieri  attuali  detti  topra  e 
de' tre  Capi  superiori  della  Quarantia  cri- 
minale. Eesa  era  la  Presidenza  del  Maggior 
Consiglio. 

JVè  di  tempo  né  di  tignoria  non  li  dar 
malinconia.  Prev.  sigoificaDle  che  Dello 
mnlazioni  delie  staginni  e  degli  emergenti 
di  Sialo  non  si  dee  prendersi  pernierò. 

Diceei  puro  Amor  né  Signoria  non  do- 
glion  compagnia. 

Ghe  pusb  aTiB  in  sionoau.  Fare  l'Ut- 
gnore,  vale  Trattarsi  o  Spacciarsi  da  gran* 
de. 
SIL,  Maniera  antiq.  de'Veneziani,  cbe  ora  si 

diraSlLOSELO  —  BsiLTIStIN  »i^u;Se 

lo  tira  in  barca. 
SILA,  V.  CsOLà  QDIU. 

SII.ABA,  a.  f.  Sillaba. 

iSo  stTEBoniNB  ORI  siLiBi,  Non  uc  saper 
briBeiola,bueeieala,  punto,  tiracelo,  nulla 
nulla. 

PUOLE  DE  citi,  DE  DO,  DE  TBE  SILlll,  T. 
PlBOLà. 


SIM  661 

SILE.NZÙR,  V.  Pattar  sollo  silenzio,  cioè 
iSuj  dire  quello  che  si  potrebbe  o  vorrebbe. 
Non  farne  menzinne. 

SILVIO,  Silvio,  Nome  proprio  di  uomo. 
Silvio,  è  anche  Agg.  d'  una  specie  di  ca- 
rattere, ed  è  termine  degli  Stampatori. 

SIMA  e  SIMO,  Accorciali  o  Sincope  di  htii«- 
siai  a  Stsissmo,  detti  dalla  haaaa  gent«,  « 
talora  per  ischerzo. 

Svtk  rtBÒn  I.K  tkìxoa,  lUustriitimo pa- 
drone  o  Signore  la  riverisco. 

'SIMBÒLICO,  add.  Enigmatico  a  EnimmU' 

Quello  è  un  parlare  enigmatico,  cioè  oscu- 
ri), ininteliigibile,  da  oracolo. 
SIUETRlZÀ,  add.  Simmeirìato,  Fatto  con    - 
«immetria,  cioè  Con  ordine  e  proporzione. 
SIMIA,  a.  f.  Scimia  o  Scimmia  e  Bertuccia 
ed  anche  Monna,  Animile  outissimo  che  re- 
gna ne'paesi  caldi,  ed  avvene  dì  molliasime 
•pBcie. 

F«B  111  siait,  Fare  da  scimia  o  allo  toi- 
miesco.  V.  Siaioria. 

Che  soaseu  l  l«  sihu,  Scimialiao,  Che 
tiene  da  acimia,  Cbe  ha  della  soiiuia. 

PiBÌB  ONt  siali  o  Dfl*  siati  in  EocoLr, 
Parere  una  bertuccia  in  aoeoli,  vale  Es- 
ser ridicola:  dicesi  d' nna  Donna  veatila  in 
caricatura. 

A  ocni  siaii  OHE  tu.  beli  i  so  suioti, 
All'  orsa  paion  belli  gli  ortaechi  suoi.  Si 
amano  per  natura  i  proprli  figliuoli. 

Cniiria  li  auiii,  detto  fig.  Pigliar  la 
bertuccia  o  la  monna,  lUoesi  in  modo  haaao 
dell'Ubbrìaurri. 

Id  altro  aenao  si  dice,  El  til  ghe  >i  di 
SIHU  1  oDELi  SionoBi,  Maniera  fig.  tratta 
dall'imitazione  de' gei  li  della  bertaccia,s 
vuol  dire,  //  tale  amoreggia  quella  Siyno- 

Siati  ed  anche  Sioa  sihu,  nel  parlare  la- 
eeto  si  risponde  per  ifiérmativa,  per  Si. 

SIMIAZZA  t.  f.  Bertuccione,  Scimia  grande. 

SmiIiTA  a.  r.  Scimioltina;  Monnino;  Mon- 
notino;  Berluceino. 

SIMILÒRO,  s.  m.  Similoro  o  O'pelto,  .Ile- 
tallo  composto  di  rame, e  di  lelamina,  che 
nel  colore  e  nella  lucentezza  somiglia  al- 
l'ora. 

SIHIÒN,  V.  Siadn. 

Siaidn,  si  diee  pure  por  Sdmione;  Ber- 
tuccione, Scimia  grande. 

SIMIOTÌDA  b.  f.  Soimieria,  Ridicola  imiU- 
zione,  Contraffacimento. 

SIMlOTiR,  V.  Scimiaggiare,  vale  Far  come 
le  acimie.  cioè  Imitar  quello  che  fanno  gli 
altri  malorialmente. 

SIMIOTO,  s.  m.  Scimiotto  o  Scimiolto  e 
Seimia-Scimio,  dicesi  per  Scimia  maschio. 
VoLÈB  F,B  D*  BciaioTo,  Y<^er  far  la  tci- 
vtia,  cioè  r  imitatore,  il  conlraffattere. 

MiL  DEL  BiaiOTO,  Maratmo,  Halattii  spe- 
ciclmente  de'bambini,  ebe  indoce  loro  som- 
ma migreiu. 

SiaiùTo,  dette  in  T.  Mar.  Marangone, 
Uomo  che  lufTandoii  ripeeca  le  cose  cadute 
io  mare,  e  acconci*  qualche  rottura  o  altro 
difetto  delle  navi.  Dieosi  anche  Palombaro, 
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SIMIT4RA)  t.  f.  Scimitarra,  Specie  di  pi- 

SIMITÈR4)  toiao  con  UEtia  e  cmU  a  );uÌHa 
di  roltello,  ma  rivolta  in  puula  vena  la  eo- 
«loia  ;  che  dicesi  accbe  Sltirfa. 

S[lUIT[)i\,  b.  hi,  Av  ne  Ala/aggine  ;  Spaval- 
deria, Impeto  ioGonsideralo. 

SiBiTdN  DI  fliTo,  £«fra  pazzo  ;  Impelo 
MOmmamente  ineontideralo  e  folle. 

Cenrkik  DB  siBiiàs,  Pigliar  il  fuoco,  it 
ealdo;  Adirarli;  Incollerire;  Pigliar  il 
grilla,  it  bufonehìello,  il  broncio,   V.  S*l- 

SIMU,  V.  SiBt. 

SlHOiN  0  Siaòn,  Simeone  e  Simone,  iSome 
proprio  di  lianio. 

SihA.i,  duilo  p(-r  4gg.  a  Uomo,  va)a<ifi;i- 
munito;  BalorUu. 

SwAn*  dicflii  alla  Femmina  nella  stesM 
■igaiBcalo. 

Abbiamo  io  Veaeiia  due  Chiese,  una  della 
S.  S[)iò.>  >>Hà:>DO,  l'altra  :^.  SuAn  ricoLo. 
La  prima  è  parrucchiale,  dedicata  a  Ss.  Si- 
meuae  profeta ,  1'  altra  era  parrocchiale, 
ora  è  succursale  della  primi  e  dedicata  a 
Ss.  Simeoue  eGiiida  apostoli.  Questo  se - 
coDdo  Saoto  che  si  festei^gla  nel  38  ottobre, 
e  tDcbe  detto  S.  Siad»  aoaiRtATALi,  per- 
chè ia  navigaiiooe  è  ordiDariamaute  distur- 
bata da  venti  e  da  burrasche  in  quella  ati- 
gioue. 

SIMONlDA,  i.  f.  Bacetleria ;  Scimunitag- 
gine, Aitone  da  uimanito. 

SIHOZZB,  a.  f.  T.  da'  GaliTati,  Specie  di 
tiurtelli  di  diverte  graodeize,  ma  maggiori 
degli  ordinarli,  ad  oso  de'CalalàU.  V.  Ci- 

■0IE4. 

SIHULÌIr,  V.  Simulare,  Fingere  uu  cosa 
•he  non  sia  vera. 

Chi  ito  si  einoLla  no  sì  sioujIi,  Prov.  e 
vale  Chi  non  uea  prudenza  e  detlerilà, 
non  ta  vivere  in  locietà. 
SIXUIMTO,  sdd.  Scimunito  ;  Sciocco  ;  Bab- 
beo ;  Stordito. 

l'  scisso  ,    Bietolone  mal 


I,  Gare  un  luffa 


Sdì 
eòtlo,  detto  fig. 
F»  oh'ì£i6:i 
nello  teimunito. 

SIHUL.AZIÒIN  s.  f.  Simulazione,  Falsa  di- 
mnstrazioue  in  parole  o  atti  contrarli  ■  eì4  ' 
che  altri  ha  Dell'animo.  V.  FimiAn  e  Dissi- 
■DLiciAìT.  —  Palliamenlo,  ehe  anche  dicesi 
Coperta  o  Ricoperta,  à  sinonimo  di  Simu- 
lai ione. 

SIN  )  Sino  e  Fino  o  tnfinn  e  Imino,  Pre- 

SIM)  pos.  terminativa  di  luogo,  di  tempo  e 
operaxlone.  V.  Fi«  avv.  a  Insl». 

SINAGÒGA,  8.  f.  Sinagoga,  Tempio  o  Adu- 
ninu  di  Ebrei. 

Sinagoga;  Chiuc'^f'iurlaia,  si  dice  Allor 
che  molti  chlaoehiarino  in  una  volta. 

I.t  rti  DiL  sintQODt,  Sembra  la  salfa 
degli  Brmini  o  uno  muiica  da  diavoli.  Si 
dice  di  Musica  soordaU  —  Fare  un  ghello 
0  lini  tinagogn.  dice»!  Quando  molti  insie- 
me vogliono  dire  il  fatto  loro,  onde  tanno 
una  oonfusione,  coma  a  noi  rassarabr»  quel. 
la  degli  Ebrei,  quando  cantano  nelle  toro 


SIN 

s/vAlIEMEl'^^'"'*''''*'*"'**''^ '''*"'' ^' 
i>ltiKPlSÌSO,s.  m.SenapimooSin'piimo. 

Sorla  d'empiitjtro  fatto  dì  polpa  di  fiiihi  seo- 

chi  e  di  senape. 
Aria  UN  smiFisao  in  cotru,  Aver  una 

battÌMO^'a   0   cutoffiola   o  una  balaniata 

delle  buone.   Aver  una  grande  paura.  V. 

TiENTisiR  e  PlOPÌO. 

SINCÈRO,  add.  Sinaero,  Puro,  schietto. 

Omo  siNCKao,  dicesi  anche  per  Han  ub- 
briaco, cioè  Obe  sa  quello  che  dice. 


Vins 


.,  V.  VlB 
IG,  L< 


che  u 


ai  tempi  della  Venula  Repubblioa,  Vati  dub- 
bi. Negli  squillini  v'erano  ire  urne,  nalla 
quali  ogni  votante  poneva  la  sua  pillottota 
o  voto,  cioè  una  per  l'afroriaaliva  l'altra  per 
la  negativa,  e  la  terza  unii  era  detta  Non 
siaci.'r.i,  che  cioè  conteneva  i  voti  dubbii  o 
sia  r  Uptnione  che  non  era  ne  affermativa 
né  negatila. 

SINCIÈR,  Voceantiquata,  ma  ancora  iaqiial- 
cbe  uso:  lo  stesso  cbe  Sincbio,  V. 
SÌNCOPE,  V.  Sv.ricBKMoe  Assuruio"*- 
SÌ.NUBSE,  Maniera  antica  cbe  si  legge  nelle 
lettere  del  C.ilmo  (che  ora  dirpbtii^si  Ghk  nk 
su)  per  Siane  o  fie  Ha  —  B  snoRsi  lon 
TisTinoNio  LE  iiieiB  .  . .  E  ne  tìano  tetti- 

SINDlGiR,  T.  Ceniurare;  Criliaare;  Bia- 
eimare.  Giudicare  delle  cose  altrui  notan- 
done ì  difetti. 

SI?(DIGÌ.TO,  s.  m.  )  Sindaeatura;  Sinda- 

SINDIGAZIÓN,  B.r.)  calo  e  Aiiindacatu- 
ra.  La  revisione  di  qualche  maneggio  ape- 
eialmente  economico. 

SÌ.\DICO  a.  m.  Siiiidaco,  Uffizio  presso  a 
noi  di  chi  rappresenta  un  Comune,  essen- 
done capo. 

Sindici  Inquiiilori  chiamavasi  una  gra- 
vissima ed  autorevole  Magistratnra  di  tre 
Senatori,  ohe  il  Senato  Veneta  mandava 
talvolta  a  visitare  le  provinoie  per  lo  più 
della  terraferma,  ed  anche  la  Dalmaiia,  per 
sistemare  le  amministrazioni  pubbliche  d'o- 
gni sorte,  e  per  frenare  gli  abusi.  Uu  sinda- 
cato simile  avvenne  ai  tempi  dtìll'Aulure. 

SÌNEDO,  a.  m.  Idiotismo  per  Simuli,,  Con- 
gregazione, radunania  di  Ei'clHEiastici. 

SINEDRIO,  s,  m.  Voce  Ebraici  cbe  signifi- 
cava Tribunale,  Crocchio,  Adunanza  di  per- 
sone messesi  insieme  per  discorrere,  Conti- 
tloro  si  dice  per  isoberio. 

Conciliabolo  o  Combriccola,  direbbesi  al 
Radunnuipnto  d'alcuni  in  segreto  per  moti- 
vi illeciti,   V.  COBBSICOLI. 

BssiK  n^i-  siNiDSio,  Eaere  della  lega, 
del  parlilo. 

SINE  Fl>  o  )  Senza  fine,  Che 

SINE  FINE  DICENTES,)  mai  finiice.  In 
flran  copia. 

SINRSTB  \,  add.  T.  Mar.  Sinittra  e  si  rife- 
risce a  Mano  o  Lato  —  A  sixisTiit,  A  man- 
cina, cioè  V  mano  siniitra. 

SINFONÌA,  s.  r.  Sinfonia  o  Zinfonia,  Ar- 
monia e  consonanu  di  strumenti  mnseali. 
SiNPONit,  dicesi  ancori  nel  parlare  fam. 


SIO 

per  Fratluono,  cioè  per  Rnmare  confuso  di 
molle  vod  e  sirepiti  quasi  fuor  di  tuono  — 

Vt.    Lt   MtTIM    1   Là    SESa    1   TX  D:(t  SITtroiU 

CHE  ca.xsiiLi,  Detto  per  ironìa.  Dalia  mai- 
tiati  alili  tera  io  lon  dialurbalo  da  gueelo 
da  quello  ciealeecio  inditcre- 


SINGOLARIZARSE,  v.  Singo'areggiarii t 
Singolarizzarti,  Uscir  delia  coiiiiiiie,  Fani 

SIMSCILCO.  a.  m.  V.  Scitco. 

SI.\ISTItAMENTE,avv.£;n)(fruijien(e,Ha- 
ligoamente. 

Tui  Ls  COSSI  SIN  ISTI  IVI  ITI,  Pigliar  a 
male  0  a  tiializia  o  in  mala,  parte.  Inter- 
pretare sinistramente  una  espressione  o  uni 
nzioim  o  intendere  a  rovescio. 

SI.\rÌi,A,  V.  Filivi. 

SlOGiGLNE,  B.f.  Scioccaggine;  Sciocekez- 
zu  ;  Balordaggine  ;  Scimunitaggine. 

SIOGARÌA,  s.  f.  Sciveeheria  ;  Seiocchena: 
Cugliuneria  ;  Catlroneria  ;  Scipitezza. 

lu  altro  sign.  Ciammengola,  diceti  per 
coaa  da  poco  prezzo. 

Se  questa  voce  si  riferisce  a  Detto  ecioceo 
e  non  concludente  direbbesi  Canee:  Xufa- 

SIO  OE  CAMERA,  V.  C^aìsiól,  neeello. 

SIOCBÈTO,  add.  Scioccherello;  Sciocchi- 
noi  Uolce  di  iole;  Che  ha  una  bcrh  di 
dolce;  Do'.cione;  Fantoccio;  (irostèrello ; 
Grostetlo;  Di  patta  grana;  Tondo  dipe- 
lo; Fritclla,  Detto  per  agg.  a  Uomo. 

SIOCO,  add.  Sciocco;  Scipito;  Chiurlo; 
Moccicone;  Metlolone;  Pippione;  Poltattro- 
ne,  delta  per  Agg.  a  persona. 

SiOD\,  add.  che  usasi  a  Chioggia,  eorraos 
da  Siooi,  V. 

SIOLi,  V.  SoLt. 

SIÒLO,  B.  m.  ^iHtfo  di  tavole  o  ravDlato, 
Pivimeuto  di  tavole  sn  cui  si  cammina. 

SioLo  DiL  TORCHIO,  Predella  o  Sgabeltt, 
T.  degli  Stamp.  Tavola  in  piano  inclinitoil 
di  sotto  del  tordiìo  per  dare  un  appoggio 
aqlido  al  piede  del  Torcoliere. 

SiOLo  PI  iltìb.  Predella,  ehiamasi  quel- 
lo Scaglione  dì  legno  a  pie  degli  altari,  so- 
pra cui  sta  il  Sacerdote  quando  celebra  la 
messa  —  Predella  ai  preoJ?  per  quell'  Im- 
bigaiuenlo  che  rimane  sotto  la  tavola  dal- 
l'altare, e  per  lo  Grado  di  esso  altare. 
Livia  IL  BiOLO,  Levare  a  Togliere  il  la- 

SIOLTBZZA,  a.  f.  Scioliesza,  che  vale  Agi- 
lità, Deslrezja. 
SIOLTO,  add.  Sciolto,  Agite,  destro. 

Sciolto  0  DiicioUo,  vale  slegato,  aenu 
ritegno. 

Me  90(1  sciolto  da  goBLa  coaptttiiii,  Mi 
diieioUi  da  quella  compagnia,  cioè  He  ne 
son  sepsrato. 

LiiBSo  e  sciolto,  dicono  alenai  per  Li- 
beramente assolto,  parlando  d'un  inquisito 
che  abbia  avuto  la  sentenza  di  assoluiioiie. 
Trovasi  oondiraeno  in  no  Autore  di  lingua 
Sciogliere  e  Sciolto,  per  Assolvere  ed  A*- 

SIÒN,  t.  m.  Sione  o  Sciane  e  Seionala,  ed 
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an;be  Tromba,  Turbine  e  Vortice  d'ari»  cbe 
iHruiiiii  aul  mare,  duod'ella  iroiobn  o  lira 
racijua  cu  vioI«aiB. 

Slà^  111  »i»,  A'ifone;  Doccijne;  Trombit 
u'u  vino,  SlrumguU)  o  Caiina  di  rame  u  di 
cuoio  piegalo  io  tao  per  traamutire  il  tIuo 
da  uo  vasu  all'altro. 

Sion,  ai  dice  anccra  per  Agg.  a  uomo,  Gg. 
e  vaie  Gran  bevitore  —  El  invi  co«k  un 
SIÒ.1,  Tracanna  a  canna  aperta  ;  Beae  a 
garganella  o  a  gorgata;  Tracanna  cume 
un  tifone.  V.  Bitibbo  e  Big*. 
SlOK,  8.  m.  Signore;  Sere  o  Sire.  V.  Si- 
onda. 

Sioa?  0  StoBt?  proDUDiiati  con  infles- 
aiooe  interrogativa,  è  Maniera  di  rUpoaU 
cba  UHaai  da  chi  non  iuUndt!  a  belU  prima 
la  dmimuda:  uvv.  inlesala  uè  riinane  bufi- 
lo, e  \ì\b  Cheì  Che  cotay  Che  dilcì 

Sioa,  detto  in  T.  di  Giuoco,  Signore,  ed 
è  Fiorentino,  dicesi  (Juegli  fra  cinque  che 
convengono  di  giuoeare,  il  quale  viene  eaclu- 
ao  a  wrle  dal  uumero  voluto  per  compor  la 

Leggeai  in  un  soaelto  del  Calmo,  lin  dì 
cai  ■iioNiv»  con  ali  Stoi.  e  volle  dire 
Colla  mia  lignora,  cioè  Colla  mia  denua 
amala  leome  sì  dice  Svot  per  Suora,  nel 
aign.  di  Sorella. 

SlUflA,  a.  f.  S'gnora,  Termine  di  merenu 
e  dì  titolo  ebe  daaai  ad  una  Uunna. 

Sioa*.  dieesi  nel  aign.  di  Kioea  —  Queli 
Lt  is  DUI  aioak  o  duì  aicKoai,  EUa  è  ricca. 

Sioai,  fba  anche  dtceai  Sioiti  al  e  sioiì 
no,  vale  per  Donna  di  mOndo. 
SIORAZZO  0  Sionoaizzo,  a.  m.  Signorax- 
%o.  Signor  grande.  Signor  di  alto  altare.  Si- 
gnoratMccio  è  diepretzativo. 
SIORÈT  A,  B.  f.  dicono  per  lo  più  oello  alea- 
to  aign.  di  Sioaliit,  V. 

SinaATi  a'uaa  non  meno  fam.  per  Mere- 
tricola:  Pulanella. 

SIORÈTO,  a.  m.  Suggellino,  Parlando  di 
ppraona,  prendesi  per  ironia  in  mala  parie, 
/'  bel  ÈUggettino.  V.  MoatTO,  Mdschikto, 

SioaaTo  dicasi  non  meno  ad  un  tale  |>er 
Ricpo.  Distate  comodo. 
SIORÌA  e  SioaU  vnsTai,  Modo  di  aalutare  le 
persotie  rgu^li  e  In  iufpriori  di  ae  o  gli  ami- 
ci. Addìo;  Yitahiio;  Buongiorno;  Buona 
nolle. 

Boni  nOTe  ainalt.  A  Dio  riveggo  ;  A  hub- 
boriueggoU,  Indica  una  eoaa  di  ani  non  ai 
veda  il  ùnr. 

Sanzt  Dia  aroiìt.  Senza  dire  né  a  Dio 
ni  al  Diavolo;  M  molo  né  lotto;  Kèpur 
addio,  Senza  far  parola  e  cenno. 
SIORI.VA.  a.  f.  Signorina,  Signora  di  poco 
conto,  e  (alerà  Anche  di  conto,  comoda  di 
alato. 

SIOR  PI,  Signor  *i  o  SI  signore,  e  vale  SI. 
Sioa  si.  dirasi  per  Cosi  è  -~-  Sio»  ai  vai, 
voKtTE  .:>iB  DI  >i  TRGTiiasE  rdaBini,  Cosi  é, 
egli  non  vorrebbe  che  etc.  V.  Si  sionii». 

SioB  ai  SI  aRn  a  bte  coite,  Maniera  di  ger- 
go 0  inci;lio  di  rirticenia  usala  specialmente 
da  qualche  peraona  peritota  o  prudente  che 
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abbia  rìbrezto  o  rossore  di  proferire  alcuna 
parola  acoacia  o  diBoaesIa  —  El  tolit* 
sioa  si  si  BEK  B  STB  cuBSB,  c  Tuol  dlfe.  Egli 
voleva  0  pretendeiia  da  me  ciò  che  ''  one- 
tlà  mìa  rifugge  di  nominare  o  di  rueeon- 

SIRÈ>iA,  «.  f.  (cuU'e  larja)  T.  Mar.  cbe  ai 
usa  nel  aeguenle  deltalu,  Pta  t.i  siibdi  l 
LB  ctBiE,  FiLr  la  camicia  alle  gabbie.  Di- 
cesi d'uni  certa  maniera  di  serrarle  usata  io 
porlo,  cioè  legare  il  mezzo  di  esse  all'albero 
sotto  la  gabbia  e  le  estremila  legale  al  pen- 

Silll.\GA,  a.  r.  Siringa  o  Sciringa,  SiroDe  o 
Cannella  rulonda,  cbe  s'introduce  nella  ver- 
ga umana  per  cavar  l'orÌD*. 

SiUl.\G\K,  T.  Siringare  o  Sciringare,  Ca- 
var l'orina  eolla  airioga. 

SlitU,  a.  m.  Scirro,  fuinure  contro  naturi 
cbe  viene  alle  gtandole,  duro,  indolenle  e 
che  pi)rla  il  perìcolo  disila  vita. 

S.ttULlAUl      )   s.   r.    tuoe  .Udr.  furia  di 

SiKUCALAUA)  tciivcco,  ciuè  disordine  pro- 
dotto ìd  mare  dall'  impalo  di  questo  vanto. 

SlItUI'O,  a.  m.  dello  anche  Siiucìl  e  SiBO- 
ciLÒN,  Sc'Ioceo;  Sirocio  e  Scirocco  o 
Sud-Ett,  Venta  tra  levante  o  mesiodì,  ì  cui 
diversi  gradi  ai  distinguono  da'  Nautici  Ve- 
neti colle  tre  auddelte  volgari  denomina- 
tioui. 

Siaoco  aoEO,  T.  de'  Marinai,  Àtulro  — 
Scitocco  u  òud-Etl-Sud.  Vento  Scilocco 
verao  Ualro,  cbe  dieeai  ancba  Fenice. 

Siioco  LBViNTB  0  Lbtibtìbi,  Sctroceo 
Levante  ovv.  Etl-tud-£*l.  Altro  vento  — 
LBTttiTlEi  è  il  vento  più  forte,  apeeialmen- 
te  ae  aia  «eeompagnato  da  eatuaiione.  V.  Le- 

SmOPi,  add.  —  FsEti  sibome.  Frulli  ac- 
conci, V.  Pbdio. 

SJBOPÀR,  ».  Confettare,  Far  eonfeiiona  di 
fruiti.  Bori,  «rbe  etc. 

5IRÒP0.  a  m.  Stroppo  o  Sciroppo  «  Sei- 
ìoppo.  Bevanda  medicinsin, 
SiBOFo  LEziEBCi,  Sciroppetlo. 
G»  Toct  OH  Sisero!  Toccare  un  rivellino, 
Toccar  delle  bastonate  —  Toccare  una  bra- 
vala, tino  riteiaequala,  unrabbuffb.  Va 
rimprovero  grande  —  Toccare  un  gran 
donno,  una  gran  perdila. 

SIS.AMP10,  add.  Sciocco  ;  Stolido  ;  Scipito, 
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SÌ  SIGNOR,  Si  Signore,  vale  Si;  Mai  ti. 
Modo  di  rispa!>ta  affermativa  a  Perinna 
maggiore  di  sé-  II  Si  nudo  appo  noi  è  Modo 
di  confidenza,  e  secondo  le  circostanze  an- 
ctie  Irivialp  u  villano. 

SiSlLA,  H.  f  (colla  seconda  a  dolce)  o  Ros- 
oes»,  Sondine  e  /rondine  o  Balestruccio 
domeslico,  Ui"eello  noto  che  vieu  fra  noi  io 
primavera,  e  sparisce  l' autunno,  nidifica 
fuori  delle  pareli  delle  case  sotto  coperto, 
detto  da'Sistem.  Mirando  urbica  —  Quella 
che  abita  ne'caanlari  da'coDladini  è  an' altra 
appcie  cbe  si  chiama  da'  Sistemilici  Hirun- 
do  ru'tica,  V.  Ronnàn  e  Ttartclii. 

SISILÈTA,  s.  f.  Sondinelta,  dim.  di  Rondi- 
ne, Piccola  Rondine. 

^-,...-_,..6,\...:.-  ..:. 


SISIN  0  SesIn.  s.  m.  Nome  d'una  pieeuliaai- 
ma  Moneta  Veneta  aulica  di  basso  argento, 
del  valore  dì  due  quattrini,  cioè  di  un  soldo 
e  nie»u.  Fu  battuta  nel  4iK)l  sotto  il  Doge 
Leuuardu  Loredan,  e  prutcritta  nel  16U3 
perchè  adulterata  e  falla  di  puro  rmie. 

i\oN  viLBB  DN  siBÌn,  A'on  vaier  un  lupi- 
no u  un  pelacacchino;  fio»  va'ere  una 
biii-.cia  di  porro.  Non  valer  nulla. 

SISMA,  V.  CiSMa. 

SiS^I.M,  proounciaDo  molti  per  Ciuìn,  voce 
l'aDciulieeoa,  V.  Cicìn. 

SiSSli.U,  a.  f.  Uca  latina^  uaaU  melaf. 
dalle  persone  colle  nel  sìgu.  di  Diteordia  ; 
Uisjciiiione;  Divisione;  Disunione  d'ani- 

Slsr^^Uff,  T.  Attestare;  Coordinare; 
Riordinare;  Acconciare;  Accomodare,  Dar 
■calo,  l)ar  buon  ordine,  metter  in  assetto. 
SiaTBuiBss ,  Attestarsi  ;  Aceoneiarti  : 
Ac-omodarti ;  Comporti;  Aggiutlartt. 

SISTEMAZIUjM,  a.  f.  Riordiaazione ;  Rior- 
dinamento, Sesto,  Ordine. 

SITA,  a.  f.  Vece  triviale  che  dicono  alcuni 
del  popolaccio  per  Saetta,  Fulmine. 

SITUAR,  v.  Situare;  Collocare;  Accomo- 
dare, Porre  al  ano  luogo. 

SiTniBBa,  Situarti;  Collocarsi  ;  Allogar- 
ti, Forai  in  un  luogo. 

SITUAZIOn,  a.  t.  Situazione,  Sito,  Posì- 
tara  di  luogo. 

Bona  0  UTiTi  aiToaciÒM,  detto  Gg.  Buono 
o  Cattivo  stalo;  Buona  o  Mala  fortuna  ; 
KelVatpetto  di  buono  o  tritio  avoenire. 

SIVIÈRA,  V.  Cbmeeì. 

SLACA,  V.  Liti. 

SLACÌ,  V.  SoiBti  e  SlincI. 

SLAGAGnÒSO,  add.  Voce  ani.  ehea*Ìoeon- 
tra  nelle  poeaie  dal  Calmo,  nel  sìg.  di  Sti- 
racchiato ;  Tiralo  cogli  argani. 

A  cBizzoLi  HO  roa  goiLcuE  sioaitTo  «i 
sLiuiGNOao  CHE  FitB  HÌ  DE  CEDE,  e  vuot  di- 
re Secondo  la  fantasia  o  il  capriccio  della 
mia  bella,  godo  di  qualche  piacevolezza, 
ma  tempre  itiracchìala  ed  aieiutla. 

SLAMRANÌ,  add.  T.  Chioggiotto,  V.  Snov- 

SI.AHBRICHIO,  s.  m.  Pendaglio  o  Penda- 
glia.  Cosa  che  pende,  e  dicesì  in  aign.  di 
disprezzo  —  Vi  corriaponde  anche  BHcciolo 
0  Bricciola,  in  aign.  di  Piccolissima  parte 
di  che  cbe  sia. 

Per  simì).  ni  brandelli  dnlle  vealì  cencio- 
se cbe  fanno  scbiru  al  vederli,  dicjam  Slab- 
Biicnio  ad  una  striscia  malfatta  di  carne, 
che  aia  piena  d'ossa  o  di  nervi, 

SI.ANC.4,  add.  Sciancalo,  Zoppo  che  ha 
rotta  0  guasta  l'anca  —  Dilombalo,  vale 
Che  ha  rotti  e  gn.istali  i  lombi. 

\nt>ia  sLtNci,  Andare  a  sciaquabariU. 
Par  che  accenni  co'  piedi  qui  è  mio  e  qui 

Sr,A\DRÒNA,  Lan  Ira;  Sudieiona,  Agg.  a 

SLANRGÀ,  add.  Allargato;  Mollato;  Al- 
lentalo Diceti  delle  Veati:  eontrarìo  di  Te- 

Oao  skaKBoi,  dello  fig.  Vomo  suenevo' 
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la  ;  Soenevolaecio ,  eiuè  Sgraziato,  Diaa- 
dallo. 

SLAKEGARSE,  t.  contrario  di  Rikciorìi- 
«E  ?  S^iF.KERtgi,  Allargarsi;  Dìitenderti, 
proprietà  di  thaai  vestiti  u  caliaineiili  cho 
coir  uw  dui  porlarli  o  eolia  atiratura  diven- 
KOBo  più  che  agiati,  come  Tieae  particolar- 
mente nelle  maglie  di  lana,  le  quali  si  di- 
it«Qdooo  e  s'arreodoDO  più  delle  altre  M«. 
Sembra  die  la  voce  Slanegarse  riferiscasi 
alle  tele  o  robe  di  lana,  ma  noi  lo  ilieiaino 
anuhe  d' altre  cose  cbe  producono  ìi  mede- 
tiiQo  effetto. 

SL\l<jZALÒVO  (colla  z  aspra)  a.  m.  T.  Ha- 
riuer.  Mimilo,  Franoetiauio.  Lungo  pezzo 
di  legno  o  aia'  pnlo,  in  cima  del  quale  è  uo 
rampino  di  ferro,  di  cui  lervooai  i  Marinari 
per  tener  l' ancora  dilungata  dai  bordo  del 
vaacelio  qaando  ai  tira  au,  perdio  non  dan- 
neggi il  basi  ime  nto. 
SLANZiR,  V.  (col)a  E  lapra)  Slanciare; 
Seag'iare;  Lanciare  ;  Avventare;  Seara' 
ventare.  Ruttar  da  aè  lungi  con  impelo  che 
che  sii. 

SLiHEiaaa  àcoiso  a  ooitcAn,  ùaneìnrsi; 
AUanciarri;  Scagliarti;  Avventarsi  ad- 
dotto a  uno. 

SLAKZO,  a.  m.  (colla  a  aspra)  Lancio,  Sal- 
to grande  —  SLinico,  diceaì  ancora  nel  si- 
gn.  di  Prontezza  d' ingegno,  dì  spirito,  di 
fantasia. 

Da  ramo  aunao,  detto  ■  modo  avv.  Di 
primi/  lancio,  A  prima  giunta. 

SLanso,  in  T.  de'Coatruttori  navali.  Ag- 
getto, Ciò  cbe  sporge  in  fuora  della  diritto* 
rs  d'uns  fabbrica,  com'è  il  Dsvsntale  d'una 
Bneatra.  Trovandosi  perà  nel  Voesbolarjo 
di  marina,  del  Conl«  Stratioo  per  eorriapoo- 
dente,  Slancio  o  Lanciamento  :  come  tan- 
eiamenlo  della  ruota  di  prua,  cbiamasi  la 
quanlità  per  coi  questo  peiio  sporge  dinan- 
zi alla  chiglia,  o  forma  eoa  una  linea  curva 
il  davanti  della  nave. 
SLAPA,  a.  f.  Cianciona;  Baggiana  ;  Pan- 
traecola;  Fola;  Pastocchia;  Fandonia, 
Detto  «sagerato  e  bugiardo. 

'HoLla  DE  I.B  sLira,  Sballar  ciance,  fole, 
fandonie;  Schiantare  o  Lanciar  cantoni, 
campanili;  Sbombardar  fiabe. 

Detto  per  Agg.  a  nomo.  Farfallone; 
Blaterone;  Bubbolane;  Parabolano;  Spa- 
rapane,  V,  Bonat  e  Pinchuni. 
SLAPÌR,  V.  Pappare,  SmoderaUmente 
mangiare  —  Scuffiare  o  Cuffiare,  Mangiar  e 
bers  amoderalanwnte  e  eoo  prealena  — 
Lambire  o  Bombare,  dicesi  de'Cani. 

Io  altro  sign.  Bi.  sa  ti  sLapA,  E'  se  la 
bomba,  cioè  Scioccamente  la  erede. 

Suria  al  giuoco  di  SLirs  sura,  vuol  dire 
Pigliare,  V.  Sli». 

Sr.APARO,  (.  m.  Luterano  e  Calvinista  o 
Proiettante,  V.  PaninsaoDO. 
SI'APÒN,  detto  per  Agg.  a  Uomo,  Pappo- 
ne; Mangione;  Pappatore;  Ghiottone; 
Gorgione;  Vorace,  Cbe  mangia  e  trangu- 
già  ingordamente. 

Detto  per  aecresc.  di  Sttr*  per  Agg.  a 
Uomo,  V.  Saara. 
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SLARGÀDA,  B.  f.  Allargamento,  Dilatazio- 
ne, e  dicesi  di  Abiti  o  simile. 

Detto  fig.  Smargiasseria;  Sparata;  Mil- 
lanteria; Bravala;  Sbraciata. 

Fu  DE  Li  BLiaoli,  Largheggiare  ;  Fare 
sbraciala  o  sbracio;  Fare  degli  slarga- 

SLARGADiiNA,  s.  f.  Allargaitna. 
SLARGAUÒR,  s.  m.  detto  anche  OraneoLp 
o'iutL,  T.  degli  Oriuolai,  Allargatolo  ton- 
do, Speoie  d' ago  d*  acciaio  temperato,  cbe 
serve  a  rendere  i  buchi  sodi,  puliti  e  netli. 
SL.ARGAR  o  Ltaoia  v.  Allargare  ;  Largare 
e  Slargure, 

SLiaaia  db  riù,  Rallargare. 
SLiaola  LE  oiBaa,  Seoaciarti,  Allirgsre 
le  coscio  —  Aprire  le  cosce,  direbbesi  in 
senio  disonesto  che  non  giova  apiegare. 

Sl4boìb  I  aaizai,  Sbarrarsi  nelle  brac- 
cia. Allargarle. 

■SlaboIs  La  Min,  Largheggiare;  Allar- 
gar la  mano.  Usare  liberalità.  E  quindi 
Largheggiatore,  dicesì  a  Uuello  ohe  usa  li- 
beralità —  Sbracciare,  vale  Largheggiar 
prodiga  mento. 

SLiaeaasE  da  lì  aira,  AUargarse  da  ter- 
ra, dalla  riva,  dalla  spiaggia,  vale  \lton- 
lanarsi.  —  Detto  flg.  Ballargarsi;  Uscir 
del  manico.  Far  più  cbe  non  si  aunle, 

SLABoaiss  SL  cooa,  Allargarsi  il  cuore  o 
Largare  il  cuore,  detto  6g.  Rsllegrsrsi. 

SLiaoaasa  i  macai.  Bissarsi  in  panca  ; 
Ibmare  in  le'la,  dallo  Gg.  RimetlHrsi  in 
essere. 

SLARGHIi^ÌR,  v.  Largheggiare,  Usar  li- 
herslità  di  donativi.  Largire,  vale  Dare, 
Donare,  Concedere  gratuitamente,  liberal- 
mente. 

SLiaoBiats  OR  CHUGOLE,  LoTgheggiar  di 
parole,  vate  Baaer  targo  in  promettere. 
SLATXR,  ?.  Dbsutìb. 
SLATIKXtl,  V.  Ltttinare;  Slatinare;  La- 
tinizzare ;  Slatinizsare  ;  Sgramuttare  , 
Dir  delle  parole  latine  o  ridur  in  Ialino  le 
parole  nostre  volgsri. 

SLAVA,  add.  Dilavato,  T.  di  Pittura,  e  vale 
Di  color  languido  smorto  e  senza  forza. 
SLAV ACHIA,  add.  Dilavato,  Ctii^  hs  perdu- 
to la  propria  virtù  (ler  diUvamento. 
SIìAVAChUr,  V.  Dilavare,  V.an»ttm»ie« 
portar  via  lavando  —  Immnllare,  Bagnare, 
ed  à  propr.  L' effetto  cbe  fa  l' aequa  caduta 
e  gittata  sopra  le  cose  —  Imbrodolare;  Im- 
brallarc;  Intridere. 
SLAVÀCHIO,  s.  m.  ImmoUamenlo. 
SLATARÒCHIO,  s.  m.  laAratlamtnlo;  Im- 

SLAVÌKA  0  LtvJNt,  ».i.  Frana;  Sooteen- 
dimenlo.  La  cosa  o  Luogo  icosceso  —  io- 
vina,  (dal  latino  Labere)  diceai  di  Alcuni 
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certi  iiit>,:hi  dellt!  montagne,  dande  taivulia 
rovinano  al  iisaso  e  straiciosn  seco  ogni  co- 
sa; e  sì  dice  più  propr.  Valanga. 

SLhn:i'kR,v.  franare;  Seoicendere;Am- 
mottare  ;  Smaltare,  Lo  smuoversi  cbe  fa 
la  terra  in  luogo  pendio. 

SLAZÌCU,  V.HoLiK. 
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SLBCHIGN^R  o  SlicrionIb,  v.  Leccare, 
Lambir  leggermente,  V.  Slibegìb. 

NOL    CHE     na     BLECHCGHà     O     SLICHIcai,  lu 

ateaao  che  ,\ul  ohe  aa  aptroba,  V.  Sfip oLla. 
SLEXGUAZZ  ÌR,  t.  Lingueggiare  ;  Chiac- 
chierare, Avviluppar  parole  senza  conelu- 

SLE.\GUAZZ(>?ì,  add.  Linguacduto;  Lin- 
guardo  e  Linguaio,  Che  ha  la  lingua  lunga, 
Che  parla  aassi  e  vale  per  Msldicenle. 

Diceti  ancora  nel  sign.  di  Licentioto, 
cioè  Imprudente  o  rilassalo  nel  diuorso. 
SLBPA,  s.  f.  (coir  e  aperU)  (Forse  dal  Ul 
il Japu,  donde  Ltpi,  Lepi,  SLcri)  t^uan- 
ciata;CeSala;Schialfa, 

Dasransla  HLsn,  Dar  ceffate,  V.  Motia. 

Slepa  de  cians.  Gran  peszo  o  tocco  di 

Naso  Di  sLars,  diceai  per  isehario  a  dna 
gole  paffute. 

SLEPAtt,  V.  Schiaffeggiare;  Cola/tstare, 
Dar  dei  adiiafD,  che  dieesi  anche  seherse- 
volmeute.  Guastare  la  mutiea  col  cavarne 
il  ccffautU. 

SLEPAZZ 1,  a.  f.  V.  Slepùì. 

SLEPBTA,  s.  f.Gua»eÌatina;CeffateUa, 
Ceffatina,  Piccola  gnanciata.  Amica  eeffa- 
Iella. 

SLtiPO.>,  a.  ni.  Ceffalone,  Gelata  gran- 
de, V.  Sduird.i. 

SLEZIERio  0  Slizzeeìo,  add.  Àlteggeri- 
to;  Alleggialo  ;  Balleggiato,  SptvsXo,  Ra- 
to leggero. 

SLBZIBRIRSB  o  SLiciaaiasi,  t.  AUet/i- 
rirsi;  Alleggiarsi;  BrUteggiarsi,;  AUetiar- 
si,  Sgravarli,  Scemarsi  di  pesi  o  di  rì^- 

SLICtR,  V.  Licis. 

SLICEGVR,  V.  snt.  che  però  unsi  •am* 
nel  Padovana  e  nel  Polesine,  Sdna^l^'i 
V.  Slissìs. 

SliceoIr  fu  anche  delta  met.  oelhs- 
metlo  sulls  guerra  tra'  Kicolotti  e  i  Csitel- 
Uni  del  1631  nel  sig.  di  Scagliarsi  t  La»- 
eiarsi  addosso  —  Fluoro  costì»  DS"" 
BLicBoivi  a  ujt  oaiR  «anta  eaiTOLt*>  > 
DiNTi  eie,  cbe  vuol  dire,  Fritopo  di  rabbia 
scagliavaii  addosso  a  quesH. 

SLICEGÒSA,  s.  f.  io  T.  furbesco  de'  Dir»- 
cainoli  vale  In  Gondola. 

SLICEGOSO,  b.  m.  voce  di  gergo,  BailtU. 

SLICHIGNiR,  ?.  SLEcmcali. 

SLIMEOÀR,  V.  «os/icoecAiore;  DtniK- 
ehiare;  Boteoohiare,  Mangiar  poco,  adi;ìa 
e  senx'  appetito  —  Mangiacckiare,  vaio 
Mangiar  ■  stento.  Mangiar  poco. 

SLinaoia,  parlando  della  pioggia  liiiim- 
core;  Piovigginare;  Spruzzolare,  Venir 
qualche  gocciola  d'acqua. 

SuBBois,  psriando  della  botte.  Gemere; 
Colare  \  Stillare,  Uscire  a  gocce  il  vino  dalla 
botte. 

SlibeoIb,  parlando  della  pentola  al  fuoco 
che  comincia  s  bollire.  Grillare. 

SI,IMBGBÌ.\,  detto  per  >Agg.  a  nomo,  lo 
slesio  cbe  SchiscigkAso,  V. 

SLIMBGO      )..„„.,.,  „ 

SI  [MBGÒSOr  '^'*'"' 

CaiNs  sbiKEci,  Carne  molliccia. 

Digilizeaoy  VjOOQIC 


SLO 

iJLiMGUogo,  detto  ■  Uomo,  V.  Schizzi- 

SLIPE  SLiPE,  Nome  duo  Giuoco  di  urie, 
che  [usi  in  molte  pertoDe,e  dieeii  volgir- 
iiieule  Giuoco  dì  comiwgoM.  Le  paiole  um> 
te  io  tale  diverllateato  sodo  Iv  segueoii. 
iJiSeì  die  giuoca  uo*  cirta,  dice  Slipe; 
ne  UD  seeoudu  li  pi|;lia  ilice  Stiri;  aa  un 
terzu  piglia  la  lecoDda  dice  Snoiio;  e  ne 
v'  ha  il  quarto  che  pruoija  la  terza,  dice  Ba- 
aitano.  Al  prendere  le  carte  dicwi  6iitria, 
perchè  ognuno  che  preode  guadagoa. 

!>iaSSA,  1. 1.  T.  Mar.  Traverta  ael  limone, 
dic«si  a  00  LegDO  curvo,  eh'  è  aituato  nella 
diapeoaB,  su  cui  porre  realremita  della  bar- 
ra u  r.bulla  del  timone  nel  correr  da  uno  al- 
l'alli'u  bordo. 

SLISSAUA,  ».  f.  Sd/-uccio!amento;  Scivo- 
lala, 

&\ASSIiR,  \.  Sdrucciolare,  Scorrere,  e  ai 
dice  propriam.  del  piede  deirauìmale,  quan- 
itu  punto  sopra  cosa  lubrica  «corre  aepu  i  * 
legno  —  Sciuulare,  dal  latino  i^idiVai-e. 
^uce  Humaaesca,  ma  di  uso  —  Gliteìare, 
dal  latino  Gllteere,  dieesi  in  alouni  luoghi 
0'  Italia. 

SUSSARSEj  V.  i.Mcùi/'f/j  Porti  il  liecio: 
dieeai  delle  Duone  che  ai  litciano  per  com- 
parir belle,  V.  Lissia. 

SìLlSSU  add.  Liicia,  Polito  nella  auperBcie, 
Contraria  di  Kuvido. 

VisETD».is«a,  Belvitettu;  Vito  delicato, 
morbido,  fresca,  di  pelle  liscia,  contrario  di 

SLISSÒSO,  add.  Sitrueeiolente  o  Sdrveeio- 
lante,  kgg.  dì  cosa  sopra  la  quale  si  sdruC' 
eiola. 

Stiida  bl:bsos«,  Strada  lubrica  o  adruc- 
ciiìhia;  Ponte  tdrueeio^onu;  Fango  tenero 
e  idrucciolente. 

SLITA,  a.  m.  Slitta,  Specie  di  traino,  ed  è 
propr.  UD  Carrello  aenza  ruote  rhn  sì  trae 
da 'cavalli  su)  terreno  dpvobo  e  agghiacciate, 
liv'esso  «corre  veloci  ss  imamente,  eoo  piaier 
deli7jn80  di  chi  vi  aiaide. 

Slitta,  io  T.  Mil.  ai  chiama  Una  picco- 
la ca^sa  scoperta  di  forma  ovale  e  rìaluta 
al  di  dietro,  su  cui  si  colloca  il  cannone  per 
trasportarlo* no'Iuoghi  aspri  e  saacoci. 

Slit»,  detto  in  X.  Agr.  Carro,  Specie  di 
(Carretto  senza  ruot«,  e  fallo  quasi  alla  feg- 
fcia  di  slilla,  sopra  cai  ai  alraaeinaDo  delle 
cose  pesanti. 

SMZIBRÌO,  V.  Sl»i»ìo. 

.<I.OI)RA  o  SLDOBiau,  Sudieìa  ;  Sudieiona, 
Ag}[,  a  Donna  piana  di  audiciume  nelle  ve- 
sti, Sporca. 

Detto  ancora  per  Landra,  Donna  dì  bor- 
dello. 

SLÒDRO,  s.  m.  Mola;  Pùlliceip;  Fango; 
Paeciume;  Pacciame,  Camminare  fangoso. 
Slooio  0  LoDso,  add.  m.  «he  anche  si  di- 
ce Poaco  ELODEo  0  SLonao  cobe  oh  Posco, 
s' usa  per  agg.  a  persona  net  sign,  di  Suei- 
do;  Sporco  atiai. 

SF.ODBÒ^A.  aecr.  di  SLoost. 

SLOFA,  s.  f.  Lolfa  a  Loffia.  Y.  Scoebsi.  ' 

SLOPÀB.  V.  SloUe. 
Bue  rio. 


SLO 

SLOFEB,  V.  (coll'o  largo)  Voce  corrotta  dal 
Tedesco  ove  dicesi  Sc/ilafcn  —  A:<d1b  i 
SLoraa,  Andare  a  pollaio,  detto  fig.  Andar 
a  dormire. 

SLUFIO,  add.  Lonzo;  Flotcio,  Snervato, 
Lento,  Pigro.  V.  Floeso  e  Fono. 

SLOFOi\A,  s.  f.  Loffaccia,  accr.  di  Luffa. 
Detta  per  agg.  a  Donna,  Gruttotlona; 
Pafl'iitu;    Ciirpalenla,    trrasaa   eceessiva- 

SLUGA,  add.  Sconootlo;  Travolto;  Latta- 
to, ed  è  proprio  delle  braccia  e  de'  piedi 
quando  j' osso  è  uscito  di  luogo  ;  che  anche 
dieeai  ììitovolalo. 

SLOGAHSE,  V.  Slogarti;  Ùitiogarti;  Bi 
tlungarti  e  Liutarsi,  Si  dice  propr.  del- 
l'osaa,  quando  per  alcuu  accìdeate  si  rìmna- 
vono  dalla  loro  naturale  positura.  V.  Stbì- 

COLiaSE. 

SLOIAK,  V.  V.  Uisi-oeiia. 

SLOHBARSB,  V.  SnoaflaLaasE. 

SLONDHÒ»,  add.  Lardalo;  Imbranato; 
/ntudiciatv  ;  Affangato^  Imbrattato  dal  fan- 
go 0  da  aJlre  sozzure. 

SLO,\0BO»A,  s.  1.  Landra;  Sland' a:  Bai 
iiracea;  Mandracchiu;  Briffalda;  V/ie  da  il 
corpo  a  vettura,  Donna  di  mondo. 

SLunGAUA,  B.  I.  AUungamenlo;  Allunga- 
tura, L'allungare. 

SLUAGAGhA,  a.  f.  £un^a^o/a.  Discorso 
lungo  e  noioso. 

Slokcì6ne,  Lutigheite:  Lungherie,  V. 
Lonotowi. 

SLOiSGAR,  V,  Lungare;AUungare;Siun- 
gare;  Dilungare;  Rallungare,  Contrario 
di  scortare. 

Slonouu,  ippor  code  a  code,  vale  An- 
dar in  lungo. 

StoNDia  BL  aiToano,  Dilungare,  vale 
DiCferire. 

Slongìb  poai  1  aaiEZi  u  i  pie,  Protlen- 
dere  le  braccia  o  ipiedi. 

Slohoìb  un  pnoKo  a  oitt  scmiri  t  pno, 
Appiccare  o  Appettare  un  pugno  o  gaan- 

SiiONDl*  BL  COLO  1  ono,  cho  anctie  dieesi 
Sloaoìb  hik  VITI,  Allungare  la  vita,  vale 

Sloiccìb  ei.  colo,  detto  io  altro  senso. 
Far  il  eolio  come  una  giraffa,  Ailna^re 
il  cotto  aspettaoda  il  cibo  con  ^an  deaide- 
rio. 

Sldncìb  el  vih,  Allungare  il  vino,  Me- 
«cerlo  coU'aequa. 

SlonoIb  so  oho,  Sbatlacahiar  uno  in 
terra,  ITccidedo. 

SbOKoia  LB  ctBER,  dolto  fig.  Far  una 
lunga  camminala  a  patteggiala  —  Sloh- 
GH«i  I  riSsi,  Affrettale  il  cammino. 

Sloiig4Bsb,  Allungarti;  Incatlagnarti, 
Crescere  di  alalura. 

SLoneiBSE  IN  LETO,  Allungarti,  vale  Dì- 
slenderai.  V.  Drstisìe. 

Slo^scuse  TBoro,  parlando  di  piante.  Ac' 
cimare,  ai  dice  della  Pianta  quando  nlluD[:a 
di  troppo  la  sua  cima  (diversa  dal  Cimare). 
SLO^iT k^\R,y.  Allontanare:  Slontanare, 
CoDlrario  di  Avvicinare. 
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SloìitikìBse,    Allontanarti;   Dipartir- 
ti ~  ^o  VE  SLONTAKÉ,  fion  VI   di>i:ottate  : 
iVon  VI  dipartite;  Non  vi  dilungate,  cioè 
Non  andate  lungi, 
SLOVÀUA,  a.  f.  Pappata;  Mangiata;  Scuf- 

SLOVAR,  v.  Abborracciare,  Haoiera  bassa, 
Mangiare  soma  riguardi.  V.  Slipìb. 

SLOVOS,  V.  SLiptìs. 

SLOZ.AR,  T.  DEBLooùa. 

SLUZZ.IK,  V.  t^uoisore,  Dieeai  delle  uova 
quando  1'  albume  a  il  tuorlo  si  muove  o  di- 
batte, ch'è  indizio  di  slanlìo. 

SLUZZO,  add.  —  Vovi  bldzzi,  che  antie.  dt- 
cevaai  Vuti  schiozei.  Uova  vane  tuboen- 
tanee.  Uova  non  fecondate  dal  gallo,  e  che 
iu  conseguenza  poate  aotlo  la  gallina  non 
producono  —  Avia  i  voti  sloki,  V.  Voto. 

SLLDRONiR)  *"  ^- ^-e-^'^"  Slovì.. 
SLUSBNTB,  add.  Lucente;  Rilucente,  Lu- 
cido, Sfolgorante,  Folgoreggiente. 
SLUSBH,  v.  Rilucere;  Relueere;  Luccica' 
re;  Folgorare,  ttioplendere  a  guisa  di  luce 
0  di  folgore 
SLliSUH,  s.  m.  Lueentetza  o  Rilueentezsa, 
Il  rilucere.  i 

SiUAGAUA,  8.  m.  Smacco,  cioè  Svergogna, 
Awitimeoto 

'ToB  SD  Dm  SMàcÌDi,  Riportare  uno  tmif- 
co:  Farti  amaccare;  Rimanere  tmacculo. 
SMACiR,  V.  Smaccare,  Svergognare  altrui 
per  lo  più  eolle  scoprire  i  suoi  difetti,  che 
anche  dieeai  Dare  a  Fare  un  frego  ad  uno. 
■  Dieeai  pare  nel  aign.  di  Avvilire  o  Svili- 
re e  Scomparire,  riferendosi  a  confronto. 

SHACO,  a.  m.  V.Saicioi. 

SMAFAfti.  add.  Trugato;  Rubalo;  Tolto. 

SMAFARÌU\  0  Sm.naaDiK..  e.  f.  Levaldi- 
na:  Marioleria;  Truffa:  Furto  (secondo  i 
casi). 

SMAFAR'lB,  V.  Truffare;  /lutare,  Togliere 
la  roba  altrui.  V.  SoaorioN'lB. 

SMVFARO    )  add.    Truffane;  Ladro;  B"- 

SMAFARÒ^^  batore;  Lad--nn-:e'h  —  Pi- 
Zuccone,  dicesi  a  Ouello  the  volentieri  e  vil- 
mente piglia  quel  d'altri. 

SMAGUR,  V.  — Snioy  i,e  *cDa«,  Sbat- 
tere ;  Ribattere  ;  Vonfulare  ;  Rinluisa- 
re  ;  —  Dittìpare  un'  accula  o  una  impu- 
tazione, dìrebbeaì  in  termine  legale  per  U 
prova  della  inauaaiatonza.  , 

Sn4oiÌB  oi'LCÙR,  detto  fig.  Scavalcare; 
Scavallare  alcuno.  Farlo  cader  di  grazia. 

Smalta,  detto  come  voce  di  gergo  antico, 
vuol  dir  Ferire;  Colpire  —  E  tutt'ì  dk 

TEHPO  d'ora  rONTa  suoli  EL    ZAXCO    1   SIEE 

Penis  ole.  V.  Zinco. 
S»ciiB.  detto  in  T.  agr.  V.  Zbepìi. 

SHAG:NAZZ'VR  v.  strippare,  dicesi  in  mu. 
do  basso  dell'  Empiersi  «overofaiamente  dì 
cibo,  che  anche  ai  dice  Sbaioffiare  ~  Cuf- 
fiare  e  Scuffiare  valgono  Mangiar  e  bere 
smoderatamente  —  Abborracciare,  Voee 
bassa.  Mangiar  senza  riguardi. 

SfliG[\AZZ(>:V,  V.  M.iiNòir- 

SMAGNOLÈZO,  V.  MioNoLeeo. 

SMKGO'S'k.t.ii.  Stuccato;  llioÌalo;Sasialo 
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noioiamenle.  Si  dice  de'  cibi  cbe  inducano 
Doiosa  sazietà. 

SHVGO^ARSE,  \.  Stuccarti,  diccBÌ  de'cibi 
cbe  inducono  Dcioaa  saiielà,  IVaiutarii. 

Sun  aikoani.  Sono  tlucco  o  rìMlucco.  la- 
fasUdito,  Saziato  noiusaiueate. 

S!BAGKtDA,  »■  (.  ò'magramenlo  o  Smagri- 
mento  ;  Diinagratnenlo,  Il  dimagrire  — 
Emaciaiìone  vale  Grande  diniaerìmento  di 
corpo. 

SHAGRÌO,  idd.  Smagrito i  Dimagrilo; 
Smagralo;  Dimagrato,  Dicesi  dei  corpo. 

Saic«io  o  Shigiì,  Infiaeehilo.  T.  Agr. 
Aggiunlu  di  quel  Terreno  cbe  per  le  cooli- 
uui-  [iroduiiuni  abbia  peldula  la  aua  ferUlilà. 

SS!  4GKÌK,  V.  Smagrire  ;  Dimagrire  ;  Sma- 
grare  ;  Dimagrare  ;  Dimacrare;  Dimaijhe- 
rare.  Farsi  o  Diventar  magro. 

Smagrire,  dlcesi  anrhe  delle  Terre  quan- 
do per  le  conlinne  produzioni  perdono  il  vi- 
gor produttivo  e  isleriliseono  —  Fu  aaiosi» 
LB  lEiB,  Sfrullare,  Voce  agr.  Rendere  in- 
Iruttuose  «i  tierili  le  terre,  allorché  senza 
concimarle  si  seminano  conlinuamenle.  / 
Fillaiuoli  ifrUtluno  la  tenuta. 

SRIALIZÙ  o  H»Lua,  »dd.  AmmaUiiato, 
Che  ha  imparato  la  malizia;  Scallriio ; 
Soozzonalu. 

SMAUZIVK.t.  V.Seo^io.i*a, 

SMALTA,  add.  Smaltatv;  Pi-alo  tmaìtàlo 
di  fiori,  cioè  Kicoperto. 

Palandosi  di  muro,  Inlonicato  o  Intunci- 
calo,  dìceai  per  Agg.  a  Maro  coperto  di  oal- 

SMALTÀDA,  s.  f.  Intonico  o  Intonaco  %  In- 
lonacaliira,  L' intonacare.' 

SM ILTÀR,  V.  SmaUare,  Coprire  di  smalto  o 
di  malta. 

SaiLTta  DR  ciLciNi,  Inlonicare  o  Into- 
nacare, Coprir  la  muraglia  di  ealcioa. 

SMALTIR,  j.  Smaltire. -Spacciare,  Esita- 
re,  Vendere,  e  diceii  dslle  mercanzie.  —  Di- 
i/eriie  e  Caneuocere  il  cibo. 

Sa*LtU  uDiLcÙN  detto  Tarn,  Scalsart  al- 
cuno ;  Cavar  di  bocca  che  che  ila  ad  al- 
cuno; Cavar  la  lepre  dai  boico.  Cavar  «1- 
Irui  di  bocca  artatamente  quello  che  si  vor- 
rebbiì  sapere. 

SMALTO,  B.  m.  Snella,  Composto  di  ghia- 
ia, calcina  e  aequa,  rassodate  insieme.  B 
un'  altra  materia  composta  di  vetro  oaluin»- 
tu^  di  aale,  metalli  et«.,  cbe  asaume  varii 

SaiLTu,  dieiam  poi  metaf.  nel  sign.  di 
Etleriorilà  :  Apparenza,  riferibili  cioè  alle 
Manieri)  atti  e  costumi  esterni,  d'una  perso- 
na, di  cui  non  si  conosca  n  ai  abbia  per  dub- 
bio l'animo  q  il  Ecntimento  interna 

Egli  ha  del'r.  maniere  obbliganlìiiime  e 
lediicenli,  E  in  conse^unnza  dubbie  — 
Toro  SE  aatLTo,  Tutto  è  apparenza  ;  Molti 
pampani  epoca  uv/t. 

SMALZ'i,  add.  (colla  z  asjira)  —  PncNt 
B11LZ1D1,  Ricolta  burrota.  Piena  di  burro, 
grassa, 

SMALZO  s.  ni.  T.  ,Vnt.  Burro;  Butirro,  V. 
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SHAiSAZZÒN.V.  MiMzzò.t. 

SHAMA,  a.  f.  Smania;  Smaniamento ; 
Smanialura,  Eccessiva  agitaxiane  o  d'ani- 
mo o  di  corpo  per  soverebio  di  passione. 

Snahii  si  dice  anobe  per  Pitsieore,  cioè 
per  quel  Uordicamento  che  fa  la  rogna  o  al- 
tro simile  malore. 

Addìi  ds  siinrA,  (arcare  con  aniielà, 
con  itmania,  cioè  Cercare  quel  che  si  sten- 
la a  rinvenire. 

Atea  LI  ssiuiit  DB  MiRiD«>SE,  Àvcr  la 
pattione  o  la  voglia  o  il  prurito  o  ((  ticchio 
di  maritarli. 

SMANIÒTO,  add.  Affannone,  IJuegli  che 
d'ogni  cosa  ai  plaude  soverchia  briga. 

SMA;>IZA  (  colla  z  dolce  )  a.  f.  T.  Ant.  che 
vale  Vanteria;  Millanteria,  Vana  lode  che 
altri  dà  a  sé  alesao  —  Qdsstb  le  xe  sxìhib, 
Quette  tono  bravale  a  credenza,  cioè  inu- 
tili. 

Shirei,  pure  in  T.  Ant.  Marna  o  Aman- 
ia.  Donna  amito,  amica  :  Smanciere  si  dice 
all'amico  dell'Amanza. 

SMARA,  s,  f.  Malinconia^  Affliiìone  o  pas- 
sion  d' animo  procedente  da  noia  e  da  stuc- 
vbevolezza. 

Avi*  Lt  sBtat,  Aver  le  patume  0  le  lune 

0  I  cacchioni  a  le  panare  o  i  bacchi.  Aver 

pensieri  noiosi  o  melanconici.  V.  Pitdkhu. 

Ptsaii  L4  aiiat.  Cacciar  te  pattare,  9- 

gur.  vale  Cacciare  i  peusieri, 

SiUAKV  add.  io  alvau  elio  Ftioanii,  V. 

SMARAZZ4,  add.  Sgnmbinalo;  Sgomina- 
lo; Sparpagliato;  Spamiceiato,  Scoropi- 

SMARAZZ.VR,  v.  Sgombinare  o  Sgominare, 
Diaordinare,  Porre  in  confusione,  in  iscom- 
piglio  —  Sbaraltarc,  Metter  la  ^ente  in 
confusione,  o,  disunendola,  in  futta  e  in 
rolla  ~  Sparpagliare,  Spargere  in  qua  e 
in  là  confusami>nle  e  senza  ordine, 

SHARCtR.  V.Siit*EÌa. 

SMARlìlASSVni)  s.  m.   Smai-giaiseria   o 

SMVRIiSSADV  )  Smargiasiala ;  Millan- 
teria ;  Bravata  :  Tratoneria  ;  Favata  ; 
Spampnnala  ;  Bnilnmonlatd .  Auone  da 
Bmar^'iasan  e  da  tiravo. 

Smarr/inft/ire  :  Far  bravati-  o  favate. 
SMAR)  ÌSS1\R.  v  o  S»nsGi,ssÌe,  Smargia*- 
H'ire.  Far  \n  sinirjiasso.  Far  lo  spaccone. 
DpIIo  per  Milh<n'iire  ;  Vanagloriarsi. 
SMARIASSO  è   SmaoMaso.  a.  m.  Smar- 
giano;  Senci-amnnii;  Spaccamontagne  ; 
Sq'tU'vione  ;    Millaalalore  ;    C'itpeltone  ; 
Sp/i'-f-me  —  Smargiamane  è  Acer, 
SHiRtO.  s.  m.  Smeriglio,  V.  Sasiìo. 
Sitisio,  add.  Smarrito,  da  Smarrire. 
SIKRÌR'.  y.  Smarrire.  Perdere  ma  non  sen- 
za speranza  di  ritrovare. 

SiiBitSB.  SiiK'rririi.  Confonderai,  Per- 
derai d'animo,  di  coraggio. 

SskRiRSE  OS  coLin,  S'inrlire  ;  Smontar 
di  colore  :  Sligneri-,  Quando  un  Panno  o 
altro  perde  alquanto  del  suo  color  naturale. 

SniRiRsE  n'  DM»  muHU.  Smorlire. 
SMARTIR,  V.  Parola  furbesca,  che  vale  In- 
tendere; Comprendere  ;  Sauoprire. 


S  11  E 
SatETÌi  l'jisiio.  Intendere  il  gergo.  Hii 
siurtìo,  Ho  eompreio. 

SMARZÌR,  V.  T,  di  Giuoco,  Campare  o 
Scampare  il  marcio  o  U*eir  dal  marcio, 
vale  Uscir  dal  rischio  di  perdere  la  partila 
doppia. 

S.HASCARÌR,  V.  V.  DesmuciiU. 

S>f  ASSERÀR,  V.  Far  da  mattata,  vale  La- 
vorare, iinpiegarai  come  fan  le  Massaie:  di- 
uusi  delle  Figlie  ed  aneha  talvolta  delle  Pa- 
drona di  casa. 

S.MAT.VR,  V.  Beffare;  Deridere;  Svergo- 
gnare. 

FàEsB  saitii,  Foni  tcorgere;  Far  far 
beffe  dì  té  ;  Far  belle  le  piazte,  Far*i  bur- 
lare. 

SM.ATIZVR,  V.Mimia. 

SMATOiNiU,  add.  lo  atesso  che  laiTonìo,  V. 

SNAZZAR,  V,  T.  di  Giuoco,  Mettere  a  ma- 
no un  maxzo  di  carte  nuoiie. 

SMBGIAZZA,  s.  f.  Migliaccio,  Specie  di  vi- 
vanda di  farina  gialla  aìmile  alla  torta,  con 
vatii  ingredienti  che  la  rendono  saporiti*- 


HiONia  DE  LE  SMEGI1S3B,  MigUacdare, 
Mangiarne  in  quantità. 

Saeoitssi,  per  aimil.  e  fig.  Meta,  cUa- 
maai  Ijunlb  sterco  che  in  una  volta  fa  l'aù- 
male  e  per  lo  più  l'uomo  ed  il  bue. 

S.>1E1IBRAZ10.\,  s.  t.  Smeiubraiii'-nlu,  Di- 
minuzione  della  quantità.  E  dtae«i  talvolta 
nel  aign.  di  Divisione;  Spartiiaento  :  Se- 
parazione. 

SHEHOmX  e  SHKioaiiTO,  add.  Smemoria- 
to,  add.  da  Smemorare,  Cbe  ha  perduta  la 
memoria  ;  e  talora  anche  Stupido ,-  Intenta- 
lo —  Smemorataccio  e  peggior.  Sotemora- 
tìtiimo  super,  e  Smemoratìnn,  Aim. 

SMBHORUgHB.  s.  f,  Sm-'moraggine  p 
Smemorataggine  n  Smcmoramenlo,  Di- 
fetti! di  memoria:  ed  è  più  di  di  menti):  ansa. 

SMF,RAL1)0.  B.  m.  So-^rfido.  Pieir.i  pr.>. 
ziosa  trasparente,  di  colnr  verdH'prato.  «im- 
zamiature  di  verun  altro  colore,  e  la  più 
dura  dopo  il  diamante  e  il  rub'no, 

SME\UÌB.  V.  Diminuire .-  Sminuire. 

SMROLVR.  V.  SmidoUare.  Cavar  la  mi- 
dolla. 

SMERCIF,,  a.  m.  Voce  di  ChioRKia.  Dolciu- 
me, Coso  dolci  che  jooo  per  ia^red'ienti 
d'una  vivanda. 

SHRRDi,  s.  f.  Vooe  baasisaini.i.  che  ai  usa 
ne'sajuenli  sì^niGcati. 

Un*  iuRBot  DB  CiB:ia.  Un  pezzaecio  di  . 
carne.  Un  gran  pezzo. 

Ghb  n'flo  Di  o:<i  smeeiii,  Darnir  un  bupn 
dato,  un  mondo,  uno  struffo,  uno  ttoffn. 
attui,  uno  tlruffolo.  un  bntluffnlo. 

SMERDA,  y.  l9>i.ao4. 

SMERDACVSR,  a.  m,  Manier.i  di  (tergo  de" 
Barcaiuoli,  che  vuol  dire  Caìomb':. 

SMBRDÌ,DA)y  , 

SMERDAR  >       ""^•""i"  •■  la»"*"'"- 

SMERDASSÀE,  e,  f.  Snargiattale  ;  Sauir- 
giattarie  ;  Millanterie,  Vana  iattanza, 

SHERDÒCO,  s.  m.  Merdocco  e  Depilatorio. 
Specie  d'unguento  per  peli,  Dìceai  aaeb« 
Mebdi>co. 
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S  M  I. 
SMERDÒN.  idd.  Lo  iteuo  cbe  Sneìdosd, 
nel  ei^n.  aecoudo.  V.  Shridosu. 
SMEBDOS.VMENTE,  avv.  Merdotamenle. 
\ow  basai  la  quale  umU  metaf.  «ignìGca 
Vilmeole,  Sordid  ani  ente,  Con  dispregio. 
SMERDUSO,  add.  MerMio  e  Mtrdeitone. 
Inbrillalo  di  merda  —  SconsaQolorc ,  di- 
resi «  Clii  aaui  preitu  caca. 

Merdellone  u  Meritmo.  dallo  per  bcber- 
lu  a  per  iogiurii  a  tiiovauetlo,  in  aìgo.  di 
Arroganlelli'j  irroganlueeio  ;  Preiunluo- 
iello  a  anche  nel  «ign.  di  Sehifilloioj  Sehit- 
iinotj;  Riirosv. 

Sbeidùio,  uiui  talvolta  nei  «ga.  di 
Sqdihcio  ^ . 

Atèr  kl  80  ■■iBDóao,  LocuE.  ftÌD.  Avers 
V-  tuo  eieitbeo  o  eivellino,  cioè  L'  amico  '. 
diceti  d'uoa  Giovane. 

Lr.NCDi  8HMD0S1,  delto  per  ingiuria.  £in> 
gna  mordace;  Mula  lingua  ;  Lingua  laba- 
lui-,  Lingua  che  taglia  e  fora,  Si  dice  di 
iianiu  uiildiceote  e  maligno. 

tscHci  sxEaDoan,  Monna  merda.  Dotto' 
ingiurloRo  a  Donna  vecchia,  che  faccia  delle 
nfTetiazioDi. 

SiiEKGHÈTA,  ■.  f.  T.  de'Caeciatori,  Uccel. 
lo  acquaticc,  eh'  «  della  graodeiu  d'un  Po- 
Fino.  Linneo  lo  chiama  Culymbut  rubrMiul- 
tit.  Ha  il  becco  più  corto  del  capo,  la  te^ta 
nera  coi  lati  cinerei.  Gli  nccelli  di  questa 
specie  sono  bravi  nuotatori  eome  i  Pisoli,  e 
He  ne  stanno  eott'  acqua  per  mollo  teoi]». 
i\oD  iDBO  huoDÌ  a  mangiare,  perchè  putono 
di  pesce. 

SMERGO,  a.  f.  o  anebe  S■ueù^  e  Sheigo 
Blcu^TE,  T.  dp'  Cjicviatori  valligiani,  Mer- 
ffo  tnaggiiire,  ^ol^!I^rl^ente  Smergo  o  Co- 
limbo mastimo  e  Tuffolo,  dal  luffarei.  Uc- 
cello acquatico,  dello  ^ia  da  Granerò '^ri- 
gutm(iiori»\iCvlymbutmaximut,àtL\Àttu. 
Coìymbut  gloeialit.  Se  ne  couoticonn  di  ira- 
rie  epecie.  La  eun  carne  ha  un  fapore  echi- 
foto  dì  pesce.  V.  Smuchetì. 

Sheìbo  col  ibfo,  V.  Se«oi.i. 
SMERGHI  GARUELIM,  sono  nomi  gene- 
rici <*'>■  <la'  nostri  pescatori  ad  alcune  spe- 
cie di  pesci  del  genere  Lulìanut,  come  a) 
Lulionut  Bidena,  Bine,  ai  Littianui  Ma. 
nii,  Nardo:  tutti  pesci  però  di  poca  o  niuna 
importanza,  di  sapore  non  buono  e  poco 
frequenti.  ^oU  bene  che  al  L.  JUanis  i  pe- 
scatori Istriani  danno  il  nome  di  Gincelie- 
MD,  V.  Veaoizzi  e  SrEaci. 
SHERÌO,  ed  anche  Snuio,  s.  m.  Smeriglio, 
Pietra  minerale  ferjgoa,  un  po'rouìccia, 
che  serve  pn  nei  pai  mente  per  pulir  l'accia- 
io, il  ferro,  il  vetro  e  per  «egare  e  pulire  le 
pietre  più  dure  ;  per  adoperarlo  si  riduce  io 
polvere  fiolssima.  Il  buono  Smeriglio  è  bi- 
gio, un  po'  rosaiocio.  Linn.  lo  chiama  Fer- 

SHEZ\R,  V.  (colla  z  dolce)  Dimessare; 

Seommezzare;    Ammezzare,    Dividere   o 

Partir  per  mezzo. 
SMILZA,  a.  t  (colla  z  atpra)  Milza,  Uno  dei 

visceri  del  eorpo  umano  e  de'  quadrupedi, 

posto  a  parte  sinistra  allato  al  ventricolo. 
SSILZIH,  V.  (colla  i  aspra)  Ammezzare  o 


saio 

Àmmfszùe ;  Immetsire  e  lmme~zare,  dì- 
celi  delle  Frntte  e  signiDca  Eccesso  di  ma- 
turila. • 

SMILZO,  s  m.  (colla  z)  aspra)  Voce  ani.  di 
ferp,  e  per  lo  piìi  in  plur.  Smilei,  vuol 
dire  Bagutiini;  MoDeta  ch'era  la  duodecima 
parie  del  noi  do. 

SMILZO,  add.  Afe:=o  (colla  z  aspra  e  Te 
stretta)  Progrio  delle  frutta,  e  sìgniOiM  Ee- 
cessivauienle  maturo,  V.  Bsohiò.n. 
DivcnTia  sviLEo,  lu  atesao  cho-SniLeii  V. 

SHÌNGULA,  add.  Uonwn-cina,  Donna  pic- 
cola e  ma^rella. 

SMIKGOLU,  add.  Scriato ;  Decimo;  Piece; 
Mingheriinu ,  Venuto  a  stenlo,  Detmle  di 
eomplesstooe.  Diceii  di  Persona. 

SH1«LZZ4DA,  a.  f.  Sminuziumento. 

SMIKIJZZAR,  V.  Sminuzzare;  Sminuzzo- 
lare; Minu-.zare  ;  Mìniiz^lare  ;  Amminu- 
tare.  Ridurre  in  minuzzuli  e  in  piccoli  pei- 
zelii. 

•  SniNDzEli  un  Ejtcuirro,  Sminuzzolare; 
Sminuzzare,  delto  Ggur.  Smidalarei  Snoc- 
ciolare ;  fare  tmatlilu  una  cota.  Render 
certa,  chiara,  esaniiuar  luinuUnK-ole  una 
coea,  spianarla. 

SHISSIAR,  V.  MissiiK. 

SMUGA,  s.  f.  (coli  o  chiuso)  >oc«  «ut.  Ber- 
ta —  Dia  LI  saoci,  bar  fa  berta  ;  Dar  la 
bui  la;  Uccellare  ;  Molleggiare  ;  Sbeffare; 

'  Dar  la  baia. 

SMUl^AGUDA,  s.  f.  Mocdeaia,  Materia  si- 

SMOHAGIAR,  V.  Hocoùa. 

SM(K:\GI0,  a.  m.Moeeio.  Escremento  del 

SHOCOLÀR,'  V.  Smoeolare,  Levar  via  la 
tmoccolatnra  colle  smoccolatoie.  forbici  o 
alro,  V.  Mu.:U  e  MnoisÙLi. 

Mk  Li  saocobn.  Me  la  piglio  per  un  ghe- 
rone, e  vado  via. 

SHODUL.ÀR,  V.  T.  di  Ginoco,  che  vale  Par 
perdere  a  uno  de'giuoeitori  latta  la  Modula 
(V,  MonoLi). 

Esssa  smoddlÌ,  Far  banca  rolla,  Perde- 
rMutti  i  danari, 

SMOGIB,  s.  f.  Rannata  o  Aanno,  Acqua 
tratta  dalla  conca  piena  di  panni  suecldi: 
Lavatura  de'pannilini,  V.  Lissiizzo. 
Citivi  su  oc  II.  Rannataecia. 

^mhkCmK*AA.Sbonzolato;Slaeeialo: 
Sfibbialo:  Scinto;  Malaste'tlo tSeiolto.iì 
Chi  abbia  i  vestimenti  scomposti. 

DoKt  saoLicWtÀDi,  Soiamannatae  Sciat- 
ta, Che  negli  abiti  usa  sifverchia  negligenza 
e  che  va  scomposta.  Scinta  o  Diicinta  e 
Sfibbiala,  valgono  senza  cintura  o  Colla 
cintura  sciolta. 

SMOLTONÀR,  V.  MoLTonia. 

SMONA,  add.  Soogtiat'o;  Accapaccioln  e 
pieno  di  la-tcianii  tiare,  cioè  Maninconico  p 
pieno  di  noia  0  di  stracchezza. 

SMOiSiDA.  ».  f.  j\o(o;  Seccaggine. 

M'no  nt  c.vi  osi^  sHa^M..  o  Me  so\  iiot.- 
10  smosi,  Mi  son  grandemente  annufnt-i  n 
ttitùcaio. 

SHO?JARSE,  v.  voce  plebea.  Annoiarsi  : 
Stuccarti;  infastidirti;  Seccarti. 
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Dicesi  pare  nel  siga.  di  Soògtiarti,  Per- 
der  la  voglia  —  Mk  smono,  Miivoglio;ovì. 
Mannoio  ;  Mi  ttueco. 
SMONTAR,  V.  Smontare,  V.  DBa»oMia. 

SauNTiB   UECULÒS,   V.SHiltìt. 

Sho>tiis£  ij''  OS  aiLOGio,  Scarrucolare, 
dicesi  dell'  Orinolo  da  lasca,  quando  la  cate- 
na scorre,  cioè  si  smonta. 

Shontìi,  si  dice  fig.  per  Detittere  —  A 

OPiKiON,  he  tante  mie  parole  lo  peistmucro 

finalmente  a  tmuoaersi,  cioè  A  desistere 

dalla  prima  sua  opinione. 
SHOUtO,  aH.  Smunto  i  Dimunlo  ;  Spunto, 

Magro,  Asciullu,  Secco:  dicesi  dell'Uoiiio. 
SiUU.SZbK,  V.  (Colla  z  dolce)  Smugnere,, 

Trarre  altrui  di  dosso  l'umore,  V.  JIom- 

Bsiti  DI  snu.vzKS,  Brava  a  smugnere , 
tìof.  Uà  cavar  danari. 

SMUilBAH,  \.Mimi>,bare,  Il  putire  nml- 
to  de'  pessimi  odori  —  Et  stizzì  gh  rl 
sHoasi,  Ha  una  puzza  o  fetore  die  um- 

SHuiBìa,  diceti  anche  per  Stomacare  ; 
Nauseare;  Venir  a  nautea;  Far  noia  — 
Son  sHoajii  0  stdf o  saoiii,  A'e  ton  fradi- 
cio ;  Pie  ton  Sazio  ;, Sono  stomacato,  nau- 
lealv;  Mi  fu  noia  die  noft  ne  patto  piit.  . 
SHORUEZZO,  g.  m.  Lezio;  Kc==»,  i.iiii>|. 
l'alio  cbe  fa  dello  schifo.  ' 

SHORCAGIO,  Voce  fam.  V.  Bozitiro. 
SHORPIA,   s.   f.  e  Shoiffezzo  o  Shoivio- 
szzzo,  s.  m.  (Voci  formate  dalla  prepos.  Ex 
e  dal  Greco  Morphe),  Smorfia  ;  Lezio;  Lf- 
zia;  Vezzo,  Accarezzamenti  affettali. 

Venie  o  Invenie,  valgono  Dimostrazioin 
d'abbondaDte  affetto. 

SaosrtE  COCIORE,  Daddnhi  e  per  lo  più 
Daddoli,  Voce  Piorentina  dell'  uso  nel  si^. 
di  SraorÌBe  sciocche.  Dicesi  ancbe  Scede. 

Smobfiì,  diciamo  fam.  per  Cerimonia  af- 
fettata. 

Fi»  DM  te  SHOiPiB,  Far  Ir  qiip'le ;  Far 
tesi,  paroline,  parolozze  :  Ammoinare,  V. 

HlGNOGHOLi. 

Pi!  Dz  LE  saoKriE  i  HiDNla,  Smorfire, 
Scompor  la  forma  della  faccia  col  mangiare. 

Gas  voL  HiLE  saoiriE,  Volerci  mille  Slog- 
gi, cioè  un'  iaBnità  di  cerimonie  e  di  lusin- 
ghe, Et  volle  mille  tfoggi  prima  eh'  ei  nf 
usciste. 

DoNi   BBiVi  Bi  FtB  SHOSTiE,  Perita  di 
lezzi  e  di  smorfie,  V,  Sbstìn. 
SMORPIIR,  V.  Par  le  smorfie;  Far  le  in- 

SMORFIARÌA,  e.  f.  Smorfia  :  Smanceiia  ; 
Lezio.  Allo  affettato  o  caricalo. 

SMORFIRZZO. 

SM0RF1OSE2Z0,)  ' 

SMORFIOSO,  add.  Smorfioso;  Lezioso: 
Schizzinoso  ;  Cackeroso  ;  Smanceroso  ; 
Mormieroto;  Aitato,  A  (Tel  la  la  mente  dili- 
eato. 

In  altro  eign.  Moinicrr,  diceti  a  Chi  fa  il 
vezzoso,  il  galante,  il  vngheggino. 

SMOROSAMENTO,  s  m.  Amareggiamen- 
to, Galanteria. 
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SMOROSÀR,  V.  Amoreggiare;  Cicisbeare  ; 
Corteggiar  dònne. 

Innamoracchiarii,  I^eggermeole  inna- 
inonrai. 

Vende  più  la  crusca  clic  la  furino,,  iMa 
fig.  DicKHÌ  d^uDa  donna  abe  abbia  più  ama- 
dori  di  vecchia  cbe  da  giovaoe. 

SBOROSÈTA,  Aecallamorii  Cìeitbea;  Ru- 
bacuori, Agg.  a  GiovaDe  la  quale  «i  iBEcia 
faci  Imeni  e  amorsgglarp. 

SHOROSÈTO,  add.  (colla  a  dolce)  Dileggino 
e  Dikggiatorino,  Suggellinu  clie  ai  piglia 
guato  di  fare  l' ìoDamorato  e  dod  lo  è,  ebe 
diceii  anche  Corligianuzzo  ;  Mìncliitm- 
cello;  Cioettino;  Cieitbeo;  Vagheggino, 
Vagheggione;  Damerino;  Ganzo;  Profu- 
matuzzo;  Ganimeduz^a  —  Civettone,  ai 
dice  d'  Amator  Gnto  cbe  codia  e  vagheggia 
le  donne  per  lanitn  e  per  poterlo  ridire. 

Allocco,  ti  dice  parlìculanneole  di  chiatn 
perileudo  il  gìoroa  ìd  vagheggiar  dame  aeo- 

^aianziere,  Uomo  dedito  agli  amori. 
SMOROSEZZO,  1.  m.  e  per  lo  più  Shoio- 
sEXzt,  Cieitbcato;  Galanteo,  Il  Tagheggiar 
doooe,  Care  il  galante.  Amorazsi,  diceai  per 
iacherno. 

SMORTÈTO)  add.  Morticeio;  Morticino; 
SMORTO  )  S'iiorligno;-Smpi-lito;  Smor- 
to. Pallido,  Pallidiccio. 

Detto  per  Agg.  a  Persona,  Sparuto; 
Spamtello;  Sparvlino ;  Tritlanzuolo,  |)i 
poca  Bppareuia  e  presenza,  contrario  di  Ap- 
piriacente. 

SnoatÉTo,  diceii  per  Bianchiccio  e  Cene- 
rognolo. 

Snoito  ea  cni-da,  Smontalo  o  Soarico 
di  colore  o  Scotico  aiaol.  —  Color  mortic- 
elo vale  Pallido  —  Sbiadito,  IndeboHlo, 
Diliivalo,  Diceai  di  Colore  cbe  ba  perduto 
la  aua  prima  vivacità, 

S«oaTo  111  cieii,  Allibbiio,  Impallidito 
per  cosa  cbe  faccia  reatar  confutp  ~  Dila- 
valo, diceai  della  Faccia  quando  11  colore 
tenda  ti  pallido  —  Internalo  a  Uomo  im- 
pallidito e  aquallido.  Smorto  e  internalo 
ch'fipareva  vn  corpo  utaito  di  sepoltura. 
SMOBZi,  add.  (colla  t  aipra)  Smorsalo; 
Spento;  Dìiacceio:  Eulinlo. 
SMORZAR,  V.  (colla  i  aspra)  Smorzare: 
^  Ammorzare  ;  Spegnere  o  Spingere ^  Batiu- 
guere,  e  dicesi  propr.  del  fuoco,  del  lume, 
della  luce,  de'vapori  e  aimili. 

Cossi  CHE  no  s8  roL  sMoazia,  detto  Qg. 
Cosa  da  non  potersi  soffocare  o  sopprime- 
re 0  estinguere  o  affogare. 

Snoaeia  zo  oni  cossi,  detto  Gg.  Ammor- 
tare; Affogare;  Seppellire,  Celare,  Sop- 

SMORZÌn;  a.  m.  (colla  z  aapra)  Moccio, 
Escremento  di' esce  dal  asso. 

SMORZIISÒSO  add.  (colla  i  aspra)  Moccico- 
so 0  Moecioiu.  Imbrattato  di  mocci  —  El 
avoizinoBo,  detto  in  forza  di  ausi,  e  specie 
di  ^erso.  Il  moccichino,  11  faizolctlo  da  naso. 

SHOVER,     V.      —     SMOVRBSa      DR      LI     FlKaK, 

Scuminm  versi.  V.  S  eoa  sia. 


SNA 
SHOZZÀDA,  a.  f.  Mozzamento,  Si  dice  pur 

lo  più  di  Membro  corporale. 
SMOZZiR,  V.  Smozzicare,  Tagliare  alcun 

membro  o  pezzo  di.  cbe  che  aia.  V.  Moi- 

Sxozzia  Dit  niscoBso,  Mozzare  il  discor- 
so, il  parlare,  le  cerimonie  —  Smozzicar 
le  parole,  vale  Non  profferirle  articolata- 

Snozzia  o:t  gintòk,  Smussare,  Tagliar 
r  aoi^olo  e  il  canto  di  che  che  eia  ;  e  quindi 
Smusso,  dicesi  si  Canto  tagliato.  V.  Smos- 
so —  Augnare,  Tagliare  o  Howare  qualsi- 
voglia cosa,  come  inalza,  trave,  tavola  e 
pietra. 

SMOZZEGÀR,  V,  Smozzicar  le  paivJe,  di- 
cesi del  Non  proferirle  articolatameule  — 
Cinciìchiare,  vale  Parlare  amoiiìcato. 

S-nozzicare,  in  T.  agr.  Tagliare  all'  al- 
bero quella  parte,  che  aia  alala  offesa  da 
qualche  meteora  o  da  qualche  male. 
SWU,\TO,  V.S»oi<To. 
S.UUSEGAfi,  V.  Hassoia. 
SHUSOHÀIU,  •.  f.  (eolla  a  aapra)  Musone; 
Acceffo  ;  Ingoffo,  Colpo  sul  muso. 
SMUSSVK  V.  T.  da' Falegnami,  iSmiMM/ e, 
Tiigliarc  i  canti. 

SMLSSO,  add.  T.  de' Falegnami,  5<nu»ro  e 
Smussalo,  dicési  pei'  Agg.  ad  un  liegno  e 
vate  Che  non  va  per  diritto,  chu  ha  taglialo 
il  canto,  Che  ha  qualche  macanza  —  Tw- 
pèzio  è  T.  Geomeirioo  che  comprende  tutte 
le  figure  irregolari  che  constano  di  più  an- 
goli e  lati,  ma  non  Ira  sé  pari.  Diceei  anche 
Trapeao  —  Trapetxoide,  si  dice  a  Specie 
di  trapèzio,  ad  è  una  Qgura  quadrilatera 
cbe  non  ba  fuorché  due  lati  paraielll. 
SM.\ARARSE,  V.  fliyuaiiore,  propr.  l' A- 
gilarsi  e  dimenarsi  nell'acqua,  che  fanno 
per  loro  natura  le  anatre,  e  che  pare  un  se- 
gno di  festività. 

Detto  Bg.  ed  applicato  a  persona.  Cam- 
minar sciancato,  come  fanno,  qnaii  ad  imi- 
lazinne  dell'anatra,  coloro  che  hanno  Ruasla 
0  rotta  l'anoa. 

Detto  figur.  Sotammarti,  Andar  perduto 
per  tenerezza  e  per  traaporto,  tolto  dall'imi- 
taiiona  delle  Anatre  che  diguazzano  feetota- 
mente  nell'acqua.  V.  SsiaiEEiSM, 
SIN'ARO,  s.  m.  Secondo  i  miei  principi!  eti- 
mologici ■vìtuppalì  sullo  SoNtNPO,  la  voce 
Snibii  è  formata  dalle  latine  Sx  «are;  e  vi 
conviene  per  corrispondenza  l' italiano  Co- 
rizza, specie  di  ioalattia  procedente  da  nmi- 
dilÀ  fuor  di  natura,  che  disoeode  dal  capo 
per  le  nari,  tenendo  il  naao  intaaato.  La  de- 
finizione della  Gorizza  ai  ba  ue'segueDli  dae 
Versi  della  Scuola  Salernitana  cbe  distin- 
guono le  infreddature. 

Si  fluii  ad  peeltu  dieelur  Sheuna  ea- 
tharrus  : 

Si  ad  fauoet,  Bronckat;  si  adnares. 
Cito  C-iryta. 

ktit  BL  s.iiBo.  Aver  la  corizza,  »  il  naso 
intasato  a  taralo;  e  quinii  Intasarsi  e 
Binlaiarsi. 
SNAROCUliR,  V.  Mocciare;  Infardare, 
Par  de'inoci-i. 
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S.XARÒCBIO,  s.  m.  Moccio,  escremento  df  I 

DSIO. 

Atéb  Bt  sNiaocHiD,  lo  steaao  che  Atei 

S.\AS  ÌR,  V.  —  PiBSB  sNjtslK,  Farti  scorge- 
re. Farsi  deridere  o  burlare.  V.  Sairia  e 

.\tSÌB. 

SVATUItl,  add.  Disumanato;  Ittwaano, 
Cbe  non  ba  aeusi  d' uuuailà,  più  ebe  cru- 

S.>jli:i..U,  add.  (coir  «  aperU)  .Snelfo/ Agile. 

Destro,  Leggiero,  Sciolta  di  membra. 
Alodì.mu  smelo.  Snelle  Ilo. 
NoLru  sHibo,  Snellissimo. 
S.N0.I180LA,  add.   Dilombalo  a  Slombato. 

Cbe  ba  i  lombi  offesi. 
SiuNBjLi,  diceei  nel  parlar  fim.  per 

Fiacco;  Debole;  Indebolito  eocestivamenle 

cioè  Per  le  toslenute  (aticbe.  Pesto;  Fiac- 
cato; Fracassato. 
S.\U,MHt>L.iUA,  i.  f.  Dilombati,  MaJaltia 

de'lumbi. 
S.>i0.ilitOLARSB  o  Dbsnohbolibsb  (dil  laL 

Uelumbari)    v.    Slombartij    Dilombarsi, 

Guastarsi  i  lombi,  ma  dicasi  per  lo  più  figor. 

nel  signif.  dì  luJeboliisi  par  troppa  fatica. 

S/iliirsi,  ha  il  medesimo  sigoificato  —  Mb 

so  squàsi  i.voBBoLi,  Io  m'eblìi  a  ddumbarc 

per  la  gran  falicu. 
S.\UVB,  V.  Snudare  o  Oenudiire,  Cavar  del 

fodero  e  d.cesi  d'un' arma. 
SO  o  Soo  (coll'o  serrato)  cbe  nel  plur.  dicew 

Sol  e  nel  fem.  Sob,  Suo  —  Pub  tioa  t*. 

Per  amor  suo. 

Soo  DB  1,0  o  DI  ILI,  Suo;  Di  lui  0  Di 

tei  —  L'i  soo  DB  MI,  È  di  hti. 

Soi,  vale  per  Genitori  o  Parenti  —  f  iti 

sTà  BBN,  bn  sua  famiglia  è  ricca,  e  ugial». 
AvBi  US  «ti  COI  SOI.  Mangiar  il  cavolai 

eo' ciechi.  Aver  ■  fare  con  obi  sa  il  conto 

A  vìa  LEsoB,  Avere  0  Toeearlesue,  vale 
Essere  percosso  —  Dia  lb  bob.  Dar  le  bus- 
se :  Tambussarè  ;  ZotiUiare,  Battem  al- 

DiB  LI  toi  •  OMO,  Dar  ad  ateuno  un  rab- 
buffo, una  riprensione  —  A  ocuiti  chb 
Piasi  LI  TOL  DIB  LI  SI»,  Criticare  o  Beffeg- 
giare lutti  quelli  che  passano  per  la  via. 

T.TbovU  li  SO.   ITOTO. 

Bi.  CI  DEL  BOI  0  OBL  riTO  SUO.  Ha  del 
fatto  suo.  Ha  dei  beni,  delle  possesaioni. 

Ho  iTÈB  uuRVTi  DEL  800.  Etsert  ttnza 
proprio  0  propio,  Non  aver  pii)  niente  del 
suo  —  Essere  porcellana  0  Star  terra  ter- 
ra come  la  porcellana.  Essere  in  biaao 
stato,  Knn  poter  avanzarsi. 

Pia  DR  LE  SOB,  E'  m'  ha  dato  il  mio  re- 
sto —  Far  delle  sue,  cioè  Delle  sue  solile 
seiocchezzH,  o  patzie.  e«a. 

Hetiioiie  DEL  900,  Mctlsr  di boccu.  Dire 
raccontando  quel  ehe  non  è, 

HiTBBcni  oiL  soo.  Mettervi  le  pezze  t 
Cunguento,  detto  Sg.  Si  dice  di  chi  dura  fa- 
tica in  alcuDa  cosa  per  altrui  e  spende  anehf 
del  suo  —  Mettere  del  suo,  vale  Scapitar». 
V.  DrsciveoIb. 

UKTEBaHB  une  BDo.  vuol  dire  tufvrt  Par- 
Digilizea  o 


une  eoo,  vuol  dire  tufvrt  Pai 
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S  0  A 
ti  iliFaDSore' d' allrui,   Aggiungere  i  suoi 
buoni  ufOtii  onde  li  con  i-ieBca  cume  «i  dti- 
tidera  —  L»  chi  rtiLi,  l*  uhb  «si»,  dbi. 

SOV;  il  NO  LI  OBR  BETE  UEL  SOO,  HO  FiEEHU 

sHENTi,  /«  la  pregi!  ni  furiargli  e  (f  l'nte- 
v'aggiunge  i  tuoi  bvoni  ufiieii,  non  ne  pò- 

SsarEi  IL  ORI  xiTB  oii.  soo,  P  non  (at- 
ri insalala  che  non  vi  ria  della  tua  erba, 
dieoM  provwb.  di  un  Sacuote  che  inette  le 
mani  io  ogni  Coen;  E  li  dice  tnclie  dì  Chi  è 
usato  nel  ncconlare  iIcuiib  cubi  aeguitii. 
agi^iungerTÌ  lempru  quilcoia  del  «uà. 

Itili  pH«  LE  suit,  Ognuno  per  té,-  Àllu 
iiipuiiilu,  cioè  OgnoDo leparBtBoieQte.  Clii 
a' ha  rabbia. 

t'iESE  MO  UBO,  Grolifieani  alcuno,  vale 
Renderaelo  beoevoto. 

Stii  su  le  «or,  Slare  in  contegno  o  in 
sul  Inalo,  tut  grave;  Slare  in  mite  tue; 
Fare  gli  occhi  groiri;  Star  a  tetiere  in 
pole;  Stare  in  gola  eonlegna;  Sb.r  tui 
grotto;  Andar  grotto. 

Tio*i«  Li  BOI  à  TDTO,  Trovare  a  lidire  a 
che  che  ria,  vale  Trovar  difelti,  Cen«uraré. 

Tdti  c4  d'  tri»  LE  lOE,  Ognuno  e'  è  per 
t' otta  e  per  la  pelle,  vale  Ugnuuo  è  totto- 
pwlo  ad  avere  qualube  triboliuone  o  infor- 
tunio. • 

TcTl    POL    ni    DEL    >0O   QDIL   CMB    1    fOL, 

Ognun  puù  far  della  tua  patla  gnocchi,  e 
vale  Ognuno  ba  il  libero  arbitrio;  Ad  ognu- 
no è  permeato  il  far  del  auo  quel  cbe  gli 

TVTI  TOL  DIE  LI  BOI,  OVV.  OoKI  CIN  HENI 
Lt    cut,    OOHI  COOIÒN  VOL  DIE  LI  Boi,   Chì  fa 

la  eata  in  piasza  o  la  fa  alla  ti  la  fa  bat- 
ta: Cbi  fa  Ih  flOBB  in  pubblico  non  può  sod- 
disfare a  tutti.  Ognun  vuol  dirla  a  tuo 

SO  SO,  non  pronnnEÌato  a  baslaoia  chiaro, 
ma  un  po'atraiciceto,  e  eon.uns  ipeeie  d'in- 
fleBsione  di  voce  indicarne  indiffersnui,  è 
una  mauiera  noatra  di  rispondere,  con  cui 
intendiamo  dire  Coti  coti;  All'  inaircu;  Né 
bene  né  mate.  É  un  germaniamo. 

KOOO,  proDUDitatolirgoe  alraacioalo,  forse 
derivito  d'I  Greco  Soo,  Andar  via,  è  Voce 
cbe  asaai  fra  do)  per  iseaeclare  i  polli,  •  si 
dice  itali  ina  mento  Seiù. 

SOaTO,  s,  ni.  Soallo  ;  Sovatto  e  Savulioh, 
Specie  di  cuoio  leggiero. 
So«TO,  detto  per  Soico,  p«Me,  V. 

SOAZA,  s.  f.  Cornice,  Ornamento  de' quadri. 
Pia  soizE,  Scorniciare  —  HaiEa  in  bdì- 
zi,  detto  6g.  T.  Inbd«z1r. 

Conrila  uni  cosai  co  li  soizb.  Io  stesso 
cbfl  Fu  LE  rainzE.  V.  FaiNsi. 

,0  cBE  ooiDRi  sBNti  soicàl  Dettato  làm. 
0  che  tguaialaggini!  0  che  ilravaganze  ! 
O  che  pazsie!  0  che  patsi  da  catena!\i^ 
voce  Odioeii  ti  rifprÌBce  da  noi  tanto  alle 
persone,  quanto  ai  caai  avvenuti.  V,  Qdiiieo 
E  Toau. 

SOAZÈTA,  •-  f-  Carnicina  o  Cornicino, 
Piccola  cornice. 
SutzÉTi,  s.   m,  diciamo  ancora  per  il 


SOC 
Maeitro-di  fareomici,  cioè  propr.  per 
r  ArteDce  cbe  fa  le  cornici  a'  quadri.  Corni- 
ciaio non  trovasi  ne'V oca bo lari i  —  L' inla- 
gtialore  m  riferisce  a  colui  cbu  intaglia  co- 
gli Bcarptlli,  lavoro  difTereote  dalle  eempiici 
cornici. 

SUAZO,  ».  m.  T.  do'  Pese.  Pesce  di  mare 
del  genere  Pleuroneclet,  uiaUtnente  credu- 
to dai  maJerni  Itliolugi  il  Rhombut  dejli 

.  anticbi,  e  cbe  il  nostro  .Nardo  per  facilita- 
zione di  Bliionimia,  cbiami  col  nume  Piero- 
neclet  Liodeimii,  trailo,  voiii'irgll  dico  dal 
(jiovo  cbf  equivale  a  Ssvatto.  pelle  liscia. 
lì  pasce  buono  a  mangiare,  e  oomuoe.  V. 
Boasu. 

SOBATIUURA,  a.  f.  Biballilura,  Malore 
cbe  viene  a'piedi  éel  Cavallo,  per  «nsvr  m.il 
rilalluto  qualche  chiodo  de'lerri  o  per  bat- 
terai l'uno  0  l'altro  p.eile, 

SoBiTiDDii,  dieìani  pure  a  quali'  Ammac- 
cuiura,  cbe  viene  tulio  ai  j.iedi  pel  troppo 
camminare. 

SOBATUO,  add.  Conlufo  tulio  i piedi. 

SOBISSAK  V.  (dal  btrb.Subabgitare)Sub- 
bitsure  o  StAittare  e  Abìstaie  o  Inabit- 
sa,e,  SommergerH,  Mandare  precipitosa- 
Hienle  in  roviua.  Sprofondare. 

fìuaissiasE,  Subbittare,  verbo  neutro, 
Itovinare,  Vudare  in  preci  pillo. 

SUBISSO,  a.  m.  Subbitio  o  Subisto,  Rovini 
grande. 

SOBOGÌA,  s.  f.  Sobbùllimenlo,  Il  sobbollire. 
V.  Sosooìs. 

SOBOGÌK,  V.  Subb',!lireo Sobbollire oSbo- 
glientare.  Bollire  copertamente. 

Detto  per  Ritealdarti,  Prendere  un  po'di 
fuoco,  dieesi  do'  Panni  sucidi,  dalla  farina, 
biade  ed  litro,  cbe  fermentano  e  vanno  a 

SÙCBDA,  a.  f.  Soccida  o  Soccila  e  boccio, 
T.  Legale,  Specie  di  Accomandita  o  Loca- 
tione  di  besUame,  cbe  si  dà  allrui  perché  lo 
cuBtodisBS,  nutrisca  e  n-'abbia  cura  a  norma 
delle  oondiEionl  fra  le  parti  convenuto. 

Dir  1  socEDi,  Attocciare ;  Dare  a  loeti- 
■daoa  taccio  e  in  toociv.  V.  Urtidìi. 

SÒCBDO,  s.  m.  T,  agr.  «essiiiuDÌD,-Ogegli 
col  quale  abbiamo  qualche  cosa  di  comune  e 
la  dividiamo.  V.  HETinli. 

S0CI\I,,  add. 

Oso  SOCIAL,  Uomo  sociale.  Compagnevo- 
le, ('he  ama  U  soeietii. 

SOCl\R,  V.  Star  in  tocielà ;  Cunoerture  ; 
Francare. 

SOCIETÀ,   S.    f,    -    V.   NEGOIlODRaOCIBTi, 

in  Nroozio. 
SOCIEVOLE,  add.  Lo  stesso  che  Suciìl.  V. 
SOCOMBEÌTE,  i?oocofM6en/ej  Perdente. 

Rhbtìb  socnMBBBtE,  Perdere. 
SOGOMBEH,  v.  Soccombere,  Soggiacere  a 

qualche  perdita  o  danno,  e  dicesi  anche  della 

vili.  Succumliere  è  lalioianio. 
SOCORSÌL,  V,  Carssi. 
.SOCORSO,  s.  01.  Socc< 
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Pila  :  lt  toccorto  di  Paluello  (disse  il  Tas- 
soni, Secchia  rapita.  Canto  S.  atanu  28). 
Prov«rbio  cbe  ai  dice  Quando  il  soccorso 


giunga  lardo  e  inopportuno;  simile  agli  al- 
tri Arrecar  acqua  quando  la  cata  i  artim 
Quando  ton  marta  fammi  un  brodetto  ag'i 

occhi.    V.  TlEDI  LI  HtN  IL  CÙL  CO  ~l.  rBTO  E 

FORI,  in  Peto. 

SUDA,  B.  f.  V.  Cbmri  SODI  e  ^itaò.v 
SODA,  add.  Sodalo;  Attodalo;  Fornicalo. 
^onl,  parlando  di  persona  cbe  do[io  luogo  ■ 
disordine  di  vì(«  siasi  emendata,  Ravvedu- 
to ;  Emendalo,  Tornalo  a  miglior  vita. 
SUDAU4,  s.  f.  Asiodastento  o  Sodamenlo. 
IIakse   dm  sodÌdi,  Atsudiirti,  Consoli- 
Parlando  Qg.  di- Giovane,  Ravoederti  : 
Emendarti. 
SODAR,  V,  Sodare;  Àttodare  e  Ratiodare, 
Fiir  sodo  e  duro  che  ohe  sia  —  ToitniE  i 
sodìb,  Rattodare. 

SoDiRBB,  .ittodarti;  Fermarsi  —  Detto 
Dg,  Meller  eeroello  ;  Far  tenno  e  giuilizio. 

V.  K.SfOOlBSB. 

SODE TO,  che  anehe  diceaì  Sodìn,  detto  per 
agg.  a  Fanciullo  modesto  e  composto,  Sen-  , 
nino,  susl.  Voce  ohe  ai  dice  per  veito  di 
persona  giovane,  graiiosa  ed  assennata. 

NUDEZZA,  a,  f.  Compotlessa;  Modostia. 
Contegno  sodo,  Componimento  d' abito  e  di 
costumi. 

SODISFAKSE,  v.  Scapricciarti  ;  Scapric- 
eirti;  Sbiitarrirtì,  Pigliarsi  Boddiafaiione, 
Solvere  un  deaio.  —  Cuocerti  nel  tuo  bro- 
do, vale  Seaprioeiarti,  Fare  a  suo  modo.  V. 

DESCiriICIlBSE. 

SODISFAZIÒN,  a.  f,  Sodditfasionc  e  Sod- 
ditfaeimenlo.  Il  soddisfare,  e  valenel  bad^o 
proprio  del  Piacere,  Contento  —  k^àt  ii?ii 
oEin  tooatki.ii)n.  Aver  molta  todditfasione. 

SoDiiriziàs  oat  orbito,  Sodditfailone  <i 
Sodditfacimento,  Pagamento  del  debito. 

Dii  soDispiziÒN,  Dar  taddisfasiane  o 
Soddìifaaimentu,  cioè  Adempiere  ogni  sorta 
di  Donvenienia  ;  o  L'atto  di  soddisfare  allrui 
riparando  l' offesa  fatta  —  Rltgarare  alcu- 
no, vuol  dire  Rimaner  al  di  sopra  d' alcuno 
nella  contesa. 

Toast  aoDianziin, ^Pigliarti  teddtifa- 
zione  0  Sodditfaoimenlo,  oh'  è  Vendicarsi. 
V.  Daacirticiiise. 
SODO,  add.  Sodò;  Solido;  Duro  —  Com- 
palln;  Dento,  Dicesi  de'MelalU. 

0«o  SODO,  detto  fig.  Compatto;  Potalo  : 
Modello;  Polito;  Grave;  Serio. 

Stii  sodo  il  Micniò»,  Star  todo  o  talit'i 
0  forte  ut  macchione  o  atta  macchia,  e  vale 
Non  si  lasciar  persuadere  uè  svolgere. 

Sol  sodo.  Maniera avv.  Ontenna ; Senzn 
scherzo;  Seriamente. 

Vibtìb  SODO,  V.  Vmtìr. 
SOÈTA,  9.  f.  T.  de'Pesc.  Specie  di  Cipnnh  >• 
Carpio,  Pesciolino  d'acqua  drfoe  viva,  delt" 
ds  Linneo  Cyprinut  Iiiatut.  È  di  corpo  un 
po'  compresso  ai  tali  e  pellucido.  Si  manai.i 
soltanto  in  frittura,  per  la  sua  piccolezza. 
SOÌ''.A,  s.  m.  Sofà;  leltuccio  da  sedere. 

StIR  sempre  DIL  LETO  IL  sort,  EttcM  o 

Stare  o  simili,  tra  '(  Iella  e  'I  tetluceiu, 
vale  Essere  ammalatiocio,  non  inlieranKDte 
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SOFADÌN,  ».  m,  Lelluccim  o  Pkeuh  so,Tà 

SOFEGi  0  Sorsoio,  V.  SdfegIi. 

SOFEGXDA,  (.  r.  Soffocazione;  Soffoga- 
zione  0  Soffogamenla,  Il  Boffocare. 

SOFEGÀR,  -v.  Soffocare;  Soffogare;  Sof- 
focare, Impedire  il  respiro. 
SoFEci*  LA  Cline,  Soffocare,  É  il  eao- 

'  cer«  la  carne  atroato  in  udì  pianala  chiusa 
e  ìd  amido. 

SofBGii  co  LE  piioLB,  Soueichiart  o 
Sopraffare  con  te  parole  —  Appallane,  di- 
cesi  B  Oolui  che  cerca  di  sopri  Bare. 

SoFEcii  DE  laKE  DBiEiR,  Opprimere  di 
cortesia,  di  caresse  ;  Hitluccare  ;  Affogare 
il  caife  colte  lasagne,  dicevi  Ìd  prov.  (Juau- 
do  per  vanire  il  suo  iot«nle  ti  offerisce 
iniKSi'^i'  partito,  cbe  ddd  meriti  li  bÌBogas. 

mtìniare. 

SopctilR  DN  BistiaEKTo,  Affogare  un  ba- 
stimento. Dicesi  affogalu  il  torte  d' un  bi< 
■timeuto  quiDdo  è  aotto  la  superficie  del- 
•  l'acqua.  La  batteria  d' un  bastimeDlo  dicuii 
affogala  quando  è  s)  vicina  all'  acqua,  ebe 
«il  fona  tenere  chiuai  i  portelli  per  poco 
cli'easo  vascello  ebiadi. 

SorEGJB  £0  DKA  COSSI,  Affogai  c  unu  ai- 
ta, i!iuè  Seppellirla,  SopprÌm<;rh  :  diccsi 
delle  cose  morali,  Occultare;  Abbaiare  — 
SopegIb  li  colai*,  Schiacciare,  Aver  in 
f  uon  poterla  srogire. 

SorEGili  La  cDDositl,  Itintussare  la  eu- 
riotiià,  nel  aiso.  di  Reprimere  a  anche  Smt- 
naire. 

SoriaiH  LE  acoMiE,  Tirar  toffe  per  co- 
regge. 
SOFEGO,  a.  m.  e  nell'acet.  SoritcAiio, 
Afa;  ifaeeittj  Vamp*  affannoaa,  fastidio, 
ebe  per  soverchio  caldo  o  per  gravezza  d'nrio 
pare  che  renda  difficile  la  reapirasione. 

A^cAo  rA  DN  Giin  sorEoizto,  Oggi  fa 
ìin'afuccin  ttrana  e  fattidiosa. 
SOFISTICAR,  V.  Sofittieare,  Far  sofismi, 
SottiliiEare,  Cavillare,  ^ 

SOFISTICO,  add.  Sofittìeo  e  Soffittieo, 
dello  per  agx.  a  peraona,  vale  Inquieto, 
Fantaalico,  Stravagante;  ed  anche  Gav  il  la- 
tore. 
SOPiTA,  B.  f.  ^oflilta  e  Soffilo,  Slama  a 
letto;  Canterueeia  a  letto,  Ultimo  piano 
della  casa  aeni'allro  paleo  ebe  il  tetto. 

In  bufiti,  Soprallello,  avv.  Finestre  to- 
prattetto. 

Stai  m  soriTA,  Dimorare  a  tetto. 

SoFiTA  DEI  TiATBi,  Paradlgo,  Le  parte  o 
sia  l'ordine  più  alto  dei  teatri. 
SOFITXR,v.  Jo;JU/ore,-  Impalcare,  Mettere 
o  Fare  il  palco  o  il  soffitto  ai  piani  j'  una 
iftaa,  Porvi  la  travatura  —  Imboitolare , 
Mettere  gli  aisicelli  ai  palchi. 

Sopitìe  cka  cabaia.  Porre  o  Pare  il  top- 
paieo;  Fare  il  toffillo  ;  Fare  il  cielo.  V.  So- 

SOFITÈTO.  8.  m.  Palchetlo.  rtiaiin.  di 
Paicn. 

SOPITO,  a.  m.  Soffilt',  o  Soppatro.  Paleo 
fatto  di  gratieci  od  altro  pt>r  difender  le 
Btante  dal  freddo  e  caldo  e  per 


SOC 
to,  che  diceii  anclie  Citalo.  Soffinone  è  l'ae- 
eresc. 

Sopito  a  buèta,  T.  de' Muratori.  Soffitto 
a  ttuoiu.  Caviti  tonda  in  forma  di  berretta, 
immaginata  per  diminuire  relevasàoued'uaa 
cappella,  d'uu' arcata  utc.  ruUtivimeale  alla 
loro  larghezii. 

SOFRIBILE,  add.  SoffribUe  e  Soffereaole. 
Musica  che  ie  far  bofeibile,  Mniica  suf- 
ficiente, cioè  A  baatBDza  buoaa,e  ben  coa- 
dotta; quanto  basta  a  BDddiBfare. 

SOGA,  a.  r  (coirò  stretta)  Voce  del  ConUdo 
verso  Padova.  Lo  sleMO  v he  Cobo i,  V.  La 
voce  SubA  è  barbarica,  e  fu  uaala  ilaliana- 
Dieaie  da  UaiUt:,  nelt'lof.  canio  51,  Cercati 
al  eolio  e  tivverai  lu  suya. 

&OGÈTU,  a.  m.  i.coU'e  larga)  Soggetto; 
Pertonuggiu,  Persona  di  riguardo. 

0  CHE  BEL  souETu!  Maniera  Tarn.  Oà  il 
bel  soijgetiinu'.  Llicesi  di  Chi  ai  preaume 
d'usaere  più  che  non  é. 

SoasTo  DE  LA  oDMaTióN,  Punlo  eentrioo  a 
principale  della  questione;  Punlo  dime- 
nio   —  SuQÌTO  d'o»  LIBEO,  li  lllvlu  O  t'  OT- 

gomento  il'  un  libro,  d' un'  opera,  la  male- 

StJGETÙ\,  s.  m.  Persoiu.yy,u ;  Grun  sug- 
gello, Peraona  nobile  di  gran  portala  od  ai- 
tura. 

SOGEZIO.\,  V.  Sdgiiió». 

SOGIA,  s.  t.  Soia,  Specie  d'  adula^ione  me- 
aeolata  alquanto  di  bcBa  ~  l>Aa  la  aouit. 
Solare;  Dar  la  quadra:  Vc-eltan,;  Mot- 
teggiare. 
Sosia,  detto  per  Sooiia,  V. 
SoDiA  pBL  ariBon  ne  la  nate,  T.  Speadii. 
Sonia  OE  LE  asTK,  V.  Ruta. 

SOGIAÌZZV,  adii.  T,  ant.  Schemitrice , 
Donna  cli<;  burla  asani,  che  da  la  soia,  cioè 
che  adulandn  be^a.  V.  Cogtomdòi. 

SOGIAMEATO,  a.  m.  Voce  ant.  ebe  anche 
scrivevaai  Souberto,  Scherno;  Dileggia- 
mento; Dispregio: 

SOGIÌR,  T.  ant.  .botare,-  Uceellare,  Adular 
per  guadagnare.  Diceai  anche  per  Schemi- 
re;  Burlare. 

SoolIr  le  bote,  Metter  in  sedili  le  bntli. 
cioè  Adattarle  sui  aedjli  nella  cantina,  per 
riempirle  di  vino. 

SOGIÈR,  s.  m.  T.  de'Muralnrì  —  SociÉa  db 

SDTS  DE  LA  POETA,  S'iglio  ;  S-IffUo  0  SogllU- 

re  e  Limilare,  Ouella  pietra  che  ala  per 
plano  in  fondo  della  poKa,  dove  posano  i 
cardini  o  alipiti.  Dicesi  Soglia  intavolata 
Quella  die  ha  nella  più  alta  parte  un  basto- 
ne che  Bpnrta  in  fuori,  che  alcuna  volta  ri- 
gira con  parte  della  modanatura  dello  stipi- 
te; E)  soglia  liscia  Quella  ebe  torna  a  piano 
de)  mattonalo. 

SoGiia  i>K  soBA,  Architrrive,  La  parte 
opposta  alla  Soglia,  cioè  Quel  membro  della 
porla  che  posa  immediatamente  sopra  gli 
stipili.  V.  Poeti. 

SoulÈ»   O   ?OQIA    DE    LE   lOTE,  ScdHc,  So- 

■tegoo  delie  botti.  V.  in  Bota, 

SoClia  DB  LE  PEHISTSE,  V.  FlNeSTSA. 

Sooiìn  0  Scalo  dei  bodeii,  T.  Sodeeo. 
SOCIO  (coll'o  largo)  ^o  socio?  ptonuniialo 


S  OL 
ìd  modo  interrogativo,  vale  Xon  lo  sa  i-i 
forse  ?  e  vuol  dire  Lo  so. 
'  SOGIU  (parimente  eoll'o  largo)  vale  pure 
interrogativamente  Sono  iofSa  alcuno,  per 
esempio,  dice  :  Quegli  i  un  uomo  dubim, 
un  buon  cristiano,  e  aimili,  tal  altra  ri- 

BpOOde:    E    HI    OSSA   BOIO?   Civèfd   IO  tlu 

funu^'Ovvero:  Xo  sodio  dx  bo.i  ciittiu 
AXCA  MI?  così  pure:   Tizio  è  abi'iisimsa 
fura  la  talcosa.  E  l'altro  soggiuDge:  ^o 
soeiu  lON  DB  PiiLA  asca  «I,  ecc. 
SOGlO.MìBR,  V.  Soggiugaere  oSoggim- 


SOG,\,\R,  V, 

AcgcA  CHE  Li  SB  BOBKA,  MaoBri  fimi!. 
Acqua  men  che  tepida  ;  Acqua  udUulcila, 
Acqua  che  abbia  appena  appena  perdala  il 
crudo  del  freddo  e  non  aerivi  alla  liapiditi: 
Tra  il  freddo  e  il  tiepido;  Ove  il  ìnUi 
sia  mitigalo,  temperato.  Dicesi.per  Ac^ 
ad  uso  di  bere. 

SOG.>0,  V.  iNaonio. 

SOI,  (coli'  o  aperto)  Voce  die  li  leote  Ir- 
queplemeute  sempre  detta  con  iofluiin» 
interrogativa,  ed  è  prima  persona  del  verh' 
SatU. 

Cas9A  SOI  o  soQio  MI?  Che  so  idi  e n\i 
Non  au  nulla  —  Che  soi  hi?  E  che  io  k^ 
ohe  altri  spiegano  per  Eccetera. 

'  Sol,  ^rve  egualmente  dieSi>ii»(li 
ad  esprimere  iaterrogativaiuente  i)"!)!»»' 
Dieeudo  taluno:  Sempiomo  xs  uioi«»ti 

TEIABEKTE  CUBIEOIÈ  (V.  CoSSBDlt)i  I' iKT" 

soggiunge  ;  E  mi  come  toi  fato  f  ci»'  C''*' 
«uno  io  fallo  f  Bcc. 
SOL,  s.  Sole. 

OCMIO    DEL    SOL,   OccAlO   dcl   SOif,  ^"^ 

solare;  Sfera  del  sole. 

Sol  scotaiezo,  V.  Scutaiiio. 

Sol  spobco  o  snoato,  Sole  antae^'- 
Languido  par  le  nubi  —  Sol  sco.<to,.Sjì! 
fra  le  mM  —  V»  foco  oe  sol,  Sa't  ei*"- 
Binato  ;  Appannato. 

Uh  aoa  sol.  Un  sale  cocente.  f*(f<^ 
cuote  cogli  aceeti  suoi  rai. 

Stabis  post»  ke  eoi.  Stare  a  som> 
Esposto  al  sole  e  specialmente  alUplap"' 
metzodi. 

El  sol  »a  a  moste.  Il  sole  tra'»ii^<''  " 
corica,  si  nasconde. 

Nass»  del  sol,  V.  Nasses. 

Avùa    DEI    CAHPI  AL  SOL.  AUCf  *""  1"^ 

al  sole  Prov.  che  anche  diceai  :<!'«'■  o'w" 
Bemptieemente  e  Aver  del  tuo  al  soli,  vi* 
Possedere  fondi  stabili. 

EasEB  D.f  SOL,  Essere  un  soie,  ww  '"'-, 
lezzo,  diceai  Sg.  di  Cosa  lucida  ed  andw  *' 
Rolla  giovane,  —  L.  be  pts  on  sot,  Afip"- 
re  un  sole  o  un  occhio  del  sole.  Die»'  p» 
dinotare  una  gran  belléua. 

S'adoba  Et  SOL  cut  Lzst,  S'adorali*"' 
che  nasce  :  /(  podestà  nuovo  scaccia  ilvf- 
chio:  e  valgono  che  le  nuove  cwe  b""" 
aeordare  le  vecchie. 

Sol  in  liòh,  Sollioneo  Solleone, l\-  W-op" 
in  cui  il  sole  si  trova  nel  sAgno  del  laoos- 
Nel  tempo  del  sollione.  l  ffran  seccori  <» 
soVìone.  i  ■ 
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KcLocro  DI  SOL,  V.  Relooio. 

Vekdeib  el  sol  d'  icosTO,  Vewiere  il  sol 
di  luglio,  detto  metaf.  vaia  Voler  br  parare 
baoDa  e  cara  una  cosa  che  D'avanzi  a  ognuno. 
SOI'A  o  SioLi,  s.  f.  (eoli'  o  aperto)  Suolo,  e 
Del  plur.  Suola,  Quella  parte  della  ecarpa 
cbe  spelta  alla  parte  del  piede. 

CoataE  D>  sioLB,  Curarne  da  suola.  Cuo- 
io che  Berve  ad  uso  di  luola. 

.Uetek  ck«  aioLA  DLSOYO,. Biiolare,  Ri- 
mettere DUUTB  suola.  Mettere  un  laccune, 
(ale  Un  pexio  di  suolo  alle  scarpe  rotte. 

Tii^E  Lt  siOLt.  SU  LI  rciH»,  tmbiwaru 
il  suolo,  dìcuDO  i  Calzolai  ilei  Tirarlo  au  la 
si;arpa  menlr'è  sulla  foroiB. 

StIHÀI    DNO    gOlNTO    LE    alOLE    DB    LE    «D 

sciKFE,  Aver  uno  tutto  lu  laeca  del  coccolo, 
i>ou  averne  alcuna  etiua,  i^on  farne  alcun 

Bon  D*  aiOLl  E  DI  TOHREA,  V.  BoN. 

SOLIDA,  V.  SoLiKi. 

SULADÙRA.  s.  r.  T.  de'  Calzulai,  SoUetla- 
tura.  Tutti)  ciò  cbe  serve  di  suolo  u  soletta 
,illa  scHrpa,  '  ', 

SUL.i.\A,  a.  F.  o  CtLDo,  dicuDo  i  Velerioarit 
al  llisuaiijo  di  lesla,  ohe  auffi-uui)  taluia  lu 
Peoure  a  motivo  di  lunga  eiipustzione  al  so- 
le, o  per  troppo  calure  nelle  stalle-  lu  que- 
sta malnltia  esse  t«Dguuo  la  bocca  aperta, 
uua  runijoanu,  banna  il  Banco  aftaanaLo, 
mandano  spuma  e  sangue  dal  dbbu,  cadono 
a  terra  e  muoiono,  se  col  aalasso  non  veu- 
gono  pronlamenie  soccorse.  Solinala  o  So- 
lata, dieesi  dell'impressione  violeaU  e U- 
lora  mortale  che  fa  il  «ole. 

!iaU»i,  in  T,  fam.  diciamo  aurora  per 
Ouel  dolore  di  capo,  che  altri  soffrono  dal  le- 
vare n  Irsmnntarp  dpl  sole. 

SrtH^O.  »,  m.  Solnno,  Pianta  arborescen- 
te, che  ha  il  caule  inerme  frulicosn.  In  fo- 
Clif  lancfnlale  e  le  umbelle  Sfasili  detta  ila- 
lianam.  Bellesze  di  Gennva.  la  quale  dalla 
fine  rteH'Mtale  finn  al  gelo  d'inferno  si  vpde 
l'arìea  di  bacche  rosse  di  color  minio,  che 
framexxo  al  bel  verde  delle  foslie  fanno  un 
bell'ornamento-,  il  fusto  suol  perire  d' in- 
verno, ma  ripullata  di  primavera,  IJniteo 
la  chiama  SolavunrPteudogapsicum. 

Un  altro  fruticetto  (trasìoso  di  questo  ge- 
nere, dclto  da  Tiinn.  Soltmum  Inmfnlo/ìutii. 
si  conosce,  che  fa  le  bacche  {dalle  ranciate. 
i-h'p  pungìfclionsto,  eolle  fojlie.  cuoriformi, 
wrpeKKianli,  ricoperte  di  lanugine  porpo- 
rina prodotta  dai  peli  stellati  e  formanti 
feltro. 

SOIì\R-  V.  T.  de'Caliolai  V.  SolrtIe. 
SoLis  BSi  c*sji.  Fare  il  paleo  o  il  solaio, 
SoLis,  detto  basaameute  in  vece  di  Zo- 
Lia,  V. 

SOIjARIÒL,  a.  m.  Piccolo  io/otOj  cioè  Di 
piccola  casa. 

SOUZIÈR,  e.  m.  So'hzzon'e  e  Sollassa- 
t/im.  Intpoiliamo  l.^uecli  die  va  a  aollaizarsi 
vogando  nelle  barchette. 

SOI<C\RO.  s.  m.  Vocesgr.  lo  slesso  (he  At- 
OD.a».  V.' 

SOLCO,  ».  m.  V.  Folco  p  AlooÌeo. 

S0I,D\  0  SOLDlDO,  3.  m.  Soldato,  f/uoino 


SOL 
di  guerra.  Fanlaecino,  dicesi  il  Soldato  of- 
diuario. 

SoldIdi,  Soldatesca,  Milizia,  aduoanui 
di  soldati. 

SoLDi  DB  FtNTtaìi,  Fante;  Fantaccino, 
Soldato  semplice. 

SoLDi  DB  poaTONii,  Avvenlurieie  o  Ven- 
luriere. 

SuLui  MI  viti,  Stanziale,  Ag?.  di  solda- 
to, dì  corpo  di  truppe,  e  vale  coaiiuuo,  per- 
manente, perpetuo,  a  differenza  di  quelli 
che  militauo  per  un  tempo  determinalo, 
scaduto  il  quale  ai  riformano. 

Solo*  bob  di  obente.  Sondalo  ila  chioc- 
ciole ;  Jtitparm  a  foderi. 

A    L*   aoLuioA,   Detto  a  modo  avv.  Alla 
loldateiea,  AU'dso  de'anldati. 
SOLDADAZZI,  a,  m.  Soklalag'ia,  Cattive 
truppe. 
SOLUADÈLO,  s.  m.  Soldatello  ;  Soldaluz- 

zo  ;  Soldatino,  Avvilitivo  di  aohlnto. 
SOl.DàBtA,  e.  f.  Soldateria  e  Soldatesca. 
SOLUÈTO,  B.  m.  Soldarello,  «ito.  di  SoU 
do  —  Ho  aggruzzolato  qualche  loldarello. 
Ho  ammucchialo  qualche  moneta,  dei  danari. 


Farsi  un  po'di  peculio,  diceai  Sg,  del  Rau- 
narsi  cou  indualrta  alquanto  di  pecunia,  che 
anche  ai  dice  Aver  fallo  gruzzolo. 

SULUi.N,  a.  m.  Soldino,  Piccolo  soldo. 

Soldini,  chiara  ansi  da  noi  presentemente 
li  Soldi  di  rame,  cbe  ancora,  benché  assai 
rari,  ci  rimangono  in  civnniercjo,  detta  cea- 
sata  Kepubblica  Veneta,  e  si  dicono  io  di- 
minutivo perchè  sono  più  piccoli  e  valevano 
meno  de)  così  detto  Soldo  Italiano  e  det- 
r&uatriaco» 

SOLDO,  s,  ra.  Soldo,  Moneta  notissima  di 
puro  rame,  ch'è  la  vigesima  parie  della  già 
Lira  Veneta.  Il  soldo  di  banco  valeva  L. 
4:16,  siccorae  il  piccolo  «oidi  8.  Il  soldo 
de'fcrossi  h.  3:3. 

Soldo,  sì  àife  anche  Reneralmente  per 
NoneU;  B  per  Mercede,  Paga,  Salario, 


No. 


oriÙD 


i-Ho 


soffiato  nel  boriellino  ;  Kon  hoeroee  ad- 
dosso. Non  ho  danari.  V,  OctTaln, 

Coi  SOLDI  SE  atOSIi'TDtO,  /»i)/dt' offj'rfi 

fanno  una  certa  saponata  che  lava  tulle 
le  macchie.  V.  Breko. 

Sene,  solui  t'oaao  ko  cijit..  V.  Oebo, 
\ni,  viL  u^  S9LDO,  Non  'vale  Ut  quattri' 
no.  Non  vai  niente. 

SOMIÙM.  s,  m.  Soldi,  e  s'intendeva  Ouel- 
li  ch'erano  in  coreo  sotto  la  Repubblica  Ve- 
neta, che  per  avvilitivo  ora  si  dicono  Sot- 
nitii  (ae  ve  n'  ha  alcuno)  a  motivo  del  loro 
valore  diminuito. 

BoTiait  i:v  !ioLoo:ii,  Maniera  fam,  scher- 
zevole e  fi«,  Itar  ad  alcuno  il  pan  bollilo 
smaltilo,  cioè  Spiegargli  per  minuto  ogni 

BoTAnELt  i«  BOLDONi,  Spicgolemela  in 
volgare,  cioè  parlate  meglio,  ditemi  le  oir- 
costaiiie  le  più  minute,  se  volete  ch'io  v'io- 
Jenda  bene.  Datemi  il  pan  bolli/o  smaltilo. 

V.  SjIlSnEZJR. 

S0LEGITAD()B,  f.  m.  (dallo  ancora  flotto  i 
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Veneti  Solecitidòb  db  rtLi»a).9o/fec)/a- 
lare  o  Sotiicilalore,  Causidico  ;  lo  stesso 

che  iNTeRTBIIlEaTE,    V. 

SOLlìGli,  add.  Assolalo,  Battuto  dal  so- 
le ~  Soleggiato,  dioeal  di  Luògo  percosso 
dal  sole. 

SOLEGIÀDA,a.f.j'o(e9^i'a/OjCbe  parrebbe 
la  voce  corrispondente,  uon  trovasi  ue'mìei 
dìiionarii,  benché  vi  sieno  Soleggiare.  So- 
leggialo e  SoUggianle.  Noi  intendiamo 
con  questa  voce  vernacola  L'  azione  calori- 
Gca  e  continuata  del  sole, 

^^UtE  0:41  90LKGIÌ0H.L  taKnr.\To,  Soleg- 
giare il  grano.  Porlo  al  sole  purcliè  si  ra-  - 
sciugtii. 

Soleggiiimento,  Cèrta  impressione  cbe  la 
il  sole  co'iuoi  raggi. 

S0LEGI4H,  T.  Soleggiare;  Assonnare. 

SOLèit,  a.  m.  (coll'eaperta)£o/(iio;/'a/-' 
co;  Tavolalo,  Il  piano  delle  stanze,  accou- 
cio  per  camminarvi  sopra. 

SoLÈs,  detto  in  T,  de'Ceraiuoli,  Tavolati 
poco  alti  da  terra,  a  guisa  di  lettiere,  sui 
quali  distendono  i  brucoioli  di  cera  per  im- 
l)ianchirla. 

SoLÈt'  DI  aOHTI,  V.  ClTlFlLCU. 

Cist  DE  PIÙ  aoLÈBi,  Casa  in  diversi  pia- 
C.91  \s  soLÉB,  Ca.ìn  con  piano  superiti- 
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V,    TstVlDDEA. 

SolAe  aoTO,  Paleo  i 
mattoni  aleno  rotti. 

SoLHK  D*  raocEBSiòx,  Barella,  dicesi  ,i 
quel  Veicolo  con  cui  si  portano  le  tacre  ima- 
gini  a  prooeasiotie  —  IVanìehi  della  barel- 
la, n  cbiamano  quei  quattro  legni  sporti 
cbe  servono  i>er  portarla. 

Ferculo  o  Ferculo,  direbbesi  ad  un  ar- 
nese o  cosa  che  si  portasse  in  trionfo  i'oine 
armi,  macchine,  spoglie,  corone,  vasi  e  cose 
simili. 

PlTlB    ■;■  TEL  SOlAR,  UR  SUn  1>  IH  TBL  .Vi>- 

■iKs  FiT«is,  Maniera  fam.  Avere  il  ceruel- 
lo  nelle  calcagna;  Auer  meno  cervello 
(C  un  gii'lo  0  d' un'oca  ;  Non  aver  tulli  i 
tuoi  mesi;  Ester  fuori  del  secolo,  v»\«Ei- 
serKcemn,  pazzieeio.' 

Uhi  bde>b.  m  sete  solèbi,  V.  Bceab*. 

SOLER,  V.  (coll'e  stretU)  i'o/ere.  Esser  so- 
lito, Aver  costume. 

Le  doue  sol  esseb  volubili.  Le  donne 
sogliono  essere  volubili  o  girandole. 

SOLBRÈTO.  a.  m.  Baréllella,  dim.  di  Ba< 
rolla.  V,  SoUa.  e,  m. 

SOLRSÈLO,  s.  m.  (coll'e  larga  e  l's  dolcei 
Sole  abbacinalo,  vale  Con  poca  luco  >>  peci 
splendore. 

SOLÈTA  s.  r  (coli'  e  slrella)  Soletta  o  Pe- 
dule, Quella  parte  de'  calssri  che  va  aolln 

SoLETi  OB  LE  sutRFB,  Tramczzo,  C-trla 
striscia  di  cuoio  che  ai  cuce  tra  1  sunir)  e 
'I  tomaio  della  scarpa. 
SOLETÀR,  V.  S'deltare,  T.  de' tlaUolai. 
Far  la  suola  o  Metter  le  suola  alle  scarpe. 
Ma  nel  dialetto  noatro  intondiamu  Rinnvar 
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le  mola;  e  quindi  hi  Ul  lign.  dovrebbe  dir- 
ti Jlitoleltore,  o  nwglio  Sitolare,  Rimet- 
ter le  suola:  Scarpe  totale  e  ritolalt. 

SoLiTia  LK  «Lia,  Ritnpedulare,  Bifire 
il  pedule  alle  calie. 
SOLBVÀR,  V.  Solievcre  e  Suttievare,  kX- 
le^gvrire,  Sgratare,  Alleggiare,  Dar  lollie- 
TO  del  peao  —  Rilevare  alcuno  vale  Libe- 
rarlo per  obbirf;o  da  qualoiie  moteatw. 

Sollevare,  dieeai  per  Inaliare,  Ijevar  lu. 
r.  ALzia. 

SoLETii  DI!  Tinln,  Sollaltare,  Alquanto 
aliare  che  cbe  aia.  ^^ 

SoLETìB  L*  tasmo  .*  oDiicùii,  Rallentar 
fartmo.  Dargli  iid  po'di  aolUevo  —  Mette- 
re a  leva  altrui,  flgnr.  SolleTargli  l'aDimo, 
dargli  occaiion«  di  alterarsi. 

SoLKTiii  DUO  t  w  rosTo,  Promuovert 
o  P,-omovere,  Conferirgli  grade  e  digni- 
tà. 

SoLRVAaiB  ncoi*,- Sollevarli; Ricrear- 
li; Darti  alleffffiamtnlo  e  ritloro  alle  fa- 
tiche aurate  —  Gallare  flg.  ai  dice  del- 
l' Aoimo,  quando  si  solleva  e  a'  ìdhIm  e 
quasi  galleggia  e  s' insuperbisee.  Gal'are 
di  gioia. 

SoLEVtiat,  dicesi  aneors  fsmil.  Per  par- 
torirò. Dante  disse  io  questo  aigo.  AVe- 
uiarti,  Parad.  16. 36. 

Soi-avjiBSR,  dieism  talora  per  Trareo- 
reggie  ;  ed  sDehe  per  Andar  del  corpo. 

SoLiviRst  DEL  roroLo,  Sommoverti  e 
Sommuoverli;  Abbottmarti  ;  Ammutinar- 
ti; Solteuarti;  Ribellarti. 
SOLEVAZIÒN,  a.  f.  Soltevaaone ;  immi(. 
tinamenio;  Abbottinamento. 
SOLEVO,  e.  m.  Sollievo;  SetUoamenlo; 
Alleviamento  e  AUeggiamento,  Conforto, 

SOLFA,  s.  f.  Solfa  e  Zolfo,  i  earatteri,  le 
figuri!  e  te  note  musicali. 

BiiM  LA  BOLp»,  Par  la  bailnla,  Batlor 
canUndo  la  misura  del  tempo. 

SoLri,  neP  parlar  fam.  dioiaroo  per  Cri- 
da  ;  Querele  ;  Ditturbi. 

L' isressi  suLi'i,  La  eansone  o  favola 
deir uccellino,  che  nonfiniiee  mai. 
SOLFARE,  a.  m.  Solfo  e  Zolfo. 

Per  Zolferine,  V.  SolfìbIn. 

Omo  che  gji  dcl  aOLCtaB  (che  anche  li 
dice  Bl  xg  w  «OLPiSE  o  on  *oiPiBÌn>  Vn 
tvbilo;  Un  impetuoiOf  Agg.  ad  uomo  che 
facilmente  s'adira. 

DaiERTia  soLFiSB.  Intolfani  o  Atitnlfn- 
rire. 

Floa  DB  SOLFilt,  V.  Fio». 

SOLFARÌN,  B.  m.  Zolferino  o  Zo'fino , 
Stoppino  coperto  dr  zolfo  per  uso  di  aeceo- 
dera  il  fuoco  —  Solfanello  o  Zolfanello, 
si  dice  a  quel  Puscelletto  di  canapulo  in- 
(into  dall'un  capo  e  dall'altro  nel  zolfo,  che 
ser\e  al  medesimo  uso. 

SOLFEGIAR,  v.  e  aniicam,,  Soirtiii,  Sol- 
feggiare, T.  della  Musica,  significa  D.iro 
vsnlando  ai  suoni  il  noniP.  usando  h  sulle 
sUlabe  Do,  Re,  Mi.  Fa,  Sol,  La.  Si  ;  onde 
a'  insegna  da'  Haestri  ai  princìpianli  la  mu- 
sica locale.  V.  VociLiila. 


SOL 
SOLFÈfilO,  s.  01.  T.  della  Musica  ;  Solfeg- 
gio, Dieeai  una  Specie  d'aria  sema  parole. 

Y.  VOCSLIEO. 

SOLFATA,  a.  I.  dimin.  di  Solfa,  Y. 

Solfati,  è  poi  voce  aot.  cbenon  discon- 
verrebbe perd  anobe  il  presente  nel  alga. 
.  m«t.  di  Maldieenzii,  in  ouÌ  vedesi  usata 
dal  nostro  Varolari  nelle  sue  salire  — O 
cna  bolfìtaI  che  ora  forse  dircbbesi  U  che 
(.EtiootTil  U  che  furbicivnel  Oh  che  lin- 
gua labana  ! 

SOLFO>,  sdd.  Specie  di  aecr.  di  SDi.rA, 
dello  per  Agg.  a  Lomu,  n«l  sigu.  di  Ssct- 
■inoioxi,  Y. 

SOLIOAL,  add.  Solidario,  Obbligato  in  so- 
lido. 

SOLlUALHEiNTB,  avv.  In  toUdc  -  Ob- 
bligato in  lolida,  Obbligito  iusiem»  col 
debitore  a  pagare  il  debito. 

SOLIDO,  sdd.  Solido;  Sedo,  Saldo. 

Omo  solido.  Diti  soluia,  Uomo  ricco; 
Dilla  ricca.  ■     .' 

SOLIO,  idd.  Schietto,,  Positivo  nel  vesti- 
re —  Vb*t»  sodo,  Yeitii-e  alla  buona,  alta 
poiiliva,  Cou  semplieità. 

SOLITA  UB.MTli,  av».  Per  lolilo  ;  Per  Cor- 
dinario;  Oi-dìnariamenle  ;  Aocoitumala- 
menle. 

SOLITARIO,  add.  Riierìlo  a  uomo,  Solila- 
rio,  aignillea  Cbe  afugge  la  compagnia,  Che 
sta  solo;  e  in  questo  sigoifisalo  s'usa  anche 
in  forai  di  ausi. 

Riferito  a  luog%  vale  Non  frequentato. 
Remilo,  Deserto. 
Passul)  soUTiiii,  V.  Pi  sitai. 

■SOLITiBIO,  8.  m.  5ot>tarui,  Gemma  che 
eompariace  da  sé  sola  sfinii  il  dlrredo  delle 
altr>>. 

Solitasi»,  in  diverso  sign.  noi  diciamo 
ad  un  Seggiolone  soffice,  quasi  a  guisa  di 
PoLTsosi,  tulio  ìmbnitito,  che  s'  usa  dagli 
avvocati  e  da  altri  per  ialare  comodamente 
seduli. 

SÒLITO,  add.  Solito,  Aeeoatomato,  Assue- 
fsllo. 

BOTtOA,  Vtare  ad  un  cMino  o  ad  una  boi- 
tega,  Frequentarvi  —  No  la  orbi  solita 
Dt  imdìb  mai  ih  Chiesa,  A  Chieta  non  uta- 

Pbi  solito,  o  de  solito,  poeto  avverb. 
Al  tolito.  Al  modo  eonsuslo. 
SOLITO,  sdd.  Solatio;  Snlilivo  ;  Aprico, 

Parte  o  Silo  che  riguarda  il  nteuodl. 
SOLO,  add.  —  Solo  solbto  o  Solo  pbs 
SOLO,  Tulio  tolo;  Da  me  tolo;  Da  tè  lolo, 
Senxa  Is  compagnia  di  aleiroo. 

Da  solo  t  BOLO,  Da  o  A  tolo  a  tolo,  A 
quattr'occhi.  In  due  soli. 

Uh  solo  pol  fas  foco,  Un  fior  non  fa 
primavera  o  ghirlanda.  Un  solo  può  far 
poco. 

Xf  m^lO  ESSILE  SOLI  CHE  «AL  ACO>F«:ilAI, 

Egli  è  meglio  itar  to!o,  che  con  trilla 
compagnia. 

EssEs  SOLO  COKI  OH  ctit,  Etter  lolo  co- 
me un  cane,  Seuza  niuno  in  compagnia. 

Vs    SOLO   NO  FOL  FAS  lOIO,  t'il  Soto  but'O 
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non  t'adatta  ad  ogni  dotto,  val«  i^oa  esser 
idoneo  ad  ogni  eosa 

SOLVBNrU)  add.  Solvente,  Che  ptga;a 

SOLVIBILI^)  Cbe  può  pagar  ciò  che  dssra. 
SoLTEiTTE  lo  diciam  noi  talvoUa  i>Oho  o 
Dita  solte.iti  per  Buon  pagatore. 

SOMA,  s.  r  (coir  e  largo)  Soma,  prepr.  Ca- 
rico ube  si  p.iue  agiumeati.. 

Beitia  da  loata,'  dieesi  per  ÌD|n«rìa  a 
Persona  villioa  e  mal  creinuU,  «  vuol 
dire  Somaro,  tìinmento  perchè  bri  ««ante 
è  per  lo  più  solilo  a  portare  le  some. 

Uaio  «TRADÌ  ss  coBiA  ssBi,  Pcr  te  vie  lì 
acconcian  .te  tome,  e  vale  In  operando  si 
superano  dilficotU;  si  rlpiegs. 

SONAUO,  s.  m.  Sommueco^  CnoÌ»  eonda 
•olle  foglie  del  Sommaceo,  eh'  ■■  un  Artoo- 
see Ilo  detto  già  da  Lino.  Bhut  ouriaria. 
che  trovaai  anche  nelle  colline  boachivr 
della  Toscani, 

SOMAKBI.U,  s.  m.  AtineUt ,  Annetto. 

SOHAKO,  s.  m.  Somaro  «Somiere;  Atino: 
Giumento  —  Somaro,  dicesi  «nelte  ad  ai- 
iruiiier  ingiuria. 

SOMBOIE,  s.  f.  dieesi  aempre  nel  numer" 
del  più  10  sign,  di  Sueboiama  —  Atee  di 
LE  seaEBis,  Aver  della  tomigltamsa,  Aees- 
migliare. 

S0MEGI4?iTB,  add.  Somigliante  o  Simi- 
gtiante  e  Attomigiiante  a  Rattumigliunle. 
Cbe  assomÌ,ilis. 

SOMBGÌANZA,  s.  f.  SiMigliansa  ;  Simi- 
gliane; Aiiomigliama  ;  Ratiomigliaa-  , 
H),  L'aesomigliare,  L'aver  sembiante  d'oet 
eosa  o  di  uno  —  Dittomigliansa  è  il  io* 
contrario. 

SOMEGIiR,  V.  Somigliare;  Simifli^i 
Alti/migliare  ;  Atiimigliarc  ;  Ratiomì^- 
re,  Aier  simlglianu.  Sentire  di  cbe  dwm- 
SoBiEiis  1  SO  FiBB,  Padreggiare  o  ts- 
Inaiare,  Il  figliuolo  tien  dal  padre.  £  lai 
a  pennello;  S  tulio  lui;  È  lui  mantalt. 
Dieesi  della  somigliaota  materiale,  ^isu- 
gliare  al  padre  o  iV  padre  ;  Far  ritratti» 
del  padre  o  dal  padre  o  al  padre,  vale  Ma- 
strarglisi  somigliante  nei  costumi ,  !\oa 
degenerare. 

Tbab  a  soneeiiB,  Arieggiare  alcuno,  va- 
te Aver  l'aria  d'alcuno  —  Atilmilare  vale 
Formare  a  similitudine.  Par  simile.  Coq- 
Irsffare.  V.  Asia  e  Tbab  a  o.no. 

SOMÈTA,  a.  f.  dim.  di  Soma,  Somella  e  So- 
me Ita. 

SOMISSIMAUENTB,  avv.  Sommamente, 
grandemente. 

SO.H[SSIÒ>,  B.  r.  Sommeisione  o  Sòmmii- 
tione.  Il  snllomeltersi. 

DoMASOilB  so>lsBlù.^,  Pregare  ;  Star  in 
allo  di  pregare;  Domandar  aiuto,  toceor- 
io;  Chiedere  o  Domandar  mercè. 

SO!V,  B.  m.  (coir  0  serralo)  Suono,  Sensa- 
zione all'udita 
Squillo,  dicesi  si  suono  de'campanelli. 
Som   db   laas,  Sgrigiolare,  si  dice  del 
Remore  cbe  fanno  le  armi  battute  insieme. 
Lo   tgrigiolare   delle  armi;  Il  riperoolì- 
menlo  o  II  rombo  delle  armi. 
,  SoN  DKi  TASI,  i^iiono,  si  dice  a  quello  che 
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reudono  i  nii  di  tnn  eotU,  a  dw  indica  li 
loro  tildeiu. 

A  «•!•  DI  roani  ■  DE  ktiTi,  i  tuo»  di  pu- 
gn»  e  di  fgm$tt,  cioè  PoreoMe  eoatiDiu- 
te  e  fuui  d'armosii. 

Il  «oh  h  scoibce,  T.  Scouu. 

Il  MB  D>  n*  ctariKi,  V.  Ctarto*. 
SO\k,  »ài.  Suonalo. 

CingmiiTi    o  iMWirTi   int   «dnii,   vile 
Anni  postati,  /inili. 
SUNACaiiR,  V.  StrmpeUare,  Soau»  v»\ 
■  Kul   Doodo,  «  dlewi  di  CU  iooh  male 
fiukhe  •tromento. 
SOniDA,  1.  f.  Sonala,  Il  suduto. 

Scnkoh  DI  cuviniLE,  Sonagliata,  [I 
•osare  da'eiiii|iHelli  poiti  nella  Mugltiri, 
cbr  ai  porle  per  lo  più  el  sotlo  digli  uiauii. 

SoHliu  0  Soniti  de  eilooiu,  tiariglume 
tforiuola,  lagegHi  per  lui  da  un  oriuolo  ii 
U  un  HMno  ebe  rende  armoù. 
t»0>4UÓII,  e.  m.  Suonalore. 

COrnaUtm,  dieeei  più  partieoleriueate  al 
Suenelore  dì  esmo  —  CilarUla  o  Csùzn- 
ila  «I  Sonelor  di  oelri  —  ¥iolinitla  al  So- 
Mtor  di  viuliwi  —  Oboe  al  Sonitore  di  tele 
■tremento  —  Campanaio  ■  quella  dello 


Boa4  DOTE  tORiDOai.  V.  Note. 
SONAUÒHA,  1.  f.  SiumatiKt. 
SONAGIÈRA,  a.  I.  Sonagliera,  QuelU  ehe 
ai  metle  el  eolio  degli  eninuli  —  VoUoio, 
diceej  1  Quelle  parte  della  briglia,  ove  l'et- 
taetwio  le  canipuwlle. 
SONAGI N,  a.  to.  Sonafkno  o  Sonagimolo, 
Pieeob  aeniglio. 
SONÀGIO,  a.  m.  Svnaglio. 

SoNtoi  DI  ciBBiM,  Sonagli  e  GirtlUnt 
d'oliane,  Altra  apeele  di  aonagU  più  pieeoli. 

SoNioi  DE  ma,  Campanaedo,  Sorta  di 
campana  fatta  di  fierro. 

Sonagli,  detto  per  mataf.  vale  Teatieoli. 
SO>AIIBUr.O,  a.  m.  Sonnambulo,  Dice« 
di  cbi  eammlne  aognando,  V.  Ndtìmbom, 

Sonniloquio,  ai  dice  di  Chi  parla  In  aogno. 
SONiR,  a.  m.  Suono,  11  aonare. 

SoNia  DEjuiiTo,  Suono  uareaio,  ekiam, 
cioè  Suono  in  cui  lieno  mareate  diitìnta- 
rorott!  le  noie. 
S0K\R.  r.  Suonare  e  .lunare. 

Sonia  ciMHH*  a  MàiTiLo,  Rintoccare; 
Marlelìart  ;  Slormeggiare  ;  Sonare  a  Mtor- 
mo,  Tueear  a  colpi  la  eimpana.  non  aonarla 
diateaa. 

Soaia  DI  FHTi,  Suonare  a  doppio;  Suo- 
nare a  fella;  Suonare  a  gloria. 

Saaia  ai  vo«o  a  vu  at.  woan.  Sonare  a 
fuoco. 

Sonia  Da  voifo,  Sonare  a  morio. 

Sonia  OBI  BOTI,  Rintoccar». 

Soati  oai  cinriRBLi  Hiaai  u.  colo  db  le 
alarli,  Sonagliare. 

Sonli  deeteeo.  Sonare  a  di  lungo  o  alla 
ditleia:  contrario  di  SuoDire  a  tocebi  «  a 
martello. 

Sonia  ooriu,  Suonare  a  doppio. 

Sonia  BL  COMO,  Comare  o  Soomcggia- 
re.  •  diaiei  tnebe  Squillare  il  corno. 

Sonia   BL  rtine  violiii,  ■tnltn  b/a.  t 
Boerio. 


SON 

fig.  Fare  le  carie.  Aver  il  primo  poalo  in 
on  ibre. 

SonaasBEL»,  dattn  fig.  Sonarla  a  una, 
vale  Farlo  «tare  a  qualche  partito,  iococ- 
vaigliela.  Dirgli  l'aDimo  auo,  V.  CinrìB. 

Sonia  IN  cianai  4  'uno,  IjOciuìone  di 
gergo,  Sufotare  ;  Zufolare  ;  Soffiare  0  Fi- 
schiare altrui  negli  orecchi.  Tale  Favel- 
largli io  aegrelo. 

Sonia  L4  iitjUìlì,  V.  BàriaiLt, 

Sonia  LI  HB«««,  LI  f  BEDii;*  otc.  Sonare 
a  mesta,  a  predica  •  aiiuill. 

Sonia  Lt  laona*,  SfuiUare  o  Sunare. 

Sonta  La  laonaa  a  Lt  TawBaaTt,  detto 
Bg.  Buccinare,  vale  HaDÌfealare  con  pub- 
blteilà,  «be  anebe  diceai  Trombelture  a 
Dirlo  tu  pe'  canti  a  ehi  non  ouole  osco!- 
larlo.  Avverlaai  ohe  Bucinare  oon  un  e  aolu 
ba  aanao  del  tatto  eontrario.  V.  CnucoLia. 

Sonia  La  nouBTi,  detto  Usa.  Sonar  le 
troBibe,  vale  Tirar  eoregge,  V.  Scobbxìb. 

Soaia  ■iLiuHTB  u  DÀ  CA*  OH  WTnonBn- 
To,  Zapparci  Slnwtpellare ;  Squitltrirt, 
Sunare  ooei  a  mal  modo. 

Sonia  raa  bl  taaro,  Sonaie  a  mal  leni' 
pò.  Sonar  le  oampeae  quando  b  temporale. 

SuriàTR  caBrana,  Suonale  a  doppio,  Ui- 


dinaria  ebe  avvenga,  a  par  qnalebe  meravi- 
glia. 

\o  Lk  tona  BBH,  BapreaaioDe  bm.  JVon 
par  buono  ;  /fon  uà  bene  —  No  La  la  anna 
aaa,  Kon  ni  quadra;  Non  mi  va  a  ge- 


Bia  oo*B  v<H  >i,  BUa  zufoli  quanto  vuole, 
io  me  ne  vogHo  andar  dove  vù  piace. 
SOiSCO,  Erba,  V.  LtTasidi. 
SONÈLO,  a.  m.  (eoll'e  aperU)  Campanello, 
Hi  noi  propr.  intendiamo  il  Suono  o  il  Se- 
gno dal  eampanello  della  Cbieio. 
SO^BTXR,  V.  Fare  o  Comporre  o  Spiattel- 
lar tonelti. 
SONETÌH,  %.  m.  SonetHno  :  SoneltereUo ; 
Soneluiso  0  Sonetuecùi,  Pieeolo  Bonetto, 
eioè  di  poca  vaglia. 

Detto  per  dlmin-  di  Sonno,  Sonnetlo  o 
ChiocetoHno,  Picelo  aoooo.  Poco  e  breve 
dormir^. 

NONÈTO,  «.  m.  Sonetto,  Compoaiuoae  di 
quittordiei  verei  rimati. 

Soni»  co  LI  coi,  Saneto  caudato. 

CiTiTo  aontTO,  Sonettaecio  e  Soneltino, 
Sooetto  ebe  rietea  debole  e  con  poco  apirl- 
lo,  Sonetlueeiaceio  è  peggior.  di  Sonetlue- 
eìo  e  SMiettuuo. 

CoBroarrda  de  ionìti.  Sonneltisla  o  So- 
neltalore,  Componitore  di  aonelli. 
SONÈTO,  a.  m.  Sonnetlo  e  Sonnellino,  Pie- 
tolo  eonoo  o  dermire. 

SonlTo  DI  L«  NaTiKi.  Sonnellino  del- 
Coro. 

Pia  DN  lonifo,  Sonnecchiare;  Sonnife- 
rare  ;  Sonneggiare;  Bormigtiare  ;  Bor- 
mioehiare,  Velar  l'occUo,  Leggermente 
dormire. 

FiB  sa  aondTo  co  l*  coi,  dello  adiHie- 
volmente  per  imituiene  del  Sonetto,  Fare 


SON  6;3 

un  tonnetto  eolle  maniche,  ¥at  uo  aonno 
lungo  auKi  che  un  aonnellino.  il  tonno  di 
tlanolle  aggiungere  un  gherone  e  far  te 
maniche. 

SONÈTO,  a.  m.  detto  io  T.  degli  OreBsi  e 
Gioiellieri,  Buccia,  V.  Boeci. 

Sobìtd,  detto  in  T.  Padovano,  Speoie 
d'Ueeello,  V.CiRiatdL. 

SONICA,  a.  f.  T.  rara.  Grido;  Lamento; 
Querela;  Nenia,  V.  Solv*. 

In  altro  aignif.  Lungheria;  Seiloma; 
Lungagnola  ;  Bibòia,  Lunga  e  Moeaggiuo- 
la  dicaria  che  la  venir  tonno,  dal  ebe  é  pro- 
babilmente detto  Sonica.  Si  vuol  per  altro 
avvertire  che  nel  ««cola  XVI  era  io  Veue- 
lia  un  fanxMo  avvocato  di  nome  Franceaeo 
Sonica,  al  qoale  11  noalro  Calmo  direate 
una  lellera  di  aomaia  lode,  eaaltanduloeome 
il  prime  e  il  più  eloqaenla  oratore  di  que' 
tempi,  paragonandolo  a  Cicerone,  a  Vale- 
rio, a  Harcaatoaio,  a  Piaiatralo,  a  Pericle, 
e  logginugMido  «b'  egli  era  diaturnamenie 
occupato  nel  auo  ulOiio  ee.  Potrebbe  quindi 
•aaare  ehe  le  continue  arin^  o  dicerie  di 
queato  valente  oratoru,  che  ti  tanUvano 
ogni  giorno  ai  Conaigli  da'  40,  ibbiano  dato 
motivo  per  ammetlerf)  ne'detUti  volgari  la 
veee  Somci,  nel  aign.  di  Ragunamento 
•tuecbevole  per  la  lunghetta. 

SONATA,  a.  f.  lo  ateaw>  che  Sontni,  V. 

som,  e.  m.  (entPo  lai^>  Sonno. 

Sono  m  1IDEL0  e  de  onaLi,  Maniera  fam. 
Allo  tanno,  Orao  aonno. 

Sono  LBalaBo  o  Lislaa,  fono  me;tf»o/«. 
Paino  BONO,  Primo  sonno,  in  tulprino 
eonno,  vaio  Nel  principio  del  dormire  — 
L'i  VBoato  »  evaeiiawB  cna  oiaaa  sol  mi- 
ao BONO,  Io  era  appena  addormentala 
quand'egli  venne  a  dettarmi. 

EaaBB   oa  sono,   Estere  tonnaechioni  ; 
Avere  gli  occhi  tra'peti. 
Aria  BL  aono  raonro,  Yenire  ilsonnoin 

Avta  on'iHoonii  de  iotio,  V.  tncotu. 
CfliarlB  Bono,  Pigliare  il  tonno. 
Cucia  D«  solfo,  V.  Gaacia. 
FaBOiBBE  I  ocn  dil  aono,  V.  FaEcia, 
tmaiBOTaiaE  dil  aono,  V.  faiBaaBuTii. 
FiB  BONO,  Indur  sonno  ;  Dare  tonno. 
Hoala  DI  BONO,  V.  STBinaosaia. 
Toania  a  racta  el  sona,  Itappiocare  il 

Tai'LavBouB'LaDBO,V.  Vboiì. 
DubbIb  en   ion  sono,   Schiacciare  un 
(onno.  Nodo  baMo. 

PlaOBI  IL  BONO,  V.  PeBDEB. 

Sono,  diceai  poi  eomUDemente  per  IVnt- 
pitt.  Quelle  parti  della  faeeia  che  aono  poeto 
fra  gli  occhi  e  le  oracele  —  Pbtìb  il  ionb 
IN  TBBi.  Dar  delle  tempie  in  terra. 

SOnOLÈZO  idd.  (eoll'e  lerrata  e  la  i  dolce) 
Sonnoloto;  Sonnacchioso;  Snnnoglioio ; 
Sonnolento,  Che  ha  gli  occhi  aggravati  da 
aonno  o  Boonolenu.  Il  ano  eoolrario  i  in- 
Bonne,  X.  SvesuiIn. 

SQIVÒRO,  idd.  On  ociit*  li  siaia  aoHoaa, 
Oh  questa  la  sarebbe  mackiana  o  col  ma- 
nico, vale  Grande,  spaccata. 
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SONSO,  add.  Voce  fim.  lo  •U«o  ohs  Sto- 
«li,  V. 
SONTUÓSO,  add.  V.  MianlK  soirrDoao  — 
Boi*  ìdntdom,  »le  Gvifeto;  ippeliloto; 
Gradevole  ;  Ghiotto  ;  Buono- 
SONTUOSO?iAZZO,  add.  Superi,  di  Son- 
T(ro8D  Del  si gn.  di  Mtingiirs. 
SONZA,   1.  f.  (coti*  I  dolce)  Sugna;  Su- 
gnaeeia;  Fnutugno,  Gnuo  per  lo  pH 
di  porco,  efae  wwe  per  medieiDe  o  per  dq- 
fer  cuoi  «d  •lire. 

AtI*  DUI  BONI  lONZi,  iifere  o  Pare  co- 
tenna, logriHue. 
OitsH  LB  coni  co  u  aonzi  t>s  coaiiiii.iR 
.  o  D*  eosca,  detto  mnUf.  Mandar  alcuno  a 
Legnaia;  Ragguagliar  le  eoilure  ad  al- 
cuno; Sonar  alcuna  a  martello,  vale  Bi- 
•tonire. 

SONZXL,  a.  m.  (eollt  i  dolse)  Sugnaoeio, 
OaeliB  parte  di  grttao,  eh'  è  iotorno  agli 
■rnloDi  degli  «Bimali  che  ai  nuMceUmo  e 
•peoial mente  de'porci,  V.  RooNtoi. 
SOO,  V.  So. 

SOPA,  a.  f.  (ooll'o  atratto)  Zuppa  e  Suppa, 
lolriao  nel  vino  o  in  altro  Ifquorg  —  Zup- 
pane o  Suppone,  Zuppa  grande.  —  Som, 
nel  parlar  fara.  dieiamo  per  Danno  ;  Ditca- 
pito;  Malattia;  Peltinata  —  Toa  att  niii 
BDri,  Rilevare  o  Toccare  una  piookiata  o 
bailonata,  vale  Rilevar  danoo  —  Vianla 
M  »aiL  iDoaso  k  qdilcAn,  Ritornare  in 
capo  o  iopra  il  capo  di  ehi  cAc  eia.  In- 
come  male,  Ritornare  in  auo  danno. 

Dia  oni  «ar\  {ìa  altro  alga.)  Dare  una 
tlampita.  Lunga  noia. 

Fit  u  awi  IN  Bou,  V,  Bau. 
FaasE  Lt  son  xn  boc*,  detto  flg.  Pattar 
leggermente  tu  una  coio,  Pare  le  eoie  fa- 
cili, Non  trovarvi  difGeollà. 
SOPÈTA,  a.  f.  Zuppelta,  Piccola  luppa. 
SOPÈTA,  a.  r.  T.  deTìortali,  Margheritina 
o  CattMoUda  minore  o  Beltide  del  fior  fiUu- 
loio  o  Primo  fiore.  Fiore  o  Pianta  cono- 
aciuta  da'Botanici  col  nome  Beiti  perenni», 
la  quale  cresce  io  ogni  laogo  verao  al  tem- 
pò  di  Pasqua. 
SOPtO,  add.  Auopito,  Preso  da  sopore. 

Sopito,  dieeiii  per  Aminoruto,  Attutato, 
SOPIR,  V.  Supirc,  vale  Reprimere,  Attu- 
tare, Ammortare,  Spegnerò. 

SorÌR  Di<  irta.  Metter  fine  ad  un  affare; 
Mettere  in  obblio  ;  Sopprimere,  V.  Stioe- 

SOPDRÀR,  V.  Suppurare,  Marcire  e  venir 
a  suppurai  ione,  dieeai  delle  ferite  o  postole 
0  tumori. 

SOPORÌZ1Ò?(,  a.  I.  Suppuraiione  tt  Sup. 
puramenlo,  Haturaxiane  di  tumore  o  simili. 

SOPORTiR,  V.  Sopportare;  Comportare; 
Sofferire,  Tollerare  cua  pazienta. 

Cossi  oBB  NO  BE  pOL  saroBTÌR,  Ù>iia  in- 
comportabile 0  Incomporlevoie  o  importa- 
bile e  Iwiporlevole. 


loitit,  È  un  iniolente  che  non  ti  può  reg- 
gere :  cioè  ebe  non  ai  può  tollerarlo. 
SOPORTAZIÒN,  a.  f.  —  Con  «oposTiEidN, 
Con  lopportazione  i  Con  permittione  ;  Sia 
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detto  con  licenza  ;  Mi  li  permetta  il  dire; 
Con  buona  gratia  di  ehi  m' ascolta.  Si 
dice  per  Chiedere  aouH  o  lìeeou  avanti  di 
nominare  alcuna  eoaa  «chib  o  aoui.  Mercè 
tua  ;  Mercé  vostra. 

SOPBAFAGIESTE,  add.  Cantra  facente, 
Agg.  che  si  da  a'  Rivenduglioli  d' erbaggi, 
V.  Btao. 

SOPBAFAZÌO?( ,  a.  f.  Soprafaeimenlo  ; 
Soperehiamenlo;  Sopruso  ;  Soprammano, 
Aggravio,  Ingiuria,  Violenta  che  ai  la  ad 
altrui. 

Pia  DNk  •ortiriEtAn,  Sopraffare  »  So- 
perchiare alcuno;  Fargli  un  topnuo,  un 
sopra  ffadaunlo. 

SOPRAOASTALDO,  V.  Soaisiarai-M. 

SOPRANO,  a.  m.  Soprano,  La  voeo  piò  alU 
della  musica. 

SOPRARIZZO,  a.  o.  Yelluio  sopraricào, 
Toaauto  di  tata  mieta  son  oro. 

SOPRASCRITA,  v.  MiRsidii. 

Aoer  buona  sopraieritla,  diesai  Agar, 
aucba  da  noi  e  io  qm4o  Imsso,  e  vale  Aver 
buooa  cera  —  No  anaona  oonàHoiava  coaa 
■TE,  piacat  oivÉ  OHI  bbi.i  aoriaaciiT*, 
Domandar  non  occorre  come  slate,  perché 
avete  una  baona  soprascritta. 

SOPRASTANTE.  V.  Sobìstìhtb. 

SOPRAVESTA,  a.  f.  SopravoettaoSoprav- 
veile.  Abito  da  donoa  che  eaopre  le  altre 

SOPKAVIVBR,  V.  Sopravvivere,  Vivere 
più  d'altri  «  più  lungamente;  Ovvero  Vive- 
re dopo  una  ferila  riportata  o  dopo  qualche 

SOPRBSSA,  0  SopEEaslDi,  Voce  probabil- 
mente Tormala  dal  lat.  sub  e  premo  che  nel 
supino  fa  prettum,  ».  f.  Soppressala,  Sorta 
di  salame  «he  si  mangia  in  fatto. 

Strumento  da  aoppreasare,  composto  di  due 
assi,  tra  le  quali  ai  pone  la  cosa  che  ai  vunl 
«upprpsaarc,  caricandola  o  slriageodola  — 
Metse  in  surBEaii,  V.  SoraESBia. 

Soratesi  nx  sTiuptocai,  Strettoio,  Stru- 
mento di  Ufita  0  di  ferro  peruao  di  sop- 
pressare  e  cilindrare  i  fogli  stampali. 
SOFRBSS\,  add.  Stirato,  dioeai  dalla  Lin- 

SOPItBSSVDA,  o  SoHtssio*,  a.  f.  V.  So- 
riKs*i  nel  primo  signiScalo. 

SopaKssiDi,  Il  toppreiiare ,  L'alto  del 
snppreMiire  i  panni. 

SOPRESSVR  0  Soratasia,  v.  Distendere  o 
Stirare,  diccti  del  Diatendere  le  biancherie 
e  simili,  con  quel  ferro  cbe  ben  riscaldalo 
serve  a  quest'uso,  V.  Peso  pì  sopsEBsts. 

SopBEssiiB  I  PINI,  Soppresiare,  V.  So- 
PSESS*  —  Dare  il  mattone  a'panni,  dicesi 
Quando  ai  panni  lani  con  oo  matton  caldo, 
auvvi  cencio  molle,  li  levan  le  grinze. 
SOPRINTBIVDEiVZi,  V.  SoaiNTENOBNst. 
SORA,  (coH'o  aerralo)  Sopra  e  Sovra,  pre- 
poo.  contrarie  di  Sotto.  Ditesi  anche  So- 
vreiio,  e  la  voM  Baso  è  aggiunta  per  pro- 
prielà  di  linguaggio  come  a  Sotietso  tua 
contrario,  V.  Se. 

Qdu.  ob  toat,  L'Altitsima;  DioSignO' 
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re  —  RacouNiinB  a  adel  de  aOBi,  Racco- 
mandati a  Dio. 

Bl  ob  aoBi,  V.  DxsbAbì. 

Ab  DE  aoBi,  A'  di  sopra;  Diitopra;  il 
di  tu  t  il  di  suso,  il  EOO  opposto  è  Al  di 
di  aotto  —  Basa*  4i.  db  sob».  Essere  in 
vantaggio,  cioè  Aver  profitto,  guadagno  an- 
periore  alle  apeae.  Talora  anche  s'intende 
Ssiere  tuptriore  ad  altri;  Primeggiare. 

Andìb  de  Boai  1  DUO,  Passar  alcuno; 
Postar  di  belieata,  di  fona,  di  gusto  eie 

AnDÌR    db  BItai.  0  PBB  O  DE  SOBÌ  VI»  A  DOt 

cosai,  detto  .fig.  Uscir  di  mente  che  ohe 
tia;  Dimenticarti  —  In  altro  senso.  Sor- 
passare; Iblterare;  Pasiart  mansaela- 
mente  dtl  failo;  Lateiar  andare  due  pa- 
m  per  aoppia,  Prooodere  aenta  rigore  salle 
altrui  maocanM,  V.  Saaia  air  ocaio. 

Andìb  pei  sobi,  Ridere,  dioeai  Og.  dei 
vasi  quando  per  troppa  pieoena  cominciano 
a  traboccare  —  Traboccare,  Versar  fuori 
per  la  bocea  alquanto  dal  liquore  poito  io 
vaao,  D  misura  o  altro  —  Parlando  di  Guml, 
Riboccare  e  Trabooeare,  aì  dico  de'  Fiumi 
eh'  escono  dal  loro  letto  per  la  «overcfaia 
aoqua  —  Spagliare  o  SeialareT.  idrauli- 
ci. Spandersi  dell'acqua,  che  si  diffonde  ed 
allaga. 

Fia  OS  DS  eoai,  parlando  del  ginoeo 
della  palla  o  simile,  diceai  dal  Handirla  o 
apiguerla  al  di  aopra  o  aia  al  di  là  de'  gioo- 
oatorì  aworwirii  in  guisa  ohe  non  possano 
rimeUerli  —  Detto  roetaf.  Uscir  dal  ma- 
nico. Far  più  che  non  si  suole,  Uatir  dri- 
r  usanza  aua,  per  esemplo  convitando,  lar- 
gheggiando —  In  altro  eanao  direbbeai  an> 
ewa  per  Far  un  allo  virtuoto,  come  Per- 
donare ona  gravissima  ingiuria.  Donare  uo 
credito  al  debilore,  Soscorrxr»  e  simili. 

Sto  ip«a  VI  soa»  de  ai  o  vuto  soai  de 
MI,  Quett  affare  è  tutto  a  mio  carico,  a 
mio  tolo  peso,  sapra  ili  me. 

Qdbsto  iRDtali  soai  totu.  Questo  col- 
merebbe lo  staio,  4»Uo  melaf. 

Aria  BL  OB  aoBi  co  qdìlgùn.  Aoer  la  fi- 
dwia  intera  di  alcuno.  Aver  aseendsnle 
sul  di  lui  animo. 

Maraa  dnì  cossi  sobì  l'  iltbi,  V.  Hb- 

RestÌB  il  de  iosa,  Sgarire  0  Sgarare 
alcuno.  Vincer  la  gara.  Rimaner  al  di  sopra 
nella  contesa  —  Restieooid  rcaii  u.  db 
BOTO  DEL  aio  NEKioo?  RetUròin  forsetoc- 
eombenleì  Sarà  io  forse  tgaralo  dal  mìo 
nimico  ? 

Pobtìb  il  ciListo  80EI  1.1  oBHE.  Portare 
a  carne  il  cilizio,  cioè  Sulla  carne. 

Soai  EL  BEScl,  lo  atesao  che  Dessob» 
vii,  V. 

Soai  pBNBiÈa.  Sopra  si,  V.  Scali. 

STtn  DB  atn.  COME  l'  ooio,  Star  come 
Colio,  cioè  Agal1s;esidìueGg.  nel  Voler 
aenpre  soprastare  ed  essere  a  vantaggio. 
Vi  earrnt'poìiioao  Savr^ggiare  ;  Soaraeta- 
re;  Maggìoreggfare  ;  Primeggiare,  e  tal- 
vo)ta  Soverchiare  —  L'omo  ari  sbbpbb  db 
soat,  dello  fig.  La  verità  sta  sempre  a 
gatUi,  vile  Apparisce,  Sì  conosoe» 
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1,  Più  del  bÌNgii>,  Olire- 


SOill  (eoll'o  «porto )  Suoiii,  Epilalo  di  mo- 
DUI,  eh*  vuol  dire  Sorella. 

SORÀ  «di.  (mll'o  temlo)  Aff.eddalo,  In- 
liepiditti,  diw»i  delle  Vtv«nde. 

SOKABOSDA^ZA,  ».  f.  S.prabbondan^a. 

SORABOSUiH,  y.  Soprabbondare  o  So- 
vrabbondare  e  Trubbundare  e  Bidendare. 

SORACil.ZA,  ».  {.  Suprùceofuo,  Ct\i*  ti- 
«npiKMU  >d  ilirt  «Ih- 

SOBaCÌMAKE,  ■.  m.  Titolo  d*  ud<  Migi- 
elralura  del  Governo  Veneto,  eh'  en  com- 
po*li  di  tre  palTizii,  detti  Prwoedilari  to- 
pra  le  Camere^  die  toprtweBlUv*  le  Ge- 
mere Bietli  dello  Slito  ed  iTeve  l' ineom- 
beau  di  eeigere  eerte  pubbliebe  grevette. 

SOBACaMÌSA,  e.  m  Sopraceameia,  C»- 
lukie  Mprepponte  ed  nn'iltra. 

80BACÀ0,  ».  in.  Sopraccapo  o  Sapraeif 
pò.  Soprintendente,  Superiore,  che  diee») 
•ncbe  Sopraceiòy  «Joegli  ehe  presiede  el 
cerieo  della  merceuia  e  lo  ■ecompadoa. 

Volt   «ITO  OiVlKll    «WOOFO    DK  10«1UD, 

Quel  giovane  avrebbe  biiogno  W  estere 
topravveglialo,  eioè  di  Uno  <die  invigilu- 
•e  «alla  au*  coodotU,  d'  un  Direttore  o 
Caalode. 

SORACABGO,  a.  m.  io  aleeeo  die  Soaicio 
Del  primo  signlGeeto,  V. 

Soatcnieo,  Sopraeearieo,  diteci  0|.  di 
Aggravio  o  aumeoto  di  mele  —   Pia  ee- 

Per  topraecarieo  ho  t'n  famiglia  aia  eo- 
gnala,  cioè  L' aggravio,  il  di  più  a  mio 
carico. 

Sopraeearieo,  ovvero  Giunta  o  Aceet- 
eorio  direbbeai  per  Lo  piik  cbe  ai  aggjan- 
ge  al  principale  o  ili»  maasa. 

SOB\CBKGIA.  a.  t.  Soprnenivghia,  Cjn- 
gbia  cbe  ala  eapra  l'altra  ciii*hiii. 

SORACÒI.O,  a.  m.  T.  deM>|iuralÌ,  .Jo- 
profpalla.  Quella  parte  del  Bnimenlo  d'un 
cavallo  da  earroua,  cbe  pende  dalia  aelta 
e  aosli^ne  il  pettorale. 

SOBAni!).»11T0.  a.  m.  Soprarcomifo  o  So- 
pra Cornilo,  Coaì  cbiamavaai  il  Patrizio 
Veneto  cbe  comaDdava  nelle  galee,  V.  Go- 
mito. 

Cornila  Beale  dicwi  il  Primo  Comito 
delle  galee  reali,  ebe  i  Venetiaoi  ehiame- 
vano  Govemalore  de'condawiaU,  aopra  il 
quale  era  il  Capitano  in  golfo,  e  eopra 
qnaalo  il  Provveditore  d'armala;  e  inten- 
devaai  dell'ArmaU  eottile,  V.  GoTBiinTde. 

SOBACÒnSOLI,  Nome  volgare  d'una  Ma- 
giatratura  civile  di  tre  Giudici  patrìiil,  ehe 
**  era  qui  al  tempo  della  Repubblica  inti- 
tolali Sopra  ContoK,  cbe  rìaiedeva  nel  pa- 
UiH)  pabblieo  di  Rialto,  a  cui  apparteneva 
la  materia  de'Pallimeoti. 

80BAC0NTI,  Altra  Magiatntora  civile  di 
pubblica  eaaiioue,  della  eeaaata  Repubbli- 
ca, ch'ara  rappreuutata  da  tre  patriiii  col 
Utolo  di  Stivii  Mopra  conti,  a'quali  incom- 
bevano I  Ripulii  delle  eredita. 
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SORACOVEBTA,  a.  f.  Caperla  e  Sop, 
coperta  e  Sopraeearla,  Quel  peiBo  di  i 
la  cbe  talvolta  coopre  le  lettere. 

SGRIDA,  a.  f.  Sbadutaggine 
lezza  ;  Diitatlensione  i  Negligenza  ed  an- 
cbe  talvolta  Bimenlieansa.   V.   Soainn- 

Cniiri*  Dna  soaiDt,  V.  Soala. 

SOBADA!<I\HO,  a.  m.  Nome  volgare  d'una 
Nagiatratura  ammioialraiiva  della  già  Re- 
pubblica Veneta,  cb'  era  composta  di  Ire 
patrizi),  col  titolo  di  Provveditori  lopia 
danari,  a'  quali  speLlava  1'  eaatione  della 
decima  cbe  tutti  gli  eaerceuli  ulGiii  roi- 
nialeriali,  cioè  aubalteroi  dello  Slato,  do- 
vevano pagare  alta  caaaa  pubblica  aui  loro 
proventi  certi  ed  incerti. 

SORADÀZI,  Altra  Magistratura  amniiai- 
alrativa  ex-Veaela,  cb'era  composti  di  Ire 
giudici  patritii  intitolati  Provveitiiori  so- 
pra dasii,  a' quali  a'aspetUva  la  giudios- 
tura  io  prima  ialanu  aui  contravventori 
Delia  materia  dauete. 

SUnAi;>E.\rti:,  a.  m.  Sopraddette  e  So- 
piaddenli,  Gente  nato  fuor  ilell'ordioe  de- 
gli altri  deoti. 

SOBAUÙR,  a.  m.  Sfogatoio  o  Sfialaloio, 
Apertura   fatta   per   afugo  ed  esilo   a  cbe 


SGRAUUSSU  -  Veoaìi  aoiuoaso,  Jo- 
pi  avvenire  ,■    Improvvitamente    venire  ; 

SOKAFASSA,  e.  f.  Snprafateia.  Peaeìa 
ebe  ala  sopra  altra  fascia. 

SGRAFINGZZA,  a.  f.  SopraffitMmenle, 
Gran  raiflotmenlo. 

SORAGASTALDO,  Nome  volpre  d'une 
Hagiatratura  gìudiiìariB  eivìie  di  prima 
■alania  ex-Veneta,  ch'era  eampoata  di  tre 
patriiii  detti  Provveditori  al  Sopraga- 
slaldo,  i  qnali  preaiedevano  a  tutto  eiò 
ch'era  di  diritto  del  Gaataldi  ducali,  V.  G*- 

S0RA6R  VVIO,  a.  m.  Soprappeso,  Peao  ol- 
tre al  cMiTenevoie  e  'I  eoneueto,  in  eigoi- 
ficato  di  nuove  graveue.  Sopraggrauare 
o  Sopraccaricare,  vale  Aggravare  dì  più. 

SORA  LA  BROCA,  detto  a  modo  avv.  A 
ribocco:  A  buona  miivra;  A  miiitra  col- 
ma; A  diimisura;  A  biueffe.  Sovrabbon- 
dantemente. Il  noalro  modo  vernacolo  vie- 
ne dall'uso  di  mettere  una  Bsocà  ne'  tuì 
ehe  aervono  a  misurare  i  liqoidi:  queodo 
il  venditore  empie  la  misura  soai  lì  mo- 
ci,  egli  dà  più  del  giusto. 

Avisauna  aon  La  laoca,  Avere  tre  pa- 
ni per  copia,  vale  Aver  vantaggio  grandia- 
simo  e  aeprabbandanle. 

SORALASSO,  a.  m.  Diseapito;  Danno; 
Pregiuditio,  e  ■'intende  D'iotereaee. 

Co  takti  soaiLtssi,  Oon  tanti  danni  o 
discapili  o  pregivditii,  V.  Soatn. 

SORALÒGO,  a.  m.  Aeeetio  al  tuogn;  Fi- 
ttone di  luogo;  Visoreperlo;  latpesionc 
sul  luogo.  Vitti  del  luogo  ehe  fa  il  Giu- 
dice, per  aoeertare  oaularnuente  l'eaisteDca 
del  fatto  criminoao  commesao  e  il  corpo  del 
delitto.   —  Aitojla  soaaLoao,  Andar  sopra 
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ti  luogo;  Accedere  al  luogo,  ai  dice  an< 
che  familiarmente  per  motivi  che  non  in- 
tereatino  puDto  il  TribuDale. 

¥kt  cu  eoaiLooo,  Far  un  aeceiso  al 
luogo,  una  eitiune  di  luogo;  Andar  su'.U 
faccia  del  luogo. 

SOUAHÀ?i  s.  m.  Sopranmana,  Colpo  di 
HUDO  0  di  spada  dato  a  mano  aliata  piii 
BU  de  la  «palla.  V.  Soiueifr. 

Soprummanu,  dicesi  per  effeea,  violeo- 
u,  Bopercbìeria. 

Oicesi  pure  nel  parlare  domeatico,  per 
CoptrcItieUa,  cioè  Frode  u  altri  siroii  co- 
■a,  ma  coperta  a  Gne  d' ingannare  altrui. 
Soainin  ,  detto  Ìd  T.  de'  Kalegoami  ; 
Barlolla  n  Piallone,  Pialla  grande  usata 
dai  Fatagnauii,  con  ferro  di  taglia  ingordo. 
SuaiaiT,  in  T.  du'Bemai  e  Formai,  chia- 
masi una  Specie  di  Aaeia  fatta  a  lama  bi- 
iluoga  e  lungala,  con  dna  manichi  di  legni 
con  eui  eiai  lavorano  i  remi  e  le  forme. 

SOKAMÀNEGD,  a.  m.  —  Citivo  soaiMt- 
MBO,  detto  per  Agg.  a  Uomo,  Ciarpieie: 
Ciabattino,  Gbe  abboraeeia  il  meatiere, 
Che  tira  giù  un  lavoro. 

Al  TDTa  u  ctoat  IL  soaaamoo,  Cat- 
lioo  lavoratore  a  ogni  ferro  pon  cagione, 
OTv.  Accagiona  i  suoi  ferri  il  tritio  fab- 
bro, Prov.  e  vale  che  Quando  e'non  vun^ 
lavorare  o  non  ba  lavorato,  danne  a'ferra- 
meoti  la  colpa. 

SOBAMBRCl  0  SoiMiacio,  Sopramaier- 
calo.  Tale  Oltre,  DÌ  più,  V.  Soli. 

SOBAN  e  SdainiLo,  a.  m.  foprann^j  Bue 
giovane  ch'è  sopra  l'anno  —  Brado  dicwi 
il  Bealianw  vaccino  non  ancora  domalo,  V. 

ClTifO. 

Smìh  al  «Ltai,  Superiore  agli  altri,  e 
iulendeai  Di  fortuna  o  di  sapere. 

SoilK  01  ■liei,  Vantaggialo  di  domi- 
ro,  eioè  Che  ha  dinaro  aeeumutato  per  far 
fronte  ai  biaogni,  cbe  diesai  pure  Stare  in 
vantaggio  ~  Aver  de' civanti  o  dfgli 
avanzi;  Aver  gruzzolo  ,  kitt  de' danari 
raggrumati,  Aver  del  daanro  da  poter  di- 
aporre. 

VoLta  sTii  aoaln,  Maggioreggiare,  Far 
del  maggiore.  Voler  eoprastare,  V.  Soa*. 

Avii  OSI  BOimiLT,  Detto  firn,  e  Gg. 
Aver  delle  giunte,  dei  topracarichi,  Delle 
apeee  nnn  ordinarie  in  famiglia. 
SOR  VNO!HB.i.m..9oprann(ime,  cioè  Teru 
nome  ehe  taluno  e  eon  cui  vien  per  lo  più 
Domiunto  0  chiamato,  V.  Nobidioii. 

Dito  ria  aosmoii,  Soprannonato,  eio" 
Detto  oltre  al  nome  —  Dito  ria  soiaxo- 
■B  ViNiEiin,  Soprannoiaato  Yenesiano, 
S0RAÒ6I,  Titolo  volgare  d'una  Magìstre- 
tura  Senatoria  della  già  Repubblioa  Vene* 
ta,  eh'  era  oompoata  di  tre  pitriiil,  detU 
Provveditori  sopra  ogii,  sì  quali  era  at- 
tribuito tutto  ciò  che  di  amminietriUvo, 
civile  e  criminale  aveva  relatione  alU  ma- 
teria dell'olio  e  del  ano  duio. 
SOBAOSSO,  a.  m.  Soproito,  Grosaeiu  ebe 
apparisce  ne 'membri  per  ouo  ratte>  mod- 
neaao  o  mai  coneio. 

Fai   aoaioaso    i  nnt,   cosai,  detto  fig. 
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Fare,  il  callo  a  una  eotta  t  Pariopnttù,  | 
cioè  Aunfani,  Abilavai,  Avetuni,  I 

SoimsM  HI  ctTili.1,  Sopraotto  e  Sehit'  ' 
nella  •  Sehinalla,  MaltUia  d«'ei«aUi  nelle 
fainb«  diMDEi  In  'I  ^noectiia  e  la  gian- 
turi  d«l  piede, 

SORAPBNSIÈR,  deUo  m.  SbadalaiMn- 
tt;  /tuonndtrafanienle  ;  Alta  non  peti' 
tata;  Improvtritamenle  ;  Alt  improovitia. 
Uh  ■oairiNtiÉi,  detto  eiul.  Una  inton- 
tidera  tetta  o  incontideraslone,  tnavver- 
Itnsa  o  leggera  ùnpnidema. 

SORAPONTO,  1.  m.  Sopraggitlo;  Punto 
a  tepraggitto,  Sorta  di  lavoro  dw  ti  fa 
eoH'  ago  o  per  brleui  o  per  amameiilo, 
V.  CfliKB  e  Ponto. 

SORAPOSTA,  I.  f.  T.  de' MaDÌiet1«faÌ,  T. 
Gu**»o. 

SORÀR,  V.  Inlitpidart;  Intiepidire,  Di 
ealdo  ridar  tiepido. 

In  altro  ii|ii.  Atolare;  SoUtvani;  te- 
tpirare;  Svagarti;  Svagolare,  Proeurar- 
•i  iolltevD  o  refrigerio,  preodor  rietora, 
oaeur  alqaanla  dalla  fatica:  obe  dieaal  an- 
che Pigliare  un  po'd'aiolo;  Andare  a  di- 
porlo;  Prender  ailegg lamento,  conforto, 
riitoro  ;  iierearti  ;  Smallanarti,V.  Soto. 
Soaia  co  ta  viari,  Dittrarti;  Andar 
vagando  ee  la  mente  ;  Levarti  a  vola  ; 
Spargerti  la  nenie;  Bd  anelM  Dimenti- 

SORASCBÉNA,  a.  f.  (eolt'e  ahivaa)  f opni- 
tchìena,  T.  de'Valigiai,  Quella  atriaefa  di 
enoio,  dba  paa«a  avi  doeao  dal  Cavallo  di 
carroau  ■  ter^e  per  acatener  le  liretle  e  la 
catena. 

SORASTANTB,  a.  m.  SoprattanU  ;  So- 
pranUndmte,  Questi  ehe  eopraoteode  qoal- 
efae  opera  o  lavoro  a  lungo. 

SORASTÀR,  V.  Soprattare  o  Sourattare, 
Star  aopra,  Eaaw  auperiore  e  Superara  o 
V  tacere. 

Soaiaria  k  ea  uroao  o  i  oli  toco,  Se- 
pranlendere  o   Sopiinlendere   a  un  la- 

SORATlCO.  a.  DI.  Soprataeeo  o  Coperta, 
diceai  11  Suola  ebe  vieti  aopra  il  laooo  delle 
aoarpe. 
SoaiTico,  detto  per  agg.   a  Uomo,  V. 

SOHATÙTO,  a.  m.  Sorti,  detto  dagli  Spa- 
gnoli Sopralodot ,  Abito  iodoeaato  lopra 
tutti  gli  altri  abiti  ebe  ai  banno  atterne.  Me- 
glio forae  aarebba  Soprobito. 

Soairoio  o  Soai  luto,  d^te  awerbial. 
Soprattutto  0  Sopra  tutto,  Prineipilmeote. 
SORATANZÀR,  t-  Sopravanxare,  Supe- 
rare. 

Vale  anche  per  Avantare,  Sporgere  o 
Sporgere  in  fuori. 
SORAVENTO,  a.  m.  Soprawen/e,  YanUg- 
gio  del  tento  che  ai  gode  riapetto  a  ehi  ala 
.  aolto  vento.  Stiere  o  tiare  topravoenla. 
Atìb  cl  aoBivaiiTo,  detto  Qg.  Bttere  o 
Slare  topravvenlo,  vale  Aver  aaperioriti, 
vantaggio  aapra  altri. 

Viiitia  oa  «ionia  n.  MattEziTO,  Loou- 
(ione  Mar.  Guardare  il  lopraitvenio,  vale 
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Governar  la  nave  in  gntaa  efae  abbia  aein- 
pre  il  vantaggio  del  vento. 
SORWBSTA,  V.  Soratvaa». 

SORAUPiZl,  Titolo  volgare  di  Hagiatra- 
Inra  del  ceaaalo  Govemo  Veneto,  eh'  era 
eoinpoata  di  tre  patritii,  detti  Provvedi' 
tori  topra  le  ragion  degli  uffaii,  cui  apet- 
Uva  l'eMiione  delle  decime  imposta  agli 
Ufiiii  o  Cariche  mìniateriali  di  Veoeala  e 
del  ano  Stato. 

SOR^ZOISTA,  modo  vi'^ .  Soprappiit  ;  In 
oltre  ;  Da  vantaggio  —•  B  ria  ■oaiBoHii 
IL  TiBDicndi,  dille  il  Calmo  In  una  ani 
lettera,  S  per  topruppOi  il  guardaeuore. 

SORAZOKZBR  (eompoito  da  Soai  e  son- 
saa)  V.  d' uao  anche  inlieo,  Sopraggiu- 
gncre;  9  Sopraggiungere  t  Sorgiut^er»  ; 
Sorgiugnere  e  Soprarrivan,  Arrivare  im- 
provviaamente. 

SORBA,  a.  r.  Voce  ant.  ehe  dìcMi  per  So«- 
lou,  nel  aign.  di  Buaan,  Pereoaae. 
AartTla  li  aoaa*,  Àtpellare  le  butte. 

SORBBTA,  add.,  Sorbetlalo,  CangeIaU  eo- 
roe  aorbetto. 

SORBETlR,  V.  T.  de'Celfettieri,  Far  tor- 
belli  0  CongeUre  a  gniaa  di  aorbetto.  V. 
■«riTili. 

SORBBTIÈRA,  s.  f.  SorbetHera  ;  Giara 
da  torbetli,  Vaao  di  at^no  fatto  a  eiUo- 
dro,  nel  quale  ai  tiene  a  eongelare  il  »or- 
belto. 

Kiaia  oNi'aoiKiTiitit,  Etier  un  fred- 
dalotn  «  freddato,  Diceai  di  ano  ebe  patl- 
■ce  ettremamente  il  freddo. 

SORBITO,  a.  m.  (dal  Sorbire)  Sorbetto, 
Bevanda  congelata. 

QoiL  i>ii  soaaiTi,  Sorbettiere,  Colui  die 
fa  e  vende  aorbelti . 

SoaetTo  rarcTilo.  detto  per  nietafora, 
Flemma  noiota,  diceai  famil.  di  Peraona 
eatnimimente  flenunaliea. 

i\d  lo  ToiU  eNtnci  in  aoiiÉTo,  flon  lo 
piglierei  te  anche  mi  fotte  dato  in  fri- 
eaimea  o  ttrmpftal 0  in  uown  a  bere;  e 
vale  Lo  rìQuterei  a  nwrito  aaeolulaiuenle. 
SoaaiTOr  noi  parlar  fam.  dieeal  nei  aign. 
di  Kiteiaequata,  Aapra  riprenaione  —  Do- 
ro DI  onab  loaiiTo  csa  ona  la  taci,  Dopo 
quel  tolenne  rabbulfo;  Dopo  quella  ri- 
teiaequala  o  quel  lavacapo,  aloè  Quella 
ripreiwione.  1  Fiorentini  dicono  in  quei to 
aenio  metiif.  Pilh'a. 

SORBIr,  V.  Sorbire,  Ingoiare,  Mandar  giù 
dalla  bocca  aeoii  maslieare. 
Soaala  1  aaaii,  Sorbeoe/iiare.  V.  Soa- 

Soaaìa  i  ■tonAa,  Inghiottire  ;  Ingolla' 
re:  Ingoiare,  Mangiar  avidamente. 

Saaaìa  ni  »  tiai,  Attorbire;  Imbever^ 
ti;  Succiare,  si  dice  in  T.  ap-.  dì  Qudle 
terre  che  laeclano  volentieri  paiaar  l'acqua. 

Seaaii  ohi  cossi,  detto  fig.  Bere  una 
tota,  eioè  Crederla  buonamente  —Bli'u 
aoailt,  Bi  l'ha  beuuta,  c>aA  La  credet- 
te —  Mi  no  1.1  aoaao,  Io  non  la  gabello 
u  Io  non  la  patto,  per  dire  lo  no  la  ere- 
do —  In  altro  aign.  Biaooai  BoaaitLi, 
Convien  tucdarla,  cioè  So^iacere  e  lop- 
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portar  qnalelra  eoaa,  beodiè  contro  ana  to- 
glie —  Ber  grotto.  Sopportar  ingiwic 
aenu  riaeotlraene. 

Soaaia  li  lkeiiÌh  Divorar  la  leiioK, 
Imparar  preato. 

Soaala  ea  aiaoro,  detto  flg.  Inghiollin 
0  Ingollare  un  boccone  amaro. 

Soaaia  dh  vovo.  Bere  un  uovo. 

Atki  rtoai  cni  i  va  li  aoaii,  Ttmele 
la  cangino,  che  ve  la  nbinoj 
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me  bere  0  tu  -dare  un  uovo  freteo,  detta 
Gg.  e  vate  Coii  bcitiaaiuM  ■  farai. 

Soaaia  ooilcùx,  dello  tig.  vile  net  «gn. 
di  Superare  o  Vincere  alanoo  0  aii  neHt 
fune  Daiehe  o  aia  nelle  morali  —  Hi  ld 
aoaae,  lo  lo  tiferò  ,  lo  aoanto ,  giutbi 
coete  bere  un  uovo  —  L*hd  aoaiio  mii 
01  VOTO  raatco.  L'ho  aompùto  come  ww 
putee. 

SORBOLA,  a.  f.  Sarba,  PniUe  deiralbeni 
Sorbo. 

Via  cBt  ai  oi  loinoL*,  Vino  torbina  — 
SorbUieo,  Della  natura  0  guato  del  aerbo. 

SoiaoLi,  detto  flg.  Petche;  Battima- 
re —  Toa  IO  0  ScDKKa  li  soiaaLi,  Pi- 
gliar le  butte,  le  peteke,  le  batlonaU. 
SORBOLÈK,  a.  m.  ^orbo.  Albero  ebe  pr>- 
duee  le  aorbe,  e  cUanuai  da  Lìdb. /^nu 
torbut  0  aeeonda  altri  Sorbut  domenica. 
U  Sorbo  lelvatieo  è  detto  Pgrut  aueupa- 
ria  0  Sorbut  aueuparia. 
SÒRDIDO,  add.  Sordido,  diciamo  aaeh 
nei  nel  aign.  di  avariseiino. 
SORDÌN,  a.  m.  Sordino  e  Sordina,  Fie- 
eofa  piaatra  di  metallo  o  anebe  di  )((■>■ 
ebe  ai  appliea  al  pontieello  d'uno  alrameata 
da  eorde,  per  tndeboliroe  il  auono. 

Sordino,  ehiamaai  anohe  una  Spe^  4i 
pieeoluNlmo  violino  e  elrelUaaimo  ai  lati, 
il  eal  'unno  è  aaaai  aomneaao  e  niiBnlo. 
Quindi  ai  dice  Bcbertevol mente  Piaiii  (ot 
aoaDiN  per  Parlare  0  Dir  tottoooee,  «•">« 
eoa  voce  baaia  e  aommeiBa. 

A  LI  loaniiii.  Quatto  quatto  ;  OaUUn» 
oatellone  ;  Senza  ehe  appaia,  valgone  Cbe 
non  par  auo  fatto, 

Soaoiiri,  detto  In  T.  dx'  Fabbri,  Inni 
tarda,  ai  diee  Quella  ehe  in  limando  non 
fa  remore.  V.  Lini.  —  Diceai  anebe  fl| 
per  alluaione  ad  una  apeaa  piccola  ma  eoa- 
tinna  che  abihnol  l'economia. 

Soaoiat,  in  T.  tiirbeaco,  vale  la  /'itt?'"- 
SORDtB,  V.  Atiordare  e  àttordire,  Indar 
«M-dìtà.  Atiordnr  colle  grida. 
SORDO,  add.  Sordo.  Che  ha  le  rampanf 
grotte  0  tngrottate. 

Soaoo  ciariFiiie  o  comi  ont  ciimnì, 
Sordaechione. 

Pia  IL  ioano,  Suonare  la  tordina,  dal- 
Gg.  vaio  Fare  il  aordo.  Sgli  è  mal  tordo 
quel  ehe  non  vuol  udire,  ai  dice  di  Colui 
ebe  fa  le  vieta  di  non  lentire.  die  anebe 
dieeel  Fa  il  golfo  per  non  pagar  gabella- 

Divinrla  boido,  V.  IrsoidU. 

Pio  LI  wtl  1  DI!  aORDo,  Koti  dire  a  tor- 
do, vale  Dire  coaa  a  ehi  bciloianU  l' inten- 
da D  proDiamente  l'eaegnieee. 
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k  LI  MD»  1  ti  soitii,  V.  Moto. 

SOBDON.  icer.  di  Sodio,  V.  iu  Sorm. 

SOaDOBÈ,  1.  m.  T.  dfl'Vcreaoti  di  oro,  dil 
FniiMW  Surdoré  «  sigoiflei  Sopraindcra- 
to.  Nome  che  dani  id  ud  filo  d'argeoto  due 
volte  dortto,  dia  serve  per  mo  de'  riMini. 
Te  d'  Iu  di  eoU  lim«  e  di  mulo  con  bdU 
gùlli. 

SOBÉLA,  I.  m.  Sorella,  Pemmiiu  dw  na- 
■ee  dillo  itMW  padre  e  dalla  alena  madre 
del  Fratello,  la  qude  dieaeì  pr<^r.  Sortila 
germana  —  Dìeeei  Sorella  cotuanfuinea, 
OiMlla  die  naaee  dallo  «teiao  padre  e  da  di- 
verta madre  —  Sorella  uterinOf  {)ueOA 
ette  naace  dalla  atema  madre  e  da  diverto 
padre.  V.  SoaiLiiTRi. 

Sorella,  diceai  uioora  per  Amica,  Com- 
pagai,  Coofideole,  lalriiUMa. 

Smìli,  uI  parUr  (am.  ai  uia  non  meoo 
per  Cojuimile  —  hi.  >»  cania*  l»  ni 
Boaiu  oa  1.1  ToaTi*,  La  mia  ckiliiirii  è  ti- 
tnilittima  alla  votlra. 
Tori  u  aocBB  u  MKu.a,  V.  Bocit. 

aOBELASTHA,  ■.  f.  Sorella  uleriiia.  Fi- 
glia della  iteaaa  madre  e  di  diverao  padre. 
T.  SeatLi. 

SOBBLÈTA,  •■  ì-  SoielUna,  dimia.  di  So- 
rella; e  Ukira  è  detto  per  vesu. 

SOBOHÈTO.  a.  m.  T.  agr.  Saverseio  e  Sei». 
verta.  Si  dieoDo  le  biade  ebe  non  produaono 
apiga  -—  Sagginella,  Sa^iDi  aerotìna,  cioè 
Quelli  die  (ì  aemina  io  luglio,  per  darla  io 
erba  ai  bovi.  V.  Piatàaa. 

SORGOROSSO,  V.  Minili. 

SORGOTUBCO,  a.  m.  detto  anehe  FoaMm- 
lòv.  Grano  liirvo  o  Grano  if  India;  Por- 
menlonr;  Formenlo  taraeenieo  e  Mah. 
Biada  BOtitaima,  la  eui  Pianta  annuale  vieu 
chiamata  di'  Sistematici  Zea  mai»,  die  ci 
fu  portata  dalle  Indie  oceideotali  e  non  dal- 
l' Aaia  D  dilla  Turebia,  come  ilenoi  hiuBo 
erednln.  V.  Ptiociiu,  Scìitozeo,  e  Botolo, 
SraantcBi  p«l  Soiootoico.  Chioma  o 
C'ufo,  Qne'peli  luDghi  efae  aeappino  Ìd  for- 
ma di  eapellamanto  oella  pioocebia. 

SORÌDER,  V.  Sorridere  o  Solloridere  e 
Sogghignare ,  yitiaKrtn  o  Far  aegno  di 
riM  —  Sogghignarti,  vale  Farai  viceode- 
volmeule  un  aogftbigoo. 

SoRiDti  rni  aiau.  Ghignare,  Leff^r- 
germeote  e  aeiraameole  ridere  perladeguo, 
Àr  dicMi  «ncbe  Sorridere. 

SOBI!»ITE\DENTE,a.  m.  Soprantendenle, 
SoprieUnte. 

SOBIKTBNDENZA,  a.  {.  SopranUndtiaa, 
Qualità  dì  Sopranteodante. 

Av*a  LI  s  OR  I  ITTI  UD  ansi  d'ohi  riaaici. 
Aver  il  governo,  Preaiedere. 

SORAINTENOER,  v.  Sopranlendert  a  5o- 
printendere,  ànTtofnBt«BÌ9o*».Sopran- 
lendere  o  Soprintendere  a  uno  riparazio- 
ne.  ad  una  (affrica. 

SORISO,  V.  RtaiTD. 

SORHOISTXoA  «  f.  Trabooeo  e  Riboceo, 
Dieeai  dell'  acqua  d' un  Dame,  die  per  to- 
prabboodinza  lUarìpa. 


SOK 
SOBHOHTÌR,  y.  Sormontare,  lfe»Ur  le- 
pri, Rilira.  Sormontar  una  muraglia. 

Soaaeeiii  l'icdu  ni  li  uri,  Traboeea- 
re  0  Riboeeare,  Diceai  dell'acqui  de'Guml, 
ebe  auperi  gli  argiai.  Straripare,  è  verbo 
uaito  dagl'  Idraulici,  mollo  eipreeaivo. 

Souortìh  dm»  orricoLTt,  detto  flg.  Fin- 
oeri  0  Superare  una  diffieollà;  Far  fron- 
te a  una  dij^cullà. 

SOBO,  a.  in.  (eoli'  o  largo)  mmenlieania  ; 
Volata  di  pentiero;  Diilrasione  di  mente; 
ed  aacbe  talvolta  Sbadataggine  ;  Spen- 
lìeralesias  Spentierataggine  ;  Ditallen' 
liane.  V.  Soala. 

Io  altro  aigD.  Aiolo  ;  SoUaaso;  Sollievo; 
Pattatempo;  Diaertiatento. 

knoM  kL  aeto,  Andare  a  toUevarti,  a 
divertirti,  a  magarti. 

CmuttM  aoao.  Pigliar  C  anguilla,  Diceai 
fa  mudo  biaao  del  Divertirai  e  acappira  per 
un  pooo  dal  lavoro. 

CmiFiR  Ds  rocD  n  tato.  Sallentar  V  a- 
nimo,  vile  Dargli  nn  po'  di  aoUievo.  Soio, 
ai  dice  aócora  nel  eigu.  di  Sfogo,  Bailo  ~ 
Drobs  k  ar'icQDi  nn  reco  di  mio.  Date  un 
po'di  tfogot  di  etito  a  quetf  acqua,  «oè 
I.aaciatela  andare. 
SORPaSSÌK,  t.  Sorpaitare  ;  Sopravvan- 
%are;  Sormontare. 

Soaruiia  onucoasi,  detto  flg.  Tollera- 
rti Sopportare  ;  Pattare  tnantuetamente 
del  falk.  Procedere  aeau  rigore.  Se  ne 
pattò,  vale  Non  precedette  più  oltre  nella 
vendetta.  Dìceai  anche  TWiieunire  e  Tra- 
fondare. 

SORPASSO,  e.  m.  Tratandalara  ;  Tratanr- 
damenlo. 
SORSBGliR,  V.  Sonare  e  Sorteggiare  o 
Soròeeehiare  ;  Zituinare  ;  Cenlellare  ;  Be- 
re a  aoni,  •  liniinl  —  iomWre,  Pigliar 
leggermente  cella  lingua  beveraggio. 

Scroeehello,  cbiimiai  qnel  Suono  eho  ai 
fi  io  gola,  dopo  aver  laaaggiito  vino  «he 

SOBSÈGIO,  i.  m  Sorto  e  Sortala,  QueUi 
quautiti  di  liquore,  che  ai  beve  in  un  tratto 
se  DI  a  raccorrà  il  fiato. 

SORSO,  a.  m.  Sorto;  Sortala  e  Suerio, 
Quella  quantità  di  liqnwe,  che  si  beve  in 
un  tratto  eepi*  raeeorre  il  flato. 

BiTRi  i  soaai.  Bere  a  zimini,  a  cenlet- 
linl. 

Sono,  a'  intende  ancori  una  piMoliteimi 
quintità  di  liquore  —  Bivi  poi  ■  i.«»a«e«- 
HB  DN  «oiao  IN  TRI.  DOTO,  Bcvett  p*re  e  la- 
tàatemene  ait  eenìelliiu»  nel  bicchiere, 
cioè  Un  tantino.  V.  CdUto. 

SORTArtX  add.  T.  Kerc.  AttorHto,  diceai 
delle  Merci  dello  aleaao  genere,  ma  di  virii 
apecle  o  qualità  -  Crri  aoRiiRini,  Cera 
attortila,  cioè  di  varie  eortì. 

SOBTB,  ».  l  Sorte,  Ventura. 

Sn    1    H  «ORTR  Ito  •■  ■»  !■•  BORTt,  if<n- 

Irt  Ctiomo  ha  denti  in  boeea,  non  ta  gufi- 
lo che  gli  tocca,  e  vale  Mentre  siamo  in 
vita  non  lappiamo  che  eoia  ila  par  acca- 
derci. 
CenruTo  i  li  aot»  ■>  sa  aoita,  Cm- 
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tratto  di  torli  (che  nel  Codice  lUtiano  era 
detto  Contrailo  aleatorio,  dal  lat.  Aleato- 
riut)  diceai  Quello  eli' è  aoltinto  fondato 
aulli  aporanu  d'un  vantaggio  ancori  incer* 
to:  come  aono  le  Scommeaae,  il  Giuoco,  il 
Vitaliiio,  il  Cambio  marittimo  ete. 

FiRUHBHi  DI  TCTi  LB  iDiTR,  Par  tt  Ogni 
lana  un  peto  ;  Par  d'ogni  erba  un  fatelo  ; 
Fare  a  latcia  podere,  Fare  ogni  aorte  di 
ribalderia  aenz'alcun  riguardo. 

SORTÌ  l,i.f  Sortita,  UacìU  improvvisi  — 
Proroaijiìmenlo  ;  vale  Usciti  fitti  eoo  im- 
peto. 

S0RTI.1IB?IT0,  a.  oi.  Sortimento  ;  Attorti- 
mento  e  Sorteria  a  Sortila,  Una  quotili 
di  coae  di  virti  ipecie  ordinale  inaieme. 

SoRTuiiRio  DR  COLORI,  Soalo  di  colorì. 
V.  io  Gouh. 

SORTÌO,  add.  SortHo,  UhìIo  fuori. 

Bbh  Mario,  T.  ile'Bottegii,  Attortilo, 
vile  inebe  Fornito:  cioè  Fornito  di  tutti  i 
gè  Duri  di  vender. 

SORTIR,  V.  Sortire,  Hinaein. 

SurtIr  l^  npai»iaii,B,  Sortire  Vimpmti- 
bilr.  Modo  di  dire  iperbolico,  che  vile  Rin- 
•cire  iu  COBI  difBcitiaaimi.  Nello  ateeao  aign. 
fu  anche  dello  flg.  Trar  le  monache  del  mo- 
naitero  e  le  pinzocehere  dagli  utattì. 

Solili  goiLcosei  riR  sTBiai  itosti. 
Pattar  per  le  finetlre  o  Pattar  per  le  fi- 
nettre  e  non  per  l 'utcio,  detto  Gg.  vile 
Arrivare  i  che  che  eia  eun  fraudo,  e  dod  per 
Il  vii  retti  e  ordinaria. 

SoBTui  e  Soaiito  dioooo  e  aerivono  al* 
cuoi  impariti  nel  aign.  di  Utdre  e  Uteito, 
DM  Bono  gallieiami.  la  termine  militare  per 
altro  li  può  dire  Fare  una  tortila  dalia 
piazza  attodiata. 

SORTIVI,  s.  f.  e  SoariyaB,  a.  m.  Aeguiirina, 
Acqna  che  geme  dilla  Urri,  per  lo  i^teni- 
meot*  delle  leque  piovine  —  Sorgiva,  di- 
ceai I  Filtrimento  o  Tripelamento  d'acqua 
■ttraverco  d' un  argine^  o  udii  eampigoi 
ailIici-Dle,  in  tempo  di  piene.  V.  Aqdi  nu- 

Unii  LI  eDiTiTi,  Allacciar  rse?  un,  dieeai 
del  Ridurre  più  aorgiva  d'eeqna  in  nn  lol 
oiDile  0  acquedotto. 

SOBTÙ,  •.  m.  Sortik,  Abito  da  Donna  die 
ora  più  non  a' ubi,  e  che  iodoiuvaBi  aopri  gli 
•Uri.  La  vece  è  originaria  del  freneeee  Sur- 
tout. 

Sortit,  in  T.  degli  Orefici,  chiamili  quel 
Peuo  di  vasetto  d' argento  o  litro  meUllo, 
che  si  mette  gueraito  di  fratta  aopra  te 
mense.  0  sii  specie  di  Triobfo  che  ai  eollo- 
ea  in  meiio  ille  gran  tavole,  dove  ai  ri- 
pongono ailJere,  lucdieriere  ete. 

SORTÙHE,  lo  ileieo  che  Sditivi,  T. 

SOBVEGLIANZA,  c-f.  Vigilane  :  Soprin- 
tendenza  ;  Sopratlanza  ;  Ottervazione. 

SORVEGLILA,  V.  Vegliare;  Sopraveglia- 
re.  Guarderò  o  Far  li  guardia  «d  alcuni 
eoai  —  Vigilare;  Invigilare  ;  Soprinten- 
dere ;  Soprattare,  Uiar  vigiliuM  lu  che 
che  aii  —  Vigilare  uno,  vile  Owervare  at- 
tentamente per  iapiare  alcuna  coh,  che  di- 
ceei  incbe  Codiare  gli  altrui  andamenli. 
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SORZB,  I.  m.  (m)h  t  «dee)  Sorcio  ;  Mal. 
io  ;  Topo  ;  Sorgo  ;  Sorco  ;  Sorgio  ;  Soriee, 
linirode  notiiaimo,  di  coi  »i  diane  divene 
(pflci«.  Quello  che  bU  Hn  li  nato  nelle  hh 
ffaiimiRt  di  Linneo  Mui  Baltut,  il  quile  è 
di  corpo  fosco  nericcio. 

Ckiìi  DKteoid,  V.  Citli. 

Nio  DK  aoizi,  Topaia.  V.  Soifiit. 

Cut,  ritxi  OH  901X1,  C-iia  altopala. 

QniNDo  I  «ITI  Domi  i  sdiei  xooli,  det- 
to met.  Quando  la  donna  fuUeggia,  la 
fante  donneggia,  Oniodo  i  pidroni  non 
hin  cervello,  comanda  ti  sem. 
SORZE  OB  CANVL,  V.  Pi:iTii>tii. 
SORZB  DB  C4HPAG1N.4,  Topo  campa- 
gnuotOf  Specie  dì  Sorcio  di  coda  mediocre, 
di  corpo  grigio,  eoo  peli  neri  •  ventre  blin- 
cialro;  che  ita  Degli  orli  a  nelle  aelve,  e 
dbiimaii  di'Siilemitìci  Mui  tyhalicut.  ■ 
SORZB  RAGNO,  Topo  o  Sorgo  Eagno, 
Specie  di  Tofio,  che  abbonda  nel  Trentino, 
di  colora  limile  alla  Donnoli,  mi  di  grao- 
deixa  come  i  topi  volgari;  ed  bi  eittifo 
odore;  bi  la  coda  eorta,  il  eorpb  eolio  biin- 
eietro  e  lopra  bruno  mista  di  roita.  Chia- 
mali di'Siilem.  Surex  irnneut. 
SORZB  OE  MAR,  T.  de'  Peic.  Munitila  o 
Petce  Topo,  Pesce  di  mire  a  ecbeletro  oa- 
«Mo,  detto  da'  Siatem.  Gadut  muilella.  È 
della  Topo  per  la  lui  limiglianza  nel  eolore 
eoi  Topo  terreilre;  ed  è  coromMlibile  vile. 
1  PeMatori  latriani  gli  dicono  Hm  di 
eaoNBBi. 

SORZàBA,  1.  f.  (colli  I  dolee  e  l'è  aperta) 
Topaia  a  Sorciaia,  Nido  di  topi. 

Id  altro  tign.  Tbpifiota  ed  ancbe  Topaia, 
per  limil.  ai  diee  di  Caie  aotiehe  0  eh»  li»- 
DO  in  peiaimo  alalo.  V.  Ittrina  •  Bicoci. 
SORZBTO)  _      ,.       „.     ,    . 

SOHZiN    >''"'I>>po'"«'>P««>l'»t»t«- 

Soazln,  add.  Topino,  DÌ  eolore  aitnile  al 
Topo.  —  Sorieìgno,  vile  Del  eolnr  di  Soriee, 
ma  dlrebbaii  di  Swlt  di  mautello  del  Ga- 

SORZON,  1.  m.  Soreione,  aeer.  di  Sorcio, 
Gran  mreio. 

SOSPÈNDER.  V.  Sorpendere,  nel  «igo.  di 
Ritirdire,  Differire,  Attendere. 

Soiraniiusa  li  oniiii,  Accecarti  le  ori- 
ne, cioè  MaDcara,  (^eeaire. 

SasriNDii  01  DN  lariaao,  Sotpendtre. 
T.  di  pralioa  0  di  uio,  Diinellere  alcuno  da 
nn  impiego  od  ufBzio,  per  qualche  mmaiD- 
za  e  in  via  prov*igioDile,  Gn  che  eia  chii- 
rila  la  verità,  cioè  la  lawiitenia  a  inauiii,- 
itenti  deli'  imputaiione. 

SOSPBNSEÒiV,  1.  I.  Sospensione,  cioè  ni' 
■azione,  Ritardo,  Indugio. 

Sotpentione,  iti  T.  Porenie  ei-Veneto, 
eri  an  Atto  del  giudice  civile,  che  a  lollieto 
de'  litiganti  impedivi  per  un  dato  tempo  la 
proeeeuiiooe  della  caoM.  T.  Lavo  or  io- 
aransidn. 

SOSPH?<SÒRIO  a.  m.  Sotpemono,  Voce 
Fiorrnlini.  IJuetta  horaettina  di  tela,  di  cui 
ai  ih  UM  per  noitener  la  acroto  in  oocaaione 
di  procidenie  vìsioie,  ed  è  uulo  anebe  per 
precauiione  nel  eavtleare. 


SOT 
SOSPÈSO,  idd  Sotpeto  0  Sutpeto,  Dub- 

Sotpeto  da  un  uffuio,  diciamo  per  Di- 
meuo  provvigionil Oleate  dal  luo  iinpia)^, 
a  ehi  lo  lia  pel  dubbio  di  qualctia  maBcinia 


St»  loarsio,  Stare  totpeio  a  Stare  n- 
pra  ti  o  topra  di  ti;  Stare  tra  due  acque; 
Andare  a  tocca  e  non  tocca;  Matentare  tra 
'Itìe't  no,  Biaere  irreeoluto,  dubbiuao. 

Siài  loaraso  con  udilcAr,  Slare  0  in- 
dar  grotto  eon  ehioehcttia,  vale  aver  eon 
lui  principio  di  loapetto,  di  idegno,  Bware 
in  mala  aoddiafaiiooe  di  lui,  Baiare  alquan- 
to adirato  woo. 
SOSTANZA,  a.  T.  Soetama  0  Suttansa. 

Molti  irtiani^  «  ree*  aoiTAiiii,  Gran 
rombazK  e  poca  lana;  Aitai  pampani  e 
poca  ima.  Gran  dlmoatraiiooi  e  pochi  ef- 

feuf. 

SOSTGGniR  0  SoaTiNii,  V,  Sotlenere, 
Reggere. 

SosTBonla  il  rooo,  Sottenerla  carica. 
Frale  mllit  dieeii  del  Regger  l' impeto  de* 
gli  avveraarii. 

SoiTioNiasK,  dieeaì  alcune  volle  per  Con- 
tinuare ;  Peneverare  -~  ).•  fhitk  ri  io- 
STiaii,  La  febbre  contìnua,  ti  mantiene. 

So»TKeiiiisi,  Sotlenerti,  per  Tritlani 
nobilmente;  0*v.  Slare  in  contegno,  in 
tuttiego;  Star  tulle  tue,  V.  SoaTinoDo. 
SOSTBGIVO    —   SoaTiono    bai    nomi,    V. 

POITI. 

SusTKoiio  DI  Lucrai,  Peteaia,  Riparo  ebe 
li  fi  ne'  Gumi  per  rivolgere  il  corn  1'  mu- 
lini o  a  limili  adiBiii . 

Sottegni  dtlF  ancora,  T.  Mir.  Travi  o 
Petr.i  di  legno,  che  iravono  a  posarvi  1'  an- 
cora per  lenerli  pronta  e  gettarla  al  fondo, 
ad  agevolarne  la  calala. 
SOSTEGNÙO,  V.  SosTiiTDDO. 
SOSTENTAMENTO,  a.  m.  Sotlenlamen- 
lo  ;  Sottenimento  ;  Sottegno. 

\.'t  LD  CHE  ■■  P4aiik  ELHtoaoiTiNtmg- 
To,  É  egli  che  mi  dà  il  pillo,  che  mi  man- 

SOSTE^TAÒR,  a.  m.  Voce  uit.  Sosleni- 
lare  ;  Sotlcnlalore,  vale  Hanteuitore,  Pro- 
tettore, Difensare. 

SOSTESTiR,  V.  SiiiUntarc  ,  Alimenlare. 
Sostentare,   dieesi    ppr   Soiteoere,  cioè 
Reggere  —  Sorreggere  vale  Sostener  per 
di  lotto. 
SoiTiHTia  on'oriNiòn,  Sottenere. 
SoitiHiia   HI  roiM  ont  caaii,  Otti- 
narti  in  una  opimone. 

SOSTBNÙDO,  add.  Sottenuto,  vale  Con- 
Ugnoio,  Grave. 

Stjh  BOsTEniiDD,  StoTe  in  contegno,  in 
tuttiego,  in  aria  di  gravità,  di  tottenu- 
tezsa. 

SOSTIZIO,  1.  m.  Solttiiio,  T.  Aalrooomi- 
co,  il  tempo  cui  il  Sole  è  U  tropico,  dal  la- 
tino Solit  ttatio. 

SOTXnA,  a.  f.  fo//ana.  Vette  ohe  porUi» 
le  donne  dalla  cintola  ip  giù,  e  lotto  altri 
gonnelli  o  lotto  t' abito.  Più  comoneraente 
li  dice  CoTDu  e  CiariTt,  V.  * 
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Gsii  aoraiiA,  T.^ua. 

SOTANÌN,  a.  m.  SotaneOo;  Cintino,  Veite 
eorU  cbe  ai  porta  dalle  donne  di  aotlo  e 
cuopre  dalla  untola  in  giù. 

SOTICLllR,  V.  Auottigliare  0  SottlgUare, 
Par  aottile. 

SoTiaLi*ai.i,  dello  metaC  ittolligliarìa, 
ai  dice  di  Clii,  eiaeado  intereaiita  e  aoDiti- 
eo,  vuol  veder  le  eoae  troppo  par  miouto  o 
aotlilmente,  dal  che  è  derivata  il  Prov.  CAt 
troppo  C  attottiglia  la  teavetxa  —  GaoU>- 
lare  0  CaoUlare  valgono  SoBitieaiiiMita  io- 
terpretare,  e  si  diee  più  die  d' altro  di  di- 
apule  e  di  liti.  —  Sliraeehiare  e  Sofatioct- 
re;  valgono  Par  interprelMieni  aoBetiah». 
Chi  troppo  munge  ne  oava  il  tangue.  Chi 
lutto  vuole  nulli  ha. 

SOTÌL,  V.  StTit. 

SOTILIZAR,  V.  SoTiLiEia. 

SOTINSD,  Specie  d'avv.  SoUomit.  Cmp- 
dare  totlontii,  Guardar  dal  baiae  lil'aKo. 

SOTINTBNDBR,  y .  Sottointendere  •  Sot- 
lontendere,  Inlenderai  una  cosa  non  eeprea- 


Qdmto  sa  soTiiiTiNDe,  Ottetto  è  implia- 
fo,  cioè  rbe  ai  comprende  per  neeeiailè.  D 
luo  conlrarìa  è  Esplicito,  e  vile  BapreMo, 
Dichiarato. 

SUTO,  Prep.  Solfo,  DiDnta  inferiorità  di  aito 
e  talvolta  di  grado  e  condiiione. 

SoTo  arsela,  Sollo  eo'ore,  tolto  pretetto. 
S»R  auto,  Y.  Sua. 

Età»  BOTO  1  ootLcoasi,  £He/'tnauoa; 
0  aWatto  pratico  d'una  euta. 

Esaai  BOTO  o  de  boto  cobe  ohi  cuiict, 
Ester  tolto  le  vetti  come  un  cammino; 
Aver  te  carni  tudice  ;  Aver  loia,  tudiciu- 
me,  brulteria,  iporciiia, 

Essna  boto  man,  T.  di  Giuoco,  Estere 
tolto,  dicesi  di  Chi  è  nel  caio  d'  eaaere  ao- 
prafagliilo. 

Bassa  0  VegnIi  a  Annli  ti.  ns  boto,  Et- 
tcre  0  Venire  al  di  tolto;  Ettere  soccom- 
bente, BBBere  In  diiordine  di  italo.  Bidurti 
o  Condurti  tul  lastrico.  Gaserò  o  Ridimi 
in  povertà. 

Bsaei  DR  aoTO  oa  cti  iltio.  Enere  infe- 
riore, ci(»è  Di  grido  0  di  lapere  o  di  marito. 

Aniiìi  »a  BOTO.  i(n(/aj' «o/'o,  parlandoli 
di  Giuoco,  è  Seguitar  a  perdere. 

Piasi  BOTO,  Sconcaearti,  Bruttarli  dì 
merda.  Seompiieiarti,  Pisfliini  nillo. 

D.a  BOTO,  V.  D.i. 

PiaiB  aoTo,  parlando  di  Giuoco  dì  pilla  o 
limile,  Andare  o  Correre  alla  palla,  vnle 
Muoverli  il  giuocitore  per  dire  alla  pdla  — 
Favi  BOTO,  Accorrete;  Andate. 

FiasB  BOTO  ik  DUO,  Seguire  il  tuo  mal 
etempio;  Imparar  da  uno. 

QtiiLcBE  costi  OHK  Kt  BOTO,  Tranut  c'éf 
Galla  ai  cova;  Ci  sotto  caca;  Ci  cova 
tolto  altro  che  favole  ;  Ci  tolto  roba. 

ResTiIa  BOTO,  Fimanere  alla  stiaccia, 
detto  fig.Eaaercolloo  entrar  oelleinaidia  — 
No  latTla  BOTO,  Rimanere  in  piedi,  V*tir 
in  bene. 

Roai  cua  iti  dr  boto  di  on'ìltIiI,  Di» 
tettano,  vale  Inferiore. 
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Sor»  tL  tàlamo,  Sottomano,  Dì  top^t- 
to,  di  MtCOttO. 

SOTOBIKCA  o  SoTo  ■akc*,  Tooe  nuU 
ne'MKDenti  dettiti. 

Colombi  di  taTOiiBci,  Pieeinni  di  ri' 
una,  «  KDa  Ouellì  cbe  il  PolUiuoto  lieo 
p«r  Io  più  sotla  it  baoca  e  doo  eipotti  io 
«eodil*,  per  dirli  •  qntleha  Àvvenlorv  di- 
■linlo,  e  farteli  pigire  di  più;  e  iodo  Ì  pic- 
dooi  grassi,  illetiti  in  eau  e  migliori. 

Boit  DB  lOTOBiflu,  i'iuleade  gaBersi- 
meote  Ruba  icelta,  aUlinta,  la  migliore. 

SOTUBdiGHÈSSE,  i.  E.  Solloeuiteni  ; 
Mulande,  V.  UDottiDi. 

SOTUCALZA,  •.  {.  SoUoeaha  e  Sottoeal- 
seiiu.  Cai»  du  ai  porta  aotlo  le  altre. 

SOTOGiSSO,  1.  m.  Voce  ut.  cbe  ora  dieeel 

SotOCObO,  V. 

SOTOCHIO,  aTT   Solttcehi;  SotleceOiDi 
ttaseotto;  Alla  tfuggiaiea. 
Vaidìb  sOTOcaio,  V.  VirdIi. 

SOTOCOA,  «.  r.  T.  de'  Vetturali,  Soeeoda- 
gnotoi  Groppiera;  PotoUno ;  PosoUtlura, 
Anitra»  di  cuoio,  (he  ai  attacca  con  una  fib- 
bia alla  («Ila  e  *a  per  la  groppa  aiuo  eolio 
la  coda  delle  beatie,  p«r  loslener  le  aelle 
alla  efaioa. 

SOTOCÒGO,  e.  m.  Solloeuoco,  Faale  del 
Cuoco. 

SOTOCOPA.a.  f.  Sottocoppa,  Aroeied' ar- 
gento o  d'ailre  nwtaUo,  outiaiima,  ette  cer- 
ve all'ueo  domeelieo,  per  tnellervi  le  taue, 
le  ^ieebere  elo. 

S0T0C05SA,  B  f.  Quella  parte  dal  quarto 
del  pollo,  eb'è  polpoea  e  aderenle  d  foaolo, 
T.  BoLidn. 

SOTOCÒTOLO  e  ludie  Cotomi  quendo  è 
eolio  la  goMielta  a.  m.  Sottana.  Goonelta 
ebe  portan  le  donne  Rollo  altre  Teeti- 

SOTOCOZZO,  arv.  Ditoppìalto;  Soppiat- 
to ;  Solleceo. 

GnUPiB      SOTOCOCZO      Q     «OTVCOHO     Vlt, 

Guardare  o  Vagheggiare  toltecco  o  di  tot- 
Ic-eo  0  di  toiletehi,  eio*  .Cautamente  e  con 
occhio  qu»i  ancchìoio. 

LtoaiR  iOTOcoEio.  Logorare  totf acqua, 
d«lto  B;.  e  vale  Io  aegrelo. 

MicniB  »oToco«o.  Mangiar  tol'o  hi  ba- 
viera vale  Mangiar  oascoatanieiile.  e  diereì 
Quaudo  UDO  mangia  in  modo  da  non  eteere 
Tcdulo. 

SOTODEGVN,  a.  VI.  Sudderano.  Titolo  di 
difenili  occlrsiaelica,  che  vien  dopoii  Decano. 

SOTOKASSA.  B.  r.  lancia  o  Regalo  tegre- 
lo,  delta  l'Oli  fra  noi  dall'ueo  eht>  v'era  una 
volli,  che  il  Padrino  o  Compir*,  nell'  allo 
M  batteaiun,  naaoondeaae  netla  faaeii  del 
Neonili)  qualche  Moneta  a  titolo  di  earila  o 
regalo. 

SoTortesi,  Sotlomi'nn  dicMi  ancbe  tal- 
volta in  mala  parte,  cioè  in  ai^n.  di  Manda 
illecita,  au  di  che  ei  reggano  le  voci  Bocd-i 
R  SaocD:ilDi. 

S0T06ÒI.A.  ».  f.  Soggiogata  o  Saggilo, 
Quella  quantità  dì  aualanu  eamoaa,  ek« 
rieace  aotlo  al  mento. 

SotoBoLi  DRt  wmi,  Gingnia  e  Saggio- 
gaia  0  FagUo'aia,  La  pelle  pendente  dal 
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eril»  dei  b«BÌ  —  Seggio  «  SoggiogiUa,  dl> 
eeei  ambe  a  quella  del  Poreo. 
SoToaoLi  DI  LA  aaia,  V.  Bau. 

SotOeOLl    DB    LB    IMLINB   O   DBl  aCCBI,  V. 

Babbolb. 

Sottogola  è  anche  modo  av<.  e  vale  Sotto 
la  gola. 

SOTOGBO?fDÌL,  a.  m.  Sotlog rondale , 
.  Quella  parte  del  goedulatoio  della  eornìee 
per  la  banda  al  di  aolto,  che  ai  lenua  inca- 
vata onde  l'acqua  non  a'appiecfai  alle  mero- 
bia  della  aomic«  o  altre,  ma  neeeaaaria- 
mente  ai  apiccbi  e  cala,  V.  GbohdIi. 

SOTOM&iìSTftO,  V.  SoTwiaTao. 

SOTOMÀN,  a.  m.  T.  degli  irehibiMieri,  V. 
GoiBDaiin. 

SOTOMÌIS,  detto  avv.  Sottomano;  Di  top- 
piatta,  Ouaci  di  Dueoeto  —  Sottomano  di- 
eeii  anche  per  contrario  di  eoprammano, 
volendo  isdieare  un  colpo  dato  colla  ipida  u 
aimile  per  di  eotto.  £  tatlomano  una  pun- 
ta crivella,  ohe  l' Elefante  in  un  punto 


Detto  auBlanl.  Marachella,  Frode,  In- 
ganno —  Fu  OH  aoTOBin,  Far  lottomano 
e  valv  preaeo  nel.  Far  una  mala  aiione  di 
naaeoelo,  di  eoppiallo  —  In  aenao  meio 
odioao  ibbindolamenlo  ;  Abbindolalura. 

Lioaia  aoiuBlM  o  Fia  iotoun  *u,  Opt- 
rare  per  ittraforo  o  totlvmano,  Adoprarai 
in  qualebr  negoiio  cena'  apparirvi  —  Lavo- 
rare KtC  acqua,  vale  Di  aoppiatto,  UMW- 
umente  —  Fare  uno  caoallella  a  uno, 
Inpnnirlo  con  doppieiat. 
SOTOMÌNBOA,  a.  f.  Sottomaniea,  Manica 
della  veaie  di  aolto. 

SoTOBÌKEcma,  nel  parlar  firn,  «ile  anche 
per  Mutande,  ma  inlendesi   Quelle  delle 

SOTOMÈTER,  v.  Sottomettere  o  Sommel' 
tere.  Vincere,  Ridurre,  Far  ausilo  — 
SoToiitia  QoLcèH,  dicono  gì'  idioti  per 
Subornare  o  Imbeccherà  re.  Persuadere  o 
ietigare  di  nascoilo.  Haniera  apeaao  usata 
da  Chi.  negindo  in  giudiaio  il  delitto  impu- 
tatogli, ed  oppoiUgli  la  dpposiiione  d' un 
teilimonio,  rieponde  che  il  leslimonio  S»l 
BTi  aoTDBKaao,  cioè  Subornalo,  Imbeeefae- 
rale,  ielruilo  malnioeamODto  da  laiuao  a 
dire  cuBl.  V.  laBoconJa. 
SOTOMISTItO,».  m.SollomaetIrOj  Maeatro 
in  ascondo, 

SOtO  OSE,  Modo  avv.  Sotloooce  ;  Solia- 
boee  ;  Soppiano  ;  Di  toppiono.  Con  voce 
piccina  0  aommeau  ;  come  uno  fa  di  eoea 
che  non  ei  pud  dire  eenaa  perieolo. 
SOTOPANZ*,  ».  t.  T.  do'Vetlurali,  Cin- 
ghiolara,  dioeai  a  Quella  parie  del  corpo 
del  Cavallo  deve  ai  pone  la  cinghia. 
SOTOPÌB.  a.  m.  Soppediano  ;  Scannello  , 
Specie  di  CaeeelU  pia  alta  da  capo  ohe  da 
pie,  cbe  ai  tien  aolto  i  piedi  ledendo. 

Sciara  botopIi,  Sca>T>e  a  eianta;  Scar- 
pe a  lìiotola,  a  caeaiuola.  al  dic«  Quan- 
do, mandata  giù  1>  parte  di  dietro  della 
acarpa  ai  riducono  alia  foggia  di  pianelle. 
SOTOPÓNER,  V.  Soltoporrt  o  Sopporr», 
Hetlere  una  eoa*  aotto  ad  un'altra. 
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SoTorÒRBi   OHI  ctava  at  oun  oB  goiL- 
cÙH,  Pretentare;  Btibire. 
SOTOPOpB,  (eoi  teno  o  largo)  V.  Soia- 

SOTÒPÒBTEGO,  a.  m.  Portico  ;  Portica- 
k.  Luogo  coperto  anneaao  alla  eaaa  d'abi< 

Leggeai  nel  Calmo  in  una  lettera,  La  ri 
raatB  de  lì  bbioib  c«i  \m  inalo  rnoai  obl 
■OTopoBTiiMi  DE  UDONt  Evi  efic.  Maniera 
scheriHVole,  cbe  vuol  dire.  La  maggior 
parie  delle  genti  provenute  da  Eoa. 

SOTOPOSTO,  add.  —  Tvn  xe  BOTopoaTi 
i  filU,  Tulli  tiam  di  carne  o  di  carne 
e  d'otta.  Tale  Eaier  ognun  toltupoato  a'de- 
eiderii  e  difetti  earnili. 

SOTOPRIÒR,  a.  m.  Sotlapiiore  O  Sopprio- 
re,  il  Priore  in  eeeondo. 

SOTOPRÒVA,  a.  f.  .Sotto  prora,  T.  Mar. 
Coi!  chiamiamo  quella  CamerelU  o  ripo- 
aliglin  più  o  meno  grande,  àt'i  cotto  la 
euperta  della  prora  delle  barehe. 

SOrOPÙPA  a.  l  Sotto  poppa,  T.  Mv. 
UupIIo  atanilno  rìpoatiglia  più  o  meno 
grande,  eb'è  iltuato  nella  parie  deretana, 
delle  barche  eotto  la  poppa. 

SOTOSCÀCIO  B.  m.  Sotto  Faicella  o  Sol- 
lo  le  dxlella.  Quel  concavo  eh'  è  neH'  ap- 
pieeatura  del  braccio  odia  spalla. 

SOTOSCiLA,  a.  f.  Sotloteala,  maae.  e  fem. 
QukIIo  epatio  voto,  cbe  reeU  eoUo  le  aoale. 

SOTOSGOnZA,  B.  f.  AOmmo^  Quella  parte 
delia  Boarea  dell'albero,  die  Irovaaì  tra 
l'epidermide  e  '1  libro. 

SOTOSCORZO,  e.  m.  T.  de*  Lecnaimli, 
Piallaccio,  Quell'  aam  eh'  è  togata  da  una 
banda  sola. 

S0TO5ÒRA,  iv«.  Sottoeopra;  Souopra,  In 
confuaione,  In  iecompiglio,  Capopxè. 

Parlandosi  dì  quantità  o  di  aomma,  vale 
Àie  incirca;  À  un  di  pretto;  Jtaggua- 
gtiatamente. 

MKTEBaoToaoBt,  Voltare;  Mettere; Man- 
dare tolloiopra,  e  vale  In  ewifsaione,  in 
Iecompiglio  —  Taia  aoToedai,  Kifrutla- 
re;  Trambutlare ;  Bouitlare;  feonvo/- 
gere. 

Bassa  aaMraa  sotosòb*,  Eaere  malat- 
salo  0  maleteio;  Crocchiare;  Chiocoiv- 
re  ;  Eiser  crocchio  ;  A  ver  xinghinaia.  Abi- 
tuale ìndiapoaiaione  di  Chi  non  è  aempre 
malato  ma  non  è  mai  aaoo;  ohe  dicasi  an- 
efae  Etiere  a  Stare  Ira  'l  letto  e  'I  lettue- 

SOTOSQUÀBA,  avf.  A  tatto  tguadra,  di- 
eeai  dell'Angolo  aeiilo  eh'è  minwe  dei  ret- 
to. A  topra  tquadra  è  P  Angolo  ottnao 
eb'è  maggiore  del  rvtlo;  inlendeM  del  Can- 
tone 0  Gomito  II  Cantonata,  eb'è  l'angolo 
etlmmo  delle  fabbriche. 

SOTOTÈRA,  dello  a  modo  avv.  Sotlerm. 

SOTOVENTÒ,  a.  m.  Sottovento,  T.  di  Mar. 
La  parte  della  nave  oppoata  a  quelh  ove 
aofBa  il  vento.  Quindi  Ettore  lottoeenlo  o 
totlo  il  vento,  vale  Avere  il  vento  in  dl- 
rfavore  o  a  «vantaggio. 

NavaslB  o  Lionia  sovofaiiTO,  detto  met. 
Operar  toU»  mano,  etoè  di  naicoato,  e  ai 
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dica  in  malt  ptrta.  Fare  a  ckeliekttli  a 
Fare  il  mutane,  li  dic«  di  Chi  ft  i  fitti 
imi  e  ria  ebete.  Far  fuoco  nelforoio,  vqoI 
dira  Micchinare  iIfuoi  com  naMottiDieiits 
•  inoilrira  d'iltendere  ad  altro.  V.  LìorIi. 

SOTOTlZIO,  1.  m.  (eolia  z  aipri)  Termine 
de'tempi  Veneli,  e  vale  Sollo  il  vite,  cioè 
Oiwl  Oapo  subaltariici  della  Sbirraglia,  che 
dopo  il  leeondo  Capo  eomandafa  in  lem; 
Subalterno  del  Vice  Bargello. 

SOTOVÒSB,  V.  SoTo4». 

SOTRA,  «.   {.  Sottrazione;  Suirazione  e 
Sottraimenlo ,  Detruioiw,  Di  baiti  meolo  ; 
die«ei  d'una  lomma  minore  che  ai  dibatle 
de  una  maggiore. 
Pia  tjNi  lOTii,  Sottrarre. 

SOVBGNO,  a.  ro.  Sovoenimenlo;  Soecor- 
tO;  ma  Intendiamo  per  via  di  danaro  e  di 
limeeina  —  Dia  un  aoTaoito,  Sovvenire; 
Soeeorrere;  aiutare. 

Soncne,  ehiamavanai  ai  tempi  Veneti 
aleuoe  Religioae  ioelitniioni  di  carità  a  h- 
vore  de'  poveri  che  v'eraBo  in  quaai  tulle 
le  paroechie  della  Citli. 

SOVENTÒR  I.  m.  V.  CmitiiT*. 

SOVERCBìXR,  V.  Soperchiare;  Super- 
chiare.  Far  aoperdiierie. 

SOVERCBURil,  e.  T.  Soperchieria  e  Su- 
perchieria,  Vaataggio  o)teaggloeo,  In|iu- 
rìa  fatta  altrai  eon  vantaggio.  Sopruso,  di- 
eeai  pur  per  logioria. 

SOVRANA,  a.  f.  diiainari  «omuoemenle  o 
SoTBaNo,  una  Moneta  d'oro  ABatriioa  di 
carati  49  grani  9  peM  Tenete,  del  valore 
ordinario  di  Tenete  lire  71 

SOTRANIZAR,  v.  Sovraneggiare,  Far  da 
aovrano. 

SOZONZBR,  V.  (colle  i  Mt\)  Soggiugna. 
re  0  Soggiungere,  Agginngare. 

SÒZZOLO,  a.  m.  die  per  lo  più  ai  dite  io 
pinr.  Socsoir,  Soswra;  Sueidttme  o  Su- 
diciume. Sporeiiia,  Lordura, 

Dieeei  ancke  nel  aign.  di  Zacchera  o  Pil- 
lacchera, ed  è  Quel  piccola  eefaina  di  fan- 
go, ebe  altri  al  getta  in  uidaBdo  eu  per  le 

Pian  DK  lezoLi,  T.  Sosioioio. 
SOZZOLÒSO,  add.  Intottalo;  Sudicio; 
Sueido,  e   nell'aecreae.  Sudicione,   vale 
Imbrattato,  Sporco,  Lordato, 

Xaceheroto,  dioeai  a  (Ibi  è  imbrattato 
pieno  dì  taecfaere  e  ^llioehere. 

Pettegola,  parlandoai  di  Femmina  vale 
Sucida  e  vile. 

SFACA  0  ^ricÒN  e  SnuMoiDi  o  Srict- 
mmtt,  a.  m.  Spaccone;  Spaccamonte  ; 
Spaccamontagne  ;  Smargiatto;  Rodomon- 
te; Divoramonli,  Tagliamonti,  Fiandro- 
ne;  Alfellalor  deWaria,  de'rmvoli. 

P>B    Eb   apici,  Groueggiare,  loniper- 
kire,  Fer  del  grande,  Andare  altiero, 
SPAOiL,  add.  Spaccato;  Feteo,  V.  Sricivo. 

Piti  ericli.  Mamme  ditgiunlt.  Il  tao 
«ontrario  i  Raggiante,  V.  Tava. 
SPAHÌDA,  a.  f,  Spaéeata;  Sbracciala; 
Sbraccio,  Grandesu  effetUU,  che  dieeei 
anebe  Rodomontata  ;  Rodotnonleria  ;  Mil- 
lanteria: Tnuontritt,  F.  Bbiìm. 
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Pxa  DI  LI  arida,  Sbraeeiare ;  Spae- 
eìari;  Vantare,  T.  Biwni. 

SriciTt,  in  termine  di  ballo,  diciamo  ad 
un  grande  allargamento  di  gambe,  ed  è 
proprio  de'grotteaotii. 
Spioloi,  detto  per  SricaobaA,  V. 

SP4CAUÈI,  a,  m,  (eoll'è  aperU)  T.  de'PeM. 
Anguille,  ma  pel  nottro  termine  debbeai 
intondere  le  Spaeeale  eioè  le  tagliale  ed 
aperte  per  lo  lungo  e  )«oiaÌDgate  al  aole  o 
al  fnoeo, 

SPACADORA,  a.  {.  Spaccatura  e  Spae- 
camenlo,  l.o  apaeeara  e  La  eoaa  apaceala. 
Sricittùti  OB  l'  inciLMo,  T,  de'  Vigna- 
iuoli, Portello,  L'apertura  die  ai  fa  nella 
aeoru  del  eoggetto  quando  *'  inneati  ■ 
nodello. 

SPACAKONDI)  „  (. 

SPACAHONTI)  '■  *""• 

SPACXR,  V.  Spaecart,  Fendere. 

SriciBLi,  Farla  da  grande;  Farla  da 
tignare,  TratlarBl. 

SPACÀTA,  a.  f.  V.  SnelDi. 

SPACATAMENTB,  avv.  apertamente;  Pa- 
leicmente;  A  lettere  di  tealola  o  di  epe- 

SP.ICXtO,  ».  m.  Spaccalo,  T,  d' Archi l., 
dieeei  del  Utaegno  interiora  d'  una  fabbrl- 
ea  rappreaenlato  lopra  la  carta. 

Spicito,  add.  Chiaro;  Manifeeto  ;  Pa- 
lano; Boidente. 

Lìdio  iridro,  Ladro  nolo,  notitnmo, 
manifeilo,  palese. 
SPACAÙRA,  V.  SriciDÒii. 
SPACAURÈTA,  a.  f  T,  de'Calarati,  Ineipo- 
latvra,  Spaeeatun  aottile  d'una  tavola. 
Spacìdiìti  d'dnì  FieniTi,  V.  Caero 
SPACAZZVR,    V.    proprio   di    Cfaioggia , 
Slnneiare ;  Scagliare;  Scarauenlare. 
SPACHIARARSB,   V.  parìnwntl  dì  Gbiog- 
f[ia.  Sbramarti;  Trani  ìa  voglia  o  la  pa- 
sciona, V.  SiiBàBEiBaa. 
SPACQUZZAR,  V.  T.  ani.   T.  Picsia  e 

SHicHisda. 
SPACÒN,  V.  8»ci. 

SPADA,  K  r.  Spada,  Arma  oOenaiva  no- 
tieaima  Striteia,  fu  dette  in  modo  baaio  ; 
Cinquadea,  da  eeberao  ~  Cottoliere,  ebil- 
maai  Quella  apada  ebe  ba  il  taglio  da  una 
banda  aola,  eom'è  nel  aollello.  ÌSella  apada 
ai  dialinguono  epeeielmente  le  aegueuti 
partì,  le  quali  aooo  ancbe  proprie  dalla 
Sciabola. 

MomioAai,  Montatura,  Tutti  11  patii 
^  eottitnìeeono  la  parte  dell'  arma  ohe 
a'  impugna. 

GDiBttiHna  0  GciBDii,  Guardia  o  El- 
ea e  Eleo,  detto  ancora  Guamimento  o 
Fornimento,  Quel  ferro  intamo  alt'  ìmpu- 
gnahira  della  epada,  ohe  difenile  la  mano. 
larDeNiDOii,  hnpugnmhurei,  Qnella  par- 
te per  cui  U  epada  a'  impagna. 
PoHOLo,  Pomo. 

FuTo.  Fusto,  dieeai  La  aoU  lama,  aom- 
preao  il  Ullone,  cioè  II  aolo  ferro. 

Baoca,  Bottone  del  fusto,  Quella  ptltoU 
lollna  eh'  è  lopra  il  pomo  e  dove  ai  rìba- 
diiee  il  tallone  della  lama. 
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Cbcru  e  GoudimIh,  OiMciao  Cuarrfa- 
mano,  Qudla  parte  dell'  Impngnaton  ebe 
è  per  guardia  e  difeaa  della  mano. 

Fioco,  Dragona,  Gallone  che  a'talrM- 
eie  intorno  al  pugnale  della  apada  o  della 
«eiibola  degli  Ùnziali. 

Coìti,  Tu  liane ,  La  parie  della  lama, 
ove  l'uuiaee  l' impugnatura. 

FiLio,  Falso  ei  dice  la  Parie  della  lama 
fra  11  taglio  e  la  coita. 

PitTO,  Piatto,  La  parte  piana  drila 
apada. 

CoBTi,  Cotta,  Quella  parte  di  meno  per 
Io  luogo  della  lama  ebe  è  fra  li  dna  t^i. 

Pisaiti,  Passette,  Quelle  doelaminetU 
iti  metallo  che  falciano  la  guaina  della  apa- 
da all'  imboccatura  e  nel  metio. 

PoifTib,  Punlaie  —  Bottone  del  pun- 
tale, ai  dìee  Quel  bottoneioo  ebe  bt  per 
finimento  il  puntale. 

Hohtìb  vm  sriDi,  Mettere  a  eaoallo 
una  spada  o  Montare  una  lama,  valg»> 
no,  Aecoueiarla  «m  tutti  i  auoi  arredi  e 
fornimenti. 

Sri 01  COL  LucHRVo,  detto  per  ìieltano, 
Spada  tanta  che  non  fa  mai  male  ad 
aleuno:  dieeii  proverb.  Quando  ehi  la  porta 
fugge  ogni  oeeiMone  di  adoprarla. 

Sa  cna  fol  tibÌi  de  aptoi.  E'  vi  si  può 
gìuooare  o  tirar  di  ipadont,  itemi  pro- 
verb, di  Alcun  luogo  apagliate  di  maneri- 
lie.  È  una  casa  netta  come  uno  tpecoÀio. 

Tieie  DB  artoi,  Y.  TnU. 

Li  XB  DNi  ara»i,  dkiam  nei  eoetaf.  al- 
ludendo ad  BU  Donna  e  apaoialiBento  ad 
una  Feoteaei  ohe  oell'operare  rioidace  frea- 
tesu,  eapaeilà  e  vivecità.  Ella  ha  mani 
benedette;  Ella  leva  il  pel  per  aria,  óm 
Opera  eon  gran  deatreua  e  celerità. 

Avda  1ET1  DOVE  1  soasi  roevi  li  artii, 
Aver  tulli  nelle  code  o  in  quel  teroiiio  ; 
Aver  nel  mesM  del  quaderno,  ?lan  cor»- 
ra  aleuno, 
SPADA  (Piace)  a.  m.  o  SpiDÒa  T.  de'Peae. 
Glaoe  o  Pesce  spada,  Paiee  di  mare  a 
■eheletro  euoao,  detto  da  Linneo  Xiphiat 
Gladius,  Il  luo  eariUare  generico  eoui- 
ate  neir  avere  la  maieellt  auperiore  pro- 
lungata ■  guiaa  di  lama  di  apada  per  la 
luogheiu  eguale  al  auo  corpo  od  almetto 
di  due  leni;  il  corpo  rotondo  ed  allunga- 
to. Quello  peice  gareggia  nella  foru  e  nelU 
grandma  eoi  Calaeei,  e  eolla  ina  arma 
terribile  pud  difeodarei  contro  ì  suoi  pot- 
aentj  nemici.  I<a  ma  carne  è  buonieeima 
a  miDgiare.  È  ilquiuto  raro  fra  noi  e  pe- 
nali ut  Tonno. 
SPADA  ARZB.^TÌ?IA,  a.  f.  T.  de'Peae. 
Pesce  spada  anenlino,  Peaee  di  mare 
dillo  de  Govan  Lepìdopus  argenteut.  Ha 
il  corpo  molto  allungato,  aempn  piiì  ri- 
itretlo  veno  la  coda,  e  moltiuinu  com- 
prewo  ai  lati,  egualmente  die  la  ImIb. 
Dalla  lua  Ggura  raitomiglianle  ad  una 
lama  di  apada,  e  dal  calore  argenteo  del 
auo  corpo,  gli  è  dmvalo  il  nona.  È  po- 
to» raro,  non  buono  a  mangiare. 
SPADA  D'ARZENTO,  a.  (.  T.  de'  Peae.  ck» 


Digilizea  oy 


t^oogle 


SPA 
da'\eDetichìimiv*si  Peue  Falce ,  SutU  ài 
pMce  di  miro  delU  fimlBlla  iti  TeDioidl, 
■otlile  quMi  eome  li  lama  4'  ana  spada,  di 
colore  argeatiiu,  colla  tetta  ottusa  e  la  codi 
mollo  Bollile,  atretta  ed  alluDgata.  È  più 
Trequente  Del  marediMipolìcheiielnoatro; 
«  non  è  bnoDo  a  manipare.  Qaeeto  peaee  fu 
ratio  prima  coQOaeere  dal  celebre  profeetore 
RaozaDi  di  Bologna,  die  ehia mollo  Cpft/e- 
siimì  Maculali!*,  indi  venne  più  oqmpleta- 
menle  deacritto  e  Bgurito  dal  noatro  Nardo 
di  Cbioggii,  che  lo  potè  fra  i  R^alpchì  e 
rIÌ  die'  il  nome  di  RegaféekuM  Maeulalut: 
vOmp  si  rileva  da  una  sua  memoria  «lam- 
pata. 

SPAIH  DE  (,'l!  VRNÈRO,  t.  f.  T.  de'Peecat. 
Petce  di  mare  di  corpo  mollo  snllile.  aomi- 
^iiikoit  alla  lama  d'una  spada,  pellucido, 
Mot»  teaglie,  cfae  al  piit  arTiTt  alla  lunghei- 
m'  d'un  piede.  È  pmee  dod  tanto  frequente, 
0  non  sa  ne  fa  uso,  bsnebè  sì  creda  ehe  la 
Kua  carne  sia  buona  a  mangiare.  È  detto  da 
Linneo  Coepola  Totnia. 

SP.4DVCb',  a.  m.  Spadaccino,  diceti  per 
ischeno  di  Obi  porta  la  ipadt;  ed  anche  A 
cliì  sta  tulla  Khemia,  detto  anche  Buona 

SeitijiCiNi,  ebiamavanti  ne'  tempi  Veneti 
quegli  Uomini  armali  all'uso  de'  birri,  che 
riuniti  in  una  o  più  aquadriglìe  volanti  gi- 
ravano per  vegliare  In  Miapagna  sui  eon- 
trabbundi  di  tale,  tabaoeo  e  d'altri  generi 
sogniti  alla  Anania. 

SPADVDA,  t.  r  Spaiala  e  Spadaceiala, 
Colpo  di  spada. 

SPADAZIÓLA,  s.  f.  (cella  i  aspra)  Specie 
di  Pianta,  lo  steaso  ohe  laios,  V. 

SPAD^^R,  8.  ra.  Spadaio,  Ouell'  arlefise 
che  fa  le  spade  o  te  ef^iutta  e  politee. 

SPADIGMA,  8.  r.  Spadiglia,  T.  di  Gino- 
co,  Voce  Spagnnols.  I/Aaao  dì  apade,  ebe 
nel  giuoco  delt'Ombre  e  la  oarta  prevalen- 
te a  tutte,  e  che  i  Fiorentini  chiamano  la 
Pulminanle. 

SPADINA,  8.  f.  Spadella  o  Spadina,  Pic- 
cala spada. 

Srioini  DI  TisTi,  Spadina  0  Dirìsza- 
loio  e  Diriszaerine,  Specie  d'ornamento 
da  capo  delle  Donne,  lungo  oirea  un  pal- 
mo fallo  a  foggia  di  spada  e  altrimenti, 
che  può  Bncke  «errire  i  apartire  j  capelli. 

&PÀDOLA,  V.  Spìtolì. 

SPAUÙ>,  8.  m.  Spadone,  Lirga  e  lunga 

Sr^oÒN  01  TioiiR  L4  TESTA,  Bipenne; 
BieciaeulOi  Ancipite,  Arma  bianca  che  ba 
due  tagli,  eome  per  eMmpio,  era  quella 
{specie  di  teiabola  o  apada  dtrKla,  spunta- 
la, largì  in  lama  cinque  dita  trasversi  e 
lunga  un  braccio  e  meno,  pesantissiras, 
con  cui  negli  spettacoli  eirnevaleschi  in 
Veneiit,  ai  tempi  della  Repubblica,  la- 
)clìavaai  d'BD  aolo  eolpo  la  letU  vi  un  loro. 
SPAÈIVA,  8.  f.  T.  di  Commercio.  Specie  di 
Zigrino  o  Sagri,  ebe  ai  forma  colla  pelle 
d' un  petce  di  mare  del  genere  de'  Cani, 
Dominala  da  Linneo  Squalu*  Sgualina, 
(V.  Sogitnt)  e  che  a'adopera  por  polire  i 
Boerio, 


lavori  più  grossolani  di  legno  o  aimìle,  V. 
Sioaln. 
SPA6HÈT0, 


lite. 


I.  Spaghetto,  Spago  oot- 


Delto  famil.  vale  Paura  ;  Spavento  — 
ATiaenesa  oit  trtoniTO,  Avere  una  bai- 
liiofia  delle  buone  o  una  battolata  delle 
bwne;  Avere  una  pran  paura,  V.  Sfi- 

SrioBtTo,  dicono  i  Barcaiuoli  io  T.  di 
Regata,  al  luogo  della  Momi,  il  quale  è 
dietro  alla  gii  Mora  ot  S.  Anionio,  ora 
ridotta  tati  ampliata  a  uio  de'  pabbUei 
giardini,  e  dove  concorrono  tatti  i  barea- 
Inoli  dettinati  alla  eorsa.  Ivi  è  tiraU  oria- 
lontalmente  nna  fune,  dininti  alla  quale 
si  mettono,  eolle  poppe  parallele  fra  eise, 
tulle  le  barche,  anti  vi  si  attaoeano  con 
uno  apago  lungo  dns  braccia,  un  lato  del 
quale  ala  legito  alla  steasa  fune,  e  l'altro 
è  raccomanilato  sotto  ad  un  piede  de'  Ra- 
GtTinTi  ohe  lo  premono,  per  Itsciarlo  piiì 
prontamenla  al  punto  dello  aparo  'd' un 
I-annone  che  ti  h  per  augnale  della  moaaa. 
Quindi  Lissia  el  ipiohéto,  vuol  dira 
Partir  dalle  m04te,  V.-Micmn*. 

SPAGUR,  V.  VigUare,  dieeii  del  Orano, 
cioè  Separare  con  granate  quelle  spighe  di 
grano,  che  i  cweggìati  non  ben  potuto 
Irebbiare.  E  quindi  Tìglialura ,  dieoti 
l'Atto  del  vigliare  e  la  Materia  coti  sepa- 
rata; e  yigliu«U  le  Spighe  sfuggile  dalla 
trebbiatura  e  separate  vigliando. 

SPAGIARÒLA,  8.  f.  T.  Agr.  Maschia  o 
Galltnaoeia,  Serti  di  granala  che  nelle 
«aropagn*  serve  per  vigliare  il  grano  e  per 
iapitun. 

SPAONiRO,  a.  m.  T.  Agr.  Campo  lemU 
nato  a  trifoglio,  detto  Baai  tnoni,  Y. 

SPAGNOLETO,  add.  SpagnuoUlto,  dello 
a  U(HDO,  e  vale  Finto  ed  aeoorlo,  Uomo 
doppio;  Egli  è  eone  it  gallo  che  canta 
bene  e  rassola  male;  Tamburino,  V.  in 
Moto  —  Seorpionitla,  dieesi  di  obi  loda 
in  preteou  •  burla  in  assenta. 

FitiB  srianOLiTO,  Intpagnuelirii,  Pren- 
dere 0  Affettare  le  maniere  «ptgnnolf. 

SrioicoLtTo,  diceai  non  meno  per  Agg, 
ad  una  specie  di  Smtniglio  d'oro  flnittimo 
n  pregialiatlmo:  forse  cosi  detto  dall'eatere 
il  primo  stato  porlalo  dalla  Spagna. 

SPAGNOLÈTO,  ■'.  m.  T.  Mw.  Specie  di 
Pannolano  note,  leggero,  detto  da' Frane. 
Btpagnolelte,  ma  da  ni»  eopUta  e  tradot- 
ta. È  una  specie  di  Droghetto. 

SPAGO,  8.  m.  Spago. 

SrioD  D*  sciarK,  Filo,  ed  è  quello  di 
canapa  impeciala,  ad  uso  di  cucira  le  acarpe. 
Sfioo  Foitin,  Spago  rinfonalo,  cioè  Fu* 
nicella  assai  torta,  die  serve  a  moKi  uti  — 
Merlino,  ai  chiama  da'Funai  una  tpeeìe  di 
tpago  o  funloella  —  Lezzino  in  T.  Mar. 
dioeai  alla  Cordicella  alquanto  più  groiia 
che  il  Merline. 
Fi»  KL  Tisitptoni,  V,  Tiaisrioai. 

SPAGÒTO     —     AvEtOHSHR    OH     SP^OÒTO    lo 

oleato  che   AvaaoaKnt 

SftOHBTa. 
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SPALA,  ».  f.  Spalla  a  Omero,  Parta  del 
boato  daU'sppieeatura  del  braoefo  al  cello. 

Spalla,  si  diee  andie  da  nei  nel  lign. 
di  Aiuto,  appoggio,  Asaiatenu  —  Dia  ex* 
SPILI  a  QDiLcitN,  Dare  tpalla. 

SriLa  01  oiLu,  Gridan  le  tpalle  tue 
remo  e  Livorno,  Pu  dotto  d'un  tale  per 
diipreiio. 

Avii  tona  spili,  Avere  tpalìe  loroiè, 
cioè  Atticciata,  detto  fig.  —  Avere  bwsno 
ilomaeo,  ti  diee  di  Persona  a  cui  libera- 
mente li  può  dire  il  fatto  tuo. 

Avia  o  Tsonia  oro  io  li  triu,  Avere 
0  Tenere  tino  tulle  spalle  o  addotto  o 
sulle  braccia  :  diceti  dell'Avare  uno  a  ano 
spato. 

Esaù  a  LE  BpiLt  »B  ORO,  Estere  alle 
spalle,  «ale  di  dietro. 

LiRoo  D*  sriLi,  Spallalo!  Sehienulo. 

BtTlBBS  LE   costa  osto  LE  SPILE,  V.  Bd- 

Tia. 

PiLÉTi  OS  LI  ipiLi,  V.  Piloti. 

SllENSaasE     IH   TE   LE   «FILE,    V.   STarN- 


,  V.  Dia. 


Go 

Conto  Pela  di  sellanla  tre  anni  compiuti. 
SriLi   DEL   ToscoLO   DI   svinri,  V.  in 
ToacoLo. 

SfiLi  OS  LI  LETiae  ni  sTiMPi,  chìa- 
mano  i  fonditori  de'caralteri  la  distinia  che 
debbono  avere  1  tipi  quando  anno  accanto 
l'uno  all'altro,  ebe  1  Francasi  dicono  Ap- 
proehe. 

SPALik,  Spallalo,  kff.  delle  Beitie  che 
hanno  Modo  nelle  optilo,  a  dicoti  ancora 
degli  nomini. 

SmlÌdi  »  COLO,  Seoltaedala  ;  Scolla- 
la e  Sgollala,  Col  eolio  aooperto;  e  dioeai 
d'nnt  Donna  quando  lo  tiene  scoperto  ed 
ha  lo  vetti  poco  accollate. 

SPAL4DA,  B.  f.  Spallala,  Offesa  o  parcotai 
nella  apatia. 

SPALADÙRA,  8.  f.  T.  de'  Maninaldii.  V. 
Disco  via.' 

SPALANCÀDA,  b.  (.  Spalancata,  Aprimen- 

10  di  due  cose  ohe  erano  insieme  riunite, 
come  specialmente  di  porte. 

SriLiHCiDi  DE  taci,  lato,  dal  latino 
Hiatus,  Aprimenlo,  Spataneamenlo  di  boc- 
ca, e  propr.  quell'  Apertura  di  tiooee,  ebe 

11  fa  nel  diseono  tenu  tronoara  tlcuna 
dalle  voeali  dia  conowrono  insieme. 

SPALAHCÌLR,  V.  SpaUmeare,  Largamente 
aprire.  Spalancare  le  porle  ;  Spalancare 
gli  occhi;  Spalancare  le  orecchie. 

SPALi^RI,  ».  m.  ~  SriList  dei  eosTc, 
Spatiacei,  Quella  parte  del  bualo  ohe  euo- 
pre  la  apalla. 

SpiLiiiDi  LI  itvtn,  Spailaedo,  Voce 
Fiorentina ,  diceai  Queir  ornamento  cbo 
pende  dalle  spalle  ai  Servi,  ai  Paggi  eie. 
SriLiai  OH  OruiiLi,  SpaUino,  Orna- 
mento della  apalla  fatto  a  scaglie  o  tessuto 
in  oro,  guarnito  in  fondo  di  frangia. 

SP ALAZZA,  a.  f.  Spallaccia,  SptlU  grande 
e  deforme.  - 

SPALAZZO,  s.  m.  T.  de'Haniscalohi,  Spai- 
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laee,  lofcriniLà  li  qiul«  iadnM  eofiamCDlì 
nella  Bommilà  delle  t^Ile  del  cavillo  • 
fa  una  certa  taJI«*iU  di  earna  intorno  alle 
aoe  apalle,  la  quale  avanza  aulla  parie  di 
•opra  per  l'eDiiaineDlo. 
SPALAZÒN,  t.  in.  Sopraminann,  Colpo 
dato  a  inaDO  aperta  Mille  (palle. 
Dia   QDiTao   ariLtizo»!  a  uno.  Dar  le 

SPALÈTi,   a.   f.   —   SriLÌT*  db  citrai, 
Spalletta  o  Spatìveeia,  Spalla  di  cutnito. 
SrtLÈTa  PEL  tMsòa,  V.  Vaaiùi. 
SrtLÈTi,   dello  in   T.  de' PettJDa|Doli, 
Spadella,  Ferro  eoa  eoi  ai  pulisce  in  ut- 
limo  da  ogni  «rregio  la  coatola  del  pettine. 
SrtUTt,  T.   Fam.  Spallino^  Specie  di 
veatimeolo  da  coprir  le  apalle. 
SrtLiTB  04  CMiai,  T.  Caais*. 
SmiT*,  detto  poi  per  Agg.  a  Persona 
difettosa  di  (palla,  Spallato,  ebo  vale  Gib- 
buto; Gobbiccio;  Aggobbire  le  ipalle. 

S»ìUt(  da  otiiuu,  y.  SraUai. 
SPALETÀR,  V.  T.  de'Cappellai,  Jj>oIe//ii- 
re.  Servirsi  della  paletta  prima  di  mature 
il  nappetlo  aulla  forma. 
SPAIJERA,  a.  I.  Spalliera,  Arnese  dove 
s'appoggian  te  armi. 

Fin  sMLiEBij  Far  ala,  cioè  allargarli 
dando  luogo  —  Far  parala  o  tpalliera, 
dìoesi  de'Soldati. 

SPAlilVIKB,  a.  m-  T.  de'Baralori,  5p«^ 
viere  o  JHeUtiluia,  Assicella  quadrata  e 
acantonati  eoa  manico  fiaio  per  di  lolto, 
ad  uso  di  tenervi  la  calcina  da  arricciare 
e  intonacare-  V.  FatTÒn. 
SPALiZÀR,  V.  pALìa  e  Piuaia. 
SPALMADURA,  a.  f.  PaHumej  Hialura  di 
lolfo,  aego,  eie.  con  cui  si  apalmano  i  ni- 
vigli. 

SPALNi^R,  Y.  T.  Mar.  Spalmare;  Rim- 
palmare  e  Fiorare,  Ugnere  le  navi  esler- 
namenle  con  un  composto  di  sego  e  lolfo 
per  preservarle  in  aequa. 
SPALNÈO,  a.  m.  T.  Mar.  Sprvz%o  o  Sprat- 
so.  Ditesi  dello  spargimento  di  roinutia- 
«ime  gocciole  a  guisa  di  pioggia,  che  (i 
l'onda  del  mire  nel  romperai. 
SPALÒ!*JA,  s.  f.  Spallacela,  Spalla  grande 
e  malfalU. 

Oao  col  DO  srii-oxi.  Uomo  /pullulo  e 
tehientilo. 

SPALPUGNÀR,  e  SpiLPisNla,  v.  Braneica- 
re  ;  Slassonare  ;  Gvalcire  ;  Mantrugiare  ; 
Traitinare;  Trattare,  Malmenar  che  obs 
sia,  la  modo  che  prenda  cattive  pieghe;  e 
dicasi  anche  in  leDlimeato  osceno,  V.  Pib- 
ria  e  MiLaanii. 

SriLmania  li  bobi,  (che  a  Milano  di- 
cono Re9clà)  Spiegazzare,  Conciar  mile 
che  che  sia.  Farne  eome  un  cencio,  a  di- 
cesi di  cose  manevoli,  come  tela,  drappi, 
carta  e  aimili. 

SpiLrDCNìa  1  riom,  V.  Fisa 
SFALPUGNÙN  e  Spilpickòh,  add.  Bratta 
cicone;  Braneicalore.  • 

SPAMPALÀR,  V.  lo  alesao  cbe  SptMpinii, 
Del  secondo  significalo.  V. 
SP4MPANÀDA  0  SpiMPifliTt,  1. 1.  Spam- 
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panala;  Sparala;  Spagnoìala;  Sbracia- 
la; Vanto;  millanteria,  Grand'offerta  ma 
per  lo  più  di  parole. 

Pii  PS  LB  spiaptNiTB,  Largheggiar  in 
parole;  Eater  largo  a  promellere ;  Àetai 
parole  e  poche  lanate  rotte.  Si  dice  del 
Moalrir  di  ttr  gru  cose  a  non  a»  eoncblu- 
der  veruna.  Fare  tbraeiate.  Dtrooeeeke 
non  le  direbbe  una  bocca  di  forno  —  Sen- 
ZA  triMnnie,  Sensa  tfoggi,  cioè  Con  aem- 
plicila  di  diuiono. 
SPAM[>A>>J.Ut,  V.  Spampanare  e  Spampi- 
nare  •>  Pampinan,  Tor  via  i  pampini  delle 
viti  >-  Spollonare  tilt)  Ripulir  le  vili  e 
gli  alberelli  troncando  tulli  i  (ahi  polli- 
ni; ed  aache  Romper  coU'ungbie  il  capo 
de'lralci  non  desliaiti  a  faraur  la  potalun 
dell'anno  seguente.  Diceai  anche  in  terraiae 
agran.  Diiocciare  prr  Torre  ad  una  pianta 
i  germogli  luperflui. 

SriariNls  ehi  cossa,  Propagare  ;  Pro- 
palare, Manifestare,  Spargere,  Divulgare 
una  cosa  —  Spampanare,  ditesi  ancori 
per  Esagerare,  Accrescere  al  vero.  Cari- 
care. 

SaaaraKia  hi  non  raa  La  staaoi.  Spar- 
gere de'^ri  0  Spargere  la  ttrada  di  fiori. 
SPAMPANATO  o  SpuriitÒN,  add.  para- 
bolano; Ciarlone;  Gkiaeakerone,  Che  esa- 
gera, che  dice  più  di  quello  eh'  è  per  va- 

SPAHPAHAZZI,  V.  Giapseia. 
SPAXi,  a.  f.  Spanna,  detU  anafae  Palmo 
romano  maggiore.  La  lunghini  della  ma- 
no aperta  e  distesa  dall'estremità  del  dito 
Diigoolo  a  quella  del  groaao. 

Sommetio,  dìeesi  La  lungheua  del  pu- 
gno della  mano  col  dita  pollice  al^to. 
SPkmE&,v.  Spandere;  Spargere;   Ver- 
tare. 

SnuDia  acaua.  Far  acqua,  e  per  ischeno 
Far  aequa  di  cannella,  valgono  Orinare. 

Sfi^obb  p'vna  bota,  Trapellare,  Scap- 
par del  liquore  o  aimili  dal  recipiente  o 
botte  che  lo  contiene. 

SptHoaa  LI  «LE,  Uittendere  ;  Spiegare. 

SraNpia  ona  kota.  Spargere;  Divulga- 
re; Propagare. 

SranpKass  u'on  piob,  Dilatarli;  Ingran- 
dirti; Àllargarei;  Soilupparei. 

Stbopìi  li  sriNt  b  spanoii  riiBLco- 
cAn,  Guardarla  nel  lucignolo  e  non  net- 
Folio,  Aver  pia  cura  alle  cose  minute  che 
alle  importanli. 

Bl  PBOfiaaio  dui  iib  bbsb,  SrinoBi, 
SrasDai  a  SpaaacNÀa,  V.  SpEnoBi. 

SpABPsa  M.Ì.  sto,  V.  Sbo. 
SPANÌO,  add.  Sboccialo;  Fiorilo,  Uìoeai 
de'Piori  che  aonoai  avilu^ali  dalla  boeeia. 

Pan  spailo,  V.  Pan. 
SPANIR,  V.  Sboeeiare;  Fiorire;  Aprirti 
de'fiori.  Uscir  il  fiore  dalla  boccia. 

SraKiisB   BL  Fin  comi  sna  aosa,  Levi- 
tare il  pane,  Il  rigonBire  e  'I  levar  in  cipe 
che  fa  la  pasta  medlaute  il  fermento. 
SPA^OCHiXR,  V.  OBsraHocBiia. 
SPAKTEGXr,  V.  (trivialmente  corrotto  dal 
lit.  Pamlere)  Spargere;  Spippolare;  Suer- 


SFA 

lare  ;  Sgoeciolure  il  barlolto.  V.  Suoano»- 
RÀK  e  SraapaKiB. 
SPANTO,  add.  Spanto;  Spaio;  Spano; 
Ditteso,  CoDtririu  di  Ristretto. 

In  altro  sign.  Spandalo,  add.  da  Spande- 
re, ed  anehe  Sparto,  diceii  delle  cose  cadu* 
te  e  sparai  in  terra  qua  e  lì. 

SpaKTO  aoBto,  Appaiiionato  o  Innamo- 
ralo morto;  Brueiolalo;  Spolpo;  Fradi- 
cio; Guaito;  Perduto  moria;  Imberlona- 
lo;  Fraeido  non  che  colto;  Incaptttrato 
damare  ;  Che  va  pazso. 
SPXmliDJi,  ».1,ieo\hza»pn.) Spanciala. ■ 
SatuUa;  Corpacciata  a  ScorpaccUUa.  Han- 
giata  eccedente  di  che  che  aia, 

Spineìda  di  ■BciPiew ,  Becea/leala  , 
Corpacciata  di  becca  Sebi. 

DaasE  DM  ■u:ia  iranzìDa,  Cavarti  la  Vo- 
glia; Satollarti,  Sfogarsi  in  ohe  cbe  sia. 
Fare  una  badiatietima  corpacciata. 
SPANZÌK,   V.  (colla  z  aspra)  Seorpare, 

Mangiar  asaai. 
SPAPiR      )  V.  Pappare;  Mangiare  con 
SPAPOLÌR)  gatto  e  Mangiare  ukAm. 

SraroLlB  db  sco.ndùi,  Boccheggiare  (det- 
to da  acherao)  Mangiar  di  naacoato. 

Me  La  sptPOLO  Dua  et'  olita,  lo  mi  ci 
tmamnuilo  u  »ii  guoatio  un'  oretta,  eiop 
Hi  diverto  o  Mi  godo,  /o  me  la  grogiolo. 

ÌVdl  che  ni  spipUL*,  £t  non  nepappa, 
sì  dice  del  Kugar  tltrui  uni  cosa.  V.  Becìi. 
SPAHAGAG\0,  a.  m.  T.  de' Maniscalchi, 
Spavento,  Malattia  del  cavallo,  la  quale 
consiste  in  un  Tu  mar  molle  con  fluUoazJ»- 
na  sena  ibi  Mali  ma  alla  parte  laterale  intema 
del  garretto,  nel  luogo  alesao  della  aaleoa, 
cioè  della  vena  crurale. 

Schienellu  o  icciacao,  si  dice  per  simil. 
degli  uomini. 
SPARAGNA  FADIGA,  s,  m.  Fuggifatica, 
Pigro,  Poltrone,  Infingardoi  agg.  all'uomo. 
SVÀaiLG^)^R,v. Sparagnare  ;  Ritparraio- 
re;  Sparmiare  ;  Far  matieriiia. 

SraiaoriàR  bl  casTieo  a  ulto,  Ritpar- 
miare;  Perdonare;  Bitparmiarla  ai  al- 

SpaBacniB  ocaLCÙ.f,  Sùutare  o  Rispar- 
miare alcuno,  cioè  risparmiargli  la  (atica. 

SpaBiaaaBsB,  Sitparmiarti,  Aier  ri- 
guardo a  sé  atesao,  iNon  abusarsi. 

No  sralaanaiLa  a  fiusÙb,  Gettare  li 
ghiaccio  tondo,  Pruv.  Non  riaparmiarla  ad 
alcuno. 

Diciamo  anche  noi  Spaaaania  in  aentim. 
di  Perdonare  —  Nol  li  spalanca  a  msicx, 
A  nettun  non  tparagna;  tiettan  amico  o 
parente  é  ritparmialo,  cioè  Eccettuato. 

Cri  sraaauKi  La  aata  aaoKa,  Prov.  fu». 
Chi  per  tè  ragugna  per  altri  tparpaglia. 
Si  dice  degli  avari  cbe  fanno  ridere  gli 
eredi. 

A  spaaiiinaisE  bl  aau,  T.  di  Giuoco,  Fti- 
re  a  capo  salvo  ovv.  Far  a  ealvare  e  vale 
Pattuire  con  un  altro  del  giuoco  di  no* 
eaigere  scambievolmente  danaro  della  tìo- 
cila. 
SPARAG^ÈTO,  1.  m.  Ritparmitaao,  dim. 
dì  Rispai 
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SPARAGNlN  Mio  per  Aer.  ■  tomo  Bi- 
sparuaalpre  ;  À  vantatore  ;  Eeonomo  ;  At- 
tegnalo,  SI  diM  4'U«n(i  cba  wfwM  eoo  re- 
gali e  eoD  misora. 

Mattato,  dice»i  all'  Uomo  cepaM  di  fir 
robe  e  di  tneiileoerli. 

SPARAGNO,  1.  m,  Xitparmic  ;  Riiparmia- 
mento;  Economia;  AittgnaUzta. 

ZociK  t  irmeno  ni  »»  Gittoeare  a 
risparmio  di  buca^  n  dice  nel  giooeo  del 
Bigliardo,  iHorcbi  per  eonveoiloDe  de'gino- 
ealori  le  biglia  o  la  pelle  debba  evitere  uni 
determiDita  buoe,  nella  quale  «adendo  li 
palla,  ai  perde. 

Xb  naoio  dm  ki.  BPtiioHo  chi  dh  >el 
GDisiGNO,  Prov.  bm.  Il  risparmio  i  ilpri- 
mo  guadagno,  ciei  II  riaparmiara  è  princi- 
pio del  guxdagaare. 

SPARAH\?i,  «.  m,  StaffUe s  Sfena  it/er- 
sa,  Queir  arneae  eoa  cui  ai  afenaDO  nelle 
acuole  i  faDciulli  aulla  palma  delle  mano. 
V.  SiaotLi. 

SPARiKOA,  e.  f.  (dal  barb.  Sparangà) 
Spranga,  Legno  0  ferro  ebe  ai  gonBeca  at- 
Ireverao,  per  tenere  iuaiame  e  unire  le  com- 
meaaure. 
MiTia  La  ariaiaoBB,  Sprangare. 
Spranghe,  ai  dicono  Ouelle  di  ferro  cbe 
ai  metlono  au  gli  atiptli  delle  porte  o  delle 
linealre,  per  reggere  le  bozte  d'una  fucia  o 
di  un  aree, 

SPARÀNGOLA,  i,  f.  Sprangh ella  della 
tpalliera  della  leranna.  Y.  C»«*o*. 

SPAHAVIÈB,  a.  m.  Sparviere  e  Sparvirro, 
Uccello  di  rapioa,  ed  è  la  femmina;  il  Ha- 
acbio  ai  chiama  Xoieardo  o  Moicardino, 
tb'  è  minore  e  meo  bravo.  Dieeai  da'  Sìate- 
malici  Paleo  Kiiui  di  Linn.;  detto  da  altri 
Aeeipiler  fringeilarivM. 

SrtaaTiÈR,  detto  lo  T.  de'  Muratori,  lo 
ateaeo  che  Srttttita,  V. 
SPARUCHIXR,  V.  UairiaacHiife. 
SPAIIESÈLA  DE  MONTE,!.  r.JpawffAef- 
la  a  Sparago  taìvalico  dello  ini-ba  spas- 
so/e in  plur.  Pianta  perenne  e  aempre  ver- 
ri?, le  cui  foglie  io  forma  d' ago  louo  pun- 
gttDti,  Il  luo  eaule  fruticeeo  a'arrampita 
sugli  alberi  e  frutici.  I  teneri  poltoui  ai 
mangiano  da  alcuni  come  gli  aparigi-  Linn. 
lo  chiama  Curnida  aUorvm. 

Sriaaiàii,  per  dimin.  di  Sriaaeot  Spai' 
sole,  Ghiamaneì  l  più  aotlili  fra  gli  aparagi 
domealici. 

SPARBSÈRA,  a.  f.  (colla  »  ioìté)  Spara- 
giaia, Peuo  di  terra  piantaU  di  aparegi. 
SPAKESÌKA,  lo  eleuo  ohe  SMaK*ii.i,  V. 
^PÀRESO  0  SriRiai  (colla  a  dolce)  i.  m. 
Spàragio  o  Atpàragio  e  Atparago,  Pruli- 
re  domealicD  noto,  boono  a  mangiarai; chia- 
uiaai  da  Linn.  Atpàragui  offleinatit.  Ve 
n'ba  di  moetani  e  di  paluatri,  quail  e  del 
lutto  eimill  al  primo. 

Sriiiio  aàLTtDiGo,  V.  SrtliatLi. 
Sparagio,  In  eenlìmento  oteenO)  vale  il 
Membro  Tirile. 

SPARGÌRÌCA,  a.  r.  Trovalo;  Partilo;  In- 
gegno; Affilila;  Gimdisio. 
Rbgouk»i  ih  cult  con  ni 
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Vivere  fon  attegnatetsa  o  con 
Yii/ere  con  giudizio. 

Avi!  DI  LI  tTMQiMKk,  Aver  deir  inge- 
gno, delia  $oltigtÌeita  •  ancora  della  de- 
tlresza,  della  furberia  e  dell' induttria. 

SPARGIRIGO,  a.  m.  Empirico,  diceal  di 
Medico  che  ai  aerre  della  aola  notiiia  del- 
l'eaperioDU ;  e  ai  prende  in  eattiva  parie. 

SPARIB,  V.  Sparire  o  Ditparire  ;  involar- 
li. Dileguarti.  V.  Daapiita. 

Pia  apiita  Lt  aoii,  Smarrire;  Eubare. 
V.  SoatKFiortia. 

Spilla  I  DENTI.  Allegare  i  denli,  <}ne\- 
V  effetto  che  fanno  le  coee  aapre  auì  denti. 
Ditlegare  è  il  eoo  eoolrario. 

SPARISSI  —  Zocn  or.  sptaissi,  Ghermi- 
nella,  Giuoco  di  mano,  il  cui  valore  ata 
nella  ietìrmi  di  Tir  pasiant  una  cola  per 
l'altra,  e  farne  «parire  di  quelle  che  vi  sono. 

SPARNAUHIÒ.N.  a.  m.  Pemìcone;  Sutina 
^imiana.  Serta  di  Suiina. 

SPARO,  a.  m.  T,  deTeac.  Jporo  o  Parago, 
Pesce  di  mare  detto  da  Lioneo  Sparve  an- 
tm'aris,  e  da  Boudeleiio  Spargut  Sparut. 
Il  corpo  di  quest'animale  è  compreaao  ai  la- 
ti, e  «omiglia  ill'Orata  ;  ma  è  di  carne  molle 
e  meoo  iiporita. 

SPARO,  idd.  Vose  fam.  Ditpari  o  Caffo, 
Numero  che  non  ha  pari,  eome  aoDO  1,  3, 
8,  7,  9,  ete.  Il  euo  contrario  è  Pari.  T.  P». 

SPARPAGNiR,  T.  SparpagUare  e  Spar- 
nieeiare.  Spargere  in  qua  e  in  là  eonfiua- 
mente  e  aenaa  ordine. 

SpiiruHia  DHi  HoTi,  Spargere  ;  Divul- 
gare ;  Diffondere. 

SpiaraoNìB  paa  aoii  a  di  bobi,  Sopra- 
tpargere. 

SPABPANAZZI,  a.  m.  Voce  agr.  Lappalo- 
ni.  Sorta  d'Brbi,  1  ani  frutti  armali  d*  na- 
cioellì  B'appieeno  alla  gambe  o  nati  di  chi 
vi  a'aeeoala. 
SPARSELO,  a.  in.  T.  de'Pabbri,  Masiuoh, 
Martello  eoo  due  boeefae  aenia  penna,  ohe 
aerve  a  tearpellare  o  lavorar  il  ferro  a 

SPARSO,  add.  Sparto. 

Sruao  DI  ■acBiB,  Caperle;  .Vaeehialo; 
Cotperto. 

In  altro  lign.  Sparilo;  Dileguato,  Tol- 
to atli  vieta. 
SPARTÀ,  aU.  Sparlalo  e  Appartalo ,  S»- 
gregato.  Separalo. 

A   BPiiTl,   poato  avv.  Spartilamtnte ; 
Appartatamente,  SepirataroeDle. 
SPAKTÀR,v.f  parlare  e  Appartare,  vale 
Segregare,  AHootanare. 

Sraitaasi,  Appartarti;  Segregarli;  Se- 
pararli —  Bl  a'ni  ipiiti,  Apparlotti;  Si 
irparò;Sid'vite. 

SPARTB  —  A  irtin,  detto  avT.  f/iar/a- 
lamenle;  Spartiiamente  ;  Appartatamen- 
le;  À  parie  a  parte,  SepiraUmente. 
SPARTIÀQUA  0  PiiTugoi,  a.  m.  cbiamaai 
da'  noitri  Idraaliei  quel  Punto  o  allo  della 
Laguna  ove  a'  inconlraiw  con  direzione  op- 
poata  te  acque  del  mare  ohe  entrano  col 
fluaao  per  due  diveni  porti. 
.  SPARTIDÒB,  Y.  PiiTioKO  e  Scouubt». 
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SPiRTlDÒRA,  a.  f.(coll'o  aerrato)  Parti- 
torà,  T.  degli  Oriolai,  Ruota  che  iwve  per 
eomparlir  le  ore  dri  giorno. 

SPARTIOÙRA  a.  f.  Spartimenlo  e  Sparli- 
lo, Parli  della  Moiiea  A«  al  danno  per  uao 
di  eautare  e  alienare. 

SriiTiDÙai  DB  ciTÌLt,  Diristalura !  Di' 
tcriminalura  o  Serìminatura,  Soloo  o. Ri- 
go che  aepara  1  eapeHl  per  ineBBO  la  teita. 

SPARTILANA,  e.  m.  .^pa'Jasiino,  Vuepli 
fra'lanai  che  apilaeehera  la  lana,  e  traaeoKlie 
la  buona  dalla  cattiva . 

SPARTIMBNTO,  V.  Srmitidn. 

SPARTIO,  add.   SpartUo;  Ripartilo,  Di- 

liiO, 

Pomo  ipibtìo,  T.  in  Peao. 

SP4RTIÒR0,  V.  PaBiiiiBo. 

SPARTÌR,  Spartire  e  Dipartire  e  Ditpar- 
lire  0  Seompartire  e  Compartire  ,  Divi- 
dere. 

Spalila  BL  CIVBLO,  V.  CàVBLO. 

Spìbtii  il  ul  pib  mibbd,  Fare  un  tac- 
cio. Fare  vu  eonvanuane,  Aceomodarei, 
Finirla.  V.  Mal. 

SpiitIb  ik  ibbbd,  Slenarc. 

SpiitIi  pel  Hizo,  Diniessare;  Dimidia- 
re  e  Bamemare. 

Spiitìi  Lt  Ltn«,  Spalaz^are. 

Sputibsi,  Partirli,  Allontanarai  da  un 
luogo. 
SPA8TIÙRA,  T.  SeaRTiDÌtaa. 
SPARTIZIÓNI,  I.  r.  (eolli  i  aipri)  Sparll- 
iione  :  Sparligione  ;  Partigiane  ;  Riparli- 
gione,  Uiviaione. 

FiR   L»  artiTuìun,  Par  la  diviiione  ; 
Far  le  parti.  Dividere. 
SPASBMÀ,  add.  Spatimalo,  Travaglialo  e 
compreio  da  apaaimo. 

Detto  per  Spaventalo;  impaurilo. 

MeeoipiaiBiDiLi  pii)at,  Spaventatìc- 
cio.  Alquanto  apaventato. 
SPASEHANTB,  add.  Spaiimalo.  Fare  lo 
tpatimato,  ii  eateamorto. 
SPASEMÌH,  V.  Spaventare;  Impaurire. 

SpiBiMàiai,  Spaiimare,  Avere  epaaimo, 
«HivuliloiM  —  Spaventarti,  Impaurirai. 

Spaerai  na  li  vosu,  Spatimare  di  che 
che  eia,  Deaiderare  ardentenMnte.  Se  lo 
deiidero  e  te  me  ne  ipatimo,  lo  sa  Iddio. 
V.  SciaooLlk. 

SeuiMia  Pia  aou.cùn,  Spaiimare  per 
aloHiw.  vale  BMerue  fieramente  inuntora- 
lo,  cbe  anche  dic«ai  Star  mole  (faleuno; 
Bitere  invaghilo  perdulantente. 
SP^SBHO,a.  m.  Spatimo;  Spaimo,  Dolnv 
Jntenao  eagioMlo  da  paaaioue,  da  ferite  o  da 
eoae  aiaiill,  Convulajooe. 

Avii  spiatHO,  Ettere  impaurilo,  tpa- 
oenlato. 

RBaioMconTao  bl  wAnmo,Rimedio,  an- 
liipatmodieo,  Ch'  è  eontro  gli  efléttì  apa> 
emodìel. 

Paiue  0  Golia  chi  va  ipmibo.  Presto 
oh»  Épawmla,  ohe  fa  raoaaprieeio:  dieeai 
per  eaageraiiooe,  e  vale  Ch'è  eceeaairo. 

La  DI»  unti  oa&zida  chi  rt  spaiano. 
Dice  tante  orazioni  che  mìtericordia,  cioè 
Dieene  in  quantità  graude. 
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SPASSiìrO,  (.  m.  Solìatso;  Pastolempo; 

Anoit  t  «ritsiti,  Andare  a  /pasto,- 
Spattarii  ■  Spaitamenlarii,  Andar  ■  ri- 
eremi, ■  divertini. 

SPASSIZV,  ».  in.,  e  nel  firn.  S»misìdi, 
T.  Nbr.  Paiiavanli,  ai  ehiainaao  qua'  Dae 
mezii  ponti  eh»  •'  iatwpongono  nello  ani 
ira  dge  «stelli  di  poppi  e  di  prua,  ohe  wr- 
vono  d' interno  alretto  pMUggio  per  dare 
comunicazione  dall'uno  all'altra. 
SPiSSlZiDA,  «.  f.  Spalleggiata  e  Pat- 
teggiata o  SpatieggiaiMnto  e  Spatteggio. 

Ptt  on*  artaaiEEin*  Pare  una  paiieg- 

SPASSIZXr,  V.  Patteggiare  e  Spatteg- 

Toanìi  A  ariasiila,  Ripatteggiare. 

Srissitii  Li  r[»iK»,  Patteggiare,  Anda- 
re a  apiMO  per  le  piaue;  e  diesai  ancora 
per  isti  re  acioperalo. 

Don'Ain  snSBlii.  V.  Dofl'An*- 
SPASSIZIÈR,  r.  m.  Patitggiere  e  fcwKS- 
j/en>;  Viandante;  Yiatore.  . 
SPASSiZO,  ».  m.  Patteggio;  Spatieggìa- 
ta  :  Spatteggiamenlo. 

Sr*9s'tco,  si  chiama  (amil.  un  Arnese  dì 
iK^nu  ìb  cui  ai  mettono  i  faDeìullelti  che 
non  poeaono  reggersi  da  ai,  perchè  inipari- 


SPASSEZfìS,  add.  Patteggiatore,  ma  pili 
s'intende  colla  voce  vernieola  Colui  che 
frequenta  il  pasaegitio. 
SP.VSSO,  a.  w.  Spatto  i  Spattamenlo, 
Paesaiempo,  Traatullo,  Diporto. 

A:<oia  A  ìMM  o  i  »f  »»»wt,  Andar  a  di- 
porlo,  a  tpaiio,  a  ditello,  a  divertirti. 

Dello  fig,  vale  Soenire;  Dileguare; 
Sparire,  e  s'intende  della  roba  perduU.  V. 
FiR  LR  ALE,  iu  Ala. 

Afii>ì»  a  sr»sso  e»  li  ibsta,  /(  eerDello 
gli  guasta  ;  Aver  il  cervello  topra  la  ber- 
iella.  Si  dica  di  Chi  procede  inconaiden- 
tamenle  e  con  po«o  eenno. 

Pu  sFAsaoj  modo  mv.  Per  giuoco  ;  A 
gabbo  ;  In  gabbo,  Oiiocameote,  Senza  fi- 
ne, aenia  aeopo  —  BACNiasi  rt*  spasio. 
Bagnarti  o  dittilo  a  per  ditello  o  per  pia- 

Eseea  a  sfisso,  Eiiere  e  Andare  a  tpae- 
10,  vate  Beeere  in  osio,  aenia  impiego  od 
cceupaiione:  dleeai  d^  Servitori  che  non 
hanno  padrone. 

No  LA  iB  coaa»  oi  TOeae  arAaao,  Non  è 
impreta  da  pigliare  a  gabbo  O  da  gettar 
in  pefrelie,  Non  è  Impreaa  facile. 

Tolse  9TABBO,  Spattarti,  verbo  neutro, 
Pigliarsi  spaaso—  Spattar  tempo,  vale  Par 
che  che  aia  per  pasMleuipo  e  fuggir  la  noia. 

Toasi  IOTI  1  9FASBI,  Kittre  come  Falto- 
TO  a  tulle  le  felle. 

Toaam  erAgeo  ph  ooticùx,  Uccellare  al' 
cuna  ;  Gabbarti  tf  alcuno  ;  Tenere  a  log- 
gia 0  sullo  grveeia  alcuno,  vale  Tenerlo 
un  peno  ioapeso  per  farai  boria. 

Loco  01  TOME  SPASSO,  Luogo  tfatteto- 
le  0  diporlevole  o  lollassevolt,  D»  rieroa- 
lione,  da  apaiao. 
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aiKRi,  V.  VaLtHii. 

SPÀTOLA,  a.  f.  filatola.  Piccolo  alromeD- 
to  ad  UBO  de^i  Speciali  in  cambio  di  me- 
stola, onde  dleeai  anche  Metlatoio. 

SrATOLi  PI  u  roLiKTA,  ScAt^pa,  Ar- 
naaa  dì  legno  tondo  nel  manico,  fatto  net 
rimanente  di  pala  piatta,  ed  uso  Jl  riggiu- 
atar  e  rotoodira  la  polenta  dopo  ck'  easa  è 
alata  rimenata  nella  aaUaii.  Uno  atrtimento 
slmile  aerve  anche  per  rimonare  la  pasta 

Spatola  oa  hs,  Scotola  e  Scapecchialo- 
io,  Slrumenlo  dì  ferro  eoi  quale  si  Beante  il 
lino  e  ai  balle  ionantl  di  pettinarlo  per  farne 
ader  la  linea. 

Spatola,  detto  da'  Cacciatori  al  Hasro- 
LÒR,  uccello,  V. 

SPATOLiR,  ».  Scotolare  «  Scapecchiare, 
Raltere  colla  scotola  il  lino,  per  farne  ca- 

SPATRIVR,  v.  EsPATiun. 

SPAVEGIÀR,  V.  Sfarfallare,  Parare  il  boz- 
zolo ed  uaeime  fuori  le  farfalle. 

SPAVÉ.\A,  a.  f.  T.  de'Peie.  lo  eteeso  che 
Sqdabna.  V. 

SPAVEiNTÀDA,  s.  f.  Spaoenlamento  ;  Spa- 
ventaggine;  Spaventasione. 

Cniipta  CHA  SPATIBTÌDA,  V.SptTBKTAaBa. 

SPAVEINTÌR  e  Spatiìb,  v.  Spaoenlart. 
Spaventane  o  Paventare,  Aver  paura, 

SPAVENTO,  s.  m.  Spavento  o  Pavento 

Fia  spivaitTO,  Dare  tpauento,  Spavea- 
lare. 

Coaa»  cea  ne  rA  bpa tinto,  Cote  che  mi 
fanno  orrore,  racaaprieeio  ;  Che  m' inor. 
ridiicono. 

Spatehto,  nel  parlar  fàm.  dleeai  per  Fu- 
cinata;, Palala,  Gran  quantità  di  cose  — 


V'erano  d^  fanghi  un  tubitio,  un  nugolo. 
Gran  quantità. 

SpATBTn,  Perette,  Pallottole  di  meulio 
fornite  di  acute  punte,  le  quali  ai  pongono 
sul  dorso  del  Barbero  perebè  aia  più  veloce 
al  corso. 
SPAVENTOSO,  add.  Spavenloio  ;  Spaven- 

Sp>Ti<iToao,  dieesi  fam.   per   Grande; 

Magnilo  —  El  ks  tbokdo  co.i  ck  Taeno 

BFAvenToso,  Egli  è  venuto  con  un  treno 

grandioio  o  magnifico.  ' 
SPAVIÌR,V  SpAVENTÀa. 
SPAVIO,  add.  (dal  lat.  Erpavidui)  Pauido; 

Pauroto  ;  Timorato  ;  Gli  eateó  il  fiato  e  la 

Gato  spavio.  Gallo  frugalo,  E  >'  appro- 
pria anco  all'Uomo. 

OcKio  SPAVIO,  Spavtnlaliccio,  Alquanto 
apaventato. 

SP4URÌ^CHI0,  a.  m.  Spauracchi»;  Spa- 
ventaeehio;  {7aeait>piiHere,CencboStrae- 
eio  che  si  mette  negli  orli  o  ne'  campì,  per 
far  paura  agli  neeelll  e  preservare  il  raeool- 
to.  E  flgnratamente  si  prende  per  Appa- 
renza che  porti  spavento  —  Gttardia  mor- 
ta, dìcesl  un  Fintoecio  di  paglia  o  d' altro. 
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per  far  puira  a  chi  v<4em  andar  a  nibire 
In  un  podere. 

Fti  ne  BPADaicuia  a  odalgAh,  Pare  uno 
tpavenlaeehio  o  uno  tpauraechio  ;  Pare 
ad  ateww  un  topravuento,  una  bravata  o 
tagliala. 

SPAURIÈTO,  add.  SbigoUiiueeio,  Alquan- 
to sbigottito  —  Spaventatieeio,  diesai  piA 
propr.  degli  occhi. 

SPAUBiO,  add.  Spaurito;  Impaurilo; Spa- 
ventato,  ed  anche  Sbatordiio. 

GAto  spADslo,  Gallo  frugato;  e  s'appro- 
pria andie  all'Uomo. 

SPAURÒSO,  add.  Spauroto  e  Pauroto. 

Assia  spADaoBo,  Ha  i  conigU  in  corpo; 
Egli  non  ha  cuor  per  un  grillo. 

Spericolato,  vale  che  Ad  ogni  eoct  ap- 
prende perieoli. 

SpAoaoao  DB  l'abia,  V.  Asia.' 

SPAZIADO&A,  s.  f.  T.  degli  SUmp.5;Mi- 
iieggiatara,  Dicpoaiziene  d^li  spaiiL 

SPAZIAR,»,  (eolla  z  aspra)  T.  degli  SUmp. 
Spatioggiare,  Porre  gli  spaili  ai  loro  luo- 
ghi nel  aompon-e. 

SPAZIO,  s.  m.  Spatio,  in  T.  di  Sumperi* 
dicesI  queir  fntanallo  che  s' interpone  o 
tra  parola  e  parola  o  tra  lettera  e  lettera  — 
Colombaia,  al  dice  per  allusione,  ed  è  il 
Troppo  grande  apaiio  che  trovasi  alenne 
volte  tra  le  parole. 

SPAZIÒN,  s.  m.  Interlinea,  T.  de^i  Stamp. 
Lineetta  di  metallo,  di  cui  al  fa  uso  nella 
Btimpa,'  ponendone  una  fra  riga  e  riga,  on- 
do il  carattere  risalti  maggiormente. 

SPAZZACAMiS,  e.  m.  Spazzacamnàno, 
Quegli  che  netta  dalla  foliggina  ti  oammlno 
0  aia  il  fumaiuolo,  e  che  aniAo  chiamasi 
Fumaiuolo.    . 

SPAZZACAMPAGNG,  s.  m.  Spazzaeaa,- 
pagne  e  Spaz^acampt^na,  Specie  d'arcbi- 
bnio  corto  e  di  bocca  larga,  che  ai  carica 
con  più  palle. 

Detto  per  agg.  a  uomo,  Mangione;  Di- 
voratore; Bocca  diiabitala  —  In  altro  ni- 
iniiGeato,  Tagliacanloni  ;  Mangiaferro. 

SPAZZADÒR,  s.  m.  Spaxtino,  dicpsi  a  Obi 
apaua.  Spazzinaecio  è  avvilltivo  dì  Spit- 
lino. 

SPAZZiR,  v.  Spaiare,  V.  ScoIb. 
ToBHlB  A  spazcÌb,  Ritpazzare. 

SpAU^a  BL  GiAII,  V.  PalIb. 

SpAteia  LA  aoXBA  pbb  qcbl  chb  Lt  cosa, 

V.  HoitBA. 

Spaieìb  la  iosa,  spacciare;  Vendere  .- 
Smallire;  Etitare. 

SpaibIb  le  canabe,  detto  per  metaf.  Sof^ 
fiartianaia. 

SpAEEÀa  Dx  srU,  spicciare  ;  Spedire  ! 
Sbrigare;  Dar  corto. 

Bl  vento  OA  STAXti  VIA  TCTB  LB  KDTOLE, 

//  vento  ha  tperio  ogni  nube. 

Spazzai,  detto  a  maniera  ant.  e  per  di- 
aprezzo,  parlando  di  femmioa  abbietta  e 
prostituta,  vale  Aver  eommercìo  —  Tori 
TE  srtziABÀ  PEB  D^  SEsìii,  Farai  copia  di 
te  per  due  quallrini. 

Spaizabse,  Spacciarti,  vale  Fingerti, 
Darsi  a  credere  o  ad  intendere. 
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SP\ZZADÙKA,  ■■  f.  Spmahtra  o  Seovi- 
glìa,  Immondiiu  cbe  ■■  Uglie  lia  in  fipn- 

ShieìOIB  dk  i*  CMT«,  T.  XtJ-  Lolle; 
Loppe  ;  Zhsanìa  ;  Sfauttnr»  Ml'if  i*. 

SFi2ciD*t,  ditto  io  prgo,  Ctoda  della 
vette. 

SPAZZÈTA,  t.  f.  Spastoia,  V.  ScoToLKTt. 
SPAZZO,  1.  [.  Spaccio,  Il  veDdere  e  l' ni- 
Ure  la  meruntii. 

S»ici  •■  LiQmiiinU,  T.  del  PtUuo 
ex-T«iMto,  Spaiti  «  rieno  DUpaeei,  li 
chUniivuo  k SenteoM  oGiodizii  d«AiiitÌTi 
de' Contigli  di  XL  della  eeeuU  Bepabblie* 
VeneU,  i  qaili  li  dieevuo  Spani  di  taglio 
quando  anDolUTiBo  il  gìaditio  di  Primi 
iitanxa,  e  Sfata  di  (auefo  iliorehè  la  mo- 
fi^rmaTai»  —  Sfmio  di  r»ii,  V.  Pk»  — 

SrJtXZO   Dt  TIOIO   O  DB  UODO  d'  kCIMDO,  dU 

cavali  alla  TruMBiDiie  gindliblmenti  ap- 
provala —  SriECO  DI  LITO  DI  lOaFIRIldn, 
V.  LiTo  —  Spasso  »■  Lavo  di  fihì,  Quan- 
do deeidevaii  ebe  il  dimUridìeiite  era  ioeor- 
Eo  nelU  pena  eommiaiU. 

SriiEO  nsL  poltro,  V.  Poaiio. 
Siissoi  di«MÌ  non  meno  per  Spatio,  eioè 
Quel  luogo  cb'è  dì  meuo  fra  due  Utrmini. 

Ko  toLiieciHB  itTti  ni  IH  Hot  UÈ  iti 
SPASE»,  Aon  voler  sapere  né  punto  ni  po- 
co d'una  eota;  Son  ne  voltr  tapere  a  no- 
do alcuno. 

No;i  HTiii  k4  ih  aie»  h*  w  w»b«o,  V. 
Rio. 

SPBiDA,  V,  lariiD*. 

SPEÀR,  V.  Upiìi. 

SPBCHIAR5E,  t.  Speeehiarti,  Gnirdarii 
nello  ipeechin  o  in  altri  corpi  riflettenti  le 
immagini.  Pu  delta  incora  ùmHglivii 
eolio  ipecefiio. 

Spacnitiai  i»  odìlgùh,  Specchiarti  in' 
iiloìtno,  dicoli  ambo  in  lign.  di  riguardir- 
Do  le  opere  per  prenderne  eaempio  •  noT' 
mi.  —  SpECBiite  1"  ■!,  Spteehialevi  in 
me. 

SPBCHIBR,  a.  ni.  Specchiaio,  Cbe  h  o 
vende  specchi. 

SPECillÉRA,  a.  f.  Cblamaii  li  femmina 
dello  tpecehiaio,  ebe  leeondo  gli  esempi  di 
altre  voci  eoniimili  e  eoe)  Tormate,  potreb- 
be dirai  .S/teecAtaia. 

SPECHIÈRA,  a.  f.  Chiamali  quello  Spee- 
ehio  ch'è  compoilo  di  più  p«»i  riuniti  e  1^- 
Rtuilali  collo  romici,  come  le  fòaae  uno 
Speediio  lolo,  il  quale,  ae  non  v'  ha  di  me- 
glio, potrebbe  dirai  Specchiera. 
SpECHi^ii  aoai  RL  umÌN,  V.  Oimmlaa. 

S?ECBìkTO,».m.SpeeehÌeltoo  Spenna, 
Piccolo  ipecebio  o  Sprii. 
SrscartTO  osi.  acHioro,  V.  Scnioro. 
Speechiello,  dìeeii  inebe  per  Riitr«tto  o 
Oompendio. 

Specchietto,  cbiimaii  da'  Gioiellieri  un 
Penetlo  di  vetro  eriatallino  tinto  da  una 
banda,  the  ai  mette  nel  fondo  del  eaitone  di 
una  gioia,  la  quale  per  lovenhia  loUigliei- 
la  non  poaaa  reggere  alla  Unta. 

SPBCHIO,  ».  m.  Specchio,  die  Tu  anche 
dello  i'pera  ;  Speculo  ;  Miralore. 
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Leu  nu  iracau,  Bambola,  •■  die«  per 
lo  Vetro  dello  ifeeehio. 

Sricmo  trini,  Specchio  abbacinalo. 
Con  poca  luce. 

Srsoio  k  rictTi,  Vetri  a  faccelte,  T. 
degli  Oeehialai,  Vetro  o  L#nte,  che  fa  appi- 
rìre  il  namero  degli  oggetti  più  grande  ebe 
non  le  a. 

Spichio  d'  d:i<i  porti,  T.  de'  Falegnami. 
Luce  di  una  porla,  II  vino  deH'aicìo. 

TictiH  MI  «MUi,  Attaccarti  alle  funi 
del  Cielo;  Appiccarti  o  Attaccarti  ai  ra- 
tei, Si  dice  d'  uno,  che  ueeeeiitato  ■'  ip^- 
glla  a  quaiuaqne  ewa  n  buon  o  rei  eh'  ei 
peni  sbe  psaM  liu  tarlo. 

Specchio,  T.  Mann.  Seartoeeiaraento  di 
legno  lavorato  a  foggia  di  leudo,  piantalo 
■opra  la  «alta  della  poppa  del  vascello,  in 
cui  ai  pongono  le  armi  del  Sovrano,  quelle 
dell'Ammiraglio  e  il  nome  del  baatimento. 

Donna  ipeeehianie  poco  filante,  diceai 
provarb.  Di  quelle  ebe  coaiumino  imi 
tempo  attorno  allo  ipeeehio,  oioè  che  per 
adomani  (anno  poche  faccende  in  caia. 
SPECIARÌA  0  SriHuU,  ■.  f.  SpesieHa, 
Bottagi  dello  Spellale,  ebe  pud  anche  dirai 
Farmacopea  a  Farmacopolio,  Luogo  dove 
ai  tengono  e  li  diilrìbaieeoDo  te  medicine. 

SpBciiaii,  Spesieria  e  più  eomunemenle 
Speiierìe,  (jiiiminsl  tutta  le  droghe  aro- 
malidie,  quali  eono  il  garaEuo,  il  pepe, 
la  cannella,  lo  lenaaro,  la  noee  moscida  — 
Srsciaali  vicaia,  iromati  intignati  o  ttan- 
lii. 

Spianili,  detto  la  gergo,  vile  Gtecatoio; 
Cetio,  Luogo  dove  ai  caca. 
SPBCIB  o  SrisiB  i.  t  Spetie,  dieeii  la 
polvere  del  Pepe  garofanato,  ebe  partecipa 
dell'  odore  del  garofano  e  del  pepe,  e  ebe 
•erve  di  condimento  a  molti  cibi.  Il  dello 
Pepe  è  prodotto  di  un  Hirlo  nella  Giam- 
miica,  detto  in  alatema  Myrtut  Pimenta. 

Pia  irseli.  Pare  tpede,  vale  Par  caio, 
Far  minvigiia,  recar  ammirailona  ;  ed  an- 
eora  Bar  fattidio  ;  Dar  noia  —  L'  s  co»i 
cm  NO  aa  ri  iricu,  Aon  mi  fa  tpeaie; 
Non  mi  fa  cato;  Non  mi  fa  obbietione. 
Non  l'oppone  alle  mie  vtate. 
SPECIÈR  0  Snella,  a.  m.  Speciale,  Quegli 
che  vende  le  apeiie  e  compone  le  medicine 
ordinategli  dal  medico. 

Alta  Dai.  Snella,  Parmacta. 

Sncifta  DI.  asaDOLiiiB,  detto  per  iicher- 
10,  Spettale  da  medicine. 

SpbciIi  Di  eoniiTi,  Confettiere;  Ciinfet- 
iatore.  Quegli  che  fa  o  vende  confslti  o 
coafettnre  o  eoofeiioni. 

A  Mt  CHI  SOS  snciia  bdciio  oiisof  Citi 
è  tlato  àe'Contoli  ta  che  eota  i  tarlo,  Ed 
>•■  riipoala  a  ehi  vuol  dan  ad  intendere  una 
Gtua  a  ebl  h  a«  meglio  di  luì.  Chi  vien 
dalla  folta  ta  cola  che  é  'l  morto;  trite- 
gnor  nuotar  a'  petci,  Inaegnar  ad  Dna  una 
ooaa  di  cui  aia  già  eiperlo. 
SPECIÈRA  e  Spizitn,  La  Moglie  a  Pem- 
mina  di  Spettale. 
SPBCIBSFXTI,  a.  m.  T.  di  Pratica,  Fatti- 
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tpeeie  a.  f.  o  Specie  del  fatto,  Bapoaizlone 
del  fatto,  del  Clio. 

SPECIFICA,  a.  f.  Voce  forenae.  Nota ,-  Li- 
tta;  Elenco;  Speeificatione  ;  Specifica- 
menta,  Nota  speciale  ed  individuati  delle 
ipeie  di  acrilture,  alti  ew- 

SPECULtH,  v.  Speculare  e  Speculare, 
Atteotamente  osservar  il  fatto  lao. 

SracoLdaHE  oaiìTTO,  Approfondire  e 
Approfondare,  Speculare  addentro.  Ben 
penetrare. 

SricsLiaLà,  AttolUgliarla  e  Soltititsar- 
la,  ai  dice  di  Chi  essendo  interisstto  e  ao- 
Ditieo,  vuol  vedere  troppo  per  minuto  — 
Attottigliare  e  Attoltigliarti  vale  amhe 
Hriganl,  induitriani,  Mi  conviene  atiot- 
ligliarla  per  campare  —  Arrabattarti, 
vale  ASatÌcarai,Sfortarai,lngegnir«i  di  ope- 
rare. Io  voglio  arrabatlarmi  fin  che  fiato 
mi  retta.  Arrabattarti  per  uteir  de' cenci, 
AOitiearai  per  necir  del  bisogno  o  di  povero 
Italo. 

SPECUIjATÒR,  e.  m.  Speculatore,  noi  co- 
munemente naiaro  questa  voce  nel  aign.  di 
Induttrioio  ;  Ingegnato  ;  Procacciante  ; 
Che  vivrebbe  o  Farebbe  roba  tulC  acqua, 
Cbfl  awattiglìa  l'ingegno  p>>r  procicciarai 
vjntag^;  che  non  perde  occuioni  né  meuì 
di  guadagnare. 

SPE'CULAZION,  s.  r.  5pecu(astone  o  Spe- 
colazione,  loduitrii  relativa  ai  proprìi  van- 
tassi- 

Cititi  spscoLitiÒN,  Tritto  a  quel  tolda 
che  peggiora  la  lira.  Maniera  prov.  lAe 
vale  EiEer  ioeelta  penimi  per  guadagnar 
poeo,  perdere  aaaai. 

&PEDIO,  adi  Spedito;  Etpedito  ;  Sbriga- 
lo; Spicciato, 

SpKolo,  in  T.  Tolgire  criminale,  diceai 
degi' inqoÌBÌli  loggetti  ad  no  processo,  e 
«ale  Giudicato,-  Senteiaiato;  Bipeikto. 

SpfDÌo  di'bidici,  spedito;  Abbandona- 
lo ;  Sfidato  da'  medici,  Dieeai  d' un  amma- 
lata in  periodo  di  morte. 

Toro  É  spii^D,  parlando  di  famiglia  ro- 
vinata. Telilo  i  tpaceiato,  cioè  Abbattuto, 
Mandato  in  rovina. 

SPBDITÒR  0  SpaDTCìonii,  a.  m.  Spedizio- 
niere, Colui  ebe  ha  1*  ineorabenii  di  rice- 
vere e  apedira  le  memanua. 

Caro  SFiDirAa  O  DiietOi  de  i>i  sreot- 
iion,  DireUort  delP  Djfizio  di  tpedisione, 
dieeai  al  Capo  di  tale  tlfSiìo,  che  v'  è  in 
lutti  i  TrìbuMli  e  INouteri  del  Regno,  il 
quale  ha  l' laeombMiH  di  dite  spediùone  a 
tutti  gli  albri  ebe  vengono  definiti. 

SPEOIZIÒN  ABSBKTB,  T.  dri  Poro  ec- 
Veneto  e  intendevaai  la  Sentenza  conlu- 
maeiale,  che  ai  pronuhùa  tuttavia  nelle 
cauae  civili  contro  il  reo  eontamaee  alla  ci- 
taiione. 

SPBMZIONÈB,  V.  SpiMTta  nel  primo  ii- 
goi  Beato.  • 

SpiDistoniK  H  pioHt,  V.  PiosiaiÙL. 

SPBGAZZÌ,  add.  Oaneetiato,  Canato,  di- 
ceti  di  Seritlura  quando  vi  si  sono  fstli 
de'  freghi  oon  peoni  pw  easaare  ei4  che  v'  è 
scritto  —  Seorbiato,  direbbeii  quando  la 
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carta  foisc  etaU  mtocbiiti  d' inchiostro  t»- 
dutovi  topn. 

Smuca  ipioizzl,  V.  SiHàRco. 
SPBGiZZÀR,  V.  Sgarhiart  o  Sgorbiare, 
imlirittar  coq  iDCfaioitro  o  eoo  Tregbì  d 
sebiizi  d' inchìastro  cbe  che  aia,  □  Laseiir 
cadere  lo  incbioitro  lolla  carta  per  mac- 
chiarla 0  aia  a  eaao  o  tia  appoata.  Fan 
nùorbii. 

SnattiU  vtn  ntifu  DtL  Liaao,  Spe- 
gnere ;  Spuntar  dal  libro;  Dar  di  bianco, 
Canoellarfl  nni  parlila  di  coato  dal  libro. 

SpeoieeIb  li  aetnvn.  Cattare;  Dar 
dipenna;  Far  freghi;  Cancellare,  diceal 
del  Correggere  ana  scrittora  facendovi  ao- 
pra  delle  eaisiturs.  V.  Cisaii  —  Spennae- 
•■Mare,  vale  Corre g);ere  unoacrìlloequaBi 
deCormarlo  con  auvprchie  correiioni. 

SrEciEzii,  detto  mI  aigo.  di  Pllturaro 
malacneDie,  Impiailrare. 

Si^araboeehiart  e  Sehicekerare ,  vale 
Imbrattar  fogli  nell'  imparar  a  scriverà  o 
disegnare.  Scombiccherare,  Scriver  male 
f:  non  pulii imenle.  Scrivacchiare,  vale 
Scrivere  biislme  voi  mente  0  in  ni  il  mente  — 
li!  arEcizzi  e  tosk*  ì  srGCASiii,  Scorbio 
«  riscorbia. 
.SPEGAZZt^.  R.  m.  pillar  da  candele,  da 
mazzocchi,  da  chiocciole,  da  tgabelli,  da 
boccali,  da  colombaie,  da  code  disorce; 
Impiaslratore,  Cattivo  Pittore. 

In  altro sigD.  Scribacchino;  lmp:aslra- 
fogli.  Scrittore  dì  cose  inette. 
SPKGiZZO,  a.  m.  S':Brbiu  o Sgorbio,  Mac- 
chia d*  inchtofllro  cadalo  sopra  la  caria  — 
Frego  dicesi  la  Linea  fatta  eon  penna  o 
peDuello  0  altra  limìl  cosa,  per  lo  pid  per 
cancellare.  T.  Tikss*  —  Pregacciot",  Fre- 
go fallo  alla  peggio. 

Scaraboaehio,  dieeai  il  Segno  ebe  rimane 
nello  stara boccbiars,  e  specialmeotB  da  cbi 
impara  a  scrivere  o  a  disegnare,  V.  Sciai- 
■ncniis. 

SrEGACZi,  Bambooei  e  Fanloeci,  (fue 
disegni,  pitture  o  simili  die  sono  fatti  lulle 
muraglie  da  chi  non  sa  di  pittura  o  di  diae- 


>,  detto  metaf.  Malefatta;  Er- 
rore; Fallo  u  ben  anche  Turpitudine  u 
Mala  azione  qualunqne  ebe  eia  stata  com- 

SPEGAZZÒN,  a.  m.  acer.  di  Spaouzo.  V. 
FtK  DEI  snotizoNi,  detto  Qg.  Piteiarii 
addosto i  Far  fico;  Darein  nulla.  Dicesi 
per  iacherm  d'un  Uomo  vecchio  cbe  aia  mal 
riuscito  in  cbe  che  aia  —  Perder  la  liteia- 
tura,  dicesi  Quando  uno  si  è  messo  all'  or- 
dine per  far  che  die  aia  e  non  gli  è  venuto 
fatto  —  Ricetta  provata  e  non  riutcita, 
modo  proverbiale  cbe  ai  dice  delle  Cobo  ohe 
non  hanno  avuto  l'eailo  desideralo. 

SPELACHIÀR,  V.  Pelare,  Levar  vU  il  pelo. 
SPEL.cHii.  Linsi,  V.Cksms. 

SPULÌGIA,  s.  f.  Borra,  La  seta  atraccieU 
che  si  cava  dai  bozzoli  prima  di  rimentarli 
alla  filatura  -^  Manetta,  dieeai  Uuetl'  nlti- 
ma  grossa  pelatara,  che  si  cava  dai  bozzoli 
prima  di  lirsrlj. 
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SFBLARSB,  t.  Spellarti,  Lmni  te  pelle. 
Spellamenlo,  dieeai  l'Bamriailoae  della  U> 
nera  eulieola  delle  parti  ^à  dUleate  del 
corpo  umano.  Spellamenlo  girile. 

SFBtBGÀR  V.  Spiluiiicare  e  Battolare, 
Levar  pochissimo  da  una  ooea,  V.  Piciala. 
Piluccare,  propr.  Spleeare  a  poco  a  poco 
i  granelli  dell'  uva  dal  grappolo,  per  inan- 
fUrli. 

SPELIZZOSO  ed  anche  Spelczeoio,  add. 
diesai  ■  quali'  Uovo  ^e  nasue  senza  scorza, 
ma  circondato  soltanto  da  una  pelle,  ohe 
ital.  li  dice  Vovo  tperdulo.  Piti  raodema- 
mente  ai  ebianu  Dasnaso,  V.  Voto. 

SPELTA,  s.  f.  Spella  o  Spelda,  Biada  nota 
pib  restosa  e  più  loppoaa  del  farro,  al  quale 
perd  molto  somiglia  e  con  cui  talora  vien 
confusa.  Chiamasi  da  Lino.  frìHcitm  Spet- 

SPBLUMl,  idd.  J'pWnniAMfo,  Cosi  direb- 
besi  per  agg.  ad  nn  Uecello  lutto  apellalo. 

SPBLUMÌR,  V.  Spelaeckiare  ;  Levar  via 
la  pc'urf a, -dicesi  degli  Uccelli  cbe  liapela- 
lano  per  mangiarlL 

SPBLUME,  s.  m.  «anef/a,  Disesi  quell'ul- 
tima groua  pHatnrs,  ebe  si  cava  dal  boiio- 
lo  prima  di  tirarlo. 

SPELUHÒSO  )  Pelotello,  Agg.  al   Filo 

SPBLUZZOSO)  che  non  *  ben  torto,  e  ehi^ 
ha  una  specie  di  peluria  ohe  rilevi  dal  Glo 

SPBND-ACHLVR,  V.  frequenUtiva  di  Speh- 
DB*,  e  vale  Spendere  del  continuo,  V. 
Sritroia,  ed  anche  Spender  mal  a  propo- 

SPBItDACHlÒN,  a.  m.  Spendiiore,  Dleesi 
a  chi  spende  ami  —  Spenditore  tmitura- 
lo;  Spendertecio,  Che  sì  diletta  di  spen- 
dere. 

SPBNDBR,  V.  Spendere,  Dar  danari  per 
prezzo  e  merce  di  cose  veoali. 

Tiir.\iB  1  seE:tD(.a,  Riipendere. 

Sfkmies  1  Lt  cioi»D4,  Sbroccìart  a 
iDcil'i  ;  Spender  a  braccia  quadre,  Spen- 
dt;re  senza  miaura. 

SpEf(nES  as  tatsart^oo,  Sopratpendere, 
Spendere  dì  soperchio. 

Spende»  el  csro  e  't  cotu.  Spendere  il 
cuore  e  gli  occhi ,  Profondere  il  danaro, 
diesi  dice  anche  Dìttipare;  Colare  ogni 
rota;  Fare  tcialacrjuale  spese;  Conni- 
mare;  Sbraciare  a  uscita. 

SpBKDEa    E    SPi.VDEK  PES   RL  CUcdit,  SpCtt- 

der  e  tpanderc;  Scialacquare;  Prodiga- 
lizzare ;  Sparnazzare  ;  Fondere;  Diitipm- 
re  ;  Sprecare,  Gettar  via  il  tuo. 

Bi.  raovBaaio  dei  tee  esse,  SptnoEi, 
SriNOEa  E  SpiiiosIe,  cioè  Spendere  in 
viaggio,  Spandere  nelle  malattie  e  Spa- 
ragnare in  cata. 

SpENDES  PIÙ   DR  QDKL  CHF.  SE  POL,  Dltten- 

derti  piti  che  il  lensuol  non  é  lungo,  che 
vuol  dire,  Spendere  piA  che  l'uoninoa  pud. 

V.  pEtO,  e  Pia  Pift  DB  QDEL  CHE   SE  rOL. 

SpEituEi  1  ocHi  DE  LI  TESTI,  Spendere 
gli  occhi,  dello  fig.  vale  Spendete  roollisti- 

ino.  E  tra  tvimeri,  iterti,  stufe  e  cocchi, 
ipoaeri  mariti  tpendon  gli  occhi. 
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Obi  rift  erERH  ■meo  tpiniii)  Guardar- 
ti dalle  buone  àeirale,  nle  Guardani  die 
sotto  vii  prezzo  bene  spesso  sì  trova  fnnia. 
A' lottili  eascan  le  brache,  dieesi  9g.  di 
Colora  che  non  voleado  spendere  il  poee, 
sono  poi  doniti  ■  far  grandi  fpese.  V.  Su- 
■taci. 

SiTÉa  asEMDBa  i  so  isiir,  Spendere  la 
tua  lira  per  venti  toidt,  Sapere  spenderà 
con  ginditie. 

FtacnLi  BEH  srBiDia  *  omt,  llbniera 
fira.  met.  —  yooio  meaBLi  sfb:iueb, 
Yefdtverfirmi  a  me  tpalle;  Voglio  farlo 
rodere  di  rakhia,  di  erueoìa  o  di  gelosia  o 
iTinvidia;  Voglio  fargliela  cattar  lalata. 

SBBxoBa  El.  TERpB,  Spendere  ti  tempo,. 
vale  impiegarlo,  eonauoiario  —  Passar 
tempo  0  il  tempo,  vaol  dire  Conanmarlo 
con  qualche  diletti),  SollBiiarsi  —  Sapere 
spendere  il  tempo,  Ocenparìo  nlilnieole. 

SrEHDEBeHEllE   PUCIII   E    STM    BEH   BE*  D.V 

pEZEo,  ai  dice  ironicBroente  per  allusione  a 
Coloro,  che  si  comprano  B  buon  merealo 
qualdie  malattia  lunga  che  fa  loro  rieorda- 
re  r  imprudenza  del  oootratto. 

ArEBORENE  POCHI  Dt  SFa^DER,  V.  Ì0  PoCO. 

dagnare  insegna  a  spendere.  Prov.  dina- 
tante  l'aasegiiateiza  con  che  spende  dii  dura 
fatica  a  guadagnare. 

TKcniBSB  i.v  ORIO  DI  sTtìioiM,  Temere 
stretta  la  borsa,  vale  Esser  saverc^amen- 


SI>E>1)IBILK,  add.  Spendereccie,  Atto  a 
«pendere  —  Moneta  spendereccia  o  eptn- 
dibile..  Che  si  puà  spendere,  cioè  eh' è  rim- 
vuta  In  corso. 

SPBNDIDOa,  s.  m.  Spenditore;  Proaui- 
sìoniero.  Che  spende  —  Zanaiuoh,  Cbi 
preizolato  provvede  e  porta  altrui  eolla  zana 
robe  per  lo  più  da  mangiare.  V.  in  Poco. 

SPBKDtN,  e.  m.  T.  delle  Carceri,  Spendi- 
tore o  Sereigìale,  Chiamasi  quelt'  Inier- 
vieule  alle  carceri,  ctio  a'  impiega  •  far  le 
minori  provviste  di  cose  da  mangiare  ai  pr- 
gionieri. 

SPE?iSlERÌ      )  idi.  Spensieraf.  ;  Se>tM 

SPENSIERATO)  peniieri ;  Trascurato; 
Che  vive  al  buio  della  spensierataggine; 
Sbadalo  ;  Diiattentri  ;  U.eappticalo. 

SPENTA,  s.  f.  Spinta  o  Pìnia  o  Sospinta  ; 
Spingimento;  Sospignimenlo,  (irto.  Ur- 
tata. 

DtB  DKi  sBEnri,  Dare  una  tpinla,  un 
urto,  un'  urlata,  Spingere  —  Hello  Gk. 
Dar  unti  spinta.  Dar  un  intpulao  o  eeeJU- 
mento  a  far  che  cbe  aia  —  Dare  un  aiuiv 
di  costa,  Dar  soccorso,  asiiatenza  —  Ocm 
spEiTtpiRi  tTiirri,  detto  igar.O^pruft 
fa  siepe;  Ogni  acqua  irumoHa,  eoa  cba 
s' awertiace  ebe  Si  dee  tener  conto  d' Of  ai 
minimo  ebe. 

SrBTiTi,  dieesi  talora  par  PonzametUo, 
Sforu  fatto  per  mandar  fìiori  da  ai.  V. 
Spbmeeb  e  Spelei. 

Heecà  BPEtiTi,  detto  per  disprenu  di  p«p- 

nna,  Metia  seonoiatura,  V.  Scibcibuxo. 

'  piceli  familUrmenta:  ELrtxBSpasK  ■ 
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ODRL  tLTio  pt  ì.»  tnatB  fl  vuoili  leewmt- 
Dire  ebe  il  mirilo  la  luintiflne  «d  il  druda 
Il  gode. 

SPENTO,  add.  Spinto;  Pinta;  Soipinlo, 
trtsro. 

Spinto,  dieosi  per  Ineilato;  BceiltUoi 
Provocato;  Motto;  Indotto,  die  anche  ii 
dice  Spunteechialo  ;  Spronalo. 

PoiTi  a  FiHBitii  «FIUTI  w.  Porla  *o^ 
chiuia  0  rabbattuta.  Non  iSilta  chiuu. 
SPEKTÒ>,  *.  m.  Spiuionei  Spinta;  Ur- 
lone. 

Di«  DI  ■rixTÒ.i  k  i>i  FOiTi,  Dare  una 
ipintu  ;  Socthùtdtrt  o  Rabbattere  la  por- 
ta 0  l'utcio. 

ftku  DK  arcNTÒn  a  eno  ru  ii>  Dito,  So- 
spingere 0  Sotpignere. 
SPENTONÀR,  V.  Spignere  o  Spingere  e 
Pignere,  Urtar  aleuoo  rimovendolo  da  aè 
<i  Caooìar  ollr«. 

In  allro  aigo.  Caeeiare  a  ^nie. 
SPENZBR,  a.  m.  (coli'  e  larga  e  la  i  wpra) 
Voce  Ingleae,  qiwlla  Specie  di  giaoaheiu 
cbe  usano  gli  uomini  e  le  donne  anoora  ao- 
pra  l'abito  per  ripararli  4al freddo. 
SPENZBK,  V.  (colla  i  dolce  e  l' e  lerrata) 
Spingere  o  Spignere,  Far  foru  di  rimuo- 
ver da  aè,  che  anche  diesai  Sotpingere  o 
Sotpignere. 

SfKfttRa  IN  DUO,  Ritpingere  o  Ri^igne- 

In  allro  «enio,  Pontare  o  Pontare,  il  far 
fona  per  mandiir  fuori  gli  eierementi  del 
corpo,  il  parlo  e  «Imlli. 

ToaNie  a  arrnuuM,  Siiotpingere. 

SrEticEi  tvtHTi  nn  iiia,  Sotpingere,  di- 
cDSil  u«l  aigo.  di  affrettare. 

Sre.MB*  SD  OM  p«a»  o  cu  itLctM,  iSOe- 
Mudere;  Rabballeret  RiaMmttere,  Mm- 
10  chiudere  le  impoate. 

SpRNiaa  IO  ON  BMò:!,  Spignere  »  Pigner 
yiii  UH  boccone,  in  tiga.  di  Mangiare  in 
fretta  e  alle  brevi. 
SPB>~ZI,  a.  m.  (colU  i  dolce)  —  Bl  au, 
uiL  9FK1ZI,  Premito,  Sforzo  per  mandar 
fuori  del  corpo  uaa  qualche  coaa.  Ponxa- 
iiienlo,  diconat  gli  Sforai  fatti  nel  tempo 
del  partu. 

SPBO  B.  01.  (forse  dal  lai.  Cutpii)  Spiede, 
Spieé,  ;  Sehidone  ;  Schidione  e  Slidìone, 
irneM  di  ferro  lungo  od  acuto  in  cima,  eoo 
cui  a'arroatiace. 

Srio,  detto  per  ■achemo  vale  La  ipada, 
nd  è  anche  voce  antiquata. 

SMOiiapUBBoaai,GiraLoeauee.Loeux. 
de'  Peac.  Spiedo,  Arneao  di  ferro  a  guiatdi 
spiedo,  con  cui  al  pigliBno  li  detti  peaei  e  te- 

Bl  F*a  lapiii  IN  t' Dfl  etto,  V.  Haiiaoo 
bs  ICO*  in  Haneo.  V.  Gornsaarno. 
SPEOCBU,  add.  Spidooeìmto;  Smorbato 
da' pidocchi. 

SraocBii,  detto  per  rimprovero  o  iogiu- 
ria  di  chi  dai  niente  e  da  uno  alato  miaero 
ù  divenuto  eomodo,  Pidocchio  rilevato. 
SPEOCUÙR,  V.  Spidocchiare  ;  Smorbar 
da'pidùcehi,  Levar  via  i  pidoeebì,  anidtrli. 
SrGDCHiia,  detto  fig.  Speeohiare;  Spe- 
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culare;  Sqiufdmre;  Stiracchiare  ne'  con- 
traili. 

SPBON,  a.  m.  Spiedone,  Spiedo  grande. 
SPERANZA,  a.  f.  T.  Mar.  Àncora  di  ipe- 
ransa  o  di  ritpetlo,  ai  dice  1'  Aficera  mag- 
giore d'  ogni  nave,  che   riiervaai  ne'  piii 
grandi  pericoli. 

Sri*  k  L*  (»aÌKu,  Slare  alla  bada.  Vi- 
vere di  lueii^t. 

Tioni*  in  iraiiNti,  Tenere  a  tperansa; 
Dar  patto;  Tenere  a  potlura  —  Dare  er- 
ba irattulla,  vale  Luaiogare  con  iaperan- 
la,  ma  eenia  venire  a  mncluiione. 
SPERANZA,  add.  (colla  a  upra)  Speranza- 
lo  ;  Itperamilo  e  Speramoto,  Che  ha  pre- 
so aperania. 
SPERANZARSB,  v.  (colla  i  upra)  Speran- 
xarii;  Intperantire;  Stare  a  ipertmta; 
Vivere  a  iperanxa. 
SPERANZETA,  a.  f.  Speranaina,  Piccola 
aperania. 

SPERÌR,  V.  —  No  ai  roL  amiti  riù  oniiti 
DI  LI,  Bttere  diperdula  tperanta,  Diceai 
di  un  Giovane  che  aia  di  cattiva  condotta, 
da  cai  nulla  iperar  ai  poesa  di  bene. 
.    Gai   Ttvi    apaBANoo   aoaa  canTiNoo,  V, 
Vivta. 
SPERDAORA,  V.  Dasaaaotùa.. 
SPBRGA,  a.  f.  è  nome  agg.  dato  da'  nostri 
Gaeciatori  alla  Saiou,  V. 
SPÉRGA,  a.   m.  corrotto  da  Piaiiot,  T. 
de'Gbioggiotti,  Sperticalo,  Lungo  a  limili- 
tudine  d'  una  pertica,  e  per  lo  più  lungo  a 
diamiiura,  aproporiionato :  dicesi  d'  un  Uo- 
mo. Fuieragnolo  l'usa  pure  per  alluaìone  a 
Uomo  magro.e  lungo  come  un  fuso. 
SPÈRGA,  dicono  pure  i  nostri  Pescatori  ad 
alcune  apecic  di  peace  del  genere  ùulianut, 
come  al  Lulianut  pallidiu  del  Nardo,  il 
quale  è  di  color  carneo  pallido,  della  gran- 
dexu  d'un  bartwne,  ha  grosse  scaglie,  ed  è 
baalantameote  buono  a  mangiare;  ma  é 
raro. 

SrEiei  parimente  ed  anche  Tenci  dk 
ma  vien  chiamato  un  altro  pesce  detto  da 
Lina.  Labrui  Pavo,  che  giunge  ad  un  pie- 
de di  lungbeua,  della  figura  appunto  della 
Tineij  che  ha  le  pione  d'un  bel  colore  tur- 
chino ed  il  corpo  aparao  di  macchie  sangui- 
gne; è  di  BufEciente  sapore. 

Sfiao*  si  dice  da  alcuni  nostri  Pescatori 
(hendiè  da  altri  CaisniiEo)  ad  un  altro  pe- 
sce di  mare  piuttoato  raro,  ohe  corrisponde 
al  itabrut  cameai  di  Bloc,  e  che  rasaomi- 
glia  io  qualche  modo  alla  tinca  di  mare.  È 
di  color  roaao  carneo,  ed  ha  tre  maschie 
nere  aul  dorso  poateriormente.  È  buono  a 
mangiare. 
SPERiaiENTÀ,  add.  Etperimeniaio.  eioè 
Provato. 

Oao  sriBiianti,  Oomo  eiperto,  pratico, 
versalo,  impratichito.  Che  ha  imparato  a 
EUe  ipoae. 
SPBRLONGÀR,  v.  T.  Mar.  Aecunigliart, 
Tirar  i  remi  in  galea,  aiccbè  a  traverao  di 
essa  poco  o  nulla  sporgaoo  in  fuori. 
SPERLONGHÈRl,  a.  m.  o  Batiuacaia, 
tìatlitarchia  o  Batliiariia,  T.  Mar.  Nome 
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che  ai  dà  a  due  legni  bialanghi  inchiodati 
Degli  icbermottl  o  aia  nella  murata  dalla 
parte  di  dentro  d'una  nave,  una  di  qua  l'al- 
tra di   là,  ai  quali  aono  raccomandate  le 

SPERUACÈTI,  a.  m.  (colt'e  serrala)  Sper- 
ma celi,  T.  Farmaceutico,  Materia  pingue 
untuoaa  e  bianca,  diapoala  in  iaciglie,  si- 
mile alla  cera  raspata,  che  ai  cava  dal  cers- 
bro  dì  alcuni  peaci  del  genere  delle  Ba- 
lene detti  GeU,  e  lerve  pegli  ueì  della  me- 

SPBRNACQIÌ,  add.  Scapiglialo;  Scarmi- 
glialo ;  Sparaanalo;  Àrrulfato;  Rab- 
buffato; Sparpagliato  i  capelli. 

SPBRNACHIÀR,  v.  Spamaziare  i  capelli  ; 
Scapigliare;  Rabbuffare  ;  Sparpagliare  i 
capelli.  Scompigliarli. 

Sfhnichubu,  Accapigliarli,  Tirarti  ì 
capelli  l'un  l'altro. 

SPBRNÀCHIO,  I.  m.  —  Bssebohb  iit  laia 
pai  iPBiRiCBi,  L'aria  ragna,  diceai  Quan- 
do, eombeiando  a  rannuvolare,  l'aria 
fa  i  nuvoli  a  almilitudine  della  ragna,  e 
prendeai  per  indizio  di  proasima  pioggia  — 
Detto  poi  Gg.  Etiervi  degl'  indilli,  teie- 
re, eprusso,  e  ai  riferisce  ad  indilli  sopra 
qualunque  fatto  die  ai  voglia  sapere. 

Spianicaio,  e  per  lo  più  in  plur.  Srea- 
Nicni,  T.  de' Vignaiuoli;  Spauracchio  ù 
Spaventacehio,  Cencio  o  Straccio  che  ai 
matto  ne'  campi  o  nelle  orUglio  per  iapa- 
ventare  gli  uccellini  che  non  calino  a  gua- 
atare  i  laminati. 
SpBBiia<;Bio  OBb  loacoTDico,  V.  Soaeu- 

SPERÒN  0  SpiaÒB  a.  m.  Sprone  o  Sperone, 
Strumento  i'  acciaio  o  d' ottone,  notisaìmu, 
che  a'  Dal  per  iapronare  i  cavalli.  Il  pun- 
golo chiamasi  Slellella  o  Spronella. 

SpsaÒH  OBI  Hoai,  Sproni  o  Curtlraforli 
delle  mura  o  i^ei  fondamenti,  ai  dicono  al- 
cune Muraglie  per  traverso  che  si  fanno 
talvolta  per  fortiGcare  le  mura  —  SriaÒN  a 
riiiiclN ,  Scarpa,  Lavoro  fatto  a  piedi 
d'una  muraglia  per  fortiflcarla. 

Sriadn  dii  caiiu,  Spei-one,  dìcesi  a 
Queir  unghione  che  ha  il  cavallo  alquanto 
di  aopra  del  pie. 

SpbbAn  dil  oaLo.  Sperone,  tjuell'  ud- 
ghione  del  Gallo,  ch'aaBo  ha  alquanto  di  so- 
pra  del  pie.  Lo  hanno  ancbe  molli  altri  uc- 
ceUI. 

Spbbòh  0  SriadN  db  le  aaicae.  Sperone 
0  Becchetto,  Punta  della  prua  do'  navigli 
da  remo.  Le  sue  parti  aono  le  seguenti  — 
Socie,  Soglie,  Peui  di  legno  da  prua,  che 
in  figura  eonvcua  realano  sotto  al  bom- 
presso —  Cani,  Cani,  Peui  di  legno  sotto 
le  banchetto  —  ViaoLim,  Aghi,  Dm  piane, 
sopra  la  scarpa,  che  servono  per  le  soglie 
ove  s' appoggiuio  i  cani  —  Fiocea  o  Pioo- 
la,  Betlione  o  Lione  e  Puleggia,  La  Dgnra 
o  laaegQi  della  nave,  T.  Hisciiòn  — 
Gidìtb  aono  due  peni  di  legno  che  apor- 
gono in  fuori,  dove  sono  munte  le  vele  — 
lutaci.  Pregio,  V.  BaazioLi,  —  Taouaàa, 
Tagliamare,  V.  Taeiaaia. 
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Srciòit  DF.  roti,  T.  Mir.  Ago  dello  spro- 
ne, cb'  è  quel  LegDo  tondo  ehe  gìm  di 
lungo  aovra  ti  nuichio.  lopravanundolo  lU 
qu«Dto,  alta  eoi  eitremiti  xlcune  navi, 
come  le  larUoe,  legioo  il  pollaccone.  V. 

Sriiòii,  nelle  Iettare  del  Cilmo,  SproM, 
fu  iQcèeuuIoflf.  per  Inettimento,  Stimo- 
lo —  SmAR  01  Tkiuai.0111,  Stimolo  di  va- 
nagloria ;  ttKilamtnlo  ;  Sprone- 

Dt  SFUÙH  *itAo,  a  tpron  ba/luli  ;  À 
hrigiia  tciolta;  A  tulla  briglia,  Uicesl  del 
Correr  prMlo. 

Può»  oTh  tmin.  Speronata  o  Sprwia- 
ia.  Lo  piiga  eho  fa  la  pereoaH  dello  tpo- 
ronp. 

OttL  Dii  BPEKoni,  Spronaio,  dieeiì  l'Ar- 
l^Gce  di  sproni. 

SPBRO?ii  o  SrwoNi,  add.  Speronalo  o 
Spronalo,  vale  Armato  di  aprono,  eom'  è  il 
Gallo  ed  altri  loimili;  Ed  ancbe  Paulo 
'■.olio  tproiw- 

SPRROKÀDA  0  Sfibonìoi,  a.  f.  Spronata; 
Fiancala,  La  spraDoti  e  11  Puntura  e  col- 
po di  «prone  al  eavallo  —  Spronata  è  la 
pi4ga  che  fa  la  percossa  dello  sprone. 

SPEROyitl.v.ofirttovit,  Spronare;  Dar 
di  tpmnn  ;  Cacciare  gli  tproni  ne' fianchi: 
Dar  appiedi  al  cavallo;  Broeeare  il  ea- 
vallo. 

SPEKO^JÈRA,  s.  f.  Speronar»,  T.  Mar. 
specie  di  ballello  da  remi  e  da  vela,  in  uso 
special  Dien  le  de'Haltesi. 

SPeRTEGlR,  V.  Sperticare,  Si  dice  di 
quegli  alberi,  i  rami  de'  quali  vanao  troppo 
io  allo. 

SPERZURADÒR,  a.  m.  (eolia  i  dolce)  T. 
snt.  V.  SresEtlKo  nel  aecondo  aign. 

SPERZURAR,  V.  (colla  i  dolce)  Spergiura- 
re e  Pergiurare. 

Ho  zeai  e  srmzatl.  Ho  giuralo. 

SPERZÙRO,  ».  m.  (colla  i  dolce)  Spergiu- 
ro; Pergiuro;  Spergiurazione,  Cosa  falsa 
asserita  sciente  mente  e  con  giuramento  per 

Spergiuro  e  Spergiuratore,  Quegli  die 
spergiura,  Il  colpevole  del  delitto  dì  sper- 
giuro. V.  BlISTBnADÒl. 

SPESA,  s.  f.  Speta,  Lo  spendere,  il  costo. 

Spesi  BENE*  oivDKio,  Spela  ineontidi-- 
rala,  leoniigliata,  imprudente  —  Sm- 
J.1  co»  ciDDiEio,  Speie  attignale  o  falle 
i^on  atiegnatessa  o  limitate  —  Smea  del 
Mto.iIt,  Spese  vittuarie  —  Li  bfis*  o  h 
SPESI  DEL  oisNis,  La  tpcsa  o  II  cotto  del 
pranzo,  del  disinare  —  Spnas  ax  BoaTo. 
Speie  funerarie  —  Spese  de  rtbiEzo,  Spe- 
te  ferenti  n  giudiziali. 

Spese  de  l'opiiio,  Dirilli,  Ciò  che  ai  pa- 
ga di  lassa  agli  uFBzii  civili  per  atti  fatti 
nelle  cause. 

Una  voglia  non  é  mai  cara,  Detto  prov. 
che  vale  Che  oon  pare  grave  ciò  cbe  ai  spen- 
de per  soddisfare  il  proprio  volere. 

F»«  ris  oE  i.E  SPESI,  Dare  tpeta.  Dar 
motivo  di  spesa. 

Fta  sua  (LECti  con  poc*  mei*,  Far  le 


nasse  eoi  funghi,  Pw  le  1 
con  eccedente  risparmio. 

Le  bpese  conTiHOE  sot*  ih'boviki.  La 
febbre  continua  ammassa  F  uomo,  Detto 
Bg.  ma  io  modo  eliiaro. 

Xt  piìl  LI  apESà  CBB  l'  iKTastoA,  Viìt  la 
spesa  ohe  il  profitto. 

Pia  coiEk  DE  LE  arisi.  Bare  «  Mandare 
tpeia,  Moleslare  per  via  della  Corte  il  de- 
bitore. 

Pia  LE  apESE  1  QDitcvN,  Far  le  tpete  o 
Intrattenere  akuno. 

Pia  LE  bpebi  1  sni  cossi,  vale  Conter- 
varla  ;  Serbarla  ;  Cuttodirla . 

larula  i  so  bpese,  Imparare  a  tue  tpe- 
te,  vale  Farsi  saggio  coli'  eaperienia  pro- 
pria. 

Oao  incLiMì  1  ria  spese.  Spendereccio, 
Inclinato  a  spendere. 

Ptola  LE  bpese,  Ogni  tpeta  o  cota  eom- 
peniala. 

PloiS   0  PiSsIe    le    spese   pei   QOlLcitK, 

Dare  le  tpeie  ;  Pagare  gli  alimenti,  Con- 
tribuir la  spesa  pegli  alimenti. 

Gdioiq:(issr  lr  bpibe.  Guadagnarli  la 
tomaia  di  caia,  Tile  11  vitto  neaeaaario. 

Sria  1  arasE,  Slare  a  ipeie,  vale  Pa- 
gani le  epeie,  cioè  gli  alimenti  fuori  di  casa 
sua. 

Sth  SD  LI  ansi.  Star  tu  le  tpete.  Vi- 
vere con  fspeaa,  e  propr.  Vivere  fuori  della 
propria  casa  con  dispendio. 

Tiaoi  IH  FUEEi  1  fia  li  spesi,  V.  In 
Poco. 

SPESAZZA,  0  SpsaòNi,  a.  f.  Speiaceia, 
Speu  grande,  ecceaana  e  amoderala;  E 
talvolta  intendna»  Buona  tpeta,  Speaa 
fatta  con  gìndisio;  e  talvolta  per  Ironia 
s' intende  Speterella. 

SPBSÈTA,  a.  f.  Spettila  e  Speierella, 
Piccola  spesa. 

SPESSA,  s.  r.  T.  di  Gergo,  h  Merda. 
MiGNEasHO  DE  oDELi  SPESSI,  MangerC' 
mo  della  merda. 

SPRSSEGÀDA,  s.  f.  Spetteggiamento , 
PretU. 

SPBSSEGIR,  V.  Speiteggire  o  Speiiicare, 
vslgono  Fare  spetto;  Frequentare;  Re- 
plicare ipeite  fiate.  Ma  nel  sign.  vemoeolo 
inlendiamo  Affrettare  ;  Sollecitare  ;  Far  in 
fretta  o  con  fretta  ;  Menar  le  mani  come 
i  berrettai,  cioè  Operare  pii  die  di  frvtta, 
per  giugnere  alla  fine  piA  presto. 

SptssEcia  1  ctnmla,  Affrettare  o  i^/h- 
diare  il  patto. 

SP^SSBGHÌN,  detto  per  sgg.  a  uomo.  Che 
acdapina;  Che  affretta;  Che  tolleeita,  od 
è  dili|;ente  nel  suo  lavoro. 

5PETABILE,  add.  Spellabite  voce  lat.  Ti- 
tolo «he  dsvssi  in  antico,  sotto  il  Governo 
Veneto  ai  Patrìiii  cosliluili  in  magistratu- 
ra. Speclabilit  et  generate  vir,  scriveva 
r  Avogadore  del  Comune  ai  Pubblici  Rap- 
presentanti dello  Stato,  Dalle  sue  lettere 
uflliiose,  ancbe  ai  nostri  tempi.  Spellabile 
diletto  notlro  era  poi  il  titola  cbe  davano  11 
Rappresentanti  capi  di  provlDcia  ai  Ginidi- 
ccnti  toro  subordinati. 


SPETiCOLO,  s.  m.  Spettacolo,  Giooco  o 
Festa  pubblica. 

Sfkticolo  de  cossi,  Subiiio  :  Diluvio  ; 
Marame,  ftuintltà  grande  —  Ghb  k'  mo 
visto  OS  BPETicOLo,  lo  ne  vidi  un  lubit- 

SpEticOLo  DE  omo,  Brultiitimo  ;  Ma- 
ichtrone;  Bertuccione;  Figura  da  cemba- 
li; Cera  da  eailraporei;  Brutta  quanto 
Vaccidia  o  l'I  diaoolo-.  Il  tSavol  traveitilo— 
In  sitro  signif.  Afamatuzzo;  Mezza  leon- 
eiahtra;  Ravanello  venuto  per  Vaicivtlo; 
Seoneiatura,  diceai  di  Uomo  eontrafatto  e 
pieelnaeolo  —  Parlandosi  di  Donna  vecdiia 
e  brutta,  Monna  aneroia  ;  Pare  il  ritratta 
delFancrola,  V.  MiUUTaci. 

Speticold  de  zekte.  Torma  o  Tarma, 
Gran  qDanlili  di  genio;  e  si  rifertsee  aoeo- 
ra  alle  altra  cose,  Onantild  immenta. 

Ssavia  DI  spETicoLo,  Fare  ipeitaeola, 
vale  Rappresentare,  Far  mastra  —  Xi  no 
VDGio  siRVit  DI  spETtcoLo,  lo  tioN  vo' fa- 
re itpelf acolo. 
SPETACOLÒSO,  add.  Sorprendente -.  Stu- 
pendo; Maraviglialo, C^e  esgiona  sorpresa 
od  ammiratloan:  direbbesi  d'una  Rappre- 
sentaiiooe  in  teatro. 

Applicato  ad  uomo.  Deforme;  Effomatoi 
Brultiitimo  —  Caramogio,  Piccolo  e  con- 
tranUo  —  Colo,  MalbUo. 

El  DI  W  OSI  DEI  BOBILI  SPETICOI-OSI, 
Bl  01  DM  VESTUBIO  BPETICOLOSO,  Sglì  è  Kit 

eencioin,  lurido,  tporc'i,  ehe  fa  tlomaca- 
ha  de'mobili  che  tono  tfcre  vecchie. 

SPETANZV,  s.  f.  Aflenenta;  Appartenen- 
za ;  Competenza,  Diritto  di  quello  cui  sp- 
psrtiene. 

SPBTÀR,  V.  V.  AsPETlB. 

SPBTATÒR,  s.  m.  Spettatore. 

Hi  so  BTi  sPBTif  Ai,  Io,  io  fai  lettimi- 
nio,  io  fui  prelente,  io  itetto  ho  oedalo, 
V.  Mbdbho. 

SPBTOR.V,  add.  SeoUaeeiato;  Scollato  e 
SgoUalo,  Gol  collo  aeoperte;  ed  è  proprio 
delle  Donne,  quando  l'hanno  aeoperlo  e 
colle  vesti  poco  aeeollate. 

Spettoralo,  vale  Scoperto  il  pollo,  col 
petto  nudo. 

SPETORXDA,  s.  r.  Eiereàme;  Btpunja. 
sione,  e  diceai  del  Catarro  che  a)  spurga. 

DiBSB  ORI  srErotiot  co  o.io,  detto  me- 
tsf  V.  SrEtoaiasE. 

SPBTORANTB,  add.  Btpeltoranle,  Dic«si 
de'Hedicsittaoli. 

SPBTORÌR  V.  Bipeltorare,  I^iberarsi  il 
petto;  Screare;  Spurgarti,  Far  torti  eolle 
fsnei  di  trar  fuori  11  catarro.  Quindi  Spur- 
go —  Scaracchiare  vale  Spettorare  eoo  ru- 
mor precedente  all'espettoraiionc. 

SriToitisR,  rS'p«(/orartlOl5'psf/on^==nr-- 
n',  Scuoprirsi  ìl  petto. 

SpiToatasE  CON  ooitcùn,  ditto  figur.  Al- 
to'-gririi  0  Aprirti  con  alcuno:  Sborrare, 
Dir  l'animo  auo,  Ssuoprir  i  ausi  penaieri. 

SPETORAZIÒiS,  a.  f.  Btr^reato;  Batehia^ 
tara,  Bspurgaitone,  Spurgo  del  catarro  per 
bocca  —  Searaeehio  Tale  Soroaccbio;  Spu- 
to catarroso  fatto  con  routore. 
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morto. 

Detto  per  «iiiiil.  ■  Peitoni,  Seeet  atlam- 
pat\alo;  Lanlemulo;  irrabbialo;  Setm- 
fiUo;  Pare  ima  morte,  uno  ipettro,  una 
torva  —  Atrofieo  vaJa  OumÌ  M«eo  per 
■troBa. 

SPEZIÈR  (colU  %  upra)  V.  Snciti. 

SPKZZ  \,  idd.  Speziato,  Uìtìm  ia  peul. 

VllUlHl    DM    «Dito    D    DNl  LIMUIl  arH- 

xiDà,  Vendere  tpioemlatamentt  o  otte 
tpiceiatala  un  muieo,  ste.  Vrader«  on 
poco  illa  valli. 

SPEZZiUA,  a.  f.  ^pefsasKfifo,-  J^ssaAi. 
ru,  Lo  «peuirs. 

SPR22AT1,  B,  m.  Munita  ipenala  o  «y io 
u/ola,  vtl«  Moneta  di  mioar  *ilore,  molte 
ilellR  full  ragguifliiBo  il  vtlieDte  di  tuia 
nioaela  miggjore,  eoiDe  eriDO  wlto  i  Vene- 
ti il  meno  o  il  t|UBrU)  del  duetto  d'u-genlo, 
il  mei»  o  il  quarto  e  l' otUio  dello  icudo 
dalle  croce  ;  a  piownteinente  la  mena  •»• 
vraoi,  la  mena  doppia  ad  il  quarto  della 
doppia  di  Genova;  il  Borinoeh'è  li  nata 
dei  tallero,  la  meiza  lira  auatrian  ed  il 
fuarto  eie. 

SPIA,  e.  f.  (dall'aotico  Tedeieo  Spien)  Spia, 
dieeai  p-opr.  Quegli  ebt  in  guerra  è  man- 
dato ad  ouervare  gli  aDdamcDti  del  Demieo 
per  riferirgli,  e  bì  chiama  anche  Etplofulo- 
re.  Generaluwale  però  per  Chiunque  rifé- 
rlace  —  Marachella  ;  Delatore  ;  Denuiaia- 
torti  Soffione,  ai  chiama  Clii  preuolato 
rapporta  alla  gioiUiia  gli  allrui  nùilalti.  V. 
ConriPiN». 

Pài  LA  srik,  Far  la  marachella;  Sofia- 
re  :  Saeeogliere  i  bioeùoti;  Far  C  alehi- 

Fai  li  ifu  n  oDiLGÙn,  Àppotlar  Falbi- 
dola  0  la  elarna,  detto  Bg.  Spender  il  tem- 
po in  codiare  gli  andamanti  altrui,  che  di- 
luii aDebe  Aaer  buoni  bracchi  alla  coda 
u'  aieimo  —  Fiutafaltt  if  altri.  Colui  che 
ha  da  «piare  i  tatti  altrui  —  Sifiiar  la  par- 
iantina.  Far  pure  la  «pia.  Diceti  ancora 
meUf.  Baceorre  i  bioccoli;  Fare  la  Ho- 
netta;  Mangiare  tpinaeei;  Bttere  tpi- 


Srii  ce  u  uea.  Feritoia,  Pieeola  e 
slrella  apertura  nelle  muriflip  delle  caie, 
jKf  iipiira  chi  v'è  al  di  fuori. 

Srii,  detto  in  T.  degli  Oriuolai,  Ritor- 
nello, ed  è  un  Orologio  a  campani. 
&rì\T)k,  ».  {.  Spiamenlo. 

Dia  UH*  triini,  Spiare;  Ottervare ; 
Guardare . 
SPiAGU,  a.  t.  Spiaggia,  dieeai  Quel  allo 
che  icende  dolcemente  nel  mare. 
SPI.4PIXD&,  i.  f.  Spianata  e  Spianato, 
Laogo  ipiaoito,  e  dieeai  più  oomunemente 
di  quello,  che  libero  da  ogni  impedimento  è 
par  tu  gru  tratto  aireotUnU  ad  una  For- 
teiu,  e  rimane  attorno  allo  apalto. 

SrtuHm,  li  dice  poi  nel  aign.  di  Spiana- 
ntento  ;  Spianatura,  Lo  apianare. 
SPUNADÙR,  a.  m.  T.  agr.  Spianaloio 
0  Cilindro,  Strumento  di  legno  lieeìo  dì 
un  eoi  peno  a  forma  di  coknu,  obe  gira 
Boerio. 
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e  ai  fa  paiaar  anile  terra  per  appianarle 
e  par  eomprimere  le  aemeuU.  Se  poi  non 
è  liieio  ma  acannellato,  allora  ai  dice  Tri- 
buio,  e  serve  per  «avare  iaaini  dille  bu^ 
ce. 
SruHioAa  o  SriiK*i)a  di  Qoaai,  V.  t^oa- 

SPUiVAB,  T.  Spianare;  Appianare;  Rop- 
pianaie,  Bidur  piano. 

Sruaia  t  nao  lì  iTaiD*,  detto  met.  La- 
ilriear  ad  uno  la  via,  vale  AgevoUreli  la 
atrada,  onde  giunga  al  oouaeguinMBto  di 
eiò  che  deaidera. 
SPIANDÒR,  1.  m.  Voce  int.  cbe  uiami  nel 
noatro  dialetto,  e  elw  ci  è  riportata  nelle 
lettere  dal  Calmo  per  Splendore. 

Bl  eritaoòa  ni  li  roaTi*  hiimtiii,  Lo 
tplendore  della  vi/ttra  nabillà. 
SPIAiVÒTU,  I.  m.  T.  de'tietutorì  de'carat- 
Uri,  Pialletto,  Strumento  addetto  al  Kagi- 
atro,  con  ferrino  tagliente  per  far  il  eanale 
al  piede  delle  lettere. 
SPIAi\T.4,  add.  Spiantato,  da  SpUnUre. 

Ono  GFuati,  Spiantalo,  Rovinato  Del- 
l' bterewe,  fallilo  —  B«aH  cn  sriiHTi, 
Auer  fallo  lo  tpiano.  Aver  eoMumato, 
riunito,  Ettere  una  tpìanlato,  un  arto, 
povero  in  canna,  brMÌalo  deWavere  e  di 
danaro  ;  Btter  per  le  rovinate;  Btttre 
atte  macine  ;  Aver  fallo  ambaiti  in  fondo  ; 
Aver  earettia  tf  un  loi%o;  Ettere  tpìan- 
lato nelle  barbe,  Baaere  noli'  ultima  po- 
vertà. 

ViaoitE  oai  ariiNTii,  A  murofflta  ea- 
dente non  ^appoggi  ehi  é  prudtnle,  Prov. 
cbe  auol  dirai  di  obi  ai  conflda  nell'aaiieten- 
u  e  |»«tenoue  di  alcuno  unim  in  rovina  e 

SPIANTÀDA,  e.  f.  Sekiantamenlo  i  Sbar- 
bicamenlo,  L'  atto  dello  aiallere  uoa  coaa 
piantala  io  terra. 

SPIAMADÒ\,  add.  aoor.  di  SruHi  nel  ae- 
condo  ligQ.,  e  vale  MiierabìUttimo. 

SPliNTAM,  e.  ax.T.iim.  CHni  o  CapelU 
irli  o  irtuli  ;  e  per  meltf.  dieooei  Bordoni 
(Bordoni  ic  chiamano  le  panne  degli  neeellj, 
quando  eomineiano  a  apimttre). 

Bl  oivav*  DDaTKO  ipuaTiHi,  Aveva  in 
capo  pochi  peli  armfati. 

SPIANTO,  a.  m.  Spiantamenlo,  L'alto 
dello  ipiantare, 

Srunra  db  rii.i,  Svegliamento  o  Sveni- 
mento, Lo  svellerli  o  «radicarli. 

SPMR,  V.  Spiare  o  Eeplorare,  Par  la  ipia, 
V.  Sru. 

SPIAZA,  a.  f.  (oelU  i  aspra)  T.  de'Carrado- 
ri,  Contrafforte,  Cerefaio  groeeo  di  ferro  ghe 
ei  mette  nella  boeea  de'moui  delle  mole  da 
carro  par  fortema. 

SPICAR,  V.  Spiccare  ei  taebe  Spicciare, 
Lavar  la  cosa  dal  luogo  ov*  ella  è  appiccata, 
ohe  dieeai  anche  Staccare. 

Selcia  I  Gtisri  d'di,  Baeimolare  e  Spie- 
care  racimoli  —  Seicia  am  lb  soia,  Spie- 
care,  Tot  via  dal  reaaio  le  roae.  Cogliere, 
direbbeai  par  Sonia,  V. 

SmcIb  atLTi,  Spiccar  tatti,  vale  Par 
salti. 
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spiccare,  (Ueaai  anefae  da  noi  per  Com- 
parire, Far  villa,  Uiatiuguerai. 

Spioeart,  lerivevaai  .nelle  earte  pubUi- 
ebe  a'  tempi  Veneti  nel  eign.  di  Contiate  ; 
Conotcerti ;  Apparire  —  Stict  su  aiai- 
erai,  Apparitce  o  Contta  dai  regittri,  dalle 
carie  eia. 

Sricla  na  oaDBNs,  Dar  fuora  un  ordi- 
ne !  Rilaaeiare  un  ordine,-  Emanare  un 
ordine. 

SPICBGÀR,  V.  Picaoia. 

SPiCB.NGO,  add.  Voce  del  Uimtado,  Dilica- 
tu  ;  Sciifiitoto:  dieesi  d'uomo. 

SPIGHI  tei  praouucia  come  Spici,  in  Tosca- 
no) Moneta  tonante  o  cantante;  Moneta 
effettiva. 

Vooio  aaaai  encHi,  Voglio  danari  effet- 
litìi;  Moneta  pronta  tonante.  Danaro  e 
non  chiacchiere  né  promeaae.  V.  Srioato. 

SPICHIÌR,  V.  (ai  pronuncia  eooie  in  Tu- 
SMDO  Spieisr)  Spicciare  o  Spacciare,  Spe- 
dir, Sbrigare,  Dir  corso.  Fluire  le  awe. 

SricnuBsi,  Spieaiarti  e  Spaceìarii , 
Sbrigarsi,  Sbarauani,  Svilupperei  ds  qual- 
che intrigo. 

SPICHIATIVO.  (si  pronuneU  eemeioTo- 
«cano  Spiciativo)  add.  Sbrigativo  o  Sbriga- 
to e  Speditivo,  vale  Faeile,  a  dieesi  delle 
eoae  e  delie  persone. 

SPICHIU,  (si  pronunaia  come  ia  Toscano 
Spialo)  add.  Sbrigativo,  Che  faeilment»  ei 
abriga,  Solleeìlo. 

Munì  iriCEi,  Modttbrigati  o  tbrigatioi, 
AliDìere  corte  e  precise  per  toglierei  da 
qualunque  impalato. 

SPiClÈR,  V.  Seaciia. 

SPICOLÌR,  V.  Appiccinire;  Appiccolaref, 
Appioeolire  o  AppiccieUre ,  Par  piccolo. 

SPIBNZA,i.f.(eollaidoloe)  T.de'Bec- 
cai,  JftYia,  Una  delle  visaere  dell'aniinale. 
Gì'  Ingleei  dicono  Splien,  i  Lalioi  Splen 
come  i  Greci.  Onesta  nostra  vai»3  perù  si  ri- 
ferlsee  alla  Hilaa  degli  animali  maeeihti; 
a  diETerenit  di  quella  dell'  uomo  cbe  dice*! 
Suihu,  Y. 

PtTia  li  SFitnc»  o  BL  mu.  na  li  ifibnzì, 
ÌMt.  6m.  fig.  Etter  morto  dal  granchio  ; 
Aver  i(  granchio  alla  tcarttlla;  Ettere 
uno  tpiloroio,  una  pUlaeohera,  un  vii  tac- 
cagno, Bsaer  avaro. 

Avi*  Ln  ernaai  ooieTi,  detto  fig.  aot. 
Aver  e  animo  mal  affetto  o  ditpotlo;  An- 
dar grotto  verto  (tuno. 

I  NT  osa  soia  li  se  un  zi,  V.  Iittoasicia. 

SFIBRA,  s.  f.  Impannata,  Riparo  di  carta  u 
di  tela  cbe  si  la  alle  finestre  in  luogo  di  ve- 
tri. V.  Co.<rTaiaPiiai. 

Sriiti  DiL  SOL,  Spera  del  tale,  Raggio  di 
sole  die  entra  per  fessura  iu  una  atonia  ;  e 
Brvteolini  dicenii  gli  Atomi  e  polvere  che 
vi  li  vede  volar  par  l'aria. 

No  voLia  vmu  oro  ih  srlu  db  sol, 
Voler  BiiUe  a  morie  ad  alcuno;  Etsergli 
amico  come  il  oan  del  battone;  Non  vo- 
lerlo vedere  ni  vivo  né  morto. 

Essai  oNa  sFiBBa,  Ettere  una  lanterna, 
un  cotale  magro  arrabbiato  ;  Non  estere 
che  pelle  ed  otta  ;  Parer  nulritu  di  lucer- 
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tale,  DiMii  i\  penona  e»(roiniiiuaU  tn:i- 
gr*.  V.  Sri  ti  «Nulo. 

Spini,  dello  in  T.  Mir.  Spera^  Voce 
eoa  cui  ai  dluotaDo  Più  ruba  o  fasainu  litgA- 
|9  roaiame  obe  ai  giltano  in  mare  dietro  alla 
Itavi  p«r  ralteneri)  il  cono  di  eue  —  Xtt.% 
ti  ariiiit  PER  popR,  Autr  le  iptre  per  pop- 
pa odi  puppaoia,  u  vale  Traauioar  l'aucota 
da  poppa  aul  fondo  dell'  acqua,  ma  posta  .il 
rovuaciu  perchè  uoo  s'allaccili. 

SPIERA.\l)ÌO,a.  m.  —  L'à  dh  apiiamoìo, 
attere  un  lanlemulo.  un  magro,  un  tea- 
CD  allampanalo,  magro  arrabbialo,  Uomo 
magro  e  secco,  affitto  aenia  carne. 

SI'IEltÀIt,  V.  Sperare  (da  Spera  per  Spw> 
cKio)  Opporre  al  aole  ed  at  lum«  una  «o.-a 
per  vedere  a'ella  trtapara  —  Sperare  V  uo- 
vo. Quelle  ebe  traluoono  lono  vane.  Spe- 
rare il  ghiaccio  all'aria  chiara. 

T(Li  caa  «a  sriaat,  Tela  rada,  contra- 
ria di  FitU,  V.  Fuso. 

Sriiiis,  T.  aat.  dello  per  Sperare,  il  cui 
cuDlrario  è  Uaspuaia,  V. 

SPlBRBrA,  a.  l  Spertttu,  Piccola  spera. 

SPIBrATiMK?ITB,  iw.  Spietatamenie  e 
Vitpie latamente,  Sema  pietà.  Bastona,  a 
tpiclatiimenlc. 

S'nttnkMKmt  a'  uaa  poi  oel  parlar  fan), 
per  Ma'amenle  b  per  Mo'tlrtimo  —   Sri 

Quello  giutlaeaore  mi  é  tlalo  fallo  mai- 
mente,  tloipiotamente,  tenxn  ordine,  ten- 
ta regola  —  ELixoRisruTiTiiRitr*,  Eij'i 
diluaiu;  Egli  mangia  moUitiimo. 
SPIt^HÌR,  V,  SpialleUare,  Dire  una  eo>.i 
■pia  tlel latamente  com'ella  sta,  Dichiarare 
apertaoient»  —  Spippolare,  pi-r  loee  bax- 
aa,  Dire  iltrai  alcuna  cosa  ehiiraniente  e 
con  fraiicbeiza. 

Mi  tb  li  spirilo,  Io  ve  la  tpippolo  o  Ve 
la  tpialletlo,  cioè  Ve  la  dico  chiarimentH, 
aperi  amento  e  con  francbeEia. 

Srirtsia  ed  aciLCusit,  Squaceherare  u 
Squacherare,  Far  presto  che  che  aia,  e  in- 
tendesi  di  scrittura. 

Spinali  DEI  spRoFoiTTi,  Scoeeolare  de- 
gli ipropoiili,  vale  dirne  in  abbondsoia. 

SriFiRia  DEI  TESSI,  Saettar  verti. 
Buon  poeta  ci  taelta  <f  una  dolce  cans'- 
nella  —  Sfoderare  de"  verti  o  un  lonel'o 
o  un  complimento,  vale  cavarli  fuori. 

SpiFiaia  LE  Risiìn,  Ditpianare,  Spif- 
nare. 

Sririiili  DDikcossi.  V.  Saipiaia. 
SPIGA,  a.  f.  Spiga,  Quulia  piccola  panUKo- 
ehia  dove  itanno  rincbiuic  le  granella  d  1 
frumento,  dell'orzo  e  eioiili  biade. 

Sria>  DEL  Maoio  «  pel  P>iii££o,  PannoC' 
chia  del  miglio  e  del  panico. 

Cucia  DE  LR  sricnc.  V.  Oiscia. 

Fia  LI  SPICI,  V.  Spigare  0  Spicare.  Il 
grano  tpigu. 

SPIGAR,  V.  Spigare  o  Spicare.  Far  la 
spica. 

El  ariut  HI  noL  uiinissi.  Spica  ma 
non  grana  a  non  granitee,  Dicesi  del  gra- 

SpicIs,  detto  *Q«be  per  Spioulìi,  V. 
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SPI6iR[ÙI>X.  a.  L-Vella,  Baalua  aUa»<r»- 
fai  al  manica  del  coreggiate,  col  ^uale  si  bai-  ! 
la  il  grano. 

SPIGARÒ1.U  o  Srioiuo,  a.  m.  T.  Agr. 
Bulla;  Lolla,  Guscio  delle  biade  ohe  ri- 
mane in  t«rra  nel  batterle.  V.  Boli  e  Pui- 

SPIUHÈTA,  a.  f.  Spighetta,  Piccola  spiga; 

e  a'  intende  di  grano. 
Detto  per  una  epeoie  di  guarniiione  non 

traforata,  Spinetta;  Spinella;  Cordellina. 
SPIGHETÀ,  intreccialo;  i  tpinn,  A^.  di 

Stufle  e  panni  tessuti  con  fila  Mrpeggiinti. 
SPIGHÉTU  DE  KUSA,  a.  m.  Spiee/iio  tli 

noce.  Una  qoarla  parte  della  polpa  della 

SriaHiTTO  DI  soixi,  Spieehietlo  della 


leio,  dell«  metaf.,  a'iu- 
teode  Due  piecole  natiche. 
SPIGO,  a.  m.  Spieohio,  Una  delle  particelle 
di  aglio,  melarancia,  o  limili  ohe  eonipun- 
gono  il  balbo.  Spicchio  d'  agio,  di  meUi- 

F»To  1  ipicMi,  Spicchiulo,  Fatto  i  «pic- 
chi. Aglio  tpicckiulo. 

SPIGOl,\D(>ii,  a.  m.  Sitpigolatore,  Colui 
che  rispigula  i«  spiche  di  frumeulo  lasciate 
sui  cjmpo. 

SPiG0L,4ME.^^0,  s.  m.  òpigolalura,M 
spigolare.  Spijatura  vale  pariinenlo  per  la 
■pigirc,  ma  si  riferisce  anche  allo  alato 
deUe  piante  sp  gate,  dicendosi  per  esempio: 
Qu -n lo  la  tpi'j-ilara  ti  é  in  pfi-f.zione. 

A  ijuetlo  Ivrmiue  veruuolo  e  io  aenio 
metaf.  è  relativo  Spieilegio,  ch'é  didascali- 
co, che  viene  dilla  apigolare,  e  che  aigaiGea 
Raecolta  di  cose  trascurate;  ed  è  propr.  il 
Titolo  e  Frontiipìiio  di  vari*  libri  di  rac- 
colte. 

SPIGOLAR,  V.  Spigu'u,t;  Sitpigolare  ; 
Bifoppiare,  Hacearre  le  spighe  rioiaste 
sul  campo  dopo  la  raccolta  delle  mesal. 

TI.  Parlando  di  open»  che  ai  slampi.  Biil-ì- 
molire  una  cinquantina  di  aiioeiali  di- 
rebbeai  metaf  per  Metter  insieme,  Aduna- 

^ricoLis,  parlando  di  giuoco,  a' iolende 
Giuoear  bene,  con  atteniione  —  Sta  tolti 
bc  co  «EU  spiooLas,  Questa  volta  ho  fatto 
il  dovere  del  giuoco,  ho  tluzzicalo  i  fer- 
''u^zf ,  Sun  cuutento  dal  mio  gìuacu. 
SPÌGOLO,  a.  m.  Spigolo.  Canto  vìto  de'eor- 

Spiodlo  DE  icco.  Spicchio  !  Spicchietti- 
no .  Uua  delle  particelle  dell'aglio,  che  com- 
pongono il  bulbo. 

FiTo  1  sFicoLi,  Sp'cchiuto,  V.  Spioo. 

SPIGOLÒNI,  B.  m.  Spiche,  ma  da  noi  a'in- 
tende  Quelle  di  frumento  imunte ,  cioè 
strappale  dal  gambo  o  sia  dalla  paglia.  V, 
Mot)  tu . 

SPILV,  V.  SpiUn. 

SPlL'iK,  V.  Voco  di  gergo  e  vale  Giiwcare  ; 
ma  più  propr.  a'  intende  Giuocare  alla  baa- 
sella  0  a  aimil  giuoco  di  rischio,  detto  più 
vulgariuenlc  a'xsttiDO 
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SPILÈTO,  s.  m.  Zampillo;  ZamtpUlettn 
d' acqua  o  d'altro  liquore,  die  icfaiiu  fuori 
da  piccolo  canaletto. 

SPILO^I,  a.  m.  Spillo  e  Spillello,  Sotlil 
Dio  di  rame  o  d'  altro  inetalto  acnlo  da 
uo'eulromit*  a  guisa  d' ago,  e  dall'altra  c«o 
poco  capo  rotondo,  del  quale  le  Donne  ai 
aervoDo  per  puntarsi  i  veli  io  leali  o  per  al- 

SPILORZi  o  SriLotio,  add.  (ulta  i  aipra) 
Spi/orcio;  Pilorcio;  Sguarlapiceiotì;  Spis- 
*eca,  Avarissimo,  Vi  corrtapondono  Gr^'- 
loi  Barbino;  Cacastecchi;  Mignella ;  Mi- 
gnatta ;  Tignamica  ;  Taccagno  ;  Largo 
come  una  pina  verde;  Pillaekera;  Ckr 
leortica  il  pidocchio. 

Parvifico,  eootrar»  di  HagniGeo,  diee^rdi 
Colai  che  nelle  coae  griodi  e  merav:glios<' 
ai  aforu  di  spender  poco,  e  corrompe  la 
belleita  del  l'atto  suo  per  un  piccini  r.apar- 

SPILORZARXA,  s.  f.  (colla  i  aspra)  Spilor- 
ceria ;  Greltessa,  Avarìtia  ealrema,  Stret- 
teua  nello  spendere. 

SPIS,  a.  m.  Aculeo,  Produsione  vegetabile 
che  nasce  sull.i  scoria  di  aluuue  piaule,  »ea- 
l' appartenere  al  legno,  ooldo  bh!  «oiaio  — 
Spina  o  Pungolo  ■' intende  quell' Ektc- 
seeasa  dura  e  selida,  che  ai  osserva  au  uwtle 
pUole,  ed. equella  che  la  carpo  col  le. UHI 
noa  già  sulla  scoria. 

SriR  «ujico.  Spino  e  Pruno  a  Spinu 
bìanoo  e  Marruca  òian^aj  delle  di' Siste- 
matici Matpstut  Uxyaaantha,  Frutice  u 
Virguttu  che  ha  degli  epiai,  da  cut  formami 
ordinariaiiiHDte  le  siepi. 

V'è  un  altro  Spino  che  ferve  a  far  Kìripi. 
detto  iUlian.  Bannu  a  Marruca  nc.'u  a 
Pianini  o  Ptauttrini  e  Spino  toUlino.  no- 
minalo da  Linneo  Rhamnui  paliarus.  Pw- 
risce  in  Maf^gin  e  matura  i  fruiti  in  autun- 
no, i  quali  soni  fatti  a  guisa  di  eappello  di 

Spiri  del  pe>ee.  Lhe-i  n  Spina.  •  Spina- 
lis  -(i  dicesi  Quelle  piccole  spine  che  «  tro- 
vano in  certi  pesci  come  tanti  osntcini  aruti 
e  llKBsibill.  Quinlì  0iVi>cure,  Cavarle  li- 
sche —  Spini  i>kl  pessk.  RettOt  et  dice 
r  Osso  del  pesue  da)  capo  alla  coda,  che  al- 
Iramenti!  À  chiama  S/iimi  —  A  srin  oc 
PBSSR,  A  spinapesce,  dicesi  un  Lavoro  par- 
tlcotars  di  ati-uni  drappi  lesauli  a  quolla 
fi>;:gi:i. 

Civis   I   spiM,  Dispriin^ire,  ToglÌerr>  i 

Ghe  le  ORI  srrNi,  dello  metaf  Vi  sini 
delle  tplnosild,  cioè  Delli-  dilllcollà  o  miti- 
govoleKe.  L'affare  è  spinoso,  vai»-  Diffi- 
cile, Scabrosa. 

LaVtaSE  O  CtTlESK  CV  SPITI  Dtl    OUHI.  Zif- 

narsi  un  bruscolo  di  sujti  occhi,  vai'  [,i- 
berarsi  da  dte  che  sia  a  s^  mollo  molesi». 

Lodo  pibn  de  ìtisx,  Spinello.  Macebia  o 
Bosco  pien  di  epini. 

iVo  (TÈI  SPIRI  in  Lt  LERiiut,  lo  slesso  che 
No  ivea  PELO  so  LI  LsRovi,  V.  Lbhooi. 

IVo  gh'<  vi  spi.v  Ri  osso,  Locui.  fam. 
Fion  e'  i  ni  spina  né  osso  :  jVon  ■;'  è  rime- 


Digilizea  uy 


t^oogle 


SPI 

flin.  tpeditnlt,  riparo,  friivvediments  ; 
Aédio  favt.  Ovv.  //  mortu  è  tutta  bara,  e 
vale  11  t'allu  é  cbiaiu  h  mauir<iBU>  e  li  vede 
«pnarbtl  (nenie, 

j>a  gh'  è  «ohi  «BMi  «Pini,  Chi  ha  eapre 
ha  coma,  Non  ve  bene  iem«  peni.  Pian  li 
può  pigliar  petei  ien:a  immollarti;  Non 
ti  può  avere  il  mele  tema  le  motehe,  Non 
«i  paù  godere  il  bea»  mdu  rmebio  e  «euia 
mUura  di  male. 
SFl-V  0  SriNÌLO,  ».  ni.  T.  de'Peao.  Spine'- 
lo,  f  t«Col>  peBue  il'  iui|ua  dulce,  ■  schelelro 
0980M,  detto  da  Lian.  Gatterosleai  ucu- 
lealut,  U  «lUilfl  b»  tre  Bpiue  aul  dono,  due 
Mudi  (ul  petto,  UDO  ti  venire  e  Ire  per 
utEDÌ  lato  ;  ed  è  peaciatello  ordmMriu. 
Sl'i.^A,  a.  t.  Spina  e  Pungoli'. 

SnaiMb'Rssa,  V.  &n>i. 

firmi  D>  Li  aoTi.  Cannella,  diceul  OuGl 
iegneltoloodofoiato  per  lunguebii  si  adatta 
al  fondo  delle  butti  per  <MVdri)e  il  vino.  \ . 


larta  uni  ■fis*  i  mkx,  V.  la  Nana. 

Tboru  iTaaro  ria  ti  apioa  e  apitiDaa 
raa  ai.  cocAit-  V.  Cocwi. 
SPINA  BIVNÒA.  a.  f.  Pianta  erbacea  apino- 
aa,  et»  ai  pruduue  ogiii  anao  e  naaee  aulla 
elrada  e  ne' luoghi  iacolli ,  detta  italiau. 
Caleatreppt'hi  ;  Cecepreh  ;  Jpofetlo  0  Car- 
ili, stelktlv.  Lioneo  la  chiama  Cenluvrea 
Calcilrapu. 
SPi>t.  Spinalo,  add.  da  Spinare. 

Vin  iFinÀ,  Sputalo,  H«asi)  a  mano. 

LiN  apinl.  Lino  pentitalo. 

Hoaa  arinlDi,  Falla  a  tpinapetea.  Spe- 
cie di  teaaolo  fatto  a  guisa  di  apina.  e  aia 
il  pila  rea  la  del  pesce. 

t>FIAAUA  0  SriM^a,  a.  m.  Spittaiof  Spine- 
io;  Roveto;  Pruneto  e  /'runoto.  Siepe  o 
BoMbetto  di  pruni.  V.  Ciaai. 

DiBiE  uni  »nv lai.  Spinarti,  TraGggerai 
ran  tapine. 

Sfinàu*  dii  ci>ri,  Ci'iiife,  diceei  a  quel 
Prunaio  cbe  spartisce  e  chiude  i  earapi. 
SPin.iD{:\,  %.  m.  Coti  ehiamiamo  la  Tela 
bambagina  aitnile  al  froatagoo,  ma  più  fina 
e  più  forte,  lavorata  a  apinapeaee  e  talvolta 
l>>»<[ita  con  mescolania  di  Blo  di  canapa. 

l-'ciTlOROePlCRi. 

SPI>ADÒ?i,  s.  m.  Spinmie,  Voce  Fiorenli- 
oa,  Sorta  di  Stoffa  di  aeU. 
SPIPiADÒRA,  a.  S.  Spillatura,  L'atto  dello 
spillare  il  vino  dalla  bolle. 

SriKtDO»  Dal.  LiN,  Pettinatura. 
SPIN.4R,  T.  Spinare,  Pugnare  con  iapina. 
Srl^ia  o  lirinia  dni  punti,  T.  Agr.  Im- 
prunare_.  Mettervi  attorno  apine  per  difen- 
derla dagli  animali. 

Sriaia  oka  a»Ti,  Spillare,  Trar  per  lo 
apillo  il  vino  dalle  botti.  Fu  anche  detto 
bucare. 

Sriaia  il  liu  o  ab  ctniTo,  Pettinare  il 
lino  0  la  canapa. 

SpiiiiaaK,  Spinarli,  TraDggerai  con  iapj- 
w. 

SPINARÈIJ.  a.  m.  T.  Agr.  Stoppioni, 
Erba  pungente  ohe  creace  e  vleie  tra  le 
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SPIKAZZI,  a.  in.  Spinace,  n.  e  nel  plur 
Spinaci.  Erba  d'  ortaggio  cbe  ai  mangia 
cotta  e  di  cui  ii  fanno  torte,  detta  da'Bota- 
nici  Spinucia  oleracea.  Il  suo  aeme  è  epi- 
noao;  e  quindi  pretende  il  Mattioli  cbe  aia 
derivala  la  aua  volgare  deaoininaiione. 

SPINAZZO,  a.  m.  Voce  che  UMsi  nel  Con- 
tado, Fecciaia,  Buco  nel  foudo  dal  meuu- 
le,  dove  ai  inette  la  cannella  alla  balie,  e 
per  dove  ai  può  trar  la  fcceiii. 

SPiNÈLB,  T.  di-'Haniscalebi,  V.  Giva. 

SPI.^ELÉrO,  a.  m.  Spillo;  Zipolello;  Fu- 
tcello  0  Ftucellino  detta  bolle,  V.  Spinai-o. 
SpimUto  dcl  vcoùn,  Btscheretto  o  A'- 
toherellino  e  Biseheraocio,  liognello  a  ani 
s'attaccano  le  corde  de'violini. 

SpirilìTo  o'acoo*,  Pitpino;  Pitpintllo'; 
Zampillo  ;  ZampìUelto.  !>ollil  filo  d'acqua  o 
d'  altro  liquore  che  aehizu  tuori  da  piccolo 
canaletto. 

SPICELO,  a.  m.  Z-pole  e  SpiUello,  ijuel 
piccolo  legnello  eoi  quale  ti  tura  la  cannala 
della  bolle  —  ^acii  col  tnniM,  Zipolare. 
Sottil  filo  d'  acqua,  ube  spiccia  da  piccalo 
eanalello,  come  quelli  dell»  f>iu tane  artifi- 
ciali, V.  Beco  d'iodi. 

Spimelo  ubi.  viuUh,  Bii-hero;  Bif:he- 
retto;  Biieheretlino ;  Biieheruecia ,  Le- 
gnello a  cui  a'itlaceano  le  corde  degli  alru- 
menti  da  tuono. 

SPIAÈB,  V.SpiKioa. 

SPINÈTA,  B.  f.  Spinetta,  Stnimenlo  musi 
cale  noliatimo.  V.  PuNopuars  e  CiaaiLi. 

SlLTilKLI  DK  LI  SriH*Tl.   V.   SlLTtatLO. 

■■pinli  CMa  apiHÉTi.  K.mpennure  una 
tpinelta.  Adattare  ai  sdllerelli  delle  ponte 
di  ppnne  di  Corvo  per  far  riauenare  le  corde 
dell' iatrumenlo. 

OoiL  Di  I.S  iPiairB,  Spineltaio,  Facitore 
di  Spinette. 
SPINBTÌNA.  a.  (.  Buonaotordo,  Piecola spi- 
netta an  cui  i  ragaxKì  imparano,  a  canta 
della  picca tezia  delle  loro  mani. 
SPf  KÈTO.  a.  m.  Spinola  o  Spintissa,  Pie 
cola  spina. 

Spiniti  dil  paaii,  V.  io  Spìn. 
SPIOCHIAR,  V.  SpiochiU. 
SPIÒIV,  a.  m.  Spione  ;  Spianacelo  ;  Spiac- 

SPlO\k'R,i.  Spiare;  Spieggiare:  Etpto- 
rare,  V.  gpiia, 

SpionjIi,  detto  ftm.  Par  capotino,  Guar- 
dar di  aoppiatto,  Affacciarti  destramente  di 
soppiatto  0  per  vedere  altrui  —  Codiare  al- 
cuno o  gli  andamenti  dì  alcuno.  Andar 
dietro  ad  uno  «piando  eoa  diligensa  quel 
eh'e'fa  e  dove  va. 

RiLivla  COL  tpioNia,  Spillare,  Rinver- 
gare,  Riaapere  apiando.  Spillare  qw^he 
legreto.  qualche  fallo,  qualche  notizia. 
SPÌPOLÀR,v.  ?.  SpiPOLia. 

In  altro  tigcnif.  Sna  l'  ao  spipotina, 
Sp'ppolarc.  voce  bassa.  Dir  alcuna  eosa 
chiaramente  e  con  franchezia. 
SPIRÀGIO,  a.  m.  Spiraglio  e  Spiracoto, 
Peaanra  per  la  quale  P  aria  e  'I  lume  tra- 
pela. 
Sriiaoio,  io  T.  degli  Orìuolai,  Regolalo- 
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re.  Il  Bilaiieare  e  lo  Spirale  rntlte  mostre  ; 
la  Verga  e  la  Lume  oe'pendoli. 
SPIRÈ'FO,  Nome  proprie  detto  per  vezii,  lo 
alesao  ràe  Spibo,  V. 

SPIRITA  0  SriaiTio,  add.  Spirilalo,  luJi-- 
moniato. 

Oao  ariaiTÌ,  Spiritatìccio,  Slravagaole, 
Biilaaco. 

Spiarri,  ai  dice  nel  aign.  di  Farioto; 
Vitionario;  Fanatico. 

Udkì  $rn:TÌDt,  Spiritello,  Pcmmiai 
(il  tpirito,  detto  pnr  itehano,  in  aÌgQÌlloati> 
di  Demonio. 

Spiarrt  oi  Lt  piDsi,  Spiritalo,  vale  Ini- 
zia uri  lo,  Spaventalo. 

El  mi  Pia  OH  tpiani,  Favellare  come 
gli  tpiritatiy  Uieeai  di  Coloro  eh»  favellano 
tenaa  intenderai  o  come  pud  tare  ubo  api- 
ri  tato. 

Tuia  I  oCHicoBc  isriaiTii,  V.  tnTmia 
SI'IRITAZZO,  add.  Vitpo  ;  Di  fiera  vivaci- 
tà; Vitpo  d' ingegno,  Agg.  ad  un  Ragazio. 
SPIRITliZZO,  a.  m.  Spiritamenlo,  Lo  spi- 
ritare. INeir  oso  più  comune  qneala  vove 
vernacola  prendeai  per  Vivacità  o  A  Hegna 
tmoderala,  V.  Hìtszio. 
SPIRITO,  a.  m.  Spirito,  didamo  anche  nui 
per  Intelletto,  Ingegno,  Dieoernimento.  Uo- 
t/io  di  tpirito  ;  Spirilo  gentile,  E  vale  jn- 
ebe  per  Coraggio. 

Spirilo,  chiamiamo  ancora,  qua'  Liquori 
più  ignei  che  si  traggono  dalle  cote  per  di- 
Etitiasione. 

Spnrro  di  aiL,  Acido  marino,  detto 
da'  Chimici  Acido  idroclorico.  il  quale  si 
nstraa  dal  aale  comune.  Quest'acido  ha  l'ap- 
parenia  dell'  acqua,  ma  esala  un  odore  la- 
aopportabile. 

Spibito  de  Tilt,  Spirito  ili  vino  0  Spiri- 
la ardente,  detto  aucora  Acquanenle.  e 
da' Chimici  Alcoole,  eh 'è  di  sapore  brueiaii- 


Csiinìi  I  tpiiiTi  1  cirrroko,  V.  Capirò- 

Spirito  di  ghiotta  ;  Spirito  di  contraddi- 
zione e  limili,  ti  dice  dell'  Animo  e  della 
NUura  iodioata  a  quella  Ul  eoaa. 

Spiane  roLàio,  V.  Polìto. 

Sriiito  Vicino  0  ineinONii,  Sagaeso 
0  Giovane  di  tpirito,  pien  di  tpirito  ;  Vi- 
tpo; Pronto;  Di  fiera  vioaeilà ;  Di  tenti 
(ietti;  Vitpo  ^ingegno  —  In  altro  aign. 
diceti  per  Spirilo  matiiioio,  lagaeiiiimo, 
inquieti.  V.  PiviaiH, 
SPIRITÓSA,  detto  per  agg.  a  Peromina, 
Spiriletta,  cioè  Dì  mollo  spirito  a  di  viva- 
cità: ma  dìcHi  per  iecheno. 
SPIRITÓSO,  add.  .fpjrt'fnao,  Che  ha  molto 

Pia  IL  spiaitoso,  Fritzare,  Sg.  Diceal 
dell'  etaere  deelro,  ingegnoso,  spiritoso  — 
PorameUo  ;  Frugolino  e  Frugglello,  s' in- 
tende d'un  Sioeeotìoo,  preiunluoaello,  che 
a'  ingerisce  in  tutto  e  contraddice  in  tutto. 

SPIRO,  detto  per  linoope,  Spiridione,  Nome 
proprio  di  Uomo. 

SPIRÒN,  V.  Spuòs. 

SPIBON.AR,  V.  aut.  usato  peni  da  alcuni  an- 
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tkfai  l' di  nmlri  —  Mixuvi  ■■  (puiuc*, 
ditte  il  noitro  Ctlmo,  Minerva  mi  ipnmi, 
cioè  Mi  aollecitt,  l'affretta.  HI  tpinge. 
SPIROnÈLA  I.  f.  t.  de'KiorìtU,  Sprone  di 
cavaliere  o  Fior  eappuseio  e  BigaHgo, 
Sorti  di  fiore  cbe  ti  conivi  ne'  pirdini  per 
vaghena,  i  di  cui  letni,  che  uno  eiuitie), 
■muuiMoo  i  pidocchi.  I  pelali  danno  il  co^ 
lare  turchiao.  l,ÌDueo  lo  cbiimt  Delphimum 

SPÌSIMA,  •.  f.  0  SpitiHo,  B.m.  Magro  ar- 
rabbialo o  allampanalo;  Sorialello;  V. 


I.  f.  JUing /ter lina  ;  Magrino 


Cooio: 
SPISIMÈTA; 

Sollil.nu. 

SlfiSSxCBlkK,  V.  Seomfitciaie,  Piiciare 
iddoMO  0  Bignir  di  pitelo  eh»  che  >ii  — 

SruiACSutsi,  Seompiteiarti,  Piieiinl 
■ddoHo. 

SPISSULÀH,  V.  Spieciolare,  in  lign.  neu- 
tro, dicono  gli  Aratiai  delle  Fonline  quinito 
gettano  poca  acqui  e  adagio. 

SriMOLia  roti,  pirlindoii  d' una  botte, 
£,a  bolle  trapela,  ed  è  propr.  lo  Scappar  il 
liquore  o  Rimile  fuori  della  botte,  cheto 
goQliene  utcendo  per  aottilÌHima  feiiura 

SriitOLii  ioli  BL  siHCDB,  Zampillare, 
Utcir  per  umpillo  o  uoipilti  Sprmtare  ; 
ScMszare  —  Spicciare,-  Sgorgare  ;  Sca- 
turire, direbbeti  dell'Otcir  cuu  Tor».  San- 
gue che  fuor  di  vena  tpieoia. 
SPIUMA,  a.  f.  Spiuma  o  Spuma  e  Schiuma, 
Ouell'  aggregalo  d' in&nile  bolle,  tonagli  e 
gillouoline  ripiane  d' irla  che  ti  vede  nei 
liquidi  boUmli  —  Fiorala,  dieeai  il  Cre- 
epo  dalla  ichiunu  gilleggiinte  nel  viglilo, 
quind'è  ripetalo. 

Pai  La  tpiDia,  Spumare  e  Spiumeggia- 

Toi  vu  Li  iriHBi,  V.  Sringli. 

Sriona  et  hicAn  O  Bona  ariOBa,  Loeui. 
fato.  Schiuma  di  leeUerato,  di  furfante, 
di  ribaldo,  di  galeone,  T.  Giaa  —  Celia- 
rne, di  Getto,  è  parola  di  tchemo  e  dinota 
Qualità  di  peraooe  apordie  o  di  poco  pregio. 

SFimia  Dt  coste  «aia,  Florilegio,  Scelta 
di  molle  cote,  adnnimeoto  di  cote  teelle  — 
Àniologia,  voce  Greca,  ebe  proprìam.  ti- 
gniBci  Raccolta  di  Bori,  ti  dica  d' ordloario 
per  Bie«olla  d'epigrammi  d'autori  Greci  — 
Spicilegio,  aignifict  Raccolta  di  cote  Ira- 
teurate,  ed  è  propr.  il  Titolo  o  Prootitpiiio 
dì  varii  libri  ii  raccolte. 
SPIUHiR,  (dal  lat.  Dtipumart)  Schiuma- 
re 0  Stiumart  ;  Toglier  la  ipiuma. 

SrioHàt  tt  oiatao,  Trarre  o  Cavar  gli 
occhi  alla  pentola. 

SfidhIb  poia  CL  Miei»  e  'l  tot,  detto 
flg.  ÀHorlire;  Sserre;  Scegliere;  Sleg- 
gere; Mellere  di  per  ti  il  fior  di  che  che 
tia;  Cavare  0  Volere  gli  occhi  detla  pen- 
tola ;  Cor  la  rota  e  laieiar  la  ipina. 
SPIZZA,   a.  f.   Pii-Acore;  Prurigine.  V. 

Pie». 
SPIZZÀH,   V.  Pitìieart;  Prurire;  Bezsi- 
care.  Aver  piuicore,  prurigine  obenica- 
mento- 

SriEùa  I  Ducii,  modo  batao,  Sentirti  al- 
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legare  i  denti,  lì  dice  tilvolu  per  dire  Aver 
gnu  voglia  di  mangiare,  Sentirai  atimolar 
dalla  goti  per  Time  o  per  appetito. 

SfizzIilihik,  V.  PlEKia. 

Sriczit,  detto  io  T.  de'  Falegnami,  Ac- 
comignolare,  Congiungere  a  modo  di  comi' 
gnolo  due  peiii  di  legno,  in  modo  che  fac- 
ciano ingoio  ottuio. 

SPLENDIDO,  add.  Generoio,  DI  gran  mo- 
re, 

SPLENDOR,  I.  m.  (che  anticimente  dice- 
T*»i  SriiRofit  )  Splendore  ;  Folgore  ;  Lune. 

Detto  lalvolu  in  aigo.  di  Splendidesza  o 
Splendidilà,  cioè  Pompa,  MtgniOeeBEi. 
SPOUl.iR,  V.  SpogUare;SMUÌre,y.DM- 
trooili.  V.  Nto. 

Sroeiit  a  La  tTttoa,  Spogliare  alia 
tlrada  ;  Predare  ;  Depredare  ;  Far  rapi- 
ne 0  grattasioni. 

Sroeiaati  del  tw,  Spodeilarsi  ;  Spro- 
priarti.  Privarti  del  tao  —  Xa  mro  cai  ti 
creola  oil  soo.  Chi  del  tuo  ti  ipodetla, 
dato  gli  tia  d"  un  tnazio  in  tul'a  letta,  II 
ti  gol  Beato  è  chiaro. 

SPOGIO,  e.  m.  Spoglio,  Uinrpo  a  pregiudi- 
Etn  di  alcuno. 

Spoglio,  d  ceai  ancbe  a  uni  Raccolta  di 
noliEie  rleavale  dal  leggere  gli  tutori  ;  onde 
Far  lo  tpoglio  d'un  libro  ~  Fare  un  »««- 
lo,  un  Iraiunto,  un  ettratlo,  un  epilogo 
di  che  ohe  tia  —  Far  lo  tpoglio  d'un  libro, 
in  T.  Mereanlile,  e'  inteode  Copiare  le  par- 
tite de'dehitori. 

Sfocio,  dieeai  anche  nel  aign.  di  Guarda- 
roba —  El  ea  Latti  *l  so  trouio.  Gli  la- 
ido lutto  il  tuo  guardaroba,  cioè  Tutti  gli 
effetti  contenuti  dal  veatiarìo. 
SPOGIO,  tdd.  SpogUato,  da  Spagliare,  e 
vale  Sema  veate,  Steetito  o  anche  nuda  — 
Mazza  ipooiu,  Spogtiatialo.  —  Parlindo 
d'uomo  poveritairoo,  direbbeai  Stracciato  o 
Mezzo  ignudo. 
SPOGNE,  V.  VoTODEmii. 
SPOLA,  t.  r.  (eoli'  0  largo)  Spola  o  Spuolo, 
Strumento  di   legno  a  guiai  di  aivieella, 
ove  con  un  foteello  detta  Spoletto,  ti  tiene 
il  caonel  del  ripieno  per  ubo  di  lettere. 

Fat  LI  tPOLi,  T.  de'Tettllori,  Accannel- 
lare, Avvolger  Qlo  aopra  1  eannelli.  V.  In- 

Pia  so  La  SFOLE,  Scannellare,  Svolgere 
il  flio  di  tu  'I  cannello. 

SPOLiÙRA,  E.  f.  T.  Igr.  Scotola,  Slni- 
mento  di  lama  di  ferro  largbittima  a  guiu 
di  coltello,  ma  tenta  taglio,  tema  eoatola  e 
rotondala  In  puoU  (aimile  allo  ttoeco  del 
Ptnulone)  col  quale  ti  acuotc  il  lino  e  ai 
batte  prima  di  pettinarla,  per  farne  ead^r 
la  litca. 

SPOLAR,  V.  Scotolare  o  Squotolare,  Bit- 
lere  il  lino  colla  tcotolt,  V.  Sfoliòbi. 

SPOLÈTA,  a.  f.  (eoll'e  atretta)  Spoletto,  Il 
(ntcella  della  apola  in  cui  t'infili  il  cannello 
del  ripieno  per  teiter  la  teli. 

SroLiTa  Da  tcuioro,  Spoleto  a  Spuolet- 
la,  V.  Piativa. 

SpoLÈta  01  canAt  o  oi  Boaia,  T.  Mil. 
Stoppino,  Piccolo  peiio  di  canoa,  che  ai 
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riempie  d'  uhi  mittara  di  polverint^  zolfo. 
iilDitro  e  carbone  e  e'  inneaea  con  uno 
atoppioo  da  cui  prende  il  nome,  per  appic- 
ctr  fuoco  alle  artiglierìe.  Dieeti  ueon  Spo- 
letta da  bomba,  V.  CtNoiLa. 

SPOLBTlÉtt,  t.  m.  T.  Mil.  V.  BcTaFOco. 

SPOLMONA,  add.  Impo'minato,  ai  dice  ad 
Uomo  che  tbbit  il  color  della  tua  cam« 
che  tenda  al  gitilo,  eiglonato  da  iolaieBe 
interna  li  polmoni,  eome  ti  vede  negi'  idro- 
pici  e  in  altri  infetti  da  cimili  milaUie. 

SPOLPAR  0  DaipOLrit,  V.  ^pu/par«,  liO- 
var  le  polpe. 

SroLrit  ooaLcftn,  detto  Bg.  Spolpare; 
Snmngert  altrui;  Le»ar  altrui  le  penne 
macitre.  Mandar  altri  in  lavina  imnngeo- 

SpOLraBM,  Spolparti;  Snervarti,  Ri- 
dorti  al  minco  o  al  niente. 
SfOLVBRiR,  Impolverare;  Spoloerena- 
re;  Spolveritiare,  Sparger  dj  polvire  — 
Impuloerarii,  ImbraUarti  di  polvere. 

SroLvcaastE,  Slamastani,  Gillarai  ad- 
dotto Il  terra  eoi  dibatUmeato  delle  ali  :  il 
che  è  proprio  della  alama,  benché  »i  din 
anche  delle  galline  e  d'ihrì  uccelli. 
SPOLTBRAZZO,  a.  m.  Poherio,  Aiuta  dì 
pavere,  che  ti  leva  in  iria  agitila  dal  vento 
o  di  altra  coca  —  Polverino  è  Quelli  tpeeie 
dì  polvere  che  ti  ricava  dal  earbooe. 

SroLVeaazso  de  Liaat,  Pjlveraeeio,  Vo- 
ce Agr.  Lo  tlorco  peooriao  teeeo  e  teuMD. 
SPOLVBRÌN,  t.  m.  Polvere  da  icrillo. 
Arena  preparaU  o  aimile,  che  ti  getU  tulio 
teritto  freaco  onde  non  itgorhi.  Diocai  Pol- 
verino al  Vatetto  foraeehiato  dove  ti  lieo  la 
polvere. 

■etib  bl  epoLVBtiH,  Impolverare,  Voce 
Fiorentina. 

SpoLvtiiii.  vale  anche  per  Orologio  a 
polvere,  V.  Oiolooio. 

SpolvebIh  de  hebu,  Spo'.verino,  Geai 
cbiimatì  nua  nebbia  aeaai  umida,  formiti 
di  mioutiuime  goooioline  d' tequa  attecate 
per  la  vìolenit  del  Libeccio  o  della  teinpe- 
ala,  A  teoole  eocpete  in  aria  o  Irtiportal» 
anche  loolaoo. 

SFOLvaalt,  dieiimo  ineori  ■  quelli  Piog- 
gii  minulitaima  a  gaiaa  di  polverio,  ohe  ta- 
lora cade  dal  cielo;  e  diteti  SpruMaglia. 

Coati  EL  tpoLVEilii,  V.  Gobbe. 
SPOLVERINA,  a.  f.  Spolverina,  Sopravv»- 
ste  di  viaggio  ohe  ripira  la  polvere;  Ed 
anche  Otieili  che  naiai  da  alcuni  portare  in 
caaa  per  lóro  eomado  e  liberti.  Guamacca 
0  Guornaccia  ai  chiama  ancora  la  aoprav- 
veite. 
SPOLVERIZÌR,  v.  Impoluerare  o  SpoUie- 
ristare.  Asperger  di  polvere. 
SPOLVERO,  a.  m.  Spolvero,  Faglio bacba- 
rato  con  iapilletto,  nel  quale  A  il  diaegno 
che  ai  vuole  ipolveriiiudo  ricavare. 

Sfoltreo,  detto  in  vece  di  SrotTEBlt.  V. 

Meteb  in  sfolveeo,  Spolaerizzare,  T. 
dal  DIaegDO  e  vale  Ricavare  un  diaegno  cdlo 
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cneio  ebe  coDtJaiK  li  polvere  dì  etrbune  o 
dì  gMio  id  DIO  di  ipolverÌEure. 
SPOLVBBÒSO,  idd.  Poloenio,  Aipeno  di 
pohars,  piano  di  polTere. 

SroLTUOM,  dello  uut.  in  T.  di  pirffi, 
nie  il  PnMone,  V.  Bmiio. 
SPOnCUIAR,  T.  T.  Fam.  fihehian,  Ram- 
mtrietni  pietuaienta^   [Mani,  Meatranl 
Ben  ioddidatto  inUartmeota,  T.  Sbstìi. 

Sro.icHiìa,  ti  dice  altraat  per  Pon-:ai-e, 
Far  fmt  per  mtadar  fovrl  gli  etoremeDll 
del  corpo,  Il  parto  e  1101111,  V.  SpaxEiia. 
SPONUi,  a.  r.  Sponda,  Parapetto  htloa 
ponli,  poni  eie. 

SroHDi  Dii>  LiTo,  Sponda  o  Proda  del 
Itilo;  Prodieelia. 

SrMD*  DB  u  Buici,  Bordo,  I  lati  deHa 

Sroitot  DtL  1101.11800,  Mattonella. 
Sro:ipi,  detto  fig.  «ale  per  Aiuto;  Co- 
lonna; Spalla;  Sotlegno;  Appoggio  — 
Fta  aroHDi  i  oettcùn,  Fantpalla  a  yuaJ- 
cunoj  elei  Atalatarlo,  tOTTenirlo. 

SPOi\DAR0L\,  a.  f.  T.  de- Falegnami , 
Sponderuola,  Pialla  eon  lagll  ad  angoli 
ratti. 

SPONGA,  V.  SroRu. 

SPONGOSO,  add.  Spugnolo,  Bneberalo  a 
gaia*  di  apugna  e  dicati  del  Pane  o  altro  al- 
mile. 

PlN  SFOnCOIO,  V,  PlH. 

SPONSALI,  K  m.  Spontalàia  e  tponialì- 
zio,  promeiM  delle  future  noua.  Neil'  uto 
notiro  però  Spoxbàli  nIe  Kosse;  Malri- 
mvnio  fallo. 

SPOINTA,  add.  Spuntato,  Seaia  pnnU. 
SpohtI  d*  li  Liat4,  Etpunlo,  Caneflllato 
dalla  liala. 

SPONTlDi,  a.  f.  Puntala,  Colpo  di  punU. 

SPÓ?ITÀR,  V.  Spuntare,  Levare  e  Guaatar 
la  punta,  V.  Svozela. 

Sro:iTiK  111  UH  i.i»xo.  Spuntare  o  Blpun- 
gere.  Cancellar  dal  libro  rieordo  praao  o 

.SpoutIr  il  sol,  Spuntare;  Sorgere, 
ComiDcìar  a  sorgere. 

SniNTia  IL  Mirrdn,  Uieire  dal  canlon,  V. 

SroHTjla  POH  DI  houjiti,  Porlendtrti, 
Farai  vedere  e  ipieear  da  lungi. 

SronTia  i  oaRii,  Muovere;  Il  bambino 
muove,  cioè  I  anoi  danti  apnntano. 

Spo.iTta  LI  Biaai,  i  coam  ete.  Spuntar 
la  barta,  le  coma  ete.  vale  Gomiociar  a 
meilerle. 

SroTitia  ODii-Gaaa*,  Spuntare,  Ottenere 
quelle  che  ai  deaidera,  ehs  diaeai  ambe 
Sbarbari  —  h'  no  ipontapi,  L'  ho  /pun- 
tata o  ebarbata. 

SpoFiTJa  un  pueoutto,  T.  DiaroHTla. 
SPUNTE  —  Da  apona,  dicono  alcuni  di 
faaeaa  mane  alla  latina,  per  Spontaneamen- 
te, Di  libera  volontà. 

Mi  imi  ao  mai  pa  iPoiiTa,  Io  v'  andai 
tponlaneamente.  Di  mia  aola  volontà. 
SPONTIÈR^  a.   m.  T.  Mar.  a  di  paaea, 
Spunliera,  Nome  cbe  ai  dà  a  dua  lunghi  e 
grotai  pali  d'abete  attuati  da  poppa  e  da 


prua  de'  tribaceeii,  a'  qnali  è  raceonundato 

il  bragnlt»  e  p«r  di  Ivi  meiio  tolta  la  aarlia 

e  la  rete. 
SPONTIGiViR,  V.  T.  Fem.  Lo  ateaao  cbe 

SronvHia,  V, 
Detto  per  SroirroNla,  V. 
SPONTIGNÒNI,   a.  m.   Bordoni,  cioè  le 

peone  de'  volatili   quando  incominciano  a 

tpuDlar  fuori. 

Pia  I  apoNtie-ioKi,  Mettert  i  bordoni. 
SPO.HTIZIB,  V.   T.   Fam.    eutt.nicciare ; 

Pare  un  poltinieci.i  ;  Rattoppare,  Fare  una 

rimendatura  matfatta,  Lavorar  eoll'ago  alla 

Dicati  anche  nel  aigs.  di  Bucherare,  Far 
molli  buchi.  V.  PoNTiala, 
SPOTÙN,  B.  m.  Spuntone o Spentone,  ir- 
ma  di  ferro  io  asta  con  puola  acuta,  di  cui 
andavano  una  volta  armati  I  CapiUni,  i  Te- 
nenti e  Sottotenenti  militari. 

Puntone,  direbbeti  per  accr.  di  Punta  In 
lign.  di  PunU  grande. 

SpohtÒii  db  Miti,  T.  Mtr,  Gwno;  Nate 
priva  de'iuol  arredi. 

Spoutòh,  dello  in  T.  de'Pabbri,  Caccia- 
toio, Slrumento  di  ferro  col  quale  pereuo- 
lendolo  ti  cacciane  gli  agntt  in  dentro. 

Spostò).,  T.  de' Gabellieri,  fWo,  Stru- 
mento ebe  adoperano  i  gabellieri  per  vedere 
te  De'cirrì  ed  altro  ch'entra  alle  porte  della 
Città  alavi  frode  o  limile. 

SpDMtdH,  ai  dite  ancora  dal  notiro  batto 
volgo  nel  aign.  di  Torcia,  mi  inUndvti  di 
Quelle  che  ai  portano  ne'fnnarali. 
SPO!<jT0,\ÀDA,  I.  f.  Spunionata,  Colpo  di 


SpoirroNlM  nel  parlar  fim.  dioeti  tndie 
per  Spintone;  Spinta;  Urlone,  V.  Sraa- 

Detto  fig.  vale  Urlo;  Ittigatione  ;  Ecci- 
tamento. 

SPO.'<(TONÌkR,  V.  Spingere;  Spignere;So- 
tpingere  a  Soipignere,  Urtar*  più  volte. 

Detto  Kg.  vaia  litigare;  Stiautlart  ;  Ten- 
tare !  Eccitare,  tanto  io  bene  ebe  in  male. 

SPONTONCiN,  t.  m.  SpontoneeUo,  dim.  di 
Spontone,  Piuolo,  Legnatlo  agouo  a  gniaa 
di  chiodo. 

SPONTÒNI,  T.  SpoiraiaHONi. 

Dello  ancora  nel  tign.  di  Spuhtiui,  V. 

SPONZà,  a.  r.  (colla  s  dolee)  Spugna,  Plan- 
tanimile  acquatica  marina  notittlma,  di 
cui  alcnne  tpeeìa  ai  trovano  in  mare,  beo- 
cbi  altre  nell'acqua  dolee:da'SiatemaUeiè 
delta  Spongia  eon  nome  generiao,  ma  quel- 
la Ah  uaiam  noi  è  la  Spongia  o/fieinatis  di 
Linneo. 

SpOHII    IHIDBB4D1   O   ÌIMnP*Di|   SpUffntt, 

latia,  vale  bene  imbevuta. 

Eiata  DM  tporrci,  detto  Dg.  Etierc  una 
spugna,  dieiam  noi  di  Chi  enrloao  racco- 
glie e  erede  facilmente  le  novità  a  le  rae- 
eooli  per  vere  —  Lateiarii  levare  a  ea- 
vaVo,  Prov  Creder  quel  che  l'è  detto 
tenia  pensare  o  cercar  ptit  In  là. 

Là  ■■  Fi  aron»,  dieeai  per  itcherto  o 
equivoco  di  parola  e  vuol  dire  Si  fa  tpota. 
Si  marita. 


SPO  693 

SPONZ'iR,  (eolla  z  itAct)  Dar  di  tpugna, 
NeElare,  Rineltare  o  Aaciugare  colta  apu- 
gna. 

SpoxEia  I  risai,  Aiciugare  i  pieci  ola  pi- 
eciatura:  t' inlende  quei  de'bambini. 

SpoNzia  DI  LI  !ioVE,  delto  fig.  Cercare, 
Attingere  novelle. 

Spo.icii  LE  cBitcoLi,  Raeeorre  ibiocce- 
li,  modo  Bj.  e  vale  Àicolure  attenlamenle 
le  altrui  parole  per  riferirle. 

SPONZ.iRlULA,  V.  SpotDitoLi. 

SPU,\ZÉTA,  a.  f  (eolla  z  dolca)  a  per  lo 
più  io  plur.  SPONtÌTi,  Straccio,  Outlla 
borra  di  tela  e  simile  uulerìi,  che  bì  mette 
nel  calamaio  Intuppata  d' inchiostro,  per 
polervi  ti;;nere  li  penna.  iVel  Vocabolario 
Siciliano  trovo  per  vocabolo  corriapondeole 
Stoppuccio  come  alga,  dell'ura. . 

SPOVZIOL,  a.  in, (colla t dolce)  JpnynoJo,-  -f^i 
Spungino  ;  Spugnino,  T.ipetlo,  Spedo  di 
Pungo  odorotiaaiiDo,  di  corpo  tondo  codo- 
Beiutiasinio,  cbe  suol  comparire  in  autunno 
e  nella  fine  dell'  inverno,  buonittime  ■ 
otingiare,  e  detto  da  Lino.  P/ialu*  eteulen- 
tut. 

SPUMZÒN,  (colla  t  doloe)  T.  Fam.  dello 
per  Agg.  a  Uomo  V.  Sronat  nel  leoondii 
tign. 

SPOPOLAR,  V.  Spopolare  o  Dipopolare  e 
Beiotare,  Render  diiabitalo. 

SpepoUt,  parlando  di  teatro,  ai  dice  io 
aign.  di  Piacere;  Par  incontro  —L'uk 
càntÌ  Tmo  Btii  cni  l'  ni  «popolI,  Cantò 
coli  bene  che  fu  moltinimo  applaudilo.  V. 
P*B  PDBda  in  Poada. 

SPORCi,  add.  Sporcato  ;  loibraltato  ;  Mac- 
chiato ;  Sonato  ;  Intanato. 

SpobcI  di  piPi,  Impappolato  —  D*  bro- 
do, inibrodolato  ~  Di  ntt  di,  Seoncaoato  — 
Di  Pitto,  Scompitciato  —  Ui  omo  e  di 
oaisso,  Ineostato;  Maaakialo  —  Di  iis- 
«0,  Infangato  -~  Di  inoiotiao,  Seorbiato  o 
Sgorbialo  —  Di  pbooli,  Impeciato  —  Di 
BIVI,  Seombauato. 

Spoaci,  parlando  di  Contagio,  Contami- 
nalo, cioè  Soipetlo  d' infexiena,  V.  Sroi- 

ClB. 

SPORUACARTA,  a.  m.  Impiattrafogti , 
Quegli  che  scrìve  cote  inette. 

SPORCVDA,  a.  f.  Imbraltalura  ;  Zafarda- 
ta, Imbratlamenlo  di  queltiati  lordura. 

SFORO AMBSTI  BRI,  ».  m.  Guattameitieri 
0  Guatlalwte,  diceal  Colai  che  ai  pone  a 
far  ooaa  che  non  ta  —  Sopamettieri,  Co- 
lui che  aague  per  poco  lempa  a  far  un'  arte 
e  patta  faoilmenle  a  farue  un'altra  —  Cìar- 
piere,  ti  dice  di  Quello  che  ponga  le  mini 
in  lotte  le  cote,  ma  tutte  le  faccia  male. 

SPORCAR,  V.  Sporcare;  Lordare;  Imbrat- 
tare ;  Imbrunare  ;  Bruttare  ;  latueidare  .- 
Intudiciare. 

SroBciatB  LI  MIN,  Lordarti  o  Bruttarti 
le  mani,  detto  Bgur.  vale  Gommeltere 
qualche  eccetto  o  Par  qualche  indegni 
elione  che  deturpi  l' onore  e  la  fama.  V. 

ItPOBOH. 

Spotctita,  detto  in  T.  di  Contagio,  Con- 
taminarti, cioè  Metetdarti  con  persone  in^ 
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fette  d«  mala  «oaUtioan,  «  rendersi  «otpet- 

lo  di  aver  eontratlo  il  male. 

SpDiciisi  in  Ta  l'  onda.  Intotiire  o  /n- 
tosvare  t.  a.  L' ontifd  e  la  buona  fama 
non  denno  euere  intrifiite  —  Coteiema 

SPOBCARÌA,  a.  f.  Sporcheria  ;  Porcheria  ; 
Spore.sia  ;  BntUeria;  Sozzura  ;  ò"u:»unif,- 
Lordura;  Sporeheim;  Sud  aiìime  o  Su- 
cìdume;  Loia,  Coaa  iporea  o  imbratlaU. 

Sporcheria,  dieeai  p«r  ImpudieizU,  Lai- 
d«Eia,  Sbifeua  —  Gagiiofferiu,  detta  fig. 
per  Cesa  aMoveoevole.  Sudiceria,  Porche- 
ria, Mttlonvi  dentro  ogni  gagliofferia,  pe- 
verada,  uova,  *onguaoeiu  ec. 

SpuaoBU  DEI  DIRTI,   V.  (UlClHiKIO. 

Dia  pa  L>  «roactata,  Sbaletlrare  'aidet- 

Sroaciaia;  dieeai  da  uui  ancora  per  Ava- 
rtsia;  Sordidezza. 

SroBciali,  detlu  ÌD  geoere.  Peluria,  pro- 
pT.  Peiuato,  Bruacotutio,  onde  ai  copre  e 
a'  ìnaudieta  alcuna  eoaa  —  Roccia  divesi 
Ogai  auperfiuita,  iininoDdiaU  e  Bueidunie 
cbe  aia  aupra  qualtivogiU  cosn  -  tinimuta. 
ai  ebiauna  quella  EiMcia  che  la  1'  aoqiia 
do'  caodotti  e  in  altri  luoghi  dov"  Mi  lurie 
di  eooliDua. 
SP01tC\T0,  adi  Sporto;  Lercio;  Imbral- 
lalo;  Inlnio.  Uìceai  per  agg  a  uomo. 
SPURCHBTO,  add.  Sporehello,-  Sudicie- 
eio  ;  Sudiciollo,  Alquanto  Sporco  o  audt- 
cio  —  Lateivello  o  LatiMuolo,  direbb«ai 
nel  algn,  di  Liceaiìoao  o  Sfrenato. 
SPOhGHEZZO,  a.  m.  Sporcizia;  Inunon- 
desia  ;  Purgatura  ;  Loia  ;  Boccia  —  Pur- 
gatura è  quella  che  ai  cava  dalle  eoae  che  ai 
porgano. 

SroacHauD  m  ti  ocru.Bruteo; Bruscolo: 
Bruic'ilino.  Minurado  ptocoIiaaimD  e  le;;- 
gierisaiitin  di  le^no,  paglia  o  aiinile. 

SroicBiaKO  pi  li  aacniE,  CeruTHe,  Quel- 
la maleria  viacoia  gialliucia,  eh' eaee  dagli 
orecchi. 

SraacHBZEn,  dgtlo  per  diaprezto  ad  un 
Ha  gallino,  V.  Spoaco. 

SpoacHEcai  na  raaTt,  Pidocchi  e  aìmili. 

SroacMiui  Dai  ani  o  del  caaii.  Mondi- 
glia ;  Mondatura  ;  Dibuceio  ;  DibuBiatnen- 
lo;  Scegliticcio.  Qu«l  cbe  ai  toiilie  vi<i 
mondando. 

SroacHKEEa,  detto  in  aign.  di  .baione  vi- 
luperovole,  T.  Sroaciaia. 
SPOHCBISIA,  a.  f.  Spomitia  ;  Svcidume  ; 
Sudiciume;  Lordura;  SehifoHtA. 
SPORGO,  add.  sporco;  Lordo;  Lercio; 
Shifìt:  Sudicio;  Sotto;  Sucido,  Agg.  di 
Peraona  o  dì  Coaa.  Sporchitiimo  «  il  au- 
peri. 

^poaco  DI  BiiHciali,  Lordo  ;  Imo^zato, 
y.  Obfioì. 

Spoaca  Dt  riaao-  V,  Sroici. 

Spoaco,  detto  io  T.  di  Contagio,  Conla- 
minalo, dieeai  per  Aiie  a  Colui  eh'  è  so- 
spetto di  mal  coutagioao;  o  Di  quello  ehej 
eaieodoai  meacolato  eon  persone  iufetlp,  si 
rende  aoapelto  di  contagiane. 

Vtt  b  atcMo  motivo  dieeai  Patenti  con- 
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laminala  alla  Patente  di  uD  baatimento 
proveoiante  da  luogo  aospetto  di  contagio. 

Una  sruaco!  Lukui.  Uui.  Vite  tyiuaatu; 
Che  iuggellino,  taceentino,  arditelUi,  te- 
merario, intolenle.  Dieeai  talora  anobe  per 
lenHrvaia  o  per  vezii  ■  Fanuiull.no. 

broici,  in  fona  di  «usi.  ai  d.ce  dal  basati 
popolo  alla  Kiaipola.  V.  Hisiipilu. 

PaauLKspuai;Hi,/>u.-afe/èIi;f e,  eoe  Brut- 
te; Bconce,  iporcbe  e  dieuneate,  I .  PtaoLii- 

SPORC0.\  )  acer.  di  Sroico.  Sud.eio- 
^jPORCUEZZD)  ne,-  Fiit  sporco  delie  pes- 
te degli  agiamenti. 

SpoacòN  DI  Li*ai,  Libritmirda,  Voee  di- 
apreiiativa  per  oapninare  un  Imbrattature 

SPORTA,  a.  f.  Spuria,  Slrumeoto  noltaai- 
mo,  leiautu  di  luglio  teva.te  di  fifa  i  V.  Pà- 
VBBij  È  i-ruliabiluieuU  delta  S|iorla  da 
Sparihum,  Uiunco  marino,  cb*é  il  Siipu 
teniriuima,  Pianta  oalivi  della  Spi;:iiB. 
di  CUI  valevanai  gli  aatiubi  a  far  simili  ar- 

SpitBTi,  ai  dice  Thiu.  per  dispreue  a  Boc- 
ca di  persona.  Bocca  toioagnala;  Griffi. 
Bocca  grande  ampliaaiwa. 

SPOaTARIOL,  a.  ta.  Zanaiuoto ;  Cetlaro- 
lo,  Ouel  mercenario  cbe  porta  in  altrui  aer- 
vigio  la  aporia. 

Sl'Oll TÈI,  e  iD.  (coir  e  aperla)  Canlarelle 
al  plur.  T.  Mar.  Nelle  galee  il  dicuno  quella 
Piccole  aperture  rotuod»  a  piippa.  in  meito 
a  cui  è  incasaato  il  tìinone. 

SPORTELA,  8.  f.  Sporiella;  SporteUina; 
Sporlieeiuola  ;  SporlìaeOa,  Piccola  eporta. 
SpoaTÈLi  ni  raiTo.  Pcrriei-i,,  Spirta 
nella  quale  i  Fabbri  partano  i  loro  ferri  da 
lavoro,  qu.iiiilo  ea»)oo  di  biitle;.i. 

SpoatKLt,  diriamn  ancora  ad  una  ipecìe 
di  Orinalella  di  lena  cotta,  blatungo,  cbe 
uaano  le  Donne  civili,  dello  iti"h^  Rnri-.i. 
ai,  V. 

SpoBTàt,»,  finalmente,  io  «i^nere  miac 
dicMi  ad  un  Uomo  in  vece  di  SruiTiaiòL 
V. 

SPORTBL.ÈTA,  dira  diSroaiKu..  V 

SPORTELI,  V.  PoaTKui. 

SPORTELIKA,  V.  Sm«tìlrt». 

SP0RTEL0.\I,  s.  m.  Oi^chiali,  detti  anche 
aefaeraevoi  mente,  Sella  del  nato. 

Dello  ancora  per  Occhioni;  Ocektacei, 
Oecbi  grandi  —  Tiaia  i  spoRTii-oai,  Squa- 
dernare gli  occhioni  o  gli  occhiacei,  che  in 
Toscana  dicono  Lanterne. 
j  Sl'OftTO,  ».  m.  Sporto  «  ig<;ello,Qaei\» 
pirte  d'  un  fdiRnio.  i-h»  Ftiorii''  in  funri  ài\ 
muro  maeatro  e  dieeai  aneh»  Spaldo. 

Sroaxo  DI  LI  nnaaTaa,  Davanzale.  T. 
Pe  a  cava  a. 

Accollo,  T.  Architettonico,  Quella  Tahbri- 
ea  «  parie  dì  fabbrica,  cbe  reata  fuori  d'ap- 
piombo del  muro  principale,  aoateauto  da 
mensule  e  becealelli.  Muro  d'accollo. 

SPORTO,  add.  Sporto  e  Porlo,  da  Sperare 
e  Porgere. 

SPORTÒNA  a.  f,  Sporlona .-  Sporiac-ìa, 
Sporta  grande. 


SPO 
SPORTÙ:<l[,  in  aign.  d'Oeefaiali,  V.  SpoaT^- 

SPUKTULl,  a.  f.  Sporlula,  OMrario  cbe 
davaii  ■'  Giudici  ed  agli  lifitiali  aubiltcrai 
delle  Curia,  aolto  il  ccaaatu  lìuvemo  Vene- 
to, da  parie  degl'  Inquiaiti  criminali,  quan- 
do ai  preaenlavano  volontari!  in  prigione 
per  difeDderai  e  per  «aaere  a.;uleii£iatì. 

Uioevaai  Sporluta  aodiK  a  quel I  Onora- 
rio, cbe  davaii  dalle  Parti  litiganti  ai  Gia- 
dici  civili  per  aaooltare  le  arringhe  d«gii 
Avvocati  e  prauuouar  la  aenteuu. 

Propina,  dieeai  qualla  ponioo  di  danaro, 
che  ai   diatribuiace  a'  Dottori  per  la  laurea 
che  viene  altrui  eoitferita. 
SPORZtSR,    V.   (eolla   e   dolcet   P.,iycrf-    ^ 
Sporgere,  Offerire,  ti  albi  rv. 

Porgere,  Dieeai  par  Dare,  Ite.-arc-,  Sov\ p- 
oire. 

Toaaia  i  aeoasaa,  Biporgere- 

^poatii  roii  o  IH  roai,  Sporge  'e  o 
Sportare,  Uaeire  ehe  che  aia  dal  pianar  dal 
perpendicolo  ove  ata  fitto,  che  dieeai  anebe 
Aggettare,  verbo  neutro,  in  T.  d' Ircbitet- 
tura,  V.  SraiToauBt. 

SroBEKi  KL  auso  iT^nTi,  Coceare,  (Jufll- 
r  atto  cbe  fa  la  bertuccia  quando  «pin^  il 
rouao  ina  ami  per  minacciare. 

Sroatia   li   aicvii,   Porgtrr  t  Porre 
C  orecchio,  vale  ilecoatarai  per  a«ntire,clH- 
dieeai  anche  Origliare. 
SPOSA,  a.  f.  (eoli- e  serrato)  Sposa,  di  fre- 
sco maritata. 

0«o  ca'BL  pti  Bili  aposi,  Gentile  ;  Poli- 
to ;  Cortete  ;  Di  dolci  ed  affabili  maniera  ; 
Civile  t  So'^iate. 

MkTFK    «   DIO  t»  SPOSI   IN  LRTO    dfllto  mCt. 

Metter  uno  in  tal  carro,  vale  Perauiderh 
a  cbe  che  sia,  mostrandoglielo  agevole  - 
Orpellare  o  Inorpellare,  dieeai  del  Coprir 
con  arte  cbe  che  aia  ad  oi^setto  cbe  appari- 
sca più  vago  di  quel  che  ^,  e  con  appirenia 
di  bene,  cbe  anche  ai  dice  Imbellellart  : 
Impomiciare  ;  Imbianeare. 
SPOS\DA,  e.  f.  ~  D*asE  d:«ì  bon.  sposào,, 
Maritarli;  e  dicasi  Uni»  dnli'uomo  che 
della  donna:  lo  stesso  clirt  Sposiasi 
SPOSAI.fN  -  Dì:»  sposili^,  V,  in  D^io, 
SPOSiR,  V.  Spigare.  Pigliar  per  morUe  o 
per  marito.  Ammogliare,  diesai  propr.  Dar 
moglie  ad  un"  uomo;  e  Maritare,  Dar  ma- 
rito ad  una  femmina. 

SposIr  va  opiaiuN,  Tirar  dietro  aW  ali- 
no tua,  Prov.  e  vaio  SUre  ostinalo  nel  pro- 
prio parere. 

Sposta  BL  Gd»  de  S.  Polo,  Maniera  pò- 
pnlar»  fi  ironirs.  che  n'p  .V-ftì  mfri'ur^i 
ad  ntcuno. 

Spoala  va  botechì^t,  dicesi  Ggor.  per 
Frequentare  una  data  hnltega. 
SPOSIZII>\,  s,  f.  Esposizione  del  Yenera- 
bile.  Punilone  ecclesiastica  io  cui  li  espone 
atl'ad  iraiione  de'fedeli  H  Santiisiiiio  Sacra- 
mento. 

SroaiiiAn  per  c»ari,  Etpniitione  del 
giro  0  Giro  d-  quarantore,  dicesl  dagli  E?- 
clasiaatiei  delle  Oaarantore  che  ai  fanno  da 
diverse  Chiesi-  per  turno  nel  rorao  d*uB  aono, 
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e  elle  vflojuuu  iudìulc  in  uD  ediltn  a  sUtn- 
f». 

^rOSO.  1.  m.  (eoli'  o  urnto)  Spoto  ed  «d- 
ehe  Spanto. 

6*Lo  cMK  UN  Rpnie,  Linso;  Àtlillalo  ; 
Aggiustata  ;  Ben  attella  ;  Compotlu,  Ulne- 
li  di  Ptreona. 

SPUitiìÀ.  •ilil.  Sputtato;  Jnfiaechilo. 

SPOfiSAtlA  e  l  >  •.  m.  SpOMotetaa;  Ae~ 

:>POSSVUKNTO)  eaieU<«itnto ;  Prottra- 
liane,  Huuiau  dì  farsa  —  LatiUudmi  o 
Debolezze  neruote,  dieono  i  Madiei  l'Aac*- 
(ciuneiilu  u  KiBuamenl»  di  fune  per  iiulat- 
lia  oiiotuiui  di  maUtlìa. 

SI>O^SI':SS\K.  V.  Diipoitestaie ;  Spoiie- 
iturc  ;  Uitpoilctlare,  licvir  il  pwieMO,  il 
dominio  di  qualche  outa. 

SPU rvClllÀR,  V.  P»TiCHÙE  e IsroTicHui, 

SPHi.XtìA,  V.  SratHai. 

SPltBGIUUlCAH,  T.  Uitingannare  ;  Ren- 
dere alcuno  avveduto.  Togliere  ad  altrui 
qualche  pregi uditio  vd  ingaanu. 

^r■liUlII•>l<;itsa,  Dìtingananrti  ;  Useir 
<ir II  ingannili  Tvgl.erii  dal  pregiudiziu, 
l>KuJi-iB.  aiveilulu. 

SPUEAUOU.  a.  m.  Voee  haiin  e  trivislissimn 
per  SrLittPda,  Splendore. 

SPRKU,  1. 1.  Uaoiera  aot.  detta  per  Aapaao 
V.  —  \vitv«  cuK  CUI  PHC*  DinflK  H  sraio, 
Mndo  d' iiuproHUeae  e  malaugurio,  che 
vuul  dira.  Yorrei  che  i  petualori  dettero 
neg  i  teugli. 

SPREtJM,  V.  OadraMiaiE. 

SPItBVALEUSE  v.  Spodetlartt,  Pri*arai, 
di  che  che  aia,  e  diceai  di  coau  proprie  per 
darle  ad  altrui;  e  quindi  il  Prov.  Cf"  del 
tuo  li  tpodetla,  dolo  ijti  tìa  d' un  mazzo 
in  su  la  tetta. 

SPRIÌZIÌR4R,  V.  SpaaiDBAa. 

SPREZZANTE,  idd.  Spregianie  «  Sprez- 
zante, Che  diaprezia  —  Un  ria  sraaum- 
iB,  Una  maniera  tpregianle.  Tale  nel  aeo- 
lo  m«tiii  Superba  ;  Orgoglinta. 

SPREZZAR,  V.  Sprezzare;  Spregiare: 
Diepregiare,  Aver  e  vile. 

SPRRZZO,  a.  r.  Sprezzo;  Btipregio,  Di- 
sprezzo ;  Spregio  ;  Sprezfalura. 

Con  graizEu,  detto  ■  modo  avv.  Spreiae- 
V'ìlntente  ;  Sprui/eiiolmenle,  Con  itpregio. 

SPRINGAH,  V.Saainaii. 

SPROCADURA, a.  f. dicono iUaniicalebi alta 
Suppurazione  della  corona  del  piede  nel 
cavallo,  cou  duiure  e  zut)pi.'amKutU. 

SPROCU,  s  in.  T.  del  Contado,  Sproceo  u 
Brocco  e  Sbrocco,  propr.  Quello  che  rimet- 
te dal  busco  taglialo, 

SPnOLON'JiR,  V.  T.  Ihr,  Sprolungar/-, 
vale  Allungire,  Steodure.  Onde  Sprolunga- 
re il  tirante  d'  un  paranchine  0  altri  ma- 
oovra,  vale  Stendere  una  oerta  quantità, 
acciocché  più  peraone  vi  possano  appiccar 
le  luini.  Sprolungar  la  gonionii.  vale  Sten- 
derne in  coverta  una  quAulilà  proparaionila 
al  fondo  dova  si  vuole  ancurare.  Sprolunga- 
re il  pennone  di  ciiiada,  vale  Stenderlo 
luogo  l'altro  di  bompreMO. 

SPKOÌN.  a.  im.  Sprone,  detto  mot.  vale  In- 
citaiuentu,  Stimolo  —  Le 


EEtvio  ua  araotr  ria  cuitiia  viti.  Le  mie 
enrtazioni  gli  tervirono  di  tprone  per 
cangiar  vita. 

SPRO.VÀR,  T.  Spronare,  nel  lii^u.  di  Solle- 
ctlare,  AtFrettare,  Pìngere  o  Spingere  —  Eb 
■  11}  Biaoono  ■' HI  araoMi,  li  aiiu  l>iiogno 
di'  indutte,  mi  forzò,  mi  tpi-onò. 

SfKUPIAKSIi,  \.  UKsraupsitiBK. 

SPR0P01(ZIU.\,  V:  l)K9riuruuiò>. 

SPKOPUSITA  K  DBSPKUPUSll'A,  add. 
Spropotiluto,  Irragionevole,  Aaaurdu, 

Eri:  \lragiiindei  Imiiunta;  Uinubilunt':. 

Omo  irauPoBiTi,  ai  dioe  ancora  nel  siguif. 
di  $Liri,  PiacHuiA,  V. 
:3PR0PUS1T0,  a.  f.  Spropotito,  Coai  fuor 
di  propoailo  e  di  regola  —  Detto  ancbij  per 
Scomp.  sciane  ;  Scerpellone  ;  Svurionc  ; 
Star/une,  Errore  di  latti  o  parole  —  Detto 
non  meno  per  Paradotto,  cioè  Coaa  fuori 
della  cooiune  opinione. 

SrioroBiTO  Da  ciTài.o,  Spropuiilaeeio  ; 
Sprupotitittimo  ;  Sprupuiitane  ;  Spropoti- 
to delC  ottanta  o  da  pigliar  colle  aiol  e,  o 
madornale;  Sp'VpOtili,  Errori,  Cote  da 
eauallo  q  elie  nun  le  farebbe  un  eaoallo. 

t\a  nn  iriapoHToFiiJaaaNDOiiBL  raiao, 
Ii/diullare  tapra  tu  feccia,  Prov.  Far  il  aa- 
sonilo  orioTt.'  pur  riparare  al  primieru.  \. 

U.l    tPlDPOSITD  DI  lOBl  II  UK  i:0S9l,     Fro- 

castu  ;  Flagello  ;   i\agolv ,-   Flotto,   Orsn 
quantità  di  luiee. 
SriupoiiTO  !>■  natia,  Spriipotitare . 

SPKOTA,  V.  in  Sraoto. 

SPltOTAUA,  e.  t.  Cingaetlumento  ;  Cin. 
guelleria  ;  Salmitlreria  ;  Saccenteria  . 
Preauniione,  Arrogauxa,  Sap>-re  affettato. 

SPHUTAR,  V.  Cinguettare,  Ciarlare  atue- 
ahevolmeale.  Safamittrare  ;  Far  la  tae- 
ccnle,  la  laiamitlra;  Far  il  dot/orello  ; 
Entrare  ne' fatti  altrui,  V.  Sraoto. 

SPROTEZZO,  a.  m.  Saccenteria; Saiami- 
ttreria.  PreBUDiione,  Sfaeeiatecu,  Arro- 
ganti. Supere  afhtiato  •  senta  foodaniento. 

SPB()TÌ\,  e.  m,  dimin.  di  Sproto,  Dollorel- 
lo;  Saceenlino;  Dottorino. 

SPROTO,  I.  m.  (coll'o  largo)  Salamittro ; 
Sacciuto  o  Saputo;  Metlolatore,  Preaun- 
tuoRo,  che  vuoi  aaperue,  che  vuol  entrare 
io  quel  che  non  gli  tocca  —  Caffaggiaio,  di* 
cesi  Colui  che  cerea  di  dominare  nelle  lo- 
ciuU  parlicoUri,  uhe  «eiupre  vuul  far  le 
carte;  e  quindi  Capeggiare,  Pare  il  eaffig. 
giaio. 

SraoTi,  Salamonai  Sibilletta;  Sapu- 
l''na  ;  Sahmittra  ;  Cìngueltiera;  Corrut- 
trice, Doona  che  vuol  aipeme  e  aampre 
eeoanrare  ogni  eoea. 

Pia  SL  spaoTo,  Fare  il  tacoenle,  cioè 
Fare  il  preauntnoso.  Dar  di  becco  in  ogni 
nota  —  /iettare,  al  dice  per  Comandare  e 
OpiTiire  oon  saocenterU  —  Maggiortgg la- 
re 0  Far  del  maggiore.  Voler  «opraitare. 

SPROTÒH,  aea.  di  SrauTo.  Siiecen/one ,  V. 
Spsoto. 

SPRUT0\\R,  U  ttesBo  che  Sfaoiii.  V. 

SPRUZZA,  add.  Spruzzalo  o  Sprazsalo  e 


Spruzzolato ,    Leggermente  bagnato  con 
gocciole. 
SpaoiEta  DO  siL,  Spruzzalo  o  Àipeno 

SpauHla  Da  aicuii.  Brizzolato  ;  Brii- 
suto.  Asperso  di  macchie. 
SPRUZZOLA,  a.  I.  Sprazia;  Sprazzo  e 
Spruzzo,  Aspersione  tuiauU  di  liquore. 

Vnk  iPBDziiDi  01  PIOTI,  SpruzZiiglia, 
Poca  pioggia  e  leggiera. 
SPRUZZAR,  V.  Spruztaie  o  Spranare  e 
Sbruffare,  Leggarmante  liagnare  o  si  tac- 
cia colla  booca  aoecbiuaa  mandando  fuori 
con  lurza  il  liquore  cbe  vi  s'  ha  deulro  ov- 
vero culle  ditti  bagnale  o  cou  lapaiaole  o 
granaliuì  o  simili,  che  diceai  anuhe  Asper- 
jere  —  Arrotare  sì  dice  deli'  Aiinalliarc 
apruitindo  o  bagnando  leggermente,  ma  è 
galliciniuu  intollerabile. 
SPRUZZO,  K.  m.  Spruzzo ;-Sprussulo: 
Sprazzo;  Atpérgme,  Lo  ipruiure,  e  dice- 
li ilei  Liquore.  Hiacu'azione,  vale  Emissio- 
ne o  uscita  d'un  fluido  oon  qualche  forca. 

SrauzEo  nel  ^rlar  fsm.  diceai  per  Sen- 
tore ;  litdiUo  —  Ghr  n'ito  tiito  un  spbdi- 
su,    Glene   feci   mitttu,  parola,  indiiiio : 
Irli  ho  toccato  un  tatto. 
SPU  A,  add.  SpulalOj  da  Sputare. 

El  la  1.0  apoi  o  nato  a  apoì,  E  lui  pret- 
to e  maniala  o  tpulalo,  Vivo  e  aero;  Puro 
e  pretto,  cioè  Somigliantiaaimo,  ohe  pare 
la  stessa  tota. 

SPUACHIÀDA,  a.  f.  ipuiuecAia/o,  L' atto 
dello  aputaeebiare. 

SPUACHiiR,  »,  Spuliicchmre,  Soveiile 
sputare,  ma  poco  per  volta. 

Dicnii  ancora  per  Sornaeare  o  Sornac- 
c/iiare.  Sputare  umor  catarroso. 
SPUACBIO,  a.  m.  Spulace/ii,,:  Spuln.  V. 

cAio  o  •S'amaccAi'o,  Sputo  catarroao,  V.  in 
0  ITI  KOI  e  CiriioziOLo, 

SPUACRIÒY  a.  m.  Nome  che  si  da  ■  Colui 
che  hi  il  vitio  di  Spulare  aasai  ape^ao,  ihe 
direbbe! i  Sputatpetio. 

SPUVDA,  s.f.  5jjwto. 

D»  uni  aroioi,  lo  aleno  che  Spelai 

SPU\l>OUCe,  a.  m.  Spulazuce/tero  o  Spu- 
la zucchero,  vale  quasi  Spirante  doleezin. 
che  anche  dicasi  Duleilogun;  SuavUot/wn- 
Ce. 

SPLHPRRLB.  s.  m.  Spulaperle,  Vece  del- 
l'uso. Uomo  che  presume  aapere  issai  i^  che 
in  ogni  cosa  pone  difficoltà:  che  anehe  dicepr 
Sputagemme  ;    Spulatennn    «   Spulax'u- 

SPUÀR,  v.  Spuare,  Mandar  fuori  sdalivs, 
catarro  o  altra  cosa  per  bocca. 

Spoia,  di,;e3i  fam,  anche  nel  sigo.  di  Par- 
lare —  Vu  sfDii,  Via  parlate.  Rompete  il 
illenzio,  Fatevi  sentire  —  Spogli  posi. 
Datela  fuori;  Ditela;  Spiattflla/pla.  Dil^ 
liberamente  la  cosa  com'è. 

Spola,  parlando  di  Paoni,  Sfi'aci^iarii. 
È  l'uscir  che  fanno  le  Bla  dal  taglio  du'pan- 
ni,  0  dalla  cuciture  del  vestimento 
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doke  e  ingoiar  amaro  vale  Soffarire  pra- 
dentemente  le  con  disguitoie.  OnÌDdi  il 
prot.  eeiiteDiiMOj  Chi  ha  dentro  amaro 
non  pud  tpular  dolce. 

Srol*  roiÀ  DN  fdtìlo,  Lwq.  firn.  Par- 
torire un  matchio;  Spulare,  )m  aoche  il 
■ign.  di  Maodtr  fuori  elle  che  lii  eoa  ìmpe- 
to —  OnaLi  cBi  ■'  nk  troio,  Haaiera  ba»- 
slMin»,  che  vale  Quella  che  mi  partorì, 
«ioè  Hii  Madre. 

Sruie  roki  i  aoboi,  SgaUigUarn  i  quat- 
trini; Snoeaiolare  i  ioidi,  vele  darti  fuori. 

Sroila  in  cuirtNi,  Maniera  di  gergo  che 
vale  f  orlare  aW orecchio . 

$FDta  IN  111  «oniLi  cBi  ■■  Hiosii  Manie' 
ra  meUf.  firn,  limile  all'  altra  [ncìoì*  t 
cai  tk  PKL  ain,  Render  male  per  bene, 
cioè  Easere  ingrato  e  Bcoaoieente  ai  proprio 
lMDelàttor>^.  Vedui  Diaii  i.*  un  àDoiao, 
in  Di- 
spaia in  TKL  >090,  SpHtaaehiar  nel  viio, 
eh'  è  Quello  che  fanno  alenai  ineonaiderata- 
meote  nKOtre  pirluM  ad  un  altro,  ebe  me- 
glio diceei  Spnatare  a  vento. 

Sroii  HTiNij  V.  Slitinìk. 

SroìB  siNTCRM,  Scatarrare  o  Sputar 
lentense,  vale  Dir  la  aua  opinione  con  affat- 
tiiioDe  d'esaer  aavio. 

Sroia  SUL  ruTo,  Maniera  ani.  metaf.  i^e 
vale  Saper  mal  grado;  Mitgradire,  Non 
aggradire,  Ineacare. 

Sriia  le  toto,  Gli  puttana  i  fiori  del 
nielaraneio,  diceii  di  CU  è  molta  dilieato 
in  quiliivoglia  genere  di  eoae  —  Dar  di 
ceffo  in  ogni  cota;  Torcere  il  griffa  in 
ogni  cota,  Atto  di  ehi  fa  dello  aehilo  nelle 
coae. 

Sraia  tobdo,  Sputar  tondo,  vale  SUr  in 
ani  grande,  in  anlla  gravità,  in  aul  qaaa> 
qnim.  Detto  però  in  maniera  di  gergo  vuol 
dire  Etbortare  danari,  V.  Sroti  eoa*  i 

Quindi  Sroia  auxco  o  Sruia  kilo,  val- 
gono Pagare  in  argento  o  tn  oro  —  P* 
cn'at  area,  Fa  che  tpenda  o  che  paghi. 

Spola  or'  oetaeoi,  Sputare  un  ciabatti- 
no ,  Di  elii  apula  eornaccbi  eebifoal.   V. 

Cesta  Dk  spnlaoHE  soax,  Cola  da  darle 
del  voi  0  del  mettere,  Coaa  da  dìapreiuro. 
KiCiLE  CORI  I  gpntiani  IN  Tiaa,  Etlere 
come  bere  un  uovo,  Coai  agevoliaeima  ■ 
riuaciroe,  il  tuo  contrario  è  Non  eiier  lop- 
pa, Non  eaier  tacile. 

SPUilRI,  a.  m.  T.  Ani.  Parole  —  In  ootiae 
arotei  ss  DEireienno,  In  brevi  aeeenli  a 
In  brevi  parole  ei  ibrtgkiamo. 

SPIIARIÒLA,  a.  f.  Sputacchiera,  SorU  di 
vMo  da  aiutarvi  dentro. 

SroiaiAti  t  cueìL^  Caitetla  ad  uto  di 
ipulacchiera,  dieeaj  a  queU'Arneae  di  legno 
che  ai  tiene  aul  auolo  con  calae  viva  dentro 
0  crueea  o  aegature  ad  uao  di  aputarvi. 

Avta  LI  iPDiaiÒLi,  Auer  il  vizio  di  spu- 
faerhiare,  cioè  Di  apulare  «peiio  —  Aver 
il  ptialitmo.  Specie  di  (oalattia  nella  quale 
oon  aeaai  dì  frequenza  si  sputa. 

SPt'ASGNTEiSZB,  a.  m.  Sputatondo,  Spu- 
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loiennot  diceei  di  Peraena  che  profériaee 
aentenie  con  affettaiionet  e  doTe  non  eeeor* 
tu,  the  tnàutiijca  Bticalarc a Sarbatiora. 
5PUAZZA  ».  f.  )  Sputo,  La  laadvia  o  le 
SPUAZZO,  a.  m.)  malwii  ehe  ai  aputa. 
Roai  Ticiai  co  li  spoieii,  Appiccata 
colla  cera  o  eollu  laHoa,  diceai  di  Cuaa  ap- 
piccata a  un'altra  leggermente;  e  ei  dive 
ancbe  Qgur. 

Mionia  p*n  ■  ipDizEi,  Viver  di  limatu- 
ra ;  Far  vita  tirella  ;  Stii-aochìar  le  mihc; 
Non  aver  pan  pei  tatibati.  Vivere  looodi- 
eamente.  > .  Siliu. 

Inoioth  li  eroi»»,  V.  iNoioraa. 
SPUÈTO,  a.  m.  Sputetto,  Pieeolo  apulo. 
SPULBSAR,  V.  Spulciare,  Tor  via  di  doaeo 
le  pulci. 
SreLtaia   qdilcùn,   detto   luetaf.  V.  io 

Sroaaaiaaa  uà  lk  otLi.vs  a  dei  oaaLaTi) 
Ripulire  le  penne,  Ciocebè  fanno  gli  ueoelli 
lieoiandoai  col  beeeo  —  Spollinarti,  vale 
Seuolerai  i  pollini  di  doaeo  o  altrimenti  cae- 
eiirtt. 

SpoLseia  1  ciari  {Spulciare  i  eampi) 
dieee  leggiadramente  i)  noatro  poeta  Grilli 
nella  lavola  della  Tokdin*,  perlando  deJie 
paeaere  che  vaano  di  bel  mattioo  a  cercar 
qua  e  lii  granelli  ne'eampl;  ed  è  met,  tratta 
dalla  maniera  di  apnlcltre  o  aia  di  cercar  le 
pulci. 

SFULESÈRA,  a.  f.  Spulcialelti  e  Spulcia, 
trice.  Quella  die  ai  apuleia  e  si  dice  di  per- 
aona  vile  e  di  aervil  meatiare.  V.  potasB. 

Rieettacol  di  pulci,  diceai  a  Gonnella  o 
Teale  and  loia.  Gonnella  putciota. 
SPUI.BSÒN,  agg.  a  Uomo,  Spu'eiolnre  e 
Spuleiatetli,  Cbn  apuleia  del  coatinoo,  ch'è 
peo  di  pulci. 

SPULBSÒ?iA,  add.  lo  ateaso  ebe  SroLasa- 
a*,  V. 

SPUMIOIJA,  a.  f.  Pallina,  lo  ateeao  ehe 
PaaU-rmle,  ma  più  eariea  di  tucehero  o 
4'  impasto  più  delicato,  fatta  a  girellini  di- 
apoalj  aulla  carta  e  meaai  in  forno  o  In  for- 
nelli agile  teglie  di  ferro.  A  Firnnie  il  chia- 
mano Spumino,  ooal  detto  per  eaaer  «olio  e 
qnaai  apuraosa. 
SPtIO,  a.  m.  Spulo,  La  materia  die  al  apu- 
ta. V.  Sroicflio. 

SPVPILARSB,  v.  Spolparli;  Snervarti, 
Spodeatarei  del  auo,  Ridarai  al  niente.  V. 
DaapDPiLia. 
SPURG.ÌD.Ì,  a.  f.  Spurgatione;  Spurga- 

SPURGAR,  V.  Spurgare.  V.  Poetila. 

Spoaola  OH  l»  pritk.  V.  Biroaeii. 

Sraaeuat,  V.  Sraroala. 

Spnasia,  parlando  di  ferite.  Sfogare, 
verbo  neutro,  vale  Purgarci. 
SPURGO,  a.  ra.  Spurgo  ;  Eipurgo  ;  Etpur- 
gatione  ;  Etcreato,  Lo  epurgaref  del  capo. 

SpBaani  oa  La  Doni,  Purgazioni;  Me- 
tirai. 

Sroano  ■u:(cu,  Pluore  albo,  diaeaida'Me- 
diei  per  Flutto,  Scorrimento  preternaturale 
d' amore  e  più  Mmnnemente  dell'  utero. 
F'uo  e  muliebre  albo. 


Spoaa«  Dt  auwt,  V,  Baroaao. 

SPURIO,  add.  Spurio.  Figlio  di  padre  in- 
oerto  a  nato  d'  adulterio  o  d' inceate:  diffe- 
rente dal  BiBTiaoo,  V.  —  11  figlio  nat« 
d'adullerio,  dieeaipiù  propr.  kduiteriao;* 
l'altro  Ineetluoto  e  tiefario. 

SPUZZA,  I.  f.  Putta  0  Paiso  e  ippuzza- 
mcnto  i  fetore  ;  Veleno,  Mal  odore,  ebe  di- 
ceei telvolta  anche  Morbo,  e  quiudi  Ammo'- 
bare.  Putire  di  pessimi  odori. 

Spozei  da  CkTi,  uk  tace,  ot  piaaoai. 
Lutto  di  cane,  di  beoeo,  di  peeuru. 

SroEEi  ui  secoli,  ui  Loae,  at  omo 
atoal  ;  Fetor  di  leppo.  Fummo  puiiolents 
di  unto  bruciato. 

Sposaa  0*  paaTÌN,  che  potrebbe  dirai 
Puzto  di  prete  o  pretino,  diauin  udì  A  quel 
eerto  fetore  d' untume,  ehe  liannu  aleuui 
Preti,  probabilmente  derivato  dalla  tratcu- 
rila  mondesaa  de 'loro  vealimenti  sottini. 

SfDESI  Ui  ST11.PI,    V.  UoOl    DI  STlLri. 

lìraaxt,  detto  Gg,  vale  Yunaglorìa;  Su- 
perbia ;  Vanild,  V.  Bhu  e  Poau. 

Avia  att>  erotti,  detto  Qg.  che  nalicam. 
diuevasi  .Uc^ia  srczzi,  Auer  gran  f<ivit. 
Tale  Kiputarsi  o  Voler  eiaere  riputato  oltre 
a)  cuaveuevule i  Aver  tcioccu  tuperbia  o 
Menar  fumino.  Di  questi  tali  ai  dice.  Prima 
rioeo  e  poi  lupcrbo,  V.  Fbhì*. 

Inriala  db  arozEi,  Scooipusiare,  Empie- 
re di  puuo. 

On  GH  arVBii!  ooiLCBaDÙN  aa  uoi 
iDoaao.  Fi  fi,  che  gli  ti  è  motta  la  ca- 

SPUZZÀH,  V.  Putzare;  Pulire;  Appusia- 
re;  J^usiofare,  Avere  o  Spirar  mal  odore, 
Àlleiiare:  Saper  di  letM;  Gelt'ir  lezzit  a 
morbo  —  Impuntare  o  Impustolare,  Di- 
venir puuoleate. 

SpDEEla  1  vaMo,  Felere\  Ammorbare. 
Putire  di  peaalmi  odori  —  Et.  sfdeh  cb'bl 

aBVtLI,    0    Ch'  Et  TOTl  0  CS'  EL  C*ODE  D  CBE 

l'  lapBSTi,  Putta  che  arrovella,  che  am- 
morba, ehe  alloica,  che  pare  un  avello  ; 
Getta  /esso  o  morto;  Sona  il  corno,  Put« 
fieramente. 

SrijEElt  «t  Ili,  Aver  h  bocca  falota, 
V.  in RaroLO  —  Detto  Go'.  Citlar  caro.  Pu- 
tire il  fiato,  dlceai  della  roba  cara  di  preaio, 

SpDEsla  I  ut,  Sonar  c^calietli.  Putire 
ad  aleuno  f  piedi. 

SpBitia  DI  aionìa  o  ot  raEifuips,  Filar 
del  tignare.  Fare  il  grande  —  Putire  o 
Saper  di  principe,  diceei  di  Chi  a'  invanl- 
•ee  d'aver  pagalo  on  debile  o  fallo  altra  do- 
vere e  non  teme  dì  rimproveri. 

Li  CHE  spgzzi,  V.  in  Fonia. 

Al  ao  meo  tdto  oaa  arozzi  o  o.vanTB 
OHB  11  01  tON,  Elia  viene  del  cencio,  vaia 
Putirle  ogni  eoaa,  Aver  ogni  coea  a  aehifo  o 
a  adegno. 

SPUZZÈTA,  a.  m.  Favella  :  Maffello  ;  Zer- 
bino;  Caeasibelto;  Profumino;  Fumotello-, 
Finfino;  Vanerello;  Che  tla  tulC  alHttalu- 
ra;  SeroUapennaoehi,  Giovane  orgvglia- 
aetto  e  di  eemparaa,  ehe  ai  pavoneggin  o  ai 
ti  SD  p^r  bello. 
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Detto  ■  DotHit,  Signorina,  md  irniU, 
\auerttla. 
SVLZZOLBNTE ,  add.   Patxolente  ;  Ph- 
tenie;  PuKoto; Fetente,  Che  paua  o  pala 
r  ipira  mal  odora. 

SroziaLiim  ut  boc»,  Piatolo,  Di  hUÌ- 
vo  Silo.  Fialo  0  Alilo  fetente,  (ritto. 

Ro*i  «MtioLiKTi,  CniiifitIen/«,   Che 


puuo, 


Ohe  rende  callivo  odoro. 


SPUZZOLENZi,  ».  r.)  ft(/tyow;  ftisio; 
SPl'ZZOfli.m.  )  Fusio;  Àppw.su- 

mento,  Mtl  odote.-  T.  Srvzn- 
S^>L'inRA,  ».  f.  Squadra  o  Squadrone, 
lUtiàt  u  Schiera  di  loldali. 

Utito  antho  per  Soma*,  V, 
SyUADRV,  add.  Tute  »oo»p»i,  T.  Tat«s. 
SÓl'lDR.iR)  T.  Squadmre,  Guardar  una 
eoaa  da  capo  ■  piedi,  niÌDaUmente  eonaid»* 
randola.  Squadrar  uno  dal  capo  al  tallone 
•  al  pie,  da  capo  a  fvttiio  —  Detto  ancora 
per  Vedere  aomplteemente. 

SqoiDila  CI  SoD4DKieii  risai,  licnc  etc, 
Dare  il  quattro  ad  una  pietra  etu. 
S<JlìADRO»Ì,  a.  m.  Squadrone  propr.  ora  ai 
cliiama  un  Corpo  di  «oldeli  a  cavillo,  d'  mi 
delermiDilo  numero  di  eompaguie. 

SqoidiAh,  diceai  iDehe  per  Squarcina, 
Irme  alta  a  iqiurdare,  eotne  aono  la  Storta 
0  la  Seimitarra. 

»t)V  IDHONÀR,  T.  Squadronare,  Ordinare 
gli  aquidrotti,  porgli  in  ordinaota;  onde 
Squadronarli  vale  parai  negli  ordiaf. 
SljlilÈNA  e  Spiìn*,  a.  f.  (.coU'e  atretta)  T. 
de'Peioal.  die  Io  ebiamaDo  anche  Passi  Vio- 
Lia.  Squaiina  o  Squadie,  a  Peiee  Angelo, 
detto  ancora  Etna  e  Kimu,  voci  derivate  dal 
Grrco  che  aigoiGcano  Lìi>ia.  Peate  di  mare, 
detto  già  lalioameato  Squatina,  poacia  da 
l.inneu  Squolut  Squalina  0 unto  Squalo 
a'apiiroaaima  più  degli  altri  alla  forma  delle 
Raiie,  ed  è  quella  apeeie  ohe  uniate  le  Ba»- 
ze  cogli  Squali,  per  quanto  prosano  gì'  ll- 
iiute);i.  da  aita  pelle  aapra  t  aeahrosa,  co- 
perta di  duriatimi  tubercoli,  paaaa  in  co- 
morciu  col  nome  volgare  di  Seiaa*.  e  aerve 
per  polire  a  guìaa  di  raspa  i  lavori  di  legno 
più  grixsolani,  nodn  fu  detto  anabe  Rina. 
Diceei  Felce  Ange  'o,  perchè  talora  s'alia  di- 
rìllo  sulla  eupi-rficie  dell'  a^qua  e  paro  die 
abbia  lo  ali. 
SCL'AGU  a'Id.  S.-viierln  e  Scoverto,  tÌoè 
llÌ«unoaeiuta.  paLie.  Agg,  a  Coaa  oaPerao- 
ua.  Dicesi  anche  nello  ateaao  aiga.  Seooalo, 
QUimeUf. 

UsaLu  «ooacU,  T.  de 'Cacciatori,  Accìnti' 
tato,  Diceai  di  queir  Uccello,  che,  avendo 
dato  altra  volta  nella  pnii  ed  etaendoaene 
volalo  via,  fu^ge  poi  lo  iaiidie  del  Oaetia- 

SUl)AGI\R,  V.  Scoprire  0  Scovrire  ;  Fate- 
tare;  CunuìeereiCàiaririì  — Scoprire  un 
embrice,  ditesi  G^.  dui  Rivelare  una  coaa 
■egreta  —  ViamTa  sax  soai  toto  oa  Fia 
1.1  ■t.iiaai  CUI  LO  no  atrii  nti  cus  «i  t'uii 
aQDaoii  ato  skuaato.  Sopra  lutto  ti  ricordo 
di  fare  in  modo  ch'egli  non  lappia  mai 
eh'  io  t'abbia  teoptrlo  quett'embnee,  deUo 
ài 
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:■,  Scoprirti;  Manifetlarti; 
CofTert  la  bugia  tul  nato,  Pwii  eonoieare, 
Mamfeatarsi  da  ai. 

Ptisa  aoDioila,  Parti  tcovare,  dello 
melaf  Farsi  eonoaeero  ~  Farti  loorgere, 
pollo  aiaolut.  vale  Farai  burlare,  mlnobio- 
nare  —  Btiere  lo  limbello  o  Servir  per 
timbello  Tale  servir  per  traalallo  o  Gaaer 
bofTato  da  tatti  -  I  Cordovani  tono  rima- 
Iti  in  Levante  ;  l  Macini  hanno  aperto  gli 
occhi,  dieeai  di  Coloro  le  eui  miiiolerie 


SODALO,  a.  m.  T.  de'  Peae.  PeMo  d' aeqnl 
dolce  ed  è  lo  steaso  che  Caviin,  V. 

SOUALOH,  a.  m,  Squal  o  e,  Pallideita  ee- 
eedeoie. 

SooiLda,  nel  parlar  fam.  diceal  metaf.  nel 
aign.  di  Mellita;  Manincimia  —  Is  ara 
OSI  oh'ì  dn  oaia  «gciLÙa,  Inquettaeata 
ipira  mettisìa,  muiun  wnio,  tr.itrtso. 

StjDAH.A,  V.  ScHusa. 

SOUAMAZZO,  Voce  baasa  t  idioliano, 
Schiamaiso. 

SQDiOllACHlO,  ».  m.  Intrito;  Intingolo, 
Keseuglio  di  case  da  manjisra.  Specie  di 
nianiearetto  —  Lampredoito  die«ii  l' In- 
triso dell' inteatino  dello  vitelle  e  di  altri 

SoDtQDicBid,  dieeai  pure  per  Imbratto, 
cioè  per  Cosa  mal  fatta  o  confìiaameate  rae- 
eoneia.  Pappolalit,  direbbesi  di  Vivanda 
oMlto  tenera  e  quasi  liquida,  ohe  non  ai 
tenga  bene  iaiienie. 

SQUAUUARA,  a.  f.  SguaeelieraoSquache- 
ra.  Sterco  liquido. 

Soutootai  osLM!  ìTaitiK,  Folllgliii;  Fol- 
to ;  Multici  ili,  Liquido  misto  di  fango. 
SOI'AODARÀ,  Quaquaricà,  Verao  che  fata 
UuanlJa  maachio  quando  canta. 

Rial  sootODiaii,  V.  Risi. 
SIJIAQUÌRVDA,  a,  f.  -  Dia  ^l^»  sod.uo»- 
aiui,  V.  SiiDiODiala. 

SOUAOI'ARAR,  V,  Squaecherare 9  Squac- 
quarare,  propr.  Cacar  tenero. 

SoDtoDiaaaLi  io,  detto  fig.  SpiatleUare  : 
SpÌ3tolare:  Soertare;  Svelare;  Dìtoela- 
re  ;  Sborrare  ;  Faletare  ;  Propalare  ;  Sgoe- 
eitilare  il  barliiUo,  Dir  che  ebe  ila  libera- 
mente —  Non  taper  tenere  un  eoeomero 
air  erta,  Ridir  tutto  eiò,  o  aegrato  o  uo, 
ehe  fu  detto  —  Suoiooitia  i  so  inri- 
aissi,  Andar  col  cembalo  in  colombaia, 
Pubblicare  i  fatti  propri!,  ehe  dovrieno  ta- 
cerai —  Scoagciaia  i  rm  n'»LTai,  Sbro- 
deltare,  detto  fig.  e  In  modo  baaao,  Rftnjfe- 
atare  indiacretameate  i  fatti  altrui. 

Sa  La  cosai  sa  soniQDiat  «4liii  no,  Se 
la  cola  va  ol  palio,  poveri  noi,  cioè  '■ 
coaa  si  manifesta,  ai  rende  pubblica  oc. 
SOUAQUARÈLA,  e.  f.  (coll'e  larga)  dimlu. 
di  SoDiQmai,  ma  è  la  sleasa  tosa.  V. 
SOUA(JDAKl>A,  a.  f.  Femmina  di  mondo, 
ma  delle  piii  itili^  V.  ScoiLoaiKa 
SOl'AQU  \RIKI  --  Pia  I  >0D4{|OUiai  to  ls 
ciLTC,  dicavaal  aotio.  dia  ora  ai  dice  dalla 
bassa  gente  Pan  t  agaiaoiam  aaaolut,  Stri- 
gnere  altrui  amorevAinente  le  gote  o  le 
guance.  Abbiamo  D«lla  Mtira  H-  del  Varo- 
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lari,  QoiNTi  c«  raa  La  coatasu  >aDaM>  lì 
va  ra.so  uè.  eii.Ta  i  agoaovaaiM,  Ha  ni  m> 

Sautooiaini,  detto  in  T.  igr.  vale  Lolle/ 
Loppe  :  Zinania,  Spaiuture  dell'aia. 
SgUAUUAROiN,  detto  per  a^.  a  Uomo, 
Ciarliere;  Diioelatore ;  É un erivello ehe 
non  può  tener  aequa;  Ha  la  cacaiuola 
nella  lingua,  Faeile  a  parlare  e  a  ridira 
tutto  quello  ohe  non  dovrebbe.  V.  Scnit*- 
r*Ti. 

SUUAOUARÒNA,  detto  per  Agg.  a  Donna, 
Vaieiana;  feaeiaia;  Sveteiatrìee ,  Che 
non  sa  tenero  il  segreto. 

Dello  anche  per  dispreiso  od  iogluiia  nel 
sigo.  di  lucciola;  Grattolana,  Agg.  a 
Donna  graaaa. 

SQUARA,  a.  f  Squadra,  Voce  derivante  da 
(Quadra  o  Onadranle,  quarta  parte  d' un 
cerchio,  Stmineato  col  quale  si  aquidra, 
uhe  dieeai  anche  A'urma. 

Social  20T1  o  riLsa,  Squadra  zoppa  q 
Plfferello,  Strumento  che  ai  osa  dagli  Ar- 
diitelti  e  .Igrimeaaori  per  pigliar  angoli 
Lattrico  ai  pietre  commette  a  iquadra 
torta  0  soppa. 

K  sooauai,  detto  avv.  A  tquadra,  vale 
Ad  angolo  retto,  Fuori  di  tquadra  è  sH'op- 
poato. 

Ahdìb  poca  Da  sgoioai,  detto  fig.  Vieir 
di  tquadra,  Uatir  da'termini  o  Uaeir  di  ra- 
gione. 
SQUARlR,  V.  Squadrare,  Misurare  o  Ag- 
gluatar  eolia  squadra. 
SQUARCÈTO ,  s.  m.  Squaraetto,  Piet^olo 
aquarcio.  T.  Sgnaaio. 

SOUABCHÙn,  v.  Voce  baaaa,  Scoperchia- 
re 0  Scoverchiare,  Scoprire,  Levare  il  co- 
perchio. V,  DiscoTsazaa. 

Sonaacaita  at  rooo.  Scoprire  o  Diten- 
prire  il  fuoco. 

SOUABCiNA,  a.  l.  Squarcina,  Arma  da  la- 
glio  ad   uao  di  guerra,  atta  a  squarciare, 
rame  aono  la  atorta  e  la  seimitarra. 
SOUART.i,  add.  Squartalo,  Diviso  in  qotr- 
li. 

Poviao  sgcisTt,  MiterabUe;  Gahippo; 
Pexsente,  Ridotto  la  iaUto  poverisalmo. 

Sociatlo!  Dello  altrui  per  ingiuria,  V. 
lanci,  the  ha  lo  ateaao  slgniBoalo. 

SoDiiTii,  vale  per  Agg.  Birbanti i  Ozii- 
li;  Mlierabiti. 

SiasTo  aoeiati!  detto  coH'ainniir.  Che  ti 
venga  il  miilanna;  Vo  via  in  un'ora  e  tor^ 
na  poi  in  tre  quarti. 
SOUARTXDA,  a.  t.  Squartata  ;  Sj'taraia. 
tura  ;  Squarcili,  Lo  aquarciare  o  aquartare. 
SQUARTADÒN,  dello  per  agg.  a  Uomo, 
Spiantalo  nelle  barbe;  Povero  in  cunna  ; 
Poaeilitìmn  ;  Miterabiliitimo.  V.  Sr iinva- 

SWlRTiR,  T.  Sguurtare  e  Sinquartare, 
Dividere  in  quarti. 

Dello  ^«i  Squarciare,  Rompere,  Spedi- 
re, Stracciare  sbranando. 

Arl-Avb  a  ria  aoniaTla,  Andate  a  ripor- 
vi;  Andate  alle  birbe  o  a  farai  friggere, 
Modi  fan),  che  a'uaano  io  atto  d' ìmpaiìenxa. 
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SOUABZl,  tìé.  T.  Ant,  T.  S«ii»TÌ-!tel  le- 
condo  ugDifiMto. 

SQUARZACUÒR,  1.  m.  (colla  i  aspra)  Vo- 
cabolo >Dt.  <ÌDDB.  di  STauzÀCoda  nel  kiga. 
di  Paitione;  Appetito;  Impulto ;  Pmiilo 
0  forae  meglio  Smania^  cioè  Queir  eeeeni- 

.  va  pauione  o  inquietudine  d'aoiniD,  ehe  m- 
■ce  dal  deaiderio  di  the  ebe  ti»- 

SaoiaEjicDÒB  DI  l'  iHiiEÌofl,  11'  appelilo 
deW  amtixione,  ulte  è  La  aoverchii  cupidi- 
gia d' oooTB  e  di  miggtorioia.  V.  Sianai- 
CDÒa. 

SQUARZlR,  V.  (eolU  i  t^ra)  Voce  ant. 
Squareiare,  Laeenre,  mettere  in  peiii.  È 
ntato  qoMto  verbo  nelle  proM  del  Calmo, 
Del  eìgn.  di  Tagliare  e  aeparare  te  parti 
de'cadaveri  umani,  Far  la  dtuezione  o 
CaHalomia. 

SOUAHZiVELB,  Vedi  S.  Simon  b  Suor. 

SQUABZÈTO,  V.  SoDiicaTo. 

SOl^ABZO,  ■.  m.  (colla  i  eipri)  Sguardo, 
Eatritto  e  quni  Staccameoto  di  regiatri  e 
■critture. 

SlraceìafogUo  ;  Quailemuceio  ;  Gioma- 
Iftio,  Oua<leruo  tenuto  da'  Hercaiiti  per 
■emplioe  memoria  dello  operazioni  dalla 
gioraata. 

Sgouso,  detto  in  altro  aigo.  Sfano,- 
S fonolite  ;  Sciato;  Sfoggio,  Faito,  Pro* 
fuiiona,  Grapdeua  —  Con  oitn  lantiio, 
dello  a  modo  btv.  Sfar^^otamenle  ;  Con 
gran  fallo  6  tvito;  Fare  leoppio  o  tbra- 
eio  —  Sfanaecio  i  aeer.  di  Steno  —  Pia 
suDiazo  d'oki  cosci,  Setteggiare,  *eriio 
neut.  Par  belli  luoitr*  di  die  ehe  eie  di* 
eeciper  lopiùdiìpadaoaimile,e*ile!lIu> 
vi-rla,  rotarla  pompbaa menta. 

Squarcio,  Sg.  diceii  dì  Uno  o  più  periodi 
di  qutlehe  opera  lettararii,  cbe  dieesi  anche 
Straccio  —  Gai  n'Ho  lito  dci  sondaci,  i» 
ho  letto  degli  itraeei  in  qua  e  in  là. 

SOUAHZÒSO,  add.  Sfartelo,  cioè  UagniG- 
co,  Sroggiato,  Splendido. 

SOIJASI,  CTV.  Quati  V.  Qeui. 

Sooui  riA  *oii  cuci,  Poco  nwneò  eh'  io 

non  cadetti;  Sono  ttatù  tà  là  per  cadere. 

OniLt  SiORDti  L*  01  IL  (0  igmii  o  el 

■0   ■■■Booto,  Rtiniera  fam.  che  vale  Ha 

Vamieo  o  Pamanle  o  rantolio. 

SOUASSACOA,  ,1.  f.  T.  degli  Ueeellatori,  lo 
siedici  ebe  Sciasott,  V. 

SOUASSAMBKTO  DB  L'ABIA,  SeotÌMen- 
lo;  Scoila. 

SQUASSAR,  V.  Collare,  Tormentare  con 
rune,  dando  degli  aquatal, 

SQUASSO,  i.   m.  Squatto,  Scona  impe- 

SociBio  DI  coiDi,  Squaiio;  Strappala, 
Tratto  di  corda  eh'  era  in  uco  una  volta  u- 
cbe  presBo  di  noi  per  tormentare  un  colpe- 
vole di  d>-litta,  eia  per  una  «pecie  di  pena  o 
eaacerbaiione  della  pena,  aia  per  eoatrìn- 
gerto  alla  coofenkioé  della  eolpa  e  alla  ma- 
ni feitaiione  dei  eompliei. 

SQITELA,  r.  Scdìl*. 

SQUBLÒTO,  V.  SccELÒTu. 

SQUBIHA,  V.Souitn*. 

SQUEQUO,  add.  (eoli'  e  larga)  Voce  biaai, 
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4e  ai  dice  nel  dettato  AbAi  igoaDoo,  per 
dira  Amore  deboli;  Amore  che  zoppica; 
Amore  equiaoao,  Dieeti  pur  illuiione  a  dt» 
iDOtmorati  un  de'qualì  lembri  non  ecrri- 
apondere  all'altro,  o  ehe  ai  traicurìao  leaat- 
bievolmfnte. 

'  B  tgaagoo  diteli  pure  di  obeechè  altro 
che  aia  aenu  vigore,  debole,  raortlfleato, 
amorto  e  eimili;  per  eoempio:  Amcdo   bl 

COL  ZB  «ODIQDO  —  Ol  CO  «ODIgaO  DB  COLOB 

CBBXB  iTOHbonlietc.  valgono O^tiifote 

ritplende  debolmente  o  ha  poca  fona  di 

riicaidare  —  Oh  come  imorto  di  colore  é 

quello  popone/ 9et. 
SQUBRABIÒL,  a.  m.  Cotfrvltort  di  bar- 

ohe,  Queir  Artefiee  ebe  lavora  e  eoatruisc« 

barche. 
SQUBRARIÒI.A,  a.  f.  dieeai  la  Femmina 

del   CoatruUore  di  barche  ne'  piecoli  ean- 

SQUBRO,  a.  m.  (ooll'e  aperU)  che  una  velU 
dicevaai  SamoBo,  Piccolo  Cantiere,  Bitsn- 
aione  dì  luogo  dove  li  fabbricano  le  barebe 
anebe  piccole,  come  i  battelli  a  le  gondole. 

V.  C.XTlil. 

Tici  DEL  loQBBo,  Tcltota,  Luogo  coperto 
per  cottruirvi  dealro  le  piccole  barche,  te- 
ner i  legnaoii  ote.  colla  parte  anteriore  ri- 
volta varao  l'acqua. 

Sociii  0  Scili  dbl  iooaia.  Scalo,  Ter- 
reno alienato  che  dalla  parte  aateriore 
della  tettoia  finn  all'  aequa  forma  piano  in- 
clinato. 

GiHiiOTo  DBL  aoDuo,  Cameretta  a  Ca- 
merella.  Starnino  dentro  la  teitnia  per  eu- 
aindirvi  gli  atmmenti  e  fèrri  aeeeaaarli  ai 

TcailSB  IR  SODKBO,  V.  TlBÌI. 

SOUBSITEZZA,  a.  f.  Sqaiiittaia,  Finti- 
u,  Dilleateua. 

SQUBSiTO,  add.  Squiiito,  Boeelleate,  Sin- 
golare. 

SQUlLIBHJkR,  V.  Sbilanciare,  Uaeir  d'equi- 

SQUILIbBIO,  a.  m.  Sbilancio;  e  tanto  ai 
4ioe  delle  peraone.  quando  trovandoci  In  bi- 
lico vanno  fuori  d'equilìbrio,  quanto  di  eoee 
aimili. 

SaeiLiiBio  0  SaiLancio,  noi  dieiao»  Bg. 
al  Difetto  aeoperto  in  nn'  amminiatratione 
economica,  detto  altrimenti   DariciT.  V. 

SQUINCI,  V.  Stia  idl  agmaci  e  ocinpr,  in 
Stìb. 

SOUIKCIO,  a.  m.  Sninfio;  Caaaxibetto  ; 
Profilmino  ;  Profumalello  ;  Aileliatusio  ; 
GawHcdìaio,  Zerbino  affettato.  L'Autore 
è  teutnto  a  credere  ebe  queata  voce  Sqnin- 
cio  ila  corrotta  dal  lat.  Cynlhiui,  ch'era 
UQ  nome  d'Apollo:  aiccome  fynJAta  dice- 
vaai ancora  alla  Luna.  T,  Sfoezeta  o  Gi- 

Diceai  ancora  per  Bottorello;  Dottorino; 
Seriacoente  ;  Sapultllo  ;  Preiuniuoiello  ; 
Serappuniino  ;  Vanerello,  Arrogintneeio, 
ohe  vuol  lapeme  e  non  ne  aa. 

Donni  igtiiHcii,  Snin/ia,  vocabolo  stor- 
piato da  ninfa,  ma  si  trwferiace  i  Donna 
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che  dirai  Lamia  ;  Monna  Oneita  da  Cam- 
pi; Monna  tehifa'lpoee.  Don»  tmnimt. 

SQUINTBBNÀ,  add.  S^ageUatoi  Sfm- 
eeliato;  Seonqiuuiata ;  Seompoitoi  Di- 
lordinato. 

Detto  per  agg.  a  pareoBa,  Lacero;  Spo- 
glia;  Mcndioo;  Rouinalo. 

NivK   agbiNiBaaiDik,   JVaue  idruteOOf 
eieè  AperU,  Peeu,  Spasoata. 

S0U1NTBBIVÀ.DA,  a.  I.  Seon^natiOi  Seen- 
quaticmenlo. 

SUU1»TBBNLR  o  DBSQUINTEBNAR  V. 
Sqtiinlemare,  Seoneertora,  DìMrdìntre, 
Seombuaaidara.  SfrageUare  a  Sfraeetkt- 
re,  Quaai  intieramente  diafwe  intraigen- 
do.  Vi  eorriapondono  Rovinare  j  Straccia- 
re ;  Lacerare  ;  Rompere  ;  Grattare  ; 
Sconquaitare;  Diti^are;  Diierlart. 

SBIDACHiiR,  V.  ant.  Ora  ai  die*  Rmt- 
cBUa,  V. 

STA,  (dal  Utino  Illa)  Quetta.  Sì  dica  ae- 
cbe  Oolettat  ma  di  pereona  o  di  ooaa  cba 
aia   proeaiina  e   dalla   parte  di  eaiai  che 
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L,  Sia  Kock,  Sk 
•ani,  Qiteita  eota;  Qtuita  donna;  Orn- 
ila notte;  Quella  nra, 

STABABÌB,  V.  DaaTiBiBia. 

5T.IBILB,  a.  m.  e  anticam.  Stibeli,  .fta- 
bite  o  Catamento,  Caaa  grande  qualnn- 
que  —  Stuuz  vodo,  i)a*a  o  Catamenlo 
ipigionato  cioè  Non  affittato  e  non  abilalo 
da  alcuno. 
SiuiLB  diceal  aueora  per  Beni  itabili. 

STABILIDÙRA,  s.  (.  T.  de'h'uratori,  Ar- 
riccinio  ausi,  o  Arricciatala,  ai  dice  •< 
una  apeeie  d' intonaen  ciia  ai  di  «1  muTii 
dqw  la  rinzaffatura,  intonaco  o  /nfona- 
catttra  o  Inlonicalo,  chiamasi  la  Coperta 
liaeia  che  gli  ai  fa  colla  cilcioa,  V.  Gaise. 

STABILIO,  sdd.  Slabiiilo. 

Sa    za    11t|[LI0    CHE     OlBIl   DI   «tentìb, 

^egli  è  dato  eh'  io  abbia  a  tlentare. 

Stibilio  nin«,  Prettabilito, 
STABILÌB,  V.  flubitMv,  SUtuire,  Uelibe- 

In  altro  aìgn.  Aoeappeizure  ;  Conclude- 
re, Condurre  a  capo,  Finire  un  diaeorao, 
un  affare. 

Ho  11  BTiaiLia,  Ho  già  prete  partito^ 
Ho  delerminsto. 

StibilIb  w  «cao,  T.  do'  aratori.  Ar- 
ricciare un  muro,  vale  dargli  un  eeeoodo 
intonaco,  che  ai  fa  e»  rena  a  caleina  per 
oviisre  alle  brutture  del  primo  intonaco, 
riduoandone  la  superfieie  piiì  piana,  tnto- 
nioare  e  Intonacare  si  dice  al  Dare  l'uU 
tinia  eoperU  di  ealcloa  sopra  l' arricciato 
del  muro,  in  guisa  ebe  aia  iiaeia  e  pulita; 
ehe  anche  ditesi  Mettere  in  lodo  un  atu- 
ro, T.  Gebbìi. 
STAUO,  a.  m.  T.  Ant.  Sialo,  Governo. 
STAPA,  a.  f.  (dal  Ist.  Slapia)  Staffa  a 
Staffetta,  Strumento  di  ferro  o  alUo  me- 
tallo, eppeM  ad  nno  8taffi1e,.per  monlare 
e  tenervi  i  piedi  alando  a  cavallo.  T,  iara- 
visiB  e  Tisi«4. 
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1  DI  L*  •Tltl,  Staff*' 


10  e  Slafftggiart. 

SiiFt  H  LI  ciLH,  Cogito  f  una  eo/aOj 
dicMi  Dtll'uto  iìwWt  parte  dova  le  masli« 
■■dinti  ai  dìvidooj  e  «uofnno  te  noci  del 
piede. 

Staffa,  dleeaì  eaebe  ad  nao  Stramento 
de'OetUtorì  per  uè  di  getUn  i  loro  li- 
vnì,  fatto  I  iomigUeDU  ditiie  iteSe  da  ea- 
vaUare,  ne'  quali  ai  itringe  la  terra,  in  eoi 
«  gettano  medaglie  a  altre  dÌT«rae  eaee  di 
metalke.  V.  Booiiii. 

Stmffa,  ìq   T.   Mario.  Uno  degli  aaellt 
i|p|t>  catene  di  aarte,  ebe  ■'  ineaviglia  ìb 
«aa  neenda  precinta  per  riafsnare  i|aeBte 
eatene.   ., 
S TiPÀ,  add.  dello  più  volentieri  che  Isti- 

Omo  Sin  aTiri,  Inttaffato,  detto  flg. 
Bene  alabiUlo,  ben  feadato  o  eutaolidato  — 
Parlando  di  aUlo  eivite,  CIte  ha  già  pre- 
te luogo  aUa-  preéiea,  fa  dello  in  prov. 
per  dire  Che  ba  già  alabilllo  la  aua  ripo- 
tasione. 

8TAFARSB,  Y.  [iTiriaea. 

STaFBTA,  a.  f.  Voce  aaliq.  ebe  davati  alte 
Galw  etnia  pedali  dette  apposto  Calte  a 
tlaffa  o  a  ilaffetta,  etie  al  eaeivano  da'Sar- 
lari,  detti  qaiodi  in  Vanesia  Statoai  dì 

Staffelt»,  Aitimi  poi  a  qoeH'tJMno,  ebe 
«erre  a  «avallo  apeditanenle  a  partare  il- 
euna  lettera  o  avviao> 

STAFÌL,  ■.  m.  Staffile;  Seortggiaì  F9- 
rulm;  Ferta  e  Sfena  e  GatOgamatH, 
Slriaoia  a  Striiee  di  cuoio,  eon  cui  i  Haeelri 
di  icuola  pergnolerano  una  voltai  ragazzi 
iniolenli.  V.  Svuua. 

SiiPÌL  DI  Lt  ittri,  Staffile,  cUamaai 
ancbe  quella  Strieeia  di  enoie,  alla  quale 
età  Bllaceata  U  ataSi. 

STAPIT>4DA,  e.  f.  Staffilala, ;  Staffilatiti 
ra  ;  Scoreggiata,  Pereaaaa  di  tUfBle  o  teo- 
reggia. 

Detto  uwlaf.  Staffilala  vale  pw  Pian- 
cala;  Bollane;  e  quiadi  Dare  una  $taf- 
filata  0  fiancata  0  un  bottone  di  poMog- 
giù,  T.  BoTontui. 

STÀFILE,  a.  m.  PiUatro  o  Stipìu  che  re». 
ve  una  Tra^«  (Tild). 

STAFISAOIIA.  Y.  lÌB..  04  raocai,  in 
Eaat. 

STAFÒN,  a.  m.  T.  de'C erro» ieri,  Monta- 
laio  o  Predellino,  Quella  apeiie  di  gradino 
a  padinl  dì  ferro  che  servono  per  montare 
ìa  earroiu,  Conlrammoutatoia,  ^m»p"w 
quel  peno  di  ferro  fitto  a  paletta,  fermato 
sopra  lo  aeannetlo  di  dentre,  per  apvolar 
la  ailtta  a'aervitori. 

STAGiNDO,  Voce  antiq.  che  v*U  Stamdo, 
gerundio  di  SUre. 

Srtoinoo  è  anche  gernndto  del  verbo 
Stttia,  Y. 

STAGHÈ,  -  D»  «L  iiN  aiiiwi,  laniera 
eot.  uaita  dal  nostro  Calmo,  ohe  vuoi  dire 
Dare  il  biwn  giorno  «  la  buona  notte  ; 
Salutare. 

STAGIÈRi,  V    STiLiaa*. 
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STAGIONA,  add.  Slapionato,  vale  Pwfe- 
lionato,  e  dieeai  apeeialmeute  del  Vino.  Y. 

Taai  sTiftioiiiBi,  Confetto,  Agg.  di  quel 
Terreno  ebe  aia  ttato  ben  ooneotto  dal  aole 
e  ala gi anato  dalle  gelale. 

STAGIOINÀDA,  I.  f.  JblunutoM,  e  dieeii 
delle  frutta.  Stagianamenta,  direbbeai  del 
Yino. 

Diasi  DM  aoNii  arieienUia,  Maturarti 
bene;  Stagionarti. 

STAGIUNAflSB,  v.  StogimwrHì  JfaAt- 
rmt;  JVaJurartij  Cendorai  a  perfnioBe, 
a  tnalnrità. 

STAGIUZZÀR,  r.  TieicsxU. 

STAG.\4I)A,  a.  f  SiagiuUa,  Vawi  di  rame 
ad  uao  di  cucina. 

STAGKADÈLA  e  Stìbridikì,  a.  f.  Stagna- 
Jiuia,  Pleoola  itagnata. 

STaGNADÌN,  Tarmine  per  lo  pia  naate 
nel  Giuoeo  e  dieeei  per  afg.  a  OìMeitere, 
e  vale  Caitto;  titerbato;  Cimtpttto, 
eontrarìo  di  Facile,  ImprvdeM*,  Avventa- 
to. Dieeti  pure  eeaw  ainwiiiBi,  Stiahs, 
Sf  aoRiTO,  Sraaiitoda,  Ganoiiice,  SnoMiiri. 
etc.  V.  Sriacòs. 

STAGNAUiNA.  V.  Stioridìu. 

STAGMADON,  8dd..Veee  aoar.  di  St»ni- 
DiH,  a  ai  riferifoe  al  medeeimo  tignilleate. 

STAGi<t.iB,  V.  Slt^nare  e  MiHagnare, 
Coprire  di  etagM. 

Stienii  Bei  boti  o  oh  mtnttx,  Seti- 
don,  dieeei  del  Hieongiungwt  le  aperture 
e  le  fetmire. 

SiiaKia  IL  linee*,  Far  etttare  ii  gt- 
mere  o  vergare  il  tangue,  da  qualunque 
parte  del  corpo  —  Srienla  it  «irobi  1 
oNa,  detto  OMl.  Jtinltttiare  gli  altrm  dtn- 
Hi  vale  Rjatuuare  l' attrai  prepctenaa, 
Correggere,  che  anche  ai  diee^  Far  tener 
foli»  a  uno. 

STtONÈR,  a.  m.  Stagnaio  0  Stagnalaio, 
Caini  obe  kvera  nelle  atagao. 

STAGNABA,  a.  f.  £11  /«wnAin  di  liàgna- 
io,  la  quale  aull'eaempiD  di  altre  limili  voci 
aeei  forniate,  potrebbe  dirai  Stagnata  0 
Stagnatala, 

STAGNATO;  add.  Detto  per  agg,  a  Uom 
Avarttla,  Alqaanto  aeara. 
StienAvo  1  raaia,  Y.  $Ti»iiBle. 
STiBntte  1  caaeii,  Durelto  a  credere, 
cioè  DifBeile  a  credere,  Canto  0  riaerbato. 
Clini  atisaiTi,   Carne  vtrdemetia  0 
guateotta,  Hon  del  lutto  colta  e  ohe  rie- 
aee  aoda  ami  che  tenera. 

STAGNO,  1.  m.  Stagno,  Metallo  noto. 
Pooii  on  (Tteno  o  et  irecai,  T.  Foeii. 
S*ioa*   Bangi,   Agtietia;    liilargirU»  o 
Piombo  arto,  Dieeai  anche  Ghetta  0  T^rra 
aghetto. 

OOIL  DIL  ÌT1GIU>.  V.   Piniia. 

STAGNO,  add.  Brelto,  Meaobino,  Dieeei  di 
Pertaaa  che  penda  all'avariaik. 

Stmno,  il  T.  di  Gittoeo,  che  i  Fioren- 
tini dloMO  Stattgate.  vale  Canto  sioè  Hon 
facile  a  eeirar  l^poata  aaeerchè  a' abbia 
buon  giaeeo  io  atoe. 
Ciaaa  ariniti,  V.  Stignùto. 
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Te«<U  tTiGBo,  loens.  de'Bfraindl,  Vo- 
gare leiaa  agitare  la  borea. 
STÀIBE  —  Ciair*  DB  BTiiBB,  Carne  di 
Sliria,  Carne  di  bovi  provenuti  a  noi  dalla 
Slirìa. 
STALA,  e.  f.  Stalla,  e  dal  Ul.  Stabulum 
o  dal  htrb,  Stalla. 

Stii.1  DB  aiHEi,  Bovile,  Stilla  del  be- 
■tiame  vaeeioo. 

Stili  db  lr  pibsobb,  Omle  a  Pecorile. 

Stili  di  poBcai,  Poreile. 

DoiHia  Iti  LI  itili,  Stabulare,  T.  Agr. 
dieeii  degli  Uomini  ebe  abitano  nelle  atal- 
le.  Stallare,  ai  dice  delle  Beatie. 

Co  XI  iciapi  1  Bo  Hill  M  itili,  V. 
Bo. 
STALAIZZO,  Stallio.  agg.  di  Cavallo  alato 
waai  nella  stalla  aeoia  eiiare  adoperata. 

ToTo  >TiLiiEEi>,  (che  trovui  io  antico 
scritto  Stidibcd)  Uovo  stantio,  vitlo , 
ttantivo,  invìi  lito,  Agg.  d'Uovo  0  d'altro 
commeBlIblle  che  non  ala  freaco  —  El  *i 
DA  aTiLtiiEo,  Sa  di  tlantio,  di  vieto. 

RoBi  STiLiiui,    Tielume,  Roba  vieta, 
cioè  vecchia  e  non  piii  buona  a  duIIb. 
STALÀR,  T.  (Toee  eompoala  da  Svia  ti. 
Fermarti)  'Dvlaeetare,  Tennlaire  le  ope- 
ratioai. 

Sa  Li  nova  itili,  Se  tpiovs;  Se  lapid- 
ila t'arreita,  detitte,  ti  ferma,  finiiee. 

StilIb  I  BOTI  DB  LI  cwpiRi,  Fermar  i 
foeehi  o  t  rintooehi  della  eampana.  Finir 
di  lonare. 

STALXZO,  a.  m.  (eolla  a  dolce)  Slaltag- 
gio;  SlaÙo  e  Staggio,  Quel  che  ti  paga 
all'oaterìa  per  l'alloggia  delle  bettle,  che 
vi  al  fenuano  a  ripoaare. 
STALFtN  —  Odòb  d  mata  m  stilpÌi.  o 

Bl    ITILTI,    V.    io    Od4b. 

STALFO,  I.  m.  }  Piedaeeio,  Gran  piede. 

STALFON,  aecr.)  Piede  a  pianta  di  pai- 
tana,  vale  Grande  e  largo. 
Onda  a  trcxai  di  btilpi,  V.  Ooòa, 

STALtA,  a.  f.  Stallia,  T.  Mann.  Dimora 
volontaria  0  fonala,  che  pud  rarei  la  uà 
porto,  laalo  dal  padrone  della  nave,  ohe 
dal  noleggiatare.  Sopraitallia,  dioaai  la 
Dimora  olire  il  tempo. aategnato  per  la 
atallla. 

Fin  cTaUi*  Slittare,  Ancorare  oel  lam- 
po che  domini  un  vento  o  una  marea  con-' 
tro  il  eamaiiiw,  per  aapattare  un  lau^po 
più  favorevole. 

Sruii,  per  limil.  dieeei  da  noi  nel  tìfa. 
di  Ditimpiego,  Maneania  d' impilo.  Tem- 
po in  cai  non  a'ha  ufBaio  od  impiego,  ma 
lo  ai  attende. 

STALIÈR,  ■,    m.  StaUiefe;  Famiglio  di 

,  ttaUa,  Garawe  o  Servente  di  elalla,  dia 
anche  dieeei  SlaUone. 

STALIBRA,  e.  f.  Stadera,  Strumento  nato 
da  pesare  —  Il  Bastone  di  eeta  ehiamaai 
Sli^  0  Putto,  il  Cnntrappcao  Pesino  ;  Ro- 
mano 0  Sagoma;  Tacche  ii  dicono  quei 
Segni  che  ditlingoono  le  libbre  e  le  once 
tu  lo  alilo  1  Ago  0  Lingua  0  Bilico,  quel 
Ferro  appiccalo  allo  «tilo  die  stando  a 
piombo  meatra  l'equilibrio. 


Digilizea  oy 


t^oogle 


700  STA 

Udil  Dt  LI  niLitiE,  Stadera^o  o  Mae- 

ttn  ili  tladere, 
STALIÈRBa,  V.  BiLi»Èi. 
STAHERÈTA,   i.   1.   Slatltrina,  Piccoli 

STALÌR,  V.  T.  de'QMtrì  Barcaiuoli  «  tìon- 
dolieri.  e  vile  Volger  li  bara  dstlra.  Con- 
trario di  PaiHiia  oh'è  Volgerla  a  liniatr.i, 
Specie  di  CoiniDdo  o  d'arvlao  che  ai  diuiiu 
{  Bareainoli  a  vieeoda  nell'  ineontrirsl  o 
Delle  volute  de'UDaJi  iDlemi  della  eitli, 
dicendo  Sribi,  Orta,  dal  terbo  Orsare,  iu 
T.  Mar.,  cbe  vuol  diro  Valgili  a  liolaira. 
V.  Pan»  e  A  o>l. 

Chi  aitLi  cai  raiva,  è  detto  met.  nel 
poamelto  aulla  guerra  tra'Cailelliai  e  Ni- 
cololll,  anenula  nel  13St,  e  vaol  dire  Chi 
a  dettra,  cAl  a  tinitlra  mena  le  mani  e 
ferita . 

STALO,  ■.  m.  SlaOaggio  ed  aoclie  SlalU; 
Rlpoio,  RÌalr«aeaiiMiilo,  Dimora  delle  be- 
stie )d  udì  aUlla  d'oalerla  o  aimtlv,  ava 
(ì  paga  lo  alalla^io. 

Sla'la,  al  giuoeu  degli  Scacchi,  diceai 
Quando  colui  cui  Iacea  giuocire,  ba  11  Ke 
fuori  di  «cacca  nu  non  può  muoverlo  aenii 
porlo  in  offesa,  e  non  ba  o  ma  pud  muo- 
vere altro  SUD  fnio,  loeebè  coatituiice  il 
giuoco  patto,  cioè  oè  vinto  né  perduto. 

S  r.lLO\,  *.  tu.  StaUene  o  Bmiitario,  Ca- 
vallo 0  AaiDo  cbe  ai  manda  a  far  riua. 

f  »  DI  aTÀLÒfi,  detto  matif.  di  Uomo 
che  usi  afraaitamenle  con  donna,  SttUto- 
ne^giare. 

STAME,  t.  m.  Slame  o  Filo  di  $lame. 
Pilo  di  lana  più  attorto  del  eoDaneto. 

UaiLo  DAL  itiu,  Slamaiuolo,  Chi  la- 
vora o  veude  stame. 

STAflàcKA,  s.  f.  Stamigna,  Tela  rada 
fatta  di  pelo  di  eapra  per  uso  di  eolare. 
Saia  tlamellala. 

Srtaieni,  in  T.  ant.  dieavaii  per  ingiu- 
ria ad  uu  persona,  lo  ataaao  che  Rosi  ok 
CIRI,  V.  Rosi. 

STAMINÀRA,  a.  f.  T.  Kir.  Slaminata, 
Nome  di  alcoBl  patii  di  legno  che  aervono 
alla  eoalruiioDo  delle  navi.  Gli  tre  smoIì 
dtcenmo  STiaaniti. 

STAMPA,  s.  r  Slampa,  Arie  di  atampare 
■  caratteri,  eb'è  incha  ehiamata  Tipogra- 
fia 0  Arie  Tipografica. 

STiart  1  Min,  T.  degli  SUmpatori, 
Bosso  0  Prova,  Coil  ohiiuaal  quel  foglio 
che  al  tira  a  mano,  o  eoi  rullo  sulle  for- 
me per  darlo  a  sorreggere. 

Slampe  ai  chiamino  gì'  Intagli,  eioÀ  i 
lavori  di  disegno  intagliati  o  incili  in  ra- 
me ed  impreaai  nelle  atampe. 

Slampe  pur  si  ehiauuvino  sotto  il  Go> 
verno  Vuneto  i  proceui  civili  stampati 
per  lume  de'  giudici  nelle  dacitloui  delle 
viuae. 

Pia  LK  cosse  k  ntnrk,  Loeuz.  fim. 
Fare  a  babboeeio  a  a  vanvera,  vite  Pire 
I  caso,  in  confuso.  Inconsideratamente, 
che  anche  diceai  Pare  a  eato  o  o  catoc- 

Cui  itiufa!  detto  a  Persona  per  di- 


ipreiio  e  vile,  Che  tguaiato*.  Che  teioe- 
cai 

Ob  QDBSTi  Xt  DB  MOVA  ITABrA  O  DI  NO- 
VA IDIA,  Oh  questa  i  di  peiaa,  per  dire 
Strini.  Quella  i  eoi  Manico,  È  atraordl- 
narii. 
STAXPAUÒR,  a.  ni.  Stampatore  *  Tipo- 
grafo, V.  Pioto,  ConrosiTÒa,  ToacuLiii, 

TOICLO. 

SfAsrioda  DI  ■■CI,  V.  Zsct. 
STixriDói  Di  Tcta,  Stampalare  di  tele. 
SrAMrAOÒa  db  fibii,   Matlonìere,  Arle- 
fioa  cbe  fabbrica  mattoni  per  uso  di  murare. 

STAUPADÒRA,  a.  f.  La  Femmina  di  Slam- 
palure,  la  quale,  aegueadoti  l'eiempio  di 
altre  voei  coniimili  e  così  formate,  putrab- 
he  dirai  Stampatrice. 

STAHP\R,  V.  Stampare  e  Imprimere, 
Stampar  caratteri,  e  dioaai  di  «Juilunque 
iltra  cosa. 

Stiupì«  in  iba.  Slampare  in  drappo. 
Imprimere  in  lessoto  di  seta. 

STAuria  lOHBA  Conia--e;  Battere;  Stam- 
par monete,  V.  Houbi. 

Srivria  tv  icoatiòii.  Slampare  alla  mac- 
chia, cioè  di  niioMto,  di  frodo.  Opera  itam- 
piila  alla  maeehia. 

SiAart  oDBL  iLiio,  It  meglio  ricolga  il 
peggio,  IJoando  Ira  due  cose  eattivo  non 
è  diflérenia. 

STAHPABÌA,  s.  f.  Stamperia  o  Stampa- 
ria  e  Tipografia. 

STAMPATELO,  a.  m.  (eeU'e  larga)  «(anfia- 
lella  e  Stampatello,  Cinttere  cbe  imita 
la  atampa. 

STAHPBLiB,  V.  indare  o  Camminare  a 
gnteee  o  eolie  itampelte.  Aiuterai  celle 
stampelle  par  camminare,  V.  CaosaoLi. 

STAMPATA,  a.  t.  Rametto,  Pteeolt  figura 
■Dtagliila  in  rame. 

STANPtA,  e.  f.  e  per  lo  più  in  pinr.  Stah- 
pia,  Sletmpita,  Diseorao  lungo  e  noiaao  e 
ipiaeevole.  Seempiaggini  ;  Balordaggini  i 
Pippianate;  Bazzecole,  Parale  o  Raòeonti 
aeloeehi, 

STAMPO,  a.  n.  forala  o  Cavo,  diceai  g»- 
nerilmente  a  Ouella  coca,  nella  qnale  ai 
gettano  o  metalli  o  gesto  e  cera  o  altro, 
per  fare  statue  o  akro  lavoro  di  rilievo.  B 
eoai  Forma  dieeai  pura  di'Gettatori  di  u- 
ntteri  queir  Ordigno,  in  enl  sì  gatUno  1 
laratteri. 

StAMTO   M    BOOU,    V.   TlUSiLO. 

FetreUe,  «I  dicoDO  Certe  forme  di  pietra 
0  d'altra  OMteria  dova  ti  gettane  i  piatelli 
di  stagno  o  le  chioaa  e  simili. 

STtiFo,  detto  in  T.  de' Fabbri  Spina, 
Conili  di  ferro  sol  qoile  bueaaai  t  ferri 
in  focati. 

Che  iTinFo!  Locus.  font,  e  vale  Che 
tguaialoi  Che  oeioeeoi 

SiAiri,  dicono  i  Cacciatori  nurem mini 
a  Quella  ipeoie  di  limbelli  di  legno  rap- 
liretentanti  Anatre,  che  tengono  galleg- 
gianti sull'  acqua  nello  valli,  per  dlellare 
i  volatili,  cbe  paaaano,  a  ealare. 
STANAR  u  DuTAKli,  V.  Stanare,  Uscir 
dalla  tiDi. 


ST-iNCADA,  i.  t  Slanokaiza  ;  Latw-za  ; 
Straeeheivt;  Lattazione,  Lo  slamarti. 
STANCVR,  V.  Stancare;  Slraeean;  Lat- 

SiANcia,  diceai  da  noi  ancora  net  eign. 
di  Stuccare,-  Bittaceari  ;  infatlidire; 
Annoiare.  V.  Srorla  «  Sicta. 
STANCHB6IAR,  v.  Ungare.  Menar  p«r 
la  laoga.  Mandar  d'oggi  a  ioautù;  Pare 
tloriare  alcuno;  Stentare  aleumo,  V. 
STaDsiiia. 

Stancheggiare;  Straniare;  Straneg- 
giare, Procsdere  eon  tulto  rigore  •  eoa 
ialranaxai  nel  tnttare. 

STAXCHiftOa  nai.  •:mib*cio,  Ditattr^re  il 
eoaimsrcio,  Danneggiarlo,  e  quindi  Com- 
mercio ditatt.ato. 
STANOHÈGIO,  a.  m.  Lungheria,  Raggi- 
ro, Cibala,  briga  per  cui  ai  mandano  le 
cote  in  lungo.  V.  Staosaio. 
STANCO,  add.  Stanco;  Stracco;  Latto. 

Sriico  UMiì  pur  da  noi  nel  sigoif.  di 
Stucco;  Ritlucoo;  Anneiatu,  V.  Srorj. 

Aqut   STARGA,    V.   AOOA. 

STASUUPO,  a.  m.  T.  Mar.  .Ston/uf.,  Ci- 
lindro  ohe   e'  impiaitra   ili   sevo  aìSDcbè 
ehtud«,ba>e  it  voto  dalli  tre uobi  ed  imp»- 
disaa  iH'aria  d' iatrodnrviii. 
STANUt,  a.  f.  Stanga  o  Pertica. 

STA:iot  II*  roatA,  Sbarra,  Quel  Juago 
e  groaso  paiao  di  legno,  oba  si  mette  die- 
tro «I  l'uscio  per  aaaicorarlo. 

Stansa  ohi.  pioiiMo,  Sbarra  o  Barra, 
'    Stanga  groaai  poiti  ittraverio  ad  una  itri- 
da  dova  ti  eiige  il  pedaggio  per  paasar  ol- 
Ue. 

StAHOA  uA  asui  DA  «lat,  staggio,  Quel 
baalooe  aupra  cui  ai  reggano  le  reti. 

Oao  STiMot,  Spilungone,  Luogo  assai. 
Puteragnolo,  Soprannome  di  diapreno  e 
vale  Lungo  a  magro  eome  uu  fuoo.  Fatiti- 
laeaio,  igg.  d'uouM  grande  fuor  di  miaura 
e  disadatto.  V.  Stanorulòii. 
STiNG\DA,  1.  f.  Stancata  o  Slangonata, 
Colpo  di  alanga. 

StaioIda   obi.   riDiGio,   lo   ateaao  die 

StabsIda,  detto  in  T.  degli  UeeelUteri 
Stanga,  Spoete  d'antenna,  a  cui  a'appea- 
dono  le  gabbie  dalle  quaglie  dutaioola  par 
br  t'neoollaia  dolio  quaglie.  V.  Qdaoibia. 

STANGAR,  V.  Stangare,  Puntellare  eolla 
ttanga,  Stangare  una  porla,  un  uieio. 

STANGHERÀ,  V.  SiinanaLda. 

STANGBÈTA,  a.  f.  Stanghetta,  PiacoU 
stanga. 

Stanghetta,  dieesi  a  quel  Perreltoliago, 
cb'è  nella  toppa  della  eerratara,  eoi  quale 
ai  serra. 

SiAaanÉTi,  detto  Ig.  vile  Raggiro  ; 
Caoillasione  ;  DUaxiani  inditerete,  e  di- 
eeai di  Chi  nella  carne  civili  cavilla  •  pre- 
giudiiio  del  auo  ivvenarlo  per  prolungar- 
le —  Dab  u  ■tanubìta.  Stancare;  Strac- 
care, Dare  0  Arrecare  itento,  Mandir» 
in  lungo. 

Dia  bA  sTAnoBtTA,  detto  in  altro  signi- 
Ocato,  Par  eiteaea,  cioè  allettamento  per 
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far  twfb:  «OM  ebe  N  la  per  ilUtUre  e  poi 
hnrUra. 

Stìnokìti  d»  iRciBO,  Sloggij  Nom» 
eht  portano  quei  regoli  «he  larvoDO  ad  al- 
lirgara  o  «irigoero  il  lalaia  n  cui  ai  ri- 
caiua.  fonuandoli  «od  chiavarde  aile  eotoa- 

STANGHiaLÒlf,  a.  m.  aetr.  di  Stanga, 
Fatlelioue  o  FatUOatwi,  Uomo  diaadatta 
a  fuor  di  mUura  granda  —  Ftutragnoto, 
dieeii  a  Umno  luojto  e  utaghero  eoBie  un 
Cu*»  —  SpUungune,  Luogo  aaaai  —  Spct"- 
ticato.  Lungo  a  diamiaora;  Più  iutigo 
d'  una  lega  o  (f  una  picea;  Tragrande  ,- 
Traiungj;  irei  unghittimu  —  Manigol- 
daoeio.  Uomo  graoda,  astuto  e  ditatila- 
Per*.ineiuite,  vom  mulleggavolt,  «ale  P«r- 
•OM  grand«.  Futttonaecio ;  Uontaocione, 
Uomo  di  italnra  grande,  ma  a'  ìatende  in 
un  certi  modo  Grand*  e  poltrono  o  diau- 
tiln,  ehe  auclM  ai  dfee  Dùutilaceio;  Lata- 
giivae;  JUerei.donei  Scioperone  e  Palamt- 

Vedaoai   Ukhui<io:<,   HituÀinunio,  Pr«- 

TB61,    OH» HO. 

STA^GO.N,  add.  T.  di  Giuoco,  Slangalore, 
Voce  TotMBa,  diceai  per  igg.  a  Colui  eh'  è 
troppo  eaulo,  e  Don  eoa)  laoilPMata  earre 
la  poata  al  giooeo,  per  timore  di  paniere. 
V.  Sr^eNiDlN. 

stìngo  ?li,  a.  f.  Slanstme,  Stanga  gran- 
de. 

STAMiTE,  Stanotte;  noi  intendiamo  ta 
nulla  proiiima  a  venire  o  la  notte  in  cui 
«i  iToviamo.  (Jnaado  ai  tuo!  alludere  alla 
natie  acoraa,  dieiama  Stì  norc  piisln*,  La 
Dotte  acoraa. 

STAlSTlLTKRi,  t.  f.  dal  latino  de'bani 
temili  Statue  a'iera.  Goal  ehitmavaai  aottu 
il  Governo  Veneto  quel  HuETragio  io  forma 
di  lettera,  che  gli  Avva;;adorÌ  del  Comune 
accordavano  ad  aoa  Parte  rÌRorreute ,  per 
avvalorare  e  protegicere  un  atto  eitile  d'un 
Giudice  qualunque  di  prima  iatanu  da  eaaa 
Farle  ottenuto;  in  vigore  del  qoal  aulTrt- 
gio  la  Controparte,  volendo  rielamare,  do- 
veva farlo  dinanai  alla  Nagìetralura  Avo- 
gareaea. 

Quindi  STAintLTui  nel  parlar  fam.  ai 
dice  met.  In  aign.  di  Protezione;  Appog- 
gia        El-    U^    !■>    aTlXTlLT»!    DE  SO  Fiat, 

Egti  ha  la  privania  del  padre  tuo,  cioè 
il  auo  appoggio  e  proteiione;  e  diceai  d'un 
Figlio  die  aia  iniolente  o  viiioau  per  mala 
educaiione  a  pel  cieco  amore  del  padre. 

L'£     TECKÙO     QDl    co    DKL   n4XTlt.Taai, 

detto  in  altro  eìgnlf.  Egli  é  venuto  jua 
con  arroganza,  con  peluUmsa,  con  aria 
minaeeiota  e  ai m ili. 

STAIVTAfiì,  add.  Voce  di  Chioggia,  lo  aleaso 
che  Siocaitzo,  V. 

STilSTE,  Particella  dinoUnte  lo  steaia  ohe 
Àtteto  che;  PercÀi  ;  Stante  che  ;  Per  ca- 
gion  che. 

STANTI,  ■.  m.  Staggi,  Oue'baatoni  o  brac- 
cia «opra  i  qunli  ai  reggono  i  piuoli  delle 


STA 
StiHTi,  ToririmiliDeoie  derivato  dal  La-  j 
tino,   li   chiainaBD   da  dui  quella  pietre  u 
peni  di  legno  piantali  nel  terreno  o  tnlle 
atrade,  per  divìdere  il  inireiapiedi ,  o  nei 
eampi,  che  servono  per  aegno  o  Indieaiione 
di  eoaSne,  e  che  ai  dieono  altrimenti  Ter* 
mini,  V.  Ooia£i.o,  e  PtatcAti 
stantìo,  add.  die  eolie,  dieevaat  St4:<tI- 
vu,  SttttUio  o  Stanlivo  e  Inoielilo,  Che 
per  troppo  t«nipo  ha  perduto  la  sui  perfe- 
lione. 

t'»  roco  BTtntlo,  Panetto,  Alquanto 
paaso  e  aianlivo 

UaTiDTia  8Ti:iTÌo,  Inuielure  o  Invidi- 
re,  Divenir  vieto. 
RoBà  «riSTÌi,  Vietume,  Roba  vieta. 
Miaio  eaiaziu  a  artoTivo,  leggeaì  in  poe- 
aie  antiche,  detto  ul«l.  Mitrilo  rancido  e 
vieto,  S' intende  vecchio  ed  impateate. 
STANZIA,  Voee  baasa,  corrotta  da  laUota. 
A  sTiaiu  Hii,  A  riguardo  mio  ;  Ad  in- 
luilo  mio;  Per  me  ;  A  mia  richictta  ;  A  mia 
Itlansa,   Trovasi    perO   che   il    Boec accio 
ua6  i  ttamia  per  A' preghi,  A  petixione, 
A  requiaitione. 
STi^ZIlR,  voee  ant,  del  noalro  vernacolo 
che  dicevasi  anche  dai  Calmo,  Stamiare  ; 
Abitare;  Dimorare.  È  anehe  voee  di  gergo 
de'Bareaìnoli. 

A  11  pivtLi  OHI  av^tieu  il  idmig^ùl  in 
ciartoni?  Maniera  pare  di  gergo  onde  ai 
domanda  Se  la  tal  donna  aia  gravida. 
STAÒLO,  a.  m.  Voce  Agr.  dal  latino  Sla- 
bulum,  lo  ateaao  che  Poac'a,  V. 
STAR,  a.  m.  Slare;  Slama;  Dimora. 
Stìi,  dieesi  per  Giaeilua;  G'acimen- 
la.  Modo  e  qualità  di  giacere;  Attitudine  ; 
atteggiamento;  Politura. 
STAR,  V.' Stare. 

Stare,  al  dice  anche  da  noi  nel  aign.  di 
Aequiatarai,  Conlentaroi  —  Mi  stido  k  ovmL 
GHt  voL  MIO  rial.  Io  Ito  al  valer  di  mio 

Stila  iLioiMiHTa  ■  in  soni  comnciiii, 
Sltire  in  sarto  ;  ÙiaerlTii;  Trattenerti 
in  allegria;  .ivert  a  Dorrf  bel  tempo; 
Fare  lempone;  Slare  a  trebbio  o  Far 
trebbio, 

Stìr  i  t'aan,  V.  Etti. 

Stis,  dieeai  per  Dipendere  —  Sa  n 
coasi  STI  IN  HI,  ti  roL  a*aia  aicnao,  Se 
la  cosa  dipende  da  me,  tu  ne  puoi'etier 

Stia  k  LOCO  I  reco,  Alloggiare  ed  ei- 
tere  spelato  in  caia  altrui. 

Stai  i  tdto  a  il  un  a  il  bil,  ,ltier 
mantello  a  ogni  acqua  a  ei'mìera  a  ogni 
elmetto,  detto  Kg.  vale  Baaer  pronto  al 
bene  e  al  male,  aceomodarai  a  ogni  eo- 
aa. 

Srta  *i  macai  t>a  uno,  Slare  a  fianco 
dakvno,  vale  Stargli  allato.  Stare  addoi' 
lo  0  alla  otta  f  alcuno,  direbbeti  del  Prea- 
aarlo,  ìoealiarlo. 

Svia  ieh,  V.  BiH. 

Stia  DI  00 BL  cH  sa  sa,  V.  io  Pina. 

Stia  cont  I  oaii  io  li  riitcì,  detto  Og. 
Star  tulle  ali,  ai  dice  Dell'etaere  in  deai- 


derio  0  riaoluiione  di  muoverti,  atara  in 
punto  per  partirai. 
Stia  co  LB  >iN  1  ricoLdx  a  i  icoaLÒn 


oSna 


ntem 


vale  aenia  far  nulla. 
St*«  piTuTi  1  DUO,  Star  dinanti  a 
uno  ;  Precedere  urto  nel  cammino  —  Detto 
fig.  Star  mallevadore  o  Slare  per  alcu- 
no —  Gna  anco  at.  Gli  ito  io  o  Sitpon- 
do  io,  lo  aon  mallevadore  e  garantiteo  per 
lui. 

StiM  oa  cisi  a  lotiGi,  Stare  caia  e 
a  bottega.  Aver  eaw  e  boltaga  unite. 
Stii  dk  piTmi,  V.  PiToat, 
Stia  Da  lOBi  coai  l'ooio,  T.  Soai. 
Stia  in  ciaa  rea  dbbiti.  Slare  in  tuUa 
noie;  La  logtia   leotta;   Stare  a  bello 
sguardo  e  non  ardiri  ipaiieggiure  l'am- 
mattonato, Dieeii  fig.  di  Chi  temendo  di 
non  easer  prew  per  debito  o  per  altra  pau- 
ra, non  ardìiee  uacir  di  eiaa. 

Stia  IN   oioDBiana,  Far  gaudeamut  ;    • 
Stare  in  gotsoviglla  ;  Gotsouigliare  ;  Sla- 
re in  3Hrlo;  Bagordare;  Far  bagordo,  V. 

iÌTia  in  piH,  V.  Pia. 

Stia  in  «caani,  Y.  Scubm. 

Stia  in  8Bnt4n,  V.  SanriVi. 

Stib  li,  •S'olire  in  6iIanoi'a,  Si  dice  della 
Moneta,  ohe  non  é  Iraboeeeole  ni  ecaraa 
atratto. 

Stia  Li  raa  ciacia,  Eller  in  tal  erollo 
della  btìaneia.  Andar  in  pericolo  di  cadere. 

Svia  Li  Pia  riBLi,  Euere  o  Stare  in 
bj'tco,  vale  Baserò  ani  punto,  lul  cimento, 
aul  pericolo,  fi  di  far  quaklie  mal  tono 
Italo  in  bilico. 

Svia  U  ainti  aiR  onanta,  Slare  a  ba- 
da, cioè  Indugiare  ockiBamente. 

E  iTiaaaLi  Li,  Fraae  che  vale  quanto  ae 
ai  diceaae  S  battane;  £  ?ui  finiite;  E 
non  baila.  Per  ei.  In  tiL  oianii  »  *h- 
oiti  iLMinco  DO  Liaa  a  ituhli  lì,  Nel 
pronao  mi  vorratino  aJmen  due  lire  ;  e 
battaiiero!  cioè  Pone  apenderè  di  più. 

Svia  ria  Hisaia,  T.  Nisaaa. 

Stia  paa  moia  vii  o  Sin  ria  «lai- 
Diaai,  Stare  per  andar  via  o  per  mari- 
tarti. 

No  ani  ni  rea  ODaaia  ni  psi  osilo, 
V.  OOILO. 

Srii  POCO  in  laavo,  V.  Suto. 

Stia  ooiBTo,  Stare,  Geaasr  4al  otolo, 
Fermerai. 

Stai  letiaì,  Stare  in  té;  Far  la  vita 
tolilaria,  appartala. 

Svia    MLDO.   V.    SlLDO. 

Stia  uaaii  ancora  nella  Imgua  noitra 
per  Andare,  aoltanto  pere  in  tempo  paa- 
aato  eompoato  —  So  ari  i  Pinovi,  vuol 
dire  Son  andato  a  Padova,  So  ati  i  li 
paiDici,  Sono  aiutata  alla  predica,  (}w- 
ata  è  maniera  de'  baaai  tempi,  ricordataci 
dal  Du  Caoge  alla  voce  Full,  prò  hit , 
ne]  qua!  articolo  ai  citano  aleani  eaempii  — 
So  aia  IL  taitao  ■  no  oo  pooiavo  inrali 
paa  LI  oain  ciLci,  Son  andate  al  teatro 
e  non  ho  potalo   entrarvi  per  la  gran 
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ealea.  Inebe  ii  bsoa  lUlit»  ù  pntf  dire 
Sont  tlalo. 

S«*a  •■)>»  >it  wibut*,  Sion  a  denti 
leoehi,  V.  Fionda. 

Stii  alt  I  iTitn,  Coaan  il  fuoeo  n  Co- 
b«r  la  eDHere,  4ì«mì  di  «U  aU  di  ewti- 
niio  pniM  ti  faoM  far  ÌMilduri. 

Stu  »  ■.'*iMM4  Titi,  fare  Io  xer- 
bt'no. 

StU  ■»  LI  «M,  T.  Sm. 

Stia  HI.  aviKci  ■  OdiNDr  a  hl  toguici 
■  osili»!.  Star  nTafetlaaionc,  tulle  ea- 
rioaturt,  tuli»  cerimonit,  AffrtUre. 

Gn  L4  m**  IR  «I  D  HI  J9,  «le.  CAe  «im 
■N  te  a  in  vai,  nieè  Ch«  li  com  retti  ■»- 
(r«tt,  iflMiU  ti  iiltKio  di  oh»  M«tiU. 
llt«ÌM«  fm.  di  rttetnaadtrt  it  ttgre- 
Ueu. 

C,mt  tri  tiN  HO  ai  ■««*,  T.  HoTUi. 

C«i  t»  tM  M  ctnanti,  Y.  Ctatmit. 

Bl  FttiTO  tra,  V.  Fon». 


L'I  ■ 


,  Egli  è  Unto  ttaio  e  pti  ha  fatto  i 
gattucci  0  muditi  orbi,  diteti  pror.  di  Dot 
che  ttrdt  Ulti  a  fire  uni  eoit,  ti  quilt 
non  rit«c3  molto  bein.  Per  Io  «ootrtria 
quodo  dopo  r  indugio  11  tota  rieaea  b«ne, 
■i  dio».  Egli  ha  indugialo,  onoro  Sgli  è 
ttato  ilaio,  ma  poi  P  ha  fatta  matekia  o 
l'ha  fatta  matehio. 

Fit  tTit,  Par  tener  folio  ad  atamù; 
Farlo  filar*;  Ttner  aleuwì  ai  filatoio, 
valgoM  ToaerJo  i  teg»,  Ptrto  tUro  — 
PiK  iTit  1  FILO,  Par  andar  a  filo,  Co- 
ttriugerlo  ad  looamodirti  tll'  altrui  vola- 
re —  Pai  aTit  4  ■tato,  Tenere  a  tegno, 
Tanerlo  i  dovere  —  Fu  ■»■  qdibto,  At- 
tutire o  A  Itutare,  Pare  iter  cheto  uno  eon- 
tra  ina  «oglit  eolio  rniueee  o  ealla  buone. 
No  r»u*  ITU,  JVon  portar  batto;  Non 
portare  a  tener  groppa,  Non  volar  top- 
portare  topraio  a  ingiuria. 
K»  poDit  itu.  ¥.  Foott. 
St»i  è  anehe  T.  nulo  al  Tretetle  per 
Retiare;  Rimanere  -~  8r»t  o  àndIi  ni 
ORO  0  ru  no  o  r»  rat,  Retiare  uno  o 
due  etc.  cioè  Rìminer  uno  due  o  Ire  punti 
a  finir  li  pirtlU. 

STASÒN,  t.  r.  (eolla  a.  dolee)  rota  lal. 
che  diteli  per  Stagione. 

STASSÈRi,  Staterà,  La  aera  io  eui  ei 
inviinw,  avvero  li  ieri  prottlnu. 

ST4TARBL0,  a.  in.  (eall'e  larga)  Pieeolo 
ttato,  cioè  Fittolo  retaggio,  Fiteole  for- 
tune, Pati  entrata,  poehi  mezzi  di  inuj- 
atenu. 
Dieati  talvolta  per  lo  Stata  di  uniti  — 

■TiTiaibo,  Ora  mia  figlia,  ringrattando 
Dio,  gode  furiente  o  pattalrile  ilato  di 
tamia,  cioè  È  potuto  btita  per  ori  ri> 
meiaa  in  lanità. 

STATISTA,  a.  m.  Tace  arbitririi,  che  vi- 
deli  ttampila  in  qniloha  iwiw  teatrale, 
in  vece  di  Compana,  cioè  qnel  Penonig- 
gio  ebe  Ita  in  la  leeni  temi  parlare,  V. 
.Con  MI». 

STATO,  1.  m.  Stalo,  eioè  Grado,  Cuodi- 


STE 
tloM,  I/uiara,  A»  diatti  ind»  Parimi. 

Duat  ttaro,  Allogarti;  Impiegarti, 
Fffoenrirti  un  impiego,  un  etlloeaiiHOto  — 
Parlaodoii  Zitella,  AUogarti  ;  Maritarti. 

Tari  aa  tt^tto^  il  bd  aiMO,  Ognuno 
è  il  fabbro  delia  propria  fortuna  o  del 
ti»  Italo,  DttUte  fianteDHoao  d'uni  grui- 
da  varili,  la  quale  d  annuattia  ohe  dtlk 
uttra  fwUtta,  qniliuqw  lii^  tiamo  ar- 
taOt)  Mi  medetJmi  aolU  iMln  bvont  o 
rei  eondolla;  e  ehe  né  gli  nomini  aà  gli 
Dei  dw  lahiBo  incolpa,  nen  v'buue  parte. 

Pui*  iTiTo,  Par  fortuna  o  riescAeise. 

Baaii  II  tot  atiTo,  Bttert  a  «avallo 
e  topra  tin  eaval  gretto,  detta  flg.  vale 
Star  kene  «lai  per  ago!  vtrto. 

Balia  IR  tTiiTa  h  avia  et  «vanciBia- 
To,  Ettere  in  curro,  Bmen  viaini  i  9am- 
ttguira  un  impi^. 

Fui  aTiTt  d'oni  comi.  Pare  attegna- 
menlo  tapra  the  ohe  tia,  vaia  Aiptttnme 
BD  pronto  etaaagnioMoto,  Poadarai  tgl 
oipitala  d'aleuna  eott  aperati. 

Obo  na  iTiTo.  Statitta  oUemo  di  Sta- 
to, Penooaggio  di  governo. 

Srato  ai  li  cimi,  T.  3t4r.  Il  Ritaneio. 
STÀTUA,  1.  l  —  Sraro*  a  caviu,  Statua 
efuettre  o  Pigurt  tfuettre  -~  Statua 
pedettrt  dietai  ptr  op^iiiou. 

Citita  5t>TB4,  Sliiluaceid. 

SriToa  TtoRu,  Torto,  diceit  4  <Juelli 
capo,  Iiraeeii  «  gunbe. 


La  ira  lì  cai  lì  rat  e 


,  Pa~ 


rere  impetrioata,  diteti  d'uut  Donna  cèe 
itia  ritta  e  dura  a  gniia  di  pietri  0  di  ili- 
tua. 

L'alti  ot  vai  ■Tatua,  Statuaria  o  Scul- 
tura ;  B  quindi  Stutuariu  o  Setillure  e 
Slalmtla  a  Colui  vtie  fa  itatue. 

STAZA,  V.  Staiti  ut  iKDi. 

STAZIO,  I.  m.  (culla  1  upra)  Slasio  0 
Slatione.  I.ao^,  Silo,  Rieipila. 

Nel  tign.  vtroaeole  noi  intandianio  per 
la  parola  Staeid  quel  Punto  0  Sita  dì  Stra- 
da 0  di  pialli,  ove  noe  hi  diritto  di  ilare 
per  r  aaeroicio  del  tuo  m^htiere,  come 
iena  in  Veneiia  aliane  bolleghe  mobili  di 
Fruttai  noli,  Erbaiuoli,  i  Pacebioi  etc. 

Caa*  DI  aiiaie,  lodo  anL  Cata  d'abita- 
zione o  Cata  domenicale. 

STAZIONA,  add.  Stanzialo,  Abitarne  do- 
ni ieiliato. 

STAZIONAR,  T.  (colli  E  aapri)  »un:iare, 
Uuil  nel  aig.  di  Stare,  Dimorare,  Abita- 
re, DomieiliBre.  Statare,  direbbeii  delle 
pecore  eie.  ohe  viuno  dal  monte  ai  piinu. 

STBCA,  I.  f.  Stecca,  ?mo  di  legno  o 
d'otto  propr.  piano  ohe  a*  uia  per  aeirare 
le  lettore  0  per  altri  usi  iniloghi.  Sieri- 
che pur  dieeii  a  quelle  più  pieiole  della 
ilaiti  figqn,  che  tervono  per  segni  di  da- 
niro  a|  giuoco. 

Staca    oa    alo*,  Modano,  ti  dice  quel 

Legnatto  eoi   quale  al  formino  le  Duglie 

delle  reti. 

SfacBi  DI  aai.ina,  Steeehr. 

Stecche,  il  ebìamino  quelle  Slrìicie  di, 

legno  che  i  Chirurghi  uiaaa  mellcre  a 


STE 

^alAe  (imbt  d  braeeie  rotta  per.r'mnir- 
lo.  E  Stecche  le  prineipali  baeehette  d'un 
TenUgUa, 

Marta  ra  ttm  OR  aaaiao  o  bri  atm- 
la  BOra,  Sleeemre  «m  braccio  reità;  Par 
r  ineannmeeiata,  eioè  la  Itiaiatara  efae  ■ 
tt  eott  atiieeUt  a  itaaehe  t  tbi  ha  ratto  la 
gambe,  braccia  eie. 
Sttca  D'AM-icait,  Y.  Mau. 
Sraca  oa  cu  twwii,  Sitata  o  Stieeone, 
LagMttt  onde  eervonei  i  Caliolai  pw  lur 
ttrart  le  leirpe. 

Srica,  cfaiimiDO  le  doont  ^rila  lamiu 
d'acciaio,  longa  dna  apanoe  e  largì  tre 
dita  Iruverai  in  cima,  eh'uaii  uutio  por- 
tare nella  peUarina,  e  che  non  potrabbMi 
din  cke  Steeea.  Va  ne  toue  aocbe  di  le- 
gno. 

..  Sraoea  na  iioLiaaMi,  AitiociuoU,  Uaai 
pani  di  lagne  palila  più  o  meno  laBgfai. 
eoo  0BÌ  li  gluoea  al  bigliirdo. 

STBCADA,  I.  r.  Steoeheggiaia,  Colpo  dato 
eoa  ieletea. 

Dal  DI  Lt  aticit,  Steccheggiarej'ter- 
caottre  eoa  le  iteeobe. 

STBCADENTI,  1.  m.  V.  SfcuTt  oa  miti. 

STBCADÙRA,  1.  f.  Incannucciata,  Paaoia- 
t«n  che  li  fi  con  uaicelle  e  aloeihe  a  chi 
ha  rollo  le  gambe,  la  braccia  eie. 

STECAH,  V.  Steccare,  T.  Chirurgico,  Hil- 
lere  le  tleatbe.  Far  P  ineannuceiala,  V. 
Stacaao^a. 

STBCÀTO,  I.  m.  Steccalo  0  Sleccata, 
Chioinra  falla  inlernamante  a  gridimle 
per  uto  di  fette  populiri  0  di  qualche  ipet- 
ticolo  —  Steccature  ;  Alzar  lo  ttecuto  — 
Steccare t  Fare  tteccalt;  Circondare  di 
iteccato.  Guarnire  di  ateecito. 

STBCHÈTO,  a.  m.  Sieoehetto,  Pieeolo  atee- 
co  lollile  appuntito,  che  anebe  diceai  Pit- 
tcelto  e  Futcellino. 

Tocco,  chiamili  il  Fuacellello  eoi  quale  i 
faDciolli  in  leggendo  toecino  le  parole. 

Stkcbito  Da  DIRTI,  Stccco  ;  SlUtsiea- 
denti;  S/eaeadenti;  PÌKicadenti  ;  Dentei- 
liere. 
St  e  calta  Da  lecnii,  Sfuizicoreecht. 
Tigrìi  a  STiuaiTO,  T.  in  Stico. 

STBCOiO,  V.  latacnio. 

STECO,  I.  m.  (eoU'e  itretla)  Stecco,  dicia- 
mo Qtaalunque  fuacello  appuntato  —  Rroc 
co  0  Sbrocco  e  Slecco,  ikvaì  un  Puacell» 
rcUo  in  modo  ohe  punga  —  Futeello,  Pei- 


Stbcd  ea  niRTi,  Y.  SiMcniio. 

Taciùi  a  iTaco  0  a  «Ticiiita  qoaLCÙn, 
Tenere  alcvno  in  filetto,  vaia  Dargli  poto 
di  mangiare;  eha  dioeii  anJie  Tener  uno  a 
cruica  0  a  cavoli  o  Tenere  a  tteecheUo. 

Eaati  IN  itico,  Ettere  ttecchilo,  tiec- 
ce,  rittecahilo.  Magro  come  un  iticco.  Jfwia- 
vùa  ai  dioe  d'uomo  brutto  e  lecoa.  Una 


Staili  <  atariRit  Mangiare,  V.  SaatM  t 
Diati,  in  Statii. 

STÉGOLA,  I.  r.  (coir  e  iU<;tU)  foce  del 
Caittado  vano  Fidavi.  Minnaolo'ì  Minuz^ 
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«Il  w  mcttLt,  Judo»  «'»  itehegge,  w 
minwitoH,  m  tooehi. 
STSLA  («ir  a  iperu)  •-  f.  •  per  lo  più  in  I 
piar,  Si<w  Scheggia;  Saheggie i  Soheg-  ■ 
givate;  Capponi  e  Toppe,  Quello  propt. 
Ae  Tiut  ipieMto  dil  Ufliw*  o  ItTorare  i 
Isgumi. 

Cm  «A  HI  Eocm  rOL  rtt  ei  !■■  *tu.i,  (w 

Aa  dei  fleppt  pitó  /"a/-  rfeUs  Khegge,  Pror. 

e  Ttl»  eb«  Dalf  tttti\  può  tranaH  U  pow. 

Fu  DI  k*  niiLi,  Sekeggiare,  Ftra  KtHg- 

p,  LBTire  «ehegge. 

GiriLO  DB  ITELI,  V.  CkFiLO. 

STBLA  (euir  e  rtrrtU)  *.  l  SteUa  ;  Corpo 
obImM  lumiDOM.  Attro  n  ik»  Uuel  wrpo 
MlMle  ebe  Iqm  ii  Igtne  pre^rio,  eoiue  muo 
i  Sali  ;  Hanelta,  Quali»  cb'  è  illnmiut*  ti 
nn  tol»,  come  aons  nal  Doatro  •iitaott  la 
Terri,  la  Limi,  VaMW,  Gfcwa,  «te. 

Srcbi  iDia*,  Venere  «  Ltteifen,  QimI 
PiaoaU  cbe  precede  il  gierao  e  aenre  *  ae- 
gM  si  blfoldii. 

Slelia,  fi  dice  Bg,  per  Deitioe  o  Sorta. 
Oròieopo  o  Kàeailu,  diceai  i.*ubUi  figura  o 
QimI  caleolo  che  TauDo  gli  Aatrologi  dal 
ptwto  dell' altrui  nutimeiilo  per  i«dere 
«otto  (tie  costelluioiie  a  pianeU  1'  uooao 
ueqM.  E  queir  Aatrologo  lì  ehiami  Gene- 
Kiac». 

Stbl*  0  Sruirt,  iileriteo  (')  e  f  teUa. 

Stu«  0  Linu,  T.  di  SUmp.  Regotetli, 
PÌ«eolì  peaietli  di  legno  di  diffarenlt  dimen- 
•ioD),  eottooali  nel  l«Uio.  tra  lefaeeie  di 
itaiopa  «  gli  eatremi  dì  eaao,  per  tenerle  ae- 
parate  e  beo  aaae!tate  a  atretln. 

StlLk    DE    LI    SPIUÉTE,  £0«A,  Nel  (■{•■vi- 

Mmbalo  4  nua  pieoota  epera  di  «irtene  deli- 
eatiaaimo,  Titta  in  formi  di  bacino  e  di  atei- 
la,  che  Doa  cene  cbe  ad  sroamento. 

f  f e^,  T.  de' Calulai,  inieae  di  farro, 
efa'é  gaa  Spesie  di  ttampi  die  ai  fa  aepra  il 
buco  dalla  bulletta  cbe  ba  fermalo  il  auolo, 
per  rteoprirla. 

Stella,  diteti  anrbe  una  Macchia  bianca 
più  0  meno  larga  e  luDga,  ebe  ai  vede  nel 
nanu)  della  llroote  dì  molti  earalli,  ebe  per 
•àò  dieoaai  SleUati  o  Segnati  m  fronte. 

Stili  cu  ctaci,  Stella  diteomnte,  4Ì- 
oeai  Quella  meteora  ìgoet,  ebe  't  *olgo  cre- 
da «eaere  nna  qualdie  alalia  ebe  cada. 

Fta  Tipu  La  aTiLi,  Loeut.  bm.  Far 
veder  le  liteeiole  ad  une ,-  Far  vedere  le 
tleUe  di  me%v>iii,  ai  dice  di  Qae'  bailiori 
tlmilì  a  lueeiole,  ebe  appariscana  a  eb!  ba 
ricevuto   qualcbe   colpo  apecialmeote  nel 

Ivrinia  oa  stble,  Sltlitggiare,  Ricama- 
re, Tarapeatare,  Coprir  di  iteth. 

DaB  BL  ateo  L  LI  ITILE,  V.  Du. 

STBLA  COMETA,  a.  f.  aquilone  ed  ancfae 
Cervo  volante,  Nome  ebe  i  fiDcialli  danno 
a  quel  batoeeo,  cb'eui  fanno  con  carta  ateaa 
covra  cannucce  o  aleccfae  e  eoo  coda  lunga, 
il  quale  mandano  in' aria  quando  apira  nu 
po'di  vanto,  lUentindo  lo  ipago  cui  è  racco- 
mandato a  ebe  tengono  io  mino  per  riaietlo 
«  piacimento. 
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STBtiltO,  %.  m.  T.  de'  Fiwiati,  PutsatiUa 
0  Anemone  purpureo  e  Cavolo  marino, 
Speeie  di  Anemone  detto  da'  BoUuiet  Ane- 
mone pulialUla,  il  quale  produce  UD  fiore 
in  forma  di  atella,  del  eolore  di  aeuriatima 
porpora. 
STBLl  ROSSA,  t.  f.  T.  de'  PAe.  Stella  o 
Fiorillo  0  fioMo  di  mare.  Sorta  di  Animale 
marino  a  forma  di  atolli,  dai  Si*t«(iutiei 
calloeato  nell'  ordina  degli  Behìnodarmi  e 
nel  genera  Aiteriat,  eoi  nome  apecifioo  di 
Atteriai  nibeni,  ebe  ba  U  corpo  atellalo  eoi 
raggi  lanoeolati,  rotondati  e  gòbbi,  di  color 
aanguigoo  carico  e  in  ogni  parta  eoo  dei 
pUDguli.  V.  Pie  d'oc*. 

STBLÈB,  a.  m.  (eoli' e  aperU).  T.  degli 
Searpellini  e  de'Huratari,  Lattrone,  Pmio 
pift  0  meno  lungo  e  largo  di  pietra  viva,  che 
li  leva  a  alrali  dalla  eave  e  torva  a  varii  uat 
Begli  eéilldL 

STBLÈTA,  a.  f.  SlelUfta  o  SUUusta,  Pie- 
eoU  Sleth. 

Detto  par  Soheggetta;  SeheggiMia; 
Soheggiuna.  Pieeela  tabeggia  che  viene 
apìccala  dal  legoame  net  tagliarla  e  lavo- 
rarlo. 

SvBLiTE  d'obo  o  b' ibbbdto,  Bitanli  o 
Bitantini,  Certe  miaDtiaaima  e  aottìlitaiiBe 
rotellioe  d' ere,  d"  arganlo  o  d' orpello,  ebe 
ai  pongono  nelle  guaraiilooi  della  veali. 

Detto  per  Aeieriieo,  V.  Srati. 
STBLÈTA  DB  MAR,  e.  L  T.  de'Peae.  StO- 
letta  di  mare,  Sorta  d'Animale  marino 
fallo  ■  guiaa  dì  pieeela  Italia,  detta  da  Lino. 
Allertai  minuta,  cbe  ai  trova  anche  nella 
noalri  Laguna.  Ba  quattro,  cinque  o  tei 
raggi  corti  più  o  meno  a  foroiaati  dagli  an- 
goli   ottuii ,    e   la    inparfifie   aeabra.    V. 

STBI,li\,  t.  m.  T.  degli  UeceUatorl,  Segolo 
col  ciuffo,  volgartnente  detto  in  Toaeana 
Fiorrancio  o  Fiorrancino,  nel  Bolognate 
Papicin,  nel  Veronete  Micai(i.iR  e  Stblih, 
nel  Prioli  parimente  Stblin  ed  tnebe  Re- 
piriK,  Uccellano  ebiamatadagli  Ornitologi 
antkbi  Regulu*  eritlaluM  n  da  Linneo  Ho- 
laeilla  Beguliu.  Ha  tniia  fronte  nna  apeeie 
dì  ttellatta  alquanto  rilevata  dal  eòe  ebbe  il 
noelro  nome  vaniaeolo;  paaceai  d' ìaaeltl  e 
particolarmente  di  moeeba;  li  aua  voce  è 
un  pigolamento,  V.  RkuÌh. 

STELOK,  a.  m.  T.  da' paté.  Acer,  di  Steli, 
apeeie  d'animala  marino,  detto  da'  Siitema- 
tiei  Atteria*  Aranciata.  lES  una  delle  iteHe 
di  marft,  che  ha  par  earaUera  il  corpo  atei- 
lato,  col  dieco  morieato  da  lentaeoli  pun- 
genti e  duri,  col  margine  articolato  a  varia- 
toenta  aenleato.  Quatta  Stella  è  eomone  ed 
è  la  più  grande  della  altra,  trovandoti  di 
due  piedi  di  grandetaa.  Varia  pof4  aneb'aata 
nel  numero  da'ra^i. 

STBMXNA,  T.  ant.  StUimana. 

STBMPARAB,  v.  V.  DaaTunaii. 

STBrtCO,  add.  Disteio  ;  Intirittito  ;  Slee- 
chilo,  dieaai  dal  Corpo  a  Hembra  diiteao 
per  freddo  o  per  malattìa. 

SiBRcai,  Gambe  affiuate,  vale  Sottili 
a  gttlu  dì  fino. 
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STBNDiBDO,  a.  n.  Stendardo;  VetOlo, 
Inaegna  o  Bandiera  principale. 

StiMoiBoi  eE  li  raoCEaaidii,  Stendardi  e 
Segni. 

Steudiioo,  dleiam  doì  per  Antenna,  doa 
Un  legno  lungo  e  diritto,  an  cui  a'  inoalaa 
la  bandiera  dallo  Stato. 

PoaiAiTiNotabo,  Stendardiere,  Colui 
cbe  porta  lo  ateo  dardo. 
STEKDIDOa,  e.  m.  T.  degli  Stamp.  Sten- 
ditoio, Luogo  da  diitendervi  per  aacingara 
le  carte  atampila  o  cbe  <die  aia. 
STE.\OGRAFIA,  a.  f.  Stenografia  o  Slega- 
nografia,  ^eolegiamo  delt'uao,  derivato  dal 
Greeo,  cbe  vale  Scritlura  abbreviata,  detta 
luefaa  Bmeliigrafia ;  Tachigrafia;  Arte  di 
wrivn'e  in  compendio  o  in  modo  abbrcTia- 
tioaimo  per  meiao  d' alcuni  tegnì  alfabeliaì 
tratti  dal  ponto,  dalla  linea  retta  a  dal  cìr- 
colo. È  andM  datu  Arte  tirvniana,  da  Ti- 
reoe  Liberto  di  Gieerana  die  la  aaarcitavi 
per  eccelbjou  —  Stenografo,  ai  ebiama 
quindi  Colei  che  la  eoltiva  ed  etereita,  e  lo 
ara  aotlo  il  Regno  lUlico  il  figlio  dell'Auto- 
re, Franceieo  Boerio. 

STBXTAR,  v.  Stentare,  Avere  icariana 
della  caea  neeeiaarie. 

Stbmtìb  1  vivBB,  Bittenlare;  Sliraeehia- 
re  le  milxe.  Stare  in  ditagio. 

Stirtìb  laMtaHiaitaoTi,  Venireatlen- 
ta  !  Stremensire.    . 

StaicTia  a  raaiia,  Biaeciar  le  parole, 
Tantennare  a  proferirle 

F*a  iTEMia  i aaisi  o aimlli,  Dareo Man- 
dar ì  danari  a  elenio  o  con  istento  o  a 
rpissieo,  V.  Picaeo. 

PoLBirri  ma  armi,  V.  Polbitti. 
STBNTERÈLO  o  SraariaiiLo,  a.  m.  Sten- 
torello  a  da  altri  Stenterello,  ehiemaat  un 
nuovo  partODaggh)  ridicolo  e  buffone,  cbe  li 
prelaode  eoatitaire  ne'teitri  ali'Arleodiino. 
STENTARÒLO,  (coll'o  atretto)  i.  m.  T.  di 
Gelwa,  Tranello  cbe  a'  appoggia  alla  cor- 
aia  della  galea,  a  aoitiena  la  forbiea  dalla 
par«Mi  pappa. 

STBIVTB  --  PitLttnnt,  stentar  come 
un  cane,  vaia  Patire  ed  aver  cereatia  delle 
eoae  neeettaria  al  vivere.  V.  Milbitcnte. 
STENTO,  a.  m.  Stento,  Patimento. 

A  iriNTo,  detto  aw.  A  malo  elenio,  fjon 
fatica.  Con  dìffleottà. 

CaK  siàr  itìkto  o  riDIsi,  A  mala  bri- 
ga; A  gran  briga;  A  malo  italo;  A  mala 

Vienia  a  STento,  V.  VaonU. 
STENTÒSO  (coll'o  aerrato)  add.  Dilfieile. 

Seiari  e  Cilbi  aTiiradaE,  Dijfieili  a  eal- 
iare. Contrario  di  Arrendevoli. 
STER,  a.  m.  che  in  ptor.  dicali  Stibi  (dal 
lat.  Sexiarivi,  donde  SesTìao,  Sriao, 
Svia)  Staio,  Quintita  mìtorata  di  biade, 
cba  eorriaponde  al  peto  di  libbre  groiee  Ve- 
oeta  13S.  Staio,  li  dice  nel  numero  del  piil. 
Quattro  atua  Tonrti  finao  an  moggio  Pado- 

Stib  aiai,  Staio  eeolmate,  ehir  Levato 
via  il  eoirao  colla  ratiera.  Staio  colmo  è 
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Tu»  p*  UHuiKBi  CD  ma  oc  *uvt, 
Stoioro,  Tinto  Terreno  eba  vi  li  Matioi 
entra  uno  «Uio  di  frano. 
STEHlLtO,  add.  Sleritito,  DireDOto  sterile, 


STBRLinA,  1.  £  SItrIino,  Speele  di  Mooeta 
loEleie  M  valore  di  due  aeecbini  vencU  ìd 
nirea. 

STBRHINÀR,  V.  Dnitiaainia. 

STERMÌNIO,  y.  DtatuMinio. 

STBRP»,  i.  m.  Toee  iDliq.  (4etU  pr<d»bil- 
omte  dal  Greco  Sieréomt,  Carco,  Privor) 
Sterpo  e  Slerpotie,  Rimestltìcdo  etentalo 
cfae  pullula  da  ceppala  d' albero  ae«eo  e  ca- 
dalo per  TBccbieua. 

UtiiDàiMa  ISSÒ  aia  no  >OB»«n*  aniro  ■ 
laÙraLa  «anu  piciOh,  Modo  ant.  Maritar- 
mi onde  non  rimanga  tlerpo,  detto  fig. 
cioè  Perdiè  nm  rimanga  a  guiaa  di  aterpo, 
cioè  iterile]  inalile  e  sanu  prole:  giacché 
lo  Sterpo  è  un  lagno  butirdo  non  prodnt- 

tÌTO. 

AohAli  iTiiri,  diooDO  i  DOitri  Beoeai,  e 
>ale  Peetfra  nerbine.  Pecora  etie  non  ba 
fruttato. 

STBRZ&R,  T.  Slenare,  T.  de' Tettunli, 
\oltare  il  coeetiio  a  dirilU  o  ■niilra. 

STERZÈTO,  («rila  i  upn)  e.  m.  Pieeolo 
■terxo.  Y.  Stimo. 

STERZO,  K.  m.  (colla  i  aip ra)  5terw,  si 
dire  da  noi  eomaoenieote  per  una  ipecie  di 
coeebio  aeoperto.  Ha  Sterto  è  propr.  QaelU 
ipecie  di  raotrna,  che  al  netta  oriuontale 
sulla  sala  interiore  della  earrout  o  simile, 
in  mejH)  a  cai  paaaa  il  miacbio.  Le  oarrot- 
ze  che  hanno  qneito  ilerto  ponono  rollare 
con  molla  maggior  faoilUi  di  quelle  che 
non  l 'hanno. 

STI,  Hinieri  ant.  accorciata  Veoeiiaoi,  che 
corrisponde  al  Sa  vt,  la  quale  l' incontra 
spesso  nelle  poesie  vernacole  del  1900. 

Sri  TOL,  Se  tu  vaoi  —  Sri  bi  cooi,  Se  lu 
hai  cuore  —  iaoa  iti  ■'  iKrmocBi,  Amore 
te  tu  mi  prendi  a  gabbo  —  Ciuzòn  an  ai- 
Fiaii,  ITI  a  ria  soara  iipiisi.  Ottone 
mio  te  a  torte  tei  eriUeato-. 

STIBIO,  add.  Voce  iì  Chioggla  detU  per 
agg.  ad  aoToo,  •Seìoeoherelìo;  Seioeehino. 

STlCiBLA,  V,  Godere;  Sguatiare;  Trion- 
fare, Divertirsi  e  viver  bene  a  butinle- 
mente  e  con  poca  ipesi.  —  Fare  le  nozse 
coi  funghi,  vile  Far  la  spese  necesaarie  uoo 
molto  rìspanuio. 

SiiGàaLA  1  LA  oatKDt,  FUov  del  tigni/- 
re;  Voler  vivere  alta  poperina,  baala- 

SricsiLi  SECORDO  l'  oapasK,  Iraeeheij- 
giare;  Tagliare  teeondo  il  panno  —  Tem- 
poregffiaref  V.  nAVicii, 

Stichli  è  anclie  termine  di  Giuom  r 
vale  Par  deeìderu  dalla  aorte  col  proprio 
compagno  qual  dei  due  debb*  pagare  lo 
scotio  0  sia  tutta  li  parte  perdala.  Sono 
quattro  i  giuwaiori  e  due  perdono;  quelli 
due  giuocino  fra  li>!  u  e  una  auto  perde  tulio, 
e  questo  si  ebiami  II  Pigialo. 
STILAR,  V.  Stilare,  Usare;  Praticare. 

SiiLia  vHi  rnuk,  T.  de"  Ob  ir  arghi,  Ten- 
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lare,  cioè  rioonoseere  colii  Ionia  ana  p'aga 
per  rUeTarne  la  profondità. 

SviLìa,  dieeai  anrhe  per  Stuellare.  Ferir 
di  Itilo. 

StilÌb  a  StiLiaia,  ioao  termini  Merean- 
lili  di  nuovo  uso  che  diconsi  delle  Cambia' 
li  e  valgono' Rilaaeti rie.  Mandarle  fuori. 
STILBTiUiL,  1.  f.  e  nel  plur.  Sulitìi, 
Stìlellafa,  Colpo  o  Periu  con  iililelto  o 
Itilo. 

Tura  ìtilctIi  sl  >io  cooa,  dieeti  per 
grave  dolore  o  aflliiione  metaf.  Tulle  tra- 
fitte  0  ferite  o  punture  al  mio  cuore. 
STILBT.4R,  *.  Stilettare,  Fnin  oon  leali- 
letto  o  stilo. 
STILÈTO,  1.  m.  SlileUo,  Specie  d'arme 
corta  di  punta  da  oITendere. 

Stileto  hi  CBiauasBi,  Tenta  o  Specil- 
lo, Sottile  atrumento  con  cui  il  Ceniaieo  eo- 
noace  la  profondKà  «iella  piaga,  che  anche 
dìeesi  Speechietto. 

Stileto,  detto  in  T.  Mii.  e  Mar.  Sfondn- 
to:o  ti  anche  Ago  o  Netlatuio,  Pìccolo  stru- 
mento di  ferro,  appuntito  sd  una  Mlremiin 
e  guarnito  dall' alln  il'  un  inailo,  ch<^  »'  iii- 
Iroduce  nel  focone  dalle  artiglierie  per  fo- 
rar il  cartoccio  o  aaeehetto  di  cui  ione  cari- 
cbe,  leeioechè  l' ineiaalura  coinuaichl  colla 
polvere  che  v'  è  dentro.  È  anche  chiamilo, 
ma  impropriamente.  Sgorgatoio. 
STILO,  i.  m.  .9/170  o  Stile  Arma  nota  — 
Havaa  rai  'l  stilo  ■  'l  anao,  V.  Caupia 

STIMA,  a.  f.  Stinta,  Pregio. 

Pai  ui  coesa  a  btmi.  Far  te  cote  alla 
buona,  alla  carlona.  alFimpa%iala,  a  ca- 
tafatcio,  alla  peg;/iof  iteiaballa.'e ;  Ac- 
ciarpare; Ciarpare. 

La  Stima  delle  Tallì  ove  ai  cooierva  il 
peice  si  divide  In  viva  e  morta.  La  Stima 
viva  riguarda  alla  quantità  e  qualità  del 
Peaee  che  può  eisere  nelle  Ville  sppret- 
uU;  Il  Stinta  morta  eomprendii  tutti  i  la* 
veri  ed  opera  atili  che  il  trovino  lusii- 
■tenli.  ■ 

STIHAOÒR,  s.  m.  Stimatore  ;  Apprestato- 
re;  Etiimatore,  Quegli  che  itimi  o  ip- 
preua  le  coae  per  illri. 
STIMAR,  V.  Slitnare  ;  Bittmare  ;  Pregiare. 

Srianiaa,  Stimarti;  Biputarli.  Tenerli 
itile,  da  molto  —  Pavoneggiarti  o  Paga- 
neggiarti, V.  PaoHiuasa. 

Ko  BTiRii  eni  BDOKbiDA,  Kiente  tlima- 
re  !  Non  reputare  un  eavolo  ;  Stimar  come 
il  terso  piede. 

Simo  cn*  re  sta  cosai,  Slupiteo  a  Mi 
maraviglio  che  facciale  eo. 

Stibìi  vale  pure  Credere,  supporre,  pre- 
■tar  o|riQÌona,  ewer  d'avviso,  di  seotinienlo, 
e  simili,  per  esempio:  Stibiti  chk  hk  td- 
LRSaT  niists  co  odkl  rsLosao  ih  m^,  cior 
Credea  e/\e  ni  voleile  weidei-e  t>ec.  Hi 

ITIHO  CHI  LI  SIS  TDTI    niIE,  III  ClVdO.  pCrl- 

10,  punto  opinione  che  tien  tulle  favole. 

STIN  —  S.  Sur,  S.  Slefanino.  Nome  lito- 
lire  d' uni  Chiesa  di  Veneiii  di  che  V.  S. 
Stin. 

STIDRA  (eoll'o  ipfrto)  a.  f.  Stttoia  e  Sloia, 
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Specie  di  Coperta  laaraU  o  di  giunchi  o 
d'erba  Tifa  (V.  Psvi'u)  che  serve  •  varU 
mi.  Quella  aiuola  cfae  lavoravano  a  in  cui 
dormivano  o  oravuo  i  Uooael,  dicevasi 
Matta,  V.  SidiiAl. 

Fa!  li  stiosi,  laiettere  le  itoie,  vile 
Formarla  ìntassandole. 

STIORBR,  1.  m.  Il  Tettilore  di  tinaie  o 
ttoie,  Quello  ^0  to  compone  e  la  leaae. 
Stuoiuio  o  Sloiaio  che  per  l' ioi^lintaiooe 
della  lingua  potrebbero  furie  convenira,  oon 
si  trovano  ne'diiiooarii. 

STIRACHIÀDA,  a.  I.  Slifaechiamento;  Sii- 
rttc;kiatura;Stiracehiatesta,S<iSiUtltn- 

DeLto  ancora  nel  sigu.  di  Lungagiuila  ; 
Lungheria;  Cavi  iaìione. 

STIRAGHIAR,  v.  Stiracchiare,  tUvilbre, 
SofiiUeare. 

Dallo  per  Menar  in  lungo  t  Mandar 
ifoggi  in  domaui,  V.  Stidssiài. 

Siuicaili  ■  im.  Durare  a  tlropteeiare 
gli  anni,  Sagiilar  a  vivere  leconda  il  tem- 
po. 

STIRAR,  V.  f .  DisnaU. 

STIRPAR,  V.  BaTueii. 

STlHPiTICO,  a.  m.  diiamiviii  in  antieo 
Il  Tarn  eha  dovevasi  pagare  al  Pubblits 
p«r  poter  raocogliar  frigna  e  stm-pi  nelle  sel- 
ve de'  ooslri  cuntoroi;  ed  <>ri  il  Uoge  A^ 
aveva  diritto  di  esigere  questi  tissi. 

STITICHÈTO,  sdd.  Stitieu%:o,  Che  mal 
volentieri  s'adatta  ili'  altrui  virglia. 

STITICHÌR,  V.  Fare  ititico  il  otnlre;  gi- 
ti ringere  il  ventre. 

STIVA,  «.  f.  Slioa;  Stipa,  .Huechio  di  cola 

nivale  insieme  a  guisa  di  faalella  di  atipa. 

MsTii  la  ativi.  Ditporre  in  matta.  \. 

SriTt  Da  L*  iiTK,  Slioa,  a'gDÌQca  il  Si- 
to più  baaso  della  nave,  e  propriam.  il  Cqh- 
Irapppaoehe  ai  di  a  ci.iacon  lit»  di  e»] 
par  hilineiire  II  suo  Arieo.  Dieeai  india 
Cati. 
STI?À,  idd.  SHvato,  Calcito,  Zeppo. 

Srivti  coai  LK  S.SUKLIC.  V.  Stioiu. 
STIVADÒR,  s.  m.  T.  Mar.  diiimMi  ne'bi- 
itimenli  mercantili  quel  Marìn.iìo  eh<*  hi 
r  ispetìone  di  itivare  le  m>>re»nxie  ^''■t  Di- 
lionarioDon  trovuifffvi/Dfr.  V.  Pi.\éìi. 
STIVÀL,  che  nel  piar,  diceiì  Stivali  o  Sti- 
vi),  a.  ra.  (dal  barbar,  jEttioalia  a  Eititia' 
Uà)  Stivale,  Calure  di  cuoio,  ootiasimo, 
che  anticamente  uiavui  d'eetita. 

Stivìli  da  GiorA  0  DA  TSuiit,  SIìboU  a 
tromba  o  Tromboni,  Stivili  di  cuoio  forla 
per  uso  de' posti  felloni  e  Tetlurali. 

Stivìli  a  sohs<,  Stioali  convelli  o  pie- 
gali in  ano.  Specie  lU  Stivali  eha  ricuo- 
prono  tutta  la  gamba,  non  hanoo  rinibaeca- 
tura,  e  fanno  assai  rilevare  e  epurgere  la 
polpa  della  gimbi. 

CosskiAlo  di  stivÌi,  V.  CussinìLu. 

SnvlL,  dello  1  nomo  tig.  Stivale  a  Sii- 
vaiacelo.  Sciocco,  Scimunito. 

Sos  lESTi  DM  sT.viL,  BioutHere  ttorJilo 
0  tbalordilo;  Rimanere  un  uom^  di  pa- 
glia, T.  Risria  e  Bocìl. 
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STIVALARSE,  V.  Utitìlimi. 
STIVALÈTO,  B.  m.  Slivaletto  ;  Calier.'no  ; 
Ctilzeretfo;    Belgiechim  e  Bonaeehini , 
l'iccuio  slivate;  e  tiropr.  inteDdUmo  Siivi- 
lutlo  t,  iii«iu  gaiuba;  che  rdcLh  cblimui 
Collimo. 
Cui  sTiTiLETi  in  riE,  Colurnalo  e  Colur- 

St  ITI  LETI    CDkTI    1)1    lOLOlt,    BolUnt,    il' 

comi  certi  Stifiletti  cbe  uod  ftHciioo  ch« 
il  cullo  del  piede  o  |hk(i  più.  V.  Stitilirb. 
STIVALINE,  »,  t  T.  Hil.  Jopracutea,  Oli- 
la dt  TMcia  0  di  piano,  che  ai  pone  dai  sal- 
dati di  faoteria  sopra  le  calze,  per  lo  più 
nera  ma  tlcuDe  voile  biaaca,  V.  Gìhiiii*. 
STIVXR,  V.  Stivare  e  Stipai  e,  StretUnieii- 
te  unire  Inaieme.  DUtivare  è  il  suo  cod- 
Irario. 

SiiTii  LE  LHGxe,  Stivare  e  Abbarcare. 

StiTii  LI  aiaoKLE,  Stivare,  He  Ite  r«  il 
pesce  a  molo  a  suolo  oe'barili  e  ealirlo. 

Stivare,  T.  Mar.  Porre  in  ordine  )e  robe 
della  nave.  SHvnie  in  verde  ai  è  Heller  la 
roba  ift  luogo  umido  oioapello  d'umidità  ;o 
Siivar  roba  omida  —  Stivila  a  tbato,  Sti- 
vare a  trave,  diceai  lo  Stivare  balle  di 
bambagia  e  simili  a  forza  d'argani,  leve  eie. 
Stivare  a  beechetlo,  diceai  lo  Stivare  balle 
di  lana. 
STIZZA,  •■  r.  Sliisa,  Ira,  Collera. 

Stizzì,  detto  per  diaprerao  d'un  CagneU 
lo,  vale  Carogna  ;  Sconeiaturella,  V.  Ds- 
scoaìo. 

STIZZÌ,  add.  Slizza/o  ;  Altiizato,  si  rife- 
risce al  Fuoco  —  Sliizito,  a  Persona  e 
vale  Incollei'ito. 

STIZZADA.  a.  f  Àttizsamento  e  Frugala, 
L'atto  di  attillare  o  frugare  il  fuoco. 

SiiHJDi  ai  dice  ancora  per  Irrìlatnenlo  ; 
Incollerimento. 

UtiaK  ODA  STizEiDi,  Incollerire  ;  AiYatt- 

STIZZAR,  V.  Attizzare  i  Satlizzare;  Slus- 
sicure;  t'ointttliire  o  Cercare  il  fuoco,  che 
dicesi  aocliu  Frugare  —  Fri^acchiare  e 
Frugolare  soao  frequentativi  di  Frugare. 

Stizzii  suro,  detto  fig.  Giugnere  ;  Ag- 
giugnere  u  ilcUeie  legne  al  fuoco,  vale 
Aggiugnere  tlimoli,  FomeuUre,  Eccitare, 
Istigare;  e  diceai  iii  mala  parie. 

SticiÀESE,  Si, Sbrini  e  Stiizirii,  loeai- 
lorire.  Adirarsi,  Arrabbiarsi. 

STIZZBTA,  add.  masc.  dtltu  di  Fanciullo, 
Rabbiatetta;  Vetenvietto ,  Sdegnotettu. 

STiZZÉTO,  I.  m,  Tiszoncinu  o  ìi:ionceHo, 
Piccolo  tino;  e  b'p  l.egiiuzio  o  carbone  mal 
sotto  che  faccia  lumaio,  diesai  Fuowiuo- 
lo. 

STIZZO,  a.  m.  (dal  lai.  T.tio,  otut)  Slizio 
o  Tszo;  lo  atossu  che  Snziòn,  V, 

Uo  BtiEEi  iHcaosii,  Un  fuoio  tniterabilt. 
Da  pitocco. 

STlZZt>N,  s.  m.  listone  o  Siiztone,  ut- 
crese.  di  Stiszo  o  Tifio,  che  anche  dieesi 
Brandone,  Pezzo  di  legno  abbropialo  4a 
un  lato. 

Detto  per  agg.  i  Uomo,  Anneghittito  ; 
Impigrito  al  fuoco,  V.  IjiroAiaiaaE. 
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5T1ZZ0?JCÌN,  e.  m.  Tixsoneello  ,•  Tiston- 
Ct'tio,  Pieoolo  tiasone. 

STO  (coir  0  aarralo)  e  nel  piar.  Sti,  Accor- 
ciali di  Questo  e  Quetli,  Pronome. 

ÌÌto   BiL,  Sto   riEDo,   St'  iKVEaNO,   Sri 
GDii,  Quello  male  ;  Quetto  freddu  etu. 
STOA  (eoll'o  serrato)  a.  f.  Hazsa  dì  cavalli. 

Ta  o  jt  L*  «otiTa,  Ammettere  il  cavallo, 
atitio,  loro  e  simili,  vale  Mandargli  alle 
loro  femmine  per  generare,  che  anche  si 
dice  Dare  i'  matchio. 

STOBlA,  a.  f,  Voce  Agr.  Sloppia,  Quella 
parte  di  paglia,  che  rimane  a  sui  campo, 
segai»  che  aooo  le  biade. 

STOUVUA,  a.  f.  Stoccata,  Colpo  di  stocco 
Jie  di  spada  o  di  scia- 


Dna  ina  sTocÀDi,  detto  mot.  Dar  una 
zaffala,  una  fnritaia.  Dir  un  motto  pun- 
gente. Dare  una  tpunlonata,  Dir  parole  di 
scherno  e  di  molleggio.  Diceei  ancora  Tra- 
fillura  o  Punlatura. 

Dia  o  Tiaia  eni  atocioi,  detto  pure 
mei.  Dar  la  freccia;  Frecciare,  Chiedere 
ad  iinpreatito  danari  con  animo  forae  di  non 
rendergli-  —  Diceai  Arciere  Colui  che  ri- 
chiede danari  a  prestanza . 

Sghfef.  stocìe.  Sempre  nuovi  cetti.  Di- 
cesi  Ceeio  per  Aggravio,  obbligo,  debitni- 
10  e  qualunque  altra  simil  cou  piccali  ma 

STUCADÌNA,  I.  f.  StoccnteVa,  Piccola 
stoccata. 

STOGADÙRA,  a.  f.  Salda;  Ineretpatura. 

STOCÀB,  T.  Dar  la  talda;  Incretpar  te 
tele.  Far  stare  disteei  a  ioaartati  i  pinnili- 
oi,  le  trine  e  aimili  con  acqua  b  cui  aia 
alalo  disfatto  1'  amido  —  Affettare  o  Pie- 
g/ieitiire,  diceai  del  Lavoro  a  piegolioe 
fatte  np'pannilini. 

STOnFiS,  B.  m.  Sii  ceolisM  o  Prece  ballo- 
net Cosi  ai  chiama  e  la  Korita  (V.  Bicilì) 
e  il  .Verluzzo  (Gadut  Merluciui)  diseccato, 
Surla  di  Baccala/e  ebe  a  dm  viene  dei  mari 
<M  Kord  e  dalli  Pranoia,  aeooato  eome  gli 
altri  Baccalari.  I  Peaoatori  del  Nord  cfala- 
niatio  Sloch-fiiek  11  Baesisre  Beccato  al> 
l'aria  e  di  ^ià  battuto. 

STOCUtZVIVTB,  Scrocckiante.  Sust  e  add. 
Che  dà  o  Che  piglia  lo  acrocchia.  Il  primo 
ditesi  Scrocchione  a  Soroeehianle  atlivo, 
e  il  secondo  Scroechianle  panino.  Pretta- 
iort,  chiamnai  Quello  che  preata,  ma  ai  pi- 
flia  per  lo  più  in  cattivo  ligniDeato  e  vale 
Giurai»  —  Vturaio  e  Peneratore,  dicesi 
Quello  ohe  presta  ad  usura.  V'è  perA  dìfle- 
renzi  Ira  l'una  e  l'ailra  voce;  Uturaio  è  chi 
toglie  tanto  per  cento;  e  Generatore  Chi 
riaenole  frutto  del  fruito. 

STOCHIZVR  V.  Scrocchiare  ;  Fare  toroe- 
ehi  o  Serorcare,  Far  caltiri  negozii  a  pre- 
giudizio altrui. 

STOGO,  B.  m.  Stocco,  Arme  simile  alla 
spada,  ma  più  acuta  e  di  forma  quadrango- 
lare, dal  Germanico  Stnah. 

STOGO,  s.  m.  Soroechio  e  Seroeeo,  Sorta 
d' usura  che   coDsisle   in   Dare  o    Torre 
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robe  per  grande  e  sMoveDevoliiaimo  prez- 
zo, eoo  iaoapilo  uolibile  di  chi  le  riceve. 
Da  questo  diceai  Dare  altrui  lo  terooe/iio, 
e  vale  Ingannare  alcuno.  Un  leniizio  ad 
alcun  non  fece  aiai  te  non  col  pegno  a 
dandogli  lù  tcrocc/iio  —  Barocco  o  Baroo- 
ehio  e  Baroceolo,  è  una  ipecte  dì  scroeehio, 
che  si  pratica  col  dare  trista  mercamli  a 
credenza,  e  ripigliarla  per  pochissimo,  e 
coma  si  die«  mangiare  i  mezzo  —  Aggio- 
taggio, dicest  fra'  Negoziautì  Quel  traffico 
uauraio  che.  si  pratica  in  alcune  piazze,  col 
compersre  o  vendere  in  efletto  o  Stlizla- 
mente  azioni  o  scritte  di  commercio,  spe- 
cialmente allorché  cadono  in  discredito.  V. 

Fis  Oli  iTOCBt,  Fare  tcrocehi  o  baroe- 
ehi  —  Fare  la  buca,  vale  Servirsi  del  da- 
naro affidato. 

SrOFA:<J4,  add.  Che  usaai  nel  Coniato 
verso  il  Padovano,  Stufato,  Chimo  a  snui- 
litudiue  di  alulTa  —  Ciani  stofinI,  Ca- 
mera ilufuia.  Cioè  Quella  dovi-  si  teogooO' 
sempre  ohiuse  e  porte  e  Qnestre. 
STOino,  s,  tn.  Stoico,  noi  dieiamo  famil. 
per  Agg.  d'uomo  nel  aign.  di  Distratto,  ,Ne- 
0  fatto  alla  buona,  senza 
an^ettczioni. 

oici.   Viver  a  brace  vale  A 
caso,  Negligentemente. 
STOLA,  a.  f.  Stola,  Strisoia  di  drappo  che 
si  pone  il  Sacerdote  al  collo  sopra  il  camice, 
o  sopra  la  colta. 

Stola  o  Striieia,  Specie  d' omameoto  ai«. 
mite  alta  stola,  che  si  mettono  le  donne. 
Stou  Di  Là  TiSTi,  y.  Vesti. 

StOH    d'  010,    V.    ClTlLIIII  »■  LI  STOLl 

Ciiia  aiOLi,  V.  in  Vesti. 

Prov.  fam.  indicante  che  La  roba  acquietata 

Coi  beneGzii  eeeleaiastici  ha  un  cattivo  Qoe 

quando  paaaa  agli  eredi . 
Piste  ib  stoli,  Prete  itolato.  Glia  ha  la 

atola. 
STOLÈTA  8.  m  Slolelta,  Piccola  atola.    / 
Stolìti  ot  Mni,  Pafa/tnv,  Voce  frin- 

ctse.  Sorta  di  pelliccia,  che  por  tao  le  doone 

sul  collo  in  tempo  d' inverno. 
STOI.IDAGI\E,s.f.ì  Slolidezsa:  Scioe. 
STULIDBZZO,  s.  m.)  cAeiia  ;  Babbuat- 

laggine,  V.  Sebpieczo. 
STOLIDtO,  V.  ItTOLiolo. 
STOLIDO;^,  add.  aeer.  di  Stolido,  Slupidac 

ciò  ;  Scìoeconaceio  ;  Sdoccone  :  Sciocea/}- 

ST()MB0À\4,  s.  f.  Stomacaggine  ?  Stoma- 
cazìone  ;  Finaiea;  Beplesione  di  tloma- 
co ;  Se o« volgimento  di ilomaco  — GoOKi 
STOBRoiNi,  I/o  un  rivo'gimento  di  iloma- 
eo  ;  Ho  lo  tiomaeo  teonvolto. 

Dello  Gg.  Stomacare,  Venire  i  noia. 

SroXEotiss  UE  aDiLcìtH,  Stomacarti; 
Pigliar  failidio  ;  Prenderne  lehifa. 

STOHEGBÈTO,  s.  m.  Stomacuzso,  Sto- 
maco piccolo  e  debole. 
STOHBOBBZZO  (coll'e  atretu)  i.  m.  Sto- 
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tnacaggine  nel  tlgo.  Ji  Smorfla,  Lem, 
cioè  di  Atto  0  modo  pioD  di  molleiu  e  di 
■ITelUtioBe ,  t  «uì  ■'  abbaDdonino  etrle 
dona*  per  parere  grailote  e  p«r  piacere  — 
Ch(  BroHHoiiiEEi!  Cht  ttonuieagg'tùj  o 
tmorfiel  V.  Cioloi. 

DÌM«i  anelie  Stomacaggine  nel  tlgn.  di 
ScbJflttA  0  Bitroila,  cioè  di  AtioDe  da  rllru- 
IO  o  da  achiitinoao. 

Stomacaggine  li  dice  oel  ttgn.  di  Sgua- 
ialaggioe,  Sgraiialaggine,  STenevoleua. 

Slamacaggine  per  Pratcheria,  Bagaxii- 
la,  Puerilità,  Àiione  da  lanciullu. 

Stomiicoggine,  por  Dometlidieiu  troppo 
Kjiinta  e  chu  oEIeuda  il  costume  a  la  deuea- 
Ea.  V.  UisHiBtsoiaaa. 
S  rOMEGHI ^,  a.  m.  Peziu  da  ilomaeo,  ir- 
neM  di  tela,  ebe  alcuni  porlaoo  aullo  atu- 
ntaco  per  ripararsi  dalle  infreddature. 

Stoheohir,  li  dice  poi  fainil.  per  Agg.  a 
Peraona,  IVavtt ubando,  Pieno  di  oaoaea, 
«be  ai  prendo  uauaaa, 

SrÒMBGU,  a.  m.  Stomaco^  Fu  detto  aoebe 
Uiipenta  itti  àoipo,  perchè  Ivi  ai  fa  la  pri- 
mi con 001  ione  degli  alimenti. 

BOM     DEL  BTOHEOD,   BoCCa  dtllo  itOìtMCO 

D  Forcella  dioeal  della  Parte  «uperioro  dello 
■tomaco,  dove  Snieoon  le  eoatola. 

Giaoila  IL  sToncQ,  Un  cibo  carica  lo 
ilùmaco,  per  dire  eh'  è  di  dura  digeatlone, 
cbe  poH  aullo  atomaeo.  B  nel  medaalmo  ai- 
gn.  ai  dice  Caricarli  o  Caricarti  di  cibo,  e 
quindi  Aver  lo  itomaco  aggravato  o  carico 
di  cibo  a  divino. 

Atéb  il  amBoo  luai-ti,  Avere  lo  itO' 
muco  tdegnato,  Aver  lUaHao  ioap^ten- 
ta  —  Art*  IL  atoBioo  aiaaLTl  o  ìitoltI 
co  DKo,  dette  metaf.  aver  con  uno  lo  tio- 
tnaco  ffuatlo,  diceai  di  Obi  è  dlagmUto. 

Avia  QoiLcoaai  bcl  aTosaDo,  Aver  l'in- 
cendio, obo  i  medlGJ  chiamano  Pirati,  cioè 
Hibollimenlo  di  alomaco  nato  da  indigestio- 
ne. V.  GaiTBEzi  DI  aTOaaao. 

A»*E  BiDiiti  DB  arOBiao,  Aver  manica' 
mento  di  stomaco;  Aver  ucidilà  a  lo  tIO' 
maco  acetato,  Spesie  di  corrodi  mento  di 
alomaco. 

ArÈB  OH  btokeoo  db  raso,  Àoer  un  ven- 
'  e  di  ttruitalo,  dice*!  di  peraona  cbe  man- 


Aràa  ar.  stohigo  in  toni,  Sdilinguerej 
Illanguidire;  infiaccJiire,  Onaaì  veoir  me- 
no; e  Djeesi  ancora  dell'Aver  gran  fame. 

BoN  STOKKGo,  detto  per  ironia  è  fig.  Buo- 
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poaai  dire  liberamente  il  Tattu  ano.  E  quindi 
l'adagio.  Abbia  ilomaeo  <ia  tlrusso  chi  a 
trangugiar  ha  del  ferro.  È  eìò  Initnuato 
priocipalroeate  per  li  Cortigiani,  soggetti 
più  degli  altri  all'  Invidia. 

Boti  ih  tiL  itoasoo.  Stomacata. 

Bi«bb  mk  coaaa  boni  rea  ab  tTonaoo, 
Etiere  tlamacale  o  tlomaehieo ,  Easer 
grato  0  confacenle  allo  atdlnaoo. 

Fia  sTOBRoo,  delta  9  g.f  Monacare,  Com- 
muovere  o  perturbare  lo  atomaeo.  Fare 
tiomaeo  o  Hamaoaggine,  Muovere  adeguo 
fi  generar  coramoiione.  lo  tono  ilomacalo 


STO 
de'iuai  tconoi  e  ioni  detti  —  Bi.  ra  ito- 
■■00  o  Bl  tK  aTOBioo  11  rOLtsTii,  Maniera 
faro.  Dice  o  fa  eoie  ohe  ilomaeherebbero  i 
palli;  Fa  ilomaeo. 

FI  sTuasao,  Dottato  acherzevule  di  iiii>lu£- 
gio  equivoooaa  aul  doppia  aigiiiOealu  della 
parola  Siohioo, 

AHDia    DB    GtTITO   OTIIHIOO,   V.    AnPÌB  OB 


Arti  ODO  lOL  iTuBBoo,  PortoT uno  topra 
lo  ttomaoo,  6g.  Aver  uno  in  odio. 

Cossi  CHB  ri  aaait.Tii  o  bitoltìb  kl 
rroaBso.  Dieeal  ebe  Una  caia  farebbe  tto- 
macare  i  cani,  per  diri;,  Ch'è  eoat  «porca  e 
nefanda  ebe  provocherebbe  il  vomito  Quo  ai 
cani  per  la  aua  acbifeua.  V.  Vaonia  i  tki- 


ttomacone. 

MiL  DB  sTOMBoo,  Stómooogglne  o  Slo- 
miicaihme,  Gummosione,  INauaea,  Kivolgi- 
menla  di  atomaeo.  Bumpe'ti  lo  ilgmacu  a 
imo,  vale  Vomitare.  V.  Gomitìb. 

Missina  BL  atOBBGO,  Riutoii-  carne  grat- 
ta ;  Venir  nautea;  Nauieare. 

MoTBBaB  BL  aTOHBSO,  Mareggiare  o  an- 
ebe  Mareggiarti,  ■•'  aver  quel  travaglia  di 
etomaeo,  dio  molti  rioentono  dal  navigare. 
Chi  eominoia  navigare  la  prima  volta,  per 
ogni  poco  di  maretta  (HiaEadif)  mareg- 
ghiaii  di  maniera,  che  tulio  li  travolge  o 

Nd  00  StOBEOO  DB  SOFRIKLl,  Non  Ao  CUD- 

ri  o  Non  tni  dà  Canimo  di  loff'rirla. 

No  vooio  ina  co  ito  oioro  o  co  ari 
riMi  BifL  aToaaoo,  JVon  vaglio  ilare  con 
fuetto  cocomero  in  carpo,  detto  Og.  Cioè 
Con  qawto  dubbio  o  Untare  o  penaiero  o  in* 
qnietndioe. 

STonaao  de  le  Dona,  V.  Seb. 

TbonIb  in  itonsqo,  Tenere  in  colla,  Kon 
dir  tntto  quello  ohe  ai  vorrebbe  e  potrebbe 
dire.  —  Tenere  in  petto,  Oeeultare  una 
eoaa  per  pubblicarla  a  luo  tempo  —  Serbar 
nel  pellieino,  Tieere,  Non  dir  nulla. 

Go  OBTiHTiTiE  ifli  SOL  BioBaso,  Maniera 
MbenoTole  che  «ad  dire  Bo  F  età  di  lef- 
tantalre  anni. 
STONBGÒN,  a.  m.  Stomacane,  Stomaco 

STOHEGÒSO,  add.  Stomacato  ;  Stomacan- 
te, Nauaeoao,  SebifMo. 

In  aHro  aign.  Mormieroio  ;  Smancero- 
to,  Smorfioto,  Caacaate  di  veni,  di  amtn- 
eerle. 

C>i  aTOHBoosol  Che  impertitUKte  ;  Che 
intolente  ;  Che  arroganlello  o  arroffantue- 
eio'. 

Da  sTOHtooao,  Detto  anerb.  Sfomaeota- 
mente  ;  Stomachevolmente. 
STOiSÀ,  add.  Stuonata  o  Stonato,  detto  fig. 
vale  Svogliato,  V.  Milbohtì. 
ST0.\XDA,  a.  f.  Slonatione,  diesai  d». 
gli  Strumenti  ohe  ai  anonano  e  di  Cbl 
canta. 

Dir  DKi  iTORioi,  Stonare,  Uaeir  di  too- 
Do  in  eantando  o  auouodo. 
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STON\R,  V,  Sluonare  a  Stonare,  Uscir  di 
tuono;  e  *i  riferiaee  alla  maatea. 

Stoitia  ai  dice  ancora  fig.  nel  aign.  di 
Sconoenire  ;  Ùiiconvcnire  —  Sri  coiai 
LI  tToxi,  Ciò  ditconeiene,  Non  iità  bene, 
.Non  l'addice.  Non  conviene. 

SroiiiaiE,  Annoiarli;  Stufarti  ;  Infatti' 
dirti  —  San  itoxl.  Sano  tlufo  o  infatlidì- 
lo  a  annoialo.  Uirebbeii  A'on  «uno  o  Nun 
mi  tenta  in  tuono  per  .fon  Istar  bene,  Non 
lentirai  in  vigore  di  asnità. 
STONKARSB,  v.  V.  TuArtaiB  nel  terzo  li- 
gnificato. 

STOPA,  a.  r  Sleppa,  HHerit  nota  ebe  nel 
petlinar  il  lino  o  la  i-anapa  ai  trae  da  eiai 
dupo  il  oapeocliia  (SToriEEi). 

Stoppe,  in  Marin.  dieonai  i  Commenti 
delio  navi  piene  di  atoppa  calcatavi  eolio 
acitpello  e  maglio  d«i  calafati  perchè  non 
lieno  penetrabili  dall'acqua. 

Se  01  aoLl  La  itovb,  detto  Gg.  Gli  ii  è 
ammolluto  a  ammollilo  il  venti  e,  cioè  tatto 
lubrico;  Aver  la  toccorrenza  o  la, caca- 
iuolu. 

Stori,  detto  in  gergo,  vale  Vini. 

IHitea  LE  iTori,  Calafatare  una  bardi; 
Stopare  ;  Ritloppare. 

ZcDlB  1  atori,  V.  Staori. 
STUPAZZO,  a.  m.  Sfopaceio  o Sloppaeeio- 
lo,  od  ant^liH  Boccone  ;  Sloppa  o  altro  aimi- 
le,  cbe  li  mette  nella  canna  dell'  arcbjbuao 
e  nell'artiglieria,  per  calcarvi  h  polvere 

STorizii  DEL  un  o  DEL  ciHEvo,  Capec- 
chio, Quella  prima  materia  groaaa,  cbe  ai 
trae  dalla  prima  pettinatura  del  lino  o  della 
canapa,  ivatili  la  atoppa.  Cjpecchiac:iv  è 
voce  avviliti  va. 

ClTia    I    ITOFIEEI   DEL  LIN  O  USL  CINBVO, 

Soapeceh:are.  B  Seapecchluloio  diceai  lo 
Stromento  eoi  quale  il  lino  si  separa  dal  ci- 
peccbio. 

STOPE  (coir  0  alretta)  a.  f.  Stuella,  ti  dice 
a  più  fila  di  ve  cebi  i>  panaulin  >  avvolto  inaia- 
mo in  forma  lunga  e  rotonda,  che  ai  punga 
an  ferite  e  aall'uleere. 

STOPÈTA  (eoll'e  aerrata)  a.  f.  S tappai lin>i. 
Steppa  fina,  Materii  più  aollile  della  atop- 
^,  ebe  lì  trae  in  una  aocunda  pettinatura 
del  lino. 

STOPÌN  o  StDpix,  a.  ni.  Luiignela  o  Stop- 
pino, PIA  fila  di  bambagia,  ibe  ai  mettono 
nella  laeerna  o  n  'Ile  candele  per  farle  arde- 
re. Nelle  voci  barliartcha  Ialine  dì  l)u  Gan- 
ge traviai  Slopinu*. 

PiTO  1  no  arcela,  LuHgnolato,  ftallvrlo 
a  guiaa  Ji  lucignolo. 

StvrlsgdeUoInT.  HilJt.  Boccone,  QaeW», 
quantità  di  Oeno,  sfilane,  molte  di  terra  e 
aimili  cbe  ai  mette  forialamente  nelle  arti- 
glierìe aopra  la  polvere  o  sopra  la  palla.  Di- 
eeil  anche  Sfilacci. 

Stoppini  perpetui,  dieonai  i  luoigaoll  fat- 
ti di  midollo  di  giunco.  V.  Ptvlio. 

HlOnlB  LE  CINDILE  E  CIGÌB  I  ITOriNI,  V. 

OtiDaLi. 

STOPINÀB,  V.  V.  StopinÌb. 
STOPINÈTO,  a.  m.  Lucignulello  o  Luei- 

gnulìno.  Piccolo  lucignolo. 
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STOPÒSO,  (coir  0  stretto)  add.  Stoppato: 
TigUoto;  Legwtoi  Tirante;  l'ido,  S'  «p- 
propria  ipeeialmenta  illi  eirDfl  troppo  Frg- 
BM,  che  «ia  dura  o  dilBeile  a  mastieare,  coo- 
trario  di  P  rollo. 

STORA,  V.  Srioaa. 

STORACE,  1.  f.  Storàet,  delU  uebe  Mele 
eolùgno  lalvatieo.  Ragia  odorifera  o  aia 
quel  Balfamo  seeeo,  detto  Sloraee  Calanti- 
la,  perchè  portato  una  volti  in  Miami  o  aia 
caone,  eha  geme  da  uo  albero  iDdiaao  ne- 
minato  da  LIdd.  Slyàx  affieinalit.  Eaaa  i 
di  colore  Boaro,  ed  ha  odore  baliaatico,  clifl 
•'  accoata  a  qoello  del  Belluino.  Adoperui 
come  profumo  e  ad  uao  di  mBdlcioa. 

V'è  poi  la  Sloraee  liquida  che  geme  dal- 
l'albero  proprio  dell' ADi^rJoa  wlteatrÌMa- 
le,  dette  da  hiniMa  Liiiuidambar  tlyraci- 
fiuu.  (Jueala  reaìnii  fluida  o  baUanio,  è  sti- 
mali (Dlneraria,  ma  é  più  adoprata  nella 

STORDÈlÀ,  a.  f.  lieeello  T.  e^uNiL*. 

STORDÌO  e)  add.  detto  per  agg.  a  persona, 

STORDITO)  Ineoniitierttto,  %  dteesi  di  Chi 
f»T  le^ereiH  o  per  altm,  opera  Mnsa  pen- 
Mr  bene  a  quel  che  fa.  Sbadato  ligaifiea  a 
■  un  di  preaso  lo  ateiiao.  Per  altro  allo  •^(or- 
dilo  noi  aggiungiamo  una  certa  IdM  d'  av- 
venlaUggiue  (be  non  sempre  s'  nnksee  alla 
Sbadalo.  È  tbadato  uno  cIm  si  mette  il  ve- 
atito  roveacio;  Slordito  nno  cbe  per  met- 
terlo troppe  ia  fretti  lo  laeo'a. 

ST08ÈLA,  (coir  e  aperU)  s.  f.  T.  de'  Cac- 
ciatori, ÀcerteUo  ed  loche  G/ieppia,  Ueeel- 
lo  dì  rapina,  delta  in  Toacana  Ittorina  e 
Falchellti  di  lorre,  da'  \  eronrai  Gutinìl, 
dai  Vicentini  Falchito,  dai  Siitematiei  an- 
tiefai  Tinnuneulut,  e  da  Linneo  Falco  Tin- 
Huneulut.  Ba  la  penna  del  dorao  roeao-fer- 
ruginea;  al  ciba  d'  neeelli  ed  anche  di  topi 
e  dimora  ne'luoghi  alti  e  diroccati.  V.  Fu- 

CBtTO. 

STORIÒL,  Y.  SioaiÒL. 

STORIÒ»,  V.  Stvsiùn. 

STORLÌ^  0  Stoskìlo  0  SToana,  s.  m. 
Storno  e  Stornello,  Uccello  nericcio  ple- 
ctiietUto  di  blg'o,  che  annida  sui  letti  delle 
case  alle.  I  Sistematici  lo  chiamano  StuT' 
wu  vulgarit.  La  sui  carne  non  «  stimata. 
latruilD  cinti  ed  anche  pirla  meglio  della 
Giueri. 

STORNAR,  V.  Stornare,  Storre  o  Stogliere 
0  Diatorre. 

STusnia  DN  coMUTo  o  nnt  rtiiu.  Spe- 
gnere; Canoellare  uo  cuntr.ilto  o  una  par- 
tila 0  UD  conto,  e  vale  Annullare. 

STORHÈLO  o  Stoano,  Uccello.  V.  SToaLln. 
Stornello,  dieesi  per  Agg.  del  Maulellc 
di  cavallo  misto  di  color  bianco  e  nero  — 
SioBflàLo  roui.  Leardo  pomato. 

SroaniLo,  nel  parlar  fam.  ai  dice  per 
Agg.  I  Giovane,  e  vale  Volubile  ;  Leggero  ; 
inilabile;  Ineotlante;  Ovv.  Sbadalo;  In- 
tronato ;  Balordo  ;  Sbadatetto  ;  Intronatello. 

STORNIHENTO,  a.  m.  Stordimento  ;  Sba- 
lordimento; Slordigione,  Lo  stordirai, 

StDaniMSKTO  o  Stoinìtì  ot  tEsTt,  Gira- 
capo; Capogirlo,  V.  Ciro/iao. 
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STORPIO,  add.  Stordito;  imbalordito:  At- 
lordato. 

STORHÌB,  V.  Stordire;  Sbalordire;  Imba- 
lord^re.Tom  il  «apo. 

SToanis  cu  cohùr,  Attordare  o  Seeeare 
o  Torre  il  capo  a  una  peteaia,  dioeti  del 
Non  rifinir  mai  di  cicalare. 

Stubaìs  Li  sica»,  Atiordare  o  Toglier 
gli  oreechi  —  El  m'k*  sromlo,  Egli  mi  ha 
tba(ordilo,  etordito,  tolto  il  capo. 
STOKNU,  1.  m.  Storno,  T.  Mero,  Reseissii>. 
ne  d'un  contratto,  pur  mineania  d'alcuno 
de'requisili  suilaniiili  ueceaurii  a  stabilir- 
lo o  per  concorde  voloali  de' contraenti. 
Stoino  d'udì  rjtiTÌi,  Cancel'uiione, 
STOKNU,  add.  Sbalett^alo,  Colui  che  fa  le 
cole  sbalestratamente,  cioè  incousiderala- 
mente,  Sbadato;  Sbadulelio  —  Ancora  In- 
tronato; Inti  onatel  o  ;  Stupido,  Che  non 
aappìa  quel  che  ai  faccia. 

SroiHO  u  TstTt,  Aeeapaeeiato,  Che  ha 
il  capo  grave  e  allatieata. 
Sroaiia  dil  vin,  Cottieeio,  Alquanto  ab> 

STOROI,  (collo  serrato)  a.  m.  Butteri, 
Vue'sagnì  o  margini  che  rettane  allrui  dopo 
il  vaiuolo.  Mi  nel  lign.  vernicelo  s' intende 
d' UD  Vito  quasi  deformilo  dalle  eieatrioi  rì- 
iDiete  pel  vaiuolo,  che  abbia  la  inperGeie 
d'  una  itoia  o  l' irregulirità  de'segni  d'  una 
carta  geografiu. 

STORTA,  I.  f.  Storia  ;  Sloreimento  ;  Stor- 
tUatura;  Stortigliato,  Lo  storeere. 
Stoiti,  si  diee  ancora  per  StucAlo,  T. 
Storta,  pure  ai  diee  per  Setmiteura; 
Squarcina,  Arma  biinea  tagliente  da  un 
lato  di  arma  torta. 

Storta  ancora  ehìamaai  un  Reolpiente  di 
vetro  di  disiillire,  col  collo  luago  e  ritorto 
verso  terra. 

StoiTi,  li  diee  anche  per  Monca,  éti'è  oo 
Coltello  adunco  semnunico,  di  eoi  si  vai- 
gono  i  coutadini  per  patire. 

STOItTÀDA,  s.  f  Torcitura,  Il  toreere. 

STORTAMI,  B.  m.  Tortiglione,  Le  parti 
torli!  degli  alberi  e  simili.  Zangoni,  in  T. 
de'  Costruttori  navali,  si  ebiamane  TutU  i 
madieri  di  angolo  acuto,  qnili  sono  quelli 
situati  dal  madiere  del  dente  sino  alta  ruota. 

STORTAÙRA,  a.  f.  Tortione  o Stortione. 

STORTILA,  a.  f.  Borbottino,  Vaso  piceolo 
.di  vetro  col  collo  lungo  e  ritorto,  che  nel 
versar  il  liquore  eonteauto  par  che  borbotti 
gorgogl  lindo. 

STORTO,  s.  m.  e  più  eomon.  Stobti  in 
plur.  Cialdone,  PuU  confetU  con  cuoce- 
rò e  quasi  liquida,  che  «i  strìnge  in  foriM 
di  feiru,  cuocesì  sulla  fiamma  e  •'  attorce  e 
riduce  a  guisa  di  eirloocio. 

STORTO,  add.  Storto  o  Torio  e  Torluoto, 
Contrario  di  Diritto. 

Detto  per  Agg.  a  Persona  che  anche  di- 
eesi Stusto  DiL  Dolo,  vale  Furbo;  Saga- 
ce; Attuto,  che  li  diee  anche  Bitlorto,  V, 
DiBiÒN  e  Fesso. 

S-raiTo  piK  TDTo,   Bitlorto,  Torto  per 
ogni  verso. 
Stobto  ih  roaii.  Adunco;  Augnato,  Dì- 
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cesi  di  Anna,  ed  anche  del  Becco  di  alcuni 
neeelli. 

Cossi  ETOBTs,  Cota  lorlo,  cioè  che  non 
viene  per  le  vie  rette 

Parlandosi  di  i^eguo.  Bieco,  dleeii  io  ge- 
nerile nelle  arti;  da  coloro  ofae  idoperano 
il  leguiine,  di  Ouiliivoglia  cosa,  ehe  non 
sia  diri  Ila. 

FoiTDiii  sToiTi,  Fortuna  guercia,  cioè 
Avverei,  contririi. 

Pii  oaito  B  ras  stoito,  V.  Disio. 

Pei  sTosio,  Per  obbliquo;  Per  torto; 
Obb'iqua  mente. 

Aaoia  I  STORTO  e  ni  li  stuitb,  Far 
uaa  eota  per  obbliquo,  vale  Con  ingao- 
00  —  Eirare  in  eammnu  è  detto  In  illro 
sign. 

Gins»  sTotTi,  Bilia  o  Bilie  ;  Gandta  tor- 
ta 0  etramba  —  Sroito  db  cibbb,  Bilenco 
o  Sbilenco,  Che  ha  le  gambe  a  balestruc- 
ci —  Curvipede  diceiì  Chi  le  ba  alorte  — 
Contraffatto  della  pertona.  Imperfetto  dì 
corpo. 

Pibols  sroBTi,  Parole  torte.  Ingiuriose. 
STORTON,  add.  Bitlorto,  Torto  per  ogni 

STORUÒL,  (.  m.  Voce  int.  lo  steuo  che 
Sto  II  Al. 
STORZBR  (eolla  i  dolee,  v.  dal  laL  Extoi-. 
quore)  Toreere  e  Storcere,  Cavare  die  ehe 
sia  dilla  sua  dirlttesu  —  avvolgere  ; 
Stravolgere;  Seontoroera,  Torcere  con 
violenM. 

Stoixu  bl  meco  o  sl  naso  «  il  bico. 
Torcere  il  grifo,  il  muto,  il  Vito,  il  nato, 
il  getto,  le  labbra;  Far  ceffo;  Far  vifo 
arcigno  i  Fare  bonaccia  o  oce/itaeci,  È 
atto  di  chi  fa  dello  aohib,  dello  sdegnoso, 
del  ritroBo  —  Far  busxo;  Pigliare  il  mo- 
toherino.  Aver  oolleri  con  alcnno  —  Ar- 
ricciare il  nato,  il  mueo  o  le  labbra,  diceai 
Onindo  con  un  certo  gaalo  riggrinuudo  e 
spingendo  il  naso  o  la  becca  all'  insà,  si  mo- 
stra d' aver  qualche  cosa  a  adegno  e  a  sto- 
meeo  e  se  ne  sliausee.  ImbufoncKiare,  vsle 
Adirarsi  alquanto  —  Puttare  o  Putire  i 
fiori  del  tntlaranoio.  Suol  dirsi  d'  uno  eb« 
pretende  esser  mollo  dilicato  in  qualunque 
genere  di  cosa. 

StolBii»  OSI  dolobi.  Aggrovigliarti: 
Cuntorcerti,  Bìtereerai  in  sè  medeaìnM, 
che  anche  dieeii  Dittorcerii  o  Scontorcerti. 

Stoizei»  vvi  Hitn,  un  rli,  Dinoccarii; 
Dinnoccvlarti  ;  Storcerli. 

SToiEiBai,  storcerti,  detto  fig.  per  Coo- 
tnpporki  ~  Storcere,  in  slgn.  ueutro, 
Contri pporsi,  Mostrar  ripugnimi  di  dire  o 
di  Tir  che  cbe  sia.  V.  Stoicibhnto. 

El  ei  comi  1  AGHI  oi  Bissai  cus  sa 
•ToiEi  I  CHI  SI  niEZzi,  della  melaf.  di 
Persona,  e  vile  Egli  è  pieghfvele.  Facile  a 
persuadersi.  Egli  è  di  buona  cucina. 

StoiEiasB,  «i  dice  pure  Bg.  per  Condì- 
teendere  ;  Adattarti  all'olirvi  detiderio  ~ 
Oo  DDVDDO  sToasBiME,  Mi  conuenne  ade- 
rire, adattarmi,  conditeendere,  piegare, 
e  j' iulende  a  eondUiem  dure.  V.  Siieaii- 
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Ca'at.  $t  8T0(E&  LD]  CHI  lE  (TORZiBli  tlT- 

ci  MI,  dello  pur  fig.  Dia  egli  che  darti  an- 
eh'io;  àderitca  egli  alla  propotisìone, 
che  vi  aderirò  anch'  io. 

Stobeeisb  dei  ttti,  RivoHani,  Dicali 
di  corpo  fdcìtu  a  picgsni,  come  il  Bio  ^s'odI- 
telli  e  limili.  E  Kinlutsare,  Iriltindosi  di 
duro,  come  chiodo  o  limili. 

No  sToizEi  vn  citIlo  t  nisiÒR,  Non  lor- 
etre  un  pelo  ad  alcuno.  Non  far  mtle  ad 
alcuno. 

STOnZlCÒLO,  a.  m.  (eolla  t  dolca)  Uccel- 
lo, lo  ileiso  cbe  CiosTotTo,  V. 

STOBZEMBNTO,  a.  m.  (colla  e  Ao\tt)Stor- 
timento,  Ripuguanu  di  dire  o  di  Tare.  Do- 
po molti  tto/simenli  fu  fonala  a  dire. 

STRA,  farlieella  cbe  io  eompoaizioiw  indie* 
accreacioiento. 

Stbi  de  H,  Pili  che  a!  di  là. 
Hikdìi  de  U  de  Stai,  V.  HinDlt. 

STIÙALTO,  add  Stragrande,  diceii  ■  Teli 
di  misura  alraordi Daria,  o  th  della  mageio- 
re  altezia,  che  dicevMi  ancora  Tela  da  im- 
peradore. 

STRABALZXR,  (eolla  z  aapra)  i.  Scaval- 
care; Scavallare;  Sopp:'anture;  Dare  il 
gatabello.  Par  cader  di  grazia  qualcbeduoo 
enlrandoTi  tu. 

Diceai  pure  per  Trapattare  ;  Supravan- 
sare  ;  Sorpaitare,  Snporare,  Vlocara  al- 

STRABALZO  (eolla  s  aapra)  a.  m.  Sbafai- 
ciane.  Errore.  V.  ScirosEOn. 

STRARASTXR,  t.  Piit  ohe  baitare^  Baier- 
ne  più  del  bitogno  —  Bl  bmt»  a  araiai- 
txk.  Batta  e pii  che  battaj  È  batteoolit- 

STBABÈLO,  (eoH'e  lar^t)  adi  inibeUo; 

Bellietìmo. 
STRABÈLON,  add.  Àreibellone,  PIA  che 

belliiiiitio. 

STRARE»,  BTV.  Molto  bene,  BeDiailmo. 
STBABEVER,  v.  Strabere  o Sbevere,  Btn 

iiiioderaUmeate. 
STABBV  ÙA,  a.  f.  Slrabevisione,  U  atto  di 

bere  cou  ecce bio. 
STRABIONDO,  add.  Più  che  biondo  ;  Sion- 

diisimo,  accr.  e  auparl.  di  Biondo. 
STiUBÒGER  (coll'o  lerralo)  v.  Soprabboì- 

lire  ;  Bollire  a  ricortoio,  a  tcrotcto.  Bol- 
lire di  suvercbio. 
S TRABÒN  «coll'o  lerralo)  add.  Strabuono; 

Soprcbbuonoj  Molto  buono.  Areibuonitti- 

mo;  Àrcibonitsimo   —  Trabuono  è  voce 

aot. 
STRABONDANTE,    add.    Straboccante; 

Strabocco,  Eceersivo,  Superfluo. 
STRABRAVO,  add.  Molto  bravo  o  Bravlttl- 

STRARUCADA,  i.  m.  Scappucciala;  In- 
ciampata, V;  ScipnzuDi. 
Dia  DM  aTBuBcciDi,  lo  iteMO  cbe  Siii- 

STRABtJCAB,  v.  Scappucciare;  Inciam- 
pare; Siniitrare  ;  Intoppare,  VrUr  e»iD-  i 
minando  in  cbe  cbe  aia  eoD  pericolo  di  ca- 
dere ■—  Cempennare  y»ìe  Inciampare  ao- 
venie  per  deboleiii  di  gambe.  i 


S  T  R 
STRABUCÒN,  a.  m.  Lo  Bleato  die  Siiàac- 

CBA,  V. 

STRACA,  8.  f.  Stracca;  Slraccamento ; 
Slancamento;  Stanchezza  e  Slraca'hezsa. 
Toa  in  nnt  staici,  Pigliarti  una  ttrac- 
ea  o  «no  tlaneheaa.  Straccarti  pBT  »*or 
lungaoieDle  camminata. 

Go  DNi  OBin  artici,  Son  attici  ttanco; 
Ho  una  ttanshexsa  eecetfiva. 

Cniirii  INO  1  sTiici,  Sorprendere  uno 
aie  impiovoito,  alla  non  pentata. 
-&TV.kiMMK,%A.  Stracco  ;  Stracca  ;  Strac- 
chezza ;  Stanchezza  ;  Sianeamenlo. 
Dia»  o  Toa  SD  v^i  antcia a.  Stancarti. 
SRACaGANASSB,  a.  f.  Catlagne  lecche  e 
mandate. 

Dello  per  agg.  s  diipreno  di  penoDi, 
Scannapane,  SI  dice  d'  Uomo  dieuUIe.  e 
buono  aolo  a  mangiare. 
STRiGAHTtì.\,  a.  ra.  Cantera,  T.  de'  Car- 
rei,  Specie  di  icalpello  oagubta  triangolare 
da  rivotire  il  legDO. 
STttACiR,  V.  Straccare  o  Stancare. 
Straccare,  detto  metaf.  vale  Annoiare, 
Infaatidìre.  V.  Storli. 
SiaiciB  DN  citìlo,  Allenare  un  cavallo. 
Sraiela  lb  Tebe,  Sfruttare,  T.  Agr. 
parlaDdoai  di  terreni,  vale  Renderli  Infrut- 
tuoal. 
STiiciasR,  Straccarti  o  Stancarti. 
Stbicibse  SEKzi  sniDaonia  aRiitri,  Da- 
re in  un  tacco  rollo,  dieaai  metaf.  cioè  AF- 
falioaraì  senia  prò. 
STRACiRO,  add.  Mo'to  caro  o  Carittimo  — 
Slracaro  è  voce  antl(|. 
STRACAVÀTA,  e.  f.  Trovalo  toltile,  inge- 
gnoto  ;  Ripiego  ;  Scherzo;  Temperamento, 
STRACDÈTO,  add.  Stanchireio  ;  Slrachic- 
eio.  Alquanto  stanco. 

Paisà  sTBicuìto,  Petce  molle,  parlando 
di  quello  ebe  li  vende,  Cbe  ha  perduto  la 
Bua  freacbeua,  ch'è  quasi  itantlo. 
STRAUBlJkRO,  add.  Molto  chiaro,  Chiarii- 

STRACRÌ^f,  8.  m.  Stracchino,  Voce  del- 
Puio.  Formaggio  tenero  asaai  buono  e  no* 
tisalmo,  di  Lombardia,  cba  faaii  col  lille 
burroao  delle  vaeebe  quando  vanno  dalla 
pianura  alla  mootagoa  o  quando  ne  tornano, 
e  sono  alracebe  dal  viaggio. 
STRACO,  add.  Stracco;  Stanco;  Latto. 

Stbico  chi  ho  hb  saaro  le  oiaai,  Spe- 
dalo; Spedatiteimo. 

Stbico  aoato,  Spotialo;  Infiacchito, 
RiQnito  0  Proatra to  dalla  aLancbeiia. 

SsraiCD,  ai  dice  anche  fig.  perip/ucco; 
Rittueao  —  Soa  smco,  riaUi,  Sono  ttuc- 
co  o  ritlueco,  finitela.  In  atto  di  rimpro- 

Roai  iTBici,  Stracco  diceli  alle  Carni 
degli  animali  morti  allorché  comiaeiano  a 
pulire. 

Oai  STBict,  Ora  larda.  Nella  quale  Uno 
aia  itsnco  dall'  aver  lavorato,  ed  abbia  biso- 
gno di  ripoio,  anzi  che  di  altre  oecupaiionì. 
STK4COL4DA,  a.  f.  V.  SiiicdLO. 
STRACOLARSB,  V.  Sconciarti  o  Ditoon- 
ciarsi  e  Dinoccarti  un  piede  o  un  braccio 


S  T  II 
o  una  mano,  valgono  Storcersi,  Uscir  delle 
nocca.  A  Firenze  dicono.  Stracollare. 

SraicoL^a  u.fo,  detto  lam.  e  per  esagera- 
Itone,  Snuolere,  Muovere  e  agitare  violen- 
temente e  con  moto  interrotto.  V.  SicossU. 
S  rRAOÒÌ.O  (coll'o  aperto)  a.  m.  Storta,  di- 
oesi  comunemente  per  Dlatensione  violeoU 
ed  immediata  de'  lendini  e  de'  ligameuti  dì 
artleolatione  in  conseguenza  d'  una  caduta, 
di  uso  aforzo  e  di  una  percoesa,  qualelie 
volta  aecompagOBla  da  linaaiione.  Si  dice 
anche  Stravottura  a  S voltura. 

DlBSB   DO   STBIOOLO   O   CRI    STBICOLIDI  1 

OH  ria.  h  iteaao  cba  STatcm-ntga,  V. 

Cucirla  Dir  stbicAlo,  detl"  Gg.  Rileiiare 
un  danno,  un  pregiudisio  ;  Aver  una  mn- 
taventura,  una  tforluna. 

Pai  OHI  cosai  i  aTaicAi>«,  Operare  a 
tlracea.  Farla  in  gulia  da  ataoearli. 
STRACBÈOBR,  v,  Arcic.edere,  Crodw» 
pieniasimamente. 
STR  VCOTO,  add.  Stracotto  0  Tracollo,  Pib 
cbe  cotto  ;  dieeii  delle  vivande. 

Ed  anche  Alquanto  ttanea  ;  lo  aleeao  die 
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8TKACÙL0,  s.  ro.  Groppa  dieutaceh,  T. 
de'  Beccai,  Una  parta  della  eoseia  delle  b«> 
alio  che  si  macellano,  leparaia  dagti  altri 
tagli  detti  di  Gulaoeio. 
Tioiu  UE  staiciÌLo,  Taglio  di  cu  'accio. 
SratcbLo  DB  roECo,  Scameriia,  Unelfa 
parie  della  achiena  del  porco  cb'è  più  vicina 
alla  eoicia. 


,  detta  anche  Yia  e 


STRADA,  a. 
Cammino. 

SaiDi  iiTÙi,  Strada  battuta,  trita,  col- 
pettata  ;  Strada  maettra;  Andar  per  la 
calpetlalu. 

Studi  caa  u  Divina  in  do,  BÌVÌ'j  o  Por- 
cii.  Colt  Trivio  0  Quadrìvio  ove  ne  tono 
tre  o  quattro  che  rispondono  alla  modeaima 
via.  T.  Caosiai. 

Stbidi  coaaoBtivi,  Strada  vicinale,  ai 
dice  Qnella  ebe  eondnce  ad  una  o  a  più  caae. 

Studi  govebti,  Galleria,  Cammino  «»- 
porto  0  Botlarraneo. 

SraiDi  DEI  CHI,  Carreggiala  ed  aneha 
Peita,  ausi.  Strada  balluta  da'earri,  die  ì 
Pisani  dÌL-ono  Carraia  —  Calcata  è  T.  di 
gergo  e  vale  lo  stesso  —  Ahdìb  rsa  ti 
BTBiDi  DEI  ciai,  deUo  ag.  Andar  o  Cammi- 
nar per  la  petto,  per  la  battuta  o  colla 
corrente  a  eolla  comune,  vaia  Seguitar 
l'tuo  generale. 

Stbiui.  db  riaai  vivi,  Stì-ada  soprattra- 
la,  cioè  Coperta  di  viva  letee  o  Selciata,  ■ 
diceai  a  differenza  della  t.aairicata. 

Stbioi  di  roari.  Strada  pattale. 

Siaipi  FON  Di  DI,  Strada  affo'idala  ;  E' vi 
ti  va  fino  al  ginocchio  0  a  pancia  dieaoal- 
lo  ;  E'vi  ti  t fonda. 

Sraioi  la  caosa,  V.  Ctoaiti. 

Studi  raoA.vi,  detta  piiì  comuneineata 
TiozD,  Senlieruolo;  Tramite;  Viottola. 

Stbioi  riù  coaTi,  V.  Tbebsi. 

Stbio*  scossosi.  Strada  icheggiota , 
scrapuloia,  tmaltonata ,  cioè  Piana  di 
wbegge,  ineguale. 
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SiatDi  iRlL,  Strada  reale  o  maeilru. 

Sti4d»  ai  diee  di  noi  ■!!«»-■  Hg.  p«r  Ma- 
nitra;  Motto  —  Oii"ti  "o  "  i-*  it»idì 
DI  FBiRDiDMLO,  Outtla  lìoti  i  Itt  uumieru 
a  U  modo  di  pertuaderio  ;  Non  é  la  via  da 
tenere. 

Studi  di  mmszq,  Yta  di  mezzo;  Strada 
media,  dionl  llg.  Tenere  la  via  di  mezzo; 
fflar  di  mesto  ;  Dare  nel  messo  o  in  quel 
messo,  SUr  seutrale,  Non  aderirti  né  n»- 
gire  —  No  iTÌB  »«iDi  DB  mmto,  Non  avt' 
re  messo,  vile  rendere  negli  «ttremi.  Le 
donne  non  hanno  mez:o  o  amano  o  odiano 
'  ettremamente  —  Tra  oRi  ttiiDi  db  meta, 
Prendere  la  aia  di  messo  a  un  eontiglio  di 
messo  —  No  tolìb  studi  dh  «kzu,  Ifon 
itlor  nel  messo.  Volere  o  tulio  a  niente. 

ksois  FBI  Là  bo  sTBiDA,  Andare  pél  tuo 
cammino  o  per  lo  gran  cammino,  per  dire 
Proeedennna  eou  carne  dee  ntturilraen  te. 
Andar  per  la  piana  «  per  la  aia  diileta, 
\àh  Andar  per  t  meui  più  facili  e  più  oli- 
tati. 

AxDia  80  u  iraiDi,  Loen.  fam.  Andar 
in  malora^  Rovinare  il  inoitato. 

AhOÌB  so  oc  BTBIDI,  V.  AnDit. 

Bdtuib  t  LI  Br«*Dt  o  DiBBB  0  Asuta  i. 
LI  sTBiDi,  Gellarti  alla  itrada;  Andare 
alla  ttraiia  a  Slare  alla  $trada,  valgono 
Porti  ad  aasaMinare,  a  rubare  i  paaaeggie- 

Caiirla  li  studi,  Maniera  met.  Pigliar 
Cambio,  cba  vale  Andartene. 

GiiRi  SD  LI  BDn»  iTatDi,  Estere  tal  di- 
ritto  tenlie'o,  tuta  bona  via;  Arare  di- 
ruto; diceii  flg.  —  Parlando  di  Cani  the 
tegnilano  la  Aera,  Eitert  in  tulla  falla, 
cioè  In  «ulla  traccia,  par  la  buona. 

Bibbi  sd  li  cititi  iTaioi,  Ettere  per  la 
mala  oper  la  mala  via. 

FiLla  LiBT*iDi,  Ettere  fuor  di  itrada, 
detto  fig.  Easere  in  errore. 

Fu  Li  ataiPi  IL  PUÀ,  T.  Pira. 

Faa  Li  sTBiDi  a  Li  asoi,  T.  de'Legnalno- 
li,  AUieciare,  Far  la  tlrada  ai  denti  della 
■ega  colla  chiave  delta  Lioeliaola.  V.  FaBo 
Di  sTBiDia  IH  Fiao- 

FaBBiasB  i  BBZi  STI i Di,  detlo  figUT,  0>- 
tegnare  e  non  colorire.  Non  condurre  a 
perTeiiooo  la  cose  cominciate. 

LiMÀR  Li  STBiDi  VBCBIi  ri*  Li  ROTi,  Chi 

laida  la  via  vecchia  per  la  nuovo,  ipette 
volle  ingannalo  li  ritrova,  Pro?,  di  chiaro 
aign.  che  si  dice  Gg. 

Dare  avviamento  ad  un».  Dargli  occasione 
0  nwHo  di  eooaegair  eìù  che  desidera  — 
Addiriiiare  o  Indirizsare  o  Metter  uno  in 
filo,  detto  fig.  Biconeggere,  Ridurre  al 
giUBto,  Mellar  per  la  retta  via, 

No  Li  XB  BlIIGi  DM  STSlDi  Ccati,  AoR  È 

la  via  delVorto,  La  strada  non  è  breve. 

OsKi  STBiDi  BE  iDTi  III  p[iizi,  Maniera 
fam.  Ogni  prun  fa  liepeaiv.  Poco  rampol- 
lo fu  fiume,  proverbii  met.  [lel  qnali  siamo 
avvertili,  che  ai  dee  tener  conto  d'ogni  mi- 

STBADÀL,  a.  m,  (alcuni  scriasero  Strada-  I 
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le)  dicasi  per  Strada,  cioè  Luogo  per  coi  si 
dee  pasaare  lacendo  viaggio  —  Sraanib  db 
Mbitbe;  StbìdIl  db  Fìdoì,  S'intende  Via 
di  Mcttre  o  di  Padova. 

STRADÈLA,  ».  f.  Slradellu;  Slradussa; 
Stradicciaola i  Yiussa;  Yiusso ;  Viottolo; 
Tramitelh;  Via  angutta  —  Ckiaituolo  a 
ChiattoHno ,  Stradelta  non  frequentata, 
soiu  e  che  serve  di  acorciatoia. 

STBAUOPliR,  V.  Saddoppiar  di  naoao. 

STRADOPIO,  add.  Arcidoppio;  P.it  eke 
doppio  —  Siradoppio  è  .Igg.  dato  sìngolar- 
mente  al  Giacinto. 

STRADRÈTO,  add.  Molto  diritto,  Pi&  che 
diritto. 

STRAFÀCILE,  add.  Àrcifuci'e  o  Facilini- 
ma,  Piiì  che  facilt)  o  bvilitsimo. 

»TKAFAMZZ1  o  STBiriniscm,  a.  m.  Tat- 
tere;  lo  alesBo  die  Stbichb»i  oì  do:ii,  V. 
Stiiohbzso. 

STRAFAIVÒRIO,  add.  -  Cna  cui  sraara- 
Noai,  detlo  fam.  e  per  ironia,  in  modo  am> 
mir.  Che  eaii  tlranil  Che  ttupore*.  Cali 
che  fanno  lubbitio. 

STRAFAR,  V.  Strafare,  Par  più  che  non 
eooviene. 

STaifissE  TBOFO,  Chi  imbianca  la  eata 
la  vuole  appigionare.  Si  dice  delle  Fem- 
mine ohe  oltre  ai  convenevole  si  rsffazzona- 
no;  e  prendesi  in  mala  parte. 

STBAFAREZZO  a.  m.  e  per  lo  più  io  ptor. 
Stbìfìbiezi,  Attillatura  o  Attillalessa , 
S<|uisiteua  della  portatura  e  degli  abiti.  V> 

CiaCiDDBi. 

'  STBiriiBKEo,  è  anche  Affetlasione  in 
ehecehetiia,ecceiiodiumiliasione,dieom- 
plimenti,  di  attenzioni  netl' accogliere  al- 
cuno e  #nili;  chiamaai  iniomma  Srairi- 
iiczo  qualunque  DiaeorM  ed  aii«)e  <he  ol- 
trepassi il  conveniente  o  il  nalnralo. 

STRAFARÒSA  (col)'  o  atr«tto)  Agg.  a  Don. 
na,  e  vale  Caricala;  Che  itrafà.  Che  nd- 
IraSl  o  attera  e  ingrandisce  le  cose. 

MuDs  STairoEDSB,  Mode  tira  fatte,  lira' 
vaganti. 

STRAFILIR,  V.  Voce  di  uso  delle  noatra 
donne  volgari,  e  vale  Filare  troppo,  cioè 
Toroere  troppe  il  lino  o  la  canapa  che  ai  Oli. 

STRAFÌ>,  add.  Strafine;  Sopraffino,  Più 
che  fine. 

STRAFÒGIO,  ■.  m.  (corrotto  dal  greco  Tri- 
phyllon,  0  meglio  dal  lai.  TrifoHum)  o  Bb- 
Bi  ariani,  Trifoglio  o  Trefoglio.  Erba  no- 
tiasima,  che  ereace  e  ai  Bernina  nei  luoghi 
erboai  e  raccoglieai  a  fieno;  è  detta  da'Bota- 
Dici  Trifulium  pralenie.  V.  Srisniao. 

STRAFOR\r,  V.  Straforare  e  Traforare. 

STRASFORM\R,  v.  Tratformare. 

STRVFÒRO,  Y.  Ta.ruao. 

ST^K¥QZ\^.y. StravoflareaStraoolgere, 
dello  Gì;,  vate  Rovesciar  l'ordine  delle  cose, 
Dirla  male  e  confusamente  —  Strafalciare 
diceal  dell'Operare  o  Parlare  senza  ordine  — 
Trasformare  o  Tramfurmare,  Cangiare  in 

altra  forma,   Far   mutar  ordine  o  Bgur-a  ; 

latti  signiGcati  diversi  che  ai   convengono 

colla  voce  vernacola  —  Se»bb  el  sTBiroza, 

Sempre  tlravolge. 
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STRAPRÉnO,  Mollo  freddo,  add.   Freddo 
all'eccesso. 
STRAOR,  s.  m.  Strage,  Macello,  Carnifl- 

Stbìoi,  Del  parlar  fam.  dlcesi  per  Co- 
pio: Abbondanza;  Quantità  di  cose,  lo 
Bteaao  in  questo  aigo.  come  Dildtio,  V. 
STRAtìlA,  s.  f.  T,  Mar.  Straglio  e  ani.  Fro- 
dano, Grosso  cavo  a  dodici  cordoni,  che  ter- 
mina superiormente  in  un  collare,  e  serve 
per  tener  saldo  l'albero  nel  davanti,  coma 
te  sarte  lo  fortiGcano  al  di  dielro,  V.  Co.v- 


AsoLi.  iiB  ETiioii,  Collare  dello  itra- 
glia,  ed  è  1'  Anello  o  il  Collare  che  mette 
capo  allo  straglio  superiormente. 

Stiìoiì  db  floco,  Stragtietto  di  flocco. 
Corda  posta  alla  vela  delta  Flocco,  V.  Floco. 

STRAGILDIZlU.,  add.  Eilragiudiziale, 
T.  del  Foro,  Agg.  di  Scrittura,  eolla  quale 
dii  pretende  qualche  cosa,  urbanamente 
avvisa  il  auo  avversarlo  prima  di  dar  mauo 
a!;li  atti  civili. 

SrRAGR4^D0,  add.  Trasgrande;  Arci- 
grandittimo. 

STRAGRASSO,  add.  Areiraggiunto,  Gru. 
aiasiuio. 

STRAGRATO,  add.  Gratitiimo. 

STRA^TCKOBR,  v.  Fruntendere;  Trau- 
dire, Intender  male  quel  che  fu  detto,  in> 
gannarsi  nell'  intendere,  V.  [ntbnoir. 

STRAINTÈSO,  add.  Frantelo;  Traudito. 

STRALASSÀH,  v.   lo  aleeto   che   Ta.Lis- 

STRALASSO,  e.  m.  Voce  di  Chioggia, 
Smanceria  ;  Lezio,  Aflettaiione.  V.  Mi- 


STRALÈCA  (eoli'e  larga)  s.  f.  —  Stsìlc. 

Ci  o  Stbìlbcìdì  DB  TBHro,  T^ròi'n»;  Scio- 
nala  ;  Nodo  o  Groppo  di  vento;  Tempora- 
le; Tempetta  —  Soveicio,  vale  Subita 
caduU  di  pioggia  e  grandine. 

DiB  oNi  sTBiLBci,  detlo  in  altro  senso, 
Dar  un  roveteio  ;  Dar  butte,  perioiie, 
nesptitc,  bailonate  in  quantità. 

STRALOOBIÈTO,  add.  Gutrcino. 

STRALÒCHIO  add.  (probabilmente  dal  ht. 
Strabo)  Guercio;  Stralunato;  Bircio  a 
Sbirc'o  e  Berci'oechio,  Che  ha  gli  occhi 
BBom  posti. 

r.BDia  siBiLocaio,  V.  ViBoia. 

STRALONGO,  add.  Tralungo,  Aicilunghit- 
timo  —  Riferito  a  pertona,  V.  Stiionii- 

LÒ!I. 

STRALOSS.lR,  T.  Trabalzare;  Sti-abal- 
sare  ;  Scuotere,  Lo  «inolerei  o  urtarsi  che 
al  fa  in  carrozza,  passando  per  una  strada 
rotta  e  diauguale. 

STRALOSSO,  a.  m.  Trabalzo,  L'  atto  del 
traballare  aedendo  in  carroiu. 

STRALUN.I,  add.  Tono;  Orribili,  Pro- 
prio degli  occhi.  Aver  la  luna,  il  cimur- 
ro, la  paluma,  V.  Lok*  e  Pitosniì. 

STRALUI^ÌR,  V.  Stbìlosì. 

STRALCSBR,  v.  Luccicare;  Rituceleare; 
Brillare,  popr.  il  Rlsplendere  delle  cosa 
lisce  e  lastre,  come  pietre,  metalli  etc. 

STRALZO  (colla  z  dolce)  a.  m.  Slraleii., 


y^^oogie 


710 


ST  R 


EitmioDe ,    snteoabraiiMikto   di    qualche 

parte  di  •critturt  o  di  conti. 

Detto   aocbe   per   SlraeeiafogUo,  ed  è 

Quel  libro  oh'è  Unuto  da'mereiliati  per 

memori ■  delie  co«e  giorniliera. 

inoi*   ria  iiftu^o,  Stralciare,  dioooo 

i  Hercttuiti  nel  »\%.  di  Diutcetre  uq  ae- 

guio  vendeDdola  >  partite. 
STRÀHàGNXR,  *.  Stnpjiar»;  Mangiar  a 

eitpapelte;  Scuffiare  —  Detto  anche  per 

Goizovigliare.  Fare  alraTiiiD,  V.  Hieaia. 
STRAHALBDBTO,  add.  Molto  malvagio. 

Malvagio  al  sommo. 
STRAHin,   (dal   lat.   Extra  tnanum)   k 

ataiBin ,  detto  a  modo  aTT.  Conlrv  wia- 

no,  cioè  Tenendo  la  mano  a  direiione  coo- 

Uaria. 
L«eo  araixlii  Luogo  rimoto  o  fuor  di 

$TRAH*NÌ,  add.  Sciamannato;  Seiaito; 
Sgangheralo;  Svivagnalaeeiu;  Ineonti- 
derato;  A  capo;  à  eataceio.  Uomo  che  fa 
le  tote  In  fratta  e  iDeooaidaratamente. 
Sparvierato,  dioeti  a  Uomo  che  vada  odo 
velociti  e  ineonaiderata  mento. 

AnoU  D*  tTBiNiRi,  andar  alla  traver- 
ta o  iravertone. 

Fia  DI  «taiKtni,  Pare  aita  tdatHOn- 
nata,  Con  truearateua. 

STRiHÀMÒN,  add.  acer.  di  STautni.  V. 
anche  STiinao. 

STBiHÀR,  V.  Amare  acoeaamenle. 

STRAHi^TO,  add.  Arcipasto;  Àreitnalto; 
Passierimo;  Maltitiimo. 

STRAMAÙRO,  add.  Ardmaturo  ;  Mulurit- 
timo,  dieeai  dalle  ProlU. 

STBAHAZZÌDA,  e.  f.  Stramassata  e 
Stramazaon»,  Caduta,  percoaaa  in  ter- 
ra ~  Materattata,  direbbeai  a  Gaecata  o 
Colpo  dato  come  aopra  un  materaaao  — 
Scroieio,  dieeai  lo  Strepito  del  oadaro  o 
Colpo  e  ruioa  della  ooaa  caduta.  V.  Bota. 
F<ia  ona  aTiaaiuint,  diceai  nel  parlar 
fato,  del  Dormir  più  poramte  in  uq  letto 
Bolo. 

STRAMAZZAR,  a.  m.  jtfa  fera  Maio,  Quel - 
r  artefice  che  fa  e  vende  le  maleraaae  — 
Ciompo  0  Scardattiere,  Colui  che  pettina 
la  lana  --  Battilano;  Bivellino  e  Vergfieg- 
gialore.  Quegli  eh»  divella  la  lioa. 

STRAMAZZERÀ,  s.  f.  La  femmina  di  JUa- 
terastaio,  la  quale  per  analogia  di  altri 
lennìnl  oooaimili  e  coal  formati,  polielibe 
dirai  Malerattaia. 

STBAHAZZÈTO,  a.  m.  Materaitueeio  ; 
Materattìno,  Piccolo  materasao.  V.  Stai- 
TDRTln  —  S'è  di  peana^  dieeai  Collricetla 
a  Cotlrinina. 

STRAMAZZO,  s.  m.  Mattraita;  Male- 
ratto  e  Slramaizo,  Arneae  da  letto  no- 
tiaaimo,  ripioDo  di  lana  ed  impuntito.  Se 
è  ripieno  di  piuma  dieeai  Coltrice;  e  nel 
dìiiilo.  Coltricina. 

StatmizEo  Bum  chiitkoi.  Letto,  chia- 
masi  il    Piano   d'una   cateratta,   per  evi 
scorre  l'aequa  agli  ediOsii  o  ad  altri  uai. 
SvaiBiMi  DaL  aciLo,  T.  do'  Coalrutlori 
navali,  Parati,  al  dicono  Ueuna  travi  ai- 
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tuale  eul  piano  del  cantiere  di  aoperfioin 
unita,  au'quali  devono  aeorrere  le  vaae  al- 
lorché il  va»celIo  ai  vara. 

STaiBiizD  oaiaorlo,  che  auona  Malt- 
ratta tpuntata  o  anche  tdrueila,  è  una 
fraae  firn,  e  melaf.  con  cui  al  motteggia 
una  femmina  acinla.  V.  Skulicbiì  e  Daa- 
tohi  ehe  hanno  il  medeaiuio  aign. 

SvaiaizED,  chiamano  i  Temiiai  il  pri- 
mo atrato  di  un  Battuto,  cioè  del  Suolo  o 
pavimento  di  terratzo. 

STRAMAZZON,  a.  ui.  Stramazzata;  Cim- 
boliolo,  Pereoeaa  in  terra. 

Un  avautEEòn  io  lì  Taava,  Maniera 
aiit.  Un  colpo  e  una  percotta  tul  capo. 

STRAMBÀUA,  a.  f.  V.  STauaaaU. 

STRAMBALA  o  5Ta»aiLÌTo,  add.  ^/ram- 
palato,  voce  baaaa,  Uoitia  che  faoeia  le  eoie 
aensa  rifleaao  o  giudizio,  Soampialo,  Spro- 
poaitato,  Stravagante,  Strano,  Strampaia- 
tone  è  r  iccr.  —  Tratmodatore,  dioeal  a 
Quoilo  ehe  opera  fuor  di  regola. 

CuiiHia  Da  iTaiHiLl,  Camminare  alla 
teiamannala,  eioè  Seoneiatamente  alla 
peggio. 

STRAMBALA,  B.  f.Stra»tpalateria,Sfn- 
poajlone. 

5TBAMBALATAHENTB)  aw.  Sbalettra- 

STRAMBAMENTB  )   tamente;    Av- 

ventatamente! Ineoneideratamenle  i  Alla 

STRAHBAHtA,s.  f.  o  StaAnuEEO,  Caitro- 
neria;  Svarione;  Scappala;  Patterotlo  ; 
CemeUinaggine  ;  Satorderia,  Coaa  mal- 
falU. 

Dioeai  nel  aign.  di  Errore  eioè  per  Man- 
camento nell'ordino  morale  o  de'coalumi. 
Fallo,  Traaeorao,  Colpa.  ^ 

Pia  0*1  BvaiHMxxi,  SpropotUarc;  Sfar- 
fallare; Armeggiare  ;  Farneticare  ;  Pare 
arroili,  patierolli,  bambine,  bularderte, 
Dare  in  tapropoBiti. 

STRAHBARIBTÀ,  a.  f.  Erroruceio  o  Er- 
rortMso,  Piccolo  errore;  e  tanto  a' intende 
per  Mancamento,  difello  nelt'operare  con- 
tro le  regole  d'nn'arte,  quanto  par  Man- 
camento nell'ordine  morale.  Fallo,  Tra- 
aeorao eto.  —  Scappata,  diesai  metaf.  nei 
dgn.  di.  Errore  o  leggereiia,-  e  quindi 
Pare  teappala. 

STRAMBAZZO,  acereac,  di  Stiiibo,  lo 
ateaao  che  Siataieai.  V. 

STRAMBERÀ  (coir  e  aperta)  agg.  a  Per- 
aona,  Impeluoto  ;  Subitano  ;  Collerico; 
Violento;  PreeipUoio. 
Detto  per  Isconaiderato,  V.  Siamao. 

STRAHBÈTO,  diin.  di  Stbabbo,  V. 

STRAMBITÀ.  V.  StBAnaiau. 

STRAMBO,  add.  detto  per  agg.  a  p«raona, 
Inoontiderato  I  Diiavvedulo  ;  Sbalettra- 
lo;  Avventato,  Che  opera  ìnuouaiderata- 
mente,  che  intraprende  aenz' avvertire  — 
Cernei  ba'tano  o  Tetta  battana  direbbeil 
per  Stravagante]  Beatiale  —  Detto  per  Im- 
petuoso, V.  STBtxaàBi. 

Stbambo  ai  dice  ancora  per  agg.  a  coaa, 
e  a'  intende  Stravagante  ;  Strano  ;  Straor- 
dinario; IntoUlo  e  talvolta  Peregrino.  — 
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Haao  avBimae,  dieeai  Quello  d'  una  gio- 
vane che  ae  non  è  bella  aaaolaUmenle,  ba 
perd  un  non  ao  ohe  di  vivaoe  e  di  ghiotto 
che  pìaee  ~-  Pioa  BT>aaao,  Fiore  tlrava- 
gante,  straordinario. 

Anela  TDiu  ji  La  ataiHit,  Andar  tulio 
a  rovetcio  e  alla  peggio. 

STRAMBÒ?!.  V.  Db  ataMaÒN. 

STRAMBÒTO,  a.  m.  Slrufa!cione  ;  Mar- 
rone, Errore  qualunque. 

Cacografia,  dieeei  1'  Errore  ne1h>  acri- 
vere,  e  quindi  Caeografisxare,  Far  wrorì 
nella  BcriUura. 

Stbuòto  db  oaaMBTici,  SoUeitmo,  Er- 
rore di  granunaliea;  e  quindi  Soleeisxa- 
re.  Dir  o  Far  aoleciami  —  Barbarismo, 
dieeai  al  Visio  che  ai  eomuietU  in  favcl- 
laado  nell'  uasr  cioè  parole  barbare  ae«u« 
neceaailà,  in  vece  di  buone  voei;  e  quiHdi 
Barbareggiare,  Commettere  hdrttariwni. 
V.  Fato. 

STRAMBÒTO,  add.  dimin.  di  Stbiibo,  V. 

STRAMt:ZÀRA,  a.  l  Voce  Agr.  Àdilo,<}tt«lh 
apaiio  che  ai  laacia  da  im  albero  all'altro. 

STRAHEZiH,  V.  Slrameaare  o  Tramn- 
tare.  Metterai  di  meuo,  Inlerporaì  per 
lo  ben»  fra'eentendenti, 

HaTBB  raanazo,  Dividere  che  ch«  aia 
ma  per  lo  più  una  Blania.  V.  DasvaavaitiB. 

STRAM01iri.UBi>JT0,  a.  m.  Tramortìmtn- 
lo;  Tramorlìgione,  Il  tramortire. 

STHAMORTiO,  add.  Tramortito. 

STRAMORTIR,  Tramortire  o  Ammortire, 
Venir  meno,  amarri  re  gli  apiriti. 

STBaauiiÌB,  noi  diciamo  indie  per  Im- 

paliidire;  Smarrirti,  Perderu  it  euraggi«. 

STiiBOBTÌa  uB  l'bbbb,  Appattirc  :  Ap- 

pattini.  Divenir  vizEo:  dioeai  dell'erbe  e 

dei  fieri. 

STRAHORTO,  add.  Rimarlo,  Piùcbe morto. 

STRAHUSÒN,  a.  m.  Ceffone;  Mutrellone; 
Roveteione  ;  Mutane,  Colpo  di  muao,  Pu> 
gno  nel  muso,  che  dieeai  anche  Ingoffo  e 
Grifone. 

STRANCÌR,  V.  Siianzla. 

STRANGOGIÒ?J,  T.  ant.  V.  Stb>kcolò<i. 

Piaaiaa    a    sTBaHDociit.i,    Maniera    aal. 

Piagnere  tlrangosoiando,  cioè  con  aDgi>- 

STBaNQOGioni,  Stranguglioni,  Infermiti 
de'eavalli.  V.  Idole. 

Svaaneoeioiii,  dicevaai  pure  antio.  per 
quello  che  ora  direbbeai  Bocconi  amari  — 

Povaao    ai,    crb  n' qo  cavBi  i»  cao.  iVota 
ho  tanti  capelli  in  capa  quanti  travagli 
o  diigutti  ho  eofferto  per  te. 
STRANGOLI,   add.   Strangolato  0  Stroz- 
zalo, Ucciso  col  soffocamento. 

Abito  sTSancoLi,  V.  Abito. 

Mai.  sTBancoLà,  Innuixcralo,  dieeai  dai 
Chirurghi  Quel  malore  cbe  trovasi  come 
impi'igiooalo  in  qualche  parte  del  corpo. 
Ertila  incarcerata,  vale  Ernia  veutrale 
che  non  abbia  uscita. 

STRANGOLAPRÈTI,  a.  m.  Suviaùti,  Vi- 
vanda falla  d'erbe  con  uova,  cacio  ed  altri 
ingredienti.  V.  Hactaom  e  Bariùi. 
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STRiSGOLiR,  t.  Strangolare  ;  $tivz»a- 
re.  Uccidere  loffocando. 

8T•l^cDLi•  COL  KiRSiHìi-a,  Aoreare, 
Slraogolsr  eoli'  RrraudelUrs  una  foae  il 
collo. 

Abito  cbh  it>ìkool«,  T.  Alito. 
STItV.NGOLm,  T.  ito*Hiili(Mlchi,  Squi- 
nantin,  Mdaltii  cbe  atitoca  il  Cavallo,  il 
Uue  e  la  PRcora.  I  aiutoini  caralUristici 
nono  Febbre,  calore  ardenlo  Del  muso,  dif- 
fieulU  d' ioghloltire,  reipìrisione  fallena, 
Iremori  atternaltTÌ,  ceiuziuoi;  di  ramina- 
re  Del  bus  e  Diilla  pecora.  TaNolU  è  ain- 
(onio  dulia  (ebbre  nialigDa  o  peatileosiile, 
a  cui  noD  ai  Iruvano  perà  aoltopoato  le 
pecore. 

bTRANGOLÒN  —  NiBSia  i  araiNUOLÒ^, 
V.  ìliuNla. 

E»Bia  cBitrl  k  BTiineoUir,  £»er  pi- 
gliato alle  tirelle  ;  Euer  eorpreio  o  to- 
prappreeo,  cioè  Cotto  all'  improvviao;  Ei- 
ter  colto  o  figliato  Ira  Fuicio  e  't  muro. 

F(i  La  coasa  k  sTaiNCOLàn,  Far  le  cote 
affollatamente.  Cioè  con  furia,  Gen  troppa 
fretta. 

STHA>G03$'iR,  v.  Speeie  dì  acercseitWo 
di  S«iKO0Lla,  TrungaKÌare  e  Tramba- 
tciure.  Riempiersi  d'angoacUod'ambaaeia, 
PKuar  gi'anileniente. 

StaiNQutsàa  ok  t.1  aaAHa  oa  «otLcosai, 
Agognare,  Bramar  con  afjdili  e  qoaai 
alruggerai  di  deaiderìo.  Agognar  la  roba 
0  alla  roba,  V.  ScinboLla. 

STaiNoosiiia  Bk  LI  tkmt,  Àeteoare,  det- 
to raelsf.  vale  Divenir  quaaì  immobile  per 
aoverrhio  desiderio  dì  coee  da  mangiare  — 
Venir  l'acquolina  in  bveca.  Uilulaie,  tale 
Star  aapeltantlo  avidamente  il  cibo,  ed  è 
più  proprie  da'Cani  —  Uttolare  a  meneu . 

STBiNooMia  raa  voett  uà  aaiaa,  iforr' 
re  o  a/fugar  di  tele;  Spatimar  o  Trafe- 
lare  di  tele. 

SraiaoDatjia  du.  ocaTo,  Andar  in  broda 
0  in  brodo  di  tuceìole  o  ir  oitibilio,  mo- 
do baaao,  Godere  aaaaì  di  die  ebe  aia  — 
Non  capire  in  tè  fletto  o  nella  pelle,  di- 
ceaì  Quanib  l'uamo  per  aovercfaia  allegrez- 
u  DOO  ai  può  eonlenere  di  non  ne  dar  se* 
gno  —  Imbìetoiire  o  Venire  in  dolcetta, 
Bintenerire  n«l  vedere  Bgliuoli  o  altra  ceaa 
amata  o  veder  eoa  a  cbe  commuova. 

StaiNDOsil  o  Huaia  ni  sdiìo.  Morir  di 
tonno  0  Calcar  di  tanno.  Aver  voglia 
graadiaaima  dì  dormire. 
STRANIÈTO,  add.  Slranello,  dim.  dì  Slra- 
dIo, 
STRAN1BZZA,  a.  f.  Slrantna,  Maltrat. 
lamento. 

Itala  sTaiKiasze,  Slranare  ;  Bitlrallare 
alcuno. 

Opaala  CON  BTaiHiKti,  Operare  tlra- 
namenle  e  tlravaganlenenle. 
STRANIO,   add.   (dal   latin.    Bxtraneut) 
Strano  e  Stranio,  Stravagante,  louaitato, 
Di  adicevole. 

Svaiaio,  detto  per  EaTainio,  V. 

Piaia  Da  «Tanio,  V.  DaaTaiaro. 
STRANSÌRE,    V.   (eolia   a   dolce)   uaato  a 
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Cbiogglt,  Reggerti,  nel  alga,  di  SoOerire, 
tollerare. 

L'i  nir  tttsoLints  aie  no  ti  nò  man- 
aia*,  È  un  intolenle  che  non  ti  può  reg- 
gere,  eioé  Che  non  ai  pud  tollerarlo. 

STRANUÀDa,  a.  f.  Stamutaaione i  Star- 
ntilamenlo;  Slamulo. 

STRANUlUiSA,  a.  f,  Pieeo'o  tlarnulo. 

STRAKUÈLA,  a.  f.  S/amulig!ia  o  Star- 
nulatorio,  detto  altrimenti  Errino  e  da- 
tale, auat.  Medicamento  cefalico  a  foggia 
di  tabacco  in  pdvere,  per  eccitare  lo  atar> 
nuln  —  Zapparigla  chtaniaii  il  Tabacco, 
meaeciatavi  dentro  radico  di  Elleboro,  bian- 
co tpolveriiuto,  cbe  fa  alarnutare.  V.  Sa- 
atoioLit  e  Hcaoicipo. 

Sr»A-\UU  o  STatKJiDO,  a.  m.  Starnuto  e 
Siemuto,  Lo  starnutire. 

iV'oL    VIL    Dn    STBllNÙD    O    No    LO    STJIO    tilt 

BTaiKÙo,  Aun  lo  tlimo  una  foglia  di  por- 
ro; Aon  alter  tanto  caldo  che  cuoca  un 
uovo;  Etiere  inefficace;  fion  valere  un 
lupino  o  una  itringa;  Aon  rilevare  o 
Kon  levare  o  Poco  levare  ^  Non  valer 
nulla. 

No  OBB  DiBU  DM  sTaaiido  ria  qdbl 
krkt,  Aon  ne  farei  un  tombolo  tuli' erba, 
cioè  Non  larei  un  paaao. 

No  00  Cirio  EB  «TUR&o,  Non  ho  ea- 
pito  0  eomprelo  o  intesa  nutia,  et'ea. 

STRANZiO  (colla  z  aapn)  add.  Sconciato; 
Sf  alato;  Stracollalo;  Aìnitlrato.  Si  Irò- 
va  in  lette  con  una  mano  un  poco  tini' 
tirata  per  una  caduta. 

STRA»ZÌRSB,  V.  lo  ateaao  che  Siaicoi-aa- 


STRANZIURA,  a.  f.  lo  eteaao  cbe  SiiicA- 

LO.   V. 

STRAOBLIG'A,  add.  Arciobbligalo. 

STRAOCUPi  add.  Areioecupato. 

STRAÒRA,  V.  StiiÒii. 

STEA0RDB?|XR,  V.  Slraordinare  ;  Dì- 
tordinare.  Uscir  dellordìne. 

STRAORZVDA  (colla  z  aspra)  s.  f.  Lan- 
cio; Sbal::o;  Sballo  d'una  nave,  Movi- 
mento che  allontana  un  bastimento  dalla 
aua  ruota  diritta  ora  a  deatra  ora  a  alni- 
atra,  T.  Daaivi  e  Rota. 

STR\PÌDA,  s.  f.  Strappala;  Stratta  0 
Traila,  Lo  alrappare,  cavar  per  forze, 
L'atto  del  tirar  a  sé  con  violenu. 

Stairioi  0  Sraipàfi  oa  bui,  THneiala 
di  briglia;  Scotta;  Sbarbattala  ;  Strat- 
ta; Sbrigliala;  Sbrigliatura,  Colpo  vio- 
lento di  briglia,  ebe  si  fa  improwisamem 
le  al  cavallo  percbè  ai  fermi  o  devi!  dal 
cammino. 

STKAPADINA,  a.  f.  SbrìgliateUa. 

STRAPAGAR  V.  Strapagare;  Sopraffa' 
gare.  Pagare  oltre  al  convenevole  —  Par- 
lando di  qualche  compera,  diceai  Soprae- 
comperare  per  Comperar  la  cola  molto 
più  ch'Hila  non  vale. 

STRAPi^R,   v.   Strappare,  Levar  via  eon 
violenta.   Strappar  dalle   mani  che  che 
lia  —  Slra f  pacchiare,  voce  basta,  dicetl 
dello  Strappare  poco  par  volta. 
Sraaraa  li  bui*.  Sbarbicare;  Sradi' 
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ear»;  Sba^-bare;  Svellere;  Schiantare; 

Stiantare. 
STRAPARLAR,   v.   Straparlare,  Parlare 

troppo  io  mala  parte,  Sparlare,  Biasimare. 
S  TRAPASSAR,  v.  Tratandare,  Il  Irapta- 

aar   molto  avanti.  O'trepaitare  o  Otlra- 

paiiare.   Passar   oltre,   loollrvti,  Avan- 

STRAPASSO,  s.  m.  Trapatto,  Udo  degli 
andari  del  cavallo,  cb'è  il  Passo  accelera- 
to, proprio  de  cavalli  ambUntl.  V.  Citìlo. 

SrRAPAZZVUA,  s.  f.  Slrapaftata ;  Spet- 
licHalura,   Aapra  riprensione.  V.  Robik- 

ZINI    0    CirHLlDl. 

Detto  per  Ingiurie  personali,  Slrapa%- 
to;  Stracco;  Scherno;  fUlaniaiSvìtla- 
neggiameato. 
STRAPAZZAR,  v.  Strapattare;  Rampo- 
gnarci Saillaneggiare;  Rimbrottare; Mal- 
trattare; Proverbiare;  Dire  un  carro  di 
villanie.  Mordere  alcuno  eon  parole. 

STBirizzi*  Lk  aaaa.  Strapanare,  Te- 
nerne poco  eonta  —  Malmenare;  Branci- 
care; Gualcire  o  Sgua'oire,  Piegare  ma- 
lameote  i  pannllbl. 

Detto  talora  nel  aign.  dì  SpiLroaniB,  T. 

StaiFiEBii  EL  aBstiìR,  Slrapaxxarc  il 
mettiera,  si  diee  fig.  di  Chi  opera  Incon- 
sideratamente o  fa  alcuna  eosa  a  strapaz- 
zo —  Abboraeeiare  tal  Pare  alcuna  eoaa 
aensa  diligeiuai  e  vi  eoniipondoDO  iccio- 
batlart;  Acciarpare;  Arrocchiare;  Stra- 
falciare. 

Strofatsare  un  cavallo  o  aimlli,  di- 
«si  anche  da  noi  per  mtiearto  lenu  di- 
aerezione. 

STRAPAZZO,  a.  m.  Strapauo,  cioè  Scher- 
no, Strazio,  Tillaaia. 

Cota  da  ttrafatto,  uaato  per  modo 
d'Aggiunto  a  che  die  aia,  vale  Cosa  da 
lervlrsene  aenza  riguardo  o  In  tutti  i  gior- 
ni —  A  aito  Di  atat  Pizzo,  V.  Astro. 

StaiFlCZO    DB   flH,  DB  »W,  DB  BBEZI  CtC. 

Scialacquo;  Prodigalità',  Ditiipaiiane ; 
Profutiane  ;  Spamastamento. 

STRAPAZZÒN,  add.  Strapaszoto,  Traicu- 
rato,  NegUgentaecio. 

In  altro  aign.  Ctarpiere;  Ciurpone,  Di 
chi  ponga  le  mani  in  molte  cose  ma  tutte 
le  faccia  male  —  Abborracciatore,  Chi  fa 
qualche  coaa  grotao  lana  mente  e  alla  peggio. 
StairizEÒ.v  DRi  iBiTi,  Diltipatore;Con- 
tumalore. 

STRAP&  —  A  stairt,  detto  avv.  A  rove- 
scio; Alla  riverta.  In  cattivo  senao. 

Intzhdbk  1  atairl.  Intender  a  rovo' 
leio;  Prantendere,  V.  htRiiDt*. 

STRAPEGÌR,  V.  Slratcinare  o  Trateina- 
re,  Trasportare  a  aleuto  da  un  luogo  al- 
l'altro. 

Ko  ■■  rosso  stairaaÀ*  oaio  li  oimsk, 
T.  Sta  ISSI  ai  a. 

STRAFELO  (eoH'e  strelU)  —  Toa  i  atai- 
rÌLo  Pigliar  le  cote  a  rovescio;  Guar- 
dar alcuno  di  mal  occhio. 

STRAPERDONÀR,  v.  -  Va  statpaaoftBo, 
Abbiale  non  che  un  perdono,  un  giubbi- 
leo,  PIA  che  perdonare. 
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STRAFIA?1T4R,  t.  Tratpianlare:  Tra- 
piantare; Ripiantare  e  Riporre,  ?.  T«*- 

STRAPICOLISSIHO,  add.  AreipiccoUtii- 
mo.  Più  ebe  pìmoIìmIido. 

STRAPÌCOLO,  add.  PiecolÌMimi». 

STRAPIBMSSI'dO,  add.  Voee  dilirambi- 
M,  Più  che  pieno:  Trabaaaantt. 

STRAPÒN,  a.  m.  Strappala  o  Stratta  a 
Strappamento,  Colpo  che  «i  dà  «alla  mano 
per  levar  via  eon  vJoteQta  ^tlcbe  eou. 
STiirin  PI  aiu,  V.  Bau. 

STRAPO\TÌS,  V.  Trapuntare;  Trapun- 
geret  liaforar  di  Irapunlo. 

STRAPOKTi?!,  a.  m.  Slrapuntitio,  dim 
di  Strapunto.  Piceolo  malertMo  ebe  diceai 
anehe  Maferastino,  au  eoi  al  dorme. 

STRAFOTTO  (coll'o  itrelto)  a.  m.  Trapun- 
to, Lavoro  fatto  eoo  punta  d'ago,  Coei- 
Inra  o  aia  Menda  di  <jualche  rottura  in 
paanilini,  fatti  all'  ingrotio, 

STRAPOKZÈR  (colla  t,  dolce)  v.  Cueire; 
Rimendare,  Rleueire  le  rotture  de'  panni, 
che  non  ai  aeorga  il  mancamento 

STRAPORTl»,  I.  Traeportare.  T.   T»*- 

STRAPORTO,  a.  m.  Traeporto;  Tratpor- 
la:Ìone,  Il  trasporlara  —  Far  trasporto, 
V.  TataroatD. 

STRAPREGAR,  T.Pregareeripregare,Pre. 
gare  caldiaaimamente  —  Soffregare,  vale 
Offerire  con  reiterato  oaaeqnio  e  eon  ialin- 
la,  quui  con  indegnità  dell'offerente. 

STRASEGIAÙRO,  a.  m.  (colla  •  dolce)  T. 
Chiog^ottD,  Nùtioia  ,  ^aliacendo  di  legno 
iit  UD  nacJo.  V.  SiLTàaaLo. 

STRASBNTÌR,  t.  Prantendere;  Traudire, 
iogaoDirei  nel  sealire. 

STRASÒRA,  (ooll'a  dólceo  l'oatretto)  a. 
f,  (dal  lai  latino  Extra  horam)  Straorti, 
Fuor  (f  ora,  Ora  Blrana,  Ora  fuor  d'  or- 
dine ,  de)  eonsupto  —  A  pan' ora  vale 
Mollo  tardi,  ti  da  aera  ohe  di  mattina. 

STRASOKDEVlR,  v.  Ditordinare  ;  Slra- 
ordinare,  Uacìr  dell'ordine  dovuto  e  con- 
aneto, dando  nel  troppo  o  in  mangiare  o 
in  qoalaìvo^lia  altra  co^a. 

STRASORDENARIO,  tii.  Straordinario; 
Fuori  dell'ordine,  Inaolito. 

STRASPORTÀR,  V.  7ra»portare;  Tratfe- 
rire.  Portar  da  un  luogaall'illra. 

STRASPOBTO,  ».  m.  Traepor lo;  Trai  fe- 
rimento. 

STRASSAVER,v.  Soproiiapere,  Saper  |]iù 
che  non  bieogna  —  Ca  so  e  la  toprattó. 

STRASSAVIO,  add,  Àreitavio;  Savione  • 
Sapientone. 

STRASSiN,  8.  m.  T.  do' Peae.  Sfratcino; 
Erpiealoio ,  Sorta  di  giacchio  o  bilancia, 
Rete  piccola  e  Otta  da  peacare,  eon  cui  ai 
peaca  ttraacinando. 

STRASSmiDA,  t.  {.  Straieinatura;  Slra- 
teinamenlo. 

STRASSINÀR,  V.  Slraieinare  o  Slraicf- 
care.  Condurre  per  foru. 

Staissisia  cu  .dito,  Tratcinai-e,  cioè 
Portare  o  uaare  dt-I  cuntinuo  un  abito,  che 
vuol  dire  Strapizijre    —  Ila  laiio  sia*»- 
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ai/tt  aanraa  il  b*  ccaa  a  ■■■»■  il  ri 
ariatca,  Tanlo  tpeuo  li  ricuce.  Ogni  tll 
ti  tti-aecia  e  tdmce.  Una  cotti  ttraeci- 

No  ■■  roaao  aTaiaainia  o  atairiaia 
OMO  I.B  otaaa,  JVon  patto  la  vita  o  le  po- 
Uise,  vale  Eaaer  debole  e  apoaealo.  Porto 
i  fiatconi;  Sono  tpedalo. 

StaisamiaenaLi,  Sliracc''iarla ,  cioè 
Cavillare,  Sofiaticare,  Fare  interpretaa  io- 
ni aofiatiche. 

STaàaaifltaai  ra*  raai,  Repere  o  Rei- 
fare,  Andar  ealla  pancia  per  terra. 

Baaaa  aTataaini  io  l*  coara,  Lochi. 
Mar.  —  V.  Twa. 

STBMainia  le  riaoLa,  Favellare  eolio 
ttràieieo,  dtoeai  di  Chi  allunga  troppo  le 
vocali  in  parlando  »  Biatciar  te  parole, 
vtiol  dire  Tentennare  a  proferirle. 
STRÀSSIiNO,  a.  m.  Strdioieo,  La  parte 
deretana  della  vette,  «he  ai  itreaelct  per 
terra. 

PiBLia  COL  aTiaaaiM,  Favellar  eolio 
tlratoieo,  ai  dice  di  Chi  allunga  troppo 
le  vocali,  o  replica  la  parole  nel  fine  del 
periodo. 

SrRASSI-\l!)\,  detto  pm-  agg.  a  uomo,  V. 
STatriasÒN. 

A  staiiBiTiòn ,  detto  avv.  Strateieoni, 
A  maniera  di  atraacinamentn. 

1\Mk  k  aTBaaaiNAa,  Tiralo  ttrateiconi. 
STRASSÒLITO,  add.  Areitalilo,  Più  che 
solito. 
STRASSOTÌL,  idd.  ArcitoltiU,  Più  che 
aotlile,  SoUiliaaimo  —  Areitoltilittitno, 
Più  che  Botliliaaimo. 
STRASSIIUIR,    V.   Tratudare,    Sudare 

STRAT AGEMA  (coli'  e  aperU)  auil.  che  gli 
Idioti  fanno  di  gen.  fem.  Slralagemma  o 
Strattagemma,  maeo.  Aalutii,  Ritrovato, 
Invenzione  aoltile. 
STRA TEMPO  ,  a.  m.  (da  extra  lemput) 
Contrattempo,  Tempo  cattivo,  iropetuoao, 
Inaolito. 
STRATO,  a.  m.  Strato,  Tappeto  o  Panno 
che  ai  diatende  in  terra  o  altrove,  In  aegno 
d'oDorania  —  Pancate ,  diceai  al  Panno 
con  cui  si  cnopre  la  panca  per  ornamento 
—  Coltre  ,  il  Drappo  con  oui  ai  copre  la 
bara  d'  un  morto. 

STRAVAC\,  add.  Sdraialo  e  Sdraione, 
Poeto  a  giacere  con  lutto  couiodo  o  liber- 
tà :  dicesi  degli  uomini  e  degli  aiiimali. 

Pioini  BTBikvicfDi,  T.  degli  Stampai. 
Stiaoacata ,  diceai  quando  la  pagina  ira- 
preaaa  vien  torta. 
STRA  VACASSE,  v.  Sdroiartii  Porti  tdra, 
ione.  Perai  a  giacere  e  Stendersi  per  lo 
lungo  )a  membra.  Metterti  a  giacere 
tdraione. 

STBAVAGASTB,  add.  S'raoayanle,  dpllo 
per  agg.  a  uomo  dpI  aign.  di  Faulaalico. 
Inquieto,  Falolico,  BiabL'ticOj  L'morjata,  ed 
anche  Cervel  balzano,  Bcitiala. 

Slravaganle,  dicesi  pure  alle  cose.  Go- 
ta ttravagante  ,  cioè  Fuor  del  coniujie 
ubo;  Spese  slravaganli.  1 
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STRAYAGA?iTÌ.N,  add.  Stratoganldh, 
Alquanto  atravaganla. 

STHAVANiO  ,  add.  (dal  lai.  Bmnidiu) 
Paltò  ,  diceai  dell'  Erba  e  delle  Fratti, 
quando  per  mancamento  d'  amore  baaag 
eominciato  a  divenir  grinie  e  a  patire;) 
quindi  Appauire  e  Appattirii  ;  diveoir 
paaao,  vitti  —  Svanito,  direbbeii  de'  Li- 
quori eh*  eialano  le  parli  lore  pintollili, 
onde  rimangono  quaai  aenaa  aapora,  odort  t 
•imili. 
Paia  sraiviau,  T.  Pitaiola  e  Dmii- 

SeeiLa  enaviala,  T.  Agr.  Segalo  ito- 
pianata,  cioè  Perfettamente  matora. 
STRAVA>'ÌH,  T.  Sfiorire,  Perdere  il  pii 
vago  della  belleua  :  diceai  deTiori,  e  j» 
■iiiiil.  delle  Donne.  V.  Stbitimo. 
STRAVASAR,  V.  Travatare;  glIravoK- 
re,  ti  dice  degli  Umori  del  corpo,  qua- 
d'eecoBo  fuori  de'  loro  vati. 

StatviuiiB  oa    DH    LOB*    a    ■■'  u.n», 
Trasferirti;  Tramutarti,  Trasportarti  f«r 
abitaiione  da  un  luopo  all'altro. 
STRAVASO,   t.  m.  Travatamente,  tim 
degli  Umori  che  trvvaaano. 

Stbavìbo  DB  coBBB,  Trombiullo;  Tre»- 
butto  e  Travtbutta  ,  Travaglio,  SMt^ 
iloiie,  Disturbo.  La  cataiatraiabuilo- 
Fkt  on  aTiavkto  oi  cusas,  Trambittlorr, 
Rimuovere  lo  coae  eeuIÌHidendole  a  4Ì*h- 
dinandole.  Trameilarei  Travolgere. 
STRAVEDER,  *.  Ti-avedere;  AVerltlnf 
veggole;  Alfucìnortì;  Abbagliarli. 

Fai  BTBiviDBi,  Far  travedere  ;  ibi». 
einarc;  Far  venir  le  traveggole  ag'i  «- 
e/li;  Pretligiare  —  fn  altro  «ign.  Vm 
del  manico ,  ti  dice  del  Par  piii  clie  a« 
ti  auole  —  Far  maravigliare  o  itrabilia- 
re  o  Sbalordire. 

STRAVESTO,  *.  f,  ftorfo  o  Gmi-po  o  Ki[- 
fo  di  vento  !  Turbine ,-  Turbo;  Folata  ii 

STRAVIi,  add,  Sviato;  Deviato;  Treviit- 
lo,  Diatratto  dalla  loMla  o  dalla  buon*  *<*'■ 
dieeii  del  Cottume  di  alcuno.   Y.  Biu- 

STRAVUMENTO,  e.  m.  Trauiamenlo : 
Sviamento  ;  ftiitraiinento,  Dittratiooe. 

STaiiuaenTo,  diceai  ancora  nel  oMlni 
linguaggio  nel  aign.  di  DiritiBivo,  V. 

STRAVJAB,  y.  froviare;  Sviare,  V.  D'- 

SvBavUa,  dioes)  altresì  Del  sign.  di  IH- 
t/rarre  ,  Sollevar  l' animo  ,  riorearlo  — 
SraiTiÉLO  d:i  tiutIr  qgel  roveto  tortn 
con  DN  roci  oe  caHraoNi ,  Diilraeldoi 
Ricreatelo  con  un  po'  dì  campagna. 

STRATiVO,  add.  Vivo  vivo;  YiuUsim,  « 
vale  Certamento  vivo,  Vivo  fuor  di  dui)- 
bio. 

STRAVÒLZER  (colla  i  dolca),  v.  Stroiial- 
gere  ;  Travolgere  ;  TravoUare  e  Traw'- 
vere,  Torcpre  con  violenta, 

SraivoLZEtte  ni  ckt.otti.  Stravolgerti 
o  Travolgersi;  Caputevare,  Rovesciarfli. 

StbivAlzeb  i  ocHi ,  Stralunare,  Sir>' 
vijgere  in  ^ua  e  in  U  gli  ocdii  fperli  — 


yt^oogle 
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Slrabttssare,  Stnvolgereli  ifBuuiilo  la  vi- 
lla. 
SrattoLotaa  i  rli,  V.  Sii*CDi.i(ta. 
StaiTOLi»  1*  coasa,  detto  fig.  Stravoi- 
tare,  RavKMiar  l'ordiDe  delle  «oae.  QniD- 
di  SlravoUvra;  Senio  ilmuoUo  tic. 

STRAZION  (eolia  i  aifra)  a.  f.  EilT^tio- 
ne.  Il  cavar  a  aorte  da  un'  urna  i  numeri 
del  lult».  È  idiotiatuo  par  EiTitiion,  V. 

STRAZI  BÌR  (colla  %  dolca)  v.  ftù  che 
giurare;  Saeramcnlare,  Aflermare  ((iiira- 
taui«Ql>>,  con  aicDfeiu  di  dir  il  vero. 

STRAZZA,  s.  t.  Slraeeìo,  Ceueiu  di  ptn- 
noliiiu  0  altra  roba  eontamata  o  ilraEcit- 
ti  —  Ciarpa  dieeii  di  Arneiie  vile. 

Biundetlo  o  Brano,  PstM  di  enea  (trac- 

Staizza,  Cenci  y  preodesi  .-loeora  pei- 
Itoba  o  iuaaii«ruia  —  Ei.  ci  ooirao  nmkZ- 
zR,  li  tuie  àu  qualira  cenci,  per  far  In- 
tendere eba  ba  qualche  eoaa,  lebbeo  ala 
poca  roba  io  njubili. 

STa4»i  Ui  foaiia,  Forbiloio;  Strofi- 
naccìo  ;  Slrofinaeeiolo,  Ceoclo  con  cui  al 
uelUno  eli  arocii  e  le  aloviglie. 

STaicu  o.  roaaiaaa.  Pesta  degli  agia- 

StaiiEi  D«  roaso,  SpaSiafomo:  Spas- 

StaiKt  DE  AUTO,  Cencio,  propriam. 
Slracclo  di  panouliuo  o  lano  eanBumato  e 
■tracùato. 

StaMEi  DR  aEDi,  Slrocei,  La  leti  de' 
boztoti  non  filala  —  Sbrocco  o  Sbroeea- 
luro:  la  Seta  che  ai  cava  dal  guindolo,  nel 
ripulirla  dopo  eh'è  traila. 

Str>z£r  Da  Ptaicr,  Britlantini,  T.  di 
Couimn-eio.  Specie  di  aotligliain»  di  pie- 
tre bianohe  lucide  e  brìllaotale ,  che  il 
fabbrica  in  Francia. 

STttCEa  itutR,  Cenci;  Sf^rre^  Veati- 
menli  cunaumiti  e  diameasi ,  cuse  inutili 
—  Ciabatte,  dicusi  ogni  aorta  di  tnaaaeri- 
ziuole  vecdiìe  e  coDiumate  —  Ciarpe  e 
Ciarpame,  Robe  vili  u  veeehie,  Slncci, 
Baliecole  —  Ciab'-itiria  ,  Baizieatura, 
CoaB  di  poco  eonlu. 

Strizzi,  detto  firn,  e  Qg.  LimbcUw.cio, 
vale  Lingua,  ma  nel  aigo.  di  farUre. 

Stìazsi,  detto  per  Agg,  ad  uomo,  Sf.  r- 
ra,  dieeai  aoebe  ad  Uomo  inabile,  dappoco 
e  da  non  polerame  fir  capitale  veriiao.  V. 
BoN  01  eaatiTa  in  Boi*. 

Eaaia  ruii  ot  le  statiae,  Euer  fuor 
di  pericolo;  Etner  uUevuto;  E$»er  gran- 
dicello, Diceai  di  Fanciullo 

Dia  ao  iB  STEiZiR,  Danneggiare  alcu- 
no. La  grawliut  é  caduta  in  Mal  far  la 
ricolla.  Si  dice  d'alcuna  cosa,  che  a.a  sta- 
ta guastata  in  aul  buono. 

Le  btiàui  vi  1  l'  lEU ,  Gli  Stracci 
vann' all' aria;  Le  motche  $i  poiana  ad- 
dotto a'  cavalli  magri ,  cbe  valgono  ,  I 
meno  potenti  aoiio  aempre  1  primi  ad  «s- 
aer  puniti  —  S"  impiccano  i  ladrucci  e 
non  i  ladroni. 

.\a    StTEBOHKHE    u:it      STBtZZt,      Pionitt 

taper  boccola  o  boccìcata;  l\'on  netapere 
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uno  tlraeeio  ,  un  lupino  ,  un  fico ,  un 
nulli. 

Oeni  «TBizz*  lE  Boa*  raa  osa.  Ogni 
culpa  i  buona  per  la  notte,  •  vale  Cbe 
debbeai  team'  conio  di  lalto  in  famiglia. 

PiA  sroaco  d'obi  siaizzi  d*  cvlo,  Piò 
lordo  delle  pene  degli  ogiamenti,  Spor- 
cbra«i[RO. 

ItEDÙa  coma  n:ii  btiizzi,  Spiegazzare, 
Conciar  male  ebe  cbe  aia,  farne  come  un 
cencio  ,  e  diceai  di  cose  manevoli ,  come 
tela,  drappo,  carta  ec. 

Furo      GIlHE      DM    BTEMll,      FlOCàdO     0 

Ftotcio  carne  un  cencio  o  nume  uno  tlrae- 
fili ,  ai  dice  di  Perauoa  ebe  ciaai  dima- 
grala. 

t)DBL  DI  LE  sraizEE,  Ccncioto  o  Cen- 
ciaiuiilo ,  Colui  cbe  gira  raccogliendo  o 
ciimprando  croci. 

lina  ataAcii ,  Una  miteria,  e'eapriine 
Una  cosa  di  niuna  cuna!  de  razione  —  Paa 
DNA  aTiizzi  Dc  soLDii .   Ptr    la    miteria 

d'  un  tutdo. 

Um     ITBtCZt     DB     ODÌTEO     CIM»!  1     OVV. 

TEBi,  Un  po'  di  grilliiia,  ditesi  ptr  ìnvili- 
mento  o  per  iGcberio,  Una  caaipola  di  vjll.i 
ed  una  pos>e*9Ìoi)i'  magra,  leuuu  ,  quasi 
abitazione  di  grilli. 

Uà*  iTBizzi  fn.  un'IT.,  l'nabagaltella, 
detto  ifonieam.  e  vale  Un  boi  pezzo.  Un 
bel  taglio  —  Mxt  $Taitzi  db  rtzii^zi, 
Una  tanta  patienia,  cioè  Molta  pazienza 
—  Um  sTBtzzt  OK  sDiDi,  Vn  gran  tuda- 
mento  o  sudore  —  Una  eTiizzn  pe  te*- 
ro,  IVolto  tempo;  Malie  ore  —  Uh*  steiz- 
c»  DE  Ci  DEL  DutOLo,  Un  rovìnlo  da  non 
poter  dire.  Un  grande  alrepilo  o  romore. 
Vn  Irambutlio  o  trambusto  incredibile; 
Un  twimtlo;  Un  parapiglia  del  diavolo. 
STEtzzi,  detto  in  T.  de'Pie^^iaoli,  Lo 
ettasD  cbe  St  ai  za»,  ¥. 

STRAZZl,  add.  Slracdalo:  Ceneioso,GW 
veati menti  laceri. 

Dello  pT  Pezsvnie,  Che  va  mendicando 
e  pene  ni)  CI. 

AnDiROHE  COL  cDoa  sta>zzi,  dt-lto  G-, 
Andarui  come  hisciu  aWinciinlo,  vale  In- 
dursi a  far  qualdiii  cosa  nialiwinin  v<i1fu- 
lieri. 

At^.r  kl  ceiir  BTRizzì.  V.  Stiocì. 

STRAZZACUÒR,  e.  m.  Pattiane;  T,-ava- 
glia.  Tormento  :  Martirio. 

Go  on  STBizziccda  conriaoo  cni  he 
luDE,  Ho  un  eonfinuu  tormimlo  al  nuo- 
re o  un  Ci-uceio  che  ni  marlelUi;  Ho  un 
larlo  al  cuore. 

STR4ZZACU0UI  ,  add.  Squarciacuori: 
Speziocuori;  Rubacuori:  Inehiodaeuori, 
Agg.  a  Pemmioa  che  uccella  amanti. 

STR\ZZVDA,  a.  f.  Slraecia/a;  Squarcia- 
ta: Squ'ircio;  Slracciamenla. 

STRiZZADÌK,  add.  Bnieo,  Male  io  arne- 
se, Mal  in  ordine. 

STRAZZASIERCÀ  )  (A>  delti  aw.  Per  un 

STBAZZAPITÒCO)  pesso  di  pane;  A 
buon  mercato. 


STRAZZiR,  V.  Stracciare  oStratiare; 
Squarciare;  Stampanare,  Rompere,  La- 
cerare. 

Stbizzìe  Li  Boat  E  t  SOLBI,  Stracciare  ; 
Seacaszare  i  danari;  Giustiziare  alcuna 
cosa;  Distipare;  ilunilai-  a  male. 

Bl  BUAUtaci  STBIEZI    LI    BOESE,    V.    Bo- 

STRAZZARÌA,  s.  l  Bagattella  ;  Chiappo- 
leria,  Cuaa  frivola  e  vana,  e  di  poco  o  uF^- 
lUD  conto. 

STitEEiara,  Bazzecole  ;  Bassiealure  : 
Ciurpe,  Coae  di  poco  pregio  —  Mitceu. 
Hasaeriiiuule  ed  arredi  vecchi  di  poco  prez- 
zo, che  abbiano  del  curioao  —  t'cncarùi  o 
Vtni:iuia,  Massa  di  cenci  clop  di  Robe  con- 
anmate  e  stracciale.  V.  SiBiz/.t. 

SteizzirIe  DEL  >E*Tira,  Cìabatle.  Ogni 
frammento  di  mttariali  di  coloro  cbe  lavo- 

STRiZZAHIÒL,  a.  m.  ^ifia/j.erc.  Vendi- 
lore  (li  veattmenti  e  di  masserizie  uaale. 
Siraeciaiuvlo  è  voce  aulica 

l.'enciaiuvlo  o  t^neiaio,  dieeai  Colui  che 
va  raccogliendo  per  la  Cillà  e  comprando 

STRAZZARIOLA,  b.  f.  la  femmina  di  Ri- 
gnUirre  u  Cenciuiuolo,  la  quale  per  analo- 
gia ili  altri  aiiDili  termini  cuci  l'ormali  due 
poter  dirai  Sigalliera;  Cenc.aiuola  e  Cen- 

SfRAZZE  —  Liaao  iTiazzE,  .$I/-acci'<i/'u- 
gliu,  V.  Strizzo. 

STRaZZBPERÙT,  a.  m.  chiamasi  fra  noi  il 
Ferravecchio,  ebe  gira  per  la  lìillà  e  com- 
pra non  Bolo  ferro  vei:ehio,  ma  sferre  d'ojot 
genere  ;  ed  auche  Cenci.  Costui  va  gridando 
Chi  bi  STaiaai,  rata  tBCUio,  bubi  techu 
Dà  tocìb  aant  ;  poi  grida  più  forte  Stbieik 

Colui  che  gridando  compra  ecaci,  diceii 
propr.  Ceaetaiuola  o  Cenciaio. 
STRAZZiiTA,  ».  f.  C>^nce.ei:e,   Piccolo 


Strizzéti  bb 

aiTo,  Veitiluccio  ;  Panni- 

cello. 

STaiZZÌTl    DI 

raROìa,  V.  Pezzi  e  STaaz- 

STatzzÈTt  DE  ooinEo,  tìipinlu 

AVÉB  LA  SO  STRlZZÈTl  O  l 

Àeer  rumatia  o  la  dama,  cioè  l' Amaute  o 
la  Mantenuta,  checché  ella  bìbsÌ.  V.  GaanèTo. 
STBAZZÈTA,  a.  m.  detto  ancora  (Joel  d* 
LI  BTRizzE.  Cenciaio  o  CeneiaiaoUi,  Colui 
che  va  per  la  Città  ricougliendo  e  compe- 
rando cenci.  Se  è  feomunina  diceai  Cenciaia 
o  Cenei'utuolu,  e  ai  chiama  allora  La  Svaii- 

STRAZZÈTO,  V.  STBazcioia. 

STRAZZU,  a.  m.  Cencio ,-  Straccio  di  pan- 
nolino 0  altro  tessuto,  Vestiineuto  o  qualsi- 
voglia panno  consumato. 

Snizto,  in  T.  de'  Negozianti  (ohe  anche 
dieeai  Strizzi  u  el  Liaau  sib4EZ«)  Strac- 
cia foglio;  Ot<'dcmai:oio,  Libro  su  cui  i 
Mereaoti  nolano  couf  usameale  per  loro  me- 
moria. Noir  atlaBle  Re)iiilaroeato  giudizia- 
rio  dicesi  Scartafaccio. 
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Stocco,  «dd.  Slraeaiala;  JtoltOj  d'w«ii 
ie'  VviliuwiiU  eie.  —  Fnitìo,  di  Cm*  *m- 
cliin  qunlunqiii!. 

STUAZZOLUSO,  i.  m.  Cencioto;  Slrac 
eiato  —  Ga'uppo  dieeii  di  L'omo  vite,  (b- 
bietlo  e  ili  ai*Ì  arnese. 
STIl4ZZ0^,  >.  in.  C:neiaccio,  peggior  di 
Cencio. 
Stiieiòh  di  rotio,  Y.  lo  Stozzi. 
.STaiszÒN,d<jUoper(g);,  ■  Uomo,  Slrae- 
cialo  ;  Straceione  ;  Cene  oso  ;  Kon /m  lait- 
to  cencio  addoiiu  che  ti  Icgutte  un  de- 

STBtisdn,  dello  io  altro  lenio,  Àeeiar- 
potare;  Viarpiere ;  Ciaballino;  tìuaila- 
meilieri. 
STRAZZÒSO,  tdd.  Voce  «ot.  che  ori  li  dice 

STItClOLDBO,  V. 

È  applaudit»  fra  le  poeaie  inticbe  Venete 
la  Canione  di  Haiteo  Venier  iolitolala  U 
STaiKzoai,  molli  pazzi  della  quale  anno 
atiti  rì(H>rlali  in  quesl»  Ditiouir.o. 
STItEtili  (eMf:  sUeU^i  a.  f.  Slreffi/hia  e 
Slrig'ii',  SiruiiiKnto  di  forni  d^nltto.  cui 
quale  II  rrei;aaa  e  ripuliaeuno  cavilli  ed  ani- 

Stbigi)  de  ciir.,  dello  in  T.  dì  Campa- 
t-na,  V.  Fili  e  Kmi. 

SrKBGrvit,  V.  Sheggh  are  o  SlresUare  e 
^i'rigliarc.  Fregare  «oli»  alfggliia. 

ÌAra\miLME\rti,i,yv. nu[.  Etlrcmamenle, 
cioè  tìcceuivameole,  nel  boiuiiiu,  iiaH'ultiQHi 
grado,  «opra  mudo. 

ti  ntElllK^K,  V.  (dal  Ut.  Exirem'icere)  Ri- 
scuoterli,  Bt  dice  del  Tremore  vlie  naace 
per  lo  più  da  iinprovviia  paura.  Jnlremire 
i  voce  anliii- 

i\o  TE  BTR  A  BTHivia,  AoH  abbate  pau- 
ra ;  Aon  ui  tffoinenlale  ;  Aon  temete. 

UTIlESlSIO,  (colla  t  aipra)  a.  m.  Tremito, 
tjuel  tremore  che  viene  per  qualunquo  au- 
cidenle,  insapellato  ebe  ci  eagoai  paura. 
\  oce  pDchiBS  DIO  UHta, 

STRKNZKR  (rolla  i  U.:f) -,.  Slrignerc  o 
Strìngere. 

Smkbieb,  in  T.  degli  irliili.  Strettire, 
vale  io  vece  di  Slriugere  o  Kiitlringere.  Di- 
cono  i  Sarti  Screltire  una  vette  frappo 
larga  ;  gli  Stampai.  Strettire  una  ipasieg- 
gialura  eie.  Dimiiuiire  lo  ap.izio.  l'amiiiei- 

StaziizK»  BL  lioaro,  Rittringi-re  il  cor- 
po,  vale  Indurre  a  Generare  aliltieilB  di 
torpo. 

STiinKia  Ki.  CULO  o  bl  ricNoLiro  o  lb 
cHitPii,  Fare  a  cui  tappe  tappe  ;  Tremar 
i  pippioni;  Xuggriuzare,  Sbigottirai,  Av- 
1  ilìrai  —  TEG^i  BTaiiTo,  chk  si  no  srunctai 
LK  m$Li,<iunii%,  Stringete  •!  culo  avi  fianca- 
cliertttj  Su  di  L'Ile  diBse  un  altro,  ilt  nm/ 
della  cafuiuoki  non  vale  il  culo  ilrignere. 

scniopo,  T.  ée'Caecialori,  hie  imerare.  Iti- 
Btringpf  la  canna  nel  fondo  acelò  «piuga  le  1 
palle  con  tona. 

S»«BSH!«  I  DUMI.  Dirugginare  I  denti, 
vale  Arrotarli  v  Mrupn'Ciirli  intieme  o  per 
ira  0  n>-r  vÌEÌOfa  abiluiline.  I 
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STIKIIMa    1    OCBI  PI!  TIDR 

eare,  proprio  di  cbi  ba  la  vi 
gorala. 

■ROio,  Sbir- 
ta  corta  ó  1»- 

Stibk 


r,  Met. 


tere  i  cniif  alle  costole  tfalcano  ;  Serrare 
i panni  addano  aU  alcuno;  Stringerci 
einlolini  ad  alcuno  ;  Strìngere  fra  t'  utaiv 
e  'l  muro,  vate  Violentare  altrui  a  far  alcu' 
ni  coH  —  Ritoccare  alcuno  vale  importu- 
nar replicando. 

STKNziaai  n  ti  li  spili,  Fare  tpa'- 
luece  0  di  tpalluncc.  eioè  Hostrara  di  laps- 
re  aleann  oosa  ~  Sittrìngerti  nelle  Mpalle, 
vale  Hoatrare  o  ripugonau  a  fonato  accvn- 
aeytimento  a  far  cbe  che  sia. 

STiiNziasE  IX  TI  LH  spKsi,  Ristringerti 
nello  spendere  o  nelle  spese,  Moderarsi. 

Al  sraaNZH*  de  lb  sTsorz,  detto  fig.  /» 
fine;  Alla  fine;  Ne'.la  reta  de'eanli ;  fiel 
dooer  dar  conto  di  sé.  X.  CoirTO. 

Cbi  voi,  strrnze*  kl  Culo  abrizu  il 
VR^To,  Chi  molla  abbraccia  poco  Strìgne, 
vw.  Chi  troppo  abbraccia  nulla  ttrigne, 
pi-r  far  iolendere  rbe  Speeio  nulla  si  con* 
chiude  per  troppo  imprenderà. 

Et  llO■R^TD  sT■a^z■,  Il  momento  o  La 
e'r.'osljnsii  a  II  bisogno  slrigne,  urge, 
prema,  ineulsa,  esige  attamente  ;  Ve  ur- 
genza ;  Pian  è  a  perder  tempo. 
STHEPITÌD4,  a.  f.  S trepi tomento  ;  Stre- 
pilo. 
STIIKPIT  VR,  v.  (dal  lai.  Strepere)  Strepi- 
tare. Fare  Blrepìlo.  Slrep'teggiare,  può 
prenderai    cnine   frequentativo  di  Strepi- 

SraipiTis  IH  cisi.  Strepitare  di  che  che 
sia.  Farne  remore,  Partirne  allameiite. 
Grillare  o  Sgridare,  per  Garrire,  fiipren- 
dere.  Mio  accia  re. 

STIIEPITH.  a.  m.  Susurrio  ;  Bisbiglio. 
STKÈPITO,  s.  in.  Strepilo  ;  Susurro,  Ru- 
more grande  e  scomposto. 

R  reSFiTo  DRL  ciHiKlR,  CalpcsUo  ;  Culpe- 
Silo  di  genie  ;  Calpestio  de'eavalH. 

Fruscin,  vale  Frastuono,  romore  che  fan- 
no diverse  pprione  ìuaieme  col  muoverai  fa- 
cendo strepito. 

STBKriTo.  purUodo  di  teatri,  di  predica- 
tori e  limili,  vale  Incontro  ;  Approvarne 
iiTìiacrsa'e  ~  Kl  PiEuiciTdant  ptTo stre- 
pito, /(  Predicatore  ha  riportato  l'applau- 
so comune,  a  è  sialo  universalmente  ap- 
p'audilo.  lodato  eie. 

Dieesi  poi  ftinil.  e  scberievol mente,  Qoi- 

BTi  IR  uni  GOBBI  CBR  HE  DÌ  IN  TRI  BTRIPITO, 

per  dire  Questa  è  cosa  che  mi  urta;  Che 
mi  sdegna  ;  Che  mi  muove  ad  ira  ;  Ohe  mi 

STREPITÒ^,  IMlo  per  agg.  a  Peraona, 

Sahiammastatore ;  Susm-ralore;  Slisur- 

ranle  ;  Gridatore. 
STRBPITOSO,  add.  Pia  pi  l«  sodile  st»- 

piToai,  Far  degli  errorì  madornali,  V. 

Sproposito. 
STRET.4  8.  {.  Sirena  ;  Strignitura  ;  Stri- 

gnimenlo.  Lo  atrignere. 
Stretta  o  Strettura,  diceai  per  Luogo  o 

PuMO  atre  Ilo. 


»n,  T.  de'Mani-  / 

lità  che  viene        I 

Ditre  la  ttrei-  ' 
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Stmti  drl  LIT»,  Slradetta,  V.  Ciiitii- 

Strelta  di  tpal'e,  diceai  Ondi'  improv* 
y'.»o  aliar  delle  spalle,  ebe  ti  (a  in  aegoo  ta- 
lora d' indifferenu,  talora  di  dispreuo  o 
nuQ  caranza  e  te. 

CBupla  1  LI  aTiETi,  V.  CbufU. 

Esali  a  Lt  BTitTi,  Esser  tra  V  uscio  e 
'l  muro,  dallo  fig.  Eiaare  in  pericolo  —  In 
altro  sigB.  Essere  alte  strette,  Ticino  a 
toncbiudor  un  aBire  —  !■  allro  tign.  anco- 
ra. Essere  a  qualtr' oeehi,  lo  islrelta  ooo- 
Qdenu  fra  due  individui. 

Rsaia  i  LI  sTaETi  db  iezii.  Essere  in 
bisogno  di  don  irò  —  Esses  t  li  stutb 
DI  «oat  DI  Hioii.  Essere  in  grande  stret- 
ta di  vetlevogtie  —  FitLi  stsiti,  Vivere 
mendicamente. 

Stiiti  di  bil,  AtsaUi,  diconai  llgnr. 
Gr  insulti  di  un  male,  cbe  di  qualche  tr«> 
gna,  e  ebe  trailo  Iratlo  rilorna  a  Iraragli». 
re  l'aui inalato. 

Stieti  de  aaei  o  RiraissiAn,  1 
Bcaichi„*u//eni/o,  Infermità  e 
t'Cavalli  ne'lombi. 

Dta  L*  »trita  t  ODiLcilii,  Dare  le 
la,  flidurlo  air  eslremità  —  In  allro  aign. 
Dar  la  freccia  ad  uleuno  o  Frecciare, 
CbìedKrgli  danari  ad  impreatito. 
STRRTtiZZA,  a.  f.  Strettezza,  Angutìa  di 
spazio..  Piccoleiia,  che  Bncbe  dieiiai  Slrtt- 

Stiitecei,  dieeei  fig.  per  Gretlexia; 
Spilorcerìa,  Avarizia. 

Slreltctsa  di  petto,  vile  UirOeolti  di  re- 
spiro. 

Stretlesia  di  voli,  diceviai  a'  tempi  del 
Governo  Veneto,  quando  per  adotlare  una 
data  deliberazione  ne'  Coniigti  non  bistava 
la  pluralità,  mi  vi  ai  eiigevmo  aecoudo  gli 
lUtri  o  i  due  leni  o  i  tre  quarti  o  i  cinque 
Begli  dflVuli.  V.  Sesto. 
STRETO,  s.  m.  Stretto,  Ino^  angusto  di 
pocaliirgheEZi. 

Streto  i>«  GiiìpoLi,  Stretto  di  Ga'Vpo- 
li,  cbiainaai  la  ilretliaain»  imbowatura 
d'  una  calle  in  Venezia  presso  alla  CbicM 
dei  Frari,  per  cui  tì  il  va  verso  II  ponte  di 
Donna  Questa,  nella  già  parroechia  di  S. 
TummaBu.  Pretende  il  Oalliccioli  (Lib  I. 
Dum.  Sj7)che  si  dovesse  dire  Strillo  di 
Cà  Zi''pu[i(dal  cognome  d'una  famiglia),  ma 
non  ne  adduce  alcuna  immaginabile  ragio- 
ne. iVoi,  \\\n%\  dal  giurare  su  ciò  in  pcrA'i 
m'igistri.  teniamo  cbe  l'udierna  appeliaiio- 
lioue  di  Streto  de  Gilìpoli  corrispondi  ■ 
Slrelio  di  Gallipoli,  stato  cosi  detto  scbtr- 
zevol  mente  o  per  idiolag;!Ìne  dil  popolo,  già 
avveuone'lempi  antichi  di  commercio  a  sen- 
tir di  frequente  nominare  lo  Stretto  di  Gal- 
lipnli,  eh  è  presso  lo  Stretto  dei  DardRaelIk, 
per  cui  andavano  le  nostre  navi  a  spirgore 
lè  ricche  merci  dall'  Asia  anche  a  tJoslanli- 
nopoti  e  nel  Mar  nero. 

Stieto  n'iix  »ria,  Bislrcllo  iun  affare, 
cioè  Cunclusione.  —  Venìb  ai  araiTO,  r«- 
fliVe  a  capo,  a'  ferri,  al  rislrelle  delT  af- 
fare o  negoiio,  V.  Snoo  e  Sraoco. 
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STUBTO,  add.  Sheto  uni  o;»  noa*,  dello 
per  agg.  i  nomo,  Stiltteo  ;  Slrello  in  cin- 
tola, Avu-Q  —  I^argo  come  una  pwna  oef-- 
de  ;  P.  ù  far^o  che  un  $a"f . 

Un  t*aTÌfl  iTiETo,  Slillicitszo,  Che  mal 
volentieri  «'«eeomuda  iiriltrui  ti^IU. 

Siroizalo,  dicaci  (I  Fieeco  o  lìaiile  ebe 
■bbia  il  Dot  lo  etrMU  e  la  biwca  lar{;a. 

|*iaEHTii  BTKETO,  Ptu  ettlt  congìunlo,  va- 
le Parerne  «irBllo,  liecome  imioo  ccinsiun- 
lo  vuol  dire  Amico  di  Muima  MoQdenia. 

Dktiiitìi  Tiii  iTaaiu,  Inguttaiti,  Iti- 
■IringSTiìi,  llivenUr  più  anguilu,  e  dieeii  di 
che  vlw  eia. 

MiHtiLi  (tasti,  Haaiera  int.    Vinti  e 

Slrellu  o  Chiuso,  tralUodoìi  del  imaa 
di  alcune  lettere  vocili,  coDlrariu  di  Apertu. 
Slrello  ti  prunun-ia  eoli'  e  cAìmu,  e  m- 
telloooWe  apertale  Forca  coll'u  tirella, 

Siaato  a  Stanùa,  detto  iu  T.  do'  FaU- 
gnauii,  Sergmie,  Slrumeato  di  logoo  ebe 
serve  a  teoer  brma  e  quMi  lo  luorM  il  le- 
puine  obe  al  vuol  uaire  eoa  eolla  od  al- 
tro. 

TconU  iraiTO  il  u  mio,  Slrignere  il 
euio  o  U  dieiro  cata.  Far  furu  per  impedir 
r  iwcìU  «poutauua  dello  aterco  —  IJui.tuu 
■cutri  8C1HP1  ;  V.  Sctvria.  —  TacNia 
■laato,  iu  altro  aeuao,  Tenere  tirella,  vale 
Euera  aHcgnato  e  aiaai  economo. 

Bl  siaato  xa  gei,  Hioiera  fain.  Qui  i 
dove  ila  il  nodo;  Qui  è  dove  g  ace  Auc- 
co  ;  Qui  è  la  di$ooìlà. 

Slrelti,  dieooo  le  Donne  ai  *ìlr  di  minor 
largbeiza  delle  calte  che  lavorano,  t'm  e  yli 
ilrtlti,  vale  Kiatriu  gerle. 

STRBTOLÌi\,  add.  dimin.  di  Siaaio,  V. 

STRETÒR (collo aUelto)  i.  m.  Stielluio ; 
Slrelloia,  Fascia  o  altra  legatura  per  uso  di 
slriugere. 

STBETURÈTO,  s.  m.  Slretloim,  Piecolu 
atreltoio. 

STRBTÙRA,  B.  r.  Slreltura  .-Strignimenlo, 
L'atto  dello  itrignere. 

Staiteai  di  oABìtou,  Modo  basso  e 
met.  Slretla,  Luogo  angusto,  ri^trellu, 
per  cui  si  sl«oli  a  passare.  La  voce  tìiaì- 
TDLi  «  corrotta  da  Gallipoli  e  dicasi  per 
isebano. 

Taovaass  in  stastou,  Trovarti  in 
Ulraltesta,  in  angutlia  di  tlalo,  m  biio- 
gno. 

STKÙK,  la  «lesso  che  Staiaia. 

STBICA,  ».  r.  Litlu  e  Liilra  e  Slritela, 
Lungo  peuo  di  cba  che  aia,  stretto  assai  in 
eomparaùotia  deJla  eua  lungbeua  —  Stri- 
teia,  dieeai  propr.  a  Peuo  di  panno  u  d' al* 
tra  eoea,  thè  eia  alquaalo  più  lunga  che 
larga. 

Stbics  db  LsaKo,  Segolo,  dieesì  in  T.  ge- 
nerico da  varii  artisti,  per  esprimere  qual- 
sivoglia lisls  di  legno  più  lunga  che  larga, 
di  superGiùe  piana  —  Soeria,  direbbesi  a 
quel  Peizelto  per  lunghezia  ebe  ai  mette 
nelle  fesaore  de'legnami. 

Statua  uà  ■innai.iia,  dieeai  lamil.  e 
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flg.  delle  braccia  nude  e  spolpale  di  qualche 
Donna  che  pretenda  di  far  Ggura:  tratta  la 
uataf.  dalla  aimilit.  alle  Liste  o  Strisele  di 
msndorlslo,  ebe  si  vendono  si  tempi  dì  fia- 
tile. 

Staici  D«  CA*na,  Pezzo;  Taglio,  ma  in- 
tendeii  lungo  e  ristretto. 

HstKi  DHA  staic*  o  sTBicBÈtA,  Riiiuer- 
iure,  cioè  Kiturare  feasure  di  legoaiuì  per 
lungo. 

Staici,  dieeai  lam.  per,  Innamoramen- 
lo  —  Qocii  xotkhi  bl  ohb  h'  hi  dni  stsici, 
Quel  giovane  è  collo  tpolpalo,  È  inoamo- 
rato.  Anche  per  ubbriacAe:sa. 
STRICUÉTA,  a.  f.  Stritciolina  di  legno. 

STBicHiti  UE  TKLi  0  Simile,  Brandello  ; 
Brano,  Ciinciu. 
STRIGO,  s.  m,  T.  Mar.  Paranehino  di 
ilraglio,  Ouel  pariuchino  a  tre  giralle,  che 
nelle  navi  è  GMato  stabilmente  allo  straglio 
dell'  albero  maestro  per  esser  pronto  ad 
ogni  ocearreDia  a  sollevar  pesi.  V.  Mimo  a 

STIUCOL\R,  v.  T.  ani.  Slrignere,  dieesi 
de' Legami. 

STRIDA,  s.  f.  T.  de)  Foro  et-Venuto,  che 
corrisponderebbe  a  Grida  ;  Sdillo,  ma  di- 
eevaai  e  scrivevaei  Strida  e  nel  piur.  Stride. 
Atto  di  notizia  ed  avvertimento  giuridico  a 
«uen  di  tromba,  dalo  a  quelle  perfooe  ebe 
potevano  aver  interessi)  nella  ueuaa,  o 
ne' pubblici  uontratti  dia  »!  stipulavano, 
per  opporvisi  se  vulesHero.  Chiuse  le  stride 
senta  opposizioni,  il  contratto  o  la  vendila 
arano  inopponi  bili.  V,  StsiDùa. 

StsiDS,  «i  dicono  ancora  le  Pabblicasioni 
che  fannosi  nelle  Chiese  pei  matrimonii. 

A  sraios  gotate  o  ticits,  detto  a  modo 
avv.  Di  cheto  —  Pia  La  cosse  a  staioB  goia- 
tB.  Far  i  tuoi  affari  a  ehetiekeUi  e  a  ehe- 
liehetla,  modo  basso,  Far  segretamente  e 
eenze  apparire. 

STRIDAR,  V.  Stridore,  T.  del  Foro  ex-Ve- 
neto, e  vale  Pubblicare  il  some  di  Chi  viene 
nominalo  ad  una  Hagìslralura.  Seguita  l> 
nomina  d'  un  Gentiluomo  ad  un  Uflizia,  la 
ai  strìdavi  nel  Maggior  Cuasii^liii  dicuodo, 
per  esempio,  Roiiso  Cifitimu  i  Besoiko 
Se*  .N.  ?i. 

Stridore,  dicetaai  aui-he  per  pubblic.ire 
a  suoo  di  tromba  qualche  ordine  delU  giu- 
stizia, o  i  contratti  civili  che  si  stipul^ivsno. 
giacile  non  opposti  legalmente  in  uo  dato 
termine,  piesavano  in  certo  mode  per  eoaa 
jtiudicstà. 
STHIDÒR,  s.  m.  Stridore,  T.  del  Foro  ei- 
Veneto.  Dìinda  o  Notizia  pubblica,  data  per 
ordine  del  Giudice  a  quelli  ebe  chiamati 
non  eompariviao  o  non  ai  trovavano;  a  di- 
cevasi  anche  Slridor  de'  morti. 
STRIGA,  s.  f.  Strega;  Maliarda;  Amma- 
natrice;  Befana;  Fattucchiera  ;  Larua ; 
Kit!  fu  ;  Lammia,  Colei  ebe  Ta  u  presume  di 
fare  «tregooerie. 

Stiiui,  detto  a  Femmina  brutta  e  cod- 
traffatU,  Befajia  o  Befanaecia  ;  Gobba  e 
toppa  cotlei  er6a  e  mancina,  ha  it  gesso 
e  da  due  fregi  il  viio  guaito. 
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HstBa  LI  ciLzi  1  LI  sttioi.  Porre  le 
ca'se  alla  befana,  V.  AbedAdesb, 

Sotti  ui  LE  STsione,  V.  Saatl. 
STRIGÌ,  add.  Stregalo;  Palato;  Affatalo; 
Malcfisialo;  iffullurato  a  Guaito,  Affetto 
di  stregheria  e  di  mslcflzio. 

SteigI  ci  l'iiùs.  Ammalialo;  IneanlO' 
lo  ;  Allacciato  —  Egli  ha  ovulo  la  zampa 
della  bolla,  dieesi  Quando  alcuna  non  si  può 
spiccate  da  qualche  pratica  disonesta. 
STRIG4D.I,  s.  f.  Sliegher.a;  Stregonec- 

STHIGVR,  V,  Stregare;  Ammaliare;  Affai- 
turare;  Fatc.nare ;  Affuseinure;  Affa- 
tappiar:,  Fare  o  Dar  mal^e  o  Cuocer  con 


StiiuÌb  oDiicù.'i,  dello  nel  sign.  di  Bc- 
cessivameule  iunauiorsre,  Àuimulture;  Af- 

STR1GARI.I,  s.  f.  Stregoneria  ;  Strtgunce- 
eio  ;  Sortilegio  ;  Vuleficin,  Operaiioue  ma- 
gica, vergoguoita  e  ridicela,  attribuita  una 
volta  stupidamente  dalla  auperatiziona  al- 
l' iavocszioue  ed  il  potere  de'  Demonii,  s 
nocumeuto  degli  uomiui,  de'bestiami,  delle 
piante,  de'frulti.  V.  PK;:itTÉLi. 

Pentacolo  o  Amuleto,  dicesi  id  un  Pez- 
zetto dì  pietra,  dì  melatlo.  di  carta  o  aìniìli, 
dove  sieuo elliglali  eaiMtieti  o  Dgure  Strava- 
ganti, il  quale  appeso  al  collo  o  applicato  ad 
altre  parti,  era  creduto  presarvalivo  contro 
malie,  incantesimi,  veleni  esimili. 

Malìa;  Fatatura  ;  Fotogivaa;  Affaltu- 
rasione  ;  Ammaliamento,  Specie  d' incan- 
tesimo, il  quale  credasi  ebe  tega  gli  uomini, 
perché  non  ileDo  liberi  e  padroni  della  lor 
mente,  né  aacbs  delle  lur  membra. 

iffateinaiiienlu;  FuicinunitiUo  ;  Farci- 
no, dieeai  la  Slalka  d'amore,  che  ni  prende 
pegli  occhi. 
Stbigibìe  di  uuns,  V.  Staiuiiezzi. 
BoarEB  LI  siEiuiBÌi,  Sompere  la  ma- 
lia, detto  Gj;.  e  viile.  Panasti  luu;;a  dltdeU 
la.  Incontrarsi  in  qualche  cosa  eunforrae  al 
desiderio. 

STKIGUEZZO,  s.  ni.  Stregheria ,  Malia; 
Fattucchieria  ;  iiicanla  ;  Mulffisio,  Y. 
StaiQiili. 

Staioaszii  DI  nona,  Intreccialoi ,  Orna- 
menti da  porre  sulle  tracce  —  FronsoU; 
A'ailriHÌ;  Frattugii;  Tallere ;  Ciancia- 
frutcoU;  Cianeiafrasu'jlie,  .Miscuglio  dì 
COM  dì  poco  momento.  V.  'fi\Dt'Ls. 

Staisnssei  is  scibsèli,  Ciarpe,  .Vitcu- 
glie  di  arnesi  vili.  Avere  in  taccuccia  più 
ciarpe  d'un  Bigattiere. 

STRIGIÙN,  s.  m.  T.  de'Pesc.  Sorta  di  pesce 
d'acqua  dolce,  ebe  rassomiglia  allo  SaciLo, 
ed  è  il  Cjiprinut  Leuciscut  Liuu.  E  buono 
1  mangiare,  e  se  ne  trova  ne'nustri  fiumi. 

STBIGO:^,  b.  m.  Stregone;  Ful'.vcàhiero ; 
Maliardo;  Faltardo;  Antmalialure,  Ouel- 
lo  che  fa  i  sortilegi  e  le  magie. 

CuLtt  xa  UN  stamófl.  Colui  ha  il  diavolo 
neW  ampolla  o  ia  letta,  si  dice  dì  Chi  sa 
sventare  con  sagacilà  eJ  accortezza  ogni 
•trata  gemma  o  invenzione. 

STRIGOi^ì,  V.  SoatifDCxi  e  Sui^Denl*. 
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STBILASTE,  idd.  StransoMa,  Agg.  chp 
si  tlà  all>  voce  so  varchi  noie  oU  uuU  e  di 
qitglilÀ  aspm  e  Doa  inlaonali)' 
STIULÀR,  »,  Sliirare;  Stridere,  Uscir  di 
luoDo  cinliado  D  sonando.  Scarabillare, 
vil«  Sonar  itriduodo, 

SiiiLia,  diceii  fam.  per  Gridare  :  Gar- 
rire ;  Sgridare,  Riprendere  —  Et  «Mitt 
ciHE  Od' ioDiL»,  Ei  yridit  come  un  pic- 
,-Àio. 
STRI>'GA,  S.  t.  Siringa i  Seoreggif  0  Co- 
reggia e  Laeelto,  SlTÌKb  di  cuoio  da  lega- 
re i  veniimenti  e  aimili. 

ST*i:<ct  DBL  TtoTOLO,  Sfersa,ht'%wi»t- 
mato  ii  stringi  ehe  a'  usa  per  iafercare  di 
coilito  il  pallio  e  farlo  andare. 

STinct  u>  OSE],  GelO;  Curegi^iuoto  di 
cuoio,  che  s'  adatta  per  legame  a'  pie  degli 
uccelli  di  rapina. 

Stìiiu*  01  sciarB,  Cal'aloio,  OQella 
Striscia  di  cuoio,  ehe  serve  a'  Cakolai  per 
far  calure  te  learpe. 

Stilici  dbl  atriiìa,  T.  k%T.  V.  Cifeli- 
to  in  BIT  idi. 

OvBL  DI  LE  sTtiiions,  St'ìngaìo,  Facitor 
di  siringhe. 

Tir  reoToLi  r.  vm  stsidci,  Ribohilo 
Tam.  Binille  all'altro  Tae  giti  r  od  ci>, 
vhe  si  dee  per  uvvilimenloa  ridicole  di-l 
pochisainio  numero  di  persone  concorse  nd 
un  (eatro,  ad  una  predica,  ad  una  società  e 
aiiniij. 
STR1?IG\,  add.  -  L.  t.  holto  eTaincii», 
£'('0  è  aitai  tirella  in  einlola.  Dicesi  d'uua 

STRINGAR  V.  Scoreggiare,  Bsltere  colla 
Bcoregffia  o  stringa. 
Stsinoissk,  Sl'ignerti  in  cìntola. 

STRINOHBTA,  B.  f.  SlritigMl/i ;  Coreg- 
giuola;  Slritciulìna  o  Slriieiuola,  Piccola 
alriuga  che  serve  ad  allacciar  che  che  sia  — 
Lrgucaiuo'o  e  Laeeello  dtcesi  Qualunque 
cosa  che  \tffl. 

STIIIÒ»,  lo  alesso  che  StiioAk,  V. 
STRIÒIt,  8.  m.  ^  01:0  aot.  Stridore  ;  Stridio  : 
Strido,  ,che  nel  plur.  dieesi  Strìda,  Ramo- 
re  di  voci,  Susurro  prodotto  dalle  voci  di 
chi  parla  o  grida. 
STBISSA,  ».  r.  Slritcia,  Orma  che  rimane 
in  terra  dallo  strisciare. 

Slritcia,  dieesi  per  Riga  o  simile. 

Sraij»  u'icQui,  Struscia  0  Troicìa,  se- 
gno che  lascia  l'acqua  0  altra  cosa  liquida 
corrente  per  lerra, 

Stiissi  or  cisti  0  simile,  Brueìo'.o, 
Striscia  sottile  di  foglio  0  di  legno, 

Stsi9si  PS  FINII,  stritela,  Peuo  di  pan- 
no 0  d'altra  cosa  che  sia  alquanto  più  lungo 

STBISSADÒB,  B.  m.  T  de'Funaiuolj,  Ar- 
buggio.  Quel  peiietto  di  panno  che  II  Fu- 
uaiuolo  tiene  in  maoo  perchè  il  filo  nel  tor- 
cerei Don  si  aggrovigli,  e  perchè  la  mano 
Elessa  non  ne  reali  oflusa,  V.  STiisaia. 

STBISS,\B,  V.  i'/ntc'H/e,  Camminare  con 
JDipeto  stropicci.-iiido  i>  fregando  il  terreno 
come  fa  la  serpe   —   Sl'itciareiRaienla- 
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re;  Radere,  Aeeoslsrsi  in  passando  alla 
cosa,  ehe  qnas:  eaaa  si  toechi, 

Stsmsìi  or  HitHO  o  altro,  Graffiare, 
diceii  dagli  Artefici  0  Sgraffiare,  e  talvolla 
Inlacenrc  il  marmo,  il  me'oUo  0  simile 
en'ferri  ai  altro,  manej^ginndoli  eeni'arle  0 
altenzione. 

Sraiasis  or  li  «(««e,  Bepere  a  Keilare, 
Strìaeiare  guiisando.  Strascicare  per  lerra 
il  corpo. 

Pino  o  Pikzi  p*  staissls,  Slriteialoto  a 
Triloìo,  Pf-izuolo  o  Cencio  lano  o  simile 
che  teogonn  In  donua  in  maoo  per  dipanare. 
V,  STSissindi. 

*  Sti[S9ìb  vale  anche  Dipanare  i  Incan- 
nare, è  però  molto  meno  usato  che  Ibde- 
vEita.  V. 
STUISSÈTA,  8.  f.  St-iteiotina ;  Slriteiuo- 
la;  Slritcelia,  Piccola  slriicia. 
STRISSIMA,  accorciato  à.' [Iluitrittimo , 
Modo  con  cui  un  srligiano  0  un  villaoo  sa- 
luta incuntrsndo  qualctie  Signore  o  conge- 
dandoli, V.  Sui. 

STRISSO,  s,  ro,  Slritcia;  Tratto,  cioè 
(Juel  segno  che  si  fa  in  fregando  0  stri- 

STROGIi,  T.  Taoiii., 

STRÒGOLO,  *.  ro.  Voce  uaaU  dagli  idioti, 
in  vece  della  pia  comuie  STaÒLsoa,  V. 

STKOLEOA,  s.  f.  Indovina;  Indouinalri- 
ce,  Firn,  i'  IndoTino, 

Stsulsui,  ai  dice  ancora  faro,  per  Di- 
sprerao  di  Donna  vecchia  o  anche  giovane, 
ehe  si  carica  di  ornamenti  che  non  si  eoo- 
fanno  a  vicenda,  V.  Vecnii. 

STROIjEG\R,  V.  Slrolagare  :  Strologare  ; 
AtlrotagareiAilro'ogare^^iett\\w\'iAro- 
)o;;ia  giudiziaria,  eh' è  Predir  l'avvenire. 
Far  la  ventura  0  la  jwlioild. 

STEOLscia  co  LI  TESTI,  CAin'6i:sar<!, ■ 
Girandolare;  Fanlatlteure ;  Arzigogola- 
re ;  Entrare  nel  pcnialoìo  ;  Mulinare  ; 
Beccarti  0  Stillarti  il  cervello  ;  Strologa- 
re ;  Lambiccare  ;  Abbacare,  Peusire  per 
far  con^hietture. 

STROLI^OHEZZU,  V.  STsicneEzi. 

KTRÒI.EGO,  ».  m.  Strologo,  Attrologoe 
Ailrotago;  Chiromante  ;  Indoaino,  Quello 
che  presume  di  predire  0  d' indovinar  1'  av- 
venire —  AUrologailro,  vale  Cattivo  Aatro- 

lOgO.  V.  I^DOvlt, 

Stiolico,  ai  dice  anche  ad  alcuno  per 
motteggio  od  ingiuria,  nel  lign.  di  Ciarla- 
tano 0  impostore,  facendo  allusione  a' suoi 
vestili  di  taglio  antico.  Parere  il  seicento. 

Cbi  CHS  reKsi  1  steoleghi,  (che  anche  si 

dice     LlSSÉ     CHE     ISTEOLeOBI  riIZl  LORIEI) 

Chi  vien  d'eiro  mi  terri  Cuteio,  si  dice  fig. 

di  Chi  seialaeqaa  il  suo  non  cnraudosi  di 

chi  succede  —  Attaccar  i  peniieri  alla 

campanella,  vale  Deporrli. 
STROMEÌHTÌM,  e.  m.  Slnimenlino,  Piccolo 

slrumi>ota. 
STRONZI  (eolla  i  dolce)  add,  f/ronsato  0 

Stronzo  e  Tato,  vale  Dimioaito,  e  dieesi 

delle  monete. 
STRONZAD^IR,  s,  m,  Slrmtalere  0  Tota- 

tore,  ('elui  che  altera  le  monete  buone,  di- 
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mlouendoDe  il  valore  iatrìnwao  col  tosarne 
il  con  torno, 

STHO.\ZìDURA,  %.X.Stroiuatwa,  L'atto 
dello  stroniare  ;  Dimiuuiione  del  peso  delle 
monete. 

STItOXZ'VR,  V.  (collii  dolce)  S/rvtiiar<, 
Diminuire.  Operatlone  criminosa  che  fissi 
da  Chi  eoi  meuo  della  fsrbiee  o  della  lima 
o  allrimeuti,  ritonda  u  taglia  sull'estremilà 
in  giro  le  monete,  diminnendo  il  loro  valo- 
re intrinseco,  il  ehe  dieesi  aoehe  Tatare. 

Stsa.vzia  L'o:idi,  fu  poi  detto  da  un  poeta 
antico  Veneiiano  per  Sminuire:  Scemare, 
cioè  il  merito,  il  credito,  U  fama  u  ripula- 

STttO.\ZETO,  (colla  1  aiprB>a.  m.  Stron- 
zolettii  o  Slrvn'iolino,  Piccolo  stronzo. 
STRO.XZO  (eolia  i  aapra)  •,  m.  Slnmso  e 
SlremolO. 

No  viLii  OH  STEOitEo,  Koti  uolere  una 
fava,  un  fico,  un  lupino. 

inai»  »  sicoaoi  come  i  strohii.  V.  Sa- 

PoETilB  BTioNii  1  cifiToLo,  Maoìtra  lam. 
e  Gg.  Seminar  litiania;  JOelier  seppe, 
Mei  leti!  discordie.  V.  Per  k  co  lezzo. 

No  CHE  HI  oieo  DK  sTBonio,  Aon  ite  da 
una  tlringa  o  un  pelaeucchina  o  tm  ghieu. 
Niente, 

Viae  cHseTaonzol  Eapretstone  firn,  di 
rimprovero  ad  un  Ragazzino  arditello , 
Guardate  ehe  doitorello,  che  pretunluo- 
lellu'.  Che  peto  vettilo\ 

Stio.izo  de  GHioci,  clie  vud  dire  Slron- 
so'o  ui  gallina,  dicumo  famil.  e  metaf 
d'  uomo  pieeolo,  come  STtoricio,  STairi- 

CnOTO,  BUEIBO,  V. 

STROFA,  a.  f.  Salciù'o,  Vermena  di  salcio 
o  simile  con  cui  si  legano  le  viti,  le  aooe- 
etature  ed  altro  —  Strappa  o  Stroppia  e 
Ritorta  e  Ritortola,  cbiaraaai  la  Venneoa 
verde,  la  quale  assottigliata  serve  per  tega- 
me di  fàstella  e  di  eose  simili,  e  talvolta  ai 
dico  anche  Sproceo  —  Vinco  e  Yineiglio, 
dicesi  per  Legame.  V.  STaoris. 

StaoFE,  detto  in  T.  de'Panierai,  Vimini, 
Vermena  di  vinco  con  cui  ai  teaaono  ceste, 
panieri,  nasse,  gabbie  ete. 

Teonìs  11  STEOPi,  Tener  in  freno  o  a 
freno  ;  Tenere  in  briglia  o  Tenere  a  tiepe , 
vale  Raffrenare,  Teoere  altrui  in  timore  o 
Contener  sé  stessa. 

SriE  IN  stbopr,  dello  Gg,  Stare  ingan- 
gheri 0  iti  cervello;  Stare  ne' termini  o  in 
gnin'sag'io  ;  Bllenersi,  Star  in  dovere. 

No  poDis  ni)  sTia  m  stbofe,  Non  poter 
tiare  in  guinsaglio  ;  Non  poter  più  ilare 
alle  mone;  Aon  polerpiù  tlar  nella  pel' 
te.  ^'on  potersi  più  contenere. 

Nu  sàvikse  TKOirìs  in  STSOPE,  Xontaper 
tenere  un  cocomero  all'  erta,  Non  aapw^ 
star  segreto. 

Al  steskzei  de  i.k  stbope,  In  lui  far 
del  nodo  al  filo  ;  In  fine.  In  conelasioDe, 

Sraori  o  Srur^  Nome  di  Giuoco  ehe  si 
fa  alle  carte  tra  quattro  e  più  persone,  iu 
cui  quello  ehe  reati  senza  earte  in  mano  è 
viiKttore.  V.  Cibssibìd. 
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STROPABÙSO,  ■.  m.  «ipnM  o  Bon-a, 
Quoll.1  matfTia  cbe  terve  per  riempiere 
qualche  vate,  e  lulto  ciù  ohe  in  aIcud  luogo 
aoD  operi. 

Siati*  DK  sTiortBuio,  Servir  di  ripie- 
no; Servir  per  candeliere.  Servire  per  fnr 
nuniero  o  per  riempiere  un  vacuo,  dod  già 
per  e*Mre  iuiportaole  o  ricercato  o  beo 
accollo;  e  dicevi  fig. 

STBOPÌDA,  •.  f.  Turala;  Olturamenlo 
STBorìDt  iiR  ■■CBii,  Impeciatura,  OllUr 
ranieulo  d'oi'eecbi  par  non  udire. 

STiorJDi  0  rito  Pib  roano,  V.  I'''oi:io. 

STROPÀGIO,  e.  m.  Twaeemalo  o  Zaffo, 
Petto  di  legno  o  di  ferro  o  d'altra  materia, 
eoo  cui  ai  turano  buolii  e  bocdie  di  Tasi  di 
vino.  V.  SiRr>rai.o. 

STKDP\«,  V.  Turare  ;  Rilitrare  ;  Zaffare, 
Chiuderà  l'apertura  con  turacciuolo  o  saffo. 
STioria  ■■»  I  aliai  ■  lb  aPEei,  Kittoppa- 
re,  Kilurare  le  feiiure  eoa  la  atoppa,  Rin- 
zaffare.  Riempiere  il  volo  •  le  fewure  con 
isloppa,  bambagia,  calcina,  o  eimiti  mate- 
rie. Impeciare,  vale  Turare  «od  quahivu- 
glia  materia  «  guiaa  di  pece. 
Stropìi  col  nuca,  S.'ueeare  e  Bìtluc- 


;,  V.  Cu 


le  Iliade, 
i  «ì  potaa 


vale  liubarauarle  il  cbe  i 
pasure. 

Sviuria  niÀ  rinaatii,  iceoeart  o  àcee- 
eare  una  finetlra,  vale  Hurarla. 

Stiopìn  dn  rosso  0  an  aio.  Interrare  o 
Inlerrìare. 

Stiufiisk  l'irco  d'un  roKTR,  Àeeecarii 
0  Ettcre  accecalo  forco  d'un  fonie,  diceai 
Allorché  è  stato  riempita  dalle  depoabioni, 
ìd  mudo  che  rimane  aepollo  nel  grato  o  re- 

STsapÀasE  LE  sBCHiE.  Turani;  Stoppar- 
si gii  orecchi,  cioè  Finger  di  non  teotìre. 
impeciarti  gli  orecchi,  Non  dar  retta. 

SiaoriisE  EL  BUSO,  Ammantarti;  Co- 
prini; Chiuderli  H  vita;  Ammanlarsi gli 
occhi,  il  cbe  si  la  con  pannolino  o  simile.  V. 

Stbupiisb  kl  Atio,  Turare  ;  intaiare; 
Rintasarc,  uìoè  Quel  chìndersl  de*  canali 
per  materia  Tjacoaa  e  atlaeoaliocia,  ohe  si 
ferma  oell' interna  Icr  superflaìe  ,'anda  ai 
dice  H  naso,  li  petto  inlatatu  ~  Il  suo 
eontrario  è  Statare. 

STROPÈLA,  ».  f.  e  per  lo  più  nel  piar. 
SreopìLE,  (eoM'e  aperta)  dicono  nel  Conta- 
do verao  il  Padonno,  in  vece  di  Svaori- 

T»,  V. 

STROPÈR  B.  m.  Sotto  questo  nome  si  com- 
prendono i  seguenti  dae  alberi. 

Salcio  da  legare  o  Salcio  giallo.  Specie 
di  Salice  distìnto  da'  Botanici  col  nome  di 
Saiix  uilellina,  cbe  ai  pianta  lungo  le  fosae 
e  i  cui  virgulti  aervono  per  legare  le  viti 
ed  altro  e  per  far  ceste,  graticci  ed  altre 
cose  campeatri.  V,  Steupùni, 

Vetrice  o  Yìneo  o  Vimine,  altra  specie  di 
Salcio,  detto  in  sistema  Salix  vitninalit, 
che  si  anol  piantare  lungo  i  fiumi  per  im- 
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pedire  cbe  la  correute  dell' acqui  roda  gli 
argini.  I  suoi  virgulti  tanto  con  la  buccia 
quanto  «buaclati,  sono  ani.'he  impirgati  per 
panieri,  ceste,  gabbie  ed  altre  «use,  poten- 
dosi ancora  tingerti  per  adattarli  ai  labori 
più  tini  e  galaati.  V.  SiLoiiAa  —  Un  altro 
VÌDi'o,  detto  Salcio  rotto  e  in  tiatoma  Sa- 
lii Monandra,  serve  pure  a  far  panieri,  ce- 
ale  e  cestoni. 

Loco  risH  DE  sTaopBBi,  Vinehetlo  o  Fin* 
caia.  Luogo  pien  di  piaole  di  vinchi. 
STROPÈTA.s.  f.)„,  „      „,,    ,  ,. 

STROPiiS  s!m.  {■^''■"PP»""'"^'''"'''''""'- 

Grungo,  ehiamansi  la  Stroppella  colla 
quale  si  lega  il  lasuio  del  lino  o  altre  aiuiili 
cose. 
STROPO,  B.  m.  T.  Mario.  V.  B»»gòto. 

Stbopo,  cblamaai  quella  Campanella  fatta 
di  vimini  con  cui  si  «tablliset  il  remo  allo 
Sealmo.  V.  Tbiinèla. 

Stsoro,  detto  pure  in  T.  HarJn.  Staffe, 
nel  plur.  ai  dicono  Quelle  piccole  eorde  che 
EervooD  per  fare  acorrere  alcuna  cou  nella 
sommità  degli  alberi,  come  allreai  Delle 
scialuppe  a  tenere  il  remo  nello  acalmo. 
STROPOLÈTO,  s.  m.  Turacciaolino,  Pic- 
colo turaeaiuolo. 

Stbofoléto  di  2Dct,  Locui.  doraealioa  e 
fig.  Cassalello  ;  Scricciolo  ;  Mingherlino  ; 
Sollilino  ;  Slnimolino,  Agg.  a  Fanciullo 
icriato.  Scricciola;  mingherlina  ;  Sottilina 
eonvengnno  a  Fanciulla. 
STRÒPOLO,  s.  m.  Turacelo  o  Turaeeiuoio, 
Peiietto  di  sughera  rotondo,  che  serve  per 
tarare  le  bottiglie  o  simili. 

SlBOPOLO  Dà  SCHIOPO,  SlOppOCCio  0  Slop- 

pacciuolo.  La  stoppa  che  si  mette  nel  cari* 

StBOPOLO  I>E  FOTBLt  O  DB  rOTBLO,  V. 
StaOFOLÈTO. 

Steofolo  de  omo,  Omacciott'i;  Omic- 
eiall»lo,  V.  SiBcrie.io  e  Vocu  db  o»d  in 
Yoou. 

SrtopoLo,  T.  Mar.  Slroppoh  di  bo^sel' 
lo.  Cavo  che  attornia  il  boiieltu  della  pu- 
leggia. 

STROPOiM,  T.  di  Commercio,  lo  Bteeeo  ehe 
Stbòfoli  V. 

STKopdni,  detto  in  T.  Agr.  Vtncatlri,  ai 
chiamano  le  grosse  bacchette  o  virgulti  ta- 
gliati dopo  r  anno  in  primavera,  dal  salcio 
giallo  (T.  Stbopéb),  che  ai  adoperano  non 
«olo  per  uso  di  legare,  ma  di  far  gratioet  ed 
altre  cose  campestri. 
STROZZA,  Slrossalo;  Strangolato,  add. 
da  Strouare  e  Strangolare. 

Anto  btboeeì,  Strotsalo,  sì  dice  a  quel 
Vestimento  cbe  ba  il  collo  stretto. 

Steozeì,  voce  haaaissima,  detto  altrui 
per  ingiuria  o  dispreizo,  Galuppo,  Uomo 
vile,  abbietto  e  male  In  arnese: /mpi'cca- 
tello  :  Jatpiceatusso  ;  Scampa  forche  ;Squat- 
taforche;  Ribaldane. 

.SisaTc  STBozcì!  Voci  d' Im precatìoue. 
Che  ti  venga  il  malanno. 
STBOZZÀDA,  s.  r.  Strozsatura;  Slrotia- 
mento.  Lo  strozzare. 

[)ÌB   DNl   BTBOEZlDl,   V.   StEOEIÌI. 
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STROZZiB,  V.  Strozzare  ;  Strangolare  -~ 
E  Strozzatoio  ai  dice  al  laccio  che  atroiza. 

StboeuIb  ci  iFÀB,  detto  Gg.  Strozzar 
un  affare,  un  negozio,  vale  Dar  termine 
ad  uu  affare  imperfettamente.  Fare  ttaglio 
o  Stagliore,  per  metà,  vale  Computare  al- 
l' ingroaio  che  che  sia,  a  &ne  dì  farne  saldo 
e  qui  lama. 

STROZZO,  s.  m.  Sfaglio,  Computo  alla 
grossa,  detto  altrimenti  eoo  modo  basso 
Staccio. 

Kia  ON  ataosio.  Fare  uno  ttag'io  o  uno 
Itaccio,  V.  Stbozìb 

indìgroiio,  negligentemente,  alta  rinfu- 
ta,  alla  buona,  alia  carlona,  in  confu- 
tione  —  Laosìb  à.  stbozeo,  Cìarpare  ; 
Àccabatlare  ;  Acciarpare  ;  Àbborrueeiare, 
Lavorar  presto  e  senza  diligenza. 

Pie  cn  co^To  i  etbozzo.  Fare  tlagUo  o 
Stagliar  conti. 

STRUCÀ,  add.  Spremuto;  Etpreito,  dicesi 
del  Liquore  che  si  cava  apremendo,  come 
limoni  ecc. 

AvÈE  HL  CDOi  steocì,  dello  fig.  Euer 
accurato  ;  Aver  il  cuore  tatto  lo  strettoio. 

EsBEB  siaoci,  Estere  affogato,  oppret- 
t'i  dalla  calcu;  Scalpitalo;  Schiaccialo, 
Affollalo,  V.  Stedcolì. 
STHUCADA,  a.  f.  Spremitura,  L'atto  dello 
spremere  e  la  materia  spremuta. 

Stbocìd*  db  oinissa.  Galantina  ;  Ga- 
nateina.  Voci  Fiorentine.  Quel  piiEicotla 
cbe  ai  dà  altrui  per  careggiarlo,  prendendo- 
gli leggermente  fra  l' indice  e  'I  medio  una 
delle  gote.  In  Veneziano  làm.  si  dice  anche 
Fta  i  BDDiOD'iaini.  Y,  SooiOcAsmi  e  Gt- 

Stbdcìda  de  ccob,  Struggimento  ;  Àeeo- 
ramento  Oppressioae,  Anguatia  di  cuore. 

Uka  bona  sTBDciui,  Unu  buona  lirata 
alla  tedesca,  cioè  Una  bevuta. 
STRUCAUiiNA,  e.  f.  Piccolo  ttrignimenlo 

0  ttiignitura. 
STRUGALIHÒM,  e.  m.  Matricina  a  Pera, 
Quella  apecie  di  Strettoio  di  legno,  con  cui 
si  spreme  il  sugo  de'liraoni  e  simili. 
STRUGAMENTO,  V.  Siedcìda, 
STRUCAR,  V. Strìgnere  astringere —  Pre- 
mere propr.  è  Strignere  una  cosa  tanto  t^e 
n'  esca  il  sugo  o  altra  materia  contenuta  in 
essa  —  Spremere,  vale  Premere,  ma  deno- 
ta alquanto  più  di  fona. 

SiBDcia  DE  ocHio  i  qdilcùh,  Far  l'occhio- 
lino; Far  cenno  o  tegìto  cogli  occhi,  V. 
Clono. 

Stbdcì»  el  coob.  Stringere  o  Premere 
il  cuore;  Accorare;  Struggerti  il  cuore  ; 
Attrilare  tJ  cuore. 

StbdcIb  ■  limoni.  Premere  o  Spremere 
I  limoni.  Cavarne  il  sugo  —  Detto  Bg.  T. 

StBOCÌB    I    rioni    PBBCBt    I   SB  FlSZt,   V. 

Figo. 

StBDCÌB  LB  GANIISI,  V.  SnocoLis. 
StSOCIB  CBOLC  in  ti  OCHI,  V.  CSOLA, 

Stbdcabbbb  o  siBDCABoaB  oaBRTD,  Dar 
le  vele  ai  venti;  Dar  fuoco  alia  bombarda 
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o  alla  girandola,  delta  Gg.  tale  lolnprcn- 
dero  che  ebeiia  con  i'ìbuIuiìuo«  —  io  allru 
ligo.  Trineare  ;  Peetkiare;  Cioncart,  Be- 
re  tatai.  Tratannarty  Bere  fuur  di  misura 
•  ividaineate. 

StmcÀ*  PBmro  i  ovo,  detto  fig.  Far 
fuoco  addotto  a  uno  —  SiigcnioiiK  i»ix- 
To,  Fagli  fuoca  addotto  f  ammassalo. 

St*ocu*i  dk  dbo  FBI  LA  roiTi,  e  aìruili, 
Parti  un  granchio  leceo,  detlu  mvtif.  li 
dioe  ilello  Stringersi  un  dito  fra  due  uoae 
onde  il  aaague  ne  vieoe  in  polle. 

Stidcaiii  dn  riDTu  (i  «ciialLi,  Schii 
dare  un  frullo  in  taeeocciit  e  imbrudu- 
larti. 

STaniUi  DNt  aix,  Strigttere  una  mano, 
,  11  che  ai  fa  per  araorevoleua. 

Stacci  aiaDci,  In  ultima  analiti;  Con- 
cludendo; In  concttiiione  ;  In  fine  ;  Ben 
tommando ,'  Tuffo  calcolalo. 
STRUCO,  a.  111.  Espretiione,  cioè  1/  atlo 
dello  ipremere:  per  eusmpio,  Ktpretsioae 
di  pomi,  di  mandorle,  p'tlaechi  ete. 

STaocu,  detto  in  furbeaco,  vìiId  Vino; 
Sueco. 

Stidco,  ai  dice  ancora  per  Succhio  o  .^u- 
ga,  cioè  l'Umore  che  si  trae  dall'  erba  e 
da'frutli  e  da  altre  coae  apreinule. 

Stkdco,  parlando  tlg.  ni  dice  per  Merito, 
Sostaoia  della  cosa  di  cui  li  tratta. 

Ancia  1  sranco,  Entrar  ne' meriti,  vale 
Entrar  nella  ragione  e  nella  aostanta  di 
che  che  aia  —  Veo:iì  ìi.  btidco,  Yenile  alla 
conetutione  ;  Toccale  detta  fine,  cioè  Fini- 
te il  ragiona  ma  Dio,  Concludete. 

Stcdco  d'  en  kiaio.  Compendio  ;  Sunto  ; 
Riitrelto;  Epitome,  Sommario  d'uà  libro  o 
d'  uq'  opera  qualunque.  RUlreltino  è  il  di- 
mÌD  ulivo. 

STRUCOLÌ,  add.  Àcearezsato;  ibbrac 
eialu  leneramenle. 
STRUCOLÀD,V,a.f.  )Carreggiamen- 

STRUGOLAMEMO,  a.  m.)  lo;  Impietrii 
Abbraeciari  ;  Baci;  Teneres^e  ;  Slrigni- 
menli  al  ietto. 
STRUCOI.VR,  V.  SnecoLii  di  dìsissb, 
Strigntre  affelluotamente  al  tetto;  Ab- 
braeci^tre  leneramenle  ;  Accaressare  ;  Ca- 
reggiare ;    Verseggiare  ;   Sciluppare  di 

SraocoLia  m  )><ii<isaii  i  uiulcùn,  Slri- 
gnere  altrui  le  gole  o  le  guance;  eome 
[lui  ili  ae^io  di  ainorevolena.  V.  Sìgutgai- 
Bini. 

STRUCÒX,  a.  m.  Ace.  di  Staeciut.  Slri- 
gnimenlo,  Y.  PicbcAk. 

STaDcùn  oa  vuoi,  Grande  tlraggimento  ; 
Grande  affanno  o  ti/visione;  Glande  oc- 
eoramenlo  u  patiione  d'aniiiui. 

STRDFIG\ÀR,v.  V.  Foriosia. 

STROfiuKO,  >dd.  Bossaectiiulo,  dkeei  di 
Puraona  piccola  e  sproporiionala,  Sconcia- 
tura;  Caramogio:  Caricatura,  valgono 
Piccola  e  coalraffatto. 

STKUFtG.NÒTO,  a.  ni.  Batluffolo  ;  Struf- 
fo ;  Slruffalo,  Masu  di  «oae  rabbatuffuUte. 
SianriuAÒTa,  detto  per  Asg-  di  peraaaa 
pie«d«  e  fuilbtti,  V.  STaùtieno. 


STR 
STltUPU   a    StaarUo,  adJ.  Storpialo  e 
Stroppiato,  Fu  dello  anche  Ciolto, 

tu  task»  111  itaurui,  V.  Mionla. 

lUainla  ui  aracrU,  V.  Civinia. 

Stiuriiu,  la  T.  aut.  era  anche  voce  d' in- 
giuria popetare,  come  ora  diesai  Aaisiio  — 
SiwTD  iTinruD!  Malan  ticotgaì 
STHUPÙDl,  a.  r.  Storpiatura;  Storpia- 
mento; Contrattura;  Àttrallura;  Conlra- 
sione,  Dieeai  de'nervi  e  de'rauaeoli. 

STanriiDk  di  riaoLi,  Storpiatura  di  pa- 
role, dicesi  Ouendo  si  altera  o  prenuoiia 
qualche  parola  erratamente  —  Melateti, 
diceei  in  T.  Pilologieo  la  Spoatatura  o  Tra- 
spoaisiooe  delie  lettere,  come  GaiLiai  per 
Lagrime,  e  eome  i  nostri  Idioti  Veneziani 
dioeno  GaisiBL  per  Gabriele,  MixiuHtn 
per  Maguèo  etc. 
STKUPIAMBSTIÈR,  a.  m.  Guattameitie- 
ri  a  Guattalarle,  Che  ai  pone  a  far  eoea  ohe 
non  aa. 
STKUPÙR,  V.  Storpiare  o  Stroppiare, 
Guastar  le  membra. 

STierUa  di  cuiaanix,  Bitluceare  di 
corleiie,  Annoiare  e  aeecare  eon  troppe 
cortesie. 

Svacrila  le  riaoLa,  Slorpiare'te  parole 
0  I  termini,  cioè  Alterarli  e  prenuntiarll 
erratamente,  che  i  Latini  dieeTaoo  Verba 
depravare. 
STKUPUSCÒVOLI,  1.  f.  Guatleraeeia; 
Sudiciona  ;  Luvatcodtlle ,  Douua  destinata 
ai  più  basai  servigi  della  casa. 
STRUPIASÈTti  £  UAZZAQUATORUIÌ- 
SE,  i.  m.  Gradatto;  Smargiatto ;  Spae- 
caniontagne;  Sfiandrone,  V.  SriciHonri- 

STRUPUTERMIM,  e.  m.  Farlingotto  e 
Barbaro,  dieeai  di  Quegli  ebe  nel  parlare 
mescola  e  confonde  varie  lingue,  storpian- 
dole. 

STRLPIU,  add.  Storpiato  o  Stroppialo, 
Guastata  le  membra. 

STRUSI  (eolia  ■  dolce)  ».  ai.  Baeeaeeio  o 
Gutoello,  Ouel  rimasuglio  del  bouolu  che 
resta  nella  caldaia  dopo  la  tiratura,  di  e<ii 
ai  fa  la  Sinigliella,  eh'  è  la  seta  d' infima 
qualità  —  Stracci,  dieonai  i  Bonoli  della 
seta  atracdati,  onde  ei  fa  la  bavella. 
Qdbl  uh  atao*!,  V.  BivaLÌN. 

STRUSO,  a.  m.  T.  de'  SeUiuoli,  Calano  o 
Scutarzo,  La  seta  floscia  non  lavorala,  ohe 
non  si  può  uè  filare  né  torcere. 

STRUSSIA,  ».  (.,  che  per  lo  più  ai  dice 
STacMii,  in  plur.  Travaglio;  Patiea; 
Slenlui  Ditagio;  Pena. 

F*a  oK  LK  sTaussiE  uk  cm  o  di  vìchIn, 
Cacare  le  coratelle  ;  Lavorare  a  ilanga  e 

STBUSSIAR,  V.  Faticare;  Affaticare;  Bi- 
tlenlare.  Stare  in  diaagio  e  biatento. 

StaDisiia,  Stentare  alcuno:,  Dare  o  ar. 
recare  ilenlo,  e  vale  Lungare,  Tardare, 
DiSérire,  Mandare  in  lungo  e  Quasi  atan- 

Siaossiiia  là  aoa*.  Scialacquare;  Pro- 
digalistare;  Spamasiare  la  roba,  V.  Do- 
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STaeiauaea  Lt  aosi  o'iroaao,  Logora- 
re; Contumare;  D'.ttìpare;  Fruttare  ioe- 
tliii. 

STiDssiiaas,  Arraballaiti ,  iffatiear»i| 
Sronarsi,  Ingegnarti  a  operare.  V.  SriDi- 
uia  e  S'ÀCHiNia. 
STRLSSIO,  s.  m.  T.  del  Foro,  Bindatalu; 
Bindaferiu,  Aggiramento,  Furberia.  V. 
Stàbcbigio. 

STRUSSIÒN,  ».    ni.    Mangiaguadagno , 
Cbe  apende  e  aeialaequa  lutto  quello  ebe 
guadagna.  V.  DaciFÙn. 
Uetto  per  SrtDieÓH,  V. 
STRUTO,  «.  ut.  Strutta,  Grasso  di  porco  li- 
quefalto,  e  rinchiuso  in  una  veeeiea  e  »1lri- 

STRUZBRSE,  v.  Struggerti  ;Corrueeimr- 
*i.  Prendersi  peni  o  travaglio  per  qoalclw 
diagraun  u  pawioue. 

STUIJZI0,\,  a.  f.  Idiulisaiu  per  Onaazita, 
Otiruiiune,  ^errameutu  de'  «aai  »  canali 
del  corpo  aniBiale, 

PicoL^  staosiòH,  OttruiiioiteelUt, 

STilUZZU,  s.  ni.  Struzzo <i Strax»io,X\ 
più  grande  fra  gli  Lceelli,  detto  da  Liuom 
Siruthio  Ctiiuelut,  il  quale  è  purautenle 
terrestre  i»a  rapidiisiniu  al  curso.  Uà  li 
bcciw  diritto,  appiattito  e  adunuu  alU  sua 
estreiuila,  le  ale  curie  e  iuulili  al  volo,  U 
gamba  inferiormente  senu  piuma;  niiliGcd 
al  anelo;  il  uiitìcbio  non  ha  cJie  uua  feuiiui- 
na.  Il  suo  cibo  ordinario  è  dì  vegetabili,  uà 
nello  alesBo  tempo,  |>er  l'ottusiti  de'aiioi 
sensi,  inghiottiaee  tutto  quelle  cbe  gli  si 
presenta  di  corpi  anche  i  più  duri  ed  laatli 
al  nutrimento,  come  U  ferro,  il  rame,  ìl 
piombo,  il  vetro,  il  legno,  la  calce,  Bn  cb« 
il  suo  stomaco  sìa  ripiano.  Abbandona  di- 
apetloeamente  i  auoi  parti  dopo  averli  eon- 
dotli  alla  luce.  Abita  i  deserti  d'aride  pia- 
nura ne'elimi  caldi. 

UevENTlB  un  stanzio,  dallo  melaf.  lo 
atesM  eha  Da«Tio*aasi,  V. 

STUi,  s.  f.  (verb.  dal  lai.  £:iluo.  Aver  eal- 
do) Stufa,  Specie  di  forno  o  fornello  nolo, 
cbe  aerve  a  riacatdare  la  siaou. 

Per  aimil.  dicesì  Slnfu  au^e  a  quella 
sUnia  nelle  osterie,  cbe  ni  tìeu  riscsldala 
per  eaimdo  de'  concorrenti.  E  Stufa  noa 
meno  al  luogo  che  i>i  riscalda  l' inverno, 
per  eonaarvarvi  le  piante  esotielie  de'  paesi 
ealdi. 

Siei  01  sDoia,  Tundiurlana  o  Trabieeo- 
lo,  Arneae  di  legno  latto  a  fui(;;ia  di  tambu- 
ro o  di  Irabasea,  per  uso  di  scaldare  o  aadu- 
gare  la  biancheria. 

Stoà  uà  roanaai.  Caldano,  Slonia  ri- 
aaaldata  dal  fuoco. 

STUÀ,  add.  Spento;  Smorzato.  T.  StdU. 

STUADÒR,  a.  m.  Sptgnilore.  Colui  cfa« 
spegne  i  lumi. 

Dicesi  ancora  par  SlufaiuoUi  o  Stufati*- 
lo.  Maestro  della  stufa. 

STUAUOCOLl,  B.  m.  che  vale  Spegmtore, 
li  dice  come  voce  di  eoberuu  e  per  antonoma- 
sia in  vece  di  Cherichino  o  Àbbalino,  giac- 
ché uno  degli  uBiui  spettanti  a  chi  è  aol- 
taato  biiìato  negli  or<Unl  minori,  tarebba 


yt^oogle 


STU    • 

qup|ÌD  di  iiPfFQilcr*  fl  •p'^cre  ì  lumi  dnlU 
Chieu.  In  un*  urli  pirlicoiira  bo  Teduto 
fitìUo  Spegni-moeculi,  il  quale,  n  potttne 
dini  «  K  non  ve  ne  foew  un  migliore,  «*- 
rebbe  il  vero  iRrmioe  corriapoodeote.  V. 

MOCKLO, 

STUVn  e  Vir.taa*i.iti,\.  Spegnere ;Smnr- 
:arc;  Ammorsare;  Ammortare  ;  Eilingue- 
re,  e  «i  dÌL:e  propr.  del  fuoco,  del  lume, 
di;' vapori  e  Eimjli.  AceeDdere  e  inGioimAre 
SODO  gli  appoRli. 

Stdì«,  detto  in  gergo  e  Dg-  Ber  mollo. 
Dire  eeeeesìvimenle  —  L'  n\  bdo  cdok  or. 
KTcU  arik  ntaaGunit  di  tih,  A'or  ebbe  d^f- 
fieolld  di  IraeannarMi  una  damigiana  di 

STUARÒIA,  (coll'o  ilrelto)  »  (.  S/iegn/o- 
io,  iiutìV  arneK  di  lilU  e  di  Terre,  fallo  a 
cono,  con  cui  ti  amontno  i  tuioi. 

8TUBIV  V.  Sriirii. 

STUCiDdR,  t.  m.  Stuccalo  e.  ArteQue  che 
liTon  di  itucebi. 

STUGÌR,  V.  Slueeare,  propr.  Kilurartf  o 
Appiccare  eoo  Utucea;  ovv.  Lavorare  di 

STUGEGiltENTI.  V.  St«cbéto. 
SrUCEGiUÒH,  verb.  in.  Stusziralort ; 
Jrriliitore;  Ai^zalurr,  Oli  e  «ina,  che  iili- 
ga  al  male. 

D'alio  per  MKTialL.  V. 
STliCEGAMIìSTO,  ».  m,  Stutticamenlo  ; 
imzzumenlo;  itssanieulo  ;  Irritamento. 
STUCEGOR,  V.  Sluzzieare,-  Inttigare; 
Stimolare;  SaWllare,  Frugacchiar  legger- 
■nenie  con  alcuna  cosa  appuntata. 

StuMìCare,  detto  flg.  Irritare;  Commuo- 
vere, cui  eorriapondono,  Iniligarc  ;  Imi- 
sore;  Irritare;  Provocare;  Aissare  ~ 
No  iisooKi  BTncaeii,  illapenlola  che  bolle 
non  vi  ti  accotla  la  gatta;  A'on  itiufsica- 
re  quando  é'fumma  il  nato  deWorto;  Non 
uggiugntre  legne  al  fuoco,  V.  Liti». 

STDCEoìa  RL  ciK  GHK  DoaHt,  Slussìcare 
il  con  che  dorme,  le  pecchie,  il  formicaio, 
il  veipaio;  Grattare  il  eapo  alla  cicala. 
Eccitare  o  Provoeara  alcuno  —  In  altro 
eign.  Inoszolire ;  Inufsolire ;  Inujfgio'ire ; 
Far  venire  in  uzzolo,  in  frega.  In  deaide- 
rio  di  eh  a  che  sia. 

Sruceoia  el  foco,  T.  Stiizìr. 

STDcacla  l'  iriTiTo,  Mordere  a  Toccar 
rugala;  Stuzzicar  P  appetito  ;  Al'appare  ; 
ì'eHicare,  Uieeai  della  lingua  e  del  palato, 

Stvcioia  oti»i.cÙH  1  riaiia,  Grattare  il 
corpo  alla  cicala,  vale  propr.  Provocar  un 
linguaccinto  a  dir  male.  Farlo  dir  tu; 
Farlo  cantare. 

StdcicI»  oD*Lcìiir  4  vaiCDiciasB,  Mettere 
alcun  alta  ciltclla;  Metterlo  ale  mani. 
Stimolarlo  alla  vendetta. 

STDCEBiaaB  KL  GRnVÈLO  O  LI  TUTl,  SUI-' 

lariì  0  Beccarsi  il  ceruellu;  Agutzare  i 
tuoi  ferruzzì,  valgono  AHultigliar  l' inge- 
gno per  riuscire  in  alcuna  coai. 
STUCEGARECniE,  a.  m.   Stuzsieoree- 
chi,  Strumento  da  nettar  gli  orecchi.  Y. 

CuBltBGHIB. 

STUCUIÈrO,  a.  m  io  T.  del  Giuoco  dcl- 
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r  Ombre,  ai  dica  dolla  Riunione  delle  tre 
carie  prevalenti  che  ae^'uono  dopo  la  mag- 
giore cU'è  la  Spadìglia  :  cnine  aono  nei  «emi 
di  danari  e  coppe,  il  SkIIi-.  I'Asho  di  battii- 
ni  e  l' Aaao  di  danari  e  coppe,  e  nei  aemi  di 
spade  e  baatoni,  il  Due.  1'  .lato  di  bastoni  e 
il  Re. 
STUCniO,  a  ni.  (il  pronunzia  come  in  To- 
■caua  Stuio)  Allaccio,  Guaina  da  tenervi 
dentro  strumenti  di  ferro  o  d'arifcnto. 

Stochio  di  cBMoaaHi,  Perderà,  Specie 
d'ailuecio,  cb'è  una  guaina  da  tenervi  den- 
tro atrunienti  di  ferro,  d'argento  o  limili 
per  Cerueiei  a  Scalchi. 

Stdchio,  io  T.  del  Giuoco  dell'  Ombre 
diceii  alla  Itianiooe  delle  tre  maggiori  car- 
te prevalenti  in  eiaicun  seme,  come  sono  la 
Spadìglia,  |]  maniglia,  e  il  Baato.  V.  Std- 

CHltTO. 

STUCO,  a.  m.  Stucco,  Compoato  di  diverae 
materie  tegnenti,  per  ueo  propr.  di  appic- 
care insieme,  o  dì  riturar  feaenre. 

Slwco,  è  anche  una  Specie  di  geano  o 
terra,  o  altra  eompoaiiìone.  con  che  ai  fan- 
no te  figure  di  rilievo,  che  imitano  i  marmi 
i  più  superbi  ed  anche  ponno  sorpaaaarlì. 

Umo  or  arccoj  Uomo  incensalo,  balordo, 
coglione,  meren'tone. 

Rt9T:Ìa  DR  sTDco,  dello  tlg.  Buttare  o 
Rimanere  confato,  attonito,  imbalordi- 
to —  Kl  XI  ■Bari  DB  STDco,  detto  pur  fig. 
Ammulali  cioè  perde  la  favella,  divenne 
mutolo  per  lo  elupore  e  lo  abigollimento. 
STUDIADÒB,  *,  m.  T.  do'  Fornai,  Scaliia- 
fomo,  h'  uomo  deatin-ilo  tra  i  Fornai  a  tal 
ufQcio  —  Infoi-natorc ,  dice»!  a  Ouello  clie 
inforna  il  pane  :  eh'  è  anche  1'  uflitio  dello 
Scalda  forno. 
STUDIAR,  V.  Slitdlare  —  Toaaia  i  Bur- 
li uà,  Bi'tudiare. 

Studiare,  diceai  anche  pi-r  AffaliearM, 
IndUatriarai  —  StdoiIb  pbb  vivca.  Guada- 
gnarti la  vita. 

Stddiì»  rl  fiEH,  T.  Agr.  Rivoltare  il 
fieno,  acci  A  ai  secchi  ani  prato. 

StnoilB  i  iRDiTi,  Maniera  ant.  Careg- 
giare nello  tludio. 

A  sTDDila  sR  »R  roL  ria  oxini,  Buono 
ttudio  vince  o  rompe  rea  fortuna.  Che  ai 
dice  per  dinotare  che  Coli'  induatria  ai  poi- 
aono  0  prevenire  o  superare  le  ingiurie 
della  fortuna. 

MiaotB  I  IBI»  k  CTODita,  V.  Amo. 
STUDIOLO,  {eoll'o  Berralo)a.  m.  Studiolo 
a  Studiolino,  Pieeulo  atipo  in  cui  si  eon- 
■ervtno  cote  rare  o  dilieate. 

Dicesi  anche  per  Gabinetto. 
STUÈI.O  (coir  e  aperta)  b.  m.  Spegnitoio 
e  Coperchino,  Arneae  di  latta  fatto  a  fog- 
gia di  cono,  ad  uso  di  apegnere  i  lumi. 

Stdélu,  voce  baaia,  dicesi  ancora  per 
AtlioìDdio;  Bancore i  Maleuoletza. 
STUÈlt,   a,  m.  Slufaiuolo  0  Slufaiolo,  Il 
Hicitro  dalla  al  ala  ;  o  per  dir  meglio,  Golui 
che  fa  il  mestiere  di  hvar  i  piedi  nella  stu- 
fa, a  eavare  i  calli.  Dicesi  anche  Culliila. 
5TUÈTA  a.  f.  Stufetta,  Piccola  atoft. 
stupì,  a.  m.  Stufalo.  Vivanda  eolia  io  una 
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partieolir  miDiera,  dentro  una  pignatta  beo 
coperta. 

stupì,  add.  da  Sroria,  Stufato,  innoialo, 
che  dicesi  andie  Sazio; Stucco; Stuccato; 
Bit  tacco;  Jnfat  Udito. 

STUPÀDA,  a.  f.  Noia!  Sazieldi  Fatlidio; 
Slucclieuuleszn, 
DiasB  Dai  catn  stofIui,  lo  Bteaao  che 

STUPAIZZU,  add.  Nautcabondo,  Che  fa- 
eìltneote  si  nauaea,  cioè  «'animia,  a'  inbati- 
diaee;  Che  facilmente  ai  a/u/U,  Volubile, 
l'Bggeri,  Inuoalante.  Il  Magalotti  nelle  lue 
lettere  dice  A'auicante. 

STUFAR,  V.  Stufare;  Sluccaie;  Annoia- 
re; Koiare,  ai  diAe  di  Qualunque  cosa  che 
rechi  nauaea  e  fastidio. 

Stdfìb  db  Cohùzi,  Dar  noiao  Venire 
naia  o  alta  noia;  Ten'.r  l' invito  del  di- 
ciotto,  l):eesi  di  Chi  cicala  assai. 

L'lao^D>NKt  sTora,  L'  abbondanza,  ha 
eopia  a  II  gratto  ilucca  a  ritlueca  ;  Le 
cote  di  che  l'uomo  t  abbondevole  futtidia- 
no;  La  copia  delle  cote  g.  nera  fattidio, 
cioè  inducono  Doiota  saiielà. 
0.>KiaeLB.LoaTor.,  r.  BÀLO. 

STUFICI  -  Sivft,  D,  .Tor.N.  lolufarc.  Sa- 
per dì  lufno  Prendere  odore  di  Info,  cb'è 
propr  Ouel  poco  grato  odore  che  Irainaa- 
dano  i  luoghi  stati  lungamente  chiusi,  co- 
me alcune  Haute,  le  botti,  ecc.  V.  Hon. 

.'STUFO,  a  m.  Voce  ant.  Le^zo,  Mal  odore: 
lo  Blesao  che  Tdfo,  \. 

PiaOHEM!  0   DllCUellB   DE    TDTI    I    RTVri, 

Haniera  baaaa  e  fam.  Far  d'ogni  erba  fa- 
telo; Far  di  lutto;  Dime  d'  ogni  genere  , 
if  ogni  ipecie  ;  Kon  rifinar  o  rifinir  di  di- 
re, vale  Non  ceaaar  di  dire  o  di  fare. 

STUFO,  add.  Stufo;  Stufalo;  Blsluceo; 
Sazio;  Pieno  di  soperchio. 

Sioro  Dai.  aaODO  uauio.  Dolerti  o  Bam- 
maricarii  di  gamba  tana;  vale  Rammari- 
carai  sema  ragiono  e  del  bene. 

Som  btdro  o  So»  etofo  aiooni,  Ilo  col- 
mo a  trabocco  il  meco,  Uìcesl  p.:r  minaccia 
in  atto  di  collera.  V.  Hicoai. 

Stobo  db  piiNCEB,  Satollo  di  piangere. 

STUÒTO,  a.  m.  Voce  del  Contado  verao 
Padova,  Scardattiere  e  Pettinatore,  Q.ue- 
gli  che  lavora  la  lana  co^i  acardasai. 

STUPENDO,  add.  Stupendo,  diceal  per  Ot- 
timo, Saporoiiaaimo. 

STU  PENDO .'SAZZO,  add.  acercM.  di  Sto- 

STUPIA  0  anebe  Snaii,  a.  f.  Voci  agr. 
Stoppia  0  iSeccia,  Quella  paglia  ohe  rimane 
nel  campo,  aalle  barbe  delle  biade  segate. 
Fan  na  stdbi*,  V.  Fai.. 

STUPIDIMENTO,  a.  m.  IntormenHmen- 
lo;  Torpore,  L' intormentire  ,  Stupore, 
GonTulaione  e  impedimeato  di  molo  dì  al- 
cuna parte  del  corpo. 

STUPlDlO,  add. /tuhip'iJ'/Oi'ftin'ifo,  Im- 
balordito. 

STUPIDIR,  V.  IstomdIb. 

STUPiS,  V.  Storin. 

STUPIN&R,  V.  KHmrare;  Turare;  Stueea- 
eart;  Binzaffare,  Turar  i  buchi  o  le  bara- 
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re  con  iitoppi  o  limila,  perchè  non  rcngx 
aria  nelU  iIidu.  Sloppare  vuol  dir  propr. 
Rilunr  con  iitopp*. 
STUPITOCI,  B.  m.  Lue'gnotone,  Lucignolo 
grande. 

STUFO,  idd.  dicono  ■  Chioggi»  per  Stupi- 
do. 

STURIÒL,  1.  m.  Sloino,  Piccola  «tata  da 
tener  sotto  i  piedi  per  riparo  del  freddo 
fatta  di  Sparlo,  Erba  cbe  naace  in  grao  co- 
pia Della  Marina  di  Cirlagena  in  Ispagna, 
donde  col  Dome  di  G  unM  marmi  tÌ»d 
porlata  ae'ooalri  pacai-  I  Botaniui  ebianiaao 
queala  piaota  Stipa  Itnacissima. 
STURIOL,  a.  m.  Voce  ani.  dal  lai.  barh. 
Stobdi^  e  SccioLR,  ebiamaai  ora  la  Roso- 
lia 0  Roiellia,  Infermila  nnla  che  vioD  alla 
cute,  come  il  vaiuuio,  e  la  empie  di  mae- 
cliio  tosse  con  piccula  elevaz'one. 
STURI(!)S,  a.  ni.  Sturiiine,  Peice  di  mare 
aoliasimo  che  rim-jola,  come  fra  noi,  ìt  Po 
ed  ancbe  11  Br|nla;  detto  do  Lino  Àcipen- 
ser  SluHo.  La  sua  carne  è  di  sapiire  wiui- 
BÌlo  e  ri  ce  rea  t  if  si  ma.  Culle  uova  di  questo 
peece  ai  fa  il.CaTlale  e  colla  eua  vescica  del- 
l'aria la  Colla  detta  di  Pesce-  V.  Aninu. 
STLRIOSÈTO  8.  m.  Sl>rii>nceUo,  diin.  di 
Storione,  Sturione  piccolo  e  giovane. 
STUZZEGÀR,  V.  S»ucK«ii. 
SU  0  Suso  (dal  barb.  Susam)  avv.  fu;  .fu- 
to;  Snpra;  Ad  alto,  cooti-ario  di  Giù  — 
Suvvi  o  Suvi,  vale  ivi  sopra. 

So  0  Sd  Tià  (che  corriNponJe  al  lat.  Ej'a 
vge)Su  uia. 

So  pronuncialo  aaiolat.  vale  per  ilaffa; 
A  bastanza  ;  Stm  piit. 

Se  K  SU  detto  a  modo  avv.  la  quel  torno; 
Là  intorno:  Circa;  A  un  di  pruta;  — 
F»a  SD  E  BD,  Far  pari;  Adeguarli;  Fare 
un  cunguugiio;  Star  in  capitale  —  Far 
un  impiastro,  vai  Far  uo  accordo  o  paltò 
cuncluao  con  iiiibruglio. 

'  Pi*  »o  e  sv,  detto  in  gergo,  vale  Usare 
carnalnieole,  praticare  il  coiti)  ;  Anota  so  o 
&IISO,  pariiUL'nte  in  gergo,  è  Eseguire  il 
coito,  l'alio  venereo.  Zixcui. 

Axoia  SD  0  suso.  Ascendere  ;  Salire  — 
Tai>i«  1  tiDia  SD,  BiittHre  —  Innii  ao 
co  LK  M.s,  Rifiire,  Montare. 


detto  fig.  Altaemrsi  o  Appiceurti  alle  funi 
•lei  Cielo  ;  Appiccarsi  e  Atlae-arsi  a  ratuì, 
valgono  Ricorrere  per  <t  epe  razione  a  co«e 
nocive  o  impussibilt. 

Amuàr  kd,  in  altro  s'gn.  Rilevarti,  Innal- 
larsi  a  onore  e  riputazione. 

A.YDta  ao  co  i.i  cuMCDit,  Princ  piar  In 
commedia  —  I.*  ce»Ein*  sa  so,  Lu  cnin- 
dia  è  g  à  camineiata.  Si  ala  facendo. 

ttyokt  SD,  detto  in  T.  di  Giuoco.  Perdere 
la  posta ,  Perdere  il  giuoco  e  dovi^r  pagare. 

A(iDii  sv,  parlando  di  debito,  Accrescere  ; 
Aumentarsi. 

ATEtLi  Bo  con  OMO,  Avcre  il  tarla  a  il 
baco  con  alcuno;  Averla  con  uno;  Ve/Ieri; 
di  mal  occhio  alcuno. 

Uia  sn,  Vtciir;  Sbucare;  Venire  fuori. 
Farsi  vedere. 
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Dab  bd  li  VOSE,  Dar  n'Iti  bocca  o  sulla 
Voce  ;  Rompere  o  Tagliar  le  parole,  Inter- 
romiiere,  Opponi,  Far  tacere. 

Fi«  D>a  Bo  D.VO  o  UtRTÉt  suso  c-^o.  Met- 
tere a  leva  oJcuno,  detto  Cg.  Mettere  a! 
ettaro,  laiigare. 

Dta  SD  o  BUSO,  Dire  ;  Recitare,  oioè  Co- 
sa imparata  a  memoria  —  Yale  anche  per 
Dire;  Parlare  —  DisÈ  sd»o,  Parlala  fa- 

Ptaii  SD  LI  itsji,  Accincignure  ;  Sue- 
cignere.  Legarsi  sotto  la  cintura  i  vptti- 
menli  loDxhi  —  Pose  bd  li  ■i>eghr. 
Rimboccarti  le  maniche. 

F»B  so  a  su,  Levarla  o  Lei'ame  del  pu- 
ri, si  dice  dell'Uscire  o  Venire  a  lerminp 
di  che  che  aia  aenia  scapito  n  gaadagiio.  e 
dieesi  per  lo  più  del  Nou  vincere  né  perdere 
in  giuuuando.  V.  in  Piti. 

PaE  so  I  GEMI,  V.  Gfhu, 

Fa*  SD  LE  CISTE,  Accoszore,  Riunirle 
carte  per  giuocare. 

Fai  so  in  BODOLo,  V.  Rodolo  e  Boao:<- 

Pa»  so  tot»  l»  MOTE,  Vtgijhiare  tulio  la 
notte. 

Fa*  sn  in  abito.  Far  P  abito,  Cucirlo. 
lo  mi  voglio  far  un  abito  nuovo,  e  me  lo 
farà  il  lai  Sartore,  La  parlicelU  Sn  in  al- 
cuni casi  è  una  specie  di  pleonasmo,  che 
serve  a  denotare  prestezza  e  poca  cura  Del- 
l'operare.  P.  e.  Et  n'Hi  rATO  SD  OS  abito; 

SD  VVk  TESTtTA,  etc. 

Fa  SD  ODEL  FAiioLETo,  Picgo  qucl  fazzo- 
letto, cioè  Hetlilo  a  più  doppii  in  ordinato 

Fit  so  DNA  coLTkiNA,  Aliare  una  cortina. 
Per  illaminare  la  atsnza. 

PaE  SD  IL  LETO,  V.  LbTO. 

Li  SD,  Galassii  0  Colattuto.  contrario  di 
ColBg<;i\i. 

t^Fsi  itelln  Truscuranza  di  chi  non  paga. 

Mete*  sd  la  so  riaTL.  Mellcre  tu  la  tua 
pr.r/e,  T.  di  Giuoco, 

Hetkb  SD  AL  FOCO,  Mcllcrc  a  cuocere; 
P-irre  al  fuoco,  cioè  le  vivande. 

Mete*  SD.  parlando  di  Giuoco,  Mettere 
(I  Meller  su  —  Parlando  del  giuoco  di 
llnina,  Importare;  Impostar  le  dame  tul 
lavali  e  re. 

Mp.tee  SD  LA  B"ci  A  DI  00(0,  Appiccarla 
bocca  al  biC'Iticre. 

Hetr*  so  saanTi'B,  V.  Seititùi. 

0  Ri:z'irc  o  M'Iler  au  una  bottega,  un 
fondaco. 

Netke  so  nni  scola,  Instiluiif  e  Aprire 
una  /scuota. 

Mete*  hi  dna  pueta  o  dna  rESEsiaA,  Met- 
tere in  gangheri  un'  imposla. 

Mete*  so  ora  eeocca,  insipillare  u  /n- 
zipfiillare  una  fanciulla.  Stimolare  —  In- 
capriceiarc  utin  fanciulla  \  Metterla  in 
lucc/iia  —  La  se  bete  soao  peb  temi-d,  Co- 
mincia per  tempo  a  civettare,  A  far  al- 
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No  roDM  iKDla  riA  in  bo,  Konpoteran- 
dar  più  olire  ;  A'un  poter  ereieere  di  piit 
in  gloria,  onori  ete. 

Sta*  bd  o  sol  sEiro,  Slare  in  tul  grave 
0  tuir  onorevole ,  in  tul  mille,  in  contegno 
0  in  gola  contegna.  Sostenersi. 

Sta«  SD  COL  tkmfo,  Stare  in  tuono  ;  Te- 
ner tu  le  carie;  Reggere  la  mula,  Fios«- 
re,  Tscere. 

Sta*  so  vi  itotE,  Slare  alzalo;  Yeg- 
gkiare. 

Sta*  SD  rea  vankIb  naro.  Cavar  il  letM- 
pò  dogli  vcclii. 

So  BELO,  cutlrELo,  Su  pìccin,  pìglùtlc; 
ovv.  Sotto,  buon  piccino.  Modo  di  aizzar  i 
cani  alle  Bere. 

Tegmbse  so,  Starsu'le  cignc,  G^.  dicesi 
d'Uomo  ammalaticcio  e  eagiuoevole,  cbe 
per  de  balena  m;il  bì  regge  in  piedi. 
TiBÀB  SD,  V.  Tibie. 

WcKiE  SD,  parlando  del  Caffè,  L«var«i 
tn  Cupo,  Uiceei  del  bullimeDlo  che  viene  a 
«oinuio  —  Parlando  di  eibi,  iluer  riHcM- 
dio  ;  Aver  o  Venir  il  fortore,  cioè  Quel  ri- 
bollimento dello  stomaco  «he  natee  da  iodi- 
geslioue. 

VsGNÌa  so  iKNissmo,  Venir  tu;  CretcC' 
re  ;  AUievarti  ;  Garzoneggiare,  diceai  dei 
Fanciulli  —  Allignare  ;  Avventare  ;  Venire 
innanzi,  si  dice  delle  Piante. 

Un  CEBTo  so  E  zo  DE  COSE,  Un  certo  on- 
deggiamcntj,  otcillazione,  detto  fig. 

Un  VEETO  SD  B  ZO  DB  riROLE,  (In  Ondili- 

vieni;  Ambiguità;  Incertezza. 
%\}\,hiA.  Sudato. 

Sol  KEci  0  I^to  sci.  Tulio  tìidato  e 
Sudatiltimo,  V.  Naci. 

Un  t  in  TI  a  sdì,  V.  SoiDln. 
SUJLDA,  B.  f.  Sudamenlo;  Sudore. 

Da*  dna  sdìda,  V.  Sdì*. 
SUADiN  0  Sdadìk,  idd,  SudaHecio,  Al- 
quanto sudato,  Umidelto  di  tudore. 
SUÀR,  V.  Sudare  —  Toani*  a  soia,  «lau- 
dare. 

Ho  noLTo  sdì,  Ho  sudalo  fatica;  Ho 
tientutu;  Ho  attaì  faticalo. 

b*  soia.  Sudai  la  mia  roba,  dethi  Bg.  per 
dire,  L'ho  guadagnata  co'miei  sudori. 

Soia  DE  n  BOTA,  Trapellure  ;  Tratudare, 
Proprio  de'  liquori,  che  per  BottilÌHBÌme  fis- 
sure  esoono  fuori  de'  vasi  ove  sono  eoote- 
DUti. 

Gemere  o  Gemicare,  dicesi  per  Piana- 
meuteesottilnienle  versare  gocciole  d'ae4|ua 
u  altro  nature,  che  slilla  a  similitudine  dellp 
lagrime. 

Xa  HEoio  soia  chb  tosse*.  Egli  è  meglio 
sudare  the  tottire.  Dicesi  per  avvertire 
,  ohe  l'uomo  dee  difendarai  dal  freddo,  per- 
chè sarà  m^lio  cbe  abbia  t'iaLwmodo  del  su- 
dore di  quello  cbe  pigli  uo'  infreddalura.  — 
nices)  poi  fig.  Egli  é  ben  meglio  detiare 
che  mal  tenere,  e  vale  ch'Egli  è  meglio 
conlentarsi  del  deaiderio  del  bene,  cbe  posse- 
dere ciò  che  nuoce  o  dispiace. 

PlSSia    m    LITO    E    DI*     CHE     s'  Bl    lOi,     V. 

PissÀa. 
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SIìBAFITXR,  T.  SniLocii. 
SUBAFITUjlL,  V.  Sdbmc»Ar. 
SUBALTBIl.NO,  aOd.  Sabatlemo,  Che  di- 
peDde  da  uà  saperiore. 
SixiLtEiND,  detto  Bust.  vale  Bettola,  V. 

SUBABBNDÌR,  v.  irrendare  o  Subamn- 
dare.  Voce  dui  lutto  nuovi,  etie  it  vede  ora 
luita  nelle  urte  dì  pubblica  ammlnietra- 
lioue,  e  vale  Appaltare,  Dare  in  Appalto  o 
ad  impresa. 

SLUAlte.^UATait,  a.  m.  verbale  di  Subar- 
reudar,  Appaltatori;  ;  Imprenditore  e  >$ont- 
miaiiirutore,  Oului  ebu  aaiume  un'  opera 
qualunque  o  la  som  ni  lu  ri  irai  ione  di  effetti 
u  derrate  verao  la  pubblica  Baaoca.  Deriva 
da  Arr -andata re,  term  oe  ^pagDUOlo  cbe 
vaie  ArOltuario,  Locatario. 

StBARKi>UAZ10N,oAaEaDi,a.r.i;ipait(<,- 
Impreta,  o  plultoato  Subappalto. 

SliUASTA,  •.  f.  Voce  ora  latta  noatrale  da 
molto  te'm|>o,  detta  in  vece  d' IncinTu,  Su- 
baila  e  Subuttasione,  Sotto  I'  asta,  eioé 
Sotto  l'Incanto,  dove  ai  vt;nde. 
StBASTÀR,  V.  Svbuilare,  Vendere  sotto 
l'atta  all'  incanto,  Vendere  a  tromba.  V .  I«- 

.SUBDOLO,  add.  \  oce  latina  cbe  vale  Ingan- 
nepule;  Doti,iii-.  Ut-lisioso. 

SUBIA,  a.  f.  Liiina,  Ferro  app  ud  tali  ali  mo, 
col  quale  per  lo  più  ai  fora  il  cnoio  per  cu- 
cirlo —  Pare  cbe  Seau  tenga  da)  latino 
Stibula.  Per  altro  l' aulore  del  Vocabolario 
■iciliano  alla  voce  Suaaii  inaniresla  l'opinio- 
De  cbe  Subula  aia  dim.  di  Subia,  e  cbe  la 
voce  Subia  ne' tempi  tattni  foiae  in  iwo, 
perchè  la  (ubbia  è  pii)  grussa  della  Subula 
benché  ambedue  aleno  appuntate. 

Subbia,  Specie  di  Seaìpello  i;rosae  ed  ap- 
puntilo ad  uao  degli  Srulton  per  abboni- 
re le  loro  Ggure  di  marmo  e  pietre,  eoa 
che  vanuo  direnando  grosaauiente  il  aaseo. 
1'^  quindi  Subbiare,  Lavorar  colla  aubbìa. 

SUBÙDA,  a.  f.  Fiichiala;  Fitchialura; 
Fisckiamento,  L'atto  del  fiachiare. 

Detto  ancora  per  Puntala  o  Colpo  di  te- 
tino  o  di  lubbia. 

Sl'BIÀR,  V,  Fitnfìiare ;  Zufolare  e  Sufola- 
re  u  Sibilare,  Mandar  fuori  il  Gsebìo. 

El  roL  ciNTia  e  spaiìa  qoikto  cu' kl 
VOI,  Egli  può  ben  tuonar  a  sua  voglio. 
cioè  pud  ben  dire  quel  eh'  egli  vuole.  V.  in 

ClKTit. 

SUBIÈTA,  a.  f.  Piccola  leiina. 
SLBIÈTO.  ».  m,  Fiichietto.  Pìccolo  Ge.hio. 
StBINTRÀR,  V.  Sotlcntrare,  dato  mataf 

vaie  Sueoedere;  Venir  dopo. 
SUBIO,  a.  m.  Fischio  e  Zufulo,  Suono  acu- 
ta, aimilo  al  canto  degli  uccelli. 

Soaio  ok  ITILO,  T.  de'Teaaitori,  Subbio, 
Li>gno  0  CHindro  au  cui  a'  avvolge  l' ordito 
del  Dio  per  farne  la  tela  —  Sosio  da  pkto, 
Subbiello,  Quel  cilindro  più  piccolo,  che  sta 
quaai  al  petto  del  Tessitore,  au  cui  a'av vol- 
ge la  tela  dì  mano  in  mano  cb'è  Leiauta  — 
Scalo  DA  Tiia  DE  BOTO,  Subbietlo,  diceai 
pure  a  quel  leno  cilindro,  che  ala  tolto 
l'ordito  e  quaai  a  piedi  del  TMiitore,  eu  cui 
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l'avvolge  parimenti  la  tela  mandata  dall'al- 
tro aubbiello. 

Kuuit  DiL  loaio,  T.  de'Lanaiuoli,  Carret- 
ta, KuDia  dentata  eb'  è  in  fronte  del  Sub- 
biello, e  serve  a  tener  tirale  l'ordito. 

Sano,  detto  io  T.  de'Hanganai]  Trumba, 
Cilindro  lu  cui  a'  avvolge  a  mano  a  roano  il 
drappo,  che  ai.vaol  manganare.  V.  Massi  da 

SUBIOTI  I.  m.  Maccheroni,  Vivanda  fatta 
di  patta  di  farina  di  grano,  ridotta  come  i 
vermicelli  lua  con  buou  ne)  roeiio.  Cannon- 
cini, dieeai  a  Surta  di  piata  a  foggia  di  can- 
noncino da  cuocerti  in  varie  tuantere.  V. 

HlCAtOItl. 

StBlOiIM,  e  f.  Zufoletto;  ZufuUno-,  Fi- 
tehietto.  Piccalo  atrumenlo  per  fiachiare. 

SUBlOTU,  e.  m.  Zu/ah,  Strumeuto  rutti- 
cale  da  Sale. 

Zufoletto,  obitroaii  il  Piachìe  da  chiaiuar 
gli  uccelli. 

SUBIR,  Voee  Ialina,  Sopportare  ;  Soffenre  \ 
Sostenere,  e  diceai  d'  una  peoa  o  eoiidioua, 
ohe  ai  aulire  per  eipiaiiuue  della  culpa  cuut- 

-Soiia  Di>  coimoTo,  diceai  nell'  ubo  degli 
UIBiii  eriroiuati  per  Euer  sottoposto  ad  in- 
terrogatorio orioiinale  ;  ed  è  un  lalinisino  da 
Subire,  Andar  sotto  e  forte  da  Subire  lo- 
quentem,  Etiapondere  all'  intern^aiione, 

SUBITAlSEU,  detto  per  agg.  a  uomo,  *uù/- 
lo,  tdd.  Facile  all'  ira.  il  mio  padrone  è  su- 
bito e  bistarm. 

SÙBITO,  avv.  Sabilo;Subilimet,le. 

Sniiro  in  ioti,  Maniera  r.he  da  più  fona 
air  avverbio  «  iudiui  raaggture  prentesu. 
Di  subito;  Tosto;  Tostamente;  Tantosto; 
Incontanente. 

SOBITO  la  ROTA  VtGKO,  TomO  IB  Hd  tubt- 

to  0  più  subito. 

SUBLIMA,  a.  m.  Subl^jnato,  Argento  vivo 
aub limato  con  altri  ingredienti,  ed  è  un  ve- 
leno corroaivo  pronliatimo,  detto  tecnica- 
mente Beuloclontro  di  mercurio,  ed  anche 
PluriaCe  di  mercurio  ossigenato. 

SUBLIMAR  V.  SiMmare. 

SeBLinia  dka  coma,  detto  Gg.  Esagera- 
re, In^andire  col  diacorto. 

SoaLinit  DN  AFia,  Sub'imure.  vale  Por- 
lare  in  allo.  Dar  molta  importanza  ad  uu 
affare,  col  portarlo  a  cognizione  d'un  tribu- 
nale tu  premo. 

Sublimare,  dieeei  ancora  per  Raflinare 
per  dìiIiUaxione. 

SUBLOCAR,  V.  SubaffiUartf  Affittare  ad 
un  altro  il  tutto  o  una  pirte  d'  una  coaa 
nresn  ad  aflitto.  In  Toieana  dieesi  Suilogrire. 

SUBLOCATÒR,  i.  m.  Subi-^liaiore,  Colui 
che  prende  a  lubaflìlto  e  dicesi  dei  fendi 

Subinquilino,  è  quello  delle  elle. 
SUBLOCAZIÒiV,   a.   {.   Subagitto,  AlIItta- 

mento  fatto  ad  un  altro  d'una  cata  prete  da 

alimi  in  aflitto. 
SUBUDORAll,  V.  Subodorare,  diceai-incbe 

nel  lingua;;gio  noilro  nel  sitrn.  di  Arrivare 

Mpertameote  alla  ngliiia  d'alcuna  coaa. 

Averne  lentore. 
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SUBORDINAR,  T.  Voce  di  dm  nel  Fnro,  di- 
ceai per  Presentare;  Sottemettere;  Sotto'  • 
porre,  e  a'  intende  Volo,  Opinione,  memo- 
riale 0  limili,  che  ai  reca  ad  un  tuperlore. 
SUGEDÈR,  V.  Succedere  per  Avvenire,  Se- 
guire, Accadere,  Venir  etto  —  Socaota  mal, 
Misvemre,  Venir  malfatte,  Aver  eatlivo 
tucceato  —  Sucinia  a  la  aovaasa  ea  odbl 
cna  IR  voLtVA,  Far  nodo  alta  gola,  detto 
fig.,  vale  Succedere  lioìatfameute  alcuna 
coaa,  da  eui  ti  sperava  gran  vaotaggio  — 

avuto  la  Pasqua  in  domenica,  Prov.  che  li 
diee  Oliando  alcun  fatto  aueeede  aceoocìa- 
mente  o  lecondo  ohe  ti  deiidera,  e  vuol  dire 
Pasqua  di  ceppo,  la  quale  venendo  in  dome- 
nica è  caso  buono  perchè  concorre  eoo  la 
fotta. 

Sia  cai  sa  vive  io  te  ia  cosia  cea  roasA 
■DciioKB,  ^Vn  che  l'uomo  ha  denti  in  bocca, 
e'  non  sa  quel  che  gli  Iacea.  Sempi-u  lucer- 
tezia  negli  avvenimenti  umani  --  Ditte 
leggiadramente  bu  questo  tentimenlo  il  no- 
itTu  Grilli  Della  sua  favola  del  lirigliadoro, 
Mi  no  cee  ao  cut  uoai.  chi  nu  auL'BUB  A  Le 

LITaAt    ao    LA    TUA,    POL    BeH 
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SvciDaa  aaL  rotto  d'vh  iLtao,  Succede- 
re, Entrare  nell'altrui  peate  o  dignità  o  nel 
luogo  d'  uno  che  muore,  ereditando  la  ma 
facoltà. 
SUCB^SIÒiN,  a.  f.  Sueeetsione,  L'atto  del 


Uieeii  Sue^estione  legilliiaa  o  inietta- 
la, quando  uno  entra  Dell'  •redità  d'  un  de- 
funto per  diritto  dì  legge  o  di  langui'.  De- 
creto o  Alto  di  sueeestionc  intestala  dire- 
vtai  nel  Foro  ex  Veneto  ad  un  Alto  u  legge, 
con  ani  ai  ag,;iudicava  agli  eradi  legittimi 
r  eriìdità  d«Ue  perauue  morte  aenaa  letta- 
mento  —  Sui'cetsione  testamentaria  o  te- 
stata, qnandu  ai  aueeede  per  teatamento. 

AvÉa  teeaBsiÒN,  Aver  titolo  e  diritto  a 
succedere  —  Avii  o  \on  Avèa  bvceisiòh. 
Avere  e  Aon  avere  figiuoli,  Diaeendenaa 
naturale  e  legittima  ~  Moavo  ibnea  lecai- 
Sion,  Morto  senta  figliuoli  —  Gbado  capa- 
ci DE  sdcbbiiAr,  Grado  successibile,  cioè 
Grado  di  parentela  die  metta  in  eapaeità  di 
tuecedere. 

SUCBUDA,  t.  f.  Sttcciamento. 

SUCHI VB,  V.  Succiare,  Attrarre  a  aè  il  auge 
colle  labbra.  Suggeie,  dtrebbeai  del  bambi- 
no alla  poppa,  e  eoil  delle  api  cbe  luggono  i 
fiori. 

SUCHIÒN,  detto  per  Agg  a  Uomo,  lotteaso 
clu  SroHEA  nel  terxo  aìgn.  V. 

SUDXR.  V.  Soia. 

SUDOR.V.Sodt. 

SUBFARSB,  V.  netto  anticamente  nel  dU- 
letlo  nottro  che  ora  dieeai  più  comunemen- 
te AsiDEfABBE,  Assuefarsi,  Avveitarsi,  Au- 
sa rei,  Accoatumarai. 

SUFIÒTO,  a.  m.  Voee  ani.  la  quale  sumbra 
corriapondere  illa  nostra  volgare  Signì  od 
Digilizea  oy  Vjtì)OQ  IC 
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a  vivanda  aimilc,  tb'  è  udì  apeeie  di  Frit- 
■  Iella. 

Uiaae  il  ooatro  Calma  io  udì  lettura  face- 
ta, obe  gì'  iuoaiiiuratl  Venera  e  Marte  ai  ri- 
duaaero  in  casa  i  ria  il  cdhzélo  deì  sonò- 
TI  (che  a'  ialerpreta  L' intrìso  delle  Irittelle) 
e  ateUS.  A.  far  le  fuie  torte  a  Vulcano. 

SUPLÈ,  a.  m,  (dal  Fraaeeau  Souffiel). 

Atebcumi!  o  ToctaeHua  u:<  bon  «uplì, 
Averne  una  ballituffiula  o  una  balioiata 
delle  buune;  Senlirii  rincereonire  tutti  i 
tangui,  Aver  giao  paura  —  Aver  un  roue- 
$cio  0  carico  di  legn'ite,  ut\n  ttaitonulura 
di  tanta  rag  otte.  Delle  bastonite  —  Aver 
un  rabbuffi),  una  gridalii,  una  canata. 
Una  Sera  nprenaiuoe. 

SUFOMIGIO,  ».  m.  Suffumigio  o  Suffumi- 
casiune;  Fumacchio,  Il  aulfuiuiuaru  una 
parte  infernia  dei  cmpo. 

SUFft^eÀR  )  V.  Suffragare,  Dar  aiilTri- 

SU^'HAGIÀit)  gio,  cioè  Aiutare,  Giovare. 

SUFRAGIU,  a,  lu.  Suffag.o,  vale  Soecorau, 
Aiuto,  A  Baiali- Dia. 

Sipaioi  AvuGi«E»ciii,  ai  cbiamaviDO  nel 
Foro  \  eoeto  le  Lettere  patenti  che  ritaacia- 
vano  gli  Avvogadari  del  ComUDe  alle  Farti 
ìdb  lauti,  aia  per  proteggere  o  vali  dare  qual- 
che Atto  ottenuto  da  altro  Giudice  ^V.  &TkK- 
TALTcai),  sia  per  euapendure  l' etecuzionu 
d'  Uba  seutcDia,  o  per  qualunque  altro  uio- 
tivo  tanto  in  civile  ohe  id  criminale. 

SUGI,  add.  Àtciugato,  ma  più  ooDiun.  ai 
usa  Aiciullo  e  Raiciutto,  V.  SoGia. 

SUG\DA,  a.  r.  Aiciugamenlo. 

Uia  CHI  suoiDjt,  lu  ateaao  che  Soola,  V. 

SUGAHAiS,  s.  m.  Seiugaloio;  itciugaloio, 
PeiEo  di  paonolJDo  lungo  circa  due  liraeeia 
por  uso  di  a8fiui;arai  —  Guardanappa  è 
voce  antica  —  Bandinella,  diceai  lo  Seiu- 
galoio più  laDi;o,  ohe  sia  presso  r  acquaio 
delle  sa  ciM^  ti  e,  V,  Liviain  —  Canavaccio, 
ebiamasi  pura  un  pezzo  di  pauDO  Rrossulto, 
col  quale  ai  asciugan  lo  mani,  ai  spolvera  s 
ai  fiDDO  altre  operazioni. 

SUGÌR,  v.  Ateìugiire  ;  Atciullare:  Batciu- 
gare;  Sciugare,  Render  aaaiutle  le  cosa 

Scola  poco,  Pronciagar^. 

Saota  1  poco  i  paco,  Suziare,  ma  direh- 
liesidnlle  Trutta. 

Scola,  parlsDJo  della  earta  sucoianlo. 
Sugare  e  Succiare. 

Scola  IL  SOL,  AsioUnare. 

Scola  DB  LB  PuoHB,  dotto  melar,  vale 
Sdebilarei;  Pagar  debiti^  Scontare  %  debiti. 

Soels  iLfiN,  V.  Pan. 

Scola  1  ouri.  Fognare;  Far  fogne  e 
smaltitoi  tacque. 

Stola  L»  aisct  m  l'  «odi.  Aggottare  la 
barca  o  la  bare/iella,  Gittsr  via  1'  acqua 
rseoolla  niilia  seatlna  ool  mezzo  della  got- 
tawa.  V.  SasBoi*  —  Coil  pure  dieesi  Ag- 
gottare un  folto;  Aggottar  le  navi  ùolie 
trombe;  le  ialine  co'bugtioH  eie. 

Soela  LE  LsauHE,  Tergere  le  luci:  ed  è 
Maniera  poetica. 

SuotBL*,  detto  metaf.  Pattartela  liieia, 
vale  PaasarBela  teggerm«ate  senta  dauDo  o 
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ciatigD  0  ooia.  V.  Postisls  roaa,  io  Foa- 

TlS. 

Suola  OH  riLÙu,  Spadulttre;  Seccare  a 

Aiciugare  un  padule. 

SiclssB  «L  LiTa  1  LE  UOSE,  Cantarli  il 

latte,  d.ceai  Ouaodo  >>lle  duune  uou  vieou 

più  latte. 

SÙGARA     )  Detto  per  agg.  ad  ima  specie 
SUGARIKA)  di  Urla,  V.  CisTjt. 
SUGIÌRIUOR,  s.  ut.  Suggeritore  o  Barn- 

mentatore,  Colui  cbe  dal  palco  r^numeota 

ai  Cooiicile  loro  parli. 
SUGIìRIDÙRA,  detto  faiii.  a  Femmina,  b 

stesso  che  Sraort,  V. 
SUGElllMEK TU,  8.  m.  Cintiglio iAvaerii- 

Uia  DEI  suQBaiaiNti,  Dar  dei  eont-'gti. 
SUGBRÌR,  v.  Suggerire,  Gonaìgliare  o  Ri- 
cordare. 

Soosaia,  T.  de'  Teatri,  Soffiare;  Far  da 
toffii'llo;  Rammentare,  Ricordare  quello 
die  si  dee  dire,  come  nelle  oomedie  età. 
SUGIZIOV  0  SoootiòN  (colla  z  aspra)  «.f. 
Suggezione  e  Soggesivn-^,  ^jei'vitù,  Uipen- 

iNu  Bo  BoesziOn  UBI  aacTi  icsi,  A  peg- 
gior  tela  itraodai  le  Illa  ;  AUr,  monti  tono 
calali  abballai  Ad  aiti  e  cime  ho  collo  no- 
ci; Altri  ho  menalo  in  capperuocia.  Tutti 
modi  usiti  Qg.  per  siguiQcare  che  Ci  sia  fa- 
cile r  umiliare  1'  altrui  orgoglio  e  scoprirne 
le  insidie. 

No  i»E«  BDGEzidn  DE  DUO,  A'oii  avcr  ri- 
guardo, ritpetto,  timore;  Far  a  licurtà 
con  alcuno  ;  Far  a  fidanza,  cioè  Usare  del- 
l'allrui  volontà  con  sicurezza  e  oonadeuia. 

No  ivER  sDoizid.x  a  ria  cai  cossi,  Siter 
capace  di  far  una  cotta,  cM  di  fnrla  senza 
difB^oltii  0  limare,  e  vale  .\aii  temo  di  ddd 

Pària  LA  SDolElà^.  Peritarti,  Esaer  ti- 
mido. Vergognarsi,  ^on  aver  ardire. 

Omo  che  dì  sdoimòk,  signiOca  Unmo  le- 
rio;  Che  tta  in  conlegno  o  in  lui  grave. 
Che  non  dà  eenBdenzi  ad  alcuno  :  oppure 
Uomo  venerabile  per  la  sua  dottrina,  vir- 

SUGO,  a.  m.  Succhio  por  Sureo  o  Sugo, 
Umore,  ed  è  proprio  delle  Piante.  V,  Viò*. 

Sooo  UBI  Fiost,  i\Vl/arv,  Liquore  chele 
Api  succhiano,  per  quindi  riporlo  negli  al- 
veari, dopo  di  che  si  chiama  ìfele  —  Net- 
tario dieesi  Ouells  parte  del  Sere  la  quale 
contiene  il  nettare. 

Sono  Oli  PROTI,  Mucillaggine,  Sueeo  tI- 
Beiiao  premuto  da  erbo,  semi  o  pomi. 

Sroo  DB  LHilii.  Premitura:  Sugo;  Agro 
di  limone,  detto  da  Chimici  Addo  citrico, 
EBprpBBloae  di  limone:  e  dieesi  d'oxni  altro 
frutto  0  simile  da  cui  premenilo  si  ravi  del 
sugo. 

Soim  n'xatSiTi,  Agresto,  detto  rtn'l^hi- 
miei  Acido  lorbico,  luescolsto  coli'  acido  ci- 


Soam 
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'i  gattrìói.  Su- 
cui  prodotti  di  Tsrii  cibi  cIih  si  luaniiISDo. 

Sooo  u'd:i  oiscosbo  d'd.i  libso.  eie.  Sueo 
0  Suoco  e  Suga  o  Mugolila,  cioè  11  soslao- 
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zisle  0  r  aaseDziale  d'  un  discorso  ete.  — 

•Sunto  o  Compendio  o  Sicunlo,  Ristretto  u 
Moralità  d'  un  discorso  o  d'  ud  libro  —  Hi- 
Bcoasu  sBNZs  sDQu,  Parlare  tenza  midolla, 
tenza  tottanta. 

CilTla  EL  sooo  01  OOtLCQB  LIBBO,  Smidvl- 

lare  qualche  libro  a  autore. 

Chs  seco!  Mauiera  fam.  Qual  utile  l 
Qual  pro\  Qual  pro/itto'.  —  Che  sdgbi  db 
NBioa  !  Qual  capriccio  a  ttrana  idea  '.  i/ual 
liec/iio;  l/ual  biszaniu,  Uiceei  in  aria  di 
rimprovero. 

Sbksi  bduu,  Scipitamente;  Ituipida- 
menle;  IntuUamente. 

SUGULl  tìH  FARL\A,  a.  ai.  Farinalu  ,- 
Panicela,  Uvauda  l'atta  d'acqua  e  firma 
cotta  nella  peulula  al  fuoco,  usata  dai  po- 
veri uuiuioi  e  da'vouladiQi  —  Palla  o  /n- 
triio,  dieesi  al  Liquido  dalla  polenta  avanti 
ohe  si  mescoli. 

SoooLi  DE  MOSTO,  Mottocotto,  chiaius«i 
Quel  mosto  che  si  è  latto  hullire  al  luueu. 
Se  Del  bollire  ha  perduto  uua  eoli  terza 
parte,  dieesi  Caroèno,  se  na  ha  perduUi 
due,  Supa  a  Mostarda  ;  se  poi  è  divenutu 
spesso  e  sudo,  Ucfrilto.  Queste  voci  sono 
tratte  dil  Vuuabuiario  agrouuiiuco  di  Uii>- 
vauibstieta  Gigltirdi.  V.  MusrtLKvaii. 

SUIJKU,  a.  ,m.  Voce  formala  dal  Ialino 
>^uut  e  comuue,  per  quautu  iu  crado  a 
lutti  i  colli  Italiani,  benché  non  ai  trovi 
registrata  ne'dizioQarii  e  vuol  i.r^  Amore 
dite  tletto.  1  Oreoi  avevano  «tlsuTia  Amar 
lui  iptiut;  ma  non  è  nolo  che  i  Latini 
•vesserà  uo  termine  equivalente,  Diceaì 
par  lo  più  in  mala  parta,  ed  è  Vìzio  oppo- 
sto a  FiliQtropli.  Lo  aleaso  ohe  Beoisao. 

SUISTA,  e.  m.  Termine  pur  derivato  come 
il  precedente  dal  latino;  e  parlalo  io  tutta 
Italia  e  signiflca  Amatore  di  tè  tletto. 
Che  reca  o  tira  l'acqua  al  suo  mulino  Beota 
pensare  alle  eonvenienr.e  altrui.  Dicrai  in 
mala  parte  come  tocb  eontriria  a  Filan- 
tropo. Lo  slBlsn  chn  EcnlsTi. 

SUMA.  B,  f.  Somma,  Ouantità,  e  per  lo  più 
di  danaro. 

la  SDII  na  lk  sovit.  V.  HedMi. 

SUMÌR,  V.  Sommare  ;  Altomare  !  Supe- 
rnrf.  Rsecorro  i  numeri.  Fsr  ta  Romma. 

SUM\R|\,  add.  Compendialo;  gittretto: 
Epilogato. 

9UWAR|\R,  V.  Compendiare  :  Fare  il  sun- 
to, fi  compendio.  Ridurre  In  breve. 

SUDARIO,  Bust.  Sommario,-  Compendii  ,■ 
Riiiyelto. 

GioDici  >L  BCNtBio,  Giudici  per  la  toni- 
maria,  aloè  per  la  ragione  sommaria. 

RtsÒK  BDHtBu,  <i\lo\A\n  Ragione  chi,, - 
ra,  eai-l-mfe,  cerio,  inopponibile . 

SUMÈTA  (colf  e  serrata)  s.  f.  Alquanti, 
tommi.  ed  intnndeil  di  dsosro  o  di  quan- 
tità d'silpe  eoa;!  —  Oanaluo'o  a  Danarus- 
30.  usasi  propr.  come  «vvllltivo  di  danari 
D8l  numero  dei  più,  e  vale  Pioeois  somma 
di  danaro. 

Talora  «I  dice  Bl  xr  ds  oao  che  oh  v^k 
bo«£ti.  Uomo  dnnaìoso  o  danai-oso,  Che 
ha  di  molti  diDiri,  Papoltosoj^  r^oo. 
Digilizea  oy  V 
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tiliilÒ.SA;  ».  r.  Somma  grande. 

bLMt.H  —  Ad  Bcaca,  Haniera  avv.  latini 
che  ci  è  rimaata  dall'  aaliquato  parlare,  e 
vale  M  piU;  Tull'a,  più;  i  rigar,;  S.fni- 
Sea  lo  atramo  di  ebe«cbé  ei  vi^ìa  o  dire 
0  fare;  e  il  più  <leUe  volt«  ai  rirerìaee  al 
preuu  0  valure  dello  c«m. 

t>b,\,»yv.mui.SuiSopra,V.SBeSMi. 

ShSX,  add.   fvilui   gacaoUo  eie,    V.   iSs- 

SoLDii  ■enti  IN  piiati,  àeeoglitieei  ; 
Vo  unteci;  Hoffunalieei;  Atiambraticci. 
SliNVUA,  a,  1,  Mieogiimenlo ;  Baeoogli- 
menlo,  11  racct^liere. 
SUiXANZA,  a.  l.  BeplesioM  a  Bifitnttta, 
Soverchia  «bbondanM  di  eibu  oello  atoma, 
co,  contrario  di  Vacuità. 

SnniKCi  DI  siRTi,  Moitituditie  i  Sao- 
eoila  di  pertune. 

SUNAK  u  CoLaKi,  v.  Cogiere,  o  Corre, 
Dieeai  dell'  erbe,  o  fiori  o  frulli  o  foglie 
«àe  ai  ipiceiD  dalle  lor  piaDle.  Huteo.  re  u 
Baeeogiiere  ai  dice  del  Figliar  che  cbe  aia 
lev<n<tolo  di  lem. 

Sonia  so  e  aoao,  Fare  ricoUa  o  rae- 
colla  o  la  raccolta,  vale  Haceogliere  — 
Raggnutolare  o  Far  gnatalo,  ìUetler  in- 
sieme a  poco  a  poco;  e  ai  dive  per  lo  più 
dì  dararo  —  HacimuUire,  direbbeai  metaf. 
per  Uetter  JDaiemo,  adunare  cbe  cbe  aia. 

Sonia,  dioeai  per  Adunai  e  ;  Rauetnbra- 
re;  Ammat$art ;  Ri.ocogliere  o  Maceor- 
re.  Unir  inaieiDe  raccogliendo;  E  quindi 
Baeeogliliceio  ;  ColleliiUo,  Koba  aramaa- 
sila  u  raccolta  qua  e  là. 

Sonia  LE  oLtia,  Ratsetlart  le  ulive  e 
aimill,  Itaceorle  di  terra  uve  eoo  cadute, 

Sonia  »B  A  l' iif GROSSO,  Forragìnu Te . 
Kscuorre  molle  cose  in  mucchio  o  alla  lio- 

Slj^T\  0  AsaoNTt,  Auunxione  di  Maria 
Vergine  in  Cieh,  e  alludeai  comunemente 
alla  Peativilà  dell' Aeaunzìone. 

SUO.  V.  So  e  Soo. 

SUOR,  a.  m.  Maniera  antiq.  Suora,  e  dice- 
vasi  per  Sorcl'a. 

SLÒR  o  Scòa.  a.  m.  Pudore  o  Afailore  — 
Dia/iireti  è  T.  Uedico  e  vale  per  Sudore 
o  triapiraiìoue  grande;  dal  che  dicesi  tìiu- 
l'oretieo  a  quel  Rimedio  che  ha  virlu  di  far 

Anoia  in  DiatiLksidN  dal  aouùi,  V,  Di. 

Con  caiH  ano»,  Con  gran  fulica  o  tleii- 
to;  Con  molla   diffeoUà;  Slenlalamtn- 

GoiDiGntaai  el  un  coi  so  SDoai,  tiuci- 

degnarli  il  uìiiare  u  la  a.tu  co'  tuoi  tu- 

SUORÉTO,  a.  m.  Sudorello  ;  Madorttto. 

SUPA.  V.  So»i. 

SITI'^IJITÀR,  v.  Voce  latina  detta  da  noi 

nel  eign.  di  Superckiurc  a    Soverchiare. 

Ijaareaaperchierie;e  talvolta  di  Vincere; 

Superare,  che  anche  dieeai  Sgarare. 
StrivtTia,  ai  dice  non  meno  por  Ingiìi- 

riare;  Vilipendere;  Viar    topi 

aggravio,  loprusQ. 
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Vale  inbe  per  Soppiantare  ;  Ingannare. 
V.  l>aa3DnD.a. 
SUPIìUAUUtiANTB,  add.  Voce  che  ai  cre- 
de arLiilraiia,  uiata  dal  noatro  Andrea  Cal- 
ine nulle  «uè  lettere,  nel  aign.  di  Arru- 
gunluae;  Anvganlaecio,  per  Fatulanlia- 


SliPUHilIA,  a.  f.  —  Faa  aoraiau,  Aliare 

il  Vito  o  la  cotta;  Premier  iigoglw;  Le- 
vare  il  capo  alto;  Alenare  uigoglw;  Aver 
tupeibìa;  intaperOire. 

SUfEUUliìrA,  a.  f.  Supeibiaiìa;  l/i-go- 
gliuno. 

SLFBHBIRSIÌ,  V.  iMonaaiast. 

SUPBttBU,  add.  —  Snrcaau  cou  Locira- 
no  o  Gona  bl  dutom>,  A  più  tupcibo  di 
Capane» i  Se  la  ealmeggia;  Sta  tulle  ci- 
me degli  alberi;  ligli  ha  nelle  reni  Pa- 
linuro;  Supe''boni:;  Supcrb^ttimo. 

Superbo  M  dice  anche  per  hobile,  Ha- 
gnifioo,  Fompoao,  Sontuoao. 

Via  aoriBBU,  Gianvinu;  Vino populo; 
Vino  grande;  Vino  ehi;  tmagtia. 

&\iìf&Aaoy.K£'UÌ,hi^.Magniiicenliit,mo; 
Hobiiittimo;  tumpuiìttimo;  ed  «  Agg.  di 
Franco,  Fealt  di  ballo,  Vealjmeniu  e  si- 
mili. 

SUFIÌRCUIEKIA,  a.  f.  Soper,:kieria,  So- 
pra ffaiioue. 

SUPEKFICiÀL,  add.  Superbitale,  si  diee 
di  Coaa  che  non  ei  prufonda,  Bsteroo,  con- 
trario d' Intrintecn. 

Oao  anraariuiL,  Vnmu  di  pvca  levatu- 
ra, cbe  intende  le  eoae  supcrficìalmeote. 
Uomo  leggeri!  e  di  «carso  taUolo  —  Bere 
a  rigagnoli  dicesi  metaf  di  Coloro  che 
non  leggono  o  aludiano  gli  Autori  nò  van- 
no alla  fonte,  ma  se  ne  stanno  a  detta  d'al- 
trui, e  ti  contenlano  di  compendi!  o  som- 

SUPBRPICIALMBKTB,  avv.  Superficiale 
mente;  Leggermente;  Buccia  buccia;  A 
fior  d'acqua. 

SUPERFLUO,  a.  m.  SuperfluHà:  Svper- 
ehio;  Soperehiamenlo:  Souerc/iio. 

SUPERIÒR,  a.  m.  —  Magistrato  del  Su- 
perior.  Titolo  d'una  Maf^lstratura  civile 
dell'  ex-Governo  Veneto,  cui  erano  appel- 
lale le  BODlenie  di  prima  islaoia  del  Ha- 
giatrato  detto  Sopragatla'dr. 

Aai  eioDiiio  coi  ■crEiiiiai,  Al  più  po- 
tente ceda  i(più  pruden/Bj  Avvertiraentn 
che  li  dà  Di  non  esier  perlinace  e  osti- 
nato  nelle  aite  opinioni,  raaaaiinamente  eoi 
superiori. 

SUPERIORITÀ,  a.  f.  -  AvÉi  eni.  oam  ac- 
rtBioHtti,  Locui.  fam.  Aver  delF albagia, 
della    evperbiu,    detr  allerezsa  ;    Menar 

Superiorità,  dicesi  e  seriveei  da'pnbhli- 
ci  UfGzii,  lauto  amminiatrativi  ohe  giudi- 
■iarii,  al  rispettilo  Ufficio  o  Tribunale 
ch'essi  hanno  come  superiore  e  da  cai  di- 

SUPE8ST1ZIÒM,  «.  f.  Supertlit:one  e  Su- 
pertlisiotità.  Curiosa  e  tana  oeaervaiiODe 
dì  aufurii,  MTtilegl  e  cimili  eoae  proibite 
dalla  vera  religione. 
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Con  BuriBsTKiòn,  SupertHsiotamente. 
SUFERST12IUSU,  add.  t'aviUotoiSofi* li- 
eo. Dotto  per  agi;,  a  Uomo  —  Supertli- 
sioto,  pieno  di  superalJKione. 
SUFIAUA,  a.  f.  Hoffiulura;  Stiramento  : 
Soffio,  11  soifiare  —  Baffo,  diceei  al  Sof* 
fio  non  continuato  di  veuto,  ma  a  tratti. 
SUFlAH,  V.  Sojpare  e  MurUacare,  quando 
ai  Bollja  col  uiaulauo.  Bu^etiare  i)UauUu  sé 
auffia  colla  bocca.  • 

Soffiare,  vale  Anelare,  AoHare  per  Ulica 
sofferta.. 

'l'unNia  «  aoFiik,  Bitoffiare. 
Sei-UB,  dello  iu  gergo,  Soffiare  o  Buf- 
fure,  ttg.  vale  Far  la  epia. 

Sdpiìk  Dm  FKDiHi,  Suffiitic  \  ocB  Boroo- 
liua,  Uiueei  nel  giuoco  nella  liaiua  Su/(iu- 
I  e  una  pettina  o  una  aama,  quauuu  ai 
portano  vi*  per' non  nere  l'avversano 
prono  uon  quelle  le  pedine  o  dame  cIib  do- 

SnriiB,  parlanduiìi  di  ferite.  Sfiatare, 
quando  entrandovi  l'am  fanno  un  certo  ri- 
uolllu  siroilu  al  rantolo  de'uiunlraodi. 

Sonia  UBI.  VBMTo,  Fiuilare,  Forte  ti- 
rar del  vento, 

Sonia  I.V  TB  LB  aecHiB,  Zufolare  o  Sof- 
fiare negli  oreci/ii  altrui  n  Soffiar  puroie 
negli  oret-chi  altrui,  dello  flg.  vale  Andar 
inatigaodo  alimi, 

Sonia  soio,  detto  fig.  Initigare  o  Jtti- 
gare  ;  indiare  altrui,  e  dieeai  in  mala 
parte.  Aggiungere  atea  al  fuQco\Farda 
mantice;  Etter  mala  teppa,  V.  Scpieto. 

SopriBsB  KL  nASO,  Soffiare  o  Soffiarti 

SoFilB  I  vcBi,  noi  diciamo  al  Soffiare 
che  fanno  i  Vptrai  per  mezzo  d'una  cnuna 
di  ferro  nel  vetro  liqaefalto  per  Tonnare 
boccie,  bicchieri  e  presso  che  tulle  le  ma- 
nifatture  vetrarie,  e  dar  loro  la  figura  e 
grandezza  conveniente, 

Ho   ki    XB   MINGA    COMB    t  SDPIÌB  D!V  COTO, 

ovvero  No  l' b  biiìga  db  goto  da  aeriia, 
Quetla  eota  non  ti  pud  gettar  in  petrel- 
la,  cioè  Spedire  senza  difficoltà  e  tempo, 
flon  è  toppa.  Non  ò  facile;  fion  é  come 
bere  un  uova. 

La    rOBTDNA    ghb    BOnA,    V.   FoSTTinA. 

SUPIÈRA  8.  t.  Zuppiera,  Voce  fiorentina, 
Piatto  da  zuppa  u  da  miueatra, 

SUPIÈTO,  ».  m.  Suffioneltu,  Cannello  p 
tubo  di  rame  del  quale  gli  Orafi  si  servo- 
no per  saldare  i  loro  lavori  di  minuteria 
alla  fiamma  d'una  lucerna. 

Sdfiìto,  detto  a  Uomo  fig.  Mantice, 
vale  Fomentatore;  htigalore,  Colui  che 
fomenta,  eccita,  aoima  ed  induce  a  far 
qualche  coaa;  e  dtcesi  in  mah  parte. 

SUPÌN,  b.  m.  Zuppetta,  Piccola  zuppa, 

SUPIO,  e.  m.  Soffio,  Il  soffiare  —  Buffo 
vale  SofBo  non  continualo  ma  fallo  a  un 
tratto. 

Ih  «'dn  sono,  /n  un  loffio;  In  un  at- 
timo; In  un  boiler  di  ciglia;  In  un  trai- 
lo;  In  un  tubilo. 

SUPIÒN  s,  m.  Soffione,  Canna  Iraforau  da 
soffiar  nel  fuoco. 
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Sdpiò.1  et  SriziHi,  Cucurbita,  Sorta  di 
vMo  di  vetro  id  usu  di  •lillire,  a  cu! 
B*  adatta  I'  AnleDÌtorio,  eh'è  ud  altro  Vaio 
0  diiiuiao  di  vetro  non  collo  aoltile. 

Sdpióh  db  vitio.  Quadrettino,  Sorla  di 
pieeolo  vaiettu  di  vetro  dì  oui  fan  molto 
aio  gli  Speziali. 

Suridn,  dello  in  T.  .igr.  Saeppo'o  o 
Saellotii,  Tralcio  [ijla  aul  pedale  della  vi- 
te,  il   quale   come  cba  faccia   frutto,  U 

Supidn,  Soffione,  vale  anche  per  Spia  — 
Fia  K.L  sariÒN,  Soffiare  nel  panboUilo  o 
Soffiare;  e  in  lingua  furbeaoa.  Soffiare 
nella  vetriolo. 

SUPIONCilV,  a.  m.  Soffionetlo,  Piccolo 
iolGoDu  coD  cui  ti  solila. 

Scrioncin,    deltu    in   T.   degli  Speciali, 
Matraccio,   cioè  Vaao  di  vetro'  a  guisa  di 
fiaico  col  collo  lunghissimo  ad  uso  di  at.l- 
laru. 
SUPLAiHTÀR,   V.  Piantar  carote;  Ficcar 
bone'.  Impiantar  una  vigna.  Fingere,  lii' 
Tentarsi   cose   non   vere;  e  dicesi  iu  mala 
parie  —  Soppiantar  unir,  vale  logaanar- 
lo.  V.  IxrOTia. 
SUPLINTO,   a.  m.  invenia;  Pailoeskia; 
Finsione;  RivoUuru,  Ulceai    ancora  per 
Catunnia;  Impotlara,  Accusa  falsa,  inven- 
tala. 
SUPÒS,  a.  va.)  - 

SUPÒNA,  a.  f.)  ■^"PP<^'->  ^OPP»  B"'"'e- 
SliPÒNEB,  V.  Supporre,  Figurarti,  Ima- 
giuarsi,  Presumere. 

Gaso  caa  sa  sopoiia,  V.  Ciso 

Soronia  pax  viao,  Pretupporre. 

Fta  sDPonsi  DNi  ccsst,  Supporre  una 
tuta.  Usila  ad  inleodere.  Egli  mi  ha  lup- 
posto  un  fatto  che  non  é  vero. 
SUPOBTO,  a.  m.  T.  Mercantile,  Inleret- 
m;  UtiUf  0  Merito   del  danaro  che   at 

SUPOSTO,  a.  m.  Supposto;  Ipulerì;  Fin- 

DsHo  Od  soroiTO,  Diamo  per  tuppoilo, 
0  per  ipoteii  u  per  cato  ipotetieù  ;  Fin- 
giamoì  Poniamo  il  eato;  Supponiamo. 

^^UPRgSTiZIÒN,  a.  f.  Idiotismo  per  So- 
Tttmziòii,SuperstitÌonevSupertlitio*ilà. 

SUPURXR,  f.  T.  Swoaia. 

SURlVlV,  Soriano,  itf.  di  Color  bigio  o 

,  lionato,  e  si  dice  de' Gstti,  ^orse  perchè  i 
primi  galli  di  tal  colore  vanaero  a  noi  di 
Sorla.    Dicecì   anche  Persiano   e  Pertia- 

SUftO,  a.  m.  Sughero  e  Sughera,  detto  da 
Linneo  Oitercut  Suber,  Albero  che  non 
perde  mai  le  sne  foglie  ed  ba  la  scorta 
groasiaalma  e  spugoosa,  cbe  si  secca,  ed  è 
quella  cbe  noi  conosciamo  e  cbe  serve  a 
varii  usi  delle  arti  e  della  vita. 

SURO,  a.  m.  T.  de'Pese.  Sugarello  e  Tra- 
curo e  Codatpro,  Pesce  di  mare,  dello  da 
alcuni  Sistematici  Sconiber  Trachurut  e 
da  altri  Caranx  Trac/iunit.  Il  ano  corpo 
è  compreSBo  ai  lati  :  e  la  aaa  carne  è  aa< 
porila.  La  aua  maggior  graadeiu  è  di  olio 
pollici. 
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SUSIÌR,  T.  Sontare;  Zufolare,  Proprio 
della  Zanzara  e  simili  iaselti. 

SUSÌ,\,  a.  m.  (colla  a  dolce)  .fiMina;  Pru- 
gna.  Il  frullo  d«l  Susino.  V.  SosiNàa. 

Soaini  etsai.  Susine  ilros^alvir,  Suai- 
ne  di  sapore  aspro  ed  acerbo, 

SoaiRi  ciaoi.li,  Bassacc/iione  e  Bos%ac- 
chio,  Stiaiat  che  nell'allegara  è  guasta  da- 
gì' inselli  col  deporvi  le  loro  uova;  ohe 
però  intristiaee  e  iogrossaado  fuori  del 
oonsueto,  divien  vuota  ed  inutile. 

SUSL\ÉR,  a.  m.  Sutinu  e  Prugno,  Albero 
che  produce  le  ausine  o  prugne.  Col  nome 
di  Prugne,  s' inteuduno  diverse  specie  di 
queste  frutta.  Alcune  delle  principali  spe- 
cie del  Susino  sono  da  noi  distiute  coi 
nomi  vernacoli  di  Abolì,  BtaicocOLi,  H«- 
aosoLtm,  Susini,  VaauAzci,  ZocuèTB  e 
Zucbìts  iMpaaiiLi.  Col  nome  dì  Sosìn  noi 
intendiamo  propr.  quel  frutto  che  nasce 
dall'albero  detto  da'Sistematicì  Pj-unu*  do- 
mestica. 

SUSIO  (eolla  s  dolee)  s.  m.  Voee 
pelea,  aingolarmenle  formata,  ce 
bra,  dal  remore   del  ronzio  cbo  l'anno  le 
lanure  o  simili  intetti  per  l'aria. 

Sosio  obi  aossiti,  Ronzio  0  Jlonsa- 
mento  di  samare  —  Sosio  ■>■  cuitcoha, 
Bisbiglio;  Pitti  pini  —  Un  cutD  soaio 
CHB  no  tu  cipiscE,  Un  tmiciv  e  un  butto. 
Un  re  more  non  ben»  ioleaa. 

Sosio,  si  dice  ancora  per  BiaavosoLi,  e 
per  BifiiBovi,  V. 

SUSO,  avY.  V.  So. 

SUSSGGUITÀR,  V.  latinismo.  Seguire; 
Continuare,  Àudar  dietro.  Venir  dopo. 

sussi,  a.  m.  Fiorrancio,  Sorta  di  colore 
che  ba  del  giallogaolo. 

SUSSIDIO,  a.  m.  -  G.xinci  on  sdssidio, 
niente  affatto;  Nessun  immaginabile  soc- 
corio. 

SUSSIEGÀ  0  )  add.  Cnifc;  Contegnoso  ; 

SUSSìBGÌTO)  /n  contegno;  In  sussiego. 
Sna  sDssiBoito,  Slare  in  contegno,  in 
gola  contegna,   in   sussiego,  in  aria  di 
gravità. 

SUSSIÈGO,  (.  m.  Sussiego,  GraviU,  So- 
slenutetxa. 

SUSSISTÌI)0>  add.  da  Sussistere  Suiii- 

SUSSISTiO  >  stilo. 

SUSSITÀR,  V.  Sutcitare,  Beeilsre,  Goro- 

SossiTiSBB,  Accenderti;  Recitarti;  Muo- 
verti —  Sdegnarsi;  Incollerirsi;  Corruc- 
eiiirsi;  Muoverti  ad  ira. 

Per  doni  ubboi  rl  sa  aossirt.  Per  ogni 
anc'<e  lieve  molino  si  sdegna,  t'accende 
ad  ira. 

SUSSURJLDA,  s.  f.  Suturrazione;  Sutur- 
ramenlo  ;  Suturro,  in  liga.  di  Strepito 
confuso. 

SUSSURAISTB,  s.  m.  lo  stesso  che  Sniso- 

SUSSURÌR,  V.  nel  aign.  nostro  più  comune 
vale  Gridare  ;  Sgridare  ;  Garrire,-  Minae- 
oiare  e  simili. 

Sossoaia  k  li  sicbib,  Suiurrare  o  Mor- 
morare, Leggermente  femore^iare. 


SUS 
SUSSURÈTO  B.  m.  BuKsieheìlo  s  Ìh:i>. 
ehio,  Pieeol  rumore. 
SUSSÙftU,  s.  fn.Sutwn;SiiturTia,^i[. 
moria.  Rumore,  Strepito  leggero. 

Susurro  e  Baccano  o  Chiasso,  diccsiil 
Rumore  aecumpagnato  da  «oofoiìoDg  t  i» 
diaordine. 


0  Uà 


Ci  DBL  DuvoLO,  Frooosto;  JCumiaus; 
Frastuono  e  Fratlono,  Susurro  gnili it 
altri  incomodo. 

Sossoau  DB  Do^a,  V.  Couud. 

SuMoau  !•■  TtKTi,  ClUucehiurlaia,  dlaai 
d' un  Rumore  confuso  ohe  facoiaon  nullt 
persone,  diacorrenda  in  un  tratto  e  in- 
z'ordine  —  Gargagt.ata,  Uomorc  du  lu- 
ne molti  parlando  e  cantando  iosicBU.  V. 
CocODt. 

SuiSDBO   DI    l'aOD*   chi   clSCt,  Ssmtil:, 

dieeai  il  Rouiore  che  fa  la  piofg.i  quuii 
cade  rovinoaamente  o  l'acqua  qutodo  tx^ 
Stroscio,  direbbetì  lo  i^tropilo  dell' k^ih 
cbe  cade,  eome  del  piaoio  a  NaiiU.  Ut:- 
moria,  si  dice  al  ftjmore  dKlI'aeqat  <«• 
rente.  V.  ScsàViUEO. 

SoMoao  uà  ciarisi,  Titiliniàv;  Tmit- 
nù\  T.nUnaurnenloi  Frasluaniidioif- 
ne.     \.    Scia  PAH  1MB.1T0. 

Soassao  oa  lb  raucsa  o  dì  ■■>  '<""■ 
Rovigltetj  o  Fraie  eggo,  domore  Irj'rin 
nella  macchia.  Il  SaccheUi  neUs  m<iIì< 
IS.ma  diaae  £  traendo  venti  che  M 
sonare  le  foglie. 

SoSSCaO     USL     CAHI\iB     O  DB  li  C*Ut>. 

Butto. 

F»a  scaioae.  Fare  scolpire  o  «■'«. 
Strepitare,  Cuatendere  aluoda  li 'w. 

F*a  SDSSDBO  co  L«  sciapi,  V.Scii""- 

SoBsnan  db  li  pigìi,  V.  in  Pi'u- 
SUSSURÒN,  add.  Suturralore-.Smrmt. 
Colui   che  ansurra  —  Grae-hia-  ft™«^ 
ehià  0  Comacchione,  diossi  a  hmn  àf 
cicali  assai. 

Fazionario.  direbbesi  ad  un  Cipi'i 
parte  tumultuante.  F.  CipdiiAk- 

Fracassato   e  Strepitoso,  li  die»  1 1*1 
fa  ramare,  fracasso. 
SUSTA,  1.  f.  Molla,  r-sma  di  fono**" 
piejta  agevolmente  da  una  parte  edair"""- 

SoBT.  1  LI  toDiaci,  Serratura  o  **™f 
dolo  a  Serratura  a  colpo.  Pìccoli  «m- 
tura.  la  cui  atanghetta  o  mnu  owsJi» 
è  smossa  io  guiea  che  l'uscio  ipinpra»» 
si  chiude  da  sé,  e  dieesJ  p«rti«it»™«" 
di  Quelle  piccole  aerralure  che  eoa  «  «* 
dono  a  chiave  e  a'  eprono  girando  oc  p* 

'"sosti    e.   LB  PO.»  DI  -1".  0»'^'°' 

Parte  delle  forbici  che  rivolta  h  o»""^ 
Sciti    dbi   a.tooc.   Gran  molla,  i'^' 
Quella  ch'è  conUnnta  nel  barile  e  uaiw^ 
d'un  pendolo  a  d'una  meatra. 

Sesti,   detto  io   T.  UtT.  »*»"' "^ 
generale  d'una  manovra  eorroBt«i  ** 
ve'  ad  issare  una  penna  od  alUD  "^^^^^ 
il  quale  ai  molte  in  atiooe  ^'*'"'.' ^. 
seconda  manovra  meno  grcasi  e  P"» 
rente. 
Digilizeaoy  VjOOQIC 
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Sosti    DR    Vk    LVCIIHI,   T.    LvCHIIi, 
Sv>Tl  DII.  VINTISI,  V.  HiutiIk. 

TociR  tk  >DBT(  A  DUO,  V.  Tocik. 

ClBIKil   sa    L«   SOSTI,    T.   GlHINÌ*. 

Sditi,  detto  flg-  T^iono^  Del  «ìsd.  di  Vi- 
gore, Robustetu,  Fona  d'uirao  o  di  spi- 
rilo —  Omo  piin  db  iosti.  Uomo  di  spi- 
rilo e  animo  vigomo;  Uomo  di  buona 

HiTii  IN  mm.  Mettere  in  swlo,  eioè 
Ìd  illegria. 

SUSTiK,  y.  Dolerli;  Sùtpirare ;  Nicchia- 
re-, Rammaricarti,  V.  SroMCBili. 

SdstÌi  QDiLCÙN,  tfoiare;  Fattidiare  al- 
cuno; Dare  afa  o  leeeaggine  ad  uno. 

SDSTO,  (.  m,  Soipiro;  Profondo  lotpiro. 
Atm  dn  GKin  soiio,  Aaer  afa  o  affan- 
nai ")>*<  P^i^  loiarcbio  Mlttu  rendi  dilGcili^ 
la  reapirMiuDe. 

Tiit  SOSTI,  Trarre  o  Tragger  totpiri  ; 
Sotpirare. 

UtL  DiL  icBTo,  dieeTi  il  cel«bre  nostro 
Olivi  ■  quel  Hile  ch'egli  abitiulmeate  pati- 
va per  deboleiu  orginiea  quasi  ogni  d);  ed 
era  un'auguslia  interna,  clie  lo  faceva  ri- 
mauerH  per  ineiz.'ora  tacilo  e  nieslo,  senza 
dar  altro  iodiiio  dì  male  che  de'  profondi 
e  quasi  sBogsti  sospiri,  li  Professore  Ce- 
sarotti cbe  fece  il  suo  elogio  funebre  nel 
1TS6,  lu  chian^ò  Male  del  gemilo  ;  ma  la 
doDoininHioiie  VeiMcola  dell'Olivi  stesso, 
che  vuol  dire  Jfafe  del  toipiro,  è  più 
espressiva. 

SUSrOSO,  add.  Sammarieoto;  Borbotta- 
lore;  GriUatore;  Querulo;  Rampognato, 
Che  grida  per  oulh. 

Bufonchino,  dicesi  a  Quello  cbe  non  sì 
eODteuta  n^i  dì  Dulls. 

Stuceheiiolei  fìoioto;  Incretcevote;  Sa- 
zievole; Affannoio;  Affannone,  Cbe  di- 
sturba gli  allri,  Che  di  oeia. 

SUTÀ,  1.  f.  Siccità;  Aridità;  Asciutto, 
Tempo  sempre  sereno  senza  pioggia,  onde 
le  campagne  soD  secuhe  ed  aride. 

SUTAMENTE,  avv.  Atciuttamente;  Breve- 

SUTEZZA,  8.  t.  AiciulICMa;  Atciugaggi- 
ne;  Atciugamenlo,  Secoheizi,  Aridità. 

SUTÌli  o  SuTÌLO,  add.  Sottile,  Piuo,  Ue- 
iicalo,  dicesi  di  Filo  e  altro,  contrario  di 

SotIlo  cobe  un  srio.  Sottile,  Vile  Magro 
e  dllicato;  dicesi  dell'uomo. 

Oao  sdtIl  d  solito,  detto  Gg.  Stilli' 
euzso;  Ritroio;  Diffieite;  Fatlidioio  —  In 
altro  senso.  Uomo  che  VatioUiglia,  che  la 
guarda  nel  eoltile,  ch'é  fiticoto:  cioè  In- 
teressato e  soGstico.  che  vuoi  vederla  troppo 
per  minuto  -~  In  aUro  senso  ancora,  Uo- 
mo di  acuto  ing'gno  e  pertpicace  —  So- 

catiitimo  ;  Scmpolo'.o,  e  s' intende  nelle 
cote  d'onore. 

y»  GOuBDisLi  rea  sotÌl,  V.  YunU. 

GiTia  EL  sDTÌL  D*L  sdtìl,  Cooorc  o 
Trarre  il  lollil  dal  tolHle,  Maneggiar  con 
industria  le  eo&e  pìccole  onde  trarne  van- 
taggio; ovT.  Eatere  iDgegnoto. 


SUZ 

SUTILAR,  V.  ast.  iuoiligliare,  ridar  wt> 
tile.  V.  SoTioLiia. 

SUTILÈTU,  add.  Soliaelle;  Sotlitino. 

SUTILBZZA,  B.  f.  Sotliglieisa  ;  Sollililà. 
SsTiLEzii    DE    Tjtbio,    ittolUgUatura  ; 
Aguttamenlo  ,■  Attollìgliamenlo  ;  Affilatu- 
ra ;  Dìeesl  degli  Stranienti  laglìentì. 

SniLiuà  DI  roNTi,  Acutezza  ;  Acume, 
SottileiiB,  Pinella. 

SUTILln,  add.  SoltiUno  e  Sottitello. 

SUTILITÀB,  a.  f.  T.  aot.  Soltigtieiia  e  in- 
lendesi  d'ingegno.  V.  SoTiLsce*. 

SU  riLO.N,  add.  actr.  dì  SotIl,  Mollo  tota- 
le ;  e  si  riferiioe  ■  corpo  assai  minato,  come 
Candelina  mollo  t<,Uile  ;  Curde  molto  tol- 
tili. La  voce  SutliUuìmo  couvìeoe  alla 
Tela. 

SLTU,  s.  DI,  Atciullo;  Acidità;  Atclugag- 
gine,  Secctieiza. 

SUTO,  add.  Aieiutto  e  BateiuUo,  Contrarie 
di  Molle. 

CiviLo  «DIO  DI  euiH  ■  DE  COLO,  Caval- 
lo tearieo  di  vallo  e  di  jambe,  valeCbe 
abbia  il  cello  e  la  gamba  ete.  sottile  e  avel- 
U. 

Gaie*  soTt  oc  l'omo,  Gamba  ichietta  o 
aiciutta,  cioè  Fusata  e  poco  aggravata  di 


Uh»  sdto,  Uomo  atciutto,  adulto,  e  nel 
sup«rl.  aduitiiitmo.  Di  complessione  e  dì 
faecìi  adusta  e  secca.  Itnprotciultatv,  dieeaì 
de'  Vecchi  chi:  binoo  le  c^rai  Btlu  sull'  owa 
e  quasi  prosciugate  —  Scarto,  vale  Di 
membra  leggiadre  ed  agili,  Ami  magro 
che  no:  contrario  di  Atticciato,  Traversato, 
Massiccio  —  Segaligno,  si  dice  Dì  eomples- 
aione  adusta,  non  atto  a  iagnsiare. 

Pi»  SDTO,  V.  Pi». 

Sdto,  si  dice  da  noi  per  Agg.  In  T.  di 
Giuoco.  Per  esempio.  Un  tie  o  Un  do  sd- 
to, e  s' intende  Solo,  Carta  unica,  non  ac- 
compagnata cioè  da  alcuu'altra  di  quel  seflie. 

PiTÌt  BL  SDTO  o  Aria  La  sctassi-B  soie, 
detto  metaf.  Eiiere  brucialo  o  ano  di 
danaro.  Essere  senza  danari;  Eitere  teut' 
lo  di  danaro. 

ScsiTsa  soTD,  Asciutto,  dicesi  per  Agg. 
ad  alcuna  composizione  o  scrillurs,  e  vale 
Priva  d'ornalo,  meschina,  fredda. 

ScTo  SDTO,  detto  a  modo  avv.  Àtciutla- 
menie.  Con  asciutteEza,  aridamente  —  Detto 
per  Brevemente,  cioè  Celi  carestia  di  paro- 
le, senza  diffonderai  —  Un  eisìto  sdto  sd- 
to. Un  piccìol  bacio  a  teeco,  cioè  Sempli- 
ce, senza  niun'altra  cosa. 

At£riìca>isisutì,  V.Camisì. 

PoiTtsLi  Pulì  sDTi,  lo  stesso  àie  So- 
oisLi,V.  SooJa. 

Sdto  di  mtaòc,  V.  M.aòci. 
SUTÒ?(,  add.  Aiciuttittìmo,  Grandemente 
asciutto. 
SUZZ\,  Succialo,  add.  da  Succiare. 

Detto  per  agg.  a  Persona,  Succialo  ;  Pec- 
chiate ;  Spento;  Suzzo;  Suzzalo,  vale 
Troppo  affilato  e  magro,  cbe  dicesi  anche 
SaiUnla;  Emaciato;  Macilento;  Che  pare 
un  angiolino  di  Lucca, 

Dello  di  persona  giovane,  iff/ffa/o;  i/- 
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lillalutvt;  itiellaluao;  Atietlatino;  Àf- 
fettaluzzo.  Attillato  con  cariealura. 

Bt.  ria  sDBiì  0  sDPiei  di  li  steioue, 
Smunto;  Sparuto;  Spunto.  Tien  l'  anima 
co' denti  ;  Emacialo  ;  Macilento;  Siazof 
Suzzato,  dicesi  per  iaoherzo  o  compaasioBe 
di  chi  abbia  cattiva  cera  o  sia  magro,  eeccu 
e  smunto. 

SUZZAR,  ».  Sueoiares  Succhiare;  Fec- 
chiare.  Attrarre  a  sé  il  augo  con  la  bocca, 
come  fanno  le  pecobie- 

Sdzxiesi,  Attuarli;  Altetlarii;  Baf- 
faszonu'Si;  Rinfronsiiii,  Adornarti,  Ab- 
liell.rsi,  quasi  Rueoomandarsi:  diceai  dì  al- 
cune peiaooe,  cbe  troppo  rìoercatamgnle  si 
allettano  per  eomparire  e  piacere. 

SuzsiEsa  Ili  Lit  TBsTi  UNA  cusai.  Cavar- 
ti ut  cape  0  del  capo  una  coia,  vaio  Fìn- 
gerla, Inventarla. 

SUZZON,  a.  m.  Succio;  Suzsemento,  ti  i 
(Jurl  sangue  ohe  viene  alla  pelle,  tiratovi 
da  bacio  0  simile. 
Dia  OM  WMÒs,  V,  Stttit. 

SVAGAME.\TO,  V.  UEsta.TiiasNTo. 

SVALISXR  (colla  s  aspra)  v.  Svaligiare, 
Spogliare  altrui  violentemente  delle  eose 
proprie. 

SV4LIS0,  *.  m.  Furto  deile  robe  altrui,  e 
tanto  s' inlenile  del  Furto  semplice,  come 
del  Furto  violenlu,  detto  più  propr.  Mapi- 


Fii  dh  sviLiso  a 


k,  Far  una  r 


FiS  ov  STALISD  i  LI  sisìDa,  Far  una  ag- 
gretiione ,  una  grattasione ,  Derubare 
viulenlemeote  i  viandanti  delle  loro  sostan- 
ze. V.  l,iTEOCI-IID. 

SVILIVA»,  v.  T.  di  Maicaleìs,  Aver  terra- 
Io  :  dicesi  del  Cavallo  Quando,  avendo  messo 
tutti  ì  denti,  non  si  pud  più  conoscere  quanti 

SVANIMENTO,  a.  m.  Svenimento  ;  S/ini- 
mento  ;  Sdilinquimento  ;  Deliquio,  Smar- 
rimento di  spirili,  Languideize,  Languore, 

V.  FlSTIDIO. 

Sincope  o  Sincopa,  diceii  sd  un'  altra 
malattia,  che  eoosisle  in  ana  subita  e  grave 
dimÌDUtione  delle  siioni  vitali. 

SVANZÀ  (colla  i  upra)  s.  m.  T.  de'  Legna- 
iuoli, Sguancio  o  Spallelta  di  fineitra,  di- 
cesì  La  parie  del  muro  tagliata  a  sghimbe- 
aeio  acoanto  agli  stipiti  ed  srcbUrave  della 
Gueslra. 

SVANZÌR,  v.  T.  de'Legnaiuoli,  Smuitare, 
Tagliar  l'angolo  o  il  canto  di  «he  che  alt. 
V.  Sacsso  e  Dbscìktonìb. 

STAP0R.^DA,  s.  f.  Svaporamento  ;  Vapo- 
razione; Svaporazione,  Lo  svaporar. 

SVAPORAR,  V.  Svaporare  a  Evaporare, 
Mandar  fnori  t  vapori. 

SvipoiiasE,  Sfogarti:  Bialarii,  Dir 
l'animo  suo  liberamente. 

Sviroais  Li  siLE,  Maniera  ani.  ma  che 
potrebbe  dirai  anehe  adesso ,  Sfogar  la 
rabbia. 

SVARÙDA,  s.  f.)  Sbaglio;  Errore,  e  per  lo 

SVARIO,  1.  m.    )  più  dìeesl  de'  conteggi.  V. 


y^^oogie 
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UelUper  binario;  Uiffsrenxa  —  D« 
Lu  A  MI  OHI  KE  un  eaiN  stìiiu,  Uà  lui  a 

me  ce  un  ffran  Uivariu,  eioè  Uilfereoia  di 


odi< 


ipure 


è  V(K«  ootlr»  aut.  i«  qualu 
dicevMi  nel  siga.  dt  fario;  OiverMu;  Siif- 
ferenCe. 

St  KUliLAU,  V.  T.  b»»BO,  Figliare,  Fu  fi- 
gliuoli, H  [irupr.  (Uue«i  dulie  bestie  che  pu- 

b\  bliiA,  aild.  Suegiiiito  o  Saegghiato  ;  Hi- 
suegliuto  i  Ueilu;  Ueilalu,  Uuntririu  di 
fìouuiucliiiMu  0  UuriiiieDt». 

Vai  aviiuii,  doLtti  fig.  Sveglialo,  vale 
Vivu,  l'uuBlrautu,  Aculu  —  Iìsbki  ik»  svl- 
bii,  Cunoicere  U  eaiabrene  nel  ftaKo, 
Avei'  apenu  gli  uccbi  —  Ava  tlvunir  uci 
loglio,  frov.  e  vaio  Non  easer  balordu. 

SVKGiAUA,  a.  f.  HiiuegUamenio  u  ò'iie- 
ghamentu.  L'alti*  dello  svegliare. 

UnaBK  DK>  sVEuiiui,  Sveg-tuiti;  nettar- 
ti, e  diueni  dal  Miaao  —  Ueltu  Qgur,  ò'uc- 
gttu'ti,  vale  Uirotuurai,  linpratieltirai,  reD- 
dtii'ai  atuui  lu  e  ave  gì  iato. 

SVbGlAUl.N,  diui.  di  NtKcU,  Svegliala  o 
beilo  cimi  L'Ae  ne.  Desio  ina  nUD  taolo. 

IJbUu  pur  agg.  a  Faneiullo,  cienniiui  o 
Sennucciii,  vioé  Grazioso  ed  aMonoalo,  più 
che  l'eia  aua  aou  coiuporla. 

SVEGIAU,  V.  Svegliare  o  Bituegliare,  che 
aocbe  diceai  Sdormentare  e  Sdarmenlìre, 
i  quali  peri>  «odo  arvaisnit,  e  Uiivnnure. 

ìStkoùi  QOALcùn,  detto  &g.  Svegliare, 
vale  Eccitare;  animare— tìMa  in  alito 
sigli.  Dirozzare;  Scozzonare \SeuUriie\ 
Impratichire. 

STEcUasE,  detto  fig.  Sgranchiare;  Sm- 
ghiUirii,  Anìuiarai,  Impraliebin 
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agranchiu  e  mettiti  a  lavorare. 
SVEGIARl^,  8.  m.  Sveglia;  Svegliarino; 
Soegliatoio;  Dettatoia,  Squilla  degli  oriuu- 
li  che  suona  a  tempo  determinalo  per  de- 
stare —  Svegliane,  dìcesi  a  SvBj;lia  grande. 
Omo  stequiIn,  Sveglìevole,  Agevola  a 
svegliarai    —  Insonne ,  Chi  non  patisce 

SVEGURÒLi,  a.  f,  Yegghiamenlo;  Veglia; 
Vigilia. 

Btter  insonne;  Polir  la  veglia  o  le  vigi- 
lie, Non  poter  dormire  la  notte. 

SVEGNÙO,  add.  Svenai;,  da  Svenire. 

SVBGRÀ,  add  Diuodalo.  diceai  del  Terre- 
no che  ai  dissoda  per  seminarlo  —  Disbo- 
icalo,  djrebbesì  di  terreno  donde  si  fosse 
spiantato  un  hoaco. 

SVEGR^R,  V.  Deivegrar,  Kointiere  il  ter- 
reno iaeolto  D  Don  mai  lavorato  e  ridurlo  a 
coltura  —  Diterlare,  Lavorar  la  terra  da 
lungo  tempo  non  coltivala.  V.  Ve>ito. 

SvRoBla  tin  Boaco,  Sboscare;  Dibosca- 
re  e  Disboscare  e  Smacchiare,  Sradicare 
un  bosco,  levarlo.  Deafvreslare  fu  detto 
con  voce  lat.  barh. 

SVELIZVB,  V.  T.  di  Mar.  Ruìiwjare.  Ta- 
gliare il  vento  [.er  m/iiia  delle  ralinglie 
(Gritito),  affinchè  non  ven;;a  a  dare  nelle 
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vele.  B-quìndi  Tenere  in  ralinga  a  Mettere 
in  ralinga,  vale  Tenere  o  Disporre  uu  va- 
scello in  maniera  che  il  vento  non  dia  nelle 

^VIÌLTfi2Z.4,  •.  f.  SveUeiia;SneUeisa, 
Leggerezza,  Agilità. 

Dello  fig.  Sagueilà  ;  Sagacia ,  Certo 
abile  o  disposiiiuue  virtuosa,  onde  si  sa  di- 
acernere  il  vero  dal  falso  e  giudicar  bene, 
Avvediineato,  A  cuor  gì  mento . 

^VELI'U,  add.  Saetto;  Scardo;  Jtnzimagru 
che  nu,  Ui  membra  sciolta  e  poco  aggravalo 
di  carne.  V.  buio. 

Uno  svsltu,  Scuitrv;  Furbo;  Àilulo; 
Franco;  Accorto;  J-'mo;  Uomo  da  irurte 
matti  d'ogni  pasta;  betlio;  bisinvotlu; 
Aerosa;  Uomo  di  rtcapttù. 

Svelto  com«  un  oàTo,  Lesto  come  un 
gallo.  Uà  vento. 

Svelto  come  dn  bcioho  e  come  dk  oìto 
DS  FiOMBu,  tiestro  come  unu  cattupaneo. 
Dello  per  ironia  di  chi  e  disadalto. 

S\liLI'UL.Ìi\,  diiniu.  di  Svelto,  dello  anche 
per  vesti  io  agg.  a  fanciullo,  Vivace;  finu- 
10  ;  Leggiadro  ;  OitinaoUu:  Di  maniere 
ao lolle,  spedile. 

Dello  per  agg.  di  Abito,  o  eeiue  disse  un 
nostro  pueta,  (jn  tsirin  sei*  f*to  e  stklto- 
ùv,  Un  abitino  corlu  ed  aucoslunle,  cioè 
ben  fatto  e  spedito. 

SVB.NADA,  s.  I.  Svenamenlo,  l'erdita  di 
molto  sangue, 

SVENtMBINTO.  V.  ST^NlME^TO. 

SVBNTi.  V.  SvE«i*DÙN. 

SVENT.IDÌK,  iià.  Avvenlaletlo,  Alquanto 
avventato. 

SVE\TADÌ.\  V,  a.  f.  Svenlrizione  ;  Bven/.i- 
sione  leggera;  Cacciala  di  sangue. 

Dia  DM  svE^Tinìdt,  Sventar  lo  venu, 
Cavar  sangue. 

SVEiSTADOS,  add.  Svenlalui  Avventalo; 
Inconskiernlo,  Cnn  poco  cervello,  e  dìeesi 
per  AgK.  a  Uomo  che  procede  nelle  sue  ope- 
razioni sen^a  ferineiT.a  ;  Cervellino  ;  Falìm- 
bello;FalimbeMuzzo. 

SVElVT-iR.  V.  Sventare,  Render  vano  un 
disegno,  un  affare;  Cantra luiitinure  —  Tor- 
nare a  vuoto,  Sventarsi, 

StEKTÌH     EL     FOBflSNTO,     V.     SlESIOLÌS   e 

Piti». 

SVEi\TOLÀD\  )  a.  f.  Seiorìnamento , 
SVE?ÌTDLADÌNA)  L'alto  dello  sciorinare, 
cioè  di  dar  i'  aria  ai  vestiti,  per  poi  scama- 
tarli   —    USOHE    DNt    SVKNTOLiDIM    k    OBEI 

jisiti  rami  de  ììteìu  Sciorinale  quegli 
abili  prima  di  sciimalarlì. 
SVE^TOl/VR,  (da  V^nlo.  colla  a  inÌJ.iale 
ch'equivale  all'Ex  de'l'Alini)  v.  Sven'olare 
o  Yenlolarc  ed  anche  Sventare,  Aliare  in 
atto  spandendo  al  vento. 

SvE>TOLi»  EL  oaiB,  Ycnlare  e  Rivlgere 
il  gi-oni;  L' operazione  che  si  fa  dì  tratto  in 
trailo  ne'  granai,  cioè  dì  rivolgere  il  grano 
colla  pala,  perchè  non  intigni, 

SvBNTULta     EL    CULO    1   gOttCÙN,    LoCUZ, 

fam.  Sculacciare;  Dar  le  sculaccili  le.  Bat- 
tere uno  su)  culo  colle  mani  —  Vergheg- 
giare 0  Bastonare,  direbbesi  il  Battere 
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colle  vergile  o  eoi  baatone  —  Generaliueute 
Dar  nespole  ;  Appieaur  nespole  opetchi:  u 
noci;  Dar  picchiate;  Fare  o  Dar  la  pie - 
chiereUu,  Percuotere,  Dar  busse. 

S\E,\  l'KAU.4,  a.  1.  Sventramcntoi  SbtuUt- 
lamento. 

StEiXTitAH,  (da  \eatie  culla  s  iaiEiale 
ch'equivale  all'Air  tte'Laliui)  v.  Sventntre  ; 
Sbudellare,  Trarre  gì'  mtesLini  di  «orpu- 

Svenieìb  le  rEsnias,  e  siuiili,  Slamare, 
Trarre  le  iuleiiura  alle  stame  dopo  avurìe 
ammaliate  acciocché  si  couaerviuu. 

SVEUGDGiNAZZAK,  V.  r.4Ul.  Suergagnt^ 
re,  Fare  alimi  viuiperévole  vergogna.  Fure 
un  frego  a  uno. 

SVIÌHZELA.  V.  Vesiilì. 

SVBHZELL\,  •.  Ui.  )'.  degli  lieesUilori, 
Fiorrancino  ;  Super.Tto;  Hope,  ugwtu.  Uc- 
celletto del  genere  de'  KriugueU.,  ebe  ba 
qasidie  simigliauza  cut  LucUerinu;  è  ver- 
dastro, di  dorso  fosco-macchialo,  eanla  •«•- 
veiiHMil«  e  si  tiene  in  gabbia.  1  Hoinani  lo 
Gbiamauo  Versellino,  altri  Verdarino  u  Se- 
nna a' Italia  ;Utuam  FringiUu  eitrineliu; 
e  Temminch  FringiUa  Serinut,  ( .  Fmiu- 

SVBKTULAh,  V.  del  Contadu  verso  Vaiint. 
Svincigliare;  Vergàeggmrt;  Dar  allrai  U 
busse,  t .  StsNioLi*. 

S\ÈrDLE,  s,  1.  m  plurale.  Vece  cbe  usasi 
pur  nel  Uontadu  vera»  Padova  FiechiiU: 
Sferzale  ;  Vergheggiate,  Sono  propr.  le 
buase  cbe  ai  danno  a'  fanciulli  per  corrciio- 

S>UR,  v.  Striare,  V.  DbsvUs. 
SVINÈR,  3.    m.   Svi/aero,    Così    chiamasi 
una  specie  di  Clicchili  a  quattro  ruote, 
S>I!<JAZZ.ÌRSE,  V.  Avoiìiorfi  :  Inciuic^e- 
rarsi.  Abusare  del  vino,  Quaai  inebriarsi. 
SVODÀ,  add.  Volalo;  Vuotalo;  Volo;  Vacuo. 
Sveni  coMe   dm   ctnouHM.    Volalo,  cioè 
Estenualo  pel  troppo  andar  del  corpo. 
1  SVODA.IRCHE,  s.  ni,  F.u'aseimkri o Pop- 
I     pamillesimo,  Colni  che  i  impaccia  ne'  se- 
pelcri. 
SVOD.VCAISTARi,  E.  m.  Volacetsi o  netta- 
I     cesti.  Colui  che  vota  i  cessi. 
i   SVOriìlH,  a.  f,  VoUiinevIo;  Y"lagione. 
]  SVODVFOSSE,  8.  m,  Vo/.-aeMi,  Colui  che 
vota  le  cloache  e  le  fosse  sotterranee  delk 
sterco  raccoltovi,  n  lo  trasporta  altntve.  die 
a  Verona  Oieono  Ptrtci».  Piombinalore,  di- 
ceai a  Quello  che  si  serve  del  Piombino  per 
far  la  tasla  e  vedere  dov'è  l' impedimento  e 
tentare  di  rimuoverlo.  V.  Descussìi. 
SVOUÌR,   V.    Vuotare;   Votare-,    Vacuare; 
Disgombriire,  Versare. 

SvooiR  \iK  DN  Ttao  A  l'altso,  TratfonJt- 
re  —  Versare.  Far  uscir  fuori  ciò  eh'  è 
dentro  a  vaso,  a  sacro  o  coea  simile;  facen- 
dolo traboccare  o  epari^enilulo  in  altra  gui- 
sa—  iS'oefare,  dicono  i  Valigiai  al  Cavar 
fuori  il  pelo  o  la  borra  o  il  crine  e  slmili. 

SvoDinsE,  Stallare,  diceai  del  Cacar  driir 
bestie  che  si  tengono  in  ìslalla.  V.  Ciuin  — 
Si  può  usare  anche  parlando  degli  uomini. 
Disse  nelle  sue  lettere  il  Calmo  Cassa  che 
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VEsvi»  e  DEspoìi»,  Cose  che  non  te  ne  può 

far  a  meno;  Manyiure,  Eviicuure,  VetCii-- 

^TOuLlk  EU  SICO  0    'L  SICBÌTO  0    EL  lltÌL  O 

Et  Gosso,  iletto  fig.  Ssocciotare  il  bmlnth, 
r  orciuuio  0  l'  urciuoliJu>\  Pigliar  il  taci:ti 
pel  pellicmo;  Volare  o  Scuoter  i pellicini; 
Seiorre  o  Votare  il  sacco;  Scioglie/eia 
bocca  al  tocco,  Cicaltr  del  cuDtinuo  e  dire 
tutto  eia  elle  ai  m  <I'ud  alTare  —  Dar  il  suo 
maggio/e,  detta  niut.  in  atlro  sign.  e  vile 
IJire  quanto  alcuno  poteva  e  u|ieva  dire  II 
più  in  favura  i>  dUlnvort  di  che  cbe  eia. 

Stooìr  u  coaODi,  Vuotare  la  leggetta  a 
iti  liussftlii.  Svuoi*  EL  coHDOTo,  Rimonda' 
re  la  faglia  u  il  bollino. 

Svolli»  ht  liti».  Sgomberare  tu  eata; 
Hiuul<,rc. 

SVODAZ\.\GOLE.  V.  STOuiciNttM. 

SVODU,  ».  DI.  Uscila,  Apertura  da  uscire  - 
Stu  iFiRTiHE>TD  xu  GÌ  EVuuo,  Qucilo  ap- 
partamento non  ha  utcita,  cioè  Nub  ha  si 
Ji  dietro  una  porta  da  uscire, 

SVOGAZZiB,  V.  Vogare  per  diporto  o  tol- 

gare,  ma  da  uui  s' ioleuite  prupr.  1'  Audare 
in  barchetta  a  divertirai  vogando. 
SVUGI.l,  add.  Sveglialo;  Acaappaccìalo  e 
pieno  di  latciami  ilare;  Maninconiotu. 
SVOGlAUiN,  add.  Suegtialello. 
STOLiUA,  a.  f.  Soolamenlo;  Volata;  Volo; 
Volamento,  Il  volare. 

Dia  D^i  stolìd».  Far  una  volata,  Bre- 
veiuanle  volare. 
Vito  E  roano  n  uo  bvulÌI!,  Vo  e  tomo 
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volando  0  di  volala,  detto  flg.  e  vale  Con  1 

tutta  [irealezM.  i 

SVOIAR  0  Svcolìe  e  SccoLÌa,  v.  Volare  e  ' 

Svolare  —  Sorvolare  i  il  volar  alto  —  j 

Triisvolarc,  Veloceiueule  volare  —  Andare  j 

a  I  uola  «  Far  rwita  è  il  Girare  che  facuo  ! 
gli  Uccelli  per  l'aria,  e  particularmeute  quei 
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Volare,  dieeai  per  Ci 
fretta. 

Svolìr  vii  cu  11  TEiTx,  Trasov'orc  o 
Leearii  a  nolo,  Jelto  tìg.  Aliarsi  a  volo  co! 
peustero,  Operare  scusa  considera  zi  uno. 

SvoL*Tt  IGÙI  PDQMLI  E    BILOTB,    lo^JOsi 

uel  Poemetto  aulico  sulla  guerra  Ira  i  Ca- 
etellaoi  e  i  Mculotti,  e  vuol  dire,  Erano 
lana-ali  pugna'i  acuii  e  pa'le,  cioi"'  palle  di 
terra  culla  lauuiaU  coll'aroo. 

Vii  sToLia  1  BBZEi,  D.ttipare  o  Sfiar- 
na^zare  il  danaro,  Glttare  il  danaro. 

Ìtolìb  dei  laiTi  DEFE.1TI,  Sooiazzare, 
e  Svolazzo,  dicesi  ad  uu  velo  o  panno,  che 
Suge  il  pitture  rsser  uiussu  dal  vento  o  al- 
tro. 

SVUl.ATIVU,  ..  ui.  VucuJigorguJoBaraa- 
iiiuii  ube  signiGCB  Uccelli;  Poltatiri. 

SVUI.O,  ».  ui.   Mo;  V(i/a(u,  Il  volar  degli 

Tiait  iiK  dvoLu,  Tirar  di  volata. 

Stulu  dbl  FuLiME,  //  volo  dc'  pollt,  eìoè 
Le  ali. 

SvuLu  UEL  uihpìmAl.  Volo,  dicevasì  per 
aiinil.  allo  spettacolo  dell'ardita  ascesa  e  di- 
scesa dalla  i;rau  Torre  di  S.  Marco  che  ai 
tPuipi  dell.i  Itepubblica  facnvasi  0!;ni  anu'> 


ooir  ultiiuD  giuveiJi  del  curnovalC:  detto  ci>- 
muueuitfote  Ziobi  CKjtaso,  in  presenia  del 
Doge,  della  Signoria  e  cte;;li  Atnbaacialori 
estui  1,  cbe  sedevano  furmaiuicute  nella  gal- 
leria del  palazEu  ducale,  assistendo  allo 
spaltacolu.  Vedevasi  un  uomo  armato  dì  due 
ale  a^li  omeri,  partirsi  da  uoa  barca  aucu- 
rata  alla  piuzzetta  di  S.  Marco,  e  tirato  su 
con  uoa  gomoua  innalzarsi  sino  al  eauipa- 
uile,  dove  veniva  legalo  a  certi  anelli  infil- 
zali Della  goiuoua,  e  col  mezzo  d'altra  fune 
di  girelle,  f.itlo  discendere  cou  grande  age- 
volezza sino  alla  galleria  dove  presentava 
al  Uo;;e  un  mazzetto  di  fiori  e  dei  aonelti  ; 
dopo  di  che  riascesu  all'  alto  della  torre,  di- 
sceuileva  per  ultimo  alla  sua  barca. 

SVdl.T.VK,  V.  Svoltare  e  Svolgere. 

.No  LI  ss  USE  avo  L  ria,  Tenerti  al  nuxrtel- 
Iv,  detto  Qg.  JVon  si  lasciare  svolgere. 

SVOLTA,  s.  t  Svolta  ;  Suollamento,  Luoicu 
dove  si  volta:  dicesi  delle  strade. 

Luuu  riEx  UE  SVOLTE,  Luogo  pieno  ili 
svolte,  oioè  di  tortuosità,  dj  serpeggia  men- 
ti, cbti  I  Fraueeai  dicono  Zig-Zag. 

^\0\.tOhKV{,y.  Voltolare; Rivollare;Con- 
aiilgere,  ^'olgere  sossopra. 

SvoLtoLin  DEI  Listi,  SeÌorinar  libri,  cioè 
l<eggerli.  V.  SciaitEELia. 

SVOLZBR  (colla  z  dolce)  v.  Svolgere,  Con- 
trario di  .Avvolgere. 

Stolzeb  filo.  Dipannare  ;  Qomitnlare  o 
Agomiloìare,  Far  gemìtoli.  Svolgere  la  ma- 
tasse. V.  hi 
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T.  Tedi  T<. 

TA,  loteriezione  im mirativi  ihe  dhiì  a 
Chloggia,  probi  bìlmeote  dal  latino  Tarn 
pronuDiiato  pi>rù  con  imroiraiioiie.  Dicono 
per  lo  più  Ti.  de  li  dioddeu!  Ti  db  li 
rE(TB!  per  dire  DiavoM  Diamine]  Che 
eota  tento'.  Che  eota  vedoX 

T4B4G\DA,  r.  f.  —  Dia  oni.  Tiaiciot, 
Prendere  una  prcta  di  tabacco,  ma  nel 
lenao  nostro  iatendiamo  Fiutala  con  guato: 
che  aocbe  ai  dice  Dia  uni  boni  TtaiclDà. 

TABACiR,  1.  Prender  tabaeeo,  eioè  il  U- 
baeeo  in  polvere  pel  naso  abitualmeote. 

TABACHÈR,  a.  m.  Tabaccaio  o  7Vi6aecAi- 
no.  Venditore  di  tabacco  a  minuto, 

TABACHÈRA,  (coll'e  aperta)  a.  t.  La  fem- 
mina di  tabaccaio  o  tabacchino,  la  quale 
Bull'esempio  di  a!tre  voci  eoniimili  e  cosi 
tarmate  dee  poter  dirli  Tabaccaia  o  Tabae- 
cAina. 

TVBVCO,  a.  m.  Tiibaeeo  q  Erba  regina  e 
Sicotiana,  detta  liitainaticameDta  AVeo- 
liana  labacum.  Pianta  di  varie  apeeie  obe 
anche  fra  noi  si  coltiva,  le  cui  foglia  SMoate 
al  (ole  ai  polverìziano  e  dannn  il  Tabacco, 
dì  eui  faci^iamu  Uni' uao.  V.  Pogu  »a  ti- 

C^ciLùa  Dt  Tiaico,  Color  tabaccato  o  dì 
mattone,  diceai  di  Quel  colora  che  più  a'ao- 
cnsta  al  tabacco  di  Spa<nia. 

Kli-isiii  Kb  Ttaico,  sterzare  il  tabaccn. 
vaio  Par  una  meacolania  regolata  di  più 
(jualiln  di  tabacchi. 

PcCEuia  DEI.  tlllCO,  V,   PlCBOl». 

TABARÒN,  a.  m.  )  Tabaehiata,  Colui  e  Co- 
TABACÓ>A,  a.  f.)  lei  cbe  ha  )'uao  frequente 

di  prpnder  tabacco. 

TtlUKATO  )  a.  m.  roòaraccio.  Cattivo 
T46ARAZZ0)    labnrro  ,  Ferraiuotaceio  ; 

Ferraiolaccio  ;  Uantellacdo,  Voci  avvili- 

\\\e  del  Tabarro. 

TABARÈTO  )  a.  m.  Sarrocchino,  dHta  per 
TABARIBLO)  iaciierso,  Tabarro  corto  cbe, 

meglio    diceai    Ferraiolutlo  ;    Tubarrino  ; 

Manlellelto;  Manlellino;  Manlelluccio, 
Manlellino,  cfaiamaai  Quella  coperta  colla 

quale  ai  cuoproDO  le  itninagÌDÌ  sacre  e  lalo- 

TABARIN,  a.  m.  Tabarrino;  Ferraiuhifo, 

Piccolo  tabarro  o  ferraiuolo.  V.  Tiaitùi.u. 

Spaltino  0  Ciarpa,  Taffetà  o  simile  che 
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portavao  le  Donne  aulte  spalle  a  guisa  di 
tabarro  —  Bcrnia,  Tu  detto  ad  una  Veale  da 
donna  a  foggia  di  mantello. 
TABARO  e  FEiiaroL,  ».  m.  Tabarro;  Man- 
lelto;  Ferraiolo  o  Ferraiuolo,  Veatimento 
notiasìnio  e  uà  itati  sai  in  a.  Pallio  diceai  pure, 
ed  è  latiaianio. 

Tiiiso,  dicavali  ai  lampi  del  ceasnto Go- 
verno Veneto,  a  quella  Persooa  eh'er.i  beoai 
dell'ordine  civile,  ma  non  del  pai r ilio,  per- 
che i  PatriiJi  portavano  abìlualmente  la  toga 
della  Vesta,  e  tutti  gli  altri  il  Tabarro. 

Bori  TiBiaol  Buona  ipeta  ;  Buona  lana; 
Mala  lunacrna  ;  Mala  tciarda  ;  Mala  tep- 
pa, diceai  Bg.  d'  Como  ebe  odori  di  mala 
fama,  V,  Daoojk  —  Vuoi  cnt  aiL  T^aiao  ! 
Guardate  che  pretendente,  che  arroyante, 
che  bel  luggellino  ! 

Pi*  Tiiiao,  detto  Qg.  Portar  t  fianeoni  ; 
Far  gheppio;  Btser  crocchio,  dicesi  delle 
Galline  e  d'altri  accelli,  quando  per  malat- 
tia tengono  le  ale  abbassate.  Può  anche  dir- 
ai dagli  uomini. 

IticaoatasE  o  Dascaosiasc  il  lABAko,  V. 
iNcaosjli  e  Deiciosìe, 

NoL  l'm  rtto  Tiaia  pei  il  Tiitao,  JVoti 
li  fece  ttracciare  i  panni,  cioè  Ha  condì- 
seeso  fae  il  niente. 

Coiai    SBEVE   DB  TlliaO  co   NO  PIOTE,   Lo- 

eni,  fam,  forbeica,  ebe  vale  À  che  gioua  il 

fingere Pe\o«  Già  comprendo  ;  Bencapiteo. 

Metbì  bl  TiBiEo  1  ooiLoùn,  V.  in  VeBTiI, 

PoETia  BL  TIBIIO  rBB  TOTO   QUEL  CBE  fOL 

KisBEi,  Portar  il  capperone  per  fuggir  la 
ria  ventura  ;  A'è  di  stale  ni  di  verno  non 
andar  senso  mantcUQ. 
TiBiBo,  detto  fig.  vile  Culo;  Deretano  — 
Aver  dn  boi>  tibiio,  Aver  un  culo  ba- 
diale. Grande  quanto  una  badìa. 

TABÈLA,  s  f.  Vrtc»  Ialina.  Tavola  o  Tavo- 
iella,  Foglio  a  colonoe  per  lo  più  verticali 
chiamale  Finche,  su  cui  vedeai  ridotto  ■ 
specchio  0  in  coni  pendio  che  che  aia. 

TABEBNlCOLO,  r.  m.  C-borio.  h%  custo- 
dia dell 'osti  a  consacrata. 

Tabernacolo  o  Tabei^a-alo  è  propr.  la 
Cappelletla  nella  qunlo  ai  depongono  e  con- 
servano immagini  di  Dio  o  di  Santi.  V.  Co- 


TABLÒ  B.  m.  Voce  fraoceie 
Quadro,  V.TtaìLk. 
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Dicedi  ancora  per  Bìtratto,  ed  è  voce 
pretta  francese. 

Tiatà,  in  alpi.  met.  di  Quadro  o  forw 
meglio  Veduta,  Prospetto,  ai  dice  al  termina 
d'  un  ballo  tealrale,  quando  i  ballerini  ai 
mettono  in  varie  altitudini  e  rimanj^ua 
fermi,  fumando  come  un  quadro.  l.>uaai 
ogni  alto  dei  balli  il  compii!  con  un  Ti- 

•  Lo. 

T4C4,  a.  r.  Tacca,  Piccolo  l.iglio  a  m.-inca- 
menlo  e  dicasi  per  lo  più  del  l.e^no. 
Dello  fig.  vale  D  fello;   Mancìin=a,   V. 

TlCOLl. 

Tii:i  DE  LE  DoiiHK,  Copruggine,  lataeea- 
luri  delle  doghe  della  bolle. 

Tici  ne  LE  LBTEiB,  Intaglio,  T.  if^i 
Slamp.  Ouel  po'di  mancamento  o  eaaalrUo 
che  trovasi  vicino  al  basso  d'ogni  tipo,  per 
far  conoscere  il  ino  veno, 

Tici  DBi  asiTOLiriti.  V.  TtcnÉTt. 

Dàb  li  Tici,  Cuiallare  ;  Aceulallare  al- 
cuno; Dar  la  picchierella.  Pigiar  uaa 
pe'  piedi  e  per  le  braccia  e  percnoterlo  col 
culo  in  lerra  ^  Dar  del  culo  in  tal  petnt- 
ne  0  in  eut  lastrone.  Quando  ai  ficeva  il 
Cedo  bonis,  alto  infamo  che  usavaaì  in  al- 
cuni luoghi,  col  porsi  a  sedere  »<^ra  una 
lastra  posta  in  luogo  pubblico  a  tal  effetto. 

D*i  L»  T4C1:  detto  in  T.  Mar.  Dar  la 
cala,  sorta  di  pif\ii:o.  che  s' usa  dare  sopra 
i  vascelli  pubblici  a'Narinai  che  sono  cadati 
in  qualehp  fallo  :  il  quale  consiste  nel  lejrarli 
in  capo  d'  un'  antenna  e  così  legali  lufarli 
più  volte  nel  mare. 

SospiTi  cHK  Ko  01  Tici,  SospcIH  mul 
fondali,  iniussistenli.  V.  Tiche. 

Zooia  i.  Li  TKt,  V.  ZoolB  —  V.  Ti.caB. 

TicHE  DB  LB  VUOLE.  Butteri,  Oue' segni 
che  restano  dopo  il  vainolo. 

TicflB  lossE  (forse  dal  barb.  Taeha.  tH\- 
tM\h)  Macchie  roste.  Segni  naturali  pro- 
dotti da  qualche  informità,  cbe  compariaco- 
no  aulla  pela  del  corpo  umano.  Bolle,  dt- 
rebbeai  a  Quelle  vescichutle  o  rÌRonGamen- 
U,  cbe  si  fan  sulla  ijelle  per  riboiiimenlo  di 
■ai^ue  0  malignità  d'  umore.  Fiesk  db  le 
Tieni,  ImbolUcare,  Generar  bolle. 

Pur  db  tiche,  V.  Tieniti. 
TAC.4,  add.  Attaccalo,  Appeso,  Pitto    — 
Inerente,  vale  Cbe  di  sua  natura  è  alUe- 
eito.  —  Aderente  vuol  dire  Ch' è  itrctU- 
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manie  eongiuiitu,  attaccato,  aiuto  ad  al«u- 
M  cMa. 

Loiio  Ticl,  Luogo  eonliguo,  attiguo, 
allato  ■ —  Annetto  e  eonnetiOj  lodici  ogui 
eoH  che  per  neMnità  va  unita  eoo  quella 
di  cbe  ti  parla, 

Tici  itci,  BatetUe,  prepo*.  «iw  «'um  c«I 
quatto  e  ÌA^Mth  ooMaTiattÈO.  Star  ratentt, 
vale  BtMr  tÌoÌ Biasimo. 

Tici  COI.  arai xzo,  Attaetato  a  Appiccato 
colla  cera  o  colla  tàliva,  Diwai  di  «Ma 
allaecaU  Uggerniente  ;  •  parluJ  anche  b 
nodo  Gg. 

Tici,  dPlto  inoUf.  àltaeealo,  vale  Affé- 
swoato.  Sttere  attaccalo  al  danaro.  Egli 
è  troppo  altaocalQ  alla  roba. 

Stii  iKarii  nei  tt,  coi».  Diteti  cbe 
Una  cota  i  fitta  nel  cuore,  nella  memoria 
«  liDiili  per  dira  eli'f  tampre  preaeote  alla 
memoria.  Dic«ai  puro  Stm-  fitto  negli  occhi. 

Stii  iiAraa  tic!  a  1.1  cotulb,  Star  /Uto 
addoito  a  ole.  -~  Surai  tacì  co»  lk  tu- 
rObB,  Sempre  triplicata  come  le  nugnaie. 
Diceii  d«lle  poiaooe  doìom,  da  cui  li  dura 
.  fatica  a  libararai. 

TACABÈGUfi  (eoU'e  aperU)  add.  LUigiaeo; 
Caroto;  Gareggiato  ;  Garotelh;  Coaten- 

TACiCÀPÈLl  (eoU'e  aporia)  1.  m.  Cappel- 
linaio, Araoao  por  lo  più  di  legno,  a  cai 
l' appicoaoo  j  cappelli  od  altre  vetU.  Può 
dirii  Attaeoagnolo  0  appiccagnolo. 

TACiUA,  a.  f.  Ailueealwa  ;  Attaeeo  i  ip' 
piceo;  Rappiecatìiint, ;  Appitealwa,  L'aU 

TACAIZZA,  a.  f.  Quittioae  ;  LUa  ;  Digt- 
rensa;  ConùvMto  ;  AUcreofione  :  Bitta. 

Pia  UB  LI  iiuiuu.  Far  dei  eantratli, 
delie  ritte. 

TACAIZZO,  «dd.  Attaccallecio  ;  Appicca- 
Ifoeio  ;  AppienicMo,  Che  s'attacca  o  appioea. 
Tegnente  o  Tenente  e  Tenace,  Cbe  tion 
a  aè  altaeeata  una  uosa,  cba  diceai  ancbe  Ap- 
pioealiecio  e  Allaeeuticciu. 

TACALÌrB,  a.  m.  Accattabrighe;  Beccan- 
te, V.  Lnioanta  0  Tuinoaii. 

TACAUCMO,  a.  m.  Allaocamento,  AITo- 

TACÌB,  V.  Allaccarc  o  Appiccare. 
Tacìb  il  aoio  ont  cuti.  Affiggere. 
Ticia  i  Dit  CBiouo,  Appiiottie  a  iilae- 

Tiuia  aiBor*  o  dì  aia,  Appìcear  bai-uf- 
fa;  Bitiure;  Abbaruffare. 

Ticta  COL  tKitXx.0,  Appiccar  eolio  tpu- 
to,  culla  cera,  culla  tcttioa,  cioè  Logger- 

Ticii  DI  novo,  B  attaccare;  Soppie- 
care- 

Tica,  parlandoli  d'un  palmo,  Appìg'iar- 
ti  ;  Attaccarsi,  diwwi  d'una  pianta  che  ap- 
piglia ov't!  trapiantata. 

Ticii  ru6.i,  Appiccurc  0  Appicciare  U 
fuoco  —  Apprender  fuoco  ;  Pigliar  fuoco  ; 
Appiccare  0  Appiccarti  fuoco,  CoroJD- 
ciar  ad  ardere. 

TicABLi  eoa  QUALcÙB,  Altiicciirla  i  At- 
taccare uno  ;  Appiccar  la  sa  ffa  '•onuno  — 
Boerlo. 
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TiciisB,  Attaccarti;  Appigliarti;  Ap- 
pci'urti.  Attaccarti  una  coaa  con  l'alira  — 
Appiaitrarti ,  Di  coaa  morbida  e  viacoaa 
che  ai  appicchi  a  che  cbe  aia  —  Appi  lot- 
tarti vale  Appiccicarti  0  Appicciarti,  come 
pallette  dì  fuoco  che  ai  colano  sull'arrosto. 

Tictifls  1  CM  cosai,  detto  Qg.  Appic- 
carti o  Al/accani  a  una  cota,  vale  Eleg- 
gerla per  ta  lutgliore.  Cor  la  roia  e  la- 
tciar  ttar  la  ipina,  vale  Appigliarsi  al 
buono,  taacisndo  da  parte  ÌI  cattivo. 

TiciiBB  1  ni  tioiLcoiBi,  Attaccarti  a 
fare  qualclte  cota.  Forai  a  farla.  AUuc- 


TicABat  coMR  1.1  oiMaoNi,  Atluccarti 
come  la  gram.gna  o  come  le  mignalle  ; 
Ettere  appiccaticcio  ;  Etterc  una  luppo- 
lo, Uiceai  di  peraona  noioaa  da  cui  t\  duri 
fatica  a  liberarli  —  Ticiasa  mussa  li 
ruLTaoMBii]  Aggraticciarti  [infingar- 
daggine. 

Ticiasa  il  riarìa  db  dno.  Appigliarti 
al  parere  o  alta  parte  di  uno. 

TiciBse  IL  *o  paio,  Ettere  il  piglia  il 
peggio,  dicoa!  d^lle  Doozelle  da  marito  che 
per  lo  piìt  icelgonu  11  paggio.  Jo  veggo  il 
meglio  ed  al  peggior  m'uppiglio. 

TiciasB  1  ODii-cùn  D  1  QDiLcd.ii,  Ap- 
picciarti, diceai  por  mot.  del t'Atfezion arai, 
Attaccaral  per  affetto,  per  aniiciita  —  Sa 

corritpondc  io  mi  appiccicu,  0  vuul  dire, 
Se  mi  parla  e  corrisponde  a]  mio  di^cor- 
10,  Hi  dichiaro  suo  amante. 
Ticiaaa  l  viaota.  Attaccarti  in  veder 

Tioaaaa  a  va  ni.  db  sriai  o  1  oh  ca- 
TKLO  0  an  I  araCBi,  Attaccarti  a'ratoi; 
Appiccarti  alle  funi  del  Cielo,  ttioorrero 
por  diaperaiione  anche  a  cose  uocive  — 
C/ti  é  portato  giU  dalP  acqua  ti  ultaeca 
ad  ogni  tpina,  Tale  che  Cbi  è  in  itericelo 
proaura  di  salvarai  alla  meglio  cho  puù  an- 
die  con  auo  danno. 

TicAass  co  ut  «»",  aggrapparti;  Ap- 
pigliarti, Appìeearai  colle  mani  adunche. 
Aggraticciarli,  AtUecani  lenaeeowDte. 

TiciBBE,  parlando  di  Viti.  Aggraliceiar- 
ti,  Alluri;hè  ai  avvitisahiaoo  da  loro  atea- 
ao.  V.  Biaraoia. 

Ticiasa  db  Fiaoi.1,  Pigliar  parole  a 
Venir  a  parole;  Bitealdarti  di  parole  ; 
Binfuoear  di  parole  ;  Trateorrere  d'wm 
parola  m  un'idtra.  Ventre  a  rlaaa  •  con- 
tesa di  parole  —  Uni  ubol»  tic»  o  tibi 
l'  iLTBi  ;  ovv.  Dii  una  piaoLa  Dit  l'alibi, 
Una  parola  lira  l'altra;  Il  dir  fa  dire; 
Di  cota  natce  cota;  Le  parole  tono  come 
le  cirlrge  oioè  11  pungerò  io  ragionando 
di  materia  di  nuova  puntwa,  li  diaoor- 
rrre  fa  diacorrere,  e  eoal  ai  riscalda  mag- 
giormente U  risia.  Parole  addentellate  »i 
dicono  quelle  che  danno  moUvo  di  ripi- 
gliar la  qoialione. 
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Tauiia  IH  T'sa  »iaoio 
ierti  a  piagnere 

TiciiSB  1.1  aoai  u  tut.  Appiccarti  a' le 
mani  la  roba  altrui.  Rubarla. 

TaciasB  aoro  li  lbhodi  Appiccarti  o 
Appiattrarti  tolto  la  lingua,  ai  dice  di 
coaa  morbida  e  viscosa. 

Tuia  BOTO,  Allaccare;  Porre  i eaval- 
li. Attaccarli  alla  carroiza  -  Dotto  poi  fig, 
vale  Incom.nc  are;  Por  mano. 

ToBKia  1  iicia  soto,  detto  Bg  Battac- 
oare  o  Bappiecare  un  tonno.  Tornar  a 
durmìro. 

Tacia  so  La  aiiompa.  Mettere  a  cmo- 
cete;  Porre  al  fuoco. 

Ticia  db'  icDBi  e  sittiili,  Apporre,  eiaò 
Attribuirla  altrui  a  torlo. 

Ticia  DM  Hu.  0  aimile.  Appiccare  la 
tcabb  a,  un  male  eto. 

Ticia  oto.  Andate  aUc  prete,  Slri- 
guersi  addusBo  all'avversaKo. 

Ttcia  DN  raocasau  1  le  cdlìtb,  Appor- 
re   un'accata;    Dar   querela;  Procetiar 

Col  bb  Taca  nei.  sa  dbstìci  riù.  Quan- 
di ei  comincia  a  ciarlare  tuin  la  fSnitee 
più;  Come  gli  orbi  di  Milano,  un  qual- 
Irin  tolo  perché  comincino  e  quattro  era- 
Ile  perchè  ti  ckelino;  S'appicca  come  la 
gramigna  o  come  le  mignaiie,  Diceni  delle 
persone  noiose,  da  cui  si  dura  fatica  a  li- 

HiL  cBB  SE  TicA,  cìoò  Appiccaticelo,  Ai- 
taeealiccio,  Che  ai  coiuiinica. 

No  LI  CI  pODBuo  iicia,  La  pania  non 
ttnne ,  cioè  L'inganno  non  è  riuHcito  — 
L'inpunTQ  so  1,1  Tici  PEacai  no  ohb 
oesa  PABrini,  La  pania  non  tenne  per- 
eki  terren  non  v'era  da  por  vigna;  lìeWo 
fig.  e  vaio  Kon  fui  ingannato  perchè  non 
aon  raincbioue  Dibcobsu  cbe  no  ticA,  Di- 
corto o  Parlare  che  non  opp.'glia  o  non 
Aa  appiglio,  cioè  Cbe  non  poraiiade. 

NoL  iB  pOL  TAcia  db  oBRBTa,  Ap»  gli 
ti  può  apporre  magagna,  cioè  Non  gli  ai 
può  Incolpare  alcun  difetto  0  mancauia. 

No  iTifl  COSSI  ai  ticiaiB  raa  costbi- 
DiB,  Aon  avere  afftrraloio  alcuno,  delibo 
Gg.  Aon  avere  appiglia  0  appicco.  Non 
avere  pretesto,  occasione  di  contrariare 

Tacai  cobb  lb  ciBiEaE,  Far  come  le  oi' 
riege,  tirarti  le  cote  dietro  Funa  alPal' 
tra.  Dicesi  di  due  0  più  che  non  Bniaco- 
no  mai  di  diacorrere  inaieme. 
TACATI5SIH0,  add.  ÀtlaeealUtimo. 
TACATIZIO.  V.  TiCAiazo. 
TACB,  Taffe,  Eapreaaiooe  d'un  atte  che.ai 
fa  preato  e  oon  fona  —  Ciacche  ciacche. 
Voce  die  imita  il  auooo  dello  uova  e  cose 
aimili  quando  si  rampono. 
TACBENTB,  add.  T.  di  t^hioggia.  Guitto-, 
Suaido;  Sporco;  Lordo;  Imbrattato '  eìoi 
Di  fango  o  altra  materia  ijtdicia. 

f  n  altro  algn.  AUaocaItcoio  ;  Appiccatic- 
cio; Appieciooto;  Tegnente  0  Tenente, 
Agg.  a  maUrla  viaooaa  che  aiueeasi. 

lo  altro  ancora,  Litigioio;  Gareggiato, 
92 
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pn  ABI-  >  Penoit  eha  fottluMota  mn- 
tende. 

TACBÈTi,  1. 1  ToKhereUa,  Piesoli  Ittita. 
T.  T»c*. 

TtcBiT4  ni  HiroinK  o  nmmun. 
Ugnata,  T.  d«'ColtetlÌDal,  IntMMtun  lat> 
U  vena  )■  pooU  i'  noi  lama  di  «disilo, 
lemperìDO  o  •hnile,  da  poterviii  fermir 
rngna  per  aprirlo  più  fioilmaDte. 
TACHÈTI,  1.  m.  dimlii.  di  Ttco,  Caka- 
gnini  t  CaleagtuUi,  Piontli  calcagni  delie 
Mtrp«. 

B*TM  I  ticrìti,  Andare  in  ealeagnini, 
vale  Far  romore  ctmmbitDdo  eoi  battere 
il  ealeigDo  della  eearpa.  T.  T*cmtla  « 
fico. 
TACaiO,  add.  Teeekito;  Alteeehito,  Gre- 
■aiolo:  aontrario  d' Intriatlto. 
TACHtR,  V.  Tteehire;  Tallire;  AUeeehin, 
Greaoere,  Venir  imunii:  dieeei  delle  Piao- 
te  ebe  vegetano  —  Oteire  di  Utieume; 
Sbottaeehire,  parlandMi  dj  Dotntnl  — 
No  TtGil*,  IndoKtart;  Non  allteeAirt, 
Non  venire  Innaut. 

No  •■  roL  tichÌi,  Non  li  può  ttUeeeki- 
re,  AeeeI  flg.  dagli  doidìdì;  cioè  Non  «1  pud 
vivere,  lUMietere,  maoteneral,  dUendertt 
dai  biiognl. 
TACHIZl,  idd.  Brittoìato;  Sprlnolato; 
Priaiato;  Piaohiellato ;  Chiasialo,  valgo- 
no Maecblata  o  meeoolalo  di  due  eolori 
sparii  miautaaieDte;  quindi  Brittofatura, 
Heioolanii  di  due  colori  come  (opra. 

Indanaialo;  TaMalo;  Chiaf^alo;  Fa- 
inolalo,  Aiperao  di  marahie  a  gaiaa  di  goe- 
clole,  Tempealato,  Naeobiato  oaluralmenle 
di  maccbie  piccale  e  tooda^  com'è  la  palle 
del  Lupo  eerviero,  del  Leopardo,  del  Ti- 
gre eto. 

BiUotalto,  Tempeatalo  e  guisa  di  goe- 
olote,  ed  h  termine  proprio  de'Blaaoaiati. 

Sereiialo  o  Scr.'iialo,  vaie  Di  più  co- 
lori. V.  Riui  ~  Biinato,  dicono  alcuni 
per  Leggermente  acrei  lato. 

Tienili    Di    LI    VIkAlE,     V.    VtlOLi. 

Tienisi,  detto  io  T.  degli  Sumpatori, 
Taccheggiato,  V  TicBizia. 
TACHIZiR,  V.  Taccheggiare  il  Timpano, 
T.  degli  Stimp.  e  vale  Hetlere  dn'  laechi 
■al  limpMio  del  torcbio  per  riaiurlo.  V. 
Tico. 

Ticniiii,  voce  fam.  Zoccolare,  Far 
fraeaiso  eu'taeebi  nel  camminare.  V.  Ti- 

TACO,  t.  m.  Calcagnino,  dieeal  delle  ecir- 
pe  di  donna,  Calcagno  di  quelle  deli'  uo- 
mo. T.  Tscuitr. 

Eitea  Bisso  di  vaco,  detto  flg.  Stter 
poaero  in  canna;  Aver  te  acque  batte. 
Esser  povero. 

Tacco,  T.  dagli  Stamp.  Pntaolo  d)  earU 
o  slmile,  che  ai  poue  sul  thnpano  per  rial- 
zarlo Delle  parli  direlloae.  Onindi  Tacohog' 
giare,  Mettere  1  tacchi  sul  timpano. 
TEGOLA,  a.  f.  Tacca;  Magagna;  Mac- 
chia; MaeeoteUa;  Visio,  Difetto. 

Tni  01  La  so  tigoli.  Chi  ha  oapre  ha 
eorna;   Chi  ha  polli  ha  pipite,  Ogauno 
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ba  la  at»  eroee.  Ognuno  ha  'l  tuo  impic- 
cato alCuicio  ;  Ciateuno  ha  la  tua  peeca  ; 
tini  i  BDoi  villi,  I  suoi  difetti.  Tulli  hanno 
le  loro  magagne,  ie  loro  tacche  —  Tulli 
i  vecchi  hanno  degli  aeeiaeehi.  Delle  male 
dlspoaliioDÌ  di  corpo.  Y.  Scriuìli  —  Hi 
HO  00  VICOLI,  Io  non  ho  macchie;  Non 
ho  taohe.  Non  ho  colpe  da  rimproverar- 
mi. Kon  mi  ti  può  attaccar  tonagli,  Niente 
puA  dirsi  a  mio  discapito.  Y.  Nio  —  I  oi 
■asso  DI  Ls  VAGOLI  iDoiso,  SÌ  *pafia  di 
fui';  Se  ne  bueeina;  S"  incolpa  ;  S'accula; 
Mo'lo  te  ne  dice. 

TicoLi  DI  rinao.  Zacchere;  Pillacche- 
re. Schini  di  fango. 
TACOLA.  a.  f.  T.  de'CaeeiiIorl,  Taccola  o 
Catterà  nera,  Ueeello  chiamato  da  liinneo 
Coruut  Manedula;  è  di  passo  e  non  tanto 
comune  fra  noi,  ma  si  uccide  facilmentn, 
pssendo  poeo  aoapettoao,  a  difTerenia  della 
Ratta. 

TACOLÈTA,  s.  f.  Taaeherella,  Ploeola 
tacra. 

TACONIGO,  a.  m.  TOeeamaoca,  detto 
pur  da'  FrauGeai  Taeamaque  e  dagl'  In- 
glesi  Tacahirmac,  Sorta  di  gomma  e  re- 
sina di  colore  giallo  tendente  al  verde,  e 
di  odore  p iace vola, r  portataci  dalle  Indie 
col  nome  di  Taccamacna,  la  quale,  lecon- 
do  r  Enciclopedia  e  Targloni,  è  prodntla 
dall'  albero  Calnphyllam  Inophi/llum,  che 
alligna  nel  Madagaaear  e  nelle  Isuln  Bor- 
honn.  Basa  è  riputata  vulneraria,  ai  am- 
mollisce faeilrannte,  e  distesa  sopra  peiiette 
di  pannolino  l'appleca  fartameole  a  quella 
parte  del  corpo  umano  che  ila  contusa, 
TACÒN,  i.  tn.  Tbecone  a  Tacco,  Pe»o  di 
cuoio  ebe  a'applcea  alle  acarpe  rattoppandole. 

TicÒR  DEI  lam,  Toppa,  Quei  peuuolo 
di  panno,  che  si  enee  in  snila  rollar'  del  va- 
slimenlo.  Kattaeconamento,  si  dice  anche 
per  Tsceoni  o  cose  ratlaeeonate  —  Maria 
DK  TicAa,  Mettere  una  lopjpa  —  Tiatio 
pien  Ds  Ticonr  o  tuto  ticori,  Manfello 
di  cento  leampaU,  vale  Tatto  rappeiiato. 

Ticdn,  detto  in  T.  degli  Stampai.  Y. 
Tito. 

Pilo  IL  Ticdn  HL  anso.  Imbottare  to- 
pra  la  feccia,  vaie  Fare  il  secondo  errore 
per  risparmiar  il  primo.  Più  debole  il 
puntello  della  fraue,  dieeai  Quando  chi 
aiuta  è  piil  debole  dell'  aiutato,  iia  rica- 
dala è  peggio  della  cadala. 

Tieftì  BOTO  IL  GiLciBRo,  Caloagaino. 
TACO.\  ^,  Baltacronato  ;  Bappessato  ;  Hat- 
toppalo,  dioesi  de'  Vealimenti  e  aiiniii  — 
Maecencìalo,  ai  dice  d'un  Pesco  vecchio. 
TACOSiDA,  a.  f.  Rttppetzamertto;  Sap- 
pestatura;  Bacconeiamenlo ,    Il   rappet- 

TACOnIR,  V.  —  TiGOFia  LI  Roii,  Rat- 
toppare 0  Binloppare;  Bappeiiare;  Bi- 
mendare,  MelUre  delle  toppe  {Y.  Ticòa) 
e  Qj.  Raceoneiar  che  che  aia.  Baltoppare 
la  vela  ;  Vetticciuola  rattoppata  con  piil 
di  mille  peni;  Sonetto  miioppalo;  Rap- 
pettare  la  gonnella  ;  Bappeisar  le  rottu- 
re  —  Raccenciare,  dioeai  del  Rattoppare 
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I  panni  veeetii  eoa  peno  ve«e  U*.  —  Mab- 
bereiare  o  Bagaxtonare,  Racconciar^  Ag- 
giunger  peul  a  eoae  rotte  e  gnaala.  Bab- 
bereiare  proteo  gli  Arteflsl,  pn^.  vaia 
Raseoaelare  me  cosi  malandata  affatto 
eome  al  può,  ebe  anehe  dieesi  Raffatta- 
nate  e  Binfrontire  —  Baffattonare  praa- 
M>  i  Pittori,  Senltori  ed  ArehKettl,  nls 
Raeeomodare  cosa  molto  guasta  e  scassi- 
nata al  megifo  ebe  al  pn4  :  lo  iteaM  ehs 
Babberoiare  e  Binfrontire. 

Ticonli  sa  uilI,  Babbereiare  e  J)«- 
itaurare,  Rimetterlo  In  auffleieDle  aalnt*, 
ma  DOS  guarirlo  totalmente. 

TicoKisLi.o  HiDieiBLi,  éotto  Bg.  Bi- 
mendare,  per  metaf.  Agginetaro,  Raaeet- 
Ur  nn  alTare,  no  oegMio  gnarto,  eeooeer- 
tato  —  Ripetcare  le  tacchi»,  detto  por 
per  Iraalato,  vale  Raeeoneiare  eoo  tatiea 
gii  altrui  errori  —  Adattaeehiare,  vai  Pare 
nn'applisaiioiie  fonata. 

*  Ticonia,  nel  dieeorto  &miliu«  e  «db» 
fldeaiiale,  dieeal  per  Praticare  il  coito, 
onde  L'bo  ticorìdi  vale  Utai  eam^mente 
aon  etta,  che  dieeai  pure  mollo  aMtaal- 
UMole,  Go  dà  una  taoonada  o  una  bonm 
laeonada.  Zmcn. 

TACO-TIBÒOA,  aoDO  due  voci  illirieèa 
eorriapoBdenti  all'  italiano  Coti  Dio,  ma 
parlate  eomanwDente  nel  volgo  illiiiee  in 
•igoiflecto  di  Per  Dio,  sfa'  i  hb  owdo  tì 
giuramento  o  di  aaérmasioae.  Sene  perd 
aodie  delta  m1  dialelta  noelro  oome  por 
aggiusto  a  Domo  nel  aign.  di  Brano;  Bra- 
vaccio; Bell'umore;  Sgherro;  Papatto, 
e  sempre  in  mala  parte. 

L'A  ex  locoacln  ni  tico  f  «ooi-  Eg'i  è 
un  bravo,  un  tracotante,  un  violento. 

TAFA.\AR10,  s.  m.  Tafanano;  Preterito  ; 
PoHeriore;  CuUtto;  Citlo;  Natiche;  De 
retano,  V.  Esso.  Sulla  etimologia  di  que- 
sta voce  trovo  nel  Vocabolario  Siciliano  la 
•egaeate  ragiooe  a  Eo  quod  ibi  confiaant 
maieac  labani,  Irantlale  de  hoaiinit  te- 
de, a 

TAFIiR,  V.  aialo  a  CUoggia,  Scuffiare; 
Sbatoffiarcj  Hangiare  amoderatamenle. 

T.ÌFOdA,  a.  f.  (Corrono  da  HeUfora)  — 
PiSiLia  SOTO  TUoat,  Parlar  con  metafo- 
ra; Metaforitsare;  Metaforeggiare,  Par- 
lare figuratamente  o  per  Iraslalo  o  in  sento 
allegoriou.  Cosi  pdrd  non  usa  dire  obe  l'iiH' 
Urna  idiotiBainia  plebe. 

TAGIA,  a.  f.  Taglia;  Calatlo;  Impotisio- 
ne-,  ti  investa.  Aggravio  pabbiico  ebe  s'im- 
poneva sotto  il  Governo  Veneto,  ripartilo 
tra  i  pouìdenti  d'  un  Cornane^  a  raggua- 
glio del  loro  estimo  riepettivo. 

Tioii,  nel  parlar  fam.  diesai  per  Salu- 
ra;  Qualità;  Carattere  —  So  Miaio  si 
OBLI  TiG[i  DEL  MIO,  Stto  maHto  è  iidfan 
del  mio,  delta  tacca  o  taglia  del  mìo. 

Taglia,  chiamava! i  nel  Goverao  Veneto 
il  Pre:Cio  che  s' imponeva  «'  banditi  in  fa- 
vore di  ehi  gli  arrestava,  delti  lalinameats 
Captori,  0  di  cbi  gli  uoeideva  dentro  il  eon- 
Bne  violalo  —  Hitia  La  Tioii  i  db  ain- 
Dio,  Taglieggiare  uno. 
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Tuiij  dflUo  io  T.  de'  Bmuì,  Saieo  t 
Toppvt  On>:l  eioseo  •  «epp*!  *ttl  qiule  i 
B«M*i  UglÌBBO  II  tuae. 

TiBi»  d'iuoi»,  PeiSale  ;  Ptdam  ;  Tron- 
eo;  Ceppo;  Stipile,  Fualo  d'tltMca. 

Tiou  d'oso  0  DI  iM>iii,  l'anca  a  Ta- 
glia, SUluri,  PreieuM  d'uomo  o  di  don- 
lu  --  Ui  mma  taglia.  Di  bmiu  lUtura, 
aà  fraade  uè  pieeola  —  Sci.*  làoii,  Bel'tt 
laoaa;  Vanto  inlagiiato,  ■'  inUnde  meUf. 
per  proponioaato,  Boa  eompoato. 

TagliOf  dioMi  un  litrumiiohi  mMoanieo 
eompotto  di  euTDooIo,  p«r  miiovora  pMi 
griDdi.  FiiUone,  quel  Legno  eha  (porga 
in  fuori  d'nuR  tMrleiiM,  dova  l'atUoca  la 
Ufli>  —  Canale  (Tuna  carntaola  i  U 
SouuMllttura  eho  Uotmì  d  damiut  lUor- 
Bo  allurug  allt  ruota  d'una  oarrtMola. 
TAGÙ,  add.  Taglialo. 

Tieii  i  riTi,  Afettalo,  wbw  il  Pana, 
il  Salame  e  aimiii. 
'    Foi^anro  TtoU,  Fivmenlo  mietìtto. 

Tioii  co  Lt  utNiat  o  k  l'ihoimm,  Ta- 
gliato  giU  aol  falcia*»  ;  Dirostalo  eot  pio- 
coite  ì  Dignuealo  eoW  ateia  e  moti  bene 
eompilo  o  Cineitofùalo  con  Paioe  grotta. 
Si  die»  d'Uomo  greno  a  mal  blla  —  JUae- 
eianghero,  vai  GruaulHa.  UofTo  —  Par- 
iando«i  di  eoaa  materiali,  Abbitualo,  dtaoai 
d'Opera  malfatU,  Fatto  eolie  gomìtm;  ic- 
ciiÀatlalo. 

Omo  laeii  a  L'amaa,  Uomo  abboiaalo 
alPanlioa;  lauenme.  Uomo  di  «oitnmj 
all'aoUea.  Uomo  alPanHeaeeia,  di'.-oai  fw 
dbpregio  e  vale  SMondo  i'uao  anljeo. 

Bm»  noli  tv  lOKi  LDnt,  Tagliato  a 
buona  luna,  vaia  In  buon  punto  di  luna, 
e  l'iotende  al  dioreicero  della  luoa  — 
Dello  Bg.  Suer  di  buon  cordovano,  eloà 
Di  buona  eompletalone. 

Vacalo  Tàoii  m  bo»  lenì,  Veoehie  ta- 
glialo  iit  buona  luna,   Proaperoao,   ben 
eonaeTTslo. 
TAGUBBAZZI,  a.  m.  T.  ant  V.  Txoii- 

TAGÙU\,  a.  f.  fagliala;  Tagliamenfo ; 
Tiiglialura;  Xieiia,  Il  la^iare. 

Tiuiiui  DB  oiacoasD,  Ridta  di  paro/e, 
dotto  per  metar.  vale  Ironeamenlo,  Abbra- 
viimeBto,  Riaparmio  di  parole. 

Dia  nniTioUB*,  ivUo  Gg.  Fa' e  una  ta- 
gliala ;  Taf  Ilare  le  calae  0  il  giubbone; 
Levare  i  brani;  Tagliar  te  légne  adùotm 
a  uno.  Dir  male,  Hofmarara;cbeaiiclw  di- 
cesi  Suonare  la  campanella  ;  Leggere  tul 
libro  d'alcuno. 

TAGIADÈLB  (eoll'a  aparU)  a.  f.  TagUalel- 
li;  Tagliolini;  Katlrini;  TagUoni,  Paale 
in  piccoli  petti  Ugliati,  per  uaodl  miimlra. 

TAGIàDÌN,  add.  T.  do' Cartolai,  i>i  .Tieisa 
taglia,  Tra  ^nde  flp)Molo;aa'allu4a  «Ha 
MUura  d'  ud  Tullio  di  osrU,  obe  aia  di  mea- 
una  graodeiu  tra  la  maggiore  a  la  minore. 

TAGiADÙR,  1.  m.  Banekiere,  Quegli  obe 
tian  banco  e  giuoco  contro  molti  al  faraone, 
a  baaietta  o  ad  altri  simili  giuochi  di  riaebio. 
TieuDÒa,  T.  de'Fabbri,  Tagliuvio,  Strn- 
mmto  per  Ugliare  il  ferro  a  calda. 
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TAGIADÙRB,  V.  Tiouùbb. 

TAGIAGRISIÒLB,  r  m.  Tagliaeanioaio, 
Nome  che  1  Peacatorì  valligiani  danno  ad 
un  Ferro  laglieute  limila  ad  un  largfaiui- 
mo  learpello,  acciaiato,  immanieato  di  le- 
gno, con  cui  ai  tagliano  aott'  aequa  i  oaoioai 
vecebi  impiantali  noi  lerrono  fangoao,  per 
ripiantarne  dì  nuovi.  V.  Sciwo. 

TAGIALBGNB.  a.  m.  Taglialegna,  (Jneglt 
ebe  fii  il  meatiero  di  scfaiappare  le  lagne. 

Pitia  OR  Tioiuta»,  Snere  o  Parere 
un  maeeiunghero,  eioè  un  Groaaidano,  un 
golfo,  un  villano.  V.  Montibibo. 

TAGIAM ^B,  a.  m.  T.  Mar.  T^liamare,  La 
parla  arcati  di  lotto  dallo  aparoua  d'  una 
DIVO.  Baio  contiene  anebe  una  Figura  uma- 
na leolpila  0  di  qualsia  animala.  V.  Sraaòa, 
HiacHuto  e  Po  Lue  14. 

TAGIANTB,  a.  f.  T.  da'  Valrai,  dicali  a 
quella  ipecie  di  Ceooia  o  Forbiee  di  forre, 
con  cui  etai  tagliano  te  maaifitluro  dì  veiro 
noiralto  di  formarlo. 

TIGIAPÌB,  a.  m.  T.  de"  Gettatori  di  carai- 
(pri,  Jtegitlro,  Strumenta  parte  di  legno  e 
parte  di  ferro  dia  aarvo  par  far  il  eaoala  ai 
pwile  delle  ialtera  e  dar  loro  il  pulimenlo 
aopra  e  lulto  del  quadro. 

TAGIAPIÈBA,  I.  ni.  To'/fiopielre  ;  ilarma- 
rario;  Saarpetlino;  Squadralore,  Qual- 
l'arteOoa  cbe  lavora  pjktre  o  marmi  di  qua- 
dro col  icarpallo  —  Latlraiuolo,  dìceii  Co- 
lui cba  lavora  in  twoo  alla  laiUe. 

TAGl.iR,  V.  Tagliare. 

Tioila  inoro,  Stratagliare. 
TaoiIi  k  La  ueatoLiai  o  CO  u  uisili, 
0  a  l'  motooio.  Stagliare. 

Tioila  a  niBLHi,  Tagliare  a  lohimbe- 
teio  a  a  ig/teoibo.  Quando  il  UgUo  vt  tor- 


Taoiit  *  citTiaiK,  T.  Caaiaodn. 

Tieila  a  auo  vana,  Tagliare  o  Bieidere 
fra  lo  due  terre  o  fra  terra  e  terra,  vale 
Tagliare  i  fruiti  a  limili  tolto  la  prima  co- 
perta delta  torra  lUneliè  rimetUno. 

Tuiit  à  TocRi,  Appettare;  Far  roe- 
sAf  _  Tagliare  a  pesti,  dioeii  da'HitiUri, 
Ueoidera  a  colpi  di  teiafala. 

Taoiit    «ArBioLt    o    civaiOLt,    Y.   Ca- 

Ttoilt  OH  aio  o  oa*  aBHTiHt,  T.  del 
Foro,  Cattare;  Annullare  —  Tioiit  oaa 
aEHvaaca  cu  it  ■aniat,  Cattarla  a  pieni 
voli. 

TagU»  aa  li  raavB  ds  toro,  Sueeidere  o 
Soceidere. 

Tteiia  a»  o«ai.cÌ>K  o  Tieila  i  rini  anoi- 
ao,  Detrarre;  Dir  mate  d'alcuno  ;  Levare 
i  brani  di  chi  che  tia  ;  Tagliare  le  legna 
addotto  a  ehi  che  tia;  ipoilrofare  alcuno, 
V.  TaoUoa  0  Atitlfl. 

TaMia  BL  f  iBH,  Segare  il  fieno. 

Tioiia  Bb  rotutMO,  Mietere  o  Tagliare 
0  Segare  il  grano. 

TioUt  BL  Mora,  Mioiera  ant.  e  mei.  V. 
Gavro., 

TtflUa  tL  via,  Tagliare  il  vino,  Hetco- 
larlo  coir  acqua.  Lo  «testo  dicati  d' altro  li- 
quore apiriloio. 
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Tamia  I  boti  obi  il aoti,  Accecare,  Tron- 
care le  mette  alle  piante. 

Tteila  I  «avai,  fondare  o  Tatare  i  aa- 
peUi. 

Taeita  OH  ìbito  la  cBBaaia,  Tagliare  un 
vetlilo  a  ereteenaa,  cioè  A  miturt  abbon- 

Tteilain  ctosB  a  iB  Qìiuro,  Deetutare, 
Ditporro,  dividere  uoa  coaa  io  forma  della' 
latterà  X.  Uaaai  ancba  neutro  paaaivo. 

Taoiia  IN  rara,  S/elleggiare  0  Affettare 
il  pane  0  altro. 

Taaiia  la  rava  aeaLcia,  Far  reeoM  dtat- 
nino;  Fare  tahioeia  o  eieeioli  tfuno. 

Taeila  i  tiHi  ai  attoti,  V.  Zttm. 

Tioiit  Liaoo,  dello  mot.  Etagerare; 
Iperboleggiare,  Aggrandir  con  parole,  Tr»- 
pauare  il  vero. 

TjkOitt  IR  Tocai  OR  Laeaa  tordo,  ArroO' 
chiare  un  Ugno.  B  AoccAi'u,  dioeai  acia- 
iGun  di  quei  peatl  cbe  non  eccedono  una 
eerla  largbcua,  coma  d'un  braoeio. 

Ticiit  La  niiDi,  Mieidere  il  eamainOf 
Abbreviarlo,  Andare  per  le  tcoreiatote  — 
Dare  un  ganghero,  diceii  della  Lepre  man- 
tre  fugge  da'  cani  —  Tagliare  la  tlrada, 
dello  Hil ilarmente,  vale  Impedir  al  nemiuo 
la  via,  il  ritorno.  Si  dice  andie  Mattai  e  le 
eomunieusioni. 

Taoiia  LA  lasT»  >l  voto,  detto  figur.  Da- 
re  il  tracollo  u  il  tratto  alla  bilancia,  ti 
dico  di  Ciò  cbe  nelle  eoae  egualmente  pen- 
denti e  dubbie  cagiona  riiuluzione. 

Tieita  LI  uà,  Tarpare,  Rividero  le 
eitreuiiti  delle  ali  alle  gallino,  colombi 
etc.  —  Detto  melaf.  Tarpare,  vale  Indebo- 
lire alcuno  o  Togliergli  lo  fona. 

Taoiìb  li  otaoB,  V.  Giaai. 

Tieita  LI  VIDI,  V.  Bioacta. 

Tiaili  aiRÙo,  Tritare,  Tagliare  in  mi- 
DuUtiime  partioelle. 

Ttoiii,  In  T.  di  Giwwo,  Tagliare  o  Fare 
ilbaneo, 

TioiU  m  ncsa>  Dimnaare;  Ammea- 
sure.  Separare  in  dtie. 

*  Tmiìb  Tallii,  Mormorare  gravemen- 
te; Dir  mollo  male  d' alcuno;  Noi.  uria 
iLvav  cai  Tioiia  Tiaiii  i  l'  oro  o  i  l  il- 
Tto,  cioè  Non  ti  occupa  o  non  «i  compiace 
che  di  gravi  mormorazioni.  Ziacni. 

Tioutta,  parlando  di  abiti,  Riciderti, 
Bempeiai  cbe  fanno  i  drappi  io  aulle  pieghe. 

TiaUBtE    BL     Hl«a    I    laSlNOOIRlltB   u 

aoci,  Se  m' imbratta  le  mani  mi  maoehio 
il  faitello!  Darti  del  dito  netCocchie; 
Darei  della  tcure  m  fui  piede.  Operare  In 
proprio  ivantaggio  —  Aver  le  coma  in  te- 
no  e  mettertele  in  capo,  diceai  Quaado  uno 
manileita  i  auoi  ditonori  oceolti  —  IfettUr- 
no  dee  Famico  euo  biatimare  paletemen- 
te,  perocché  a  tè  medetimo  dà  del  dito 
neie occhio;  Ovv.  Cavar  due  occhiati 
per  dame  uno  al  compagno,  Fani  moltia- 
limo  male  per  tè,  per  farne  poco  altrui  — 
Cuttrarti  per  far  ditpetto  alla  moglie, 
vale  volerai  vendicare  quando  la  vendetta 
arreca  più  dunno  a  aè,  cba  t  colui  che  ti 
vuol  punire. 
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TiSURsi  iB  onciB,  Mozzariio  Tagliarti 
le  unghie  delle  mani  e  de'piedi. 

Tioii*  Dm  aiLi  o  cu  iiLdi  n  viti  CÀrRio- 
1^,  Tr'neiare  una  palla,  una  oaprìolella. 

TiciiK  un  XEBKO,  Mutilare;  Mozzare; 
Troncare. 

Tuciii,  è  ancha  T.  di  iteutii  Giuochi  e 
apeeialmeats  dell'Onibr»,  lo  itesM  ebe  Fx- 

«Ltii,  V. 

TAGIARÒLI,  a.  f.  Voce  fam.  to  iteuo  cbe 
T»ciÉB,  V. 

TAGIAÙRE,  1.  f.  T.  da'  Fategnimi,  Otppo- 
flij  Feui  di  legno  che  eaBcaoo  nel  riqua- 
dri re. 

TtGuniE  DF  Li  OKCit,  Spunfatwe  delle 
t^ne  ;  Tondalure, 

TAGIÈR,  •  m.  Tagliere;  Toglierò  ;  Tag'it- 
rello,  Arneae  ritoodo  s  piauo  di  legno  che 
«erve  per  tagliare  in  oucina. 

Dello  melar  inìla  w  Bgma,  HCnlUeeo; 
itSedere;  le  Natiche,  V.  Tii-tiMaio. 

TAOIBRÈTO,  9.  IH.  Taglleretto  o  Taglie- 
ruzzo,  Piccolo  taglierft. 

TACrÈRI,  a.  DI.  0  NtnPEi  o  Goizztaotdti  o 
Cti-Ki.tzzi,  Ninfea  o  Nènufar,  SorU  d'er- 
ba paliialre  di  foglie  larghe  e  quaai  riloode, 
fotte  ■  guisa  di  Tagliere,  cho  nuotano  aopra 
l'auqua.  Se  ae  eonoteoao  di  due  specie,  una 
che  fa  i  Gori  biancbi,  detta  quindi  da'  Bota- 
nici Nymphaea  alba;  la  leconda  ehe  là  i 
Bori  gìalU  e  Dominata  Ngntphaea  lutea. 

TAGIETO,  a.  m.  Taglieltino,  Piccolo  ta- 
glio. 

TiGiRTo  DE  LK  tKHK,  Fenditura;  Fe$io, 
Fk'colo  taglio  per  luogo  che  faisi  nelle  pcn- 
ne  da  •erlv're. 

TteiitTo,  in  T.  degli  Intagliatori,  Frego, 
diceai  Ifu  taglio  aottilisaimo  e  leggero  nel 
rame  o  legno  rhe  vi  e'  incide. 

TioitTi  ne  LI  ani  raa  raioo,  V.  Schio- 
rtùai. 

TAGIO,  a.  ni.  Taglio  o  Filo,  La  parte  ta- 
gli  ente  dell'arine. 

T»cio  serli.  dbi  mi,  Taglio  vioo  —  T*- 
lUD  est  no  II  Flit  BOX,  Taglio  bnlio  o  Olin- 
to —  Tioio  uaossu.  Taglio  morto. 

Taoio  dk  cianE,  Taglio  di  carne,  Peiio 
tagliato  —  Ttoio  dbl  aicHli,  dello  anche 
OailL,  Ghi.iinann  i  noatri  Beccai  una  parte 
Bmetnbrali  dalle  coste  dell'animale,  aito 
graaao  —  Tii>io  lobgd, /*(i/»o,  Quella  «r- 
ne,  ebe  d.ille  coatole  va  Terao  il  collo  del- 
l'iniiiialfl  e  veodeai  congiunta  con  oaio. 

Tioio  1  cktitt  o  «EULSTi,  Frattaglio; 
Frattaglia  ;  Trincio,  Sorla  di  laTOro  nelle 
vesti  delle  donne. 

Tioto  HitFiTo,  Cincitehio  o  Cineitlio, 
Taglio  diseguale. 

Ttoio,  ia  T.  di  Giuoco,  Ttiglio,  some  al 
giuoco  de)  Faraone  o  aimile. 

TtOIO  DB  LI  HS.!I\  D(  SCIITU,  V.  Tisti- 

DiB  0  Vi^DM  1  Tioio,  Vender,  datone 
prima  il  taggio;  Dar  a  faggio  ;  Dare  0 
Vendere  a  taglio,  Uiceai  di  alcune  derrate 
che  ai  vendono  —  Vi  l*  dico  t  tioio,  dello 
Dg.,  Ve  la  garantiteo,  cioè  La  coaa  è  come 
io  ve  la  dico. 


TAL 

Vrl  pioo  a  tscio,  quando  parlasi  di  Fer- 
aona,  direi,  Tel  do  attaggiato,  ch'è  quanto 
diri),  Sutreipertenia  mia  v'assicura  ch'egli 
è  tale;  e  si  dive  tanto  in  buoni  che  in  mata 
parte.  (Juesta  maniera  è  traila  dall'  ubo  di 
vendere  i  poponi  n  taglio,  1  cui  venditori 
gridsno  A  t4oio.  .  .  A  vioio. 

Essai  DM.  Tioio  vRCHio,  Ettcrt  di  lag'io 
antieo;  Etter  taglialo  alCanHea,  dicesi  di 
Vestito,  che  non  è  più  in  moda  —  Oao  orl 
TiDio  vNcnio,  lo  aleaao  che  Omo  tiaii  t 
i'»(iTio.,  V,  T»oU. 

VrckIb  ATicio,  Cadere  il  taglio;  Venire 
a  loglio,  cioè  Ad  opportunità,  t  tempo. 

TiGio  i>'diii  SBNtBKzt,  Reteinione  o  .In- 
vu"a3ione  (f  una  tentenna  ;  «d  è  prnpr.  il 
Giudi  li  i)  pronuDEiato  dal  Tribunal  a  ulterio- 
re, con  cui  dichiarasi  nulla  la  eentenu  o 
l'alio  dell'inferiore;  quindi  Sentenza  re- 
teittoria. 

COSTITOTO  OB  TICIO,  V.  OosTrrDTO. 

TAGIÒLA  (eoll'o  itretlo)  e.  f.  Tagliuola, 
Ordigno  di  ferro  col  qutle  bì  pigliano  gli 
animali  selvatici. 

TtoidLi,  T.  de'Nuralori,  Baggìòlo.  Qoel 
sostegno  che  ai  niello  sotto  le  satdeiie 
de'raarmi  per  reggerli. 

T*niÒLi,  d'CPsi  Bg.  Censura;  Critica; 
Maldieensa  —  Vaoiiìa  o  EsdEi  hot»  lì  tà- 
oiAl»,  Capitar  nelle  forbici  0  Dar  nelle 
unghie  d'alcuno;  Ettere  o  Avere  aliano 
nelle  forbici,  Eaaer  aottopoalo  alle  detra- 

TAGIÒS,  Legge  del  taglione.  Legge  ro- 
mana antichieaima,  che  co&itinnavs  il  Mnl- 
fsllore  a  render  danno  per  danno  nel  caso 
della  frattura  d' un  membro,  quando  pure 
r  Accusato  non  evease  ottenuto  dalla  parte 
offesa  la  ramieaìono  della  pena. 

Taglione,  era  presso  noi  noli'  antioo  Go- 
verno Veneto  una  Greveiia  iro^sta  dal 
Senato  •  tutte  le  arti  e  mestieri  di  Veueiia 
e  del  Dogado,  ebe  el  esjgi'vn  dal  Gollngio 
della  Miliiia  da  mare,  della  altrimeoli  Tan- 

TAGIUZZi,  add.  Tagliuzzato;  Fivtlaglia- 
to;  Oincitehialo,  Hinutsmeote  tagliato. 

Fooii  tìoidizIdi,  Laeinìa'a  o  Laeinio- 
la,  T.  de'  Botanici,  e  vale  Foglie  tsglim- 
lati  naturalmente  nelle  eitreme  parti. 

TkG\VZZ\UK,*.  f.Tagliuzzamenlo; Trin- 
cio ;  Frattagliala;  Frattaglio;  Fratta- 
glia  ;  Frattagliame.  Il  lagliuliare. 

T AG lUZZ AMBIATO,  V.T.eiDuln*. 

TAGItJZZ\R,  ».  TagliuzS'ire ;  Inlagliuz- 
sare;  Fraitagliaie,  Cineitohiare  ;  Minai- 
zare;  Trinciare  ;  Frappare  ;  Sbriciolare, 
Minntamenletegliare. 

TAL,  Tale;  Colale,  Relativo  di  qualità,* 
per  lo  più  corrisponde  a  Quale. 

El  Tit  OSI  Ttti,  0  El  til  di  vil,  Il  tal 
de'  tati.  Una  data  persona  ebe  Boa  si  no- 

Iit  riL  soBNo  ■■  Bon  >iBiDi,  /»  quetlo 
giorno  m'  ammogliai,  cioè  Gii  tanti  anni  a 
in  quealo  giorno  del  mese  mi  ammoglini. 

Oo*i«0O'  «EOO  Tà£i  OVILI,  Quando  veggo 
certi  tali  a  taluno. 
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TlLARO,  *.  m.  Tàllero,  Moneta  d'nfmio  di 
Germania,  ohe  vsle  due  fiorini,  detto  anche 
di  Conaenzione,  perobè  hanno  tulli  il  me- 
desimo valore,  eh'  i  di  Venete  Lire  dieci  e 
soldi  dieci. 

Anche  la  RepnbMiea  Veneta  face^s  co- 
niare de'talleri,  il  eni  valore  In  Italia  era  di 
L.  10,  ma  ollreroire  di  L.  41  Venele. 

TALCO,  B.  m.  Talco,  Malaria  minerale  doI«. 
TiLCHi  riMi,  T.  de'  Battilori,  Fagiuolt, 
diconsi  eertl  peiiuolt  minuti  di  foglia  di 
rame  dorato  o  inargenlsto,  ad  oso  di  rica- 
mare. V.  SbmiIti. 

TALBIHTAZZO,  s.  m.  Talentacoio,  Un  ta- 
lento meraviglioso. 

TALBi>TO,  a.  m.  Talento,  S' intende  pm- 
Bo  a  noi  eMoanenenta  ingegno,  Aenl«Bm 
d'inventare  o  d'apprendere  che  che  sia.  Ti 
corrisponde  anebe  Apprentiva  —  El  o»  c.v 
SBiia  TibBBTo,  Egli  ha  un  grande  ingegni.', 
una  pertpiaacia  tìngolare  —  Gai!i  ti- 
LBsru  EL  TRoniBBE  *  KCNva,  tirando  ap- 
prentiva, Faaoltà  d'apprandere. 

TiLiATO,  Talentum,  preeao  gli  aoliehi 
era  Hoaela  iBamaginaria  o  aia  Una  booÌdu 
di  danaro  deltalore  aon  dipreaaodimille 
ducali  Veoeli,  aquivnleDte  t  circa  lire  iU- 
lisne  tremila;  qoiadi  Talenta  dicevano  i  La- 
Uni  per  Danaro  ingenero  — HaviaoiTns- 
PEoa  I  HosTsi  TiLEirn,  Traffiekiamo  i  no- 
s/nfii/enfi,d)cÌainonifam.  e  tanto  l'intende 
Nagosiare  il  danaro  per  guadagnare,  quauto 
tneUf.  HeUer  a  profillo  l' ingegno  proprào 
per  vincere  al  giuoco,  o  approfittare  iaetie 

TALB»TÒK,  a.  m.  Grande  talento,  cioè 
Grande  incecno.  V.  TiLEnta  e  T<baiiriB- 

TALBQUiL  e  TaLaoii,  modo  aw.  Appun- 
to; Per  appunto;  OuH  è;  Si;  Matti,  Mm- 
uiera  di  affermaiione  o  di  approvatione. 

El  ki  o  L'  i  TaLiQpii.,  in  altro  lignlG- 
catu.  Egli  é  mani/ilo  o  lutto  lui  manielo, 
cioè  Desso,  Quel  medaaimo,  Quel  praprio 
Inlmente,  che  si  cambia  il  ritratto  dall'  ori- 
ginile. 

La  XB  e  L' i  TiLBOoli,  Tal  è  guai  è.  La 
coaa  è  appunto  cosi. 

TALPIÈ,  T.  ani.  TaiooUa;  Alte  oolli;  Al- 
cune oolle.  Voea  iSallo  uscita  d'uso. 

TALI  ^\,  add.  Jlaliano  o  itali,:o  e  itak, 
D'IUlia. 

TALÒ,\,  a.  m.  (dal  lai.  Talut)  T.  de'  Giua- 
•alori,  Monte,  Le  earte  dì  Bollo  dal  mano, 
cbo  rimangono  dopo  d'eaaeri]  siale  dialri- 
biiite  n'  giuocatori  —  Fola,  il  giuoco  delle 
Uiuciiiaie,  dieeai  a  Quelle  carie  che  restano 
dopo  averne  date  31  a  eiaseuao  de'  giuoca- 
tori, e  dKlIe  quali  ruba  colui  «be  ba  aiuto. 

TALPA,  8.  f.  Iflileaso  che  Topikebi,  V. 

Talpa,  dello  per  agg.  a  uomo.  Duro  di 
cervice.  Insensato,  Slolido,  Senu  laleoto. 

NoL  XR  cNt  TaLra,  Non  è  ur>  suceolo, 
cioè  Non  è  uno  stolido. 

TALPA,  a.  r  ai  dice  da'  Maliscalebi  ad  una 
molaltis  del  Cavallo,  ohe  da'  Meiiui  si  defi- 
nisce Tumore  tulla  tommità  d^l  capo,  il 
quale  porla  indolenia  e  dopo  qualche  giorno 
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flultimioDe  di  materia,  ■  co)  ti  ileve  dare 
prouta  farliU  col  taglio. 

TALPO.X,  i.  lu.  To/^po,  fetta  di  (wilale  di 
albero  o  legno  gruwu  iaforina  —  Ceppaiit 
0  Ceppala,  La  parie  del  ceppo  a  cui  sono 
appiccale  le  radici. 

Dello  per  agg.  a  aorao,  Ceppo;  Sabbio- 
ne  ;  Seitiianie.  È  un  cola'  ti  da  poco  che  ti 
tatuerebbe  fuggire  i  petei  colli. 

TiMARIi>DO,  a.  m.  Tamanniio,  Albero  di 
grandezza  «imile  al  Fraaaiso  che  naice  Del- 
l' Arabia  lélice  e  nelle  Indie  orientali  e  oe- 
cidenlali,  donde  loao  a  noi  portali  per  uao 
di  medieioa  i  auoi  D-iUti  aimili  a'  baactlli. 
delti  ancbe  Tomai  indi.  Linneo  lo  chiama 
Tamarindus  Ind.ca. 

TAHARO.  V.  CoaiiKDÒLo. 

TAHBASCÀR,  \.  Ruuiilare  ;  Frugare;  Ri- 
muginare. V.'Buiaia. 

Akdìi  TiaaiBciNDo,  Avvolgerti;  Savi- 
tiare;  Trambuttare. 

TiBBiacia,  diceai  ancbe  Tarn,  per  Gani- 
re;  Bron/olare;  Taroccare  —  Cu»i  du- 
roui  -tinBkacmwjiì  Oi che eoia  bronlalale  0 
Che  cota  andate  brontotandoì 
Si  uaa  invera  per  DacEavELiisB. 

TAMBUCUIÀR,  V.  Tambultare;  Tambura- 
re  ;  Zombare  ;  Ballere  ;  Dar  le  butte. 

TiNBDCHiii  A  sua  P08T1,  Buuore ;  Pic- 
eliiore  ad  un  utcio. 

TAUBLCIIID,  s.  m.  ChUmaai  vd  Ameae 
di  tre  slacci,  uno  più  eoltile  drll'  altro,  per 
ialacciir  la  farina;  è  l'atto  ■  guita  di  tafu- 

Uello  Ìd  T.  de' l^aciialori  mareniinani. 
Costella;  ed  è  quella  lu  cui  aiedooo  eaai 
quando  tono  nel  Tino  (V.  Botì),  e  nella 
quale  tengono  la  muniiione. 
TAMBLLA  (e)  Idìolìamo  che  ai  aenle  non  di 
rado  ne'  diactrai  familiari,  ed  è  il  latino  Et 
ambula,  iiiiperatira,  nel  aigniCcalo  apponlo 
di  E  cammina;  E  va  via,  Dieon,  per 
esempio,  Calò  an  La  io  auai  ■  tihbdli, 
cbe  aigniBca  /"rendi  la  tua  roba  e  vattene. 
Goal  pure  L'bi  tolto  ao  kl  bo  fìooto 
■  TAHauLi,  Piete  il  tuo  fardello  e  te 
n'i  ilo. 

Altri  dicono  aucora  Tolk  oiaBiToa  td:i 
B  TiMBDLi,  dal  lai.  Tulle  grubalum  tuum  et 
ambula,  che  luol  d:re  Prendi  il  tuo  lettia- 
eiuolo  e  vaitene:  e  aooo  le  parole  at Mae  ri- 
portate in  una  parabola  dell'  Evangelio,  che 
Geeù  Criato  disse  al  pualilico  da  lui  riaa- 
nato. 

TAHBURAZZO,  a.  m.  Tumburaceio,  peg- 
gior.  di  Tamburo. 

Tamburaeei'i,  dieeai  ancbe  ad  una  aorla 
di  grande  atromeolo  da  Buono  alla  moreaca, 
aìmile  di  Bgura  aii  uno  de'duoliraballi  de  la 
CaTalleria  Tedeaca,  fallo  di  rame,  coperto 
di  pelle  da  tamburo,  e  ai  auuaa  eoo  battervi 
aopra  un  pezzo  di  canape  iaaatramato. 
TAfiBUKIi^J,  B.  m.  Tamburino,  diceal  il 
Suonator  di  tamburo. 

Tamburino:  Tamburello  9  Tamburello, 
vale  piccolo  Tamburo. 

TiaBoaiii,  ebiamaai  da  noi  per  aimilil. 
tiu  arneae  fatto  d'un  g'rello  o  cerublellodi 
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legno,  da  una  parie  coperte  di  eueio,  eoo 
cui  «i  giuoca  alla  palla. 

Tamburittii,  è  anebe  T.  di  galera,  ed  è 
Quello  spazio  che  domina  vera»  l' albero  di 
trinehetlo,  e  rerao  i  raecplli,  di  doT«  ai  aca- 
riva  r artiglieria,  e  donde  ai  gettano  io  mare 
le  anoore. 

TiBBuaÌB,  in  T.  di  Gergo,  vale  Culo. 
TAMBUKLA.N,  a.  m.  Tamburlano,  Arneae 
di  melaUo  per  ubo  dello  dia  li  1  lai  io  ni. 

Detto  io  gergo,  vale  il  Culo,  il  Deretano. 
TAMBURO,  a.  tu.  Tamburo,  Sltumenlo^ mi- 
litare nutiaaimo. 

TiBeoBo  acuast.  Tamburo  tlemperato . 
ch'è  cioè  culle  corde  allentate. 

MitZR  DBL  Ttaanao,  V.  Mazza. 

Sonia  o  BiTi:»  el  tihboro,  Toccar»  lam- 
buro  o  (7  lambuiv  o  Toetar  la  catta . 

T.»«oao,  detto  iu  T.  d'Architettura, 
Timpano,  e  aigniika  quol  Triangolo  eb' è 
format»  dalla  cornice  oriziontale,  e  dalle 
due  porzioni  di  cornice  inclinate  reno  la 
grande. 

TtMOBo  DEL  KBLDcio,  TumbuTa,  Quel 
cilindro  au  cui  •'  avvolge  la  catena  del- 
l'oriuolo. 

TiMBoBo,  dell»  per  »gg.  a  Domo,  fetto- 
ne; Capone;  Pinetlhne;  Baccellone,  V. 
UaaztcìÌN  e  TiLnl-r. 

PacE  na  Ttaanao,  Capo  da  lottale; 
Ghiotto  da  forehe;  Piglio  da  inftiecalo. 
Dello  per  diapreiio, 

Odbl  Dti  TiBBoai,  Tambttriere  ;  Maettro 
di  far  tamburi, 

0    ORNÉail  0  TIHBCBD,  V.  Ga»(BlL. 

TAMBURO  DE  HAR,  T.  de'Peac.  Tamburo 
marino,  Cbiamaai  anche  con  tal  nome  ver- 
ttieoto  la  Luna  di  mare.  V.  Riooa  rECa». 
TAHBUSÌH,  T.  laTiaaiisa. 
TAHBUSSAA,  v.  Tambatiare-,  Dw  bnuv. 
Percuotere. 

TA1IÌ.>A  a.  f.C!re<;iMt«,  Sorta  di  tela  ordita 
di  aeta  e  ripiena  dì  alarne. 
TAMISÀDA  (colia  a  doler)  e.  f.  Stacciala, 
Duella  quanlilì  di  cbe  che  aia,  ebe  ai-metle 
in  una  volta  nello  alaccio. 

Faa  OH  TtaisaDa,  V.  Ttaisia. 
Das  Dna  aoNi  TaaiaaDi,  Mio  flg.  V.  Ta- 
artiE. 

TAHISADÒB,  e.  m.  Sceueralore;  Vaglia. 
Iure  ;  Cemilere,  Colai  che  aUccia  la  farina. 
V.  BoatTb. 

TAHISÀR,  v.  Stacciare  e  Tamigiare. 
Toanie  a  laaiala,  Bìttaceiare. 
Taaiala  asn  on  ifìb,  AMiurattare  a  Di- 
battere, detti  metal,  valgono  Dìaputare  iu 
prò  e  in  centra  aopra  no  affare,  Ventilare, 
Diaa  minare.  Cenai  deratamente  diaeorrere. 
Tiaisla  QDiLcùn ,  detto  Bg.  Criaellaie, 
detto  per  Eaamiaare  rigoraaameDle. 

TiaisaaLo  BaM,  dello  fig.  Rivedere  il 
pilo  ad  uno,  vale  Dar  delle  bnaae  ad  ano  o 
Rivedergli  aeveranwnte  il  conto  delle  ano 
aiioni  —  Far  frullare  uno,  vale  Violente- 
mente «tringerlo  ad  operare. 
TAMISÈR  a.  m.  Staeeìaio,  Colui  ebe  fa  e 
vende  gli  alaeci  —  CriveUaio,  ai  dice  a  ehi 
fa  i  crivelli  ~  Gabbiaio,  al  Faeitor  di  gab- 
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bie  —  Scjtoli'nnio  al  Facitore  e  venditore 
di  Beatole  —  Lieciaio,  il  Maeatru  di  far 
pel  lini  da  tela. 

TAttlSÈRA,  a.  f.  La  femmina  dello  Stae- 
eiaio,  la  qiialu  sugli  eaempli  di  altre  voci 
conaimili  e  eoli  formate,  dee  poter  dirai 
Siticeiaia. 

TAMISÈTO,  a.  m.  Staeoetio;  Selaeoluolo; 
Siiiociuofo. 

TAMISO,  a.  m.  StageUt,  Struioento  nolo  da 
atacciar  la  farina, 

Ttaiio  wm  o  piiao,  Siaeciofillo,  conlra- 
rio  di  Rado  -  Taviao  caiaao,  V.  Chubo. 

TtNiao,  in  T.  de'Peac.  chiamasi  una  Rete 
in  forma  di  Vaglio  con  manico,  colta  quale 
si  pigliano  i  gamberi  e  aimili  pesciolini. 
Ta,aELt,aisoj.V.  Tbìb. 

TAMP.iG,\0 ,  a.  m.  T.  do'  Falegnami  e 
de'Fabbri  Atte  o  Perno,  Quel  legno  o  ferro 
rìtondo  aopra  '1  quale  ai  reggono  le  coso  cbe 
ai  volgono  in  giro;  com'è,  per  esempio,  il 
Perno  della  rolella  acanaliU  posta  in  una 
esrrucola  (V.  Booii.*)  Perno  della  ruota, 
deir argano  eie. 

In  altro  aign.  Balla  o  Dado,  Pezzo  di 
ferro  o  di  bromo,  au  di  cui  girano  i  bilichi 
degli  uacii. 

Diceii  «ncorn  per  Madrevite  io  forma  di 
dado;  o  a»  ba  le  al»  aithiama  Cakaro.  Gal- 
letto. 

Tivraoito,  dello  in  T.  Mar.  Dado,  Peiao 
quadralo  di  bronzo,  che  a'  iocastra  n«l  mez- 
ze della  rotella  d' un  balzello.  Vi  passa  :1 
peniiuzp,  ìntwno  a  cui  la  rotella  gira. 

TAHPANÌR,  V.  TiBHaia. 

TAHUSSiR,  Yi  Tarlatiare:  Tanfonaret 
Malmenare;  Brancicare;  Palpeggiare, 
Toccare  laacivamente. 

TANA,  a.  r.  Tana;  Caverna,  Slanu  da 
bestie. 

Tak*  OS  Coaii,  Conlgliùia  —  Con'glie- 
ra,  diesai  al  Luogo  ove  ai  tengono  rin> 

Tana  oa  letofubbe,  V.  ToriNEBi. 

Veunla  roai  de  i.kTiHi,  Stanarti;  Utcir 
di  gatto  telval.eo;  Uteir  de' manichi,  ivtla 
fig.  Farai  vedere  in  società  dopo  lungo  ritiro. 

Tana  oa  L'AasaniL,  dicesi  ad  un  Inoghia- 
aiuto  ediflzio  inlerno  dell'Arsenale  di  Veno- 
ua.  dov  e  il  deposito  della  canapa  pei  cordsggi 
dalla  Marina,  e  dove  anche  ai  fabbricano  le 
funi  a  le  gomooe.  Credasi  che  qaesto  edtfi- 
zio  aia  alate  eretto  sopra  una  palude,  che  si 
ehlamaue  Taaa,  onde  siasi  Dunieouto  il- 
nome  volgare  anche  al  fabbricato.  Trovasi 
in  una  cronaca  che  v  Circa  il  1310  ti  prin- 
n  cipià  a  edifioar  Fàrtenale  nuovo  appret- 
u  jD  S.  Daniele,  e  il  terren»  era  di  Cii 
a  Molin,  e  ti  principiò  la  Cata  detcanev'i 
n  lopra  una  palude,  e  ti  tielle  tre  anni  a 

TANÀCA,  a.  f.  Voce  ohe  aembrs  derivata  da 
corrotto  latine  Hanc  et  haito  sottiataoden- 
doai  Inter  (V.  Ancùo)  —  In  mica  modo 
avv.  /n  bivio  ;  Fra  Seilla  e  Cariddi;  Tra 
F  utcio  e  't  muro;  In  altemaiiaai  Fra 
una  cota  oppotla  all'altra;  in  dubbio. 
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TANÌGU,  *■  f.  (fon«  d>l  lat.  Tenaoulumj 
Ritegno)  Tanaglia  «  Forcipe,  Strutneoto 
di  ferro  per  ueo  di  itrliiKere,  di  ecoafiDrara 
ete.,  DotlMiino. 

GiHiBte  t>i  LI  ittiiau,  Branche  delia 
tanaglia,  ii  dieono  quelle  parli  ebe  lervono 
■  itrlDgere  ed  atTerrare, 

Imbraecialoie,  efalamano  gli  Oreflei  al- 
cune loro  partieoUri  tanaglie,  per  eaempio 
quelle  eoo  eul  abbraeaieno  il  eoreggtaelo. 

TiNiGii  DI  Folli»  0  DI  toudo,  Attinga, 
T.  delle  Arti  d)  ferro,  Tanaglia  vm  deeela 
nelle  becobe  per  prendere  e  tener  Midi  1 
ferri  tondi  nel  lavorargli  a  fnoco. 

GHiipta  co  LI  TiR«Qii,  Aggrappare. 

Tanaglia,  detto  in  T.  Mar.  Haeebint  in 
forma  d'una  tanaglia  ordinarla,  eolla  qnale 
■I  bono  avvlDÌnare  le  une  alle  altre  borda- 
tai«. 

TtniBM,  dette  In  T.  degi)  Artiglieri, 
Grappino,  Tanaglia  con  ganaiee  Incavate, 
con  cui  il  prendono  le  palle  irrovenlate  e 
•'  IntrodaeoQo  nel  peno  d'artiglierìa. 

TiKtoia  noi  diciamo  fam.  per  Monete 
viti,  eioè  Quelle  piCi  lefiine  di  rame  miete 
eoa  qualube  fnlea  —  Càioea,  dleeai  ■  Mo- 
neta di  Deaaua  valore, 
TANAGIA,  add.  Alionagìiato,  TormenUlo 
con  tanaglie  e  figur.  vale  Tormentato  — 
Antmarieltalo,  dieeii  di  colui  o  di  colei  ebe 
r  amaute  Irava^ia  eon  dirgli  geleiia,  Tra- 
vaglialo  da  paaaione  amoroaa. 
TANAGUR,  V.  Attanagliare,  Lavorar  eolla 
tanaglia  o  TtHraentar  con  tanaglie  Infoeale. 

TiKiBcla  ociLcftii,  detto  Dg.  Aipreggia- 
re;  Contùeiare;  Stracciare;  Tormentare 
alcuno;  BiHratlare;  Slranare  ~  Parrù- 
dera  i  ehiauittetli  ad  aleuno,  dieeei  poi  In 
divareo  ilgo.  come  d' invidia  o  di  goloaia, 

TmouB»,  Vose  fam.  Bmiearti,  diaeal 
di  Peraoae  che  tra  loro  garriaoono.  Conten- 
dere :  traslato  dal  darli  di  becco,  come  fanno 
le  gatliDo.V,  Calla. 
TVNA01ÈTA,e.  f.  TanagUetla,  Pieeele  ta- 
naglia, 

Imbraecialoie,  dlcooal  «leone  ptrtieelari 
tanagli u  degli  Oreflei, 
TAKA(}1Ò.\A,  1.  f.  Tanagliane,  Gran  tana- 
glia, 

TAHA»U,  1.  m.  SiMglio;  SMunv;  Sufo- 
lamento  ;  Slrepli  ;  Con/'utoni;  edieei]  di 
Peraone  ebe  parlino  iniieme  eonfoMinaate 
e  coatendano. 
TANDÌN,  dieeii  per  agg.  di  Uomo  eeloeso  e 
ulndiione.  V.  Cooióit  e  ViaDaciuo. 

TiKDlN  01  LB  aoaTB,  li  diee  nello  eteiao 
elgnìfleclo,  ma  per  accreac.  di  Tiaoin. 

Uae  a  l*  tinulni,  Uomo  a  pigione; 
Spentierato;  Sciatto;  Sùiamannatos  CA« 
vive  a  eaio  o  a  biotcio. 

A  Lk  TaHDirii,  detto  a  modo  evverb.  T,  A 

LI  BAIkLl  e  A  LI  CkHéVV^. 

TANUÈLB  (eoll'e  aperU)  i.  f.  Vece  familia- 
re e  donneioa,  Taltere;  MaeeeritiuoU  ; 
Bussicalure,  Arredi,  Bagattelle  e  coie  ei- 
mili,  ebe  ingombrano  qualcbe  alto  della 
eaaa. 
PoavÉ  vutnrinotLt,  Portale  via  gue- 
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ile  lallere,  quetli  intrighi,  ^uetU  malte- 
risiaoU  0  basstoa/ure. 

TA>DBV  —  Al  TinuiH,  Haiiien  m.  che 
uaaviii  fra  noi  a'  tempi  di  Andrea  Calmo, 
cioè  nel  aeeelo  XVI,  nel  ilgnit  di  Pin(d- 
menle  i  Alia  per  fine  ;  Alla  fine  —  At-riN- 
Die  il  li  viBN  DiicoraRBia  Là  MiLtiu  ee. 
Alla  per  fine  ti  viene  o  tigiitnge  a  teopri- 
re  la  malizia  o  T  incanno. 

Da  queala  maniera  Al  TtnoEa  pare  ebe 
alali  formata  l'altra  ebe  ora  al  parla  nel 
medeeimo  lenio.  Ali  Ttnri,  V.  la  Tikto. 

TAMIÙR,  a.  m.  (forae  dall'ebraico  Tawr  o 
dal  oalilaieo  Tanura,  aIgniSeante  Fornace, 
Porno),  Specie  di  .Stufa  ebe  eoniiate  in  un 
tavolino  aopraceeperto  d'nii  ampio eeltrone, 
cotto  eui  ai  pongono  dalle  brago  per  riacal- 
dare  quelli  ohe  aone  aaaial  alla  iteaea  ta- 
vole. 

TInGARO,  add.  law/hero,  Groaaolano, 
Villano,  detto  di  Uomo.  Seortone,  nomo 
recio,  di  groiaa  peata.  Maoeianghero , 
Groiiolano  ebe  pare  un  vii  Uno. 

TiNotatTO  o  ALoctNTo  Tlileaae,  Tan- 
gkereUo  ;  Pineaitrello  ;  Semplioìollo. 

TANGARÒS,  eee.  di  T»bo4io,  V. 

TANGHàGIO,  a.  m.  T.  Hir.  V.  Picaoi. 

TAKSA,  1. 1  (verbale  dal  lai.  Taxo)  Tatta  ; 
Tattatione  ;  Taeiagione;  Conlraddiritto, 
Impoiiiione  da  pagare i  al  Pubblico. 

PksiB  it  Tine»  DI  LI  ritau,  Pagar  la 
matricola,  Taiaa  ohe  rArtcQad  paga  al  Co- 
mune par  poter  eaer<:itar  la  ina  arte  — 
Quoto  dieeii  la  Teiaa  nella  eitimaaione  pr«- 
porzionala  della  coae. 

TANSV,  add.  Tauato;  Aidobitfilo,  Poeta 
in  debito. 

In  altro  elgnif.  Tiael  db  aaatcdeii,  Ibo- 
iiialo  ;  Acculato  ;  laaolpalo;  Aeeagionalo. 

TANSÀtt,  V.  Tattare,  propr.  Imporre  la 
laaaa  a  chi  deve  pagarla. 

In  altro  algn.  Metltra  il  pesto  ;  Tatlare 
le  polisse  ;  Tarare  i  aonli.  Moderare  —  No 
!■>  ne  MHià,  tion  n'  inoolpl. 

TiNila  ODiLcikR  01  HiNctitii,  Tateare; 
Taooiare  ;  Incolpare;  Aoaatare  ;  Apporre. 

TA>TA,  I.  f.  T.  de'PcM.  Frugatoio,  Specie 
di  Tenta,  ch'i  tu  legno  o  perllea  avente  el- 
r  eatremita  una  punta  di  Ferro,  con  cui  i 
peccatori  fragano  nell'aciiiia  apeelalmente 
la  Sciala,  eioì  il  terre»)  d^lla  foolameota 
de' cannai,  per  regala  di  ripiantarvi  de' pili 

TAiXTÈHULO  o  Ti^itibolo,  add.  Voce 
alla  latini  e  probibilin  mia  iturpiata  da 
Taniidui  a  TanlUlut,  o  dal  barbar.  Tantit- 
lu'ut,A»v*\fìaDSipìciiolo;Sipoco,  Ag- 
giunto ebe  daiai  a  Peraan-i.  e  vuol  dire 
Troppo  piociota  ;  Minuta  ;  Meeehina,  Le 
parole  perA  fìà  comuni  la  queeto  lign.  aooo 
Statlrio.vo,  BosiatTO,  Cooiomelo,  V. 

T-WriLIZIA,  modo  avv.  ucato  a  Cbioggia 
nel  algn.  di  In  quetlo  punto;  InguetfiUan- 
le. 

TANTÌ-N,  a.  u.  Tantino;  Unmieoinino; 
Uà  lanlinello;  À'ouna  caia;  Dna  parti- 
cella ;  Una  favilla  ;  Un  peto  —  Uè  Tiiria 
DI  nò,  Alquanto  di  piit  —  Uh  timtIm  i  li 
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voLti,  i  gradino  ;  Vn  po'alla  voUa  —  Vn 
nnrle  coro.  Poco  tlante. 
Un  TiRTle  I  detto  coir  aramlr.  V.  Zibolb 

•  So^rilOLB. 

Zi  OH  Turrln,  Mo  no;  Or  ora;  Testi  ; 
A'oA  Au  guari. 
Un  Tiirli  DB  ereaiHEi,  Un  alilo  di  tpe- 

UiR  uv  t(HtIh  FBI  ivie  OH  TiiTÓIi,  Dar 
un  ago  per  avere  un  palo  di  ferro,  Mtk 
minimo  ebe  per  aver  aiaai. 

Da  TiitrlR  riB  Tinin,  V.  Pie  d'ori  aea- 
Di  OHI  acae  coeca,  fn  ll*«oi. 

Db  Tinln  viae  tintAn,  Chi  non  tu  ts 
^nead'i*  tura  hucone,  per  far  intendere  chs 
Gbi  non  rimedia  toito  a'pioeoli  mali,  ba  poi 
a  rimediare  a'grandi,  eon  pib  filiea  e  ape- 
*a. 

Un  Tintli  OHB  pia  vx  tihtAi,  Vn  bn- 
leola  gli  pare  una  trave,  parlando  di  Chi 
fa  gran  remore  d'ogni  menoma  coca. 

Gei  si  or  tiiitIii  ni  bbxii.  Ce  n'  è  una 
fnano.  Ce  ne  eoao  molli  —  Un  ghianielU- 
noi  detto  per  ironia,  vale  Molti. 

Si  ti  qhb  hb  dì  e.v  TaevlN,  il  fi  n%  tol 
DI  TiNTÒn,  Se  gliene  eoneedi  un  dila,  ei 
ee  no  piglia  un  hraeeio,  diceii  da'Lìbcrtlnf. 

Tiaivi  i.v  Lt  vTi  tintIn,  nViJi  l'it  là  un 
pelo,  eioè  Quant'i  grecao  un  pelo. 

Cni  ai  ON  tintI.v  db  imiMirrro,  Citi  ka 
punto  di  tentimento,  eioè  Chi  ba  qualche 
poco,  alcun  che,  alquanto  di  cenllmeoto. 
TANTiNÈTO,  e.  m.  Tuntinello,  V.  Tisti- 

Un  Tinriif BTTo,  poeto  avv.  Un  poeheUi- 
no,  Kilérito  a  tempo,  vale  Un  momento, 
Un  liUnte. 
TANTI  :<(ì»,  e.  m.  Tantotino  ;  Tanlinetlo  ; 
Miceichine;  Mieolino;  C-'ehino;  Poeolino; 
Piala;  Filo;  Pa»a;  Faoi'.utsa;  Fumo; 
Vn  aUnimo  ohe  ;  Un  ette. 
TANTISSIMO,  euperl.  di  Tanto,  ew.  Jfo.'- 
tiiiimo  o  Di  mflti-ieimo  e  Mt'to  mMo. 

Tiniaeini,  MMietimi. 
TANTO,  avv.  Tunlo;  Cjtanto,  Dinota  Lua- 
gheua  dì   tempo,   Grandeui    di  epaiio. 
Quantità  di  cbd  ebe  aia. 

Tanto,  add.  Noma  relative  o  Pronome 
riferente  quantità, 

TiHtu,  ovv.  Tauro  a  tisto,  GÙ  non 
otlan'e;  À  I  ogni  modo;  Mal  grado  ;  Che 
ohe  eia  ;  Ciò  non  di  meno. 

Tinto  I  POHiiiDif  Tanto  presso  domau' 
donato  Domandano  miiUo  o  un  alto  pres- 
so. 

Tinto  ai  vi>  qomtù  so  mi.  Tanto  é  da 
eaea  tua  alla  mia,  quanto  dalla  eata  mia 
alla  eu3,  detto  metaf.  e  vale  Tra  me  e  lai 
non  i  dllTerenaa  di  grado  o  di  potere. 

Aatvia  d>  unto,  Giungere  a  late,  a 
tanto,  a  tal  meta,  a  tal  fine. 

A  LI  TiRTB  0  Dopo  tinto,  modì  av*. 
(ebe  ai  hanno  par  corrotti  dal  lat.  Fnndem) 
Finalmente;  Alla  fine  ;  Djpo  tanto  tempo  ; 
Dopo  tanto  atpellare,  V.  A  le  odintb,  io 
QoiNTo  —  Dalle  proie  del  Calmo  li  m  che 
al  auo  tempo  dicevaai  Al  tino»  in  modo 
■vv.  nello  iteeio  alga,  di  Ploalmentc,  Alla 
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Gb  Due,  0  •!•  del  noitro  Alb  ti^ti:  il  dia 
tanto  più  coDf«rm«  !■  derivaiions. 

Non  aoK  dì  tiATo,  Ettere  e  non  enere 
da  tanto,  dioMÌ  atieora  nella  buona  lingua 
ìtaliatM.  JV«tt  lonu  da  tanto,  vuol  dira  Non 
bo  tanto  merito,  ed  i  frate  di  uoiiliaiione  — 
Hi  SOS  piotI  a  ziaiaa*,  ai  non  to  sta  di 

TtnTO   DB   r*K   LL    TOLTA,   Jfl  dl'fdl  U  VOffO- 

tarmi,  ma  non  fui  da  tanto  eh'  io  potetti 
dar  la  volta  tonda:  cioè  Noq  fui  capace. 

DiaMiHi  TtHTi,  Dame  o  Toceame  tan- 
It,  e  a'  ioUnde  Bua*«. 

6u  toB  (TI  Tinto,  Vi  fui  parecchie 
volle,  OvT.  Tanto  tempo;  Per  tante  ore. 

No  I  sa  in  Ttnri  o  No  ibho  ir  tirti,  A'on 
e  qtutnlo  dicono  o  ti  dice  ;  Ovt.  f/on  v'  è 
'foggi,  Eapreuiona  fam.  cbe  a'  uaa  talvolta 
iroóiottn.  per  dire,  Non  i  gran  fatto;  A'on 
v'i  gran  coia,  V.  SriMriaJDi. 

Oeni  TINTO,  Ogni  tanto;  Bene  ipetto; 
ad  ogni  qval  tratto;  Tratto  tratto,  V. 
OoHi  onit  Tinta. 

Faa  ati  tolti  tirto,  Per  queita  volta 
tanto  o  toltanioì  L'avverbio  Tinto,  ia  qae- 
■to  tigniT.  viene  naturalmente  dal  latin. 
Tantum,  Soltanto  -~  Piato  Da  >i  tikto, 
Parlo  di  me  tanto  a  loltanto. 

SaNzi  voi.ia  aivàa  riù  cbb  nato.  Senza 
voler  taf  ere  piit  oltre  o  più  in  là. 

Sa  Tiato  Ha  dì  usto,  Segli  i  capace  di 
tanto;  Se  ota  tanto;  Se  a  tale  giunge  la 
itia  audacia;  Se  tanto  i  ^n  ora  avvenuto. 

Tinto  rij  Tulfuno;  La  ttetia  caia. 
Timo  ■(  ri;  Ovv.  A  li  riaaoai  TAtrrg 

LI  acini  aL  aacBta;  Oyv.  Tmto  n  fi  ir 
tal.  cDL  QDinTo  DI  uaio,  /n  ine  per  lo 
gregge  è  pei  lo  fletto  etier  prete  dal  Ivgo 
0  dal  cutlode.  Sempre  aoale.  Aver  da  un 
lato  ti  pi  ecipiiio,  dalV  attrai  lupi,  Eaiar 
in  perkalo  da  ofui  parte,  TuiUo  te  ne  ta  a 
mangiarne  uno  ipieekio,  quanto  un  capo, 
cioè  che  Ne  vale  lo  aleeao  a  faro  un  male  o 
un  poca  pia  pieeob  o  un  poco  più  grande. 
Tanto  è  il  mai  ohe  non  mi  nuoce  quanto  il 
ben  che  non  mi  giova,  e  al  dice  del  Non 
eoraral  o  non  darai  peuaiero  d'  una  coaa. 
Tanto  ne  va  a  ehi  ruba  quanto  a  quel  che 
tìen  mano  o  che  tiene  il  tacco,  e  vale  Ain- 
lare  ad  alenno  a  rubare  o  a  fare  qualunque 
raa  opera,  cbe  altrimenti  ai  dice   Tener 

ToTi  ni  DI  apaNoaa  aL  so  tinTo,  Ognuno 
dee  pagare  lo  lootto,  clo4  La  aua  parte. 

Tinto  rito,  Palliecione,  vale  Grano, 
Hgi^lioso  —  Us  Ita  NO  Tinto  UTO,  Un  di 
no  cubitale;  Un  di  no  a  lettere  di  tcata- 
la,  vale  una  nagaliva  aaaolula. 

TANTÒN,  V.  in  Tinrìn. 

TANTÒ^DE:\)  a.   m.   Parte;  Pontone; 

TANTÙHOUIÌ)  Contingente;  Scollo;  Un 
tanta;  Una  tanta  tomma. 

Picla  VL  so  TiNtongoa,  Pagar  la  tua 
parte,  la  tua  tangente,  il  tuo  tcolto. 

TAOLAZZO,  a.  lu.  Tavolaccio  o  DMglio 
Bertuglio  e  Bersaglio,  Tavola  rotonda 
tutta  tinta  dì  bianco,  con  un  circolo  nero 
dello  ateiBO  diametro  della  palla  nel  meuo. 
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entro  il  quale  pongano  la  mira  i 
neir  iatruirai  a  piinlare  il  pezzo. 

Baoci  oaL  tiolisso.  Brocco,  vale  Se- 
gno, ed  è  il  centro  della  targa,  ov 'èco  dUIo 
un  ballettino  iK  ferrot 

CsitrlB  in  T«  ba  aaoca  oaL  tioliczo, 
Dar  nel  brocco  o  tn  brocco,  vale  Cor  nel 
mezzo  del  beraaglio. 

Taamasa  i  Li  aBOci.  dbl  tioliceo,  diate 
il  noatro  Calmo  metaf.  Tener  la  via  di 
mciao,  vale  Star  neutrale,  Non  Inclinare  In 
aleuiM  parte.  Slare  nel  metso,  vale  Easere 
nella  parte  pgnalmf  nte  loiUuia  dagli  ealre- 

TioLacEo,  d'etto  per  metaf.  vale  Culo 
grande  quanto  una  badia  o  Culo  badiale. 

TAOLÈLA,  e.  t  Tavola,  cioè  Quella  carta 
aulta  quale  i  fanciulli  imparano  l'abbicel. 

TAOLETA,  a.  f.  Tavoletta,  Piccola  Uvola. 
Tiolìti  db  MiBicoLo,  Volo,  Quadrotlo 
che  a'appende  a  qua1cfa»immagÌDe  pef  gra- 
zia ri  Bevuta.  V.  Vo«o. 
Zooia  li  £1  TioLiri.  V.  Zoola. 

TAOLÌN.  Y.  ToLbi. 

TAÒLOZZA,  a.  f.  T^voloeeia  e  Tavoletta, 
Uuellk  an  eui  i  Pittori  tengono  1  calori  dte 
adoperane; 

TIPA,  a.  f.  TappavPotata,  Luogo  delti- 
nato  per  fermitviai  ne' viaggi,  onde  riposare. 
Detto  in  T.  de'  Huvalorì,  Ateialone,  Le- 
gno a  foggia  d' uva  menaola,  che  ai  eonfieea 
negli  etili  accomodati  alle  fabbriebe,  a  Due 
di  poaarvl  aopra  altri  legni  per  far  palcbi. 

|TAPÀ,  add.  Tappai;  in  buona  lingua  vale 

'  Coperto,  Inbaenaeato.  Noi  però  oaiamo  pifi 
eomanemcnle  qveato  tennioe  pw  Poeto  ih 
arnete.  Ben  vealite,  cioè  Yeatito  decente- 
mente.  Bo  fateiato  it  melarancio,  vale 
S'è  ben  veatito  per  riparare!  dal  (reddoL 

MiL  Tipi,  Malconcio;  Malvetlilo;  In 
etnei.  In  mal  amete. 

TAPADÌN.  V.  VasTiato  e  GiaiTiùln. 

tJlPARO,  a.  m.  Vote  agr.  Ceppala,  La  par- 
te del  cFppo  alla  quale  aono  appiccate  le  ra- 
dici dell'albero. 

TVPARÒn,  a.  m.  T.  Agr.  Ciocco  noechioto. 
Ceppo  da  ardere  tbe  tia  gropposo,  «  propr. 
Ceppo  tratto  dalle  radici  degli  alberi  da  le- 
gno. 

TAPARSB,  V.  Riittpannueoiarti  ;  Rimetter- 
ti in  amete;  Utdr  di mendiaune ; Sin- 
froniire  ;  Rattettarti  alquanto. 

TAPBÈTO,  a.  m.  dimiu.  di  Ti»o,  Piccolo 

TAPBO,  (dal  greoo  Tapet)  a.  m.  Tappeto; 
Celane,  Panno  teaauto  o  vergalo  a  pia  co- 
luri  e  eon  pelo. 

Biatunla  comb  bh  Tir&O,  Dar  come  in 
terra,  vale  Percuotere  eenza  diaeresione. 
Tirio,  detto  in  gergo,  /(  deretano;  Il 
culo;  Le  natiche. 

TAPÈTO,  (eoll'e  «errata)  a.  m.  Toccherei- 
la,  dim.  di  Tacca,  in  aign.  di  Piccola  man- 
canza  che  alavi  in  qualcfae  aeatola,  arma  e 
aimile.  per  appuggiarvi  l'ugna  o  il  dito  ed 
aprire  o  muovere  che  che  sia  —  Puntelli- 
no è  dimin.  di  Puntello  —  Calzatoia  o 
Puntelio,  Bietta  o  Zeppa  di  legno,  the 
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terve  per  calzare  o  puntellare  qualche 
coea. 

TAPBZZIÈR,  I.  ra.  Tappeniere,  Quegli 
cbe  tappezza  le  stanze.  Addobbatore  —  Fé- 
ttaiuoio  dieeal  Quel  delie  Cbieau  —  Sel- 
laio, delle  carrozze. 

TAPINÌR,  V.  Scalpitare,  PeaUre  co'pledi 
in  andando. 

Far  patti  triti,  Speaaeggiare  i  patti, 
Par  patti  piccoli  «  apeael. 

Sanvia  i  Tirinta,  Sentir  lo  tcalpieeio, 
oìoè  lo  Stropicciamento  de'piedi  in  andan- 
do. 

TAPO,  a.  m.  Puntello;  Caltatoia,  Pezzo 
di  legno  a  d'altro,  che  terve  per  calzare  e 
aoalentar  qualche  coea. 

Baggiòlo,  diceai  a  Quel  toetegno  che  ti 
pone  tutto  le  aaldeize  de'tnarmi  per  reg- 
gerli. 

Tiri  è  poi  T.  ant.  ntalo  ancora  da'Bar- 
oaiuoli  che  vale  Abiti;  Vettiti:  donde  il 
nostra  verbo  Tiriasa. 

Ti^o,  delta  per  Topom,  V. 

Tiro  DI  aoci,  T.  Mil.  Tappo  da  can- 
none. Turacciolo  di  legno,  cbe  ai  metto  in 
boeoa  del  tannone  percbè  non  v'entri  acqua 
o  altro. 

TARA,  a.  f.  Tara,  Marame,  Spazzature  che 
ai  diffalcano  dal  peto  della  mercanzie. 

Mondiglia,  diceai  Quella  cbe  al  cava  daU 
l'argento  e  da  altri  metalli,  per  raffinarli 
e  per  farli  di  giuata  lega. 

Dia  o  CoHrciii  li  tiai.  Tarare;  Sbat- 
tere, Pame  la  tra. 

Tiai,  dotto  flg.  nel  parlar  fam.  diceti 
per  Macchia;  Vizio;  Tacca,  Difetta.  V. 
Nao^  HiCHu,  TicOLi  —  Mi  no  qo  tiai, 
/□  non  ho  tacce  o  macchie.  Non  bo  nulla 
a  rimproverarmi. 

El  01  DB  LI  tiBi,  Magagnalo;  Caria- 
to;  Tarlato,  dicati  di  che  che  aia  che  ab- 
bia dei  vlzii  D  difetti. 

BiTBB  LI  Tiai,  detto  flgur.  Tara  per 
tuo.  Modo  di  dire  a' miti  aula  tori,  volendo 
rignificare  ch'è  da  aeemare  0  diffalcare  una 
parte  di  quel  di'  e'  dice.  Par  la  falcidia, 
TARABJlBA,  a.  m.  Tartaglione,  Che  r»- 
plica  in  parlauda  una  medesima  sillaba  per 
non  poter  esprimere  a  un  tratto  le  parole. 

Tattamella  o  Cicalone,  dìceat  ad  Uno 
che  cicala  assai  e  non  sa  perchè  —  Ciò- 
ramella.  Che  avviluppa  parale  senza  ooa- 
clutione,  Un  che  affolla;  Che  fa  un'af- 
follata ;  Che  fratlaglia  e  parla  per  ittaf- 
fetta.  Chi  piaatriccia  le  parule,  appiccane 
dole  inaiarne  una  all'altra. 

Tiaiiiai,  preato  i  CbioggiotU  vale  an- 
che par  Faccendiere  ;  Affannone,  cioè  Cbe 
voglia  entrar  par  lutto. 
TAUAGNÙLA,  a.  f.  T.  do'Caecialori,  Chiur- 
lo o  Fitchione  minore  ed  anche  Terra- 
gnola, detto  da  f.ion.  Sculopax  Pilato- 
put.  Uccello  acquatico  più  piccolo  ma  dello 
atecao  genere  del  Fischione  maggiore  (Aa- 
sizi),  che  frequenta  to  vali  maremmane 
e  la  rive  da'  Guuii  e  degli  ttagni,  dove  aa 
ne  pigila  collo  aehioppo  e  colle  reti.  Si  ciba 
di  croatacei  e  di  vermi  acquatici.  La  aua 
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ctroe  A  buon  eibo;  qaelU  però  d«'iiiu«h[ 


•t  Ila  lo  achiruBo  odore  di  Mr- 


T4B4MÒTO,  1.  ni.  Terremoto. 

TAIt4!NTÈLA  ».  f.  TaranteHa  t  Sorra,  La 
veni  reset  <te)  Tonno  pa«la  fu  eiUmoia  — 
Avvi  perù  un  PMce  dello  a  Boma  Tamn- 
te'ltt  o  JloTTiii/olo, 

TARViNTOLA,  •.  f.  Tarantola,  SpMJe  di 
Ragno  velenoKiiaioM  4eUa  Puglia,  il  cui 
nonie  dpriia  dalla  CilU  di  Taraolo.  Lio- 
ueo  la  chiami  Aranea  Tarantuia  —  Ta- 
mnloh  li  dice  pure  in  Toacani  ad  ona 
rpecie  di  Lucerlola,  della  illrimenU  i^^t- 
iione. 

Ajì*  Li  TiaaNTOLi,  Aver  Fargenio  vive 
addotto,  vale  Non  polere  atar/ermo.  Et- 
ter  vn  frugolo,  ai  dice  da'  PanciuUi  ebe 
non  iaUnuo  mai  Icnni.  Pare  allaranlolalo 
o  tarantolato  e  altaranlalo. 

T.VBIPATÀ,  Tappala,  Voce  imilanto  Jl 
auono  del  lacnburo. 

TARDÈTO,  add.  Tardetto,  dira   di  Tardo. 

TiaoÉTt  HI  <ictri«,  Domeneddio  nonpa- 

pat'f  fa66u/f,  e  valeitenubèilpeacatoindasi 

ta  p»DÌUitza,  non  pertaato  dod  puA  fuggirla. 

TA1UHGI\ZI=  ».  r.  Tardaiaa;  Tardezza; 
Turdilà. 

TARDIGitt.  V.  [KTiauisM. 

TABDÒSO,  add.  Tardo,  e  ai  rì(eria«e  a 
Tempo  e  ad  Ora. 

Su  LI  ti*dosjI,  Ad  ora  tarda,  Avunza. 
tOf  «  puosai  intendere  laute  l' imbrunir 
della  aera,  quanto  le  ore  più  tarde  della 
notte. 

TARGA,  ».  I.  Voce  ni.  Targa,  Soudo  di 
legDD  0  di  cuoio,  che  uaavati  aDticamente 
per  difenderai  nel  combattore  coli' arma 
bianca,  e  ch'era  parimente  io  uao  tra  i  De- 
stri Castellani  e  flicglolti  quando  lacevaDo 
la  loro  guerra. 

TARÌFA,  ».  (  Tari/fa^  Taaaa,  Dalarmina- 
siune  0  Liatitaiiona  di  prezio, 

Ttairi,  T.  già  uaato  osile  galere  vene- 
te, sd  anche  preaentemeote  nel  Bagno, 
detto  in  genere  maacolinoi  ai  chiama  Quel- 
lo Ira  i  condannati  ch'è  preposto  alla  di- 
stribuzione giorualiera  del  pane  e  del  vino 
ai  Condannati. 

TuiFA,  dicevasi  tra  noi  anlio.  nel  ilgiiir. 
di  Salamitlra;  Cinguelliera;  SibUeitu. 
cioè  a  Colei  che  pretende  correggere,  mo- 
derare. Ora  direbbeai  Spsoti,  V, 

TARIFÀB,  V.  Tassare  :  Anoggetlure  0  la- 
riff-u. 

Tarare,  detto  In  altro  aignif.  vale  Ki- 
durrs  al  giusto  prezzo  il  stittrchio  che  si 
domanda. 

TARÌi\A,  B.  r.  Vaso  cupo  di  terra  culla  u 
auche  di  metallo,  per  uso  di  riporsi  b  ta- 
vola colla  minestra. 

T«Bi;(i,  diceii  in  perlare  furbesco  al />.- 
tale,  cioè  al  Vaao  di  (erra  per  uao  dcllu 
necaseilà  corporali. 

TKRlZZÌ,tài-  Tarlatoi  Cariato.  V.Tà»H\. 

TARIZÀR,  V.  Appuntare;  Tacciare;  Crii.- 
cara  alcuno. 

TARIA.  V.  C.siuU. 
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TARLANTÀNA,  s.  f.  Chiamasi  dal  Modisti 
e  dalle  nostre  donne  una  Tela  rada  quasi 
tome  di  velo,  di  colane  hianchiaatmo,  eb'è 
una  specie  di  lineni>,  la  quale  sene  per 
uso  di  far  eurSe  ed  altri  abbìgliamenli  don- 
neschi. 
TARIJSO  )  a.  m.  Traliceio,  Sorta  dì  lei» 
T4nijlSÒ.\)  assai  Alla  e  grossa,  che  serve 
.special mente  all'uso  di  b(  «olstoi  nel  bu- 
eaiu,  V.  CobiAs. 

TARMA,  a.  t.  Tarma,  Vermioclualo  che  alla 
maniera  del  Tarlo  rade  dìverie  ciise.  Nei 
faremo  le  ssfUuDtl  distinzioni. 

T*aui  DI  KsisioiAti,  Baco  de'la  fiirina 
o  Baeo  di  erusev.  Insetto  oìm  sussiste 
specialmente  nella  farina  ammontala,  ohe 
da  noi  al  prepaga  artìQiialmi>nle  ed  i  cibo 
gralitaimo  Vrosignuoli  a  ad  altri  UMelli. 
l>inneo  lo  chiaota  Tenetrio  moliter  — 
ScHitvi  DB  LK  Tiaaa,  Teni^irioni,  ai  ehia- 
mano  quegli  animalelti  neri  aimili  alle 
Blalle  (Scauvi)  in  cui  traamlgraao  i  baebì 
della  farina. 

TiBHs  DSL  (.Rono,  Turlo,  Vermicello  ohe 
ai  rieovera  nel  Irgno  e  lo  rode,  deUo  da 
Linneo  Terme*  puluttorium. 

Tisai  Oli  rAKi,  Tignuota  a  Mangiape- 
lo,  detto  io  siatema  Phalaena  Tinca  Sar^ 
citella. 

TasKi  DM  OSSI,  Carie,  Intarlamento , 
Putrefazione. 

Tabmi  aob  vDso,  Butteri,  Uue'segni  che 
rimangono  ad  alcuni  sul  viso  dopo  il  va- 
lunlo,  V.  Ttsii. 

Pisn  DI  TiSHa,  Calealo  ditignttole,  Pien 
di  tignuote,  e  dicesi  de'pionlUaio  leni  in- 
lignsli. 

Mtosi  m  LI  Tjksae,  V.  Hioni  e  TisnI. 

Afss  oHa  TisH*  cu*  aoisei,  della  6g. 
Avere  un  oolalotOf  modo  haaia;  cioè  Quat* 
che   occasiona   ove   ubo  dissipi  il  suo.  V, 

Co  vai  tisui  DusitTo  ui  ■!,  dello  Bg. 
Ho  un  cerio  rodimento,  dallo  pure  par 
melar,  vale  Tormento  d'  animo,  inquietu- 
dine, oruceio  interno,  timor  dell'avveaire. 

TARMA,  add.  Tarlalo  ,■  InlarleUoi  Intigna- 
lo, Roso  dal  tarlo,  dalla  tignuole. 

Tiaai  0  TiintuATi,  aoat.  Butterato,  A\- 
«e«l  del  Volto  Ueir  uomo  nel  quale  sleno 
rimaste  le  margini  dal  vaiuulo.  A  Rema  di> 
ceai  Tarmato. 

TARM^DA,  a.  f.  Intignatura,  Roditura 
falla  dalle  tigoaole, 

TARNARSB,  v.  Intignare,  Esaer  roao  dalle 
tignuole.  Tarmare,  dioeti  a  Roma.  V.  C*- 

TARHÈRA,  a.  f.  A'iV/o  di  tignuole.  Specie 
di  vivaio  ove  oaaeooo  e  ereasono  arllBiial- 
mente  le  tignuole,  ebe  aervono  a  pascere  gli 
uccelli  domasi  lei. 

TiSHsa»,  dicesi  anche  nel  signifleato  di 
Ci^nceria;  Sfere  vecchie.  Vestimenti  con- 
sunti e  dimesui. 

TARHÙTO,  ».  m.  T,  ani.  Terremoto. 

TAROCÌR,   T.   Taroccare,   Gridare,   Adi- 
rarsi. 
Tisocis   in  coaraoHu,  Batostnrei   Iti- 
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ttiealarti.  Far  batosta  o  cooteu  di  pari^ 
Altercare.  V,  BsosTOLia  e  Gaita. 
TAROCBI,  s.  m.    Tarocchi;  Minekiale  : 
Germini,  Sorta  di  giuoco  di  carte,  che  pia 
usasi  nella  Lombardia.  V.  Zoeti  a  tisAcu, 

TARO^UISTA^  s.  m.  MinckiaiUla,  Ama- 
tore del  giuoco  da'taroecbi  o  sia  delle  min- 
ubiata,  che  si  dioe  anche  Minekialaro. 

TARUCO.N,  1.  m.  Brontolone,  V.  Ksorro- 

TAROZZI,  s.  m.  Sfilane,  T.  de' Punt- 
iuoli,  Fila  di  cavi  o  campi  v««hi  eha  si 
disfanno  per  farle  nuovamente  Blare  ad  al- 
tri usi. 

TARSA,  a.  f.  Parola  ant.  che  dicevaai  in 
vece  di  Tisoa,  V . 

TAKTiGIA,  a.  m.  Tartaglione  o  Seéiiit- 
gualo,  che  diesai  laoto  sost.  che  add.  e 
Sailinguatore,  Persona  che  tartaglia  e  sci- 
lingua —  Troglio,  dieesi  «  Quello  ohe  ha 
la  lingua  un  po'grossa,  ed  è  meo  ohe  Sci- 
lingualo V.  Couda,  Baiacòa  a  Bubotòr. 
Tartaglia,  dicesi  parimenti  ad  uns  Nft- 
schera  butfonesoa  del  teatro,  ebe  troglia 
fingendosi  acilingnalo. 

TARTAGIADA,  a.  f.  Tartagliala;  Troglia. 
ta.  L'alio  dal  tartagliare. 

Uas  oh»  TtSTiouoa,  Tanagliare. 
TABTAGIAB,  y.  Tartagliare  ;  SciUngua. 
re;  Linguetlaie,  propr.  Replicar  più  volte 
una  medesima  sillaba  per  non  poter  espri- 
mere a  un  trailo  le  parole  e  quelle  ape- 
cialmeute  le  più  diIBcili  —  TrogHare, 
Barbugliare  non  potando  proferire  la  Ist- 
lera  iuiziale  della  parola.  V.  GoconU  e  Bs- 
Ticis. 

TtsTtaiia  ISSAI,  Tanagliare  o  Scilin- 
guare a  baocAetla,  vale  TarUgliare  ogni 
lelters;  Essere  il  capitano  e  rantesignaao 
degli  Scilinguatori. 

TARTAGilV,  s.  m.  T,  degli  UoeeUatori, 
Sondine  npxria,  dello  anche  Ba'.ettruc- 
cio  ripano  a  telualiao,  dai  Pisani  Ton- 
no, dai  Bologneii  UisuincL,  o  da  Linneo 
Uirundo  ripara,  Specie  di  Rondine  che 
nel  fare  il  suo  nido  suole  scavare  le  ripe 
do'Gumi. 

Quelli  che  sul  Padovano  si  ehiamano 
T*itàoin ,  UohdIh  ,  Roitoicaio  etc.  appar- 
tengono alla  specie  detta  da  Linneo  Iti. 
lunio  u,-bica,  V.  Suiti. 

TARTAGiO,<i,  s.  m.  aocr.  di  Tutìoh,  ed 
è  quello  che  ai  dislingua  più  degli  altri 
nel  difallo  della  proouneia.  V.  TiaTieili. 

TARTARA,  e  f.  Tarlano,  Barca  pesearee- 
eia  a  due  alberi  e  di  vela  latina.  Tarlano 
petoarecaia. 

TisTiifi  o  TiaTAiiE(.s,  Le  natiche;  Le 
chiappe. 

TARTANANTE,  s.  m.  Voce  pescareecia, 
Pelcalore  o  Marinaio  di  tarlano. 

TAttTA\Ò.\,  s.  m.  Tarlanone.  Tartana 
graoda. 

TÀRTARO,  s.  m.  Tartaro;  Gromma  e 
Gruma,  Crosta  che  fa  il  vino  dentro  alla 
bolle,  di  cui  usa  la  Nedicioa  —  Cremore 
di  tartaro,  Ls  parte  più  pura  cavata  dalla 
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grumi  di  bolle  ^i-  dm  di  Hedioiai)  «d  è 
par  gin  te. 

lariHiii*  DB  TitT4«a,  Inlatare;  Ingram- 
man,  Fornur  gromma,  iBCTMlirai. 

ll<iTiiu  CHB  riR  TtiTtto,  Tariamo  y 
Ch'i  dr  Dtlun  del  tarUro. 

Osto  DB  riBTiia,  OHo  dì  tartaro,  delta 
■llrimeoli  da'  Chimiei  SuUoearbonato  dì 
polaua  Hguido,  V.  Giipolì. 
TARTARUGA ,  i.  f.  Tartaruga  o  Tetlug- 
gine,  ADÌmale  tarnilrt»  e  mirÌao(V.  Gi- 
«»HDB4)  —  Aaeora  eerU  ioeUnn  owea 
Ba*stB  per  ria  di  faeco  da  guui  delta  te- 
•tuggioi.  - 

1  Siateraatiei  oe  TaDDa  tre  diviiioai ,  la 
OBB  di  mare,  altre  di  acqua  dolce,  ed  al- 
tre terreatrì,  come  aeguB. 

Prima  divlsiene.  Tartarughe  di  mare, 
die  haDDO  ì  piedi  ■  forma  di  aletle.  In 
queata  ai  compreadono  la  Tartaruga  Co- 
riaeta  e  la  Hirlaruga  Bmbrieata  di  Lìd> 
DM,  la  quale  BommtDJatra  eolla  ma  eoeeia 
le  migliori  tartarughe,  osde  ai  baso  atee- 
die  4i  Tentagli,  aeatola  ete.  e  la  Tnrtaru- 
gA  Midfi  lÀaa.  la  eoi  oaroe  e  la  nova  ai 
maagiauo.  Quea t'ultima  diriebe  aaaaì  gran- 
de, ohe  talora  peaa  900  libbre  greaae  e  pud 
portare  molti  uumioi.  Baaa  di  notte  na- 
leonde  Della  rena  la  eoe  nova  ;  una  aula 
ne  depone  in  un  amo  da  mille  Boa  a  militi 
dogenlo. 

Seeooda  difiaioBe.  Tartaraghe  flaviaH, 
Mi  piedi  Dotatori,  la  quaata  ealra  la  T>ir- 
btrùga  OrbiindariM  di  Linn. ,  ebe  fan  11 
pieeio  quaet  piaoo  e  ciroolare.  Bau  ebia- 
maai  ordì  nari  amante  Buropea,  perchè  abita 
nella  maggior  parte  dei  paesi  europei  Qdo 
alla  PruBaia.  La  tua  carne  ai  mangia,  o  il 
auo  brodo  ai  dke  buono  pe'Uaici. 

Tersa  diviaionB.  Tartarughe  terraatri, 
chiamate  in  Toaaana  Bissata  a  Biztuga. 
Eaae  baano  i  piedi  aodeai  ed  ungbiuti. 
Enlrano  in  qneaU  fra  le  altre  la  Turtaru- 
ga  Graeoa  di  Linu.,  oh'  è  dell'  Africa  I 
Duaehi  di  queata  apeeit  ai  battono  fra  loro 
«ome  gli  arieti,  e  i  colpi  ai  aanlODo  auehe 
da  lontano;  a  la  Tartaruga  Geometrica 
di  Ltaa.,  la  quale  abita  nell'Aaia  ed  anche 
in  Dalmazia. 

Inctaat  na  TaaTaacca,  ImpiaUaeeiato 
di  tartantgai  Mimeuo  di  tartaruga. 

TABiAanoi,  detto  per  aimi).  anche  a  Uo- 
mo Tardo!  Ser  agio;  Foia  piano,  G<dni 
che  va  lento  nelle  bqb  operazioni,  ohe  non 
h  Sniace  mai  —  Ea»*  un^.  raaiianoi. 
Ciondolare;  Cineitehiare,  Eaaer  lento  — 
Ciainia  COHR  LE  TaaiiiDuai,  Camminare 
tome  i«  leHuggini,  cioè  Con  lento  paaau. 
TARTARUGA,  add.  Tutugginalo,  Voce 
ttuUda'Naturaliali,  ed  è  Agg.  di  eo*a  fella 
a  goita  di  teatag^ae  imitante  la  testug- 
gine 
TARTÌR,  Voee  di  gergo  e  vaia  Cawire. 
TARTITÙa,  ».  m.  Voce  parimente  furbe- 
Bea  e  vale  Cacature. 

TARTÙPOLA,  f.  f.  (dal  latino  Terrae  tu- 
ber  o  tuberà)  Tartufo^  Specie  di  Pianta 
WBU  radico  e  (ema  foglie,  che  otiee  e  bU  I 
Boeriu. 
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eemtire  aotl^i  terra  ed  è  rieercatuaima.  I 
Botaniei  la  conoscono  col  nome  Lycoper- 
donluber. 

TuTOfoi.*  BiLTtOBOa  o  nosTBini,  Tar- 
tufo bianco  0  Tartufo  di  canna  o  Pera 
di  terra,  Badice  ohe  ha  molte  tuberosità 
aaaai  groaae,  rotondate  o  ovali,  irregolari, 
caraoae,  prodotte  dalla  Pianta  detta  da'Bo- 
taniei  Helianlhut  luberoius.  Baaa  è  fra 
noi  coltivata  ed  è  buoniiaima  a  mangiare. 
1  Ffaneeei  la  chiamano  Topinambouri  for- 
ae  da  Tupinambat  provineia  del  Braaiie, 
donde  provenne.  Chiamaai  pura  Elianto 
ed  Eliantemo.  V.  GiaiadL. 
TiRTUFOLÀR,  v.  Àllarlufolara,  T.  dì 
Cuoiaa,  Apparaeehiar  uh  vivanda  a  modo 
de'lartiifl. 
TASCA,  a.  f.  Tatca;  Saceketlai  Boria. 

Tiacà,  dello  in  T.  firn.  Compilo,  Opera 
D  Lavoro  aaaegRalo  ahrui  delqrmi  nata  ama- 
te i  oqde  ai  dice  Dare  il  compito,  per  Ab> 
aegaare  o  fare  ete.  alena  lavoro  o  opfra  di 
detenainala  qoanlìti.  Gì'  Inglaai  dicono 
Tatk  Della  ataaao  aigaif.  a  i  Praneeai  Tà- 
cht  ebe  anticamente  acrivevaai  TatoAe. 
TASCHBTp,  a.  m.  Taiehetlo  o  Tatohella, 
Piccala  tiM«. 

TiBcaaTO  oi  boldìi,  Catehello  o  Catoo, 
T.  mil.  Coperlnra  del  capo  di  corame  la- 
voralo con  cimiero,  creeta,  gronda,  vieiera 
•d  oreediloDe,  che  «i  aaaoda  «otto  il  oen- 
lo.  È  anche  detto  Mariane. 
TASCO,  a.  m.  Carnaiuolo  ;  Cantiere  ;  Car- 
niera, Tacca  propr.  de'Caceiatori. 

TtKO  db  iK  PBKSia,  Faretra,  Guaina 
dove  ai  portavano  le  frecce  quando  uaavsai 
l'arco. 
TASBKTÀR,  V.  Èaeehetare,  Par  tacere 
eoo  piaeeroleut.  V.  in  Taaaa. 
TASER,  a.  m.  (che  1  Bareaiuoli  dicono 
Tiaa)  Tacere;  Silttaio. 

Gn'à  DN  Clara  laau.  Ve  un  lacere.  Un 
aili>Dzio  pnfondo. 

Un  bel  tacere  non  fu  mai  teriHo,  dicia- 
mo BDcfae  in  vw'DaeoIo,  ohe  dioeei  non 
mena  inai  taehi  «a,  ma  piata  ehi  ta- 
cer ea;  e  vali  che  II  tacerai  opportuna- 
mente quello  elle  non  eonvieo  dire,  è  un 
atto  virtuoso  e  da  lodarai.  Quindi  ai  dion 
■neora  iteotta  vede  e  tace,  ahi  vuole  vi- 
vere in  pace. 
TiSER,  V.  Taoere. 

BiMMiu  tiaia.  La  lingua  non  ha  otto 
e  fa  romper  il  dotto.  Le  male  parole  pro> 
durano  le  bnase. 

Obi  rae»  coNvaBai,  Chi  tace  aeeoHttn- 
le,  e.  vale  che- Chi  non  a'oppone,  si  pra- 
aume  che  conacDla. 

Diceai  all'  oppoato,  Cni  viai  no  olia  o 
NO  ea  ORBirra,  /n  boeea  ehiuia  non  en- 
tri  mai  motca.  Chi  non  cbiede  aoa  ha.  i 
oAi  cAi'iua  tien  la  bocca  buon  boeeon 
giammai  non  tocca. 

El  o*  dh  boh  Tiaaa,  Gli  Ita  bene  il  ta- 
cere o  il  tilemio,  cioè  Hon  deve  aver  co- 
raggio di  parlare. 

Paa  laaaB  diu>  caa  rtinsB,  V.  Ttsanna. 
Faa   Tatù   ano   rea   rossa,   Attutire, 
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Pare  alar  cheto  uno  centro  Bua  voglia  o 
eolle  minacce  o  eolle  bnase  —  P*a  TaaBB 
cu  roiKko  CHB  FiinBE,  Garrire  un  fan- 
ciullo, Quando  piangendo  a  distesa,  per 
eaaere  incsprieeito  di  qualche  cosa,  si^atte 
e  si  vince. 

Il*  £  cu  OMO  CHI  siariB  tìsr.  Egli  ha 
la  pipita,  diceai  di  Chi  non  parìa  quando 
gli  converrebbe  parlare  —  Si  laido  la  in- 
gua  al  beccaio  o  a  eata,  dioeei  di  Chi 
sta  sema  parlare  in  compagnia  d'altri. 

MiTU    m   riiaa,    Farla  finita.  V.  Ma- 

Tiai  ao,  ila  tta,  che  grida  lon  pel- 
let Maniera  colla  quale  ai  chiede  siluneio 
dall'uditore.  JUai  più;  Su  via  finitoila. 

Tiai  CBS  TI  cHiApiiò,  0  pretto  o  lardi 
ti  arriverò,  ti  piglierà.  Sorta  di  minac- 


Ha  TISI,  CM  VCDO  vaaiat 
Ma  Ita,  veggo  aprire  la  finsitra, 
TASESTO,  Taciuto,  add.  da  Tacere. 
TASSA,   e.   r.   Vece  ant.  per  Butte;  Per- 
ootte  ;  Ketpole  —  PaTtioa»  lc  risan,  Ap- 
piccar altrui  delle  batlonute. 
TASSAR,  T.  Tatta-e,   V.  Ttsaia. 

Tlissi  BL  rsBizo,  Tarare,  cioè  Ridurre 
al  giuatu  il  soverchio  prezzo. 

Ttiaia,  è  anche  voce  dell' oao  familiv 
re,  e  vale  Tritare;  Àmminusxolare ;  Ta- 
gliussare.  V.  Taipia. 

Tuaia  o   T*asKLtB  dba  raizi  d*  fub- 
Maoio,  Saggiare  o  Tentare,  Dar  una  pro- 
va su  d'una  pezza  di  formaggio  per  assi- 
curarsi s'eaao  ala  buono  forandolo  con  una 
sgorbia,  ed  estraendone  no  peszetto  oilio- 
drieo  come  eandela. 
TASSÉLO  a.  m.  Tatiello,  P«zzett«  di  le- 
g»Ot   ferro,   pietra   ecc.,  da  metter  nelle 
rotture,  che  diceai  aoclie  Toppa. 
TisifiLo  a  COI  sa  t,oxo%tix,  Codetta. 
TACstui   OB  riBBi,  Baperella,  Pezzetto 
di  pietra,  col  quale  al  ristorano  e  ai  risal- 
dano le  pialre  lavurate. 

Ti  sai  LO  DB  LE  aaioBSiSB.  T.  BBionssai. 

Tiaeiu    DB    hi.    ciHiai ,    Quadreiielti, 

Oue 'pezze  11  ini  di  tela  quadrati,  che  alao- 

glioD  mettere  aolto  alle  ascelle  ed  in  altre 

parti  della  camìcia. 

CuB  aai.  TiasiiiO   db  oonal   Che  bella 
tacca  di  (dannai  cioè  ben  formata. 
TASSÉTO,  a.  m.  TatMltìno,  T-  Abcobb- 
BBTt  01  eaiai. 

TASSO,  a.  m.  Tatto,  Animale  quadrupede 
ebe  dorme  aaaai,  sieeeme  ì  Ghiri  o  limili. 
Ve  ne  sono  dì  due  apetie,  cioi  Tatto  porco 
e  Tatto  cane.  Il  prima  è  buono  a  man- 
giare ed  è  chianuta  in  sistema  Urtar  Me- 
let.  Qneat'animale  dà  al  cammercio  la  eoa 
pelle,  eb'è  del  numero  delle  pellicce  oomii- 
ni,  il  cui  pelo  cerve  a  br  penoelli  pel  pit- 
tori e  pei  doratori. 

TASSO,  a.  m.  Tatto,  Sorta  d'albero  noto, 
oh'é  detto  da'Siet.  Taxui  bacata,  perdio 
produca  delle  baoohe  roaae  aimHi  a  quelle 
dell'Agrift^o,  le  quali  aono  benal  doloi  al 
guato  e  vinose,  ma  producono  la  febbre  a 
il  flutBO'iM  oorpo. 

Digilizeaoy  VjOOQIC 
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T16S0,  1.  m.  Tasto,  AacndÌDB  groua  — 
Tanu  comune  o  Taitello  a  mano,  dtw>i 
a  ficMli  ÌDCutììiM,  cba  si  iubiia  oulla 
mona  per  la  pirla  iaffrioru.  s  clie  »' usa 
riagli  Oriolai  e  da  illri  art«fii:i  di  oue  mi- 
aulH. 

T4SS0  DABBASSO.  V.  Viaatsco. 

TASSULiiV,  a.  m.  Tatto  piceota  o  Taitet- 
lo.  Piccola  iuaudioe.  V.  Tàmd. 

TAST4,  a.  f.  Tutta;  Sluelh;  TaittUa; 
faldelle  o  Piuùi'teuiwilo,  V.luppuitii  di 
Qla  di  vwebiu  paunulino,  da  muticr  uullo 
ferite  per  teaeiia  aperte. 

TAsTAUA,  ».  t.  Tatto;  ToeeuJu;  Tooca  s 
Tatlamtnto. 

Dia  ONi  iiHlDi,  lo  aleaao  che  Tiatia, 
V. 

TASTADIHi,  a.  t.  Toeeaimu. 

Dia  BUA  TisTiuim,  Dare  una  pa!peg- 
gialina.  Toccar  leggermente. 

Uta  OR  Ti*T0  u  exk  itaituiNA  i  qd»- 

cd.T,  datla  fl^.  Tattur  dalla  lunga  ;  Da/ 

inforno  aite  buche  ad  uno,  Teuare,  Bi- 

cunoaMfe,  loteuiiera  per  bella  guiaa. 

TmiDiNi,  per  ittaggetla,  Pieuoto  aa- 

aajgiu   —  DlOHK    D.M  TlBTlUlHl  1  aTO  TIR, 

PreUbate  quetiv  vino,  Aa«a)tgiatelD. 
TASTAUÙttA,  a.  f.  TatlatU'-u  e  Tatliera, 

L'ordino  de*taiti  negli  alrumenti  da  auo<>o. 
Tuttiera  deWaigano,  diuesii  la  l'arto  an 

eoi  l'orgaoiala  auona. 
TASTAI),  V.  Tintore,  Toccar  con  mano — 

Tentare,  vale  Toccar  leggernieula  alctioa 

coaa,   V.  PiLMi. 

TllTia  EL  BaODO  S  LI  TITINDI,  Attog- 

l'aie;  Saggiare;  L.bare}  AObeiierart; 
Vaporare;  Attaporere ;  Far  la  ta.'va 
u'alcama  tota. 

Far  credenza  o  toggto,  dieeai  l'Aasag- 
llitre  degli  Scalchi  e  de'CopplFrl  nello  tata 
ile'Oraodi;  E  qiialun^uo  aaggiu  o  prova 
aiinile  che  anche  ai  dieu  Attaggiare, 

■  Taa>ia  ot  Loirrla,  Tentare  da  ditca- 
tla;  Parti  da  lunga;  Tattare  dalla  lun- 
ga. 

■  l/so  tACTlDi  ■)  bi  STI  Doat,  dello  flg. 
La  lattai,  ma  nulla  ho  potuto  dalla  tua 
bocca  tapere,  V.  in  TiaroDint. 

TàSTEGUH  0  T.STIEÌI,  V.  Tatteggiure, 
Toccar  ì  liati  d'uno  «tramenio. 

Rioereare,  Specie  di  aonala  a  dì  prela- 
dìo,  cbe  ai  rogola  colle  corde  eaaeusidi 
d'un   luoDo,   placando   e   ripaiaindo   par 

IDtIO. 

TaaraoiiB   qoilcùh,   detto  flg.  Toccare 
un  tatto,  vale  Rnlrare  in  qualcbo  propo- 
aita  eoo  bretilà  e  desimta. 
TBSTIEB\.  V.  TiirtLoai. 
TASTO,  a.   m.  (dal  lai.  Taetum)  Tatto  e 
Tatto,  Il  loeaare. 

AsDia  a  Tiare,  Andare  a  tatto  O  eoi 
tatto.  Tale  aerviral  del  latto  in  vece  della 
vìtta  —  Branootare  vai  pure  Andare  al 
taalo.  Andar  tentane  o  leninni, 

Tocia  ■!>  T*aT»,  dello  Gg.  Toecare  il 
tatto,  tale  Entrare  in  qDalcfae  propoaito 
aon  hreviti  e  dMimca. 

TiBTi  sa  u  ariìÉTi,  Salterelli. 


TAT 
Ciana  Da  Ttaro,  T.   de' Beccai,   Carne 
del  batto  ventre,  vioè  l>a  parte  oarnoaa  di 
tulla  la  pancia  degli  animali  macellati. 

TASTÒi\  —  Anula  i  tiitòn,  Andar  la- 
ttone 0  a  lattone,  e  Andar  a  tenhme,  a 
più  comun.  Andar  al  latio,  vale  Andar 
brancolando  al  taato,  ed  è  proprio  de'  oie- 
ahi  0  di  ehi  va  al  buio  —  Andar  al  buio 
dptio  fig.  Far  che  cba  ala  Beni*  avere  le 
eonviinienti  notiiie. 

Tati,  voce  rmeiulleaca  che  preaao  noi 
vale  per  Soralla  o  coinpagna,  aieeome  Ta- 
ro per  Fratello  o  compagno.  Tata  è  *o«e 
aatka  Ialina  delta  già  in  Biga,  di  Padre; 
«  in  qoaalo  tnedeiiino  aenio  adottata  dai 
Oraci  del  medio  evo.  \  Bergamo  ai  dice 
T>T«  al  padre  rami),  per  vetta. 

TAT\U4,  e  per  lo  pie  in  plur.  T*tàr,  lo 
ateaao  che  Tit^uu,  V. 

TATARI,  a.  f.  Taocola;  Zaee/tera:  Tat- 
lera;  Cinrpa;  Ciabatta,  ai  dice  di  Arneaì 
«ili. 

Taviae,  dieeai  per  Arme  —  Mlnian  t« 
au  riTiaa,  Armarti;  Perei  addotto  le  tue 


,  V.  Im 


tal. 


Tiriae  riaciaiiai,  Ameti  peteareccì. 

Toa  »D  LI  Bo  TiTiaa  a  «aula  tu.  Par 
maxso  de'  tuoi  falci  e  andartene  ;  Net- 
tare il  paglìuoli,  vale  Andar  pe'falti  auoi. 
Badare  a  aè  e  aimili. 

Atta  DK  La  TiTiaa,  Aver  delle  lattere, 
degli  imbrogli 


TATAKXR,  V.  Luoorucchiare,  Lavorar  po- 
co e  imperretlainente  in  un  DieBti«re.  V. 
SiiTOila  e  HiaiHoanla. 
.  Acciabattare;  Abborraeciare ;  Aeeiar- 
pare  o  Abborrare,  Far  che  cba  aia  a  aaaii, 
■Ha  groaaa  e  aaota  diligenta.  V.  ZivitIo. 
Titilla  paa  li  ciai,  Buvittare;  Rovi- 
gliare;  Trambuitare;  Rifruttare,  valgo- 
no Andar  per  la  cian  traioÌHaado  e  mo- 
vendo la  maaaariaie  d:i  luogo  a  luogo,  quan- 
do bì  cerca  di  che  the  aia,  cbe  diaeai  an- 
che H'oiuginare.  Vaio  anche  Andar  facendo 
alcuna  colera  Ila  per  la  caia. 

TATARBTE,  ».  f.  Tatfere  t  TretekerelU  ; 
Ragogliuole;  Bagattelle,  V.  TianUti. 

Aria  DK  La  TtTiaaTE  di  ria,  Aver  de. 
gli  affarueci,  delle  faeeenduate,  degli  in- 


TAT\REZZO,  a.  m.  —  Aria 

II,  Aver  degli  amoracci  o  delle  laalàùe  ; 

Auer  degli   intrighi,    de' contrabbandi , 

Delle  amieiiie  dìsxneale. 

Gna    XK    OPiLCHa  TirtaiiEcn   rsa    lait, 

(Tè  qualche  inditìo,  tentare,  tpruzzo, 

fummo:  di«eii  di  ette  che  aia. 
TATEZZO,  a.  ni.  Smorfia;  Invenie;  he- 

aia;  Lesvi ;  Fé;ii,  (^nrezie  affittiate. 
Dieeii  ancora  per  FunoinUaggine  ;  Fan- 

eìulleria ;  Bambineria;  Fanfoceeria,  Re- 

ganala. 
TATO,  t.  m.  Tato,  Voce  fanciuHeaca  per 

ChiatDare   il   Fratello   o   altri  fanciulli  e 

talvolta  gli  u  ani  ini. 
Eaaaa  e»  rito,  Bitere  vno  toiaechert'- 

lo;  Bamboleggiare. 


da  teilingue- 


TAV 
Piiaia  Di  tuo.  Parlar 

tello. 

Ciao  Od  Ttio  1  Caro  quel  barnbitto  ! 
Espreaaione  fami,  correttiva, detta  con»- 
Qataiune  ammir.  Fanciullo  di  ifuniLi  Bi- 
ce ;  Bnccl'illi/ne,  auol  dirai  di  Parauna 
già  cresciuta  cbe  faccia  ancora  delle  aiioai 
fiaciulieicbe. 

TvTO,«i,  a.  m.  aoer.  di  Tito,  nel  sign.  di 
Bueehilloae,  V.  Tito. 

TAVAN,  a.  ni.  (dal  iat.  Taba»ut)  Tafano,- 
Attillo  ;  ÀttMaeeio,  Inaetlo  volatile  aimile 
•Ila  uoaca  ma  alquanto  più  lungo,  efa* 
pugne. 

TiVANl,  add.  Tneolterilo;  Imbetlialito ; 
Ovv.  Molettato;  Inquietato,  V.  Bioiai. 

TAVA.\ARSE,   v.   inquietarti;  Attitlare; 
Arrungoart ,  Adare  in  eolleri. 
Ud  tÌvibì  con  INO,  Ho  eontratlalo,  ai- 

TAVAKA,  e.  f.  Coccia;  Cocciuela,  Pieeola 
euGalura  per  lo  più  da  morsicatura  di  uo- 
lara,  vmpa,  ortMbe  e  aiutili. 

Turo  Tiviaa,  Tulio  eoeduoU,  BÌoÌ  Pie- 
no il  corpo  di  Mifiaiurìne  prodotte  da  moni 
ecc.  Indunaiulo  dalle  pulci. 

TAVARBrA,  a  f.  Cuc^iiwa^  PìbcoU  enlU- 
tura.  V.  Tinai. 

TWARÒS,  aecreto.  41  Tiviai,  T. 

TAVOLA  («di'  e  aperU)  a.  f.  Meiaann, 
Pietra  cotta  dì  Bgura  qaadrihinga  eon  cui 
ti  immaUonana  i  pavimaali  —  Pianella 
è  quella  |MÌI  aollile  ohe  adopraai  nei  co- 
porti  —  Campig  une  o  uUa  Campigiana, 
dieonii  le  Meiuoe  o  le  Pianelle  maggiori 
delle  ordinarie.  V.  Hud:!. 
Hobla  L«  TivÉLi,  V.  HoLia. 

T^VELVH,  V.  Lattricare  di  mez:ane. 

TAVERMi,  a.  f.  (dal  lit.  T^berna)  Taoer^ 
na.  Voce  apasae  volte  uuta  dalla  persona 
colte  per  aiguif.  di  Bettola,  pia«uU  oataria 
dove  ai  v.^nde  vino  a  miautu  e  de'eimtn- 
giari,  tua  dieeai  aampre  in  modo  diaprei* 
salivo  a  avvililivo.  Il  termina  più  coniuoa 
di  queati  luoghi,  Atto  l'es-venalo  Gover- 
no, era  Siaiscu  o  SiaiaccKto,  e  io  meda 
più  lato,  Mioiata. 

TWULA,  a.  f.  Tavola,  dello  per  Heoaa. 
V.  Tot*. 

Tivoli  iiinci.  Le  f'vila,  ovvero  Se- 
eonJa  menta,  L' ultimo  aarvito  che  ai 
mette  alla  mensa,  che  aneha  dieeai  Potpa- 
tlo. 

Tavola  ivtonda,  chiamasi  la  Tavola  co- 
mune nelle  osterie.  Tavolala,  dieeai  l'Ag- 
gregatione  di  qnelle  genti,  cbe  aono  alla 
madaaima  tavola. 

Cobi*  db  pochk  titoli,  Giuoco  di  poche 
lavo'e,  vale  Impresa  breve  ed  agevole. 

Tamia  d'  entrada  e  Tavola  d' iniida. 
Termini  del  Governo  ei-Venelo,  Titolo  di 
due  differenti  Uagistralure  che  avevana 
ispetione  anll'  imporlaiiuoe  ed  ee|iartaiÌDne 
delle  merci  da  Veaeiia,  Migendooe  il  da- 

TAVtlLAZZO,  V.  TivoLiEBO. 
T.bVOI.lfiR,  a.  ra.  T^ooliere  e  TavoUeri, 
Tavoletta  aopra  la  quale  «i  giaoca  a  tavole. 
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SicTM  tsL  TiTOLiia  OH  trl>,  Intavolare 
o  Intelaiare  un  negozia,  un  fruitalo,  li 
dice   dui   Cominciarle,    farne   l«   prupwi- 

TAVOLÒ^,  1.  m.  Pancone,  eioè  Tavola 
IcroM*  più  di  tr*  dit«. 

TAZZl,  ■.  f.  Bicokìere,  Vito  cDiniintMimo 
di  vitro  pnr  uio  di  Hnra.  Si  chiama  anche 
TiiKU.  ma  quuBla  può  Msare  ancora  di  terra 
o  di  mclallu:  eoal  ehn  puà  dir«i  etie  o%a\ 
tiiectiienj  *  Uua,  ma  non  ogni  taiii  è  biu- 
cbiitra.  Per  Mempio  li  può  diro  [''nif  tatza 
di  eioecolalte,  non  flit  Un  biethiere  di 
eioeeoiaUt  —  Giara  ai  diw  ad  un  Vano  di 
eriltstla  «enia  pieils  eua  duo  rainiebi  — 
Oiololt,  dicMÌ  al  Vaaotto  da  bare  in  forma 
di  biccbiare. 

TtZBl    una    14     DI    TIH,     T'ISSO    BVU'Wtla. 

TAZZÉTA,  i.  r.  Tatxetta  o  Tantino  ;  Bh- 
ehieiino,  Piceiila  tana  o  bieobiere. 

Tuz«Ti,  ìb  T.  ds'FìDriati  dicMi  al  Fiore 
Gitmahiglia;  Nareino  ;  e  Tjtzella, 
TAZZÒ.^A,  a.  i.  TattoM;  Ciotokme;  Sic 

ehierane,'Thtt»  grande. 
TB,  pronoDiiato  alretlo  Ti,  ».  m.  Lellera 
consonante  dell'ai  fa  belo. 
TÈ  (prunnoxialo  aperto). 

Sbhia  tu  ut  mm,  o  naNti  ti  ni  *i.  df>lto 
per  una  apecia  d' Agg.  di  Penona,  Sema 
via  ni  vera  ;  Ni  uti  ni  puli,  vele  Non  ca- 
page  né  di  ben  u'  di  male.  Aon  aoer  mc 
garbo  ni  milidio,  Kon  aver  gindiiio.  I 
ììieiliani  dicono  Hi  mai  rè  ciTéii,  tr-  nsl 
Vocabolario  SIoìIìadd  il  Triai  li  fi  derimre 
dairUbriica  plur  Tobim,  Bona  e  il  Ctnai 
da  Chataimt  Peccata:  onde  «ignificano  L\è 
bene  né  male. 

Vkt  onà  coagi  «aui  n  Kk  ns,  Far  una 
tota  ibaietlraJatntnle  o  ineotuiderala- 
menti.  Senta  ordine. 

Sina  iNS  Bil  T*  Rd  BB  a  ni  ti  ni  hi, 
Sema  dir  ni  motto  ni  lutto  ;  Senso  dire 
a  Dio  ni  ut  Diavolo,  cioè  Senta  far  pa< 
mie. 

Non  aBata.  oro  nt  ia  nt  ■■  o  ni  vieni 
«1  «iCHa,  {fon  eiier  ni  carne  ni  petce  ; 
Man  ener  ni  uti  ni  pati.  Né  una  eusa  né 
l'altra,  Sema  earallere,  aenu  aentimanlo  o 
volontà;  e  fu  d^ito  ancora  dal  Buonarroli, 
Non  dà  ni  •mbiu  né  imbà*,  cioè  Non  di 
ÌB  nulla. 

Ta,  ew.  Tu  t«,  Te  le.  Meda  di  ehJaman 
eillelMreicani. 

TB  (pronunciato  aperto)  a.  in.,  che  alaani 
aerivuno  Ttte  e  Ti,  Plceola  foglia  aeccata, 
noliwima,  cbe  infuea  nell'  acqua  bollente 
aerve  all'  iiao  d'  una  bibita,  obe  parimente 
a'appella  Te.  Ouealo  fuglia  ai  cavano  da  ina 
Pianje  di  differenti  Epeeie ,  l' une  detta 
da'Betanici  Tliea  Boliea,  l'allra  TJiea  airi' 
die,  ed  è  volgarmente  chiamate  Tàe  verde. 
Cbianiìauio  T/ie  qualunque  altra  infuaione 
calda  btU  come  quella  del  The,  per  ea.  di- 
ciamo TA0  di  uè rbutco  ;  The  di  fior  di  ti- 
glio ;  The  di  laleia  eie. 
TEATRiiS,  a.  m.  Teatrino,  pjeeolo  Tea^ 
tro. 
TEITRO,  ».xa,,Tettb-o  —  A%ì.nt,no,in- 
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kndiain  noi  per  Teatro  pieno  di  gente,  k\- 
l'opponto  Tnivao  hiscmIk  o  niiaataiLB  o 
rtctiko  o  aimile,  vale  liuarao  di  Uditorio. 

maai^ra  metaf.  Donna  non  arlifiu.ila, 
non  fattitia,  non  teùoea;  che  non  dà  il- 
turìone  ;  e/te  non  ta  fingere;  Djnna  poti- 
tiva,  naturale. 

TBCHIA,  a.  f.  Tegame,  Vaae  di  terra  piatto 
con  orlo  allo,  per  uao  di  cuocer  vivanda  — 
Teglia  o  Teggliia,  dieeai  a  Ijuella  apeoie  di 
legante  fatta  di  rane  alagnalo,  dove  ei  aao- 
ciino  torte,  migliaoei  e  aimili  ouae.  V. 
Parli. 

TacBii,  detto  in  gergo,  vale  (?uj)Ea  ;  Ore' 
tla. 

Naraa  in  tkoiiì,  Integamare,  Mettere 
la  vivanda  nel  legame. 
TBCUIÀDA,  1. 1.  Tegamata,  Tanta  materia 
quanta  entra  in  legame. 
TlJCaiÈrA,  a,  r  Ttgamino;  Tegghina; 

TegliuKa,  Piceofo  tegame. 
TBCHtÒn,  a.  m.  TegLone,  Teglia  grande. 
TBDÈUM,a  m.  Teddeo,  Principio  dell'Inno 
eoa  cui  U  Chiesa  auole    ringraaiar    Dio 
de 'ano!  bnHeGiii. 

CiKT^no  EL  TiDROH,  Ringraziamo  Dio. 
TBQV,  ».  f  (eoli'  e  ilretto)  (dal  latino  The- 
ea)  Btteeelh;  Gagliuolo;  SHiqua  ;  Guai- 
na, Gnicio  in  cui  naeeooo  e  creaeono  i  bae- 
celli  de'Iegumi  eba  i  Botanid  cbiamano  an- 
che Coptute  Irgtan  note. 

Tsana  ea  (.i  piv*  aac».  Favule, 

Taot,   detto  per  aimìlit.  Baeeetlo ,  Il 
membra  vhHI«. 
TBOHÈTB,  (coll'e  atretta)  e.  f.  e  TaoLioiia, 
Gagliuoli,  eonn  propr.   i   Baceelli   teneri 
de'fagiuall, 

TieniTi  DI  ta  •■ninza,  Captula,  T. 
de'Bolaniei. 

TEGI\  add.  Tiglìoto,  Che  ha  IìkIìo. 
TEGIU  (eoH'e  atretta)  e.  in.  Tiglio,  Fila  del 
lino,  oanape  td  altre  materie  aimìll. 

Avia  DiL  Taoio,  iaer  della  todetaa, 
della  eonnitènaa:  dieui  del  lino  e  della 
canapa  da  filare. 

Civla  BL  1KBI0,  Stigliare,  Staccar  colle 
mani  il  Qlo  dp|  hoo  o  della  canapa  dal  fust«. 

Su»  IL  Tioio,  detto  fig.  Star  inoeeupa- 
sione,  Basare  impiegata.  V.  Tieio. 

Trnd»  (l  tmio,  Locuz.  ani.  Àppigtiar- 
tiv  tendere  alta  tottomao  al  merito  delio 
eoia.  TaHoino  roa  ne  la  paoDaesA  ai.  va- 
DIO,  diate  il  uoalro  Tarotari, 
TBGSA,  i.  f.  (dal  lai.  lìnea)  Tigna,  Ulcere 
anlla  eotenDa  del  capo,  ond'  eace  viaeoaa 
mareia.  cagiuaala  da  umore  acre  e  corroai- 
vo,  eoa)  delto  dai  Latini  per  ener  nna  ma- 
lattia che  rode  la  pKlle  a  guiaa  di  tignuola. 

VaoNÌa  L4  Tietu,  lalìgnotire. 

Ta«ai  o  Cbaoni  bdii  capilo,  CTitruine; 
Sueidume  ;  Sudieiume,  Porcbnria  generata 
nel  (appello  dal  luiif;o  uso.  T.  CaioiiA. 

Gaitia  LA  TiBfiA,  Grattar  la  rogna  o  la 
tigna.  Offendere,  Far  male  per  lo  più  con 
battiture  o  percoeae. 

TiflRA  detto  per  Agg.  a  Uomo,  Tigtta  ; 
Tignamiea;  Spmeea;  Seortkapidoothi { 
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Canchero  petto  ;  Più  tirella  ohe  un  gallo, 

Avarieiinio. 
TBG.VARÌA,  a.  f.  Tbeoagneria;  Spiloree- 

ria;  Gretteisa;  Miteria;  Aoaritia;  IVr- 

ehier:a. 
TBGNÈR,  a.  m.  Tenere  ;  Potiettione  ;  Ter. 

riiorio  f  Diilretlo  ;  Dominio. 

Staso  anca   *i  so  qobl  taoiiÉa,  Sto  ai»> 

eh'  io  tu  quel  tenere,  cioè  A  quel  lato  o 

TBGN I DÒR,  add.  T.  Mar.  Tenaee ;  Tegnen- 
te o  Tenente,  Agg.  ohe  daaai  al  Terreno 
del  mare,  eioè  alla  qualità  del  fondo  più  0 
meno  conaiMeole  e  adatto  a  iwier  ferma 
l'ancora. 
TBG^lil,  e  antieam.  Tienta, 
Poeiedere. 

Titolila  a  noi,  Fratlenere  :  Ditenere  ; 
Intrattenere  ;  Intertenere  ;  Tener  a  log- 
gia 0  a  buda. 

TiDNìa  DA  BAD*  DK  GoMii»,  Cìoahre  per 
mille  putte.  Par.ar  e  Cinguettar  troppo. 

Tao.\M  A  epBxa,  V.  Spiai. 

~  Dittenere  ;  Éile- 


.  Tenere, 


Taoitia  DI  CHI  viaci.  Far  come  il  tambur 
tino.  Maniera  proverb.  che  vale  Tenere  da 
chi  vince. 

TaoHÌa  DA  OD  aanox.  Tenere  da  ambe  le 
parli;  Star  a  eaoalciune  del  fattoi  Te- 
nere ipèttt  due  ttofe.  V.  Teoiiin  it  qo% 
•D  ne  aoABXi,  in  Scabho. 

Tiaaia  da  gOALci^N,  Tenere  con  alenine 
oper  alcuno;  Parteggiare  —  Parpedw 
eio,  •igiiiSca  Aiutare  o  Soatenere  altrui 
con  le  parole  dÌGeado  il  medeaioM  che  ha 
dette  egli  —  Bl  ma  et  vi.  Tiene  con  me. 

Tionii,  parlando  dei  IruUi,  Allegare,  Si 
diee  dell'  Albero  che  tiene  i  irutti  al  eader 
dei  Bori. 

Tinaia  oi  lb  vali  «lAtn,  Soffrire. 

TiofiiB  Doao,  Stare  alla  dura,  IViaer 
briuo.  V.  fiM»i*TtB. 

Paili  tboaU  a  QDALcilii ,  Fur  tener 
C  olia  a  uno  ;  Faiio  fi'are  ;  Parlo  etar  al 
filatoio;  Farlo  frullare  ;  Sgarart  o  Sga- 
rire  eleano. 

Tionla  o  Bcoaiiola,  V.  Tioala  ukn,  In 

Taonia  pobtb.  Tenere  forte,  vale  Rite- 
nere tenacemente.  B  Qj.  Tuner  forte  vale 
lo  at«wa  die  Tener  duro,  Baaer  eoatauto, 
Non  mu  tarai. 


TlONIO     I     FATOII     0 

CAS»,  Raffermare  i  fattoi-i  etc.  ItitenerK. 

Ttaunt.i,  Inghiolfiria;  IngoUarta;  Ber- 
la i  Snodarla,  valgono  sopportare  benebi 
contro  voglia.  Se  non  la  puoi  inghiottire, 
spulala,  ai  dice  io  iacherta  ' —  Ho  so  kai 
voLDDO  TioMiiLA,  AoN  mi  mordé  mai  cane 
eh'  io  non  aoetii  deleuo  pe'o,  Prov.  «fa'  ò 
Non  mi  In  fatta  ingiuria  nluna.  oh'  io  non 
me  ne  vendicaMi  —  Non  pò  tar  bajtto,  Non 
comportar  uè  ingiurie  né  oSsae  ;  Nim  ber- 
laj  Non  volerla  addotto  o  in  tulgiubbo- 
ne.  < 

Taoala  a  uia  e  a  uar,  T.  Mah. 

Tignuei^  Attenerli;  Attenerti,  Cenar* 
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da  UDÌ  eoM  —  Tenerti  in  biigliai  Conte- 
nerti; Bilenerti;  Ratlenerti;  Temperar- 
ti; Moderarti  —  No  tcgniub  di  tkt.  o  ui 
DM,  Aon  ti  rittare  dal  fare  o  dal  dire 

TionitH  D*  SILO,  Aver  il  buco  o  il  pu- 
gniliecio  di  bello;  Pieearsi  di  be'Jo,  di 
dallo.  6  un  bel  cetta  —  Tkqmme  da  ov'i- 
coM*,  Tenerti;  Stimarti;  Crederti;  Te- 
nerti d'aitai.' 

TEORima  D*  BiDBR,  Ritenerti  dalle  riia 
o  Tener  le  ritu,  RtSreaue  il  riso. 

TiQNiRH,  parlando  di  pesche,  Aon  itpic- 
carti,  oioé  ?ÌaD  palerai  dividere  culle  mani. 
Il  suo  contrario  è  No  teo^hsb,  uba  più 
oMulmento  didimo  LiasMsi,  Jap.ecarii, 
V.  Pmbioo. 

TaoHiisB  M«  sTiitot,  Locai,  fam.  e  Sg. 
Tener»  m  briglia;  Ritenerti;  Moderarti. 

Cri  lo  oà  d«iiito  ai  1.0  tisK*,  Chi  tia 
tenga  e  6hi  n'  i  ilo  peggio,  tuo  danno  — 
Da  le  te  la  te'  inlr.gata,  da  te  te  la  ttri- 
ga;  Ognun  dal  canto  tuo  euro  li  prenda. 

Dii  D*  TinnU,  Dar  che  che  tia  in  ter- 
bo  0  a  terbo  0  in  terbonza,  Dire  in  euilo- 
dii  o  in  curi  per  qualche  tempo  —  Tenere 
o  Avere  in  terbo.  valgooo Cuitodire  alenna 
COBI  eoo  patto  di  reitituirla. 

No  u  TBoRo,  Aon  la  paro;  A'on  la  ert- 
da;  lion  la  gapello,  V.  Ricìtki. 

Non  EODÉi  nò  TEoNiisB,  Kon  poler  pUt 
tiare  alle  motte,  Nod  poter  coalvaenj. 

Hon  rouia  nò  tbobiil*  in  Hjioheisb, 
A'oB  la  poter  rilenere.  Aver  gran  bJiogno 
di  cacare. 

No  roDwa  TBenli  ai  riaLia,  Aver  la 
caeaiuola  nella  lingua,  modo  basic,  che 
vale  Non  poter  tenere  il  wgreto,-  «  di  sif- 
dita  persona  dicesi  anebe  Lingua  a  caco- 

No  FODEMi  nanlB  ni  acaivia,  Aver  la 
eacaiuo'a  nella  penna. 

No    eiTÌ«   TEONIBLl  0  KO  BUM»  nOBll 

ipi  BiBora,  Aon  tùpte  tenere  un  ooeamero 
all'  erta,  di  Obi  ridise  tuli*  lo  cose,  o  se- 
greta o  non  «egrele,  che  ^  iod  dette,  ^o 
so  CHI  ME  TEGNi,  Aon  to  u  ch'  io  Mt  lengo^ 
Speoie  dì  miDaceia  dj  Tanire-  alle  nMoi  — 

Ho  so  CHI  HE  tKC\*  CBE  NO  TK    DtOl.  lo  nOn 

•  IO  a  eh'  io  mi  tenga  eh'  io  non  /(  ^Soco  te 
moni  negli  occhi  e  Iraggogliti  ~  Hi  ti 
potè  tenere  di  non  darmi  un  ripuitetto  di 
pugna,  cioè  Uni  atreggbiita,  Ub  baM  nu- 
mero. 

No  tobia  KÉ  Tianli  »t  bcorteoIb,  Ei 
non  Vitale  né  dormire  né  far  la  guardia. 
Aver  la  leelta  del  prendere  a  far  una  dalle 
due  eoa»  e  non  ne  voler  far  Diana. 

Tsenla  o  Tehìb,  dkesi  ne'  signif  di  Te- 
nere per  eerto  o  per  fermo,  per  varo; 
Credere;  Opinare  —  Trono  che  no  te  ro- 
ma oirsMiBB,  Credo;  Giudito;  Tengo  che 
non  pattiate  difendervi  —■  Teoko  ch'  bl 
Bit  HOiro,  Crtdo  che  tia  morto  —  TaoNO 
<:■■  LI  SII  cossi,  Tan^B  e  Credo-o  Giudico 
che  tia  coti. 

TEGNIZZO,  add.  l^gmettfe;  TeMenM;  Te- 
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TBGNÒ.Y,  a.  m.  Tgnone,  La  pirlA  dereta- 
na de'  capelli   delle   Donn« ,  ohe  dieevaai 
quando  esae  portavano  la  «oda  rivolta  di> 
«teaa  e  puntata  all'  ìdiù, 
TEGiNÒSA,   a.   f.   Parrueeaacia ,  CitlivB 
parrucca,  malandata,  «eechia  ed  arrutTaLa. 
TEGSOSARU.  V.  Tbcn»i1i. 
TBGNOSÈTO,  add.  Tignotuszo,  Alquanto 
tignoso. 
TBGKÒSO,  add.  Tignola;  TignoiUito;  In- 
fetto di  tigna. 

Dbtbbtìb  TEonaso,  htìgnotlre. 
TiONOBu,  detto  a  UomoGg.  IVicoa^none, 
Avariisimo.  V.  Teck*. 
TEG>\ÌJA,  B.  f.  V.  Tanfcr». 

Tbokùi  èancheT.'de'Pescit.  evalafimi> 
nensa  di  fondo  marino,  GlsTisione  di 
roaaao  eilcareo,  nudo,  durÌB»inio,  che  sorge 
isolato  nel  fondo  molle  del  mare,  ed  è  aitm- 
pre  coperte  dall'acqua. 
TEGiVUO.  Tenuto,  add.  da  Tenera. 
TEGOIJHE,  V.  Teghite. 
TEGOLÒTU,  T.  Agr.  a.  m.  Loiteaiocbe 
RiisdN  V. 
TELA,  a.  f.  Tela,  Stoffa  di  filo  tenuto  in- 
BÌeiiie,  ma  noi  intendiamo  li  Tela  di  lino  o 
canapa  soltioto. 

Tela  alla,  in  T.  di  Commereio,  diesai  a 
Quella  eb'  è  larga  ;  Tela  batta  è  il  suo  con- 
trario. V.  Stsailto. 

Tel*  BistÒN  o  Teli  b»iist*,  Batitta  o 
Tuia  batìtia.  Tela  di  lino  fio  o  meno  finis- 
sima,  che  si   fabbrica  io  Fiandra  e  nella 
Piccardìa. 
Tblà  aiTBLiNi,  Tela  di  filajieeio. 
Teli  bohbmin*,  V.  Boausim. 
Tel»  ■0Tii«i,V.  Boti»*. 
Teli  ciNEnnt,  Tela  di  canapa  o  Cana- 
pina assolut. 

Teli  osìliki  e  piti  ir  CàSi,  T^laoàta- 

Tbli  citiT»,  Tehecia. 

Teli  mtjilinì,  Tela  bianea  oha  vìen  di 
Germania,  di  varie  qualità,  notiwima. 

Teli  canai,  Tela  rada  0  Filondenie, 
mat. 

Teli  costine*  o  Cobtinbi  usoI.  Tela 
eotlanxina  o  di  (Milansa  a  CottanzautO' 
lut. 

Teli  cdiimb.  Corame  o  Cret,  Sorta  di 
tela  bianea  e  non  molto  fina. 

Tbli  db  Ranao,  Tela  renta  «  ÌI«n*a  e 
Aenfo. 

Tbli  risai.  Tela  fitta  aipeita.aioiDi 
BlifltU. 

Teli  ni  «aostt  si  BonLi  o  Tbli  bbei- 
Ni,  Pannello,  dieono  in  ToieaDi  le  Donno 
a  qaaL  Pannolino  ch'è  tra  '1  grasso  •  '1  sot- 


Imiogtìa;  Mooftfo  ; 
Terzone,  Tela  grossi  da  iavolger  fardel- 
li. —  Bandinelle,  dioonii  nel  commardo 
certe  grosao  Telerie,  sho'si  fanno  per  io- 
volture  dì  panni  da  mandar  in  Levinta. 

Tbli  di  iicbi,  Saeeo.o  Traliacio. 

Teli  db  lir,  Tela  lina  o  di  lino. 

Tni^  coToNiNi,  Cotonino  last.  T>la  fatta 
di  aola  colane. 


TEL 

1  oBkci,  Tela  greggia  o  grassa  9 


>,  Tela  incalramaia  a 
Incerala  aust.  {T.  Mar.),  Impecial«  di  en- 
Irame  —  Prelato  b  T.  Mar.  dicesì  n  4Jaef- 
la  grona  tela  impeciata,  cbe  ai  pona  ài  luo- 
ghi coperti  d'un  vueello,  coma  i  gratioei,  i 
frontoni,  le  scale  eie. 

Tbli  inciaioi  Ineerato,  snat. 

TiLi  [rcolÌdi,  Bugrane,  Specie  di  Xra- 
liccio  forte,  di  cui  si  servono  i  Sartori  p«r 
mettere  al  di  dentro  di  alcuni  luoghi  desìi 
abiti  e  tensrli  più  saldi. 

TiLi  iNToTioiiDi,  Tela  a  opera,  a  jps- 
nopetee. 

Teli  KiLeeiLivi,  Tela  broeeoia,  pian 
di  bro^i  0  di  gruppetti. 

TsLi  Bieiiu,  Bordalo;  Vergato  di  filo. 

Teli  db  aioao.  Bagnatela  o  Bagnatcio; 
Ordito  del  ragno. 

Ni   DONI  Ki   tati  1  LDBB  «B  GIHVBLA,    Y. 

in  Dom. 

BodolIi  li  TiLi,  F.  RodolIr. 

Tbli  detto  in  T.  da'Peseat.  Aivote,  A^. 
d'  nua  apecie  di  reta,  eoal  detta  dal  aao  oaa 
di  pescare  a  rivi. 

TiLi,  è  anche  voee  di  gM-go*  vil«  Sa»' 
coccia  —  Udirti  shbn'itbd  IN  TI  LBTBt.B? 
Quanti  n'avete  in  tatea,  eioè  DioarL 

PiR  TBLI  CON  goiLc^N,  dstto  fig.  Par 
lega;  Addimettioarti ;  Famigliaritxarti 
con  alcuno,  e  ai  uh  eolia  negaiione  —  Hm 
vili  TSLi  CO  HI,  £'non  fard  lega  né  tregua 

TELA  — Ih  teli;  In  TI  lb;  Ir  fai,  A(*; 

Aelie;  Nei  o  KelU,  Arliedi  di  qualeb«n- 

■Untivo. 
la  n  LI  Niszi;  In  tb  im  hin.;  Ib  m 

oDiHTi,  PitUa  piaaa;  Selle  wiani;  Aiai 

guanti. 
TELARÌAj  a.  f.  Teleria,  QuantiU  »varieti 

di  tele. 
TBLAhL^A,  a.  f.   —  Tbluiri  del  tim, 

Panno  o  Pe'lieola,  Quella  specie  di  qqni 

Velo  che  si  genera  alta  aaparOeie  dui  vino  o 

di  altri  liquori. 
Trlibihi  drl  oiiBco,  Velo,  Super6BÌal« 

agghìaecìaroenta  dell'  asqaa  o-  d*  altro  lE- 

TaiiBiai  BM  oesi,  Punnume,  Tutto  eU 
che  qual  panno  impedisca  la  viata.  Abbaglia- 
re, si  dica  del  Non  reggerò  la  vbta  al  va- 
dere  distiatameote  le  cose  in  leggendo  e  far 
altro.  Caligine  di  vieta.  Infermiti  die 
viene  agli  oe«bi  e  impediace  il  veder  ebiaro. 

Tbluiri  db  l'iddi  >iati,  Aoooia,  dleeaì 
ad  Ogni  aaperfluili,  Immondisia  o  audìein- 
ma  cb«  aia  aopra  qutlnnqu»  li  voglia  eau» 
Gromma  o  Grama,  a  Quella  roodi  dw  fa 
l'icqua  no'oondotti  e  in  altri  Inogbi  dov'ena 
corre  di  continuo.  ' 

Go  11  TBLiaini  li  ocBi,  Io  abbaglio;  Io 
travede-;  Ho  le  traveggole,  fioo^«iah»Q9. 

Pia  LI  TiLiiiNi,  Velare,  si  dica  del  Co- 
minciar ad  i^gbiacfiiirsi  la  aaperlleia  di  iN 
con  liquore. 

TBkiiini  db  aioRO,  V.  Sciarli. 
TGLÈR,  b.  m.  '  Telaio  n  Selarv,  Lagnuu 
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commeMO  in  qutdro,  lut  quale  ai  tenoQo  i 
panni.  V.  Suatio,  Lisso,  Uidiòi,  0»«B4, 

ttACHEtl. 

Cai-aMTK  DSL  tBLài,  Bini  del  telaio. 

Coirò  OKL  TBLÉB,  CuMia  del  Ulaio. 

Telaio  0  Telaietto,  diceai  aocbii  a  Ou*i 
legn*Die  io  quadro  di  virie  IbggO]  lu  cui  ai 
tirano  la  telo  (wr  dipigoervi  lopri  o  per  ri- 
camarvi. 

JtLtt  •iFinaiTit,  Telaio  tTuna  fine- 
atra,  Onel  lagntmo  ore  a'  iacasasoo  le  iu- 
vatrlate,  o  a  eui  a'ituceiao  le  imperniate. 

Telaio,  li  dice  da'Legittiri  de'librì  a  qoeU 
r  ÀTDeoe,  ebe  ■'  adopera  per  cucire  ioaivwe 
i  quaderoi. 

T»loiv,  dieoQo  i  Parruecbierl  a  quella 
Maechina,  di  eui  ai  serTono  per  iatreoeiare  i 
capelli. 

T«Lia  ot  sTiaruu,  Telaio,  Ameee  di 
ferro  o  di  legoO)  nel  quale  gli  SUmpitari 
•errane  eoa  liti  le  feruu  per  le  più  in 
torcbio  per  istampare. 

Tuia  DI  vua,  T.  de'Fobbri,  Spranghe 
di  ferro  onde  e'  armano  i  fornelli,  la  eoi 
Ulremità  aona  ipeeetU  «  ingeaaatura. 

Tute  d'dh  tolìb  a  d'om*  tol«,  Jnttlaia- 
tìtftt  if  una  tavola  e  di  un  tavolino,  é  La 
rinniooe  de'  piedi  colle  faioe  oeua  il  (uo 

M*Tu  in  TiLii,  Intelaiare. 
Esita  ea  ooii  iiLÉa,  deite  fig.  Enera  di 
bwm  cordnaito,  vale  Beaer  di  gran  couh 
pleoaione. 

TGLÈTi,  a.  {.  TeUlia,  Intendeij  Ira  nei  la 
Tela  lavorata  a  opere  minute. 
TKLHENTE,  avv.  antlq.  Talmente,-  Jn  tal 


TELO  (coir  e  lUeUa)  a.  m.  Ta'o,  Peuo  di 
tela  in  largfaeua  del  ino  eaaere  e  di  ìua- 
gbeiu  arbitraria,  ohe  cucito  con  altri  somi- 
glianti eoiDpone  veitito,  leuuolo,  para- 
menti, vele  ete.  —  Per  i  leli  della  vele,  V. 

PRRCO. 

NtziÙL  DK  DO  o  iRB  T^Li,  Lexauolo  di  due 
0  Ire  leli  o  a'le%ie. 

TELÒMO,  i.  m.  Telonio,  Toee  dell'  ueo,  e 
eblamaii  «cbersevoliaente  il  Banee  qpolun* 
qua  di  lavoro. 

Andai'  al  ltlonii>,  diciamo  anche  noi  per 
Andar  a  lavorare  ed  affaticare.  V.  Tieio. 
TBHA,  a.  m.  (dal  Greco  Thema)  Tema,  col- 
l'è  targa),  Soggetto,  ArgomenlAj  Prepoaite, 
Hateria  di  componimeato,  di  ngioumento 

AjiDta  foai  Da  ra^x,  Vieir  di  testa,  vale 
Perdere  il  Dio  del  ragionamento.  Non  ri- 
ipvndera  a  propoaito.  Uiu'r  del  etminalo, 
detto  melaf. 

TEMA,  a.  [.  (Goll'e  larga)  Tema  (eoll'e  atret- 
U)  Temenxa,  Nel  fignlGeato  noatro  più  eo- 
muae  vale  Timore  riapettoea,  come  Riguar- 
*''>>  Soggetione,  CoDaiderULone.  La  lena  di 
Dio;  Tema  delle  riprentioiu  del  padre 
ecc. 

TEHANZA,  a.  f.  Tema;  Timore. 

TBHERARlTi  o.  Tuntiil»  a.  l.  Temerità 
e  temerarietà,  A.iidai!ii,  Ardimento.  I 

TEMI,  a.  L  Temi  veneta^  Titola  d'un  almo.  I 


TEM 

nacco  ebe  alampavaai  annualmente  sotto  il 
già  Governo  Veneto,  in  cui  erano  poale  lutto 
le  Higielrature  ed  Ulfiiii  della  Repubblica, 
e  i  nomi  di  tulli  i  Palrizii  die  componevano 
il  Maggior  Ceneiglio,  diapoili  alfattetica- 
mente  per  ordine  di  famiglia,  i  Segretari) 
Regii  ecc.  eoe.  Y.  Libio  d'oso. 

TÈMOLO,  (eoll'e  atretla) e,  m.  T.  de'Pesut. 
Temolo,  Pesce  dì  mare  e  di  lago,  detto  dagli- 
anliebi  Thymallitt  e  da' Sistematisi  iS'afme 
Thymallut.  (Joeato  pesce  si  trova  special- 
mpnte  ne'Lagbi  superiori  della  Lombardia, 
e  ne'lui'renti  Molla  e  Serio. 

,11  Dottore  Ciro  Pollini  Terooeae,  cbe 
nell'anno  1816  pubblicò  il  suo  erudito  Viag- 
gio al  Lago  di  Garda  ed  al  Moolabaldo.  fece 
eoneteere  na  «Uro  Temolo  di  genere  diffe- 
rente dal  Salmo  T/iymallut,  da  lui  scoperto 
nel  delta  Lago,  cbe  quindi  noiniaù  Cypiinui 
Bettaeeneii,  peseieliuo  lango  «I  più  un  pal- 
ino, cbe  ai  pesca  d' inverno  ed  appartiene  ai 
Ciprini  barbati.  Il  Nardo  però  è  d'opinione, 
cbe  qneeto  peaee  altro  non  aia  ebe  il  Cypri- 
Mut  Gobio  Linn.  cun  qualche  piccola  va- 
rie là. 

TÈMPERA  o  Ti>riii,  a.  m.  Tempera,  Con- 
•olidaiione  arlifizìale ,  indaramenlo  fallo 
eoa  artificio,  e  diceii  per  lo  più  del  farro, 
cke  bollente  è  alato  tuffato  in  acqua  o  in  al- 
tro liquore  per  eonsolidarlo. 
Dia  Lt  TBHriaa,  Dar  la  tempera  o  Tem- 

TBHPBRikDA  )  s.  f.  Temperatura,  e 
TEHPERADURA)  e'inlende  della  pwina  da 
serivere;  dloeai  anche  ifeoncialura. 
TEMPERAMENTO,  a.  m.  Temperamento, 
Óualilà  e  stalo  del  corpo,  eompleaiioiie  (dal 
lai.  Temperalio;  Temperatura). 

Avàa  nt>  TcHrisuBNTo  DE  riio,  Btter 
di  buon  eordùuano.  Modo  basto,  e  vale  Ba- 
aer  di  buone  forze,  Baser  di  gran  eomplea- 
■ion^. 
TiarBBiHBiiTO  DB  TiN,  Annacquomettto. 
TEMPERAR  o  Tianala,  v.  Temperano 
Temprare,  Dar  la  tempera  ai  ferri. 

Tavraaia  ab  vm,  annacquare  il  vino; 
Storpiare  il  vino  cole  aequa,  detto  per 
iacherso. 

TBBFUla  LI  FERI,  Temperar  la  penna, 
AcMociarla  per  ubo  di  serivere. 
TENPERARIN.  V.  TBarsialit  eBairaUn. 
TEH  PERI  :S  ADA,  s.  f.  Temperinato,  Colpo 
dato  eoi  temperino. 
TEHPESÈLO,  a.  m.  Voce  ani.  ebe  nsavssi 
fam.  nel  sign.  dì  Età  eopmjfalta  — >L*  oi 
DU  taarasEUi   roaiasii,  parlando  d' una 
giovane,  Emo  non  i  come  Cuovo  freeeo  né 
d' oggi  né  di  ieri;  ha  dejfli  anni;  tempo 
già  fa,  V.  Avansaeln. 
TEMPESTA,  s.  f.  Tempetta;  Gragnuola  o 
Gragnola  e  Grandine;  Grandine  furente, 
direbbeaì  a  OQbIU  cbe  imperversa  omeaa 
strage. 

TEBpisia  DI  Bia,  Tempesta;  Tempetta 
di  mare;  Uragano;  Turbine;  Dragone. 

TBHPBsTt  aoTi,  diceai  flg.  per  Agg.  ■ 
Uomo  H^  sign.  ii  Spartcehia  ;  Mangione  ; 
fappaaehione. 
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TaMPisva  Dt  siSBtB,  Diluvio;  Bouetei'o 
di  taiti,  di  battonate  o  altro. 
TEMPESTI,  add.  Temperato  e  Grandina- 
le,  Percosso  dalla  lampeala  —  Turesti  db 
DiiBiNTi,  Teinpeitalo  digioie;  Bitlollato; 
Gioiellalo. 

TaBPEstl  DE  BDsi,  Seminato  di  buchi; 
Bucheralo. 
TEMPESTAR,  V.  Tempestare  ;  Grandina- 

Témw-iì»  ne  Ditxiirn,  Gioiel'are;  In- 
gemmare. 

TEBmtta  in  -tt  la  testi,  Tempeitare, 
vale  Importunare,  Romper  la  testa  —  Tbh- 
FEetjla  in  TB  LB  accBiB,  V.  Racma. 

TenpBSTJa  slefc.  Sciorinare  colpi  o 
ceffoni.  Dar  busse. 

Noi.  riHITl  DB  TEIFEarSBOBt  ÌIIT«1>«1< 

cHiE,  Ifon  fin'va  o  rifiniva  di  lempeetargli. 
THMPÈTO,  a,  m.  Piccola  burmioa  aPiog- 
g:a  0  Tempeila;  Turbine. 

Talora  ai  dice,  Viati  ao  on  •■(.  ravrcro,  e 
a'  intenda  Un  tempo  forte,  minaccioso,  Un 
hurraiee. 

Tisrero  non  meno  diciamo  nel  parlar 
fam.  qual  dimin.  di  Teinpo,~per  Tempo  Ira- 
leoreo  —  Xi  on  bel  tebpeto  chr  fio  sa  va- 
DBHO,  &  alquanto  tempo  che  non  al  vedia- 
mo; Mi  paiono  ecnl'unni  che  n»R  ni  vedo. 

QOELA    ZDTII^    La    Ot    DBL    TSXFETO,     V. 

Tbbpbbìlo. 

TEMPU,  «.  f.  Tempia,  T.  Sono. 

Bau  in  t'  ont  tempii.  Tempione,  Colpo 
dato  in  una  tempia. 

TBMPO,i.  m.  TfeM/w.  * 

Tempo  dicati  per  Età,  Seeolo  —  Cote  che 
erano  a  quel  tempo.  Queeti  abili  non  ti 
usavano  al  tempo  mio  —  Stagione  A  die» 
ancora  par  Teiopo. 

Tbhfo  scuao,'  Tevipa  infruieato,  Taapi 
BCDSi,  Tempi  caliginoii  —  Tatto  che  sb 
BGDii ,  Babbruiearii  e  Babbru-szarii  e 
Babbrusiolarti  del  tempo  —  Tiare  cbe 
aiDOLCtsiE,  Tempo  che  addolca  o  raddoU 
ca  —  Tnro  cne  otaoNt  ciEat^T^mpoMe 
ha  buona  lueàèra,  detto  raetaf.  cioè  Che 
ba  1'  apparenza  di  voler  essera  bello  e  sere- 
na —  Tempo  di  fiov».  Tempo  piovifero  o 
piovoso  —  Terfo  pasciaol.  Tempo  tcari' 
co,  cioè  Che  si  riBchiara,  V.  Scsiiata  — 
Tenro  dolce.  Tempo  dolce  o  dolco,  vab 
Temperato  —  Tebpo  oiostì,  Tempo  rac- 

cio,  Cbe  par  d*  inverno  —  Tbkfo  bescbie- 
to,  Tempo  nuvafoso;  Teinpo  inserto,  dub- 
bio, V.  Haoca  —  Tespo  nEvaal,  Tempo 
nevoso  e  da  neve  —  Tbbfo  voltì.  Tempo 
vallo,  Messa  al  buono  o  al  oattlvo  —  Taaro 
oaiDO,  Tempo  piovigginoto  —^  Ttapo  sTani- 
LB  0  siLoo  o  cna  ddba,  Tempo  a  ttella,  di- 
cono i  Marinari. 

Tehfo  Dà  BEvaa  bl  nn,  Bet>a  ;  e  dìcetì 
La  tua  beva  i  nel  tal  tempo. 

Tbsfi  de  li  noNE,  Tempo,  Per  lo  m»- 
itruo  delle  donne. 

Tbhpo  e  FiDii  *i.Òtk  LB  nasroLB,  T.  Pa- 

Tnpo  eia  FÙ,  Gutlo  perduto,  logoro; 
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liUa  ricantala,  vecchia;  Paitione  mf- 
freddala,  inileboUlu,  tminaila  ;  Non  é  piit 
Umpoche  Berla  filava;  Àthra  Berla  fila- 
va a  tre  rocche,  V.  Biiqhmsk. 

È  pur  nnlU  bocaa  d«l  popolo  rreqaflnU- 
nwnle  nel  sopri  dolio  Mnlimeuto,   Piisó 

00(L  TEMPO    Bl<R>,    CI»    UlDO  1  T«  rlKlè,  0 

■empi  ice  III  OD  to  Ptasd  odkl  tt.»T9  Kku,  che 
sona  parola  della  Uidooo  «bbiadoatU  del 
MeUitiiio. 

Atta  lun  tiMFO,  Valeria  baia,  la  burla; 
Scherzare;  Aver  più  bel  tempo  di  ehi  fa 
le  cialde;  Fart  buon  tempo  i  Far  tempo- 
ne,  Divertir*!. 

Chi  u  TurO  no  *«fiti  tibfo,  Chi  tempo 
ha  e  tempo  appella,  tempo  perde.  Mentre 
che  7  con  piscia  o  bada,  la  lep'C  Mbiella 
a  te  ne  va,  e  vaio.  Sempre  duomiio  le  dlln- 
eìodì  —  Temporale  vende  merce,  CuDvirn 
proBUare  dell'  oecatioDa  •juando  ti  irova  da 
vendere. 

Celi  resrB  mdìi,  Coir  andar  del  tempo 
e  in  proceuo  di  tempo. 

CoKDiMi»  *  TEMPO,  Condanna  0  Penna 
temporanea  o  temporale,  Cb'  è  a  tempo, 
BOo  perpelua. 

Caela^i■  il  Tiarn,  Gabbare  F  ora  o  il 
tempo;  Gabbare  il  di;  ingannar  l'ora, 
Fature  il  lempo. 

Db  l*  leTiMo  Tinro,  Contemporaneo, 
Della  sleiu  età.  Seriliore  canlemporaneo 
o  tincrono.  Dello  «Uiaf  tempo. 
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fa  quando  e'  può,  non  fa  quando 
e'  véole,  vale  Che  qod  ai  dee  laaciani  fug- 
fir  l'oeeaaioas. 

Diasi  BRL  Tiaro,  V.  Dai. 

El  Ttapo  oiDiti  TDTo,  Dì  coto  notce 
tota  e  il  tempo  la  governa.  Cotu  fatta  e. 
po  ha.  Chi  ha  tempo  ha  trita,  Col  tempo 
può  mutar  «arte.  Tempo  viene  ehi  può 
appettarlo.  Modo  provHrb.  che  vale  Colla 
paileaia  ai  eoDaeguiaiw  l' Intento  —  Patte 
un'ora  e  pattine  mille,  Prov.  e  vale  che  II 
male  dìfferilo  inolio  vulle  pel  bea^«io  del 
tempo  ai  acaoipa  ;  e  corriaponde  a  queir  al- 
tro Chi  teampa  d"  un  punto  scampa  di 
mille. 

FiLO  DE  TSHPO,  V.  PjtLO. 

Fai  esiiTO  TKMPO,  di'lto  Qg.  ha  marina 
è  gonfiata  a  turbala,  Quando  ai  vede  uno 
io  collera  o  pieno  di  nial  tdleoto.  La  gli 
fummo. 

Fan  TI  Taaro  ,  Intempeitiaamenle , 
Fuor  di  tempo.  \.  Foat. 

(jiD9To  IN  Tmpu,  /r  tempo;  Opportuna- 
mente; à  tempo;  Piit  a  tempo  che  F  ar- 

lUETaa  IN  TEMPO,  Rimettere  nel  buon  di, 
vale  Condonare  il  pre giù d ilio  incoreo  per 
■dilazione. 

Jtt  DB  TEMPO  Ni  1>K  SlOUDIU  BO  TB  DiB 
BlLIBCOMlk,    V.  SlUIIOBU. 

iVii  iBHri  iKOBio,  Tempo  in  addietro; 
^e'Iempi  tcorti  o  pattali  o  anteriuri. 

\0  ch'É  etÙ  «ILINTOMO  OKL  TBMPO,  T.  Ga- 

i\«  ph'ì  TBBro  Dji  riiDEa  a  di  anpiBPBB 


TEN 
noLK,  Pian  è  tempo  da  dar  fieno  a  oche, 
da  tlar  a  par  porri,  da  dir  al  eul  Vienne, 
da  baloccare,  da  interteaerti,  Non  v'è  da 
iodugiarp, 

PsaoiB  EL  TEBPO,    V.  PbROII. 

No  PEanii  Tiare,  Batter  il  ferro  men- 
tr'  è  coldii,  iNou  perder  tempo  né  oocwiana. 

SeMD    m   TKBPI    DI  NO  f  IDkBia  DH  «ta«ÙB, 

Tempi  min  «un  da  creder  tema  pegni,  te 
i  lupi  i  panni  porta»  deW  agnello:  dello 
met.  degl'  ipocriloai:  analogo  all'altro,  Aun 
credere  al  Santo  te  non  fu  mirueoli. 

.      f  runuKR  Et  TEMPO,  V.  SpKKDM. 

Tdto  1  IO  naro,  In  Chieta  co*  Sanli  e 
alF  oileria  co'gkiuUi,  Dieeii  regolare  le 
asioni  col  dovuto  riguardo  del  luogo  io  cui 
liamo.  Fatti  di  gitiouni  e  contigli  di  vec- 
chi. 

TEHPO'N,  V.BoHTBMPàa. 

TKMPOItiL,  ■.  m.  Temporale;  Turbina; 
Tempetla, 

TaMPoaiL,  li  dice  lueofa  per  Porco;  Ma' 
iale.  V.  PoBco. 

TEHPOKALiZZO,  a.  m.  aeereie.  di  Tbm. 

TBMPORBGUR,  V.  (dal  laU  Tempore, 
quasi  Tempore  agere)  Temporeggiare;  In- 
dugiare, Secondare  il  lempo,  Guada^ar 
tempo,  din  anche  dieeai  Traccheggiare; 
Andar  a  Mandar  d'uggì  in  domani.  V.  Dm- 
■Taioiia. 

TEMPORI,  ».  m.  Le  quattro  tempora,  al 
dice  per  aigniOcare  l.e  digiune  di  tre  giorni 
ebeai  fanuo nelle qaattroatagiaDJdeiriiiDo, 
uuii  volli  per  iitagìone. 

TBHPORnO,  add.  Primatiotio;  Precoce, 
Agg.  ai  Frulli  della  terra,  obe  ai  matnnno 
piti  preato  del  lolito. 

THMPUARtK  0  Tempieìbiii  e  TE>rBaiit,  i. 
m.  Temperino  o  Temperatolo,  Cottetliuo  o 
Strumento  tagliente  da  temperar  penne. 

TliMÙUO,  Temuto,  add.  da  Temere. 

Poco  TSMÙDo,  Maltemulo,  Non  ben  te- 

TEINCA,  a.  f.  Tinca,  Pewe  d' acqua  dolni>, 
ootiaaimo,  eonoaeiuto  già  digli  antiobi  col 
nome  TincB,  detto  quindi  da  Linneo  Ogpri' 
nuj  Tinca.  Noi  laghi  ve  n'ha  Bau  a  tre  piedi 
di  luogheiia. 

TBHCA  DB  MAR,  a.  f.  Benché  qnealoBorae 
riguardar  ai  doveiie  eome  gè n erigo,  tult»- 
via  ai  da  dai  noalri  peaeatori  al  Labrut  Ifi- 
ger  del  nostro  ittiologo  Nardo,  il  quale  opi- 
na che  queato  peeee  potrebb'  etsere  El  La- 
brut  ferula  di  Linneo.  A  Rovigno,  Del- 
l' latria,  ai  chiama  Lira  e  Lip«;  ed  è  eom- 
mnalìbile  vile.  Il  ano  colore  è  intierunenla 
auurro  neraatre. 

Tenca,  nel  parlar  fam.  li  dice  per  Contu- 
tìone  ;  Lividura  —  Tintone,  diceii  a  Bub- 
bone 0  aia  Poatemia  all'anguinaia,  ohe  viene 
por  niil  tenereo. . 

TENCHÈTA  >      ,  ,.    . 

TE^GOLIN  U  '■  '■  ^'*^''""':  P'"»"'»  l'""- 
Tehchìta  d'  tBEKBTo,  Miniera  aatjq.  a 
melar,  e  vale  II  Membro  virile. 

TESCÒ.N,  a.  m.  Tincone.  Gran  tinca. 

TENCÒNI,  1.  m.  malattia  coal  Mu  dai  Ha. 
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niacalchì,  tbe  viene  al  Bue  ed  al  Cavalte 
aotto  il  ventre,  e  che  i  Veterinari i  deGuioeo- 
no  Tumori  edemalori. 
TE.^Ul,  a.  r  Tenda  e  Baracca,  Quella  tela 
che  dialHia  in  aria  ripara  dal  iole,  dall'  ari» 
e  dalla  pioggia,  V.  Tiaiìci. 

TiKUA  lu  TEiTio,  Tenda  o  Cortina. 

Tkkdi,  diceni  nel  parlar  lam.  «oche  alla 
Vela  della  nave. 

Hetbi  Lt  TaitDi,  ittendare;  AppadiffUe- 
narti.  —  CuJupagna  aUeadala ,  iitem 
Quella  piena  di  tende  o  trabacefae  di  gstf* 
accaiupati. 

CaLiB  o  Fai  ao  lì  Tt»nk,  abbatter  le»- 
da,  vale  Calar  li  tenda,  con  ciù  la  galon  e 
aimili  Hvi  ai  riparano  dal  aole  a  dalla  ptog- 

TENDER,  V.  Tendere,  Aver  la  mira.  Vol- 
gere il  pernierò  —  Ters  obi  coaani,  at 
TiEDs  1  Toro,  Tirerei^  a  »*  lui,  ai  dice 
d'Uomo  in  aero,  a  cui  a'aBaecia  ogni  eoaa 
per  piccola  ch'eMa  aia. 

Tkniibi,  dieiame  par  Attendere,  Bada- 
re -~  Gai  I  TBitDi  11  r«*i  lei.  Che  ludim  a 
loro  —  Al  ao  inai  BiaoeatfaHBaaaMa,  Chi 
ha  donar  ila  bular  via,  metta  Copre  e  non 
vi  ria. 

Tannai  a  ohi  bovbnb,  Amoreggiare  urna 
giovane  ;  Fare  all'amore  con  ima. 

TENoia,  iidioH  pur /n/eiuicrCjCk'* orilo 
ilesao  NgB.  di  Attendere,  Badar*  —  £i. 
raana  i  via  o  i  ria,  Egli  i  intento  a  4irt 
o  a  fare  —  Bl  tbupb  a  ditbrtìb  i  r«T», 
Egli  intende  a  tratlullart  i  faneialH. 

Tbkubb  11.  TaeiD,  Loein.  ant.  ÀppigUtr- 
li  o  Tendere  alla  lottanta  o  al  tacrilt 
della  cela. 

Tbndib  mio  1  eae,  7\ner  dietro  a  imo  ; 
Codiar  o.  Seguirlo. 

Stii  1  TBHDiBoai,  Sloro  alle  volt*.  Star 
■lleuto  ille  congiunture  per  appnfltUru. 
TR.\UÌNA,  e.  f.  Tendina;  Tendella;  Ten- 
darula,  Piceola  tenda. 

MantelUno,  Coperta  con  cui  ai  eoeprene 
le  immagini. 

Tbhuiui  Oli  BiLolR,  V.  CoLTtiai. 
TBNDÒ.^,  a.  m.  TendUne;  Sipario,  OariU 
coriim  principale  ebo  euopre  le  aeene.  jt(- 
tare  o  Ca'are  il  tendone. 

Tninóa  di  u  iotboi.  Tenda. 

TerdAn  Dt  oibti,  Tendale,  Tenda  frui- 
dÌEaima.  ondeeopronai  le  galere. 
TBNB.'ITA,  1.  in.  dieeai  io  dialetto  la  Moglie 
d'un  Tenente  militare. 
TKNE.NTB,  a.  m.  T-neitre  o  Luogotenente, 
UfRilftl  miliUre.  . 

TBNERO.add.  Tenero,  *BleHorI>idoe4i«eal 
del  Letto.  —  Dbtibtìb  Tiniao,  Intenerire 
o  Intenerirti. 

Tbbbbo^  dieiam  noi  per  Vineido;  Frati- 
dieeia.  Che  abbia  perduto  la  durena,  eante 
Castagne  aecabe.  Cialde  e  almiii-^  Premirt 
e  Staceiamani,  agg.  di  quella  Maadorla, 
uoee  0  pinoecbio  che  facilmeote  ai  rompe 
con  le  niaaj. 

Baila  TERBIO  ih  cut  COMI,  Stter  tenere 
e  tenerello,  Baaer  eredulo,  debole,  freaeo, 
nuovo,  ineaperto;  Eiter  dohe  di  »a': 
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TESTA  (coU'e  ierr»la>  •.  I.  Tinta,  Halcrii 
colli  quii'  *)  Itug"-  B  Tintura,  dicesi  il  Go- 
loTA  dulia  co*  tinta. 

Dii  LI  r>iM*  TRNT4,  Impiumare,  Dk 
gridtlamenle  qurlla  tiola  che  al  ddidora. 
Impiuma,  e  lii  guado.  E  quindi  Impiumo 
diesai  alla  Piitna  Ilota.  V.  Goìdu. 
TBPIT\R,  V.  Tentare  o  iUtntare,  Par  pro- 
va, Provar»,  Spuri  melila  re  —  Teaiiit  i 
tanrti,  A  lenlaie. 

TiRTia  Lt  roiti  ottaiaiDDis  TWi/or 
{'po/*o  al  ehiavitUUo,  vale  Teniar  d'aprir- 
lo. 

Tkrtìi  I.'  rariisBiRiiii,  kovulpoeehiarti, 
detto  Gs-  Tentar  euea  cbe  duo  pMia  riusci- 
re —  Cotiar  eoi  mura  a  co'  mv  eeiuoli. 
dieeai  di  Clii  l»ula  eo<e  tmpaatibill,  e  ai 
in»lt«  a  eonlrailare  eoa  ehi  i  più  potente  di 
■è  —  Àiid  ristar  le  g  'ttibe  a'catti  0  il  beccu 
agli  tparoieri,  «aLonu  Trillar  l' impoasl- 
bile;  ainiile  agli  altri  Ctreare  cinque  p  etti 
ai  montone  ,■  Cercar  di  mungere  il  latte 
dal'e  conta  della  vaeea  ;  Cercar  il  nodo 
neliiuneo;  Cercar  ti  pelo  neTu-tpo. 

Ei.  Liuio  cai  TaxTt  il  Ltoidti,  V.  Li- 

TBNTAZIÒN,  ■.  f.  TentationeaTentamen- 
to. 

Ma  viBH  La  TBaTiiidn  db  yaoiu.  Mi  vien 
la  pkehierellu  o  •(  licHo  eia.  Son  tentato. 

Piccoli  TiNtiziàii,  lenlaxioncella. 
TBNriHAUiR,  V.  Vece  Padovana,  Leilore; 
Far  alcuna  cosa   lemmB  lemme  ;  Ttnlen- 
nart  e  Tentemtarla,  Vacillare,  Titubare  o 
non  andar  riioluiD  o  dì  buone  gambe  a  far 
riie  che  aia,  cbe  direfabe*!  aoriM  in  modo  più 
bano  Ninnarla  o  lì  Menarli  nel  manico. 
Andar  lento  nel  l'opera  re  e  dpI  rlaoI*i>re. 
Tb?l TO  (soli'  a  airetta)  add.  Tinto,  da  Tin- 
gere, Colorato  —  Slinla  è  il  auo  eoQlrarìo. 
Tbkto,  dicaai   anehe  pw  Keroi  Seuro, 
parlando  del  Colorito. 
TBWTOR,  (oolfo  etroito)  a.  m.  Tintore,  Chi 
eaeroita  l'arte  del  tinpre. 
TENTÒRA  (eoil'o  atrelto)  *.  f.  Femmina  di 
Tintore.  Koa  trovili  do'  diiioaarìi  ti  vose 
italiapa  oorriapondeAte,  nò  ai  eiprabbe  le 
Tinlora  o  Tigniiriee  poteaaero  adattarriti. 
TB^HTORÌA,  a.  f,  Tintoria  e  T.nla,  Bottega 
0  l.uofio  dova  ai  ea«r«ila  la  tloU. 
TB.>TUBA,  0.  f.  Tinlura  e  Tinta,  che  diee- 
ai aaehe  Cunaia,  Il  color  della  eoia  tinta. 

OricetUi,  li  dieo  la  Tintura  di  pioni  fatta 
eoi^orioa  d'unano  ed  altri  ingredienti. 

Dti  La  rtiMi  tintoti, Soilolingere,  Da' 
ro  la  prima  tinta. 
Toa  VI»  L»  VMToa*,  Stgnere  o  Sliagera. 
Tinlura  o  Infarinatura,  ai  diee  Qgar. 
per  SuperQilale  poliiia  o  pariiia  di  «ho  che 
•ìa  — Avta  goiLCRBTBNTDit,  Jnez-fMibiAf 
infarinalwa  ;  Ettert  infarinato. 
TBNUrÀR.  V.  lavNiova. 
TBNZER,  V.  (colh  s  dolce)  Tigntrt  o  Titv- 
gere,  Dar  la  tinta,  Ineolorire.  • 

Dieosl  pura  da  noi  bin.  nel  (igof.  di 
Sporcare;  Bruttare  ;  Imudieiar»  —  F»tb 
in  Li  CBS  TI  MB  tbuii.  Fatti  in  là  ohe  tu 
ni  tigni,  «oè  Mi  iporcbi,  ni  lordi. 
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TBOSSO,  a.  m.  T.  mt-taf.  con  eu!  ti  auola  , 
dii  noi  indioire  della  moiietn  d'  oroio  d'  ar-  I 
genio,  ovvero  uoi  coi»  aiiiiiie  e  diotinta  di 
valore  e  di  pregi»,  lìnu,  p;  e,,  moatra  a^li 
aatanli  degli  leoebini,  dicendo  Gu  db  ni 
TtoMi  e  vuol  dira,  Bj  di  quette  mimcte, 
cioè  di  queati  petii  grnsaì  ube  uii  garanti- 
aeuno.  Suiubra  all'  Autore  di  poter  ripetere 
queali  maniera  noatra  dal  gr-teo  Theos,  coal 
Qjur.  chiauiala  le  luouete  quendu  gì'  luipe- 
ralori  paaaarono  a  Riaaaiiii;  come  i  Itoniani 
latioamcnle  le  dicevano  Divi  dall'  impronta 
eheaie  avevano  d' un  Imperatore  delQcato. 
V.  io  Uio. 

Ed  A  quindi  da  tale  derivaiioDe  che  eoi 
nome  Tiuiii  s'allude  in  alituni  giuoiihi,  ma 
Bpecialuienla  nel  treaelte,  alle  cario  pritva- 
leuti  o  di  oonlo  ebe  un  gìuocature  leD|;a  in 
mano.  —  Uè  db  sti  tku»si  b  ho  o»  rioit; 
ed  è  eom'  egli  d^coaie,  Ho  de'  mutladori  e 

TEllAj  a.  f  Terra. 

Teb*  «iTtt,  Aiananerala,  eioèOuella 
terra  ntelle  ealpvalala  e  raaaudala  in  mo- 
dii)  ci»  faeuii  cumi:  une  euiallo  alle  auperfl- 

Teat  c.LDi,  Terra  focaiuo'a.  Sorta  di 
terreno  eoltila  e  ealdu,  eha  giova  alle  pro- 
dui  :on>  priuiaticM. 

'i'bbi  civiDt  DA  LI  puaai.  Gittata,  Terra 
traila  dilla  fuata  e  gittata  luU'orlo  di  della 

Trii  chb  bbxdi.  Terra  feconda;  Teira 
fruttifera. 

Tiai  cBBoa»,  Terra  erelota,  argitlota, 
tegnente  o  Terra  ereta. 

Tua*  ak  Micaia,  Terra  wnbrica.  Sorta 
di  terra  da  pulire  le  «siti  maocbiite. 

Tilt  tt'oaiai.  Terra  d' iioibra,  detU  la- 
tin. Teira  Umbria,  da  Linneo  Arg'illa  um- 
bra, e  da  altro  Autore  Arg.lia  mintralit 
faiea,  il  quale  la  dialinao  da  altra  terra  dì 
quj.'ale  nouia  a  da  eaao  obiamala  Ilumut  ro- 
lu.ala  bituminola  fuiaa.  È  uo  cittur  nata- 
rile  cipnlliao  icuro,  elio  aerie  per  dipinge- 
re e  per  mettere  nelle  roealicba  e  imprimi- 
ture delle  IfU  V  lavale.  Era  Unii  ne'  tempi 
venati,  «ba  una  di  queate  terre  proprie  do' 
monti  eì  meacolaaae  e  eouroudeeae  ool  tabac- 
co, che  perlavaao  a  vendere  i  noBlri  luonta- 
oari  alla  pianura. 

Tua  uB  otaciBla,  Terra  dipurgo,  l  Na- 
turatati chiamano  Ma-ga  una  apecle  dì 
quella  terra,  che  Irovial  in  filoni  fra  meizo 
a  quelli  di  pietre,  che  aerve  appunta  per 
terra  di  purgo  a  laponaria  all'  tuo  di  diiu- 
gnere  i  panni.  Margone,  ai  dice  ad  Dm  ipe- 
cie  di  Marf  a  o-terra  di  purgo,  in  cui  ai  tro- 
va apetau  meeeolato  dello  lolfò,  e  ebe  i  di 
color  cupo. 

TiBA  »«  ««oHBBi,  Terra  taponaria,  ch'i 
la  aleaaa  dt  purgo. 

Tiat  MI  ciapi,  Terra  o  Terra  vegetai», 
Alla  cioè  a  produrre. 

TiKA  raiHioai,  Malafitta,  Qnella  che  non 
reggo  al  piede.  • 

Tua  ouBOii)  Terra  ghiaiata  ;  il<nno- 
tìB  :  Stnitthiv  ;  Reniitia. 
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Tbia   OBiasi,   Terreno  polputo,  detto 

Tbbì  niobà  r»  aofl  ok.t.  Terra  nera 
buon  pan  mena,  terra  biunca  tulio  ilanca. 

Tea»  picuLi,  Terrieciaola,  in  lign.  di 
Piccola  terra  o  Cast-'llo.  che  diesai  anche 
Te'-relta;  Catl-ltelto:  Cane  tu -ciò. 

Tbii  luesi.  Sin  'pia  o  Scnopia  ed  mcbe 
Eùbr-ea,  t}unlle  apeeìe  dì  t«rra  o  minerale 
ruaao.  eoo  uui  i  Se^aluri  Hnguauo  il  pnuoone 
per  ie;!arlu  a  diritto;  e  quIniL  Fila  della  *i- 

TaBt  aiatoMTt,  Renaccio  :  Reniilio. 

Tuli  Btaiust,  C'iletiro,  Specie  di  terre- 
no magro,  eh'  è  p:>eo  meno  cba  aaaioao 
«cbii^tto   quilH  ainau  le  viti. 

Tri»  iriiiNDst,  Ti.-rreno  farìnae:iolo  0 
ifa.  inace  oh.  Che  afarina,  cioè  che  ai  ri- 
duce in  polvere  come  rarina, 

Teat  laus»,  Terra  dioclla.  La  terra 
lavnr:rta. 

Tmt  soBTOMoat,  Terra  tUiginoiaaaequi- 
trinnsa,  (ìbe  hi  tiirlita  d'acqua. 

Tubi  seri.  Terrai  aiciulla  e  fpugnota  a 
guisa  di  pomice. 

Pane.  Mi'tio  di  terra  ippieea lo  alle  barbe 
dì  quaUiciai  pianta. 

Tei*  vti«icK\TK,  T.  de' Vetrai,  Terra 
nKiiiirij,  Specie  di  terra  minerale,  che 
trovali  nelle  cave  dell'  latria  e  ddlla  Dalma- 
zia, ed  anche  in  un  monte  prcMU  Pordeno- 
ne, la  quale  fair»  nella  composizione  dtl 
vetro. 

TKit  vtitiTR,  Maniera  bina  e  fim.  d^ttn 
con  ammir.  Guardati;  Guarda  lagumba; 
Dio  l.beri  —  A  TBit  TBBEiTB,  dcllo  a  moda 
avv.  i  barelle  ;  A  balle;  A  ^ugello  ;  A  ri- 
bocco s  A  bizzeffe  ;  In  gran  cupia. 

Tea»  liLi,  Oe-a  o  Ocr.o,  Terra  di  color 
giallo  die  al  trova  nelle  iiilotere  de'  metalli 
e  volgarmente  diceiì  Giallo  di  terra. 

Anuia  *  Pta  TBat  di  Bouti,  Jn:/(ir  *n/- 
terra.  Morire. 

UiB  Bont  TBi»,  Feeondare  ;  Fertilizza- 
re, Render  fertile,  abbondante. 

b*B  TBBi,  Rincalzare,  Heller  attorno  a 
una  coaa  o  terra  o  altro  per  fortificarla  o  di- 
fenderla, e  per  lo  più  li  diee  degli  alberi; 
eontrario  i\  Scalzare. 

LtOBlB  LBTtBE,  V.  L*oaU. 

LissiB  *Ni>il  co  LB  TBBR,  Laicìor  it 
campo  tado  o  maggeie,  eioè  Incolto,  per 
ae minarlo  l'anno  vegnente. 

HiSCia  L(  VRlt  BOTO  1  riB,  V.  MlHcll. 

PiEPiiIi  LI  tea»  a  liivi,  Mettere  a 
biada  ;  Porre  a  biada. 

MoLiaiE  DB  L*  TBBi,  V.  SlIVITiIB. 

TaoviBBR  PRB  TEBt,  Rtitor  coIIb  Bianì 
piene  di  vento  ;  Beilar  a  piedi.  Trovar»! 
delaio. 

TER  V,  add.  Interrato  o  Inlerriato,  Coperto 
dì  terra.  V.  Rio. 

TBRAFBRflA,  ».  f.  Terra  ferma,  dalla  coiì 
a  dffitrenEa  delle  Isole. 

TBHAPERMIÈR,  a.  m.  dioevaal  «omune- 
mente  li  tempi  ri^pubbl  cani  per  Abitante  o 
Suddito  di  terra  ferma,  cioè  della  parte 
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eontÌDentals  degli  Siili  Venati  itati»!  per 
dUtioguerlo  dnll'  Iiolaoo. 
Xkld  TiitrHaiEi?  É  egli  di  lerrafer- 

TERXGIO,  I.  m.  Terraglia,  detto  gi«eoa 
voce  barb.  Terragìum,  Specie  d' irgine  o 
ramparo  furmalo  da  terra  atluruo  ad  ud 
paeie  non  murato,  p«r  forIJDcarlo  io  qa.il- 
cbe  modo.  Ora  io  T.  di  Fortilìcazioae  di- 
rebbeti  Terra  pieno. 

Terragliù  e  Strada  del  terragno,  efaia- 
miai  da  noi  Quella  strada  regia,  che  par- 
tendo da  Heatre  porta  qnaai  a  linea  rette  a 
Treviao;  e  dalla  aua  danominaiioDe  pare 
«be  sia  stati  in  origine  formata  alta  a  guisa 
di  terra  gì  io 

TBRAGLIB,  «.  T.  Tiaacua,  ei^hiiiiM  vera- 
mente quella  Specie  di  terre,  eh'  e  atta  e 
formare  le  Stoviglie,  eiuà  Tutti  ivaaidi 
terra  per  mettervi  eatre  vivaudti.  iSoadime- 
00  nell'uio  drciam  TiiiaLCE  alla  Sloviglio 
modesinte.  Quindi  FisacciTÌIi  o  Vkkoitòi 
ni  TEiiGLiR,  Slou'gUaio. 

TERAPIÈN,  a.  ni.  TcTupìtno,  VM\»ù»at> 
di  terra  au  cui  ai  dispongnuo  le  artiglieria  e 
gli  uomini  ormali  per  dileta  della  rurlezia. 
Dicesi  in<?be  InUrrato.  I.a  peadeiiza  che  ba 
il  Terrapieno  dalla  parte  dulia  forleiia  cbia- 

TER*PIE?IÀB,  T.  Te/roptenar*,  Firler- 
rip  ietti. 

TcairisTita  om  cbiatbdi,  che  aocbe  di- 
cm!  Ikteiìk  li  cHUTEoi,  ju  T.  delle  Sili- 
De;  Farla  cotcJala,  Ou<>ir operaiioDe  che 
ai  fa  riempiendo  di  terra  il  vuoto,  che  reale 
fra  le  due  impoate  che  chiudono  la  oilerit- 
ti,  per  impedire  più  validameote  all' acqua 
l'è  ut  rati  o  i'uicila. 

TERXR,  V.  iNTaaài. 

TERAZZA,  •  f.  Terrasso,  Perle  alta  della 
caea,  scoperU  o  aperta  da  una  o  più  pirli. 
Bicocca,  dicesì  per  Terrario  o  altra  fabbri- 
ca ia  alto  della  casa.  Loggia.  1'  EdiGzio 
aperto,  la  cui  coperlurn  ei  ri^gga  en  gli  ar- 
chilrivi,  «  questi  io  eui  pìbatri  n  colonne. 
Verone,  chiamali  la  Loggia  aeoperle.  V. 
TeatJceàTjt. 
Tuizza  Giirtna,  Terrusione. 

TEKAZZVR,  V.  Smallare,  Coprir  diSmil- 
to  a  uso  dì  lastrico. 

TERAZZÈK,  s.  m.  Spn-u  di  Laalricatore, 
ctop  propr.  quell'ArteGi^e:  che  cuopre  negli 
ediQiii  il  suolo  con  lo  smallo  o  teataccio  io 
veee  di  lastrico.  V.  Tesiiiu. 

TERAZZÈRA,  s.  f.  Cbiaroasi  da  noi  la  Fem- 
mina del  Taatziìa  supra  indicato. 

TEKAZZÈTA,  a  f  Terra-^%ino;  Veroneel- 
lo;  Yeroncino,  Piccola  terrazzo  o  verone, 
V.  Tiaize». 

TERtZZU,  e.  n).  Teilaacio,  Cbiamaai  Quel 
paTiiirenlo  delle  caso  e  d' altri  luoghi  che  ai 
lavora  coi  frammenti  di  terra  eolia.  Se  que- 
sto pavimento  è  a  guise  di  prato  smaltato  di 
fiorì,  dicesi  Smallo.  Sembra  cbe  forse  po- 
trebbe dirsi  Battuto,  perchè  ai  forma  bat- 
tendolo, ma  questo  termine  è  proprio  del 
Suolo  0  pavimento  di  terrazzo  (Tziszz*) 
cioè  di  luogo  coperto. 
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PtoUEEo  OSI.  T*siZEo;diiamui  iteri- 
lo tirato  dello  smeilo  e  teiUaeio. 


Ubido  0  Rooat  Dir  laaizzt,  Ulìgine, 
Qu«Ua  seoijiilà  polverosa,  ohe  ai  genera 
nello  smalto  quando  non  si  lavi  e  non  ai 
■Iropiccì  ;  u  aia  la  Rogiu  o  Umidità  del  Rat- 
luto. 
TERAZZO,  e.  m.  T.  Agr.  Ciglione  o  Proda, 
Quel  terreno  rilevato  eopra  la  fossa  che  a»- 
vrasla  il  eampo:  onde  Approdare  e  Inel- 
gliare. 

TEHCI6U0  o  TaiBiBLio,  s.  ra.  Calabrt 
iella.  Voce  romana.  Specie  di  giuoco  del 
tresetlo  fatto  in  tre  persone.  V.  Zools  a 
Tiacieuo  in  Zosia. 

TBHÈ:<I,  s.  m.  Termo,  la  Terra  steeas,  e 
propr.  s' intende  di  quella  ehe  si  eoltiva. 

Tesìh  CHS  sa  srONoi,  Pitta,  Terreneche 
sfondo  e  non  r^ge  el  piede. 

TiaftN  coLToal,  Confetto,  Agg.  di  quel 
Terreno  che  eie  stalo  beo  eoneolto  dal  sole 
e  stagionalo  dalle  gelale. 

Taain  de  foitdo,  Termo  fondalo,  vale 
Profondo,  cioè  Uhe  ha  molla  terra  bQooa. 

TesiIii  ooteshI,  Terreno  eollivo.  Voce 
agr.  doè  Proprio  alla  coltura. 

Ttain  notìl,  Terrena  maggete  o  mag- 
giatico,  Terreno  ridotto  novellemente  a 
eoi  tura. 

TEttn  Btoio,  Terreno  tmidollalo  e  t'n- 
fiaechilo.  Cbe  poco  fruita. 

Tibìh  TEsao,  Terreno  todo,  doè  Incol- 
to, non  lavoreto. 

Pi*s  TBsiii,  Terrene;  Terragno,  Agg. 
ad  Appartamento  terreno. 

OouiTtTi  OS  tiniN,  Prem  di  terra. 

TflBtn  04  [.lOHikB,  Depolito  o  Magasti' 
no  di  legnami.  Luogo  terreno,  dove  si  ten- 
gono i  Idgoaml  e  le  tavole  da  co:nmereio. 
TERGO,  a.  m.  Tergo,  Il  di  dietro  —  A  «a- 
so,  i  dietra;  Al  rooeieio,  e  Intendiamo  ai 
di  dietro  d'una  pagina  acrittao'Blsmpate. 
Ouesls  voce  usavaai  a'  tempi  del  Governo 
Veneto.  Quindi  Avia  dnoik  teltsioo,  otv. 
A  uBTR  goiatiiTiTas  tbioo,  modo  haaio, 
Aver  uno  a  eaiie  quarantino  o  quaranta- 
nove  OVT.  Aver  uno  in  guelt'  ultimo  lervi- 
s!o.  Non  averlo  in  grazia. 
TBRIBILE,  add.  Terribile,  Spaventevole. 

Blistebibile,  dieiamnoi  faroil.  di  al- 
cuno, e  l'intende  Pronto;  Arguto;  Ta- 
lente;  Fiero;  Brauiisimo  e  eiraill.  V.  Di- 

TBRÌK,  V.  Atterrire,  SpavenUre. 

Cosai  0  ViH  o  BisroHie  cni  mieii,Q}- 
ta;  Yino  o  Piaekiate  ehe  pelan  Fono. 

TERMINAR,  V.  Terminare,  Finire. 

Terminare,  voce  barb.  ehe  usaTaei  dal 
Magistrati  civili  de' tempi  Veneti  nel  ilgn. 
di  De lor minare.  Ordinare,  Statuire;  e  quin- 
di Tiiaiii^iE[d!(,  V.  Uieevasi  io  qaea ti  de- 
creti di  Terminacione,  Sue  EeeeUenze  ter- 
minano e  terminando  cnmandano  eec. 

TBBHIiNAZIO?J,  e.  f.  rermìfuiiùme,  lati- 
niemo^  Voce  dell'  antico  Governo  Vefwto, 
cioè  Determineiione,  Decreto,  Ordinssleoe 
d'uoa  Magiitraluia,  cbe  ore  dirrtbeai  I>e- 
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0re/o ;  e  ee  fosse  slampelo,  Edilio.  V.  ttl- 

TÈRHI^B,  e.  m.   Termine;  Confino.  Li 
parte  estrema. 

Termini  si  dicono  aneora  li  GoDtrkasegBi 
di  eonOne  ;  e  Contermine  il  Coacor*o,  l'imio- 
ne  di  tèrmini,  di  ean6n). 

Termine,  ai  dice  per  SpsKo  di  lampo  — 
Termine  perentorio;  è  il  ConDne  à»l  lampe 
stabilito  giuridicameale  —  Termine  di 
piazza,  nel  commercio  è  il  Tempo  a  respi- 
ro eecordalo  pel  pagamento  Mie  OBmbiali 
-  TisiiRE  DE  hk  Pimi,  Scorcio  di  fier, 
vale  Approsaimameate  al  fine.  Carni  «ì  din 
Scorcio  del  giorno  e  aimitt. 

Esess  19  tasaini,  Eller  in  mera,  T. 
leg.  PaiEamento  i  termine  prefiaìto. 

Termine^  dicesì  par  Parola,  Voce,  Vom- 
bolo,  e  s'ioteudene  tutte  le  ftaroie  pie- 
prie  —  Tei-mine  didatoakco  o  dottrinale» 
iitruttiuo,  ei  dice  quel  Voeib^  ehe  da  st 
sleaio  o  io  eooeorse  d'  altri  serve  >  render 
piti  agevole  la  via  degi' insegnarne ati  e  dell- 
eogoizioni  filoeoQohe  —  Voet  cotnttmi  deli* 
lingua,  a'  ietendono  1  Voeabeit  ordiBirii 
dalia  favella  —  Tennine  teeni^o^  Propri» 
d'una  data  arte,  profesMone  oaciens*  - 
TsaaiNi  Tieni,  Vecchiuiae  ;  Arcatimi,  n 
dicono  le  Parole  o  Hauiere  di  parlare  u^ 
quale  e  raneide;  Vocaboli  cariati,  raneiii, 

A H Dia  POH  DI I  TEiaiNi,  Uieir  deiltr- 
mini,  (Jseìr  del  eonvenevole.  Putirai/ 
giosla  —  Vteir  ài  iquadra,  Beoadn  k 


Essi*  a  !■' DLTiHo  num  d'hicbmi, 

Buere  alla  porta  eo'iaui;  Btten  olf*» 
do  del  laoeo s  Buer  pretto  airammetM. 
at  fine:  Etiere  aite  tirelle  o  a  tire;  faetur 
della  fine. 


lere  alla  callaia  di  gualche  eoia. 
TERHÒKBTBO,  s.  m.  Termometro^  Strs- 
mento  noto,  che  serve  a  misnrare  i  psdi 
del  «alare  e  della  frigidità  dell'  aria,  pn 
nieua  della  dilalaxiene  o  eondensatione  U 
liquore  eonlenute  nd  tubo  di  vetro  cbe  h 


Bollonoino  si  ehiaoM  quella  PillotloliM 
di  tetro  o  di  smalta  appiedi  d' un  oaoDelK- 
ne,  ehe  serve  por  rìconosoere  i  graéidtl 
caldo  e  del  freddo.  V.  BaBoairso. 

TERNA,  s.  f.  Tema,  Voce  dell'  uso  frema 
tutte  Hegistralure,  le  e  vale.  Lista  d  Nola  di 
Ira  Candidati,  ebe  ai  propongono  per  li 
scelta  d' nito  da  farai  ad  uo  impiego  pubUl- 
co  vaeanle. 

TBH?IARÌA,  e.  f.  —  Due  erano  nel  Govem 
Veneto  le  Hagistratnre,  nns  ebiamata  Ter- 
naria vecchia,  l'altra  l^maria  nuomi,  («■ 
perle  da  Patriiil  ehe  portavano  II  lilolo  di 
Vicedomioi  (Visdobino).  Alla  prima  compe- 
tova  i'oaasione  del  deeio  dell'otio,  e  la  vigi- 
lania*ealle  misure  deH'o](o;all' altra  laso- 
prinlHidenM  alle  materie  della  grascia.  Ed 
erano  basse  Nagietrature  in  eerto  modo  if- 
giunte  a  quella  dell'Olio  cfa'era  Senatori*: 
onde  fu  ad  esse  dato  il  titolo  di  Vieedouirai 


Digilizea  oy. 


t^oogle 
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per  iodieire'  U  loro  dipendenia  dal  Jlagi- 

Elrito  principale,  corw  eriDoliViiDOa.ini 

A  Lf  Tini  relitivameote  ai  Padroni  dell'ir- 

senalfl. 
TKRIVIÈR,  «.  m.  T.  antiq.  Cobi  ii  chÌMua- 

Ttno  li  veDditori  d'oli*  e  di  graicia  ;  dal  cfae 
ilFrivd  li   VOM  TerHaria  che  dava  il  titolo 

ali«  dua  Magialralure  sopra  indiente.  Que- 
lla dtfDo  min  azione  era  peri  a'  tempi  oaairi 
dinenlicata. 

TERnjlO,\,  a.  m.  Vooe  dataci  d>t(Il  Auatrbci 
e  che  nell'  wo  ij«'  Tribunali  dìoeai  Ternìn- 
ne;  e  ai  chiama  quel  Libro  dulto  altre  vol- 
te Quinlemello,  in  o^i  ok»!  ain^o  Cnnai- 
ftieru  registra  craDuiugleaniPDte  gli  aff.iri 
che  lODO  a  luì  commessi  ;  ed  è  come  il  pro- 
tocollo de^li  eaibilj. 

TEH.SO,  a.  m.  (Vom  lalioa)  Temo,  T.  del- 
l'uao  e  di  pratica  per  esprimere  Tre  nume- 
ri giuoeali  inaieme  al  lotto  pubblico.  Kel 
\ot*b.  Steli,  ai  trova  per  corrtapo udente 
TÉmaiio, 

H'  Hi  loci  UN  nano,  dicasi  talora  irnuic. 
per  Mpriraere  JH'é  avaenuio  un  dìiailru  o 
una  neniura,  una  diagrisia,  una  pM-dita. 

TEItNlTA  (S.)  8.  f.  Sonia  Tnnilà.  Titolare 
d'ina  Gtiieaa  di  Veneiia  una  velia  parroc- 
chiale, alata  Roppressa  ai  tempi  del  ceasato 
Governo,  italiano. 

TIÌROK,  a.  m.  Ttrrort,  Spavento. 

Cossi  CHE  ac  tk  THRÙa,  Cota  che  mi  fa 
orrore  o  raceupriccio. 

TERUZZO.  a.  ra.  T.  Agr.  Terricch,  Con- 
cio o  Lflame  niacero,a  miracolato  con  tpr- 
ra.  Uìeeai  auuhiì  il  Letame  «maltato  0  bea 
conauinato. 

TEiiZA,  i.  i.  Ter:a.  Con  qaeato  tennìiie 
noi  coniuDeueuto  iolendiamo  l'Ora  duJle 
nove  drlla  mattina,  in  cui  aogliono  ridursi 
Ib  pursone  impiegala  ai  loro  eaercitii,  e 
"apre  il  Foro.  Tersa  quindi  diciamo  al  Se- 
gno de;iB  campane  che  luoaa  nella  lurrn  di 
S.  Marco  a  ore  9  d"  ogni  giorno  per  avviso 
liubblico  dell'ora  giuridici.  Mnza  Un. 
diee\a&i  poi  airMlra  <egoo  di  uua  aula  cam- 
pana, chu  una  volta  suonavaaì  ne'  giorni  fe- 
riali uii-z l'ora  dopo. 

Ttfza,  cliiainasi  nel  giuoco  del  Picdietlo 
l'umiioe  di  Ire  c-rle  aeguenti  del  niudesinio 
palu. 

HiKZ\GÙ  (eolla  i  dolctj)  e.  m.  T.  degli  Ar- 
chitetti, Ano  ai  gaa-lo  aeulo,  cioè  Arco  go- 
Uiio,  fatto  di  due  parti  del  uercbio,  ebe  bannu 
due  punti  centrici  differenti. 

TliRZUtU,  a.  f.  (co,l.  .  aspri)  Terzeria, 
Vot«  che  uaavaii  uhII'  Università  di  Padova 
ed  ancbe  in  quella  di  Pisa  sin  dal  aaculu 
XVI.  Chiamavanai  Tcrse.U  le  tre  Fedi  o 
attealazionl  che  a  Natale,  a  Pasqua  e  al  fine 
dell'inno  acolasli;:u,  ogni  Studente  doveva 
riportare  dai  rispeluvi  Prolessori  deirintvr- 
venlu  aisiduo  alle  lezioni,  per  poter  esaere 
■inmesto  agli  eaami  annuali,  e  quindi  al 
dottorato.  Cjà  era  di  pratica  ab  antico  sot- 
to r  impera  \  eneto,  ma  nel  Governo  ita- 
lico bastava  che  i  Profesaorì  armastero  ire 

.  volte  air  anno  le  matricole  ;  e  queste  firme 
diaevanai  pure  TtnerU.  Ora  si  fanno  in 
Boerio. 
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quella  vece  gli  esami  pubblici  noa  volta  al- 
l' anno  agli  Studenti  in  Padova  e  due  volte 
ai  cosi  detti  Pai* itisti. 
TERZARINA  »  TsasuDtiii  (eolla  i  saprà)  s. 
f,  T.  agr.  Terso  fieno,  cioè  quello  che  si 
raccoglie  dalla  lena  se^tnra  dell'  anno.  V. 
Fa». 

TBRZ.ÌRIOL  (eolla  s  aspra)  ».  m.  Tirse- 
raolo;  Ter^arunlo,  T.  Mar.  La  minor  vela 
della  nave  o  sìa  Un  terzo  di  vela. 

KFCHiiLa  DRL  TaaataiAi.,  Bo$a,  Mani- 
glie di  corda  filte  nella  rilioge  (Cattive) 
per  formarvi  una  manovra.  In  alcune  è  in- 
serita una  randacia.     . 

Fia  Taaztaioi  o  TxaziaoLÀa,  Far  fer- 
seruo^o,  si  dica  dell' .Xceoneìare  le  altre  vele 
maggiori  all'aliczEa  e  forma  del  terzeruolo, 
e  vale  Abbreviarli.  lmp:eeoHr)e. 

THZiiidi.,  detto  per  Pesce,  V.  Ciavobo. 
TBBZ4RI0LÀR,  v.  T.  marin.  V.  Taai»- 

TBRZ  VRÒI/,  a .  m.  T.  agr.  Tena  fieno.  V. 
TasEiiitta. 

Uicevaoai  con  voce  vernacola  TaaztaoLi 
nell  '  Uni  vera  iti  4\  Padova  quegli  aludenli 
ebe  avavano  oonsegaitn  le  terzerie  dai  loro 
Profesaori.  V.  Tsaxiiiu.  Questo  vot^ibolo 
TaaEMÒLo,  eh'  è  P.idovano  e  vhe  pifi  ora 
non  a' usa,  vien  riportato  iu  una  lettera  di 
LoreoiD  Pignoria  a  Paolo  OanIJo  de'  16  di- 
cembre 1608  neiìe  Le/lere  (f  uomini  illu- 
tlri,  Venesia,  Bwjlioni  1741. 

TEHZÈTA,  a.  f.  (colla,  z  aspra)  T-rzefla 
Piatola  pieeoliaaimi,  cioè  11  terzo  della  mi- 
aura  permessa. 

TBRZÈTO,  8.  m.  Terzetlo,  Quella  parte 
del  Capitolo  0  altra  poesia  cb'è  compresa  in 

TaaztTO  PI  Hacìzin,  V.  M.cizav. 
Tenello,  in  T.  di  Teatro,  diceai  a  qvet 
Ballo  che  fasai  in  tre  fi.^ure,  eome  il  Ballo 
btlo  in  dua  dieesi  alla  Fràneese  Pìdeoìt.  V. 
Tenetlo.  chiamiamo  pure  quella  Com- 
poaixioue  musicale  ohe  cantaai  o  suonasi  in 
tre. 

TERZUaiO,  a.  m.  Pinwehero,  Quegli  che 
porla  l'abito  religioso  stando  al  aeeelo 

TEBZIÓLO  ROSSO,  e.  m.  o  MieasaiTo 
anaao.  Specie  d'  Anatra  salvatici  delta  da 
Linn.  Ana-f  africann,  cb'A  della  graodnza 
poco  più  della  Cercedala  (Ziacaoit),  Fre- 
quenta i  li|tbi  e  le  acqne  dolci,  ed  è  oltimo 
cibo;  ma  non  tono  queati  oecelli  fra  noi 
■ante  abbondanti,  e  compariscono  per  lo  più 
in  primavera  avanzata. 

TERZO,  s.  m.  Terzo. 

Fa»  1  DO  UTICISTI  IL  Tino  SODI,  V.  Ll- 

Fii  KL  Tsazo,  I.ocuz.  mil.  Dartapretla 
o  i'  preiiilo.  Pagamento  anticipalo  ebe  ai 
fa  ai  aoldati  d'una  parte  del  soldo  loro.  Dar 
la  pretta.  Il  conio  della  preita. 

TESA»  (oolla  a  aipra)  v.  Tetare  la  vela, 
vaia  Uialendere,  Tener  tesa  la  vett. 
Ysi.t  tesIdi,  Vela  ditleta. 

TESE  (eoli'  e  stretta)  s.  f.  Tiaa  di  i.b  lU- 
TS,  T.  mar.  Guardamano,  dieesi  a  dae 
corde  lente  dalle  alette  del  bompresso  agli 
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apostoli,  che  servono  di  sostegnoi  si  Uartnai 
quando  montano  su  quaat'albero.  : 
TtiStiN  0  TaaÌK,  B.  m.  (colla  a  dolee)  Tìct'ne- 
Mj  ehiamasi  l' Abitante  delle  terre  per  cui 
scorre  il  Ticino,  fiume  che  naaee  dalla  alpi 
sopra  Belliniona,  che  forma  il  Lago  mag- 
giore, che  dleeende  a  dividere  per  luogo 
tratto  la  Provincia  di  Alilano  da  queUa  dì 
Novara,  e  paasindo  per  Pavia  mette  foce 
Del  Po. 

TESOR.tR,  V.  Tetoreggiare  ;  Tesorare  e 
Tetaurissare,  Cuiuuiar  tesoro,  dicesi  ipar- 
bolicamente  e  vale  Guadagnare  assai,  Far 
gran  profitto. 
TESSER,  a  m.  Teetitore;  Tetlore  ;  Tettt- 
Tandolo  ;  Telamolo  •  Caleolaiuolo,  Quello 
die  tesse  e  fa  la  l«la  ed  1  panni  —  Celona- 
io,  dieesi  il  Fsottor  di  eoperte  tessute  a  ver- 
gato, eolia  quali  si  coprono  1  letti.  T.  Ts- 

Laoala  ni  tnait.  Par  il  ietùlore. 
TÈSSER,  Tettere,  Fabbricare  e  Comporrò 
la  tela.  Il  auo  oontrario  è  Sietie.-e. 

Taataa  oiVHLi,  Coniettert.  Intrecciar  in- 
sieme i  capelli,  per  far  parrucche  ed  altre 
opere  di  capelli. 

Taasiji  t.a  atioai,  V.  Sruut, 
TESSERA,  a,  f.  Teisìlrize;  Caloolaiuota, 
La  femmina  che  leaae. 
TÈSSERA,  8  r  Tenera  a  Taglia,  LegMt- 
to  aul  quale  ai  tanno  delle  tasche  0  taglie, 
che  servono  a  unmurar  che  ebe  sia. 

6i«stia  LS  Tissaaa,  detto  Gg.  Pareg- 
giar  le  tome,  vale  Par  le  coae  del  pari, 
ed  anche  Procedere  con  cautela  e  riguar- 
do —  Aggiutlar  ie  parlile  o  le  digerenze. 
Ravvicinare  gli  animi  mal  disposti,  «ooi- 

Inttieita  lb  tìssui,  V,  Imsisia. 

BoTia  bs  TiaaaBE,  Gcliart  te  lettere, 
dieevaai  ai  tempi  del  lìoverno  Veneto  Pope- 
faiiooe  di  eavare  ■  aorte  dall'  urna  i  nomi 
de'Candidati  proposti  al  Consiglio  de'  dieci, 
per  assoggettarli  eoli 'ordine  stesso  dell'eatra- 
sione  ai  .voti  del  Higgior  Consiglio.  B  tale 
esprwtione  Gettar  le  tessere,  volava  dire 
Cavare  a  torte. 

TBSSIDÙRA,  a,  f.  Tettilura,  Tetiulo,  Bi- 
pitnoy  Trama,  Le  fila  da  riempir  la  tela  e 
eolle  quali  ai  tesse. 
TESSUO,  Tiaato,  idd.  da  Tessere. 

Tbsiùo  a  La  bìbiU,  MalUttulo. 
TESTA,  B.  f.  Tetta  «  Capo,  e  in  modo  basso 
Coccia  e  Coccola  —  Tetehio,  *i  dice  la 
Parte  auperioie  della  tesU  o  La  tetU  tUc- 
cala  dal  busto  —  Zaooagna,  la  Parte  di- 
nanzi della  t«ata  —  C^htlola  e  Culioagna, 
la  Parte  di  dietro,  cioè  la  parte  ccneBvs  de- 
retana tra  '1  collo  e  la  nuca  —  Auca  o  Cop- 
pa, la  Parte  di  dietro  verso  il  collo. 

Testì  aisUct,  Capo  loenlato,  cioè  In* 
considerato,  senza  giudizio. 

TsiTa  I»  BiicÒM  a  CDI.0  Di  aaB^H,  Lo- 
eaz.  di  gergo  e  vale  BcUa  al  di  fuori,  a 
cenctoia  di  tolto;  Gran  ropAaiso  e  poca 
lana.  S' allude  ad  nua  brila  ma  povera  gio- 
vane, che  stia  alla  finwlra  per  brai  vagheg- 
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Tini  d'ugello  a  di  ckTtiia,  Tetlic- 
ciuola.  La  t»U  d'agaallo  u  di  eiprotto 
qmad'ì  tUBOita  —  Passerella  »  Capacoia 
>Ì  dice  dopo  euerle  stato  levato  il  eermllo. 

TtiT*  D*  riiitcBii,  Ttitiera,  Tetta  fitta 
di  legno  0  di  oartoDo  etc 

Tr»T*  PI  UBI  DI  Pad,  Pane  di  capo, 
II'  uiM  de'  due  pani  che  vi  aoDo  a'  capi  delU 

Tmtì  di  hi.  CBUTi,  Anello  o  Capo  della 
chiave,  Quella  parte  drlla  chiave  fatta  a 
anello  per  cui  ai  prende  in  mano  e  ei  ma- 
neggia. 

TiBti  DB  CI»»,  Vceel'o,  Gj.  ai  prende 
per  Minobione,  Zimbello,  Zugo  •  simili. 
Uecellone  a  UoceUaceio,  dieeii  pure  metaf. 
di  Penooa  aeiocea  e  da  eaaere  lieeellata  e 
beffata.  Vi  eorrìapondono  Cupo  di  bue, 
Cincone,  Bafolaeeio,  Babbaecio,  CvgUojte 

TesTi  itEi  asBi,  Capocchia.  V.  P4nìolo. 

TlBtt  DII  CITILI,  V.  ClTiLO. 

TiaTk  OBI  cBioDi,  Cupetwaah  ;  Capoo' 
ehia;  Cappello. 

Taatji  DKL  BisTOK,  Capocchia. 

Testi  dii.  upélo,  V.  Cir&LO. 

Tb^t*  ni  LkaNo,  detto  Gg.  a  Uomo,  Bac- 
ehione  ;  Sciocco  —  Bacheca  o  Baeheeo, 
dieeai  d'uomo  che  non  aia  buono  cbe  periu 
po' di  inoatra. 

Meiei  ie*ti,  Maniera  antiq.  delta  per 
agg.  a  Uomo,  e  vale  Slolido;  Scemo. 

Tasti  DK  LE  IODI,  Mozzo  della  ruota. 
Orni  pano  di  legno  nel  meno  della  roola 
del  carro,  dove  aon  Ette  le  race. 

Testi  de  eoio,  Cappa  di  frate  o  Cavtt- 
sa  di  moro  «  Morello,  Sorta  di  colore  bigia 
che  e'avvicina  al  nero. 

TeITI  db  Ot4  O  DE  riLlBtOIO  O  DE  MLBGt, 

Qipo  grottOi  Capo  duro;  Capaoeio;  Ca- 
poni; Pecora;  Pecorone  ;  Bue  intronato, 
detto  per  agg.  a  uomo  e  vale  1)1  dura  ap- 
prensiva ;  Cailronaecio ;  Capottane  ;  Capo 
d'aitiuolo;  Zucca  àt  vento  ;  ZiKoa  mia 
da  tale,  Gretao  aervallaucio,  dì  foecia  du- 
ra —  GitN  TESTA  DÀCELtai!  EqH attaglia 
nel  tote,  cioè  Aon  intende  le  soie  chiaria- 

TesTi  d'bb  rontE;  V.  Pohte. 

Testi  in  brkni,  Modo  ant.  tolto  Gg.  per 
iroilaiione  del  Cavallo  che  qnaBdo  è  in  bri- 
glia porta  la  teata  alta,  a  vale,  Cupo  eleva- 
to, tuperbo. 

Testi  fblìp»,  Capo  rimondù,  pelato. 

Tb*t&  puòca,  Aver  il  capo  grave,  pe- 
tunte;  Etter  aocapacciato. 

TBeTi  aaesji,  dett« Bg.  TVtia  6iM«;  fìiin- 
na  vana  ;  Cervello  babana  ;  Cervello  ton- 
do, vano,  bucato,  bigio. 

Testa  svanjADi,  Capo  tvénlato  ;  Cervel 
iCoea  odi  gallo  —  Uomo  leggero,  di  poco 
teono  —  Capo  a  cantoni,  dieeai  di  Uomo 
atravaganta  e  pazio. 

Tuta  ■  sniirTB  padii,  Buono  ttudio 
rompe  o  vinoe  rea  fortuna,  Prov.  che  ai 
die»  per  dinotare  che  Coli'  indnatria  ai  poi- 
•ono  prevenire  o  fopenre  le  iafiarie  della 
fprliiDa. 
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ÀRDim  co  ti  testa   bota    O    co    LE    FEtO, 

Andartene  a  capo  rotto  o  a  bue;  Andar 
eoi  peggio.  Rimaner  perdente,  (testare  al 
di  sotto.  Cttoalcar  la  eapra  inverto  al  chi- 
no, modo  6g.  vale  averne  il  torto. 

ÀHDtt  ut  tolta  co  LA  TESTA,  Girare  il 
capo;  Patir  capogirlo. 

Atéb  la  tuta  via.  Fare  e  Piantar  una 
vigna,  NtM  badare  a  quel  ch'altri  dioa.  Et- 
tere  traviato  o  tviuto  ;  iaer  il  capo  altro- 
ve —  Golatbsta  viAj  detto  avverb.  Jl/«na- 
tamtnte. 

AtU  «bah  testa.  Aver  gran  talento. 
Aver  fugacità  di  mentii  a  mente  profon- 
da. 

A*ii  FOCA  tuta,  Aver  poca  tettitura. 
Poco  buon  sento  —  Etter  di  poca  o  picco- 
la levatura  o  Aver.padt  levatura,  si  dtee 
di  Persona  leggere  o  di  acarso  (Aleuto  — 
Chi  ha  cerveilieria  di  vetro  non  vada  a 
battaglia  di  tatti,  Chi  non  è  ben  provve- 
duto non  si  metta  ne'  gran  pericoli  ~  Chi 
non  ha  ceroelio  abbia  gambe,  e  vde  ohe 
Si  deve  supplire  eolla  fatica  a  quel  ehe  *i  è 
traacurato  per  diulteniiene. 

Avift  gOALCOMA  rSB  LA  TESTA,  Avtr  l'I  Ct- 

murro,  dieeai  di  t^hi  ha  qualche  umore  u 
bntaaia  o  di  Chi  ala  ^legnoso  e  ImbiEiar- 
rito  —  Go  ALTEo  ras  la  tuta.  Ho  altra 
fantatia;  Ho  il  capii  ad  altre  cote,  itìe 
Altri  peoaiert  e  di  maggiore  importania. 

GbE     n'uo     PEB    Bl  SIN  SOIA  DB  LA    LESTA, 

San  ne.Tacf  uà  tapra  'l  capo  o  fino  a  gola 
0  a  bocca,  ìlaniera  Gg.  ohe  vuol  dire  Es- 
sere in  un  graDdiasimo  travaglio  o  estrona 
neteasità.  lo  ton  nelCacqua  topra  il  capo 
per  me,  non  posto  ire  a  ieroar  di  lei. 

AVÉa    TANTO    DI    tuta    0   AlÉB  Li  TBSTA 

CBANDA  CO  r  A  UNA  CASA,  Kvor  il  ttapo  grave 
o  come  un  eettone  ;  Ettore  aocapacciato, 
cioè  Stordito,  imbalordito,  /o  non  to  dove 
m'abbia  il  capo  «'  io  non  me  lo  tocco;  Ho 
la  tetta  inoatala,  attuta.  V.  Ìd  Può. 
Aria  DB   cucBio  a  la  testa,  lo  stesso 

che  AvÈB  DNA  CtOUUBA,  Y.  CeUIAITEA. 

Giva  VIA  Bl  LA  TBaTA  DBA  COSSI,  Y.  Ca- 

ClEUESB  IH  TESTI  QOILCOSSA,  V.  CaBBIB. 
CbI  no  DA  TESTA  Bl  GABBE,  V,  Ga«IA. 

Co  LA  TESTI  BASII,  i  cupo  chìno;  A  ca- 
po batto;  Frontichinalo. 

Co  LI  Tini  IH  Ko,  i  capo  alF  ingiii;  A 
capo  /ittOj  rimboecato  ;  Capovolto.  Il  suo 
contrario  è  Colla  tetta  intii  a  A  capo  al- 
l' intà. 

Da  La  Tiara  rin  ii  fIb,  Da  imo  a  tom- 
mo;  i  imo  a  tommo  ;  Da  capo  a  pie  ;  Dal 
capo  a'piedi. 

UaB  1  LI  TESTI,  Y.  DlB. 

Die  Li  tbsta  in  ti  HeBi,  Dardeloapo 
nelle  muraglie;  Dar  nelle  girelle,  vale 
Impanare. 

Dai  DBA  BONI  LitIda  o  bbsbhtìda  db  te- 
sta, V.  Latìdi,  Besbntìoi  e  Rmihcìbi. 

Di  mi  TESTI,  De  totrsti,  Di  mio;  Di 
tuo  capo,  Di  propria,  Di  sua  InteoEione. 

Do  TISTB  LI  SI  STEBTl  A  ICOBDAB,  Contì- 

$Uo  di  due  non  fu  mai  buono. 


Casi. 

EsSIB     CO    LA    TUTA     SEHFSB    SDt    LlBBl, 

Avet:  fitto  il  capo  ne'tibri  e  ■ìmill. 

FiE  DI  so  TRITA,  Far  di  tuo  capo. 

Fa»  testa,  Ottare;  Far  letta;  Far 
frante;  Far  ottaeolo.  Opporsi,  Far  reaà> 
ateoia. 

Pia  taBts  db  tuta  a  QeAbcdn,  Far  ii 
capo  altrvi  come  un  eettone.  Stordire, 
imbalordire.  Torre  ;  Rompere  o  Spei'^are 
il  capo  0  la  letta  ola  fantatia. 

Gbbnte  in  testi.  Molto  in  tuta,  Zo- 
coLi,  BaocoLi  e  Mah  isti  i,  Prov.  noLiuimo, 
il  quale  ci  avverliiee  ebeper  maotaDersi 
sani  e  star  baae,  bisogna  Non  aver  peneieri 
noiosi  pel  Ciipo;  Che  li  taita  sia  riparaU  e 
coperta  j  Chs  i  piedi  stiano  airasetutto;  Che 
ai  taccia  uso  di  eavoli  o  simili  per  iraere  il 
corpo  lubrico;  lì  che  ai  mangi  mioestn 
per  nutrirai.  Dioaai  cemiuemente  aDC»ra, 
FiB  aria  sin  sai  tol  ohocoli,  beoculi  ■ 
zecou.  A  questi  nostri  dettati  eorri^wntta, 
benché  oon  diverse  rsgole.  il  eegueote  epi- 
grimma  d'un  poeta  franceae  dì  nume  Praai- 
Cesco  OVBB. 

Paint  de  m/deeint, 
Peu  de  médeeine, 
Paint  de  ehagrint. 
Sabre  evitine. 
Si  tu  pretendi 
Fiore  long-lempi. 

LlOBtS  DB  Tisrt,  V.  LlOliB. 

HlONlB  co  LA  TESTI  IH  81C0,  V.  MlOHÀB. 

HbTBS  ohi  cossi  IH  TESTA  1  DKO,  Sufolur 

negli  orecchi.  Il  dir  cosa  segrelanieale  ad 
altrui  che  *l  metta  io  aaapetto;eome  l'altro 
Metter  una  pulce  nelForecelùo. 

No  iTia  TEST*  DI  ooTBaniBsE.  Aver  una 
tetta  ripiena  di  pappa,  cioè  Sema  gindi- 
sio,  e  non  saper  far  bene  i  fatti  suoi.  Kon 
aver  mitidio  —  Ho  che  tuta  che  ib  li 
Bii  I  Io  ho  dato  il  cervello  al  cimatore. 
Quando  uno  oou  ai  ricorda  di  alcuna  cosa. 

No  BivdB  vote  BiB  LA  TEaTt,  fion  topcr 
dove  darsi  di  capo,  Kon  saper  che  fare  o 
dove  rlvolgwai. 

Peedeb  la  TUTA,  Perder  la  lerima,  di- 
eeai metaf.  e  vali>  Perder  la  regola  dell'op»- 
rare,  Eecir  di  sé,  Non  asper  quel  eh'  un  ai 

SbiSBÌR  la  TUTA,  T.  SbaSSÌE. 

SiBBi  TsaTi,  Acefalo,  Stnu  capo. 

SpBHDEB  li  TBSTA,  V.  SpEBDEK. 

SrtB  co  LI  TBSTA  BOA,  Star  in  sueea. 
Senta  eappello. 

Stai  TESTA  A  TESTA,  Stur  tetta  tetta  o 
tetta  per  letta  o  a  tu,  per  tu  vale  Solo  a 
solo. 

Tohdo  0  Fato  cobi  dna  testa,  CapolU' 
lo.  Che  in  testa  è  eooveaao,  quasi  fatl«  a 
cupola. 

TaHTI  TBSTB  TANTI  CEEVÌU,  T.  CbBTÌLO. 

Hai  roseo  alzìe  la  testa,  ifi  e< 
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ilar  terra  terra  come  la  porcellana^  eioè 
In  buw  lUtD  leoM  potermi  avtniire.  L» 
poTKllmà  ai  rHcoglie  dali«  fildo  d«'moDli. 

ZoOiN  Dt  TMTl,  V.  ZooitB. 

TESTI  0  li*  TdSBAim  db  mìi,  V.  Tniiic 

TESTÀUA,  1.  f.  Capata,  Pereoiu  che  ai  dà 

noi  capo  0  li  looca  dal  etpo  di  ebi  cho  «ia. 

Dia  vii  tutIdì,  Dar  del  capo  nel  mu- 
re ;  Vare  Ulta  capala. 

Diaw  [>■  LI  TuTis,  Àitettartij  Atcm- 
ure  l'aa»  teiU  all'allra. 
TGSTiDBGO,  a.  m.  Teilatiea  o  Tetta, 
dello  da  tleoBi  Capilasione  ed  anche  Canto 
per  capo,  ae'baaai  eecoli  Capalfeum.  Im- 
pMU  del  FriBcipe  sopra  le  leale  dei  (uddJli 
u  aia'  per  ogni  capo  d'  Uomo.  Sollo  M  Go- 
verno Veneto  dii»vaai  piit  oomun«mcnU 
HliBini,  V. 
TCST.VU,  *.  Tettare  o  Tettanuntare,  Far 
JeaUmento. 

0«D  cu  HO  poL  TMila,  Iniettabile,  Che 
non  ba  facoltà  di  lar  leetaoMDlo. 

Hoaìa  SKHsi  rtnik.  Morire  intetlalo. 
TESTARUAGING,  a.  (.  Mulaggine,  Oati- 
ntitone  deIJIulo,  ma  per  Iraalato  prende  ai 
eomuoemenle  dal  vìeìo  naturile  dei  Moli 
per  Caparbicria. 
TESTIERA,  a  f.  TeWiez-o,  TeiU  di  lagno 
ad  UBO  di  riporfi  parroedie  •  uisili. 

TNatiaa*  ML-LEtu,  Tettiera,  eloè  Quel- 
l'taae  che  aU  da  capo  al  letto  e  tra  '1  letto  e 
'I  muro. 

TES  riHOMA,  I.  f.  Tettimonla,  few.  di  te- 
ai  imonio. 
TESTIMOMO,  a  m.  Ttttimonio  o  Ti-ili- 
Tìiune,  Colui  eh'  e  presente  ad  un  fitto  o 
cfae  depone  in  giudiiio. 

Fi»  111  TUTUioNio,  Tettiiaoniare  ;  Tetli- 
fieare.  Far  teilimonfauia,  deporre  in  giu- 

l'iTucii  iisTiHàHt,  accattare  lettimoniì, 
che  i  Latini  diiaero  Expitcari ,  (Vrenr 
quaai  in  elemoaioa  de'  tectimoaii  pnr  fiirli 
deporre  in  gindiiìo,  e  a'  ioUado  Tealimonii 
falai  o  almeno  dubbii;  e  quindi  Tetltmonii 
aecaliati.  ebe  nn  bravo  noatro  Legale  di- 
ceva Esplicali,  alla  Ialini. 

CuItlTDTO    oc    HOBISl    DI   TatTIHONI,    V. 

Costituti). 
TESTISI,  ».  f.  fettina;  Tettino  e  Tetto- 
Una,  Piccola  testa  cbe  anebe  dioeai  Ca- 
puecto  —  Tetlieoiuola  o  Tctluaci't,  diceii 
propr.  di  Quella  dell'agnalloo  del  capretto 
qnand'è  a  taccata. 

Tutiru  oK  IA  aeniRB,  Capolino  o  Ca- 
petto chiama  pivttwto  il  Cnpolino  del  aeme 
o  lintile.  Seminare  eoi  copulino  del  teme 
ingiìi  —  CapiteVo,  dieesi  aolameote  di  ai- 
cani  Seri  eompu^Li  di  fiorellini  folli  «d  uni- 
ti, che  formano  come  una  piccola  palla.  La 
lappola  (Gatraou)  ha  certi  eapileVi,  i 
quali  molto  t'appiccano  alle  vuUmenta. 

Tucmi,  detto  Sg.  ad  nomo,  Tcffa  ibu- 
la;  Soro;  Zugo,  vale  Senta  cervello. 
TESTO,  a.  ni.  (dal  tit.  Tetlu,  u)  Tetto, 
Stoviglia  di  terra  colta  rilonda,  colla  quale 
ai  euopre  la  pentola  —  Tegghia,  diesai  a 
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qnelt'  Àrneis  di  nme  o  di  ferro  con  mi  ai 
cuopre  il  tegame,  e  infocolalo  roeola  le  vi- 

TESTO,  a.  m.  Tetlamenlo  —  Fia  o  No  via 
TisTo,  Fare  o  Aon  far  tetlamenlo  ;  Te- 
tiare  o  Morire  inlettalo, 

TESTOLINA,  V.  Te.tii.». 

TESTÙN,  a.  m.  Tetlone  a  Capone,  Gran. 
de  e  groaaa  leala.  Capoccia,  dicono  in  To- 
aetna. 

Mi  r»  d'ivbk  un  Teardu,  Mi  par  iCaver 
uà  cetlone,  dice  alcuno,  Quando  ai  Mule 
infreddalo  ed  aggravato  il  capo. 

TaiTdN,  dello  per  dispreixo  di  peraona, 
vale  Capone;  Bissoc-conei  Babbaeei^;  Es- 
tere un  capo  grotto  ;  Bttere  un  ghiozzo, 
y.  HusDcdn.  —  TnBTÒn  ne  riLikiGio, 
Sabbuatta;  Badalone;  Merendonaecio ; 
Seioceone,  V,  Yisdicaceòn. 

Iettane,  Moneta  d'  argento  Napoletana, 
RoDoana  «  Toscana,  ouai  detta  a  capile 
grandHari,  che  ora  non  è  più  in  uao. 

TuTòH,  peiee,  V.  Birito  e  Go  db  Bie*- 

TESTÒR,   a.  ra.  Selaiuajo,  Teuitore  di 

panni  di  aeta.  V.  Tiuéi. 
TETA  (coir e  aerrala)  a.  f.  Telia;  Mam- 
mella !  Zinna  ;  Ci::za  ;  Poppa. 

Cioeeia  è  voea  con  cui  i  Finciullini  di- 
cono ih  poppa. 

Dia  Li  TKtà  o  LI  Tsn,  Dar  pappe;  Lat- 
tare; Tenere  a  pello. 
.  Tati  aptiTiB,  Poppe  ditgiunle  —  Poppe 
o  Poppaeeie  raggiunte  è  il  suo  conlrario.  Su 
di  che  BQ  noalro  Poeta  berneaco  a'  espreaae 
dieendo,  L' om  d^  l*  ilti*  li  sa  iti  loti- 
Tia,  Ni  LI  ri  aiaseBLO  o  aiatoBOB. 
Tare  em  xb  and»  tn  anco  a  in  zihzb  o 

TbIB   t  aiNOLi    O  t  riLBlLjl  O  co  LÌ  «leil- 

ttLi,  Tette  0  Mamme  oiae,  flotcie,  oa- 
tcanti,  penduta,  tgon/Sale,  a  berta. 

PuTÈLO  t>ji  Tiri,  Pargoletto  o  Bambino 
da  latte. 

TBTÀK,  V.  Tettare;  Poppare;  docciare; 
Poeeiare,  V.  LitIi. 

TktIi  ob  aizo,  dello  fam.  Importunare; 
Koiare  — :  TiTsna,  Seccami. 

TeTiaon  in  tbl  cslo.  Fiutar  di  dietro 
0  il  fonda  delle  reni;  Dar  di  nato  —  Oa 
csB  tìthk  i«  ik.  culo!  Che  culaio  0  mo- 
tea  culaia!  Che  teecagginet  Eapnawone 
d'impaiianta. 

Chi  tìtimb  w  tbl  colo  cai  lì  oi,  Lo- 
euz.  fnrheaca  per  dire  che  Una  tale  ha 
gran  poppe. 

Tbtàk  tu  tflL  CULO  o  TitIk  db  iuo  * 
ono,  detto  lig.  Provocare,  Gotnaiiiovere  a 
che  ebe  «ia,  Concitare. 

Co  DNl  CORA  STI  BIH  OMIirO  CMU  BUTk,  à 
TBTIBOSB    lir   TBL    CB>10    bl  BB   «01*11,  Chi 

ha  buono  in  mano  non  rimeteoli,  Gbi  ala 
bene  non  cerchi  che  le  cobo  ai  uantìno. 

Tbtiuobi,  detto  flg.  TcTUare,  Far  fro- 
va.  Stuisieare;  ieciaballarti  ibborraò- 
eiare.  Operare  a  omo. 

TBTiaoHB  oaBHTo,  Detto  pure  Og.  In- 
grattare  in  che  che  tia,  o  di  che  che  eia. 
Goderne,  Ateriie  eompMeiui. 
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TBTARÙLA,  a.  f.  Poppatoio,  Struraanto 
per  trarre  il  latte  dalle  poppe  delle  ferami- 
oe. 

TETAVACHE  o  CniDcnuvicnB,  a,  m.  T. 
dagli  Uccellalori,  Suechiacapre  o  Saccia- 
eapre  o  Tettacapre  e  Caprimute,  ed  anche 
Boceabine  e  Cakabotto  Europeo,  Uccel- 
lo dello  in  Toaunt  Nottoli,  nel  Veruneae 
LiTicivBB,  nel  Bologneae  Cilubòt,  nel 
Friuli  Socia;  e  da  Linneo  Cvprimu'gut 
Buropaeut,  che  dal  auo  norae  aembra  usato 
a  poppar  le  eapre,  lebbene  profiriamente  ai 
cibi  aolo  di  farfalle  notturDe,  <JÌ  acarafaggi 
e  d'altri  insetti  cbe  Tohno  la  notte.  Ha  la 
becca  grandiaiiaia,  ma  il  becco  appuntito  e 
gentile;  ai  «ibi  sui  crepuscoli  della  lan  e 
della  mattina.  MdìQH  presso  noi  nelle  ca- 
vità degli  alberi,  ma  è  raro. 
TETAZZA,  a.  f.  Puppaecia;  Pocaione,  aeer. 
e  peggior.  di  Poppa. 

TsTiEiB  «lira,  Bot^aechioni,  Poppe 
vide  delle  donne.  Poppe  a  dandotatti  che 
paiono  ventri  Pani  ;  Puppacje  lunghe  pen- 
denti e  fiatce;  Bariglioni  eutcanli;  Fio- 
teoni;  Cetloni. 

TETÉ,  a.  m.  TelU,  Nome  eomposto  ddla 
voce  Te  te,  colla  quale  ai  ehianu  il  eaui, 
'  ed  è  fra  noi  \  oce  lineialleaei  e  a*  Intende 
il  Cane. 
TETÌ\A,  *.  r.  Poppeliina;  Zinna;  ilam- 
melluccia;  Hamma;  Mammilla;  Mammet- 
lina;  Tellula,  Piccola  poppa. 

Tbtikb  KovéLB,  Acerbe  mammelle,  vt\» 
NofoUe,  frewbe. 
TETÒNA   (eoll'o   itretlo)  add.  Poeoiota; 
Vberifera,  Ohe  ba  gran  poppe. 
Dello  per  aecr.  di  Tkti,  V.  Tbtibbi.. 
TETKO,  add.  Tetro,  Oacuro,  Cupo. 

Omo  tbtbo.  Uomo  cupo,  diciamo  a  Co- 
lui il  quale  tieno  in  sé  le  uose  che  ss,  e  di 
cui  difScilmenle  ai  pud  penetrare  lo  Inlor- 
no.  Dicesi  anche  per  Pentoio;  ToeUumo; 
Manineonieo.] 
TEZA,  (colle  larga  e  la  i  dolce)  a.  t.  Tet- 
toia, Tello  fallo  in  luogo  aperto,  Fenile; 
Capanna,  Stana  di  frasche  di  paglia  o  an- 
che murala,  dove  rìpongonai  il  fieno,  le  te- 
goe,  i  carri  e  gli  strumenti  rarali  in  co* 
stodia  0  ricovero.' 

Tesi    DBL    SQVBBO,    V.    SeCBBO. 

TI,  Pronome  personale  ch'equivale  all'  ita- 
liano  Tui  serve  anche  per  l'italiano  Te, 
In  veee  del  dativo  Ti  noi  diciamo  Ta. 
Di  'BB  TI,  Di  per  te;  Da  le  tolo. 

Dm   DBL   TI,   V.    U>B. 

No  TI  SB  Bon,  ^o  TI  viL  nn'  ici.  Tu 
non  tei  buojut;  Tu  non  ttali  un  lupino, 

TIBERIO,  Tiberio,  Nome  proprio  di  uomo, 
ohe  talvolta,  dicendosi  in  termine  di  gergo, 
vale  per  Culo;  Deretano;  Il  di  dietro; 
Il  teiere. 

TIBIA  0  Tdbu,  s.  r.  T.  Agr.  Trebbiatura, 
Il  trebbiate  delle  biade  e  speeialiDenle  del 
riso,  per  farb  meir  dalla  apiea. 

TISIÀR  e  Tosila,  v.  T.  Agr.  Trebbiare,  ti 
dice  propr.  del  dlsgranellare  le  biade,  ma 
apeeialmenta  il  ri»,  facendolo  odpealire  in 


Digilizea  oy 


t^oogle 


H»  T  1  E 

inirui  da  cavilli  o  altra  beitir,  che  ita- 
Doai  cnmoiiiuir  attorno  ■llorno. 

TIBIDÒ,  1.  tD.  Sorta  di  Giuoco  di  Dilava 
inteoiioDe,  ebe  fitaì  ood  due  raaiii  <li  car- 
ta, Ìd  numero  di  52  per  eadmoo.  ÌHelf  uno 
anno  aeritte  domande,  nell'  allro  le  ria  po- 
ste; ai  aara  alla  aarte  una  carta  d«l  primo 
roano,  indi  una  del  aaeondu,  ed  è  giumu 
di  tratlanimeiilo  f^ioTamia. 

TIBIDi^l,  a.  m.  (Vocarlie  ai  crade  dfriTata 
dal  latino  eorrolto  de'baaai  tuinpi,  Tibi  do. 
cha  io  YeneiiaDo  direbbpai  Ta  utso,  Ma- 
Diara  di  minaccia,  eli»  Tale  A  fi^Hieo  ;  Ti 
battono  etc.  ciima  at  anule  nella  riiae)  T'if- 
feruglio,  (Juiatioue  o  riaia  di  multa  pfi'- 
■ano  in  ooafusa  —  Bas-janeltit.  Rannata 
(Irepiloaa  di  popolo  —  Ch  na-hiurluia. 
Rumore  confuao  ohe  fanno  molte  per:<nne 
^acorrenti  in  un  trailo  e  aenza  ordine  — 
Gargagliala  0  Slorkegglala ,  dioeai  al 
Romore  che  fanno  molti  parlando  e  can- 
tando ioajeme. 

TiBiDÒi  DM  DtacoR«o;  TìrUtra.  Chiac- 
cheramento  lungo  e  di  poco  aignificato. 

TIBIO,  a.  m.  (cbe  altri  dicono  Timo)  Ot- 
cupaiione !  Lavoro;  Travaglio. 

ÌÌTia  IL  Tiaiu,  Occuparti  attiduamen- 
le;  Lavorar  tenza  totta.  Attendere  al 
-  proprio  mealiere. 

Vao^ia  DiL  Tiaro,  Venire  dallaooro,» 
intandeai  d'un  lavoro  lungo  e  falicoao. 

TICBE  0  TicK,  a  m.  Vouo  uuova.  Ohia- 
maai  volgarmente  una  ipeeio  di  granchio 
(Giare)  o  aia  Contrazione  canvuleiva  dolo- 
roaa  del  muicoli,  aire  manìfealaai  d'ordina- 
rio nelle  gnanee.  tjueata  malattia  appar- 
Ueue  alta  -clasM  delle  JVeuratgìe  cioè  alle 
malattie  Àtlntieo-nervoti:. 

TICHICNAP*,  a,  f.  Frugala  ;  P-Mgaeekia- 
ta.  L'atto  del  frugare. 

TI(;H4G?I4GA,  a.  m.  ;ebe  altri  dicono  Tia- 
cAiftnloi)  verbale  del  TKHioHjla,  voce  bas- 
ta, ai  dica  figur.  nel  aign,  di  Seocalore; 
Seceafiilole ;  Maiea  culaia;  tmprontac- 
aio,  detto  dì  peraona  nuioaa. 

TICUIG;SAUH.\TU,  •.  m.  T.liUamenlo; 
Tilillasiotie,  Blanda  a  molle  aommoiione. 
TitiUamenlo  di  giubilo;  La  lilillasione 
dell' odeu-alii ;  TU.Uaaienlo  de'tcnti. 

TICHIGINÀB,  V.  Frugare  ;  Frugacchiare  ; 
Frugolare,  V.  Fanoaia. 

7ICTÀCQ  ~  Fit  Ti<;Tlcn  o  Tictikm,  ilof' 
lellare,  in  aig.  neutro,  dittai  della  pulit- 
lione  dell'arteria;  qnel  battere  ebo  tt  il 
cuore  più  veem antemente  del  aolito. 

Far  licere  taccile  n  lieche  locoke,  di- 
eeai  del  Toccarsi  una  apada  ooH'alIra  n«l- 
l'atlo  di  scberraire. 

Tricche  traeche  e  Trick  Irach,  Voci  imi- 
tative di  quel  Rumore  che  fa  ehi  eammiua 
JQ  meeoli  o  con  caliari  di  grosso  evoio  ri- 
secco e  aimjli. 

TIEHO  (coir  e  aerrata)  a.  m.  Copens/iio, 
ed  è  quello  fatto  a  volta  in  alcune  barehe, 
come  specialmente  ne'burebi,  di  tavole  im- 
mobili ad  oggitto  di  tenervi  al  eoperto  le 
mereauie.  V.  C imito. 

TlBHTAHEnTB,  s.  m.  Voce  diiusala,  Tten- 
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(amertle,  Voce  bassa  che  ai  ma  in  isòheno 
per  dinatM"  Colpo  cho  altrui  «i  dii,  quasi 
ad  oggptto  d' indurlo  a  tenere  a  mente  dif 
che  aia.  Baci  su  qoki.  TiinrinafiTa,  Bec- 
cati quel  t'entamente. 

TIEM1SBÈ\,  a.  m.  T.  Mar.  Guardama- 
no, Corde  ailuate  alla  Sola  del  vniieHilo, 
nel  posto  della  scala  par  aervir  di  austegno 
nel  montare  n  seendere. 

TIE>r!MBO?i.  s.  m.  T.  Pam.  -Bel  cero; 
Bel  eet'o;  Bel  futto;  Cero;  Panloecio, 
ditesi  per  ironia  d'uomo  ahe  ai  tenga  bel- 
lo --  Bellimtiuati) ;  Un  bell'imbuito;  Un 
bel  eeee;  Tulipano.;  Tulifo,  dieeni  in 
iacberio  a  Colui  ebe  abbia  io  aè  opinione 
di  bello. 

Id  allro  aign.  Vanerello;  Àttete;  Le- 
zìoto  ;  Intibellalo  ;  Narcito  tmibeUaln  ; 
Profumalo,  Giovane  obe  sta*  sulla  carica- 
tura e  aull'attillatura  afftllsU.  V.  Cairo. 

TIFO,  a.  m.,  dal  Greco  Tifo»,  che  tale 
Stupore.  Malattia  gravltaimt  prodotta  da 
UD  miaama  che  altieca  alngoltrraeole  il 
sistema  nervoso,  e  quindi  cagiona  ipeasa 
velta  la  morte  dell'ammalato.  Onesto  male 
intieri  preaeo  noi  nell'anno  18)8. 

Tipo,  detto  per  toob  di  gergo  de'Barca. 
inoli,  vale  Faisolello;  Moeciekino. 

TIGMA,  a.  f.  Albero,  lo  ateaao  ohe  Ciano- 
io,  V. 

TIQR'V,  add.  /ndanaialo;  Biliotlalo;  Ti- 
grato, .asperso  di  macchie  a  gaìat  di  goc- 
ciole. 

TIGRE,  s.  f.  Tigre,  Animale  quadrupede 
della  famìglia  de'gatti  che  naaeu  ne'  pacai 
caldi,  noto  per  crudeltà  e  Gereiia.  Linneo 

10  chiama  Felit  Tigri*.  I  loologi  lo  quali- 
ficano preoisaownte  una  apatie  del  genere 

TILi.  V.  Atilì. 

TIMBILO,  s.  m.  V.  Tiaaiao. 

TiMsiLo  01  toaU,  T.  de'  Cuochi.  For- 
ma da  puddinga.  Strumento  coocaTo  di 
rame  più  o  meno  largo,  per  lo  più  aeco- 
alolato,  che  aerve  all'uso  di  far  il  puddin- 
go.  V.  BoDla. 

TIMBRO,  a.  m.  Voce  daUei  dai  Francesi 
•otto  il  ceaaato  Governo  italieo,  e  vale 
ìtarehio  ;  Impronta  ;  Sigillo  ;  e  s' intende 
quello  pubblico  degli  UfOiii,  onde  le  carie 
vengono  autenticate  e  validate. 

TIMISTÙPI  0  TiBaaTori  —  Sion  tiiistd. 
ri,  Specie  d' aggiunta  setaenoTnle,  ebe  ai 
di  a  qualche  giovane  naioao,  nel  sign.  di 
Schiissinoto ;  Schivo;  Skifo ;  Sehifilloto; 
Ritroto,  Cha  sdegna  ogni  tosa  —  Dieeai 
non  meno  per  Volubile;  Incollante  \  Sat- 
tameceia.  Leggero. 

Sioai  TiniaTori  detto  di  donna,  Sehi- 
falpoeo-,  BUrota;  DUiatta;  Monna  leneri- 
na.   Che  artaUmente  beeia  ta  modeata  e 

11  tODlegnosa. 

TIMO,  a.  m.  Timo,  PianU  odorìfera  notis- 
aima  che  aerve  anebe  all'uso  delle  cucine; 
detta  da  Linneo  Thymut  vulgarìtj  T.  Su- 

TIMÒN,  I.  m.  Timone,  <tHto  anche  Go- 
verno 0  Cottemale  e  GubernMUlg,  Grosso 


Ipgoo  posto  a  poppa  col  quale  si  diri^  t» 

Fa4a  oaL  timAn,  Fornello  del  limon'-^ 
diceal  Una  etrda  legata  all'eatremilà  dell* 
barra  del  limone,  the-  gli  eomnuiea  il  ui«- 
to. 

Batent  nei,  tihAn,  Brache  del  limone^ 
Due  boiielll  aemplieemenl*  stabiliti  eia— 
aeuno  a  un  bcn-do  della  nave,  in  cui  pa»- 
aando  il  fornello  del  limone,  eervono  a  far 
cbe  l'agghiacsio  a'aeeoati  all'uno  oJ  all'nl- 
Iro  bordo. 

Lose»  DKt  Ti«a»,  Catta  del  Hmone, 
Peno  di  legno  forato,  a  Iraverao  dì  cui 
paasa  la  ribolla. 

MtscHin  o  MiscoLO  nsL  Tinòn,  Aguglia 
o  Agugliotio,  Gangheri  o  Ferri  prolun- 
gali, che  survono  per  tenera  in  bilico  il 
limone. 

UoLia^Lo  eiL  mòti,  Mulinello,  Ruot» 
cbe  oonduee  il  freno  o  aia  la  fune  direttrice 
del  manico  del  limone,  e  che  aerve  prr  le- 
garlo e  aaaieurarlo. 

BiaÙn  DCL  twAh,  T.  Ruin, 

SciTda-  DSL  T«òv,  Scalone  del  limone, 
dìcaw  il  Pano  tba  ne  forma  la  parte  ^lo- 
■leriora. 

TibAr  Da  Li  ciaoui.  Temone  o  Siile.  T. 
Buias.. 

TiHda  oat  TtiaiVio,  V.  Viasitao. 

GoTaania  il  twòs,  Timoneggiare,  Re- 
golare e  condur  bene  il  timone. 

llao  SI  roL  >■!£*  i  TiadN,  l'iltbd  i  at- 
LANztx,  Locnz.  fam.  e  mot.  Il  meglio  rieel- 
ga  il  peggio.  Si  dice  quando  Ira  dwwJa 
cattive  non  v'è  differenza. 
TIMONKLA,  a.  f.  T.  de'Carradori.  Chiamut 
propr.  Queir  arneae  che  ai  soatilu'sce  al  li- 
mone d'  un  birocoio  allorché  si  vnnl  aJope 
rare  on  aol  cavallo.  Di  qni  pr«ae  il  uomo  dì 
TiaoxÈLi  il  L^goo  ebe  abitualmente  ulta  la 
timonela  io  vece  de)  timone. 
TIMOMÈR,  »,  m.  T.  Mar.  Timn-ere  e  Ti- 
moniero, Colui  che  governa  il  tiinaaa  della 
nave. 
TIMOR,  ».  m.  Timore,  Pertnrbailooe  d'ani- 
mo cagionala  da  immaginaiiona  di  futuro 
Diale  0  pericolo,  ed  é  meno  che  P-mra  — 
TimiiUlà  e  Timidessa  non  aouo  aiuonimi  dì 
Timore,  ma  eontrarii  di  Ardire. 
T1MPA\.4R,  V.  0  T»nPiKia,  M-trUl'-ar  al- 
Irui  nell'  orecchio;   Tintinnar  neW  orec- 
chio. Far  rumore,  Susurrare,  Utttur- 
bare. 

Tinri^ia  Biixi  raoT»,  Confortare  i cani 
all'  erta,  vale  Baorlare,  apingere  uno  a  far 
coaa  cb'egti  faccia  di  mala  voglia. 

Tiarinìa   oaiffio.   Frugare.    V.   Foti- 

Tinvinii  a  onixcna  fosti.  Trimpellare 
air  uicio. 

TiBFinla  Da  le  ciaFAni,  Tempel'are,  11 
suonare  interrotto  delle  campane,  e  quindi 
Tempellala  o  Tempello  di  campane. 
TIMPANELO,  a.  m.  T.  di  Stamp.  Timpa- 
nello.  Quel  telaio  cha  a'  incastra  nel  tim- 
pano. 
T1BP.ÌNISTÌ,  I.  m.  Naceherìm,  Suonalor 
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di  nacchera.  Tistpaniilrìa  dJceti  U  Pcm- 

Ti1lI'i^0,  8.  ni.  Timpantii  Timballo iTa- 
balto;  Alaballo;  Kaciherv*  liaecaro.  Due 
•tramenti  (ti  rame  io  fargia  di  due  grnudi 
peutolu^  meni  glubi,  ventili  di  cuoiuper 
di  lepri,  ctie  b1  moamocDD  duu  baceliBite 
e  Mrvokio  di  ripieno  n«IIa  muaioa. 

TiKfiHO  DI  iTiaptiìi,  Timpun».  Parte 
del  lorebio  di  lUrapi  ;  Foglio  di  varia  p«- 
oori  fiieiato  sul  tilaio  di  legno  —  Pu.\ti 
DKL  TiHFi.to,  Rt'jitlri  —  Pi^o  oit  riBM- 
KO,  F4UrÌ  ~~  BiamaiiiA  dil  thpaìiu,  Per- 
gaottna. 

Avia  auna  odbl  timfìbu  in  t»  La  «e- 
cHii,  Aoer  umprt  quel  sufola,  quellinliif 
nÌQ  nelle  oreocAie  ;  i  ver  tempre  ehi  li  mar- 
Ulti  nell'orecchio. 

TltlPA.VÒfl  ».,  tu.  Naceherone,  Gran  oae- 
ehera  o  li  m  paso. 

TINA,  a.  f.  Tinotta,  Vuo  di  legno  Tatto  a 
fatta  di  Tioo,  ma  uMi  più  piceolo,  che 
aerre  a  meltorlo  Mito  il  tino  quando  ii  tra- 
vasa il  vJoo.  V.  TiitèLt. 

Tix4  DI  LS  ciardai,  Pila,  Qoel  vaio 
grande  in  eni  ai  geltaBO  cenBerelli  macera- 

,  ti,  e  vi  ai  «temperano  eoli'  acqua  per  farne 

Tini,  io  T.  de'  Ooneidori  di  pelli,  Tro- 
tcia,  Pieeola  foeu  e  Tino,  io  cui  tenzonai 
le  pelli  ammontonate  per  aauvorirle.  Colo- 
ro die  .allMidono  a  quelle  troice  cta.amaDci 
Addobbatori,  V.  Scuisia. 

TI\AZZERA,  I.  f.  Ttrufccia,  Luogo  dove  si. 
leugooo  le  tini  o  i  tini  -"  Palmento,  dicMÌ 
al  luogo  fatto  di  pietre  0  di  mattoni  per  le 
f.ilture  vcDdeumieli. 

TIWZZÈTU  o  Ti»iioi.o,  s.  m.  TSneìlo, 
Piccolo  Tioo. 

TINAZZO,  I.  m.  Vaio  notiiijmo,  più  o 
meno,  grinde,  fatto  a  doghe,  il  qael  lerve 
all'uso  di  farvi  bollire  il  molto  colla  lua 
iCrasaa,  per  farne  il  vino.  Diceii  anctie  Do- 
glio, pronaniiito  eoH'o  atretto. 

Srn*  DIL  TiHiEzo,  Zaffa,  Quel  turaccio- 
lo dì  legno  olle  ne  tura  la  bocca. 

Tintzzo,  T.  de'  Concialori  di  pelli,  Mor- 
lato;  Addobbo  e  Canale,  Qael  luogo  dove 
ai  tencouu  le  pelli  in  concia. 

TINCHE  TANCHE  -  <>eiL  e»  vitn  di 

tlNCHC    TARCai    IB  NR  Vi  DE  KinCHI  HANCHE, 

Oucl  che  vien  di  ruffa  in  raffa  le  ne  va  di 
buffa  in  buffa  ;  aimilj  all'altro  prov.  Chi  m,il 
rtiguna  tolto  disperge;  e  valgono  Che  le 
robe  di  mal  acquisto  ai  perdono. 

TliVCUlGNAGA,  lo  ateato  che  '^c■I«al- 
ci,  V. 

TINELA  a  Tin^Tt,  «.  f.  Tinozza,  Vaao  ad 
uio  di  porre  lotto  il  tino,  per  raccogliere  il 
vino  e  portarlo  nelle  botti. 

TINÈI.O  |coll'»aperU)  a.  m.  Tinello,  ai  dì- 
ri:  il  Luogo  nelle  oaae  dove  ai  mangia. 

TÌ.\FETE  TÙNFBTE,  Con  queste  voci  noi 
iodìebìamo  faoiil.  il  mono  delle  bone  e  nel 
medoiimo  senso  diciam  PtT*Ti^  riTiTùn,  V, 
E  TINTITI  TciiriTE,-£  battottalo;  E  blu- 
se ;  E  bullonale  di  tanta  ragione. 
La  voce  TonriTa  parò  espretaa  da  aè  lob, 
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elle  corrispuide  all'  italiana  Tuffdc,  indica 
il  aQona  di  qualche  cusa  clic  cade  o  piomba 
■I  «uolo  ìmproiv  he  mente,  ed  anche  il  auono 
delle  ba»e.  Dicendo  p.T  n.  E  Tc^riic, 
tanto  ai  può  intendere  le  buste,  quanto  il 
colpo  forte  d'un.i  caduta. 
Ti^JGOLO,  a.  m.  Inlingo'o.  Specie  di  ma- 
nicaretto nel  quale  ai  può  io t  agire.  È 
i d io tiamo  triviale  prr  Imimuolo,  —  Peaei-o, 
ai  dire  ad  una  aorlu  il'inlingolu  iii:eouie  sa  Isa 
e  savore  btto  di  aapa,  peverada  e  apecìprie. 

Ti:iuuLu  VniKztiN,  \ii)n  dello  nel  S^rgo 
de' Barcaiuoli  per  Fvnoiii'la  vergine. 
Tli\TI.\llMA  —  Siua>  Ti:ntihiì«4,  Snin- 
fia;Lemia;  Monna  Oneila  lia  Campi;  Mo- 
na schifa  'l  fioco.  Donna  imorlliiai,  ;iSÌ!t- 
Uta. 

Uiceai  pore  nel  »ign.  di  Liicìanlcra  :  Li- 
teiardona,  Feminiua  che  li  frega  per  com- 
parir bella. 

In  altro  aign.  M"gra;  Sgruppalo. 
TINTIN,  a.  m.  {.lai  Ui .  T-ntinnabu  uo<)  T. n- 
It'lo  \  Tintinno,  Suono  di  campanello  o  oam- 
pua  piccola.  V.  Do.Mtdn. 

S■^TÌa  UN  ciaTu  tiatIi,  detto  6gur.  ^en- 
tir  una  certa  voce  o  certe  parole  ;  Sentire 
UH  cerio  (allo. 
TISTIN\B,  V.  Tintinnare  o  Tìnlinnire.  Il 
auenare  il  campanello. 

TiFiTiNli  ts  eoiLcoanj  Frugare;  Fru- 
golare e  Frugacchiare. 

Diceti  alcune  volte  per  Titillare  ;  Sot'e- 

TIOGiNDO,  Voce  ant.  e  trivialiuima.  Ge- 
rundio dei  verbo  Tioi  e  vale  Prendendo. 

TIOB,  V.  Toi. 

TiuUBA,  a.  f.  Ti'irba,  Strumento  fatto  in 
forma  di  liuto  ma  con  due  manichi,  il  ae- 
eondo  de'quali  più  luni;o  soslicoe  le  otto  ul- 
time Corda  che  reodoue  i  suoni  più  graii. 

Tioasi,  dallo  loheiio  della  parola,  diceei 
per  agg.  a  uoum  di  coi  [a  vista,  cioè  Bircio 
0  Baluianie. 

TIPETE,  TÒPETE.  V.  Tiifiri. 

TIRA  —  Fia  LI  Tiii  1  aDiLci>.v,  Star  in 
agguato;  Spiare. 

TIHA,  a.  f.  (oveant.  andata  in  diauio.  Tira, 
Tirata  di  fiato  eoppreasa.  Quando  i  fauci ulli 
per  la  sopra  li  tion  danza  del  pianto  vendano 
quasi  aETogati,  tirano  in  lungo  la  rospiraiio. 
ne  e  racoelgono  il  fiato  dopo  considerabil 

DEitiaii  LI  tiBi,  Prender  una  tira. 
TIR\,  r» (I/o,  add.  da  Tirare. 

Tiii  COI  DEnTi,  dello  fig.  Coia  lira/a  o 
ttiracchiala  ;  Origine  falla  venire  o  tirali 
cogli  argani  o  a  fona  d'argani,  Oiewi  di 
argouiinti  atiracchiati  o  di  una  applicazione 
DOu  mollo  propria. 

Bauue  Tilt,  V.  Biodo. 

Tiai  s«so  c!i  T*>iÌ5,  Baf fazionato;  Ag-, 
giuitalo.  Abbellito  alquanto  —  Biinpan- 
ìiuccittto,  AggiusUto  negli  abiti,  ItalUcco- 

Vicart  TialDi  ac,  V.  Vicbci. 
Tm\B\LE,  a    m.  Tirapidk,  Slraraento 
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I  per  eatrarre  le  palio  rimiate. 


nella  ferita. 

TiRABL'SSO:S,  a.  m.  Tirabutione\Bampi- 
nello,  Struoientii  per  Io  più  di  f«rro  ratlor- 
to  a  hnfx  tpiralp,  per  uso  di  sturare  le  bot- 
tiglie. Nel  VucabolaKo  Milanese-Italiano  di-l 
Cherubini  trovo  Turai-ciiilo ,  loie  oerla- 
meuie  italiana  ed  ««pressila  più  del  Tir^- 
buaione,  che  un gallidsrao dell'uio. 

TIIIACA,  a.  f.  Striscia  di  cuoio  o  d'nkro,  con 
cui  si  soitunijono  i  calzoni. 
.    Tinlc*  iiji  sTira,  Staffile,  Striscia  di  cuii- 
io  0  d'altro,  a  cui  sia  appiccat;i  la  »USà.    ' 

TIILICALZIÌIE  (colla  z  aspra)  a.  m.  T.  iti 
ETgo  che  vale  Spa  ;  Spiacela  ;  Maraachel- 
la;  Soffione. 

FiB  IL  iiaiciLziìTR,  Pare  l'i  pera  ola 
luiina;  P.tiiar  nd  cartile;  Spillare;  Far 

TIUACÙLO,  a.  m.  Tiraeu'v,  Voce  dell'  iiso, 
Sallumindotso,  Voci  di  scherzo  persiguiG- 
care  un  Vestimento  misero  e  scarso  per 
ogni  verso. 
TI114DA,  a.  f.  Tirata,  L'atto  jlel  tirare.  Ti- 
rala di  corde  u  limili. 

TislDi  DI  SCOI*,  V.  Scota. 

Tia^Da  Di  osiu.  Sfondatura,  Bugia  so- 
lenne con  raggiro  aca^Iista  —  Uelto  ancbe 
per  Furberia. 

FiS  nsii  TI»  Idi,  Julto  Bgur.  Far  un  rim- 
provero, un  Svpraffadmcnlo,  minacce  e 

Ulti  ioni  I  iiLi  Tiaioi,  Tirata-,  Traili,, 
Continuazione  o  Luogheiia  centinnata  di 
che  che  sia.  Una  buona  tirata  o  trailo  di 
tempo;  Buona  tirala  cC  un  miglio 
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un  trailo  di  lupo  —  Tiiioa  os  ctxiai,  Uit 
bel  teguilo  a  una  lunga  fuga  di  itanze. 
TIRAUiM,  I.  f.  Tinitella  a   Tiratina  di- 
min,  di  TiraU.  Tiralella  di  barba,  di  c:- 
da,  di  capelli,  di  abito;  Tiratina  coi  denti. 
TlllAUÒa,  a.  m.  T.  di  Stamp.  Torco'icre; 
Tiratore,  Quel  lavoratore  che  stampa  ì  fo- 
gli. Fra  noi  perii  si  distinguono  i  Torcolieri 
come  segue.  Uno  si  chiama  BiTioila  (Batti-       ■ 
toro)  e  questi  stampa  la  Bianca,  l'altroA 
chiamaai  Tiiiuùn  (Tiratore)  e  questi  slam-   ^ 
pa  la  volta. 

Tcsioia  Di  LKcso,  T.re.'//.,  Fune  o  Siri- 
scia  (li  cuoio  o  altro,  con  che  si  tirano  lo  car- 
rozze e  aimili. 

TiEiDÒa  DEI  FiBi,  Tiraluiaio,  Colui  che 
stende  i  panni  al  tiratoio,  f.  CnioeaF.. 

TiaiuÒB,  detto  in  T.  du'  Tessitori,  Tira- 
tore, chiamasi  quella  Pielra  perpendicolare, 
eh'  easi  usano  per  tener  tirata  la  distesa  del 
filo  sul  lel.iÌo. 
TlaVDUHA,  a.  r.  T.  di  Stamp,  Impressione. 
Dicesi  delle  Stampa  che  si  lira  dal  turclno. 
TIRAFOLI,  s.  m.  Ohiauiaai  Colui  che  mon» 
i  mantici  dell'organo  nelle  Chiese  por  l'arie 
suonare.  ■ 

TIRAFO.M)!,  s.  m.  T.  Je'Bolt.ii,  Bueafon. 
di.  Strumento  a  uso  di  su^^chietlo  che  serva 
pei'  incastrar  le  doghe  ai>'fi)udi  delle  butti. 
TIK.\S1E\T0,  s.  m.  Tii-unituila,  1!  tirare. 
TirMHCulo,  dicesi  anelli:  per  Vltraziune. 
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Tniasnte  •■  huti,  Tentionei  Inlen- 
tiom;  Atlrasione  de'nervi,  Dutendimeiito 
violento  de'nervi. 

TiiiRKiito,  diteli  per  Ereaione,  —  Ere- 
sione  del  pene. 

TIRAMOLi,  a.  m.  àUeiUa  e  tira,  Giuoco 
pueritu.  V.  Zocli  t  Tiiiaoi.1  io  Xooii, 

h'iB  TiniidLji,  Hinien  mario.  lo  cIcho 
die  Zitii  DR  «oiDo,  V.  Ziaii. 
TinAKIiGIVK  0  TiKiiiiEii,  V.   Tiranneg- 
giare. Trattare  lir*naieanieDte. 

Tenere  altrui  a  eiittca  o  a  cavoli,  vale 
Tenere  io  riBlreltezia  di  alata,  Far  patire 
altrui  la  bme  o  il  bisogno  delle  eoae  oeces' 

TiaiHKOiuisi,  Patirti  la  fame,  la  tele  o 
la  voglia  di  che  che  tìa,  Tormeatare  »o- 
lual  aria  mente  aè  Hteuo  colle  privaiioni. 
TIRA.\ÈTO,  e.  m.  Tirannello,  PÌmoIo  Ti- 
ranno. 
TIRAMB,  a.  m.  dello  fam.  in  g«rgo,  vai 
Uturaio. 

TiKkHTK  Ut  BiacHi.  Alzaia,  maac.  Bar- 
dotto,  <:oliù  che  tira  barche  all'  iuaii  o  al- 
l'ingiù  defiumi. 

Tl■l^TE  DI  Eooo,  chiamasi  da  noi  il  Giuo- 
calore  pjczzolato;  o  Ouello  che  tien  baQi:o 
n  i^iuoca  colla  borsa  oltroi  o  per  conto  al- 

Tii4!iTa  0  Ml^KTl,  cbJamano  gli  Uccella- 
tori Colui  che  nell'uccellagione  d«l  pare- 
taio. Blnndo  nella  expnnnuccia,  tira  la  fune 
della  pareteli^  per  coprire  e  prendere  gli  ue- 
crIIì.  V.  CtKaRTt. 

TitjINtB  Di  LROHO,  T.  TldOdl. 

TiaaME  RE  LI  saci,  Randello  delia 
tega. 

TiaiRTi,  dello  in  T.  Hil.  Sopraspalk, 
Larga  fucia  di  cuoio*  cbe  passando  aopra  le 
•palle  allraveraa  il  busto  del  Soldato  che  la 
porta  e  va  a  legarsi  pt^'i-api  guarniti  di  fib- 
bie agli  anelli  de'  cosciali  o  della  ónda  dei 
p«izi  dì  campagna,  i  quali  ben  sovente  ai 
cambiano  di  luo^o  con  questo  artifizio. 
«  Tiranlij  Voci-  derivata  dal  pra^'eniaie  7V- 

^  ranle.  Ferri  da  caknre  gli  ativaii,  V.  Ra* 

*  «HIl  DB)  STIVILI  IX   RkCUIB. 

•  TIKAOBO,  i.  m,  Filahiro,  Colui  cbe  riduce 
l'oro  e  r  argento  in  fila,  avvolgendolo  sulla 
sola.  In  Toaeaoa  perù  si  dite  Baltiloro  non 
solo  a  queat'artpflce,  ma  aQi  he  a  (Juello  che 
riduce  l'oro  e  l'argeoto  in  foglia,  per  durare 
e  inargentare.  V.  Bitiuio. 
TIRAPIÈ,  a.  m.  Che  ìuuI  dir  Tirapiedi, 
chiaonaai  da  noi  propriam.  )'  Assisleote  del 
Carnefice,  ed  è  lo  slesaa  che  Bogeti,  V.  Di 
<|ui  chiamasi  Tisiria  qualunque  Aiutante 
di  chi  che  aia,  e  si  prende  aampre  io  mala 
parte.  S' intende  anche  Mezzano,  V.   Pi- 

TibìtIb,  detto  in  T,  de'Calxolai,  Pedale  o 
.  Capettro,  Quella  striscia  di  cuoio  con  cui  i 
Calcolai  tengono  fermo  il  loro  lavoro.  An- 
cbe  i  Pranceai  dicono  Tire-pied. 
TIRAR,  V.  Tirare;  Trarre  o  Traere,  Con- 
durrà con  fona  o  Muovere  alcuna  cosa  ver- 
so dì  sé,  con  violenza  —  Si  dice  anche  di 
«OH  immateriali.  Tirare;  Attirare;  Al- 
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trarre.  Trarre  a  aè,  eoDM  la  ea|imiti  lira 
il  ferro. 

TcBla,  Eissare;  iwer  eariea  la  baie- 
tira,  riicesi  dell'Eresione  del  noembro  viri- 
le —  Titillale,  vale  Kcuitar  blanda  e  molle 
eomfnoiJone  —  Tirare  il  tangue.  Risve- 
gliarsi alcuna  inclinali  noe. 

Tuia  1  ciBEKTo,  Provocare,  Commuo- 
vere, a  che  che  sia,  Hnovere,  CoaeiUre,  In- 
citare, Tentare. 

Tiaii  k  LI  aoBSA  OBI  iLtai,  Etter  m.- 
gnuta  delle  borte  altrui,  Tolarta. 

Tiai»  1  aaiiNO,  T.rare  al bcrtaglio, Drii- 
i3T  la  mira  per  colpire  il  punto  centrico  del 
lavulaeeio  V.  TaOLiCEo. 

Tiata  tL  siano.  Imberciare,  Dar  nel  se- 
guo, prèu  prima  la  mira. 

Tuia  e  Tb.b  a  btihx  o  a  l'aiti,  Tirare 
o  Saettare  in  arcata,  vale  Tirare  senta 
cor  la  mira  e  a  vanvera  —  Detto  poi  fig. 
vale  Dir  cbe  che  aia  aeni'averae  fondamen- 
to di  nitliùa. 

Tiaia  IODI,  T.  de'  Bareaiuoli,  diesai  una 
maniera  di  usar  il  remo  per  girare'la  barca 
0  avvicinarsi  di  lato  a  qualche  luogo,  aUra- 
endo  l'acqua. 

Tdia  Aova  at  iolÌk,  V.  Moti». 

TiaiB  a  at  o  a  bei,  V.  TwliaoDaaLHo- 

Tiaia  a  Toto,  Tirar  V aiuolo,  par  dire  Non 
si  Isaeiare  uscir  di  mano  nnils,  ni  perdere 
alcuna  occasione  o  guadagno  per  di  qualsì- 
voglia  poca  iinportaoia  eh'  egli  sia  -  Ca- 
larti a  un  lombrico  o  a  un  lai,  vale  Accet- 
tare ogBi  pieeolo  goadagnnito.  V.  Tiaia  n 
l'on  nsseD. 

T.aiB  iv.BTi,  Tirare  o  Portare  inttan^ 
il  conto,  per  meUf.  vale  SegniUr  a  far  ohe 
che  aia,  che  Unto  aervirebbe  dire  Tirare 
lanenat,  V.  Twia  na  lonoo. 

Tibìb  bir  le  BRcma,  Appuntare  gli  orec- 
chi. Porgerli  attenti. 

TiiìB  ciBEooni,  Maniera  fam.  e  fig.  Jli- 
tlr,ngerii  con  alcuno  o  simili,  vale  Unirsi 
"  coDsigliu  0  a  parUmenlo  con  persone  eoo- 
Odeuli. 

Tiaia  cfli  OEBTi  db»  sptaotEiòn,  ax'  ifLi- 
c*Eia.'<  DI  LSDì  0  simile,  Ad'iltaùchiare, 
AdalUr  malamente.  AdattaccMare  qual- 
che timititudine,  V.  Tiai. 

TiaiB  DE  IBI.,  Tirar  di  volala,  Dieeei 
dell  Uccidere  gli  uccelli  aenu  prender  di 
mira  verun  bersaglio. 

Tiaia  DE  cosT»  0  oa  pisnco.  Tirar  eo- 
tliero.  Termine  dell'  arte  della  guerra,  Ti- 
rar i  colpi  per  fianco  e  non  a  dirittura. 

Tiaia  OBI  MESI.  Stenderti  dH  meH,  vale 
bsaere  i  mesi  pia  o  meno  lunghi  —  Sto 
■aa«  oDanTO  tieslo?  Di  quanti  giorni  è 
quetlo  mete  f  Quanti  giorni  ha  quetto  me- 

Tiaia  DB  toisoo.  Andar  difilalo;  Andare 
a  dilungo  o  alla  diiteia;  Andar  p^  falli 
tuoi  —  Dieesi  ancora  per  Dilazionare;  Ri- 
tardare —  Tis*  Mi  01  Lonoo  cessi,  Te- 
nere il  medetimo  etile;  Ettere  tempre 
alle  elette  ;  Non  eambiar  tuono  o  tenore, 

V.  TwÌB  IVIRTI. 
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TiAi;  Tirare,  pariandoti  d'arefaiboBO  o 
d' altra  arma  da  fuoco,  vaio  Scaricare  ; 
Sparare. 

Tuia  DB  arioa,  Giuocar  di  tpada  o  di 
tch^itna,  Eaereiiarsi  nel  giuoco  della  nefaer- 

Tiiii,  Tirare,  in  T.  di  Sdierma,  vale 
DirigKre  la  spada  verao  il  petto  MV  avver- 
aarìo  per  colpirlo.  Lo  storuara  il  colpo  clua- 
masi  Parare. 

Tibìb  de  sptni  o  di  sriDON,  dello  fam. 
Giuocar  di  tpadone,  ai  dice  d'  una  cm* 
vuota  di  masseriiie  —  Si  ohe  roL  tuàb 
de  spADi,  Vi  ti  può  giuocjr  di  tpad*me  i  È 
una  cata  nella  come  uno  ipeeeAie. 

TiiÌB  DBdTo  ouLcÙfl  la  osa  DiaoKAUa, 
0  simile,  Involgere  o  Involgere,  e  vale  Av- 
viluppare. 

TialE  DBiTo,  delto  fig.  Tifar  giù,  eba 
vale  Non  abbadare  —  LtssA  cme  i  aioa  b 
TiBi  DiETo,  Lateia  che  graeehino  e  tira 
giii;  Va  dietro  al  wero.e  graoehi  U popò- 
laijo;  Bisogna  far  come  alia  medicina; 
t'ha  da  p  gliar? pigliala  e  tirar giU/  Le- 
gala bene  e  tatcìata  trarre. 

Tuia  Dato  n  lb  tamU,  Tirar  dietrv  le 
melasse,  V.  Pobìda. 

TiiiB  DBio  Di  LR  sissai,  Far  la  latta 
iuota  dietro,  V.  Sasaint. 

Tibìb  il  colo,  Far  il  eolio  come  una  gi- 
raffa, dilungare  il  eoUo  aspetUndo  il  àbo 
con  gran  desiderio.  ÀUungare  il  collo 

Tibìb  el  colo  il  v™,  V.  Colo. 

Tiiia  BL  aiut  IR  saio,  V.  Colo. 

Tuia  IL  Ili,  Fiatare;  Ansare;  J»eb- 
re  —  Ho  rosso  riia  il  ni,  A'oa  petto 
raccogliere  lo  ipirilo  o  f  alilo,  fVon  patra 
rifiatare,  respirare.  Io  rifiato  per  non  ap- 
rire, V.  Fii. 

Twil  EL  .1«ES«,  V.  MlBISSI. 

Tua  BL  FEBEUS  SUraeekiare  il  pres- 
50j  vale  DiapuUrne  oon  sotliglieua  la 
maggiore  o  minor  quantità.  Dioevaai  con 
voco  ani.   Bargagnare,  dal  harb.  Ban<^ 


Tuia  Et  sasso  s  si 


L  BiaEio,  TV- 


il  latto  e  coprire  la  mano,  Far  mal« 
ad  alimi  senta  voler  apparire. 

Tiala  EL  siBod:!,  V.  Sudòn. 

Tiaia  «L  su  irrtBBBsai,  Tirare,  parlaudu 
de  contratti,  lale  Proourare  di  vanlaggiani 
nel  prono  di  più  ohe  si  pud. 

Tibìb  cm  m*ti.  Mangiar  carne  Orante 
cioè  dura,  tigliosa. 

O  TiBàa  o  Hiala,  si  inol  dire  funiliar- 
mente  della  earai  nella  st^ioue  eatìva,  le 
quali  0  riescono  dura  e  tigliose  per  esser 
tresche,  eioà  maeellite  da  poco,  o  sanno  di 
mucitlo  perchè  staaUe  e  qnaai  infracidate^  0 
tirare  o  fiutare. 

Tiaìi  obi  MOGOL),  V.  HOCOLO. 

Tiaia  IL  COLO  ai  rowsTBi,  V.  Colo. 

TiBia  I  uoLia,  Estere  di  natura  volu- 
bile, più  hmalieo  che  i  granchi;  Uomo 
aromatieo  ;  Girellaio  ;  ^Tetta  balzana  ; 
Saltar  di  palo  in  frataa;  Volere  e  non 
volere. 

Tbìb  ok  u  so  nari  gniLcàir,  Trarre  il 
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filo  dalla  camicia,  detto  Sg>'-  vale  Tur  pV 
gdr  uiio  il  fiue  dpiiderio. 

TiBii  noi*  <*  Hkiu  rot\,  Squaderna- 
re ;  Mandar  fuori. 

-TutBGBS  A  UNI  COMI,  Calarti  a  una 
COta,  Volgervi  l'ioiinu  —  Tmiune  u.v  cul- 
ro,  Areure,  Truffare. 

TitiitGHKi.1,  che  aoebe  si  dice  talvalt^ 
TiRiioHELi  COI  DE.tri,  Sliriifc/iiare  ,*  Cj- 
villare;  Sofitlieare,  Far  i uteri» re Uz ioni 
HGstiebe. 

TiaiaoHiLt  a  viisi,  Stiracchiare  le  niii- 
XC,  fig.  vaia  Stenl.ire.  Slare  a  sleceAcllo, 
Viver  cna  rti^lrvlteiza. 

Tiali  I  otui,  Fidare;  Fissare f  Afftia- 
re;  AUtiaiare;  Bugguardare,  Guardare 
altealameule-  —  Slrubu^utre;  Stravolgere 
gli  ocelli  altisauda  )a  viata  —  Tiala  i  ucai 
Di  miuico,  Fargli  occhi  da  basi'.isci  — 
Tmim  1  ucoi  coait  i  trittrki.  Stravolgere 
gli  occhi  come  gli  tpìi  iljli. 

Tiaia  I  ocBi,  dteesi  fam.  e  fig.  nel  ai;;n. 
di  Aspettare  a  gloria,  tiité  Aspettare  con 
graodisaimo  deeiderio,  Struggerai  in  aspet- 
tando —  Dio  la  ODasro  KB  tocibI  naia  i 
ocHi  raiMt  DR  vnDULD  TEDiB,  DÌO  ta  quan- 
to tempo  dovrò  atpcitarre  aglori>',tlru3- 
germi,  annoiarmi,  penare,  affannarmi 

Tiaia  IH  D»io  KL  CISTO,  lo  stesso  che  Ti- 
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Tiala  in  lo!(cd,  ippor  code  a  code  ;  An- 
dar in  lungo;  Prolungare ;,Proeratlinu- 
rc;  Metlere  in  musica,  Gg.  IHaodar  in  lun- 

Tiaia  in  raai  ONa  laaca,  Sitirarla  dal- 
l'acqua. T.  Uar. 

TmÀs  in  TBiijdetto  Og.  e  fam.  Appicca- 
re 0  Attaccar  le  voglie  all'arpione  ;  Appic- 
carle al  chiodo  ;  Appiccare  e  Aver  appic- 
cale le  armi  al  tempii,  valgoon  Laacìare  o 
Aver  laaeiaio  le  voglie  o  i  deaideriì  amorosi. 
V.  Asia.  La  raaniera  veroacola  è  traila  dalle 
Barche  che  si  ritirauo  dall'  aequa  quando 
sono  rese  inabili  al  servigio. 

Tjsìb  is  t'vh  iiKzo,  Darnel  quattrino; 
Dar  nel  punta  in  bianco.  Colpirà  per  ap- 
punto o  nello  scopo.  £*  lira  che  correbbe 
nel  danaio. 

Tiajla  Là  ciiìTi,  Sotlener  fatiche  ;  Dar- 
ei fatiche  ;  Ester  assiduo  nel  lavorare  o 
neW  affaticare  —  Affacchinare  o  Faechi- 
neggiare.  Durar  fitiehe  da  facebiao  —  Me 

TOC!   TIBÌB    Li   CaiÈIa   pie    I   ILTII,    lo    fa 

come  Votino  che  porta  il  vino  e  bee 
Vacqua,  che  vuol  dire  M'affatico  a  prò  d'al- 
tri. 

TiBlB  l'ihbu  eoi  DBBiij  Trofclarc , 
Trangosciare  dalla  fatica. 

TiB:(aLBiicHii,V.  HicHia. 

Tuia  L'cLTiBa  BcoBB»»,  Tirare  il  cala- 
no; Basire;  Scaeehiare ;  Tirar  l'  aiuolo. 
Morire. 

Tuia  BiBiii,  Far  la  tomma;  Venire  a 
conti;  Calcolare. 

Tibìe  riE  BL11B1BD,  Tirare pcl  fcrro- 
iuolo,  detto  fig.  Domandare  ad  alcono  il  auo 
pigamenlo. 
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TiaiB  FKK  i  cavti,  .Veliere  alcuno  alputt- 
la  t  Àizsare;  Istigare;  Provocare  —  Ti-ar' 
re;  Condurre  o  simili,  uno  pe^ capelli  a 
far  che  che  tia,  vale  Induivelo  quasi  per 
forza  e  contro  aua  voglia. 

TiBtB  VOLITO  uà  Livoao,  vile  Dargli  Tul- 


TiiiBSE  iDoani  DB  LE  DisoBieiB,  Attira- 
re, verbo  neutro  e  Attirarli,  Tirarsi  sddoa- 
eo,  detto  figur.  vale  >leritarsi  un  beo  gli 
sta  0  UoraprtrssU  a  danari  oootanli. 

TiaasaE  dei»  lk  oihie,  furiare  i  fra- 
sconi, ù  dice  di  Cbi  aggravato  da  indiapo- 
siii(>Q,e  si  regge  difliiiiliiiuota  sopra  di  sp. 

TiiLbbb  u  ueio,  Tirarsi  addietro,  detto 
fig.  Bimooerti  dal  si  al  no  ;  Sitrarsi; 
Pentirti;  Cambiarti,  Preoderauna  diver- 
ta riaoIuiioQp  —  Diir  indietro  ;  Rinoulure; 
Arretrarli;  Haccu'aie ;  Indietreggiare, 
Ritirarsi  indietro  culla  persona. 

TlBUBB  IJ<  SEtEIi  DB  DlO,  V.  GeìIII. 

TiaiBSE  iB  suDiaa,  dello  fig.  Aztiaiarii; 
Raffattonarti  i  Jmpiattrarsi  ;  Rinfron- 
sirsi;  Rassettarti;  Abbellirti,  dicpci  di 
Alcune  donna  cbe  per  parer  belle  o  più  gio- 
vani ai  matloDo  in  appunto,  a'  imbiaaciDO, 
a'abbelleltaQoetc. 

'  un  caNTÒn,  Rincantuedar- 


TiaiBSE  u  nasi  in  sf.3,  V.  Bissa. 

TiBMsi  LI  poBTa  DBio,  Tirare  a  si  la 
porla,  l'uscio.  Serrarla  nel  l'use  ire. 

Ti*iE«B  PEI  I  ciTti,  Accapigliarsi,  priH 
pr.  Tirarsi  l' un  l' altro  per  ti  capHll  aziuf- 
faodosi.  Fare  a' capelli;  Pigliarti  a' ca- 
pelli.     . 

TiBtBSB  *D,  Rimpannueeiarsi  ;  Rimet- 
terti in  i*rncte;  Raffazzonarti,  Riveitir- 
ai  con  decenia. 

TiEitsB  SD  rEB  F.»  BpoBCiBeE,  Sospende- 
re; Alzare;  Sotalzarc  le  velli,  Sostenerai 
le  vesti  per  non  lordar*!. 

TiiiasR  SD  Lt  TESTI.  Aai:oneiarsi  la  te^ 
sia;  Ravviarti  i  eape'lì ;  Pettinarti. 

TlElBSE  SD  LE  ■«KBGHB,   V.  MiNEOt. 

TiaaBsi  SD  li  acairs.  Calzarsi  le  scar- 
pe. 

TlBaaaB  EU  La  tisiebi,  detto  Gg.  Tirarti 

it  cappuccio  su  gli  occhi.  Procedere  senza 
verun  rispetto. 

Tiais  BOTO  QuiLuirs  t  Eocii,  Dar  pasto 
ad  almnoi  Tenere  alcuno  in  pastura  ; 
Tirar  tu  —  Ho  rcai  io  kl  hkbloto,  È  ti- 
ralo tu  il  poUastrone  o  V  avannotto,  I'  uc- 
celio;  A'on  ha  più  bisogno  di  concia  o  di 
allettamenti. 

Tuia  soto  aoDi,  Dello  aut.  e  fig.  Insi- 
diare occultamente. 

Tiaia  an  —  SaaraB  bl  tibi  air,  Sempre 
sospira;  Sempre  fignpla  o  borbotta  o  fa  il 
monello  0  ti  rammarica  e  ti  duale. 

TiijIi  SD  OH  EEGiZEO,  AUtvore  ;  Educa- 
re; Initiiuire;  Coltivare  ;  àmmaettrare. 

Tiaia  SD  ani  EictEza,  Ailacciare;  In- 
namorare una  faneiul.'a  —  Adetcàre,  di- 
rebbesi  dell'  Invitare  e  lirsr  una  alle  voglie 
sue  con  lusinghe  e  con  inganni.  Uccellare  ; 
Zimbel'-are;  Inuggio'ire e  Inuszolire. 
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Tuia  SD  BL  pii.  Snodare,  dieeei  quel 
Tirare  elie  si  fa  del  tìat«  a  sé,  ristrìogeodo- 
ai  in  sé  lUitao  quando  o  per  colpe  o  per  altro 
ai  sente  grave  dolore  —  In  altro  sign.Soc- 
eheggare;  Daie  o  Avere  i  traiti  ;  Slare 
in  line,  hiuwere  la  bocca, io  laarenda. 

TtaÌB  BD  IL  rseizi),  Fare  il  cello,  vale 
Indurre  o  forzare  il  uumpralore  a  pagare 
una  cosa  più  del  euo  giusto  valore. 

ri-are  l'orulngio  o  i(  girurroslo. 

TieIb  SD  I  laiTi,  Succingere;  Accinci- 
gnare, Le^ar  sotto  la  cintura  i  tesliiuunti 
luoghi  per  tenerli  «Iti  da  terra. 

TiiiisDL'azztLÌM.  Assettare  lo  fopp'et- 
la,  dieesi  dell'arme  che  si  apprunlauo  allo 

Tuia  SD  LE  BEDi,  Appannare  le  reti.  Per 
Io  tirare  su  i  panai  alla  ragna  —  Salpare 
le  reti,  d.cesi  Uel  Tr.r.'e  l'uuii  dell'acqua 
colla  pesoagiona. 

TiEia  SD  PKB  pBeTO  B  rsB  sToBTo,  Dar 
dova  un  calcia  e  dove  un  pugno.  Tirar 
aranti  due  diversi  affdrì  nel  tempo  sleBso 
con  meni  dirersi. 

Tiaia  TisTO  DE  iBHOiii  FEH  L>  SE,  Affo- 
gare 0  Morir  di  sete. 

TiniB  TisTo  DE  ocHi,  Sbalcstrurc  gì:  oCr 
chi  ;  Sborrare  gli  occhi,  Guarddre  altenta- 

TlBiBTIESSt,  V.  TieSM. 

TiBia  via  I  spiM,  Levar  le  litcke;  Dili- 
tcare,  Dìeesì  de'pesui. 

Tibìe  tu  ob»  pieola.  Cancellare,  Gassar 
la  «criltura  freganduli.  Ruteh.àre  o  Abra- 
dere, I^evar  lo  scritto  con  raecbiatoio  o  tem- 
perino. 

Tibìb  Dnt  coBiiioi  IN  iiNDi,  ScomcQ- 
giarc.  Tirar  per  lato  una  cornatella. 

Tiaia  DK»  sissiu»,  Scagliare;  Lancia- 
re; Tirar  una  sassata  ;  Avventare. 

TiBlB  DNit  scHiorBTÌDa,iS'panire;  Tirare 
un'archibugiata. 

Tuia  Dn*  sTocioa,  V.  Siocioa. 

TiBia  d:«i  raissi,  V.  Tbessìb. 

Tiaia  01  FEBO,  Strascinare  ;  Trainare. 

TiBìB  EO,  detto  Gg.  Sedurre  ;  Inganna- 
re; Tirar  dalla  sua  alcuno. 

Tiaii  zo  a  ciBFiNE  DoriE,  detto  figur. 
Cardare;  Scardassare;  Graffiare  gli  usat- 
lì;  Mandar  giil  i  santi,  cioè  Bestemmia- 
re —  Darla  a  mosca  cieca;  Suonare  a 
doppio.  Dir  male  d'ulcuoo  —  Parlaudosi  di 
scrittura.  Tirar  giii  una  lettera  ;  Scr  vere 
come  la  penna  gella,  Scrivere  seaza  rìlles- 
aiooe,  alla  buona. 

Tibìb  io  CaiSTO  uà  La  cbose  o  Tibìb  io 
I  BtnTi,  Attaccarla  a  Dio  ù  ai  Santi,  Be- 
Blemmiare. 

Tibìb  so  bl  Teatao,  Destare  a  Eccitar 
gran  giuia,  applauso,  tumulto,  fanatismo, 
rumore  uell'  udienza,  in  teatro.  Applaudir 
fino  alle  stelle. 

Tibìe  zo  cnt  rustk  de  riaaici,  Levare 
la  pianta,  Porre  in  disegno  una  fabbrica. 

Tibìb  zo  o^  bilcòs  o  dm  roBia,  Cavar 
di^gangheri  una  finestra  o  un  uscio. 

Tibìb  zo  d:<  LivuBO;  Tirar  via  di  grosso  ; 


Digilizea  oy 


t^oogle 


752  TIR 

Abbtìrracelare ;  Stropeizsare  un  lavoro; 

Àrramaeciare;  Fare  alla  peggio. 

Tikìb  zo  dn  QBiORO,  Sìcopìart  un  qua- 
dro; Trame  copia. 

Chi  nato  l*  tu*  l»  «««e,  Chi  troppo 
»' aitolliglia  ti  tBavessa;  H  toperehio 
rompe  H  coperchio,  Dìcmì  d'uomo  iiiterei- 
rato  o  sofistico,  cbo  tuoI  «derli  troppo  per 
iiiinulo;  0  dì  Chi  per  troppo  »oB»licire 
nulli  conebiiido.  Chi  l-oppo  tira  la  eorda, 
la  ilrappa;  o  Chi  troppo  lira  l'arco  l: 
tpe—a,  Chi  vuol  troppo,  alGa  perde  lutto. 
(Jdi^to  sb  Fot  Ti«i«  co  DX»  BW,  À  Una 
gilu  di  mano;  A  un  tirar  di  mano;  Una 
gittata  di  pietra. 

Tii»  PIE»  E  T*  con  Dio,  Fare  ogni  di 
capo  d'anno,  Noo  «ver  debili. 

L»  RR  TU».  Lmm.  fsm.  5i  campoec*ia, 
tioB  Si  Vive  sii»  buon»,  con  economia,  SI 
BtenU  a  vivere.  T.  Vitm- 
Zoc(H  1  ..Bitii.  MÙ,  >■«/■  a  (.rai.ro. 
E  Dii  TU»  »i«»)  Specie  d' inlweilire,  V, 
in  D»B  —  Oue»to  deimio  noitro  però  »er»e 
X  .igainciire  nncora,  AUa  fine  dopo  variì 
eonlrotlu  ili'po  varii  ditcorti  pie, 

Tiii".  r.VoM,  io  T.  degli  Stamp.  v»le 
■Topr.  lirnre  il  tortolo  affinehè  i  Mr«t. 
Ieri  ^e^^ino  impresBi  eull»  c»n».  lo  quo- 
Ilo  Bi^nso  u«»ao  diri,  Bt,  i-onidù"  ti«*  li 

*oU.rfi"  U6»  come  tinonimo  di  Stampare 


«  più  «peditenieniB  Go  mi  un."  Bo"ii. 

TIRAniGHE,  e.  m.  T.ralmee,  StUo  e  Stru- 
niputo  d'  ai--ci«io  con  due  punte  wltiliiai- 
me,  die  Bdallusi  M«  "»'«  «^  ^»°  <•'  ^'*" 
linee  r,i  dono  ae'T"-o''n':e  che  non  si  adat- 
tano alle  aeaU',  i  quali  aervouo  per  «egnare 
le  linee  relle.  Quelli  che  »i  sdaltano  alle 
■esle  fervono  per  le  curve. 

TI».\SP\GH1,  ».  ii>-  dicMi  mfl.  per  tal- 

^laiO  -  El  r»  SL  T...6F10H-,  Fa  il  cal- 

'.oMo.  ^  .    . 

Tir.ASl'JiCniO,  B.  m,  T.  du  Carroziien, 
pastaman'i  del  crisfal'o  _.  Cordone  «Ilo 
sportello  della  carruiM,  cbe  mediante  il 
(rulUno  fa  ahar^  e  alibamare  II  criatallo. 
Mui.i>Ki-o  imi-  Timsriiciim,  Frullino,  di- 
ce»! a  Quella  epscie  di  mulinello  atlaci'alo 
agli  sportelli  df^lla  unrroiw,  che  gir»  per 
comodo  del  passiimsno  del  cristallo. 

TIRiSPOI-ÈTE,  a.  m.  T.  Mitil.  Tiro  tpo- 
klle,  OrdiRoo  compo^tn  d' una  tanaglia, 
d'un»  magliolta  e  à'  un  telaio.  Il  telaio  è 
(DTLDnto  da  due  cerchietli,  i  quali  ai  strin- 
gono la  bomba  mentre  la  tanaglia  le  Blr»ppa 
ta  apoletla  già  smossa  dalla  maglietta. 

TIBÈLA  (coire  aperta)  T.  Agr.  Filate  di 
tralci  0  palmiti.  Più  rami  di  tÌU  lunghi 
ed  uniti,  tirali  da  pianta  ■  pianta  o  racco- 

.  mandati  ad  un  palo,  lo  pongo  una  pertica 
la  quale  tulli  i  palmiti  ben  lunghi  e  guati 
a  terra  pendenti  sostiene.  V.  Piifìtidi.- 

TIBÈLO  (coir  e  larga)  s.  m.  Catieltìno, 
Quella  pìccola  cassetta  applicata  a  qualche 
tavola,  che  ai  tira  fuori  cod  mioiglia  o 
pallino  attaccatevi. 
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TIBITÒPETE  ZO.  V.  Tomi- 

TIRO,  s.  m.  fi'ro,  L'aUo  del  lirtre,  ed  ib- 
ebe  il  Colpo. 

Tra  0  gabbaffo,  vile  Tratto,  Insidia  o 
Allo  fraudulenlu  o  minaccia  —  Cni  tiiiI 
Che  le/iersil  In   atto  dì  rimproTero  — 

baie  DO 


parTerso. 

rmidiiiiii  anehe  da  noi  mei.  per  Ter- 
mine o  cuiii'luiione  di  qualche  affare  — 
In  «jKKL  irta  arao  a  Ttao,  In  quel!' affare 
li'iiHo  a  tiro,  vale  Siam  vicini  alla  cou- 
tlusiuDe,  Quell'affare  i  maturo. 

T:ro  di  capalli  o  di  earroisa,  Dipela  il 
DUmero  di  due,  di  quattro  o  nei  cavalli 
per  una  mula  di  earroita. 

Tiao  DI  riHi,  Tirala  di  penna. 

AnDta  o  VeosU  a  Tiao,  ini^are  a  buo- 
no: Enere  e  Venire  a  Uro,  dieesi  propr, 
de;;li  Ucoelli  0  flore  quando  vengono  tanto 
viuino  al  Cacciatore  eh'  i  poua  coli*  arcbi- 
buao  arrivarvi:  al  eoulrario  di  Villeggiare 
cioè  Andar  a  spaeco  girando  per  l'aria  e 
star  fuori  di  tiro. 

Tiao,  diceai  ancora  pfr  Lazao  net  lign. 
di  Caw  o  accidente  eurioao  —  Sfksm  sa 
iKiii  QDtLcaa  BRLTiio,  •S'peHori  v«dc&«n 
iiuulhe  bel  lazzo;  È  legnilo  un  bel  las:o, 
cioè  Va  bel  caio,  un  curioso  accidente. 

Essia  «  TUO,  Ettore  alle  tirelle  o  a 
lira,  diceai  per  metaf.  dell'  Esaere  viàno 
alla  conci usiolie. 

HiL  oaL  TIRO,  Priapitmo  o  Saliriati, 
diceai  drll'Uomo  ;  Tiro,  de'Cavalli. 

Da  Tiao,  Modo  avr.  ani.  che  ora  direh- 
beli  Da  lokoo,  Difitaiamento  o  Difilato, 
Con  presteiia. 

TIRo!\Cn)  '■  ™'  ■S'^W'"  '  SlrappateUa. 
Dai  03  Tisòn  oa  ctvii,  Dare  uiw  tirata 
o  ttrappata  di  capelli. 

Da»  dn  iiii)n  de  coaui.  Dare  uno  tquat- 
so  alla  vorda. 

TiSICUÈTO,  add.  e  aust.  riri'cu::a  e  Ti- 
tìcnrcio,  .Vlquanlo  titicn. 
TISICO,  add.  e  sual.  Titieo,  Infetto  dì  ti- 
si obeiia. 

ScoHiiieia  k  Divavtia  TISICO,  ilare  net 
litico  o  in  tisico,  vale  Cominciar  ad  inti- 

Tisieo,  dieeai  fig.  per  Magro,  Scamato, 
Debole,  e  si  dice  anche  degli  animati. 

MiL  DiL  Tiaico,  Mal  del  litica  o  Mal 
toltile. 
TITA,  Giambatiila,  Nome  proprio  di  Uo- 

TiTAN'V.'VE,  Toce  nula  da' Pescatori  di 
Cbioggia  e  vuol  dire  Giovanni  Balilla, 
Nome  proprio  dì  nomo,  perchè  Tiri  ai  dice 
per  Balilla,  e  N»iie  per  Giovanni. 

TITA^iELO  (celi'e  aperta)  s.  m.  T.  di  Ger- 
go, che  vale  Culo;  Deretano. 

TITUBANZA,  a.  m.  Tilubansa;  VaciUa- 
stone.  Dubbio,  Incerteiu. 

Atè»  pa  LI  tiTiainit,  Titubare  ;  Ten- 
tennar»; Ninnarla;  Vacillare,  N un  andar 
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rìaolntó  «  di  buone  gambe  t  far  eh«  chi*     , 
si».  Non  ei  risolvere.  Star  fra  dna. 
TIVUR,  t.  BallUpidire;   Tep-ficare;  In-     I 
liepidire,  Far  tiepido.  1 

TiWETO,  add.  Tiepidetlo  e  Tepidelht 
TIVIO,  add.   Tiepido;  Tepifiealo;  F.all-e-     \ 
pidilo.   Tra  caldo  e   freddo,  Di  cal4eiia 
temperata. 
Ttì  Ipronuntiato  stretto)  per  Too,   Tao  e 
Tua,  Pronome  —  Paa  moi  ti,Per  amor 
lun.  Coli  si  dice  Paa  iioa  so. 

Td  (pronunziala  aperto)  Togli  a  Ti; 
Prendi,  imperalivo  di  Torre  o  Togliere. 
Te  (pronunzialo  strette)  è  anche  Voce 
de'Paooiuliini  che  comimiano  a  parlare, 
io  Tece  di  Co  Of^l  aign.  di  Come  —  Per 
«empio,  0  To  aoi!  Oh  come  buonol  Ok 
quanto  òuonol 

TO!  ovv.  To  lol  (eolfo  aperto  e  cotl'ant- 
mir.)  Interieiìone  di  maraviglia,  lo  aieMo 
che  V.l  V. 

TOCA  0  Piaai  oa  rmods,  V.  Piaied». 
TOCADA,  a.  f.  Toccata;  Toecamenlo;  To'-- 
cheggiamenlo. 

TOCADISA,  ».  f.  Toeealina. 
TOCADÒB,  s.  m.  Toocatore. 
TOCiiR,  V.  Toccare. 

Toccare,  diceai  anche  per  Appartener», 
Aspettarsi  —  Mi  tocivi  a  hi  li  so  aoth 
La  tua  roba  laccava  o  alleneoa  a  mf  — 
Paa  goBL  che  toc»  t  sa,  Per  quel  cU 
ottiene  O  tpelta  o  loaca  o  accatle  a  n:i 
Tocia  laEi,  Toccar  danai  i,  Pijlian/*- 
nari  per  lo  piA  vendendo  la  sua  oi»bh- 
sia. 

Todi  11  axL»,  dello  io  T.  ù  BìjIìm- 
do.  Truccare. 
Tocia  CON  »,»,  T.  MiB. 
Tocia  DI  ooEi,  Modo  fam.  Sonugliart 
a  quelli  —  TocdEHo  de  do  oasi  cn  toa 
a  LI  ■ASTOnii,  Sembriamo  due  ciechi  eki 
ti  bat tonano. 

Tocia  IL  civìlo.  Toccare,  parlando  di 
bealÌB,  tale  Sollecitarle  penxilendole. 

Tocia  BL  CiRL  COI  DKi,  Acn  /iccar  ter- 
ra ;  Non  credeiii  a  bastanza  degno,  Si 
dite  dì  Cbi  ha  grjnde  allegreus. 

Tocia  IL  DBSTE,  Bar  nelCuoiore,  ew 
Piacere. 

Tocta  EL  TiasDio,  Toccare  il  lambura 
0  /.-(  cassa,  vale  Suonarlo. 

Tocia  EL  piiflTO  pBincipÌL  0  La  conoa 
■lESTBi,  Toccare  H  tasto  grotto,  vate  En- 
trare nel  punto  principale. 

TociBcni  IL  ciHTÌK,  Toccare  altrui  una 
corda  o  un  tatto.  Parlare  altrui  alla  sfug-  ' 
gila  di  qualche  affare. 

Tucia  KL  ao  duoli  o  li  eqsii  a  qual- 
cun, Tilillare  alcuno;  Grattar  dove  ps's- 
iiea.  si  dice  del  Trattar  lo  materie,  delle 
qaali  ha  guato  e  premura  colui  a  cui  si 
discorre;  Toccare  un  tatto  buono;  Dar 
neW  umore  ad  alcuno  —  Dare  dove  gli 
duo/fj^he  anche  ai  dice  Dare  in  quet 
if  olcutfo,  vale.  Promuovere  un  diacorso 
aopra  materia,  in  cui  altri  abbia  passione  — 
Basta  Toci  sol  riil  tito,  Averla  in  ittita 
beceutina.  Esser  ferito  net  più  viro. 
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Todi   BL   80   GICITO,   V.    tilDSTD. 

Toci*  LI  «IH,  detto  fig.  Toccare  la  volta 
ad  alcuno. 

Tocii  LI  TkiitL  1  LI  ctbIl^  Hodo  tot. 
Slussieare  il  vespaio,  ProvoMre. 

Tocli  tK  T8TB  «  oDiLcùn,  detto  B$.  T. 

TogIH    il   80   DRIOLK   «   PìLFÌR. 

TocIR  LXIIKRXKinE  DNl  C08U  O  UNI.  FER- 

•rtii,  7fen(aie. 

Toc*»  piiiiiB,  Solloceare. 

Tocii  giiiLcùn,  ^care  aftiuna,  vale 
Percuoterlo,  cbe  allrimenli  può  dirsi  Me- 
nar te  mani  pel  dono  a  uno  ;  Suonare  ; 
Afassieare;  Crocchiare  alcuno;  Zomba- 
re; TambaMare. 

TovU  «iniE  CH  cAicTÌn,  Toccar  sempre 

a  corda,  detto  Agar.  Sempre  uno  «testo 


Tocl»  TU,  Toccare  il  cocchio  che  anche 
BÌ  diee  inolot.  laccare,  modo  basso,  vale 
Oemmiur  e  Seguitare  il  eammioo  —  Met- 
If'-ti  la  vìa  tra  le  gambe.  Accelerare  il 
pii88o  —  B  Toci  fui  Bitoceare,  Importa- 
oare  replìcaodo,  V.  in  Dta. 

TocÌb  oh  TKRiio  IL  LOTO,  Vlnccre  un 
terno  al  lolla,  E  generalmsnle  Aver  Tor- 
tana. 

A    CHI    TOC*    LBTi,    V.    T'avvi. 

rio   sa   POL   TOCllLO   0    So  SE  rOL  6K«C. 

TOGiELO,  ?ion  gli  si  puù  toccare  il  nato, 
e  vale  È  Tacile  a  atiizarat. 

So  D17I0  1  CHI  LI  Toci,  Zara  a  ehi  tocca 
o  Zara  alPavan^o,  k  M  tocca  suo  danno. 

Vaoiaiio  t  cHiToi:i,  Faremo  al  tocco. 
TOGHÈTO,  a.  m.   Tuzzcllo,  Piccolo  toKo. 


TOCHBTQ    D 


[À,  Fuicel- 


lello;  Futaellino;  Fiucetlo;  Piuoeltuzso. 

TocHfTODBcaain,  Tbceoncino  di 
eia  peaetlo. 


Pai  «  TOCBBTi,  Arrocchiare;  Par  roc- 
chi. Par  io  pelli  a  modo  di  reeciii,  Par 
^alticcia. 

TOCnUH,  V.  Intignere  ti  Intingere,  Tuf- 
far le^raieat«  io  cesa  liquida.  Sagguat- 
surf  a  Diguassare  ;  Sagguàzzare  i  mac- 
cheroni. Mescolarli,  o  Aggirarli  per  iolin- 
gerli  nel  burro. 

TncHiia  cot  DiBcuiao,  detto  mettf  lo 
stesBo  cbe  Mooila,  V. 
rOCniO  (eoll'o  largo)  a.  m.  Intinto,  »uat. 
La  parto  omida  delle  vinnde.  Vnlo  grat- 
to; Intìngolo  di  butirro  ete. 
ft)CO  (coli'o  alreUe)  a.  m.  Tocco;  Tocca- 
mento.  Il  toeoare. 


Togo    i 


■UBI,  Sipreta,  Guadignt 


danaro  cbe  ai  ritrae  dalla  Tendila  di  diec^ 
ctie  e«,  come  fruUa,  erbaggi  e  iÌidUÌ  - 
K*E  loco  Da  BEZEi,  Guadagnar  danari— 
F*a  KL  FBuio  TOGO,  o  Tocl«  I  raiHi,  Par 
la  prima  faccenda  o  Prender  la  prima 
Tuancia,  diceal  de'Bott«gaÌ,  quando  la  mat- 
tina dopo  aperU  la  bottega  vendono  la  pri- 
ma \(Hi. 

Toco  !>■  e»»»»»*,  Tocco  di  campana. 

Touo  Da  rssito  o  de  ram,   Tra/lo  <H 
'.nncllo  0  di  penna. 
Boerio. 


TOC 

DiBGBK.vB  DitTOco,  Dare  un  tocco;  Tuc- 
car  altrui  una  corda  o  un  latto;  Far 
molo  ad  alcuno,  Farne  no  cenoo. 

Pie  ai  dil  toco,  V.  Piasi. 

Taia  EL  o  IL  TOCO,  V.  Tiia  o  Tiaia. 

ZoolB  IL  TOCO,  V.  Zocia. 
TOCO,  (.eoll'o  stretto)  add.  Magagnalo; 
Indossalo,  dicasi  delle  Frutta  quando  eo> 
mineiano  a  putrefnrsi, 

L'È  TOCO,  Dà  nel  tiiico;  È  indozzato. 
Dicesi  d'una  persona,  quando  ha  dato  se- 
gni d'etisia. 
TOCO,  (eoll'o  aperto)  a.  m.  Tocco;  Tot:o, 
Peno  sia  di  pane  o  d'altro.  Tbceo  di  le- 
gno ;  Tocco  di  carne  o  di  cacio  ;  Tazza  di 
pane. 

Bel  toco  db  oont  o  db  mt.,  BeUa  lacca 
di  donna;  Bella  tchiattona;  Bella  bada- 
Iona;    Una  femminoecia,    V,    Mischio- 

Toco  DE  BiBda,  Pesto  di  manigoldo,  di 
barone,  di  birbone,  di  ribaldo,  Dieeat  per 
ingiuria. 

Toco  d'ibbro.  Fesso  a  Faceta  d'atino. 
Detto  altrui  parimente  per  ingiuria. 


Uh  1 


Un 


donnone;  Una  fcminaccia  popputa 
lisula.  Donna  graaaa  e  ooq  bella,  e  diceai 
per  dispreito. 

Ha  BEL  toco  db  staioa,  Un  bil  pezzo  di 
tlrada,  cioè  Strada  lunghetta. 

Atìb  ODiLcoaai  peb  dn  toco  db  fin, 
Averla  per  un  toszo  o  pezto  di  pane  ; 
Aver  di  ba^za'.  cioè  A  buon  mercato. 

ÀNDiB  IH  TocHi  o  IH  scoB(|oiMo,  Andare 
in  rovina;  Andare  alfa  consuma  ;  Andar 
del  retto;  Andar  in  fascio,  in  malora, 
in  chiatto,  in  eonquaito;  Andar  a  bra- 
ce, a  tbaraglio. 

Basii  IN  TocBi,  Bitere  per  le  fratte, 
o  alla  macina,  vale  Esser  condotto  a  mal 
terralae  per  la  povertà,  che  anche  diceii 
Etier  condotto  al  perde;  Far  falò;  Es- 
ter in  fondo,  in  rovina,  in  fascio,  in 
malora. 

OisclB  1  TDcDi,  Cascar  a  brani,  Dicear 
di  cose  fracide  —  Pesdes  i  tochi,  Btter 
cencioso,  Hat  veatito  —  Toro  i  Tocm  b 
aocojK,  Tulio  sbrandellalo. 

Pia  rocBi  o  tocheti.  Far  bricciole  ;  Far 
minu-.soli  ■—  A  tochi  e  tocreti,  A  brano  a 
brano,  Minutamente,  A  pezii. 

Avi»  D»  TOCO  DB  Fin,  detto  Ùg.  Aver 
un  tosso  di  pane  a  Aver  il  pane  :  s' in- 
tende Aver  di  cbe  vivere. 

PoETÌi  TU  B»  toco  DB  ciaiiR,  Portar 
via  un  brano  di  carne,  vale  Strapparla 
del  tutto. 

PoiTiS    TU    UN    TOCO  OR  TlBllO  O  DR  VB- 

LiDi,  Portar  via  un  brano  di  ferraiuolo 
0  di  panno  o  di  abito. 

Saao  IOTI  IH  t' OH  toco.  Maniera  fam, 
e  fignr.  Siam  tutti  uniti;  Formiamo  un 
tutto  insieme. 
TOGÒTO,  B.  m.  Toszolto,  aeer.  di  Toero. 
Boic  tocAto  0  Tocoto  asaolut.  detto  id 
una  Giovane,  Buon  bacione  o  bocconcino. 
vale  Ben  nutrita  e  conformata. 


T  0  L  733 

TÒiURO,  Teodoro  o  Teodolo  e  Teodiilo, 
Nome  proprio  d'uomo. 

ToDiao  BEOSTOLÒH,  V.  itaOHTOLdN. 

Sak  ToDiBo,  S.  Teodoro  dicevasi  una  del- 
la Scuole  grandi,  ch'erano  a' leiupi  della 
HepubblJea  in  Veneiia,  ataU  soppressa  nel- 
l'anoD  1811,  la  quale  aveva  la  sua  reai- 
dcDza  nel  bell'edificio  di  questo  nome, 
eh'  esiste  ancora  sul  Campo  di  S.  SrIvì> 


TÒFBTR,  lo 
TOPO,   a.  m 


che   TOBFETB,    V. 

ant.  ma  cbe  tuttavia 
suaaiste  presso  ai  Chioggiotti,  e  vuol  dire 
Zoccolo,  cioè  Quel  zoccolo  di  legno  col  to- 
maio di  pelle,  di  cui  i  pescatori  si  nerrono 
tanto  alla  peaca  quanto  ancora  al  banco 
nelle  pescherie.  In  an  poemetto  aulico  si 
fa  dire  ad  un  braTaecio  minaccioso- 


TÒFOLD,  CrUloforo  o  CrUtofolo,  Nome 

proprio  di  Uomo. 
TOFOLÒTO,  add.  Tonfachioto.  si  diee  di 

Persona  piceola  e  grasMi,  che  dicesi  anclie 

Tosso  0  Inlossato. 
DbvehtU  tofol^d,  Ita»zzare,  Divenir 

totzo  o  atticciato. 
T06NA,  a.  f.  T.  de' pese.  Lenza  e  Pilae- 

eione.  Specie  di  limbello,  che  conaiate  in 

una  eorda  ben  lunga  armata  di  ami  ine- 

scali  per   prendere  il  peaoe.  Pescare  a 

lenza,  V.  AvaBo. 
Biaaimando   il    DOilro   poeto   Varotori, 

nella  satira  duodecima,  la  dlsugoagliaDEs 

de'matrimonii,  dlase  cbe  il  Marito  veochio 
ed  impotonte  d'una  Moglie  giovaas  aomi- 
glia  ad    una  Toom  ssiiai  rsasi  e  ad  un 

T0y\0,  Antonio,  idiotismo  usato  a  Chiog- 
gia.  ^ume  proprio  di  Uomo. 

TouM,   Toma,  cioè  Antonia,  dieeai  la 
FemoD.  Idiotismo  di  Cbieggja. 
TOIAIVDO,  T.  ani.  gerundio  del  verbo  To», 
lenendo  ;  Prendendo. 
ToiiNDo  i.'ia>B,  Prendendo  t'armi. 
TOLA,   s.  f.  avola;  Atte  —  l,a  Tavola 
•ulla  quale  ai  mangia  dieeai  Menta;  Tavo- 
la; Detco. 

Toh  d'ilibo,  PanconccUo,  iste  sottile 
eolla  quale  cuopronai  le  impalcature  e  /ansi 
altri  lavori. 

ToLi  DI  Liva,  Vatsoio,  Tavoli  dei  pan- 
ni da  lavare. 
ToLE  DI  riB,  V.  PaniBidL. 
Ioli    dbspibicbiidi  ,  Tavola  tparec- 

ToLi  DI  LETO,  Tavole  del  letto  o  Asti 
del  letto,  V.  FoBno  di  leto. 

Akdìb  a  toh  1  aon  db  ciHFiirilLO,  An- 
dare a  tuon  di  campanello;  Andare  a  ta- 
vola apparecchiala;   Vivere  apotla  al- 

Aaivia  1  Toti  DBaFiEECwiDi,  Detto  an- 
che Bg.  Mangiare  a  desco  molle,  dieeai 
d' Uno  elle  giunga  tordo  in  un  luogo  di  pia- 
cere, dove  bramava  di  giungere  a  tempo. 

A  «OLI  no  s 
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non  «'  iaoeeehia.  Modo  di  dire  perobè  vi  sì 
■U  per  Io  più  di  buon  umore. 

Co  s'>:i  i  TUL*  no  voaiu  HtLi;<CDiiE,  A'un 
vu'  fui  noia  guanti'  io  ion<i  u  desco. 

Fu  UHI  fOLi  suL>,  Accostare  i  penlol'- 
ni,  chu  uoi  ToIU  dioevaii  Fur  taritcu,  eioA 
Maogitrs  iusiome  rtuneado  iu  uaa  ioli  U- 
voU  le  vIviDde  ipeltHQti  a  più  pera  udì. 

Hbtm  in  TOLi,  imbandire  la  menta. 

KiTCBBi  1  ToLi,  Impancate  o  Impan- 
carti; Auiderti  al  deteo. 

St4s  1  rai.1  PIÙ  ML  ■itoono,  Aipellar 
le  pereffuatle.  Prof,  che  vaia  TratieDerei 
olire  al  caa*eimole  a  tavola,  perchè  Ih  pere 
guMte  cioè  eoUe  io  vino  ai  daitao  in  aul  fi- 
nire della  menaa. 

Moia  oa  TOLi  o  ui  aatoBiasa  db  tola,  V. 
Moao  iK  coL«ii. 
TUl.X,  a.  m.  Tavolalo,  Pavimento  dì  tavole 
u  Coperto  di  tavole. 

ToLi  oit  COPI,  Soppaleo,  Palco  fatto  aot- 
lo  al  tetto,  eh»  i  Lalioi  cbiaitiavano  Tabu- 

ToLi  nei  coari  di  oaiiDii,  Pancvii  t 
Pancone,  Quel  tavolala  au  cui  dormono  i 
Soldati  nel  aurpo  di  guardia  o  no)  carcere  i 
Prigionieri. 

Toti,  dello  io  T.  Mar.  Tolda,  Tavolato 
che  forma  il  piano  del  bmlimento  «ul  quale 
è  piantata  la  batteria. 

ToLl  DI  LK  aoTEosa,  Tavolalo.  Quel  eo- 
perlinu  o  sporto  di  tavole  a  gronda  che  po- 
eto (Opra  i  balconi  delle  botughe  aerviva 
per  ripararli  dalla  pioggia;  ma  che  qui  fa 
toitnda  pochi  anni. 
TUI.\UA,  a.  [.  T,>volata,  Gente  aedente  alla 
me  desi  ma  tavola. 

TOIAZZ&,  a.  f.  Gran  tuttala,  B  a*  ittlends 
lauto  Una  tavola  muterialmunte  grande, 
quanto  Dna  che  aia  imbandita  ed  abbon- 
dante di  vivande,  cbe  direbbeai  Gran  pran- 
so;  Gran  eonoilo. 

TOLÈLà  (coire  aerraU)  a.  f.  Taoolellai 
Tavoluceìa,  V.  TobtiTi. 

Tolìli  or  Lt  aiirr*  caoai,  V.  Cnosi. 

ToLài.i  uK  piani,  Tavotetlu  di  lavagna, 
aopra  cui  ai  diaeguauo  a'  principianti  le  B- 
gure  geometriche,  o  ai  Euido  conti  «te.  É 
ancbo  uaata  nelle  oaterie. 

T  olì  LI  0*  INVdDO,  V.  iKvdoO. 

TotÉLR  oa  l'  iLTta,  Cartagloria,  dioeai 
particolarmente  quella  Cartella  che  ai  pone 
in  aull'  altare,  in  cui  è  acritto  il  Gloria  in 
exccMs  ed  altre  preci.  G  diceBdoni  le 
Cartaglorie,  inleodouei  le  cartelle  minori 
del  Ijavabo  e  del  Vangelo  di  San  Giovan* 
ni. 
TOliENTIiM  —  Cniaai  oii  ToLRRTini  chia- 
mali quella,  cui  una  volta  era  anneaao  il 
Uunastwu  de'Teatini  Chierici  Regolari  del- 
l'ordine di  S.  Gaetano,  ooal  detti  da  Gio. 
Pirtro  Caraffa,  uno  de'aoeii  del  detto  Santo, 
che  fu  il  primo  Veacovo  Teatino  e  poi  Som- 
mo PonteSce  col  nome  di  Paolo  III.  Ora  la 
detta  Chiesa,  dopo  la  aoppreaaìooe  dei  Bf  o- 
naci  seguita  nel  1811,  è  divenuta  Parroc- 
chiale invece  df  quella  di  S.  Croce  die  fu  de- 
moliti. 


T  OH 

TOLBRXR,  V.  Tollerare,  ComporUr  con 
patienza. 

Sa  li  n  TOLia*  visuo  <t  aaiaaiiLi,  Se 
mi  tU  Ueensa  a  Se  mi  permeile  vengo  a 
rioerirta. 

fjeggeai  nel  poemetto  aulla  guerra  tra  i 
'  Nicolotti  e  i  Caalellani  qui  avvenuta  nel 
1621,  Si  li  no  sa  toLta*  Li  oaiim  che 
IN  TEL  BTOUEOO  ■■  aaoKiHiLi ;  o  qoi  Tobi- 
anEB  è  un  latinùnio  da  Tollere  nel  aign.  di 
Uccidere.  Undtt  vuol  dire  Se  nun  muoio  di 
rabbia.  Se  non  iieoppio  di  rabbia. 
TOLÈ  SUSO,   Ixwui.  fam.  cbe  vale  Eci^a  ; 

Vedeleì  Votlro  danno. 
T0LÉT1,B.  f.  TavuUUa;  Tavoluaeia ;  At- 
terella  o  Auerelto,  Piccola  tavola  o  aaae. 

ToLÌTa  Da  aaenìa,  Detehetto  ;  Memeila. 

ToLtrt  Dk  Ht»  EDIO  I  Fil,  Soppediano, 
Panehella. 

ToLiTà  D*  conciaas.  Toletta  a  ToeleUa 
0  Tavoletta,  Apparato  di  varii  araeai,  eoi 
quali  a'  adorua  la  Dama  nel  gabinetto,  cbe 
anche  dieeei  Apparecchiatoio  —  Grembiale 
dicoai  poi  quella  balia  cbe  pende  inturno 
•'tavolini  da  toeletta  e  aìmìli. 
TOLÌiS  o  TaoLin,  ».  m.  Tavolino,  Piccola 
tavola  por  lo  piji  quadrata  cbe  aervo  ■  varii 
Rai  domcatiei.  Tavolino  da  giuoco. 

Stib  a  TiOLlii,  Slare  al  tavolino,  dieeai 
per  Stara  a  «tttdiare  o  adeaaininaro  qualche 
ooaa  aeria. 

TolIh  de  riua,  Laetrone. 

Telìe  d'or  tolIh,  V.  T*Lia. 
TOLINÈTO,  a.  m.  TavoHnetto o  Tavolinw 

TOLÒH,  a.  m.  Tavolone,  Tavola  grande  — 
Pancone,  diceoi  a  Tavola  groisa  aegdta  per 
In  Iu  Dgo. 

TÒLPÈTO  (coir  e  atretta)  a.  m.  Palafitta, 
Termine  uaato  dagli  Uflitiali  boachivi,  ed  è 
un  Legno  dì  rovem  o  aia  Un  palo  appunti- 
to della  lungheua  di  aìrca  dodici  piedi,  elu 
iì  conficca  nell'acqua  e  aerve  ad  uto  di  pali- 
ScaU. 

•  TOliPO  0  ToLi-os,  t.  m.  Tronco  o  Palo  o 
Broncone  di  rovere,  ad  n^o  di  far  palafitte. 

ClCOCRt. 

TOLTO,  Tolto,  add.  da  Tt^liere,  Levato. 
V.  Toa. 

TotTO  oji  on  coro  oa  vin,  Ubbriachella; 
Colticeio;  Brillo;  Caldo  di  «ino. 
Tolto  in  cedeeoli,  T.  CaoECOLa. 

TOMA  (S.)  iS.  romffuJ*»  apo»io/o.  Titolare 
d'  una  Chieaa  di  Veneiia,  una  volta  parroc- 
chiale, ora  aiiccuraale  di  S.  Maria  gloriou 
de'Frari-  inticamento  dlcevaai  S.  Tokio. 
TOHAÈTO,  a.  m.  Tmmaeino,  Detto  pw 
veiii  in  luogo  di  Tommaao. 

T0H4  0,  a.  m.  Voce  anU  ohe  voleva  dire 
Tommato,  nome  proprio  di  nMOO  —  Dotto 
ora  per  iaeheno,  aignifica  iMIo,  coma  Tosi 

Tiaoi  Vi  «m  ab  lonao  gntiiDO  l»  coaE- 
Et  È  sciMpi  DE  nato»,  aeriaae  il  Calme  in 
ana  delle  sue  lettere,  ed  è  nello  aleaao  aenao 
del  dettato  afae  oaaai  al  preaente,  Tinnì  li 
■in  AL  cuL  etc.  V.  io  Paio. 
TOHBÀDi,  a.  f.  T.  Mar.  Tombata,  diwal 
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l'Alletia  perpendicolare  d'una  vela  qoadra, 

miaurata  dalla  metà  del  auo  lato  ■operiore 

ioaerita  al  pennone,  alla  metà  dell'inler-ore. 
T0UB.4B,  v.  Voce  agr.  Cliiuggare,  CMf*- 

atare  il  l^reno,  dopo  piantato  l'albero,   tn- 

torno  ad  esao. 
TOMim.  V.  To>EObO. 
TÓHBOtA,  a.  f.  Tombolo;  Capitombolo! 

Capilondalo  e  Tomo  (eoli'  o  aerrato),  tloto- 

lamenlo  eoi  capo  in  già  —  Pia  lb  roBnoi-B, 

CapitoaU>olare. 
Tomboli,  Ibmbola,  ai  chiami  lu  Otooco 

notiaaimo,  aomiglìanta  al  Lotto,  V.  Zoaìi 

1  ToBEubi,  io  ZuuÌE. 
TUMBULADA,  a.  l.  Tombolala,  Cspitnoi- 

Fu  ona  TOHEOLÌna,  nie  Giuoear  a  tom- 
twla,  e  intendeai  fra  molti  giuocatorL 
TOMBOLÀB,  V.  Tombolare,  Cader  col  oap 
ingiù;  ^ar  un  eapitontifoh  o  un  lomttclo. 
ToBBOLta  in  rua.  Cadere  a  terra  aHO- 
lut.  0  Slramassare  in  terra. 

ToHnoLin  no  na  Là  acuì,  £us3olare  dal- 
la tetUa. 

TOHBOLÈTU)  «U.  Tomhaletto;  Tanhia- 
TOMBOLO     )  lo.  Agg.  ■  paraona,  V.  Bor- 

ToBBOLo,  anat.  T.  da' Valligiani,  TbMfroto 
eaai  dicono  a  que'Rialti  di  terra  o'naturalio 
artefatti,  aui  quali  ai  aisicurano  le  bolli  ove 
atanno  t  Cacciatori  ad  uccidere  gli  occaUi 
lelvatiei,  che  loro  vengono  a  tiro.  Tonuia 
plur.  è  voce  p^ù  antica  a  cui  è  mtatiloila 
ToHBOLO.  Pretende  il  Galtieeiolli  nelkJb- 
morie  Veneto  antiche,  derivare  ^owb  pa- 
rola l'onBE  dal  greco  Tymboi,  chevile  Tu- 
mulo o  Hucefaìo  di  terra.  Dic'egU  cheTcok- 
be  propriam.  cbiamavanal  que'  Uoiii  cnae- 
glori  e  più  aedi,  che  fomiavauo  l«  iauletle, 
le  quali  o^idi  compongono  a  un  di  praao 
la  noatra  Ci  ita. 

Laaciando  al  Gallìooiolli  la  sua  oripne 
greca,  io  quanto  a  me  riputerai  la  voce 
Tombolo,  come  corrolta  dal  latino  TWhh- 
lut,  àia  vale  Moatieello,  cioè  Bialto  dì  terra 
cbe  ai  trova  ne'  eampi,  o  naturale  o  nrtìfi- 
siale.  Uueata  derivazione  dal  Greeo  lyaabot 
la  ai  ha  ancora  nel  Vocabolario  Sieiiùiw, 
alla  voce  Tiari. 
TOHBOLÒN  —  A  TonaoLan,  modo  avv. 
Sìramassone;  Traboccane;  A  capo  chino, 
V.  TouoLla. 

Anoia  a  iomboiìIic,  detto  fig.  Andar  a 
brocce  0  m  eonquatio  t  Andar  pezsendo, 
in  rovina,  in  minora,  a  gambe  levate^  In 
preci  pillo. 

Ardìb  so  1  ToiBoi:.dfl,  Haniera  de'Bom- 
iuoli,  Biteendere  per  la  corrente  a  voga 
arrancata,  ohe  vuol  dire  AffmttatameDla. 

L'iovi  VI  Eo  1  TonaoLan.  Vi  un  rifiuteo 
gagliardo. 

TOMBOLÒTO,  V.  Tomeolbto. 
TOMBOLÒTOLA  o  ToBeototi,  add.  Tòt%a, 

dieeai  di  Giovane  graaaa  e  baaaa. 
TOHÈRA  (colf  e  apeHa)  a.  f.  Tomaio  o  7*»- 
moia,   Ls  parte  o  coperta  auperioro  della 
acarpa  —  Guiggia,  diesai  la  Parte  di  aopre 
della  pianella  e  dello  zoeeolo  ;  e  qnlndt  ùu 
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gwggiare  ,  CAtxx  b«De  la  piueHi  e  li- 
mili. 

GiDiTla  LI  TOMtRi  01  LI  ■Qu,  Binguìff- 
giare,  RawoDciar  le  guigRe. 
TOIHÌO,  Tommaso,  Pioina  proprio  di  nomo. 

Slot  Tornio  TDToevtùo,  dicevi  por  iscber- 
Eo  di  doana  mighen,  eoi  noo  ipptriBctDo 
le  mammeHa.  IJumU  Uli  il  ehianuDO  an- 
che TOLB  DI  Livi». 

TOMO  B.  ni.  (dal  greca  Tomoi,  Parte)  Tomo, 
ha  volume  o  Parta  d'un'Opera. 

TOBO  aoto.  Tomo  toompagnalo,  vai  To- 
ino  d'un'opera  aeparato  dsgli  altri  tomi. 

Tomo,  «  dice  Tamil,  a  Uomo  di  carallere 
Blravagante  e  aiagalare,  cbe  abbia  del  paa- 
lerieeio;  ed  è  una  bella  melarora  tratta 
da'  tomi  o  libri  ebe  li  danna  a'  legatori  : 
quasi  ebe  vagliasi  dire,  Pa%zo  da  legare. 
Leggeai  In  nn  apologe  del  noatro  Franseora 
Gl'itti,  laruiBNTi  oa  vbuirmi  nivinri  Su 
ras  Toai  oi  ma  u  uoinaai:  eapreaaione 
cbe  potrebbe  Iradurei,  Noiato  dal  vedermi 
innanti  agli  oachi  queeti  Ire  paiaerelU  da 
Mpilole-  Y.  OaiaiHli., 

SiaEtsi  OS  GiiN  TOKO»  st  di«8  qnalchs 
volta  faail.  e  vuol  dire  Sarette  un  min- 
ehiune,  «n  gran  teiocco  o  un  pano  da 
catena. 

Tomo,  detto  in  lingua  di  gergo,  vale  Culo. 

0 calia  xE  DN  iutwftoa.o,QiieU'è  mine- 
tira  che  non  la  può  capire  ogni  tcodetla  ; 
EU',  è  «n'  altra  mineetra,  e  valgono,  Que- 
àt'à  un'altra  cosa  o  faceeuM. 

ToBo,  diceai  ancora  nel  aìgn.  di  Caao 
stravagante  —  Ho  iìudeito  d  uodddo  dn 
■kL  TOMO,  Bo  goduto  un  bel  latto;  £  te- 
guito  un  bel  baso;  Mi  ton  trovato  a  un 
bei  lasso,  per  dire  Un  boi  eaao,  nn  aoci- 
dunte  eurloao. 
T0,\,  a.  m.  (eoU'o  ebiuao)  dal  lat.  Tonitrut  ; 

Toh  inraaviso,  Schianto,  Subito  ed  im- 
proTviaa  acqipìa  di  tuoDo. 

Tan,.  detto  in  T.  di  Muaica,  (dal  greco 
Tvnat,  Tuono,  Accento)  Tuono,  e  nel  plur. 
Tuoni  —  Uaco  »aii,  Semituojio  —  Toh 
cuHriBNO,  Honolonia,  Uniforinità  stuocbe- 
vole  sia  nel  disoorao  sia  nell'  eapreasioDe  e 
Inolio  dì  Toce;  e  quindi  Monotono  dicesi  a 
<Juello  cbe  ba  quasi  tempre  lo  alesao  tuono. 

A.ioia  ta%k  Da  ton,  Sluonare  ;  il  che  di- 
ceti anche  Gg.  ed  è  lo  stesso  cbe  Sconnet- 
tere. 

D*a  BL  «oN  t  tDTB  !■  COSSI,  Eipreaaione 
fun.  Dar  V  orma  a' topi;  Dar  le  motta 
a'Iremuoti,  SÌ  djee  per  iicbeno  d'uno  senza 
il  quale  non  par  che  ai  abbia  a  poter  fare 
alcuna  ooaa  —  D*ssr  tbopd  toh,  Imporla 
troppo  alla.  Cominciare  a  tener  più  splen- 
dida vita  che  le  proprie  facoltà  non  ricerca- 
no. Intonarla  troppo  alta,  vale  Hetterti  in 
un  posto  nel  quale  non  ai  possa  mantenersi. 

Ebsbb  tn  TOH,  Slare  in  tuono;  Estere  in 
carne;  Bitere  gratiiceiuoto  ;  Rilucere  il 
pela,  ciai  Esser  fresco  e  in  buono  stalo, 
Star  bene. 

VioNiB  IN  TOH,  Venire  tu  rigoglioto.  Di- 
cesi  della  persona. 


TON 

HsTBBSB  tu  TOH,  MelUéti  in  surlo,  vale 
Aceen  dorsi  brsmoaìa,  ilari  là. 

RBsro^DEB  «  lON,  V,  BasrORbaa. 

Veggaai  Bonròn. 
TON,  a.  m.  (eoU'o  chiuso)  Tonno,  Pesce  di 
mare  notissimo,  detto  già  ds'LstÌDÌ  gioca- 
le e  da  Lino.  Scomber  Thynnui.  Si  pesca 
per  la  più  nel  Golfo  del  Quarnaro  e  verso 
le  coste  dell'  Istria  e  della  Dalinaiia;  qual- 
che rara  volta  nelle  oestre  rive.  V.  Tomn*, 
TiRinTBLi  eCiHciai. 

pBsciToii  PI  TOH,  Tonnarotti,  Nome 
de'Marinari  impiegati  nella  pesca  del  tonno. 

Toh  ih  oeio,  Soli'  olio,  T.  di  Pesca  e  di 
Commercio,  dioesi  del  Tonno  che  bollilo' 
Della  salamoia  si  trova  in  barili  e  si  ouopra 
d'olio  perchè  ai  conservi. 
TON.iUA,  s.  f.  Tonamento  o  Tuonamento  e 
Tuono,  Il  tuonare  —  Detonazione,  Direb- 
besi  lo  Strepito  prodotto  per  esempio  dal- 
l'esplosione d'una  polveriera  o  aimile. 
T0?1.4Rf  V.  Tonare  n  Tuonare,  Lo  strepitare 
cbe  fanno  le  nugole. 

Tbnnre,  si  dice  anehe  del  Homoreggiar 
da  lontano.  V.  TohibIb, 
TONAZZO,  B.  m.  Gran  tuono. 

Yoeione,  direbbesi  nel  aìgnif.  di  Voce 
grande  e  aonora. 
TONDA,  s.  f.  Nome  che  dassi  ad  una  spenie 
di  Veste  o  abbigliamento  delle  Donne  no- 
stre volgari  e  specialmente  delie  Cbioggiot- 
te,  Il  qnsle  consiste  in  una  Girpclta  legala 
alla  cintola  erìrabacoatadaldidietrosulcapo 
che  ne  riman  ricoperlo.  E  siccome  il  giro 
da  piedi  di  eotesta  veste  e  in  tal  modo  appli- 
cata, presenta  al  davanti  una  Qgura  sferoi- 
dale; cosi  le  fu  dato  il  nome  di  Tohdi.  V. 
Heb*  toh  dà  in  BoussIn. 

Tordi  ai  dice  ancora  ad  nna  aorta  di  li- 
ma. T.  TohdIni. 

TOND.iUA,  a.  f.  Ibndatura  o  Tonditura,  II 
tendere. 

T0ND4R,  V.  Tondare;  Mondare  e  Alton- 
dare  ;  Attondarp  i  denti  del  pettine. 

TohdIs,  in  T.  de'Battilori  dlcesl  per  Qoi- 

ToNoia  t  rtxi,  i  Liaii  etc.  Rilondare, 
vale  anche  Tagliare  l'estremità  d'alcuna 
coaa  per  pareggiarla,  e  si  dice  di  panni,  li- 
bri, carta  e  simili  —  Rilondare,  general- 
mente fra  gli  Orologiai  et  è  11  Rilondare 
r  ealremità  dei  denti  d'  una  ruota  o  d'  un 
rocéhetlD,  ma  signiDca  più  particolarmente 
il  dar  loro  r  incurvatura  cbe  debbono  ave- 
re. 
TONDÈLO,  a.  m.  Spigolo,  Bandella  di  ferro 
dentata  peata  Intorno  agli  altari,  dove  s'ap- 
piccano I  moccoli  accesi  elle  Immagini. 

ToHUÈbu  DI  GBHO,  V.  GlBQATO. 

TONDÈTO,  add.  Tondello,  dim.  di  Tondo. 

Parlando  di  Blo,  direbbMÌ  Grottello, 
Contrario  di  Fine, 

Detto  per  Agg.  s  uomo,  Ritondelto,  mo- 
do veue^iativo,  e  vale  Graaaetto  —  Diceai 
alle  volte  nel  algo.  di  Scioccherello.  V. 

TOHOO. 

Tohdìto,  Boltoncino,  T.  generale  dalle 
Arti,  e  si  dice  di  Qualunque  coaa  che  loo- 
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deggì  e  rilevi  sopra  un  lavoro  a  uao  di  bot- 
tone. 

TONDEZZA  e  Tonorrl,  a.  f.  Tondezza; 
Rilondetsa;  Globotiià. 

Plrlandosi  di  Pilo,  dioesi  Grottessa. 
TONDÌN,  add.  Tondetto,  dim.  dì  Tondo. 

ToHDÌH  DE  LI  coLoni,  AtlTagolo  o  Ton- 
dino, Uno  de'niemhri  d'Architettura,  di  D- 
gnra  tonda,  ed  è  quello  a  basso.  Collarino, 
dioesi  al  sommo. 

ToadIa  db  La  BisB  iTici,  Plinto,  Quello 
a  basso  —  Toro  inferiore  ai  dice  al  più 
grosso;  Toro  tuperiore  al  pÌù>llo. 

TohoIh  db  La  coaoDi,  Y.  Tohdolo. 

ToHDiHi,  nel  parlar  fam.  i  Tetticoli  —  \o 
MB  SECHÉ  I  TOHPini,  J¥(M  mi  leoeate;  Non 
mi  rompete  la  fanlatia.  Non  mi  diiturba- 
te. 

TONDt.\A,  a.  f.  T.  de' Fabbri;  Lima  tonda 
0  da  ttraforo.  Specie  di  I^ima  dì  Ggura 
tonda  ed  acuminata,  che  serve  ad  allsrgare 
e  rilondare  un  buco. 
TONUITÀ.  V.  ToHOBM*. 
TONDO  (coli'  0  aerrato)  e.  m.  Tondo,  cioè 
Sfera,  Globo,  Cìrcolo. 

Tobdo  di  toh,  Tondo  o  Tondino;  Piatto 
e  Piattello^  diceai  eomunemenle  a  quel 
Piatto  cbe  si  tiene  davanti  nel  mangiare  a 
tavola. 

Tordo  di  li  mihi,  Plenilunio;  Luna 
piena;  Luna  in  quintadecima. 

Tondo  di  obio,  detto  per  iacheno,  ilCu- 
lo,  il  Deretano,  le  Natiche.. 

Tondo  db  li  coiodi,  V.  Tondolo. 
TONDO,  add.  Rilondo  o  Rotondo  —  Tondo 
si  dice  di  Figura  circolare  o  sferica,  che 
pende  nel  rotondo. 

Quasi  TONDO,  Bitlondo,  Simile  al  tondo — 
Scaramasso,  Che  non  è  ben  tondo,  bemoc- 
eoluto,  e  dicesl  delle  Perle. 

TOKOO   COKE   L*   LDNl,  Pi&  londo  cks  V  O 

di  Giotto  ;  Tondo  e  grotto  ;  Uomo  londo  e 
di  grotta  patta;  Tonda  di  pelo  e  mate- 
riate: dicefi  d'un  Minchione.  V.  Cociòn. 

Abee  tohdk.  Accia  grotta. 

Diatt  TONDA,  Dir  una  eota  tpiallellata- 
mente,  chiaramente,  apertamente. 

PiadLE  TONDE,  V.  PlflOLl. 

PusEi  TOHDA,  Piasxa  giritonda,  Cbe 

gira  in  londo. 
Spdìb   tondo.  Sputar  londo.  Farla  da 

grande  e  da  laceente. 
Sto  koudo  se  fito  tondo.  In  cent'anni 

e  cento  meti  toma  V  acqua  a'  tuoi  paeti. 

Esprime  la  continua  rivoluzione  delle  cose. 
Tbab  «l   tondo,    Tbiideggiare,  Pender 

alla  figura  tonda;  e  quindi  Tondeggiante, 

Figura  che  pende  al  tondo. 
TONDO  (coli'  0  largo)  a.  m.  Voce  fsnciulle- 

sca  0  veszeggialiva,  delta  per  Sòldo.  Nella 

Toscana  dìeest  Dindo. 

TONDOLÉTO,  a.  m.  dimin.  di  Tondolo,  Y. 
TONDOLÈTO)  add.  Rilondetto;  Ritondet- 
T0,\b01.ÌN     )  lo;  Grattolto;  Graitello; 

Grattollino,  Agg.  a  Fanciullo  ben  vegnen- 
te. 
TÒNDOLO,  s.  m.  Contomo;  Giro;  Circolo, 

Pìgora  ritenda'o  tonda. 
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Tondino,  ti  dice  ■  Piecola  (ivolclta  o  eì- 
mlle  di  Ggara  tonda. 

ToimoLO  a  Tordo  0  TOMiì.x  an  t,i  coaoDi, 
Carello  o  Carrtllo,  TuracciuoJo  Ma  cui  si 
CQopre  la  bocM  del  cesto. 
Tonnoio  nB  bi  ldce«na,  V.  Locitiii. 

TONOÒTO,  tdd.  Bistondo,  ijauì  tondo. 
Pirlandoti  di  filo,  Groitetio. 

TOSEGA,  (coirò  largo)  s  f.  Tonaca;  Tuni- 
ca; Cocolla  e  CueuUa,  Ut  vette  di  topn 
die  porttDO  1  Honeei. 

T  ONBGHÈTA,  i.  f.  lonieella  o  Tunacelta 
B  Tonael'ino,  Piccola  tonica. 

TOSELÌDA,  I.  f.  T.  Mar.  Tonellaia  e  fon- 
npltala.  Sorta  di  peto  vilutalu  da  due  mila 
libbre  di  tedici  oacie,  cbe  corrisponde  a  Ire- 
miti  delle  libbre  corauni  di  dodici  oneie, 
ovvero  a  venti  tacca  di  grano  della  misura 
Toscana;  e  eoa  questa  misura  si  determina 
la  portata  delle  navi  :  onde  dietsi  che  La  tal 
nave  è  ài  eénto  tonellate,  per  dire  cho  II 
etto  carico  è  di  Ireceoln  mila  libbre  di  peto. 

TOSERÀ  (coll'e  aperta)  s.  f.  Tonnam,  Luo- 
go dova  alaano  e  ti  cooservaiio  i  topni;  Ed 
ancbe  Seno  di  mare  dove  si  pescano;  E  la 
la  Bete  medaaima  ctie  serve  a  tal  pesca  — 
Tonnara  ài  poila  ti  cbiama  Ouella  Della 
quale  ti  prendono  ì  tonni  nel  tempo  del 
pasto,  cioè  ne'meai  di  GÌu;;uo  e  di  l.ugliu  — 
Tonnarotli  dirono  i  Marinari  impiegati  alla 
pesca  del  tonno. 

TO\ÈSELA,  t.  f.  Tsnicelìa  e  Valmaliea, 
Vute  che  portano  i  Diaconi  e  Suddiaconi 
quando  aaaittono  alla  messa. 

TO.\FÀDA,  !..  f.  Carpicelo;  Ri  frusto  ;  Di- 
rolla; Rivellino;  Zambamento,  \.e  buf?». 
Tohfìd*  ti  osa  anche  per  gran  man^^iita. 
M'ao  al  ONa  tonfXd*,  Ho  fatto  una  corpac- 

Tonfo,  direbbeai  nel  ugo.  dì  Caduta  in 
lem. 
TONFÌB  V,  Battere;  Maculare;  Percuo- 
tere; Bar  le  busie,  le  pesche,  le  nespole; 
Tamburare;  fambussare;  Zombare. 

TonritsE,  Maniera  Tarn.  Rimpinzarli, 
Empierti  aovercbiamente  di  cibo;  e  diceii 
ancora  per  Saziarsi;  Slufursi,  Annoiarti 
di  cote  die  ai  mangiano  —  iVo  ve  TOapt, 
JVon  fi  itiffiile  ;  Non  vi  rimpinzale  —  So» 
TOHFO,  Son  tasto  a  Sono  stufo. 

ToaraBSB,  detto  in  altro  tign.  Godersi  ; 
Smammolarsi  —  Ha  lonro,  liti  godo  ;  Mi 
cilmammoh,  V.  SataAiziite. 
TONFO,  B.  m.  Garontoìo;  Cazzollo;  Fru- 
gone; Rugiolone;  Pesca  ;  Sgrugno  ;  Sgru- 
gnone; Grifone,  Percotsa. 

Dia  D"  TONFO  IN  TBL  Hoto,  Dare  le  pe- 
"  seke  ;  Dar  un  grifone  ;  Menare  un  pugno 
nel  viso. 

Odbe  i  Tonrr,  S'usa  battere,  bastonare. 
'  TONI,  e  nel  dimin.  Tohìn,  Antonio,  Nome 
proprio  di  Domo.  Antonietta  è  il  dimin. 

To.xi ,  diceti  ancora  comnnemeote  per 
Culiteo  ;  Preterito  ;  Il  bel  lU  Roma  ;  il  Cu- 
lo. 

Tobi,  Poio,  Cblo,  M*bt)ii  si  fo  tdiÙb, 
Ulte  il  Culo,  il  Civile,  \\  Deretano,  In  tutte 
avrete  F  espreition  delFano.  Tutti  bìiioiiì- 


iTOMO,  Loeuz.  fam. 
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mi.  Il  difll^ilu  vernacolo  ai  suol  dire  per 
iscberzo  a  ehi  ba  noma  Tuki  o  Mistìh,  ed  è 
come  din:  Lo  stesso  tuo  nome  dimostra 
che  tu  se"  un  balórdo,  perf.hè  tanto  vai 
Toni  0  Martin  quanto  Culo. 

Stoa  Tonìh  Bd.^igbisu,  dicesi  ad  UQ 
Personaggio  ridicolo,  vestito  vii  abbiglialo 
ìh  caricalur.t,  cbe  ti  veda  fra  noi,  il  quale 
■i  finge  giovane  aemplice  e  vano,  gentiluo- 
mo 0  cittadino  originario  di  Torceilo,  d'an- 
tico caaeto:  cbe  vanta  diplomi,  titoli,  ordiai, 
eredità,  riecheua,  e  coiita  filatlroccole  inet- 
te, einonimiuando  ed  epitetando  a  tpro- 
poailo,  per  (ór  ridare  la  brigata  che  lo  aacul- 


Siot  Tenia  Bonioataii,  vien  quindi  dntlo 
a  qualche  Giovane  pretuntuotellu,  che  vuoi 
far  da  galante  e  da  aaecenlino.  Su  di  cbe  ti 
ricorra  alle  tocìC^cbète;  Spazzati;  Cub- 
Tiila,  D'tLtKU  e  aìmili. 
TO\Ì.\A,  e.  t  Antonietta,  dim.  di  Antonia, 
Nome  proprio  di  Femmina. 

Jhnnina,  chiamasi  il  Salume  fatto  della 
tehteoa  del  puaca  TuRao.  V.  Ti 
Toh. 

Paa  TONia.  d'c 
Far  bordello  di 
t|ieaH  facendone  giuoco.  V.  Duiu. 
TUNIZAH,  V.   Tonare,  lo  strepitar  che 
bnno  le  nuvole,  far  luunO.  V.  Tonti. 

Co  TOBizf  voL  piovu,  Kon  si  sgrida  mai 
al  lupo  eh'ei  non  sia  in  paese  o  eh'  et  non 
sia  lupo  0  con  bigio,  vale  Che  non  si  dice 
pubblicamente  una  eoea  d' uno,  eh'  ella  non 
aia  vera  o  preato  che  vera.  JVon  si  gira  il 
nibbio  giammai  che  non  sia  presso  a  una 
carogna  ;  e  ti  dice  di  Gote  cLb  per  ordina- 
rio non  vanno  tra  loro  ditgiuate. 
TÙNOLA,  Voce  vezzeggiativi,  lo  iteaso  che 

ToMNt,  V. 

TONÒK,  a.  m.  Gran  tuono;  Gran  tonata. 
TONTONiR,  V.  Pigolare;  Rammaricar- 
si; Ruzzare,  ti  dice  di  Coloro  cbe  ancorché 
abbiano  attai,  tempre  ti  dolgono  dell'  aver 
poco;  cbe  anche  diceti,  Dimenarti  nel  ma- 
nico; Mcehiare;  Tentennare  ;  Schermare 
in  briglia;  Lamentarsi;  Dolersi. 

In  tUrotign.  Borbottare  ;  Bufonchiare  ; 
Mormorare,  Parltr  mate  d'  una  cosa  ma 
non  apertamente. 

Dello  talora  per  BaontoLia,  V. 

Se  TOnTÒNi  o  Ss  VI  vu  TonTonaNDO,  i^e 
ne  bucina;  Se  ne  mormora,  cioè  Se  ne 
parla  a  mezza  bocca. 

ToatoNia  bl  nit,  Dare  altrui  il  pan 
colla  balestra,  vale  Dare  mal  volentieri  a 
con  ittrapazzo.  ìì'kbmì  iacon  Porgere  il  pa- 
ne eolla  spada  ;  Dare  il  pane  col  bastone; 
Dare  il  pane  e  la  sassata. 
TONTONÒS,  a.  m.  Pigolone;  ffueruta,- 
Borbottatore,  Colui  che  sempre  ai  duole 
dell'aver  poco  ancorché  abbia  assai. 

Bufonchino,  diceii  a  Chi  doq  ti  coutentt 
mai  di  nulla  e  torce  il  grifo  ad  ogni  cosa. 
V.  BaontoLÒn. 

TOPANTE,  add.  T.  de'Petc.  diteti  il  Peica- 
tore  pn^tìetario  ow .  CoDdatt««  d' un  To- 
po. V.  Topo. 
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'^OP.Vr,  V.  T.  Imopìb,  nelaign.  di  Inioo- 

TOPAZZO,  a.  m.  Topasio,  Pietra  prezioM 
trasparenti)  e  '1  cui  colore  imita  e  toi^assa 
tj  usilo  dell'oro. 

TUPE,  lo  ttetto  che  TopbVe,  V. 

TOPB,  a.  m.  loppe  a  Tuppè,  Voce  Franee- 
ae,  Capelli  poalt  tuJia  zaceagna  eioÀ  sulla 
cotenna  dinanzi  del  capo  tratti  all'  indiulro- 

TÒPBTE  a  TitiTArara,  Taffete,  Voce  preu 
dallo  atrepito  del  colpo  di  qualche  curs  che 
cade,  ohe  dicasi  aocbe  Toppa  tofpa,  V. 
PiriTÙnpavi. 

TtiFBTB  i*B  i.viil  n  LBTo,  Ecaolo  tosto  in 
tVilii;  In  un  ballerà' occhio  i  ito  in  letto. 

Tipin  TOPBTB  naa  paa*  ciMrixi,  Gaax- 
sabuglio  di  ripieno  toutUe  cbe  fa  ^leuuo  Ul- 
volla  nel  discorso,  ed  4  una  apeele  d' inter- 
calare, Dagli  picchia  martella  fmea  ribo' 
dita. 

TOPICI),  add.  (dal  freeo  Topos.  loeus)  2^ 
pioo,  e  vale  l,ooale,  di  luofo. 

Rimedio  topico,  dieooo  i  Mediai  a  quello 
che  al  aoprappone  alla  parte  lesa  del  e«rpo. 
Loao  ToFico,  éieiam  noi  nel  diaoorae  bm. 
per  Luogo  riservalo  ;  Luogo  delT  intesa  ; 
Luogo  aceordalo.  Luogo  o  sito  o  piniCa 
pnriicolare  «onvenutotl.  Uiceei  p.  e.  Son 
asrcTl  la  r'on  loco  topico,  ;  El  va  il  loco 
TOPICO,  a  puossi  intendere. 

TOPiN,  add.  ntalo  dal  Calmo  per  Topino, 
Infelice,  Angustiato.  Ora  direbbeti  Gaiit, 
Hrschino,  Giupo  —  TiFiai  tt  ait  viti, 
detto  con  amniir.  Cuui  a  me;  0  mtsm- 


TOPINAMBUR.  V.  TaaroroL»  itLViaiaL 

TOPITÈRA,  a.  f.  Talpa  o  Talpe,  fcwmite 
aimìle  al  Topo,  ch'è  aenza  osehi,  à»  *» 
tempre  totto  terra  e  vive  dì  loitibrieieti 
<|ualcbe  radice  erbacea;  rivolge  la  terra  dei 
prati  e  degli  orti.  Linneo  lo-cliismi  Talpa 
Europeae.  La  Taip»  è  cibo  dell'Allncco  che 
ne  va  a  caccia  la  notte. 

Beai  o  TiNB  DB  ht  TOP[N»E,  Androne  e 
Cunicolo,  Buchi  o  viottoli  dello  talpe.  In 
T.  Idr.iolico  diceaì  Topinara. 

h'  Opinione  volgare  che  le  Talpe  eiun 
prive  di  vitla,  venne  dall' otservazione  di 
Aristotile  sulle  Talpe  di  Grecia.  A  corre- 
tene di  queat'  errore  soggiungiamo,  cbe  la 
Talpa  nostrana  ha  gli  occhi  pioeolisaimi  e 
coperti  ;  cbe  la  pelle  che  li  contorna  e  i.peli 
che  li  nascondono,  proUggono  e  preservano 
gli  occhi  deH'animale  da  o^ni  urto. 

TOPO  (coll'o  largo)  ■-  m.  T.  de'Peaeat.  Bat- 
tello falcato,  Nome  che  i  Pescatori  danno 
ad  una  Barchetta  peaeareecia,  di  cui  ti  ser- 
vono per  trasportare  il  pesce  ai  luoghi  di 
deatin  azione. 

ToFO,  ai  dice  poi  Tamil,  p^ra:?;.  di  Uomo 
ed  è  lo  stesso  che  Tbicìunoto,  V. 

Topo,  dicono  i  Pescatori  al  Cefalello 
quando  è  ataai  piccolo,  perchè  somiglia  in 
qualche  modo  al  battello  detto  Topo. 

TOPO  RAGNO,  dicono  i  Maniscalchi  ad  un 
Tumore  carbonchioso,  cbe  talora  ai  mani- 
feata  s'cavalli  aell'  inguinaglia,  il  quale  pie- 
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colo  4»  prÌDcipio  s' ia^randiice  violeote- 
moDU  gonGsado  la  ro^cin  e  tulU  la  i;Bmba 
e  pUModo  npidimeote  alla  canermit  e 
qaiodi  reUDdu  loro  i.\  morie,  le  dod  vi  ai 
fascia  1'  esUriiizionit  e  U  cura  atlittata.  Al- 
cune volte  appeal  nooipario  il  lutnore  rì- 
Irocede  ed  uccid*)  l'aDimate. 
TOPOLO,  a.  m.  Voea  currutla  da  Inloppr),  e. 
dicMi  de'SaEsuoli  o  altre  iaeguaglianz>i  d'uà 
plano  ebe  impedì«oano  il  libero  piMHe^io 
d'uoa  eota,  conie  delln  palloliole  o  delle  mo- 
nile 0  limili  quiado  ai  giuuoa. 
TOR,  V.  (mH'o  stretU),  che  può  cotauiieuiea' 
te  dini  Ti&i  ed  inche  Cnida,  ohe  in  Tosca- 
no proDuncierebbesi  Ciua)  Togliere  o  Tot' 
re,  Pigliare,  Pru udore. 

Toglieit,  li  dice  per  Levar,  Levar  via. 

Togliere,  diceii  pure  per  Bubare,  Rapire. 

Toi  IN  piiBTio,  icealtare;  Prendere  in 
pretto  0  a  frettilo. 

TOILI  COBI  1.1.  tlin  0  COI  ODIL  CBI  viut. 

Pigliare  il  mondo  eom'  e'  viene  ;  Prendere 
quel  che  viene  ;  Ber  grotto  ;  lion  la  voler 
più  eotta  che  cruda;  Pigliai-e  ima  eota 
coni  ella  viene;  Spendere  la  tva  lira  per 
venti  ioidi;  Legar  f  alino  doae  vuote  il 
padrone^  Eitera  indiffereota  e  adattanl  ai 
lempi  ed  alle  circoatann.  I  dìiegni  della 
vita  ton  coma  il  giuoco  dette  tavole,  nel 
quale  non  riutcendo  U  punto  cà'  altri  vuo- 
le, ti  debbe  prendere  quel  chi  viene  e  or' 
dinar  le  coti  mll'  oocaiione  come  te  tavole 

TolL»  CON  tuta,  Y.  PlUl. 

Tou.1  Liaei,  V.  Liaeo. 

Toa  u  un,  V.  Min. 

ToiLi  toso,  Eitere  buiiato,  p&reoiio. 
battonato,  zombato  —  li'ii  inai  ria  Dia  s 
ML  L*  Kt  TOLTI  lOM,  Andù  per  tuonare  e 
fu  tuonalo.  Dolio  icberzavol mente  nello 
atesao  sigoifieito. 

Torlo  da  Toi,  vale  Riceverlo  —  Anulu 
t  TDiM)  o  t  ToaLO  IH  TK  l'  «Hizijto,  Andar 
al  diavolo,  alle  forche,  alla  malora,  a 
farli  friggere^  Modo  di  aeaceiare  villana- 
Hiuate  aluuoo,  o  di  rispouderi^U  con  nula 
maniera.  V.  NaRoo. 

Toi  onaLcoiii,  Pigliare,  cioè  Maugiare, 
parlaodoal  d' infermo. 

Toi  oca  ■  ■■!»  Li,  Scoprire  un  aliare 
per  ricoprirne  un  atiro.  Contrarre  un  de- 
bito per  pagarne  uo  altro. 

Toi«B  ivim,  V,  Alino. 

ToksE  L  rsTO,  àltriilarsi;  Dar  le 
ipete  alla  malineonta;  Accorarli;  Avoi- 

ToaiK  D*L  FiTOcaizio,  Uieir  de'  aenei. 
Dallo  alito  miierabile. 

Toiii  em  i  riLii,  V.  Gito. 

ToaaiLA  coBODi,  T.  Covooo,  add. 

ToiHiLit  con  DHO,  Recartela  o  Arrecar' 
Mia  da  uno,  o  auolatam.  Arrecartela  ;  Of- 
fenderti; Recarti  un'ingiuria. 

Toana  ni»  vocìi,  V.  Vomì. 

Toa  IO,  Pigliar  le  butte,  le  bailonale. 

Tm  io  La  riLai,  T.  PiLti.     . 

To«  an  ono.  Catturare  ;  Arretlare  ;  Met- 
ter prigione  uno  —  In  altro  Hntiaienlo, 
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Pigliarti  giuoco  di  uno;  Pigliarti  buon 
tempo  di  uno. 

FiasR  TOR  via,  Farti  tcorgere  ;  Farti 
burlare  —  Litiiiaa  Tua  so,  Latciarii  Ie- 
ttar a  cavallo  o  t'n  barea  f>  menar  per  il 
naso. 

ToLfi  SOM,  Tug'iele  tu  o  Toglie/e  tu 
quella  tttuaceàera.  Modo  di  rimproverare 
fam.  Saizaeehera  vale  Uispiocere  o  Coia 
uoio^a  —  Tià  auBO,  Prendi  quella;  Tao 
danno  —  Tiii  a,  To  eaitru  o  caitrami  gue- 
j  Ila,  Modo  di  aprejiiu  negando  qui  coia  ri* 
chiesta  —  Tiolk,  £cco  ^uu.  Maniere  tutte 
baiwie  familiari. 

Tur  ono  aii  i  comi,  V.  Coa.io- 

Tur  acL  ni,  V.  Pil. 
■    Tur  «d  oniLcoasi,  Raccogliere  o  Rico- 

Toi  ao  odil  chi  ciau,  detto  metaf.  Rae- 
corre  i  bioccoli,  modo  baiiso  e  fig.  e  vale 
Asooltaro  atleulameate  lo  altrui  parole  per 
riferirle. 

Toa  tv  IOTI  I  FiTi,  Soffiare  il  nato  alle 
galline,  detto  metaf.  e  vaio  Far  tutto. 

Toa  IO  DNi  IOTA  o  uni  uiuiri,  V.  Cilo- 

Toi  VII  nno.  Scoprirlo,  vale  Capire,  in- 
tendere i  auoì  disegni,  e  le  sue  inleniionl.  ' 

Toi  ORI  cosai  ru  l'iltri,  V.  in  Filo. 

Chi  dì  a  ro  tol  oaa  ma  li  bissi  ii. 
CDOi,  V.  Dia. 

No  iMaisna  ni  d*  toi  uà  ui  >ETEa, 
Ettere  o  Andare  a  capello,  a  pmttiiut,  Di- 
ceal  d'  una  cosa  cbe  atia  nel  preciio  aipetto 
ebe  deve  avere  reguUriuente. 

Ti  ou*  ns  vol  voa  so.  Ti  pitsicano  te 
reni,  e  vale  >o  toccherai,  A.ié  busto. 

T[DLO  o  Chiolo,  Toglilo  o  Prendilo. 
Dante  disse  i e cù^  per  Aeuogliloj  od  il  Bur- 
chiello fola  per  Toglilo. 
TORÀZZA.  V.Tosii.i. 
TORfilA,  (coir  0  stretto)  8.  f.  T'irba  o  Tor- 
bida e  Colmala,  La  corrente  de'  Guini  in- 
torJiidala  dalle  piogKìe- 

UciiMia  I  Clan  co  lb  toirib,  V.  In- 

Taasii,  detU  metaf.  Tìirba»tenlo  ;  Tiir- 
6a:  lime,  Alterazione  d'animo,  confusione  — 
(ìn'É  PK  LiToiBii,  Ve  del  torbido;  ha 
marina  è  turbala,  detto  Bg. 
TORBIADA,  1. 1.  Intorbidamento;  Intorb'- 
dazione. 

ToKauDi  DiL  UH,  Kuoolo  o  Kugolo, 
Ouell'  iuturbidamento  che  ai  genera  nei  li- 
quori per  qualunque  eiglone. 
TOHBUb,  V.  Torbidare  6  Intorbidare,  Far 
divenir  torbido. 

TuiBiii  lr  iQDB.  4etto  fig.  Intorbidar 
V  acqua  chiara,  cioè  Trovar  dilDeoltà  dove 
none. 

Bl  Tiiro  sa  Toiiii,  /{  tempo  ti  turba  o 
ti  rabbruiea  o  rabbrutta  o  rabbruzzola. 
S'annuvola;  B  diceii  anche  fig. 
TOItBlÈTO  ,  add.  Torbidiccio,  Alquanto 
torbido,  e  dioeai  di  Persona  alquanto  alte- 
rata per  ira,  appreniione  o  altro  che  die  sia, 

AoDi  ToairaTi,  Acqua  albieeia  o  torbì- 
diecìa,  Alquanto  torbida  e  moroH. 
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TORBIO  (ooll'o  lemlo)  add.  Torb-i!:-  e  Tor- 
bo.  a  nel  inperl.  Torbidiiiimo,  parlandoli 
di  Liquori  intorbidati  da  parli  eterogenee  — 
C-jnturbalo.;  Aipro  ;  Bratco,  direbbeii  di 
Uomo  o  di  tempo.  ' 

Tursio,  detto  in  fona  di  lust.  Hugolo  e 
Nuvolo,  Ouoir  btorbìda mento  che  ai  gene- 
ra Do'liquori  per  qualunque  cagione. 

Ga'i  DSL  Toaaio,  detto  flg.  Ce  del  terbi, 
do,  deW  imbroglio,  dell'  otcarilà,  del  le. 
nebroio,  dcW  intrigo  :  dlcesi  di  ìffire  equi- 
voeo  o  difQoìIs.  V.  Vkuks  T.iaiio,  u  osi  md- 
vuLi  iKR  .111,  in  VaoKs. 

TORCÈTO,  V.  ToRzmo. 

TORCHIAR,  v.  Premere  eoi  torchio. 

TORCHJÈTO,  a.  m.  Torchietto,  Piccolo  tor- 
chio  eoa  cui  ai  lavora.  V.  Tobcolbto. 

TORCHIO,  t.  m.  (si  proauocia  come  iu  lo- 
icsoo  Toicio)  Torchio  ;  Torcoìo  ;  Torcolu- 

■  re;  Slrelioto,  Strumento  da  stampare  edi 
premere  o  atriagere.  V.  Tuicolo.  ' 

ToacBiòfl,  Cini  1  ToacBidn,  V.  in  Scmo- 

TORCOLaDA,  i.  f.  Toreitura,  L'  alto  e  il 
modo  del  torcere. 
TOftCOLÀR,  V.  Premere  e  Lavorare  col 
torchio. 

TuicuLli  DBo,  detto  Sg.  Strignere;  Ab- 
bordare alle  tirelle  ;  Serrare  il  batto  ad- 
dotto a  uno. 

TORCOL£B,  a.  m.  ToreoUere;  Tiratore, 
Colui  efae  aaaìate  e  travaglia  al  torcolo  — 
Stampatore  o  Impreitore,  dicevi  Quello 
che  travaglia  col  torchio  du 'cara Iteri. 
TORCULETO,  i.  m.  Torcoleito  o  Torchiet- 
to, Piccolo  tnrchio  —  Stretloìno,  dicasi  a 
Piccolo  itrelloio. 

Detto  in  T.  de'Geltatori  di  earaUeri,  Te- 
laio di  ferro.  Macchina  di  cui  ai  •ervono  i 
Gettatori  nella  loro  arte. 
TORCOLO,  B.  m.  Torchio  ;  Torcolo  ;  Toreo- 
lure;  Torcitoio,  Strumento  da  itampare  e 
da  premere. 

Le  parti  principali  del  Torchio  sono  le  se- 
guenti. 

Spili,  Cotce,  Due  peui  di  legno  qui- 
drati  posti  a  piombo,  cioè  Li  due  assoni  la- 
terali. 

Milza,  Mazza,  Quel  ferro  lungo  con  cai 
si  muove  la  vite  del  torcalo  (A  Milano  dico- 
no Svi  noi). 

Auiuni,  Spade,  Li  due  regoletli  di 
ferro,  sopra  i  quali  ai  h  muovere  il  carro 
del  torcolo. 

PiRÒn,  Pirrone,  Quella  parte  del  torchio 
che  immediatamente  preme  il  faglio  che  ai 
vuol  imprimere. 

GiriLo,  Capetto,  Quell'  aaso  che  tiene 
unite  da  capo  le  coeoe  del  torchio  e  gli  aerve 
di  finimento. 

Volti,  RìUIo,  Si  diee  per  Cilindro  del 
torcolo  lu  cui  aoorre  il  carro. 

Croci,  Cada,  Pe»ì  di  legno  posti  quiai 
a  croce  al  di  aopra  del  torchio  ove  appoggia- 
no il  timpano  a  la  fraschetta. 

Tinptno,  Timpano,  Quella  parte  del  car- 
ro del  torchio  sopra  cui  atAmo  appuntati  i 
fogli  da  imprimersi. 
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PmacBiT*,  Frate/iella,  Telirctlo  dì  fer- 
ro eoa  varii  spirtimenti  di  urti  o  limile, 
che  metteti  lut  foElio  di  alimpir»,  efDoehi 
dùehsha  da  rimaner  bitaeoDoQ.veoga  m«s- 
rbiato. 

Ciiu,  Cricca,  Petao  di  legno  atUeulo 
■d  ana  delle  eoece  del  torehie,  ehs  aerte 
pur  teaer  fernu  la  muti. 

Timmita,  limpandio,  oblamaii  qael 
Telaio  ehe  ■'  iouitra  nel  timpano. 

MmH,  Mazto  deVa  madrevite  a  Ttila 
del  lonhio,  Pexio  dì  Iqoo  forte  riquadrato 
e  ineatlrato  ntille  due  coiee  del  lordilo,  in 
.niMio  a  cui  ita  la  nudrevlte  o  cbloMiola 
della  vit«. 

ToRcoLo  D«  LioiDoai  DB  uaai,  Torchio  e 
T-ìlaiu,  Quello  in  eoi  ri  pongeno  i  libri  per 
poterli  innlare. 

TeacoLu  oa  na  o  da  olite  d  «imili,  Stret- 
Ivio,  V.  Masana. 

toacoLo  Da  BaTioio,  V.  Faao  oa  raaiaii, 
■n  Faao. 

TaacoLo  Da  raTtaiai,  Ceppo,  Sp«de  di 
Strettoio  eoa  mattonelle  di  noce,  ad  uao  di 
Bddirinnr  le  owa. 

ToacoLD  DB  LBDtiai.  Strettoio,  Ordigno 
ehe  ba  la  figura  dì  un  U,  di  cui  ai  aervono  11 
Pabbrìcatorì  di  struinentl  da  muaica  per  te- 
ner applicati  gli  ani  agli  altri  1  peni  obe 
devono  ineollare. 
TORGOLO,  a.  m.  T.  Agr.  Puttlenta'o  baco, 
detto  In  Toaeana  MaoxacozKii,  e  da  Fjinaeo 
(^{rettilo  Baeehtu,  Inietto  alato  dell'ordine 
de'Coleoplèri  etie  reca  danno  alle  viti,  aoni- 
dando  ne'pampini,  rodendoli  in  parte  ed  ae- 
cartoeciandoU  per  deporvl  le  aue  uova,  onde 
nateo  11  verme  il  quale  ai  paino  dalla  foglia 
appuriti. 
TORDÈRi,  (eill'e  aperU)*.  l.  Batehello, 
Ueeellaia  o  aia  luogo  dove  ai  pigliano  i  tordi 
alla  pania.  Lo  iteMo  che  Urla,  V. 

Ibntaio,  efaiemaii  il  Serbatoio  da  lordi. 
T.  Ci>.iÌN. 
TOROiVi,  I.  r.  0  SpiBOLara,  T.  degli  Uo- 
cellaliH'i.  detto  In  Toicaua  Pitpolone  o  Tar- 
dino, dai  Veroneai  SGoiZKrdn;  da  Linneo 
alauda  Spinolella  e  analmente  di  Tein< 
mink.  Anlhui  arboreu*,  Uoeello  dal  genera 
delle  Allodole,  dalle  quali  perA  molto  diffa- 
rlaee  e  per  la  forma  del  beoco  e  per  la  man- 
oania  degli  sproni  alle  diU  poateriori.  La 
Tordina  s'avvieina  motto  alla  Fiala  nel  co- 
lore delle  pefine;  la  aua  carne  è  eeeellente 
■pecialmente  in  Settembre  e  Ottobre  quando 
•  grista.  Si  mantiene  anebe  nella  gabbia  e 
eanla  bene. 
TORDO,  a.  m.  Tomo  oi  oa,  detto  da'  Vero- 
neai  Tomo  ciqirùl.  Tonto  eomntte  o  genti- 
le 0  Turdo  bollaeoio,  Usoallo  notiaaimo, 
detto  da  LiimeD  Titrdut  muticu;  <-be  ha  la 
Igura  dello  Stornello,  ed  è  buoniaiimo  a 
mingiare.  T.  Ciiaaln,  Zitòk,  Zir,  Ziraaln 
e  Giaaniu. 

Toaoo  Da  aacHiawo,  ÀUellaiiiolo  o  Gin- 
iaiuolo.  Tordo  «he  lerve  di  aimbelie  per 
Bceellare. 

TosDo  «aziaS,  V.  MaaLo  oiilao. 

TOBOe  9ESELÌN,  V.  GuaBÌN. 


TO  R 

TORDO  DB  MAR,  a.  m.  T.  de'Pcie.  Petae 
lordo,  l'eteis  di  mare,  detto  da  Lino.  La- 
òrui  TarduM.  Queato  peaoe  ba  U  eorpo  al- 
lungalo, la  aua  grandeiu  non  eende  il 
l^ede,  e  non  è  de'rieerealt. 

TORÈLO  (cdl'e  larga)  a.  m.  Torrello,  T. 
Mar.  La  prima  tavola  del  faaaiame  cbe  a'  in- 
ietta nella  rttota  di  poppa  verao  il  ealcagnno- 
lo,  e  ai  prolunga  verao  il  eorpo  della  nave 
accanto  alla  ehiglia. 

TOKBS.\N,  Terraiuolo,  Àgg.  d'una  aorta  di 
Piceion<t.  V.  Colombo  loiEsIn,  in  Colombo. 

TORESÌK,  a.  m.  Torretta  o  Torriceìla,  Pic- 
cala torre  o  Fabbrica  fatta  a  guiaa  di  torre. 

TORÉTO,  a.  m.  Torello,  Pieeolo  toro. 
Toairo  de  La  comaot,  Iioeuii  baiai  e 
fam.  Caprone,  Uoom  aaieì  Iniaurioio. 

TORÌBOLO,  a.  m.  Turibile  o  Turibolo  e 
Turribolo,  Vaio  d'argento  o  d'altro  metallo 
eon  eoi  a'  ìnoemai  e  quindi  dìceii  ancbe  /n- 
eetuiere. 

CariLiTo  DBL  TuiiaoLo,  Éerretla,  dieeii 
Il  parte  auperlore  d'un  Inoenaiere. 

TORIÒS,  e.  m.  Torrasto;  Torracohtone ; 
Torraecia,  Torrauo  aotieo  e  roviooso. 

TORMENTI»,  a.  m.  Tormenlusso,  Piccolo 
tormenta. 

TO»ME\TO,  a.  ra.  Tormento,  Pena  afllit- 
Uva  che  al  dava  a'mi  —  Scempio,  vai  Tor- 
mento emdele. 

El  sa  DF>  TOEaBKTo,  Detlo  fam.  Tormen- 
lo;  Fraeidvme;  iuedio;  Morie;  Sfini- 
mento, Agg.  a  Colui  cbe  di  conlinao  diitur- 
ba  0  infuiidiaeo  alcuno. 

TORHG:<(T0l\,  add.  Tormenlonei  Tormen- 
to; iuedio,  iìwii  a  Colai  cbe  diitnrbi  e 
tormeota. 

TOa.M,  a.  f.  T.  Agron.  Volta,  Il  voltar  del- 
l'aratolo In  aoleando  la  terra;  e  ai  dlae  dello 
iteaiu  lolcu  circolare  cbe  in  cooiegaenii 
rinve  ri  termine  del  campo.  Diesai  latin. 
¥ertu.a. 

TORNiBITO,  a.  m.  T.  fam.  Goal  ehiamail 
drite  Duatre  Donne  una  apecie  di  AbbsUi- 
mentodi merletti,  fraaUgli  o  limile,  ch'eaae 
mettono  attorno  attorno  ai  loro  abiti 

TORNAUiMiS,  a.  m.  Chiamali  (iimil.  Quel- 
U  striaeia  di  tela  per  lo  più  nera  che  s'adat- 
ta attorno  alla  capanna  del  cammino,  per 
raccogliere  più  da  vicino  il  fumo  e  mandarlo 
alla  gola  e  quindi  alla  rocca. 

TOR.VAUOLO,  a.  m.  T.  Pam.  Cori  si  chia- 
ma dalle  Donne  un  Gontoruo  o  Giro  di 
merletti  o  d'ritro  abbigliamento  aimile, 
eb'esae  ai  mettono  attorno  a  1  collo. 

TORSACCSTO,  a,m.  T.  Maro,  nel  lign.  di 
Vantaggio;  Guadagno;  Utile. 

No  ou'i  IL  aio  TaifucoHTo,  Non  mi  tor- 
na conto;  Non  mi  torna  bene;  Non  mi 
gioca,  V.  CoHrLÌi. 

Pai  EL  confo  nsL  ToaNacotno,  Badar  bene 
ae  giovi  il  fare  cbs  cbe  aia. 

TORNALÈTO  (eoU'eaperU)a.  m.  Torna- 
letto, Parte  del  cortinaggio,  con  cbe  da 
piede  si  faiL-ia  e  idorna  il  letto. 

TORi\.\Ì<JTlì,  a.   m.  lo  slMao  cbe  Toani- 

DÒB,  V. 

TORN\R,  V.  Tornare;  Siederà  ;  Rioenire. 
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Tamia  un'aLTia  voLta,  ItHornare. 

Toaala  conto.  Tornar  conto  o  Metter 
conto,  vale  Ester  utile;  Giovare;  Far 
giuoco  0  buon  giuoco;  Tornar  bene;  Tor- 
nar meglio;  VaXer  di  meglio,  DieeeI  anche 
astolut.  Tornare. 

ToanlB  Da  caro  a  aL  pano  oiscoaia,  Tor- 
nare a  bomba.  Tornare  ri  proposito. 

Tamia  rnsl,  Tornare  a  te  9  in  ti;  Kin- 
nenirti;  Baccorre  gli  tpiriti. 

Tossia,  detto  in  T.  Mar.  Traoirare,  At- 
volgere  dalla  cima  le  gomooe  o  manovre. 
Volgerle  aoaiopra. 

Sti  oca  i.\BiN  CRB  roano.  Stati  tnfno 
alia  mia  tornata. 

Toro  roana  Qoab  cbb  oaaa  uxa  volta,  /a 
oenf anni  e  cento  meli  toma  C  acqua  a' tuoi 
poeti,  Dinota  la  rivolnione  delk  ooBe. 
TORTELO,  a.  m.  T.  de'Tìntori,  Tomo,  Le- 
gno lungo  oiato  da'  Tintori,  che  gin  oel- 
l'avvolgervi  o  avolgarne  ì  panni. 
TORKÈSB,  a.  f.  Tomett,  SorU  di  MooeU 
Francese  equivrient*  al  Franco  o  sia  alla 
Lira  itiliaoa,  cioè  in  circa  ri  doppio  valof* 
della  lira  ex- Veneta. 
TORIVlU,  V.  illomiare. 
TORNinOR,  a.  m.  Tonilore;  litmtaia  e 
Ibmaio  ;  Torniero,  Ouello  che  lavora  e  b 
drile  opere  al  lomio  —  Fataio  dicesi  piA 
parlicolaruieute  a  quel  Tornitore  che  &  le 
fuaa. 

ToaniDda  na  Zaca,  Io  alano  che  MEna- 
òa,  V. 

TORMDÒRA,  a.  f.  Femmina  dì  Tomhrt, 
la  quale  aoH'eGemplo  di  altre  voci  Mwutfi 
dee  poter  dirai  Torniaia  a  Tomaia. 
TORNIO,  add.  Tornito  ;  Ibmiato,  Uto  n\o 
al  tornio. 

Bau  roaitla,  delto  metaf.  AgUttìaUt.lit- 
eeii  ad  una  Donna  ben  fatta  della  peraooa. 
TORNIR,  V.  Tornire  e  Tomiare.,  Lavorare 
ri  tornio. 

TORNO,  a.  m.  (col  primo  o  ehiBSo)  dal  lat. 
Tomui;  Tornio  e  Tomo,  Ordigno  doIo  ad 
quale  ai  fanno  diveii  lavori  di  figari  roton- 
da. 

Toano  IN  aaia,  Gippaia,  Pule  d'nna 
apecie  di  tornio,  detto  Tbrttfo  a  coppaia, 
cbe  aerve  per  lavori  molto  gentili. 

PaLi  DiL  Tomo,  Cotee  del  tomo. 

BiitìIn  PEL  roano,  Crueeta,  Petto  dtl 
tornio  che  regge  gli  atramentì  con  odI  ri 

Bixcns  PEL  rnano.  Zoccoli  del  tornio. 
Due  prositi  peni  di  tavda  sui  quali  leom 
il  tornio. 

MizEi  DBL  Toino,  V,  Maeca. 
TORO,   a.   m.   Toro  e  Tauro,  voce  lat.   II 
maacbio  delle  bestie  vaceine.  Tbro  bratto 
Trio  Non  domato. 

Calia  PEL  TOSO,  V.  Caiia.  . 

Fie  EL  TOSO,  Far  la  caccia  de'  tori  o 
de'buoi. 

Tamil  Lt  Teara  al  toed,  V.  Taoiia. 

Ono  roao,  Uomo  forte,  nerbantto,  robu- 
tto  —  Baitracone,  L'omo  groeao  V  foniilo. 
TOROBÙSO,  a.  ra.  T.  de'Caccirtori,  Ardea 
tUUare,   detto  in  Toscana  TartAutù  e 
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rombane,  Sorti  d'accello  piloitr*  il  qude 
ja  im  rumore  simile  al  muggito  di  un  loro 
0  piuttosto  d' uoa  tromba  aiiliUre.  È  di 
grandeua  maggiore  d'un  piccione  e  di  corpi) 
piùjungo.  Cbiamui  di  liloo.  Àrdea  stella- 

ri: 

Tuia  I  ocDi  eoa*  dn  TDaoaiiaii,  Slrabui- 
sare.  Stravolgere  gli  oecbi  s  atteDlamente 
guardare. 
TOROTOTÒ,  A»*a  sil  tmototó,  Aver  uno 
in  cupola,  nel  bel  di  Soma,  ntt  ledere, 
in  latea;  Aver  urto  tallo  la  Iacea  detto 
aoccoto,  Noa  averne  alcuna  «tinia,  Diaprei- 
zarlo. 
TOBSiDA,  «.  t.  Tono'ala,  Colpo  dato  al- 
trui con  uà  tor*o. 

TORSO,  (coll'o  cbiuio)  Torto  o  Tortolo, 
Gambo  del  eavolo  a  regi  iato  o  d'altra  erba 

Torto,  dieeai  a  Ciò  cbe  rimane  uellti  frut- 
ta, come  pera,  mela  e  aimili,  dopo  aternH 
levata  iutoroo  iotoroo  lo  polpa:  benché  più 
comunemenle  dicasi  fra  noi  Bosicoio,  V. 
Toiao  OBI.  PoauRNvA»,  ¥.  Beiubo. 
Toaao,  detto  per  agg.  a  Uomo  e  vale 
Scempiai  Slolidoj  Seimunilo,  V.  Twaa- 


TORTÀ,  a.  f.    Torta,  Vivanda 
varie  cote  lueacolale  iuaieme. 

Tinti  D'aasa,  Erbolato  o  Erbato, 

Toa»  arooiiDi,  V.  Sfocudi. 

Toaii  Ds  ma,  Latleruolo  —  Lallici- 
nio,  dieeai  io  genere  a  vÌTanda  di  latte. 

ToiTtj  ed  aucbtì  TuaT*  cut*  tL  aoL,  ne 
ainoDa  un  roaoo,  Migliaaciu,  Specie  di  vi- 
vanda aimìlo  alla  torta,  fall»  del  aaogue  di 
porco  ebe  ai  frigge  nella  padella. 

Tom»,  sì  dioe  fig.  per  Merda;  Mela, 
Quello  aterco  che  fa  io  una  volta  I'  Uomo  o 
l'animale  —  Fu  li  tuita,  TorUre,  vale 
Cacare,  modo  basao  a  forbeaco.  \ .  &an,uz- 
aa. 

So  aoBL  CHB  DICO  CO  niGo  ToiT*,  Su  gutl 
che  dico  guando  dico  tortai  Ow,  Su  quel 
che  d'co  quando  dico  stippa.  Per  dinotare 
che  a'  ha  fondameoto  di  ciò  che  ai  dÌM  e  ai 
crede. 

SrairÌB   i.a  tobti,  detto  Bg.  Dividere 
l'eredità  o  it  bottino  e  aimili. 
TORTA  (coll'o  largo)  a.  f.  T.  Stoiti. 
TORTÈTA,  B.  f.  Toiiello  o  Tortino,  Piccola 
lorU.  Torlellella  o  Torlellino  aono  i  dimi- 
nntìvi. 

TOBTIÈBA,  a.  f.  (dal  Franceae  Tourtiére) 
Tegghia  o  Teglia,  Vaso  di  rame  piano  e 
atagnat  o  di  dentro,  dove  ai  cuoeoDo  torte, 
migliacci  e  aimili. 
TORTIGIÀOA,  a.  f.  Attonimento;  Attorci- 
gliamento. 

Acchiocciolatura,  Ravvolgitura  cbe  fa  in 
ad  ateaso  il  guteio  della  chioooiola,  e  obe  che 
aia  in  tal  guiaa. 
TOBTIGllR  V.  Attoreigliare;  Attortigliare; 
Tortigliarej  Torcigliare,  Avvolgere,  Cin- 
gale intorno.  V.  ÌKioaTioiia. 

Attorcere,  vale  Avvolgere  una  coaa  in  aè 
aleau  0  più  coae  inaiarne,  od  una  ad  dira, 
che  dioeti  anche  ivvollice/iiare. 

Avviticchiare  o  Avvinghiare  e  Avvin- 


TOR  T  0  S  759 

chiare,  Clgoere  intorne  alla  gniia  cbe  fan-       Porre  In  angtutie,  a  eimenlo;  Àiiguelia- 

TOKZA  0  TORZO,  i..  (colla  a  a«pra).JV/-. 
cAiV»;  Tordo  ;  Doppiere  o  Doppiero  ed  an- 
che Quadrone,  Più  candele  di  cera  atlait- 
cate  inaiarne  per  flanco. 
Tobi*  da  vauro,  Torcia  a  vento. 
Gai  TOBii  DÀ  tiKTO,  oaa  ctnoaLETa  oi 
aazxo,  Ueltato  fam,  fig.  ebe  ai  dieu  d' una 
peraooa,  la  quale  ora  appariaca  ricca  eJ  ora 
povera,  ieri  beo  in  aroeae,  o^-gi  cenciusa. 

TÒRZea  (colla  I  dolce)  v.  Torcere;  Attor- 
cere; Ratlontre,  Avvolgere  le  Sia  raddop- 
piate per  renderle  più  consiatenli, 

T0BZET:V,  (colla  z  aapra)  a.  m.  Torcetto  o 
Torchietto  e  Doppieruzso,  Pieeolo  Torcio 
che  a'acceade. 

TORZIÀR  (eolia  z  dolee)  v.  Andare  a  zon- 
so  ;  Andare  o  Girare  m  volta  ;  Andar  va- 
gando; Garabullare ;  Gironsare;  Vaga- 
bondare, Vagare  caraminando  —  Aggirar- 
ti, diceei  di  Chi  è  uscito  dalla  ratta  strada 
e  va  qua  e  là  oaraando  di  rinvergarla. 

TORZIO  )  (eoUa  s  dolce)  —  Anoia  a  to«- 

TOBZION)  tio  a  i  rotziiHi,  Andar  a  giro- 
ne, a  xonxo,  a  ronda,  vale  Andar  attorno 
e  non  saper  dove.  Somare  in  qua  e  in  là  ; 
Andar  in  tregenda.  Aggirerai  aenia  pro- 
posito alcuno. 

Baaci  1  toneio,  Barca  vagante,  oioè  La- 
•ciata  in  abbandono  e  cbe  va  di  per  aè  por- 
tata dalla  corrente. 

HBNia  a  toBf  IO  duo,  detto  fig.  Aggirare  ; 
Abbindolare.  Coilui  m'aggira  come  unpa- 
lèo;  M'aggira  come  un  arcolaio  ;  M'abbin- 
dola, cioè  H' Inganna  —  In  altro  sign. 
Spacciare  pel  generale  o  Star  tul  genera- 
te 0  Divagare,  si  dice  di  Coloro  ebe  doman- 
dalt  di  una  qualche  eoaa  rispondono  io  ter- 
mini generali  sema  venire  a'ferri. 

Poto  o  Ouo  t  rosiro.  Giovane  o  Uomo 
ditoccupato,  tenza  impiego  ;  Vagabonda; 
Osioto. 

Liasie  Li  «OBI  a  Toazi»,  Latciare  in 
abbandono;  fìon  aver  cura  o  attenzione- 
delia  roba. 

LEteaa  a  tobiio,  dicono  gli  Stampatori 
a  Quelle  cbe  Irovanai  fuori  di  registro,  cioè 
fuori  di  riga  e  confuse  fra  le  righe;  quindi 
pare  cbe  petrdibeai  dire  Lettere  fuori  di 
regie tro  o  epotlate. 

Vd  iRDB  A  ToizTO,  detlo  Gg.  Voi  vacala- 
le,  v'  ingannate,  tbagliale,  prendete  un 
granchio. 

TOSA  (coll'o  aerrale)  s.  f.  Tota,  voce  Lom- 
barda, Faneiutla;  Cilla;  Bagassa;  Giovt- 
nolla,  FemuÙDa  di  peebi  anni  non  anoora 
maritata. 

TOSI,  add.  Telato ;*7ì>tmei  Tondulo; 
Zucconalo,  Coi  capelli  lagtiati  aiue  alla 


TORTh  i,  a.  f.  Tonino,  Piccola  torta. 

Turlilla,  Vivanda  della  ateaaa  n^ateria 
ohe  la  torta  ma  in  peni  più  piccoli.  V.  Pol- 

TOltTlO?i,  e.  m.  Tortene,  accr.  di  Torta, 
Torta  grande. 

TORTIOACiN,  a.  m.  TorleUella;  Torlelli- 
na. 

TORTIZZO,  s.  m.  T.  Mar.  Gambalura, 
Cosi  diconsi  Quei  giri  a  spire  che  forma 
una  gomena  al  fondo  del  mare  allorQbè  è  fi- 
lata molto  ed  il  vento  non  serve  a  stenderla 
e  tenerla  tesata. 

Tobtii»,  diconai  anche  certi  aegni,  ohe 
trovanai  talvolta  uè' cristalli,  e  aono  quasi 
allrellanlfl  fessure. 
TORTO,  s.  m.  Torlo,  Ingiuria. 

l^/rlu,  per  ingiuala  preieiiaione,  contra- 
rio dì  Ragione  ^  Va  a4vÈ  tuito  hibso, 
Voi  uvete  il  torlo;  Avete  una  cauta  petti- 
ma,  una  cauta  a  perdere  a  brache  ca- 
late. 

Non  riBu  loave  a  kiasilN,  A'»n  torcereb- 
be un  pelo  adaicvno,  Non  farebbe  iagiuria 
ad  alcuno. 

No  ka  KB  rizza  tosto,  Alaoiera  usala  da 
alcuni  bottai  verso  gli  avventori,  Xon  mi 
faccia  ella  torto,»'  ialeode,  Favorisca  me, 
Venga  a  apendere  alla  mia  bottega.  Non 
vada  a<r  un'  altra,  Non  mi  faccia  le  futa 
torte. 

TORTO,  add.  Torlo  ;  Aliorlo;  Bitorlo,  e  dì- 
cesi  del  Filo  ebe  ai  torce  perchè  riesca  più 
forte. 

TaorOToaTO,  F.lo  oggmoig'ìato ;  e qwo- 
di  liruvigliola,  Ritorcimonlo  del  Filo  atea- 
eo.  Vedasi  perd  Rovicioli. 
TORTOLA,  B.  f.  (eoll'o  aperto)  Aggrovigìia- 
tura,  L' easere  ritorto  in  tè  medesimo,  a 
dìceai  ilei  Filo. 

TÓRTORA,  a.  f.  (coli*  o  chiuso)  Tortora  o 
Tortore  e  Tortola,  Uccello  noto,  per  lo  più 
di  peua  bigia,  che  canta  iu  suono  flebile, 
quasi  ad  imitazione  de"  colombi,  al  cui  ge- 
nere apparlieno,  e  ebe  chiamasi  da  Liou. 
Columba  Turtur. 

Zasca  L>K  La  Toaroaa,  Gemere,  Il  verao 
della  tortora  che  pare  un  gemilo,  un  la- 
mento. 

ToBToai,  cbiamaei  ancbe  un  Colore  simi- 
le a  quello  della  Tortora  —  ht.  i'  sa  raro 
Dir  isiTocoLÒs  DE TosTOBao  semplicemente 

TORTI^SA,  e.  f.  (col  secondo  o  chiuso)  Veca 
furbesca,  Margherita,-  Termine  parimenti 
di  gergo^  e  vale  Colla,  cioè  la  Fune  con  cui 
una  volta  ai  tormeolava. 
TORTORA,  a.  f.  Tortura,  11  tormento  della 
fune,  che  una  volta  ed  aoehe  a'tempi  nostri 
sotto  il  Governo  Veneto,  ara  in  pratica  con- 
tro gì'  imputati  d'  un  delitto  e  neganti  per 
farli  confeaaare. 

ToBTDaa,  detto  fig.  vale  Cruccio;  ingu- 
tlia  d*  animo;  Apprendane  di  tpirilo;  Ci- 
mento  pericolota. 
Hbtrr    a  TostoBa  QDALcOn,   Mettere  a 


Honia  roaioa,  Stremala;  Slronsata; 
Diminaita  del  suo  valore.  V.  Staonzla. 
TOSADA      )  e.  f.  (colla  e  doloe)  TWiiMtn- 
TOSADÙRA)  toj  Tbàatwa:  Tondilura,  In- 
lendesl  de' capelli  e  della  lana. 
Tea  Idi  sin  a  La  raia,  Zucconatura. 
TOSlKB,  s,  m.  (colla  a    dolce)    Boga»- 
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some  0  Ragazzaglia,  Moltiludiae  di  ta- 
gitzi. 
TOSAR  (mila  (  dolce)  t.  Toture  o  Tondare, 
Tigliar  la  lana  alla  pecore  o  i  capalli. 
ToanlB  i  Toali,  Ruotare. 
Tmìi  li  MoniDit,  Tatare  o  Slronzare, 
Dimiunirle. 

PiBst  Toala,  Farti  tondtre  i  eapelHi 
Farti  cuccenare. 
TOSVTO,  a.  m.  lo  «Uuo  che  To^^i^to,  T. 
TOSÈTA,  a.  1.  FanciuVetta;  Raganella; 
Ragazzina;  Pultellella;  PutUlhi. 
T05ÈT0,  a.  m.  fanc/urtino;  B'^gaizello, 

V.  POTILITO. 

TOSO,  «.  m.  (probabilmente  dal  lat,  Tontut, 
(oHto)  Ragazio;  Panemllo;  Citlo  e  nel 
dim.  duino. 

TOSSE,  a,  f.  fotta  e  Tutte,  IteapiiMtloD<> 
veemeoU,  aonori  od  inturrolii.  engionata 
da  irrilaiìoDe  ne' nervi  de' poi  moni. 

TossK  vtoiNi,  Mule  dei  ea»!rone.  Toaae 
imperitirtata,  con  di  Dei  le  reapirazioue  e 
talvolta  fatale  a  ebi  n'è  attaecito,  come  cono 
per  )o  più  i  faneiuMi  di  tenera  età. 

Tossi  ciriaòsi,  Totte  eo^f-oHna,  dieeai 
Ouelh  eh'  è  cagionala  da  catarro  d' infred- 

TOSSEGi,  add.  Tuì:iÌi'alo;AUotncalo;Al- 

lotcalù;  ToiooiAvuelenalo. 
TOSSBGiUA,  a.  f.  iltotticamenfo;  ÀwB' 

lenatnenlo. 

Dai  Diti  TOaaaoiDi,  lo  aleaao  che  Toaas- 

oia,  V. 
TOSSBGÌR,  V.  Tottitare.  Dare  il  toaaieo, 

illotcare;  àllotticare;  Iniossirare,  Avve- 
lenare, Ammanare  col  toaalco. 
TÒSSBGO,  e.  m.  Tattico  e  Toteo,  Veleno 

perfldo  lopra  tnlli  l  tcUdÌ,  benebè  oggi  di- 

eiamo  Totaìco  a  tatti  i  veleni. 
TOSSBGÒSO,  add.  Totiieoiu,  Veleaoao. 
Detto  per  agg.  di  uomo  e  8g.  Siitzotoì 

Adiroto;  CoUerieo,  V.  Riaioao. 
TOSSÈTA  (coli'  e  elrella),  a.  f.  TottereUa, 

Piccala  toaae  o  tossa. 
TOSSERo)  j,  . 
TOSSiK  ,  )  '■  ^'"*"^- 

BisDONi  Toasaa  b  Bruii,  Miniera  Bg.  e 

faiD.  Ci  vuol  del  buono  e  ci  tara  da  ugne- 

re,  e  vale  Ci  vuol  molta  apeaa  e  molta  ratjea. 

Xe  begiu  Bcii  CHB  TOaiEa,  V.  Soia. 

TOSTAKSE,  V.  Inlottire,  verìio  neatro,  Di. 

ventar  toato,  Indurire. 
TÒSTO  (coli'  0  aperto)  add.  dal  lat.  Totlut, 
abbrustolito)  Tatto  ;  Sodo,  Duro,  consiaten- 
te,  contrario  di  Frollo.  Carni  fretehe  e 
tode. 

Polpi  tosti,  Polpa  toda,  parlandosi  di 
frutta.  Duracina,  "^  Agr.  dieeai  per  Agg. 
di  tnluDe  Frutte  dì  polpa  duretta. 
TOTAI.iZAZlOlV (colla  prima i dolcee l'ai- 
ira  aspra)  a.  f.  Termine  usalo  nella  pratica 
degli  L'ffiiii  pubblici  amminiatralivi,  in 
vece  di  Totalità,  ma  ei  rittsoe  come  più 
espreisiTO  per  Generalità;  Univertalilù. 
TOTANO,!,  m.  T.  de'Cacciatori,  Atitattre!- 
ta  canevitta,  Nome  cbe  daaai  in  Toscana 
■d  no  Uccello  peluslre  cbe  frequenta  an- 
che nelle  ootlre  Valli  ed  è  ottimo  a  man- 
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giare.  Linueo  lo  chiauia  Seo'.opax  Tuta- 


ToTtlI 

..  V. 


s  riNocHu,  Io  al  esso  obe  Bo- 


ToTini,  detto  fam.  Tetticoti  —  Sacia  r 
TOTitii,  S.'uoeare;  Ritluaeare;  Animare, 
V.  Sicli. 

Go  HI  TottRi,  Loci»,  fam.  detta  talaor 
per  iupazieou,  vale  Non  ho  nulla. 
■  G«u  ooTi^  Li  01  mi  Torini,  Un  altro 
risponde,  e  vuol  dire,  Aori  ha  nulla. 

TOTA?IO  MUTO,  a.  m.  T.  de' Caecialorl, 
■Gambetta  viperina.  Uccello  paloilre,  c^e 
Linneo  cbiama  Seotopax  Gtlidrit,  tà  è 
buono  a  mangiare.  Dlceal  da  noi  Torino 
percbè  soniiglia  moltiaaimo  >l  Torino,  ben- 
ebè ne  aia  più  grande,  e  Muto  perchè  non 
Gacbia. 

TOTA.NftN.  a.  m.  T.  di-' Caccia  tori,  Regino 
di  mare,  Uccello  paluatre  detto  da  Liunco 
Seotopax  Ghtiit,  il  quale  somiglia  molto 
al  TuTiKo  BOTO,  broi'bi'  ne  aia  più  grande; 
ed  è  buonisaimo  a  mangiare. 

TOTXR,  Verbo  cbe  non  è  perd  usato  cbe 
nei  seguente  dettato  fam.  Et  sfczzi  cb'il 
TOTi,  V.  Srozzia. 

TOTO,  Te  le.  Voce  colla  quale  al  allettano 

TOTUU,  a.  m.  Sorta  di  paoco,  di  «ti  ai 
veda  in  Zooia  il  totdm. 

TOVÀGIi,  a.  f.  TovagUa  o  Jran(i7e,  Pan- 
nolino per  apparaeehiare  la  mensa. 

TOVAGU,  Aggiunto  ehe  daaai  a  Tela  di 
lino  0  di  canapa  lesaula  In  opera,  eom'  è 
quella  delle  tovaglie,  cbe  direbbeai  A  ope- 
ra; À  tpinapetca. 

T0V4G1AZZA,  a.  f.  Tovogliaecia,  Cattivi 
tovaglia  —  DeUa  per  Tovaglia  grande,  To- 
vaglione. 

TOVAGIÈTA,  a.  f,  Tovaglielta  o  Topagliuo- 
ta,  Piccola  Tovaglia. 

TOVAGllii-,  a.  m.  Tboagtiuoh  o  Tovagliuo- 
la  e  Salvietta. 

TOVAGIOLÈTO,  s.  m.  Tovagliwìino,  Pic- 
colo tovagliuolo. 

TOVA(ÌIÒNA,  e.   f.   Tovagllone,   acer.  di 

TOZZO,  diesai  per  ajg.  a  barchetta,  e  vale 
Piccola  barca  o  gondola,  Le  leggi  venete 
proibivano  dal  novembre  al  febbraio  la  na-  ' 
vigaiiooe  della  li^^a  eoo  Bibche  tozze, 
pel  pericolo  in  eoi  sono,  attesa  la  loro  leg- 
gereiu,  di  aommergeraì. 

Tono  è  anche  voce  del  Contado  verso 
Padova  ehe  ai  dice  per  TopOLoro,  parlando 
dì  Uomo  piccolo  e  grasso,  cbe  italianamente 
dlcesi  pirioienti  Tosso. 
TRA,  Tra,  Prepoaiiione  ehe  vale  lo  slesso 
che  Fra,;  Infra ,-  Intrt^  e  aigniQca  In  muHO. 

Tei  otiicBB  I  piena,  V,  Gnicbb. 

Tai  &B  ai  e  Tai  de  lo,  Mecomedeiimo  e 
Secomedetimo-'  Io  diceva  mecomedetimo. 

Tra  è  ancora  da  noi  usato  in  vece  del- 
l'avverbio  Parte,  cioè  Intanto,  In  qael 
mentre  —  Tu  peb  uni  cossi  e  tei  peb 
L'iLTai  no  00  V0LEST0  PIÒ  aria.  Tra  per 
r  una  coiu  e  per  f  allra  io  non  vi  volti 
ttar  p/ù  —  Tbi  raacHt  fudu  e  tu  prb- 
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coi    Lt   ail  MOaiMl    NO    MB  TOL  BBIt,  *0»  IS- 

TiTi;<t,  Tra  la  perdila  al  giuoco  e  il  di- 
tornare  della  mia  bella  io  ton  arrottei- 
lato. 

TRABACA,  a.  f.  TVobowa  (dal  lat.  Taber- 
nacula,  da  cui  a'  è  fatta  la  voce  Baraceli) 
Specie  di  padiglione  apeeialmente  da  guerra, 
cbe  ditesi  anche  Tenda. 

Piai  DB  LI  TUBICI,   Ferita,    diconii 
que'  Ferri  a  forma  di  stili  che  sostengono  i 
padiglioni  del  campo. 
Tataici  m  Leto,  T.  PioioLrÒH. 

TRABÀCOLO,  a.  m.  Tivbaeco  «  Trabae- 
et/lo.  Specie  di  bastimento  grosso  che  eervc 
agli  usi  mereaolili,  e  non  pud  bordeggiare 
percbè  ba  il  fondo  chiatto,  o  coma  dìceii 
da'CusImttori,  a  rombo  tondo. 

TRABASCÀR,  v.  usato  nel  Contado  ti 
Padova,  Brigare;  P.gtiartt  briga  —  DetU 
ancori  por  Ingegnarti.  V.  TiaiiscJa. 

TRAB  VSCOLO,  a.  m.  Voce  usaU  nel  Ca- 
tado  verso  Padova,  Trabiccolo;  B^rtetoo, 
Cosa  qualaiui  ove  ai  sale  eon  pericolo  dica- 
dere. 

TRABATÌR,  t.  che  osasi  net  CmUdo  veni 
Padova,  Slrabaìtare,  Mandar  chi  cbe  aisii 
qua  e  io  là  ton  Iseberno  e  con  latrapiiu. 

TRAB0C4^TB,  "D-aboecanle,  Agg.  i  lo- 
neta  d'oro  o  d'argento,  e  tiIa  Grava 
pili  del  giusto  peso,  cioè  eba  eccede  il  pen 
legalo. 

TRASUCiR,  Io  stesso  che  STBtnicia,r. 

TRABUCUÈLO  o  Tiibochìlo  (eoli'eljrp) 
s;  m.  Ti-uboceh^ll'ioTraboecfieHa.Li^ 
fabbricato  eoa  iniidja,  dentro  il  qail*«yn- 
cipila  per  inganno  rz-abocco,  dicM/ilLus- 
go  dove  si  corre  rischio  di  Iratweort. 

TsiBocniLO  DI  iKBHiLi,  ifeAiaccto  o 
Slimeia,  Ordigno  per  pigliare  gli  iniiuli 

Trabieeolo  o  Bertetea,  si  dice  di  ^h 
cose,  sopra  le  quali  si  sale  eon  pericolo  é 
precipitare. 

Tori  TsiBDCBSLt,  detto  fig.  Tatti  raggiri 
0  inganni  o  intidie.  Tutti  pretesti  perdt- 
ludere.  V.  Aboslipo. 

TRABUCÒ?!  —  AndIs  db  TaiBocdii,  Ando- 
re  a  croscio.  Andar  in  atto  di  cadere  vale 
piombando  come  fanno  le  cose  gravi  e  gli 
nbbriavhi. 

TRABÙTO,  s.  tu.  T.  ant.  Tributo,  OBerU. 

THAG\G?ìDTO,  add.  Tonfacthiotto,  Per- 
aona  piccola  e  grassa  —  Tomboletlo,  vale 
Grasso  e  tondo  a  foggia  di  tombolo  (Coesin 
PI  aiELi)  ^  Tozzetlo  e  Tangoccio,  dieeai 
di  Chi  è  auverchi amente  grosso  ed  apparisce 
goffo  —  Fatticcio  e  Altienalo,  Di  groaae 
membra,  ben  compleaso,  fondato,  ben  lar- 
efaialo.  Faltieciolti)  è  dim.  di  Fstliecio. 

UstestIb  tsicigivOto,  lnl<i3Sare;  t)l  fl- 
gnra  corta  e  atticciata. 

TRACi[NADA,  a.  f.  TraeannafMnto,  Be- 

DiB  bui  bom  Tstcìnioi,  V.  TbicinIb. 
TRACANÌR,  V.  Tracannare  fi  Incannare, 
Bere  assai  e  fuor  di  inienra,  Ber  grotto; 
Avvallare  a  occhi  ckiuti  o  ceni'  aitapo- 
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TE&OAKÒfl,  >.  m.  Tratannalore,  Gran  be- 
vitore. V.  ■■■■uoAa  e  BbtImd. 
TBACaBGIikDA,  ■.   f.   Traoke/ffiamenlo, 
Il  tnnfaeggiare. 

Bo  Bl  ont  nicuBiiu,  Bo  traee^eggim' 
fo;  Bo  temporeggialo. 
TBA.CH86IÌR,  t.  Tratehegglare  ;  Bar- 
cheggiare; Temporeggiar»;  Tener  a  log- 
gia 0  a  bada,  DiSarin,  BitviUr  eoo  <ts- 
•traua  e  prodeDu. 

TitcnsTiiL* ,  detto  ig.  Y.  ìniTl*  e 
Dar  IH  filai. 
TaACÒlA,  1.  f.  TraeoUa,  Slriaeii  di  Uftl- 
li,  obe  i  e«T&IÌBri  d'ito  ordioa  lapreoM  por- 
t«Ki  il  eolio  «  ed  ariiueollo,  in  wgoo 
étOt  loro  difoilè. 

TWieotteij  diwei  pare  OoolU  almeii  di 
etioio  o  d'titre,  che  portino  ad  «nnecolla  i 
Nilltari,  die  quie  lU  appeH  il  epédi. 

Bandoliera,  dieeei  alia  Tra*efw  di  eneio 
n  di  |MDDci,  «ho  eeende  dalla  afillt  rioistra 
•I  nmeo  deatro;  ed  dia  qule  ita  appew  h 
OaMtieUa  o  glbenia  dei  Soldati. 

il  TI1CÒI.1,  poeto  avT.  Ad  amaeolh  o  A 
armaeaUo,  ai  diee  eoi  rarbi  Porterò,  Tenere 

Ttkeàtt  DiL  BOtioro,  ¥.  Schiofo. 
TRADiZiON,  e.  l  Tradixione,  Latioiamo, 
Meodria  d'  an  (alto  qnaloDqae  IramaDdata 
a'poateri  dal  raeeooto  do'vetehi. 

Tradiiione,  io  T.  Leg.  dieeai  la  TraaU- 
cloDO  della  eoaa  *eDduta  In  potere  o  poaaeaao 
4el  eooìpratof*,  CoDeagu.  , 

TRADÙR,  V.  Tradurre,  TolgariuareoTra. 
elalare  ~  Travi^ere  fu  dotto  leggiadra* 
meole,  parlando  della  tradiotoni  nei  vtma- 
eolo  Tonelo  della  Gernaalemme  libwata,  e 
deli'  nude,  ratte  1'  dm  dal  M«idÌDl,  l' altra 
daH'ibbaU  Boarettl. 

TatDÒa,  dieeai  anehe  nel  venueolo  per 
Tradtirre;  Condarrt,  Menare,  Gaidare, 
Biaere  di  aeorta  da  on  luogo  all'altro. 
TRADUZIÒN,  i.  t  Tradusiotu!,  TraaporU- 
mento  d' una  Itogoa  in  altra,  efae  dieeei  an- 
ebe  Tereione  ;  Trailaiiotu, 

TiÀBaaiaH  di  aitexTr,  Condotta  dipri- 
giomeri  o  arreitaH,  dtceai  quando  euitod iti 
paiaano  da  nn  loofo  ad  on  altro. 
TRABNTB,  a.  m.  TratUe  o  Datore,  in  li- 
gn.  di  Cambiati,  «  QnegU  ohe  rilaaeia  la 
eambiale  traeo4e  il  danaro  od  altroi  per  eui 
appnoto  coniegna  la  carta.  T.  ictrinn. 
T1UPB6ÀR,  V.  Trafaare;  Negoaian; 
Commerciare;  Meroalanlare  a  Mereaniet- 
re,  Bterdlar  tratOeo  o  negotio. 

TitraaiBLiTDTi,  detto  flg.  Slataequare  ; 
Dilapidare;  Gittar  via  it  tuo;  Far  del 
ben  betlesta. 

TBAFBOHtN,  a.  m.  Mattato,  Uomo  da  far 
roba  e  da  maataoare^.  Tronchino  fa  datto 
dallo  Spatalbra  Sieìliano  in  on  auo  Hano* 
aeriltoi  eome  rilevaai  dal  Voeab,  Sielliaoa 
alla  Toee  TairicauiD. 
TBiPBGO,  a.  m.  I^afhei  HegOKo;  Com- 

Ta%>a«o  aiate,  Mer^mMie. 
Hnino  a  rairaco  i  ^onai  tiuari,  V. 
TtLearo. 

BoerÌQ. 
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TRAPB6ANTE,  a.  m.  Trafieanle  0  Trafi- 
calare.  Quegli  ebe  negozia,  che  raereanteg • 
già  o  trafllfla  io  «ommeroio. 

TRiPÌLAeTaiariu  (qaaai  Trantfilum)  a. 
f.  Trafila  ;  PiUera,  giramento  pel  qnele  ai 
fanno  paaaaro  i  metalli  por  ridurli  io  Oli  o 
a  maggior  eottiglieiu  —  Cioneoat,  T.  dì 
Magona,  diiamail  lo  Slrameoto  a  oao  di 
tirar  le  verghe,  r«n«tte,  tondini,  neatrlni 
e  timili.  V.  Riohìti. 

PiMia  L'iaziL  ria  li  niru.i  ;  Àjrgana- 
re;  Trafilare;  Tirar  Caeciaio  a  filiera  o a 

_Pitata  rea  oai  Tairiti  db  nnaaiaia. 
Pattar  per  una  terie  di  tventure. 
Pisela  ria  u  lairiai   d»  tiudiuli, 

Pattare  per  la  trafila  de"  tribitnali,  o  per 
la  trafila  ordinaria,  ì  fraae  di  praliea  dol 
Poro  nel)'  attuala  noatro  regolamento  giu- 
diaiarì»,  e  ai  di«a  dello  aenlenaa  eirilì  e  eri- 
miaali  de' tribunali  di  prima  lataua,  che 
debbono  eatere  riveduta  Mgli  atti  dall'  Ap- 
pella, 0  poi  dal  Tribnoale  anprerao  prima 

TBAFILADÒR,  i.  m.  Lavorante  alla  Ira- 
fila. 

TBAPOBO  0  StaiadaD,  (colfo  Urgo)  i.  m. 
Tra/òro  a  Straforo  t  Lavoro  di  cavo,  Sf  6- 
eia  di  merletto  etto  kfaraat  non  lapillo  detto 
ippnnlo  di  traforo,  ■»'  pannilini  lIoiaBiaii 
per  ornamanto  —  Trina,  dieeei  a  Sposie  di 
guarniiiono  larorala  a  traforo. 

TBÀPÙGO,  i.  m.  Trafugamento,  Triepor- 
lamento  naieoito,  ed  è  in  aign.  di  Ruberia. 

TRAPÙSOLA,  a.  f.  Trafittola,  T.  de'  SeU- 
iiieli,  Uniooadi  più  mitaaaette  di  tela  meete 
inaieine  per  nettarle  e  rai  viarie  alla  caviglia 
o  per  tingerle.  V.  in  Miit. 

TRAGANTB,  a.  m.  Caoeiaton,  tioe^i  eha 
va  a  eaeeia  degli  ueeelll  o  aelvatiei  eolio 
aebioppo.  V.  Taia. 

TRAGAUBO,  e.  m.  T.  agr.  Menacaoatto  e 
Altalena,  dieoai  uno  airnmeiito  o  maediina 
eompeata  di  due  travi,  una  più  Innga  poeta 
in  bilico  aopra  l' altra  piantata  in  terra  ebe 
aervé  per  attingere  aoqoa  dal  poaio  o  dal 
dame.  Bauttrum  ehiacnaBi  in  latino  una 
meoefaina  ooaiimile,  ohe  lerviva  al  medeol- 
mo  tuo.  Sembra  eho  la  voce  vernacola  do- 
rivi evidentemente  dal  verbo  Bawrire,  Trar 
«oqoa.  Vedali  Oann. 

TRAGEDIA,  a.  L  Tragedia,  Poema  rappre- 
lantativo,  di'  è  imltaaloae  di  aslone  grande 
fetta  da  peraonaggi  illoatrì  eoa  parlare  gre* 
ve  ed  eaito  lagnbre  (dal  ^eoo  Tragodia). 

Tragedia  ai  djeo  anehe  da  noi  flg.  per  Ae- 
eidenta  videnlo  e  deplorabile.  Infortunio, 
Caao  lugubre  o  ligrlmevole  ;  Dlagraiia  la- 
gnaUta  In  famiglia,  quial  leena  teatrale  di 
argomento  aaaal  I  ritto. 

TRiGHBTANTB,  a.  m.  Traghelta)Ue  e 
Traghettatore,  Quagli  efae  tragitta. 

TRAGDBTÀR,  v.  Traghettare;  Tragetiare 
e  Tragittare,  Faiaar  oltre,  e  preaao  noi  Te- 
neiia^  vaia  Pianare  con  barebetta  di  nna 
all'  altra  riva  o  aponda  dol  gran  eanale.  Dl- 
eial  anebe  Vareare  e  Bivanart. 

TBAOBSTO  (coir*  larga)  a. 
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Tragitlo;  Trapattamenlo,  Ptaaaggio  da 
nna  all'altra  riva  del  eioate. 

Pistjtk  Tiiomie,  Tragittare. 

TuoHÌTo  Dai  CINI,  detto  in  gergo  vale 
appo  i  Veoi^Eiani,  ti  Ponte  di  Biotto,  eh'  è 
l'unico  Bonte  ani  gran  canale  ohe  divide  le 
Citta  iiTdue  parli,  e  in  conaegueoaa  l'aniea 
via  per  cui  i  Cani  poiaotta  cimminaodo  p«s- 
■are  il  canal  grande.  Quindi  AiiiiXa  ni  il 
laiOHÌTo  DE)  uiNi,  vuol  dire  Andare  pel 
ponte  di  Rialto.  Sul  qua!  propoaito  leggia- 
mo in  una  aatira  del  noatro  Varotari, 

TiLÙH  HO  vitTo  a  TBiaaa  raNoo  at  raio, 
B  IH  flONDoi,*  1  no  aani  inua  vasihmi, 
E  Pia  riiaia  loaaao  il  cihil  oiimoo, 
Eb  poKTi  oa  RiiLTo  SI  Pia  tbioubto. 

Parli  il  poeta  iX  coloro,  ebe  caduti  da  gran- 
de in  bauo  atato,  riaparmiano  i  dna  aoldi 
dol  traghetto  e  vanno  a  paaaaro  il  canal 
grande  per  il  ponte  di  Rialto. 

TkicHaTO  DBb  asao,  detto  in  latile  furlM> 
ICO,  vale  Calo. 

TaaaniTo,  detto  Qg,  i tàt  Comodino s  Lu- 
cerniere ~  Saivii  01  TBioNBTo,  Servir  di 
comodino,  V.  CdbodIh. 

TRAOIARO  0  Taiio,  a.  m.  Traiero,  Coa) 
cbìamavaai  nna  piecoliaaìma  Moneta  A'  ar- 
gento di  baaaa  lega  del  Beaaato  Governo  Ve- 
neto, ebe  valevi  cinque  soldi,  cioè  la  quarta 
parte  d'una  lira,  o  aia  della  moneta  eorrente' 
Auatriica  tre  oaranlaoi. 

SnaoBB  1  TBieuBi  niunenia,  Se»om- 
sare  i  danari,  ai  diee  del  Gettar  vìa  i  la- 
nari in  eoae  frlvtde  e  vane. 

TRAGICO,  li-agieo  In  fma  di  Buat.  a  Tra- 
gido  vale  Componitor  di  tragedie,  ebe  an- 
ebe dieeei  per  add.  Poeta  tragico. 

TRAGiCOHEDlA ,  a.  f.  Tragieommodia, 
Poema  rappreaentatlvo  mlalo  di  tragedia  o 
commedia.  Commedia  tragica. 

TBAGUARDO,  a.  m.  Traguardo  o  Lioelta, 
T.  degli  AgrimeoBori. 

TBàiNA,  a.  r.  T.  de'VeUurial,  Traino,  Uno 
degli  andari  del  Cavallo,  ebe  è  tra  l'ambio  e 
'1  giif^po. 

Anola  DB  raiuia.  Andar  if  ancAefJD  a 
epifita. 

TRAINELA,  a.  f.  detto  in  T.  Harln.  Fre- 
nello, Quella  oampaDelle  latta  d' nn  pezao 
di  cavo  con  eui  al  iiabiliBea  il  remo  alle 
aeahno.  V.  Snòro. 

TBALASSJkB,  v.  Tralateiare,  Omettere. 

TBALÙSBR,  V.  Tratueer»,  Biaplondei*,  Bi- 
lueere,  Trumettere  la  Iute  coma  fanno  i 
eorpi  diilani. 

TBAMÌGIO,  i.  m.  T.  de'Peae.  nvmaglio  o 
Tremaglio;  Yangaiìtetei  Bucine;  Bam- 
neUo,  Belo  da  peaeare,  composta  di  dna  ah 
«  di  diverti  eerehi. 

TBAMBALÀR  o  Aroli  di  tiiibim,  Tira- 
baliare.  L'ondeggiare  dn  fa  obi  nel  cammir 
«aro  non  può  aosleneral  lo  piedi  per  debe- 
lova,  (ba  anebe  dleetl  Andari  a  eratoio. 
Cnxpemare  vaia  Inoatpare  aoventa  per  de- 
boleÈxa  di  gambe^ 
il  Botro  TuMuu  é  «omUo,  eone  pm. 
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da  T'-ampeti  a  Trampoli,  eoil  ehiinttli  Due 
bittoDi  tuaRbi,  Del  meuo  dei  qatli  è  eonflt- 

10  un  legno,  sa  cui  ebi  %ì\  idopen  poH  il 
piade  e  tervono  per  pillar  leque  e  finglif. 

TRiMB  (dtl  lai.  T.-ame$)  o  C»i»di,  e.  ni. 
Voei  a^.  Androne,  I.O  (palio  Ira  i^«  Slari 
di  viti. 

TBBHBIVTtHA,  ».  TiBirarìs». 

TRAMBSSIÈR,  i.  m.  IVome  elie  *i  dà  a  Co- 
lui eh'  e  Incaricalo  dalf  UfBiio  poetata  del 
tneporlD  periodico  di  tatto  quello  che  eoi 
cfaiamiimo  Tiiaiiaia,  da  un  pacie  all'altro. 

11  terniiBe  Dialo  negli  UfDzii  poetali  è  7>a- 
meMÌere  —  Procaccio  e  Procaccia,  dieODo 
i  Fiorentini  a  quello  eb«  p<vt<  le  lettere  da 
una  cine  iH'dtri. 

TRAHESSO,  a,  nt.  Voce  derivata  da  Trat- 
metto  add.  da  Triamettere,  Mandare.  Si 
Hiiema  geoeralmente  Thhho  tatto  quel- 
lo ebe  ai  minda  ad  altrui  da  un  pieae  ill'al- 
Iro  o  cbe  viene  epedito  col  meno  della  Po- 
eta, delle  barelle  o  dì  ebl  e'  ineariea  di  tra- 
epOTli,  come  sono  ruvolll,  Fardelli,  Piegbl, 
BaHe  di  merci  ece. 

TRAHETRRSB.  T.  TeAntrae. 

TRIIBEÌ,  aii.  DiVito  !  Sbarralo,  Lno^ 
o  Cosa  diviie  o  trimniala  In  due  parti. 

TRAHBZlDA  eTaiHtioai,  i.  f.  TV-Ontes- 
sainento  ;  Inter mettimenlo,  DIviilDDe  per 
eou  ebe  vi  ale  di  meno. 
Seezt  p»i  raiaiKiDai,  detto  6g.  Senza 

'indtiffioi  Senta  lotta;  Senza  intermezzo. 

TRAHBZÌR,  V.  TramaMaree  Pramnxart, 
Metter  tri  vaun,  Dividere.  T.  Duruni- 
aim. 
Detto  per  leTiMla,  T. 

TRANBZftftA,  e.  f.)  Trametm  e  r/wnes- 

TRAMÈSO,  a,  m.  )  sa.  Ciò  ebe  tra  f  una 
eoaa  e  l'altra  è  poeto  d)  qheio  per  divHere  e 
eeempartif*  e  diallD^sre;  e  pia  partfeolir- 
DMite  a'  iilfade  Parete  o  Aulto  poeto  In 
due  «lance  e  ake  la  divide. 

TRAHBZÙBA,  a.  f.  lo  t\»ua  ebe  Tamii. 
■.,T. 

TRAMÒ  e  Tieaò,  i.  m.  dal  Fruewe  Tm- 
maa»,  ^eeebia  pollo  aopia  uà  oMieUode 
0  limile. 

TRAM0NT.1LDA,  e.  f.  Tramonto;  Tramon. 
lamenta.  Il  tramontare. 

TRAMONTANA  (da  Tram  monUt)  o  Tu- 
■OHTiu  acHini,  TramoHiana;  fiord;  Sei- 
tetUriotie,  Plaga  del  noado  o  Veste  da 
quella  parto,  eh'è  oppoeU  al  owiiojtlono. 

la  tiMioNTiHi  0  A  TiMOHTUM,  à  boolo  ; 
A  baeéfttoi  i  traauniana.  Sito  tolto  a 

Aeoii  0  Fh  iHDili  poit  ut  TUnontutt, 
detto  fig.  Utcirtì  Oauare  o  Trordéteemi' 
naie,  vaia  Impanare  •  lar  uelr  dal  aagget- 
te  e^e  ei  tn|U. 

PiiDM  LI  TMRontiRi,  Perdere  e  Smar- 
rire la  kìutata,  deUo  più-  fig.  diesai' di  Obi 
natio  iM  aeioBi  e'  abbaodona  6  dob  ea  più 
eoBB.  d  lineia  ;  lo  dn  li  die*  aaura  Ab»^» 
rooC^mimnmpir  perdute;  Non  trovar 
nicmponieedattiwianéttrto — Perda- 
la lerima  detto  por  flg.  Perder  la  re^U 
Mf^ertrei  —  8$$ire  a.teeitn  nome 
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una  motea  tema  eapo^  Non  aipen  qoal 
ebg  ai  CMaia. 

Fta  piiDU  Li  taMaowvn*,  Cavare  al- 
trui di  K/ienna,  Og.  vale  Pir  pai4aM  il  fl< 
lo  del  dinereo  e  detl'aperare  ad  alamo. 
TRAMONTATELA,  e.  f.  T.  de' Caeeiatori. 
tcoello  di  padale,  aelilo  itir  elle  rhw  della 
Mqae  doiet  e  wlae,  della  gnidaiaa  4' una 
Alledota,  di  betfeo  1^  •  eotUo  ;  boainiM 
a  mangiare.  È  ueeello  di  paaaaggb,  eb« 
viOM  fra  uot  is  igeale  e  apirlaea  ia  OUo- 
kre.  Gredeel  tba  eia  la  Tringa  Arenaria  di 
Linneo. 

TRAMONTANÈSB,  a.  m.  T.  Mar.  Maulfo  ; 
Nord-Ooeil-Kord,  Sorta  di  vento  ebe  par- 
taeipa  della  Tramoatana. 

Tramontana,  Bafate  lempealoia  dt  vento 
•eltenMonile. 

TRAMÒZA,  a.  t.  T.  de' Hnliim-i,  Tramog- 
già,  Quella  Cauetta  qnadran gelare  in  br- 
ina d'agngli*,  càei'aeeomotfa  capeva  U  10- 
pra  le  madne,  dond'eeee  II  grano  ebe  alia  a 
maetnare;  eeel  delU  prebiMImeDAe  dal  Ut. 
Tremar  ;  parche  col  treaaoN  eana  da  eiaa  11 
grano  aella  mola. 

TRANFÌLA.  V.  Ta*rlL*. 

TRANOUGUR,  v.  Trangugiare,  Ingorda- 
mente  e  con  gran  furia  inghiottire;  e  Ulera 
nmpiitetnente  Inghiottire. 

TRAN6UGIÒ.X,  1.  ra.  Trangugìatore,  Cbe 
trangogli,  «he  mangia  Ingfaiatlendo. 

TRANOUILAR     )  y.   TranfuiUaro.  Ren- 

TRANQUILIZU)  der  quieto,  Ahbonaoeia- 
re.  Acquietare. 
ToavtB  1  ningiiiLiiIi,  BUranquiUare. 

TRANQUiLO,  add.  TranquiUo,  Quieto,  Pe- 
oiBeo,  e  dlceii  di  Tempo,  di  Mare,  di  Porao- 
ne,  di  Carattere  eee. 

Sri  niwoiLo,  Maniera  fam.  eke  vuol 
*Ìr9Xon  temete  i  Fidatevi  ;SipotaletiiUa 
mia  parola  ;  State  eerto, 

TRANSiTO  (eolla  e  dolca)  add.  Compoilo, 
Aeeomoéato  ;  Aoeordato  dalle  parti. 

TBAKSiR  (eoHa  a  delee)  v.  U  itoaK)  ebe 
Teuiaton,  V. 

TBANSiZlOs,  a.  t  TranMnone,  T,  l.eg>- 
le,.  Atto  di  eampeaitnento  Ira  due  Parti  di- 
aeordì  o  liUgtnU.  Tramìgenli  ai  dlsono  le 
Parli   Bleeae  allorebè  ai  eonvengono.  V. 

TRANSEAT,  Voce  latina  uaata  ueora  da 
taluna  partoua  calU  nel  parlar  infilare  e6a 

«ile  Si  patti  tota»  tilentio  ;  Si  tarpaiti; 
tfoH  le  ne  parti;  Si  perdoni  ;  Si  condoni. 
Ga*»  vnou  «isrun  il  ee,  Tunaui'*, 
RI  niovlB  QDiL  Dii  U.1BI  rol  Cli'ei  dUapi- 
dl  le  eotOtnn  tue,  ti  condoni,  ma  futile 
degkotìripoit 
TRASStSEa  (edra  dolce)  v.  Foce  pr«U  la- 
tina ed  uMta  Dei  Foro,  ove  dieeai  Tranti- 
gere,  e  vele  Aggkstirai,  Comporr»  le  dif- 
fentQie,  Canreoirei  Ira  le  Parti,  Venire  a 
paUi.  Nel.  Diiieoario  intvenale  del' Alberti 
trovali  il  verbo  Tramtatare  aUto  uaate  dal 
Bembo,  da  cai  il  verbde  Trimtarioiu  in 


TR.INSITÀR,  V.  Tmgiilare,  Panare,  in- 
dir* é»  on  Ìno|0  all'altre. 
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TRANSITO,  e.  m.  Trantito,  Puaoggioda 
un  tui^o  all'altn. 
TateetTO,  In  T.  de'  Degaoieri,  Pitooo^  Il 

gabellare  di  quella  merci  ebe  noD  m  fannuM 
in  paeoe  ov'è  la Dogiaa,  aw peauno  aranli  ; 
e  a'uai  dire  Per  patto. 

TRAPÀ,  add.  Allrappato  t  Rattrappato,  \a- 
gaonale. 
TKAPAAiDA,  i.  r.  Tn^anomoiAo,  Il  Un- 
panare. 
TKAPARAR,  v.  Trapanare,  Forar  aal  tra- 
pano. 

Dette  flg.  per  vmo  aatlq.  -niaPeitetra- 
rej  Contiderare  a  fondo. 

Tiineii,  parlando  di  Liquori,  Trapela- 
re; Tratudare,  proprio  de*  liquori  eh«  f«r 
eellitiMime  feanre  eeeone  rnori  de'vaat  ove 
eoa  eoateanti- 

TRAPàNO,  e.  ai. (del  greee  Tn/panaity  Tra- 
pano  ed  anehe  Trapanaieio,  Strai  nate 
bMo,  con  poaU  d'aeeiaào  ehianaala  Salila  o 
Saettusta,  eea  eni  al  fera  il  faro,  U  pàatn, 
il  legno  B  aìmlll.  Alla,  n  dieea  qtaelU  parte 
eoo  cui  prenderi  io  mano  e  Ào  porte  li 
ShIU  ;  e  Briglia  dei  trapano  ì  Oongpaali 
ebe  lo  tengtmo  io  guida. 

Trapano  a  mano,  dieaai  on'  Altra  ^ecie 
di  Trapano,  eh'è  proprio  degli  Orinnlai. 
THAPÀR,  V.  ÀUrappare,  detto  fignr.  Sor- 
prenderò  oon  inganno.  Ingannare  —  Fr^ 
pare,  vale  tiiunlare,  Avvllu^ar  oon  paro- 
le; e  quindi /'rappatoreoCiiutUWert,  di- 
eeii  Colui  cbe  cerea  d'ingeBiian  gli  afri 
eoa  parale. 

Acchiappare,  vale  Pigliar   im/iwn»- 
Dienle  con  fona  o  con  Inganno. 
TltAPiSSO,  e.  m.  Mattcmmento;  Errare; 
Ti-aigrettiont  ;  Bitnhbidititaa  ;  T/eacorao. 
THAPEIj.ÀR,    V.    Subodorare,    Aniam 
eaparlamento  alle  nett&ii  d'aleuna  eeie. 

Tratpirare,  dieeit  ooaa  occulta,  che  ta- 
iDÌnei  a  larei  manifetle. 
TIIAPOLA,  e.  f.  Trappola,  propr.  Aneic 
da  prender  lopt. 

TiiroLi  01  «(TI,  Calappio  o  Calappio. 
dieeii  UDÌ  apeeie  di  trappola  e  leeaio  hwi- 
dioao,  alte  ai  tende  ad  alcuni  animaii. 

Sehiaccia  a  Sliaeaa,  ebUmaal  un  Ordi- 
gno per  pigUer  animali  aiMaeeiindoK. 

Msten  LI  f  airoL*  o  m  lb  tbipolk,  Tom- 
der  trappole  —  iUevln  o  anuria»  m  laa- 
pou,  Bar  nellt  Inppole. 

Dia  eo  «  elisia  ti  tiifsli,  La  trappo- 
la è  leoecmla  —  Gaiipln  co  li  toipm*. 
Trappolare  e  Pigliare  a  trappola. 

Trappola,  detto  Ogur.  o  Trappoleria^ 
vale  Iniidia,  Inganao  per  &r  oadere  altrui 
nella  rete,  die  dieeai  anebe  Calappio  o  Ctt- 
lappio,  eemp«  Sgor.  -~  Tagtinola,  detto 
per  eimlL  vale  InganM  aconito. 
TRAPULÀB,  Trappolare,  Pigliar  eoo  U 
trappria,  e  dieerf  per  lo  più  figur.  deli'  I»- 
giDoare  altrui  con  alenoa  aftparoBU  o  dà- 
moatranione  di  beHe  —  Riirii  taieetA, 
Appannare,  per  trailato  dieeai  di  coloro 
che  RimiRgon  eeltj,  Ingaaaaii,  ebe  alche 
dieeai  Dar  nella  ragna  «  ne^fa  rete. 
TRAPOHZBB  (colla  i  dolce),  v.  Trapvmht- 
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re,  iRTorar  di  tnpnnto)  di'i  lavo»  btto 
tsoa  pQoU  d'api. 

Dette  fet  agginUr  !•  «iIm  rolt»,  T. 
Buio. 
TBIR,  *.  Trarr»  o  Traere  a  Tirar*,  Su- 
Slian. 

Tau,  Sparare,  Seari«ar  nD'arua  da 
fuoco.  V.  Sa«>ia  —  Anoia  &  tua,  Andare 
a  eneia,  eM  Andar  fturi  aella  Mbloppo 
par  immuirr  w«Hl,  lepri  ale.  —  Àmia 
A  Tau  aanu  aài-iiii,  dello  fig.  Àndart  a 
eaeoia  eoi  bua  téppe,  vale  Heltoral  ad  una 
imimBa  eov  pnmediìHBto  ma  iMalame  al 
blaofDO,  ebe  dieaai  andie  imbariani  o  S*- 
trar  in  m>Mrt  tema  biieetlo. 

Tata  uMMao  la  imul  k  ano,  Apporre 
ehe  eke  eia  od  aieuno;  Aeeagionare  alea- 
no  di  che  ek$  ita  —  Tataasu  uuhuì  m 
vn  ■•'  timo.  Pare  m  uarioa  l' oaóie  ;  Vn- 
«oJparai  P  wi  C altro ,-  Apporeeia  rim  /'af- 
Irò. 

Tata  *  tMNniflla,  T.  laaotialk. 

Taia  i  a'eut,  tkvre  a  vanuera,  Tirw* 
pnu  proporei  keraa^io  alaiBO. 

Taia  ab  acaao,  Darntlbigioe  Volgere 
0  fendere  at  bigio  ;  Kertggiare  ;  Tirare  « 
Tendere  o  Vulgert  al  negro,  ralf  ono  Acm- 
aUrai,  Prendere  al  Milore  Ini^. 

Tata  IL  toco  (eoli'  o  atrette)  Trar  o  Tt- 
mre  alla  torte  o  al  tooeof  Giuocare  al 
loeeo.  Il  ehe  il  fa  gatUade  tidll  a  eaao  quel 
Damerò  di  dita  efaevogUouo^e^laomniait- 
dolì  iDiieme  par  aapere  a  rhl  koaahi  in  aorte 
a  Ioana  eoaa. 

Tbib  AODi  D*t  rozso,  Aiti$ntre  o  Atti- 
gner aequa.  A  Cbioggi*  dfaoiu  Oaiaa,  dal 
latÌDo /fauHra. 

TaiB  1  QDàLcoaai,  Zoppicare,  dello  fig. 
Preodere  in  qnalebe  Visio  o  difetto  —  Sa 
conoiiE  1  coiai  CB*  n  Tai,  Si  oonotee  da 
qwl  pie  egli  aoppieki. 

TaiB  i,  Tcto,  Lo  lUoao  ebe  Dia  a  mo,  T. 

TaiB  L  cno,  Arieggiare  alcuno,  Aiaonti- 
gliare  ad  aleuBo  ;  dta  dioeai  aoiàe  JocMftir- 
ti;  e  quindi  Aceotlevole  o  Joasatan/Aj  CU 
ai  aeeoeta  alle  altrui  nianiere  e  eenlbnenti. 
V.  SoaaoUa. 

Taia  Olio  t  gouceiea,  Somigiiare  ;  £e- 
teni  delC  affinUd  o  deOa  eongntmia  tra 
F  una  e  fatira  eoea  ;  Smtni  tWf  analo- 
gia. 

Taia  oat  coaraTi,  V,  UoiraTla. 

Taia  DE  LB  KciLSiB,  che  antbe  diceei 
aemplieemente  l^ii,  Scalciare  ;  SoaleAeg- 
giares  Tirar  ealei,  Proplo  del  CaTallo  e 
ainriti.  Cavallo  ohe  tealeia;  Sparaealcì. 

Tati  BL  BAiso  a  tconraa  il  aaiaao,  V. 
Stato. 

'feia  IL  (iMiao,  Far  la  caraffa,  vale 
Fare  iocaoteeimi  —  O^inomansia,  ehla- 
iniii  una  Specie  di  ftUoecfaieria  o  lodovina- 
roento,  preao  dal  giro  dello  ataaeio  e  del 
ariteli  e. 

Taia  L«  IO  LtNit,  V.  Laa». 

Tati  La  BtLara,  Trw  a  Tirar  la  tela, 
Gavir  la  wta  dai  bosaoN. 

Tata  l'  DLtivt  icoadc*,  Satire  ;  Tirare 
il  ealsino.  Morire. 
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Taia,  parlando  della  Matita,  ai  dice  del 
T'gnere  —  Sto  Ltpia  hol  va  la»  aca,  che 
anebe  diceei  Sta  ratii  tba  mal  o  iba  Taoro 
•aouo,  Tioro  anUOi  Quetta  natila  non 
tigne  bene  o  non  getta,  eM  Non  rende  a 
dover  il  colore,  le  Unta. 

TaAMa  At  ràaia  oa  aao.  Appigliarti; 
Confermarti  al  parere  di  uno. 

TaAa  BBDA,  V.  Taia  lb  ouiara. 

TaiaaB,  parlando  de'Legnami,  Imbieea- 
re  e  Sbiettare  verbi  n.,  Andare  a  ibiaeoi, 
atorlamenle,  Storeerei,  Stravolgerai  :  dleeai 
delle  Aaai  e  d'altro  legname  aegalo  e  nieaio 
in  opera,  ebe  ■'  ala*  dalle  dite  cantonata  e 
rìaalta  dal  piano  inci^'vandoai.  I>a  voce 
Bieco  è  utalB  da'  Legnaiuoli  per  intendere 
appunta  l' laegualita  d'  un  legno,  e  dicono 
poi  Sbieoare  quando  lo  pareggiino;  quindi 
U  vece  Sbieoare  a'  oaa  n«'  «addetti  due  li- 
fniBeall  —  Imbarcare,  verbo  neutro,  di- 
ceei d'  Aaai  o  Legni  non  molto  groaii  ebe 
afavolmenle  e  «enxa  ijwuarai  li  piegano  e 
volgano,  dopo  ehe  tono  meaei  in  opera  — 
Sta  Toiii  LA  BB  iBij  Quetta  tavola  imbieca 
0  tbieea  —  Bibosba  riaLi  oaiaala,  Bito- 
gna  farla  tbieeare. 

Tbabob  vob*,  Uteir  di  gatta  motia; 
Farti  vivo;  Snighittirti  —  In  altro  aen- 
80,  Vie  ir  del  manieo  ;  Vtew  di  gatto  lel- 
vatieo,  vai  Uaeire  dall'inaou  tua.  Far  piik 
ebe  non  li  ooole. 

TaiaiB  a  la  irBADi,  Geltarei  bandito  o 
alla  tlrada,  vale  Darai  a  far  l'aaaauino  — 
Gctlorei  aWaiiaro,  Uivenlar  avaro  —  Get- 
tarti al  ditperato.  Far  riaoluiiona  da  di- 
aperato  —  Gettanial  oatlivo,  Ptrtlrai  ma- 
lisioeamenl«  dal  ^nato  «  dal  dovere  —  Get- 
tarti  a  una  eoia,  vale  eeminoiare  o  Dani  a 
fare  quella  tal  eee*. 

Noi.  BB  IBI  KiHaA  A  aesABB,  delta  fam. 
Colivi  non  uccella  a  pitpolt,  eioè  Inclina 
MB  già  a  ecw  piccole,  nu  •  grandi  e  ven- 
taffiioae. 

TataaB  in  foba.  Spenzolarti,  Sportaial 
In  fuori  da  qualche  iponda  o  luogo  rilevato. 
Si  fece  a  quella  finailra  e  epensolandoti 
molto  bene  m  fuori,  cadde  a  predpisio. 

Tbabib  vii.  Strabiliare,  mai  Haravi- 
glUrai  fuor  di  modo. 

TBABaK  viicaLAviuKABLAnKvlltvmeo- 
iarji  ;  Soagliarei,  Sooulorearei  eolla  peno  - 
oa  —  Arrotarti,  per  metaf.  vaie  Agiterai 
con  inquietudine. 

Tba»  boto  boba,  V.  SOTOiOBA. 

Tbab  bd,  pariando  dri  Mare,  Ftollare; 
tìndeggiare. 

Tbabvu,  Trar  via;  Gettar  via  —  Detto 
flg.  Far  lo  tpiano;  Sbraciate  o  Sbracia- 
re  a  uteita,  Selalaeqnare.  foooossare^ 
vale  Gettar  I  danari  In  «oae  vane  —  Ne  la 
TBABii  vu  oB  too,  Non  manderebbe  a  male 
•Ma  ipilefto. 

TaABvrtnvU,  V.  Fu. 

Tbbb  via  u  tanro  b  la  fadioa,  Lo  BtMBo 
ebe  BotIb  via  u  vbbobb  l'  aooa  b  '>•  baiIb, 
V.  B  mia. 

Tbab  via  u  vaaMioBA,  Tirar  gii  la  buf- 
fa. Por  da  banda  il  rleprtto. 
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Tau  so.  Abbatterli;  Smantellare  ;  Di- 
roccare; Sfaeamre;  Trar  giit;  Mtùidar 
già:  diceei  degli  Bdifiul. 

Tbab  bo  asALcOii,  detto  fig.  Far  cadere' 
alcuno,  cioè  Dal  auo  posto,  dal  ano  grado. 

TR.kRO,  V.  TaiDuao. 

TRASADÒRI,  1.  m.  T.  lar.CoeidloonBi  Bl- 
enni Cavi  groea!  o  aempllel  a  arditi  copra 
ta^ie  per  eeercilare  con  eeai  grandi  iforsi  o 
di  muovere  o  di  ritenere  peci  iiul  gravi. 
Cavi  alanti  eioè  Forti,  recielanti. 

TR.lSANUiR,  V.  (colla  a  dolce)  T/Vfonda- 
re  é  verbo  utat»  ancbe  nel  dialetto  neetru 
nel  aigoif.  di  Traacuiare,  llettcre  in  non 
cala,  Non  pigliarai  peniicre  o  cura;  ma  più 
eomnn.  per  Panarti  maatuelamente  di 
gualche  fallo.  Procedere  lenu  rigore  :  Lo 
aLaaao  ^  SoarMila. 

Tbabiddì,  Traeandate  o  Trateurate; 
Aon  t>0  ne  pigliate  peniiero. 

TRASBAL^ÌR,  v.  Trabalzare,  Mandir  ehi 
ehe  aia  in  qua,  e  in  là  con  iicfaerao  e  eoa 


TRASCÒHBB,  v.  Trateorrere,  Scorrere 
avanti ,  Velocemente  leorrere.  /'  tentpp 
traiearre,  eioè  Trapaaaa. 

Trateorrere,  diceei  anche  da  noi  par  Ppr- 
tarei  con  impeto  oltre  ai  termìoi  eonvane- 
voli.  Trateorrere  in  furore  ;  Trateorrere 
in  parole  ;  Il  mal  eoitume  fa  iraecorrer 
ad  eeeitti  o  ooae  titìiptrou. 

TBAecoBBB,  li  dice  ancora  b«  noi  per 
TBiitanin,  T. 

TRASBfilAÙBO,  (eeU'  a  dolce)  V.  Stbabb- 

TBASFEBIo,  add.  TratferUo  a  Traneferi- 
io,  Traalato,  TrwlaUto,  Tra^erUlo. 
TBASPSRTA,  8.  f.  T.  che  uaavaai  nei  tem- 
pi veneti,  Tratporto;  Tratpartamento ; 
Traeferimenlo  ;  Accetto,  L' etto  di  traefo- 
rirai  ad  un  luogo,  Tialt*  al  luogo. 
TRASFORÀa,  V.  Straforare;  Verrinare, 
Forar  da  una  banda  alTaltra. 
TRASLATÀB,  v.  Toee  neata  ne'pnbblìei  uf- 
BiU,  ove  dìeevael  e  acrivevaiì  IVaelatare  o 
Fare  M  trailato:  dal  lat.  Traniferre  e  ai- 
gniflca  Traiporiar  e  lauto  in  italiano  ebe  iu 
venetiano.  Tbablatìb  dunque  o  Fu  bi. 
TBtiLAto  n'Dn  roBDOr  aignifica  appunto  TVo- 
iporlare  il  dominio  d' Hn  fondo  da  un» 
ditta  tri  un'  altra,  o  con  fraie  legale  TVn- 
eerivere  la  proprietà  »  Fare  la  traicri- 
aione. 

Ora  diceei  VoltdbIb. 
THiSLiTO,  B.  m.  T.  del  Palano  ex-veut- 
to,  ebe  ora  chiainaai  kimbardamonle  Tob- 

TDBl  V. 

TRASLOCAR,  v.rrwnutoreylVnMnMare; 
Traiporlare  ;  Trat ferire  ;  Bitlocare  ;  Spe- 
ttare, Portare  altrove. 

TauLociaBB  db  cu*.  Tramutare,  Por- 
tarli ad  abitare  In  altra«aea.  V.  HaaaailA. 

TRASbOCAZlÒN,  a.  m.  Tramtlam*ntt: 
Tratparto;  Traiporta%iona;TraifMmen' 
t»;  Trariasioni,  U  tramntani. 

TRASPIANTkB,  v.  Traipiantare  o  Tra- 
piantare.  Cavar  una  pianta  da  un  loofO  • 
pianliria  in  va  aUn. 
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TiAiFitnrli  iMii,  Tnunulartt  —  Tra- 
ipiantarti,  dieiti  per  nwtir.  M  Tratferira 
allroi«  popoli,  eolMie,  famigli»  «I0. 

TR4SPUNT0,  •.  m.  Tratpionlagimu  o 
Tratpianla'nttUo,  Il  Irapianlan.  Pu  d«tto 
ancora  Tramuia. 

TRASPIBifi,  V.  Taàputa. 

RTi,  1 

lahriu 

Dello  Bg.  vale  In'iUnalo',  Prapento;  Mea- 
to o  Parlalo  0  qualche'  eota.  V.  Poafi  • 
SnciTi. 

TRiSSANTB.  a  m  T.  Mar.  il  iiimto  um, 
*  vale  Traente,  tioi  Quegli  ebe  rilaieiB  la 
cambiale,  e  qnlsil  TaiaaiTO  «ogliono  élre  I 
niereatanlt  «  Celai  al  ivale  è  direlU  pwek<i 
la  pagtii,  ebe  ehi am Hi  iiwe (tante,  qiUB4» 
«fidatala  vi  aerive  aotlo  la  aaa  ceeettariene. 

TRiSSUDÀR,  *.  T,anidare,  nel  alpi,  di 
Trapelare,  dialam  noi  dj  quelP  inumidini 
che  fanne  talora  le  pietre  e  i  marmi. 

TRASSUNTÀB,  t,  Trattntntare,  T.  per  lo 
più  del  Poro,  Pare  il  traaianto,  elei 
l'Balratlo  del  aenttmento  d' aleane  lerltta- 

TRiSSU.NTO,  a.  m.  TVniunnfo,  dilamaai 
l'Eatratto  di  alcun  diaeoree,  d'ana  lerltlara. 
'  Pi!  Il,  TRiraento,  lo  aleeao  che  Tbimdu- 
Tia.  T. 
TR4ST0,  1.  m.  (dai  lat.  Tratutrum,  aedile 
de'  remigaali  ielle  navi)  fi-atto,  ehlamaaì 
selle  gondole  e  nei  batlalll  quali'  Aaae  ehe. 
traveraando  la  barca  ed  JDcbiodata  aol  lati, 
■erve  per  Uoerll  ailél  e  per  aederri  eopra. 

SiNTiiai  m  raiaTo,  Sedere  in  Muto, 
elee  Bel  meuo  della  goÉdelaj  euth  tavola 
detta  Traalo. 

Anela  oc  nktro  iN  aterta*,  T,  AnbU. 
TRATA,  a  f.  Tratta,  verbale  del  Trarre,  Il 
tirar  ooa  fona. 

TaiTi  M  BKVE,  T'-ttUa  di  grano,  vale 
Lieenu  di  Duodar  all'eatent  del  {rane  oa- 
■iooale. 

Traila,  ebiaiMM  aneera  i  Negocianti  il 
Trarre  0  eavar  danaro  dal  negoiio  proprio  e 
dell'amico  eorrlapoodante  ;  onde  Far  tratta 
vale  Orlinire  aletm  pagamoKlo  a'serriapon- 
4enti. 

TitTa  ML  ctBNiaae  »t'Li  eiaaeiu,  V. 
SaaABota. 

TaiT*  D*  PEacta,  delta  loehe  Tear*  con 
)u  D»  noi»  a  u*  coiTisi,  Loaui.  de'Pe- 
•uatori  Sciabica  0  Xessòta,  Rete  melt« 
lunga,  armata  da  au  lato  d'una  corda  piom- 
bata e  dair  altro  di  almil  eorda  auverala, 
perchè  poaaa  alare  neiraeqna  elea*  e  diritta 
perpendicolarmente.  Fu  anche  della  Soor- 
liearia  e  Seortiealeria,  forae  dal  ano  efret- 
lo  di  radere  leggermente  il  fendo  del  mare. 
Y.  liii,  CoiTaoie  e  Tiivèet.  V.  Batoe*- 


Taari  ni  piLiaioe,  PalamUara,  Rate 
Innghiaaima  e  proponìonalameote  larga, 
che  a'  arma  eome  li  tramaglio,  e  con  eai  ai 
|irendoDo  le  palamite,  da  cui  tr^peae  II  nome. 
TRATAGÉHA,  e.  f.  Idietiamo  per  Snata- 

TRATÀMEUTO  a.  m.  Tralkmento,  PrtnM 
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'     magniflco,  ebe  dieeci  anche  Banchetto; 
Convito. 
l^iTMiare  roaco,  T.  Poaca. 
TaiTiBiNVo,  Voce  nuova  dataci  dal  Lem- 
bardi,   Trattenimento,  ai   diee  anche  per 
Uanleoimeoto,  Prowlaiona;  ed  ènei  algn. 
di  Saiirie,  Stipendio,  Paga,  Onorario. 
TRIT.AR,  V.  Trattare,  Hueggiare,  e  al  ri- 
feriace  agli  alari. 

TanTla  DNo,  Tratiare  alcuno  bene  0  Ma- 
le,  o  aimlll,  vale  Portaral  acce  amorevol- 
mente 0  vlllanatnente  0  aimili  —  Andare 
eoi  euore  in  mano  verio  d'abmno,  vale 
Traturlo  alla  buona  ed  alla  aebielta. 

TbhIs  a  La  nOBEFinni,  Andare  a  JVnt- 
maniile,  detto  metaf.  Tratiare  eoo  leear- 
aeua. 

TaiTla  cttrriBRiiTi,  Bar  le  eoHebatee, 
Rg.  vate  Diieerrere  0  TratUr  di  ebe  Ae  eh 
cautamente. 

TaiTla  con  aareaiii,  itpreggfare  — 
Rl  Tatvn  L>  aiavivìk  ee:i  uram*,  Egli 
otpreggia  la  servitù. 

TatTla  con  chi  ho  et  iviaBiAn,  Mangia- 
re la  suppa  oo'eieehi,  IlodoSg, 

Tania  eoa  riarLuarrl,  Fare  a  fiàan- 
sa  ;  Trattare  con  dimettiehena. 

Taitjti  oa  cala,  Ditpular  di  tana  ea- 
prina.  Contenderà  per  niente. 

TaiTÀB  oDiariKanT*  ,  OHettegffiare  ; 
Giuoear  netto;  Oaeiteggia  Tamieo  A  ehe 
non  li  diiienli  nemico. 

Taivla  con  cirrvaait,  Sfanehegffiare, 
che  diceal  anebe  Straniare  o  Straneggiare. 
Tbìtìb  on*i-ctR,  Pratieare  alcune,  Cob- 
veraar  con  uno.  Oerleggiare  aiatno.  Ov- 
vero Aeeóglierlo  e  naare  oapiuliU  9  rlgaar- 
di  verao  qnai ebedano. 

TaiTjta  gaibctra  coi  oejtvi  lrvii,  Trattar 
uno  a  denti  leoalt,  vale  Preddamante, 
Far  fredda  aecegllensa  ad  uno. 

TiiTieti,  Banchettare  ;  (^neitare,trit 
Par  Uvola  —  In  allre  aenao  Largheggia- 
re. Uaar  Uberatltà  di  doBattvI  0  d'atlr» 

TiiTiiai  D«  coatoataiR,  Trattarti  di 
poco  o  di  èatMcole  0  di  lana  caprina, 

TaiTia  aat  ciea»,  Aringare  ìt»a  cauta, 
DlapoUr»,  Parlare  dinanai  al  Oiudiee 

Etaaa  Titvi  pazo  caa  br  asano,  Portar 
batto  ;  Eiter  padroneggialo  da  akwio. 

ToBRta  k  TBMla,  Rappieeare  e  Rattae- 
care  il  filo;  Ripigliare  it  trattato. 
TRATÌLB,  a.  m.  Tratto,  HanioTa,  Goatum». 
BiLTaiTla,  Bel  trailo  ;  Bttere  partono 
di  M  tratto  —  Ciweo  navia,  Oatlivo 
tratto;  Tratto  villano;  Mcd procederei  lo- 
ci villa,  iMreinu. 

FRATÌRIO,  a.  n.  )ò  eleaM  «he  TainiTo, 
cioè  Quello  atri  quale  i  tratta  la  eambiale. 
V.  TRiasinra. 
TRATAHIÒL,  e.  m.  T.  d»  Peae.  Pettalore 
a  tciabioa,  Colui  che  l' occupa  cob  altri  a 
|ieaeare  colla  eciabiea.  Y.  Tarn. 
rKATATlVA,  a.  f.  Trattato;  Trattamenlo; 
Segosialoi  Jfegovuaiono,  PratidM  che  al 
fanno  per  trattare  0  conebiùdere  sfrari. 

EasRR  in  TB&tiTiva,  Sutre  o  Settore 
tilt  tavoliere. 
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Banta  ir  ibatitivi  sa  ainnoato.  Trat- 
iare di  matrimonio. 

rRATBONÌR,  V.  Trattenere  ;  Battenere  0 
Hileitere,  Tenere  preaao  di  ai. 
'  TruvrohIr  ontLcAv,  Intrattenere  ;  Trat- 
tener.-, Tener  a  bada  —  In  altro  aignif. 
Arretlare;  Aeekiappare,  Pannare  skane, 
metterlo  in  prìgi  eae. 

TaitRaeia  nò  «lyMaOBRo,  Soprttttene- 
re;  Snprattenere  con  lungo  indugio  il  de- 

TsiTRoaiaac,  Trattenerti  ;  Bietarti  ;  Àr- 
rettarti.  Ritener  l'impala  0  la  eallera, 
Uaar  prndeau. 

TatTBORiRaB   IR  OR  Looo,  Tratlentrti, 
va  le  Dimorare,  Parmarei. 
TBATENIMENTO,  a.  m.  TnHtenìmenit, 


Un  reco  db  TRataanBRTo,  Vn  intratte- 
nimento, eiaè  Fermata,  BiU  rdamaalo,  la- 
dugie. 

TRATENÙTA,  a.  f.  Toee  uaala  desìi  UOiii 
di  Pinama,  Bilentione;  Ritenuta  0  Mite- 
nìmenlo  di  daaare,  cbehaeidal  aalarwli 
iinalche  impiegate  o  panaioBato,  per  deMe 

TKATÌVO,  idd.  Trattato  e  Attrattino,  Alte 
ad  atlrarre,  riferita  ad  boom,  vale  CorlMr, 
di  maniere  d(dei,  a  Inainghiere,  AAbih, 
Manieroao.  T,  TatTo, 

THATlZiR,  V.  Tratteggiare,  Par  tratti aa 
fogli  o  Rimili;  0  BMhe  Dlpioprecd  Ì5m 
le  tinte  a  fona  di  traUi. 

THkTiaia  «0  Li  rtcth.  Tratteggiare,  Ftr 
tratti  au  fogli  e  aimlll  eon  la  pema. 

TRAllZO,  a.  m.    Tratteggio,  Um  (fate 
attraverao  ad  altra  linee. 

T'alleggino,  dimin.  Pieeolo  IrWe^e 
Iretteggiamento. 

TacTun  o*  taRi,  TraUeggiamenl»  é 
penna,  vaia  Ghirigoro,  Rabeeeo,  latrcfr 
ciimento  di  linee  fatto  a  caprieoio  per  ab- 
breviatura o  per  ornaBienlo.  T.  Scani- 

THATO,  a.  a.  Trailo,  PiaU,  Tolti. 

A  DM  iBite,  Ad  un  trailo  o  in  un  iraUo, 
vale  Subito  —  La  va  a  laivi.  Ciò  amoient 
alcuna  fiala,  alcuTU  volta  —  Db  tbato  m 
TRITO,  Tratto  tratto  a  Di  tratto  in  trailo, 
Ul  quaada  in  quando. 

Caiiein  0  Tea  u  tbìto  avamt,  Pigfiar 
C avvantaggio  ;  Pigliar  i  patti;  Kfflieiri 
patti  avanti,  Provvederai  pel  fatori  Wa»- 
gni  —  Far  la  none,  Preveuire  ooUe  parola 
eolni  che  tì  creda  voler  riobiedere  di  ck 
«be  aia,  con  dir  di  non  averlo. 

Tratto,  ai  dica  per  Haniera,  ConlegBo  — 
Omo  M  BBL  TaaTO,  Uomo  trattato,  manie- 
rato, affabile,  civile  ;  Dì  buone  maniere  — 
Yàboé  caa  bri  trìtiI  Maniera  ftmil.  Ctuip- 
date  che  naie  maniere,  che  mal  eonte- 
gnol  Dioeai  in  aria  di  rimprovero  —  Ilo 
■a  cRRoa*»  au  gk'  bl  aa  bubb  aro  ibavo^ 
Aon  m'attendeva  una  timile  atione  o  fue- 
tto tuo  traila. 

Tratto,  dleeei  par  Mollo,  Detto  arguto. 
T.  BiBCRLaTa  —  El  b*  aai  vaati  cbb  me 
PI  Rinaa,  Ha  dei  tratti,  dei  molli,  dalie 
argntie  ehe  mi  fanno  ridere. 
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TRA 

Ti*T»  D«  CMDt,  Trailo  o  Traila  di  fu- 
ne j  Colla,  ToraMDlo  de  U>  bue  cIm  li  diva 
una  volti  l'rei.  V.  Gobbi  s  Sgettao. 

Ta*To,  disMÌ  di  Doi  p«r  Spasie  ;  Etien- 

ftOIM  —  OUN  T«&>»  p*  riMR,  Avftif  ft<i«M- 

(Mine;  Grande  tpmào. 

Tilt)  •!  mi,  T.  to'Cillitndl,  Snolat- 
ai,  ditonii  di'  Htwlri  di  terittre  i  Cwilr 
l«rì  M-lifisuU,  «bt  li  IbnuMlo  «or  pw 
tratti  di  posoi  miMUavolmeiito  eondotti) 
«d  gnibreigiiU  m»  auMtrii. 

TmiTO  DB  La  BUMiBa,  Tralio  étlkt  bi- 
landa,  ai  diM  4Ì  Gii  «Im  fa  pflodua  nm  del 
piatti  della  bilaROJa 

Tatro,  T.  dal  Giuoco,  Tralld  o  Mtmo, 
Euer  il  primo  i  rimven  le  earU  dlapeuMi- 
le  ed  a  giueoare  —  Afii  sb  nno,  i«er 
ia  mano  o  rfeUa  Mano  ;  Yinoir  della  ma- 
no. 

PàOiR  iTiim  TBàTO,  V.  p*«iB. 
TRATÒR  (coll'o  aerralo)  a.  m.  Patlieeiert, 
Uoegli  du  b  opti  soru  di  vnaodg  pw  ««a- 
dtire. 

TaitÒB  DI  BBDi,  TraUore,  e  nel  femmin. 
Trallom,  dieeai  iMU'nao  a  Quello  o  >U<t«l- 
la  cbe  trae  la  aeta  dai  bouoli. 
TRÌTOBÌA,  a.  r.  Paitieceria,  La  botUp 
d«l  Paitieoerie. 

tRATÙHI,  •■  m.  T.  de'  Peee.  Goal  ai  ebia- 
mana  i  Biatoid  che  aoaieagono  la  SeorUe»- 
Ha  (V.  Tb»T4),  ai  quali  aono  atUecale  le 
Tede. 

TRATtRO  a.  m.  T.  de'  PaH.  Bertovello, 
chiamaai  una  Rete  quaai  aimile  ìa  tallo  aUa 
Cogolaria  (T.  Cooòt-e),  eoa  aul  al  prendono 
le  anguille,  1  barbi,  le  trote  eoe, 
TRAVADA,  a,  f.  Travata,  Riparo  fatta  eoo 
travi,  eioè  Uniane  dì  travi  eoamoata  in- 
aiarne per  riparo  o  per  reggara  gagliarda- 
mente  ohe  che  aia. 

TRAYADORA,  a.  f.  Travuttu-a^  Ordine 
delle  IriTÌ  nelle  impalcature.  Jmpatoatura 
0  ìmpalcamenlo,  dieeai  la  Fornuilone  del 
paleo  d'una  caaa.  T.  Piiir. 

Fta  LI  Ti»A0DBi  d'ani  ciu,  Jmpalea- 
re.  Mettere  il  paleo,  Pare  V  impalealwa  o 
l' Ìmpalcamenlo, 
TRAVAGIJt,  add.  Travaglialo,  Veaaatada 
travagli. 

TaiTieii  Dti  uà  o  di  la  aiLitu,  Aggra- 
valo 0  Gravalo  dagli  anni  a  dal  male, 
vale  Afflitto. 

TRATÀGIO;  a.  m.  Travaglio,  AlIliiioDs, 
Jlòlaalia. 

Travaglio,  ai  dice  pure  per  Lavoro  ohe 
porli  iffatieamcDto. 

T«àT«eio,  Dal  parlar  lam.  diclam  noi  per 
Cura;  Impegno;  Solleeiludina i  AttenaiO' 
ne  —  Lktaixa  bl  tbivioio  a  bi,  Lateiata 
la  cura  a  me. 

Picoko  TBtf  ébio,  Travagliueeio. 
TSAVAGIÒSA,  a.  f.  Voce  di  gergo,  vale 
Galera. 

TBAVÀLO,  e.  f.  Inleruallo,  cioà  Interati- 
lio.  Dia  la  Dia,  Spailo. 
TRAVARGA,  a.  f.  diUmaai  da'Vettorali  una 
delle  andature  di&ttoae  del  Cavallo,  di  eul 
ai  vegga  alla  vo««  CaT<ti>o. 


TRA 
TRAVASADA  (eolla  a  dolaa)  a  f.  SotKtlu- 
TV,  Lo  avinare  •  il  Tempo  delle  avioare. 
TRAVASADÒR,  a.  m.  Tiavasatore^  Onello 
ohe  travaaa   —    Brentatore,  dieeai  Colui 
ebe  porla  U  brenta.  V.  HiatiLo. 
TRAVASAR  (ooUa  a  dulea)  v.  Travature  e 
Tratvatare,  Far  paaaar  il  liquore  di,  viao 
io  vtao,  tioè  di  botte  in  botte,  e  dieeai  del 
vino.  Si  diea  anche  TrttmtUare,  ed  à  tooe 
agrooomiei. 

TaiviaiB  IL  viB  ntL  twibio.  Svinare, 
Cavar  il  meato  del  Uno  ;  e  quiadi  Svinatu- 
ra, le  ivinare. 

'FatviaiB  B  uuOTia  raaai»,  SoiKa  e  im- 
botta u%  po' giovane  it  vino,  aonoeokè 
nella  botte  alquanto  grilli  e  pernia  ai  ri- 
tenta  e  eehiaritea. 

Decantare,  vale  Travaaar  leggermeBte  i 
liquori  da  un  vaao  a^'altro,  aieeh^  la  feecia 
eoi  «biarifieato  ddq  ai  eenfonda;  e  Linguai- 
tare.  Par  paaaara  da  un  vaao  ali'  altro  i  li^ 
qnori  eolia  lingnella. 
TRAVASO,  a.  to.  Travatamento  e  Tramit- 
tamento,  Dieeai  del  Vino  o  di  altro  liquore. 

Taaviao  db  coesa,  V.  Siaivlao. 
TRAVE  0  Tajkvo,  a.  m.  Trave  fam.  e  maae, 

Tbivb  maavao,  Àelìecinola  a  Trave 
maeelro. 

TatvB  01  cDLBBOHi,  Comtgnolo,  Quel 
trave  ebe  Bla,nel  eomignolo  del  tetto,  a  eul 
l'appoggiano  i  ooirenti. 

Svia  1  coNila  i  vaivi,  Star  a  numerar 
I  eorrenlì  te  tono  pari  o  caffo.  Si  dice  di 
ehi  poli  ria  ce  in  letto. 

TiiTB  looiDii,  Ti-ave  aeeoneiala,  dieeai 
da'Legoaiuoll,  Segatori  eto.  Quella  eb'è  ri- 
quadrata colla  aeure  e  da  cui  ai  cavano  le 
■ehegge. 

TRAVEDER.  V.  Stiivìdbb. 
TRAVERSA,  e.  f.  Grembiule  e  Grembiale, 
die  dagli  Aretini  dieeai  Pannuecìa,  da'Pe- 
rugini  Paneella,  «  a  Soma  Zinale  o  Zin- 
nale. Peuo  di  pauooluo  o  d'alt»  materia, 
che  tengono  dinanii  einto  la  Donne,  e  che 
ai  chiama  anche  Grembo,  quindo  il  Grem- 
biale aia  piagato  ed  acconcio  per  mettervi 
dentro  e  portare  che  che  aia, 

Fia  ao  LI  taivaaai.  Rimboccar  il grenh 
biale.  Raccorciarlo  prendendone  le  falde 
per  ri  porvi  dentro  àu  cbe  aia. 

Uni  xaiviaei  rum  ob obih,  elitre,  VtM 
grembiata  o  grembialata. 

Traverta,  chiamaai  la  Strada  più  corta, 
i^e  ai  diae  anche  Seoreialoia  —  Ahdìb  ria 
LI  TKivBBu,  Andare  o.  Venire  o  aimili,  a 
recita,  alla  reoiaa,  reoieamenle  o  aUa 
t  tagliala. 

TiivEiai  DB  anoGmo,  T.  de'  Vetturali, 
Grembialino  da  ealeita,  dieeei  Quella  ri- 
balta che  a'  iIh  e  a'  abbiaaa  per  eoprirt  le 
gambe  di  ehi  è  in  ealeaae. 

TaivBaai  di  li  eeim,  V.  StiDi. 

Tiiviaat  PI  BOTBoniBBi,  V.  piuoiaBao. 
TRAVBKSXj  add.  Travertalo  a  Tramena- 
to, Oppoeto,  Poeto  attraveno. 

Obo  Ben  TUvaasl,  Htìeeiato  ;  Mattie- 
eio;  Uembmto;  OìmA>,- dieeai  di  Peraooa. 
TRAVfiRSiLDA,  a.  t  Grtmbiala  a  Gre»*- 


biaìata.  Il  grembiale  ripieno  dì  cbe  (Ae 

Taivniioi  d'oj»  cmìl,  Tragelto  o  Tra- 
gitto, ti  tragittare  all'altra  ripa  d'un  eana- 
le —  TBivBaailoi  d'ob  ooi-ro  e  Sviavo  di 
Mia,  Traveriala^  T.  Harin.  Il  valicare  il 
Kol&.  o  lo  etretto  attraverao,  a  galea  di 
Sume. 

TRAVBR8Ì«N0,  Detto  per  Agg.  ad' Argi- 
ne, vale  Argine  travertate. 

TRAVKRSÈTA,  %.  f.  Grembialino  o  Grem- 
bialino  e  Zinalino,  Piecoio  grenbiala  e 
Binate. 

TRAVERSIE,  a.  m.  FtanlO  travenonte- 
detoo,  Slrumento  da  Dato  notiaatmo. 

TRAVERSO  add.  Traverto  «  -Tratverto  e 
Traevoreale,  Gin  attravera*  ed  obbliqua . 
.  AtBivBBtoipoateanerb.l(/>flirarro;iyo- 
vertane  e  di  Iraverto  e  Tratverealmtnie. 
Taivaiao  bb  rori,  T.  Mar,  delt»anttant. 
Travertino^  Petso  di  legno  che  attraversa 
la  Santa  Harbara  e  ioatiene  il  timone  che 
•i  muove  aopr'eaaa  -^  Taiviaao  niriBioi 
B*  raovt,  Travertino  di  linguetta,  Peito 
di  legno  loeaitralo  aui  bagli  del  vaioello,  in 
cui  a'  iBcaatrano  le  linguette  e  aconlri  del- 
l'argano —    TaiVBIM  DE  CIBBISCOVB,  Co- 

glionotti.  Nome  cbe  ai  dà  a  due  piccoli 
peut  di  lagno  traverai,  che  hanno  claaehe- 
duno  due  bnebi  larghi,  per  antro  ai  qnali 
paaaa  l'aminlo  a  che  aono  inchiodali  a  inei- 
alrati  a  truerBo  al  ealeeae. 

TaiVEiai,  ti  chiamano  pure  quei  peni  di 
legname  lavorato,  piintati  aul  paramecula 
e  paralleli  alle  piane,  it  cui  uio  è  di  legare 
i  peui  che  formino  il  fondo  del  viacello. 
Nel  Vocabolario  di  Marina  ti  mette  per  cor- 
ri^Madéote  la  parola  Porche,  ma  k  un  frin- 
eaaitma. 

Taiviaao  dbi  roavBLi,  pur  T.  Maria. 
Barre  de"  portelli,  Peiri  di  legno  lunghi  e 
riquadrati,  con  cui  in  tempo  grotto  ai  ten- 
gou  aaldimeote  chiuai  por  di  dentro  i  por- 


TatvEaio  DB  Li  iTueBB  ;  T.  de'  Carrai, 
Travertone,  Coti  ehiiroanoi  earrii,  oar- 
rouieri  ecc.  qnel  groaio  peno  di  lagno, 
ebe  regge  le  alanghe  per  travano. 

Taivaate  tw  le  aaioBBaBB ,   V.    Bai- 

DiaoHB  1  VBiVEaiD  1  DHo,  Dare  alle 
gaoAe  tTaleuno,  vale  Peraeguitarlo,  altra- 
vertergli  i  tuoi  negoiii. 

Viaola  Fta  TBiviaao,  V.  Viaoia. 

LaoHo  SBUO  A  TBiTBBao,  Trmerta  o 
Sbarra,  Rilegno  n  Trameuo  poeto  a  tra- 
veraa  per  riparare. 

AbdIi  MB  LB.TUVBiaa,  V.  Taivaiai. 

AbdIb  riB  TBivuao  o  t bb  iiaaio,  in- 
nodarv',  S' inlmde  degli  alùiieBti,^ehe  non 
diaeendono  per  lo  eoniuele  loro  eanale. 

lUaraMua  TiiivBBaa,o  limili,  Rieponde- 
re  alla  traverta,  vale  Con  iadagno  o  atra- 


TRAVESTÌR.  V.  Sruvaavii. 
TRA  VÈTO,  t.  m.  Travetto;  Corrente: 
Travicello  f  Ti-mvieella. 
TRAVO,  V.  Tbivb. 
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TOAFÒTO,  (.  tu.  CorrentoM  ;  Piana  ;  PiO' 
none,  dieeai  Una  tnve  un  po'più  laogtdal 
CorreDU. 

TBAZADÙRO,  i.  m.  Aim^  nu  ■' ioUnde 
.Qitella  d«  Hns  i  far  opwin  1'  argano  ed 
altre  maecbÌDs  it  alur  piM. 
TRAZBR,  T.  T.  intùq.  Trarre,  V.  T»a. 

No  aiTii  TtiSBK  ni  con  SÉ  apiOE,  Min 
Af.  vale  Ctnfandenii  Binumer  eanfuia, 
avvilito  ;  Perder  la  pania. 

TaicEa  iB  Miu,  Haniani  ant.  JuSare 
m  aoqua. 

Tiisia,  dieetaai  pure  per  Ritrarre,  Ca- 
var duari  —  E  •■!  MKiai  cm  •■  vaiuii, 
E  dei  damari  che  et  rieavtratm^ 

Ta»u  TONDO  BL  rna  (eoli*  e  atratta), 
Frate  aot.  e  vale  Spacciarla  alla  grande. 

'  Taiua,  dicati  propriamente  il  znwt  la 
•eu  dai  boudL 

TBAZià  («elle  i  upri)  a.  f.  Voeeanlieache 
uavati  JD  Veaaiia  D«l  1^1,  dal  barb.  lai. 
TViiiéa  e  Id  erigiiM  dal  greoo  Tragemata, 
eke  italiao.  ai  dke  Treggeaj  «  la  andie 
detto  Trugemalo;  propriam.  Confetti  di 
varie  gaite  e  altre  galanterie  della  teconda 
tavola,  cite  ora  diremmo  veDesiatumenle 
BoBBÒst  o  Dolci  o  Kobb  dolci,  V.  Gi«B- 

Tnv'  1  tocHi,  ut  cBoavB  e  lb  ciib  Ti  mt,' 
oBBBi  co  I  sa  reesB  tbuib,  legge*!  w  poeaia 
BDtica,  che  potrebbe  tredurai  :  Ibi»,  erotle 
di  pan,  roba  più  rea.  Tu  ghiotta  mange- 
rai come  treggea. 

Ta&ZZA,  a.  i.  Traeeia,  Orma  0  tegoo  o  in- 
dico, Seotore,  Fumo. 

TRE,  Tre  -~  Tbb  voltb  ibtìbto.  Tra  tatui 
o  tre  eonantL 

.  I  TBB  DE  aeM,  Loaus.  metaf.  «he  usavui 
ai  tempi  Veneti,  e  voleva  dire  gCInquiiHori 
di  italo. 

Tal  voi/TE  aloide,  Triplo  ;  TripUee;  Tri- 
pUcato. 

Ioti,  ibb,  TuÌU  e  Ire  o  Tuttia  Ire.  Le 
particelle  eoa  vanso  aempre  aggltmte  per 
prcprietà  di  linguaggio. 

Tu  tBB  FU.*  rUNlBI,  V.  FuiB. 
SanZk  DM  KÈ  VBB  RÉ  BSiTie,  V.  Ou. 

TEtEDESE,  li-ediei,  Toee  numerale. 

TREGHÈTO  (eoll'e  *lretU)a.  b».  T.de'Pe- 
itc.  di  Valle  e  aigoifica  Picoola  ehiavioa,  V. 
CauvEOUBti. 

TREHACOA,  a.  f.  Codifremela,  Uccellet- 
to; V.  SciaBOLi. 

TREMAR,  V.  Tremare. 

Tbimìi  cobb  vsà  VOMÌ,  Trepiar  come 
una  verga  o  a  vtrga  a  verga  o  come  givn- 
er>  alvenlo,  come  una  bubbola;  Aver  tran- 
■■he  le  gamie  ;  Bubbolare  ;  Ritawiterti  da 
f-apo  a  pùdi. 

TbbbU  I  UBOBi,  Diveltare  gli  alberi. 
Tremare  in  vetta  gagliardamente. 

Taiaa  cB'BLutct,  Maniera  fam.  Temo 
ih'ei  non  eaia, 

TRBHABIÒLA,  *.  f.  ParaUrìa,  Qm\  tre- 
more dia  hanno  alcuni  vecchi  nel  cape  o 
nelle  mani. 

AvBB  bt  TBEHiiioLB  DA  Ut  BÀDai,  itwr 
l'i  tremarella,  e  vale  Tivera  eoo  paura. 


TRE 

Avlfl  L*  TBnBiBioL«  rsB  et  fibm,  Bat- 
ter  la  borra,  Trtmnt  dal  freddo. 

N'ao  BBimo  vaosiB  li  tbbhuidli,  Hodo 
bm.  Mi  tenHi  tutto  rimeeeotart,  vale 
M' impinrii. 
TRBHAZZO,  *.  m.  Tremare!  TnmìM; 
Tremolio;  IVemaretla,  Tremore  prodetle 
da  paura. 

In  altro  alga.  Ballicuore  ;  Battito  ;  Bat' 
li*o$a  e  Batliioffiola,  Falpitaslom  di  e«o- 
re,  Tremare  per  eoMotiva  paura. 

l^RMtBEo  DB  ai  raEVB,  Hrioido,  Tremi- 
to cagionate  dal  freddo  e  dalla  febbre. 

Bimeioolamento ,  ehiamaai  anetie  quel 
Tremore,  die  ci  viene  da  a  abita  panra  o 
dolore. 
TREMENDO, add.  Tremendo,  Orribile,  ter- 
ribile. 

Un*  icoaBBi  TtBHHDt,  Un  correggione 
matricolato.  cioA,  Grande. 
TREHBNTtNA,  a.  f.  TrtmenHna  e  Terebin- 
lina.  Raggia  ch'etee  dal  Terebinto. 

La  Trementina  di  Venezia  è  quella  di 
enì  ai  aerve  la  Medicina  nel  «no  etalo  natu- 
rale, 0  eombioita  coU'ahall  Btao. 

TanBititi!!!,  detto  fam.  e  Dg.  vdo  per 
Male  venereo  o  tifihtieo. 
TREMOLA,  a.  f.  ed  anche  Sobinvo,  T. 
de' Pese.  Torpedine;  Torpiglia  e  Tremola, 
Peaee  di  mare  del  genere  delle  Razte,  detto 
da  Lina.  Baia  Torpedo.  n  ano  corpo  f 
quali  ovale  e  aenia  pungoli.  Toccandoai  que- 
ato  peaee  vivo,  a'  intorpid Iacono  le  membra 
che  lo  loeoaDo,  fenomeno  verìtaloio  e  noto- 
rio. Nel  noitro  mare  è  frequente,  la  sua 
carne  è  maogiabile  ma  piena  di  mucosità. 
Talora  ai  leeea  come  il  Baccalare  e  ai  mangia 
eom'eaao. 
TREMOLA  A  MACHIE  NEGRE,  a.  f  T. 
de'  Peac.  che  a  Roma  dieeei  Oechialella, 
Altro  peaee  dpllo  ateaao  genere  e  che  per- 
fettamente gli  aomiglii,  da  cui  aoltanto  di- 
atiogueai  per  alcune  macchie  nere  rotonde 
che  ba  aul  doreo.  Fu  chiamato  dagli  ami- 
chi Ittiologi  Torpedo  oculata,  riguardato 
da  Linneo  per  individuo  della  iteaaa  specie 
Torpedo  ;  ma  nuovamente  diatinto  dai  mo- 
derni col  nome  Baia  Xarce,  Riue.  Queeto 
peaee  è  frequente  ne'litorali  dello  Sialo  Ee- 
cletiaalico,  ed  ha  H  aapore  del  precedente. 
THEHOLiR,  V.  Immolare  e  Tremulare, 
Si  dice  del  Muoverai  ohe  che  aia  d' un  moto 
aimile  al  tremore  degli  animali. 

Tiholìb  01  LB  cDBDit  tieIe,  Vibrare, 
Mover*Ì  iootendo,  AgiUraì  —  Svettare, 
verbo  neutro,  ai  dice  il  Muoverti  con  cer- 
lo  tremolio,  come  fanno  gli  aenditei,  le  ver- 
mene e  timlli  cote,  che  agitale  e  eeotae  ai 
erellane  nella  vetta. 

'n^BioLiB  >E  Ei  te«B,  Tremolare. 

TaBaobiB  CR  derti,  V.  Scminia. 
TREMOLO,  a.  m.  T.  de*  Pese,  lo  atetso  ohe 
Taeneu,  V. 
TRBMÒN,   a.  m.  Scotta;  Scuotimento; 
Scotimento,  Lo  acuoterei. 

Dia  ov  tbehAm  RUeuolerii,  Tremare 
per  aabila  ed  impnwna  paura.  T.  Scdb- 
l4r. 


TRE 
TRRMÒR,  T.  TtnaBioLa  e  TaniEig. 
TBENTA  —  KettlB  ai.  vaBnTi  a  gcttinL 

V.  in  ZmU. 
Tbovìb   eiBVB  tot   TBiRTt,  Nnìen  I 

gargo  de'  Bareaivoli,  ebe  aigalfiea  ini,: 

via  per  qualche  mala  aùone  commetta. 
THBflTACOSTE,  a.  n.  T.  de'CtMHhti, 

Sforta,  dttl»m  Teacana  Guacco,  Umb  ; 

asfaatiea  dette  da  l#athtm  Ardea  Cmii. 

Il  eoe  earallare  apeeHao  è  rtaatr*  «a. 

praaio  ai  lati  a  l'avare  il  beceeh^ili 

piuau  BDperiere  netagKiante.  8e  na  owilt 

ne^nsetl  dalle  vadK  ed  è  otthMo  «ibo. 
Abbiamo  poi  un'altra  Ar4ea,  th'jI'inlH 

minuta  di  Lfatnao,  la  quale  volgiraaiif 

qui  etitamati  CwrrocoavB. 
TBE.'^iTANÙVE   -•-  Detta  in  f!ti|«,  idi 

Culo.  j 

TRENTASSiE,  TVeniofe^,  ToeeBBwnk 
Avia  09  raBiTTAiaiB,  Aver  vm  gnt 

paura,  T.  TbbkTàoio.  j 

TRBNTAbno,  Trenluno,  Voet  onoiinli.    | 

Avia  UH  vBBiiT&ùiia,  iwrimaMbHf   | 

fa  0  baflitofiala,  una  cute  fola,  tm  U- 

tolata  delle  buone.  Aver  gru  pim  T.    ] 

SciOtlT*. 

TRENIÙNA,  ■.   r.   Trtutina,  Ken  <b 

eomprende  tre  decine,  cbe  valgMgilii- 

m^o  trenta. 
TRBFià,  t.  m.  (dal  greoo  Tripai,  lar^ 

dalle  due  voci  Tea  ePii)  Treppièiff^ 

piede  e  Trepiede,  Strameoto  iriupiltt 

di  ferro  eon  tre  piedi,  per  nio'iiNiK 

dì  menta. 
TaEriÉ  DBL  CAÌu,  LattamamticM* 

ne,  Aroete  su  eoi  poia1aciliMlli|el)- 

«arti. 
TflBPO  (eeR'  e  larga)  t.  m.  OiantCrM- 

ea,  vale  Compa^la,  Unione,  e  pifbipn 

lo  più  In  mala  parte. 
Tbbpo,  «i  diee  anche  nel  pariff  bi.  F 

Truffa  ;  Inganno,  Intidia  ad  alimi  In» 
T^»CDI.4H,  Y.  Tripudiare,  Fir  »  • 

lauto  primo  ~  CamaioiaJari,  OirBifc 

«rapida  e  ai  Metti,  che  dlnai  inolie  Crup'- 

lare;  Sgvassare ;  Goitoviglìcn;  Sa"- 

lacguare;  Spamaasare. 
TRIPUDIO,  a.   m.  Tripudio;  !>'>«*■ 

mento  ;  Seialaequo  ;  Paeckiamenln;  Sin- 


TBBPUDII>N,  V.  TairoDiòR. 

TRESCAR,  V.  Tretcare,  Sebenare:  Iw* 
alcune  volte  noi  lo  dldamo  in  mah  piru- 
HOL  a»  ooELo  cb'  el  «b  tiiicii  *< 'f' 
ta  Tttef  eke  ilpeteMi,  cioè  Non  «  ?w* 
aibeeia. 

Ce  MI  no  ti  TBBtci,  OmiK''^* 
teAerjasConmenoniitidomettìc»- 

Oruc*  Piai  Ro  odiai  (rt  vanci,  len»» 
io  veni  antichi,  e  vuol  dir»,  JV^  >««  '^ 
dorme,  ni  ichenta,  efo*  Fa  d»  «»■ 

TRESCÙN,  a.  m.  Trotta,  diw"'  ',"r 
mente  d'una  Specie  di  ballo  «'*«"^'°' * 
quale  abbiamo  oggi  Tretconc  e  Tr^ 
«-T«««,edieeri  Un  ballo 'Blf"*" 
de'centedinl.  Tretcare,  Far  U  trei«  ^ 
laro  k  troica.  Ooette  ballo  non  i  a-  P" 
pr.  in  Venaiit  mt  in  eampagai. 
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TRESE.YDÀR  (colla  ■  ufn)v.JHiiitaU(ire, 
e  propr.  coIIh  voce  vernaeoli  iatendeti  il 
puaielUre  o  SaitooaN  od  peno  di  muri- 
glia,  per  rimetlare  di  nuovo  il  peuo  infe- 
riore. 

TRESBNUIBRB,  >.  f. T.  de'Hnralori,  Ain- 
lelli,  Pani  di  l^ao  (rosai  ohe  ai  mettano 
a  «wiegno  d'aa  pocio  di  uauraglii  sofecio- 
re  aiitlo  cui  ai  voglia  rimatUra  di  ooovo  il 
peno  in  re  r  lare. 

TBESE^TISTA  (eolla  a  aspra)  a.  n.  Tre- 
centina,  veca  dell'  uao,  Autore  deltnoen- 
to;  e  Colai  die  aerìvo  ìtalianaDMola  neHo 
alile  pralkato  nel  i«alo  quarto-decimo. 

TKESEÌNTO,  Trteenlo,  Nome  noiaerala. 

TaESlÒLA)  (eatr  a  dolce  a  l'o  aperl»)  a.  f. 

TBBSÓLA  )  T.  de'  Paté,  b  atetao  ahe  To> 

TRBSORO,  a.  m.  T.  ant  Tturo. 
TRBSPIO,  a.  m.  V.  Zona  •  Givilbm 
TRESSA  (noli' e  larga)  a.  L  ScarmaMa; 

Traverioi  Tratierta,  Strada  più  aorta  — 

Ànoii  FBI  !■  *■■■■•,  andare  ailaitagtitt- 

la  o  alla  riaitai  P""  itoreiatait,  per  la 

traverta,  pe'  trafitti,  aita  ipetaatu.  A»- 

darà  per  la  via  pib  aorta;  e  4ieeal  andie  io 

Motimanto  SgutalM 

TaaasA  sa  rani,  Fr^a,  cbe  inebe  dioaaì 

ScaneeUatura ;  Soanceltaaenlo;  PragaO' 

dolo,  Frefo  fatto  alla  paggio;  a'^adl 

Fregaeeiolare,  V.  TaiBaii. 
TiMsi  lu  aataiM',  T.  da'V^tigiul,  V. 

PiaÉ. 
TniaT«i9ai,)oat«a8oebaTaaaai«  V. — 

Detto  Ggor.  yalt  fraaeirter»  ;  Jraamda- 

re  i  Sorpattare  ;  Metter»  in  non  eofe^  i» 

abblìo. 
TRBSSÌ,  tii.CaiteeUata;Lin»aiofFr»- 

gaeeiolalo,  Dictai  dalla^  aeriUnrfe.  V.  Db- 

uni.  ,     .. 

0»o  tasaaì,  V.  UmutL, 
Cavìlo  iMMai)  Cattailo  ffMrMto,  tàoè 

Groaao  e  membrato. 
TKBSSÀDA,  a.  t.  CaneeikUuraf  Omoelto- 

meniu.  Il  cancallara. 

Uam  d;ci  THaaiM«  Caneellan. 
TBBSSADtN,  add.  TarchialeU»)  Cretniu- 

loceio,  diaeai  per  k.%%,  a  PuuiuUo  aba  ila 

io  caroe  e  bu.vagunta. 
TRESSÀR,  s.SùaneeUare;  OoHeùllaret  Dar 

un  frego  ;  Fregaeoielare  ;  Bipennare,  Di- 

ceai  dalla  aerit  tura  eba  ai  eaBoella  aolla  pensa. 
TRBS:(B:NTÌSTA,  V.  TnaMim*^ 
TRESSÌiTA,  a.  f.  LiMBtia  —  Da  ntoarta, 

Due  Untene,  Du»  brevi  liiw#  parallela  0 

TaiiMat*,  diaeai  auebe  per  Piocohf^e- 
^  0  Cuneellatura.  . 

l'HESSkìTB  (eqil'  e  aperU)  a.  m,;  TreteUe, 
Speisie  di  giuooa  DOliaaau»  di  «arte,.eba  ai 
faprr  lo  più  in  quattro.  Ale4|BÌdiaoao7><«> 
setti. 

TKESSETÌN*  a,  n).dim.  di  Trenete,  detto 
ancba  Taaaaim  rMiaum  «  ^  tob  ao  l» 
otaTi,  qhiaaMii  Quello  eba  fatai  da  due  aoli 
ginocilari,  con  dodici  earte  per  eadauBo;  le 
rimanenti  del  moate  al.pnifloK  «4  au 
alla  volta. 


TKI 

TBESSO  (coir  a  larga)  a.  m.  r«»to.  Legno 
da  baaao  delle  aaggiole  o  aimili;  un  de'  le- 
gni eba  lengMio  unita  la  leranna. 

TaaHo,  dieeal  par»  par  Traiiert«t  Cat^ 
lev  I  Regolo  ;  Appoggio,  lie|aa  roeaaa  a 
traversa  per  impedire  a  brtlBeare. 

Taatio  DRi.  n,i.ciiKy  Slangkatla  ;  Spran- 
gkella.  Quel  legno  eba  tian  aperte  le  iiB> 
jKMle  dalle  flneitre. 

TRBijSO,  add.  Bieco;  Travolta;  Tbnio,  e 
al  dJee  per  lo  più  degli  ocehL 

knoU  rea  tbmbo,  V.  Taiviaxo. 

Butia  Tiiaio,  Biutair  male,  di  mal  eo- 
iluMe:  dleaaì  d'uD  giovine. 

Dia  Ti*»««,  Dar  letìoi  Dar  eartaeee, 
Sg.  vale  Non  aderite,  Kod  voler  leeonaeu* 
tira,  Non  riapandara  leeoudo  il  guai*  di  gfej 
rlcbieda,  Oppugnare;  Rimproverare  — 
Bare  ttroppio,  vde  Impedire,  Contrariare 
-V.  Stearw. 

D»a  DB  TBRaH)  Dar  tulle  wtotfi  altrui, 
tuUodita,  tulia  noota;  Doro  ttroppi»;  Dar 
àtUe  leggi  o  leggiaoeit,  Pwre  impedimen- 
to. Dare  alla  radiee,  flg.  liavare  ogni  oe- 
Muone  4Ì  proaeguira  alcon  Degoaio. 

Din  08  laaaso,  Maniera  ant.  vale  Inoo»- 
trarti;  Avvenirti  —  Sa  qoiLCDNa  na  ni 
DB  TBBiio,  Se  m*  avvengo  in  altana,  oioà 
Se  la  ineontro  per  via. 

Viaola  TBuao,  Guardare  dimaloeehÌQ.^ 

RaaroRDat  tbsmo  o  ria  laMao,  Dar 
4eVe  leggi  «  leggiaetie,  HmIo  baaao,  eba 
vale  lUapMdere  a  traverei»  o.  biaiarriBeD- 
te. 

VaoniB  HM  Tiaaio,  flmi'fv  dall' aceiden- 
te,  gualche  fiata,  qualolu  InUto,  di  rado. 

Zbbtb  taBaaa,  V.  Zbutb. 
TREVO,  a,  m.  T.  marin.  Tregue,  Vela  mae- 
atra;  Onde  per  Tregui  s'inlende  le  Vele 
delteJa  Haeatra  ed  il  Trìnehetlo. 

Dieeii  anebe  di  Vela  quadra  eba  ai  ado- 
pera talvolta  nelle  galere,  tartane  e«B. 
TREZIÒLA  (eolU  t  aapra)  a.  t.  T.  de'Peac. 
Palamite,  l<uDga  (unieella  detta  Trave,  a 
Odi  aono  annodate  molte  Tunieelle  più  eorta 
detta  JrwaiuoH,  eiaaebadun  de'  quali  è  ar- 
mato di  forlA  amo  con  esca  e  ohe  gettalo  in 
saare  li  rilira  la  rattllM  ev'peaei  ebe  vi  aon 
preai.  AatlaamMte  dleavamo  Tbbholi. 
TUA',  e.  i:  Triglia  (  dal  fr«co  Triffk  ). 
Peioe  di  mare  nollMimo  ed  «eaelleole  a 
toangiirv,  eaneeeiato  già  da' Latini  sol 
nome  Jfuijua ,  detto  poi  da  Linneo  Jfttf- 
W'  Surmuletu».  Il  itio  eialorilo  diventa 
rmao  quando  gli  siano  levate  kaeaglie.  I 
peaoatori  dell' latri»  gli   dioono  Bnedu. 

V.  BiBBÒN. 

TRIA,  I.  f.  Tavola  a  nmUno,  Specie  di 
'  giuoM  di  tavola  cbe  al  fa  In  dne  eopn  le 
Ogure  di  tre  quadrati  concentrici  divbi 
far  iMtH)  da  una  erose.  In  ToaoBBa  dietri 
Filetto  t  &iurelli. 

Zoela  i  tM«,  Gfuoeart  a  lamie  dimm- 
lino,  e  a  filetto  o  a  laitrelU. 
,  Tau^  ■OLUiÉLo,  V.  HoLiBiie. 
TRIACA,  a.  f.  Triaca  o  Tiriaea  e  Iferto» 
o  Olriaea,  Goa^aaiiiona  ■tedlalnale   di 
anUiedmi  ìifrwUtBlii  oetiniro^  «he  a{ 
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fabbrica  tpeciilmente  in  Tenetla,  e  di  coi 
si  fa  gran  commercio  in  Levante. 

TBIACANTB,  a.  n.  Maeitro  di  far  triaea. 
Speciale  cbe  eowpone  e  vende  la  teriaca. 

TRIANGOLO,  s.  m.  detto  in  T.  de'Fabbrf, 
Lima  diterzo  punto,  Lima  eb'i  fermata 
di  tre  aogoU. 

TaiiNoobo  DB  bi  saTiiiai  unti.  Satl- 
la.  V.  Caiiaauis. 

.  Tbukbolo  Dt  BOBDo,  T.  MaT.  ÀtlaoeaOf' 
i»t  Aggiunte  di  Ponte  fermalo  di  aaai  eoo- 
gegnate,  ebe  a'atlacea  ai  BanAi  dellanave 
abfl  lì  vnol  calaAlare. 

TRIB[A,B.  m.T.  faao.  &>(/one,-  Yidpone, 
Diceli  di  Uomo  e  vale  Aatulo,  Furbo,  Sa- 
gaoe,  Cbe  aa  darla  ad  ÌBlender«.  V.  Fia- 
nÌA. 

Piluccone,  Uomo  cbe  volentieri  e  tÌI- 
menle  piglia  quel  d'altri. 

Fantino,  dieesi  di  Uomo  vantaggiceo,  e 
ebe  ficaia  professieoe  di  aggirare  gli  altri. 

TRIBOLO  DA  TERA,  i.  m.  Tribolo  terre- 
tlre,&(aU  di  pianta  della  da' Siileuitioi 
Tribulut  lerretirit,  la  quale  produce  U  ano 
frullo  apinoao  e  le  lue  frondi  slmili  a  qii«l- 
le  della  Portolaea;  le  sue  viticella  se  ne 
«anno  per  terra.  Naiee  presso  a'  Saaì  e 
nelle  ruìne  delle  essa.  Vedisi  il  Tribolo 
acquatico  alia  voce  Taiooi.:. 

TBIBÙ.V,  a.  ni.  Tribuno,  Grado  o  ufBiìo  di 
Hagiitritura  repubblicana,  ch'ebbflro  an- 
ele i  Veoeiiani  nel  primo  loro  governo, 
dall'anno  4B6,  alno  al  007  prima  dell' iiti- 
Uuioue  della  dignità  Ducale. 

TRIBUNAL,  a.  m.  Tribunale,  propr.  dieeii 
il  Luogo  dove  seggono  i  Giudici  a  render 
ragione:  dal  Ut.  Tribunal,  eoii  detto  a'tem- 
pi  latini  Quia  ibi  Tribunutjue  dicebal.  La 
tavola  a  cui  a'aaaldono  ehiimasi  Banev. 

Tribunale  però  «i  dice,  come  voce  del- 
l'oao,  al  Conaeeao  de'gindid  ragUniti  a 
dar  ragione. 

Sotto  i  Veneti  dioevaii  propr.  Tribunale 
a  quella  de' tre  Capi  del  Consiglio  de'dieci 
e  dagl'  Inquiahori  di  stato;  gli  altri  Consea- 
ai  giudicanti  avevano  il  titolo  rìipattivo  di 
Conaiglio  o  di  Hsgiitrato.  Nelle  Città  dello 
Stato  di  Terra-ferma  I  Caniessl  criminali 
formati  dai  pubblici  RappreientintI  e  dagli 
Aaseaiori,  dieevansi  Corti. 

Ne'tempi  del  Governo  italieo  si  obiama- 
viQo  Tribunali  civili  e  corrsBionalt  quelli 
eb' erano  compoeti  di  tre  o  quattro  giudict 
aolUnlo,  e  dieevBii  Corte  di  giustiiia  cr^ 
minale  il  ConSesaodi  otto  giudlei  aluMno. 

TRICD-TRAGB,  a.  m.  T.  de'Pabbri,  Quef- 
l'ordigno  di  ferro  imperoato  nel  meno,  cbe 
posto  ad  un  neeio  aerve  per  aprirlo  a  ler- 
tarlo  per  via  di  dne  fanioellB  itando  in  Ietto. 
Tbicb  TaacB  dal  franceee  Trietraò  ebia- 
maai  anebe  nn  ginoee,  ebe  faaai  aopra  m 
tavoliere  eoa  dadle  girelle.  In  Rallano  cbia- 
misi  SbaragUna  Unto  il  gtuoeo  quanto  la 
tavola  lu  cui  si  fi.  Una  bella  deaeriiione  di 
queato  giuoco  travui  nel  Menomiamo  del 
Parinì. 

Trieohe,  Traeeht  e  Trieh  Iraeh,  Voti 
imitative  di  quel  roraore  dis&  dU  eanmi- 
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na  in  iocmIì  o  Mh  «altari  dt  groMO  nioto 

riiMt»  e  limiti. 

TMDiR,  V.  'nilar4  •  AHrìtart,  Ttb  Am- 
roJMrtan,  nwnnai'  il  aala  maAaate  f  aU 
InU  «elli  lama  d'  db  colleHo. 

Mimasure  a  Sminustare,  4irabbaai  H 
Carne  (agliata  lo  mioutiMimi  pmf. 

TftIBNIO,  1.  n.  Triennio,  Spaila  di  tra 
anni,  coma  li  diaa  Biennia,  Òa*driennìa, 
Ouinquannio  alto  aptiia  dì  dua,  Ut  qoiUro, 
di  «ÌBfU  anni  —  Pomda  cm  ■■  vi  iwm 
Taiaaio,  AnuiaM  tritnttalt  t  irienn». 

TRIÈTA,  a.  f.  TrigUiM  o  TriflìoltUa,  Pla- 
nila triglia,  ma  megjb  dieeai  TaiAit,  V. 

TRIFOGIO,  V.Srairanio. 

TfUGÀKTO  a  Caoii,  ».  ni.  T.  Utar.  Dra- 
gante, chltmui  rEatremitì  della  poppi 
«<^n  il  Maaaro,  deva  poggi*  l'aiU  di  ban- 
diera, Y.  Daiainrt. 

TfliGOIJ,  a.  m.  •  Scoaiza  vbl  aiiTOLa,  T. 
t!e*  P«ao.  Tribolo  mqualieo,  detto  in  IV 
aeaoa  Catlagnolo  ed  anche  Castagna  di 
padtilt;  Frolli)  d'ona  Pi»ta  aeqnallca  die 
renna  fra  noi  nella  valli,  d'uqai  ibIom- 
atra,  della  da  Linneo  Trapa  nalanlt.  Qoe- 
alo  friiUu  è  aioiila  alla  eaelagna,  di  ùfun 
perà  quali  Iriingolire,  irtnalo  di  qualtro 
corna  oppoile  a  eìuoun  lalOj  di  eolor  nero 
0  Hura  ;  racehindu  una  ipeeie  di  mandorla 
cordiforme,  bianu,  dura,  di  bnon  upore, 
uhfl  aomiglia  alla  waUgna;  il  mangia  eolla 
alleala,  e  le  ne  raseoglie  apeelahnenle  dai 
Chioggiulli  in  molta  quantità.  Quando  que- 
llo frullo  ali  tigliile  a'due  lati  più  aialì, 
tbe  si  poaii  aprire  con  beilità,  (Mimili  a 
Cbioggia  HtNDsLoii. 

TBIKANÀI,  Anoia   DaTainiRii,  V.  Aaoii. 

TRIt^CA  —  Di  laiNct,  dello  a**.  À  capel- 
lo; Per  l'appMUo;  ÀWùUttUo;  Intiera- 
mente. 

Novo  oc  iBincà,  Ifaooe  di  penai  ''<*- 
li  di  nn  AbKo,  —  Tfuovo  di  sew  ;  Àn- 
eor  ealdo  detta  fueina,  dlr^beii  d'uno 
Zeecbino. 

Trinca,  T.  Mar.  Nome  feMraIn  dalla  Fi- 
.Kùtnre  di  «orde  falle  intumo  ad  on  lagno 
per  rinforurlo  o  lanario  aaldo  al  luo  luogo. 
Trinche  delle  vaie,  del'e  oolontiette  delle 
vate;  Tiinea  del  bomprstto. 

TRINCÀDA,!.  m.  Tirala,  Una  buona  be- 
inta  di  vino. 


Du  I 


I  aaiBcioà,  lo  ilaaao  (fae  Tain 


eia,  V. 

TRINGAB,  (dal  tedeteo  ninken)  linea- 
re; Peeehiare;  Cioncare,  Bere  aiaai  e  di- 
a  ordinatamente. 

TaiHda  bil  KiDia,  Trincar  del  migUa- 
re.  Bere  drl  miglior  vino. 

B  TiiHct  a  Toaa»  a  TBiacia,  £01  e  ri- 
bei;  dimoa  e  rieùinca  diiae  il  Saeebetli, 
«ioè  Bei  e  torna  a  borei 

TaiacjlB  Li  \u.L,  T.  Mar.  Tenere;  Ùi^ 
etendere,  Fortemenla  tendere  o  teaare  la 
vela,  ed  aocbe  la  Pane. 

Trincare  il  cannone,  vale  Fario  aodw 
alla  banda. 

TitaOt  DR  cto ,  detto  in  T.  Mar.,  Y. 
in  C*«. 


T  R[ 

TRINCARI^,  a.  n.  1.  Her.  Trtnearinc  • 
Triwearini,  GroMO  tavola  0  «arresti  .;»■ 
Ili  iorra  d"  opi  ca*arto,  dm  elriiidiio  e 
eallagam  la  Mae  eeH'  iMlnta  e  aei  bagli. 

TttlNCBBTlNi,  a.  f.  Trinekettìna,  U 
teraa  Vela  dall' aibere  Bampreaao. 

TRINCHSTO,  a.  n.  Trinekttto,  Albani 
da  prora  e  Vaia  pur  da  prora  d'un  saTt- 
gl».  Trinehetta  ;  fela  di  TrineMetto.  V. 


TRINr.ù:\  0  TBiaeiaòa,  a.  v. 
Benone;  fnekione  ,  Uwagll  elw  trlMa  e 
eioMa  e  beve  avel. 

TBlltÈLB,  a.  t  T.  Mar.  IHnaUe,  PmI- 
ealle  farmata  di  «a  di  eun^  *aeebl,  tea- 
■Ma  a  girini  di  trooala,  eba  i  Noni  porta- 
■o  tempre  atlaeeeta  alla  alnlela  pw  avar- 
ie pranU  a  liaeiar  eivl,  lagan  eie.  V.  Ca- 

TRINZ;kDA,  (eolU  i  aapra)  a.  I.  Trineia- 
tmrat  Trtmtio,  Il  triieiar*. 

Dm  on*  vbinsIm  aa  ootbcta,  fbfUar 
j*  fedita  addotto  ad  uno;  àpottnfnre  «f- 
mm.  Dir  UMle  d'alean». 

D*B  ea*  «amnin»  obi.  covra,  Sballtm 
Delmrrai  Sctmart  dal  eonloi  Far  la 
faleidia. 

TRINZANTB,  a.  n.  TrindanU^  «Ima 
Quegli  che  a  Uvola  b  rnfDalo  di1rÌMÌar 
le  vivande. 

TaiBBiHiB,  diriam  pare  al  ColltUo  da 
trinciare,  efae  a'adepera  a  tavola  dal  Trto> 
cianle  eteaao  per  ti^Ure  le  vivande. 

TRINZiR  (eolia  a  aapra)  v.  (fona  dal  iit. 
rrmonre)  Trinciare,  ed  ansbe  SmenAra- 
re,  Hinatamante  ta^iar^  e  ai  dtee  pro- 
pr.  del  tagliare  le  earni  eatte  dia  aono  in 
tavola.  —  IMttrfneiare,  minutamente  la- 
gliire  -  Sertrir  alcuno  di  eoltello  0  Ser- 
virlo di  coppa  e  di  coitelU,  vale  Far  da 
aealso  e  da  espiare  nella  menaa  ad  aka- 
no,  Trìnoiare. 

TaiNclB  niLUHHTB,  (Sneitchi^rc;  Sia- 
gHare;  Stroppiare  ;  Sciupare  ;  TàgUna- 
tare. 

In  altro  Bign.  Fmr  la  fnlddim;  SMte- 
re;  Dibattere  ;  Menomare ,  Levar  una 
parte  di  ebe  ebe  ala  —  Kilrineiare  ,  tn 
detto  nel  lign.  di  Trooeare,  RiUgHare, 
parlando  d' ma  aorlttnra ,  eioé  IVigtiime 
via  una  parla. 

TRILLA,  a.  f.  Lo  ataaaa,  •  pKl  wllalo  eba 
TaiBVi,  V. 

TRIÒLFA  (enU'o  largo)  a.  f.  Voaa  fiir^ 
«ea,  ebe  vale  Osma. 

Un  aoa  rauo  db  «biolf*  db  lm  ani- 
LO,  Un  buon  petto  di  cane  di  eoteia;  e 
Inleodeal  di  Hobbo. 

TRIONPàL,  a.  m.  T.  «nt.  •  vaia  Trion- 
fatore. 

TftlONràR,  -V.  T.  di  aleuni  Oimid,  om 
apedalmeote  di  quello  dell'  Ombre,  Triaif 
/far« ,  vale  Ciaoeare  dd  aeaoe  noarinato 
dil  giuooitore  detto  OaiArv.  V.  Taioaio. 

TRIOKFATÒit,  e.  m.  Trionfàiert  a  Trion- 
fante. 

1^10»  évdi  dil  BaDB»*,  detto  in  gergo, 
vale  il  (tuie,  il  Derelnno;-  tu  quel  aeatl- 
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meato  v'ha  II  proverbio,  P.'teia  chiare  e 
fatti  beffy  del  medico. 

TRIONPBTI,  a.  m.  Trionfinit  anebo  TVi'on. 
fetH,  Sarta  di  gioaco  di  earU  eoel  Mmi. 
naio,  eba  faaai  tra  qnaUro  ed  anebs  tra 
due  paraoM,  ori  qaale  ad  npA  rìnovasto- 
ne  di  glneeo,  qudlo  eoi  ata  a  laglinra  ata- 
HUaa*  il  vdare  deMe  earU.  Ginocvre  a 
Irionfinit  Giuoco  di  irionfM  9  trionfetU. 

TRIOIIPO,  a  m.  Trionfo  e  IHmtfo. 
Trillo,  dono  in  T.  di  Giooeo,  efaiama- 
ai  Oyrii  earta  di  qMl  wme  eb'«  laviUto 
dal  giuoeatara,  eame  nai-g4noeo  doli' Om- 
bre —  Trionfi!  è  aeehe  appo  noi  il  oome 
di  un  glMoo  d»  li  fa  in  due,  in  tre  ed 
in  quattro,  e  nel  foale  ad  ogni  ionovi- 
aiono  di  gjaaee  la  prima  o  I'oIUdm  e>ru 
indiei  il  Uionfo  per  quella  mano.  G  quindi 
Trionfare,  vaie  G4nooar«  le  earte  éA 
trionfo. 
RaatOMaa  m  timro,  T.  Ranponvaa. 

TfilPA,  a.  L  Trippa,  lesteeenebs  Venire. 
Trippe  e  ButectiAie,  d  dioaso  ^iaie- 


1^  Mttato,  tagHuaaato,  eatte  a  oMdite  id 
wa  di  vlvMda. 

Faa  TiHvo  DB  vair*.  AvwmB  b'^ppaena 
delle  maggiori,  far  molta  paneia,  Ingni- 
aard.  V.  Taoowt. 

Tura,  delta  per  «n-  a  oo»).  ▼■  t«- 
pòa. 

TaiK  Taaviaana;  Maslm  di  gerga  dii 
Barealuoli,    onde   a*  intende  una  ienm 


TBIPADA,  e.  f.  Du  ma  no»  nata, 
Pettinare  col  pettine  e  ed  caldi,'  Slrif 
pare.  Si  diee  dd  Mangiare  e  b«t  «acea- 


TBIPAZZA,  0.  f.  Trippaeda,  Trippa  pa- 
de,  feniraia;  Ytniracdo. 
TRIPB  PBNINI,  aUamtai  il  FnidUore  <b 
xampe  e  trippe,  eioi  CdoI  ebe  nella  bd- 
it»  Città  venda  lampe,  ulppe  •  teain  esi- 
to di  eaeiiatl  a  peeora. 
TRIPÈR,  e.  m.  Trippahuh  •  Yentrmto- 
lo,  Dieeai  qaegli  ehe  veude  trippe  a  vedri 
degli  animdl. 

TRIPàRA,  a.  t.  Trippahtda  e  YentraiM- 
la.  Donni  vendllriee  di  trippe  o  veatri  di 
hailie  da  nueello. 

TaipàB*,  detto  peragg.  a  nomo,  Trif- 
pmoeit  e  Èunone,  voee  baiai,  Colui  che 
ha  gran  vaatrala.  V.  Tairda. 

In  altro  aign.   Tr^paeda  ;  Spaccia  ; 
Ventrai»;  Yentraeeio,  Ventre  grauda. 
TBIPÈTA,  i.  f.  Pieeola  trippa. 

Tairiva  db  l»  cuut,  detto  par  nfiniL 
tfo/a  o  Lattughe,  Arneae  di  pannelitto  fl- 
nlaalmo  alie  portaai  da  ahonl  per  ornanwo- 
te,  uelto  apirato  dinanal  della  aaraieia.  V. 
BocHtv»  e  PnviHi. 

Cauib*  «Tocioi  I  TBiFBii,  Camicia  pie- 
ghettata, intmtdaia  a  pilotine. 

TBirAvR,  in  T.  degli  Ortolani,  «faiimiM 
nn'lniaUtB  dd  genere  delle  Littuche.   V, 

TBlPlB.  V.TaarU. 

TRIPLA,  lo  aloMO  efae  Taan*,  V. 
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TBÌPOIiA,  «.  f.    ì  Tripoto  e  Tnpola,  Sorta 
TRÌPOLO,  1.  m.)  di  creta  o  di  pietra  bian- 
ca tenera  ehe  ti  pnlTeriiu  e  aerve  per  po- 
lire i  metalli.  Qaeala  terra  fu  ebiamita  da 
Linneo  argilla  Tripolilana. 
TRIPÒN,  e.  m,  Tnppaceia;  Arciraggiunlo, 
Grauiaiimo.  Avere  una  trippa  itulno  agli 
occhi,  DiimletiraU.  Dieeti  anche  Tangoe- 
do.  Y.  Tairiai  nel  secondo  aign.  Trippo- 
ne, vale  incile  per  Uomo  da  niente. 
TIIIPUDÌAB,T.  TtMODiw. 
TRIPUDIO,  T.  Tmfodio. 
TRIPUDION,  i.  in.  Diitipalore:  Crapulo- 
ne ;  Contumatort  ;  Goditore;  Pappatore; 
Seialaequalore  ;  Sguasatore;  Sparnazza- 
tare,  Colui  che  dluipa  il  tuo  io  erapule  e 
bagordi. 

TRISIÒLA,  i.  f.  T.  Mar.  V.  Loca. 
TRISTARÈLO  )  add.  Tritterello  e  Tritla- 
TRISTftTO        )  retlo;  Tritterellino;  Tri- 
ìlati:uo'o;  Sparatutto;  Sparalino;  Tri- 
tleìlino;  TriitHztOi  Peraona  di  Iritta  ciara, 
magro  e  che  indica  di  aver  male. 
TBISTÌN,  V.  TaiiTMiLo. 
TRITÈLO  (ooll'e  aperta)  Trihime  di  rito, 
i  il   grano  di  rito  non  intiero  che  nella 
etrebbiatura  fii  rotto. 

TRIVÈLA  (coire  aperta)  i.  f.  Tnvella  ; 
SuceAio;  Foratoio,  Strumento  di  farro 
fatto  a  vite  par  bucare  il  legno. 

TaiTKLt  t  coro,  T.  de'  Legnainoli,  Gui- 
da, Dice»)  a  quel  Sacehio  grande  che  fa 
l'ufSùo  di  ferire  i  legnami  groiai. 

TaiTtL*  ni  BoTiai,  Doccia  e  Del  plur 
Bocce,  dicooai  alcuni  StruDienll  o  apeeie 
di  Scalpelli  torti  a  guiaa  di  doccia,  eotl'e- 
etremiti  dei  lati  taglleuti:  e  aervono  per 
allargare  1  bndii  e  fori  e  fargli  divenir  li- 
ici.  T.  SoDBu  e  TnieoL4  rinocai*. 

Taiviu  DI  Ita*,  Foraterra,  a.  in. 
Strumento  da  far  buahi  o  fori  nella  terra, 
ad  uto  di  piantar  alberi  piccoli  o  piante- 
relle. 

Onei.   lu   LB  tbitIlb  ,  SucchielUnaio , 
•Quel  che  vende  Sucdiielli. 
TRIVBLÌN.  t.  m.  ?.  Vbbioou. 

TbivilIn,  in  forza  di  add.,  eome  vece 
ant.  ai  dtee  per  agg .  di  Salto,  e  vale  Soel- 
In;  Spiccato  —  SkbTi  TBivBUHt ,  Salti 
nelii. 

TROCHIA,  I.  1.  (ehe  auiraa  quasi  Taooià 
o  forte  corrotta  dal  lat.  Trutta,  Boccale  e 
anche  Secchia)  Trippa;  Trippaeeia;  Yen- 
tretea;  Yentraia,  La  pancia  ridondante  — 
Corpulenta,  obe  i  Hediei  dieouo  Obeti/é, 
è  lo  stato  d'una  pertona  troppo  pingne  e 
carooaa. 

Detto  per  agg.  a  Pertona,  V.  TairÉit. 
TairÒR  e  IhmrbÙd- 

FiciiLo  in  TBocBti,   Maniera  furbetea, 
Vtare  con  femmina. 
TROOIA,  a.  f,  Trina  ;  Scrofa  e  Stroffa  ; 
Porca,  La  bmaufia  del  Poreo. 

Detto  per  Agg.  a  PeOHnioa  proatituU,  V. 
LooH  e  PoBconi. 
TROMBA,  s.  f.  Tromba  e  poetieam.  Tuba 
alla  lat.  Slmme&to  notiaaiaio   da  auono , 
proprio  della  Hiiiiia. 
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TioHBi  uiaiKi,  Tromba  parlante.  Spe- 
cie di  tromba  eoli' imboccatura  targa,  ehe 
a'usa  in  mare  per  parlare  alle  bardie  che 
a' incontraDO.  1  Ragutei  la  chiamano  Por- 
tavoce. 

TaoMBi  utraTB*,  T.  Mar.  irciiromba  o 
Potxo,  diceai  al  Rednto  formato  nella  aen- 
lina  d'un  vaseello  per  rieever  le  aeque  — 
Tromba  ai  ohiami  anche  1'  Ordigno  con  cui 
s'ettrae  l'acqua  dal  fondo  ddla  ubto  nelle 
lentioe  ove  «eola. 

Goto  o  HoaT*aiT«  di  ti  tbonsi,  T. 
Mar.  Gotto  della  tromba,  Peiio  di  legno 
cilindrico  e  vdto  con  una  valvulfl,  che  ter- 
Ye  per  non  latolar  ricadere  abbiaao  l'acqua 
già  Urata  ao. 

Sonia  LI  nomi,  Eitere  un  trombetta, 
cioè  Ridire  le  eoea  udite  In  aegreto,  Propa- 
lare, Pubblicare  —  Strombellare,  vale  So- 
nare la  tromba. 

Sento*  oa  TBOBaa  ,  Slrombattala  ; 
Strombetlio. 
Toania  i  aonia  u  «bokbj,  Ritrombare. 
TaoBBB  DB  emaa,  V.  Gisaà. 
TROMBÌB,  V.  T.  Mar.  Trombare;  Aggotta- 
re, Cavar  l'acqaa  entrata  nella  barca  con 
tromba  a  aio  atta.  Aggottare  la  nave  col- 
le trombe. 

TROMBATA,  a.  t.  Trombetta,  Strumento 
da  auono,  di  ani  ei  eerviamo  principalmen- 
te alla  guerra  per  far  il  aerviiio  o  l'eaer- 
eiaio  della  Cavalleria. 

TaoMi»,  Trombetta:  Trombettiere, 
Trombetto  ,-  Strombelliere  ;  Banditore  , 
Gridatore,  Colai  ehe  anona  la  tromba  e 
pubbliea  gli  editti. 

SoNln  L*  TBoiBBTA,  detto  flg.  'Dvmbet- 
tare;  Far  piana  de'  fatti  altrui,  vale  Di- 
vulgarli, PnhUiearil. 

TROMBBTiDA,^.  f.  Strombettala;  Strom- 
beliioi  Strombattala;  Il  aonar  ddla  trom- 
ba. 

TBOMBBTÌR,  v.  Trombettare;  Strombet- 
tare; Trombare;  Trombeggiare,  Sonar  la 
tromba,  ed  anebe  per  Pubblicare  a  aoon 
di  Iromba,  ebe  al  dice  più  propr.  Slrom- 
bastare.  In  qneato  aenao  dicevasi  anllea- 
mente  Tbdbbieìb. 

livmbettare  o  Trombare,  detto  per  ti- 
mil.  vale  Pubblicare,  Spargere,  Divulga- 
re, Dire  a  Molti  una  eosa. 

TaouBBTia  di  dbio,  modo  fam.  Coreg- 
giare;  Spelexsare;  frullare.  Tirar  delle 
coregge  —  Corneggiare  o  Comare,  di- 
rebbeai  di  quel  mancamento  do*  buoi  del 
mandar  fìiori   il  vento  troppo  freqnente- 

TROMBiNE,  a.  f.   )  Rivolle ,    Voce    Flo- 

TBOMBÌfll,  a.  m.  )  renlioe.  Quella  faaeia 
di  caoio,  di  colore  per  lo  più  giallJeoio,  die 
si  arroveacia  dalla  boeea  Suo  alla  meti  o  a 
un  terso  della  gamba  d'uno  ativale. 

TROMRIZlR,  Voce  ant.  aeherEevoIe,  V. 
TaoMBUla,  nel  tono  aignif. 

TROMBÒN,  a.  m.  Troncone,  Sorta  d'ar- 
ma da  fuoen   eolla  boeoa   assai   targa.  V. 

SriBBiCMMCBB. 

«  baaaa,  detta  per  Agg.  a 
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Uomo,  Yanlaggioio,  Quegli  ehe  eeren  ■ 
tuoi  viDtaggi  oltre  al  eonvenevole.  lì  chia- 
mati parimenti  Tboubòh  per  a^.  n«l  sl- 
gn.  di  Iperbolaio;  Etageratore. 

A  L<t  TBOKBonA,  Maniera  avverb.  che 
vuol  dire  Tantaggioiamenle,  ma  aemprtt 
nel  aign.  di  Speaa  o  Compera  o  Vendila. 
Quindi  SpaneBB  i  so  uzzi  i  li  tboho- 
n*,  Spendere  la  tua  lira  per  venti  soldi. 
Sapere  apendere  con  giudiiio. 

TBOMPÈTO  0  TaoMrln  ed  anche  TBoari- 
Lo,  sono  termini  co'quaJi  i  nostri  Peeca- 
tori  ebiamano  on  Peece  ohe  aembra  una 
varietà  dello  Scomber  Thymnut  a  aia  del 
Tonno;  e  forse  potrehh'eitere  il  Pompllut 
degli  antichi  che  è  detto  italianam.  Pompi- 
le. È  aasai  più  piccalo  del  Tonno  ttetao. 

TKON,  T.  antiq.  ma  uaalo  ancora,  e  volga- 
re nelle  proviooie  di  Verona  e  Vioenia,  e 
vale  Lira.  Uicesi  Tao :t  e  nel  plur.  Taoni, 
dal  nome  del  Doge  Nicola  Tron,  che  fa  nel 
secolo  XV  ,  cioè  nel  147S,  il  quale  volle 
diatinguerai  facendo  imprimere  la  tua  eili- 
gie  nel  caldo  e  nella  lira  di  quei  tempi; 
dal  che  la  Lira  ateasa  prese  a  chiamarsi 
TaoN.  Morto  perii  il  detto  Doge  fu  aop- 
presaa  anche  la  Moneta,  e  fu  quindi  proi- 
bita ai  Succeeaori  una  tale  diatintien»  co- 
me atteotatoria  alla  libertà  della  patria. 
TBONCÀDA,  a.  f.  Troncamento;  Stronca- 
tura; Amputasione;  Rtoiia,  il  troncare  e 
l'amputare. 

TRONCiB,  v.  Troncare  o  Stroncare,  Mot- 
tara,  Tagliar  di  netto.  Troncar  la  tetta; 
Troncar  la  gamba  o  la  mano;  Amputare. 
TioNciB  I  K>Bi  OBI  iLBoai,  •S'coaeende- 

.  TbokcIb  OH  Discokao,  Motsare  un  di- 
icorto;  Motiara  il  parlare;  Uostar  le  ce- 
rimonie, vale  Abbreviare,  Troneire,  Fi- 
nire. 

Taoncla  o  Tioiia  lb  Gibbb.  V.  Guai.  ' 
TRONCO,  a.  m.  TnmùO;  Troncone;  Cep- 
po; Stipite,  Baae  o  Pedate  dell'albero. 
Pedale,  dioeti  propr.  la  Parte  più  baaaa 
di  eaao  —  Broneone,  Sterpo  grande,  ma 
propr.  il  Ramo  lagliatu  e  non  ancora  ri- 
moodo  —  Caudice,  dieeai  in  BolanJoa  al 
Fuato,  troneo  perenue,  equamoeo  e  corti- 
cato degli  alberi,  de' frutici   e  dei  auffru- 

Firn  TBONco,  Far  ceppo,  Propr.  diesai 
degli  arboaeelli,  viti  ed  altri  che  fauDo 
ceppo,   che   i   Latini  dioavano   Caudicem 

Taonco  db  l'  bibb,  Broeeolo;  Pipita  o 
Tallo,  diceai  quello  del  Cavolo,  Rapa  o  ai- 
mili  erbe,  quando  ineofflinciano  a  dar  se- 
gno di  Borire  o  aemenaire.  Si  chiama  an- 
che Fatto. 

Taonco  d'ubi  stitoi,   Torio,    Statua 
che  non  ha  né  oapo  né  braccia. 
TROPO,  aoat.  (da  Tropt  degli  antichi  Pro- 
venuli)  Troppo;  Eccetto;  Sooerobio,  Più 
del  neceaiario. 

Gobi  taoro  it  iioio,  proverb.  Ogni 
troppo  è  troppo  a  ogni  troppo  ti  verta, 
eo'quali  detti  a'avvwte  eb'É'  ai. dee  atara 
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drsnUi  a  Iwnuf  convenevoli  :  limili  al- 
l' altre  /'  ttperehio  rompe  U  toperehio. 
Ogni  eeoeato  •  bitiiiDevole. 

Troppo  è  UItoIU  tH.  coma  Troupi  ooi- 
pi;  Troppo  vino;  Troppa  frelta  ec. 

Troppo  detta  an,  lifniEH  Pift  d«l  biw- 
ggo  ■>  Più  <k«  'I  oonnnevole. 

TBOTÀOA,  a.  1.  Trottala;  Trotlo,  11  trot- 
tare de'eavalli. 

Vm  DRi  TaoTiM,  Far  wm  aorta  o  una 
gila.  Far  on  piceola  viaggio  e  ritornar 
pretto. 

TROTAnTE,  i.  ai.  Oeifo  de'Bareaiooll, 
e  vaia  il  Cavallo. 

TROTXR,  V.  Troitare,  Andar  di  trotlo, 
IKcMi  dal  Givallo,  e  par  eimilit.  iDche 
'!<>irUame,  (lamminar  di  pasao  laloee  e 
atilcretlaBdo. 

TROTIÈRA,  B.  r.,  CbiamaTaai  tolto  U  Go- 
verno Veneto  11  aeinio  della  oampaoa  pub- 
blica, cba  per  tneu'ora  prima  deHa  Tena 
■uonaTaaì  aulla  torre  di  S.  Maree  e  ani 
rimpaoilo  di  S.  Fraoceico  della  Vigna, 
tutti  i  giorni  di  eonfocaiione  del  Maggior 
Oonaiglio;  ed  era  ia  cbiamala  dei  Patriilt 
allo  ateeao  Conaiglio,  che  eoniìDetava  ap- 
piiDto  all'ora  di  lena.  Preteodeai  ragio- 
nevolmente che  aiao  da*  tempi  antichi  ai 
deiae  11  nome  di  Trottiera  a  quel  asgao 
di  campana,  perchè  ood  eaeo  erano  avvi- 
sati i  Nobili  ad  affrettare  il  eammitra  del- 
la Mula  e  a  farle  trottare  per  armar  a 
lampo  al  Contiglio. 

TROTÌN,  a.  m.  Pieeelo  trotto,  cioè  Anda- 
tura del  Cavallo  pia  rtaoesaa  del  Trotto 
ordinario. 

TROTO,  a.  m.  Trotto,  Una  tpeaio  degli 
andari  del  cavallo,  efa'Atra  il  paeaooomu- 
uabi  e  'I  galoppo.  Veggaai  la  vote  Glvtbo, 
TaoTO  ctiiTo,  Trotti)  troppo  dun,  aloè 
Ineomodo  al  cavaliere. 

Ansia  oa  TaOTo,  pariande  dei  Cavalli, 
Muli,  Aaini,  Trottare  o  Andar  di  trotto. 
Parlando  di  Uomini,  dieeai  pur  Troitare, 
fig.  in  aignif.  di  Cammiiur  di  puao  velo- 
ue  e  itlterellare  —  IMto  poi  fignr.  vale 
iilotleeitare,  AflrelUr*  qnal  ai  ala  opera- 
tioH. 

Anni  roR  di  sto  laoro,  ConHnuate 
pure  la  voilra  mala  condotta,  i  vottri 
villi  ec.  Specie  d'ammonizione. 

Da  oci  1  l'I  «ni  XE  0.1  eiL  moro,  Da 
qua  B  Idi  tm  bel  trotto.  Iodica  Cammi- 
Data,  gita,  apa^  per  cui  ai  cammina. 
Bocaa  DB  TtoTO,  V.  Bonaa. 
!)*■  EL  TIOTO  a  gifjiLcaK,  Maniera  ant. 
Dar  r  ambio  ad  alcuno,  liicenziarlo  e 
mandarlo  vìa. 

TROTOLA.  V.  TaotoLo. 

TROTOLÀR,  V.  Menar  le  tette,  detto  G- 
gur.  vale  Adoprar  presto  le  gambe,  cioè 
Camminare  veleoeroente.  Spetteggiare  i 
patti;  Far  patti  triti,  Par  paaai  piccoli 
e  tpeeii  —  Scalpitare,  Fetlar  co' piedi  <n 
andando. 

TtoToi.il,  parlando  di  PsdcIdIIì,  Zam- 
pettare, ai  dice  propr.  dei  Bambini  quan- 
do tomlnrìiDe  a  cammlntn. 
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TaoTiHUa  DSL  Turo,  detto  fignr.  dal 
trottare  dot  eavallo.  Fuggire,  Scorrere  ve- 
tocemeale. 

TBOTOLBTO  (eoU'e  atntla)  a.  ro.  Trot- 
tolino, Strumento  che  ba  un  maniehatto 
in  cima  e  ai  fa  girar  evUe  diU. 

Bel  laoToiiBio,  Rabanahino  •  Saéae- 
chio,  Picotlo  {urinilo.  V.  fiieulii. 
TRÒTOLO,  e.  «.  Pidèo;  Falter»  di  ie- 
gnoi  iMo  anche  Stornello,  Stramonio 
di  legno  aimlle  ad  un  eoooi  can  lut  (ar- 
ruiM  in  eima,  «ni  qmXa  ginooano  i  &n- 
eiuUi  facendole  giare  eoa  una  abru  «y»- 
uata  Stxim*,  V.  InatHaìa. 

Trottola,  Slrwnwto  aimìle  all'altro  ao- 
prt  deacritto,  ebe  ai  fa  andare  eoa  un 
apago  avvoltogli  interne  —  Bea»  »■  li 
■aotoLa,  BuUtne,  Quel  aegno  ohe  laaaia 
la  tnUola  percotende  col  ferro  —  AroI* 
iK  nnf  Fare  cappellaccio,  dioeai  della 
troUela  quando  pennotende  in  terra  col 
legnaccio  e  di  eoatito  non  gira  —  Le- 
gnacelo, dlceal  el  Lagne  dalla  trottola  — 
Barberare,  ai  dice  II  gicar  deUi  trottola 
•  Baiti  per  eaier  mal  eootrappeaata. 

lavUa  u  laeteu),  V.  Invlaa. 

B«a4  cM  ooatA  vh  neioLo,  Jleba  cAe 
coita  una  mica,  un  minimo  che. 

No  LO  «Tine  ■■  noroij).  Non  lo  eti- 
mo UK  eattot».  Niente  affatto. 
'   A  t,L  rnemca,   ic  leiiao  ee.  «ri  oaai 
TU  taoToLi  B  DKi  siaiMBa,  Haniers  aabar- 
levole  fàm.  per  dire  ade  L'adianu  era  di 
Damerò  rittrettiaahDO  di  peraooe. 
TROTÒN,  I.  na.  Trotto  tunoial»,  eieè  trai, 
to   accelerato   che   aoooataaì   all'  udattin 
dell'ambio. 
TROVAHBHTO,   e.  m.  Inveiohne,  Soe- 
peria  e  ritrovamento  di  eaea  naagoata.  in- 
venzione di  corpi  di  delitéoj  Invetaione 
de'oolpevoii;   Mitrovanento  delta  roba. 

V.    TtOTAtO, 

TBOVÀR,  T.  Trovare;  Ritrovare!  Rinve- 
nire; Binoergare,  pervenire  a  quelle  di 
eoi  ai  aerea.  Dieeii  anehe  Raeaapeitare. 

Taovla  ei  nia,  lo  tteaie  che  CUrlk  na 
Dia,  V.  Calia. 

Taovia  fin  peb  i  bo  dsnti,  detto  6g. 
Trovar  evie  al  tuo  nato;  Jal  culo  tiùi 
bracAe,  moiÌ  batti  obe  valgano  Trovar  ehi 
ti  rftpooda  e  ti  reaiila  e  non  abbia  paara 
di  tue  bravale.  —  A  carne  di  lupe  sanne 
di  cane  li  dice  Ouando  un  malvagio  ai 
mette  alle  mani  con  un  peggiore.  V.  Fdb- 
«aoiu  —  Chi  cerca  briga,  briga  trova  « 
la  frmta  a  «us  patta,  e  vale  ebe  Gbi  dà 
fatttdio  ad  altri  trova  ehi  ne  da  a  luì  più 
ebe  Beo  vorrebbe;  e  al  dioeoneora  dì  ehi 
per  ad  ataaao  ai  tira  addeaao  qaalaiw  eal»- 
pira. 

Taovia  nou-oim  m  i-*  tveaii»,  Abbat- 
terti; Ineonlrarei  In  alcuno,  V.  Torie. 

Tievin  4D*i-cta  pAlito,  T^irar  alcuno 
a  covo.  Trovarlo  e^unto  io  «eeoooio  dei 


Taovian   a  nìi.  paaTie 
parto,  a  mala  condÌEÌone. 
TRonui  IH  t'un  boeo.  Far  capo  in  un 
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luogo  e  ad  un  luogo,  Adnntrvìai.  V,  Rn- 

DBTÙ. 

Ho  Taovii  «HAirca  L'iBaBOHi.  T.   Iiiae- 

No  (BOTli  Ì.L  roari  raa  anoin  fmi. 
JVon  raecapextar  Puteio. 

No  Taovia  bbito  ni  vtaao  *  eiia  cobi*, 
Aon  ne  trovar  né  capo  né  coda;  IVon  tro- 
varne il  bandolo.  —  Nu  raovu  enero  db 
r»  BMA  cotti,  Aggirarli;  Avvolgerti  ; 
Avvolpaeakiarti ;  innaepare. 

Teovia  tebebo,  detto  fig.  Tn>v€ire  il 
lerren  tallo,  TroTare  facilità. 

TiovanoBBU,  che  anche  dioeei  Tnovia- 
cut  IL  a»  coKTo,  V.  in  Cono. 

Chi  cBtcà  rauvi.  V.  Caaaa. 

No  va  raoro,  A'cn  mi  rinvengo,  vate 
Sodo  atordite  e  non  intenda.  Aon  racM- 
peiso. 

Non  SD  nove  cna  li  le  nova,  voai, 
A'on  to  donde  tragga  le  invenzioni. 
TROVAROBE  ,  lo  ateaao  che  C*tisobe,  I. 
TROVATO,  a.  m.  Trovato;  Travamenti) i 
Ritrovamento;  /nueniione  ,  Scoperta  di 
cosa  non  per  anco  eoooaeiata  o  da  altri 
im  magio  a  la. 

TaoviTo,  add.  da  Taoviei  —  Bwi  raa- 
viTo,  Tu  tii  il  ben  trovato.  Modo  di  aale- 
tare  alcuno  locontraodola 
TROZA ,  a.  f.  Trozza,  T.  Mar.  Feua  < 
cavo  che  circonda  l'albero  e  tiene  ad  at- 
eo unita  r  aotenna  o'I  ^oone,  il  ni 
movimento  è  agevolato  da' paternoatri  aa- 
d'è  corredato.  V.  PiTtaiosTao. 

Trosia  battarda,  dìceaì  a  a  Oiffi» 
cavo ,  il  quale  piataodo  per  k  bfode  è 
teaato  verao  la  murata  della  ifmh  iu- 
cbe  e  tiene  l' aotenna  aocoaloilTalbB*. 
TROZA ,  a.  f.  T.  Agr.  Vitiecte,  Qm*  ri- 
meaaitiecjo  che  fa  la  vite  dal  pie  Id  Uni- 
co, eon  cui  ai  tripiauUno  e  proptgMt  l« 

TR0Z0,8.m.  Sentieruolo  ;  SemOa  ;fn- 
mite  ;  Fella  ;  Viullola,  Specie  di  eammi- 
no  0  via  che  ai  fa  per  li  poderi,  —  Tre- 
getto,  diteti  a  Piccolo  teoliero  non  &e- 
qnealato  —  Semìtiero,  ai  dice  «  Pienh 
via  poaU  per  lo  più  allato  alle  fini  dà 
campL 

TioEO  01  LB  vtNBBB,  Andari  e  Cava- 
gni.  Quegli  apaui  e  quelle  atredelle  Ira 
un'  aiuola  e  l' altra. 

TRU,  TBU  ,  Voce  presunoiMa  qQui  a»- 
l' artÌDoluione  e  pii  eapreaaa  eoUu  eptnge- 
reìiflalofueri  dalle  labbri  tenendole dain- 
ae  ;  eaea  tene  ad  ineitarv  i  eavalti  •  atmiti 
al  cammino,  i  Toieaoi  dicono  Giù. 

TaUCJLR,  v.  Truccare  e  Truedare,  Toc- 
care eolia  sua  la  palla  dell'  arveraerie,  e 
dlceei  nel  giuoeo  del  Pailamaglb. 

Tbocìb,  detto  in  T.  ent.  Truecare,  ti 
dice  nel  aignif.  di  Gerrer  via  —  i  -  ■*  u 
■Etto  a  TiDCiB  con  I  ceaetnei,  Si  mi- 
tero  a  correr  vi»  «  ad  andar  di  trotto 
come  fanno  i  eorrieri.  —  Dn  ees  mvco , 
Di  òueiia  gamba. 

TRUCIDAR,  v.  —  Se  no  li  conTBirro,  lì 
■E  lincio».  Se  non  aceotuenta,  ella  mi 
Digilizeaoy  VjOOQIC 
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ilrana,  mi  bittralla,  mi  terpertla  :  eioè 
Hi  maltratti. 

TBUCIMln,  TciciKiRNo,  dlMVHi  Idisd- 
ao  proprio,  ebe  Tale  lolerprete  (V.  Dii- 
odkIn  )  ;  tl^.  poi  signiBo  pr«uo  noi  Àgut- 
Zilla  0  Aguszelto,  lotrloieeo  di  periODi 
poteote,  the  terve  di  meiio  o  itrumento 
R  mettere  in  eieciuione  U  aut  impreu  di 
inil  aDare,  ed  a  corrompere  lai  giustiiii. 
Generalmente  parlando,  dieMi  Messana, 
ma  aempra  in  mala  parie.  V.  Tiairis  e 
D*»oo9it:i  e  Teacivln. 
TRUCO ,  a.  m.  Trucco ,  SorU  di  gtuoco 
di  palle.  T.  BioLiiaM. 

Detto  Sgur.  Rigiro;  Pratiaa  Xtgreia  ; 
IVegosio  ooperlo  ;  Fintione  ;  Dileguo  ; 
hHdia,  V.  Funawi. 

Taocw  DI  CBHTS  ,  Cricca  o  Crioeca  , 
UoJon  ti  pfVaone  mal  inteotianate,  Con- 
venlieoìa. 
THIFADÒH.  V.  Taurùi.. 
TRI IMI.DÌiS,  B.  m.  Truffaldino  o  Aria., 
l'hino,  Maschera  da  commedia  npprpHen- 
(lale  UQ  Bergamaaeo ,  detto  altrimenti 
TrappoUtìo,  cbe  fa  da  goffo  e  da  buffone. 
TRUFÈLO,  B.  m.  <  coir  e  aperta  )  T.  de- 
gli llccellatori ,  lo  ateeeo  clie  Ontcmo- 
t»,  V. 

TRUFON,  a.  ro.  Truffatore  ;  Tru/fere  ; 
Truffaraoio  ;  Giunlalore  i  Furfantane  ; 
Barattiere. 

TRUNÒ  ,  i.  m.  Voce  dal  frane.  Trumeau 
e  paBBita  in  mo  de'  Palegnam).  MaBBerJ- 
ila,  la  quale  eooaìite  lo  noe  Speceìiio  fat- 
to a  fo  ggia  di  CaBietta  ad  nao  di  ripoati- 
glio,  che  ripoaa   verliealntente  aopra  un 
catseltono  (Com4). 
TRUPA,  e.   m.    Truppa,   Holtltadiiw  di 
gente,  ma  più  dleeel  de'  Soldati  —  Tur' 
ba  ;  Fiotta  ;  Frotta  ;  Sciume  e  Sciamo, 
Moltitodine. 
Tropi   d'  inwli.  Torma  ;  Branco, 
TRUPARSE,  V.  Ammattarri,  al  dice  degli 
Animali  quando  si  attrnppana  —  Ammon- 
licehiare,  dieeai  delle  Pecore. 
TRUSSA,  a.  f.  lo  Bletao  cbe  Rie»  nel  ai- 
fa.  di   Qneatua,  ma  detto  io  mala  parte. 
BtrriiB  LI  Tacsst,  V,  in  Bibbi. 
BiTBB  L*  TBOMi,  diteti  ancofa  nel  bI- 
pn.  di  Andare  a  tcrocco  o  a  terocchio , 
eio>r  di    Coloro  cbe   vanno  per  metodo  a 
mangiare  nelle  caae  altrui,  per  biaogno  di 
viiere  o  beo  anebe  per  ghloltornìa  o  per 

TBUSSAINTB,  b.  m.  Aeeutlone,  Cbe  Ta 
limoBÌoando  ,  Vagabondo,  Girovaga,  Bir- 
bone. V.  RiaadH. 

lo  altro  Bi|D.  CiwTnanie  ;  Ciurmatore, 
ImpoBlore.  V.  ZuUtin. 

TRt'TA,  a.  f.  Trota,  Felce  notiaiimo,  det- 
to aotlc.  Trutta,  ed  è  il  Salmo  Trulla  dì 
Artedio.  Intendiamo  uo  Fa  aee  stima  li  «si- 
ma ,.  cbe  si  prende  ne'  laghi  e  in  altre 
aeque  dolci,  di  cui  ve  n'  ha  di  floo  a  quat- 
tro piedi  dì  luogheiza. 

TRUTÉI.A  (  coli'  e  aperta  )  a.  f.  dimio.  dì 
TiDt»,  Troia  piccola.  I  Franeeai  direb- 
bero Truileltù  Truiton. 
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TRUTÈRA,  a.  f.  T.  de'Gnoehij  dieeal  ad 

-»  Tale  di  rame  bialoogo,  atagnato  al  di 
dentro,  in  eoi  ai  eneerao  le  trote. 

TU  —  Esiaa  D*  10  X  n.  Slare  a  fu  par 
fu,  eh»  tate  tu^  a  quattr*  «otfai.  Star  in 
due  mH,  um  «entro  l' altra. 

TUiB,  T.  utato  a  Chiomla,  ewnUo  dal 
FrtDDes»  Tutr,  nel  algoilL  d'Importuna, 
re,  Dlelorbare,  Seccare,  Anooiare  —  No 
■v  rot,  Aon  mi  tece»t«  ;  Ami  m*  impor- 
tunale i  Non  mi  iitUtrhate. 

Dìeeti  ptireuel  atgo.  di  Sfiatarti  ( eo- 
m' è  aoebe  pt-eMo  ai  Fiwoeal  TWw  )  eioè 
Perdere  (1   flato  per  lo  eoTarthio  ^dare 

—  No  Tooio  TDAiMi,  A'o»  vogito  tjlaMr- 
mi,  Nen  voglie  perdete  II  flato  a  grldara. 

TUBERCOLOSO, add.  Tabertoiuto,  Spar. 

so  di  tubereeH. 
TUBÙR,  V.  Tiniia. 
TUFO  ,  i.  m   (  ehe  iM.   dieeeiai  Staro  ) 

Tanfo,  Cattivo  odore,  Petore^  di  muffa 

—  DIeeei  aueora  per  Félvre  i  Aws» ,-  Lex- 
30,  Cattivo  edere.  0  par  Odart  aaaol. 

Gmirla  oil  totOj  tnionfare  ;  Figliar 
di  tanfo. 

Avia  cinto  mrD ,  Aver  mal  oéort , 
eattiva  fama,  e  nomtnanta,  e  dieeai  flg. 
TUGA,  a.  r.  Togo,  T.  Mar.  StMaìoe  e  C«- 
panoa  ani  eatH»,  deve  MI  ^Me  Vffi- 
alale  della  nave. 

TUOAR,  V.  Tubare  ;  Hemen ,  Mormora- 
re, Dieeai  del  verao  ebe  fanno  1  colombi. 
TUGO,  add.  Fantoccio  ;  Barloeehia  ;  Zoc- 
colo ;  Pecorino,  4Jamo  semplice  e  aeioeco. 
Catlroncello,  direbbeai  di  Giatane  etu- 
pido  e  di  baaao  ingegno.  V.  Cnco. 

No  aatia  Dia  tosa,  Haoiera  aot.  Aon 
laper  mette  le  mette,  vale  Ester  poco 
infermato  d'aleuna  coca,  Eiaere  uno  aeioe- 
co, Aon  taper  quanto  dita  ti  ha  nelle 

TUGURIÈTO,  a.  m.  Tugurietlo  ;  Capan~ 
netta  ;  Capannueeia,  Fleeolitaima  eaaa  e 
vile.  Fovera  eapannelta  ;  TU  capannelta 
eampettre  ;  Abitatione  angutla  o  angU' 
itiitima,  batta,  ville toa. 

TUGURIO,  a.  m.   Tugurio  e  Tigurio,  Ca- 
ta  povera  e   eonladioesca  ;  coi  corriapoo' 
dono   Casupola  ;  Capanna  ;  Capannue- 
eia ;  Catuceia. 
FicDUi  TDOoaio,  ¥.  TnovaiBTO. 

TUIT,  Ueeelletto.  V.  Cnioi. 

TULIPÀN.  T.  DeLiFiH. 

TUMIDEZZA.  V.  Soionriz». 

TUNÙR,  B.  m.  Tumore,  Gcnflezu  o  rile- 
vamento dì  carne  —  Edema,  dieesi  a  Tu- 
mor  molle  e  sìeroto  ~  Idrotarea,  Tumo- 
re acquose  e  carnoio. 

Tonda  di   u  col*  ,   Ganga  e  Gongo- 
la, Tumore  ohe  TÌene  altrui  nella  gola. 
Anleràma  o  Tetludìne,  dieeai  a  Tumo- 
re nel  eapo  quaaì  pieno  d' una  polenta. 

Flemmone,  ti  dice  d'Ogni  tumore  ri- 
pieno di  aangue   eagionato  da  Inflamma- 

Abieeito  alla   latìoa  o   Atcetto ,  dìeetì 
al  Tumore  che  eontien  della  marcia. 
TUN  (  pronmeUto  coli'  enne  prolungalo  e 
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>  Taffete  veee  preia  dal  colpo 
dell'  arebìboBala. 

Quindi  Tua  ,  mr ,  tea  aoal  ftpetnlo  , 
eaprime  più  eolpi  tueteaaivt  di  aietiibuaa. 
TÙNFBTB,  Vota  onomatopeica  presa  dal 
sneoo  di  eoaa  abe  eada  precìpitoaanMnte , 
0  da  qnaUe  delle  poreoase,  da  ani  è  forma- 
ta l' altra  noatra  veee  PiTiiDarars,  ed  aa- 
ebe  il  verbale  Toave:  ìtalian.  Taffete, 
voce  (  diee  1'  Alberti  eneislop.  >  pnaa  dal 
colpo  «lair  arehìbUBaU  e  dioota  eoaa  aabita 
(V.  Tea).  PretendMioel  Voeabolarìo  Si- 
ciliano alla  voce  TjirviTi  cbe  'eaaa  deriti 
dall'  Ebraico  Thapk,  ovvero  da  Thtpk  cbe 
BÌfBÌflM  Timpaou  e  dal  snono  di  eaio.  I 
Greei  haono  Tfpeo,  che  vale  vertero,  per- 
culio.  V.Tovna. 

Toavara  ,  dn  pvaNo,   Haniera  fam.  E 
dagli  un  pugno, 

TURBANTE  DE  MAR  e  Tea»  oa  aia, 
T.  de'  PeiB.  Speeìe  di  Aleìeoio  «  produ- 
lione  marina,  detta  da'  Siatem.  Àtegv- 
ninm  Cydonittm,  della  forma  e  Ggnra  d'un* 
Cran  leela  umana  e  alle  tolte  molto  piò 
grande.  Spetao  ba  una  gran  cavità  iiife- 
riormenle  fattati  dal  corpo  su  cui  ai  eco- 
krm»,  per  kqule  raaaomiglia  ad  un  Tur- 
banAa  Inrcbetee  ,  da  cui  praaa  il  nome 
teniaeolo. 

H  Naturalitta  Nardo  di  Ciiioggia  aten- 
do fatto  l' analisi  cbimica  di  queat'  Alcione, 
come  anche  dell'altro  Alcgonium  Lgncu- 
rium  (  Niiinii  or.  aia  )  Irovd  con  molta 
aua  torpreaa,  che  questi  PiaDlanimali  cob- 
atauo  per  più  d'  un  ottanta  per  cento  di 
ailìce  quasi  pura. 
TURBIO.  V.  Tmam. 

TURBitìN,  B.  m.  Abbaragamenlo  ;  Bara- 
buffa;  Subuglio;    Scompiglio;   Confa- 
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TURBIÒN,  add.  Torbido,  e  nel  «uperlat. 
Torbidittimo,  ed  è  proprio  di  alcuni  li- 
quori meachiati  dì  parti  eterogenee ,  ebe 
tolgono  lorolaohìareiia. 

TURBITI,  s.  m.  Nome  d' uoa  pia nU  indi- 
gena de'  paesi  caldi,  detta  italian.  TurbU- 
li  teannellati,  e  da'  Botanici  Convoloulut 
Turpetkum.  La  Boatania  reainoaa  eitralta 
per  meiio  dello  ipirìlo  di  vino  dalle  eor- 
iKccie  delle  tue  radici,  entra  nella  eompo- 
sitioDe  della  medicìas  purgsliva  qui  da  noi 
comunemente  detta  Liaoi  o  Rol.  V.  Sm- 
HORii,  Gittiri  ■  SiEHi. 

TURCHÈLO  (eoli' e  aperto)  a.  m.  T.  de' 
Pese.  Specie  di  Triglia,  detta  llalian.  Gra- 
nò 0  Petce  organo  ;  ed  è  la  Trigla  Lyra, 
Lion.  Questo  pesce  ba  la  tetta  obbliqua , 
anteriormente  coperta  di  aostaou  ossea, 
con  quattro  pungoli  alla  parte  poateriore. 
È  mangiabile,  ma  non  ricercato  per  osaer 
la  tua  earne  dura  e  magra.  Neil' latria 
gli  dicono  CutTi. 

TURCHÌN,  add.  T^rcAtno  ;  Asiurro,  Co- 
lore BÌmile  al  ciel  aereno,  ed  è  di  più  tor- 
te, eioà  del  più  pieno  e  del  più  chiaro,  il 
quale  tira  veramente  al  celeate;  e  queato 
propr.  li  dice  Celette  e  Mavì.  V.  Coloi. 
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TURCBINÈTO,  adi.  ntrckinuxio  ;  Juiir- 

TURCBINÓN,  adi.  icmdo ,  Aggiunto  41 
Colore  lurekÌDO  buio. 
TURClHiN,  B.  a.  èvoeeant.obet'lniìon- 
ln  agi  pHjFmetlo  nitla  goerra  d«'  Niralot- 
ti  e  CaatdliDi  e  dotta  noi  oigni&ealo  nato- 
rate  dì  Turoimatino  o  Inlerpnle  ,  come 
nel  segneole  eaempio  :  Qdutji  (  pereoau  ) 
saH  n.  Tnacmln  ,  Quella  tare  il  turei- 
manno,  ebevuol  dire,  Oimta  lia  l'ioter- 
prete  delle  ìnlmioni  mie  di  repUearlene 
della  altra. 
TUaCO,  a.  va.  Turco. 

VisTiiiio  Tinca,  Yailiario  tunheioo, 
Cb'è  alla  foggia  ed  all' vo  de'Tordii. 
Miczsao  Di>  Tvaco,  T.  Huila. 
TURGÌB,  varbo  idi.  (  probabilmente  oor- 
rolto  dal  lai.  Turbo,  a»  )  Sabbnuearti  o 
KaMtrusiarti  e  dieeal  del  tempo  ~  No 
nak  em'  el  tufo  tuba*  ì  fìon  vedete  ehe 
il  tempo  li  rabbruica  o  rabbnista. 

Detto metaf.  Aon  vedete  che  tamari' 
na  è  turbata  9  gonfiala  ì  Unairfo  ai  vede 
uno  in  «oliera  o  pteoo  di  mal  taleoto. 
TURIBOLO.  V.  ToBiBoLo. 
TURLÒN,  B.  m.  Voce  antica  del  dialalto 
veoeta,  «ha  vuol  dire  Cupola  del  Campa- 
nile.  Nel  Disionario  delle  Voci  barbari- 
cb«  di  Du-Cange  diOBai  Turrile  cbe  si  apie- 
fn  Campati 


TUT 
TURLULO,  add.  Chiurlo;  ÀOoeeo,  Uo- 
mo balordo ,    Babbaeeio  ;   Babbeo  ,•  Sa- 
doeeo ;  Tordo;  Cueeiof  Citeeiolot  Ttmào 
di  peto  ;  Materiale. 

TURO,  Maniera   plebea  aaaUa  Cbioggìa, 
ebe  vuol  dire  Va  via  ;  Va  alta  bwnC  ora  ; 
Valli  con  Dio  ;  Togliti  a  me  lUnann. 
TUTÈLA ,  a.  1   TUIeia  ;  Tularia  e  Tufo- 
re  ria. 

BttEi  KiBHo  BOTO  TOTSLà,  Eutr  met- 
to ne'  pupilli,  dofl  Sotto  la  eura  di  chi 
<ba  aia  par  cattira  amminiatrBEiOBe. 

AnoiB  roai  oa  totéu,  Utcir  di  don- 
tellina  s  Saltar  la  granata,  Ufloir  della 
diretione  altrui. 

TUTlSSIttU,   Tutto  lutto  a  Tvtutto  eoa) 
acDonialo  per  Beeoodar  U  (retta  della  pro- 
nuncia, ed  ha  la  fona  del  Superlativo, 
TUTU,  add.  Tutto. 

TvTO  arato.  Tulio  tutto  o  Tututlo. 

Tnvo  i  BOR,  V.  BoH. 

Tota  IR  r'  ORI  VotTi ,  Tutto  ad  un 
tratto  ;  Di  colpo  ;  A  «n  colpo. 

Toro  LO,  E  tutto  lui  manialo,  vale  So- 
migliutiaaimo.  V.  Sroi. 

ToTO  raa  l'oribto,  V.  Ohbsto. 

Tov'aLriù,  ilpitii  il  pOt  al  piit. 

Dai  a  TDTo,  V.  Dia. 

DiBBB  na  TVTO,  V.  Du. 

L'i  TOTO,  Eitere  il  lutto,  eioé  Aver 
IvUo  il  poto»  e  r  Butorilà. 


TUT 

0  TDTO  o  «naata,  0  ano  o  tei,  V.  in 
HaaDi. 

Pia  VOTO ,  poeto  awerb.  Doounque  .- 
Ovunque:  Uà  per  tutto  ;  Da  ogni  parte. 

Paa  TDTO  auBb  cu  POL  HàBtaa,  A  cau- 
tela ;  A  ben  etiere  —  PobtI*  bl  taiuo 
ria  TVTO  ooaL  csa  pol  aaMH,  Portar  il 
capperone  per  /uggir  la  ria  ventura  ,-  Ni 
di  tlate  né  di  verno  non  andar  tenta 
mantello. 

Stia  1  toro,  V.  Si»b. 

Tdto  no  »'  HI  Dk  Ola,  V.  Dia. 

TdTI    no  rOb  BBTB«  TOTO,   V.  SlTÉI. 

Savia  TDTO  oDRLo  —  El  a*  tot»  cbi- 
I.O,  Maniera  bm.  ironica,  die  vuol  dire 
Non  aaper  nulla,  Baaor  uno  acloceo  o  ìgae- 
rante.  Sa  quante  paia  fanno  tre  buoi; 
Sa  far  delia  mano  un  pugno  ;  Sa  da 
quatpié  il  Maniicalei)  inchiodi  T  oca. 
TLTUCIÒ,  Cun  lutto  quello  ;  Non  ottan- 
le  ;  Nondimeno. 

Totocid,  ai  uaa  anche  per  Quaniunque  ; 
Sebbene,  ma  è  idiotiamo.  —  Totociò  <a£ 

■  1  911    ZOTBHI,     GHB    LI    FlBd    VBDBa,     SCÒ- 

bene  io  tia  giouane,  gli  farò  tener  folto. 
TUTÙN,  Tuie  uno;  Tulf  affatto,  U  m»- 
deaimo.  La  ateaaB  eoaa  —  E  tutta  fava, 
Prov.  che  vale  Gli  e  tntt'uDO,  Gli  èli 
BteBBa  eoaa.  V.  Co>r*G>io.  V.  Tanta  n  r. 
in  TtNtu. 
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U.    tMitn  delfalbbeto,  eb«  taltn  è  vu- 
ole e  lilon  eoBMiUDte,  «  iflmpra  dì  ge> 
nera  matootioo.  Un  k  vocale. 
Ul,  1.  f.  Vva,  la  eoi  ptaolt  è  delta  da  Lio- 
imo  Yiti*  vinifera. 
{Ji  luaci,  Vva  bianea  o  albana. 
Ui  cj>L»*ti,  Zibmo. 
U*  ctniitoTi  «  PI  CiHDii,  Sorta  d' uva 
biiDot,  eomunÌMiiua  in  Vennia,  probabil- 
menttt  portuari  dill'  itola  di  Gandta,  ora 
fatta  indipina  atwhe  dal  uottro  «lina  ;  ed 
0  probabilDMDlo  la  Yitit  laeiniota  di  Lin- 
neo, ebe  ha  le  foglie  molto  laeiniato,  det- 
ti da  altro  Aatore  Viti»  eretica  alba  la- 
cinialit  foia*  :  ehiaroalt  Ita).  Vva  •  Vite 
il'  Egitto  o  Iti  Gerutatemm». 

Vi  cKFXMRTi,  LioiiUlla,  Di  color   li- 
vido, cKs  ha  lo  itwao  uporo  dalla  raano- 


,   Vva  fforyanefa.  Uva 
nera  e  bianea,  lerbabile  olire  tutte  le  altre. 
Vi  in  coapotTi ,    Uva  aaeoneia  ,  noi 
Accomodata  con  acquavite. 

Ui  LDoiàMOi,  Uva  lugllatiaa  a  IvgUo- 
la  ;  Vva  tenera ,  tquaeoherata,  cioè  di 
poca  coMiileDia,  la  primatleeia  ebe  ei  nw- 
lura  in  lucilo. 

NI,  (7pa  mantmJnaomatv 


Di  HoiMTt,  Vva  moKaUUa. 
UàNiuiBu.,   Vva  ptatlaia;  Monne 
nero  ;  Motlaia. 

Ui  oasMNà,  Lambnuea  !  àbrOwtiiu; 
Uvinolo  ;  Buverutto. 

Ui  rtau,  Vva  pae$ula  o  poeta  o  pai- 
aerina  0  di  Corinto,  Uva  nere  pieeoUiai- 
hm  ,  cbe  ei  eeece  al  aole  e  ci  vien  di  Le- 
viate, 

Vi  lOMiti,  Barbaroeia  ,  Uva  di  oi>> 
lor  reeeetto  —  CimiciaUoltt  è  Altra  apeeie 
di  uva  di  eolw  raaaigno  come  qneUo  delle 
cimici. 

U»  e*Lf tiwet,  V.  Ui  oeiu». 

Va  piui  DB  vin,  Vpa  vinoea. 

Ui  vovi  a  coBion  DR  okLo,  Vva  gal- 
letta o  teilieviare.  Uva  eoo  grani  lunghi  ; 
ve  n'  ha  di  bianca  e  di  nera. 

Ahdìi  1  aoBlB  l'  sà,  Andar  a  vifnone, 
Aodir  alle  vigne  per  róbir  l' uva. 

L'  Dk  ra  Li  seri  ■  i,t  ■■  ecoxanst  i 


L     BCOKinSk     t     T1BI1ÌB,     L'  IlVO   l'tl- 

I,  Si  la  nari  e  vale  SI  ma- 


tara. 

L' DA  rea  rasirau  Biioeia  dmiic«b- 
!■!  en  no  li  aii  ré  bibba  Rà  tbdto  wt- 
ti,  Le  ture  le  quali  eoneervar  tw^ftemo , 
ti  voglion  cogliere  tetua  gtiattarle,  ohe 
non  fieno  per  aeeròexta  atpre,  ni  per 
maturtsta  magagnate. 
UÀ  ORESFÌNA,  i.  f.  Vva  epéna.  Fratto 
eouoeeintiatiino  d'  ud  arboaeelh  frutkwao 
detto  Cretpino,  cbe  1  Bottoiei  ebìamaDo 
Jtibei  Vva  tpina,  V.  GBiariN. 
UDIBNZi,  a.  f.  Vdiensa  ;  Auditorio  e  Vdi- 
lorio  —  Aver  bella  e  grande  vdienaa,  vele 
Avere  molli  aeeoUatori. 

No  D«i  uDiam»  a  nae,  Haniera  firn. 
Hon  aiaoltare;  Non  dare  ateatto,  vite  nel 
aignif.  verniDolo,  Kon  dar  retta,  Non  ib- 
badare.  Dar  P  udiensa  ohe  fa  U  Papa  ai 
furfanti  —  Ho  eae  de  ddiiru,  Kon  gU 
abbadale  /  JVon  gli  date  retta. 
UDITÒB,  e.  m.  Vdilore  o  Auditore,  Que- 
gli  che  aeeoltt. 

Unno*  militÌb,  chlamaai  Auditore  fttA- 
l'UfBtiile  che  ne' corpi  militeriè  dattinaio 
a  giudicare  In  prime  iitauia.  Nel  «iate- 
ma  Auitriaeo  v'  hanoo  1'  Auditore  Capita- 
no ;  l'Auditore  SlabMt,  che  vileHaggie- 
k;  e  I'  Auditore  Generale.  Il  Gipltano 
eqaivate  ad  un  Coaiiglrere  di  prima  latin- 
■a,  lo  Stabile  a  no  Cooiigltere  d'ai^ello,  e 
il  Generale  «d  un  Conti^iere  Aulico. 

UoiTòa  DB  BOTI,  Auditore  di  Bota,  Une 
de"  dodici  Prelati  di  varie  nationi,  ehe  Tor- 
maoo  in  Roma  aoUo  del  PooleSee  un  Tri- 
bunale eupremo  per  decidere  le  liti.  Ao- 
^  Il  Repubbliei  Teoeta  avevi  diritto 
di  oominanie  une,  che  ai  mantenne  lino 
all'ahdicBiioue  del  Governo.  L' ultimo  Au- 
ditore Veneto  fu  Nonaig.  Giovamù  Friuli 
3.t«  di  S.  Gervaeio  e  Protuio. 
UDÒB,V.  Gota. 

UfETA,  a.  r.  detU  snehe  AnuinTo,  Filo- 
Iacea;  Vva  Ivrea  a  Sangt^nella,  PianU 
originaria  d'Aoierica,  ^ra  comune  nelle 
noetre  eamptgne,  la  quale  produoe  in  grap- 
poli alcune  bieche  liiee,  piene  di  auge,  ebe 
tigne  la  carta  in  pwporino  poeo  durevole, 
1  torve  ancora  a  tingere  io  roaio  le  eonfet.    j 


'  tura  e  eeee  aimili.  Linneo  li  chiama  PAy- 
Iholaeea  deeandra. 

UPIZUL.  V.  OritiiL. 

UPIZIANTE,  a.  m.  Voce  inlrodottaai  nel- 
le Segreterie  dopo  il  Governo  Auatriaco; 
À  oome  a  dire  Vfjisiale,  cioè  Peraona  d' uf- 
Biio,  Impiegato  tubalterno. 

UGBNIO,  Eugenio,  Nome  proprio  di  uomo. 

UGNOLÌB,  V.  Saempiare;  Sdoppiare,  con- 
Xttxìo  dì  Addoppiare. 

OgHCIjO,  add.  Scempio,  contrario  di  Dop- 
pio; e  dicetl  anche  a  quel  Fiore  che  ha  un 
aolo  ordine  di  petali. 

Clelia  MHSK  IH  DBHoLu,  vool  dire  Can- 
tarla «OBU  r  attiitenu  del  Diieonu  e  del 
Saddiacono,  ma  eon  quella  aoUinto  di  un 
Cberieo,  dello  più  eomunemeale  Zino  i< 

SoTOEkOO. 

ULCBRÉTA,  a.  l.  Vtceraiioneelta. 
ULÙR,  V.  0  iQcbe  Otuas,  Voci  ant.  Dare 

r  olio  tanto. 
ULTIMÌDA,  a.  f.  Ullimatione. 

UiB  or'  DLTintDi  A  l'  «fIr,  UUimor  un 
affare,  doi  Termijiire,  Compiere,  Recar 
al  Bue. 
ULTIMAHBNTB,  ivv.  Aon  ha  guari;  In 
quetti  ultimi  Iraeeorii  giorni  —  Som  n* 
OLVininanTB  i  Pinoi,  Ha  pochtetimi  gior- 
ni ek'  io  fui  a  Padova. 
ULTIMATOHIO,  add.  T.  Per.  Vttimo;  £- 
t tremo;  Definitivo. 

Avi  vLiniÀTaai,  Alti  finali,  eioè  Che  Be- 
no gli  ultimi  della  oauaa. 
ULTIHAZIÒN,  t.  f.  FinimmtOi  Compi- 
mento. 

Vaudia  M  l'  oLttMuiÒN,  Ultimare,  Dar 
r  ultima  mano^  lòeear  della  fine. 
ULTRÒNEO,  add.  Voce  latina,  e  vale  Vo- 
lontaria; Spontaneo. 
UHANAMBNTB,  avv.  Poitibilmenle  —  Pi. 
ad  nMininiNTi  osai,  cna  raoiaù,  Farà  il 
mio  pottibile.  Par*  tutto  quello  che  alerà 
nel  mio  arbitrio,  nel  mio  potere. 
UHANIZABSB,    v.  Ammantarti^  Farai 
inanaueto,  AddiDneatiearBi,  Addolcirai;  e 
diceai  delle  Beetle  ed  aneba  delle  FeraoDe. 
Si  dice  pure  Ananatuirti. 
UHIDÈTO,  add.   UmideUo  ;   Umidiccio; 
HoUicsUo  ;  Motticeio ,  Alquanto  umido  e 

Detto  ancora  per  Soppaito,  In  piato  e 
fretco,  Meiio  aeciutto. 
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INIDiO,  V.  Iudvivìo. 
CHIDO,  i.  m.  Umideisa;  Omidild;  Orni- 
do;  Umidore. 

liRiH  DI  LI  viviNDi,  Intinto,  Kilt.  Li 
parla  amidi  delle  vlvinde  nelli   quia  «1 
può  hitignen  (tochiIi). 
liMILIÀR,  T.  Umiliirt;  Miumiliare,  Eten- 
der  umile. 

UhiliìI)  dieeii  iDeori  per  Pretentare; 
Sottoporrei  Sottomettere  no  memorìile  o 
eimile  id  ilto  penoDiggio. 

Umiliarti  e  Dibattarti ,  vile  Divenir 
ornile,  AbbiHini  —  Btsasiii  ovainia, 
Abbattati  e  acconciali,  per  dire,  Pur  ebe 
In  loconei  i  fitti  tuoi  doo  U  «unr  di  ib- 
bMurtie  umiliirli. 
l]HÒR,  I.  m.  Umore,  Materii  umida,  U- 
qnida. 

Vmàt.  DI  li  rijiim,  Mueiliagyine;  Pt- 
citta  e  Gluiine.  nello  alata  lutorale  queita 
•eatinia  diaeil  Albume. 

tJate  »■  LA  TUi,  Uligine,  Toee  latlaa  e 
vale  Umore  ebeamtiMlltoBel>lem;qttlD- 
di  ai  dlcA  Campo  o  Prato  UUginoto. 

Umore,  al  dlee  altreal  la  DiipoalEÌeae 
nilurale  o  «ocideDUle  M  lemperameilo  e 
dello  apìrite,  Il  Genio  a  l' Inolinnirae.  Bt- 
ter  di  buon  o  mal  umore  —  Tiovia  obu.- 
cvN  IH  ■OD  tHÒa,  Trovar  atemV)  in  Intona 
luna,  IH  bwOTia  tempera,  V.  Biaiarico  — 
Gai  »  »'  OH  noa  ■  cai  di  l'  ii.«ao,  Cime 
t  polH  d*  UN  mercato  un  buotui,  m  cat- 
tivo. 

Umore,  dioeaì  fiaalnwiile  per  TuiiU,  Sn- 
-  perbia  —  Aria  na  l'  naca,  iuer  grande 
umore;  Andar  altero;  Portarla  alla  — 
Fi*  ni  v'  miAa,  Levarti  in  boria;  Levar 
U ceffo  —Aria  db  L'nada  Faa  ina  obi 
aasn,  PenM  fu  Mal  dei  quattrini  ti  ti  ri%- 
ta  la  tetta  —  GiUa  l'  tmcm.  Abbottar  le 
erette;  Avvilirai  —  Mi  ai  sai  rtaA  càUa 
i.'(iaM,  Io,  io  ffli  eaiferé  il  ruxMo  o  ;ti  ab- 
batterà le  erette,  eioè  I>o  Tarò  Kar  a  don- 
re.  V,  BiLtiate. 

UHORAZZO ,  e.  m.  Grondo,  umore,  net 
aipiif.  di  Gran  auperUa  o  vanita.  V.  in  V- 

UMORÈTO,  1.  in.  UmenXa,  Che  hi  dell'a- 
more, dieeai  di  FerMna  Taataatica  ti  luco- 
eUnle,  Inalibil»,  isquieia.  Un  umoritla  di 
prima  elatte. 

BsL  caoiRTo  o  BiLQMla,  Meff umore; 
Far  il  bilP umore;  Ettert  eeneilino  o 
cerveUutso,  «fon  Stravagante,   iotoalla- 
bile. 
t)N  0  Uno,  add.  Uno. 

A  un  rai  dn,  ow.  A  ch  i  nn,  Ad  uno  ad 
uno;  Ad  un  per  uno.  Uno  alla  volta. 

Un  aoLo  IO  rob  ria  *aa  aoi.Ti,  Una  no- 
te loia  non  tuona  o  non  fa  romore  iN  an 
«aoeo,  detto  fig.  almile  all'  altro  Un  fior 
non  fa  ghirlanda  o  non  fa  primavera. 

Zonrii  t  DI,  SiMtiti  o  Xieuoiti  in  un 
pesto  tolo,  diesai  di  Due  o  pia  peui  di 
teli. 

ZoOàl  *  CHI  H  DN  FI  DO,  V.  ZoGil. 

UNA,Aw.  latino  rlmaeloci  mlle  («guentì 
locinìoni. 
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1  nai,  Intieme;  VnitametUe  —  Hiraa 
a  UNI  o  t  OH,  Mettere  in  una  o  ad  una  o 
ad  uno;  Beeare  in  uno,  Hetler  Inaleme  — 
No  poDia  alia  i  uni  o  i  dh,  Non  poter  te- 
nerti intieme  o  in  té,  vale  Non  poterai  1^ 
nere  unito,  collegato  —  Annli  i  ohì,  An- 
dare a  unao  ad  una,  Andare  iniieme; 
ovvero  Goooordemenla,  D'  aeeordo. 
UNAIiTRI,  dicono  molti  idioti,  forae  per 
eaaere  eaprtirione  piA  ovvia  di  Noiltit,  ebe 
eamaDomenta  ai  die»  par  Noi:  bencliè  al- 
cuni eivilìuaiido  In  Berto  modo  la  maniera 
volgare,  dicano  Noi  tuni. 

Un*i.Tai  o  Noi  iltii  iiao  iii  ii  pamigii, 
Noi  tiame  tei  in  famiglia;  ovv.  La  fami- 
glia notlra  è  compatta  di  teipertone. 
UNDE8B,  Undici,  N«iDe  nnoerale  ~  Ut- 
decimo  o  Undicetimo,  Qaanlilì  numerata 
di  undieL 

UNDBS0N2B,  add.  B"  undietonee;  Patto 
a  tlraecio;  Bot%o;  Sterpane;  Nato  /cnM  ' 
liemamf  Satlardo;  Nmt  è  dipelo,  Datto 
per  agglanta  a  ParaoM  eba  non  i  Mia  di 
legiUìiM  matrimanto. 
UNGUBNTO,  a.  m.  Unguento. 

luaniRvoapnli  oiocatn,  (M^uratotoc^ 
chino,  VoM  Sorentiai.  Goal  gfaiannt  aoKer- 
Mioimoate  lo  apulo,  e  tud  dirai  a  ibi  ai 
lamealì  par  un  unle  di  posa  raoaaanto,  e 
tale  che  au«bèa  amabile  aaibe  eolla  aem- 
plica  applieiaioBe  dello  apulo. 
UNIFORME,  a.  io.  (Voce  Praaoaae)  Biet- 
ta, Abito  0  vealimanlo  nilìtara  di  faggia 
e  di  colore  dtatiuto,  per  laeevarare  i  tuoi 
dai  Boldati  degli  altri,  e  (jtnllì  d'  ubi  railì- 
m  dall'  aUra. 

0«iB  DHiroaHi,  Gran  dttfinyeead  la 
Mesta  divita  pa^i  UBMali  anperlori  •  au- 
kilterai. 

UI\ÌO,add.  Unito. 

UNUCO,  (.  m.  Cnnaoo,  Qne^i  al  quale  ea- 
Do  atate  reelM  le  parti  genitali,  cane  va 
l' ha  fra  gU  Oriantili,  a  ea  n'  ari  anee  fri 
noi  altra  valla. 

URAGiN,  a.  m.  Uraeano,  Vento  rortlaai- 
roo  e  proMlIoio  ebe  meni  granii  rovine. 
V.  Sua. 
UBCl  E  BUKGI,  delU  per  Agg,  a  Uomo, 
Bagnato  e  eimatof  Sambino  da  Ramrma; 
Famtiao;  Meditialo;  Volpone,  Grande  a- 
atnlo.  OriawA^OHe  da  Campanile,  Uotna 
«he  noa  ai  laaeìa  aggirare.  Fognane,  dieeii 
d' OB  Aatato  ike  ai  fiogr  aempllee.  V.  Si- 
viiLi  LMSÉ,  itt  SirÉi. 
URLiOA,  a.  f.  Urlmiiienlo,  L' atte  d' nrla- 
n  —  Ufiio,  dieeai  allo  Strepito  a  Roman 
(be  li  fa  mU'  nrìire,  e  ai  diee  eoanu.  di 
lavello  di  molta  panane,  tbe  favellando 
Inaiene  rampone  akrui  il  capo  oolle  aui- 
da. 

UiLio»,  nel  linguiggio  Sttn.  ai  dies  an- 
ohe  per  (iridale  —  Dia  en'  naLisi^  Far 
una  gridata;  Gridare;  Taroccare. 
Vale  aon  meno  tua.  per  Pìtmlo;  Grido. 
URLiR,  ^.UHanf  Urtare  come  un  cani, 
come  lupo,  forte,  fieramente. 

Uii.i«  cena  vH  uh».  Mugghiare  come 
un  bue. 


USA 
L'UiLi  CBB  ria  ch'  bl  aa  aiBaei,  Siiae- 
eia  come  un  picchio.  Grida. 

URTA  —  Avta  ih  oavi.  Avere  in  urta  gual- 
eheduno,  modo  faaiao,  Vrier  male  ad  alcu- 
no. Aver  in  uggia  o  a  uggia,  ha  i]  medeai- 
mo  (ign. 

Toa  li  nari  odilcùi,  Torre  o  Torti  o 
Prender  in  urlo  o  in  urla  afeuno. 

URTiDA,  a.  f.  Urlala;  Urlo;  Urtamento; 
Urlalvra  ;  Urlone  ;  Spinta  o  Pi'nto  ;  Cos- 
so,  L'  atto  dell'  nrtar  o  dello  apingera. 

UaTiM,  detto  Bg.  Gridata  ;  Ckmteta  ; 
Biteentione  —  Diaae  dn'dhìoi,  VrtarK 
Coiiarti  intieme,  V.  Uatuae. 

UBTADOR,  a.  m.  Vdee  ebe  anonh  SoUeci- 
latore  o  Jmpultore;  intendiamo  con  qneato 
noma  aa  Mestano,  ma  propriana.  Ovello 
abe,  fraaunellendoai  negli  abri  iltmi  aal- 
to  appireiiM  dì  aoalenere  il  vantaggi»  d'o- 
sa deUa  Parti,  non  eerei  la  eoatanaa  dk 
il  proprio.  SoUo  queate  eaoao  v*  apparlaa- 
gono  JimMp  d  Bindolane,  cioi  Colui  afe 
aggira  altrui,  che  Ma  biodDlM-ie:  Arrotim, 
Uomo  ìatereiute  ebe  aerea  in  «gnl  ecM  il 
ano  vialagfio,  Impiglialon  e  Impacàe- 
lore,  Imbro^iooo)  Sortone,  Uoana  tafe 
ebe,  talto  intanto  ai  proprii  vantaggi,  pn- 
aora  aagratamenle  o  aoBoitamanta  di  eia- 

URTANTB,  idd.  —  Cesai  bk^iti.  Stimo- 
ooia;  BivoUaale;  Che  diiguela,  che  ipia- 
ce,  che  muove  a  tdegno,  a  bile. 
UKTAIt,  V.  Urtare  —  Tuinii  »  ratii. 
Biurlare  —  Punteootàare;  Frygmrt  sul 
gomito.  Urlare,  Stimolare. 

Unii  I  II  mai  e  Uitìr  diut.,  ir 
porti,  vile  Indovinare. 

Uisli  oeii  cw  01 1  Coiai  più  lmgm  mi 
Toi,  V.  Geai^B. 

UitIì  ih  ti  li  bibci  ubi  cu,  Itor  atl 
bargello;  Battere  xi  oulo  in  un  ewiecAia, 
Cafhar  nde,  Fir  etfAÌVo  iiMontro. 

Uiviaan ninuoèi  ria  amai, iUoJ- 
imif  Aneaini;  Incontrarti. 

UiTiaii  con  ODILCÙH,  Cosfore  inaieau. 
Stdiea  dì  quelli  efea  vengono  in  diaa«MÌo- 
ne  ;  il  che  anebe  diaeai  Urlare. 
URTO,  a.  m.  V.  Uailni. 

dia  DKre  i  omloohi.  Bure  impuUo, 
eccitamento,  ttimolo,  meUvo,  cagione; 
Iterarti  BeeHare  ;  Slimolare  ;  Prm*- 

Goasi  cna  pi  eira,  Coia  che  urla,  w» 
Cba  fa  edegM,  Che  fa  aUnaau,  Che  diagu- 
aU. 

Uno,  detto  in  gergo,  vile  i'ane. 
USA,  idd.  Utaloi  AMalv;  Avvesso;  Abi- 
tualo, direbbeai  delle  perwn»,  Utalaf  U- 
tltato;  Solilo;  Ooniaeio.  Delle  eoaa  e  di 
che  che  «ia. 

U«À  1  Tavot  Aaves^o  alia  ifìantùglia,  i 
dieeii  di  Chi  è  (tao  «1  bene  ed  al  male. 

Diui  DUI,  Panmdonùt  utati,  rati.  V. 
Paoi. 
USANZA,  I.  f.  Uianaa;  Uto;  Iteggio,-  U- 
tttmoHlo  —  Binmon^a  i  il  ano  ceatrarìe. 

CiTtvA  Mini,  Ueansateia. 

Qau,  piaaa  tu.  aami-  V.  Piaii. 


Digilizea  oy 


t^oogle 


USH 

IÌbahiij  iiten  ■  Quelb  (petie  di  itijra- 
glia  0  dj  Giunta,  cba  dutl  dai  venditori 
di  faMÌ  di  legae  indìgrouo  «i  «onpratorì: 
«io^  di  due  faiei  per  ogni  ceuLiotio. 
USAR,  V.  Utare;  Àiuare,  verbi  Deutri. 
Goatunure,  Aver  io  uaania.  V.  1ti,t.i)»im. 

Uaia  4Dti-coaai,  fiarf  o  Par  utansa 
di  che  che  tia,  vale  idoperara,  Mattare 
io  nao. 

Uaia  giALcùn,  Addettrure;  Attuefare; 
Ametiarej  ieeotbtmare  —  Hall  i  uvili, 
Scóssonare,  Utarli  al  maiienie  —  Uiii 
I  BOI  iì.  soo,  AoeoOare,  Far  il  collo  ai  buoi 
poseodo  loro  il  giogo  —  U>ia  i  l»  eoa**, 
Agguerrire. 

Uaia  OR*  anni  •  dba  citivi  «shIn,  Far 
una  buona  o  nula  azitme;  CommetUre 
tuia  asuNw  malvagia. 

No  aa  oa&  *iA  il  CHnniB  d'  uh»  volti, 
Z>'  antìeo  oottuma  non  ut»  piti.  Non  è  pie 

U1H*. 

USGiDA,  V.  Uwm. 
lìSCIBB,  V.  Uaaiù. 

USÉBIO,  SvMbio,  None  pmprio  di  tira», 
ma  Ira  Boi  diaauto. 
USHA,  ».  f.  Utla,  eha  aigaifiea  PMaata, 
Sito,  A' 6  Ouell' odore  o  Quegli  riSavii 
laaeiati  éalla  Pleie  dove  paiaauo,  i  ^ntli, 
panetnado  uH*  «doHto  da'  «ani  da  «aeeia, 
itatMa  in  aaii  ana  granAaalDaa  anaiatt  di 
ritrovwle  —  Fililo,  dieeaì  al  aentìDaenta 
dall'  odorato. 

Easia  IO  !.'  oavi,  Btter  tn  niia  fatta 
e  tn  tìUbt  irateia  »  per  la  tnutta,  pailM- 
doai  di  Cane  che  integae  la  fiera,  e  «de 
Biaar  aulla  via  oppoHuna  di  trewle. 

Cu  DB  Bovi  vÈMi,  Cane  tmtaoehio  o 
tenlaeehioto,  che  braccheggia,  ohe  finta. 

TioTia  k  a«Ma,  diaeai  par  ainil.  livuar 
a  lenlone  o  a  caia  o  a  canKCto. 

Cwoaaaa  vvo  im»u^CommitHo»fiv$o. 
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Aria  OH  »ii  de  nana,  detto  fig.  Aoer 
qvaiehn  tentare  o  fummo  o  traccia  o  lume 
ft  aiemia  eoia. 

USHÌDA,  a.  f.  Finto,  V  atto  del  Bntare. 

USHADÌNA,  a.  f.  Piutalina,  Piaeolo  finto, 
Leggero  odoramenlp. 

USHAB,  V.  Aormare,  voce  de'  Caeeialori, 
vale  Carear  ta  flora  tegueDdone  la  orme: 
dicoai  anahè  Braccare  e  Braccheggiare, 

V.  BllCHIKii. 

L'SMARÌN,  V.  Oamain. 

USO,  a.  m.  Uto;  Utattsa,  CouiuetiidÌDe. 

Hincinzà  d'  oso,  JVon  imo. 

L'ÀBDao  lA  nao,  Uto  fa  legge;  Uio\tÌ 
converte  in  natura,  valgono.  La  eoDaue- 
todineacquiiU  farsa  d(  lagge;ow.  Gli  a- 
biti  baniM  tanta  fona  in  noi,  die  diCQgiN 
mente  ai  vineono. 

IUbi  di  dmj  Roba  ntaUvu,  Cht  li  pnò 
naare. 

N«  PM  noi-To  DM  d'  iiiu  cuaaà,  Jien  ^r 
troppo gwulo  d'una  soia  o  Non  fame 
guaito,  NoB  ae  ne  aarvire,  N«b  enraraene. 

AD*m»B  k  t' vao  nat,  mbm,  Paete  ohe 
vai,  IMO  che'lrovi.  Adattati  all'ounsa  del 
paeae  in  cgi  ti  travi. 
USSiDA,  a.  f.  Uteita;  Eteita,  Par  quello 
che8Ìapeude,eh'eae»diaaarBeUa.  V.  laalDt. 
USSIÈB,  a.  tn.  Uteitre,  UfSciale  tninÌBte- 
riale  cbe  v'  «ra  preaao  alle  Corti  ed  alle 
Hagìitrature  giudiaiarie  del  ceaaato  Gavar- 
no  italiano;  il  qual  Uaeiere  era  dealinato 
all'  intimauone  dagli  atti  Ora  queat'  nlS- 
zio  è  toateouto  da'  Coraori. 

Caro  Dai  Umib«i,  Mattrìttdere  o  Mae- 
tiro  Vteiere. 
USTINABSB,  r.  OaiiaAaaa. 
USUALHBNTB  ,  aw.  Vtakménte  ;  Per 
uto;  Per  utansa;  Solitamente. 

Poavia  UH  *b»q  canunKTa,  Portarlo 
ogni  giorno,  tulHi  giorni. 
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USUBRÙTO,  avv.  die  altri  dicono  A  oao- 
aaoTD,  Slorpiatora  delle  parole  latine  Ex 
abnipto.  V.  EsiBaoto. 

USUBÌB,  V.  Vtureggìare,  Par«  usura.  Da- 
re o  Preilare  ad  osura. 

USUBlBO  )  a.  m.  Vruraio;  Uiurario;  V- 

USUBÈB  )  funere.  Quello  ohe  dà  o  pre- 
(U  ad  uanra. 

USURPO ,  I.  m.  Vturpanunto;  Uturpa- 
tione. 

UTE  e  Un,  aw.  È  propr.  la  voce  Ul  latina, 
cbe  ci  è  rÌDiatta  nell'  uio  del  dialetto,  e  va- 
le Oooie. 

Uva  o  Uti  ai;  Utb  o  Uti  ld,  Come  ioi 
Com'egli  o  (ut;  ovvero  Quanto  a  mei  Quan- 
to a  lui. 

UTENSÌLI,  a.  m.  UitniiU,  Strumenti,  ar- 
DOii,  e  Debili,  ebe  aervooo  ad  uao  delle  ea- 
ae,.«  dette  officine. 

UTIAi  a.  t.  UoteUare;  Fratconaia;  Bo- 
tehello,  Riatretlo  di  piante  aalvatkbe  eon 
«erta  ordine,  per  b»  di  pigliare  alla  pania 
gli  ueeelli»  ed  in  pirtiaatare  i  tordi.  Diceal 
■oabe  ToUiiBi. 

UT  PLURIMUH,  Maniera  Ulioa  ebe  uw- 
itai  Bn  nel  aeeoi»  XVI  nel  naalre  dialetto 
nel  vero  aw  aigtiAMto,  Com'è  U  piii  delie 
volte.  QoeaU  «itniera  ci  é  riporUla  nelle 
lettere  del  Cataao. 

UTUNÌL,  idd.  iutunnak,  O'ailiMne. 

UTÙNO,  a.  m.  AuMano,  Stagione  deU'an- 
no. 

UZZijt,  Aitsare;  Àittare;  Imsiare  e  A- 
disiare.  Incitar  il  aace  a  ntordere,  ebe  di- 
oaaì  anefae  IntUgare  e  Ammettere. 

UiBìa  QDucÙK,  Adi»aart,  detto  melaf. 
v«le  Proneare,  Irritare,  Beeitara. 

Ububib,  Provocarti;  BitHeeiartii  in- 
cl^arHi  Garrire;  Proverbiarti,  Ofleoder- 
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VA,  Vada,  cioè  Vaàu  la  icommetia,  Scom- 
melliamo  ;  Giuoehiamo. 
VACA,  •.  t.  Vacca  ;  Buetta,  Li  femmiiui 
del  Bus. 

Dello  par  a^.  ■  Dodiik  ,  Giovenca  o 
Giumenla,  Si  dlM  per  ìogiarìt. 

Detto  par  agg.  ■  Uomo,  VigHaeeo  ;  Vi- 
le ;  Poltrone,  V.  C»iw. 

Vaeca,  dkeà  ti  Bachi  fa  tata  ebe  ia- 
UNliii  per  milittit  non  lacerino, 

AziÒH  D4  Tict,  isione  /affa  vigliaoea- 
mente,  da  vigliaoeo,  da  codardo. 

GiiHO  coMB  sa»  *àci,  Parer  un  ear- 
tiovafe ,  dieeai  popolariDeDte  di  PenoDi 
iUTuea  e  froau.  y.  Poacaìai. 

Annia  DaaaTO  rsa  bl  bo  b  tbobU  ro- 
■1  i-aa  Là  »c«,  V.  Bo. 
VACANZA  ,  a.  f.  Vaeanxa  e  Kacaatme  , 
Giornale  di  rìpoao. 

Vacanze  il  ehiamavano  ai  tempi  del  Ga- 
vomo  Vmato  qurile.  che  aeaoodo  la  coati- 
tuiione  erano  permeaae  tanto  d'  ealal^efae 
li'  lutuDDO ,  nelle  qnall  Maaavano  dalle 
loro  occnpatloni  ordinarle  i  Hagiatrati  ci- 
vili. Supplivano  rispettiva nwole  pel  Ma- 
fpstntl  gli  Avrogadwi  del  Comune  e  il 
Collegio  de*  Signori  di  notte  al  civile  ;  e 
le  caute  in  appello  reatavano  aoapete.  Le 
Ferie  ai  concedevano  al  tempi  di  Paaqaa 
e  di  Natale. 

GbSEBOHE   TtCtHZà    d'  oh    IHPIESO  ,    Fo- 

,   Eaaer  cioè 


m  «jJSai 

1  Bl)  roiTi,  Inforcare 


care  vn  impiego^ 
aenu  poateeaore. 

ToaiB    TtCHNCl 

la  tavola  o  Par  forca  alla  tcuoia,  vate 
Prender  la  vacania  da  per  (è,  aenEa  11- 
cenia  o  ordine  del  Maestro. 

VACARÌA,  8.  [.  Catcina,  Luogo  dove  eìten- 
j^ono  e  pasturano  le  vacche,  onde  si  fa  II 
burro  ai  il  cacio. 

L*  XB  DUI  TicjiBlit ,  detto  Bg.  Ella  è 
una  ditonetlà,  oicenilà,  lordume,  lordu- 
ra, tporci'^ia,  nefanditù,  oioè  Coea  con- 
traria all'  onestà. 

VACARO.  V.VicaiB. 

TACAZZA,  8.  f.  Amoteine,  Specie  di  Su- 
sioa,  la  coi  pianta  è  caaoseiula  sotto  il  no- 
me di  Prunìtm  Damatcenum. 

VACHGHÒRE(coll'oaperto)a.  f.  Vacca 
f>  Incotto,  Oue'  lividori  o  incolti  che  ven- 
gono  talora  alle  Donne  nelle  coace,  quan- 
do tengono  il  verno  i)  caldanino  sotto  la 


gonnella,  e  nelle  gambe  di  «doro  ^  aeal- 
dandoai  le  awkinano  troppo  *l  fooao.  V. 
ZiBiBsa. 

VACHÈR  e  Vacuo  ,  a.  m.  Mandriale  o 
Mandriano  e  Guardamandrie  .  Coatode 
della  mandria.  Foocaro,  ehiamaai  il  Guar- 
diano delle  vaeefae  —  Vaeeara,  diaeal  al- 
la Femmina. 

VACHERÀ  (  coir  e  aperto  )  a.  f.  Sotofjto- 
ne  ;  Pentolone,  Uomo  aaaai  grasso  e  pin- 
fuisslnin.  V.  PoacRiat. 
VACBÈTA,  B.  f   Vacehella;   Vaecarcìta; 
Bestia  vaccina  d' un  anno  intiero. 

Dello  per  A|tg.  d' ingiuria  a  Femmina, 
Vaccherella  ;  Vaccuceia. 
VACBÈTA,  a.  m.  Abbecedario,  Libro  ehe, 
dispaito  con  ordine  alfabetico,  a«r%*iva  ne- 
gli Ardiivii  Botto  i  Veneti  all' neo  di  rin- 
\rnire  le  carte  oecorreoti. 

Vacchetta,  dieevaai  anche  ad  nn  libro , 
in  eoi  ai  regittravano  le  apese  giorna- 
liere. 

VAGINA,  a.  f.  Vaocina,  Voce  dell' uao. 
Specie  di  Miasma  otie  ai  eatrae  da  eerte 
puatule  morbose,  che  vengono  apecìalmen- 
(e  alle  mammelle  delle  Vacche  lu  alcuni 
paeai,  e  di  cui  ci  serviamo  per  la  vaccina- 
itone,  per  preservar  le  persone  dal  vaino- 
lo naturale. 

VACIN.4B,  v.  Vaccinare,  T.  dell'  uao,  e 
vale  Innestar  il  vainolo  di  vaeca,  Farla 
vaecinaiione. 

VACINAZIÒN,  a.  f.  Vacainozione.  verba- 
le di  Vaccinare.  Operazione  chirargica  che 
si  eseguisce  per  te  più   anlle  braceis,  ìn- 
trodncendn    labcnlaneamente    il   miasma 
vRceino  nelle  persone,  che  nnn  hanno  avu- 
to il  vainolo  oaturate,   per  preaervarte  da 
tale  maialila  pericolosa. 
VACÒN,  detto  per  Agg.  a  Uomo,   Fi^h'ac- 
cone ;  Poltrone;  Vile;  Codardo. 
VA  CO  VA,  Maniera  fam.  V.  in  Airoia. 
VACUO,  add.   Vacua,  V.  Vodo. 

Facui',  in  T.  Forenae  del  eetaalo  Go- 
verno Veneto,  ai  chiamavano  te  giornate 
nelle  quali  arringavanai  le  cause  dinanzi 
ai  Conaigti  di  quaranta,  che  a  motivo  della 
grave  loro  imporlanu  o  diramaiione,  non 
potevano  esaere  definite  io  una  giornata 
«ola,  ma  doveva  esserlo  io  piip  giorni  ;  e 
quindi  dicevansi  Vacui  perchè  appunto  quei 
giorni  rimanevano  vacanti  per  i  tcnr  con- 


VAG 

aigli  ordinarli.  Cauta  de  vacui,     dieevsB 
«{oindi  ad  una  Gaoaa  simile. 
VADA,  a.  m.  Voee  tbe  sembra  corrotta  di 
VtDo,  PrenntedelverboAndaic,  (MBtopff 
Strada,  Cammino,  Sentiere. 

AnnlR  roai  del  vaoi,  Uteir  del  eemi- 
naio,  detttt  Bg.  Useir  di  tema  o  dal  eogget- 
lo  ebe  ai  ba  fra  roano  ;  Uieir  di  uquadra, 
Uaeirde' termiai.  Ànnetlare  in  aul  uè- 
co;Diredi*eceo  tti  «ecco  tdoI  dire.  Par 
nmeanu  di  materia  entrare  in  dìaeani 
direni  dal  primi  e  fuori  di  propoBÌto.  Sba- 
leUrart,  detta  Bg.  «ala  Non  du  nel  «egaa 
prof  aste  io  favellando  di  ohe  tà»  na. 

PoBk  DBL  viDk  ,  Fuor  di  prvpoiilo  : 
Fuor  di  tvofo  ;  Pilori  di  etrada  —irc- 
■«■I  XB  rosa  nat  vana,  /  numeri  tsm 
tpotlali. 

Goaaa  chb  sb  poaa  dbl  vasi,  CMa  oa- 
twda  0  tperHeaUi ,  Fnorì  4el  rafiiBu- 
vole. 

No  LI  XB  aiKOa  una  eoa*  rosa  aaL  vuil. 
Aon  i  fuor  di  ragione  o  di  probabUilà. 
e  vale  È   ami  probabile  o  veriaiinUe. 

Vana  e  anche  Vie*,  sono  poi  l' impera- 
tivo del  verbo  Andare  —  Viea  o  Vma  n 
BBSTo,  Facciamo  del  retto,  T.  de'Giw»- 
ehl  d' invito  e  vale  Ginoear  tntlo  quel  da- 
naro ohe  uno  ha  davantL 

coesa,  SeoBtmeltiamo  che  voi  non  tétte 
capace  di  far  questo  ;  ow.  GiuoeMamo 
che  tu  non  tei  ecce  di  far  qxtetto. 

Db  Manco  no  vioa ,  vnol  dire  ieeetle 
laditfida. 

VADIMONIO  ,  8.  m.  Vadimonio ,  T.  Fo- 
renae del  cessato  Governo  Veneto ,  dal 
barbarico  Vadimonium,  che  significa  Pe- 
gno 0  Garanua.  Decreto  civile,  ood  eoi 
ad  iatanta  della  Moglie  ai  autenticava  U 
legale  fondamento  della  sua  dolo  sai  beni 
del  Marito  vivente.  Dicevaei  anche  Atti- 
euraxione  di  dole.  Queet'  alto  spettava  al 
Magistrato  del  Proprio.  V.  Paoraia. 

VAGAHONDAGIO ,  s.  m.  Vagabondila, 
Il  vagabondare  e  lo  Stato  del  Vagabondo. 
Nella  traduzione  del  Codice  criminale  ita- 
liano dieevaai  Vagabondaggio. 

VAGAUONDiR ,  v.  Vagabondare,  Andar 
attorno  errando  e  aenia  aaper  ben  dove, 
Pare  li  vagabondo;  Andar  a  sansa ,-  àn- 


VAL 
TAGANTtVO  ,  »U.  T.  de"  P*m.    -  Pine» 

*.O.KTIfi,   V.    Pl.O. 

VÀGASB  è  uoa  parola  che  «'ineODlri  n«l 
principio  i'  un*  letteri  del  uoalro  Gil- 
mo, che  dice  Vtei»  i  ni  eciMeit*  «■ 
cciTit-a  K  *DÌa  «L  KtniwiKT*...  etnTo- 
■I  alt  cMci  COR  VOI»  D*  rODOo  ec.  ^ora 
dtrebbeat  €■■  I  a*Tiaieilil.  Yadanti). 

V&GBEGUR,  V.  Vagheggiare  .  Par  al- 
l' amore. 

Vioneiia  or  fosto,  dnì  ciaici,  i;o- 
fnare  una  carica,  un  impiego,  eioA  Am- 
Mrlv,  Bramarlo  con  avidili,  Aiplrare, 
Btter  vago  (Tun  poeto,  vale  BramOiO, 
DetMerMO. 

VA6H&T0,  idd.  fughello,  Ooi  Graihiao, 
Gemile. 

Visslto,  dicMi  anche  per  Xaretta  o 
BadeUo,  ilquaDto  raro,  eantrariodf  Pit- 
to, qoandaai  parla  di  Tela. 

VAGLIA,  r.  PtoiaA. 

VAGMÌLE  —  A  LE  airr*  ««orìui,  t'orla 
di  aff'-rrnaiiDnn  o  di  finraasato  che  uia- 
Ta*i  liei  DMlro  dialetto  ai  lempt  del  Gal- 
iiiu,  cbe  ora  dìeeai  Ph  *ttn\  dei  KTtn- 
kiu,  Alte  guonguéU,  o  Alle  tante  guan- 
guéle,  cioè  Pei-  C evangelio,  V.  BvADct- 

LIO. 

VAGO,  >d4.  —  Tiu  *iok,  Tela  rara, 
chiara,  rada,  eonlrarie  di  Pitti. 

Giaivaa  Tioo,  Carattere  tondo  o  ean- 
eetUrtaeo,  eioè  Chiaro,  erile  lettere  beo 
4MÌDle,  marcate. 

VALA,  Alida,  Vooe  onde  l'ineHane  i  buoi 
a  eatomioare.  Todi  I. 

VALACO,  1.  m.  Talaceo,  Voce  dell'ileo, 
Chlamwi  un  Gitioeo  di  earle,  fone  todu- 
lo  di  Valnthia,  tbe  ti  h  in  tre  penont, 


cantda. 

VALÀDA,  e.  t.  VaUata  ;  VaUonata,  Tol- 
to lo  apàftio  della  Valle,  da  no  capo  al- 
l' aluo. 

VALCBRCA ,  Yacquattù ,  Nomo  aoat.  di 
aeeanni  aipiiBBuiDiM,  e  viloloeteeaoehe 
Neeea  «omo. 

'  Al  ma'  tf  archetti ,  Hasiera  di  riapon- 
darr  qaaD4e  o  per  tedio  o  per  iidagiia  non 
Togliamo  dire  il  modo  eoo  ani  ti  ha  latto 
che  che  eia. 

VALDKAPA.  i.  f.  GuaUrappa  ;  Coperta; 
Copertina,  La  euparU  cbe  ti  aUoeea  alla 
iella  e  euopre  la  groppa  del  Caiallo. 

VALE ,  a.  r.  Valle,  Laogo  di  VallaU  non 
piantato  d'  alberi  ;  e  propr.  noi  intendia- 
mo alcnni  Chiuei  d'  acqua  Dolio  lagone 
dell'  Baturio  Veneto,  dove  a'  aliava  o  ai 
pigli*  il  peaoe  di  mare. 

VALÉB,  T.  Valere,  Bwer  di  on  cwU  prM- 
■9  ;  Coitare  -  Coom  viilo?  Comi  o  Ooir- 
lovaeLA  1  Quanto  egU  valef  Qval  i  ti  no 
presto  f  Che  eota  eotta  f 

Valere,  ai  die*  amar  per  Aver  valore, 
virtù  ,  Ewero  valenU  —  Qoil  vti.  mol 
v»L  OR  aviiRÙo,  Aon  vale  un  hpino , 
una  Htea  ,  nmi  eorba  ,  un  eoruo  ,  una 
bucata  a  fronda  di  porro  —  Valere  u» 
Mondo,  aarebbe  il  contrario. 
Botrio. 


VAL 

Yti.iaaB  DI  UN4  coiu ,  faterei.  Pare 
aio,  Adoperarla. 

Ftaia  v*Lta,  Farti  valere ,  Farai  iti- 
mare. 

VtL  4  DIR,  Vale  adire;  Valdire;Cioi 

VALERIANA ,  i.   T.  Valeriana  maggiore 

0  oriente.  Pianti  erbacea  dette  da'  Bola- 
niei  Valeriana  Phu,  la  quale  ha  le  fo- 
glie come  la  ScabbioM  ;  oaiee  ne'  monti 
e  ne*  luoghi  umidi  e  aeqnitriiiael. 

V  ha  poi  la  Valeriana  offduaUt ,  det- 
to itti.  Valeriana  minore  o  tilvetlre,  cbe 
fa  le  foglie  eome  11  Franino,  della  qode  i 
gatti  eoDO  gbìolli. 

Ambedue  qneite  ipeeieaono  mate  nel- 
la medicina ,  ed  hanno  odoro  arematieo 
naiueante,  e  aapore  amaro  pieente  e  dii- 
gualoao. 

VALESAN  ,<  colla  I  dolce  )  i.  m.  Valli- 
giano, Abitator  di  valle. 

ViLiiiR  viciH  IL  ma,  ifar^ntiMiNO, 
Che  ata  nello  maremme. 

VALESÈLA,  1.  r.  ValUella;  Valletta; 
Valirtlina. 

VALBSÌN  ,  a.  m.  Porla  valigia.  Nome 
che  in  qualche  ìu<^  dello  Stato  ex-Ve- 
uelo  li  dì  a  Colui  ob'é  iaeirieato  dall'  U- 
fltio  poatale  di  portar  la  valigia  delle  let- 
tere e  de'  pacchi  da  nn  paeee  iH'  altro. 

VALBSSIO ,  I.  m.  Chìamaat  da'  Merciai 
una  apeeie  di  Tela  di  eanpa  e  cotone  a 
gain  di  fmaligno,  ma  cesai  plA  leggera 
di  esao ,  che  aerve  all'  aio  di  Mppannaro 

1  veetiti. 

VALÌO,  V.  A  vtLlo  0  GoiLivo. 
VALlSB  o  Vii.lu.  I.  f.  Vaiigia  e  Bt^a, 
V.  BoLu. 
VaLiii  «  Sacaif  4  ni  ioldii,  V.  Sacnn- 

II  0  VlLUÉVk. 

OoRL  ni  LI  vatiae,  faHgiaio,  V.  Bol- 
sie. 

ViLiii,  dello  in  gergo,  vale  KaUehe; 
Culo.  B  detto  meUf.  vale  per  GolAa. 

Avta  Li  vÀLiii,  dieeei  di    Pemmina, 
Beterqrauida. 
VALISBTA,  a.  f.  VaUgelta,  T.  BolrAt». 

VtLiaiTi  DA  aoLoit ,  PortamanteUo , 
Specie  di  tacca  in  eoi  il  rinvolgm»  dai 
cavalieri  gli  arncai  del  loro  equipaggio,  o 
che  ai  porta  legata  all'  arcione  di  dietro 
della  cella. 

VALITURA,  1.  f.  Voce  neologiea  che  ai  ve- 
de mata  fra  noi  in  qualche  pubblica  carta, 
verbale  da  Valere ,  della  in  veee  di  Va- 
lenza  o  Valentia;  Valore (  Virfi;ù» 
dir  meglio  per  Tempo  valido  ;  Giorni  nti- 
li.  Tempo  aUle. 

Bieapito  di  tcadula  valilura,  ai  vide 
leritto  in  nna  clreolire,  cbe  vnol  dire  Bi- 
capilo  dttvalente,  eioè  Invalido  per  tem- 
po leadolo  ;  cbe  non  vale  più  fuori  di  ter- 
mino, die  non  ha  più  valore. 
VALITÙRO,  Participio  rolnni  alla  latina. 
Che  volerà  o  Che  dee  valere.  Che  avrà  vi- 
gore o  eeeemie»  —  La  pretenle  lieensa 
vaUluro  per  metl  tei,  LIeeuu  die  cari  in 
vigon  per  meal  eoi,  dopo  i  quali  cari  di 
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tcadula  vaUlura,  come  i 
re.  V.  ViLtvoai. 

VALiVO,  «dd.  VtMooto,  Vooe  antica  pro- 
priaaima.  Situato  in  valle.  Agg.aCanpo, 
aieeome  dieeei  Hontooco  al  Campo  aitoate 
io  monte. 

VALÒN,  t.  m.  )  _  „ 

VALÒNA  a  f  >  '^*'*'*-'  ^*"»  grande, 
Vallonaceio,  dieeei  a  Valle  prolonda. 

VAIiONÌA ,  e.  f.  VaUonea  o  GaUenea  e 
Vallona,  GUando  del  Cerro,  pertale  dal- 
l' Arcipelago  ;  1'  Albero  che  le  produca  fu 
dello  de  Lioaeo  Ou4reut  Xgglopt.  Le 
ghicndo  iteiac,  o  aia  la  baeeia  che  contie- 
ne il  cerne,  lervono  per  eooeiar»  te  pelli. 

VALSBR,  a.  f.  Termine  Tedeeeo,  dello  dai 
nottri  corrottamente  andie  BdLtRii.  Nome 
che  ai  dk  ad  nn  Ballo  ledcaeo,  in  eoi  i  due 
Ballerini  vanno  aempre  in  giro,  avvinti  in 
varie  guiae  l'uno  idi' altro  eolie  menieeol- 
lo  braccia. 

VALUTA,  e.  f.  Valuta;  Ytdienie,  Pro- 
to in  danaro. 

ViLtrai  iRHCa,  dello  flg.  Indetlatura, 
Concerto.  Culluiione  fra  dae  o  più  pena- 
ne —  Bina  v;kLDTi  inreu  ,  Indettarti, 
Convenir  eoo  uno  legrotamcnte.  Darti  fin- 
tela, V.  Ivioconla. 

VANARBLO  (  eoli'  e  aperta  )  add.  Vanerel- 
lo, dlm.  di  Vano.  Agg.  a  Giovane,  che  an- 
che direbbeai  Leggendolo;  Frinfino  o 
Frinfrino.  Che  ala  lulle  mode,  Di  tetta 
leggera. 

VANÈZA,  a.  f.  Porca  T.  Agr.  Quello  apatie 
della  terra  nel  eampo  eb'  è  tra  aoleo  «  lol- 
co.  V.  GonaiR*. 

TanAu  oai  otri.  Aiuola;  Coltro  ;  Pro- 
to, T.  Agr.  deUa  anche  Vaneggia.  Quella 
per  11  Aeri  chiamati  Platea. 

TiRÉci  la  nOTH,  Porca  o  Aiuola  a  eo- 
tta, eioè  Modellala  a  pendio. 

Taono  db  lb  vcrur  ,  Andare;  Cava- 
gna, V.  Tiozo. 

TANBZÈTA,  i.  f.  Pioeofa  at'uoJa. 

VANBZÒH,t.m.  )„ 

VANBZONA,  I.  r.  )  '' 

VANGA,!,  f.   Vanga,  Strameuto  di  ferro 
con  manico  di  legno,  noliaaimo,  cbe  cerve 
per  rivoltolar  la  terra. 
Corrivi  viRei,  Vangaeeia. 
ViROi  DI  Civii  amai,  Beccattrino,  Cer- 
ta tappa  da  cavar  aiaai,  groaaa  e  atrotla. 

ViBBi  M  COÈSO,  Scotennatoio,  Voee 
agr.  Strumento  di  ferro  ad  ueo  di  aeoleD- 
nara,  di  taglio  piano  e  largo.  Dieeei  anebe 
Zappa  da  brughi. 

Può  DI  L4  v4Rai ,  Sleea  o  Vangile , 
Perro  che  ai  metta  nel  manico  della  van- 
ga per  poearvì  il  pie  e  lavora».  — •  Preeoe- 
ehio,  diceil  a  quel  Legno  poato  a  tnveru 
il  manico  do^e  appoggia  e  calca  col  piede 
il  Vangatore  per  profondarlo  bene. 

VANGiDA,  a.  f.  Cof^nte,  L' allo  del  vin- 
garc. 

Vangala,  vile  anche  Colpo  di  vanga,  o 
Ijovoto  fitto  colli  vanga. 

Puntala,  diecti  Quanto  In  una  loU  val- 
la ai  foA  ficcar  U  vangi  in  Urra. 


(  Grande  aiuola. 
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VANGAR  ,  V.  Vangare,  I^vsrw  1*  Um 
cqHi  viDgt.  Vangare  a  venga  ritta  o 
Yaaffttre  a  vanga  patta  a  a  punta  in- 
ruii,  dicHÌ  dalli  divtrM  miniera  di  pre- 
•neila  col  piede  perpeBdieoIarmente  e  ob- 
bliquamenle —  Toii:<it  i  tìsoì*.  Mivan-  , 
gare. 

ViNoi*  ro.ina,  Scattare  o  Diveltare  , 
Voci  agr.  fi  quindi  Saattalo  e  BUtelio , 
diteti  al  Terr«oo  iiTorato  pmCandaitieDla 
dolia  upf*  0  vaDgBi    ite)  quale  dmi  lieno 

Ttapo  M  Ttaoia  ,  Andare  a  vanga , 
Mie  Trovar*  il  lerrene  facile  a  Unrani 
colta  Tanfa. 

Tmtn  TiNoi ,  Vangala ,  «ut.  Terra 
vangata. 
ViNGBI.IO  ,  ohe  anoba  dieiiiM  Tmoilo 
e  EviNeauo,  a.  m.  Boangelio  ;  Vangelo 
•  Vawgetia,  Seritlara  del  Taitamento  uw- 
vo,  ove  WDO  raeoDQtile  le  aiioni  e  l«  predi- 
■alleni  di  Gei  A  Crialo. 

Emi*  di  vtKoiuo,  Stter  ordinato  a 
vangelo  a  a  epitlola  a  a  netta  :  dicati  de- 
gli BecleaiMtJM. 

EaMk  va  viHoeaio,  Etttr  un  euanga- 
tio  a  un  vangelo,  Baeere  una  verità  inda- 
bilubile, 

Pt«    «(nVI  ORI  R  «IINIRU,  Y.    EvmsRLlO. 

n.  B.  Il  DoetroCaimo  in  Itntt  loo^i 
della  aiw  prme  dice  Pu  lc  b*ktb  Uit  va- 

VAPiGHÈTO,  •-  ni.  Piaeola  vanga. 

YkfiU,  *-  f-  Àvania,  ImpMturar  Falla 
inventioiM  a  pregiudiiio  altrui. 

Dai  en*  viiU  k  quilcìIn  ,  Dar  mafm 
uoet  ad  alcuno,  Inaolpirio,  Dargli  catti- 
va fama,  (Munniare  alcuno. 

VANIGLIA,  a.  f.  VanigUa  o  Vatnlglia, 
Baeeallettu  adoroao  aromatieo  (f  nn  Fru- 
tice rampicante,  paraaitioo,  delle  Indie 
oecldenlali ,  cti'  à  obiaDula  da  Linneo  Epi- 
dendrum  Vanilla  e  da  altri  '  Vunilla  aro- 
matiea  ~  Vaniglione,  T,  di  CommerDÌo, 
dicesi  a  Specie  più  grona  di  Vaalgita. 

VAÌ<ilGlilA,  i.  r.  T.  de'  Fiorini,  Vainiglia 
a  Vainiglia  de' giardini  o  Btiolropio  a 
fior  odoroto  di  vainiglia  ,  Pilota  eba  ai 
euhiva  in  vaai,  detta  da'  Botaoiei  Ueliotro- 
pium  Peruvianum,  \  cui  florelliiit  banoo 
un  gratiaaimo  odore  muaebiatoe  di  vaini- 
glia. Queota  pianta  non  anw  il  graix  fred- 
di),  eè  l'eiaer  aoverohlMwnt*  annafflala. 

VAi\T\GI<>,  I.  m.  Vantaggio  o  Avoan- 
Uiggio. 

Kssai  sBL  VAUTioii) ,  Avernt  buono; 
Dir  buone  ;  Etiere  liti  vantaggio,  Eiaer 
a  buona  eondniooe. 

ViiiTietrocoaaBSTi,&ual/(i^«rlti,Oaa- 
dagniilleeili. 

VàNTioio   drllo   in  T.    de"  Stampai,  V. 

AV*KT(» 

VA?lTAR$K,  V.  ad  anche  AttnTtiai,  Van- 
liirti  e  Avvonlarti ,  ÌÌKf'i  vanto.  Magni- 
ficare aopra  modo  le  tose  sue,  Gloriarsi , 
Pregiarsi,  S  pace  tarai. 

No  e»  a»  itjkHTi  T4>To,  Non  ti  oanli 
e  r/on  tiavnnti  tanto.  Sii  inoderMo. 
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Obo  Mia  *R  Tinti,  V.  VANTiTÀa. 
VANTATÒR,  a.  m.  Vantatore,  cbe  ai  vasta 

0  li  dà  vanlD,   Hillantatora,  Oatenlatore, 

Spaeciitore,  V.  CsiicoLÒir. 
UHTATÒRA ,  a.   f.    Vantalrkt ,   Che  ai 

ViNTICUÓB,  T.  Mar.  V.  ConTit^ou. 
VANTIBBA,  V.  Goanmai. 
VASTO,  a.m.  Vanto;  Vanlamento;  Van- 
teria, OitenlacioM,  Millanteria. 

PoaTti  II,  TANTO,  Flirtar  la  palma,  la 
vittoria,  a  vanto.  Superare  gli  altri.  Po--. 
tare  il  utatgaiana,  fu  detto  dal  PorUre  la 
prefereiiM,  Eaaer  antepoato  agii  altri  eooav 
il  più  galaole, 

Varto,  dieaei  nuora  per   idiotiaraa  in 
vece  di  tìoMio,  V. 
VAi'iZV,  add.  Àoanialo,  add.  da  Avanuro. 

Vinii  oà  am  oiaciizu ,  Aoansalo  al 
fuoco,  alle  inondaaioai  e  aìmìli,  vate  Bi- 
iiiagto  illaio  o  non  eooauniato. 

Tb»o  vanzi.  Tempo  avansato,  vai 
Guadagnala. 

\'ANZAa  (  eolla  e  wpra  )  v.  Etiert  o  in. 
dar  creditore  da  alcuno. 

Vaisii  roii ,  Aoansare  ;  Stprabbon- 
dare  ;  Bttlare  ;  Sporgere  in  fuori. 

ViniAiaa  itDiLcoaa* .  Aoeiuansare  o. 
Cipamare,  Biaptnniaraì  qnilebeeou. 

Viiuai  l'  toe*  ot  aivim  li  utn,  detto 
Qg.  Avanaare  i  pie  fiiori  del  letto.  Di  ehi 
non  ha  meaio  nulla  io  avanto. 

Caia'  aio  pò  avvisi  ?  oi  li  icniare,  Che 
oota  ha  poi  egli  auansalol  (  eioè  riteot- 
to  )  delle  buste,  delle  ceffate,  un  rabbuf- 
fo ec. 

Vinchi  tura,  Guadagnare  e  ioantar 
tempo,  Aolieipare,  Prevenire.  —  Vaazii 
Taaao  col  arai  ao  i>*  noir  ,  Cavar  il 
tempo  dagli  occhi,  cioè  Avansif  tempo  eel 
vegliare  pie  del  efaaueta. 

El   cuoi     di     VtRtil    B    IL   eHK    puei. 

V.  io  GDieavnii. 

ViNiaiai  taoeo  col  micdiid,   giurare 
troppo  innanzi,  V.  Avisili. 
VAKZAURA  (  eolla  %  aapra  )  a.  f.  Avana- 
litoio  i  Avamugliv  ;  EimatugHa  ;  Biiua- 

10  ;  SetUume  ;  SaegiiMeaia  ;  Retto,  Ciò 
«he  ivanu  —  Stararne  ;  Rifiuto,  Il  pigia- 
re di  ^aJaìaii  oota. 

VaRiacae ,  Avoiao  a  Aoattai  iu  piar. 

11  rimanente,  ulie  anche  dicoai  II  rettante. 
Il  reiidlio  di  qualunque  caia.  BiUeto  e  Ai- 
levo  e  I!  Avanzo  della  menaa  ;  Abbevera- 
tiaeio  ;  Abbeveralo  anat,  e  Caulueeina  della 
Bevanda  e  del  Bieehiere;.S'i!oitocoAfaAtni, 
del  Pewieccblo;  Raffilalum,  dal  Paone; 
Scampolo,  d'una  peua  inllen.  V.  Onu- 
f  e  e  Hiaro. 

VXNKBGA  ,  detto   da   aleuni  per  SvaniR- 

«..  V. 
VAÒN  ,  a.  m.  T.    tgr.  CaUvia  ;  VoiUoo  . 

Queir  apertura  '  che  ai  fa    nelle  aiepi.per 

fiaaare  a'  campi. 
VAPOR,  a,  m.  Vapore. 

VapAr  ,  al  dice  anche  ed  una  epecia  di 

Muaaolina  finiaei«a  che  larve  per  akrili  e 

(omitore  di  deno*' 
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VARA  ,  Toeabolo  cbe  ai  aente  frequenle^ 
mente  nel  baaao  popolo,  ed  è  I'  iia|»arali>o 
lÌDgolare  di  Vioia,  eioè  idiotiamo  per  Vai. 
DI  o  Guaoa,  e  vaol  dira  Ve' a  Vedi.  Il 
plurale  è  Vaai,   V. 

Vili  cniAPi  cniò,  Maniera  baseiuima 
che  iadioa  maraviglia,  e  talora  è  disprei- 
xativa  II  nqgniivii  lo  ataaao  cbe  Potai- 
i>u,  V. 

VARAGNO,  t.  m.  T.  de'Peee.  Bagéna  e 

Dragane  di  mare ,  Peate  di  maro  eono- 

I     tiioto  già  da'  Latini  col  nome  Drtzco  a  di 

I     Lina,  poato  al  genere  Traehiniu.   Ne  ah- 

I     biame   due   differenti,   cioè    il    Vanac» 

I     aiiRco   che  ha    la  teata    com[ffBwn ,    mb 

piacela  ittita,  ed  ubi  apina  poosBotia- 

'     aima,  cbe  i  Siciliani   chiamano    Tn^ena: 

I     ed  il  VaaaMo  PaeAii ,  che  diveruBca  dal 

primo  per  avere  il  eerpo  biioeo  «  In  parlr 

luperiore   del   troneo    ees  delle    maechit 

brune,  eoo  molti  punti  neri.    Nvll'  latria 

j     diteti  Hasne. 

Bnlnanbi  qaettì  peKi  ai  riputavano  di 
un' ideotiei  ipeeie;  ma  il  noatro  Nardo 
avendoti  cea  molla  diligenu  confrontati 
fra  etaì,  irovA  che  tona  due  t^ie  dialii- 
te  da  importanti  earattitri  ;  e  quindi  ritea- 
ue  il  Viaaono  iiinco  come  il  TraehivM 
Draco  di  Liinee;  e  chiamò  TraaAówf 
Bloch  il  VaiiuNo  Paoaa  per  dedieara  It 
apecie  all'immortale  Bloek,tk»  aveva  di- 
to di  atta  ana  ttalliiairoa  detetiutni. 
VAKAGKÒLA,  ■.  f.  ChiauMii  da'  PMitori 
il  VaaisRO  quando  è  pitook). 
VARDA,  t.  f.  T.  anliq.  Guardia,  I.  fa- 

VABDABASSO ,  t.  m.  ^eppuOlaw  ;  Gai- 
toni,  dieeai  di  PeraoBa  oÉpa  «pvU  a 
diiaimulata.  Ném  gueirdar  mmi   drillo  ir 

VARDADÙBA,  o  VaiDiùa.,  a.  f.  Guaria- 
tura,  ì.'  atto  e  'I  meda  col  quale  ai  gur- 
da. 
VARDACUÒR  ,  a.  m.  Voce  anL  naaU  dd 
notiro  Andrea  Calme,  tìwiraacuore.  Sar- 
ta di  faraetto,  cioè  di  Veatinttnto  éa  wm 
che  cuopre  il  bmto  ;  ed  è  prebebilnMnl* 
quelle  dM  ancora  parlano  i  Mairi  patti 
lori  aopra  la  aaaaieia. 
TARDAR,  V.  cbe  anche  dieeti  Gaunti, 
Guardare;  Sguardare  ;  Riguardare. 

ViiDiia  itKNTkHwni  ,  Ragguardart: 
Alluciare. 

Vttola,  diteti  par  Pare,  eioè  ProMra- 
re  ,  Aver  tara.  Pare  il  ptttibtie  -~  Vai- 
sud  DI  ateviiLi,  fard  di  ben  ttrtrirla 
—  Vaaoi  oa  aToMii  aan,  Pa  di  daretpe- 
ra  alto  tludio  —  Vaaoa  ne  osHpaai**  w 
aen  mi4r,  Fa  di  eomperarmi  un  buo^  po- 
pone 

Viioài  con  BiLiDRREA  goiLcÙR,  Tenere 
in  guardia  alcuno;  Tenvre  ttrelto  atcun». 

Vilna  aait,  Guarda  la  gamba  ;  Leva  la 
gamba;  Abbi  C  oteh»  ;  Dio  ne  guardi; 
Va  attentìto. 

Vatnia  aia  rama  n'oraaniiii,  Averett- 
ra  all' infornare  ;  Al  pan  ti  guarda  prima 
che  t'inforni,  metal.  Goardarai  da  eolra- 
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ta  to  mineF^,  de'  quii  nM  «i  poui  ri- 
Inrtenc  atni»  d«nD«. 

TupU  e*  l'ochio  vai.  mrmeio,  Cuor' 
dùr  altraverto;  Guardare  di  mal  oeehto. 

TilDit  CB  l'  qchm  di  li  tr^rrtA  m  u 
riiTi.  Gvaréar  eon  oeehio  pielato,  tom- 
pattitmepole,  Dìcmì  per  inaia. 

VmbIr  co  u  cm  be  t,'  «caio,  C'uorifa- 
reeoUawda  àelFttehw*  Far  l' occhio 
del  porto,  Gvtrdar»  ia  binda. 

VtiDiB  cmw»ro,Oee/iieggiart. 

Viiirla  bt  l'ilto  il  imio,  Guardar 
éa  niperbo  ;  Guardar  con  oethto  tpres- 
nomi: 

Vmdì*  ai  ORBO  ,  Sbiroiart ,  v*le  See- 
cfaivétre  fli  occhi  «ado  OMwnr  eoo  piA 
fNillti  Ofoi  inlDDiU. 

Vrtaoli  BL  BUIO ,  CAÌ  nDN  ìiUma  il 
fiio/(rn  M«  Jb  «a/«  ,■  Quatlriiu  riipar- 
ntialo  <iue  volle  ffuméagnala. 

V.aiiii  a  TMBilB  A  TiBvii ,  Sguora- 
guiiiuure  o  Sguaraguatare. 

tfinii  witw,  if fatare. 

ViiDiRgai  LI  BiR,  Tener  r  oochio  ai 
rnoelii,  di«  val«  Aver  dtliganla  ouri  di  Don 
tHir  gabbalo  e  rubttu. 

Vitaia  nuRTi,  Guatare. 

VaiDla  m  oc»  b  in  lì,  Gmardare  ver- 
ta mercoledì,  ti  dice  di  Chi  \a  *i|iiido 
•oli'  oorhi»  in  qna  e  In  là  fitao  in  altro 
ofgeUo  —  Aver  gH  occhi  a'  nugoli.  Non 
baiar». 

Tmdìb  raa  «dtIl  ,  Helafieicare  ;  So- 
fttieare  ;  Riandare  o  Biveder  le  biteee, 
y.  ScriL. 

No  L»  TiiDik  VINTO  raa  idtIl  ,  Kon 
la  guardare  in  un  filar  d'embrici  o  di 
eaie  ;  Filar»  «  Ber  gnseo  ;  Ingroetart 
ta  eoteienta  ;  f/on  la  guardar  eaei  par 
la  minuta  o  per  minuto  o  nel  toltile  ; 
Chi  guarda  ogni  penna  non  fa  mai 
leUo. 

TkiDii  IH  traii ,  Guardar  capolino  o 
Far  capolino  ;  Guardar  di  toppiallo. 

Ha  Tiaiili  IH  «BL  BDio  «mini ,  Gillo- 
re  il  giaeekio  tondo  ;  Darla  a  motea 
eieea  ;  Menar  la  masta  torda,  Nod  aver 
riguardo  a  ninoo.  Kon  bitogna  oggidì 
guardar  in  vito  pertona  ;  Come  la  Ha- 
dera  de'  beeeai. 

•  ViBoia  ras  Taiviaao,  o*t.  Tiaoia  I 
SinTi  rai  Tairaaso  ,  Guardar  bircio  o 
tbireio  o  bereHaeehio,  V.  Smaaio  è  Lo- 

Viaoia  vno  m  raivaaso,  detto  fig. 
Guardare  in  eagnetoo  ;  Guardar  bieco 
0  con  occhio  traverto  ;  Guardar  uno  a 
tguaroiaeaeoo  o  a  ttraeoiataceo  f  Guar- 
dare a  mal  piglio  o  di  mal  oeehio,  yt- 
gtioDO  Ootrdir  barbero  o  di  mal  oeebio. 
Far  Vito  areigno,  V.  Paaio. 

ViRoiB  laiBOo   0  raa  «anoo  ;  V.  Via- 


ViapuiaB  OH  paa  l'  itiao ,  Guatarti 
Vun  Pallro,  Denota  atapore  e  meraviglia. 

ViBDiBis  .  Paoneg/iare  ,  Gaarduroi  e 
Taghogglarai  da  A  aUaio  per  vanagloria  e 
yer  boria.   —   Guardarti .  Prendn-  cura 
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di  eè ,  Provvedere  naulamente  «he  male 
non  t' avvenga,  non  ti  asrprendi,  Prende- 
re o  Prenderti  guardia;  Slare  a  guardia. 

ViaBtBBR  M  L*  BOBam,  T.  Bcaim. 

VmoiaiR  BU  iBONti  di  Dio,  V.  Siool. 

ViBDia  ■oTocHio  o  BOTO  coaae  vu  , 
Gwaidar  tolieechi  o  totleeca  ;  Sbirciare 
uno  tote  oeohio. 

ViBDia  iTBiLocHio,  Stralunare,  Stra- 
volgere gli  oecbi  aOlaando  la  vieta ,  Ave- 
re gli  occhi  ilrabUKoti,  o  tlralunati. 

Vaìda  cb'  bl  tb  u  Fici,  Tal  U  ride  in 
bocca,  che  dietro  te  l' aoeocoa,  e  vale, 
Tal  ti  dà  buone  parole,  ebe  b  poi  de'  Irìati 
fatti. 

TiBMTa  DI  CHI  v'  MA  cooiIOnì  ,  A  ean 
ehe  lecchi  cenere  non  gU  fidar  farina , 
detto  Ijg.  e  vale  Non  li  fidar  pia. 

VtBBiTB  Dà)  rirmai,  V.  PiMTaai. 

ViaoiTa  rami  n  a  ro  nau.  Guarda- 
li  a'  piedi,  EaamtoB  prhna  te  ataaao  avanti 
rte  biaaimi  abuno  —  La  padella  diee  al 
paiuvla,  falli  in  là  che  tu  mi  Ugni,  Ha- 
uiera  ebe  dleeel  a  ano  ebe  riprenda  altrui 
d'  un  viùo  del  ^u«le  eaaoaia  maoBbiato  eo- 
me  'I  ripreao. 

Vabpi  Baa  cobi  ti  t*  iubbni,  Aon  al- 
largare le  ali  pm  del  nido  ;  Aon  ti  tten- 
derepiù  del  leniualo;  Minarali  oel  tuo 
pattello  I  Fa  U  patto  teeondo  la  gamba. 

Viaot  RL  riT«  voavao ,  Guardale  al 
veltro  aotoneio;  cioè  RiSettete  e  detwr- 
minatavi  glnata  1'  ÌDlere*ae  a  piadmento 
voatro,  ehe  può  anche  dirai  Guardate  al 
fatto  votlro  —  In  altro  eenao  dieaudo  f  to- 
te ben  aeeorto  o  Stale  lulP  avvito,  è  va 
Avvertire  altrui  di  iter  aUenlo  par  non 
«aaere  burlato. 

TiaiB  0  GoABTa,  Guarii,  per  Guar- 
dati, A  può  ann  in  poeeie. 

Dio  YAtDA,  Guardi  o  CettUo  il  Cleto  s 
Guardi  Dio  ;  No  no  ;  Davvero. 

Dio  KB  v*BD4  D*  ai  *a  oa  nm  vka 
cMi»  tot*,  Dio  mi  guardi  da  ehi  non  ha 
ehe  una  tota  faccenda.-  detto  proverb.  pet^ 
che  quel  tale  mai  non  paria  d' altro  e  aeot- 
pre  eoa  eaaa  importuna  altrui. 

Sb  ■■  BVHi  ont  BBLi  DODi  ,  Dio  vm- 
Da  caa  tb  volbmb  raa  no  civilIbb,  S'io 
fotti  donna  e  bella.  Dio  guarda  ch'io  mai 
VI  voletti  per  mio  cieiibeo. 

Dio  a 

DORB,    V 


U,  OA  cm  jnaKtTa  l<i  aroiSEi  ■  di  eni 
■iena  BBHu  piBbtavB,  Prov.  vnlgallaei- 
mo  fra  noi,  al  qiule  eorriaponde,  //  del 
vi  guardi  da  ehi  ride  e  guarda  in  là,  da 
chi  ingoia  lo  tputo  e  da  chi  mangia  tensa 
parlarvi:  Tatti  indifil  di  perlona  eqoivoei. 
Nel  parlar  fam.  Se  Dio  v*bbi,  vnol  dire 
Se  per  avventura;  Se  a  eneo:  eeme  Sa 

Dio    TtllU    BOL    EOBiVl      COFR,    Bl    NO    CBIt- 

TAji,  Se  egU  per  caia  non  giueeava  cop- 
pe, io  non  pigliava  —  Sa  Di»  viaoi  no 
OBB  naraTi  pbl  mio,  no  aaala  rito  enia- 
TB,  Se  io  non  et  metteva  del  mio,  nulla 
tarebbe  avvenuto. 
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ff*>  ao  MA  cBi  vaaoaKMB,  Dai  buoni  mi 
guardi  Iddio,  ehe  dai  cattivi  mi  guarde- 
I1Ò  io, -Dettato  eomnoiaiimo,  ehe  iodiea, 
Baaer  più  diffieile  guarderai  da  chi  nella 
tocietàha  baoneoneelto  ma  t  ritto  enore, 
di  quello  che  da'  cattivi,  perchè  il  eaore 
Don  ai  vede. 

Fiaaa  viaoia  dbio,  V.  Daio. 

La  vakna  caa  CjiiiI  GuardiWet/ Manie- 
ra lem.  eqveaaa  oon  ammirativo  per  deri- 


PaNBiTBa  G8B  viBDa  ao  li  enAOA,  Fi- 

ttetlra  che  riguarda  oche  rietee  topra  la 
ttrada  ;  ovv.  che  ha  riguardo  alla  ttra- 
da  ;  eioè  Ch'  è  poeta  verte  la  atrada. 

Daava  «bci  vd,  Anche  i  gufi  e  i  barbagia- 
ni  tono  guardali,  RiipoAa  che  ai  dà  a  ehi 
diadegoad'etter  guardate. 
Zooia  1  viiDiasB,  V.  Zobìb. 

YAKDABÒBA,  a.  f.  Guardaroba ,  Luogo 
delia  eaaa  ove  ai  eoDaervano  gli  arnaai. 

TAKDABOBIÉH  ,  a.  m.  Guardaroba,  di- 
ceei  anche  Chi  ha  in  euelodia  (uUe  le 
biancherie,  veitiario,  oteDiili  e  mobilio 
altre  Boppel lettile  di  una  eaaa;  ed  in  que- 
atoaign.  nel  numera  dei  più  ai  dice  Guar- 
darobi,  mete. 

VARDASCABTOZZl .  a.  m.  Guardaear- 
toeei  o  Lanterna  da  cartocci,  T.  Mar. 
dieeai  un  Taeo  di  legno  fallo  a  poeta  per 
cMitenere  ao  cartoccio  onde  potarlo  trai- 
perlare  bea  difiseo  da  ogni  parieolo  di  fuoco. 

VARDIA  e  Gdabdii,  a.  f.  Cuardia,  Guatodia. 
Guardia,  ai  diee  anche  al  Cuttode,  al 
Gnardalere. 

Sfia  in  viRDit,  Metterti;  Porti  e  ai- 
mi|i  m  guardia. 

VARA,  vuoi  dire  Vedete,  preaente  di  vede- 
re ;  e  a'  uaa  anche  per  inlereilare,  «ha  ag- 
giunge perd  fona  ai  diaeorao,  riefaiamando 
l'attentione  di  ehi  aaeolta. 

Hi  ho  vili,  Io  no,  vedete  —  Mi  ai,  vi- 
»t.  Io  ti,  vedete. 

Vial  costa  cna  ut  tocì  a  tbdbb  t  Det- 
to con  ammir.  Guardale  ehe  eota  mi  toc- 
ca vedere  ! 

Vabì  cbb  mah  cetaa  !  Guardate  ehe 
maraviglie. 

Viai  o  ViBDt  co  I  OHE,  a  eui  talora  ai 
aoggiugne  ch'  bl  fohtb  dh  Noìl  xb  a  S. 
Pbliib,  Maniera  fàm.  di  ammiraifone,  co- 
me direbbeai  Ok  diamine  I  Che  eota  tento  ! 
Per  baeeo  !  e  rimili  ;  o  ehe  talora  al  ^ioe  in 
ariaaeberaevoledi  rimproTero  a  chi  eaa- 
geri  nel  diecorao  o  pretenda  plb  del  dove- 
re ee.  (  Il  ponte  di  Noale  è  nella  parrocchia 
diS.  Felice). 

OotBnim  Ai.  oBOtao ,  viaA,  Gridano  in 
Venezia  i  venditori  di  flcbi,  eà  è  come  di- 
ceMero,  Vedete  i  fichi  eh' io  v' off  ro  a  qua- 
ranta al  grotto  :  eioè  quaranta  per  quattro 
ioidi. 

VARSA,  I.  r.  Avaria,  T.  Mar.  Danno  che  ac- 
cade ad  un  vaieello  o  alle  meremiie  dulie 
quali  è  caricalo;  e  il  Cotto  e  in  Spei.i  non 
preveduta  ehe  uno  è  obbligato  a  hre  in  un 
viaggio.  Avaria  templice  è  il   Danno  ac- 
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cadalo  alle  mereaiKM  per  proprio  lor  vi-  ' 
lio  0  difetto  Datnrda.  Avaria  ordinaria 
è  I*  SpeM  che  ci  vuole  per  ÌnibaMar<>,  ca- 
rJMr  la  mereaDiie  e  avteararle.  Avarit 
yrofte  e  comuni,  anno  la  apeee  «Inordi- 
uarin  a  il  dxnoD  lafièrlo  pel  tienr  a  per  la 
Mlule  eoinuiiK  delle  memDiia  a  da)  taseel* 
lu.  Di  qtinsta  ntinipro  «odo  te  <o*n  date  per 
compOKitiom  li  Pinti  pel  riaeatto  del  ba- 
atimRDto.  Grotta  avaria  dioeai  aacbe  il 
Danno  che  altri  è  obbligalo  aoffrira  qaando 
la  lMin|M(ta  fona  ■  giltare  le  roareuiie  in 
mara,  ■  tagliar  le  gamoiie,  la  vela,  gli  al- 
b«Ti  P.«. 

Avaria,  ai  dJM  ancora  il  Diritto  eha 
pAjia  oRoi  vifeello  pel  manteniinento  del 
porlo  in  cui  ai  a'  aneora. 

Tuaitji  DiL   rttnis.  Cima  del  pennone, 

V.  P«Ntì.,. 

V»ijk  o'iLaoao,  Colombiere ,  i}i»Ht 
parte  di-gli  alberi  il'  uni  nave  efae  De  han- 
no uno  Bopra  poilo,  aomp raia  fra  le  ero- 
cetlH  di  gabbia  e  la  leila  di  moro, 
VAREHTi,  Vote  dal  verbo  Guarentire  o 
Guarentire  o  Garantire. 

ViKntik  ■■ ,  Sai  Oli  tia ,  qaaai  Salvo 
mi  aìn.  à  rifar  del  mio.  Modo  11  «hi  afler- 
ina  coalituendoBene  m  il  Invadere. 

ViaariTi  nu  cna  ita  buon  ■■  riiaa,  Se 
Dio  mi  dia  bene  ehe  cotesla  ragione  mol- 
lo mi  i*  aceotla.  cioè  Mi  piaee. 

TABBim  To,  Dio  ti'  aiuti;  Dio  vi  laiei. 

ViBBNTi  I  ai  ocBi,  Specie  di  ginrameB' 
to  popolare;  ohe  vale,  Sgli  è  tanto  vero 
quanto  mi  irono  sari  i  miei  occhi  e  aimili. 
VARBniT\il,v.  Guarentire;  Garantire 
e  Guarenlart,  Difendere,  Proteggere. 

Dio    TllBBNTÀ     LE    KIB    CHIltDBB,  DÌO  prO- 

Ifgffa  0  prerervi  o  guarenlitoa  le  mie 
ere.ulure,  i  miei  figli,  la  mia  famiglia. 

VAREZiR,  T.  Vaiolare;  Vaiare  a  Inva- 
iare, ed  anche  Sarucinare  o  Farti  gheKO, 
dicpai  dell'  Uva  ed  anche  delle  Ulive  e  di 
illre  frutta  quando  prendono  il  color  nero 
«  coipiDciano  a  maturare;  e  quindi   Vai, 

MUeiti  a  Saraeinl,  gli  Acini  dell'  uva,  le 
Ulive  ed  altre  frulla  quando  per  ma  turi  là 
anneriHoiio.  inoliare,  ai  dioe  particolar' 
mcnip  delle  Ulive  quando  maturano.  L' uli- 
va è  inoliala. 

VAUGO  ,  a.  HI.  T.  Agr.  Varco;  Vatieo  ; 
Patto  t  Adito,  ti  tke  quell' Apertura  ebe 
ai  fa  nelle  siepi  —  Cal'a  e  Callaia,  Quella 
cbe  *i  fa  par  poter  entrare  nel  oampo  — 
Guado,  Quella  che  fatai  rumpeodo  la  aiepe 
0  'I  muro  pt-r  enlrnre  col  carro  nel  oampo. 

TARIAZiO»,  a.  f.  Variazione,  T.  di  Mu- 
fica  e  volgare  ital.  Pezzo  rausicile  eaoai- 
slrntala  varie  repliche  di  un  dal»  tema. 
Ovile  quali  i  divereì&rata  la  melodia,  ma 
i-itenuto  lo  ali^MO  aentimentn. 

TtniOLE.  Y.  VtiÒLR. 

VtRIÒLO,  a.  in.  T.  de'  Pcac.  ithiamasi  il 
Brancino  quando  è  giovaoe.  i  Trieate  di- 
eeai  V.I.Ì:..  V.  BatHcìs 

VaRÌR,  V.GtiiBU 

VARISTO,  Uvaritlo,  Noma  proprio  di 
Uoaao. 
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TARO  .  a.  m.  Vaio ,  Animale  «imite  allo 
Scoiattolo,  eoi  dorto  di  color  bigio  e  h  pan- 
el* bianca;  e  diceli  Vaioanefan  alla  Pelle 
di  queat'  aniraale,  di  cui  ai  fa  ubo  l'inverno 
dalie-donna  ne'  Inro  veatimenti  per  Iuhd. 
V.  Do»). 

Il  Boti'  abito  della  Veete  Palritia  era  for- 
nito di  pelle  di  vaio  a  mena  atagione  ;  l'ia- 
vemo  dal  Doaai. 

Vtii,  Agg.  di  Gallina,  Briscolata,  V. 
GiLint. 

VARÒLioVaaioU,  add.  B  ulte  roto  ;  Bui - 
teroto;  Vainola  lo  :  Tneeuto  ,  diveaì  d<l 
follo  dell'  nomo,  nel  quale  aoii  rimale  le 
margini  del  vijuolo. 

VAROLE  o  Vuidki,  a.  f,  Fa>u«Io  o  Va- 
iwAe,  Malatlia  notiaain»,  cemuoe  quaai  a 
tutti,  più  e  rneao  eontagioaa. 

ViioLi  aàLviDEOBi,  Ravaglione  o  .Sani- 
gitone,  e  Momiglione  o  Morbiglione,  Spe- 
eie  di  male  eha  aomiglia  al  vero  vainolo. 

Siam  DK  LI  TiBOLi,  Buttero,  Margine 
che  reità  dopo  il  vai  uo la. 

Mai»  di  ve  t^bolb,  Miaema,  Quella 
miroia  eun  ani  ai  faceva  l' iuBealo  dal  va- 
iuolo  DBluraln,  a  «ut  fu  da  poehì  anni  in 
qua  provvidamente  aoatituita  la  Vaccina. 
V.  V.an». 

ViBoLB  n  Ljk  »*•,  T.  degli  Ortolani, 
/■orri,  BItonoliui  o  Piccole  tuberoailì  ebe 
Bono  talvolta  alla  aarteeeia  eateriore  de'tiai- 
calli  della  Fava,  e  ai  estende  aaclia  «d  al- 
tre frutta. 

HiL  DB  Lt  vkBiitLi,  Naie  del  lupino  , 
che  anche  dioMÌ  Lupinella,  Sorta  di  ma- 
lattia che  auol  venirn  a'  polli  negli  occhi 
■quando  enfiano  e  »'  ioQaiuoiaBO  a  modo  di 
Tjupino  (Fivt  LiiK*),  die  ai  UDgia  in 
una  maglia  o  mtoehia  bianebiocii. 
VAROTBR  ,  a.  m.  Vaialo  ,  eoa)  dello  da 
Vaio,  Specia  di  pelle  (V.  Vtao  >  PefJto 
ciaio  ;  Pellioeiaro  ;  Pelticaere,  Che  fa  pel- 
licce e  vende  pelli  dì  vai. 
VABOTBRA,  a.  f.  Femmina  di  Vaiato,  la 
quale  Bull'  eaampiu  di  altre  voci  coueimìti 
e  ooai  format»;  dee  poter  dirai  Vaiai»; 
Pelliceioia. 

VARTB ,   Imperativo  di  Viaoia,  Guarii  ; 
Guardati  ;  Guarda  la  gamba. 
VASC\.  a.  f.  VataaoTataa,  Ricetto  mu- 
rato dell'acqua  delle  fontane. 
TiBu  »■  Lt  Locaaai ,   Coppa,  V.   Le- 

Cucdn  DI  LK  TiacHi,  Zago,  Quel  peno 
di  lagno  coperto  di  atraeci  col  quale  li  tura 
ii  buco  della  vaacbe  da  eui  «lee  l'acqua. 

VASCÈLO,  V.  VueiLO. 

VASCO    ) 

VASCÒS  )  «    ■"    ' 
Artifanfano  ;  Parabolano  ,  Y.  GoivaaiK, 
Piaaoln  e  Ziaotoio. 

V»Bco  ,  dello  in  gergo,  vate  Podetlà  , 
il  Magialralo. 

Aania  o  MiBcaiia  &  li  vmcì,  Cammi- 
nare; Fare:  Parlare  e  aimili,  da  gua- 
teone,  da  brave. 

VASCONÀDA,  a.  f.  Guaieonala,  MtlUole- 
ria.  V.  BcLlB*. 
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VASÈTO,  a.  ta.  Vaaello  ;  VaieOo  ;    9aie<- 
lino;  yatellel/0. 

Alberello,  chiamali  il  Taaetlo  di  taira  • 
di  vetro  de^i  Spallali  ad  ubo  di  riporvi 
maniache.  Quadrettino,  Vaaetto  da  baba- 
mo.  Barattolo,  Vaio  di  terra  o  di  *»tra  per 
lenerri  eonaerte. 

Qaai.  DI!  vaani   ok  oeio  ,    Oreìdfaw  a 
Vateltaio,  Colui  che  la  e  tenJe  vaaalU. 
VASlNA,  a.   f.  ViEiai,    Vagita;  Gttaimm; 

Vuini,  diceai  dalla  Sarte  e  dati»  Boetrt 
donne  ad  im  lavoro  o  apraie  di  eandollo* 
canale  fallo  in  un  abito  o  limite  col  panoo 
aleéao,  per  paaiarvi  u^  eardone  od  an  oa- 
ilro  per  eatra,  tirando  il  quale  dai  dna  o- 
pi  li  viene  a  alriagere  l'apertura.  FaMÌ 
prineipalnMnli*  in  quelle  parli  d'un  abile, 
le  quali  debbono  avere  una  larga  ■pertnra. 
prrchè^i  poaaa  matterà  indaaaa,  ed  haBse 
hiiogno  che  questa  apertura  ai  riatriap 
perchè  ilia  aaaetlato  alta  peraana. 
VASO  ,  B.  ra.  Vato  e    Y^e,  noma  gmt- 

Viio  oa  LI  HcuiRTt.  V.  Caavaaa. 

Vtiaoi   ooio,  UleUo;  Orcio;  Oreànal*. 

VtBo  roxDO  opohdIvo,  Vaoa  ettpoot*- 
vo  ~  Viio  BPiKTo,  VjBao  tpat»,  ed  ■  il  nt 
eoniririo. 

Qaunni  na  viii,    Vatellame;  VatiOa- 

Vn  «IL  Tiao  DI  loraoi  e  «a  uatii  • 
DK  siLjt  e  aimili.  Un  bel  corpo  dibelkjt 
0  di  tata  ao.  cioè  Luogo  ampio.  £  Mb 

Vjtao  ni  PiNDOai  •  db  nomimi,  DM^ 
furbearamesle.  Il  Culo,  il  DiRloai- 

Vui  De    LI  BUCRt,  T.    d'ATdkìDAMt 

navale.  Vaia  e  più  aoveote  Foie  a^  n- 
mero  del  più.  Home  die  «i  dà  a  dai  Iran 
attuate  lungo  i  lati  del  viseello  au  i  pmli, 
aulle  quali  ai  pota  e  ai  aiaicura  per  vaniti 
Colonnelle  deUe  vate,  dioooii  alcuni  Pcui 
di  travi  tndnntati  nelle  vaiK,  ehe  vaoMil 
apfwggiarsi  al  uorpo  del  vauelU  lunga  il 
tratte  della  aletla,  par  reggnr  le  trinai 
dell'  invasatura  prima  di  varirin. 

VA$0M;>II,  a.  m.  Parte  dallo  aperona  d'ani 
navp.  V.  SpeaitH. 

VASOTO.  B.  m.  Vateilo.  Vaio  meuaiM. 

VASSELÈTO,  1.  m.  VatcelUtlo,  PieeoU 
vatedW. 

VASSÈLO,  a.  m.  VatceUa,  Baatìioento  mM- 
giore  della  Pregat.a  Ogni  apecìa  di  navi 
ai  dice  aoahe  Vaaeello,  ma  ordinariameali 
e'  intende  una  Nave  ad  uso  di  meroauaii. 
Ineoscia  di  TiieiLu,  V.   IbidscÌb. 

V.ASTADÒa.  B.  lu.  e  GouTiDÒa,  GuatU- 
tare,  nella  Miliaie.si  pìglis  per  Soldato dii 
enguita  l'esercito  n  fine  di  acenuDdar  li 
linde,  latitar  beiflbi-  far  furliliecuoni  i 
aimili  1  ed  è  guidato  dai  i^appalori. 

VASTÀR;  V.  Guattare. 

VASTIME?ITO,i.m.  Voce  baiaa,  deludi 
alcuni  per  Battimento. 

VASTO,  add.  in  T.  de' CbioggiotU,  vali 
AUegraeoio  ;  Bium  tempone  ;  MatHreU», 
V.  ¥«cu. 
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TÀTBI.A  CiTA,  Lochi.  r«in.  Va  a  trovar' 
telo  i  Indovinala  tu  grillo,  V.  Viilcuu. 

l'È.  prnnnngMlo  «treUo  e  in  fona  di  «nt. 
Un  Vtontonante  ;  ad  è  mueollno. 

VE,  proDODÙato  itretlo  è  PartieeiU  ohe 
corrwponde  il  Vi,  «  «ervn  td  Mprima»  il 
Uno  0  quarto  eaao  del  proDoms  Voi  ;  e  li 
ma  0  davanti  al  verbo  o  afBtia  al  verbo  — 
Tr  noalTO  ;  Vn  Tooio  ■■■,  Vi  prometto, 
vi  voglio  bene  —  Si  l«  ti  ritac,  ^0  vt 
piaceiovo  —  Mi  xo  to  sa  u.  ti  coaKoaai, 
Non  to  Me  vi  eonotea  —  Vi  1.0  nad  tb- 
v\ ,  Vet  fard  vedere  ;  «  «wl  Vei  farò 
chiaro;  Ve  lo  tnlendo  dimottrare;  Se  ve  le 
voletii  tulle  eontare  e«. 

Vr,  pronDnEiate  aperto,  BOrriiponde  al 
Fe'accorflialo  di  Vedi,  ed  à  per  noi  un  riani' 
pitivo  del  diacono,  ma  ebe  ik  qualche  Tor- 
11.  —  Hi  ni»  Tino  tr,  lo  et  vado  ve,  e 
vale  Io  ci  vado  certamente. 

Ve  pur  pronunitito  aperto,  è  [DterifEto> 
ne  di  Diioaceli,  cb«  eorriipoode  al  Va  dei 
liOtini  —  Gitao  ti  t*  !  Guai  a  te  ;  Mite- 
rt>  teX  —  Vttm  va.  Io  no,  ve,  Affermaiio- 
DO  DOKativa  come  le  ai  di<eia«  Guai  a  me. 
Ts  I  ovvero  n  va  I  parimente  prananxiato 
aperta.  To'  e  TAo  voce  aeeorciata  da  Togli, 
ìd  fona  d' inleriesione,  dinota  meraviglia 
—  0  VII  CSI  TBDo  I  W  eh'  io  mi  vedo! 

TBCE  (  dal  lat.  Vice  )  Vece  ai  dite  di  Per- 
•ona  o  di  coaa  che  aia  in  luogo  d'allro. 
Pék  li  vaca  e  li  vaca  or  «ho,  Prèn- 
dere o  Tener  la  vece  0  le  veci  altrui,  val- 
gono Entrare  e  Stare  io  eoo  luogo,  Ooìh- 
DO  ni  uad  vu,  tà  mal  lr  >ir  Tsca  , 
Ouaiìd'  io  tara  attente,  ella  farà  le  mie 

VBGHIA,  ».  t.  (ri  preferiice  come  in  toaea- 
jo  Veeii)  Vecchia. 

Tacau  hìl4»  o  ciRinrtNi,  Yeeehiar- 
da,  Teeehia,  ma  al  prende  )a  aillivo  aen- 
tioMoto.  T.  io  Circo. 

Trchii  Rtnlni,  FeecAia  ranlolnta,  ar- 
rovellala, arrabbiala. 

Tncb(*  pibini,  Ha  giocato  al  Petaeehiit, 
dieonn  a  liueca  per  ait^nifleare  una  Donna 
pallili  e  calvR  per  vecchiaia  o  per  malattia. 
È  pattala  per  la  via  de'  pelacani. 

Turni*  KkrlBifVeceAia  grinta  ogrima. 

VHcnii  poaci,  VeeeAia  Gabrina,  Nomo 
eelebro  di  Donna  vecchia  e  brutta  preaao 
l'Arioalo,  pataato  to  nome  di  diaooore  e  di 
dwprettn  ad  mito  dal  Meniini  e  dal  Pagiuo- 
It,  aggiuntavi,  l' idea  de'  laidi  onatumi. 

BaoTi  TBCBii  o  TiGHu  siiiRTtoi,  Be- 
fana ;  Ceffo  di  befana  ;  Brulla  leanfar- 
da  ;  incroia  ;  P»6  andare  per  Ut  fava 
alle  Ire  ore  ;  Vecchia  grintota  e  brulla, 
tdenlata  ,  bavota ,  tremola  ,  ttemaehe- 

Trccriì  TiatDi  RD,  F«eeAia  ricordala, 
rioi  Kinfrensita,  AiaiaiaU,  AUielliU  por 
comparir  giovane. 

TbCSU    ■•    COR    TIBOBl    DA    ROTRnR.  001- 

na  aniiea  di  tempo  ma  giovane  di  Vito. 

Co   LR    TRCaiB   ROH  RB   •'iRTRtC*  Mtl,  d'i 

a  oeeehia  t'aeeotla,  a  mala  ventura  t'ag- 
grolla,  alee  a'  aociiaU. 


VEC 

Sb  Lt  vBcnii  Ito  aoaiTi,  Maoirra  firn. 
SeilKonno  non  moriva  e' larebbe  v)vo. 
Nodo  dì  dire  che  ai  aia  eoo  quelli  che  miU 
Untano  che  avrebbero  fatto  le  non  foeae  lo- 
ro mancalo  il  modo. 
YECHIÀDA,  1.  f.  che  per  lo  più  li  dice  Vb- 
chiìr  il  plur.  Rancidume;  Cose  vecchie 
0  viete  0  ricantate,  ehs  Aann«  un  palmo 
di  barba.  Cote  cioè  tanto  volle  aaatite  e 
che  ridette  anooiano. 

V&CHIÉTO,  a.  m.  (  ai  proouniia  eome  io 
leaeano  Veoielo)  Veeehietlo;  Yecchiue- 
eio;  Vecchierello;  VeaeMeciuoto,  Veechio 
di  piccola  alatara. 

VrouAto  laiTo,  Veeehietlo,  dioeai  di 
Veecbio  vivace. 

Vrcbiito  BincBidn.  Frannonnoto,  Vhc- 
ehiueeio  Rcirauoilo,  mioelùone. 

Bl  xr  trchirto  rl  «io  cocolo.  Egli  è 
veechiusto  il  mio  veieo. 

BoBi  TBCBiiti,  Veechiecio. 
VECHIN  (  proouoiiato  come  in  teaeano  Te- 
ein  )  —  S*TtB  01  Tienili,  Saper  di  vieto 
cioè  di  Stantìo,  di  rancio  e  di  cattivo  aa- 
pore  per  troppa  veeebieita. 
VECBINA,  a.  f.  (ai  pronuncia  come  io  to- 
icano  Vecioa  }  Imbozzacchito  ;  Indozzalo; 
Mena  leoneiatwa,  Agg.  d'Uomo  che  cre- 
aoe  a  etenta  —  Gallina  mugellfse,  ai  dici) 
di  Obi  moatra  meno  aaaai  di  quello  che  ha, 

Er  oi  OH  Hoio  m  trcbIni,  Ha  del  iiec- 
chiuceio  nel  vita;  Ha  un  vita  un  po'an- 
tiehetto. 

TECBIO,  a.  m.  (pronunsiato  coma  in  lo- 
eeanoVeeio)  Vecchio—  Vt^lio pronuneii- 
to  eoli' e  aperta,  è  vooa  poetica  —  Molli- 
bulre,  per  Anooio ,  die  ba  molti  anni , 
molti  Inatri  —  Annoto  può  dirai  anche  al- 
le peraooe,  dm  piA  a'  appropria  alle  cose  : 
come  Annota  quercia. 

VicniD  BiLOTi  0  auLoticR  ,  Vecchio 
tquarquoio,  Sucido ,  Rcbifo ,  ma  più  co- 
munem.  al  dice  di  Persona  vecchia  calca- 
tola. 

VicBio  Bioio ,  Vecchio  moceioio ,  ba- 
voto. 

Vrcbio  BiaaoTo  o  sbbfio  ,  Barbogio 
inat.  Quegli  che  per  loverebii  età  non  ha 
più  intero  il  diacono  —  Eia  barbogia , 
dine  it  Redi  nei  Ditirambo  per  dire  Età 
decrepiti. 

VBcnio  coTRCDio  o  eneo,  V.  in  Coca. 

Tbcbio  db  CM4 ,  Veoehio  o  Tarlalo  di 
oata  :  intendeai  do'  Servitori. 

Vecbio  Diarosaaa'tR,  FéccAio  accatcia- 
to,  catealoio  o  eatcatieào ,  Vecchio  de- 
bilitato ,  aggravato  delle  membra  per  età 
o  per  malattia  —  Veookio  ehiocmu.  Vec- 
chio nnilaiidate. 

I  vKCHi  no  oi  Djk  ainioria  i  lovini  co 
LR  dour  ,  Il  vecchio  che  tehersa  colle 
gioooni  accareiza  la  morie,  diaie  lavia- 
meiita  un  Autore,  per  avvertirei  vecchi 
eu<>re  già  pasiata  per  eali  li  atagìooe  an- 
àtt  aulonnile. 

VHtn^o  roBBO ,  Vecchio  tcallrilo  acci- 
vettalo ;  Quanto  è  più  vecchio  rareolaio 
meglio  gira  ;  e  vale  ebe  I  vecchi  pratici 
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e  «elveltati  internandoli  nelle  operMiooì, 
più  agevolmente  v'  ioipiiuoo  che  i  giù- 
vani.  Dicono  i  Siailiioi,  Se  il  giovane  ve- 
lette e  il  vecchio  potesse,  non  vi  tareb- 
be  eota  che  non  ti  faceste,  prov.  dino- 
tante che  1  fatti  aono  proprii  de' giovani 
e  i  eooaigli  da'  vecchi. 

Vbchio  inriBaoTlo,  V.  Ibf  bri  orlo. 

Vacalo  ntTo,  Vecchio  impazzato,  Goo- 
tnrio  di  Aaaennalo. 

VacaiD  piiroLoao,  Veeohio  chieceia,  da 
GhloMia,  gallina  vocahia  e  apelala,  che  no- 
va i  puloinl  tome  il  malato  cova  il  Ielle  e 
ai  rammarlei  con  vooa  chìoeoii. 

Trchio  riBR  OR  acomiLi,  V.  Schiuìli. 

Tbcbio  raospiaoio.  Ferrigno;  Rubizzo; 
Prosperoso,  Sino,  V.  Sdto. 

VacHto  aiiÌR,  Vecchio  arrapinalo;  Ar- 
rovellalo di  veechio;  Arrovellataeoio;  Ran- 
toloso; Arrabbiato;  Vecehiardo.  l  veeehi 
tono  come  il  vino  che  guanto  piii  invec- 
chia tenie  d^  amoro. 

VicHio  bihbibbIo  o  iNSBNil,  ImbarÌK- 
gilo;  Rarbogio;  Rimbarbogito;  Rimbam- 
bito. 

Vbcbio  icobrcòi^  yeeehio  petardo.  Che 
tira  peti  frequente  me  ole.  Bauoto  eoreg- 
giero  che  puzza  di  tolto  e  di  sopra. 

Vicnio  aioDHtTO  ,  Prannannolo .  Vec- 
chi accio  Bcimuoilo. 

Vbchio  tigiI  ih  aONik  lori,  V.  Tteii. 

Ciao  trcbio.  Nodo  d' imiciiia  come  se 
li  direne  Caro  amico;  Caro  figlio,  parlan- 
do eoa  Peraooa  eonfldente  —  l'Io,  vbcbio, 
fio  amico;  No  mio  caro. 

Eh  PIÙ  vacRio  OB  TDTi,  il  Maggiomaln. 
il  Vecchiardo,  Di  età  maggiore  degli  al- 
tri. 

BaSRa  TicHio,  Estere  alle  ventitré  ore. 
V.  VeualB  VBCuio. 

Gna  UE  ai  più  i  tic»  obi  eovbri  ,  /; 
tuo  diavnl  è  eattivo  perchè  egli  è  vecchio; 
e  l'aliro,  ^itcndo  ■'(  luo  dìavot  nucyuc  il 
mio  andava  ritto  alla  panai ,  valgr>no 
che  gli  uomini  di  eli  come  «aperti  ai  po«- 
aono  difficilmente  ingaonare. 

Mito  di  ciini  ooil  vicbio  cbi  s'iiit- 
BOBi,  Chi  veoehio  t"  innamora,  olire  ogni 
pena,  gli  convengono  i  ceppi  e  la  ca- 

piEEii,  Al  cane  che  invecchia  la  volpe  gli 
pitela  addotto;  ovvero  Al  leone  ehe  in- 
vecchia le  lepri  intuitane,  detto  Sgur.  f 
vacehi  sono  traaeurati  e  deriai  □  inaultati. 

Inveeehiuzsire,  che  vale  Intrlitire,  Indox- 
ure  in  guiia  che  ai  sembri  più  vetabio 
di  qusl  che  porta  l' età. 

Più  vechio^  d'or  staso  o  or  l'irò  ob  li 
riBi ,  Più  antico  del  brodetta  ;  Ba  piti 
anni  della  Sibilla  Cumana. 

I  VEcm  «1  DI  STI*  iLieai  in  coiitbb- 
•izidn,  Abbia  il  Giovane  del  tenile  e  il 
Vecchio  del  giovanile,  cioè  La  gioventù 
aeropre  vivace  si  temperi  celia  nviesia  e 
il    vRcehìo    nulla  GonversiiioDe    itia  alte- 
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OuAdo  OD  fceehfo  o  Doa  veechii  min- 
gia  bene  •  fi  dulie  hìodI  da  giovani ,  dl- 
CMi  Capra  vecchia  bene  tbroeea. 

Tea  Tit  La  com  ticHii,  Svecchiare. 

Tianli  o  DiviNTia  ticbio,  Caeeare  fra 
le  vecchie  ;  Portare  i  fratconi  ;  Invec- 
chiare ;  Inuelerare  ;  Andare  ih  là  togli 
anni  —  Gli  anni  j/H  hanno  fatto  eomma 
addotto,  dÌM«  il  Plrcmutlt. 

Vkchid,  add.  Vecchio,  vil«  Antiaa,  ch'è 
di  più  tempo  avanti,  contrario  di  ^Dovo 
o  di  Hodemo  —  Vacrno  gobi  ««ola  i 
■aiiEi,  V.  Cieia. 

NoTB  TICBIB,  V.   No»*. 

Dai  iicat ,  Vianne  inveeehiate,  Dìto- 
nnU  vK«hÌfl.  Errore  invecchiato  ;  Opi- 
nione invecchiala;  Contentimenlo  inuec 
ehialo  di  molti  autori. 

Pmaia  i  li,  lacsii.  Preferire  te  vec- 
chie utante  ;  Etterc  o  Dichiararli  con- 
trario alle  cote  moderne;  Bitere  del  ta- 
glio antico;  lo  no"  /are  eotne  faceva  mio 
padre. 

A    TULI    WO   M    TUR    Btl    *(CH1,   V.   ToL4. 

TECHIO  DE  MAR.  V.  Poe. 

VEUÈLA  (cull'e  aperU)  a.  t  Vitella  man- 
gana, Vilalla  di  lille,  Vùellina;  Vifei- 
tetta  —  Latlonso  o  Lattonzolo,  BeoUa 
Taecina  da  un  anno  addietro,  elie  direi! 
anche  Manzotta. 

VEUBI.AMB,  a.  m.  Eradume ,  Muantili 
di  bradi.  Bradi  è  Agg.  di  Beatiame  vacci- 
no non  aneora  domalo. 

VBDELÌTO,  a.  m.  Vitelletlo,  Ha  inleo- 
dwi  molto  nutrito. 

VBRELBTO,  ».  m.  Vitelletlo;  Vitellino. 

TEDÈLOMt'eiperl*)a.  m.  Vilella;  Boe- 

VsDaLo  Di  LiTB,  Stella  mangana  — 
Lattonto  o  l,attonsolo  (f  dlct  la  belila 
bovini  ebe  ba  hmdo  d'  un  anno  —  Birrae- 
chioo  Sopranno,  Quelli  do|»  l'anno  — 
Gioveneo,  Il  Toro  giovliw  lino  al  qntrto 
inno.  V.  Sol  in. 

I  VKO(LI  VI  IR  lECalU  NMl  DK  LI  VI- 
CHI ,  E'  ne  va  primo  in  beccheria  gli 
agnelli  che  la  pecore,  ai  dioe  Quando  muore 
primi  il   aglinelo  del  pidre  o  dilli  madre. 

TioÉLO  niiM,  V.  Poca. 

C«  vuot  CÀiTÌLo  no  bighà  vidél*,  V. 
Gìitìlo. 

Vitello,  dioeai  anche  ataolnt.  per  Cuoio 
o  Pelle  di  vilelk. 
TBTtBR,  *.  Vedere;  Scorge^. 

Vbdhi  cnitao,  Ved^r  chiaro,  vile  Ve- 
der bene  «  diattotameole  —  Veder  chiaro 
in  che  ohe  ita,  dello  flg,  volo  Profondarli, 
Acoertaraene,  Leviree  ogni  leapetlo.  flon 
veder  chiaro  è  il  auo  eentrarlo  —  Voeio 
viDiaoBi  emulo ,  Voler  veder  F  aequa 
chiara;  Voler  chiarirti,  cioè  AaaJcurHW- 
De  WDia  dubbio. 

Ybdm  ok  LonTkH,  Veder  di  bt  da'non- 
li,  vale  Antivedere  ed  anche  CoDoaser  l'ja- 
lemo  altrui  —  Aver  f  arco  lungo,  Bawr 
ueorto  —  Largoveggenle  o  Àmpioveg- 
gente.  Chi  vede  da  lungi,  e  diocai  anohe 
dille  eoie  uorali. 
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Timi  h  ■biinso,  Veder  per  itpieohio; 
Veder  una  coia  per  un  buco  o  feito  di 
grattugia.  Alta  «foggiU. 

Vbdo  laniMiBO,  Veggo  bene  e  benilli- 
mo,  t'ioi  TrfiDipreiida,  Cipiico,  InlMdo  — 
Ilo  TiiTo,  Ho  veduto,  cioè  Ha  eompreio, 
Uu  ctpito. 

TiDia  MI  Kovoi-i  ria  iati,  dallo  nwUf. 
Vedere  il  citi  turbalo  e  le  marina  torta, 
Diteti  di  000  che  lia  in  eolleri. 

ViDiaoHii ,  Vederci ,  cioè  Conowire, 
Comprendere,  Avere  gli  occhi  nella  col- 
lottola j  Ellero  lacortiMlmo  —  /  muàni 
hanno  aperto  gli  occhi,  Prov.  ebe  il  dice 
di  Lhi  non  è  facile  a  ingaonarai  «Uielirai 
ingannare  ;  Sopravvedert. 

ViDia  IH  iiiiDi,  Vedere  in  iiooreio  o 
per  banda,  Vedere  in  profilo. 

Violi  LI  LDKl  in  TIL  POUO,   V,  1,001. 

Vipii  LI  Loaa  oiL  lOL ,  detto  Dgort, 
Romper  la  malia,  PimMi  lungi  diidotta, 
iocontrini  in  qoiK'be  buona  furluoi,  (h- 
minciar  a  veder  chiaro  o  a  ricomparir  la 
fortuna. 

Vaun  I  aoaci  in  piviìl,  Maniera  Mber- 
leiole  e  Df .-  eh*  vale  Vegliare  ;  Pìon  poter 
chiuder  ticchio  la  notte. 

No  TKPKi  DiL  mio  1  LI  loci,  Àvtrc  gli 
occhi  di  dietro  ;  Aon  vedere  a  tirare  da 
terza  in  là,  NoD  aver  buona  viala;  e  |]gur, 
Non  aver  buooi  cogniiione. 

No  vaoii  l'oii,  l/'ora  mi  li  fa  un  anno 
o  mille  di  ;  L' ora  mi  par  cento  di  ;  Andar 
matto  dì  che  che  eia  ;  Avere  alcuna  eota 
fitta  nette  otta  :  Emme  e  indarne  pas- 
so, Deaidf  rare  erdeotemente. 

No  litnai  ria  iltri  ocm  cai  ria  i  mi, 
fion  veder  lume  per  altri  ooehi  che  per 
quelli  di  lei  ;  Non  vedere  avanti  di  lei  ; 
Pie  più  f  uà  né  più  là  di  lei  ;  Non  vedere 
alcuno  a  meno,  Baien»  innamorito  o  Vo- 
lerle il  meglio  del  mondo. 

ViDia  o  P»i  viDia  Li  niLi,  V.  Stili. 

VAdibrili  — Ni  L*  VEDO,  Hi  veggo  hi 
imbroglio,  in  pericolo;  Temo;  Preveggo 
una  rvenlura  o  di  restar  loccombente  — 
El  II  l'  fli  T»Ti,  Se  ne  accorte  ;  Se  ne 
addò  ;  Ne  pigliò  pelo  ;  Ne  dubUB;  Seifè 
dato—  Mi  l'bo  visti,  ili  vidi  in  perioeìO; 
Mi  conobbi  o  mi  credetti  m  pericolo  di  ca- 
dere ,  0  di  lommergermi  —  ViDiiaiLi 
Binsi  iFiccnio,  Minieri  flgnr.  Compren- 
dere chiaramente  il  pericolo  proprio. 

Vinia  Tomo,  Vedere  come  per  nebbia; 
Aver  caligine  di  villa  ;  MI  par  di  avere 
come  un  velo  che  mi  appanna  gli  occhi; 
Il  suo  coQtrano  è  Vedii  cntiio,  V,  —  Dot- 
to fig.  V.  6n'  i  DBL  rollio,  hi  Tomo. 

BiRooni  VKDio,  Loeui.  bm.  Alla  prova 
li  leorlka  F  atino.  Al  «menu  ai  eonoiee 

Clii  Ila  a  vedere  non  gli  duole  il  capo, 
Prov.  tigniflcihte  che  CM  non  ha  proprio 
inlereiee  oell'iChre  non  w  ne  lenle.  CAi 
ila  a  vedere  ha  due  parti  o  due  tanli  nel 
giuoco,  e  vale  Ba  il  vanligfrio  di  laaciar 
ICDlara  agli  altri  la  i 
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oniM,  Veduto  il  bello  a  Vedendo  il  bello  b 
Bel  bello  iwigni:  cloèCMMwando  1'  oeca- 
liooe  opportuuM  n'andiTn.  Potr«bbeai 
uebe  Mteodere  Vedutoti  in  perie«ùt  svi- 
ene, 

PiiDBOM  v»i>  I  ono,  Farla  vedere 
alinif  Paria  vedere  in  emndela;  Sparare 
alewM,  BtmMero  al  di  eopra  mila  nmeu 
—  Slare  al  gamtone  eon  ulatm»,  valt 
Stara  io  pra  o  i  lu  par  tu.  V.  Vouili 
«■Dia. 

Li  la  Ma  COMI  cu  i«  vniit»  ivo  «■ 
«lao,  La  vedrebbe  tua  eieae  o  il  mia  Ime  e 
Cimabue  che  aveva  gli  oooAi  dt  paim»i 
St  n'  avvedrebbe  Nanni  eieeo,  La  mm  t 
dtìari. 

Lo  vino  ■  ao  LO  vaco.  Aver  la  bveea 
lulla  bara,  dieeai  di  Chi  par  vBeebiaw 
o  per  malianii  par  «ha  doo  poesa  indir 
molto  in  là. 

Ko  «ili  tanoBan,  ibbagUo,  «ile  Nm 
regge  la  mii  tiata  al  vedere  dialintaAiali 
leooau.  Abbagliarli,  Perdere  la  viaUpar 
aoverchio  Iuum. 

Sa  VISI  aiK  caa  et  ai  vilìh  o  ataila. 
£  li  par  bene  che  tu  et'  un  viltantone, 
cioè  AppftTtaoe,  È  chiara,  A  ntaoifeaU. 

Vaoi  riù  II.  Pu-i  a  lì  Mumi.,  cn  h 
Piri  aoLo>  Vedono  piti  guatlr"  uccAi  elu 
due,  y.Piri. 

DiL  vasai  u  lutvaMa,  Dalvedenal 
non  vedere  ,■  /n  un  aUimo,  ImpcanÌM- 
mente. 

VoLULi  vioai,  Vederla  fil  Jfh,  ale 
Trattar  la  mm  con  rigora  •  tardara  «fu 
minuiia  —  Vo«io  vidiili  i  Mira  «tao- 
aia  o  b  cooT*  na  ^1  u»  oo  coaii  o  i  con* 
cn  ■■  riBkLiTUTi,  Veleria  fil  jUooftr 
quanto  la  canna  ;  Voler  videmt  quafì» 
la  gola;  Io  w  voglio  veder  quando  la  cm- 
na,  quanto  io  avrò  fiato,  quanto  io  viva, 
l' io  non  iicoppio,  l'io  non  tnuvie,  «m  che 
non  m'  i  tagliato  il  colla.  Tutte  aaprwMo 
ni  del  medwiiDO  aignifiaito,  uutadaCki 
Ili  inda  io  aaUera,  vuol  eaprimere  di'igli 
ai  pieei  di  voler  MUenare  la  aaa  ragiona. 
VEDER,  I.  m.  Vedere;  Vitla. 

Fu  SR  bimi  d  BaoTO  vsaaa ,  Far  un  ve- 
dere bello  o  brutta,  vile  Avere  ImIIi  g 
brutta  apparenta.  Par  beUi  e  brutta  viali. 
VÈDOA,  a.  f.  Vedova  ;  Scompagnata. 
VBDOANZA,  t.  t.  Vedovirnsa;  Vedovag- 
gio ;  Vedovessa. 
VBDOALA,  a.  r.   Vedovella  ;    Vedovella, 

VBDOÉLB  («di'  a  aparU)  i.  f.  T.  de'  Pie- 
riati.  Vedovina  o  Vedovine,  Piareilioa  nt- 
tiaaimo  li  cui  piaata  è  detta  da  Lino.  Sea- 
biota  atro-purpurea.  Il  auo  Sor*  è  atio- 
pnrpnrao. 
VADOO,  a.  m.  V«doiH> ,'  Scompagnato. 
RisTil  VEDOo,  Vedovato:  Invedovita. 
VBGIA  (coli*  e  itrstta)  i.  f    Vegghia;  Ve- 
glia; Vegliamenta  ;   Veggkiamenlo  ;  Vigi- 
lia, il  veggbiaro,  Non  dormire. 

Nondormiri,  dii  nel  numero  del  più  ai 
dice  1  Nondormiri,  wla  Vigilia  mortuiaa. 
Digilizeaoy  VjOOQIC 
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Pia  LI  Tioii  4  UN  HOBio,  Vtggktare  o 
Vigliare  un  morJo,  ei^è  Star  desìi  la  Botta 
■f«T  far  la  guardia  a  un  cadawe. 

Tak  1.1  Tiou  a  'l  aoiiit,  Sonnatehioiti, 
Tra  'I  aoDDo.  JVare  fra  il  dormiveglia. 
^[i:GIÀK,    «.    Yegghiare  o   Vegliar*,  Hoo 
dormire  la  notle,  Star  desti. 

Yscijla  roti  Mt  l'  eaeiMiia  ria  ru 
ODiLcoaai,  Cattarti  il  tempo  dagli  occhi, 
vaio  SuBrire  ii  aonoe,  Kob  dernire  fu  «t- 
tendere  a  qiuklie  lavoro. 

Vtoiia  I  aaati,  Yegghiare  un  morto. 
Far  l«  guardia  a  un  cadavere;  e  ^iiidi  Veg- 
ghiatur  di  morii,  diceai  a  Quallo  ohe  lì 
vaglia;  e  Vegghialrice,  direbbeai  alla  fem- 
miaa. 

VEGLIÒN,  a.  f.  VcgUa,ÌMiM  a  una  Bauaa- 
la  di  gente  psr  vagliare  la  ballando,  eaa- 
lasdo  ec.  par  triLteoimaoto  della  notte;  ed 
in  qiieato  aignifjeato  ai  dioe  Fare  tin  ftiii- 
no  o  veglia  ;  con  queata  differema  sbe  per 
Veglia  a'  intende  aduDaDu  d' ofini  aorie  di 
peraone,  laddove  Fettiito  si  dioe  aolamule 
di  peraone  noUli  -~  Veglia  bawiita  ,  vale 
Teglia  a  porta  aperta ,  dove  pnA  andare 
egogao;  e  Veglia  formata  ^  va»  V^lia 
vera  e  roleoDo  eoo  tutte  le  rormalltÌL 

VauLiÒN,  dieoM  da  aleuni  per  Viglioh,  V. 
VEGNÌR,  V.  Venire,  per  Giungere  ad  un 
luogo  —  L'i  vaoeito,  È  venuto;  Ègittnio. 

Vania  dk  c»a*,  V.  Ctai. 

VBaNÌB  DÀ  L«  MDTOLa  O  OH.  «ONOO  UO- 
VO, o  ui  L«  viti,  V.  Honeeiiovo. 

Vaenla  ai.  oaiaaoto  o  sl  rsLo  d'ooi, 
V.  GaizsoLv  e  Pilo. 

Veenia,  Venir»  per  Deriwe,  Precedere, 
Nascere.  —  Viani-o  ei  coita  or  aa?  Ha- 
oiara  fim.  «he  dieaù  di  taluno  ,  il  quale 
pretenda   diatluioiu   iBsempeteDii   al  ano 


YioirU  aiH,  Venire  a  bene  ;  Venir  tu 
bene  ;  iUignare,  diaeai  de^i  alberi  e  deUe 

Taonla  a  cuucoi^ ,  Venire  a  parole. 
Contendere. 

Tconla  al  de  soto.  parlando  di  fòrUmt, 
Venire  al  di  tolto,  Cadere  in  baaw  Itito, 
Venire  a  poverlà. 

YacNÌa  A  BoaTij   Venire  a  morte,  Nik 

Vaeala  a  itbittd,  Imboxtaeekire,  Pro- 
prio delle  piante  e  deglj  animali. 

Taenta,  Venire,  dicesi  «Bcora  per  Rin- 
leire  —  Vaeiiìa  BinuiiBO  dh  irla.  Sveca- 
dere  protperamenle  ,■  Siuteire  ;  Àttere  e 
Venire  la  patqaa  in  domenica,  Prov.  che 
ai  oaa  Quando  alcun  fatto  auceeda   aeeon* 


In  Teo;iU,  Vegnente  ;  Veniente  ;  Prot- 
tìmo  a  venire;  Rigoglioio;  Àpparitcentt, 
Agg.  a  pereona  ehe  va  ereacendo  ed  è  aa- 
u.  Vegwntoeeio,  Alquanto  rigoglioeo. 

Vasnla  da  uNaata,  Mitvenire,  Venir 
niiDOo,  Indoitare  ;  IniritUre,  parlando  di 
«arti  auimali  che  non  ereacouo  per  qualchu 
Indispoeiiiofle. 

VauHia,  Venire,  dioeai  aocha  per  Dìveo- 
lare,  Divenire  —  Ei.  sa  Taenito  casacaaiw 
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cossi  BSLo,  Cretemdo  venne  tì  bello  delia 

VaoHla,  Venire,  diceai  non  meno  per 
Convenire,  Esaer  dovuto  —  La  e>a  vun  ; 
La  oaa  TBoaivi,  Gli  viene  o  Gli  conviene; 
Gli  conveniva,  V.  PiSTBaeta. 

VeoaUj  parlandosi  di  donne,  Venire  i 
fieri,  i  totani,  le  purghe,  il  mentlruo 
.  —  No  vaBBiBCBB,  Par  una  o  due  o  più 
pattale. 

VioRia«Bc  roBA,  V.  Foba. 

VaoBiasa,  Affarti;  Colmarti;  Convenir- 
ti; Addirti,  Àdattarai.  V.  Conria. 

VsgbIb,  ei  usa  nel  aign.  di  Valere  — 
OoiNTo  TiBMMt?  Nodo  di  domandare  quan- 
do ai  compra,  ebe  anche  ai  dioe,  Qdakio 
TABLo  o  OoAKiD  voLED  ?  Quatilo  Vale  f 
Quanto  eottaf  Quanto  »  quale  è  il  tuo 
previo  t 

Vaoni  ODBL  cai  si  vBoai*,  Seguane  che 
può,  cìoò  Accada  quel  che  ai  vuole;  Cheechi 
ne  avvenga. 

VbohÌb  1  LB  eaoTi  j 

Vaoaia  t  lb  bih     \  V.  Bboto,  Hak,  No. 

Vbobì.bo  S 

ViBsief  coir  iuterrogativo  o  Vib.'istd  f 
(dal  lai.  rema  fu)  Vienif 
VEGNÙA,  a.f.ehe  snoaa  Venuta,  T.  dai 
Peae.  intandiamo  propr.  quel  Caoalelto  clie 
fasti  Belle  paludi  per  approdar  col  battello 
al  terreo  aedo. 

VBGNÙO,  Venuto,  add.  da  Venire. 
VEGBO  coir  e  ohiuaa  (dal  barb.  Vegrut) 
add.  Sodo,  Agg.  a  Terreno  e  vale  Incolto, 
Non  lavorato,  V.  Stisbìb. 
VELA  [coir  e  aperta)  V.  io  Vuo. 
VELA,  a.  f.  Vela:  i  Pessatori  dicono  anehe 
Vblo,  dal  latino  Velum.  Ogni  Vela  di  nave 
prende  il  nome  dall'  albera  su  cui  è  appa- 

Yele  dell'albera  di  mecuua:  la  prima 
è  4elta  Vela  di  metxana,  eioè  di  tulf  al- 
taasamadi  meuaoa  larghetta;  la  secon- 
da eovrappoala  diceai  Conlramenana,  Ve- 
la quadra  e  pieoola  di  supplemento;  la  ter- 
sa Belvedere;  la  quarta  Contrappapafieo 


Vele  dell' albero  di  maeatrs:  la  prima  e 
più  baaaa  diceai  Vela  maettra  »  Artimone, 
Vela  la  più  grande  della  nave;  la  aeeonda 
Vela  di  galAia  ;  la  teraa  Pappafico  di 
maettra  ;  la  quarta  Contrappapafieo  di 
maettra. 

Vela  dell'  albero  di  irincbelto:  la  prima 
diceai  Vela  di  trinchalto;  la  aeeonda  Par- 
rucehelto;  li  terta  Pappafico  di  parruc- 
eketlo;  la  quarta  Contrappapafieo  di  Irin- 
chelto. 

Vela  latira  o  veti  a  noie,  Vela  latina 
o  Yfla  a  taglio  o  Vela  a  orecchio  di  lepre; 
è  di  Ggora  triangolare  e  a  Ire  punte.  IV'el 
Hediterraaeo  è  granderoeute  in  uso;  e  le 
Galere  non  pOTtano  che  vale  di  queata  tor- 
te. V.  FiaiiDds  e  Vestabi. 

Vkla  oDiiA  o  QUADBi,  Vela  quadra,  Di 
Ggura  quadrangolare. 

Veli  tsincHanni  —  Dalla  cima  del  Bom- 
preuo  fin  quasi  alla  cima  dell'albero  di 
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Parruochptio  a'  aliano  due  vele  ;  quella  piiì 
vicina  all'albero  di  trindietto,  diceai  TVin- 
ehetiinai  l'altra  al  di  fuori  Flocco. 

Vela  db  li  lìhchie.  Torchia,  Vela  delle 
Lancio  e  d' altri  bastimenti  aottili  come  le 
Filnghei  è  di  figura  quadrala. 

Vela  o  iloco  de  roaiiiKA ,  Ceearola , 
Vela  o  Pollaecone  più  piocolo  del  mnio 
vento,  di  cui  ai  U  uso  albrefaè  il  vento  di- 
viene eceetiivo. 

ViLA  o  Vile  la  tinoo  o  m  abahoòn.  Vele 
non  letale, 

fele  batte  o  Batte  vele,  si  cbiamanola 
Vela  raaeitra,  la  meuana  e  quella  del  Irìit- 
chetto. 

VtLi  DB  araaoto,.Fe(e  di  tlraglio.  Vele 
triangolari  e  mioori  che  ai  roeUoao  agli 
stragli. 

Vela  a  aicoLivi,  la  etesto  che  Vbu  Ve 

Altiebi  o'  dna  vela.  Ghindata  4'  uoa 
vela,  eioè  t  ulte  lo  spailo  per  eui  pud  essere 
aliata  una  vela.  V.  Grihdìb. 

Ahuìb  a  vela  o  a  velo,  indare  a  ve- 
la ;  Veleggiare,  Viaggiar  con  vento  fsvu> 
revole. 

CiLia  LB  velb,  Calare  0  Piegare  le  ve- 
le. V.  TaatiaidL. 

Du  LB  VBLB  u.  vasto.  Sciorinare,  Sven- 
tare le  vele;  Sciogliere  le  vele  al  vento. 

BssBB  A  LA  VELA,  Ettcr  tuUc  mottc  ; 
E ttcr  pronto  a  partire. 

Pia  VELI,  Far  vela  o  Collar  la  vela, 
valgono  Spiegar  le  vele  per  far  cammino 
—  Far  poche  vele,  dicono  1  Marinari  il 
Tentire  spiegale  poche  vele  o  per  far  poeo 
eamniino  o  per  ragione  del  vento  poco  fre- 
sco —  Fab  vela  od  oai  visbioa.  Far  vela 
con  trinchetto  a  palo,  (Jusndo  io  tempo  di 
burrasca  si  naviga  con  una  sola  veletta  rac- 
comandata ad  una  atuaia. 

Guamimento  d' una  vela,  diceai  in  Ua- 
rineria  quel  Cava  eh'  è  cucilo  iutoroo  alla 
vela  per  fartiGcarla.  e  ai  speeiGoa  con  diver- 
si nomi  aeeondo  la  parte  della  vela  a  cui  ap- 
partiene. V.  IntEBCiDÙSA  e  GiAriTo, 

Incavo  d' una  vela,  ai  dica  11  suo  seno 
0  la  sua  concavità  in  eui  riceve  il  venta. 

lursniB  e  Htixìa  la  vela,  Y.  larsnis  e 

Mbtbb  a  sboko  lb  VBLB,  Orientar  te  ve- 
le,  diteti  del  disporle  vaBlaggHMameBte  per 
ricevere  il  vanto. 

NoalB  LI  TtLB,  Murare  le  vele,  dic«ti 
dell'  Assicurar  i  due  lati  dalle  velo  alle  due 
parti  del  vaaeello,  col  metto  di  due  funi 
dette  vnlgarmenle  Mure,  quando  il  vento 
aoffia  di  fianco. 

'  SlCOBÌB  LA  VELA,  V.  SlCmìS. 

Scoatis  Lit  VBLB,  Accorciare  a  imbro- 
gliare le  vele,  V,  luBaooiia  e  TBaeiBiAt. 
Poeiia  LA  VELA,  V.  Pooiia. 

SrOBEia  LB  TBLE,  V.  SrOBSjta. 

Teli  db  vb  vble,  V.  Tjiu*  e  Pbbm. 
Tiaia  eo  lb  velb,  Innatsar  le  vele  ; 
Spiegarle  ;  Ditpiegarle. 

ToBBiPA  DB  LI  VBLA,  V.  TOBBÌOA. 

VElAcniO,  e.  m,  T.  Mar.  Pieoola  veli  ehe 
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i'  uDiKe,  rome  i  ColUIhcei,  per  appendice 
■i  mn^gioj'l.  V.  BoTi^TR. 
VeiiADA,  (.  r  (de  ■  MìIbdo  li  die«  Mii- 
BiKi)  Giuilaeore  e  Giutlaeuore  s  Guar- 
daeuore,  qa««i  Juila  eiirput.  Abito  pro- 
prio dell'  uomo,  che  porUii  iopri  le  u- 
mfciuoli,  che  ha  i  quarti  langbl  iIdo  al  gi- 
Doeehio  o  poco  più  flit,  che  ila  «uettito  al- 
ti titi  e  TaNi  ordinariamente  <li  panaci  Udo 
ed  aadie  di  irta  □  d' altra  tela.  Par»  che  U 
voce  DMtra  vernicela  derivi  dal  latino  Ve- 
lamen,  Coprimeolo:  easendo  «octie  nolo  ehe 
l'iDlieo  Giualaeore  eoililaitoai  alla  lunga 
veti!  DiiioDale  <4e  qui  pori  a  ti  ai  antiei- 
Dienle  all'  dm  gr<-co,  era  molto  pib  tango 
e  largo  di  quello  cbe  le  mode  ed  il  guaio  lo 
abbiano  col  variar  de'  tempi  ridotto.  Nella 
Totcana,  nel  Romano,  nel  Moduneie,  nel 
Perrareee  e  dmI  Mantovano  ee.  «i  dieeeo- 
munemeote  Giuilaeere  ;  per  atiro  nelle 
CitU  colte  d'Italia  ai  chiama  Abito,  forae 
dal  FranccN  Hahil.  Vedasi  GìuBlaeore  ne) 
Dizionario  eueiclopvdieo  dell'  Alberti. 
PrsTlo^i  n>  t.  v.:L4o..  V.  Fmicn.. 
Oe'ati  un  tt  TKLAin,  Quarti  a  Fa'ila  n 
Puldalu. 

Vklìdi,  in  fur»  di  lual.  ir  anche  voce 
antiq.  e  vate  Cctla  velala,  cìiip  Coperta. 

Tei.ADÌN,  f.  in.  dimtn.  di  V>.t.,p.,  Pieeolo 
giutlacore;  Vegli tueeio;  Abitino. 

VEIADÒN,  ■.  ni.  accr.  di  Vrt.D*,  Teati- 
menlo  più  lungo  e  largo  del  gioalaeore,  che 
ha  la  forma  a  an  di  pretto  del  Sopralodut, 
ma  d'  è  più  atretln,  e  al  porta  taoto  topra 
il  puataeore,  ehe  io  vece  di  eaeo. 

VEI.ÀR,  T.  Fetore,  Coprire. 

ViUi  looioai,  Lucidarti  quadri,  cioè 
Coprir  le  pitture  per  via  di  luce. 

TELE  (coir  e  largì)  -  Vblb  oo..  Eccole 
qui.  1.  Veto. 

VELBH,  a.  m.  Veleno  o  Teneno,  Soalau* 
•nortilióv. 

VeLlii,  li  die*  ancora  ramll.  nel  tìgn.  di 
Sabbia;  Stitsa  —  Go  do  vblkh  cae  no  poa- 
•«  PIÙ,  Bo  una  itt'sza  o  una  rabbia  o  un 
eruceio  a  cui  non  renilo. 

Li  et  DH  vtitn  coNTBjk  ot  ai  cRt  rti 
(«rotuaiLm,  Ella  ha  un  veleno  o  un  odio 
rabbioto  contro  di  me,  ehe  non  li  pud 
credere. 

TBLBnÌDA.  V.  iRTiMNiu. 

f  ELBiVAR,  V.  Avvelenare;  Venenare;  Al- 
loteare,  V.  Totasula. 

Vttiiirii  QDiLcoN,  dello  Bg.  Avvelenare, 
f'tm  Corrompere. 

El  aPDEEL     CB'tL    VELKM,  V.  SpOEEÌR    0 

SaotBia. 

TdTI    I  irilSI    BK     VELENà  COI     PERaiEtl     IN 

>E  i.k  ttn^.  Il  continuo  pentier  fa  info- 
tHdiai-9  agni  diletto:  eioé  Reeare  o  Tenir 

TELÈTA.e.  f.  Piccola  i>ela,y.  Boriti  e 

Teuchio. 
TELÉTA,  a.  r.   Veletto,  Sorta  d' abbiglia- 

meato  latto  di  velo,  éae  portano  le  donne 

di  qualità  per  eoprirai  il  capo  ed  11  volto. 
TELATA  (coire  atretla)  a.  f.  deUa  ancbe 

EtBi  n*  ptMiaiNi,  T.  di'Pctc.  Viva  «d 
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■lidie  Lattuga  marina.  Pinta  erbaeM 
marina ,  che  ha  per  carattere  nni  feglU- 
sioDe  ietnpiiee,  membra  noia  e  molte  e' pan- 
ia, eretputa  e  apiegala  in  varie  maniere, 
aomigliiado  alte  Toglie  dalla  Lellup.  Lia- 
Deohctiiima  Vlea  lacluca.  Se  ne  trova 
ii(-*  biasi  fondi  marini ,  ma  apedalmente 
nella  laguna;  e  ee  ne  aervono  1  peacttori 
per  rlporvl  aiipra  il  petee,  o  anebe  per  co- 
prirlo  ne'  eaneairi  efQochè  ai  mantenga  fre- 
«cu:  il  che  aceoiiumando  eeei  di  fare  ain- 
gaUrmente  per  te  patterò,  fu  della  in  ver- 
nacolo Etti  ni  pMiiaini. 

VGLBTÒ?«,  a.  m.  aocr.  dì  ViLCTt  In  ti- 
gnif,  di  Abbigliamento  che  euopre  il  eapo 
pd  il  volto  delle  donne.  Gran  veto. 

VBLIÉR,  a.  m.  Treviere ,  T.  Mar.  eolui 
che  lavora  ìolorao  alle  vele,  e  che  le  vliila 
■d  ogni  quarto  di  mula,  per  vedere  ae  ale- 
no in  buono  atito. 

VRt.1\A,  add.  Velina,  Voce  dell' uto,  di- 
cchi per  Agg-  ad  una  Specie  di  caria  flnia- 
aiiiia,  liteia  e  (eaia  Impronta  di  filati  o 
treccinole ,  della  da'  Praoceti  Papier  ve- 
tin. 

VEL1Z\R,  V.  antiq.  Veleggiare  o  Vcli/iea- 
re.  Andire  a  vela. 

VELMA  (coll'e  aperU)  e.  f.  Voce  ani.  Mel- 
ma. Fanghi  paaianoai,  lu  atetso  die  B>- 

RK»«.    V. 

VELO  (coli' e  aerraU)  ».  m.  Velo,  Tela 
finieaima  e  rada,  teetula  di  tela  eruda. 

Velo  Baoci,  Velo  broccato  ~  Velo  di- 
■isct ,  Velo  damateato  —  <,>dintitì  db 
vaLi,  Fe'aaie. 

Velo  di  Pioa  nt  p<iiini,  Stacciti  da  fior 
di  farina. 

Velo  he  le  niiiiBOBE,  Velo  a  Salterò, 
Actoneiatura  di  velo  cbe  portano  io  capo  le 
Monache.  Soggólo  è  il  Velo  che  portaoo 
o  eolio  la  gola  o  intorno  ad  eaia. 

Telo,  detto  in  T.  de'  Paratori,  Puteiae- 
eo ,  Onel  drappo  che  ai  mette  ani  Grotf- 
Beai,  che  ai  portano  in  preeetalaoe. 

Vklo  de  li  piaoont,  Vello,  La  lana  del- 
le peeore  che  annualmente  ai  laglji  —  Boi- 
drone,  diceat  a  Tutto  il  pelo  e  tutta  la  la- 
na degli  animati  bruii,  tanto  aeparala  quao- 
to  unita  alla  pelle. 

VELO  VELO  (eoli' e  aperta)  Vello  Vello,- 
Eccolo,  Vedilo  vedilo. 

Vblo  0  Vel4  QDi,  Eccolo  0  Ecoola  qui 
—  Vbli  Li,  Eccoli  là. 

VBLUDV,  edd.  Vellutato  o  Velluto,  Pat- 
io ■  guiia  di  velluto,  lo  Botanica  ai  dice 
Tomenton. 

VELUDÈR,  a.  m.  Maettro  di  far  velluti, 
L'  arUfice  o  il  Teaailore  di  velluti. 

VELUDÌPII,  a.  m.  T.  de'PioriaU,  ima. 
ronfo  vellutato  o  Fior  velluto  e  Fiorvsl- 
luto.  Ploro  notitaimo,  annoile  ehe  ai  col- 
tiva ne'  giardini  e  De'  vati ,  la  cui  pianta 
cbiamaai  in  Botanica  imartmthut  eruen- 
tu*.  I  Bori  formano  tpighe  di  roato  di  aan- 
gue,  cbe  paiono  barbata. 

Veldoini  cali.  Flore  diiamato  da  Do- 
doneo  Fiore  Africano ,  prodotto  da  sua 
Pianta  dia  ai  tolliva  auelM  fra  Dei  M>a- 
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ai  detta  de*  Botanici  Tagetetpalm'a.  I  cooi 
Sari  Bono  gialli  ma  aenia  o4ore. 

VELÙUO  e  V.lùo,  a.  m.  Vtt:ulo,  Te^-n- 
to  di  Bela  ed  anche  di  cotone,  eoi  pelo  ta- 
gliai* a.  guìaa  di  panno. 

Velòdo  col  pelo,  Veliate,  a  cai  noti  è 
stato  tagliato  il  pelo. 

VENA,  a.  f.  Vena,  Veto  o  eanale  dd  cor- 
po animale  che  riporta  il  aangiw  dalle  par- 
ti al  euora  —  Arteria,  diceai  prup.  qoel 
Vaco  ohe  porla  il  aangue  dal  caor*'  veraa 
le  ettreiniti. 

Tatti  n'  ioei,  Vena  o  Pol'a  a  Scaiun- 
gine.  Sorgente  d' aeqna  eontinn*. 
Vana  db  ■ihibba.   Vena  o  Filone. 
Vehi  dei  lbabi  o  db  lb  riaan,  Fibra  o 
Vena ,  Quo'  aegni  ehe  vanno  aerpcndo  mi 
legni  e  nelte  pietre. 

VBNfi,  in  T.  de'  Velrai,  Conte,  «mi  eUt. 
mano  Certi  difetti  del  vetro  a  s*>i>a  di 
grotae  Bla. 

\E\\,  a.  r.  Vena  o  Avena,  Speei«  di  bia- 
da nata  da  una  Pianta  annuale  dH  mede. 
eitno  nome,  ohe  da  Linneo  è  detta  Aetna 
taiioa.  Il  Bon  grano  serve  a  nitlr<re  i  ca- 
valli e  molli  vahllll. 

VE.'*JÀ  ,  Venato,  Agg.  ehe  ai  dà  •  Pietri 
od  a  Legiiu  che  sia  «egnato  eoa  quei  te^ 
ehe  per  aioiil.  ai  «tiiameno  Vene. 

VBNARSB ,  V.  Uieir  tpontaneo  •  Mmo- 
verri,  Dieeai  del  Latte  ohe  por  aopraUsa- 
danta,  apeeltlineDta  nelle  donne  pwrperv, 
etce  dalle  mammelle,  bencW  non  ispreóal*. 

VENCÈGIA,  a.  f.  T.  Agr.  TraleU  mv*. 
Ramo  di  vita  aeeco. 

VBNCER  (eoli' e  aerraU)  v.  r/»am,V. 

VlHCBB. 

rENCHIO(eolPe  ttritU)  e.  m  T.de'Pa- 
nierai ,  Fineo ,  ArtoBeello  eh'  è  bm  tpa- 
eie  di  Salolo,  delle  Termene  del  qnala,  ap- 
petiate por  Vinchi  o  Vimini,  al  fanoa  ee- 
tte, paoieri,  naaae,  gabbie  e  almili  aratii. 
V.  Sraori  e  B*cstTi. 

Vineatlra  o  Ytnoattro  e  Seuditvio,  Bac- 
chetta ,  e  per  lo  piii  ti  dice  di  Oaalk  dti 
pialorl. 

VBKDARIGOLO.  Idiollemo  per  RETaaftr- 

ODLO.   V. 

TBHDB ,  Maniera  ant.  e  vale  Ve  ne  - 
Teaiia  tnrLico ,  ¥e  ne  tuppliea  ;  Ve  et 
prego. 

VBNDÈWA,  s.  f.  Vendemmia,  Raceoltn  d*!- 
l' uva  dille  campagne  ne'  tempi  autunnali, 
per  fare  il  tIdo. 
VENOBNÌDA  ,   i.  f.   Vende mnuamenlo  t 
'  Frademinta,  L' allo  del  vendeminiare  i 

VENDEMiR,  v.  Vendemmiare.  ' 

VENDER,  V.  (cbe  la  plebe  dice  Umot) 
Vendere,  e  a'intende  di  Cose  mobili,  comi 
Game,  rruttt,  ee.  —  TobbIb  i  tbedeb, 
Rivendere. 

Vanraa  dei  campi  o  ne  le  cibb,  Alina- 
re  eampi  n  caie. 

Verobb  a  bob  HaBcì ,  Vendere  o  tu- 
telar la  roba  a  buon  presso  o  a  buon 
mercato. 

VnnoBB  a  1,'iaaaoBto  e  a  li  oaoatx, 
Vender»  indigraeeo,  V.  iNMeaao. 
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TiXHi  1  11  MMika ,  Vendere  a  minu- 
to, a  ritaglio. 

ViNiiH  1  t'iNunTo,  Tendare  tolto  Fa- 
tta o  aiPatta;  SiAatUuvs  Vendere  alla 
Irvalb»  0  alCineanlo,  T.  Iucuito  o  Aiti. 
.Vmdu  1  ecHiD,  fender  m  mano,  doè 
S«itH  penn. 

TuBu  4  Fiom,  raarfarg  pa*  contanti 
•  J)ar0  po'  eoN'oiiif . 

YupaB  A  ■■•viBD,  fndpM  o  Dare  pei 
tempi. 

TiROB  >  nuuiancit.  Vendere  a  of- 
ferta o  per  nn  pasao  di  pane;  Slraaia- 
re  la  roba  ;  Far  gran  wieraala  di  che 
che  eia. 

VuDU  A  naro,  Il  tempo  vende  nier- 
ee  «  Temporale  vende  meree^  Biaogna  vi- 
lani  Mi'  aeemìame  ebe  porga  fi  tempo  mI 


VtiDEK  UMUD,  d«tlo  mUf.  Spaedar- 
le  grotte;  Spaaeian  a  eredenaa.  Volar 
far  eredare  fael  «b«  md  i. 

Vbbm*  ciaa,  Vendere  Unii  di  twgUo,- 
dallo  Dg.  vila  Tender  caro  —  Vbrdi  ci- 
ac 1  FIO»  sniaT»,  Vendimi  caro  e  gintlo 
mi  mitura. 

Tbndu  vol  riM  in  aum».  Venderete 
ro;  Stare  in  etti  tiralo,  Tanare  in  aotar- 
cfato  prono  It  manaula.  Seprùwendere, 
vale  Tsudor  la  eoM  ptù  eh'  «Ma  noo  nle. 

Vino»  cbiicoli  o  fiudcbi  ,  Appalta- 
re 0  Appallar  eolle  parole ,  lutar  altrui 
con  parole  a  hr  ebe  ehe  aia.  Vender  pa- 
role; Far  ehiaeekiere  —  Dare  o  Tender 
bottoUtli  a  Vender  veteieke  per  paile 
grotte ,  *ale  Dar  baone  pardo  •  eattivi 
bui. 

TiHsn  I  ciBDiTi,  Tagliare  la  detta,  È 
il  vendere  allrai  la  preteoaioBl  del  credili 


Tinvaa  ni  atsi,  T-  Habbìb  ih  ubi,  bt 

Vttmn  pia  ai.  coaio.  Vender  eome  l'i 
comperato;  La  vendo  ooim  F  ho  compe- 
rai Gliela  do  pél  cotto  —  Detto  pM  me- 
Uf.  tale  Non  gwantb*  b  veradlà  i'  ona 
«oea  dte  ef  diee.  lo  vendo  la  earota  e  Por- 
tolano. 

Vannaa  nei  cMairaa  t,' tvnt.  Vender 
veteieke  per  lanterne;  Vender  picchi  per 
pappagli;  fnearloeeiare  le  «ncs  per  pe- 
pe ;  Vendere  per  torta  la  fava  ;  Bare  o 
Vender  bottolelU;  Vender  veideh»  per 
palle  grotte,  nlijono  Ciurmare. 

Taania  ani  m  aico,  T.  Otre. 

Vannia  ohs  n  suli.  Mainerà  beaet  fan. 
e  1^.  Kivendere  mio ,  Yale  Sopafirto , 
Sapendone  pHt  di  lai.  tfanduOetH  di  die- 
ci anni  rivendertbbono  uno  di  cinquanta. 
—  Si  dice  pare  in  ummIo  baaao.  No  *a  van- 
udo  m  euii,  ebe  eignUÌu  JVra  mho  for- 
calo; Non  tona  vottro  tckiavo;  Non  to- 
no obbligalo  a  teeondare  i  vottri  eaprie- 

AiaaenaBB  n*  tbrobb  ,   Avere  U  bnon 
dato,  eioè  Aaail  buona  qnaBllli. 
BuTi  roLaa  tbhdbb  re%  pBaDaKsns,  CU 

ti  pro/eritee  è  peggio  il  lerwt  •  nle  «he 
Boerie. 
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Qwlonf  uè  eoaa  <bo  ai  proflérteei  è  di  mi- 
nor profie  ebtt  fnando  è  rieereala. 

Roai  M  viitDBa ,  Roba  venale  o  ven- 
dereccia. Che  ai  vende  o  Cb'  è  in  vendi* 
la. 

VUBBB  SL  SOL  d'  iOMTa,  V.  SoL. 

VENDERÌGULi,  *.  I.  Toee'ant.  uaaU  nelle 
proee  del  noatro  Caino,  eba  ai  diee  aneon 
da  gì'  idioti.  V.  HavEHpiaiKi. 

VENDÈTA,  a.  f.  Vendelta;  Hieatto  ;  Si- 
tcatto. 

Vendetta  di  etnfamU  Ma  aneora  i  lat- 
taiuoli, foaai  ai  'voglia  dira  eb'&  gleva- 
ne,  Cb'  è  btta  In  tempo. 

VendeUa.traMvereale,  ai  diee  Qwlle  ebe 
non  i  btte  a  dìrHtnra  edla  pereena  oAn- 
dente  a  per  quella  tal  ehaa. 

PiB  vmoBTi  AB  raro  il  aeo,  Leena, 
bm.  e  Ig.  Far  lo  tpiano,  detto  por*  llg. 
vale  Conanmare,  RiBnire,  Mapidare  tut- 
te h  aue  tottansa. 

VBNDiCàa,  V.  Vendicare  e  Vendicarti, 
Far  vendetu,  Far  bandiera  di  riaalto; 
Xieallarei  o  Bieealtarti  «  Ritcuoterti. 
Teantata  i  tindicib  ,  Rioendioarti. 
ToLBBBB  viaoiGlB,  Avcr  la  codo  tacca- 
ta di  malpelo;  Legartela  o  Allaeeiarte- 
la  a  un  dito;  Morderti  il  dilo;  Volerne 
una  qualMnata  eon  alcuno.  Volerai  ibh- 
■arrire  o  leaprìeeire  per  vendlearal  di  qnal- 
eba  aopruao  rloevulo. 

Lia»  1  Dio  LI  caat  m  vBwiiieurB,  Sie- 
di e  gambetta  e  vedrai  tua  vendetta,  E- 
■ortando  altra)  a  badar  la  vendètU  del- 
l' offeoa  a  Domeneddio  ~  La  pH  nebOe 
maniera  di  vendetta  è  il  perdonare  e  it 
giovare  al  tuo  nemico. 

VBNDIGAZIÒN,  e.  f  Lo  atmo  A»  Tarn»- 
>i,  Ha  h  MiottuM. 

VBNDIDÒB.  a.  b.  VendOere. 

VBKDIPBSSB,  a.  m.  Peeeivendolo,  CduI 
ebe  vende  peaoe  a  minuto,  ab  al  baneo 
aundo  femw,  ab  grande  per  b  Cltli.  Di> 
eed  anabe  Peaula,  V. 

VBNDISTORIB,  e.  nt.  Sloriaio,  Colui  ebe 
vende  almuaeebl  e  leggnnde,  portando  h 


nuto  da  ana  eigna  ebe  lieno  al  eelle. 
VENDITA,  i.  r.  Vendila. 

RoBi  cna  no  01  vanMn,  Moba  che  non 
ei  ipaceia,  eke  nm  Aa  tpaeeio  o  etile, 
Cbo  fa  i  larii  In  bottqa,  ebe  non  d  ven- 
diblb. 

Co  I  tivo»  XB  rivi  aa  TBova  vbhbiti. 
Lavoro  fatto  danari  atptlta. 
VBNDÙO,  add.  Venduto;  DerraU  vendu- 
teì  Privilegi  venduti;  Schiavi  venduti  e 
rivenduti. 

Baal  van&i,  Beni  aUenali. 

Zistb  vBmAA  fbb  ausi ,  Gente  prts- 
tolata;  Dottori  0  Sarittori  prettolali. 
TEKBRB,  a.  ».  Venerdì,  dal  bl.  dice  Ve- 
norie,  eome  giorno  da'noatri  anttebi  dedi- 
ette  aUa  Dea  Venerw. 

FtMnfl  ^FiMto,  dioeai  l' ultimo  del  eer- 
novabi  a  Vanna  et  ebbnu  7merdl  gno- 
colare, 

È  in  lanU  omrriBU  preeeo  a  Mi  11  dì- 
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^nno  ne'  Venerdì  del  meae  di  Mano,  ch'è 
ballato  il  prov.  1  vasiat  na  niaso  soai 
»Bci  1  OBBi  DB  Boeco,  ^*è  JVei'  venerdi  di 
Mano  digiunatto  perfino  gli  uccelli  del 
boteo;  per  hr  intenderò  che  ai.do\e  invie- 
labilmeule  oeeervarlo. 
VBNEZIAN,  da  altri  detto  Viaiaaiia,  add. 
Venesiano  a  Vinisiano,  AUlaato  di  Vena- 
■ia.  VenelOf  dieevaal  nna  «elu  pw  Suddito 
Vaneabno;  era  direbbeni  par  FrovÌMlale 
▼eneto  o  Delh  ptovineit  veneta. 

VbhbbUii  ai«s  a  arni,  Venesiano  pret- 
to e  tpuialo,  cioè  Vero  Venadans,  Cbe  lì 
eoneoca  Veneziana,  V.  ViMiuniue. 

A  LI  Tan'aEUiii,  Maniera  avv.  Alla  ve- 
natiana;  Vcnesianamenle,  lll'uaenia  dei 


'  Piaaa  vanaiiii,  Lecu.  lebanevole  fam. 
che  ei  dice  di  quel  Forestiera,  il  quale  ve- 
nuto per  ia  prima  volle  a  Vaneùa,  aia 
po'  avventura  caduto  in  aeqoa,  ma  poi  u- 
eeilone  in  ìmdh:  qataì  ehs  abbia  eoo  ciò 
riportato  il  diploma  di  nalurab  Veneiia- 
Do,  eeeendo  la  Città  fondata  lull' acqua. 

TENEZU»ÀKS£,  v.  Farti  a  ÌHvemr  ve- 
nesiano. Apprendere  la  lingua  0  gli  nei  di 
Vanesia. 

la  tbbnt'  ibi  cn'  bl  «ti  a  Vneu*  bl 
e'uvBinnani  folito.  In  Irenfanni  di 
domieilio  9  Venata  a*  i  fallo  9  i  divenu- 
to Venesiano. 

VB?(EZIANAZZO,  detto  da  altri  Viantti- 
aiMo  add.  Vene%iano  pretto,  direbbeal  in 
vb  aehanevole  di  Oneilo,  ebe  non  avven- 
vt  ai  eoatnmi  degli  altri  paeai  e  parlando 
Il  Bolo  dbleUo  uaato  nella  ana  patria,  ee- 
tomaaH  pei  nelle  maniere  a  nel  eoetnnM 
il  eartttere  nauonale,  il  quale  eoneiato  in 
nna  eorU  aebleltMU,  loiolleMa  e  aHUAlitè 
natante. 

TaniiiiNaBBo,  potrebbe  aoebe  dirai  nel 
eign.  di  TeneuBOo  rouo ,  letieo ,  plebeo, 
eguabto.  V.  BatcaaoLauo. 

VENBZiftSE ,  add.  Voee  adienovole ,  lo 
eUaeo  cbe  VanaBila,  0i  Vettesta  o  Vene- 
siano. Fa  pur  detto  Toteaneee  per  Toeea- 
no.  In  egual  modo  poUebbeai  dire,  bencM 
par  iaeherao,  PaDevaasea,  Viceaziaa,  Tea- 
naaaB  per  Padovano,  ViceoliDO,  Treai- 

VBN  IALITE,  a.  f.  i>e«)aAuso  vnwilc,  PaU 

lel^giero,'Pieeob  eolpa,   Errore  vobnU- 

rtodl  poeo  eonlo.  V.  Niaòn. 
VEEtlBSIA  I 
VBNIBXIA  ( 

negia. 
VBnTXDA.  V.  RiroLo  na  vanvo. 
VEKTiME,  a.  m.  T.  Mar.  BUinga,  dieeaia 

Oualb  parto  della  vab  Utina,  ebe  non  i 

bordato  da  eorda  ed  d  pii  igiUta  dai  vento. 

V.  FioBiada. 
VENTAB,  V.  Venlare,  Far  vanto  -  Ven- 

teggiare  vale  Entrare  ma  pbnaioMto. 
Vania  il  voauiito ,  V.  Svanroiin  o 

PlLiB. 

VEHTÌBAo  Vaariat,  a.  f.  ANrntKa.CoBi- 
battimento  di  vento  —  Uraeam  e  Vraga- 
■no,  Spwin  di  Twbint. 
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DioMt  «Bebé  p«r  CntbumiMfl  di  vw- 
Ufòrta. 
VBNTÈfflt  •.  f.  Vmlitw,  QunUU  num». 
rata  «b*  HTh«  lUa  wmmt  di  vanti. 
YSnTBSftLO,  1.  m.  rmUraUo;  VenlcU- 
no;  Venlueeio;  Vettlioeth. 

VintiMio  DK  ntMàiwti,  Xefftm  a  Xe- 
ftn  «  fMtttio,  Lafitfaro  «eoto  A»  •ptn 
Mb'pItfadtPoanto. 

VansiiLO  d'mo,  iKra;  Ora;  Ormo, 
Piintole  e  leggterÌMhtto  Tsnliwlh. 

Téutriklh  niii»,  Bream  «  j'aranana, 
Fieciol  yinliwllo  aii  gehio  s  urnda,  ipv^ 
cialnmnt»  la  Bolle  e  la  mattina  di  bwMV 
ra  —  Vian  ih  mare  tihtxmm  tmm^  Spi- 
ra MfM  eertm  òtviioKna;  «  qatodi  £ra- 

VENTILkDA>.  f.  YÉntUamntù!  VmlUa- 
lara;  Yentilatiene. 

VENTILAR,  V.  VentiloM,  gplcpr  al  «ta- 
to, 8*MtoUra,  S*loriMra. 

VswTtUa  DN  4ria,  Vtntilatt,  deUa  •{. 
vale  Beamfaara,  Diatnlara,  Dibatter»  Hfu> 

VBNTfZJkB,  T.  VenltffgiareoVanlart,  Far 
veMo. 

ViKTwia,  dieeil  ancora  adiRneTolaaaD- 
t«  per  aver  vento  o  venUuilA ,  «ioè  far 
dttle  vfieie.  \iet,^tA  nell'  Orlando  inna- 
morato  dri  Beni,  B  totpimva  tm  «eM/e 
profumalo,  che  il  Diavol  non  Favrtbbi 
eo^itfrtatù^ 

TBNTO,  a.  m.  Fm/o,  Qtulanqoe  Testo  At 
apirl  eoB  un  po'  di  foni. 

Tehio  va  LBViim,  Fnlo  (f  SW  o  <rQ- 
rtenle  o  Levante  —  Atta  «arra  d*  i.tii>- 
iv,  detto  flg.  iver  U  capo  pieno  di  venfi>! 
Altare  il  vito;  Levare  o  Usar  la  aùflai 
Prender  rigoglio;  Andar  eolla  tolta  alla, 

Vrhto  dà  aiio  sNRo,  Sud;  MooogioT' 
no  o  Mesiodi, 

Vano  va  N.iaNTa,  Ovett;  Ponente. 

VantTO  Da  TiaNDirraiia,  Aonf;  SeUentrio- 
ne;  Tramonlana  o  ÀquUonare. 

Vknto  e  VaiiTi  br  «aa,  Greeo-Levante; 
Leoante-SeUoeeo;  SeUoeoo-Levanle. 

Tinto  0  Vbhti  Da  «aaa,  dioonai  i  Teali 
che  proTangono  dalla  plaga  di  OarUo*  fino 
■  Maeatro. 

Vbkti  o  Vrhti  n ,  T.  Mar.  ai  diaono  i 
Venli  prenimi  a  tramanluu,  e  qaeBo  di 
TraroonUna,  Ventatolo;  Marea;  Tramati- 

Verno  D  Venti  co,  T.  Mar.  li  chtainana  I 
VnnlJ  proasimi  airOstra,o  quella  ifOitro. 

Hacu  Tanfo,  Vento  di  media  forza,  Gol- 
hlerale  primario,  come  aOso  Stài- Btt-,  Sud- 
•  Ovett;  Nord-Bel;  Nard-Oveei. 

QoaRTo  DB  Tinto,  Vesto  iatetiDedie  ai 
principali  e  eollalenli ,  oome  eane  A'onf- 
Eit-Nord;  Etl-Nord-Ett  ;  Mtt-Snd-Etì; 
Sud-Btt-Sud;  Sud-Oaeti-SudiOi>eaiSud- 
Ovtil  ;    Oveil  Kord-Oveit  ;  thrd-Oveit- 

Vrhto  cbb  ri  Tiiia  rl  fiì.  Veni»  che 
fa  mattare  il  fiato,  aie4  lni|Mi^  Il  rea|iini; 

Vano  en%  raeii ,  Bressotote ,  Tento 
freddo. 
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VaRTo  sa  nota,  VentipiomiA)-%  VemHfia- 
volo  (T  aefua.  Vesto  die  porte  piogfia. 

VaKTo'acaaao,  BimbaUo  o  lUmliaUane 
di  tento,  Quello  cIm  dà  talToUi  ad  so  trat- 
to Dolle  vele  dalla  parte  contraria,  faeendo 
vela  con  Tento  ateao,  par  hi!  ai  dere  p'og- 
giare. 

Vano  na  «ai.  TBMro,  Bwimna,  T.  Mar. 
Home  di  earto  vaola  preadloao. 

Vaine  oaauuo,  Venia  oAa  teflSa}  Ven- 
to che  pela. 

Vanre  HaMnro,  V.  Haietao. 

Vuia  Da  oen,  Fkitof  bofa;  Peto.  Tea- 
to  delle  parli  deretane. 
'  Yam  ■■  La  laTs,  Vania,  tigaUiea  anche 
r  BatTMBita  ai  della  pren  ébe  dcUt  poppa 
d' una  DIVO,  «aétmiauraroe  la  dtatansa  o 
aia  la  ittpauDchi^etu  della  baiea  ntode- 
ai«u  iliadi  ai  die*  eh' eaaa  i  lunga  tanti 
piedi  da  Tento  a  Tante. 

Venti,  io  T.  de'  Fonditori  di  metalli,  (i 
nfaiimano  ^e'  pleeeli  buotii  che  ai  fsHnawi 
nel  ttelio  e  «be  poi  ai  ritonne. 

AtAr  il  twto  ir  rora.  Altere  il  vento 
in  poppa  a  a  linea  retta,  in  fU  di  meta; 
Andare  eoi  vento  in  poppa,  Àiedo  fiTo- 
reTole  —  Stare  in  poppa  e  Avere  la  pera 
mesta,  detti  metaf.  che  Talgeno  Aver  buo- 
na fortuna. 

Caule  vth  vaNTo,  T.  Gauin. 

Cniaria  aL  tbhto,  Intaeeare  il  venia, 
T.  Mar.  Arrivar  eolla  uro  al  luogo  del 
vento. 

FoaiA  oa  trmto  coimaaio,  ììravertia. 

R«roi.e  oa  tinto,  V.  RerOLO. 

I.BvaRaa  dil  Tiire,  Solvere  o  Sciorre 
il  vento. 

-    léitf  D(  eaTa  vmi,  Spassavento,  Luo- 
go OTO  il  vento  ebbia  gran  paaaau 

NavRoia  aacoHiM  ab  THrt»,  V.  NaTRoli. 

Ove  Fisa  H  vanto,  i'i'wiO^'i'Ctrla;  Pea- 
tota,  vale  QqdGo,  il|eM.   V.  Bai^   oa 

Preu  trrto  ho  ncsa  i»  vkLa,  Loeus. 
teak,  è  Hg.  che  «ala  Niente  41  megUo;  Par 
heato;  Oh  me  dentei  Eipriou  eontenlei- 
•a  di  eid  ehe  ei  è  ivate. 

Raruaeàa  u.  TRaro,  V,  Baraaicia. 

Reonia  dii  vrrti.  Regnare,  vale  Tirare 
o  loIBare  continuanenla  quel  tal  vento;  ohe 
quindi  dieeai  Venta  regnante. 

Spoezia  a  vMiT*,  V.  SraMU  e  Snoa- 
Rla. 

Tmla  «uro,  Venlare,-^,  Vanie. 

Toa  RI  TMiro,  Tagliare  il  vento,  dicMì 
di  Nave  ehe  abbia  il  ■opnvTeaio«<*epae- 
nndo  a  \ele  apiegate  Tieino  ad  «hra  an» 
glÌKlo  impediiea. 

Ziale  ORI  VRHTi,  Bimoliniine,  Il  rigirar 
de' venti.  Il  vento  ffira,.i'mti  in  Uar ine- 
rii per  br  inleodere  cito  il  vento  eambia, 
abs  ootninoia  a  Nlliar  da  altra  parta. 

Zoeia  DBL  TBNTO,  T.  Mar.  Giuooare  o 
Strambare ,  dieeai  del  Vento  dw  non  è 

fiMD. 

>  Chr  Bon  Tiaio  T  Ben  venga  Maggia  cai 
fiori  tuoi,  Hiniera  di  lalutare  e  aeeogliare 
yersHM  die  uon  eìeai.  veduta  da  gran  tem- 
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pa.  Che  venta  fka  gtddmto  in  fueet*  ten- 
deì 

VBnTOLA,  a.  r.  Ventala  e  Ventaruoia,  ma 
più  eonianeinenta  Ventaglia^  Aranw  che 
aerve  a  nnorar  vento  e  a  rinfreacarai  tiai 
tempi  di  ealde, 

Stbccbr  d)  TRHTO[.a,  AttieeiueU  dai  mamr 
fagiio,  aiebieaaawi  le  aleeahe  4'va  vnnU- 
glio  o  limile. 

VaR«ai.a.  eii.  biboom.  Ventola,  Vnao 
die  li  mette  aull'  ultimo  roeebetto  d' nna 
ruota  di  ripetliiona,  e  «be  earve  »rall«nt«- 
re  il  meriDwBta  di  qnaala  rosta  alUrebè  il 
paadido  a  1'  erelogto  aoeM, 

VEnTOLÀDA,  1.  m.  Colpo  di  ventola  a  di 
ventaglio- 

VBNTOL£iTA,e.n.  Venla^iam*  Venia- 
gliarot  Mastro  di  far  oenlagli.  Calai  cèe 
fa  e  vende  ventagli  —  JuaneiannUayti.- 
diceai  a  Qnalle  (ba  ^  MtoneU. 

VaNToura,  b.  f.  daUo  per  dim.  di  Ten- 
loli.  Piccolo  vMtogiia. 

YÈNTOLO,  a.  ra.  Venturuala:  VanUero; 
Rotta,  Strumenta  dia  lerv»  ad  agHnr  l'acii 
e  portarla  contro  il  vita  ne'  lampi  4i  eatdi 
per  rìnfreaearii  e  per  eaedar  le  monetM. 
fallo  in  varie  fiigi«. 

Vaaw.0,  efaiamaii  aneba  un  ameea  i  (bg- 
gii  di  Baita,  ean  maniee  di  lecBo,  bnite 
di  langbe  panna  dì  gtlle  d' iadie,  die  nm 
•d  avviTare  il  fueee  in  veoe  di  wffiiUi. 

Piouea  M  Ttarebi,  Figura  da  eemic- 
li,  dieeei  d' Uomo  di  poco  |tfbo  e  delireM. 
V.  FiQoaa. 

ArdU  eo  I  TtaTOLi,  Andar  tele  nH^ 
Andar  in  tantona. 

FaiiR  naraa  boi  vrhtoli,  Farti  neBcn 
wi  ventagli.  Parai  ridicolo  —  ^ani  mot- 
gere  vale  Farai  builareo  beCwe. 

VENTOLÒN,  detU  per  agg.  ad  umm,  Ctf 
veltone;  Bialaoeo  ;  Uovto  arawtmiieet  Ci- 
rellaios  Tetta  battana,  Ineaetanla. 

VENTÓSA,  a.  f.  VanfoM^SlraroeDU  di  fi- 
tre  che  a*  appieea  alla  peraona  par  titan  ii 
aan^N  alla  eute,  ebe  diiiaii  aneba  Coppet- 
ta; Bitehieroe  Camelia. 

VaNTOia  Taeiaa,  Coppelle  a  loglio,  di- 
eooai  Quando  la  earne  per  mezao  lorn  aiti- 
la ai  trinaia  da'  CeroaKi  per  eanarne  Ma- 
gne. 
MiTiR  LB  TBxtoaRi  Ventotore. 
Vainola  è  por  voce  di  gerso,  eba  volt 
dire  Fine  tira. 

VENTOSITil,  a.f.  Venlotilà,  indiBpoaiue- 
ne  cigioMU  da  materia  ÌDdigeata,  ^<fee  ■■ 
genera  nel  «orpo  degli  animali,  e  eomane- 
menle  dieeeJia  fre^aenca  dalle  oemgge. 

VENTOSO,  add.  Venlotp,  li^ipoitoal  vento 
El  VRRToao,  dello  In  forse  di^sMl.  /' 
Cnechiume,  il  Forame,  U  Culo. 

VENTÙItB,  V.  iRTBSioai.    ^ 

YEKTRAZZO,  V.  PamaCRO. 

VENTBBSINI,  i.  m.  Voce  anudw  vuol  di- 
re Yentrttea,  eioè  la  pancia.  —  Paeala  i 
varrtiaiai  co  or  iroRvAn,  Ptutareii  ven- 
tre con  uno  «puntone. 

VEKTRÌLOOUO,  b.  m.  Voea  dell'aio  die 
ii  diva  di  ColurO;  clie  nel  pulire  banoo  l'ar- 
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le  di  ricpifiran  b  v»m  ni  «tntn,  la  fair 
H  «b'MM  divnU  MtenoM,  pire  di  wn- 
Urla  di  knUoo,  «  quindi  elw  aia  b  vn^a  di 
n&o  «ba  BOD  ai  TBd& . 
Dìtaal  ÈÙ0B  Saitriloqtut,  ma  è  toea  ma- 


BH'Aaaadamia  Fnneeae 
■  col  il  Matra  voeabolo 
Km/ntoftw  aorriafOBda. 
TBNTRÌ|ill,a.m.  Yaaa  aat  (haaraaldiaa 
Dmti.a,  Vtntriglio  o  Ventrieekio,  Vantrì- 
aolo  «arnaw  da||)l  ocealli  —  Tuii  L'»TaT4 
rari  a«  i  TUTaiai,  a  qal  è  datto  mat.  par 

VBNTKÒN,  a.  va.  Mantiotie;  Gorgiwe,  Cba 
ikgor^  e  bae  aoiodaralaiDaata  ed  è  qaiai 
JoaasHbHa. 

VENTURA,  a.  t.  rMAtra,  Sort^  fortniM, 
aia  buona  aia  rea.  fona  ti  Mata  .vtniMru 
aoBa  parale  latiM  di  Bomar»  plorala  cba 
aUudoBo  alfanaBin. 

YKWÙRA,  a.  f.  Monawentmn,  Nome  pro- 
prio di  Uene. 

VfiHTUaiK,  V.  T.  Rnanla. 

T»tTUBl6R,  a.  m.  Vent^uitn  a  ìwm- 
tmritrt,  i|fC  a  nomo,  •  Mie  Vamtodi 
ventura;  e  dleeat  par  lo  più  tannala  parlo. 
Ooai  TiitmaMBi,  Boma  4i  «aniwYi,  a 
diaaii  in  mali  parta. 

r«MAMWv,  fa  T.  «il.  dieaal  d  Soldato 
di  fortana;  Yohmlario. 

TBHTURÌKA,  WentuTina,  Noma  proprio  di 


Venittrina  o  ÀmmhiTina,  diesai  poi  ad 
una  Plein  imioaameiutraapareDta,  gial- 
IMa  e  latta  tonpaaUU  di  pigllelta  d' oro, 
che  la  rendono  (rata  aUa  Tiala. 
TBNTURINà,  a.  r.  o  Eoao  o*  u  ranoaif* 
ehiaroavaai  Ud  (ineeo  popolare  di  Nrle, 
cba  uaaTiai  »  Veneùa  tn  tatto  l'aniM,  a> 
adoao  V  tnYeme  o  ohe  ei  fu  awfce  riportalo 
nella  Commedia  del  lìoldonl  latUoleU  Bi. 
CtarKM.  Onealo  ginoeo  eoniiatOTa  nrik 
eatratioae  a  torte  d'  dbo  o  piA  ntnoeri,  (àe 
beevt  ogni  fiuocatera  par  aà.  Brano  in  aae- 
00  90  palle  tegnite  progreaaiaimMta  di! 
Bum.  1  al  90  e  per  a^.  altre  di  flgBfe  rap- 
preaeDtanli  la  Morie,  Il  Diavolo,  il  Solo, 
la  Luna  e  11  Mondo.  Quello  lè'era  il  prì- 
mo  ad  eatrarre  avaa  diritto  di  eoBandare 
il  pia  o  il  meno,  eioi  ae  dovaaaa  p^aalaro 
il  uuDMro  maggioro  o  ii  minore;  io  Sgnra 
anno  prevalenli  ai  oameri.  Ofni  palla  n- 
le«i  UDO  0  due  aoldi;  e  quello  ohe  vinceva 
{oadagnava  le  dambelle  gioaeele.  Qobl  or 
L4  Vnrneni  ^amavaai  vaigannenter  Co- 
Ini  che  girava  per  la  eoolrade  di  TeDtiU 
eoi  aacdiatlo  4eUo  paHa  e  eoa  una  aaata  di 
eiambeBa,  per  inviterò  ^ecialmante  le 
donne  a  tale  4ivcrUraMto.  Qneate  ginoeo 
ftoevaa;  anebe  nel  Bnrehfelk  di  Padova  al 
tempi  noatri  più  receali,  per  aUavlar  dalla 
noia  del  viaggio  i  paaaagKleri. 

VRNZBR,  V.  Vincaa. 

YBNZO<eollB  a  iipra}  V.Wo,  add.  da  Via- 
MM. 
Do  TBRCD,  He  vinto. 

TBR&  CeoU'  0  atreiu)  a.  1.  Vma;  fiAtom  e 
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Ghtrat  Cerahietto  di  ferro  o  d' altrii  mn* 
terli,  dw  al  ipelto  all'  eatremità  o  boeea 
d' alcuni  atriuaeatl,  aoeioecbè  non  a'apnno 
0  fendaqo.  • 

Vaat  OBI  acsiori,  T.  Scmoro. 

Tea*  au  roani,,  Sponda;  Panpello ; 
SpaUtlla  o  Morfina  iel  posse. 

Vili  u  uTBinoaio,  àneilo  o  Ftde  ì 
il'  anaUo  nuaial«,  Speéie  di  eampsiaUa  o 
cerchielto  d' oro  o  4' vgeato«enBa  gemma. 

Vau  DB  u  aau,  V.  Bau. 
VBRAMEHTB,  an.   VenttunU;   Vtmoe- 
menle.  ^ 

Hr  taauBBTB  noaon  naBotao,  Io  al- 
l' Ofpotlo  non  ton  ptrtWM;  Ma  ù  Wn 
ton  ptrtuaio  di  tale  epimont.  In  ^ oaalo 
aentimento  la  vece  ooaUn  TaaiMan,  eor- 
rlapoodo  all'avverbio  latiiu  Vtrvm  ehe 
vale  Ma. 

0  TanuanTB,  0;  Ovvero. 
VERBASCO,  e.  m.  Yerbau»,  o  Tatto  bar~ 
batto  ed  Erba  matura  ,  Piante  bienne 
ob«  oaaco  da  pw  tutto;  fioriate  nell'  eaUle 
per  naolti  giorai  e  i  fieri  aadono  la  matti- 
na: detta  da  Lino.  Vtrbattmm  Tàaptut. 
IbtUoii  lochiamo  Verbatoo  primo.  Noaaun 
«nimaia  mangia  la  loglio  di  queata  piante, 
le,  quali  aarvono  aflil  nei  della  madieina. 

Un  aeeondo  Verbaaeo,  dolto  da  Lino. 
Verbatuuti  titmalum,  cbe  HatUell  diaae 
Un  Yerbaieoj  è  coknuao  Innfn  lo  elrade  e 
pad  eaaare  loatituilo  ali*  altre. 
VBRBIGRAZIA,  Voce  lat  peata  avwh.  e 
comune  nel  dieeorae  Ira  nei,  YtrUgratitt 
0  Vtfbieamu,  Per  eaampio.  Come  «irebbe 

VBRDABlN,  a.  m.  Nooie  Ae  fli  Ueaelln- 
tori  noatri  agfiagOM»  all'  UoeaUo  Buia- 
ala,  r. 

VERDAZZÈR,  i.  m.  Mirabolatu  aiMM, 
Specie  di  &UBÌBO,  detto  in  liatema  Pnatut 


Claudio.  V.  VaBDUHEo. 

VBBDAZZO.  a.  a.  0  per  lo  pia  bi  plur. 
Viao^BH,  Sutine  vordaoekie  o  Sutitte  ri- 
pine  elattdie,  FniUo  doleiaaimD  di  baeda 
verde,  eb'  i  oaa  Specie  di  anaina  prodotte 
dall'  albero  at^ri  indicalo. 

VBRUAZZi,  a.  m.  Nome  generico  dato  dai 
Peaeatorl  ad'alcane  tpoeia  di  peate  di  color 
verde.  Tali  ipeeie  aono  poco  impottMitl  per 
la  picceluu  loro  «  per  eoaere  di  pooo  buon 
aapere.  Kaae  aono  il  Lakrut  Yiridit  Unn. 
Il  Lutiaiuu  leutìfotinut  e  il  Muliamitt 
Of  KM  del  Nardo.  V.  Sniaoni  oaaanLim  e 
Caioniizo. 

VBflDE,B.m.  Vcnfa,  lo  atavo  ehe  Vatìu.- 
ra  o  Vtnura,  QuantiU  di  piante  o  di  erbe 
vardefgianti. 

Ancia  M  tBL  vBBoa,  Loeu.  ebe  naaraai 
nel  eialema  del  Governo  Veneto,  Dar  volo 
o  tufrapio  eenlrarioj'o  dieevaai  del  Porre 
ilpoprlo  volo  nrl  boaaale  di  color  verde 
cbe. indicava  l'ami  della  nagativa.  —  No 
L4  u  vtu  ta  VCL  Vanna,  il  tuo  ttolo  non 


VERDE,  0  nel  fea.  Vaant,  add.  Fenfe.  Di 
color  verte. 
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Vnon  *%u,  rVtrdoMnuTO  9.,ftrdtaa- 

surroj  Colore  tra  il  color  dril'aria  e  quel 
dalla  marina.     , 

Vbbdb  cniiao,'  Verdtekiarv,  Verde  cba 
pendo  al  chiaro.  Verdtgaio,  dioeet  al  Verde. 
aperto  o  chiaro. 

Vaaoaacuo,  Verdtbnmo. 
Vbbdb  silo,  Yerdepiaiio, 
Yerdeporro,  diceai  al  Color  verde  bellia- 
BÌmo  imerildino. 

Ehib  ruoa,  detto  flg.  Ettere  ineoUe- 
rìla,  im^lialilo. 

Emù  vciDR  cona  l'ioio.  Più  verde  ili 
una  nign;  diceai  di  Peraooa  die  lia  mal- 
iBDa  e  di  col  or  verdiccio. 

Baaaa  il,  vridc,  Etter  ai  verde  di  da- 
nari. Non  aver  danari.  Ettere  tome  mo- 
tta tema  capo,  Etiere  iprovvaduto  d'o- 
gni con.  Etiere  all'ttlremo  o  al  fine;  Et- 
tere attoUigtialo  di  danaro,  vale  Ridotto 
al  poto.  V.  HsDDaaa  ii.  tbbbb, 
VERDERAME,  a,  m.  Verderame,  dette  dai 
Chimici  Sullo    acetato  di  rame ,  Quella . 
materia  lo  polvere  di  color  verde  treente 
aleilaatro,  cbe  ai  vende  in  coninerdo  e 
ierve  all'  uao  della  meilMina,  della  pittura 
ma  •pKoialraeBle  della  tiatura- 
VBRDESin.  V.  VaaMH.ia. 
YERDBTBRNO,  ■-  m.  Verde  eterno,  dello 
da'  Chimiei  Otutoacelalo  di  ratae.  Sorte 
di  color  verde  aaiai  vivo,  dello  etemo  per- 
chè non  perde  mai  Ja  aua  viveua. . 
VBBDOUN,  add.    Yerdoanoloi  Verdigno  e 
Verdiaoia,  Al^ainto  verde.  Che  ba  del  ver- 
de ;  e  diceai  del  Colore. 
VBRDOLÌN,  a.  m.  (JcceUo,  lo  abaco  ebe 
Paiuab,  V. 
VBRDÒN,  edd.  Verdebrmno,  Verde  Mam. 

VaBDÌB,a.  m.  dotte  b  T.  do'Cacoblori^* 
Uccelbpiit volgarmente  ebiaaiato  Z«ua- 
lo,  V. 

VERDÙGD,  a.  u.  Fendtco,  Spada  atrette 
ehe  teglia  da  quattro  lati.  Quindi  Verduea- 
to.  Tagliente  da  quattro  Itf  i,  TagtienHteime. 
VERDUME,  (.m.  Verdume,  La  parto  ver. 
deggiante  della  pianta. 

Vaaoona  è  anche  voce  fwbecca,  cbe  vale 
Erba. 
VBRÈTA,  a.  f.  AneUo,  V.  Vaa.. 

Vacata,  delle  io  T.  degli  Uriolai,  Yiro- 
laj  riome  che  ai  dà  a  quei  petti  d'un  orìu»^ 
lo,  che  ne  toatengon  degli  aliti. 

Vanna  o*  aconiii  dimio.  dì  VaBaida, 
V.  Vaanòn  nel  primo  aigoificato. 
VBRBTÌNA,  dim.  di  Vnett,  diwil  per  A. 
ne/tino  t  per  Piceota  eampaneUa,  o  Cer- 
chiettino ad  UBO  d' orecchino. 
VERETÙN,  e.  m.  e  per  lo  pia  YaasTONt  in 
pbr.  acer.  di  Vau,  CoPtpaneile,  Sorte 
di  cerchietti  o  orecchini  fatti  a  gaiaa  d' a- 
nello,  che  le  donne  tengono  agli  orecdil, 
per  Io  più  d'oro. 

Vaandn,  Voce  ant.  Verttlone,  dal  lai. 
KerttuMj  o  da  Vero,  onit,  ohiamavaoi  una 
Spedo  di  freecia  groau ,  «he  ai  bneiava 
eolb  haleatra  o  airalle. 
VERGiDA,  a.  f.  VerpAtggiala,  I 
di  verga. 
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VBR0B8ZIN  0  VnoMHla,  i.  m.  T.  del 
LaniaoH,  Scamatino  o  Jerghttgiatort, 
BaUitore  di  Una,  Quegli  tibe  TerghasKla  o 
ìcmmU  U.  lui. 

TEBOBlZàR,  V.  Tarsheggiare  a  Seoma- 
fare,  Batter  la  lana. 

VàROINB  o  VHnna,  e  f.  fergine,  if  di- 
ce di  FemiBiDK  «  di  Haaehio)  e  Spir:  a]  di- 
ce anafaa  di  Cosa  bob  aMora  adopwtta  ed 

Odio  tiisime,  T.  Omo. 
Min  Tiacini,  Mani  pure,  Utibale,  e  di- 
esai fij. 
VBRGINITt,  1.  f.  VeTyinità. 

Toi  LÀ  tfrcihitI,  Sverginare  e  Spai- 
rtìlare ,  dieeri  delle  femmioe  —  Svergi- 
nar che  che  eia,  detto  per  afanilft.  <'<otnhi- 
n»r*  ■  far  aao  di  che  che  aia,  togliendone 
o  adeperaodo  ne  una  parte. 
YERGOG^A,  a.f.  Vergogna. 

Vergogna  i  anrhp  va»  eerla  modestia  alla 
qnale  dteeai  Jtìipetlo  o  Peritanza;  Erube- 
teenja;  fema  ;  Bottore,  Atto  in  col  riful- 
p  Ooeatì,  yerpcondia,  Hodetlia. 

Vergogna  o  Vergogne,  ri  dioe  aDehe  in 
TM-naaole  per  le  Parti  Tercegcnoie. 

Mearaia  i.a  *aaeanni,  Itoetrar  le  tue 
vergogne,  il  rhe  diecai  di  t^lii  A  eoatretlo 
a  palMar  il  ano  diaonore  :  o  di  Chi  è  eeoeia- 
ao  e  laeen  ne'  reatitl  %  aegno  di  moatrar 
le  earai. 

Seria  tu  l4  inoeem,  SeiàgHtre  fa 
vergogna,  etw  aodia  dieeai  Tirar  gtìi  (a 
6*1^0,  vale  Perdere  i^i  rifoerdo  e  ri- 
apetto. 

Nat  li  intra  caremi**  di  l«  viaeoeni, 
B'darebbe  d* un  chiatto  ogni  danaio,  cioè 
nea  ea  dorè  metterti  II  TÌao  pef  la  *erg9- 
•■gefaa.  Si (keherebbe  in  wn  eetto. 

La  sa  «M  Taesoeni  a  citi  *uooohi 
■laai  «  Daa-  coaai  iiaaoaHOii,  Ella  i  ima 
vergogna,  per  direIndeeeDsa,8<0DTeDÌea- 
la,  hnpraprieti.  £  un  peccato,  una  eeta 
vergognata  che  ete. 

THRGOGNARSB,  v.  Vergognarti,  A«re 
verfosDB.  Peritarti,  vale  Baaer  Umide, 
noa  aver  ardire. 

DiiÉ  le,  ae  vr  lusoeni.  Dite  tu,  non 
vi  peritale  o  non  abbiate  perllanta,  eioè 
soa  abbiate  roaaore,  Non  vi  Terg«|^ale. 
VERGOGIViH ,  d«lto  per  a^.  a  Peraona, 
Feritoia,  vale  VerecoBde,  Timido,  Che  non 
ba  ardire  dieeai  di  ragaaio  •  ragaasa  di  po- 
co apirito. 
TÈRGULA  (eoli*  e  larga)  Vergola,  Agg.  di 
Barca  lettera,  ehe  fàeilmenla  abaada,  V. 
TnnoLO. 

VEaooLt  (eoli' e  atretta)  a.  r.  o  Tiiat- 
^>  (  eoli'  e  Urea  )  Veci  afr.  VeUa,  V.  B*- 

VltRGOLO,  add.  T.  Narin.  Gelato,  Epiteto 
eba  ri  dà  ad  nn  Sastìmenlo,  il  quale  aia  fa- 
cilmente agitato  da  ogni  nuiTÌmenle  delle 
«ode,  ed  «  per  qneata  cagione  difficile  da 
gover»ara  e  da  teoere  Io  una  dirtalona  eo- 
a tante.  DIeeat  quindi  Lancia  gelata  quella 
ii*b'  è  beile  e  pcaola  a  abaudare. 

VBBOÙN,  i.  m.  Pantane  ed  aneba  Verga- 
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ne,  Maiv  Impaniata  calla  quale  ai  pigliano 
gli  woelletti,  aecdlaidft  eolia  dvella. 
VBRIÀDA,  a.  r  e  nel  ptur.  Vceiia,  Inve- 
triala; Vetrata;  VetrìeiV ,  (UilMwa  di 
vetri. 

VBBIBR,  a.  m.  Vece  «ni Iq.  Va/nrio,  Co- 
lui olia  vende  o  iceoBoia  vetri  per  Dneslre 
o  timlli,  che  ora  dtaeai  Fanaataia,  V. 
VBRIFICÀK,  V.   Verifeore,  algùiBaa  pro- 
pr.  Dimoatrar  vero,  CertWeare. 

Vaairicii,  ai  dice  anaoi*  da  noi  mi  al- 
piif  di  Avverare;  AvOerilare;  Àweridi- 
care,  cioè  Chiarirai,  Acoartani  dalla  veri- 
tà con  qnalaba  eume  od  waervaaieae. 

Vaairicla,  dioiamo  pur»  volgarmente  per 
Attuare;  Effettuare,  Hidurre  dalla  polenia 
ali'  allo.  r.  Ratutta. 

VIÌRIPICAZIÒA,  a.  (.  Verifioaaiame,  Ger- 
ii fieatione. 

VaairicisiÒH  oat  froTo,  iltetnotetmento 
legale  dei  carpa  del  delitta,  T.  della  Giu- 
rispradenaa  eri  minale. 

VaairictaiAii  ni  acaRDaa ,  Periae  e 
Confi-anli  di  toritmiv. 
^BRItìOLA.a.  f.  VerigoUt,  dette  più  lU- 
lianam.  Succhio;  SucckieUo;  Sueetiiellel- 
lo;  lueekiettituf.  Strumento  di  ferro  fttl« 
a  vite  ad  nao  di  bmare  lo  tavale.  Verino 
e  «el  dlm.  VerineMa,  aeno  termini  naat! 
daiCaatrattori  navali  ed  anebe  dai  Legna- 
iudi  a  Iiivorao. 

VaaiGObi  rtaacmi,  T.  de'  Bottai,  Boc- 
cia, Stramento  di  farro  di  ani  ri  aerreno  i 
Bottai  per  forare  il  davanli  delie  botti,  e 
formarvi  11  bUeo  della  Pecciah  in  eoi  ai 
me  Ile  la  apina. 

VERIGOIAR,  T.  Sveohiettare  nSueehlel- 
Unare,  Bucar  co)  ioaebieUa. 
\'BR1G0LBTA,  a.  f.  dim.  di  TaaiooLi,  T. 
VBhInGOLA,  a.  f.  T.  Mar.  V&ingoìa,  Pea- 
lì  di  faaeiatM  intemo  ailMU  In  varia  dW 
alanie  uri  earpa  dal  vaacello  fra  le  aerrette 
eia  prima  coverta. 

VBRIÒL,  a.  ni.  Yètriuala  0  Parielarm  e 
Muraiola,  Erba  ebiamata  da'  Botanici  Pa- 
rielaria  ofieinaU't,  che  naaoo  per  le  mura, 
nelle  aiepi  e  nelle  maeehie;  serve  a  poHre 
i  vetri  per  lucidarli,  dricbe  traaaa  proprìa- 
mfnte  il  nome  Italiano.  V.  VaraiÒL. 
>'ERITÌl,B.f.  Verità»  Veriiade. 

Im  vaatii,  Manieri  di  aSermaiioM,  In 
verità!  Per  verità  —  Li  ei  rivo  w  revn- 
L*  CUI  m  vanivi  o  i  oiava  lì  ami  vanivi 
Pia  cn*  aL  ouia  aia  uaai,  i(a  or  or  fililo 
un  fanciullo  che  mostra  buonamente  tei 
meti. 

Li  nani  ari  db  «ibi  cobr  >.'  ooio,  £a 
verità  Ito  tempre  a  galla,  e  vale  die  II 
vero  non  ai  pud  mai  tanto  ooenllare,  fbe 
o  tardi  0  per  tempo  non  ai  paleri. 

Tns  iM  VHRiTi  no  La  u  rob  ma,  t)gni 
aera  non  i  ben  delta;  Il  vero  non  ha  ri- 
tpoita,  e  valgono  ebe  Talvolta  gfovt  taee- 
re  la  verili. 

Li  vaairi  riBToaiaaa  oaio,  Chi  die*  lo 
verità  è  impiccato;  Chi  non  itpargiura  li 
fiaeea  ^  collo;  La  verità  i  madre  delT  o- 
die.  Proverbio  di  <feiaro  alpifieit». 
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Li  noci  VOL  nia  la  vaani,  V.  Baca. 
VKRLÈTO,  e.  m.  T.  degl'intagUatorì,  Bar- 
letto^  SlruBMnto  di  birre  ben  gronao,  in 
forma  di   lellera  L   per  tener  fame  ad 
banco  il  legno  ebe  ai  lavora  fl^'  InUglìa- 

VRRLiCHB,  T.  de'  Peaa.  T.  CtavoM. 

VERME,  t.  m.  ParRe,-  rerau;  Vermine; 
Baco,  Si  danno  qowU  nomi  a  Tatti  i  ver- 
mi rbe  naacoBo  dal  oorpe  nmaBo  e  da  p«- 
trefaiione.  —  Lombrichi,  e  quindi  J<eai- 
brieoni  e  Lombric/ielti,  o  Lomltrietasi  m 
dieono  aMbe  i  Baebi  ohe  ai  fjiamrema  nel 
corpo  par  lo  pib  de'  faneiolli,  detti  da  Lio- 
neo  Aiearit  lumbrioaìdee.  Óueatì  varaairi 
del  corpo  umano  anno  pei  di  più  «peeie.  Di- 
tre  alla  Tenia,  di  cui  qui  aolto,  vi  bow  ì 
Fmni  euourbitini  che  baona  la  forma  6 
aemi  di  lueca,  gli  Atoaridi  eb»  aoMi  certi 
e  rotondi  e  atansiana  noli'  intcatiaio  retta, 
e  i  Terili  rito  aono  lunghi  e  rotaadi  e  atan- 
no  nello  atomaan  e  negi'  inleatini.        • 

Vaana  aoLiviaio,  Tenia  a  Yerwu  tMi- 
rio.  Specie  di  Twnw  •  anlmalattn  di  aar- 
po  tenne,  Baeiibilo  e  fatte  a  goka  tf)  birit, 
che  si  genera  nel  corpo  «man»,  della  di 
Linneo  Taenia  iominù. 

Vanni  db  l*  cun,  Caeekioni,  Ven  ge- 
nerate dalle  i  " 
ini  peeec,  ebe  divanfoBo  poi  v 
—  Ciana  riiai  db  vannt,  Come  eaetUe- 

Marmeggia,  dieeri  a  quel  V«rme  é»  ai- 
ate nella  eame.secea  a  la  rode.  Dafavf* 
proviene  un  tnsello  nerouhianutodil» 
nao  Dermeetei  lardarini,  il  ^  Mki- 
plica  preato  e  aopioasniante. 

Vcani  DM  OKiai,  Tonohio  dei  gteai  i 
nomo  generino  —  Punteruolo,  è  qad  Im- 
me  o  bnnn  <ba  rode  il  grann.  fmUe; 
Gorgoglione  o  Gorgoglio,  quella  cVatfra 
nelle  fave,  ne'  ^lli,  nella  lente  e  in  dui 
legumi  e  rodendogli  li  vota.  Linaee  dhtia- 
gne  varia  a<irta  di  barili  ebe  rodano  i  aavi, 
eblamindo  quello  dri  fruinonto  CWrealit 
frumenlariut  ;  ì'  altro  pi&  gaaeraliBNta 
Cureulia  granariut.  Fin  ebe  il  bm«o  li 
qneat'  ultimo  lueetle  rive  rodendo  il  fra- 
mento,  ai  efeiama  Verme  del  grano,  pra- 
aentandoai  appunto  sotto  la  ferma  d'un  ver ■ 
metto;  quando  poi  anbi  la  ana  traatea*- 
rione  e  diede  erigine  al  ano  Curvutìo  gra- 
nariut, vien  delta  Punlervole.  Sotto  qnt- 
sto  nome  eollelUvo  di  Vnni  obi  «ani. 
tanto  n'Intendono  la  Larve  del  CWmftf 
fi-umentariut  prima  dall'  nHinaa  metamor- 
foai,  come  quella  drila  Phalaena  Tinta 
granella,  Linn.  V.  Piariiou. 

5ei!0,  dicono  la  Toaeana  a  qaei  PìskI 
verme  riie  rode  e  gunela  te  olive. 

Dormiglione,  t'Ineetta  ebe  rode  gU  al- 
beri e  singolarmente  i  mrii. 

Bruma,  quri  Tenne  ebe  rode  il  lefna. 
V.  Bissi,  Oavaasie  Rosboìb. 

Tann  di  taai,  detto  aariw  VnacOM, 
Lombrico,  e  nel  piar.  Lombrichi.  Linass 
lo  chiama  Lombrieut  terrettrit. 

Vntai  DB  LB  siLivs  a  DU  rioai,  Bmr* 
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o  Bruco  dei  e'avóli.  Specie  d*iaHll«  ehe 
lodepmeijulmeDte  la  vennri  —  Bnuìo- 
lo  «ilici  •  qael  Bara  cbe  «U  d«IU  ndiw 
dt'  njpwoiBoli  D  rimili  —  ìliiurmo  ■  qn*! 
Brmo  verdo  ehe  iiaua  •d)I«  piwola  pittile 
de' Seri  e  apHUImeatt)  Dai  ginuiii,  a  iha 
nwfMidoil  ti  ripiafa  eoma  un'  iDRaiHbt. 
ruian  aotora  «tataieo  U  diiama  Fhaìaenu 
ftomttr»  viridata.  V.  Zvcitau  e  Rsai. 

Via«i  DB  bi  uLna,  Critulide;  àunlùn 
Kinfii,  ■Qmiia  aUto  io  tni  ai  Irart  il  bMo 
da  tela  0  atlni  bruca  ebiaia  In  «n  bonolo 
ftimtt  di  tTMlarinirai  in  farfalla  —  Da* b>- 
tli  f  BiBR,  Itwrìiulidare  o  IncrtMaUdarti, 
DlvenUr  criaaliia. 

Sfrafaggio,  dittai  ad  u  Animalatlo 
aimiie  alla  BlatU  (  Sobuto  )  che  d«poDe 
l'nof  a  nalla  itereo  di  «avallo  o  di  neca,  det- 
ta da  Limi.  Soarabaeiu  tlereararim.  V. 
ScHtvim,  ToBcout  e  IitAm. 

Atla  I  THin  IR  VBL  COLO,  Locai,  fam.  e 
■net.  Aver  Porgento  vivo  addotto;  Etter 
«n  frugolo;  Parer  altarantolato  o  alta- 
rantolo:  dicecì  di  Btgaiio  intoleale  e  die 
mai  ala  fanno  —  Atti  i  tbbhi,  Avtr  i  aae- 
ohionì,  Mto  llfar.  e  In  modo  baaao,  e  Aver 
i  baeM,  vale  Aver  delia  aMliooonla,  del  di- 
•piacori,  dui  itaciami  tiare. 

Bl  bi  ri  Bona  o  vbsiiIb  t  tbbbi,  Ei  mi 
tMtte  a  leva,  flg.  evala  Hi  aollevi  l' ani- 
■no,  Hi  dà  ocoaiioDe  di  alterarini.  £'  mt  fa 
venire  il  bnilichìo  di  dentro. 

Far  dri  tubi.  Bacare;  Inoermimara  o 
inverminire,  Onwrar  vennj,  Frodor  Ter- 
mi. 

PiBH  ne  TUBI,  Inverminato;  Jnvemi- 
nilo;  Tonehioto;  Toiuhialo  —  IheRi  dii 
T»Bi,  Brucalo  o  BrueioUUo,  Che  è  gaaate 
o  infella  da  bmeU  o  bindoli,  e  dicati  dal- 
l'erbe  a  delle  fratte. 

VERME  (mal  del)  T.  de'  Velerinarìi,  Ha- 
lettit  che  vieoe  a'  porci,  ed  è  nn  Hiaealde 
della  lingua  e  dalle  faaei,  che  porta  per  io- 
gai  earaltcrbtiei  MeiaiieoDia,  iu^tenu, 
lioftoa  ii^roatali,  oeebi  rotti,  alito  ealdo. 
T.  FoeiD». 

VBHHENÀ,  idd.  /ni>«nrunafo  o  Yerminabi 
«  Inverminilo  o  Yeminoto,  PieB  di  v ai^ 


TBIUIENBZZO.  a.  m.TMvwj 

ne;  Faitidio,  QaantiU  di  pidoecbi  o.altn 
•imile  malora. 

larunia  DR  «aiMBRauo, /npidooeAAir^ 
ti;  Ivmdoeehirii. 

VBBIBTO,«.  m.  ¥ermie«ao;  Vermieeiuo- 
los  fermieeioluvto  e  Vermtntuaa  a  Eaeo- 
tìno,  Piatolo  D  pioeolliaiiDO  venne. 

TaaiRTo  OR  l'uro,  (Mpe,  Swti  di  Ver- 
midolinioBimila  ad  mi'AiigiilUetU  che  ei 
vede  coli'  aio  del  miaroaeopto  nell'  aeelo. 

VERMUT,  a.  m.  ehiamaai  di  noi  Unella 
■peeie  di  Vino  o  liquore  medieinale,  ebe 
preparalo  ooll'iaacoiie  ed  allre  erbe  di  gu- 
ato piccante,  eoetraa  un  lapore  amaro  il 
quale  preloDdeti  enare  tiomaeale  e  gìove- 
^ole  per  la  digatlloue. 

VKRNA,  t.  f.  T.  de'  Dootri  Coctruttori  na- 
tali. Mtccbloa  du  aervc  per  aliar  peci 
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enormi,  eom polla  di  doeclili  aanteane  più 
o  ineoo  luDgbe,  di  00  eapo  appoggiale  io 
terra  in  diilania  conveniente  una  dall'  al- 
tra, riunile  in  alto  con  eorde,  eoa  ivi  ana 
cirracoU  di  doppio  etnaletlo  ben  fermata. . 
Untata  specie  di  maediina  è  più  eompliaata 
dell'  altra  detta  altrimenti  Cavati,  V. 
VEHNEOXli,  e.  m.  deUo  anche  6ib1i.4 
(coli'  e  larga)  Gamella,  T.  Mar.  Catino  di 
legno  in  cui  ei  pone  It  mlneetra  eie.  deatì- 
nala  per  cadiun  ptato  dell' of  alpeggio  aul 
mare.  Uiceai  peri  GaoMlla  ■  quei  Reeipien- 
le  fatto  a  gniaa  di  pieeollealma  maatella  ad- 
dogata, die  aerve  al  medeaimo  tuo. 

TRineiL,  delta  In  gerfo,  «ale  i)  Culo. 
VEBNISX ,  tdd.  VemieiaJo;  Yemìefito  e 
Invemieialo,  Ceperìo  di  vernice;  e  dieeii 
per  airailit.  endie  d'altre  meterialuttraoli. 
VEaMSANTE,  a.  m.  Inoemioialore,  Que- 
gli che  Invernicia. 
VERIMSiR.  V.  lavRRniuR. 
YERNÌSE,  t.  f.  Yemice,  Liquore  apeito  e 
rilucente,  di  cui  ii  cnepre  il  legno,  i  qua- 
dri, i  cartoai,  gli  ateaai  malalli,  per  dar  lo- 
jo  00  bel  loatro. 

ViaRiaR  bit  coat  n'  oro,  Mecca  efaiaina'ii 
wa  Speeie  di  vemiee,  che  ai  dà  eopre  l'ar- 
genU).  Dioetl  Rncbe  Yemiee  di  mecca;  Do- 
ratura mecca.  V.  tìoni  corii. 
VEItNlZZO,  Rdd.  T.  Agr.  Pernio  o  Verni- 
*»,  Agg.  d'  una  epodo  di  Lino,  che  al  te- 
mina  in  autunno  e  ebe  dnraato  i'  inverno 
reale  io  terra  eoioe  il  frumento. 

Venije  o  Fentitio,  diceai  aacbe  degli  A- 
gnelli  che  Diacono  d' inverno,  eioè  fuor  di 
tUgleDe. 

VERO,  t.*m.(eorTatto  dal  lai.   Yìtmmxyv- 
deodo)  Velro,  Heteria  lucida  e  tratparente, 
che  al  fabbrica  anche  in  Veneaii,  ma  epe- 
^Imenle  nell'  itola  di  Moraiw. 
Vrro  dki.  «racBio,  Bambola. 
Vano  ni  uddilr  o  rimili,  Campana, 
quel  vaco  di  eriatailo  fallo  per  difènder  dal- 
r  uia  i  lumi  aeeeti  o  dalla  polvere  le  ml> 
nule  e  gentili  bttore:  cbicmaBi  aoehe  Buf' 
fone. 
Tace  BRL  iRLoeio,  Critlallo  delForiuoh. 
Voai  Di  BtLcòa,  Invetriala  ;  Yelrata  ; 
Yetriata,  Yelrierm. 
Vr«i  aeri,  YelriueU;  Velrioìi  e  Viiriuolt. 
FiRRici  DR  vaai,  Yelrata.  V.  Poania». 
KaRcinau  ne  Yuri,  Yelrume,  Meruniia 
minuta  di  vetro  o  di  erìttallo,  che  ti  Irtfit 
ea  eoi  telvaggi  d'  America  o  eoi  Negri  daUt 
^tieggia  Afrioasa. 

Pia  vRHO  o  oRl  TRae  o  Pia  oRTRnrta  dr 
vate,  Ye trincare. 

EtRRR  riTo  DB  vKto,  detto  Bg-SHer/àf' 
lo  dì  fiato:  dieeaf  di  Peraona  dilleata. 
VERO,  add.  Yero;  Yeraee;  Yeridico. 

Vbro  oDiRTo  CBB  eoM  QOi  Ut,  Àrcivoro; 
Egli  è  vero  piii  che  la  boeea  del  forno; 
Vero  eom'  io  ton  vivo.  ■ 
Di  TRBo,  Da  donerò. 
Mii  DNi  OS  VRii,  lo  non  gli  crederei 
F  Awewtaria ,  1*  io  gliela  tentitti  dire, 
)lodo  prov.  che  diteti  di  Chi  non  ne  dica 
mal  una  di  vera  —  So  cbb  nol  ^i  hb  mai 
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■u  0K«  OR  VRRi,  Io  to  per  prova  ehi  il 
tuo  laiAro  al  tuo  cor  mai  non  fu  uttito.  ■ 

No  XR  VBRot  JV*  i  vero  f  Modo  di  doman- 
dare r  aBérmailoBe  d' uoa  aoia  che  dft 
dello. 

No  eial  Bit  niTo  viao,  A'on  tara  vmi. 

Obo  vbro,  Yeritiero;  Yeraee;  Ingenuo, 
Che  dice  il  vero. 

OoRCTi  XI  L(  vaai,  Qictl'i  II  meglio, 
Queel*  è  il  miglior  parUto  o  eoBaiglie. 
VBRÒLE,  dicevftì)  aniicam.  nel  noatro  dia- 
letto per  ViedLR,  V. 

VERSO,  a.  m.  Yerto,  membro  di  ceriUnra 
poetiea.  —  Farro  roUo,  ai  dice  quel  Vene 
cb'i  piA  cerio  di  undici  dllabe.  —  Férao 
só;ipo.  Che  non  ba  giutla  miann  —  Ferao 
leielto,  Ooeilo  ebe  non  è  legato  dalla  rima. 

Fera»,  dieeai  per  Modo,  Via,  Maniera  — 
TbotIr  rl  vaaio  o  li  ■iniRai,  TVooar  la 
ttiva;  TVvware  il  bàndolo,  vile  Trovare  il 
modo  di  br  ebe  che  ria  ~  Tea  uhi  comi 
rem  rl  ae  vbbo  tbrio,  Pigliar  il  veni  di 
tino  COM  o  IH  uno  eota.  Trattarla  in  mo- 
do di  trame  profldo  —  GiTiaoRs  bi  vbb- 
ao,  V.  Carie  —  No  o'  «  velio  db  BEriia- 
»,  Non  e'  i  via  di  ripararti. 

Yerto,  dicetl  al  Canto  dHgli  Ueeelti;  e 
eoti  ali!  Voce  o  Gride  de|li  animali;  ea  di 
die  ai  vegga  la  voce  Caria. 

Ahdìb  il  VBBao,  Andare  a  tangtie;  Al- 
lalenlare.  Andare  a  genio,  a  talento.  ' 

Akdìr  ih  ti  VRaii  1  une,  Andar  alla  vol- 
ta d'  alettno_,  Appreacarai  ad  alcuno. 

Dir  tbrio.  Maniera  ani.  Dar  direzione 
o  UtrKtione;  Dirigere;  Intlruire. 

No  aria  omerm  il  tebio,  tfon  telar  be- 
ne; Kon  tentirtigran  fallo  bene. 

Pbb  tbti  I  vaaai.  Da  jualungue  verta; 
De  qualunque  Iato. 

VERSAR  (eoU'o  terrato)  o  Vacaikao,  a.  m. 
(dal  barb.  Vertorium  derivalo  dal  lat  Fer^ 
eor,  arie.  Rivoltarsi,  gfritri  :  òvv.  da  Yer- 
fere.  Volgere  cioè  Vollire  la  terre:  Ferrii- 
ra,  ehiamaviai  da'  Latini  il  aito  ne'  eampi 
dove  Inltoe  un  coleo  e  aomineia  l' altro, 
dalla  ooBvaraione  de'bool)  T.  kgr.  Aratro 
o  Araloto,  detto  anche  da  elenno  Boverto- 
rf,  Slrumeuto  notiaairoo,  compoatodi  mol- 
ti peni,  come  teglie:       * 

BaiacoLi,  Bure,  One  due  legni  che  ei 
tengono  io  mano  dal  biMoo,  per  dirigerà 
•  l'antro,  seba divengono  il  manieo. 

Oouiia,  Fornero  o  Vomere,  È  lo  atro- 
mento  di  ferro  col  quale  ri  fbnde  propr.  la 
terra. 

PoHDl'bo,  Coltro,  i  una  torte  di  ^'ome- 
ro, eb«  taglia  da  una  parte  ioli  e  dall'  altra 
ba  no  coltellaccio  ritto,  die  eepora  le  felle 
del  terreno  e  le  rivolge. 

CoLTai,  (dal  lat'.  Cuìtntm)  Coltellaccio, 
È  il  coltello  che  ri  atlacea  al  coltro. 

Spilìvr,  Oreeehie,  Sono  noe  parte  del- 
l'aratro,  le  qnall  •ervono  perillirgare  II 
tolco. 

Phiboi,  Stiva  0  Stegola,  Quel  legno 
per  In^o,  a  eul  tono  ittaeeale  le  btire. 

TinlR,  Tteone,  Unella  parie  deir  aratro 
Il  quale  va  ad  allacearri  al  e  lego  del  buoi 
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e  «ht  ftoft.  oUiiOMi  fura,,  tém.  •  Mur», 


Dunij.,Dmlala,  <luMUUÌ  Qoei  ìtgDO 
a  coi  i'  aUieu  il  vover*. 

VlUDIO  DI    Dk,  V.  VtTDlO. 

NiarìLo  DiL  Tuiii,  Sena,  QhUi  pir- 
la doli' artlro  in  foroM  di  pinolo,  il  fililo 
coDginep  il  timone  eoi  eeppo, 
VERTA,  1. 1.  T.  VHIerMoio,  e  idiotiimo  per 
AtiiTt,  PrÙHtutera,  Dai  della  (tagiooi 

d«U'  UDO, 

A  (Tt  TUTA  «  A  LI  TtiT*  ;  À  pnmmvt- 

ra  o  Do  pi-tifMW<ra. 
VBBTAÙKA,  1.  f.  iprUura;  Snoprihamt 
Àptnione,  Spitio  vote  ia  com  eha  dovroh- 
b'  onere  oontioui.  Futa;  Toflio. 

Vestirai  p>  i-K  CIBISI  DI  OMO,  Sparalo, 
Toflìitori  e  Apertura  per  lo  più  dalle  per- 
le dinoti  della  «amicee  deilaTeetJ.  V.  Bo> 

TaiTUDia  ow  Le  camis*  ai  wkl.  Scot- 
io, Lo  sparato  o  Apertura  da  oollo  delle  ea- 
mioe  da  deu». 

Vaaiioei  aa  u  coroLa,  Sparalo  a  À- 
pertura  della  formtUa,  FendHon  delle 
gonnella  ai  daa  lati  per  «oawde  di  porvi  la 
mani. 

VaattoLA   sa    La   aaiMBssa  ,    V.    Baii- 

TBRTBnZA,  a.  f.  T.  Por.  Lile;  QìOttinei 
Controteriiai  ConUia;  Caiua. 

TBRTENZÈTA,  a.  f.  &Ntf(wiiefm.-  Qui- 
Hioncella. 

TERTIgBUE,  a.  f.  VertigitUì  Capogiro; 
Capogirlo;  Giracapo,  Offtiiciinento  di  m- 
reliro  ebe  fa  parere  ohe  ogni  eoaa  ai  muova 
io  arco,  e  toglie  in  ubo  stante  la  «lata,  i^eo- 
/omlo  dicali  a  Vertigine  teaebroaa,  no  dif- 
fleoltà  di  reggerli  in  piedi. 

VerliginoMo,  dieesi  a  Chi  patiac*  vertl- 
gì  ne. 

VEBTÌNA.  T.  DocwtTi. 

VERTIR,  V.  Vertere;  CMaiitera  intorno  ad 
onacou. 

La  cosai  vaan  sa  ddl  aia  oa»)  Haniera 
nostra  firn.  Il  duWtf  perle  Ira  giutto  e 
quello;  Veri»  la  fuiilione  tu  lai»  argo- 
mento, tu  lai  punto:  oiaè  Conalita  in  qua* 
Ito.  La  quUliont  *'  aggira  eo. 

TBRTO.  V.  Avaato. 

A  ciaaa  TiaTs,  o  4  Hlfa  uMXk,  A  gretn- 
bo  aperto;  Coi  cuore  m  auino.  Cori  ea- 
rilà. 

YBRTtl  e  intic.  Tiaifta,  V.  Viai6. 

YEBTUDIOSO ,  add.  Voce  ant.  Virtvotù, 
Versato  negli  atudii. 

VBRÙU,  a.  m.  Voce  di  Ctuoggii,  lo  eteaao 
ode  Vhchio,  T. 

TERZA  (colla  a  dolce)  a.  f.  Svena  0  Cavolo 
oenetlo.  Pianta  o  Erba  annuale  ohe  ai 
coltiva  negli  orti)  detta  da'  Siitem.  Brai- 
tiea  iabauda,  oh'  4  una  delle  malte  varie- 
tà della  Braitiea  oleraeea,  V.  Viaziaata, 
BaocoLO,  CioLO  e  Cafdhv. 

Sutta  LI  cavai  a  li  vasca.  Salvar  la 
eapra  e  i  oauoH,  Ui  due  perieoli  noo  io- 
«orxere  in  neaauDo ,  e  eDche  Far  bene  1 
Boo  aeua  naoumeoto  dell'allro. 


Vaata.  Da.iuaruHfia,  Braaca,  T.  Agr. 
Cavolo  di  priDia  piantagim. 

VaiEs  BtiH,  Brofoob^,  Afg.  a  Spaoia 
di  Cavale  arrioeiato. 

La  VHS>  aa  anai  saaa,  Detto  lam.  ed 
irenieo,  Nuota  a  So»ella  barbata,  imatt- 

VEBZÈLA  (colla  B4ele«>a.  £  V.  in Bavida. 
VERZBLÌL  (eolia  s  dolse)  add.  —  Caa*a 
vaiMLuii,  Come  vergila  di  fruito,  eioi 
Cbe  abbia  aMhe  dal  graaao. 

VaaaaLl,  dieeei  aBoera  par  Ineanutlimo 
a  SearrtaiÌMfl,  Agg.  di  Color  di  aarna. 
VERZBIÀTE,  V.  in  Gtavaa». 
VEHZBR  o  Avaaaaa  (eotl'a  aparU  a  h  a 
doke)  V.  Aprire.  V. ivak  —  Toanin  a  via- 
sai,  Biaprir». 

Vaa»!  o  Avaaaaa  obi  ■■noi,  Aprire  « 
Aiasura  fina  bottega,  ad  amba  ai  dtea  di 
Du'Arte  partieolare,  come  Aprir  mt  forno, 
un  detto  0  aimile, 

Vaiaaa  1  aaiazi.  Sbarrarti  nelle  brat- 
eia;  Allargarle;  Dittettderle. 

Vaacaa  1  ciaaisBt,  V.  DaseaaaixsJB. 

Vescia  I  acni  di  li  HcnTa,  Aprire  gli 
ocelli  deie  intelletto,  vate  Levar  dj  aapo  Is 
mal  cooeaptla  opiBiona*  Par  ÌBl«idara  fa 
verità  —  Aprire  gii  oeehi  ad  ww.  Farlo 
ravveduto  ed  aaoorto. 

ViBil  LI  iiBiiTai,  osa  LI  tisa  soai,  A- 
prilt  la  porla  detto  tearieatoio,  cioè  Que- 
ala  h  tanto  groH*,  eln  non  potendo  piaeara 
per  la  porla  wdÌBaria  della  eaaa,  ooavieo 
farla  uscire  per  quella  de'  earri.  Pn  detto 
ancore,  Aiumaiaw  oh'  io  lego,  E  ciò  vlan 
detlo  ironicamente  a  colui  che  e'  affolla  a 
contar  gualche  gran  maraviglia  Am  iper- 
boli grandi:  raatalora  praaa  da'  Hletltori, 
dal  far  le  manne  0  aia  eeveni. — No*  iebra- 
eiate,  a  Chi  a'afiitta  a  contar  qualche  gran 
meravigli*,  cbe  ria  poeo  nwluta. 

TaBHaea,  partandn  di  alcBae  fhiUa,  co- 
me peaebe  «te.  Spieearti,  si  dice  delle  pe- 
eebe,  aame  ed  altra  frotta,  che  al  divido- 
doBO  agavoloiente  con  mane. 

Taaaaisi  di  »  ■eaiaia,  Shonxolart, 
per  aimil.  Aprirai  le  moraglie  e  aimiK,  Ba- 

VaiEaMi  KL  CUOI  CON  me.  Allargarti 
con  uno.  Aprirgli  il  cuore,  i  proprii  aenti- 

Vbbbbbii  Diviarti  i  leiri,  Setoriuarti; 
^pararti.  Aprirai,  Allarginl,  SBbblint  I 
panni. 

Vaacaa  iibto  di  ocbi,  fi&armra  gH  «- 
eki,  Largamenta  aprirà,  SpeUnetre. 

Vaacia  bl  Liaao  d'  oao,  T.  Libbo. 

Cri  bbr  sBBi  bkb  vbbbi.  La  buatta  «li- 
ra cBcoia  la  inala  ventura,  a  vaheke  Con 
oaar  buona  guardia  a  diligatu  Ulora  ai 
ifuggono  diaavventttre. 

El  caia  ca'  KL  sa  vaasa^  o  Bl  aa  vaasa 
o  ivaaca  cooa  all'  iomli,  Grida  m  teela, 
quanto  n'  Aa  in  gola;  Grida  a  pOi  non 
poeto,  V.  CbiU. 

Ha  aa  avaaia  o  vaaca  bl  cbob  di.  l'  1  ■ 
LaelBcai,  Mi  ti  allarga  il  onore  dalla  ec. 
^r  gran  dotouaa.  il  euor  uà  ti  apre.        \ 


TBS 
TBBXSB^HB,  idiotiaow,  dallo  ftr  TnBa- 
aan,T. 

VBBZBBÀVB,  a.  {.  T.  degB  OrlohM.  Co- 
wolrapa.  Sorta  d'ertaggie  aottivertÌBBiiM 
nelle  oealre  ort^Ua,  aha  aa'baaai  oBoeS 
4ieevaii  Bavaeaitlut,  eena  n'Iatmiam  B 
fio  Caoga,  e  fu  pai  aasùmlo  da  UsMa 
fraanMi.olaraeM  ffoNpylotto^  Ia  Mfcab- 
boodaBBadlnulrituraiiperlaalU  alipila^ 
ékS  pttintà  Do  gMBaaaonla  eh»  lo  traafar. 
ma  In  una  dm 


VBRZftTA,  a.  f.  Cavtiàm;  CWvto  «Mai- 

Uno. 

VBRZÌN,  V.  Laeao  vaacls,  ìb  Lmmu 
VBBZIflfTiB,  I.  f.  Voea  ant.  V.   ¥bbm- 

Rtri. 
VB800,  a.  m.  T.  aat.  Feaoaw. 
VfcSCOLA,  a.  m.  Lombrioo  lenvaUe,  Bs- 

eo  cbe  nasce  Mila  torva,  aanu  gonabi  di 

«dar  ^oaatgoo,  etiiamata  da  Lina.  L^mtki- 

tua  terretlrit.  V.  VBaiB. 
VBSCOLftTA,  a.  f.  Lombrieuamn  i 

eheUo. 
V^UB,  eha  bIcbm  aarivoBa  VBefai,  • 

tetmioa  da'  Paentari,  eaa  eai  ead  Mmo- 

Bo  H  MaeaUo  daHa  Baia  ifutti,  V.  O- 

VBStN,  add.  ant.  KoAm.  V.  Vrn*. 
VBSPA.  V.  Baairaa  BBaaffti. 

VBBP\R0  )  . 


T.  Biasria. 


VESPRO^  a.  m.  Vetpero  o  Vetprv,  fai 
doHs aatla ora eanontaba,  ^  aldi*» A 
noni  e  la  compieta. 

Viano  SkilUe,  Fe^iv  SiàUoM  A  fi- 
ca Quella  famoaa  atraga  di  VnaMst,  dbi 
feeen  nel  ^qtm  SO  mane  IStt.  dCmM 
vederi,  t  SleiUant  ataochi  di  saftin  X  >• 
apro  gotenM  ebe  di  lor  heaano  i  Fimna 
ortto  Carie  duca  t  AagiA,  U  qoBfe,  bmìh 
il  Se  Corredino,  aveva  «aenpato  il  Bepi 
di  Napoli  e  di  SiciUa  I'^bm  4MB. 

Oabdl  Un  Vttpro  tioUiano  per  ainil.B 
die*  di  Strage  grande  «  impmvtaa  a  é^ 
eun'  altra  etnoa  dlaavventura. 
VESSA,  a.  f.  Voea  aot  Vania;  Cbr^'o- 
V.  Scaaau. 

Srioia  DBO  oaano  ohi  vasaa,  SStiv 
uno  oome  o  quanto  wta  fiigtia  di  porr»' 
Niente. 
VESTA,  a.  f.  Vette  e  Vetta,  Oaunlla  aoe 
diaaUodi  NoUo,  ^  la  Dono»  hivh« 
portare  a'  noatri  giorni  eoi  imdado. 

Vsiva  oa  ciani,  Guamoeca;  Guanut- 
aut,  Veite  da  etmera  die  ai  porto  da  alee- 
ni  per  oonado  e  libertà  in  aaaa  pra|MÌa. 

Vuea  bORoi,  Sottana,  Oualli  che  uaias 
i  Prati  — .  Mnaa  ao  Taara  di  r bbtb,  fn- 
tare;  Parti  prtte. 

Vaari  bici,  VetU  agiata,  Dovitioai  in- 
tomo  alla  peraooa. 

Urbi  li  vaivi  o  bl  «ibìn  o  bl  Tuat* 
a  QoiMibit,  detto  lem.  e  Sgur.  Pelare  • 
Scorticare  alcuno,  vale  Trargli  delle  ce- 
ae  il  più  che  al  può,  Pragiudiearb,  OÌBB- 
tario.  V.  Beo»  e  Rostka. 
VE^TA  DA  ZENTILOHO,  a.  f.  Vetta  p*- 
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Irisia,  Coti  ehinnivMl  at  Itntpi  della 
Repabblica  Veneta  quella  Togi  di  pin- 
B»  ntra  «II'  luo  freeo,  di  eul  indaraDo  ri- 
wptrli  i  Pslrnii  Veoeil  ed  aaehe  i  CItU- 
dtoi  eMnetti  aleone  pabbtkhe  (àDtIoDi, 
come  SecreltTÌi,  Avvogal)  dwili,  Notai 
da'  HagiaU'ati,  Avvoetli  e  •ìmilì  quando 
allmdaviiio  alle  loro  Mafialraliire  ed  uf- 
fitiii  Riaa  avaTa  iDaniebe  larghitaime  e 
mlUttigioBe  fredda  vesti  vati  lapra  l'abi- 
to d' uia.  Ne'  tempi  di  alale  portavaai  ido- 
rlnata  al  davanti,  ma  lell'  Inverno  (errata 
alla  viU,  (orniti  cioè  bardala  di  abiaM  tar* 
ghn  dì  pelli  delle  Fbhdb,  eoa  uoa  dnlur< 
attorniata  il  lombi.  Quealo  era  l' abita  oa- 
tlan^  de'Tenfliiani,  che  fu  «alo,  per 
■Dolti  aamli,  anebe  dalie  poraons  volgari, 
alno  dai  barcaiooli  •  da' ptaeatori ,  come 
racraelieai  specialmente  dal  PocmallA  aul' 
la  guerra  tra  i  CMlellani  a  i  Nlcolotti  av- 
vaouta  l'anno  issi  e  da  lauti  altri  docu|- 
inenli.  Diaw  il  Calmo  ia  una  lettera,  la- 
dando  gli  Mai  di  Venezia  in  eonlrouto  di 
qttélli  di  Rama,  B  ao  akvunaiiTB  romuia 
LI  TUTB  Lanuna,  ch  xa  tuoi  oa  li  sin- 
na  n  catiicM»  h  i>»  «ita.  Emo  le  ane  pac- 
ti  aeeesaorie  cba  tbbtam  vedalo  a'iuatri 
giaroi. 

Stoi'i  DB  Li  Tiar*,  Stota  ara  un  Fauo 
a  StrìHia  dello  iteaao  paoDO  nera  lunga 
due  br.ngiia  che  portavaii  per  lo  più  appic- 
cala con  asalo  aull'  onero  alniatro  e  riferi- 
va me»o  al  davanti  e  meno  al  di  dietro 
della  persoDi.  Ourala  Stola  tenevaal  poi 
affalditi  e  pendolano  in  mano  quando  il 
Palriiio  o  il  CiUadioo  chiedeva  impiago  e 
altre  fivnre  al  Governo  o  alle  Hagiatratu; 
ra;  •  dimvaai  Sloia  calala;  e  quiodl  Cala- 
re ttola  In  tigoif.  di  Chiadere  o  Far  le  pra- 
tiche. V.  BiDoia.  SI  fatta  Stola  terviva 
propr.  ne'  tempi  antichi  all'  ubo  d'imbaeae- 
rarai  e  ripararal  il  capo  dalla  ri gideua  del- 
la Blagioaei  come  [aona  tuttavia  1  Turchi 
«on  no  peuo  di  panno  di  quella  taglia.'! 
capi  del  Conaiglio  de'  Diaci  a  gU  Avvoga- 
dori  del  Comune  portavano  la  aiolà  roiaa. 
.  BorioLu,  cbiamavaai  una  ^eoie  di  Citt- 
tina,  o  Gonnellino  di  aeta  nera,  che  imì 
tempi  eativi  portavano  i  Patrìzii,  affibbiala 
«i  lombi  lotto  la  toga,  quando  cioè  eua 
era  adorinala  davanti;  il  qual  gooDellino 
-oi^riva  aio  «otto  le  grnoccbia.  (Jueita  Ba- 
plgUa  era  prima  4e'  nostri  anni  portala  a 
tsDiita,  per  abito  di  coalume  ordinario,  dai 
soli  patrizi]  noli'  attuto  il  dopo  pranio  cai 
Mtl'  abito  nero,  ma  lenu  toga,  per  dÌBlÌD' 
bìodo  dal  palriiìato.  * 
'  Canvoai  db  li  vuti,  Cintura  o  CinlOf 
Specie  di  cintura  a  faacia  nera,  ornata  di 
borcbie  d' argento,  ebe  itava  affibbiala  ai 
lombi  «opra  la  toga,  e  ^  teneva  cbiuaa  e 
aerrata  alla  vita  uè'  tempi  d'inverpo.  I  Ca- 
valieri della  stola  if  ora  la  portavano  col- 
ie bordile,  d!  oro  par  dialinuona  dal  loro 
grido. 

BaaiT*  oa  li  vsaii.  Berretta.  Era  di 
lana  tinta  In  nero,  aoppaonata  di  aeta,  aa- 
Mi  comoda  e  lunga:  con  eua  i  Palriiii  nei 
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tempi  anticbi  e  prima  «iella  moda  dalle  par- 
rocche,  coprivanai,  soprapponeodewi  net  ca- 
so di  pioggia  la  atda,  come  Uboa  preaaoto- 
menta  BDobe  i  Turchi;  istredotte  poi  le  par- 
rucche, la  Berretta  a'noatri  giorni  portava- 
si in  mano  per  corredo  e  Jlnimenlo  dell'  a- 
btlo  pubblioo.  Quando  nel  Collegio  man- 
cava  il  Doge,  il  Consigliere  auiiaoo  che  Ba- 
dava lmnii>diataffienl«  alla  daatra  del  troio, 
eopfivaai  della  berretta  in  vece  dì  eorno  o 
faceva  cosi  le  funiloni  del  Dtga,  ma  aeuia 
occuparne  il  pMl«. 

Fanns  db  li  tbsvà,  aUuoavanai  le  dne 
moatpe  o  parti  dalla:  vesta,  che  ai  rinuinno 
aal  ilavinti  do'  tempi  i'  inverane  formsva- 
no  la  Fenditura  o  aia  lo  SpantA,  le  qoali 
■aaotre  aFano  fanìte  •  bordata  di  alrlsee  di 
pelli  larghe  einque  dita  traavarai  all'  ineir- 
oa;  e  dioevaei  prt^am.  Fbnd*  alle  ateiie 
pelli. 

Vbim  bb«i(ìm.  Velia  legnata  era  quelli 
di  color  paeoauo  o  raaao,  cbeportavaoo  al- 
cuni patriiii  Goatituiti  in  digoita  o  in  qual- 
che magislrstura  distinta,  coroO'i  Proeura- 
tori  di  S.  Uveo  e  i  Cavallerì  delU  stala 
d' oro  eletti  a  vita,  nan  che  ■  Consiglieri,  i 
Savii,  i  Cenaori  «  gli  AwogadorJ  del  Co- 
mune; e  finalmente  il  Gria-cancelliere — 
Esbbb  vaaTt  aaoniiu,  daUo  fig.  ivcM  il 
cintoUn  rotto.  Avere  una  marea  di  distln- 
siene  che  fa  rìipetUre. 

Mktbb  v bsta,  Porti  mdeiio  la  vello  o 
lega,  Bntrar  nel  foro, 

Vbst*  •Dci^  V.  DociL. 
VBSTÌfilA,a.f.  Guamaeeia,  GuamaeM} 
Saio;  Salone,  Veate  lunga  ed  agiata  che 
ai  porla  di  saprà. 

VESTAZZAs  a.  lYtilaoeia;  Guanapeia, 
Cattiva  vetlA.  ' 

Bobone  e  Jto&6on«,  Veate  signorile. 


f.  Velleità,  chismaei  dal- 


VESTÈTA  ) 
le  nostre  donna  nn  Abile  lungo  loro  pro- 
prio, cb'è  tutto  aperto  al  divanti  e  rbe  sì 
veate  oa  dir  meglio  s'imbracala  ■  foggia 
del  giaatacore.  T.  Vestimi. 

VESTÈTO  )  '*•'  *'«P«"»«''c;otó,  Vanito 
eoo  modestia  e  lehielleiH. 

Lo  vano  vuruta,  Lo  veffyo  rivtpannue- 
ci'oto,  doft  Con  Vestiti  nuovi,  rimaaao  da 
quel  di  prima. 

VBSTÌM,  a.  f.  Veitleaiuola,  dtjamasi  dal- 
le nostre  donne  una  specie  di  giacchetta  un 
po'  lancetta  ma  aenu  gnmwllai,  eh'  etse 
usano  sapra  l'imboslo.  Questa  pieeala  ve- 
ale  p«rò  è  più  prapria  dalle. donna  volgari. 
VESTÌO,  add.  da  Vwtìro. 

EaiBB  xaro  vkctIo,  lealesaaclieN*TOoo 
Li  ciaiBET4.  V.  CmtaiTi. 

Visito  M  BiLfuuaTin,  V.  SaLTanaarlii. 

Vsarla  POLITO,  Aeeonclamenle  veiUto. 

Vaarlo  awiao,  V.  SBino. 

Vaaila  lbsiìi,  VeiUto  leggerò.  Con  ve- 
stì menti  leggeri. 

Viario  ot  MssiH  oa  tmot,  VeiHIo  ai- 
Ut  malandrintfca. 

Viario  Di  COI,  MatveifilCj  cioè  Con  k 
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bili  malbiii  0  troppo  stretti  o  troppo  larghi 
ovvero' cenaioai.  V.  Abito. 
VESTIR,  a.  m.  Veiiire;  VeitimBnto;  Vette; 
Veilitura,  Maniera  di  vestire. 

El.so  raiMo  visria,  Il  primo  venire, 
Dieesi  de'fsMiulli  e  s'allude  si  primo  i- 
bilinonasdiila  che  portano. 
VESTIR  V.    Veitire  ~  Toania   a  isarla, 
Rivettire. 

Vaarb  k  u  boii  e  uaao,  Veitir  positi- 
vo o  alia  poiiiiva  o  alla  piana;  dloeiì 
dal  Vestirà  ordtnarw  e  fallo  con  poca  ape- 
sa:  e  quindi  Àbito  potitieo,  cioè  Ordini- 
rio  e. modeato. 

Vania  con  «auHTaib,  AMgliartig»- 
lantefnette. 

Vasila  na.  sicnÒb,  Veitirt  rieeamenie, 
ifoggialamento  ,  luiiurieiémeaie,  noòti- 
tnente,  morbidamente  —  Rivettire ,  vih 
auebe  Vestir  di  panni  migliori  e  più  ono- 
re veli. 

Vaarli  sodo  e  aouo ,  V<  VbmiB'  a  l« 

Vestìr  Di  riTOco  o  va  sooaaTia,  Veitir 
da  poi/ero,  o  eencioio. 

VasTla  Di  rocinB,  Vetlire  Itutwieia- 
menitj  laieivamenle:  come  fanno  alcune 
donne  vane  e  senia  eervello. 
VBSTÙRA,  s.  r.  T.  intiq.  e  vaia  Vttte , 
Abito,  ms  inteadavasi  da  donna 

Dicasi  anche  oggidì,  A><aia  di  tasio- 
BB,  i  quell'Armadio  ote  ai  tengono  gira- 
bili, e  ohe  forae  potrebbe  dirai  Guarda- 
roba, chiamata  già  da'  latini  VeiUarium 
—■  Yeiliario,  dicono  i  Religioai  clauatrali 
al  luogo  dova  eaai  aartwoo  i  laro  abiti.  V. 
Abbìb. 

VESUVIO  ~  Bsaaa  vn  tbidtio,  Locua. 
fam.£t»run  fiume  .del parlare,  un  fiu- 
tae  tC  eloquenza.  Aver  copia  di  dire. 

In  altro  aignìf.  direbb^i  Eiier  gran 
portatore;  Btier  verboio.  V.  CmacoLAn. 
VETA  (coir  stretU)  a.  f.  ~-  Vara  db  silo, 
Agata;  Gugliata;  Agugliata,  QnanliLà  di 
filo,  tela  o  aìmile,  cba  a'  infila  nella  cruna 
dell'  ago  per  cucire. 

VBTaD'oaoo  n'aaiaitTo,  T.Gavàvi. 
VBTÀRA.a.f.  Uoeello  acquatico.  T.  Sro- 

VBTESL'SA,  a.  f.  Pieeola  gugliata.  V. 
Vita. 

VÈTBLO  (coir  e  aperU)  o  Vìsblo  U,  Vel- 
lo «elio,  cioè  Vedilo  vedilo;  Eccolo  —  Vi- 
Tibo  goi.  Vedilo  f  uà. 

VÈTOLA  (eoli'  e  itretU)  a.  f.  T.  de'Caccia- 
torì,  Pantana,  detto  in  Toaeana  VeanaBEL- 
LD,  Uccello  grande  che  pigliaai  nelle  valli 
maremmane,  e  non  S  molta  buon  gìIm: 
Linneo  lo  chiama  Scolapax  liiuota. 
'VETRARIA,  s.  f.  Arte  vetraria.  Arie  di 
farne  lavorare  il  vetro. 

VETRÀRIO,  s,  m.  Vetraio,  Quegli  che  (a 
vaaallami  di  vetro,  cbe  anche  diceal  Con- 
datore  di  fornace,  V.  in  HaisTBo. 

VETRikDA.  V.  ViBUDi. 

VBTBIOL,  a.  m.  VelrìMolo;  Vilriuolo  e  Vi- 
triolo.  Solfato  metallico,  cioè  Un  sale  for- 
mato dalla  oombinaiione  dell'  acido  aolfori- 
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CO  con  aleuDÌ  lueUlli,  come  «rebbi  eolio 
lineo,  eoi  ferro,  col  nme.  Il  ì'etrinolo  biu- 
eo  è  ebiamalo  di'  Chimiei  Solfata  di  sin- 
co;  il  verde  o  di  f«iTO  Solfalo  di  ferro;  lì 
turdiìiM  o  di  nme,  Solfalo  dì  rame. 

Oeio  DI  titri4l,  Olio  di  vetritto'o,  die 
è  l' Àeido  iolforieo  de'  diimiei.  V  b&  an- 
rfae  lo  Spirito  di  veiriuolo,  eh'  è  l' Acido 
iolforieo  allungala  de' CliiuiieJ. 
TBTUPBRIO,  e.  m.  Khiperio  a  Vitupera. 
VBTURÌPì,  i.  m.  Yeltwino;  Yetlurale; 
Quegli  che  dà  baatJe  ■  vettura,  ed  anche 
Cohii  che  le  {aida. 

VETURO,  a.  ta.  <dal  Lai.  Plautlnim  ve- 
etortìtm),  T.  igr.  Vaio  grandtf  di  legoaine 
qaadriluofo,  largo  In  cimi  e  atretlo  alla 
&iie,  ohe  potto  copra  od  carro  cerve  id  al- 
cuni luoghi  al  tra  «porla  mento  delle  ave  ed 
anche  a  pigiarle. 

Vatoao  DA  cALciRi,  Trogolo  e  Truogolo, 
Arnese  di  tavole,  almlle  al  prteadonte;  o 
aia  Ricetta  d' acqua  per  uso  di  cp^gnera  le 
Mici  Da. 

VEZZA,  >.  f.  Veeeia,  Pianta  lagumìno*! 
che  naace  tpeciilmenle  Ira  il  frumento  e 
produce  un  grano  dello  itaeao  nome.  ÌAa- 
neo  II  chiama  Yicia  eraeca;  e  a'  arrampi- 
ea  ooroe  I  pìaelll.  Dieesi  anche  Castaoro. 

PtH  FWH  oa  vszBt,  Veociolo  o  Veeeiow, 
diceai  per  a^.  al  Patta  o  al  fracoailo  me- 
aaolate  eoo  veeeia. 

VBZZÒn,  a.  m.  o  Taui  aibvuaet,  Veg- 
gioloi  Lem;  Brva;  Capogirlo;  Subiglia  « 
Moao  tehalieo.  Pianta  légnminoBa  cimile 
at  piielto,  dello  da  LlnD.  ErvuM  Srvilia. 
Spalmile  al  Hoeo  quanto  al  coma  ed  alla 
Lenta  quanto  alla  pianta.  Il  cerne  è  molto 
palo  ai  eolombl.  la  qualche  luogo  al  lemi- 
lu  anche  per  pattura  freaea  dei  beatiami, 
onde  r  è  vennto  ancora  il  nome  dì  Ingrat- 
labìie. 

VIA,  a.  f.  Via,  cioè  Modo,  Maniera,  Poggia 
—  \  aotLi  TI»,  A  quella  via  o  foggia  — 
A  LI  HALaDaTi  vu,  A  tealafateio;  A  ro- 
«ina;  Di  mala  maniera;  Alla  peggio;  Alla 
grotta;  Alla  rimpaziala,  Sem*  ordine  — 
l)«  aoBLA  vu,  Certamente;  Sì;  Non  e'  è 
dubbio.  Modo  «Séraaiivo  di  riipondera  — 

A  DO  via.  Per  farsa;  A  marcia  forvi; 
Suo  malgrado;  Mio  mfdgrado —  A  do  vii 
MS  coaviÉH  ru  ccitl,  Ko»  e' i  teampo, 
bisogna  farlo,  mieonvten  farlo;  0  bare 
•  affogare. 

TiA,  diceel  per  Fuorché;  Ad  eeeesione; 
Sa'vo;  Tolta  ehe;  Trattone;  Tranne  — 
Vu  DE  MI,  Yu  Ds  Lu,  Eeeetluato  me;  Trat- 
tone lui;  Toltone  lui;  Salvo  eke  lui. 

Pa*  via  oa  oro,  Per  via  ài  uno,  eio^ 
Per  mezzo.  Col  mecio.  Per  via  della  ba- 
lia portando  e  ricevendo  tellere. 

Via,  avv.  Voce  imperativa  o  eccltatorii. 
Ovaia;  Su  via;  Old;  OrtH;  Alto;  Bene'. 
A  noi.  ligniDca  incaliamento  a  far  preato. 
■pediiione.  V.  Eh  tu. 

Aaoìa  vu,  V.  A  Noia. 

Dia  vu  »  Bevia  vu,  Scampar  vie. 
Dar  via;  Celiar  via. 

Mavaiu  vu,  T.  Mitaa. 
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Tatasa  via,  V.  Ti*a. 
Vu  ai  uaa  da  noi  nel  eÌgDÌB(al0  di  Covi, 
Id  tal  modo.  In  tal  goiiB  —  B  vu  aiacoi- 
■■Noo,  E  va  diteorrendo,  die  vale  B  eoei 
dieaai  dagli  altri  aimìll. 
VUGIO.  V.  Vuu. 

TIAÌ<IDANTE,  a.  m.  Viandante;  Viaggia- 
tore. 
Detto  per  Yagiboodo,  Bianlt,  V.  Taoi- 

VIÀNDÒN,  add.  Randagie,  Quegli  die  va 
volentieri  vagiodo.  V.  ZiatRPOLdx. 

VIATÌRA,  Nome  d"  un  Uccello.  V.  Taria». 

VIÀTICO,  e.  m.(dBl  lit.  Vwaeum)  Vimli- 
00,  Cibo  0  altra  eoot  eht  al  porta  per  viag- 
gio per  eoateoerci. 

Vialieo ,  di«eai  yx  PBneariaUa,  coma 
cibo  dell'  anima  ehe  *i  rasa  ai  moribondi 
—  Poavia  CL  SiBNÒa  ras  tutico,  Furia- 
re il  viatico;  e  qnindi  Ricevere  il  viatteo. 

VIAZXr,  V.  Viaggiare^  Vuxia  raa  Mia, 
Fio-  rotta;  Par  rotta  a  tramontana,  a 
meztogiomo  ee. 

VIAZO,  a.  m.  Viaggio. 

BoH  vuso.  Felice  viaggio;  A'tm  me  ne 
aale;  Non  me  ne  importa;  Vada  pure. 
Modo  di  riepondere  oon  Indiflbrenu  e  di- 


vuze,  Congedare;  iecomia- 


tare  alcuno. 

k  CIO  viuo,  Al  fin  del  fallo;  Ale  ulti- 
mo; At  levar  dalle  tende;  In  eonelutiona. 
Pia  OH  vuco  a  no  axavi».  Fare  una 
via  e  due  tervigi  o  una  itrada  e  due 
viaggi;  Pigliar  due  piccioni  a  tna  fava; 
Batter  dua  eAiddt  a  un  ealdo,  Tntte  ma- 
niero Bgurata  die  valgono.  Far  dna  eses 
buone  ed  utili  ad  nn  tempo  ado. 

VIAZÒN,  a.  m.  aoerocc.  di  Vuro,  Lungo 
viaggio. 

VICA,  aiueopalo  di  Lodovica^  nome  proprio 
di  donna. 

VICBDELEGATO,  >.  m.Sttddalegato,  Più 
oeman.  dleeel  Fioe  Delegato. 

VICENZO;  Vineenso,  Nome  pro^  di  Uo- 


^Manlera  latina  mantenuta  in 


VICEVERSA) 
VICBTBRSO) 

nao  e  nello  ateaae  aignìBeatn,  e  vale  Per 
contrario;  Invenamenle;  AW  eppotto. 
TlCtN  •  Viatif,  a.  m.   VieUto,  OAvì  dta  d 
abita  di  preaao.  Circotlanla  ;  Oanvieino 
o  Oireonvieino,  dieaai  U  Tldno  intorno  in- 


Ki  mulo  ni  imJitU)  né 
tignerà  per  wieino,  ni  compara  eontadi- 
no,  Prov.  die  ai  dlea,  pereioeeU  il  IIhId 
tira  calci,  il  HuIìdb  b  eootinno  romora  e 
infarina,  Il  Slgn<««  «i  toglie  ;  il  CmUdino 
d  chiede  —  Tanto  duratte  la  moia  vicina 
fuanto  dura  la  nave  manoUna,  Il  ftvr. 
«diiara. 

VlCINAHBNTOj  a.  m.  Amiainamenlo,  Lo 
avvicinarli,  die  anche  dioaei  Àeeoitawien- 
to,  Apprettamenlo;  Àpprottimomue. 

VICINaB,  V.  Avvicinare,  Metter  vialno, 
die  anche  dieaai  Accollare;  Apprettar*; 
Approeciara;  Approttimaare. 


VID 

Toanu  «  VKiaia ,  Baecotlare  ;  Riac- 
costare; Riaovieinare;  e  Ravuieinare. 

Vici^'Ia  CD  Sionda  o  dui  Stesoai,  Es- 
ter familiaiB  o  domettiea  di  alcuno,  vale 
Inlrlnieeo,  Tenera  dimettiekezsa  con  al- 
cuno, vale  Eaaere  amico,  Ceanraare.  V- 
tare  con  alcuno,  diceii  per  PratiearloL  0- 
tore  ad  alcun  luogo  o  in  un  luogm,  vaia 
Andarvi  talvolta.  Butaieara  in  un  luegi 

0  con  alewo,  ai  dice  pure  par  Converam, 

VICINATO,  a.  m.   Vicinama  «   VìchiBto, 

1  iicinì,  la  penane  cbe  abitano  k  caae  vi- 
cine alla  Boatra.  Noi  dieiamo  più  tamam- 
OMtnla  Bl  vKiaiTO,  che  I  vieni. 

VIClNU,e.f.  (foraeda  Fumi,  pacche  & 
tini  dicevinii  latinamanla  ^  abitateri  ài 
V<et)  Termine  che  Havad  ai  temyi  dd 
Governo  Veneto,  Contiglio  nttmanaU, 
BaunaU  di  lutti  i  àpi  di  baiìslia  fon 
Villa  o  Comune  rapprefentanti  il  iore  car- 
po, par  ddiherare.  Vicini  con  voce  bic^ 
rlea  ai  chiamavano  gli  abitanti  d*  un  luojw 
e  qnindi  Vioinia  dieevaai  l' onioiM  de'  Vi- 

TIGIO,  a.  m.  Viee  o  Vece,  chiMBavaM  ti 
tempi  Veneti  il  Prindpala  aidwilmo  M 
Capa  Bargullo. 

VICO,  Lodovico,  Nome  proprio  di  Umm. 
VIDA,  1.  f.  file,  PianU  noUaainu  ferFtt- 
cdtanu  del  auo  frutto  dal  qoale  h  era  a 
vino,  detta  da  Lion.  Vilis  vinifera. 

Vida  db  raBOoi-i,  Perffolana,  U  riti 
che  ai  manda  euila  pergola,  che  tkmtmbt 
con  voee  agr.  Etearia. 

Vidi  csr  sa  biiai  ifoia  rn  '  luaai, 
Vile  arinittina  —  CappcUatàe  li  dùamt 
r  Albero  che  la  riceve  ~  i/tetH»»;  «  *■ 
oe  la  Vite  aoatonnU  da  un  alh««  gnak  ~ 
Arboteelli,  le  Viti  coatenato  da  alberi  fie- 
eoli. 

Vidi  «  fcàLi,  Vile  a  poggio^  Coh  <hit- 
manai  le  viti,  ^ando  acne  piantata  ia  fi- 
lari aovrapiiniti  Pud  l'altra,  te  alliattaa- 
U  ripe  fatte  a  aealeo  aul  dono  d*  un  idla. 

Vidi  iiLvinaot,  V.  Baonaara. 

Vidi  nana  d«  sauri,  fiU  raeemna. 
Che  ha  racemi. 

Belì  vidi  k  racL  tu,  iwoj  pampini  * 
poca  uva,  dìeeai  flg.  e  vale  BoUa  apparta- 
ca  e  poea  loelanaa. 

Ciò  oa  ti  Tioa,  IVoteio  o  Falmita,  h- 
mo  di  vita  mentr'  è  varde.  IVoletwsM  * 
dimin.'—  Sermento  o  Sarmento  è  prajc. 
il  Ramo  eeeeo  ;  ma  ai  dkc  anoora  per  Tnl- 
rao  —  Madera,  n^.  agr.  ai  efalanaa  il  Tf»l- 
do  quando  è  aeeflo  —  Dieed  Capo  ^ 
mauiaone  di  traino,  eh'  è  laiciato  dal  p»- 
Utore  alle  viti,  per  lo  quale  eeae  hanao  ■ 
far  nuova  maiia  t-  Saeppolo  a  SaeUale, 
Quel  tralab  die  naaee  ani  gambale  delb 
vite,  V.  Riota.  —  PaiMpinono  agg.  di  qa*< 
tralci  o  aannentl,  eho  nanono  Intanai! 
duro  0  in  aommo  delli  vite  •  fanno  pw* 
frutto  —  C*o  L»T.aiòt,  T.  agr.  Femmiml- 
la,  Ousl  ramicello  che  naaee  dal  furto  *i«- 
chio  della  vite.  V.  Bmolo  e  Baro»». 

Pilo  »'  OH*  TiB»j  V.  Pàta. 
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PlkllTlkl>'<lll«TID(,  V.FUKT^- 

PUDTIDI  ■>■  VIDI,  V.  FllMkDi. 

S CALCAMI jll  DI  VIDBj  V.  SuLCIORÌH. 

VIDA  e  ViM,  i.  f.  Vite  o  C/Boecioio,  Stru- 
ineBlo  DMecaoieo,  ebè  Ferro,  Pietra,  Le- 
gno, Tetro  o  iltre  mhU  mateck  Uvorala 
■  «pire.  Lk  parte  ebe  riceve  la  chiecciole 
dicetl  Femmina  — .  Spira  ai  dloe  a  OUbI- 
r  intaglio  o  rivoliuione  oirtolare  che  non 
ritoroa  nitl  principio  donde  ti  parte.  Le 
■pire  0  anelli  del  iiMechìo  ai  dicono  ^n^- 
aoeicli  e  volgarmesle  Ami;  quei  della  fem- 
mina Vermi.  • 

Vida  nat  bochÌ^  db  L4  ldnb,  T.  BochIh. 

Vidi  rBariTDi,  VUe  perpetua,  T.  de- 
gli Oriolai,  È  una  vite  eti«  a'  ineailra  n«l 
denti  d'una  ruota,  e  eh' è  taln>eB)e  tt«B<i 
tra  i  due  punti,  che  ritorna  aul  auo.aase 
eenii  poter  avanian  né  ritornare  coma  la 
viti  ordinarie. 

V-OX    DB  LA    TU>A,    V.    COA. 

VID4L,  Vitale,  Kome  proprio  d' Uomo , 
ohe  non  è  però  a  qneatì  lampi  più  in  uao 
fra  noi. 

.  S.  Vitale  è  titolare  d'una  Chieu  in  Ve- 
neiia  una  volta  porroeahiale,  or»  divenur 
U  auecnrBale  dì  quella  di  S.  St«fano. 

YIDEGÀ,  Vignato,  Àgg.  a  Terreno  e  vale 
Coltivalo  ■  vigne  —  Boitieeilato  e  T.  agr. 
degli  irellni,  e  dlceai  di  quel  Campo  in 
«ni  ai  Bernina  il  grano,  e  ohe,  oltre  alle 
viti  «he  aono  nelle  prode,  ha  ancora  altri 
Blarl  di  eaae  viti. 

VfDEGÌR,  V.  Auvignan  0  Vignare  9  AV' 
vilire,  Coltivare  a  vigna,  BMorre  un  ler- 
reao  a  vigna. 

VIUIHÌR,  V.  T.  di  nnovo  dao,  Vidimare, 
diceai  Quando  una  Àntoriti  vede  un  do- 
cnmento  0  carta  pablica ,  e  t'  appone  la 
propria  firma  eolia  parola  VUlo  0  Vidi, 
in  aegno  d' approvanione.  Qnindi  Vidimala 
a'  nat  dire  a  qnalla  Carta  ab'  è  aUU  rive- 
duU.  E  queate  parole  Vidiwiare;  Vidima- 
lo e  Vidimazione,  aono  diienute  dì  prati- 
ca tale  che  eainbbe  inqioaaibile  aoetitnlrvì 
hegaliazare;  Àulentieare;  Convalidare; 
Validare,  come  altri  varrebbe,  perdiè'  la 
legge  non  conoace  ohe  quelle. 

VIUIHÌlKIÒN,  a.  f.  Vidùnasione,  Voee  di 
nnovo  UBO,  L'appoaiuone  della  firma  di  «d' 
Autorità  dopo  d'aver  veduta  la  carta  ed 
approvatala.  V.  VidisJb. 

>ID0LB  oIdolb,  e.f.  T.  de' ManiMalehi, 
Vitale  o  OrccoAioni,  Malattia  del  cavallo 
che  oonaiate  in  enfiature  intono  al  ceppo 
d^i  orecchi. 

TIDON,  a.  m.  FondeUo,  Ci»\  dìeni  dagli 
Stagnai  ee.  ^el  Feuo  rìporlato  aUa  can- 
na del  Serviilale,  dove  ai  mette  il  cannel- 
lo dal  botaolo. 

re,  V,  S  CHI  Oro. 

VIÈB,  Grido  d' tllagrezu  popolare ,  come 
Viva,  V.  lo.     . 

VIÈBO,  *.  m.  T.  de'  Pese.  Serbatoio,  Spe- 
cie di  Vivalo,  fatto  di  vinchi  in  forma  di 
Ceata  paneiuU ,  con  oopercb)*,  nel  quale 
eonaervaai  in  acqua  il  peace  vivo. 
Boerio. 


VIL 

VIGILANTE,  add.  Vegghievole  0  Veglievo- 
te.  Facile  a  avaglia'rai. 
VIGILIATURA,  i.  f  Voee  baaaa  ma  mollo 
UBata  dagl'  idioti  per  ViUeggiaiura. 
VIGÌLIA.  V.  ViiiLi». 
ViGLIÀCO.  T.  Cbata. 
VIGL1ÒN,  a.  m.  Biglione,  Monete  piccole 
d' argento  in  baaaa  lega.  Dieeai  anche  Mo- 
neta erota  dallat.  JEronu,  ebe  vaia  Hiato 
di  rame. 
Viobidn,  dieono  alcuni  per  VaoLiòii,  V. 
VIGiNA,  a.  f.  Vigna;  Vigneto;  Vignaio  e  Vi- 
gnazso.  Luogo  piantato  di  vili. 
Detto  ancora  per  Vwi,  V. 
OoLTifia  LA  viBBA,  Àvvignùre,  BimeU 
tere  le  vigne  traaandati. 
Vi  ODA  SBANDA,  Vignont. 
Vtani,  dlceai  in  modo  abbreviativo  per 
S.  Franeeteo  delia  Vigna,  eh'  è  una  Ghìo- 
aa  di  Veneiia  ora  parroecbiale  —  Stia»  * 
LA  viSKA,  Sto  0  Abito  a  S-  Franeeie»  del- 
la Vigna,  cioè  in  quella  contrada  o  parroe- 

VlGNiL,  a.  m.  T.  Agr.  VUame  e  Viliffni, 
Quantità  di  viU. 

VIGNAR,  V.  V.  VtDBoa. 

VIGNABOL,  a.  va.  Vignaiuolo  e  Vignaio, 
Cuatode  e  Laverator  della  vigna. 

VIGNÈTA,a.r.  Vignetta;  Vignwla,  Vu- 
eola  Vigna. 

ViHcella,  direbbesì  In  aignif.  di  Pieoola 
vite. 

Viowi-r»,  detto  in  T.  degli  SUmp.  Vi- 
gnetta, Otaamealo  che  ai  metta  nelle  atam- 
pe  de'  libri. 

TIGNÒLA,  a.  f.  Vignvola,  detto  Agar,  e 
in  modo  baaao,  vale  Piacere,  Paaaatempo, 
Cooaodo,  Guato  che  alcun  gode  a  apaae  al- 
trui. 

TbotIb  DNA  BBU  vioBoti,  Àver  una  vi- 
g  nuota  0  una  bella  vignuola,  aloè  Diver- 
tirai, godere  a  apeae  d'altri. 

VIGOGNA,  a.  f.  Vigogna,  Animalo  quadru- 
pede delta  grandena  della  pecora,  che  na- 
Bce  nel  Perii,  ta  cui  lana  eb'  ì  finiaaima,  ai 
adopera  da'  Luaìnoli  e  principalmente  dai 
Cappellai.  Linneo  lo  chiama  Camelut  Pa- 
eat. 

Db  xbea  viooDKA,  Dismetta  qualità; 
Di  me%*ano  gueio,  Medioere,  Di  menana 
grandeiu.  Porae  tratta  la  melalbra  da'cap- 
pelli  t  quali  dì  InlU  vigogna  aarBnno  alati 
eoaloei  e  di  luaao,  s  di  meua  vigogna  aa- 
nnno  alati  di  medioere  bontà  a  preno. 

riGOBU,  s.  f.  Voce  ant.  Vigoria;  Vigore; 
Sobwtleisa;  For%a, 

VIGORÓSO,  add.  Vigoroto,  Porle,  gagliar- 
do, robuito. 

Punii  vinoBoai,  Pianta  rigoglioia.  Che 
ha  rigoglio,  aloè  Soverchie  nmwe. 

ToanlB  viBOBoao,  Binversieare  o  JIi'ii- 
oersire ;  Sinvigorirri;  Singagliardire, 
detto  in  aign.  neutro.  Riprender  vigore. 

VILA,  B.  f.  (dal  lat.  ViUa,  caaa  dì  campagna) 
ViUaggio,  Mnccbio  di  cane  in  campagna: 
dicMlauebe  Villa. 

Loco  DB  VIU,  Luogo  viUereoeio  0  vii- 
latito.  Di  villa,  di  campagna. 
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Hoaiaia  db  tbonU  di  la  vii.a,  Moitrar 
di  venire  dal  mondo  nuooo,  cioè  Fingere. 
V.  in  Mondo  novo. 

VILXN,  a.  m.  Villano;  ViUtco;  Villaniuolo 
~  Villana  è  la  fem. 

Vilìh  stolido,  Martignone,  cioè  Goffo 
contadinone. 

I  VlLANl    BIBOQNA   HTBArAZlAKLl,    BalU  it 

villano  e  taralli  amico,  e  vale  Che  dai  vil- 
lani ai  ricava  più  eo'  cattivi  Irittamenti, 
ohe  co'  buoni. 

Gakia  canta  ■  vilìn  Doani,  V.  Cabta. 
Da  valli  0  A  la  vilana,  detto  avverb. 
Alla  villaneeoa;  Villaneteamenle,  cioè  Con 
villania,  S cortei enranle,  V.  Vilabìdi. 

Pai  eaitTii-OHo  un  vilìh.  Ricamare  un 
batton  da  pollaio.  Nodo  proverb.  per  dire 
Nobilitar  un  villano,  un  uomo  vite.  Baro-' 
ne  rioeilito  f^  detto  per  iaeherno  ad  un 
Villano,  che  diveniate  ricco  aia  venuto  ad 
abitar  la  Ciltà  e  ai  frammischi  collo  per- 
eone  nobili. 

VILANÀDA,  a.  f.  Fi'ltanio,  Atto  villano, 
Bcorteae. 

Lo  dieiam  pure  per  Zoticaggine;  Rutti- 
eheiiaj  Bottetsa  ;  Sgangherataggine; 
Malaereanxa,  Inciviltà. 

Fab  DNA  tiLAHADA,  Far  villania  0  Vil- 
laneggiare, vale  Par  torto,  offendere,  U- 
atre  acorteaia. 
Fab  db  La  tilasIb,  Svillaneggiare. 
VILANAZZO,  B.  m.  Villanaecio  ;  Gufae- 
eio;  Sloppionaoeio,  Villano  sotico,  groa- 
ao. 

VILANRZZO,  V.  ViLANAOA. 
VILANòn,  a.  m.  Villanione,  Villano  zoli- 

00,  V.  VlLAHAIZO. 

VnANdn,  dioeai  anche  per  Villaneggiato- 
re,  Che  fa  villania  ■—  Viltaneggialriee , 
direbbeai  alla  femmina. 

TILAZZA)  '■  '■  *''""'"•  Koeolieaime  vil- 
laggio —  Catapecchia  ,  dìceal  di   Lui^ 
aelvatieo,  sterile  0  diaabitato  e  remoto. 
VILIPENDER,  V.  Vilipendere,  vale  Sprec- 
«ara.  Non  fare  stima.  Non  tener  conto. 

Più  comunemenlo  perà  noi  faeeìam  uao 
di  qneato  verbo  per  Ingiuiiare;  Offende- 
re con  parole:  Far  contumelia. 
VILÒLA,  a.  f.  Villanella,  Canzonetta  bre- 
ve da  Contado.  Cantar  la  villanella. 
VIN,  B.  m.  Fino,  Liquore  dell'  uva,  ebe  fu 
detto  par  iacheno  Sciroppo  di  cantina. 

ViN  ABociTo,  Fino  abboecatt  o  rabboe- 
aato,  vale  Amabile,  soave  al  guato. 

ViN  AKiaoTico,  Fino  amarognolo,  Cbe 
ha  dell'  amaro.  Fino  amaro  lienlo  caro, 
Prov.  ebe  vale  che  11  vino  che  non  è  del- 
oe  è  sempre  di  miglior  qualità. 

Vtn  AODBTA,  V.  Addìta. 

Tin  Bon  DA  BBVsa  doi-d  S.  Ha>tIii,  La 
tua  beva  è  dopo  il  S.  Martino,  cioè  6  bao> 
no  a  bere  dq»  ole. 

Vin  GABOo  OB  C01.ÒB,  Fino  oarieo  di  co- 
lore; Vino  coperto. 

Vm  CATivo,  Cerbonéea  fina;  Vino  che 
par  colta,  FÌDopaaaim& 

Vtn  cna  cooion»,  fino  coperto.  Che  ap- 
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pircnUmcDle  è  l«f:gero  ma  ia  soitanzi, 
furi*  e  facile  ad  ubbriacire. 

TiK  cBi  cor*,  Vinochepela  I'orfO,Ti- 
no  caglbrdo  asaai. 

Vm  cult  oà  colfi»,  Gran  vino  e  polputo, 
tiiw  Gagliardo  e  di  priD  aoalania. 

Via  CHa  HI  ni  li  TOLt*,  T.  Tm  avktio. 
*  Vin  CHE  Pia  AQOJk,   Fino  aniiaequalie- 

Tn  CBR  m»i,  Vino  patnnle;  Vino  che 
appena  bevalo  gìii  in  Urrà,  fino  toltile 
—  Vn  HiHca  riciLa  l  rtaala,  Fino  oppi- 
ìativo,  cioè  ilio  a  fare  oppilaiiODB,  Tttu- 
nm«nto  de*  meati  del  eorpo. 

Vi-i  CHI  roRTi  IODI,  '  ri'na  grande,  cioè 
Polente,  gagliardo. 

Vii*  chr  dì  il  aaco  a  lk  aTELa,  Vino 
che  tmaglia  .  che  te/ii:za  in  aria,  che 
brilla;  Vino  raspante;  Vino  frizzante, 
piccante,  vivo  o  ritentilo;  Vino  che  tocca 
u  morde  V  ugola. 

ViN  cBuaÉLo,  Chiarello,  aaet.  Vino  mol- 
lo annacquato. 

Viit  co  lk  conaa,   Fino  fatturalo. 

Vis  col  ctonòn.  Pino  volto  o  che  ha  da- 
to la  volta;  Vino  cercone.  E  quindi  Ineer- 
eonire;  Rineereonire  o  Kineireonire  t  Vol- 
gerti. 

Virt  co  LI  Fioaa,  Fin  fiorilo,  Y.  In  Fioa. 

Vi.i  COL  aacaliT  o  chb  oi  niL  aacnln.  Fi- 
na che  ta  di  tecco.  Cioè  che  nella  bolli 
aeanw  ba  preao  1*  odoro  del  Ii>i;do. 

Vw  coTo,  Sapa;  Rob  o  Jtobbo  d^  uva; 
Maliarda,  Mosto  coodeoaato  a  (iina  di  bol- 
lire e  inialn  con  poca  farina  di  frumento. 
T.  Sdgoli  ni  «OSTO. 

Vili  DL  DOat,   V.    Vlt  PDTaHKL*. 

Vm  Dik  nani,  dieevasj  ne' tempi  venpli 
a  quel  Fino  petAmo  che  i  MictEKaiaii  o 
BisTionaai  davano  ani  pagno.  Coatoro  pre- 
alavano  danaro  anlla  roba ,  •  per  palliare 
1'  uaura  davano  duo  Ipni  della  -valuta  in 
danaro  e  l' altro  terzo  in  vino  del  pe^gto- 
ro  the  aveaaero. 

Tin  oaiDLE,  Fino  Imo;  Vinuccio;  fin 
tonile ,  cioè  di  poco  corpo.  Fino  lettem- 
brino,  fallo  in  aettembre,  cioè  Quando  le 
uve  non  aobo  abbaalania  maturate.  Vino 
tnervalello. 

Fin  db  ivilk  sichati,  Fino  delle  eenlu- 
na  botti,  per  dire  Cattivo  vino  o  meaco- 
lato  con  diverai.  vini. 

Vtti  DE  caac*,  Fino  raceogliliooio,  co- 
m'era queHo  da' Prati  queatuantl. 

Vm  D«  Cipao,  Fino  di  Cipro,  Vino  pre- 
eialisaimo  che  deriva  dall'iaola  di  Cipro  — 
El  ti'  el  tiik  comr  tL  viif  na  cimo,  B«I 
modo  flgur.  che  ai  rifuriatn  a  Faraona  di 
varatlere  incoataote  e  lunatico,  ed  è  trat- 
t.>  dalla  proprietà  del  Vino  di  Cipro,  il  qua- 
le  conaerrandoai  nella  Intte  pare  talvolta 
gUMto,  ma  qualcbe  tempo  dopo  toma  buo- 
no com'  era  prima.  E  parlando  del  lign.  di 
questo  ribobolo,  vuol  dire  Ora  buono  ora 
callivo;Ora  dolce  ora  agra. 

Viy  DE  DOBtDt,  Vino  terbabile  o  terbe- 
ville  0  terbatoia  ,  Che  pu4  aerbarai  per 
tuoHI  anni. 


Yin  DOLCE  ch'il  BTOMsei,  Fino  tniao- 
calo;  nno  melato;  Vino  morbido. 

Via  riTo  DE  aacHioTt  o  db  «asi  oaaari, 
Pino  masso  grappolo. 

ViR  raiDLtao,  vuol  dira  Fin  Priutano, 
cioè  dui  Prinli.  ma  nel  Padovano  i  diilln- 
lo  e  coooaciuto  con  quealó  nome  nn  Vino 
accIiÌMiino,  che  laaiì  nel  villaggio  di  Ba- 
gnoli e  ne'  beni  della  famiglia  patrizia  Wid- 
mann,  p  rob  ib  il  mente  dì  viti  portate  fn  o- 
ri^ine  dal  Friuli.  Vino  ohe  diede  motivo 
al  celebre  ditirambo  Vaneitano  faltn  dal 
Medico  Paatà,  ehe  ba  per  titolo  El  tir 
D,  il  quale  eomineia  A  Bioholi  a 


ViH  «Aiao,  Fino  agro  o  bntaco  o  cru- 
do, Contrarlo  di  Abboonato  o  delee. 

Vi»  eaoaao,  Fitto  puro,  pretto,  tekiello. 

Vm  oojtiTo,  V.  Vtd  COL  caonÒH. 

Vm  iNDaaoLto,  Smaccato,  Cbe  bt  per- 
duto la  fona. 

VtN  LEZiEEo,  V.  Vii  aoLO. 

Vi>  RAazanb,  V.  HiacnÌK. 

Viri  «KDicl,  Fino  medicalo  o  medicina- 
le, Diceai  una  Infusione  di  erbe  o  altro 
nel  vino. 

Vm  naso  e  «so,  Fino  a  messo;  Mezzo 
innacqualo. 

Vn  ■DLaain,  Fino  amabile.  Che  ba  aa- 
puro  tandenla  al  dolce.  Il  vino  ita  piai- 
lotta  amabile  ehe  auilero  crudo  e  agro. 

Via  NOLO ,  Fino  lene  o  di  tapore  mol- 
laceio,  tnigorilo,  tpottato  ,  tettembrìno. 

Vn»  riaooiH  o  usooàlW,  Vino  raipato, 
ai  diet  del  Vino  fatto  d'uva  aplesiolata;  e 
fasaeae  in  più  maniere  anclte  al  tempo  dì 
Pasqua  eoli'  uvk  appaaaKa, 

Fin  Pirla,   Vino  ritealdato  o  patito. 

Vin  picoLo,  FiRiieo/t>  o  Finuecào  e  Fino 
piccolo  0  pioeino.  Vino  itenaì  aensa  acqua, 
ma  deboia,  legf;iero. 

Vinello  e  Vinettino  ai  chiama  il  Fino  df 
poco'eolore,  aeota  forno  e  grasiooo.  Ha 
per  ViN  PIGOLO  più  eommemante  inten- 
diamo il  Vino  oIm  aia  o  bollito  o  mescola- 
to eoli' acqua.  Di  questo  dnu  qualità  la 
prima  a  cui  i  Vnnesiani  dicono  propriam. 
Vm  picoao  «oqIo  o  aacanTB,  eioè  al  Vino 
rìnscilo  dal  moilo  ballito  odII' aequa,  pa- 
re ctia-  ta  lingua  ai  dovesse  dira  Acquerei- 
lo  0  jlo^ua/iceio;  ao  par  merita  questo  tto- 
rae  il  Vino  che  ha  ta  metà  o  aaehe  due 
toni  d'  acqua,  come  oaaai  nelle  provinole 
wnwte ,  Il  quale  non  lenle  per  nulla  di 
acquaticcio  ed  è  ami  gustoao  e  frinante. 
8e  l' acqua  ò  paiMla  poi  avllfl  vinaoee  di 
prima  mano,  <  «he  nel  Padovanu  ai  «fai»- 
ma  SacoNDft  vm  )  dieeai  Vinello.  E  fu  an- 
che detto  Nipotino  Gg.  se  dopo  il  Vnielb 
aia  paaBBta  l'ae^na  una  aeeonda  volta  suUa 
vinacce;  Quindi  Far  un  nipotino  tui  vi- 
nello;  Far  un  secondo  aoquerello,  V.  Gai- 
ari*.  L'  altra  qualità  detta  da  noi  Davaà- 
Di  0  Vm  TRiriai,  e  eh' è  comuDemente 
usata  in  Veoeiia,  è  il  Vino  noMolato  col- 


TIR 

r  acqua ,  ohe  dieesi  Vino  innaeqttafo  «  i- 
nacquato;  o  sa  l' aequa  è  indiaereta.  In- 
nacquatittimo. 

Vm  roirai,  Fino  ehe  ha  pigliato  la  pun- 
ta ;  che  picca  ;  fin  ehe  tira  «IT  arelo  : 
Un  ehe  ha  ipiè  gialli;  Vin  cbe  ba  piglia- 
to ti  Aioeo. 

Vi,i  pan,  V.  Via  «bosso. 

Via  pDTiiiKLi  o  Dk  Done,  Acquetta,  T. 
Agr.  Dualità  di  vino  al  qoale  per  r«B4«rl* 
pib  gentile,  aia  «tata  meeeoUU  aleuoa 
quantità  di  aaqna  —  PUcianeio  o  Piaàa- 
lello,  diceai  df  Vino  ehe  sia  adoleinala  e  di 
poet  forte. 

Vm'  aaaHpla,  Vino  tvanilo.  Che  ha  per- 
duto la  sua  fona. 

Vm  aaaoHDO,  V.  Vm  Pigolo. 

Vm  aroazi,  Fino  vergine,  eioè  Qnelle 
ehe  non  ha  bollito  nel  tlia. 

Vm  stobacìl  o  CES  *t  ■■a  il  atoasoa. 
Fino  aeeotlanle  o  tlomaeale,  Cba  ai  een- 
Si  allo  eiemaee. 

Vm  aero,  Fino  autiere:  S' intaode  del 
Vino  non  dolce. 

Vm  T*«il,  Vino  ttereqto,  tagliato.  Che 
ha  una  veaa  di  dolce  e  di  piaeanta. 

Vm  TBvpul,  V.  Vm  Picolo. 

Vifl  tbbìh  ,  Fino  nas^ntHO  •  noibvti, 
Cbe  naeee  fra  noi.  Il  ano  eoMnrio  è  Fìm 
navigalo. 

ViM  auirca,  Vino,  Maneo,  ^'èfosA* 
fatto  d'  uve  blaaehe.' 

Vm  aaoBo,  Fino  rotto. 

\n  Toaaio,  Kno  torbido;  nuotlttt,  *f- 
pannalo.  Che  non  Schiaro. 

Vm  TOBCHil,  Fino  del  torchio,  Fnaifr»- 
mnlo  eoi  torchio. 

Vm  vacato  caa  a*  piaao  &a  feau,  Vtnt 
HmbMnbito. 

CmgDB  m  vw,  T.  CuntoB. 

Co  'l  vm  XK  aoa,  tri  cobb,  à  iman  ti- 
no non  bitogna  fraoea. 

DoniTToU  K  l' osT«  a' Bt  et  B«n  via,  T. 
Osto. 

El   vm    KE    BL   LITE   DBIVBCn,    ItttÌMé 

la  poppa  o  il  latte  de' veochi.        * 

•FanoLcato  de  vm,  Fino  CoÌÌfa  feetia. 
colla  pu tatara. 

Leto  a  Man  dbl  tra,  V.  Lara. 

riEL  vm  (TU  ià  vaanrl.  La  metua  o  Lt 
tavola  è  ima  dolce  o  mesza  eoUu  a  fuut. 
Prov.  che  ei  dica  per  dinplarn  cbe  Chi  * 
rallegralo  dal  vino  diea  volentieri  ^uel  A» 
prima  aveva  faeiuto.  Gran  traditore  è  il 
deieo;  Il  tino  fu  parlare. 

TniEi  Da  vm,  Avvinalo,  Diceai  del  bia- 
ehiere  aba  aa  di  vino. 

SToaaa  Du.  via,  àbbeverdlo;  Loppiatt. 

Sa  DA  cdvaBK  ao  n  ruavi  bl  vsh,  bi  va- 
cHio  TI  poBTEal  l'  «DM,  Miniera  prov.  eht 
vuol  dire:  Se  da  giovane  non  beai  vino. 
da  aecchio  diverrai  idropico. 
YINA,  add.  Avvinato;  Vinelico;  Viuato,  di- 
ceHi  della  Tinta  di  color  timso  che  ai  di 
ai  panni,  drappi  «ee. 

Bona  VII aaa,  ivtrinuto.  inaata  dai  (ina. 
V[?1ÌR,  V.  Jtivinare,'  Finure.  Ausar»  alvi- 
D»,  e  diceai'ilulle  biUl 
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ViNAZZA,  •.  f.  Vino  eereone 

lo,  VJM  cfa«  In  étto  II  volli.  Vino  itiaee- 

tiio.  fiorito. 
VINiZZÀ,  add.  iwinaoeialo;  Avvinassa- 

lo;  ivuinalo;  Ciiuehero. 
ViNCBR  0  Vbhcsi,>*>  Vincere,  Aver  *it- 

Uria. 
Vincti  4L  lODo,   Vincere,  cioè  Gnadi- 

fBtn,  bMMfeè.akoM  volle  ai  fiuouhi  di 

nulla  e  allora  non  ai  guadagna. 


«ondilo  di  dra^be  •  par  via  di  bollimento 
iiil  fuoeo  ridollo  ad  una  lena  parie,  li 
•ondeiu*,  divieoe  alquanto  viachioto  o  te- 
nace, e  aerve  per  carni  imcnta  di  cibi  eonie 
b  BOatardai  ilalian.  ai  dice  Sapa,  dcQoilu 
Mito  Cru«a  per  Vino  cello  altariito. 
VINÉTO,  B.  m.  Vittetlos  Vinuoào;  Vinti- 
tino.  ^inellhiDdi  poto  «olorts  Mnu  fumo 

>'iAKTo.pMOLot<  KHMffffj  Acqua  paiMia 

Vinuecio  o  YttmeoU,  dieeei  ■  Vino  de- 
bole. 

VinÒN,  e.  n.  Vttio  polputo;  Vino  ohe  pela 
l'  om.  Gagliardo,  aealttMMao. 
VIHTI,  Venti,  Voce  numerale. 

Vmi  TDi,i«  siRTo,  Yigeouplo;  Yenlu- 
pio,  td4  Ch'  è  «eoli  wUe  tuiio. 

Cai  DB  Tuni  a»  ra,  h  uikti  no  u, 
Chi  tU  venti  non  *«,  di'  Irenla  non  ha, 
Pnn.  e  vaia  Cbi  bom  impara  nella  prima 
età,  non  pud  Tarlo  lo  qniUa  di  adulto. 
VINTIÒTO,  KmWto,  Vote  numerale. 

VentotUeitu  è  Nodm  noaaualB  «rdina- 
tivo  di  ventotto. 

TIHTISSfiTS,-  Tm/ùe/te  e  YenegUe, 
YcnxeUetimù,  TUma  ordinitivo  di  van- 


,  Vtniitei*  Yetuei. 
ViATIÙNO.  Ve»tiuto. 

Aria  viutiAn  ino,  Btter  nelTmuto  ven- 
tmutimo.  Aver  umi  vulnno. 
ViÒLA,  e.  h  Viola  o  VìuoIm  •  Vivuota  ed 
anche  CioecheUe,  Noma  geserieo  di  varii 
fiorì  colUvatl,  de:  <|inIì  abbiamo  frv  le  altre 
le  aogueitti  apeeia: 

KoJa  rotto,  deUa  da  Linn.  Cheirantku* 
inemmu  «  iblJan.  YioUaoeioeem  roeia.  la 
quale  loUo  la  forma.4'BB  arbnilo  *'  alia 
verao  un  piede  e  meuo. 

La  Vieta  bianea,  MU  ìuIìmi.  YiolaC' 
eioeca  bimnea,  da  Mattioli  Lovooio  bian- 
co, e  di  Linn,  Cheiranihut  atintiiM,,  In 
qaaleha  lui^  d'IuUa  è  deUa  anolie  ffu"- 
rmdana,  percU  In  qnirania  giorni  fiori- 
ate. È  ^uui  (inaile  all'  ifieantu. 

Vnu  atLi,  della  ilalian.  Yioheeioera 
fiaUm,  la  cui  pianta  ai  ebiama  da  Linneo 
CMeiranthtu  Cheiri. 

Viou  coT«,  Viola  mamwKla  o  laammo- 
letta  0  Mammola,  Piare  notisaimo  che  na- 
ice  sella  primaTtra  ipentaDeameatcè  in- 
iMveraU  da'Botiniei  nel  genere  delle  Viuo- 
U  e  detta  Viola  odorata,  fidi  eelore  porpo- 
rino e  eeltatfl ,   ma  ve  m  aodb  ancbe  dì 
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biuiebe  e  di  gialle  ebe  binno  lo  tteuo  gra- 
liaaiino  odore. 

A^Dta  ria  tiole.  Maniera  faro,  e  Cg.  Pi- 
gliar gli  veeellini,  vale  Far  baie,  Irailalll, 
Trattenerti.  La  consona  a  La  favola  dtl- 
f  uceeltino,  Prov.  cbe  vale,  i\  ci  la  dima  ode 
ripeter  aempre  le  meJeeJme  cote  o  da  vero 
o  da  bfliTo.  Sbaktlrare,  detto  Og.  Non  dar 
nel  ugno  propoite  io  làvelltodo,  Dilnugar- 
li  dal  vero. 

.  Doaif  B  XK  loiB  B  TioLB,  Rlbobolo  autì- 
eo,  che  ora  più  volentieri  dieeti  Ooutb  si 
KotB  erioei.  V.  Boat  e  Fioa. 

ArdIi  ìh'bbodo  db  VIOLB,  V.  BaoDo. 

CHiiria  iiB  TtoLB,  Altra  maniera  fam.  e 
am\»L  Scappare  !  Fnggire  ;  Ballertela. 
VIOLA,  B.  f.  Viola,  Slrumento  da  «orde  ae- 
aai  noto,  cbe  bt  la  forala  del  violino,  ma 
n'  è  più  grande. 

Viola  tC  amore  o  Viola  ungtUea,  dieeei 
UD  Altro  atrumento  da  corde  a  guiw  di  vio- 
lino edìviola,  obe  rieiee  al  eoona  d<rictt- 

VIOLÌÈPO,  i.  m.  GitMAo  o  Giulebbe,  Be- 
vanda eompoata  di  snadiero  bollilo  in  oc- 
qua  eoronne  o  ttillata,  o  di  sughi  d' erba  o 
pomi  erto. 

ViOI^TA,  e.  m.  Violetta,  Viola  mammola. 
In  «igin.  di  Stramento  noto,  dieeei  Viola 
o  Viola  a  braccio. 

VIOLIN,  a.  m.  Violino,  Strumento  da  eor- 
de  notiaalmo,  le  cui  parti  ai  diitin  guano  «»• 
me  leKDe: 

GavBacaiOtd^tereAr'Q,  La  tavola  eup»- 
rioro  drila  eaaai  —  Coaorta,  CodeUa,  Quel 
regni  etto  fermilo  tal  eoperefaio,  in  eul  ai 
infilino  ed  aaaietiriao  dall' nn  capo  le  cor- 
da —  SmoioIlo,  PoTilietlto,  Quel  ttgoetlo 
ebe  tlena  attaeeaU  e  aollevnu  le  corde  — 
AniBi),  Anima,  Quel  piccolo  dlindro  di 
legeo  che  ei  pianta  ritta  .fra  il  piuie  ed  11 
fondo  —  CoiDiMa,  Cordiera,  Striaela  di 
legno  «  d' avorio  ra  di  eni  poaino  le  eorde 
dello  itmttento  —  Camvmto,  Capotatlo  e 
Ggtielto,  Quel  peuetto  eong^nato  ni  ca- 
po del  manieo  tu  di  «ùioa  poeto  le  oorde. 
V.  Arcbito  e  Piftoiii  da  vwbiii. 

ViolIh  ai  tfaiami  talvolta  ÌL  Soaalere  41 
violino.  Oaindi  ne'  teatri  ^eoialmoata  di- 
eone  Pamv  vioiJr,  e  Sm**m  vioUk  >I  So- 
natore ebe  nell'  erchealn  è  il  primo  o  il 
iecondo  eie. 

Basai  IL  rime  vioiin,  dello  Ig.  Etter 
il  bnono  e  il  bello  pretto  d' alcuno;  Bt- 
ter r  occhio  detiro  d"  alcuno  —  In  altro 
lignif.  Far  le  oarlo  o  Par  tempre  te  car- 
te e  Tenere  il  campanello,  diceil  di  Cbi 
Delle  eonvereasioni  ciarla  più  degli  altri  o 
cicala  'per  tutti  gli  altri. 

Violino,  T.  degli  Scullori,  Uni  apecle  di 
trapano,  cbe  e'  inainui  nelle  feasore  d'uni 
Statua  0  simile,  per  ridurre  a  maggior  per- 
feuone  le  picgbo  e  i  eapelli.  V.  Poautn. 
PiSBi  tioLÌN,  V.  SomiN*. 

VIOLÒN,  1.  m.  Violone,  Strumeoto  di  cor- 
de per  sonare,  noli  sa  imo,  ebe  ai  «lieo  soube 
Batto  di  viola.  Violi  grande.  Diciamo 
VioLàa  ancbe  al  Soutore  di  tale  ilromcnto. 
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V10L0NCÈI<0,  e.  m.  Violoncello,  Stru- 
mento  da  musici  nntiieimo,  cbe  diceii  in- 
che  Viola  agamba.  Chiamasi  Violoacillo 
anche  il  Sonatore. 

VIPEBA,  *.  f.  Vipera  e  Vipra,  Specie  di 
Rettile  o  Serpente  vivipare ,  cbe  apeeial- 
menU  regna  e  li  piglia  in  Egitto,  donde 
ci  ai  porla ,  ed  entra  nella  compuslLiooe 
della  leriaes  ed  in  altri  usi  della  medieini. 
Il  suo  mono  è  mortirero:  il  nuiehio  ha 
in  bocca  dna  soli  denti  eaaioi  e  U  femmi- 
na molti  più,  con  cui  porge  come  l' altro 
il  veleno.  È  detta  da  Linneo  Coluber  vi- 
pera. 

La  Vipera  ebe  abbiamo  in  questi  paesi 
A  fosea  liianeaatra  e  li  conosce  da  un'  altra 
specie,  delta  quindi  da'  Sistem.  Coluber 
Berne. 

Vipera ,  Dg.   dieeei  i  Uomo  collerico  e 
fieile  all'  ira  —  DeviRiti  sica  virsiA,  In- 
viperire.  Incrudelire  a  guìsi  di  vìpera. 
VIPBBÈR,  a.  m.  Viperaio,  chiamasi  Oue- 
gli  ebe  piglia  le  vipere.  . 

VIRiBj  V.  Virare,  T.  Mar.  che  vale  Vol- 
gere l'ubano  ohe  iti  in  terre,  per  mettere 
in  banda  il  bntimenlo  e  eirenirlo  —  Vi- 
ra é  T.  ii  comando  ti  maneggiatori  del- 
l'argano  perchè  lavorino. 

Villi  m  ciBiSA,  Abbattere  un  vatcel- 
lo,  vile  Metterlo  alla  banda  per  care- 
narlo. 

Forare  eignifica  pure  Fsr  volgere  la  na- 
ve dall'  una  all'  altra  parte.  Virar  di  bórdo 
dieeei  Quelli  minovri  che  ai  fi  navigan- 
do con  veulo  scano,  perchè  la  nave  dopo 
aver  eorso  la  bordata  per  eaempio  alla  di- 
r jttij  giri  e  cimmìni  alla  ilnietra. 

Virare  a  pioto,  ei  dice  il  Tirar  dentro 
la  gomena  col  meuo  dell'argano,  fino  e 
tanto  che  la  prua  della  nave  resti  sopra 
l' aneora. 

VÌRGOLA ,  a.  f.  Virgola ,  Segno  di  pon 
nella  Borittnra.  V.  in  Poutd. 

Virgolette,  dieonai  dagli  Stampatori  due 
Virgole  unite,  come  (n). 

Sita  SOL  ronvo  a  vueoki,  V.  Ponto. 
VIBTÙ,  s.  f.  Virtii,  La  virtù,  dica  un  Fi- 
tesoro .  son  coma  l' erbe  buone  e  ooume- 
atibili  cbe  si  trovino  negli  ortij  bisogna 
piantarle  e  coltivarla  e  andarle  pnrgsudo 
dall'  assedio  delle  eattive. 

HeriU  poi  d' esser  conosciuto  quanto  la- 
Bciò  scritto  il  nostro  poeta  Virotari  sul  pre- 
gio della  Virtù. 

L*  Viitù  à  DN  cAVioia  cai  eiursi  à  iico. 
Chi  so  rtrissi  >ii  isusi  o  tu  lo. 
Chi  i»riB  cibisi  b  no  sifol  sobsblu, 

B  BAI    no  lESDI    BL  rOSSKSSÒa    ■IIIDICU. 

Ls  Visio  ti  si  ciizu  amca  si  bolto 
YiiiBio  ti  rmsi  i  TI  Di  noaiL  soibi; 
La  Viitù  ti  ia  iilo  shoa  vipoibi. 
La  Viitù  ti  rA  viro  arca  saroLTO. 

In  viitù  chi  su  voluto;  In  vistÙ  cbs 
OAViVA  rABi,  Haniere  basse  che  s'  usano 
dal  volgo,  nel  aign.  dì  Perchè  non  ho  vo- 
luto! Perchè  io  aveva  fame. 
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VIRTUOSO,  add.  Virluoio,  Saggio,  di  me- 

VitTooM  COMI  vn  tcioRo,  Un  gran  tet- 
leralone.  Dello  per  irooit;  Lelteralo  eo- 
me  una  moneta  loia;  Ha  ttudialo  il  Bue- 
zio  ;  Ha  ttvdiato  in  tul  mttlone;  Sapu- 
lo come  un  bufalo. 

GitN  TiRTPoco,  Viiittototte.  «wrete. 

Virluatù,  ti  dice  comuDemKDle  i  Peno- 
na  dolta  nella  inaaiea,  nel  ballo  o  aimilv, 
e  a'  uu  in  fona  dì  lual. 
ViS^L,  8.  ni.  T.  di  Malsmocco,  Maie/iera, 
In  Veneiia  ai  diee.VoLTo,  V. 
TISCEHA.  y.Vumx. 
VISCHIA,  i.t.Scuditeio  o  JcwnVcio,  Ver- 
mena  o  «oltil  bacchetta  ed  elattica. 
VISCHÙDA,  a.  f,  Fùehiala;  Fitchio;  Pi- 
tchiamenlo;  Fiichiatura.  Il  Fiachiire, 

ViscniiDi,  dièeai  anche  per  Vergheggia- 
ta; Scvditciata,  che  vaia  Colpa  di  verga 
o  Nudiaeio. 

V:acnitDik.  diteal  ancora  ad  una  Maniera 
d'vccellare  col  viachio,  la  qoale  eonaiate  io 
un  QdIo  albero  eompoato  dì  Targelli  a  guJ- 
aa  di  rami,  ove  atanDO  ficcale  le  paniuiie 
per  Impiniare  gli  uccelletti  cbe  vanno  a  po- 

VISCHÙR,  V.  V.  PtacHiU. 

ViacBila  QOiLcùn,  Vergheggiare  o  Seu- 
.    ditciare,  Percuotere  colla  terga  a  écudi- 

nsCHIÉTA,  ».  f.  Verghella;  Vincìglio; 
Scuditcio  ;  Vermena  ,  Sottiliaain»  bac- 
chetta. 

VISCHIÈTO,  a.  m.  V.  Fiscniam 
VISCBfO,  a.  m.  Vitchio  o  Viieo  e  fania  o 
Impanio.  Materia  viaeoia  e  tenaoe  notia- 
aima,  cbe  ai  cava  da  diveha  |iiante  per  im- 
paniare e  prendere  gli  uceelletlì. 
CiNdai  m  VISCHIO,  V.  Cixòn- 

PlNÉl*  PR    ViaCniO,  Y.    PlAÈL4. 

VISCHIOSITÌ,a.  f.  VUcotHa  e  Vitcidilà. 

MSC:BÌÒS0,  add.  Viicote  e  Viichioio  o 
Viscido,  Tenace,  Di  qualità  di  viadilo.  Vi- 
icotetto  n'  A  il  dim. 

Roai  TiacBtoaa,  Xuetlagine  o  MuciVag- 
gine  e  Mttcellaggine,  dicea)  al  Sugo  pre- 
muto da  asmi,  erb«  o  pomi,  che  riliena  del 
vlscoeo. 

visCOLO,  add.  Diseolo,  iDleodiamo  d'uDo 
Scapigliato,  inaoleiilt!,  di  eoilumi  poóo  lo- 
devoli e  incomportabile.  ParlandoaidiFio* 
l'iullo.  Vispa,  cioH  Fiero,  inaolenle. 

VjscoLOjin  T.  Antiq.  Vischio -^  \tsco- 
Lu  n' *»oa,  Vischio;  Pania;  Trappola  d' 

BxTÈio  viacoLo,  dicono  i  Bareainoli  ad 
un  Battello  leggeriraimo,  di  fondo  concavo 
fhe  ondei:gia  ad  ogni  picclol  urlo,  perdn 
l'equilibrio  0  rovescia  ae  chi  lo  guida  non 
t^  mollo  perito  nell'arte  del  remigare;  e 
Bono  più  o  meno  di  questo  andare  le  bar- 
chette che  vengono  usale  nelle  regate. 
VISDECAZZAGINE,  s.  f.  Zoticaggine; 
Zotichezza;  Scempiaggine;  Scempialag- 
gine;Fagiuo  la  ta ,  Babbuastaggin  e  ;  Attrai- 
tuggine  ;  Sbadataggine,  Atto  di  zotico , 
acempio  o  aciniauito. 
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VISDBCAZZÌR,  V.  uaato  a  Chioggia  Dtl 
aigD.  di  Scioccheggiare ,  Far  eoio  da  aeìoe- 
co  o  da  aeimunito,  Vaneggiarti 

TISDECAZZÈTO,  add.  CastroneeUo,  Gio- 
vane «lotido  e  di  bfiao  ingegno  —  Zoli- 
ehetlo;  Coglioncelloj  Cencio  molle;  Pttlein 
bagnato^  Di  poco  apirito  —  Ard/anfano, 
dioMi  Colui  cbe  naillanlaodoal  di  grand'ue- 
mo  ai  fa  altrui  cmumcots  per  isoempio  6 
per  vano. 

VISOeCAZZO,  add.  Vito  dimdooeo;  Caz- 
zo; Zvgo;Braehieraio^  Capocchio;  Capae- 
tone;  Babbaecioi  Saivognato;  Sganght- 
rato;  Vn  bel  fagtoala;  Babbiane;  Paactbie- 
iola;  Peaorotiei  Gabbiano;  Uceello;  Cuc- 
ciolo; Un  colai  patlriceiMiù,  Agg.  a  Uwbo 
per  diaprecKO  e  per  ingiuria. 

Sioa  viaDBMHo  i  xiaUo  co  li  rooaa  di 
l'  lavassi  auai,  Loeui.  fam.  e  aahersevole 
per  eaprimero  l' acereae.  di  VisDacauo.  V. 
ViBDiciiaòs  e  AaiBiEo. 
.  Fia  IL  Tisoaciuo,  Fare  il  neteto;  Fa- 
re il  terftdoceo  o  lo  ememorato.  Fingere 
ignorania.  V.  Mìho. 

So  Ilari  Dx  TianiciEco,  Mantera  baa- 
aa  e  fani.  Reetai  bianco,  confuto,  attoni- 
to, con  un  palmo  di  nato  o  col' culo  in 
mano;  Beetai  uno  stivale;  Rettai  pincon 
pineone. 

YISDECAZZÒ:<J ,  add.  ed  aeer.  di  Viaoa- 
ctiEo,  che  direbbai  Soiocoonc;  Scioeeac- 
ciò;  Sciaceonaecio;  Babbaocione:  Baochil- 
Ione;  Pinceltone;  Gocciolone;  Svivagna- 
taecio;  Arcieolale;  Vccellaecia;  Ueeello- 
ne;  Baecettone;  Beeeone  ;  Biatoceone  ; 
Buacoiof  Bu/bbme;  Animatone;  Moecitio- 
ne;  Pan  peréulo. 

ViSDeMBLAjUaleaaoeheVtsnicasEO.  V. 

VIS  DB  UÀHOLA,  Lo  atcMo  che  Vieoa- 
ctuo.  V. 

VIS  DE  PITÀGOL'A,  e.  m.  T.  Antlf.  «he 
usasi  invece  di  VtaDactCM.  V. 

TISDÒMIKO,  a.  m.  dal  btrb.  Yioedtfminas. 
Qaetta  voce  ohe  in  orìgine  vale  Signore  o 
Visario  d' un  Signore,  era  titolo  ai  Prealdi 
d' nna  Magialralura  del  cetaalo  Governo 
Veneto,  iiominati  VisDoai^t  «ll»  Tini,  eui 
era  attribuite  la  custodia  de'eanapl  dell'Ar- 
aenale;  non  meno  che  a  fare,  oecorrendo,  le 
veci  de'  Ptraorti  tH'AraenaU  (V.  Pivadu), 
riapetlo  ■'  quii!  avevano  11  titolo  di  Vicedo- 
mini. 

VISÈTO,  a.  m.  Vieetlo  e  Yiiettino,  Voci 
veueggiative  e  dim.  di  Vito.  Oael  bel  vi- 
tetto;  Yiietlino  galante. 

VISIÈRA,  a.  f.  Viiiera,  detU  anche  Bavie- 
ra e  Baffìi,  Parte  dell'BImo  che  nell'anti- 
ca ariDtdnra  copriva  il  vieo. 

CalIb  viaiaaa.  Cavarti  la  vitiira;  Ca- 
varti la  matehera.  Non  aver  vergogna  o 
riguardi. 

VISÌiN,  add.  V.Vich. 

VISION,  a.  f.  Vitiitne,  0«e]  diepir  di  ve- 
dere nel  aunno. 

No  IVBH  ORO  TBnpO  IN  VISION,  Locni.  )tM- 

aa  e  fam.  Aon  ifver  gran  fallo  conotcen- 
su  di  uno,  Conoacerlo  poco;  ovv.  Non  aver 
della  aui  persona. 
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ViaiòH  DE  caoiviaa  e  Viaiàa  db  (.oe«. 
Vitione;  Vitoreperto;  kupextone  giudi- 
siale  o  giudixiaria,  RieoDoaeinMQlo  dui 
corpo  del  delitto  che  fa  il  giudice  aeeeidefi- 
do  al  luogo,  per  aceertarai  dal  fatto  wm- 
mesae.  T.  SoiaLoeo. 
VISITA,  a.  r  VitHa;  Vititamento;    Viòta- 

Nova  USITI  o  BBatimsióR   db   viant . 

Pk«  HOLTt  visiva.  Par  motti  chietini. 
Visitar  molli  luoghi  ocaae. 

P*R  VISITI  t  La  aBBctNcia;. Far  la  ve- 
duta, ai  diee  del  Viaitare  l«  olerei  in  Do- 
gana. 
VISITADÒR,  a.  m.  Vititaton;  KaUcmte. 

YiaiTiDÒa  oa  Uoih,  One)  càe  viaìta  nd- 
la  Dogana  le  noercaniie. 
VISITiR,  V,  Vititare,  Far  vbHa  —  Taa- 
nia  1  viairia,  Rivititare. 

Vianla  uro,  lo  atMVo  che  PuLnsnù,  f . 
ViSSBRA,  a.  f.  Viteera  o  Viteere,  Parti  ia- 
terne  del  corpo  dell' aaimale. 

Vissiaa  0  C>aa  li  aia  viaaiKi,  Ifodt 
vttsuggiativo,  eome  ae  ai  diwaae,  Care  H 
mio  bene;  Cara  amica;  Cuor  mio;  Cuor 
del  corpo  mio  ee. 

Ne  sa  vMo  IN  vusaaa,  L«eiii.  kaau  t 
fam.  di  rimprovero  eui  eerriapondoM,  Un 
fate  il  paste;  Badate  bene;  Oli  aUiali 
giudizio;  Kon  ci  affralelHamo;  Le  mob 
u  eata;  Meno  eon/Umte,  B  wnii,  as- 
conde le  «irooetaMM. 
VISSIGA,  «.  f.  Vescica  o  V^Miw,  ttaàn- 
na  iMlla  parte  inferiore  delvtMre,  iH* 
rieeltacolo  dell'  orina. 

Vraiis*  DBL  riBi.,  CitttfeUta,  B«m  a 
veeeieola  obe  eontiwiie  il  fiele. 

Visaiaa  oaL  mv%a,  iloisa.  Certo  rofiila 
nella  muraglia  etie  fa  eerettare  l' intonaa- 
tura  —  Moto  f  ITO  a  vianeaa,  Muro  falli' 


ViBsioHi  oaL  riR,  V,  Pan. 

Viaatoa  on  vKaaa  fiotatofo ,-  «4  sbcÌm 
Veseùa  a  Yttcicn  dall'  aria. 

ViaaiBi  DB  acniDnai,  Bolla  aequaiiala 
e  Vescica,  Enfiatura  che  viene  altrui  fU 
etaere  acottato  o  leggermente  aminaecato. 

VissiOL  DB  BTBDvo,  Vetotoa  di  ttntll». 
Veaciaa  che  a'  empie  di  atrutlo  di  purea  par 
eonaervarlo. 

ViBsifti  F»na  DI  Fiaao,  liocat.  fam.  tfaa 
ai  diee  ad  no  Fandallo  per  iaoherno;  lo  al«a- 
Bo  che  PiaaoTo,  V. 

VisBiiiUB  rcB  Nola,  Ganfiotto  o  Otrietl- 
lo,  ma  per  lo  più  diceai  ia  plurale  Vaadek 
di  saatrato  o  aimile,  dw  riempite  d'aria 
a'alUecano  alle  apalle  de'nnotatori  imperiti 
per  re^rai  a  galla  e  non  andar  ■  fondo. 

Ljt  01  UH  raa  db  vbssiqub,  Aver  dm 
poppaece  o  poppe  a  dondoloni  che  paioli 
ventri  vani,  V.  Fuscua. 
VISSIGANTE,  e.  m,  Yetcieatorio,  detto  an- 
che Fuoco  morto,  Mediuraenlo  o  impiaain 
eanatieonolo  — j1f/ai;car«  i  veteioatorii, 
vile  ApiAicarlt. 
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Vii«iot:iTi,  dieMi  poi  per  Agg.  >  Peno' 
n*  imporluna  ebs  ti  nehi  molMtia.  V.  Sb- 

VISSIGBÈTi.  (.  f.  VueicAella. 

VwfieHiti  r*r  ■■cioBB,  Coeciuola,  Pis- 
tola eoBalUM  cagionala  per  lo  piA  à»  mot- 
sieitara  di  untare  o  da  paotitra  di  orti- 
elw  0  coae  aimili. 

Viisi^Hlta  D*  M  rum,  Glandote,  Qoei 
wrpi  vs«idaD*Ì  che  li  tremano  io  djffereati 
parti  dalle  piante  e  partieolarineDte  aulle 

.  ioglie,  luì  ealici  e  nelle  unghie  de*  palali,  ì 
quali  «nriroiM  per  la  leoreuiMie  ^li  omori. 

VISS1G0?ì,  •.  in.  Veteieone,  Veadeagraode. 

yiSSI^HLO,  a.  m.  Voaa  del  GeoUdo  rara» 
'    -Padota,  Ttii'Ai'tM,  Tempeata  di  moto. 

ViSSOLi,  8.  ui.  VUciolai  Fifcto/ma,  Ft- 
^  Kiolana,  Sorta  di  Cirfegii  di  gotto  dolo»- 
agro,  datta  anche  Palumbina,  V.  Viti«LÌs. 
Svaa  DI  viaaoiiB,  fiutolalo. 

VISSOLÈR.  a.  m.  Yiieioh.  L' albero  d- 
riegio  dia  produce  le  Tiaeiale,  die  ehiama- 
ai  da  Linneo  Pmnut  Ctratut  Àgriùtla. 

VISSOLÒ»A,  «.  f.  Viieioiana  e  Biteiole- 
na.  Vile  io  la  grande.  V.  VisaoUa. 

VISTA,  i.  f.  ¥itla.  Sena»  e  Atto  dd  ve- 
dere. 

Aria  Tina  acbt*,  àvar  acume  di  vista 
o  Aou/eiM  di  vUta  —  Avin  riar*  urni. 
Aver  ealtioi  bteei;  Aver  dato  la  vitla  a 
tingere,  K\et  vieta  abbagliatiBaima  —  A- 
TÌi  Tini  coart,  Etter  balogio;  Auer  man- 
gialo eiearehie,  V.  OaaaaiDOLo  —  Oran- 
Daa  LI  viarif  Bare  negli  ocohi  —  lanaao- 
Liaaa  hi  viari,  V.  laoBBoLÌa. 

Paiaeiia  oa  coiti  vwra.  Miope  —  Da 
vMTk  bovoi,  Pretbila.  QualdieduiiD  fra  i 
noilri  dica  e  aorive  Caaaain,  ma  è  voce 
erronea.  PerA  il  vere  e  giuato  vocabolo  e 
Preebiope. 

Vitla,  diceai  per  DimoatmiiHie,  Segio 
esteriore,  Apparonia  —  Fu  vibta.  Far 
vitla  0  veduta;  Far  tewAianteo  tembian- 
za.  Mostrare,  Dar  aegno,  InllDgen  —  P«i 
vtsTk  Da  HO  vanaa,  'Far  le  Ditte  di  non  ve- 
dere; Fare  il  dormalfuoeo.  —  Ful  naia 
d'  kish  ik  cotwia,'  Pigliare  il  bufimckiel- 
io,  Hettrare  d' eaaere  adirato,  Blootrav  di 
esser  permaloso. 

Vitla  si  dice  pw  Apparenaa  —  Uaa  a#- 
La  TitTi  a  DRà  coaiL,  Dar  bella  vieta  a 
Dar  ecehio  a  ehe  che  lia,  vale  Nobilitar- 
la d' apparenta.  V.  Viavoso, 

VtsTa,  da  noi  al  dice  auora  par  Avoedu- 
leisa;  Avvedimento;  Aecorgimenlo ;  Ae- 
eorteoMa;  Sagaeitò;  Prevideata  —  Avia 
om  La  viaia,  Aver  avveduttzt»,  enivedi- 
menlOy  aceorgimento. 

Conoiaaa  db  tist*,  Cowneere  di  vedu- 
ta o  per  veduta. 

Dia  LI  VISTI  1  en  ocao ,  Dare  P  illu- 
minasione,  eh'  è  1'  Atto  del  Dar  il  vedere 

■  a  eM  aia  privo  della  vieta.  Feee  il  mira- 
colo deW  illuminazione;  Illuminasione  del 
eieeb  nato. 
A  yiavi  o'  ocmo,  Ad  ocohi  veggenti. 

VISTÌO,  add.  si  dice  più  cooiuaemetite  dal 
volgo  per  Yeailo,  V. 
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VISTÓSO,  add.  Tittdto  o  Di  bella  vieta  e 
Avvittato,  Bl^aBle,  Avvenente. 

Sdhi  TisToii  DR  aatsi.  Somma  egregia 
o  notabile,  Cootiderabile,  ragguardevole, 
f^nde. 

VITA,  I.  r.  Vita,  Lo  spailo  del  viver  d«l- 
r  uomo.  Lampo  i  la  vita  e  breve  Iute  ab- , 
taglia  deW egra  umanità  Cocchio  mor- 
tale. 

Viti  aiiTi,  Vila  tbraeala,  eioè  Feli- 
ce, apanaierala,  senta  bfigbe  o  tuggaiione. 

Vita  ,  dieeai  per  Raeeonto  della  vita  di 
alcuno,  che  con  voce  Glologiea  ehiainasi 
Biografia,  eioè  deaerisiooe  della  vita  di 
qualchadnoo;  e  quindi  Biografo,  Autore 
die  ha  Berillo  ta  vita. 

FiR  VIVI  COR  gniLcÒR,  Star  a  tagliere 
con  urto;  Parvità  con  alcuno.  Earsi  buo- 
na Bom  pagaia. 

ToB  o  DiB  vNA  cosai  tu  VITI,  Torre  e 
Dare  a  vita. 

Vita  e  loglio  deUa  vita,  dieetì  Quella 
parte  del  corpo  eh'  è  aopra  i  Banchi  sino 
alte  apatie  —  Metta  vila.  Bella  proporiie- 
ne  e  tfmmelria  dV  taglio  della  vHs. 

Svia  aait  1  LI  VITI,  Serrare  aita  vila, 
aldlee  delle  Vesti  strette  che  combagiano 
alla  persona,  ebe  anobe  diceii  Bitieder  be- 
ne alla  pertona. 

Viti  aii  o  Cui  viti  jsu,  Mia  aita; 
Mio  cuore  ;  Dolce  mia  vita  ,  Dicasi  per 
EapTeeeione  d' aSstte ,  come  ae  si  djeeBae 
Mio  caro.  Mio  amieo. 

AhuIi  1  LI  VITI,  Andare  e  Ventre  alla 
vila,  Altaeeare  alcuno  ■aaalendolo. 

AroIi  dbtiti,  Andare  a  tangue,  a  ge- 
nio, Plaeere  easai.  Eitere  nella  tua  beva; 
Andare  di  gana,  Eaaere  in  affare  di  euo 
genio  —  Gna  vieo  de  vni.  Io  mi  ei  tmam- 

Dis  LI  viti,  Vivificare  alettno.  Dar  vl> 
ta.  Far  redivivo,  e  dieeai  Bg. 

DiasB  1  LI  bbli  viti,  V.  DlB. 

Fia  VITI  DB  NoTB,  Par  vila  nottivaga, 
véle  Vita  In  cui  ei  va  vagando  la  notte. 

Pii  vai  aoHi  VITI,  Far  buona  «ita;  Far 
vita  regolata.  Tenere  ns  buon  eoatagoo 
iì\iU.  Far  buona  0  magna  vila;  Par  ma- 
■  la  o  tirella  vita,  Hangiar  bene  o  male. 

Fia  CITIVI  VITI  o  VITI  roco  aoRi,  Far 
mala  vita ,-  Far  vilaeeia.  Menar  vila  di 
rei  eeslumi,  viver  inalo.  V-  Hilvitbrtb. 

FiR  CITIVI  vrci  A  ORO,  Bittrattare  a 
Stranare  uno.  Usare  atraneue  con  alcu- 
no, atrapauarlo. 

GoiDaenia  ao  li   so  viti,  V.  Geioi- 

Li  XB  URI  eaiR  vni  co  svi  roTibi,  Que- 
tli  fanciulli  tono  un  gran  faitidio,  una 
gran  noia. 
■     SiviB  vm  NoaTB  b  nibicoli  db  duo,  V. 

SlliB. 

Stib  1  LI  VITI  DB  DROj  Stare  a' fian- 
chi d'aleuno.  Non  lo  laaeiare. 

Fbb  li  viti,  Maniera  fam.  di  afferma- 
tione,  che  fa  ancora  1'  affilio  d' aggiunto, 
ed  usasi  come  a^oe:  IhbbuoAr  rea  li 
viti;  BosiiBD  rBB   li  viti;  Lidio  rea  li 
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rnt;  Lisicnor  raa  li  viti  a  sìmilj,  per 
dire  Ubbriaoone;  Bugiardo;  Ladro  o  Fa- 
volone  abitualo,  ineallilo,  avvetzo. 

VITALIZI  ANTE,  *.  m.  T.  Far.  Vilaliaian- 
te,  Vece  di  praliot,  dlcesi  Quello  ebe,  o  par 
eonlratlo  proprio  o  per  donstione  sllrui,  ^ 
in  dirilto  di  esigere  ava  vita  nilurale  du- 
rante una  data  somma  BBnuila.  Cotliluen- 
te,  dieeai  Quello  cui  locca  pagare  la  ren- 
dita vitsIiKia. 

VITALIZIAR,  Dare  a  vilaliiio.  Maniera 
del  noalro  tuo,  Dare  eioe  un  podere  o  una 
casa  a  rendila  vilaiiaia;  Alienare  a  contrat- 
to vitalicio. 

VITÌZZA,  t.  f.  Schiena  e  Yila  larga,  Dt- 
eeti  di  persona  die  abbia  gli  omeri  larghi. 
Ettere  tehienulo  e  tpallulo. 

VlTEStSA,  a.  f.  Viinio;  Corpieeino;  Cor- 
pieello,  Pieoola  vita  o  corpo. 


VOLI,  É  ti  tnetla  o  tearna  in  cintola. 
ehe  uno  Hi  potrebbe  avvinchiare  eolle 

VITINA,  V.  ViTBsiR*. 

VITORIA,  a.  r.  Vinaria,  Trionfo. 

ViToau  DB  rcaicniiiÉLi,  Andarne  col  ca- 
po rollo.  Rimaner  aoeeombeute.  perdente. 

VlTUiRIA,  a.  r.  Vettovaglia;  Vitluaglia; 
Viveri,  Tulle  !e  coae  necessarie  al  villo  in 
universale,  che  i  Latini  dicevano  Annona. 
pRoiBDiTOBi  1  LI  ViToiBiB,  diiamavau- 
ai  eomuoemente  nello  Stalo  ex  Veneto  gli 
individui  che  formavano  la  Magiatralura 
municipUe,  la  quale  soprintendeva  la  ma-- 
teritf  de' viveri.  A  tali  fndividoi  dieeai  nella 
Toaeana  Abbondansieri. 

VITUPÈRIO,  e.  m.  Vitupero  o  Vituperio. 
Infamia. 

ViToraaio,  nel  parlar  fam.  dieeai  nel  li- 
gnif.  di  Sogna;  Scabbia;  Pidocchi;  Sudi- 
ciume 0  altra  coaa  limile. 
LBHOOa  na  vivcfeaio,  V.  Lbrodi. 

VITA,  a.  m.  Evviva;  Viva,  Voce  d'ap- 
plauso a  ehi  die  sia.  Far  degli  evuioa  o 
dei  viva. 

Teo:iIb  ir  vivi  ori  cobpioru,  Ettere 
come  il  cacio  tui  maccheroni  o  come  lo 
succherò  in  auUe  fragole  o  in  luUe  vi- 
vande. Essere  il  condimento  della  conver- 
aailoue. 

VIVACHIAB,  V.  ViviTla. 

VIVAUÒR,  s.  m.  Avvivatoio,  Strumento 
fatto  d'  una  verghetla  di  rame  simile  ad 
un  matitatoio,  e  serve  a'  doratori  a  fuoco 
per  prendere  acquaforte  ed  argento  vivo, 
posandoli  gentilmente  a  vicenda  aopra  il  la- 
voro, e  spargendoli  con  le  setole  per  di- 
aporlo  a  pigliar  l' oro. 

VIVAMENTE,  avv.  —  Va  pbeoo  vivimbste. 
Vi  prego  colla  maggior  efficacia,  col  mag- 
gior inlereite,  cui  piii  vino  impegno. 

VIVANDIÈR,  a.  m.  Viaandiere,  Quegli  cho 
vende  ai  Soldati  le  vivande.  V.  Gioii  — 
Vivandiere  e  Fnimcntiere,  dicesi  Quello 
che  porta  viveri  agii  eaerdti  —  Saceardu 
e  Saccomanno  si  chiama  Colui  che  condu- 
ce dietro  agli  eaercìll  le  vettovaglie,  <f\i  ar- 
nesi eie  bigaglie. 
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Vivmni^A ,  diianiiii  da  noi  «Bcbe  la 
DoDDi  che  \eDàe  vivande  ai  fioldali. 

VIVaNDIBRA  o  Poiti  TiTinba.  s.  (.  Vi- 
vandiere  cliiaDimi  un  Aroane  di  itagno  a 
tornio,  io  tui  >>  ripongono  vario  oiollole 
collo  \ivBDiJe,  per  portaro  il  praato  «d  una 
o  più  peraono. 

VJVATÀRoVivicflii»,  V.  Campaeckiart  a 
Campucchiare,  Campare  con  ditagio,  Vi- 
nere  a  etento  o  in  bitogni.  Vìva/lare  eome 
«olgar*  italiano,  è  voc»  cbe  pur  ai  trova 
mI  Uiiionario  Francwe  dall' Alberti,  e  va- 
le Vìvere  alta  mpglio  cbe  ai  pud.  Vivere 
meachinamenla.  V.  Ctarii. 

VIVAZZA,  è  un  accroo.  di  Viva  o  Evviva, 
ad  è  uu  Modo  di  ululare  aDiiobevaliuentei 
«  quando  ansoM  uno  atamuti. 

TIVBKDE,  Voae  del  baaao  volgo  corrotta 
dalle  altro  pur  baaae,  CialnpoLE  e  Pao- 
TBM>i,  e  ne  bi  il  medefiiraa  lign.  V.  que- 
•te  voci  ed  anche  Hj>iiDai.i. 

VIVER,  ■.  a.  Vivere,  cbe  anche  dicesi  Vita 
e  fitto.  Le  cibarie,  La  vetlovaglia. 

GoinaGHitB*  tu  vitu  co  i>r  ao  Fisi' 
Mu,  Guadagnarti  la  vita  eolia  fatica, 
col  Iravagtiare. 

VIVER,  T.  Vivere,  Goder  vita,  Esiere  in 
viU. 

Vivi*  i  cito  o  a  u  panEieB*  ti,  Vive- 
re al  buio/  Vivere  a  brace,  a  caio,  *«»- 
sa  regola;  Far  le  cote  al  buio. 

Vitu  a  li  'ani ,  Stare  alla  piana , 
Vivere  douinalmente. 

Vitu  a  dbb<iiio,  Maniera  ant.  Vivere 
tietiialamente  o  con  ditagio. 

Vivaa  i.  Ci  EoaKiDt  o  m  soanioi,  Fi- 
vere  di  par  di  o  di'  di  in  di;  Viver  come 
ehi  tla  tu!  loglio,  cioè  Co'  «uoi  guadagni 
giorno  per  giorno.  Aon  tu  che  cota  tara 
domani.  Fu  anche  detto  Vita  tenia  do- 
mani. 
Vivu  H  riva,  Benavivere,  Vivere  fe- 


ViTU  ra  noti,  Vegghiare,  Conaainar 
le  oro  della  nott«  in  eonverstnilo. 

tiTia  ■  Lisaia  titu,  Leccare  e  non 
morderò,  valoContentarai  d'un  ouesto  gua- 
dagno. 

Vitu  co  oitEnTa  o  m  ratoOLs  a  Vitbi 
BE  rtv  ■  sFDisst.  Viver  di  /imafura,  va- 
le  Indnatrioaamente  e  con  ogni  poca  dì  eo- 
aa.  Fare  pentolini  Q  de' pentolini.  Vivere 
■ollilineDte. 

ViTKK  co  L*  tsari  in  sico,  V.  HaoBii. 

Vivu  CON  ttioDieio,  Vivere  atiegnalo 
o  attegnaiamenle,  vale  Spender  con  re- 
gola e  miaura  —  Stare  alla  piana.  Vìve- 
re doiiinal  niente,  Uaure  frugalità. 

Vivai  lu  BEticulii  o  111  BiaÓK  ,  Darti 
alla  seapigtialwa;  Vivere  alla  tcapettra- 
la;  Darti  al  briccone,  al  furfante;  Get- 
tarti al  cattivo,  al  furfante. 

Vivaa  Uà  utito,  Cattìveggiare,  Tener 
mala  vita. 

ViTEB  »■  «au,  t'i'ifere  di  vigni;  Can- 
giar de'  lagni,  Non  aver  da  nungiars. 

\i\tR  DB  BiBoniB,  Viver  di  birba. 

ViBEB  MB  FkBBco  IR  F|uiaco,  V.  Fasaco. 
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ViTKB,  parlando  H  pitole,  Vivere;  Vege- 
tare ,  propr.  il  Vive»  e  creecere  delle 
Piante. 

ViTKB  DI  tt  ao  rtDien,  Campar  del- 
le tue  braccia  ;  Viver  in  tu!  travaglio  e 
con  ittenlos  Guadagnarti  la  vii»;  Cam- 
par  refe  refe. 

ViTiE  DEI.  EOO,  Yivtr  del  tuo,  eioè  Collo 
prnprie  rendile. 

ViTia  na  nei.  Guadagnar  di  peeeato; 
Metterti  a  guadagno,  V.  Dori  du,  MOReo. 

ViTiB«a  atanaai.  Stiracchiare  U  mil- 
%e  ;  Stentare. 

Vivaa  SENii  rdiaiBBi,  Dormire  al  fuo- 
eo  0  eolla  fante,  vale  Non  badare  >  quel 
che  ai  dovrebbe.  Vivere  apenaierato  —  Dor- 
mire a  ehiut'  occhi,  flg.  Star  quieU  o  aì- 
earo.     . 

Chi  vitb  efuiroo  noli  cieaRoo,  Chi 
vive,  con  itperansa,  muore  cacando.  Mo- 
do biMo  della  plebe  e  aigniGca  àu  È  va- 
nita il  [ondarli  anlla  aperanu. 

Pia  ch'  bl  vivi  a  TiavE  di  enow  .  Il 
mangiar  mangia  loro^Vta\.  e  dioeai  di 
Quelli  che  oomecbè  m4^ine,  non  pare  che 
ae  ne  rifacciano  e  cono  aempro  magbert. 

Se  vite  di  pbe  tdvo,  Tutto  U  mondo  è 
paete- 

Sin  CBE  IR  VIVE  no  aB  BA  COtB»  FOB»* 
aOCEDIB,    V.  SOCBDBI. 

Toro  usti  FBB  vivia,  Ogni  acqua  tpe- 
gne  il  fuoco.  Alle  naturali  noeeuUà  ogni 
coea  baata  per  triata  ebo  alt. 

Vive  nò  ont  cibobri  cbe  dr  a«s,  Ba- 
ila più  una  eonea  fetta  che  una  salda, 
e  vale  Che  talora  vive  più  un  maUaoo  che 
no  aano. 

VIVER,  a.  m.  Vivaio,  Intendono  i  nottrì 
Peacatori  nn  Aroeu  teaailto  Blto  di  vin^, 
della  Qgora  d'  nn  gran  pallone  scbiaooialo 
alle  beai,  pitt  dilaUto  e  rìgonGo  nel  ox-po, 
avente  alla  pttte  anperioro  un'apertura  eir- 
eolare  d' iagretao;  del  qoal  arDOM  ti  aer- 
vono  per  mantener  vive  Dell'  «equa  le  in- 
guille. 

Vitìb  db  furti.  Semenzaio;  Semina- 
rio, Laogo  dove  ai  aendna  e  dove  naacDDo 
le  piante  dw  ai  debbono  trapiantare  —  He- 
ttaia  0  netiaiuola,  dieeil  il  Luogo  dove  ai 
pougoM  i  frutti  «elvatìei  per  aoneaUrìi. 

AvBR  aDU.coaBk  ir  vitìb,   detto  melaf. 
Aver  paglia  in  beeco.  Aver  qualche  BWeo- 
stediaegaoL 
ViVEBL  V.  VmuBia. . 
VIVESTO, add.  Vivutoo  VifnMs, Ch' ebbe 
vita. 

VlZli         1 

VIZUDÌN   \  V.  [rvibU  e  Irvixiumr. 
VIZIADÒN  \ 

VIZIÈTO,  a.  m.  Menda;  Vesso;  Mal  vesto. 
Certo  atto,  uto,  eoetume;  o  prendeei  piut- 
toalo  in  mala  parte,  e  vale  Difello.  V.  Fs- 
cl,  DiriTiH. 
ViZlLIA,a.  f.  YigHia. 
VIZIO,  a.  m.  Visio  e  nel  plur.  Vtsii  e  Vista; 
questo  però  è  wcaiamo. 

Vizio  ubi.  cavilo,  Credenza.  Pigliare 
una  eredenta. 
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I  VISI  BB   Bi'HlR  m   «DX    l'  ILTBO..    9W- 

ti  i  visii  fra  di  loro  ti  toccano,  e  la  ea. 
lena  de'  viiii  eomuniem  con  quella  de'de- 
litti  —  //  Disio  è  tempre  padre  del  delit- 
to: eioè  La  traBcorania  da' coatami  è  il 
fatale  principio  della  \on  degndasioo*  e 


DBBLo,  à  ehii  mal  aovetta  è  dimétte  trop- 
po il  cangiar  oesio  —  Fu  detto  bdcoti 
/t  irtito  pana  in  natura  e  ti  porla  in  *«- 
poltMta  —  £'  «ao  tupera  la  natura  — 
Natura  imeUna  al  male  e  viene  a  farti 
t  abile  poi  difficile  a  mutarti. 

LstIb  I  VISI,  Svisiart  —  ?•■  i  visi  i 
un  iiaacso,  Sgarire  wn  fanciullo,   T.  Di- 

■VISIÌB. 

VOATRINB,T.  àe'Peoe.  T.  ScMPiAa  vt> 

aiamiite. 

VOCÀL,  add.  rtcnfe,  DI  voce.  Che  manli 
[Bari  la  tooo,  o  Che  ai  manda  faorì  eoHi 
'  «Me. 

PoeoJi  in  fom  di  bum.  o  Lettere  vocali, 
ti  dicono  Quelle  6be  formanaì  colla  aempt 
ce  apertura  della  bocca.  I^e  due  vocali  A  td 
E,  eoo  latte  le  cooMnanli  ad  eaae  appa;:- 
giala,  aono  di  genere  femmioino,  e  «  Ae 
la  a,  la  e,  la  f,  la  h,  la  l,  la  m,  lan,lor, 
la  t,  la  s.-  Si  eeeettoa  la  lettera  Btrinicn 
K{Ci)ch'è  di  genere  meacolina,  dicead»- 
ai  t(  Jt.  La  tre  [,  0,  U  inai«nM  con  la  hf* 
eoHonaoti,  sono  di  genere  mMadìM  «» 
diee  r  i,  (f  A,  iJ  o,itd,ilg,ro,  ilp,af. 
ai,»l'  u.  L'  X  parlmenU  latterà  ftraiir- 
ra  ai  anol  da  Mi  «apriaier*  eoa  l'S*^ 
pb  e  peanamo  talvolta  naarla  pur  fnkrin 
i  pochi  nomi  lereiliori,  eome  ima  k. 

V'ha  poi  r  V  eonaonante  diiboto  tA\X 
vocale  a  r  J  lungo  eh'  è  eonaoaante  «1  ^ 
quiTilo  ancora  a  duo  ii,  come  vav],  lUi^ 
00.  benché  modertMBaente  e'  urino  li  im  il 

TOCAUZ^H,*.  T.  de'Doatri  Muaiii.  V*- 
eaUiaar»,  vale  Solfeggiare  coli'  uh  ddlt 
Bete  vocali. 

VOCALIzO,  a.  n.  vet-bale  dì  Vociliuìi. 
Sotfegffio  o  sia  Specie  d'  Aria,  che  canUa» 
pei  eeereisìo  gl'iBÌsiati nella  «usica  colle- 
eoMleaole  venali,  mms'  aggiungervi  caa- 

VOGAZIÒN,  a.  f.  —  No  «via  twmiidi  i 
usa  «»•>,  Non  aver  ineltJUisioae  o  Wi'qw- 
tóbme  a  ohe  ohe  tia.  Non  avervi  gmì»  « 
attitudine. 

FaLlB  vocànèn,  V.  in  Félìs. 
VOCE.  T.  O». 
V0DO,add.  Vd(o  (eoli' 0  aperto)  Vacuo. 

VoDO  BB  TBiro,  Lacuna;  Vacuo;  Véla 
di  lampo,  cioè  Inlonrallo  da  un'epoca  all'ai- 
tra.  V.  TsKFO. 

VoDo,  parlandoli  d'  una  porla,  d'  un  ma- 
to  0  aimila,  Fano,  La  pArte  véla. 

El  VODO  »'  OR  COEFO,  il  Cottu;  ed  è  !• 
parte  eoocava  del  corpo  uiuano  cirooDdaL* 
dallo  ooatole. 

YODO  RB  LE   ICIITCBB  ,    Lacuio    «   La- 


Poeto  vodo  ,  Carica  o  Vfficiu  e  Puk 
vaeanlt.  Sema  l' eiweaute. 


yt^oogle 


VOG 

Co  LI  r^nzA  TODA,  SmiUo,  eoolnrio  di 
Ripieno.  V.GinocBii, 

L(ii4  TOD*,  Litna  falcata,  iXe/wit  qqti- 
do  oon  ippariNs  illuminata  in  tutto  il  auo 

PiRR  Dt  »oDi,  Lactin»ta. 

TuTi  TaD4,  Tetta  o  Capo  vólo,  tenza 
talt;  Zucca  tenta  lale^  dicwl  di  Clii  ha 
I^TOMo  iagegno.  Scarno,  ai  die»  per  Seioc- 
«Q  B  di  paco  Beono. 

DaViRTi*  laiM),  Inoamre,  SI  dice  ddle 
biade,  de'  graoi^  de'aemi. 

Rhtìi  vona,  partando  di  beaUe,  ebe  ai 
mandtiflo  al  muebio,  V.  Bntia. 
VO^V  Voce  ant.  V.-VdLni. 
VOGi,  «.  f.  %a,  Il  «ogin;  propr.  k-Sptfi- 
ta  e  'I  Hotu  che  naa  baret  riaaTe  dalla  (br- 
uì de'  remi. 

Amia  1  *au  erORsliu  o  i  roti  t«gi, 
irrancare;  Andar  a  voga  arrancala,  V*- 
fipe  di  tolta  IbrM. 

V«oi,  Voffa,  dlceti  oel  aign.  dì  tlao,  U- 
MDza,  Maia  —  Eaaia  in  tooà,  Srtere  in 
ga^  cioè  io  uianu;  Etter  di  moda;  Etit' 
re  in  credito,  m  riputatione;  Eitere  in 

Cd    D3(>'C0«ÌJt   XB  IH    VOSI,    TDTB   QDILI 

ane  grit  seaBou  le  xb  BTwia,  Ogni  ue- 
ael  (f  agotlo  o  di  tellembre  i  beccateti, 
éstlo  Sgtir.  •  vale  ebe  Vuindo  à  andàzie 
d*  ani  eeaa,  tatto  «Id  dte  ne  abbia  «imlli- 
tadtne  è  («anta  per  qnelù  steBu. 
VOGA.DA,a.  t  Renata,  L'aslaa  dei  reman. 

Dia  CHI  TDoiei  e  evi  eaia  voeioi , 
andar  a  ifoga  arrai\eata;-BaiKareiAr- 
roncare  ,  Vogwe  di  Ima.  Detto  fignr.. 
Sbucare;  Soffiare,  Andar  is  ooUerB.  V. 
Voeia  nel  tereo  aigolBeato, 
V06\B,  ».  rogare;  Bemares  Btjitigare, 
Spinger  la  barn  sei  remo. 

Teola  i  LI  dbbtbbìh,  Pattatogaré; 
Vogare  a^ga  arraMcata,  T,  Vosi. 

VooiR,  ebe  anche  diceal  Monla  m  ro- 
pi,  Levarti  in  borea;  PigHare  il  griiU; 
Montar»  o  Salire  in  tuìla  bica;  Bar  nei 
lumi,  nelle  tcartale;  Tatoeeare;  Gridile 
—  Marinare,  Tale  Aver  tm  oerto  intarao 
erueoló  per  tam  efae  ci  dlipliBeia.  Si  no. 
rina;  EgH  tbuffa. 

Tooii  IH  cALioo,  Lochi,  int.  Andar  al- 
ia cieca  o  a  tentane. 

Voeia  leL  rbbo,  Loeiu.  metaT.  Btttr 
rivide  di  vno;  Bar  la  gambata,  Coinpete- 

VOGB  («eli'  a  aperto)  Vaay  ebe  a'  naa  nella 
■arìn.  eoi  aegnente  dettata,  A  »  tow. 
Comando  che  daui  qMDdo  ai  vuol  aoapeD- 
d«e  un  lavora,  e  Tale  Fermatevi;  Porle; 
Alto.  Sembra  ehi  quel  sMlro  Veoa  aia  il 
piar,  di  Vocu,  e  ehe  «i>  eome  dire  Andate 
dove  wolele;  VI  è  permetto  di  teeondare 
U'poiira  voglie,  a  aimUi. 

VOCIA,  i.  f.  Voglia,  Voloatè,  Deaiderio. 
Voeii  DR   LE    DON*   eniTiB ,    Voglia  o 

■Matchia ,  QmI  segno  eateriore  e  Taria- 
noenta  di  colore,  tnio  all'  uomo  in  qualebe 
parln  M  carpe  auHa  pelle,*deatro  I'  alerò 
della  madrt. 


VOG 

Toou  DB  MB  Basn,  Cupidigia;  Cupi- 
dìtà di  danaro, 

Teeu  oatHDt  db  gciLcoaat,  UmoIo, 
Appetito  iotenao. 

VoBik  LiBiiiiROBt,  Libidine;  Foia,  De- 
alderio  earaala  —  Aver  la  foia. 

VoDiB  oraRdb  b  tacBi  K»i,  Le  acque 
ton  batte  el'pehe  han  gran  tele.  Alle 
gran  voglie  i  danari  «on  pochi. 

Voou  DE  OMO,  vale  Uomo  eeeeuÌTimKnte 
piocolo.  V.  STBÒFei-o. 

AaoiB  DB  wiL*  Tooii,  Andare  di  mala- 
poglia,  di  mote  gambe,  a  ditgrado,  a 
mal  grado ,  a  diipello,  a  mal  cuore,  a 
malincorpo.  Controvoglia. 

Ahdìr  Tit  LI  vocia,  Utclre  il  ruzzo, 
óoè  Non  aver  pì&  voglia  di  razzare.  Per- 
der  la  voglia;  Vtaire  il  ticchio,  il  cric- 
chio, il. capriccio. 

Avta  voou  DB  Mnk\  dil  coaro,  V.  In 
ScàBriB. 

Avia  eaiN  vaoii  db  dorbib,  Sentirti 
inietto  una  gran  eaieaggine,  Uo  gran 

AvdR  o  VaeniB  tooir  arHiKaa  e  TbquIr 
DR  geat-B  vooir.  Avere  o  Venir  voglia  di 
fichi  fiori,  vile  Aver  voglie  atravaganti  —- 
Cercare  del  mei  brutco,  dieeai  Dalle  per- 
■ODo  avogliate. 

Civli  LI  TOei*  DR  gubcoaaa.  Sbrama- 
re, Cavar  la  brama.  Cavar  di  letta  il  ra%- 
so  (f  una  oora^  U  voglia. 

OavaasB  oNk  vecu,  Cavarti  un  capric- 
cio, una  veglia;  a  di  qui  Una  voglia  non 
é  mai  cara. 

Ganao  o  Sanii  vooia ,  Forvoglia  o 
Puorvoglia;  A  malgrado;  Controtlomaeo; 
Controtiolonià  —  Subì  voeii  db  livobib, 
Malvago  o  Malvaga  di  lavorare. 

Hbtbb  in  TOOU ,  Metterà  in  tueciUo  ; 
Mettere  in  xurio  o  a  filo;  Austare;  Inus- 
toUrej  Inuggiolire;  Far  venire  in  usto- 
loi  in  frega,  in  deaiderio  di  eiw  che  sia.  Af- 
filare. 

Noivia  vopu  DB  mbbtb.  Al  gutto  in- 
ferme d^i  buon  cibo  annoia  ;  Chi  ha 
guatto  il  palato,  il  mete  gli  par  amaro; 
Al  palato  non  tana  é  tpiacevole  il  pane, 
che  al  tono  i  toave.  Modi  proverb.  ebe 
BÌgnifieano  ehe  Chi  è  mal  affetto  nell'  ani- 
ma ,  le  COBO  anche  ìmueentì  ai  reca  a 
male. 

Ertrib  in  VOOU,  Entrar»  in  totla,  in 
fregala,  in  uzzolo,  lavi^lìaraì. 

EasHB  riBn  bb  bili  voou,  Etter  pie- 
no di  laeciami  ttart,  Etter  melsoconico. 

Fia   ODILCOMI   DB    BONI   O   HlLl     TOOll  , 

Far  di  buone  o  male  gambe,  vale  Voleo- 
tteri  o  Male  in  corpo.  Fare  una  cota  di 
gana  o  di  buona  gana  a  di  grado,  vale 
Con  voglia  graadiasima. 

PiR  THanla  vooii,  Farbramotia  d'al- 
cuna cota,  vale  Aecenderne  il  deaiderio, 
ed  è  modo  molto  eapreasivo.  Utciva  poco 
fuori,  coperta  parte  del  vita,  perchè  fla- 
va meglio  e  per  fame  bramotia. 

Pia  vaaii,  Incitare;  Muovere;  Eccita- 
re; Stimolare;  Provocare;  Slusticare. 
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Handìb  io  ls  voou,  V.  Zo. 
ToBSB  ORI   voeu ,  'forti  una  talolla  ; 
Sbramarti,  Cavarsi  li  fame  o  aoddiifara  ad 
altra  voglia. 

VOGIANDO,  ebe  ansi  nel  nostro  Calmo 
«i  vede  acrilto  Vouudo,  Maoìern  anliqu. 
ehe  vuol  dire  Volendo.  Ora  ai  dica  bensì 
No  vooiiRDO,  ma  non  Vo«iinDa. 

VOGIAZZA,a.  f.  frr^u,  Voglia  sjiaaimala^ 
di  qualche  eoaa. 

VOGIÈTA,  8.  r.  Vogliella;  Vogliuzsa;  Vu- 
gliolina;  Vaglierella,  Piccola  voglia. 

AvBR  en  riNtÌH  db  vocicti,  Avere  una 
voglierella;  Ettere  voglietn  di  che  che 
ria;  Piisioare  ad  alcuno  la  voglia  dentro . 

VOGIÒSO,  add.  Voglioto;  Vogliototo;  Vo- 
gìievole.  Invogliata,  Valonteroso,  Ueatde- 
roaó. 

VOI  (ecir  0  largo)  Voglio,  Preaeute  di  vo- 
lere. 
Mi  no  voi,  lo  non  voglio. 

VÙITA  (coir  0  largo)  >.  f.  Nome  che  datai 
ad  un  Giuoco  di  carta  d^  nuova  introdu- 
tiono  fra  noi;  'ed  è  una  specie  di  Vali- 
co, V. 

VOiVO,  Maniera  antica  del  parìar  Vennia- 
noehe  dicavtsi  iu  vece  di  Voluto  add.  da 
Volere.  Ora  dieesi  Vdlì>oo  o  Volmto.  ^ 
voce  portata  dal  Calmo ,  oho  nel  secolo 
XVI  su  sauté  va. 

VOLADA,  a.  f.  Volata;  Volo,  Il  volare. 
VoLini  DRicmdR,  V.  CiNòn. 

VOLANTE  ,8.  m.  Volante,  Piccolo  atru- 
uienlo  rigirato  eon  penne ,  che  battasi  e 
ribatteai  con  pale  o  racchette.  V.  Hkli. 

TlSTl    DSL  TOLADTR,    CapOCcàia  0     CopC- 

roKolo,  U  capo  del  volante  cui  sono  at- 
taooats  le  penne. 

Omo  voLiNTB,  FaltmbeUo;  Chiappolino, 
tioo^  leggero,  instabile,  «olobile.  Ciact- 
tino  dieeei  a  Persona  vana  o  di  poca  leva- 
tura. 

EsaBR    OH   VOLAHTB  ,    dottp  fig.   AvCrC    Ìl 

cervello  topra  la  berretta,  Baser  volubile. 
VOLAR,  V.  Volare  —  VotU  co  li  testa. 
Aver  il  pentiero  e  il  eervel  che  voli,  V. 

VOLATiVA,  a,  f.  FrUcello  e  Futcetta,  Fior 
di  farina  ohe  vola  nel  macinare  il  qaale  è 
amaro  dalla  atara  appiccato  alle  muraglie 
del  mulino  sempre  umide. 

VÒLBGA  o  Voéoi  o  Vcotoi,  s.  f.  T.  dei 
Pese.  Arnese  che  conaiate  la  noa  piecolÌB- 
sima  rete  cupa,  cioè  fatta  a  gniaa  di  cuc- 
chiaia, a  maglie  minate,  aoateoata  da  un 
baatoneello  ritorto  a  figora  quaai  ovate  ^ 
e  da  un  manico  di  lagno  alqaaote  lungo: 
della  quale  ai  aervono  i  peaeatori  per  trar 
fuori  il  peeoa  dai  vivai  a  serbatoi.  Dieeai 
snche  Olroa.   V.   Liobubb,   Schibblo  a 

CBBCniBLO. 

VOLENTIBRA,>TV.  Volentieri^  VoUnlie- 
ri;  Voltntiermente,  Di  grado,  di  buona  vo- 
Blia. 

Pili  CHE  voLiRTiiHA,  Sc  luoon  Una  ma- 
no ed  io  con  due,  ai  dice  dell'  Aeceritarsi 
a  fare  alcuna  ooaa  più  volentieri  di  quelle 
ebe  vorrebbe  il  compagno. 


Digilizea  oy 


t^oogle 


800 


VOL 


FiB  «  No  ni  TOLEirtiHi,  Andare;  Fa- 
re 0  umili  di  buone  o  taale  ffamb*,  det- 
to fig- 

Oho  cbe  fa  volbktimii  li  cmse  cr'bl 
oi  m  ut ,   Uomo  volonferoto  di  far  le 
tue  bieogna  o  ii  tuo  dovere. 
VOLÈa,  ».  Volere. 

Volere,  sì  dice  andiit  per  Aver  voglia  o 
f  (DÌmo,  Ueiìdertre  ~  Qoìnpd  ti  vol  chi 
TB  «0011  BBif,  Quando  tu  voglia  eh'  io  li 
ami,  cioè  Otuodo  lu  desideri. 

Volere,  li  uci  town  da  noi  nel  ligD. 
di  Domindare—  Chi  Tount  Coset  to- 
LKct  CAi  o  Che  eata  votele. 

VoUb  hi  no  SD  COSSI,  Chiedere  a  eiuf- 
felle ,  eioè  Volere  alcaiu  cu*  dirBeilii- 
(imi. 

No    VOLBI    Bll    Fll     GKENTB,    Far  COOie  Ìl 

grillo  che  o  e'  talla  o  egli  tta  fermo.  Sì 
dice  Quando  uno  o  noo  vuol  far  mai  odila 
o  in  un  Iralto  tutte  le  eow. 

VoLÉ*  pia  tiOFB  Goan  in  «'  dni  vol- 
ti ,  Mellere  trpppa  mazza  o  carne  al 
fuoco. 

voler  udir  Irallalo  dì  ohe  che  tia. 

VoLÈB    in    DBIO  ODiLCOBB*  ,    BivoUrt    — 

Rivolere  i  santi  tuoi  quando  è  guatla  la 
fetta.  PrOT.  die  ai  dice  del  Rivolere  alcu- 
na cosa  doatta. 

Voler  iutbÌb  fbb  ioto,  Heller  le  VM- 
ni  in  ogni  intrhoi  Ingerirti  in  ogni  eoia; 
Eìter  come  il  mallo  ne"  laroeeki. 

ISo  TOi-ia  «8  ODA  si  ti.  Non  voler  dor- 
ntire  né  far  la  guardia,  detto  fig. 

Kb  COLO,  Aon  voler  uno  ni  eolio  né  eru- 
do,  né  alletto  né  arroilo,  In  Deasuna  mt- 

VoLKE  QoiBitM'A  o  Seiktói  0  simile , 
Concorrere;  Ettére  a  eoneorto;  Andare 


die  utavasi  sotto  la  Repubblioa  Veneta, 
quando  i  Palrìiii  dichiaravano  <ti  voler  •- 
spirare  o  cootorrerB  al  posto  di  IJuaraota 
o  di  Senatore.  Uicuvano  pur  esempio  Vogio 
■JuABANTA,  Vocio  Soba  ati  o  Cunseoibb, 
per  dire  Atpirv  ad  un  patio  vacante  di 
ifuarantia,  al  Magìtiralo  toprit  alti  a  al 
Contiglieraln  ovvero  Conoorro  alpotlo  ee. 

VOLEILA  TBDBl,  V,    VbDBB. 

.  VoLM  t:iA  cuasA  fkb  orrhts,  7^  non 
tei  oeaebeeekeretti,  ai  di^  di  Chi  lor- 
refatie  alcuna  oom  aenu  coato. 

Volìb,  Volere,  aignifica  alle  volle  Etaer 
•loTere,  Convenire,  Riehiederai  —  Me  tol 
ALHAKco  DooisB  CA«i9B,  Mi  vbgUono  dodi- 
ei  camice,  cioè  Hi  aono  Deceasaria  —  Ghe 

VOL  DITBBBE  COSIG  CIB  VR  LE  KOTABA,  Di- 
verte cote  vi  cogliono  che  ve  le  noterò  — 
Chi  uà  ha  fab  co  dh  Mbto  noi.  tul  bs- 
»e«  OH  coGiòn,  Chi  ha  a  far  con  Toico, 
non  vuol  eetertoteo. 

Voler  u.ia  fabie  o  un  ueoseto,  Maniera 
di  eapressione  che  luavaai  ne' tempi  Veneti, 
Ktter  per  f  affermativa  d'un  decreto; 
cioè  Voler  dire  il  voto  aflérmativo  mila 
proposittone  d'  un  deereto.  —  Hi  tb  tosio. 
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Io  tono  0  ito  per  voi;  Il  mio  ttpto  i  per 
voi,  che  vale  Io  darà  il  mio  vote  in  voalro 
favore.  Pialle  Parti  de)  Maggior  Conaiglio, 
aerivovaai  latinamente  nel  aeeoleXIl.  Qwam 
partem  oomet  voluerunl,  eieeptit  eie. 

kafo  volbbto?  Maona  db  odesto  ,  V. 
JWagaIi  el  fan  raiiTlo,  in  Hashìe. 

Cui  tdto  tol  queutb  oa,  Il  meglio  i 
nimico  del  bene,  Prov.  e  dinota  che  Spet- 
BO  B  cagione  di  voler  il  meglio  ai  perde  it 
bene,  Il  toverehio  rompe  il  coperchio; 
Chi  /toppo  abbraccia  nulla  ttrigne. 

Cai    TOL    TAOA   B  CHI   NO   TOL   IlAHDt  ,   T. 

Ga  volbsto  o:<  btb  o  dn  Gaair  cbb  ii«l 
CASCAS»,  V.  Gisti. 

No  ga  volbbto  ti*  riù  FEicni  vi  scai- 
To  Di*B*!>B  OB  ti',  Aon  bitognò  ptii  avan- 
ti perché  io  tubilo  aderitti  al  progetto. 

Ghb  VOL  niLi-E  anairiE,  V.  Sbokfia. 

Basta  toleb ,  bb  fa  tdto  ,  A  ehi  vuol 
non  manean  modi,  Prov.  e  vale,  Che  gli 
uomini  TÌeacono  in  tutte  le  imprese  ancor 
più  diUicili,  quando  vogliono. 

No  basta  mi>*b  ha  bisooha  toléb,  Piii 
fu  colui  che  vuole,  che  colui  che  puole. 
La  potesU  non  giova  ove'  non  concorra 
la  volontà;  ovvero.  La  volontà  supera  il 
poi ere. 

No  vosLA?  Maniera  familiari taima,  Aon 
e'  è  dubbio;  Hon  é  a  dubitare;  Ln  coia 
è  eerta  ;  Ci  «'  intende  ;  Può  el'a  dubi- 
tarne f 

Sb  ho  xr  TOL  Qotaft ,  no  rt  ravabì 
cniNCA  QDiLo,  0  vuo'  quetlo  e  vuo'  delie 
pere.  Chi  tutto  vuole  niente  ha. 

Sa  toLÈ  o  Se  voleho,  no  on'  ì  «al.  Per 
quanto  tembra,  non  v' è  male;  Non  vi 
tara  tanto  male. 

Sia  cokb  la  «e  tol,  S.  Pier  la  benedi- 
ca; Il  del  là  benedica;  Che  che  ne  tia 
0  ne  avvenga;  Sia  come  etter  ti  vuole. 

Svneì  (dal  latino  Vii  tu)  Vuoif  —  Ona 
Nt  vostcf  Ae  vuoi  tu  f 
VOLGO,  B.  m.  Volgo,  Lt  |debe. 

Ho  sbntìo  dal  volgo  db  la  ESnTt,  Bo 
tentilo  comunemente  a  dire  o  dalla  vooe 
comune  o  generalmente,  o  per  udita  o  per 

inpAB  oKO  IH  TOLco ,  Farti  appiccar 
tonagli  o  affibbiar  bottoni  tcnsa  ucehiel- 
li;  Farti  tcorgere;  Far  far  beffe  di  tè; 
Dar  molivi  a  dìseorai  pregi  udì  aie  voli. 

Un  GBAR  ToLco,  Modo  basBD  e  fam.  Un 
gran  rumore;  Gran  clamore;  Gran  au- 
turro  fra  la  gente;  Se  ne  buccina  ;  Se 
ne  grida;  Se  ne  parla  da  tuitie  in  Ivi- 

VOLO.  a.  m.  V.  Svolo, 
VOLONTÀ,  s.  f.  Fofonto  o  Volontà,  Vdero. 
Volohtì  fiaca,  Velleità,  Volere  imper- 
fetto. 

Av^R  voLonrl  de  nAonla,  Aver  appe- 
tito; Aver  vaglia  o  volontà  di  mangiare. 

Atee  vokonri  de  akoIb  dal  cokFO,  A- 
ver  bitogno  di  tollevarri,  V.  ScAnrll. 

Cativa  voloktì.  Malvolere.  Mala  inten- 
lione. 
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VOLPE  D  BoLFi,  a.  f.  Volpe,  Animale  qua- 
drupede,  OQliii<rmo  e  tristo,  che  vive  di 
tapina.  Linneo  lo  -cfaiima  Cani*  Vulpet. 

Psaao  odamto  dna  toLta ,  Volpieina  , 
Volpella,  Volpigno,  diceai  per  Agg.  ■  oe- 
rao  nel  aign.  di  Aatoto  e  malisioso. 

Pab  da  tolfe  ,  Volpeggiare  o  Colpeg- 
giare, Ualre  aatniie  oome  la  volpe;  onde 
diceai  in  prov.  Con  la  volpe  conaien  v*J- 
peggiare:  Cioè  eogli  nomini  MtuU  ed  in- 
aidioai  bisogna  armarsi  di  aimiglianli  frau- 
di per  poter  loro  resistere.  CoiUro  P  ol- 
irvi nane  Htar  eonlratanine. 

Li  Volpe  sb  cobseou,  Guordettevi  gai- 
line,  le  volpi  ti  eantiffliano,  dieeBi  Qun- 
do  due  «Unii  parlano  insieme  io  ««crelo; 
che  anche  ai  diee  Ooniiglio  di  volpi  tri- 
bolo di  galline. 

La  volpe  tbbde  tt  pblo  ma  m*n  bl  h- 
.10,  V.  Feio. 

La  Volpi  ne  tol  zabiebe  ramcBà  ■•  u 
ghe  pol  sEivia,  Corna  ditte  la  vo'pe  at- 
V  uva  ,  lateiala  tturt  eh'  è  acerbo.  Chi 
non  pud  tempre  vnole;  La  privazione  ge- 
nera appetito;  Il  cane  rode  P  otto  perchè 
non  lo  può  inghiottire. 

Tara  di  la   Volpe,  Volpoia. 

CsilB  nR  i,A  Volpe,  V..Cbiìh.    - 
VOLPE  0  BOLPb  UE  MAR,  a.  f.  T.  iti 
P«M.  Volpe  marina,  gii  eenaaeiata  da  K- 
ah*  «on  posalo  nome,  cblsoMtx  piiacia  di 
Linn.  Squt^ut  VìUpet,  Peaee  di  mare  dsl 
genepe  d«*Cani,  di  lesti  corta,  «a  tot 
^tiragli  A   muso  aMinntito;    la  *oa  pcf- 
le  è  eopBrte  di  puooliaBinil  tnbcrwlr';  b 
earat  è  molto  aaporìta  quasdo  è  ptniot. 
Viea  p(H  detto  da' peaMlnri  anche  Psiti 
Spada. 
VOLPERÀ,  e.  f.  GolAione  a  Gabbionala, 
Maeehins  inleMoU  di   TÌoeU  o  &  «hi, 
ripiena  di  uaai  e  di  terra,  per  rìpice  ta- 
gli argini  ne'  Borni.  V 
VOLPINA  e  BoLPini,  a.  f.  Muggine  l'ofpt- 
no,  Varietà  oBserrabile  del  MugU  Cepke- 
lut,  Linn.  greadnU    dopo    H  tene  mbc. 
Bbm  ba  la  leatt  usai  grotaa,    depwisa. 
terminata  in  ivantì  da  una  margine  semi- 
eireoUra;  ed  è  eomuMalibile  d'  ottima  si- 

e  Valpi- 

cina,  detto  Bg.  per  ag^.  a   uomo,  e  vah 

Aitnto,  Sagace,  Furbo. 
VoLpAn  caa  sa  fikoi  niNcBiA»,  FagM- 

ne,  AstntD  ebe  sa  finge  aempliee. 
VOLPONÀR,   T.  Aveoipinare,  Ingausra 

•OB  maliili  volpina,  cfae  diceai  nnthe  ii- 

bindolare;  Raggirare. 
VOLTA,  a.  f.  (antie.  antfae  Piada]   VoJ/a,- 

Fiati;  Vice;  Ytoenda—  VMterella  è  dimii. 

A    DNA   COSBA    A    Lt   VOLTA  ,    A     COttt  ptT 

eota  ;  A  cota  a  coto  ;  A  una  ooto  all' 
volta;  A  uno  a  uno;  A  filo  a  filo,  DiatiD- 
tameale  —  Do  o  tri  tolti  di  più,  i>»« 
o  tre  colanti.  Altrettanti. 

Volta,  parlandosi  di  Giuoco,  vale  Trtf- 
to  0  Mano  —  Gita,  dieeti  Qael  colpe  cte 
In  diversi  gimehl  (ne  claKuno  de'  gi»»- 
utori  1'  UD  dopo  r  altro. 
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Vo).tiO   TotTjiM   VII    riOMI,    V.  STOLtl.    ' 

Volti  di  ì.k  iiicai,  VoUa;  Vice;  Tur- 
nùi  Vicenda,  dicMi  la  VolU  ohe  loeu  «Ile 
bardie  ne' loro  viaggi  e  irigilti,  ch'é  il 
viasgiire  alteniaUimnle  —  Toa  li  tol- 
ti, Furare  o  Jtubac  te  motte  ;  Torre  o 
Toglier*  la  valla,  Prev«DÌra  il  compagno 
cai  tocca  la  valla  —  Toa  li  tolt*  Lua- 
•«  (dello  in  allrq  aign.)  Voltar  largo  ai 
ea»U,  val«  Andar  con  cauUla. 

V0L14  it'nM  FooMo,  T.  degli  i-Ump. 
Carta  velia,  La  aecuada  faccia  d'un  fo- 
glio. 

ToLTi  ariJiiictoi,  Volta  a  lehifo  rove- 
teio,  diceai  d' un  arco. 

AjiDia  uno  t  l*  volti,  Andare  alla  tfi- 
laia,  0  alta  tpiceiolata,  A  uno  a  uno. 

A  LI  TOLTI  O  A  Là  TOLTADA  DIL  BOb  , 

al  diehino;  ÀI  deaUve;  Alla  ehinai  Alia 
eaduta;  Al  chino  dei  tote. 

Annia  «  Mania  in  volt*,  Andare;  Gi- 
rare; Mandare  0  Menare  in  volta,  valgo- 
no Andar  Tagando,  Andare,  Condurrò  o 
Mandare  altorno,  in  giro  0  a  aptaao. 

U«B  DE  TOLTI,  Ritornare. 

Dia  L»  TOLTA  AL  vui,  Incerconiro;  Di- 
venir cercone.  Andar  a  mala. 

Dia    LA    VOLTA    A    LA    lAin.*  ,     V.    BiaiLA. 
È    >EGID     DKA     TOLTA    CUI    >*l  ,    Chi    ffodo 

una  volta  non  ittenla  temy-re:  diceel  di 
Cbi  Kt  contenU  anche  d'  una  aola  volta. 

Ohi  XI  ooiLCotai  in  volta  o  m  vol- 
ta, La  ni  orina  i  turbata  o  gonfiata,  del- 
lo Ggur.  e  vale  C' è  callivo  letnpo. 

GhI     XI    DI    LI    BALATII    MI    TOLTA,     Ev 

vi  ttiìdaizo  di  malattie  o  di  allri  effetti 
natarali ,   il  che  diremo  tnobe  Infiuenia. 

LAssAkse  Toa  la  tolta,  Iiuieiarti  ru- 
bar la  vMo.  Laaeiar  rhe  altri  aia  il  primo. 

Toa  LA  vnLTt.  Far  la  girala,  vale  PÌ- 
gUar  la  atrada  )iiù  luuga. 

JoTO  in  t'  bua  voli»,  Mudo  aw.  Qumt- 
iF  ecco,  cioè  Improviii' amento  ;  Impenta- 
tamenle. 

Volto,  dìcetì  il  Voltare  dell' aratola  in 
lolcando  la  trrra,  e  ai  dice  dello  atruo  aot- 
00  circolare,  cbo  ìn  coosegueuu  riesce  al 
tcrmioe  del  campo.  Nella  Sicilia  diceai  Toa- 
m;  i  Latini  dicevano  Veriura. 
VOLTA,  add.  Voltalo  o  Volto. 

ToltI  co  LA  fAMEt  IH  SO,  Suptno ,  Il 
tuo  contrario  è  Boecono.  T.  pANtt. 

Tiapo  TOLTI,  Tempo  volto,  Meaao  al  buo- 
no o  al  cattivo. 

VOLTÀDA,  a.  f.  Voltata;  Voltamenio;  Vol- 
gimetUo. 

Toltìda  Da  LA  cBiAva,  Volta,  Girata 
della  chiave  per  chiudere,  0  per  aprire. 

Voltìoa  d'  oh  noi  o  o'  ora  btiada  , 
Svolta. 

Voltìda  ,   diceai  per  Mulasione  ;  Can- 
giamento —  Diiaa  DNA  toltàda,  Cangiar 
d'  avvito  o  d'  opinione. 
VOLT  ADINA,  a.  f.  Bivoltatina ,   Piccola 
rivolta,  ìn  aign.  di  Rivolgimento. 
VOLTAR,  V.  Voltare;  BiBottare;  Volgere; 
Rivolgere  ;  Inuerlere ,  Cangiar  (accia  a 
qualche  cota. 
Boerio. 
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VolTÌI  BAHDIEOA    0    VoLTlO    CAKTA,    Vol-    | 

far  la  bandiera  o  VoUnr  cartoy  Cangiar 
opinione. 

VoLtia  COL  COLO  IH  10  .  Bimboccare  , 
Heltere  vasi  o  atoviglie  colla  bocca  all'in- 
giù  0  a  roveacio  —  Volger  toteopra  o 
Travolgere,  diceai  dello  Maeaerizie  e  ai- 

VOLTia  IL   CAHTÒn,  V.   Cadtòn. 

VoLTii  LI  CIBA  aoTOBÒaA  ,  HovitloTe  ; 
Rovigtiare;  Rifrattare  e  Trambustare  — 
Tota  la  caia  voltÌda  col  colo  in  bd,  ha 
cata  tutta  rabbuffata  a  tgominata  o  vol- 
ta tollosopra  o  Irembutlata. 

Voltìi  dil  via,  Rwvlgertr,  Iccerconir- 
•i.   V.  VlN. 

\oLTAaLA,  Ricoprire,  ai  iiee  tJiai>do 
alcuno,  il  quale  ba  detto  o  fatto  alcnna 
coaa  cbe  non  varrebbe  avere  no  dotto  né 
iktto,  ce  dice  alcune  altre  diverve  da  quel- 
la e  quiHi  inlerprela  a  rovescio  o  alnueno 
in  altro  modo  se  medeaimo  —  Voltala 
CHE  LA  SE  aansA  o  LA  SE  scota  ,  Maniera 
bm.  Mellele  le  nioni  innanzi  per  non 
cadere  ;  Si  ti,  rivolta  le  parole  a  tuo  mo- 
do; Rivolta  frittata. 

VoltIe  la  lADLi  o  Voltai»,  Voltar- 
ti; Voltar  eutaeca  o  mantello,  cioè  Hulnr 
opinione  o  penaioro;  o  talor  Rinnegare  o 
Bibellarai, 

VoLTia  LR  CASTI  DEI  LiBBi,  Squader- 
nare ,  Volgere,  e  Kivalgere  minatamente 
le  carte.  i 

VoLTia  LI  cAiTR  IN  MAN,  Scambiare  i 
dodi  0  fé  carie ,  Maniera  prov.  che  vale 
Se  ambiare  i  tenuini,  Pigliar  te  ooee  a  ro- 
vescio —  Scambiare  i  dotti  ai  pigHs  anco- 
ra per  Ridire  il  contrarie  di  qoel  che  ai 
dice,  e  interpretare  In  ahro  modo  aè  dm- 
desimo  per  riaprirai.  Il  verbo  propria  è 
Ridirti.  V.?,ciUMtiK. 

VoLvia  LA  laisioLi,  V.  Biasiola 

Voltìla,  BisaiKLA.  Maniera  famil.  Scam- 
biatela e  rimettatela  quanto  ni  piace  : 
Stuzzicale  il  voilro  cervello;  Agus%ale  i 
ferruzzi:  cioè  Ditela  ■  modo  voatro,  Da- 
tela ad  intender  come  valete;  ingegnatevi 
di  giuatiGearvi,  la  ooaa  è  come  io  la  dico 
o  la  ravviao. 

VoLTBTE  DA  dh'  ALTai  riaTE  ,  Maniera 
della  bassa  gente  pervoler  dire  ^enaa  (Taf- 
(ronric/ovv.  D' altronde  Oiterva. 

VoltIi  ooalc^ii.  Svolgere  alcuno.  Per- 
suaderlo,  Indurlo,   Parlo   cangiar  d' opi- 

VoLTii  TBoro  paasTo,  parlando  del  cam- 
minar de' cavalli,  Rubar  là  volta.  Voltar 
prima  che  il  Cavalier  non  vorrebbe. 

VoLTli  CN  ABITO,  Arruffianarc  un  ve- 
itito;  Simberciare;  Arrovetciare. 

Volta,  Comanda  marin.  Onaado  ai  vuo- 
le, che  leriuini  l' azione  e  si  leghi  e  si  ter- 
mi la  corda  con  cbe  s' ammainava,  a'  issa- 
va 0  li  faceva  altra  manovra. 
VOI.TARÈLA,  s.  f.  dicesi  all'Ombre,  Quan- 
do quello  de'ginocatori  cb'è  obbligato  a 
far  giunco,  non  avendo  buono  in  mano  per 
dichiararlo  pia  a  nn  seme   che  all' altro. 


V  U  1  SUI 

aperimenta  U  aorte,  aluodo,  cioè  valgen> 
do  la  prima  caria  del  monte ,  e  allor  di- 
ctkiarn  se  voj^lia  far  giuoco  a  quel  seme  o 
pure  riporlo  ;  e  quesl'  atto  diéosi  Fai  la 

>OLrm(,  a.  m.  Matcheraio,  Colui  che  fa 
o  vende  maschere. 

VOLTKSINAo  Voltka,  a.  f.  Volticduela, 
Piccola  volta  per  Cape  ita  di  alanEO. 
\OLTÌIN,  a.  m.  Àrcliello,  Coti  chiamaai  nn 
|)iccolu  arco  negli  edifiui. 
\  OLTIZULE  ,  a.  f.  T.  Mar.  YoUigltole .. 
l'izzi  di  legname  tagliati  a  foggia  di  ba- 
laustro, cbe  formano  la  parta  auperiore 
del  Ta^iaware. 

VOLTO  (coli'  o  stretto)  a.  m.  Volto;  Vito; 
Faccia. 

Volto,  diceai  per  Matchera,  cioè  Quel 
finto  volto  «he  cuopre  il  viso  del  Masche- 
rato. Guaìtìagtite  ,  dicesi  a  Ouella  apeeie 
di  Djascbera  che  cualodisce  le  gole.  V.  Nabo. 
^OI.TO  (coir o  aperto)  a.  m.  Vo/(a,  Coper- 
ta di  slauia  o  di  cantina  fatta  in  aree, 
\  olto  db  la  roiTA,  Alcole. 
Volt»  scolì.  Volta  itiaeciata,  Ken  per- 
feltami'nte  arcala. 

Volto  soai  ora  stsada.  Cavalcavìa, 
Arca  da  una  parete  all'  altra  aoprn  una 
atrada. 

A  VOLTO,  In  volta,  L'oppoalo  *  Jn  pa- 
co: e  dictsi  degli  Edifizii  e  di  Stani*,  die 
in  luogo  di  palcbi  di  legname  banun  volte. 
VOLTOR,  s.  m.  Voce  ani.  (dal  lai-  Vuttur) 

VOLTURA,  a.  f.  T.  di  nuovo  uso  e  di  pra- 
tica, aoBlituitoai  alla  voce  TVim'u/o  die  si 
diceva  qui  ai  tempi  del  Oovemu  Veneto,  « 
che  nel  Codice  eivlle  Aurtriaco  ai  chiama 
Tratcrizione.  Oleeci  Ìl  Re^'islrotbe  ai  fa 
ne' calasti  del  nome  del  nuovo  poasesaore 
di  qualche  fondo,  eaaaato  1'  anteriore;  Tra- 
apurl amento  da  ditta  a  ditta,  da  nome  a  no- 


\OLTUR.ÀR,v.dìnD<rvov 
le  parlain,  Traila/are,  eh'  è  l' Operaiione 
di  portar  ne'  pubblici  registri  al  nome  del 
nuovo  pOBscssiire  i  beni  da  luì  acquistati, 
e  cassar  l'anteriore.  Sotto  i  Veneti  dlcevsai 
Tra  fiatare;  ora  aeeondo  l'espressione  del 
Codice  civile  Auilriaeo,  Trascrivere. 

VÒLZBB,  V.  (colla  i  dolce)  Avvolgere,  Por- 
ro una  eoaa  intorno  ad  un'  altra  in   giro. 
V.  DisvoLiEi  e  Svoleee. 
VOMITAR.  Y.  GoMiTia  e  Ì  derivati. 

VON,  T.   Anliq.  che  vale  Andiamo,  plur. 
del  presente  del  verbo  andare. 

VOSE.  V.  Ose. 

VOSÈTA.  V.  OaiT*. 

JS&s"!    Vociane,  y^i,.ni., 

groaaa. 
VOSTRO,  add.  Vottro. 

L'  1  vosTio  DE  VD,  £  vottrittimo,  e  si 

intende  voatro,  ma  ha  una  maggior  eaprea- 

VOTO  o  Invoco  (eoli'  o  stretto)  a.  m.  Voto. 

PaE  voto,  V.  inVODlME. 

Diaria  oa  voto.  Pagare  i  voti;  Solo- 
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gliere  il  polo  ,  Adempierò  l' obbligixione 
aMDiiU  col  voto. 

VOTADA,  1.  r.  Gritta,  Ciprieeio  ttravagan- 
te.  V.  MiTM»o  —  Grik  toTiDi,  Gran 
malia  fanlatia;  Che  capricci  ilraoaganti. 
VOVB  0  TuoTK,  1.  r.  T.  de'  Peic.  cha  dicono 
Le  *avK  (coir  o  aperta)  Vova  di  petce. 

Talk  LI  voce,  Far  le  uova;  Etttr  in 
l'regola,  IIIckbÌ  de*  psacl.  V.  Fason. 

VovB  però  dieevaii  anche  io  Vtnaiia  nel 
ISSI  per  Vova  qDalnni(ue. 
VUVÉRA  (coli'  e  aperta)  «.  f.  Ovaia,  La  par- 
ie iateriore  nella  quale  gli  Uccelli  ed  altri 
CeoeriDO  l'uova. 

VotÈii,  detto  !□;;«□,  maae.  e  per  agg. 
a  Uomo,  vale  Lunatico;  Capriecioto;  In- 
eotlanle. 
VOVÈTO,  1.  m.  Uovieino,  Piccolo  uovo. 

Totìti,  Vovoli,  Specie  lì  funghi  che 
bannonelta  figura  griD  eimilitudine  col- 
r  uovo. 
VOVO  o  Vduto  (coir  o  «errato)  *.  m.  Uooo, 
e  nel  plur.  le  Uova.  Dicati  aDcho  Ovo,  e 
Del  plur.  le  Ova.  Fu  detto  per  iecberao  Pìl- 
lole di  galline. 

Voti  ■azoti,  Vova  bassotte.  Fra  tede 
e leoera. 

Voti  u4  hktkk  i  eoo,  Uova  da  pofre. 

Vovt  ok  «oiaU,  Uovo  da  bere  o  a  bere. 

Voti  db  bj>lo,  Zibibbo;  Uva  galletta  o 
letlicolare. 

Voti  m  li  voicaB,  Cacchioni,  T.  in 
Vbbm. 

Voti  od»,  Dova  rode  —  Cdiihìb  i  to- 
ti  om,  Àttodare  le  uova. 

Voti  giuidi,  Uovoni. 

Voti  ih  raasMi,  Uùva  affriUeUate. 

Voti  la  tbciu  b  vnuktzu ,  Dova  m 
fganu. 

T«Ti  LBsai,  Vova  affogate. 

Voti  fblai,  DoVa  mondate. 

Voti  iloesi  che  nel  eecolo  XVll  dieerk- 
■i  acHiossi ,  Uova  tvbvcnlanee ,  e  vale 
Vue,  inreeoode.  Il  loro  «ontrario  è  Uova 
gallale  —  Barlaeehio  è  un  Agg.  dell'  uo- 


VOT 

va  alantie,  cbe  eominciano  a  gautaraì  o 
ebe  poate  a  covire  lono  andate  ■  male.  Gli 
Aretini  dicono  Davo  baglio. 

Atei  toti  slozei  o  KanoEsi,  Locai,  ant. 
e  G$.  Btter  scemo  di  cervello;  Aon  aver 
uno  il  tuo  tenno. 

Voto  lbmdsoibd  ,  Guardanidio ,  dlceai 
Quando  l' uovo  è  naturale;  Endice  o  Indi' 
ce,  b'i!  arleratto;  ed  è  Quell'uovo  ebe  ai 
tiea  nel  covo  delle  gillioe. 

Voto  cBnTinkn,  chiamano  alcune  donne 
queir  uovo  assai  piccolo  cbe,  a  loro  detta, 
lo  galline  Bogliono  fare  sul  oumero  cento. 
Se  un  tal  fenomenu  fosae  vero,  davretibe 
dirai  L' uovo  cent  tiimo. 

Voto  DEaraasu  o  SrcLizioso,  Vovo  eper- 
duto, cioè  Ooellu  che  nasce  Hnsa  scorta 
ma  circondalo  aoltiDlo  di  pelle. 

Voto  u*l1.  Uovo  gallato,  fecondato; 
Vovo  che  galla,  cioè  Che  genera  il  pul- 

Aiia  I  VOTI  Oliai  sul  sToaseo,  Aver 
l' incendilo;  Aver  acidità,  stomaco  aee- 
loeo. 

Xb  midio  un  VOTO  «ncùo,  cnn  ìim.  gili- 

Nl    l>OBÌi<,     V.    MbQIO. 

SiltjIb  il  VOTO,  Maniera  met.  Venire/ 
il  capriccio,  l' eetro;  Saltare  il  grillo  a 
uno  -~  Ancdd  sbb  coib  ei,  toto  db  cbiIb, 
Oggi  gli  tocca  il  ticchio  di  gridare,  di 
strepitare,  w»è  Gli  viene  questa  volontà, 
pensiero  o  capriccio. 

EsaKB  osa  ni  voti  ori  va  litb  ,  ioer 
uova  e  pulcini,  detto  Og.  vale  Eaaer  dì  na- 
tura bisbetica  —  No  so  sa  %l  aii  di  voti 
ODI  late,  non  so  sesia  carne  o  pcfcc, 
detto  me  taf, 

ÌNo    TULÌB    OàLINE    CHE    KO    PlSEl    VOTO, 

Tirar  diciotto  con  tre  dadi,  Trattu-  i  enoi 
negotii  con  ogni  vantaggio  possibile. 

Pia  ch' KL  EÀP*  ani  vovi.  Par  ch'egli 
abbia  I  piedi  di  piombo,  Dieesi  di  Chi  eam- 
mJna  adagio  adagio. 

Piagna  oai  voti  ,  Pasgua  d' uovo ,  l/a 
Paaqna  di  reaurroaione.  V.  Piaoci. 


vus 

Hetek  TnoTi  ii>  osarli.  Maniera  ant.  V 
in  Coo. 

Taovii  ai,  reLO  in  hl  vovo,  federe  n 
Conoscere  il  pelo  neW  uovo,  EMere  o  Pre- 
tendersi chiaroveggente  —  Cercare  o  Guar- 
dare il  pel  neW  uovo ,  vale  Hetteni  a 
considerare  qaalaivoglia  menema  eou.  V. 
in  Pilo  . 
Zooii  1  TOTi,  V.  Zooia. 
Odesti  xe  tovi  col  BiaBao,  LoeusitHM 
basai  di  rimprovero,  metaf.  e  fam.  Ouetto 
è  un  matto  capriccio  o  una  strana  fan- 
tasia o  un  ghiribizso  nuovo  e  tlravagan- 
te;  Questa  è  una  scipitesia,  seioeehesaa, 
inesia.  V,  Maaoa  col  cbootolo. 

VOVO  DB  HAB,  t.  m.  T.  de' Pese.  Car- 
nume  o  Uuvo  marino.  Animale  nurina 
dell'  ordine  de'  NoHuaafai,  del  genere  della 
Aacidie,  detto  da  Linneo  Aseidia  rustica. 
II  auo  corpo  è  di  figura  ovale  aUongata,  eou 
■lue  aperture  auperìormeote;  il  aao  eatenao 
è  gropposo,  di  color  marrone  più  o  meno 
carica;  età  aderente  a  piante  mariae,  a  cor- 
pi duri  o  ad  animili.  Kasmmiglia  ad  ok 
uovo  tagliato  per  umho  ,  onde  Iraase  il 
nume  vernacola.  In  qualche  Inogo  sì  man- 
gia, ma  non  fra  noi  I  pescatori  dell'  lelra 
gli  dicono  Sroan». 

VU,  Voi  e  poeticamenU  Vui. 

Vi  itTst  o  VciLTSi  e  Ve  iltbe  o  Veii- 
tbb,  Voi;  Voi  stessi  o  Voi  steste. 
Dia  DBi,  vn,  Bar  del  voi  o  i^i  ooL 
Di  rea  vd,  V.  Di. 

VUOÈGA,  a.  f.  T.  ant.  V.  Vdlbc*. 

VUOSB,  a.  f.  T.  ant.  ebe  twI  din  r^--.  F. 
Ose. 

VLOVE,  V.VoTB. 

VLOVO,  V.  Voto. 

YUSSIORÌA,  VossigMiria  e  Voaig noria , 
lo  atesao  ebe  Voatra  Signoria.  Tit«l»  «he  ia 
vece  di  Voi  si  da  altrui  per  rispetta,  e  per 
le  pili  ti  mole  eerivere  eoo  le  «de  V.  S. 
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I<a  Mltn  wDioDuitfl  leektte,  gii  molto 
uuta  di' DQitri  padri  Latini,  ncn  aeenre 
iwlli  Mpreitions  delU  llngiiR  ildùna.  Nel 
Mrgere  dei  nottro  dittetto  però  si  vede  ado- 
perila io  varie  voci  eonie  ìd  Cixi,  Foini- 
»,  Zoxo,  Fku,  Spaxi,  BsamuiìIl,  ec.  per 
lar  l'affliio  di>Ili  fiiae  dolce.  Trovali  inebe 
itt  Vinnu  e  di*  ciò  i'  apprende  die  ne'pri- 
Hii  tempi  della  lingua  oottra  li  pronaiKiai- 
ee  Tuuii  eolia  e  dolce  e  noo  Vinm  m|. 
la  i  ai)wa  coue  oggidì . 


Xa,  proDunoUto  «olla  vocale  vtiiu»a  •  co- 
me  w  foue  accompagulo  da  a  dolce,  è  l'a- 
oica  voce  che  ce'  luoi  derivati  dcbbe  acri- 
veni  coir  ieeheH  e  dod  coli'  eaw,  per  ea- 
(ere  il  prineipio  delle  parola,  e  perchè  è  re- 
gola generale  die  l' eiae  ai  proaaDiia  aem- 
pre  aspra  o  naturale  e  giammai  dolce  quaa- 
d' è  Del  prioeipio  delle  voci. 

Xi  eurriapoDde  all'  Bt,  E$l  e  Suiti  dei 
liatioì  ~  El  »  BBLO,  Bi.  xa  aon.  Egli  i 
beltoi  Egli  è  buono  —  Ixt.  QueVi  fono  — 


[  ss  iBu,  Sono  belli  —  No  xa  rate?  Aon 
i  egli  pero  fovy.  Ifiverof—  OoiRta  «m 
NB  xBf  Qtàante  ve  n'ha  o  110  n'  et 

Xebti],  (ohe  pud  anche  dirai  Etto)  pro- 
nunziato eoo  interrogativo,  deriva  ichietta- 
meole  dal  lat.  Et  ht;  Sei  htf 

XeLof  Èegtio  guelloì  — AilioXbiV 
Sono  eglino  0  queUi?  —  Xbli  •  ne  k^i? 
Sono  o  non  tono  ? 
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Z.  Vntl  Ziti. 

ZA  (eolio  t  naturale)  Già,  4tT.  di  Mnapa,  e 
Tile  Per  lo  paiuto. 

Zi  Titnro;  Zi  »■  mi,  GM  fenj»;  Ctd 
tn  meli  —  Sin  ci  pocbi  eemi,  Infine  a 
pochi  giorni  tono  —  Z»  est,  Dappoiehi 
—  Z*  ch'  il  tol  celli.  Da  poi  eh'  ci  puoi 

ZA  (  che  v«  prtiDuniiato  eolie  z  iiilaril«  e 
L'OD  infleeaiane  aardonici)  Eeh;  Mediocre- 
mente; Coli  eoli:  Via  via.  Ex  gr.  La  (al 
«osa  come  fu  buoai?  Ee/i^  Mediouremeale. 
V.Gii. 

Z\,  voD  iDfleaaioiie  aapra,  dicevaiti  a'  ti-mpi 
Teoeti  per  slDCapedi  Cai.inzi  —  Zipiaùn, 
per  CiLB.^Ei  riaòn;  Cori  Zi  mimr,  Z> 
ripti  per  Eeeellensa  madre;  Eeeellemu 
padre  —  Co»  itili  ei  riadu  ?  Come  ila 
di  lalute,  Yoiira  Eecellenia  padrone^  V, 

UtNEA. 

ZABAOIÒIf,!.  m.  (eolia  z  aapra)  Zaòaio- 
ne;  Zabaglione  a  Zambaione.  foci  Pio- 
reotiae.  Specie  di  bevanda  cordiate  ehe  ai 
fa  eoo  uova,  mccharo  e  tÌq  gèneroao  dibat- 
tuti ioaieme  al  calore  de)  fucfco. 

ZACHÈ  (colla  z  dolce  «  l' e  aperta)  gagat- 
so  leroilore,  che  va  d' ordioario  «Ntìlo  di 
giaenfaetta. 

ZACO,  a.  m.  (i  dolce)  Voee  anL  Giaco 
(detto  da' Latini  Lorica)  Arme  da  doMo 
fatta  di  maelÌB  <li  ferro  conoateDalo  ioaie- 
me, dì  cui  facAvaai   uao  nelle  guerre  dei 

No  Tooio  stia  aaapaa  col  caco  iRDoaeo, 
■anJera  Gg.  ani.  ohe  vuol  dire,  Aon  vo'atar 
più  tulle  armi;  Non  vo'piit  reitar  in  pa- 
rala; Voglio  dimetterle- 
zicOliA  (oolla  z  aapra)  a.  f.  Zacchera; 
Pillacchera,  Scbiiio  del  fango. 

Per  metaf.  ai  dice  ori  aign.  di  Magagna: 
Vizio;  Pecca,  V.  Tacoli. 

ZtcOLi  DKt  peso.  Cocca,  Quell'aDDoda- 
roenlo  cbe  ai  fa  nel  fuao  perchè  non  iaeatti 
quando  si  gira  e  ai  torce. 

ZicoLE  Da  LB  ptiooBE,  Caccots ,  Per  lo 
etereo  ohe  rimane  attaccato  nell'  uaeira 
a'  peli  delle  capre  e  alla  lana  delle  pe- 
core. 

Naria  uà  li  Baco».  V.  DassicoUa. 
ZAGOL^,  V.  ltiuGoi.i. 


ZAGOLÈTA,  a.  f.  2a<wAerusHi;  Zaeeke- 
reila.  Piccola  caediMV. 
ZACOLÒH  (eoUa  i  aapn)  add.  Zaeehero- 


ZtcoLoiu,  Girandola;  Yagahanda;  GU 
rovaga.  Affi,  a  Featmini  di'è  aempre  In 
giro. 
ZAP\R,  V.  (eolh  a.  aapra)  ì  verbo  ant.  ma 
che  ai  parla  aneora  in  Marano,  da  Aeeiuf- 
/ifre  D  CVujfar;,  che  valmno  propr.  Pren- 
dern  p«l  ciaffo,  e  ai  oaa  anoora  nel  «iga.  di 
Prendnre  o  afferrar  che  che  aia  con  qualche 
violeoza.  Sodo  quali  ainonimi  Arrappare; 
Àeeajfare;  Searagart;  Arraffiare  o  Arraf- 
fare —  Pare  non  meno  eba  Ziro  aia  ver- 
bale di  Zirla. 

Ziriaat,  Attuffani,  Venire  a  lulh. 
Abbaruffarti,  eoatraalare,  e  non  che  degli 
nomini  ai  dice  d^i  animali  —  Zinna 
raa  aL  acro,  direbbeai  Acciuffarti  o  Ciuf- 
farti. 

Ziala  è  preao  andie  in  aenao  di  Abbrac- 
ciare—  ZtriHB  1  BiiEiicoLo,  Gì  Itami  il 
braaeio  ih  collo,  oloè  Abbracciami. 

ZilPARA,  a.  f.  T.  de'  Vetrai,  Zafferà,  Sor- 
la  di  miatura  di  col  il  cobalto  è  la  ba  ae,  e 
lerve  per  tignerò  II  vetro  per  lo  pia  di  tor- 
chino. 

ZAPO  (eolla  a  aapra)  a.  m.  Zaffo;  Birra; 
Sbirro;  Birroviere;  Satellite,  Il  baaao  mi- 
niatro eiecutore  che  aotto  la  Repubblica 
Veneta  aerviva  agli  ordini  de'tribnnali  gin- 
diziarii  0  delle  pubbliche  finanze,  e  taceva 
gliarreali.     ' 

Ziri  01  TBBi,  dicflvual  i  Birri  deatinali 
al  aervigio  iotemo  della  Città;  Ziri  di 
aiaci,  Ouelli  che  nelle  Lagune  giravano 
in  barca  per  attendere  agli  oggetti  di  S- 

Slradiere,  diceii  a  Colui  che  a'  luoghi 
del  Dazio  ferma  le  robe  per  le  quali  dee 
pagiraila  gabella. 

Ziro  DB  riLia,  diaaa  il  noatro  Calmo 
parlando  del  dio  Marte,  per  dire  Feroce, 
ImpelDoao,  Sbriceo,  Harluolo. 
ZAPalK  0  ZiriKln  (colla  z  dolce  )  a.  m. 
Zafferano  0  Zaffarono,  Filetti  o  Stigmi 
di  color  giallo  che  ai  trovano  in  nnmero  di 
tre  dentro  al  flore  d'  una  cipolla  detta  Cro- 
00  0  Gruogo  domettieo,  dal  nome  aiatema- 


tiee  Croeui  wHmtt,  V.  Ztmmòn   •   4- 

ZAFBANi,  idd.  lafftranalo.  Unte  di  saf- 

Itnao. 
ZAOHfiTO  (eolla  a  dolee)  a.  n.  Ckerieku- 

l»l  Cheriamo;  e  diaeai  alle  Tolt«  ftK  di> 

ipfMS*. 

ZieO  (eolia  B  delae)  a.  m.Ckerit^  «  Cki^ 
rieo,  Quacli  ebe  ha  solo  la  tooMira  a  awte 
gli  ocdiai  mÌDori  —  A  Padova  ai  «iii— »««t 
ZioHi  One'  giovanelti  ohe  aorvowi  alb 
meaae  nelle  chìeie. 

Da  raiTB  Davaarla  e.«o.  Di  Mettere 
diventar  Sere  ;  di  Eadetia  Conventi  ; 
Far  come  San  Gritante,  di  maeitn  la- 
vorante. 

Gì.  Pbbtb  eoa  raaoi  pia  «l  um,  f 
PaiTR. 

ZAGNUCO,  V.  ZiNvce. 

ZAINA  (  cdla  s  aapra  )  a.  f,  PiaileUene: 
Concola;  Catinella;  Catlnuecio,  Pialla  di 
terra  con  molto  fondo. 

Uni    EllNl  O  cinipi  DB   POLBKTl,  OB  LI- 

aioaa  eco.  Un  piaUellon  di  polenta;  lima 
catinella. 

ZilNO  (eolia  z  dnlce)  Zaino,  add.  Cavallo 
baio,  aanro  o  morella,  ìl  quale  in  neanoa 
parta  del  corpo  abbia  pelo  e  segno  n  a  tarale 
di  bianco.  V,  Riaicj:^. 

ZALA5TR0  (colla  z  dolee)  add.  GiaUogno- 
lo;  QiaUoio;  Giallogno  e  GìalUgno,  ed  an- 
che  Giallattro.  Propr.  Giallo  scolorilo  — 
Falbo,  dieeai  a  Mantpllu  di  oavallo. 

ZiLiavao,  detto  ad  un  Uomo,  che  abbia 
il  color  della  aua  camp  tpndpnle  al  gìall* 
per  infetione  de' polmoni,  Impolmìnalo. 
—  Giallo  j    dieesi   ad   uno    per   Pallido , 

ZALBTÈR  (eolla  z  doloe)  i.  m.  Venditore 
dipan  giallo,  V.  Zilcto. 

ZALETi^  a.  m.  e  per  lo  più  in  ptnr.  Zi- 
i^BTini  (colla  t  dolce)  Cibo  meno  volgare 
del  ZiLETo  o  ZiLiTi,  fatto  benal  di  farini 
gialla,  ma  condito  di  butirro,  ed  è  una  ape- 
eie  di  gbiettornìa.  1  facilnri  di  queato  pana 
aono  per  lo  più  contadini  friulani,  che  gi- 
rano per  la  Città   gridando  ZiLiTirti   col 

ZALÈTO  (eoli' e  temU)  add.  GiaUtUe; 
Giallieoio;  Gialligno;  GiaUueeio;  Banda- 
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to;  Jtaneio;  Bore,  Colore  obo  ■'  ■eeoiti  al 
girilo. 

ZiuiTo,'  detto  •nitant.  Pane  giallo,  ed 
«  quello  «h' è  fallo  eoB  ftrii»   di  formoD- 

ZALE)T0,  8.  m.  Notns  ornitologico,  che 
diui  ad  miB  spedo  41  Reaeaflco,  dello  dui 
ProfewoTO  flanuol  Sylvia  FoiygMIo.  da 
OmelÌD  Mot*eiUà  Ui^pohtir,  e  di  Lalham 
Sylvia  i/ifipoiaii.  È  ao  nooelletto  d^e 
«iepi  che  ■  qoette  pxrti  ai  vede  gramaaiaio 
Terso  la  fine  d'anlniuio;  oh' è  »a  po' più 
picaolo  -del  BeocaGoo  einaphia  (CinKT(Li) 
ed  ha  il  cooloron  degli  ooshi  e  il  di  mUo 
del  curpo  giallo.  Nella  Toaeraa  lo  eoafoodo- 
Bo  mA  Beecideo 
ZAIiBZZA;  a.  t  Oialiume;  Siallttaa,  G»- 

lor  gialfe,  CUrinild. 
ZALIZ&R  (eolla  s  dolee)  v.  Gialleggiare, 
Tendere  al  tolor  glallo- 
Z.4L0 «(Dalla  e  dolce)  add.  Giallo  e  nel  id- 
perl.  GialKetimo,  Color  aimile  a  quello  de) 
rel«od»B'òro. 
Zii-o  COVE  vni  EDC*,  V.  ZitListao. 
ZALOLÌN.  V.  Zitno. 
Z&LTHO,  Vaca  ni.  V.  ZiLTaÒ».  < 

ZALTRÒN  (eolla  e  aapn)  add.  Cialtrone; 
Gaglioffo;  Hataalione;  Galeone;  Ple- 
b<aeeiu,  T.  Scueigìh  —  CiidtTona,  It 
Femmina. 

ZALTRONlR,  V.  lMu,no*a. 
ZlLÙl  (eolia  ■  dolce)  •.  f.  T.  Lithicu. 
ZaLÙMK  (colla  tde)ee)i.  m.  Siallume  ; 

Gìall«9sa;  Giallore. 
ZAMARÌA,  Giovanni  Mario,  ebe  comnoe- 
meote  aei'iveit  Giammaria,  Non»  proprio 

Sio«  Zàbieu  ■DI'  iTOKMio,  Pappalacei, 
si  dice  in  modo  bsaio  per  agg.  a  Chi  loEEre 
cose  TÌtupereidi  e  Xttm  perebè  mangi*  o 
ne  csva  il  nom«do.  Buono  ttomaeo,  vale 
Di  poto  onore  o  Um  eat  al  poasa  dire  libe- 
ramente il  fflUo  ano. 

Sto*  ZiMiRU  r*  cDaiaHi.  Altri  maniern 
baiM  che  ai  dise  per  agg.  a  llamo  nel  aigo. 
di  Fagnone,  ohe  vuol  din  Scaltro,  saluto 
ma  che  •'  iBBnge  •empliee;  Galla  di  Han- 
no; Galla  morta;  Gallone,   V.  Hoaonòn. 

ZÀHARO,  i.  m.  Veca  baaaa,  elw  vale  reni- 
lo grave,  Peaantn,  obe  fa  ealdo,  e  talvolta 
andie  CeDcioao. 

ZAHARÙGOI.B  o  ZiHiiDaoLi  (eolla  z  dol- 
ee) 8.  f.  T.  de'PoM.  Strombi,  Sorla  di  Cob- 
diiglia  univalve  di  mare,  detta  da  Linneo 
Strombui  pet-peleeani.  Ha  on  corpo  api- 
rale,  lateralmente  ad  una  eilreroità  dilata- 
to; è  comune,  oommealibile,  ma  vile. 

ZAHBATISTA  (colla  i  da)c«)  Giovanni 
BttlUtta  0  Giambalitla,  Nome  proprio  di 
uomo. 

ZAMBÈLA  (eolia  s  aipra  e  l' e  aperU)  e.  f. 
Ciantella,  a  nel  dim.  Ciambellella,  Cibo 
di  farina  inlriit  eoli'  uova  •  collo  zucchero 
e  burro;  e  ve  n'ha  di  pii  torte,  talora 
in  fi  gora  efreolar«. 

ZAHBBLJLN,  (colla  i  aapn),  t.  m.  dam- 
berlano,  Gentilnoiuo  deaiioato  al  servipo 
dì  eamara  nella  Carli  de'  priiwipi. 
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ZAHRGLO,  b.  m.  T.  ant.  Imbroglio;  Intri- 
go ;  Impieeio. 

ZAHBBRLÙOO  (eolla  e  dolu)  a.  m.  Eam- 
berlueeo.  Lunga  e  larga  veata  di  panno, 
ebe  uMvano  1  noatri  vecchi  per  riperani 
dal  freddo,  e  che  ora  piii  non   a'  aceoitu- 

ZAHBÒN  (colla  i  dolee)  ■.  m.  T.  de'Cao- 
ohi,  dal  PraneeM  Jambon,  8ped«  di  Ha- 
niearello  fatto  eoi  proaeintto  e  aaeai  gn- 
■toao. 

ZAMÒBO,  e.  m.  ed  anche  Houio  e  Cndn, 
lODO  nomi  che  ai  danno  da' Mani acalchi  ad 
una  roitattia  del  Cavallo  e  del  Bue ,  la 
quale  eoDeiatfl  in  uno  aoolo  bianco  dalle 
narici,  che -diventa  giallognolo  e  Ju  prò- 
greno  aere  e  ferma  eroaioni.  OdmIi  è 
intlattla  eoutagioaa  fra  k  ipecie  e  dai  Ye- 
terìntrli  chiamali  Moeeio  eonlagioto. 

Ub  male  timHe,  pur  chiamalo  Zmoao, 
patleeoDo  per  infreddature  apeeialroente  i 
Cani  barboni. 

ZAMPA  (colla  i  aspra)  e.  f.  Zampa;  Bran- 
ca ;  Rampa,  Pie  davanti  ell'animale  qua- 
drupede. V.  ZlT*. 

Zimn,  nel  parlar  fam.  dleeei  per  Piede 
milfatt«,  Piede  grande  (V.  Psisbo)  ed  an- 
«be  per  Mano,  V.  M*ON«riia. 

ZtBM  DKi  aiHatai,  Forbiti  o  Mani,  li 
iKeono  quelle  degli  Scorpioni,  da'  Granchi, 
de'Gtmberi  e  d'altri  aimill  uilmelt. 

ZtBFA'  DI  eiLo,  Pii  iìteeelHiw,  al  dii>- 
mano  le  grioM  che  ei  faniie  intorno  agli 
oeehi  verm  le  tempie,  quando  l'eti  comin- 
cia a  dar  la  volta. 

ZiHPi  DB  <ULo  s  ut  DB  riririaaitio,  o 
MiriSFiLira  0.  Parole  inaignlBoanU,  ma 
cbB  bì  propongono  per  giuoco  tra*  bneìnlli, 
per  la  difSeolli  che  provano  alcuni  di  pro- 
no nifarìe  prealo  e  e  piccata  mente. 
ZAHPÀOA,  a.  f.  Zampata,  Cdpo  dj  umpa. 

Dia  DI  LB  CAHrlK,  Zampare,  Percuo- 
tere eolla  eampa.  V.  ScilcIdi. 
ZAMPÈTO,  a.  m.  ehiamano  i  Maniicilehi 
la  Slitifhessa  (coli  definita  da'  Teterina- 
rii),  cui  va  talora  w^gello  il  Bue  per  ee- 
eeaatvo  ealor«  o  por  foraggi  aridi ,  e  nel 
quale  1'  orina  è  leana  ma  frequente  e  II 
ventre  talora  gli  ai  gonfia. 
ZANPÌN,  (colla  s  aspra)  a.  m.  Zampino, 
Piceola  lampa. 

Zampino,  diesai  poi  alla  Palle  della 
lainpa  del  Porte,  le  quale  è  riempiuta  di 
aalaiceia  ;  ed  è  dbo  pregiato,  apectalmeote 
lo  Zampino  dj  Modena. 
ZAN  (colla  e  naturale)  Sincope  di  Zd*rb, 
eh»  vale  Giovanni,  Nome  proprio  di  Uo- 
mo ,  een  queata  difTerenza  che  diciamo 
ZiH  quando  vi  va  unito  un  aecondo  nome: 
laddoye  per  Giovanni  didimo  Zuins  ;  co- 
me Sin  Ziif  DeeoU,  S.  Zm  OiisDaino, 
S.  ZinirOLO,  Z«ii  Piaao,  ZiK  PiiincBscD. 

V.   ZlElATlSTt. 

ZANÀDA  (eolla  e  dolce)  a.  f.  Zannala, 
Commediaccia ,  Rappreaentaiicne  teatrale 
ebe  rieaca  cattiva.  V.  Z^na. 

ZtNlDi,  li  dice  ancora  fam.  per  Baeeel- 
leria;  Gaglioffaggine,  AaluM  dt  ■cimUnlto. 
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ZANCA  0  ZiRCBiTi  DB  psao  (eolla  e  tapra) 
Contrafforte,  Arnese  di  ferro  che  serve 
per  maggior  fortetza  delle  porte  e  fine- 
atre. 

ZtKc*  DB  Là  staci,  T.  de' Barcaiuoli, 
Specie  di  Timone,  che  consiste  in  un  re- 
mo eorlo  Ae  si  adatta  con  teptura  all' in- 
fuori della  poppa,  e  ohe  serve  all'  uffizio  di 
timone  per  guidare  uns  piccola  barila,  che 
ne  manebi. 

ZlNCt   D'un   FIDIE,  V.  VoLTlDl. 

Ztnci  DEI  iHTiFosTi,  Bìlìco,  Peitelto  di 
ferro  che  ai  ferma  sotto  l' angolo  delle  im- 
poste degli  uaoi,  per  maaverie  eoo  facilità. 

F>*  EiRCij  Far  gomito  o  angolo,  dfccsi 
de'Murì  quando  eaeono  dalla  loro  dirittura. 

TEonli  CIRCI  A  oDiLcùn,  dello  flgurat. 
Tener  mano  o  Tener  di  mano  con  alcuno. 
Baaer  complice. 

ZincBB,  Trampoli,  Due  bastoni  lunghi, 
nel  mesco  de'  quali  è  confitto  un  legnetto. 
su  enl  poH  il  piede  chi  vuol  passare  acqua 

0  fanghi  seuEa  immollarsi  o  infangnrai. 
ZANCANÈLA,  a.  m.  (colla  t  aspra)  Voce 

scbenevole,  per  dire  Mancino,  e  »'  appro- 
pria s  uomo.  V,  Ztnco. 
ZANOO  (eolla  e  aspra)  s.  m.  Mancino,  di- 
oeei  Colai  che  adopera  naturalmente  la  si- 
Distn  mano  in  eambio  della  deatra. 

Zinco,  add.  riferito  a  mano  o  piede,  Si- 
ttiilre  ;  Manco  n  Stanco;  A  mano  i tanca: 
A  man  iinittra. 

E  tot'  1  Da  TEMPO  n'  ont  ponti  seisu 
'  El  Etneo  1  BiBt  Panili,  che  co  li  bosts, 

Ei  htete  riù  d'dm  mksb  a  ria  bitaoh. 
Coai  leggesi  nel  poemetto  sulla  guerrs  tra 

1  NicolotH  e  i  CsBlelIsni  del  ISSI.  Siccome 
non  sì  «a  conoscere  qnal  parte  del  corpo 
umano  esser  possa  tolto  il  termine  di  Zin- 
co ;  coti  FAutore  interpretando  questo  pas- 
to, suppone  che  il  ferito  Peoln  fosse  man- 
eino,  e  ebe  quindi  il  Poela  alasi  valuto  di 
une  figura  faceta  per  dire  Peri  di  punta  il 
mancino  Penin. 

Il  bravoamico  doti.  Daniele  Manin  è  pe- 
rò d'opinione  che  slavi  nn  errore  di  stampa 
e  che  in  vece  di  Zinco  debba  dire  Zico 
IGiaco)  per  farne  uscire  il  seueo  chinritti- 
mo,  poiché  al  vede  che  il  colpo  sbiulu  il 
giaco  1  saa  Pbuir  ;  e  questa  opinione  sem- 
bra anche  all'Autore  la  più  ragionevole. 

ZANCÒNI  (colla  e  aspra)  a.  m.  Zangoni. 
T.  Mar.  Tutti  i  madieri  d' angolo  acuto, 
quali  BOQo  quelli  situali  dal  madiere  del 
dente  sino  ills  ruots. 

ZAKE  (colla  E  dolce)  a.  m.  (probabilm.  dal 
Ist.  .fannia,  onii,  buffone,  mutata  la  a  in 
zi  Zanni,  Propriam.  Contadino  Bergama- 
sco, inlrodotlo  poseia  nelle  commedie  per 
baffóne,  che  ora  non  è  piA  in  uao,  ed  al 
quale  fu  soalituito  il  Truffaldino.  Onde  it 
dello.  Pia  01  Etna  a  di  shiitÌn,  Far  da 
%annf,  che  vale  Psr  tatto  da  aè  In  servigio 
altrui  —  Servir  di  coppa  e  di  mantello,  si 
dice  del  Fare  a  uno  ogni  torta  di  servitù, 
tervJrlo  di  lutto  punto. 

ZANFABOA  (colla  z  dolce)  s.  f.  IJufa  n  41- 
nutia  9  Abntaio,  Sorla  di  peli  lei  ' 
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dii  CaQODÌei  in  «Icnoe  Cbiew  eolleglila  e 
4m  SottoMBOBiel  nelle  CtUsdreli,  cui  •»- 
fjioao  CHI  iwrUre  agi  braeeio  lÌDliIra  per 
dutintivo  del  loro  grado,  quando  non  aie- 
n«  vMtili  dalL'ibìlo  prelitiiio. 

ZìKtiOLA  (mU*  xMpn)  a.  f.  Seggelta; 
Predella  ;  Sella,  m«  meglio  Filale  ;  Can- 
taro, Vaao  per  deporvi  gli  escrementi,  e 
l' aroete  di  legno  portatile,  per  tia«  di  tea- 
rietre  il  venire. 

Z&NTÉSBHO  (colla  z  aapn)  V.  CaiTftiE- 
■o, 

ZANÙCU  (eolia  z  dolce)  e.  u.  Ghiado:  Si- 
doi  Stridoii  di  verno,  Grao  freddo. 
Eh  laiiiica  TiBi,  Tira  vento  fredd». 

ZiKZALÀRO  (eolla  prima  a  dolee  •  Tallra 
aapra)  a.  in.  T.  de'  Pom.  SpMÌo  di  grsnebio 
nurioo  t  coda,corli,  detto  de  Linneo  Can- 
eer  roilralui,  il  cui  carattere  ipeeiSco  è 
l'avere  il  torace  quatt  cordiforme,  coperto 
a  laDugpiiie,  e  le  mani  lunghe  e  comprea- 
ee  ;  dod  è  com  meati  bit  e. 

ZANZXit,  V.  ant.  (eolie  u  aspre)  Lo  sttsao 

Cl«IISÌK,  V. 

ZAnZARÈI.B  (eolle  u  aspre  e  l' e  sperla) 
a.  f.  Mintflra  tf  uova.  Sorta  di  minestra 
o  eia  di  Zappa  fatta  con  brodo  mieto  con 
uova  dibattute  :  ora  è  in  uso  preaao  t  To- 
aesni,  ì  quali  aeeoatnmaDO  >  PaaqM  in 
luogo  d'easa  il  Brodetto. 

Aaola  in  stns*asi.i  o  in  tinia,  Spap- 
polarti, voce  bassa,  Non  ai  tener  bene  in- 
sieme ;  e  diceai  della  Minestra  i'  novo  ebe 
non  si  rappiglia  —  Son  a  Hi  ssriTo  i.i  tm- 
snHLE,  Detto  flgnr.  Sono  o  Jfi  senio  ae- 
eatcialo,  cioè  Rifinito,  Indebolito. 

ZANZB  (eollf  tt  naturali)  Detto  per  veni 
dalle  nostre  donne,  sincopato  e  storpiato 
per  Angela,  Nome  proprio  di  fansiullina. 

Uni  ZI N ZI,  dicono  i  nostri  ftneiallial 
palèo  quando  gira  TeloeeiuaDte,  e  di  qui 
iMtKzia, 

ZA^ZR  (eolle  n  aapre  )  diceei  siocopato 
per  ZmziKiLB,  V. 

ZANZB  (eolle  iz  aspre)  T.  ant.  Ciancie; 
Bagattelle,  Cose  frivole  e  da  nulla. 

ZAPA  (colla  I  aspra)  a.  f.  (forse  da  Zampa, 
per  eaaere  quasi  aimila  allo  lampare  de'qna- 
drupedi)  Zappa,  Strumento  nolo  di  ferro 
col  manico  Inngo  di  legno,  ebe  serve  a  la- 
vorare la  terra  —  Marra,  vece  agrog.  di- 
eeai  Quello  alrumenlo  a  guisa'di  lappa  col 
manico  assai  lungo,  con  cui  si  rade  il  ter- 
reno e  so  lo  lavora  poco  addentra  ;  e  quindi 
Marreggiare,  Lavorare  colla  marra.  Mar- 
retta  ehiamasi  la  Marra  pieeola,  e  Marrone 
lo  etrumento  simile  alla  Narra,  ma  più 
slrello  e  più  lungo  —  Sarchio,  dieesi  una 
piccola  Marra  per  uso  di  Sarchiare,  eh'  è  ri- 
pulir dall'  erbe  selvatiche,  tagliandole  col 
Mrcbio. 

Ztri  Dt  pEkikTiEii,  detta  anche  Hiasii' 
dAr,  Bollerò,  T.  de'  Conciatori.  Strgmeohi 
di  legno  con  manii'o  lua^o,  ebe  aerv^  a 
■temperar  la  calcìaa  ne'  calciuai. 

Ziri  DI  agasBi,  .Varrà,  si  dice  a  Quello 
strumento  a  guisa  di  zappa  che  adoperino 
ì  manavali  a  far  la  calcina. 
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Danae  it  atra  iMese,  V,  Dia. 
ZAPÀ,  add.  Zappato,  Lavorata  ooUa  Uff. 
Uieeii  ancers  Bg.  par  Calpeetato;  Sella- 
talo. 
ZAPADA,  a.  f.  «  imI  piar.  Zsrii,  CatfieUa- 
vunloi  Pettata. 
Zirioi  vale  aaeora  per  Colpo  di  Zappa. 
B  tslvolla  par  Orma;  Vettigio—  So  àsdì 
DSio  La  cApsa  ■  ■•  raeil  u  ctaa  dil  li- 
Dao,  I/o  leguilolo  f  orme  o  le  vetligia,  e 
giunti  a  eonoteere  Fabitazione  del  ladro. 
Onta  a  Yetligie,  Impraaaiona  del  piede. 
ZAPADÒR  a.  m.  Zappadore  a  Zappatore, 
Quegli  cbeiappa  —  Zapponanle,C<Àvitiit 
lavora  eoi  uppoBO. 
ZAPAPÙRA,  a.  f.  Zappatura,  T.  Agr.  Lo 
uppare  e  II  lampo  in  cui  si  upps. 

ZtrANsa  d'  su  hs* ii,  Ferratura,  Or- 
ms  del  ferro  onde  eoa  ferrste  le  bestie  — 
Pedala:  Orma;  Yetligio,  direbbasl  all'Im- 
pressione di  piede  amane  sul  terreno  o  si- 
mile. 
ZAPAFIOB,  a.  m.  T.  agr.  Piede  »  ZatKpa 

ZAPAPÌB,  s.  m.  lo  ateaso  ohe  Pozirta,  T. 

Zarirla,  detto  in  T.  Mar.  Marciapiedi, 
Corde  poste  sotto  i  pennoni,  die  aervono 
ei  Merinari  per  posarvi  I  piedi  quando  ai 
tengono  eon  ventre  ani  pennone  per  pren- 
dere 0  sciogliere  nn  teraeruolo  o  per  altra 
operaiioae. 

ZirirÌH  H  LA  aastt,  V.  Ssara. 
ZAP^R  (colla  I  aspra)  v.  Zappare,  Lavorar 
la  terra  eolla  zappa  —  Zappettare  vale 
Zappare  leggiermente. 

Ziria  IN  UBA,  Zappare,  per  slmilit.  di- 
eesi del  Percuotere  la  terra  eolia  zampa. 

Zirla  COI  rU,  Caieare  ;  Sealpilart  ; 
Coneulcare;  Calpettare  —  Sealpieeiare 
vale  per  Calpestare,  ma  eoa  istropiceio  dei 
piedi,  Infrangendi^  e  talvolta  per  aeropliee- 
meole  Calpestare. 

ZapIs  iDosso  A  osAtcdw ,  Dollo  figor. 
Scalpitare  alcuno,  vate  Gg.  Aver  a  vile, 
Spregiare  —  No  [.AssAase  ztpia  adobso  o 
■D  I  FÌB  DA  aiasAn,  Kon  lateiarei  tcalpi- 
lare  o  cavalcare;  Aon  portar  batto;  tfon 
portare  o  tener  groppa.  Non  voler  soppor- 
tsre  sopruso  o  ingiuria. 

Zifìb  del  Cavalo,  Bassure;  Ratpare; 
Zuppare,  ai  dice  dello  Zappare  efas  fa  il  Ca- 
vallo colle  zampe  quasi  razzolando. 

Bl  z«rta  OSI.  solìn,  Pedata,  cioè  La 
superficie  su  cui  ata  il  piede  salendo  le  seaie. 

ZiFita  KL  FoiBENTdn  0  aimile,  Chitciare 
Sarchiare;  Sarchiellare!  Radere,  Bipo- 
lire  jl  grano  turco  o  altro  dall'  erbe  selva- 
tiche, tagliandole  col  sarebio.  Sincalsare; 
mettervi  attorno  della  terra  per  fortilloarlo. 

ZtFÀB  LK  viDB,  Rimaalsare  le  viti,  gli 

Zipia  SD  I  CALcAONi  DI  ocALCÌin,  Calca- 
gnare 0  Scalcagnare,  diesai  Quando  nel- 
r  andar  dietro  ad  ano  se  li  pone  il  piede  su 
le  ualca;;na. 

GoaaoA  dove  cmb  ti  ziri,  Ritarda  dove 
sappi,  elei  Dove  metti  il  ptwte.  abbi  C  oe- 
ehioi  iHento  aima'patii. 
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Ho  ea  sn  fm.  uria  sa  t  rn.  Gli  pn- 

aano  i  fiori  del  melarancio,  dieeat  di  Uà» 
che  pretende  d'Asaer  malto  detleato  ut  qul- 
slTogUa  geaere  di  eoae,  e  piallMta  che  la  t 
di  fatto. 

Fai  gh'  il  ZAPA  an  von,  Sembra  ek  et 
calchi  Puova,  ai  4iee  di  CU  eanmlaa  trop- 
po a  ball' egio. 

Savia  DA  en  pU  ono  eapa,  Sapar  d» 
^uat piede  UMO  soppiehi,  eioè  Qoal  aia  I'b- 
eliaazioiM  o  i  difelli  d' aleono. 

Biala  BOVE  cn'  il  eafa,  V.  Basìm. 
ZAPA&SALDO,  a.  m.  SpulateftMo;  Sputa- 
tondo, Ovegli  eba  sBetla  di  far  V  immo  « 
importaaia  e  non  lo  è. 
ZAPiTA,  e.  f.  (eolls  i  sspra)  »  per  le  pii 
Zapìtz  in  piar.  Sandalo  e  Ciaballa,  Spe- 
eie  di  Calure  eonaistenta  in  aa  pan»  sosia 
di  cuoio,  eon  una  strisela  di  pelle  per  di  w- 
pra,  che  leeeia  quasi  nodo  tutto  il-  piadF. 
Simile  calzare  è  uaato  speeialmaote  da'Cap- 

ZAPATÒR,b.  m.  Zappatore,  SoUale  par- 
ticolarmeote  addetto  ai  lavori  della  lórlìE- 
catione. 

Zappatore,  ehiamaai  aaebe  qnel  SeUab 
BMlto  che  precede  il  batta glbne,  '  armata 
d' ascia  onde  eplanare  la  via.  Y.  GoAttAD» 

ZAPBGAB,  V.  Ciùfetlart  o  Colpiifert , 
Pestare  eo'  piedi. 

ZAPÈTO  (colU  z  aspra)  s.  m.  BideM. 
Slriunenlo  di  fcrro  eou  due  denti  s  fsiM 
dì  forca,  t  con  un  oeobae  o  foro  osila  pirl* 
ebe  unisce  tali  denti  e  punte,  enlreantin 
fermato  un  maaieo  di  lagne  per  wkisdr- 
to  e  adoperarlo  eome  la  lappa. 
Detto  per  pieeola  zappa,  V.  Zltl. 

ZAPf^  (eolls  I  sspra)  s.  m.  Abele,  ilbua 
r.  Albéo. 

ZA  POCO,  a  modo  avv.  Poco  fa;  P»n  Tri- 
ma;  Tetti;  A'ou  ha  guari. 

ZAPOLI  (colla  s  aspra)  a.  m.  T.  ds'Co- 
slrultori  navali,  Legname  di  riemifUvt, 
Sono  que' pezzi  di  legno  ebe  s' inlroJucw» 
negli  intervalli  trs  i  membri  delle  nati  per 
riempiere  i  v6ti  e  rìaforTarli. 

ZAPÒN,  a.  m.  seer.  di  Zapi,  Zappone;  Mar- 
ra, Quello  stroriiento  ohe  uasno  i  Maaotili 
per  far  la  calcina  —  Beeeattrino,  Sorta  41 
zappa  grossa  e  stretta  ebe  aerve  per  cavar 

Dab  on  zapòn,  Lo  alessa  ohe  Das  c» 
EApAnA,  Ca!petlure  V  allral  piede  col  fn- 
pr.0. 

ZAPU>AR,  V.  Zapponare,  Lavorar  «olup- 
pone. 

ZARA  (eolia  z  dolce) a.  f.  Cuira;  Oret'o;  (/r- 
na,  Vaao  grande  di  terra  cotta  e  invarai- 
ciato  al  di  dentro,  per  lo  più  da  tener  elia 
0  aeqna. 

Zara  efalamavaai  poi  un  giuooo  ch'ara 
in  nao  aulicamente  in  Vroezia,  eioè  nel  aa- 
colo  WII,  e  facevasi  eon  tre  dadi.  Zara  ai 
diceva  ai  punti  divietati  da  sette  in  gii* 
da  quattordici  in  aù.  Quindi  il  prov.  sai 
Dia  la  ZARA,  Dare  m  mal  punto;  Coglier* 
in  mal  punto;  Dar  nel  Bargello,  Idcokk 
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ZABABALDANA  (eolU  e  Mpn)  i.  f.  GMa- 
baldam;  Ghiabatdano,  V.  Chiiiiuldini. 

ZARABOTANA  («olU  z  upra)  i.  f.  Carbol- 
/mui,  Maiulaogt  di  le^operforaUieaD- 
ni,  per  cui  ■  foru  di  fiato  sì  «pinge  fuori 
eoiU  bocoa  udì  pilla  ài  lem  per  tirir  ■gli 
uccelli. 

Cerbottana  chiamMÌ  pare  aoo  ■Irooieii- 
to  Hinitle  at»  più  pleoolo  e  per  lo  più  di  lat- 
U,  largo  ti  priocipio  e  itretlo  in  fina,  per 
parlare  altrui  piiDamente  tiroreochic^  e  di 
tate  atromento  ai  lerTano  gli  Ailrologi  eol- 
ie platze.  Qniadi  Sitìb  vm  cosei  pm  i*- 
■iBOTtHi  TU,  Intendere  o  Sapere  una 
cosa  di  rimbalzo  e  per  cerbottana:  detto 
Sg.  vale  Saperla  1  udirei tamsDle  e  iotender- 
la  per  tona  penoaa. 

ZARÀHTO  (<:ol1a  a  aspra)  a.  m.  T.  degli 
Uccell.  Verdone  a  Verdetto  e  Oaleniugla, 
IJceello  detto  da'  Viceolini  l.ùeiao  dromo, 
e  nel  Polesine  Gìizurd:  è  grande  ([uanlo 
una  paaaera,  ed  è  detto  Verdone  dal  cnlor 
verdastro  delle  sua  penne-  LÌDneolu  diìa- 
ma  Loria  Cklorii,  V.  Patzi*b, 

ZARATÌIV  (cella  ^  aspra)  s.  in.  Ciarlatano; 
Ciurmante;  Ciurmador;  Ciurmatore;  Cer- 
retano; Ciceanlone  ,  Cantambanco  ;  Ce- 
riuolo.  Venditore  d' impiaalri  e  di  ehinc- 
cbiere  —  Empirico,  dieesi  quel  Itledico  vlie 
ai  torve  della  sola  notiiia  dutlVapenenta  — 
Cantoniere  diceii  Colui  cbo  sta  su  pe'cauti 
a  spacciar  frottole,  ingredienti  ee. 

ZisiTÀs  0  ZisLiTin,  nel  parìar  fata,  di- 
cesi  per  Ciarlatore,  e  iotendesi  di  Uno  ebe 
oltre  al  eiarisre  assai,  dlea  delle  bugie.  In 
tal  siguir.  vi  corrispondono  Frappalore; 
Giuntatore;  Favoleggiatore. 

ZARATANADA,  s.  t.  Allo  o  Maniera  di 
ciarlatano. 

ZARATANi^R,  t.  Ciurmare,  Dar  da  inten- 
dere una  cosa  per  l'altra  —  Incantare, 
ùfut.  vale  Sorprendere  e  quaai  abalordlre 
pur  la  maraviglia. 
Detto  aocora  per  Luiingarc;  niellare. 

ZARATANARÌA,  a.  f.  Ciarlataneria!  Ciur- 
meria,  Quegli  atti  e  quei  falsi  eicalaoipo- 
ti  ebe  ranno  i  Ciurmariori;  Inganno,  Awol- 
gimeuto  di  parole,  Impostura. 
ZABCÈGNA  o  ZAsnc^i  ( colle  u  aspre) 
a.  f.  T.  de'Cncciatnrt,  Specie  d'  Anatra  sel- 
vatica cbiamata  italianamente  Cercedula 
maggiore,  in  Toacaoa  AaiiouLi  jiischio  e 
da  Linneo  i4na*  Oeca.  Quest*  uccello  ab- 
bonda nelle  nostre  niiremme,  ove  pigliasi 
eolio  schioppo  ed  è  otltmo  cibo. 

ZARDA  s.  r.  (colia  z  dolce)  T.  de'  Maniseal- 
cbi.  Specie  di  malattia  nel  cavallo,  cbs  con- 
■tste  la  una  gonBezu  molle,  indolente  nel 
ano  prlncipiu,  appoggiata  ad  un  tendine  del 
piede,  cba  Ingrandisce  in  seguito  e  fa  zop- 
picar l'animale.  I  Velerinirìi  la  qualificano 
Tumore  linfatico  al  di  tolto  della  punta 
del  garetta. 

ZARDÌN  (colla  i  dolce)  s.  m.  Giardino, 
haofo  piantato  ad  alberi  e  fiori.  Se  contie- 
ne alberi  ed  ortaggi  diceai  Verziere.  V.  Oa- 
To  e  RaoLo. 
LoQoatDoroa  xiiDÌii,Terra gìardinata. 
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ZianiNio  ZiBDiNiTi,  T.  Iffsr.  Giardini 
0  Bottiglie,  Risalto  di  lavori  di  legno  ao- 
pra i  lati  del  di  dentro  del  vascello  dall'u- 
na e  dair  altra  parie  —  Giardini  cbia- 
mansi  sul  mare  i  Baleoni  o  Balconate  d'un 
vascello  che  aleno  coperte. 

Faa  laanini  iit  Eanéa,  Lmos.  ant.  ebe 
vale  flgur.  Tentar  F  imponibile ,  perchè 
il  freddo  è  «sposto  alla  fioritura  delle 
piante. 

Citi  rieni  os  itiDiHi,  Città  aggiardi- 
nata. Copiosa  di  giardini. 
ZARDINÈTO,  a.  m.  Giardinetto,  Piccolo 
giardino. 
ZARUIISIÈR,  a.  m.  Giardiniere  o  Ciardi- 

ZARDINIERA,  a,  f.  Giat^niera,  Moglie 
del  Giardioiere  o  Donna  eba  ha  aura  del 
giardino. 

Giardiniera  è  poi  nome  ebe  danno  i  no. 
atri  Legnaiuoli  ad  una  apecle  di  tavolo  fat- 
to a  mena  luna  ebe  ai  tiene  aeooato  ni  mu- 
ro, il  quale  alcune  volte  è  riempilo  di  terra 
con  eutrovi  piante  rare;  ed  è  auppellettile 
di  moda. 

ZAKÈTA  (colla  i  dolce  ■  l'è  atretli)  Oreiet- 
to;  Orciutih;  Oroiolino. 
ZARBSA  0  Ziaiiai   (colla  i  aapra)  a.  f.  Ci- 
riegia;  Ciregia  0  Ciliegia,  Frutto  notìesì- 
me  detr  albero  Clriegio  o  Ciliegio. 

Ziaasa  lOoiaoi-B,  Ciliegie  aa/uaiuole, 
e  sono  le  pricnatiece,  Ciliege  a  grappoli, 
prodotte  dal  Pmnu*  Cerami  fruelu  aguo- 
Mo;  Ciliegia  maggete  primatiecia. 

Zaatsi  auncoLiiiE,  Ciliegie  bianche  o 
biancone,  ài  frutto  rotondo  bianco  quaai 
doke,  teneri^  Il  eni  albero  ebiamaai  P,-u- 
nut  Ceratui,  Cerataduteia. 

Ziassa  iiDitoiR,  Ciliege  duracine  mo- 
raiole,  che  hanno  un  sacco  nero  sanguineo, 
quasi  dolce.  L' albero  che  le  produce  è  di- 
stinto eoi  nome  Pninut  Cerante  duracena. 

ZìiESE  RaaicnioTK  da  Pidoà,  Ciliege 
moraiole.  Di  frutto  oblungo  nereggìanle. 
Altra  varìeti  del  Prunuj  Cerasut. 

Zaibse  db  aoniE,  Ciliege  di  montagna 
o  selvatiche.  Ciliege  eerotine,  nere,  dol- 
cissime, il  eni  albero  si  chiama  Prunut 
Ceratu*  syloestris.  T-  H*aisGHK,  Hiaosva- 
0:tNe,  UiaintLi  e  Vissolb. 

Pic6lo  o  GiniTi  M  LI  z«asii.  Grap- 
pa, Propriam.  il  Piocinolo  della  cillegia- 

HaEstvo  DI  ziatisB,  Ineannala. 

L' iHico  EiBiiii,  detto  fam.  /'  compare, 
Dtcest  ad  alcuno  per  ìscberzo,  come  per 
denotar  un  tale  di  cui  s' è  fatta  anteceden- 
temente parola.  ~  Talora  diceai  ironica- 
mente, e  per  alluaione  ad  un  Cattivo  aog- 
gelto- 

Si£  bbubdito  chi  Ha  riTO  bl  ricAio  a 
LI  aiaiiaa,  Lode  a  guel  che  fece  il  mani' 
co  alle  fusa,  e  vale  Sia  benedetto  Iddio. 

Ztaiiea  ainEi  ricdio.  Detto  fnrfaesco, 
Vacca;  Incolto,  Lividori  e  Haecbie  ebe 
vengono  alle  Donne  su  le  gambe  e  le  co- 
sce quando  tengono  al  verno  il  fuoco  sot- 
to la  gonnella. 
ZARBSÉB,  a.  m.  Ciregìo;  Ciriegio  •  Ci' 
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liegio;  Albero  Dotiasimo  «  ti  varie  apeeie 
ebe  produce  le  eiriegie,  dello  da  Linneo 
Prunus  CeraSKi. 

ZiassAa  N*aD,  Cameceraso  o  Ciriegio 
nano,  detto  da  Linn.  Prunus  Chamaee- 


Loco  riBH  OB  iiBBiBBi,  Cìreffeto  o  Ci- 
riegelo.  Luogo  dove  aon  molti  eiliegi. 

ZARPOGIÀ  (eolla  i  aspra)  Trafoglioto, 
Di  Trafoglio,  Agg.  di  Campo  aemlnato  t 
pieno  di  trifoglio.  V.  Srionlao. 

ZARFÒGIO.T.CearoGio- 

ZARIiATÀN,  T.  Z.B.T1K. 

ZARLATA!NÈLO,  a.  m.  Cantambanchino; 
e  Canlambanehina  la  Femmina. 

Z4RLATANÒIV,  a.  m.  Cerretanone. 

ZARPR  (colla  z  aspra)  a.  f.  Vinacce,  Buc- 
ce delle  uve  che  restano  dopo  U  pigiato- 
re. V.  Ga«n. 

ZARZÈGNA.V- Zucconi. 

ZASCADÙN,  Voce  ant.  e  trivldiaaima,  CVa- 
seuno  e  Ciascheduno. 

ZASSÈR  (colla  i  dolce)  verbo  antiq.  ebe 
vedeai  acritto  Ziseb  nelle  lettere  del  no- 
stro Andrea  Calmo,  nel  sign.  di  Giacere. 

Qda  ziaa  BL  aon  rascanTB  BotarìLo , 
Qui  giace  il  buon  pescatore  Buralélo. 

ZATA  (colla  i  aspra)  t.  f.  Zampa,  Piede  di 
animai  quadrupede,  e  più  ai  dice  d'altri 
animali  ancora. 

ZavA  DiviitTi,  Branca,  Zaptpi  davanti 
coli'  ugne  da  ferire;  o  pie  degli  uccelli  dì 
rapina.  V.  Onou. 

Zira  USL  Sciaridii  o  obi  Gaaiiei,  For- 
bici; Zanche  e  Chele.  A  quelle  dei  Gran- 
chi i  Naturalisti  dicono  anche  Mani. 

ZiTB  DBi  CaLawsBi  o  psi  FoLri,  Tentn- 
ni  o  Tentacoli. 

Dab  li  citi.  Far  santa,  ai  dice  dei  Ca- 
ni domesliei  e  de'  Bambini  quando  ai  fan- 
no alar  in  piedi. 

Zatta,  si  diee  poi  ad  una  specie  di  Po- 
pone brizEolalo  e  dipinto  a  aerpe  e  eolla 
buccia  bemoecoluta. 

CsFitia  IN  YB  LB  sarà  a  in  ti  lb  aoatM- 
ra  ,  Dar  net  guanto,  vale  Capitare  alle 
mani  alimi  o  oell'  altrui  ferie,  che  anche 
diceai  Dar  nelF  unghie  d"  alcuno. 

Mr.nltk  LI  ziTB ,  detto  fam.  Menar  le 
mani.  Percuotere. 

ZATA  (colla  I  aapra)  s.  f.  Zolla  o  Zattera 
e  Fodero,  Tavole  o  Legnami  collegati  in- 
sieme per  poterli  condnr  po'  Dumi  a  ac- 
cenda. 

Madiata,  dicesi  In  T.  Mar.  a  tJuaDtilà 
di  alberi  da  nave  rozzi,  legati  Insieme  in 
modo  che  poasanoeaser  condotti  galleggian- 
do giù  per  un  fiume. 
CiKVOLO  na  ziTiBi,  V.  Cibvolo. 

ZAT.4DA,  a-  f.  Unghiata  o  Ugnata,  Ferita 
che  sì  fa  coli'  unghia:  lo  atetao  che  Scai- 
r>n>.  V. 

ZVtàRX-Lo  stesso  che  Zita,  V. 

ZÌTARB  (colla  z  aapra)  si  chiama  in  Ve- 
nezia quella  langa  epiaggia  o  fondamenta 
nel  Sestiere  di  Doreoduro,  ch'i  poeta  a 
meiiodl  di  rimpetto  all'  boia  della  Giu- 
deeca:  ebiamaai  anobe  FoBoiBanTR  pk  lb 
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siTiRB ,  perete  vi  «rrivavano  le  Zitlera 
de'  legnami ,  eome  v*  approdano  ia  parte 
prete  Qtein  ente. 

ZATÈa*^'')  '■  •"■  ''"<'''''""■''  ''■>'"'  "i** 

■    guida  pei  Sumi  l  Foderi,  cioè  le  Travate 
di  legnami  eoo  gititi  ti  iatieme. 

ZATIGLIONI,  V,  SiKTIQLIDNI. 

ZATiiVA  (eolia  z  aepra)  s.  {.  Zampino, 
Picoolaiampa. 

ZAVAGÙR  (colU  E  doke)  v.  Uaratlare 
0  Baziarrare,  Cambiar  cbsa  a  ooaa,  Dare 
in  baratto,  ma  diceai  in  mah  parte. 

Chibaralla  imbratta  «  ohi  baratta  ha 
rozze,  Prov.  che  al  dica,  percineehè  iral- 
tandoai  di  beatiame  sempre  ei  oerna  di  ba- 
ratterà il  dtaalile  e  quel  che  naa  ai  trova 
da  venderò  pe'  ceataali;  il  che  ai  dice  aur 
che  Sazsarrare. 

E  perchè  chi  cambia  per  lo  piil  ingan- 
na, Barattare  t'  usa  melaf,  per  Frnudire, 
Ingannare. 

ZivieUa,  nel  parlare  domeatieo  più  eo- 
mUDemenle  ai  uaa  per  Imbrogliare  i  In- 
trigare. 

ZAVAGÌN ,  a.  ro.  Buon  procaccino,  dice- 
ai dì  Uno  cbe  a'  ingegna  per  ogni  modo  di 
guadagnare,  cioè  dì  Uomo  iaduitrioao.  V. 
SaetsoUN. 

ZAVÀGIO  (eolla  i  dolce)  i.  m.  B'iratlo  e 
Bazsarro,  Cambia  d'una  cosa  con  l'al- 
tra; Spoglie  di  cimtralto,  ma  diceai  in  mata 
parie  e  intendeiii  Coatrallo  iagaontivole. 

Più  comunemente  diceei  per  Imbroglia; 
Intrigo;  Impiccio;  Eqmooco;  Mistero  — 
Impiattro,  detto  metaf.  vate  Convenzione 
oonclusa  con  imbroglio. 

Quindi  Zkticio,  iotoDdeti  talvolta  per 
Stoco,  V. 

ZAVAGIÒ^,  e.  m.  Gurbugiione;  Intrigan- 
te, Y.    iKCiaBDOIlÌH. 

ZAVARiAHENTO,  e.  m.  (colla  r.  saprà) 
Farneticamento;  Farnetico;  Fameliehes- 
ta;  Vaneggiamento.  Il  farneticare  o  va- 
oettgl are  di  alcuni  per  malattia. 

Diceai  aoclie  nel  sign.  di  Errore;  Sba- 
glio; Abbaglio;  Inganno. 
ZAVAEIIAEI  (colla  i  aspra)  v.  Farneticare; 
Vaneggiare  e  Vagellare,  Errar  colla  men- 
te, Dir  eoae  fuor  di  propoaito;  ed  è  proprio 
di  alcuni  febbricitanti  —  Folleggiare,  Di- 
re o  Far  coae  vane  o  da  fanciulli. 

Z*TiBua  D*  KiTO  Foaioao,  Frenetica- 
re; Delirare,  Eaiere  in  delirio,  o  freneaia. 

ZatuUb  di  »to  o  04  Vechio,  Yantg- 
giare;  Folleggiare;  Scioccheggiare:  Par- 
goleggiare ;  Bamboleggiare,  Dire  o  Far 
coae  vane  o  da  paito  o  da  fàDciallo:  il  che 
è  proprio  «pecialmente  di  aleuni  vecchi. 

ZiTiiùa  co  L*  Tseii,  Andar  vogando 
colla  mente;  Spargerti  o  Sviarli  la  men- 
te; —  Errare;  Ingannarti;  Abbagliarsi; 
Travedere;  Andar  errato  —  Hi  toc*  si- 
viaila,  Mi  tocca  fantasticare,  cioè  Andar 
vagando  coli'  imniagiaaiiooe  per  ritrovar 
od  inventare:  che  diceei  aoche  Mulinare; 
Giramdolart;  Stillarti  il  cervello;  Ghiri- 
bitaare. 
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No  ziviaio  mnet,  eiviv,  Hanieri  (km. 
Aon  erre;  Aun  m' inganno  mica,  tapelef 

ZiviiiED?  Vaneggiale  ?  ImpasUte ;  e 
vale  V  ingannale  d'aaaai. 

L' iKiLi.  cHK  tiWiMiK  IL  BOI,  i/' amma- 
lato oaneggiante  mttore.  Detto  melaf.  e 
vale  L' nooM  cbe  avaria  nelle  sue  azioni  o 
proposizioni,  ìsdiaa  triatofina. 
ZAVATA  (colla  i  aipra)  a.  f.  Ciabatta, 
Scarpa  vecchia  e  molto  logora;  e  diceai 
anche  di  Quelle  loarpe  all'  apestotica,  che 
usano  i  Prati  acalii.  V,  Z4pàti. 

Scarpe  a  pianta  o  a  eianla,  ti  dicono 
Quando,  mandata  giù  la  parte  di  diatro 
della  acarpa,  ai  riducono  alla  fo^ia  di  pia- 
nelle. V.  Meli. 

In  altro  aignif.  Ciat-pa,  ai  dica  ad  Arne- 
Bfl  e  per  lo  pia  di  eoaa  vile  e  veccjiia,  «Irae- 
cìo,  bazieeota,  che  d issai  aoche  Sferra, 
Y.  hraiBBi. 

Searpettaceia,  direbbati  al  pe^ior.  di 
Scarpetta;  e  ifearpacota  al  peggiorativo  di 

Mania  1.1  eiviri,  Detto  iaio.  e  Ggur. 
Mettere  il  becco  in  molle,  Cicalare  aasai . 
Srinia  qiulcìn  cohe  li  io  zivits  , 
Slimar  uno  quanlo  la  lacca  dello  soecolo 
0  quanto  un  eavolo  a  merenda,  INiente 
a  limarlo. 

ZAVATÀDA,  a.  f.  Pippionala,  Coaa  »cio«- 
ca  o  acipita.  Scioccheria  ;  Gagliojferia  ; 
Gofferia. 

Ciomperia,  dieeei  per  Opera  malbtta. 

Z1T1TÌB ,   Ciabatteria  ;   Bajtaieature  , 

Coae  di  poso  pregio. 

ZAVATAMBNTO,  a.  m.  iocù^baltavten- 

to,  L'atto  di  br  groaaolanamante  aleiiaa 

ZAVATÀR  0  ZtTtTia  ao,  v.  Acciabattare; 
Abborracciare;  Arrocchiai;  Aaciarpare; 
Aceìapinare;  Racciabattare,  Far  che  cbe 
eia  alla  grossa  e  aenza  diligenza;  Idia  la 
metaf.  dal  Ciabnttino. 

DitJi  COSSI  *  LI  roL»,  V.  Cosai. 

ZivATii,  diceai  ancho  per  Racconcia- 
re, Racciabattare;  Bintoppare;  Rattt^- 
pare;  Rappezzare;  Raggiuatar  groatola- 
uameote  le  cole  guaste  a  vaccbie. 

ZiTiTia  in  rBEasi.  Acciapinare  0  Ae- 
ciappinare  ,  Far  con  fretta  menando  le 

ZAVATÈR.  V.  ZiTiTÌn. 

ZWATÈRA  0  ZiviTiNjt  (eolla  z  aepra)  s.  f. 
Femmina  di  Ciabattina,  la  quale  per  ana- 
logia di  altri  tormioi  coDsimili,  dee  poter 
dirai  Ciabattina. 

ZAVATÌN,  a.  m.  Ciabattino;  Ciabaltiere; 
Ciaba,  Onel  ohe  raeconcia  la  scarpe  vacdiie 
—  Ciabattaio,  dicMi  Quel  che  traffica  eia- 
balte. 

ZAVATÒ^,  a.  m.  Ciabattino;  Ciabatlicre; 
darpone  ;  Aoeiarpatore;  Ciarpiere;  Ab- 
borracciatore; Impiglialore ,  Quegli  chi- 
lavora  con  preitez^  ma  aeozn  diligeoza. 
Zt.\i.ti,n  u.  zooa,  V.  SGiutri.t. 
ZivtTdn,  nel  parlare  domeatieo,  dìeesi 
anebe  per  Iv^roglione;  Àvviluppatore. 
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ZAUTXB,  V.  die  u*tfl  nel  Contado  veno 
Padova  oal  aign.  del  noalro  Schudisìi,  V. 
ZÀZZARA  (c«Ue  n  aspre)  a.  f.  Zazzera, 
GapelUtora  degli  uomini  lanuta  per  lo  pia 
ioainoaUeapaDe. 

Gain  ru»aa,  Zasieraceia. 
ZAZZARÌN,  a.  m.  Zasaerina  o  Za%%erino, 
PloMit  tauera. 

Detto  Sgar.  vale  Prete,  detU  eoni  daHa 
wzera  che  i  Preti  portano  più  o  dmim 
lunga. 

ZAZZARÒN,  a.  m.  Zaztirone;  Zazsemlo. 
Cbo  ha  gnu  laziara;  e  Aieeei  anche  Capei' 
tutura  e  Chiama  per  Tutti  i  capelli  del 
eapo. 

ZECA  (colla  t  atpra  e  l'è  stretta)  a.  f. 
Zecca,  bui^o  dove  ai  battraio  la  nhineU. 
lUEfltao  OS  Zeci,  Zecchiere  o  Zeoehit- 
ro.  Il  Direttore  della  Zeeea, 

StSÀoda  OS  Zacai  Saggiatore  o  Atsag- 
gialore.  Quegli  che  fa  l'aiaaggio  della  me- 
nate e  delle  paale  mooetobili,  per  conoacer- 
ne  la'  lega. 
MEHDjtòa  0  ToasiniSt  de  Zem,  V.  Haa- 

Odeiadòs  0  SrinriBòa ,  BatHnseeai  « 
Stampatore  di  secca.  Quegli  che  batte  li 
moneta  coli'  improolo. 

RWINIOÒ*  DE  ZeCI,  V.  lUFiniDÒa. 

IncitÒB  UE  Zec),  V,  Inguòk- 

Pfooveditori  agli  ori  ed  argerUitHZtc- 
ea.  Tale  w»  il  litaio  d'  un  M«giatral*  M- 
la  Venale  fiepubbliea,  «he  pruiedavi  alii 
oualudia  dei  defoiìli  d'oro  e  à'tiftaie 
fatti  da'  particolari  nella  pubblìoa  zana. 

Provvediinre  ai  prù  in  Ztc-a,  Sri  uo 
altro  !i>.'>gi*lrsti>  diutlinatii  ap'Jifarp  ;''■■' 
lereui  aonui  a  lutti  i  CaniUUti  ch»lniw- 
vano  dan»r<i  nplla  'Aaar.ii:  cioè  p(«klaiu  il 
Governo  ovvero  depoeilata  voknlananMn- 
le  per  averne  intareBae. 

El  ci  bue  che  ■!  otau  li  caca,  Niuie- 
ra  fam.  Ei  penta  che  qui  vi  ria  la  tavii. 
cioè  Cibe  vi  sieno  rìecbeue,  e  vale  Koi  t> 
ne  loDO. 

ZECARÒLA,  V.  Cbcieoia. 
ZBCHf?i,  a.  m.  (colla  z  aspra)  Zeechina, 
Uuueta  d'  ara  del  ptio  Veneta  di  earati  i' 
danari  Ire  e  grani  quattro,  del  valore  di  li- 
re vantidue  venete  agli  ultimi  tempi  dalli 
Repubblica,  che  fu  poi  acoreaeiuto  1'  a^ia- 
laggio  «ino  a  lire  12  e  contaiimi  75  iuliaoi, 
cioè  a  Venete  25:  IO. 

ZeCHÌK  BDSrIO  O  DE  VÀELl,   V,    Kii£riii. 

ZEGIÈTO  (culla  s  dolce)  1.  (u.  G^UiUo; 
Giglicilo,  Piccalo  Giglio. 

ZEmO(colUE  dolce  e  1' e  alreiu)  e.  n. 
Giglio  o  Giglio  bianco  0  Giglio  di  S.  An- 
tonio, Fiore  cnnoactutisBÌmo  fatto  a  cam- 
pana, cbe  ha  odore  n.ircii[;cu,  prodotto  da 
radica  bulbuaa,  dello  da'  Ilotanici  biintm 
eandidum,  il  quale  è  pianta  pereuoe,  cbe 
vedesi  fiorita  nel  giugno- 

Zbcio  BOSSO,  Giglio  rosso  0  Cigli  por- 
ceiluni.  Altra  specie  di  gìgli»,  che  ha  k 
foglie  sparse  e  le  oorulie  falle  a  campana, 
non  pendenti;  ohiamaii  da'Botanici  Lilitim 
bulhìferum. 
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Zmwo  Zio  noniuo,  GhiaggiMolo,  o 
Gittffffiuoto,  Piuita  die  rasMiniglia  mallo 
all'  Iride  bnlbota,  «d  è  ebUmato  da'  Bota- 
oioi  Irit  Germanica.  V.  Iiioi. 

Obto  di  usi,  Giglieto,  Luogo  dove  to- 
no piantali  molti  {i(^i. 
ZEIii  («olla  z  dolce)  add.  Gelato,  Rappreto 
dal  freddo. 

Boppigtialo,  direbbe*!  ad  Dna  SoeUntt 
liquida,  coma  brodo,  latte  et.  ohe  al  ratao- 
da  0  eonsela  o  rap^ude. 

SStN*  ,'■•'■"■"■■"■■  "«'"■'«"• 

Brodo  rapprew.  Geleria  è  Toee  btirleaea. 

ZiladÌ*,  detto  per  iicbeno,  vale  Gtlotim. 

F*a  ainaiD  ò  zilidIi  n  diid,  Far  eie- 

eioU  di  uno,  vale  Tagliarlo  in  peui. 

AiiBia  IH  «LàDiRi  ii>L  esBTO,  Haniera 
bm.  Andar  in  brodo  ditueeioie  o  r'tt  6n>- 
dttlo;  Sentirti  imbtetelire;  Bufarti  pel 
gutto,  Vito  Frodare  ao  graodiaelmo  pia- 
cere. 

ZBLAIA,  a.  f.  ToMaotiea  riportataci  nelle 
lettere  del  nottro  Calmo  per  ZitioU,  V. 
ZBLÀHÌNi,  a.  f.  (eolia  t  dolee)  Zelamina 
0  Gialtamina  ■  Pielra  eataminaria.  Pie* 
tra  o  Ibaaìte  bltnminoao,  il  qnale  mescolato 
eoi  rame,  producR  no  miato  inelallieo  cbìa- 
inalo  Ottone  o  Rame  {/iallo.  Trovasi  in 
molti  luoghi  d' Enropa. 
ZEL&B,  V.  Zelare,  Aver  xelo,  Eaaer  le- 
lanle. 

ZblIk  DiL  nano,  Gelare  o  Gielare  e 
Agghiadare,  Divenir  grlato  pel  freddo. 
ZBLO,  a.  m.  (golia  i  dolee)  Zelo,  Amore, 
Affetto,  Desiderio,  Slimolo  dell'altrai  e  del 
proprio  bene  ed  onore. 

Zblo,  detto  per  Freddo,  Gelo;  Gielo  • 
Ghiado  e  Gelala,  EcceMivo  freddo. 
ZBLOSIA,  a.  f.  (dnl  lat.  Gejolypia,  cbe  bar- 
baricamente fu  dello  ne' baili  aecoli  Ce2o- 
tila*}  Gelosia,  Paieìone  o  travaglio  d'  a- 
oimo  degli  amanti. 

Gelotia,  detto  fig.  si  Iraeferiane  ad  altri 
SoapetU  o  timori. 

Co  ai  ea  iklosu  à  saono  cna  sa  voi. 
aiK,  Amore  non  viene  tenta  gelotia.  A- 
wtore  e  gelotia  tn'  hanno  il  cuor  tolto. 

Zuoait  d'  sa  bilcòh  ,  Gelotia  ,  detta 
altrimenti  Grata  e  Mandorlato  o  Amman- 
dorlato, Ingraticolalo  di  legno,  il  qaale  si 
tiene  alle  Bnutre  per  vedere  e  non  essere 
veduta  i  vanì  del  quale  bauno  la  Dgura  di 
rombo  e  aon  di-Iti  Mandorle. 

ZiLoiu  d'  cri  lotioi,  Diceai  da  alcuni 
per  Bamala,  Specie  d'irapoata,  cioè  di  Te- 
lai fòmiU  di  ramala,  che  tiensi  culle  bal- 
eoDite  di  alcune  botteghe  e  apecialmente 
de'  PiuieagDoli,  la  quale  serve  per  ripara- 
re le  robe,  ebe  ai  eapongono  alla  vista  di 
ebi  paau. 

ZBLÒSO,  edd.  Gtloto  %  Ingelotito.y.h- 
MLOalo. 

ZaLOsa  COBI  om  saia  sDBiàRi,  Gelata 
tome  una  gatta,  Geloaiaaima. 

ZaLoso  DB  u  ao  onaai,  Gelotaeeiof  Ge- 
lotittimo. 
Gtloto,  al  diea  per  igg.  di  Coai  cbe  dia 
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gelosia  n  cbe  s'operi  con  eaallecia,  e  Ja 
manpggigrsi  con  gran  cautela;  come  Affa- 
re o  negozio  gelerò;  Strumento  geloso  rt. 

ZEHBÀ  0  Ziulo  (colli  idolce)  add.  Voce 
ani.  Zombalo,  Percoaao,  BattODato.  Ora 
dirébbeal  TonrJ. 

ZaNsii  TU  o'  USI  L  cositino  ii  pò  rea- 
II,  Percotti  tre  di  etti  mentre  correvano 
ai  due  ponti. 

ZBMÈI.O  (colla  1  dolce  e  l'è  aperta)  s. 
in.  Gemello,  Quegli  cb'  è  nsto  con  un  sl- 
tm  in  un  medoaimo  perto  ;  diceai  anche 
Binalo. 

Pia  DO  zwmtu.  Binare;  a  qutnJi  Bina- 
toenta ,  Nascimento  di  due  a  un  corpo. 
Gemellipara,  ai  dice  a  Chi  partorisca  ge- 
melli. 

Li  64  Tuno  DI  rme»,  tt  rial  no  ca- 
HBU,  Ba  il  corpo  a  gola,  binerà. 

ZBMÈR  (colle  i  dolce  e  l'è  aperU)  v.  Ge- 
mere; Cernire,  Pianamente  e  sottilmente 
atillare  o  versare.  Diceai  anche  Gemicare 
e  Tratudare;  e  quindi  Gemitio  e  Gemiti- 
vo  suet  ai  dice  a  Ouella  poca  acqua  che 
al  veda  io  une  grolla  qoaai  sudore  dalla 
terra;  e  diceai  tìemilio  quasi  Luogo  gemi- 
tjvo,  dovB  r  acqns  geme. 

Gemere,  si  dice  anche  per  Plaoamenle 
lagrìmare  e  piangere;  Doterai,  Limanlar- 
ai  flebilmente  —  Gagnolare  o  Miagolare, 
vaia  Dolerai  e  Bamniaricaral  con  parole 
non  affatto  intese,  mescolate  con  aoapiri  e 
singulti  —  tìicohiare.  Quel  cominciaral  a 
rammarieare  pianamente  che  lànno  le  Don- 
ne pavida  quando  eomincia  ad  accoatarsi 
l'ora  del  parto.  V.  Doeiiii. 

ZBMITO)  ,    ,,        .  ,    ^  „      .^  „ 

ZBHO  \  *'  '"'  (*°"'  '  dolce)  Gemilo^  V, 
LaMo. 

ZBNA  0  Zwi  (eolla  s  dolce  e  l' e  atretla) 
a.  f.  T.  de'  Bottai ,  Càprvggine,  lulacoa- 
tura  delle  doghe  dentro  cui  ai  commetto- 
no i  fondi  delle  botti  e  rimili. 

F*a  e  fiarlB  ta  zbnb,  Caprugginure, 
e  Rieapntgginare,  Pare  o  Bifsr  le  caprng- 
gini. 

ZBNAOR,  s.  m.  T.  de' Bottai,  Capruggi- 
natoiù,  Speoie  di  pialla  di  forma  e  ooatru- 
tfone  particolare,  cbe  serve  per  incavar 
le  «aprngginì  delle  botti.  I  Livornesi  di- 
cono Zinnaloio,  Voce  ebo  s'ivviaiaa  alla 
nostra.  V.  Zina. 

ZEN  Ano,  e  snlìeam.  Zandn  (eolia  i  dolce) 
s.  m.  Gennaio  e  Gennaro,  Mese  primo 
d*ll'  anno. 

EasBB  Dn  aanìa.  Modo  fsm.  Btter  fred- 
dato, Freddoloto;  Imbateialore  del  fred- 
do. Suol  dirsi  a  Peraona  freddotitsima , 
che  patiaee  freddo. 

ZENEAL06IA,  a.  f.  (colta  t  dolce)  Genea- 
logia o  Geneologiaj  Dieeorao  d'origine  e 
disceodeiiia  di  Dazione,  stirpe,  ee. 

ZEI^ÈR,  a.  m.  Voce  ant.  Gennaio.  V.  Zs- 

ZENBRAL,  a.  m.  (eolia  e  dolee)  Generale, 
a'  Intende  Militare.  , 

ZBNBBiB,  T.  ut.  Generare;  fraereare, 
T.  GmuIi. 
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ZaiiBBii,  dicevasi  anche  per  Cagionare; 

Suteitare;  Dettare  —  Zenaaia  aoeriTi, 

Generare  o  Cagionar  totpelti,  ZaNsali 


ZBNBRO,  a.  m.  Genero,  Il  marito  di  mlt 

Figlia. 
Pia  d'ooi  ria  caino   Eimai,  T.  Pi*. 

ZBNÌA,  a.  f  (colla  i  dolce)  Genia,  Gen- 
te vile  ed  abbietta,  che  anche  diceai  Cen- 
lofflia  e  Genluccia. 

Zeeli  DI  Ilici,  Specie  di  tappeto,  che 
ai  malie  nella  gondola  dslli  prora  al  Ira- 
Bto,  e  sul  quale  li  posano  i  piedi. 

ZBNOCHIADA,  a.  f.  (colla  i  dolce)  Colpo 
di  ginocchio. 

ZBNOOHIATORIO,  a.  m.  /n^tnoocAia/o- 
l'o,  Arneae  di  legno  per  uao  d'inginoecfa lar- 
visi su  —  Altarino  si  cbiaroe  l' ìnglnoe- 
obiàloio  a  foggia  di  altare  ebe  ai  tiene  al- 
ialo al  letto  per  ìnginoechiarai  e  farvi  ora- 

ZENOCHIÈLO)  ,    „        ^  ,    ^  „. 

ZENOCHIÈTO  )  '•  "■  <"'"'  ■  '*'»'">  *'- 
nocchietlo,  dim.  di  Ginocchio,  PieesK  gi- 

Ginoechiello,  dicpai  alla  Piegatore  ch'è 
Ira  le  zampe  e  Is  cosoia  de' polli. 

Zbkochteto  Di  poacÈi.o,  Ginocehielloj 
11  ginocchio  del  porco   apiccalo   dall'  ani- 

ZanocHiìTo,  dello  In  T.  de' Vetturali , 
Patloia,  Certa  fune  che  si  mette  a'  piedi 
delle  bestie  da  cavalcare  —  Fatturale , 
Quella  parte  della  gamba  delle  bestie  Bul- 
la quale  ai  raettano  le  paaloie. 

Fu    DB    EiZIOCHI^TO,    V.    ÌQ    ZbROCSIO. 

ZENÒOBIO,  a.  m.  CinoccAio,  Ouella  par- 
te la  quale  ioginocefaiandoai  ai  poaa  in 
terra. 

Pia  db  CEnncaio  n  db  zenocbibto,  (ìi'uo- 
cor  di  ginocchio,  cine  Urtar  col  ginocchio 
quello  di  illrui  mentre  ai  ata  seduti  a  la- 
to per  qualchp  motivo. 

ZBNOCHIÒK,  avv.  Ginoeehione  o  Ginoo- 
chioni.  Posalo  sulla  ginoccbii. 

Stiì  ir  KinocHiàn  o  n  zkrucbio.  Star 
ginocchioni  o  ginoeehione. 

BoTiasB  la  zekochiÙh,  Protlrarti. 

ZENSÀLA ,  (colla  t  dolce)  a.  f.  detU  più 
comuoemente  Massivo,  Zansàra  o  Zen- 
zdra  e  Cutiee,  Animaletto  volatile,  picco- 
lìaaimo  e  notissimo,  che  pugne  e  inecbia 
il  sangue;  dello  da  Linn.  Culex  pipieni. 

ZENSALIEHA,  a.  f.  Zaniariere  o  Zenta- 
riere,  Arneae  per  lo  piiì  di  velo  ebe  attor- 
nia e  cuopre  il  lotto  per  difenderlo  dalle 
lanzare. 

ZENSANÌNjCbe  altri  dicono  Zanemln  (col- 
la X  dolce)  1.  m.  Geltomino  e  Getmino  , 
Pianta  e  Fiore  ootisaìmo,  di  varie  apeeie, 
ma  tutte  del  medesimo  genere.  N<^  ne 
abbiamo  le  aeguenti  qualità. 

ZshsihIr  db  sFieni,  Geltomino  di  Spa- 
gna 0  Geltomino  Catalogno,  Fiore  bianoo 
e  di  gratiaaimo  ma  acuto  odore,  la  cui  pian- 
ta si  chiama  da'  Sistem.  latminun  gran- 
difiontm. 
Zassinin  asLvaoBoo,  Geltomin<i  eomu- 
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«e,  (lelln  di'  Dolini^i  latminum  of^dna- 
le.  QuHla  ptiDla  ipootinM  del  Malabar 
e  dimoile  illre  pirli  dell'Indi!  Orienti- 
le, li  è  bene  it*eniU  il  DOilra  climi,  e 
qatlehe  vnlti  ci  mtturi  i  lemi. 

ZihiihIh  tki».  Dna  torli  di  Gelioml- 
ni  giilli  li  eoDOKODD  e  tutti  doe  Hnii  o- 
dore,  r  uno  4  dello  Geltomino  frulieoio; 
dii  Siiteinitiei  /aiminutn  frulieonij  e  Del- 
l'Bocirlop«dii  lasmin  à  feuillet  de  Cy- 
lite,  r  litro  dello  Gelsomino  umile,  di' 
Siitem.  latminum  humile  ,  e  Dell'  Cocl- 
elopedii  Jatmin  d' ItaUe.  (I  frutiooin  hi 
i  Cori  |!iilti,  i  fuiti  rirooii  e  vil'tdi  e  viene 
■  eeipDglio;  trovali  ipontineo  io  Leviate. 
Il  Geliomino  umile  è  limile  il  fruticnso, 
ma  più  pieeolo  in  tutte  le  parti,  con  flari 
filili  inodori. 

Piali  OH  iiHiiilii,  Beter  lindo,  neh 
t» ,  poUtittimo  come  un  geltomino ,  T. 

GlMl. 

ZEHSAMTN  DE  HAB  e  Buiunli.,  i.  m. 
T.  de'  Pei*.  Millepora  o  Madrepora,  Piin- 
liatuiale  marino  di  loslaDui  citearea,  pro- 
digio da  polipi  del  genere  delle  Hillepore, 
rliiimalo  da' Siitem.  Millepora  tnincala. 
lì  Buo  urallvre  è  l'eiure  rimoio,  rello, 
coi  rimi  dicolomi  o  aia  dÌTÌii  aempre  in 
du>'  r  UddbiIì  fili' est  remi  tà,  oon  molti  por- 
ri a&cbe  ili'  intorno.  Euo  ebbe  il  nome 
volgare  da'  Peicalori,  ebe  lo  trovarono  in 
mare  co' aooì  polipi. eipanii,  e  pirlieolar- 
mente  illi  lommiU  rippreaenlanli  io  qual- 
che modo  un  Dure  a  più  foglie  cbe  a'ap- 
pr  Oli  ima  al  Gelwmino. 

ZENSAMINÈR,  i.  m.  diriim  noi  illi  Piin- 
(a  dui  Geliomino,  diiliaguendolo  però  le- 
eondo  la  qua!  ila  per  ZiniMixia  db  snoni, 
•jilvidbbo.-  xiLo,  aaaeixdro  ee. 

ZE»SO,  a.  m.  (eolla  t  dolce)  Voce  e  Ma- 
niera ant.  di  aalulo  cbe  i'um  ancora  tra  '1 
buio  popolo  di  Venezia,  dicendoli  Amo 
Zinio ,  Vi  iiuiDO  ZiHio;  Ziiuo  ciao,  e 
talvolta  Zimo  leni'iltre  aggiunte,  come 
ne  n  dieeiae  Amico;^Paeiano;  Coneilladi- 
no,  li  saluto.  Qneita  pareli  ai  esprime  lo 
due  aensi,  eioè  ó  per  uni  ipeeie  di  prono- 
lue,  indicando  che  il  aaluUlo  abbia  il  do- 
ine  di  ehi  ailuta;  o  il  più  delle  volte  aem- 
plieemente  per  Amico.  Dice  alcuno,  per 
eaempio,  El  vit  di  tim  bl  ti  sia  bbnsd, 
cioè  Ha  il  mio  nome;  dice  un  altro  Noi. 
>B  XB  Zirbo,  mi  *>igo  k  bibpii  ik  si- 
LOPIBO  COBI  Zanai. 

Se  ai  ebiede  l'etimologia  di  qaeato  vo- 
cabolo, riipoade  1*  Autore  ch'esio  è  cor- 
rotto e  proviene  immediatamenle  dal  lati- 
no Gent ,  pronuBtiato  e  ridotto  alla  ma- 
niera del  Doilro  dialetto,  in  cui  il  Gm  è 
epeiiÌMÌa)e  volte  convertito  in  Zin:  come 
dal  latino  Genie  li  Tece  Zektk,  da  Gen- 
tile Zentìi.  ec.,  e  nel  quii  dialetto  è  anche 
r  Uio  fra  gì'  idioti  di  facilitarli  la  prounn- 
lia  imbiraziala  di  alcune  voci  troncate 
da  conionaoti,  coli' aggiungervi  una  vocale 
come  iirebbe  C^licotb,  Gaaiaicai  per 
Calieut,  Cambric/i,  Uia  per  Ut;  Etb  per 
Bl  eie.  Di  Gen  dunque  fi  Za»  e  rlmanen- 
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doti  la  conaoDanto  i,  aggiungivi  l' o,  aca»- 
ti  Gent  Iraiformalo  in  Zana. 

Geni,  secondo  ■  Latini,  riferìvaai  al  no- 
me o  stirpe  da  cui  li  dirimivano  piA  fa- 
miglie; 0  ben  indie  a  tutti  i  citlidini  di 
uno  Itene  piea^  il  quel  voeaholo  iditla- 
to  all'uso  de' tempi  preaeuU,  eorrlaponda 
a  Poetano;  Patriota;  Coneiltadino.  a,  se 
si  vuole  nel  aenao  nostro  più  eondndente, 
a  Veneziano. 

Holle  altre  ragion)  e  documenti  ai  po- 
trebbero allegare  a  prova  utterìora  dt  fue- 
ata  etimologia,  le  gli  articoli  del  Dttima- 
rio  non  doveaiaro  eiiere  limititi. 

ZBNTXGIA,  I.  f.  (eolia  s  dolce)  Genta- 
glia; Gentaccia;  Gentagliacela;  Genlue- 
eia;  Genlame;  SckiastamagKa,  Genie  vile 
e  abbietta  —  Ptebaceia;  Canaglioi  Gente 
di  ealea,  vale  TriaU  —  Gentéa,  VII  mol- 
titudine d)  gente. 

ZBNTAZZA,  a.  f.  Cakai  Gran  genU-,  Mol- 
ta genie,  Gran  popolo. 
Detto  perZiHtieia,T. 

ZBNTB,  a.  t.  Gente,  lIomtndlDe  d' nomi- 
ni, ^»lone,  Popolo  o  Uomini  In  pnerale. 
Povaaa  riara,  Genlfretla,  Genio  di  po- 
co pregio  e  nome. 

Là   ZlKIB    DI    VlIIEBU   II    BONI    EBMTB  , 

/  Yenetiani  lon  buona  gente;  li  popolo 
di  Yenesia  è  un  buon  popolo. 

ZiniB  Taaiii,  Gentaccia  tritta,  catti- 
va, catlivaeeia;  Mala  gente  o  di  eaka; 
Gente  ditcarriera. 

Zaini  iDDioà  IH  riBsii ,  Gente  anco- 
gHHeeia,  eollettisia,  ragunatieeia,  diesai 
di  Gente  raecolta  in  (retta  per  formare  un 
esercite. 

Al  Tuno  en  oaaa  db  li  siittb,  iVcI 
teatro  v'era  di  molla  gente,    molta  u- 
diensa. 
ZBNTÌL,idd.  GenHle,  Ffobile,  Graiioso. 

RtoiHo  ibutIl,  Xagazio  minuto,  di- 
tiealo,  gentile.  V.  Zentilbto. 

Oibi  DiL  BECO  eihtIl  ,  VcceUelH  gen- 
tili 0  di  becco  gentile. 

F*a  biitÌi.,  Ingentilire. 
ZENTILDÙNA,  s.  f.  (eolla  i  dolce)  Gentil- 
donna; Dama,  t  ne'  tempi  Veneti  inlen- 
devaai  Patriiia.  Le  foreallere  disevanii  Zen- 

TILDONB  DE  VllirilBl,  O  d'  lllTO   loOgO. 

Gentildonna,  dieeii  andie  in  t^rmiae  di 
galanteria  con  cnl  ai  tralUno  le  donne  ci- 
vili. 

Zbittildoiie  BiLvtDioBE,  dotlo  pcr  iro- 
nii  vuol  dire  Donne  di  mal  affare. 
ZENTILÈTO,  add.  Gentilelto  o  GerUiHno, 
Diceai  per  veiii  e  vale  Alquanto  debole  di 
complaaaione,  Gre  citello. 
ZENTILEZZA,  a.  f.  (colla  ■  dolce)  Genti- 
lezza, Cort«aii,  Bella  maniera  di  trattare. 
Gentilezza,  ai  diee  anebe  per  delical«ita. 
ZENTILMENTB,  avv.  GentOmenle,  Con 
gentileua. 
ZEr«TILOHE»ÈT0  o  Ziatiloh^o,  i.  m. 
Genlilomuszo ,  Piccolo  gentiluomo,  cioè 
Raglilo  gentiluomo  di  poci  età. 

Detto  talvolta  per  diipretio,  Cittadinuz- 
90  ài  fava. 
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ZBNTILOHBNBZZO  ,  a. 
noria  nel  aign.  di  Vanto  di  geatìtaoiBSi  vo- 
ce per  noi  di  iUfnat  onda  pù  eonoBe- 
menta  l' iotrada  Ària  o  Atte  «  Boria  da 
gentilwmo. 

El  01  DR  nKnuHKRsno  n  ti  ««m  ca'a. 
■B  ri  BTonM,  Oueie  affettala  femtilmo- 
mineria  mi  fa  itomaeo. 

ZBNTILOMÈTO ,  a.  m.  ~    ~ 


ZENTILÒHO,  i.  ■.  («ella  ■  Mm>  GemU- 
luomo.  Uomo  nobUa.  Nei  tempi  AeA  Oofm- 
no  Veneto  per  Oentilaomo,  detto  «smIM. 
fl'  iDlendevano  i  Palrìiil  VchU;  qwi  dw 
non  h  orane  dieercnai  GoBtUMniiri  4i  Tv- 
ri  fermi. 

Zertiloko  bb  cui  TBcaii,  PutrèsU  «»- 
Hehi,  dieeviBst  Quelli,  le  eui  rniiglie  »- 
rino  di  virii  leaoli  ueritle  al  Patrtelnlo. 
Gentiluomini  di  eata  nuava,  Qnslti  ibe 
eontiviDo  poeo  pH  d' un  aeeelo  o  mi—  di 
patriiiito. 

Zbittilmo  db  ToBci&o ,  Genlitmom»  A' 
Ibreetìo,  ai  dieeva  fia  ni  di  Chi  an  di- 
venuto eltltdino  veneto  faeendeai  anerit»- 
re  alla  «ludininu  dot  d  CoiaigUe  mn- 
nieipale  di  Toreelle.  Detto  pei  Ulcra  par 
diipretao  di  Chi  Toleaie  apaodarw  par  la- 
bile e  noi  foaae.  Gentiluomo  per  frocara- 
tare;  Cilladituazo  di  fava,  T.  Dmaeta^ 

PiksB  sBHTuoNO,  Ingentilinii  Aggent- 
Urti;  Bigentilire. 

FiB  BBireiLoio  UH  m.in,  T.  ToJa. 

VlKTO   DI   SBUTILOVO,    CcW/iTm— l'lg*f 

Qualità,  stalo  e  vaolo  di  gialifwi  f. 
Zektilobenubo. 

ZENTILORGANO  (eoUa  e  ddee)  Teca  fi 
scbeno.  Signor  di  maggio;  enttfauM 
per  procuratore,  vile  Signor  da  bnh. 
Tilori  però  dleevuì  saherBeTolmanla  p« 
Gentiluomo. 

ZBNZAHIN,  V.  Ziaiinln. 

ZÈNZARO  (colle  u  dolci)  s.  m.  Xen%erv, 
Eenievero-,  Ziwtibo  «  Gengiove  «d  ascbt 
Pepe  tenterò.  Aroma  di  aipore  oiinHc  il 
pepe,  drito  da'  Siitem.  imomun  KtmgAer, 
ebe  bl  la  radiee  tuberosa  btanea  il  di  ftiorì 
e  giallaalra  di  dentro,  la  quale  è  \a  con- 
mereio.  Preaao  noi  quest'aroma  entn  iielh 
comporitlane  del  roaolio  d' ilchennea. 

ZBNZtVA  (eolle  n  dold)  s.  f.  GtnffiVi 
Gettjrlao  effigia  Carne  die  rieoopra^se- 
il  delle  miiielle. 

ZEPO,  I.  m.  (eolU  s  aspri)  T.  Gir«. 

no,  dicesi  i  Penom  tèe  età  anll'  «ttib- 
lura. 

FiB  n  stBBinoTo,  Fare  il  damerino  t 
il  vagheggine;  Dameggiare;  Yagkeggiart, 
Eaaar  iadiuto  a  far  all'amore. 
ZBRGO  (colla  i  dolce)  a.  m.  Gergo;  Lin- 
gua ionaddttica  o  furbetca  ,  Polare  •• 
■curo  cbo  non  s'Intende  ee  non  tra  qwlli, 
che  aono  convenuti  tri  loro  de'  lignileiti 
delle  pirole  metaforiebe  o  inventate  a  et- 
prieeio. 

PiiLii  in  »t«o,  PaHart  gerym»  «  m 
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garfO  —  Pavetlar*  tu  grmutffa,  il  iiet 
ia  laalMno  per  FiTsUtn  in  Krtinmati«i, 
^Dui  b  nodo  da  non  Moore  iitMO. 

Gtngtifieo  o  lerogli/Uo ,  add.  vale  Dì 
«wan  0  mioterioM  ligaiOauiooo. 

ZBBGÓN  (eolla  ■  dolco)  a.  m.  Giorgone, 
otiamaai  prepr.  Una  apeoh  di  Diamante 
(iallleoio:  noi  pent  inl«DdìacDO  quelli  Pie- 
tn  fatai  o  CriaUl lo  ulolatto  che  aiionii- 
(Ut  al  dianaato, 
fabbricbe  Totrarto. 

ZEBLi,i.f.    ) 

ZBRLO,  1.  m.  ) 
Gentla  o  Zerla ,  e  dalla  radleile  litlaa 
Giro,  it.  Portare)  Gerla  o  lanut  Stra- 
mente  eompoato  di  mitM  eon  un  foodo  di 
aaaa,  o  aporlo  e  più  lirfo  al  di  «opra,  ohe 
MTTC  per  pwtar  Barbone  i  pui  ed  altre 
MN  teaendolo  dietro  alle  ipalle.  Gertino  è 

Poerle  tu  u  eeili,  Fraee  antica,  che 
ora  dieeai  VvniMLt.  roai  am,  V.  PditIi. 
ZEKHlN  (eolia  ■  dolce)  a.  m.  Cugino;  e 
mI  Imi.  Cugina-  Dieeai  di  Coloro  che  lo- 
■o  geBOriti  da  dw,  fratelli  o  due  lonlle 
0  da  W  tritello  «  da  una  aorella.  Qoeati 
A  ahiamaiw  Cugini  fraUHi  o  Cugini  ger- 
mani. Oli  altri  >D  grado  piik  liMitano  di* 
eoui  lemplicsnHiite  Ci^ini  o  Cugini  in 
Uno  0  quarto  grado. 

SscoHoo  siiHiir,  Cugino  figlio  di  Cugi- 
no germano;  od  è  11  Cugino  in  tono  pra- 
do  di  parentela. - 
ZBBNÌlB  •  Ziaeie  («die  u  dolci)  t.  Voci 
iomtlB  dtll'  idiolUnia.  V.  Dunia. 
ZEBO,  e.  m.  (eoli'  e  largì)  Zero,  togno  a- 
ritmetioo  che  por  «è  «oId  non  ligoliu  un- 
mero,  ma  onilo  alle  note  numerili  lo  ilu 
a  gradi  luperiuri  di  decine  e  eantiniia.  Vo- 
•«  eh*  deriva  dall'  Ebraico  Zer,  ligoifiNn' 
tn  «orona,  per  eaaere  udì  figura  eireolire 
a  gniaa  della  lettera  o. 

Non  valere  uno  uro  dioiano  aoehe  noi 
per  noD  Taler  sdIU,  Non  valere  un'  aeea. 

Bl  aaiit,  dMIo  per  iioherw,  «ale  fi  />«• 
retano;  il  CuUteo;  le  Natie/io. 
ZBBPITÙai  (colla  z  upra)  i.  f.  Capilot. 
ta.  Maniere  di  potitori,  eolla  quale  tron- 
•ani  tutu  1  rani  •  tutte  te  branche  d'un 
alboro;  e  dieeai  aaefae  Corona. 
ZBBPtR,  T.  (coUa  ■  aipra)  T.  Agr.  Sea- 
penare;  Scoronare;  Tagliare  a  corona, 
Tagliare  1  riotl  agli  alberi  iniiu  al  tron- 
eo.  Nel  PedovfBo  col  lermine  Ziarta  a'al- 
'  lode  al  SaU  •  Vetrici,  V.  Sraotii  —  Svel- 
lare,  dieeei  del  Levir  le  «elU  —  Bira^ 
mare,  Trooeace  1  rimi  —  Bieioeeare,  Lo- 
'ar  lo  otocehe. 

Zaorla  oa  twk,  Potare.  V.  Baoacis. 
ZBSSi,  e.  f.  Specie  di  tela  ootooina  piit  o 
OWBO  Ino,  eomuDieeima,  e  ve  n'ha  di  Mm> 
pliee  a  di  latonta  in  mnlls  nMniere. 
ZBSSO  (eolla  %  dolee)  e  Otieo,  e.  m.  Get- 
to, Spoelo  di  Ilio  ohe  I  CUmlei  «biamano 
Solfato  di  ealee,  e  the  ridotto  in  polvere 
A  proprio  ad  epere  di  leullora  o  di  edifiiii. 

Dai  SI,  Olilo,  Ing'ettare  e  Gettare^  Ti- 
gDWB  0  Stroplcéiar  eon  pt^. 
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Zaiio  DI  iiiToii,  Geuo  da  tarli,  Quel- 
la pietra  bianca  o  aiaai  tenera  che  unno 
i  Sartori  per  diiegnare  aulle  peate  delle 
panniDO  j  contorni  de' voitimenll  che  de* 
fono  tagliare. 

Atìi  molto  ziiIo  ih  ti  L'iNiai,  È 
maoiera  nostri  melif.  che  tuoI  dire  Aver 
molli  debili  air  Otteria.  Le  poliue  o  1 
couti  dell' Olle  li  «erlvono  col   gene. 

Roba  chi  ria  oaaio,  Gettoio. 
ZGTA  (colli  t  dolco  e  Te  iperta)  e.  no. 
Zela  lem.  Uno  de'  ciratleri  dell'  allàbetlo. 
Dair  a  fino  al  seta.  Dal  principio  al  (U 
DO.  Vedi  A. 
ZBTI  (cella  t  dolce)  T.  Ant.  Geli,  Correg- 
giaelo  di  cuoio  che  li  idatta  per  legarlo  ai 
pie  degli  uccelli  di  npiui,  come  a'  papigal- 
li,  civette  oc. 

Hionli  I  stri  ■  ihoiìtuì  li  arotsu , 
detto  melaf.  Beccarti  i  geli,  tolU  la  mei. 
digli  uccelli  di  rapina,  che  cercano  eoi  bec- 
co llberiTii  da'  goti;  e  vaia  Mangiar  dulee 
e  inghiottir  amaro. 

ZÈTULA,  e.  t.  (colla  i  aspra),  V.  Cktoli. 
ZIA  (colla  I  aipra)  Ucuf lletto ,  che  dieeai 
più  comunemente  Ciaie,  V. 
ZIBILDÒK  (colla  laipra)  a.  m.  Zibaldo- 
ne, Guiiiabuglio,  Uescuglio,  Confuiione, 
Imbroglio,  Parlare  o  Seriltora  Donfuia  o 
mal  ordinala'  Banno  la  voce  Zibaloom 
nel  noalro  lign.  anche  i  Siciliani  e  li  ere- 
de (bo  provenga  dal  greeo  Symballo,  com- 
miafco. 

ZiaiLoòn  dieeei  aneora  per  Quademac- 
eia,  eh*  ò  qoel  libro  dovo  lì  notano  le  co- 
le ilU  rinfou,  ed  è  non  meno  detto  Slrae- 
aiofoglio. 

Fan  ne  «eibodit,  Par  un  sibaldone  e 
aibaldonaeeio,  uo  meaengUo  —  Vergalo, 
anat.  metaf.  ai  dh»  di  Coca  composta  di 
parti  fra  ai  diversa  e  vario  —  Centone 
chiamili  una  Poeiia  eomposta  di  veni  o  di 
pirla  di  veni  di  altri  autori  —  Parodia, 
dieeei  l' Arte  di  eompor  vere!  eon  l' oso  di 
vprii  alimi;  e  quindi  Parodiare,  Par  pa- 
rodia e  centoni  o  poemi  rappenati  degli 
altrai  versi  id  altro  propoillo  storti  a  tra- 
vestili. 
ZIBALDONISTA,  i.  m.  Cenlonitla,  fa 
detto  dal  noalro  Algarotli.  Quel  poeta  mo- 
derno ehe,  volendo  scrivere  litinimeute,  il 
lerte  del  veni  d'  uno  o  dall'  altro  degli  an- 
tichi poeti  latini. 
ZIBEI.In  0  Zeiii-ìh  (colla  ■  doloe)  a.  m. 
ZibtUino,  Animile  di  corpo  oaenramente 
fulvo,  cbs  ibila  nelt'Aata  se itant rionale,  id 
è  assai  simile  alla  Uartors:  la  sua  pelle  chia- 
mata pur  Zibellino,  è  ricerutiiiiioa.  Lin- 
MO  lo  ebiima  Mutlela  Zibellina.  ' 
ZIBÈTO  (eolla  i  dolee  a  l'a  itretta)  i.  m. 
Zibtilo  ,  Animale  eolia  coda  anulata  ,  col 
dono  cinereo  a  negro,  strialo  a  unde.  Fio- 
ra indomita;  adirala  erga  i  peli  del  dorso, 
ha  un  saeclwtlo  tra  l' ino  a  i  testicoti,  do- 
ve sta  noa  icstaou  di  grato  odore  detta 
ZUitllo.  Chiamasi  da  Linneo  Viverra  Zi- 
belAa. 
ZtFBBi  0  Zina,  1. 1  Cifra  o  (Xfrra,  Scril- 
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tura  non  inlesa  se  non  da  coloro  tra'qnall 
s' è  eeovennto  del  modo  di  coroporla.  Cri- 
plografia  o  Sleganografia ,  Voci  tratta 
dal  Greco,  si  dioe  i'  Arte  di  icrivere  in  ci- 
fra. 

Ghirigoro,  diceil  a  Intrecciatura  dì  II- 
nw,  ehe  fauno  alcuni  sottoscrivendoli. 

Cauvs  OS  L«  uni,  Conlraeeifera  n 
Conlraecifra,  Modo  di  icoprire  e  d' inlen- 
dare  la  cifèra. 

Zirla  o'  tx  ROBE,  Monogramma,  Poli- 
lione  di  lutto  un  nome  in  una  lola  cifra; 
0  eia  Nouia  deKritto  in  compendio  o  for- 
mato dall'  avviluppa  mento  di  alcune  lette* 
re,  come  GB  indieaoo  ti  noma  o  eognoraa 
dell'  Autore  di  qneato  Dii  tona  rio. 

ZlFERi,  add.  Cifralo;  Ciferato;  tneiftalo; 
Inciferato,  Scritto  in  cifra. 

ZIFBBISTA,  a.  m.  Ciferitea,  Scrittore  In 
cifera. 

ZIPOLAR.  T.  CivoLia. 

ZIPOLO.  V.  CiroLo, 

ZIGA^JTE  (eolla  ■  dolca)  i.  ro.  Gigante, 
tjujno  graoda  oltre  il  nalural  oso. 
Semigiganle,  Meno  gigante. 
Compagnone ,  dicMi  a  Uomo  grande  a 
quali  fuor  di  iiiiiura.  V.  StdieRULdif. 

Esiaa  OH  zioiNva,  Giganteggiare y  Aver 
la  Uglia  d'  un  giganU. 

ZIOANTESCO,  add.  Giganleieo  e  Gigan- 
teo,  di  gigante,  che  dieeai  aneba  Giganli- 
no  —  Uomo  giganleieo;  Statura  gigan- 
tetta;  Corpo  giganleieo. 

ZIGANTESSA,  a.  f.  Giganteita  ed  anche 
Giganla,  Femraioa  giganiesci. 

ZIGA»T0:V,  a.  m.  Giganlone;  Giganlae- 

ZlGBEZlGHE,  a.  m.  Zigiag,  Tom  che 
dinota  torluniità,  lerpeggiimeoto ;  noi  lo 
diremo  per  Ziialo^,  io  aign.  di  Confu- 

ZILIATO,  e.  m.  Gigliulo,  Mimela  d'oro 
di  Toscana,  ehe  valeva  tire  venete  venluna 
a  me  uà. 

ZILOSU,  a.  l.  dicevaii  net  secolo  XVI  dal   ' 
popoli)  VeoPiiano  per   Zrlosu  o  Gsloiii 
ebe  li  dice  i'  gioroi  nostri. 

ZIHÀRA,  s.  f.  Zimarra,  Sorta  di  soprav- 
veste ad  uao  degli  Schiivoni. 

Cbiimiviii  Zimarra,  la  Yeite  Inngs  o 
Soltaoa  che  portavano  aotlo  ti  lega  i  Giu- 
dici e  gli  Avvocali  lolto  il  casiito  Governo 

ZIMBÈLO  (colla  %  dolee)  a.  m.  Zimbello, 
Uccello  legato  per  atlallaro  ^1  oeceUi.  T. 
BacHUBO  aZoooLo, 

Bassa  SL  euatLo  oii  iltsi,  dallo  flg. 
Eitere  lo  sìmbelto  o  Servir  per  %imbeliò 
o  di  limbello,  valgono  Servir  di  Iraatulla 
0  Eisrr  beffato  da  lutti. 

ZIHÈLE  (eolla  s  dolee)  V.  Aim. 

ZIHmiAN,(collat  dolee)  Geminiano,  No- 
me proprio  di  Uomo,  benché  a'  noatri  tem- 
pi dia usato. 

S.  Geminiano  era  Titolira  della  Chiesa 
parrocchiale,  eh'eaiatevs  sulla  piana  gran- 
de di  rimpetto  precisamente  alla  Chiesa  di 
S.  Marco  Ira  lo  Procuralie  ntuT*  •  la  ve«- 
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cLie,  la  quale  Dell'  anno  1807  fu  demolita, 
e  iMliluilavi  la  fabbrica  cudIìduiU  delle 
Procurdie  nuoie  o  aia  del  Palino  regio 
che  og(;i  ai  vede- 

ZINI.  V.  ZiN*. 

ZINEPRO  (colla  t  dolce)  o  Boaicuio,  «.  u. 
Ginepro  ■  Ginevo ,  dello  già  da'  Lati- 
ni Iwiiperut  e  da'Siatemiliei  luniperui 
communit,  Frutice  odoroao,  le  cui  cocco- 
le banno  do  guaio  aromalico  e  lervoDo 
agli  uaj  della  Hedidoa.  La  Saodaradoa  è 
una  ra^ia  cbe  auda  appresso  I  nodi  tra  la 
corteccia  ed  il  leguo;  essa  è  liquida  e  poi  sì 
coati  pa. 

Bii^RR  DK  ctHBpao,  Ginepro,  La  coccola 
del  ginepro. 

Lo«u  piin  DI  ziNtPBi,  Ginepraio  e  Gi- 
nepreto, Luogo  piantato  di  giaepri. 

ZmÈTO  (colla  I  dokt)  a.  m.  Ginnetto,  Sor- 
ta di  Cavallo  di  Spagna  intìitro. 

ZIKZ.VPÒTOLI  (colle  zt  aapre)  a.  m.  T, 
ani.  cliB  *ale  Saganzatei  Leggerezze. 

ZIO,  1.  m.  (colla  i  dolce)  T.  aot.  Giglio. 
Zio  rton^zto,  V.  Zioio. 

EIOBA  II  ZoBt  (colla  i  dolce)  (Toce  corrot- 
ta da  lauta  aotliatHodendo  diet}  ».  m. 
Giovedì,  Oliarlo  giorno  della  aeltimaDa;  i 
Piemonleaì  dicono  Giobbia,  Voce  aot.  rì- 
(lurUta  perù  dal  Bembo. 

/luai  cataau,  Berlingaecio,  II  giovedì 
ultimo  del  carnevale. 

Zioai  iTiKTi  IL  cioai  eaisso,  Berlin' 
goccino  a  Berlingacciuolo ,  Il  penultimn 
giovedì  del  oarDovale]  che  precede  il  Berliu- 
gaceio. 


una,  V.  liiTanDX*. 

Li  aaTaHiRi  dei  tta  tioaa,  T.  Siriaa- 
ni.  Gl'idiuli  dicono  Bui;he  uc  LG  laa  uose. 

ZI0G4R,  Y.ZuUa. 

ZIOGOLÀR.  V.  ZouoLla. 

ZIOKZOLO  (culle  zi  dolci)  a.  m.  Uccellet- 
to, lo  ateaao  che  MnnEOBÌ^]  V. 
.    ZIOVÀR,  T.aDt.CitJuare. 

ZIP  (colla  1  dolce)  a.  m.  Zirìo  e  Zirlelto, 
chian\i»r  il  Canto  o  fìaibio  d>l  Tordo,  e 
quindi  Z'Wu re.  Mandare  fuori  lo  zirlo.  T. 
ZiFiaÌN. 

ZlPARi.X  (colla  I  dolce)  a.  m.  T.  dogli  Uc- 
cellatori, Fischietto  da  lordi,  cbiam.iai  uu 
Zufolello  d'oiao  furato  per  lo  lungo  »  kuì- 
sa  di  bueeiuut'di  canna,  cbe  a' adatta  ad  una 
borsetta  dì  cuoio  pivna  di  crini,  cuinpri- 
mendo  U  quale  a  tvatli  culle  dita,  te  ne  ca- 
va una  voce-  che  vieue  ad  imitare  Io  tirlo 
del  lordo.  V.  Zitdn. 

ZIPÙN  (colla  z  dolce)  e.  in.  GitAbone  a 
Giappone,  Abito  che,  non  s'uaa  fra  noi  da 
gran  tempo,  beneliè  ce  ne  ala  riuiaala  e  co- 
nosciuta la  vute.  Queat'abito  era  atretlo, 
corto  e  aenza  bavero^  cuopriva  II  bneto,  e 
ai  allacciavauo  le  calze  e  i  calzoni.  Ora  il 
termine  vernacolo  vale  per  Teladi  o  SoavA 
di  panno  greve,  che  aia  atto  a  ben  ripariM 
la  persona  dal  freddo  e  dal  vento. 
Strcnzi  riù  Li  ciust  del  zirdn,  T.  Ci- 

ZialTl  (cdIU  z  dolce)  a.  f.  Girata;  Àggi- 
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rata;  Voltala,  Il  girare,  il  voltaral.  Gira' 
vo'ta  vale  Volta  tonda. 

Detto  in  T.  di  Bigliardo,  Girata  o  più 
CDinuoemente  Triple,  diesai  Quando  la  pal- 
la dc^ir  avversario  perenole  tre  aponde. 

Aggirala  e  Giravolta,  valgono  Aggira- 
mento intorno  ad  un  luogo,  Paaaeggio,  Par 
grande  aggirala. 

Ziatni  d'ocbio.  Bioolla;  Sguardo. 

ZiiZni  DB  unaiiL,  T.  Zito. 
ZIRADÌKA,  b.  f  Giralina,  Piccola  glraU. 

Dia  DXt  ziBiDiN*  IN  raEBsi,  Darò  Fa- 
re una  scorribanda  o  teorribandota  o  gi- 
ravolta, Dare  o  Fare  una  corea. 
ZlRiDONÀD  (colla  z  dolca)  add. Parola  ple- 
bea cbe  si  dice  per  Agg.  ad  uomo  o  vale 
Raggiratore;  Bindolo;  Trafwello;  Ingan- 
natore, Uomo  cattivo. 

Vien  anche  eapressa  nel  aign.  di  Scaltri- 
to; Furto;  Destro,  Che  non  ai  lascia  ingan- 
nare né  sorprendere.  V.  Cioioomo. 
ZIRVFA  (colla  i  dolce)  s.  f.  Giraffa  o  Cam- 
mello Pardo,  Animale  quadrupede  africa- 
no ed  anche  asiatico,  il  quale  aebbeae  aia 
aitvpslre,  a' addomealica  e  doma,  e  ai  caval- 
ca. Linneo  lo  eblami  Ceruus  Camelopar- 
datii.  Ha  le  corna  semplici,  i  piedi  anteriori 
poco  più  lunghi  du'posteriuri,  benchù  paia- 
no lunghissimi  per  l'immane  grosaezza  del 
torace  nella  parte  anteriore  e  la  atraordina- 
ria  lunghezza  del  collo. 
ZIBAMBNTO,  a.  m.  Giramento;  Girata; 
Aggirala  ;  Aggiramento  ,  Andamento  In 
giro.. 

ZiaiwERTo  Dt  TEsTa,  Giramento;  Gira- 
zione;  Avvolgimento  di  capo;  Vertigine; 
Capogiro. 

ZIRlNDOLA  (colla  i  dolce)  i.  f.  Girandola 
e  Aggirandola,  Ruota  eempoita  di  fuochi 
ariiliziali. 

Detto  per  A^.  a  Uomo,  vale  tneoitan- 
te;  Volubile;  Saltanseecia. 

ZialnnoLa,  Mulinello,  Canna,  In  cima 
della  quale  aono  impernate  due  ale  di  uarta 
a  foggia  di  quelle  de'  mulini  a  vento,  e  l'u- 
sano i  Ragazzi  per  loro  trastullo,  portando- 
le contro  il  vento,  il  quile  lo  fa  girare. 

ZiRiRnoLi,  detti)  in  T.  Mar.  Giraltu,  No- 
me che  ai  dà  a  quella  Banderuola  atretta 
#  lunga,  la  quale  ci  mette  sullo  aperoQe 
della  testa  degli  alberi,  e  serve  per  muatra- 
re  da  che  parie  sofQa  il  vento;  ed  è  il  eim- 
bulo  dulia  pazzia. 
ZIRANDOLÌR.  t.  Girandolare;  Gironsa- 
re; Andar  gironi  o  a  sonso,  vale  Andare 
senza  saper  dove. 

ZiaiADOLis  «DiLciiH,  Aggirare  alcuno. 
Circuirlo,  Ingannarlo.  V.  Rokdìi. 
ZIRANDOLÒN,  e.  m.  Solivago,  ikmi  a 
Colai  che  va  eulo  vagando.  Randagio,  Che 
*a  volentieri  vagando.  Girovago ,  Vaga- 
bondo. 

Anpia  a  siatrtooLÙH.  Andar  a  girone  o 
a  xonso  o  a  rtnda,  vale  Andar  attorno  e 
Don  saper  deve.  Andar  randàgine,  4ndar 
errante,  vagabonde.  Montare  in  qua  e  in 
là;  Andar  in  Ireggenda,  Aggirarù  eenza 
proposito  alcuna.  V.  SHuneLaii. 
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ZlRikR,  V.  (eolla  s  dolce)  Girare,  Ante«  o 
Muoverai  in  giro.  Dar  la  volta  tonda,  Tgl- 
tant  in  giro  —  Buttare  fu  detto  della  Tarrm. 

Ziaia  o  Giaia  ni  «oedo,  detto  ancèa  Fu 
TiaiKÒLi,  Espressioni  maria,  titramtibffr- 
do  0  Bibandare,  sigoiflet  Quella  idubo- 
vra  ebe  ai  fa  navigando  con  vento  aaarso, 
perchè  la  nave  dopo  aver  eorse  la  bordata 
per  eaem|Ho  alla  diritta ,  giri  e  euntnial 
alla  sinistra.  Gira  di  bordo  en.  l'ara  a 
girare,  T.  di  Comando  mar.  per  avvertirà 
di  appereeiAiar  la  maiovre  e  dispersi  a  vi- 
rar di  bordo-  V.  Viaia. 

Zilla  DEL  VEiiro,  V.  Tento.  ' 

Ziaii  DEI  aiEci,  Rigirar  danari  9  Mini- 
lì,  vale  Dir  danari  a  cambio. 

Ziiìe  del  tiotolo.  Girare;  Roteare, 
Muoversi  in  giro  —  Barberare,  dieaei  Ó 
Girar  ineguale  della  trottola  qnando  n  a 
salti  e  non  unita  per  cagion  dtH'cMan 
mal  oontrappasita. 

Ziali  III  ODI  E  IN  lì,  Avaollieckiarei, 
Andarsi  aggirando.  Accerekiare,  vai  aneba 
per  Girare  attorno  —  El  oa  totto  tml 
CSI  t(  vin  IL  s' ni  iubitùo  ee.  TajUo  oa- 
eercAià  che  e"  abbattè  finalmente  ee. 

Ziaia  IN  DDiLCHE  Loeo,  Asolare,  vaia  Ri- 
girerò lotorBoad  un  luogo  fraqueoteoMiU. 
Egli  asola  spesso  dalla  tal  parte,  pw  din 
di  Uno  ebe  bacia  airamore  in  qualeha  bIt*- 
da.  V.  Ziio  a  Bordi. 

Znla  La  testì  Girare  il  capo;  Girar 
la  coccola  —  CoLÌt  xe  ra  sniu  La  nsn, 
Costui  mi  fa  entrare  nel  peiuetoia.  Mi 
ds  ds  penssre  —  Znla  co  la  teiti,  Seem- 
pensare,  Girsr  eolla  mente  ragnmaado.  V. 
MaLoniai.  —  Gbe  eiei  lì  VEna,  ravuna, 
/(  poveruomo  giravolta  o  Od  nette  girtU 
le  e  ne'  gerundii,  o  impaxsa  —  Orv.  G»- 
randola;  FanlatUca;  Ghiribitsa  —  On. 
Gii  ti  sparge  la  mente.  Oli  esM  di  nui- 
to. 

Ziala  oosLcÙN,  Aggirare;  Oreuire;  Av- 
viluppare; Rigirare;  Avvolgere  alcuno  — 
ZiElE  iToano  a  QuaLcAs  rsa  ■iciaeaE,  Ag- 
girare il  beccafico  o  pelare  il  tordo,  in- 
gannare e  cavar  di  dosao  danari  —  Bl  u 
«sa  0  Bl  ai  va  naaiiDo,  ebe  anche  ai  di- 
ce metal.  El  ■■  ri  el  bslo  tonno,  EpU  mi 
rigira  o  mi  ti  gira  attorno  e  mi  va  alitm- 
do  intomo,  cioè  Vorrebbe  avvicinarsi  &  ma 
per  darmi  la  freccia  o  per  parlarmi. 

Liasissa  tuia  na  obàlcAr,  Lasciarti 
aggirare  come  un  arcolaio:  Par  firare 
come  un  palio,  vale  Awiluppare,  Aviol- 
gere. 

ZiBli  nii  aria,  dieeai  nel  aigoif.  di  7>«J. 
fare;  Maneggiare  —  flo  aiti  oh  gbkto  i- 
ria,  So  rigirato  un  certo  ajfare,  par  A- 
verlo  trattato. 

Ziaia  V»  aio.  Locai,  far.  del  Governo 
ex-Veneto,  Scrivere;  innefara  in  giudi- 
sio;  Scrivere  a  protoooUo. 

ZiElE  mi  cariTlL  o  un»  gubiIl,  Girare 
a  danari  a  uno,  vale  Aaaegnarli  in  paga- 
meato.  Girare  e  Far  girata,  T.  OMmotl- 
le,  è  Cedere  un  suo  crédito  o  una  canbiala 
ad  altra  peraona-  Chiamoai  Girante  ioigli 
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dit  cede  e  Giratario  qiMgli  di'  i  eenloDi- 

rìo  dal  eredito. 
Fai  snii  0114  ciit4,  Far  circolare  una 

carta;  Farla  girarti  Diffonderla,  Pob- 

Uicarl*. 
ZIftASÒL,r.  OniMtL. 
ZIKATiRIO,  V.  Giiittiio. 
ZIRA TOLTA,  ■.  f.  Andirivieni  e  Andrìvie- 

m,  W  mitT  (u  e  già.  Giravolta  diceti  li 

HoTlmenlt)  lo  giro.  Vii  filU  in  giro. 
Piit  osi  fiRiTOLTi  o  EtiiOi,  Darf  una 

yiravolla  o  Far  delle  girandole,  Aodire 

Klqatoto  ttlorno.  Far  delle  gite. 
ZIRÈLi  (colli  e  dolce  •  l' e  aperU)  i.  f. 

Girello,  Odi  pieeoU  rtioU  per  lo  pJA  di 

legno  0  di  fèrro. 
ZiiIlr  di  u  bimi.  Girella  o  Tavola, 

dìceai  volgimeDle  CiiacoDo  de'pezii  tondi 

di  legDo  o  aimile  eon  cbs  ai  gliieei  a  Di- 

ZtRBl.ÈTA,  a.  1.  Girellella;  Girettina. 

ZIRÈLO  (collii  dolce  s  t' e  largì)  a.  m. 

■  Girello;  Cinoiglio;  Cerchiello. 

Ziaito  DI  LI  zralat,  Allotto,  Girello  il- 
torno  il  bracoio. 

ZIRÈTO  (eoll'e  alretU)  ».  m.  Girello,  Fie- 
coId  giro  —  Girimei,  Ginoebi,  Forre,  Bal- 
letti e  ■imiti  prore  In  giro,  ehe  fanno  i  Ctur- 
madori,  ailtimbincbi  eie. 

Ai^i  PEI  zitiTi,  Ayer  delle  tretcherel- 
le,  fo  leotimente  d' imore. 

Fiso  ds  ciaiTO  pki  DiTiarrvanTO,  Fac- 
ciamo un  girello  per  patialempo  o  per 
noslro  diporto,  cioè  Un  piccolo  eammiDo. 

ZIRIDÒN,  T.  GniDdH. 

ZIRIiANDA,voee  aot.  T.  Gnu  li  noi. 

ZIRNÌDA,  a.  t.  (eolia  t  dolce)  T.  degli  idio- 
ti e  do'  baretinoli,  dello  per  Diamo*,  T. 

ZIRN.U  a  Zia»i,  v.  (eolla  i  doien)  Mie. 
Itami  del  batao  popolo,  detti,  in  Teee  di  Di- 
tnla,  Detinare. 

ZIRO,  a.  tn.  Gin;  Circuito;  Circondario, 
Ealeea  di  eoaOne. 

Giro,  diceai  per  RtTotgimeBto;  Bolaaio- 
ne,  e  al  dice  della    terra,  degli  ordt^. 

Giri,  per  Faceeode,  Imbrogli,  AAri. 

Detto  inehe  par  Bigiro  o  Saggiro,  Pra- 
tica aegreta,  amoroM  o  Negnio  coperto  — 
Oko  che  61  «ILI  mi.  Che  ha  mille  rigiri; 
Che  ha  mille  Irctehe  o  la  dama  m  ogni 
oanJe;  Ch'  é  un  randagio;  Che  ha  fac- 
cende; Gran  Iraffiealore;  Che  ha  gran 
negosii. 

Giro,  diteti  per  Paaae^lo,  Cammino  — 
Fu  Dei  CI»,  Far  delle  girate,  Cim- 
nioarp,  AHare,  Uteri  apeiao  de'  GioTaoi 
inoiiBorali,  cIm  vanno  aliando  intonia  le 
eaae  della  lor  dame,  per  vedere  e  farai  Te- 
derà da  eaae. 

Cuti  ini,  JHffiro,  dÌDeal  ineora  in  ai- 
fait  di  Pratica  aegreti  amoroai. 

Ziao  Dt  Ulto,  Cireonfcrenta,  cioè  la 
LerghesM  da  pie. 

Ziao  oa  FUOLt,  Imiollura;  Aggiramen- 
to; Cireuito;  Gin»,  e  vale  Cenni  e  Parole 
aidblgae —  romio  di  paralo  o  di  frate. 
Mode  d' etpreailoiie  pirtieolaie  —  Cireon- 
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locuzione,  Cireuito  di  parole  per  eiprìnM- 
ra  ciò  che  et  vuol  dire. 

Zito,  detto  in  T.  di  Giooeo,  Girata,  W 
dare  an  dalerminito  nomerò  dì  etrto  io  ^- 
ro  I  eìiacimo  de'  giaocitori  —  Faao  no  zi- 
II,  Faceiam  due  girate,  e  intendeei,  Do- 
po le  qmli  leriuiatiri  il  giaoeo. 

ZÌROLO  (eolU  i  dolce).  V.  HiiIdolì. 

ZIRÒN,  Aecr.  di  Zito,  e  pirìindo  d' abiti 
da  donni  iotendeil  Uireonferenu  «ani 
grande.  V.  Ziao. 

Girone,  diceai  per  gr«tt  giro.  Gran  pii- 
aeggiata  allorao. 

AiiDia  *  Eiadn,  Andar  girone  a  girrmi  o 
a  ;on=o,  vale  Andar  attorno  «  non  anptr 
dove.  ?.  ZiaoKia  e  Ziainooiia. 
Zitòn  DEL  aaao,  T.  Remo. 

ZIttONÀR,  V.  Gironsare;  Andar  gironi  o 
a  girone.  Andar  aeniaaiper  dote,  qniai  lo 
tleato  che  Andare  a  ionio  o  tn  ronda. 

ZISB  o  ZiEE  (eolle  e  ed  a  dolci)  Sincope  di 

Alvlie,  Home  proprio  di  faneiollo,  detto  per 

ZITA.  V.  Zet*. 

ZITÌR  (colla  e  aapra)  *.  Fiatare;  Far  mol- 
lo; a  per  lo  piA  e'  oia  nogativamonte. 

Ne  «o  oitmcA  mìo,  fion  ha  ni  men 
palalo,  cioè  Bo  taciiilo. 

ZITO  (eolla  t  uprt)  Zitto,  Voce  onde  ai  co- 
manda ailenilo.  Silenzio;  Sia;  Tbei;  Che- 
tali; Fermali. 

Ziro  SITO,  Chela  cheto;  Zitto  titto ; 
Cheti  e  chinati,  Seou  moetrare,  Sen>'  ap- 

Boriro  tiro.  Tacqui  o  Mi  laeqvS. 

Stib  ino,  Xon  far  titto;  Stare  titto. 

Zito  che  l'  ao  cirl.  Ma  età,  ehe  P  ho 
trovalo. 

Zito  ti,  riniBou.  Zitto,  finiamo  quella 
nutiea,  vale  Qneato  eratruto. 

No  osa  xa  oh  (ito.  Aitino  fiala;  Ket- 
rURO  alila;  Kettvno  retpira;  ìf  iun  la- 
cere, un  tilemio  prefondo;  I  mutoli  ta- 
aeri  delta  meaxa  notte. 

No    ITEB    COBIGIO    D*   PlB    OH   CITO,    A'on 

Oiar  fiatare,  Non  favellire  e  dod  dar  ae> 
gno  di  favellare  e  di  dolerai. 
ZITÒN  (colla  ■  aipra)  a.  m.  T.  dagli  Uccel- 
latori, Allellaittolo  o  Canlaiuolo,  dieeal  a 
qaet  Tordo  giovane,  che  ai  tiene  nelle  gab- 
bia par  lirlara  e  ricbiamire  gli  altri  tordi. 
SI  obiama  anche  Zirlo.  V.  Zir. 

ZiTÓR,  Zirlo  poò  andie  chiamanl  on  al- 
tro Strumento  oailo  dagli  Uceellateri  per 
imitare  II  fieehie  del  Tordo;  il  qoale  eoasi- 
•te  io  un  pezio  di  radice  lecea  di  ooep,  bu- 
cata per  lo  Inngo  del  tiglio  o  vena,  dentro 
il  quii  buco,  inlrodneendaai  noi  vile  dì 
ferro  e  glriadoli  per  ogni  verao,  0*0111000 
una  vaee  obe  imita  lo  lirte  del  tordo. 
ZIZANIA,  a.  r.  Zitaania,  detti  Bgur.  vile 
Scandalo,  Ditaenaiene,  Diaeordia.  Seminar 
tiszania;  Metter  aissanie;  Sparger  sit- 

ZiZOLA  (colla  s  dolce)  a.   f.  Gimggiola  0 
Ziiaiba  e  Zistifa,  Fruito  nolo  del  Giug- 
giolo. 
ZiioKil  0 Zisobs  aot  ceanTvI  l)Mta  con 
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ammlr.  Zucche  fritte!  Cuio^te/  BUaè 
una  fava  t  Bagattelle!  T.  Scmimta  ! 

CoLòa  DE  cizou,  Giuggiolino,  Color 
delle  gjoggiiiala. 

BasEa  in  «kolì  dj  ria  iiL,  Maniera 
ent.  Aver  il  tìcchio  0  iV  capriccio  o  l'iiiieo- 
re  di  far  del  male. 

ZIZOLADA  ,   a.   f.   Bravata  ;    Tagliala  ; 
Squartala;  Bravala  a  aredenta,  V.  Bo- 
lidi e  HEioa. 
ZIZOLÈR,  a.  m.   Giuggiolo,  detto  aneha 
Zissibo  a  Zissifo-,  Albero  ehe  prodoee  li 
giuggiole,  detto  da  Linneo  Bhamnue  Zi- 
typhut. 
ZIZOLÒTO  (eolle  s  dolce)  detto  per  Agg. 
a  Gievaoo,  Zerbino;  Caeatibello;  Vane- 
rello, Che  su  aull'  atlìllalara.  V.  CioniTa. 
Detto  per  Bettvmore,  V.  Viaco. 
Detto  anche  per  Biaaiiai,  V. 
ZIZZALARDÒN  (colia,  n  aipre)  T.  Anliq. 
Ciceialardone;  Ghiotto,  V.  Foao. 
ZIZZOLE  (colie  ki  aapre)  V.  GiazaLa. 
ZIZZON^,  add.  (colla  1  Hpra)  Voce  baaat, 
che  vale  Scarmigliato;  SeompIgHalo;  Ar- 
ruffato, diceai  de'  Capelli  lunghi  aoompo- 
alì  —  El  xa  TOM  ziuoni,  Egli  è  tutto 
learmiglialo. 

ZO  (eolla  1  dolce  e  I'  0  itrelto)  0  Zueo  (dal 
barb.  lu*um  e  larum)  avv.  GUt  e  Giuso, 
vale  Abbaaao,  A  fondu. 

Zo  UE  nn,  Zo  oa  arainà,  F^ori  di  ma- 
no; Fuor  di  t froda- 

AntU  BOj-  Diteendere  0  Scendere;  Di- 
ekinare  0  Declinare,  Andif  all'  iogià  — 

Toanli  o  moia  la  ao,  Biteendere  ~  Pee. 
iHDii  co  ooHi  SiHTO  lOiDTi,  A  òuona  ee- 
eonda  ogni  Santo  aiuta  uw.  il  iienire 
all' ingOt  ogni  Santo  aiuta,  pardlro'Clie 
non  ai  dora  fatica -a  navigar  aeeeiida  la  cor- 
rente 0  a  eamminare  andwiéo  all'  iagiAi 
ArdIb  zo,  detto  Gg.  Smontare,  Scadere; 
Venire  o  Cadere  al  bauo,  Eiaer  aieiia 
fallita,  Ridurti  at  totiilc  d' ogni  eopilati, 
parUndoai  di  negocio  0  fortnoa  —  Declina- 
re; Btiere  malandato:  a*  intende  di  aani- 
là  0  di  rotn  —  LaAisaa  laoia  co,  V.  Lia- 
aie. 

Anoia  zo  o  Airvia  zo  01  mito,  Sgra- 
varti del  parto;  Partorire. 

Anni*  Eo  CUI.  aiaarÓH,  Daria  a  aiotea 
«eco.  Dire  Benzaconaidoriiionao  rìapetto 
veruno;  Ovv.  Cadere;  Cedere,  Condlacen- 
dero  bcilmanle  all'  iltrai  deeideho. 

Aaoia  ao  coke  Cmuia  biti  o  Anoia 
Eo  DEI  BAZiai  0  Ansia  co  de  aon ,  Dar 
ne' lumi,  nelle  teariale,  nelle  tlovìgiìe; 
Montare  0  Venire  in  furore  ;  tmlnt»ai~ 
rirt;  Prorompere;  Erompere,  V.  Bistai. 

Anpia  EO  eai  ciLcaoKio  del  colo  »  ono. 
Calcar  di  eolio  ad  alcuMo;  Cader  dal  cri- 
vello. Cadérgli  di  graiia.  Stoppare  alcu- 
no, detto  flgur.  Non  curaraane  —  Etter 
riilucoo  0  tatollo  ttunaeota;  Venir  a 
nautea  ana  eota. 

Anoia  zo  de  coLàa,  Sntunlare;  Scolo- 
rire, dkeai  delle  Tinture. 

AiTDtz  IO,  pirlaadosi  del  Sule,  Dar  la 
volta.  Andare  all'  ocudaute. 
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Avoli  zo  DI  iTiiDi,  DÉvian  ctol  ean- 
mino.  —  Detto  pai  io  T.  Mar.  Dirottare 
9  Deviare. 

AsdLx  io  d(  lstì,  T.  Liti. 

Abdìi  u  m  ntTi,  DimetUicartii  Ob- 
bliare  una  eota. 

Andìk  co  lb  iniLt  DA  u  vuB,  T.  Bnui. 

GiTiisi  «0,  Spoffliarti;  f ratti  di  dot' 
n  i  veitimenti. 

Dti  to,  Di*venire;  Svenire;  Miiocnire; 
Venir  meno;  Sdilinquire,  CoiuaiDSni.  Di- 
tvenire,  Diecii  utohe  per  ln<t«balirii.  Af- 
fralirsi. 

D»  co  LA  coLiii,  Calmarti,  MatMere- 
narti. 

Dai  co,  parlando  da'  prtnì,  RinviUre  o 
Simiiliare. 

Du  xoDDii-cilt,  Betivntiarei  ieouta- 
re,  9  •'  Intoode  in  giuBtitia. 

Dai  co,  parlando  «tatSum),  ibbaiiart  dei 
fiumi,  delie  aeque. 

Dia  co  Dt  OBOI,  Zombare  a  Menare  a 
motea  cieca,  Butonara  a  diamìaura. 

DaS   ZO   la  lACHItA,  V.  BaCUBTA. 

Dai  co  la  tebta,  Battere  la  eiipata. 
Andar  io  lepoltura,  Morire. 

Dia  co,  T.  OtB. 

BaoBB  EO,  Euer  adirato  «  ineollerUa. 

Fak  star  SO  IL  ni,  V.  FiÀ. 

Par  so  «oalcùh,  Far  il  eolia  al  pala- 
tirane,  AkoBani  dell'  igoorama  del  gìue- 
citore  —  LABBAaaa  vab  co  ,  Latoiarti 
trappolare  o  tedwrre  o  corbellare;  Cede- 
re alla  teititione  —  Lateiarti  mettere 
il  critterf,  dallo  fig.  e  in  modo  tusao,  va- 
le Sottoponi  a  eid  che  altri  eaig^  Aeean- 
WDtire  aforuUmante. 

Far  co  il  vilo,  V.  DaavoLcia. 

Fai  co  i  pd*i,  innaspare  o  Inatpare. 

Fai  co  dna  roTA,  Sedurre;  Ingannare; 
Infinocchiare  una  donzella. 

Li  co,  Colaggiù  o  Cologgiuto, 

Haudìi  co,  Inghiottire;  Ingoiare;  Tran- 
gugiare; Mandar  giù  o  giuto;  ivoaUare 
—  Ingollare,  vale  Inghioltire  aei»a  ma- 
iticice  —  BiaoGBA  BAnola  co,  dello  fig. 
Bitogna  intonare  o  egosiare  o  mandar 
già.  Tollerare,  Soffrire  -~  MandIb  so  lc 
riuLB,  Locuz.  ani.  e  fig-  Ingottare;  In- 
ghiottir amaro. 

HahpIb  co,  Venir  C  aeqiM  a  F  acquo- 
lina alla  bocca  <t  tulC  ugola.  Morir  dì  vo- 
glia aopra  un  cwa. 

HAHpla  IO  LA  Toou,  SfutaT  la  voglia, 
cioè  Diroeltare  il  deaiderìo  d'  «leuiia  caaa. 

Hatas  co,  V.  Mbtib. 

Koala  co,  V.  Hoaìa. 

Tiaia  IO,  V,  Tialr. 

Toaaa  zo  da  odalcobba,  Detittert;  La- 
tciare  d'imetlere. 

Tbab  co,  V.  Tbab. 

VBo^ÌB  ZO .  Scendere  ;  Ditctndere  — 
Ti«nl(  co  A  raacaricia.  Precipitar  giit  ; 
Sdrucciolare,  dicasi  anelw  per  Soeiidsre 


Tieala  co.  Smontare;  Impallidire;  Soo- 
lorire,  dioeii  del  viao.  Dimagrare,  della 
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Tasirii  co  aut  a  mica'  scila.  Calare  in- 
tino a  metzo  gli  teagliotù. 

?BONÌa  CD  COL  aiaaiùa,  detto  metaf. 
Confettar  tema  eordoj  V.  SoiiaooibIr. 

Ttanli  co  la  i ohciòn  o  la  fuoica  o  la 
coHiDiA,  Uteir  la  gente  di  chieta,  dopo 
le  fumioni  ,  dopo  la  predica;  Uteir  del 
teatro  dopa  la  cominella. 
ZO  (oolli  e  aspra  e  l' o  largo)  dicefasi  aot. 
per  Giù,  Questo.  Ora  eamaDemenle  noa  ai 
dice  né  Zo,  né  CiA. 

ZOÌlDEGO,  V.  ZOTADEBO. 

ZOBA  (coli'  e  alletto)  V.  Zìoba. 
ZOBENIGO  (S.  Haiu),  S.  Maria  del  gi- 
glio, Noma  titolare  d'  una  Citiaaa  parroc- 
chiale di  Teieiia.  GioBaalco,  detto  poi 
ZiissNÌBo  s  in  iiltinia  ZoaBaìso,  diceta- 
BÌ  queir  laoletla  dove  fu  nella  tormulo-  - 
ne  della  Citlà  nostra  eretta  la  Chiesa  eolia 
Contrada,  eba  quindi  riportaroDo  il  nome 
origlnirio  del  luogo.  Non  è  duoqae  ■  sre- 
dere,  comò  alcuni  sappongano,  efae  le  voci 
del  giglio  aieno  alate  corrotto  io  quella  di 
ZoasNioo. 
ZOCA ,  a.  f.  «  for  lo  più  in  piar.  Zocnc  , 
Toppi,  Peui  inforooi  dì  pedal  grosao,  d«- 
atinati  al  fuoco,  che  ai  fanno  poi  tagliare,  e 
si  dicono  Zbcatilu,  Y. 
ZOCATÈLO,  a.  m.  {colla  i  aspra)  Ceppe- 
rello 0  Ceppatello,  Fieeoio  eeppo  o  tronco 
d'albero  tagliato  ad  uso  del  caoamino,  efae 
uelie  dicasi  Schiara  o  Sliappa  a  Top- 
pelto. 

ZocatAlo  nAico,  Zeppo  o  Zepptrello 
fungalo. 

ZOCaÈaA  (eolia  s  aspra)  a.  L  Ceppala, 
La  parte  dell'  albero  o  seppo  a  ani  sodo  at- 
laseate  le  radicL 

In  altro  sign.  Catatta,  Massa  di  legno 
di  qoereinoli  rifessl  o  d'  sltro  legnaaw, 
d*  alloua  e  Isrgheaa  determinata  aaeondo 
i  luoghi. 
ZOCHÈTO,  r.  ZocATÌLo. 
ZOCO  [coll'o  atr«llo  e  la  e  opra)  a.  m. 
Ciocco,  Ceppo  0  Peuo  grosso  di  legno  da 
ardere  —  Toppo  diesai  a  Qualunque  pos- 
sa di  pedale  di  albero  o  legno  groaao,  at- 
terralo ed  informe.  Toppetto  è  II  diminu- 
tivo. 

Zoco,  detto  per  Afg.  ad  nomo.  Ceppo; 
Ciocco,  che  vale  alolida,  balordo,  stupido. 

Zoco  DA  aacnia,  Beteo  e  Toppo,  Quel 
ceppo  sul  quale  1  Beeeaì  Ugliano  la  etnie. 

Zoco  DA  CASii,  Tretpolo  de' carradori, 
dicesi  nn  Arnese  intelaialo  sa  quattro  piodi, 
per  UBO  di  collocarvi  aopra  le  ruote  per  ssr- 
nra  i  quarti. 

Zoco  DB  VABBcu,  Ceppa,  Origine  dalla 
famìgUi. 

Zoco  DI  LA  cantAiiA,  Cicogna,  Qoel  le- 
gno efae  bilica  la  campana. 

Zoco  OS  l'aicoia,  T.  iiiooaa. 

Zoco  DE  l'  ahcdshi,  Ccppo,  Quel  toppo 
sopra  ai  è  fermata  l'incudine. 

Zoco  DI  LA  aoDA,  Monio  della  ruota, 
Quel  peuo  di  legno,  dova  sen  fitte  le  r^ 
d'  una  mota. 

Ch  u  BBi  looaa  rM  rin  m  u  avnt, 
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Chi  ha  de' ceppi  pai  far  delle  lekegget 

eioè  Dall'  a^asl  pud  trarsene  il  poeo. 
Dotala  coHc  ni  ceco,  Dormire  in  svila 

grotta;  Dormir  guanto  il  taccone  o  yttatir- 

to  un  tatto.  Dormir  aaaai.  V.  IhzochIo. 
ZOCOLÌDA,  a.  f.  Zoccolata,  Colpe  ii  «w- 

eolo. 
ZOGOLÈB,  a.  m.  Zoocoiaio  e  Pianellai*, 

Fabbricstore  e  venditore  di  soooolì  —  Zoo- 

colaia  dicesi  alla  Femmina. 
ZÒCOLO  (eolla  a  aspra  e  l' o  aperto)  a.  m. 

Zoccolo,  Calure  aimile  alla  Pianella,  naa 

colla  pianta  di  l^no  intaccalo  nd  om^» 

dalla  parte  che  poaa  in  terra. 

ZOCOLO  DB    LA   COLOIA,   ZoCOolO,    Qb^Ib 

pietra  di  figura  qusdrsts  dove  powno  «^ 
ionne,  piedestalli,  atatoe,  urne  ee.,  àt»',  ai- 
«be  ai  dico  Dada  e  Oria. 

ZocoLi  DE  LA  cviA,  Aràont,  n  pindnatal- 
lo  della  Culla  fatto  a  gsiaa  d' arco 

ZocoLi  DA  rAsslB  l'aoda,  TrampoU,  Dai 
butoni  Inngbi,  nel  msuo  de'  quali  4  eoa- 
Otto  un  tegoetto,  an  coi  dii  gli  adoyara  f^ 
aa  il  piade  per  passare  acque  o  bn^  Ma- 
ta immollarai. 

KOCOLO  DEL  riovlH,  T.  PlOVÌH. 

Asola  eno  an  i  cogoli,  Montare  in  b^ 
ca.  Andar  in  oollera,  Montar  mllo  fuie. 

ArdIi  DBA  coasA  SD  I  sBcoLi,  InolaoTti 
un  affare  alle  itelle;  Impanarti  «a  af- 
fare o  Farti  terio,  ai  dlee  Quando  ns  |ie- 
eola  affare  diventa  elamwoao  a  perieoiaes  a 
danno  di  chi  n'è  cagione.  Sabbrutearti  il 
tempo  direbbeai  fig. 

ONEiraE  la  IUTA,  KOLTO  IH  USTA  sIS.  f . 
TbiTA. 

ZocoLo  ne  l'  onou,  •S'uoto.  li  fio  dU 
Parte  dell'  unghia  morU  del  aavaUo  •  ti 
altre  baatie  aimUi  da  aoma  •  4a  traiao. 

pAvla  IL  cocoLo,  Maniera  mat.  e  fig.  As 
è  qussi  its  in  disuso,  e  vale  Avor  noffida- 
oe  della  moglie  e  paura  d' Mur  da  lei  par* 
coeso;  perebè  nel  tempo  in  esd  la  Duse 
portsvano  gli  looeoli,  qoalenna  in  atto  di 
collera  gli  aeagliava  contro.  Laidarti  m- 
valoare  dalla  moglie. 
ZOE  (eolla  s  upri)  T.  Ant.  Cioè. 
ZOÈTA  0  ZoiTA  (eolla  s  aapra  •  l' e  atrel- 
U)  e  CivàiA,  a.  f.  Civetta,  Uccello  notta^ 
no  e  nalisaimo,  del  qoalt  ai  fa  nao  par  l'o^ 
eollagione,  e  ob'è  mmioMo  da  Linneo  Siri* 
ttridéia ,  t  da  Temminek  Strix  fané- 
rina. 

Asola  A  COEVA,  Andare  a  eivella.  Qat- 
ala  apeeie  di  ocaollsgioM  ti  dice  udw 
Chiurlo  e  Fittierella,  e  si  b  ne'boMlu  asHa 
Civetta  e  sol  fitshio,  ìmpaniawlo  alberi  per 
ftr  eaassre  gU  ncoelli,  ^  vi  al  ponaoo. 

ZoiTA  o  Civaia,  detto  per  Agg.  a  Feaa- 
tnina.  Civetta;  Civettina  ;  leeaUameri, 
dteesi  figur.  d' una  Gàovaae  vaga  ti  aana- 
re^sre  —  Far  da  coìta  o  cnATa,  Cat- 
tare ;  Coteoveggiare  e  (^ieeaivafy»Bre  ; 
Par  la  oivella  ,  Far  all' amor*,  e  tisari 
della  Donne. 

Canla  db  le  coni,  T.  CaitIi. 

CaoazoLA  db  la  eobva,  V.  Caemai. 
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ZOBTXR  (eolla  s  tipra)  v.  Civettare;  Coe- 
eoveggiani  Cueenveggiare  e.  Seoecaveg- 
ffiare.  Far  la  «italta,  ora  mattends  fuori, 
ora  cavando  il  capo  dalla  flueatra  --  Far  la 
eivetla  a  Civettntare,  dieaai  dell»  Donne 
ebe  troppo  TaDamenla  amoreggìino. 

Pare  civetta  o  la  eivetla,  tdoI  dir  anehg 
InitUr  eoi  capo  ì  getti  ilella  girella. 
ZOETÌNj  a.  m.  (coiS  s  aspra)  Civillone, 
Dieeai  par  mataf.  di  imator  Unto,  die  codia 
e  vagheggii  le  donne,  ansi  per  vanhà  e  per 
poterlo  ridire,  <Ae  per  amore. 
ZQGACHIAR,T.  ZoDATla. 
ZOGÌD&  (colla  t  dott«)  e.  1  Giuoeo,  Il 
giuocar*. 
Zooloà  IL  toro,  GtMoee  al  lutto. 
lina  iiu  zooioi,   Vn  bel  tiro  o  {7ttà 
beila  bela. 
ZOOADÒR,  a.  m.  Ghioealore;  Giuealorei 
Gimante  e  Giuoeante. 

ZoelDÒa  oi  ctaTi  o  di  aDatOLOTi,  GiO' 
colare  o  Giuoeolare  e  Bagaltelltere. 
Eooai^  DI  LOTO,  Meltitore  o  Ghusea- 

Zooibdi  cn  rsaoa,  Pigialo,  add.  djee- 
ai  Quello  di  quattro  ginoeatori  efae  perde 
eoi  tre, 
ZooAofta  DB  niLK,  Paìleri»o. 
ZOGADORÒN,  a.  m.  Giwoealorone  e  Gio- 
ealorone.  Gran  gluocalore  e  molto  eaper- 
to. 

ZOGÀR  o  Ziooia  (colla  i  dolce)  t.  Givo- 
care;  Giocare  e  Giueare,  imidieiolnonte 
gareggiare  per  eaercitani  e  rlerearai;  DU 
verlirti,  Treaoare,  Ridere  —  Toania  »  co- 
ola,  Rigiware. 

Giueeare  o  ScommelltKe,  cioè  GÌDoean 
per  inaDlenlmenlo  dì  *aa  opinione,  pattuito 
quel  die  ai  debba  vincere  e  perdere;  Met- 
ter pegno.  Por  n. 

Givoeare,  T.  della  MeHaniea,  ebe  ai  tì- 
feriaee  per  eeetnpia  alla  fedlltl  di  muoverai 
■«he  ha  un  peszo  meaao  tn  od  altro.  Ovetto 
pe%70  giuoco  0  non  giuoca,  cioè  Si  muo- 
va bene  o  non  ai  mnove. 

Zooli  1  aicBoi,  Gittoeare  a  bassiea. 
Baitiet  i  no  ginoeo  di  carie  batae,  eaeluio 
l'otto,  il  nove  e  il  dieci,  ebe  ai  giooea  per 

10  piA  tn  due  e  ei  dinno  Ire  carte  per  ca- 
dauno, che  eoDtano  ognuna  11  ano  nomerò 
0  le  Plgnre  eonUno  dieci.  La  matta  conta 
MV  UDO  tino  al  aette  ó  aoche  dieci,  a  pia- 
dnwnto  de)  ginocatore  ebe  tlenla  in  maoo. 
Le  Matte  tono  i  Sette  dei  quattro  aeml.  Il 
nomerò  a  cai  et  dee  giungere  per  vineere 

11  partita,  bodI  eaaere  il  veotoDo  ed  anche 
il  trantODO.  V.  GomodIh,  Gai  e  Bìcbooto 
in  Baciai. 

Z««Ia  à  inBoort,  T.  BiLiocml. 
ZmIi  a  BBoai,  T.  Zooia  a.  muco  ■«- 


ZboIi  a  Biral»  BOBinni  o  k  BcaAti  n- 
ima.  Pare  o  Giueeare  a  ilaeeiablmralta. 
Giuoco  puerile  in  cui  dm  ae^no  fneentro 
rnaoalPdtn,  eri  pillano  per  le  mani, 
«  Uroodoal  hraintl  e  indielro,  come  al  fa 
dallo  Btweh  ibbaranaBdo  )a  fartoa,  'vanno 
«urtando  ut  lor  frottoh  ebe  dite: 
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In  Teneiiano 
Beuta  natila, 
Diattt  Biauo  Fan, 
Piano  LI  rooassa, 
Gbb  La  Diaaao  «l  can. 

Boa  ITI  QDBLi  vacua, 
Cbb  Ha  DITO  «IL  DB  ai. 
Ovvero 

Da  DONI  Gai  a  ama, 
BDBiTBaim  nn  «aco, 

Dn  OOCITO  OH  DOCaTdn, 

Botilo...  botilo...  eo  riB  il  BaLcAit. 

Id  Milaneae 
DoH  Don 
Cacca  HaBÒH, 
Cacca  DB  raara, 

TiN  in  TtaacLL, 
Ciaera.ciaFra  chb  l'ì  bbll. 

In  Toeeano 
Slaeeiabitratla. 
Martin  delta  galla. 
La  gatta  andò  al  mulino. 
La  fece  un  ehioeeioUno 
Coli'  olio  e  eoi  tale. 
Col  pitelo  del  cane. 

E  rleomioeiando  di  capo  qneatt  lor  ean- 
tileni,  la  fanno  dorare  quanto  vogliono. 
Queeto  i  un  trattollo  usato  dalle  baHe,  per 
acquietare  i  bambini  di  quella  eti  In  eoi  ap- 
pena ai  reggono  In  piedi. 

elBBsa,  Giuoeare  a  ealabraehe.  Sorta  di 
giuoeo  ebe  fiait  eon  tutte  le  SS  carte  e  in 
pift  peraone,  ma  per  lo  pK  in  due  o  In 
qoettro  appaiati,  In  eoi,  meaae  in  tavda 
quattro  earte  del  mano  e  dialribuite  sue- 
ceeaivameote  le  reatioti  ai  gioocatorl,  ela- 
teuDO  piglia  dal  tavolino  quelle  carte  a  cui 
ne  ha  d)  eimlH  o  di  combinate,  e  in  fine  del 
giuoco  ai  eontano  le  carte  ebe  ciaeefaeduoo 
ha  in  mano,  e  cbi  più  ne  he,  retta  vincitore. 

ZooIb  a  eioiio  o  Fai  raaiaaiNi,  (die  a 
Cbloggia  dieeai  Pam  iciliti)  Givoeare  al- 
te laitrueee  o  alle  piailrelle  ;  Far  tal- 
iar  le  pìatlrelle  a  por  tf  aequa.  Il  giuo- 
ee  A  qoeeto.  Uno  sceglie  nel  lido  un  aaaao- 
lino  pulito  e  delta  continua  fregatura  del- 
l' ondo  ben  bene  lisciato,  indi,  preaolo  fra 
le  dita  per  la  aoa  banda  acfalaceiata  e  piat- 
ta, e  ebino  della  peraona,  e  baaao  quanto 
più  11  pnA,  lo  fa  rotolar  a  fior  d'acqua,  di 
modo  ebe  il  aaaao  o  rada  la  auperfleie  del- 
l'acqua, 0  leggennente  aeorrendo  galleggi, 
oppure  nrtando  nella  ecbiena  del  flotto  ri- 
Hettaei  e  et  rlvertierl,  eollevandoel  in  aria 
con  repliceti  rimbalil.  Ora  qnegll  tra  1  fan- 
cioitl  è  Unnto  per  vincitore,  11  aaaao  del 
qnale  e  piA  Inngl  ne  va  •  pia  volte  ebe  quel. 
Io  dagli  altri  atllelta. 

ZeolB  a  caiTBLBTO,  T.  ZoolB  ai  oiai. 

Zoola  a  caviLOTo.  Portare  a  pentole, 
d  Portar  uno  col  farloai  eedere  enl  collo  e 
qneelo  è  appunto  11  giuoeo  ebe  frana  I  ra- 
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giisl,  qaando  uno  chinato  e  meaao  U  eapo 
fra  la  gamba  dell'  altre  per  di  dietro  e  aoUe- 
Ttlolo  eoat  da  Urrà,  lo  porU  fra  le  spalle  e  il 
«olla  a  lo  reaa  attorno. 

ZosIb  a  CBI  ra  on  va  nrri  )  T.  Zoala  ai 

Zooin  a  cm  aa  on  pa  do    )  oasi. 

ZoBti  a  CSI  LB  DI»  rib  bblb.  Fare  a 
ahi  le  dice  piit  marchiane ,  Gareggiare 
nel  dira  degli  spnqiositi  o  delle  pirolaeee. 

ZoeiB  a  caid,  Giuoeare  ai  birri  e  la- 
Ari,  Giuoco  faneiulleaeo,  nel  quale  parta  di 
loro  sono  detti  ladri  e  parta  birri.  Onalli 
scorrano  da  un  luogo  all'altro,  e  questi  pio- 
carano  di  pigliarli  dovunque,  tranne  un 
Inogo  immuoe,  da  elaaeona  prima  peseiet- 
lo,  chiamato  in  vemaeolo  Hea  e  Jn  totea- 
no  Bomba.  B  ai  goadagna  e  el  perde  il  pia- 
mìo  stabilito  aeeoodo  ebe  son  eonvenuU  di 
eaeer  presi  o  non  preci  in  tanta  gitr,  a  il 
ladro  praao  (eontinnandoai  il  ginoeo)  diven- 
ta birre,  e  il  birro  ebe  lu  preso  diveota  1^ 
dro. 

Zooia  a  condNa,  T.  Zoali  a  cai-asBa- 


Zooia  a  coTBcmo,  T.  Cotbcbio. 

Zooia  a  CBuaialn,  T.  CRssainaa. 

Zoola  a  coca,  T.  Zoois  ai  voti. 

Zoola  a  Dina,  Fare  a  dama,  Ginewdi 
tavola,  eh' è  ona  specie  di  Seaeebiere  diviso 
in  64  quadratini  alternativamente  blandii 
e  neri.  Si  giuoca  io  due  con  dodici  pedina 
per  cadauno.  Cbl  prima  è  eapaca  d' arriva- 
re all'ultima  linea  deUo  wiaechiera  dalla 
parte  delP  avvertirlo,  raddoppia  la  pedini 
vloeitriee  con  un'altri  a  allora  ee  le  diea 
Dama,  ee. 

ZoolB  a  DtecaBoa  saBiLi,  T.  Zeaita  a 
acaB&aBaslL. 

Zoela  a  DnmoLaats  o  ai  dirdolo,  Alta^ 
lenare  ;  Fare  alP  altalena  ,  Giuoeo  nel 
quale  1  fanciutll  legano  due  foni  id  nn  pal- 
eo, ervaro  a  due  alberi  e  lo  fanno  calare  a 
doppio  fino  preato  a  tem  un  braccio,  e  aa- 
pra  quelle  aeeomadaoo  un'aaae,  aopra  la 
quale  ai  pone  uno  o  ai  mettono  più  a  sedere, 
e  fatto  dare  il  moto  alla  stessa  aaaa,  si  don- 
dolano eantando. 

ZoolB  a  vaiaòn,  Giuoear  al  faraone  o 
alla  battello  s  a  chiamare  e  alsarc;Q\wt- 
00  di  earto  noliaalmo,  i  cui  termini  sono  i 
seguenti.  DoppietH;  Carla  di  faccia  e  Pri- 
ma carta,  ed  A  Quella  primi  carta  eba 
lenepre  qnqli  ebe  lieo  banco  ~  Pigliar  di 
faccia  Q  tn  faceta  alla  prima  corto,  vita 
Dar  prima  qoeHa  ateaia  eartt  tu  cui  il  Pun- 
tatore ha  meaao  danara.  Giocare  a  banco 
falKto,  vale  Continuar  a  gìoocare  benebè 
non  vi  sia  più  dinaro  sul  banco  —  Chia- 
mare la  carta,  vale  nomlnir  la  carta  ao- 
pra la  quale  ai  vuol  giuoeare. 

Zoola  a  vaioaRai,  Fare  a'  Piti,  Quelli 
specie  di  giuoco  che  si  fa'  talon  da  due,  I 
quali,  atiodotì  rimpetto,  si  lOtsano  reel- 
pneamente  gli  oedii  dell'uno  In  quelli  del- 
l' altro,  a  quegli  rimane  perdente  die  pri- 
me, non  potendo  fib  olire  donria,  volga 
altrove  lo  sguardo. 

o^'orfhi-. 
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ratini  a  Far  ai  fraeeurmdì,  T.   Bdiiiih 

e  roiicBiimbi  —  Z«al»  u  BOUtiBi  o  i 
LE  riiTou,  Ftuv  a" fraemrmdi;  Boni- 

boleggiart;  Far  bambine,  diesai  fijar.  di 

Chi  KOB  menata  »ì  profoùla 
ZobU  11  •DMSi.wi,  Giocolare!  Giuocar 

di  mano,  V.  BnasotAio  —  Detto  mctaf. 

Menar  le  mani  come  un  berrellaio,  E«- 

Mr  fncile  a  rutwr  di  MppiaUo.  V.  Lio». 

Zooì«  li  Kit,  Gittocaie  o  Fare  ai  dadi, 
Sorla  di  giuoco  nollMinw,  ehu  Dnn  è  pe- 
rò più  in  uso  fra  nei,  i  cui  termiDi  aone  i 
■«guRDti.  Due  luedMinii  sumeri  ei  ehiamt- 
■0  />uri^'i>.  Quando  dua  hanno  MOperlo 
pli  Mei,  diceaì  diier  faito  arabaiii;  te  i 
dua,  Duino;  te  i  trr,  Temo.- 1  i  qualtra, 
OuaderTio;  ae  i  «inque,  Cinquino;  *e  i  tei, 
Seino  o  Sino. 

Zocti*  Il  I.JIDU,  V.  Zonia  4  ciii. 
Zooia  *i  Dan,  V.  Giuoeare  a'  noceioU, 
cioì  con  oasi  di  jieaca,  «  ai  giuoea  io  più  ma- 

ZOOII  11  «CHtlVI.  V.  ZoCi*  ik  ciiOl 

A  tiBTBLBTo,  Por  olle  caselle  «  a  ca- 
tlelline  o  a  capannelle  o  alle  campanelle. 
Mettono  «opra  ad  an  piaao  tra  noccioli  io 
triangolo  e  «epn  di  eaai  un  allro  doccìboIo, 
•  questa  muaa  dicono  Catella  o  Capatmel- 
la;  a  latto  di  oau  il  oDrorro  tra  loro  een- 
Tenato,  ed  allontaiiiliii  nella  dlatan»  con- 
cordala, tirano  a  dette  caaelle  un  «Itro  noc- 
ciolo, e  colui  che  lira  e  coglie,  viuce  tutte 
quelle  «aeelle  che  fa  ctactre  al  eolpo. 

A  CHI  r*  un  ri  eo,  Giuoeare  alla  terft, 
Pinno  una  cuelU  che  qui  chiamaai  Ciaia- 
LiTu,  U  quale  figura  il  capo  della  aerpe,  e 
da  quella  fanno  partire  un  filare  di  noeeioli 
cke  figurano  il  reato  del  corpo  delU  aerpe, 
■  B  poi  li  tirano  deatro  eoo  un  altro  noccio- 
lo, che  qol  volgarmente  è  detto  Bo*o,  ad 
alle  Tolte  è  piombato  aecioeehè  aia  più  gn- 
,  ve,  e  ehi  fa  eoi  tiro  icippnre  ubo  o  più  uk- 
ciuli  del  lutto  fuori  dnl  dullo  filare,  vino- 
tutti  li  Dcccioti  die  aono  dalla  rottura  in 
(ìb  terao  Ih  rada  di  detta  aerpe,  e  duran» 
eoa!  fino  a  che  aia  rovinata  da  un  di  Ioni 
quella  e aae Ila  che  figura  il  capo  della  aerpe. 
A  cai  ri  UH  r*  tbti,  Giiueare  a  cavalca . 
5'  accordano  due  o  più  e  tirano  aopra  un 
piano  i  noceiaolia  un  per  uno;  e  tanti  ni- 
aeguitano  a  tirare  quanto  alieno  e  far  «aliri- 
toppa  gli  altri  tirati  un  noeciuolo  che  aoprn 
vi  reell  e  ai  regga  teua  toccare  altro  efa<- 
noccioli;  e  colui  che  ba  tirato  il  noedolo  ri- 
mMlo  aopre,  vince  e  leva  via  lotti  iooooiel. 
tirati. 

A  LR  aoBi,  Fura'iebucAt,  Panno  diver- 
te buche  in  terra  io  giro,  iDrniaDdane  oomf 
una  roia,  nelle  quali  tirano  i  noeeiuoli,  ' 
•olui  che  i-Dtra  in  una  di  dette  buche,  vino- 
quella  Kouima  rh'è  preizita  quella  buon 
nella  qual«  fuiiù  il  tuo  noeciuolo.  Per  e- 
aeinpio  le  buchn  tono  tette;  la  prima  cb'è 
volta  verte  donde  al  lira,  cb'è  la  pih  lacile 
a  entrarvi,  non  fa  vincere  non  etaende  tai- 
Mta  in  eota,  e  dai  ragnxii  h  detta  la  Buca 
del  nifio,  forae  da  l^ihil,  e  delle  altre  una 
vinra  tre,  uu  quattro  ee.  B  percìO  iw  detto 
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ebe  vince  chi  v'  entra  quanto  è  preuata  la 
bnea,  e  pei  VI  cogli  altri  ad  aiutar  a  condor- 
re  il  nocciolo  nella  buca  a  colui  ebo  al  pri- 
mo tiro  v*  entrò  e  apiogelo  di  deve  à  alla 
volta  delle  bncfae  col  dito  Ìndice  ripiegalo, 
e  eli  diceno  Limare,  e  col  buAre  o  col  aa(- 
flare  nel  nooeìo1e:nel  che  adoprano  ogai  ar- 
te per  dirOcDltare  all'  avveraario  it  condurre 
il  nocciole  dentro  alle  dette  buche.  E  eoa! 
facendo  a  una  volta  par  uno  a  limare,  buf- 
fare «  eolBare,  colui  vince  che  ha  la  fortuna 
di  condurre  ti  noceiolo  dentro  a  una  delle 
buche,  aneoreb^  il  nocciolo  aia  degli  awer- 
earii.  Fanno  quealo  giuoco  andie  con  una 
palla  e  giuoeano  danari. 

A  BinÉTi,  Fare  a  ripifUw  o  a  tbreteio. 
k  ri^'igline,  pigliano  quella  quantità  dì  noe- 
cicli  che  convengono  e  tirandoli  all'aria,  gli 
rìpigltasD  eolla  parte  della  mano  oppoata 
alla  palma,  e  ae  in  tal  atto  aqpr*  alla  nano 
non  reata  alcuu  nocciolo,  colui  perde  la  gi- 
ta e  lira  quello  cbe  aegue;  coli  ai  va  eegui- 
taado  6na  cbe  reati  aopra  il  detto  luogo  del- 
la mano  qualche  nocciola,  e  queato  al  quale 
è  rimaeto  il  noeciola  dee  di  quivi  tirarlo  al- 
l' aria  e  ripigliarlo  colla  palma,  e  non  lo  ri- 
pigliando perde  la  gita.  Se  ne  reetaiee  più 
d'una  eopr'alla  mano,  pnd  colui  farne  taa- 
lare  quanti  gli  piace;  purché  ne  reati  uno; 
cbe  ae  non  rettaeee  perde  la  gita.  Ripiglia- 
to il  ODeeiele  la  eeconda  volta,  dee  coitui 
ticarlo  all'aria  e  in  quel  mentre  pigliar  per 
aria  quello  che  Urd,  «  nan  tegnendo,  pota 
i  DoeeloH  preai  e  perde  U  gita,  e  te  ne  ba 
pigliato  quateheduno  i«au  fare  errori,  re- 
etano auoi,  e  ai  eeguita  il  giuoco  fino  a  che 
aieno  levati  tutti  —  Sbreieia  poi  è  lo  atea- 
io  che  Mipiflino,  ee  non  cbe  nella  tersa  ri- 
pigliati devonai  ripigliare  qoe'nooeiuoli  cbe 
calcarono  in  terra  li  eeconda  volta,  non  a 
uno  e  due  per  volta  ma  tatti  a  un  tratto;  il 
cbe  ai  dice  Fare  tbretcia,  E  laaciandovene 
perde  la  gita;  e  eoal  ai  va  taguitando  fin  die 
uno  pulitamente  li  raccolga  tutti. 

A  roMTicHid,  Giuoeare  a  pari  e  eaffo  o 
a  tbricehi  quanti.  Oeeultano  dentro  al  pu- 
gne o  dentro  ad  ambe  le  roani  quella  quan- 
tllì  di  noeeioli  cbe  vogliono,  poi  domindano 
ad  altri  che  indovinino  il  numero  ee  è  pari 
e  oaSn;  e  chi  ti  appone  vince  tutti  ì  noccioli 
oceultati,  chi  no,  perde  altrettanta  umma. 
A  airi,  i  truccino.  Uno  tira  un  nocciolo 
in  terrà  a  1'  altro  tira  un  noociole  a  quel- 
lo cb'è  in  terra,  e  ooglieudolo  vince;  ee  no, 
quegli  che   tirò  in  terra  il  primo  raccoglie 
il  auo  Bocciolo  a  lo  tira  a  quello  che  tirò 
l'avveraario,  e  coti  continuano,  e  obi  coglie 
vince  il  nocciolo  cbe  eo^ie,  <  o  quello  che 
alano  eonvanuli  —  À  paletto  e  i  UMceino 
è  le  aleno  ginooe:  m  non  che  il  nocciolo  in 
terra  ha  wpra  una  moneta,  la  qude  ai  vince 
cogliendo  in  eiao. 
Zoola  li  rieeiaiai,  T.  Zoeie  a  cucio. 
ZhdjIb  li  tcicBi,  V.  Scico. 
Zooii  11  tari  ciBToni,  V.  Zouia  i  caio. 
Zoola  11  VOTI  a  i  coci  o  i  pti  cuci,  Bat- 
ter* 0  Picabiettar  la  punta  delle  uova  cotta 
una  contro  l' altra,  a  l' aave  ^'  i  rotto  par- 
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de.  Il  Vocabolario  PtdoviDO  dice  Gioeare  a 
tcocehietta,  ma  non  ne  lappiamo  l'autorità. 
Zoela  11  ioni.  Fare  e  Giuoeare  ai  rul- 
li a  mi  roeehetti.  Io  quieto  giuoco  ai  pi- 
gliano otto  o  più  peui  di  legno  tornili  a 
ai  pongono  ritti  in  terra  eiroolarmente,  eoa 
uno  nel  nwuo  cbe  ebiamui  Matto  ad  ha  pift 
valore  degli  altri:  vi  ai  lira  dentro  o  eoa 
DUO  loccolo  di  legnafrave,  tondo, cbe  dlen- 
li  Rtdlo,  e  eoo  una  palla  di  lagno,  •  (fai  pi& 
na  fa  cadere,  vìnca. 

Zeaia  il  eucòli.  Fare  al  maglia  o  ai 
pallamaglio.  SI  fa  queato  giuoeo  eon  palle 
groaaiaaime  di  lagno  delle  PaUe  a  maglio, 
le  quali  ai  muovono  eon  una  ipeeie  di  pa- 
lette (ZocòLo)  per  troeeiarie  noi  eostra 
l'altra,  a  far  pattare  par  entro  on  cerchie 
di  ferro  mobile  piantato  in  terra  perpeadi- 
calarmenla  o  ia  propria  palla  dalla  buona 
parte,  o  quella  dall' awwurio  dalla  eoDtn- 
rla. 

Zoola  a  M  aiLi,  Fare  o  Giwcare  alia 
palla,  Ginocs  aatai  eoncaduto  —  Zoein  i 
LI  aiLi  rat  sriiao.  Palleggiare,  Dar  alla 
palla  per  baia  o  tnltenionanto  —  Zoeia 
eNo  1  bi  tii.1,  detto  fifv.  Fare  alla  pal- 
la d"  uno,  vaia  Biatrattarlo,  ttrapusarlo, 
vilipenderlo  per  giuoco,  Giotlrare  ateum 
vool  dire  Aggirarle  o  ingannarlo  con  arti  a 
maligniti. 

Zoola  t  LI  aiNDBai,  Ci'uocar  tii  barn- 
dleru  è  l'Arte  di  caper  ben  maneggiar  dm 
bandiera;  a  ciò  a!  (a  ora  In  allo  baUandeU. 
oraraaente  in  terra,  tra  1' una  e  l'altn 
gamba  paaeandola,  ora  aggirandola  dtAa 
ipalle  al  petto,  in  guiia  cbe  ae  na  baoreo- 
te  itupir  chi  vede. 
Zoola  1  LI  aiaana,  ?.  Zoala  i  fiatai. 
Zoola  1  LI  covutri,  Pare  alle  sta  e 
alle  comari.  È  trattenimento  di  bneìuUet- 
te,  che  mettono  una  di  loro  in  un  latto  eoa 
un  bambeecio  fatto  dì  cenci,  e  flogendo  eiia 
quelli  abbia  partorito,  le  tanno  ricevere  k 
viaite  di  altre  fanciulle,  eon  quella  carini»- 
nie  ed  accompagnature  die  ai  coatniBaM 
in  oecaiione  di  vere  partarienti. 

Zoola  a  LI  LOTI,  Lottare  o  Fare  aUe 
braccia,  Eoerciiio  ginnaatieo  cbe  airve  a 
fortificar  il  corpo,  e  faaai  tra  due  pareona, 
la  quali  pigliaodoai  par  la  roano  deitra,  a 
braccia  oppoiln,  e  apìngeodoai  a  viaaBda, 
oereane  l' un  l' altro  di  far  cadere  l' awar- 
aario;  con  che  quello  ebt  ata  ritto  in  pieA 
vince  il  giuoco. 

Zoola  1  LA  Moai,  Giuoeare  alia  flwm. 
Giuoco  cbe  u  fa  in  due,  aliando  la  dita  dì 
una  delle  mani  e  cercando  d'  apponi  cbe 
numero  aieno  per  aliare  fra  tutti  due. 

Zooia  1  LI  nuiaàTà,  Fare  a  taUneer- 
bio ,  Giuoco,  nel  quale  uno  de'  raguu  ai 
china  con  appoggiare  il  capo  a  qualche  luo- 
go alqutnto  rilevato,  ed  on  altro  gli  mooU 
di  lancio  eoi  groppone.  Qoeati  aliale  qoBD- 
te  dita  ei  vuole,  lo  interroga  del  loro  no- 
iDero,  ed  il  chinato  non  ai  alia  GnAè  non 
ai  appone:  nel  quel  caao  l' intarrogaole  en- 
tra lotto  e  ricominciali  U  gìooco. 
Zoeia  1  b'  laiu,  Gitueare  o  Ptirt  ai- 
Digilizeu  i 
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ranetlo,  Gìoocd  di  giovealù  dia  ai  Ti  in 
qoeilo  modo.  Preadeii  ud  «Dello  e  a'  ÌdBU 
in  un  lungo  cordone.  Tutti  i  giuoMlon  se- 
duti li  lecerohiiDD  (tranne  nno  che  retti  in 
piedi  nel  metio)  e  lenendo  nelle  due  mani 
il  cordone  ben  teio  ed  ancb'  euo  leeerchia- 
to,  fanno  aeorrere  I'  snello,  cercando  ognu- 
no di  alloDtenarBBlo  per  non  rinaaner  «oe- 
eomlMnle.  Il  giaoeatore  eh' è  uri  meiio 
della  bripta,  correndo  dietro  airmello  c»r  - 
ca  di  coglierlo;  e  rimane  perdente  colui  fra 
ì  aedati,  dìoansi  al  quale  l' anello  vien  eol- 
io, e  aoltentra  in  luogo  del  pria»;  •  eotl 
sucoeulvimente. 

Zooia  A  L)  FioiiTi,  Giuocare  alle  bu- 
lehetle,  Giaoeo  da  fanaiulli,  nel  quale  ai 
pigliano  tante  fila  di  paglia  o  d' altra  ma- 
teria limile,  qaanti'ionu  i  eoneorrenti  al 
premio  propMtt^  •  quel  filo  cui  tocca  il  pre- 
mio ti  fi  0  più  lungo  0  più  corto  degli  al- 
tri. 

Zoela  1  LI  aouiti,  V.  Bount. 

Zooia  1  LI  »imt>t.t,GiwKareaenttehe^ 
fella.  Giuoco  di  fnncialll  o  di  donoletiDole, 
ìa  sui  fanno  aur  una  tavola  nn  mootleello 
dì  cruiea  e  vi  mettono  quei  quattrini  ohe 
vogliono  giuocare.  Quindi  meaeolandoai  ban 
bene  da  uno  de'  giuoe^ori  a  ciò  deputato, 
ai  fanno  tanti  moutieelli  di  crusca  quanti 
sono  coloro  che  giuooano.  Qaeati  tirano  le 
aorti  a  ehi  debba  eaaere  il  primo  a  pigliare 
uno  dei  detti  monti,  dovendo  rwtar  l' ulti- 
rao  per  colai  che  gli  ha  fatti. 

Zoei*  k  LI  liei  0  1  Dia  li  tiu,  Ctt- 
fatlarti  a  Àecuìallarti.  È  paieatem^  da 
ragaui,  ma  è  ipecie  di  pena  e  di  tormento 
dovuto  a  colui  eh'  è  aeeulattato.  Quattro 
rigaiii  pigliano  udo  per  le  braccia  «  pei 
piedi  e  formandone  un  quadrato  io  loUevi- 
no  e  gli  fanno  battere  il  culo  in  terra  Unte 
volte  quante  merita  il  tuo  fallo  o  perdita 
ite  bt  fatto  in  altri  giaodu. 

Zooia  1  LI  TioLiTi,  Fare  al  mazseli' 
no,  vale  Ginoeare  ad  una  aorta  di  giuoco, 
che  fanno  i  fanciulli  eoi  prendere  ciaiehe- 
duno  di  eiii  il  nome  d' un  fiore,  fingendo 
volerne  formare  un  mauo;  e  ohi  non  ri- 
sponda subito  quando  vien  nominato  il  luo 
fiore,  mette  pegno,  e  non  può  riaverlo  «e 
non  adempie  cid  che  se  gì*  impooa:  lacchè 
■i  dice  Far  la  peaitenia. 

Z«Bla  1  Lk  eiiinDDLi,  V.  ZiaiNOOLi. 

ZoBia  IL  BiLòN,  Pallonare  o  Giuoear 
al  pallone.  Il  pallone  è  una  grossa  palla  da 
giuocare,  fitta  di  cuoio  e  ripiena  di  vento 
per  meno  d'  un  baco,  che  al  di  dentro  sta 
cfainaa  con  un'  animdìa,  al  quale  sì  di  eoi 
braccio  armato  d' nn  bracciale  di  legno  ar- 
mato di  pnnle.  V.  BiicriL  —  Zooia  il 
BiLdn  DI  ORO,  fctlo  Og.  Tragiocare  uno. 
Tirar  uno  In  qua  e  in  là;  voler  ddo  nna  co- 
sa e  r  altro  on'  altra. 

ZogIi  il  aaco  «l  t»bdìo,  Detto  antiq. 
a  furbesco,  e  vale  Far  air  amore. 
■  Zoeia   11,  ■iBLiiioo,  Giuocare  al  bi- 
ffliardo  o  al  trucco  a  tavola,  V.  Biolihso. 

Zocie  IL  aiRiaiSj'Gt'uoeare  al  biribitto. 
Giuoco  di  meri  fortuna  con  3S  punii,  che  si 
Boerio 
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h  col  Mvar  una  delle  33  palle  che  stanno 
in  un  sicchello ,  e  cbe  eorrlipandono  ai 
delti  punti.  Se  sorte  il  ponto  giuocato,  il 
vincitore  guadagna  33  volte  di  più  della  aua 
moneta. 

ZoDia  IL  arsc'oLO,  Fare  a  bilancia,  cbe 
diceei  Altalenare  o  Fare  all'  altalena , 
Giuoco  da  laneiullì.  Si  bilica  una  trave  o 
simile  sopra  d'un'allra  all'  alteua  da  terra 
di  UDO  0  due  braeciai  sulle  due  estremità 
della  quale  montano  i  cavillo  due  fanciulli 
e  li  vanno  per  la  gravità  riapettiva  spin 
gendo  lu  e  giù  bilinciindosi  l' un  l'altro. 

Zooia  IL  ciBriiròii,  Giuocare  apii  top- 
po. Si  legna  in  terra  un  deternainalo  spalto 
fl  ae  lo  cammina  a  pie  loppo,  movendo  col 
piede  e  buttando  da  uno  all'altra  aegno  una 
piastrella  o  simile. 

Zools  IL  civiLo,  Giuocare  al  eavallo. 
Specie  di  giuoco  che  fanno  apesse  volte  i 
faneinltetti  prendendo  un  bastone  e  met- 
tendoselo fra  le  gambe,  e  cosi  camminando 
a  cavallo  sopr'eaao,  come  se  fosKro  a  ca- 
vallo. 

Zooia  A  LI  aiLocia,  Fare  alla  neve; 
Baloccare  o  Baloccarti,  Scagliarsi  seam- 
bievclmenta  le  pallottole  di  neve;  Il  che  ai 
fa  d' inverno  tra  fandnlli. 

Zoota  a  LI  aoaBLa,  V.  Zosla  i  li  aio- 

Zoeia  a  li  aRoscBava,  V.  Zocia  i  la  ri- 

Zoaia  A  La  ansa,  V.  Zosia  i)  oasi. 
ZoojIb  1  LI  cofliaa,  V.  Zoala  a  la  C(v 


Zosia  1  LI  «AiiiTOLR,  Giuocare  a  tcal- 
damani  o  Fare  a  tcaldamane.  Ginoeo,  in 
cui  quattro  fanciulli  o  più  s'accordano  a 
ciuauno  mette  le  mani  ordinataoiente  so- 
pra quelle  del  compagno,  e  poi  vanno  ca- 
vando par  ordina  quella  mano  eh 'è  in  fondo 
e  mettonla  di  sopra  alle  altre,  in  esM  paga 
la  pena  obi  erra  cavando  la  mano  quando 
non  tocca  a  lui. 

Zoeia  A  La  MiaaRpis ,  Far  le  meren- 
ducee.  Imbandire  una  menaa  tra  faneinl- 
letti  e  finciulline  di  quello  eh' è  lor  dato 
per  merenda,  dialribnondo  tutto  in  piecole 
pirtieelle  in  pieoolisBimi  piattellìni. 

Zoela  A  LK  riAVoLi,  Fare  a'  bambini, 
a'  fantoeeini,  alle  mammucce  o  a' fanciul- 
li, II  divertirai  cbe  fanno  le  fanciulle  ape- 
eia  Iman  te  con  fantocci. 

Zooia  1  LE  aaocBia,  Fare  o  Giuocare 
alle  pallottole,  T.  Saocoii. 

Zooia  A  La  acoNoiaioLi  o  a  scoRDànio- 
Li,  Pare  a  capo  niteondere  o  a  capani- 
teondere,  Giuoco  nel  quale  uno  ai  mette 
col  cepo  in  grembo  a  nn  altro,  che  gli  tura 
gli  occhi  ;  gli  altri  gli  li  nascondono  e  gli 
danno  cenno;  il  bendato  va  cercaudo  di  eo- 
ìvn  cbe  aoDo  naacoiti  e  trovandone  nno  lo 
benda  In  sua  vece.  V.  Co-co. 

Zosia  AL  eoBu  o  A  zoKsi  a  1  viaei  ■ 
aisTdn,  Fare  all'aliotto.  L'Aliosso  è  quel- 
r  OMO  cbe  trovasi  nelle  gambe  di  dietro  di 
tutti  gli  animali  d'  unghia  feisa,  come  Del- 
l' agnello,  nel  bue  ee.  Lateralmente  ha  due 


ZOG  817 

altre  facce,  benché  un  po' rilevate,  in  una 
delle  quali  appare  come  od  cagno  S,  e  nel- 
l'allro  una  apeeie  di  8,  e  questa  due  parti 
sono  le  più  difficili  a  rimanere  scoperte. 
Ij'Aliosto  si  butta  In  tavola  alla  aorte,  come 
ai  fa  del  dado.  La  parta  concava  ai  cblama 
Buco}  V  opposta  Pancia  o  Gobbo;  la  ftoeia 
dal  segno  S  si  dico  Battone}  V  opposta  Se 
o  Verga.  Quello  del  giuooatorl  cbe  fa  appa- 
rire He  0  Verga,  comanda;  l'altro  del  segno 
S  ha  il  bastone  per  eseguirà  gli  ordini  del 
Re;  quella  ohe  fa  buco  è  immune  da  pana; 
ma  ehi  fa  pancia  o  gobbo,  è  ecndannito  dal 
Re  a  qualche  penileDia,  eome  larebbe  di 
sferzate  aulle  mani  e  simili. 

Zooia  AL  LOTO,  Giuocare  al  lotto  eb'è 
Arrischiare  1  suol  danari  al  lotto  pubblico. 
I.  Loto  —  V.  Zuoia  a  tombula. 

Zoela  AL  HiDi,  Giuocare  al  tutti.  In 
questo  giuoco  più  r^aaiì  posano  per  riUo 
in  terra  una  pietra  e  vi  mettono  sopra  da- 
naro. Quindi  iliunUDitisl  tirano  nna  laatra 
nella  detta  pietra  ohe  chiamaai  il  Suiti,  e 
ae  quello  Sussi  è  colpito,  i  dansri  sono  di 
quello  che  li  fece  easeare;  ae  jierd  sono  viet- 
ni  alla  sua  laatra.  Il  vlneitore  i  diiamato 
Jla  e  il  perditore  Mida  o  Ì4itio. 

Zooia  AL  ■skIn,  lo  steiao  che  Zosla  al 

rANDÒLO. 

Zoele  1  LR  BaoiBOLa, /'or 'e  bomboU 
(Lucchese)  Far  alle  bolle  di  tapone  (Fio- 
rentino) Far  tonagli,  Specie  di  giuoco  fan- 
ciullesco consieUnle  nell'  attrarre  oon  una 
cannuccia  un  po'  di  esponila  posti  io  qual- 
che vaae,  e  soffiando  quindi  fortemente, 
mandarne  In  aria  de'  giobetti  e  aonaglì,  che 
Ib  breve  momento  il  convertono  in  nulla. 

Zoeia  A  LI  oiosTiA,  Correre  in  ekinta- 
na.  Specie  di  giuoco  che  si  fa  da  più  per- 
sone, le  quali  sedute  sopra  de'  cavalli  di  le- 
gno ohe  girano  intorno  ad  un  palo  di  met- 
to a  cui  Bono  attaccati,  cercano  d' infilare 
e  portar  vìa  un  anello  de'  varìi  che  alanno 
appesi  ad  nn'uta,  che  aporge  in  fuori  4a  un 
fianco  del  luogo  ove  si  ginoca,  e  old  nel 
menlra  cbe  i  cavalli  girano  con  tutta  rapi- 
dità, par  la  looaaa  che  vieo  data  loro  in 
principio  del  giuoco.  T.  CAaostL. 

Zooia  IL  FALIIAOIO,  V.  ZogÌB  II  zncOLi. 

Zosia  IL  rAnooLo,  Giuocare  alla  lippa 
o  a  Ari  butè.  Queito  giuoco  si  fa  con  dne 
mauelte,  una  appuntata  da  due  capi,  che 
è  detta  Lippa  e  l' altra  assai  più  lunga,  che 
è  detta  Massa,  e  oon  queil'  ultima  ai  fa 
ballare  in  aria  la  prima.  \.  Paddolo  e 
Lipa. 

Zooia  AL  asta  a  mbzo,  Giuocare  o  Fa- 
re al  tette  e  messo.  Giuoco  di  carte  che 
ai  fa  in  molli,  ove  uno  tien  banco  e  dà  agli 
altri  una  carta  alla  volta.  Le  figure  contano 
mesi»  punto  e  gli  airi  uno.  Il  primo  che 
eoo  due  o  più  carie  compone  sette  punti  e 
mezio,  vince  la  posta;  chi  lo  passa  perde; 
e  ehi  fa  meno  perde  in  confronto  di  quel 
che  he  (atto  di  più  alno  al  lette  e  mezzo. 

Zooia  IL  iciil,  V.  Zuoia  al  kadi. 

Zooia  IL  aanaAKifl,  lo  slesio  cbe  Zooia 


.1  TtOI-BTl,  V. 
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Zooìi  àl  TtB:»4,  V,  TiBiPÒ. 

ZogIi  *[■  Toco  (coir  0  Mrrato),  Fare  al 
ioeoa.  È  qaMtn  uà  giuoco  ebe  ieri  e  d' ini- 
ziitiva  ad  un  allro,  a  ti  fa  per  loegliere  ebì 
debba  MMre  it  primo  ad  iutrodur  il  fiaoco 
cheli  fool  fire.  1  faneiulli  gtuoealori  si 
■netlooo  in  circolo:  ognuno  ocoenna  eolle 
dita  della  mini  ud  Duraera,  ti  Mnmaiio 
qoeiti  namerl,  iadl  ti  conta  per  o?dine  a  in 
giro,  e  dove  fioÌKe  il  namero  del  quotien- 
t«,  quello  è  i)  primo  lAe  deve  gìuocare. 

Zogìi  1  l'  oci,  Fare  o  Giuocare  alP  o- 
ea.  È  queati  una  lorta  di  giuoco  cbe  ai  fa 
'  con  due  dadi,  lopra  una  tavola  dipinta  in 
03  «uella  in  giro  a  apirile,  in  alcune  delle 
quali  aooo  dipinta  alcune  Qgure,  come  Pon- 
te, Oca,  Oatoria,  Polio,  Laberinto,  Prigio- 
ne, Morta.  Si  fa  con  diverta  leggi  e  paga- 
menti, coma  eiaendo  truoeiato  d' andar  nel 
luogo  di  cbi  trnccia,  indandb  al  OS  dov'è 
la  Morte,  deve  pagare  e  rieominelir  da  ca- 
po a  aimiii.  Oca,  in  questo  giuoco  è  quel  ai- 
to dove  ehi  arriva  raddoppia  il  numero. 

Zooii  IL  TOTOM  o  A  pinTiLint,  Gìuoca- 
re al  girlo.  Si  fa  queato  giuoco  con  un  da- 
do a  quattro  facce,  munito  di  punta  o  per* 
■uno  per  fario  girare.  Sulle  faeee  vi  aono 
acrìtt«  le  lettere  ioiiUli  T.  P.  N.  A,  cioè 
Totìnn.  Pone,  A'i/iil,  iccipe.  Si  fa  girare 
aalla  tavola  fin  che  ai  ferma  ;  la  lettera  dal- 
la fàccia  Buperiore  è  la  sortila.  Sortendo  il 
T,  ai  vince  tutto  il  danaro  giuoeato;  il  P  fa 
pagar«  una  parte;  1'  N  non  guadagna  uè 
perde;  l' A  vinee  una  parte. 

ZODii  IL  TaiHTl  ■  ODiaiKTl,  OVT.  L   LI 

■ossa  a  &  LI  riBCRi,  Fare  alla  rotta  e  al' 
la  nera  (FiorentiDo).  Speola  di  giuoeo  d" 
■lurdo  iDeagnatooì  dal  Franeesl,  ebe  ai  fa 
come  la  Rollina,  aopra  una  tavola,  in  cui 
sono  segnati  ì  colori  roaao  e  nero;  e  vinee 
quel  giuocatore  obe  ba  meaao  al  oolore  obe 
dà  il  banoo. 

Zocia  ih  Tauro,  Maniera  ant.  Giuocare 
a  perdere,  Arriachiar  di  perdere. 

Zoeia  4L  TioTuLo,  Giuocare  alla  trot- 
tola o  al  palèo,  V.  TaoroLo. 

Zoeia  ìl  voLiriTB,  Giuoeare  al  volan- 
te, V.  Voli:*». 

Zooia  IL  zoaLO,  Giuocart  alla  penlw 
rina,  C'  è  una  tavola  rotonda  o  una  specie 
di  ruota  immobile  scaecata  a  varii  colori. 
iNel  centro  v'  e  od  ferro  o  itile  poalo  in  bi- 
lico orizzontai  mente,  ebe  accaso  colla  mano 
gira  e  poi  *■  ferma  aopra  lo  scacco  o  easelti, 
la  quale  secondo  il  suo  colore  fa  vincere  o 
perdere  al  giuocatore. 

ZuGìi  1  niNRTi,  V.  Zoota  ii  onsi. 

ZogjÌb  t  ■ttcDvtDÒTiE,  Cuccare  a  Jon- 
li  e  cappelletl",  vale  Giuocare  a  quel  giuo- 
ro,  ebe  ai  fa  g'^t"»*''*  '"  ''"^  ""'  moneta  ed 
Bpporsi  a  dire  da  qnal  parte  resterà  voltala. 
Dicesi  anebe  Giuocare  a  palla  e  tanti  o  a 
riscontra  quattrini.  Il  Soldo  veneto  aveva 
da  una  parte  l'impronta  di  S.  Marco  e  dal- 
l' altra  la  Madonna,  e  da  ciit  è  derivato  il 
nome  vernacolo  che  ai  diede  a  ta)  giuoco. 
Quando  poi  furono  iolrodotli  i  ceolesimi  i- 
laliaui,  questo  giuoco  acqutald  il  nome  di 


ZOG 
Taati  E  coBosi,  il  qual  nome  lutlodl  lo 
eoa Ber va. 

Zooia  1  iiaioBBi  o  alatila  ioli,  Giuo- 
care 0  Fare  a  motca  cieca  o  a  beeealO' 
glia  o  a  monaluca  o  a  guaneial  d*  oro , 
Giuoco  fineinlleaco  nel  quale  più  faneiulli 
tirano  le  sorti  a  chi  debba  loecare  a  Star 
tolto,  cioè  Bendnrsi  gli  oeebi,  a  poi  ognuno 
dà  piacevolmente  eolla  mano  al  bendato,  il 
quale  s'affanna  di  pigliare  un  di  coloro  ebe 
in  quella  ataaza  Hno  del  giuoco,  e  eolni  che 
resta  preso  deve  bendarai  in  luogo  del  ben- 
dato e  perde  il  pegno  o  premio,  e  il  primo 
bendalo  reata  libero  e  a'  intruppa  fra  quelli 
che  hanno  ad  eaaere  preai.  Quello  pere  eb'è 
bendalo  vian  condotto  in  mezzo  della  ataa- 
za, «  colui  che  lo  bendò  e  che  quivi  l' ha 
condotto  gli  dice; 

In  Veneziano 


L' altro 
Viinr.iiiicHaL'RociTÌ. 

la  Toacano 
Cke  tei  venuto  a  far  in  piazza? 

B  risponde 
A  beccar  l'  aglio. 
B  quello  dandogli  leggermente  aur  una 
spalla,  aoggiuDge 
0  beccati  coletto. 
Dopo  la  qual  funzione  il  Bendato  a'  af- 
fatiea  di  pigliare  uno  per  metterlo  in  ano 
luogo. 

Zooia  à  aEBCàiTs  in  riEBS,  Fare  al 
mereanle  in  fienu  Specie  di  giuoco  asaai 
nolo  che  si  fa  tra  molti  con  due  mazai  di 

ZOOÀ*  A  IIBCA,  V.  Zooia  IL  181(111. 

Zooia  t  nao  b  poni,  Giuocare  al  tnr-- 
chello,  Nomo  d'  un  giuoco  d'azzardo  a  ta- 
voliere, che  ai  fa  con  una  pallottola  o  ai- 

ZooiB  *   FILETU,  V.  Zooia  Al  OSSI. 

Zooia  a  ni  a  oisria.  Giuocare  a  pari 
e  eaffo  a  a  tbrieeki  quanti,  V.  Pouticiihì, 
in  Zooia  11  osai. 

Zooia  k  ricaero.  T.  Picaivo. 

Zooia  k  ronticniò,  V.  Zoeia  ai  ossi. 

Zooia  *  tit.  zoTo,  Giuoeare  a  pie  pop- 
po. Camminare  con  un  pie  solo  tenendo 
l'altro  Bospeso.  come  se  fosse  zoppo. 

Zooia    A  FoatAiiE,   V.   Zooia   i  cka- 

ZouÌb  a  oDAKTiOLio,  Gìuoco  di  Carte  cfae 
faasi  in  quattro,  colle  sleise  regole  del  tre- 
aeile.  Il  giuocatore  cba  ha  la  mano  ba  di- 
ritto d' invitare  o  accennara  una  carta  ch'e- 
gli non  ha  e  che  più  gli  giovi,  e  quello  tra 
gli  altri  tre  'tnoocatori  cba  la  ha  dUìene  il 
compagno  dell'  invitanle. 

Zouia  A  oDTiTioLio,  Gìdoco  di  Mrto  col- 
le regole  del  treselte  ehe  ai  fa  in  cinque 
persone.  Il  giuoealei'e  che  ha  la  mano  ha  il 
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diritto  d' invitare  nna  data  carta  per  aiuta 
del  ano  giuoco,  e  quello  die  la  ba  dlvgnta 
compagno  «  giuoeano  contro  gli  altri  Ire. 

Zoeia  a  laia,  V.  Zooia  it  osai. 

Zoeia  a  aocoLO  o  t  aocuraBOLa,  GtKa- 
eare  all'ombre,  Spacia  di  giuoco  apagoao- 
lo  e  conoaclutiaaimo,  in  eoi  al  banoo  i  ter- 
mini aegoentt.  Mattaéori  aona  le  carte  di 
maggior  valore  e  oouaiatoao  in  Spadiglia. 
cfa'  è  r  Aaao  di  apade,  detto  da!  Pi^rentioi 
la  Fulminante;  in  Maniglia,  ài'  è  il  dur 
a  apade  e  baaloni,  e  il  sette  a  danarì'ea 
eoppe;  ed  io  Bailo,  eh'  è  1'  Aaao  di  baato- 
ni.  Riporre  ti  giuoco  ai  dice  Quando  n  per- 
duta la  partila  e  ebe  v*  ba  luogo  alla  a^ 
«onda,  reataodo  fermo  tutto  il  danaro  nel 
piattello,  i^fore  il  giuoco,  diceai  Quando 
ai  vince  il  piatto.  OaiBre  chiamaM  11  Gino- 
catore  che  fa  giuoco  contro  gli  altri  due. 
Conir' ooArt  è  Colai  de' compagni  ehe  ha 
buono  in  mano  per  far  contro  all'  Ombre: 
Ombrina  il  leiro.  Codiglio  è  la  perdita  di 
.colui  ohe  fa  giuoco  con  vincita  d'  uno  dei 
due  avverurii;  e  quiudi  Vincere  o  Uar  et» 
diglia  valgono  Vinoera  aent'aver  fatto  giuo- 
co. Perder  eudiglio  è  Quando  su  altro  di 
codiglio. 

Zooia  1  S<  P(B8o  IH  cABBonaiA,  Andar 
o  Portar  tmo  a  predeìUne  o  a  predeUue- 
ee.  Due  ai  pigliano  in  queato  giuoco  pe'pol- 
ai  d'ambe  le  mani,  l'uno  eoli' altro  in  rra- 
ee  e  formano  come  una  teggiota,  e  nu  ler- 
u  vi  siede  aopra,  e  queato  ai  dice  Andare 
a  pradellueee. 

Zooia  4  saiaaoiH,  Giuoeare  a  tiara- 
gUno,  Giuoco  di  tavole  che  ai  fa  eaa  im 
dadi,  lo  alrnmeoto  del  quale  si  dice  Sbars- 
glino.  Alcuni  termini  di  tal  giuoco  aono  ia- 
dieati  al  Zoeia  ai  dai.  V. 

Zooia  A  bcaboababIl,  Fare  a  tearica- 
barin,  Giooeo  faneinlleaeo  ebe  ai  fa  da 
due  eoli,  ehe  ai  volgoiw  le  apalle  l' un  l'al- 
tro, e  intrigate  acaro bierolmeate  le  brae- 
oia,  a' alzano  a  vicenda. 

Zo«ia  A  acAaoiLtsBHo,  Giuocare  a  tea- 
rieaUuino,  Giuoco  di  tavoliere,  di  cui  non 
abbiamo  qui  alcuna  notione  poaitiva. 

Zoeia  A  aura  abAra,  V.  Slifs. 

Zooia  A  stOFA  o  A  STBOTA,  V.  Svaora. 

Zouia  A  TACA  f  Aoi,  Far  coda  romana. 
Giuoco  di  fanciulli  io  coi  corrono  attorno 
appiccali  colle  mani  alle  veati  gli  uni  depli 
altri. 

Zooia  A  TASiko,  Far  o  Giuoeare  alle 
wiinohiale  o  a  larooehi  o  ^emuni.  Giuoco 
composto  di  78  earte  delle  quali  56  ai  dioo- 
00  Cartacce,  21  Tai-ocehi«i  una  il  Malto. 
Si  fa  al  più  in  quattro  peraone  o  in  partita 
a  compagni  a  due  a  due,  oWero  eiaacniio 
da  per  aè  leparalaitMntB.  TaroceAi  e  Ger- 
mini dieonai  quelle  SI  carte,  io  cui  aono 
efBgiati  diverai  geroglifici  e  aegni  eelealj, 
come  itella,  luna,  tole,  mondo,  ee.  Il  Ba- 
gattetliere  porta  il  numero  1  e  la  Fortoo» 
il  SI.  La  vigaaima  aeconde  non  è  nnmarat« 
e  diceei  Mallo.  Queato  ai  giuoea  come  e 
quando  si  vuole,  e  conia  5  al  paro  del  pri- 
mo ed  ultimo  Tuoceo, 
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Zooìa  1  THicioLio,  Giuooare  a  Calabre' 
sella,  TermiM  uuto  a  Roma.  Giuoco  di 
carU  che  li  f«  colle  8l«Me  regole  del  tre- 
«etle  e  in  tre  iole  periono.  Quegli  che  ba 
Il  mino  volendo  far  giuoco,  chiama  a  eò  la 
carta  che  più  gli  giara  e  ne  di  una  qualun- 
qoe  a  rieambio,  e  ginoca  coolro  gli  sllri 
dae  che  gli  diTcngoDO  avveraarii. 

Zocii  «  TiaiaoLi,  Fare  a  tiramolla; 
Far  a  lira  e  allenta.  Giuoco  da  fanciulli 
che  fii^i  con  uà  peiao  di  filo  ~  Fare  a  ti- 
ra motta  diceai  Bgur.  degli  Uomini  irreto- 
luti  che  Don  riaolvono  ne'  loro  affari  — 
Fart  a  eapo  niieondere,  direbbeii  pur  fl- 
gur.  dell'  Ora  farai  vedere,  ora  ritirarai. 

Zooia  1  TIRI  riBi,  V.  Zeeia  il  toidi. 

ZoGii  t  TOBBDLt,  Gìuocore  at  loUino  o 
alla  tombola.  Specie  di  Lotto  che  si  fa  con 
90  palle  DDrncriEtale  dall'  ano  alno  al  90, 
le  quali  pD»tn  in  una  eaaaelU  a  Ìd  un  «ae- 
chetto  si  Bcuotono  per  tanlo  più  confeader- 
le  tra  di  loro,  e  se  ne  cavano  a  aorte  ad  una 
ad  una  quanta  baitino  a  riempire  i  nameri 
d' una  cartella,  la  quale  diventa  la  premia- 
ta. Ogni  cartella  porta  quìndici  anmerl  di- 
vi»! in  tre  cinquine  —  Fia  iraaoLi  vuol 
dire  Guadagnare  la  tombola. 

Zocia  A  TaiaatTa,  V.  TaHariTi. 

Xooia  i  Tau,  Giuocare  a  fUetto  o  a  la- 
vota  di  mutino  o  a  tmerelli,  V.  Tata. 

Zoeìa  A  TBioiipeTt,  V.  Tiionrati. 

Zoeia  a  VKaoi  a  aasTdr,  o  a  zokei,  V. 

Zooia  ign  LI  SD  ciat*,  Giuoear  la  ma 
carta;  Fare  il  tuo  giuoco.  Servirai  bene 
delle 

it  ee.  Ateermar  oop- 


ZooìB  Dà  aoN,  Giuoear  di  buono;  Par 
di  buono;  Far  da  tenno. 

Zooia  Dk  PBTBi,  o  Pai  zoom  m  rerai. 
Fare  alle  mammucce,  Ginooar  come  giuo- 
cann  i  funeJullJ.  Balonaarti  vale  Traatnl- 
larai,  apaaaarai,  perdere  il  tempo  e  tratte- 
nerli in  eoBc  di  poco  momeato  o  traitnili 
da  ra gazai. 

Zooia  na  *o  posti.  Fare  a  te  a  le. 

Zoeia  OBI  roTRi,  Scherzare,  ed  è  ph»- 
pr.  Lo  acerrmare,  aallabellare,  gridare  e 
percaoterai  leggermaute,  che  fanno  per 
giuoco  i  fanciulli. 

ZoelB  DEI  vanto.  V.  Vento. 

Zooia  DE  Min,  Giuoear  di  mano,  Far 
giuochi  di  mano,  e  da  queato  diceai  Giuo- 
calor  di  mano  —  Giuoear  di  mano  è  mo- 
do di  dire  copertamente,  a  vale  Eieer  la- 
dro, che  anche  ai  dice  Lavorar  di  mano  e 
Betlemmiar  con  le  mani  —  Il  giuoear  di 
mani  dispiace  intino  ai  cani  o  tino  ai 
pidocchi,  modo  baaao,  per  hr  Inleudere, 
Rh' è  con  incivile  e  moletla  lo  eiAenare 
con  pereoaae  o  altro  alto,  che  rechi  altrui 
dolore  o  fastidio. 

Zogìb  db  roco  0  Zooia  foco,  Gruocae- 
chiare,  Giuoear  poco  o  di  rido.  ' 

ZoGia    DE  BCBEBIl,  V.  SoBllt. 

Zocta  DB  TE8Tt  0  DB  BCBiiu,  Stillarti 
0  Beccarti  il  cervello,  vale  Affiitfcar  l' ìo- 


Zooli  e 


ZOG 

telktto  —  Sluszieare  i  ferruni.  Inge- 
gnerai —  Lavorare  d*  atohimia.  Oprare 
con  arlifiiio. 

Zooàa  IL  BBtTo,  Far  del  retto,  Giuo- 
ear tutlo  il  rimanente  danaro,  Arriicfaiar 
tntV>. 

ZoGiaai  IL  eoo,  Sitcazsare  —  Biicat- 
sa  e  fonde  la  tua  facoltà,  cioè  Giuoca  e 
gitts  i  anoi  beni  apendendoli  come  non  ai 
dee. 

ZoDìB  BEcoBDO  LE  EiBOi-B,  Far  ti  dovt' 
re  del  giuoco. 

Znalk»  se  L*  raiOLa,  Giuoeare'a  ere- 
densa  o  in  luUa  fede;  Fare  a  t#me  gli 

Zosia  voLiHTiBBa  a  ooiLirnona  Eoeo  , 
Tu  faretti  a  cavare  il  fil  del  pagliaio,  ai 
dice  di  lino  che  giuochi  volentieri  a  qua- 
lunque giuoeo. 

NoL  ra  CHE  zoela  0  El  soueU  boi  spi- 
ri, Giuocare  in  tu' pettini  di  Uno;  Aver 
Catto  nel  ventriglio;  Costui  teneva  in 
man  prima  le  carte  che  legalo  gli  fotte 
anoo  il  belUeo,  Pria  che  la  mamma  o  i7 
babbo  o  pappa  o  poppe,  chiamò  spade, 
ballon,  danari  o  coppe. 

No  aoaiaii  con  m  onanca  pi  poni  co- 
ti, V.  Pomo. 

A  CHI  zooo  soBBEHiof  A  che  giuoco 
giuoehiam  noi?  Modo  di  agridare. 

Va  a  zoojla  i  »  cdlokb,  Tu  puoi  andar 
a  giuocare  alle  colonna,  eh'è  qianto  dire, 
Tn  ael  un  barattiere.  Tu  Bari  giuocando. 
Intendeii  le  due  colonne  poate  nella  Piaa- 
zetta  di  S.  Marco,  angli  ampli  acaglioni 
delle  qiuli  la  *il  plebaglia  una  volta  gìuo- 

ZOGATAR,  V.  (eolla  i  dolee)  GwoeoeMia- 
re  0  Gioeaechiare,  vale  Giocar  di  poeo  o 
di  rado  0  Giuocare  oon  poca  virtù. 
Dette  per  ZodiiolIi,  V. 

ZOGATOLÌB,  V.  (eolia  e  dolee)  Giuoco- 
lare;  Trastullarti;  Fare  a  te  a  le;  Bam- 
boleggiare, Tratteneral  con  ditelli  per  lo 
più  vani  e  feneinllearài  —  Fare  alle  mam- 
mucce, vale  Traetullarai  con  coae  frìvole 
coma  fanno  i  bambini.  Fare  alte  mammuc- 
ce con  un  figliuoUno. 

ZOGÌLTOLO,  a.  m.  e  ZooaTOLi  in  plor. 
(cella  a  dolse)  Balocco;  Haloeeaggine;  Ba- 
looehtria;  Crepunde,  Bagattelle  che  ai 
danno  in  mano  a'  fanciulli  per  baloccargli 
—  Dondolo  dieeii  Qualunque  «ollaiEo  di 
fanciulli  che  ai  baloccano  con  alcuna  coaa 
ehe  dondoli,  come  «irebbe  una  palla  o  ei- 
mile  legata  da  an  capo  ad  ana  corda  e  ao- 
apeaa  in  alto  —  Giocolino  a  Giuocolino, 
Specie  d'Amew  o  Strumento  ehe  «erve  da 
giuoco. 

DiTnTiaaa  coi  sooaTOLi ,  Baloccarti, 
vale  Perdere  U  Umpo,  Traetullarai,  Spai- 
aarai  e  tratteneral  in  coae  di  poco  momen- 
to o  traatntlo  da  ragaal. 

Un  CBiTO  EoaiTOLO,  Un  cerio  giuoco, 
e  a'  allude  a  qualche  intriga  che  ai  traveda 
in  UD  aSare,  per  cui  ai  tema  d'un  eailo  «fa- 
vorevole. 

ZOGATOLÙN,  1.  m.  (eolla  z  dolee)  Fra- 
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tchetta;  Pratchiere  ;  Baione;  Baionac- 
cio;  Alloto;  Lesioto,  diciamo  a  Giovane 
leggero,  che  al  trattien  volentieri  in  giuo- 
chi fancluileachi  e  non  eonvenienti  all'  età 
ina  —  Baiona  dieeii  alla  Femmina. 
ZOGAZZO,  a.  m.  Giuooaceio,  Gran  ^noeo. 
Avìa  ea  zoeiszo,  Aver  ineinghiata  la 
muta;  iiier  pieno  it  fuso.  Detti  flgur.  vai- 
gono  4ver  gran  glnoeo  in  mano. 
ZOGEL.AR,  V.  GioieUare;  Ingemmare, 
Fornir  di  gioie  o  gemme. 
ZOGBIiÉB,a.  m.  Gioielliere,  Mercante  di 
gioie. 
ZOGÈLO  (coir  fl  aperta  e  U  z  dolee)  a.  m. 
Gioiello,  Più  gioie  l^ate  inalamt. 
ZOGÉTA,  e.  f.  GioieUa;  Gtoiuzsa,  Pteco- 
la  gioia, 

ZoGBTi  DI  castai,  T.  de'  Beccai,  Spal- 
letta di  castrato. 
ZOGBÈTO,  a.  m.  Giochetto;  Giocolino; 
Gioeuccio,  Piccola  giuoco,  che  anche  dice- 
ai Giocolo  e  Giuoeoto. 

ZuesÈTo  oA  pDTÉLi,  Ciancerelta  o  &an- 
ceriula,  Traalullu  da  fanciulli. 

Zdqdeto  de  FtiuLB,  Sc/icrsetlO;  Giuo- 
ehello;  Giuocolino  di  parole,  di  tuoni  — 
Uieeai  anche  nel  aentimento  di  Andirivie- 
ni, cioè  Involtura  di  parole. 

Fab  qcalcub  zoobbto,  Giuocaeehiare, 
Giuncar  di  poco  o  di  rado  —  Si  dice  ancora 
per  Carteggiare,  «ioè  Giuocare  alcun  giuo- 
co di  carte  alla  maniera  ordinaria. 
ZOGIA,  a.  f.  (eolia  z  dolee)  Gioia,  Pietra 
preaioaa  —  Gioiello,  Anello,  Vezzo  o  Al- 
tro lavoro  preiioao  di  gioielliere. 
Nelle  gioie  ai  diatinguono  ; 
Il  Padiglione,  Nome  ehe  ai  da  a  Cia- 
ecana  delle  faccette  del  fondo  d' un  dia- 
manle. 

Le  Faccetta,  Piccola  faccia  o  late  d'  un 
corpo  tagliato  in  molti  angoli  (Puzzi). 

Il  Bordo,  Quell'angolo  che  divide  la  par- 
te auperiore  d'  una  gioia  diU'  infeciore. 

La  Tavola.  Gioie  in  tavola  ai  dictrao 
Quelle  in  laperficie  piana,  affaccettata  ao- 
lamente  nell'  eatremità. 

Lioia  La  zoo»,  Legare  o  Incastottare 
le  gioie.  Uulegire  o  SbMiare  aonoi  anoi 
eontreril. 

L'  i  DNA  CBaiA  ZOOIA  «  DdA  tlB«OA  U  OHI 

taLi,  Gioia;  Bella  gioia;  Buona  roba; 
Bambolino  ;  Cecino,  dioeci  per  ironia  di 
PenoiH  triata  dì  condotta,  che  ai  dice  an- 
che Hata  fanwsia,-  Mala  ^eppa;  Maia 
sciarda.  Egli  è  una  tpeechiata  roba,  a 
vale  Un  triato. 

Cibi  la  mia  zosia,  Cara  la  gioia  mia. 
Detto  per  vezzi,  e  talvolta  ancora  ironica- 
mente nei  aign.  di  trillo. 

Zoau  na  noato,  Ghirlanda,  Specie  di 
corona  di  caatitii  all'  uso  romano,  o  Ghir- 
landa inttecciata  di  fiori,  ehe  ai  metteva  in 
teata  de' fanciulli  o  de' celibi  morti,  quan- 
do i  cadaveri  erano  portati  eipoatì  a  vista 
del  pubblico,  ed  ara  ai  mette  sopra  la  oaa- 
aa,  in  segno  della  lare  innocenza. 

HoBia  co  LA  eoeiA,  detto  fam.  Morir  col- 
la ghirlanda,  vale  Morir  vergine. 
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Zocià  i  inebe  T.  ds'oMlri  Beeuì:  co- 
ti BMi  cbiamino  una  Parta  del  petto  dell'i- 
DÌRisle  nueellato. 

Zooii,  dallo  ili  T.  HariD.  Ghirlande, 
Groul  pelli  di  legnams  curvi  o  ceDlioiti, 
elle  si  dJipoDioDo  ■  iquidra  mila  ruota  di 
prua,  «opra  e  aotto  te  cubie,  per  legare  io- 
•ieme  la  parli  davaali  della  aiva  •  cauDei- 
lere  i  miitieri  e  foraaeeì. 
ZOUO,  a.  m.  o  Zroso  {colia  i  dolce)  Gluo^ 
co  e  Gioco,  Specie  di  CoDveniioQH  o  Cou' 
Intto  di  aorte,  chn  ai  fa  tra  due  o  pift  per- 
■one,  nel  quale  li  decide  della  perdila  e  del 
guadalo. 

Giuooo  il  dice  aoebe  per  irllQiio,  Arte. 
V.  BisUo  »  hriioo  —  Zooo  iHTiiet,  Bi- 
ribara.  Garbuglio,  Giuoco  difDciie  a  farti 
Giuoco  ialriealo. 

Giuoco  ,  dicfsi  per  Feeleggi dimenio  , 
Trattenimento  allegro,  Pitaalenitio,  Spia-. 
IO.  Coli  pure  per  Beffa,  Scheroo,  Boria, 
Trailulio. 

Zooo  DI  LO  ciiTi  0  McsTièa  OHI.  coso, 
Carletimo,  Voce  detta  per  iteherzo,  La  pro- 
feuioDe  de'  giuocalori  de'  giuodii  di  carte. 
Atei  cifiTo  looo  in  mìh,  àoer  tritio 
giuoco  in  mano,  cioè  Aver  eattive  eirte 
da  giuocare  —  Aver  buono  in  mano  è  il 
im  contrario. 

Alia  II  Titto  DiL  1000  0  Atei  bl  co- 
so IH  TI  o«ai.  Aver  C  atto  nel  ventriglio; 
Et  giueherebbe  in  tu'  pettini  di  Uno,  Si 
dice  d'  un  Giaooilore  itlaseatiiiimo  al  gio- 
co. Aver  il  giuoco  nelle  otta;  kverquetlo 
vino  /ilio  nelle  otta. 

Atei  dn  ciin  looo,  Aver  ineinghiafa  la 
muta;  Aver  pieno  il  fuio,  Dieeii  fignr.  di 
Chi  ha  uo  gran  ginoeo. 

Cussi  DI  COBO,  GioehevoU;  Piacevole 
—  Di  loco  o  PiB'>ioco,  Modi  iv^erb. 
GiochevoUnente  ;  Sehenevotmente  ;  Per 
giuooo. 

Al  riN  DIL  eoGO,  dello  avveri».  A  capo 
del  giuoco,  vale  All'  ultimo,  Al  tandeni, 
FiDilmeole. 

Fai  eooo,  T.  del  giooeo  dell' Ombrv, 
Invitare,  Giuocare  tn  confronto  degli  altri 
due  gÌQoeatori,  aceenDindo  II  leme  che  ai 
vuol  preferire. 

Fia  BOH  EOso,  detto  fig-  far  giuoco  o 
buon  giuoco.  Tornar  bene. 

Fia  (ooBi  DE  mm,  Giocolare  o  Giuoco- 
lare,  Far  giuochi  o  bagattelto  e  Hoitrir 
eoo  preitezia  di  mano  o  altro  quel  che  noo 
pud  farsi  naluralmente:  e  quindi  Gìoeola- 
tore;  o  Giuocolatore;  Giocolare  e  Bagat-  < 
lelliere.  Colui  cbe  fa  simili  giaoahi,  ad  an- 
che Tragellalore  e  Trogittatore. 

FtB  EuQHi  DB  TESTI,  AoAo  mct.  Ghìri- 
biszarc;  Mu'inare;  Fantatlieare,  Andar 
lagaodo  coli' immaginazione  —  In  altro 
■ign.  Far  cabale,  raggiri,  intrighi  a  pre- 
giudizio d' alcuno. 
Toaai  loco  di  odilcùn,  V.  in  Zosolo  e 

BlOOLO. 

ZoQo,  dello  anche  per  Zoo,  V. 
ZOGOl.AR  o  ZinooLia,   v.   Giocolare  o 
Giuocolare,  Far  de'  piccoli  giuochi. 
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ZOGOLtK  0  ZiooolIb,  a.  m.  Ùloei^ino; 
Giocolarino;  Gioeuceio;  Gioeolo,  Picetdo 
giaoa 

ZÙGOLO  (colie  i  dolce  e  l'o  aerrato)  o  Zio- 
colo  1.  m.  Zimbello,  Uno  o  più  ncmlll  le- 
gati, che  a'  espongono  per  allettare  gli  m- 
eelli  che  ai  vogliono  prendan. 

SutU  di  zdQOLo,  detto  flg.  Servir  di 
zimbello,  vaie  Servir  di  trattai  io. 

Toibe  ziìoolo  di  duo,  Abburattare  uno. 
Si  dica  flg.  del  Preaderteoe  trutnllo  con 
parole  u  in  altre  maniere.  Prenderei  giuo- 
co o  trattullo  di  un». 

ZocoLo  DB  I.B  coLiaiBB,   Gìuoco  deUe 
cortine,  eioi  Ouell' artifizio  per  cui  «laa 
a'  aitano  o  a'  abbattano. 
ZOLAGIO  (eolla  t  aapra)  i.  m.  hegaedo; 
Itcgaceia  e  Legaeciolo. 

ZoLiBlO  DB  LB  IBlOMStl,  V.  BltSBIMB. 

ZOLAH  (coli*  I  itpra)  v.  illaBciare;  Le- 
gare; incappiare.  Legare  o  Annodare  cbe 
cbe  sia  con  cappio,  come  fettucce,  spago, 
ed  anche  le  gonnelle  femminili  e  limili. 
Allacciarti  le  caise,  le  gonne, 

ZuLiisB  ut  BiieuEssi,  Abbottonarti; 
Affibbiarti  i  oaUoni  o  le  brache- 

ZoLlioniLi  t  ooiLcùn  ,  detto  metaf. 
Giuntare  alcuno.  Ingannarlo  —  El  ■■ 
l'u  lOLipt,  me  t  ha  fregala,  untala, 
aeeoecata;  IP  ha  giuntato- 

Ha  l'  bo  eoiìdà  t  di  dio.  Me  C  ho  le- 
gala a  un  dito;  U  ho  pigliata  eo'  denti. 
Ricordinola  bene  per  regola  dell' ivveDire 
0  forte  per  veadicarHua. 

ZobiaiB  IL  cvOB  LI  rtioLi,  V.  in  Li- 
ala. 

No  Itili  BON    O  OBONO    OE   COtlleUl    LI 

teatri,  Aun  etter  allo  a  tealsarh,  Et- 
tergiidigrsa  longa  inCariore,  JVom  «««er 
alto  a  parlargli  dietro  i  libri. 
ZOLO  (eolia  z  aipri  e  l'o  abiuto)i.  m.  Cnp- 
pùi,  Ànnodanianta  che  tinto  l' un  de'eapj 
ai  leioglie. 

Fai  o  Dia  un  iolo,  ineappiart;  Le- 
gare. 

ZoLo  DB  LE  DOHB,  Pannolìtto,  Riparo 
delle  Donne  nel  tempo  de'meitruj. 

ZoLO  DB  LB  ttlOBBatl,  V.  BitaUSSB. 

ZOMPO  (colla  X  atpra)  t.  m.  Monco;  Mon- 
oone;  Moncherino,  Bracalo  tenH  mino  o 
eolli  mino  storpiata. 

Z0I<JCB1ADA  (colli  s  dolee)  i.  f.  una  volU 
Zoncntl  (dal  barb.  Zoneata')  Giuntata  e 
Peleiala,  Lille  rappreio  cbe  il  nungia. 

Lt  KB  rii  eni  sonceuoi,  Mi  tembra  un 
nettare,  una  manna,  Dieeai  di  cibo  sipo- 
rito. 

ZONFO,  add.  (colla  ■  atpra)  Voce  ant.  ohe 
aaoora  ■'  uia  nella  Città  noitri  lUe  pirli 
di  S.  Nicolò  e  vuol  dire  Tronco  o  Tronca- 
lo ed  inehe  Monca,  MulOato  e  ■'  intende 
d' OD  briecio.  Ori  ti  dieo  Monco. 

Ratrii  aoiiro  o'm  iiiuo,  Bettar  tron- 
co 0  fitulilalo  if  un  braccio. 

ZONI  (eolit  z  atpra  e  l'o  ahìuio)  i.  m.  Bui- 
li;  Bocchelli,  Specie  di  rocebi  eoi  quali  ti 
ginoea.  T.  Zooii  xi  ioni. 
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Dm  ti  loiEi*  Il  ti  BiiNi.  detto  fig-  Ve- 
nire a  tubila  riiolusione.  V,  Dubbi  piih- 
To,  in  Oli  —  Un  eon  d1  ih  db  l'  tLtio, 
dallo  mei.  Da  cota  natee  eota;  Una  eota 
inflaiiee  nelt'  altra  —  Tdtb  iili  ok  db- 
rt  I  toni,  detto  pare  nel.  Tutti  colpi  che 
colgono  o  tendono  a  un  punto,  eioè  TsUi 
fatti  o  aoeddo^  o  motivi,  ette  eollimano  a 
prepirire  ila  in  beue  tla  in  otale  un  dato 
avvenimento. 
i  ZONTA  (colla  t  dolee)  a.  f.  Giunta,  Accre- 


Giunta  o  Aggiunta,  diceti  a  OoeHo  ohe 
ei  dà  di  toprappiù,  latto  il  mercato  —  Ta- 
rantelle, a  Quel  pezzo  di  roba  commMti- 
bile  di  qualità  Inferiore,  che  ti  dà  dai  Bot- 
tegai ai  compratori. 

Zoktji,  detto  in  T.  Agr.  Bifolea  a  Bu- 
-  bulea;  Bubuleala  e  htgero,  Hiaura  di  la- 
voro oba  fa  ■■  paio  di  buoi  in  un  di. 

ZosTi,  par  Addizione;  Aggiunta;  Corol- 
lario; Appendice;  Supplemento. 

ZoHTi,  Giunta,  era  1'  Alianti  dì  sva- 
unta  Sanatori,  die  rinnovavasi  ogni  tnno 
tetto  il  Govanio  Veneto  nel  Senato;  e  ai 
chiamavano  eomunemonta  i  Sitiiim  ni 
Lt  CORTI,  perchè  aggiugnaraii  agli  altri 
teteanla  ordinarti,  detti  SBattBTi  oai.  Pai- 
uni.  Con  questi  teaaanta  aggianti  si  volle 
ronderà  II  Senato  più  numeroao. 

ZoNTi  DI  LI  VISTI,  Gherone,  Pezzo  che 
al  mette  alle  vesti  per  gionta  o  lupplemeo- 
to;  e  iDcora  ai  prende  per  Uni  parie  dal 
veatimanto. 

A  Filli  CONTI,  A  prima  giunta;  Sulàel 
principio. 

E  FBI  CORTI  0  Pei  OR  DB  iiù,  E  per 
ritloro ,  Si  dieo  in  aenao  di  dis|iiacere: 
lo  era  tenta  ntaniello  e  per  rittoro  pio- 

Xi  Fid  Li  senti  cai  lì  cìbhi,  È  piit  o 
prima  la  giunta  che  la  derrata;  È  pia  la 
talea  che  la  lampreda;  L' antifona  i  più 
lunga  del  talmo.  Più  l'ieeeieorio  del  prin- 
cipile. Frangia,  voee  buia,  ti  dica  Ciò  cbe 
di  fallo  odi  fiioloto  s'iggiuuge  alla  nir- 
rttione  dal  vero. 

ZONTADÒB  (colla  z  dolca)  t.  m.  Giunta- 
tore; Aggiugnilore,  Cbe  aggiunge  del  ino 

Z0?<TADÙRA,  t.  f.  Giunto,  Ciò  cbe  ti  ag- 
giunge. 
ZOi\TAB  (colla  t  dolce)  v.  Giuntare;  Ag- 
giugnere  o  Giugnere,  Dar  la  giunta. 
ZoMTiB  OB  LE  FiBOLi,  Àggiugncre. 
Arrogere,  vale   Aggiugnere  per  bilan- 
uare  o  agguagliare  i  barelli  o  le  conven- 

Commellere  o  Unire,  Congiangere  in- 
sieme cote  alaécale. 

ZoNTii  oc  l'  igni  i  li  cìihi,  Rinfon- 
dert  0  Binfreteare  delV  acqua. 

~  ,  too.  Scapitare;  Dìta- 


ZoHTSBOBB  0    LiStilOHE    Li    FBLB,    Ùa- 

teiarei  la  pelle,  Horlre- 
ZoitjIb  I  Gii,  V.  iNBBorii. 
Zontii  I  PII.I,  T.  de' Tenitori,  Aeeo- 
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m/indotare,  Ram)ad»r«  le  Hit  rotte  del- 
l' ordito. 

ZontIr  lk  ■*n,  Giugnere  ternani.  Rio* 
mre  pilmt  a  ptlnu. 

Zttnti»  cMiA  eoit  COI**,  4ggfua^re 
od  ttn-Mwn. 

SiariB  tL  OHI  X0RT4  DiL  Boo,  E' non 
fotti  intalala  che  non  vi  tia  della  tua 
erba,  dieni  proverb.  d'un  Saccente  cbe 
metta  le  mani  in  o^f  cou;  e  >i  dìM  ao- 
che  di  Chi  è  umIo,  nel  raeconlare  aieuUB 
eoia  aegnita,  a|glaDgervÌ  lempre  qualco- 
sa del  suo. 

ZortTii  octLc&K,  PriM  aot.  del  dialet- 
to. Giuntare,  Fraudare,  Truffira,  Fara 
una  giunterìa. 
ZONTARÈLAoZoMTiDini,  a.f.  A'eeotao 
breve  giunta;  Giunlerella. 
ZONTARIÒL,  a.  m.  T.  ani.  Giuntatore, 
ebe  giunta.  Barattiere;  Furto;  Trvffa- 

ZONTÌNA.  V.  ZoKTuÉLi. 

ZONTO,  *,  m.  (colla  e  dolee)  è  voce  aot. 
«he  aigalfiea  Seuta;  Fretetto;  Sulterfu- 
gio  per  ifctirrir  di  lare  o  di  dire.  V.  Bnde- 

OOLo  o  DseoL4. 

No  »tk%  co  ni   au  aoim  ■  ae  KO*>tK, 
lion  li  tcutare  e  non  mi  dir  bugie. 
ZONTO,  add.  (eolia  t  dolee)  Giunto;  Con- 
giunto ,  Riunito  —   Mah    eoutb  ,  Mani 
giunte. 

ZonTo  i  eiat.  Giunto,  Arrivato. 

ZoHTo,  Giunto,  nel  aign.  di  Aeebiippato, 
Raggiunto,  Preto. 
ZONTÙRA  (eolla  t  dolee)  •.  f.  Congiuniio- 
ne  1  Congiungimento  o  Congiugnimen- 
lo,  \i  a^iuDta  e  l' unione  d' una  eoaa  eol- 
l'aKn. 

ZoNTÙai  DBL  coan,  Àitiaoli  o  Arti  del 
corpo,  wmo  le  Giuntare  ehe  formino  l' u- 
tieolaiione,  ebe  aritfae  dieonai  Giunture; 
Congiunture  ;  Menalure  ;  Commetture  ; 
CoHunettilure  —  Kodetlo,  dieeii  ppopr.  la 
Gongiantura,  cbe  attacca  le  gamb  e  ai  piedi 
e  le  braccia  alte  maui.  —  Koeea  la  Con- 
fina tura  delle  dita  delle  mani  e  dp' piedi 
—  ZoHToai  DI)  OHI  ne  ■.>  timi,  Sutura, 
T.  Anatomieo,  Ounlla  parlo  ove  al  eounel- 
lone  le  oaaa  del  cranio. 

Taov»  Lì  tenvtà,  dello  Qg.  Trovare 
il  bandolo.  Trovare  il  capo  4'  uua  ceae, 
Saperai  eome  dirigere. 
ZONZER  (eolla   t  dolee)  v.  Giugnere  o 
Giungere,  Arrivare,  Pervenire  in  alcun 

Aggiungere  o  Aggiugnere  e  Giugnere, 

valgono  Aeereaeere,  Anmenlare  —  Arro- 

.  gere,  ai  dice  per  Bilanciare  o  Aggnai^iare 

i  baratti,  a  anche  aemplieemeote  Aggian- 

gere. 

Giugnere  o  Giungert  alcuna,  ieeblap- 
pare,  Sorprendere,  Bagginogere,  Arrivar 
nel  animino  alcuno  —  Sa  ta  zimm!  Se 
/iffwnjo/  cioè  Se  ti  raggiungo:  detto  io 
via  di  Diinaoiia  ad  un  Ragmo  iniirieDle, 
cbe  eerefai  di  aeappire  per  non  eaeera  bat- 
tuto. 

ZoNSu  DBt  ao»  IR  «■  BacoOTo,  Uetter- 
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ei  dibosca,  A^ioDgervi  di  capriccio.  Aon 
tifa  intalata  ehe  non  vi  tia  della  tua 
eiia,  Dieeti  d'ao  Saccente  che  in  ogni 
racconto  v'  aggiunge  dpi  tuo. 

No  sr.  OHI  roL  ni  zoREci  ni  LevAR,  finn 
ei  ti  può  ni  levare  né  porre.  Si  dica  di 
eoaa  prrfHtta. 

ZoHEia  I  BOI,  Aggiogare  e  Giungere  i 
buoi.  Riunirli  al  gingo. 

Zoiiiaa  t.  n  c«B^E,  T.  in  Zohtìe. 
ZOO  (colla  1  dolce)  a.  m.  Giogo,  Quel  pec- 
co di  legno  ebe  a'  adatta  sul  collo  da'  buoi 
perchè  poiaano  tirare  il  carro  o  1'  aratro. 
Le  sua  parti  sono  le  seguenti  : 

Assdn  DEL  EOO.  arco  —  HoieIli,  Maglie 
—  Sicaao,  Anello. 

Marta  t  boi  ìl  zoo.  Aggiogare  i  buoi. 

Civia  I  «DI  Dti.  soo,  Oigiugare  o  Oit- 
giungere. 

ZOPA  (colla  K  af>i>ca«  l'o  largo)  a.  f.  T. 
Agr.  ZoUii  o  Glebo,  Zoccolo  di  tem.  Pei- 
10  di  terra  apiccata  nel  campi  lavorali. 

Fiotta,  dieesi  a  Zolla  di  terra  coperta 
d'erb*.  V.  Cutoo. 
Z0PE6ÌR,  V.  detto  per  Zoppicare,  V.  Zo- 

Arii  OE  coriBt,  Andare  a  pie  toppo, 
<*unndo  gli  affari  vadano  tnale. 

ZOPBGON,  s,  m.  Zoppicone  o  Zoppiconi, 
Voci  unte  avverh.  ed  aceompagoate  con  al- 
cuni verbi,  come  Andare,  Correre  ecc.  val- 
gono to  ateaao  eh»  Zoppicando,  e  maniera 
delle  coKe  cbe  zoppicano. 

ZOPBIjÒN  —  SoBFB  1  zorELÒn,  V.  Sciar*. 

ZOPfìTA,  s.  f.  Zolletta;  Zollrllina,  f.  Zor*. 

ZOPÌHA,  a.  f.  (cella  t  lapra)  dicono  i  Hani- 
scalchi  ad  an  Ulcere  eaneeroio,  che  ti  Bue 
e  la  Pecora  aoSrono  talora  all'  angolo  di 
un'  ugoa,  donde  geme  loro  una  materia 
cbe  in  aegnito  si  fa  fetente  e  raaimale  sop- 
pica.  He)  Bus  trtaenrato  o  mal  medicato 
con  aatringenti,  queaf  nleere  produce  la 
perdita  dell'  unghia. 

^ORNÌ,  s.  f.  voce  ant.  per 

ZORNÀDA  (rolla  e  dolce)  a.  f.  Giornata 
0  Giorno;  Dì,  Termine  d' un  giorno,  mi 
pia  propr.  Quello  apaslo  di  tempo  che  tra- 
aeorre  d>l  levarsi  dal  letto  al  oorioani. 

Ano»  1  soBniDi,  Lavorare  o  Fare  a 
^omofa,' valgono  Lavorare  per  ricevere 
le  mercede  a  on  tanto  il  giorno. 

Dobrubsio  no  rioà  i  Eoanio*,  Dome- 
neddio  non  paga  il  tabbato,  vale  II  gaati- 
go  puA  dithrirai,  ma  non  ai  evita. 

ZoBn4Di  «ioci  II  bestizeà.  Giorno  in- 
frvaeato ,  cioA  Dubbioso   per  pioggia.   V. 

ZoBxiDi  IR  FBRSTio,  Tcmpo  tnccrlo,  oioè 
Ch'  è  bnllo  ma  dura  poco. 

RiscHiiB  DB  riB  Eoantoi ,  Risicar  di 
fare  una  buona  vendemmia,  cioè  Di  gti>> 
dsjtnare. 

Stia  in  EOBRiDi  DB  LB  Hovitl,  Etiero 
o  Slare  tn  giorno  di  quel  ehe  tuecede. 

ZoBHiDi  oa  ì^  HiaaiBB,  GiomateUa, 
Giornala  di  libertà  e  passatempo,  ehe  pel 
costume  nostro  ■'  secorda  alle  fantesche 
Tra  r  Inno,  e  per  lo  plb  nel  earnevale. 
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ZORÌNADAZZA,  e.  l.  Calliva  giornata , 
eio^Gìamo  rabbruscato  o  freddo. 

Diecii  talvolta  in  eìgn.  oppoeto,  cioè  per 
Gran  giorno  o  giornata,  vai  dire  Allegra. 

ZOBNADINA,  s.  f.  GiomateUa,  Piccola 
giornata,  dello  talora  per  vezzo,  e  vale 
Giornata  consumata  iit  Iraalulli  o  patta- 
tempi  ;  0  giornata  bastantemente  buona. 

ZOEÌNiL,  a.  m.  GiomaU,  Libro  io  cui  di 
per  dì  ai  notane  aleone  partite  di  oegoiii 
delle  botteghe  o  esse,  per  comodo  dì  aerit- 
lura. 

Giornale,  in  Harin.  dieeti  un  Registro 
io  cui  il  Piloto  e  altro  Ulfliiale  prende  me- 
moria, giorno  per  giorno  e  d' ora  in  ora,  di 
Intli  gli  accidenti  ebe  aooadono. 

ZORNALÈTO,  a.  m.  Giornaletto,  Piecdo 
giornale. 

ZORNALIÈR,  add.  Giornaliero;  Quoti- 
diano o  Cotidiano,  D'ogni  d).  T.  GtOB- 

ZORKALHB^ITB,  avv.  Giornalmente;  Co- 
tidianamente  o  Quotidianamente. 
ZORKO  (colta  i  dolce)  s.  m.  Giorno  Dì, 
V.Di. 

PiBSE  EOBRo,  Raggiornare,  Sorgere  ild). 

Pia  DE  NOTE  EoiBO,  Fur  della  notte 
giorno,  vale  Vegliare  tutu  la  notte;  e  Far 
del  gioj'no  notte,  vale  Dormir  per  mollo 
spailo  del  giorno. 

Nbtbb  0(10  1  EOBNo  DB  QDiLcoiti,  Ri- 
metter alcuno  in  giorno  di  che  ehe  sia, 
vale  informarlo  di  quel  ch'ei  non  hi,  illu- 
minarlo. 

TcTo  Bt  loiNo,  Tutto  il  giorno,  lo  atct- 
te  ebe  Sempre. 

ZoiNi  DE  BianTO,  V.  RiiriTO. 

ZoBNi  ntoEi,  Giorni  neri,  dicono  i  Fio- 
rentini a  qnelli  ne'  qnall  il  mangia  di  ma- 
gro. Farà  dì  nero,  eioè  Hangeri  male  e 
searsamenle.  /(  tuo  pramo  tara  piii  ma- 
gro delFantipaito. 

Un  (obro  de  Bon  e  cinto  db  citivi,  Un 
buon  boccone  e  cento  guai.  Per  nn  picciol 
bene  non  ennre  nn  gran  male  futuro. 

Db  smro  ir  eobno,  Di  giorno  in  gior- 
no; Di  di  in  di. 
ZORZI,  ffiorif)!).  Nome  proprio  di  nomo. 
ZOTA,  s.  f.  al  dice  da  noi  per  ZomociRB 
p.  e.  Ohi  orb  obbi  tu  Ttzto?  Gas  bibi 
Polo  co  ti.  so  zotl,  ed  è  in  certo  modo  il 
difetto  penonifiuto,  oome  dii  diceue  Ve- 
ra Marco  colla  tua  eecitó;  Àìipio  colta 
tua  tardità;  Panfilo  colla  tua  ottìnasio- 
ne;  Eurilta  col  tuo  amore,  eie.  ed  è  quan- 
to dire  11  toppo  Paolo,  il  cieco  Marco,  il  - 
Bordo  Alipio,  r  oatinito  Panfilo  ec. 
ZOTÌIl(colIicaipra)  V.  Azzoppare  alcu- 
no, Far  diventir  aoppo;  e  vuol  anche  dire 
Divenir  toppo;  mi  in  iti  ligniBcato,  Az- 
ioppore  è  neutra. 

Dicesi  incora  per  Zoppiccare  o  Zoppeg- 
giare, Andare  alquanto  toppo  ~  Et  (ora 
OR  tuntÌr,  Zoppica  alquanto. 

No  so  DB  CBB   riB    CBB  La    ZOTà,    AM  tO 

o  Non  conoiea  da  guai  pie  ella  zoppichi, 
detto  fig.  e  vale  IVao  conoaco  le  sae  incli- 
ni lioni  0  difetti. 
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ZOTBGÌR,  T.  ini.  )  t.  Andar  soppieone 
ZOTIGI'iiLR  )  oioppieoni;  Zoppi- 

care, Andir  •IquDto  toppo  —  Mancare; 
Àrniìtcare  o  Ranehellare,.  w  dite  dello 
Bturto  Badare  degli  »ppi,  ed  iDcbe  del 
Canimìnere  ebe  faDQO  con  fretta  gli  lOppi 
o  acianeiti  —  Andar  aneaione,  Aggravar- 
ai  io  wnmiiiaiido  più  aur  una  cbe  au  i'al- 

ZOTÌGNÒN  —  Aimia  d«  cotiskùn,  V.  Zo- 

ZOTi»,  add.  Zappetto;  Zoppeltino. 
ZOTO  (colla  1  aapra  e  l'o  aporto)  add.  Zup- 
po A  Zoppicante  O  Banco, 

ZoTO  BILÒTO,  V.  BlLÒTU. 


CiHi^ia  a  ria  i 
zoppo,  cioè  Andare  per  iaeberao  cqd  un 
pie  aolo,  teoendo  l' altro  aoipeao. 

CiBinia  DI  curo,  Mancare  e  Banehel- 
tare,  ai  dioe  delio  atorto  andar  degli  cop- 
pi ~  Arrancare  ed  Arrancarti,  prupr.  11 
cammiDaro  che  fanao  con  fretla  gli  loppi 
o  acianeali;  e  ditesi  anoora  dell'  Affaticarsi 
per  camminare  —  Andar  n  teiuc^uabari- 
li,  ai  dice  di  IJuegli  aoppi,  ohe  ranno  a 
gambe  larghe  ,  de'  quali  ai  dice  ancora 
acbertando,  Dir  ^ui  i  mio  e  qua  vorrei, 
V.Slwcì. 
DeTKifTia  EOTD,  Azzoppare,  verbo  neu- 

Fna  Dkf  aataa  soto,  V.  Zoria. 

Coian  iota,  detto  met.  Zoppo  •  vale 
Itifettoso,  inaiteaote,  imperfetto,  lento  ~ 
Andar  a  grucce  o  a  gruccia,  dìceti  di  Una* 
lunque  coaa  malfatta. 

TO,  Chi  tchemiioe  uno  toppo  dev'  eitere 
dirillo,  Diceai  fig.  in  eigo.  di  Furberia. 

Aniiia  tra  foco  zoto,  Zoppicare  o  Zop- 
peggiare; e  ai  dice  anche  flg.  del  Pendere 
a  qualcbe  vizio  o  difetto. 

StTÈa  DI  ohìl  ria  uso  va  eoto,  Saper 
conoìcere  da  qual  pie  uno  zoppichi  o 
zoppeggi,  vale  Conoacere  le  aue  inclioa- 
zioni  0  difetti. 

ZOTOLO  (colla  i  aapra)  a.  w.  T.  de' Pe- 
Hcat.  MolluHco  earnoBo  che  viro  in  marsi 
posto  da  alcuni  nel  genere  delle  Seppie  e 
da  altri  io  quello  de*  Calamai,  detto  da  La- 
marck  Loligo  lagillala.  Queato  animale  è 
distinto  dalle  altre  sue  specie  congeneri, 
apecialmeute  dalla  forma  triangolare  delle 
Bue  ale  membranacee  unite  alla  coda,  e  dal- 
la lamina*  interna,  che  aotariurmente  è  di- 
latata a  guiaa  di  apatola. 
ZOTOK,  add.  Zoppaccio,  Assai  zoppo  — 
Sciancato,  dicesi  di  Chi  ha  rotta  u  guasta 
r  anca.  V.  Si-artci, 

ZOr  AMEGO  (colla  I  dolce)  a.  m.  Voce  an- 
tica dal  barbaricu  Ingaticwn,  ma  che  an- 
cora tuaaìate  nello  Stato  \enelD.  Specie  di 
l^iniiodato  o  aia  Imprestilo  ad  uso.  Cootrat- 
to.  per  cui  il  Cumudantp  coasegna  al  Co- 
niodalario  uno  o  più  paia  di  buoi  da  giogo, 
perchè  sene  aerta  all'uso  d'agricoltura, 
i-oir  obbligo  di  pagare  al  proprietario  un 
tanto  all'anno,  cbe  per  lo  più  è  frumenlo 
o  auche  un  vitello,  e  di  restituire  gli  ani- 
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mali  a  giuata  atìma  del  loro  valore.  QueatA  ' 
contratto  era  come  uioratieo  proaerìUo  dal- 
la leggi  venete,  ma  si  faceva  aondimeoo 
da  per  tutto  senta  difBcolti. 
ZOVAHBNTO,a.  m.T.  ani.  Giovamento. 
ZUVBNASTRO,  e.  ro.  Giovanattro  a  Gìo- 
(iinoatroeCarsOTUiafro,  Giovane  ineaperlo. 
ZuTiNasrai,  Giooanaglia,  Holtitudioe 
di  giovani. 

ZOVBNiTO,  a.  m.  Giovanaeeia,  ai  dice 
di  Quello  cb'é  tra  la  gioventù  e  la  pueri- 
zia, onde  non  faò  avere  ancora  il  diaeor- 
aoaaldo;  cbe  diceai  anche  Garzonollo. 
,Z0VBNAZZO,  a.  m.  Giovanone,  accreac. 
di  Giovane;  e  a'  usa  per  denotate  maggior 
rebus  tetu. 

Gartonaecie,  dlrebbeii  nel  pegglor.  di 
garzone. 
ZOVBNE  (eolla  i  dolce)  a.  m.  Giovane  e 
Giouine  ;  Adoleieente,  cioè  dai  14  ai  SS 
anni. 

UiTRntia  tovana.  Ringiovanire  o  Ria- 
giovenire. 

Zovana  uè  aoraet,  FiiUorino  o  Fallo- 
ruzto  e  Àpprenditia ,  dieesi  quel!'  Ariole- 
acente  eh' è  iniziato  in  qualcbe  bottega,  e 
non  è  anoora  garzone,  liarsone  è  tjnegli 
che  va  a  star  con  altrui  perUvorare:  La- 
vorante ohe  alia  ■  ailario  in  botteghe  di 
qualsivoglia  mestiero  ;  che  anche  si  dice 
Fallo,-..  V.  Gaatd:<. 

Zovana  de  Maai  d'uh  Haac«aT«,  Giova- 
ne di  banco.  Giovane  inisiato  ali*  nterea- 
tura,  che  fa  l' alunnato  in  on  banco  mer- 
cantile per  istruirai,  o  eh'  è  quivi  impie* 
gaio.  Agente,  ai  dice  di  Chi  la  i  fatti  o  «he 
tratta  i  negoiii  di  alcuno. 

Zovana  oa  Msiiu'uzi  laiKaTiRiENta,  Ap- 
prenditla.  Colui  che  impara  e  ai  esercita 
nella  profesaione  di  fregale.  Scrivano;  Co- 
piatore o  Copitla  è  Ijuello  cbe  scrive.  V. 
ScaiToaaL,  Coriaii  e  Psatico. 

Zovana  oa  >i«izèh,  V,  HiotsÉa. 
Zovana  aaa  viro ,  Schiattane,  Giova- 
lulto  ben  compleaao,  di  spalle  torcae,  dj 
braccia  muaeotoae,  di  gran  fianchi,  di  bella 
vita,  ben  tagliato  di  tutte  le  membra.  Gio- 
vane ben  armoni:sato. 

BoK  uà  ROvana  ■  cìtivo  di  tickio,  Buon 
papero  e  cattiva  oca,  dieesi  in  proverb. 
Quando  alcuno  dà  buon  odore  di  tè  da  gio- 
vanetto, e  poi  venendo  au  con  l'eli  non 
eorriapoude  all'  aapeltttionej  e  ai  dice  an- 
eora  Bella  moitra  e  culliva  rilucila. 

Don  zovana  ca'  ai.  ria  un  vacato  o  chk 
raoaaiE  ibsìk.  Il  buon  di  ti  eonotee  o  eo- 
im'ncia  da  mattina.  Si  dice  proverb.  del 
Dar  bnon  aaggio  «  buona  tparanu  di  per 
aè  tempo  o  in  età  giovanile.  Fa  anche  dal- 
lo Pen$ier  canuti  in  giovanile  etale. 

BaaDtasioi  lu  lOvani,  Scappatella  gio- 
vanile; Ragazzata, 

Fin  LB  cosa  a  ut  aovana,  Giovaneggia- 
re, Operare  giovanilmente.  Far  da  gio- 

larazeiasE  coi  iotkbi.  Lo  impaeciarei 
con  betlie  giovani  è  tempre  bene.  La  gio- 
ventù è  tempre  buca  capitale.        '. 


z  uc 

L'à  DI  in  soviHi  «a'n.  ti  *it>B,  Ha- 
niera  lam.  È  giovane  apparitcente. 

L' i  EoriMi  n  ooaLa  coata.  Aver  poco 
peccato  in  una  cosa,  vale  Kob  tvenia 
gran  pratica,  eaaere  iaetperta;  ebe  die  eù 
■nehe  Etter  tenero  di  che  che  ita,  fre- 
tee,  avannotto,  bergolo,  poUatlrone,  pol- 
ìatlronaccio. 

Toanin  cova».  Ringiovanire  o  Bin- 
giovenire,  Riaiovellarti  —  Bìmeltere  un 
tulio  tul  vecchio,  diceai  ffgur.  di  un  V««- 
cbio^che  parava  accasciato  quando  ripiglia 
vigore  •  font;  ed  anche  di  Coloro  eha 
dopo  alenna  infermiti  paiono  piiì  vivaci  di 

Vm  zovana,  Vino  giovane,  vale  Vibo 
nuovo.  T.  Taavaaia  —  Goal  dicati  Ramo 
giovane;  Cavallo  giovane  ec 

inni  giovani,  ai  dicono  Owlli  della  8^- 
ventù. 

Giovane  e  Giovano  voce  ani.  ai  dioe  an- 
che di  Femmina.  Beltà  o  brulla  giovane; 
Bixiarra;  Ritrota  giovane  ee. 

Va  BaLÌ>Do  ocRb  sovana.  Maniera  pro- 
pria de'  Veneiiani,  ebe  naano  nel  aalutare 
un  giovane  artigiano  o  di  batta  efaia;  ad 
è  come  ae  gli  dieeaae  Vi  taMo  bium  gio- 

ZOVE^ÈTA,  a.  f.  Gùmanetla;  Giowenel- 
ta;  Giovinetta. 

ZOVENÈTÒ,  a.  m.  Giovanetto;  Giovinet- 
to; Giovincello;  Giovanettino;  Ganonel- 
lo;  Garzoncello;  Adoletcentuia,  Qnagl) 
che  non  ha  aaeor  meaao  barba, 

ZOVBNÌL,  add.  Voce  tot.  Giovanne  o  tìio- 
venite. 

ZOVBNISSIIHO,  ad4.  6iowMÌafÌM0;  Gar- 


ZOVENÒIS,  e.  m.  Giovanone. 

Un  ratio  m  zovasón  i  Giovai»  robn- 

Bto.  V.  ZovBN*  aao  riTo  —  Giotanowx, 

dieaai  alla  Femmina. 

ZOVBNÒTO,  a.  m.  Giovanotto;  Giovimol- 
lo  i  Garsonattro  ;  Giooinattro  —  Fan- 
Hutto  di  Mona  Bice,  fu  detto  in  iaebwto. 

ZOVRNTÙ  (cella  ■  dolce)  s.  f  Gioventit; 
Giovanesia  e  Giotiineiza,  V.  Evi. 

Molti  lOTatTÙ,  Gioventit  o  Ciovana- 
glia.  Molti  giovani  riuniti. 

ZÒZZOLI.  V.  SoZEULi. 

ZOZO.  Coai  trovasi  anticamente  teritlo  in 
Veneziano,  in  vece  dì  Zoao,  eoma  era  ai 
dice.  V.  Zo. 

ZUÀNE  (colla  I  dolce)  Giovanni,  Nome 
proprio  di  Uomo. 

Sia  Zoani  novo,  S.  Giovanni  in  olio. 
Titolare  d' nna  Chiesa  di  Teneiia,  una  Tri- 
ta parrocchiale,  ora  ■Dceoitala  di  S.  Zae- 
earia. 

Sin  Zuma  he  cdono,  dicevasi  anliet- 
menta  in  ^'eueiia,  per  Indieere  uaa  per- 
aona  ignuda  —  Te  DESroaio  coaa  S.  Zca- 
NE  DB  «eoau.  Ti  tpogHc  come  S.  Giovan- 
ni di  giugno:  giacEhé  in  tal  meat  nae^ne 
S.  G.  BaUiaU  —  Ti  vizzo  dn  S.  Zoin  oa 
looHO,  TV  tpoglio,  H  rende  ignudo. 

ZUCA  (colla  X  aspra)  a.  f.  Zucca  e  Qteus- 
sa.  Frutto  di  piuta  aaniule,  notiaaimo. 
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di  varie  ip«de  o  varìeti.  Te  ne  sono  di 
lunghe]  di  tonde,  di  ■tiiceiale,  d!  grandii* 
alme,  di  mediocri  e  di  pìccole;  alcune  ai 
mangime,  altre  do.  Tatte  le  iucche  tonde 
hanno  la  forma  del  Popone. 

Zdci  BiaùcA  0  Zeci  de  «cono  odio  o 
ui  i:ivEa!>o,  Zucca  luiii  o  gialla  o'  Zuc- 
ca popone,  Frutto  notiaiimo,  del  genere 
delle  Cneurbite  detta  da' Siatemattei  Cu- 
curbita  melopepo  carne  crocea,  Diceai  an- 
che Zucca  fcataia. 

Zcci  TDac»,  Zucca  a  beriingoszo;  Zuc- 
ca a  patliccino;  Zucca  a  corona;  Berret- 
to turco;  Turbante.  Linneo  la  chiama  Cu- 
curbita meìopepo:  il  auo  colore  è  roasl- 
i;ao.  Il  Katuraliata  Blachv  la  indica  Ca- 
curbila  ctypeiformit  aìve  Siciliana  et  co- 

Zcca  n»  TiK ,  Zucca  dei  pellegrini  o 
Zucca  palco,  iltra  aorte  d)  Zocca,  che 
quando  è  aecca  al  vuota  e  aerve  alt'  nao 
di  Sparvi  acqna  o  vino.  Nasce  dalla  pian- 
ta detta  Cucurbita  lagenaria.  T.  Zoca  oa 

Zdci  Da  riaincaLs  o  Zuca  lohc*.  Zuc- 
ca da  petcare;  Zucca  di  petci  o  da  o- 
lio.  Zucca  la  cui  pianta  è  detta  da' Bota* 
Dici  Cucurbita  lagenaria  varielai  longa. 
Kaaa  è  in  forma  di  falce,  di  acorea  dura 
ijuando  è  secca.  I  pescatori  vi  legano  le 
curda  degli  ami,  abbandonandole  al  mare, 
le  quali  stando  sopr'  aequa ,  essi  ritorna- 
no a  raccogliere  gli  ami  colla  preda,  a  cui 
servono  di  segnale. 

Zoci  ft,  piLi^toio,  lo  stesso  che  tP.STit 
nB  riLiatcca.  V.  PALcntcm. 

Znct  »BLÒ^.  Zucn  a  cedrajo.  Varietà 
Zucca  delta  da  Lifenen  Cucurbila  verni- 
cosa,  chiamala  dal  Naturalista  Moirrs  Pe- 
po melopepo  verrucosa».  Piccola  Zucca 
rotonda,  di  coliire  (liall astro,  sparsa  di  ver- 
ruche, die  ha  la  Bgura  come  di  Cedro  o 
PopDDcino,  e  non  aerte  fra  U'ii  ad  alcun 

Zdc»  Bl^t»,  Zucca  del  colio  Iorio;  Zuc- 
ca a  violino.  Zucca  che  si  coltiva  ed  alli- 
s;na  in  grau  copia  nelle  ortaglie  del  aoslrn 
Estuario,  e  spezialmente  a  Chiofigia,  ed  è 
buonissima  a  mangiare:  ^  una  varietà  del- 
la Cucurbila  pepo  e  chiamasi  Cucurbita 
pepo  bicorporca. 

Zoe.  sn.vii.Eo*,  Bri<mi,.  o  Vile  bian- 
cn  .   Pianta   delta   da'  Botanici    Brijonia 

A  paurusiTo  uk  «utHE,  V.  .V  rB'ipusiTn. 

Osto  pr  zcchk,  Zuecaio. 

Zvik  ui  BKvea,  Borraccia,  Specie  di 
finscu  formalo  cnn  guscio  di  sacca ,  che 
adoprano  gii  accattoni  viandanti ,  e  dove 
purlanola  loro  bevanda.  V.  Zdci  di  viti. 

ToTi  ZDCI  conpicm,  Come  i  poponi  di 
('Moggia  ton  tulle  le  donne.  Tulle  coni- 
[intine. 
ZUGA,  s.  f.  Cucu::za;  Celloria,  dello  fig. 
per  Teata,  Capo. 

Zor^i  VOI»,  Zucca  al  vento;  Zucca  mia 
da  naie:  Zuccn  teiìsn  tale;  Zucca  vola. 
Persona  vana  che  non  ba  abilità,  disutile  -— 
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AvÉa  roco  sil  in  zoci.  Aver  poco  tale  in 
zucca.  Aver  poco  lalenlo,  poco  criterio  o 
dlicernlniento. 

El  »zo  ot  LI  Eoci,  Cacusto;  Cucuz- 
zolo, Il  meuo  del  capo  —  Zucca  o  Zue- 
eolo  ,  voce  anllq.  Quella  parte  del  capo , 
ehb  euopre  •  difende  il  cervello. 

Zdc*  rBLitoa  o  hrt*,  Zuccone,  dioeai  dì 
Cbl  ha  la  xoeca  scoperta,  cioè  il  capo  aen- 
za  capelli.  Zucca  rimónda.  T.  Biotos. 
ZUCA  DG  MAR,  a.  f.  T.  de'Pese.  SorU 
di  prodntione  di  mare,  classiflcaU  dall'A- 
bate Olivi  fra  gli  Aloionii ,  col  nome  Al- 
eionium  conicum,  e  dal  Renier,  già  Pro- 
fessore  dì  Storia  naturale  a  Padova,  fra  i 
Polleitorì  col  nome  Policitore  dipartimen- 
lalo.  Individuo  di  soatanza  gelatinosa  con- 
aistenle ,  sema  intreccio  spugnoso  solido, 
(ormato  da  naraerosissimi  animaletti  che 
l'abitano,  disposti  in  varie  divisioni.  Il  suo 
colorito  è  rossigno  e  le  qualità  della  Bua 
soatanu  somiglisnti  io  qualche  modo  alla 
polpa  della  iucca  del  collo  lorto,  per  cui 
gli  fu  dato  il  nome  vernacolo. 
ZUCÌDA,  s.  f.  Capata,  Percossa  nel  capo. 

Daa  0:1*  zDcloi,  Dar  una  capala;  Toc- 
care una  capata. 

ZUCARIÈRA,  s.  f.  Ztieckeriera,  Il  vaset- 
to d'  srgento  e  d' altra  materia ,  che  con- 
tiene lo  zucchero. 

ZUCARÌN,  *.  m.  Zuccherino,  Pasta  intri- 
aa  con  uova  e  zucchero.  E  dicesi  sncbe 
per  Agg.  dì  varie  Frutta,  che  sbbisno  mol- 
to doleìgno  0  sia  dolce  di  zucchero. 

Zuctiini ,  Bericuonoli  ;  Ciambellelle  ; 
Confortini;  Zuccherini,  Cose  dolci  da  gu- 
stare e  mangiare. 

ZÙGABO,  s.  m.  (colla  i  aspra)  Zueckem, 
Materia  dolce  di  color  bianco  che  ai  cava 
ne'  climi  caldi,  per  via  di  espressione,  da 
certa  specie  di  canne  simili  alla  Saggina, 
dette  ds' Sistematici  Saccarwa  officina- 
rum  e  volgirmeole  Cannamèle. 

Znctao  ciHriad:!  0  rinòir,  Zucchero  tn 
pani.  Zucchero  rafBnalo  e  rinnito  in  pei- 
tia  forma  di  cono. 

ZcciiD  coniDO,  Zucchero  candido. 
Bianco  in  supremo  grado. 

Zdc'so  d'  oazo,  Pennilo,  Pasta  fstU  di 
fsrins  d' orzo,  buona  a  moliiOcsre  la  tosse. 

Zdc»o  FioiETÙN  ,  Zucchero  bianchii- 
timo;  Fiore  di  sucohero.  Lo  zucchero  più 
fino.  —  Zucchero  di  tre  cotte  0  piti  cot- 
te, vale  II  più  raffinato  0  migliore. 

Zooao  lisciai,  Zucchero  matcavalo, 
Zucchero  rottame  o  rosso ,  del  piil  ordì- 

Zociao  so  LE  rBiGObe,  dello  volgare  e 
fig.  Quetli  lon  tutti  pannicelli  caldi,  per 
dire  Rimedii  inelGcaci  e  dì  poco  sollievo 
a' mail  grandi  e  gravi.  È  un  aicioivere, 
cine  lina  co«a  dì  poco  momento,  che  po- 
co baata  al  biaugno.  Affogare  il  ean  colle 
latagne,\t\B  Offerire  miglior  partito  che 
non  merita  la  bisogna. 

A  ni  cHB  sON  SrEciìB  xoctao  ciiao,  V. 

Pam  UE  ZOMBO,  V.  Pan. 
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ZIJCARÒLi,  a,  f.  detto  andie  Sanai  la- 
ziBi  e  nel  basso  Friuli  Rosola.  Zuccn- 
tuo'a  o  Grillotalpa,  Animaletto  della  clas- 
se degli  insetti ,  che  stantìa  per  lo  più 
aotlo  terra,  nocivo  agli  orti,  e  che  rode  le 
radici  delle  piante,  specialmente  delle  più 
tenere.  Linneo  Io  ehiama  Grillut  achela 
grilhlalpa.Y.  Vebjib. 

ZCCBÈRA  (coir  e  aperU)  s.  l.  Zuccaia, 
Luogo  pi  a  ola  lo  di  zucche. 

ZUCHÈTA,!.  r  Zucchetta;  Zucehettina, 
Piccola  zucca. 

ZdcbIta  ixriiiii. ,  Susine  -lelF  Impe- 
radore  0  imperiali.  Sorta  di  Prugne  assai 
grosse,  dì  colore  verdastro,  dolcissime,  pro- 
dotte da  un  albero  detto  da'  Botanici  Pru- 
nua  domeslica  varielai  amygdalui. 

7.UCBETÈR, ..  m.  )  .    ,        ,„         . 

zucnUTeaj,  1.  f,  )  ■'«""  '  ■"'•">  *• 

produce  le  auaìne  imperiali. 

ZUCHÉTO,  a.  m.  (eolla  t  aspra)  T.  de'Pe- 
seat.  Sorta  di  Granchio  marino  a  «oda  cor- 
ta, detto  dall'  Abate  Olivi  Cancer  orbicu- 
larir.  Il  auo  carattere  apeoifleo  è  anche 
r  avere  il  torace  rotondo  e  cooveaso,  liscio 
somigliante  a  onea  calva,  dal  che  ha  preso 
il  nome  vernacolo  Zdghbto,  o  bis  Zucca, 
Testa. 

ZUCOLÌDA,  8.  t  Capata,  Percossa  di  ca- 
po, V,  ZocoLdn. 


Scader  agretto  per  uva  acerba;  Render 
pan  per  focaccia.  Rendere  la  pariglia. 
ZUCOLO,  a.  m.  Zucchetta;  Zucehettina, 
Piccola  zucca,  Quella  che  si  mangia  colla 
in  insalata  0  altrimenti;  ed  è  la  Cucurbita 
melopepo  giovane. 
Detto  per  Palla   da  maglio ,    V.  Gtz- 

Zoeìi  li  EcrcÙLi,  T.  ZoolB. 
ZUGOLÒN,  s.  m.  (eolls  z.  aspra)  Voce  an- 
tioa,  che  ora  dioeai  Zdcìoa  o  ZncoLsm. 
Capata,  pereoaaa  nel  capo. 

SooHaasHO  se  no  volemo  odalciie  zdco- 
LÓN,  Sgombriamo  (cioè  Partlamci)  altri- 
menti ci  coglierà  gualche  capata. 
ZUCfìN,  add.  Capanone;  Capo  duro;  Te- 
tta 0  Coccia  dura;  Senta  letta,  Seimu- 
nito.  Stolido. 

Zuccone,  dieesl  di  Chi  bt  la  taita  pe-  ' 
lata,  e  quindi  Zueeonart,  Rtitn  tutti  i 

ZUGONiDA,  V.  Zocioa  e  Tserloi. 

ZliPAICO,  add.  Voce  ant.  Giudaico,  Di 
Giudeo,  appartenente  a  Giudeo. 

ZUDBG.A  (colla  z  ddee)  T.  ant.  Giudica- 
to, add. 

ZUDEGÀDO  (colla  t  dolce)  s.  m.  Voce  an- 
liq,  del  Poro  ei-Venelo,  dal  latino  ausi. 
ludicatut.  e  vate  Giudicatura,  cioè  il  Ma- 
gistrato che  giudica;  ma  col  termine  ver- 
nacolo intendevaosì  le  Magìalratiire  civili, 
e  propriam.  Quelle  che  formavano  antica- 
mente la  eoa)  detta  Corte  del  Doge,  eotoe 
erano  i  Magistrali  del  Proprio,  dell'  Esami- 
natore, di  Petisìone,  del  Procuratore,  del 
Alobile,  del  Porutiero  e  de'Consoii  de'mer- 
canli. 


yt^oogle 


6Ìi  Z  U  F 

TmA  oh  eddiaIdo,  dieeviii  ucb«  ■'  di 
DMtri  di  quel  Pttritio  che  upiravi  td  uo 
nuovo  urOiio  di  giudieitura,  cioè,  Tolevi 
dire,  r.DDCDirerò  ad  bm  delle  Migiitntura 
cniiì;  daroinderòd'eiMT  nomiuito  tduoi 
giudieatun. 

ZUDEGÀR,  V.  T.  BDt.  Giudicare. 

ZODESB,  «.  m.  T.  iDl.  Giudice. 

ZtlDiO,  •.  m.  T.  aot.  Giudeo;  Ebreo  -  Vt 
COL  TO  Cito  riONO  DiL  Zupìu,  Va  fran- 
camente daW  Ebreo  ad  impegnar  qual- 
che CMQ. 

ZUÈCA  (colta  E  dolce)  a.  f.  Giudeeea,  dot- 
ta già  dai  latÌDD  barb.  ludaiea,  e  più  id- 
dietro  Spina  tonfa,  coti  deaoinioata  dalla 
aat  figura,  ed  aneha  Spinale.  Come  abbia 
eaDgiato  11  soma  1d  quello  di  Giudeoca, 
DOQ  ai  aa  preciiamente,  benebi  varie  ai«DO 
le  opioioni  dagli  eroditi  di  eoa»  patrie.  È 
un'  laola  Tiaina  al  Corpo  principale  della 
Città  di  Venezia  e  furmaote  parte  di  eaia, 
divìaaoe  da  no  canale  ataal  largo  e  prtf 
fondo  ebe  cbiauMai  appanto  Canale  della 
Gindeoet.  Appartiene  al  Seatiere  di  Dor- 
«odoro. 

ZUBCHÌ!*J,  add.  tìiudteekim ,  AbiUole 
della  Gindecea. 

ZUÈTà,  a.  f.  (eolla  t  aipra)  T.  Zoata. 

ZUETÌB  (eolU  E  aapra)  V.  T,  aut.  V.  Zot- 
tla. 

ZUFi  (eolla  %  aapra),  a.  f.  Zuffa,  Btrnfb 
nella  quale  i  barofluti  vengono  alle  mani 
l' UD  contro  l' altro. 

ZUPÀ,  add.  Citiffato;  ieeiuffato  ,  Vtm>, 
lUggiuoto,  Preao  pel  einffo. 

ZIIF4DA,  9.t.iociuffameHlooCiuffamett- 
lo,  L' aoeiuOarai. 

ZUFÀR,  V.  Ciuffare;  Àeeiuffare,  Pigliar 
perfoTsa:  ai  dice  auche  iccAtuppure. 

Zovuai ,  àssuffarti.  Venire  a  lufTa , 
Abbarttffarai,  Contraatare,  e  non  ebe  degli 
ooDiini,  li  dice  iDcora  degli  animali  —  Fé- 
nirv  alle  prete,  dioeii  del  pigliarai  o  Ac- 
ebiapparai  per  le  veeti  o  per  alcun  mem- 
bro oeirnuoffaraii  e  cotale  atto  è  por 
delto  Preta. 

ZopiaiE  rak  ■  cifibi  o  pei  si.  toro,  Ae- 
eapigliarii,  Tlnrai  1'  un  l' illro  j  oapelli 
aiiufTaodoai. 

Zoriasa,  parlaodoai  in  T.  Mil.  Àstuf- 
farti  0  Aecosxarti,  Attaoear  la  battaglia  o 
la  miaebia. 

ZUPE  ZAPE  E  CBRVÈf^,  Specie  di  soat.  ' 
mase.  col  «wiiepoDdono  Comprendonio  ; 
Acume;  Acuitila  d' ingegno. 

MiTEE  IR  DUI  coeaji  inra  eifr  b  cuti' 
1.0,  Prendere  o  Fare  che  che  ita  a  tee- 
ta  di  Iella,  vale  Impegnarsi  oatinatamen- 
te  in  alcuna  coca,  Mettervi  ogni  foraa,  stu- 
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dio,  applicBEJone  e  dillgenEi  ad  oggatlo  di 
conaegnire  l' intento. 

0«o  cvE  et  Eon  un  a  ciavei-a,  Uomo 
intemUtivo  o  intelMlore,  Cbe  ioteode  — 
Dieeal  ancbe  per  Inventivo,  Atto  ad  in- 
ventare. 

ZUFÉTA,a.  t  Zuffella.  Zuffellina,  Pie- 
•ola  xofli  0  barulTa. 

ZLFÈTO.s.  m.  T.  da'CaluUl,  Soee/iet- 
ta,  Quella  parte  del  tomaio  della  acarpa, 
ebe  euopre  il  collo  del  piede. 

ZorEto  »t  ciTBu,  Ciuffetto.  Piccole 
ciocca  di  capelli. 

ZliPO  («olla  E  aapra)  Ciuffo;  Ciuffetto,  Ca- 
pelli che  aopraatanno  alla  fronte  e  ebe  cono 
più  lunghi  degli  altri.  ~  Diaen  Cerfuglio 
0  Cerfuglione  ae  ìl  Giono  è  diaordinato  e  di 
capelli  tuogbi.  È  di  parere  11  Muratori  ebe 
Giulio  derÌTÌ  dal  germanico  Zof)/*!  igni  Bean- 
te Cirrum  capiitorum;  e  cba  i  TmuuÌ  ab- 
biano preiD  tal  voce  dal  aoilro  Zori),  ean- 
giaodo  al  loro  «olito  la  s  io  ci. 

Zero,  dicetiai  nel  aecolo  \VI  e  più  negli 
anteriori,  per  agg.  t  uomo  nel  figo,  di  Bra- 
vaccio o  Bravaizo,  cbe  millanta  bravura. 
Non  ba  mai  mancato  queata  raEta  di  bravi 
e  ve  n'era  ancbe  ne' baaai  aecoli,  io  bui 
alcaoi  giovani  per  poter  con  più  «ieuretia 
eaaguire  le  loro  coperehierie,  colevano  por- 
tare  on  lunghiwimo  eion'o  auila  parte  eo- 
lerìore  del  capo,  eon  che  a  modo  di  vieiert 
ei  cuoprivao  la  faccia  per  non  eaaere  cono- 
aeiuti  qnando  avevano  a  mano  qnaldie  im- 
preaa  die  olire  al  eoraggio  eaigeaae  eirco> 
tpetiooe.  Contro  tali  Ciuffi  furono  biodite 
■aaaileggi;e  questi  colali  uomini  aoleanai 
ebiamer  Ci'u/Ti  o  Ciuffttli,  che  noi  diceva- 
ino  Baivi  e  BaivEvL 

Teohìb  u  poBTDnt  fee  bl  coro.  Tener 
la  fortuna  pel  eiuffelto,  vale  Aver  brto- 
n*  cooUoiiata. 

Cniiri*  rek  el  coro.  Acciuffare;  Ciuf- 
fare;  Dar  di  ciuffo,  prendere  per  le  ciuflo. 
Zoo  DE  LI  TEST4,  piriaodoii  di  Cavalli, 
Ciuffo,  ai  diee  a  Qoel  fiocco  di  orini  che  ba 
il  Cavallo  tulle  fronte  —  Zoro  oi  caio, 
Fiocco  0  Barbetta,  Quel  fiocco  di  pelo  che 
ha  dietro  alla  Une  dal  piede  il  Cavallo. 

ZUFOLAR,  V.  (eolla  s  aapra)  Sibilare;  Fi- 
tchiare  ed  ancbe  Zufolare,  ed  è  proprie 
della  eerpe,  ed  ancbe  de'  venti. 

ZÙFOLO        )  „     „     „  „ 

ZUFOLÙTO  )  •■  "■  ^^^"^  ^-  ^"""'  "■ 

ZUGifi,  V.  Voce  per  noi  antiquela,  ma  che 
uiaai  ancora  a  Vioenu  ed  a  Verona  per  Zo- 
oi»,  y. 

ZULIÀN,  Giuliano,  Nome  proprio  di  Uo- 
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S.  Giuliano  è  titolare  d' noa  Chien  dì 
Venetia  noa  volu  parrocchiale,  ora  Orato- 
rio C4^getla  a  S.  Maree. 
ZU.\^R.  V.  Diioaa. 
ZliOGiR,  Voeeant.  Giuoeare  o  Giocare. 
Zooola  DE  TONFO,  Modo  parimente  a nt. 
Giuocar  di  butte,  Meov  le  mani. 
ZUPEGÀ,  Succiato,  add.  daSocciare. 

ZcPBol  PI  tR  •iBiBBE,  Magro  arrabbia- 
to, detto  di  Uomo  nugrlaaiino.  V.  Mieao; 
Honu  e  Sobeì. 
ZUPBGÌB,  t.  Sueeiare  o  Succhiare,  At- 
trarre a  aè  r  Dowra  e  'I  engo.  Succiare  la 
iHorticatora. 

ZopEoiBiE  DI  LB  DosB ,  SlrebbioTti  ; 
Stropicciarti,  Lieciaraì  per  comparir  belle. 
ZUPÒN  (colU  E  dolce)  a.  m.  Giubbone.  T. 
Zipdn. 

ZUR4  (colU  a  dolce)  add.  d»1o  in  forra  dì 
aoittDtivo  Giurato,  fettimonio  giurato, 
Cbe  ha  preatilo  giuramento. 
ZUIl.ilIE>TO,  ■.  m.  Giuramento  —  Giu- 
racehiamento,  vale  Gisramento  aenaa  o^ 
eeaaltà. 

ZUKàB,  V.  Giurare;  Far  giuramento  ; 
Sacramentare,  Affermare  gioraUmento. 

Zeeia  dio.  Dare  ilgiuramenlo  ad  uno. 
Parlo  giurare  in  gÌudÌEÌo. 
ZnalB  IL  riLto,  Spergiurare. 
Zdeìb  e  epEBEDBiB,  ldiotiamo  par  Srca- 
EcEia.  T. 

Zsbìe  li  BOTiNt  DB  DUO,  Giuraf  la  mor- 
te, la  rovina  o  limili  di  alcuno. 
ZURLAR  (eolla  i  aapra)  t.  Delirare;  Bat- 
ter la  luna, 

ZdRLÌB    Bk    CEEVÈLO  ,    dicevili   IDI.   pCt 

quell'I  che  or*  diceai,  Sbiceoìe,  V. 
ZURLO      )  ,    ,, 
ZU(ILÙ>  )  Mlit  ■■pri)  Agg.  a  Uomo, 

Capo  loenlato  o   avventato;  Cervellino; 
Uomo  a  bandiera  o  Banderuo'a,  Uomoa 
eaao,  ioconaiderato,  volubile,  leggero. 
Zoilo,  Specie  di  giuoco.  V.  Zoeia  il 

Zoilo,  T.  Mercantile,  diceaì  il  Collo  di 
eoceiniglia  o  d' induco  ravvolto  io  cuoio  di 
bue.  ebe  a  noi  perviene,  il  Collo  del  caflé 
chiamasi  Fiaoo,  V. 
Zooia  «L  MELO,  r.  ZuGìa. 

ZURMA,  a.  f.  Ciurma,  propr.  li  dicono  i 
Condannati  in  galera. 

ZURMÌGIA,!.  f.  C/unRdjrfia,  Moltitudine 
di  gente  vile  ed  inutile,  cbe  ancbe  dicesi 
Ribuldaglia  o  Rubaidnglia. 

ZLSTO,  add.   Voce  ant.  cbe  dicevaai  per 

ZUZZ4       1  ' 

ZUZZÀUA  >  V.  SoEtÌR  e  i  derivatU 
ZUZZÌR    ^ 
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Sig.  Dott  Daniele  Manin^  eùbeado  4.°)  l'Indice  del  già  pubblicato  mio  DizioDarìo  Teoeto  ^  cioè 
UQ  Vocabolario  ristretto  di  voci  italiane  colle  corrispondenze  del  nostro  dialetto  ;  %^)  l'Elenco  di  tutti 
i  termini  sistematici  di  storia  naturale  che  sono  compresi  nel  Dizionario  stesso ,  colla  nomenctatura 
Veneziana. 

L'o^tto  di  questo  lavoro ,  come  ognuno  può  intendere,  è  unicamente  diretto  ad  assistere  con 
prontezza  la  memoria' di  quelli  che  avessero  bisogno  o  curiosità  d' infonnarsi  delle  voci  Veneziane 
corrispondeDti  a  qualche  termine  della  lingaa  italiana,  per  cui  non  bastasse  loro  il  sussidio  ordinario 
de 'Uizionarii  i  opportuno  poi  ai  coltivatori  delle  scienze  naturali,  a'quali  occorresse  sapere  le  voci 
vernacole  o  triviali  da  noi  usate  in  confronto  delle  sistematiche. 

Il  titolo  di  Indice  spiega  a  bastanza,  che  non  si  è  già  inteso  di  rivoltare  il  Dizionario  Veneto  per 
farne  un  secondo  tomo,  ma  di  riunire  e  spiegare  le  sole  voci  sensibilmente  differenti  o  al  piti  affini 
fra  lingua  e  lingua,  come  quelle  che  pónno  soltanto  abbisognare,  escludendo  affatto  le  simili  o  consi- 
mili, giacche  queste  si  trovano  ne'  dizìonarit  italiani  ed  anche  nel  Veneziano. 

Sodo  Simili  fra  le  due  lingue  quelle  voci  che  nella  loro  formazione  materiale  non  hanno  alcuna 
differenza  :  come  sarebbero  Àlegrìttf  ^lóco.  Aitar,  Altezza,  Ambra,  Balsamo,  Chiave,  ec.  Consimili 
le  quasi  simili,  come  sono  a  mio  modo  d'intendere,  Alozàr  per  Alloggiare;  Amalatà  per  ^mmafnfic- 
ctOj  Alega  per  AlgajSamboszo  per  Bamboccio j*  Calcara  per  Chicchera^  ec.,  giacché  il  mance- 
mento  d'una  consonante  intermedia  che  presso  a  noi  non  si  duplica,  o  la  varietà  d*una  vocale  o  la  de- 
sinenza accorciata  d'una  voce, 'specialmente  negl'infioiti  de'verbij  non  debbono  far  diversità  di  sentire. 
La  prima  differeuza  comincia  evidentemente  nelle  parole  Affinij  come  sarebbe  fiampa  per  Vampa  j 
Banca  per  Panca  ;  Bara  fusa  per  Barahufaj  Busiaro  per  Bugiardo  ;  Buso  pej*  Bueoj  Chiepa  per 
Cheppiaj  Cogoli  per  Ciottoli,  e  in  tant'allre  di  formazione  diversa,  benché  analoga  o  consonante. 

Ognun  di  leggeri  conosce,  che  per  quanto  io  mi  abbia  cercato  di  abbreviare  questo  lavoro,  le  l'o- 
ci  affini  fra  le  due  lingoe  non  eraoo  da  escludere  senza  fare  un  elenco  manchevole  e  difettivo. 

Sono  state  poi  ommesse  le  indicazioni  grammaticali  de'termioi,  ad  eccezione  di  alcuni  ov'era  in- 
dispensabile fame  cenno,  ed  anche  le  definizioni  e  spi^azìoni,  perché  bastar  deve  l' aver  pronta  la 
parola  corrispondente,  per  mezzo  della  quale  si  può  ricorrere  al  Dizionario  del  dialetto  ed  essere  in- 
formati del  suo  significato. 

Le  abbreviature  sono  spiegate  nella  tabella  preposta  al  Dizionario. 
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ABB 

àbbiutar»,  DeNTrabrw  ;  DevanUr  malo; 

Strole^ir  «  Zawiir  co  U  taata. 
Abbacchiare,  Biter  co  un  legno  o  una  per- 

lesa  ;  Bal«r  j  Iriiti  da  l'aUxm)  —  Sbater  U 

roba  da  la  polvare. 
Àibadtiare,  Orbir  dal  ttànv^ Detto  (ig. 

Orbar  o  iMÌDganàr  qa*leùii;Far  atia- 

Àbbagliaggine,  Orbariela. 

Abbagliare,  Imbarbapar  la  viitaiTori  oààì 

Imatonir. 
Àbbagliatamenle,  Tra  dùoroMniro. 
Abbaino,  Luminal  de  le  eate. 
Àbbattaret  Imbaiar;  Redùr  ia  baie. 
Abbambagiare,  ImbombaÙT. 
Abbarbagliamenlo,  Orbariola. 
Abbarbagliare,  Ba^Ur;  Tot  i  oeU;  lou- 

lonir. 
Abbarbicare,  Piar  o  Cbiapir  de  le  piante; 

Iraiaarae. 
Abbarcare,  Harelàr  el  fiea  aul  pra  —  Heter 

in  pila  le  f<^  —  ImpaMeUr  legne. 
Abbwrare,  Sbad^àr  o  latreaaàr,  T.  dei 

Muralori  —  In  T.  di  Mar.  Sbaràr  mia 

nave. 
Abbattere,  in  T.  Mar.  Baler  per  Derivar— 

Carenar  un  vasaelo;  Heterlo  a  la  banda. 
AbbaHula,E\  batter  d'una  nave;  eh'é  u» 

malo  ch'ella  fa  deviando  dal  vento. 
Abbatuffolare,  infagotàr;  Heter  in  eonfuiira; 

Ingrumàr  io  confuso. 
Abbecedario,  Rt;f;ÌBtro  o  Indiee  per  abecè. 
Abbeveraticcio  )  Vtuuare  del  vin  in  tei  go- 
Abbeverato       )  te;Eediiatoo  Eesleeinde 

vin  i  Culeto  de  vin. 
Abbeveratoio,  Bevaàr  de  le  beilie;  Albdl  da 

bever. 
Abbiadare,  Imbiavàr  i  earalì  o  Dargba  la 

biava. 
Abbici,  Àbeoi;  Hadona  Santa  Grow. 
Abbindolare  ,  Coglonir  ;  Menar  a  tenie; 

Volponàr. 
Abbioieiarti,  Ibandonàrae;  Butane  io;  Ca- 


ABB 

icàr  le  ale  —  anohe  Bntane  u  eama  m 

gran  pan». 
Abboccare,  in  T.  Mar.  o  TVatowore,  Ghia- 

pàr  aqoa  dal  bordo  e  da  la  boea. 
Abboccalo,  Dolee  de  booa,  dieeti  del  Cavat- 

lo  —  Parlando  di  «nniro.  Pian  eolmo  o 

ra*o. 
Àbbocoatoioi  Beea  de  la  fomasa. 
Abboccatura,  delio  di  Pinettre,  Imboeiura. 
Abborraceiare,  Ponobiar;  Cartronar;  Bam- 

pignir;  Paebingàr;  Zavatir  n;  Tatarir. 
Abbottarti,  Impinirae  el  oorbame  e  el  beeo- 

fatù. 
Abbotfinarri,  Sidevane  del  popolo. 
Abbostatioeio,  Sebino;  Aboueto;  Seartbo- 

Abbouo,  SboBO;  Sdtnze. 
Abbosaolarii,  logaktàr;  Farae  le  gdete. 
AbbraociaboeeMi ,  Lipboaeo  ;  Albereto  da 

eieaa. 
Abbraeiare,  Far  de  le  braie. 
Abbroffiare,  Infamar. 
Abbrivare,  Brìvar;  Inviir  la  barea. 
Abbrividare,  iMbiràr  o  Imbirir;  Ingritiolir 

a  Grùnolir  dal  fredo — Anohe  Ày«ri  grìz- 

ioli  de  la  fireve. 
AMronxare,  Ineandlr  o  Irair  dal  fogo — Se- 

eir  o  BiaeolàT  al  eoi. 
Abbrottire,  Araatolàr  de  le  lete  de  pan  — 

Braatelìur  el  ealè. 
Abbruciacchiare,  Anlr  al  fi^. 
Abbruciare  il  porco,  Broir  el  poreo. 
Abbrucialo  di  danaro,  Seauà  de  beni. 
Abbrunare,  Inbnuirse  el  aomo;  Far  aera  — 

Veelir  de  brnn  o  de  eoroto. 
Abbruteare,  BnntoUr  1  eapèli,  T.  dtfOap- 

petiai —  oMcAa  Bmadiiuàr  un  eapélo. 
Abbrutliare,  BnutoUr  i  oaeleti  —  Braatfae 

ipeli. 
Abbuiare,  Seonder,-  Sofegir;  Heter  in  eaa- 

ada;  Sepelir  una  eoaoa. 
Abburattatoio,  Bnrila. 
Abburattatore,  BoraliB  éa  farina. 


AGC 

Abdicare,  Adieir. 

Abele,  Albeo,  aUtero,  detto  anche  Peuo. 
Abetella,  Troneo  d*  albeo  tigli  e  bntà  a  tera. 
AbUo,  Veleda. 

àbieeiK,  Tamdr  che  ga  de  la  mana. 

Abuziago,  Poglana,  uccello  di  rapina. 

Aeantide,  Lugarin,  uceelUUo. 

Acamàne,  Albero  baatardo,  petce  di  mare. 

Acaro,  Peoefaio  pulb. 

Accaffare ,  Zaiàr  ;  SgranBgnìr  ;  Tor  per 
foraa. 

Aeeagionare,  Imputar;  Aenàr;  Patir  o  Pu- 
tir la  cdpa. 

Accagliare,  Gagiir. 

Aeetùappiare,  lmbalegir;Tor  demezouno. 

Accanare         )  u  ,-      i  ■ . 

/  Molar  e)  can  al  toro. 


Accannellare,  Ineanir;  Ineandir;  Far  le 

spole,  T.  dt^Teteitori. 
Aceapacciato',  Iniuoi  ;  Introna;    Storno; 

Smoni;  Stufi  ;  Fiapo. 
Aecapeszare,  Deetrigàr  le  eosee;  Tegnir- 
gbene  fora;  Stabilir. 
Accapigliarti,  Sgrendenaree;  Speruachiar- 

le;  Tirarse  per  i  caveli;  Barufìr. 
Accoppare,  Tagiir  el  pelo  ai  eapèlf . 
Accappatoio,  Rocbeto  da  dona  o  Faciòl. 
Accappiare,  Ligir  co  un'atoli. 
Aeeateiare  )Cascir  da  veehieiza;  Indebo- 
Aecatdarti}  lirse;  Seutirae  abatùo  e  apoesi. 
Aecttttellamento,  Culali  de)  bastimento. 
Accatattare,  Far  una  pigna  de  iegae  o  Tm- 

paaaetir  legne  —  anche  Calaatioàr. 
Accaltamori ,  Smoroeeta;  Zoeta  ;  Civeta; 

GocbeU;Pareglna. 
Accattatore,  Cercante  o  Cercantin, 
Accatto,  Cerea,-  Pitocbeno,  Pltoearia;  LI- 

ieeallone.  Cercante  ;  Pitocdo  ;  Blrbòn  ;  Tros- 

aaate. 
Aecatloneria,  Tnuaa  ;  La  birba. 
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Àeeteare,  Orbtr;  Tor  It  virU  —  ParUndo 
di  piante,  BrocaUr  o  Tirir  vii  I  buti  — 
Ifun  vteio  0  limile,  Rfnrà-,  Iinuiir;  Slro- 
pàr  —  Di  tpeackio,  Scurirae. 

AeeecatoiQ,  Slirgadòr,  Funta  quadra  del 
trapano. 

Aceeealura,  SboeagiOj  T.  d^U  Ottonai. 

Accedere,  Aderir;  AcooNDtìr. 

Àcce f fare,  Cliiapàr  eoi  igragno. 

Acceggia,  Gilioizu,  uccello. 

Accellana,  Neultna,  fettuto. 

Accenàare ,  Fregar  U  wldien .  T.  de"  fin- 
lori. 

Accenditoio,  Impiiurola. 

Accenditore,  Impiiudòr;  Iluminaddr;  Ln- 
nÙDBdAr  ;  —  anche  Baebeta  da  impii- 
zàr. 

itceentuire,  CigDir;  Schizxar  ròccbio  ;  Par  le- 
gno. —  In  T.  de'Ceiellatori,  DeMegnàr. 

Accenno,  Botizada  de  campana. 

Aecemare,  CeoHÌr. 

Accennane,  Pumine  a  la  testa;  Grill;  Ri- 
scaldi. 

Accerchiare,  Ziràr  aKirno. 

Accercinato,  Col  parabote  in  teata  —  Fato  ■ 
piete ,  diceti  d' un  Cappuccio  con  molle 
pieghe. 

Jc»»a,M*uèraoMaDeriii;  UaMura  tn  r, 
de' Falegnami  —  Gortelano  in  T.  agron, 

Acchiocciulare ,  Seartaizàr  —  IsibovoUrae; 
iBgrumarK;  Fané  ìd  t'un  bovolo. 

Accia,  Aim;FìIo. 

ilcciateUar«,  Zavatàr  ;  Paebiugàr  ;  FoBchiàr  ; 
Cutrenàr  ;  Batnpiguàr  ;  Laoràr  da  ean  ; 
Strapuùr  el  meatter;  Tataràr. 

Acciaccatura ,  Frauda  de  pena  su  la  carta. 

Acciacco,  Schlnèla  ;  Carugneuo. 

Acciaio,  Aual —  anche  Batifogo. 

Acciambellare,  iDgaTetàr,  T.  de"  Minvgiai. 

Acciapinare,  Pochiàr;  Incastronàr;  Sctuapi- 
nàr;  Zavatàr  au  —  anche  Montar  in  eo- 
lara. 

Acciarino ,  \suVai  da  bater  fogo  La  logia 
d' aual  del  apeobieto  del  acbJopo  —  Chiave- 
sele  del  legno,  in  T.  de'YelturtUi. 

Acciam ,  AiiÀÌ  —  anche  DnrliDdana  o  la 
Spada. 

Acciarpare ,  Capocbiàr  ;  Rampiguù  ;  Pon- 
dùàr  ;  Pachiagàr  ;  Zavalàr  ;  ScUapinàr;  Ta- 
taràr. 

Acciarpatore,  ZavatoD;  Sthiaputiolte:  Strai- 
tón;  Capociiian. 

Accigliarti,  Incegiaree;  Impagiirae;  llunar* 
se;  Imutriarae. 

Aecileccare,  Imbooir;  Dar  la  boldoua. 
'    Accincignare ,  laaacolir  ;  Poatòr  uà  abito  o 
le  cotole;  Tirar  au  i  abili. 
Acciottolare,  Cogpiiti  locogolàr;  Saliùr  de 

Accipigliarsi,  Incegiarse;  Imntriarse. 
Accivettalo,  Furbo;  Galiolo;  Pratico  del 

mondo  —  In  T.  di  Caccia,  Squagli,  diee*i 

degli  uccelli. 
Acciuga,  Sardòn,  petetatello  —  Acciuga  ta- 

lata,  Inebid. 
Accoccarla  ad  alcuno,  Fargbela  a  uno  ;  Co- 

gionarlo;  Fargbela  tegnir. 
Accoccolarti,  Cuebiarae  ;  Cufolane  ;  Fané  io 


A  CE 

t'un  bovolo  0  in  f  un  bouotà  o  in  l'un  ma* 

ebio. 
Accodare,  Llgir  le  b*Rt le  una  drlo  a  l'altra. 

Accodarti,  Star  o  Fané  da  drio  de  uno. 
Accollato,  Iniagotà  al  colo  ;  Àoani  o  In  gioa  ; 

Tropo  aeri  al  colo. 
Accolto,  T.  d'archi!.  Muro  fora  de  piombo. 
Accoltellato,  Corleli  o  Fato  a  cortelo,  T.  dei 

MuraloH. 
Accoltellatore,  Deapenaadr  de  cortelae  ;  Cor- 

teaàa  de  la  mela. 
Accomandatario,  Socedo  d'un  negouo  de  bo- 

Btiame  o  de  altro. 
Accomandila,  Compagnia  de  negoiio. 
Accomandolare,  Zontir  i  Sii  aul  telir. 
Aecomignolare,  Spizsàr,  T.  de' Falegnami. 
Acconciatore,  Coniadòr  o  Conzadr;  Peru- 

chièr  —  Acconciatore  delPotta,  Cooiaoaai. 

—  Acconciatore  di  fanti  o  fanleiche.  He- 

timasBère. 
Aeeonciatriee,  Coniateale  —  Miatra  da  peru- 

Acconcialura,  Coniièr  ;  Farechio  —  ScuDa  -^ 
CoDzadura  ;  Peteuadun  ;  I  ri»i  —  Bi feri- 
to alla  penna,  Temperadura. 

Aecondme,  Coosiér  de  case  e  de  campi  ;  Con- 
to e  colmo  —  Conzièr  de  piati  da  nugnàr. 

Acconcio  add.  Cotao  o  Coozà  —  riferito  alle 
frulla,  Frati  siropat  o  in  eompoata. 

AcconigUare ,  T.  mar.  Sperloogar  ;  Retirir 


Accontenlire  ,  Laaaarae  ;  Molarae,  Detto  di 
materie  tode,  che  premute  cedono. 

Aacoranienlo,  Slrucada  o  Smtòii  de  eodr. 

Aeeorare ,  Stmcàr  el  eodr ,  deUo  metaf.  — 
Contaminane  ;  Cbiapàr  la  eota  o  la  paa- 
aidn;  Chìapine  «  peto  qnalaoMa. 

Accordatura,  Cordadura. 

Accordellare,  Baltr  in  arco. 

Aceortinare,  iDodtrinàr;  Fv  «I  padlglion  al 
lei». 

Accoieiare,  Ineoaair  ì  poUatii  —  Aecoteiartt 
Cofidarae;  Cucbiarae;  Pane  io  t'un  ma- 
ehio — iif erito  a  Cavallo,  Caaeir  le  gam- 
be de  drio. 

Accotlonte,  Svelt«lin ,  te  ti  parla  di  abito  ; 
Petoràl,  te  di  vino. 

Accotliitimo,  UarputJaHma 

Accoelolatura,  Piega  falaa  dèi  pani. 

Aecolonare,  imbomtMsàr  —  anche  Ralinir  o 
Rizùr  el  pelo  ai  pani,  T.  de'Mereiai. 

AcBotonatore,  Ganadòr  de  pani. 

Accovacciarti,  Citatane  ;  Inooataiae;  Cu- 
ehiarse;  Cablane  —  l'accovacciarti  del- 
le galline  dicesi  Cuchiane  o  Far  piaua. 

Accovigliarti ,  Cnlalarw. 

Accovonare,  T.  agr.  Far  i  manaeli. 

Acculare,  Impnparse,  7*.  mar.  —  Accular- 
ti, Hetero  Posar  el  culo  in  qualche  logo; 
Sentane  —  Parlando  delle  Lepri,  Cui- 
uneL 

Aceulaltare,  in  T.  de' Librai,  HMer  la  entala 
a  un  libro. 

Acero  oppio,  Opio,  albero  noto. 

AeirleUo,  Storèla.  Uccello  di  rapina. 

Acetabolo  )  Bozza  de  l' aeeo  —  anche  Boaao- 

icetobulo)  loU  dei  zirlatant  —  Ineuaadim 
da  Tomo  da  la  coeia. 


ADD 

Aceto,  Ateo  e  Aaòdo  —  CUaio  pangeate, 

gergo. 
Acetota,  Cetoaa  o  Erba  garba. 
Acelotella,  Cetatelt,  altra  pianta. 
Acetume,  Compoite  In  aaeo. 
Aehittarti,  Hetene  co  la  baia  al  biglìtrdo. 
Achilia,  Hetùa,  T.  di  bigliardo. 
Acino ,  Gran  de  aa  ~  Impropriamente  an- 

che  Cigolo'jier  Yinaeeiolo, 
Aeonsia,  Carbonano,  Serpente. 
Acari,  Brufoleti  aul  viao. 
Acqua ,  Aqua.  In  T.  furtietco  Liaaa  e  in  T. 

antico  LeouL 
Acquacedrataio,  Quel  da  le  acque;  Cifotièr. 
Acquacheta,  detto  a  uomo,  Ptpa,-  Pipatasi  ; 

Gatapiata;  Ogio  de  mandole;  Aqn^pida; 

Plema  ;  Morgndn. 
Acquaforte,  Aqua  da  partir  e  Aquaforte. 
Acquafretoaio,  Quel  da  l'aqna  freaca. 
Acquagione,  Aquaiu;  Piovaua;  Piovana. 
Acquaio,  Armèr  de  la  aoafa  —  Acquaia  delle 

tagriitie,  Lavèlo. 
Ac^taiuolo,  Aquaròl;  Quel  cbe  dà  l'aeqni  ai 

prai. 
Acquarolo,  Btgolaute;  Cbe  porta  l'aqna. 
Acquanente,  Acqua  de  aete  cote  ;  Spirilode 

Acquata,  T.  Mar.  Logo  da  far  aequa. 
Acquavitaio  (ooee  delFAlgarottiJ  Quel  die 

vende  aquavita. 
Apiasione   )Aqaasta;  Plovaiu;  Piovai; 
Aequassone  )  Piovàl  ;  Roveno  de  piot^ 
Acquereccia,Re(reaeAÌon. 
Acquerella,  Aqueta  ehe  cieca  —  iiferilael 

vino  atmaoquatietimo,  Aqutreli; Oranti. 
Acquarellare,  Hiniir  a  aquarela. 
Acquarello,  Vin  pieolo  bogìo. 
Acquetta ,  Pioveàina  ;  Sbrafàda  de  pan.  — 

Biferita  a  Vino,  Vin  pulanèla. 
Acquicella,  Aqueta;  Pioveta;  Pioveaina. 
Acquidoccio,  )  „     .  .    ,, 

Acquitrino,  Aqua  naiaente  o  sortiva;  Sorlii- 

DM  d'acqua. 
Acquolina.  Pioveaina. 
ioroba/o,  voce  greca.,  SiHaddr  da  cordi. 
Aeromio  ,  voce  anatomica ,  Poraolo  de  le 

opale. 
Aculeo,  Beaevegio  de'mosaati  o  timili  —  an- 
che Ponti  del  apio. 
AeuHre,  Guàr  in  ponta. 
Adagiarti,  Comodane;  Sentarse. 
Adagio,  tutt.  Proverbio. 
Addentellato,  Morsa  de  le  fabbriche. 
Addetto,  tee»;  DeiuA. 
Addire  o  Addirti,  Pervegnir  —  Yegnirte  : 

Oonvegnlne;  Confane. 
Additione,  Zoati. 
Addobbamento,  Conzièr  da  chiesa. 
Addobbatore,  Forniddr;  Tapeuièr. 
Addotto ,  GiUro  ;  Pni^  de'  pelami ,  T.  dei 

Conciatori. 
Addogato,  Fato  a  doe  —  Riga  o  Listi  per 

longo  come  le  doe.    ■ 
Addome    )  _,  , 

Addomine)^^*°^^^^f*'^ 
Addoparti,  Heten«  dopo  de  uno;  Andar  di  io 

denso. 
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Àddoppialóio,  Di^dòr,  risinimento. 

àddoppialore,  DopWddr  o  Indopuddr,  il  La- 
vorante. 

Addoppiatriee,Dofì»àon  a  Indopùdon,  T. 
de' Setaiuoli. 

Addoppiatura,  Dopltda  o  Do^ndon. 

AddormentatiedOf  Mezo  indonnetui. 

Additare,  Creiaer  el  dopio. 

Adequare ,  Giulivlr  ;  Punir  ;  F(r  oompa- 
gno. 

Adèno  \  ^^*^^'  petce  del  Po. 

Adetcare,  lDe«c«r  el  fo^  —  mttaf.  Lndn-. 

gtr  ;  Gondollr  ;  Imbonir  ;  Ingolosir. 
Adipoto,  GriBUuo;  Pochiefa  ;  Porehìri, 

dello  di  Uomo. 
Adiralieoio ,  GrinUdiD  ;  HMk  da  Termi , 

dello  fig.  Col  mino  roiMigudiD  o  rimpi- 


Adilo,  voeettgr.  Virgo;  Stnmeun; Porte- 
lo; Biuò  da  paMÙ. 
Adisaare,  Uiùr. 
AdnatO)  Bianco  de  l'oehìo. 
Adone,  Erba  caleipota,  Pianta. 
Adugliare,  Heter  In  duehia,  T.  mar. 
Adugtuxre,  Onfiàr;  Cbiapàr  co  le  ongie. 
Aduttivo ,  appropriato  aW  erba ,  Erba  cbe 

Aere,  Agere;  Aria. 

Aerofobia,  Pkura  o  iborlmento  de  l'iria. 

Aeroso^  S vello, 

Aetcare,  Ineaeàr;  Lueuigàr;GoiidoUr;  Ingo- 
loair. 

Afa,  Alano;  Adm  ;  Sofego;  Bogidr. 

Afa/o,  Inraietio;  Seancauieo;  Giro(|neta;  De 
mala  eoiiipleseiùn;  Ami  lati,  diceti  de  ff  Uo- 
mo —  Riferito  alle  frutta,  InseneUo,  Br» 
sa ,  Ntibii. 

Aferèii ,  Abrevialura  o  Parola  moua. 

Affaccialo,  Sfasù  o  Sfasudo. 

Affaldare,  Piegir;  Far  au  ■  piete. 

Affnldtllare ,  Par  in  maatete  o  In   iiimw. 

Affamatuccio  )  Inaenetlc;  Cagoleta;  Sansibo- 
AffamutuzfO  )  lo  ;  Ciìa,  Moitrichio  ;  SpeU- 

colo  de  omo. 
Affanno,  Faitidio;  Suato;  Piatoleuo;  Secada 

—  anche  ImbMlio. 
Affannoneria,  Smania  de  voler  lar  tato;  Bri- 
ga afelàda. 
Affardellare,  Impacbetir;  Far  fagoti. 
Affarti,  Confirae;  Vegnirae—  anebe  P«>e- 

gnir;  Competer. 
Àffateinamtnlo ,   Strigarla  —  Imbri^da 

per  amor. 
Affatcinare,  Strìgir  —  detto  mei.  Incinga- 
'  nàr  0  Incantar  qualann. 

AffatteUare,Fu  faui  o fàwioe  —  Inlagotir; 

MiMiir  «u. 
Affalappiare,  Strigir. 
J//(i(a/ft,Fadà;  Striga. 
Affatturare,  Strigar. 
Affaazonare,  Abolir;  Adomir. 
I      Affededìeci,  modo  di  giuramento.  Afede- 

dia;   per  crlipo;  In  fede;  Per  diana;  Per 

Afferraloio,  detto  met  Scum;  PretetU;  En- 

(  (Ipgolo. 


AGG 
A ffe%toni  itteriche,  Efeti  ilerìei. 
AffUMare,  hdi\itAT—Aflibbiare  igangkeri, 

Inaiolir;  il  butto ,  Impirir  —  affibbiarla 

ad  alcuno,  dello  mei.  Calarti;  Pnurla; 

Fiearla  ;  Scbimarla  a  qaaloikn. 
i/)!biiii fura,  Botonien  0  Partii  de  le  buieta 

dabotòn. 
Affiggere,  T»eÌT  o  PtOr  al  tamo  —  Àffig- 

gertiineke  ohe  ila,  Piearfe  drente  in 

t' nna  oomi,  delle  met 
Affilare,  Tirar  o  meter  a  filo  —  Refilir,  Dar 

el  filo  ai  feri  —  anche  Met«rae  in  fila. 
Affinamento  deWoro,  Rifinamento  o  Cimen- 
to de  l'oro. 
Affinature,  RaOnadòr. 
Affine,  >.  Afta  ;  Parente  per  vii  de  done. 
Jffiooamento,  Irochida  ;  Rainedine. 
Affiorare,  Iroohirae  o  Rauoir. 
Affitare,  Tirir  Ì  odii;  PinarM  a  vardir. 
AffitlirH,  lafiuirse,  ^intende  deWErba. 
Affiuensa,  Àbondanu;  Bubana  —  Bloquenu. 
Affiutto,  Concorso  d'amori. 
Affogagginel  voce  amndr.  Ateo!  Babiot 
Affollare,  ÌDcaemakt  —  Affollarti  —  Infu- 

riarse  a  far  o  dir  qmieowa;  Far  con  fnria  ; 

Impreasarae  a  magnar;  Infogane  a  par- 

lir. 
Afforcare,  T.  mar.  Armiiarae  in  barba  de 

gato;  Ancorarae;  Pogtir  in  vela, 
AffomeUare ,  T.  mar.  Pontelìr;  Fermlr  ì 

remi  co  la  pala  in  aria. 
Affretcare,  Rinfreseir  del  venta;  Ganir  del 

Affiretlare,  lofitgir,'  Dar  la   eanca  a  ano; 

Far  prcBM  —  Speasegir;  Far  prealo  — 

Affrettarti,  Ineurarse;  Raoeuraraene. 
AffHltelìare,  Frizer  i  vovl  in  fersora. 
Affittato,  dello  delle  gambe,  Gambe  ftnae  o 

tniolae  —  Affittata,  Bea  lumia,  di  Donna. 
Affutolafo,  Belo  come  un  fiaolo. 
Aforitmo,  Proverbio  (tei  medegbi. 
A  fresia,  A^rezu  a  Garbeuc  dei  eo^ogni. 
Afriao,  luti.  Girbin,  vento. 
Afronitro,  Salmìitro  taci  ai  mori, 
i/le,  MariUo,  T.  de'  Yelennani. 
Agarico,  Late  de  luna;  Pongo  de  larwe. 
Agata,  VeU  de  filo  sn  l'ago  da  rode. 
Agaz%ino,  Rotèr  aalvadego. 
Aggallatiocio,  Gnoroeo,  di  terrene. 
Aggaltato,  Cnorì,  T.  idraulico. 
Aggavettare,  Ingavetir,  T.  de"  BatiUori. 
Aggavignare,  Cbiapàr  o  Brhicir  per  el  colo. 
Aggettare,  Lescnar,  T.  de*  Pidegnami. 
Aggetto,  Sporto  de  le  bbridie  —  In  T.  dei 

Falegnami  Lesena  —  Slamo,  in  T.  de'Co- 

ilrullori  navali  —  Greeto ,  dicett  a  parie 

della  cornice. 
Agghermigliare  )   Brineir  o  Cbiapir  per 
Agghermire         )    forsa. 
Aggheronare,  Seoetir  o  Heter  i  sooeti. 
Agghiaccio,  Ribòia  ó  Htnoela  d«l  timòn  de 

le  barebe  —  Agrigola  (Stratieo)  —  In  T. 

agr.  Mandria  o  Pri  da  legnir  le  piegore. 
Agghiadare  ,  Giaizaree  o  impelrirse    dal 

fredo  ;  Ingiandolir  ;  Morir  o  Zel^  dal 

fredo. 
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Aggiogare,  Zohmt  i  boi  al  earo. 

Aggiornare,  Fissar  o  Stabilir  la  tonmdi. 

Aggiotaggio,  Abuso  o  Eeeeno  de  l'agio  su  le 
monade. 

J^j^Aifore,  Candiiavalnte;  Quel  die  nego- 
ita  en  le  monade. 

Aggiratore,  CabalAn;  IngarbagiAn;  Raciroo 
—  Aggiratore  di  cani  o  di  orti,  Qoel  dai 
cani;  Qnel  da  l'orso. 

Aggiralrice,  Ingartiagiona;  Cabilona. 

Aggomicciolare  )  Far  ao  1  gemi;  Indevenir; 

Aggomitolare  )  Svolier  el  filo  —  Aggomi 
lolarti.  Parse  in  fan  gramo;  Ingrìtolfrse. 

Aggottare,  Trombir  —  Sagàr  o  Seoiir  la 
barca  eo  la  tessota. 

Aggraffare)  Bambir  o  K ooir  qaaloossa;  Sgra- 

Aggraffire  )  far  o  Sgranflgnir  qualeoasa. 

Aggranchiare,  Ghiapir  el  ganfo,  Imbirir  o 
Imbirir;  Ingranflrse  dal  fredo. 

Aggrancire,  RampmJu-;  Cfaiapir  eoi  ramjHn 
o  eo  l'anoin  —  anche  Sgranflgnir  per  Hj- 
gliere. 
'  Aggrappare^  Brincir—  Rimpinàr— Aggrap- 
parti, Raoqkegarseeo  le  roano  cole  ongie. 

aggraticciarti,  Rov^ìàr;  Rsmpegìr;  Ta- 
cane  co  le  nun  —  anoA«  Incatit^se  i 

Aggressarti,  Ingnnfirse;  Gianarae. 

iggrinsare,  Ingriniir;  Inereapir  malamen- 
te; Raparse  dola  pele—J'/urfends  at  nn- 
40,'RBnaigDÌr  el  naao  o  la  Schicia. 

i^rùsarftylngrignolir,  diceti  delle  Frutta. 

Aggrottare,  riferito  al  vito,  Incegiarse;  In- 
creapir  le  cegie;  Par  pegio  ;  Far  ochìo  ci- 
megiiin. 

Aggrovigliare  ,  Sframpugnir  —  Aggroopi- 
gliarti  la  tela  o  U  filo,  lolOTzerse  o  Riuo- 
lirae  —  Siferito  alla  terpe.  Pane  io  t' un 
maebio  —  anche  StorEene  dai  dolori. 

Aggnaxolare,  Far  mulina;  Par  beni. 

Agguaglio,  Paregio  o  Parìu). 

iyjnianfare,  Braneir;  Brtnoir;  Guanlsr. 

Agguindolare,  Naapàr,  o  Inaspàr. 

Agguindolatrice,  Menaresea. 

Àghella,SUpio  brosà. 

Aghetto,  Gordon  o  Gordoncin  infereti  o  eoi 
pontaleto.  Quindi  Fare  gli  aghetti,  Infe- 
retir. 

Aghirone,  Airdn,  ueeelìo. 

Agiamento,  Comodo;  Comoditi  —  Necessa- 
rio ;  Logo  da  br  i  Bo  fati. 


Comodarae;  Sentarse. 


Agialarti  ) 

Agio,  Cotnodo  —  Riferito  a  perttma,  Ple- 
ma;  BlMa;  Biblom;  Molo;  Go^  — Dello 
per  Cagada;  Evacuaiiòn. 

Agliata,  Agiada  —  Dello  fig.  per  CigaUda 
loQga;Chiacolada;  Cbiasaana. 

Agnato,  Parente  a  la  larga  per  via  de  omo. 

Agno,  Bubàn;  Panoebia. 

Ago,  Ago  da  euser  o  Gsefaia  —  Della  terra- 
tura,  Pirin  —  Dell'  oriaolo,  Sfera  —  Del 
candelliere.  Penta  —  DeOa  btìancia,  Leu- 
gnela  — /n  T.  mil.  Stileto  di  oando  — 
Dello  tperone  delle  barche,  Vasolini  —  Da 
agucchiare,  Feri  da  calie— ileffe  api, 
Aaegio  0  Besevegio  de  le  ave  —  Ago  in  T. 
de' peto.  Angoaigola  falsa,  petce. 
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Agoeehia,  Ago  <U  ouer  —  OMhe  LengUeta  o 

tia  Ago  da  rede. 
J^oynore,  Sgingolirdali  vogù;  Cawàr  le 

bive  da  la  vogia;  Lambieir  ona  ooim; 

Straagoaaàr;  VagbafUr. 
Agoraio,  Penaridl  da  aglii  —  Detto  anche 

per  Quel  dai  aghi. 
Agoitìtio,  ÀgoaUo  o  AgoaUralo,  Nato  (f  i- 

Àgriotta,  Marìnela,  Ciriegi». 

Aguatelh,  Seimdagiia. 

Agucchiare,  Ingugiàr;  Par  Uf ori  co  1*  ago. 

AgugUoy  T.  de'peto.  ABgiuÌgolafalaa,p«*oe. 
—  Detto  in  T.  mar.  Maathio  del  UmAn. 

Agugliata,  Ga<Aiada  o  lieta  o  Vota  de  filo. 

Agugliontf  Àg»  da  lactii — anche  Aaegio  de 
tesTB. 

AgugKoeo,  detto  di  Hata,  Naso  impontlo. 

Àgvgliolit  T.  mar.  Haaeoli  del  Mxoilta. 

Agvlello,  Chioeto. 

AguUUo,  Ud  poco  ponUo  o  impuitìo. 

igvto.  Chiodo. 

Agìasetla,  Traùmiii  —  Paototum. 

Alalo  eoi  verii  Andare  o  Slare,  A  diuddii, 
A  GroatAB. 

Ailanto  glandutoto,  Rai,  Aliterò, 

Aiuola,  Vaneu  dei  orti. 

Aiuolo,  La  rode  del  eovertor  da  oeeL 

Aiziare,  Stueegàr;  Uuàr; Tirar  per  ieafeU. 

Alare,  T.  mar.  Alar  —Tirar  l'aluna. 

Alari,  Cavioni  del  fogo. 

Albagia,  Panèla  —  Salonidiio,  panno  grot- 
to albiccio. 

Albagiato,  Fumoao,  Superbo. 

Albattretta  catuvina,  Totuo,  uccello. 

Albatro,  lo  ttetto  che  Corbeasolo.  T. 

Albercocea,  Baraoocolo. 

AlbereUa,  SalgareU,  pianta. 

Alberello,  Boueta  da  apiriti. 

Albicante,  Bianchiuo. 

Albiccio,  Bimchiizo  o  Bianebet«  —  anche 
Altelo  oAlegro  dal  *ìd;  Bazoto  o  He») 

Albicocca,  ArmelÌD  ;  Baracoculo. 

Albicocco  comune,  Artodinèr. 

Albula,  Auili,  petce. 

Albume,  Bianco  o  Chiara  del  vovo  ~  Albu- 
me «  dice  ancora  per  Parinela  dei  finti 
e  per  la  SotOBc«na  dei  albori. 

Àlcali,  Sai  cavi  da  le  piante. 

Àlee,  Gran  beatia. 

Alcione,  Piombin,  uccello. 

Aleatico,  LIatieo,  fino. 

Alfabeto,  Abeeè;  Madona  S.  Crme. 

Alfano,  Cavalo  de  l'Apooaliaae;  CaTalauo. 

Al  fido,  Arfièr  dei  toagtii. 

Alga,  Alega,  Eria  marina. 

Algori  di  vento.  Frodo  marsemia. 

Aliare,  Roodìt;  Far  dei  ^i;  Far  la  ronda  a 
qualcun. 

Alibare,  Libar,  T.  mar. 

Àlibi,  Coartata,  T.  criminale. 

AUce,  Sardon  Bali,  lochid,  PttàateUo. 

Atteggiare,  Rondar. 

Alienare,  Veoder  oampi  o  oa»e. 

Aliette,  Ale  dei  peaai. 

Aliollo,  Baliana  o  Hantii^  de  la  velada;  Zi- 
relo  de  la  zimàra. 


AL  t 
Alitmo,  Bri»  toaaieiùa. 

Alitare  ,  krOr— Non  tritar» ,  Ne  ftiihr. 
No  veraer  iMMt. 

Alilo,  Pia  0  Fiao. 

Allacciarti,  Zfiwnt  o  Uganeleeatole;IID- 
pi^arM  al  boato  ;  Imhragarae. 

Allacciatura,  Ligadnra  de  eotole  o  da  ewde- 
le;Bragadeledoae. 

Allampanato,  Sckelrtrlo  ;  Ganochia;  Perai; 
Pde  e  oaai ,  Speraailo ,  Fil  pardeole ,  di 
Uomo  —  Renga  fomada ,  dfreMeW  H 
Donna. 

Allappare ,  Sbuegir;  Par  vegnir  «ogia.  — 
Riferito  aWÀeeto,  Sbregir  la  boea. 

Àllargaioio,  T.deyli  Oriolai,  Olangolo;  Sbro- 
eagio:  Slargadfrr. 

AUefieare,  Piar  o  Qiiapàr  de  le  piante. 

Allegare ,  Dir  per  éaempio  ;  Portar  una  ra- 
aòn;  Citar  BD'aatwHi ~  Ligàr  dieeti  del- 
le frutta;  Andar  in  goto,  de  le  oliBe;  Spa- 
rir,  dei  denti. 

Alleggerimento  de  le  baroke.  Libo. 

AUeggeritore,  Bareaua  da  libo  —  anche  Ll- 
bardl. 

Atteggiamento,  Solerò. 

Alìcggiar,  Sleuerlr. 

Alleggio,  Barca  da  libo. 

Àllegroccio ,  Hatarana;  HatdD*,  BacanoiD; 
Horbinoao. 

Alienare ,  Straeir  ;  Perder  la  foru  o  la  le- 
na ;  Molar. 

ÀUentare,  Laaeìr;  HoUr. 

Allentatura,  BdAn- 

Allemare,  Involier  qualeoaaa  io  no  nixiiU, 

Alletamare,  Leamàr;  Ingrassìr  ■  e*,mf\. 

AUettaiuolo,  Zitùn;  Tordo  de  rechiamo. 

Allettare,  Ingoloalr;  Imbonir;  Gondolàr  qual- 
eiìn — Biaegàrin  tei  enw  —  Allettarti, 
Andiur  in  lete  —  Riferito  al  frumento ,  Go- 
legarae  aul  campo. 

Allevatore,  Agio. 

AlUbbire,  Imatonirae  o  Deventir  amorto  per 
confoBidn  ;  Huane  de  color;  Sbasir  o  Ca- 
gar da  paura;  Heatàr  biato. 

Allicciare ,  Far  la  atrada  a  la  aega  ;  Gin- 
atarla. 

Allignare,  Ghiapàr  de  le  piante  —  anche  Re- 
gnar. 

Alloccaretlo,  Chiò,  uccello  di  rapina. 

Allodola,  Lodala,  ueeello. 

Alloppiare,  Dar  l'indormia—  luotbir  o  I- 
matonir  per  el  eoio. 

Alloppio,  Opio,  Indonnia. 

Alloro,  Lavraoèr;  Alboro  del  larrano. 

ÀUueiare,  Lumir;  Galooiir,  Vardàraten- 
tamenle. 

Allueignolare,  Par  el  pavèro  a  le  lume  —  an- 
che IntrapoDr;  Sframpugnàr. 

Allucinarti,  Sgarane;  Straveder;  Tor  un 
qui  prò  quo;  Aver  i  «ehi  fodrai  de  perento. 

AUuda,  Pela  de  lodra. 

Allumare,  lluminir;  Par  ebiaro  —  Sdiia- 
rlrae  la  mente  —  Riferito  alT  artiglieria, 
Dar  fogo  al  eandn. 

Allume,  hwmi»  roea.  fìwl .- Lume  eatina; 
Lume  bruaà. 

Allunato,  Fato  a  lana  a  a  bm  luna. 

illupare,  Aver  la  lupa  o  una  gran  fame. 


AMM 

illupoto  (VaealloJ  Moraegi  dal  toro. 
Aìluoione ,  BoDiGeaaiòn  o  Imbottimarta  ie 

tera  alle  rive  de'flnmL 
itnofioMo,  Lunario. 
Almuecia,  Zaofarda  dei  Canoiùei. 
Alno,  Ooèr  o  Onaro,  albero. 
Àloè  tpina  rotta.  Erba  a^na  d'ore,  piatita. 
Alone,  Cerchio  de  la  lui)a. 
ilota,  Agdn  peate. 

Altalena,  Biatolo  —  in  T.  agr.  Tragabro. 
Altalenare,  Bìaeolar;  Sguindolàr;  Zvgir  > 


{  Narili,  Pianta  e  fiore. 


Altarino,  Captalo  —  anche  lueiioaliìabirii. 

Altercare,  Begàr;  Barular;  Dt^ièr;  Taro- 
eir. 

i/(ereiia)  Elaterio;  Paca;  Boia;  Snperì)Ìi. 

Alterigia  )  Aria  da  levante  ;  PadnwaDsa. 

Alternamente,  Ora  ti  era  mi;  Un  iopo  fil- 
tro. 

Alternare,  Intanir,  Far  m  dopo  l'altro. 

Altexiotamenle,  Con  aria  da  levanl». 

Alticcio,  Belo  o  Alegro  dal  vis;  Hei3  eoto. 

iltiero,  Su[><>rbo;Fo(iaria. 

Altrettale,  Altro  compagno. 

Alveoli,  Basi  dei  dmli. 

Aliata,  Altana  da  le  barile  —  anche  Tira- 
te de  barche. 

Amalgamare,  Hdgamar, 

Amante,  in  T.  mar.  Mante. 

Amanitente,  Copiata;  Scrìtiml. 

Amansa,  Moroaa;  Hucbiichia. 

Amaràeo,  Hasorana,  Eilia  odori  fem. 

Amaranto  vellutato .  Veludlni ,   Pianga  t 
fiore. 

Amaratea,  Maraaelie,  Ciliege. 

Àmariggiola,  Hadr^àl,  Erba. 

ÀmanlU     ) 

Amarillide) 

Amarina, 

Amarognolo,  Amarotieo. 

Amarra,  T.  mar.  Provèse. 

Amatiti,  Straziata;  Morosa. 

Ambito,  Brogio  vbioao. 

Ambretta,  Odor  ealìvo. 

Ambrotia,  Un  notare;  Una 
UD  Dio. 

Ambt^aori,  Pie  de'rini  de  mar. 

AtrAtUanaa,  voce  miUl.  Ospèal  militar  dr 
viaso  o  vdaote. 

Ambtutione,  T.  Medico,  Seotaara. 

Ammacehiarti ,   Indneeana  ;  Se<Hider«e  in 
t'nna  oleaa. 

Ammagliare,  Bater  el  lìn. 

Ammainare ,  T.  mar.  Mainar  le  «»1«  o  I) 
bandiera,  Abbattarla. 

Ammaliare,  Strigar;  incantar  qualcuno. 

Ammaliatore,  Strigte. 

AmmoMatrice,  Striga  o  Strigona. 

Ammandorlato,  ttitl.  Zelosia  d'un  baledo. 

Ammandorlato,  add.  Fato  a  mandola. 

Ammanierare,  Contir  pulito— imman^y. 
rarti,  Giustarae,  diceti  delle  Donne. 

Ammanire,  Pareebiir;  Preparar;  Leetir. 

Ammantellare,  Coverzn-,  detto  fig. 

Ammarinare  un  vateello,  Equìpagìarlo. 

Ammarlellare  uno.  Dar  la  corda  a  nno. 

Anunoacore  uno,  in  lingua  furb.  lDtendt>r; 
Capir 
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Ammalauare ,  Iniipir  ;   Fu  i  biiU  ini 

Àmmattare,  T.  mar.  Alboiir  le  bircbe- 
immassera/o,  inMcbìo  — Riferito  ajerre- 

no,  Terèn  indarìo. 
Ammenda,  Nulla;  R««loro  de  dauij  CuU- 

gbeto. 
Ammendare,  Retar  o  Rastoràr  i  dtnt  —  Co- 

reger. 
Ammezzare,  Snieiir;  Tagiàr  per  meza. 
Jmniessire,  Sraililr;  Deventnr  milio,  delle 

frulla. 
Ammiccare,  Gignàr;  Pir  d'oehieto;  Svbiiiàr 

l'ecrliio. 
Atnmirierti.  Amante,  Cioitbeo. 
Ammillo,  Amito,  Pannolino  tacro. 
Ammogliazzalo,  Marida  malameaU. 
Ammainare  ,  Far  de  le  smorfie  eogione  ; 

SmivGàr;  Far  roile  merde. 
Ammonaicehiare,  HuebiarHdp  le|iiegorc. 
Ammortellato ,  Frieaatè;  .Sguazzeto,  fola- 

ebie  de  carne. 
Ammorlizsasione,  Pagamento  o  Praoeaiidn 

dadabilL 
Ammottaloiu,  Orwia,  T.  agr.  tiralicola  per 

pigiar  Fava. 
Ammollare,  Slavinàr;  Molarse  o  Destaiarie 

el  terèo. 
A  mnio,  Se&inda  ;  inlend<-ei  del  parlo. 
Amorazzo,  AmùrviUa^ane/ie  Petoloni;  Pe- 

tachieti;  Tatamzt;  Sporcarle  amoroee. 
Amorfa  frulicota,  katoTii,  pianta. 
Amurino  d'Egitto,  Amorini,  Pianta  noia. 
Amoscine,  Vaeaite,  Sutine. 
Ampelilprato,  Poro  lalvadeg»,  pianta  er- 

Ampolìetla.  Ori,  Oriuolo  a  polvere. 

Ampollina,  in  T.  de'  Vetrai,  Pnlega,  bolli- 
celia  nei  vetro. 

Ampomele,  Pramboe. 

Amiiieto,  Remedlo  aimpatieo. 

Anace.,  Anele,  pianta. 

Anaoronifmo,  Falò  de  tempo. 

Anatema,  Scomunica. 

Anatra,  Anara  e  Arana. 

Anatra  di  coda  lunga,  Asia,  uccello  a- 
equatieo. 

Anatra  penelope  masc/ito,  Chioeqo,  uccello. 

Anatra  penelope  fem. ,  Cbiatstìl». 

Anca,  Oaio  de  la  culata  o  i  Penioli  de  le 

Anchina,  liiDebin,   Tela  cotonina  giallo- 
gnola. 
Ancipite  ,  Anfibio  —  Riferito   a  Spada, 
Spadòn  da  do  Ugi. 
Ancroia,  Haranlega;  Ira  de  Dio;  Bruta  re- 

Andata  di  corpo,  Cagariola;  Moesa;  Sca- 
goto. 

Andatore  di  corpo ,  SeagarAn  —  Andalore 
in  tul  canapo,  Sallador  da  corda. 

Andirioicni,  Argalifo;  Zoghetn  de  parole; 
Ibi»  e  redibti  —  Flunoe  refltuto;  Zira- 
volta. 

Androne,  Trame  o  CirìaAn,  voeiagr.  —  an- 
che Audio  o  Cerala  d'un  magaièn;  Porle- 
gudiba«M  — Jnc/ic  Buai  o  Tane  de  le 
topinere. 
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Anelare     )  Anaàr  ;  Beipiràr  con  difieoltl; 

Attentare  )  Jivw  un  mancafià  —  anche 
Sgangolir  da  la  vogia. 

Anello,  Vera  —  Riferito  a  capelli,  Caneloto; 
Bisaeta  —  In  T.  de' Magnani,  Ferruzùl  — 
Della  chiave.  Testa  o  Manego  ~  Del  gio- 
go. Sacaro  —  Della  forbice  —  Ocbio  o  Bu- 
so —  Uà  cucire.  Disiai  —  Della  batidelta, 
Ocbio  de  la  bertoeli  —  Del  catenaccio, 
Ochlo  del  caenazEO—0eJto  per  Culo;  Cbi- 
tarin  —  Anel'o  ecortoio.  Ganzo  —  In  ger- 
go BupDM. 

Anemone  pulsatilla,  S  tela  rio,  ^nre  —  Ane- 
mone de'giardim,  Anemolo. 

Jii/atuir-f^,  Andàrala  senaa  —  Andar  per  la 
poBts  de  le  lumaglie  —  Perdor  el  teinpD  — 
B  a  telar  da  Imbriago. 

Anfanatore,  Batolòn. 

in/àttia,  Siocarìa;  Buzara;  Honnda  che  no 
vai  gnente. 

Anfibio  {animale)  Da  tera  e  da  aqua. 

Anfibologia,  Discorao  equivoco  o  da  oracolo, 
che  ga  pift  eenai. 

Angelica  tefvalica,  Schiavuene,  pianta. 

Anginn,  Searanzii. 

Angiporto^  Cale  che  no  ga  cao. 

Angolo  lacrimatorio.  Cantoni  de  rocbio. 

Angoloso,  Cantonà  o  Fato  a  cantdn. 

Angue,  Xdia,  rettile. 

Anguilla,  Biaato  e  in  gergo.  l>ongoao  ;  Sbrie- 
ioao.  —  Detto  in  T.  mar.  Lumiera. 

Anguillaia,  Logo  da  biantl. 

Angwllare.  Piantada  o  Filagna  de  vide. 

Anguinaglia,  Fondo  de  la  pania. 

Anguiilara,  Inghiilfra. 

Anice,  Anese. 

Anima  delTalbero,  in  T.  mar.  Scatòn. 

Animal-pianta,  Piantanemal. 

Animawertione,  Caatigbeto;  Coresiùn, 

Animella,  Laleain. 

Animellala,Bme  de  la  lengua  del  anemali. 

Anitra,  Anara  o  Arena. 

Anitraceio,  Anarìn  ;  Anaroto. 

Anitrio,  el  eriàr  dei  eavalL 

Annacquamenlo,  Temperamento  del  vjn. 

Annaffiare,  Adaquàr;  Dar  da  bever  ai  Dori. 

Annaffiatoio,  Seehidn;  Refrescadora. 

Anneghittire,  Imiierirse;  Uaraa  a  la  pol- 
tronaria. 

Annettare,  Inealmàr. 

Annidare,  Far  aio. 

Anninnare,  Cunàr  ;  Ninàr  ;  Scassar  la  cuna. 

Annodare,  Ingropàr. 

Annoto  (uomo)  Omo  vecebio  o  al  tempo. 

Annotaiarti,  Farae  nodarn. 

Annottare,  Par  note;  Murirae  del  sotdo. 

Ano,  Culo;  Cbitarin.'  V.  Cuto. 

Anonimo.  Senza  nome. 

Antare ,  PanteUr  ;  Rantegàr;  Tirar  el 
aiegdn. 

Amata,  Mancafià;  Aneamento. 

Ameri,  Biaeetelli  da  bologna. 

Anelerà,  Ahana  — Cao  da  remurehio,  T. 

Anlaiie,  Corde  da  tirar  pesi. 
Antelucano,  Cbe  vien  avanti  di. 
Anlenilorio,  Coverchjo  da  bone  da  deili- 
làr  ;  Capitelo  del  lambieo. 
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Anlenna,  Stendardo  —  Albore  do  le  bartbe  ; 

Lenza  de  le  vele  —  Corni  dei  bovoli. 
An/eriomtente,  In  tei  davanti  ;  Al  davanti. 
Aniiealo,  Invechià  ;  Aaauefato  ;  Avezio. 
Anticheggiare  ,  Aver  de  1"  anligD  0  Savèr  ila 

antigo,  0  Amar  l' antigo. 
Aniicuore,  T.  velerin.  Hai  del  marlèlo. 
Antidolo,  Conlravelèn. 
Antimonarchico,  Giacobin. 
A  ntipatia,  Contragenio. 
Antiporta ,  T.  degli  Stamp.    Frontespizio 

Anlisaputa,  Presaaputa. 

Antitifilitico,  Remedìo  per  el  mal  francese. 

Anlioenire,  Prevegoìr. 

Antologia,  voce  greca,  Bacotta  de  Dori,  an- 
che RacolLa  de  pezzi  lelerarii  sielli. 

Antro,  Caverai^  Antro  dell'orecchio.  Buso. 

Ansinato,  Pialo  prima. 

Aoreare,  Slrangolàr  col  manganèlo. 

Aormnre,  Usmàr. 

Apatia,  Mancanza  de  pasalòii,  Indìrereiiza. 

Apatista,  Omo  tienza  [HBaiùn,  indiferenln. 

Ape,  Ava. 

Apice,  Cima. 

Apòcope,  Abbreviatart  d*  una  parola. 

Apòcrifo,  Falso. 

Apògrafo,  Copia  i'  no  ori^nàl. 

Apologe  lieo,  Defensivo. 

Apologo,  Fiaba  moràl. 

Aponeurota,  Bionda. 

àpopleiria,  Caecata. 

Apottemn,  Portiema. 

Appaeiare,  Paeilicàr. 

Appadiglionani,  Meter  la  tenda. 

Appaiare,  Accampafnìr;CubÌàr;Melera  do 
a  do. 

Appaialoio,  Camarin  da  razza. 

Appaia  tura,  Aecompagnamento. 

Appallottolare,  Irabalocàr;  Par  balochi  de 
neve. 

Appallane,  Facendlèr;  Ingarbugidn;  Intri- 
gòn  —  anche  Prepotente. 

Appannare,  Panar,  offuteare  —  Dar  ne  la 
trapala  —  In  T.  degli  Uccellatori,  Cogo- 
tàr. 

Apparecchia  foto,  Parecchio  de  zogie. 

Apparentarti,  Deamestegarse  o  Infradelar- 
ae  tropo;  Migliar  el  eìbibo  in  barela  co 
ano. 

Appariicensa ,  Bela  comparia  ;  Bela  pre- 
senta, 

.Apparila      )  „ 

fyìparizione  1  Comparsa  d  an  morto. 

Apparlttlamenle,  A  sparlo  ;  In  deaparte. 

Appatsarc,  Patelr;  Iniìipìr,  Stramortir. 

Appendere,  Sospender  ;  Tscàr  a  pieolòn. 

Appendice,  Zonla  —  an-he  Regalia. 

Appennecchiare,  Carolar  la  rocca  da  BIàr. 

Appcnsato,  Pensieroso. 

Appeio,  Tacà  ;  Pica. 

Appelensa,  Pelilo,  Apelil». 

Appelibile,  Petitoso;  Magnolèio. 

Appettare,  ìmfuUr. 

Appczzare,  Tagiàr  in  pezzi. 

.Appianare,  Spianar;  Sgualivnr. 

Appiattralo,  Impasta;  Infoca, 

Appiattriceiare,  Incelar;  Intoeàr.. 
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Appianarti,  Seondene  ;  ImbiMcan*. 
Appiccagnolo,  Picandolo;  Aniln  ;  Rimph); 

TacacnpeU. 
Appiccare,  Tacàr —  Ri  ferito  ai  calmi,  Chià- 

pàr, 
Appiecalieeìo,  Tacaiizo. 
Àppicealoio,  Picaodolo. 
Appicciare,  Impizùr;  Tacir  fogo  —  PonUr 

i  capi  de  la  bisaearia. 
Appiccicante,  Pelaizzo. 
Appiccicare  la  rogna,  Taeàr  la  rogna. 
Appiccinire,  Spicolir  o  Impieotlr. 
Appiecicoto,  TieaiiEO. 
Appicco,  Aocìn;  Angolo;  Ticada,  dello  fig. 
Appiedare,  T.  milit.  Heter  i  pi*  intera. 
Appigionamento,  AQtanu  de  caaa. 
Appigionare,  Filar  o  Afltàr  case. 
Appigionan,  Boletin  da  filar  caso. 
Àppigliare .  Piar  ;  Arpigiàr  ;  Chiapàr  de  le 

pia  ni  e ,  Tacane. 
AppiUollarai,  Imponane  o  Imiaerine  o  Pe- 
larae  in  qualche  Ioga;  Imbancarse;  Impt- 
larse;  Puiàr  el  culo. 
Appinzare,  Becàr  de  le  moscbe  e  dei  moa- 

aati. 
Appio,  Seleno^  Erba  nota. 
Appio  domeitico,  Parsemolo,  Erba  nota. 
Appiombario,  Bolador  in  piombo. 
Àiipiuolo,  Pomo  apio. 
Appoggiare,  Puùr  ;  Ponlolane. 
Appoggiatoio,  ScbenàI  o  Poto  de  la  spaliera. 
Appollttiare,  Andar  a  ponèr  —  Iiuponarae  o 

Imponararae  o  Niarae  in  qudcbe  logo. 
Appomiciare,  Pemegàr. 
Apporre,  Acuotr  vanimente  ;  Dar  de  le  afri- 
aaea  uno;  Inlacàr  qualcun —  Apporti,  In- 
dovinar; Urtar  drento. 
Apporiticcio,  Poatiuo. 
Appoiitìstimo,  Molto  a  propoaito. 
Appottare ,  Ocbiàr;  Osaervàr;  Se(^r  co 

r  oefaio. 
Appotticcio,  Poatiuo. 
Apprendiila,  Praticante;  Zovene  de  metà  o 

ie  Bolega. 
Apprensiva,  Talento. 
Apprensivo,  Ranpr  ;  Spauroao  de  aver  mal. 
Apprettare,  Vicinar;  Acoatàr. 
Approdare,  Far  prò  ;  Coniar  ;  Andar  in  tan- 
to aangue  —  anche  Arivar  o  Rivàr  co  la 
barca. 
Approntare,  Pareehiir;  Preparar;  Meter  a 

r  ordene. 
Appropotifittimo,  Molto  a  propoaito. 
Approveeeiarsi ,  Procurarae   dd  vadagno  ; 

Magnar gbe  sora. 
Appuntare,  Voain;  Unir  con  ponti  ;  Imba- 
itìr  —  Itotàr  per  memoria  —  Pontàr  uno; 
Tariiàr. 
Appantalamenle^  A  ora  pontada. 
Appuntato,  PoDià. 

Appuntino,  aiìv.)  Giusto;  Per aponto;  De 
Appunto  )    pnata;  Talequàl;  Ami; 

Ben  ;  Come  ebe  va. 
Apriehiudi,  Un  seravenr. 
Aprico,  Solivo. 

Aquila  —  Petee  aquila,  Colombo,  petae. 
Aquilegia  ) 
Aquilina  )  Scartoweti  </ Erba  aquilegia. 
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Aquilone ,  Steli  cometa ,  Balocco  fan^utle- 

tco  —  anche  per  Bora,  vento. 
Arabico,  dello  a  vecchio,  Rabin. 

Araeea  ) 

Aragaicb,  T.  velerin.,  Ragìadnra. 

Arancia,  Naranu. 

Arancia  marina,  ìNaranta  de  nur,  Alcione. 

Aranciata,  Aqua  de  naranu. 

Aranciato,  Lugo  de  naranu  —  Narannhi; 

Orane;  detto  di  colore. 
Arancio,  Karanzèr,  t'albero. 
A  rara,  Rara,  ^ecie  di  pappagallo. 
Aratrare,  Arar  dopo  aement. 
Aratro,  Veraòr. 
Araiseria,  Fabriea  de  aruii. 
irbaggio,  Strisaadtìr,  T.  de'FunaiuaU. 
Arborato,  Albo  rame, 
Arbuftiva  (YiteJ,  Vida  che  se  rampega  ani 

Arca,  Sepoltura— it  rea  pe/unerof E,  Caileto— 
Arca  del  posso.  Fondo  del  poiio  —  In  T. 
de'pesc.  Cugneto  de  mar— irca  barbata. 
Cofano  del  duro,  Conchiglie. 

ArcaitiHO,  Antigagii  de  parole. 

Arcale,  Ponta  o  Booea  del  atomego  —  In  T. 
de'Muratori,  Leto  o  Giasu  de  le  eiene  ; 
anche  Remenato  e  Chiavar  ola. 

Arcarne,  Corbame  dei  anemali. 

Areanna,  Ambuoro. 

Arcare,  Trniìr,  detto  fig. 

Arcavola,  Mare  del  bianoao. 

Arcavolo,  Pare  del  bianono. 

Archeggiare,  Arcar. 

Archètipo,  Forma  dei  lanieri;  Forma  origi- 
nai. 

Archibugiere,  Armarìal;  Sehiopetièr. 

Archibutiera,  Baleetriera  d'una  caia. 

Archimimo,  Capo  dei  bufoni,  o  de  pomedianti. 

Àrchipenzolo,  Peio  d'  una  porta  —  Livèlo. 
r.  di  alcune  arti. 

Architrave,  Sogiàr  de  «ora  d'una  porta  o  fe- 

Arcicotale,  ViadecaiiòD,  Re  de'miiKhiani. 
Arciere)  Baleatrièr  —  Detto  fig.  Scroedn; 
Arciere  )  Doroandàn. 
Arcifanfano,  SapientdD;  Caghete;  Viedecaz- 

telo  ;  Vasco. 
Arcigno,  Ineendoeo;  Garbo;  Faatidioao. 
Arcigranellone,  Re  dei  cagioni. 
Arcione,  Arsàn,  parte  detta  tella  ;  A«ehe  \  Pie 

0  Zocoli  de  la  cnna. 
Arciraggiunto ,  Grasaòn  ;  Graaaaaao  ;  Stra~ 

grtrao  ;  Carnevàl  ;  Tripòn;  Co  tatito  de  culo. 
Arcilrnmba,  Tromba  maiatra,  T.  mar. 
Arco,  BtieS^n^  Arco  del  giogo,  Aaadn  del 

zoo  —  Arco  morto,  Remenata  —  Arco  ba- 

teno,  ArcoTeriene;  Arcumbè. 
Arcolaio,  Corlo. 
Arcoreggiarc,  Rutir. 
Arcuccio,  Cerduo  o  Arco  da  cima. 
Ardea  ttcllare,  Toroboso,  uccello  acquatico. 
Ardenti,  Fogo  del  boeariòl  del  forno. 
Ardiglione,  Arzignòn  ;  Ardigi4n;  Pontàl  de 

la  fiuba. 
Area  d"  una    cata ,  Pian  —  delle  Saline , 

Cavedin. 
Arena,  Sabión. 
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Arenato,  Mtreuna. 

Areola,  Vaneia  d'un  orto —  Areola  del  oa- 

pesaolo,  Negro  del  caviale. 
Areòmetro,  Provìn  de  l'aquavita. 
Areonauio,  Quel  die  navgp  prr  I'mìi. 
Àreétlalo,  Bah»  die  *a  per  aria. 
Arganare,  Paasàr  l'aiùl  pw  la  trtSk. 
Argentatore,  Orèw;  Quel  che  iainaitt. 
Argentiera,  Miniera  d'araetito. 
Argenlino  (peteej  Angoela. 
Argigtia  )  f.       ^^,  ^^^^ 
Argilla    ) 
'  Argntme,  Rogndn. 
Argonauta  papiraceo,  Lunatico,  Clm«Ai^lia. 
Arguto,  Pronto;  Snlll;  Grìtunte;  Pie. 
,  Aridità,  SqU;  Siilo;  Seeo;  Sedimu. 
Arieggiare,  Trar  a  aom^ir;  Avir  l'aria  h 

quloAn. 
in'n^a,  Renga,  petee  —  Renga  per  Dùinii. 
'  in'n^ore,  Diapntir;  Far  una  mga;  Tnlii 
una  etnia.  —  Aringare  un  principe,  ?w 
làr  a  un  preneipe  in  odierna. 
Aringo,  iteuge  —  anoAe  Ranga  per  Diteria. 
ÀriMta,  La  acheoa  o  lonza  del  poreelo—  mi- 
che  le  RmI«  del  fonnento  e  i  Civeli  da  li 
panoehìa  del  formeotòu. 
Arittttla,  Le  pontine  de  la  resta  del  faniNlft 
Arlotto,  Sporeo;  Porco  detto  a  «onw— a» 

che  Coeàl. 
Armamentario,  Sala  de  rarmamento. 
Armare,  in  T.  de'Sarti,  Porteciàr  oa  Mi 

—  Parlando  di  telaio.  Montar  no  Idfr. 
Armeggiare,  Andar  in  orto;  Per4eiH;  !>- 
dir  a  la  eensa;  Far  dei  atrambeni-i'- 
meggiare  il  putcÌTtelia,  Zogir  it  fà^ 
neli. 
Armellino,  Ormealn,  animale. 
Armentario,  Guardian  de  la  mandn. 
Armilla,  Braisaleto  da  dona  o  eluUai-  "■ 

che  Manin. 
Armoraccio,  Ravano,  pianta  nota. 
Àmaglotta,  Pianlazene,  erta  nata. 
Amia,  Avearo  ;  Bono  de  le  ave. 
Arnione,  Rogndn. 

Aromatico,  DiHdle;  Perieolow;  Gbe  lip  i 
denti,  diccri  di  Casa  —  deWUomo,  Biib*' 
tieo;  Difieile,  Stravagante. 
Aròmato,  Spedarle. 
Aromalo,  Aromatico. 
arpeggiare,  Picegàr  un  istromenlo. 
Arpegone,  in  T.  mar.  Rampin. 
Arpicare,  Rampei^arae  o  Boregàr.  —  Dt"' 
fig.  Scrutinar,  Decervelarae,  MaMÙroi 
la  teala. 
Arpicordo,  Clavieembolo. 
Arpino,  Rampin. 
Arpione,  Poleee  —  flampin  da  barca,  Si- 

nfòn. 
Arra,  Capara. 
Arrabattarti,  Indnatrlane;  Iniegoanr;  Da^ 
ae  le  man  d'atomo;  Bulegarse;  Bìh^ 
làr. 
Arrabbiato ,  detto  di  uomo  fig.  Speiro  per 
Magherò  —  di  donna,  S.  laepo  co  U  pinli. 
—  Di  vivande,  Braw;  Guaina  in  pre*»  - 
Delie  pianfe ;  Morbià;  INriiià;  InaeDPlio. 
Arraffare  )  RaoTar  ;  Zaiàr  ;  SgraoGpiàr  : 
Arraffiare  )  Sbregàr  o  Tor  de  man. 
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Arramaeoian,  Tirar  io  ■  l'iugroaM;  Rovi- 
nar un  lavoro. 

Àrrampignare,  SgrinOpkèr. 

irrancare,  Indir  a  voga  sforsidt. 

Arrandellare,  Bulàr  i  legni  ai  owi  b  toj  ro- 
toli. 

immfiare,  Rotar;  SgranfigDÒr. 

Arrangolare  ,  Cigàr  oHurio  ;  Sbregarte  dal 
erm^Arrangolarii,Tavòaintr,ìmbìì»ne. 

Àrranlolato,  Raueo;  Raoleguao 

Arrapinalo,  RabufaiRabio;  Pieoderahia  — 
Arrapinalo  di  voglia,  Rabioso  da  la  vogia. 

An-appare ,  Raniar  ;  Zafar  ;  Sbregàr  da  le 
man. 

Arrappatora,  SgranfigDòn;  Sgrafòn. 

Arrecartela  da  uno,  PiUrla  o  Torsela  da 

Arredare,  Fornir  de  tapeuarfe. 

Ai-remboggio,  Rainbo  o  Rambagio,  7*.  mar. 

Arrenare,  Fregaro  Lnatràr col  sabidn  —  Ri. 

ferito  a  tiave,  lagjaràrse;  Dirlaeeco,-lD- 

>ealir»o  —  Detto  fig.  (ndar  io  orto;  Per- 

,       derae  In  lei  diaoorao. 

Arretlare  i  poponi,  Caatràr  i  meloni. 
Arretlo,  Giudiiia;  Sentenu  —  Aapeto,  T.  di 

mutiea. 
Arratato,  Radi;  Fato  a  rode. 
Arretrarti,  Reonlir;  Dar  in  drio. 
Arriceian,  in  T.  de'Mvratori,  SUbUir  un 

muro. 
Arricciatura,  Slabilldura  d'un  muro. 
Arridere,  Par  el  vìao  ridololo- 
Ariffare  (da  RiffaJ  Meter  a  un  lolo  privato. 
Arripare,  RLvir  o  Arivar  m  la  barea. 
Ar'ritehìalo,  Riechium;  Hisegoao;  Azardoao. 
^/77>icarf,  Riseiiiàr  ;  Aurdàr;  Andar  a  rì- 

oego. 
Arrittare,  Riasàr;  Barufàr;  Segar. 
Arrilirare,  Scoder  o  Ritirar  beui.  ■ 
Arra,  Ali,  voce  eccitativa  ai  giumenti. 
Arroccane,  T.  degli  Seaceki,  Irocàr. 
Arroccare,  Inroeàr;  Gargàr  la  roea  de  Un. 
AiTocchiare,  Tagiàr  in  tochi;  Par  a  tocbeti 

—  Jn  altro  tenso  Searaboebiar;  Parlar  a 

la  babalà;  Slrapasùr  ol  mistièr. 
Arrogere,  Zontàr. 
Arrancare,  Avràr  le  biave. 
Aritmoigliare  la  coda,  intoreolarse  o  Inlor- 

ligiàrae  la  eoa;  Rimar  el  eoin  —  ,4>r(»ici- 

yJtarn,  Rebufarae,  Rizuirae  oRiuolane: 

diceti  del  Gallo. 
Arrotare,  Spriuùr. 
Arrottare  la  coda,  Menar  la  eoa  —  Arro- 

tlarii,  Demenarie  o  Uufeaderae  eo  io  man 

irrotHcciana,  BrUiola  roata  o  natia. 
Arrotlo,  detto  fig.  Una  gran  binara,  Un 

Arrotare,  iìwo  Molar  — Rodar —  LìHàr; 

Vnpi  —  Arrotarti,  Trarae  via  con  in- 
'  quietudine. 

'  Arrotini},  Gua;  Holèta—  In  altro  tento,  Pu- 

reghin;  Sbeuolin;  Intereaaà;  Urtad^;  A- 
'  vido  del  soldo. 

*  Arrovellare,  Far  danàr  o  Imbilir  uno  —  Ar- 

'  rot'eUam,  Grlntarae;laibilaru;  Ingrìo- 

larae;  Insatuaasarse. 
Arroventare,  Infògir  un  fero. 
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Anwaire,  Deventir  rmene,  detto  fig. 
AmMgliare,  Deventiff  rosso  bo  là  una  rosa. 
Arrubinare,  Ineolorir  de  rosso. 
Arrudato,  Iruvidio. 
Arruffare,  lacatigiàr  i  oaveli;  Bufar  o  Sgra- 

mignàr. 
Arruffianare,  detto  fig.  Muearàr  una  oossa 

—  Riferito  a  un  abito,  Yoltàr  o  Refar  o 

Roversàr  un  abito — Arruffianarti,  Patu- 

rarae  dele  dono. 
Arruotolare,  BorondoUr. 
Arruvidare,  Indorirse  dal  fredo;  Deveutòr 
raapio  dal  frodo. 
Artibile,  Ron  da  brusir;  Cbe  ae  bruaa  eon 

faeiliU. 
Ariiociare,  Incandir. 
Artiedo  —Candela  arriccia.  Candela measa 

Artione,  SiMtAr;  Caldo  de  la  freve  —  fioca 

■rat  da  aà. 
Artanita,  Panporein,  Specie  derba. 
Artatamente,  Furbeseaments;  Aposta;  Con 

arte. 
Arlato,  Faln  era  Turbarla. 
Articella,  Hìatìereto;  Mistièr  de  pocbe  ta- 

Articoli  del  corpo,  Zooture  —  ArUcoio  lega- 
le, Ponto  de  lego  o  de  raaùn. 

Artiere,  Artista;  Artesàn. 

Artigliare,  Cbiapàr  o  Brineàt  co  le  ongie  del 
,  gaio  o  timile. 

Artiglio,  Ongie  del  gaio  o  tinUte. 

Artimone,  T.  mar.  Randa,  Vela  maestra. 

Arzigogolare,  Slrolegir  co  la  testa;  Deafarse 
el  eervelo  —  anche  Calar  fora  dei  ende- 
golì. 

Armgogolo,  Argalifo  — Grilo  ;  Caprieio  — 
anche  Piagno,  detto  met.  a  uomo. 

Arsinga,  Tanagia  da  fuiina.     • 

Arsume,  Sai  de  le  fornaae  de  veri. 

Ataro,  Aro,  pianta. 

Atee  0  Ascia,  Aaia;  Manera,  T.  mil. 

Ateella,  ^cagio  o  Sotoscagia  o  Soto  et  braito. 

Atcermone  ) 

Àteento       ) 

Atcela,  Omo  criation  o  religioso. 

Ascialane,  T.  de'  Muratori,  Tape  o  Inealmo 

Ateiare,  Desgroasàr  co  1'  aaaa  —  Haiaàr  le 
boto  —  Assar,  ed  é  T.  de'  Bottai  —  Ateia- 
re una  tavola,  Requadràr. 

Asciolvere,  Marendar  la  matina. 

Atoiugaberreile,  Ladro  da  capali. 

Ateiugabolte,  Bevagno. 

Ateiugaggine,  Suto;  Suteua. 

Atciugaloio,  Sugamàn;  Mantil  da  augarse. 

Ateiuttare,  Sugar. 

Ateolta,  Sentinela  de  note. 

Ateondarello,  Seond^^eto;  Bueeto  da  scon- 
der  qnalcowa. 

Atello  terrettre,  Poreeleta;  Salissdu,  intetto. 

Atima,  Asme;  Beipiro  atonia. 

Asimare,  Tirar  el  aiegòn;  SUdUt  a  respirar. 

Atina,  Mnsia. 

Atinaio,  Muisèr. 

Atineggiare,  Ragiàr  come  un  aaroo. 

Atinello,  Huaaeto;  Somarèlo. 

inno,  Asèno;  Husao;  Somaro. 
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Atola,  RomU  M  botdn. 
Atolare,  Sbampolorae  ;  Reerearae;  Sborart^ 
Soràr;  Reapiràr;  Refreaearse  la  mandola. 
Atolo,  Sbarapolo;  Soro;  Sbuoro;  Sollevo. 
Atpergere,  Sgiantar  ;  Spruizar. 
Aspergine,  Sprono. 
Atpergolo  )    . 

Atpleno,  RuU  de  mori,  Erba. 

Aspo,  Naspo. 

Aspreggiare,  Tralàr  con  asprena;  Tana- 

giàr  —  anche  Inasprir  la  boea. 
Attaggetio,  Tastadina. 
Attaggiare,  Tastar;  Gereàr  —  Saiàr. 
Assaggio,  Saso. 
Attannare,  Rrincir  o  Chiapir  coi  denti; 

Dentar  o  Sdenlir. 
Attapere  (far)  Far  aavèr;  Par  intender. 
Attaporare,  TaeUr  o  Sentir  co  la  boea. 
Attattare,  Sassàr;  Fierir. 
Atte,  Tola  —  Oai  Falegnami  —  Tampagno 

—  Atte  delpane,  Panariùl;  CoiHolo. 
Attedio,  per  Semiti  SUrn;  Tormento;  Ca- 
stigo. 
Attegnalesza,  Sparagno;  Gindiziu  a  spender. 
Attegnato,  Economo;  Omo  limita;  Spara- 
guin;  Omo  de  giudliio. 
Asteguire,  Ativàr. 
Assembiaticcio  {soldato)  Coletisio, 
Assennatesia,  Giudìzio;  Testa. 
Attentiato  )  Omo  de  seno,  col  eervelo  in 
Atienmto  )  eaasa. 
Astemio,  Absiniio,  pianta. 
Asserella  )  „  ,  . 
,         ,,    <  Toleta. 
Atserelh  ) 
Asterragliare  i  pasti,  Sbaràr  uiu  atrada; 

Introsair. 
Attestarsi,  Setorse;  Sialemorae;  Orisontar- 
M  —  Attettare  le  botti,  Insestàr^  T.  dei 
Bollai. 
Attetalo  ) 
Attetito    ) 
Astellare,  Setir  ,■  Giuatàr.-  Coniegnór  — 
Attettare  gli  uomini.  Castrarli  — -4  f»e/- 
larsi.  Suzzane;  Meterae  Inchiuira. 
Asteltativsio,  Paregin;  Pelopulio;  Squincio. 
Astello  ifuna  parrucca,  Hontnra. 
Atievare,  Gagiarse;  Gelir ,-  Indurirse  come 
e\am  — Dello  fig.  Strangoaair;  Sgangu- 
lir;  Far  le  bave  da  la  vogia  de  qualcoaaa. 
Asticella  )  Semel»,  T.  de' Falegnami -~  In 
Atsicina  )  7*.  (fe'Carwssfm,  Carteledaco- 

Attiderare,  Giazzarae  o  Impetrirse  o  Morir 

dal  frodo. 
Assidersi,  Sentarse;  Comodarse. 
Assidie,  Carnume  de  mar,  T.  de' peto: 
Attiepare,  Seràr  con  e  lesa, 
Attillare,  Tavanarae ;  Andar  fora  dei  baiari; 

Inviperir. 
Assillato,  BcÒl  dal  tavàni  —  ancAe  Invipe- 
rìo  ;  ImbeiUollo. 
Assillo,  Tavdn—  Assillo  conino,  Moaaa  oa- 

gnina  —  Detto  anche  per  Brusir  ;  In- 

cenddr. 
Af similare.  Far  a  aimilitudine. 
Attineopare,  Scurtàr,  Sboopàr,  Abreviàr. 
Atsita,  Livrea. 
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Atsito,  Senta,  (ìomodà  —  Atdio  in  Iella,  In 
HeotAn. 

Aitilo,  Vari:  de  tore. 

Attivalo,  Oblò,  ìKcello. 

Asnocàare  ,  Dar  ■  soceili  —  Astoeciarai , 
Scriverse  io  una  eompBf^u  de  D?goiio. 

Attolalo,  Solegià;  Bntùn  clal  sol. 

Atioldare,  iDgagìir  o  Reclutar  aoMai. 

Assolfotire,  Oevenlàr  Bolfare. 

Attolinare,  Solegiar;  Secar  o  Sugar  al  sol 
—  Attolinartt,  Seotaree  al  sol. 

Astone,  SehRnàl,  T.  de'  Tetsilori. 

Attonnare,  Enaooàr;  Indonneaiàr. 

Aitopilo,  Soplo;  Inioeliìu. 

Astordare  ) ,       j.     „.      . 

Attordire  )  '»»°""^'  S"»''»'-' 

Attortilo,  T.  mere.  Sortìo  o  Sortane. 

Attoria,  Incanta,  Porta  via  co  la  testa. 

Àsmnto,  Insulto,  [rapegoo;  Cura;  Intrigo. 

Atturdild  )  Cosaa  eootri  rasòn;  Coesa  fon 

Àtturdo  )  del  vada  ;  Lua  reala  ;  Coesa  sco- 
muDiesda. 

Atta,  in  T.  mar.  E1  legno  de  la  lanu  —  Atta 
per  Incanto.  Vender  a  l' incanto  —  Atla 
del  pennello ,  Manego  —  Del  compatto , 
Pie  —  Delle  lettere ,  Gamba  —  DelP  om- 
brello, Manego  —  Della  forbice,  Manega — 
Filare  aWatla,  Filar  a  maskila,  T.  de'Fu- 
naiuoli. 

Asiaco,  Aetese,  pesce. 

Astergere  le  piaghe,  iSetàr  le  pia^e. 

Asteria,  T.  de'  pese.  Selmo  —  Asteria  cau- 
data, Selrao  a  compasso. 

Atterisco,  Smii  o  Slelcla. 

Astiare.  Aver  de  l' astio. 

Asliecìuola,  Manego  del  penèlo  ~  Sleea  del 
blgliardn  —  SiBclie  de  la  ventola  —  Atlie- 
ciuola  o  Tirante,  Leto  de  la  eaena  d'un  co- 
verto 0  TrsTO  raaeslro, 

Atlice,  Aeleee,  pace. 

Atlieulo,  PironcÌQ  de  le  tagie. 

Atti  fero,  Asloeo. 

Astore,  Astiar,  (Jccetlo  di  rapina. 

Àsiorino  ^Voce  Toscana)  Slorela  e  .KsìUt. 

.iiirngàlo,  Tondtn  de  la  cnlona. 

Aslratla^gine,  .AIocaRine;  ì'isdecazxagine. 

Astro,  in  T.  df'Fiuritli,  Erba  calespola, 

Attvccio,  Stuchin;  Rusta  da  Cbirurglii. 

Aituiia,  Agreli,  Erba. 

Atiira.  Rugbe  de  la  vida. 

AlabelUi,  Timpano. 

Atonie,  Forte. 

Alavo,  Pare  del  bbnono. 

Aterina,  Angupla,  pcsnaMTn. 

Aleròma,  Tuinùr  in  (e  la  tc^la. 

A  Ionia,  Debolezza;  SpOBMleiia. 

Alrebibi,  T.  mar.  Cegie  del  viaielo. 

Mro.  \i-i!ro. 

Alrofira,  Spetro,  dello  a  Uomo. 

Allaccagnitlo,  .\ui:ìn,  Tacavapcii. 

Attaeealicrio,  Tacaiizo;  Petaiizo. 

.illaccatoia,  Trianffolo  da  bordo,  T.  Mar. 

illaeeatura  del  pane,  Fiancadora  ;  Macanrs. 

Altagliare,  Pi.issr;  Coinudàr;  6aii)iiàr;  An- 
dar beo  ;  Coufnrse. 

A /talentare.  Andar  al  verso. 

■'•tk'pinare,  Cigàr  da  desperi. 

-Mlure,  Adatàr. 
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.Utecekire,  Tachir,  dieesi  delle  Piante. 

.illeggevoìe,  Scamidosa  ;  Piena  de  aeitinì. 

Alleggiare,  GeBUT;SeDegiàr  —  Far  dei  ali  a 
loglii  —  Moverse  ben  el  corpo  —  Far  dei 
putKlezii; 

Altempatella,  Pasudìna;  Avanudina. 

Altempaletlo,  Piatosto  atempà  ;  Omo  al  tem- 
po; Avanzadìn;  Avaniadèlo. 

Attempala,  Vectùelo,  Omo  al  tempo. 

Atlempatolto,  Ben  teguùo;  Yechio  ma  vigo- 

.Ulcndilore  di  tua  parola,  Galantomo  ;  Omo 

de  parala  —  Attendilore  di  danne,  Galine- 

ta;  Doneta. 
Attenere,  Spelar;  Ategnìr;  Pervegnir  — 

Mantegnir;  Osservar 
Attergarti  ad  atevno,  Andar  drio  de  ^aldtn. 
Altestare,  Moltoaàr  co  la  testa  —  Iniettar 

OD  ponte,  un  fosso,  un  anare  ete.  —  Atle- 

starsi,  in  T.  Mil.  Serarse. 
Allieeialo,  Intreisi;  Traverei;  Ben  eomploa- 

so;  Ben  ariana;  Hauio;  SansAo;  Trw»- 

gnoto. 
Attignere,  Trtr  o  Cavar  aqna.  A  Ckioggia 

Orire —  Attigner  danari,  C(vàr  beiiL 
Atligmloio,  Legno  de  la  baUnta  dei  poui. 
Attillarti,  Chinchiarse  ;  Sunnarae  ;  Meterse  in 

ponto  e  virgola. 
Allillalura,  Pareginaria;  Cargaduri;  Slro- 

fareiio;  Potacchio. 
itlillatuzso,  Chincbìo;  Cargadara;  Pulitin  ; 

Suizà,  Scartouo  de  jtevare  mal  ligà. 
Attinie,  Camunie  de  mar,  T.  de'petcalori. 
Attuare,  Alegiir;  Parati  a  palante, 
i  lliludine,  Disposizidn  nattiràl — Alegiamen- 

to  ;  Positura. 
Alliszare.  Stizrir  el  fogo  —  Riferito  a  cani. 

Molar  el  can  al  loro. 
Allizzatoio,  Fero  da  elizzàr  el  fogo  —  Rife- 
rito al  forno,  FuregiÌQ  del  forno. 
Allonaggine,  A  loca  gi  ne. 
Altona/o,  Nato  giusto  per  questo  ;  Adatalis- 

Altonitaggine,  Imatouida. 

Attorcigliare  )  Torlìgiàr;  Intortigiar;  Inlor- 

Allortigliare  y    ler. 

Attoscare,  Tossegàr  ;  IntosKegar  ;  Velenar  — 

Dello  per  InlKtàr,  Revelàr,  Impestar  de 

odèr  estiva 
Aitato,  Scamofioso;  SmorGoeo;  Putèlo;  Pu- 

telAn  ;  TientinbÒD;  Zc^atolda. 
Atlrappalo  (eavallo)  Cavalo  ligi. 
Attrapperia,  Riliramento  de  nervi. 
Attrailo,  Represo. 
Al  trattura,  Stm  piada. 
i1/fra»are,  llleteriatreiii  —  Parlando  di 

bastimenti,  Armiùr;  Armar;  Guarnir. 
Allrazzalare,  GuarnldAr;  Catarobe. 
Attritare ,  Tridàr;  Scninuzùr  ;  Postar  le 

Attrito,  Consuma,  Afiito  da  disgraiìe. 

Attuare,  Ativàr ;  Verificar, 

Attuceio,  Graiieta  ;  Bel  raotesln  ;  Smor6a. 

AUuffamenlo,  Mugiada  intenta,  T.  de'Tintori. 

Attutire  alcuno,  IJuietàr  o  Far  laser ipiihnko. 

Avanìa,  Vania. 

Avannotto,  Mtnchton  ;  Pnlelo  ;  Polaeo. 

Avantreno,  T.  Mil.  Bero. 
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Avansalieeiot  Vanuora  o  BeriesU  de  ^atl- 
coasa  —  Vino  avamaliccio,  Uuleto  d»  tio. 

Avantuglio,  Tanunra. 

Avarìa,  T.  mar.  Vare». 

Avellana,  Noaèla  noalrana. 

Avello ,  Area  ;  Sepolcro. 

Avena,  Xean  da  eavdi. 

Augeltino,  Oselelo  e  Otèlin. 

Augello,  Osèlo. 

Augnare,  Muuàr;  Ongiir;  Ineasakr  nn  la- 
gno; Tagiàr  a  earlabdn. 

Augnalo,  Storto  in  poula. 

Augnatura,  Limbèlo  ;  Tapo  a  cariata  ;  In- 
eassadura. 

Auncinare,  Revallàr  inptotaanwranpiii- 
ancAe  ineinàr  ;  Sgraofignàr. 

Aunghiare,  Ougiàr. 

Avo  0  Avolo,  Nono,  fiabo  è  voce  fati. 

Avola  o  Ava,  Nona. 

Avolloio,  Voltòr  ;  voce  ani. 

Avotella,  Searpolan^  VeetUo  ae^naiire. 

Àura  e  AurettOy  ArieU;  Ventaselo  dero. 

Aurelia,  Bigato  de  le  galete. 

Auritu>,  Doreto  o  Color  d' oro. 

Auro  trizio.  Oro  fin. 

Autart,  Uùr;  Avezzàr. 

Austro,  OAro,  vento  da  mttaodi  —  ttrt 
d'austro,  Oslralada. 

<4ufofra/b.  Originai;  Serilo  da  pugasdit'it- 
lor. 

Automa      )  „    . .      , 

Automala  )  «««hmache  se  move  per  .»tt 

Avvallare,  TraaiEtar;  Mandarlo. 
Jiii'erfi'nten/o,Svelle£u;GiudÌuo;ÌMrtiin 
Avvedimenloto,  Avedudo. 
Àvvegnachi;  Sibèn;  Quanlonqne. 
Avveniticcio,  Rdta  eolstiiia. 
Avventare ,  Tirar,  Slanùr  —  fa  T.  «T- 

Cbiapàr;  Piar,  dieeti  delle  Pianti  '*"?■ 

pigliano. 
Avventataggine,  Siroildn. 
Avventatamente,  StranilwlatameBle; 
Àvventaleìlo,  Svenladln;  Riiegoso. 
Aavenlalo,  Malo  a  fioroni  ;  Ris^pMi  SiniD-    . 

bo  ;  SvealadoD  ;  Bislaeo. 
Avventuriere.  >'eQluri«r  ;  Soldà  de  fortdsi 
Avverare       )  Verificar:  Purificar no^^ii^ 
Avveridicare  )  cola;  Verifieàru[ia»*o(eififft 
Avvenentemente,  A  posta. 
Avviare,  Inviar.  Dar  priaeipio. 
Avvicendiirsi,  Darse  la  mua  -  Aniten^"- 

re  la  minetira.  Interzar  la  manectn. 
Avoignan,  Videgàr  ;  Belbwir. 
Avviluppatore ,    Imbrogiòn;   Impiinla'*'- 

Confuionario;  IngarbugiOn;  ]Dtri§;6a,  ln- 

trigamoado. 
Avvinacciato,  yauak;  Pian  de  via;  liil*- 

àvvinare,  Vioàr  una  boU  —  iewinw*- 

Sfioauaree. 
Avvinato,  Vino;  Cbeaa  da  vin  — VioaiW' 

Che  ga  color  de  vin. 
Avvincere,  BrtsKàz  —  Avvincere  ctMelir^ 

eia,  Butàr  i  brazsi  al  colo. 
Avvinckiare,  Tqrtigiir  —  Brancàr  —  Ji"""' 

chiare  al  eolio,  Butàr  i  brawi  al  «*'  " 

Cbiapaxae  al  colo  —  Awinchiarfi,  Ini"" 

ligìarsi,  Ligarse  atiHVO. 
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Àvoineigllare,  Lipr  co  dm  itrnpa. 
Avainciglialo  le  braccia,  Imbogià. 
ivoitaglia,  [ocontro  de  arnude  nemì^e. 
Auoi*lato,  Villoso  ;  De  bela  aparenu. 
AvuilinehJare,  Intorehiàr  —  AuvUiechiarti, 

Rote$iàr;  Inlorttgiano  ;  Tortigiane;  in. 

catigiarse  ;  BunpegarHe  ;  Ligarw  atoroo. 
Avoilire,  Videgir. 

Avvivare  il  fiioeo,  Impinàr  el  fogo. 
Anvittaioio,  Vhadòr. 

Avvoggolan,  Rodolàr  la  tela.   , 


AZZ 

Avvolgere,  Volter;  Involur. 
Avvolpaechiartl,  Tentar  )'  impoaallHle  ;  No 

trovar  Mato  de  far  una  cosai  ;  Andar  a  la 

tema. 
ivvolpinare,  Volpooàr. 
AvvoUicekiarti;  Ziràr  in  qua  e  io  là. 
Avvollolalamente,  Con  ingarbogio. 
Austare,  Gukr  —  anche  Heter  in  vogia. 
Aiionario,  Capital  tata. 
Aiionuta,  Aaioiurio. 
Assantiare ,  Loalràr  eoi  denta  —  Brinoar  o 

Chiapar  coi  denti  ;  DenUir,  Sdentar, 
iaierwtto,  Pome  lauriAI. 


AZZ  13 

A%skar»i,  NiDarse;  Novene  in  le  cengie. 
Animarti,  Farse  belo  o  bela;  Sbeletarse; 

Giuitarae;  Tirane  in  squero. 
Aiiimetle,  Aune. 
Assoniare,  Rondar;  Ziràr. 
Aizoppare,  Zotàr  qiuleùii,  —  Asxopparti, 

Inaotarae. 
Azjuffi.no,  Sbiro  ;  Pevare  ;  Quel  che  anfa. 
Astwlo,  Turehinòn  ;  Tnrchin  aanro. 
Aziwreggiare,  Trar  al  «olùr  tnrcbin. 
AiWÀrriccio    1 

Assurrigno    >  Turetunel»  verde< 
AjxurrognoU^  * 


B 


B  AG 

Babà,  Bronloldn. 

Sahhaceio,  Babàn,  Boano,  Balordo:  Bfgo- 

lùn  ;  Macaco  ;  Marmeo  ;  Martufo;  Pagiai- 

SD  ;  Parpagnace  ;  Tnrlulà. 
Babbaccitme  ,£oaiidn  ;  Palataco,  Visdeeaz- 

aòn. 
Babbano  )  Babèn,  Beàn  ;  Boeàl  ;  Marmeo;  Si- 
.  Babbeo    )  munito. 
Babbione,  Babaasa  ;  Babuin  ;  Badaloco ,  Ma- 

Babbo,  Papà. 

Babboriveffgoti  (a)  Bona  note  siorla. 

BabbuoMaaggine ,  Stolldaglne,  Vitdecaua- 
«ine. 

Babbuico,  Demoniùn  ;  Grande  e  groaao. 

Bacalare,  Urne  d' importane,  per  dileg- 
gio. 

Bacare,  Par  i  vermi. 

Bcfaliecio  •>  „       ,.     «  i     ■- 
„  ^  Heaentio;Maueata. 

Bacca,  Pomèla. 

Boccaccio,  Struai. 

Baccalare,  in  T.  mar.  Baealti. 

Baccella,  Si^nipialda,  a  Donna. 

BacceUaccio,  Scorxaiza. 

Baccelleria  ,  Zanada;  Simonada  ;  Aiiòn  da 

stolido. 
Baccelletlo,  Scorzeta. 
Baccellelli,  Ovoli,  T.  <f  arckileltwa. 
Baccellina,  Cnroiola  o  Erba  da  tenur. 
Baccellino ,  dello  fig.  Pipi  o  Beaevegio  dei 

puteli. 
Baccello,  Te^a. 
Baccellone ,  Tegòn  ;  Seoizazu  —  Detto  per 

agg.  a  Uomo ,  CocalÒD  ;  Macaco  ;  Cogidn  ; 

Panipano  ;  PandAlo. 
Bac.chelln,  Cagnòl  da  calze  —  Buceheiia  da 

tamburo.  Mata  o  Bacheta. 
Bacchetloncella,  Chietineta. 
Bacc/ielloncino,  Cbietineto. 
Bacchettone,  Cbielln;  Fniatabancfai. 
Bacchelloneria  )  „, .    , 
a      t  il     —    \  (-uietinaria. 
Bacchelloiutmo  ) 


BAG 

Bacchiare,  Baler  i  fmti. 

BaecAilUme,    Pnlelte;  Tal^n;  Bambomo; 

Cogión  ;  Visdecauo. 
Bacchio,  Bastón. 
Bacckiocco,  Sempioldo. 
Baocucola,  INoaèta  ailvadega. 
Bacheca,  Hottre  de  Io  boteghe  —  Baione 

detto  a  uomo  ;  Testa  de  legno. 
Baeheiozzo     )  „ 
Bacherozzolo  ) 
Bariubasio,  Proslinò;  Reverenu,  Saluto 

profonda. 
Baciapile        )  Baehetòn;  Cbictln,  Frnala- 
Baeiapolvcre  )    banchi. 
Bacialore,  Sbaauchiùn. 
Bacicci,  Uagigi,  frutto. 
Bacile,  Bacio;  Gain;  Pantliera. 
Bacinella,  Piatelo  de  le  ampoliue. 
Bacino .  Caln  de  la  barba  o  limile  —  in  T. 

degli  Occhialai,  Forme. 
Baeiocco,  detto  a  vomo,  Turlnlìi. 
Baco,  Verme  —  Baoo  da  tela,  Cavalier  da 

seda^Aoco  baco,  Baebae — Bachi,  dello 

fig.  Smarra;  Lana. 
BacoUno,  Vermato. 
Bacalo,  Baabìn. 
Bacone ro,  Habao. 
Bacucco,  Capusui  da  meler  in  testa;  Capoto 

da  preaùQ. 
Badaliscliio,  Basilisco  Animile  anfibio. 
Badaloeeare,  Perder  et  tempo;  Buzarir  la 

eavaia. 
Badu'onu,  Beltoeodec/ona;  Hasahiota;Do- 

Badalone,  Badaloco  ;  Babàn,  Testòn;  Inouità. 

Badaluccare,  V.  Badaloeeare. 

Baderlaa  Madonna  Baderia,  Dona  sempia; 

Marfiaa:  Melampa;  Sempiolda. 
Baderna,  T.  mar.  Baderne;  Boldoni. 
Badigliare,  Sbadagiàr. 
Badiglio,  Sbadagio  ;  Sbadagiamento. 
Badile,  in  T.  de" Legnaiuoli,  Sgolna. 
Bagaglione,  dello  di  Uewia,  Baita»;  Con- 


B  AL 

doUèr  de  bagagi  —  anche  detto  per  ingiu- 
rìa, Raaia  de  can. 

Bagagliume,  OnantiU  de  bagagi. 

Bagagliuole,  Tatare  le. 

Bagatcia,  Putana  ;  Carala  da  nolo  o  da  ven- 
tura —  Talora  diceti  a  uomo,  BnsòB. 

Bagatào,  Bertdn  ;  Magnaniaroni  ;  Boflan  de 
putane  —  anche  per  Busdn  ;  BardasH. 

Bagalelliere,  Quvl  dai  biufioloti. 

Baggea,  agg.  a  Doniw,  Harfisa, 

Baggeo ,  Macaco  ;  Mao:  Marmota ,  dello  a 

Baggiane,  Slape  :  Fnlops. 

Baggiòlo,  Tagidla  ;  Scagieta  ;  Tspo ,  T.  dei 

Muratori. 
Baghero,  Bagatln. 
Bagliore  T.  mar.  Sbagio. 
Bagliore,  Ltiadr  o  Chiaro  cbe  orba. 
Baglietli,  T.  mar.  Sbagieti. 
Bagnaiuolo,  Ra^Daròl. 
Bagnateiuga,  T.  mar.  Regìa  ;  el  prineipio  del 

pescar  d'una  barca. 
Bagnato  e  cimato .  detto  per  agg.  a  uomo, 

Baiardu  de  oa  :  Un  boeoncin  de  furbo  o  de 

peruca  ;  Cima  de  drito  ;  Fionazio  ;  Flonòn; 

Huacbieto. 
Bagni  a  loto.  Bagni  d'Abano  e  timili. 
Bagole,  Fomcle  de  armiglin. 
Bagolaro,  Armiglia,  albero. 
Baia,    Ciarla;  Fiaba;  Bufonada;  Bndda; 

Frasearìa. 
Baia,  in  T.  mar.  Bagia,  tpecic  di  golfo. 
Baiaceia,  Fendo  goa. 
Balena  detto  a  Femmina,  ZogitoloBs. 
Baione,  Morbinoso  ;  Zogatolùo  —  Bomba  ; 

Falopa. 
Baiata,  Matarana,  Bnfòn- 
Baire,  Sbasir  da  paura, 
Baàica    )  \,    . 
Baiucoìa)^-"^'-"""'- 
Baiulo,  Facbin. 
Baiuzze,  RuGaneizi  da  done. 
Balano,  Datolo  de  k 
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Balautla)-.     ^  , 

Balmulo  )  ^"'"  **'  l"™"  "'^*"- 

BataìUtrala  delia  teabt,  Bkighiwt. 

Baimutro  delia  lucerna,  Gnft  de  la  Borea- 
Uni. 

Balau/lri,  ColoDeU  del  ftrftAo. 

Balbettante,  Barbato  ;  Coedn. 

Balbettare.  BarboUr;  CoeoDir;  iDtoparae  a 
parlar  ;  SvliiaDiiir. 

Salbeltieare,  Scbianwàr. 

Balbettare,  U>  tleuo  che  Balite tiare. 
^itaSw,  GocdD;Gbrte;Barh>to. 

Balodre,  voce  di  gergo,  Perteglr  pur  diger- 
go, che  oale  Bagguardare. 

Balconata,  Riaj^faiera  d'una  eau. 

Baldoria,  Fogaróa  —  Baldoria  per  Borii. 

Baldraeca,  Sloodraoi  ;  Cloaca  ;  BroM;  Pn- 

Balenàr,  Lampitàr  ;  Sohìantiiàr  —  In  altro 
tign.  Balegàr  ;  Seautioàr  ;  Andar  de  trina- 
oai. 

Baleno,  Lampo;  Sohiantb». 

Baleilra,  T.  degli  Slamp.  Tolela  d'avtntazo. 

Baleitra  (petee)  Baile. 

Baletlmeeio  domettieo,  Siiila,  uceelio, 

Baiestruecia  ripario  o  talttatìeo,  Tartaflii , 
uccello. 

Balia,  Neoa  e  anche  Balia. 

Balialieo,  Salario  de  la  Nena. 

Baliat»,  Tempo  che  dura  la  Utàdt. 

A  ubo,  Neno. 

BaUona,  Nenooa. 

BaUoto,  Forte  come  un  demonio. 

BcMa,  in  T.  de' Legnaiuoli,  Ponto. 

BaOatoio,  Pergolo  —  Rinverà. 

BaUatore  m  eul  canapo,  Saltadùr  da  corda. 

Ballerino,  in  T.  agr.  HarendoU  o  Pomèla  de 
■pia  bianco —  anoom  Semenu  de  roaa. 

Balletta,  Batolo  —  Balio  de  earl« 

AiUino,  Invogio;  Baleta,  Termine  di  Com- 
mercia. 

Ballonchio,  Baio  da  eonladini. 

Ballane,  Gran  baia  de  mercanzie. 

Ballomare    )  u  i-    ■         i- 
-  ,,  (  Baiar  m  confuso. 

Ballonzonare) 

Balluare,  T.  di  Galera,  Castelo  de  la  galla. 

Baloccarti,  Far  le  batocie  de  oeve  —  anche 
Bancàr;  Menar  la  porta  atomo ;Divertirw 
coi  logatoli. 

Baloec/ieria  >Zagatolo;  5Hnpiada;Gogi«B>-' 

Balocco        )    ria  da  putei. 

Balogia,  Caalagne  leue. 

Balorde  ria.  Strambarla 

Baltamino,  Bel'omo,  Pianta  e  fiore. 

BaUa^ta,  Fogio  de  fritda.  Ortaglia. 

Battolata,  Seagatu  ;  Sc^oila;  Soaliiitro,  Sca- 
lò ro. 

Baluardo,  Baatiòn. 

Bohtsanle,  Balèco  ;  Fineo  ;  Orbiaigolo  ;  Ghi- 
roli.  Tiorba,  Curio  de  vista. 

Bolsa ,  Gamùro  ;  Sguazinroni  o  Rgnataro- 
ni  —  fn  altro  tign.  Groda  ;  Gr^iano. 

Balzante,  voce  di  gergo,  Baia  da  zogàr. 

Balzellare,  Sachetaree  a  cavalo; 
Saltinnr;  Andar  a  taltèti  o  Bbaltètl 

Balselioni,  modo  avo.  A  saltèli. 

Baisi,  in  T.  mar.  Baisi. 

Baho,  Sbalto  —  anche  Croda. 


BAU 

Bambagella,  Penetta  da  cotìr. 
Bambarottolo)  Bagarin  ;  Petario;  Sltegolo, 
Bamberottolo  )  Sbrindoleto,  FaneiulUnogra- 

Bambinaggine ,  Bambonagine  ;  Paleleuo  ; 
PiavsUria;  Pamptiugada ;  Tateuo. 

Jam6«,PutÌn — anoAaBabaJD/deUoauomo 

fiambolo,  Piarob  —  ancAeLaluae  del  *pe- 
ehio. 

Bamboleggiare,  PuteUr;  ZogaU^  ;  Par  d* 
fratta,  Zogàr  a  le  piavole  ;  Zavariàr  da  ma- 
lo o  da  veehio. 

Bambo'-inaggine,  Bambouij^ei  Pampaln- 
gada;  Piavolaria  ;  Puteleiio  ;  Pulelada. 


Banchina,  LutoUni ,  T.  idraulico  —  Banca, 
T.  milit.  —  Banchina  d'una  elrada,  Scar- 
pa ;  Sponda. 

Banco  di  mare.  Scaso  ;  Baaea  de  mar  ;  Mote 
de  aabidn. 

Banda  della  nave.  Brando  o  Fianco. 

Banda,  Sciarpa  dei  militari  —  Banda  o  Lata. 

Bandella,  T.  de' Fabbri,  Bertoèla. 

Banderaio,  Qoel  da  le  bandiere— ancAe 
Ouel  da  le  planele. 

Bandinella,  Tela  da  involier  —  Coltrioa  da 
baleooi —  Tendfaiadaleto  —  Sugamàn  ten- 
go de  le  ugreatle. 

Bandini,  Cangiati.  T.  di  Galera. 

Bandire,  Pnblicàr. 

Banditore,  Trombeta. 

Bandoliera,  TrMòla,  T.  mil. 

Bàndolo,  Piala  ;  Cao  del  blito. 

BanAuffa,  Barifaiola;  Goofusiòa;  Garbi- 
nada  ;  Hareaèlo  ;  Sena  ;  Tnrbidn. 

Baraccare,  Heter  baràet. 

Baratteria,  Garbinela  ;  Baeaeta  ;  Fnfigna.  — 
aneA«  Magnarla  —  MeaUer  del  Ci»npn- 

Barattièra,  Rerendina;  Rerendigola. 

Barattiere  )ReveudigDlo;  Compravendi;  Re- 

Baralliero  )  vendln  de  bagatèle—ancAe  per 
Dretdn  ;  Trnfòn,  Birba. 

Baratto,  Sfroeo  ~  t'n  T.  degli  tfamp.  Cartln. 

Barattolo,  Vaaeto  da  comerve  dei  Speclerì. 

Barattatore,  Haratln  da  beetie. 

Batta  di  capro.  Erba  S.  Criilofolo  —  Bar- 
ba di  gramigna.  Erba  pignola  —  Barba 
-  della  pannocchia,  Cavoli  de  la  panockia  — 
Barba  di  piuma,  PenRcbto  de  la  pena  — 
Barba  di  dente.  Dente  cbe  aponta. 

Barba,  Raiee  o  Radiae. 

BaiiMi,  Zio  ;  Barba. 

Barbabietole,  Brbete  rare. 

Barbaforte,  Cren,  pianta. 

Barbagianni,  AIo««>.  uccello  —  Barbagian- 
ni lehiatieo,  Dngode  montagna  — Bar- 
bagiamd  di  bompretto,  T.  mar.  Huatachi 
del  bompresao. 

Barbaglio,  Moltilodine  ;  Sererauo  de  ceole. 
de  oaeli  e  limili. 

BarlK^aeehio.  Barbala. 

Barbano,  Barila^  Barbin,  Zie. 

Barbare,  Iraiatrw;  Far  rtiae  ;  Arpiglàr; 
Piar. 

Barbaritmo,  Becanoto  ;  Stramboto  de  parole 
barbare. 

Barbaroita,  Uà  roMOta. 


BAR 

Barbatiòro,  Oouiw  ;  Omeoto  ;  Omo  che  Is 

pretende. 
Barbatala,  CdiBòn  ;  Raacrio  eo  le  raiae  ;  R«- 

Barbeggiare,  Uaàr  termmì  btritari. 
Barberare,  Ziràr  mal  de  la  tnb^  —  atteke 

Farei  mito. 
Barberetco,Ciì»\oÌ»  dei  cavali  fa^borL 
Barbero,  Cavala  liarbaro  cbe  core  al  psIÌB. 
iluròef/arfelcotia/lo,  FioeiietooZiilbdadria. 
Barbetta  d'una  pianta,  Riiaeta. 
Barbicare,  Iraisarse;  Arpigiàr  ;  Chiaipar,e 

diceii  delle  Piante. 
Barbicella  )   „   . 
Barbicofa  )  **'«'*- 
Barbicane,  Raiada. 
Barbiera,  Pelarina,  di  Meretrice. 
Barbiér,  Gavuangue  ;  Flebotomo. 
Barbiglioni  del  petce,  Huitaelii. 
Barbino,  Spiloria,  Àoarittimo. 
Barbio)  _    , 
Bario  )   ^"^  P"""- 
Barboechio,  Ochio  o  Gropo  de  la  cu». 
Barbogio  (vecchio)  Vecbw  barboto  o  tbe  va 

alaaeoaa. 
Barbotia  del  cavallo,  Barbouo. 
Baìbucino,  Barbeta,  Che  ha  poca  barbai  a»- 

che  Pelatòn. 
£artufJiare,  lmbarbotar8e;Barbotar;Sdu^ 

uaaar  ;  Portar  in  togno.      ^ 
Barca  in  T.  agr.  Pagiarìna  ;  Pigiu  da  pagk; 

Pila  0  Pagièr  de  formeoto. 
Barcare  il  grano,  Meter  in  pila  le  fagie. 
Barcheggiare,  Bartdùsar  ;  Bocdiiar  ;  f  racfa- 

giàr  ;  Ghe  sa  navegìr. 
Barchereccio,  Barcolame. 
Barale,  T.  agr.  Palo  del  pagièr. 
Barcollare,  Scantinar  ;  Andar  de  tiiiiiiil 

tttKhe  BiieoIÀrin  barca;  Andar  a  Vana; 

Far  mareaei;  e  parlando  deUe  barekt 

grandi,  Rulàr  e  Fioir  —  BareMarw  »• 

banAino,  Ninolàr  —  tietto  fig.  Baiar  •«  b 

Dorda. 
Bareollone  ) 

Barvt^loni  )  *  '""^"l^;  Scantinando. 
Barconart,  lo  itetto  che  Barcare. 
Barcone,  T.  agr.  Colmo  de  l'ara. 
Bardamenlare,  Bardar  o  Fornir  el  cavalo  de 

bardatura. 
Bardana,  Grapegia,  Erba. 
Bardella,  Imbotìa  de  le  aele. 
Bardotto,  Mulo  nato  da  Muau  e  Cavilo — an- 

che  Tirante  de  barche. 
Barella,  T.  agr.  Geiiera  ;  Civier»  —  Soler  «la 

proeea^òn  —  In  T.  de'Muralori,  BrasMra. 
Barellare,  Portar  co  la  eiviera. 
Barelletta,  Solerete. 
Barganella,  T.  mar.  Fortada  ;  Arganela. 
Bargello,  Bariamo  ;  Capitanìo  de  sbiri  —  Ca- 
po bargello,  Hiesièr  grando. 
Bargelhato,  Biriaeleto. 

b!^Iìo  )  ^"'•°'*'  »'»  »>  barbuMO. 

Sargiglioto,  BarboloM. 

Bargia,  Gaiehio. 

Bariglioni,  detto  fig.  Fiasebe,  Poppe  vitae. 

Barile  del  tamburo,  Aata  del  tamboro. 

Barilotto,  T.  mil.  Bwil  dei  M 
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Barlaec/iio,  Vovo  patio  —  igff.  a  uomo,  Tu- 

fft  ;  Maoialuco. 
Sarlella,  BtrileU  ;  Scbitu  da  vin  o  it  aqui. 
Barletta,  T.  ttegrinfagìialori,  Verleto. 
Barhlta,  Sorantàn,  piallone. 
Barlollo,  Btriloto  da  vin,  o  di  aq\u. 
Barocchio,  SIm». 
Barocciaio,  Cnvalaiile. 
Boroccio,  Birochio  —  anehe  Barèla. 
Baroeeo     ) 
Baroecolo  )  *"*"" 
Barolaio,  T.  mar.  Caoevfr. 
Baronare,  Pìlocàr  per  la  alnda;  Bat«r  la 

Barunoio,  Baròli;  Bereehin  de  piazza. 
Barra,  Stanga  del  pedagio  —  Barre  de'por- 

leUif  T.  mar.  TraT«rM  dei  porteli. 
Barrire,  Critr  del  Lionfiote. 
Barrita,  La  oae  del  Lioofanle. 
Barutlare,  Far  el  reveDdigolo  ;  Comprar  e 

Barullo,  Ra^uidigolo;  Revendlu;  Compra- 
veodi  ;  Baurioto  —  Barullo  teivatieo , 
RemeDgÉD. 

Bota,  Fondamento. 

Baaamenla,  T.  iT ArchiieUttra ,  Regolati; 
BauameDto  d'  una  fabriea. 

Batetta  )_-„,..„ 

Batelle  ì         '  "*'''"'"  '  "ustachi. 

Barellino,  CbditìiìI,  Ugello. 

Baiettone,  MuatacbiÙD. 

Basilico,  BaseRfl,  Piatila  nota. 

BatimetUo,  Faalidio;  Deliquio. 

Batimenlueeio,  Fastidiato. 

Satina,  Va  maneslrn,  La  biava  de  l'ooio. 

Batino,  Baaea;  Fieliè  d' Inghiltera. 

Batire,  Sbaalr. 

Basoffia,  dello  a  Donna,  Bakna;  Madama 
pataGa  ;  Forcherà  —  Basoffia  diceti  pure 
per  Maoeitra. 

Ifastoffiotie,  a  Uomo,  Vacherà;  Polenta; 
PolpelòD  ;  Forcherà,  GratiUtimo. 

Sassella,  Pele  i'  agueleto, 

Bassilico,  Basegò,  Pianta  nota. 

Batta,  Imhatitiura  —  anche  Aiuta. 

Baslagio,  Baatazo,  Faehin  del  Latareto. 

Bastaio,  Sulèr  ;  Quel  dai  baati. 

Baslardamc.  Razza  de  baatardi. 

Satlardiera,  Voce  agr.  del  Gagliardi,  Chio- 
chera  ;  Semenièr. 

Bastardo,  in  T.  agr.  del  Gagliardi,  Scurir- 
lo, Solco  imperfetto. 

Baslardone,  T.  del  Gagliardi,  Galmàn  ;  Re- 
bùio, T.  agr. 

Bnttardume,  Razza  bastarda  —  /n  7*.  agr. 
Salvadeffume  ;  Ramo  aalvadego. 

Basfiere,  Selpf;  Quel  dai  baali. 

Batlracone,  agg.  a  Uomo,  Coofaldn  ;  Mauso  ; 
Turo  ;  Satiaòn  ;  DcmoDiÒD  ;  Gìampic4a. 

Batuechiata.  BaaUnada  e  Sbacbetada. 

iiatncchiv,  Baatùa  da  orbi. 

Balassarc,  Scortar  i  Iruteri. 

Balata,  PaUla. 

Batocchio,  BaRtòn  da  orbi. 

Baliitla,  Batagiola  ;  GriaoDada;  Rma  ;  Sbu> 

■iUfi. 

Bill  ostare,  Tarocàr  in  compagnia. 
Battagliera,  Petegola. 
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Battaglio,  Bntocbin  de  In  campana. 
Baltaglione,  Batoebiùn  —  In  T.  mil.  Bata* 

ffìòn. 
Balletliere,  Bnlnlante. 
Battente,  BatAa  de  l'erte  de  le  feneitre  — 

Detto  anche  per  Btioiiì'io. 
Batlicoffa,  T.  mar.  MasMrvta,  Peiso  di  tela. 
Battigia,  Bruto  mal. 
Battinseeca ,  Batlmonea  ;  Coniaddr  o  Stam- 

paddr  de  teca. 
Battipalata,  Batìvoga. 
Baltiporto,  Bocaporta. 
Battirame,  Calderèr. 
Baltisarchia,  Vare  mar.  Sperlonghèti. 
Batliscafmo,  Batiaehermo,  T.  mar, 
Battisegola,  Fiordeliio,  Pianta  erbacea. 
Battisoffia,  Furegoto  ;  Scagano  ;  Scagaita  : 

Suflè  iScatùro;  Treutaono;    Trentaale, 

Battito,  Baler,  tutl.  —  Battito  di  polio.  Si- 
tui —  anche  Tremauo. 

Battitoia,  Batidòr. 

Battitore,  Bataòr  —  In  T.diStamp.  Bati- 
dòr —  Battitore  ad  arco,  Gariaddr  de 
bnmbaao. 

Boilwra,  T.  mar.  Gargame. 

Battuto,  Salile  de  terauo. 

Batuffoìo,S\Titr\$nolo;  Fnfignoto  o  Fagoto 
d' intrighi  —  Batuffolo  di  stoppa ,  Baloeo 
o  Grumo  de  atopa  —  Fig.  Huehio  de  co- 
glonarìe- 

Baturlare,  Rotar  del  tempo. 

Bavaglino,  Petw  da  peli,  T.  de'  Barbieri. 

Bavaglio,  Bavariùt  dei  putelì. 

Bavero,  Colàro  del  labaro  o  del  gibàn. 

Baviera,  Viaiera. 

Sazia,  Seafa  ;  Barbuno  toDgo  ;  Sbesiola  — 
Dello  fig.  Briedla. 

Bassante,  Scafa  ;  Scafda  ;  Scafooa  ;  Col  bar- 
buzzo  in  fora. 

Bazsarrare,  Far  el  baurioto  —  Baratir  — 
Zarigiàr. 

Bas%arro,  Baralo;  Zavagio. 

Bazzatello,  agg.  a  Uomo,  Bmareto;  Do  Boi- 
di  de  formaggio;  Cogionario  ohe  apeua  ae 

Bazzecola ,    Bnura  ;  CogioBaria  ;  Menada  ; 

Prucaria  ;  Pichiorla  ;  Strazzaria  ;  Stampla. 
Bassiea,  Bicegn ,  giuoco  ~  Bazziche ,  Bu- 
zare  ;  lotrigheti  de  caia. 
Bazzicare,  con  una,  Praticìr  co  una  dona  — 

Bazzicare  in  una  cata.  Praticar. 
Bazzicatura,  Buzara  ;  Coginnaria  ;  Pìcbior- 

la;  Putelada  —  Bazzicature,  Tandi^le, 

Zavfltàe  ;  Cnaaete  o  lutrigheli  de  caaa  ;  Mo- 

biletl. 
Baziuola,  Briciila,  dello  fig. 
Bearsi,  Pacbiarae;  Delìziarse. 
Beateila,  Sauta,  detto  per  molleggio. 
Becca,  CendaliDa. 
Secracria  ,  Galinazza  —  Beccaccia  di  mare, 

Oatralega  uccello  —  Beccaccia  marina , 

Galinazza,  pesce. 
Beccaccino  maggiore,  Ghiodieta,  uccello. 
Beccaccino  minore,  Becanela,  uccello. 
Beccaccino  reale,  Becanolo. 
Becraficala,  Spanxada  o  Magnada  de  beea- 

fighi. 


Beoeafioo  canapino ,  Cinevela,  dello  anrhe 
Gelega  paiuaua. 

Beccafico  dipadule  rotticeio,  MtearoiHJii. 

Beccalaglio,  Harìorba,  Giuoco  fanciulleteo. 

Beccante,  Regòao;  Catabrigbe;  Taealile. 

Beccarioale,  MeabdAa,  Anitra  selvatica. 

Beccattrino,  Martelina ,  T.  agr.  che  ditesi 
anehe  Pico;  PioÒn  ;  Zapda, 

Beccatello,  T.  de' Muratori ,  Cagnàia:  Mo- 
dica ;  locai  me  de  tra* L 

Beccatoio,  Caaaeta  de  la  eheba;  Hagnawi  dei 
oaeleti. 

Beccheggiare,  T.  mar.  Fioar  o  ImpuparM. 

Beccheggio,  T.  mar.  Fioada. 

Becchetto  del  cappuccio,  Beco  del  capuiEO — 
Becchetto  delle  corone.  Rag!  —  Delle  mu- 
ra, Merli  —  Delie  «corp« ,  Rechie  ;  Rr- 
chiele;  Centurele  —  Belle  barche,  Spe- 
rtn  —  In  T.  degli  Stagnai  ,S%\àiÌA  —  In 
T.  agr.  Buto. 

Becchime,  Roba  da  magnar  dei  polaatri. 

Becchino,  Picegamorti;  Nonzolo. 

Becco  della  borea,  Ponta. 

Becco  corvino,  T.  de' Calafati,  Cavaitqw: 
Policin  ;  Aozin. 

Beceofrutone,  Friadn,  uccello. 

Becconaceio  ]  detto  per  agg.  a  Uomo,  Co- 

Beccone  )  gionazse  ;  Mao;  Viadeeizzo; 
Cogiòa  fato  a  mariio. 

Beccottorto,  Searpolaro,  Uccello  acquatici. 

Beccuccio  delle  lucerne,  Bothin  —  Delle 
ampolline,  Beeoln  o  Bichignòl  —  delle 
Piante,  Buio  —  Del  Tamburlano,  Cantiti 
tamborlin. 

Beco,  Voce  Toscana,  Venne  de  le  olive. 

.fie/ana,  Banbao;BeTÒ]a;  Redodeae;  Bruta 
vechia  —  Curcuma  ;  Harantega ,  a  Donna 
vecchia. 

Befanaccia,  Ira  de  Dio  ;  Orar  de  dona  ;  Cur- 

Beffardo,  Sbefòn;  Cogionaddr. 
Beghino,  Romito  teatlo. 
Begliomini,  Beiamo,  Pianta  e  fiore. 
Begole,  Pelegolexil 
Belare,  Criàr  de  le  piegore. 
Bellamente,  A  bel  boleto. 
Belleggiare,  Par  aquario  d'una  coaaa. 
Belletta,  Fondacbio  de  l'aqua  o  Pondo  de 

l'aqoa  torbia  ;  Deposiziùn  de  l'aqua. 
Bellico,  Bonigoio  —  BelUeo  delle  mele  e 

delle  pere ,  Buieto  o  Buso  —  Del  fiore , 

Fior  dei  fruii. 
BelHconchio ,  Cordda  del  parto  ;  Buelo  del 

bonigoio. 
Bellicone,  BiohierAn,  Gol^. 
BeUimbutto,  Belo  ma  ben  da  gnente  ;  Seato- 

linde  zibeto;  Tientinbdn,  PeUmetre,  a 

Uomo  vano. 
Belo,  La  vose  de  le  piegore. 
Belone,  Fifa  ;  Fìfan  ;  Pianioto  ;  Ragidn  ;  Mo- 
lila. 
Belvedere,  T.  mar.  Tersa  volt  su  l'albero  de 

meiana. 
Benaceione,  Bendn,  Benaiu. 
Benandata,  Bonamin,  Beveraio. 
Bendane  della  mitra.  Ale;  Barbole":  Bara- 

Benduccio,  Faizoletin;  Blndò;  Bindèlo. 
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Benefitiala,  Poliiu  del  loto  ;  Firma  ctie  bs 

vidtgD*.  —  Vello  ancori!  per  Seridi  o 

Serata,  T.  de"  Teatri, 
Betuamino,El  cocolo  de  bd  mare;  Fio  de 

l' ota  bisDCi. 
Beone,  Be*agDo  ;  Sbevachion  ;  Gorna  ;  Baga  ; 

ImÌto. 
BercUoechio,  Straloohio;  Ldrco. 
Btrga,  voce  agr.  Arure  alto  de  campi  — 

anche  per  GavedAn. 
Berg/ùnella  ,  Galèra  ;    Baroneèla  :    BanU  ; 

Sbrindala. 
Sergolinare,  BarzeleUr. 
Bergolo,  Omo  leiièr;  Pete^lo. 
Beriùuocolaio,  Scale  ter. 
Berieuocoh,  Biuzolà  forte  ;  Zncarìni  —  Be- 

ricuocolo  pepato,  PerariDi. 
Berlittgatxino,  El  penultima  lioba  de  car- 

BerUngaecio,  El  lioba  grasso. 
Berlingare,  Cigalir  e  Chiacolàr  dopo  magna. 
Berlingatore,  GhiachiarAo  ;  Sbregùn. 
Bertingoszo,  Grecante  ~  anche  per  Baio  da 


Berlocchi,  Ficandoli  dei  relogi. 

Benuxcio    )  Gnoeo  in  te  la  testa  —  anche 

Bemoceoio  )  Munari  de  la  polenta. 

Berretta  a  lueignoletU ,  Bareta  a  bigoli  — 
Berretta  feltrala ,  Bareta  de  leaca  —  Ber- 
retta a  tpicchi,  Bareta  a  erose. 

Berrettino,  Galota  da  prole. 

Berretto  del  turibolo,  Capeleto  del  toribolo. 

Bcrrovaglia,  Sbirngia. 

Berroviere,  Gamaulo  dello  fig.  Sbiro. 

Berla,  Burla  ,  Scherzo  ;  Gogionelo  —  Detto 
per  Batipilo  ~  oncAe  per  Gbm  rabosB , 
uccello. 

Berteggiare,  Burlar  ;  Tor  per  bagolo  :  Sbu- 
fbnàr. 

Berteggiatore,  BufAn. 

Bertetea ,  Baltresoa  ;  Trabudièlo  ;  Rompico- 
lo  ;  Pericolo  —  Armadura  —  anche  Ga- 
rèla. 

Berlina,  Gaza  raboaa. 

Bertocci,  in  T.  mar.  Pateraoslri. 

Berloncione  ÌBerlda;  Magnainaroni  ~  an- 

Berlone  )  che  Pelalòn  ;  Crepa  pelada,  coi 
capelli  rasi  —  anche  MoEioreccbìe ,  Ca- 
vallo inglete. 

Bertovello,  Celeghera  ;  Bertovelo  —  Tratn- 
ri,  in  T.  petc. 

Bertuccia,  Stmia  —  anche  Imbriagada. 

Bertueeino,  Simieti. 

Bertuccione,  Sintiazza;  Sìmidn  —  Dettoper 
agg.  a  uomo.  Muso  bmto  ;  SchiwAn  ;  Spe- 
I  accio  de  omo. 

Beta-        {  Bagianada  ;  Marmotagine. 
BcMo,  Sempìo. 
Betlialeggiare,  Far  da  bestia. 
Bettiario,  Guardian  del  aeragio  de  le  bestie. 
Bettione,  Figara  o  Mascaròn  da  prova —  an- 

r.he  Desperaddn,  di  Uomo. 
Betterava,  Erbete  rave. 
Bettola,  Subalterno;  Maga  in  gergo. 
Bel/ole  Ita,  Samarcbelo. 
Beltoliere,  Betolln. 
Beltonica,  Betooega. 
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Beva,  Bevanda,  Bibita. 
Beveratoio,  BevaAr  de  le  cbebe  ;  Albudl  da 

Bevereccio,  Bon  da  bever. 

Beveria,  Bevùa  da  porco. 

Severo,  PaslAr,  animale  anfibio. 

Bezzicare,  Sbeeolàr;  Beeenàr;  Becàr;  Pi- 
CBgàr  col  beco  —  Dello  fig.  Brontolar  o 
Radegiu- insieme  ;  Rebecarse;  Tanagiarae 
—  anche  Spizzàr. 

Beizìcalura,  Beeaura;  Beeòa. 

Biadetto,  Biavo. 

Biado,  Spetta,  legume. 

Biancaitro,  Biancume. 

Bianchire,  Sbianchiiàr  ;  Sbianchir. 

Biancoto,  Biane*  usae. 

Biante,  Viandante. 

Biaieiare    )  Biaaaàr;  Rumegàr;  Musegàr  ; 

Biascicare  )  MugnegànMastegnr  senza  den- 
ti ;  Bemenarae  la  roba  per  boca  —  Bìa- 
tciare  un  lavoro,  dello  fig.  Mastegàr  un 
lavora  —  Biaieiare  paternostri,  Paterno- 
strJkT. 

Bibace,  Bevagno;  Beròn. 

Bibbia,  Melania,  Diacorgo  longo  e  secante  ; 
Preamboli. 

Bibbio,  Voce  Toscana,  Chioeio,  Uccello  pa- 
lustre. 

Bibliofilia,  Paieiùn  regolada  per  1  libri. 

Bibliofilo.,  Vago  o  Amatòr  de  libri. 

Bibliognosta,  Conosaente  fondalo  de  libri. 

Bibliografia,  DeacrìziAn  ordinata  de  libri. 

Bibliografo,  Scrilòr  de  coase  aparleneole  a 
iihrL 

Bibliologia,  La  Sienu  dei  libri. 

Bibliòlogo,  Sientidco  de  libri. 

Bibliomane,  Mate  per  aver  molti  lilH-i. 

Bibliomanìa,  Vaghezza  de  aver  molti  libri  e 
dei  più  rari. 

Bicchieraio,  Quel  dai  goti. 

Bicciaeuto,  Manen  a  do  tagi. 

Biceieocea  )  Bicoea  de  caltelo  "  de  casa  in 

Biceiencca  )  cima  ai  monti  —  Teraiza  in 
alto  de  la  eaaa. 

Bieeiughera,  Gavalo  resliero. 

Bicocca,  Lo  slesso  die  Biccicoeca. 

Bicorne,  agg.  ad  Animale,  De  do  corni. 

Bicomia,  Aneuzenèla. 

Bidente,  Porca  de  do  ponte — anche  Zapèto. 

Bidello,  Scoea  ;  Gavalo  da  Vegia. 

Bieco,  Sbiego;  Storto;  Treiao  —  Agg.  a 

Biennio,  De  ani. 

Biela,  Erbete,  Pianta  ortaglia. 

Biela  rapa,  Erbete  rate. 

Bietola,  Erbete,  Pianta  ortaglia. 

Bietolone,  MinchiAa  ;  MaiiucAn  ;  Laiagnòn  ; 
Stmunito  —  Pianzoto  ;  Fifa  ;  Molifa —  an- 
che Omo  grande  e  cogiAn. 

Biella,  Penola;  Cagno  dei  tagialegne. 

Biffa,  Paleto,  T.  de'  LiveUalori. 

Bifolca,  Biolca  ;  Zonta,  T.  agr. 

Bifolchetto,  Boarolo. 

Bifolco,  Boaro  ;  Biolco. 

Biforco,  Ponbete. 

Bifronte,  Muso  da  do  musi.  ' 

Biga,  Cubia  de  cavali. 

Bigamo,  Marida  con  do  in  V  una  volta. 
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Bigerognolo,  Seureto,  eolir  tra  't  bianco  e 

'Inegra — Ì77.  a  uomo,  Biasio;  BaraneUo. 
Bigkeraio,  Baretèr;  Quel  dai  mergò. 
Bighero,  HergA,  Fornitura  di  fiU>. 
Bighino,  Lo  stesto  che  Beghino. 
Bigiecio,  Biaeto;  Griao. 
Ai^t'o,  Biao  ;  Beretin  —  Agg.  a  uomo,  Pa- 

umhrodo.  Ebreo  per  Miscredente;  Fior 

de  virtù  ;Ì'oi:a  de  bon. 
Biglia,  Baia  de  biliardo. 
Biglione,  VigliAn  ;  Honea  d'anauto  bwM. 
Bignonia,  Calaljia,  Àlbero. 
Bigoncia ,  Sechia  da  mnrèr  ~  Bigonxo  da 

vin  —  Bigonzo  da  parlar. 
Bigordine  ,  gergo ,  Sfogioae,  Le  mt/*  da 

giuoco. 
Bigorello,  Bigarola,  T.  mar. 
Bilanciere,  Contorno,  T.  di  Zecca  —  Ba- 

lanrlèr,  in  T.  degli  Oriolai. 
Bilenco,  SgarU  ;  Slaeà  ;  Storte  de  gambe. 
Bilia  )  Gambe  «torte  —  anche  Manputelo  o 
Bilie  )  Corneto  da  ligÀr  le  some,  T.  agr. 
Bilicare.,   Heter  in  balauu  ~  Scrutinar. 

detto  fig. 
Bilico,  Balanza  d' un  ponte  levaddr  —  Poo- 

to  con  la  equara;  Zanca  dei  antiporti  — 

Bilingue  )  „ 

Bilinguo  )  ""  ""'*''  I'*"?"*  *  *•■ 

Biliorsa,  Redodese. 

Btliotlato,  Timi  ;  Tadiizà  come  snozie. 

Billi  trilli.  Pi  pi  ;  (}oche  coche  —  tìellt  Ktt. 

Monàe  ;  MoeJM. 
Billo,  Voce  puerile,  Pipi  per  nemb. 
Bilustre,  De  diese  ani. 
Binare,  Far  do  temeli. 
Binaseenia,  Parto  de  do  cemeli. 
Binato,  Nato  a  un  portar  ;  Zemèlo. 
Bindolata    l  „ 
Bindoleria  ) 
Bindolo,  logarbugiAn;  RazirAu:  Urtaddr: 

Ziradonao  —  anche  Corlo ,  per  agg.  a 

uomo. 
Bioccolo  di  lana,  di  capelli  eie.  Pieego:  Fio- 

ebeto;  Pinzo  —  Chiaeole.  detto  fig. 
Biodo,  Brula,  Giunco  palustre. 
Biografia,  Vita  d'nna  persona  ;  Mcmwie  de 

la  vita  de  uno. 
Bionda      \  . 
D-     j  II    I  Lavanda. 
Biondella  ) 

Bipede,  De  do  pie. 

Bipenne,  Spadon  da  tagiàr  la  lesta. 

Biracchio,  Manzeto. 

Bircio,  Losco,  Stralochio;  Tiorba  ;  Curio  de 

luminaria. 
Biribara,  PimpirimpaTa. 
Birilli.  Omeneti.  T.  del  Bigllardo. 
Birretla,  Graspla  de  bira. 
Birroviere,  Zafo  ;  Sbiro, 
Bitanto,  CantòD  roto  otagià. 
Bisanti      )  Broeheline  d'oro  e  d'arxenlo  ; 
Bisttntini  )  Lustrini;  Stelete  da  recamàr. 
Bisarcavola,  Mare  del  bi  tuono. 
Bisarcavolo,  Pare  del  bianono. 
Bisava     )  _ 
Bisavola  ) 


:  Bisnona. 
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!  Bianona. 


Sitane     ) 

Biiavolo  ) 

BUbiUo    )  BiiiiMa  ;  TumoO;  Cocodè  ;  Sa- 

Bùbiglio  )    (io. 

Bitekerello,  Spmeleto  del  vwlin. 

BÌKheritut,  Pipi  0  B«*negia  4ei  pKtelL 

BiKhetto,  Buidieto  di  uvaUu. 

iùàóla,  Barbata. 

BUeelore,  Paraìdo,  T.  dei/li  iùqvuKedralai. 

Bùcotlalo,  éeit»  per  agg.  a  turno.  Omo  u- 

vegà  o  in  pie. 
Biteotleria,  Penti  da  pu  bla«èto. 
BUgenarOf  Mario  de  mia  amo. 
Bitgobbo,  Gobo  davanti  e  da  drìo. 
BititlabOf  Parola  de  do  lilabe. 
Bitleuare ,  Broir  b  eanis  o  Dw^e  us  bo- 

gio  o  una  leaaa^oa. 
Bitìeitalura,  Leisadim. 
Bitleiio,  Hai  ceto  leaaa 
BiimuHe,  March««et«. 
Bitnaga,  Erba  curadeoti. 
Biinipote,  Secondo  Beodo^  FigUnolo  del  ti^ 

potè. 
BUogna,  ^aeenda  ;  Aftr. 
Biiquadro,  Bequadro,  T.  di  nmtiea. 
Bitienlare,  Struaaiàr  o  SteKtir  a  virar. 
BitlenlOj  Uran  deaaaio. 
Bitticciare  )  Barufàr;  Brontolar;  RdMearte; 
Bittieeieare)  Darae  dei  denti;  Draene  Unte; 

Roaegarae  ;  Taroeàr  ioaieme  ;  Uuarae. 
Bittieeieo  )  _     ,       ,  . 

Bittondo,  Ovado  ;  Tendalo. 

Bittorlo ,  Storta  per  tute  o  Stcctdn  —  meht 
Storto  dal  Dolo. 

Bitbratlare  edeuito,  Magnlr  I  oeki  a  qnaleà^ 
IJaàr  stranieue  ;  Calpestar  ;  Tana^  del- 
lo fig.;  Haltntir  noe. 

Bimlco,  Aoetnàl  d'oa^  iliwt. 

Bilorso     )BniBeo;Giioeola  te  la  teaU — 

Bitonolo  )  Al  r.  de' Falegnami,  Orepeli  e 
Goba  de  le  tele  —  BUortoU  della  polstUa, 
HuDirL 

Bilonoluto,  Grepohao. 

Biltalò,  T.  mar.  Sperdn  de  fìira  de  le  barehe. 

Billarella,  T.  tnar.  Pieela  bit*. 

Bfvaro,  Caatòr,  Animale  anfibio. 

Bissania,  Hoatro  ;  Btrbarìnelo,  FntUo. 

Stsioeo,  Romito  vagante. 

Bisxocone,  Mauaeòn;  YiadeeiadD;  Oo^n 
fato  a  marbo. 

Biisuga,  e  Bizsuca,  TartamglM  da  tera. 

Blaterone,  Slapa  ;  Slapòo,  Dello  di  uomo. 

Blaila,  SchiaTo,  huette  lehifoto. 

Bleto,  BarìMto. 

Boattiere,  Boaro  —  ancAsHeraante  de  mansl. 

Booatone,  Tetavadie,  uccello. 

Bocca,  HapiBoraj  della  in  gergo  —  Booea 
dell'albero  di  nave.  Gola  —  Del  tuarleUo, 
Piana  —  Della  mona,  Oaoaaae  —  Della 
pialla.  Vano  ~-  Della  ttrada,  ImboMora-— 
In  T.  dt'gettatori,  Bava. 

Boceaeeia,  Boealmia  ;  Bodièa. 

Baccaglia,  BiKola,  T.  de"  PtttinagnM  — 
Bava  In  T.  d^  Gettatori. 

Boccola,  Sboconada  o  Boomadi. 

Boeealura  de  la  nave,  Bota. 

Bocheggiamenia,  Sgarlecio. 

Boerio.  /ntf.  Ilal-Ten. 
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Boccheggiare,  Muaegkr  iato;  Spapolàr  de 
aeendón  —  Anclie  Boehiùr. 

Bocchetta,  in  T.  agr.  Sbooadgra  de  can:^  ; 
anche  Aquaro  ;  Gatolo;  Curiale.  In  T.  dei 
pete.  Bocardelo  —  Bocchetta  della  tcarpa 
Zvleto  —  Della  «emi<uro,Boclieta — Det 
te  berrette,  PieU  —  Delle  lemaola.  Pietà 
—  Del  tiszonaio,  Boobela  de  la  lòraaaa  di 

Boechiduro  fcavallo).  Duro  de  baca. 

Bocchino  dello  Mchtoppo,  Vera. 

Boocia,  in  T.  degli  Orefici,  Sraeto. 

Boccino,  Vedalo — àgg.  ad  Animale,  Bovln. 

Boccio,  B«e<4o —  anehe  Calete. 

Bocciolina,  T.  de' Vetrai,  Pulega. 

Bocdoloio,  Vifon  de  Boeoli. 

Boccioni.  Piaaehe,  Poppe  vitse. 

Boeeiuola,  Booolelo,  Boeolo. 

Boedvola,  Boeulo  de  Sor  —  IK  CoaWa,  Ba- 
tìAa— Del candelliere,  Boaeeto ^  i)eUa 
canna,  Candn —  Peoaridl. 

Boccola,  Bnaaola  d'una  roda,  T.  dt'CarradorL 

Boecolare  del  manlioe  dei  fabbri,  £1  buao 
de  la  eana  del  manteae. 

Boeeoneelìa  per  la  pesca,  Beea. 

Boccone,  in  T.  mil.  Stopin  —  Stopaao  del 
aebiopo  —  A  boccone  o  bocconi,  Col  muao 
in  tera  :  contraria  di  Supino. 

Bociare,  Cjgàr  —  Brachizàr  o  Crlar  del  bra- 
ehi  —  Bociare  alcuno,  Chiamar  uno  «  for- 
te; anoAe  Proelanùr  ano,  Intaciarlo. 

Boffee,  Molemao,  diteti  dei  Pane —  Dello 
nut.  di  Lana,  Sgiaolamenta  de  la  lana. 

Bofficione,  FoOo,  diceti  a  Uomo. 

Bofonchino,  Brontolòn. 

Boga,  Boba,  petce. 

Baglio,  Bolo  de  ehioeolats. 

Boglione,  Canatòn. 

Boldrù,  Roapo  de  nir,  Sorla  dipetee. 

Boldrone,  Velo  o  Lana  dei  anemali  brnti. 

BoMo,  Boleo;  Fooge  del  boato  del  Montelo. 

Bolina,  Borina,  Gwda  della  nave. 

Bolgicchini,  Stivaletì. 

BoUa,  Brufolo,  Bnna  de  la  rogna  ;  Teche  au 
la  pelo  —  In  T.  agr.  Buio  ~  Bolle  de'la  po- 
Itnla,  Manari  —  In  T.  de'petc.  Berola  de 
mar,  Conchiglia. 

Bollerò,  T.  de'Coneiatori,  Zapi  dei  pelatieri. 

Bolli  bolli,  S«nKttì  BatibDfio;  Fennento 
del  popob. 

Bollicamento,  SI  Iriier  de  )'  «qua  al  fi^  ;  el 
primo  boger. 

Bollicella,  Bolaj^Brombola —  Bnifoleto. 

BoUichìe,  BogÙiH—  Una  ^ecie  de  bogio. 

Bolliedalola  ì 

Bollicina        > 

BolHeola        } 

Bollire,  Boger. 

Bolitiecio,  Ftmdacbio  o  Uepoaiaiòù  del  brodo. 

Bollore,  Bogio  ;  e  fig.  Fennenlo. 

Bollorino,  Bogeto. 

Boltaggine,  Mal  del  bolao. 

Bombare,  Chiombàr  j  ChìadiiàT,  bere— Del- 
lo de't^ni,  Slapàr. 

BonAeraca,  Goma  arabica. 

Bomberò,  Gomiérj  T.  agr. 

Bombellare,  Chiudtiir;  Chiombàr}  Sbevav 
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Bombioe,  Gavalièr  da  teda. 
Bombo,  Brun,  voce  fanciulletea  per  bere. 
Bonario,  Bon,  Benalo;  Bonazaa;  Cianato. 
Boncinello,  Bolionèlo,  Naao  del  aaenauo  — 

In  T.  mar.  Boatatèlo. 
Bonella,  Meiìo,  laola  dì  Gunu. 
Borbigit  Barbuto. 
Borbogliare,  Far  bisibitio,    ,, 
Borboritmi,  Brontoloni  de  corpo. 
Borbottamento,  Piatole&to. 
Borbottare,  Brontolar;  Pialolàr;Bazàr;Bu- 

giiàr;SahlaiuMriTonlenàr~»ncAe  Broa- 

tclir  0  Ruùr  U  buele. 
BorboUalerM,  BronlolOn;  Ruz^  Snatoao; 

Tortondn. 
Borbottino,  Slortina  o  Fiasco  coi  colo  loBfD 

e  itoria  —  .anche  per  Magnareto. 
Borbottio,  Bronteloai  de  corpo. 
Borbottona,  Rugnona. 
Borbottone,  Brontolòn;  Piatoloao;  BuAn; 

Rugnòn. 
Borchia,  Armèla;  Brooa  o  Qroiidn  da  eare- 

ghe  —  iaola  del  pivial  —  Placa  del  pendùo 

de  la  apada. 
Bordaglia,  Roba  da  eaoL 
Bordare,  Sguaratàr. 
Bordala,  T.  mar.  Sordida  o  Pbneada,  T. 

mar.  Sparo  di  tutta  T  artiglieria  tP  un 

fianco  della  nave. 
Bordalo,  Borgo;  Tela  rìgada  o  Bigadin. 
Bordatura,  Invesliiiòn,  T.  mar.  anehe  Bor- 

do  de  la  nave. 
Bardetlerìe,  Cogìonarle,  Coaae  da  poco. 
Bordello,  Caain  da  putanc;  Poatribolo;  Sc»- 

leU. 
Bordiglione,  Bava  del  Gle. 
Bardo,  Bordù,  fregio  —  Bi ferito  a  campane, 

Batada;Orlo. 
Bordone,  Huchio  de  le  ave  —  Bordoni,  Pe- 
nasti; Pen6ti,  Spiantanìj  Spmtignoni  de 

le  pene. 
Bardotto,  T.  de'Cettruttori,  BordiOn  ;  Chiudo 

Borea,  Bora  e  Boiin  e  Vento  an. 

Boreale,  Barin  e  Bureain. 

Bornio,  Morsa  de  le  fabriche. 

Bomiola,  Sentenu  da  Pilato. 

Borra,  Spelagia;  Pelumin  de'pani;  Cimadura 
del  pano  ;  Lana  dei  baili  —  one^e  fig.  Str»- 
pabuao  —  Pagia  d'un'opera  aeriU. 

Borraccia,  Znea  da  bever  —  Cimadurt  dri 
pano;  Lana  veehia  dei  basti. 

Borrace,  Boraao,  Pianta  erbacea, 

Borraciere,  Boraaln. 

Borraccina,  BoraefaiestA. 

Borracina,  Ertia  rìaeri.  Pianta. 

Borracina  )  „      . ,     „  , 

Barracino)  «««•'1''.  «^a. 

Boraggine,  Puraaene,  Pianta. 

Borrono,  Puraaene. 

Barrare,  Baler  la  carica. 

Borrevolmente,  Tuto  eoo  ehiaeale  inalili. 

Borro,  Calte. 

Boriaio,  Baretèr  ;  Quel  da  le  borae. 

Borriglio,  Baraeta  ;  Boraelln. 

Bonacekino,  Ciame  a  Slivaleti  a  mesa  gamba. 

Bota,  T.  mar.  Beebiela  del  tersaridl. 

Botchetlo,  Tordèrà;  Utù. 
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Boivtan,  T.  mar.  GnirdaBtlva  o  Ifortromo. 

Bono,  BoMdo. 

Bonolaio,  Quel  itii  boMoli. 

Botntetfi,  BoHoIoti. 

Battolo,  Incaaudura  de  l'osso  —  Bonolo  (fc/- 
le  tpeeie.  Bino  del  culo. 

Botanico,  Érlurìàl  che  codomo  le  erbe. 

Botarti,  iDvodarae. 

BoteUa,  P*v*se,  Arme  antica. 

Boto,  agg.  a  uomo,  InseuM. 

Botola,  RebiRa. 

BotoUrto  )  C«n  picelo  e  eitifo  —  Agg.  a  per- 

Botoio    )     tona,  Mocolo, 

Botta,  Bo«p»KO—  anche  Lneenu.M  fctil 
da  pesca. 

Bottaeeio,  Corion  de  eoral». 

BoUaceiuola ,  Groasa  e  nana  ,  diceti  di 
Donna. 

Boltaccivolo,  Bugame. 

Boltarìca,  BoUrga. 

Boltazto,  PeBBe  rioda  ruvido. 

Botte  tolterranea,  Ponletanàl. 

Botte  tcannellala,  Poreela,  Conchiglia. 

Botteghino,  GesU  o  CiaaeU  da  manarelo  — 
anche  Caaelante  del  loto. 

Bottelli,  Bagigie. 

Bottiglie,  T.  nuir.  Zardin. 

Bottino,  Iffagaièn  de  le  earowe  —  Bottino  det- 
Faequaio,  Condoto  de  K»h  —  Detpozio , 
Cassoni  o  Sponiedel  fasto  —  Degli-agia- 
menli.  Busa  del  condoto;  Gagaùr. 

Bottini,  StÌTtleti  corti  da  loldai. 

Bottaio,  OianttinrgolD. 

Bottoncino,  Toodeto,  T.  gen-  delle  arti  — 
Bottoncino  del  termometro,  Baketa. 

Baltotie  del  fiato  della  tpada,  Broea  —  Bol- 

■  ione  di  fino,  T.  di  Zecca,  Copelina  —  Bot- 
tone per  BoU  o  Bottmada  —  In  T.  agr. 
Bnlo. 

Botloneggiart,  Bolonir. 

Bovicida  Scorte gaùr. 

Bovina  a  Buina,  Boazu  ;  Merda  de  bo. 

Bossa ,  Abozxo  ;  Sboiio  —  Stampa  a  man  — 
Bosso  detlacieala,  T.  mar.  Capon  de  la  gir- 
landa  —  Bossa,  in  T.  dc'Marafori,  Bugna, 
Visaigfae  0  Gogne  del  muro  —  Bossa  per 
Bulla,  Carota. 

Bosioechio     )  Susìn  carola  —  Bozsaeehioni 

Bossacchione  y    Fiasche;  Pelegate;  Tetai- 

Bozsacchire,ÌTi,{iaj>lt, dicetidelle Frutta  ma- 

Bossacehiuto,  Bodoto  ;  Sodai —  Qi  donna  di- 

ceti  Bota  candiota. 
Bossago,  Pt^ lana,  uccello  di  rapina. 
Bosxima,  BoKma. 
Bosso,  Buitega,  Pietra  lavorala  alla  ratliaa 

—  Cosso  diteti  per  lindeaouie,  Mulo. 
Botsolare,  Beoolàr,  Pioegàr  o  Spelegàr  qaal- 

Botst^o,  Mioèla,  Quel  che  ti  paga  al  Mugna- 
io; Wiora  del  Munèr. 

Bossolo,  Galeta  —  Uossoli  tfarfallati ,  Sbu- 
atgie. 

Bozsolo  marino,  Galeta  de  mar. 

Braca,  T.  mar.  Braga. 

Bracalone,  Caebeo  Braghcaae  mole.—  i  bra- 
calone, k  braghesie  calàe. 
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Braccheggiare,  iiamir,  dieeti  de'eani  alla 

Brocche  Iti,  Mndande. 
Bracchiere'^       ,  ,    .  .  .      .. 
««.eeAi>«>>C'»«^«'le.brachL 

Braeeittiuola,  Boea  del  forneto. 

Bracciante,  Braoente  ;  Hasenente. 

BraecialeVa}  „ 

Bracciatello)^'^"'^'- 

Braeciere,  t!a*al(er  terrente. 

Braccioli,  T.  agr.  Seolaorl. 

Braeciuolo  della  leratma ,  Pod  de  la  pol- 
trona. 

Braceiuolo  di  fanaH,  Bretsalet*  da  ferii  — 
Puzo  de  la  acala. 

Brace,  Carbonela —  Brasa;  Bronzar. 

Brachella,  PalelAa  de  le  bragtieiae. 

Brachieraio,  Bragliteriata ;  Balonèr—  anche 
Norcia  o  (Juel  dai  bragfaieri  —  Detto  per 
agg.  a  uomo,  Caloto;  Visdecasco. 

Brachigrafia,  SteDOgraBi. 

Brachivro,  Graneiporeto,  T.  de'petc.  —  an- 
che GraDH)  ebmpaaso. 

Brada,  Braaa. 

Braciaio,  T.  de'  Fornai,  CasKtta  de  la  oai^ 
booioa. 

Braciaiuola,  Bum  del  fomdo,  Cavità  tatto 
la  graticola, 

Bradaimlo  )  „    ,  .    ,        ,       , 

Brocientio    ,  Quel  da  la  carbonela. 

Braciere,  Fogb^,-anoA0  Braaiera. 

Braeiuola,  Briaiota  —  anche  Ciuele  —  Frf- 
oandù,  T.  de'Caochi. 

Braciuoleile,  Cutolele,  T.  de*  Cwehi. 

Braeotlo,  Bragotou  Strepo,  T.  mar.  B<n- 
lello. 

Brado,  Soràn  o  S«ruièki. 

Bradume,  Vedelame,  Mansolame. 

Brago,  Fango  dei  praxihi. 

Bramangiere)  Potaekio  da  magnar;  Piato 

Bramangieri  )    da  licardini. 

Bramotitt,  Vogla. 

Branca,  Sgrlnfa;  Zampo  ee  le  ongie  —  In 
T.  dc'peteatori,  Bramo,  voee  ani.  — 
Branca  di  condannati,  Boudo  de  ga- 
lioti. 

Branearelle,  Boròse,  T.  mar. 

Branchie,  Sgoanaa  o  Baise  del  peaae. 

Brancicare  ,  Haoizar  ;  Spaipugnàr  ;  Palpo- 
guàr;  Strapauir;  Tamtiasar. 

Brancicalore  >  SpiJpugnòn;  Fntignòa  — 

Brancicone  )  Brancicone  detto  a  modo 
avo.  A  gato  gaao. 

Bmnoo  d?  uomini ,  Un  bosiolo ,  Un  pugno 
d' iHneui  —  Un  branco  di  leellerati,  Una 
maniuda  de  baroni  —  Branco  di  motcio- 
ni,  Nuvola  de  mua«olÌDÌ  —  Branco  di  pe- 
core, Scbiapo  de  piegore. 

Brancolare,  Andar  a  tasto. 

Brancolone^ 

Brancoloni   \  A  gato  gnao. 


BrandelHno,  Penelin  de  pano. 

firamtef/o,  Boc^oderoba;  Hbrindolo;  Sbrlo- 

daeolo;  BocAa  de  atmia  —  A  brandelli, 

Aboeoni. 
Brandire ,  imbrandir  —  anche  Bwer  eli- 
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Brando,  in  T.  mar.  Branda  —  Brando  d^ Ar- 
lecchino, Mela. 

Brandone,  Stnn  o  Stiata  M  fogo. 

Brano,  Bocdn  de  roba;  Sbrinàaoolo;  Un  hv^ 
co  de  qualeoaaa. 

Bratoa,  Vene  da  atnpiantàr. 

Bratcia,  Brasa, 

BratUetto ,  Legno  verzln  —  BratUelto  gial- 
lo, l.«gno  calo  d' Olanda. 

Braveggiare  de'eavaUi,  Gale^àr. 

Braveria,  Inzegno  ne  le  arti- 

Bremo,  T.  mar.  Corda  o  Cao  d*  erba. 

Brenna,  Gabda  de  cavilo  a  Canio  de  l'«fa> 

BrendoU,  Egano,  alSero. 

Brenta,  Maatdo  da  IravMaderL 

Brentatore,  Travaaadòr. 

Bretto,  Stagno,  Avareto. 

Brevemente,  Sulo  anta. 

Br^cello  )  ^ 

Brevmno  )     " 

Breviloquaua.  Laowiainò. 

Bressa,  AriaU;  Veoteaelo  frodo;  Basadooe; 

Brustolin  —  In  T.  mar.  Bava  de  vaoto. 
Breiteggiare ,  Vegnìr   na  bMadou;  F» 

ariate  o  aria  freda. 
Bretsolone)  ArìaEU;  Tento  ebe  U^  «I 
Brettone    )    muao. 

Brida     >  Pregola;  Toclietlii  —  BrideU, 
Briciola  )    Pachtel». 
Brioiolelta  )  pregdeU  e  Fnedia. 
Britiolino   > 

Brifalda,  Searabaua  ;  ^undmta. 
Brigare,  ImbrogiarU  au  {  TrabaBCù  ;  Balf 

garae. 
Brigata,  Pregia  o  PartU  d' amwi  ;  CaWw  ; 

Barnea. 
Brigalaecia,  Masnada  de  boreoi. 
Brigatore,  [nlrigwU  ;  Intrigamoado. 
BrigHa  di  laopamare ,  T.  mot.  SeoU  del 

tettmir,  Briglia  del  bowpretto,  Htwta- 

ctai  —  BrigUa  delta  noce  dello  «oAtOf^, 

Brtgbela  del  san. 
BrigKaio,  Quel  da  le  brie  o  btistv. 
BrigUone,  Briosao. 
Brigato,  Baruliute. 
Brilla,  Pila. 

BrillanUni,  Straoe  de  Parigi. 
Brillare,  Pilir  i  riai  in  te  la  pUa  —  Biferito 

a  fino ,  Sginùr  o  Stiiài  --  Riferito  a 

Mine,  Crepar.  Saltar  in  ari». 
Briiialoio,  Pila. 
Briilatare,  PiUdAr. 
Brillo,  Aiegro  dal  vb;  luibriagbato  ;  Baa*- 

lo;Cbiocheto;  Un  tantin  ebiroUn ;  Tolto 

da  on  goto  de  vtt. 

tZ,.]'"-"'*'^ ""^- 

Annoio,  InAroaà  —  Griao;  Mesa  caiòn. 
Brincia  (booeaj  Booadapapolo. 
Brineoti,  Puglie  ;  Segni  de  Ugo. 
Brinditi,  Prindeae. 
Brionia,  Zuea  aalwtoga.  Pianta. 
Briota,  Hatarana,  faceto  —  Svqllolin. 
Brivido,  Grìuoli,  Sgriaoli,  Tremano  ;  Pre- 
do de  la  frtve. 
BrìssaUna,  Sbrìw  a  SbcÌM ,  Specie  di  /imi- 


Digilizea  oy 


t^oogle 


BRU 
Bristato    )  TmUm;  Sproni  daiwtUi— 

BriÉsatato  )  MifirUo  a'  aepaUÌ ,  GriM  eiai 

Bianco  e  turo  —  Fiwe  briatalato ,  Fior 

penUù  D  iDMhià. 
Briaaìabira,  HÌHÌaou  da  Ao  «ohH. 
Brocca,  FigiroU;  Gìm^  fruii—  Bolo  de 

le  bone  o  dei  maiteli. 
BrocotUa,  ImbroMda. 
Braccare  oìout»,  gpener  quikuM  p«iiua> 

ddo. 
Broccato,  GaMO. 
Broceiare,  lo  tiesio  che  Broeouv. 
Sroeeo,  SUcbato  che  poDw  —  FaUwbii  0 

Oropo  de  li  tela;  Riuoli  del  Uo  —  Bmu 

dei  muteli  o  del  Uoluio  —  In  T.  afr. 

Boli  nini  dopo  tapà. 
Broccolo  tkfftrb*.  La  dPM. 
Broccolo,  Malgiuli 

■•i  diceti  «iti  Filo  e  dtila  tela. 
Brodaio,  Go,  peice. 
Broda,  Pwàùnfo  de  tango  0  de  equa,  —  atw 

che  Sbrodicbio;  Sbniadiio. 
Brodaiuolo  )  «  _.      ...     1 
Brodaio      J  I"""*  1*^  •' brerto, 

BroótUato,  Cd  brodo.  Mhutira  brodettala. 

Brodetto,  Bratto  e  Broetli  ;  StwtnlÌB  —  an- 
che SalM  litguida. 

Brodoloia  (oeethiaj  Sbradolona;  Munii»- 
ga  ;  Carimpia. 

Broncio,  Huedo;  MiArì^ per  Ditpetlo. 

Broncone,  Palo  de  le  vide  ;  anche  in  T.  agr. 
Scalda  ;  Farcia  ;  Fraeeooi  ;  Rame  de  l' ai- 
boro  ti  già. 

Bpinfiare,  Brontolar  ;  Buzir  ;  Rugnàr. 

Brontolio  del  mare,  BuiAr  del  mar. 

Bronzino ,  (colore)  Color  de  pignala  bru- 
aada. 

Broniitla,  FoodidAr  de  ineUli.'^ 

BroiaoltUo,  Ritte,  e  t'appropria  al  Cavolo. 

Bronzotlo,  detto  per  agg.  a  uomo.  Nero  aa- 
railn. 

Brozzola,  Roebeleto,  7.  de"  Bieam. 

Brucare,  Sfogiàr  ;  Pelar  i  albori  de  le  fogìe  ; 
Farfugia. 

Bnicaio,  Magni  dai\«niii. 

Brucco,  Carogna,  dello  per  agg.  a  uomo. 

Bruciaglia,  Bruacbe;  Baebeliw  0  Roba  da 

Bruciala.  Caitagna  roata. 

Bruciatuio,  Uuel  da  lo  rotte. 

Bruciutieciu,  Quel  ebe  reala  dopo  broaà  ;  O- 

dùr  da  bruaà. 
Bruciato,  Àraura,  detto  fig.  Arso  0  Conaun- 

tu  de  bezzi,  Tre  tre  fala  danari. 
Brucio,  Ruga,  inietto. 
Bruciatalo,  Magna  da'vermi  -:-  anche  Becà 

aoto  un'ala,  dello  fy. 
Brucialo,  Pianaure;  Strieae  de  caria  —  Ritti 

archi  de  le  eaatagne  0  de  le  noaele  —  un- 

c/if  Verme  dei  RampODXolL 
Bi-vcu,  Ruga;  Ruiola;  Vermi  de  le  vaiate  e  dei 

fiori  ~  anche  per  Segno  dei  meiaati—  agg. 

(I  u«>»o,  Sealueàn;  SlraEtà;  Seuu  acarpe 

Bruci/lino j  Rugbeta. 
Brughiera,  Terèn  pualùto. 
Bruire,  Brontolar  le  bude. 
Brulicare,  Bylegàr. 


^  ImbrunidÒT  ;  Dente  de  can. 


BUG 
Bntlkhio,  Bnl^araeDlo—  awAe  BtuAr  d* 
le  tantalo  o  de  le  moaebe  —  Brutiehio  di 
etonuiDo,  Bitagaiaeqto  da  ttomego  ;  HittU- 
tueoU)  de  buele. 

Brvilo,deUo  per  agg.a  uomo,  DMpegio;  tatt- 
ta  oamiaa  al  calo. 

Batloto,  Buiote,  Baatimento  incendiario.  ' 

Brwna,  Biaae  a  Vermi  dei  legni'  in  acqua  — 
anche  Muschio  ebe  natte  aoUo  I  vaaaeUi  — 
Bruma  ti  diee,  El  cuor  de  l'inverno. 

Bnunetta  )  j^^^^  p„^  telvatica. 

Brunuuta  ) 

Brunana,  Agg.  a  Dotma,  HoròlL 

BrunasM,  Horambioto. 

Brunitoio  ) 

Brtmifore) 

Bnmiiore,  Imtetuidòr,  Colui  che  bruniiee. 

Brunitura,  Imbratiidun. 

imniMa,  Mordu. 

Brunotto,  agg.  a  Uomo;  Horachiolo;  Buie- 
Dùn. 

Brueeello,  Cbiacoleio  de  puteli. 

Brutehexta,  Garbeua  che  tira  at^aspro. 

Brutea,  agg.  u  uomo,  Gvhelu,  Bigorcao,  det- 
to per  mei. 

Brvtco       . 

Brvtcolinoy  Sporehetto  in  te  i  ecbi. 

Brutcolo    7 

BruteoUino,  GanMleto  de  Bmaelet. 

Brutalmente  >  ^  -  > 

Jn./,.,™/.  )»'"'"^- 

Bruteggiare,  Far  da  anemìd. 

Bruto,  Anemal. 

Bruttare,  Sporcar;  laporear;  loultroaàr. 

Brutteria,  Sporcarla. 

Bruisaglia,  Molla  poverlà,  Molti  poveri. 

Bu  bu,  Biaibiliu  ;  Cocod^,  Cblacolaria. 

fuocMo,  Boauo ;  Aaeno  Ìq pie,  MarDìilùQ,a 

Bubbola,  Gaieto  megiardo. 

Bubbola,  Buiara  ;  Fiaba,  Bomba,  Voce  fatta 

tparta^ 
Bubbolare,  Tremar  come  una  fogia  —  Ufn- 

bicàr  delio  fig.  —  Buiarìu'  0  Boatir  qufl- 

can  —  Buxir  de  la  marina. 
Bubbolo,  Boaaoki  o  Canòa  de  la  cane  ;  anche 

Canon  de  pane. 
£ub6o'(me,FÌalH)Di  Bomba;  Balùn  da  vento  1 

Slapa;  Pandùana,  agg.  a  uomo. 
Bubbone,  BegndB;  Panocbia. 

BuMca      )zflmaeBlolDa,T.<7yr. 

Bubuìeata  )  '        " 

Bucacchiare,  Sbuiolàr;  Ponlizàr  fiato. 

Bucare,  Sbuaàr,  Forar. 

Bucatino,  Bugadina,  Lietielt. 

Bucalo,  Li»aiaj  Bugàda. 

Bueatore,  Sbuaidùr. 

Buccia,  Pcle  de  l'anemàl  co  la  lana  —  Sconco. 

Buccia  buccia,  SqperCiialiaeDte  ;  Apeoa  ape- 
na la  peleaina. 

Buccinare,  Sonar  la  tromba. 

Bvecino,  Berola  del  duro.  Conchiglia  —  Bue- 
eino  tcaccata,  Berola  del  tesero  —  'fiined- 
no  pvrtaipine,  Pcreeleta  —  Buceimo  cela- 
ta, Porcela,  TulteconchigHe. 
Buccio,  Pele  o  Seono  tenM  lana,  T,  de'(ìon- 

ciatori  —  ancAe  Curamela. 
Bueciato,  SeoRoao,  dicett  di  aìeitne  frutta. 


■  Buteta  0  Bnwlo. 


Buceiuolo,  Botaolo. 

Buccola,  T.  de" Carradori,  Bnsaola  d'una  roda. 

Buecolare  del  ataniiee  de' fabbri,  £1  buao  te 

la  eana  del  Mamteta. 
Bueello,  fine  te. 
AwAcrMMMti»,  Brogio. 
Buekerare,  SbuaoUr;  Biaaàr  ;  SponlÌMr.  — 

anche  per  Bn^iir. 
Bueheratl^  )  . 
Buekerattoia) 

JtucAàia     } 

Bueiaeehio,  Boeto. 

Bueioarti,  Ninarae,  Andar  lento. 

Bueinart,  Boanàr;  TentoDàrj  Parlar  a  mau 

beat}  Baiar, 
itfurfuflftrg,  ChìaeolòB  0  Haldkfl&la  aatrato. 
Bucine     )  T.  d^petc.TTKa»^^ , Speoie  di 
Bueinetto  )    rete. 
BueoUea,  Mactego. 
Bucane,  Butàn. 
Budella  del  popone,  Naro  del  nelùn  (^  da  le 

raebe. 
Budriere,  Pendta  de  la  apaéa. 
Bue  ,  detto  per  agg.  a  mmni:  Bo,  Boanu; 

Gordon;  Muaatt. 
fueua,  DooaeagloBatBoainaiHaBM;  Vaaa. 
Bu  falcano,  Cavilo  te  fapoetlitaa. 
Bufèra,  Rollate  te  vento  ;  Catirc  tempo. 
Buffa,  Capuuo  dei  Batui  ~  atiche  Viaiera. 
Buffare,  Badipar;  Barteletàr  ;  Bufonàr—  Det- 
to metaf.  Petiiar  q  Scoretàr  tenta  auaau- 

ro  —  e  Sbmiàr  da  ta  rabia. 
difettare,  Snpiar  eo  la  boea. 
Buffetto,  Frigaocola. 
Buffettone,  Frignoeoliìn. 
Buffo,  Sbruftda  de  fià  o  Un  tnpi«  —  anche 

Rebufate  te  vento. 
Buffone  ,  Vero  da  cautele  —  anche  Refro- 

aeadora. 
BufoUuxio,  detto  per  agg.  a  uono ,  Taala  te 

eatio. 
Bufolo,  Bublo,  animale. 
Bufolone,  dello  a  uomo,  Viadeeuiàn. 
Bufonchiare,  Barbolàr  0  Bronlolàr  a  pMo  ; 

Putolàr;  Buzàr;  Bugiar;  Tontooar. 
Bufonehietia  )  agg.  a  uomo,  BroalaJòa  ;  Bu- 
Bufonehino  )  gndo  ;  SuBtoao  ;  ToataBàn.} 

Sgrugnòn  ;  Penualoao. 
Bugiare,  Sbuaàr. 

Bugio ,  Buao—  add.  SbtM  a  Sbuià. 
Bicone,  Buoi  atti. 
Bugiuxia,  Busieli, 
Buj/lia,  Barafuola. 

S-5 '•-"•»"«"""-"""■- 

Buglione,  Nuehio  0  Pattizio  o  Hiaaiau*  te 

coaae  diverte  0  te  bagatele  o  mgiwurk. 
Bugna,  CaaU  0  Oeslòn  de  pagi*. 
Bugna     ) 
Bugnolo  )  ^ 

B^h  )  ^■"^''  "  *^*""  '^  »**''•■ 
Bugrane ,  Tela  incolada. 
Suiaecio ,  Scure  ebe  do  te  gbe  ««te  puau 
a  biatle«ù';  Oròr  de  tcun. 


.  Eoa.0  o  Avearo  lato  a  doe. 
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so  BAL 

Buieeio,  CfaiaroEeuro  ;  Senreto. 

Buina,  Bouu. 

Alio,  Scuro. 

Buiota  f  GtniaiidD ,  Cimanto  o  PrMda  i 

Bulbo,  Ceoli  0  Specie  de  radice  de  «Icdm 
pituite — Bulbo  detroeehio.  Baia  de  l'ochio. 

Buldriana,  agg.  a  Donna,  Baldraca. 

Buletia,  Coro&ela  al  pie  del  oavUo. 

Bulicame,  Bogiaiiu  o  Vena  de  la  feotana 
dei  Bagni  minerali. 

Bulima,  Nuvola  o  Fola  de  lente  confuM. 

Bulimo,  Mal  de  la  lapa. 

Bulinare,  Liorar  a  boRn. 

iuUaecio,  Vane  agr.  Sgarba. 

Bulletta  ,  Broca  de  fero  o  de  rame  o  de  le- 
Sno  —  Bulletta  del  garoptno,  Bndie  de 

Bullettame,  Brochetame. 

Bullel/ata  (porta)  Porta  piena  da  diodi. 

Bulletlina,  Brocheta. 

BvSettino,  Scontrili  o  Firma  del  loto. 

Buìletloni ,  Bromni  da  acarpe. 

Buttino,  Hai  del  bolao. 

Buonaeordo,  SpiDetina. 

Buonavoglia,  Galioto  volontvle. 

Buondxite,  In  abendinu;  In  quantità. 

BuonviickiOf  Nalboni,  Pianta  e  Fiore. 

BurSi  Braneolì  del  venatr,  Yoee  agr. 


BAR 

Buibansa,  Albaila  ;  Fanraronada. 
Burbansoiamente,  Con  aria  da  levante. 
Burbero,  agg.  a  uomo,  One  ;  MamiHO  ;  Rn- 

apio. 
£ure//a,  CamautAn;Cainan)to;Pmdiianva. 
Barello,  Borei o,  T.  mar. 
Buriana,  T.  mar.  Tento  da  mal  tempo. 
0ur/i>ro,  Bufon;Hat6n. 
Burlonacelo  )  n  *    ,      ^     ■      j. 
Burlone        j  «"fonali  ;  Cog.ooaddr. 

Burraio,  BotirantB;  Caaèr  o  Catare. 

Burro,  Botiro  ;  in  voce  ant.  Smallo. 

Burroto,  Imbolfrà,  Pien  de  bnllro. 

Buibaceheria,  Impiantoilnstne. 

Butbaccare,  InKarbugiarli. 

Butbacce      i  Cabaidn;  InganadAr;  Ingtr- 

Buebaeeone  >  bugidn  ;  PaatinAn;  Oon  iwee 

Butbo  \  ani.  Bubàco. 

Butca,  Pitecheuo;  Birba  —  /n  T,  mài.  ■•- 

r4de. 
Butcacc/iiare,  Utohìt  ,  Procacciarti    ohe 

che  tia;  Cneàr  ;  Beeàr. 
Bu»eio,  Suaio  che  no  ae  eapìeee. 
Buteione,  Cutxo  del  Cervo. 
Buccola.  Buuolà  de  mandole,  T,  degliSpe- 

viali. 

IZ'Z'h^  )  '■''p*'  '"'"''"  **'  ""^"■ 

Butte,  Bote;Be>kinae;Croete;Paelie;8or- 


BAR 

bc4e;  AunIÌ;  Ne^le  ;  Seepole. 
Buttelto,  PaUa,  Btoegele  r.  de'  Otbobu  - 

Magio  dei  Stmpadori  de  tela. 
Butto,  Saaaoro  del  eamiùr  o  de  la  «Um. 
Buttola,  BrueekÌB  da  eavali—  PortaatiBi- 

SecfakU  da  cagar. 
Battolante,  Portantln. 
Battello,  Coraierelo,  tpeeit  di  JMttw. 
Buttafuoco,  T.  imi.  Portimickia. 
Buttafuori ,  r.  mar.  BnUfòra  —  /n  f  it 

Teatro  Butafora  o  Haodafara. 
Buttarga,  Bctarga. 
Butlirala,  Boli  o  Tanna  de  tarlala;  Tara» 

dòn;  TanU;  HagMi  dai  gtaori  e  di  li 

ttroM. 
Buttero,  Segni  o  Taefae  o  Baie  de  «mie; 

Sloroi  —  uncAe  Bnao  de  la  tmlali. 
Butterato,  V.  Butterato. 
Suaxieare,  Bulegar,  ma  pian  piane— owit 

Caminàr  an  le  auate, 
Buxsiehelio,  GavaMai  per  Ingaino  o  Pnit 

coperta. 
Bufsiehio,  Saaaurato. 
Buao,  Penarìòl  dei  aghi  —  anche  GommIì 

dei  aghi  —  Buno  fcr  Cwbama,  YaUn  - 

anche  Mndo,  lagno  Ji  emeeio. 
Bullona,  Impanifia,  a  Damia. 
Buxaone ,  a  Uomo,  Bodù ,  Trìpcrt,  Inf» 


G 


CAC 


nar.  Capotto. 
Cacacciatut ,  Cagataeno;  Cagdn  ;  Seagaudn, 

detto  a  Giovane  tpauroto  ,  Cavra;  Mar- 

mio  ;  Omo  fredo. 
Cacandola,  Cagaiwla. 
Caeafiretta,  CagapreaM. 

'S^ola  )  '^'B'"'''  C«8ii-io«a;  DUrea. 
Caealia  Saradnetca,  Erba  eaealla,  Pianta. 
Caealocchio  /  Interiex.  ammir.  Babao;  Ce- 

pe;  Caapiu,  Caua;  Cagioni;  Ceapetol 
Caeapentieri,  Cagadabi. 
Caeatangue!  Inleriez.  ammir.  Caper!;  Ct- 

apita;  Caixa  ;  Coapete I 
Caeatego  )  Inter,  amm.  Babao  ;  Cape  ;  Ca- 
Caeatevo)  peri;  Gaapita;Cogioiiil  Goapeto! 
Caeatteechi,  Cagarela  con  eangue  —  Detto 

per  agg.  a  uomo,  Spilorca;  Spilorze  — 

anche  Pialolt. 
Cacata,  Fiaaoo,  detto  met.  increto  male 
'  andata. 
Caeatetta,  a  Donna,  Scoreiona ,  per  ingiu- 

Caeatoio,  Cagadùr ,  o  Cagadr  e  per  iieheno 

Speciarìa. 
CaeaUui,  CaeatA,  Pappagallo. 
Cacature,  Cagote  de  moaebe  e  de  cavalieri. 


CAC 

Cacazibetto ,  dello  a  Giovane  ,  SpuizetU  ; 

Paregln  ;  Sqaincio;  Zizoloto. 
Caccabaldole,  Cagàe;  Sfregale;  Monàe;Mì- 

gnognole;  Puteleitl. 
Caecavo,  Caldiera  da  peatrinerl. 
Caecherelti,  Cngole  de  sorzi,  de  oonil  ecc. 
CacehiaMla,  Sigarin  ;  Bfneta;  Panetln. 
Cacchio,  voce  agr.  Boti  de  la  vide. 
Cacchioni,  Cagaore  o  Voveti  dei  moeconi  au 

la  carne  ;  e  per  met.  Smara  ;  Lona. 
Cacehionoso,  Pien  de  Tenni. 
Cacdabotle,  Cagno,  T.  degli  OltonaL 
Cacciacopiglie,  T.  degli  Armaiuoli,  Ponljròl. 
Caceiadiavoli,  Seonmradòr  del  indemoniai. 
Caeciaffanni,  Un  pararla  de  malinconia. 
Cacciamotche,  Parameeche. 
Qtccianfuori,  Ancnenèla. 
Caeeiapaitere,  Spavradiio  dei  oaeli. 
Cacciare  avanti,  Preeeitir. 
Cacciala,  in  T.  di  giuoco,  Cazza  e  Cazze. 
Caecia/ota,PontarÌAl;'SponUn;CazzaeliiwH. 
Cacciatore,  T.  delle  arti,  Impinidòr  —  Cas- 

zatdr  0  Cameriacal. 
Caccole,  Merde  o  Zaeole  de  cavre  o  de  piego- 

re;  Petite  —  Cagole  al  culo  —  Cagole  al 

Car.herella  ,  Petole. 


C  AF 

CaeekereBi,  Merda  o  StUIo  de  oaai  -  ««^ 

Petole  de  aordj  de  llevrl  etc. 
Otccheria,  Galeno;  Cagae;  lignopelt; 

Sfregale;  Smorfle;  Carene  afeUe;  Fetsà- 
Caeherota,  Petegola,  dello  a  Donna. 
Caeheroto,  Seamofloeo;  Smorfloie. 
Caaheetia  del  cavallo,  Coriagine,  T.  di' ilo- 
Mal^. 
Cadaiuolo,  CaMlbi;  PormagUr. 
CadatOj  InTurmagii. 
Cod'o,  Fonnagio  e  t'n  gergo  Dtirengo. 
Cacio! per  tnteries.  amm.  Caperi;  Cuu; 

GMpU. 
fìmoÙno,  CmIdI*. 
Caeità,  Lata  ea)^  o  ingropl  in  ti  peti, 
daemorn.  Calatela;  Ftomagiela. 
Cacografia,  Falò  o  Stramboto  de  acrivtr  > 

de  ortografia. 
Caeografittare,  Pardei  M  o  Stnmboti  la  Irf 

scriver  o  de  ortografia. 
Caeri.  Fior  del  castagner,  de  la  u(^ra  e  ir 

l'oanurin. 
Cacto  terpetUario  o  fìagelUfome,  Krt»  'i- 

perioa. 
CaduteUa,  Caaoatina. 
Caffaggiaio,  Sprato;  Dotar. 
Caffaggiare,  Far  el  a^lo  o  Far  le  «art*. 
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CAL 

Cafftitla,  PòrU  per  «I  caB. 
Cvffelliera,  La  uigoma  <M  elle. 
Caffo,  Spiro  o  Diiplr. 
Cafitto  (a)  A  tnarteleto. 
Cagimetole  )  AmahiiM;  Hwo  de  mM*  pie- 
Coffionoto    )  n  ;  Aneioff i. 
Cagliare,  Maneir  fc  «wigi»;  StomMièr  ■ 
fkneli;  UeveMir   picolo  pieolo  —  ^er  Ci- 
giir. 

Cagna  !  Inlerie».  «nm.  Ciperi  1  Cw^U;  Go- 
bioni. 

Cagnaoeia,T.iWPaUgi>mm,9Mstììii,Fittlta. 

Cagneggiarti  Tritar  4«  un. 

Gagnolio,  Boto;  Sbrnfo;  ShrnbrU;  S^hto; 
Bnf  o  da  qoileÙB. 

Cagnaltó  glauco,  Cin  di  donti,  SqtuiU>pete». 

Cala ,  7.  mar.  Tmb  —  pwCilraw,  Laafiw 
o  Brano  de  mar. 

Calabretella,  Tereislie,  OAumo. 

Calabntief  GrataòB,  inteltovriatUe  — Ca- 
labrone arrotai,  BmnlMlOk 
Calafato,  S«rp«la  di  «ilaU. 

Cakinuùo,  CinmU  damiivr. 

Cta/amafe,  Gannii  pcKe. 

Calamandrina,  Erbi  per  la  frevo. 

Oalaminteo,  CuabBeo,  Albero. 

Caiameggiare,  Sonar  el  oìlolo,  DeveriìiM  a 
DO  far  gnente  ;  ReCretoaraek  mud^  det- 
to nteL 

Calaaùttro,  Pero  da  rluàr  i  saveli. 

CaisMO,  La  pana  da  aoriver. 

Calappio,  Colepi  o  Trapela  da  gali. 

Calatlra,  voce  /urbeaco,  Golou  per  gergo, 
che  vale  Gamba. 

Calata ,  T.  de'  nppessieri ,  SgiiauaiÒD  o 
SfluaUrAn. 

Cakabotlù,  TetaTaeke,  tuetUo. 

Cahoffitare,  Zaparau  inalaagoiaoiio— Sea- 
pinàr;  Sbripiir  o  Seaiopàr  via. 

Cakagntlti,  Taibati. 

Gtieagno,  S«aU  de  le  lòrle  da  man, 

Caleagnwle,  Dente  de  can ,  Soalpello ,  Cal- 

OtUare,  Hontir,  dùted  degli  ueeeUi,  Co««- 

ler  —  In  T.  mi'i.  Batar  la  eariaa. 
Calealoio,  Crhelo  da  eapelarL 
Caleatreppohi,&fÌM  b»mn.  Pianta  erbaeea. 
Calcete,  Pialeea,  T.  agr.  Carrueela. 
Caicinaeeì,  RoTÌiiaxii. 
Caloinaio,  Caleiiièr,  T.  d^fhmiatari. 
Calcio,  voce  agr.  PooU  del  rasoio  de  vidi. 
Calcitrare,  Heeaicitrù;  Trw  da  eolo. 
£WecK!«raiHea,AftBdBlkrpi<Mpeli*ewi  piali. 
Calcografo,  lUagiadàro  Ineiidr  in  raiM. 
CaletAaiuola,  Teawra. 
CakobUuola.  Te«èr. 
CofcetetoKjRigiooato. 
Cakokni,  Calcale  dei  teaterl. 
Caleota,  voce  furbeiea.  Cura  )  Riga,  Strada 

deiearri. 
Calda,  Reacalduiòii. 
Caldaia,  dello  viet.  Ora  briuada. 
Caldaia  de'calafati.  Pero. 
Catdanino,  SeildÌDelo;  Sealdapie- 
Caldano,  Slua  da  lòroeri  —  gaaUlii;  Stalda- 

fié— Caldano  del  forno  >  Buo  o  Brasa 

del  forno.. 
CatdoTMtzo,  ScaNineto. 


CAL 
Culdarroelaio,  OmI  dai  mannt  o  da  |«  reato. 

Caldarroile,  Ruale,  Cutagne  roato. 
CaldereUo,  tinrdolin. 
Calderotto,  BaeÌDelai  Genea  da  aangoe. 
Calderugio,  GArdeUn. , 
CakUeeiuoio,  Caldo  piotila  de  la  Irev*. 

Ondino  i^"^'^^^'"- 

Calefauone,  T.  Medico,  Reeealdaiidu. 

Calensuolo,  Zartolo,  uccello. 

Calere,  Pramtr;  Importar. 

Caleeiino,  SedieU  o  Sediolo;  Barala. 

Calcitro,  Tera  aaaaosa. 

Calettare,  T.  de' Legnaiuoli,  Imorsàr;  Im»- 
aehiàr  ;  iDleitàrj  Inealmir. 

Calettatura,  Imoaaada. 

CaU  o  Erba  cali,  Raacani. 

Calia,  Limidura  e  Sduaawte  da  l'ora  o  do 
l'arsenlo  —  anche  fig.  per  Avanio. 

Calibeare,  Auaiar  l'ic^iu. 

CaUbrare,  Hiiurar  uà  cii^. 

Calibro,  Calibradòr,  T.  deyli  Oriolai. 

Culicioni,  MoataiHai  de  manapàu. 

Caligare,  SetrrirN  de  la  vieta. 

Caligine,  Caligherà;  Nebiaua  —  Ordr  de  ten- 
ni —  Caligine  di  vitta^  Orbiriola  ;  Searpie 
ai  odii. 

Calitcìone  ,  Caliieòo  o  Cauadiiòn  ,  Slrum. 
tHUticule. 

Calla     )Paaaada,  Dose  o^r.  Pauo;  Virgo; 

Callaia  )  Portele,  Sueo  da  postar  per  una 

Callaiuola,  CogÙlù,  T.  de'peea.  Bete. 

Calligra/ia,  Arte  del  bel  caratare. 

Calligrafo.  Seritdr  de  bel  «antere. 

Callitta,  Stver  e  anche  Celiata,  Quel  ciie  le- 
va i  cali. 

Caltene,  Beva  o  Diveraida  d'un  fiume. 

Caloria,  Graata  de  campi.  —  Meter  in  ealo- 
ria  un  eampo,  Haa^ar. 

Calorifico,  Scotaiuo,  Ciloroao. 

Caloeeio,  Molo,  Catunte. 

Calotta,  GdoU  del  relo^. 

Calpeelare,  Peatàr  toto  i  pie;  Zappar;  Za- 
par;  Calpeatràr;  Haltiatir  —  oneAe  Pe- 
atàr o  GamiBàr  de  le  beetla. 

Calpetlala,  riferito  a  Strada,  Strada  batua. 
Frequentata. 

Calpeeiio,  Peito;  Strepilo  del  eaminàr. 

Catpitlare,  Zapegàr. 

Caiterire  ,  Sbrogiir;  Sfriaàr;  lotaeir  la 
eeona  o  la  pele  —  CaUerire  un  frutto. 
Sdentar  ~  Cotciensa  ealterila  —  Coo- 
lienaa  o  Camiaa  apora. 

Qa^nfi0W.Sbrogiada;Sbeeaura;  Roaegaura. 

Caloarti,  Ueventìr  calvo. 

Calugine,  £1  pehimiii  dei  oaeli. 

Calvinista,  Stiperò. 

Calumare,  T.  mar.  Cilumir  le  corde  o  le 
gomene,  iia'e  Allentarle. 

Calura,  Beaealdaiiòii  ;  Caldani. 

Calao  del  battone,  Pontàl  —  Caha  delle  cor- 
witmur,Ponavento— Cafsa,Coladr  divin. 

Ci^taiuolo,  Calietir. 

Cattaretto  )  „.■    i  . 

Cal%arÌM  )  St'valeto  a  meza  gimbi. 

Calxatoia,  Ciltadòr,  T.  de'Calsolai  o  Strin> 
gì  da  Kirpe  —  anoMe  Tapeto  o  Tipo. 
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Calzerotti  )  *^'''™''  Oo'w  !?«.«. 

Catsetla,  Calia  de  eea  o  timile. 

Calzettaia,  Calaelera. 

Calzettaio,  CalieU  ;  Ouel  da  le  cai»  —  [an- 
che Calietèr. 

Calzolaio,  Cilegbèr,  Searpolin  ;  TiriapagU. 

Calsoleria,  Bolega  da  aalegbèr.. 

Caltoneino,  Brigheatete. 

Calsoni,  BrigbeMa-^  Catoni  alla  marine' 
retca,  Pantaloni;  "rigbnM  a  la  patafno> 
ti  o  a  la  marinerà. 

Calsuppo  (o),  A  pie  iole. 

Calzuolo,  Braga  o  PeoUl  d'iui  bietdn. 

Cama,  Capa  de  mar  e  Bibardn  de  mar.  T. 

Canuingiare,  Ogni  erba  bona  da  migoìr  o 
Hagntreto  d' erbe  —  anche  Ogni  eompa- 

Carnato,  Baebeti  da  bater. 

Camauro,  Papalina  o  Reohleri,  Berretto  del 
Papa. 

Cambellollo,  Cimelolo,  Teualo  dì  pelo  di 
oipra. 

Cambiatore,  Moreinte  da  eambi  —  Cambia- 
tore di  moneta,  Cambiavalute. 

Cambrotiene,  Coneatreh,  Pianta  erbacea. 

Cameoereto,  Zareaèr  nano. 

Camedrio,  Erba  per  la  freve. 

Camerata,  in  T.  delle prigioni^Ctaatà. 

Camere  o  Rutelloni ,  Crìchi  de  le  oarotae  — 
Camera  per  TvmAo  de  la  cane  dal  m1iì> 
pò  —  In  T.  de'  Vetrai,  Ara  o  Era. 

Camerierino,  CavatlivaU. 

Camerino  di  cucina,  T.  mar.  Fogdn  de  la 
nave. 

Cameritta,  Camirieri  nobile. 

Camìcia  alle  gabbie,  T.  mar.  Sireu. 

Camidara,  Dona  «hre  la  eunìae. 

Cammeino,  Cameeto,  Piccolo  cammeo. 

Cammellina,  Camèleto. 

Camminacchiare,  Far  dei  paveti  «  Per  He 
puai  BU  mi  qDarela. 

Camoiardo,  Cimelotln. 

Cameteio,  detto  per  agg.  a  uomo,  ScUma. 

Campaechiare ,  Vivatèr  e  Vivaofaiir ,  Cam> 
parla  mal. 

Campaio,  Campire  o  Campir, 

Campana  del  lavMeeo,  TambnrUn. 

Campanella,  Rlueto  a  1»  rediie,  Teretdn  — 
anche  Sdiiona^  Sdilaon^. 

Campaniforme  )  p  , 

Campanulato    )  '^ 

Campeggiare,  Riiaaltar  del  eahri. 

Campeggio,  Campeccio,  Legno  del  Mofieo. 

Campereccio  )  Roba  de  campo  o  Ctmpa- 

Campio  )  gnolo. 

Cambre,  Ci^ortr  i  campi  de  le  pilnre. 

Campitello,  Campato. 

Campuochiare,    Lo  eletto   che   Campae- 

Carnìiffare,  Inoapuiair—  Camnfàr^f  Truf' 
fare  —  Camuffarti,  Imbntarae. 

Camuffo',  ScapuHo  (Jod  di  gergo)  Ladro 
da  ttrada. 

Cornuto,  Schlau  ;  Scfabae  e  Sebindn. 
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CattagUtt,  Biroiugu;  Z«ntigU;  Mannt|li. 
Canale,  in  T.  de' Conciatori ,  Giltaw;  Tl- 

Canapa,  Canevo,  La  piatila  ed  il  F&o. 

Canapaia,  Gt-on^T,  Campo  di  eaitwpa. 

Canapaio,  Canevirolo. 

Oatmpale,  Cavezu. 

Canapello,  CordeièU  aneke  Cmerela ,  Bec- 

ea/ico. 
Canapo,  Corda  da  tirir  peli. 
Cant^>one,  Canero  fnato. 

Cttnapuceio  ) 

Canapùlo,  Canarèk ,  /l  fiuto  d^la  eanapa 

dipelata  —  Oanapulo  per  lolfantltì,  Ca- 

narelo  per  sol  fari. 
Canata,  LavvU  de  Usta  ;  Strapauida. 
Canatleria,  Cagnariij  Molti  nani. 
Canottiere,  Medego  dei  «ani. 
CaneelJo,  Beslelo  dei  urdioi  —  anche  fiuti 

col  griDzo,  Conchiglia. 
Caneellone,  Rea! ette. 
Caneeroto,  Ganearoao. 
Canchero  petto,  agg.  a  uomo  avaro,  Pigna; 

TegDoao. 
Canchero!  dello  per  amm.  Babao!  Biafneta; 

Ctapita  !  Cbeio  !  Cogioni  ! 
Cancherose/  detto  per  atam.  Cancan»!! 

Caperi  !  Caspita. 
Canchita  !  per  ammir.  Caapha  !  La  btuara  ! 

Caitef  a  ! 

Canaeaera  ) 

OindeMlaio,  Gerir  ;  Qnel  dal  eandeloU. 

Candiero,  Hagnàr  klanM. 

Candificare ,  Sbianelibar  —  mnehe  Par  «1 
aocaro  caodido. 

Candire,  Caramelàr  el  lucaro  o  Far  el  uea- 
ro  Canade. 

Canditi,  Caramele. 

Cane  dello  wAuppo,  Gan  —  Tetta  dei  ca- 
ne, Vidòii  dol  oao  —  Andare  a  cane  ,  Vo- 
go ir  a)  aaKo. 

Cane  earcaria,  Cagnea  0  Maou  de  mar. 

Cane  marino  bianco,  Gan  biaito»,  Specie  di 

Cane,  mi  T.  de'  Bollai,  Cagna,  strumeoto. 

Cantggiare.  Fu-  el  eativo. 

Canestro  dipetee,  Cao  de  peaae. 

Canettrino  di  petee,  Gaeta. 

Canettro  grande;  Carùga,  T.  de'petc. 

Canforata,  (.'•eaUniee,  Pianta  erbacea. 

Cangiante,  Gin» ante. 

Cangiàro,  Gaoùr. 

Cangio,  Ganzante. 

Comedo,  Bela. 

Vatàlé,  Leto  da  cani. 

Caninamentt,  Gagoesoauuaite. 

Canizie,  Veebieua. 

Canna  delia  taggina ,  Hciegbèr  —  Vanna 
comune,  Cana  vera  o  Cena  braganega  — 
Canna  di  paduìe,  Cauèla  —  Canna  uaria- 
gala.  Erba  ewdèla  —  Oinna  della  penna, 
Cknia  —  Canna  della  lucerna ,  Bacheta 
de  la  fierantàa  —  Cawia ,  in  T.  de'  Mer- 
dai, Brasolrr  dopie. 

Cannaio,  Canir,  Luogo  di  canne,  palttttri— 
Sho(«gblB  «  CoR^tn,  r.  dsT  valligiani. 
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Cannaio,  Caaaa  da  leaafrì;  PtroDèra;Caaa»- 
la  —  anche  Cesta  o  Ceitan  ile  ftp: 

Cannaio,  Quel  ebe  fa  le  etue  dei  eoDdoti. 

Cannamek,  Cana  del  laeam. 

Ginnella  della  botte,  Canola  o  Spina  —  Can- 
nella; in  T.  de'Beoeai,  Ganèla,  Ottopien 
de  meda  — '  Canella  delle  folte ,  Cana  dd 
falò  —  Cannella  ,  Cmàt,  Boccinolo  della 
canna.  —  Petce  cannella,  CapaloDgt  ma- 

CannellelH,  Cometi  de  mar,  T.  de'petcalori. 

Cannelletlo  marino,  Caaela  de  mar,  Produ- 
sione  animale  marina. 

Cannellino,  GaneUi),  Confetti. 

Canello,  CaDOQeÌD,  Pessuolo  di  canna  tol- 
tile Ira  un  nodo  e  raltro.  —  Ganilo  da  tea- 
aèri  —  Cannello  della  pipa,  Cana,  Cannel- 
lo del  tentitiale,  Caneta. 

CantKllinaa,  Canelela. 

Cannerone,  Canareoa,  uceelle. 

Cannello ,  Canea  ;  Canir,  Luogo  pien    di 

Canneto,  Fiasdl  de  lana  da  Olir. 
Canniccio,  Canèr;  Griaiola;  Penàii;Reli  — 

Maestro  di  far  eannied,  Grlaielér. 
Cannocchio,  Uebfo  o  Gropo  o  el  Ralaoto  de  la 

Cannolieehio,  Ca|M  hnga  aurina. 
Cannoncelli,  Canoneini,  T.  de'Latagnai. 
Cannone,  Cana,  Su  cui  t'avvolge  la  tela  — 

Cannone  del  collo,  El  da  drio  del  eoto. 
Cannoneggiare,  CanoDàr. 
Cannonetlo,  Cagnol  da  eake. 
Connoto,  PIen  de  cane. 
Cannucda,  Ganèla,  Canna  paiuttro,  CaneU 

—  Borea  di  cannveee,  Casin. 
Canocchie,  Palo  vechio  de  vida. 
Canont  dotnenìcano,  Campanato,  uoeelloae- 

Canonissare,  CnMioir,dBfto  mei.  per  Au- 
tenticare. 
Canata,  Can  da  denti,  Specie  di  tqualo  ma- 
Cantore  il  latte.  Perder  el  late. 
Canlacchiare,  CauluiNir  o  Cantaràr. 
Cantafavola,  Fiaba;  PanebUna,  Diaowai  de 

la  unte. 
Cantafèra,  Cantilena. 

Cantatolo  )  Cantarbi,GaBta4dr— J>e/fean- 
Cantaiuolo  )  che  per  Zilihi,  T.  degli  Ueeella- 

Cantambanea  )r>  .  ■  «  .  i 
r,^  .  L  ^j  ,  Cantarina;  Zaratanela. 
CanloTnbaehina) 

Gtnlambachetta,  Una  Canllaibaneo. 

Cantambanehino  dimi'n.  }    Cantimbaneo  ; 

Cantambanco  )    Montùnbatieo; 

Saltimbanee  ;  Zintin  ;  Zaratanelo  o  Zar- 

latanelo. 
Cantare,  Gartiiir,  dtcen'  degli  Àbitiditeta; 

e  quindi  Canto. 
Cantarelle,  T.  mar.  Sparlai;  OeU  da  pupa. 
Canteo,  Treeso  per  fiirtilicar  —  Brio  del  «a- 

valel«  dei  aegati. 
Cantera,  Slracantòn,  Specie  di  icalpeBo. 
Canterella,  Recfaiamo,  T.  degli  Uccellatori. 

dello  anche  Cantadora  —  anche  Gantln  de 

l'arca  da  eapeleri 
Canterale,  Caotonàl. 
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Canieraia,  Portada  d'un  Marinèr,  T.  mar. 

Canterello,  Oro  oantarin. 

CatUerello,  CanUreto. 

(pantera.  Càntaro. 

Caniieekiare,  CantMuif;  Gantarar  —  Par- 
lando degli  ueeeUi,  PetegaUr  o  Petolàr. 

Ctutitn  pteoolo.  Sisero. 

Gtntilenare,  Cantar  bareaae. 

Canlillare,  Cintuuàr. 

Cantimplora,  BeCreaudora. 

Cantina,  Canova  aoto  ten. 

CantkuUoy  CuenU  ;  Canevln  —  ameke  Be- 
freseadora. 

Cantkdera,  CtMTÓf. 

Canto,  CantAn—  Canto  delioeehie,  GmIòb. 

Canto  per  Banda,  Lato. 

Cantonata  iun  maro  oiuna  caia,  CnlA^; 

Cantoniera,  Dona  da  pertio  —  Cttnbntiero , 
come  poee  Fiorentina,  per  Canloùl. 

Cànlomere,  Zaratàn. 

Canlorine,  Corèi,  T.  Seeiètiaetieo. 

Cantuccio,  C^itoMin. 

CbnAtceio,  Baieoli;  Biaeotdì  da  aopaiSbte- 
gho. 

Cantuxiare,  parhttdo  éi  waeeUeUi,  Patag*- 
Ur. 

CamMgtìa,Gmttà^ 

CanMnare,  Dir  o  Contar  de  le  buaaiv  o  fido- 
pe  ~  OaKsanare  aioano,  HMèr  in  eante; 
Dar  el  coglonele;  Tor  per  nun  foalete. 

Cantone  —  La  eamone  dell'  uocellìM  eit 
non  finisce  mai.  La  CMisÒn  del  grita, 

Capucchione,  Capoehiada,  Bmiraceio. 

Capaedo,  agg.  auomo,Teatadeaia#dipt- 
lamagio  —  oncAc Nulo:  Imiiaai; /akali. 

Capanna,  CtaioiHm,T.de'Caiaalon-~ 
detto  per  Cavana  ~  emoMe  fier Baita  o  Cb- 
tèra  -|MrGaaiki;  Tngnrio — perCaaotn 
degli  uccellatori  ^Capanne,  Canavìni  dm 
Taeaelli  —  Capanna  del  eammina,  Napa. 

Oapannelia ,  CaeMHhi,  Tngurtelo  —  ameke 
per  Caateleto,  giuoco  de' fanciulli. 

Oapattnetfo,  Fogarte  —  afio*«  per  Cerefaio 
de  penane  e  Boiiolo. 

Capannone,  Salto  dri  oavàlo  pnk  graodo  de  ta 
eorreta.  —  Detta  ancora  per  CaauadB. 

(Aipanmioeia,  Prewpio;  Tugariato  —  Gup*- 
lln. 

Capannucdo,  CaaelodBiMelir  —  Pogwte' — 
Cuba. 

Capariiieria  )  Oatbalida  ;  Fiaauidn  ;  Tastar^ 

Caparhield  )dagine;lntett>dnrm. 

CbparWd,  hnuaaà;  Noaao;  Malo,  Dure  de  te- 
ala. 

Caparrare,  Incaparàr. 

Capastone,  Teata  de  ola  o  de  palitnagio;  Mm> 
tQeOn;Durod«tea(a;Zaeòn;  ViadeMiiat 

Capata,  Coeada;  Teatadi;  Zneada;  ZocoladL 

Capecchio,  Slopani  del  lin  o  del  einevo. 

Copella,  Cav reta. 

Capellamenta,  )  Pili  de  le  raiaele  —  macAc 

Cappellatura.  )  CaTegian  e  Cavell  e  Za^ 
•ardo. 

Capinera,  Cavegiara  o  Cav^iera. 

Capellità,  Padetini,  PatU  finissime. 

Capello,  Gavèlo. 
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CapeBi  dttìa  penna,  T.  mar.  Cawli  da  I^  p<i- 

tu,  Aleant  funi  tottili. 
CapeUulo,  Picn  o  Fotto  d«  eaveU. 
Capere,  GonUgnir,  Bt*er  capace. 
Caperowolo,  TmU  dri'efaiodi;  TmU  del  vo~ 

liDte. 
Captttra,  CHem  —  Detto  a  «mio  per  in- 
giuria,  Mdm  da  impioi,  Saiveno;  Saavet- 
lAn^Beatiabnurada  —  ancAe  Caattre  o 
Tira^e^  T.  dt^OdMlai. 
Capettrmlo,  GtlMdo;  BarooMla;  Forea; 

Fio  d'una  fotau  in  oopt. 
Capeitrvao,  lo  timo  e/te  Càpeitmolo. 
Capetto,  Teatina  da  la  aanaBU. 
Capeiiaggine.  T.  agr.  Cavasùl  de)  campo. 
Capeauxk,  Doftióii  da  peto,  della  eamieia  deU 
le  donne  —   Anche  FasMletto  da  apale  e 
Colaro  da  dooa. 
Captizale,  Cavaiùl  del  leto. 
Capexiolo,  (^'nUa;  firtifalodt  Isteta.  Fra> 

golata  dieeti  per  vessi. 
CapidegHa  )  Cae  d'agio  e  Orea,  fexe  di  ma- 
Capidoglio  )  re. 
Capifuochi,  CaTionl 
Capi/vtcu!a,  Caonegro,  veeello. 
Cafigrvt$o,  Maraidn  d'acqua  dalee. 
Capillare,  Coinè  un  eavèli). 
Copulato,  Coverto  da  navali. 
Capillizio,  CaTegiara  o  Gaveglen  —  Bello 

ancora  per  Bagi  de  le  «tele. 
Cttpinatccnle  {parmeoa)  Cbe  par  emi»  na- 
turali. 
Capinera,  Caoa^a,  uccello. 
Capione,  T.  di  Galera .  Gapiòn  0  Capén. 
Capiparle,  Capquu'Uo. 
Capirono,  Caoroaso. 

Capitana,  in  T.  mar.  Nave  o  Gatta  paliena. 
Capitunansa,  Comando  t^ufireBu)  dtnUi^. 
Capitanare        )  CarMndvJiteapoiJiiaaer- 
Capitaneggiare  )    «ilo. 
Capitan  grande,  Hiaaièr  pando. 
Capitalo  (aglio)  Agio  da  leata  gnaaa. 
Capitationt,  TeiUdego. 
Ciipilelto ,  Cavielo  —  Capitello  della  tega , 
'    Colombera  de  la  aega  o  Brauòl  —  Capi- 
telli dei  libri,  Coreisòle. 
Capili  Betta  1  Cauo  BeU  !  Àmmir. 
Capitombolo,  Tombola  —  Capilomboh  in 

aqua,  Caorlo;  e  a  Chiaggia  Salobrio. 
Capitandolo,  Tombola. 
Capitone ,  Sea  groaaa  e  nulguaUva  o  Cor- 

doncin  da  biuete. 
Capitoni,  Cavioni  del  fògolèr. 
Capilona,  Caoelorlo  #  Coloatorto,  Vecello. 
Capiiazaa,  Zerpiilura,  Voce  agr. 
Capiloito,  Bovere  cefi,  Yoee  agr. 
Capo,  Cao  —  Ckipo  W  argini,  Cavaraeràn  — 
Capi  ineinle  ,  T.  de'Calafuti,  Centoni  — 
Capo  in  T.  agr.  Ca»po. 
Capobandtìo,  Capurìiìn. 
Capocchia,  Testa  dei  lebi  o  Pomolo  —  f^- 
pocchia  del  chiodo,  Capèta,  o  Teata— JJ«j 
notante,  Teata  —  Capocchia  della  baC' 
chelta  dello  tehioppo,  Batibale  —  Capoc- 
chia di  massa  o  battone ,  Uascoca;  Uu- 
locola. 
Capocchittlo,  Iinpomolài. 
Cdpochino,  Segno  de  ealudo  co  la  teata. 
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Capocollo.  Gopln,  Vivanda  porcina. 
Capoi,  Chiocolata  aehiett. 
Capogirìo  )  Capoiiro  ;  Vertìiene  —  Dello 
Capogiro  )  metaf.  Caprìcio,  Matada. 
Capo'eoare,  Cascar  ola  teata  in  zo. 
Capolino,  Teatini  de  le  aemente. 
Capoto,  Manegfaeto  de  le  ft^le. 
Capoluto,  Fato  «mie  Dna  teata. 
Capomete,  Bl  primo  del  meae. 
f)apomorto,  delFaeelo  o  del  vino.  Mare. 
Caponaggine,  Inioaiada  ;  Ofiinietdn. 
Capone,  a  uomo.  Tamburo,  Teatdn  ,  TeaU 

Caponeria,  Oatinacidn;  Imoaaada;  Fiiaa- 
lidn. 

.  Capoparto,  See<mda. 
Cbpopiedi,  Col  culo  In  lu. 

Capopurgio,  Purgacapo. 

Caporoveteio,  Co  la  leata  in  ao. 

Capottomo,  ArlonM,  T.  di  Veterinaria. 

Capotorlo,  Caoatorto,  uccello. 

Capovo'gere)  Voltar  o  Boveraàr  o  Meter 

Capovoltare  )   eoi  culo  In  an. 

Cappa,  Melitelo  da  frati  eoi  capano. 

Cappa,  C«  (V)  Lettera  alfabetica  —  Cover- 

.    chio  dRl  coreriAI,  T.  di  Zeeca. 

Grppaneltoj  Boiiolo  de  persone. 

Cappeggiare,  Baler,  T.  mar. 

-Cappellaccio ,  Capelùa  ,  Ucr^tto  —  Detto 
per  InlemenU  ;  StripaEtida  ;  Bomanej- 
na  ;  Sgridata. 

Cappellello,  in  T.  mar.  Baril  per  ineipelJir 
l' albero. 

Cappellinaio,  Taeacapeli. 

Cappello  del  fungo,  Ombrele  del  fonito. 

Cappello  del  chiotto,  Capala  o  Teata  —  Cap- 
pello del  cammino.  Coverta  del  eamin. 

Cappellone,  in  T.  d^ Setaiuoli,  Campanaio. 

Cappellotto,  BrocAn. 

Cappelluta,  Capelfta ,  tpeeie  d'^iUodùIa  — 
Capelùa  dlceti  pur  ad  una  gattina. 

Capparello,  T,  agr.  Baaolo. 

Capperone,  Capoto  da  velnrini. 

Capperoltato,  Sataa  de  eaparì, 

Cappenllata,  Potaehlo  de  evne-. 

o^m"'"''  )  c.,„.„. 

Cappentecio  )      ' 

Cappietlo,  Aioleta. 

Oappillotlala,  Potaehlo  da  magnar. 

(ktppio.  Asola;  Zolo;  Galin. 

Cappi/at  antmir.  Caaplla!  Bonradal  Cheb  ! 
Canega  !  Coglonl  !  Coapeteì  Ho  te  merda! 
Ho  la  mwiea  ! 

Cappiterina,  Lo  ttetto  che  Cappila. 

Cappone  in  T.  mar.  Capdn  de  l'anaora. 

Cappotto  —  Mesao  eappoll»,  Betioèlo,  T. 
de' peto. 

Cappuccino  dello  tprone,  Gftmbtlo,  T.  mar. 
In  T.  mar.  anche  Compedao,  Fessi  curvi. 

Capra  per  alberare^  Carria  —  Capra,  in  T. 
de'  Petfinagnoli  Cavra  '-InT.de'  Mura- 
tori, Cavra  o  Cavakto  da  fabrlea. 

Oapretlaceio,  Saavniòn,  agg.  a  uomo. 

Capricaiare,  Cagar  da  paura. 

(kipriccio,  Griaolg;  Sgt^ak;  Bitn  o  Ideo 
da  mato;  Fumane;  Poesie;  Vovada  — 
Grizuli  de  la  fnve. 

Ciprio,  Cavrìoli. 
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Capriolare,  Far  de  le  capriole. 

Capriolo    )  della  vite,  Vigiarole,  T.  eyr.  o 

Oapriuolo  )  Psmpano. 

Capro,  Beco,  animale. 

(barone ,  Gavròa  a  Beco  ~-  Detto  a  Uomù) 
Loatirioao  ;  Cbiavarìa  ;  Porta  p«r  le  feme- 
ne,-  El  toreto  de  oantrada  —anche  per 
Marturo;  Patalueo,  Cogiùn. 

Caprugginare,  T.  de'  Bottai,  Fv  e  Bafiv  le 

Caprugginatoio,  Zenair,  T.  de'  Bollai. 

Oapruggine,  Zena  o  Taea  da  le  doe,  71  d(f 
Bottai. 

Captula,  T.  Botanico ,  TegfaaU  de  le  n- 
menMh 

Capsiotn,  Cavilon,  agg.  a  nomo. 

Caraballole,  Htdiiktl;  Ct^narie  da  Sea- 
rabatolo. 

Carabattolo,  SoarahilDlo. 

Caratnttine,  T.  mar.  Graddadi. 

Carabazzata,  Potrtdn  de  culi  e  leete  de  po- 
tarne ;  Polachio  da  magnar. 

Caracia,  Erba  da  pori.  PiantieelUi. 

Cara»},Caraguòl,Pinit^a  rtanpttntt  e  Fiere: 

Caracollo,  CaraguOl,  Chiuceiohi  di  mare. 

Caramogio ,  detto  a  PertMtav  Cargadora, 
Strufigno;  Aborto;  Magogo;  Spctacokuo. 

Caratare,  Peair  eoo  acropole  —  ScraUnAr. 

Carbonaia,  C»TboDW^—  untfie  GirnviKa, 
Prigion  teoreta. 

Carbonaia,  Carbouèr  o  Quel  da  li  cartantu. 

Carbonata,  Brieiola  rosta. 

Carboneeltv  )  „      t         .'i      --■  ' 

art«„.*(„  )  ="«°«°  P"iii'Ui.i. 

Carbone  fotiite,  Carbòn  de  mbiera. 
Caròonigia,  CifbanèU. 

^  ^  Scheletro  de  baKlImeuto. 

Careana  ) 

Carceriere,  Gordiane  Cuatodc  de  lepre- 
adn. 

Cartiofaia,  Arliehioebera. 

Careiofttta  )..... 

C,^f„n.  )  *"«'"""'■ 

Cardo  fino,  Irtiobioehetoi 

Carciofo,  Artlebioco,  Fruito  nota  —  Citnto- 
fo  grotto.  Erba  rechièla  —  Carciofo  ul- 
vatieo.  Cardo  spinoao  —  Carciofo ,  detto 
per  agg.  a  uomo.  Salame. 

Careiofolelo,  Àrtìchioclieto. 

Qtrdaio,  Quél  dai  cardi 

Cardare,  Garràr  i  pani  —  Cardar*  le  berret- 
te, Bueaàr.  Cardare  aleuno.  Far  i  riui  a 
qualcun,  Uimemaie. 

Cardaniere,  V.  Scardaiiiert. 

Cardmta,  Farxada  o  Sganada. 

Cardatura,  Pelenada  de  la  lana. 

Cùrdelle,  Garttn.  T.  de'Lanaiffoli. 

Cardelletlo,  detto  a  Fanciullo,  Biaal^o. 


Cardinale,  Gardenàl  e  in  gergo  B 
Cardine,  PAlese. 

Cardino,  T.  de' Lanaiuoli,  Cwlin. 
Cardio,  Capa  tonda. 

Cbrda,  Carta  o  CardooOeno;  Pettino  da  lana. 
Curdo  tIeUeita,  SpÌM  biatMa,  Piauta.  ■ 
Cordo  talivo  o  Cantone,  Gardo,  Pianta  no- 
ttrale. 


yt^oogle 


24  .      CAR 

Cardoieohmo,  Ctrdo  iplnou. 
Oaraffiamento,  StrattAuoHilo. 
Oareggiart,  Fv  umu  o  iià^ofwA»\  Far 

«ro;  Coeolàr;  Struedir. 
OareOa,  GinriE  •  l'vIeeUiu  —  Toaèil*  de 

laeoBMiéL 
Cto-Mo,  r.  mar.  Canno  —  Me%xa  eanma, 

fUoDdiDietit»,  T.  de'Oaiafati. 
Cbriare,  CwtHr. 
Càrica,  T.  mar.  Carp,  Una  fune. 
Caricar  batto,  T.  tuar.  Bbinir. 
Oariear  la  baietira  o  fona,  detto  tneL  Mt- 

gnirh  creptpuiM;  Impluine  tro|w. 
OarieolOf  detto  a  Bornia,  Strafarow. 
CàricaloiOjhogo il  urgàrìCtrgidòr  —  Cu- 

gidòr  del  bidAb. 
Cbrwtf,  Caradna  ;  Pigia  da  iinpa(ÌÌT  earegbe. 
Qirie,  Carola  —  Carie  delP  otta.  Carolo  dei 

0MÌ  0  Tanna  —  Carie  éeWungkia,  GarAle, 

r.  di  MateaUsia  —  Carie  de  denHj  Poree- 

ria  de'dealJ. 
Cariofillata,  Erba  garaM*. 
Corion,  Caroli. 

Oarìino,  Beni  ;  El  ttor  Cario,  (twaHrfiri. 
<3iM^oM  faliaj  k  U  babala:  A  la  bona. 
Carmiiiare,  Ganir  la  lana  —  anche  Etomper 

iflaU. 
Carminatìvo  (rimedio)  Boa  per  1  flati. 
Camaeduio,  Paehioto;Pipoto,Sgh>iiribone 
Carnaggio,  Carname. 
Carnaio  ,  Canpo  laBlo;  Bnae  oFoeae  da 

morto. 
Carnaiuolo,  Ceniièr;  Taieo  —  Carnaiuolo 

di  peeeke,  Saco  da  baie. 
Camataoeio,  Lnmrioao. 
Carnale,  T.  mar.  Manto  e  mbII,  Corda 
Canatittimo ,  AmoranHÌmo  ;  Sfeptatlaai- 

mo. 
Oarndra,  T.  mar.  Caleraa,  Una  fime. 
Camateialare,  Carnevalir;  Trepudiir. 
Camatciale,  L'ultimo  urno  de  oaraevàl. 
Carne,  TriolTa  ,  voce  digergo  —  Carne  de 

colo,  Modegàl  —  Carne  dei  frulli,  Polpa. 
Camevaleggiare,  Carnevalar.  I 

Camiceio,  Retagi  de  pelo  sutll;  Cola  de  re- 

UrÌ. 
Canàcinù,  CtneelD  ;  Color  de  eanie. 
Carniere  )  CaroUr  ;  Taaco  —  anche  Saeheto 
Carniera  )  de  la  poina. 
Camume,  Pigolo  de  eanie.  ~  Oamitme  ma- 

rine,  Vo*o  de  mar. 
Caroemo,  Sogoli  de  moeto. 
Carolare,  Baiar  io  circolo;  Far  bah»  tondo. 
Carolo,  Baio  tondo  o  Baio  in  tiro. 
Carota  perP»[M^»ui;  Cagna;  Fa)opa;Seli1i>- 

na,  Favola,  detta  in  gergo  BerMdn. 
Girobaio,  Piabiki  ;  Palapa,PalaQtlon  ;  Impian- 

ladòr;  Sbrega. 
Carotare,  Dir  de  le  ichiane  o  carote;  Impian- 
tar carote. 
Carotiere,  Patanflòn. 

Carovelto,  Caravèlo;  Pera. 
Carpare,  Andir  a  gitognào. 
Carpentiere,  Caradòr;  Harangòn  de  groeeo. 

Carpieeio,  Fruato;  Tonfada;  Un  bon  fraco  o 
un  bon  fmato  de  baeloBae,  un  furfgoto. 
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Carpire,  Ante  a  gatognao  — 
Carpita,  Pilsada;  Sebiavioa. 
Carpitetta,  FilHtfna. 

Carraia,  Yooe  Pieona,  Strada  del  «ari. 
Carrata,  Un  caro  de  rob^  una  aaiteada. 
Carreggiabile  (ttrada)  Carcuthi. 
Carreggiare,  Garbar;  Casdàr  raba  ani  «aro. 
Carreggiata,  Strada  dei  cari  o  Cariiada. 
Carreggio,  Carao  ;  Canto  ;  Cariau. 
CurretlB,  CUbU  del  talèr- 
Carretla,inT.  miL  Caaaoneln.  Carro  caperlo 

—  Carrella  di  cannone.  Lato  de  eanùn  — 
In  T.  de' Lanaiuoli,  Boda  del  aubio. 

Carrellare,  lo  eletto  che  Careggiare. 
Carriuola  per  lettiduab,  CooUata  o  Carato 

datato. 
Carro  delTaibero.  T.Mor.CocIdnderalboro. 
Carrosaai»,  Qmiòt  ebe  fa  euoue. 
CiirYu6a,  Cm^,  Fruito  del  eamiba. 
Camtcota,  La  eaaaela  de  la  rodala  —  tn  T. 

mar.  Ragie  —  Detto  fig.  a  Uomo,  Corlu  , 

Bandariola. 
Carrueolare  alewto,  Oondolir  qualcun. 
Cartabello,  Libro  muooerllo. 
Cartacee,  in  T.  di  giuoco,  Mitragia  de  carta 

—  Dar  cartacee,  detto  fig.  Dar  de  ro* erao 
o  Darle  rovwae. 

Cartagloria,  ToUa  da  allir. 

Cartata,  Fauada  de  fogio  o  d'ima  carta. 

Carlotta,  T.  di  Slamp,  Difirto. 

Carteggiare,  Far  qualdte  sogbeto. 

Cartella  o  Epigrafe,  Cartoldn. 

Cartello  dell'opera  o  Cartellone,  Cartolo. 

Carietimo,  El  meatièr  de  lo  carta. 

(^rtigLp,  Pali  de  le  carte. 

Cartil<mine,  PaleU  de  la  aana. 

Cartina  del  conio.  Conto  de  l'eato. 

Carioeeicre,  Porta  aeartoui,  T.  mU. 

Cartoccio,  Searbuio  —  in  T.  mil.  FiaMta. 

Cartolaio,  Carter  che  vende  carta  e  Ubrida 

te  rivere. 
Cariolaaione,  Gartadnra. 
Cartolino,  Genuta  di  tela  o  filo  avvolto  §o- 

pra  peiauolino  di  cartone. 
Cartone,  T.  de'  Pittori,  Hodele  per  la  pitun 

aCreeeo. 
Cartucce,  Geode  de  carta  —  Girlueeia  m  T. 
di  Stamp.  CarUn  —  Cartucce,  in  T.  mil. 
Cartoue  e  FÌMete  —  Carlvooe  conpatU- 
gtie  dolci,  GarteUne. 
Camga  vogare    )  Hatòn  ,   Intelti  vtiAin' 
Caruga  della  vUe  )  ti. 
Caruncola  Uterimale,  Cantoni  le  l'oeUo. 
Cataeea,  Oabaia. 

Catacào,  Uu  gran  eaeo;  ÌJd  eaeacio. 
Catalitiga,  Deoa  de  oaaa  loa. 
Cataiingo,  GaaBlIn,  dometUeo  —  anche  per 

Ono  ineaeà,  cioè  Amatile  della  caia. 
OataHno,  Borgheto  de  caae. 
Catalane,  Gaaa  rovinoae. 
Catamenlo,  Caaana,  Fabrteito ,  Lognco  de 

Ocueaggine,  Inuehimento  da  aono;  Togia 

dedondr. 
Catear  di  ve%xi.  Farai  < 

langttiaaln. 
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Catear  di  pellaio.  Ciccar  io  ;  DeranUr  mi- 
nrabile. 

Catcareo  Cader  H ealia,  CtmltUlti^  a 
quakùn. 

Cateata,  T.  de'  Tappextiori,  SgOBBiròa  e 
Sgua  tardo. 

Cbtcatioeio  o  Caieaéoio ,  Faaile  a  laawr  — 
per  De^MaaagU  —  amke  per  Inano- 
raisae. 

Catehetto,  Taaebeto  da  aaUai. 

Calcina,  Yaearin,  che  in  Moniagna  dieeti 
CaHÌoa  e  in  Venezia  Paatrte. 

Calcinaio,  Gaaèr  o  CaaHDL 

Catcino,  Fonoa  da  (armagto. 

Catella,  Pagia  da  eapeU. 

Catella,  Calla  d'amèr  — 
Gimooo  puerile. 

Catenine,  Finca  —  Catellinl,  Cwell  éai  bai^ 
bari. 

Oatereoeio,  Caulin,  Roba  de  eaaa. 

(Ratiera,  Gaetilda  de  la  elsa  o  Hmmii. 

Caliere,  Gatlddo  o  Cwtode  de  la  e«a. 

Catipota,  Cnupoli. 

Catirato,  voce  leherteoole,  lalórniagià 

Catittitiio,  Un  gran  caao. 

Caioceia,  Sirauo  de  eaadn  ;  CaK4a  ;  Caab. 

Catalana,  Pomo  apio. 

Catolare,  C»ela  ro*ittoea  o  cadeatc, 

Catoto,  6<iel  del  eaai  o  Caaiita. 

Catello  de  tenlinella,  Garetb 

Oiffa  dei  telaio ,  Carpo  del  tdn-  —  Catta 
del  limone,  Locca  del  timdnde  le  binii 
Catta  in  T.  di  Xeeea,  Foan  <k  tm- 
Catia  della  itadero.  Giova —  Catti  ed- 
r  oeehw  Ineavaura  —  DA  eaiumt,  Le- 
to —  Del  letto,  Leliera  —  heVi  eaim- 
1,  Golfo  —  Catta  da  cubie,  T.  mar. 
Sealada  da  prava. 

Canaio,  CiaMièr,  (Me  fa  le  eaiie  dette  rv- 
roste. 

Càitapanea,  CaanbaMo. 

Couerate,  Gaasarela. 

Catielta,  Guaeldn  —  Oaieetta  delle  Hmon- 
ne,  Caaeèla  —  GMW^te  delle  earrotze, 
Gaaaato  o  Serpa  —  DeUa  terraturv  ,  Sea- 
gnelo  —  Del  tale,  SaliriDi  —  Delle  ipas- 
talure,  Seomiera  —  Comoda. 

Caiiettaio,  Caaaelèr,  Che  fa  catte  o  emi- 
Mie. 

Caitiere,  Conlad^. 

CatHn6,  Corpo  del  carotila  o  del  ealeeao. 

Catto,  El  vodo  d' un  corpo  —  per  Càaam 
T.mar. 

Gtitagna  dipadule,  Trigol). 

Cattagnaecio,  Pan  de  euligee. 

Cattagneto,  Boeeo  de  caelagnerL 

Catlagnette,  Gnacire. 

Catlagnino,  Ca  il  agni. 

Catlagno,  Castagnèr  ;  Maronèr. 

Caitagnota,  T.  mar.  Gartagnolo,  Cavegù  — 
Catlagnola,  PeetaferOj  Peice  di  mare, 

Cailalda,  Gutalda. 
I  Cattalderia,  Gutaldla. 

Cattaldione,  Gaataldo. 

Cattatdo,  Gaitaldo. 
I  Cw/eUare,  Ciatelo  diroci. 
I  Cattemna,CM.t\alo,T.de'fanciuUi. 
I  CatteOe  da  batte,  T.mar.SetaniteV^hvnt 
Digilizeaoy  VjOOQIC 
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Cailelh,  ietto  mei.  Corbime  per  Ventre. 

Caitellotlo,  Cutèlo  graailoU). 

CatlraporeelK,  Cortelo  de  estivo  Ugio. 

Cattralaccio,  Cativo  ciatrà  —  CutrÙDn  del' 
lo  a  Mutico. 

Cattrato,  Castròn  o  Cm]>ùd,  detto  a  Mutico 
cattralo. 

Cattrica  palombina,  Redestoli,  vceello. 

Catlrino,  Sparagio,  Coltellino  adunco. 

Cattronareìo,  Catlvo  cnelrà  —  Delta  a  t'o- 
rno, AaeDo  ìd  pie;  Oeo;  Teela  ile  ola,  ■S'/w 
pido. 

Catlrencello,  Cogioneelo  ;  Togo  ;  Viadecaz- 

Catlrone,  Sempia  ;  Dindio  ;  HI artufo ,  Dello 

a  Uomo. 
Catlroneria,  Capochiada  ;  Pichlngada;  Sio- 

caria.  Strambarla. 
Cataeotto,  Cntà  sul  tato. 
Caladupe,  Catarate  del  Nilo. 
Calafatino  (ei),  A  la  pezo;  Tulo  a  mazzo  e 

aniieam.  A  teuufassi. 
Calaletsia,  Colpo  apoplelìco. 
Calalello,  Cailelo. 
Catalpa,  Ctltìft,  Albero. 
Catamaglio.  Pala  da  ullDe. 
Ùutapecehia  ,  Bicoea  de  uM  io  canipagna  ; 

V  liana,  GrebiDt. 
Cataplaima,  Papa  o  PapeU  ;  Impiaslro. 
Catapuzia  minore,  Catapinu,  Pianta. 
Catarzo,  Hufa  ;  Oato  —  anche  Stniai  de  let. 
Catasta,  Zochèrn;  Montagna  de  legne  ;  Pi- 
gna de  legne. 
Culatfo,  Censo  o  Cataalico  deìtwai  ;  FU, 
Catedralko,  Omo  do  catedra. 
Catello,  Cagnelo  putln. 
Catellon  ealellone,  Quachio  quachie. 
Catena  del  collo ,  Oaao  del  eolo  —  Catena^ 

T.  degli  Architetti,  Chiave  dei  muri. 
Càlenare,  Incaenàr. 
Cafenino,  Caenèla  o  Caenela. 
Cateratta,  Beva  ;  Chia^^  ;  Porta  taraaine- 

Bca  —  Cateratta  della  trappola ,  Portela 

del  col  ego. 
Caterallola,  Chiaveghela. 
Catinaio,  Quel  dai  caini  o  da  le  magioli- 

Calinella,  Cainplo  ;  Bacìn  ;  Piadena  ;  Zaini. 
Calino,  Caiu;  Maateleli  da  piali. 
Catorchio,  T.  agr.  RampOn. 
Catorcio,  Caenazio. 

Catriotto..  Cavato  dei  polastrt  ;  Corbame. 
Cattare,  ColtivarM  ;  Procnrarte. 
Cattedrante  )    Omo  da  catedra  ;  Publleo 
Cattedratico  )     profeiadr. 
Caltiveggiare,  Far  el  eatlvo  o  Viver  da  ca- 

UVD. 

Callivellaceio,  Povero  diavolo. 
CallivelHno,  Seacbló;  Muro  de  meuplera. 
Gtllivello,  Farbeto;  Baroacpio;  Galla,  per 

vessi—  anche  Catlveto;  Calivo;  Beco- 

futriito;  Pestifero. 
Callivelluccio,  Baroncèlo;  Cativo. 
Cattività,  Svhìivilù. 
Cattivo,  Schiavo. 

C^llivuccio  )  Cativo  o  Pestifero  di  Fan- 
Callivusio  )    cìdUo. 
Cattura,  Ret«nsiò%  Aiealo. 

Boerio.  Ind.  ItaUTtn. 
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Oivagno,  T.  agr.  Troio  de  le  vumm  deiolL 

Cavagnolo,  Musiro,  Voce  agr. 

Cavalca  fotta,  Peagno. 

Cavalcare  le  artìg'ierie.  Montar  i  peni. 

Cavalealoio,  Hontidòr,  Luogo  da  montar  a 

cavilo. 
Cavalcatura,  Boatta  da  eavalcàr. 
Cavakavia,  Pooleaelo  de  case;  Patutiiio  o 

Volto  «ora  una  atrada. 
CavoMont  (a\  k  cavilo  o  A  eavaloto. 
Cavallaio,  agg.  a  uomo.  Porta  per  i  cavali. 
Cavallaro,  Cavalante. 
Cavalleretta,  Cavillerà. 
Cavalletto,  in  T.  de'Selaiw)li,Gwvth\»—In 

r.  agr.  Croaela  o  Cavaglàn  de  formenlo  — 

Cavalletto  o  Cavallo  del  letto  Cavatelo  de 

eolmegna  o  Cieoi  del  coverto  —  Cavatici- 

lo  di  mare,  Cavalmarin. 
Cavallino,  agg.  a  Uomo,  Porta  per  le  femene. 
Cavallioendolo,  Baratin  o  negoziante  da  ca- 
vali. 
tiavalH  d'arena.  Mote  de  nbiOn  —  Gnvalli 

di  Fritai,  Cavali  de  Frisia,  T.  mil. 
Cavallo  fiumatico,  Ipopotamo. 
Cavallone ,  Onda;  Gorzòa  de  mar;  Gavaloto 

de  onde. 
Cavalluccio,  Cavalano  ;  Cavaleto  ;  Seoea  —  i 

cavalhecio,  A  eavaloto^ 
Cavalocchio,  Corupsìo ,  Intetto  volante  — 

Dello  ancora  per  Maguacarta. 
CevatIraeeI,  Caraguòl  da  canon. 
Giudice,  T.  Botanico,  Fusto  de  l'albore. 
Cavedine,  Caviin,  Petee  difitme. 
Caverella,  Buseta. 
Cavemetle  del  nato,  Bual  del  naso. 
Cavetto,  Caelo,  Piccolo  cavo. 
Cavetza  o  Cavexaa  da  forche,  agg.  a  Uomo 

Muso  da  Implcao;  Gao  treaao.  —  Cavesaa 

di  moro,  Testa  de  moro. 
Giveasuola,  Becofìitriito,  a  Uomo. 
Caviale,  Caviaro. 
Cavicchia)/,      ,,        „.,..",'. 

a,.,M(,  )  "^""^  " '=^"  l'I  f* 

Cavicciute  )  „ 

Cavieeiuolo  ) 

Caviglia,  Ctvegia. 

Cavigliatoio,  T.  d^Tìntori,  Caieliìa;  Manga- 

nèle. 
Caviglio,  lo  tteiio  che  Caviglia. 
CìMlfe,  Fnato  o  Gamba  de  l'erba. 
Cavo,  fneive;  Stampo;  Forme  de  le  Agore  de 

geeao —  Cuper  Corda  della  nave. 
Cavo  piano,  f.  mar.  Caopiin. 
Cavotino,  Veneta. 
Cavolo  fiore,  Caolo  o  Gaorlo  —  Cavolo  capi- 

lato,  Caolo  de  cima  —  Cavolo  broccolo , 

BrkoIì  —  Cavolo  broceolullo,  Broeolo  eoi 
.  boti  —  Cavolo  cappuccio,  Capuuo. 
Cavolo  mon'noj  Stelaro,  Specie  di  Anemone. 
Otvidrapa,  Venenve. 
Cauterio,  Fontanela. 
Càsialello,  detto  di  Fanciullo,  Cagolet*  ;  Co- 

gioDarleto;  Giangiurgirio;  Un  oosao  deeper- 

so;  Moelrieltio;  Stropoleto  de  zuca. 
Carsica  I  ammir.  Cape  dona  mare  1  Cinega  ! 

Castel 
Casto,  Sior  momoloj  detto  in  modo  fUrbè- 

«co  —  Agg.  a  Uomo,  Visdeoano. 


GEL 
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fìi»e  maritto.  Cacio  4b  mar,  T.  pete. 
Caaollare,  Dar  dei  canotti  e  dei  pugoL 

Oassolte,  Pugno,  Hocelo,  Tonio. 

Cassuola,  CiaBettina  dei  profumi  ~  Anehe 
Banabòtolo  —  anche  Cuiola  da  mureri. 

Cecare,  Orbir. 

Cecarola,  Fioco  o  Vela  de  fortuna,  7.  mar. 

Ceeita,  Gna  ;  Cheea,  uccello. 

Ceceotuda,  Facendièr. 

Cece,  Cenrt,  Legume  —  an-rhe  Pipi,  Bim- 
bin,  BichignAI  o  Beaavegio  dei  puteli. 

Cecera,  Pianta  de  la  ceserà. 

Ceceprelc,  Spino  faianea.  Pianta  erbacea. 

Ceciato,  Coldr  de  eeaanL 

Cecino,  voce  vesseggiativa,  Coculo  —  Cesa- 
rina, dim.  di  Cece  —  Agg.  a  Uomo,  Bocon- 
cin  de  anemeta. 

Cecosienle,  Deboto  qnaaì  orbo. 

Cedrangole,  Narania  garba. 

Cedralaio,  Narauèr. 

Cedriuolino,  Cuguroereto. 

Cedriuolo,  Cugamero. 

Cedro  arancio,  Naranzèr,  Pianiti. 

Cedrone,  Gate  cedrùn. 

Cedroniera,  Cedreni. 

Ceduo  (boico)  Bosco  da  tagiir. 

Cefaletto,  Cievolelo  e  Botolo. 

Cefalo,  Cievolo,  pesce  noto,  detto  altrimenti 
secondo  tela,  Anentln;  Botolo;  Detregàl^ 
Caostelo;  Bosega;Meeblato;Volpina;  Ver- 
lelala;  Baieolo. 

Ceffata,  Sehiafii,  Pasteco,  Slepa. 

SS*)' "■■'■•■»•'■•'■»■■  «•!»'•■ 

Ciffalone,  SdilafAu,  Sberlazzo,  SlepÒn. 

Ceffaulo ,  VipxTs-a» ,  Ditpreizativo  ;  Cefo, 
Cefoo,  Bmto  cefo;  Muso  da  giudeo  ;  JMuso 
pnribito;  Hatria. 

Ceffo  degli  alberi,  Cefa,  T.  agr. 

Ceffo,  Mnstauo  —  Bl  muso  del  ean,  El  sgru- 
gno —  Ceffo  daimplccato,  Batocbio  da  for- 
ca, Muso  da  sennaeonfeti.'  ' 

Ceffone,  SchitfAn;  StramusOn—  Dar  ceffo- 
ni, Piceg^r,  ffubare;  Soanàri  scaeloli. 

Célabro,  Calibrio,  vote  batta. 

Celamento,  Senndagna. 

Celala,  Elmo,  e  anticam.  Gelida  o  Celi- 
dlaa. 

Celalamenle,  In  ■«ondAn  o  De  acondAn. 

Celato,  Sconto  —  A  ndàr  per  le  celale ,  An- 
dar per  te  sconte. 

Celebrare  a  cielo.  Portar  qualcun  in  Bete  cieli 
0  a  le  stele. 

mwtìno  )*'*'''"'''>  *^«'«"*'"' ^''«^ 
Celia,  Burla  —  Keijgere  alla  celia,  o  la  ce- 
lia. Star  a  la  boia  o  Dar  a<itD. 
Celialore,  Cogionadòr;  Mincbionadùr. 
Celiiie,  PuU  o  Puto  ebe  no  ae  marìda. 
Celidonia  maggiore.  Erba  per  i  denti. 
Celidonia,  Piareta  dei  rondAnl. 
Cella,  Gaoevi  —  anche  Casela  de  le  ave. 
Cellaio  )  _ 
Cellario  )^'^'"^' 

CeUelfa  )  Canevlg  —  Casele  de  ie  ave  — 
Cettina   )    Bnseto.— 

,  CeUoUna  )  ^"^  "  B"^*»^  *«»'"■ 

Digilizeaoy  VjOOQIC 


so  CEP 

Celtoria,  Cliibor«;  ZiKa,  Ttiit*;  GniM  par 

InteiUUo. 
Cellula    )  Cwèle  de  !•  **e  —  Biuelo  koq- 
CeUusea  )  to. 

Ce  tonato,  Oasi  da  le  eoYerte. 
Celane,  Cuvertòr  da  leto  o  d«  t<Ja  o  «tmife. 
Celotia,  Crerta  de  gaio,  firòa. 
Om;)ennare  ,  Strabuear  per  deboteua   o 

Trabalnr  caminando. 
Ceneereìlo,  Strtnaeta,  Peneti. 
Ceitceria,  Slrauarìe,  Tarmerà. 
Cenciaeeia,  Slrui^ 
Ceneiaia,  Slrtturie. 

Cenciaio      )  Straueta  ;  Quel  da  le  ilraue  ; 
Cenciaiuolo  )  Struwferù  —  Strauu-iAl. 
Cenciaia,  Sfrisada  ìd  lei  inuo  co  l'ingioitra. 
CenciOf  Straua  ;  Strano  ;  Sbrindaeolo  — 

Cencio  multe,  Udoido  ouDenMofredo;Un 

leuo;  Ud  cogiuDcelo  —  Dare  U  cencio, 

Dar  l>  UMia;  Dar  el  bra  lenir ,, Mandar 

via. 
Cenciaio,  Strauoto,  Straudoao;  Sbrisdolo- 

•o—  (incAeEMw;0*OM;  Obrobriowi. 
CeneraecÌQ,  Culaùr. 
Cenerata,  Broi  o  Brova. 
Cenerella,  CpoeU  tcaraa. 
Cenericcio,  Ceivarla  o  CeDerìo. 
Cenerognola,  Erba  per  la  freve. 
Cenerognolo  )  De  oolòr  cenarln  —  Riferito 
Cenervgioto  )  a  uomo,  BUo  ;  Smorteto. 
Cenino ,  Ceoela  —  Vn  cetano  da  prelali, 

lina  eeneU  da  re. 
Ce  nnamo,  Cangia,  droga. 
Cenno,  Cigno,  Moto,  t^et/o  etprettieo  — 

anche  per  ìiaiXo  — Fare  un  cenno  o  otot' 

lo,  Dar  un  toolivo  *  quileÙD. 
Cemo,  Pro  —  Cataatleit  dei  beni 
Censore,  Revisòr  de  le  ttampe. 
Centuare,  Ceoalr. 
Cemuario,  Frutaale ,  ed  è  àgg.  di  capila' 

le  —  anche  per  LiveUrio. 
Centura,  Tagiùia,  Crìtica  —  Centura  d"  un 

libro,  ReTixioD  —  Centure  Atiogaretche , 

T.  ex  Veneto,  Eo  quia;  Intromtcaite. 
Cenrurore,  Far  la  gioM  ;  Par  i  conti  adoBKi 

a  uno;  Slndicàr  ;  Sbiuemàr. 
Centuralore,  Fiicàt  ;  Critieón 
Centaurea  maggiore,  Cenlaura,  Erba, 
Cenlellare,  Smegiàr. 
Centellino,  Un  sorso  ;  Un  culelo  de  vin. 
Cenlimorbia,  BiaUura,  Erba. 
Centina,  Sesto  del  archi,  T.  de'Muralori. 
Centinaio ,  Centenèr  —  Ceniinaia ,  CeoU- 

nera. 
CenlogaitUie,  Galla,  Inietto. 
Centonchio,  Pavarina,  Erba. 
Centone,  Zibaldòa  de  versi  de  I*  imo  e  de 

l'altro;  Poesia  de  diversi. 
Cenlonitla,  Zibalddn. 
Centopeli,  Scatuis  de  le  apeciarle,  Il  culo. 
Centopelle,  CenlopeEzi. 
Centreggiare,  Centraliùr. 
Centrina,  Poreo  de  mar,  Fetee. 
Centiipede,  GalU,  Inietto. 
Centuplo,  Cento  per  uno. 
Cenlurini  delle  scarpe,  Reehie. 
Ceppata,  Pieguia,  T.  de"  Tarmai  —  In  T. 

agr.  RttsoU;  Ta^;  Taparo;  Zocfaèra. 
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Celare,  Chìapu  pie,  dietsi  dtlle  Piante, 
Ceppata,  Tslpdu  —  anoAe  Oropo  de  al- 
bori. 
Ceppatello  )  Zoetlèlo  —  anche  Sbregarkdi 
Cepperello  )  o  FuBgU  aelgarioli. 
Ceppo,  Troneo  d' alboro  —  Ceppo  del  cam- 
mino, Napa  —  Ceppo  di  famiglia ,  Zoco 
de  &megia.  Stipite  —  Ceppi  ai  pedi, 
Gambeto  o  Balie  o  Bogt~- Detto  per  agg, 
a  uomo,  Zoeo,  Sempto;  Gnooo;  Faufo;  Tal- 
pòa  —  Ceppo  Fungoso,  Boipàra— Gugno, 
T.  de'  Gettatori  di  caratteri  —  In  T.  dei 
Pettinognoli,  TorooJo—  Ceppo  delia  cam- 
pana, Zoco  e  Cepo  —  Ceppo  di  mortaio , 
Leto  del  mortèr  da  bomba  —  Ceppo  della 
pialla,  Zoeo  4e  la  plana  —  Ceppo,  Caasela 
da  limosina. 

Cera,  Cìera;  Frootespitio  ;  Muso  >- Cera  da 
eastraporci,  Gian  da  demooio. 

Ceraiuolo,  Cerèr. 

Ceralacca,  Cera  spagna. 

Cerambice  moscaio,  Moaclieta  da  tabMO. 

Cerbiatto,  Cervato. 

Cerbanèea,  Foticbii  o  Sooebia  de  ^in  ;  B»- 
sentaora  de  gotL 

Cerbottana  o  7>-ont6a,  Zarabotana  o  Conifr- 
to  per  i  sordi  ;  Cena  da  slroleghi. 

Cerca,  in  T.  mil.  Apèlo;tn  T.  delie  prigioni, 
Cerea,  La  visita  quotidiana  —  Per  Que- 
stua; Birba. 

Cercedula  nutggiore ,  Zireepu,  uccello 
acquatico. 

Cercedula,  Crecula,  ucoeUo  acquatico. 

Cerchiaio,  Certbièr. 

Cerchio,  Bouolo. 

Cerchione,  Erba  itela,  Pianta. 

Cercine,  Parabole  o  Buzzolà ,  Riparo  al  ca- 
po de' fanciulielH  —  Baslln  a  Baala  dafs- 
chin  —  Cei-eine  delle  gonnelle,  Sact  de  le 
oolole —  Fiaodietto,  Guandalelto  ai  fian- 
chi delle  donne. 

Cerco,  Geretaio. 

Cereoncelh,  Naatruno  aeqadleo,  Pianta. 

Cercone,  Vìnàua. 

Cercopitèco,  ÌSukeo , Specie  di]teimia  con 
coda. 

Cerfoglio)  Bandina  de  eaveli  —  anoAe  Cave- 

Cerfuglió)  giera  intrigads;  Zufo;  Sgrendeuta. 

CerfvgUone,  come  Cerfìtglio. 

Cerimonioso,  Impoaftio,  detto  a  Uómofig.^^ 
Cerimoniosa,  detto  a  Donna,  Dona  che  ita 
Bui  medietiefeo. 

Cerino,  Magìdl. 

Cerna,  Cernia  a  Cemida,  La  cosa  oattìoa 
separata  —  Detto  per  Cemide ,  Soldati 
della  campagna. 

Cerna ,  dello  a  Uomo ,  Sebiapln  ;  Bon  da 
gnente. 

Cemacchio,  Baudbu  o  Banda  o  B^ndota  de 
ctv^i. 

Cernere  )_,_,. 

Cernia  y^''^-'^'""'' 

Cfmiiore,  Tamlsadte;  Borslìn  da  farina. 

Cemo,  Biuou,  Accondafura  di  capo  delle 
donne. 

Cernuta,  Ceraagìa,  agg.  di  Carta.   ; 

Cernuta,  Cendo. 

Cero,  Cirio  —  DtUo  per  TiestÌHtbòa. 


CHE 

Cerone    \  C'*"""  "  Ciertn  e  Cienoi  k. 
Ceroixa  j    '■"P*""'- 
Ceroplasta,  Figuriita  o  Uoel  da  le  ^oriu. 
Cerpellone,  Hardn,  detta  fig.  per  Grani  tr- 

rort. 
Cerretano,  Zaratàn  o  Zarlatàn;  loolim- 

baneo;  Saltimbanco. 
Cerro,  Cao  de  la  bJa  ;  Panèla. 
Cervellaggine      )  Caprìceu)  da  mata;  Ib- 
Cervetlinaggine  )    tsd*  —  Oeagine. 
CerveUino,  Bone  -^  Àgg.  a  uomo,  Siate- 

dòn;  Zurlo iZurléu. 
Ceroellone,  agg.  a  uomo,  Bislico;  Vaio- 

lòn  ;  Gervelo  ivenlà. 
Cervicosità,  Intestadura. 
Cerviùoso,  Bòvare,  agg.  a  uomo.  Doro. 
Ceruleo  (colore)  Coldr  eeleala  o  lalcaio. 
Cerutne ,  Soolaore  de  la  cera  —  oiuAe  fir 

PalUn  0  Porcaria  o  Sporeheao  e  Cnitn 

de  le  reehie. 
Cervo  volante ,  Slela  cometa,  Balaixeià 

faneiuUi. 
Cervogia,  Bira. 
Cerussa,  Biaca. 
Cerxia  comune  o  Bampichino  magsim, 

Bampeghln,  uccello. 
Cesellino,  Oogèla. 
Cesoie,  Ferie  da  deo ,  T.  agr.  —  Otta  ' 

Gisore. 
Cespo,  Muebio  d'erbe  o  de  bachete  -  Cap 

0  Cespuglio  di  salvia  f  Sbaro  o  Ibni 

Cestame,  Spiuma  de  galioti;  Baroupi 

Cessare,  Finir  ;  Terminar;  Pemunf.ft 

alto  detto  fig.  Cessarsi  dalla  pain.l*- 

dar  via,  Etpalhàr  —  Cessi  o  Ti^^> 

Cesso,  Comodo;  Comoda;  NeeeMario.^ 
xiaria,  dello  per  ìscherzo  —  DeltofO^ 
gadi,  in  sign.  di  Aggravio ,  Imsmìì, 
Sccalura. 

Cesta,  Barela,  Specie  di  camn%a, 

Cesiarolo,  )  Sportariòl^^uMawnb— M 

Cestaruolo  )  per  Cestnr,  Panieraio. 

Cestino,  Cariolo ,  ad  uso  dei  fanàidittli  - 
anche  per  Kio  dot  oseleti. 

Cestire,  Far  baro  ;  Piolàr  ;  Ineaipàr  ;  lop»* 
sàr,  r.  agr.  diceti  delle  piante  che  fam 
cesto. 

Cesto,  Baro,  V.  Cespo. 

Cestone,  T.de'pesc.  Paliindra,  ArìUie  di  ni'*- 
chi —  anche  per  Telazie&ape. 

Cesluta  (insalata)  SalaU  de  bel  cupo. 

Celerà,  Chltàra  —  Celerà  de'sagginali,  Ciò- 
Uria  de  eana. 

Ceteratore  )    , 

CeterUta    )^ 

Celina,  La  fossa  del  oarbda. 

Cetracca,  Buia  dei  mori. 

Cetrangolo,  Naranza  garba, 

Celriuota,  Gagamero. 

Cheechia,  Gbkhiaj  ■S'orfa  di  bastimenla. 

CAele,  Zate  del  scarpidn  0  dei  gnoii  —  B""* 
lo  dicevasi  con  voce  ant. 

Cheppia,  Cbiepa,  Pesce. 

Cherìchetto,  Za^èto  ;  Mooolo  de  prete. 

Cherico,  Zago;  Chierego. 
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\  ChitarisU;  Diletante  de  efciUrL 


Lioogie 


CHI 


:  EoMòo;  Colùr  craiww. 


ChemiMÌ     ) 

Chermitino) 

Cheletia,  QnleUiu. 

CAsMcAeWfcjColo^aMe;  DeHModÒD;  A 
b  nU  «  ■  la  nrd4;  QomUo  qnackio. 

CA«Aiii  ehetotUy  Ucaetimaati;  L<ito  brio. 

Chetane,  agg.  a  uomo,  Morgota. 

CAùtoehillare,  ChUebiinr. 

Ckiailo,  Seetlnn'o  Impitso. 

Clnamala,  m  T.  de' Librai,  RccUmim. 

Chiappola,  BagateU;PidiioriajlloiMd«, Co- 
ca rfa  poco  --  DflcAe  per  CuUliot. 

Chiappo'eria ,  Btstteti;  Piebiorii;  Herli 
eoi  enxtola;  Slrnurl*. 

CtM^ifvJmo,  FriMketa,  agg.  a  Uomo  ,  Vo- 
lute; LeiioTO. 

Chiaretto,  agg.  a  Vino,  Aqnalt  de  «in. 

Chiari/teare,  SdiìwiSràr;  Scbierìr. 

CUattaiuola,  CondMo  d'iqoapiovuu;  Sco- 
lo; Cadili. 

Chiatta,  Pnit,  forca  fu/a. 

CAiocaeuore,  Ago  dn  peto. 

Chiavata,  Uoni  d«  chiave. 

(Slavato,  CkMvtrln. 

Chittvaiuoio,  Fravo  da  Mranra  «  ChìiTarin. 

Chiavarda,  GUvela,  7.  mar. 

Chiavarda  a  copiglia.  Pironi  paaMÌixi. 

Chiavordare,  logiavetàr,  T.  de"  Cottnittorì 
mava&'-ancAeiVetOT 

Chiavarda,  T.  de'Muraleri.  Cbiav-e. 

Chiavare,  Inehiavér. 

Chiavàro,  Chi« varia. 

Chiave ,  m  T.'de'  VeiluraU ,  Chìaretèlo 

Chiave  ifuna  pila,  Galèto  d' un  hvèle  — 
T.  de'Botlai,  Polene  —  Chiavi,  fn  T.  dei 
Catlrullori  navali.  Bastili. 

Chiavellare,  iiMhioéir. 

Chiavello,  in  T.  Mar.  GiaTota  e  Ctuavetèla. 

Chiavitletiù,  Caenano. 

Chiavitiellino,  CaenaneU^ 

Chiassa,  Croate  o  Broze  de  le  oladcgbe  p  de 
b  rogna  —  ottcAf  G)tun;  Enere;  Machie 
«  la  pele. 

Chiaxxato,  Taehbà. 

Chicca,  Buia,  voce  faneiulltKa. 
Chieehiriala,  Caatadt  da  gaio. 
ChioeMriUare,  BagMeUr;  Pnlelar;  Botarir 

la  cavala. 
Chicco,  Gran  de  pome  ingranò. 
Chiesasira,  Dona  ghe  fre4|ueDta  le  Cbleee. 
Chietolatfieo  )  Porti  per  le  Cbieee  o  Che  fre- 
Chieiotatlro  )qiMnU)eCfaÌeieperlpoeTÌBU. 

V.  CbimIb. 
Chiglia,  T.  mar.  Colombe  de  li  ntre. 
Chilifieare,  Chiltr  o  Far  el  chilo. 
Chimerix%are,  Far  eaateltl  in  aria. 

Chinehfna,  China. 

Chino,  BaiM  de  teeU  —  anche  Gaio. 

Chintana,  OoinlaBe. 

Chioccare,  Shioeir  de  U  teiiria  —  ?«■  Or- 

sir;  Dirgliele  che  le  achioea  —  anche  Can- 

Ur  o  Sdiioeir  dei  beni 
Chioccia,  Chloet,  La  gallina  oovatkcia   — 

Delio  per  agg.  a  uomo,  Piatolew. 


(  BoToleti. 
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Chiocciare,  Cbloeir  —  Criàr  o  Far  el  vereo 

de  h  Chioei  ~  Far  ere  —  Coàr  el  n»l  ; 

Eaeer  aotoeora  —  Croeclèr  dello  mei.  di 

Puleellona. 
Chioccio,  Ranco  —  Mnfo  o  Imofio  dello  fig. 

per  Matùnconioto  —  Ettere  o  Stare  a 

chioccio.  Coir  el  mal. 
Chiocciola,  Bo*cJo  '—  La  Vida  —  Fallo  a 

ehioeciola,  Fato  a  bovolo;  anche  Imbovo- 

là  —  Par  la  chiocciola,  Gara«dàr. 
Chioccio!  ella  |) 
Chiocciolina    ) 
ChieecioUno,  Sonetin;  Pieolo  o  Plaoleto. 
Chiocciolino,  Bnziotaeto. 
Chiocco,  Voce  Fior.  Sehieeo  de  learìa. 
Chiodagion^ ,  Cfaiodarìa ,  Ogni  genere  di 

chiodi. 
Chiodaiuolo^  Chlodirdl;  Qnel  da  le  brocfae- 

te  e  dai  diiedi. 
Chiodare,  Inchiodar. 
Chiodo  della  forbice,  Broei  o  Tld». 
Chioma,  Cavell;  Zaiiira  —  Chioma  della 

pannocchia,  Cavell  o  Spernnchi  de  la  pa- 

nocfaia,  —  Chioma  della  teopa,  Penachio, 

che  in  T.  agr.  diceii,  Veata  o  Verte. 
Chiota,  Gloaa  ^  Carantani  ;  Honea  che  no 

vai  bezzi  —  Chiose,  Machie  a  la  pele. 
Chiosatore,  Contradieente  atnto,  che  di- 
cevoli ai  tempi  Teneli  Contradh4r  a  la 

vechia  e  a  la  nova. 
CA10//0,  Quieto  e  Quoto. 
Chiavare,  Inchiodir  —  Chiavare  m  cavallo 

Ponxer  el  pie  a  un  cavalo. 
Chiovatura;  lodiìodadura. 
Chiavo,  Chiodo. 
Chiragra,  Gota  In  te  le  man. 
CAiV/»AJeeAV<^fchirlch)  del  gaio. 
Chirografo,  Carta  d'obligoiiAii. 
(piromante,  Strolego. 
Chiteiare,  Zapèr  el  formentta  o  timile. 
Chitama,  Quietanu;  Rleentt;  Ben,  lu- 

stani. 
Chiucchiurlaia,  CbMit;  Petegold;  TttiMoi; 

Babilonia;  Ctlt^èo  detto  fig.  Suturro  di 

tanti—  Anche  Dieeoreo  ralnebiòn, 
Chiudenda,  Seragio  —  In  T.  naticale  Paa- 

aagia;  Penada. 
Chiuggare,  T.  agr.  Tombàr. 
Chini,  Lui,  Uccelletto. 
Chiurla,  Areau,  Uccello  acquatico. 
Chiurlo  minore,  TaragnAlt,  altro  accedo  — 

Chiurlo  detto  a  uomo ,    Skwo;  Mainrio  ; 
Hamao;  Cuco,  TuiiulA. 
(Mueino  del  forno,  Stropada  o  Fero  del  tor- 
no 0  Cererchio  de  la  boea  del  forK»— CA*u- 
tina  detla  fogna,  Maieaiine,  T.  de'Mura- 
tori. 
Chiiua,  Chioera. 
CteÒB,  Zevatbi. 

daiatla,  Zavita,  iearpa  veehia;  Zapate  dei 
Frati  —  Ciabatte,  Tatare;  Intrl^  del  me- 
atièr;  Strane  uvate. 
Ciabattaio,  Hereante  da  mate. 
Gabalteria,  Strane  —  Zavatedi. 
Ciabattiere,  Zavatln;  Zavatdn. 
■CiiAttttimi,  Zantin,  e  melaf  FeUdMo;  Po- 

taeUoao;  PacUufo;  Strandn;  ScUa^  ; 
ZmU;  SehJapaMucte; 
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Ciabattino,  dtceH  per  Ostrega  ;  Sealàre. 

Ciacche,  Plalete;  Taeh;  CUmIl 

Ciacco,  Porceleto,  gnaBcora  eaitrà. 

Cialda,  St«ti. 

Cialdonaio,  Seatetèr  che  U  i  atartì  0  Onel 

dai  atorti. 
Cialdone,  Storti. 
Cialtrone,  Zallrftn,  Piezzarolo,  CagadsoM  — 

irteunano. 
Ciambella,  Bnuoli,  Zambela  —  Ciambella 

dello  tpirale,  T.  degli  Oriolai,  Regittra 

del  tempo. 
Gambellaie,  SeaM^  ;  Quel  da  la  eeala. 
CiambeHetta  Bnuotaeto;  Zucarìn. 
Gambellolto,  Gameloto. 
Ciamberlano,  Zambetin. 
Ciambertato,  Intagià;  Femio  d'inlagi. 
Ciammengola,  Cogionarii;Siocarla;[hmra; 

Begitela  —  Dello  di  Oonna,  UonaU;  Ca- 
lérà, Piauarola. 
Ciampanella  —  Dare  in  eiampaneUe,  An- 
dar tn  boxare;  Dar  b  frnearle  o  in  mln- 

ehionirle  a  in  matàe. 
Ciampicare,  No  podèr  oaminàr  ben. 
Cianeerelltt  )  Bagatela;  Coaaa  o  Zoghetodi 
Cianeerulla  )       puteK. 
Ciancerò,  BegiÒD  ;  ChiniulùD  ;  Flabdn. 
Ciancia,  LaMgna;  Fola;  Bafia;  Caiuda; 

Mouada;  SioearU,  Paetroobia;  Peteni; 

Prtegoletii. 
Cianeiafnueala,  Saura,  Bagatela,  Geaaa 

che  no  vai  gnente  ;  Cbidiirichl  da  done, 

Slrigheiu;  GogMoarìo. 
Cianciare,  Chiaehiarar  ;  ChiaeoUr;  Cìan- 

lir  ;  Ciarlar,  Bagiàr  —  anche  Balbetir  del 

potei. 
Ganeialore,  ChiieoUn,  Laaagndn. 
CSaneiatrice,  Bagiona;  PetegoU;  CUieo- 

Iona. 
(Hancieare,  Ciarllr;  Sbarbalolàr. 
Ciandera,  Chiaeolena. 
Ciancino,  Batola. 
Ciancione,  PanchiaDazia;  Slapa;  Cioonada 

fig.  I>elto  a  uomo,  P«t*«olo. 
Cianciotello,  Petegoleto. 
Cianciolo,  MorUDOao  —  anche  Ftabùn. 
Ciancivendolo,  Fìibòa;  Pandiiaiui. 
Cianciugliare,  Schiauaaàr,  Portar  mala- 

Cianfruiaglie ,  Chidiiriahl  0  Strìgheui  o 

Cogionarle  da  done. 
Ciangolare,  Ciarlar,  CfaiacUarir. 
Ciangottare ,   Sehiauaaàr  —  Ciangottare 

francete.  Parlar  Iranecae  come  una  vaea 

■pagnola. 
Ciappu,  Aiolà. 
Ciappola,  Bolin  da  oreae. 
Ciaramellare,  Chiaefaitràr  a  Bagiir  o  dù- 

eolir  aenu  aaver  quel  che  ae  diga. 
Ciarianle,  ChUefaiardo. 
Ciarlala,  Cfaiuolada. 
Ciarlatano,  Zarlatàn;  Montìmbniao. 
fiaWa/ore,  BagiÓD;  Cigalùn;  Zirlatsn. 
Ciariatriee,  Bagìom. 

Ciarleria,  Ciglietto;  Metinla;  Preamboli. 
Ciarliera,    Cigalona;    Pelegola;    Chiacolo- 

na;  RmoIr. 
Ciarliere,  PetoUa;  chiacolte  i  SquaqoardB. 
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Ciarione,  CìuVat,  ChhrìilB;Gig]d«t;  SW»- 

gdi;  CbiMhitroo;    BiloUn;    Sbasiifdo; 

Sbarbatddn  ,  Spunpanato  ;  Sgumpuidii; 

BanUota  dello  fig. 
Ciarpa,  Strana;  ZiviU;    StniMUviU  ; 

Struzu-» ;  RiAttU  Mlivn:  Slrighezzt  d(i 

Hartnla  ;  Tatara  fer  Sciarpa  ,   abbifflia- 

menio  donneteo. 
Ciarpare,  (^aatronàr,  Sehia[nDàr;  Faddof^r; 

LiTorìr  ■  la  booi  o  a  «tratto  —  dmAb 

Bagiar  detto  figur.  per  Gliiaehiaràr. 
Ciarpiere,  Pachiogo  ;  CapotbiÒn;  Fagotti)  ; 

ImbrogiÒD,  Schiapmiehe;  Spwoantealiari; 

StrapaEion;  StTBudn;  Zavaton. 
Ciarpone,  Lo  ttetto  di  Ciarpiere. 
Ciorpume,  Strana  lavate. 
CUiàrt,  T,  mil.  delt  Infanteria,  liwieàr  el 

fogòii. 
Cibo  —  Orulio  dell*  Prigioni  dieeti  Maagia. 
Ciborio ,   Tabernacolo  ;   CiuMia  lei  San- 

tiiafmo. 
Cibreo,  Potacbieto  o  Potrida  de  figaeti  ecc. 

Sguaueto. 
Cica,  Gnenle;  Un  eano;  Vnt  rowda. 
Cieada)  Cl^U,  Intelto  nolo  —  Oetlo  a  Vo^ 
Cicala)  me,  Bagiùo;  Balda  —  a Uonna,Ci- 

^looa,  Bàf  inna  —  Cieata  deW  ancora , 

T.  mar.  Ghirlanda. 
Ciealaccia,  Cigalona  —  Ciealaeeio,  CipUn. 
Ciea'omento,  Cifèìeao^  Cigalada;  Petego- 

latio  de  auBauro;  Comareuo;  Comarò;  Pe- 

tenold. 
Cicalare,  Cigiilàr,  Cfaiaeolàr;  ^Blaterar;  Im- 

paatrocbifir  «u  de  le  parole. 
Cicalala,  Ci^alecio;  CiRalada;  Cfaiaeoleuo. 
Ciraieccio,  Cigaleuo;  Ohiaeolraio;  Chieliì; 

Goinareuo;  Comarò;  Petegolò;  A  Chioggia 

PacagneiKO. 
Cicalino,  Batola;  Pelegolo. 
Cicalio^  Cigalada. 
Cicalone,  Cìgaldn;  Bafido  ;  Betolòn;  Blate- 

rdu;  Tarabara. 
deca,  Bombmil. 

accantona,  CanUrioa  —  anche  Searabnma. 
accantona,  ZaratBii;CaotÌmbaDeo. 
Ciccia,  Giiu,  Carne  —  Ciein  per  carne  o 

poppa,  é  voce  (aneiulletea. 
Cicciaìardone,  Poro. 
Cicciolo,  Ciaiote  del  porco  —  Cicei<4i  del 

tevo,  Gratàa. 
Ciccione,  Bruaco;  Foroncelo;  Bruiblo. 
Cicerbita,  Latenùl  o  Poreaolo,  Erta. 
Cicerchia,  PeiEoli,  Legume. 
Ciehino,  Tanliob;  Fregolin. 
Cieiibeare,V»x  el  ciciabeu,  o  el  Galante; 

Snioroaàr. 
Cieitbealo,  Smoroeeno  ;  Cortegto  a  una  dCH 


Cicitbeo  da  quattro  alla  crai 
de  pevare  mal  ligao;  Smerdueo;  Cavalier 
aervenle.  —  Cicisbeo  della  *pada,  Galin. 

Gelamino,  Pan  poreio,  Eriia. 

Cicogna  delle  campane,  Zom  o  Gepo. 

S""™)  lUMto. 

Georta) 

adontalo,  Codofnada. 

Cfeeolina,  Bufatelo;  Biaalelo,  àngwilleUa. 

Geeolino,  Orbeto. 


deh  del  forno.  Bah  del  fon»  —  Cielo  tf» 

no  carrossa.  Cuba.  • 

Cifera,  Ziiera  o  Zifra. 
aferato,  Ziferè. 
Cigliare,  Ànarelo  4el  campi. 
CiglicUo,  CapotaaU  del  tìoIìd. 
Ciglio,  Cegia. 

Ciglionarej  inaràr  i  campi. 
Ciglione  o  Cigliare,  Anare  o  Conioela  dei 

campi;  Terauo  ;  Cavuiàl  del  foeao. 
C'gliulo,  a  uomo,  Cegiòn. 
Cigna  e  Cinghia,  Cengia  —  In  T.  de'Mura- 

lerì,  Caeoa  —  In  T.  degli  Orefici,  Argana. 
Cignare,  Cengiàr. 

Cigno  orecchiuto,  Ruanigndl  de  magio. 
agogna  diceei  al  Castèle  de  la  campana.  V. 

Cicogna. 
Cigolare,  Serìuàr  le  rode  del  caro  —  Par 

ere  o  Soriculàr  —  Cigàr   o  Pianier  dei 

Cigolio  delle  ruote  del  carro ,  Crièr  —  Dei 
ferri,  Scrìizo  —  anche  per  Cighi  acnti. 

aiecca.  Burla  ~  Far  cilecca.  Burlar  o  Far 
una  coHa  eoo  fiala, 

Cileilrino  )  Coldr  celeste  o  Latealn  o  Bii- 

CHeetro     )    deto. 

Ciliegia,  Zarèaa  —  Ciriegia  marchiana, 
Harottegana. 

Cilindro,  Spianadòr. 

Cimandorlo,  Sfogio,  Uccello  aoqualieo. 

Cimare  i  poponi.  Caatr^  i  bmImiì. 

Cimala,  T.  iaroliit,  Cimàda. 

Cimalura  \  *^''""'''"  "l*'  P*""  *  Clojada, 

Cimbalaio,  Quel  dai  cimbani. 

Cimberlij  Alegria;  Gringola. 

CimboHo     )  Tonfo  o  Paoa  in  len  ;  Cnla- 

Gmboflolo  )    lada. 

amento.  Pegola  da  maneghi,  T,  de'  Coltel- 

Cimice,  Cimeae,  Imeito  iuta. 

Cimiciaio,  Cimeaera. 

Cimidattola,  Uà  roaaeta. 

amieione,  CimeaÒB. 

Cimino,  Comln,  Pianta, 

amotta,  Cimoua  de  tela. 

amurro,  Deatilaiidn  de  teeta. 

Cina,  Centonico,  Pianta. 

anabro,  Cìnapro. 

anciallegra  maggiore,  Parùaaola,  Uccello. 

andaltcgra  piccola,  Pamasolio,  uccello. 

anciglio,  Zirèlo  ~  aneiglio  della  ipada , 

PeDdda. 
aneigUone,  Beragno  ;  Baga  ;   Ludro ,  agg. 

Cincinno,  Boedo  o  Anelo  de  eavili  o  Rino- 

leto. 
anrinpotola,  Parùaaola,  uccmUo. 
anciichiare,  Tagiumàr;  Maategàr  eolafu- 

le  ;  Capir,  Cimn&r — anche  Triocir  ma- 

lameota  —  anche  Partir  moaio  o  aut- 

legà. 
anciichio,  Sbarii  in  for%a  di  tuet.  Taglio 

di  panno  ineguale,  Tagie  meliate. 
ane follone.  Cenere. 
Ctngallegra  mnttaoeM,  CanariiI,  tUKcUo. 
angkia  a  agno.  Cengia — Cinghia  delFar- 

chOnigio,  Centura  «  TnaiU. 
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Cinghiare,  Cengiir. 

anghiatura,  Sotepania,  T.  de'  TettumU. 

angueltiera,  Petegda. 

anguettare,  Cinqoantàr;  Cianxir;  Sbar- 
balalar;  Btf(4àr;  BlaUrir;  PelaffnliT  — 
Balbctir  de  ptUeli  —  Criàr  dei  papagdi 

Cinigia,  CenEae. 

amglia.  Cinigia. 

Gnnamo        )  r^      , 

annamomo  )  ^"«'■■ 

Cinofilo,  Amigo  dei  cani. 

Cinofobo,  Ooel  ohe  odia  i  eanl 

dnqitttdea.  Sgaea,  T.  Pad.  per  la  Spada. 

anqucfoglio,  Cinqueiògie,  Brba. 

Gnqutreme,  Galla  de  ebqm  ordioi  da  noi. 

anta,  T.  mar.  Conta  regia. 

antiglio,  Centwa. 

antino,  Salanin  ;  Cotidin,  Yeele  aorta  d» 
donna.  —  Anche  Rt^igKa  d«  U  VeaU 
da  Zentiloino. 

anio  della  luna,  Cerchio. 

Cintola,  Centura,  meiza  vita. 

dntolino,  Centureta—  Centorìa  de  le  bra- 
gfaeaae. 

Cintolo,  Centnaa  —  Centoria  de  le  brafhca- 
ae  —  anlolo  del  paitna,  Gwioxu  del  pa- 
ne —  Fawa  de  la  braga. 

Cintura,  Cìnto;  Bragfaier,  Allacetatura. 

anfurini,  CenttHvIe  de  le  searp«  e  de  b 
apada. 

Ciocca,  Chìepo  71  agr.  Baro  o  HncUe  de 
Bori  o  de  Cruli,  Chioea. 

doccia,  leta  ;  Ghioghìn,  Voce  fattei^detea. 

Cioeciare,  Telar. 

doceo,  Zooo,  Sbrega,  Legna  groeta  ^ar- 
dere —  fietto  a  Uomo  per  dieresi».  La- 
gno ;  Zooo  ;  Palo. 

domperia,  Zavatada. 

Ciompo,  Batilana,  Lanaro;  Gnmdùr. 

Cioncare,  CUnehiir;  Trincar;  Sbcianar. 
Bevere  pia  del  bitogno. 

Cioncatore,  ChiucUdn. 

Oionoia,  Femeaa. 

Cionoo  del  braccio.  Mance  M  brazaa  a  acn- 

Cioncolare,  Ciminar  da  anara  o  Ninarae  a 

eamioir. 
dondolare.  Bindolar;  Pendolar;  PÌBdalar: 

Pieolir  —  anche  Eaaer  una  tartaruga. 
dondolino,  Egano,  Àlbero. 
Ciondolo,  Pieaadola,  Bindola  —  dondati, 

Penll.  , 

dondolone.  Piatola,  Secatnra,  Leugo  «t«n« 

^- Anche  CampanièI  de  Melma  ;  Staoighir- 

lAn  —  Ciondolone  o  dondoloni ,  dello 

atrverb.  A  dindoliin,  A  bindoloa,  A  pieolòn. 
Ciorlone,  Palamida,  petce  di  mare  —  Gor- 

IOHenuirino,Lumittt  de  mar.  (voea  livom.) 
dettola,  GoteMn;  Taxzeta  ;  Pozzeto  d*   bc- 

«er  —  ineAe  Scaeloto,  Scuela  o  Sqoela. 
dottotare,  Cogolàr  o  Saliaàr  de  cagoli. 
Ciottolare  alcuno,  CogoLài  o  Sasair  qualcun. 
CioUolata,  CofoUit;  Pieradt;  Sasaada. 
detlolato,  *utt.  Salino  de  cogoli. 
dottoletla,  Scuebtin  ~  Scuelotin  del  «orla. 
dotloletfi,  Cogoleli. 
(XotloUme,  Cogoldn  —  ancAa  Seu«lotòn; 
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Gpifiiaoeio,  PtfHRo. 

Origliare,  Ftr  pe%u>  ;  YinUr  ibiego. 

Cipiglio,  Pegio;  Ochìo  del  prefaùa;  Cefi) 


GpigUotOf  C«fite,  Mumbio,  delie  a  Uomo. 
Cipolla,  Ceola  —  CipoUa  pnrui,  Ctoiotia 
da  MoH/redonia  —  Cipolle  mulige,  Su< 
LogD^  —  Cipoila  detta  mei.  per  Titta, 
HeloBi;  Cbifcora  ;  BorèU  —  ÒipoUa  an- 
che per  Duralo  tei  polirne. 
Cipollata,  M «Mitra  de  ce«le  e  de  Zntbe  —; 
Dello  per  Fiabt;  Slravtgaou  iloliiU;  Pa- 
tfaiugadii 
GpeUote,  T.  d^  Left^iuoti,  Sdwgiowk 
dpoUolto,  Ceolloto,  T.  di' parruee Aieri. 
Cippero  eommeitìbUe,  B(f  if  i. 
Ciragra,  Goti  b  te  le  nun. 
Circolo.  BosmIo. 
Oirconeignere,  Seràr  intorau. 
Cireormito,  Elwea 
Cireonloeusione,  Ziro  de  parole, 
fì'raonvàntre  abmne,  Raiiràr  fiuleùn. 
Circoteritto,  Limita;  Confini. 
Ciregelo,  Lofo  pien  da  unrirL 
Ciregia,  Zareaa. 
Ciregio,  Zareaèr. 
Cirimoaiere,  CeriinoiiiiU. 
dviuolu,  Buratelo  o  Biutdo,  ÀnguiUella. 
Citale,  La  cieH  che  aera  i  eampi  o  Spàada. 
Citeranno,  Soanilt  da  lilwi. 
Citeranno,  Rat* ra  —  anche  Careffi  da  poto. 
Citptt,  Boba  e  Cagole  dei  ochì. 
Citpardoì 

Citpo      {Oetloperagg.  ad  Occhi,  Cageloao; 
Citpoto  \  P'™  ''8  IwA»  o  *>  "gole. 
Cittotfatil,  Cewotbnl,  Carattere  mMieaU. 
Citlifellea,  Viutga  id  Ilei. 
Cilarìtta,  Soudòr  de  efaitara. 
Oitracea,  Rata  dei  muri,  Erba. 
Cilrinilà,  Zalefxa. 
Girino,  ColOr  de  cedro  —  Fior  citrino.  Fin- 

de  cedro. 
CHriuolo,  Cupiattn. 
Citromera,  Cedrerà. 

CitrvUo,  Malm-làn;  Maturi»;  Pantrel<^  Det- 
to di  Uomo. 
Citta,  Toaa. 
Citlino,  Tawto. 
atto,  Toeo. 

Cittola,  PnUleta;  Fatele  ;  Bagagia. 
Cittolello,  Puideto;  Fatelo. 
Cillelexia,  Futeleixa. 
Cit lotta,  Putaiia. 
CiUone,  Fato,  PuUlauso. 
Civaia,  Legame  o  Legamo  —  anche  per  Ba- 
ie ih  WloUr  —  tmehe  per  Lente. 

ftilo   ^  T.otfr.CaveajCdieraj  Corba,  ,(1^ 

_.    .     inete  da  trainare. 

Ctvera) 

Civelttt,  Zoeta,  uccello  nolo  —  Detto  melaf. 

dì  Donna,  Zoeta,  Coehete,  Faregfna ,  Ga- 

UDte. 
Civettare,  Fsr  da  aoeta;  Zoetir;  Oitfàr  qnat- 

e6o.  Far  dei  aetllDl,  dieeii  di  Donna  ae- 


Civettalore,  MoacAo;  Smoroaelo. 
Civetteria,  Smorfia  pianti;  Bagolo. 
Civellina,  Goduta;  Matarela;  Baleonfera. 
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Oitief'tMm,  Zaetir  Raaaaa. 

Civettino  )SuicrdoM;  Smorotelo;  Petime- 
Ciwetlone  )  tre  ;  Hoacda  ;  LieardÌD  ;  Zoetin  ; 

FruataddD. 
Civett  -™\'^**''*''i  Matarela,  a  Donna, 
Ciìiffare,  ZuAr;  Brineàr  ;  Cbiapir  per  el  hi- 

fo;  Imbrocàr. 
Ciuffetto ,  Voce  loteana ,  Sgano  o  Gara» , 

UcceOo. 
duffo;  Zafo  —  Ciuffo  da  torgoturco,  Sper- 

DaefaioGaTeti. 
Ciuffolo,  HoiUda,  Coim  da  poco. 
Civile,  El  con  nverania  parlando;  El  Lnatria- 

aimo,  li  odo. 
0'Hnita(/(irY,Zarataii;Ca]itimlMneo;Saltim- 

baneo. 
Ciurmaglia,  Berechiuarìa;  Bbnnagia;  Zar- 

Ciurmante.  Zaralàn. 

Ciurmare,  Zaritanàr;  Veoder  una  eoeaa  pei 

l'altra;  Cogisiiar  aul  aodo  —  anche  Pa- 

dàr;  IngiariBar. 
Ciurmatore ,  CantimbaBeo  ;  SaltimbaiMo  ; 

Truaaante. 
Cùirmalriee,  Cintarina  per  le  strade. 
Ciutchero,  Àlegro  o  Belo  dal  vin,  Imbria- 

Rbeto. 
Cizsa,  Tela;  Tetloa. 
Ciacche,  Galotie. 

timore,  Schiamauo  e  S<|aanaBM. 
dottare,  Claiiaifleir. 
dattatione,  Claaaiflcaiidn. 
Ctavie,  Cavria,  Macchina  muri*. 
Qettidra  o  Cleptidra,  Gain  farà,  per  tuo 

degli  Spettali  —  anche  Relogio  da  aequa 

—  anche  Refreacadua  o  Sechiòn. 
Climaterico  (giorno),  Zorao  critifO. 
iXpeo,  Scudo,  arma  antica  difemiva. 
dittero,  Seniilàl. 

Qibio,  Go,  Petce  di  mare  —  Cobio  tt  acqua 
dolce,  Go  de  Brenta  —  La  femmina  del 
Cobio,  Gotta. 

Cocca  ,  Setola  o  TeiU  del  fbeo  —  In  T.  di 
commercio.  Feria  mate  —  anche  per 
Fimo. 

Coceare,  Cogionir  —  anche  Par  dd  ibarlefl, 
come  fa  la  tetmia. 

Cocche.  Gai  de  la  traversa  o  dei  paoi. 

Oìcehiaia  ,  Garofxada;  Sctrouada;  Sen- 
□ada. 

Cocchiere,  Gochio;  Garomièr. 

CocekigUa,  Capete  del  manego  del  eortèiD. 

Cocchiumare,  Buiarar  per  Cagionar. 

Cocchiumatoio,  Coconèn. 

Cocchiume,  CocAn  de  la  bota  —  anche  Mar- 
tin per  Culo.  —  Cocchiume  della  pila  del- 
l'acquaio, GoeAn  de  la  aeafa. 

Coccia,  Scorta  de  la  gagiandra  o  dei  granai 

—  Detto perTann,  Gonfiadureta  — Ow- 
cia  della  ipada,  Coéfaia  o  Gaudamau  ~ 
Coccia  del  calcio  dello  tehioppo,  Gapa  dei 
calco. 

Coccia,  detto  metaf.  Bwela;  Meloni;  Grepa, 
e  oon  voce  ani.  CocUa,  la  Tetta.  Gnei  è 
voce  fatìciuUetea. 

Coccige,  Osso  aacra. 

Coceinello,  T.  mar.  Gaattgoole. 
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CocdOf  Crepa  de  pigoata  —  Bau  del  piter— 

Boto  de  le  noae. 
Cocciolo,  Boto  de  lenoae. 
Cocciuola,Tntn;  Tavareta  —  attive  Vìiai- 

gheta  per  beeaura. 
Cocco,  voce  faneiuUetca,  Coca  e  Coed  ■—  an- 

che  per  Begoamln. 
Coccola,  Baea;Pamela~  Coccola  di  ginepro 

Baleta  de  linepro  —  Detto  mei.  per  Cbibo- 

ra  0  Ghiricocola,  la  Tetta  ;  detta  anche  He- 

loDa,  Crepa  e  dai  fanciulli  Cuoa.  ' 
Coccolino,  Baca  ~  anche  Sfredòr  de  peto. 
Coccolone,  voce  Totcana,  Chiueheta;  uccello 

acquatico. 
Coccolone  )  avv.  A  eufolda  —  Porti  coccolo' 
Coccoloni}  ne,  Cufolarae. 
Coccoveggiare,  Zoetàrj  Far  da  meta  o  cive- 

ta;  Far  dei  seatioi. 
Cocente,  Ardente^  diceti  del  Soie. 
Cocere,  Lo  tlctto  che  Cuocere,  Guainar. 
Cocimento,  Bruiòr;  BruaoretOj  Inoendir. 
Cociore,  Pitta  per  latod  eerpo;Bnudr;lii- 

cendilr. 
Cociloio,  Color;  Facile  a  cuainaree. 
Cucitura,  Goturaj  Cola;  la  eucinatura. 
Cocleoria,  Cocolaria^  Pianta. 
Cocolla,  Tonega;  Cogùia,  Vette  de  menaci. 
Cocomeiiiio,  kn^aiew  —  anche  per  k^tt- 


Cocomerello,  Cugnmero  aalvadego  - 

rieta. 

Otcomero,  Anguria^  Frutto  noto. 
Cocomero  attuino,  Cogumero  aalfadego. 
Còcussolo  della  cuffia,  ^nrloto  —  Coeusaolo 

della  rete.  Seca  de  la  rade. 
Coda.  Coa—  Coda  del  torcalo,  CruD. 
Codardo,  Piegora,  detto  fg.  Vaedn;  Pelila  ; 

Fotifin. 


-Ang«*- 


ro  petce. 

Cadalo,  Co  la  eoa. 

Codazsa,  Coaiia;  Gran  coa. 

Codazzo,  Cortegìo;  Coa  de  zente;  Acompa- 
gnamento. 

Codetta,  Coeta;  CooU;  CoÌn  —  In  T.  de'Fa- 
legnomi,  Taaaelo  a  eoa  de  roadena  —  Cor- 
dièr  delviolìn—  Goe  de  brina,  T.  de' Mu- 
gnai. 

Codiare  aicuno.  Calane  drio  a  une;  SpieBÌr  ; 
Tender  drio  a  uno. 

Codibugnolo  di  padule,  PendoUn,  uccelletto. 

Codibugnolo  terrea/re,  Oehio  de  bo,  uccelletto. 

CodimosiOjdettoa  Cavallo,  Mottocoa  ;  Cava- 
lo mouo  de  eoa. 

(lodino  dei  ctdsoni,  Centorin  co  la  Guba  da 
drio. 

Codione,  La  grcpi  dei  ammali  —  anche  Oa- 
•o  Mero  o  Bl  fendo  de  le  rane. 

Codiroito,  CearoBsa,  ueeelle  —  Cmtirouo 
maggiore  o  Codirottone,  Goraaaolùn,  altro 

Coditremola,  Sasaola^  uccello. 
Codixinsela,  Boarina,  ueeeUo. 
Codolo  del  cuecMoia  o  delio  forchetta,  Coa 

o  Manego. 
Codone,  Coona  o  Cote,  Gran  coda. 
Codone,  Aaià,  uccello. 
Codrione,  Oéeoaaero. 
Coerentemente,  In  aeqwla.  . , 
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Cofìueta  )    Poguu  o  Fupnela  mAd  la 

Cofaceina)    broiue. 

Cofanaio,  Cwtèr  —  anche  Bohèr. 

Cofanetto,  Gotb»ìxAa. 

Cofano,  CeaUo  ;  Corbato  —  anche  IMI. 

Coffa,  Paludrin,  T.  de' pete.  —  Salire  alte 
eofti  detta  in  T.  marin.  Andar  a  riva. 

Cóglia,  Bona  d^i  testicoli. 

Cogliere  o  Corre,  Catìr;  Sanar;  Ricolger.— 
Cogliere  net  punto  o  nel  brocco,  loUvar  ; 
Becàr,  Cncàr;  Cbtipar  —  Cogliere  nel 
fatto,  Balekr  au)  lato.  Maniera  ani. 

CÒglilwa  )    .  ,,  „  _,, 

Cogliluvio}''""""'^'^'^^ 

Cogtionotli,  T.  mar,  TraTerto  da  eanaaeote. 

Cognato,  T.  legale,  Parente  per  via  de  dona. 

<^>gno  d'una  eolia,  Cugno  o  Scoato  o  Stari. 

Cogolaria,  Cogolo,  Rete  da  peieare  —  Coda 
della  cogolaria,  Berbolio,  T.  de'peteatori. 

Coiaio,  Caram^r,  Seonèr;  Quel  da  le  |>ele. 

Coiame,  Cnrame. 

Coiaro,  Lo  tteuo  che  Coiaio. 

Coietto  detto  tehioppo,  Fodra  de  la  plera. 

Cola,  CuUor  da  via  —  anrhe  da  ealeina. 

Colafitaare,  Scbiafiiàr  ;  Sl«f  ir. 

Colare.  DetlroHrae  col  ipender;  Dar  fogo  a 
larob*. 

Ooleueione,  Galisado,  Slrumenlo  imuicale  di 
eorde. 

Oliato,  Filtri. 

Colatoio,  ColaAr  o  Scoladr  —  Coladr  da  via- 
Detto  ancora  per  CoreaUI. 

Colatore,  T.-mar.  Coridòr  ~  anche  Salma- 
atra  de  le  boue.   . 

Colatura,  ScoUura. 

Cotearri,  Celegarae  ;  Bntuae  co  in  leto. 

Colei,  Culla:  OoeU. 

Colimbo  /tutnalieo ,  Fiiolo  d' aqna  dolce,  uc- 
cello. 

Colimbo  minore,  FìmIo  de  mar,  uccello. 

Colimbo  mattimoj  Smergo  o  Smergùn,  ue- 

ColimtM  erettalo,  Cavriola  uccello. 

Coliaione,  Colazidn. 

Colta,  La  corda,  Tormento,  detto  fUrbeieam. 
Tortoaa  e  Margarha  —  Colla  di  cuoio  o  di 
limbellucei.  Cola  de  relagj  —  Petce  eotta, 
Oafew  —  Colla,  in  T.  agr.  Vaneu  del 
eampo. 

CMare,  Dar  la  eorda;  S^Hawàr. 

Collare,  Golarina  —  Cibare  del  cane,  Ool- 

Collarettaio,  Colatìu,  Venditore  dt  eolla- 
rettì. 

Collaretto,  T.  de' Sarti,  PiaUgiii  e  Piata- 
gndn.  —  Claretto  della  camicia.  Colo 
o  DopìùD  da  c«lo.  —  CoBaretio  di  mer- 
letti ,  Golela ,  Abbigliamento. 

Collata,  Soopandn  ani  colo. 

Collattaneo,  Fridelo  de  late. 

Collaterale,  Conetràl,  Titolo  ex  Veneto. 

Collaterali,  Laterani,  Farenti  oellalerali. 

Cellateralia,  Genatraria,  Ufliaio  del  Colla~ 
lerale. 

Coltasionare  le  carte,  Ineontrir  o  Contrelir 
le  aeritiire. 

Cottegamento,  T.  mar.  Ingalopadora. 

Collegare,  T.  mar.  ìnftAufit. 


CAU 

CoBegalario,  Confagno  nell'  erediti  d'  od 
legato. 

CoUeggiare  mereansie,  T.  mar.  Hateraa  a 
colo  o  a  la  carica  per  «pialehe  pioza. 

CoUeppolarti,  Gongolar. 

CoUettaio,  Colartn;  Barel^r. 

CoUieino,  Colo  inti). 

Colligiano,  Abitante  de  colina  o  de  monte. 

CoUitiene,  Inerovada  —  Leggi  in  eolHti^ 
ne,  Legi  cbe  fa  i  pugni  una  co  l'altra. 

Col!o  del  Biotino,  Il  anego. 

Collo  verde,  |laiorln,  Uccel'o  paluttre. 

Colloquintìda,  Pomo  ^ainto. 

CoUoHola,  El  da  drio  de  la  oopa. 

CbffTun^lDleràr;  Imbonir,  dieeti  de'  fu- 
mi. 

Colmala,  Imboaimeato  de  tera  o  Intoraman- 
to  de  roU  ;  TorUa. 

Colmatura,  Colmo;  Bona  miiura. 

Colmo  de'  Burchi,  Camita.  I".  de'  Barcai. 

(diafonia,  P^ala  da  violb. 

Colomba.  T.  mar.  Colomba  de  la  nave. 

Otlombaecio,  Colombo  ailEaro. 

Colombella,  Colombo  aalvadego. 

Colombiere,  Varca  de  l'alboro,  T.  mar. 

^^"^"^  )  Merda  o  S.hito  del  coloQ.bi. 

Colonduno  ) 

CoUmneUo  )  del  foglio,  CoIona  del  fogio; 

Colonnino  )  Coloneta;  Finca. 

fìifonnino,  dieeiiper  la  Forca  —  Colonnini, 
i  Travi  de  la  fiDrca. 

Colono,  Laore&te  —  aneAe  Abitante  de  co- 
lonia. 

Colostro,  Voce  medica.  Late  roano. 

Colpeggiare  la  tela,  T.  de'  TettÌtori,BiUx 
la  tela. 

Cotpetee,  Copeae,  peKe. 

Coltella,  Gortelina. 

ColteUaeeio,  Mendoaaa,  T.  de'Beooai  —  Col- 
tra del  Teraòr,  T.  agr.  Capa  Unga  noatra- 
na,  T.  de'petc. 

Gilielteice,  Corteliera  —  anche  Cortelina. 

CoUellina  da  polare,  Cortelaiaa. 

ColieUinaia,  Cortelera. 

Coltellinaio,  Gortalw. 

Coltellino,  Irio»,  Pianta. 

QtUetli,  Penool  ;  Pene  maeatre  dei  oaeli. 

Coltivo,  liaorilivn,  Tera  da  coltura. 

G>Ura,  Vawu  dei  orti,  T.  agr. 

OoUra,  CoverU  o  Pano  o  Strato  da  morte 

Coltrice     )  Stranuuo  o  Stramaiutlo  de 

CoUricetta)  pena. 

Coltro,  Coltra,  Coperta  del  letto  —  In  T. 
agr.  Coltra  o  Fondelo  del  veraAr. 

Coltroncina,  Imbottidina,  Piocola  caperla. 

CoUrondno  d' Inghi! terra.  Piche,  T.  mere. 

Coltrone,  Covertòr  inibulio  o  Imbotla. 

Comandigia,  Conundaina. 

Comandolo,  Filo  da  xentàr,  T.  de'  Teuitori. 

Comare,  Scaldin  d'acqua  calda. 

Ctomboeiartf  )  Fraaàr  —  incAc  mei.  Combi- 

Combagiare)      nir- 

Combiato,  Gt^ito. 

ComAibbia,  Garanf^ieh). 

CombuttSrile,  Cbe  faellunnte  ae  twnaa. 

Comechi,  Siben  o  Aneaai  ben. 

Gmeia,  Macbia  del  cavilo. 

Comiato,  CognMa, 
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Comignolo,  Colo»  o  Cima  o  Colmefit  li 
le  eaae  —  anche  Trave  da  cofanagai. 

Comincio,  AaUpaate. 

Commallevadore,  Compagna  de  pnMii. 

Commandita,  Compagnia  de  negniò. 

Commediaio,  PeeU  comiM. 

(kmaneniurarc,  Hiaunr  la  pena  col  Itliio. 

Commento,  CUmento,  T.  Coilrtillm  nosifi, 

Commeetibile,  tagliabile  o  Maialino. 

Commettere  o  Calettare,  prette  i  Ltgnoito- 
li,  liMalmir,  Inteatàr  o  Zootàr  i  lefunù 
~  CommeUere  una  gowiena,  CamMrr  T. 
mar.  ci'oc  Riunirla, 

Commettimale,  MaUgBa;Nelìnùl;P«l«|oliL 

Commeltilura  d' una  lavi^;\àm'Mo— an- 
che Comiaaora  e  Zontora. 

Commiato ,  Eaeumio  ;  EMomeo  ;  Ccgnilo  ; 
anlic,  Gombiio  —  Dar  commiato,  B*» 

Commilitone,  Camarada  o  Can^agMit  |>- 

tbmodmfe,  T.  leg.  Qv/Ao  efae  imprNtaMli 

Comodatario,  Onelo  che  tal  a  impralla 
Comodato,  T.  Leg.  Imprcatìo. 
Comodino,  Tragbeto,  dello  fg. 
Ùmpagine,  Ligadura  o  Pilariun  d*4iHMM. 
Qmipagnevole,  CompagnOn,  Fnpod,  S»- 

ciàL 
Compagnone,  Fragioto,  —  anelit  ZipW. 

Oiampioonj  Camovalònj  Demoni^  6r» 


Comparatico)         "^ 
Comparatione,  Paragùn. 
Comparieeeiaa)  Bella  camparaaj  Ui|>- 
Comparita        )  ra  ;  Mina. 
Compatouo  (campo)  Campo  da  piatat 
Compaetoio,  Bacfaeta  del  telér. 
Compatto,  Fiaao,  Sodo. 
Compendio,  Snraario,  StrneOj  Snp  i* 

ditcorto  o  libro. 
Compentasione,  Befuaura  —  in  f.  «rm»'- 

Rivalaa. 
Compigtiarti.  Cagiarae. 
Compilare,  Cumponer  ;  Rediger. 
Compitare,  CiiDibinir  o  Levar  le  pirolf. 
Compilazione,  El  combinar  le  pafolf. 
CbffifM/o,  Penco;  Taaca,  la  IiMÌùd  4t  mb 

baaaa  —  Lutarare  a  compito,  Lurir  t 

btura. 
Campitura,  Sboriura. 
Complice,  Compagno  ne  la  eolpa. 
Componicehiare,  Searaboehiir. 
Comportare  dell' acqua.  Portar  da  l'iqa^ 

dieeti  del  vino  —  Comportare,  fvV^ 

in  paté. 
Compotitoio,  T.  di  Stamp.  Compoail*. 
Con^toiitore,  CompoaitAr  —  Cittalela  dt> 

loto. 
Compottena,  Soato  ;  Sodeiaa;  OnalaW- 
Gmprendere,  Capir;  Intivàr  in  tei  dretO' 

Snaartlr  è  voce  fiirbeaea. 
Comprendonio,  Captmeoto;Scrìoiia;lBlB- 

daehki. 
Comprentione,  Capimento. 
Comprettione,  Fraoada. 
fìonprieMOj  add,  Fraeà;  Scbino. 
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Compretw,  tvtl.  T.  » 

CoBipultarej  Sfortàr  a  br  uni  comi. 

Compultorio,  EKcutorio. 

Computùta,  Cìwlibile,  RÉgioDato. 

Computùteria,  CoaUbiliUj  Kagioaiteria. 

Comunichino,  Particeli. 

Qmtumlativo,  Boba  de  eomunilà. 

Qmea  fetta  j  PipuU  —  Detto  a  Uomo, 

Croizola,  Muro  de  mena  piera;  Anerogiaj 

Carogna. 
Conca  ffun  tottegno  ,  FoDdo  de  le  porte 

d' un  Qume  —  Sguaao  de  capa  o  de  oatre- 

ga  —  Arca  da  merti. 
Concavità  delle  otta,  iDcaisadnra  ;  Incavo. 
Concavo  del  cucchiaio.  Pala  o  Fondo  —  Con- 
cavo detta  taUera,  El  acueloto. 
Concauta,  Canea  conoomilante. 
Concettino,  Buloneiui  atelido;  ArgnKia  min- 

cfaiona. 
ConcetHaare,  Dir  arguii*. 
Conchiglia,  Capa  o  Scoru  de  capa  —  Qnt- 

chiglia  tcanalata.  Capa  unla  —  Conchi- 
glia del  cannone,  Capa  del  legila. 
CÒnaiacahette,  Calièla. 
Conciapelli,  Felalièr. 
Conciare  le  terre,  Leamàr  o  Ileamir;  In- 

grasiar  —  (andare  gli  animali,  Gaatrar 

— Conciare  gli  uceetH,  Inaegoir  ai  oidi — 

Gineiar  peperoni,  Cempeelàr. 
Concialetle,  detto  mei.  Caatigamitì. 
Concia/etti,  Mur^r. 
Conciatore,  Conzapde;  Pelatièr  —  Conoia- 

tore  di  fornace,  Laoraale  de  veri. 
Conciaboìo,  CotKuMto',  SÌne<lrio. 
Concimaia,  Leamàr. 
Concimare,  Leamàr  o  Ileamàr  o  fngrauar 

iuBipì. 
Concime)  Grana,  T.  agr.  Leame  —  ConeiOf 
Concio  )  (Aceri  per  Sbeleto;  anche  Cansa 

de  le  aenente. 
Concito,  Curto,  alludetì  al  Diieono.  ' 
Concitare,  Tirar  a  ejmenlo. 
Concola,  Zaina,  Piadena. 
Concolore,  Color  compagno. 
Concorio,  in  T.  de" petealori,  ModU. 
Concubina,  Manlegnùa;  Signora  de  qoalemL 
Concubito,  Chiavada;  Fatua. 
Concuoeere,  Degerlr  io  tei  alomego. 
Cotteutsare,  Seorlàr  o  Sqnuaar  con  foru. 
Concuttione,  Magnarla. 
Condiloma,  Creata  o  PoroDgo,  JfoJe  tifilijieo. 
Conditi,  Saponaria,  Pianta. 
Còndilenuto,  T.  delle  prigioni,  Caaanui. 
Condizione  per  Evlraiiun,  Ceto,  online  di 

famiglia —  ùìndisiòn  per  CatM^GtXnX/a. 
Condolenxa,  Cand»|ilianu. 
Otndoaiinio,  Compatronania. 
COndonaiario,  Compagno  del  dono. 
Condottare,  Far  andar  l'aqna  per  i  eondoti. 
Condotto  delle  pappardelle ,  Casal  de  la 

manealra. 
Condurre  la  moneta,  T.  .di  Eeeea,  Ridnrìa 

a  la  debita  forma. 
Conduttore,  ParaTulminl  —  Conduttore  dei 

beni,  Fitamièr;  ABlual. 
Conduzione,  AGIanu  de  beni. 
Confabulare,  Chiaeolar  Inaieme;  DiMorer 

vademioamenle;  Diilt^àr. 
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Confettare  uno.  Dar  el  confato;  Far  carezze 
per  intereue;  Menar  la  eoa  a  qualeua; 
Lieargbe  el  cesto. 
Confettare  per  Compoetàr;   Singer,  Far 

confezione. 
Confetlalore)  Confeturièr;  Spedar  da  con- 
Confettiere  )  feU. 

ConfeUo,  add.  (terreno)  Colo  o  Sla^i 
dal  eoi. 

Conficcar  le  impotte  della  fhtetlra.  Inchio- 
dar le  fenentrc  o  ì  acnri  —  Confieeare  il 
capo  tul  piumaede,  Fieàr  la  teala  lul  e»- 
vawàl  —  Detto  met.  Incocallr  —  L'ho 
conficcato,  L'bo  iococallo  o  imatonlo. 

Confidense,  Domeategttemi,  Libertà  itteeUe, 

Confinar  uno  in  cata,  SequeaUèr  in  eau. 

Conflato,  Muchià,  i^teeat  de'danari. 

Cimfortiwio,  Scaletèr. 

Confortino,  Buziolà  forte  ;  Pevarln. 

Confiitaneo  (pane)  Pan  maaaartn  o  de  luta 
farina. 

Confutare  uno,  Smagiàr;  Heter  ano  in  aaeo; 
Superarlo,  Convincerlo. 

Congedare,  Lieeniiir;  Dar  el  bon  viaio. 

Congegnare,  Connjgnàr. 

Congelare,  CoDielir;  Giasfàr  —  anche  Ca- 
giàr. 

Omgiugmmento,  Zonlura. 

Congiunto,  tutt.  Parente;  Propoquo. 

Congiuntura,  Cemwiura  —  Congiunture 
delie  mani  e  dei  piedi.  Nodi. 

Conglutinare,  Incolir. 

Congruenza,  BaportOj  Proporzionala  corri- 
tpondensa. 

Congruo,  Equitati\-o. 

Conguagliare,  Parizàr^  Mel«r  in  parili. 

Conguaglio,  Faregio  o  Pari»). 

Coniare,  Cugnir  o  Stampar  moneda  —  Co- 
niare a  ttaffa,CapiK  a  gelo. 

Coniatore,  Stampadór  de  iena. 

Coniella,  Pevarela,  Erba. 

Conigliera,  Nio  o  \jn^  dei  Conii. 

Coniglio,  Conio,  Animale  noto. 

Conio,  Cugno. 

Coniugalo,  Marida. 

Coniuge,  El  Harìo  o  La  Mugièr. 

Ooiinetiere,  Heter  ioaieme;  Combinar. 

CitnnOj  Coca,  Mona. 

Connoviiio,  Compilo  de  noviùado. 

Conocchia,  Rocada. 

Conotcere  ^una  ceia,  Intenderanie. 

Coìiquatto,  Seonqnaaao. 

Crmquito,  SconquaiBÀ  da  la  gnera. 

Contapevolesza,  Conaapnta. 

Qmteio        ì  ' .       ' 

Conteio  di  té.  Presente  a  «e  aleaao. 
Contegno,  T.  mV.Iapette  a  le  porle. 
Conterva  del  po%zo,Cmoti.\if\  fatta.  ■ 
Conservatorio,  Oapeàl  de  poveri  —  Conter- 

oatorio  d'uccelli,  Gabioto  da  osei. 
Contento,  Compagno  del  aervlzio. 
OmtiglierinOj  Conaegiereto. 
Contittsro,  Sinedrio. 
Qmtolatamenle,  Con  lato  comodo. 
Contolida  minore,  Sopeta  ,  Fiore  primaHe- 

Contoliftare,  Margiuir,  diceti  delle  ferite. 
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Contolino,  RediiotOj  Giunip. 
Coniopilo,  InBoni;  Incanta  dal  aene. 
Contorti  della  Ole,  Laieonaorti. 
Contar teria.  Consorzio. 
Conttare,  Coftar;  Spleir;  Eaaer  prova. 
Contumaia,  tutt.  Reatoro  da  malai. 
ContuntibUe,  Roba  ohe  ae  conanma. 
Contadina,  Balòn  daeontadini. 
Contaminarti,  Sperearw,  T.di  contagio. 
Contegnoto,  Sneaiegà,  Atto. 
Contentatura,  Conteotamento, 
ContensiotO)  Rabin  ;  RadegoM. 
Conteria,  Coniarla. 
Contiguo,  Taeà. 

Coniingtnte,  Parte  de  un  luto,  Tanlmqoe. 
Conio  ^avvito  o  preventivo,  Fabisogne. 
Contraccapùme,  T.  mar.  Cuotraroda  o  Con- 

trocapdn. 
Contraceifera,  Chiave  de  la  cifra. 
Contraddieente  )  ^    .     ... 

Contraddiritlo,  Tanaa. 

Contraddillo,  tutt.  Contradiiiòn. 

Confradiamento,  CMitradiiiAn. 

Contradormienle,  T.  mar.  Gonlrac«Dfa. 

Oonlraffaeitore,  FaUOcaUr. 

Contraffare,  Sfàlaàr. 

Contraffatto,  Deeboitigolà,  Imperfetto  nel 
corpo. 

Contrafforte,  Zanca  o  ZancheU  de  ièro; 
Braga  o  CantonàI  de  le  feneitn*  —  Spia- 
la; Cerdiielo  de  la  roda,  in  T.  de'  Carra- 
dori. 

Oontrammantice,  Caverlio  del  manleae. 

Contrammonialoio,  Stafdn,  T.  de' Carn^ 

Coniramoditte,  Contraaagami. 
Contraruota  di  prora,  Aata  de  prava. 
Contrattegnare,  Conotàr. 
Contrattegni  pertanali,  Cosolati. 
Conlrattraglio,  Cmtraatngta,  T.  mar. 
Conlraitagliare,  Intraveraàr,  T.  agr. 
ConlratlagUo,  Ineroaadura,  T.  agr. 
Contrattempo,  Stratempo,  Seontranra. 
GtntraUura  )  Rllnramaato  dei  nervi  —  on- 
Oontratione  )  che  ReprvaaidB,  —  Stmpiada. 
Conlrimpannata,  Contraepiera. 
Contr"  invetriala.  Controveri. 
Contrittarti,  Cblaparse   a    pelo 


Controchiglia,  T.  mar.  GontrMelomba. 

Controllore,  Scontro.  . 

QMtropedano,  Magazen  de  le  oaroB». 

Controttomaca,  Cfmtiovegia. 

Contutione,  Maeanra,  Tenea. 

Contvto  MuB  —  Ù/iUuto  tatto  i  piedi,  So- 
batùo. 

Convegno,  Convemida  ;  KUta  —  Dar  con- 
vegna  o  convegno.  Dar  el  tanto.  Detto 
furbeico,  o  El  rendevù. 

Convenevolmente,  k  proporilo  ;  Categoriea* 
mente. 

Gnwenientemente,  Onorevohnenle. 

Convenire,  Apaitsgnlrt  Bitogaàr;  tipetàr— 
aneAeCaaeàr,  Fenfre  iftaceoMc'i).— Con- 
farse a  l'opbioa  de  quateAn,  Contetttire-^ 
Conoenire  in  giudisìo,  Impetlr  al  fora 
eivU. 


y^^qogie 


;  CìaStt  ;  Truco  de  uDle. 
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Oonventieola  ) 
Convtntietbt  ) 
Cmvenla,  Sapui  de  U  comiinm  ;  Sfau  Ira 

OiH  piera  e  l' altra. 
Cenvemlo  ingiudifio.  Impilo  In  Foro. 
CVmertativo,  agg.  a  utmo,  Frigiota. 
Cowertatiw,  (uomo)  Omo  ■  U  ntn. 
Convtriione,  T.  mi'l.  Caraeùio. 
Cornicino,  Vieln  dei  eoBlorai. 
Cbiuiincenfe  (ifiMono)  Intrute ,  Che  per- 

tuùde. 
Convitare,  BuebeUr  —  Convilart  a  pran^ 

SO)  Invidàr  ■  ditoàr. 
Convito,  BeDcbelo;  TreUtnento. 
Conuogìiato,  Seorli  io  convofio  per  mir. 
Conodgere ,  Svoltolar  —  Ootmolgerti  nel 
fango  o  nella  neve,  Remeneree;  Revol- 
taTM. 
CoMiKgalo,  OUJgà  Inrieme  co  un  altro. 
Oxirdinart,  Siate  mar. 
Coordinutione,  larotulaiiùo  del  atl  cItUì. 
Coperchtarf,  Cuveraer  eoi  covercUu. 
CÓperefi iella,  Covrirla  —  anche  Soramàn. 
Copereliino  della  lueema^  Stuelo  de  li  fio- 
rentina. 
Coperchio  delle  mole,  l^a  mola  de  eora  che 
va  atoroo —  Coperchio  deltervisittU,C*' 
peleto  —  Balla  terralura,  Seaptilo  — 
Delle  barche,  Tiemo  —  Delle  gondole, 
Folce;  Caponera. 
Coperta  del  letto  o  della  tave'a,  CovertAr  — 
Coperta  itnboUila,  Coverta  o  Covertdr  im- 
botio  —  Coperta  if  un  battimento.  Cover- 
la  —  Coptrtà  detto  metaf.  Deboli. 
Copertino  deUe  bareÀetU,  Fetoe  —  /n  T. 

mar.  Covertlo. 
Copertoio ,  Covemhio  de  le  pianate  ;  anehe 
del  Covertòr  da  leto  —  Copertoio  del  pa- 
retaio, III  fede  del  eorertòr  —  Copertoio 
pegli  altari,  Haregnd  v.  ant. 
Copertura ,  Coverta ,  detto  fig.  per  Appa- 
renza. 
Copia ,  nel  lig».  di  Strage  ;  Grazia  de  Dio , 

Abbondanza. 
Copiglia,  T.  degli irwiaiw)Uf  Pirite oClilode- 
lo  del  schiopo  —  In  T.  de'Carradori ,  Pe- 
Doleta  —  in  T.  mar.  Giavèti. 
Copile^  Couo. 

OÒpiilaoeio,  Copiata  mlnehidD;  Sefalapainelw. 

Coppa  della  lacerna ,  Tisea  de  la  Serenti- 

na  —  Coppa  deleaUee,  Taixt  — Coppa 

della  bilancia,  Fiato  —  G)ppa  iforo, 

dettò  per  agg.  a  Homo,  Piata  d'oru;  Ome 

d' oro;  Galantomenta. 

Coppaia,  Tomo  in  ani. 

Coppellare,  Rafinàr  l'oro  o  l'ananto  eo  la  eo- 

pél.. 
Coppettino,  Tarn  del  ediee. 
Coppia.  Cubia  ;  Un  per  —  Coppia  di  pane ., 

Chiopi  —  A  coppia  a  eoppia,  A  do  a  do. 
Coppieila  di  pane,  Chiopela  o  Bioeta  de  pan. 
Copponij  Stelo  CcolFe  aperta)  Colaure  o  Ti- 

giaure  dei  miriitgOBi. 
Corife,  Covonor,  CongiiMgern  —  Coprir 

la  voce,  Copàr  la  vooe. 
Copritore,  Ifontadòr  de  bealie. 
Ooprltura,  Coverta  da  menta  —  Oello  figu- 
raìamente.  Covertela. 


C  OR 

Ceraeitto,  Corho  diatpreo,  Peice. 

Corame,  Gnrtme  lutll — ancA«Te1a  curamo. 

Corata     )  -,      ,, 

„      ,  „    ;  Coraìta. 

Coratella  ) 

Coratelle,  Figadei. 

CoratelHno,  Figieto  Ini  polMtrl  o  del  oaeli. 

Corba  T.  de'Manitealcki,  Curvo. 

Corbellart,  Dar  el  eoglonelo;  ('ogiooìr;  Min- 
chionar; Heter  uno  in  caniùn. 

Corbellatore,  Bulftn,-  Ci^onadi)r;  Minehio- 
nadAr. 

Cofbellatwra,  Cofionida;  Mlodiioniidi. 

Corbellello  )  „   .  .      n    t.  .  \ 
f.  -i  •„      i  Corbeli  0  Corbate  o. 
CorbeUino  ) 

Cori>ello,  Corì>ti(Ar>,  T.  de'peir.  Corbilo  — 

One  A  e  Caretta. 
Corbellone,  CorbitAn;  Corbona  —  Itiferito 

a  uomo,  Ce  0  co  gÌMoinoan(onÌo;oirii.  lin 

eeoeo. 
Corbeiwla,  Fragola  ulvadeffa. 
Corbessolo,  Pragolèr  aahadego. 
Corbona,  Cafirnio,  Seartella. 
Carbone,  CmIòd.  ■ 

Corcarti,  Colpgarae;  Bulart?  io. 
Carda,  Vena  dei  Veri. 
Cordame,  Caolime,  T,  mar. 
Cordegglare,  Llgnàr. 
Cordellare,  Baler  lo  aree. 
(Cordiera,  Capotaalo. 

Cordiglieri,  Prati  del  eorddn,  Praneesrani. 
Cordonato,  La^eua  del  cordàn  d'una  eor- 

DÌae. 
Cordone  onAellioale ,  Corddn  del  parlo.    — 

Cordone  delle  funi,  Nombolo —  Cordoni, 

FiocDoi,  T.  dt'Carro-tieri. 
Cordoniero,  Gordooiera,  T.  mar.  Pageto. 
Cordooaniere,  Civamèr. 
Coreggia,  Sooretaj  Pelo;  Coearola  —  anche 

Stringa. 
Córeggiare ,  Seoretàr ,  Trombelàr  da  drio  , 

Tentiiàr. 
Careggialo,  Batadr,  T.  agr.  Seroiaro. 
(leggiero,  a  uomo,  Sooretdn. 
Coreggione,  Scoreión  o  Seorezona  —  anche 

CenturAn. 
Coreggìì^la  )  Slringtiela  —  Coreaine  o  Ner- 
Coreggiwtlo  )  vi  d'un  libro.  T.  de' Legatori. 
Coriandro,  Curiandolo,  Fianla. 
Oìriandro  delpozzo.  Capelvenere,  Pianti- 
cella. 
Coricale,  Golegi  o  Buia  zo  in  leto. 
Cortnéo,  Graspetn  de  baehe  d'eden. 
0»-/Ma,  Snaro;  DiatilaiìÒD  de  ealaro  per  el 

meo. 
Comacehiai  dello  per  agg.  a  uomo,  Snwn- 

rdn;  Cbiacolòn  —  Cornacchia  da  campa- 
nile. Omo  sconto. 
ConuKchiaia ,  Culegbèo;  Chiacoletio  che 

Comaeehiart ,  Batolir;  Chiaeolir  e  leeàr  ; 

PaDchiaoìr;  ImpaatiiMr  tu  de  le  parole. 
ComacchioTte,  Suiaurùn;  BagiAn. 
Comamenlo,  RuiAr  a  lo  reehie. 
Comamuta,  Piva  da  orai.  * 

Contare ,  Av*r  le  maroele,  T.  velerìn.  — 

Cornare  gli  oreeihi,  Ruùr  le  reelne. 
Cornala      )  „  . 
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Comalore,  Soniddr  de  corno. 

Cornea  lucida  e  traeparente,  Negro  *e  l' o- 

ebio. 
Corneggiare,  AvSr  le  maroele,  T.  veter.  Pe- 

tbàr  o  Seoreùr  dei  manti;  Trotnbetàr  da 

drio  —  An-yhe  Far  i  eomt,  Spuntarli. 
ComeHo,Gnodiato,  picco 'o  enfiadura  —  an- 
che VentoM  —  ancora  Branco  dei  pali  A* 

aoati^n  le  vide. 
Cornice,  Soasa  o  Cornile  —  Cornice  del  pia  !- 

lo.  Contorno. 
e.tmicpWo)  Cornéto  —  Comicello,  Bnoeo 
Comieello  )  d«i  pili  de  le  vide. 
Comieina,  Soti'la. 
Cornicione,  CorniiùD. 
Corniolo,  CArouli,  Frullo  del  eomiolo. 
Corniola,  CorgnAla. 
Corniolo  matchio,  ComoHr,  albero. 
Como,  Gnoeo  in  te  la  leali  —  Coma  de'btioi, 

Paatieri  —  Corno  deltallore,  Banda. 
Cornuta,  detto  verno  fy.  Cemjio  ;  Impena- 

ehià. 
Coro,  Ponente  m.ifitm.  Vento. 
Corona  del  frullo,  Fior  —  Oironn  rie  le  na- 

ghie,  Corooela  —  Dello  in  T.  agr.  Zerpi- 

dura. 
Coronato,  Coro  ne  r. 
Coroneiaio,  Devoto  di>  la  corona. 
Coronrino,  fWooeta. 
Curandone,  Cornnona. 
Corònopo,  Krba  Btela,  Phinlii. 
<'o/7>ocri(ifa,  l)eBcroMda;Spani»da;  Viftit; 

H  agni  da. 
Corpacciuta,  Paesùa,  della  a  Donna. 
Corpacciuto     )  . 
Corpaeeiulone  ) 
Corpeltino  )  Camiaolin  —  Corpelin  ;  Xtti- 
Corpetto    )  na. 

0»j)o  tante.  Fogo  de  S.  Rimo.  T.  mar. 
Corpulenta,  Madama  PataQa:  Pipoaa;  Gru- 

■ona;  Balena  Slofona. 
Corpulento,  Inoorporà,  Baga;Gramda. 
Corpulenza,  Trochia. 
Corputeolo,  Corpetln. 
Corputo,  Che  ga  eorpo;  Impantiko. 
Oorputto,  Corpetln  o  Corputo. 
Corre,  Sunàr,  Calar  —  (brrealFimpropoi  a. 

Gueàr,  i 

(Corredarti,  Rqaipagiarae;  Adobarae.  | 

Corredino,  Farechio  d'un  putelo.  i 

Corredo,  Equipaggio;  Aleatimento;  Ronladu-    | 
ra  —  Correrfo  (fuBo  apora,  PareeWo  ;  For- 
nimento; Mootadura  —  Corredo  da  lavo-    \ 
la,  Servitio  da  tela  —  Corredo  d'una  par-    I 

Correndo,  A  corando  o  Cerando. 

Corrente  tuli.  Morèl,  T-  degli  Àrchiteffi. 

Trave  lo  ;  Càntièr. 
Corrente  add.  Corldòr,  dieeti  di  Cavallo  — 

Riferito  a  Uomo,  Cor  ivo  ;  De  maDoghe  lar- 

^e. 
Corranlia,  Conia  de  flaml. 
Corrcntino  dim.  di  Corrente  tutt.  Moralità. 
Correnlone,  Travoto. 
Correria,  Corarìa  ;  Conta  e  Seorirla. 
Correzione  di  lerittwe,  Eapra^ 
(torrimenfo,  Cm-aU;  Gonria. 
I  Corritoio,  Corlddr,  mtt. 


'  Inoorporà,  Impamia. 


LJigilizea  oy 
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Corrilore,  CoriUr  e  Scipadilr,  d«  Cavalio. 
Corrivo,  CndMiiAD,  che  faeilmtnle  erede. 
Corroborare  lo  «fomaco,  FortiBcàreUttane- 

go  e  Setàr  el  atomego. 
Corroto,  BoMgà  ;  Magni  <!■  le  tarme  o  dai 

Cormeeiarti,  CrueiarM;  Irabiarae;  InUo- 
Urse;  lavelenarsa.  Scorouarae  i  voce 
ani. 

Corrueeioio,  Incendoso;  Caligo  eh'  el  beca  o 
Cativo  Mate  la  merda.  Scoronoto  i  noce 

Corrugamento  delf  ugna,  Cenhioiu,  T-  di 
Mateukia. 

Corrugare,  T.  Medico,  InBaplr  per  Jnere- 
spare,  aggrinaare. 

Comigazione,  Creape;  Increipadura. 

Corti,  Polacheta,  Vette  corta  da  donna. 

Corteggiare,  Sconiiàr,  Andar  ìa  oorao;  Far 
F  arie  del  Cortole. 

Conia,  Andio  de  le  siale  o  dei  teatri. 

Cartiere-,  Cavalo  nobile. 

Cortaldo  (aavaltoj  Mooo  de  rccbien  de 
eoa. 

Corleare,  Far  collegio  a  una  apoaa. 

Corteccia,  Seoru  dei  albori  o  dei  fruii  — 
Corleccia  del  pane,  Croata —  Corteccia 
della  muraglia,  Croata. 

Corleeduola,  Seonela. 

Cortèo,  AecoDipagnametito  o  Caribo  a  nna 
apoia. 

Cortete  (tlar)  Star  co  le  man  incrotae. 

Corlicelta  )  ^    .    ., 

CMitìno  )  '^""■''■- 

Cortigiana,  Signora  de  corte;  Signora  del 
bon  ton  —  anche  Corteaaoa,  in  mala 
parie. 

Cortigianeria,  Corteaaoaria. 

Cortigianetto,  Corteaanelo. 

Cortigiania,  Corteaaaaria. 

Corligiono,  Signor  de  corte  —  anche  Corte- 
san;  Omo  de  spirito  —  Gran  cortigiano, 
CorleMadn. 
-  Curtìgianuszo,  Corteunelo;  Smoreaeto. 

Cortina,  Gollrina  —  Cortina  del  Iella,  Col- 
trina;  Tenda  o  PadiglioD  da  lelo  —  an- 
che Tecda  da  teatro  —  anche  Ala  del 
muro. 

Cortinaggio,  Coltrine  o  Padigiku)  del  lelo. 

Cori  inalo.  Coltri  nà. 

Corto  e  tv%so.  Curio  e  groaao ,  a  Uomo  — 
Brado  corto.  Brodo  flaao. 

Cortola,  r.  rfe'CaMerai,  Gurtola  o  Mariolo 
da  piana. 

Corvatta,  Croata  da  colo* 

Corvetta,  Salto  del  cavalo. 

Corvettare,  Galegiir  o  Impenarse  dei  cavali. 

Corvo  di  mare,  Corbo,  Petce. 

Cotchinomantia,  L' arte  del  trar  el  tamlao 
per  indovinar. 

Cotcia,  Ooasa  e  Coaaata  —  Coicia  di  foUa, 
Ciliiaòn  0  BoliAn  dei  polaitri;  Uuarto  da 
drio  del  sapùn—  Cotce  del  carro.  Scale— 
Coicia  dello  tchioppo.  Culata  —  Cotcia 
ael  lorcolo,  Spale  —  Cotce  del  tornio. 
Pali  del  torno  —  Cotce  rovetce.  Secarle, 
T.  de'Cotlrutlori  navali. 

Cosciale,  Braztdia,  T.  de"  Carroxsieri. 
Boerio.  Ind.  Ital-Yen. 


CO  T 

Cotdemialo  >  ScrupoloBO;  Omo  de  eon- 

Coteiensato  >   aienza. 

Coicione,  Cowòn  de  manu. 

Cotciotlo  di  eatlrone  o  di  cattrato  o  di  por- 
co, Coneto. 

Oato  funj  Un  Robo;  Un  eerto  robe. 

Cospergere,  Sgianzàr. 

Cotpertione,  Sgianuda. 

Cotperto  di  colore.  Coverto  de  eoldr. 

Coipettone,  tutt.  Mauatete;  Smariaaao;  Ma- 
gnaputei. 

Cotto,  Brusco  o  Brofolo  —  Cotti,  Gropoli. 

Coitaggiù,  QuaiA. 

Cotte  0  Cottole  del  vateello,  Corbe  —  Cetle 
di  riempimenlo  ,  Corbati,  T.  de' Cottrut- 
lori  navali. 

Cottci,  Cnatla. 

Cottereceio,  tutt.  Coatesino  del  porco. 

Cotlerella,  Costesina. 

Cottola,  Costesina  o  Costa  —  Cottole,  in  T. 
de'  Cuochi,  Cololele  —  Cottola  del  coltel- 
lo, Schena  —  Cottola  del  pettine.  Cam- 
po —  Cottola  di  cavolo,  di  lattuga  ere. 
Manegheto—  DelF  Arcolaio,  Bachete  del 
corlo. 

Cottolame    )       .^^^^        ^^ ,   ^^^ 

C^ttolatura  ) 

Cottoline,  Cotolete,  T.  de'  Cuochi. 

Cotlrultore  di  barche,  SquerariAI. 

Cottura  delle  calze,  Cnaiora  o  Cuiidura  — 
Cetlura  delle  camicie,  Rebatiura. 

Cotuccia,  Cosseta. 

Cotale  {un)  Un  tal;  Un  cosso  ;  Un  certo  tal 
—  anche  Va  boeàl;  un  Pinco,  dello  e  uo- 
mo —  Cotale  dello  tuil.  El  cazzo. 

Colatilo,  Tanto;  Tanto  grande  —  ftrArlan- 
to  —  Due  0  tre  colanti,  Doo  tre  artanli. 

Cote,  Piera  da  filar  feri. 

Cotenna,  Codega  —  In  T.  agr.  Brusadnra; 
Gopgo  de  r  erba. 

Cotennone,  detto  per  agg.  a  uomo,  Gordon, 
MtnchiòQ  ;  Sempio  —  Cotennone  tutl, 
Codegdn. 

Cotetlui,  Costù;  Onesto,  —  Corti/oro,  Co- 
Blorl. 

Cotica,  Codega  —  Di  dura  colica,  Doro  de 
ntodegàl  o  Duro  de  testa.  —  Cotica,  in  T. 
agr.  Co^de  l'erba.  JnoAe  Bruaadnra, 
cioè  L' erba  minuta. 

Cotieone,  Seropio;  RustegAn  detto  a  Uomo. 

Cotidianamenle,  Zomalmente. 

Cotidiano,  Zomali^r,  U'  ogni  lomo. 

Cotogna,  Pomo^ogno  o  Codogno. 

?;'°»~'°>Mo|!i»d.;Mm.d.t.. 

Cotognalo  )  " 

Cotognino,  Ch'ei  someKii  al  codogno. 

Cotogno,  Codognér. 

Cotognolo,  Ch'ei  somegia  al  codogno. 

Cotone,  Gotòn;  Bombaso. 

Cotonina,  Cotonina. 

Cotomice,  Qnagia. 

Cottiecio,  agg.  a  Uomo,  Alegro  o  Storno  dal 
vin;  Batolo;  Chioeheto;  Chirolin;  Imbria- 
ghelo;  Meio  cotoo  diioco  —  Pane  cottie- 
cio, Pan  me»)  coio  —  anche  Scaldadin  da 

C<Ato,  Guaina  —  Detto  di  uomo,  Chioeo,  Im- 
briago  —  Collo  spolpato,  InimOTà  sin  ai 
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oehi;  Solidi  da  l'amOr  —  anche  Colto 
tf  alcuna  cosa,  Sregatè. 

Coltoia,  Cuiinadnra. 

Coltolo,  Cotòr;  Cbe  se  cuaina  facilmenU. 

Cellula,  Ei  de  drio  la  eopa. 

Coturnato,  Coi  ativaleii  in  pie. 

Coturnice ,  Cotorno  —  anche  Quagia.  Vc- 
cetti. 

Cotumipedo,  Coi  ativaleii  in  pie. 

Calumo,  Stivatelo  a  meta  gamba. 

Gnia,  T.agr.  El  nio  dei  oseleti  -  anche  De 
le  formighe  —  Cova  o  Covo  delle  letlug- 
gini.  Scorza  de  le  gagiandre. 

Covaccio       )  Cdo,  Coalo  o  Guzzetlo,  delle 

Covacciolo  )  betlie  —  Guzzo,  diciamo  an- 
che per  Letto. 

Covare,  Coir  —  Covare  o  Covarti  al  fuoco. 
Coir  al  Togo ,  Ineantonarse  o  Imponarae  o 
Niarse  al  f(^  —  Covar  nel  letto,  Impol- 
tronirse  in  leto  —  Covarti  in  caia  al- 
trui, Niarse  ;  Par  caregheU  —  Parlando 
di  fabbriche.  Covare.  SeaUrae  e  quindi 
Fabrìca  sentnda. 

Covata,  Coada;  Cote  —  Beerò  di  due  Ire  o 
guattro  covate ,  Beco  de  do  tre  o  quatro 
cote.  —  Covala  dello  0g.  Raziro  secreto. 

Covaticcia,  Coarola  o  Cliiniva,  di  Gallina. 

Cavatura  )   EI  tempo  de  la  coada  o  de  b 

Covaiione  )    eoa. 

Coverchiare,  Coverzer. 

Ornile,  Coo,  Kido  delP  animale  -—  Dieeti 
anche  per  Guzzo,  cioè  per  Cai/ivo  letto. 

Sia  S*^""'"' '«'»'»"«■ 

Covone,  T.  agr.  Manuele. 

Cozione,  Calura;  Cusinada. 

Cozzare,  Aver  de  le  eriche,  Urlarse  con  qnal- 
eùn. 

CoKio,  Comada;  UrUda  ;  Xoltonada,  Seonia- 
da—  Dar  di  cono.  Dar  drente  o  in  ooate 
a  qualcun. 

Cozzone ,  Seoziòn  ;  Baratln  o  Senièr  da  ca- 
vali. 

Creato,  tutt.  Arlevo;  Creatnra  de  famegia. 

Credenza  {far)  lAòr;  Assa^. 

Credevole,  Credeniòn. 

Crediloìa,  Coaea  da  creder. 

Crepaocia,  Grepaura,  f.  di  Mascalcia. 

Crepaccio,  Serpentera;  Resta,  T.  diMatcal- 

Ci  epaio.  Crepa  ure. 

Crepitare,  Scltiupizir  ;  Schiopar  o  Sehioeir 

de  le  legne  sui  fugo. 
Crepito  d'osta,  Sdiioco  de  ossi  o  Seriiu  o 

Sciicolamento. 
Crepolare,  Scomeoiàr  a  crepar  o  Crepar  d'un 

mure. 
Crepolalo,  Boto. 
Crepolio  dell'ossa.  Scrino  o  Sdiioco  o  Seri- 

colameoto  dei  ossi. 
Crepunde,  Segni  dei  bastardi  o  ntuleti  de  la 

Piati  ^  anche  Zogatuli. 
Cret,  Tela  eurame. 
Cretcentina,  Felina  de  pan  broatoli,  onto  co 

l'ogio. 
Cretcimento  deWacgua,  Hontada. 
Creseion,  CressAn  o  Naitruzzo  aquatico. 
CresciutoeeiOjCnuuiia-  anche  Tresaadìu. 
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CretenHfta-,  lo  tteuo  che  Creieenlina. 

Cretpe,  Barambigole;  Barbale. 

Cretpelli,  Grottoli,  Vivanda  rotolala. 

Crttpo,  Fionda,  T.  dt'Tiniori. 

CreipolOy  iDcresptureta. 

Cretpone ,  Crespili  o  Crespòn  e  Greupln , 
Ula. 

Cretpota,  Crespo,  Crespo;  Barbobso, 

Creila,  Le  einie  dei  albori  o  dei  aruri;  Im- 
perisi dieta  in  T-  agr. 

Oretta,  Scufii;  Chela;  in  gergo  Tecbia. 

Cretlaia,  Cuualeste;  Scufiera;  Baretioa  ; 
Hadimi. 

Crettella,  T.  de'^ettilori,  Hegolaria. 

Oe/o,  Crea. 

Cretino,  Serapio  da  ospèal. 

Cretoto,  Greoso. 

Cri  0  Crich,  Cre,  Il  tuono  del  ghiaccio  o  de! 
vetro  che  ti  rompe. 

Cricca,  Trueo;  Trepo. 

Cricck  (far),  SerocàronachiopooFaTerialo. 

Cricchio,  Grilo;  Griuola  ;  SchirìbiEzo. 

Crinatura,  Crepaurn  del  moro. 

Crine,  Givèli  -  oncAeCrena  o  GreDa  — 
Crini  irti,  Spiantani. 

Criniera,  Greoàl,  la  Chioma  del  cavalo. 

On'nOgGreDa,  Quel  crine  che  va  incommer- 

Criocea,  Trepo. 

Crìptografia,  Zifera. 

Critalide,  Bigato  o  Venno  de  la  galela. 

CritoKlo,  GriaoliUij  Pietra  presiota. 

Critopaxzo,  Grisopszia,  Pietra  preziota. 

Critlallaio,  T.  dc'Velrai,  Faela  da  criatàl. 

Critlalloide,  Erba  giazio. 

^f'f  \  BeneBiio,  Senriiiàl. 

Crulere  )  ' 

Crittianaccio{buon)BeiKatK>  o  Fato  a  labona. 

CriitianeOo,  Criatiaii  e  gnenle  altro  ;  CogioD- 
«èlo. 

Crittoforiana,  Erba  a.  Griatofolo. 

Crilamo,  Erìia  a.  Piero. 

Crivellalo,  Tamiaèr. 

Crocco  cenerino  piccolo ,  Hagoga,  Ueeello 
di  padule, 

Croccare,  Parere. 

Crocehetlo,  Ganzato. 

Crocchiare,  Far  ere  o  CsDtàr  da  leeo  ~ 
D'un  battimento,  Seritoiàr  —  0'  un  fenv 
da  cavallo.  Scantinar  e  Scbiocàr — D'uomo 
matassalo.  Esser  sotnaora — Cbiacaràr  per 
leb<^glw. 

Crocchio,  CoDeiatoro,  Giube,  Sinedrio  — 
Crocchio  diceri  anche  per  Seberti  sporchi 
—  Far  crocchi.  Far  dei  sberlefi  —  Dello 
in  modo  add.  a  uomo,  vale  Incarognà, 
Malazzato. 

Crocchiane,  riferito  a  Uomo,  Chiacbiarda  o 
CigalùD  per  le  botegbe. 

Crocciare,  Chiocàr  o  Far  el  verso  de  la  goti- 
uà  ehioca. 

Croce  tanta,  M.idnna  S.  Grnie. 

Crocette,  T.  mui:  Crosele. 

Crociare,  Benedir  co  la  erose. 

Crociala ,  Crosera  de  do  atrade  —  anche 
Crollala  d'una  chieaa. 

Crociato  add.  Benedlo  co  la  eroee  —  Gru- 
eia,  lornientà. 
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Crocialo  tutt.  GnwòUj  Moneta. 

Crocicchio,  Crosera. 

Crocidare,  Caotàr  a  lar  el  Terra  dM  eorvi. 

Crociere  1  „        .  >t     n 

f,  ;  Becco  lu  erose.  Uccello. 

Crociere  )  ' 

Crocione,  Croadn  o  Grosdna,  Gran  croce  — 
Far  un  crocione.  Far  la  eroae  o  un  ero- 
sòn  a  qualcoaaa. 

Crocinolo,  Coresidl. 

Croco  domettìco,  Zafràn  —  Croco  del  ferro, 
Ruzene. 

Crogiolare,  Caaioàr  bea  le  vivande;  St- 
aonarsejCompDnerae  —  Crogiolarti  in  let- 
to o  al  fuoco,  Coeelarse  o  Cumponerae  o 
Sbabazzarae  o  Pollronizàr  in  lelo;  Gom- 
ponerae  o  Inipol  troni  ree  al  fogo. 

Crogiolalo  {arroito}  Rosto  beo  coto  o  de  sa- 
«dn. 

Crogiolo,  Sasòn,  Coltura  ragionata. 

Crogiuolo,  Coreaiòl. 

Croliamenio  de'denlì,  BiacoUmento  de  denti. 

Crollare,  Scorlàr  —  Crollare  i  denti.  Scan- 
tinar o  Biaeolàr  i  denti, 

Cronaca  ,  Cronica  —  Cronaca  tcorreUa , 
Boca  de  culo  deacuslo;  Sboeaizzo. 

Cro tasso,  Groadn,  Monda. 

Croiciare,  Scravazzàr  —  Boger  a  forte. 

Croicio  di  pioggia,  Seravazzo  —  Riferito 
Croscio  al  bollire,  Grongolòn,  Grongoloui 
d'aqua  —  Crotcio  di  rita,  Sganassada  — 
A  croscio,  De  Irabucòo. 

Crotla,  Creatolo,  Vivanda  che  ti  cuoce  coi- 
rne la  panala  o  la  torta  —  Croita  a  mer- 
letti, Pan  co  la  rogna. 

erottala.  Croata  del  Paatizzo. 

Crotlino,  Feta  de  pan  brustola. 

Crottoto  )  Pien  de  croata  o  de  croate  — 

Crotlwlo  )  Tuto  crostoHo  la  teala  —  Rogna 
piena  de  eroste. 

Cravatta,  Croata. 

Crovello,  Mosto  che  cola  dal  (oreUo. 

Crucciato,  Incendoso,  a  turno. 

Crudelaccio,  Cagnàu,  Cagnaizo,  cioè  Per- 
fido. 

Crudele,  parlando  di  cibo.  Duro  da  eosi- 
nàr  —  Ella  è  ooia  crudele.  La  se  cri- 
ante. 

Cntdessa  di  tiomaco,  Igravio  de  stomego; 
Magonera;  Boba  sul  B(<NiMgo  —  Crudeli- 
sa,  parlando  di  fruite  acerbe,  Gaiirana. 

Crudo,  CruD,  de' cibi  mal  cotti. 

Cruna,  Buseto  o  Becbia  o  Beotiiela  de  l'ago. 

Crutea,  Semola  —  Per  tpecie  di  tabacco, 
Semoleta. 

Cruteaio,  Semolin. 

Crutcala,  Discono  alolido;  Composiiidn  min- 
chiona. 

Cruschello,  Semotei;  Onnzidl;  Farinela. 

Crusokerella,  Zogo  de  la  semola. 

Cruschetla,  Semoleta,  Specie  di  tabacco. 

Crutcone,  Semola  buratada;  Semola  biota. 

Cubatto    )  Cubatolo,  Gabbietta  da  pigliar 

Cuhatlola  )  uccelli'. 

Cubia,  T.  mar.  Oohio  da  prova. 

Cubicolario)  r, 

CuUcMÌ  <^"""'"- 

Cubilo,  Comto. 

Cucc/uaia,  A&tenil  —  Cucchiaia  de'  eunf 
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porti,  BaUòn  —  Cacehicàa 
Cargaddr  —  Canài  da  Oreai,  Cazza  dei  Ce- 
reri; Caua  da  Calafai  —  Oatregaro. 

Cucchiaiata,  Cuehianda,  SeuUerada. 

Giùchiaiatina,  Sculiereto  de  faredo  o  rimile. 

Cuechiaiera,  Corteliera  ;  Butta  da  poMàs. 

Cucchiaio,  Scnlièr. 

CìKchiaione,  Seolierdn. 

Cucchiara,  Sculierdn  —  In  T.  de' Muratori, 
Cazzola  —  Per  voce  romana.  Cazza  da 
manestràr  —  In  T.  de'Oannmieri,  Cazza 
da  polvere. 

Cuechiarala,  Senlierada,  Caeliiarada. 

Cuccia,  Cnuo,  per  Lello  —  Andate  a  cuc- 
cia, \ndè  a  ciizzo. 

Cucciare,  Cuzzarse  come  1  eaoi. 

Cuccio   )  Cagnoleto  —  Riferito  a    uomo , 

Cucciolo)  Sempioldo,  Turlulft. 

Cueciolaccio)  Cegiondn;  Cogioffibamzo;  No- 

Cuccioìatso)  ùa;  Moeina;  Beeonelo,  Viadr- 
'  cazzo. 

Cucco,  Begnamin;  L'ochio  drelo  M  Pare 
o  de  la  Mare  —  Cacò  e  Coca,  uovo,  voce 
faneiulletca. 

Cuccoueggiare,  Zoetàr  o  far  da  Zoeta. 

Cucina  —  Di  buona  cucina.  Color,  dietii 
di  Vivanda  ;  Di  mala  cucina.  Doro  da  cu- 
sinàr  —  Donna  di  buona  cucina.  Dona 
facile  o  che  laaca  —  Uomo  di  buona  enei- 
na.  Pasta  de  marcapin  o  Bon  paatJD. 

Cucinata ,  Cuainiera  ;  Dona  che  coaiM  ; 
Cuaga. 

Cucinalo  )  „  „ 

Cucire,  Cater. 

Cueitriee,  Mktra  da  libri,  QueUa  ab&'nKc. 
Cuciile  e  Cueàlo,  Cuce,  Uccello. 
Cuculiare,  Griàr  o  Cantar  o  Far  la  veae  M 

Caco. 
Cuculia,  Tonega  ;  Coeòla. 
Cuculio,  Capuzzo  da  (rati. 
Cucumeraio,  Aogurien. 
Cucurbita,  Bozza  del  lambico  a  Sopiào  dei 

Speeierì. 
Cocussa,  Zuea  ,  e  anche  Testa,  detto  fy. 
Cueusso  )  El  memi  o  la  Cima  de  la  tasta 
Cucussolo)  —  Cucuzzolo  del  eappelto,Cjib* 
0  Culo  del  eapèlo  —  Cucussoto  della 
re'e,  Pelèla  T.de'pete. 
Cuffia,  Scufla;  Cfaefà,  e  in  gergo  Tecbia. 
Cuffiaia,  Madama,  Scufiera. 
C^/jfare,  Smagoaizir;  Slapàr. 
Cuffione,  Scufidn. 
Cuffiolto,  Bone;  Redin  da  note  —  Seofiòa 

—  anche  Scueloto  de  manaria. 
Cugina  germana;  Zermana  ;  Guaioa. 
Cugino  germano,  Xermàa;  Cnsìn. 
Cugino  figlio  di  Cugina  germano,  Seeondo 

lerman. 
Cuiutto  (parlar)  Parlar  da  dolor. 
Culaccino,  Guleto  o  Reatenn  de  via;  Un  deo- 

lia  de  vin;  Vanzanre  del  gate. 
Culaccio,  Culòn,  Culana,  Gran  culo  —  tti- 

/accio  (ftnumiej  Culata;  Coason. 
CiUaia,  Marubio,  Cattivo  tempo  —  Baiati 

de  ossi  grassi 
Culaia  )  Dello  a  Uomo,  Secada  de  culo: 
Culaio  )  Impiastro. 
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Ciliare  add.  Del  culo  o  AppwteiiflDla  a  culo. 

Culaia)  Culada  o  Sc}tladi  e  Colatadi,  Colpo 
di  culo. 

Culatta  del  eroffiuolo ,  PoDdelo  del  corulol 
—  Culatta  (f  ai»  libro.  Corpo  —  Culatta 
de'calsoni,  Foleto  —  Culatta  del  can- 
none o  dello  tchioppo,  Culata. 

Culttttare,  Du  la  Uea. 

Culattata,  Sculuda;  CiiUdt  o  Culatada. 

CulbianeQ,  Cai  bianco.  V.  Maetuiola. 

Culeggiart,  Heoàr  el  colo  caminaDdo. 

Culiee,  ZeDiala;  PapRtasi,  Inietto  volante, 

Culifetta,  Bwhetoni  ;  Chietiuona. 

Culiteo,  Culo;  Marlio,  Talànano;  Toni. 

Culla,  Cuna;  Nana. 

Cullare,  Cunàr;  Sciuìr;  Ninir. 

Culmine,  Cima. 

Culmo,  Fnalo  de  pianta. 

Cuh,  Culo,  dello  aUrimenti  per  vaghes- 
(a  di  lingua  ,  Amigoj  Asso  de  danari; 
Bau)  ;  Bernardin;  Berloèla;  Brunàt;Bra- 
eÌDla;Btmola;  Butiroao  ;  Baso  de  l'erbe; 
Canafio;  Canacbiòo;  Cao  de  pope;  Como- 
din;  Caasetìn  dei  «trunii;  Cubatolo,  Da 
olo;  El  devotiieimo;  El  podeila;  El  Polo; 
El  cou  reverenu  parlando;  El  vaso  de 
Pandora;  El  Tentoso;  El  Zen^  Fabriàn; 
Fondamento;  Folu;  Fodra  del  naso;  L'e- 
Mtera;  Logo  topico;  Lanternln;  Magaien 
de  la  merda;  Mapamondo;  Marcantonio; 
Mistro  Fabiàn;  Mondo  novo;  IVeceasa- 
rio;  Nefando;  Kio  de  galine;  Puine  padoa- 
ne;  Porlego  acoro;  Preterito;  Quel  ser- 
viiio;  Rio  dei  peti;  Roane;  Salvaroba; 
Scatola  de  le  apeitarìe;  Scartozzo  de  do- 
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aele;  Sconlraura;  Seontrin;  Tibàn);Ta- 
fanario;  Taniburlin;  Taoluio;  Tiberio; 
Titanèlo;Tomao;  Tomo;  Tondo  da  drio; 
Toni;  Tramato  del  bnao;  TrionfatAr  del 
nedego;  —In  gergo  dei  barcaiuoli.  0- 
efaiotògo  ;  Ocbio  boaro. 

Culrauo,  Pigolio,  uccello. 

Cumino,  Comìn,  Pianta. 

Cuneo,  T.  mit.  Cugno  da  canòa. 

Cunicoli,  Buiete  o  Bnai  da  formighe  o  da 
topiuère. 

Cunicoli  delle  miniere,  Buse. 

Cuocere,  Cuainàr  —  Biferito  al  Sole,  Chìo- 
càr  —  Cuocere  i  capelli,  T.  de'Pamte- 
chiere,  Catinàr  el  pastino  de  cavèM  — 
Cuocere,  Bniaàr  de  la  carne;  incender; 
Ponier  per  JHtplaeere.  —  Cuocerei,  del- 
lo per  mei.  Friierae  o  Desfriierse  in  lei 
Bognaao—  anehe  Imbriagarse;  Incbio- 

Cuoeiculo,  Erba  pevere.  Pianta. 

Cuociore,  Scotòr;  Ineendòr,  Bogidr  che  pon- 
zo. 

Cuoiaccio,  Curante  veehio. 

Cuoiaio,  Quel  da  le  pelo. 

Cuoio,  Curarne  o  Pele  —  Cogero,  T.  mera. 
Cuoio  di  bue. 

Cuore,  Coreain  da  colo  —  Capa  tonda. 

Cuoricino,  Corealn. 

Cupidigia,  Vogla  de  far  beni. 

Cupidino,  A  morì  n. 

Cupidità,  Sfégatamento. 

Cupo  (uomo)  Omo  aeoDto  o  concentra  — 
Colon  cupo.  Seuro  —  Piatto  cupo.  Fon- 
do o  Fondivo. 
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Cupola,  Cuba,  TnrlAn,  voce  ani.  —  Cnlo 

Aver  in  cupola.  Aver  in  culo. 
Cupolino,  Galolìna  da  fnlB. 
Cura,  Curatela,  Àtnminittrasione. 
Curandaio,  Curln  da  pani;  Purgato;  La- 

vandftr. 
Curaporti,  CaTafango, 
Curaenetla,  T.  de' Manitcaleki ,  Searpdo 

da  ongie. 
Cumlella,  Coraela. 
Cureria,  Curatela,  Àmminittrazione, 
Curicoiatola,  Cureta. 
Curra  aura,  Coébe  coche,  H  ehiamaf  le 

galline. 
Curri,  Palarne,  T.  de"  Coilruttori  navali. 
Cbr'ore,  Galopln—  détta  CWi'a,  Fante,  Se»- 

pinante  —  D'un  Comune,  Heriga  e  Degàn. 
Curvaeigliato,  lluni  ;  Ineegiì. 
Curvipedo,  Sgarlà;  Slacà;  Storto  de  pmbe. 
Curvo,  Gufo. 

Cutcino  di  fodera,  T.  mar,  BoldonL 
Cueofftola,  Fufa;  Scagaita;  Sinapìamo  — 

Cutoffiole\  Zixole!  o  Zizole  col  eonfetol 
Cuspide,  Ponla  de  le  ave  o  de  le  veepe  — 

Coapo  è  voce  antica. 
Cuitode  de  le  carceri,  Guardian  —  Cwetode 

de'  terbatoi  del  pesce,  Harcagno  —  Dei 

grani,  Granariata. 
Cute,  Pele  de  l' anemil  —  Sooraa,  per  metaf. 
Cuticagna,  El  da  drlo  la  eopa. 
Cuticola ,  Peleaba  —  In  T.  de"  Pellicciai, 

Nervelo. 
Cuticugno,  Codegngno. 
Cutrettola,  Boarina,  uccello.  —  Outrettota 

gialla,  Scasaola. 
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Dabbenaggine,  Cogionagine. 
Dadaiuoto,  Porla  per  togàr  ai  dai. 
Daddolo,  e  per  lo  piil  Daddolì,  voce  Fior. 

Smorfie. 
Daddovero,  Da  ben;  Per  diana  o  Per  dia- 

Dadicciuolo,  Daebi. 

Dado,  Uao  —  In  T.  de' Legnaiuoli ,  Pon- 
to; QuadretòD  de  piombo;  Tampagno  — 
Dado  della  colonna.  Dao  o  Zocolo  —  Da- 
i/o del  Pirrone,  Braca,  T.  di  Slamp. 

Dalmatica,  Tonecèla. 

Dama,  Daino,  animale  telvalico. 

Dama,  Morosa;  Strazzeta;  Signora  de  qual- 

Damatchìnare ,  Laorir  a  damasco;  Incas- 

air  oro  0  arzente  in  azzài. 
Damerino,  Smoroaeto,  Chinchio,  Cicisbeo; 

Galante;  Moacdn;  Pinza,  Pinzòn,  Pìnzoto, 

Petimetre,  a  Giovane. 
Damo,  Horoao. 


DAP 

Damuszaccia,  i)»mmzòf  peggior.  di  Dama. 

Danaiaccio,  Moneazia. 

Danaio,  Bezzi  —  ancAe  Machie  a  la  pele. 

Danaioto,  Pien  de  «oidi;  Omo  che  ga  bezzi. 

Danaiuolo,  Snmeta. 

Danaro.  Casuà;  itezpi;  Numerario  —  Bru- 
scoli è  voce  plebea. 

Danaruzzo,  Sumgta;  Bezieti- 

Dannaiuolo,  Danegialdr;  Ladro  da  campa- 
gna. 

Danneggiare,  Danezàr;  Deaseslàr  ;  Dar  su 
le  strsize. 

Danza,  Ballo;  Salti  —  Entrare  in  danza. 
Entrar  in  ballo,  detto  fig. 

Danzante  )  „  .  _, 

„        ,     ;  Balarln. 

Danzatore) 

Dappoca,  Mieerona  ;  Porcona. 

Dappocacciù,  Blilri,  detto  a  Uomo. 

Dappocaggine,  Porchisia,  detto  fig. 

Dappoco,  EMiole;  Ben  da  gnente. 

Dappocuceiaccio,  Blitrl. 


DEB 

Dappoiché,  Za  che. 

Dappreito,  Carente. 

Dardo,  Frezza  —  Dardo  infocato.  Fiasco 
da  foRO,  ed  è  T.  milit. 

Data,  Man,  T.  di  giuoco  —  Buona  o  Cat- 
tiva data.  Bona  o  Cativa  man  —  Far 
due  0  tre  date  o  mischiale.  Far  do  o  tre 
aearli,  o  do  o  tre  man  de  carte. 

Dato  add.  Dà,  o  Dao,  o  Dona. 

Datóre,  Batldór  del  balin  o  de  la  baia  — 
In  T.  mere.  Traeute  de  cambiali. 

Dattero,  Dalplo^  Frutto. 

Dattero  marino.  Datolo  de  mar,  Conchi- 
glia. 

Davanzale,  Sporto  o  Ptaua  o  Comise  de  fo- 
neitre. 

Davvero  o  Daddovero,  Da  bon;  Si  da  bon; 
Daaseno. 

Debaccatore,  Sgrendenadòn,  Che  infuria. 

Debiluzso,  i)ebaleto. 

Debitrice,  DebHora. 
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Debituoh,  DebiLìu. 
Beboteia,  Debèij  Francetiiiiio. 
Deca,  Desèna. 

Deeaceordo,  Salterio  ilu  Une  corde. 
Deealvarti,  Uevealar  eilvu. 
Decano,  Degan. 

Deeanlare,  Travasar  o  meglio  Puùr  od 
liquor. 

sr;  »•'"■•"■'■ 

Dedmare,  Stntnr  ium  parte- 

Deeimo,  dello  per  agg.  a  Fanciullo,  Bagi- 

rin;  CogionarieU;  Smiogolo;  SaniUiolo; 

Uà  COMO  deaperao;  Sebiaota  de  putelo; 

SeartoiEeta  de  pevare. 
Decina,  Deaèna. 
Deeipula,  Dieipula- 
Declamare,  Hvugor;  Recitar;  Parlar  in  pul»- 

blieo. 
Declive  {ilrada)  Strada  ia  declivio,  in  pio- 

Decollure,  Decapitar;  Tagiàr  la  leale. 

?'"'"'"~';  F.ii.. 

Decollare     ) 

Decreteere,  Calar,  Deamiauirae. 

1)  eere/o,  TenuinaiiùD)  Yuee  ex  Yenela. 

Decreto  di  ttoiiiina,  Breveto. 

D  tcun.bere,  T.  medico,  Kir  decubito. 

Deeumbenie,  Che  ita  in  lete  p«  mal. 

Decuple,  Dieae  volte  laoto. 

Deciutare,  Tagiàr  in  cruae. 

Deddina,  De  dia  o  De  diana. 

Dedito,  Porta  a  qualcoaia  —  Dedito  al  oin; 

a  visii,  e  alla  divozione,  Dao  al  vìa,  ai 

viti  eie. 
Defatigare,  Slàdigàr. 
Defecare,  T.  Chinùeo,  Deponer,  diceei  dei 

Liquori. 
Ì>e/èn're  ad  a/cutto,  Reporlana  a  qualcun. 
D  e  fiorare,  Sdorar  una  pala. 
Defiutto,  Scolo. 
Deformare,  Detformàr;  Deefifuràr,  Detu- 

Defiito,  Hoatalevrla. 

D«^o^na,  Bragagna,  T.  dt' peto. 

Degenerare,  Sfalsar  o  Baalardar  la  raua. 

Degeneratione,  Baal  arda  da. 

Degnante,  Degnevole. 

Degno  di  fede,  Crelo. 

Deh;  Cara  eia;  Caro  li  e  tintili. 

Delatore,  Confidente  ;  Spia. 

Delfiniera,  DoIGnera,  T.  depe»e. 

Delfino,  Dolfin,  petce  —  Dollln  per  ^abbo 

—  anche  per  t' Arlier  dei  aeachi. 
Delimarli,  Liniarae  1' «nenia,  —  Deliinairee 

iUceii  a  Chioggia  —  Ituimarae  é  voce 

Delirio,  Malmazzucu. 
Democratico  fuiioso,  Giacobin. 
Dentarti,  Fiaaarae;  loGaairse. 

Bc«#«M)  ,   j,^^,^^ 

Dentila    )  ' 

Dento,  Fiaao,  IdOwìd. 
Dentale,  Dentai  del  vers^. 
Dentare,  Fari  lieutìn' i7tlende  de' CavallL 
Dentato,  Indenta. 

Denti  del'a  forca.  Ponti  —  Della  chiave, 
Tacbv. 


DET 

Dtnte  di  leone,  Y.  TaraaMCO. 
Denleeehiare,  Uuiegàr;  Hugnegir;  Slime- 

gàr  ;  Roaegir. 
Denlellare,  tirilàr^  T.  de'Mugnai,  Sater 

la  mola. 
Dentellato,  Sdenta  —  anche  Fato  a  denti. 
Denlelliere,  Curadenli. 
Denticchiare,  Sdentegàr. 
Dentice,  Deotàlj  Petce. 
Dentifricio,  T.  medico.  Polvere  da  denli. 
Dentitehio,  Lenllachiu,  àlbero. 
Denudare,  Dcipogiàr  duo  —  Denudar  For- 
ma, Snuar. 
Depilatoria,  Smerdoco. 
Deporre,  Dipooer  ;  Heter  to  —  per  Dimo- 

ter. 
Deprecazione,  Oraiim  per  non  aver  del 

mal. 
Deprettione,  Degrado  de  apirìto. 
Deprcttore,  T.  Chirurgico,  Can  da  denti. 
Derelitto,  Esule. 
Deretano,  Cbiape,  Canaregio,  CnlOj  Ceato. 

F.  Culo. 
Deritibile,  Figura  da  rider. 
Deritore,    Minchionadùr.    SbelMr    i   voce 

ani. 
Deriva,  T.  mar.  Bolauo  e  Deriva. 
Derrata,  I  frati  de  le  posaeMiOn,  che  «e 
vende  —  Buona  derrata,  Bomarcà;  Bon 
partio;  Bubana. 
Detchelto,  Garega  da  tre  pie  —  Toleta  da 

magùàr. 
Deteo,  {tanebeto  da  xavalin  —  Banco  o  Zo- 
co  da  bechèr  o  da  beearìa;  o  Tagia  — '  on- 
che  Tola  da  maguir. 
Dcicrillo,  Coacrilo,  T.  mil. 
Deicriuere,  Coaeriver,  id. 
Detcrizìone,  Cuscrìziùn,  id. 
Dctervire,  Servir  da  can. 
Deticcare,  Dissecar. 
Detonare,  verbo,  Ditnàr  e  anche  Zimàr 

voce  batta. 
Dttinata,  Dianada,  Disaàr. 
Det.nensa  de'  verti,  Finimento. 
Denttenza  della  parie,  Remesaa. 
Dctitlere,  Smontar:  Deamontàr  da  un'opi- 

nÌdn;Decaiii^r;  Demorder;  Far  allo. 
Detto,  Quel  ietcsao;  Uuel  medeino;  Pro- 
prio quelo. 
Dettare,  Desmisaiàr,  Svegiàr  ~~  Detto  fig. 

Ferir  la  fantasìa. 
Dettatolo,  Svegiarin. 
Detto,  Svegià;  Desraissii. 
l>e«(}c;pia/'e,  Barcbizàr;  Bordiièr. 

OMriZ!Ì  '^"•'"  "'*"•• 

Dettro  tufi.  l<cna  ;  OcaaiùQ;  Proposito  — 
B ondante. 

Deilio,  add.  Dreto;  Ziradonao,  Deacan- 
tà;  Halignazzo;  Barlifii;  Bergnifo;  Svel- 
to. 

Detergere,  Lavar  o  Nelir  le  plaghe. 

Detei  minalo.  Precìso,  PreGaao. 

Detonazione,  Tonida  grande  ;  Un  gran  ton. 

Del/arre,  Trintàr;  Dibater  —  anche  Ta- 
giàr  o  Dir  mal  de  qualcun;  Tagiar  i  pini 
adesso. 

Detrattore,  Maldicente  ;  Forfè,  detto  fig. 


Die 

Della,  tutt.  Dita  —  Debito  —  Tenere  a  del- 
ta, Tegnir  a  usa  uno  —  Etter  in  deltm 
d"  alcuno,  Btaer  in  graiia  de  qnaleùii  — 
Pigliarti  una  detta.  Torà»  un  tnaulto, 
UD  intrigo,  un  impegno. 

Dettalo,  tutt.  Dito;  Pnnerbù;  Manìeira  de 
dir. 

Deviare,  Desalveàr;  Andar  io  de  strada. 

Devialo,  Stravià. 

Di,  tutt.  De,  La  terza  lettera  eomeonan- 
te. 

Diaceialina,  Quel  dai  gelati  o  da  le  «eque. 

Diaceiuolo,  Hocoloto  o  Perolo  o  Perai*)!» 
de  giauo. 

Diaeineì  Diavolo!  De  dia!  De  diana! 

Diadema,  (ilorona  dei  Santi. 

Diaforiti,  T.  Medico,  Suor  grudo. 

Diaforetico,  Reuiedio  per  tàr  «uàr. 

Dialogizzare,  Dialogar;  Diarorer  cadnniea- 
Doenlo. 

Diamanlaio,  Diamanlèr. 

Diamarinata,  Conterva  de  maraaclir. 

Diamine'.  Diavolo!  De  dia!  La  bodeU! 

Diataàron,  Siropo  de  more. 

Diandra  (per)  Per  diana  de  dia  0  Per  diana 
bacarane. 

»fa7»w)  '"""'"°  "  <^"">  "■""• 

Diario,  add.  Febbre  diaria,  Fimera. 

Dìttteune!)  Diàacbigni!  Diambaniel  Uiw»- 

Diatcolo.')  se! 

Diutpro,  Giaspro- 

Diavoleggiare,  Far  di  diavolo. 

Diavoleria,  Diavolezxo. 

Diavoletto,  Demonii,  Diavola. 

Diavo'eto,  Diavoleuo. 

Jh'apo/efA'no)  Diavdln,  Giandusu;  Ut- 

Diavoletto    )  golo,  diceti  a  Panche. 

Diavolini,  Diavoloni,  Specie  di  eonfetH. 

Diavolo  marino,  Rospo  de  mar. 

Dibarbare,  Sbavar,  T.  degli  Orefici. 

Dibaitare,  Sbaaaàr. 

Dibattere,  Sbater  —  Dibattere  le  acova, 

Sbater  i  vovi. 
Diballito  tutt.  Dispute;  Diseuaaidn;  Conln- 

>ti. 

DibuUuto,  Abatùo  o  Battìo  da  disgrazie. 

Diboccare,  Tor  fora  de  boca. 

Dibotcare,  Desboaeàr;  Svegrar  un  boaeo. 

Dibrvctwe  )  —       '.11.. 
n'i  C  Bmaear  1  albori. 

Dibruseare) 

Dibuceiamento ,  Spordieul  dei  rial  e  del 

gran. 
Dibuceiare,  SeorEir  o  Pelìr  Ì  pomi  e  eimi- 

li  —  Anche  Pelar  i  anemali. 
Dieadert,  Scantinar,  Far  digerensa. 
Dichiarativo,  Declaratorio. 
Dichiarasione  volontaria,  Coafefisiouil,   r. 

ex  Veneto. 
Diehinare,  Andar  io;  Andir  al  maneo. 
Diciannove,  Dianove. 
Diciatiette,  Dlsitete. 
Dicidolto,  Disdoto. 
Dicioccare,  Levar  le  chioehe  de  urieae  — 

ÀTUshe  Zerpir  i  cbiepi,  T.  agr. 
Diciotlo,  Disdoto. 
Dicitore,  Parladdr. 
Dicitura,  Haniwa  de  dir. 


yt^oogle 
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VicroVare,  Seorlàr. 

hidatculieo  {termine)  Parola  iaUiilWa  o  de 
dotrioa. 

Didiacciare,  Detgiauàr;  Molarle  el  giuxo. 

Diecina,  Deièna. 

Dietìre,  El  dieuila. 

Dielreggiarti,  Par  o  Parie  ìd  drio. 

Dietn  —  Il  dietro  cata,  El  drìo  le  grop», 
//  Culo. 

Dietro,  Drio;  Dopo;  In  tefaito. 

Dieirole,  Driogbe. 

Difettare,  HaBagnàr. 

Diffalla,  Pah. 

Differire,  BOtur;  Prolràr;  Tiiir  in  loop). 
Dilazionar. 

Difficollotu,  Difioile. 

Diffidente,  MalOdeole. 

Diffbrmure,  Deaformar. 

Difilare  il  cane,  Holàr  e)  can  al  tero- 

Di(iìatutntnle,  De  tiro,  modo  avv. 

Uifilulo,  l&ruga  —  Àìvlar  difilato.  Andar 
de  «oda  o  de  Scdn. 

Digagiare,  Hisaiàr  la  paela. 

D.gerir  i  doni  boeoni,  Pair  ;  Paruinlr  o  Fre- 
mii) Ir. 

Digeitimento,  Digeatidn. 

Digettire,  Digerir  o  Degerlr. 

D.gliiacciare,  Deagiaùr. 

Digiogare,  Cavar  i  boi  dal  loo. 

D.gilo,  Dee. 

Digiuna,  BocheU  de  le  eamiae. 

Digiunare,  D«unàr  o  Ziu»r. 

Digiuno,  DezÙD. 

Digiuno  add.  A  deiùn;  Vedo  eoma  una  oa- 
nochia. 

Digradai-e,  Deagradtr;  Scalioàr;  Scantinar. 

Digrattare,  Ditagrassàr. 

Digrignare,  Sgrignar  —  Averaene  per  mal 
—  Digrignarti  denti,  Hoalràr  i  danti; 
dieet.  de' Cani. 

Digrignante,  Sgrigndn. 

Dìgruttare,  Deigroaaar  e  Deagreiir. 

Digrottutore,  BoizaUr,  T.  degli  Scultori. 

Digrumale,  Huniegàl,  T.  de' Beccai. 

Digrumare,  Rumar  o  Rumegàr^  per  Man- 
giare —  Digrumarla  o  Digrumartela, 
Patirla  —  Digrumare  diceti  aneàe  per 
Naaeiùr  co  la  teaU  ;  Haategàr  eoi  csryelo. 

Diguazzare  ,  Sguaratàr  —  Diguazzarti , 
Snauarane  ;  Henarae  —  Diguatsare  i  da- 
nari. Cantar  i  beili  in  «carieU. 

Digutciare,  DesgraneUr;  Curar  i  bìù;  De* 

Dilaecare,  Levar  le  laebe. 
Dilacciare,  DeaBubàr;  DeamoUr. 
Dilalasioneella,  DUatamentin. 
Dilavare,  SlavKhiàr;  Lavar  eoniDmuido  e 

portando  via. 
DÙauato  {colore)  SlavMhii;  Slava;  Smor- 

teto. 
Dileggiamento,  SoglamenlD>  voce  ani. 
Dileggiare,  Mindiionàr;  Sbofonàr. 
Dileggiatore  ,    Hinebionadòr  ,  Sbufinaddr. 

Sbefadr  è  voce  ani. 

Dilegìne,  Fiapo  —  Carta  iHegine,  Floua^ 
Fiapa;  Debole. 


DIN 
Diìegvani,  D<Inguaree;  Deafantane;  Sparir. 
Dilegualo,  Sparso;  Despi'n'o. 
Dileguo  (in)  In  tanta  malora. 
Dilelicare,  Far  cai  ori  gole. 
Diklico  lull.  Catorignle. 
Dilitcare  i  pttcì,  Cavar  1  ipini  dai  peaai. 
Dililicare,  Par  calori  gole. 
Dihy giare,  Dealogiàr. 
Dilonibarti ,  Deanonbolane  ,    Sbalonane  , 

Snombolarae  ;  Seularae,  Affaticarti  aitai. 
Dilombato,  tutt.  Snombolada. 
Dilungare,  Slongir  —  Dilungarli  col  di- 

tcorto,  Deatenderae. 
Diluvio,  Mar;  SpeUcolo  de  eoaae,  Ovanlità 

grande  —  Diluvio  di  popolo.  Un  mar  de 

lente.  Un  fulmiiw. 
^^^i  Smagrlr.Deamagr-.riScarmir- 
Dimagrìrcl'^'^"'''^''- 
Dimenare,  bindolar;  Sguaratàr  —  anche 

Remenàr  —  Dimenarti,  Demenarae,  M»- 

narse;  Miaaiarae. 
Dimenio,  Dindolamento. 

Dtmenhcansa    y 

Dimenticare  alcuno,  Laaaàr  per  ptqw  detto 

/Sg.  Deamentegarae  qualcun. 
Dimintiealo  (male)  Hai  desmeal«gdn. 
Dimenticatoio,  Libro  dei  deamentegai  o  dei 

Bimenliehevele,  Deementegdn;  Che  ae  (cor- 
da. 

Dimeniirc,  Mentir. 

Dimeiticare,  Deanieategàr  —  Vimetticarti, 
FamilioriMrae. 

Dimetticato,  Piaaevole,  parlando  di  beitie, 
Deameatego. 

Dimettere,  Deameler. 

Dimeszate,  Smezar;  Dividero  Tagiàr  per 

Dimeixato  (a)  A  metà. 

Dimidiare,  Spartir  per  meio. 

Diminuire,  Smenuìr  —Diminuire  di  prexxo, 
Rebaaair  o  Sbaaaàr  de  pr«uo  —  Diminuii 
re  un  itiromenlo,  Picegàr  un  latromanlo. 

Diminuzione  ,  Hinoraziòn,  Degrado;  Cài».- 

Dimilo,  Limito,  Panno. 

Dimoiare,  DeagìauaraOj  parlando  di  terre- 
no —  Desfarea  come  la  cera  —  Meter  a 
mogie. 

DimoUio,  Molto;  Aaaae. 

Dimora,  El  atar;  L'abitar. 

Dimorare,  AbiUr;  Stanziar  —  Anche  per 
Imoràr,  Indoaiàr. 

Dimoriare,  Horaegir  o  Roniper  eoi  denti. 


Dimunlo,  Monto. 
Dinatalo,  Sema  nai 
Dinderto,  Fèrole. 
Dindi,  Bimbi. 


Dinoccarti,  Storzene  o  Straeoline  o  Stran- 

zine  una  man  o  un  pie. 
Dinoccolarti,  Stortene  ona  man  o  nn  pie 

—  anche  Romperà*  l'oaM  del  odo;  Seo- 
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Dinoccolalo  —  Fare  il  dinoccolato,  Pian- 
zerelmorto;  Par  el  piloeo  e  no  eaeer- 
ghe. 

Dinlomart,  Far  i  contorni  del  viao  e  timiU. 

Dinudare,  Deanulr. 

Dinunziare,  Denonelàr. 

Dipanare,  Indevenir;  Svolur  el  dio. 

Dipartire,  Spartir:  Divider  —  Dipartirti, 
Deapartirae,  Far  partenza. 

Dipellare,  Scortegàr. 

Dipignere,  Depenzer;  Pituràr. 

Dipintore,  Pildr  e  Depentùr. 

Dipinloretta,  Pilòra  e  Depentitrs. 

Dipinloruzza,  Filureta  o  Straneta  de  ^ 

Dipintoruzso,  Pitòr  da  magazèn  o  minebtAn. 

Dipoi,  Dopo. 

Dipopolare,  Spopolar. 

Diporre,  Daponer. 

D -porlo,  Spaaao. 

Diradare,  Far  de  raro  —  Schiarir  i  pomi,  ì 

cavoli  ecc.  —  Diradarti  la  nebbia,  Sfan- 

larae. 
Diramare,  Zerptr  i  rami  dei  albori. 
tìiraneare.  Rancar. 
Diredare    )  ., 
Diredilare  ) 
Direnarti,  DeaSlarse. 

D(>e/ann,  Culo;Kl  da  drìo;  Quel  aervizio. 
Diretro,  El  drio  le  gropa,  El  culo. 
Diriaieni,  Avanti  e  indrio. 
Dirizsacrine,  SpaiUna  da  leata;  Ago  da  ea- 

Diriziorii,  Quadrarae. 

Dirizzatolo,  lo  tteito  che  Diritxaerine. 

Dirizzatura,  Scriminai;  Spartidura  4e  etir 

veli. 
Diroccare,  Derocàr  ;  Crolar  —  Trat  zo. 
Dirompere,  Romper  —  Haalrmziu  Ì  Irati 

—  Dirompere  in  pianto,  Andar  in  t' un 

derato  de  pianto. 
Dirolla,  Tonfada  —  Piovàl. 
Dirotlamenìo,  T.  mar.  Cambiamento  de  n»- 

ta  0  de  camin. 
Dirollare,  T.  mar.  Cambiir  rota;  andar  ao 

de  atrada. 
Dirozzare ,  Deagreiir;  Cavar  et  mamao  a 

qualcun;  Scozzonar;  Svegiàr  —  Deagroa- 

Dirugginure  )  Cavar  el  rniiene  —  Strenser 
Dirugginire  )  1  denti  —  Dirugginarti,  De- 

aglaziarae,  Detto  mei. 
Dirupi,  Grebani. 
Ditabbellire,  Dealomlr. 
Ditaìfilato  (corpo)  Corpo  inaaziabile. 
Ditaeeeto,  Smorza;  Stuà. 
Ditadatlo,  Gnente  adalà. 
Ditadorno,  Deaeonzo  la  teata;  A  la  ne^iaàn. 
Biiaduggiare,  Deatombriarae,  T.  agr. 
Ditaffalicarti,  Deatraearac 
Ditaffezionarti,  Perder  l'amor. 
Ditagevvìe,  DiSeile. 
Ditagguagliarti,  Deaferenziarae ,  Diverti- 

ficarti, 
Ditagiare,  Deacomodàr. 
Ditagio,  Deataio;  DMeomodo  —  Malatir  — 

Diaeeelo. 
Ditagradare,  Nv  eaaer  aeeto. 
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Bitalbergan,  Andtr  via  4e  l' alouo. 
Ditalioggiare,  Souùr  4a  l'ilogio  —  In  T. 

miiil.  Deili^iàr. 
Dùamare,  No  unir  più. 
Ditaminare,  EumiDÌr. 
Ditamorarti,  VeiBuaonTW. 
Ditamomlo,  Senu  amar. 
Oiiapparare,  DMparir. 
Disapplicalo,  SpeoBienlo. 
Ditarborare,  DemitÌTj  T.  mar. 
Diiarginare,  Dftlar  i  intri. 
Ditarmeggiare,  T.  mar.  Deurmiùr. 
Diiauuefatto,  Desuù. 
Ditat/rare,  Stucliegiàr  el  comercio. 
Bitavansare ,  Descavedir;  ZonUrghe  del 

too. 
DUavanso,  Deecavedo. 
Ditaugurare,  loguràr  tati. 
Biiavoroto,  Sein|>io;  Senu  mot. 
DUavorrare  una  nave,  Butàr  tì»  li  Buornu. 
JHtaulorare,  Privar  de  l' autarilà. 
DUavvedulo,  Hglaverlio;  Slrambo. 

Duavvenenle  ) 

Ditbandeggiato  {luogo)  Logo  baodlo. 

BiAotcato,  Svegrà. 

Diteadere,  Deacazer. 

DUcadulu,  Deicaiìn,  ridallo  a  batto  tlalo. 

DUeapitare,  DeMsvedàr. 

Ditcarieare,  Scirgàr  o  Detcìrgàr. 

Ditealenare,  Ueicaenàr. 

Bitcavalcare  alcuno,  Scavalcàrj  Superarlo. 

Ditceniiere,  Andar  io  o  a  buso  —  Diicen- 

dere  colla  mano,  Deamanegàr  a  Smane- 

%u,  dieeti  del  violino. 
IHicenimenlo,  latendicbio. 
DiKhiallare,SIainr;  Bastardàr;  Guastar  la 

Bitckiavaeeiare ,  Deachiavlr  —  Ditchia- 

vaceiare  i  ferri  de'eeppi,  Cavar  ì  cepì. 
Ditehicrare,  Sbiripàr  le  Kbiere. 
Ditchiomato,  Calvo. 

Ditehiudere,  Avrir  u  Averur  —  D«wlàr. 
Diicinla,  Smolachiada. 
Diteipito,  Deaaavio. 
Ditciplinanti,  BatCìi. 
Ditco  talare,  Ocbio  dot  sol. 
Ditcotalo,  T.  viar.  Cao  da  )a  banda. 
Ditoonciarti,  Stracciane. 
Oitcontenlire,  Deacordàr. 
Dùconveni'mza,  DescoiiH). 
Ditconvenire,  DeMoneordàr,  Deadlr;  Slonir. 
Diicorare,  Deseoraglr. 
Ditcorto  di  penna.  Palo  de  pana  —  Oitcorto 

di  lingua,  Erdr  de  leugua. 
Diterederti  con  uno,  Sfbgarae  con  qnaltùn 

a  parole. 
Diterimnale,  Scriminai;  Afa  da  eavei. 
Ditcriminalura,  Spartidora  de  oaveli. 
Di'/cuctVe,  Descnaer  —  Diteudre  Vamitta. 

netifar  l' amiciiia. 
Ditculminare ,  Portar  via  el  colmo  de  le 

eaae. 
Diteuoiare,  SeorteBÌr. 
DitCìUere,  Ventilar;  Tratàr  nn  alar. 
Disdetta         )  DaadiU  ;  Delirio  ;   DeaTor- 
Diidello  tutt.  )  tona. 
Diidelto  add.  Dewlito;  Negl. 


DI    S 
Ditdieciato,  Deadità  o  Delirante  al  Bop». 
Ditebbriare,  Deabriagarse. 
Diteccare  wn  negozio,  Reaaeeìr  —  Diteeea- 

reTarrotto,  Incaodtr —  Ditecoarti  una 

bolle,  Scachirae. 
Diteguale,  Deaegnal  ;  Malguilivo. 
Ditellare,  Cavar  la  «eia  al  cavalo. 
Ditellaio  (cavallo).  Sema  aela. 
Ditembricare,  Sccvener  una  casa  detccln». 
Ditembriciare,  come  Ditembricare. 
Diterbare,  Curar  el  formentu  o  la  risera. 
Diterlare,  SnuÌDÌtrtÀr;  Bovinàr —  Diter- 

iare  il  terreno,  Svegràr. 
Dùerlo,  tutl.  Decipamento. 
Diteniire,  Servir  da  ean. 
Bitfaciture,  Materiali  de  caae  deafate. 
Diifarti  pel  gusto,  Sbabaizarse —  Biffar' 

ti  dalle  rito.  Morir  da  rider. 
Ditfingere,  Finzer  de  no  aavèr;  Hoatràr  de 

vegnir  da  la  vila. 
Diifiorare,  Tar  l'ondr  a  una  pula  —  anche 

SQoràr,  Scegliere  il  meglio. 
Bitfogamento  Deafogada  —  Bipetorada. 
Ditfogliare,  Deafogtàr;  Cavar  le  fogie. 
Diigocciolare,  Deggi oziar. 
Ditgorgare  il  pianto,  Pianzer. 

Ditgradire  )        " 
Diigrado  (Far  a).  Far  per  despeto. 
Bitgranare     )  Deagraoar;  Deatrigolàr  — 
DitgraneUare  )  Curar  i  biai  a  ì  faioli. 
Ditgravidare,  DeagravarHj  Partorir. 
JHtgratiare ,  Deagradlr;  Indormir.  Io  ne 
ditgrasio  un  giovane,  Ghe  ne  ind<nino  a 
un  tovene. 
Bitgregarti  la  vitta,  Indeboline  la  vista. 
Bitgrevare,  Deagravàr. 
Ditgrignare,  Sgrignar. 
Ditguaglialo,  Mal  guai  ivo. 
Disimpiegalo,  Non  impiega. 
Bitimpiegn,  Stalla. 
Ditinfingere,  Finzcr  de  no  aavrr;  Disaimti- 

làr. 
Dislacciare,  Deapiràr  el  buato. 
pislegare  i  denti,  De^parine  i  denti;  Deali- 

garae  i  denti. 
Dislocare,  Traslocar. 
Ditlogarsi,  Slogarae;  Butarse  de  logo  un 

pie  0  simile. 
Ditmagliare,  Ongiàr  e  tor  via  dei  p«iu  de 

eame. 
Ditmitura  (a),  Sora  la  broca. 
Disnasionaliitare,  Tor  la  naaionalità. 
Disnebbiare,  Dearnatarse  el  caligo. 
Disnervaaione,  Sfibrada  ;  Indebolimento  <e 

Ibrze. 
Disnidare,  Deeniar. 
Ditochiare,  Far  dei  deapetini. 
Disordiare,  voce  agr.  Cavar  i  bali  superflui 

a  una  pianta. 
Disonnare,  Deacanlàr  dal  sono. 
Disorbitante,  Esorìiitaote. 
Ditollono,  Sotàn  ;  Cbe  ala  solo  de  un'altra 

ruba. 
Disovolalo,  Deslogà  o  Slogi;  dieeti  (f  osto 

uteilo  dalf  uovolo. 
Dispacciare,  Cavar  d'intrigo. 
Dispaiare,  Deieompafnìr. 


DIS 

Dispareeehi,  Divertisaimi. 

Dispariseente,  Ube  no  par  piente  boa. 

Disparte  {in),  A  aparte. 

Ditpatsare,  T.  mer.  Deapaaaù,  Leaeu-  n 
cavo  da  un  bozzello. 

Dispesetla,  Diapendieto,  Spewla  a  Spew- 
tina. 

Dispettare,  Qiiamarae  ofeao. 

Dispellotusso,  Despetoaeto. 

Ditpetlìtzzo,  Ueapelin  —  Scalsadiiu  fu  det- 
to fig. 

Ditpianare ,  Spilàràr;  Contarìa   aetiieta  t 

Dispianellare,  Deatavelir. 
Dispodestare,  Spossessar  o  Deapoweaaàr. 
Ditprunare,  Deapinàr;  Cavar  i  spini. 
Distaco,  Garzo,  La  pannocchia  onde  si  tor- 

dano  i  panni. 
Ditsagrare,  Deaoonaaerar. 
Dissalare,  Tot  o  Levar  el  aol  da  qnaUi 

pia  tanta. 
Ditsaporìto,  Dessavlo. 
Bittenleria,  Uesenlarii;  Cagarela  o  Csp- 

riola;  Flusso  o  Hussa  de  txirpo  era  nn- 

gue. 
Disserrare,  Deadir. 
Ditservigio  )  „  ,. 
Distervisio  )  *^"^*"  «"'"•• 
Dissetare,  Destuir  la  se;  Cavar  la  piiL 
Dissettore,  Incisòr  de  cadaveri. 
Ditsillabo,  Parala  de  do  siUbe. 
Diiiimbolo  add.  Aria  dittimbola,  imàt 

DO  XB  compigna. 
Bitsipare,  Decipar;  Far  coDsunw  rfr  rata  « 

de  beili  —  Dittiparsi,  Andar  ii  ùtaa. 
Dissipatore  ,  Decìpdn  de  abili  «  it  boii  ; 

Tripudidn;  Slrapauòn  ;  Malimonc 
Dissodare,  Svegràr;  Hitiir  te  l«f«,  htir. 
Dittolvere  un  negoxio ,  Dissecar  vi  wfB- 

Dissoluzione  di  corpo,  Hoaa*  de  arfa. 
Dissovvenirsi,  Scordarae. 
Dissuggellare,  Deabolar  o  Sbolàr. 
Pùntna,  Reteniiùn  o  Mal  d'orina. 
Ditlanearsi,  Deetraearae. 
Distendere,  Sopresaàr;  deetiràr  —  Disln- 

dersi,  parlando  de'vestlti,  Slan^arw  - 
Distendere  le  cuoia,  Destiraree  —  Estenda 

in  carta,  Componer. 
Distenditura,  Maniera  de  sfrùer  una  tuli 
Distensione,  Eateea,  Slarga  mento. 
Disteso,  tutt.  Ealesa  d'una  carta. 
Ditteto  add.  dette  di  Uomo,  Steoeo. 
Dittettere,  Deafar  la  tela  leasùa. 
Dittivare,  ))Mtivàr,  T.  mar. 
Dittorcersi,  Storaerse  dai  dolori. 
Distrano,  Straaio  o  de  atraoio. 
Distretto  di  sangue,  Propinquo,  Parcnlt 
Distruggitore,  Destratdr,  Decipòn  d«i  aW 
Diilrvggitrice,  Decipona,  Deatnilor». 
Ditturare,  Deilropàr. 
Ditvario,  Devario  o  Divario. 
Ditmdire,  Finur  de  do  eeulir;  F^  le  n- 

chie  de  mercante. 
Disvelare,  Falenlar  ;  Deemverser,  Sqoa^ 

Disvelalore,  Sqoaqnaròn.  . 

Ditvenire,  Dar  u;  Tegnìr  so. 
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Biiverginare,  Dwveraenir. 

Dituggellare,  Deibolir. 

Bitvgnere,  Netàr  da  I'  ont». 

Ditviliechiare,  Despetir. 

Ditunli  ftiloli)  CoDte  che  do  conU. 

Ditutanxa,  Fori  de  ma  o  de  modi. 

Di$utiiaceio,  dello  a  uomo,  Deiatildn;  Bod 

d(  gneute. 
Dita  de'piedi,  Deèle. 
Duale,  DiziàI  o  DeiUI. 
OileUa,  Scagìo  o  Sotoacigìo. 
ili'/o,  Dee  —  Dito  grande-,  Deda. 
Ditola,  FoDghi  sbritoti. 
Ditrineiare,  Ttìdiìt  inoDÙo. 
Dittamo  telvatìco,  Erba  da  pori. 
Dittare,  Detàr. 

Dittalo,  lo  tleuo  che  Dettalo. 
Diva,  Dea. 
Divegtiere ,  Desearatr  d  teren  —  anche 

Diveltare,. \ia^r  fendo. 

Divello,  luti.  Tera  BUOMa. 

Diverbio,  ConteM,  Seca,  Swett. 

Diverticolo  fig.  Degoia. 

Diveltare  la  lana,  Destoeàr  o  DestOGoUr.— 
Anche  Bater  ì  itramauL 

Divellala,  Stxlùa  de  drapi- 

Divessare,  Deilatir. 

Diuiare,  Deaviàr. 

Diviatamente,  Più  preito  che  in  presM  — 
Andar  diviato  o  divialamaUe ,  Andar  a 
dretora  o  de  fieòn. 

Divinaglia,  Indovioela. 

Divinare,  Indovinir. 

Divincolarli,  Remi-Daree  per  el  dotdr  —  an- 
che Trane  via  co  la  vita  parlando. 

Diviiare,  Peniàr  ;  Determinar  eo  b  mente; 
ImagiDàr  —  anche  Parlar  eonvovaudo  — 
anche  Divider,  Separar. 

Divoramorti,  Spac«;  Spacàn  ;  Magnipntei. 

Disiitne,  Parola;  Termine;  Maniera  de  dir. 

Doccia,  Canon  da  aqaa  —  Doccia  del  niH- 
Hno,  Beata  del  molin  —  Boccia,  in  T. 
de'  Bollai ,  Trivela  da  boliri  a  Yerigole 
pauedùa  —  Doccia^  anche  per  Gema  — 
Doccia  della  tromba,  in  T.  mar.  Ooma— 
Doccia  perpiiciare.  Cometa,  T.  mar. 

Doccione,  Canon  da  equa  —  Sion  da  tin— 
Coeàn'  davanti  de  la  beta  —  Doeeione 
da  ceno,  Gaua  del  condolo  —  Doccione 
delle  loffe.  Condoto  de  le  aeorei«. 

Dodici,  Dodeae. 

Dadicina,  Doiena. 

Doga,  Doa. 

Dogale  luil.  Dogalina. 

Dogare,  T.  de'Bolltti,  Indoàr  o  Heter  in  dee. 

Dogalo,  Fato  a  doe. 

Doge,  Dote. 

Doglierella,  Dogieta,  Picola  dogia. 

Doglio,  Tiuazio. 

Dogtiusza,  Dogieta. 

Dolore,  DtAkr,  Pianar. 

Doleia,  Dolce,  Sangue  di  maiale. 

Dolcialo    )  ,,  I  . 


DOR 

Dolcione,  a  uomo,    dirtelo;  Corddn;  Min- 

cbion  ;    Dolce  de  ul  ;   De  poco  talento; 

Siocbetu. 
Dolciume,  Dolci  o  Coese  dolce. 
Domandila  (a),  Doenindando. 
Domenicale,  Domeneghina. 
Domenicano  femmina ,  Uccello  acquatico, 

Campanaio, 
Domo,  Roba  linda. 
Donadello,  lilmen  ;  El  Doni. 
Dondolare,  BiacoUr  ;  Pendolar  ;  Pindotàr  — 

Dondolariio  Dondolartela,  Gongolaraela; 

Btazaràr  la  cavala;  Far  al  poltròn  ;  Com- 

poneraela. 
Dondolala,  Biecolada. 
Dondolo,  Pieandolo  —  Zogalolo  da  putei. 
Dondolone  )  ,     .   ,.      .  j    .  ,. 
«■mi./..,)'"'"'"'*'' *"""■""■ 
Donnacchera,  Donaua. 
Donnaccina,  Smingola,  Denota  avella. 
Donnaio       )  ColiJeta,  Femenets,  Doneta, 
Donnaiuolo  )  detto  a  Uomo. 
Donneare,   Far  el  galante  o  el  ciciibeo; 

PruetJir  le  femene. 
Donneggiare,  Far  da  dona;    Sbra^eeair; 

Far  da  panna. 
Donnola,  Hartorìilo  o  Martaro,  animale  ra- 

Donnuceia,  Donazxa  o  Donata. 

Donora,   Hontadara  o  Mobiglie  da  epoaa  ; 

El  portar  de  la  apoaa. 
Donusso     )  D  „|  , 
Donussoto  ) 

Donsetla,  Pula  da  mandar. 
Bonaellartela,  Componersela. 
Dofpia,  T.  dtf  Sarti,  Pedana. 
Doppiatura,  Dopiada. 
Doppieggiare,  Sbaviaèr,  T.  degli  Stampa- 

tori.     ■ 
Doppieggiatura,  Sbavico. 
Doppiere,  Tersa  o  Tono. 
Doppierusso,  Tonato. 
Doppii  di  leta,  Dopioni  de  galete. 
Doppino,  T.  mar.  Oopin. 
Doppio,  Dopieto,  T.  di  ballo. 
Doppioni,  FaUachie  de  la  tela. 
Dorato,  Dorè,  Del  color  (P  oro  ;  Dorelo;  Na- 

ranzdn. 
Dormalfuoeo,  detto  a  Donna,  Persona;  Hi- 

Dormalfuoco,  a  Uomo,  Cuziaoenore;  Hise- 

n)n;ChiuiRO. 
Dormi,  a  Uomo,  Dormioto. 
Dormicchiare,  Piaolar;  Far  on  aoneto. 
Dormiente,  tuit.  T.  mar.  CenU. 
Dormigliare,  Dermìchiir;  Fiaolàr;  Par  nn 

Boneto. 
Dormiglialo,  Impiaollo, 
Dormiglione  ,  dello  a  Uomo ,  Dormioto; 

Cbiusao. 
Dormiglione,  luil.  Termo  dei  pomi. 
Dormiglioio,  lo  ileito  di  Dormiglione. 
Dormila,  Dormia,  diceli  de^  Bachi  da  tela. 
Dormiiore,  Donnielo. 
Dormilura,  Dermida. 
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Dormiveglia,  Tra  la  vegla  e  'I  aono. 

Dorone,  Chiodo  de  rame. 

Dono,  Scbena  —  Dono  del  naio,  Scagnèlo 
—  Dono  0  Dotto  tf  un  libro,  Schena  — 
Dono  della  carta,  Coata,  7*.  de'  cariai. 

Dole  {colf  0  largo).  Dosa. 

Bottale,  Perapelo  de  aitar. 

Dottiere  ) 

Boitiero  ) 

Dono,  lo  eletto  eht  Bono. 

Dotare,  Indotàr. 

Dotone,  Dolazia,  Gran  dote. 

Doltoretia,  Dotora;  Sapientone, 

Dolloricchio)  Doltoreto;DotdrcoglAn,  Spro- 

Boltorino     )  (In;  Squiucio.  < 

Doveritiimo  {da)  Da  aeno. 

Bojiina,  Doiena- 

Dozzinale,  Doienàl 

Draeuncolo  oriente.  Erba  dragdn. 

Dragunie)  ^  . 

Dragami  )  Draganti. 

Dragante,  T.  mar.  Triganto  e  Croie. 

Draghinaita,  Dorlindana,  La  spada. 

Dragona,  Fioco  de  la  apada. 

Dragoncello,  DragóD,  Erba. 

Dragone,  Tempeala  de  mar. 

Dragone  di  mare,  Varagno,  Peice. 

Draia,  T.  mar.  Scandagio  che  fa  Irata. 

BroppeUo,Voal» de  l'aala  —In  T.  mi7.Plnldn. 

Drappelloni,  Sguaizaronì  o  Sguataroni- 

Drappiere,  Mercante  da  drtpi;  Qnel  dai  dra- 
pi  —  Drappiere  di  flaiiceii,  Samitér,  vo- 

Drappo  d'oro  o  inargento.  Samia  d'oro 

0  d'arienlo. 
Drietote,  Drioghe. 
Dringolare,  Miaaiarae  o  Ninarse  a  Tar  qual- 

coaea. 
Drisza,  Rina,  T.  mar. 
Briszaloio,  Gucbiòn. 

Bruda,  Dona  maotegnua;  GoDCubina;  La  Si- 
gnora de  qualcun. 
Bruderia,  Scberti  sporchi. 
Drudo,  Moroao. 
Dìdtbio,  Ballo,  detto  fig. 
Dubbio  add.  Voti  dubbii.  Baie  non  aineere  ~ 

Batario  add. 
Ducalo,  parlando  del  prìinitiao  Slato  Ye- 

neto,  Dogado  e  più  aniicam.  Dugào. 
Due  fletta,  Dogaresaa. 
Duchetiina,  Doseta. 
Duennale,  De  do  ani. 
Dugenio,  DuBenlo. 
Duglia,  Duchìa,  T.  mar. 
Duino,  Doeti,  T.  deUo  Sbaraglino. 
Duldchino,  Bagigi,  Frullo. 
Bulciloquo,  Spaadolee. 
Dvne,  Monteseli  de  aabiàn 
Duolo,  Dolor;  Diol. 
Duplicare,  Dopinr  ;  Par  a  do  dopie. 
Duplo,  Dupla,  Lilla  di  due  penane  pro- 

potle. 
Duracine,  Duro  de  polpa,  diceli  <t  alcune 

frulla. 
Duttile,  Manevole,  diceli  di  alcuni  metalli. 
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Sbanitta,  Bamewèr  elut  lavora  d' ebino. 
BbbiOt  Erba  da  cimeli.  V.  Ebuio. 

■  £??"»"•        '  B.Ui  tobrì.8rf.. 
Ebbnachezsa  )  " 

Ebbrio,  Imbrìago. 
Ebbro  d"  amore.  Scalda  da  l'atndr  —  £ò6ro 

di  tliita.  Scaldi  da  la  eolen  —  Ebbro  di 

gioia.  Malo  dal  gusto  —  £66ro  di  tva 

fortuna,  laanperbìo  o  Scalda. 
Ebdomadario,  Setemanàl;  De  aeteinana  — 

iìtehe  DomeoegfaiD. 
Ebete,  add.  Omo  lewo,  deboia. 
Ebollimento  del  tangue,  BopawMo. 
Ebreo,  Abreo  o  Ebreo;  Giacodln;  Sabadai. 
Ebrifeitoto,  Alegro  dal  vin. 
fi6u/o,  Gevolo;  Erba  da  oikucai. 

Eburneo  )  ni      i- 

„.  :  D  Bvobo. 

Ebumo    ) 

Eccedere,  Andar  al  de  là;  Aodir  \n^  avanti. 

Eccellensa,  Colenia;  Centa;  Za. 

Ecc/iimotii  GonSeneta;  Goniladìn 

Ecclittare,  Eerìatlr. 


Eectisie  ) 


CrUse  0  Ecrìsae. 


Eeelitti  ) 

Ecco,  tutu  Leco. 

Eccolo,  Velo  velo. 

£cAin0,  Porceleta  o  Bizio  de  mar. 

Eco,  ttitt.  Eoo  o  LeCo. 

Economia,  CoDomia. 

Èdèma,  Tumòf  aquoeo. 

Edera,  Etera. 

Edificare,  Frabicàr. 

Edifizio,  Fabricato  o  Frabiea. 

Editto,  Proclama^  Strida. 

Effemeride,  Luuario. 

Effemminato,  Fetnenèla,  DoneU. 

BffeUuare,\\.\\'m,  Realisir;  VeriBeàr. 

Effimera,  Flmera,  Febbre. 

Effloreieenza,  Braere;  Galdr  del  corpo. 

Effluvio,  Pnmarea  —  Fluvio,  abbondanza 

di  parole. 
Efformaio,  a  uomo,  S|ietaeok«o;  Deforme. 
E/frenalo,  Sfrena. 
Effumazione,  Fumana. 
£;»ftone,EvKtuaùoii;Cagada;  Casamento. 
Egoitmo,  Sinno. 
Egoitla,  Sniata. 
Egregio,  Viatoeo. 

Eguagliare,  Far  compagno  o  ugual. 
Eguaìire,  T.  delle  arti,  SguaUvàr. 
Egualità,  Goaliiesia. 
Ehi,  Yoee  appellatoria,  Ola;  Digo. 
Eiaetilazione,  Spnuso. 
Elargire,  Farse  largo. 
Btalerie,   Supi  del  Capunero    Salvade- 
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Slalo,agg.a  uomo.  Alto;  Superbo;  Vano; 

Foliaria. 
Eiasione,  Elaterio;  Boria. 
Eke,  EleM,  albero. 

Elefante,  Lioufante,  Animale  quadrupede. 
Elemotinare,  Cercar  la  limoaioa. 
Elemotinuzta,  Caritadela. 
Elianto,  Tartufola  aalvidega. 
Elianto  ntvido,  Griianto,  Pianta. 
Elice,  Eleae,  Pianta  arborea. 
Eliotropio,  Giraadl  o  ZiraaòL 
Eliotropio  maggiore.  Erba  da  pori. 
EUa,  Guardi*  de  la  apada. 
Eludere,   Scampar  col   discoraoj  Scansane 

eoo  furbaria. 
Elut  ione,  Degole. 

Emaciato,  Pele  e  osai,  Suità  da  le  atrigfae. 
Emadasione,  Seebeua  o   Stnagrida  de  le 

peraoDO. 
Emanare  un  ordine,   ReUnir  o  poblieir 

un  ordene. 
Emancipare,  Hanoi  par. 
Embrice,  Copo. 
Embrione,    Creatura    gnancora  fiNmada  in 

paou  d«  ao  mare. 
Embrocca,  Bagno  a  la  parte. 
Embroccare,  Far  uo  bagno  a  la  parte. 
Emenda,  Refaoimento  del  dano. 
Emergeraa,  Ineidenle. 
Emerito,  Giubila. 
Emetico,  Gomilorio. 
Emicrania,  Micrania. 

Emittario,  Cbjav«ga  ;  Beva  —  FonUnela  — 
Anno  emittario,  Staldn;  Aseno  da  rai- 
u. 
Emorragia  natale.  Sangue  da  naao— £mor- 

ragia  uterina,  Mal  de  lanta  Marta. 
Emorroide,  Moro! de. 
Empetiggine,  Oladega. 
Empiere,  Impinir, 
Etnpifondo  della  luna,  Doaana,  T,  mar.  — 

ancora  AquaiuLa  ;  Gran  mar. 
Empire,  lo  tietto  che  Empiere. 
Empirico,  Spargirico;  Zaratàa. 
Empiuto,  Impinlo. 
Emulazione,  Gara. 
Endica,  InchieU. 

Endicaiuolo,  Inehielador  ;  Reveodin. 
Endice,  Endegaro,  Niaro. 
Endicuzza,  Inchietadba. 
Endivia,  indivia. 
Enfiagione,  Infiadora;  InGaaidn. 
Enfiare,  InQir  ;  Sgionfàr. 
Enfiatello  )   InOadin;  GonBadin;  Sgioafelo; 
Enfiaticelo)   fnlladelo. 
Enfiativo,  Flatuoto;  Cbe  igionfa. 
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Enfialo   tutl.  )      g^.        5^^^^  I 

Enfiaztone       )  ' 

Enfileuti,  Livelo. 

Enfiteula         )  LivelUrio,  Colui  chetai: 

Enfiteuticario  )    livello. 

Enfileulico,  Del  livelo. 

Enigma,  Indovinela. 

Enigmatico,  Simbolico. 

Entragna,  Intcriori  de  1'  ■nema). 

Entramento  delta  rete,  Avertanra  9  Bm 

de  la  rode. 
Entrante  ;  detto  per  agg.  a  uomo,  lolna- 

te;  De  bela  maniera;  ovif.  Bide^lùaiClit 

*'  inzegna. 
Entrata  della  rete,  lo  tietto  che  Enti». 

Entratura,  Bon' intrada  0  B<(n  iograsa— 

anche  ConoMenia,  Mao. 
Entro,  Drente. 
Epa,  Panta  —  Stivare  F  epa ,  Impóir  ti 

corbame  o  el  becofotù. 
Epaecia,  Tripera,  Gran  ventre. 
Epatica,  Erba  ^adela. 
Epiderme    )  Peliaina  del    cor^  innaa  —        1 
Epidermide  )  anche  la  PelMioi  dr  la  icona       | 
dei  aUiori  —  anoAe    NovAa ,  ia  T. 
rfe"  PeUiceiai. 
Epifora,  T.  medico,    Dietitaziòo  0  Sfrtdi- 

raMO  de  tetta,  con  lagreme  e  Iinu4r. 
Epigrafe,  IscriuAn  de  medegU. 
Epilettia,  Mal  caduto  ;  Bruto  mal  ;  Mal  ti 

San  V^entin. 
Epilogare,   RecapitoUr;    Far  el  «tmco  à 

qoel  cbe  •'  ha  dito. 
Epilogo,  Sugo  0  Ristretto   d*iui   dàtoonn: 

Snmario. 
Epiiodio,  Inlermezo  del  decorso;  Hnttk 

detto  fig. 
Epitafio,  Patafio  o  PetaOo. 
Epitomare,  Eatratàr,  T.  del  Foro;  Far  aa 

estrato. 
Epitome,  Struco  d'un  discorso;   Sumvio 
Epittima,  Pitima. 

Epittimare  alcuno,  Meterghe  de  le  pjticiM. 
Eptilon,  Ipsilon. 

Eqxùdittante,  Lontan  compagno  da  ima  bu- 
da e  da  r  altra. 
Equipaggio,  Alestimento. 
Equipollente,   De   l' tateaeo   valor    o  pw»: 

Compagno. 

Equiieto,  Camopina,  Pianta. 

Equità,  La  giuitiiia  moderada  da  la  compi»- 

siÒD ,  detto  ancora  El  more)  de   meta. 

figur.  i 

Equivalente,  Compagno  ;   De   1*  iatcMo  n-  ' 


yt^oogle 


E  RR 
Equivocare,  Tur  in  fUo  ;  Tot  tm  qui  prò 

qao. 
Equivoco,  dello  a  uomo,  Giniante,  Balario— 

Amore  equivoco,   AtnAr  tquequo  ;  Àmùr 

tota. 
Equo,  Equitativo. 
Eradicare,  Ctvir  la  raise. 
Erba  benedelta.  Erba  gtrofolo. 
Erba  canarina.  Erba  peiearìi. 
Erba  eotta  o  eottina.  Erba  de  li  HadoDi. 
Erba  erittaltina.  Erba  giazio. 
Erba  croccila,  Erba  da  la  erose. 
Erba  diacciuola,  io  fletto  che  Erba  criatal- 

Erba  tratluUa,  Panchiana. 
Brha  galla,  Erba  da  gatj. 

Erba  ìaza  )  0  .    j 
„_,  /  Erba  da  pon. 

Erba  mora  )  "^ 

Erba  Tiicojiana,  Tsbaco. 
Erba  pulla,  Lentaiioe,  Erbetta  aquatica. 
Erba  quallrina,  Biatàra. 
Erba  regina,  Tabaeo. 
Erba  S.  Maria,  Eri»  de  la  Midolli. 
Erba  tiringa,  Cuwstreli. 
Erba  thissicadenli,  .Erba  candenti. 
Elia  Irinilat,  Erbi  figideli. 
Erbaio,  Logo  pien  de  erbe. 

?*";■=">«»'"«"»«'■ 

Erbaio,  Torta  d'erbe. 

Erbolaio,  Erìiariòl  de  le  erbe  medicinali. 

Erbolare,  Calar  l'erbe  botaniche. 

Erbolaio,  Torti  d' erbe. 

Erborare,  TroTir  le  erbe  botiDÌehe. 

Erbucce  od  Erbucci,  L' Erbate  die  le  roi- 

gua. 
Eredare,  Beditàr. 
Eredità,  RediU  0  RèdiU. 
Ereditare,  Beditir. 
Eremila,  Romito, 
Eretta,  Beata. 
Erelaggio,  Redità. 
Erezione,  Tiramento,  EretUmo. 
Brgatlolo  )  , 
Ergattuto  ) 
Erica,  Erba  brici. 
Errna frodila  )  . 
Ermafrodito  ) 
Erviagora  (S.J,  San  Mircnola. 
ErmeUino,  Armeltn  o  Ormesin,  animale. 
Ernia,  Rolura;  Bàlòo;  Fiasco,  dello  fig. 
Emioto,  Balottèr  ;  Omo  col  baidn. 
Erompere,  Andir  zo  come  Cbiara  mata  - 

ane/re  Sborir  fora. 
Erpicare,  Bampegir  —  Rampegane  —  art 

che  per  Arpegàr  e  Hopegàr. 
Erpiealoio,  La  rede  del  covertdr  da  oaeli  — 

anche  StriMlo,  T.  de'  pete. 
Erpice,  T.  agr.  Arpego;  Gripi;  Ropegberi 
Errante  (barca),  Barca  a  rimengn. 
Errare,  Palar;  radegarte. 
Erre,  in  T.  de"  Fabbri,  Braùl  da  feral. 
Errino.  Struiuela. 
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Erta  rf*  un  monte.  Rata;  Salii  —  Scala  er- 

fflj  Sella  in  pie. 
Erubetcenza,  Vergogna. 
Eruca,  Ruga. 

Erto,  Peuoli,  Legume;  anche  Veizòn. 
Eruttare,  Rutàr. 

Eruttasioncella,  Rutln  0  Pieeolo  nito. 
Erutlationc,  Ruti. 
Etoeerbato,  Inaaprio;  Mitdiaposto. 
Eiagerare ,  Tagiàr  largo;  Sublimar;  Far 

le  eoHBe  più  grande  de  quel  che  le  xa. 
Etageralòre,  Trombòo. 
Etagio,  Saio,  Una  parie  delF  oncia. 
Etalare,  Sbampìr,  ed  è  proprio  de'Uquo- 

ri~~  Esalarsi,  Deabrocane;  Svaporarso; 

Deafogaree. 
Eiaìazione,  Fomarèa  —  Buteneo,  Sfogo  di 

Etangue,  Sema  Bangue. 

Etallo,  Scosao,  Eaigeato. 

Etasione,  Eaigenu,  Scodimento. 

Etca,  Lesca,  Quella  che  teme  per  batter 
fuoco —  Eko,  Lesta,  Quella  con  cui  et 
pigliano  i  pesci  —  Etca  da  petci.  Pian- 
ta, Erba  da  pori. 

Etcaiuolo,  Quel  dal  solferi  e  Icsea. 

Etcandola,  Camai^  de  l'aguiln  de  galla. 

Eteara,  Broie  0  Croata  de  le  pia^e. 

Eieiame,  Samo  de  ave. 

Etcita^  tutt.  Usciti  —  Nsesua  fig.  diceti 
per  Invenzione  artificiata. 

Eicoriasione,  Sbro giada. 

Eieoriasione,  Scortegida  de  la  pele. 

Eicreato,  Spetoraziòn;  Spurgo;  Eapurgo; 
Scatarada. 

EteremerUisio,  add.  Roba  che  la  par  escre- 
mento. 

Eteresione,  Spetorada;  Scitarida. 

Etcuiazioncella,  Scuseti. 

Etcuttione,  T.  leg.  EsecuzijJn  sforzida. 

Etcutere,  T.  leg.  Pegnorìr. 

Eteerure,  Tirar  10  i  Sioti. 

Etigere,  Senoder;  Riscnoder;  Realìiar,  T. 

Etiliato,  BiDdio. 

Etitamenlo,  Dubietzi;  Iresoluiiùn. 

Etitanle,  DubioBO  1  riaalvene;  Tra  'I  ai 
e  '1  no  —  Anche  Coea  lessa. 

Etitàr,  Spaziar  la  roba;  Vender  —  anche 
Star  in  diibio. 

£'io/ó;o,Canaolv,Gols;CanBlde  la  minestra. 

Eiorcitmo,  Sconiuro.  ' 

Etoreitta,  Seoniuridòr, 

Eioreizsare,  Sconiuràr  i  diivoli, 

Etoiico,  Foresto;  d'altro  elima;  e  ti  riferi- 
sce principalmente  a  Piante. 

Etpedire,  Evider;  Dir  evasiòn;  Spedir, 

Etperiensuccia^  Sperienieti;  Sperimentin. 

Etperto,  Sperimenta;  IVivegà;  Pinchla. 

Etpetlorare,  Spetorìr. 

Etpettorasione,  Espurgo  dal  p«Ia. 

Espiare  la  colpa,  Penninlr;  Far  la  peni- 
tenia. 


EZI  41 

EtpVeilo,  Chiaro  e  nolo,  Espresso,  Dìebiarà. 

Etplurare,  Spiar;  Spionir;  Perlnstrir. 

Stploralore,  Spii. 

Espone,  Dispouer;  Eeponer. 

Etporlare,  Katraur;  Asportar;  PiM-tir  fora. 

Esporltiiìone,  Asportatidn. 

Etpotisionc,  Spoaiiiòn. 

Eipretiione,  S  truca. 

Etpretto,  Slnieà  fora. 

Etpultione,  Sfrato. 

Etpulso,  Cauà  vii;  Pari  vii;  Suuì. 

Espungere,  Spontìr  da  un  libro. 

Btpunlo,  Seizù  da  la  lista. 

Etpurgusione  ,    Spetorada  ,    Spetomidn  , 

Spurgo. 
Ett,  Levante,  Vento. 
Etl  ~  yortt-Est  Gregolevant«  0  Qownera, 

Yento. 
Estate,  Isti  0  lalìe. 
Etteriore,  El  de  fon. 
Btteriorità,  Smalto,  detto  fig. 
Esterminare,  Deslerminàr;  o  St«rmiair. 
■Bsterminio,  Deaterminio. 
Ettemare  un'  opimme.  Dir  un'o[dni4n. 
Estinguere,  Stuàr  0  desinar. 
Ettnigiudisiale,  Stragtnditiàl. 
Ettrarre,  Esimer  —  Etlrarre  al  lotto, 

Carìr  il  loto. 
Etlratto  d'un  libro,  Spogto. 
Ettravasore,  Stravasar. 
Estrusione  del  lotto,  Straiiòn. 
Estuario  Veneto,  Lagune  de  Veneiia. 
Etuberantemenle,  Profnmatamente;  Sori  la 

broea. 
Eternare,  Elemiiir. 
Elica,  Etisia. 

Etimologia,  Or^nedo  le  parole. 
Evacuare,  Andar  dal  corpo. 
Evadere,  SeipoUr. 
Evagasùme,  Deatnvlanienlo. 
Evaporare,  Sviporàr. 
Evasiva  fritpottaj  Risposto  scapidDra,  che 

no  xe  a  ton. 
Eventazione,  Sven  ladina. 
Eventualità,  Combiniiida  de  cosse:  Acidente. 
Eventualmente,  Per  addente. 
Eu frogia,  Enfngeta,  Erba. 
Evidentemente,  Paloeament«. 
Eviralo,  Castra,  lOceti  a  Uomo  ~  Cantore 

evirato,  Husieo. 
Bvirasione,  Castrada. 
Evitare,  Scanaàr. 
Eviiaiione,  Scampa. 
Eunuco,  Unuco. 

Evonimo,  Sehlopatene,  Arbusto. 
Eustachio  (S.J  San  Stae. 
Evviva,  Vìva;  In. 
Exabrupto,  Esabruto  ;  Usubrato  ;  A  bmu 

umisa,  AiF  improvviso. 
Ex  tempore ,  A  brusi  camlsa ,  Fora   da 

tempo. 
Exiandio,  Eiìam  ;  InGna. 
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Pabaria,  Favi  gnau. 
Fabbrile  fArleJ  M«tier  del  FriTo. 
Fabbro  o  Fabbro  ferraio,  Pravo. 
Faccenda,  Afu  o  DaOr  ;  Negnio  —  Ser 
faccenda,  Sior  Muabti  —  Vomo  da  fac- 
cende, Bulegbin;  Furegfain;  Gaubin. 
Faceendaria,  Troppi  cura. 
Faceendiem,  Fseeodìai. 
Faccendiere,  Biieghin;  Gaiulatì;  Pure^tio; 

InlrigAo. 
Faccendone,  Pacendièr,  BiMghln. 
Faccendota,  Facendina. 

Faccendoto,  FMendiii. 

Faecenduolà,  Àfireto;  Braghiereto;  Pmui- 
diiu;  latricelo  ;TaUr«la. 

Faccetta,  Muieto  —  Faccette  del  diamante, 
PiazM  0  Quadnli. 

Facehineg$iare ,  Sfachinir  o  Sfaetùnanfl; 
Far  da  fàdiui  ;  Tirar  la  eareta. 

Facchineria,  Faehìiiada  e  Sfactùuada. 

Facchino  di  Stamperia,  Bagagiòo. 

Faccia  del  foglio,  Banda  o  Puzada  del  fogio. 

Facciaccia,  Hata  o  Manna. 

Facciata,  Patiada. 

Faceidanno,  UaaofpaUr. 

Facàoccia,  Miueto,  Miglioralivo  di  Muto. 

Faeeiuola,  Pioti  o  Beeoini  del  fauoleto  da 
colo  ~  Fauidiaa  anche  Cetolt  de  carta. 

Facella,  Fiameta. 

Facellina,  Piamola. 

FacelUno  di  cera,  Magiòl. 

Facetare,  Dir  de  le  làeeiie. 

Faeibene,  Eoo  pulelo. 

Facimale,  dello  di  Fanciullo,  Beconeli^  Be- 
eorulrialo;  Guidane  Giaodiuu;  Halano- 
Bo  ;  Peatifero  ;  Rebegolo. 

Facitiolo,  Facile  da  far. 

Faclodo,  Factotmn. 

Faggeta,  Boaeo  de  bf^eri. 

Foggia,  El  fruto  del  bghèr. 

Faggio,  Paghèr,  Àlbero. 

Faggiuola,  Fruto  delfaphèr. 

Fagiana,  Faiana,  La  femmina  del  Fagia- 
no —  Fagiana  diceti  ancora  la  Bona 
dei  teatieoli. 

Fagianaia,  Fasanera. 

Fagiana  comune,  FaÙD,  Uccello  tehalìco. 

Fagiano  nero.  Gaio  cedrùu,  altiv  uccello. 

Fagiavotto,  Fasaneto  novene. 

Fagieletli,  Corndi;  Fateli  da  l'ocUeto. 

Fagiolo,  Fasoiiiti;  dello  a  Uomo. 

Pagiuolata,  Filaslroca  ;  Viidecanagine. 

FagiwAo,  Pattio,  Legume;  in  gergo  Hinta- 
gnari  —  Puolòn  ;  Maciròn;  Molena  ;  Par- 
pagnaeoi  Pataluco,  dieeti  fig.  a  Vomo 
tciocco.  —  Fagiuoli,  in  T.  de'  Battilori, 
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Talchi  blai  ;  anche  Pogia  de  reme  donde 

0  inarzeotada  per  i  recami. 
Fagiuolo  (Tinrfia,  Caregndl,  fiore —  Fagiuo- 

lo  Fonuino,  Rìgido. 
Fognane,  detto  peragg.  a  UomOyBrmta 

covarla,  Horguùa  ;  Guato  ;  GatapUta  ;  Fa- 

eogiooi;  Sior  Zamiria  fa  cogioni;  Volpdn. 
Fagopiro,  Saraain,  Grano  nolo. 
Faina,  Fuiua,  animale  lelvatico. 
Falalella,  Falilela,  Canti'ena  ttolida. 
Falangi,  Osieti  dei  dei. 
Falangio,  Ragno  de  campagna. 
Falanina,  detto  per  agg,  a  Giovane,  Un 

aiureio  delicato  Che  %ul  tuli  i  ao  comodi. 
Falavetca,  Falive  de  frasche  che  ie  bruaa. 
Falbo  (colorej  Cotùr  d'iaabela  o  ulaatro. 
Falcdilro,  Falce. 
Falcalo,  V»\o  t\aaa  —  Luna  falcala,  Lu- 

Falee  da  mietere,  Setola. 

Falcetto,  F»\cìa  — anche  Cortelo  daCale- 

gheri. 
Falciata,  Paliada. 
Falciatore,  Siegaddr  da  Ben. 
Falcione,  T.  agr.  Fera  —  In  T.  de  Beccai, 

Palidn. 
Falda,  Ala  o  Quarto  de  la  velada  —  Fa'de, 

Braiuli  da  puteli  —  Falda  del  cappello, 

Ala  —   Lastra  de  fero  o   de  piombo  — 

Laalre  de  giauo  —  Falda  ditmallo,  Sfo- 

gì»  de  teraEzo  —  incAe  per  Oro  o  Orlo; 
Faldata  (pietra)  Piera  de  do  colori,  com'è 

quella  de'  cammei. 
Faldella,  Masiela  de  aea  o  Man  de  aea,  T. 

de'  Setaiuoli  —  anche  Fili  dei  Chirurgi; 

SGlazzi,  Tasta.  — -  Faldella  dieeti  anche 

met.  per  Raxiro. 
Faldiglia,  Cerchio  da  done. 

Faldtttoro  )  " 

Falegname,  HoraugAu. 

FalimbeVo,  deìlo  a  giovane,  Frasca;  Leiie- 
retto;  Lezierhi;  Sveotadòn;  Voiaut>^. 

Falìmbellu'cio,  Fraicheta. 

Falla,  voce  mar.  Fata,  Fittura  nella  nave. 

Fallansa,  Falauchia. 

Fal'en:a,  voce  uni.  Falanchia. 

Fallibile,  Sogeto  a  falkr. 

Fallire,  Par  una  lalaDchia. 

Falloppa,  Fileeèlo  cavi  de  le  felope  —  an- 
che Falopa  de  seda. 

Falò,  Baldoria  ;  Fogo  d' alegresaa  —  Far 
fata.  Far  chiaaeo. 

Falotico,  Stravagante,  detto  di  uomo. 

Faltagaggia,  Rubìnii,  Albero. 

Faltardo,  Strigdn. 
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Fattore,  Sfalsar  ;  Mentir  cantere. 

Faltatore,  Faiaifleatòr.     . 

Falla,  Falò. 

Famigerato,  Famoso;  Da  cartella  SpnUoà. 

Famiglia  di  birri,  Corte  de  tbiri 

Famigliare,  Famegio  —  anche  Sbiro. 

Famigliariiaarti,    Par    tela  con   qualcun; 

Dar  couGdenu  a  uno. 
Famiglio,  Famegio;  Fante  j  Cnrtor. 
Famigliola,  Baro  de  fon^eti. 
Familiare,  Servitòr. 
Famueeia,  Pamela. 

Fanale,  Ferii  ;  in  gergo  Luminato  —  In  T. 
mar.  FanàI,  Fand-,'I..aaUrDa  ~  Cande- 
liere da  fanale,  Coroba  del  &nd  —  Fa- 
nali tvie  atta,  Panò  da  procMiiòn. 
Fancello,  Putelo. 

Fanciulla,  Fulela  ;  Bagagli  ;  Tou  ;  PuU  ; 
Regalia  —  Faneiullu  ,    in  T.  d^  pete. 
Doniela,  petce. 
Fanciutlaccio,  Putelasio;  Begaùdu  de  poen 

giudiiio. 
Funeiultaggine)  Bardasaad^  Fraacado;  Pae- 
Fanciullaia      )  rilita;  Puteleuo;  Taleua: 

Putelarìa;  Putelada. 
Fanciultetta,  Patelela;  Toeela. 
Fanciullelto,  Pulelelo;  Tuseto. 
Fanciullez%a,  I.'  età  dei  pulei. 
Fanciullino,  Bagagio,  Bagorin;  Putin;  Pu- 

lelin ,  Toteto:  Sbrlodoteto. 
Fanciullo,  Putefo  ;  Regazio  ;   Toso  —  Kel 

gergo  de' Barcaiuoli,  Pivèl  e  RussigDòl. 
Faneiullono,  Putaui. 
FanciuLusto,  Putella,  Putelo. 
Fanello,  FagiDelo,  uccello. 
Fanfaluca,  Faliva  de  le  fraache  àte  v*  in 

aria  —  anche  per  Fatojia. 
Fanfano,  Ma  tu  '  glorioso  ;  ConU  faveU. 
Fanfaronaia,  Bravada. 
Fanghiglia,  Faughera;  oncAe  Poebio  o  pa- 
■trochìo  de  la  strada  —  anche  Fango  dei 
pozti  —  anche  Holada,  7*.  degli  Arrotini. 
Fanlaecia,  Haaieraui. 
Fantaccino,  Soldi  de  fantaria. 
Fanlaio,  agg.  a  Uomo,  Porti  per  le  mas- 
sère. 
Fantatia,  Estro,  Caprieia;  Grilo;  Fumana. 
Fantatima  )  Peuridl;  Mancanza  de  respi- 
Fantatma    )      ro. 
Fanlatlicaggine,  Fautasli  da  malo. 
Fanlatticare,  Deeervelarse;  Studiar  l'astro- 
labio; Andar  vìa  cola  testa;  Desfarse  el 
cervelo;  Zavariir  co  la  testa. 
FanhMhcA erta,  Fantasia  da  mate;  Imagi- 

oaiiòn;  Capricio. 
Fantattico,  Arioso.  Bisbetico,  Fien  de  grill. 
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Fante,  StUl  a  ^  —  Fante  dtUa  cappel- 
lina, Berechlo,  HnMbielo^  Una  pale  ;  Ud 
boHwein  in  furbo. 

Fante  fem.  )  Serva  ;  Dodi  de  aervizìo;  Mia- 

Fantetea     )      aera. 

Fanleteaeeia,  Haaaeratia;  Una  atruu  de 
aerra. 

Fantieella,  ServeU. 

Faniigino,  Putin. 

Fantiliià,  L'eia  del  patini. 

Fantineria,  Cetiveria  acoota. 

Fantino,  Fionaiu>;  Fiimla;  Mnacbieto,  Tri- 
bia,  BiriM,  detto  per  agg.  a  uomo. 

Fanloeeeria,  Bambouagine;  FriacarU;  Po- 
teleuo  ;  Tat«uo. 

Fanloeciaio,  Qnel  da  le  bagatale. 

Fantocciata,  RegBuada. 

Fantaccino,  Bambouo;  Piavolo. 

Fantoccio,  Piatola;  Piavolo;  Piavoleto;  Fi- 
gare  0  Spegaizi  su  la  carta  —  Bello  per 
agg,  a  uomo,  Boralln;  Piavolo,  Sioeheto, 
Tugo  —  Fantocci  da  ceri,  Piture  a  ifuU' 
IO  o  da  magiièa. 

Fanloccione^  Plavolte. 

Fanlonaceio  )  Stanghirlòn;  Orando  e  bon 

Fanlone         )      da  gnente. 

Fardo,  Scatàro;  Scalaraizo;  Scareagio;  Ca- 
paroiiolo. 

Fardata,  dello  net.  Stoeada;  Marteisda;  Bo< 
tonada,  Poniùa  de  parole. 

Fardellelto  )  „      ,., 

FanieUino  )  "'P»"'»- 

Fardello,  fagoto. 

Fare,  per  Cercar  o  Proeurir  de  far  —  Far- 
la aduno,  Fieargbelt,  Farghela. 

Farètra,  Taaea  de  le  fraiè. 

Farfalla,  Pavegia;  anche  Quella  dei  cava- 
lieri —  anche  Broea  co  la  capela  de  latAu. 
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Farfallone,  Pavegiòn  —  Caparoizolo;  Sea- 
tar4n;.Scarcagio  —  Dello  per  Maron , 
grand'  errore  —  anche  Slapa,  detto  per 
agg.  a  Uomo. 

Farfanicchio      )  Detli  per  agg.  a  Giova- 

Farfanic/iiusto  )  ne,  Ca^o;  Seartozzo  de 
pevere  mal  ligà  ;  Caiieto  in  glwla. 

Farfanelto,  Babào. 

Farfaro,  Farfara,  Srim. 

Farinaccio,  Dao,  legnato  da  una  parte 
tela. 

Farinaeeiolo,  SlarìDoaa. 

Farinaio,  Logo  de  la  (arìna. 

Farinaiuola,  Biavarola. 

Farinaiuolo,  Bianròl;  Fontegbèr;  Laaa- 
gnèr. 

Farinata,  Pangratà  —  anche  SugoU  de  pò- 

Farinello,  Farabulo. 
Faringe,  \a  boca  de  la  gola*. 
Farlingolto,  Strapìaterminl;  Schianaeòa. 
Farmacia,  irle  del  Speelèr. 
Farmacopea,  Speeiaria. 
Farneiieamenlo,  Zaviriamento. 
Farneticar  col  cervello,  Zavariàr;  Maaenir 

(olateata;  Sbacegir  ;  Soratinàr. 
Famelieheixa    )  „ 
Farnetico,  iuel.  )  Z  «variamento. 


FAT 

Farragginare,  Sonar  a  l' ingroaao. 

Farraggine,  Foragioe. 

Forre)  „         , 

Farro)^"'^^  iepume. 

Fonala,  Caaaeto,  La  parte  del  fartetto  ew 

cita  col  btuto. 
FartelHno,  Gileele  —  Corpetlo,  vettUo  — 

Comeaao  da  dona  ;  Camiaolin. 
Fartelo,  Gilè;  ^Grouto;  ^Camiaolin;  Comea- 
ao. 
Faicelle,  Fodre  de  le  acarpe  —  Cordoni,  or- 
namenti delia  canina. 
Fatcelto,  in  T.  de' librai,  PnnUU. 
Fasciacoda,  Faaaacoa. 
Fatciame  interno  d'una  nave,  lofaaaadara; 

Fodra  d' una  nave  ;  loveitiiiòD. 
Falciare  le  manovre,  T.  mar.  Imbaronàr. 
Fatciatetlo,  Faaaeto  o  Faaaoto. 
Falciatura,  Inbaaadura  —  In  T.  mar.  In>- 

baronidura  de  la  gomena  —  In  altro  tign. 

Cinto. 
Falcicelo,  Puntata  o  Pontada. 
Fascinamenlo,  Strigarla. 
Faicinare,  Par  fanlDe  —  anche  Strigar, 
f'afcj'nii,  Strigarla  ;  loeanto  d'amdr. 
Faiciume,  Rotami  de  fibbriebe. 
Faiciuole,  Fodre  de  le  acarpe. 
Fate  della  luna.  Quarto  de  la  lana. 
Fasservizii,  RuSaua;  Dona  wrviiiei  ol*. 
Fattellaceio ,  FaaaOn  ^  Dello  per  agg.  a 

uomo ,  DemoniAD  ;  Giampieòn;  Slangbir- 

I6d,  Stanga;  Fagete  de  carne. 
Failellelto  di  lino,  Pìlutlo  de  iin. 
Failellirxo,  FaaBeto. 
faa'e(/o,  FaBieto;  FaaHo  de  lepe  ode  pa- 

già  —  Anche  Amasio,  dello  fig. 
Failelione,  detto  a  Uomo,  Stangfairldn; 

Giampieòn;  Fagoto  de  eanie. 
Failidio,  Kauaea,  Mal  de  atomego  —  anche 

Secalura;  Impauo;  Innarimenlo,  Stuh- 

da  ~  Dieeii  aneora  per  Vermeneno,  Ca- 

lìveria,  Pidocchi. 
Fattidieielto,  Secando. 
Fttilidiume,  Molti  faalidi. 
Fatto,  Albaali;  BoU;  Grfndeùr. 
Fata,  Fada,  Maga. 
Fatagione,  Strigarla. 
Falaliimo,  Deal  io. 
Fatalitla,  Cbe  crede  in  lei  deslln. 
Fatare,  Ingiarmir;  Fadàr. 
Fatalo,  Ingiarma;  Fada;  Striga. 
Fatatura,  Strigarla. 
Fatica,  Fadiga;  Slruiaie. 
Faticante  ,  SradigAn,  Sfàdighenle  ,  Sfadk- 

gena. 
Faticare,  Sfadìgàr  ;  Struasiir  —  Faticare 

una  eoia,  Sfadigarae  per  aver  una  coesa. 
Fatichevole,  Sradighenle. 
Fatieota,  delta  in  gergo  La  aeala  —  Lon- 

gota,  Scala  lunga. 
Faticato,  Faturoao,  latr^oao. 
Falidiea,  Indovln. 
Faligore,  Sfadigàr. 
Fallila,  Quel  che  crede  in  le)  destln. 
Fato,  Deitln. 
Fatterello,  Intrighete. 
Fatlevtìe,  Facile  da  far. 
Fallibello,  Sbelelo. 


Tanto  fato,  Intresai;  Traca- 


FEG  43 

Fattìteio,    ì 

Fatticcione  >       .     „         . , 
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Falliipeeie,  Spedesiati. 
Faltisio  e  Faeitttsio,  Fato  a  man. 
Fatloiano,  Maienaddr  de  le  olive. 
Fattoio,  Matena  de  le  olive  o  Peatrlo  de  le 

olive. 
Fattore,  Gandn  da  botega  —  Fattore  di 

legno,  Trololo. 
Fattoreiia  delle  monache,  Gaatalda. 
Fattorino    )  El  pisolo  o  el  lovene  de  bo- 
Fotlonmo  )  tega. 
Fattucchiera,  Striga. 
Fattucchieria,  Slrigbeno;  CatramonacUa. 
Fallucchiero,  Slrigdn. 
Fauci,  Gargito  —  Nodegll. 
Fava,  Spana,  per  Superbia. 
Favata ,   Hanestra  de  fava  —  detto  fig. 

Smargiaiaada. 
Favellare,  Parlar. 
Favellatore,  Chiacoidn. 
Favellio,  Cbiac«lei»);  Chiaeolaria. 
Faverella,  Faveti  ia  manettra. 
Favella,  in  T.  de" Cetellatori,  Botooadr. 
Favella,  detto  a  Giovane,  Spmeta,  Ca- 
ghete. 
Favilla,  Paliva. 
Favillare,  Falivàr. 
Favilletta,  Faliveta. 
Favillusia,  Un  lantiDln,  Un  momentln, 

Una  faliveta. 
Favo ,  Ruinegàt ,  T.  de'  Beccai  —  anche 

per,  Ceraia,  Favomele. 
Favola,Fuba,  Novela,  Pancbiana;  Patan- 

flaua  —  In  gergo  BoridAn. 
Favolaccia,  Fjabiiza;  Falopa;  Cagna. 
Favolare,  Contar  fiabe. 
Favoleggiamento,  Piabàe. 
Favoleggiare,  Contar  fiabe  o  falope. 
Favoleggiatore,  FiabAn. 
Favoleica,  Falive  de  frasche  che  va  in  aria. 
Favoletta,  FiabeU. 
Favolane,  Fiabùn,  dello  a  Uomo  ;  Lasagndn 

BusierOn;  Falopa. 
Favoluccia,  Fi  abela. 
Favomele  )  „ 

to.™  )'=■""• 

Favonio,  Venleiulo  de  Primavera. 
Favule,  Favài,    Campo  donde  tieno  itale 

tvelte  le  fave  —  Favule,  Teghe  de  la 

bvaaeea. 
FasionariOf  SusanrAn. 
Fé',  Fede,  Le<did. 
Febbre,  Fre»e. 
Febbretttt,  Freveta. 
Febbricante,  Co  la  fre^*e  adoaao. 
Febbricitare,  Niarae  idoiaa  le  ben. 
Febbricciuola  I 
Febbricella     1  ^ 

Febbriciatloioì  '^'"'"i  Gnagnara. 
Febbrieina      ) 

Febbricitare,  Aver  o  Bater  la'freve. 
FelArioilo  (eiier)  Baler  la  freve. 
Febbrieone,  Frevòiia. 
Febbrifiigo  agg.  Medicamento  per  la  freve. 
Febbraio  {emer)  Kua  co  la  freve  adoiao. 
Feccia  del  vino.  Poroui  o  Fondi  de  bole. 
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/ecrioj  Fezu;  La  merdi  —  anche  Poada- 

chio. 
Feeeiaia  )  Spiniizo:  Buio  del  cocdn  de  la 
Fecciaio  )  bole. 
Feceioto,  SeamolìoM.  a  Uomo  -^  Vino  /ee- 

eioiQ,  Vìd  co  la  Iva». 
Feeonda,  FareiM;  Fatton,  diee$i  di  Don- 
na —  Riferito  a  terra,  Tera  die  rende. 
.  Fecondalo,  Gali,  dieeti  delt  uovo. 
Fecola,  h'  umor  dn  le  piiate. 
Fede,  La  Vera  da  mairi  ihdd  in. 
Fededefftio,  Crelo, 
Federa,  lutimela  da  tuirin. 
Federare  o  Infederare  un  ffuatwiale ,  Me- 

ter  riatimela  a  un  eiuilii. 
Federella,  loUmelela. 
Fegatella,  Erba  Bgadela. 
Fegaiellelto  )  Figa  col  radetelo;  Figlio; 
Fegatello      )  Fipirlo. 
Fegato,  Figa  o  Figào. 
Fegaloto,  KimloìÒBì  HaactrùD —  Yùo  fé- 

galoto,  MuM  brualoidn. 
Felce,  FeleMj  Pianta  arborea. 
Fekiala,  Zonebiada. 
Fellone,  Rebèle  e  Bebèlo. 
Feltrare,  T.  de'  Cappellai,   Imbastir;  Ova- 

tàr  —  Anche  Folàr  i  pani  —  PaMir  per 

ima  peua,  Filtrar. 
Feltralo  (punno)  Pano  ben  refoU  o  pana  — 

Cappello  feltralo,  Cap«lo  feltrln  —  Àbito 

feltralo.  Abito  ovata. 
Ff'tii,  T.  di  Slamp.  Pano  del  timpano. 
Feltro,  PtDo  dui  capèli. 
Femminoecio^o ,  Femeoeta;  DoDeUi  Gali> 

neta;  Porli  per  le  femene. 
Femminelle  ,  T.  mar.  Femene ,  Occhi  di 

ferro  nella  ruota  di  poppa. 
Femminella,  CalmÒD  o  Rebulo  de  la  vida  o 

Cao  latariòl  —  diceti  anche  per  Feme- 

na  del'aMta. 
Femmineo,  dello  per  agg.  a  Uomo,  Do- 

neta. 
Femminiera,  Tante  femene  o  Foragine  de 

doae. 

Femminiero,  dello  a  Uomo,  Uooela. 

Femminoeeia,  Femenota. 

Femminuccia  )  „  , 

„  i  Femene  la. 

Femminusxa   ) 

Femore,  L'omo  del  fianco. 
Fendente,  Colpo  da  Uglo. 
Fendere,  Sfènder  le  legno  —  aneAe  Siegàr 
per  longo  —  Fendere  la  terra,  Bomper 
la  tera  ;  Arar  la  prima  vdla  —  Fenderti, 
Crepar,  dieeti  tP  un  muro. 
Fendimento  )  Sfeedldura  —  Fenditura  dei- 
Fenditura    )  lapenna,  Tagio  o  Tagleto  — 
Fenditura  del  muro.  Crepo  —  Fen- 
ditura del  panno.  Scavenanra. 
Feueratore,  StoohÌMnte. 
Fercolo,  Soler  o  timile   da  portar  in  prò- 

ceraido. 
Feretro,  Caaaa  da  morto  o  Caileta  o  Sbara. 
Ferimento,  Feria. 
Feritto,  PaatoDcÌD  de  le  trabacbe 
Ferifoi<i  Feridora  o  Balestriera;  Spia  de  le 
caie  —  Feritela  deL'a  ferratura.  Scon- 
tro, r.  de-  Fiilibri—  In  T.deWarti,  Id- 
Irada. 
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Ferma,  Peata  del  eao  da  calta  —  In  T.  mH. 

Ingagio  0  CapilolaiiòD  del  Soldtdo. 

Fermacorda,  Grileto,  In  T,  degli  Oriuolai. 

Fermaglio,  Ganzo  da  wldai  ~  Pontapeto  — 
Paaaeto  da  breviari  o  lAii  —  Fermagli  o 
Fermase,  Paiaeli  dei  muioi 

Fermare  la  tlama  e  timiU,  Poalàr  l'oado. 
Fermare  le  carni,  Broàr  la  carne  ;  Seo- 
tàr  la  eame  e  Dar  una  patsadina  a  la 

Fermala,  Femutlva,  Indugio, 
Fermezio,  Fermativa  —  Fermesse,  polaeti. 
Fermiere,  Partitante  del  labaco  o  del  ul; 

ApalladÒr;  Impreaaario. 
Fermino,  Quel  In,  voce  venegg. 
Fermo,  Pino  In  te  la  teata. 
Ferragliere,  Ferùt  o  Feroto. 
Ferragotto,  El  primo  d'agoato. 
Ferraioletlo,  Ta barolo. 
Ferraio,  Fravo. 
Ferraiolo,  Tabaro. 
Ferraiuotaecio,  Ta barano. 
Ferraiuolo,  Tabaro  —  In  gergo  Pietro. 
Ferramenti,  Peri  da  botega- 
Ferrana,  T.  agr.  Roba  o  Paalura  de  ane- 

Ferrare,  Feramentàr  e  Inferàr. 

Ferraitringhe,  Onel  dai  cordoni. 

Ferrala,  Feriada. 

Ferratore,  HaraMalco;  Quel  che  infera. 

Fer,  atura,  loTeradura —  anche  Zapadura 
0  Peea  def  pie  del  cavalo. 

Ferravecchio,  Ferùlj  o  Straue  ferùt. 

Ferreria,  Feramenta. 

Ferretto  di  Spagna,  Hame  bruti. 

Ferretto  della  tpada.  Gemo  dd  penddn. 

Ferri,  In  T.  de  Ballilori ,  Fero  da  pree- 
*àr  —  Ferro  da  intaidare,  Fero  da  bo- 
pretaàr  —  da  bandinelle.  Uà  coltrine  — 
Ha  tpianare,  T.  de' Sarti,  Da  aiqiroB- 
aar  —  Ferro  da  velare,  T.  de'  Cctella- 
lori,  Grauidòr  —  Da  allargare ,  Sgnbia 
da  peteoeri  -  -  Ferri,  in  T.  degli  Erga- 
ttoti,  Cepi  ;  Gambeto. 

Ferriera,  Biuta  o  Stuchio  da  Chirurghi  — 
ancora.  Sportela  da  fravo  ^  anche  Mi- 
niera de  fero  —  Diceti  ancora  per  Fati- 
na da  fero  o  Magio. 

Ferrigno,  latrante  o  Anale  o  Proaperoeo: 
di  Vecchio. 

Ferrino,  Pereto. 

Ferrolino,  Pereto  da  penta,  T.  degli  Orefici. 

Feruggine,  Ruzene. 

Ferula,  Stafll. 

Fervore,  lufogamento. 

FerSa,  StaGl  ;  Sparaaùn. 

Fetta,  rutt.  PiMura;  AverUura  ,  Sfeta  , 
Sfendaura  è  voce  ani.  —  Fetto  delta 
penna,  Tagio. 

Fetto  add.  SfeM;Crepà;  Boto;  Spaei. 

Fettolino,  Sfeaeta;  Sfetetina;  Grepeto; Bn- 
aeto. 

Fettura,  Sfeia,  Pittura;  Sfendldora;  SeUo- 
paura. 

Fetta,  Sagra,  per  Cote  da  mangiare. 

Fetlaivolo,  Pomidòr  o  GonxadAr  o  Paraddr 
o  Tapeuièr  de  Cbieoe. 

Ff(/an/e,  Baeanoto;  Bacante. 


Fatare,  Fer  féatt.  Prender  rip4at>, 

Feileggiare,  Fcatisàr,  Far  feata. 

Fettevole,  Morbinoao  —  IvSnAon»,    voce 

ani. 
Fetlieeiuola,  Pettetola  ;  Segreta. 
Fettiehino  (colore)  Terde  diian. 
Fettoccia,  Cbiattana. 
Fe'toto,  Aiegro;  Baeanon;  Bacante,  Chia»- 


'  BnucheU. 


Fettuea  )  , 

Fettueo) 

Felere,  Spnuàr  a  vento. 

Feto,  Creatura  in  pania  de  la  mare. 

Fetluceia,  Cordèk;  Cordelìnt;  CiMidaliaa; 
Biadèlo;  Kaatro  —  DeUo  per  Fetina. 

Fettueeiaio,  Uuel  dai  nttlri  o  da  le  coc- 
dele. 

Fiaecaeolfo  (a)  A  rota  de  eoto. 

Fiaecagote,  Bandina  de  cavèli. 

Fiaccar  le  braccia  a  une,  Btonper  ■  brani 
a  UDO. 

Fiaccate,  Snombolà  —  Povnq  ginù;  Da- 
na de  beui. 

Fiacco,  tutt.  Man  batta  ;  Haeelo. 

Fiaccola,  Pianola. 

Fiala,  Pereto  de  vero. 
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Fiamma,  Bampa  —  Bobarata  è  voce  mte- 

Fiamma  taUa,  Sabo;  Fogo  laWadftgot 
Fiammaccia,  Barn  porla. 
Fijmmalo,  Fato  a  fiama. 
Fammeggiante,  SOamegante. 
Fiammeggiare,  SQ^megàr. 
Fiammella  )  „.       , 
I-  ^    \  Fiamoia. 

Fiammetta  ) 

Fiamminga,  Piammo ga. 

Fiammola,  Litoni,  Pianti'. 

Fiancare,  Infianear;  PorliBeàr. 

Fiancata,  PiaooAn  e  PJanconada  —  Spirt- 
nada  al  (^vàlo  —  Anche  melaf.per  Bota, 
Botonada,  Siafilada. 

Fianeheto,  T.  de' Cappellai,  Peua  o  Zonta. 

Fiancuto,  Fianca;  Grotto  de  fianco. 

Fiandfone,  Spaea. 

Fiatea,  Damegiana. 

Fiatcaio,  Oaol  dai  fiatcbi. 

Fiatcheggiare  detto  fig.  Par  fiasco  — nn- 
che  Palar  tempre. 

Fiatcheria,  Quantità  de  Hatchi. 

Fiatchelta,  T.  mit.  Patrona. 

Fiatcheltina,  Piitondn. 

Fiatcheltina,  Chiul  de  palùo,  Vccelletta. 

Fiatcone,  Pitt4n  da  vln  —  FiateatU,  Taba- 
ro, detto  fig.  —  Tetaue  fitpe  dette  anehe 

Fiata,  fiada  è  voce  ani.  —  Qualche  fiata. 

Qnaldie  v<dta,  Qualdie  bntada. 
Fiatare,  Irfiir;  Tirar  et  fià; Reapiràr. 
Fiato,  Fià  o  Piao  —  Vn  fiato.  Uà  Sa,   Un 

lantinin  —  Fiato  ^  avello,  Gatolo  co  l'a- 

BOma,  dello  fig. 
Fiatato,  De  oitlvo  Si;  Gatolo  co  l' anenia  ; 

Spunolenle  de  boca. 
Fibòto,  Fiaba. 

Fibbiaio,  FìubèU;  (}mì  da  le  Gube. 
FibMare,  Infiubàr. 
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,'  Fiubeta;  Piccola  fluba. 


Fibbiella     ) 

Fibbieflina  ) 

Fibula,  L' OBfo  più  plcolo  de  li  fimbi. 

Fico,  Figa  o  Figa,  Petce  —  Figo  a  ti  gre^ 

Fitaedo,  Figtuo,  Gran  fico. 

Ficaia j  Fi^r. 

Fteealura    ) 

Fieina,  Buaegalolo,  Piccola  ttansa. 

Fico,  Fighèr  —  Fico  anche  per  Figo,  il 
frullo  —  Fico  marino.  Figo  de  mir  —  Fi- 
co, Creeli,  mal  venereo  —  Far  fico.  Far 
fiaKo. 

Fidalamenle,  Co  la  pania  avioli. 

Fideiumone,  Piecaria  ;  Seguila. 

Fideias»ore,  Pieio. 

Fidudtthnenle,  Co  b  panu  avanti;  Col  «oor 
averlo. 

Fiele  di  terra,  Centaura,  Eriia. 

Fieno  (f  Ungheria,  Erba  medega. 

Fieno,  Feo  a  Fini. 

Fievole,  Debole;  Laico  —  in  ani.  Fiévole. 

Fifa,  PaoDcina,  Uccello  pahulre. 

Fifi,  Pu!  Val  0  che  spuzu! 

Figgere,  Ficàr;Ti«àr  —  Figgerti,  Fiear- 
ae;  linbuurse. 

F^/id,  Fia;Fiola. 

Figliare,  Fiolàr  e  per  iecheno  Svedelàr. 

Figliastro,  Fiali  ro. 

Piglialiecia,  Fato»,  Fireaaa ,  diceti  di 
donna. 

Figliatura,  Tempo  de  fioliir. 

Figlio,  Fio  e  Fiolo  —  Figlio  adottivo,  Fio 
d'aDema. 

Figlioccia,  Fima. 

Figlioccino,  FioiMlto. 

Figlioccio,  Fiouo. 

Figi  iole  Ilo,  Fioieto. 

Figliuoceia,  Fimia. 

Figliuola,  V», 

Figliuolaccio,  Fiolazio.  i 

Figliuolansa,  Fiolania. 

Ftghuoltno  ) 

Figliuolo,  Fio  o  Fiolo  —  Figliuoli  dei  ga- 
rofani, Coreaioi. 

FigUuotóne,  Fioldn. 

Fignolare,  Latnbieàr,  detto  fig.  Fifàr;  Fi- 
fólàr. 

Pignòlo,  Brufolo  e  Bniaeo  o  Braaeolo. 

Figlilo,  lo  tteeto  ohe  Lutifigolo,  V. 

Figura  da  teatro.  Figurante  —  Figura  da 

,  cembalo,  BrutÌBaimo  —  Figura  di  prua, 
Inaegna  dei  baatimenli  —  Figura  per 
Mota  —  Poniam  figura,  Figaremoae  o 
Figureaalmo. 

Filacciare;  SOlauir,  Far  fili. 

Fitaccione,  Tognij  petca. 

Filalòro,  Tiraoro;  Filaoro. 

Filamento,  Fili  del  legoame. 

Filamejttoto,  Fibwo,  diceti  del  Legname. 

Filandre,  Erba  de  la  nave. 

Filantropia,  FUautropiano  ;  Carila  M  proi- 


Fifare  tutl.    Cono  de  piere  ~  Filare  d 
pani,  Biuaiu. 
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Filare,  eerbo,  T.  mil.  DeSlàr. 

Filata,  Hauiuda. 

Filatèra,  Filattroca;  Hauiuda;  Profluvio. 

Filaletta  di  teggiole,  Fila  de  eere^e. 

Filati,  Filadi,  Bambagia  filata. 

Filaliceio,  Fileselo;  Bavela  Dlada;  BavelòD. 

Filaloiaio,  FiUtogi^r. 

Filatoio,  Molinelo. 

Filatera,  Filadora  e  FilareMa, 

Filatore,  Filòo,  T.  de'Lanaiuoli. 

Filatura,  in  T.  de' Setaiuoli,  Rochèln. 

Fitdenle,  Camiiu,  Tela. 

Fucilato,  Borda. 

Filetto,  Mono  eoa  morudora,  T.  de'  Vettu- 
rali —  Cordin  de  la  rede  da  oaeli  —  Filel' 
tod'orootT  argento,  Bordadora  —  In  T. 
de' peto.  Pioìa  —  Filetto,  voce  Toteana, 
Tria,  giuoco. 

Filiera,  Trafila  o  TnnQla. 

FUierino,  T.  de*  Battilori,  SaltalìAu  —  Fi- 
lierina  di  gavetta.  Oro  o  Araeuto  io  ga- 
veU. 

Filiggine,  GdÌKM —  anche  Carbùn  de' le 

Filrgginoto,  Pieii  de  caliièiie  o  tumegi. 
Filigrana,  Filagrana  —  Filigrana  marina 

Fil^rana  de  mar. 
F(7o,  in  T.  de'  Calzolai,  Spago  da  scarpe  — 

Ft'o  di  rocchetto,  T.  degli  Oriuolai,  Filo 

d'  aizil  —  Filo,  T^io  de  l'arma  —  Un 

filo.  Una  uiiaerìa. 
Fi'olino,  Filo  sutil. 
Filologieo,  Erudito  —  Opera  filologica,  0- 

pera  d' erudiiiou. 
Filonden/e,  agg.  a  7e/a,  Tela  chiara. 
Filotofino ,   agg.  a  Giovane  pretendente. 

Caghete. 
Filtro,  Buaete  dei  lavri. 
Filuca,  Feluca. 
Filucchio,  Sallaliùuj  Fiio  d^  oro  tottilitti- 

Filugelli,  (Uvtlieri  da  aeda, 
Filugone,  Fetugòu. 
Filunguello,  Fineo,  uccello. 
Fimbria,  Orlo  —  DUtUar  le  fimbrie,  OiUlìr 
le  Glie,  detto  mei. 

fZ)*^""*' **'■*"■ 

Finale,  Ullimatorio. 

Finanziere,  Apaltaddr. 

Fineitraio,  Feoectrèr  o  Conufenealre. 

Finettralo,  Ordene  de  feueetre. 

Finfino,  Spuzuta. 

Fingilriee,  Fintooa. 

Finimento,  Fumimento  de'  cavali. 

Finimondo,  )  La  rovina  de  Trogia —  De- 

Fimmondone)  speradòn  —     ancJie  Caga- 

dubi. 
Finita,  Flohnento;  Fmiiinenlo;  Fio. 
FiniHvo,  Cbe  deve  finir. 
Finocchiona,  Fenodiiana,  Pianta  erbacea. 
Finoechini,  Coreeini  del  feuociùo. 
Finocchio  marino,  Erba  S.  Piero. 
FìnoechU  B  lai  ne  le  !  Cogionil  Bniarada! 
Finta,  T.  de"  Sarti,  PateU  de  lesearsele. 
Finii,  voce  Totoana,  Cbia)  de  palude. 
Fio,  Pio;lp«ilon. 
Fiocaggine,  Irochida. 
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FiocM  di  eapeUi,  Fimo  de  eavell  —  Mae- 
ttra  di  far  fiocchi  ,  PioeareMa  —  Fiocco 
della  tearpa.  Paleo  de  la  scarpa. 

Fioeooto,  Infiori  —  anake  Canùo. 

Fiocina  ,  Fessena  —  Preto  colla  fiocina, 
lafoscenao,  T.  de"  peto. 

Fiocine,  Scoria  dei  grani  d' na. 

Fiociniere,  Foaaìnante  a  Fosaenanle,  T.  de' 
petc. 

Fioco,  Rauco,  Iroehio. 

Fianco,  Hute,  T.  mar.  o  Peua  da  tagiàr. 

Fioraglia,  Filma ,  cioè  Quella  cA'  esce  dal- 
la paglia  a  dalla  tloppa  e  timtìi. 

Fioraia,  Fiorerà. 

Fioraio,  Fiorir. 

Fioralito,  Fiordeliso,  Fiore  campettre;  det- 
to ancora  Batioegola. 

Fiorare,  in  T.  mar.  Spalmir. 

Fiorata,  Fiorada,  T.  de'Tintori  —  anche  Li 
spiuma  cbe  galegia  nel  boger. 

Fiore  della  Trinità,  Fratini. 

Fiore  d'arancio,  Erìia  ignanfa. 

Fiore  della  pattione  atturro.  Fior  de  pu- 
sidn. 

Fiore  di  calcina,  Caleioa  viva. 

Fiore  Africano,  Vetadioi  tali. 

Fiorì  del  vini.  Fiori  del  vb. 

Fiorvelluto,  Veludini. 

Fior  del  cuculio,  Garofolini. 

Fioreggiare,  Fiorir. 

Fiorellino,  Fiorelo  o  Fiorelin. 

Fiorentinamente,  A  la  fiurentina. 

Fiorello,  Passetto  da  tirar  de  spada. 

Fiorello  o  Spada  di  marra ,  Fiorelo  di 
scberma. 

Fioretto,  Fioretùn  de  roba. 

Fiorillo  di  mare.  Stela  roais,  T.  de' peto. 

Fiorire,  Fiorir  o  Spanlr  i  fiori.  —  Riferito 
a'  panni,  SQorizàr  —  Fiorire  una  vela, 
T.  mar.  Impenàr  uni  vela. 

Fiorùia,  Pìldr  da  fiori  —  Dilataste  o  Mito 

,    drio  ai  fiorì.  Deleloso  da  Sorì,  voce  ani. 

Fiorilo,  Pien  de  fiori  —  Siferilo  a'  Fiori, 
Spanto  o  Fiorio. 

Fiorone,  Fior  de  Ago  —  Riferito  a  moneta, 
Fioròn. 

Fiorrancino,  Svenelb,  Uccelletto. 

Fiorrancio,  Sosal;  Fior  de  naranza. 

Fiorrancio,  voce  Toteana,  St^n,  Uceel- 
lelfo. 

Fiotto,  Faiao  de  la  acarpa, 

Fioto'a  voce  batta,  Flauto,  Strumento  mu- 

Fiottare,  Brontolar,  Barbotàr  fra  ì  danti  — 
Riferito  al  mare,  Trar  su. 

Fiotto,  Bataizu  de  V  aqua. 

Fiottone,  BrontolAn. 

Firmare,  in  T.  di  Palatso,  Marginir  ie 
seritvre. 

Fitamente,  Fisso,  ave. 

Fitare,  Tirir  i  odii  ;  Fissar;  Guardarfiiso. 

Fitealeggiare,  Piaealizir. 

Fitehiamento,  Fisebiidi  ;  Vischiada  ;  Sobii- 
da  —  Riferito  al  vento,  Ruiir. 

Fitehiare,  FiKhlar  ;  Tfschiir  ;  Cifolàr  ;  Sn- 
biar  ;  Zufolar  —  Fitehiare  negli  oreeehi, 
Chiebiolàr  in  te  le  redtie  -~.  Fischiare  gii 
orecchi,  Raùr  le  rechle  —  Fischiare  il 
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venta,  Hnàr  —  Per  Far  la  voce  del  ler- 
pertle,  Pbdiiir. 

Fitehiaia     )  Stibudt  ;  PbchUdt;  Yi«diUda; 

Fitehiatwa  )  PriuUdi  ;  Rinòr  del  vento. 

FuoMùllo,  Sabieto;  Sabiatin;  VÌMbiele;  O- 
Meto.  —  FitchieUo  de'  lordi,  Ziparìn. 

Fitehio,  FÌMfaUéa  o  VÌNhUd«  ;  Ctfela  ;  Fi. 
lòlo;  Snbto  —  Fiiehio  da  puleinella ,  Piva 
i»  piuiebiiieU  —  Fitehio  del  vettlo,  (tu- 
tte. 

Fitehione  nateiuo,  Cbiowo,  neoelh  ac^ua- 
tìeo. 

Fitehione  maggiore.  Arem,  veeello  acqua- 

Fitehiene  minore,  TvagnoU,  altro  rimi- 
U, 

Fitehione  eoi  ciuffo.  Moretta,  altro  timile. 

Fiieia,  Vudie  del  logo. 

Fiticar  nel  tattile ,  Filir  anlil  o  Filar  u- 
Ugo. 

Fiticoto,  Cilartdeffai  ;  Litigto  —  Btter  fiti- 
eoto.  Andar  ■  Maipioiu  eoi  fertletn  ;  frate 
metaf. 

Fiiima,  Fmtuia  o  Ciprìeio  di  auto. 

Fito,¥\tMtt  ;  Ineantà  a  virdàr. 

Fiionomia,  Filtwomìa. 

Fiionomiea,  Filonoiniata. 

Fittile  {Legno)  Legno  facile  a  afeaderae, 

Fittipede  {animale)  Animai  d'ongia  afesa. 

Fittura,  Sfeaa  —  Pittura  d'atto,  Sfeoitaora. 

Fittione,  Fofano,  ipeeie  if  anatra  tehialiea. 

Fittola  al  eavallo,  Giivardo  o  Paeaa,  T.  de' 
Maniteaìehi. 

Fitlolare,  Vegnir  nna  flitola. 

Fìttolo,  El  Demonio  —  Detto  per  agg.  e  Ra- 
gazzo irrequieto,  Biuto  ;  BeeoQèlD  ;  Giao' 
diwaii  ;  Diavolìn  ;  Hebegolo. 

Fittoloto,  Fato  a  caueU. 

Fittueo,  Bnuefaela. 

Fitolaeea,  lieta. 

Fitta,  Caori,  Terreno  ehe  ti  tfonda  —  an- 
che Haeaura  d'  nn  aeehio  e  timili. 

Fitlaiuolo,  Afiliùl;Fituil;Hataèr. 

Fitto,  Refolà,  diceti  de" Panni— TehinHi- 
•la,  diceti  della  Tela  —  Pìiao  del  caratte- 
re o  del  pettine  ~-  Folto  direbbeti  degli 
alberi  —  Star  fitto  a  ehe  ehe  eia.  Star 

Fitto,  tutt.  Fito  o  ABto. 

Fittone,  voce  agr.  Raisdo  o  Raiu  maettra. 

Fittuario,  AOtnàl  o  Filnàt. 

Fiumaia  ) 

Fitimana  ) 

Pivtne  (f  eloquenza ,  Diluvio  o  Profluvio 
d' eloquenza. 

Fiumiciattolo  ) 

Fiumicino       ) 

Fiulafaiti,  CurìMOB. 

Fiutapilali,  Kaiamerda  ;  Bfedego  aeono. 

Fiutare ,  Nasàr  —  Fiutare  uno.  Dar  te 
■IMO  I  ano  —  Fiutare  tulli  gii  utd,  Cer- 
car per  tuli  i  buii. 

Fiutatepoleri,  Svoda  arche. 

Piulatina,  ^aaadina;  Uamadìna. 

Fiuto,  llenu  del  naso  ;  Uamada;  NaMda. 

Fittone,  Finxida. 

Flaeido,  Fkwao. 

Plogellanli,  Balni. 


:  Flainèn  —  anche  Brentana. 


!  Fiumeaelo  o  Piumeto. 
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Flagellare  uno,  Sfnniamàr  ano  a  bete. 
Flanella,  Panèla  —  Dello  in  T.  degli  Spec- 
chiai, PelàM. 
Plautim,  Otavln. 

Flebotomo,  Ghinn-BO  «be  cava  aanfue. 
Flebotomare    )  „    - 

Flemma,  Eapnrgo  ;  Scolo  bianeo  e  fredo. 

Flemmone,  Tuoì4r  pien  de  aangua. 

FletiibUe,  Piacevole. 

Flaccido,  Fiapo. 

Florilegio,  Spioma  deeoau  rare. 

Floteido,  l^oaao. 

Flotcio,  Floaao;  Fiapo;  Molo;  SItdIo;  PoQo; 
Laaco  —  B  parlando  di  pertona,  Leaao  ; 
Caaeaute;  Burbeloao  —  Dello  di  pane, 
Molenoao,  Haleoto. 

Flotta,  Annada  oavàl. 

Fluitalo,  Porta  ioao  dal  Sanie. 

Flvore  o  Piare  bianca,  Corao  bianco  ;  Spur- 
go o  Purgo,  Malattia  delle  donne. 

Flutto  de  l' aqua  de  mar,  Covenle  o  Saven- 
te —  Flutto  e  reputto,  Hoto  de  l' aqua 
de  mar. 

nuUare,  Ondisir,  deUo  fy. 

Fluito,  Onda. 

Focaeria,  Fupiza  —  Focateia  di  bitcotlo, 
Caatagnòla. 

Pocaceiuola,  Fngauata. 

Focaiuoia  (Terra)  Tera  calda. 

Foeara,  Foghen  dei  Cereri. 

Poeallola,  Fugaueta, 

Foce,  Gela  d'un  monte  —  anche  Boca  o 
Imboeaura  del  fiume ,  —  Metter  foce  , 
Sbocàr. 

Faeherello,  Foghelo  o  Fogbetln. 

Focile,  Azzalin;  Balifogo  —  Focile  dello 
tckiofipo,  Specliieto  o  Capota  —  Focile, 
Otao  de  la  gamba  —  Focile  maggiore  del 
piede,  Scbinm  —  Focile  del  braccio,  I 
ocai  del  bratto. 

Focolare ,  Poghèr  —  Faet^are  del  fomOy 
Salino  del  foroo. 

FoeoUno,  Fogfaeto. 

Focone  dello  tchioppo,  Fogòn  —  ancAe  del 
Cannone  —  Focone  ancora  per  FogarAn- 

Focoteflo,  Fogoapto  ;  Sealdadin. 

Fodera  o  Riburdo  d'una  nave,  Fodra  d'o- 

Foderare,  Fodràr. 

Foderatere,  ZaUr^r  o  Zalèr. 

Fodero,  Fodro;  Vaaìua  —  Fodero  de  caval- 
li, PÌMidr  —  anche  Zatara  de  legname. 

Foga,  Furia  —  Parlando  deff  acqua  marf- 
no,  Reacbiaaao. 

Foggia,  Maniera  ;  Via;  antie.  Fou  —  À  fog- 
gia, moda  avv.  Colà;  Confi;  Con»;  Ad 
iustir. 

Foglia,  Fogia  dei  albori  ~  Pogia  attolut. 
diceit  a  quella  de'  Mori;  Foglia  riger- 
mogliata. La  aeeonda  fogia  —  Foglia,  vo- 
ce furbetea,  Ponga^  cioè  la  borta  de'da- 
nari,  —  Fogia  è  anche  uno  Strumento 
da  tornire. 

Fogliaceia,  Pogiana,  Foglia  grande  —  an- 
che ÌA  Togia  vaniada  ai  cavalieri. 

Fogliaccio,  Fogiuto,  Fogio  grande  —  Fo- 
gliacci, Ctriaua  da  Lugaoeiilitri. 
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Fogliametli,  Fogìame  mìnuo. 
Foglialo,  Fogio«>. 
Fogliaiza,  Seoane  de  U  bgit. 
Foglietta,  Fogia  de  tabaco. 
Foglicttante,  Onnl  dai  Ibgsti;  Giietaal*. 
Foglietto,  Fogio;  Fogelo;  Gaaeta. 
Foglio,  Fogio  o  Sfbgio  de  carta  —  Pn^lìt 

«f  avviti,  Gazela  —  In  T.  degli  Slemf. 

OateU  0  FogÌA. 
Fogliato  (campo),  Pieo  d'erbe. 
Fogliuto,  Fogioao  o  Sfbgiaao. 
Fogliusso,  Sfogeto, 
Fogna,  Cloaca;  Condoto  a  Buso  del  eaattb; 

Bondante  —  Fogna  delia  nave,  S«atia 

"  Fogna  del  letto,  Bmu  del  pilér  -  Ft- 

gna  animata,  Gatoto  co  l' anenu. 
Fognare,    Sugar  i  «ampi;  Far  toaMi  i 

aeoli  —  Fognare  le  parole,  Hatt^  l( 

parole  —  Fognare  le  miture,  Robir  t  li- 

ganàr  in  te  le  miaure. 
Fognalo  (uomo)  Omo  dopìo,  Uao. 
Fognatura,  Piegadura  maUata. 
Fogno  (debito)  o  infognilo,  DebiU  pam. 
Foia,  Vogia  libidtnoM. 
Foia,  Fiaba;  Pancliiana;  Slap>;Bnun;F»- 

lopa  —  Fu/p,  Pelegoleui,Sbe<uiièm 

ani.  —  Fola,  in  T.  di  giuoco,  TaMa. 
Folaga,  Folega,  Uccello  ae^uaiiee. 
Folattc,  voce  Fiorcntina,FÌt)nat,T.drSf 

taiuolj. 
Folata,  Rerolada  a  Rebobda,  ^lumJiilàfw- 

de  di  cote  ~  Folata  tT  ueeetH,  Fri!» 

d'oaeli. 
Folgorare,  Sluser  —  anche  PuirB^ 

mine. 
Folgore,  Saeta. 

Folla,  Calca  ;  Praea  o  Piena  de  at»- 
FoUe  tati.  FUo.  Manfachetfo. 
Folleggiamento,  Matita. 
Fnl'eggiiire ,  Hatìtàr  o  Far  dei  "*"'• 

Morbioàr;  tvèr  murbio;  Zaviriirli  • 

to  o  da  \efhio. 
Folletto,  Demouieto,  eioi  RobatbhFi'"' 

anche  Spirito  foleto,  Suppotlo  t^l'- 
Follieola  >  -         >   > 
Follicolo)  f=">'«d«l«>«>Mna. 
Follone,  Fuludùr  da  pani;  Pni^adùr. 
Folta,  Fola;  Calca  de  teote. 
Fomentare  alcuno.  Fermentar  —  '*■'"■ 

tare  il  fuoco,  Stìxsàr  el  Togo. 
Fomento,  Remolada,  T.  de'Manìic^- 
Fonda,  Fionda. 

Fondaeaio     )  Fontegbèr  —  !lle«*aW  " 
Pondaehiere  )  drapi. 
Fondaccio,  Fondachìo  —  Fondacci  à«^ 

tega,  Pondi  de  botega  —  Fm»«  *^  *"■ 
Fondaco,  Fontego;  Magazèn;  Neg»*  '""' 

oanlii. 
Fondamenta  del  cannaio,  T.  dt'pete.y"' 

ta  de  la  cogolera. 
Fondare,    Fondamenlare;  II»*'',    ^"' 

mei. 
Fondala,  Fondo  do  la  fwnaai-oM*''* 

daebio  del  vin.  , 

Fondatamente,  A  fuDditU8;CoB  fc»^'"T 
Fonduto  (terreno],  Teren  fooJi"'  "      ' 

feudo. 
FondeUo,  Vidòo,  7".  degli  Stagnai'''^ 
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dello  del  bottone,  Anema  de  boUn  — 

Fondello  del  eervixiale,  TidAn. 
Fondere,  Butàr  o  GoUr,  T.  de' gettatori  — 

anche  per  Speoder  e  iptndBr. 
Fonderia  di  caratteri,  GetàrU. 
FondigHuolo,  Fondo  o  Cnleto  de  via  in  t'un 

foto;  Fondadiieto  —  FoadirUl. 
Fondimento,  Colunento. 
Fonditore,  BnUdr  o  Fondidòr. 
Fondo  diceii  auche  per  Capital  o  CaT«dil 

—  Fondi  de'  calzoni,  FoDdeli  de  le  bra- 

gheste  —  Fonde  de  la  mola,  La  mola  de 

solo  del  molin  —  In  quel  fondo,  In  fondo 

0  In  fondi,  AUa  fin  fine. 
Fondo  add.  Fondivo  —  Fondo  a  eoppa, 

Fondifo  come  un  piato. 
Fondura,  Baiae. 

Fonduto,  Fondeato  —  ancAe  Dealato. 
Fontana,  in  T.  de'fomai,EatiUit. 
Fontaniere,  Fontanèr. 
Fonle,Footm»  —  Fonie  tC  aequa  termale. 

Fontina  dei  Bagni  d'Abano. 
FonUceUa,  Fontanèla,  Piccola  fontana. 
Fora,  Fura,  Strumento  de' pettinagnoU  — 

Fora  grande,  Furòn. 
Foracchiare,  Sbuaolàr;  Sloracbiir  ;  Ponti- 

zar;  Biasàr;  Crivelàr. 
Forame,  Foro,  baso  —  Foro  o  Buao  del 

culo. 
Foramello,  Spiritoso;  Bardatalola. 
Forame  Ilo,  Buteto.  Pareto. 
Foraminoio,  Tute  abneà  o  SbnaoU;  Crive- 

là;  Plen  de  busi. 
Forataceo  doppio,  Formentina,  Pianta  er- 

Forasiepe,  Heatln,  Uctello  —  (Incerto  Fo^ 
ratiepe,  un  tal  gobbuito.  Un  boureto  o 
Un  moalrichio  de  gobo. 

Foraterra,  Palo  da  far  buai  in  tera  o  Tri- 
«ela  da  fera. 

Foratoio,  Trivèla;  Foraddr;  Ponta. 

Foratore,  Ponla  da  forar. 

Foratura,  Forada. 

Forbice  )  e-    , 

D  _!.  -  ■  1  Forfè, 

fortini  ) 

Forbici    )  Boca  n  Zampe  dei  granii  o  dei 

Forbicia  )  acarpioni. 

Forbieia,  Forfè. 

Forbiciaro,  Quel  da  le  forfè. 

Forbicina  zuccherina,  Sardela,  haetlo. 

Forbieioni,  Forfeaona. 

Forbito  —  Lingua  forbita,  Lengua  ponila; 

Parlar  ponilo. 
Forbitolo,  ForbicuJo;  Pena  o  Strasu  da 

foabir  —  anche  Pena  da  peli,  T.  de'Bar- 

bieri. 
Fvrbotlare,  Baatonàr;  Petolàr;  Dar  de  le 

boto. 
Forca,  detto  per  ingiuria  a  Uomo,  Bato- 

chio  da  forca;  Cagndonao;  Gao  treaao; 

Fior  de  baròn  ;  Baroneèlo. 
Forca,  Croacra  che  te  aptrti«ee  in  do  strade 

~  In  T.  mar.  Ca\rla  —  anche  Timòn  del 

caro  —  Itmeitare  a  forca,  Inealmìr  a 


Forealura,  lo  tietio  che  Forcala,  V. 
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Forcella,  Baca  del  atomego  o  Fontanèla  de 
la  gola;  Ponta  del  peto  —  Forcella  del  re- 
mo. Fondu  —  Foroella  dello  schidione, 
Contraapeo—  Forcella  in  T.  agr.  Por- 
edn  ;  anche  Fornioa  e  Foreheta. 

Forehettiera,  Corteliera;  Baata  da  poaaae. 

Forcheltina,  Pìronsìn. 

Forchetto,  Fareòa,  Legno  biforcuto  — Fot- 
Cina,  parte  del  carro  delle  carroste  — 
Foreketo  del  forno,  Furegdn  del  forno. 

Forcina,  Piròn  —  Forcina  tridente,  Plrdn 
da  Ire  ponte  —  Colpo  di  forcina,  Piro- 
nadt  —  Forcina  diceti  per  Foroin;  an- 
che per  Cavaleto  da  actiiopdo  —  anche 
per  Forebela,  piccola  forca. 

Forcipe,  Tana  già. 

Forcalo  )  Forcte  o  Patinami,  Legno  a  tre 

Forcone  )  e  più  rebbii. 

Forcuto,  Fato  a  forca. 

Foreusja,  Forca;  Moao  da  impieao;  Cao 
treaao;  Beeonelo,  —  anche  per  Forchete, 
Legno  biforcuto. 

Forellino,  Foreto;  Buaeto. 

Foréte,  Paeaàn  ;  Un  da  de  fora. 

Foretosjtt,  Contadinota;PaeBanota. 

Foretoxxo,  Paeunoto,  Cootadinoto. 

Forfiae,  Forfè. 

Forficiala,  Forlada. 

Forfora  \ 

Forforaggine  \  Scagiola  de  la  tetta. 

Forfore  \ 

Forgone,  Voce  delPuto,  FrogAo. 

Forma  di  cacio,  Pormigla  o  peuo  de  for- 
nugio  —  Forma  per  Stampa  —  Forma 
da  allargare.  Gambali  —  Forma  del 
cappeUo,  Cuba  o  Culo  —  Forme,  in  T. 
de'Cotlrultori  navali,  Maeatre. 

Formaggiuolo,  Forma  giela. 

Formato,  Farmela,  Maestro  di  far  forme. 

Formanae,  Fodre  de  le  scarpe. 

Formella,  Bequadro  —  In  T.  de  Mantecai- 
chi,  Pormela,  Infermità  del  caverò  — 
Formella  di  cacio,  Formagia,  anche  Bo- 
aa  da  Impiantar  albori. 

Formica,  Formigola  o  Formlga. 

Formicaio,  Formigfaèr. 

Fomùeare,  Formlgàr  o  Pormigoinr. 

Formicaio,  Informigà  o  Infbnnigolà. 

Formichetta,  Formigoleta. 

Formicolaio,  Fonnt^èr. 

f  ormictìssa  )  " 

Fomacella,  Fomaaela,  T.  de' Fornai. 

Fornaciata,  Fomasìera. 

Fornaciaio,  Fomaaièr. 

Fomacina,  Fornasèla. 

Fornata,  Fornirà. 

Furtiaìna,  Fornereta. 

Fornaino,  Poroerelo. 

Fornaio,  Fornér. 

Fornata,  lofomada. 

Fornello,  Fogbèra  da  eaetaf^,  quella  da' 
Bruciatai. 

Fornello,  in  T.  de'Boltai,Ctinìiitn  —  For- 
nello del  limone,  Fren  del  timAn,  T.  mar. 

Fornire,  per  hwodei.  ' 
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Fomuolo,  Estere  nel  fomuolo,  Eaaw  ina* 

mora  colo. 
Forosella,  CmitadinoU;  bel  numi  do  eonta- 

dlna. 
Forte  di  euoh,  T.  de*  CSo/io/ai,  Pnivpmta 

0  Beboto. 
Forleruszo,  Fortigno;  Fortesln,  De'liquori. 
Foriieello,  Fortesln. 
Forfore,  igro;  Forte;  dicesi  d^  liquori  — 

Fortore  di  gola,  Saachiamento  de  gola. 
Fortume.  Agro,  tutt.  Boba  forte. 
Forlunare,  Far  fortuna. 
Fortunaliteimo  al  giuoco,  Sfogoni  ;  Fortu- 

neh,  Hutana, 
Fortuneggiare,  Meterae  Ìq  brauode  la  fb^ 

tuoa. 
Fortunello,  Bafesela  de  fortuna. 
Fortunosamente,  Per  fortuna. 
Fortunoso  (tempo)  Fortunàl. 
Fortuxxo,  Fortigno  o  Forteeln,  dicesi  de' li- 

Forviare,  Andar  fora  de  proposito. 

Forvogiia,  Controvogla. 

Forzalo  tutt.  Galiolo. 

Fprsierino  di  gioie,  Casaetina  da  zogie. 

Formoso,  Forte  come  un  demonio. 

Fotta  granaio,  Granèr  —  Fossa,  Busa  da 

Impiantar  albori  —  Fosaa  delle  gomene. 

Camere  de  le  sarchio,  T.  mar. 
Fotsaceio,  Fiatòn,  Uccello. 
Fottarella,  Possatelo  e  Foaeeta. 
Foitatella,  Busa  da  Impiantar  vide. 
Fot  tato.  Fosso. 

Fustella     )  delle  gole,  Foasolela  de  le  ga- 
Fotterella  )  nasse. 

Fosseta     )  del  lueiUo,  Fossola  o  Foaaoleta 
Fotsiiello  )  del  barbuuo. 
Fossile,  Dp  miniera. 
Fosso  naviglio,  Naviglio. 
Faseo,  Fossa  d'aijua. 
Foltitiirc,  Chiavarli);  Montadèr. 
Foltivento,  Omo  sgionfo,  Fotiaria. 
Fracassato,  detto  fig.  Soonqnaasà  de  beui; 

al  verde;  au  la  pagia. 
Fracastoso,  SussurAn. 
Fraceurrado,  Buratln  o  Piavolo  lato  come 

un  burelin. 
Fracidiccio,  Tenero. 
Fraeido,  Nano  paloco;  Frescbin. 
Fraeidume,  Hsraume;  Harzumera  — />«/• 

lo  anche  per  agg.  a  uomo,  Secada;Tor- 

Fradicio,  Più  che  molegato  —  Innamora-- 
lo  fradicio.  Marzo  in  ti  polmoni,  detto  fig. 
Spanto  morto  —  Dieeti  ancora  per  Agro; 
Hagonà;  Smorbi. 

Fradiciume,  Marzume;  Minumera  —  Det- 
to per  agg,  a  uomo,  Seeada. 

Fragaria,  Pianta  de  fregola. 

Froggiragolo,  Armiglia,  pianta. 

Fragolaio,  Fragolen. 

Fragolina,  Albore,  pesce  di  mare. 

Fragranza,  Odor  forte  e  soave. 

Frammento,  Botante,  Sfrontome. 

Frammetlersi,  Meterae  de  mezo. 

Frammezzare,  Tramerir  o  liitramniàr. 

Frana,  Boera  grand*  —  anche  Slavina.  Be- 
lasso  de  tera. 
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Franare,  Shvinw;  Molane,  partundo  di 

Fivnca,  GaiiH,  a  donna  detira. 

Francatura,  FnnculÒB. 

Framkeggiart,  Francar,  Tu-  frtiuo. 

Franco,  Elello  io  cindela;  PaUu;  Svtlto; 
Pori». 

Frangere,  FrtDier;  Infrancer  —  Franger- 
ti le  onde  al  Udo;  Rompene. 

Frangia,  FnDM  {eolia  a  doble}  —  diceti 
anche  per  Cao  de  U  tela. 

Frangiare,  Fotdìt  de  frtnxa, 

Frangitnenlo  di  pepe,  di  noei  eie.  Rolurt. 

Frangionare,  Foroìr  de  franta. 

Frannonnolo,  Veehieto  mÌDChidn;  Nono  di- 
ceti per  vezzo. 

Franiendere,  Straitender; Intender  aatnpè; 
StrflMntlr;  Intender  per  le  rediie  del  ma- 
•telo. 

Frantelo,  Strainteio. 

Franlume,  Sfraulume  —  anche  Buie  del 
brmeotÒD. 

Frappa,  Pieandolo  dei  abiti;  CamnlB. 

Frappare,  Tagiuziàr;  Camufàr  —  anche 
BarboUr  —  anche  Frapàr,  ingannare  — 
Coniar  falope  —  Frapparti,  Rampignar- 
te. 

Frappalore,  Cabaldo;  ImpìanUddr;  lolri- 
gòD  ;  Zarlatin. 

Frappeggiare,  Frondeur,  T.  de' Pittori. 

Frotca,  detto  a  pertona,  Friacòo;  Bardaa- 
aa;  Hoeina;  Mocln  —  unehe  Frasche  per 
BoKuo  0  Faaainèr  dei  cavalieri  —  anche 
Fogiame,  dello  in  T-  agr.  —  anche  per 
Pel  ego  leni. 

Fratcariveda,  Praacarla  o  Fraacarieta. 

Fraicati,  Voce  agr.  Fraacàri. 

Fratealo,  Fraacada. 

Fratcheggiare,  Far  sntaoro  eo  )e  fraKcbe  — 
dello  metaf,Biig»\tilàt;  Horbinàr;  far  de 
le  fra Bearle. 

Frascheggio,  Suaauro  de  fraache  e  fogie. 

Fratcherie,  Pelegolezxi  nei  ornali  de  le  fa- 
bridie. 

Fratehelta     ^  »      .    ,     »    .  ,, 

Fratchettino  i  ^^K"'^'^'     ÌK 

FratchettuolA  '"'*'';  P'""^"  "  f^"»''"'»» 

Fratchiere     )"  »<««''- 

Fraeeonaia,  Oeelanda;  RoodIo;  Ulìa. 

Frateoneino,  Fraaehela,  Piccolo  fratcone. 

Fratconi,  in  T.  ntar.  Senili  e  Praeeoni. 

Fraleggiato,  Infi-aaij  Eipreito  in  frate. 

Fratiinella,  Piera  da  fiUr  feri. 

Frattineto,  Bosco  de  fraaseni. 

Franino  ctrtmtne  )  „  „ 

„  ;  Fraaeene,  albero. 

trattine  ) 

Pratiugno,  Sonu. 

Frattaglia     )    Tagiuuada  o  Tagiuaamen- 

Frattaglione  >    to. 

Frattagliare,  Tagiinxèn  Camufir  —  Detto 
melaf.  Barbotàr  ;  Imbrogiarae  a  pulàr. 

Frattagliata  )  Ta^uzuda;  Tagio  acapete  o 

Frailaglio  )  merleti;  Chichirklil;  Slri- 
gbeui;  Pelegoleni  o  CogìoDarie  da 
done. 

Prailenere,  Tegnir  a  bada. 

FrattuoHO,  Susaoro  de  ca'  del  diavole. 

Fratacehione,  Fratocbio  o  Fratdn. 


FR£ 

Frataio,  Pralin;  Porta  per  i  FratU 

Frale,  Luminal  de  le  caie. 

FraleUeoole,  Da  fradèlr. 

Fratello  contanguineo,  Fradelo  bon —  Fra- 
tello germano  o  legittimo,  Fradelo  —  Fra- 
lello  uterino,  Frtdebstro  —  Fraletlo  na- 
turale, Fradeta  baatardo. 

Fralelluccio,  Pradelete. 

Frateria,  Fratìda,  Cola  da  Fiate. 

Fratemila,  Seda  pia. 

Fratieida,  Chi  maiH  io  fridrlo. 

Fraloccio  )  Fratoofaie;  Fratdn,  fra/e  ;n)«- 

Fratone    )  to. 

Fratricida,  lo  tleiio  ehe  Fratieida,  F. 

Fratricidio,  Maiuunenlo  del  fradelo. 

Fratta,  Cieu  aeca. 

Frattaglie,  Pieagiaj  T.  de'  Macellai,  Inte- 
riori de  le  bestie. 

Fratto,  Pesta. 

Fraudare,  Cogionàr  sai  sodo  ;  BoUr. 

Fraude,  logano  a  la  fede  ;  Cibala. 

Fraudolenza,  Ingano  io  quel  che  se  vende 
e  se  compra. 

Fravoiino,  lo  eletto  che  Fragolino,  ¥. 

Frecciare,  Butàr  la  freua;  Dargbe  od  colpii 
Batergbela  a  uno;  Dargbe  una  stosada. 

Frddda  tutl.  Costipaziùo. 

Freddare,  Sfredlr ,  Far  vegnir  fredo  — 
Freddarti,  Sfredirse  —  Freddare  uno. 
Far  vegnir  fredo  uno,  Uedderlo. 

Freddalo,  Sfredio. 

Freddicelo,  Fredeto. 

Freddoloto  )  Fredoleio  o  Sfredolezo;  Hise- 

Freddoto    )  ro  per  el  fredo. 

Freddol/o,  Freacoto. 

Fredduraio,  Solito  a  patir  de  le  Irednre. 

Frcgacciolare,  Tressar  co  la  pena. 

Fregacciolo,  Spegazztto;  Tresea  de  péna. 

Fregagioncella,  Freghela. 

Fregagione,  Frega;  Cocoleuo ; Mandolato ; 
Mignoguole. 

Fregarla  ad  uno,  Fieargbela;  Schinarghela. 

Fregiatura  )  Guarnì (nr*—fre^  delle  bar- 
Fregio  >  c/ie,  Intagi  —  InT-d"  arehil. 
Friso  0  Sfriso  —  Gli  ttamp.  dicono 
Freso  —  Sfriso  de  brilanti  —  Fregio, 
Sfriso  dieeti  anche  par  JHionore. 

Fregiane,  Friaàn,  VceeUo  —  anche  Cavilo 
frison. 

Fregna,  Sfrigna,  La  parte  naturale  della 
donna. 

Frego,  Caasadura;  SpegsucH  Treaaa  da  pena 
—  Frego  diceti  ancora  per  Sfriso. 

Fregola  )  La  frega  dei  pesai  —  Dello  mei. 

Fregolo  )  Metter  in  fregola,  Imborenàr, 
Meter  in  vogia  —  Andare  in  fregola, 
parlando  de"  gatti.  Audir  in  gatiro  — 
Metterti  in  fregola,  Ingilarae. 

Fremilo  del  mare,  Buzòr  grande. 

Frenato,  Quel  da  le  brio. 

Frenello,  Fenda. 

Frenello,  Maetegatorlo;  Sbadaglo  dd  cavali, 
T.  diMatealcia. 

Frenello,  TraineU,  T.  mar.  —  Husarida— 
Frenello  della  lingua,  Filèlo  —  anche 
Geudalìns. 

Frenetia,  Htimauueo. 

Freneticare,  Zavariàr  da  mato  furioso. 


FRO 

Freno,  Horso,  Parte  della  briglia. 

Frequentare,  Spessegir. 

Frescante,  PiXAt  da  fr«ieo. 

Freichetto,  FrescdUi. 

Fretta,    Pressa  —  Fretta  eilemporanea. 

Frevenia   —  Aver  fretta,  A»èr   prewa. 

Aver  fuga  —  Lavorare  in  fretta,  Laonr 

de  ficòn. 
Frettare,  T.  mar.  Fregar  el  fcsntimcsrtietcl 

FroUddr. 

Frelloloto,  Infugi. 

Friabile,  Sfregoloso,  dieeti  del  Fané. 

Frieattea,  Fr  Usasse. 

Friggere,  Friier  —  Delio  mei.  FrMBr;G» 

gnolar  o  Piolàr  per  Lamentarsi. 
Friggibuchi,  Nenia;  El  friier  de  chi  a»  Hdt 

mal. 
Friggio,  El  sussurro  dd  frit«r. 
Frigido,  FredolMo  o  S&«dokeHv 
Prigione,  Frisòn  o  Cavilo  Frùòn. 
Frigna,  Sfrigna,  La  parte  natitraU delk 

Donna.  V.  Fregna. 

£;:»£''  '  v.E«,io. 

Fnnfrivo) 

Fringuello,  Fineo,  ueeello. 

Fringuello  montano  o  montanino,  HmIì^ 

uccello. 
Fnsello,  Volativ». 
Fiillame,  Fersurada  de  robe  frile. 
Frittata,  Fwtagia  —  Frittata  m  ueai. 

Forte  già  rognosa. 
Friltalone,  Fortigiòna 
Frittella,  Fritola  —  FritleUe  <f  *M  Ome 

d'ogio  odeseo —  anche  MacÉii  J* •fa ; 

PatMòn  —  Detto  a  uomo^  Lnitr,  &sAe- 

to  ^  anche  Bolela  su  la  nanna*. 
Frìtiellaio,  Frìtolèr  o  PritokU^  Onhii  ckf 

vende  frilielfe. 
Frillellusxa  ì 

Frillellefla   >  Fritoletta,  piccola  friae'la. 
Frittellina    J 
Frìllume,  Minuagi*  de  pesae  —  anche  Frit- 

leghe,  ci'o^  L' olio  che  avanza  dotta  fai- 

Friulano,  Furlan  ;  Frinkro. 

Frissamenlo,  Bmaoreto;  Bmsdr;  InceBÉir. 

Fiiaare ,    Brusar  de  la  carne  o  dd  oetì: 
Incender  —  Becàr  o  Brusir  o  Baaefàr  ik 
fa  el  tabsco  —  Frizzare  del  vino,  tìat    l 
del  vio,  dieeti  di  Quel  pieoanfe  che  ha  i  I 
vino. 

Frizzo,  BruB^. 

Frinolo,  Ciiids  de  porco. 

Frizzore,  Bmsdr  —  Frizzore  d'orina,  Br» 
sòr  d' orina.  | 

Froda,  Defraudo  —  Asporto. 

Frodare,  Sfrosir  ;  Roatìr  ;  Btiuràr  ;  Baiir.    j 

Frodatore,  Sfrusadùr.  1 

Frode,  Defrando;  Gabada;  Restìa;  Ft^pm^ 
m;  Pufigna;  Ingu»^  Intrigo.  Prald»  è  wv  I 


Froge,  L«  spiare  del  CavUo. 
Frollamento,  lofrolida. 
Frollare,  iDfrdir. 
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Frot^ieia,  Fionda.  Cereodes<^  i  voce  mtt. 
Frombolata,  Fioodadi. 
Fronda,  Fo^«  da  le  pisnla. 
Fnmdegfftante,  Pian  de  fope. 

Frondtre         ) 

Fnmifura,  Fogiame;  Bwoo  StMro  de  fogie. 
Fi-ontlulo,  FoginK». 
Frontale,  Biade  --  Pirspeto  de  tltàr. 
Fronteggiare,  Star  ■  ftunle. 
Frontespizio ,   Froaliiio  —  FroDteipàio 
inurto ,  T.  degli  iSfamp .  Antiporla  — 
Fronletpisio  curvo,  Eemeiuita  dei  alttri 
0  dei  portooi' 
/Von/t'c/iinafo,  Co  la  leeU  buia. 
I         Fronticina,  Froutioa,  Plcevia  fronte. 
I         Frontiera,  ShoatL 

\        Fivniiip.cio,  lo  sletso  the  Frontetyisio.,  Y, 
Fiontone,  Caena  del  caelelo,  T.  mar  —  an- 
ehe  Piera  o  Piaitra  da  eamÌB  o  Piaci  da 
fogo. 
F^  ontoso,  Frontòn;  Sfrootòa;  Sfronladda; 
I  Francdn;  Sfronlà;Huaa  roto. 

Fronzire,  Fogiàr. 
Fronioli,  Chichirichl;  Strigheiii,  Petego- 

lezzi  0  Cogionarie  da  done. 
Fronzuto,  Fugioto. 
I        Fratone,  Friiòii,  uccello. 

Frotta  e  Frollo,  FloU  de  unte,  Calca,  Mal- 
litudioe;  Zenle  a  muchi,  Tropa,  Pipì- 
I  niera- 

,        Frollala,  Buzara  o  Bndela,  Buaia;  Patao- 
flana. 
Frotlolare,  Banetelàr;  Coniar  de  le  bu- 

I        Frugacchiamenlo,  Furegamento;  Fntignt* 

mento  ;.  B  iaegamento. 
I        Frugacchiare,  Frugnàr,  Frugnolar;  Tichl- 
,  gear,   Tiotinar  in  qtulcosaa;  Rumar  in 

qualche  log»;  Futignàr. 
Frvgaochiata,  Frugnada. 
frugare,  Prugoàr,  Rumar;  Biaegàr;  Fure- 
gar;  Tichignàr;  Tamhaaeàr;  Timpanàr  ^ 
Frugare  in  laica,  BiHegsr  in  acaraela  — 
Frugare'il  fuoco,  Bijegàr  in  tei  fogo. 
Frvga$eannelli,  Avocato  de  le  cause  perae. 
Frugata,  Frugnada;  Fure^ada;  Biaegada; 
Tiebigoameato;  Fatlgnamento   —   Stiz- 
lada  in  tei  fogo. 
I         Frugalo,  Spavio  o  Sborio:  dicetì  del  Gallo. 
Frugatoio,  Batarelo  e  Tenia,  T.  de'peiea- 
tori  —  Sfregoldn  del  forno,  dicono  i  for- 

Frugalore,  Fanfrugndn  o  FnignAn,  detto 

per  agg.  a  Uomo. 
Frvgnare,  Futignàr. 
Frvgnuolare  uno,  Perluatrinr  uno. 
Frugnuolo.  Feràl  o  Lume  da  pesca. 
Frugolare,  V.  Frugare,  Frugnolar  ;  Tiehi- 
*  gnàr;  Rumar;  Tintinàr  in  qualeoau  — 

anche  Stizùr  el  fógo. 
'        Fnigoletlo\  Ba rdaa aiolà; Biae ghia;  Buleghin; 
■        Frugolino  •>  UtavoUn;  Furegbin;  Rebegolo; 
Frugolo     )  Ariento  dieeii  a  fanciullo  irre- 
'  quieto  0  tpiriloso. 

Frugone,  Pugno  de  ponti;  Tonfo;  Mocolo  ^ 

Frugone  del  forno,  Sfregoldn  del  forno. 

Frulla  0  Frullo,  El  anasuro  dei  oaeli  groa- 
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ai  in  tei  levane  —  Per  Giunte  —  Aon 
ne  da  una  frulla  a  un  frullo,  No  gbe  ne 
dago  una  budelada. 

Frullare,  Fischiar  o  Ruiàr:  t'intende  del- 
la pietra  tcagliata,  Supiàr  del  vento  — 
Frullare  la  pappa,  Sbater  la  papa  — 
Frullare  la  cioccolata,  Frulàr. 

Frulline,  Molinolo  del  Uratpechio. 

Frullane,  Buralaora;  Caaaòn  del  burito; 
Burata;  in  gergo  Spolveroao. 

Frumentata,  Formentèlo. 

Frumcntere,  Vivandièr  ai  eserciti. 

Frumento,  Formento,  In  gergo  Re  de  gra- 
nata. 

Frumenloto,  (campo)  Campo  bon  da  tor- 
mento. 

Frutciare,  Secar  el  culo;  Importmiir. 

Fruteio ,  Strepito  o  Suaeuro  de  molli  che 
dia  turba. 

Frutca  o  Fruicolo ,  Bruacheta;  Bachetina 
da  bruaàr;  Rebuto  d' albore  vecbio. 

FyvKo'ore,  Fanfrugnàr. 

Frufone,  Friaùn,  Uccello. 

Frusto,  Flusso,  T.  di  giuoco  —  Sto  a 
frutti,  yago  per  flusso,  V.  Pariglia. 

Frutta,  Scuria. 

Frut lagno,  Fus  lagna 

Fruttare,  Fruar  i  abiti  —  Fruttare  uno, 
Scoir  a  Frustar  uno  —  Farti  fruttare, 
Farse  eogionar. 

Fruttatura,  Frustada,  Ripulsa  con  ripren- 
sione. 

Fruttino,  Bstùa  <le  la  aeurìa. 

Frutto ,  add.  Fruà  —  Femmina  frusto , 
Femena  Sfruada  o  lemenada  e  frustada 
—  Panno  frutto  Pano  fuma;  Roba  linda. 

Frusto,  sutl.  Mocegdto;  Bocon  de  roba. 

Frutice,  AUwreto. 

Fruttaiolo   )  Frutarlòi  —  anche  Porta  per 

Fruttaiualo  )  i  fmtl. 

Fruttata,  Fiato  de  Iruti  io  umido  —  an^ 
che  Seagoto. 

Frutterello,  Fmteto;  Ficaia  frulo. 

Frutteto,  Brolo  de  firn  Ieri. 

Prutteoole     i 

Frultiferaio  \  Fintante. 

Fruttifero     ' 

Fnittifleare,  PruUr. 

Fruttifico,  FruUnte. 

Furiati,  T.  medico.  Mal  de  la  peochiera. 

Fucile,  Fuall  —  Detto  anche  per  AzmIIu. 

Fucina,  Fusina. 

Fuciliere,  Fusilièr. 

Fuco,  Mstón  de  le  ave  o  El  mascliio  de  le 
ave. 

Fugare  uno.  Dar  la  foga  a  ma. 

Fuggiaicamente,  De  acampan. 

Fyggiaicare,  Scampar  spesso. 

Fuggiasco,  Scampaìuo  —  Fuggiaioo  diga' 
lera ,  Scapolo  de  galla  —  Star  fuggia- 
tco.  Andar  a  retnengo. 

Fuggifatica  ,  Moiufadiga  ;  Sefaivafadig*  ; 
Sparagnsladiga;  Poltrdn;  Porcòn. 

Fuggiliccio  . 

FuggitXo      \  Scampaìuo. 

Fuggitivo    S 
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Fuio,  Scuro. 

Fu'gido,  Lucente,  Che  abarlosa. 

Fulgore  ,  Splendor  e  aniia.  Spianddr  ' — 
anche  in  T.  d^  petcatarì,  Kiià/n  de  mar. 

Fuliggine,  Calisene. 

Fuligginoso,  De  calizeoe. 

Funicolo,  Scoria  de  le  Bemenie. 

Fulminante,    T.  di  giuoco,  Le  spadiglla. 

Fulvo  (color)  ColAr  biondo. 

Fumacchio,  Bocariola  del  camin  —  anche 
Sufomigio. 

Fumaiuotaio,  Spazzacamln. 

Fumaiuolo,  Bocariola  del  camin  ~  anche 
Stiizelo. 

Fumato,  Fumega. 

Fumicu;iione,   Fumegada. 

Fummaiuolo,  Fera)  o  Campana  o  Castolo 
del  camin  —  anche  Fumo,  cioè  Carbo- 
ne che  fumi. 

Fummea,  Fumo  a  la  lesta;  Fumana;  Scal- 
ma nela. 

Fummea  (Roba)  Boba  che  aa  da  fumo. 

Fummicare,   Fumegàr,  Far  fumo. 

Fummigazione,  Fumegada. 

Fummo  o  Fumo,  Senldr;  Indizio;  Sbianze 

—  Aver  qualche  fummo  o  aspergine  , 
Aver  qualche  sblanzu  a  $>(Ìanio  d'un  a- 
fir  —  anche  per  Fumana  —  Fummo 
delle  paludi,  Fiimarea. 

Fumotello  )  Spuzzeta;  Pien  de  forno,  Antic. 

Fumato  )  Fumèo  a  Giovane  vano- 
Funaio     )  CordariM  ,  €he  fa  eorde  a  fu- 

Funaiplo  )  ni. 

FunanAolo,  Saltadòr  o  Baladàr  da  corda. 

Funame,  El  cordame  o  El  Servizio  dei  ba- 
stimenli. 

Funata,  Ligada  —  Far  una  funata.  Far 
una  bona  reslelada,  cioè  molti  arresti. 

Fune ,  Corda  ;  in  gergo  Luganega  —  an- 
che in  gergo  la  Margarita;  ma  *'  inten- 
de la  Calla  —■  Detto  ancora  per  Tran- 
dura  de  r  afgana. 

Funerale,  Obito. 

Fungaia,  Logo  da  fanghi. 

Fungiforme,  Fato  a  fongo. 

Fungo,  Fango  —  Fungo  arboreo,  Fongbi 
de  rovare  —  Funghi  prataiuoli,  Brlse 

—  Fungo  marino.  Fango  de  mar,  pianta- 
nimale  —  Fungo  del  lucignolo,  Bronta 
de  la  lume  —  per  aepi,  metaf.  Femmi- 
na —  Funjfo  di  rischio.  Rischio. 

Funicella.  Cordesela,  In  T.  de' Funaiuo- 
^nweìto  i  a  ^.       ' 
Fumeino  > 

Funzionario  pubblico.  Impiega. 
Fuocata  (colore)  Infoga;  Celùr  de  fdgo, 
Sorta  di  color  baio  del  mantello  del  ca- 

Fuochisla,  Fogliata,  ma  i  voce  militare. 

Fuormitura,  Forde misura. 

F'uorvoglia,  Conlrovogia. 

Fuoruscilo,  Forasaito. 

FuracohiO^,  Fureg?r. 

Furare,  Robàr. 

Furbescamente,  In  zergo  ;  Parlar  in  amaro. 

Furbesco,  De  zergo. 

^rtete/to  )  p^^^^^    Forbachiola. 

Furbteetlo  } 
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Furfantacelo,  Furbuio;  GalioUo. 
Furfantalo,  SfnDfifnù. 
Furfantello,  B«eoiièio,  detto  a  Fanciullo. 
Vi^fanteria,  Biroudi.  Berecbioatlii;  Bir- 

bfda;  BirbcnUda;  GalioltdB. 
Furfanlone,  Gtl»lòii;BarK4a;  TnifBn. 
Furia,  Fnlgun,  Pulmiite  de  tente  o  timile, 

che  anche  dieeti  Punk  de  lente  o  C>1m. 
Furiacela,  Faru  ^dcck. 
Furiaimtnit,  Con  fnrìi 
Furiare         )  „        ■    *_.       ' 

Fwiere,  Poriir. 

Furiato,  Spiriti;  SpirìUddD. 

Furtiva  {eota),  Boba  robida  o  Roba  de  ea- 

mufo. 
Fkrio,  Ltinnmt;  Lttrocinio;  Saufara- 

da;  lUraba. 


FUS 

Furuneole,  F«roneolo. 
Futaggine,  Sdiìopuene,  Arbutto. 
Fusaio,  Quel  die  fa  fiui. 

?::^«: ',''"""»'»"»"'".  ""■"""• 

Futalo,  PuMlà  —  DUafiuate,  Dei  f  mo- 
lai. 

Futeelkllo  \  Tocbeto  delefoo;  SteehMo; 

Fuecellino    r  Baefaett;  Bathelba  —  Fu- 

Fuecello       i  teeìlìno  anche  Ago  fc  e«»ei 

Futeellusso  '  —  Futeello,  Volatiy». 

Fusciacca,  Velo,  in  T.  de'  Paratori. 

Futclarra,  BardatitoU. 

FutelUno,  Fuieto,  Piccolo  fino  —  Petene 
a  bombe  ~  FuielHno  della  Ittoema,  Pe- 
retln  de  la  Gorentina. 

Fa»eragnolo,  Magro  e  loDgo;  Gampaniel  de 
Melo»;  Sgaiiibirldn;SUDghlrìdii. 


FUS 

Fiuimu,  FoodlU  -  In  T.  et 
gno. 

Fumo  deW  areotaio,  BnUn  M  sarto  —  iV 
to  del  candeliere,  Colofu  —  Ftuo  in  f. 
de' Gabellieri ,  Spontòa  —  Fuso  m   T.  | 
de'  Tettiiori,  Ftuèlo,  Slrvmenio  di  fem 
per  uto  di  torcere  e  infhm  U  eannelio. 

Fuso  add.  Fondello;  Deibta. 

Putolo,  Omo  de  la  gamba  —  Poso  4el  ca- 
pta ,  La  gamba  —  Futola  del  wemiiitB, 
Palo  o  BoMolo  del  mdUi. 

Futone  (a),  K  marldeto. 

Futtaio,  Oori  dai  fiwli. 

Futlieello,  PiuleUi  a  Pieolo  r«to. 

Futlo  deWerhe,  Tro»eo  —  F%tslo  del  for- 
mentone. Cui  o  Gamba  da  le 
Fuito  di  eegffiola,  Scbekln  de  « 

Puitueeia,  PnalMo. 


GA£ 

Gabbadeo,  Gabacrioli;  Cogiona  sanli;  Peta- 
■inli. 

Gabbamento,  Gibada. 

Gabbaoinndo,  Gabadòr  ;  Gogionaddr  de  tulo 
el  mondo. 

Gabbanella,  Gaban^o. 

Gabba  pensieri,  Sunapeneinl. 

Gabbatore,  Gabadòr  ;  Cabalòn;  Oieladdr 
detto  fig. 

Gabbatrice,  Gabadora. 

Gabbia,  Cbeba  —  Gabbia  di  quaglie.  Bure- 
gozzo  0  Gabìoto  da  quagie  —  Gabbia  ri- 
trota, Ctflegbèro  —  Gabbia  delle  bettie, 
Musiera  —  Gabbia  degli  mini,  ScuH». 

Gabbiaio,  Seatolèr  che  fa  cfaebe;Ta[niaèr. 

Gabbiano  o  Mugnaio,  Coeàl,  uccello  acqua- 
tico —  Gabbiano  detto  a  uomo,  Sgalmaro; 
Viideeaito. 

GcAbiata  o  Nidiata  di  patti.  Una  manega 
de  mali. 

Gabbiolina,  Che  beta. 

Gabbionata,  Volpara. 

Gabbiona,  Cbeboni,  uTiehe  Volperà  —  In  T. 
idraulico,  Gabidn  e  Peoeto  dei  Stimi. 

Gabbitiola  )  Chebeta  —  In  T.  de'pejc.  Se- 

tiabbiuisa  )    raipo  da  peise. 

Gabbo,  Burla;  Spasso;  Cogionelo —  Farti 
gabbo,  Tone  spaiau,  Cogionàr  o  Tor  solo 
gamba  qualcun. 

Gabellabile,  Dailabile;  Ruba  aogeU  a  datio, 

Gabellare,  Ùadàr  le  mercanzie—  Gabellare 
che  che  eia.  Creder  le  cosae  da  eoglòa  — 
Quetla  non  In  gabetlo,  Qneata  no  la  in- 
gloto,  No  h  bKio.  Aon  la  eredo. 

GabeUiera,  Oaiièra. 

Gabelliere,  Daiièr. 

Gaelone,  Gaiton,  T.  mar. 


GAL 

Gaggìa  de'  Giardini,  Gatla^  Pianta  noia  — 
Gaggia  bianca,  Gazla  de  CofUntinopoli. 

Gaggio,  InngM- 

Gagliardello ,  T.  mar,  Gagiardeto  o  Pie  de 
gaio. 

Goglto,  Gonagio. 

Gaglioffaggine,  Bufonada;  Zanada. 

Gagliaffare,  Berethinar. 

G  aglio f feria,  Zavalada.  Sporeàrìa. 

Gaglioffo,  Berediin,  Cangia,  Piuurola; 
Miaerùn;  PoreAu,  Zaltrdn. 

Gagliaffone,  Berediinda.  Anche  Hiaerin; 
Poltr^n. 

Gagliuolo,  Tega  0  Teghete  de  fàsoli. 

Cagno,  Pallino,  detto  fig.  —  Utdr  del  go- 
gna, Trane  fora  de  le  petole, 

Gagnolamento,  Sgnaolamento  dal  ean. 

Gagnolare,  Sgniolar  o  Sgagnollr  dei  cani  e 
de  la  volp^  Zemer  ;  FiTar  o  PilóUr. 

Gagnolio,  Sgnaolimento  dei  «ani  pieoli  o 
anche  del  Can  quando  el  le  diot. 

Gaietto,  GagioMto. 

Gttietia,  HorbiDeixo. 

Gaio,  Gagioao;  Morbinoao;  A.legro;  Ridotolo. 

Gala,  Boeheta  o  Trifola  de  la  eamiu. 

Galanteggiare,  Far  «I  galante  0  Star  bu  la 
galanteria. 

Galantemente,  Con  KilaDlaria. 

Gatanteo,  Smoroeeni;  Cortegioa  una  doni. 

Galanliare,  Far  el  galante. 

Galantina,  agg.  a  Donna,  Galanlaria. 

Galantina  tutl.  voce  Fior.  Slmcada  de  ga- 
naaae, 

Galappio,  Trapota  de  gali. 

Galauemie,  T.  mar.  Galavemi. 

Galea,  Calia. 

Galeotta,  Galiiixa. 


GAL 

Galeone,  delio  a  Uomo,  GalU;  kmmta: 

Berediln  ;  Bereehinòn  ;  ReUgM  dt  tn 

Nieola;  Zaltroa. 
Galeotta,  GiUot»,  piccola  gatera. 
Galeotto,  Galioto. 

Galera,  Galla,  della  in  gergo  Tiingan 
Gaietta  dibitcolto,  CaatagnolA. 
Galettone,  voce  (mL  Fetazsa  de  pan. 
Galina  delle  camicie,  Bodieta. 
Galla,  T.de'manitealchi,  Gale,  Male  iri 

cavcdli. 
Galla  o  noce  di  galla.  Gala  d'iatrà  —  Gal- 
la di  Levante,  Cocola. 
Gallare,  Galegiàr  —  anche  iDgalàr  a  G>- 

làr.  Fecondar  Fuovà. 
Gallatlrone,  Galòn;  Gallo  grande. 
Gallelta,  in  T.  mar.  Galeta  de  biseoto  - 

Dva  galletta,  Cogioni  0  Vovi  de  gaio. 
Galletta,  Galozzo,  Gallo  giovane  — Galleth 

di  mano  0  di  maggio,  Galelo  megianrfs. 
Galticinto,  Canto  del  gaio. 
Gallina  bagnala,  dillo  per  agg.  a   Come 

Omo  (redo;  Roba  fiapa, 
Gallinaccia,  T.  agr.  Sp^iarola. 
Gallinaccio,  Dindio. 
Gallinaio,  Ponèr. 
Gallinella  paluitre,  Onagina  —  Gallinelùi 

pabittre  piccola ,  Realeto  —  Gallinetia 

lerrettre,  Requagio  —  Gallinella  eicqua- 

Oca,  Sforzana  ;  lutti  UeeeUi. 
Gallinelle,  Gioca  de  le  itele  —  Galinelr  o 

Holeaini,  Specie  d'erba. 
Gallione,  Galozzo,  Aon  ben  capponato  — 

Detto  a  Uomo,  Giampicòn;  Grandòn  e 

ben  da  gnente;  CoDfalAo. 
Gallo  tFindia,  Dìndio  —  Galla  di  monte 

minore  o  Gallo  alpestre,  Gaio  de  nionta- 
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gn»  —  GaOo  atjKtlre   mimare,  Galiot 
lore«U  —  GaUo  eedrime,  Gedròo. 

GaUo^  )  yj^(, 

Gatlonea  ) 

Galloria,  Imboreiadi,  GuiMga,  Gtlani, 

BOFMU. 

Gattoaaa    )  Broiakole  —  Gaiìonole,  Olla 
GaUozsola)  d'Iilrii. 
Galluxuire,  Giondàr;  Fu-  ilegria  ìm  miU. 
Galosce,  Huoriiie,  T.  de' Caisolai. 
Galoteie,  Oilozu,  Zocoti. 
Galuppo,  Condolièr  de  bagagì  nùlilari  — 
Jfetlo  per  agg.  a  Uomo,  MiBctliùn;  Seti- 
sacàn;  Povero  squarta;   Rob*   d«  cui; 
Slnawluw;  Slrauou;  Strazia. 
Gamba  del  cappone,  Batocfaio  del  capdn. 
Gambadona,  T.  mar.  Gambe  de  gibia  o  Bei 

dei  alttori.  Le  torte. 
Gambale,  FuaU  de  la  vida. 
Gamlala,  Gara  bar  Jola. 
Gambata,  SgambirlOo,  Di  gambe  hmghe. 
Ganibalura,  T.  mar.  TortiiM. 
Gambeniolo,  GamUen  —  ancÀe  Gamba  de 

fero. 
Gambetta  viperina.  Totano  moto,  Uccello 

acquatico. 
GambeOaie,  Trar  i  pie;  Menar  le  ganbe, 

Ninolàr. 
Ganibetlu,  Gambarlola  o  SdiÌDeariola. 
Gambiera,  Gbeta^  T.  mtl. 
Gambo,  Gambèra,  T.  agr.  —  Gambo  di  foT' 
metUime,  Gamba  —  Gambo  tf  urta  meda- 
glia, Pecòlo  0  Pieapa  —  Gpmbo  (f  erba, 
Gamlia  —  Gambo  del  bolome ,  Colo  o 
Gambi  —  Gambo  del  ftmgo,  Hanego  o 
GambeU. 
Gatnbueeia,  Gambeta. 
Gt.nibugio,  Capouo. 

Gambuto,  Gambte  a  Uomo  digamb^groBte. 
Gamella,  T.  mar.  Venegil  a  Gamela. 
Ganimaulte,  GamaulA,  Strumento  ehtmr- 

gieo. 
Guna  o  Inuma  gama,  G«la;  Galana;  Grìn- 
goia. 
I        GanoMcina,  Voce  Fior.  Strauda  de  gtna»- 

Ganaeeiotu,  SgaaaMÒD ,  Colpo  dato  colta 
I  mano  nella  gwmcia. 

Ganeetlì,  T.  de'Timloiai,  SguareeU. 
Ganciata,  Gmada. 

Gancio,  Gaoio,  Baffo  —  Gancio  o  Can> 
dello  della  catena,    T.  degU  Oriolai, 
Rirapineto  —  Ganào  della  catena,  Pa- 
pair. 
Gangaoie,  Bau  del  bonìfolo. 
Gangherare,  IneaiMariir. 
tiangherello,  AnaÌBeto. 
Ganghertlti,  Dchvimìbì. 
Ganghero,  Dordo,  T.  dei  fabbri  —  Bampi- 
"      B  «  Aaób  —  fneke  Po- 


Gangola,  Dn^oncel. 

Ganimede,  Pavegio  ;  Aioarin;  Pelimetr». 

Gi.nimedu%xo,  Paragiml^Carf adora;  Snt»- 

rwto;  Squìneio. 
Gania,  T.  mar.  Pie  de  polo,  Kodo  al  capo 

delie  funi  —  Detto  anche  per  l<a  meUvi. 
Canio,  Smoroselo. 


GAT 

Garabullare,  Cabdfcr  ;  Ingarbogiir  —  (m> 

che  Toniàr;  Buuràr  la  cavala. 
GaragoUo,  Garagud)  da  eando. 
Garbare,  Garbiiàr  —  Kon  mi  garba,  Nd 

me  garbiua. 
Garbatetta,  Garbo. 

Garbato  duna  nave,  Hodèlo  d'una  nave. 
Garbatnceio,  Garbalìo. 
Garbeggiare,  Garbiùr. 
Garbo,  Hedelo  de  lolele  per  uia  parie  de  la 

nave  —  Garbo,  Bel  moleBln, 
Garbuglio,  Ingarbagio;  loeatìgie. 
GatbugUuna,  logarbugiÒD;  Zairigido. 
Gareggiare,  Regalar  o  Aodàr  a  regaU. 
Gareggiato,  Begoeo;  Tieabe^e  —  .4  Chiog- 

già  Tidieute. 
Gargagliala,  CbiuBana;  Tibidei;  Saisuro 

de  laoll  die  parìa  o  oanta. 
Garganella,  Creeola,  Uccello  aegnatieo. 
Gargozxa,  Gola  ;  Sgargalèle. 
Gai  iglione.  Concerto  de  campane. 
Garofana,  Gai«Ible. 
Garofano  dei  giardini,  Oenlicrìiti- 
Garofanare,  Garofolàr. 
Garone,  Sguaturòn  o  Sgnatardn. 
GaronlolareJ^Da  M  pogni. 
Garontolo,  Garolblo  de  cinque  ft^ie;  Mo- 

eob;  Tonfo,  Un  pugno. 
Garotello,   BeipNo;  Tacabeghe  —   anche 

Cariuèl. 
Garoto,  Begoae;  Bamtante;  Calaradeghi  ; 

Taeabafbe;  Litigte. 
Garrete,  Gutdaleaeo  del  cavalo. 
Garrire,  Gorghe^iàr,  dieeti  degli  uccelli  — 

anche  Broololàr  inaieme;  Bnlegàr;  Criàr; 

Strepitar;  Slrìlàr;  Snianrir. 
Garrilriee,  Bug  nona. 
Garruletfo,  Pelegoleto. 
GamiUo,  Chiteolta;  Pelegob);  Cigalon, 

Glùdiiarte. 
Gar3(7,  Goneta,  Uccello  acquatico,  Sttna; 

Garzo. 
Garzelle,  Saehete,  T.  mar. 
Ganonaceio,  Zo*«utD  eatiio. 
Garxonattro,  Zorenutro;  ZorenatO;  Fra- 
Canone,  B^azn>  ~  Zovene  de  bcAega; 

Gandn  —  Cartone  di  bordo,  Camaroto, 

T.  mar.  —  Farei  gartone,  Farae  gran- 

deto. 
Garaoneggiare,  Farae  grandeto;  Greaser. 
Garvmetlo,  Zovenelo. 
Garsonittimo,  Zorenianmo. 
Cannolo,  Genero  fln  o  Canevela,  Detto  an- 
che Gandl  —  Detto  per  Cuor  o  Corealn 

deaalaU. 
Gatehelte,  T.  mar.  Sadieta  o  Saefaele  o  Sal- 

maatre. 

^""'^  ì  T-  """■■  Gasse,  Groui  cavi. 
Gateette  )  ' 

Gatligamalli,  CasUgamatJ;  SUfil. 
Gatligare,  Caatigàr. 
GatUgo,  Caeligo. 
Gatlrica  (malattia)  Mal  putrido. 
Gattaia,  Erba  da  gali. 
Gotlaio,  Quel  da  le  «nguele. 
Gattaiuola,  Gatolera  —  Detta  fig.  Ende 
gelo. 
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GaUeieo  —  indare  in  gatteieo.  Andar  In 
gaUro  —  Anche  Andar  a  dono  o  a  palano. 

Gatto,  in  T.  mar.  Fregad^  —  Gatto,  dice- 
ti al  Fior  del  eaatagnèr  o  de  la  nogbera. 

Gallone,  Galloni  o  Gatwi;  Mal  del  moltAn. 

Gallone  dello  a  Uomo,  Gato  o  Gatte  da 
refelorio;  Gatapiata;  PDlegana;Tardabaa- 
eo;  Tribla;  gior  Zamariafà  eogioni;  Pe- 
pa; Papaia*!. 

Gattoruggine,  Galoraaola,  peKc  —  Gatto- 
ruggine  atpralile,  Galorusola  d'aepreo, 

Gallaecio,  T.  de'Falegnami,Sìeffiv>  o  Sie- 
gbeta  pestariola. 

Cavalcare,  Far  baeira;  Eeeer  in  gaiabo- 
bora;  Scoeonarse  dal  gitalo. 

Gavette  di  epago  ,  SctiiaTeto  de  apago  — 
Gavtlla,  Manela;  MaiieU  o  Bieteto  de 
Bue  0  de  Mrde  di  violin  —  In  T.  de' Bat- 
tilori, Giveta  o  Veta, 

Gavetlone,  T.  mar.  Gaitùn. 

Gavillare ,  Cavilar;  Calar  fori  dei  enda- 
gnli. 

Gavillasionp,  Cavilo. 

Gavilloto,  Caviloao. 

Gavine,  Dragoncei. 

Gavitello,  T.  mar.  Gail^ln. 

Gavocciolo,  BogndD;  Prtiiotliia,  dello  fig. 

Gavonehitt,  Grongo,  pesce. 

Gavone,  T.  mar.  Gaòn, 

Casella,  T.  de" Simigliai,  Scatola. 

Gasserà,  Gu«;  Gbeea,  Uccello  —  Gasserà 
nera,  Taeda. 

Gaszerotta  )  ^      .        ,      , 

„    :  Gaioto,  piccola  gasserà. 

Gasstrotto  )  "^  ' 

Gasiolone,  detto  a  uomo.  Sempio;  Paaoldn. 

Gassurro  ,  Gaubora  ;  Alegrìa  da  malo  — 
Metto  in  gazzurro,  Imborosù. 

Gtdiropo,  OemieròI,  Conchiglia. 

Geladina,  Zeladina. 

Gelare,  Zelar  dal  frodo;  Impetrlr;  Oiu- 
urse. 

Gelala,  Zelo;  Predo. 

Gelatina,  Zeladìa  o  Zeladina. 

Gelalo  add.  ZeU. 

Gelicidio,  Giauada  dei  ^bori. 

Gelidessa,  Gelo;  Predo. 

Gelone ,  Predo  manemin,  Gelo;  Bu^nsa. 

Gelotaeeio,  ZoIobd  de  la  ao  ombra. 

Gelotia.  ZeloBJa;  Bruseghln—  anche  Zelo- 
aia  d'un  baloùn  —  Gelotia  dimessa  pop- 
pa, Canclali,  T.  di  Galera. 

Gelato,  Zeloao  —  Detto  in  T.  mar.  Vw- 
gdo. 

Celta,  Mora,  Frutto  del  getto. 

Getto,  HorJr  —  Filarata  di  getti,  Fil»  4e 
moreri. 

Celtomino ,  Zensamia  ~  (Ritornino  del 
girne,  Bugarlo  o  Gerar. 

Gemella,  BaeiloU,  T.  mar. 

Gemeitipara,  Che  tt  do  Zemeli. 

Gemello,  Zem^lo. 

Gemere ,  Pianior,  Lagremir  —  Gemere  ^ 
Cernire,  Zemer  o  Tugar  dei  eolombi  o  do 
le  tortore  —  Gemere  della  vile.  Piange 
—  Gemere  della  bolle,  Slùnegar. 
Geminare,  Cretaer  el  dopio. 
Gemire,  Bagolar ,   Voce  de(/a  e 
aneke  Zemer. 
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QemilUt    )  4qui  Dnwnle;  Va  cerio  mo- 
Gemitiuù)  gieto;  Bliemerderaqna, Ltm- 

bieamenlo. 
Gemito,  Zemo  o  Zemito. 
Gemma,  Buto  de  le  pitnl*  —  Gemma  del 
corno.  Allenii  —  Gemma,  Piera  preziou. 
Gemmare,  Bnlir,  diceti  deUe  viti, 
tieneaiogia,  Zeoei logli. 
Generaleggiare,  Slir  su  le  generali. 
Generare,  Zeneràr;  luieOBrir  e  Ingenerar. 
Genero,  Zenero. 

«"»'"    >  Z.nm.. 
Gengiva  ) 

Gengiovo,    Zenuro. 
Genia,  Zenìa;  Semenci  pom. 
Genitura,  Sboriora  ;  Seme  umin. 
GcTtnaio,  Zenaro  ;  aniic.  Zenèr. 
Genfeiccìa,  Zentagio;  Zeole  trÌRta. 
Gentaglia,  Mtrmigia  o  Feua  de  zente;  Zen- 

tagli;  Zen) a. 
Genlame,  Forigine  de  lente  —  anche  Zen- 

ligia. 

Genterella,  Poveri  lente. 

Gentildonna,  Zentildoni. 

Gentildonnaio ,  Porta  per  le  untildone. 

Gentile,  ZentìI,  galante. 

Genliletlo  )   Zentileto  o  Graciletn,  dieeti  di 

tìentilino  )  Fanciulla. 

Gentilomusso,  Zenlilometo. 

Genlituomineria,  Ària  o  Violo  da  leDlilotno. 

Gentucc'a,  Zentigii^  Zenìa. 

Genuflettione,  Inzenochiida. 
.    Genuflellerti,  Inzenoehiirie. 

Genziana,  Erba  mareilDi. 

Geometra,  Perito. 

Geranio  rotato.  Erba  roM  teci. 

Geranio  rota,  Erbi  roH  fresca. 

Geranio  incarnalo,  Giranio  Mirlitei. 

Geranio  fetido,  o  africano,  Girinio  ipnno- 
lenle. 

Gerani»  lerebenlino,  Girinfo  trementina. 

Geranio  z(maie,Girinio  sanai. 

Geranio  odorato,  Giranio  o  Erba  cinela, 

Gerardina  o  Erba  gerarda,  Scbiivnene, 
Erba. 

Gerbola,  detto  a  pertana,  Friecbelft. 

Gergo,  Zei^. 

Gergone,  In  zergo. 

Geringé,  Gingè,  Specie  di  tabacco. 

Gerla,  Zerli  o  Zerlo. 

Gerlino,  Zerleti  o  Zerleto, 

Gerla,  T.  mar.  Sicbeti  o  Saehete. 

Germano  reale,  Hazoriu  o  Hazoro,  Uccello 
acquatico. 

Germana  minore,  Anar»  nlvadega. 

■Germano  marino,  Aiii,  uccello  acquatico. 

Germe,  Buto  —  Germi  delle  piante  fiorife- 
re. Radiche  c/ie  se  tratpianla  —  per  Ane- 
meli  del  cacao  o  de  la  fava. 

Germini,  Zogo  del  tarOco. 

Germogliamento,  Buto. 

Germogliare,  Bulir;  Hisaer;  Piolir,  par- 
lando di  fiatile  —  aruiAe  ingaviMàr. 

Germoglio,  Buto  de  le  piante. 

Getmino,  Zeniamin. 

Gitila,  T.  mar.  Cbiesòla. 


GHI 

GetsaiuoìOy  Pignriili  di  ligure  de  tetto. 

Gettare,  Dir  el  zeiso. 

Getto,  Zeno. 

Getlaiione,  El  portar  de  le  done  grivie. 

Getlcggiare,  Geitlr  ;  Senegiàr. 

Gestione,  Aziendi. 

Gettire,  Gestir,  SenegUr. 

Gelo,  Bragtielio  Strìngi  de'la  zoeU. 

Getl amento,  Butada. 

Gettare,  Buliir,  Lanciare  —  La  botte  get- 
ta, l.a  boia  bull  —  Gettare  una  nave, 
Sb;irir  una  nave  —  La  stadera  getta.  La 
Stilieri  levi  —  La  penna  getta  gualche 
tendo.  Li  penni  bnti  o  rende  qualche  tale- 
ro  — -  Gettare,  Butir,  dai  Fondere. 

Gettala,  Butada  —  Gettata  di  pietra.  Pie- 
rada  ;  Smidi. 

Gettatore,  Fondidto,  BaUdòr. 

Gettito,  Gemito  de  wingue. 

Getto,  Getadun  e  Geto. 

Gettone,  Narcbe  del  zogo;  Bagioniti. 

Gheppio ,  Storeli,  uccello  di  rapina  —  In 
altro  tign.  Far  gheppio,  Ftr  ì  »bale&  i 
Tirar  i  ultimi  BberleO. 

Gherbino,  Girbin. 

Gherlino,  T.  mar.  Gberlio,  Canapo. 

Gherminella,  Cavaluta;  Fmfrugno;  Anheto 
da  bardn;  FuGgni;  Fufigneizo;  Bmeta; 
Girbinela;  Ingioo  ;  Petolonì  —  anche  Bl 
zogo  de  «pirisai. 

Ghermire,  Bnneàr  ca  le  ongìe. 

Gherone,  Sgunzzitrdn  o  Sguitiròn  —  Ghe- 
roni, Scosti  0  Fondeli  de  la  camìia. 

Ghetta,  Litirgilio;  Stagno  brusi. 

Ghetto,  Moro,  uomo  negro  ;  Negro. 

«1-  >.  •_!       '  Chiarabaldani  o  Zsrabildana. 

ùhiabaldano) 

Ghiacciaia,  Giacerà. 

Ghiacciare,  O'wtùr. 

Ghiaccinolo,  Perciò  o  Perolelo  de  giiizo; 
Giaizdlo. 

Ghiado,  Bruitolin,  7.  agr.  Predo  mirze- 
mln  ;  Zinuco. 

Ghiaggiualo,  Irioi  —  Zegio  o  Zie  pioniizo. 

Ghiaia,  Giiri. 

Ghiaiata,  Ingiarada. 

Ghiaioso,  Giaroio. 

Ghianda,  Giandi. 

Ghiandaia  comune.  Gaza  raboea,  uccello. 

Ghiandaie,  Capi  de  le  gilane  —  Ghiandaie 
maggiore.  Capa  de  pilo  —  Ghian^le  mi- 
nore, Cipi  de  le  piere. 

Ghiandine,  Sigili  dei  relogi. 

Ghlandone,  Putelòn,  che  fa  pulelae,  delta 

Ghiarabaldana,  Cbiirabildani. 
Ghiarelo    ) 


Ghia 


Grave  de  la  Piai  e 


Chiassa,  Giuli,  detta  anche  Bogna. 
Ghiera,  Pomolo  del  manego  del  cnrletlo  — 

Ghiera  del  fungo  ,  Vereta  del  fongo  — 

Ghiera,  Cercliielo  —  anche  Anelo  de  fero. 
Ghieu  —  Fare  ghieu  ghieu,  Sbefardei  pn- 

teli. 
Ghignare,  Bidaehiàr  ;  Sgrigoolir  ;  Sgrignir, 

Sorider  per  rabta. 
Ghignata,  Sgrignidi,  Biudi. 
Ghignatore,  Sgrìgnòn. 


GIÀ 

Ghignasiare,  Sgrignar, 

Ghignetlo,  Sgrìgneto,  Moto  di  rid«:li 

certo  riaeto;  El  bochin. 
Ghigno,  Lo  ttesso  che  Ghignetlo,  V, 
Ghindare,  T.  mar.  Gbindir,  Tirar  ni  sii 

0  hsar  la  bandiera. 
Ghindalo,  Ghiainiti,  Altezza  f  um  rèa 
Ghiotta,  Licarda. 
GhiotlereUa,  Baroneeli,  Fnrbeta,  iellt  p 

vezzo. 
Ghiotterellino ,    Bironcelto;  BuMituii. 

detto  per  vesso  —  Dictii  mwora  ptr  h 

reto. 
Ghiotteretto,  Gilii,  pervezw;  BnMih 

zo  --  Anche  per  Fnreto  ;  Lieirtin. 
Ghiottissimo.  Giolòn,  ForÌMÌmo. 
Ghiotto,  Faro;  GoIom,  Lieiino,  Ziinli- 

ddn  —  Ghiotto  di  beccofeki,  Vwdg* 

becifigfai  ;  di  polenta,  Folentda  -  Cimtf 

giare  ghiotto,  Vn  magnir  comIow,  \k». 

ROOtaoBo  —  Ghiotto  da  fortki,  tAik 

tamburo.  1 

Ghiotlonacao,  Licdn,  Lieipiali.  I 

Ghiottoncello  )  i;.,,,^. 
Ghiollonoino)'"^°- 
Ghiottone,  Furo,  Goloión,  Sitnfo.Slif* 
Ghioliomia,  PureEio,GoloMiiii,G<A*il>' 

anche  Boconie  da  preti,  Fblo  di  lierio 

0  da  itruptai. 
GhiottuzBo,  Licardln. 
Ghiotto,  GitÌKbna\t,Peteeiiu^^ 
Ghiosso  (o  stretto)  Giotit),  PiecdofeB)' 

parte  —  Dello  per  agg.  a  wmt,  Spf»' 

Groeio  de  legname  ;  Duro  de  h^ 
Ghiribizsamento,  SiJiirtbizza. 
Ghiribissare,  Strologar  oZn»^'*»' 

Desfarae  el  cervelo;  Ziviriè  »  l»**- 

Filar  caligo. 
Ghiribiaso,  Estro  a  Prorilo  di  ai*-  »»■ 

ribizEo;  Sgriwlo;  Grilo;  Giii»!'''  P*» 
Ghiribiisoto,  Pien  de  grili- 
Ghirigoro,  Bovolo  de  l'aqut  -S*»» 

■u  la  eirti!  Trattai  de  |»»i  2ifr»  -  '■ 

vinti  e  indrio. 
GhiHanda,  Zogii  di  morto  -  ««  ^  *" 

Zogie. 
Ghirlandare,  Meler  i  uno  li  girlu* 
Ghiro,  Giro,  Animale  che  ha  (WWf" 
Giacchiala,  La  peicidi. 
Giacchio,  Rizzagio,  T.  de'peic  \ 

Giaccio,  T.  mar.  Ribùia  del  tinuD. 
Gittcèa  deUa  Trinità,  Fratini,  Fiori- 
Giaeenxa  di  meroansie,  Incagli»-  , 

Giacere  in  Iella,  Eawr  o  Star  in  W"^ 

Giacere  con  una  donna,  Aodir  » 

Giacinto  doppio,  Pnlcri;  PiMitiIi^f*  1 

Giadloio,  Lag«  de  li  mindn.  i 

Giaciturti,  El  itir  ;  La  miiiiwi  d«  »•"■      | 

Giaco,  Zaeo. 

Giaggiuolo,  Zegio  o  Zio  paoBioo- 

Gimllamina,  ZelMuini. 

GiaUeggiare,  ln«!ir;  In»«lìn  Z"liMf 

GiaUezza,  Zileiza;  Ziluioe. 

Gialliccio,  Zileto.  | 

I  Giailigno,  Zilelo,  Zilistro.  I 

:  Giallo,  Zilo. 
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Giatlogno     )  Color  iilulro  :   ZbIo  moIo- 

Giatlognoh  )  rio. 

Giallore,  Zilame. 

Giaìloianto  {colore)  Zaièlo  Kolorlo. 

Gialloto,  Zihilro;  Zaio  seolorta. 

Giallume,  Zaieiu;  Zalurae. 

Giangiurgolo  o  Pieeion  grotto  di  Sicilia, 

Coloni  bo  KTMH. 
Giangone,  Zergàn. 
Giannetta,  Bagollna  —  Cana  d'india  o  Ba- 

•lón  daufiaiali. 
Giunnellala,  Colpo  d«baitdii. 
Giannetto     )  „      i    j    e 

Giara,  Zara  —  anche  Tana  da  bever. 
Giarda,  T.  de'  Yelerinarii,  Croste  o  Cre- 
pane ,  malattia  del  eavuUo  —  Giarda 

iticeli  anche  per  CugìoDèlo. 
Giardinaio  )  ~    .... 

Giardino,  Zardln  —  Znrditii  anche  in  T. 

Giardoni,  Cnwle  o  Crepazie,  malalUa  del 
cavallo  —  anche  Crepaunte,  T.  de'Ma- 
nitealehi. 

Gibboto,  Golw;  Spalett. 

Giberna,  T.  mil.  Patrona. 

SZ.  !"•'"■'"».**■■ 

GicherMo,  dello  per  agg.  a  Fanciullo,  A- 

legro  e  graaao  rh'él  par  un  fior. 
Gieladina,  Gelatina  o  Zelidina. 
Gielare,  Zelar  dal  frodo  o  Gelir. 
Gielalina,  h  iteuo  che  Gieladina,  V. 
Gielieidio,  GiasKada  o  Gelida  del  albori. 
Gielo,  Zelo  o  Gelo,  Freddo. 
Giganla,  Ziganteisa. 
Gigantaccio,  Zigantòn. 
Giganteggiare,  Biaer  no  gigante. 
Giganteo     >  jj      ,^,„ 
Gigantetco  )      " 
Giganlone,  Zlganldo. 
Gigliato,  Ziliato,  tfonWa  i^'ora. 
Giglieto,  Orlo  de  legi. 
Giglielto,  Zegieto,  Piccolo  giglio  —  Gigtiet- 

lo  diceti  pure  per  Mergd,  Fomi^tm  di 

filo  falla  a  merlelli. 
Giglio  o  Giglio  bianco,  Ze^o  o  Zio  de  S. 

Antonio. 
Giglio  nero,  Giotiròn,  Pianta  erbacea. 
Giglio  porcellana,  Zegio  roaao. 
Giglione  del  remo,  Ziròn. 
Gigotto,  GoaHto  de  castra  o  de  portelo. 
Ginepro,  Badie  de  lioepro. 
Ginepraio  )  Boaeo  o  Logo  pien  d«  tine- 
Ginepreto  )  pri. 

Ginepro,  Zinepro  e  Buaìebio,  Pianta. 
GinettreUa,  Erba  di  temer. 
Ginevro,  lo  tteno  che  Ginepro,  V. 
Gingillo,  Iniegnelo. 
Ginnatio,  Scola  pubbliea. 
Ginnetto,  Zinelo,  Caverò  ipagnuolo. 
Ginocchione  )  ,  ...      ,  ... 

Ginocchioni  )  '"«"-«htón;  Inzenocb.a, 

Ginocchiello,  Pecoiao  o  Zenoehielo  de  porco. 
Ginuechio,  Zeoochio. 
Giacacchiare,  Zogatìr. 
Gìiicare,  Zogàr. 


GIO 

Gioeatorone,  Zogidoròn. 

Gioehevi^mente,  Da  sago  o  Per  fogo. 

Giocoforza  fetterj  Biaognàr. 

Giocolare,  tutf.  Zogaddr  da  earte  e  di  boa- 
iololi. 

Giocolare,  verbo,  Par  noghi  de  man  o  Zo- 
gèr  ai  buaaoloti  —  anche  Zogotar  o  Zo- 
gatolàr. 

Giocolarino  J 

Giocolino     >  Zi^lln;Zi^etoeZogatoleto. 

Giocolo        1 

Giocondarti,  Darse  bel  tempo  —  Gioeon- 
darti  a  lavala,  SbabaEune  a  tela. 

Giocondo,  Che  fa  alrgria. 

Gioeotamente,  Per  burla. 

Giocuccio,  Zogheto;  Zogoltn. 

Giogaia,  Sotogola  del  manzi,  detta  con  vo- 
ce agr.  Goliarini. 

Giogaia  di  monti.  Pili  de  monti. 

Giogatico,  Za  vide  go. 

Gioglio,  Logio,  Zitxania. 

Giogo,  Zoo—  anche  perGoharlni  —  Gio- 
go diceti  per  h«  etnie  dei  monti  —  Giogo, 
Giooo,  Palle  del  carro  dette  carrozze  — 
Giogo  matrimoniale,  Ltgame  del  mitrì- 


Gioia  del  eannone.  La  parte  nltima  del  ei- 
Din  verao  li  boci. 

Gioia,  Zogia  ;  Blaà;  Per  Asola  del  ^viìl. 

Gioiellare,  Zogelàr;  loM^elir;  Tempealàr 
de  Eogie. 

Gioielliere,  Zogelèr  e  I  jgadàr  da  «ogie. 

Gioiello,  Zogelo;  Zogia;  Giona  da  eolo  — 
Anche  Asola  del  piviàl- 

Gioiella,  Zogeta;  Bela  galantarla. 

Gioire,  Bearse  ~  Gioire  (f  una  pertona  o 
tfuna  eota.  Goder  una  penoni  o  nu 
eoaaa. 

Gioiusxa,  Zogela. 

Giolito,  Ganièga;  Imbomsada,  Godi  Ale- 
gria. 

Giumella,  Branca. 

Giornale,  Z ornai. 

Giornaletto,  Zornaleto;  Squarto. 

Giornaliere  )  Giornariòi,  Òpera  o  Operao- 

Giomatiero  )  te^  Rfan  d'opera;  Povero  ma- 
eenente. 

Giornalmente,  Zoroal mente. 

Giornata,  Zomada;  Zomo;  DI. 

Gionatella,  Zoraadina  o  Zornada  de  le  maa- 
aere. 

Giornelleito,  Conca  da  manoall. 

Giorno,  Zomo.  In  gergo  Lustro. 

Giostrare,  Zognr  a  la  giostri  —  Detto  fig. 
Cogionir  o  Hazirir. 

Giovanaceio,  Z  svenato  ;  Pulelaiio. 

GiovanagHa,  Zorenaslri;  Molta  zoventù. 

Giovanatiro,  Zovenaatro. 

Giotione,  Zovene;  Poto  —  Giovane  di  me- 
dicheria. Pratico  de  ebirurgfaia  —  Giova- 
ne da  nulla,  Canapiolo  monzùo. 

Giovaneltino  )  — Rogaiieto;  Zovenelo.  Lt- 

Giovanello  )  lufi  d'orto  neveto,  dello 
mei. 

Giovanesta,  Zoventù. 

Giovanni,  Zuane,  Nane,  nome  proprio  e 
Ztn  -  S.  Giovanni  decollalo.  San  Zn  do- 
gali —  S.  Giovanni  Critottomo,  San  Zan 


-  Hello  a  fem- 
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GrìMMtomo  —  Santi  Giovanni  e  Paolo, 

Sin  Zanlpolo. 
Giovanona,  Un  peszo  de  lovenona. 
Giovanone,  Zovenòn  ;  Zoveoauo. 
Giovarti  di  che  che  tia,  Servlrse  do  qval- 

Giovedì,  Zioba  o  Zobi. 
Giovenca,  Civita;  I 

mina.  Vaca. 
Giovenco,  Civeto;  Hinzeto. 
Giovenesza,  Zoventù. 
Giovialona,  a  femmina,  Hitona;  Haelata. 
Giovinattro,  Zovenislro;  ZoNennlo;  Pra- 

seòn. 
Giovincello,  Zovemto. 
Giovine,  Zonne. 

Gtmeapo,  Capotiro,  Vertigene:  Ziramento 
de  testa. 

Gimeolo,  Armiglla,  a&ero. 

Giraffa,  Giarafi  o  Zirafi,  animale  quadru- 
pede. 

Giramento,  Zirimento- 

Girandola,  Zlrmdoli  ;  Rodi  di  foghi  —  Bin- 
darioli  —  Bello  a  Donna,  Zaeolona  —  a 
forno,  Corta. 

Girandolare,  Zinndolfa^  Deeervelarse;  Sba- 
«egir;  Strologar;  Zirir  o  Zivarlàr  co  fa 
lesta  ;  Desiane  el  eerrelo. 

Girare,  Zirir  —  Girar  largo  ai  canti,  del- 
lo fig.  Tor  le  so  misura  —  Girar  la  coc- 
eoia,  dello  fig.  Seorlir  la  testa  —  Girare 
un  periodo,  Giustàr  —  Balautiro  che  gi- 
ra attorno,  Kln^iera  ohe  eanùna  atorno. 

Girarrotfo,  Menirosto. 

Girata,  m  T.  di  giuoeo,  Mao  —  Girala  di 
coccola,  fig.  Seorlida  de  lesta  —  Girata 
di  eatnbiate.  Ziro',  Indorso. 

Giravolta,  Zinda. 

Ginaione,  Ziramento  de  testa. 

Girella,  Zirèla;  Rodela;  Cilèli  —  Girella 
del  posso,  Rodèla  del  pouo  —  GireUu,  in 
T.  di  giitoco,  Pugllin  —  Pedina  de  la  Da- 
mi —  Girella  di  formaggio,  Peui. 

Girellaio,  detto  a  Uomo,  Corlo;  Ventotdn. 
A  Chioggia  dicono  Revolldn. 

Gireltetta,  Cilela  dei  Speiieri. 

Girellino,  Rodeleta  o  Rodelini. 

Girello,  Giridòn;  ZiridAn  o  Zirèlo. 

Giretto,  Ziroto. 

Girimei,  Zirati  dei  ailUmbinchi. 

Girino,  Binabotolo. 

Giritonda  (piazsa)  Piazu  toOda. 

Girivolta,  Piroleta. 

Ciro,  Ziro  —  Tondolo. 

Girone  del  remo,  Ziròn  —  Girone,  Tore»: 
Torzidn  —  andar  a  girone,  Andar  a  bi- 
ronòn. 

Gironsare,  Zirudollr;  Torziàri  Zironir: 
Rondar. 

Girotta,  T.  mar.  Zzandola;  Pomob  del  ba- 
atdn  de  Boco  ode  le  antene— D'cenan- 
che  Mostravento  e  Ceola. 

Girovaga,  Zaeoloni. 

Girovago,  Zirandidùn. 

Gita,  in  T.  digiuoco,  Butada;  Bota;  Volta; 
Man  —  Bello  per  Viuoto. 

Giterella,  Seipatina, 

Gitlare,  Butàr,  Lanciare^ 
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Gittata,  Ten  utuIì  dii  foui  —  Gitlala 
o  Uro  di  pietra,  Buta<U  o  TirwU  da  pian. 
GiltenHe,Gì'iììr6a,  Pianta  erbacea. 
Giit,  Zi. 
GitAba,iinaU  del  wlo  del  miìIo. 

^^n^"°ì«:m»li.i  Gitolo. 
GiutAone,  Zìpòn  o  Zopio. 

Giucatore,  Zogidòr, 

Giudaiixare,  Far  da  llwèo. 

Givdicatura,  ZudegtdOj  voce  an/. 

Giadìcetta,  La  mufièr  del  Giudice. 

Giuggiola,  Ziiola. 

Giuggiolena,  Giùrpolioa,  Pianta. 

Giuggiolino  {colore),  Gotor  de  tiida  «  de 
ufràD. 

Giuggiolo,  Zisolèr. 

Giugnert,  Y.  Giungere. 

Givs'">lo,  Quel  che  nasfe  in  Zugno  ~  Me- 
la giugnota.  Pomo  de  S.  Piero. 

Giuli,  Gilè,  T.  di  giuoco. 

Git^ebbare,  Far  un  gitlepe. 

Giul  bba  {  **'''*!*  "  Vialepo  —  Caramèl. 

Giulecco,  Capote  da  galioti. 

Giuieone,  Gilè  de  Ire  carte. 

Giumella,  Brancada. 

Giumenta ,  Ca«àla  —  Dello  a  Femmina, 

Porcai  Putana. 
Giumenio,  Aeenoj  Somiro  —  Giumenti,  Be- 

Rlie. 
Giullare,  Zmùr  o  Deinnàr. 
Giuncala,  Zondilada. 
Giunco  comune.  Bruta  —  Giunco  paiuttre, 

V.  Biodo: 
Giunca  odoroeo,  GìMico,  Pianta  o  Gratni- 

Giungere,  Zenwr;  Arivir—  per  Zontnr  o 
Zouer  —  Giunger  uno,  Recapitar  udo, 
Oilaparìo. 

Giunta,  ZoBta;  Zonladnra;  CoiileDtiii;Re- 
chioto;  Soricai^;  Ingrosaatorio;  Sorane- 


Giunlare,  Zoatàr  —  Zontar  qualcun,  dellu 

figur.  Imbalncir;  Cegionir;  Cabalar. 
Giuntato,  Ineabalà. 
Giuntatore  ,   Dretdo  ;   Tnifàn;  Inganatòr; 

ZarìaUD;  ZonUdòr.  in  T.  ani.  Zootariòl. 
Giunlerella,  Zontarela  ;  Zonladina. 
Giunteria,  Berechlnada;  Mapiaria;  Etoalla; 

Cabala,  Ingantw. 
Giunto,  Zonto,  Biumlo  —  ane/ie  Zonto  per 

Arrivalo. 
Giuntura  delle  dita,  Zcnlnre  dei  dei. 
Giuocacehiure ,  Zoplìr;  Far  qualche  lo- 

^to. 
Giiiocuccio,  Zogano  o  Zogiki. 
Giuocare,  Zngàr;  antic.  Zuogàr  —  Iticeli 

ancora  per  Seometer. 
Giuncai  or  e,  Zogaddr. 
GiuQcatorone,  Zofadoròn. 
Giuoco,  Zogo;  Zogada. 
Giuoeolare  tuit.  Zogadùr  da  carte  e  boaao- 

loli. 
Giuoeolare,  verta,  Zogir  ai  buaaoloti. 
Giuocolalore  di  eekiena,  Saltaddr. 
Giuoeolo,  Zogbeto. 


dispone,  Zipda. 

GiuraceAiamento ,  ZuramenU  Mua  biaa- 

Giurare,  Zurir  —  Giurare  una  spota.  Dar 

la  nuB  a  la  noviiu. 
Giurata  {do*na\  Novizia,  Prometta  a  ma- 

rilo. 
Giuto,  Zo  e  ZoM. 
Giutlacore,  Velada. 
Globo  deie  occhio.  Baia  de  rochio. 
Globotitd,  Toadeiza. 
Gloterare,  Caotar  de  le  cioogue. 
Gluma,  Fogiade  la  paBoehia  ^  unehe  Seor* 

u  de  le  biave. 
Glutinato,  laeolà. 
Glutine,  L'umor  de  le  piante. 
Gnagnera  —  Cavarti  la  gnagnera,  Civar- 

ae  la  piua. 
Gnatone,  Gatta,  detto  a  Uomo  per  Alceo. 
Gnaulare,  Sgnaolàr  da  gaio  —  anche  Par- 
lar da  gnaga. 
Gnauiìo,  Sgoadamento  o  La  vom  del  gaio. 
Gnochi,  Hacaroni  e  GoochL 
Gnomoni,  Denti  del  Cavalo  —  Gnomone. 

Ago  da  relogio  da  aol. 
Gnomonico  (orologio)  Relngio  da  aol 
Gobbiccio,  Gobelo;  SpaleU;  Foroolio. 
GMo  del  nato,  Seagnèlo  del  naao  —  Gob' 

bo  diceti  ancora  il  Cardo  da  piantar. 
Gobbuuo,  Un  bnurelo  de  gobu. 
Goccia,  Giosia  —  anche  Colo  (o  tiretto) 
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Gocciare,  Deagioisàr. 

Gocciola ,  GioicB  o  Gioiula  —  l\'è  pure 

una  gocciola  (Colio,  Goanea  un  colo  d'o- 

gio  —  Gocciola,  diteti  pur  per  Caaeata; 

colpo  apopletico. 
Gocciolare,  Sgiouàr;  Sgiondàr;  Colirlo 

gioue. 
Gocciolatura,  Gioua  d'ogio  o  de  aeo. 
Gocdoletta)  a  •         _.     ^i-       . 
GoceloUna  j  Si^^unl.;  G,.™U. 

Gocciolino,  Uu  fregolin. 

Gocciolo ,  Una  gioueta;  Un  fregoUnt  Una 
schianta. 

Gocciolone,  GioxEooa,  Lagremona  — inetto 
a  Uomo,  Pampalugo;  Putèlo;  Viadecat- 
lòn. 

Godente,  CamenlAii;  Omo  del  bon  tompo. 

Godereccio,  Coaaa  da  goder. 

Goditore,  Bon  compagoòo. 

Goduta  —  Che  goduìa!  Che  godii 

Goffaccio,  Marmitùo,  detto  a  Uomo. 

Gofféggiare,  Far  du  le  pantalonae. 

Golferia,  CaBaocbiaJa;  Pautalonadt;  Scbia> 
pinada;  Zavatada. 

Gogna,  Sgogna  —  Andar  in  gogna,  Andar 
in  berlina. 

Gola  del  cammino,  Cana  del  camiit  —  Go- 
la delFaequaio,  Coodoto  de  la  acala  — 
Gola  del  poiao.  Cena  ixA  pouo. 

Golena,  Rha  busa  del  flume. 

GoUtta.  T.  de' Sarti,  Piatagna;  Colarin  — 
Goletla  del  ooUare ,  Anema  de  U  cola- 

Golotaceio,  GolosòD, 
Golotità,  Fureuo,  GoIohuo. 
Go^/o,  Nebià. 


GOR 

Golpe,  Cvbte  de  le  biave; 

Colpeggiare,  Far  da  volpe. 

Golpone  tee%sonato.  Forca  veelua. 

Gombina,  Capeleto,  T.  agr. 

Gombito,  Caaùo  del  brauo  —  Conuo  é  an- 
che voce  utata  da  petoatori  r»*Ue  valli. 

Gomiociuolo,  Gamete. 

Gomitata,  Comiàda;  Urtàda  de  comao. 

Gomitello,  Comicto. 

Gomito,  Conio  —  Gomito  di  nrttr-e,  Braz- 
u)  de  mar  —  Far  gomito.  Far  fgoìt%,  d>- 
ceti  di  muro. 

Gomilolare,  Sveller  filo. 

Gomitolo,  Gemo  e  Gometo  —  aaicAtf  per 
Muchio  —  Gomitolo  di  api,  Mucliiti  a 
Scbiipo  de  ave. 

GomitoTte  )  „    i      ■ 

„      '.     .  ;   Pmì  ani  comi. 

Gomttom  ) 

Gomma  del  corno.  Meda  del  coriao. 

Gommagutte,  Golagome,  Sorta  di  retina. 

Gomonelta,  Cao  de  fero  da  caìcfaio,  T.  W4ir. 

G<imorr€a,  Scolameolo- 

Gotiagra,  Gota  in  li  lenodu. 

Gonda    )  Gondola;  Barca,  delta  ancora  in 

Gondola  )  gergo  Morata  e  Sl.rcgosa. 

Gonfia,  Perlèr;  Sgìoalaboiie, 

Gonfiagione,  SgiooIeiM- 

Gonfiagole ,  Mata  glorioso  ;  Omo  agiefiia  » 

gofiCe;  PioD  de  fumo;  Kasaientu. 
Gonfiamento,  Sgiooieiu:  Sgionfada,'  Gaa- 

fiadi;  Enflaain. 
Gonfianugoli,  Omo  gonfio  o  •givnlb;  C«- 

te  Favela;  Baldo  da  \enlo.  Nato  gferw- 

ro;  Pian  de  fumo. 
Gonfiare,  Sgkmfàr;  loSir  —  Inwcermar. 

Imbulir. 
Gonfiatoio,  Sehiiseto  da  baioni 
Goi^aiore,  Sgion&dòr;  Infiadòr  da  Ww 

—  Detto  anche  per  Balenar. 
Gonfiavenlri,  Ingravjadiir. 
Gonfiaoetri,  Maatro  de  Eupiai.  Arlefier  vf- 

traio  —  anche  SgiooEU>OBe. 
Gonfiessa  della  colonna,  Pan»  —  Gon- 

flessa  delle  paroiidi,  T.  de'tKoniteatehi. 

Reebioni. 
Gonfiotto,  VlMiga  per  Duàr. 

^,^  5  D'-"P"'«>Ì5  Tumòr  ne  la  goU. 

Gangole,  Cape;  Capete,  Le  telline  a  ehiot- 

GonigUa,  Goliè  o  Colaro  a  la  Bpagwda. 

Gonnella,   Carpète  o  oetolo   —  Gonnella 

del  pane.  La  oroeta  ~  Gonnella  diceti 

anche  per  Beueti—  Far  gonnelUi,  Pm 

mucchio  de  beixL 

Gonnelletta)  r.  .  ■  .     r- 

„.       ;  Cotoleta;  Carpelma. 
Gtmnelltna  )  "^ 

Gonneltone,  Cotelòa. 

Gonneliuccia,  CarpeUwt. 

Gonorrea,  Scolamento. 

Gonorreato,  Scolamenlà. 

Gonio,  GagiOj  in  lingua  futiteiea  eonta- 
ladino. 

Gora ,  Ghebo  o  Roeta  dot  moUn  —  anche 

Roia  e  Brenlela  —  anche  Condolo  d't* 

I      qua  per  le  campagne. 
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Gorbia,  PonUl  o  Pero  o  Bre^B  del  butdn. 

Gorello,  Bou,  Canaletto. 

Gorfa,  T.  mar.  Gorfi,  Nome  d{  alcune  chia- 
vette. 

Gorgèra,  Colàro  da  dotar. 

Gorgheggiamento,  Gorga. 

Gorgia,  Cani  d«  la  gola  —  Tirar  di  gor- 
gia. Far  del  trlli. 

Gorgiera,  Gidii;  GuhU—  Golziera,  Arma- 
dura  della  gola,  anlifa  —  Gorgiera,  in 
T.  de'  COttrutlori  navali,  Mmlo. 

e,rp,r,lta  ) 

Gorgienna   ) 

Gorgione,  detto  a  uomo,  Sepa;  DDnvlAn; 
Bevagno  —  anche  Slapiìn  ;  Vmtron. 

Gorgogliamento,  SgrODgnda;  Rnidr  ds  le 
buele. 

Gorgogliare,  Huiir  de  le  buele  —  Crocolàr; 
Carolar;  Sbiuarse  :  diceri  de'  Legumi  — 
anche  Far  glogld  in  gda  —  Gorgogliare 
in  gola,  Parlar  in  gola. 

Gorgogliata  d'acquo,  S^oDgada. 

Gorgogliate  (frutlajPrrAi  magnai  dai  Termi. 

Gorgoglio,  Bronlolooi  de  corpo. 

Gorgoglione,  Peoebi  dei  broeoli  e  de  te  fave 
—  Vermi  del  grani. 

Gorgossa     >  Gola;  Gargalo  ;  Cinaole  ;  Cana 

Gorgozzule  )  de  la  gola;  SMiHirtizzo;  Sgar- 

Gorgozsuolo,  Gargalo. 

Gota,  Muaèla;  Gaiiun.  —  Cote  gonfiale, 
Paìmte. 

dolala,  HDBtattdn;  Sfblafa  lu  te  gansEe». 

Gotazza,  Palèto,  T.  mar.  —  Gotazsa  a  ma- 
no, Seaaola. 
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Gotax^io  ]  S**^"'"' 

GoteiUna,  GiDUsetta. 

fìolone,  GanaaioDa. 

Gotta,  Bota,  Podagra. 

Gotta  eaduce,  Maleadulo. 

Goluzsa,  Ganaiaeta. 

Govemime,  Grana  per  I  ttnnpi. 

Governo  della  barca,  TimòD. 

Governo  del  vino,  Couia  del  vin. 

Gosxaia,  Ei  gesto  dei  poliatrì  o  La  ponga. 

Cossn  panato.  Bocca  da  pagDote  n  da  pan. 

Gozzoviglia,  Bod  tempo,  Baean. 

Goasoviglianle,  Fragloto. 

Gossonigliare,  Banchetir  a  la  rìea  ;  Par  ba- 

oara;  Pragiàr;  Goder  l' amige;  Sbabatsarm 

a  Ida  ;  Star  in  gaudeamm  ;  Stramagoàr; 

TripndUr. 
Gozzovigliata,  Cbicona;  Fragiada;  PaebielD, 

Trìpudìeto. 
Casntto,  Gol  goaao. 
Gracchia,  dello  per  agg.  a  uonio,GbiaeoMn; 

OigaldD  ;  Sueaurdn. 
Gracchiare,  Cantar  da  corvi  —  Betta  mei. 

Bagiàr;  Batotìr;  Blaterar,  Cbiacolàr  asrae 

nenia  bieogno. 
Gtaeckialore  >  BagUn;  Blaterdn;  Ciarfam; 
Gracchione     )   Gigalta. 
Gracidare,  Far  la  voce  o  el  verso  de  le  oehe 

o  de  le  noe  o  dv  la  chioca.  -~  Graduare, 

diceti  ancora  melaf.  per  Bagiàr. 
Gracidatore,  detto  a  noma,  ChÙMildD  ;  Ba- 


Gracile,  De  mala  eompleBBlOD. 

Grada  negli  argini.   Voce  Lombarda,  Pe- 

D^O. 

Gradatio,  StrupUaèto. 
Gradatamente,  Un  paeao  a  la  volta. 
Gradazione  di  colore,  Atì  de  eolur. 
Gradetìa,  Graèla  —  Gtadella  a  Gabbinola, 

T.  de'petc.  Snagio  de  pene. 
Gradinala,  Scalinada. 
Gradino  )  ScbIìd  —  Grado  di  eolore.  Alo  de 
Grado     )   «olàr  —    Grado  di  fatitigUa, 

Celo. 
Graduatamente,  Per  aealinaslda. 
Graduazione,  SealtnaiiAn. 
Grafjtamenlo,  Sgrafada;OBgiada. 
Graffiare,  Sgrafar  —  Graffiare  il  marmo, 

Graffiaianti,  Bachetona;  Coglonnanti;  Fro- 

alabancbi  ;  Sanllfleetnr;  Scnlauabanehi. 
Graffiatura,  Sgrafaura  ;  Sbrogiada  ;  Sbro- 
gìadura;  Onglada.  * 
Graffietto,  Rafeto. 
Graffio,  ODgiada  ;   SgraBn  —  h  T.  mar. 

HLaropin. 
Graffiane,  Sffatàa. 
Gragnolata,  Grsaila. 
Gragnuola,  Tem  peata. 
Gragnuolo,  Bozzolo  de  laoa. 
Gramaglia,  Caroto  —  Andar  in  grumuglia, 

Vealirdaeorotu. 
Gramezza,  TrìateEia  ;  Malinonid  —  Gra- 

mesia  fa  dir  mattetza,  Bì  dolàr  fa  nar- 

lèr. 
Gramigna,  Oramegna;  Glidn  o  Gìbodì  ~ 

Erba  pigDoli. 
Gramignato  )  „.      , 
Gramignoso  )  *^'*"  "^^  P^'-^^g»»- 
Gramolala,  GraBÌta. 

Grampia,  T.  de'  Calafati,  Nasi»»  de  fero. 
GramuffastronsoU,  Gramaticbeto. 
Granadiglio,  Fior  de  pauiòn. 
Granaglia  d'aro  od' argento,  T.  degli  Ore 

fici,  Saldatora, 
Granagliare,  T.  degli  Orefici,  Far  grana  ~ 

anche  Laoràr  de  Bla^ana. 
Granaio,  Granèr. 
Granaiolo    ) 
Granaiuolo  ) 
Granare,  Granir  o  logranlr. 
Granala,  Ingranata. 
Granala  da  vigliare,  Devegla,  Voce  agr.  — 

Scoa. 
Granatalo,  Ouel  da  le  leoe. 
Granatala,  Seoada. 
Granaliforme,  Cbe  aomegia  al  pomo  Ingra- 

Granatina  )   Seoeta  —  anche  Scovolo  — 

Granatino  )  Granatino  diceti  al  Neretnle 
d«  biave  »  da  grani. 

Granalo,  Albore  del  pomo  ingranì. 

Granato,  add.  Ingranlo. 

liranaluzza,  Sooets 

Granehiaio,  Gambararo  ;  Pia^nti. 

Granckietta,  Gambareau /em.  del  gran- 
chio ;  Bnlo  col  grania,  Conchiglia. 

Granchio,  Granzo  —  Granchio  romito  o  po- 
vero. Buio  col  granzo—  Graneltio  canino, 
Graneeola  ~  Gambaro  d'a^a  doire. 


'  Biavariòl  ;  Mercante  da  biave. 


Granchio,  Ganfo,  Intormentimento  —  Ba- 
lin  da  relogiéi Granchio,  in  T.  de' Le- 
gnaiuoli, Gloa  0  Giova  —  Granchio  del 
martello,  Becbie —  Granchio  teceo,  Strue- 
cada  d'  un  deo. 

Granchiolino,  Granxeto. 

Grancire,  Rampignàr  ;  SgranCìgnir. 

Grandieciuolo,  Grandolin  o  Grandeto. 

Grondaia,  Grandeor,  alla  Francete. 

Grandiloquenza,  Nobiltà  de  parlar. 

Grandinare,  Tempealirr. 

Craniftne,  Tempeata"  —  Grandine  rolla, 
Fraaa. 

Granelli,  Teatìcoll  del  castri. 

Granfia,  Sgrinfa  —  Granfie  del  polpo,  Zale 
del  Polpo. 

J"""*""  >  GFuidur.. 

Gronimenlo  ) 

Granino,  Polvere  da  acbiopo  granida. 
Granire  Granir  o  Ingranlr  —  Gamufirj  T. 

degC  Indoratori. 
GranUella  )  Graidlo,  Sorta  di  Pietra  are^ 
Granitello  )  naria. 
Granito,  add.  Ingranlo. 
Granitolo,  Granidòr,  T.  i^CeieUalori- 
Granitone,  Granito  grono. 
Grano ,  FormeDlo  —  Grano  turco ,  Por- 

menldn  -'  Grano  lurea  terotino ,  Gin- 

quantiu  —  Grano  dette  formiche ,  Gra- 

mogna  ~  Grano  nelelfo,  Formentèlo  — 

Grano  saraceno,  Saratln. 
Granone,  Ganatòn. 
Grappa,  Manego  o  PeeAlo  de  le  loneae  — 

In  T.  de'Stamp.  Sgraft  —  ancAe  Resta 

dei  cavali. 
Grappare,  Brioeàr. 
Grappino,  T.  mar.  Rampegòn  o  Fero,  Pic- 

eoUt  ancóra  —  Grappino  a  mano,  Ram- , 

più  —  In  T.  degli  Arfiglieri,  Tanagia. 
Grappo  0  Grappolo^  Graapo. 
Grappoletlo  o  Grappolino ,  Gnepeto;  Re- 

(blode  na. 
Grascia,  Pacbio. 
Gratpo,  Orupa  aenia  uà. 
Grassa,  Le  graape  del  lioano  prima  di 

cavare  il  mosto. , 
Grauatore,  Saltaddr  »  Sauin  da  strada. 
Grassazione,  Svaliso. 
Grasiello,  Malta  grasaa  o  Fior  de  calcina  ~ 

Gramo  de  carne  u  Graaseto. 
Crassoccio,  add.  Bodoloto,  Bondolo,  dello 

Grassona,  Fipona. 

(^raMime,  Graseòn;  Dann^giana  senta  co- 
lo. 

Grassollino,  Tondoliu;  Graasolin. 

Grassotto,  Bondolo. 

Givstotlana.  Graasona;  Gaslalduna:  Slofo- 
UB;  Squaquarona. 

Grassollone,  Baga. 

Grata,  sutl.  Grada  —  Zeloaii  d'un  baleùn 
—  ancAc  per  Graela. 

Gratella,  Graèla. 

Graticcia  del  Confessionale, Gnii  del  Gon- 
fecfonario  —  Graticcia,  in  T.  de'peie. 
Grada. 

Graticciala,  Ramada. 

Gra acciaio.  Pergola. 
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Grafieeioj  OrUola;  Borita  —  Gru,    T. 

é^  Battilani. 
Gratieduota,  GriiiolvU  ,  —  OrMieU. 
Graticola,  GfmU. 
Graticolalo,  tv*t.  Gridt. 
Graticoklla,  GraehU. 
Grattabugiu  e  Grallapugia ,  BroHidr,  T. 

degC  Indoratori. 
Grallabugiare,  Brusir,  T.  dtgV huieraio- 

ri,  o  BroadiMr. 
Grattacapo,  Pizu  i»  gnlMne  la  tttU  — 

detto  met.  Dolor  de  toiU,  Petuieri  che 

ditluròa. 
Grattamento,  GraUdi  —  Grattamento  del 

fondo  delle  lagune,  Curameoto. 
Gì-alii.pugiare,  Bruichi«r  o  Imbrunir  i  nw- 

Mli. 
Grattutieio,  Grati  din  i. 
Grattatura,  El  Kgiio  de  la  gntada  —  Gri- 

Uda. 
Grattugia,  Gralaeaaa. 
Grattugiare,  Gntar  co  li  gralarita  —  Orat' 

tugiare  gli  edifica,  Haasàr  i  mari. 
Grattugino,  Gratariola. 
Gravaecio,  Aua«  petaole. 
i-ravaceittolOi  Gravalo;  PMaatin. 
Gravo  fogli,  Piera  da  tefnìr  au  le  carie. 
Graoi-me,  Agri  via. 

Gravamento,  PeKDoraiiòD  d'uoEiilòr. 
Gravare,  Ap-avàr;  Gravar,  Dar  peso  — 

Gravarti  di  che  eée  ria,  Averaene  per 

mal. 
Givvato  per  vecchieisa,  Travagtà  dai  ani. 
Giove,  Greve  —  Grave  ansi  che  no,  Gre- 

lelo;  PeSMo  —  Grave  per  Sua^egalo, 

Soda  —  Grave  in  famiglia,  Agravà  de  Ca- 

niegia  —  Se  non  le  fia  grave.  Se  do  gbe 


Gravedine,  Gravezia  de  teata;  Cegiaara. 
Graveolente,  SpuHnIraite. 
Gravelto,  Grev.eto;  Dificìlolo,  agg.  a  Uomo. 
Gravicùivolo ,  a  uomo.  Greve;  Peaotoio 

GrevelD. 
Grovicembalo,  Clavicembalo;  Pianforle. 
Gravidare,  Ingraviàr. 
Gravidata  (donna),  Gravia. 
Gravidesxa  di  tiomaco,  Pieneira. 
Grasiaeeia  )  Malagraiia;  Graùa  mtUiU; 
Grasianata  )  Cagàe. 
Graziano  CFarilJ,  Pv  le  baie  beline  per 

mei  erse  in  grazia. 
Graziola,  Giauiola,  Erbaggio. 
Grecaiuolo,  Malvaiìoto. 
Grecatlrtt,  Ebreo  Levanti». 
Greeekia,  Erba  brica,  Pianta. 
Grecetco    )  „  . 

Grechelto,  Malvasie,  Liquore. 
Grecitmo,  Maniera  grega  de  parlar. 
Greco,  Malvaaia,  Liquore. 
Greco,  Grego  per  Yento  —  Furia  del  vento 
greco,  Greptada,  Locuzione  marinere- 

Grégale,  GampagnAn;  Pragioto. 
Greggio,  Gmo, 
Gregna,  voce  agr.  Fagia. 
Grembialata,  Una  tra*eraada  o  Una  traver- 
aa  piena. 


GRI 
Gr«mMx/«,  Trareraa. 

GrttHOtalino  ) 

Grembialino  da  calette,  Seoaaàl  ;  Paralango. 
Grembiat»,  Travaruda. 
Grembiule,  Traveraa  —  Faldada  botegfaieri. 
Grembiulino,  Traveraeta. 
Grembo,  Dal  beoigolo  al  lenoahio  —  Ghea, 
dieeti  a  Padova  —  i  grtmbo  aperto, 

GrenUgna,  Granwgna. 

Gremio,  lo  itetso  che  Grembo,  V. 

Gremito  di  nidi,  Pico  de  aoUi  —  Luogo 

gremito  di  motore.  Pira  de  nicaibe. 
Greppa  e  Greppo;  La  ciiu*  de  l'arureto  dei 

eampi. 
Greppia,  Grtpia;  Magnaora  de  le  bealie. 
Greppi,  Grebani. 
Greppo,  Pàpolo;  Scafa  da  pianier  —  anehe 

Crepa  de  pigaala. 
Greppola,  Gripola. 
Greto,  Grave  de  la  Piave  —  Riva  giaroaa  — 

Banco  de  fiume. 
Gretola,  Bidnte  o  Legoetl  de  la  rbeba  _ 

Detto  fig.  Meio  termine;  A Dgolo;  Argalifo. 
Greltezia,  Spilorzaria;  Peoebiarìa;  Tegna- 

ria;  Streteiia. 
Gretto,  Spiloru. 
Griccio    )  e     .    ,     n  -      1 
CnWofc)^»'!''*''''' **"'"'"■ 
Griedoloio  {eavallo')  Cavalo  catari|oloao. 
Grida,  Crìa,  voce  ant.  Sonica. 
Gridata,  Criada;  Criòr;  Cigada;  Bagiada; 

Urlada;  Oaada;  Deabrocadaj^  Pilada;  Ra- 

giada;  Sbagiada. 
Gridatore,  Ragion;  Bronlolòn;  Siut4Mo — 

Trombata. 
Gridellino  (colore).  Color  griaelin  o  de  lila. 
Gridetto,  Cigbeto. 
Gridio    è  (jriòr;  Cigòr;  Oaada;  Sbragiàda; 

''J^f?     ?  Criada;  Cigo;  Ghiaccie. 

Gradare  \ 

Grifagno,  Sgrinfòn  o  SgranUgndD  —  Occhi 
grifagni,  detto  met.  Cebi  furbi. 

Grifo,  Sgrugno  o  Grugno  del  poroo  —  Gri- 
fo detto  a  Bocca  ivivagnata.  Sporta. 

Grifolare,  Sgrugnar. 

Grifone,  Sberlauo;  SchiaTón;  Stramuaùn; 
Tonfo;  Pngno. 

Grigio ,  Grisagia  ,  Metetdansa  di  capelli 
bianehi  e  bruni. 

Grigioferro,  Golùr  griadelèr. 

Grillaia  —  Un  pò  di  grillaia,  Quatro  gre- 
bani o  anche  Teri^u  magro. 

Grillare,  Cantar  dei  grili  —  Anche  el  Frì- 
ler  o  Sllmegàr  de  la  pigneti  al  fogo,  el 
prinaipiir  a  boger  —  anohe  El  boger  del 
via 

Grillettare,  El  friier  de  la  pignita  quando 
la  Beomeasa  a  boger. 

Gritlello,  Paaaarin  del  aebiopo:  Scrochin  ~ 
Grilletto  in  T.  degli  Oriolai,  Gan. 

Grillo ,  Ponta  da  Murari  —  Grillo  dieeti 
anehe  per  Gr'aitUo  —  Anche  per  Vovaia; 
Vovo;  Caprìeio;  e  per  Grinta  —  Pigliare 
«  lallare  il  grillo.  Saltar  o  Cbiapir  la 
grinta  o  el  cavilo  —  Grillo  o  Lecco,  Deo 
deleabocbie— GnitocetttountjCavaleta,  , 


GRU 

GriUeUw,  Grileto. 

Grillato,  Pien  de  grilL 

Grillotalpa,  Zucarola,  inietto. 

Grimo,  Carampia,  detto  a  donna. 

Grimiàdello,  Himandèlo, 

Grimo  [vito)  Muto  rapa. 

Grinte,  Rape  o  Crespe  de  U  pete  e  dei  abi- 
ti, Creap«j  Frepole,  Fufignexu,  Gttgar. 
anehe  Barambagola;  Barbole  diveai  <UlL- 
pelle. 

GrinseUo,  Roba  Oapa. 

Grinsetta,  Rapata. 

Grimo,  Fiapo. 

ffrìiuoM,  Barboloao. 

Gritatoio,  Gaugbiu,  T.  de'  Vetrai. 

Griteila,  T.  mar.  Griaèie. 

Gritpignoio,  Laleeidl,  Erba. 

Gnomo,  Tartaro;  Gripota  —  an^c  per 
Sporetrb. 

Grondaia,  Gronda  e  Grondai,  Scolo  dei  eopL 

Grandeggiare,  Grondar. 

Granò,  Turcb^lo,  Petce. 

Groppa  di  cuUiecio,  Slraenlo  de  maaso. 

Gruppo,  Chioca  de  Dori  e  de  uriese. 

Groppone,  La  gnpt  dai  aseuiati. 

Grottacciutu,  Bodoloto  o  Curio  e  fiotta,  di- 

Grottagrana,  Diavolo  forte,  Stoffa  dite- 
la; Amoèr. 

Grotteggiare,  Par  el  ^wea. 

GrottertUo)  deltoa  uomo,  Bodelalo;iB»- 

Grottello  )  doloto  —  anrhe  per  StaAn» 
o  Sempioldo  —  Parlando  di  filo.  Ttù- 
deto,  ToidoUi. 

Grottesca,  pariando  di  filo,  Toodm. 

Grovigliola,  Bovìgiolt. 

Gruccia,  Croitola,  QueUa  cioè  degli  tter- 
piati  —  Gruccia  dieeti  ancora  a  Ganh» 
de  legno  —  Gruccia,  la  Hazu  del  tonw 
—  In  T.  degli  ttamp.  Forcina  —  Grucna 
della  civetta.  Croccola  —  Gruccia  Arf 
battaglio.  Anelo  del  batocfaio. 

Grufolare,  Grugnàr;  Rugnàr;  Sgrugnar: 
Rumir  del  porco  —  anche  Magnar  eww 
i  porehi. 

Grugnare,  Sgrugnar  o  Grugnàr,  Lo  tl,i- 
dere  del  porco. 

Grugnito,  El  agmguàr  o  La  voae  del  pora. 

Grugno,  Sgrugna  o  Grugno  del  poreo  — 
Grugno  del  gaUo,  Sgneeo  e  antie.  Sgneib. 

Grvino,  Gmeta,  Piccola  grua. 

GruJJo,  Inaonà;  Inaonollo;  Xeio  indtrmen- 
ù  —  anche  Le88o;Coca  lena  ;  Molo;  Se- 
pa;  Imlio—  Grullo  grullo,  tioalaa». 

Gruma,  Grìpola, 

Grumereccio-  Pian  agoaUu  o  Secondo  fina  ~ 
anche  Fieu  de  atubia. 

Grumolo,  Cuor  e  Coreain  de  latnga  0  de 
voraa. 

Grungo,  Stropeta  da  lin. 

Gruogo,  Aifòro,  Pianta  annua. 

Gruppilo ,  Groplo  o  Gropldo  —  Diamante 
gruppilo. 

Gruppo,  Grt^. 

Gruzxo     )  Muefaio  o  Gruntele  de  be»i  o 

Grussolo  )  altio  —  Avere  H  grusaalo,  Av«r 
la  ponga  0  el  caini  -  In  T.  degli  Er- 
gatloli  dieeti  Maatela. 
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Guodagnabile  (roba)  Boba  ohe  renda  o  di 

guiaagoo. 
Guadagnar  la  vita,  CaDi|Mr  4e  le  h  bdi- 

gfae  —  Guadagnare,  Inpanr  %  mente. 

faW(inifo(f/Ì>e/tìf,  Restar  piene  Illa  moo- 

la  —  Guadagnar  la  mano.  Ter  la  man 

diceti  del  Cavilo. 
Guadagnala  {Far  la)  Guadagnar  una  cana. 
Guadagneria,  Sbeciohmento;  Guadagni  po- 
co onesti. 
Guadagnuzzo,  GuBdagne(o;CibeDde1a. 
Guadare,  Sgnanar. 
Guado,  Sgiuxio  —  Guado  tehalieo,  Erba 

da  leoier  —  anche  ^'argo,  Silo  da  paaaar 

ne  le  cieie. 
Cno)!  MalUa  —  Guai  a  lui,  Povarelo  lu! 

Guai  a  me.  Gramo  mi!  —  Guai  te  «tale, 

Cimurtere! 
Guaiaeana  letflio  lanlo,  Dioeparo,  Albero 

Guaiaco,  Legno  aanto. 

Guaime,  Rebnti  de  l'erba;  Aruriva;  — Fio- 

'    retdn  de  rcAa. 

Guaina.  Vaaioa  o  Fodro  —  anche  Tega. 

Cuainaio,  BoateU  ;  Uuel  dai  fodri- 

Guainella,  Fodreto  —  aiicA«  Carobf r. 

Guaio,  Gnao—  per  Ragio;  Gain;  Sbagio, 

Grido  del  cane  pereotto. 
Guaiolare^  Sgagnolir;  El  eriar  dei  cagno- 
GuaiolireS  lini;  Griar  o  Cigar  eain;   Ra- 
Guaire     }  giàr. 

Gualchiera,  FoioieoWo  ttretlo). 
Gualchieraio,  Fotador  da  pani. 
Gualcire,  Fiifignir  l  dra^;  Piegar  mala- 

meole;  Infrapolir;  Slìrunpngair;  Spalpu- 

gnàr;  Slrapuùr  la  roba. 
Gualdana,  Haaoada  de  baroni. 
Gualdrappa,  Valdrapa. 
Gualerehio  )  ~ 

.;™i,™,  )  *«"™ 

Guancia,  Sgnania,  Maaaela;  GanaBaa  — 
Guanee  paffute,  Papote.  —  Guance  della 
morsa,  Ganaaae  de  le  moraa. 

Guaneialala,  Cuaiinada. 

Guanciale,  Gnuin. 

Guaneialino,  Guaain  da  cnaer. 

Guanciata,  Sebiafa;  Siepe;  Cinqntdea  — 
Dar  delle  guanciale,  Sberlotàr. 

Guaneiatìna,  Scbiaf«la;  Siepaia;  P^na. 

Guaneione,  SdiiafÒD. 

Guaneiotta.  Ganatevla. 

Guaneire,  B rancar. 

Guantaio,  Hneeliipr;  Uuel  dai  guanti;  Varo- 
ter. 

Guaragualu.  S guaita. 

Guardabotehi,  Sai  laro. 

Guardaoarlooci,  Vardapolvere,  T.  mar. 

Guardaealena,  T.  degli  Oriolai,  Grilelo. 

Guardaeorde,  Caiaa  d'  un  relogio  da  muro, 

Guardaeuore,  Yardaevòr. 

Guardadonìta,  Comare  levatrice. 


GU  A 

Guardacorpo,  Guardia  del  corpo. 
Guardafuoco.  le  eletto  che  Guardaearloc- 

cf,  F. 
Guardafuoco,  Piraviao. 
Guardagole,  Barlmuàl  del  teatro. 
Guardamaeehie,  Guardamàn  o  Sotomàn  del 

■ebiopo. 
Guardamandrie,  Vachèr. 
Guardamano,  Teae  de  te  alete  —  Guarda- 
màn de  la  apada.--  in  T.  Mar.  Tientim- 

b4n. 
Guardamenlo,  Calmnadi. 
Guardanato,  Naao  da  maeeara. 
Guardanidio,  Niaro;  Endegaro. 
Guardapogliaio,  Can  da  pagiaro. 
Guardapolli,  Galìnèr. 

Guardaroba,  Vardaroba  —  anche  Vardan- 
bih. 
Guardatlinco,  Guaainelo  da  ativali. 
Guoràalura,  Vtrdadura. 
Guardia,  in  T.  de' Legatori  di  libri,  Ri- 

aguirdo. 
Guardie  del  fuoco,  Guardie  per  i  ineeodi. 
Guardie,  Denti  da  presa  o  Prew  del  can. 
Guardianeria,  Goardiaiudo. 
Guardiano  dette  carceri,  Seeondin  o  Var- 

dian. 
Guardini  d^  portelli,  T.  mar.  Guardini. 
Guardinfante,  Cerchio  da  dcni. 
Guardiola,  Oareta  da  aoldai. 
Guardiola,  Guardiola  par  Cutfodia. 
Guardiane,  Guardolo  de  la  Marpa. 
Guardo,  Gnardada,  Lumada. 
Guarenlare,  Varentàr. 
Guarentire,  Varentìr,  Garantir,  Defender. 
Guari,  Molto  tempo. 
Guarigion»,  Guarii  o  Goarìda. 
Guamacea,  Bomana,   Yettimento  pubblico 

—  Dello  per  Veata  da  camira  a  Fanelòn 

Guamappa,  Vece  ant.  Sngamàn. 

Guomello,  Limito;  Tettulo. 

Guateherino,  Oselelo  da  nio. 

Guatcone,  Vaoeo  e  Vaaedo. 

Gwtteotto,  Heio  crno;  Pooo  cote  o  Haleoto. 

Guattada,  Boni  da  fiori,  <:araflna. 

Guatlafetle,  Deaecnumacealre,  Deatarbdn, 
Deatorboso. 

Guattalarte,  Pachingo,  Spwcamwtieri;  Im- 
brogidn. 

Guailamettieri,  Padiingo;  Inlrlgtmeatieri, 
Imbrogiòn;  Pataahióii;Sdiiapaiuche;  Spor- 
oamealieri;  Strauòn. 

Guaito  d'alcuna  eota.  Sfegata;  Spanto  mor- 
to ;  Strigi. 

Gualamento,  Calumada,  Oebiada. 

Guatare,  Lumàr;  Calumar,  Vardir  iDDantà, 

Guallera,  Sguatara  de  eoaina. 

Gualleraceia,  Sbrodega;  Sguatara;  Sgrafa- 
polenta;  StrupUaeotoIÌ. 

Guallerino,  Sguatareto. 
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Gvallero,  Harmitòn;  Sbrodtgoi  LavapitU. 

Guattire,  Crìàr  eaio. 

Guasta,  Sguauo  in  teri  —  aneke  Aguauo; 


Guaitart,  Goder  in  alegria  —  Sbaeegàr  — 
Sguaralàr  —  Hi  ferito  alle  uova,  SloEiàr. 

Guatzaloio,  Bev erara. 

Guazscrone,  SgnazuroD, 

Guasielto,  Sgnutelo;  Bagù  —  Guasselln 
dipeiee,  Broelo  de  peaae. 

Guas-iinguagnolo,  Sguaueto. 

Guano,  Sguaiion  Sguauo  in  tera. 

Gubemacolo,  Timùn  da  le  barcbe. 

Guerciaecie,  Loeeiìa. 

Guercino,  Slraloeh ietto. 

Guercio,  Sgueno;  Slralochit^  Losco. 

S"£r.l  «"«"••«■■■"•■ 

Gufacelo,  Vilanauo. 

Gufare,  Sbefir. 

Gu foggiare,  Cantar  dei  dnghi. 

Gufo  reale  o  Gufo  grotto,  Dugo  o  Hu- 
go de  montagna,  Uccello. 
Gufo,  Zanfarda  dei  Canonici. 
Gugliata,  Gucbiada;  À\eti  de  ute. 
Guida,  T.  de'  Legnaiuoli,  Trivela  a  eopo  — 

Guida  della  loppa,  Coronele  de  la  aerau- 

ra  —  Guide,  Gordon,  7.  de'  Lastricatori. 
Guidaleico,  lo  fletto  che  Garrete,  V.  — 

Guidaleteo,  Matattia  del  Cavallo. 
Guidapopolo,  Capo  de  baroni. 
Guidare,  Scortar  —  Guidare  i  cavalli. 

Parar  via  —  Guidare  una  Barca:  IW- 

Ur. 
Guiderdone,  Premio. 
Guidone,  Bereeiiln,  Cagadonao;  Cao  Iresso; 

Purbano;  Galioto;  Scalucàn. 
Guidoncria,  Galiotada,  Bereehinada;  Baro- 

nada;  Birbada;  BirbanUda. 
Guiggia,  Tornirà  o  Seapin  de  le  mule  o  dei 

Eocoli' 
Glandolo,  Corlo. 
Guinzaglio,  Sgiiinia^o. 
Guita  (o)  A  ma;  Come;  CoQ  o  Confa. 
Guitto,  Avaro. 

Guisso,  Sguiuo  0  Sguiuada. 
Guisso,  add.  Carne  fiappa.  Paaats  Passio. 
Guteetto,  Stroai. 
Guteio  di  nave,  Spontdn  o  Corpo,  T.  mar. 

—  Gutcio  di  carrozza,  Scheletro  o  Corpo 

—  Gutcio  dei  guanciali,  Intimela,  dc'ma- 
ieratti.  Intima  o  Fodra;  Gutcio  digondo' 
la,  Houa  —  Guido  delta  noce.  Scoria 

—  dei  grani,  Sputa  —  Gutcio  o  Guteet- 
to, in  T.  de'  Gettatori  di  caratteri,  Cai- 
uta  —  Gutcio  delle  tetluggini,  Scorza  — 
Gutcio  di  lana,  Biasaoa  de  lana  —  Gu- 
teio,  Coverta  da  Involti. 

Gutloto  {Camangiare),  iUagnàr  cocolueo. 


Bocrio.  Ind.  Hai.  Yen. 
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heta,  Nune^ele,  Pianta  e  Fiore. 

talappa,  GiiUpt,  Pianta. 

latino  {colore)  Coldr  del  vero. 

lato,  SptIuKida  de  bora. 

lallansa,  Pubronxdi;  Hilintidi. 

Ibice,  Cnra  ulradegi. 

leehUe  1 

leckiti  \  Idieie  X. 

IcehìH  \ 

leeiéte  di  galto,  SgriiÒD. 

Icnografia,  Denegnn  d' imi  hbriu. 

Idatide,  Cipnint. 

Idealmente,  De  aola  u  \àt%. 

Identico,  L' iateua  ooe*i. 

Idioma,  LeoRui  éi9  le  pirla. 

Idiota,  IgDoriDie. 

Idoneo,  A  data. 

Idroeloralo  d' ammoniaca.  Sai 

Idrofobia,  Rabla  del  uni. 

Idromèle,  Aqoa  mielida  o  melida. 

Idrope,  Intreplaia. 

Idropico,  IntropMo. 

Idropitia,  Intropiila. 

Idrotarea,  TaatÓT  tquoBo  e  carnoso. 

lena.  Gena,  Animai  feroce. 

Ieri,  Oeii. 

lertera.  Genera  o  Gerì  aera. 

Ignatone,  Maitazie  de  Ca  PeBaro^Gnito; 
Balordo. 

Ignieolo,  Filivi. 

Ignoeco,  Gnoeo,  Balordo. 

Ignorama,  Ignoranti  tao. 

Ignudo,  Nno,  Biolo,  Despogfo  —  Ignudo 
nato  0  Ignudo-nalo,  Nuo  per  duo  —  Pe- 
ne ignudo.  Omo  odo,  petce. 

Igrometro,  Stramenlo  per  miaoràr  el  Meo 
e  I'  umido. 

lUanguidire ,  4vèr  el  atomego  in  aqui  — 
Illamguidirii,  Ineotir,  r.  agr. 

Illirico,  SebiiiAn;  Dalmitln;  an  Ente. 

Illilterato,  Ignorinte  de  lecer  e  Kriver. 

Illudere,  Cofiooir  ;  iDganAr. 

Illuminatore,  Luminadór;  Imptitaddr. 

Illutione,  Ingano  de  la  mente;  Searpìe  det- 
to fig.  Apparente  [alte. 

Illutlrittimo,  Striaaimo;  Lnitriattmo. 

tmanlopo,  SftnMrìi, dello  in  1>>tcana,Ca- 
vitiere  grande  italiano,  Uccello  ae^uati- 

Imbacuccare,  Inoapunàr,  Covener  la  tuia 
e  'l  muto  a  uno  —  Imbaeuccartif  Imban* 
tane. 

Imbagnare,  Bignìr. 

Imbalconato  {colore)  Coldr  ineirnà. 


Imbalordire,  Sbalordir;  [nzueàr;  Slomir; 
Imbalordir. 

Imbaltamire  )  ImbalHinir  —  De*eDtir  bil- 

Imbaftimire  )Bamo. 

Imbambagialo,  Imbombaat;  Pìcd  de  bomba- 
ta. 

Imbombolare;  Par  el  papolo;  IntanerlrM 
co  le  lagreme  ai  oehi  ;  Fiaoier  da  patèlo. 

Imbambolato,  Plinioto. 

Imbandierato,  Impavionl,  T.  mar. 

Imbandire,  Pareehiir  la  loia  a  Melar  in  tola. 

Imbartare,  T.  mar.  Controatagiàr. 

ImbarbercKalore,  Cuitode  dei  barbari. 

Imbarbarire,  De  ventar  barbaro. 

Imbarbogire,  Rìbambir;  Andir  a  laiewa; 
Uevenlàr  intenti. 

Imbarcarti,  detto  fig.  Imbilegarae,  Imbar- 
carla, Intrigarle  —  Imbarcarti  in  una 
donna,  IneatiirM  —  In  altro  tento.  Mon- 
tar in  pope,  Incollerirti  —  Riferito  a  Le- 
gname, Ingobarie;  Far  pania  o  goba. 

Imbardarti,  Imbiroarse,  detto  mei.  per  In- 
namorarti. 

Imbatamento,  RegolùOi  T.  d"  architettura. 

Imbattardire,  Butardàr  o  BnftirdarM;  Sfal- 

Imbattare,  Meter  el  basto. 

Imbatlimento,  lmbailidt;Ba«tiara. 

Imbottire,  Imboteàr  ana  nave,  T.  de'Co- 
tlrultori. 

Imbattiti  a  tulio,  SeonnnMi. 

Imbatto,  h'  imbaterae  in  quIcAn. 

Imbavagliare,  Meter  el  bivariòl  —  Imbava- 
gliarti, Imbiutarte. 

Imbavaglialo,  ImbialA  Ba. 

Imbavare,  Imbaotàr;  Sbauchiàr. 

Imbeccare,  Imboeonar,  ma  iniendeti  degli 
uccelli  —  Itntteccare  alcuno,  detto  fig. 
Imboeonàr,  Iti  mire. 

Imbeccala,  Beoòn;  Beeàda  — anche  Sfre- 
dor  ;  Rafredòr  —  anche  Imbooonada  —  Pi- 
gliar r  imbeccala,  Tor  l' imboeonada  o  el 
boeòo,  dello  fig. 

Imbeecalella,  Imboconadioa. 

Imbecherare  altrui,  Imboconir  o  IneoooDàr 
qualetin;  Dar  el  pan  maalegì;  Par  la  pa- 
nada,  dello  fig. 

Imbecheralo,  Imbriago  da  l'amor. 

Imbelle  {uomo)  Omo  in  cotole. 

Imbellettare,  Sbelelàr  —Detto  fig.Conrxei; 
Meter  la  apoaa  in  leto. 

Imbellirti,  Farse  putito;  Giustarte. 
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Imberbe,  Senta  baita. 

Indiereiare,  Imbrocàr;  Cblaptrgbe;  Intinr. 

Imbercio,  Imbroeadi. 

Imbere,  imbever  —  Imberti,  Imbombarw. 

Imberrettarti,  Inealotarae,  Hetvw  In  calata. 

Imberlonarti,  Inuprìeiwae;  Ineuùne  — 

Imberlonarti  nel  giuoco,  SoMarvtt  in  lei 

Mgo. 
Imbertonalo,  Impeti  ;  Ineaprìrii  ;  laonsio: 

Incuci,  Ini  mori. 
Imberlonìrti,  lo  iletto  che  ImberUnirai,  V. 
Imbetliarti,  Pir  da  beelia. 
Imbeverti,  Imbombirse,  Iniaparae,   delle 

terre. 
Imbevuto  (f  aequa,  Imbombà  o  Bombe  — 

Detto  mei.  Inineà. 
Imbiaccarti,  Sbiacarte;  Dane  la  biaei. 
Imbiadato  (campo)  Semenà  o  Msmo  a  kt- 

Imbiancare,  Sbiancar  o  SbianchtMr  —  fr 

biancore  la  tela,  CorìT. 
Imbìanaatore,  Sbiancbetin  o  Sbiandòà. 
Itidtianehire,  lo  tteiio  che  Imbianem.^ . 
Imbiecare,  Ingobane,  Par  pania   o  |Aa; 

Tnrte,  diceti  delle  Tavole  che  t' ianr- 

Imbietoìire,  Intenerirae;  Aodìr  in  brodo  de 
viole  o  in  laladla;  lodoleirae;  Sentirtero- 
raegàr  drento. 

laAieltare,  Pen>)lir  o  Impenolàr,  Meltpr  pe- 
Dole,  locugoir. 

Imbigiare,  Scurir;  Deveotir  teuro. 

Imbiodare,  Impeverir,  T.  de'Boltai, 

Imbiondare)  n.  ..  .  u  ..  j 
I  •.■  j-  V  Biondiiar  o  Far  biondo. 
Imbiondire  ) 

laMtaeciare,  M<!ler  in  acartela  o  m  cafir- 
nao. 

Imbiutare,  ImpaBlrocbiir  con  cola  o  timite. 

Imbiisarrire,  Andnr  io  come  Chiara  mala. 

Incoccare  altrui,  dello  fig.  Incoconàr  — 
in  T.  de'  Muratori,  Recovener. 

Imboccatura,  Morto,  Parte  dilla  brigliit. 

Imbotlieare,  InviEiigarte  — Faree  de  le  tn<4i^. 

Imbolliealo,  Brufoloeo. 

Imbmare  )  T.  de' Catlrullori  navali,  Rra- 

Imbonire  )  gbetàr. 

Imbono  u  In^uono,  Bragheta  e  Sapoli. 

Imboriare,  Imbutiolàr;  Dar  el  boleti  n  per 
le  nomine. 

Imboiehire,  Imboscar  o  Imbeeoagiir,  Dive- 
nir botcaglia. 

Imbottatoio,  Lora  o  Pirla  da  bete. 

Imbolle,  Renienito;  La  laperDcie  de  I'  are» 
d'    una  feneaira. 
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Imbosiaee/iire,  lugrìgnolir  ;  Infiiplr,  dtceti 
delle  frutte;  lD(riloIine;  Inienfllir,  de^fi 

Imboittt^kilot  [lutDetìo;  Teebiu,  degli  uo- 
mini. 

Imboiximare,  ImboMmtr;  Dar  li  bonmi. 

Imbraea,  Braga  d«  1«  beiUe. 

Intbraeare,  Imbragar  —  Melar  una  braga, 
T.  d^  Legatori  di  Ubri. 

Imbraeciarti  il  giiulaeore  o  altro,  Impirar- 
H  le  nunegbe  —  atuihe  BevolufH  el  la- 
baro aul  brano. 

tmS^iucialoit,  Tanagie  dei  Orni. 

Imbracàaium  dello  tcudo  o  timile,  Impu- 
g  ut  lira. 

Imbracciolare,  T.  mar.  Itabruzolir. 

Imbragare,  T.  de'  Librai,  Portnùr  ub  li- 
b   n>  —  Meler  Qua  braga. 

Imbraltamondi,  Imbrogiòn;  Paehingo. 

Imbrattalo,  PoUebti;  ImpoUehui  ;  Sporta; 
SporM,  SloodrAo  —  Imbrattato  di  debili, 
ImpoUohià  ;  Cargo  de  d^itl. 

Imbratto,  Slavarochio;  Iiavaure;  Broda-di 
parchi;  Pochio;  PoUehio;  Sbrodichio  — 
Per  Squaqnaebiò  —  per  Sdiino;  Abbotto 
—  per  Capochiada  —  Anche  per  Cuna; 
Potaehio  de  debiti  ;  Debito  aparco. 

Imbriaeone  o  Petee  iMiriaeo,  Muao  darò,  T. 
de'  petcatori. 

Imbricconire,  Butarae  a  la  eativa  vita. 

Imbrigare,  Brigar;  Imbrogiarit  an  —  Indu- 
striarse. 

Imbrigliare,  Imbrenàr  el  eavalo  —  anche 
per  TegDir  lo  orlalo  qualcun. 

Imbronciare,  Imbrocàr. 

Imbrodolare,  Imbrodar;  Impolsdilàr;  i^bro- 
dacbiar. 

Imbrodolata,  Sbrodolooa. 

Imbrodolalo,  Sbrodaebià;  Sporti  da  brodo, 
Sbrodego. 

Imbrog:oHito,  Iinbrìago  d'imir. 

Imbrogliamatatee,  lubrogida. 

Imbrogliare,  in  T.  mar.  Imbroglàr  le  relè; 
Seolarle. 

Imbrogliatore ,  Imbri^ióD;  iDgirbugiÒQ  ; 
ConfutioDuio. 

ItiAroglio.  in  T.  mar.  Imbrogì  de  lo  vele. 

Imbrancare  i  pennoni,  Imbronciir,  T.  mar. 
Mainar  in  croae  o  a  nioM  asta. 

Infrondarti,  liuulriarao. 

/mbrumare,  Roaegàr  da  le  biiae  de  la  nave. 

Imbrunare  )  Imbrunir  el  zorao;  far  aera  — 

Imbrunire  ) /mA/nvirn;  Uofentar  liruD. 

Imbrunare,  Sporcar.   ' 

Imbruttire,  Davonlàr  bruto. 

Imbucare,  Imbgùr;  iBUtnbuaàr 

IttAuoalare,  Liuiir  o  Fu  liaala;  Lavar  i 
drapi. 

Imbudellare,  Inaacàr  i  citai. 

Imbufonchiare,  Storaer  el  muio;  Swldirao 
un  tantin. 

Imbuire,  Devenlàr  un  aienu  o  un  Ignoran- 
te. 

Imbullettare,  Imbrodielàr. 

Imbuonare,  Heter  1  Bli  a  una  nave  ;  BngtH- 
làr. 

Imburekian,  Far  li  panada  a  ano.  Dar  el 
pin  maategà,  detto  fig.  —  Imburokiare  il 
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latino,  T.  delle  Scuole,  Robar  Is  fature  dei 

altri. 
Imbuteechiare,  Inaaoir  ■  aalaì. 
Imbutto,  Buito. 
Imbuto,  Pirla. 

ImmaeeAiarti,  Seondene  io  t' una  cleaa. 
Immacinanle,  Chi  no  maiena. 
Immaginariamente,  De  kA»  io  idea. 
Immanieato,  Iminegà,  Che  ha  U  manico. 
Immaturo,  Oreio;  Garbo;  Verde;  Che  no 
xe  fato. 

Immedetimar»,  Compeoetrir. 
Immelare,  Imielìr  o  Melar,  Condir  de  miei 
Immergerli,  IngoUirae;  Fiearte  drente  jn 

t'  una  eoiaa. 
Immeritamente,  InvaDaniante. 
Immettere  thpoteetto,  Heter  uso  al  poeiei- 

le. 
Immeitare  )  InOipir  o  Smlliir,  dieeridelle 
Immesxire  )  Frutta  mature  —  Patir,  deWe 

hnmiitariot  Ghiavega. 
ImmiAile,  tutt.  Imoblliàr. 
Immollare,  Mogiàr  o  Meter  a  mogie  —  Im- 
molarti, Pasune  tute. 
ImmaUaio,  Imofii., 
hamorlaliiMariì,  Imorlalirie. 
Immota,  Sensa  moto. 
Immutabile,  Senza  pataida. 
tmoieàpo,  Liitelo  da  ba*M  de  la  eoloni. 
Impaeeiare,  Imbrnlàr;  Dar  imputo;  In- 

gambaràr;  Intrigar. 
Impacciato,  Imbogià;  Intampà;  Helimpa,  a 

Donna  —  cUguanto  impaodato.  Intriga- 

din  0  Inlrlgadèlo. 
Impaeeialore,  Paceodlèr. 
Impaecioio,  Intrlgòn. 
Impaeciueare,  Impachiagir. 
hnpadulare,  Impaludar;  Derenlàr  palùo. 
Impaginare,  Far  to  le  pagioe- 
Impagliala,  Impagiolada,  dioeti  a  Donna  di 

freteo  parto. 
Impaglialo  —  Frumento  bene  o  male  im- 

pagliaio.  Fermento  chiaro  o  Omo. 
Impagliellare,  Impagetiu-,  T.  mar. 
Impalandranato,  Palandrana;  Ingibini. 
Impalar  viti  o  alberi,  Helir  1  palla  le  vide 

ete. 
Impaleamento,  Traviduni. 
Impalcare,  Mfter  el  aolér  o  la  Iravaduri  a 

uni  casa;  SofiUr. 
Impalcatura,  Travadnra 
Impaliaato,  Paliti. 
Impalmare  una  fanciulla.  Dar  la  man  a  una 

Impalare  un  cavo,  Cometer  un  eao.  Riu- 
nirlo. 

Impaludare,  Deventàr  pilùo. 

Impaludato,  Impaltanà  io  palào. 

Impampinarti,  Pimiine  dn  pampini. 

Impancarti  in  qualche  luogo.  Potane  io 
qualefae  Ioga;  Sentane  o  Helene  a  tentar. 

Impancato  a  menta  o  a  tavola.  Senta  o  Co- 
owdi  Itoli. 

Impaniare,  InviKhiàr;  Impetoltr  —  Impa- 
niarti, Petarae  al  viaehio. 

Impaniato,  lovleofalà  —  Bocca  impaniata, 
Bota  impMtidi. 
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Impanio,  ^  iiebio. 
Impannare  la  lana,  Laoràr  la  lina. 
Impannata,  Spiera. 
Impappolalo,  Sporco  da  papa. 
Imfara^ehiare,  Imparkr  poeo. 
h^ratioeio,  Coeaa  impirada  a  mente  ma- 
lamente o  Comi  da  principiante. 
Imparentarei,  Hiuiane  oo  ona  dona. 
Impari,  Diaptr. 

Impartire  un  ordine,  Rilauàr  un  ordine. 
Impattibile,  Senti  pauidn. 
Impatiibilita,  BUnoanta  de  pusìòn;  Apati- 


Impattalore,  Gratda  olmpailadùr  del  forno. 

Impaitatara  di  colori.  Imputo. 

Impattieciare,  Piatitùr. 

ImpattoeeAiare,  Putarla  i  qualcun. 

Impatloiato,  Imbogià  o  Imbngià. 

In^taitura,  Paatoril,  T.  de'  Vetturali. 

Impatriare,  Repatriòr. 

Impatto,  lieto  de  le  bestie. 

Impatientare  uno,  Far  matìr  o  Danir  uno. 

Impattare,  Dar  la  volta  a  la  barila;  Deven- 
tàr malo.  —  anche  Hatltàr  —  Impanare 
d'alcuna,  Ineauirie,  Imbarearae,  detto 

fis- 

Impattala  (all')  Da  malo;  Da  atrambo. 

Impeciare,  Impegolar  —  Impeciarsi  di  mor- 
bo gallico,  linpegolarse  —  Impeciarti  gli 
orecchi.  Far  le  rechle  da  mercante. 

Impedalarti,  Ingroiaarae  dei  albori. 

Impegnato,  Costa  de  impegno. 

Impelagarti,  Umerdarae;  liporcirae. 

ImpeUieeiarii,  Infolponirae. 

Impennacchiarti,  Impiamme 

Impenwurt,  iDitbonree  dei  cavili  ~  impen- 
nare il  piede,  Metene  le  gambe  in  «pali 
e  andir  via  —  Impennare  un  debito.  Dar 
debito  a  qualcun. 

Impennata;  Penada  o  Impenada  de  ingioetro. 

Impennellare  un'  angora,  T.  mar.  Penèlar 
no'  aneorij  Dar  fondo  ad  un'  aitcora  pic- 
cola. 

Impentatamente,  D' improvlio,  Senta  pea- 
aartela;  Tute  in  t'unì  volta. 

Impeniierito,  Peaaieroio  —  Volto  da  im- 
pentierilo,  Nnaodi  casi  pensai. 

Impcpare,  Impeverir  —  hnpepare  il  vino, 
Faluràr  el  vin  o  Dar  II  conta  al  vin. 

Impcpata,  Impe venda. 

Imperare,  Connindàr  da  Sorrin. 

Imperante,  Che  comanda,  ehe  ordina  o  dii- 

Imperiotità,  Imperio  per  Altura,  Superbia, 
Fatto. 

Imperito,  Malpratico. 

Impemalura  della  forbice,  Ineiasidura. 

Imperlare,  Perlalir. 

Imperlalo,  Perieli  o  Tuta  pwle. 

Impertonaio,  Omo  ben  pianti,  Omo  machi- 
na —  Impertonaio,  a  Donna,  Infemenia. 

Impertinente,  Inconveniente,  Che  no  eou- 
vien;  Che  no  se  i  p^^oello  —Detto a 
uomo,  Stom^oio  fig. 

Dnperlurbalo,  Belo  lo  candela. 

Impervertare,  Demenarae  dt  deaperà. 

Impervertalo,  Indemonia. 

Impetiggine,  OUdega. 


Digilizea  oy 


t^oogle 


impfineaiO,  uuro  cvms  atta  pieri  a  una 

lUlm. 
Impeltarti,  IdcoIwm,  diMti  da'  CaualU. 
Impellilo,  Impclorio;  linpelrio;  Sdwni;  Du> 

Impiallaeciart,  Impelluir,  T.  dt"  Legna- 
iuoli, Liivir  de  remeito. 

ImpiaUacciatii,  Impplixù,  T.  de' Legnaiuoli. 

impiaUaecialore,  Rtmewèr. 

ImpìalloMÌai^ira,  l^oro  <!•  remeno. 

Impianellare,  InUvelàr- 

Impiattraceio,  Polaefaio  de  D«gcaia;  PaS- 
ffti\  Barato  baite. 

Wrelo. 

Impiatlragiane,  Inealmo  ■  ochirln. 

Impiattrare,  Ini  pati  Irnchiàr  o  fattnebièr 
—  Impiailrure  la  carta ,  Pichiugàr  la 
carta  —  Impiatlrarti,  Pilnrarce. 

Impiatlratore ,  >o  tietio  che  Impiatlrafo- 

gli,  V. 

hnpiuttricciare,  )  Impaftroehiàr;  Paitmir 

/mpiailriccicttie  )  »b:  Poehiar 

impiai/ro,  PaEtroechio;  ZaTif[io  —  Btnlo 
btròn;  Polaehio  de  Degoc»;  PuSgna;  Pa- 
chi Ugo. 

Impiallarti,  Seonderae. 

Impifalaeeio,  Pela  da  tamburo. 

Itiipiefaletto,  Oagadonao;  Stroui;  Impieà, 
dello  per  ingiuria.  DetmaDegà,  detto  me- 
taf. 

Impiccatolo    )  Batoebia  da  forca;  Mimo  da 

Impiecatuizo  >  impicào. 

Impicciarti,  Ingatolarae,  Intrigane. 

Impiccio,  Bragtijfr;  SBcatura,  Impiuo. 

Impidocchiare ,  Impeocbian*;  Impiairee  o 
Niarae  de  vermenHUÌ;  IneoizarM  de  pco- 
ehi. 

Impidocchire ,  nello  eletto  tento  iT  Impi- 
docchiare. 

Impigliafore,  Pacendipr,  iDgarbugìòn:  Ur- 
tadùr;  Zavatùo;  ImpiaDladdr. 

Impiglio,  Impiiio;  Impido;  Impacio. 

Impillaccherare,  InialtroDàr;  IniMolu. 

Impin^iare  alcuno,  logoMàr  a  magnar  — an- 
che Impioir  el  corbame  o  el  becofolù. 

Impinzalo,  Sgieafo  tome  un  balùD. 

Impiolire,  Butar  o  Naaier  che  fa  le  eiatagne. 

Impiumare,  Impiumar,  T.  de'  Tintori,  Dar 
la  prima  tenta. 

impliransa.  Intrigo,  CoutradiiiòD. 

Implicalo,  Involto  in  t' un  proeeaso. 

Implicito,  Cbe  se  aotintende. 

Impalilo,  Screanù. 

Impoltitinoto,  SpolmoDà;  Zalaalro;  Nano  pa- 
toco;  Ciera  da  etico;  Rovere  boia, 

Impolpare,  Far  carne. 

Impolverare,  Spolverar,  SpoKeriair,  Heter 
el  apolverin  —  Impolverarti,  Chitpìr  U 
polvere. 

Impomiciare,  Pomegàr  —  Covener  i  dello 

Imponimenlo  del  nome,  Hetimeuto  del  no- 
me. 
Impopparti,  Impoptne,  T.  mar. 
Imporrare,  Far  i  solchi  ai  campi. 


'  Mal  a  proposito. 


impamre,  tv  tietio  ene  imporrare. 

/^"wl^k  )"•"■"»'•""" 

Importunamente 

Imporlunatamente  ) 

Importunila,  ImpertJDeDu;  Piatoleno;  Te- 
dio; Secada;  Seeatura;  Lambicameniu. 

Importuna,  IrapertiiMute;  Impiattn^  Lam- 
bico;  Secada;  Lapio;  Inlrigabiai. 

Impotte  delVutcio,  Partle  de  la  porta  — 
Impatta  di  finettre,  Si'nri. 

Impostare  i  pesti  o  te  dame  tul  tavoliere, 
IHapener  le  pedine  a  Dama  o  ai  Soaebi  — 
Impotlare  ut  tehioppn.  Poetar  el  acbiopo 
—  Impotlare  le  bolli,  ^poUr  le  bete  — 
Impattare  gli  archi,  Impnatàr, 

Impottalura,  T.  d*  Architettura,  Impoatt  de 
archi  —  anche  El  l^oame  de  le  porle  — 
In  T.  de'  peto.  Impoituro. 

Impotlime,  Depoaiiiòo  de  l' aequt. 

Impatto,  tuli.  FenM;  l<«iida  da  (cola  baatt. 

Impolenaa  a  pagare,  Inaolvanta. 

Impoliittieiarii,  Impetachìane  a  Impaatro- 
chiaree  «u;  Meterae  in  potaehio,  Rimber- 
ciarti  poveramente. 

Impoverire  altrui.  Deaf  Qpilàr  -—  Impoverì' 
re  Ir  pfante,  Castrarle. 

Impratichire  olcuno,  Deagreiàr. 

lutprecare,  Tnkt  in  i  Santi,  Biaelemàr. 

Impregnare,  Ingraviàr  —  Impregnarti,  In- 
graviarte:  Ingroaaarae  —  Impregnarti, 
dello  niel.  loiucarse  in  l'  una  cotta. 

Impregnatura.  Impinia. 

Imprenditore,  A  hb  un  tur. 

Imiireta,  Partìo  per  Xpailo. 

Impretarin,  (mpretsario;  PartidaBle;  Par- 
tilante. 

Impreitionarti  di  che  che  ita,  Imheverae. 

Impreitione,  Imprimidura;  Tiradnra,  T.  di 
Stamp. 

Imprettore.  Toreol^r,  T.  di  Stamp. 

Impretto,  Imprestio. 

Imprelare  o  Imprelarsi.  Prelàr. 

Imprevotlarti,  Deventàr  preoalo. 

Imprigionare,  Meler  io  preion;  Ineamutàr. 

Imprimamrnle,  In  primis  et  ante  omnia. 

Improntaecio ,  Secaminehiooi  ;  Seeahalote  ; 
Tichignaga;  Piti  dui. 

Improntare.  Domandar  in  preitìo;  Bolàr 
quatuùn;  attehe  Sacbetàr  uno,  Seoarlo;  Stu- 
farlo. 

Impronlesza,  Seeada. 

Impronto,  l.apìo;  Seeatura;  luaolente,  Aato 
10  —  Più  impnmlo  a  fattidioto  iP  una 
motca,  Inaotente  come  la  merda. 

lmproperare_  Dir  dei  improperi. 

Improporiienato,  Detproponionà. 

Improiciultalo ,  Imperautà  o  ImperauUo; 
Omo  auto. 

Impruarti,  Improvaree,  T.  mar. 

Imprunare  le  piante  tiouetle.  Spinar;  Infra- 
■càr  le  piante  nove.  Impóoolatir  é  voce 
agr.  —  Imprunare  le  tiepi,  Sln^r  le 


loipubt     ) 
Impubere  ) 
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Impudico,  Potm;  Poreelo;  Libertlo- 
Impugnare,  Imbrandir;  Meler  man  a  un' ar- 

Impugnalore,  CoBlrtditor. 

Impatto,  Urlo. 

Impuntare,  Ca^r  de  le  mnaehe  —  Vimpun- 
tana  le  motche,  Ghe  va  au  a  Ghe  eajn  su 
le maMlie— Dardo ponU  —  an^Atf'  Andèr 
in  orto;  Perderae,  Smarrirti  —  Impun- 
tarti, Coitarsn,  r.  degli  Schermitori. 

Impuntire,  Pontiùr  o  Cuter  fitM  — impun- 
tire I  maltratti,  Pootàr  i  etramazzi. 

Impuntualilù,  Ineaaleiu. 

Impuntura,  lagaiiadura,  Laoora  co'f  og» 
—  anche  Pon (adora  dei  atraroaixi. 

Imputtanire,  Andir  >  palane; 

Impulsare     )  „ 

Jmpuizolare  )  "8«'"»'-  »piB»Ientp. 

Ituibittare,  Sobitair. 

Inaeeettibile  (Montala)  Montagna  che  ae 
ae  ghe  va  auto,  che  no  ee  poi  anendm-  — 
Uomo  inaecettìbile,  Onio  dia  no  «e  iNirda 
0  V.be  no  ga  bDrdo. 

Inuceiaiare,  Aiialàr. 

Inaeelare,  Inacidir;  Ingarhlr,  Berralir  a- 
gro,  Invereiarae  —voce  ani.  Neter  l'am 

Inacetire,  Inacidir;  Ingarbir,  Potitàr;  Derci- 
laraeeo. 

Inacquare,  Adequar;  Aquàr. 

Inacutire,  Pilir  db  lérro  o  Imponiir.  fkr 
pili  acuto. 

Inaf/iarc,  Adequar. 

Inaf/iatoio,  Refreacadora. 

Inagrare     )  Deventàr  agro  e  agnucVa- 

Inagreitire  )  dar  io  aseo. 

Inagra  te,  Ignagrìo, 

Inagrire,  lo  ttetso  che  Inagrare,  K 

Inaiare,  Meler  au  l'ara. 

Inalberare,  Alberar. 

Inalberalore,  A1boranl«. 

Inalfabela,  Ignorante  de  I.eier  e  scrìver: 
Che  no  aa  l'abecè. 

Inalidirti,  Deveolàr  seco. 

Inalienabile,  Invendibile;  Che  no  le   pai 

Inalueare,  IiKwaàr  un  fiame 

Inalveasione,  IncaesaqteBlo  d'an  Sun>«. 

Inamidare  Dar  l'amilo;  incoiar  la  biancaria. 

Inamidalo,  Incoia. 

Inamitlarti,  Far  amiciiia. 

Inamittato,  Gran  aiìiigo  —  Aon  tono  ina- 

mitlalo,  .\o  go  meati. 
Iruimmiitione  in  giudiiio,  Improcedibilita. 
Inanellare,  Imbavulàr  —  Inanellare  il  chia- 

uiiceio.  Dar  el  eaenaiio. 
Inanellato,  Fato  a  aneli  ;  Imbovolà. 
Inanimare  ì  . 
,       .    .      '  Anemar, 
Inanimire  ) 
Inanimito,  Reacaldà. 

Inanlennart  una  vela,  Impenàr  una  vela 
Inarborare,  Alhmràr  o  InallMrir,  7.  mar. 
InarenarCf  Dar  in  aeea;  loaabionir. 
Inaridire  C  orrotlo,  Incandlr. 
Inaridito,  Ano  —  Parlando  dì  matleUo, 

Scacchìo. 
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Inarpicare,  Rumpegarw. 
Inarticcialo,  Arti. 
Inaiptttalamenle,  K  brun  Mmiu. 

Inasprire  ) 

Itìavarire,  Darse  al  ulilm  Fir  l' anro. 

Inaudito,  Hai  pift  hdUo. 

Ineacart,  lacagir,  Rinuigàr;  Spuàr  lul  pia- 
ta, delio  tnel. 

Ineaceabaldohlwa,  CagM. 

Itteaeeiare  alcuno,  localilr.  Darla  fuga. 

Incaciare ,  Cauàr  da  fonnaslo;  inromH- 
gitr. 

Incacialo,  Inforniagià. 

Incagliare,  iDBrmàr;  Panliùr  —  anche 
InveRiirte  d' uoa  oave;  Ineagiàr  o  loutn 

Ini-ognarti,  lagTJDUn'e. 

Incalcare,  Ciilcàr;  Fraeàr. 

Incalciare,  Inetliàr. 

Incalcinare,  luiiUàr. 

Incalcilrare,  Recalcitrar. 

Incaleteenza,  Pioola  reicaldasion  o  Caloreto 

d«  la  freve. 
Incalvare  o  Incalvarti)  „ 
Inealvinire  )  D»*»*"  "Ivo. 

Incakamenlo,  PrcMura. 
Incahonarsi,  Imbrighectarae. 
Ineamalilo  (ilare)  SUr  fenno  impala,  doro 

Incamerare,  T.  de'  Cacciatori,  Strenter  el 
calatoli  de  le  cane  da  sebiopo. 

Incamiciarti,  Helerse  la  eamÌH  —  tarlan- 
do delle  Candele  di  cera  vecchia  ricoper- 
le  di  nuova,  lucamiaàr. 

Ineancherare  }  , 

Incancherire  )  '"«•ncrenam. 

Incannare,  Indevenir  —  Detto  met.  Tnea> 
oàr. 

Incannala,  Msuetn  de  larieae  -  anche  Ba- 
roDeiio. 

Incanniecialo,  Canard;  Seragio  de  cane. 

Inùannmdare,  Covener  a  Seràr  de  caule. 

Incannucciala,  lufusadora  o  Slwadura  de 
una  gamba  roU. 

Incantar  la  nebbia  delio  fig.  Bmarir  la  ea> 
vaia. 

Incanto,  Slrigheuo. 

Incantucciare ,  Imbnaar  —  Inoantuoeiarti , 
Ineaii  tonar Be,  Incotegarae. 

Incanutire  o  Incanutirti,  Deventàr  canài^ 
Nevegàr  su  la  testa. 

Incaparbire,  lafriiarae,  Oatinarac. 

Incaparbito,  Oatiaà;  ImuMà;  lolriai. 

Incaparti,  Intestarae;  Oalìnarw;  Infriaarae; 
Inericarae. 

Incapato,  Incapi,  T.  mar.  Barca  che  trovi- 
ti in  meno  a  due  capi  —  In  altro  ten- 
n>,  IQtefU^  iDlrki,  Qitiaà;  lmiiisà;liia- 
aenìo. 

Incapetlrare,  Heler  la  caveut  a  la  beatia. 

Ineapettralura,  Siegadtira  o  RoMgaura  de 
le  beatie  per  la  caveua. 

Incapoeehire,  Inalocarse. 

Incaponire  o  Incaponirti,  Fronlàr;  Inte- 
•larae;  ImaBaarae;  laerioarae;  lacufiane; 
lalaotane;  Oatinarae. 

Jncaponilu,  Oitinà;  Imuiaà;  InaaeDÌa. 
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'  Incappare,  loeipàr.  Dar  i  corai  dr«Dt«  in 
qualcun;  Dar  in  te  la  barca. 

Incappellarti,  Heterae  el  eapèlo. 

Ineapperueciare,  laeapiuùr. 

Incappiare,  Par  el  galào;  Far  un  lolo  o  Zo- 
Ur. 

Incappucciarti,  lutolarae,  T.  de'  vetturali. 

Ineapriceirtì ,  Jneaprìciarae  —  Ineuearte; 
OstiDirie. 

Incorare,  Inearlr. 

Incarbonehiare ,  Chiapàr  el  cdw  del  oar- 
hmdiio. 

Inearbonekire,  Inearbonìr,  dieeiì  delle  bia- 
de. 

Incarcerare,  Meter  Ìd  preaeo;  Incamuuàr. 

Incarceralo,  detto  di  Èrnia,  Strangola. 

Incarica,  C«rga. 

Incarico,  loeargo;  Può;  Cura. 

Incamagione,  Carne  gion. 

Incarnare  che  che  lia,  Rapreaentàr  al  viro 
—  Incarnarti,  ^utrìr8a;  Far  earna. 

Incarnatino  (Colore)  Vereèla;  Biaaco  e  reno. 

Incarnilo,  Nntrielo;  B«b  nulrlo. 

Inearognarti  in  alcuna,  iDcauira»;  Imbar* 
carte;  Smerdarae  in  qualcuna. 

Incarognato,  Incirognio  —  anche  Inamorà; 
Impolà;  lofriaà. 

Inearrueolar»,  loeaatrarse  o  lotrigarte  la 
corda  del  pouo  fora  de  U  rodeb. 

Incartare  i  panni,  Lustrar  j  pani. 

Incarleggiare,  Neter  in  carta;  Scrivere. 

Incartocciarti,  Rebondolàr,  Searlotzaree. 

Incatiamenlo,  Incaasadure,  Garganie. 

Incattatoio,  T.  de'  GtoielUeri,  OagiVla  da  in- 
eaatar. 

Jneatlagnare,  Incalmarln,  dello  fig.  Moatrir 
taIaU  ftt  radiebio;  PuHrIa  a  qualcun. 

Ineaitellato  (piede).  Pie  del  carilo  tropo 
atreto  e  alto.  ^^  Battimento  incattelialo, 
Caatrià. 

Ineatteliatura,  T.  di  matealcia.  Pie  «odo- 
gni. 

Ineailonare,  Incaaaàr  logie. 

Inctttlonaiwtt,  Ligadnra  de  logie. 

tnoatlrare,  Imbocar  i  denti  d'  una  roda,  T. 
diagli  Oriolai. 

Ineatlratura,  Imaaaamento  d'oro  o  d'ar- 
sento  in  lavori  —  Ineatlratura  deW  oc- 
chio, luBaHidnra. 

Ineatlro,  Inoaatro,  Pialla  de' Falegnami  — 
Ineaitro  i  anche  uno  Strumento  utafy 
dai  Maniiealehi  per  pareggiare  le  un- 
ghie de'cavalli,  ehr  chiamano  anche  Scar- 
pelo  da  augia  —  InT.  degli  Oriolai,  ìm- 
boeaura  de  la  roda  eoi  roefaeto  ^  InT.  dei 
Istruttori  navali,  Bnaaola  —  Incattro 
della  piatirà  dello  tcàfoppo,  Ineaaao  — 
Incattro  dioeti  anche  al  Oargame. 
Incatarrare,  Deventir  cataroao, 

Incatarra  tura,  Incatarada. 

Ineatarrire,  lo  tletto  che  Incatarrare.  V. 

Incatenacciare ,    looaenautr;  Dar  el  eae- 

Incalenare,  Incaenir. 

Incatorzolire,  Ingrlgnolìr;  Ingrìtolirte;  lo- 

■enetlr;  diceti  delle  Pianta. 
Incattivire,  Deventir  ulivo  —  Riferito  alte 

Piante.  Intenellr. 
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IneaoalMre  le  artiglierie,  Matàr  i  peiii,  T. 

mil. 
Ineaualura  della  forcella,  Marao  de  la  for- 

eola,  T.  de'  Barcaiuoli. 
Incavenare,  Meter  la  caveua. 
Incavìechialo,  )  .         ... 
Incavigliato      } 
Incavo  dei  vateelli,  Pontàl,  La  pi-ofondìlà 

della  tliva  d' una  nave. 
Incauto,  Halaverlìo. 

Incendere  )  Incendiar  —  Incendere  diceti 
Incendiare  )  anche  per  Seotàr.  La  carne  me 

afoga, 
Ineendimento,  Scolar. 
Incendilo,  Vovì  duri  aul  «tomego. 
Ineeniiere,  L' ineenao;  el  Toribolo- 
Incerar»,  IdhIìt  de  le  biare. 
Incerato  lutt.  Tela  incatramada. 
Incercinare,  Heter  el  parabole  ai  puteli. 
Incercinalo,  Gol  parabole  in  tetta. 
Inccrconire,  Guuiarae  el  via;  Aver  «Ica 

gOÙD. 

Incerfugtiali  (capelli),  Cavell  ingarbugiai. 
Ineeto,  Fontanela. 

Ineetpare     )  Far  baro,  dictai  delle  Piante 
Incetpicare  )  —  Inzanipàr  coi  pie;  Imbro- 

giaree  o  Intrigarse  in  ti  spini. 
Incet'are,  Heter  in  ceala. 
Ineetliioto  (figlio)  Fio  de  parenti  non  ma- 

Incella,  Inefaiet». 

Incettare,  Inebiatàr. 

Incettatore,  Inebieladòr. 

Inehiavardart,  Ingiavetàr,  T.  de'  Cottrut- 

lori  navali  —  anche  Meler  una  chiave  a 

un  muro. 
Inchiavittellare,  Incaenuzàr. 
Inchiedere,  Inlraquerìr. 
Inchieita  di  mercansie,  Ricerca. 
Inchinare,  Aplieàr. 
Inchinevole,  Tropo  facile  o  pronto. 
Inchino,  Bl  eaiùr  de  ehi  ga  seno  —  Inchino 

profondo,  Proalinò. 
Inchiodacuori,  Strazucuort. 
Inchioilro,  Ingiostro. 
Inehiotiatura,  Inehiodadnra. 
tnchiudere,  Seràr  drento. 
Inciampare,  Scapaciàr;  Strafancàr;  Imbro- 
giarae  i  pie. 
Inciampata,  Strabncada;In(opada.  , 

Inciampicare,  Inumpàr. 
tncielaio,  Inaoxolà. 

,    . ,    ,    '  ^  Ziferà,  Scrito  in  Bifàra. 
Ineifrato     ) 

Inaigliare,  Arir  •  cegM,  Yoee  agr. 

Incile,  Cbiavega. 

Incin/a,  T.  tnotr.  GinU  regia. 

Incinta,  detto  rfi  femmina,  Gravia;  Cinta. 

Incipollatura,  Spacaureta,  T.  de'  Calafati. 

Ineitcrannato,  Impollrooà. 

Incitare,  Snpìir  aolo;  Fermentar  qualrùn. 

Incittadinarti,  Incivilirle. 

Incivile,  Increante;  mandria;  MttHo;  Boai- 

Ineiuiltà,  Impulitia. 

Inciuteherarti,  Inehioearaa,  Svinaiiane. 
Inelemenxa  del  tempo,  Cativeria  del  tempo. 
Inclinare,  Croàr  so,  —  Aplieàr. 
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Inclinalo,  Porli  o  Truportì  >   qiuleawi  ; 

Propinquo. 
Inehnanone,  Deboleiu;  Genio;  Pr«ro^llTi. 
Includere,  Ocluder. 
Ineluta,  OcIum. 
Ineoecarti,  Coeoiùr  o  Barbotàr. 
Incoeeiar»,  IntetUrae  —  anche  Ingimar, 

Aggrappare  con  gancio. 
Incoglier  bene,  iDcootrir  b«i  —  lneo§lier 

mofajGiwIi  dil  nuatego,  Locuxionc  fur- 

betea. 
Incollerire,  OrinUne;  Irablarte;  Ingilui- 

utm;  Stiiune. 
IncoHerirti^  Montar  in  coltri,  Suldane  el 

fi|*o. 
Incotorani,  iDColoririe,  Cbiipir  eotdr. 
Incollo,  A  It  negHiÌD  —  Riferito  a  campo, 

Koo  coltivi. 
Incombutlibile,  Ohe  do  te  p«l  brusir. 
Incomineiaglia,  Cativo  principio. 
Incomparabile,  Che  no  poi  aver  compaio. 
Ineomparabìlmenle,  Senu  paragAn. 
Incotii  furar  ti,  Devenlir  egmpare. 
Incompatibile,  Incombi nablle. 
Incompiuto,  Inoomplelo;  Onancora  Dato. 
Incomportabile,  )  „.  , 

ImomrmmU  )  '^'"  »''  "  '"'  "''°""- 

'ZTiSS"  )  B»»°>P""«.  '"'«■'•".»■ 
IneonciUabiU,  locombioabilo. 
Inconocchiare,  Incrocàr  o  Carpir  la  reo. 
Incnmideratamenle,  Por  azardo;  Deitram- 

bùD,  SonpeDairr;Slrambalalainenle. 
Ineonticteratetsa,  Sorapt^iiii^r;  IneMleiia. 
Incontiàerata,  Slrambo  ;  Stramberà;  Sven- 

tadòo;  Stramanà;  Binlnco. 
Ineoniulile  {abita),  Abito  aenia  euHiura. 
Incoitlttnenle,  Subito  in  Irata. 
/neonleniabile,  Inaaaiabite;  Hai  contento. 
/ncontetlabile.  Certo,  die  do  gbe  xe  biaogno 

de  teatimonil. 
Iticonlinenle,  Deboaaè,  dello  di  uomo. 
Ineonvenienza ,  Impertioenia,  £Wa  mal 

falla. 
Incoraggiare,  Dar  o  Far  eoragio. 
Incoraztalo,  Indurlo,  dieeti  del  Fanno. 
Incordamenlo,  Incordadura  del  colo. 
Incordalttra,  Cordatura  d' un  iatrumento 
Incornalo,  Imuaii. 
Incomalura,  iDcornadora,  T.  mar. 
Incorniciare,  Incorniiar;  iDaoaùr. 
Ineortatbio,  Forcèla,  T.  de"  legnaiuoli. 
Incortatura,  Incoraidura;  logropadura,  T. 

de'  Tèttilori  —  anche  Pratiu. 
Incortinare,  Ineoltrlnàr;  Par  el  padiglidn  al 

lato. 
Ineottanle,  a  uomo,  Ettroto  ;  Vouéra  ;  ti- 
randola. 
Incoliealo,  Pien  de  croata  o  Tuto  croata.  — 

Pane  ineoliuati',  Pan  incindio. 
Incollo,  tutl.  Coture;  Vachemore;  Zareta 

aenia  pecòlo. 
Incollo,  add.  Colo  dal  aol  ;  Muao  bruatnIÒD  ~ 

Poco  eoto. 
Incooerchiare,  Coverzer  col  eoverchìo. 
Increanaa,  Nalacreanu;  Impuliiìa. 
Inereteere,  Rincreaaer 
Incretcevole,  a  uomo,  Suatoao;  Secaginoao. 
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tmretelwuiito,  IniiirinMntd. 

Ineretpatura,  Stooadura  —  Cmpe  direb- 
beti  delC  aequa. 

Increlare,  Covrir  de  crea. 

Inerinare,  frìndjur  a  tfenderae  d' una  pi* 
gnau. 

Incrinato,  Sfeio  un  lutlnin. 

Ineritalidare,  Doventàr  vermi. 

Incrociare,  Ineroair. 

Incrociatura,  Croeiort. 

heroeiechiare,  Inerotàr. 

Incroiare,  Indorine  o  Arair  diaeti  del  Cuo- 
io —  anche  detto  per  Imuaaane. 

Ineroiato,  lodurio  —  anche  liteoui,  Spor- 

00. 

Incrottinalo  (pane).  Por  tulto  eroaU. 

Inenueare,  Inaetoolir. 

Ineubaaione,  T.  degli  Scrillori  naturaliiti, 
El  coir  dei  oaeli. 

Incudine,  Aneuzene. 

Ineumbenxa,  Hanaiòn. 

Incuocere,  CuMnàr  poro  —  Incuocer  F  oro, 
Rieuoaer  ;  Coainar  l' oro. 

Incupimento,  Scurimcnto,  T.  de'  Tinlari. 

Incupire,  Seorìr,  diceti  della  roba. 

Incuria,  Ineurania. 

tneurvo.  Curvo. 

Indaco,  Bndego. 

Indagare,  Intraqnerir  ;  Perlustrar. 

Indagini,  Rivango. 

Indanaialo  dalle  pulci,  Hagnà  dai  puleai  ; 
Tato  beeaure.  ^  AuJanuiafu,  Tachiù;  Ti- 
pi. 

Indarno,  Invanamante- 

Indentare,  T.  de'  Legnaiuoli,  Ueatir  o  Fer- 
mar a  dente. 

Indelebile,  Cbe  no  scutcela  più. 

Indenni%sare,  Reitorir  I  dani  --  Indennità 
sarti,  Refarae  del  dano. 

Indennissasione,  Reruaura;  Refaeimente  del 
dauo.  —  Asione  if  indennitsasione.  Re* 
cursoria 

Indettarti,  Imboconarae  ;  Dane  rimboeo- 
nada  o  el  boodn  o  V  indretnra  ;  Eaaer  va- 
luta intesa;  Combinane. 

Indettaturu,  imboeooada;  Valuta  intesa;  Cod- 

Indevosione,  Cativa  devosi6o. 

Indi  a  poco.  Poco  dopo;  Da  là  a  là;  Dalla 

Indiamanlare,  DiaoMutir. 

Inttìano  —  Far  C  indiano.  Far  el  goniOj  el 

foreeto,  el  cueo,  el  mamao. 
Indicante,  T.  mil.  Mostrln. 
Indicare,  Moatràr  col  dea. 
Indice;  Liita  ;  VaehoU  —  Indice  dalla  tfera 

(f  un  orologio.  Sfera  ;  Raio. 
Indietreggiare,  Dar  o  Farse  o  Tirane  in 

drio  ;  Reculir. 
Indietro,  Indrio. 

Indigente,  Bisognoso;  Povaro;  Povarelo. 
Imdigetlibilild,  Uifieolli  de  digerir. 
Indigettione,  Cali  va  digeatiùn. 
Indigroiio,  k  V  iniiroaao  "  A  robegoiio. 
Indirizzare,  latridàr;  Heteraula  bonaatra- 

da. 
Indirizzo,  Pera;  indretura  ;  Reeapitu. 
Inditiare,  Invogiàr. 
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tnditpetlÌTli,  InaaUiMiarae;  Andiriantlera. 
Inditpotizione,  Incomodo;  Halilir. 
Inditpotiiùmeella,  Ineomodeto;  Meleto. 
Inditpotto,  HtUeati;  Mtlubatà  ;  RessMitìo. 
Individuale,  Nominai  =  Appello  individua- 
le. Apelo  nominU. 
Individuare,  Preeiaàr;  Speeifleir. 
Indivinaglia,  IndiTÙagia;  Indinnala;  lode- 

vinela. 
Indivnione,  Cativa  devotUn. 
Indisio,  Indretara;  Intagio;  Pera;  Spratta 

—  anche  Forler  detto  fig. 
Indolcata   >  .  .  ,  , 
Jndolciato,f,  '""«l»- 

Indoienirire,  )  GlantrM  o  IngrmflrM  per  «I 
Indolenxire   )  fredq  IndonnemarM  tm  hv- 

EO,  ana  man  eie. 
Indolenzito,  Indolentri  —  anche  lodom» 

là  una  parie  del  eerpe. 
Indolimento,  iDdoleatramenlo. 
Indoparti,  Metterte  dopo  de  ano. 
Indorare  il  pane,  Imboaenir  el  pan. 
Indormentimento,  IndarmeuMm^ato  fDai 

psrto  dal  corpo  ~  anche  per  Ganfo. 
Indomito,  Meto  iodormenià  ,- Pien  ittm 

o  de  debolezsa, 
IndottanU,  voce  legale.  Girante  de  l'eaa- 

biali. 
Indotiare,  T.  delle  leggi  cambiarie,  F^d 

Siro. 
Indotto  di  eambiale,  lodorwi  :  Ziro 
Indollo,  Ignonnte  dei  aindi. 
Indovina         ) 
Indovinalrice  )  Strol^a. 
Indovino,  Indivia;  Strolego;  fnkU 
Indoxsare,  Ingrìgnolir;  Ineanfiar:  Idwe- 

Ur;  No  taslilr;  No  vegnlr  da  gante.  -  Itv- 

grilolirBe  o  IneeiMUr,  dieeti  dalla  Piu«n. 
Indozzato,  InaeneUo;  VeAEm;  Teea. 
Indraearti  )  .    ..    . 

Indagarti  )  *"*"  '"  **»'"■  «"«»  »■  *«' 
Indra^ìellare,  Plutanàr^  T.  «i-/. 
IndMgia  )  Indnaia,  voce  ani.  o  Wa- 

Indugiamenta  )  alo,  Tardansa. 
Indugiare,  Intardigir;  Pratrir,  Ritarda. 

Temporagiir;  loMràr;  Indaaìàr;  Bibiii 
Indugiatore,  Bibioso. 
Ind^rio,  Bibieso;  Interdi g«nza  ;   ladnit 

Remora;  Ritardo. 
Indulgensa,  Perdonaau. 
Indulgere,  Indolgenlir,  Facilitar. 
ludurire  nel  vizio,  Instlir. 
Indurilo,  laaeehio. 
Indutia,  Induaio. 

Indutlriola,  laduslrieta;  lucegoMo. 
Inebbiarii,  Seurirfe  de  la  viaU. 
Inebbriare,  Imbriagàr. 
Ineguale,  Doauguàl. 
Ineluttabile,  Che  ne  se  poi  ackivàr. 
Inerbare,  Coverter  de  erba. 
Inerbato,  locodlgi,  dioeti  del  Terreno. 
Inerente,  Taci  de  eo  aalura. 
Inerpicnre,  Rampegarte,  Rovegàr. 
Inerte,  Pagro. 

Inerudilo,  Ignorante  de  studi. 
Inerzia,  Inedia,  vece  batta  per  Pigrisi^. 
Ineiperto,  Malpratico;  Bogiatto;  Gogrànar;^ 
Inevitabile,  Cbe  don  poi  achivàr. 
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Infaltanle,  aw.  IsfiliDlemeale. 

tnfamigUani,  PamAgiiTte. 

Infanti,  B ambia. 

Infanfeieare,  Iropuutw  co  le  miiiìre. 
'      Infanticida,  Chi  maui  no  pattn. 

Infanticidio,  Mauimeoto  d' un  paUn. 

Infanzia,  L'  «tà  dei  putini. 
I      Infaonato  {colore),  Colar  rouo  eirgo. 

Infardare,  Soarogiir  ;  Sotrodilir  ;  IneiU- 
rir;  ImpoUehiiir  de  ipuaisl  —  Infardarti, 
Itnpotachlarifl  in  cene  diioneite. 
i      InfarfaUato,  Impavepà,  Cangialo  m  far' 
■         /U/a. 

Infarinaiìiooh,  Infariiudln,  Dottor  da  do>- 
I         iena. 

Infarinatwa.  Tentnra  ;  In&riDadurt. 

Infaiciare,  T.  mar.  Imbaronir  le  gomene. 

Infastidire,  Tninrir;  Staacàr;  Slomefir  — 
I  Infatlidirti,  losnrine;  Kagooine;  Smo- 

I  nane. 

f       Infedeltà  pubblica,  Intico  de  eaiaa. 
I      Infederare  un  guanciale,  Meter  l'iatlmeh 
al  euaalo. 

Infemminirti,  Derentàr  galineta  o  femeoela 
o  eotoieta,  per  Egemminarti. 

Inferigno  {pane)  Pan  muaarìn. 

Inferire,  T.  mar.  Ligàr  le  vele  a  l'aolent; 
Fiorir  I'  antena  ;  Impeoàr  una  vela. 

Inferire,  Ergoiiir;  Trar  de  le  conaegnene. 

Inferitvra,  T.  mar.  Fiorìd^,  Larghezza 
della  vela  latina  nella  tettala. 

Infermare  o  Infermarti,  Botirae  infermo. 

Infermiccio,  Amalahio;  Grouola  ;  Carogna; 
Corogno;  Oapeàl,  igg.  delti  melaf. 

Infermo  cronico.  Un  depoatto. 

Infemifocare,  Far  on  fogo  de  »  del  diavolo. 

Inferraiuolarti,  [ntabararae. 

Inferriata  ) 

Infervoralo  in  un  ajfare,  Inaetanwa*;  Id- 

tereuà. 
Inferverire,  Infervorar;  Inttreiair. 
Infeltamenlo  di  petle,  Impeatida. 
Infettivo,  Cbe  infeU. 
Infetto  di  morbo  gallico,  Impeeti. 
Infe%ione,  Infelaiioon. 
Infiaeehilo  {terreno),  Terèn  imagrio  o  Sm*- 

grà. 
Infiacchito  {uomo)  Derelilo  de  laru  ;  Slrteo 

morto;  Spotaà. 
Infiammare,  detto  fig.  Ferir  la  fantaala. 
Infianmalello,  loflamadiD;  Soaldadln. 
Infiammalo ,  Sealoaanà  —  Infiammalo  in 

che  che  tia,  Inrogà. 
Infiatcare,  Meter  io  Raiebi;  Imbotigliàr. 
Infialo  detto  fig.  Omo  agioofo;  Pieo  de  aà 

Infido,  dello  per  ve*3o,  Saatln. 

Infiggere  una  tetta  topra  un'atta,  Impiràr 
una  tetta  in  eima  a  od'  aita  —  Infiggerti 
nel  cuore,  Fieane  in  tei  euòr  una  eoMa. 

Infignere,  Finier. 

Infilacappio,  Pereto  da  impiràr;  Ago  da  te- 

!     *'*' 

Infilare,  impiràr  —  Infilare  il petoe,  Jnpi- 


buio.  Palar  el  buao,  detto  fig.  —  InfUare 
alla  lurehetea.  Impalar. 

Infilata  d"  uecelU,  Rotzada  d' oeeli. 

Infilzare  il  vitello,  un  cappone  eco.  lepeàr 
el  vedalo  —  Infilzare  etempi,  lapear  dei 
esempi— /njf ilare  un  pollo  per  trinciarlo, 
Impiràr,  —  Infilzare  alcuno,  detto  me~ 
taf  Impiràr  —  Infihare  lepentole,  Fallr 
—  Infilzarti  da  ti  da  ti,  Impirane  o 
Cogiouirie  da  ao  poeta. 

Infilzala  (f  arrettali,  lalwada  de  retenti. 

/»A»S.rt"»jl».)     ,.„„.„,.;   Mi»™. 

Infingarditi         ) 

Infingardire,  Impoltronir  o  Daree  ala  poi- 

tronarìa;  Deventar  poltron. 
Infingardito,  Imleerlo. 
Infingardo,  Miseron;  indolenle;  Pegro;  Pìen 

de  miaeria,  Moualadiga;  Poltrao;  Portelo. 
Infingere,  Fiuier;  Par  vìata. 
Infingimento,  PiniìoD. 
Infinocchiare  ,  detto  fig.  Infenoebiàr  ;  Im* 

prontàr;  Dar  da  bever.  Burlar,  Heler  pu- 
le! In  cuna. 
Infinoceàialura,  Inrenorbiada. 
Infinta,  PinU. 
Infintittimo,  Pintoo. 
Infinto,  tutt.  Pinta,  Finiion. 
Infitcare,  Placar. 
Infilzare,  InGUàr  o  Impiràr. 
Inflestibile,  Doro;  Fermo;  Che  no  te  deavolla. 
Influente,  Piume  cbe  aboeca  in  t' an  altro. 

Infocare,  Infogàr,  Sfogar  ud  fero. 

Infognarti,  lemerdarte  In  una  cloaca. 

Infognilo  {debito).  Debito  perao. 

Infoia  delle  mitre.  Ale  o  Barbole. 

Infoltire,  Deventar  malo  o  Far  da  mata. 

Infoltito,  Fino,  Folto,  diceii  dei  Kami  de- 
gli alberi. 

Inforcare  le  gambe,  Deacroaarae  le  gambe. 

Inforcatura,  Bl  cavalo  del  001^0  uman. 

InforetHerini,  Fano  toreatièr. 

Informato,  riferito  a  pertona.  Omo  beo 
pianta,  ben  oompleno. 

Informatore,  Relatdr. 

Informe,  Seoia  forma. 

Informieolamenlo ,  Fonnigi^ameolo  0  Id- 
formlgolamanto. 

Informicolare ,  Informlgolarae  o  Formigo- 
lirae  mi  brano  ecc. 

Informicolalo,  Informlgà  0  Infonnigolà. 

Infornapane,  Pala  da  ìnfemàr  el  pan. 

Infornatore,  Slndiadnr  del  foroo. 

Infortare,  Meter  in  forM. 

Infortire,  Deventar  forte. 

Inforzare,  Deventar  forte;  Pontàr,  parlando 
di  vino  —  Inforzare  il  tuo  ttalo ,  Me- 
gioràr  elio  alato. 

Infracidamento,  Marcia  o  Mareidi  —  Par- 
lando di  tabacco.  Poltro,  T.  de'  Fabbri' 
calori. 

Infracidare,  Marcir  —  Dello  juet.  Seetr  i 

Infracidato,  Mano  patoco. 


Infragnere,  Franter  —  Infragnere  il  mo- 

ttaccio  a  uno,  Romper  ci  muao  a  imo. 
Infralire,  Infrolir. 
Infraneeicarti,  Replicar;  Ripeter. 
Infranoiotarti,  Impeatarae;  Impegolar*». 
Infranciotalo,  Infraneeaà;  Impeatà;  Pien  dn 

pegola. 
Infrangimento,  Maatruitada. 
Infranloiata  di  ulive,  Maienada  0  Peatada 

de  olive. 
Infranloio,  Masena  da  olive. 
Infrantura,  Sfranta mada. 
Infratconare,  T.  agr.  Refonàr. 
Infratcrivere,  Scriver  aoto. 
Infreddagione,  Sfredla;  Sfredida  o  Sfredor. 
Infreddare ,  Sfredlr;  Far  vegnlr  fredo  — 

Infreddare ,  verbo  neutro ,  Sfredirae  n 

Sferdirse. 
Infreddalo,  Slredlo  o  Sferdlt^  Represo. 
Infreddatura,  Sferdor;  Sfredor.  Sferdids; 

Sferdia;  Incaaaamento  de  testa  0  de  pelo. 
Infrenetire  alcuno.  Far  deventar  mato  uno 

da  la  vogia  de  qnalcoaaa,  0  Far  Si^ntigolir 

da  la  vogia. 
Infreieatoio,  Refreieadora. 
Infrìgno  (vito)  Maio  rapa  0  tato  rape. 
Infrutcare,  Miaaiàr  e  eoofoader. 
Infrutcato  (ffiomo),  Zomo  meatiuo  o  Scuro. 
Infunare,  Ligàr  co  una  corda. 
Infunalura,  Ligadura  con  corde- 
Infiindibulo,  Pirla. 
Infundibuliforme,  A  mo  pirtt  0  A  forma  de 

Infuocolare,  Bruaame  la  eamlaa  0  la  cotola. 

Infuteralo,  Che  ze  ata  a  mogie;  Messo  a  mo- 
gie. 

Ingabbiare,  detto  fiff.  Meter  in  cbèba  o  in 
prwon. 

Ingaggiare,  Impegnar,  Bar  in  pegno  0  Con- 
venir con  pegno. 

Ingagliardire,  Farse  gagiardo. 

tngallamenlo.  Segno  del  gaio  in  ti  vovi, 

Ingallare,  Ingalàr,  T.  de'  Union. 

Ingangherare,  iQcaaeiràr;  Meter  i  polesi. 

Ingannerello,  In  {panato. 

IngarabuUare,  Ingarfaugiàr;  Dar  da  bever, 
dello  mei. 

Ingarbire,  Andar  in  aseo. 

Ingarlutxire,  Ingaliuùr. 

Ingarzuolire,  Far  el  eoresin,  diaeti  deir  in- 
talala. 

IngazsuUire,  Andar  0  Baser  In  gaubora. 

Ingegno  della  chiave.  Opera  —  Ingegni 
della  toppa,  Coronele  de  la  aeraura  —  In- 
gegno ineroeieehialo.  Opera  a  balzana. 

Ingegnata,  Iniegooaa  o  Caroba,  dette  in 
gergo,  La  chiave. 

Ingegnuolo,  Iniegneto, 

Ingelotire,  laieloslr. 

Ingemmare,  Inealmàr  n  odiieto  —  anche 
Zogelàr  —  Ingemmarti,  Creatati  urte. 

Ingenerato,  Togna;  Arpia;  Avaro. 

IngenliUrii,  Inciviljrso  ^  Parse  lentilomn. 

Ingenuamente,  Ampiamente;  Onoratamente. 

Ingenuità,  ScUeteiu;  Reallà. 
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IngkioHre,  lt,%wMr,  Mandir  to. 
ItighioUomrti,  lagaluKune,  per  ittnamo- 


loiitir  o  Ineolorir  de  itlo. 


IngiaUire    ) 
Infinocchiarti,  InunoctiiM-ie. 
Inginoceliiatoio,  loMDocbHtorio  o  Zenodiis* 

Iorio. 
In^noeehiasione,  loienotkiida. 
IngiaieUare,  lotogelàT. 
Ingiugnere,  Ingioogtr  o  Intoaier. 
Ingluvie,  Ingtrrdiiit. 
ingobbire  o  Ingobbirti,  Sp>b(n«. 
Ingoffo,  SlramUMii;  SmutonitdR. 
Ingoiare,  Ingiotir,  Nindir  to;  Sorbir  a  ma- 

gaie. 
Ingollare,  Ingiotir  aenui  inii>trKÌ>'i  l**ràr 

to;  Sorbir  t  magnar. 
Ingombare,  Ingobann;  Far  pania  o  goba:  rfi- 

rr»t  df(  legname  che  t' incurva. 

'"»~''""  >  l»l.b.rù. 

Ingombrare    ) 

ingorbiare,  Feràr  un  battoa  ~   Irouiegir 

una  Rgubia. 
Ingorbiatura.  locuiadura  dei  feri  da  turni- 

dar. 
Ingorgare,  incocoDÀr. 
Ingozzare,  IngOMàr,  Supporlàr  con  pasien- 

SD   —   Ingessare  la  pillola,   Ingiotir  le 

niuslMiae. 
Ingramignare,  FioUr;  dircbbeii  delle  pian- 
te. 
Ingranare,  Meter  el  fran   sul   logon  del 
wbiopo, 

tngranehire,  Chiipàr  el  ganfo. 
tngrattabur,  V«iiud,  Orba. 
Ingrauo,  OraMi  per  i  campi. 
Ingraticolalo,  Grada  —  anelie  Pergola. 
Ingralonaccio  )  ,         , 
r        .  1  Ingraton. 

Ingralone       )      " 
Ingravidamenlo,  Ingra\iidi;  SgioDfada  de 

pania. 
Ingravidare,  Ingravièr— ancAe  Roatar  gra- 

via  0  groaaa. 
Ingravidalwa,  SgioBlirnento  de  pania. 
Ingrazianarti  )  con  alcuno,  Enier  in  grazia 
Ingraziarti     >  de  qualeùa  o  Comprarle  la 

griiii  de  qualcun. 
Ingretio  di  eatu.  Intrida;  I,'  Inlruilo. 
Ingrifare,  Brincar. 

Ingrognare,  Imuionane;  Far  el  agrugno  — 
anche  Mimalucir. 
Ingrottarc,  Iribiarw  un  poco  —  anche  O- 

stinane  —  anche  Ingrosiane,  Ingraviarie 

—Jngrottarii  il  tangue.    Scaldane  el 

figa. 
lugrottOj  avu-  A  l' ingroHo. 
Ingrugnarc,  Imusonarw;  Far  o  A«èrd  mu- 


IngmgnaleUo,  Sgrugnadìn;  Iranaà. 
Ingrugnaln,  Sgrugna;  Imuionà, 
Inguainare,  Meler  in  fodro. 
Ingubbiare,  Impioìr  el  corbame  o  el  beoolo- 

tù;  iDUÙr. 
lnguidaletealeieaiiaUo),Cnti<>fwa  de  ma- 


Ingmne,  In  fondo  ■  li  f»aM. 

Inguitlant,  ìoghiilen. 

hùetlare,  Sehiiietàr. 

Imetione,  Sbrufadi  ift  fluido  In  un  corpo; 

Scbiuelida. 
Inimico,  Kemigo. 
immilabUe,  InariTibite. 
Ininlelligibtte  {carailere),  Ciratlera  eb«  no 

■e  poi  intender. 
Iniziare,  ScDiDenian  Principiar. 
Inizzamenlo,  Slueegamento. 
Iniziare,  Slueegàr;  Uuàr. 
Intaeeiare,  Imbrulàr. 
Mappolarti,  Ingrapegiane,  f.  agr. 
Inaffiare,  Bagnar  la  terra;  Dir  da  bever  ai 
fiorì  ~  Inaffiare  il  pavimento,  Bagnar  el 
termo. 
Inalberare,  Inalberào ,  T.   mar.  —  Inai' 
berarti,  parlando  di  Cavalli,  Inalborarae. 
Innii7nmoraechiamenlo,  picela  inamorada. 
Innamoracchiarti,  InimortrM  cuh)  e  cumI; 

Srooroaàr. 
InnamoramentKzzo,  Picela  inimoradi. 
Innamoratino,  inimori  uà  tantln. 

Innamorativo,  Cbe  inimora. 

Innamora^sarsi,  InamorarM  euaii  e  cunI. 

Innanzi,  tutt.  —  L' tnnanti,  1/ eeeropliur, 
L' eaeinpio. 

Innarpieare,  Bove  gir. 

Innarrare  le  derrate,  Inea^ràr  le  b'a 
altro.  Altari  viveri. 

Innarrato,  loca  para. 

Innebbiare,  Caligar. 

Inneicare,  Infognàr,  T.  degli  Artiglieri 

Innettarc,  Inealmàr. 

Innetlalore,  Inealroidor. 

Inneità  Ivra,  Incalmida. 

Innetlo,  loca  Imo. 

Inno  evangelico,  El  aantui  de  li  metisa. 

Innoechiare,  Inealmàr  i  oefaìeto. 

Innovnre    ) 

Innvovare ) 

Inoculare,  Ineetir  0  Inoalmàr  a  ocfeieto. 

Inoliare,  parlando  delle  ulive,  Vareiàr;  O- 
giir. 

Inoliate  {ulive)  Olive  lato  o  mane. 

Inombrarti,  Ombrane. 

Inonilare,  Adaquir  la  rìièra. 

Inopia,  Povertà:  Bìm^o. 

Inopportuno.  Fora  de  tempo. 

Inorare,  Indorar, 

inorgogliare,  Monlir  i  fumi. 

Inorpellare,  Cuvener,  detto  fig. 

Inorridire,  Gremir. 

Inotculazione,  Imboeaura  de  le  vene. 

Inozzolire,  Slueegàr. 

Inquarlare,  Arar  la  quarta  volle. 

Inquietare,  Inquietar. 

Inquilino,  AflUiàl  de  ea». 

Inquiiire.  Inquìrir  Intraquerir. 

luquitìio,  Incolpa  in  giueliiia. 

Inrigare,  Adequar. 

Inromitarti,  Fano  romito. 

Inrugginilo,  Ruzenìo  e  Rutene,  add. 
Insaccare,  Imbuiiolìr  —  Sichetlr  —  Ima- 
car  dentro,  CiuarM  dentro. 


'  Far  da  le  novità. 


HiaoianseU. 
/uolatoio,  Erbirièl;  Bibo;  OrtaUn. 
Inialalone,  Satitiua  o  Silatona. 
Intalatuaeia,  SalttiM. 

/nm'ofNint  <f  erbNoee,  FagolÌD  de   aalnta. 
Intalat»ra,  Salaét. 
Inialdan  un  merietto,  Gtanlèr  o  Sal4àr  ib 

Dowlo. 
Intaldalora,  CoUrina. 
Intaleggiare,  Salar  pooo. 
Intalinare,  Saldar. 

Intalixione,  Seahda  ta  morì  o  d*  ImIcobì. 
bualvatieare,  )  Si)Tadegtne;I>eTealarn- 
Intttlitafiehire  )  iene. 
htaloalirhilo  Inwlvadegbio. 
Inealubre,  Maliia. 
Imanguinarti,  Toetr  i  primi;  detto  da  al- 
cuni artiiti. 
Inianire,  Deventir  mata. 
IntapoTiare,  Ineaonàr. 
Intaporato,  Saorle. 
Insaporirti,  Saorir. 
Intattarti,  Impelriree. 
Intalurabile,  InsiiiabUe- 
Iniehidionare,  kpeàr. 

tntediare  alcuno.  Dar  el  poMoMo  il'  m  pe- 
ate o  carica  a  qualeàn. 
Ineeguire  alcuno,  Corer  drio  ■  ^ahàn, 
Inielieiare,  Cogolir;  Sainàr  d«  cagali. 
Intelvarti,  ImlMiwir  ;  Devenlir  boaco  —  "- 
cAe  ImbowarM  o  Far  un'  Jmtiifi*  — 
anoAe  Seondene;  Flearw. 
Intemigiato,  Sarvisienle. 
Intelare,  loMir;  Coveraor  de  Ht  b  Mia  — 
dieeti  anche  per  Inealmàr. 

huetainra,  V  ioetlmo  de  le  vide. 

Iniiememenle,  Ineleme. 

Intiepartì,  Sconderae  in  t'  una  eìpna. 

Intignorirti.  Fine  patrAo  de  qoalcoeH. 

Intinuaiionc  T.  del  foro,  PreaentxùoM  i« 
oIBiÌd  d' uni  scritura. 

Intipidesse,  lMalMgine;Merdeeal  erabi*. 

IntipìUare  alcuno,  Star  drio  a  ubo  ;  Seorb 
ron  preghiera;  Toementarìo:  Batsr  hU* 

Intolfarti,  Ueventàr  mlfare. 

Intotfato,  Inani  farà. 

Intotlare,  Molar;  Deventàr  molo  o  morbil» 

Intonnare,  Indormemir. 

Insonne  (uomo)  Omo  ivegiarin. 

Intorgere,  Saltar  su  a  parlar  —  anche  .^»- 
mt,  Sueeder. 

/nioEs«rr,  Incouàr,  l^ordar  de  ooto  o  timSt 

Intosioto,  Ineonà;  Inaouolì;   SoisoIdr. 
Sporco. 

Intoziire,  lo  itetto  che  intonare.  V,. 

Intpagnuolirti,  Farae  ipagnoleU». 

Intperansire,  Spennurw- 

Inttabi'e,  Stornelo. 

Inttafforti,  lilafiree. 

Inttilulore,  FondiUr. 

Inttiszirti,  Ineagnlr. 
I  Imlueeato   come  un  bomUno  de  Vucce. 
I      SbeleU. 

Inttupidire,  Imbalordir;  fmarmotir.  —  Iv 
I     tfupidirti,  InilMane  ;  iDaloAiree. 


y  Google 


I.NT 
Inttvpidilo,  anche  IndonneDit  tua  (wrlfl 

del  corpo. 
Intucidare  )Oufagàr;  Sporcar  -*■  Intuii' 
Jixnidiciar«)eiartiilipilurÌa,lmfeìatDUte. 
liuudiciafo,  Ubrobrìoio;  Sloodrdn. 
Jiuuperabile,  loTeDetbile;  IntrivibLla. 
Inmperbire,  Hontàr  i  farai;  TegoirM  in  bon 

Andìr  i  eogioifl  a  la  lvi>ta. 
Intabarcarti,  IncMarta;  Imbarcarla;  Imwr- 

darse,  InamorarH;  Infriurae  —  InlabaC' 

earti  nel  giuoco,  Suitdirae  in  tei  zogo. 
Intaccare,  Sbecàr;  SfrÌMr  un-  tantin  —  At* 

laccare  i  marroni,  Ca*trir  —  Inlaeearg 

la  pelle,  Sbrogtàr. 
Intaccatura t  Sgreio;  Sbrogiàda. 
Intagliare,  loeider  in  rama;  \,nni  a  bollili 

Destagiàr. 
Maglio,  iDtagfo;  Dwbgio;  Ineiaidn;  Rame 
—  anche  Taea  d«  le  letere  da  alampa: 
Inlagliussare,  Tagiuizàr. 
Intanfare,  Saver  da  orafi;  Chiapàr  de)  tufo.' 
Intarlare,  Carolar  <t  IJariolàr,  Tri  iiiv. 
Intariiare,  Laorir  de  remeiM. 
Inlartiatura,  Laori  de  renieaeo. 
Intarlvrìta  (medaglia),  Medagìa  nueBii' 
IntatomeMo.  lueiMimento  de  petu;  Strs- 

mcDto  ile  tetta  —  Sgnaro  da  la  |aliDe. 
Intatarc,  Iropinirae  de  tartaro —  Jncaiiarte. 
Intatalo  (icbioppo),  i;>(bio|Ki  iporeo. 
Inlatatura.  Serimeulu  de  l««ta. 
Énlatcare,  Searaelàr  o  Itearaelàr;  Meler  in 

gagiola  0  in  berta;  lDca*s«r  dei  beizi. 
Intavolare  una  etanau,  Fodrir  de  tela  el 

pian  d'  una  camera  —  Iniuuotar  un  affa- 
re, dello  mei.  Heler  in  canliùr  un'  alarj 

Meler  aul  tavolirr  —  Intavalure  una  liti:, 

Seoraenur  una  eauM. 
Integamare,  Heler  in  teebia  o  in  antiàn  per 

cuainàr. 
Integro,  Onorato  co  fa  nna  perla. 
Integumento,  La  prima  pele  de  l'iDemàl. 
Intelaiare  un  affare,  Heter  in  eanlìer  oàul 

tavolièr  o  in  telèr  un  afar,  dello  fig. 
Intelaiatura,  Telèr  d' on  tolio. 
tntelucciare,  Meter  le  forteiu  in  ti  aUtl. 
Inleluccialura,  Fortexzo  in  li  abiti. 
Intemerata,  Secada  longa  —  Remiaaina. 
Intemperanza,  Desordine  de  magnar  massa. 
Inte»ipeitivamenle,  Fora  de  tempo. 
Intempettivo,  Fora  de  tem|M^  Fera  de  pro- 

poaito. 
Inlenduecliiare,  Intender  qualcossa, 
Intendere,  Periulender. 
Jnlenditivo,  Cb«  ìutende;  Cbe  ga  lufe  zafe  e 

cervelo. 
Inlenebrire,  Ofuacarae  de  la  mente. 
Interutac,  Interiori. 
Intercedere,  lotrameiarse  per  et  ben. 
Intereetlare,  Fermarle  Utero. 
Intercaitale,  Tra  uua  costa  e  1'  altra. 
Inlereite,  Pro  —  Suporlo,  T.  Mero. 
Inlerettello,  A  farete. 
htlerfetlu,  Milià. 
Inter  festone,  Hàuamenta. 
Interiora,  Inleriori;  Veolramé. 
Interlinea,  Spaiion,  T.  degli  Stampatori. 
interlineare,  uerbo.  Far  de  le  postile. 
InterUneuie;  add..  Tra  ri^a  e  riga  —  S"r!t- 
Boerh.  fnd.  fluì.  Vrn. 
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htm  {nieriineare,  pardo  tfa  riga  e  riga 

0  in  meio  a  te  righe. 
iHlerlinee,  Haacarini,  T.  degli  Stampatori. 
Interlunio,  Sauro  de  luna. 
IntermeltitnentOi  Trameuda  o  Trameuura. 
Inlermentire  t  Ingiandolir  o  Ingranflr  dal 

Iredo. 
Intermellerti,  Heterae  de  meao  o  Intri^raei 
Intermetto,  DÌTeraiTo. 
Intermillenxa  )  ,  .        ,      ,       ■ 

intemodio.  Tra  nn  nodo  e  j' altro;  Oiieli  del 
dei  —  anche  Canon  de  U  ean*. 

Intero  ~-  andare  o  Stare  intero.  Andar  o 
Caminàr  drito. 

Interponi  per  lo  bene,  Inlrameiàr  una  bo- 
na parola;  Inlromelnrae. 

Interpotilore ,  Intermediano;  DealrecoeM- 
dor. 

Interpoiitionoella,  Reltrdeto. 

Interprete,  Intrepito,  voce  batatl\  Turoimàli, 
voce  anti 

Interpunzione ,  La  giuata  diepoaitieu  dei 
ponti  e  TÌrgole  ne  la  acrilura  —  Supere 
r  inlerjrunsivne,  Saver  meter  i  pODli  a  le 
virgole. 

Interramento,  ImbonimentOi 

Inierrare,  Inleràr  o  Ateràr  un  rio  —  Imbo* 
nlr  dei  fiumi  ~  anche  Purgar  i  pani. 

Interrato,  Tira;  Imbonio  de  tera  —  Odor 
tereo. 

Interriare,  Covpricr  di-  tera  o  Inlirir  la  sa- 
lala —  Purgar  i  pani. 

Interriate,  Coverto  i*  Xrtn  —  l>i'  «nUir  li'- 
reo  cotue  i  morti;  Stnurln  io  viern. 

Interrimento,  [mbooimentu  d'un  i^auàl  o  de 
un  foeeo. 

Interro,  Imbonimento,  Interamenlo. 

Interrompimenlo,  Interuziùn;  Rompiculo  o 
Rompimento  de  testa. 

Intertenere,  Tegnir  a  bada;  Daf  de  le  parole 
—  Intard^r. 

Intertìgine,  Sbrogiada  de  la  pele. 

Intervenire,  Intravegulr;  Sueeder. 

Inlenare,  T.  agr.  Arar  la  lena  volta. 

Intesa,  nut..  Acordo:  Indr^tura. 

Intetchiato,  Ostina  u  la  li  ita. 

Inteiiere  utin  liggi'/'a.  Iinpagrinr. 

Iniettabile,  Cbe  no  poi  far  testamento. 

/We»(or#ijtinuaaars«ilucucaise;PoulÌgliar- 


iMMlalOf  Cbe  no  ba  fato  testamento;  ìnle* 

Ita. 
Intettatura,  Inlestatiun  e  liilesladura  d'aoa 
.carta. 
Iniettino  retto,  Dopion;  Canal  dei  stroDii. 
Intiepidare  )  Sorir  —  Intiepidire  il  letto, 
intiepidire  )  Dar  una  passadioa  o  una  abam- 
poladina,  Tiviàr,  Ritcaldarlo  a!cun  po- 
co —  Intiepidirti  nelF  amore,  Sfer- 

Intignare,  Tarniarae,  Carolàrse. 

Intignato,  Tafnià;  Pien  de  tarme;  Cariolì. 

Intignatura,  Tarmada;  Carolada. 

Inlignere,  Tocbiàr. 

Intignotire,  Deventar  tognoao. 

Intimiate  )  n   ^  -    .  .- 

r  ,-    _f.   \  BcatMrio;  latimorio. 

Intimorito  ) 
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Intingere^  Taehiàr. 

Intingolo,  Squiquachi^  Tingolo;  Tooblo. 

Intinto,  lutt.  Pocfaio  da  tocbiàr;  Tocbio; 

Umido  de  le  vivande. 
Intintura,  Hogiada  in  tenta,  T.  de'  Tintori. 
InHriatamenlo  ,   Indormeniamento  d'una 

parte  del  corpo. 
Intirizzare,  Interìu'ir,  Inipetrirsa  o  Indurir 

dal  (redo;  Biràr  —  Indarnionune  un  brai- 

so  o  altro  —  Intiritiarii,  Dretune  duro 

Intirixzimento,  Indurimento  dal  frodo. 
Intiritiire,  lo  ttetto  ohe  Intirissare,  V. 
Inliiiahilo  (uomo),  Urna  pitooo. 
Intitolare  iin  libro.  Dedicar  un  libro. 
Intilolatione,  Dedica  —  Inteataiion  d' imi 

carta. 
Intonacare,  Dar  la  l«ru  man  de  calcina  ; 

Stabilir  un  muro. 
Inlonacalwaf  Incamiaaduri,  T.  de' mura- 

tori,  SUbilidura. 
Intonchiare,  Carolar  —  Oobiarse;  Sbusaran^ 

parlando  delegami. 
Intonchiato,  Carola,  diceti  de"  legumi,  Rv 

■agi  dai  venni.  Frutta  intonchiale. 
Intonieare,  lo  ttetto  che  Intonacare,  ¥. 
Intoppo,  Topolo. 
Intorare,  Imuaonane. 
Intorato,  Imma  o  Imuaooki 
Intorbare    )  ,  ,    . ., 
,,,...     '  Inlorfaiar. 
Intorbidire  ) 
Intormentirei  Inbiràr  o  Imbirìn  Ineaatar' 

ae  le  man  dal  frodo;  Ingiandolìr  —  Indor- 

roeniarte  un  brina. 
Intormentito,  Ingiandollo  dal  frodo  —  In- 

dormenù  o  Informigà  o  Informigolà  una 

parte  del  corpo. 
Intorpidire,  loformlgarao  —  IngraUr  dal  fre- 

do  ^-  Imatonir  per  el  lopo. 

sr""  !■"'""•"''•'""«"■ 

tntotlire.  Toalarae. 

tnloziare,  Deventàr  curio  e  grosm  o  tofolo' 

lo  0  tracagnolo. 
Inlozzalo.  Tofoloto,  Bondolo. 
Inlrabiecotarti,  Ineruearae,  SfUire  oon  pe- 
ricolo di  cadere. 
Intralciarti,  Inoatigiaraé, 
Intramiichiato,  Hìseià. 
Intraprendimei^o,  lutraprj^ndonta. 
Intrapreta,  Intraprendenza. 
Intrala.  Intrida. 
Intralestere ,  Hiuiàr  drento.  inlraleatere 

delle  metizogne. 
Intrattenere  o  Intertenere,  Tegnir  a  bada; 

Dir  chiacde  a  uno. 
Intrallenimente,  Un  poco  de  t  raion  imo  nto. 
Intravertare,  Arar  a  traverso  o  per  tressa 
Intravtrtart,  Deitresiàr  o  Pianar  per  Ua- 

veno.  T.  de'  legnaiuoli. 
tnlravertatura,  Inlriveraida. 
Intrecciare,  Far  la  dreiza  —  Inlrccaìare  U 

diteorto,  Intereàr. 
hitreeeiato,  Spighetà, 
Inlreceialoi,  Slrigfaeizì  da  di^ne. 
Intrecciatura,  IntreiEo  o  Inlrutio. 
Intregnare  una  gomena,  lugrai  iar  una  fo- 

mena,  T.  mar. 
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—  ttunaere  la  caiettm,  ipipwiv  o  imai- 
\n  U  cileios  o  Fu*  la  mtlta  —  Bagnar  de- 
■temperiDdo. 

Intriio,  tuit.  Squaquaoblò;  Piiilo  umido; 
Futroehio  de  roignir  —  Pula  d«  frilde 
•  d«  torU  —  Putaaw;  PaaUla  --HaridoE- 
■o,  voce  mei.  familiare. 

Intriilare)  iDMoellr;  logripwlir,   diteti 

bUrittirt  )  delle  piante,  IntUiebb^  Ingri- 
tolìiw. 

Mriihto,  T.  agr.  IneoUo;  luaniietlo. 

ìnlrodutlore,  Inlrodnii. 

Intmaiitiotw  in  panetto,  latalnioit. 

Mronalelto,  InlrouiiD;  Balordeto;  Slor- 
nelo. 

Intronalo,  Imatonlo  da  •trepito;  Imbaueà; 
loHtiwiib  ;  luuet  ;  Storoo. 

hlronfiare,  dello  fig.  Imponprae  eonw  t  eo- 
lombi  —  Intronfiarti.  Seildarw. 

Intronissare,  Inlnmir,  Metter  ntl  Irono. 

Intrudere,  Caizar  drento  p«r  Itiru  —  In- 
truderti, Cnuno  dorè  no  ae  dovarla;  Fu- 
regarw  la  le  tue. 

Intufare,  Saver  da  alaftn. 

Intugliare,  T.  mar.  logropir,  eioà  Legare 
due  cime  di  cavo. 

Inlurgidilo,  SKÌ0I1&. 

Invaghigciarti,  loamoram  o  Inciprieìane 
coati  e  eaasl  o  ud  taotiii. 

Invaiare^  Vircùr,  diceii  delle  Frutta. 

Aufoitìre,  DerenUr  xido  —  Invanire  o  In- 
vanirti, Impongane  ;TegnTrie  ìd  bon. 

Invalere,  Meler  nel  vmo  —  Invaiare  la 
nave,  Neter  la  navt  au  la  vaie  per  poderla 
"rtr  —  Invaiar  per  amore,  [matirM  per 
amor;  Incaprieiarae  —  Jnvatarti  nella 
mente  una  caia,  Caiuraa  bea  Li  mente 

InvatetXare,  Imbolar  al  vin. 

Invailo,  Mai  più  «euUo. 

Invedovito,  ReiU  vedoTo. 

Invelenire  e  Invelenirti,  Inveienarte;  IdUd- 
tarw. 

Inverna,  PoUlezxi;  Sene;  Smorfle;  Coeolei- 
si;Moeis;Tateui;Peteui  —anche  Par- 
ilo; Preteato;  Endegolo;  ImpianKn  Imbilo. 

Inventiva,  Ritrovato. 

Inventivo,  Che  ga  talento  per  Inventar. 

Inveniime,  Trovaroento;  Trovato  —  Inven- . 
nmij  Cataiise. 

Invergaiura,  T.  mar.  Iivergadm-a. 

Invermigliare,  loedorlr  de  roaaO' 

Inveminare  1  „     . 

Inverminire  y^*"'"""- 

Invenieare,  lavemiaar. 

Invemicittura,  Teroiae;  Patina. 

btvemieiarii,  Pituraraa  el  mnao. 

Invemieialo,  Veraiaé. 

Invemiciatore,  Veraitante. 

Jnvertamenle,  Vieeversa  e  Yiceverio. 

Inverto,  In  vèr. 

Inverlere,  Yottèr. 

Inveteare,  Invitchlàr;  impelidìr. 

Jnvetcatriee ,  Brava  da  invjadiiàr;  che  sa 


Itwebiala,  Feneatn  de  veri;  Teriida. 


tnuggxoure  }  aieuw ,   rar  tgangoiir  oa  la 

Inuitolire    >  vogìa;  Meter  in  vogta. 

Inviare,  Mandar;  Remetw. 

Invielart)  Deventàr  ataoLla;  Orantlr;  Pa- 

Invietire  )  tir. 

InvietUo  {uovo)  Stalaìiio  ;  Stutio. 

ImHevele  (leltera)  Lelara  miaaiva. 

Invigilare,  Sorve^iar. 

Invigliacchirti,  Darae  ■  la  pollrooarla. 

Invigorire,  Chiipar  pie. 

Invilito,  Afillo. 

Inviluppamento  de'  eapeUi,  Ineatiglada. 

Inoibippare,  Imbalegàn  Imbalonan  Imbm- 
làr;  Ingambaràr. 

hwUnppato,  InviMbié,  detto fy.—Invilup. 
palo  in  un  precetto.  Involte  —  CapelH 
mvUuppaH,  Ineatigiai. 

Inviiuppatore,  Imbrogìoa. 

Inviminare,  ImpeneUr,  Far  panili;  Par  nua 
fHainada  de  atroperi. 

Invincidire  lo  ttomaeo.  Indebolir  el  itome- 
lo- 

Alfio,  Sia. 

Inviteidire,  Inflaaìrae. 

Invitare,  T.  di  giuoco.  Comandar,  Sfldàr. 

Invitare,  Invidir,  Chiudere  colla  vite. 

Invitata,  Invido  —  Tener  F  invitata,  Te- 
gnir  la  poi  la. 

Invilo,  T.  (f  Arehilel.  1  primi  aealbi  de  la 

Alpina  re,  Kaloair. 

Inuitiato,  Maluii. 

Invistire,  InOaplr,  dieeti  delta  Pelle,  delta 
tmecia  ete. 

Inunlo,  Onte. 

/ntio^f^,  Convogio  de  telao  altra  malaria 
groaaa  —  Imbaladura  è  T.  mere.  linbo|io, 
Coverta  o  Tela  da  involti,  Canevaua  da 
baie;  Invogio. 

Invogliare  eht  che  lia,  Invogiàr  e  involtar 
—  In  altro  tento,  Invogiàr;  Ingringoilr. 

Invogliato,  Invogià;  da  invoglia.  Involti  — 
Invogià  per  Inuszolito. 

Invoglio,  1(1  tleiio  che  Invoglia. 

Invogliutia,  Pagotèlo,  Involtln,  Pichnto. 

Involarti,  Scampar  via;  Comprar  el  pareo, 
dello  fig. 

Involgere.  Involeer,  Revolver;  Inrodotar  — 
anche,  Inicimbarar;  Imbmtar  —  Invol- 
gertiun  diln,  Infaiaarae  nn  deo  —  Invol- 
gerti nel  ferraiuolo,  Incroearae  el  labari). 

Inoolgitoio,  Maua  da  faiiola,  T.  de'  Tetti- 
tori. 

Involpire,  Deventàr  furbo  o  Sn. 

Inaollare,  Involser,  Invitar;  Revidur. 

Involtura,  Impianto;  Argaliro,  Piagno,  Ziro 
de  parole;  Ibìa  redlbia, 

Involvere,  Io  volte  r. 

Involularti  nel  fango,  Revoltolarae. 

Inutto,  Bruii. 

Inuszolire,  Slaeegar,  Far  vegnìr  vogia;  Me- 
ter in  grlngola. 

Inussolilo,  Inaienlo. 

Inzaccherare,  Intaeolar,  Intallrinan  Inial- 
tronar. 

Imapclierarti,  Imbeaenan^  T.  de'pete. 

Inzaffalo,  Impinlo. 


ineaugiarw. 

Insavardare,  Impotadùar. 

Inceppare,  Ineoeooir;  Cniiar  por  forza. 

Insinalure,  T.  mar.  losinadure. 

Iniolfatura,  Inaolfarada. 

Inuppani,  Inrapane,  Iinbombana  o  Ita- 
boabin»  —  Inmpparti  Upane,  Mogìar- 
ae  el  peA  —  Inaupparti  in  che  che  eia, 
delio  mei.  Intnotrae  in  t' iuta  eoaaa. 

Io,1tL 

hnadallieo.  De  urgo. 

Iperbolmiù,  Tromboo,  uomo  etageralore. 

Iperboleggiare,  ParabolaDar;  Tagiar  Urto. 

Ipertolone,  Parabolon. 

Iperico,  Imperieo,  Erba. 

Ipocondria,  Halìneoniamo. 

Ipoecndriaeo,  Kaltiiaaiùeo;  Raaèr. 

Ipoeritia,  Cbietinaria;  Saatoslùaria. 

Ipocrita,  Dopio  come  la  eeola,  detto  fig.  Ipo- 
erate  o  ipoerato,  voci  batte,  Bactielon. 

Ipoerilone,  Obietia. 

Ipo fetta.  Spina  biaata.  Pianta. 

Ipoteca,  ImpoWea. 

Ipotecare,  In^toenr. 

Ipoleti,  Dato,  luppualo;  anche  Ipolaai  — 
Diamo  per  ipaleti.  Demo  per  un  dato. 

Ipoteticamente,  Per  ipotwa. 

/fipocampo,Cavilmarin,  animaletto  awanne. 

Ippolapato,  Cna,  Pianta. 

Iptilonne,  Fio,  lettera  alfabetica. 

Iracondo,  Rabioan;  Catìvo  eome  la  merA^ 
Grintoeo;  Biloio;  Caloroeo. 

Iralamente,  In  eolera. 

Ire  di  corpo.  Andar  dal  carpe;  Cagar. 

Ireot,  Irla;  Pianta. 

Iride  ;  Areovenene  —  Iride  delT  occhio  , 
Cerehio  —  Irioa,  pianta. 

Irondine,  Roodena,  Siiilta,  Vcrello. 

Ironia  —  Una  certa  ironia.  Una  certa  gan- 
ga 0  gbentn. 

Irradiare,  Ruminar  «ni  regi. 

IrreUgioto,  Sema  relìgiAn. 

Irregolare,  Irregolar. 

Irreperibile,  Introvabile. 

Irrequieto,  loqoietn,  ReRiiio  peitilera. 

Irretolulo,  No  ben  risiilo;  Ruitantc;  Dnblo- 
ao;  Coca  lessa. 

Irretolusione .  Ondeviamenla  d'opinida. 

Irriechire,  Ricbir  o  \riHilr. 

Irridere  alcuno,  Insol»n(RTì  Sbnfonar  o  Bn- 
fonar  qualcun. 

Irrigare,  Bagnar  la  tira. 

Irrito,  S  bufoni. 

Irritare,  CogionadAr;  Sbefaor,  voce  ani. 

Irrilamento  di  fauci,  Rtiiehlamenlo  4e  go- 
la; anche  Robe  ebe  tiri  la  gola  —  anche 
Stueegamento. 

Irritare,  Stuoegar. 

Irritatore,  StuMgador. 

Irriverente,  Omo  iobm  riipeto. 

Irrugginito,  Baaene  e  Rosenb. 
Itehio,  Omo  del  flaneo. 
Iteuria,  Ret«nElon  o  Mal  d' orina. 
Itolano,  Abitante  d' liola. 
Itolato,  atta/.  Caie  in  iiola. 
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IST 

Itonnt  (i)  A  aia. 

Issare,  T.  mar.  Ghindir  eliwr,  Àltars, 

loalbonr. 
Istilvne,  Ipsilon. 
Issofatto,  lo  bota. 
Isterico  —  Affetti  o  Affezioni  itteriche  ^ 


ITE 

Bbli  itoid;  MU  da  nun. 
/«Imo,  Lt  ìmgm  it  ter*  di»  ddish  I' 

a  II  terifenna. 
hlrice.  Porco  tpln,  anAnafa, 
ItvoUuray  SUasolo. 
Iterare,  Ileplìcar;Toruralarl'iat«MiHi 
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lUeritia,  Literki^  Zaiàa  i  voce  triniale. 
ItlioeoUa,  Cola  de  peaae. 
Ivgati,  Mario  e  Husièr. 
lugero,  Zonta,  T.  agr. 
lus,  Oiiu,  Birillo,  aaione. 


'.  fiomò;  tlD  bel  meteain. 


lad     • 

Labbriceiuolo,  Lavrelo. 
Labbrv,  Lavro  —  Labbra  dell  orinale,  Or- 
lo de  l'orutèl.  —  Labbra  di  rubino,  La*ro- 
li  eremeaini  —  Labbra  del  /Soret  Pogie 
del  Gw  apanlo. 
LabbrueciOj  Lavr«lo, 
Labìna,  Slatina. 
Labirinto^  Ltbarloto. 
Laborioio,  Faturoso;  Inlrigow;  Sfadigoao 

—  Uomo  laborioso,  Sfadigòn. 
Labrace,  Lux». 

La  breggiar  salmi,  Hailegìr  oraiite. 
Lacca,  Lata;  Coesa  oCoasetU:  s'intende 

degli  animali  quadrupedi. 
Laceetfo,  Galàn  de  eordela  o  de  pele;  Slrin- 

%»■ 
Laechetla,  Lata,  Cosoia.  —  Laeehella.  me- 

U. 
■Laceheizino  ) 

Laccio,  Cliiepe,  pesce, 

Laedo,  Lazzo  da  pictr  —  Lacàio  del  cap- 
pello, àaola.  t 

Laceiolctto,  J 

Laeeiolo        f  tatita. 

LaceiuolettO  i 

Lacciuolo      y 

Lacerare,  Sbregàr-.SqtinlBrnèf. 

Lacero,  SqdiDtcrDà  ;  Sbregi. 

Lacerta,  Lnierta. 

Lacerto,  LaDurdo,  Vtste  di  maM 

Laciniato  )  IntaRià  o  Tlgiuuà : (ftcéri if  a^ 

Lacinioto  )  cune  /òff/ie. 

Lacrima,  Lìgrema. 

tocuno.  Laguna  —  Caaèla  —  Vodo  he  le 
aerittiire. 

Lacunoso,  Pìsn  de  «odi. 

Laddove,  In  dove  ebe. 

Ladrino,  I.adroueto  —  LadrOìa,  Bflconela  ; 
Bardacela;  Furbela. 

Ladro  di  calca,  BnrMl-iAI. 

Ladronaia,  Ladrarìa;  Magoaria.  ~  anche 
Compa^ia  de  ladri. 

Ladnmcellerìa,  Ladronezzo;  Furtarelo. 

Ladrone,  SalladAr  da  eltada,  Sataìo  da  alra- 
da. 

Ladroneccio^  Saaeinio,  LadrouiiOj'Ladt'arU 
ala  ttrada;  Sgranfigoida, 


Lagaoeio,  Conaerta  d' aqna  ne  le  aalioe. 

ió^».™io '•■<°""<  "«*'■"•• 

Lagno     ) 

Lagrime  a'  incento.  Grani  d' ineaneo. 

Logrimare  della  vile,  PianiM-  de  la  fida. 

Lagrinuso,  LagreiuiD, 

t.,rt»,««,V,,  )^  ,  ,^ 

LagnmtaMa     )      "  ' 

Lagums,  Lago)  Aqua  morU,  Sguacto. 

Z.(n,ClgbL 

Lallero,  Basato. 

Laena,  Leene  del  Poleeene,  Pianura  buisti. 

Lambire,  Sonegiàr  o  Sonar. 

Lambrusca,  BrtiDeata,  Uà  oeelina. 

Lambruscarti,  dello  di  uomo,  Deveiilàr  of 

BO  —  SaWalegarae  ditesi  della  vile. 
LamcntasionctUa,  LammUn. 
/vonita,  Cagnèa,  peaee. 
Lamicare,  PioteiiDàrt  Sghnilàr;  Sllinagàr; 

Lambicàr  de  la  piova. 

Lamierino,  Lamarln. 

/larrtino,  Laatra  de  fprro  e  de  piombo;  Laraa» 

Placa. 
Lommia,  Strij^a. 
Lampadaio,  Lampada!-;  i)ws\  da  le  lanipade 

o  dal  fetali. 


Ladpedn. 


Lampana  ) 

Lampanaio,  Lamptd^r. 

Lampaneggio,  Chiaro  o  ì.oròt  de  la  Ioni. 

Lampanti,  in  T.  di  giuoco,  I  danari. 

Lampare,  Bari  user. 

Lampatco,  liampazio,  T.  de'  Maniscalchi. 

Lampeggiare,  BaHaaero  Sbertuaer  conie  Un 

Lampeggio,  Latapìzida  o  Lampikameiitd. 
tampione  o  Lampone^  Framboe,  pianto. 
Lampione,  Fera!  if.  le  carocie. 
Lampredolto,  Lainpri^deta  —  Bnèl  lentll; 
Manega,  è  voce  dr Beccai  —  Sqdaquaebió. 
Lampvga,YiaaÌ!a\\ao  yoAxA\,Petee dimarci 
Lanaiuolo,  Laoàro;  Mercante  da  lana. 
Lanata  del  forno,  Spano  del  font»,  —  Lw 


LAN 

naia  da  ealafati  o  da  pesce,  Pmèlo  o  Sco- 
*olo  da  ealafai  —  anche  Scovole  da  eante. 

Lanatore,  Scovolo  da  caute. 

Lance,  Belanta. 

Lancetta  della  sfera.  Sfera,  Baio,  Foce  an/. 
—  ^  r.  marin .  LaoeliieU  ;  Copantto  ;  Pi- 
•oblaua. 

Lancia,  in  T.  mar.  Lanehla  —  Lance,  Aata 
noia.  —  False  lance,  T.  mar.  Ptaseola  — 
CopaiM  ;  Salapa  —  Bravo  de  qaaMn;  Can 

Lanciamento,  Slioio,  T.  de' Costruttori  na- 
vali. 

Lanciare  Slanùr,  BuUr  —  Lanciare  il  pa- 
lo. Saltar  et  foaao,  dello  fig.  Corer  la  so 
lania  —  Lanciar  cantoni  o  campanili, 
Deatirir  laaagne;  Spuir  panebiane;  Dar 
luu  abarada. 

Lanciatore,  Poaai nenie. 

Lancio,  Slanio  —  ancke  SlraorsMla,  voce 

Laneiotlare,  Botar  lame. 

Laneiottala,  Butada  de  Uhm. 

Lanciotto,  Asta  da  lanzir. 

Lancinola,  Laneeta. 

Landra,  SUndTODa;SlandroDa;  Sledra;  Bal- 
draea. 

Lanfa,  Nanfa,  agg.  <F  acqua  odorosa. 

Languidezia,  Slinimetila. 

Languisiente,  LaDgniaaiD,  Francesismo. 

Languore,  Finimento. 

LoniferOi  Lana,  Animai  che  porta  lana. 

Lanino  sUtt.  Lanaro,  Listino  add.  De  lana. 

Lanoso,  Lani;De  lana. 

Lanterna,  Catta  da  polvere,  T.  de"  Canna  ■ 
nieri  —  Ferii  —  Cnpoltn  —  Lanterna  da 
caricare,  CatgadAr  del  canAn^  —  anche 
Varda  BUrtozXi  m  T.  mar.  —  Lanterna 
dicesi  al  Condusi  dei  orbi  e  dei  vecbi  — 
Fare  il  lanterna.  Far  el  coodoti  —  Lan- 
terna detto  a  uomo,  Splera. 

Lanternaio,  Bandèr  —  (.luel  dai  ferali. 

Lantemetta)  )  Feraleto,  Lanlerain  —  Ave- 
Lanternino  )  re  il  lanternino  Aver  al  fe- 
raleto, ctóétin'emia. 

Lanternone,  MenaloTbo.  —  BaMn  da  lumi. 

Lanlemulo,  Canocbia;  Feràl;  Lanterndn; 
Fi)  perdente)  Pele  e  otai;  Magro  come  u 


yt^oogle 


mo  magriitimu  — Di  tanternula  direfAeti 

Braga  fninida. 
Lanueeia  {mala)  Boaalioa,  Boni  drogx,  a 

Giovane. 
Lanugine,  Peleti  cbe  lieii  au  —  Pelo  dei 

fruii  —  Dello  per  agg.  a  Giovane,  Zove- 

nede  primo  palo  ì. Pelatdn ;  Birdaa9a;an- 

e/ie  Bardatnme. 
Lanuto,  LtDÌ. 

Lanso,  voce  di  gergo,  PegorÌD,  vale  Ladro. 
Lapazio,  Lengi»  de  vaca,  Brba. 
Lapaaio  acxtlo,  Erba. 
Lapanare,  T.  mar.  Lapaiiir,  Afforzare  un 

albero,  o  un'  antenna. 

"^f^t  \  ^'*''''  '*  '*  "'**  ■*  *^''''"*''''- 
Lapidario  {Stile),  Slil  da  iaerliìòn. 
Lopididna,  Cava  o  Miniera  de  piere;  ati'ic. 

Prura. 
Lapidato,  Logo  pien  de  piere. 
Lapillo,  Satselo. 
i.,(,to..<.ri  )  L    |,|„,„ 
LapitlasxoU)  )      '^ 
Lappola,  Grapegia,  Erba  —  Pello  a  Uomo, 

fiàUAà  — Detto  fig.ìjK»\min   Panehiane. 
Lappoloni,  Sparpanaui,  vote  agr.  Erba. 
Lardacelo,  Lardo  graoiiu. 
Lardaruolo,  Luganeghèr. 
Lardalura,  Lardada. 
Lardellare,  Lardar. 

Lardello     ) 

Lardinto,  Ciiiole. 

Lardone,  Heio  meièn  de  porse  —  anahe 
Lardo. 

Largaeeio  di  bocca,  Sbocaiuo;  Boea  deaca- 
aia. 

Largheggiare,9iÌM^\z»t,  Parve  larg<^  Slar- 
gar la  man;  Bar  a  man  forae. 

Largirei  Farae  largo. 

Largo  dì  canale,  Seca  de  canal  —  Lai-go  di 
eotciensa.  De  Duaeghe  largba. 

Larice,  Lareee. 

Laricino,  De  lareae. 

Larva,  Striga  ;  Spetro. 

Laiagnaio,  Lasagnèr,  Quel  che  vende  la- 
tagne. 

Lafagnone,  Laaagnòa,  uumogrande  etcipi- 
lo. 

Latagnolto,  Laaagnòo,  Latagna  grotta. 

Latciare  il  cane,  Molar  e!  cid  al  toro. 

Latciala,  Laaaàda  —  Ogni  lateiata  è  per- 
duta. Tuli  ì  lauai  ne  peni. 

Latciato  tutl.)  T.  de'  S.'amp.  Pewe  —  Far 

Latciatura    )una  ìatcialura;  Far  un  peaae. 

Lateio  )  , 

i»,./»  )  '""'■ 

Latcivelto,  Sporche!  o 

Latcivo,  LusDrioao;  r<ii'co. 

Latciuolo,  Sportelo;  l.ibertìo;  Tropo  de- 

amealego. 
Latta,  SguÌDzagio. 
Lattare,  Stracìr  o  Staocàr- 

Latitata      >  .    .    .  '    "^ 


Lattiludtne  J 


Lattraiuolo,  Quel  da  le  laatie. 
Latlricare,  Saliiàr  da  laatra  de  ^era;  Ha- 

lonàr. 
Lattricato,  Salila. 
Lattricato  tutt.  Salilo  de  matoni  de  pìera 

viva. 
Latlrieatore,  Salealn. 
Latlrieo,  V.  Lattricato  tutl. 
Lattrone  del  forno,  Stropada  o  Pero  de)  fur- 

Lattrone,  in  T.  degli  ScarpelHni,  Stelèr. 

Lattrueeia,  Lastre  la. 

Laterale,  Lateràn,  T.  del  foro. 

Laterina,  Busa  del  eoodoto;  Comodo. 

Latibolo,  Scenda  gol. 

Latinante,  LatÌDiata.  Lalinadr,  voce  ani. 

Lalinare,      )  Slatinar;  Parlar  lalMin,  det- 

Latininare,  )  lo  per  itchenu. 

Latino,  Ladin,  tcorrevole  —  Latino  o  Lar- 
go di  bocca,  LadÌD  de  boea  —  Latino  di 
mano,  Ladto  de  maa 

Lalinuecio,  La  ti  De  to. 

Latitante,  Sconto. 

Latitare,  Sconderae. 

Lato,  Banda,  Lai  o  Ladi  —  Dal  lato  di  ma- 
dre  o  di  padre.  Da  lai  o  Da  parte  de  la 
mare  ecc.  —  Lato  del  votetelo,  Brando  — 
i  lato.  Arante. 

Latrar^,  Bagiàr;  Sbagiàr. 

Latralo,  Bagiada  o  Sbagiada;  Sbagiameoto. 

Latrina,  Foaia;  Buia  del  condola;  Comodo. 

Lalrocinio,  Ladrouexio  o  Saaaìnio  a  la  itra- 
da. 

Latta,  Lata,  Banda  de  fero. 

Lattaio,  Bandèr  e  Pirìèr  —  anche  Peatrinèr 
0  Quel  de  la  late. 

Lattaiuolo,  Irflaridl  ~  Dente  da  late  — 
Caltelo  —  Ronda  de  late. 

Lattala,  Semada  —  ReMlehia. 


^^tenuib,  Polentina  o  Boba  o  Torta  de  la- 

le. 
Lalli,  Seoaue  Ad  fero. 
Latticinio,  Piato  o  Roba  de  late  ;  Laticini. 
LattieiMìo  (colore).  Color  de  late. 
Lalfifieio,  Late  dei  S^i. 
Latliginoto,  Boba  che  par  late. 
Lattime,  Frescume  ne. 
LalHmoto,  Pien  de  freseuiene. 
LattivtndoUi,  La  Dona  de  la  late  o  die  ven- 

de  late. 

L'illonso    )  .,  .  1    j  j. 

,    ,,        ,   ,  Veoelo  de  manco  d  un  ano. 

Lfitlonsolo) 

Lattuga  marina,  Veleta,  Erba  marina. 

Lattughe,  Trìpeta  de  la  camisa  —  Goliè, 

Lultume,  Freaewtne, 

Lavacapo,  I  n  lem  ernia  ;  Resentada  de  lesta. 

Lavaceci,  Baronato. 

Lavagna,  Ijastra  de  lavagna. 

Lavaìiiane  )  Portacain;  Lavamàn;  Trepie 

Lavamani  )  del  cain  —  Ijvèlo  diceà  a 

quello  delle  sagristìe. 
Lavandaia,  Lavandèra. 
Lavandaio,  Lavaudèr. 
Lavatcodelle,  Lavapiati,  Dona  da  grosso; 


Sbrodego  ;  Sguatiro. 
Leualivo,  Seniiial. 

Lavatoio,  Liniera  —  Livaòr  —  Purgo. 
Laveggio,  LaTeio  —  Scaldin. 
Lavoracchiare,  Bagagiàr;  BagaleUr;  Lao- 

ratàr;  TaUràr;  Marangonàr;  Sartorir; 

Sbeitolàr. 
Lavoraccio,  Laoro  malfato. 
Lavorar  di  mano,  Zogàr  de  man.  Rubare. 

ÌZImL  i  -»"l™--  ««™  tooratoi, 

Lauoreccio,  Laoro. 

Lavorérìa)  , 

,  (  liaorentia. 

Laooriera  ) 

Lavorio, }  .  r      ■• 

'  '■  Laoro;  Laorier. 
Lavoro    ) 
Lavoro  di  mattoni,  Cortelada  de  piere,  T.  de' 

Murator/. 
Laureare,  Dolorar. 
Laureto,  Logo  piea  da  lavrani. 
Laurino,  Lavraneto. 
Laurino,  add.,  De  lavrano. 
Lauro,  Lavranèr  u  l^vranu. 
Lazteggiare,  Par  <lei  iiii- 
Lazxeruola,  Pomo  laxariùl. 

,     '  "    '  A«pToaia  de  le  nwpole. 

Latztla     )      ' 

£a3;o,La»)— Holid'arleehin;Tiroda  rtlir 

—  Tener  laazo ,  Savèr  far  da  buOn  — 
Quadro. 

Latio  add.  Aspro  come  le  neapola. 
Leale,  Iinancabile,  Omo  noto,  Sintwo. 
LealmenU,   Onoratamente,    Da  galanla- 

Leallà,  6alantomeniemo;GalanlomUmo. 

Lealico,  Liatico,  Vino  dolciiti'f». 

Lebbra,  Lepra. 

LetA>roie,  I^eproso. 

Leccamento,  Licada. 

Itmt^tltUi    )  ^j^„.  i|„,i,u. 

Leecopeuerada  ) 

Leccarda,  L learda,  Ghiot/a. 

Leccarda,  Lleardin;  Lieapialì. 

Leccare,  Licìr;  Slichignàr. 

Ltcealaglieri,  Liei  piati. 

Leccatore,  Lieaòr. 

Leccatura,  Licada  —  Leccatura  in  pelle, 

Sbecaara;  Sbrogiada. 
Leccetlo,  Intrigo. 
Leccheggiare,    Lieàr  qualeotta  ;  Cbiapàr 

qualebe  eibeadnla. 
Leccheria,  Golosozio  o  Golusitn. 
Leccia,  Lina,  petce. 
Leccio,  Blese,  albero, 
Lecco,  Dao  de  le  piastrele  e  de  le  «bacbie 

—  I.iebeto— lecco  dei  quallrini,  Licheto 
de  beizì. 

Leeone,  Lìcòn;  Faro;  Licapiali:  Licardln; 

Lecconerìa,  Goloseiio;  Golosità. 
Leeeonesia,  Liooiia,  ii'tii  femmina. 
Leccornia.  Furezzu,  Galosezio. 
Leccume,  Fureiao;  GoIorbem  ;  Rolin  livaiau, 

Plato  da  alrupìai  ;  Magaareto  gustoso. 
Lega,  Liga  —  Ligame. 


y  Google 


iv4  dei  butimenU. 


,  PeteialeUidi  mare. 

evri 

velteiu;  Bkmbir — 


poj  Odor  de  ar»o  ah 

■■la. 

Leponio. 


«  Tioliinwii. 


;  *}wil  da  le  eco»w>. 
ileamèr;  [nKriuMr  i 


eaki.i,  Mal 

ntiuDe  o  de  pane. 

e'  tpesiali.  Parole  de 

'ietterà  cieca,  Lelera 

canMo,  Cambiai  — 

ircatoria. 

i  mento  patoeo. 

ittsre. 


Stramauo. 
ibio,  Leto,  Mare  del 


etto  met.  La  forca  di 


3tealn;  SoTa. 

corsa. 

ié"  Cannonieri  —  In 

a  <U  denti  —  Mettere 

1  la  buura. 

a;Freatg  presto. 

a  0  di  gran  levata, 
an  imporlanu. 
e  Iflvadùr. 

Levalor  di  tè  tlet- 

Comve  levare wa. 


Levigare,  Oraàr,  Sliuàr 

Levitare,  Levar. 

Leuto,  Lauto. 

Lezia  )  GoeoleuOj  Migoegnoli,  Hooada,  Sea- 

Letio)  mofla;  SeellD;SiuorB3;SDtor&ari>; 
GniÌeU;GDegnèo;GD«gnnio  —  Farle- 
sii,  Dar  bagelo;  faracsiioi  —  Lezio,  di- 
ceti ancora  per  Porcariii. 

Leziota,  Scamofioaa;  Pelrgola. 

Lcziotaggine ,  Cagàe;  ('jglieui;  Coeoleui; 
ìllonae;  Smorfie;  Gmiiele;  Cuert'-  cogio- 

Lezioio,  PuteleD:  Pulèlu;  Smorfiiis'i*  Tien- 

linbon;  Zogalolon. 
Lezzare,  Saver  da  riu. 
Lezzo,  Spuszaj  Felur;  Pesearìa,  per  n/iuicn* 

LibànOy  Liban,  Corda  di  carice  o  di  giunco. 
Libare,  Tastar. 
Libbra,  Lira,  Sorta  di  peto. 
Libecciata,  Liblcbiada;  Garbinada. 
Libeccio,  GaibÌD;  I.lbichio,  Yenio. 
Libetia,  Corugolo,  Inietto  votante. 
Liberale,  De  boa  cuor:  Gneote  intereMà. 
Liberare,  Deliberar  —  il  del  ne  liberi.  Die 

delibera. 
Libertinaggio,  Liberta  birona. 
Libertino,  Pweelo. 
Libidine,  Togìa  libidinosa. 
Libidinota  (donna),  Portada  per  i  omeni. 
Libraio,  Librerà. 
Libraìna,  Librareto  o  Librir  de  pocbe  ta- 

Llbraio,  Librèr. 
Librare,  Pewr. 
LibretHne,  Abaco, 

.....       f  Libralnlo  —  Librìccin  dtf 
Libricolo      ^  poo-^w.Carledatogo. 
Libritnierda,  Potai.'bion  o  Sporcon  de  libri. 
Libro,  m  T.  de'  Ballilari,  Libreto. 
Libro  del  quaranta.  Un  mazio  de  carte.  — 

Saper  di  libro,  Savèr  de  letera. 
Licciaiuola,  Fero  da  atradar,  T.  de'  Fale- 
gnami. —  Horaeta  o  Chiave  da  Belali. 
Liceiaruolo,  Liuarol,  T.  ile'  Tenìturi. 
Liccio,  Ordiessa,  T.  de'  TettHori,  Lizzo. 
Licenziala,  Matona. 
Lieenzioielto,  Sfauadin. 
Lieenzioto  {^giovane)  Tropo  deameatege; 

Sfaczà;  Libertln. 
Liceo,  Scuole  pubbliche. 
Lido,  Lio  0  Lido. 

Lienteria,  Ragiadun,  T.  de"  Veierinarii. 
Lieto,  Ategro  —  Lieta,  mi.  Fiama  cbiara, 

aenu  fumo. 
Lieva,  Lieva  o  Leva  o  Minoela  —  Lieve 

del  mantice,  Stnte  del  maotese. 
Lievitare,  Fnnnentar;  Levar  —  Lieailare 

la  calcina.  Bagnar  la  cilciua. 
Lievitato  {pane),  Pao  leva. 
Lievile,  Leva,  lutt. 
Lievito,  PaD  leva. 

Lievili  marini,  Levai  de  mar.  T.  de'  Peic. 
Ligiare  alcuno,  Lissar,  Fregar;  Inaoaiir 

qnaleùn. 
Ligia/a,  PassadÌDa  au  la  ctiraui  la. 


V  Google 


Mma  (ima.  Burli  puerile. 

Limaccio,  Lm;  Faugburu,  l'ilUa. 

lAouKciuto,  Pachi  ugooo. 

Limamenlo,  E»purgu  ile  scrilura. 

himbetlo       )  iteugi  Un  bergamiu  —  mi^i. 

J^iffibel/uccio  >  L*  languì. 

Limbellitiiv,  Ha  peuelìn  de  pino. 

Limbiecare,  Lauibicir. 

Limbieeo,  Laubieo. 

Ùimitare  dtWuteio,  Si>gièr  o  Pilo  de  li 

porU. 
Lìmo,  Fango-,  Le*. 
Limonaio,  fl  ara  user. 
Limonea,  Limonadi. 
Limotinare,  Gerear  la  limoeina  o  li  ciriU, 

Utiertuàr. 
Lìmotinario,  LemueiDièr. 
Limato,  Foebiow. 

Ltmpidttd     )         ■^ 

Limpido,  Ltmpido. 

Limuaia,  LinMti. 

LtnajuoJo,  LiuirioL 

Lifii!e,Lovo  carrier. 

Unàe,  Atilato^Uelooomiui  ealaUo. 

£ùtei),  Rigi  —  in  T.  de'  Co»lrullori  nanali 

Ligu  ~  Linea  cC  immertiom,  El  peioar 

d'  una  barca. 
Linemwnio,  UelùwmMBto. 
imaare,  Lipiir,  T.  de'  CottniUori  navali. 
Lineato,  Rigì;  Treuà. 
Lineella,  Treaaeta. 
Lingeria,  Biancaria  —  Lingeria  da  lamia, 

Roba  tovagiada. 
Lii\gua,  Lengni,  /n  gergo  Fungente;  l>a 

•erpentini- 
i^ingua  erieina,  Piuntaiene. 
Lingua.  Sfogio  DMtraii,  peice  di  mare. 
Lingua  della  tibia,  Cnueta  de  la  phi. 
Lingua  di  frullone,  Baraliora. 
Lingua,  La  cimi  de  la  filma  o  Bampi  de  la 

candela. 
Lingua  di  oaeOa,  Fieigaa.  T.  de'  Calderai. 
Lingua  da  far  eica,  Fon^i  de  roTire. 
Lingua  della  bilancia,  LeniiueU. 
Linguarda,  dello  fig.  Limi  lordlna. 
tinguaeeiulo ,  SlenguiKion  ;  Sbirbitolon  : 

LeDKii*  io  bertoele ,  T.  ani.  Chiaeotùn  ; 

Leni;  litio. 
Lingniil:  Lengual. 
Linguardo    )  gjenguatien. 
Linguaio      )  " 

'Lingueggiare,  Slenguazzar,-  Cbiachiarat. 
Linguella,  Carta  arapornlicB   —  Lìngvel'r, 

f.  de'  Cìtantai,  Lancete  dei  guanli. 
Linguela  da  pulcinella.  Piva  da  purichinela. 
tingueltare.  Cotonar;  TarlagÌAr  —  El  bil- 

belar  dei  poleli  —  Cianiar;  Ciarlar  —  an- 
che Travaaar  nn  liquor  00  la  lenj^uela. 
Liniìiiino,  Len:;uia. 

Luuente) 

Lintigffine,  Leotizene. 

Liocorno,  Lionoorno,  Animale  feroee. 

lio fante,  Lioofanle,  a  Uro  animale. 

Lionato  {colore).  Color  biondo. 


JOilutbia;  Siwa  Tiutjmi- 
oii;  Licida. 


Lipa,  Pandolo,  Giuoco  puerile. 

Lippa,  Cagoloio  d«i  odii;  Piamolo. 

Liquefarti,  UcMolarie  «ome  i  metalli  — 
Liquefarti  delia  neve,  Deafarae. 

Liquefazione,  Pnidita. 

Liiea,  Spin  del  peate  —  ano/ie  le  fUwhe  o 
Retta  del  Un. 

Lìtcìa,  Fero  da  aopreuar  —  Fraton,  T.  dei 
muratori. 

Litciamento,  SbeleUda. 

Litciapiante,  Luttrador;  Biiegohn  Imbru- 
nidor  da  itole,  T.  de'  Oaltolai. 

Liteiarda  j^,  ,j^^  Fregadona; 

Lueiardera        '    ■  -.    .    . 

Liiciarderaceia 

Liieiardona 

Litciare,  Fralonir,  in  T.  de'  Muratori  — 
Liteiar  la  coda  a  uno,  tmbalaeaiar  o  In- 
aoaxar  uno  —  Litcìar  la  coda  <il  dianolo 
Fregar  la  eoa  al  cavalo  —  Liteiarii,  Sfi*- 
aarae;  SbeleUrw;  t'aturarae;  Fumugane. 

Lueialoio,  Hachelin,  T.  degli  ooeAialai. 

Litciatura,  Littinmitto  —  Perder  la  litda^ 
tura,  dello  mei.  Far  QiHO. 

Liteino,  T.  de'  Getlalori  di  caratteri.  Pen- 
ta ed  anche  Fero  da  governar. 

Liieio,  Sbeleta  —  Lìteio  delle  parrweeke. 
Placa  o  Batto  de  le  paradie. 

Litcio,  adi.  detto  a  Gioitane,  Pelopniio , 
Cbìncbio. 

Liteitia,  Liwii. 

Liteiviale,  Boba  de  litaii. 

Lìiciuiussa,  Liaaieta. 

Lito,  Lindo;  Prua;  Boba  Ibdi. 

Litla,  Lletaln,  T.  d"  ÀrchOeltura  —  Striea 
—  OnmiU,  voce  ani.  OwffK  ornamenti 
chetimellono  tulle  vetti  donneiehe  — 
Speeifiea  —  Luta  o  Itola  doppia.  Dupla. 

Littore,  ìogalonàr  o  (Jilonàf . 

iiXató,  Biga,  dicM'"  de' patinf—lneordela. 

Liitella,  Liatèlo  o  Oraeto,  Parte  della  cor- 

Litlra,  LUu;  Strie». 

Lilame,  Leama  o  Loame. 

Lilargirio,UVirfiì\o. 

Liliggine,  Lentizene. 

Lìtigginoao,  Pien  de  luolilene. 

Litigioio,  Litigante;  Calabrighe:  Barufenlr, 

Catarideghi;  Mtigion;  Tacabegha;  Babiii. 
Litorale,  Riva  del  mar. 
LiloranO,  Abitante  de  lido. 
Livello,  Traguardo,  T.  degU  Agrimensor'. 
Lividella,  Uà  «ener«Bta. 
Lividezsa     )  g,^u„. 
Livido  tMit-  )  , 

Livido  {colore),  QohT  de  le  acoreres  Color 

Lividore,  Negro  de  la  bota. 

Lividura,  Boia;  Bota;  Mafiiura,  Segro  de  là 

bota,  Tenca. 
Livore,  Negro  *i  la  bota. 
Livra,  Lira,  dei  danari. 
Liutaio,  Lanter. 
Liuto,  Lauto. 
Lizza,  Petegoleiio. 
Lobo,  Àia  del  figa. 


Locuzione,  AHiaoH  —  iiocasmnc  cicuta- 
ria, Ciaaeà,  T,  del  Foro  ex-Yeneto. 

Loooo,  Sgarbó,  Voce  agr.  L'  ammatto  dette 
loppe  teeche. 

Loeutta,  Cavaleta,  intetto  nolo. 

Lodo,  Seoteou  dei  arbitri. 

Loffa,  Slofa;  Seoreu  aoTegida;  Fiandrioa; 
>ento  da  drio. 

Lof faccia,  Slolbna. 

Lofjveeia,  SloIeU  o  Scoreaeta. 

Loggeltina  ) 

Loggia,  LoH  —  anehe  Teruta  —  Loggi» 

grande  di  teatro,  Paleon. 
Loghieeiuolo,  Logfaeto. 
LogUalo,  Logia,  Pie»  di  loglio^ 
LogUof  Log»;  Ogio^ 

Logorar  la  roba,  Decipàr  la  ruba  d'  atarso. 
Logoro,  Logorai  Fruì;  ttofai  linda. 
Loguccia,  Logbeto;  Cubatolo. 
lioia,  Kuri;!jporebe»o;  Sporcarla  ;  Paehiif 

go  de  bugo. 
Laica,  hitpu. 
Loieu,  Logico. 

Loiota    )  Falive  de  le  lepM  o  dot  owboa 
Loittola  )  ebe  ae  bruta. 
Lolla,  Buia;  Sguiao  de  le  binTo,  Spìgmiei 

S^aquarini,  Cavee  le. 
Lolligine,  Caramal,  petce. 
Lombaggine,  Seaveueri. 
Lombalello,  Cao  de  nombolo. 
Lombata,  Snambolà. 
Lond)0  di  vilello,  Nombolo;  Ltaiu  *  Tede* 

lo. 
Lombrico,  Vermi  del  eorpt  tuuu  —  OweUi 

della  terra  tono  delti  anehe  Veeede. 
Lombriconi,  Vermi  grandi. 
Lombricuzzo,  Veieolela  d»  lera. 
Lomla,  BergamotO;  ScorJòii,  Limone  ben 

nocùoiulo. 
Lontra,  Lodra  e  \Mno,  animale  anfibio. 
Lonza,  Lonza  de  porco. 
Lonso,  Foflo;  Flotso;  Lbmo;  f-M-a  \ntr,  Ko- 

lo;  Porchèra;  Sloflo,  dieeii  a  Uomo. 
Loppa,  Sguaae  o  Seoné  del  firani;  Bnle;rB' 
,eele  —  Loppe,  SpaManre  de  la  enrte  — 
anohe  Seoalke  del  fero. 
Lappola  (t/rano).  Gran  tettìe. 
Loquace,  Ch)a4oIoa. 
Loqtiaeilà,  Batoli. 
Loquela,  Òclièli. 
Lardare,^  tmpochiàr,  ImpoUebiàr,'  Tiporcìr 

—  Lordarti,  Inzangolarae. 
Lordarella,  PorcheU;  Putaneli,  Di  donm 

ditoneita. 
Lordalo,  SlOfldron;  Insolzolò;  Impsatrodiii. 
Lordo,  Lodro;  Nefando;  Obrobrioio:  Spomti 

Impaitrtichii;  Deforme;  Tuto  remeoa. 
Lordumi;  Porcbisia  e  l'orcbità. 
Lordura,  Spurcnria;  Sporrhiaia;  ImpadiìD- 
gadi;  Peocbiera;  Porcaria  —  Lorditre, 
Seoatze. 
Loro,  Eie. 

Lotea,  T.  mar,  Fogouadura  del  timen. 
Lotco,  Cìmeghin;  Orbiiigiilo  —  Ingegno  to' 
tea,  iDiegno  corto. 


y  Google 


LUC 
Loto,  Fugo  —  Loto  lermaìe,  Fui|hl  d' A- 

bano. 
Lolo  folto,  Dioiparo,  Pianta. 
Loto  bagolaro,  iriut^lii,  Albert. 
Lottare       )  Zopr  >  la  Iota  —  metof.  God< 
Lotttggiare  >  traitir;  Combaier. 
Lotteria^  ImpreBi  del  lolo. 
Lo%Ìo,  Piwo,  Orio*. 

hubrieare  il  corpo.  Notar  o  Purgar  «1  eorpo. 
Lvbriohesia,  Sbrino. 
Lubrico,  SliaMio,  Che  la  abrinìr  —  <k>rpo 

tubricO)  Cor  fa  obidìeote. 
Lueaniea,  Luganega. 
Lucarino,  Lugiro  o  Lagiria,  Ueeello. 
Lueeetlo,  Luszeio,  piccolo  petee  luccio. 
Luccicare,  Liner;  Slnter;  Birlaaer,  Sber- 

luter;  Slraiuur. 
Luccichio  degli  zecchini,  El  lusor  dei  le- 

Lueeio,  Luzio,  petee. 

Lucciola     ).  Luavùla;  Balkeaoh,  Intetto 

Ltteeiolato  )  voUinle  e  lucente  —  Luocìola 
in  T.  de  Laltai,  l.uniiD  per  la  note— ott' 
ehefigwr.  Slela. 

Lvecioiette  deU'acgua  mulina,  LdutìoIo 
de  iqua  hIh. 

Ltice,  LuBe,  il  chiaro  ^  Luce,  Sforo,  Aper- 
tura, il  vano  di  qualunque  fabbrica  — 
Luce  if  un  uicio,  Speehio. 

Luceulexsa,  Slnaor  o  Liuordei  diamanti; 
anche  de  le  piere. 

Lucere,  Lnter,  BarluMr. 

Lwema,  Fiorentina  e  anche  Lucerna,  Vo- 
to da  lume  —  Lucerna  da  PiseicagnoU, 
-  Lucerna  i  anche  Petce  di 


Lucernaio,  Una  lucerna,  cioè  Quanto  con- 
tiene una  lucerna. 
Lucerniere,  Mtaego  de  la  luse  da  ogi<^  Por- 

lalume  —  Servir  di  lucerniere.  Servire 

da  camodJD  o  da  tragheto. 
Lucerla,  Luaerta  o  Lusertola, 
Lucertiforme,  Che  g«  Tigura  de  Laserta. 
Lucertola,  Luaerta  o  Luaertola. 
Lucertolone,  Luaerton  —  Iiegùro  o  Langu- 

ro.  Sorta  di  Lucerla  verde. 
Lueerlone,  Lnaerlon. 
Lucherino,  Lagarin,  Uccello. 
Lucidare,  Calcar  un  diuegoo. 
Lucidezza,  El  liuor  dei  diamanti. 
Lucifero,  Stela  boera. 
Lucificare,  Calcar  un  disaegno. 
Lucignola/O;  Fato  a  nut  ilapìn. 


LUN 

Luclgmlelto  )  gj 

Lucignohno    ) 

iuci'^nolo,  StopÌD  ;  Pavèradelalume  — an- 

che  Gì  nói  de  lio. 
Lucignoìone,  Stapinilo. 
Lucore,  I.uadr. 
Ludimagittro,  Miatroniolo. 
Lue  cellica  a  uenereu,  Pegtda;  Feste;  Mal 

fraueM. 
Luffo,  Miagìanta  coofuia;  anche  locatlgio, 

Cota  ravvolta  tent'  ordine. 
Lugliatica  )  Lugiidega,  La  prima  uva  di 
Lugliùia     )  luglio. 
Lui,  Li),  Proooroe. 
Lui,  Reitln,  Uccelletto  piccoliteimo, 
Lulle,  Peoole  de  la  boto. 
Lumaca    )  Bovolo  —  Lumaga,  diceti  al 
Lwmaceia  )  Lumacone  ignudo. 

^'"*«"'*>  Bo«lelo. 

Lumaehmo  ) 

Lumacone,  detto  metaf  di  uomo,  GaUpiala; 

Seroe^. 
Lumaio,  Im^uaddr  dei  lumi. 
LumelHno  )  j^^^^  Lumineto,  Lumin. 
Lumello     ) 

Lumia,  lo  eletto  the  Lamia,  ¥. 
lumicino,  LowU,  Lnmin,  Luminelo,  1-u- 

mete. 
Lumiera,  Cbloca  de  eriatii  —  Lumiera  del 

cannone,  Fogón  o  Luraiwa  ~  In  T.  mar. 


Luminara,  ) 

Luminaria   ) 

Luminello,  AnemeU  o  Biehlgndl  de  la  lu- 
me— anche  Vida  del  bodùn  o  Lumbe- 
to. 

Luminiera,  Lmnien. 

Luna  dello  fig.  Smara,  Patnniia. 

Lunariila,  Quel  dai  Innari. 

Lunata,  T.  idraulico.  Rodimento  o  Magna- 
roento  de  arcare. 

Lunato,  Fato  a  Inna. 

Lunasione,  El  tempo  eho  dura  la  lana. 

Lunedì,  Lnni  —  Far  la  fella  del  lunedi. 
Far  el  San  Bernardin. 

Lunette,  Navesele  o  Navete,  Orecchini. 

Lunetta,  Cerchido  del  vero  dai  relogi  — 
Bianco  de  l' oogia. 

Lunga,  T.  mil.  Prolonga  —  Bare  una  lun- 
ga. Andar  per  le  boghe  o  per  U  poeta  de 
le  ìmuaghe. 

Lungaecio,  Longdo. 

Lungagnata,  Longagoa;  Slongagna;  Heta- 


LUS 
nia,  Diitorto  longo  che  H 
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a;  Croiùea,  Pr^ 


amboli;  Brodi  looghi. 
Lungaia,  Laogagoa. 
Lungare,  Sbogàr;  Slanehegiàr. 
Lungheria,  LoDgagoa;  Brodi  bi^ij  Sion- 

gaga^  Stiraehiada;  Un'islorìa  boga;  Stan- 

ehegio. 
£  un;  Ai'era,  LongagDi  ;  lUetaoia;  Preamboli; 

DiacOTao  lougo  che  «eoa. 
Lungi  da  me,  Lontàn  dai  mi  eottrai. 
Lunidiana,  La  festa  del  luoì  dei  ealegheri 

0  La  fella  «te  S.  Beroardlo. 
Luoguceio,  Lo^iel«. 
Luogotenente,  Teoenle  militar. 
Lupaocio,  LoVauo  u  Lovùu. 
Lupacchino,  Love  lo. 
Lupanare,  Poalo  da  doue;  Scoleta;  PiMtri- 

bolo;  Ciato  da  burdelo. 
Lupanaritla,  Parooa  de  poato  da  potane. 
Lupatello,  \ 
Lupallino  \  Levato. 
Lupatto     \ 

Lupinella,  odiio  putln;  Hat  de  la  varola. 
Lupino,  Fava  loina. 
Lupo,  LovOj  Àmmfite  —  Lupo  diceti  al 

Braneln  petce  —  Lupo  in  T.  mar.  Carb»- 

nera.  Sorla  di  vela. 
Luppoli,  Bruioaodoli. 

Lurco      )  Dello  a  uomo,  Nagndn  apon*; 
Lurcone  )  Love,  Ladro. 
Lurido,  ObrobrioMi. 
Luteo,  Ciraegbin. 

Lutingare,  Gocdolàr;  Imbonir  quale Aa. 
Lutingatriee,  Che  la  gondoUr. 
Luttarti,  Slogaree  un  osso. 
Luttaxione,  Slogamento  d^un  otto;  Otto 

fora  de  Ioga;  DeaeoDZO. 
Luttureggiare,  1i(ìrbieiit,dicetideUe  pian- 
te. 
Luiiuria,  Apetito  carnai  —  Venire  in  lut- 
turia,  Eaeer  al  ealto,  dieeii  delle  femmni. 
Lutturiare,  Pnlaniu^  ;  Par  la  putana. 
Lutturiota  {donna),  Portada  per  ì  omeoi  — 

Occhi  luttwiott,  Odit  da  gaio  eorUo. 
Lutlrattivali  {voce  Fioml.)  PallnìiU  • 

Qnal  da  ta  patina. 
Luttralura,  Lnrirada;  Lnatro, 
Luttrt,  Sfonanele,  AtU  aBeUatL 
Lutlrore,  Lnaàr. 

Lulatione  —  Fare  le  Jutonom,  Far  f  fangU, 
Luterano,  Slaparo. 
Lutifigolo,  Pigoatir. 
Lulla,  Ijota. 
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MaeeateUa,  Difetin;  Vizieto  ;  li»%»f^;  Ta- 

coU  ;  anckt  Pololoni. 
Maeeheria,  Hmi,  abbondanaa  —  PacUa  de 

Maccheroni,  Sobioti  — Maetroni  é  T.  marin. 

Macchia,  Bomo  foHo;  Bruot;  Bomo  de  «pi- 
ni; Mtehtda  de  cue  —  Per  Sepio;  TieoI*. 

MactAiaiuolB,  Cavanitiebie. 

Macahioiu,  PieD  de  machie  —  ancAe  Roba 
ebe  maebia.  Colore  maechioto. 

Jlfaccion7A«ra,GaBUldoDa;HaTcaIfa,  Donna 
grotsolana. 

Maceiang/iero,  Omo  macbioa;  Tagià  co  la 
maner»;  Un  taKialegne. 

Macco,  Maca;  .iboodioza  —  anche  Macafa- 
me  —  Polenta  de  fava  —  A  macco.  De 
bando. 

MaeedotUo,  Gnogoo,  Voce  oezzegg.  ad  un 
Faneiulh  di  quello  nome, 

Maeettare,  Haiùr  le  bestie  che  ae  magai. 

Macello,  Beoarìa;  Copa. 

Macerare,  Maiaràr  o  Imanrlr,  T.  egr.  —  an- 
che lorrolir  —  Pflslir  bateodo  —  Macera- 
rtlepieire,  T.  degli Scarpellini,ììesgTe- 
air  —  Macerarti,  Morti G carte. 

Maceratoio,  La  Mastra  —  Fossa  da  uiaanràr 
ol  li  a. 

Macerie,  Ratami  de  fabtiebe. 

Macero,  *utt.  Haaara,  Il  macerare. 

Macero,  add-  Haaart. 

Macerane,  naitruiio  aqufiUco. 

Macia,  Rotami  de  fabriobe  —  anche  Masie- 
ra  0  Mota  de  piere. 

Macigno,  Hasegna,  Pietra  bigia. 

Macinalo,  Sconquatai  de  beni. 

Macinatoio,  Peatrlo  de  le  olive. 

Macini  \  ^^  mMeoe,  Le  mole  del  melio. 

Macinare,  Haaeaàr  —  Maaenàr  o  Gramolar 
coi  iltfnti  —  Macinarti,  Uesfarae  —  Mi 
macino.  Me  ietto,  me  oonaumo. 

Macinala,  Maienada. 

Macinatoio,  Maseoa  da  olive. 

Macinatura,  MiBenadura  o  MiBPna  —  in  T. 
mi''.  Friaopo  o  Fregole  de  biscotto, 

Macimlla  )  MueeÌD  da  cnfp  —  anahe  Mi- 
Macinello  )  Beuin  da  atamperia. 

Maeinetla,  MaaeoiD, 

Macinio,  Ifasena. 

Maciulla,  Gramola. 

Maciullare,  Gramolar  —  met.  Maeunr  o 
Maategir  pretto  (fu«n;$boeoDàr;  Sbaler 
ideati. 


{  Hadameacla. 


MAG 

Maculare,  Toniti 

Madamigella  ) 

Madantotelta  ) 

Maddaleone,  BtatAn  de  carolo. 

MSdero,  T.  agr.  El  ramo  aeto  d' una  vlda. 

Madia,  AlbuAI  o  Albòl.  —  Madta  del  fama' 

io.  Mastra. 
Madiata,  Zatara  de  albori  da  nave. 
Madie,  Haie,  ?io,  Harmèo  —  Madie  no. 
Madiere  )  Magèrl,  T.  mar.  —  In  T.  di  co* 
Madiero  )  tintsionc.  diceti  Piant. 
MadieH,  Hade  ai. 
Madore,  SnAr  o  Sndòr. 
'  Madoretto,  Suoreto. 
Madornale,  Matengo,  per  dir  Grande. 
Madre,  Mare  —  Mare  anche  per  Matrice  — 

Madre  del  vino,  Fondadiio  o  Mare  del  no. 
Madreggiare,  Hatriùr. 
Madrepora,  Zensamio  de  mai". 
Madrepora  fungiforme,  Pongo  de  mar, 
Madretelua,  Ligabowio,  Pianta 
Madrina,  Comare  —  anche  Santola. 
Maeilra,  Hiitra  —  Mistra  è  anche  T.  di 

Stamperia— dieeti  Maeitra  alla  Ltasia  de 

sadn  —  anche  Cao  de  torà  de  la  redo  da 

oaeli. 
Maettrale,  Maiatràl,  vento. 
M^„lraU,,iar,  )  j,^^  ,,_^  ,^„„ 
Maetlreggiare     ) 
Maetlretta,  Miatra. 
Maetlria,  Fnrbaria  coverta. 
Mae  t  trino,  Mii  tre  molo. 
Maettro,  Miatro  o  Meatro  ^  Capo  maettro. 

Capomiatro  —  Maettro  di  cata,  Uittro  de 

casa  —  Maettro  di  ttalla.  Mastro  de  stala. 
Maettro,  vento,  M^alràl  o  Maistro;  Trnmnii- 

tanete  —  Furia  di  inattiro,  Maislrnta'la. 
Maeilrussa,  Coo  da  basso  de  la  rede  da  osrli. 
Magagnamenlo  ) 
Magagnatura  ) 
Magazzino,  Magazèn  ~  Magatzino  di  tuie. 

Salerà. 
Maggete,  Notài  —  Campi  maggeii.  Campi 

novali  —  Mazeogo  o  Maudego,  di  Mugg-.o 
—  Mazegt  —  Pttstoto. 
Maggiatico,  Haiegà  o  Maiengo. 
Maggio,  Maio  e  Hagìo,  il  mete  —  Pniuej 

Maggiociondolo,  Egano,  albera. 
Maggiorana,  Maiorana,  Brirn  odorifera. 
Maggioranza,  El  dwiori,  detto  met. 


,  Magagna. 


MAG 

Maggioréamo,  Hiliro  de  «aaa  —  anche  CoO' 
troldr. 

Maggiore,  Hazdr  —  Mazorengo,  Dì  «tà  mag- 
gion.  —  Maggiore  di  età,  Ottiuo. 

Maggioreggiare,  Voler  star  toTràn;  Farei 
tproto. 

Maggiori-Ilo.  El  più  ^l'andeto. 

Maggiorenne,  Otioio;  Maforengo»  bi  eli 
maggiore,  o  H  principale, 

Maggioretlo  (il)  El  più  graDdelu. 

Maggioringo,  El  maaorODgo. 

Maggioriiiimof  El  più  grande  de  luti. 

MagherOy  Magro  come  una  sardèla. 

Magioncella,  Caseta. 

Magitcon,  Capocoro. 

Maglia,  Gochia;  Magìa,  t  vani  della  rete  ~ 
Maglia,  in  T.  degU  Orefici  Ocblo  M  ma- 
nÌD  —  Maglia  della  lucerna,  Caeoek  àg 
la  fiorentina  —  Maglie  delgiogo,  T.  agr. 
Monelli  —  Maglie  di  reti  dì  poppa  tf  ar- 
rembaggio, Rede  de  bardt|ri«  —  Maglia 
dell'occhio,  o  nelF occhio.  Jladiia. 

Maglietta,  MagieU  —  MagUetU  ietta  cm- 
ghia  deir  arthiiute.  Aneli  o  AmAoUdela 
cintura. 

Maglio,  Hagio, 

Magliolìna  nelC  oeshic,  Machia  o  Machieti. 

Magliuolo,  Rasoio,  T.  agr. 

Magnanimo,  D'  aneme  grande. 

MagnafKo,  Privo  de  le  seraure. 

Magnetia,  Manèsia  —  Solfato  di  magneiia, 
Sài  de  canài. 

Magni fieeniitiimo,  Superbenuio. 

Magnificenza,  Grandeiia;  Graudeur  —  un' 
che  Sialaquo. 

Magnifico)  Maieogu,  Grande,  madornale.  — 
Fare  il  magnifico,  Fdr  el  grandeo  da  gran' 
do. 

Magniloqufnia,  Nobiltà  o  Grandezu  de  par- 
lar. 

Magolalo,  T.  agr.  Comeasòn. 
I  Magona,  Magio,  Faaioe,  Fornaci  del  ferro. 
•      —  In  altro  tento  Bobana,  Abondanta; 
I      Ben  de  Dio.    ' 

Magrana,  Micrinia, 

Magrelto,  Pocheta. 

Magrezza,  Seeheitìi  —  Magretia  d"  aeqtia. 
Magra  d' aeqna. 
<  Magrieciuolo,  SecoRn. 

Magrino,  Un  cosso  deapcrsi  o  detconio  ;  Set- 
cbio,  t'ne(>Me//o;uDmoslrÌccbÌo;  un  |w 
telo.  Dna  apiaitneta. 
,  Magro  attaelial»  o  arrabbiati;  Seco  indnta; 
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XagttgUo,  GumU  di  ealtfoi. 

Maiaie,  Porco  eutrà. 

Moietta,  BguM,  aiben. 

Maiéro,  Maprij  T.  rfe*  Cottmtlori. 

Mainò,  Mide;  Un  tmo;  Nu;  No  ]»o. 

Maéd,  Egano,  albero. 

Maéotiea,  HigioliM. 

Mamomna,  Muorana,  Erba  odorifera. 

MaC  ti,  Mide  il  o  lidai). 

Motuteoìe  (lettere),  Parole  o Laten  grande, 

Mùis,  Svrgolmto  o  PamisDtAa. 

Malabeefia,  P»eh,  in  T.  de' Calafatì;mte/ie 

Martelo  da  ealafd 
Malablella,  Reportidfr  eaUvo. 
Malafatta,  FalaBehia;XaUD. 
Malafitta,  Tera  giarou. 
Malaga,  Halep  o  Tln  da  llalega. 
Maiogepide,  InUgoag;  DiUeìle;  oncAe  Pe- 

rkolow. 
Maloffialo,  Dewomodo;  MiltMU  —  anche 
ìmeamaik.  Di  ttato  impaaerito. 
Malagwrato,  Corvo  d«  le  male  nove. 
MaUmdato,  Rilandà;  HiIuImU. 
Malandrino,  SaMla  ^  t'n  poco  de  boii> 
Malapaga,  Catino  ^pdòr. 
Malardito,  Sfronti. 
Molare,  Milane,  AmalirM. 


Malattare,  AnwUr. 

Malaffetto,  MalatieUoj  voce  ani. 

Malaticcio,  iroilaitio;  Haliabità. 

Medottiueeia,  Nilatieu. 

Malmtiffurato,  Dhiraiià,  —  Affare  malau- 
gvroto.  Un  adr  roalodoto,  Coua  bnuro- 
na  —  Giorno  malauguralv,  Zorno  eritieo. 

Mabatgurotamente,  SfartuDilamenle  ;  IMi- 


Mtdaugvrvto,  Corvo  de  le  anale  nove. 
MalovoffHenaa,  Malvoler. 
Malowedulo,  Mala  ver  ti  n. 
Malavventurate,  DeBfbrlUDà. 
MalavpetM,  loviiià;  Mainù. 
Maìosepfa,  Reporlador  cai  ivo. 
Malamtato,  iDooonodà;  Malwatài  Hababata 

oncÀe  Inearogol. 
MaUngatlo,  Poco  de  boa;  CtUvo  omo. 
Mal  eodueo,  Maleaduto;  Bruto  mil. 
Malooneio,  Maltapè. 
Malereato,  Malereanu;  Mal  arlevi;  Serean- 

■à;  loereMite. 
Maleubalo,  De  mala  eompleMÌòo;  MelubaU. 
Maldttrevolt,  De  poco  dnrèlo. 
Malefatta,  Spegauo. 
Male/iaio,  StrigirU;  Strighoio.  Erbtrìa  i 

voce  ani. 
MiUefixiato,  Strigi. 
Mi^emerito,  Che  ao  meriu  gneale. 
Malemme,  Poco  de  boa. 
Malia      )  Àmalalsu^  CirogneU;  CarofUj 
MaJetcio  )  Haliabatà;  Mabeata;  CrouoU. 
MaUvogliente,  Malevolo. 
MaUwolema,  HaUseimn  Aerimonia. 
Malfermo,  Mal  de  le  rene,  T.  de'  Manitcat- 

oAi'. 
Maìfraneioiarti,  Impegolane  Impettane. 
"  '       le  che,  Siben  che  —  Malgrado  tut- 
Ind.  Ital.  Yen. 


MaHa,  Strigarìa;  SIri(beuo;  CatrMuona- 
ebia. 

Maliarda,  Striga. 

Maliardo,  Strìgdn. 

MaUeorio,  Scorta  del  pomo  ingrana. 

Malincorpo  (a)  )  ,,        , 

„  ,.  ;  ^  ,  D«  mal  anemo. 

Malincuore  (a)  ) 

MalÌMcaleo,  Maruealoo. 

MoHv^Uensa,  Mal  anemo. 

MaUvolo,  Malevolo. 

Maliziato,  BocomId  de  fnrìM;  Un  orci  e 

boreL 
MalUolo,  Natela  «xA  pie. 
Mallevadore,  Pieu. 
Mallevadoria,  Pieurla. 
MaUevare,  Canlìr;  Pieiir. 
Malleveria,  Sieorlà;  Pieuria. 
Mallo,  Seona  verde  do  le  mandole  e  de  le 

Doae. 
MabnerUo,  Cativo  ierrhio. 
Malmellert  i  denari.  Spenderli  mal. 
Malnato,  Malnaaino. 
MahuUurato,  De  mala  eompleaak». 
Malnoto,  Poco  eognottùo. 
Maloreia,  Maloreogi. 
Mal  parato,  Hilt&dà. 
Mal  pertugio.  Aria  de  eCm. 
JToIptuone,  PedieeI»,  7*.  de' ManitealeMi. 
MalpoUto,  MaiieiU. 
JTo^,  Cativo  pò. 
JfaffaMia,  Carogneno. 


Maltincero,  Bnaiareto. 
Maltalento,  Aeanfmwto.  Mdan 


Maltemulo,  Poco  mninv. 
Jroifraflomen/o,  Maitre  CalpeMn>;Opren- 

rion. 
Malva,  Naiba  —  Malva  d*  Bgilto,  Erba  ea- 

neh. 
Malvaccioni,  Nalboni,  Pianta. 
Malvagia ,  Malvatia  —  Malvagia  brutea , 

QuU. 
Malvarota,  ÀHei,  pianta. 
Mahagiamenle,  IniqaamcBte. 
Malvagio,  Forbauo;  Bardo;  Fior  de  vlitit. 
Mahiago,  Senu  vogia. 
Malvavieeo,  Nilbonl,  p»aitftt. 
Molvedere,  Malvriir,  Odikr. 
Malvivo,  Meco  morto. 
Malvolere,  mtl.  Cativa  vuoiti. 


Mantme,  Tele;  P«U. 

Mattmama,  Va  Snida,  fyoeritino. 

Manmano,  Gomere  levatriea. 

«mm«»e.  Peti;  Tele. 

Manmelline    ^ 

MammeUaeee  i  Tettne,  Pttertn. 

Mammille         7 

Mammola,  Putlaa  —  anche  TIeh  sola. 

Mammolttto,  Paiolo;  Bagarln;  Sbegi 

Sbrioddeto. 
Mamnolina,  Patina. 
MammoHno)  Pnttat;  HaUn;  Bagarln,  I 
Mammolo     )  tolo. 


Manata,  Mannelo,  T.  agr.  —  anche  Branca; 

Branrada;  Pngno. 
Manatella  )  _ 
Manatina  )  «"""••m.. 
Manda,  Bonanian,  Mandola,  dello  fig.  Pe- 

naua;  Hioèla;  Cibendola  —  Monde,  in  T. 

di  giubee.  Onori. 
Manciata,  Va  pngno  de  roba. 
Mancino,  Zanco;  Sinetlto. 
Mandnooolo,  voce  ani.  Sgueno  da  l'o<4iio 

aaneo. 
Mandafiiori,  T.  de'  Teatri,  Senario. 
Mandata  della  ttangketta,  TraU  dei  cae. 

naaieto  de  la  aeradnra  —  Mandata,  Ba> 

tfta  de  U  baia. 
Mandalano,  GoBoaw^  Proeuntòr  —  in  T. 

mereant  BMomanditario. 
Mandato,  in  T.  mere.  RaeomaDdaUrio. 
ManiUbula,  [<a  maaarU  de  aora. 
Mandiritto,  Maadreto,  Vvee  della  teherma. 
Mandorla,  Mandola. 
Mandorlato,  Mandolato  —  anche  Zeloeia  de 

unbaledtt. 
Mandorlato,  add.  Handoli;  Marmo  mandola. 
Mandorletla)  „     .  , 
*a»dor/.>w.  )""'"'"'"•■ 
ManAveehia,  Baldraea;  PaUna;  Seirabaiii; 

Sleodraoa. 
Mandraeehiola,  Patanela;  Sbrindola. 
Mandragolalo,  Ogio  de  mandragola. 
Mandragora,  Mandragula. 
Mandriate  )  Vaebèr  o  Vacero,  OoardUn  de 
Mandrian)  lamandra. 

Maneggiare,  Manlcèr  o  Aver  el  mani»;  Ma- 

netto-. 
Maneggio.  Manico. 
Monella,  MnMla,  T.  agr.  —  MT.  de'Bat' 

IHori,  Gaveta  Cn  roelieto. 
Manetealco,  Maraaealee. 
Manetta,  Spdagia;  Spelarne. 
Manfanile,  ■aatenll,  T.  agr. 
Manganatore,  Nangan^r. 
Manganeggiare,  Manganar. 
Manganella,  Banca  atabile  in  Chieaa. 
Mangereedo,  Magnatlvo. 
Mangeria,  Magnarla;  Scroearla. 
Mangia,  Bravo;  Bravano. 
Mangiaoehiare,  MagoiUr;  Slimegar. 
Mangiaferro  ,  Sbrafo;  Sbmlirid  ;  Spaua- 


Mangiagiont,  Magnida. 
Mangiaguadagnino  )  Beiuriol;  Stranita  ; 
Mangiagnadagno     )  Open. 
Mangit^tane.  Magnapàn;  SeaueooM. 
Mangiaparadito,  CUetlii. 
Mangiapatlona,  Magnamerda. 
Mangiapelo,  Tarma  dal  pnl. 
Mangiapolenda,  Magnamerda. 
Mangiapopelo,  M^oon,  detto  fig. 
Mangiata,  Magnida;  PaeUada;  SfcMMada; 

Sfamda. 
Mangiatoia,  Grìpi^  Ompli;  MagpMn. 
Mangiatore,  Magaoa. 
Mangiatriee,  MagMna. 


Mangioni,  MtgniK  Supòn;  fenlròn;  I<m«- 
pUti;  Bona  poswdi;  Salnpe;.Sp»ia  eun- 
pifne. 

Manguardia,  Roba  dariapelo,  T.  divarieurii. 

Mani,  P«iUehto  ile  len. 

Maniaco,  Malo  fiH-iwo. 

Manica,  Hanxica,  /a  vm/*  —  Nn«tco  d<'l 
cortelo  n  de  la  i^da  —  Manie/iF  da  pen- 
dere. Brattali  da  pnM  —  Munitm  drgli 
alberi,  T.  tiiai:  Cinitt*  éei  albori. 

Xan  learda,  Manegaua:  Manijiiina. 

Monieoio  tiii^na,  Capalonga  iiiM-i«a. 

Manicare,  tutl.  El  magnar. 

Manieani  f  nn  r  altre  eoi  «n'e,  Itaaainnie 
un  M  r  litro;  Magnane  i  otU;  RefcMarw. 

ManieareUo  appetìloto,  lhsHr«lo;  PwMh' 
to;  PialanMti;  Patrio  o  PolMltMo  da 
magnar. 

Mamehell^  Iian«^»  a  Man«i^n  —  Pirr 
■■nefbeto  dim.  di  Monto. 

Maniòhino,  HaM^lo  o  NanmiD—  anche 


Manicamettto  di  ttamaco,  Hagaamonto  de 


Manie»,  Hanego  dei  atromenti  —  Maniun 
ti  dice  a  Qìtelh  della  piatta  ~  Manico 
di  coUetlv,  Capalonga  nurìaa  —  Baefaetin 
ai  Manichi  degli  Oeehialai  —  Manico  di 
ilopptt,  Sigadr  i»  narda  --  Senvi  vtanc 
$0,  DetraaÌNei  —  Cotiffre  il  nmnieo,  [>a- 


Maniconi  >  "'"eK"'"  "  «"epSu- 

ManieoUo    )  Hanegollo  —  Htnixa  —  Ha- 

Manieollole  )  aiudn  aecreie. 

ManieoUoU,  Cattale  da  done  a  U  raiet. 

Maniereto,  De  belo  oMniere;  Trativoi 

Mamfettarti,  SquagUrae. 

Manifetto,  Sptat» 

Maniglia  )  Milla  —  ManigUe  de'  battU  e 

Maiùglin)  deHe  cam,  HmiIkh  —  Delle 
earroase.  Manina  ~Oel  eamoMc,  M»- 
neghi  —  DeUa  tega,  Ootunihera;  Bra- 
liòl. 

Maniglione,  Haniuon  da  li  porta. 

ManigtMaecio ,)  GaUoten  -^anehe  Sia». 

Manigoldone       >  gbìrlte. 

Manimettere,  MeUer  a  man. 

Manincvnieo,  ImuTio;  Tetro;  Melnao. 

Maninconiat»,  Svegià;  Malo;  deUafy. 

Manipolo,  Mamielo,  T.  agr. 

Manitealco,  Maratealco, 

Manna,  ZoDchiada  —  Petto  per  Man,  Ma- 
nipato. 

Mannaia,  PealetMl,  T.  de'  Pi*»ÌBagnoli. 

Mann<ua,.ht  nattèr*  del  b<^a. 

Mannerino,  Agnel»  cMtrà. 

Mano  per  EttHaim,  Condiswnt  di  Stalo. 
Uomo  di  baita  mano  —  Mani  per  Zampa 
dei  gamberi  —  JTano,  in  T,  di  giuoco  per 
Tolt«,  Girata  —  Una  mano  di  fette,  Vaa 
nuniuda  de  fette  —  Una  mano  d' aiini, 
Una  manegi  de  ateni.  ecc. 

Manomiito,  MeaiM  a  man. 

Manomettere,  Meler  a  man. 

Manopole,  Manegoti  —  Ballane. 


manoveilo  ) 

JfenMwUn  dell»  trimbo,  T.  mar.  Hnougio. 

Manovra,  Manuvri  T.  niar.  —  Manovra 
militare,  Eferatio  —  Momotre,  Manovra 
Bl  eordame  pieolo  de  la  nava, 

Manovrare,  Mannvràr,  T.  nùt.  Far  l' eter- 
citio. 

Manritta,  Mandrila. 

Manritta,  Drelo  de  iBtB. 

Manroveieio,  Maaroverta;  Sberla;  Scbiafa  o 
Seliiafon  i  man  rovnraa. 

Mamiionarie,  MaMoMno,  Cappellano. 

Maniuefarti,  Ouietarte. 

Mantaeare,  Supiar  tal  felo. 

Mantaae,  Polo  dei  orginL 

Mantaeheto,  Polelo  o  Polo  da  auplir. 

Maniaco  deir  organo.  Polo  dertH^uo-- 
Maniaee  in  T,  de"  Fabbri,  Fola. 

Mantaeuao,  Polo  o  Poleto  da  aupiir. 

ManleUaeeio,  Tabarauo. 

MdnteUarii,  Intabararae. 

Manieilaio,  delie  per  agg.  al  CavaOo,  Ca- 
valo del  lai  color. 

ManieIhUo,  Tabarìalo. 

Mantelline,  Tendina  o  Coverliu  de  le  ìxam- 
ginf. 

Mantello,  Tabaro. 

Mantellveeio,  Tabuieto. 

Matdnenltt  avv.  Snbitoi  lo  l' tu  Mar  de 
oofaio. 

Mantenere,  Maatagnir  pw  Omiirvare  i 
Aumentare. 

Mantenitore,  Reaponiabile. 

Mantenvto,  Nantegnùe. 

Mantenuta,  HanUgnùa,  Conwdiina. 

Mantice  o  Maniaco,  PoU;  ManlMe  dei  Iravi 
—  BeUo  per  agg.  a  nomo,  Supialo  — 
Mantice  del  ealette,  Manleae  del  calette. 

Mantieello,  Manleeeta. 

Mantidaro,  Ouri  dai  foli  —  anche  SeMolèr 
■tie  fa  r<di. 

Mantile,  Mantii;  Tovigia. 

Mantino,  Nobillà;  Stola. 

Manto,  Mutiglii. 

Mantrugiare  la  palla,  Ijamàr  el  paa;  <uu>h* 
Sutlpofiàr  o  Sframpugùr,  Maniiàr. 

Manucare,  Manducar;  Magnar. 

Manveeia,  Maqina, 

JTansajMuebiaehiiiSbnndola  Smania  é  vo- 
ce ant. 

Mansolta,  MiDiela. 

Maogani,  Mogano,  Legno  americano. 

Mappamondo,  KapamoDdo,  idiolitmo. 

Marachella,  Maroci;  Trrwaltele;  t^pi«;  Co- 
mare ~anehe  Cavileta;Soti>miD. 

Maragnuela,  Harela,  T.  ugr. 

Marame ,  Refadagio;  Kibddirla  ;  Scoine  ; 
Soorlaure;  Vanuure. 

Marangoni,  Lionate  o  Girton  de)  Haran- 
goD  —  Simioto,  ti  dice  in  T.  mar. 

Maratma,  Mal  del  atmioie. 

Maraviglia  di  iSpagMa,  Erba  pepigàL 

Maraoigliaeeia,  Miravegiou. 

Maravigliarli,  l)aree  de  raanTegia  —  Mi 
meraviglio.  Ne  diga  de  manfegia 

Maraviglievole,  Miravegiote. 


Marcatore,  Marefeièr. 

Mareheiina,  Mardietela. 

Marchiano,  Mtaatoot  Groaiq  Mamigo  — 
Fame  di  marchiane,  Ferirne  de  qutk 
grotte  0  de  auttitM  o  de  naMoghe  a  t^ 
■ore  —  Marchiana  o  Ciliegia  moroUa- 
na,  Miroalegana. 

Marehiart,  Bolir  qulom. 

Marchio,  Marea  o  Bolo  dei  pani.  Segno  delle 
mercamie  —  anche  Marea  de  diaonòr  — 
Timbro  dicono  negli  ufjfiui  pubblià  el 
Sigillo. 

Marcia,  T.  mU.  Marchia. 

Marcia,  Nana,  Fulredine,  Bob». 

Marciapiede,  Marthiapie  ;  Salilo  da  ramiaii 
— Marciapiede,  in  T.  mar.  Montapie  o  Zi- 
papié.  Corda. 

Marciare,  Harefaiàr.  i 

Marcigione,  Manume  e  Hanunwra. 

Marcio  nitl.  Maria  —  m  T.  di  giuuo,  Mi^     ' 

M. 

Marcio  add.  Mar»;  Marxoto  ;  Pimi  de  uni. 

Marcito,  Imanlo;  Hartio. 

Marciume  di  tabacco.  Poltro. 

Marco,  Bolo  dei  pani. 

Marèa.  Gerente  o  Serente  —  Marea  alla  * 
piena.  Colma  d' aqni. 

Mareggiare  o  Mareggiarti,  Patir  elBur: 
Moverte  A  itomego  in  mar  ;  ktrr  mH*  4t 
gomito  in  mar.  —  Maregginrr,  ti  dia 
anehe  per  Ondliir  ;  Par  tnarpari. 

Mareggio,  Mirini. 

Maremme,  Campigne  vt«oa  il  nur. 

Maretnmano,  Taletin  vico  ai  nwr  --  Luo- 
ghi o  Campi  maremme*!,  tiM^  lidai 
il  mir — Ària  maremmana,  hiii  lenii. 

Marcico,  Mu-ln,  Di  mare. 

Maretta,  Mar  veehbj  MarM«lo:  Biliba; 
Marina. 

Maretnare,  Amarìiìr. 

Moretto,  Amarìio— oncAe  Madiia  del  lep«- 

Marghcrita  (peice),  Qrindporo. 

Margheritine,  Contarli;  Ptrlete  mite. 

Margheritine,  Girofblini,  T.  de'  Fiorini  — 
nncAe  Sopeta,  Fiore  di  primavera. 

Marghetta,  T.  de' Beccai,  Radeado  del  te- 
dilo di  lite. 

Marginale,  Del  margine  —  Kole  marginili, 
Poattie  li  margini  o  maneni  dei  libri. 

Margine  delF  abito.  Orlo  o  Oro. 

Marginetto,  T.  de'  gettatori  di  carullen, 
Mtnemli}. 

Margolalo,  Raaolo,  T.  agr. 

Margotto,  Margolo  a  eoresin  ;  Nugola. 

Marieelio  e  Marieello  dt  onore,  RabieU; 
Bnueghia. 

Marigiana,  voce  ioieana,  Chioaso,  ucctH" 
acquatico. 

Marina  marina ,  lAo  ;  Lido. 

Marinare  la  metta,  C  vpizio.  la  ti^uota  et. 
Miodàt  eoi  granar  del  Papa  In  iiieesi,  l'o- 
liie  ;  Biutèr  la  icuoli  cev.  —  Marinare  k 
paga  o  la  mancia,  Bruùr  el  pagiÒD  — 
Marinare,  Du  odi  ibrufida  in  eolira  — 
BqaipagUr  —  Marinar  el  juate,  Marinart 
un  vaicello. 
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Marineria,  ItrìnwMM. 
MarineKOj  C<wh  dft  nurinèr. 
JTorMfn,  Mvinèr. 
Marino  mi.  Arìi  o  Vanto  dt  mar. 

,  Mirtìuuo,  Vceellv  a 


!  Hari4ouo. 


Mériolan,  Cabalar,  Par  fraude;  Tot  d» 

nMMqwdeta. 
Xortolenia,  B«rMbÌB«d«;  Cabda;  KRiniirla; 

aneAe  Smalàrattna,  logsKi. 
Mariòlo,  CaoagU  bmaroaa;  BereditD:6a- 

IMO. 
Marilaeoio,  Cativo  mario. 
MarUagfio,  )* 
Marilaaione  ) 
Mariuolo,  Lo  tietio  che  Mariolo,  ¥. 
Marmeggia,  Termi  de  la  etme  mci. 
Marmoeekio,  Bmaro;  Buureto;  Sdreagia; 

Ud  ttninu  de  pulalo. 
Marmorario,  TiìUpiera. 
Mormoralo  tati.  ManmriD,  —  Gsrto  mar. 

mirata,  Carta  marmarhii. 
Marmotta,  Piera  da  ealegbcri  da  baler  la 


«Onde. 

Marra,  voce  agr.  Babla  e  Z»f  ~-  anche  Za- 
^  da  miireri. 

Marrt,  T.  mar.  Mare  de  T  unra. 

Marrtggiartj  Lwràr  eoi  rabio. 

Marrilttt,  Mudrìti. 

MarrittOi  Drelo  de  maD;  contrario  di  Man- 
cino. 

Marrobbio,  Mtrnbio,  Hanln. 

Marronelo,  Bomo  de  eaaUgoeri. 

Marrovtteio,  HanraverM;  SberU  ; Sberlotto; 
Una  man  rovuH. 

Mamea  bianca.  Spio  )>Ìiiko  —  Marruca 
wcra,  Spin  Depo. 

Martin,  Marti. 

Martellare,  Seombater:  Bater  d'  un  deo.  - 
oweAe  Far  tkUch  o  tietocb  —  anche  So- 
■ir  tempana  martelo. 

MarteUina,  SpeAieto  a  GapeU  del  achiepo. 
MarìeOSaMé anche  finimento de'Muralori. 

Monello  4i  pema,  Martelo  de  pena,  eJie  ha 
te  Aie  parti  itiaeeiate  —  Mariella  da 
tpianare,  Hartalo  da  piana  —  MarleUo, 
lUtto  fig.UtìÈèitì  Bnifegbin;  BaUdr;  an- 
che Travaso. 

Martignone,  CooUdlntiio;  Vilàn;  Taneara. 

Martinetto,  Uevt  dt  alzar  peai;Haiifaiièlo 
~inf.  degli  artiglieri,  Crieo. 

Martin  petoatore,  Rotpo  de  mar,  peue. 

Martora)  HuXtmio  o  Mirloro,   Animale 

Martoro  )  teluatieo  rapace. 

Marion  di  villa,  Marlub. 

Martoriare,  Nartoritàr. 

Martino  (povero).  Povero  giopo. 

Marta,  Gtlmtia,  Il  Icgnetto  che  e  l'itMf/a. 

Mart^unÀa,  ) 

Maraatieo,    )  ' 

Maruggiare,  Far  ora  pian  ora  aol;  Sen» 
la  meno  ;  Vt  da  mano. 

Mx^engo,  Nanad^o  ;  S"  intende  Pnmtnto. 


Mar%olino,  de  Manto. 

Mortone,  Ha  rota,  peteiolelh. 

Martuoh,  Manadego. 

Mateagno,  Porca;  Fiooiiu;  PhMòn,  Fnrbo, 
Bambin  da  RtTcna;  Sooonein  de  furbo; 
Buurùn  da  un;  Malgdelo  eome  le  piatole-, 
Hoaeatelo  ;  Nuachieltoj  Cima  de  peniea. 

Maiealela,  h'  arte  del  mareaettee.  —  Gole- 
tto T.  de'  manitealehi  —  MàtaalHe,  Ca- 
rogneuo  ;  Safaìnelta. 

Mateelia,  etnamt;  Maeaèli;  Ortmolt  dei 
denti  ~In  T.  de"  PelttnagnoH,  Segbeto 
dieeti  a  uno  Strumcrtlo  —  MaeeeUe  del 
pettine.  Galle. 

ifiMMltoHe,  SbwIasEo;  SifaUftn;  StrtmoiéB. 

Maecheraio,  MtMtrèr;  Voltar. 

Mateherare,  Imatearir. 

Maichereceio,  Mtecaliuo,  Coiame  conn'o  in 
allume. 

MoMcherin  da  Bergamo,  Can  bcdognin. 

Matcherisso,  Boia;  Bota  ;  Negro  de  la  bota. 

MatcheroHe  da  fogna,  Seaearèu  da  prova, 
dieeti  di  uomo  brutlittimo. 

Mateherpone,  Maaearpte. 

Matchifemmina,  Manftwlitu. 

Matehio,  Haaeoio,  Mortaretto. 

Matgalano,  Bl  più  galanle  dai  altri. 

MatmuUore,  Ladròn. 

Matta,  MucMo  de  grani  —  tnT.  mil.  De- 

CODtO. 

Mattata,  DtMUdeeaaa. 

Mttiiaitéola,  CalMaHo,  VeeeUo. 

Matmio,  Bon  mMm  de  eHa;OiiM  deglu- 
diiio  ;  Bob  eooBome;  TrafisgUn,  Sparagnln, 
anche  Maaair,  CìUlode  di  matierisie  — 
anche  Conladino. 

Mattara,  Meati  i  a. 

Mattellare,  T.  de'  Fabbri,  Bater  el  fero  per 
fariodolee. 

Matterivto,  Firaba. 

Matterisia,  Maatarìa^  Aneti  di  cata  — 
Far  la  matterìtia  della  caia.  Far  f  dm- 
aUeri  de  U  eaaa  —  Matteria,  BM  d« 
casa.  Capi,  mobiglie  e  mobilie  —  Piooole 
matterisie,  Cogtonarìe, 

Matteri-Ue,  Bagagiole;  I  taatieoli;  Baram- 
bagdi. 

Matteritioto,  Bob  eeonomo. 

Matterimnole,  Intrighi  de  eaaa,  latrighetl, 
Ceiaette  de  eaaa;  Tandele  ;  Ameaatl. 

MattOf  Staaòn;  Croda. 


Mattiea  )  „  , 


Matticaeehiart,  Magnegir,  Roaegir;  SU- 
megir. 

Matlieamenlo,  Matlegada. 

Maelicart,  Mattegtr;  Gramolar  eoi  denti  — 
MatliearlepanAe,\*aMekt—Mattiear' 
la  male.  Intender  per  le  rechie  del  mattèlo 
—  Matticar  patemoilrì,  Paternoatrir  ~ 
Mattieare  il  tabacco,  Cicàr,  7.  nutrì», 

Matlieaticeioy  )  Vutegadurt  —  Roba  ma- 

Mattieatura     )  ttegada. 

MatUce  dt  cado.  Cola  da  formagie. 


Biateto. 


fua^  \  '5'"*'*'  ''■  ilc'CoilrMllorinaonli: 
Mattino,  Can  da  guardi»  o  da  loro. 
MatHo,  Mateole;  Mortarelo. 
Mai  tra,  T.  mar.  Fogooadura. 
Matinee,  Gala  etmida. 
Matirìnai  Banea  dt  manipolar  taiiaeo. 
Mattruteiere;  Capo  portièr  o  Capo  naeièr. 
Malatta,  BMo,  Maxa  ~  Dello  fij.  l'uOgu 

amoroaa  ;  Tabireui  —  Malatia  d  ubbria- 

ehi,  Partla  d' imbrì^hi. 
Malattia,  Hataa  ingarbB(riada  —  Malatia'. 

te,  Petohul. 
Matattetla,) 
Malattina   )  ' 
Maleratia,  8 
Malereitaio,  Stramaii^r. 
Materattata,  Slramniuila. 
Malerattino,  Stratrazulo,  SlrapoDlìn. 
Maleratto,  Straniaizo, 
Malerattveeio,  Stramauelo. 
Malerìalaoelo,  Halerialèn. 
Maleroisolo,  BoIwmIo  a  Legno  de  la  oUave: 
Malila,  Ijapia. 
Matitatoio,  Porti  lapii. 
Matraccio,  in  T.  de' Spniali,  Supiouein; 

Arena. 
Matrteale,  \  „  .      .,       , 
M<M,rù,  )*•''"•'■  "^ 
Matriee,  La  maro  da  le  dose  —  per  Carta 

origliiU. 
Matricida,  Chi  matia  eo  nnra. 
Matricina,  Stniealimoaf. 
Malrieota,  Maiiegi^;  Capltelir. 
Xa/r^na,  Maregna. 

Matrigneggiare  )  " 

Matrimoniaio,  Sesaèr  da  d 

Matrìna,  Santola  ;  Comva. 

Matta,  in  T.  di  giuoco,  ( 

Mallaecino,  Pagiauo  dd  tmdth  Sahaddr 


tfii/(atta,LDin:Oea;  MrihiMBla;  Palar nia. 
Matteggiare,  Hatiùr,  Horbinèr. 
Matteo,  T.  de'  Vetrai,  CaramU. 
MattereBo,  Halarana  dello  a  Uomo—  e  Mt- 

taralo. 
Matterello,  Metcola  da  polenta  o  dalaaagae. 
Matteria,  Natìda  ;  Materia,  ftinìa. 
MatteruUo,  Biao;  Bacante,  mattnttBj  Paua< 


relo,  Metano,  Matta,  Matorio. 

Mattinare,  Far  la  matiBada. 

Mattinala,  Hetinada. 

MatKttimo;  Nato  a  fioroiil. 

Mallo  tpolpalo  o  Paao  a  Catena,  KMa  da 
ligir. 

MalMina,  vooe  Toteana,  PMa,  VeetUo. 

MiUUmire,  InUtelir. 

MaltoneeUe,  Ooarelo  pleok. 

Mattone,  OÓarelo. 

Matlonelta,  Sponda  del  W^Uxia— Metterti 
a  mallonetta,  MeterM  a  etto,  T.  del  ti- 
guardo  —  Far  mattonala.  Dar  de  Medh. 
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Maitoniere,  Vtmuièt  o  SUmptdòr  te  fkn. 

Maturare,  Maurir. 

Maturo,  Mauro  o  Madùroo  Palo. 

JKavi  {colore),  Turthin  bitim. 

Massa,  BadièU  <!■  impinir  —Jfoxi*,  Hm- 

loeba  da  rardoni. 
Massa  torda,  Vxiin,  PittU. 
Massaeavalto,  Balsau  U  poui;  Tnfivo. 
Massaechtra,  BicheU  d*  «hiapir  rasa. 
Massamarrone,  Mafnimardai  IlanMk 
jVaiiaiMirrej  Preptl*  da  biaeoto. 
Mttssapieehio,  Marleio  delesiM;BMa;  Ba- 

eareùj  Beco,  Magio  da  f^nerariòL 
Massatetlo,  MisaeUo. 

Maneran^,  lo  fletto  che  MaasapiciAie.  K 
Maxterangare,  Basar,    T.  agr.  —  Btier 

el  terèn. 
Matserare,  Nagir  in  t*  an  «ae«. 
Maasero  ttul.  BaatÒB  gnfoloao  —per  Pan 

Massella,  Maniota,  Martello  dei  Céiellatori 
—  aiuhe  Kartdo  grando  da  Iravi.  —  Ba- 
atòQ  da  rade. 

Massetti,  OenKcriaU. 

Masskare,  Onàr,  Battere. 

Massieuiart,  Caaetr  u  driu  aspa. 

Matsoy  Magio  de  bacarU  —  CoaUn  de  le  aa- 
Ute. 

ManoeeMaia,  Conutàile. 

Massoechio  di  radiechi.  Mano  —  Matsoe- 
e/uo  di  eapelU,  Mauocoa  o  Goeon  de  ea*^ 
-—  Coatòn  de  te  aabte — Massoeehi  di  sm»- 
ea,  Ciaulidaiuea —  Massocehio  di  fiori, 
Boehì. 

Maacooehiulo,  HataeecU. 

MaasoUno,  MaKetlo  de  fiori;  Boehè. 

MaxMoloiSf*niìo,MarteU«di  tagliapietre, 
Manila  —Massuelo,  Masut  o  Hartelòa  da 
fravo  —  Bbiula  T.  dei  peto,  valligiatù— 
Massuota,  Crtnzola  de  la  loeta. 

Mea,  FenacUaM,  Pianta  «rbawa. 

Meato  wUtoria,  El  bgao  de  la  nebia. 

Meeeanitmo  if  un  corpo.  Ferma. 

Meteo,  Taraiaa  da  eori  d' ora. 

Mecenate,  Santolo,  dello  fig. 

Medaglitla,  Diletanto  da  medagio. 

Medetimamente,  Hedemamtote. 

Medeiimittimo,  Shmliiimo. 

MedetimOf  Medamo,  Delta  avuerb.  Medenu- 
mento. 

Medica  tuet.  Erba  medega. 

Medicare,  Medegàr. 

Medìcatlrone      )  „  .    .   . 

M,dic^l„m.ah  )  «"In'»!». 

Medieheiia,  Medega  e  Miedega. 

Medieinare,  Medegir. 

Medico,  Medego  e  Wedeg*  —  Medico  delia 
nave,  Celwte. 

Medicone  j  MedegAa  o  Medaga  da  vaglia. 

MedieonaoUno,  i 

MedieotiMolo      \  Hedegliato: 

Medioueeio       ^ 

Meditalamente,  k  eato  penai. 

MedilMiiio,  Macaria. 

MedoOa,  MMa. 

Medmia,  Y.  Coni  de  mar,  iw'  Ùaionarìo. 

MefiUao,  riferito  aie  aria,  Saradt. 

Meglio,  Magio  («  Utr^a)  HiglioTa. 
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Mela,  La  baia  d' una  cupola  »  i'  una  f  inmi> 
de  —  La  toUla  de  h  taaU  Crea».  . 

Mela,  Pomo  fntllo  —  &>ipi.di  mele.  Pernia 
—  Mela  appiuola.  Fooie  apio  —  Mela  eo- 
lagna,  Pmdo  «edogno  —  Mela  roggia  e 
ruggiite.  Pomo  ruian»  —  Mela  rota,  Po- 


Mela  di  enlaoeio,  BoadaDaér,  T.  de'  Beeeai. 

Melagraftal»  ) 

Melando,  OioUrdn,  Pianta  erbacea. 

Melangeta,  Nataoaa  garba. 

Melangrana,  HetiDuiu. 

Melanuro,  Oabià  o  Oebiida,  petce, 

Melaratuiata,  Naranaada, 

Melarancio,  Naraoaèi,  alber». 

Melaita,  Melauo. 

Melata,  Mirmalata;  Codogoadi;  MoaUHa.  — 

anche  Piatanu  de  pomi  eoli  —  onoke 

Roaada. 
Melato,  Imalao, 
Mele,  Miài  -  Mele,  le  Chiape. 
Meleto,  Brolo  da  pomeri  —  aneAe  per  Ckli- 


frutlo. 
Meliaco,  Innelinér. 
Mitica,  Melega. 
MeHekino,  Bira  taUa  eoi  bM. 
MeOiflm,  Ogio  de  mudola  dolee,  detto  fg. 

Mellonaggine,  CogiougiM, , 
Mellonaio,  vote  agr.  MeioMi 
Mettane,  MelAu,  dello  Popone  d"  Egitto.  — 

Detto  fig.  a  Uomo,  Meldu.  Pepa,  P^a, 

HincUta,   Maaaoo.  —  Aver  ii  mellone, 

A*èr  0  CUapar  el  porabeto. 
MeUna      )  Lea;  Fanglièra;  PaltU;  Talma 
Melmelta  )  i  voce  ani. 
Melmoto,  Paltanoao. 
Melo,  VaaAt  —  Melo  eologno,  Codogaèr  — 

Melo  eologno  eeloatieoj  Stwaee. 
Melogranato,  Pomèr  Ingrani. 
MeloU,  Pala  eo  la  lana. 
Mebme,  Halèo,  A^iu  piovana  aaka. 


PomAo. 


Mehuia     ) 
Mebusola) 
Membrana,  Peleiina. 
MoArelto,  )  „ 

Membro  o  Membro  virile.  Cacao  ;  BI  negoiio  ; 
L' oaUoj  Mannola  in  gerg». 

Membruto,  Omo  maefaJDa  ;  Beo  pianti  ;  Man- 
co; Ben  treaaà  o  traverai. 

Memorativa,  Relenti  va. 

MemoriMsa,  Blemerieta. 

Mena,  Àlir  ;  Paeenda  ;  Intrigo  ;  La  budela, 

MemuUlo  {A),  A  meoadeo. 

Menagione,  Hoaaa  da  eorpo. 

Menale,  Cordi  da  tirar  peai . 

Jfatian/e,  Copiata  ;  Manuenae  ;  MigDaDorta; 
Sdiioeapene  ;  Scrituril  —  ancAe  Henarea- 
ao. 

Menala,  Meoada;  Miiiiada. 

Menatoio,  Menarelo. 

Menalore,  Menareaao,  Che  mena. 

Menature,  Zonture  dal  corpo. 

Mencio,  Molo  ;  Piapo. 

Menda,  Meudadara  —  anche  pef  SU. 


HER 
Mendace,  Boaiaro  o  Buriara. 
Mendaeen\ente,  Da  boaiaro. 
Mendicare,  Pitoeirt  Gerear  la  cariti 

MendieMlà  >  —^  ,    _„    , 

Mendica    )  "•««rt«;"t»*««;P"«i 
Mendieo,  Piloe»;  Cereantìn;  SqoiDtwgi. 
Jfnuio,  Tiaieto. 

J[MW,BaloUii;  Caatii  —  HnaotitMià 
Meno  avo.  Manco  —  Tanto  meno.  Mime 

maocQL 
Menomanti  {Luna),  Luna  «be  «ali  «uà 

aalir. 

Menovare,  Far  bon. 

Menta,  Tola  da  magnir. 

Mentetla,  Tolota  da  magnir. 

Mentolo,  L'inealnodelraTi—aNt^ti» 
ca  0  GiosBoU,  T.  de'  Falegnami -11» 
tota  dette  finestre ,  Hodiòs  -Uti/ 
Muratori,  Cagndlo. 

MentolonOj  Gagnolo,  T.  de' Maraimi. 

Mentlmo,  Benefltio  o  Coni  0  Otiamb 


Menta  piperita  o  piperina,  \<aìntk,ilk 
Menlailro,  Menta  ùlvadega. 
Mentecatto,  Hata. 
Menlieorvo,  Bauto. 
Mentir  ituna  prometta.làaòiiìfek 
Mentila,  MentU;  Mantidi. 
MenUtamente,  Da  buiiaro. 
Mentilore,  MenUdòr;  Palao;  BtN* 
MenUtriee,  Hentidora,  Baatan;bin 
Mento,  Barbile»). 
Mento  agiato  o  puntagnto,  Suk 
Mentono,  Un  tanUn  d^  -  o«><St» 

toalo,  i>yoI  dir  No  —  No  eiwo  F* 
Mentovare,  Maniooir;  Motivar. 
Mentolo,  El  eifolo,  i7  Pene. 
Mentionare,  Henioair;  MoU>>r;SnB' 
Menzogna,  Imbilo,  Trovalo  folto  -  Bw 

Impianto. 
Mensognera,  Buaiara  0  Boiien. 
Menzogneramente,  Di  biiiiiri)< 

;™"»~">b™ì«<..bi*o. 

Mensognero  ) 

Mercantare,         )  ,p^^j^  j„«rf* 
Mercanteggiare    ) 
Mercanteic»,  Da  tneruula. 
Mereanletta,  Mercanta;  SigaoTi  ito  a"*» 
Mercanluolo,  )  MercanUdtbnJiBW';*^ 
Mereantosso  >  etotln. 
Meican%iuola,  MoreaniieU. 
Mercatanlare;  Mereint&àt;  Tnfc^i 

goiiir. 
Mercatante,  Heroanle. 
Mercalanleita,  Hefcaoti. 
Mer^lantuceio,  Marcantìa  -'""'^ 

ein  di  feccia  d*  owi.>,  »«"»" ""^ 

«tolini. 
Merealare,  Merci  Dtiiàr. 
Mercato,  Merci  e  Morcào.  , 

Merx:i,  Oracie,  partieella  ringr'^"^ 
Merciadro  )  ti^^ 
Mereiaio     ) 
Merciaiaola,  HarcertU. 


yt^oogle 


Mereokdi  \ 

Menordi   \  Kar^tre. 

Menare     \ 

MerewiaU,  »gg.  a  iagooo^  Pìm  da  hmt- 

Gorio  0  4e  arHat»  ?)*•- 
Memirwvmtere,  HufrodiU. 
MerOelUme,  Gtgio;  Gtgtau;  SMprén; 

Sois*»^ì  Smerdow. 
iVerdoMtf,  Sawrtoeo. 
tterdataaunU,  SmardoufMMta. 
Menbuo,  $iiHrd4No;  Ctùa;  Seigwta;  Sai* 

BUiòD,  detlo  a  Fatteùttìo. 
Merenda,  Iluwuli;  Coltitto  M  do^  ditotr. 
Merendare,  Mveolir;  HafDv  nutU  c«m. 
Merendonaeeio  )  Gordon;  MiMbite;  Pun- 
Merettdone       )  può  ;  Pudalo  j  Poltrte, 

JTcrsMwv,  PnUoir;  Fataiiiir. 
Meretriee,  PdUh;  Dorondsu  ;  Sion. 
Meretfmo,  Pottribola  —  «HcAe  PiUmim 
Mentrieola,  PuUuU;  SnnU. 
Mergere,  Cniir  tot'  *qu. 
Mirgo  maggiort,  Smtrgo  o  Smtf|te,  ho- 

eelfo. 
JtfttVO  miiiore,  SmergheU,  vecello. 
jr«vo  9W>  Sw^te,  tueetle. 
Mergo  oea  minor»,  MMWghBti,  wmUo,- 

aneA»  Pbugù  o  PsMiriii. 
Mergo,  voce  afr.  BafoMO. 
Meriggiare,  SUr  a  1'  «ubra, 
MeritmUt,  MwìUvola. 
MerilOj  Pro,  ^WUo  rfel  doMMV  pretUtto  — 
Suporto  è  IWnMtK  nurMM/il*  —  Smw 
^  detto  fig. 
Meriare,  Parnk  d«  SNrti  —  Meriar»  te  am* 

ni,  Far  i  msrli  «i  muri. 
Merlatura,  Msrìadiin. 
Merlellaio,  MorlflU,  Lmwra/a  a  ttturìetU. 
MtrUOo,  Mola  e  Merlato,  IHm. 
jr>r/i  0  ieeeàetti  delU  eoroiM,  Ila|i. 
MerUato,  lfarl«o  Kariato. 
MerUaao  o  Xiqw  marino  ,  Loia,  paaca  — 

fiauU. 
Mettere,  Miiaiii'  —  aiuAe  Botar  vÌb  io  tot 

goto. 
Uetehiamenlo  ) 
'     JMetekiansa     ) 

Metckiare,  MUiiàr. 
I    Meiekiata,  Mìiaiadi. 
,1     Metehina  tutt..  Serrati. 
MetehIneUo,  Povaratoi 


i^     Mucirobu,  Broea  di  aqoi. 

'    Jleeoetammuo,  Hiaaltda,  miaaiaaMoto. 

JfaicoJaiua,  Haaeugio  —  anche  HiaaiaiHala 
da  aalito  —e  per  MaiMoaio. 
^    Meteolare,  HÌmiw  briaoM  aoaaa  div<ta% 
'^        InilMbrir  —  anche  Waiiàr  co  la  meaea* 
'^         la  ;  Miaiiàr  la  carta.  —  Meieoiarii,  ÀBdàr 
ìniame  00  una  daDij-Miatiarae  co  tmadoaa. 
Meiedala,  Hiiaioto. 
^   MettugUare,  Far  un  raeteogiB  o  miaalima 
'^*      da  aoaaa  «ha  no  aU  bea  inatawa. 

MtetugliOf  lliaaÌoto;GoBlaaÌte;ElabaBoi»i 
Faufrona. 


AaidBACuata. 

JfeMi^^  Maaaa. 

Metter  no.  No  ;  Sguaiato;  NanMo. 

Metterino,  Cartetan  magm;  Porerato. 

tfaiM/fo,  Rolana. 

Metto,  Cooiandadòr. 

Mettare,  Kiaaiàr  eo  nna  maaeola  —  Dello 
f$.  MaMatrir;  Far  al  iproto,  Comandar. 

Mettala,  KiMÌada. 

Meitmtoio,  Spatola  —  anohe  Hcaaala  da  po- 
laMa. 

Metlalore,  Gaaabìn;  Fiacàl  detloUg. 

Meilieare  t  eotori.  Impartir  i  eulori. 

Mettiealo,  Imprimido. 

Mettiehino,  Palato  da  atamparia. 

MettieraeeiOf  Cali  va  maatièr. 

Mettitia,  S^naldr. 

dbadwt  Haaliaaa,  Colere  to*  kÙMO  a  kron- 
■ino. 

Xetiafa,  Caaala  «  Caciaia  da  Morali  ~  JTa- 
Itola  da  peee,  T.  d^  CalafaH,  Chiù  o 
CatvA  da  aal  —  aneht  NaK  Slrwnenlo 
di  Ugno  da  ginoear  alla  pmllm  o  ed  w^an- 
te  —  JfaNwfrv  —  Calia  da  brada  —  jVe. 
ttola  forata.  Calia  da  apiuair  —  Meito- 


Metlotata,  HaDeoIrada,  O^pa  di  Mettala. 

Mutetatere,  Sfilato. 

MetMitta,  MaMiMa 

Metlolino,  HanaiUia;  SeuKèr  de  lagm. 

Mettolone,  Ptbait,  Ueeetto  oapmtko.  — 

DtUo  a  nomOi  Fnta  ;  Satana;  Lapo. 
Mettrvo,  SpotfajMaaa  de  la  deità. 
Mela,  BoMU;  MoU  de  merda;  Smegiana 

detlo  fa.  Harduia  -  Mede  a  Nato,  1  paU 

detta  lacuna. 
MeladamA,  Diirto  da  parlar  ao  V  eo». 
MelùdOa,  Qoartardl,   La  ptarla  parie 

f  WM  fmarla  —  aneiie  Hew  boeU. 
Metafitieare,  Virdàr  par  lotU;  Ctflr  al  pél» 

intalw». 
Memora,  Talora. 
Metaforeggiare,  Parlir  iato  talora  a  mato- 

Isn. 
Metapmoamenle,  Soto  Ulnra  o  tMtolwa. 
Melaforisiare,  Parlir  lolto  tolora  o  meUfo- 

MetalèH,  T.  Fiiotog.  Stroplada  de  parola. 
Metello  (fnmenlo),  FermeatMe. 
Melkeia,  Haatfaio,  Colore  in  bianco  e  bron- 

tino. 
Melraglia,  Mitragia. 
Mtìtere,  parlando  d*  aUeri,  Bolir  —  Mei- 

tere  i  denti.  Far  i  denti. 
MeUiloro,  lodoradòr. 
Mettitort,  Zegadòr  de  loto  ~  MeUilor  d' oro 


Meiatnra,  Matùa. 
Metiado,  Haaà. 
MetsadrOj  Maiaarioto,  Sande. 
Metaainelo,  Saeado,  Maaaarioto. 
Mwaana,  Tavèta,  Qoarala  piaolo. 
Meuama  tornar*,  Rnaola;  BatiiaBallo- 
anoh»  Gaoto  dal  tIoIul 
I  JfcsMHHHiewfa,  Bawtameirta. 


Mestano,  MatòD,  pielra  eottm. 

Metta  tooneialura,  Spetaeolo  dfromo. 

Mtsstla,  Heao  boeiL 

MesseltinOf  Arleeliiik 

Mcsttlte,  Carto  eecnapa  —  In  r.  di  Stamp. 
Dilata,  che  vale  Carta  difcllota. 

Mesto  {eoìFe  tirella)  {Fntlto),  Proto  mnia 
0  pMii,  che  vate  Tn^qiomatnro,  Smilxo . 
FaMo. 

Meiso  fcolC  e  larga)  Haw^  eenlrv,  Maurla 
—Messo  di  tempo,  Fratempo  —  In  quetlo 
Masso,  In  ito  fraUampo  —  Lavorare  i 
campi  a  meuo,  Laoràr  a  la  parto  —  Via 
di  messo,  HorèI  de  me». 

Messiile,  Bl  melode  la  batei 

Miagolare,  Far  morgsao>  Far  U  verte  dei 
gallai  Sgiiaolài  —  detto  fig.  Pilw;  Filidio'; 
Piolàr;  Zamac. 

Miogotalo,  \  „        , 

Miogolio      )  Sgn«»l«a»iito  del  gito. 

Miagniart  lo  ttitto  ehe  Miagolare,  F. 

MiaOf  Haa  o  MaEgaao;  Sgnaolamento  det 
gato. 

Miatmtr  Xana  de  la  Tarolai 

Mica,  Minga  ;  No  pò  —  JV^  mica ,  Gninea  un 
taallii. 

Miccia,  Hiehia  —  anche  per  Hoaaa  —  Jfic* 
eia  deìtalòtro.  T..mar.  SealAo  o  Haaefaio 
del'albopo. 

iUtNtcAim^Fr«etriìi;BtialD.;;MigoUii;Tan- 
tÌDÌa. 

Mieeinine  )  PiegoHo;  Brillìi;  Migalln;  Un 

Miieino  >SaatiB;  Una  lagrama;  Un  ra- 
cbiotin  ;  Una  mica. —  i  mieoino  a  miccino, 
k  no  faegollii  per  volta  —  Un  miccino  di 
riptUatione,  Uà  Cleto  da  reputoióo — Par- 
lare a  mieeino  oa  tpissiee.  Parlar  poao  « 
idiaio  —  Fare  a  mieeino,  Campaniiài. 

Miccio,  r  liMW)  el  Maaw. 
'  Miào,  il  Ooao,  et  Gato. 

Mieolitto,  lo  itetio  ehe  Miccino,  Y. 

Mieroteopio,  Negroan^io,  voce  batta. 


Midalta  di  terra,  Ten  di  ^pe. 

MidoUonaccio,  Pampino;  Cogldn;  delta  a 
Uomo. 

Mìdolloio  (pan<),Pan  tnto  moleu  —  Midol- 
loto.  Pian  da  meela. 

Mietere,  Miedar  el  Tormento;  Saaolir. 

Mietitore,  Miadar4l. 

Mietitura  —  Tempo  della  mietìlum.  Tempo 
dal  miedar  odalbalari  Tempo  da  la  biave. 

Mietuto,  Tagià,  riferito  al  frumento. 

Miga,  Minga. 

Migliaedare,  Magnar  de  la  «megiiiia. 

Mtgliaceia,  Smegiaua;  Torto  —  Far  mi- 
gNaedo,  Cagiaraa  del  metila. 

Migliaio,  Us  mio;  Un  mièr  —  Un  grotto 
miglio,\}n  bon  mio-<  i  migliaia,  1  miera. 

Migliarino  di  podici,  Ciato,  Uccello. 

Migliarola,  Magiirìna,  Balinì  da  acfaiopo. 

Miglio,  Magio,  Biada  notittima. 

M^Uo  per  mo.  Migliaio. 

jr^'0  indiano.  Malaga  o  Sorgorono. 

J^fiorart,  Heglorlr  ;  indir  da  ben  in  ma- 
gio. 
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Migliore,  Ms^o;  Più  bon  —  Ptr  vottm 
migliore  eovtpiaetlevi  di  andar  via,  Per 
TOitro  nMgio  cMDpfuere  io  indir  tU. 

Mignatta,  S«Df^la  —  Dello  a  Vomo  avaro 
Crìi  —  Mignatta  delle  borte  altrui,  a 
donna,  PeUrioi,  StDiup,  Hapwiu. 

Mignattofie,  voce  Tbwano,  Con)«U,  Veeel- 
lo  —  anelie  AreaH  verdet  allro  ueeelto. 

Mignella,  Spiloru. 

Mignolare,  Pi«rir  del  «liii. 

Mignolo,  Boeolelo  o  fiuto  dei  olireri. 

MignoMe,  Vefuemia;  OeUo  drelo. 

Miletuo,  Heleeao- 

MHIanlare,  SmeriMeèr. 

MiUanlttlore,  Sbrege;  PtaTerda;  BMldn  da 
tento. 

Miilantatriee,  Mìlinledon. 

MUkmttria,  A*aiilo;  Brivida;  firavuri,  Spi- 
exli;  Hilantadi;  Piofironadi;  Sbirada; 
Smeriaauda;  SmariiHtda;  Spttnpaiisdi. 

Millanto,  Milani  ada. 

Millefoglio  minore,  Mileriin-i,  Piat\ln, 

Millepora,  Zeoaamin  ie  mar  PianlanimaU. 

Millaino,  Hapaio  monaro,  Ueeello  acqua- 
tico. 

Milza,  Smilu,  Si  dice  quella  degli  uomini; 


ipien 


1,  quella  degli  ammali  macellali. 


{  Haneitriu. 


Mimetta,  Pulaaela. 

Mimma,  Nina. 

Mimoiù,  Erba  teniitiva. 

Mirtaeeia,  MaasHn  ;  Montò. 

Minaeeiare,  ManxuLàr;  Far  nramd. 

Minchia  da  batto,  T.  mar.  S«aa>a  de  l' al- 
bero. 

Mtnefnale,  Tardeo,  Specie  di  giuoco. 

Minckiatitta,  Tirochiila. 

Minchionar  la  fina,  nagiooir  el  f;oi. 

Minehionatura,  Niochionaib, 

Minehioneello,  Cnrtelo  —  ancfie  Stnoroteto. 

Mineftdibio,  Petenscbio. 

Minerario,  Canopo,  Laonnte  4e  miniera. 

Minaitra,  Haneitra  ~  Minettra  d'uova, 
Zansarele,  o  Zanie  --  Minettra  abbon- 
dante, Hioetlronteli. 

Mineilrare,  Naaeatrar. 

Minettrella  ) 

Mintetrina   ) 

Mingherlina  (a  femmina),  Lna  eoawtta  o 
cowetlina. 

Mingherlino  («  faneiuOv),  Cagoleh  ;  Bazar  e- 
to;  CoHl4o;  Un  «oaao  deaconio  o  deaper- 
•o;  FTegol»;IIHoadki;Noalrlcbio;Petnla; 
Seiehio;  SearMgio;  Sehilo;  Sehih;  Smia- 
goloiSpisiniela. 

Miniare,  parlando  di  donne,  Fregine. 

Minimare,  R«dùr  il  manco. 

Minittrello,  Falorèlo  —  anche  per  Blitri. 

Minoranza,  IHinorMÌdn. 

Minorila,  HJDoratiùn  —  Sialo  d'  no  mi»òr. 

Minollo,  T.  mar,  SliMialovo. 

Minugia)  Corde  debuelo  o  di  looàriBvele 

Minugia  )  d' leaeli  e  eaatrri. 

Minugiaio,  Quel  che  b  le  corde  da  itrmnntl. 

Minuta,  BrnU  eopii. 

Minuieoìe  {lettere),  Iietere  o  Parole  pinle. 

MimUaglia,  Minoagia  de  peeee  die  ae  Ime 
—  anche  Minaagii  de  popolo  o  Poie  po- 
pnlo- 
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Minutaglie,  Mimmame  --  anche  Blintarle. 
Minutante,  Cooeepiala. 
Minuteria,  Chinoiglie;  Biantarle  —  anohe 

Minuagitt,  Coaae  niinule. 
Minutiere,  Blaiilièr. 
Minutino,  Hintidln. 

Minuziueola,  Minuuoli;  Coeteta  o  CoMetlna. 
Minuitaglit  )  „  „      , 

»,»..i    !<■»■"•»•:  C«oUm.. 

Minutsare,  Far  mininumi  ;  Ceesllr,  9>il- 
nussàr;  Tafiuuàr;  Tridar. 

Minutiala,  Fogle  rho  ■«  eparyagBa  por  la 
atrida  in  oeaai4D  de  fooiiòD. 

MinuiM     )  Ninuiiota:  Cocah  o  Cullila; 

Minuscolo  )  FregoIaU,  MeMhlniti. 

Minusxolare,  Sminuiiàr. 

Minu33olino,  FregoUn. 

Miope,  Orbialgolo;  Uè  vbU  entU. 

Mirabella,  Amalo  de  Pniua. 

MiraMaM,  KnMàu  —Mirabolani  «Uri- 
no, Verdauir. 

Miraoolaio,  Miraaoioa»;  Sanofre  plea  da  yd- 
TMoii  ;  Qoel  dal  eaal  o  dal  rairaeiK. 

MiratoU,  Giraadl  o  Zinaòl,  Fianla. 


MirmietÀeon»,  ForleU  da  brmjgke,  tntetlo. 

Miealiare,  Salnriitrir. 

Miteea,  Mlaalann  de  kagatole  eortoaa  ;  Co- 

(ionarìe  de  mobìli;  Stranarle  divona. 
Mitehia,  Mareeila  dtil*  ftf. 
Mite'iiare,  Miuiàr;  loaeMbrér. 
Mitehialo,  iDHmbra;  WHtt t  i>wA«  Il iaahio 

add. 
Mitehio,  lutL  Mhaiiiiia 
Miterodanle,  Pwimbr«do;  SmmciMIuìU. 
MitevgKo,  Mweugio  ;  Miaalola. 


Miterella     \  *'*"■"''*»  Miiere;  Pmarin. 
Mitfare,  Far  mal. 

Mitgraéin,  Dwgntfto';  Spoar  mi  pWo. 
Mitiont  éf  tanfne.  Civada  do  aamfoe. 
Mittiriaio,  StAamarUa,  ffnw»  finuMttea. 
Mitw,  M iwàlo. 

Mitvenire,  Sueeder  o  Tegnir  mal  nu  «ma 
—  anche  Andir  in  aeideMo  —  Tegolr  di 

«Mrte. 
Miturare  em  pertica,  Pertagir  —  JfibuMi- 

re  i  termini,  Oompaaair  le  pwole. 
Mituralore,  Loek.  T,  mar. 
Mieurino,  Tenne  *erda  dei  Dori. 
MitHto,  AVho. 
Milidio,  lledite  per  Metodo. 
Mitra  )  j, 
Milria  ) 

Mo  ma,  Adeaio  adeaao. 
Mobili,  Mobiglie  0  Mobilie. 
Mobiliare,  verbo,  NoMglilr. 
Mobiliare  tutl.  Mobili.  SIfèlti  mobiliari. 
Moeoaloio,  Macheti. 

Moccica,  Moeln  o  Hocina  e  Blitri,  a  Oomo. 
MocdcartySairaàì'ÙTì  Ijiaaarae  «Moir  el 


Mooàeaia,  SmocagMa ,-  Speeie 

Roba  dw  par  moe^i  o  metri. 
Moccicare,  Seireaglir  :  Farai  encir  1  moatt. 
Moeeiekino,  Meeole  ri  bmo  —  anche  Pax- 

loletto  da  oaao,  Moc«4r  da  nmaj  81  Bmor< 


'  Nilrìa. 


Moeeieone,  dello  a  wiiiui,  Cgell,VM- 

Macaròa:  Seioee, 
Moceicoto,  Mocagieao:  SmoninMa. 
Moccio,  Moeagi^  Semagiai  SgunniO;  !• 

u;  Snweagie;  Smonìn;  Sovotbìg, 
JAxm'dvo,  lo  eletto  che  Mosiìmii.  f. 
Mocoolaia,  Bronaa  de  li  lume. 
Moccolo  del  nato.  Capali  oPniliMi* 

delt  uomo,  ut  anehe  del  CotaUt-i 

ralo  de  oaBdeU. 
Modano,  Horèlo  o  Slea  dt  lina  fi 

peteaiori  —  IhUoaneorarerìUHi 
Modellare,  Sagomar. 
Modello,  S»em»;V«nMMlMlm-r 

■Mola  —  anehe  per  IM»  é  l'M 

aria. 
Modiglione,  Notiòa. 
Moékie,  Sagoma. 
Modulo,  Modula. 
Moerro,  Amuòr. 
Meffblino,  Gan  brio;;nìn. 
Moggio,  Noizo,  Mitura  di'  gn>*e. 
Mogio,  Maio  indurmeatà-,  ìmnkM 

eUo  dal  Rune  —  anche  Onm  \m:kf: 

Inaenaà  ;  Inaulsu. 
HhfliawHt,  Mirtdono, 

;s~  )""«"'-'" '"''*" 

Moine,  Coeole»i;  IHpap*;  M: 
Sfregete;  RoOnenida  to-M* 
eoa  detto  mei. 

Moiniere,  Coeoldn;  SmarliN. 

Mola,  Peaae  rioda  mtdo. 

Molenda,  Minala:  Miaoraddalr 

Mdeelo,  PeMrt». 

Molfntra,  Mnair. 

MolineUo,  Molineto  da  maHÙ- 

MoKa,  Mogia,  Lama  etatHce,  i*'*^ 
la  del  fioiie  detto  kM^^^ 
ipodùrto. 

Mollame;  Geme  Solfa. 

Molle  ijmn)  Pamogio  -  fc*  *  ** 
—  Mogio  —  Aeqm  mtlk,  1**  * 
aie  Aequa  correi^  —  Mttm** 
■alar  a  Mogio -MtA'-ftrtipi* 
Batir  malailn. 

J^j««/.MoloUdelf<.p. 

Molleggiare,  Baaar  elaiUe*. 
Mollelta,  T.  de' Seccai,  Iwp.*** 

deUe  vitella. 
Mettetla,  U  moloU  dalpM»-***' 

T.  de"  Battilori,  Pinarti  -  *  1^  * 

Oreltai  e  Vetrai,  Boiaèta. 
Mollica,  MoloD»  drl  pan  -  JWi»  "** 

lo,  Molenriae.  a, 

Mollicehtoeo,  Molt^totBa**""" 

Moleinoo.  ,, 

MoUieeieo  )  BagnidlB;M«fMi;ha*''^ 
thlUeeio    )  mego  e  StimegeW' 
MoUieeU;  Mogioto;  IWdeto  t  W*»^ 
MelUlleatìvo,  Cbe  moWa- 
JMÌfr«,imHr, 
Mollitiime,  HogiNiaw. 
MelHto,  AmoOo. 

Mollone,  SwUdri  m  dri  tdà^  ^ 
Maltoro,  «ofio  dih  Wii5  Urti^»!  "^ 

Sbrino  ptr  II  lindi. 


Digilizea  oy 


t^oogle 


Mollieeia,  Squiqun  ie  la  Uradt)  Fugo. 
I      MoUihqvio,  DÌMcno  longe  ebt  Ma. 
'      Milliluifrt,  V«ebM;  Carg»  4»iDÌ;0m«iii 
età  0  ■!  tempo. 

*  étoltipede,  De  più  pie. 

'     MolttpUcmMffie  di  faeetntle,  IngrtiMlttrìo. 
JUoitiKUabe,  VmU  4e  più  iìUm. 

*  Modtone  (rfi)  Amì«. 
'     Mowtiò,  Za  un  Sa. 

Monaca,  Montgi  —  Àtlù  o  Mhueio  4a  ■■»• 


t      JHonaeaiula,  Pala  eha  w  fk  nniii^. 
Monacarti,  F*tm  mwMga. 
«(MUU!A(«0j  SMpvUI  0  NaN  del  «altanlA, 

r.  de"  fabbri. 
Monaehelio  Uumo,  M—ighril»,  Vee§a»  A' 

more. 
jr«iaaik«ÌA',  r.  4"  imUf.  (MairitU. 
I       Monaehimtf  MiBtfhnli. 

I  (f«Ua  ernia  brveiaia. 

Monachino  itut.  MiueiifalR,  Veeello  Mfiia- 

Ueo  —  MmaeMno  per  B«U;  Miwuw  ; 

Negro  d*  bboti—  MmaeMnoMpaé»- 

U,  CiiU,  Utoaiio, 
MonaMito  (eebfw)^flolAr  dt  M^nn  9  de 

marte,  cAe  meAe  ditti  KacbttB  o  N«- 

ATonocAm,  7.  i/e^h'  ÀrthilelK,  CMmeletl. 
JKMat»,  in  T.  (t«yJi  ànAUtUi,  Cidmelo  o 

JTna  coMOf  miaAeOiBebi,3>-aM  aJ  Ulto. 
Monaeueeia,  Manei^a. 
Monaro,  Munèr. 
Monailerio  ) 
Monatlaro  ) 

j^efwwj  Chiompo;   Zompo.    Zonfo  è 
Jtfo»»»      Y"'"^- 
Mondana,  DoDBa  da  pollo  ;  Buurout;  6w> 

tapiBM;  Fona. 
Mondare  le  fnUta,  NaUr  d  Cwàr  i  frutti 
I  da  U  Mann  —  Mondare  h  miws,  Pdir 

—  ibMrfara  t  fombori,  Gmir  —  Mon- 
dare i  pannUini,  Natte  la  roba  aporaa  — 
Mondare  H  gnuu,  Curar  o  NeUr  el  gran 

—  Mo»ddf  le  piagbt,  I<ivàr  —  Mondare 
il  eannoio,  ScalaroMrj  T.  de'  peiealori. 

<        Mondatore,  LibtiUr. 

.        Mondatura,  Sporcbeuì  dei  rÌN  e  del  fnm. 


/  ■onectièr. 


Mondessaio,  Leimèr  e  Mola  d*  «odéu*. 
MondigHa.  CriieUdura;  Spondieui  dei  rial 

e  del  gran;  Tara. 
Mondo  nmwo,  Frìtuin,  Ueeelieilo. 
Monelieria,  Honie  ;  Ho^aa  —  oneAe  BirlMo- 

tiéa  e  Birbada. 
MontHo,  BaroDoeto;  Beeofutrìato:  Bwouo 

fotao;  Sior  moDa;  Muicbieto;  PiuBaisla; 

Bmomìo  de  fwba. 
Moneta,  Monèa  o  Monoda  e  Um»;  IMeBd 

de  Moa  ;  Noneraiie. 
Monetiere  {/alto),  Hewtaria. 
Monile,  Colaoi. 

Monna,  SigMn  —  Hadonna  é  woee  mnl: 
MonntUmitrla,  Mebmpa. 


Monna  tekifalpoeo,  Harfiut  Seamofioaai 

Monna  Apollonia,  RniaDa  —  Monna  eton- 
na,  Miwroiui  —  Monna  merda,  Vaefaia 
nnerdaaa  —  Monna  metltr,  Fawadlua  — 
Monna  Onetla  da  Campi,  Squinea— Mon- 
na fenerina,  Scbbugnom  ;  O  dio  de  eia  ! 

Monnino,  Sitniela  —  Oialulu  de-oia  —  Ar- 
f  mii  BDbehioaa  —  Dar  dei  monnìni,  Uit 
de  la  macie,  ette  Molleggiare. 

Momone,  Crepa  o  Taila  pelada. 

Monnotino,  Sìmieta. 

Monoeelm,  OgUriete. 

Monocolo,  Orbo  d'  ud  oefaio;.Uehio  tale. 

Monoeromato,  ('.biirtnoro. 

Monogamia,  Bl  maridane  una  volti  sala. 

Mamofaaoj  MaiMk  ea  iiua  «alt. 

Monogromma,  ZUra  d' un  Doma. 

Memvolitta,  iMliieladdr. 

Momoiiiabo,  Panda  d'  «ru  ailaba. 

Monolot^,  IVm  o  San  compagno  o  tempre 
compagno. 

Monotone,  Owd  Ae  ga  l' ietaau  tot  o  bdo. 

Montigwre,  Bmaidr. 

Moni»,  Cavarta  da  maiita  —  Menar  le  be- 
tlie  alla  monta.  Menarle  al  maachio.  Far- 
la andar  pisM. 

Montanara,  Mentapiwa  o  Hastagnara. 

Montanaro,  Montagnaro;  Hoatagoèr  ;  Bloo- 
tanw  ;  Fattroe». 

Montanello,  Iloutàn,  Uecetìo-  —  Montanel- 
lo maggiore,  Faganàla,  altro  veaello. 

Montaneieo,  Boba  de  monte. 

Montanino,  Hontagnaro.  Che  età  in  monta- 
gna, oW  è  roao. 

Montano,  Boba  de  monte. 

Montare,  Importar,  Attendere  a  qualche 
tomma  o  vaiare.  —  HonUra  in  biea  o  in 
bina. 

Montateendi,  Hontada  d' mi  itrada. 

Montala,  Sella  de  monte  —  Montala  aeeli- 
VI,  SaUa  aladigwa  —  Mentala  a  Pedata 
S  un  ponte,  SaUa  o  MònUda  o  Pie  del 
ponte  —  Montata  del  peeee,  HMitadt. 

Montatoio,  Montadòr^  imogo  per  montare 
a  cavallo  o  m  carrotsa  ecc.  PontU  dietor 
mo  a  Venexia  —  SUfAa  piit  propr.  per 
montar  in  corrossa  ad  è  T.  di'Carrottìeri. 
Monttttore,ìliM\»i6e,alCavaUoehemonta. 

Montatura,  Mastidura. 
Monte  di  tatti,  HoU  de  taaei.  —  Monte,  in 
T.  di  giuoco,  TalAn,  alfe  carte  eho  riman- 
gono dopo  di  averle  ditlribuite. 
Mantello,  Boaao  dal  ManlaJo,  nolietimo  nel 
Trioigiano. 

Montieello     )  «    ,      ,    ,>  ,. 
„     ..    ,,.      (  HoDteaeu;  Colma. 

MontieelUno  )  ' 

Montiera,  Barila  e  Capelo  a  ta  coriera. 
Montone,  Holldn  o  Beco,  animale  —  Detto 
per  agg.  a  vomo ,  Haearùn;  palaluao; 
Sampio. 

Monsiechie,  Huchio. 

Mora  di  roBO,  Framboe  —  Mora  pruguela, 
Mora  de  apin  —  Mora  agreila,  Mora  iti- 
vadega. 

Mora,  Maaiera;  Nota  de  aaaai;  Termine. 


Morbidetlo,  M 

Morbidewa,  Hoteaioecu;  Delieiteisa  —  tin- 
che MorbioBO  m  lign.  di  Poltroneria. 
Dani  alla  morìridtssa,  Dkrae  al  mofblaE- 

■0.. 

Morbiglione,  Varolenhadeghe. 

Morbilli,  Feraa. 

Morbo,  Spana  ^  Morbo  galUeo,  Mal  fran- 
eeae;  Pegola  —  Morbo  infettuto,  Coati- 
paaiAn  dot  cavali  —  Mmio  regio,  Lilericia 

—  Morbo  taero.  Mal  eaditlo — Morto  teal- 
mato  0  Sealmalura,  Seilmato,  T.  de"  Ve- 
lerinarU  —  Morbo  toulmalo,  fampeatra- 
dnra,  T.  ift  Maeealoia. 

Morchia,  Morga,  Feccia  delFolio. 

Morehiaio,  Penolanta. 

Marcia,  lo  ttetto  ohe  Morchia. 

Mordace,  Satirico;  Che  Ugia  a  BaM>  alla- 
Lingua;  anche  Siaardoee. 

Mordere,  Bacar  ;  Moraegàr  ;  Cbiapir  eoi  den- 
ti —  Morderti  U  mani  o  le  dita.  Magnar- 
ae  e  Morsegang  i  dei,  dette  fig.  —  MordC' 
re  aleuno,  dello  fig.  Pomar  con  le  parola 

—  Mordere  del  vino,  PlcàB  del  vin,  Aver 
del  pieoante. 

Mordiemmento,  taaenddr,  Hagncmento,  Mor<^ 

aegamento  ;  Haamgàn.  e  Devaranunla  da 

aUmtego. 
Mordiaart,  Brutàr  de  h  carne;  Inoeoder; 

Bacar  —  anche  Plcegi*,  come  fa  U  tabao' 

co,  che  anche  diceti  Roaegàr. 
Mordiviento  )  

Morelle,  Piaatrele  ;  Sbodiie  de  pian. 

Morello,  Teata  da  aiate  —  anche  Morale, 
Mantello  di  eavaUo. 

Morella,  Magma  pMutcfcin,  OoeeOo  ac^uàti- 
eo. 

Mor/ia,Bùm. 

Morfire,  voce  furb.  Morflr;  Sgnooolàr;  Man- 
giar da  affamato. 

Moriecia,  Maaiera  de  cogoli. 

Morìee,  Horoide  o  Maroele. 

Monein»,  Morato. 

MeHr  di  voglia,  Sbaalr  da  la  vogla  o  Caacàr 
•I  enor  da  la  vopia  •-  Morir  di  uno,  Sba- 
alr p«a  ano. 

JCprnricroao,  Caaoamoito;  Smotfioco;  Slo- 
ntagoao. 

Mormorare,  ChiacclàF  o  Barbotàr  a  pian; 
Sutauràr  —   anche  Tugnr  dei  colambl 

—  Mormorare  iT  alcune,  Placitir;  Ton- 
toniv;  Menar  o  Remeniu'  uno  per  baca. 

Mormorio,  Sucauro  da  1'  aqua  eorenle  —  di' 
ceti  anche  per  Prediaamenlo;  Chiaoola, 
voce  tfmrta. 

Moro  (o  tirelle).  Morèr,  albero. 

Mónda,  NoM,  Frutto  del  getto. 

Moromora,  Moro,  Peice  di  mare. 

Morene  nero.  Uà  negrcra. 

Moroto  (deiàtere),  Dabitdr  renitenta. 

Moria,  Maragià  o  Moragio,  T.  de'  Manittal' 
chi. 

Morta,  in  T.  de' Sellai,  Ctfo». 

Morteechiare ,  Moraagàr,  MoraKchiarei  la 


Morieechiatura,  Mofiipfa  o  Mwgòw  — 

anche  per  HorMCÒi  ds  ttoaMi»  —  0  S*- 

pio  de  bauiira. 
Morttggiare,  HorMgàr. 
MoitelUlt;  Bmobì  da  tfhm. 
Mùrtello,  B«eaii«diiu;BoeoiKlB  —  MormUo 

di  pane,  Bocooeia  de  pM  —  anaiu  Bms 

;ier  la  petea. 
Moniùmrt,  KorMfir. 

MvrÉieatvm  )  Hampéi  0  HonqA* — Jhr- 
Morto  )«o,BwiMd«— Jfon«rit)M- 

fu,  BMMslkdapM  —  Mono  ài 


Mono,  Mmat^  ^  aneke  Ikgù  iti  ItTiiii 
0  di  I0  EOONhe  —  Mono  del  granokto, 
PUtoU,  dmro. 

Mortura,  Honepda  —  Monmra  dìeiomato. 


Mortaio,  MorUr  —  MoHcao  da  bomba,  Mor- 
ter  di  bomka  —  Mortaio,  m  T.  de'  Om- 
dolori  di  poUi,  Qtìàn  0  Tlnant. 


'  Obho. 


MortaUtto,  — MMeolp  aiiaAfl  Laudi  dti  etra. 

jrortetia,  ffirto,  iOora. 

Mortieeio  )  GÌ»  p  dri  morto.  Fìm  mortìe' 

Mortitino  )  do;  aneko  Scartato  o  nnorlo. 

Morilfioato  (membro).  Bromo  o  Ounb»  iDor- 
U. 

Morato,  tutt.  Il «gurato. 

Morta  di  fame,  SbMào  d«  la  fame  —  Morto 
(f  aleuna  owa,  Sfegata. 

Mortorio  ) 

Morlùro  ) 

MoriM,  Smela. 

Morwif  liane,  Tarole  aalndeghe. 

jrotea  if  e'  nuaf,  Brombole  —  Moiehe  do  la 
barba,  Motobtt»  — Moiehe  deche.  Ma- 
riorba,  Giuoco  —  Motca  cufafo,  Seeada  da 
eolo;  Seoabalote;  V\tàro^  detta  per  aj/g, 

MoKadeOa  )  Hoatala,  Speoie  twa  —  Ho- 
MoteadcVo  )  aeatello,  dieeti  mi  trino  delta 

MonadeVa. 
ttotcadrìlo,  Xoaealon,  nomo  di  pere, 
Motcaio,  Hoadiea,  0%un»lUd  di  moee/Ct  — 
Petto  a  wmo,  knpiaatre;  Seeadt  de  co- 
lo —  Detto  angora  per  CeUfhe^  Baki- 
baia  —Motcaio  di  gente,  FnbnfM  de 


'  Noteiriolt  «  Noaefaeto. 


Moteaiola    ) 

Moteaiwila  ) 

Motoardo,  Sparvier  matchio. 

Moteerino   "ì 

Motcherino\  Maaao)la. 

Motdno      \ 

Motciù,  Fiipo;  Paese;  Pasiia  /—  Alquanto 
moteio,  PiaaidiD. 

MoidoM,  Mo«»olÌD  —  Bello  a  twmoj  Beva- 
pio. 

Mottacchio,  Barbisi;  MnatacU. 

Jfotfoeciaocio,  MuiUawD;  Hilliia,  Foóoia 

Mottaeeiala,  MusUhod,  Colpo  di  mano. 
Motlatdne.  Maatazieto;  Bel  muselo. 
Moilace:o.  Uusliiiio:  Bsbio. 


staute,  patte  dolci. 
Mottmdutto,  Hnataiaetii,  Mnao  bel»,  oAs 

t'fi  ger^  dioeti  Sedilo. 
Mottaia,  ìi»  Mgren. 
Modwda,  Sofali  de  nMuta;  Vis  «le. 
Motto  ealto,  Saloli  de  meato. 
Mottreggiart  il  gijt^aeon,  V*t  le  mastre 

aUvebdi. 
Mottreggtato  (abito),  AMte  ao  lo  maetra. 
Mottrogglatitra,  Ijo  moaiN  de  l' abile. 
Motlrina,  T.  degli  oriolai,  ReBWro  dal  tom- 

r»- 

Mola,  Lea;  Pockh^  Slodr»;  Pashiii|«  de  Ite- 
MoHoone, BaaoD  grande. 
Molta,  Sbriga. 
Motteggeoole,  Bwtai;  BtfM;  Ffan  de  bar- 

MoUeggiart,  WoMimir,  Uth^r,  BmrUr, 

«otùin  Dir  de  U  haede;  Darlaamaeee 

laeoglt. 
MottoggiiUore,  Cog ieoador;  BuIm. 
Motteggi»,  Bau  da  rìdo-  —  Da  maHoggio, 

Dabwb. 
Motleggioto,  Pien  de  btnelMIe;  B  Ab;  Bar- 
in. 
Motto,  DitoiBonoò;  BoU  da  rider  —  anOie 

Sbiave  —  Molto  da  bareaioofo,  Barea- 

inolo,  Bweanlada. 
Monenta,  Moto  de  U  pereeaa  —  £rasfa  di 

wovfioa,  Graiii  de  metene. 
Mossamenlo  d'una  gtmba,  Taglet  Reei- 

siào;  Smotsada  0  Neuada. 
jroHdw,  TroMir  -  -  JTosMtre  un  tttra,  Ca- 

ttrk-  —  Mollarti  le  tinghie,  Tagiaree  le 

angle. 
Mottieare,  LaH«rae  easekr  el  meeagio. 
Monioone,  Moeegote,  che  retta  daKe  eoee 

tagliate  ~~  Della  per  a$g.  a  nome,  Geea- 

Un;  Mkk  VkdeeasaÒB. 
Mono  delia  tnadrevite  del  loreolo.  Madre 

~  Mono  della  campana,  Zeeo  0  Cepo, 

X'  armatura  ~  Mosto  della  ruota,  Cao 

o  Teau  0  Zoeo  de  la  roda  —  Mosso  delle 

nave,  Bhtio  e  Camarolo. 
Mortmte  detta  frutta,  Balùa  d«  la  eevia. 
Mo%zoroeohio,  Hagiuearta;CofteUi  Serita- 

ràl  —  Dello  per  ingiuria,  Railnfi;  Ron- 

robolà. 
Mueaiardo,  Gomagiard»,  Voee  ani. 
bucchero,  Aqiuroea. 
JHueoAiereUo  )  _        ,    „    ... 
Mucckietlo     ;  G^»^»»)  Ho*»!". 
MueellagHte,  Ra>a  «iethiou. 
Muoia,  Gala. 

Muddo,  Lispio  —  ane/ie  Fiapo;  HoId. 
Mucilagine     )  Roba  viactiiota  —  anche  h' 
Mudllaggine  )  umor  de  le  piule.  Sugo  dei 
Irati. 


Muenmala,  T.  éagU  inatomioi.  Peata  del 


Mudai  Una. 

Mudare,  Moòr  o  Andar  in  mna:  dieeti  degli 
uceelU. 


MuiaUeeio,  Ifoblbi. 

Muftto,  Itane  o  Mah;  Imadl». 

Mugello,  Spmeta. 

MugarinOf  BKgarta,  Pianta  e  flore. 

Mugghiamenlo,  Bi  nur  del  lAar  In    ter». 

MuggUmre,  Vta^v  o  Crìàr  o    Malfa-  4ei 

mnai  —  anche  Bacar  da  la  marma. 
Mugghio,  Magio,  La  voce  dtlbettinme  wa^ 

dna. 
Mufgùte,  Gtevele,  Ptiee  noto. 
Muggine  wolpino,  Tolpim  e  Bol^a,   fUet   1 

noi». 
Muggire,  Criir  dei  eMoil.  | 

Mufkerino,  Bogertn,  Kmla  e  fon:.  . 

Mughetto,  LUo,  Fior^. 

MftgOe  koriskto,  Barbealahde  mir.  \ 

Mufiolare,  Crièr  del  uaDii. 
Mugtiare,  Rnir  da  la  marÌM  —  ameke  Me-     ' 

lir  e  Magiir,  Far  la  tuee  del  tae. 
MugUo,  Magie,  La  mw  del  betUmme  wme- 


<,  Uvaér,  Mnlinir;  ■mmMst. 

I,  dieeti  al  Coeil,  ueeoU». 
Mugnert,  Mmuer  —  Mugmere  le  b^éi, 

Meoser  le  biave,  Stradar  le  fiche. 
Mugolammo»,  Iberno;  Ciger. 
Mugolart,  Cigir  0  SfMolir  da  cm  —  «•- 


Mugoli»,  Ciger;  Lame  - 
BMBte  U  gale  —  e  L 


Mulaeohiaia, Gel^bea,  flg.t  ClfcnlaMi  o 


Mulatto,  Hulitro. 

Mulenda,  Paga  o  Mianra  del  Hoiiw  pv  mi- 

Mulellmeeia,  Mnlaaaa. 

Muliebre  {Male),  Mrii  de  le  daM. 

JMrNore,  Maaenar  o  Kavarìàr  ao  la  taati; 

DartflaraeeI  eerreh;  Smiegir  MlalaMi. 
MuNmU»,  MeU&elo  —  aneh»  Ar«alih  - 

Berelo  de  l' Mqoe  —  anah»  Tìniidali 
Mulino  da  tega,  —  Mulino  a  man».   Mah 

daterà. 
Mulomedioo,  Medego  da  baelie. 
Mungere,  Moaaer. 
Munta,  Hoato  ~  Del/o  a  Oom»,  M^i*  te- 


Norsuo. 
Muraiola,  Veridl. 
Muran,  Fabricèr  e  Far  mori  —  Murare  e 

leeco,  delta  fig.  Magnar  eena  berèr. 
Murala,  T.  mar.  Marada. 
ìhrmtore,  Mar^  —  Capo  muratore,  Prete- 

Hai4r. 
Muratorio,  Ote  speU  «  1'  atie  del  Marer. 
Muren»,  Blaata  indariai. 
Murtfo,  Banebeti  de  piare  da  eoatara». 
Murietita,  T.  de'  NaturvUtli,  Fatte  a  apU 

dori 

oficAf  Retami  de  b- 


y  Google 


MusaUt,  MoiÒB. 

JlfuMia,  lo  tieiio  ehi  Mueia,  f. 
1      Mtseitw,  IImUii  o  Hi^bIb. 
I     Museo,  Manilio,  Brbella. 

Muaeoto  marino,  Pivaròn  o  Datalo  de  dht. 
I     Mtueolù  e  PidoeeÀio  marino,  PmmU«  éo 


Muteante,  Diktaoto  4»  mmd. 
Musmnuia,  Muaviob  o  luMrtl. 
JfunaaÌMto,  P«rti  par  b  iomìm. 
JfiUMUire,  Scriver  in  jomm. 
Mutichino,  Moiielwla. 


Muima,  XoHDt  o  SgrasMoa  e  OmcBoni, 

a  Femmina  che  imbroncia  per  poco. 
Muiotiarti,  Imuonine. 
Jriwone,  Hiuta;  SgragBdQO  Oragate—  0«^ 

fo  ancora  perBmmaatàt  o  SlraiDMta. 
MuMomo,  MuBàoi  ll<xrpiòa;liiHilrii;llBM 

da  eogiòa;  RaUpo  4a  vMeaatso. 
Mttttoh,  Moudina,  Tala  bombiahia. 
Atta,  Moa  — i  rau/a  a  muta.  Ora  ti  «ra  mi 

—  JfiUa,  Domlao  DonuMa:  dt  fM«Ue 

etoj  àe"  bachi. 
Mutamento,  Vaansa. 


(Muto. 


Mulùiiont,  Miunza;  VolMa. 

XutHare,  Tagiir  o  Moaaàr  m  msinbN. 

MutiUaione,  Il 

Mutolo  >  , 

iftito     )" 

Mutuante,  Qoalo  «Iw  imprwU  dei  mM. 

Mutwjlano,  Qnel  dn  lol  Imprulfa. 

JhiiuJo,  HudiiB. 

Jh/w,  ma^.  Inpreitio  o  Iinpt«eta«u4ae« 

aacfae  ae  eoBaana  —  i)ar0  a  «nihio,  la 

pnalèr. 
Jb»»,  Dt  mei*  eadr. 


N 


NAS 

J(*aMr«o,  <fe('o  a  Sagaiso,  Biailo;  Beee- 
■telo;  Iniolente;  ineitio vivo; Spirilo fole- 
to;R«begolo;Bìtao. 

Kaeearo,  TimpaiM. 
Naeehera,  &iaeara;  Timpano. 
Jfaeehtra,  PaloatreKa,  Conchiglia  —  Pela 

di  naeehera,  Pelo  o  Fioco  de  paloetre|a. 
KateAerinOy  TlmpaniaU  —  Detto  per  agg, 

n  FaneiulHno,  Baprìo  ;  Bambim  Ceeolin  ; 

PdUb. 
tfaeekerone,  Tlmpaiida. 
JVd/fa,  Ogio  de  aaaao. 
ì(anemtloUi,\ 

Hanarello     \  Naneto,  piceoh  Hano. 
Pianino  \ 

Kanti,  Avanti;  Datanti. 
ISapg  tilvetlre,  RaTÌcite. 
tlapo,  NadB,  Specie  di  rapa  bithutga. 
Jfapi,  Campagiiole,  Jlape. 
tiapoleoncj  NapotiÒii,  Moneta. 
Nappa,  Gotai». 
NappeUa,  )  „..^^. 
ffappino   )  """"• 
JVappo,  Gain;  Bacia. 
KareitOf  Taueta,  Fiore  odoreeo. 
Kore     1 

Hariei  f  Narlae;  Le  agnarei  /  buehi  del 
-Narice  i  nato. 
Nari     y 

Nataceio,  Napa;  Naaino;  Haida;PuiTa. 
Naeaggint,  Hatta. 
Natale,  iutt.  Strtniiela. 
Notata,  Naa  «da  ;  ProalBda;  Saltdii,>er  Xab- 

buio. 
Nateema,  Val  naaaeita. 
NateUo,  Stala,  detta  meiaf. 
Nattendert,  Seondv  —  Naieonderti  dopo 

]fn  dita,  Seenéerae  de  drio  t  u  dee. 
M.  tbO.  Ven. 


NAT 

NaMndiglio,    )  s^fcrna. 

Nateoto,  Sconto. 

NateoitemenU,  In  eeondéa  o  De  eeoodòn. 

NateUo,  Kaaeto  o  Harin  —  Naao  da  le  ew- 

ae  —  Bobonello,  T.  de'  Fabbri  —  CWa- 

T«U  del  lallarelo  —  Bacali;  Molo  da  pa- 

tingalo  —  Moragla,  T.  agr. 
Natorre,  Naaòn  ;  Rapa  ;  Napara. 
Natpare,  Inaapir. 

Kaetrttie,  Quel  dai  naatri  o  da  la  eordde. 
Nattriem,  Galaniere;  Foraimenlo  de  eo^ 

deline. 
NoMlrfni,  Oalanall;  Petegolesi  da  donne; 

Strìgheui;  CUabirieU. 
Nattunio,  Naatntoo;  Agreti,  Pianla  —  No- 

tturtio  acquatico,  Cnaate;  Oraaada. 
Natiche,  Cnlate;  Ben;  BuMola;   Canifio; 

Roane;  Chiape,  Karoele,  La  tartine,  El 

enb. 
Naticuta,  Ciùin». 
Natta,  in  T.  mar.  Grìaiola  o  Arala—  Natte, 

Oiande  del  ligi. 
Natura  per  la  Farle  naturate  delia  fem- 

Nahiraleggiare,  Par  el  nataràl. 
Naturalità,  Natoratiualon  —  Àeeordare  il 

diritto  di  naluralild:  NatnralUr. 
Naturarti,  IneaDr  in  che  che  eia. 

Havarfolo. 
Navetta,  Hateata,  naae  minore  —  Navetta 

per  Haveaela  —  Navetta  delTineento, 

NanariadefineeiM. 
Naufiragare,  Piriwlir  iiiiiar;Fkr  onfra- 

«lo- 
Navicare,  Har^. 
Navie^Va,  IhimO*  —  NmHetUtritl  bme, 


Navale,      ) 
) 


PertanMckata;  NaoietUa  delTinunio,  H»- 

naelt. 
Navicellaio,  Bareariòl. 
NavietUata,  Balelada;  Bateada. 
Naviehiert,  Paaaaddr  o  Portiaèr  d"  oa  fltine. 


Navile     I  Barca. 
NaoUio    ) 

"''^  '>   Einalo  in  «MliaMa. 
Natola)  «'■o»*'«*«*- 

Navone,  Nidn,  Specie  di  rapa  —  Navoni 
detto  per  ogg.  a  uomo,  Nidn;  BakHo; 
Cogidn;  MacarAn;  HìwUìd;  Sem^. 

Navoni,  Campagnole,  rapa  cotte  aSaua. 

Navone  lilvettre,  Bavinta. 

Noutea,  Kauaa;  Mal  de  atomago,  Faatldfe; 


Nanteare,  Far  batidio;  Slomegir;  Iinor» 

Ur;Rebatlr;Seefa-. 
Naueeabondo,  )  StomegUn;  StBfillno,J^((- 
Nauteanle       )  lo  a  vemv. 
Naulieo  papiraceo,  Lnnatiao,  ConeUgHa. 
Ni  anche 


Gnaact. 


JV^  turno 

Ni  pure 

Ni  tampot 

Nebbia,  Caligo;  Fnmua;  I 

Nebbionaeeio,  Nebiaaa. 

Nebbione,  Caligherà;  Neblma. 

Nebbiolo,  Catigoao. 

Nebula,  nabla. 

Neee,  Scincanico  ;  Smingdo,  agg.  a  An- 

eiaHo. 
Ntfariamenitj  Iniquamente. 
Ntfario,  dello  per  agg.  a  Figlio  nato  da 

parenti  non  maritati. 
NffriHee,  De  la  rene  —  Mori  ntfiiHd, 
Nefi1tide,ua*tna». 

il 


Igle 


Kegatpre,  N«ptÌTO. 

Kefhaifto,  Pwoèlo;  Olio»  terùa  «  Maf- 
ia —  Star  neghittoM,  Star  4e  ktado. 

Iftghitlota,  PodiRrt,  deffc  a  ilmna  ptr 
iteheno. 

fftgtttiò,  A  k  M^bàn. 

NegUgentti  iHoriante. 

NegiigenUmenlt,  A  li  neflMn,  A  U  tufw- 
tim  ;  A  Urowo. 

A'fpUjTMt»!  Sond*  ;  InNmza. 

Negligere,  Tra*eurvi  Lawàr  eww;  AdIàt 
ìd  deamenUfi. 

Hegotiare,  Tnl^r. 

KegoaSato,  nut.  TraUUva. 

Kegotio,  Tnl«go. 

Negosione,  Nigoiio  orbo,  Gran  negalo. 

Kegosioto  {uomo).  Omo  <ti  negoui. 

/feptaiueeio,  n«gMÌo  4t  podM  u*ole. 

Jfegreggiare,  Negriiir;  Tnr  il  negro. 

Negrittimo,  Negro  come  I*  f»mt  M  eiaila. 

Aembo,  Sbrabda  de  pion;  Stnvuto. 

Amia,  Sonica. 

Ilaoffrafirmo,  Maaiera  nora  de  ortografitàr. 

Keegrttfo,  QmI  ehe  orto|rafiia  a  ao  modo. 

IftvnalOf  Apeiii  o  Noow  otta. 

Nepott,  Neodo. 

HepoHno,  Neodln. 

Horbart,  Nervir,  Pereuolere  eoi  nervo  di 

bue. 
Nerbala,  Nwrada. 
Nerbo,  Nervo. 

NerMini,  Goaloline  o  Cotte  de  l' erba, 
HertonUo,  Plea  de  oervo.  Omo  loro,  (orla. 
Nereggiare,  NegrUr;  Trar  al  Mgro. 
NerieoHlt,  Che  tra  al  iwgro. 
NeriOj  Leandro,  Pianta  nota . 
Nera  H  fummo,  Negrofomo  —  Asro  rouì- 
'    gno,  Boan. 
Nero,  dello  a  uomo.  Ebreo,  per  Miecreden- 

te.  ' 
Neroneria,  Gradella  da  Neròn. 
Nervieeàtolo,  Nervelo. 
Nervato,  Pieo  de  nervo. 
Netaio  —  Fare  il  neeeio,  Yegnir  dal  mondo 

BOVO,  detto  fig.  Far  el  gonxu. 
Netpiìo,  )  Neipolèr,  albero  che  produci  le- 
Netpolo  )  netpole. 
Nutówtioy  CalmoDeta. 
Ntetetre,  iDutmir. 
Netto,  iMtlno. 
Netlaeatei,  SvodacaDUri. 
Nettapanni,  PurpuUr  —anc/ie  Cat  amathie. 
Nettare  nut.  ZoDobudi;  Miei;  Sugo  dfi 

Bori. 
Nettare  verta.  Stampar  con  preatma;  Sbi- 

gitàr  *b  —  Nettare  il  posto.  Curar  el 

poaso. 
NetlmMa,  T.  de'  Muratori,  Spalivièr. 
Nettatoio,  in  7.  vài.  Stlleto  da  eando. 
Nettatura  d' arteg^Seoane  —  Nettatura 

dette  prigioni.  Libo  de  le  preein. 
NettoMo,  Noliui  ;  ^roprieU. 
Nevaio,  Nevira;  Ntiaua. 


Nevicare,  Netefir. 

Ifeoieekia)  Hnarln;  Falive  doHM;  A)«a 

Nevitehio  )  neve. 

Nevo,  lo  etnee  eÀe  Nw. 

Neveeo  (tempo),  Tevtpo  BO««ft. 

NObioooio,  detto  a  uowu),  BBntln. 

NAbio,  Pegitna,  UeoeUo  di  rapina. 

Nieeàianmmto,  PUwao. 

Nieekiare,  Miaiiarat;  8fit«golane  per  mal- 

eontenlo;  LoMnUrM,  Ptolàr;  SiuUr, 

l)ogUr;SpoDAUr. 
NioeUetto,  Ctfke. 

Nicchio  teanalato  maggiore,  Capa  tanla. 
Nidaia,  Niada. 
Nidiace,  Oedeto  de  olo. 
Nidiata,  Niada,  Niarelo  ~  Gotda  de  Oieli 

Nidiata  dipaiti.  Una  gabb  de  miti  —  A'i- 

diala  Ugnoranti,  Una  manlsada  da  aaeoi 

—  Nidiata  di  faneiuUi,  Usa  eoada  4«  pu- 

tell. 
Nidifieart,  Far  nio. 
Niéio,  Nie  de  oaeleti,  Niarelo  —  Nk  de  br- 

migbe. 
Nidiutso,  Nielo. 
Nidore,  Odor  de  totì  mani. 
Nidoroeo  (odore),  Oddr  da  vovi  mani. 
Niente,  Gnente. 
Nientedimeno,  Goanet  per  faaato;  Gnenle 

demaneo. 
Piientietimo,  Oneotiarimt^  Imagi  nabilmente: 

3(e  )  ^^^  *^  f"""- 
Nigella,  Paverela,  Pianta  erbacea. 
Ninfa,  Bigàto  o  Verme  de  le  galete. 
Ninfea,  Ttgieri,  £ròa  acquatica. 
Ninnare,  CnnàTj  ^coMdr  —   Ninnarla, 

Baaetir  ;  Bibtir  ;  Baiar  ao  la  ewda;  Aver 

titybania. 
Ninnerelia,  Niaelt. 
Nipitello,  Oro  da  le  palplere. 
Nipote,  Reodo  —  in  femm.  Nesu. 
Nipolina,  Neneta. 
Notino,  Needla  —  Dello  mei.  Tin  adaqita- 

tìaiÙBo. 
Nipoluecio,  Neodln. 
Nitore,  Lampideua. 
Niirabi  «f  argento  futa,  Piera  iofeniii. 
Nitrire,  Bngnir  o  Crìàr  dei  cavali. 
Noeoa,  Noaela  del  brano. 
Nocchia,  Noaela  freaea  da  magnar. 
Nocchiere  )  »    .  . 

Noeekierwto,  Gropoloeo. 

Nocchio,  Qnfc  del  l^aame  —  anche  Già* 
da,  QueW  otierelio  delle  frutta  ,  dello  an- 
che Brufolo, 

JVeooiUo'ara, 

Noeehioroeo 


NoccAiorulo 


GUdà,  diceti  dette  fimm. 


Nocchiuta,  Gropoloeo,  diceti  «T  un  hattone. 

««».&<*,)  „^ 

ffooetottMo   ) 

Noedoto  rfeir  noa.  Cigolo  —  di  Omdiba, 
Garateb  —  ielle  frutta,  omo. 


ttoeeo,  noee;  utneoiu;  muca. 

Noce,  enti.  Noghèra  —  anche  No«a;  Con 
Cnee;  ti  f-nttc  del  Noee. 

Noce  anche  per  Noaria  del  brazso  e  CaMhii 
del  pie—  Noci,  delio  fig.  Boto;  BmI*. 
Dèa. 

Nocella,  Noeèb  frullo  —  Nocella  del  com- 
patto. Cerniera  o  ^oaelta  del  co^aeao. 

Nocepertica,  Naaperaego. 

Noeumenlo,  Pregiodiaia;  Daoo;  CaUa. 

Noeume^meio,  Pregiodiùeta. 

Nodello,  ZonUue  do  le  gambe  e  dei  brani 
Noaela. 

Nodino,  Grop^. 

Nodo,  Gropo  —  Nodo  in  tul  dito,  Bnftì 
1*  tMoèra  —  Nodo  teortoio,  Laiio  —  jfr 
da  delta  eanna,  Oebio  o  Gropo  —  N»e 
detta  lucerna  ;  SoaU  —  Nodo  di  veeà. 
Bababda  de  vento  —  Nodo,  detta  me»^. 
Strette  de  l'abr. 

Nodoeo,  Gropoleeo. 

Nodrice,  Nona. 

Noi,  Nb;  Nb  altri. 

Noia,  Paetidio;  Mabtàr  —  Feiwr  a  nei», 
Andir  io  enlo  una  eoaH  —  JVMs  étti 
per  agg.  a  uomo,  Seeada  de  euk;  liai 


Notante,  Paeaato;  FMtMioee  ;  "— gìin 
Notare,  Nogiir;  Stobr,  SedUr;  Svtk;  IV 

tàr  de  man  —  Notarti,  Magésaret. 
Notato,  Lapio;  Plegb;  Steagineie;  Seeialc; 

SualMe;  Piatidiaae. 


Neieggio,  Nolho,  T.  mar. 
Nomenclatura,  I  nomi  de  k  etme. 
Nominanaa,  Nomina  per  Oacetto. 
Nominanone,  Dirito  de  noeuM—  m 

some  che  ie  mete. 
Nompariglia,  Nompariglia,   t^aratUre  i 

ttampa. 
Nompariglia  minore,  Argeotln,  altroeon 

tere. 

Non  di  manco,  )  Onanot  per  qneat^  Ta 
Nondimeno  )  Tutoeìdi  ~ 
Nonagenario,  Veebio  de  nooant'  ani. 
Nondormirt,  tuit.  V^ìe. 
Nonnanome,  Senti  nome. 
Nonnafo  (peieé),  Peice  picelo  del  prime  m 
Nord,  IVuBwtaQR  —  anche  Tento  de  ti 

moDtau,  —  Nord-Ooeil,  Naiitràl  — ff. 

Oeett-Nord,  Tramontaneae  —  Nord-i\ 

Gr^  —  Nord-Eit-Nord,  Grego  tmai 


Nolaiuolo,  )  Nodareto,'  KagutOBita  ;  Sd 


Notare,  Nnàr. 
Notoria,  Nodtrb. 
Notaioio,  Tbiiga  del  peste. 
Notoria,  Nodarìa. 

Notomtita,  InrieOr  de  eadmri. 


y  Google 


bottaio,  ntiMt  e  PMoUtt. 
JVoUwagot  NaUmhdo. 
NotUOa,  SalUn^  ds  l«gm; 

Oaniue  4e  k  pUu. 
Notlolala,  NotoUte. 
Nottolino,  Oargato,  rfeffo  ^«r  ìmA««o. 
Aottoimo,  dMWtt.  A'  NoUolai  F. 
nottolone,  NoUmbalo. 
JVOIHI0,  Notwdi. 
NovaU  add.  Noil  o  Nnil;  1 


Novella,  No**. 

Noveliare,  ConUr  4c  le  norv. 

NovelHno,  Nova  de  trtoei. 
,      NoveUisia,  Robi  neriU. 
.      NomMo—Vmdtre  a  nouello,  llipiàr  ìd  « 


jvoMMUM*  (ffionn),  £om  m  u  Boniu. 

Novero,  CmiU. 

NoxsoHne,  Pkola  mmu;  Noim  ini  (b)o. 

ItubaddeMoton,  )  „    .    . 

;  Vento  di  nDToIe. 


JhiMIcMt,  NaveteU. 

Alea,  Oann,  Ct^e,  La  pvte  drio  b  ee^. 

JVwfare,  DeipegUr  unde^  Dwinkr. 

KvgoUtta,  PJDveleU. 

Ungalo,  Natolo  o  NnvaU. 

Nug^one,  Nuvoliìa. 

Hwgobto,  Nimlà. 

Mourore,  Contar. 

Aween,  Far  mal  ■  qoeleikD  —  Nkwr  1 

Moeon/. 
ihurra,  Nfora. 


Mtotrunmo,  noveflU;  nove  unwU. 
Nuovo  di  pe%ta  o  di  seeea.  No* o  eb*  el  ifi»- 

mep. 
JVwnio  (di')  0  di  bai  inmw.  Da  noè  o  Di 

reeao. 
JVHooma,  Novasu. 

Nntrieetre,  Natilr. 

AtiMie,  Neu. 

A'HfrnnMUaie,  NtrtriUto. 

JVHvoI^lìa,  Cegitm. 

jrwwto  del  vino,  Tartiila  del  vm. 

Nvtvolo  d'neeelH,  Nnrola  d'««li,  Cra» 

fuanìilà. 
Nwoloto,  NupM. 


0 
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1^     OUitfi'MM,  ObiHe  —  JVm  e*  è  oMiaswM, 
,  No  gbe  xe  goMtte  da  baUr  —  FtMt  ebbie- 

I,  none.  Far  etnbn. 

^      OhbUare,  Deacordarae;  Denneiitefirae. 

Obbliaiore,  DaaaeBtegdii. 

Obblio,  Deamentega;  Scordo. 
.  I    Obbliquamenle,  Per  rtwto. 
'^     0661if  uare,  Tarlar  a  aUep  b  de  icalem- 

rrsK         '"'*■ 

'       Obbligvo,  StAtgo. 

.  Oblivione,  Deamentega. 
'■^  Oberalo, Ftìio. 
"'     Oberila,  T.  medie»,  PaMa iruda. 
**    OM;e,  Obiete. 
-        _^,    '     r  Obizw;  Specie  di  eantunuino. 

r  f^  OWAwwv,  Laaaàr  in  abaadta;  Laaaér  fora. 
tfbhngo,  Biilenfo  —  FacefaeNunga,  Mv 
■ol«it|a. 

'"H  <*^j  *fc"*»  S'nMM»»*'  *»  nono. 
'^-  ^  Oboe,  Seoadèr  deabM. 

Oecotùmorc,  Dir  oeaaiAo. 
^   OoootUmeeOa,  Pleola  oeuidii. 

Oeeaeo,  PoMota. 
1^  Oaehiaeeio,  Oehiò&iSportelaii. 

Oeehiaia,  Cataa  o  IneaTanra  0  Incavo  dei 
odii  —  anehe  Caramali  0  Caparoaioli  tato 
ieolii. 
g-       Oeehiakueit  OcUali  eativi. 
OaehiaUtio,  OdOalèr. 

OaehiaUno,  Ctata  da  r»n^  afoolo,  7.  de- 
glì  OecUolai  —  OeoKialino  doppio,  GtoK 
dapare^. 
Oeehiaione,  OaUidat  Aace  di  more. 


.l-f' 


ODI 

Oeekiata,  OoatioeUj  Maia,  altro  pttee. 
Occhiala,  Ocbiadai  Goaidada,  Cdpo  d' ocfak 

Bare  un'  occhiala.  Dar  ima  ealomada. 
OechialeUa,  voce  Romana,  TnoMlaama- 

eUe  negre,  Peiee. 
Oeckiato  —  Feime  oeehiate.  Pene  eoi  0^  : 

corno  quette  dei  pavoni. 
OoehibagUola,  voce  onL  Orbariola. 
Occhieggiare,  0«Uiàr;  Dar  de  le  ediiae  età 

(nato  ;  Ii^ioUr  qnaleon  e»  le  ecblae. 
Occhiellatura,  ImlwtoBadnra. 
Oeehietto,  BaaoU  iti  boUn. 
Occhio  —  Mal  d*  oecAfo,  dello  mot.  Bocadiua 

de  ala,  Afatcinamento. 
Occhiolino,  Gigao,  Cenno  dofU  oeehi  —  Far 

d'oechielino,  CigBàn  Fer  d'odriat^  Stkb* 

tari' echio. 
Ooe*wN«,  OcUta;  Sportaloiri  —  Oeekùmt, 

0(U  in  (ora  —  Oeehione,  OeUada,  Feeee 

Occidente,  Peauite. 

Ooe^ile,  Genea,  La  oaea. 

Oee^isio,  La  pmeei  Bl  da  drio  la  eopa. 

Oeoorrenle,  eutt.  fiiaogaeto. 

Oeoorrtnan,  BleofMi  —  Andar  a  fare  le 

tue  oeeorrenxe,  Andar  a  Heet,  0  a  br  i  eo 

Uaoini. 

',  De  aeoBdia, 


Oera,  Tera  lala. 

Oeidalena,  Atansién;  OeU  in  toata  —  Aver 

oeulaleaa,  Aver  n  gran  eelf»  d' ashia. 
Oeutiito,  Medego  da  oiU. 

OdierntóneiU$i  Ambiai  A  i'tmào. 


OdievoUsta,  Odio;  AninaaiU  —  Stoaio,  vo- 


Odorare,  Naair.  In  Hngna  fvrbetea  Sblii^ 

ehir  qualecnaa,  Scoprire. 
Odoreltuedaeeio,  Odorano,  Odw  ealho. 

Odorettubcio  )  „■ . 

Odorino        )  ***^''- 

Odorisio ,  Malo  drio  al  odori  0  al  tori. 

Ofellaro,  Sealet^. 

OffeUe,  Fiadod,  PaeU  dolci  tiraleln  falde. 

Offerire  aW  ineanlo.  Dir  •  l' inaailo. 

0/jieina,  Botega. 

Ofdio  barbalo,  GalMo,  Felce  di  mare. 

Oftalmia,  Hai  de  ochL 

Oggi  1 

Oggiia        \  Ane&o. 

Oggigiorno  \ 

Oggimai,  Oramai. 

Ognaecordo,  Salterio. 

Oh,  Oe,  Interieaione  apfeUaUva. 

Di,  Ai,  Jnterieaione  di  dolore. 

Oimé,  Etpreitione  di  lamenlo.  Alati  — 

AL 
Old,  Ola,  Inlerienone  appellativat  tmk$ 

Oe. 
Oleandro,  Leandro,  Piatila. 
Oleare    )  Savtr  de    mila    od«ri  j  MmUt 
Olettare)  odar. 
OJassOj  Odor  beo. 
Oliandole,  Qaàitì'e^. 
onore,  Ogiir. 
OUbano,  InwMO. 


0119,  Upo  —  01»  «tttmiau,  Aqotriu  — 
fyr  imar  f*  oKo  mi  aleuHo,  Parli  portar 

Olire,  St^Ar  da  ben  odor  o  da  nulle  itéori. 
OkUiria  ifiassa),  Brbarii;  Piam  da  l'mbn. 
Oliva,  in  T,  de'  Cetettalori,  BolonaAr. 
Ohvo,  OUtAt,  r  alhem  d«U4  olive. 
Olmeto,  Boaea  da  oloat. 
Oltraggio,  Of«N  ;  Afroolo. 
Omaeeirui,  Ornato  de  poca  taata. 
Omaeeio,  Ommato. 
Omaeeione,  Oman;  Omusi^  CalaadrMi;  Bel 

p«uo  d'omo. 
Omaeeioho,  OomM  é»  poca  taaU;  Stropohi 

di  omo. 
Onai,  Oramai. 
Ombeìiieo,  Bmipla. 
Ombra,  Ombria  —  Vedere  in  ombra,  Veder 

iDembrioo. 
Ombre,  Rotfaembold;  Rotolo,  Specie  di  fino- 

eo. 
Ombrarti,  GUapir  ombra;  Daneli. 
Ombrtfglart,  OmbrUr, 
Ombrella,  OrobreU. 

Ombr^aiò,  )  Onbrelèr;  Quel  di  lo  ombre- 
OmbrelHere  )  le. 
Ombrevole  )  __. 
Ombrifero  )  **"'^- 
Ombrina,  OmbrUa  o  Omlwb,  Peeee. 
Ombrinoti,  T.  mar.  Manidwle. 
OmòroriU,  OraM  ombra. 
Ombro$o,  Ombriaao,  agg.  a  Cavallo. 
Omento,  EMeeole. 
Omero,  Spala  —  Qipo  if  omero,  tomolo  de 

leapde. 

Omino         S  *™'  GiMBiuTfelo. 


.OfMolofosAme,  Golanduios,  Apnnnlon. 

Omonimo,  Nonw  compagao. 

Omueeio,  Ometi^  Omeoeto. 

Onagro,  È»no  aahadeso. 

Onda,  m  T.  mar.  Pnrgida,  Sorta  di  mi- 
tura. 

Oneinalo,  Andoi. 

Onoinetlo,  ineineto. 

Oneino,  Itaén. 

Ondata,  OndadijBatatna. 

Ondeggiamento,  Bagolamealo  —  Batiiua. 

Ond^gianle,  Ondìxanle. 

Ondeggiare,  Ondiilr;  Sbaeegàr;  Star  tra 
(Mebe  e  paebo  —  Seantinìr,  Bacolàr;  Bu- 

Ondt^iiont,  Honmeato  de  l'aria  —  an- 
che OndìumcDlo  de  l' tqna  de  mar. 

Onetié,  Onoretetu. 

Onetlare,  Covener,  dello  fig. 

Onetteggiare,  Tratàr  oneaUmenle. 

Onfaeino,  Ogio  de  (di*e  verde. 

Omsto,  Ooir,  Albero. 

Onninamente,  IntierameDU;  Aftto;  In  tato 
•  por  tuta. 

Onoorotalo,  PelieiD,  Oeeello  aeqnatieo. 

Onoranda  menane,  ProviaUo,  T.  mare. 

Ontaneto,  Boiw  de  oneri. 

fhttm,  Oait,  oibwv. 


calo  IT  una  nome  e  a  ttiM  fabortea. 
Operaio,  ArtiaU;  Lanniite;  Haa  l'afe». 

In  T.  agr.  Operaole. 
Opereulo,  CavortUeto. 
Operiere,  Operante;  Opn». 
Operoio,  SfadifÒD. 
Opinione,  PDnidn,  vooe  batta. 
Opebaltmm,  Babame  de  h  Ifeea. 
Oppiare  la  mente,  Intorbiir  la  maM»  — 

Oppiare,  Dar  1*  indorala. 
Opportunamente,  k  propoafto;  Gfnatopdito 

o  a  tempo. 
Opportunità,  Coglontara  ;  ■omnu. 
Ofi))vynare,Gombaterfer6iyo<Te;Opo«àr; 

Dar  treooo. 
Opulentittimo,  Rico  mapio. 
Opulenxa,  lUebeiu. 
Opìoaia,  Figo  d' indtt. 

Ora,  ave.  Adeteo. 
Oracolare,  Battr  (wa  perle. 
Orafo,  Oriae  —  Orafo  d"  ottone  ,  Lataaèr. 
Orare,  Indorar. 
Orario,  Oraria, 
Orata,  Ondi,  petee. 
Oratorio,  Capetela  io  eaaa. 
Orbacca,  Pomila  o  Pomola;  Baea  Mi  taira- 
nò. 
Orbita,  Caroada  de  la  atrada. 
Orehottra,  fjoqaealrt  e  Oqaeaira,  voci  batte. 
Oreietto,  Zareta. 

Orcio,  Vaoo  da  agio  —  anche  Zara. 
Orciolaio,  Uael  dai  vaaeti  di  ogio. 
Orduolo,  Zireli,  Yiao  drogio  —  Betta  a 

Uomo  ftr  molleggio,  Mieinln. 
Orco,  Redoden;  Bruta  veebia. 
Orda,  Haanadi,  Compagnia  di  gente  trilla. 
Ordino,  Cooiegno;  Ordegno. 
Ordinanae,  in  7.  mil.  Ptintani. 
Ordinato  {momo\  Omo  de  letta  quadra. 
Or^naxione,  )  Ordiainu.  —  Ordine  di  cat- 
OnUne  )  fura,  Bl  eapiatnr  —  Or^rfAu 

di  perwne,  Ceto. 
Ordire  un  tradimento,  Coir  no  tradimento. 
Ordito,  tutt.  Ordiura;  Ordimento. 
Orditoio,  Ordi^. 
Orditora,  Ordidn. 
Orditore,  OrdiAr,  Fuomo  che  orditee  al 

telaio. 
Orditura,  Ordtan. 

Orecchia,  Recbia  —  in  gergo  Campana. 
Orecchie  delle  tearpe,  Ceoturela  o  Beehle. 
Orecchie  delt  aratro,  Spalete  del  vm-ìÒt. 
Orecchiale,  Reeliio  de  mar,  T.  de'petc. 
Orecchiare,  Scoltir  in  leoDddn;  o  Chioggia 

Ssoifoair. 
OreecAim,  Rackini;  in  gergo  Pendenti  — 

Sortimenie  (f  orecchini,  Reeklnime. 
Orecchio,  lo  ttetto  che  Orecchia. 
Orecchione,  Reebiaua. 
Orecchioni,  OiIUmi;  Hat  dal  mAVSin,  einT. 

de*  Manitoalchi,  Vtdole  —  Orecchioni  del 


Orvjbe,  Or«ae. 
Oreria,  Lara)  d' oro. 
Orino,  Tenloiolo  A'  oro. 


Organetto,  Pctearli  o  Sfrianis,  ueeella. 

Oiyano,  petee,  TanUk. 

OrgogliMo,  Superbo  ;  Spr«UBt«. 

Orgogliuv:o,  Arista;  Supwbicta. 

Oricalco,  Latte. 

Orieauma,  BouMia  da  apiriti. 

Orieello,  Tentora  per  i  pani.. 

Oriehieco,  Dnpnti  noatrtai.  Rasa  »em» 

deiareaér. 
OrienÉe,  bwanta. 
Origliare,  Seoltir  in  oeondSn;.  Reiàms.t 

Chioggia  dicono  Sourioeàr. 
Origliere,  Cuaaia, 
OrinaUera,  Sette»  da  wiaU. 
Orinata,  Orinada;  Ptaidia, 
Orine* Stare  iuOrtneifSXMfia  taaUm 

Ioti;  Star  loatan  —  indare  in  Orim. 

Andar  in  taaU  maloca;  Andar  ia  Emm 

0  in  Callent». 
Oriolaio,  Relofiir. 
Oriolo,  Belogio. 
Oripe,  TermoU  de  f  weoi 
Oriuolato,  Roiofiit. 
Orinolo,  Rdogio  —  Orinok  a   potten,  Jts 

tariela. 
Orisaontabnente,  A  pian  tana. 
OHaAini,  lodefloBadQra. 
OrHoeio,      )  ,    .    ,  . 

Orlo,  Oro;  Orlo;  CiraèU,  BetremiU  -  AJ- 
e  Orio,  k  oro  ^~  Star  ttUToH^Slr  te 
oro;  an.  Star  iui  paraoci — Mi^  fMfai 
M  abfU  —  OHo  éeBa  Uk,  nU»  - 
Orio  dette  unghie,  CaiOÈdk- Orio  iOa 
eoUmnaì  Zoeoto  o  Da»  —  9ria  «ft  T.  aar. 
PaMa  de  la  aav». 

Orma,  Pota  ;  Zapada;  ZapadM»— aaefcepv 
Pera. 

Ormai,  Oramii. 

Ormare  Finànieo,  Tagnlr  dri»  al  Marip. 

Ormeggiare,  T.  mar.  Armiùr;  kmuam» 

Ormeggia,  T.  mar.  Armi». 

Ornare,  Pareehiir. 

Omatitla,  Pltte  da  ornati. 

OrniceUo  comune.  Omo,  albera. 

Oro  atpro,  Oro  agro,  —  Oro  biameo,  PWi- 
no  0  Oro  baaao  —  Oro  in  bofftiò,  Onà 
pto  —  Oro  battuto,  Oro  in  Uatn  —  Or* 
braitin»,  9ro  eanUrin. 

Oraìogiaie,  Relofièr. 

Orologio,  Relogio  —  Orologio  da  tuiea,  U- 
megolo. 

Or  ora,  Adeaao  adoBao;  Nomadtaa». 

Oroteopo,  Steli,  detto  fig. 

Orpellalo,  Mercanto  de  eoridero. 

Orpellare  che  che  tia,  Inopdto;  ìwffiio- 
«Urli. 

OrpeUo,  Sincero;  Or*  eaaUrla. 

Orrore,  Sgrlaolo  —  Grati  ombra. 

OrnuoAlno    1 

Ortaeohio      >  Oroato. 

Ortaeehiofto  J 

Avata,8biffiidt;  Caglia,  de'fi'jty.  Hnn- 
M>  ndncfeMn  e  bob  inteao. 

OraùeDo,  Oraeto. 

Or»o,Qtmo^»lu>it\tttaaì,T.deTerasiti- 


y  Google 


vrtagttm,  HrM  «na  ta  cotun  m  stmw 

OrtaU,  OrUfii,  Orlo  grande. 

Oriente,  Boba  d' orto. 

Ortica,  Ortiga,  ?JBHia. 

Ortica  felota,  Brìit  da  gatt,  ftmJa. 

&rti(!«Uo,  Orteario. 

Ortiekeggiare,  Oiiigàr. 

Ortimktto,  Ortithèr. 

Ortigomelm,  Requa^,  Oeeeitù. 

Ortogmfisiart,  S«rifer  eoo 

Ontra,  Laori  i'  «9. 

Or%aiiiob,  Baiiòl,  tolUeina  Ira'ntpiUUi 

degli  occhi. 
Orbare,  T.  mar.  ladir  a  1'  «na. 
Orsafo,  Semida. 
Or%o  gaUUteo,  SeandeU. 
Oeare,  Oaaarae;  Aurdir. 
Osoemtdj  DoaanaaU;  PMtaria. 
Oteillare,  Dindoiir,  Il  muoverti  t%  t  giù. 
Oteurani,  ScnrìrM  del  Un^o,  Imbnndr. 
Otourena,  Scnrità. 
Oteuritcio,  Senrolo. 
Ototiro,  Sraro.  ' 

Otiriitto,  Baoao,  petet. 
OtfUiOe,  Oapoà);  aneht  Oapbb). 
Otpitiare,  Aloair. 
Oépixie,  Deaphio,  voee  batta  —  Otpiiio 

«to'  veltrani,  Ooaniir  M  nteraal. 
Ottaie,  Canoèr  <ha  hon  i»  tm. 


vttereuo,  vtmw. 

OttenmMioniftUiBaréù. 

Ottiano  della  leppia,  Oaas  da  aepa- 

Ottifieaniy  DavnUr  oaaa;  liiaaaàr. 

Ottifiealo,  DercDU  omo;  luoaaà. 

Oitifieatione,  El  fané  e  dwoitàr  saao. 

Oliare,  Par  oaUeolo  ;  Oponer;  Far  leaU. 

OHello,  Loaanda. 

OtUnlamento,  OataoUiiòiL 

Ottmiatrioe,  kmAiau. 

Otieita,  Olla;  Hafaieiiicn. 

OitetriemUei  Comarte. 

Otletriet,  CcHnan  Inatrìoe. 

Oitia,  Botta  da  lotara. 

Ottiario,  Pmtièr. 

Ottieo,  Stranio^  DilMIa  —  Cina  etica,  Goa- 

aa  dora,  garba  —  FariandoditapKrt,  li- 

omdoao. 

Otlraiiga,  Cawiaio,  veetSe. 
Ottrtoa,  Oatnga  —  Qtlriea  o  GabaiUne, 
Uu'  «atraga,  per  dire  hw  tpitta  eatarrotù 
—  Ottrie/ie  peiiiiù,  Canaatr^  fc  paMo. 
Ottrieaio,  (hlreghèr  o  Quel  da  la  oatregba, 
Ottriehelta,  Oatr^eU  dal  dora. 


uire  o  uiro,  Ignoro  o  Baga,  nue  tUmumlone. 

Otre,  in  T.  mar.  Onda  daAaaa;  Canlaii. 

Otrelto,   )  Bagbèlo  o  BaghaU.  —  moke 

OtrieeUo  )  Tiaaiga  per  nnàr. 

Olriaea,  Triaea. 

OtrieoU,  T.  Botanico,  Baio. 

OtlaSmia,  Mal  de  o<^i. 

OUavina,  OUrtn,  /fecola  tpineta 

Ottavino,  Olnia,  Un  pene  del  corno  (fa 

Ottenere,  Coiuefotr  ;  binarla. 

Ottimati,  LntninarL 

OUogenario,  OUgeitarìa. 

Ottonaio,  Latmèr. 

Ottone,  Lttòo. 

Otturare  una  porta  o  finiUra,  Itmht. 

Otturalo  {fiume)  da  iaieapo,lB\mà. 

Ottuta  (tetta),  TaaU  iDlnoada. 

Ovaùi,  La  wnir». 

Ovett-Nord-Ovetl,  PoDante  m^itro  o  Vaali 

majttrali. 
Ovttt,  Ponenta,  Vento. 
OviU,  Stala  da  piegore. 
Ovraggio,  Opera  tuaanil. 
Ovvio,  Patoeo;  Chiaro;  naturai. 
Ovvia,  Voce  eeeilateria.  Via. 
Oliare,  No  far  gMnU;  Henlr  la  porU  atarno. 
OKimo,  BaiegA,  Pianta  e  Flore. 


PAD 

Paeekiamento,  Pachiadi;  Paehieto;  Trapndlo. 
PaeoÀiarina,  Paefaiara  e  Faehiarela. 
l^ueiame,  )  FaeUiigo;SMn;8aoatae;Hia- 
Paeeitune   )  liima  de  eeaae  maria; 
Paeeotiglia,  Meaa,  7^  mar. 
Pace,  Bemeaaa  e  RaBoiiia  d*U  parUofcn. 
baciare,  Paeilleir;  Abioir;  Coiabkiar;OBÌe- 

tir  —  Panare,  diceti  anehe  per  Impalar 

a  dama  «  a  teaekL 
Padieomenio,  )  „      . 
F«./fc«.oM    )  "'P"""""'^- 
Paeiueeo,  detto  a  nome,  Pa«hiugo  ;  Zavatta. 
Padella,  Foraora  —  Padella  del  UmWom, 

CàMen  — Padella  diteti  iMahtri^iàt 

fadeOota,  Feramda. 
PadeOeUa,  FeraaraU;  PaMls. 
Padellina  della  luetma,  Toadola  de  It  A*- 
Tasllru. 


PAG 

PadeUina  da  flioeo,  Fogbar»  da  late. 

Padetìene,  Feraorooa. 

Padova,  Boia  del  Santdu,  voee  di  gergo. 

Padreggiare,  Patricàr. 

Padrino  al  batletimo.  Santolo. 

Padronamta,  ComaDdaizia. 

Padronatioo,  l  „  -.    . 

Padroneggiare,  Fatronizir,  rfoeumm— on- 

eke  Patronkàr  un  baatimealO'. 
Padrvneria,  Patnoanza. 
Padroneitti,  Patrona  o  Parvità. 
Padmlt,VA^. 
Adtdeteo,  Fahuoos. 
^duUngo,  Palùdoao. 
Awfiala,  Pttdr  da  paNan^. 
PafiUa,  Nadama  paUBa;  Sloflu;  8«^ 
fa/iite,  Oanaaaotto  ;  Mnaàaa  ;  FatUHo  ;  Fa^ 

pilo;  Polpetta;  SgionfUKiiH. 
Pagatorello,  (Min  pagiddr. 
fagatriee,  Fagadora. 


PAG 

Poggino,  Fageta 

Pt^a,  Panadi  o  Bandi  del  fògio  —  Porla 

pagina  in  T.  degli  tlamp.  Cavilo. 
Pagliaio,  Pagiaro  —  Pagliaio  di  grano.  Pila 

de  fmuiHAo  — Pagliaio,  diteti  per  itm'te- 

«one  a  Caaòn. 
Pagliaiuolo,  Qnei  di  b  pigia. 
Pagliato,  Fagneo,  Bei  color  di  paglia. 
Paglierieeio,  Pigii  ninuda  e  tridida. 
Paglietto,  T.  mar.  Impagettdnn,  Ripta^ 

—  (facMianoA^BoIdoni  —  Paglietta,  Lti- 

itrinl  londi  leau  bnao. 
Pagliolaia,  Pagiolidi;  Ooharnia  e  Sotogola 

dei  maui. 
PagHt^ere,  Botér  de  la  nave: 
Paglione,  Pa|iiriuo;  Pigiòn 
Pagliato  (frumento),  Pien  de  pigfi. 
Pagliueola,  Figieli. 
Pagliuaìo,  T.  mar.  CataeU  ;  DeapeiM  de  la 

barca  —  PagiW  o  Fagioli,  n  twio  tP  un 

balUllo  0  linUe  —  In  T.  <vr.  P^UI;  La 


fle 


FagHuwa,  PiglMa. 
Faginttata,  Piiwiio. 
FafOMeUa,  Paondu. 
fagimeello,  PmimIii. 
f  agone,  P*Ad. 
Pagoneggiani,  PMoicirH. 
PagoMtta,  Paou. 
Paio^  Pw;  Paro;  Cttbb,  Due. 
Ai'hoJa,  Bnau  o  PorU4i  d«  Dio,   T.  dei 
TettUori  —  Mesza  paiuola,  IImh  ìmu». 


faiiutOjOUlkn. 

Fola  4el  ealice,  ÀMmvU  M  ullee  ~  Pala 

M  rane. 
Potoerio  (r.  rfe'  r«(mi),  BeM>l«,  Ria«k. 
FalaJiiu,  ScMotr. 
falaUtta,  Palaia  —  ntuske  khan  da  pali; 

ofwAf!  Paliiada  —  Pala/Ula  reale,  Pali- 

tila  di  foodamentl  -  Bieeti  eneoraptr 

TiAftla. 
r<da^ttare,  ImpUnlir  i  pali  dal 


Faimfnw,  Cavalo  Dohd*. 

fatagetta,  Ftlaurio  e  PalanlA. 

Paiaiiiùlo,  Paladikr,  Che  opera  eoUa  pah. 

FttInMme,  SUntliirUa,  dello  di  wmo. 

fttlamilv,  Palamidi,  peeee. 

Pmiamilara,  TraU  dft  palamfde. 

Abtmffe,  T.  de' peto.  Trvtiola. 

Pakmeaj  Palo  da  paliBeàa  —  mcAe  Palo 
apacàparmoH. 

Palanealo,  Senpo  d«  tole  —  m  T.  mil.  Fri- 
aada. 

Palandrana  )  Gabin  ;  Palaodrao  ;  Copeoa- 

Paicmdraìto  )  ghen. 

Palano,  Parueo,  T.  mar.  o  Palerne. 

PiOare  le  viti.  Melar  i  pàli  i  le  vide  —  Pa- 
lare un  albero,  Poolelàr  un  alboro. 

/Usto,  Palad*.  Paliuda  —  PtUdi,  T.  mar. 
dietti  in  altro  tento. 

Palatina,  SloIaU  da  dona  —  In  T,  di  ma- 
tealeia,  Iiampano. 

Palassotto,  Palauon. 

Ptdehelto,  Booigruia  —  Soflteto  —  Pai' 
ahelH,  Caoll  de  le  loauiie. 

Palehioeiuolo  )_.„,,... 

Palchieluolo   j  B'Wla  do  1.  botoffce. 

Paleo,  Soler. 

PaUlta,       )  Paddalnra  o  Seaadola,  T.  dei 

PaieUabira  )  Coilrutton  navaU . 

Palio,  Trotolo. 

Paletetnenle,  Spaeatam etite. 

PafefAi,  AjUM  lompo  —  Pilota  de  ilam- 

peria. 
Palettùta,  Paletada. 
PaieUQ,  GtODiisolo  da  porta  o  feneitra  — 

I»  T.  d^  Lìveltalori,  Piloto. 
AteUoM,  MMtolòn,  Anitra  aolv  allea. 
PaHeefMle,  palato. 
PaH^etUa,  Palluda  o  Palida. 
Palinodia  ~  Cantar  la  palinodia,  Deadirte, 

RetTitarM. 
Palintetta,  Girteli  o  Cnrnmlt  di  notir  o 

daeontt. 
PMmin  —  Sa  nelle  reni  Palinvro,  El  ga 

ioglatlo  el  nuoefo  de  li  ocm. 


PaUtearmù  >  Coielilo;  Copau. 

PaUiehenno\ 

PaUa,  Baia  da  Ugir;  SboAìe  ~  Palla  If- 
(tea,  Baia  de  eoraim  da  logir  —  PaSa 
da  magHo,  ZmoIo  —  InT.  degli  OeeAia- 
laif  Baekato  —  Palla  e  eaeeta,  Pata  pa- 
lai. 

Pallaio,  Cauato;  SagHdor  da  eaua  —  om- 
ehe  Hendarla,  T.  da'  Giuooalori  del  pal- 
lone ~  QmI  cbe  vende  baie  —  anelie 
Carta,  Oobti  elie  dà  le  earte  a  una  boUe~ 
ga  di  giuoco. 

Pallamaglio,  Palinufio. 

PaOoAi,  Sb^ada,  Cblpo  di  palla  ~  Pollala 


colpeggiata,  riipMi;  raipogMOa. 
^^^fgiatìim,  Pdpadìna;  PilpugBadiiM  : 


PaUtfffiare,  Skalir,  Dar  a  la  baia,  Sbato- 
nar  o  Shaliiàr  per  «puoe. 

Patterino,  Zofador  de  bde. 
PaiMta,Bdata. 


PuOiart,  Govenor,  dello  fy. 
PoffidiMiD,  PalUeto;  gmartola. 
PatUAueio,  Palldo  ah'  el  p«  uà  noria. 
PaUino,  PooMla  o  PomoUle  de  leoaaaele  ~ 

Potati,  Ballai  da  adiìopo. 
Poflio,  Tabar*. 
Pallonaeeio,  fialo&eus;  Baloooo  —  Dello  a 

uomo,  Baton  da  vento. 
Pallonaio,  Balon^r,  cbe  fa  baioni. 
Palloncino  pelota,  Cbefano,  Pianta  —  Ba- 

loselu. 
Pallone,  BaloD  da  logir  —  PaUone  di  mog- 

gio.  Filine,  Pianta  noia. 
Pallollola,  BaleU  —  PaUollola  di  terra  eoi- 

la,  Baku  —  Pallottola  di  nen,  Baloco 

de  Deve. 
Palloltole,  SboAie,  Bah  de  legno  di  aogàr. 
Palloltelata,  Sbodùada. 
PallottoUtta)  ^, 
Pallottolina  )  """■ 
Palmata,  Boaimào;  MineU  »k  Sbirì  —  an- 

che  per  Begalo  biraii  —  aneke  per  Sar- 

dele,  Sfertale  mUte'  palme  delle  tnanL 

Dir  de  le  lepo  >a  le  man. 
Palmellò,  Pelale  de  la  Una. 
Palmento,  Tinauera  o  Iiogo  da  ftr  el  tIb. 
Palmeto,  Paramàa  o  Gnardacoàn,  7.  mar. 
Palmiforme,  Falca  palma. 
Palmite,  Ramo  o  Cao  de  vidi. 
AiAntsM,  Palmi  d«l  datolo  e  de  l' Oliver. 
Palmo,  Sfinì  «  ^lurU  de  li  min. 
Palmone,  Paleo,  Pala  proMu  da  bitcbete  de 

viaehia. 
Palombella,  tJotnmbe  iilvidefo. 
Palombo,  Colomba  lalairo  o  Pivanna. 
Palotcio,  Piloaao. 

Pa^iabile,  Filmir;  Patoeo;  Cburo. 
Palp^ilmenle,  PatoeaiDOBle. 
Palpante,  Palpon. 
Palpare  aleuno,  detìe  fig-  Gratàr  le  rw&le 

I  ftfaleftD. 
Pagatore,  Palpon. 
Palpatriee,  Palponi. 
pjpebra,  Palplert. 
PttlpeggianÉe,  Palpon. 


Palpeggiatriee,  Palpona. 
PalpewtU,  Palmlr;  GUan;  E\i4eot«!. 
Po^  Ceni  dot  bovoH. 
Pmipone  —  andar  a  paltone.  Andar  a  pal- 
pon o  a  taafaw. 
PttlbMc,  BlrboB. 
PaUmteggiare,  Bater  la  birba. 
PaU/nderey  Fdtraao. 
PvhuUUe  )  ^.,         -  ,   . 
PBtoA,-)''"™^^*"'*"'- 
Palmde,  Palòa. 
PoJMbtea,  Tiaaali. 
Pattuire,  Falntoe. 


Pan^anulOf  Pian  de  fcgie,  dKeectf  deOmmk. 
Patnpinare,  Spampanar,  Ibr  wia  i pampini 

dalle  tilt. 
PUmpinarit,  T.  agr.  Brindo  cb*  bo  fa  aa. 

^SS™  )"-*""»-'■ 

Pampinlforme,  Pilo  a  panpno. 
Pampino,  Pampana,  nihio  tenerm  deUa  ar- 
te rensa  frullo. 
Pampinoto,  Pian  de  pmnpini. 


Panare,  Inpanir,  Coprir  era  pame/rmUah. 

PanalOy  Pinadi  —  Panata  y*deOtla,  P§- 
Baéa  eoi  brodo  —  Panoft  raioktÈ,  Pt- 
oada  eoi  eroalola  —  anete  per  Potata 
(àU  de  late  —  Panata  oa^  perfaMtt- 
da.  Colpe  dipane. 

PanateSa,  Panadèla. 

'^*""'  *  Panello 

PoMoMera,  CaaU  o  SaebeU  4ri  pan. 

Pi>na(lief«,  Piotar. 

^onòoUito,  Pambeglo. 

fanea,  Baaea;  Banoo  de  Chiaao;  Saatai  fc 

pian  —  InT.de'  Tettitori,  Pirnaon  - 

In  T.  de'  Formai,  Cavilo  -  /■  P.  de"  W- 

AuEpMJf,  Cavalito. 
Paneaeeia,  Banea  da  aaatarei  o  da  botati. 
Faneaeelere,  Oriaaa  e  tfaiaeolte. 
Poftoote,  StraU  àa  baia. 
Panealà,  BaMadi. 

PbwaM  di  vUi,  Fiantadi  da  vide,  T.  agr. 
PameUa,  navaraa. 
Paneheaa,  BanehaU. 

Fanebellina,  )  Bandièla  —  Scagnato  da  io- 
PaneMUno    )  lenockiane. 
yoneAina,  Laaloliua  e  BanAinai  7*.  aAvuH- 

eo  —  PaneMina  f  mw  «iroda,  S«arpi  * 

Sponda. 
Panata  di  parvo,  Panaeta  de  pwea. 
AineùUe  (a),  Con  lata  eomedo  —  Slmto 

pancMle,  Compoaeoeta:  H>>>r  nel  brodi 

graaao  0  Sur  in  lai  bombaao. 
Pmeiuto,  Faniarto;  ImpanitoL 
Aineoti,  ToU  del  eorpi  da  gmrtfn. 
AMaooHoeUo,  CanUoda,  T.  de'  Poie^mmi, 

SenraUiTidad'dbio. 


y  Google 
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Pancone,  Pilineoli,  T.  rfe*  l,egnaàu>U  — 
dieeti  ancora  per  BaneAn;  Bineo  di  m»- 
rangòn;  Tiralda  o  Toldn. 
Pancottino,  Ptnadelb. 
Paneueitlo,  icetoMb,  Pianta  erbacea. 
Pane,  Tara  Uud>  ■  le  nln  de  le  piante. 
Pantlhagio,  yoMlfaKaMOjCoealetiiHeee/to. 
Paneliino,  PineUn. 
Panello,  Ladro,  Fiaeofda. 
Panello,  Btloeo  de  itraue  —  per  Tela  nò 

groeu  uè  imUi  —  BaiUn  et  tUMoUU. 
Panereedo,  Pantrteo. 
Pama,TmMa. 

Paniaecio    )  Boni  a  SatbeU  da  le  baekete 
PaniaceioU)  )daviacliia. 
Panteattrella,  Erba  ibé  le  tasi. 
Pameeia,  SagoU  de  bri». 
Panieciuolo,  Puetlo. 
Pania/lina,  PelegoU  ;  PIpou;  Dona  de  eitÌ«o 

odor. 
Panico,  Panie»),  Speoie  di  legume. 
PanieWKola,  Fornirà. 
Panieuoeolo,  Fornèr. 
Paniera,  céiU  de  vinahi  —  In  T.  degU 

Orefici,  Gtrbèlo. 
Panieraio,  Ceatir. 

Paniere,  Getta  —  Romper  t  uova  net  pa- 
niere, detto  fig.  Tor  la  polpeta  u  del  piato. 
Panieretto,  PaiMrMe. 
Panierino^  Gealèlo. 

Panieroncino  da  ampMe,  Portaboiute. 
Panierone,  Cettòn. 

Panierusao,  Panareto;  CettaU;  Caateleto. 
Panificio,  PashaaiAD. 
J^tmmltrwo,  Puiimbrodo  e  Panimbmo. 
Panione,  BaeheIAD  de  viiehio;  Vergali. 
Paniwaa 
Paniuxto 
Paniuxiola 
Panna,  in  T.  'mar.  Pine. 
Pannaccio,  Paoauo,  Caitioo  panno. 
Pannaittoto,  Hirùr,  Menante  da  drapi. 

Panneggiamento  )      " 
Panneggiare,  T.  di  pittura,  Paldegiar. 
Pannello,  Caveuo  de  p«DO  —  In  T.  da'  peto. 

Paneaèlo,  Certa  rete. 
Pannicello,  Paneielo  —  Straiieta  de  abito. 
Ì>imnieoÌ(i,  Badeaèlo  —  Panetèlo. 
Panmere,  Harcèr;  Hereante  da  drapi. 
Panni'ltm,  Blancarla  de  Hq. 
Panno  lana.  Roba  de  lana  o  Pano  —  Pmmo 

felpato,  PelpAn  —  Ainno  del  vino,  T«< 

lirìoa  —  Ainno  dett  occhio,  Nirvola  de 

r  odilo  —  Ainno,  Seoonda. 
Patmoechia  del  miglio,  Spig». 
Pannocehiuto,  Impano^ià  —  Mauoeoli. 
Pannolino,  Teli  de  Un  —  oncAe  Braga; 

Pauoleto  de  Mio. 
Pannume,  Teltrina  dei  ocU. 
Anfana,  TeloU,  VeceBo  grande. 
Pantano,  PalUn. 
PanJanofo,  PillaiwM;P(iehloae. 
Pmlèra,  Futiera,  Sorta  di  refe  da  uecel- 

lart. 
Patdraeeola,  PaDchiii»;  Clnonida;  dallo 

fg.  Frapà  i  vose  ani. 
PatUufole,  Pantefitb;  Mola. 


)  Bachete  de  fÌKhio;Fanela  de 
f  TUctdo. 
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Panunto,  Panonto. 

Panion«,  pJvr.  Sdiioni;  Falopi  ;  Panchia- 

ni;  Sbabnia,  /nvnutoM  folta.  BoridAn, 

voce  di  gergo. 
Paonasso,  NorSlo. 
Paoneggiare,  Paoniune;  Oturdarw  per  am- 

^umetta.  Paoni. 

Paona%%ietio,  PaoDUMto. 

Paoncella,  Paonelna,  UeeéUo  piUuttre. 

Paono,  PiAd. 

Paptdìile  (eteer),  Paphlr. 

Papale,  Papali  n. 

Papatto,  Taootibogoi  CorteeÌD  de  la  mda. 

Papeì  Cape!  o  Cape  dona  mirel  ftoaBara 

maio  d'oro! 
Papia,  Pavira,  Pianta  paSuilre. 
PapereUa,fMaMt. 
Paperello,OMo. 
PkiperAia,  Pavirina,  Erba. 
Paperino,  Osate;  Pulaln  da  oca. 

ì^S.  )"»'"''*»»'■"""■  ■"■""■ 

Papeno,  Papalin. 

Popiffa,  Papalin;  PorU  per  A  Ytft. 

Pappacchione,  PaebiADj  Hagndn. 
Pappafico,  SaretAn  da  viaio. 
Pappogaliù,  Paplgi^  ueeetio — Erba  papafll. 
Pappalardo,  Lieapiatl. 
Pappaleeeo,  Haitego,  Mangiamento. 
Pappardelle,  Paparelle;  LaHfnete. 
Pappare,  Slapìr;  Spipalàr;  PapoUr;  Sba- 

cbetir;  Spapàr;  Beeir;  Lieàr. 
Pappata,  Roaegula;  Magnada;  Siovada. 
Pappataci,    Beeo  eonlenlo;  Sior  Zanurii 

boD  itomego;  Beeauo  lotuo. 
Poppatoio,  T.  de'  Vetrai,  Gixh  da  tal. 
Pappatore,  DUuTidn;  Slapòo  —  onoAtf  Trl- 

pndiiD.. 
Pappatoria,  Un  ben  maitefo. 
Pappo,  PiniD,  voce  fam.  —  anche  Piainln 

di  alaau  piante. 
Pappolata,  Pipa  ;  Brodi;  BeTarda  da  porefai; 

Sgniteiiieio;  Sbrodldiio;  Sbrotehio;  Sqna- 

quaehid  —  aneAe  PaehUda  —  mei.  Dl- 

leono  brodow.  —  nncAe  Buronida;  Bu- 

fonarla;  Cignen;  Boura. 
Pappolone  )  ?ttàm;  Bona  ponada;  Ma- 
Pappone  )  gnAn;  Papdn;  Slapàn;  Lleapiili. 
Pappate  {Piante),  Piante  cbe  fa  el  pinmtn. 
Parabolano  )S)ipi;  VMco;Zanf■rdn;Sbre- 
^a^I6o'olo    )  ga;  Spampanato;  BalAn  da 

vento;  Bomba,  Bombiita;BoridAi^Fa]opa. 
Paraeenere,  Fero  da  fogo. 
Paraeronitmo,  Falò  de  tempo. 
Paradito,  né"  teatri,  SoflU. 
Paraféma,  Diminorii  e  anche  Goatradote. 
ParafemaH  (DM),  Beni  dimiiiorìtli  o  de 

la  eontradote. 
Parafuoco,  PariTiao. 
Paraggio,  Paragòa—  Vome  dialioodibat- 

to  paraggio.  Omo  de  nAile  o  de  beat 

eitniUD. 
I  Parago,  Spm»,  pewe. 

Paragone^  Parangon,  voce  batta  —  Pietra 
\     A panvon«,  Piera  Minte. 


^  HagDdn;  DUnvldn. 
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Paraguanio,Bmuoia. 

Parallelamente,  A  morelo,  T.  dtgli  Sliptt' 

tai. 
Paraìagitmo,  BaaAn  falia. 
Paramani,  Baluni  de  l' abito. 
Paramento,  Fomimentoo  ConiièrdeCbieaa. 
Paranekine,  Paraneo,  T.  mar. 
Paranehino  di  ttraglio,  Strieo^  T.  mar. 
Paraninfa,  RuSina. 
Parapetto  della  fincttra,  Pou  —  Parapetto 

dei  ponti,  Banda. 
Parapiglia,  Barafaiola;  Un  eblapaohiapa; 

Un  ea  dei  diavolo;  Un  petogoU;  ConftiaiAn 

deienta. 
Parapkttia,  Quaii  eolpo. 
Paratole,  Ombrelln. 
Paratiitonaeeio  )  ^ 
Parattitone        ) 
Parala,  Pirada,  T.  nàl.  —  oneAc.Spalien 

—  ancAe  GoatdiUi,  T.  mar. 
Parali,  T.  de'  Cottruttori  navali,  SItmime- 

il  del  Molo. 

;zs: ')""-"■'■- 

Parafino,  Pleote  parimeato;  Coniento  de 

Cbfeii;  PonimentOBe. 
Paralo,  add.  Pira  e  Apiri. 
AiraA),  tuff.  CoDÙèr  de  Qiieu  •  de  cimerà; 

FomimBnlo. 
Paratore,  ParedAr,  Fetlaiuolo. 
Paravento,  Panleto.  —  m  T.  afr.  Orlmla. 
Pareo,  Seraglo  de  beetie  —  Pareo  deltepah- 

le,  T.  mar.  Gaeta  per  le  baie. 
AireoeAi,  Molti;  Alquanti. 
Pareggiauunto,  Paregki  o  Piriiv. 
Pareggiare,  Gnaliviri  Pariiir;  Far  eenipi- 

gno  ;  Heler  in  pariti  —  Far  piie;  Iropatàr; 

Ginitàr  i  conti. 
Pareggio,  Perito. 
Parentaggio,  )  , 
Parenterìa  ) 
Parentetco,  )  , 
Parentevole  ) 
Paretaio,  CovertAr  da  oeelir  —  CieaiU  • 

Ceieli,  T.  degli  Uccellatori. 
Parete,  Maro  d' ani  eimera  —  La  redo  del 


'  PirenlA. 
'.  Parentevole. 


Pareti,  in  T-de-peie.  Pire  o  Trewa  de  pwiole. 

Pareletla,  Ride  di  cieieU  o  da  CoiertAr. 

Pargoleggiare,  Putolàr;  Zavirìir  di  nlalo 
0  di  vechio. 

Pargoletto,  BamUn,  Fotln. 

Pari  (a)  A  l'Impèro  —  Faeeiam  pari,  Femo 
paie  —  Siam  pari.  Seme  pari  o  PeU  pi- 
pai —  Pari  e  eolfo.  Par  e  diipir  —  Mio 
0  Suo  pari,  Par  mio  o  Par  ino  —  Setaa 
pari,  Senu  pangAn  —Perler.pari,  Pwtir 
gnilivo. 

Parietaria,  VerlAl. 

Parielato,  Pandeni^  T.  de'  LegnmwOi. 

Ponete,  Unni  d' nne  eimera. 

Parificare,  Piriwr  o  Meler  in  putta. 

Parificatione,  paregioo  Pairbo. 

Pariforme,  Palo  oomptgDO. 

Parigino,  nompariglia  da  lewintaqnMro, 
Carattere  da  itampa. 

briglia,  Cnbli  ;PirÌf  Ila  —  Far  la  pariglia 
Fir  fhMio  in  do,  T.  (ft  Ghueo. 
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PariameTUare,  Hngir  mi  Coangi. 
ParltaUma,  ParUdori,  delta  a  Dotma  ;  Bi- 

loU. 
Portar  eoi  nato,  SgBMlitir. 
Parialore,  Pwkdòr;  CUMcdta. 
Pariairiet,  Piritdon. 
Parlatura,  Bl  parlìr. 
ParkUto,  PtnUUeo  —  Tmitrioll. 
Pannut.  P«r;  Pira, 
/«■radia,  Zibdiio  4e  tmì. 
Parofaio,  BwdaU;  CluMttleU;  CbrUn. 
'    Parane,  T.  dei  PettituignoU,  Vixtir. 

Panuiemi  deità  febbre,  Tanuini  et  U  frna. 
Farpaglionij  Ptryiglnole,  Farfa^m  de' 

Parricida,  Chi  mun  m  pire. 
PatrieUióy  Hhatmaoto  4a  w  ftn. 
Panveckiano,  Pina». 
AirTVMAMHt,  ConrleiMla. 
Pamoea,  Pernei  ;  Sgrendeiii . 
Pamaueia,  Tegaon. 
Parrveehetlo,  DattpàD,  nor«. 
AtmiMA^erv,  ParoebUr. 
ParrueoAino,  PvtimUb. 
/omuM/fo,  Ctkiiia  o  Mainasi*  «■  Untori. 
i'orto.PwtitooPwUoePMlAa— liti,  La- 
to, La  parte  di  poppa,  El  lai  da  pupa. 
ParieeipaMte,  ParMOttols,  7.  mar. 
Parteggiare,  Baa«r  4'  ■■  partfai. 


Pirteaèlt. 


Partieina  ) 

ParHeolare,  Privato  —  anche  PalinTlt. 

Partieolaregjiare,  Partieolarìiir. 

Partieetarilà,  Prerogativa. 

Pariifiatia,  Parteuiia.  orma  antica. 

Partigiano,  ParlllaDla;  D«l  partlo. 

Partigione,  Spartniòo,  Partapo. 

Partirti,  8partira«,  Andartene. 

Partita,  Parila. 

Partilo,  ttttl.  Parilo,  Vìa,  modo.  Ripiego 
~  Spargirìca  —  Parie  —  Mandare  il  par- 
tito, Ibndar  partei  Balotir  —  Partito,  in 
T.  di  giuoco.  Palo. 

Partita,  add.  ParUo  da  Partire. 

Partitara,  Spartidora,  Ruota  iT  un  orinolo. 

Partitane,  ParUta. 

Partitore  ieWtro  e  dev'argento,  SeoiiMta,- 
Partion.  ~  Partiate,  Partito,  T.  idnui- 

Pario  —  Fare  il  parie,  Far  la  qnaraatau. 

Farp^ieo,  Pieole  de  eoAr  ;  Spiloru  o  SpilorcD. 

Paniate,  Partitante. 

Farzùmario,  ParMaevole,  T,  mar. 

Paeeere,  Paaaolèr. 

Pateià.Umk. 

Patc&ietola,  Viideeatu). 

Patduta,  Ptttào . 

Patqita  e  faiqna  d"  nova,  Paaqoa  o  Paaqn 
gnsda  —  Patqua  rotata,  Paiqu  da  ma- 
io o  1«  PeMneMta. 

Patinare,  Par  la  paoqoa. 

Pattamamiìo,  PataanaBW. 

Nnttmano  del  eritledlo,  Tiraay ecUa  ;  Pai- 

Pattante,  Ten  da  la  bria. 
Fatta  —  pallet  ''•  "■"■  Sapnu. 


MOT.  CarUòr  -^  omeÀefer 
Poap». 
Fattatore,  PaaaadAr. 
Pattavanli,  T.  mar. 
Faitavogare,  Vogar  a  la  deaparada. 
Patteggiare,  Spaaaiùr  —  Patteggiare  un 

cavallo.  Far  eamlnàr  no  eavilo. 
Patteggiala,  Spaaaìtida  ;  Caaainàda . 
Patteggiatore,  Spa*Mata,  dello  a  uomv. 
Patteggiere  )  PaaaadAr  d' un  Sume  —  anche 
Patteggiero  )  gpaailaiir,  OtteOo  che  patta 
—  Patteggerà  [eot^  Caaai  Binerà,  Che 
patta. 
Patteggio,  Spaaalto;  Ziro. 
Patterà,  Caleva  e  aneke  Pataara. 
Patterà  montanina,  CaleghaU  meparala. 
Fattara  dì  Canaria,  Canarina. 
Paetere  matto  o  maltugie,  Hmèta,  ueeelle. 
Fattere  plur,  delta  fy  Snanra. 
Fatteraio,  Celeghm;  CotnaraBo;  Comanìj 
Goeodè;  Coeadet^  Chlehl;  Obìaedmaa  ;  Pe- 
tegolaa*  de  ahiaaole;  BabUonb;  PategoU. 
Patteretta,  Ceiegato. 
Patterina,  Paaaara  e  rttutìD,petet  —  Voa 

patterima.  Va  paaat. 
AuferjWj  Calegato. 
Lutero  di  Canarie,  Canario. 
FateeroUo,  Celiato — Detta  metaf.  Bmtra^t 

Strambaria;  Paaao  fabó. 
Fattettai  6raw)W. 
Fattello,  add.  Un  pw»  ataotlo,  Aì^mnto 

patto. 
Pattimata,  Fngana.Mtto  te  bromt. 
Aiaaino  di  tegne,  Paaeeto  de  legna. 
Pattina,  m  T.  de'  Teititari,  Pare. 
yAvw,  r.  mar.  Paaao  per  mitura  di  tei 
piedi. 
Fatto  in  T.  de'Bogonieri,  Tranaito  —  Patte 
fC  wn  fMne,  Porto  —  Fatto  degli  neeetli, 
Fattada  —Fatto  patta,  modo  afa.  Pian- 
piailQ. 
Fatto,  add.  Paaao  «  Faide;  Fli^i  Strava» 

Bla. 
PattoHne,  Faaaalo,  pieeolo  patto, 
Fattonaia,  Paliiada  da  bndaiBaBU  de  b- 

hricbe. 
Pattala  (uva).  Uà  paaaa. 
Fatla  reale,  Savofpardo,  T.  de'  Ciaa^Oai. 
Patlaeeio  (Bnon},  Bod  jieaUn;  Boaato;  Har^ 

upàn,  detto  per  agg.  a  uomo. 
Pattalo,  Bigollr;  Ouel  da  l(>  paiUi. 
Patteggiare,  Far  peate;  Goder  l' amige  ma- 
gnando. 
Patteltiere,  Onel  da  le  peata  dcJee  —  anche 

Paitinfèri  [•aaagnèr. 
PatleUo,  PaatoDdn  ;  Un  toehelo  de  peata  — 
Patlelli,  PmUim  -  PiateU  da  oaei  —  Dipin- 
ta a  pattalU,  D^ento  a  paalèla. 
Fatte tlo,  Diinarelo. 

Pattieca  di  eioocolala,  Cilala  de  ebioeolaln. 
Fattieeerta,  Tratorla. 
Pattiadoiw  ipMon),  Peata  de 


Patlleeiere,  Tratte  —  PmUnlir  ~  Qui 

da  le  piate  dolce. 
PatHoeìno,  Paatiacete. 


detto  a  Uomo. 
Pattieeioilo,  Paatluete. 
Pattieri,  T.  mar.  Gwe^ 
Pattuii,  CUele  dei«|>eaieri. 
Fatami,  Spnmi^ia^  PaatigUa. 
Fattinaea,  PetteiMga,  Pianta,  Ortaffgia. 
FatHnaea  (petcéì  matelMe,  Mnchio,  J^eett 

dlrana. 
PmtUnaea  {fetee)fni.  Hatana,  aUfu  tmsaei. 
Pattinatone  della  terra,  Batora  da  Im  Un. 
Fatta  degU  animici  da  maerita,  P«tedn, 

T.  de'  teeeai. 
Fatto,  PaeUo  e  Pali». 
Fattoeehia,  PmUMa,  ««AìIb  ;  tf  wmti; 

Inealmo;  PidiiaraU;  SaariaU;  Slnpn{  S» 

pianto. 
FattaiddùaU,  Bnbntda,  Anm;  C«mi  «•■ 

lida. 
Fatima,  ZenecUeta,  t.  de'VMnrtM  i  B^e. 
Pttitoto,  Horbw;  KorWdo. 
PattrameVo,  Baalrin  pieele. 
AwMNo, BMtr^ Spetie diea^Ma-  _ 
PattrieeltmB  {beton)  o  tattn 


aVomo. 
Fatturale,  Faatnril;  JtmMA; T. 

Fatturata,  Paiaùo. 
Pataneeehia,  PatanaaUa 


Faldtw,  Spaeato;  Fetente,  Jfon^te. 
Fataratte,  PataranOj  T.  mar.  Foom. 
Fatata,  Gkiamleue. 
AitovMuM,  Padoenada. 
Patavino,  Padoàn. 

Patalle,  Saotaletii,  ConeA^ttc  mcuùie. 
Falena,  T.  de"  Piltari,  Patina. 
Patentata,  Patenti  —  anche  Bie^eU. 
Patente,  add.  Patoeo. 
Palenteinante,  PalaoamenU. 
Pnieraeehia,  Potacbie  de  alar,  PantinM,  del- 
lo  mei. 

fcfcii.  )'■""■"•■ 

Paterne,  T.  mar.  Baderne. 

Patemeitrmra,  Dir  la  eorona. 

Patemotlrot  Pater  o  Fatvnaetro  —  Direi 
patemotlre  della  berltuxia,  Coapitàr; 
Monnorir;  UeUr  ben  in  carta. 

PateHee,  Goea  leiaa. 

Patire,  Degerlr. 

PalriareMa,  Palrlarcata. 

Falrieidio,  lo  ttetio  che  Parricidio,  T. 

Patrigno,  Pirvgao  —  a  Chioggia  Paretatr». 

Patrimonio  regio,  Dsmuio. 

AiMm,  Ceanpan. 

AifristOiXentilomo  Teneaian;  NobOacDe. 

A/roemaKore,  InterrewHile  —  Pedina,  det- 
ta fig.  di  Ckiprolegge. 

AiJraNO,  PeoU,  deOo  fg. 

Fatta  delt  ancora,  Zaie,  T.  mar.  —  PaOe 
di  bolina.  Paté  de  bwina  —  Seiorrt  la 
patta,  Deapalàr  o  DeeOr  U  paU  —  Ftar 
patta,  Tegnir  da  eaaa,  T.  di  giuoee. 

altare,  Impatir;  Paregiàr  ;  Far  pace  o  pa- 
U;  Fatar. 


y  Google 


rmtio  —  A  newn  pana,  ummì  per  qsHK 
to  —  id  ogni  patio,  k  taU  «Ao  —  Folti, 


PattttUo,  Pilglo. 

Patlìme,  Faltaeo  —  Spalnadun,  r.  mot. 
~-  oHoAa  NuiiiKt  dti  eotn  marae  ;  Seen- 
■e  —Pattume  de'  denlt,  Patlumc  dui  dnili 


Ai/unwij  Paturait;  Sman,  Om;  I.sm. 
AUvnrfoMj  Paloni*;  lalui. 
Paventare,  SpaveotarM  o  Aiir  paura. 
Favonio,  Spaiaoto. 
/■oiMMre,  T.  autr.  Pniair  o  Pavaaèr  o  ■«. 

ter  in  paiiaada  db  naèai». 
Pavetala,  Patiaada. 
Pavido,  Spam. 

Pmm^iMe,  BaMian  de  h  unita, 
^avianlare,  Saliur  la  ea«. 
Pavimento,  Saliao  ne  le  eaM.  —  Pavimento 

deie  aitare.  Palo  de  l'aitar  aera  i  ««aliBi. 
PavoHoeeio,  Paeauio. 
Pavonassiceio,  Paeuazeto. 
Pavonatte,  Paooaaao. 
Pavone,  PMtn,  weeU»  nato. 
PavontgtitMi,  VatBkttm  U^km  la  btn. 


JVwrtdei'w,  Pawèta  ;  Piealt  |am. 
^aurMo,  Spanniao;  Seaiota;  Spa^;  Cavn. 
Pawa,  Fermala  —  Aapat^  T.-Jk  wauie». 
J^namenU,  Da  iDMa. 
Paxztggiare,  Far  dei  maHni,  lltrllnta. 
PoMerella,  Matarela,  a  feimmSu. 
fassereilo,  Hatarrilo  —  indiiraipaaMnt. 

li.  Andar  a  S.  Sweele. 
Patseria,  Haleno.  . 

Pazseiiedo,  Haturlia. 
Paszeteomente,  Da  malo. 
Paasia,  MitìU  ~  Pa*%ia  M  On/aUo,  Ca- 

pMlorno  0  Capofialo. 
Patsiore,  Far  del  raateati. 
Pasziccio,  Ha  torto. 
Patsittimo,  Stranialo. 
Posiiuola,  Coaaa  da  mal» 
A>s:o,  Malo  —  Ptisso  a  b»ndiem,  Hata  da 

ligìr  0  Re  dei  mali  ~  J««r  del  pasw. 

Aver  de  la  materia. 
Passueeio,  Paizarelo,  Hatartle. 
Peana,  Pea,  Giuoeo  puerile. 
Peetadigtiù,  PeeatlB. 
Peeealaedo,  Peeadaoo. 
Peccalo,  Peci  —  aneke  Iblanato. 
Peeealoraceio,  Peealorta. 
Peccatrice,  Peeatora. 
Peeeatusio,  Peealln  »PeBÌi  d'a^oa  tanta. 
Peccherò,  Pedier,  Thiaa  grande. 
Pecchia,  An. 
fecekiare,  Suiir;  Triseir,  Chhidùiff;  Siro- 

«irgbe  drcDlo. 
Pecchione,  Bl  maichio  de  le  ave  —  TriacAa, 

bevitore. 
Peteiata,  Feada  in  le  la  pana. 
Peeeiont,  PantAii,  dello  a  Uomo. 
Ptee,  P^ela  —  Keller  dalla  pece,  Detpe- 

Ptekio,  De  ptfola  —  Fuoco  peeioto.  Fogo 


Pccoraffine,  Sempiada:  Sehiapinaia. 
Pecoraio,  P>p>rer«  e  Pli>|erere. 
Pecoraio,  Pegerèr  e  Pijuartr. 
Pecoreccio,  CoofueidD  ~  Vtcìrdtlpeeorte- 
eio,  Vegnir  a  tao  d*  una  eorn  latri|ada: 
Andar  fora  del  pÌMo;  Supr  la  IMa 
Peeoreìla,  PiegoMa  -  'Peeortae,in  T.  mar. 

Pie|ore. 
Pecorile,  SUla  de  pi^ore. 
Pecorina,  Oratsa  o  I^eanie  9»  le  piegar». 
Feeoriwi  tutt.  Apido  o  Pi«|pireU  ~  oM. 

Pegorin. 
Pecorone,  dello  a  Uomo,  «acarto:  P«pafBa- 
eo;Piegoròni  ■tmtlMo;  |folifa;Te«ade 
ola  —  anche  Piauota;  Ragit». 
Peculato,  iDUee  de  U  eaaka  del  PrtMÌpe.  - 

Sto  di  peevlala,  Intacatir. 
AnmAi,  SertgBD  ;  Beni  ;  Soldi  ;  Oeni. 
Ptcìmiale    )    - 
Pecuniaria  )^^'""'^»*^^- 
Pedaggiere,  )  Coetode  o  OnardilD  del  peda- 
Pedoggerc    )  gio. 

Pedagna,  T.  di  galera  HosU^e  o  PoaUpìe. 
Pedagnolo,  PWfDo. 
Pedognone,  T.  digalem,  Pe«t»ple 
Pedagnuolo,  T.  mar.  e  di  galei^,  PMagia. 
Pedale  dell'  tàbero.  Pie  o  Pe«m,  H  tronco. 
~  Dello  ancora  per  Bora;  Tagla  —  Pe- 
dale m  T.  de  Cattolai,  CaeMro;  Tirapie. 
Pedana,  Pontile j  Fagiolo;  Zeplpie  de  la 

aerpe. 
Pedano,  Bora,  Tronco  delF  albero. 
Pedantuoto  ) 
Pedanlusso  ) 
Pedata,  Peea  o  Zapadura  d' un*  beiUi  —  ja 
upar  d'  DO  BeallD  —  Pedata  (f  un  ponte, 
ne  del  poale;  MoaUda;  Sella. 
Pedieeiuolo,  Oimbeto  o  Hanofo  del  fior,  del 

frate  e  de  le  Te^e. 
Pedicello,  Peelo;.Peitlo,  piccole  piede  — 

Hanego  del  fior  o  del  frnio. 
Pcdieulare  (morbo),  Hai  de  la  peocAlen. 
Pedignone,  BupDia  —  Coltalo  dipetUgno- 

nf,  PEn  de  bui^anze  o  Bogani^. 
Pedina,  della  inet.  Baaaela  eBarebeta. 
ftdino,  Peeto;Penln. 
Pedona,  Pedina,  T.  degli  teaeehi. 
Pedone,  Pedo  o  Peauo. 
Pedolta  ) 
Pedello  ) 

Pedovare,  Andar  a  cOTalo  de  le  bragbane. 

Peduccio,  Feoin  de  porco  —  Peeoaao  del  <a- 

etri  -—  In  T.  de'  Muratori,  Pednuo  o  Ca- 

gDolo. 

Pedule,  El  pie  o  Sea^  de  le  eabe;  Solèta 
del  pie. 

Peduncolo,  Hanego  o  Maoeglieto  dei  fiori  e 
del  fruti. 

Peggio,  Bl  pno.  BI  più  catlvo  —  Peggio 
che  peggio,  Pbio  et  peto  —  ÀI  peggio  dei 
peggi,  A  tute  peto.  —  Alla  peggio,  Sele- 
raltlDeDlB;  A  scau^raHi:  Empiamente  — 
Andar  eolh  peggio.  Portar  via  el  ponèeto. 

Peggiorare,  Pesoràr. 

Pelaeone,  Pelalièr;  Seorair. 

Pelaeucchino,  PeMo;  Pelelln. 


(  HiitroDEolo;  GraauUdMto. 


:  Peota,  Guida  di  mare. 


btd.  Hai  Yen. 


Pe'apiedi,  Barooalo;  Seabaeàu  ;  Blitri. 

Pelapotli,  SgoiUra. 

Mare,  Spelaebttr  —  Pelare  uno.  Darj^e 
Dna  bona  peUda;  Barche  una ealastada.  -  - 
Pelare,  pìxrian-to  €  un  mitro.  Crepar. 

Pelalo,  Peli;  Senta  caveli. 

Pelaloio,  Seorurla. 

Pelatura,  Pdade. 

PeUooia.  Felbu. 

Pellaocta,  PelegaU. 

Pellegrino,  detto  fig.  Oardello,  cioi  Pidoc- 

Aio. 
Pellieelaio,  Pellwr;  Tarolèr. 
PeUiceiaiuolo,  Peliuèr. 
^sUweten,  Peliuèr.  .    , 

Peltieaione,  Peiiudn.  . 
Pellicel'a,  Pebaina. 
PePiee'IO;  Peocbio  polio. 
Pellicina,  Pelealna. 
Peltieino,  Pelèla,  Parte  de'la  Cogoiaria,  T. 

dopato.  —  In  T.  de'  Facchini,  Peletlo  o 

Reebie  dei  eordi. 
Pellicola  )  Peierioa,  piccolo  pelle  —  Pel- 
PellioUna  )  tù:ofa(feIin»o,TeUrfoadelvÌD.. 
P»lo,  Crepaore  dei  mori .  Far  pelo.  Far  de 

le  eiepanre  —  ftto  di  Cammelìo,  Pelo  de 

gambelo,   T.  de'  Cappellai  —  Un  pelo, 

Una  bava. 
Pelaliao,  Pelelln. 

Peloeello,  add.  SpohMiMn  o  SpelnaioBo. 
Peltro,  Feltra. 
niuria,  Pilonie  o  Pelonibi  e  Pel6<«  ;  anche 

Pelo  malo. 
Pehuxino,  Peletlo. 
P^luaxo,  Peleto  —  firn  panno. 
Peno,  PenU  —  i  mota  pena,  Makatente, 

Penar  le  parole,  Lambleir. 

PendagHa  )  Bardoulo  —  Slambriehio  ~  Pi- 

Pendaglio  )  eanddò  —  Penddn  de  la  apada 

—  BarambiKoll. 
Pendente,  add.  Ineepedlo^  fion  decito  o  ri- 

tolulo  —  Stare  in  pendente,  Baiar  tu  la 

corda  ;  Star  io  balatna. 
Pendenti,  Penata);  Rediini  —  Pendente^ 

Aneln  da  relegl. 
Pendere,  Pindolìr. 
Pendio,  Dtaeeat  ~  Strado  a  pendio.  Strade 

in  piover. 
Pendola,  Plemko  da  raortri. 
Pendolonè,  Pieolòn;  A  dlndolda  —  Slarpen- 

dolone  o  Pendohni,  Pendolar. 
Pene,  Catao;  Bl  cigolo;  Bl  ereapopoli.  In 

gergo  ParaBMwehei  in  T.  ani.  Folega  de 

niO' 
JJJI^'  j  Paoela.  T.  dC  Tcttilori. 

Penetrale,  Seerrto  —  In  7.  ani.  Scoeagna. 
Penetrarti  delle  aonveniense  altrui,  lave- 

aline  de  le  reaoo  d' altri. 
Penetralo  di  dolore,  Paaai  dal  dolor. 
Pmieolo,  Oneri  laole. 
Petdientlare,  Dar  la  peoitenxa. 
Penilentfneeki,  Penilemieta. 
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Penna,  Peoe  dei  owii  t  Peu  <U  wriviir  — 
Penna  matta ,  Piamìd  o  Pfutt  mtU— fiw^ 
na  detta  penna,  Cfodii  ^  Panna  tpwt- 
tata.  Pena  tehinudi  —  Penne  maeilre, 
P«Diwl  —  Penna  éel  aiarlello,  BechU  — 
Penna  deffU  alberi,  in  T.  mar.  Peni. 

Pennacchiuto,  Pien  4e  pentdii. 

Pennaiuolo,  ForUpene  o  Candii  da  pena. 

Pannato,  P«aMi  i'  Ht^ttm. 

Pennato,  Falu  ;  MMtòn.  La  falce  mtttoria. 

Pennecchio,  Garid). 

Pennecchio,  Letègno. 

Pennellatura,  PeMlada. 

PenneUeggiare,  P«oeUr. 

Pennino,  Panaehio  de  brilanti. 

Pennito,  Zuearo  d' orto  ~  CUèle  per  la  totae. 

Pennoncello,  in  T.  nuir.  PUboU- 

Pennone,  Penèlo  de  le  teuole. 

'"""'*■  '  P.p«u-™.».11.«^. 

Pennuaa   )  ' 

Penombra,  Ombri  de  l' ediaie. 

Peniate  ~  Alia  non  pentola,  K  la  muta  a 

haorda. 
Peniieretto,  i 
Pentierino    ^  Seatimeatio. 
Pentieruiio  J 
Prnroto,  Tetro. 

Pentacolo,  Remedio  «ODtro  le  etrifarle. 
Penta^Io,  CÌD<|iii>rogÌe,  Erba, 
PenttUk,  Otti^Mta  — An^o/atfi^/miM, 

Bronits. 
Penlolaceio,  Pigna tatsa. 
Pentolaio,  Pignat^;  Piatèr. 
Pentolata,  Pigsatida. 
Penlotella,  OteU. 
Pentolino,  OleU  —  PenioUniy  Cre|o  —  PjMI- 

totino,  anche  Dianareto  da  poveromeai. 
Peniofona  )  _, 
Pentolone  )  P'P^«- 
Pentolone,  dello  per  agg.  a  uomo,  Baga; 

Bodai;  Damegiana  aeDia  colo  ;  Paotegào; 

PorcUra;  Tachèra;  HarmitiD. 
PentiglianU,  Roba  picada  0  a  pioolòn. 
Pentolare,  Peodolàr;   PlndoUr;  Bindolar; 

Pender;  Star  a  pieoUn;  Pkdàr;  Stirili- 

Pemsolalturm,  SbriodolD. 

Pcmalo,  Roba  a  picolòn  —  Pevaolo  tFuva. 

Picagia  de  na  o  Bnaiada  i!  ita. 
Pentolone}  .    ,    ,,      ,,.... 

f.«.fc»(  )*"»""' """**«■ 

Pepaivoia,  Saliera  del  pelare  —  oncAe  Ma- 
«entn  da  pelare. 

Pepalo  (pane).  Pia  ipeeià. 

Pepe,  Pevare  —  Pepe  garofanalo,  Perare 
garofolà  —  Pepe  garofanato  cipreitino, 
Canela  garoliikda  --  Erba  pepe  0  Erba 
moicaràina.  Erba  pevere  —  Far  pepe 
o  pizzo.  Far  i  pigadeti  —  Dare  il  pepe. 
Dar  el  pampicbio. 

Peperetla,  Pevarela,  Polvere  de'peveraC' 
ci. 

Peperoni,  Pevanni. 

Pera,  Pero,  il  frutto  del  pero. 

Pera,  Stracalimooi. 

Pcrchio,  Caenauo. 

Percotie,  Forcole;  Amoli;  Baatonaa- 

Pereuotere,  Butuar;  Dar  ie  le  enwta  ;  Per- 


PER 
«ourt  Petubri  Tanbnaair]  Tanlar.  — 
Pereoter,  dieeei  del  iole. 
PerdieioUo,  Peraifloto. 

Perdigione,  PecdiàUa. 

;xtrì«-"' »-••«-'-■ 

Perdine,,  a^».  tuato  m  Toteana,  Partina  0 
Perdiana. 

Per^no,  Coadono;  Perdowasa. 

Perduto,  Peno  ;  Perdùo  ;  Perdeatn  —  Pre- 
cipita. 

Peregrina^SU^H^ 

Pereto,  Brob  de  paceri. 

Pcrelle,  Spaventi  0  Baie  del  barbari 

Peridiof^  Ottinafie., 

Perfl^foeo,  Puaioao;  Oatiofc,  . 

Perforata,  Imperica,  Erba. 

Perforilo f  Fori;  Sbnao. 

Pergamena,  Capeleto  0  Roelùln  de  la  nna 
—  aneb^  CppoUn  0  LiamiaÀl  de  la  aeala  e 
de  le  cupole.  —  anche  Carta  bergaaaiaa. 

Pergiurare,  Speranrir. 

Pergiuro,  Sfen&ro. 

Pergolana,  Vida  de  pargola. 

Pergolato,  Pergola;  «nc^  Beno. 

Pcrgoleie,  Broneata,  Uva  eeifuUiea. 

;:sr! '-«»"" '«^'•- 

Perieotatvre ,  voce  afravoltai  PapemUr, 

dello  per  ProciinUr. 
Perifrmare,  Pirafirwàr. 
Perifraiate,  Inlraaà, 
Perifràti,  Pinfrui. 
Periglioto,  Periet^oan. 
Perineo,  Tra  un  leaao  e  l' altro,  Parte  del 

corpo  nmano. 
Peripnfimionla,  Polmoida. 
Peritarnsa,  Vergogna  iuoecKta. 
Perilani,  Ve^ofaaraa  ;  Patir  U  iDlbita. 
Perìlo,  Perio. 

Peritolo,  Schive;  Ligà;  Tergegnla. 
Perlagione,  El  loitro  de  le  perle. 
Perlaro,  Melia,  Àlbero. 
PeWa/o, 'pelila,  CWor  di  perla. 
PeHino,  net.  Parlata. 
Perlone,  detto  per  agg.  a  turno,  Odono  baldo. 
PeH(me,.Lneirna,  Peice  di  stara. 
Permiichiamento,  Miatiaineata. 
Permuta,  Barato. 
Pernice  comune,  Pernlae.  ttceetlo. 
Penieiolto,  Pernigoto,  ueceUo. 
Pemicone,  Spernachita. 
Perno,  T.  degli  Scultori,  PlrÒQ  —  In  noe* 

0^.  Raiadii  —  inT.d^  Patinami,  Tam- 

pagno  —  aitcAe  Afio. 
Pemuxzo,  Piroocln  dei  marmi. 
Pero,  Perèr,  L"  albero  delle  pere. 
Pero  cotogno,  Codogoèr. 
Perorare,  Dìipalàr. 
Perpendicolarmente,  4  piombo. 
Perpetuale,  Per pe tao. 
Perpetuare,  Etemiùr  o  Eternar. 
Perpetuino,  Semprevivo  rtaan. 
Perpetuino  giallo,  Sempnvivo  ulo. 
Perquitizione,  Perliwlraiìda. 
Pena  0  Pena  gentile,  MaaDraaa,  Stba  odo^ 

Peneguitatore,  Perteeatar. 


PES 

Perieverare,  Baiat  adèh 

Periiana,  Origlia,  Geloei»  di  fbteetra. 

Permea,  Pamefa. 


Pertico,  Persegbèr. 

Periittere,  Bater  aaldo. 

Peree  (eotore),  Cadór  tmce. 

Pinonaeeia,  FagoU  de  eens,  Moda;  Om^ 


Penonaggio,  Sìgndr,  Segato  o  8 
Perionmta,  Gnpegia,  Erba. 
Penoneina,  Corpetia,  Orna  pleeleto. 
Pertonmone,  StwgbMte. 
Perionifieare,  PenoDalbàr. 
Penpieema,  AeoniMaale,  Calpo,  d'  «aUii 
Penuadere,  Penoàdar;  Oandrat. 
Pertenerti,  Pervegnlr. 
PerHea,  Pertega;  Latola   (daiffvu). 
Pertieare,  Plartagte  —  BaalBMa  qMlaMh 

—  Bater  i  frntL 
PeHMNta,  Pwtegada. 
PerlieieUa,  LalaWa. 
Perticone,  Pertegooa. 
Pertinace,  Oatinà  a  IJatiBl. 
Pertugiare,  Sbafar  ;  Ferir. 
Pertugio,  Sfeia;  Baaela. 
PMNMM,  h  rfcaaa.»*»  Peitwfjàiy, 
Pemertilù  del  tempo,  Catieaeb  M  laapa. 
Pervertire  f  veétm  dèi  ttmfi,  FardaU 

WlteiBIM. 


Pertt%%a,  Pero,  il  fnUl»~~attei»perrt- 

Tffm,Pffala  parìa, 
Peiamento,  Piaadn. 
AMaMwff,  S^iaaUe,  per  irenia. 
Pelatamente,  Con  gtadiaia. 
Petea,  Tonio,  Sorbal^  Bola;lHann;Ba- 

aloale. 
Petea,  Penego. 

Péttaia,  CWuaa  0  Beau  o  Soategaadeafat. 
Pejca  noce,  Naapenego. 
Petcareeeia  {b(ùva)f  Barca  p  cacar eaaa. 
Peicata,  Peecada. 
Peeealore,  Peseadr  0  PaaeaUr. 
Peioatorello,  Feaeaarito,  Piagraiiat. 
Peeoatriee,  Paaaaora. 
Peiee  Fatee,  Spada  d' aneoto,  JWoe. 
Petee  minuto,  Peeie  pepalo. 
Peiee  S  uova,  Fortagit. 
Pmc«  del  braccio,  PeaaeU  del  brano- 
Petee  ipada  argentina.  Spada  aneatiaa. 
Pmcs  argentino,  Angaele^ 
Pe^ce  forca,  AnaolMe  de  la  Madena. 
Petee  baetone.  Bacali. 
Peiee  volante,  Barbaatelo  de  mar. 
Petchetia,  Pareegheto. 
PMCtnecMi,  Peaaào. 
Peiciaiuolo,  Peacadr,  Compraveadi  paaa». 

Peiciolino    1  " 
Peteione,  Peuòa. 

Peteioto  (Jjuùgo)  o  peieoio,  La|a  pìen  da 
peaae. 

Peiciotlo,  Peaeato. 

Peicivendolo ,    Vendi  pene,  CompraModi 

peaae  ;  Peteaòr. 
Pttcoj  Peraegbèr. 

Digilizea  oy 


t^oogle 


PET 

Peiìnot  CcretrtfWB  de  ti  itaHen. 
Peto  di  tlowuKO,  Gnvnfa  do  itomego. 
Petolontf  Pkalta,  arfd. 
Fetta,  tutl.  Strada  dei  nri  —Pece,  vettigio, 
Tròta  —  anche  per  Fola,  Gika  di  genie. 
Pettare  in  andando,  Folàr  eamìntnda. 
Pettata,  Pealada;  Zapàda. 
Pettatoio,  Pflttariòl  o  Haiza  da  peiUr. 
Pettatore,  -Schiapln  da  «embalo. 
Pelle,  OUr  peatifèro. 
Petlellino,  HaxMU  da  pmUr; 
Pettello,  PeaUriah  Vana  da  pfaUr. 
Petleitone,  Maiu  gnnda  da  paiUr. 
PettHensa,  Peate. 
PaHo,  PeatameilD. 
fta/ene,  Manona  —  Ai  T.  de*  £aHai,  Itlt- 

còlo. 
Ptfa,  Feto,  Scema;  Tenlo  da  drio. 

AtoecAJna,  Mule. 

Pelaeeitiola,  Piantaune. 

PitlaH,  fif^  dri  Bar  apaole. 

Petarda,  SeareMoa,  anfd.  SeHa  a  Donna. 

Petardo,  dello  a  homo,  Pet4ii  —  ScorecAn. 
^tenteiVfXMmam. 

PitMone,  Domnda  ;  Preteai. 

iVfo,  ì»  tteito  ohe  Pela,  f. 

PUreUe,  Stampi  4a  Imtétr. 

Pefrero,  Fetriera. 

Petrieeiuola,  Pienti^  • 

Petrifieani,  Inpatrine. 

Petrigno,  óme  fina. 

Pe trina,  Piereta. 

Petrino,  De  ^lià  de  phn. 

Pelronciana  )  „  , 

ftlrmca™  )•'•'•"""■ 

Peirone,  PierAn,  grotta  pietra. 

Petroteltino,  h  eletto  ohe  PetronUo, 

Pelrotelìo     ì  _  ,      „  ,  ,     _ 

Petrotemolo  i  P»'«'*»*>  ePin«B»»K  Sr- 

PetrotiUo      J6««oto. 

Peiroto,  Dnro  eome  la  pien 

PeUabotla,  Patorilde  fero. 

Penata,  Banpadir,  SiMa  Mpra. 

Peltegolone,  T.  de"  fetrai.  Biada  o  Biaohi, 
SlTwnenio. 

Petliera,  Petwàl  del  cbmIo. 

PeUignone,  Petenechie;  in  gergo  PanuU 
c«lpelo. 

Petlinagnolo,  Petenèr  o  Onci  dai  peleoi. 

Ptllinare,  Petenàr  i  «veli  —  Pettinare  U 
lino,  Chigiàr,  T.  agr.  e  Spinàv  —  fettina- 
re  anche  per  Sgranar,  Mangiiire  —  Pet- 
tinarti delio  fig.  Bamfàr;  Dnarae  un  fu- 
regolo  0  mi  pétenoto. 

Peltmata,  Sof%,  dello  f^. 

Petlinaiura  del  fa'tw,  SptMdWi. 

Pettine,  Petene,  —  In  T.  de'  Tettitori,  Pil- 
u  — /m  T.  de' Peiealori,  Cantatreli  de 
mar,  Otiriche. 

Pettinella,  Pearaia  a  peteoe.- 

PeUirotto,  Petoroaao,  Uaeelto. 

Petto,  in  T.  de"  Sarti,  Petorlua  —  A  petto, 
A  r  impàr. 

Pettoruto,  Peto  alto  ;  Impetmlo. 

Petlmto,  PetlB,  Pieeolo  petto. 

Petulante,  Petòn. 

Pttulaìoa,  Putaneue. 

PetvsiOj  Scoreièta;  Pelili. 


PIA 
Pevera,  Lott,  Spti^  dì  apnea  s  Pirla  da 

bete. 
Peveraed,  Pevironi, 
Peverada,  Brodo  de  carne  —  Paverada,  tal- 

Peoeriìio,  Loreta,  F  irtela  da  bete. 
Pevera,  Tingulo. 

Pesienle,  Pemnte.  • 

Aìm,  FhmMo  de  nte  —  ^nica  eulóia  o 

untare.  Pam  da  ««li. 
Putaaeoto,  Uu  merda. 
Penarne,  BetaiM;  Hata  de  ptort  rote. 
PenmreOa,  Teata  d' apiele  Mua-nnèlo. 
Peviato,  Peni,  Taeeato  di  pHi  notori,  di- 

eeii  del  Cavallo. 
Piztetta  di  Ltoante,  Sb^lo. 
Peitolina,  Petxeta  e  Pena  da  culo. 
PetxoKno,  Peuetin. 
Pestuola,  Feueta  —  Fandite  da  nato  o  da 

Pesxuoìo,  Peneto;  Bocòd  de  roba  —  Pes- 
suol  di  carne-,  Gereto  de  oame,  T.  de" 
Meeeai  —  mnehe  Baatan  de  oblinafaiU. 

Pi,  Pe  [MerTttUf)aP.  Lettera  deli' al  fatelo. 

Piaeentare  alcuno,  IiwMtir  qnaletn. 

Piacere,  verbo,  Piiaer. 

Piaeevalaeeio,  Bonòn  ;  Aiaae  piawiole. 


PIA 
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piacevoleggiare,  indir  eo  le  baie  beline. 
Piaeeoolello,  CoeoUa  ;  PUaeVoIeto. 
Piaeevokxsa,  AgranAn. 
Piaeevolino,  Pinetolete  ;  CeeollD  ;  Coeekeo. 
Piacevolone,  BdBM;  GoeoUn;  Asaie  plwe- 

voie. 
Piaggia,  Sella  de  monleiAlo  —  Piaggia 

piaggia,  Lk>,  tfSe  itel  mare. 
Piaggiare  sfeMo,  HMìr  Iteoa  a  ^eàti; 

Imbataamàr;  iMOatìr;  Sfregelir  quateàn 

—  anche  Te^ir  4teU  la  barea,  detto  fy. 

—  Piaggiarti  T  tm  f  altro,  Farae  U  corte. 
Piagginola  erboia,  Prova  M  campo. 
Piagnere,  Pianier. 

Piagnilore,  Ragion. 

Piagnolente,  É   pj^,  ^ 
Piagnoloto      i  „-,/,, 

Piagnone 
drio  al  morti. 

Piagnucolare,  )  FIfei  Pifolàr  —  ancheUi- 

Piagoìare        )  gir  o*. 

Pbtgoto,  Pien  de  piaghe. 

Pialla,  Plana,  7*.  de'  Legnaiuoli  —  IihribìJo. 

PiaUaedo,  Scono;  ScoMfln,  T.  dé'Faltgna' 
mi  —  Feta  de  remeaao. 

Piallare,  Pianìr,  T.  de'  Legnaiuoli;  Doler 
dicono  i  PelHnagnoli  —  Piallare  alcimo 
detto  fig.  Gratti-  qualcAn. 

^//afn,  Pìanadi. 

Piallatore,  Fianadftr. 

Pialletta,  Pianeta,  T.  de'  Falegnami. 

PiaUetto,  Spianòto,  T.  de"  Gettatori  de"  ea- 
ratterì. 

fiottone,  Sorarokn  o  Dretura,  T.  de'  Fale- 
gnami —  Detto  /Sy.  a  Uomo,  Oglo  de  man- 
dola dolce. 


Fifdn.  Pianxoto  — 
ScoroiiMO,  che  va 


Piallollo,  Piana  da  loaw. 

Piana,  Traveto;  Mora!,  T.  degli  irehit. 

Pianare,  Planar;  Pìaniih';SgualÌTàr. 

Pianella,  Tavèla  ;  Matàn  ■ulll  —  ^ODi  ;  Pan- 
tofole; Rhite. 

Pianellaio,  Caleghèr  da  mule  o  Quel  da  le 
male;  Papnnèr;  Zoeolèr, 

Pianeltata,  Hnlada. 

Pianeltelle,  \ 

Pianellina    \  -Mulete;  Pantofolete. 

PianelHno    \ 

Pianerotto  f  un  ponte,  PÌaueU;Pato. 

Pianerottolo  detta  tcala,  PaM  de  la  aeais. 

Pianeta,  Slela;Pianeto. 

Pianelaio,  (Jadì  da  le  piagete. 

Pianeltina,  PianeUn,  T.  de"  PelHnagnoli 

Pianeltoneino,  Pianeta,  T.  de'  PelHnagnoli. 

Pianettone,  FiiMtAn,  T.  de'  PellinugnotL 

Piangere,  Planier;  Ragiàr. 

Piangitore,  Ra|(iAD. 

Piangolare,  Clgàr  oà. 

Aami^iano,  Abitante  de  pianura  o  de  le  batse. 

Piano  tutt.  Pianora  —  Pian  terreno,  Pepiàn 

—  Pimno  piano,  A  pianpianin;  e  in  ma- 
niera ani.  A  petdin. 

Pianoforte,  Ptaalbrte. 

Pianane,  Travoto. 

Pianta  della  hteema,  ne  de  la  BorenliH 

—  Pianta  del  candeliere,  Plato  o  Pie  del 


Piantaggine,  Plantiirae,  Sorto  <f  erba. 

Piantagione,  Impìanta^n. 

Piantare  uno  eome  un  bel  eavoUi,  Impiu-^ 
tv;  Patgbe  el  baio  de  l' impiàotòn;  Laa- 
aarlo  per  pope  '-  Piantar  carote.  Impian- 
tar 0  Pianta  carAe. 

Piantatore,  GnHhlO  di  pintlr. 

Pianiamone,  Impianta|idn. 

PiatOictlla  f  '^ 

Piantoncelh,  Poli  d*  olhfir. 

Piantone,  Latoli;  Pertegi  ~-  ancAePian- 

Ka,  Pilone. 
Pianura,  Le  basse;  Bl  pian  de  le  campagne. 
?iare.  Cantar  dei  oaall  in  amdr. 
Piatirà,  Cartele  de  la  aeraduri  —  Piatirà 

delia  tpada.  Placa—  Piatirà  detto  ichiop- 

po,  Analb). 
PiaitreUa,  Sbochie  de  piera  —  Boletln  da 

Piatlrieeio,  Paitrocbio;  Panfragno;  Pufi- 
gni,  Impiaitro,  detto  fig.  —  Paalroehio  de 
magnar  —  Pattisto  de  parole. 

Piateggiare  )  Litigar,    antic.  Pladeiìr  — 

Piatire  )  Piatire  col  pane,  Lambici* 
el  pan;  Sgangolir  elpan;  Coetrastìr  el 
disnàr  co  la  cena  —  Piatire  co'  eimiterìi, 
Eaaer  coi  pie  In  te  li  Toaaa. 

Pfatitore,  Lltigdo  —  anche  Rabln. 

Piato,  Piatole^io;  Brontolamento. 

Piatta,  Peata,  barca.' 

Pialtara,  Seancla  da  piati. 

Pittllellame,  Roba  da  cnstna. 

Pialtellone,  PiatAn,  piatto  grande,  Zaini. 

Piallino,  Fiatelln  o  Piatelo. 

Piatfolone,  Piatola;  Pela;  Platoloao,  5ec- 
calura,  dieeti  a  Uomo. 

fta«ol£i»o,  Peochioao.  ,  ■    .,.-.,-.1^ 

i;ì  lizea  oy  VjOOy  [t. 


Pialtanala,  PUtdiu4*< 

Pitatata,  Pim 

Piasseggiare,  Spuiitir  !■  piuia;  Ptr  beb 

Pinzetta  iT  un  ponte.  Palo  d' lu  ponte. 
Piaz%ieggian,  lo  tieuo  cMe  Piasuggiare. 
Pica,  Gm,  aeeeUa. 
Picoanetlo,  T,  agr. 

del  p-upo  d' ni. 
Picchiapetto,  Porteperle  atropo  de  colo  — 

anckt  BaebetÒD  o  Baolutout  Senlnsebu- 

cbi. 
Pieehiare,  Beler  a  la  porla  —  anehe  Petn- 

rar. 
Picchiata  di  mano,  Sbatùa  de  b»d. 
Picchialo,  PÌmU  d  PklieU. 
Picchiatimi,  Sbalndiu. 
Pitekierella,  Botaaioa  —  amM»  Pame;  Ten- 

tiEidn  —  Dar  ta  piecfUtrtUa,  PetnOr. 
Picchierello,  T.  degli  SeuUori,  HarleliiM  da 

do  pODte. 
Picchiellara  te  fMl!ra,Btterit  pietre,  FaW* 

atpre. 
PieckieUato,  Tiebni;  Pieeti;  PiekeU. 
Picchietto,  Pigouetlo,  Pioo^lo  pieehio. 
Picchio  verde  vario,  Pipysa,  veeelio  Pie- 

rHo,  Balùa. 
Piccia,  Bina  de  pan: 
Piecinc,  Pieoklo;  Pieesln  o  Pidoia;  Pepolo 

—  Piccina,  Pepola;  PepoleU. 
Piecioielio  } 

Pieciolello  >  Pieolato;  PiaeslD. 
Picciotino  1 
Piccione,  Dladio,  dtllc  a  Bmu.  Polaatro,  a 

Piccione,  Colombo  Iman  —  Piaeion  grotto 
reale,  Colonk»  gteeee  mittràa. 

PiMmì  '=<''''*^- 

Picciuolo,  Peeilo  o  knMgbrto  dei  fiori  e  de 

le  fogÌ«>  —  Pieeitolo  del  bottone,  Gamba 

0  Colo  dei  boUn. 
P.'eco  d'onore.  Piai  d' onAr,  cioè  Toeto, 

Punto.  — Piceo  della  parola.  Pici  de  la 

parola. 
Piceolello,  PìeenlD,  Pieoleto. 
Piccolino,  Coaceto;  Smingolo,  di  uomo. 
Picconare,  Laoràr  4e  pteo  o  pMn. 
Piccone,  Pieo  o  Picòn,  Strumento  di  ferro. 
Piccozza,  Maitelina,  T.  de'  Muratori. 
Pidoechiaeeio,  Feocbiauo. 
Pidoochierìa,  BaoaJU;  PeochlarU,  Avariala. 
Pidocchiello,  \  „     ... 
MmJKm)     )  '"«*'•'•■ 
Pidocchio,  Peoobio;   Sporcfaeua  de  teata; 

Uomenicin  d«t/cperficAeno; Bao;BabBo. 
Pidocchio  acquatile,  Huaoolo  o  Peocbio  <te 

Pidocchiotaceio)  Peochioio;  IiKarogDi  et 
Pidocchioio       )  peochi. 
Pie     )  Pie  e  Pe  Pie  delle  lettere.  Colo  e 
Piede  )  Fondo  de  le  lettere  da  atempa  —  PH 

del  monte,  Pedemoote  —  Pie  d"  ueeelUm», 

Zampa  de  gaio  —  Pie  dipolh.  Pie  de  pelo 

T.  mar. 
Piedaecio,  Peano;  Pb  de  S,  Crlatolbla; 

SUiro;Stalfòo. 
Piede  dello  tehioppo.  Calia  —  Ptedi  deLca- 


■wMte,  tìuBbe  del  eanMe  —  Piedi  m 
pianta  dipatlona,  Uq  per  de  thgit  Mio 

metaf. 


piedino,  C«Ttteto  da  aegàti. 
Piedino,  Peata,  Poeto. 
PiedUtailo,  Padeatil. 
Piedoni,  Peaui;  Pie  da  S.  CiWelsI». 
Piaga,  PieU«a  —  Piaghe  della  — ima,  Or» 
ape  a  Creape.  —  Piega  dtt  eapptUo  ;  Ala 

—  OappeUo  a  tre  pitgh».  Capilo  a  tra  «oli- 
tole —  Piega  de'  peatm,  PioM  M  tnfi 

—  Pmdare  wifa  piega,  delta  metaf. 
Cbiapar  eatÌTO  bordo. 

Piegare,  in  T.  mU.  Dar  ia  drio;  Ceder. 

PiegateUi  delia  earratum,  Plesadèi,  T.  da' 
Fabbri. 

Piegatura,  Piofadora. 

Pieggiare,  Pieaàr. 

Pieggieria,  Pieuila;  Segarti  o  Sianrtà. 

Pieggio,  Pieio. 

Piegheggiare,  Far  la  piate. 

PiegKeggiato,  Pilo  a  pitta  o  pietine  opieshe. 

Pieghetta,  Piateaiaa;  Piegadlu  —  Pieghet- 
te della  camicia,  Grsapa  o  Craape. 

Pieghettare,  latoeàr. 

Pieghettala  (camicia),  Stoaada  a  tripMa. 

Pieghe ttina,  Piegollù. 

Pieghetto,  Pieolo  pi^. 

PiegoUna,  PMeaioa  —  £aMWV  «  pia§oHne 
o  lattughe.  Lavare  a  ereapa. 

Piena,  Bre&tana. 

Pienerella,  Pioola  pieoa. 

Piano  di  roba.  Folto  da  Nka. 

Piene  luat.  —  Dare  il  tuo  pieno.  Dar  el  oe 
gioato. 

Pielanxa,  Piataua. 

Pietica,  Cavalato  da  S^iU. 

Pietra,  Piera;  anUoam.  Pria. 

Pietraia,  La  maaaa  de  la  piar*. 

Pietraia,  Piecada,  o  SaM«da. 

Pietrella,  Pièreto. 

Pietri/tealo,  Imfetrio. 

Pietrone,  Pieròn. 

Pietroto,  Plen  de  piere . 

Pietrusiolina  ) 

Pievale,  PivlU. 

Pievano,  Piooàa. 

PiffereHo,  Sqnara  seta  o  Iklaa. 

Pifero,  Pifaro. 

Pigiare,  Moalir  o  Folàr  l' si  —  Pigiare  uno 
al  giuoco,  Peatàr  uo^  cioè  Vincergli  — 
Pigiare  in  andando,  Pealir  eoi  pie  ;  Polir, 

Pigiato,  Poli;  PeiU. 

Pigiatore,  Poladòr  de  «a. 

Pigiatura,  Folàda. 

Pigtonanle) 

Pigione,  Filo  de  le  eaae  —  Slare  a  pigio- 
ne, dello  mei.  Eaaer  in  preatio  o  poeliuo^ 

dieeii  di  cote  mal  falle. 

Pigliamotehe,  Batiale,  Veeello. 

Pigliare,  Piar;  Cfaiapivì  —  Pigliare  agàU 
lo,  Tor  lu  «  r  ingroaao  —  Pigliar  a  dire, 
Seumenùr  a  dir  —  Pigliartela  per  un 

I      gherone,  Cbiapàr  a 
Pigliala,  Pii,  m  T.  di  petca. 


PIW 

^%  Pie;  PleUaU;ÌV^w<"  —  J**^ '''>*-   | 

gUo  ad  un  ooltsUo,  Sgnaittàr. 
Piglio,  PeKÌa(eoU'«  ttrett^'U 
Pignattaro,  Fignatèr. 


PtgitalHa. 


Pignaltino  ) 
Pignere,  Spoatooir, 
Pigneta,  Boaeo  de  jioi. 
Pignone,  knan  da  piera  —  PepàU  de  la- 
mi. 
Pignoramento,  PqnorasiÒB. 
Pignorare,  Far  un  pepe. 
Pignoratario,  PegoariAl. 
Pignorato,  Roba  inopegnada. 
P.golare,  Piidir,  Pianier  al  marta;  Pfìaaàr- 

a^  Slregolara^  Tootenir — ancÀe  el  Crur 

dei  polaaiai. 
Plotone,  Pulolon  o  Piatoloa^llal^  Pi» 

iato;  ToBlenoD. 
Pigritia,  Bibiea»^  Porchiaia  —  uNcAa  Obr 
P^ro,  Pagro;  Hiearoa;  Bibiao^  Tartanp 

—  Pigni,  Padif  ra,  dello  a  damma  per  k 

teherso. 
Pila  del  posso,  Pilèla  —  Pila  Oe.  t  «fiia 

ACTMifafto,  Pilela  —  Pila  doL'aafmie, 

Seab  —  Pila,  inT.éi  smo.  fil  w^m  h 

aolo  -  P^  ie'fMff,  PiUn.  . 
Piiào,  Pili  de  rial. 
Pilaro,  Imperiao,  £ria, 
Piiattrata,  ConnaUdo,  Ouamtilà  dipilatln>. 
Pitttttrello,  Cormoleta  —  PilaetreX^  Cai» 

nete  dei  relogl. 
PilattHno,  GormeUU  —  CalMOk  dm  m 

lofi. 

S"!l.   l  Concilo  oC,,^ 

Pilastrone) 

PUabv,  lUiee  de  S.  Apolaaia. 

PiUo  del  fungo,  Ooabrela  del  feag*- 

Piletta,  Pllìli  de  l' acqua  aanU. 

PVelta  ìT  acquaio,  Seafela. 

Pillaeehera,  detto  a  tToaw,  fcirta;  kmi 
Cala  —  Pillaeekere,  Taeale  4e  ramo;  2» 
eole;  Soeali;  SgiOBl  a  SbniS  de  bnce. 

Pltfaocoia ,  Hardè  o  Petole  de  Cam  >  * 
piegore. 

PilUedalo.  Pollsaàr. 

PaUkeione,  Pelimoa. 

Pillane,  Hartelo  da  legae,  ad  uto  de'  Bei- 
lai— aneha  Boea. 

PiUolla,  Balòn  pieolo  da  ia|^. 

PiUùUare,  Vanctìr  al  roala. 


PHàrv,  Boiata  M  peooo. 
Pilota,  Pilato  PeoU,  Gmém  iti  man. 
Pilota,  Ombria  o  Lombria,  Piace  di  aiarr. 
Pilotare  o  PiOallmre  un  baatimmnia ,  Ba- 

mnrckib. 
Piluacara,  BoooUr;  Sbeeilc;  SgruMlir,  Spe- 

legàr. 
Piluccone,  Serooon;  Sgranfignia;  Smifan 

—  anohe  LieapìatL 
Pimaeeio       )  Cavoutl  — Coaauala  a  Co*- 
Pimaeciìàoto,  )  liaeto. 
Pimbiolo,  PietaUo,  UceaUo. 
Pina,  PÌKDa:  Beea  de  le  pigne  —  per  Vf 

mole  d' ilbeo. 
Pinacolelio  )  . 
Pinaeolo       ))■*' 

DigilizeaoyLjOOgie 


I  eoata  alta- 


PIP 

A'na«oM«Bj  GaIwU  4»  ttaUn  »  pil^t. 
PineattretlO)  detto  a  VomOj  Tinguèu. 
PifotUoM,  deUo  a  iwai^  TMikuni  ftn- 

Pinato  marino,  Cuu  di  mr. 

fineiotu,  Finoo,  Ucetiio. 

P.neOf  FUnto  o  Pineo^  ftftffiaMJo  ^  w- 

noo  —  i>e//o  per  Atqio  da  le  >«»  —  a^ 

che  per  Clfolo,  iV  Pent, 
Pineono,  a  uomo,  T««Ui  |le  MSUf  CotéHk; 

HineUda;  lUou^. 


pZtl'^ '■'•"■ 


Pingiu,  a  uumo,  Pac&itfi. 
Pmna,  PalMlrvBt  de  porto,  CutA^ìm. 
A'tifie,  Al«  del  peue  —  ?imir  Mtt  moto , 
.     Aia. 
Pino,  Pifoeri  —  Pino  Larice,  Uiim  — 

"  Kho  o6eie  bianco,  Albéa  —  ^wa  Mf- 

vatieo.  Fin;  tuffi  alberi. 
Pinoeekialo,  nul.  Pipioeidi. 
PinoeoMo,  Pignilo  e  Pigwhtn  —  oncAp 

Piguèn  ohe  (k  i  pigiMli. 
J>Ma,  Sp«DU;  VtUét. 
KntOj  add.  Spanto  —  unehe  DvpMMo. 
Mitorv,  Pitv. 
PmAira,  Pitan. 

Pinaart  aieuno,  Poomt  co  ta  pmla. 
nme/to  r.  tfe*  BaUOori,  Piawto  — 'MwAe 

HobU  4e  qwdcb*  arie. 
Km^monu),  OgU,  p*vn«  e  Ni;  StlM  dii  M- 

leoi. 
Wkm,  Impinl». 
Pinxoehtn,  Basfaetooi;  GbMIv  —  Huo- 

ehere,  niMure. 
Pm%oehero,  Teraiirio. 
Pintoeherena,  Cfaietiaont. 
Pinsoekerone,  B«oÌiaUa. 

Pioggia,  Piovi  —  Scotta  di  pioggia,  Pto- 

VRdl. 

PionAare,  Heter  t  piombo. 

Pioadfinare,  IMgoMlr  1  eondotl;  Dir  de 

palo,  r  de'  Votecetti. 
Piotnbino,  Seiodagii^  Piombo  da  mortrl; 

Palo  da  eoDdoti  —  anche  et  Harcu  da  la 

■taliara  —  ancAe  Rocbilo  da  pai-Debiorì. 
Piomhini,  PiomlMe,  T.  de'pete.  —  Mtttele 

da  merli. 
Pioppo  tremolo,  Alban. 
Piota,  Coffo;  Zopa  de  Ieri. 
Piotan,  ItKodegir  de  eoèfo. 
Piouanello,  Piovaneto;  hrodwto. 
Piovegginare,  PiavMinàr. 
Piovente  (acqua),  Aqna  piotana. 
Piovi  fero  Itevtpo),  Tiimpo  dapioTi, 
Piooigginart,  Pioveabàr;  Sglosilr;  Sllue- 

fàr. 
Piovigginato  {tempo).  Tempo  umide. 
Piperala,  Bibaraua,  Conchiglia. 
Pipitare,  Piolàr;  <:anlàr  de  le  eelegfae  o  el 

Cigàr  dei  poteiiai. 
PipUlreBa,  Notali  ;  Barbaalelo;  Varbaalri- 

gio  —Pipittrei  veekio,  dellomel.  Pataoa 

Pipita,  Pivla  del  polaairi  —  Pipite  di  tueea, 
Cimoli  deaadw;  fcAeCimadel'arbee 


PIT 

Bebuto  dt  1'  «kt  — «aote  PtlMÌM  • 

■U  da  b  aagie. 
P-'ppio,  Caoa  del  tHDbBriéa  —  SadMli 

H«li  —  B««dii  de  le  b««rta. 
Pippionaceio,  Puuftiuft. 
Pippionala,  FìaMMh;  Hata  da  euil;  1 

•aria;  ZavaMa  - 

piada  —  Pippionate,  i 

Cagnèra  ;  BufoMla{.Fiaa^ 
Pipp^neino,  Qt^mt^  ptUs. 
Pippione,  deUo  a  uomo,  Badalooo;  Gale; 

Puih1«««;  Sioea. 
Pingv,  Pirdfa,  Bùrca  mnmia. 
Piramìdt,  CoalMg  T.  étgti  Oriaiii.. 
Piramiduoota,  Finmidala. 
Pirateria,  Ladrwia  de  ma. 
Pirata,  Caraaro;  Ladre  da  nar. 
Piretro  di  iievanU,  Babe  da  8.  Apelaaia. 
Pirla,  Balenio;  Siaeo,  a  Uomo. 
Pirotit  T.  sw^Ìm^  Satini 
Pitcia,  Bl  piaao,  1'  orina. 
Piteiacelient^  PiaaèU;  PIbm  Ìb  laUjSier' 

amia  dioeti  a  "irpaiin 
Piviadwà,  Fiaaada  —  «via  per  FtoM  jn 

telo. 
Pieeiagione,  voi»  digtrg»,  ^avU ;  flniiaw 

dolo  robe. 
Piseialelta,  Plaaa  In  k*»  ~  Dotto  par  C»- 

atracàn  ;  Piaaacàii  Ats. 
Piteianeio,  Aqna  lanU  ;  Via  afep  pèaaa. 
Pieeiare,  Piaaàr  b  Fai  t^m  m  Dar  Ma  pto- 

•ada. 
Pisciala,  Piaaada;  Ori^a. 
Piteittoio,  Ocwil;  BaaU  da 

atteteUos^itftuir, 
P-teiatura,  Fiaaadi. 
Pitelo,  Piaao. 
AMàMa,  PiaaeU. 
AatJoM,  Pinola. 
Piteoeo  {lAUfti),  Logo  piaa  d»  paae. 


Pitelletlo,  Biaalo. 

Pittilo  eomuM,  Biai. 

Piielio  minore,  Ceaarèla. 

Pitpigliare,  Far  bUUia 

PieptOorìa,  ChiaUalaMBto;  Criaftoo. 

Pitpine,  Spinalato  rafM. 

Pitpittare,  Caalir  de  te  roodiBe  —  Pitpii- 

tare  palemottri  e  eatmi,  Maalef àr  oraaita. 
Pitpola,  Piata,  aeeelto  —  Piepata  dipaàide, 

Piatàn,  Vecalla  —  Pitpota  di  hm»,  Bt 

•etUa.  I/eMtt) . 
Pitpoìone;  woee  l^eeana,  Tardina,  uccello. 
Pitti  pitti,  Oomarana;  Oamarò;  Gwodi; 

PetefolMio  e  Fetegolò  de  ctiiacola;  Ode- 

Ebèo  ;  Biaibili^  tiUaealarìa  ;  ChieU  ;  Soaio 

deckiacole. 
Pitlaoehiala,  Conaarva  de  paatatii. 
Pittaeehio,  Peataakio^  fntUo. 
Piilmgnino,  6aae4el  patalda. 
Pittata,  spiatola,  Letara. 
Pittoìesta,  Calila  piatola. 
Pitloria,  Panetwia. 
Piitorine,  Peatrin  de  eaaaena. 
Pita/fio,  Pauao. 
PiIaU,  Gaalu*;  Zanfola  —  Tarioa  o  PiUr. 

mio  vara  di  gergo. 
Pìtooekino,  PaleeriDa;  Veitìlo. 


PLE 

Pimr  dm  oottéelo  o  da  boeoolt, 
DepanUr  da  magaunl. 

Pittorelto,  DnpialUr  aÙMbHa. 

Pittoneta  )  _.„      - 

Piltrie,      j  P't^  D«P«'K'". 

Pituiioto,  Ineatari, 

Pl'nars,  o  Cram  phiero,  Plaaro,  UeeeOt 

(F  aequa. 
naM,  Peak  laa  dataadH  -  Mm  o  «ar*. 

baititìnpttmptWtmAif-PimmmMlta, 

PìubUb. 
''faMMKalto,  Qaadaata  da  CUfargU. 
Piumaeeie,  CavanU. 

Pimimooieio    )  llut»»  CaaaiMle  d^  dOrar. 
PwMMeÙMte  )  ^  ~  M  r.  ifa'jrKnHonV 


—  BalMadafii 
PwtiOe,  CaiaUt  —  TpMaa  da  laiaga  —  Pa. 

lato  da  tegali  li|k  al  ponèiB.  — /■  r.  df! 

Yaliigiatd,  lanwrf;  apartoneto  ^  Aao- 

li,  Sealial  da  la.  aaala  da  nau  —  Dta<l 

d' ma  rada  da  ralagia—  ftaattri  o  fla^ 

mtf  da  l«pM.aa  la  Btrtde. 
Pfua,  Piuma. 

Piasardelia,  ItaNOtt,  wnA. 
Pi%%ÌoadeniÌ,  Steebeto  da  éwM. 
Piaieagnota,  Laganeghcr  —  FonuagUv}8a- 

Inmìèr. 
PiKteaqwtioHi,  Catabrigfae. 
Pixtieare,  Piaaàr  o  Spiuir;  Pieefkr  a  Rftr 

■agir  ehe  fa  el  (abaao;  Pieagàr  col  bea* 

—  GioBlr  le  poQte  laoeia  da  le  pianta  jCar 
atair  1  DMlonl  —  Bruair  da  la  eame;  Pk 
eagir  la  carne,  Strignerie  eoUe  dita. 

AnÙMfiioJa,  Foraiagi4r. 

PÙMieala,  Sememina,  T.  de' Omfelturieri 

—  Per  Graloaa,  Rogna,  Picegada  da  atr» 

Piuieheria,  Lngaoagariaj  potrebbe  dirti 
te/ier»woUnentt  per  Botog*  da  Lugana* 

Piaieheruota,  LoganegUr. 
/lissfeAtaf ,  Gratoaa,  I^a  regna. 
Pis%ico,  Pkafìn;  Pìeago;  Pietgada. 
Piisieore,  Piua;  Smania;  Spòsa  —  «icAf 
Bruate,  detto  fig.  Babioaità. 

Pista,  Far  pista  o  pepe  iVuififfiOÌeti. 
Placenta,  Seconda  o  Secondina. 
Placiiare,  PlaciUr,  T.  del  Governo  Venete. 
Plagiario,  Ladro  de  aorilure. 
Plasticatore,  )  PiguriiU;  Quel  da  le  bei* 
Plattico        )  flgorine. 
Platea,  Taneu  per  i  orli  —  Partèr  del  lea- 

tro. 
Plebaeoia,)  Plebagia;  ZenUgia;  Bere^bi- 
Plebaglia   )naria. 
Plebeacoio,  Artaaauauo;  Zaltràa. 

'!*?'"»»^«'>Pla«.rolad.. 

Plebeismo      ) 

Pleiadi,  Cbioea  de  le  ateie. 

Plenilunio,  Tondo  o  Colmo  de  ta  Iona. 

Pletoriao  {corpo).  Corpo  pian  d'  umori. 

PUlIra,  Artbale  de  viidia  —  Fataca  dei 


Plturisia,  Ila)  de  pculi. 

,1^  lizea  oy 


Ljoogle 


9i  .  P  0  L 

Kamim  (fiàMki)  o  fUoaia  aatiiti.  Xaa 

pitseU. 
Ptinto,  TtMt^  da  la  bua  iIìm. 
fioeoare.  Impelar  o  iiuptoàr  U  Mra,  ff. 

KorotOf  PknoM. 

Poatia,  to^  0  Pi^iuit,  Ueeelic  ài  rapina. 
PoiUami-9»àti  Wiiaìfc  tonala;  e  fMWb' 

Unii  ilwmi  Ito  rMMWt-.yr  4a*Mv. 
foMÙme,  TflUsu. 

riiiiiiii(il,fh|iÉjiiai^.  IBaitaWi  ;  TalBM. 
f oeoMO,  CÙnevàl. 

AeAh  pHMtOr  Uaa  «Untt  ;  Um  bai*- 
Aoaiite,  daUo  a  Mmim,  liitaanj  PaiMM. 
PoeoUno,  Fimììa;  FragoUn;  Un  là;ai(n- 


■■■■I  ™'B™™\'y '^>  • 

l>«Mo  par  DVff.  a  wwna^ftwÉal». 
JMerotfiw,  OiÉii  ^■jiagM. 
fodenUo,  Pktal*  «lafei^iBiia;  Oaartcaiu, 


■■■■'■'■■*  ^"«"i-'- i™l  iB""  "' 

/Mkriflo,  !e  «fateo  àka  Pod«*etn. 
iWeite,  TM«|ÌaparlÉ9Ìirbapaliai<a. 
Aittice,  Foto  del  4t  4iìd;  Ba^taek;  HI 

da  h  gilbie. 
Poetieheria,  Itmin  é»  paaU. 
PMft'tto,  Pieri»  lÉMta. 


Foggitelo,  Pwgato  .  . 

l'oteU,  Penbl 

A)iie,  Pogùu,  I/eoatti  A'  raptm. 
Mnfrs,  PriiBN. 

Jsr-? -'"'•• 

Potieilore  éiptirUmeiUato,  Zuca  4e  mar. 
faUgamiOi  L'cwer  Marida  aoa  plft  4e  do. 
Poligamo,  Quel  che  lO  maridi  ean  dlaane 

moglèr  vive. 
Polightto,  De  piA  lflaEu«j  '^'b™  paOgìoOo. 
PoUmenle,  hutro  dei  panni.  Lotto. 
foUptdt,  De  più  pie. 
PoUpo,  Polpo,  r.  de'Ats. 
Polire,  Lwtnr  i  nuniii. 
Fohtillabo,  Parolt  de  più  aitabe. 
PoUttmenh,  Polito. 
Politesra,  Nitfdem. 
PoUtieattn,  Poco  Ihhi  politieo. 
Politieone,  Testa  da  gabiDeto. 
AifitOj  Follo  o  Polito. 
A/i(Ìa,  PolixU. 
PoHsia,  BigKeto. 
Polizia  del  tolto.  Firmi. 
Potixtina  )  n  i  .1 

p.to«,  )  »*"■'■ 

Polinotlo,  PoiinoDa. 

Polla  d"  aequa,  Cao  d' aqoa,  Tana  d' aqne. 

Pollaio,  Fonèr. 

Pollaùme,  PooirAn,  Gran  poHaio. 

PoUaiuolo,  PoQiròI,  Oalinèr. 

PoUanea,      )  Caponeaaa  —  axsAe  Diodiata 

PoUaneketta  )  lorene. 

Pollare,  Seatorir  de  l' aqoa. 

^Uatlriere,  RrOia. 


POL 
tt^ttrimOf  ttMm  e  PsUalralo. 
Polìattrone,  Polaatro  --  agg.  m  msu,  Po- 


PoUerlo,  Cap*M. 
PoUewtola,  Gareria  et  M  im. 
Aritùa,  Dea  paia»4B  b  «an. 


A>»iiw,  U  fémm  da)  ■«. 

PoUiio^  Sel>ito^Jbr4»dat«ltMt  —  FoKfc 

Hiida. 
Po^,  Folaatrolo,  PolMlra,  —  A«a  tfMfe>  o 

if  /mtio,  DWia  —  AfUi  eca^  Pataane 

de  oioìfapa  ~  Atta  Av^Uo,  Poh»,  a 

GiovauM  iMMparto. 
PoUo  MUaNOj  SI^ìd,  BmtO»  wfiMMiea. 
AtUaneeUp  )  Pah;  PohMAn;  CiWia,  Po- 
PoOmte       >.UÉ,^<aaMM  lenm>  d'un  n^ 

PoUnem  aWHM,  P»lw*w,  «oUmod  A' 


MaHpt  -  PUpm  Jelh  óHrkf»,  GtW  fc  le 


PttpMoia,  PnHa  da  le  «antw. 

Po^lretlo,  Polpa  dei  dai. 

Po^puta,  HaacèloU,  dtllo  a  Bomta. 


■  da  le  otBiae. 
Ponao  —  Petto,  1 


■  T.d^ 


PeUiahmiàm 

PoUo,  Poleo,  a 

«ecein,  Tagio  iMg*. 
Mia,  Sviali  da  faalH  —  PalMU  priM  ebe 

la  lia  eota  —  PoUa-  di  etmofnt,  PabnU 

decBitagDe. 
PoUiceio,  Siodro.  ' 
Poltiglia,  PolenU  de  eaatafM  —  PbOigiim 

de"  denti,  ?taaiTM  0  CaUMaso  dei  denlt 

—  dieui  amek»  per  Paelinifa  de  b^o  ; 
Partrocfaio  ;  S^vaqutra  ;  PaB)|Ura  ;  PoiUo. 

PoitraeehieOo  )  _  .. 

PoUraechino    ) 

Poltraeehio,  Pollerà. 

Poltrire  in  letto,  FattnaUt  b  lato  ;  Con. 

pooaiae  in  lato;  Star  al  ^tn  —  Potìrire 

a' /ÌMeo,  ImpoBwae  d  fofo. 
Mfrp,  PeKrti. 

Pritnma,  PmtUt,  a  Donna  infingarda. 
Ptìtnnaeeio  )  Ptltroaino;  Fe«vte  onm- 
Poilrvntione  )  afte;  PoroMn. 
Poffrone,  Foreèloj  Pano;  Taea  ;  Yaota  ;  In- 

doleste  —  mcAe  Grart,  Ba^oràn,  Sema; 

Certeaàn  d"  aOtoo;  a  in  7.  oHtie.  Bilibèe  t 

SHiJw. 
Poltroneggiare,  Poitamiltàr. 
Poltroneggialo,  Poitronlo  e  ImpoUmOo. 
Poltroma,  MlnaarU. 
Pollroniera,  Bueneàla;  Battìi. 
Poloeraeoio,  Marda  aefa  de  «arra  0  le  piegora 

—  anche  SflOTlaore,  i  rimatici  di  cAa 
che  eia. 

Polvere  da  leriHo,  Spolverili  —  Pid9trt  di 
cipri.  Cipria,  Spargere  di  polvere  diedri, 
loelpriàr. 

Polveriera,  Fabrìea  de  la  pdaere  da  aiAiopo. 

Polverino,  Spolverio,  ilvatalt»  delia  pol- 
vere da  itriUe  ~-  SpoIvNauo  del  enMW 


POR 
-  Watnra  da  inaaeolL  e  in  T.  mèi.  l^net- 


vento. 
Poleeritta,  Onel  da  la  yohare. 
Poh/ero»,  Spot^efea»,  Spatrerà  o  TtArerì. 


MingMo,  CtaHoele  da  adori  —  Potwre  aa- 
tUa. 

«Hw«rMan«,Ptnl l'era—  foma  delU 
apoda,  PoBMlo —JMta mila,  PimbmIo- 
JlaUe  gieaneit,  Feaaolo  da  la  ftauam  - 
Pel  eoUello,  Pomolo  ~  Pbma  di  tem , 
PaUta  ~~  Pimi,  Le  tetìae  Mreoei. 

ANMrta,  Bnlo  de  fennri. 


Póme,  PoBxila  da  la  eana  d' Mia,  te  li  api- 

daeae. 
tOmtHo,  Pondo  de  le  snuaea. 

Pomerio)  »...      ,  . 

iwj.  )■'*'■*•'"■■ 


Pomtere,  Brolo  de  frallri. 
PMMpeivtara,  Par  pompa. 
Pompilo,  Tronpalo  o  Tna^im,  Peeet. 
Pompotiuimo,  SoperboooMa. 
Piwwt»>Maa>eafe,  GaafMiaia. 


Pmdi',  Diaaotaria;  C^anla  eoa  maftt. 
A»aM«alb,  Peaeatìa,  VeiMedh  dipmoM. 
Ponert,  Poaere,  OoUoeart. 
fonimenlo,  Hatiateato. 


Ponte ,  in.  T.  de'  Muratori,  1 

Fonie  pentile,  Cimòv  da  mani, 
^onieaaaole,  Peotaeaaiil. 
Pontieetlo  del  vìoHm>,  Saagaeto  —  Pealioel- 

loj  in  T.  de"  Carradori,  Portaeeofióa. 
Pontiteritlo,  Marca  o  HMin  aa  la  bkaeira. 
i^pafoMaio,  Poatoaièr- 
Ponsamenlo,  Spenta  per  mandar  fora. 
Pontare,  Spenieri  Spmetùàr  —  FonUìar 

dem  fig.  Parlar  ao  l' organa. 
Popolaglia,  Minna  già. 
Popolano,  Paroahkaa;  Patrioto. 
PÒpnlart,  mdd.  Pitrìoto. 
Popowtio,  Helanera  —  anehe  Quel  dai  mr- 

Ioni. 
Poponàno,  Helooelo. 

Popone,  MeloD  —  Pepoine  vernino,  Baditr. 
Poppa,  Tela;  Gnia,  voce  puerile  —  Poppt 

Peto  de  le  doae  —  Poppaceia,  Tetaiu 
Poppa,  Pope  0  Pupa  de  le  bartbe. 
Poppamitleiimo,  Svoda  arabe. 
Poppare,  Ijalàr,  Telar;  —  ancAe  mei.  f 

Poppniorio,  TeUrola. 
Poppaiola,  Piavo] a, 
PoppelUna,  Tetioi. 
Poppiere,  Popièr  e  Popièr. 
Potuta,  Telùoa,  detto  a  Donna  —  Poppi- 
la e  naticuta.  Colo  e  tele. 
Porca,  Vanesi  del  uaipt^  Gonibiaa. 
^"^        ^  Detto  a  ftm.  Porci;  Poreoa*. 


'  Porcbèr  0  Gaarfian  dai  portbi. 


Porcaio  )  I 
Porcaro) 

Digilizeaoy  VjOOQIC 


Sorta  itip'mtin,  lifltff 
forcetUUa,  Pwwlili  ét-tOH,  Koanb  f  tarw- 
>        -'       "-'^r~~J'J  r  fin   rnrrfcnli 
J*orceUim,  Pwifctto  —  fiareeiUm  ttrr»- 
atre,  PonalèUs  SaIìmm,  Awftia  jmha 

1  ^orvAerìa,  PonhisU  o  "ornhiti  flwiirii . 

\}       Sporeiria. 

U   Pormi»,  8M*  1»  fvàà  -  awA«  FmM 

>l  tNOo. 

«    PoreooPoroeUimoie  india,  Vaml^atla- 
dia. 
Porwo  (pMse),  Pareo  it  wui,  Sotta  £f«w 

Poreù  ipino  o  «pifuwo,  Parto  ifjb 

Porgere,  S^omr. 

Poro,  Pori  de  U  poh. 

Porpora,  Emra,  CWfrv  dUa  Me. 

Porraeittaf  UmA»,  Erbetta- 

Parroco  {colore),  Vwdafwo. 

PùnviK,  Brtk  4i  pm.' 

Amw,  Poaer  e  Motor  —  ilr  ^m,  Dum» 
e  Motorio. 

JNwywtg,  ewtipir  «■•pm. 

Airrv,  Paro,  AemAi  tfoJfMfM  rfWtewjpoi- 
'»—  i»ùìioto porro,  Por»*»—  *rrt,  A» 
r.  (^tf  Ortelatdy  TMb  do  k  bM. 

Porro  fieo,  ftnBpt,  IMora  air  emeiroUk 

foT^a,'  neUn. 

PoritKappeOo,  CipeHwi. 

ftTte  ceri,  Cirìolo. 

Porlaeqva,  SIptIiflto. 

Portafatude,  Foraloalo. 

PorlafiaHlH,  Portobeno. 

Portafogli,  Porbfbglo. 

Portafuoeo,  T.  mil.  CmiMo  fttete. 

i'orialettert,  DeipoMKr,  PoiiMr.     - 
PorlamanteOo,  BolwH;  YolMt  do  oolW. 
Porlamenio,  DlpcrtUatm^  Coatofwn  Cod- 

doU. 
i^irfti^lk,  T. 
PorlapoUi,' 
Parlare  in  eofto  o  fe 

Portar  odcooo  o  ìm  bn>»    ' 
Portarla  alla.  Portarla  dnada  o  ih  o(*to- 

HD. 

PorlarUo,  tp^sk  S  a^g.  BidMolo. 
PortatmoeeokUoie,  POftetwiihota. 
Portala  dr  vita  patta,  PoHadi  —  QgaM  di 

portata.  Omo  de  coadtiion. 
Porlatend»,  Pera  do  coIMm- 
Portante  (libro),  Ukti  da  oowoèU. 
Portatore,  Pachla;  liolMW. 
Portatura,  nmadara. 
farla  valigia,  TalMio. 
PorteOo,  T.  ié  Vigmmoti,  Sflaewtan  do 

l'inealmo.  Portmiun  iptaiin.  Portele 

—  ArMb'  to'  caMMOiM,  PirtdH  a  9por>- 

toH. 
Partenderti,  Spontlr  fora  di  loMIn. 
Porteria,  Conuln  del  PorUnir  d'  «■  Gao- 

PorMeotoj  BanlwoH;  PoclegU. 

PorUeòimia,  Portila. 


Portinaio,? 

Portinara,  Partiain. 

Porlo,  Poitadiira  —  Parto  d*  amar,  Dola- 

farlo.  Nolo. 

Porto,  add.  Sporta  o  Sparta  b  (bek 

i'oramH  Pnat»  #  W  oaolBgw  d' a^iB. 

Portuiano^  Partalfeo. 

^Mvaaa,  Sforna  Qéoedto  fatmin. 

Porsioneeiloj  PffwaèU,'  PiiMba. 

Awa,Foimda;Ref|0(MOpM'  tliBa  —  Atr. 

(ti  nuuico,  iipAto. 
^ofopiano,  dc^  a  wma,  BiUa;  Fisa^  Po- 

lecana. 
Amtc,  Fwaai  laalH  ao  —  B^caiir -—JW. 

to  dot  Mruor^  Deponer  D  Oeporite — ^ 

tare  le  tenUneUe,  Poatir. 
Potata,  Bepoa^daj  Panwda,  Tapa  — per 

Poaaada  da  tob. 
Potateaoy  Oniato,  Peeatmaa  agàmkt,  Po* 

lOfUH. 

PoMoio,  Bopeooi,  Soda—  oNoid Firn. 


iWara,  PoDdaab»,  F««a  «  DapoMlB  M 

th  o  de  l-aqna  —  andho  Mbaata  t» 

naia 
Area,  A^  oe  l' aaio. 
Potciaohi,  Pardié. 
PontoauM) 
Potdbmani  )  PoadJaito. 
'orOiiro,  SoUo  —  rMtfrpaMlÌM,TeaUrUi. 

io,  aoUo  o  oodo;  a  la  aiaftaaia;  dMaaaao. 
Pourìa,  Poaoaa,  T.  de"  feltmvHi Cwftula 

deleUrUio. 
Arolahav,  SehMoa. 
Potoli'ero,  Coatraforti,  T.  de  SeQai. 
f»fetti(\  ftroplira  o  &«aeaB  dal  eavilo. 
Potporre,  Votfvter,  Meier  dopo. 
Petto,     ) 
ftwania  )''**'■ 
Poiiidente,  Povldenle. 
toueditriee,  Poaataaaaa. 
Pòtiedulo,  PoaieoBo,  da  pottedere. 


Pottetiioncelia,  CampagnèU  o  Cimpagaòla. 

Poueuione,  COBipagoa,  Toaata. 

Pbffd,  PianUda. 

Postale  (strada),  Stofda  de  poda. 

Pdttema,        )  Poothaaa  aaaAo  Bmaeo  dal 

Poilomoatono  >  oaohti. 

ÌWmhwo,  Piai  dopoitomo. 

Foiteriore,  tutt.  Tabnario;  Colo)  Martin, 

EI  da  drio.  i 

Poifieeia,  T.  ofr.  PoaMsia  — /»  T.  mar. 

PoriJaaa.  La  parie  nfmvtr  detnavigiie. 
Poilimpmetone,  PoaUtipada. 
PotOere,  Hutto  de  paaU. 
PottigUone,  Pottita. 
PoiIriMoto,  PoUaUa  da  BMCair. 
Potlumo,  Nato  dopo  la  laaata  te  ao  poro. 
Poilwvf  Coaploto  ;  Moaopolio. 
Polaiuolo,  Roneoia  da  braaùr  lo  «ide. 
Potare,  Brnoeàr  I  aborto  le  video  Zaiplrt 

ONoA*  Sbnnoàr. 
Potatoio.  Corlriau^  T.  agr. 


Potasiotu  ) 

Potere,  nome  e  verbo,  Podèr.  ' 

Potetteria,  PodeatarU. 

PoUinieeiare,  Poodiièr;  PonUgnàr;  SfMH 

tiaar;  Ramplgnàr,  Gaitroùr  da  lo  oata*/' 
PotHnieeh,  BampIciHa;  OoiMo,  PwlM» 

—  aaoAo  PaaliaeWo  da'a^gadr. 
Poveraccio,  Oramano;  PoVoro  p^ao. 
PoveragOa,  Boaaa^  BofacUoarìa;  Ptto- 

Poverello,  Povario;  Pa>*>MDao;OraiiMMe.' 
Poveresta,  PmaU. 
A«^  Panaiqwa,  PMaa. 
PoiMingkere,  FeladiIaU:  f  Mnufc  ditate 

■  TODOIOO, 

Potutta  Mk  goti,  Foonlata  o  Poaaela-dB 

Pone,  in  T.  mar.  TromlM  maiatra. 

A»ao  tmmmtoio  o-  Pome  nero,  Goadetto, 

Foaaa,  Cloaca;  Bendante. 
Pransare,  Dintàr. 
Praninoiteiart),  Vord^nx 
Pralaiuolo,  Prodaiidl,  Foago  de  prò. 
Pratelio,  Praoto. 


PraHeante,  Pratieo  o  Praticante  d*  aa  bmì. 
JhaWooOo,  Ptaefo. 

Prato,  Fra  —  Campo  a  prato.  Tara  pratha. 
PmtMmo  (flm>go\  Foagbl  pradarioH. 
Prebenda,  Miaun  do  Mava  cbo  ao  di  a  oli 

Cavilo. 
Aveoifma,  Omlaa  por  arcr  dal  ben. 


Preeetlo  gituUnale,  OomaDdamorto,  7.  del 

Fon  e*  Kmeto. 
PneetloreBo,  Hhlmuaito. 

Ì™jPff'    l  PretipiliBi  Stramberà. 
PreeipUoio  ■)  '       ' 

Avo^woaieN*,  Sognataaanrte,'  SpeeMBoen- 

te. 
Preeitamei\iei  la  pania  e  la  Uanoa  ;  CatofOi- 


AwMhw,  PnoMi. 

Precoce,  Temporivo;  BodwIto. 

Preda,  Vne»,  Ornila  de"  Cartedi  in  mare. 

Predare,  SpopMr;  BoUr  por  fra. 

Predefànto,  Morto  prima  do  oa  altro^ 

Predella,  Soi«pMta  da  aanlarao;  SvMt  dal 
eoDbaao  —  aneke  Pau^  —  Cataga  da 
parto  —  SofJiiela  da  cagar  —  Predella  del 
torchia ,  Siolo  —  Predetta  Mt  aUmrtf 
PatooSnlodel'attk^. 

PredeUina,  )  Seagneto  da  paaar^  i  pi*  — 

PredelUne  )  oaoAo  Sufda,  T.  da'  Ourvi- 
vieri. 

PrtéeOneiiay  Paadpifc- 

Predette,  Dito  «vaati. 

PredieheUa,  Predicbia. 

PredOetto,  Fio  de  l' oaa  Uaset. 

Predire,  Predominar;  Putnriiir. 

Preditporrt,  Netcr  I  feri  a  fondo,  lU*  met. 

Preferire,  ijdepoaar. 

PrefetUxie,  Del  Prefelo  add  C 

Prefiggere,  Preeiaàr. 

Pregatilo,  Bravo  da  pregìn 

i>r«|p'are,Stim8r;Pretààr— B 


PngitidisiMo,  \^ 
Pwigma* 


FrtfMUm,  OmUt  anali 
AvJbfg,  i«  r.  mmr.  T«k  JawtrtPiiJi 
Awfeiwv,  Pr«eaTÌr. 
AwMAMora,  MidBJr  frhna. 
PrtmatwtrmenU,  IvuU  iMift. 
JVvmafUTD,  BoDOfiTC  ;  ■■oro  fkii  M  lNa> 

Premtrt,  Caloìr;  Fracir  —  Stmoir  —  Pn- 
mere  afeumo,  TamMUr;  ifll|èr  ;  Scar- 
icar 0  Pelar  qtuIa&D. 

Pnmee,  Ttsera. 

frtmio,  P^BO,  PmrtB»do  di  eerltgmoeki 
faneiuUeteki. 

Premilo,  lai  dal  «pani. 

Avmiliira,Sop4aIiai<DO«>M<Jr. 

Pnmonire,  Par  la  dOI*. 

Premoniwone,  Diflda,  T.  /òr. 

Prtntorienza,  Maneanu  de^arfito— aaaaw 
aranU. 

Premorire,  Morir  avanti  o  Marir  pràaa  d' tm 
aitro. 

^rvmorft,  Ilaria  0  MaHi  anatldaM  ahro. 

frrmiim  fntrffhi.  Fmnaaa 

Premutare,  Huir  l' orda». 

Prendere  aleiuu,  bealàr;  Ghlapèr;  GmIt 
-ftirfaiMto  deOe  piimte.  Prendere,  CUa- 
par;  Piar. 

Preoeeuparti,  loemana,  Jneafonire. 

Preordinare,  DiapMwr  la  eoa*^  Matar  j  hri 

Preponderai-e,  Superar  de  pmo. 

Preporre,  Hatar  avanti  o  prinia. 

Prepotilura,  Praaatnra. 

PrepotUro,  lltMa  pitea  U  falò. 

Prepotlo^  tittl.  Pratato. 

iVe/waJD,  Pela  ebe  ommUaapèU  dal  DMm- 

bro. 
Preeogire^  PNéanloàr,  mm  kattd. 
Prvtage,  iMéavia;  Oka  ptwaaKia. 
iWnnu,  Cooaglo,  Gagio,  ~  Carda  apÌMaa. 
Preeapere,  Savèr  prima  o  avaati. 
Avaòttoj  De  *iaU  langa:  wH/rarto  a  Ko- 

Aw0Ì0)  Preaaa. 

Preteienta,  Preatapata. 

Praieiutlo,  Parantla. 

Preeerwere,  Ai  T.  dignueo.  Itrtitnir. 

A-Marni'otu,  OrdaaitiAn  del  msdeico. 

Preientare  la  petisione,  hitliair;  PredAr. 

Pretenltaione,  T.  del  Poro,  IminnulòD; 

Prodoùta. 
Pf^ttnle,  eutt.  Bagah. 
Preientneeioì  ^ 

AwMAu»  )  ^»«nliii;Baplel«. 
Prttertiia,  Praaeu,  dfai.  difreta. 
PreetéBf  Preaidanle. 
Preeidenle Ila))  ,    «    .,  ,  ,^     . 
PneidenUtea  )"■"«*  W  PretidenU. 
J^MMNNt,  lloiUdira.  r.  atr 


Preteame,  T.  de'  Vetrai,  Ihaatire. 
Prettare,  Far  preaai,  imprawit. 
Pi^iatHra,  Preoanra. 
Preueito,  Peraenàro  o  Feraaro»  Fon  c^. 
Prettione,  Fraeida. 
Preiio,  mmo.  iratla. 
PrencM,  Qmmk  SnaM  aauaW. 
fretta,  T.  mil.  Tetta  —  hapraatio. 
PreeUMIbw,  SteHIr  priM. 
Pretlaiau,  Praalio  o  laipriadu. 
Preetare,  f  mpnatir  o  Dar  la  prMw. 
Preelatore,  StMhÌunl«  Qwl  «ha  di  beni 

■u  la  raba  taapqnda. 
Preibaiene,  Impraatla  de  a«ddi. 
PruHflmn,  far  atrwHir;  Ortir  tftùiba, 

delle  fg. 
Pretina  \ 

Preelitoi  PraMin; ftopraaiia. 
Pretto    ^ 
Pretmbtotetto,  S^nefo;  Cagiiet^  Petan; 

Sealizidn. 
Pret»Kla\  Bf%«  edfattai. 
Pretuporre,  SupoDer  per  rero. 
Pteewa,  klBtdora,  Catare,  Reteniido.  . 
Prtimra,  Ccnafto,  Ceglo. 
Prelato,  Porti  per  1  preti, 
Prtlttiwlo,  Predariai,  fenjio  dei  prai. 
Prete  delT  Oratorio,  Favolo  o  Frale  de  la 

Fava. 
Prele,  Honega  da  lata. 
Pretelle,  Forate  di  aUgMri  —  In  T.  degli 


!  FretauidD;  Fraleaa. 


Preiendensa,  ) 
Pretentiane  ) 
Pretèrito,  tutl.  Bl  culo;  Le  ebiapa,;  Bl  ta- 

^referf/o,  add.  Laiaifari;rrelerle;Sbi4ai. 

Prelermeiso,  Praterìe. 

Preleieo,  Boba  da  prete. 

Prelignuoto,  )  _     . 

Pretino         )  ^"^ 

Pretto,  Sebieto,  Slots  —  Fmo  pretto,  Tbi 

bioto,  asbleie. 
Prevalente  {carta),  Carta  flrma:  ebe  daat> 

de. 
Prevahito,  Prevalao  o  Prevahide. 
Prevedutamente,  A  eaao  peneà. 
Preveduto,  Proviala;  Frevadnda. 
Prevenirt,  ADlielpèr;  Bner  al  prima  a  fér 

0  a  dir  —  Bello  fy.  Torve  la  boia  —  Ad- 

laupìr  le  baie  —  Btter  mot  preeenu^. 

Aver  eaUva  premdòa. 
Prevenuto,  Piri;Aviii. 
Prevenire,  8oc»i*olger  l' ordese. 
Prepidensa,  Vi*U  aalneipada  de  le  eoHa. 
Prevoito,  Freoata  —  At  T.  mi7.  Profcaae. 
Prevoltura,  Frcottora. 
Preisaeeio,  Freno  dealato. 
Pressare,  Pnaefar,  o  Preittr. 
Prextemolo,  Panamolo,  grt>a. 
Pre%totalo,  dello  a  uomo,  Vendùo  per  beui. 
Priapitmo,  Mal  del  Xko. 
Priapo  marijw,  Caiao  de  mar. 
Prighne,  Preeta;  GamarotO;  Gheba  fiff.  Ca- 

ponera. 


AiJrfeRlo,  FreotniCtovenÉiom. 
PfimmliMh,  mote  Fior.  PrtaarMs . 
Prtmamente,  Fitea  o  Ii^rhBa. 
Primato,  Pairaaae. 
Primatìeeio,  Teeaporivo;  tanarioo. 
Primate,  FlteàpoMi;  FrìniiU. 
Primieramenle,  In  prima;  In  w^t«  Iftri. 


Priaugenio,  Primo  alito. 
AdMIrM,  f  rimo  ddo  — 
Primo,  tutl.  T.  mar.  Colomba  de  te  san  . 
Careno. 

Prineipiatore,  Fri  a  ripianta. 
Privmma,  Blaitall««. 
Privato ,  tutl.  Bondasto; 


Priuigno,  Fiaitra. 
Pristalo,  TicbiiB. 
Pro,  tutt.  dette  fy.  Sa^a. 
Proavo,  BìMMm. 
Probità,  GilantaaaadHM. 
Problemalico,  Cidanie^  B 


Protoeetno    Bmo»  prvofwoM,   Biiagtìi . 

Sbev^a;  Xewigti. 
Proeaeoìo,  voce  fior.  TranaHier. 
Proeedimenlo  )  El  proceder ,   Mane/m  di' 
Procedura      >  irtUtare. 
Pneedulo,  Proeedudoe  bmEm.  flrneadwli, 
Procella,  Bonaea;  Biaaabava. 
Proeeetura,  Bl  pveader,  l'erdine  éei  prò- 

eetti  eriminati. 
P/vcoio,  Boaria. 
Procraiiinart,  Pratrir. 
Procreare,  Ingeaeràr;  laieaerir,  Zieaeràr. 
Procroniimo,  Palo  •  Mror  de  teaipa- 
PtoeuralorelU,  l«t»r*eaientw. 
Prveuratriee,  Froanratara. 
Proda,  Spooda  o  Oro  del  Iato  —  in  T.  epr. 

Termo  —  Aorf»  to  ((omo  eAe  Praia 
Prodtmo,  weet  mtl.  Mar.  Stngiiu 
Proda,  Brave;  Vahruao. 
Prodicella  del  klle,  Sponii  e  Or*  {ttB'ì 

etretdi. 
Prodiero,  Pro*  ter. 

Prodigante,  8lrapimo  de  raba  e  basi. 
Prodigatitwe,  hadlfàr;  Sialaq«ar;  f" 

bampa  ehiara;  Spander  e  ^aodvr  f»  «^ 

oeeòD. 
Prodigo,  SialifaiK  Co  la  nun  t 
Prodigio,  Portenti  M  ' 
Produeimenlo,  I 
Produomo,  Omo  bravo,  v 
Proemio,  Preinibolo. 
Profenda,  Beaioo  da  Ben  o  da  pafu  <be  m 

di  ai  cavali.  F.  Prebenda. 
Profutione,  Profeaaa  —  —  Par  praftu»- 

ne.  Far  li  proreaaa,  dietriiuna  JbMtf- 
Profeta,  ladevin. 
Profetare,       1 
Pi-ofeleggiare  \  Frofetiiàr. 
Profeletxare   ^ 
Profferire,  A|>linr,  Heter  t  rinaaote. 
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Profilato  (jMto),  N*»o  b«|'f«to. 
P'0^ctm/«,  CotHchafi  fw- 
Profilo,  Perfilo. 

Proflutrio,  Gefio  o  BbUho  da  le  4oH- 
Profondarti,  CiuaraBio  Fieirie  bw  dreoto 

in  una  emù,  I»a-'f'"'*'- 
Pi-ofondere,  Sptndpr  ci  Mto  e  'I  crwi  U«- 

cipir  i  btraì. 
ProfomUgorgo,  Mar  ts^u  bado. 
Profenàittinto,  Ftndiwiiuo. 
Profondità,  Eoudwxi. 

Profondo,  Fonda  —  Profondo  di  eaiùit, 
Ganà  de  «ridr. 

Profumare,  Profumegàr;  Pertainàr. 

Profumalello    )  Squìncì»,  Cargadura  ;  Sin»- 

Profumatiato  )  rmeto. 

Profitmitn,  Mautcebio. 

Profumino  detto  a  (^ooant,  PiD»i;Piwà«; 
PÌDUtii;  Pare^  ;  Baio;  KealnllB  da  iiM- 
to;  SpaueU;  Sguincio;  Atitorìn. 

Profumo,  fnlùmtfti. 

Pro  fittamente,  Pruiumalaiiwote. 

Profutione,  Sguauo  <1«  roba;  Squai». 

Prolifica,  FilOra;  Fnfesa*. 

Proittto,  LoQgo.  Sciiilura  proliua. 

Prologo,  Preambolo  ie  diacono. 

Prologoveno,  Preambalo  de  discont. 

Prolungare,  Tirar  in  Ioap). 

Prolungasione,  Proloogatiieiito. 

Prometterti,  FidueUne. 

Promotriee,  )  ™_       . 
„  :  ■     i  Promolora. 

Promovttriee  ) 

PrompQle    ) 

Pronotlieare,  Fuluriùr. 

Pronlare,  Seear  p«r  prpwa;  Bomper  Io  ica- 

tole. 
Pronle»9a  d"  ingegna,  Slanio. 
Prontoni,  Cordo  da  tirar  pasi. 
Pronubo,  Compare  de  V  anelo. 
Propagare,  Spampanar,  Spander,  delH  fig. 

Divulgar. 
Propoggìnamertto,  Rufosuda. 
Propagginare,  Rcfosaàr, 
Propaggine,  Refuaao. 
Propalare,  Palentu;  Spampinàr,  SqunqiU- 

rarla  io  ;  Sbertevnlar,  d.C'jno  a  C/iiot/'gìa  ; 

SbampoUr,  voce  ani. 
Propatatione,  Bevèlo, 
Propento,  Propinquo,  voce  batte.  Porta  o 

Traeporti  per  qual  cowa. 
Propina,  Sporlula  at  Prqfeasori  d'  llnì*er- 

ailà. 
Pntpio,  Proprio. 

Proponitore,  ProgatanU;  Progetiatt;  Pro- 
Proporre,  Fropòaar. 
Proponione  (a),  k  rala  porviÒD. 
Pivpotilura,  Preottura. 
P'Opoifo,  Capo  de  mouì,  7*.  nfar. 
Proquoio,  Mandra. 
Pni:a,  Prova  da  le  barche. 
Prurito,  Rabioaiti;  Smania. 
Proroga,  Protoga,  voce  batto. 
Prorompere ,  Andai-  io  corno  Chiara  ma- 
la. 
Prota,  T.  agr.  Vaneta  del  orti. 
Proiapia,  RiM»  de  fjmejia. 
hd  Hai.  Ven. 
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Proiarìa,  Parlar  eon  prowppppi  o  con  aT% 
gaM*.       ...  .•,,   V 

Proteenio,  Sew  9  jpaarìo  del  teatro.    - 

Proseiugare.  Paranpar,  Sugar  poop  —  0rof 
leiugare  U  pane,  SuHài  el  pan  ' 

Pioicmilo.  Porsutr  —  Bah  è  teoe.an/. 

Protone,  —  Ester  prosane,  Ifarlar  eaa  ft»r 
Bopopei.  '   ' 

Protperare,  Andar  de  ben  in  siegio. 

V°T~1^  l  {vecchio),  Teobio  ijitriute. 
ProtpttUtia,  PMr  da  pmpetita. 
Protpetit,  Owriao  per  TntntMko. 
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Prmlmtdert,  9vnmàin\  tnt»  e  i  pie. 
Protlemato,  Prodiga.- 
Proiteioa'piedi,Bwti^fi*.       ■  • 
PfottrmnL.  VMarat  in  t«*i«W«a: 
Untlrmlo  éififWPt  taèabaiìo;  9pa»>;  Btra- 

co  «erta;  iall^  Omh*o,  hiwWa. 
fiimti  maioHe,  llawaineRto«  Speaaamento  de 


Pnttgfitric*,  Prateten. 
Pndelo,  Omm  da  attaanwr  peai. 
Protenderti,  Daatirara». 


Prttepafmeta,  Paal^pà. 
Protòtipo,  For«M  oMaMIo  origtaèl. 
Provagione,  Prova. 
Prooana,  T.  agr,  Eofasao, 
AvvéM,  Mqt»,  OatluA.  detta  a  Vome. 
Prdfaaamt  Pnva  de  aahiUà. 
Provatamente,  Co  Uprava  a  la  man. 
Provatura,  Jbmrpdn. 
Proveeeiarii,  Procuiane  dal  vadaipo.. 
Pr»tMéio,'G  nadéfo  no  taalo  tacito. 
Provenite,  Pwagnlr,  Deriiàr. 
Provento,  Provanda,  Gnadapo. 
Provm^are,  ll<l«r  in  ridìcolo  fuhvBi  Dir- 

ghala  alMtaaH;  Par  boteda  d«uni\~ 

Proverbiarti.  Utraana  taMe;  Rabeaara*; 

UvarM). 
Prouerbitta,  Omo  da  praaarbi. 
Prosit»,  {eoie  e  oAiWa)  PraVin  da  poltara, 

T.mtl. 
Provocare,  Stocegàr  :  Heter  a  filo  —  Tirar 

■  timtaHa,  Telar  in  lei  alilo  _  Prov»eàr 

io  ttomatv.  Far  di  gomitar. 
Provocatore,  Cimenloao. 
frovoeasiome,  Seoosuro. 
Provvedere  per  Proviaionar. 
Provvedimento,  Provialòn. 
Provveditoria,  Provedaria. 
Proweditriee,  Provpdttora. 
Provvitionalmenle,  Proviaoriamente;  A  intf- 

do  proviaMn. 
Provvitionare,  Dar  pro*iei6n  o  paga. 
Prowitore,  Prove  dilòr. 
Frollo,  Secondo  barbi. 
Prua,  Prova  de  le  barelle. 
Prudere,  Pitur  e  Spinar;  Bru>>iirdt!  lacir- 


'  PÌIM. 


Prudore,  ) 
Pmidura  ) 
Prugna,  Broglia:  Su^in  —  Prugne  tutina, 

Brombola. 
Prugno,  Soaibèr, 


Prugnolo,  Amolo  aabiadega. 

tni^mm'i,  Baifns*lgarioU. 

Prugmteta,  ^ragaùla,  /V-ufirr. 

tfuwtiii^  Spintila  o  SpiM^.  .    . 

Pruname,  Boaco  da  apini. 

Pruneti',  Spiuàda   o  Spinèr;  Boaro  de  Ipini 

--  anche  Brutaa,  Cespuglio  spinoso. 
Pruno,  Spin,  pianta  ipitteea. 
Pruno  gatterine,  Hoapr  aatfadaga. 
Piurigree,  Piaza;Spiua-. Babioattà. 
Prurire,  Pillar  o  Spizàr. 
Prurito,  Piua,  Prurito  — >  9eUo  per  Slras- 

steoòr. 
Frusta,  Picca,  Spinn.  Caldcd^frorf  o— Gt- 

von  la.  pntsta  a  il  prurito.  Ovar  la  pliu 

0  la  pivia. 
Plìalitmo,  T.  medico,  SaliviMtn  ipurn. 
Pube,  Peteneebie.. 
Puberlù,  L'  età  de  quatordei'  doi. 
FubblicaiMe,  Strida. 
FuMingo.  Badln. 

Pueritilè,  Fraacàda;  Regauida.         .    , 
Pueri%ia,'L'  eia  dei  pnlisi 
Puerpera,  Dona  da  parto. 
Puerperio,  Tenpo  tei  patttt  —  DoMm  .in 

puerperio,  Dona  da  pferia,  a  da  paala.  - 
Pugiite,  Picego  de  qualeoaak. . 
Awfia,  P«gu  per  Oteeagna  f~  in  T  di 

Pugnalata,  Goi«al«da. 

Pugnale,  Cartàio..- 

PÙgnaletto,  Carteialo. 

Pugnare,  (lombater. 

Pug»ere,  Pouer,  detto  amie  fig  ^  per  Sti- 
molare —  per  Becàr  —  Pugnare  im  ca- 
veUto,   iMhindàf  un  aaUe  in  tei  fàvario 

—  Pugnerei  in  gunlefcr  afftrt,  Ijtiaraa- 
rarae. in >t' un  •6r;T«rtaft indegno;  Pi- 

'  ear»M  Tarla  pv  ia^wnta. 
Fugnereeeio,  Ponti* 
Aifn«tfa«Aae(i»;Baf««aeia— Agngià,  aem 

agr. 
Fugnimenlo,  PafairéaB» 
FugnUiceio,-  Slinafe;  Raaa^o;  Andùiòa  ; 

fiot«  -7-  à^tr  il  pugniUom  di  («U«,  Avte 

la  bota  de  bela. 
Avntf «to,.  Beaa  vapa . 
Pugnilopo,  Beaap,  Pianta  eia  pugne. 
Pula,  Buia,  Spigarolo,  Sears*  de  |e  biave. 
Pulce,  Puleae. 
Fulcelia,Fifia  —  Pulaellatpuleellala,  Pula 

deapulada. 
Fuleellona,  DooKloqai  Pota  paaaada;  PuU 

fata  0  fa  tona, 
Puleellom,  —  Star  pulcelluDÌ,  Star  donuhna 

0  da  maridir;  Far  la  muffa;  Star  al  palo. 
Pulcesecca,  Picegada  e  PieegAn. 
Pulcinella,  PorichiDèla. 

Pulcino,  Puldu  ;  Polealn  —  Patln  dai  oaeleti 

—  Fulein  bagnolo,  dello  a  giovane.  Co- 
gioncello;  lio  cosao  frodo  o  molo;  Leasu; 
Omo  frodo ^  Roba  flapa  —  Pulcini,  Pulioi 

1  Figliuulini  de'  volatili. 
Fuleioso,  Pieo  da  pulrii.  Cane  puleioto. 
Fuledrino,  Pnliereto. 

Puledro,  Paliero. 
Puledroecio,  )  „ 
Puiedrotlo    ) 


'  Pulieroto;  Peialòn. 
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yaieSntecio,  PiHantta; 
Puleggia  delle  bankt,  Pl|«t  —  mnA*  te 

RodèU  4é  la  Ugù  —  PaUfi^  ««nte. 
IWeHo,  r.  mar.  P«tagi«.  La  jffNr*  «h«  «te 

al  davanti  de'  bastimmti. 

nt/'^ff,  )  "^ 

AiA'iii«nA>,  Liutra. 

Aib're,  DMMtir  —  PuitWi,  Fan*  ImIo  • 

bela;  Natone  in  eUeara-,  C^dùam. 
Pviititra,  Loitnda. 
AiWa,  PropriaU,  Moriwi 
PmUo,  T.  agr.  CiTeela. 
HlMoM,  Baiar. 

fWMtifia,  Striar^  apeaie  di  àmmou. 
Pidvieeolo,  La  polvere  4al  Dot, 
PkImUMh,  TotU. 
Attvwv,  PoDur,  P.  PHgHMre. 

r^gti:»^  \  »«««8^!  *'«V>  "•  ■•  '«• 
Pungimene,  Pontàe;  PoDU;PiBtàdB;P«D- 


Pitngilorie, 

Pungolare,  laetiar. 

Aurata,  iaagia;  Igifii;  Aaegio  de  h  ■«« 

—  «wlaBplBtfSfiH. 
AiMiioM,  Panai. 
Ambi,  PaaU,  f  omMc  ;  aatovm.  Caap»  — 

djcetj  aneke  ftr  PeatMi*  o  PMrtaara  — 

PodU,  Speda  di  tmOatlia. 
Puntaglia,  CombatiiMiiti^  CantraaU  —  fh* 

ner  la  puntaglia,  Te^Blr  ti  buia  i  U  twna 

iqtukAii. 
PuntagMg,  Poatìo;  Co  U  pento;  ImpanUo; 

Penta L 

)  Pentii   -  pMtolate  —  Paralo 


PitnUrualo,  I 


Puntmrt,  PanUr;  RmUilr;  Appuntare  een 

punti  ~  PooUr  d  mtaim  —  Pantàr  dvag» 

—  anohe  per  Pootelir. 
Puntata,  Pwtada  a  «panMa,  Mpe  dipm»' 

la  —  Puntala  della  vanga,  VuRada. 
Pmtalore,  Ponta4*'  d  laga. 
PuntmlMVf  I  paliti  •  le  «Irpla  ée  la  aarilwa. 
PuiUmu,  Ponto  M  pali;  Ciipiin,  T.  degli 

Àrchiletti. 
Punteggiamenlo,  PanUnÉa  ^  mncke  W  atte 

da  aaver  meUr  1  penti  eie  Wr|e4a. 
Punttggian,  nantittr. 


PUN 
PiuUiggiittu.'u,  PuulUaila. 
PumMare,  PonteUr,  Ter  in  panU  ra  man. 

Treeenllr  iveee  de"  Muraltri. 
Puntelline,  Pontolel»;  TttM». 
PlHil«Uo,P«at«n;1'apél4>;'Tafo—  PmMlH, 

TPHtatfera^  T.  de'  Muratori. 
Pmlnte,  iBspoaUe. 
Pitnterellina  )  n    .,        n    .    ■ 
PumtereUa    {  P»"- «  ?«»-«•■ 

PonUrioI  —  Belìi  da  ralafiari. 
Punteruolo  baeo,  Tiaaaji,  lie- 

*eao  alalo  —  «mU  V«a»  M  flnai. 
Puntiglio,  Vimti^  ~  Star  mtt  p^mgUe  o 

in  puntìglio,  Pont^liwaa  o  li 

ae;  Taraa  U'pMto  lM«ea«a 

t  onore.  Ponto  d' onte. 
Puntigtioto,  PaajUjlk»»., 
PnnffiM,  PanUi  teC  i  —W mlfàhe^  --  ite- 

dnr  a  ^MtfM  ÀB«r  4e  pnMaUo  «  nfeaUn 

~  PnnliM  ittecai  tf  Balte.  M  magiari. 
AmlwcnMa.  Marea  oHeBiMa  U  Uaaaattv 
PkHio,  nut.  Ponto  —  Punti  cattivi,  Penla- 

ai  —  Punto  per  PanUgUi  —  Pm4*  far 

QaeoXt  ~  Son  tapÉr  pamto  pwd»,ti»t^ 

ver  gnento  de  pelle  —  Amia  iMmate, 

•agno  del  gaio  in  ti  «avi. 
Pomo,  add.  Ponto  o  Barn  da  le  Boaeba  - 

Amb)  d*  0more;  Bafi  aato  un' ak  —  Am- 

ft>  ai  pÉwoa.  Sealdà  al  aava. 
Puntoooma,  Ponto  a  virfala. 
Puntolino,  Ponto  a  Paal&i  éa  V  ì. 
Puntone,  Pontdn  —  Pumiouàt  Ciaaaaliari, 

r.   degli  ÀnMiaOi  —  Amtotic,   T.  di 

Slarap.  G«a  de  la  TÌdt. 
Puntuale,  Onoralo  ea  b  mm  pvla. 
PKnAtoMd,  Onera 


AuiAimj   Penlara,  Panate  a  Peotonm  — 

Puntare  de'  tafani,  Baaaar». 
Puntuto,  ImpaMlo. 
Puiaeeekkav,  Poaaetir;  Dar  da  Mnio  — 

AHweee*Ìi»e  ti  cavallo,  PennereolSpì- 

rta  ~  Pouer  oitanUn  ~  Urtar. 
PuuMeechiatura,  Ponsita  lealera  —  oiuAe 

Ponturi  e  Pantanra. 
PunaeUare,  Pennetir;  Ponur  oa  Untte. 
Punaione,  Pontara  o  PonUura,  Ponaoa  la- 


ta, Botadn,  BoMn,  Palai»,  Cagne  — 
in  T.  digli  Orefici,  OaoUaaaagna  —  Pun- 
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sona,  dieiti  fornii,  per  Fogna,  CApi. 
Pupilla  deW  oeeHio,  Patina  de  l' Mtw. 
Puppaione,  Galmèn  o  Rabule,  T  ùgr. 
PurgafieUe,  Purga;  Pnrgadon,  Purpà 
Purgare  i panai,  Pargir  —  Purgun  iftis, 

Curar  —  Purgare  i  fumi,  Sgirbir. 
PM/ystere,  Curia  da  pani  ;  Fargadlr  -  hF% 

galore  del  passo,  Caaaoni  o  Bpean. 
Purgatura,  Spanhaoo  —  Canan  *  te 

dora  del  grao,  dei  frati  eee.  Ponnà' 

Purgatura  de'  fiumi,  Sgarbe. 
PurgaaiOni,  Spurghi  et  le  Dm».  -  fr;, 

siane,  Porgadora. 
Purgo,  Fargnda. 
Purifioare,  Pwgàr. 
Purulenta,  Ibrsdeo. 
Pusignare,  Magnar  depo  eeae. 
Aw^wc,  La  eolBMta  depe  eeai. 
AuCfteniete,  Sansa  aengla;  Gufata  bnfh- 

Puttolella,  Brafoleto. 
Puttola,  BraaeJ)  o  Braseola, 
Putidore,  SpuuAr. 
Putire,  Spusùr. 
Putredine,  Boba;  Maru. 
PiUrtdinotc,  Patrido;  Pieo  it  nuru. 
PìUrefi&e,  hnpatrìfir . 
Putridume,  Martame;  Manainén. 
Putridire,  Imptitridir. 
Pulridilo,  Impulrldto,  Putrido. 
Putridume,  Qoaolìlà  de  patridii. 
Putta,  Regaisa  da  marilàr  -  '**  f^ 

rauat  ~  Putta  eoodatatrtati'f<M 

vaebia  —  anoke  Putta  prQw'G» 
Pullaneggiare,  Patanir. 
Pultaneggio,  Putonena. 
Puttaneria,    ì 
PManetimo  >  Putanauo. 
PtUtanìa         ) 
Auso,  SpocLa;  Profbmn. 
Puntare,  Spunar  —  PuiiartiA""''''" 

laraneio.  Far  el  »ehÌ»«pKM. 
Pua»,  Spaana  ;  Spiuaòr  ;  Felòr  i  P*;  " 

pacifero;  Tofb. 
Ainolenia,  }  , 
AlXHM         )  ' 
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«HA 


QUO 


OuaeeiMO,  voet  Fior.  Pinu. 
Otutdenuieeio,  SlrnM,  T.  ót'  Ifegoaianti— 


QtiademarUt,  ^ntémmà. 

^MMlmMOa,  OoMitmU. 

0mmdtrm  di  fafti,  Oaintarno  —  Onaàtruo, 

fa$eieoto  di  quattro  (agli,  ^}u«^nw  — 

ffMWfanw  tf*  (m  orto.  Qm^to. 
(TuodemMeBÙ),  Sqnwio, 
Quadra,  Qiudnuila. 
Ouadrageiima,  i)nArmm». 

Ouadrattffolaio    J  ^         '      .. 
Quadrante,  Nartra  4el->riafli». 
Quadrare,  T.  de'  Bamltri.  Ouériiir. 
Quadrato,  Haramta  4t  quadri. 
Quadrati,  SwgiMi,  i  ^ualtrv  denti  nilùm 

del  Cavali». 
Quadrato,  Qutdn. 
Quadrettati,  Seortini  a  baHs  o  Taaajili  da  b 

Quadretta,  Oturàl»;  HaUs. 

Quadrettino,  Gcopcto  o  Ciignetii  4a  vero  — 

Salòli  de  vero;  Vuelo  da  baUaoM. 
Quadretto,  MatviUi. 
^uadriettNoIe,  D' apii  qDitro  ani 
Ouadritnnia,  Spisia  da  qoitr'  ani. 
Quadriforme,  D*  fama  quadra. 
Quadrilatero,  Ftf  ura  da  qoalro  lati  o  bande. 
Quadrilungo,  Quadro  bialango. 
Qvadritnettre,  Do  qualro  meai. 
Quadrìfartire,  Divider  o  Partir  par  qualro. 
QuadritiUtd»,  Parola  de  quatro  ailabe. 
Quadrivio,  Croaera  de  qualro  atrade. 
Quadre,  T.  da'  Fabbri,  Quaro  de  fero. 
Quadro  da  aliar».  Pala  da  aliar. 
Quadrone,  Tarai  o  Torxo  —  «mehe  Riatta 

foadro. 
Quadrueeio,  Halòa  groaao  u  Onarèlo—  Qua- 

drueeio,  Ovadralin  —  Quadrueeio  tCwn 

orto.  Quadra. 
Quadrupede,) 
Quadrupede  ) 
guodmplkare,  Hido|iàr  r«r  qoalro. 


'   Anemil  de  qMtro  pie. 


QuaémpHee,  Qmtn  «Ita  arianto. 
#iwmlni,  •màdraiU. 

Quaglia  fan.  «wiglB  «QMgfeU. 


QuagHortì  il  latte,  Caeiarae  al  late  in  K  i 
paU. 

Quaglialura,  Cagiada. 

Quale,  Qoab  e  Quale. 
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Qua  gua  riquà,  Hannèo  t^te^uià.  Canto 
del  quaglio. 


.■        \  Quarautena  de  lanltà. 
Quarantina    ) 
Qunenmtinn,  Qnaaaalana,  Veeemuneratedi 


Quaretmeggiare,  Far 

Quartnéumta,  Cartabta. 

Quartato,  Uqaaatà,  aniamlegroeeoi  Traaai. 

0wu-f«re«c  rfsUa  bma.  Et  prino  qmrte, 

noè  F  ottavo  giorno. 
0Mwi«niofe.  Hanhe  dal  aago;  CMiteai — 

«MA«.Q«irtarì«. 
QuartieeUe  t£  era,  QuarUn  ds  ara. 
Ouwtime,  CatoU;  L' oUva  parta  dal  Ipgto. 
fhwrto  dmé'iMto,  41a  da  la  vriada. 
Quartogenito,  Bl  qwrte  Bo. 
Quarlueeio,  QoarluiM  de  vin  —  ^MirAieoto 

del  tTMno,  Quattin  dal  branolir. 
Quaternario,  Quaderna. 
Qftaao.9  Omatio  piatto,  QuiUe  qoathio. 
Quatton  quattone,  QmA»  «naehia. 
QmUterdki,  QuUrdaH. 
QtuMrinaria,  Biatàra,  Erba. 
gmttri^gta.  Un  (hUb;  Uh  parto. 
OuattrtnelUttBtÈ^, 


Qmltrimh,  Harche dal iff;  RagioaaU. 


9N<tr«,  ] 

Owaree,  ) 

0tMrow)" 

Quercini^  Brba  par  la  baia. 

Querela,  Sonlaa,  LafH. 


Revarei  albero. 


Qìurmlo,  Vimeàltoi  flaaiailgoi  Swiaii  ;  Taa- 


Queetionare,  ( 
^wcf  titnie,  CuBlita. 
^wedar»,  OaBBrlaaco. 


Quettuare,  Pttaair. 

gwiaenire)  Onadrento. 

Quietamente,  Co  la  qoala. 

IMfo,  —  Omtore  m  ^hM»,  CaHlir  ia  ftl- 

aato. 
(WMf  aUrv,  QwtorM. 
ffNiNdmmo,  Qoinde^aal. 
OìàmOire,  Qwalwi. 
QuimquennaU,  Ke^  aiafN  ni. 
(MNfHMNÙ).  CÉiqM  ini. 
Qulnqueeilhi»y  Vmin  dratsqM  aHièe. 
&iu'it&i«o(e,  BiMBoo  éek  HaiaM. 


IhiMfKWa,  )aefKdi|UeKrflida|la  — Pea- 

Quiequiglia  )  aa  fopqlo. 

(hMtowre,  Cuatioalr. 

0>defioneella  ì 

futi fumeiMa  ) 

Olinone,  DWogo  —  Tacabia;  Bega;  Gaa- 

teaa. 
Quiianaa,  AgfoUameiito  —  Qutftaaaa;  «i- 

eenita;Boii. 
Quini,  Lk  ;  lo  quelloge. 
Quolidiananunle, 
(huMUMM,  ZeraitUr. 
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KabbMOBhiiU     )  Ba|«|w;  lUpriB;  Pai», 


Babbaechiuoh 

nìAo  ;  Bd  Irotoleto. 
AoAar6ar0,  Riobarfaini. 
Rabbaruffare,  Barafar;  Ribnfir;  Sp'BB»» 

oarM. 
XaòAMfore,  Tornir  «  ■hautr. 
Kabbatlerej  Serir  ta  afiM;  S)HMMr  n  k 

porta  —  Babbattani,  ToniWM  «  iariniar. 
iTortarlBfWwrt,  IttfHotir;  IkRniisàr'weaii- 

foM;  Mater  le  dowie  in  eonfusiòa  —  Hi*- 

•i«r  In  MBfnx), 
Aa6berBÌaiMn/0]  Rcpi-iurfa. 
£a66erctim,  Cooiir  o  Cinwà#  i  iMU  ntt* 

le  iMrpa  ecc.  RepMoir;  Ttwalri  Oturtàt. 
Ja6Ai'a,  Grinta  ;  AcidìuimW;  VdH. 
Jtabbiotina,  flafeieU. 
BabbioteUo,  SticiMa;GtìiilM* 
ftafrèMUB,  BraMgbin;  Uniiuìr,  i/e'/n  ^. 
BtMoeewe,  Torair  a  cfaiipir  ro  U  ti«M  :— 

AiUoeeofv  i  fiateki,  iW  l«  pi***  ■<  lì'- 

Mbi  o  Implnirli  trap*. 
Kabboeealo,  Pleo  riM;OBlHH>  risa. 
JiaòóofUMQHra,  B«BiM^. 
JiuWonire,  ImboDìr  guatate. 
Babbraélime^Janig  a  abrataif . 
Babbrioidain,  Saatlcaa  lafBir  frado. 
/Jo66ni»are,  Bruaeane  M  lampa;  Seiuir  ; 

ttrulir.  Torfltr,  è  naca  uni. 
Babbnucare,    )      _    -  .■_       j. 
>  I.L  I        (  come  Jtobò/Hsiaj*. 

Rabbuffare,  loeali^iàro  Spenaaliivi  ciba- 
li; Babulàr. 

4aMHif«i4  Sjienucliià;  S|rud«M,  Uwgre»- 
denà  ;  Ineatipà. 

JBW«Ì«,FÌUa;CapeUiU  ;  ShracadaiSbru- 
bda;  SalldDi  Sutlp;  Reeamaila^u-  £ra- 
vato;  Salala;  HuaUisada. 

JtobòuJore  io  iguordo,  Sbaaaàr  i  wtii. 

Babeteo,  Tratito  de  pMia' 

Babido,  Rabln. 

Raeeappeisare,  ratarghela;  Trovirglie  el 
cao;  attere  Capir  per  dlaeresidD. 

BaeeapitiAare,  Recipitolàr. 

Boceaprieciare,  Far  ugrjatiln;  Gramirie;  lo- 
gremine;  Vagnir  el  pelud'oci;l)Tezurae 
i  oaveli;  Cagar  da  )iaura. 

Baccnfriccio,  Oròr;  Slrrmiaio. 

Buccarloccialo,  Searloizà;  laeartoiià,  Pie- 
galo come  carloccio. 

Baccallare.  Calar  de  t*  erbe. 

Raccenciare,  Tacooir  roba  veehia. 

Raccendere,  Toroàr  a  impitiir. 

Raccerehiart;  Toruìr  a  cerdiiàr. 


Baeeertart,  Tanir  a  «aaiavàr,  »  aaartlK. 
Baeeettare,  BeMlàr,  Bt  riettla,  réaamM 

aquaieuno. 
Xaeeetto,  Raeato. 

BaeehUtm,  JW>i  Arwwniff  4a  fiMtan. 
BaeekeUan,-TmiMK,  ^Nattr.     ' 
Raeekmdere,  Seràr  Irai 

fy.      . 
Bacciabattere,  ZaTaUr,  Repenir. 
Baceoeeare,  Replicar. 
Baoeoglienw,  Aeogliaiita. 
Baecogliere,  Surbt  da  tara, 

—  Baeoogiiere,  Eviocar,  T,  4aJ#'an>. 
BaceogUmento,  Suudi.  '  t 

BaeeogiUieeio,  Roba  d«  cerea;  Aata  mnià 

da. 
Bacoogliirice,  Cpmare  levatrke. 
Baceolta,  Racolto  da  Mmpagaa  • 

tfi  fiori,  FtatiU. 
Raccolto,  add.  Sunà. 
Raeeomtvuiare  alcuno,  Far  nu  aMaaaMa- 

u. 
Baeeomodamento,  Coni^  d«  eaaaa  da  aam^. 
fiaeeoiHodare,  fig.  Drsiur  r  pia  o  le  gambe 

a  qualeoita. 
Baeeompagnare,  Toraàr  a  oomptgntr. 
BaecBtnutiare,  Tarair  a  metar  io  aamba. 
Raeet>*eia  )  BameoUdi,  Coitada,  Ta- 

Raeeoneiamtnta  )  Canada. 
Raeeoneiare,  Gavemir  ì  abili,  Le  aeai^  we. 

Repeiiàr  ;  Taoanàr  cu,  Za*alir  aa  ;  Raftr  ; 

Tornar  a  aoDùr  —  Baeetmeiare  un  oetOy 

Mater  no  otao  >  ao  lago,  —  M^eaonetmni 

iltetnpo,  GiDBtarae,  ^  Raeconeiare,  detto 

fig.  Drenar  i  pie  a  qualeotàa. 
Baeeowialore,  nontadòr. 
Racconctstu^,  )  Gèmada,  f  mlfwh  (f  ar- 
Bacconeio  )  neti. 

Baceoneio,  Cobu  d  RadelM  da  baailBteali. 
Raeeonaio,  adi.  OóBflà,  GhiHà. 
Bueeontolare,  o  AMolairt  fU  mffllfti,  Ctn- 

aolir  i  afliti. 
BaceoreitttntntOj  Sturtada —   Bmeeoreia- 

mealo  di  vela,  Seaut  da'sela. 
Baccorciare ,  Seurtir,  ImpleoUr  —  Baeeor- 

ciarti  de'  panni,  Raocignarae  de  la  roba, 

Realranserae. 
Baeeoigerti,  Acoixeraa. 
Baceorre,  Raocuràr;  Suoar  da  tara. 
Baecvrtare,  lo  tletio  che  Raeeorciare,  V. 
Baccotciarsi,  Cufularae,  Slreoier  le  eoaae. 
Raceoslare,  Toroàr  a  vicinar. 
Baccreicere,  Turoar  a  loutàr  o  a  oreiaar. 
Raecnteimcnlo,  Oreasita  o  Creuimenlo. 
Bueeretciulo,  Cretfùo. 


Bacaiiare,  Tiraraa  in  drio. 


Baeemo,  Graapo  de  aa. 
Maeamùio,  Pian  de  p«api. 
Baehitioo  (/hiaindaK  f 
Baeimaiare,  Spteir  o  ~ 

IP-fi*'» 
Baeimoletto,  OraapeU  o  Recbto  «' RMbiotù 

de  uà. 
Baeimolo,  Graapo. 

BaoimolusM,  Gradata;  Reel)i«  4*  oa. 
Bacquietare,  Qnetir  qualcun. 
Badamenle,  Rara  volle;  Da  raro. 
Badaneia,  Rataidtla,  T.  mar. 
BatUeiuare,  Tarair  a  mtlatir. 
Baddirisiare,  Drenar  e  Toraèr  a  érmàr. 
Badiiobbare,  T.  mar.  Ridabar,  R-ucMcia^- 
Baddobbo,  Coqm  de  baalimenti. 
Baddolcare  il  tempo,  Indoletr  da'  teiD^. 
Baddoppiamenlo:  Dopìada. 
Baddormenlare,  Tornar  ■  io^snneaiàr. 
Baddefto  tutt.  Rodato  o  Radalo. 
Baddriztare,  Tornar  a  dremr  o  aetNptice> 

mente  Drenir. 
Radere,  Par  la  barba,  Sbarbar  —  anfhe 

Slrìttàr. 
Badetla,  ChftreU,  dieeii  delta  leta. 
Badetto,  PinbMta  rara. 
Radica,  Baiae  e  Radica  de  flori  —  Radica  de 

tabaea. 
Radicalmente,  In  onfem. 
Badieare,  Piir;  Arpigièr!   Iraiaane;   Va 

raiaa. 
Badieato  {amore).  Amor  invechio. 
Radieekieiia  tetoaUea,  Radicbìo  de  canapo. 
Badiee,  Raiaa  o  Rafae. 
Radleetta,  RaiaeU  —  anclie  Erba  asponaria 

~  BadietVa  de'  fiori.  Radica. 
Radimadia,  llaatirola. 
Radio,  L'oaao  mindr  dd  braiin. 
Raditrimamente,  RariaaLma. 
Radinimo,  ChiirÒD,  T.  de^  peKal:irf. 
Baditura,  Haaaada  e  Radada. 
Bado,  Raw,  —  BenH  radi,  Bentì  driirì  — 

Slaccio  0  Pettine  rado,  Tamiao  o  Patene 

Radiiri,  Cbarèlej  Mancamenti  ne' panni, 

Sebiaraniane;  Chiarezze. 
Rafano,  Ra*auo  —  Rafano  riuticano.  Cren. 
Baffaeciamenlo,  Rinfauada. 
Raffaeeiare.  Rloraiùr. 
Baffantellare,  loragulir:  Far  fa^utu. 
Baffaisonare,  Govurnàr  i  abiti,  le  acarpe 

e  timìli  ;  Taeonàr;  GìusUr  a  ta  bona  la  io 

roba. 
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Raffaasonani,  CbiubiarM;  FtfM  polito  i 

Snninv;  Tinne  ki  «]!!•(«•  Ttnna  liL 
Rafftutonato,  Linda;  Pulito;  Tiri  ra- 
Baffermo  (pniw),  Pm  ■veahi»  —  Matekta 

rafferma,  Hnlih  ntkf»,  imcoatU. 
Baf^tAiare,  Bepltoàr.' 
Baffka,  B«fo)«  «  Refotida  d»  veotv. 
Baffldan,  C«ii8iàr. 
Bttff^Mrart  tm»,  Coutser  tiM  ■  bmIo. 
KaffUare,  Befllir,  Pareggiarri  Ib»«ne*Ua 

/br6tM  —  Bafjilare  i  rajoi,  ReflU>  i  favi 

da  iMrbi,  Dtrgli«  el  Blo  —  Km^Omn  w  ft 

rf«'  Vttrai,  etMgÉT. 
Baffilattire  del  panno,  I  fMti  de  ia.nba 

«ht  yiru  el  Strtor  ;  Bitagi  ;  MiiMun  d' un 

tagio  de  ptno. 
Baf/inamemo,  €f  mnt»  4a  V  era. 
Baflmare,  Finàr  é  T:  ««^a  ben.  —  M*f- 

fimft  i*  muno,  Creatur  in  mam: 
Raffina  f n>«4  Rafinadura . 
Baflh»tak)y  RaBnItla. 
Baffiìmtore,  HitnidAr. 
Xaffinùlriee,  Rlfinadera. 
Jtaf/lnalura,  Rafloadura. 
Roffinire,  Rafioane. 
Raffio,  RaniplD,  T.  mar.  —  Sgrafo,  Filhira 

in  muro  —  oncAe  Sgririda. 
Raffinare,  Tornar  t  Ihir. 
Raffittire,  luDMìrae,  ttirebbeti  delia  t/tbUa; 

Fané  pib  8ì«ì. 
Raffondare,  Tornir  a  fosdir. 
Raffreddare,  Sfredìrj  Far  vegnir  fredo  — 

Raffreddarti^  Sfredtrae. 
Raffreddatoio,  Pila  da  foraaM. 
RaffHUare,  InfagirtSfertagir. 
Rttffnmtmre,  Temir  a  (rontir. 
RaffitMUm,  Far  belo  eome  nn  fiaolo,  Ab- 

btttlrt. 
Raffutolalo,  Relo  come  nn  Baoto. 
Ragade  —  Aver  le  ragadi  aHe  laibra,  AvAr 

I  lavri  ligia)  o  n«ii  dal  fr«do. 
Raganella,  Rmwli,  AnimaUtlo  verde  — 

CompìeU  de  la  leluitana  aanla  —  Searea- 

vàio. 
Bagana,  Vangno,  prtee. 
Ragatsa,  Regaua  ;  Toaa. 
Ragastacdo,  R^graòn  o  Ragacso  de  paeo 

giudiib. 
Ragaziag'ia,  Hìnuagia  o  Moltit^m  4t  pu- 

lelt;  ToHme;  Peaae  pnpuln,  dello  fg. 
Ragaisala,  ReKiiiiidi;  Pnteleu^  Pntelada; 

Fraaearia;  Praacadu;  Bardaerada. 
l'agaz'siva.  Toapla  :  Serreta. 
Ragazso,  Regauo;  Pol*lo;*rea8.  — ì)<i#ob. 

:o  di  teopa,  More,  T.  mar. 
Ragellare,  Sgotlivir. 
Bnggavignarti,  Rampe  farse. 
Ragghiare,  Ragiàr  dei  asen). 
Iloggkio,  Rag»  0  Rifilila,  ha  vooe  deltari- 

M. 

Haggiart,  Ilutnìnàr  eoi  raji. 

lì'ggio.  Regio  o  Rato  —  Raggio  potatore, 

Fualo  de  la  bataosa. 
llaijgiornart ,  Farw  lornu. 
•'aggirart,  Risir.^r;  Vo'poo-r- 
Rn^i-atore,  Raiirfin:  lD;iirbugÌ4n;  Kira- 

donifl. 
R:  ffgiralriee,  Raillon». 


Raggiro,   Ruiro;  SUu^aU;  TrabMhde; 
Ziro. 

Chiarir  oZaoMrtMoea- 


Rofpittatmre,  CoMàr  i  Mtì  roti. 
Raggracimolarey  Reebiir. 
RaggraMtlart,  IngruBiir  beni  —  Swiri 

graneli. 
Raggrooartyiìni/^  nmtm,  ■ 
Baggrtppani,  Par  boea  da  piavar. 
JtufgnaaAiamnto  acteoUo,  lnewdadan4al 

Rogghcchiarti,  UehiTni.ftwt,éUett  lU  Carne 
V  Gallo  ;  Ingritollraa,  Riuolirae. 

Maggrinare,  lofrapolir;  lUncignar,  loore- 
^r  «aiMWDte;  L.'  inertoparM  de  le  fogie 

—  anche  Strenur  el  culo  o  Arerla  al  calo. 
Raggnàffoni,  IngriWirae;  fatgramarae; 

t'arae  in  t' un  mucbi». 
Raggruppalo,  Inbovola,  parUinde  di  Cmno, 
Maggruaiarri,  Ugriielire»;  Pareo  ù  t' in 

Raggi  uisolare,  Siuir  e  HnebiM-  ea  iteuì 

—  anche  Raapir  boaai  —  Raggrusaaltirii 
Riuolirae;  Farae  in  t'm  gruoao. 

Roggwigliare,  Piriaar,  Meterm  parità  — 
Raggvagliaie,  le  teritlure,  Bapattàr  le 
parile  al  pianai  —  Raggwgiiar  le  cMtia- 
re,  Hieir  o  baler  o  rebater  le  anaiore. 

Raggiiaglialamtnle,  Soteaora;  Fato  el  pa- 
ri». 

Ragguagliato,  Adequalo. 

Raggvariare,  Tirir'  t  oAi;  Vardirale^U- 
mente. 

Raggnardo,  Htgaardo. 

Bagionaeeta,  Raada  eativa. 

Ragionatrice,  Ragionalora. 

Bagionetna    ) 

Ragione,  RaaAo  —  Ragione  Sociah,  Com- 
pagnia de  negecio,  o  Negmuo  de  aoeivtk. 

Ragioneria,  foce  lombarda,  Ragionataria. 

Ragioniere,  fUrgfonato,  Contabile-  è  vooe 
Lombarda. 

Ragliare,  Ragiir  de  l' aaeiKi. 

Raglio,  Ragie,  La  vane  de  faaeno. 

Ragna,  Rede  da  oaeleti. 

Bagnala,  Cieaa  da  <iRplàr. 

Bagnare,  Tirar  o  Moatràr  i  denti,  dieeii  de' 
Panni.  I>indìrie  —  anohe  Sgrinfiftnàr 
Calnmir,  T^jyWere  —  Soomonaarle  aavole; 
Intorbiirae  de  l' aria. 

Bagnatela,  Regnato  o  Ragno  —  Searpla. 

Ragnolootitla,  Cavaleta. 

Raglinolo,  Ragoeta. 

Bogvn'iliecic,  Cole  litio. 

Baia,  R.isa.  Petec  di  mare. 

Ballar  e.  Ragiir. 

Baìittga,  T.  mar.  Gralivo  o  Grtthi. 

Ralingoie,  Tegnlr  in  Ale  el  ntaelo)  anche 
STeliiir. 

Balla,  T»nip»?BH. 

Rolli' I-gare,  )il|*rt!ài'  de  piil. 

llallrggiaie,  Sleiii^tr. 

Rollenlamenlo,  T.  nwir.  Celoma. 
RtiUenlurc  il  fre<l<lo.  HAr.r  ^  rredo. 
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MalUvmta,  Arieti. 

BaUont,  Reaelo,  T.  de"  Vetrai. 

■MaOmiman  aleuto.  Par  render  .qwi«4i*; 

llaffllnarlo. 
Rallungare,  SloDgir. 

Ramatolo,  Cane  o  Hanealro  d*  manealrii'. 
Ramaiuoletta,  Una  eaua  de  manata. 
BamaitutiM,  HaBailrlo.  , 

Ramaiuolo,  lo  eletto  che  Ranainlo  V. 
Bamamiina,  f.  Rammanaina. 
Ramanao,  Romanao. 
Ramarro^  LegAro  o  Lisg^rfi  /'tuwrMow 

—  Occhi  di  ramarro,  Ucbi  ebe  folmiM 

—  Ramarro,  Heati  anche  pei-  >uaui«r 
de  la  proeeaaidn. 

Rama gtallo  oalehiwuatQ,  Lattea  ZelamtM 

BaanUB,  SUpapeto. 

Bamiae,  Lei^na  de  vaca,  £/^. 

fomfca,  B^Mi  i»te  II  borea. 

Ramieelta,  )  , 

Bamioelia  ) 

Ramiera,  PuaÌM  del  rame. 

Anauena,  CnUwàr. 

BanUfoare,  Meter  rami. 

Ramigno,  Roba  de  rama  ;  u  Rama  o  Uamìo, 

cioè  della  natura  del  rame. 
Ramingo,  Remengo. 
Ramino,  tutl.  Ramina  de  ruain*  ~  Cri*elp 

daZwMi. 
BuMBimUart,  Ctnaner-cen  loanio. 

ÌZr«r{«---^'^"-=  Salala; 
Rammaà^o      S  ^^"'P'"^'"-''- 
Bammarginare  H»  ferro,  8aldir  w  fero  — 

Rammarginani  le  ferite.  Saldane,  Serlr 

Io  fèrie  ole  piaghe. 
Banmariearti,  Saelir;  TootoBir,  Lamen- 

taree. 
Bammariehio,  Lagno;  liamenUriAn  defle- 

remla  Profeta. 
Rammarico,  Flfeuo. 
Rammaricata,  Soaiaao. 
Rammentare,  Recordlr;  Sngertr  —  Mam- 

merlarli,  Reeerdarae. 
Rammentatore  j  Soginrldtr. 
Rammetsare,  Spartir  par  man). 
RammoUare,  )  ^^^,.^   «orbidlr.  Intenerir. 
Rammollire    ) 

Bammoròidare,  )  Mori)Ìdir  —  Parlando  di' 
Rammorvidire    )  piaghe,  Radolcine. 
Rammucehiare,  Mucbiir. 
Ramo  madornale,  Rimo  groaao  —  Ramo 

goìoio  o  imagnitore.  Ramo  latariM.  — 

Ramo  di  tlirpe,  Colonèlo  de  famegia. 
Ramolaccio,  Ravano. 
Ramoruto,  Pian  de  rami. 
Rampa,  Zampa. 
Bampanie,  Roveghh). 
Bampieare,  o  Banipiearti.  Rimpegarw. 
Rampichino,  BampesliÌQ.  T.  Rolanieo,  nomi' 

di  Piante  che  i'  an-ampiccano  —  Ram- 

pichitM  maggìi'f'',  Rampe^^hin,  Vceello. 
Rampicone,  T.  mar.  Itampln  —  Rampegdn. 
Rampinello,  Tita'iii«f'in. 
Rampino  (eovallo].  Civiloibiompo  — Xffii- 

pini  della  forchclla.  Ponte  dd  plr6n. 
Rampogna,  Riofmio;  Rimprovero. 
' a-'mp'wn'ito.  ^u«lo*(i;  Arent«U>n.   j--»/^-.."^  \r> 
■jilizeoDy  V— ivJDy  it 


mtmpèlht  T.  uff.  Bnlt  i 

—  BdU  i'  afui. 
Kamponi,  GrapèU. 


gaMkeaart,  Rnair;  SaU^àri  lattr  4t 


KaiHi'(<um«,  Cmm  enania;  VtaUI». 

K  aneto,  Onniio. 

JttNow  (cofore),  Coltr  fan;  MWMstB  o 

Fbr  da  naruia  a  de  aHraMé}  ZaMo. 
Xtmeto,  RaMhw,  H  patta  4^»oUmH  — 

Buehio  IN  T.  mttt.  éhutamkt  mi  Ctunf 

lino  de'pHoH. 
Mandato,  Gruniato. 
Jlanoo,  fUaeà;  Zoto;  Fw—h. 
Èancon,  invmoMlì;  BaMrta;  Rom  fMku; 

SIimIo  —  anche  Aerhosafi,  Catirarli. 
JtondajKa,  SbriiiAolaai. 

Randagio    ) 

Bandettal»,  BmIou4i. 

Kandello,  BaiUn  «torb^  Mupaal»  ii  H^ir; 

inein  fc  bMtk  —  MmtdtUo  4M»  tega, 

14ruta  d«  !■  Hga. 
Sanella,  Rino;  Ramta. 
Kangulare,  Sbrepraa  iti  trièr; 
MatmaUtf       ) 


Linliw  Smofle. 


Xannetlore  le  otta,  Ceuw  i  owi- 
Bannetlalore  óaff  otta,  ConiMwi. 
jtunnt  I-C  Alar»  ,  lofrunitne;  Imbofolarie  ; 

iDgrìhdinr,  BuHipMiM;  Riualln*. 
tannieehiato  {cane),  Imbovclf  —  RaneifiM 

in  lato. 
Bamniere,  Mattelo  di  tiaai*. 
Bmmo,  Linia;  Sim|W  —  Braa  —  i^na  àt 

la  barba  --  Coma  4k  ta  aiaKiiM.  T.  agr. 
Rannodart,  Tarnlr  a  ÌRp«rir  —  /«  T.  «u(. 

Baeolgcr  U  tnipa  diaforu. 
Rannodo,  T.  de'  Tttritori,  Filo  da  uaUr. 
Rannuff alare,  NuToiara*. 
f  oNOMAta,  Rana. 
Ranlo    )  „    . 
Jlan»!.)  """^ 
f aMXefMo,  Baattgea». 
2an»wwIfUa,  Naronaalala. 
Battumoflo,  NanmeoIaL 
Rapa,  Bava;  CimpafiMla,  rape  co/fa. 
Xapaci'one,  Raiiu^o. 
Roperella,  Pomolo  del  miuutto  de)  coitela 

—  anche  Taaaelo  de  pìara. 
Raperino,  Svenelln,  uoeeHelto. 

Raperughlo,  STontHii,  ueceltelto . 

Bapimenlo,  Aaporto. 

Rapina,  Svaliio,  Agreaaion  a  la  alrada  o  a 

la  eaaa;  Bamba. 
Rapinato,  igradli^  S«aliai. 
RapiiuUort,  SgntAptàa. 
Rapire,  Robar  a  la  atuda  e  a  le  oiaa  -  Ra- 


BapitrìM,  8cn«fl|M«a. 

àaprm,  ft^  0  Raata,  T.  étt'  JhiifanlpiH, 

anekt  Bop  dai  eavaii  «  flnfaMib 
Mappa  oioaem,  b  loffia  dal  fcwrtio  ah*  «a 

fe«U  tU. 
Mtffm  di  otntft  9  éi  fmit  Chiaot 
Mappa,  CUtfo,  T.  agr. 
Mappiuiftamnt»^  bpMtaaalta. 
Mappaeilmar*t  B^iooòr. 
^pptdhtMart  )  d^a  wm»  FkrMa  di 
MappaUonatart  )  beve. 
>^an«aaWan^  Pnihiir. 


Gofanàr  abili,  la  acarpa,  Hatar  la  fona 


Taao 


Spiai 


Ida,  Bapamda. 


Mmppiattarti,  SeooderM. 
Mappùean,  Tonaèr  a  taeàr 

ffo—  Bappiaean  o  Rìpig'iart  il 

IWaif  ■  ÌBdMTDaBMna. 
Ma^koalura,  Taeada. 
Ma^ieeimm,  Torsir  a  impluir. 


Map^l^mmenl»,  Caffiada  o  Cai^tMHta. 

BappigUart,  «Wir  —  ludarbae  dM  fango 
-Cagiani. 

Mmppaflare,  B«rartir  o  Bipartù-, 

Bapporta/ore,  Cbiaeoloo;  PetolAn;  Ra^aria- 
dÀn  Referendario. 

Mappmi«mi»ne,  Baparta  —  BapporUutio»^ 
mermorevole,  Falaa  abiacda. 

Mapporti,  in  T.  degli  Ortiei,  Riforli. 

Rapprendere  i  torbeltx,  Haataaàr  ~  Rap- 
prendere' il  tattgue,  IngnunarM. 

Mapprttaglia,  RepreaaaRia. 

Rappretenlaiione,  Reeiti. 

Rappreto,  Cagià  —  Granfio. 

RappmHlare,  RaOr  la  ponU. 

Martimanto,  Cbtara  volta  o  De  raro. 

Maro,  Vagv,  éieeti  della  Tela. 

Ratato,  Baao,  da  radere. 

Ratehiare,  Sgariigiàr  drente  —  Ratear,  Ra- 
apar  Tia  le  parole. 

Raiehiatoio,  Raipln. 

RaichitOara,  HuaBda  o  RaaMUn  —  aneht 
SpaUraaita. 

Rateiia,  Baapia- 

Rateia,  Baaea,  Palmo  grotto. 

Mateiultare,  Sugar. 

Ratemllo,  Suga  o  Snlo. 

Batettlare,  Batàr;  Striaair;  Faaaàr  a  raaa 
via  ~  Bateniare  tra  'I  rie 'l  no.  An- 
dar tra  ona  gìoiaa  a  1'  altra,  detto  atei. 

Ratenie,  Taai  laaii  Baa*^  li  rato  via;  Ann- 
te  via. 

Ratiera,  imo  e  BaMarola,  T.  de' Bottai  — 
HT.miL  Baaaanda. 

Ratnut,  Rabla. 

Rato  lutt.  Cratania  raao. 

Moto  add.  Sbarba  o  Sbarbato  —  Boba  linda. 

Ratoiaoeio,  Cativo  raeair. 

Ratoio,  Raatir  da  berta. 

Matpa,  RMaaroli  —  InT.  de' fumai,  Raata. 


Mmtfmra,  uniac  o  wm 


MatptrtUa^  G 

Jojpo,  Graapa  —  Bagna  di  anni. 

t«apoUare^BaiUlr— «mA«  SyiwWpiÉB 

Calanirì  Haeàt;  Fniièr.  Pifw,   naWrr 


iiaAid'n. 

jRMUoraa. 
Matttgart,  lUgiare^  Indneàna:    dae«*t  ^i 


BatteUar;  Sonir  la  alin  - 

ùr  —  BoMeffore  i 

ona  ecatoMa 

•MI  eAito,  Giuatir  U  aab»  tte.  —  Maattt 

tatti,  GimtaiM-,  Sboletane;  Tmne  u 

aqoero  :  detio  delle  Donme  —  Mtuaellart 

tma  tlansa,  Deetrigarla. 
Baetttlatwa,  Conaiàr  —  BaHellalva  di 

capo,  Conudora  da  (aata. 
Mattieurare,  Aaeleuràr. 
Mf^toiare,  Tornir  a  aodàr 

Setane,  parlando  tT  nh  giawame. 
Rattedala  {lerra).  Tara  aaea  - 

Gagià;  [naaebìo. 
Batiomigliante,  Sen^gjanta. 
Ratiomigliatua,  SoaigUmna. 
Rattomiglian,  Sonegiàr  i 
Railello,  voce  imV.  Beatili  M  la  barìacK. 
Matti^tawiwunii,  Sealutaa;  Om»  ViL 
Ratlìare,  Raaair  —  Jtailùre,  "Vifnir   9 

Sbrlgnàr. 
RatliaMo,  Reeobiaddr  —  rn  T.  agr.  Bmàii 

—  In  T.  de'  Bottai,  Baeaarnla;  Ba^adir 

—  InT.  di  akìute  arti,  Falidòr. 
Rattimtura,  Bataaiira. 
Mattrtllartf  Bealelàr. 
RatlreVata,  Realelada. 

Ratlrelliera,  Reatèliere  —  wacAe  Cataro  dri 

bomproeao.  ir  T,  mar. 
Matli-ella,  fL»lè\o,slrumenlo  dentato  ~an- 

ehé  Raatàle  del  urdioi, 
Matt/v,  Reatèlo. 
Matura,  Rauada. 
RaHo  —  andar  ratio.  Andar  eercaBdo  ^na 

eU. 
Baiire,  Tirir  el  rantago  o  i  nltÌBi  aberlef. 
Ratlaeeanamente,  Taedn  dei  abiti. 
Batlaeeonare,  Neter  le  pane  o  el  tacdoi 

Rapeziir. 
MatlaoellQ,  Reaole  o  Riiolo,  T.  de'  Vetrai. 
Ratlenere,  Tralegnlr,   Tener  pretto  di  te 

—  Raltencrti,  Tegnirae. 
Aaffesui,  Hata;BrU. 
RaUiepidire,  Tivlàr;  Intepidir. 
Ratliiiare,  Stiuir. 

Ratto  tutl.  Sona  —  Ratio  £  atgva.  Pan- 
tegana. 

Ratto,  add.  fretto.  ~  Batto  ovv.  Fratta, 
Subitamente,  —  Andar  ratto.  Andar  it 


y  Google 


R  EC 

RatUppamenlo,  Conrii  ;  Oiartida  :  H  àr- 

Battoppart,  Codùt  i  «bili  roti;  Rifmir; 

SpMtklr;  TiUBv;  ZiYiUr  la. 
Batloretre,  Toner. 
Ballon,  SgraodgaOn. 
Baltrappatwtt,  HitinDwoln  it  iwrvi,  Bo> 


Hattrappvrt,  lUneì^rM  d'aa  bratM   o 

d'  nu  gamba. 
Rattram,  Oow  ilnrlà. 
BaUritlart,  MaliBeoDMàtr. 
Ravagliotu,  Yarote  Mlvadeghs. 
Jlauctfrff'iw,  Iroahldi. 
JtaveOf  InMhlo. 

Raviggiuoli),  Formigiila;  CaMtcli. 
JtavMKtto,  Ui  BMllDt. 
Raveise,  Ba*hM. 

RmiiggiviAo,  lo  lUtto  eht  Jtaoetfivpla. 
RavìMolii  Siraagulaprtti,  Halol. 
Rawtdtrrif  Soian»;  llewdorte,  Hmmìum; 

QulNrta,  Orii^atane,  CortpMi. 
Ravviamento,  RivatftnMlo  e  RuitiiMMM. 
Ravviare  i  capetti,  De«gagilr  I  MnH;  B«- 

apetoUrlI;  Dir  uUa  boni  dwt  ri  gaia  al  «■«ali 

—  Ravviare  una  botlega.  Tonar  a  ìb- 
viàr  onabòtega  —  Ravviare  atomo,  l>ra> 
sir  qualcun. 

Ravvicinare ,  Tornir  a  iklùr. 

Ravvilupparti,  Incronno,  Impacciarti — 
Ravvilvparii  nel  ferraiolo,  BovoharM  in 
te)  labaro;  iDtabtrano  boo;  iDhgolarH. 

Ravvineidire,  1  Dflipir;  Deveotik  Rapo  o  molo. 

Rawitare,  RaBgurir. 

Ravvivarti,  EletriurM. 

Ravvolgere,  Rivolter,  Inrodoltr. 

Ravvolto,  lutt.  Involto  —  Ùetlo  add.  hnl- 
to  o  iDvelU. 

Ra%volo,  voce  agr.  E1  riaolo  cbo  te  lain  mi 
la  vidi. 

Ratta,  Rno  da  te  rode. 

Ratta  di  cavalli,  Sloa. 

Raxsaeeia,  Callva  raw. 

Ratta,  tlMMpetee,  —  RaueT  degli  ArehU. 
Conmlrti. 

RaixaiOy  Foghbta. 

Ras,tente,  RmodI**,  detto  del  Vino. 

Raxzare,  Zipir  del  Cavalo. 

Ratso,  Rau  de  la  rode. 

flatM,  Fogo  artiOiiìl  —  Raizo  mallo,  Ro- 
lAèla  o  CoeU. 

Razzola,  A  mollo  de  eilèla. 

Raxtolare,  Seambuesolir  —  Raasolare  libri, 
SurtabeUr—  Raapàr  o  Ri]ii[Mr,.  come  fan- 
no i  polU  —  Razzolare,  dicett  anche  del 
Rnsir  de  la  pigia. 

Kazsolelta,  Seagjeta. 

SattoH  di  gioia,  BiMgamento  d«  guaio. 

Ratsumagiia,  llirmagii. 

Sattuolo,  Ragie  lo. 

Ke  di  quó^ìtt,  Requagio,  Veeello. 

Re  di  maeekia,  Reatln,  uceellello. 

Sebbio,  Braaeo  o  Fonia  de  la  forca. 

Reeadia,  Reeaduta. 

Recare,  Dar;  Preaeatir:  Portar  a  qualcitn 

—  Recartela  6  Seeurii  un*  ingiuria.  Re- 
tane TegKine  ofeao;  Tor  per  ofeaa  —  Non 
rtetirttla.  No  l^b)apàr  bota  —  Recorti  ad 


RF/l 

un  luogo,  ConitrwM,  Portane, 
Recate  dalla  m»rtt,  Sfutegie  —  TSrv  Ir 

nomila,  TMr  i  ultimi  at>MlH  o  aborlofl. 
Reoata  di  vivande  a  tavola,  Porlada. 
Rtmlar*,  P«rt«Ur. 
Reeatura,  Pwudura  —  GIkoIo. 
Receder»,  TirirM  io  drio  -^  Retedtrt  dal- 

e  opiiùDne,  i>*«partiriO  a  Bttiraiw  di  k 

•0  opJaidD. 
AcM»,  GomUù  i  Bendv;  BeroMT  { Boctiir, 

Egurgitar. 


ì'?'™^""  ì  li..i,r«.. 
tieeiprociia        ) 

Recilieeio,  Gomhaura. 

Xeelutalore,  Papìda. 

Recondito,  *Nff.ilapnto. 

Reconditorio,  Carta  dia  da  h  roUqd*. 

Redare,  Redltàr. 

Redarqvitione,  IiianMrcla,  BmpmoN. 

Rode,  (coleo  larfoH  ReditarUI,  Bada,  Brode. 

Redigerti,  Baaldirae. 

RedUaggie,  Raditi. 

Bediliera,  RaditwMa. 


Meditfiv»,  Tomi  vivo. 

Refaiuolo,  Quel  da  1«  aue. 

Jf/k,  Rn«;AtM,-nie. 

Referto,  tutt.  Bslerate  —  anoAr  Ibterta  o 

RUarU  o  RdaiiaD. 
RefiteiHtirA,  Raatortrte. 
Refrigerare,  Refreicir  leaiemMiite. 
Refrìgeratofio,  T.  FarmaeeuHeo,  Refraaca- 

dora. 
Refrigermàane,  SgriaoU. 
Xegatare  i  piatti  o  le  vteande,  Omortair; 

Couir. 
Regalata  (vivanda)  Piato  eeebnta,  Boota 

•ni. 
MegaKtta,  RealiaU. 
Rege,  Re,  Monarca. 
Reggetta,  RighaU,  T.  da'  FtMri. 
ReggelMte,  Righeti. 
Reggimento,  Regime,  Ordbte,  regola  —  Re- 

rimento. 
Reggipetto,  PMoiil. 
Reggitlangkette,  Perla  atangbo. 
ReggiHreUe,  Portatinnli. 
Reggivivande,  SerrttAr  de  legno. 
Regino  di  mare,  TolnAn,  ueeello  aofuallea. 
Regitlrùr  nella  rubrica,  Rnbrieir. 
Regittratore,  Controlòr. 
Regittro,  nolHIot  —  In  T.  de'  Gettatori  di 

earalttri,  Tigiaple  ~  Regittri  o  Punte, 

in  T.  di  Stamperia,  Putti  del  tlmpaBo. 
Regola  dello  cornice,  Orieto. 
Regolatore,  PirtMor,  T.  idrauKoe  —  fnT. 
degli  Oriuolai,  Splngto. 
Regolello,  Steli  o  Lioaa,  T.  di  Stamp.  — 

Regoletlo  di  feriv,  Rigìiela  de  fero  —  Re- 
goletti,  Baitoneloi  di  dwbe. 
Regolizia,  Llqneriiia. 
Regolo  Itmgo,  Paiao  da  marangoiii  e  da  mg- 

neri.  —  Rego'o.  Tresao    -  oficAeRigania; 

Strirx  de  legno. 
Regolo  comune  o  lui,  Chiul,  VeceUetfo  — 

Regolo  col  ciuffo.  Statai,  altro  uoettlello. 
Btina,  Raini,  peiee. 


R£Q  \ 

Reinelta,  Gobato,  pieeola  ntna. 
Beiterere,  Replieir  na'  aildB. 
Relativamenit,  In  aaqiiaU;  li  raUaidfl. 
^elatMuarv,  lUo  refi  l' alito. 
Relaxiotieella,  Raportla. 
R^OMiene,  RafaftU;  B«p«|io  —  Jm  i 
lignificato,  Baperlo,  Analogia, 


RelaMionetla,  Rafantelo  o  Riiaiinniina 

Bendato,  RmU  da  eoalo. 

Rtlueere,  S  lutar. 

Beatai0,  R^air. 

Remare,  Voglr. 

Remata,  Remada;  Yogtia. 

Bematieo,  BoquUai.  . 

Bemalitmo,  Hamatiamo. 

Berneggia^  PiUmtDto,  T.  awr. 

Rem^ara,  Vogar. 

tewtiffio  let  iltm  e*«  Remeggio  f. 

Remo,  in  T.  de"  Rtmm,  Pala  da  a«o. 

RewuiliniyX-  de'  ¥eUifrali,  RèbnKw. 

Rena,  Sibido. 

'aMODio^  SatimaU  •  Tara  MUMoaa. 

Renaio,  Vote  o  Banebi  de  labite  sai  Come 

«  ìB  nar.  JwiA«  Mareiiiu  —  Orava  de  fa 

Piave. 
BeuaMo,  )  Qwii  dal  aaWdit  —  JnT.mar- 
Benaiuolo  )  SibioDir  o  SabioMlo. 
Rendere,  tetir  da  l' utile  —  Memdere  dtita 

penna,  Bntir  de  fa  peu  da  aoruar  —  K^ 

Mltalr  —  oiuAe  ^crGoanitar,  RagnrgHir. 
Rendevole  (m<N«</ra),Minealra  ebe  ft  baite. 
Rendevdt,  Rendavù;  Pero  morto,  deU»  ••<• 

taf. 
Rendimentadieonii,  RandicoBto  oBaiiaaate. 
Rendita,  Intn*  o  Bittrada. 
Rendituata,  RaaditiDa;  litrad^b. 
Rene,  Begaia. 

f "f^.   ;  Sabioneli. 

Beniiohut  ) 

RenitUo,  Tara  mbioaita. 

Renaio,  SabfaaÌTO  o  Sabbmiaao. 

Menta)  _ 

Remo) 


{  Tefa  de  renio. 


Rtoftm  albero,  T.  mar.  Surto. 

Beobarbara,  Rìobirbaro. 

Repere,  Slrbair  o  Caiobiir  da  fa  Mim  — 

Detto  met.  Gamioir  e  Straaaloirae  »  fa 

pana  per  teri. 
Repetulo,  Bìfeito. 
Repletion»,  Pieoen 


RopHemrt,  in  T.  mar.  Seambiàr. 
RepUeatione,  Repiiei. 
Repoeilorio,  Logo  da  abili,  gbratmbi,  Sal- 
Tandw;  Daaferatoeaao  o  DaabntacMnere. 


Bepretiimt  )  NorUScHÌÒa,  HwtìBMda  - 
Reprimento  )  Reprettiene,dieettameke prr 

■leaDTtdalpIealoMkfa. 
Beprimeid*,  RaimoriTo. 
Bepritnere,  llarUOcir;  Dir  idomo  ■  iiao. 
Bepubtieano,  Pitlriolo. 
Repudio,  Repudia. 

Reputare,  Relnir  o  Rlteaìr,  eioi  Credere. 
2efM*B^,  Repoaair. 
Rtquiiilo,  0**^^- ffOfff^Ai^^fQQQ^l^ 


BequitiloriaU  ) 

Seiea,  RnU  i'  agio  o  fc  Molt. 

JTewiM'iine,   T.  legale,  Rttiilta;  T^i«4« 

XetUenm,  PobìmMo  «  D«pMiU  lei  «In  « 
«*  r  «flit. 

SetiduaU  (paHita),  Partlt  d«  retta  d». 

BetiÉuo,  RMnnt.  ' 

JRttina,  R4M. 

Set^iteenaa,  Rivedimeato. 

SetùUre,  Tnr  d«  culo  o  d«  Mita  ;  ItMalr. 

Metta,  ImpugoadiiTi  da' Il  Imm. 

Jteihi  di  cipolle  o  di  9fHo,  BmIi  —  Meila 

I  PUi  d«  la  Mtv«.  ~  BetH,  Sktrt  de  l« 

Aktn  —  Sfili  dal  fette  —  Anfb  ai*- 

Cora  dioeti  a  Ftnuié;  lUfrvaee  per  viis*. 
Settata,  Li  feMidi  4*  «h  valU. 
Metlaurart,  Contar  la  u*e  —  TnoDàr  un 

•iniU. 
Keelatmithne,  Goniièr  •  RMtioro  da  uie 

edeeiiafi. 
Èettitemoh,  Cilato  de  «in;  RmUhUb  ~  Jte> 

tftCftuok'  (futi  conto,  Reateila. 
Itttio  (eavaUo)y  Gav^  mt^o  —Jttttaa 

\tomo.  Molo. 
Metto,  ViBUura  —  Otl  rmlo,  Diraito. 
Jlttlrititne,  ReMrtDiiàa. 
Kttvpine,  lo  itettù  ohe  Minpino  o  Ayt- 

M.  F.     - 
Retaggio,  ReéìH. 
Melare,  Qradelàr,  T.  de'  fittoti  —  Melarti, 

Intrigane  dei  filo. 
Metala,  Redàdi,  Uaitaia  di  rt/e. 
Melalo,  Reda,  Fatto  a  relè. 
Mele,  Rade  —  Re  dirotto  i  peteeitorì. 
Mete  di  fil  di  ferro  o  di  rame,  ReiU  e  Ri- 
muli. 
Mele  degli  anitnali,  fUdeiàlo.  Mete  tuir  oa- 

chio,  Macbia. 
Reticella,  Reda  dii  peruea  —  atu-he  Red*  di 

teeta;  Redlu  o  Redini  —  anche  Ramidmi. 
Meticenia  ~-  Parlare  con  retieensa.  Pirite 

io  le  i  denti;  Rìapoita  icapadon,  evalivi. 
Belicina,  Redìn  o  Redini. 
Metieoturti.  Inlrigarw  del  file. 

Melina  delF  occhio.  Patini  de  (*  oda», 

Metroeamera,  Hatrè. 

Metta,  ttul.  SenUr;  Bidit  Reta;  Mante — 

Dare  o  fiati  dar  retta,  iìw  o  ^o  gbe  dir 

badi. 
Mettale,  Struainane  o  Caniiuìr  w  la  pinti 

par  tare;  Strisiiir  de  1*  biaee. 
Metlifieare,  tìreziàr  :  Cottfnr  —  Mtttilk*re 

una  woee  tpaita,  PoriSoir. 
Bettìfilo,  In  dratura,  A  linea  diritta. 
Rettila  {pianta).  PUoli  reveghiitt. 
Metlitinea  (ttrada),  Stradi  in  dretnn. 
Metto,  Drato  o  Orile,  per  linea  reità. 
Beaerettzioni'-  Repetùa. 
Beuitione  de'  conti,  Inconlrti  dei  eooti  ~ 

Revitione  di  ttampe,  Revieli. 
Revitore  di  secca,  Heodiir  de  irci. 
Meurtmtìao,  Romitiù. 


Mesaa,  Redln  da  ma  —  Mtaau  0  cipolle  i, 
tfapHo,  HaiU  —  imekt  ft«li  de  iwgii' 
itj-ela. 

Rezao,  Ombra  o  Ombria  de  lego  averte  ~ 
Slare  al  rtno.  Star  1 1' eabria. 

Cessela,  >TnU  da  peaeì»  —  Sanila o  Aa- 

iMBuafa  )  de  di  amati  ~  aiwa  Brasete. 

Miabbatture,  Temir  ■  ibaMàr. 

Èiakkmtleirtt,  Tamme  a  ìmbatar 

Riabitare,  Tornar  •  ibitlr. 

Miaeetndere  il  fuoco.  Tifi»»  kUpaiir  fcg». 

Siaceetlare  Tornir  a  awUr. 

Miaeeotnodare,  )  _      ,       .    „ 

Riaecotlare,  Tornir  a  vieiaàr. 

Riadirarsi,  Tomim  acriitai. 

Mialtogarti,  Tamana  a  lagir. 

Riatto,  Moti  de  tera. 

itioJstfrv,  Tamin  I  alni-. 

Rinmmoaliarti,  Tornar  ■  miridarte. 

Riandar  la  bucce,  Pir  i  pvleù 

Miaimodo,  Pila  da  soqUr, 

Riaprire,  Temir  ■  ver*». 

Riardere,  Soetir  li  cmm  imr  e)  eaUn.  -t 

Riardere  per  inuiditt,  BriHciree  par  iB> 

vidii,  par  vergogni  eoe. 
Riarmare,  Tornir  i  irvir. 
Riarrtomre,  Tornir  i  portar. 
Riarricohire,  Tornir  a  r|eltir. 
Riarto,  BriHtoRò;  BrmtoU  ;  Seoli  ;  h|eii|4» 

daliol. 
Riattiarare,  Tornir  a  aiuewir  —  Riaf 

ticurarii.  Tornir  a  ebiipir  concio. 
Riattaccare,  Tornir  a  laeir. 
RiaUawtenio,  Biato  de  fabriehe. 
Riaverti,  Arvegn'ir;  Repetane  lu. 
Biavelo,  Partagob,  Stramento  de'  Vetrm 

Riavolo  del  forno,  PuregOn  del  forno. 
Biavvieinare,  Tornir  i  vieìnir. 
BUtadimentu,  Rebiitun. 
Mibadire,  Rabiter  la  ponta  del  efaiodn  ;  oncAr 

Ineilmir  —  Biter  e  rabatar  —  Bepetirie; 

Reiponder  da  trionfo;  Star  i  la  buia;  Dar 

drio;  Dam  la  aave  un  par  l' altro. 
Mibaditura,  Rebaliura  —  Mibaéitani,  alpii 

del  eavallo,  Rebatiura,  Conlutione. 
Mibagnare,  Tornar  i  bignir. 
Ribaldaggine,  Ribaldarla- 
Ribaldagiia,  Baronagia;  Zurm^ia. 
Bibaldvne,  Purbasio. 
Ribaltare,  RebalUr. 
Mibalsare,  Shilùr;  Reabaliir, 
MibaUo,  Reabalio;  SbaUo. 
Ribandare,  T.  mar.  Zirir  de  borda. 
Mibandire,  Deibandir. 
Ribatterti,  Rabiterae,  diceii  de'  Cavalli. 
Biballessare,  Tornir  a  batiiir. 
Bibattimmito,  )  „  .,  .  e  ■.  .-j 

Bibita,  Piombe. 

Mibert,  Tornir  a  bever. 

Mibooeo,  SermonUda  de  1'  aqua  —  i  ribocco, 

Sora  la  broca. 
MiboUimento,  Rebogimeoto  —  Bogimentude 

l'aqui. 
Ribollio,  Bogimento  del  ranlega  —  In  T. 

mar.  Antimimi. 


Mibreno,  GrìiEoli  o  Sgrieioli  o  Predo  4e  tt 

frare. 
Mibueare,  Befir  i  bui  ;  Far  i  buaà  4«  D«*e 
Miburlare,  Tornir  a  burlir. 
Mibvltamettlo,  Gomito. 
RiòuUanU,  RevoUanta  «  Bivoltaots. 
Mibutto,  Gomito, 
Ritaetkire,  T.  Pmoreteo,  Canàr  Ab  km* 

ani  pitnri. 
Ricadere,  Cneir  io  de  le  ipighe  mI  CMipi 

—  Mioader  nel  male,  Beeader;  Tataar» 

Bieadia,  Reeadnta  —  Dar  rteodio,  Seor 
i  tetiBi;  Par  liitidio,  Bonpnr  «1  oWi; 
Sadiic 

Bieadimenlo,  Reeucadi,  Bawdut^ 

Bieadioto,  Pialìdioio,  PeiMit*. 

Riei^mmta,  Sttàtu. 

Ricalare,  T§nir  i  eilàr. 

Jliaa^MiMV,  Cdeadte  dal  «ante. 

Riealeiltmf,  Trar  de  enlo;  Dar  de  bibarae 


Biiambi9,  T.  mil.  BiMervi. 

44««*{«Fi,  Betrtlir;  Ritirine  da  «M«pin)OB 

BiefmmiOf  Dito  a  redlta. 

BieamlaEion»,  RetraltBidn;  Daeniilenu. 

Bicapare,  Seiaglier  la  mogio  fra  molte  eour. 

Ricapo  {dì),  Pa  rerg. 

Biaaprugginare,  Refar  le  tene,  T.  de'Betlai. 

fiicardato,  Garsi  —   Vecchia  ricordata. 

Vaebia  tirada  au. 
Bicarieare,  Terair  a  cargv- 
Rieateare,  Reeidar. 
Micateala,  Reudut^. 
Bieallare.  Becalarst  —  ('fallarli,  Dar  an 

Sor  di  naiir;  Refarae;  tlcpeUne*,\endì- 

aarae. 
Ricatto,  Refadi;  Vegdeta. 
Biacaedo,   )  o-  .     o- 
«mW«.m.  >  ""'"■  "'■"  "•«'"'■ 
Riceiaia,  Riuol^r;  Riii4n;  Riiiadurl. 
Rieciare,  Imbovolir  —  Rieciarti,  lar':uar- 

ae. 
Biodo,  ParcDipia,  animale. 
Bieeio.  Spalagli,  P<*lo  dK  Dolfin,  Beklni  e 

Riiao  de  tnar  ~  Bieeio  mellime,  Riitv  me- 

lòn. 
Bieeio  luti.  Buflolo  —  Riuo,  Li  laeraa  »pi- 

DOM  de  le  eiilagne.  —  Biccioio  a4d.  Rìi- 

in:  Imbovoli. 
Bieeiol-no,  Rinoliq  —  Riccielino  4e'  capelli. 

Caoeloti;  Bneoli,  —  Bieeio'ini  del  polpo, 

Zete  del  Polpo. 
Ricciulello,  Riiiotln  ;  Rlm^t. 
Ricciuto,  Imbovnià;  Rino;  Cipciqalo:  at  ri- 

ferisce  ai  capelli. 
Rirtttle,  Recente,  Cota  fretta. 
Ricercatezza .  Curpiian. 
Bicellu  di  medico.  Recipe, 
Rieetlaeolo.  T.  delle  taUne,  Coqwrra  d'iqna 
Ricettare.  Dar  riceloi  quilcùq  —  Lief«siar, 

T.  de'  Media. 
Ricettacolo.  Ricalo. 
Mieeaitore,  ReceUr.  —  Bìcuntort  dgllvlto, 

PrendilAr  del  loto;CaaelaDte. 
Bicevilorfa,  Recetoria   —  Bieeoiloria   d'.'- 

tpiiv.  Oasviu. 
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ttiehiamart  ad  o$$trvanxo,  Rtcèiamlr; 

BeteUr. 
Richiamare  aìeunù,  Chiunirindrioqiulaùii. 
Richiedere,  Rieareir,  Domindir  —  atuihe 

per  BiMra  eoQ*caevole  —  Richiedere  la 

terra,  T.  agr.  Foodàr  ben.  Arar  ben  wto. 

—  Dello  anche  per  B«i(«r. 
Richiudere,  Tonitr  ■  Niir  —  Richiudere 

la  fiaga,  Seràr  It  pliga. 
Ridderei  Se  gir  per  treiw. 
Ricionoare,  T  ornar  ■  iwtt  o  ■  ebiuBbiàr. 
Rieita  tfuna  gamba,  ReeiiiÒD  ;  Ttgiidi; 

TroDCidi. 
RicogUmerUo,  SudiiIk. 
Ricoglitrice,  Levireeu  o  Coinire  levireaN. 
Rieogmsione,  CoriepoHiita. 
Ricolmi,  ImboBÌmeDli  de  tare. 
Ricolta,  Racolto  e  RiodIu  de  bia?H.   , 
Rieomineiare,  Tornir  i  Momniiur. 
Ricomparire,  Dar  nra  tqm. 
Rieompenta,  Coriiponiiin. 
Rieompento,  CompeiMo. 
Ricamptrevole,  Recuperabile. 
Ricomporre,  Berampeaer. 
Biconeiare,  Onietir  qotleàn. 
Rieonciliatione,  Ripelumisito. 
Mieoncio  odd.  Gonzi. 
Rieondire,  Tornir  a  couàr  «1  magair. 
Riconiarei  Recugnir. 
Rieonùteimenlo,  Reeognlciòo. 
Bieonoeeilore,  RìeogniUr. 
Rieotuigliare,  Tornir  a  eoni^iàr. 
Rieotuolare,  Tmiiir  a  conedir. 
Ricontare,  Tornir  a  eonlir. 
Riconto,  Sugo  d' un  diaeorao  o  d'  od  libra. 
Riconvenire  alcuno,  Rieonvineer;  Par  tor- 
nir le  parole  in  gola  a  queloùn. 
Rieonvensione,  Con*erao,  T.  del  Fon  ex 

Veneto. 
Ricoperehiare,  Tornir  a  coraner. 
Ricoperta,  Corertclt. 
Ricoprire,  Corenir^  Ineoloilr.  Tollarla,  det' 

lo  fig.  —  anche  Tornir  a  eoverur  o  Co> 

Tener  itnvplieemente. 
Ricorcare,  T.  ogr.  RefoaiAr  —  Rieoreare 

te  intalate,  Hotàr;  Sepellr. 
Ricorreggere,  Tornir  a  eorègrr. 
Ricotta,  Pnina. 
Bicotfaio,  Puinèr. 
Ricottila,  Polneta;  Haaearpbi.     • 
MieoOo,  add.  RteoKi,  T.  agr.  —  Terra  ri' 

colta,  Tera  ricalli -o  eonada. 
Ricoverarti,  Remgrchisne,  detto  fg.  —  Ri. 

eoverare  alla  patria.  Tornar  in  paeae. 
Rieoverla,  CorerlèU,  Scusa. 
Rier eamento,  S buoni. 
Ricrearti,  Sborirae. 
Ricueimento,  Recaelnn. 
Ricucire,  Reenier. 
Ricucitura,  Racoaiora. 
Ricuocere,  Reeoter. 
Ricuoeiiori  T.  di  Zecca,  Ovrieri. 
Rkìiperamento  \  —  _ 

Rìcurone,  T.  de'  Pettinognob',  Renirìn. 
Ricurvo  —  Andar  riamo,  indir  te  f  dM. 
Ridare,  Tornir  a  dar. 
Jliiida.  Baio  de  molti  inaieme. 
Ind.  Hai.  Frti. 


Ridenna,  Pignola,  Ueeelto  di  oaUc. 

Ridente,  Ridoloìo. 

Kidere,  dello  fig.  dei  vati  pieni,  Andar  per 

Ridicola  (Jtgura),  Figura  groteeea. 
Ridieotottagine,  Ridieolagtne  o  Ridieoloaili. 
Jtidipingere,  Tornir  tdapeniar. 
Ridire,  Tornir  a  dir  —  Haategir  [ra  denti 

—  Ridirti,  Deedirae  o  Diadiraa. 
BidiriUo,  Oresti. 
Ridiriizare,  Tornir  a  dreseir. 
Bidilore,  Rldiehidn;  8biilonaddr;Sgrigndo. 
Ridividere,  Tornir  a  difider. 

Bidoii,  T.  agr.  Scile  del  earo. 
Bidondanaoy  Abondanu  de  parole  —  anche 

per  Babana. 
Ridondare,  Sorabondir. 
Bidone,  Ridadiidn. 
Ridato,  Morbinoao. 
Ridotto,  Doaeo  —  Cavalcare  a  ridotto  o  a 

bitdotto,  Hontir  i  redoeto  d' na  ctTalo 

—  Baneo  de  Bdum. 
Riedere,  Tornir. 
Biedifeare,  Reflr  ona  fabrtu. 
Riempimenio,  T.  mar.  CempenM»--  Impini- 

mento  —  Corbe. 
Biempiere,  Impinir  -  hT.  de'  CottnUtori 

MiwJi,  Paealr.  —  Biempiere  le  compagnie 

miUlarij  Completar. 
Riempitura,  Repi«n  -  lupinia  o  Impinlda. 
BiempiiUo,  Impinlo. 
Bienfiarc,  Twnir  a  agionQr. 
Bientrare,  Tornar  a  intrir  —  Parlando  de 

panni,    Senrtarae,  Realremerae;  Calir; 
-  Tfelo  rientrala.  Tela  ea- 


Rietàre,  REneelr. 

Rifacimento  di  danno,  Rlvalaa,  T.  mare. 

Rifallo,  Novo  Tato. 

Bifore  il  letto.  Par  el  letn  o  Tornir  a  far 
—  Bifar  la  fata,  Glaatir  la  eaea  —  Rifar 
la  carne.  Par  dar  m  boglo  a  la  nme  o 
Rroir  la  carne  —  Bifarsi  del  barbiere, 
Refirie  del  tempo  peno. 

Rifàieiare,  Tornar  a  infaatir. 

Rifateittlo,  Infiai. 

Bi favellare  Tornir  a  parlar. 

Rifendere,  Sfender  o  Sleicir  per  longo. 

Rifermare  il  vomito,  Fermir. 

Riffa,  Loto  particolàr  —  Giuoeart  a  una 
riffa,  Meter  a  un  loto. 

Rifiatare,  Reipirir;  Tirar  aa  el  di. 

Rifiatata,  Retpirada. 

Bifialalona,  Gran  reapìrada. 

Rificcare,  Tornir  a  ficir  —  ReSeir,  T.  de' 
Legnaiuoli  —  Del/o  mei.  Ripertir  malk- 

Rifigliare,  R^piir,  dieeti  delle  piante,  Re- 
bntir  —  Parlando  dipiaghe.  Fiorir,  Tor- 
nir de  la  roana  —  anche  Tornir  a  fiolir. 

Bifinare,  Repotaw  ~  Aon  rifinare  o  rifinir 
di  dire  0  di  fare,  No  flairla  mai;  Ne  da- 
tmeler  —  Ridurae  in  eativo  alata. 

Rifini/o  di  farse,  Finlo  o  Deefilo  de  rorie; 
Straeo  morto;  Deicolà;  Deabooigoli. 

Bifiorire,  Tornir  a  fiorir  —  Rifiorire  una 
pittura,  RItoeir  —  Bifiorire  un  tarrito. 
Infiorar  an  loriio. 
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Bifiltire,  iBTÌarM  de  la  pian. 

JtijtuJare,  Refudàr;SbrattiT;DirdeDo;R•• 
eredar  —  anche  Sbalotir  —  Rifiutarti, 
Sebivaree. 

Rifiuto,  Befudo  ~  In  T.  famil.  RebAfo  — 
Refudi,  Scarti,  Cala;  Seorlanre;  Vanuore. 

Rifletlere  i  raggi  det  tote,  Rebater. 

Riputto,  T.  mar.  Doaana;  Renuaao  det  mar. 

Rifocillarti,  Reatorarse  col  magnar. 

Bìfondere,  Reronder,  T.  di'  Getlalori. 

Biforbire,  Tornir  a  forbir. 

Bifomire,  Tornir  a  fornir. 

Bi  fornire  la  lucerna,  Meter  V  agio  in  te  la 

Bifreddo,  Refredo. 

Bifregare,  Tornir  a  Iregir. 

Bifriggere,  Tornirà  friur— Ritoeirlepilure. 

BifriUa  {vivanda).  Pialo  maieari orniate. 

Bifruteolare,  Panfrngnir. 

Rifrullare,  Tatarir  o  Panfrognir  per  b  ea- 

aa;  Voltar  aetoaawa;  Fnignir,  Foregir; 

Foflgnir. 
iIi/hi«'a,Pnutada,  GattigopuMteo—Vra- 

gnedi. 
Rìfhuletto,  )  di'  pugna.  Un  boa  fraeo  a  fra- 
BiffUito       )  eto  de  pngni,  o  on  b«i  pealo 

o  una  bona  rouada  de  pugni;  Toniàda. 
Rifuggire  o  Bifuggirii,  Befngianei  Rentnr- 

chiarte. 
Bifugio,  Salvanìla. 
Biga,  Rigarela  o  Riga  da  rigir  —  anche  ptr 

Pila. 
Rigaglia,  Replia;  Onorania;  UeanM. 
Bigagliuola,  Pieolt  regalla. 

J&  )*»"»-• '"'•'"•'="™'°'°- 

Bigaligo,  Spironele,  Pianta  e  fiore. 

Rigare,  Bagnar  la  ter*. 

Bigattiere,  Slrauaròl. 

Bigermogliare,  Rebntir  ;  Repilr,  dieeii  del- 
le Piante. 

Bigellamento,  Regeiìdn,  Etehttione. 

Righetta/o  (panno).  Bigi. 

Bigidamtnl»,  Con  rigte. 

Bigideilo,  Rigoroaeto. 

AtjriVJeiia,)  Acrimonia,  Arrena;  Rigoroai- 

Rigiditd      )  ti.  Rigor. 

Rigido,  Rigoroao. 

Rigirare,  Baiirlr. 

Rigiratore,  RaurAn;  Cabalta. 

Bigiratrice,  Rasirana. 

Rigiro,  Basirò,  Argallfo ; Troeo;  Ziro.  —  Ri- 
giro delle  carrotxe.  Strada  del  eorae. 

Bigillare,  RegeUr. 

Bigiueare,  Tornir  a  togir. 

Rigiugnere,  Ruonier. 

Bignare,  El  verao  del  gaio  rabil  —  an«Ae 
Rnùr  dei  eani. 

Bigno,  add.  Granaieto;  ('  intende  il  Burro. 

Bigoglio,  Mwbìo  o  Morbìnu  —  Altena  de 
l'arce  —  dello  met.  SoperUa;  Aria  da 

Rigoglioto,  parlando  <f  itomo.  In  lon  —  Di 
pianta,  Tlgoreae  ;  In  vegnlT. 


ancora  per  Beglòri,  ueaello. 

Rigonfiare,  SgioDlìr. 

Rigooemare,  le  beilie,  Govaroir  —  Brovàr 
i  pilli. 

Sigoventattira,  LiTidi  d«  pitti  --  Rigover- 
nature, Ltvaara. 

Rigratlare,  Tor&ir  t  fntiu-. 

Rigualcaloio,  Caluddr  4t)  eanÒD. 

Riguardare,  Yuiir,  HMgiurdèr. 

RiloMeio  di  un  carcerato,  RalMao  d'  ud  pr«- 
tòn  —  Ordine  di  rilateio,  RelaMflto. 

RilattamenlO;  RcImciUiu  o  Rtlauo  de  eo- 
■turni. 

Rilattarli,  LuiirMiDiUrM;DMUDegine; 
dieeti  delle  veiH  --  Sbudaline  o  Sbne- 
lirw  —  ReluurH  del  eoitiinM  ;  Laaeèr. 

Rilattato,  DeidolM;  Melo. 

RUavart,  Tornir  ■  Uiir. 

Rileggere,  Tornir  ■  lei* r. 

Rilegare  il  conio,  Ltvir  ti  conto,  la  ummi 

—  MUmare  o  Compilare,  Leiir  le  parale 

—  àtìevarti,  Kepatine;  Migliorare  ttato. 


R&enato,  Arlevi. 

Riliovo  0  Riletto,  It«iti  d«  tola  ;  Borida. 

Rilimare,  Tornir  a  liniir. 

RiUnga,  T.  mar,  Gratlvo  ;  Fentame. 

Rilogare,  Tornir  a  lo^ir, 

Ritueiart,  Straloaer. 

Rilucente,  Lunnta,  SloHiite. 

Rilueentusa,  Slntòr. 

Rilucere,  Luer;  Sluier;  Barlnaer;  Sbirlù- 

■er. 
Riluttrare,  Ternir  a  liutrir. 
Rimando  della  palla,  Ram^iaa. 
Rimaneggiare,  Tamar  a  maniiir. 
Rìmanenut,  Reati  de  conto;  Rediìolo;  Bo- 

atusa. 
Rimanere,  BetUr;  Rontapilr  —  Rimaner- 
tene, Deareesane. 
Rimmgiare,  Tornir  a  Bugni  r. 
Rimaritarti,  Tornane  a  marìdir. 
Rimata,  Parmada. 
Rimato,  Ramaio,  Simatto  eletto. 
Rimattieare,  Tornir  a  maatvgir  —  anehe 

Far  Innari. 
Rimatto,  Ramato. 
RimatugUo,  Reetesin  d»  qualooafa:  Vamaa- 

re  ;  Refudagia. 
Rìmat%olare,  Bebater  «I  fran. 
Rivahaldéra,  CierMia  o  Cieraata  finta;  Slbr- 

unelej  eioé  Àecogtienta  unti  finta  che  no. 
Rimbaltare,  Sbaliir;  Imtialsir. 
Rimbaho,  Reabalio;  Sbalao  — 01  rimba/M, 

De  «brisidn;  De  brioòla. 
RimbaiTUjire,  Ribambir;  indir  a  la  senta; 

Derentir  pntèlo. 
Rimbarbogito,  Bibamblo. 
Rimbatto  di  vento.  Vento  loarao. 
Rimbeeeare,  Beear  ;  SbMotar  —  Rimbeccare 

il  pallone,  Reeàr;  Rebaler  —  Rimbeooarti 

Rebecarae — Rimbeccartela,  Darse  la  neve 

un  per  l' altro;  Dar  drio. 
Rimbellire,  DeTeatàrpiù  belo  o  Par  più  belo. 
Rimbereio,  Huneebeto  o  Maoeujn. 
Rimbiondire,  BioDdizir;  Denntir  biondo  — 

anche  Par  i  eaveì  biondi. 
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Rimboceare,  Vollar  eoi  culo  in  ao  —  Rimboe- 
eare  le  tiooiglie,  Sgioitàr  ì  piati  —  Rim- 
boceare le  maniche,  Revoltir  le  nuMgbe. 

Rimboccatura,  Pietà  del  leto. 

Rimbombare,  Bebooibàr. 

Rimbomblo,  ) 

Rimbombo    ) 

RiJtAotearti,  IniboacwM  o  Par   nB'imlio- 

Rimbottare,  Tunir  •  imbotir. 

Rimbrinoiolo,  Sbrindalo  da  iurta. 

Rimbreneiolato,  Sbiiodoloao. 

Rimbroecartela,  Daraalane*euaperi'illrD. 

Rimbrottare,  Rimproieràr;  Romaneinàr  — 
anche  Piitolir. 

Biti^rotto,  Rinfauo,  Hnatauada. 

Rimbruttire,  Diventar  bruta. 

R  imbucare,  laUmboaarae. 

Rinbuono  {di}.  Dal  piik  al  maneo. 

Rimburehiamtnlo,  RemurebÙDra. 

Rimburekiare,  Remnrebiir, 

Rimburehio,  Reronrebie. 

Rimediabile,  Sanabile. 

Rimedieare,  Tornir  a  medegir 

Rimeggiare,  Far  baie  rime. 

Rimembrare,  Reeordàr. 

Rimenare  le  carte,  Mieaiir  la  «arte  —  Ri- 
menare il  taccone,  Kiaaiir  el  pagiatin  — 
Rimenar  la  putta,  Domar  el  pan. 

Rimendare,  Mendir;  StrapoDier;  Taconàr. 

Rimejidatore,  Mendidòr. 

Rimendatriee,  Hendadora  o  Hendareaaa. 

Bimendatura),  Menda;  Hendadora  ;  Ramen- 

Rimendo       )  dadura. 

Rimano,  T.  de' Yellurali,  Ritorno. 

Rimeritare,  Meritar;  Render  merito. 

Rimetcolamento,  Tremazu  ;  Miaaiamenlo  de 
■angne;  Remitiini  ;'Fufi. 

Rimetcolare,  Miniarla;  Par  dei  pochi  — 
Sentirti  rimetcolare,  Sentirae  oagiàr  o 
giaiùr  o  mover  el  tangne  adotao;  Sentii^ 
■e  rum^àr  drente. 

Rimetta,  Boto  per  loeolada. 

Rimettilieeio,  Bebnto;  Anarìva;  Piantdn; 
Ramo  inealmi. 

Rimetto  tutt.  Rebuto. 

Rimetta,  Moataiuda;  Rimprovero;  anaàe 

FillB. 

Rimeitare,  Miaatar  co  una  meaeela.    . 

Rimettere  parlando  di  piante.  Tornar  a  far 
o  a  bntàr  —  Rimettertela,  Rebeeane; 
Daraela  neve  —  Rimettere  i  fiatc!U,ììu- 
ghe  la  piena  —  Rimettere  i  fotti.  Cavar  i 

RimetUticcio,  Rama  inealmi;  Rebuto;  Plan- 

tòn. 
Rimiagolare,  Tornir  a  sgnaolàr  da  gate. 
Rimirare,  Calumar. 
Rimiro,  Oebiada. 
Rimiturare,  Tornar  a  miiurir. 
Rimmollare,  Tornir  a  bagnar. 
Rimolinare,  Zirar  dei  venti. 
Rimondare,  Curar  o  Netàr  el  gran  —  ?ielàr 

■  poiii,  le  fotte,  ecc.  Bruscir  el  boico. 
Rimondalore,  Bruscaòr, 
Rimondatura,  Caranra  del  gran,  dei  fruti 


vnoiat  —  Btmontart  un  pume^    Jkuaar 

OHlroaqoa. ' 
Rimorekiare,  Bamnreiiiir. 
Rimorder*,  Tornir  a  moraagir. 
Bimorlo,  Stramorto,  Più  cbe  morto. 
Rimottransa,  Ba^wntania. 
Rimozione,  Remeaaa,  Deaiistenia. 
Rimpadronirti,  Tornarla  a  impadroiatr. 
Rintpahnare,  Spalmar,  T.  mar. 
RimpatmueeiartL,  Matera^  in  fila  ;  Tnparap.     i 

Tirarae  an;  Montarae  da  abiti,  HeUrar  u 

pie—  Dieeti  anche  per  ReiUlin»,  Ke- 

petarae,  Migliorar  la  condizione. 
RimpaiuHteeiata,  Oioatadln  ;  PuliUa  ;    Tin 

anao  un  tantln,  Veetidln,  Vsatièto. 
Rimpattare,  Tornir  a  Impaatir.  ] 

Rimpatriare,  Bepatriàr,  Tmiàr  in  pacar.         ' 
Rin^nare,  Par  malia  aera  mata*. 
Rimpeeiare,  Tonar  a  impegolir. 
Rintpedularc,  Seapiair  o  Solatàr  k  eabe. 
Rimpennare,  Inalboraiaaolmpeurae «tie«n 

d^CavaUi. 
Rimpennare,  Refar  le  pene  —  Impasàr  naa 

Rimpetto,  Per  meso,  In  faceta. 
Rimpiagnere  una  eota,  Pianaor  drio  a  n« 

eoaaa. 
Rimpiattare,  Reolutir.t 
lUmpicciotìre)  j^  ,_,^,j^  ^  inpiainìr. 
RvnpKconre  ) 
Rimpiniare,  ImpÌBlf  mio  da  cibo  —  Rm- 

pinxarti,  ImpMigarao;  IneaeoBvaa,  Toc- 

farae  --  Rimpiiaare  i  talami,  Inpiùr         j 

ben  1  nlami ,-  Inaaeir  ben.  | 

irfaiptMo(o,Sgiourooo(aTOkak«. 
Rimpolpare  ai  fianchi,  InBtt*mn;  Par 

eJBa  o  bona  eina  o  bona  eadefi;  iamr- 
,      nir. 

Rimpolpato,  Ben  nutria;  Tfntrìato. 
Rimpolpellare,  Dar  drio;  Hiaaiarla,  delta 

fig.  —Rimpolpettarteta,  Rebeoàraa;  Dar- 

aelanare. 
RimpoHo,  Àntimama,  T.  mar. 
Rimpattare,  PMmaraa  o  ingolfane  de  1'  a- 

qna,  no*  avendo  tfogo.  \ 

Rimpregnare,  Tomaraa  a  ingraviir  a  a  in-        j 

groaaàr. 
Rimproveramenlo,  Rinfaico. 
Rimprovesare  alcuno.  Magnar  i  Mbl  a  qnal-        j 

eàn;  Dar  treaao  a  ipialeÙD. 
RimproverasioneeUa ,  Bimproiareto  ;  Ma- 

■taiudina. 
Bimproperio ,  ainbjHO,  f  ntemeraU  ;  Hn- 

ataixada. 
Rimuginare,  Cercar  per  loti  i  bui;  Fan-       | 

frugnìr;  Timbaaoir;  TaUràr;  Semtigaar 

Filar  caligo. 
Rimurehiare,  Bemnrehiir. 
Rimurehio,  Remnrcbio. 
Rimulare,  Tornir  a  muir. 
Rimulasione,  Muaoaa. 
Rina,  Squaena,  pHce. 
Rincacare,  Kineagàr. 
Rincacciare,  Par  dar  io  drio  quaUbo. 
I  Rijuagnarti,  Iniuaonarte. 

Rincagnato  {nato),  Naao  aefaiuo  o  rebaci 
I   Rincaldare,  lo  iltttv  ohe  Rincaeciare. 
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Rmeakinare,  Tonar  t  imiIUr. 

BinealtarejRoalikr  —  Sincalsaré  te  pian- 
te, Bwalùr  o  iDcaltir  —  iBMhir  de  It 
piovi. 

£inomUiuKÌanì,  IneutoHna;  Tirane  in 

t'tID  CIdUD' 

/tincappeliùre,  Zontàr  «o«a  io»  eowi  — 
SincapptUare  f  infreddùlurà,  RinfriMir 
«I  irreddr. 

Sincuppeliata  (mneoHià),  Huhia  refreBcad». 

Bineavare,  Ineavir;  Ineiliàr  el  preiso;  Rlil- 
ur  j  pre^i. 

BìTtearimenio,  RUltode  prsui, 

^incarnare,  Far  eìua  o  bona  eodega;  In- 
earnàr  —  Bincamare  ai  fianchi,  InOan- 

Rinearto,  CartMin,  T.  de  begaloh  di  libri. 
Siìteavallartì,   Hobigliirae,    Equipagiane  ; 

HonUne,  Hatorae  a  l'ordEDe. 
Xineeffare,  Butàr  io  tei  maio  una  roasa. 
Bineeppare,  Gatùr  per  fort»  :  'cune  i  turae- 

eiali. 
Sinetreonire,  Gnaattne;  i\rT  el  caf^odii: 

dieeii  dtl  tiino. 
Kinekiuiiere,  Seiir  drenlo. 
Rincìgntre,  Tornir  ■  ingravUr,  ed  anehe 

Toroarae  a  iograTiàr. 
Sineireonire,  GiisurK  el  tanpie  adattò  — 

SenHrti  ritteinonire  tulli  i  tangui,  Seu- 

tirae  tremar  tuto  el  aaDgae. 
Rituontran,  ioeantrìr. 
RineotOn,  T.  agr.  Palo  da  tirar  le  *ide. 
Jtineorariiy  Tornar  a  ebiipar  Nragio. 
Rincordare,  Remetn  le  eorde  ■  un  ìalro- 

nento;  Remontirlu  de  eorde. 
Rincorrere  alcuno,  Corer  drio  a  qnalHtO.  — 

Era  rineorio  dei  ragatii,  I  regaui  gbe 

eorera  drio. 
BincreteeiUe,  DeapiataTole;  rÌDereaaevole. 
Rinoreieevole,  SwMte;  SeeagiiuiM. 
JtMet(iare,Reealàr;  Tirane  in  drio;  Dar  o 

Parte  in  drio. 
Rinculala,  Rinculada  o  Reeoltda. 
Binegalo,  Rene  gì. 
Rinetlare,  Netìr  o  Tornar  a  neUr  ~  fif  ilare 

il  polio. 
RinellalOf  Nelà  o  eura;  dieeti  del poizo. 
Rinellalura,  Neladnr», 
Binfanloeeiare,  Ribambir;  AniUr  a  la  tenia, 
Itinferraiuoìarti,  Intabararae. 
^inferrare.  Tornar  a  ferir. 
Rinfiamaare,  lafianeàr,  Portifieàr  a  le  bande. 
tinfilare.  Tornar  a  hnpirir. 
Rinfoeare,  infogìr. 
Rinfocolare,  Ineuir  el  fc^  —  Rinfocolar' 

li,  Sealdiree  o  Scalmaouve. 
Ain/otferare,Heter  io  fodro  —  Rinfoderarti, 

Reatrenerte,  Icortarae:  dieeti  de'  Panni 

ed  anehe  del  Legnante, 
^infondere,  Zonlw  de  l'equa. 
Kinfonare  della  pioggia,  InvierN   de  la 

pnva. 
Rinfranoarti,  Chiapàr  man  a  naa  cMta  — 

Bmfranearti  deUe  tpete,  Pranearae  de  le 

apeae  —  Twhàr  a  rbiapìr  eoragio. 
Rìnfranceieare,  Replii^r;  Tornar  a  lar. 
Binfrateliarti ,  lolradclarae  ;   Futemiur: 

Pradaitnt. 
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BinfreteameKiOf  Rrfreeoo. 

Rinfreteatoio,  Refreaoadors. 

KinfreecOi  in  71  de'Fomai,  Primo  leva. 

Rinfrignato  (vite),  Muto  tato  ripe. 

Rinfronaire,  RebnUr  de  le  piante  —  Fre- 
garta,  parlando  dette  donne,  Parae  belo  q 
beli;SbeleUrae;GliiitBrte;  SuHarae;Tì- 
rarae  in  iquero  —  anehe  TMonèr  o  Gin- 
■Urleeorobe. 

Rinfitocare,  lofogàr  qualtùn,  delle  fg. 

RmflUo,  RrioK,  Confuto  —  anche  Com- 
plentEio,-  Replenauo. 

Ringagliardire,  Tornar  gigiardo,  vigoroao. 

Ringattuxsarti,  IngaluiiarM. 

Ringambare  un  fiorti  Hetergbs  un  manego 
poatb». 

Ringang^ei^re,  Tornir  a  tneler  1  poleai. 

Ringentilire,  laeivilirm;  Parse  tenlilemo. 

RingheHa,  Rengn,  Diceria. 

Ringhiare,  Griar  del  can  quando  et  moitra  1 

.  denti,  Rmir  —  Ragnar  de  le  beetie  — 
Griotane. 

Ringhiottìre,  logioltr  de  It  teri. 

Ringiooanire,  Rtoiovenìr;  Deventir  lovene. 

Ringoiare,  Ingkrtlr  de  tt  lera. 

Ringranari,  Tornir  a  tenenir. 

àingraetare,  Tomtr  a  iugratair. 

Ringravidare,  Tornar  a  iDgravìir. 

Ringuiggiare,  Giuttir  la  lomèra  de  le  mula. 

Rinnahare,  Aliar  aaaae. 

Rinnegalaeeio,  Deaperadto. 

Rinnegare,  Renef^r, 

Rinnegheria,  Renegada. 

Rinnettare,  Inealmàr. 

iinnovart,  Revellr,  T.  del  Fon  ex  Veneto. 

Ringumiare,  SqairUr. 

Rintoccare,  Inaaeir.  Metter  nel  tacco  ~ 
anche  Iniieir  tal  eavàlo  ;  Saeoaaane  ;  Sa- 
ehetarie. 

Rintaeata,  Insacada;  Saebelada  a  cavile. 

Rintoccato,  SbatAo  dal  eavilo  —  intaeì.  di- 
eeti per  le  biade. 

Rintegnare,  Tornir  a  integoir. 

Rintanarti,  Intaniirae;  Imbusarte. 

Rinfenerire,  Niwlirae  per  tenereiia  —  In- 
tenerir; Indolcir,  detto  fSg. 

Rinlerramenio.  lotorimento;  Imbonimento. 

Rinterrare,  Interàr. 

Rinterrimtnlo,  lo  lieiso  che  Rinterramenio. 

Rinlenare,  Replicar  tre  T(4le. 

Rinliepidire,  Intepidir. 

Rintoccare,  Sonir  dei  boti  o  campana  mar- 
tjlo. 

Rintocco,  RotÌKtda  o  Campana  martelo  -r 
Detto  m  r.  de'Fomai,  Primo  levi. 

Rintonacare,  Tornir  a  imallàr. 

Rintoppare,  latopir  —  anche  Tieonàr  o 
Zàntar  tu. 

Rintronamenlo,  Intronamenlo  de  teata. 

Rintronare,  Rebombir. 

Rintuzzare,  HortiOear;  Sroagiir. 

Rinvenibile,  Paetle  da  trovar. 

Rinvenire,  Calar  ;  Trovir;  Scaturir  fora  — 
Delio  per  Arvegnir  o  Revegnir.  Ricupe- 
rare gli  tpirili  —  anehe  per  Irobombarse 
0  ■figionfarae  do]  frati  aechi  ne  l'aqua  — 
Rineenire  la  botte,  Brombolir  —  Reve- 
gnir diceii  del  Pane  che  rinviene  —  flon 
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mi  rinvengo,  No  me  catOj  non  ao  in  chi; 

mondo  ma  ■!«  —  Rinvenirti  detto  flg. 

Tornir  in  ai. 
Rinvenuto,  Cala  —  Revegnùo. 
Rinvergare,  Trovir  ;  Gatar  el  eeo. 
Rinoenare  la  broda  addetto  ad  alcuno, 

Pmarghela  a  qnakiìa  ;  Dar  la  oolpa  a  uno. 
Rinvanare,  Metor  una  lirica. 

Rinvetcare  ,  Tornar  a  iavieeUir. 
Riimeteiarda,  Sehitoaa. 
Rinveiciardo,  Sohltapeti. 
Rinvetciare,  Sehilàr;  Sqaiquaràr. 
Rinuettimento,  Reinvaatita, 
Rinoeitire,  RelnveaUr. 

ÌSil»'»'-^ '•"""'<=*'■ 

Jinvitereglnvidarae  un  per  l'altro;  Reifidir. 
AmiriMre  )  Heviver  ;  Heaiimitir  da  morte  a 

Alll0)lll'r«l)TÌtB. 

RimumitUort,  DiraiMioBtrio. 
Rinvogliare,  Tornir  a  iowigUr. 
Rinvolgere,  Involur,  Revober  —  anche  lo* 

rodoUr. 
Rinvolgolo,  Pagatelo.  InvolUo. 
RiMMtlare,  Inrogiir;  lnTolier;anoA«lnro- 

doUr. 
Rinvolto  tutl.  iBvollo. 
RimtUo,  add.  IotoHo;  Invogia;  lovolU . 
Rint^fare,  Dar  li  prima  man  de  ealein*  : 

Orsito-  —  anche  Reboeir;  Stropir  i  busi 

a  h  afeae;  Intoeonir  de  etopa  ~  In  T.  de 

Calafati,  Inealeir,  Stnpinlr. 
Rinaaffalura)  Groio,  T.  de  Muratori,   /.' 
Rintaffo       )  primo  intonaco. 
Rinteppare,  Implnir  una  afeta;  Incocooàr 

de  atopa  —Rinnpparti,  Im^irte  troppe. 
Jlto,  add.  Gilioto;  BarAn,  Omo  eativo. 
Riordinamento,  Siatemazite, 
Riùniinare,  Shtamir;  Gioitàr;  Coniar  li 

e«M- 
Riordina%ione,  Sictematidn. 
Riottolo,  RièlD,- A'ecolo  rio  o  rivo. 
Riotloto,  Cativo  come  la  merda. 
Ripa       ) 
Ripaggio} 

Ripararti,  Imbrtgaree,  dieeti  delle  Donne. 
Riparata,  Haebini. 

Ripamtura  J  GontJèr  de  eate  e  de  eampi  ; 
RÌparasione>  Ginitada;  Remontada  —  Sai. 
Aquario  •  vanèla. 

Ripartigione,  Partagio;  Paitiiiòn. 
Ripartimento,  Riparto;  Partliidn. 
Ripartito,  Sparilo. 
Ripartitione,  Spartixiòn. 
Ripattare  il  eannone,  T.  mil.  Seevolar. 
Ripaeiata,  Reputada,  Cornion;  Cipeladi. 
Ripaiteggiare,  Tornir  a  apaniiir. 
Ripatto,  Repitaadt. 
Ripatiea,  Dìrito  tu  le  rive. 
Ripatire,  Tornir  a  partir. 
Ripeecare,  Tornir  a  peeir. 
Ripentare  d'una  cola,  Poniir  torà   una 

cotaa. 
Ripenlaglio,  Aiardo;  Pericolo. 
Ripercuotere,  Render  le  baatonae  —  Delfo 

fio.  Ribater  el  obiaro  del  ipl.  , 

,::l,zea,.vV.300gle 
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Miperela,  Rìveti. 

Kipeieare,  SMtnràr  o  Seatnrlr  fsrt,  Jli6v- 

vare  iVeneir  fon. 
SipeMlare,  Taroàr  4  pMtàr. 
Rtpettare,  Repeuir. 
Sipiangere,  Tornar  a  piaoier. 
Ripiano  della  icala.  Palo  de  la  wila  —  Mi- 

pianodel ponte,  Pitua. 
Ripiantare,  StripiinUr;  RepianUr. 
Ripieekiare,  Render  le  baitonae.      • 
Ripiceo,  Rmnando,  T.  della  patta  —  Bar  di 

ripicco.  Dar  de  brioèla  —  Sipieeo,  Gonlen- 

lin  ;  Rachìoto. 
Ripidesia,  Erta  ;  Aaieia. 
Ripido,  Erto  —  Scala  ripida.  Scala  in  p)«. 
Ripiegare,  Piegar;  Rapinar  —  Ripiegarti, 

Ripieno  tìitt.  Stropabuio  ;  Repian  —  anche 
Tesiidan  —  anche  Piao  4e  poUalrl. 

Ripieno,  add.  Compienauo;  HepieDasio. 

Ripigliare,  Repiar  —  Ter  in  drio  —  Ripi- 
gliare ideìtno.  Tornar  in  bona  co  nno;  e 
Par  nna  paterna. 

Ripiglio,  Repio. 

Ripiniamento,  Repien«M. 

Ripiovere,  Tornar  •  pioier. 

Ripire,  Bampegarw;  Andar  in  eo  le  man. 

Ripieeiare,  Tornar  a  piaaar. 

Bipoigere,  Tornar  ■  aponar. 

Riporre,  Remeter  —  Logàr  via  una  eotu  — 
Meterso  —  Slrapiantàr  —  Riporre  U 
giuoco,  Poner  al  aogo  —  Riporre  imo$io, 
GivaUr  0  GoDiar  un  oaao. 

Ripotare,  Repoaaàr  —  Ripoiarti,  Dam  dna 
bona  repoaiada. 

Ripoto,  Repoaao. 

Ripotliglio  )  Logheto  0  Baralo  de  Ioga;  Lo- 

Ripoitignalo)  gaaecretadaaeonderqoaliioaaa. 

Ripotl\me,  Logo  aeoreto. 

Ripolire,  Toroàr  a  podèr. 

Ripremere,  Pracàr  —  Ripremerri,  Home 
d'opinion. 

Riprendere,  Repiàr,  Ripigliare  —  Dello  an- 
che per  Roauaeiuu  ;  Strepitar. 

Riprendimenlo,  Reprimenda. 

Riprentione,  Reprimenda;  Salta;  Sem^B; 
Salata;  Reroiiaina,  Bimprovem. 

Ripreta,  Repìo  —  anche  Tow  de  beui. 

Ripretaglia,  Repreaugra. 

Riprettione,  Hacanra  d^i  pie  ri  Gi?alD. 

Ripriitino,  Priatine. 

Ripromittione,  Repromaaia,  T.  Legate. 

Riprovare  co'voti,  Sbalotir. 

Ripugnanxa,  Ribreiio;  Contrarietà,  Aver- 

Ripugnare,  Far  i  pugni,  In  tento  oppa- 
tla.  —  do  non  ripugna,  Queato  no  fi 
obietu. 

Ripugnere,  Tornar  a  ponier. 

Ripulimenlo  di  tcrittwa.  Espurgo. 

Ripulirti,  Pnlirae,  o  GiuaUrae,  Far»  pulito. 

Ripulito  0  Cesto  riputilo,  Petopulio, 

Jtipu'lulare ,  RebuUr;  Repiàr:  diceli  di 
Piante. 

Ripulta,  Negativa;  SaltÒD;  HuataiEida;  an- 
che Sbalotada. 

RipuUare  eo'voli,  Sbalotàr. 

Riputare,  Stimar;  Creder. 
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Riputalo  {uomo).  Omo  da  awiile. 


Riquadratura,  Requadro  d'ona  eamara. 

Hitaeea,  Ondaa  ebe  vien  al  lido  —  Dello 
ancora  per  Anlimama,  T.  mar. 

Sitata,  Rìaèra> 

Riiealdare  un  ferro,  Scaldar. 

Bitcatdatura,  Saldadura. 

Ritaìire,  Tornir  in  an;  Remontir;  Oraaaer 
de  preuo. 

Ritaùare,  Sballar. 

Ritaminare  Tornir  a  eaaminir. 

Ritanciano,  Ridaohida. 

Ritanguine,  Sangue  ne,  Pianta. 

Risapere  da  alcuno,  Savèr  da  fBalsàn. 

Rilata,  Riaàda  0  Ridida;  Sganaiaada. 

Riiealdamento,  Sealdada  ;  Calòr  del  eorpo. 

Riiealdare,  Sealdir;  Incalorir  —  Dello  per 
Sobogfr  ~  Anche  per  Reaealdir. 

Riicaldo  de  mente,  Fitaaiiòa. 

Ritcappinare  gii  ttioati,  Scapinir,  Gioatir 
In  tei  pie  i  ativali. 

Riicattare  un  pegno,  Deapegnir  —  Ritcal- 
tare  la  tanitd,  Resuperare  la  aalute  — 
Ritcaltarii,  Refarie;  Realdiraa;  Rem», 
terae;  anekt  FeBdicarae. 

Riieatto,  Refida;  anche  Vendela  ~  Miical- 
ta  del  pegno,  Deapegno. 

Riteegtiere,  Cernir  con  diligraia. 

Riicendere,  Tornir  o  Andir  in  ». 

Riieere,  lo  tieito  che  Riictgliere. 

Riichiarare,  Schiarar  0  Sebiarlr. 

Riteiaequare  un  bucato  a  uno,  Dargbe  una 
reaenUda  de  teaU;  Dargha  una  bona  aal- 
aa  —  Riieiaequarii,  Sìaquarae. 

Biieiaequata ,  Bewntada,  Sìropo,  detto 
melaf. 

Riieiaequato,  Reaenli. 
' Riiciaquaiaio,  SboradAr  0  Seole  del  moliD. 

Riieiacquatura,  Beaantaura. 

Riiaolo,  Roaeano,  Brha. 

Riicontare,  Seonlar. 

Riioontrar  le  monete.  Incontrar  beasi  — 
Controlir  —  Sitcontrarti  in  uno,  Sbo- 
ebiarae  per  atrada  in  uno;  lucapir. 

Riteoniro  di  danari,  Incontro  de  beni  — 
Riieonlro  di  itanze.  Fila  de  oamare  — 
Riicontro  dieeti  per  Controlaria  —  an- 
che per  Guarnitura,  Bordo. 

Riteonoroto,  Scontroso ;Rebufoio,  T.  de'Fa- 
legnami. 

Riieorbiare,  Tornir  a  apegaiair. 

fiicorrere  (a  legione,  Blandir  la  leaiàn  o 
Dar  una  reviata  a  la  letiòn 

Riieoiiione,  Senaaldu  o  Seoaaa  —  Libro 
delle  riicoiiioni,  Scordardl  o  Scordando.  - 

Riieuotiiore,  Soaodiditr. 

Sitcuotere,  Seaoder  o  Seoder;  Ineaaaar  bas- 
ii —  In  T.  mere.  Reatlùr  —  Riieuotere 
un  pegno,  Scoderò  Deapegnir  —  Riicuo- 
lerii,  Befarte  ;  Bepetarae;  Yendìcarw;  Far 
le  ao  fiereite;  Ponier  o  Piuir  i  carni  ; 
Seoterae;  Raratàr  baie.  —  Anche  per 
Stremirae;  Dar  o  Trar  un  acotlòn  o  ire- 
mAn. 

Riieuelitere,  lo  iletio  che  Rìicotitort. 


Rileccato,  Saei  o  Seeo. 

RiieeeUante,  Ridieoloao. 

Rilecco,  Seca,  Seco. 

Rilega,  Begoldn;  Banafaina  d'nn  p«Hate. 

Rilegare,  Slegar  i  dei  0  i  aenoeU. 

Rilegatura,  Bl  aagir  dei  ligambL 

Rtiegnare,  Bauegnar  on  posto,  eiaé  £bw» 

gnarto. 
Riientini,  Reaaentirae;  Poasar  o  Pinari 


Ritentitamente,  Con  gran  n 
Biinlilo,  an.  Con  reaaentimeDto. 
Ritentilo,  add.  Rabin  —  anche  Pm 

dolor. 
Riierbalo  al  giuoco,  St^nadin. 
Riierbatoio,  Salvaroroba.  - 


Rinierramento  di  petto,  ( 

Riierrare,  Tornir  a  aerar. 

Biigarart  )  Tornir  a  levar  la  pisu  n  wa  - 

Bitgarire  )  anche  Dar  aodwfaziAa. 

Bilicare,  Riaeblir;  Riamar. 

Rilieo,  Bitehio  e  Rilego. 

Riti/lco,  Ridieoloao. 

Riiimigtiare,  Reaaam^iàr. 

Riiimovenle,  Ridieolaso. 

Rilino,  Riaeto. 

Ritipola,  ReaaìiHiia,  (faUa  aiieke  V^ 

Mataltia. 
Riiipolalo,  Amali  de  reaatpiUa, 
Riiof/iamenlo,  Buaara,  Diteano  vanr. 
Rito  filare.  Tornir  a  «opiàr. 
Biiolare      }  Melar  nna  aiolà  di  nane  t  S>- 
Ritolettare  )  latir  le  aurpa 
BiioUno,  Riaeto. 
Bitomigliare,  Reaaomegiir. 
Biionanta,  Rebombo  de  aoni . 
Ritoipìgnere,  Tornir  a  apantf- 
Riiparmiamento,  Sparagno. 
Riiparmiare,  Spinipiir;  Beonooiisàr. 
Biiparrniatore,  Sparagnln. 
Ritparmio,  Sparagno. 
Riiparniuz%a,  Sparagnato. 
Riiparttare,  Tamir  a  apauir. 
Ritpmdere,  Tornar  a  ipeoder. 
Riipignere,  Spencer  In  drio. 
Riipigolare,  Spigolir. 
Ritpigolatore,  Spigola Idr. 
Riipingere,  Spencer  in  drio  —  MiMptmjft 

del  vento,  Rinfanir  del  vanto. 
JtMpond«re,perCoriaponder;  ReEerir.  Pif 

tire  che  ritpondono  topra  la  eorl^. 
B'ipondiera,  Haaaera  temararia  ém  riafia*' 
Biipondiero,  Omo  ehe  reapmde. 
Bitprangare,  Consàr  le  pigoat*  rote  o  Poa- 

lir  i  piati. 
Biliare,  Far  rlaaa  0  barnfm  Bamfàr. 
Ritlabìtire  le  lue  faccende,  GiotUr  o  Sftlr 

Biilnedare,  Tornir  a  lamieàr. 
Bitlagnare,  Stagnlr. 

Riitarii,  TnlegnÌTM  ;  Tegnira«;  PenDine^ 
Ritta/a,  Fermada  —  anche  RvaUra. 
Restaurare,   Reitorir    —    Biilaurait   a" 

quadro,  Refreacir. 
jrùfei!eAiVe,ÌBteehìr;Inaeefair;  DevenUrnM 

Scacbirae  0  ScMblaarie. 
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Jtùtio,  BMuaro,  ateen  cene  oaae. 
Jiialoppiare,  Stropàr  b«  1  buri  e  1b  ifaM  — 

anche  Metar  la  lUpa  ■  1«  lunha. 
JtUUtppiare,  Spigolar. 
Jtittretimo,  Stmeo,  in  dimm. 
Xittntto  ntt.  Suwrio  —  Sìwto  »  MMrat- 

U>  d'un  alar. 
Rittrignere,  RertMBMr;  Itoptaolir;  Ure- 

vUr. 
Bittrmgititenlo,  Rcctiinsidn. 
Bittringett,  lo  ttetto  che  Bittrignert  — 

BUtringerri  il  brodo  ntUa  pentola,  D«*- 

BUtrepieeiare,  Tornar  4  fregir. 

ttUtveùore,  Stropir  eoa  HiIm  —  iteito 
mei.  Inturirj  Hoglir;  SUtnir;  S«air  al 
culo. 

Biitueeala,  Rebonda,  BUvramento  di  jU- 
ttire. 

BittueeOf  Hagoitl;  Seeo;  Nogiì;  SUneo; 
SliMo;  Stufo  ;Stafl. 

BitveeUo,  ODdìie  A%  Unii  in  drio. 

Bitveeiare,  Snmir. 

Riaudare,  Tornir  ■  lajir. 

Bùvtgliamenlo,  S<r«giad*. 

BitvegUare,  Svegiir;  DeanÌNtar. 

Bituggetìara,  Tornar  a  boUr. 

BituUamenlo,  ReHullaou. 

BùmUare,  Raliovir. 

Mititpino,  Co  la  pania  in  m.  Bievpiito  in 
lem. 

Bilagliatore,  Marunto  da  drap!. 

Bitaglio,  Retapo  —  J  rilagHo,  k  mJnùo. 
fendere  a  ritaglio  —  Bilagli,  T.  di  Zee- 
co.  Cangie. 

Bilardare,  Retardàr  ;  iDlardigir. 

BUenere,  Retenèr  per  Cattarart. 

Silenilùio,  Sponda. 

Bilentare,  Tornar  a  tentar. 

Bilenuta,  Trataouta,  T.  di  Finanta. 

BUenuto,  Retenùdo  o  RoUgnbo'  —  anche 
Oculato. 

Bitensione,  Tratcuut»,  T.  di  Finansa. 

Jtilignere,  Reteuer. 

Bitinta,  Retvnto  (eoTe ehiuta). 

Bilirurti,  Baler  la  rìtirada;  ReeuUr;  Rin- 
cular —  Ritirarti  d<:' panni,  Raneignuaa 
de  la  roba;  Scnrtarae  —  Bitirare  un  pa- 
gamento, Ineatair  beziL 

Bilirata,  in  T.  de' Teatri,  Ratrè. 

Biloceamenfo  del  grano,  InearimoDlo  ;  Bial- 

10  de  la  bÌ«Te. 
Bitoeeare,  Inearlr,  oicé  Le  vettovaglie. 
Ritocco,  locarìmeoto  e  Rialio  de  le  bìaie  o 

Bilogliere,  Ter  in  drio. 
Bitondare,  Tondàr. 

KiZS)  '*'<'"'^<''«»<'  "  Tondolln;  Tondeto. 

Bilonde%sa,  Toodeua. 

Ritorcerli,  Cootonerae. 

Ritomara,  Dar  de  toIU,  Tornir  un'altra 

volta. 
Ritornata,  Ritorno. 
Ritornello  deW  orologio,  Rebatùa  de  le  ore; 

Spia  in  T.  digli  Oriuolai. 


BilortoUna,  Stropela  o  Stropàn. 

Biiortolalo,  Colo  atorto. 

Bitotare,  Tornir  a  toair. 

Ritraggere,  Retrir. 

RitnnquiUare,  Ttrair 

mtraltitta,  Pltdr  da  ritratl. 

Bitralto  tuit.  Heea*ale;  ReoaTO. 

Ritratto  eonoensionale,  T.  Leg.  Reeupera. 

Ritrecine,  Pale  de  la  roda  del  rtrììa  —  In 

T.  de'  Peto.  Riiugic . 
Aifreppi'o,  Pilieta.   ' 
Bilrinciare,  Triotàr,  detto  fig. 
Rilroeueione  di  aorte.  Ritorno. 
Bitrombare,  Tornir  a  aonir  la  tromba. 
Bitrota  luti.  Celegbèra  ~  Detto  a  Doma, 

Hellb. 
Bitroiia,  Rlbreno. 
Aifrvro  nut.  Bovolo  de  l'aqna  —  per  Enea, 

Entratura  delia  rete  da  peiea  —  Bitnto 

di  vento,  Refolada  de  vento  —  Andar  a 

rilroio.  Andar  avanti  eeme  i  gamlMr). 
Rilroio,  add.  detto  per  agg.  a  uomo,  Bnvi- 

do  ;  SntU;  RrMitolòn,  6arb<n  Rabln  ;  Smor* 

doao;    Schivo;  SebiialgnoM;  Sgmgnta; 

Contraditdr  perpetuo.    ' 
Ritrovamento,  )  Trovato,  Trovanianlo;  Ri- 
Ritrovata        )  trovato  —   Ritrovata  per 

Rendeva. 
Bilrovati,  Cataine. 
Rifrovio  lerralo,  Caaln  aesrete. 
Rilrovo,  Oa^ln,  Randerù;  Lapi  topieo  de 

eonveraaiiòn. 
Bilti  del  telaio,  Colonete  del  tdto. 
Ritto,  Dreto  —  Drelo  in  pie. 
Riturare,  Stropir;  Stupìnàr. 
fiiva  rioa,  Lio,  Lilo. 
Rivaggio,  Riva  del  mar. 
Rivale,  in  T.  de'  peie.  Tela,  Reta. 
Bivaterti,  Rebeearie;   Refarae;  Remotene 

de  la  perdita  —  Biualetevi  di  me,  Servtve 

demi. 
Rivalità,  Emaiaiidn;  Raliiata. 
Rivangare,  Tornir  a  vangir;  Revangir. 
Bivareare,  Traghetàr. 
Bioedere  le  nuneie,  Mendàr  o  Oiuatir  Io 

nunede. 
Rivedere  le  earte,  Ineantrir  le  carte  eorite  ; 

Coiationarle  —  Rivedere  il  pelo  a  uno, 

Far  i  ooDti  adeaao  a  noo. 
Bivedilore,  Reviadr. 
Bivelare,  Revelir. 
Bivelaxione,  Revilo. 
Biveliino,  Siropo,  dello  fig.  Toodada. 
Rivenditore,  Revendadr;  Revendigolo. 
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BivandugHoto,  Revendlgolo  de  erbagi. 
divenire.  Tornar. 
Biverensione,  Gran  repetòn. 
Bivertare,  Rover»ir;Rebiltir. 
Rìverto,  Roverao. 
Riverlere,  RevolUr. 
Rivuaio,  Roverio  euti. 
Rìveitimento,  T.  mil.  Canuaa,  T.  di  t'olii- 
fiea%ione  miniare. 


Bivitilare,  Tornar  a  vialtir. 

BivitUt,  ReviaU,  7.  ni7.  e  mar. 

Bivivere,  Rotiver,  Tornar  a  TÌvor  —  Far 
rivivere.  Far  revelir. 

BiumQiare,  Umiliir. 

Riunire,  Gonglomarir  —  Riunire  wn  eaval- 
lo,  Raoolger  un  cavalo. 

Rivo,  Rio. 

Rivoeagione,  Revoca  o  Bevoeaaldn. 

Rivolgere,  Revotaer;  lovolur  —  Ravdtàr; 
Voltir  —  Rivolgere  il  grano,  Palir  o  8pa- 
liur. 

Rivolo,  Ghebo. 

Rivolta,  detto  per  ditonHne,  Revolta  «  Ba- 
voltdn  —  Rivolta  d*  occhio,  Zirada  o  Cd- 
po  d' oehio  —  Rivolta  voce  fior.  Trombi* 
ni  —  Rivolta,  i»T.  de  Sarti,  Palile  da- 
vanti. 

RivoUamenio  di  etomaeot  RabaRamaato  o 
Rovoltoni  de  atomego. 

Rivoltante,  UrUnte. 

Rivoltare,  Voltir;  8volt(4ÌT;Roverair,  Tof- 
gerionopra  —  Rivoltare  il  fieno,  Stodlir 
el  fien  o  Bevoltir  —  Rivoltar  frittala, 
Huir  d'  opinidn  —  Bivollarei  dei  ferri, 
Storurae. 

RivoUatina,  VolUdiu. 

Rivallo,  Revoltà. 

BivoUolare,  SeombaaaoUr,  RevoltoUr  —  iti- 
voltolarti,  Revoltarae  in  tei  bngo. 

Bivotluoto,  Rnvoltoao. 

AivoUuraj  Foligneno;  Fofigna;  FanlnigM; 
Snplante;  Seambieto. 

Bivolusione,  Revotta. 

Rivotare,  Rebahitir. 

Biurtarc,  Tornir  a  nrtir. 

Biutcire  nel  proprio  inlento,  Parelfioeo; 
Sfaoaaria  fora;  Rieoalr,  Sortirla  in  ben  — 
Biueeire  tf  una  eoia,  Deafareene  —  Biu- 
tcire dal  guada,  Hnir  ooatnme  e  regiatro. 

Bissare,  Dreasir  —  Ritiarti,  Alurar,Drei- 
■arae  —  Bissarti  a  panca,, Refiuee;  Re- 
meteraa  in  fortuna. 

Bi^io  Babbo  (f  uva,  Vin  ceto. 

Robaccia,  Ronaroba;Robacu;Robadacaui. 
dfce/i  di  Femmina. 

Roberto,  —  HetaHo  del  prinelpe  Robm-lo, 


Bobieeiuola,  Robèta  ;  Abittn  eorto. 
Bobiglia,  Y.  Rubigiia. 
Robinia,  Rabbia,  Àlbero. 
Rotane,  Teata  ai  gnor!  I. 
Roborare,  Forlifieir  t\  atomego. 
Robutle%sa,  Forca  de  la  panona,  Vigdr. 
Robutto,  Gagiardo  ;  Porte  come  un  demanio. 
Rocca  del  cammino,  Ciatilo  M  eamln. 
Boccata,  Roeada,  il  Lino  tutta  rocca  -  -  cri- 

cAe  Colpo  de  roca. 
Roeeetto,  Cola  dei  preti. 
Rocehella  o  Rocchetto,  Roehelo,  T.  d''  S— 

tttiuoli. 
Boecketta,  Canore  aoda  o  de  Levante. 
Bocche t tino,  Rochelelo. 
Roceketti,  Zeni  -  -  Rocchetto  in  T.  de'  Trt- 

titori,  Roclièlo, 


guilla,  lorèlo  de  luguiefa  o  i'  usotU. 
Xoecia,  Telarini  de  l'iqin  mani;  Spor- 

eheitoi  SpoTMrìi  —  Mufa  —  Meeemdelh 

mandoHe  e  etile  nooi,  Saoni  o  Pda  — 

Soecie,  Grebmi  ;  Credi. 
Hoeo,  RiUM. 
todere,  BeKgiT  —  Modere  il  freno  o  U 

marti,  Hagurae  da  li  nbìi  ;  Coroiirw  ; 

RoM^irM  de  dreato. 
Godimento,  BoMgimento  i  RoMsidi  —  M»- 

dìtuento  di  rtomaeo,  IliMigiiDiBto  ;  t  det- 
to fiff.  Tanni. 
toditoiti.  Liei  piali. 
Rododendro,  liHodro,  Pianta  nota. 
Moàomontala,  Brividi;  Smargimidi  ;  Sjm- 

eidi;  OndiMidi. 
Modomonle,  Spiei. 
Megfio  o  Pera  oMella roggia,  Pomo nnau 

0  Pero  rmene.  —  Roggio,  Color  de  rame. 
-  Rognonata,  Bt  rapita  co  tato  el  eo  srine. 
Sago  fntlicoio  o  di  naeehia  e  Rogo  damo- 
re.  Rei  o  Rumi,  Pianta  prunaia. 
Romano  net.  CentnpeM  o  II ireo  de  U  tU- 

diera. 
Romawuggiare,  Far  i.tà  raniDi). 
Bomba,  Bionda. 
Aonòcuso,  Sonoro  (M  dfiTolo. 
Rombo,  in  T.  mar.  Nattgiilòo  weoodo  d 

veoto. 
Rombo  dieeti  per  Oaidnlo  itorto  —  Rombo 

per  Roste  o  Rqu  a  la  r«AÌe;  omAc  B1 

un  de  le  arme  bitùe  Imìwm. 
Romort,  Chiuidr;  SeliBw;  Oiidi  —  Gavi- 

lida  —  Meter  la  eata  a  remore,  Criàc  io 

casi. 
Romoroto,  ChiiMoio,  BieaiiiMO. 
Romperti  lo  tiomaee,  Render  ;  GmniUr,  an- 

oho  Revoltàr  o  Rebiltàr  el  «tomego. 
Rompicapo,  Rompieulo  ;  Seeada  de  eulo;  Se- 

canuDcbioBi  —  Detto  a  uomo,  CìgtUn; 

DeilurbùD  ;  Pitima. 
BompieoUo,  Scaveuaoòlo  —  Andare  a  rom- 

pieoUo,  Andar  ■  nU  o  a  reUsH  de  eoki. 

fionda,  RoDcbeto,  Arma  laglUnie. 

Ronchi,  Huniri  de  li  polenti. 

Ronehioeo,  OropoloM  ;  Rwpio. 

Roneigliare,  Intorcolìr. 

Ronciglio,  Sgrafàdi. 

Ronco,  Storta,  Coltello  adunco. 

Roncolo,  Roncoli. 

Roncone,  Roneheto. 

Rondine,  Ròndena;  Sitila,  UceeUo. 

Rondine  marittima,  Giaga,  Uccello  aogua- 

lieo. 
Rondine  riparia.  TarUgio.  v-eelh. 
Rondinella,  Roodenèti;  SiiilnU, 
Rondone,  Roodòu,  uccello. 
Ronfare  ) 
Ronfiare  ) 
Ronne,  Ran. 

Ronxamento,  Raumento. 
Ramare,  Siiiìàr;  Burnir,  Ruiài  dei  moniti 

Detto  anche  per  Rondar;  Andar  i  fruitila 

o  I  abriodaldà  o  i  loraio. 


.  Bouebiiàr. 


Rowio,  lo  etereo  che  Ronslo. 

Rontone,  Cavalén  o  Cavilo  da  mosti  —  Det- 
to ancora  per  Hohòd. 

Rota,  T.  idraulico,  Miynunento  o  Rodiaien- 
lo  dei  aniri. 

Rota  in  pelle.  Bue  di  morto  — Steli  de  le 
ipinete  ~  Bota  dell*  guancie,  Romì  o 
Sgoardi  de  le  ganiHe. 

Rotaia,  Roaèr. 

Rotata,  Aqoireu. 

Rotato,  Color  de  rou. 

Rotecehiare,  Croilinir  magundo  — ««cAe 
Slimegir;Roiegir. 

BoteUìa,  Storioi;  Seirlatini. 

Botellina,  Rwi  dimuchina  o  Roieti. 

£oMo,  Cid4r  de  roM. 

Roeeto,  Logo  pien  de  roM. 

Rotella,  Roietdn,  T.  de' gioteHieri  —  In-T. 
degli  Oriuolai,  OwdntÌB  da  regietn  — 
»mehe  per  Pero  da  imnieilchi. 

Roiicehiare,  Rowgir  —  MagUeeir;  Crorti- 
nir;  Sdanlegir  mignudo. 

Rotignuolo,  RoNignòl,  uccello. 

BotmariHo,  Oimirte,  Frutice  noto. 

Rmo,  Rongi;  anake  Rowgi  di  le  Urne. 

Roiolaeeio,  papavero,  BoioU. 

Rotolare,  V  arrotto  o  eimile,  Seillrir  — 
Boeoìare  la  crema,  GoMiùr  la  erena. 

Rotolato,  Seiltrti^  Brmloli— Pieu  de  erotte. 

JtMoHa,Feru;SBarlatini;Starìoi,  malallia. 

Boeom,  Altèi,  pianta. 

BoionCf  BoMoa  —  omiA*  Breeooi. 

Roueggiare,  1  „      ,  . 

Rottiodo,  )  a  .  „ 

Sotto  di  mare.  Steli  roaii,  T.  de'  Peto. 

Rotta,  Tentolo. 

Rottone,  Bono  lutL  Vergogna  —  Bottori, 
Crfte  del  corpo. 

Botta,  PanmoMbe,  T.  de'  manitealohi  — 
Sbira  d' uni  atradeti  —  Rotta  cT  un  man- 
tice, Poleto  dal  mintale. 

Bottaio,  Ouel  da  le  nate, 

Bottieci,  Herogna,  T.  de'  Fabbri. 

SottreUo,  Boto  de  le  piinte,  Bidiibeti. 

Sottro,  Beno  dei  oaeleti  —  Sottro  del  tam- 
burUtnOf  Gina  del  limbieo 

Roiume,  Muteginn  —  Le  fregole  de  roba 
che  ■*  hi  magni.  —  Roiegoto  de  pu. 

Rotura,  Boiepon;  Hattegiura  —  Roiura 
di  pane,  Hocegoto  o  Roiegoto  de  pio  — 
Picblele  —  Satura  della  pelle.  Sbrogli- 
di;  Sbrogiiduri. 

Rota,  Rodi  0  Rìoda. 

Botadtmo,  El  parlar  co  l' ere. 

Solala,  Roari;  CireMdi. 

Botare,  Rodolir  —  Botare  la  tpada,  Redo- 
lir li  ipadi  —  Zirir  come  una  roda  —  Ba- 
dar. 

Rolasione,  Ziro. 

Roteare,  Zirir  del  trotolo. 

Boteggiare,  Zirir  atomo  oome  u»  roda. 

Rotella,  Borèli  o  Rodala  del  Hnoehio  — 
Rotella  di  doeeolata,  Biitón  de  diioeo- 


Rotelloni,  CriAi,  Parte  del  carro  delle  ear- 
roaae  —  Pallóne  dei  roUllone,  PiUu  del 

Rotolare,  Rodolir  per  (mi;  Rulìr;  Ki^olir 
0  Bigolir  —  Rotolar  delle  earte  eopra  tt* 
òoi/enoiiio,  Vaitiàt— Setolarli,  Berne- 
oine  per  ten. 

Botolo,  Redolo  —  Boroodolo. 

Rotolone,  opv.  Bodo]ÒDeRodolando;Rent 
tolóo  —  Andar  rotolone,  Auiir  dm  me- 
toUn.. 

Rotando,  Tonde.  Redosde  è  voce  ant. 

Botta  o  Bombo,  T.  mar.  Via»  de  mar. 

Sotlario,  Pontinèli;  Gia(«rio. 

Sotia  a  jualeAe  cota.  Porti  i  qnalaoiM, 

Bowaiaeeio,  )  _        ^    , 

Rovaio         )  ^"^  '"•''•■ 

Rooagliane,  ?arote  aalndegfae. 

Rovella  )  g 


Roventare  un  ferro,  Inl^r;  Srogàr. 

SooeiUe,  Infogi;  Bogenle  ;  Svoten  W. 

Bovereto,  Bomo  da  roteri. 

Soverteina,  Piota. 

•Rovertore,  Veradr,  t.  agr. 

Roveteiamenio,  Rereruda. 

Roveieiare,  Ronràir;  Bebaltir  —  f«w- 

teiarti.  Stri  voltane. 
Roveteiato  {campo),  Cimpo  de  bian  etlt- 

gMi. 
Rovetcini,  Roreni  de  le  calce. 
Bovetoio,  ».  m.  Rorerso  —  Revacn  tìlem- 

po,  Slnleei  de  tempo  —  Xnwieio  A'pieg- 

gia,  Piovil  —  Boveteio  A  \egnate  o  di 

pt^/na.  Plico  de  butonai  e  %amto  de 

pugni  —  Roveteio  anche  per  Shnli  d 

Sberlolo  —  A  roveieio,  A  nnenooib 

roTena, 
ilootfjeione,  Sberlano;  Sberlta;Strimuti 

Cader  rmeteione  o  rooeteioni,  GiMètta 

moM  Ivan  ti. 
Roveto,  Spinida  o  Spinèr. 
Bouigliare,  Tollir  aotoMori;  Titiràr  pwb 

eui;  RoUr  eoi  culo  in  io  ;  SeonTolfn 

—  Parlando  di  libri,  Seirtibelir. 
Booigliitto,  SoiBuro  de  frucfae  e  de  fogi*. 
BovinaHcelo.  Meco  deroci;  Rovinoeo  —  Cut 

rovinatieeia,  Gaii  o  Ren  rovioow. 
Bovinatore,  Rovinàn. 
Bovinio,  Uni  itretii  de  e«  del  diiTolo  ;  li 

demonimo;  Un  gnn  aimuro. 
Sovinoio(eatolare),CiiùaÌMbotìt>,d^t9lif 
Rovinare,  Bntir  li  «u  lolo  tara  o  col  caK 

in  sn;  Pinfragnir;Sconvolger;  FnfigBit 

Frugnir  per  tato. 

!""!'?"'•  >!.  .te/»  .fe«w.«ar.. 

Sovtilolare  ) 

Sovietieo,  Cineatrela,  Erta. 

Rovinìo,  Frugnada;  Un  ce  dei  diavolo. 

Bovo  idèo,  Frambolèr. 

Boitesia,  Vilanidi. 

Sona  detto  a  uomo.  Greto;  ImbiiUo  co  )• 

itta  brnne. 
So2tone,  Roiu  o  Rnzzón;Gabèli,rft  Cava".: 
Ruba,  Bebidi  —  Andar  vìa  a  ruba,  Andi' 

«il  li  roba  b rondi. 


y  Google 


BUG 

Jtubabrieioli,  Rob»piii. 

Subacehùxre,  Robtohiàr;  GriUr;  Robir  d« 

qruado  in  quutdo  ;  Seioàr  i  MuelolL 
Subaechialo  —  Opera  falla  ai  tempi  ru- 

tfOBehiali,  BoeOQi  rotMi. 
Xubacvori,  StruMcugrii  Paragiu;  Sm«o- 

Rubaldaglia,  Zormisu. 

Huhatore,  SaaSvn. 

Rubbio,  Rubo,  Sitvra  del  taU,  Libbre  die- 

oi  mètriche. 
Ruberia,  LeitoaaiM;  Bobida;  SgrufigBwU. 
Rubicondo,  Sgnurdo. 
RìJrigitu,  CaibÒBrde  !■  bi«ve. 
Rubiglia,  Geuièli;  TeuÒH,  Pianta. 
Bubiaao,  PnMperoM,  Omo  mtruit«. 
Rubrica,  Tv»  rosH. 
RttbroXeolore),  Colftr  towa. 
Buca,  RuwU,  Sria  nota  — Detto  per  Ra^ 

Ruchetta,  Rucolt. 

Rude,  Gre»j  dello  a  uomo. 

Ruffa,  —  Di  ruffa  raffa.  De  mh  o  d«  rifc. 

Ruffa,  Furi!  de  leoU  ^  lor  qo*leoMt. 

Ruf/ioneria     1 

Ruffaneeimo  \  BnSiDeuo. 

Huffiania         \ 

Ruga,  Ripa;  Gresp»,  FrapiJa. 

Sugghiamenlo,  Ruvida  de  m«oio  —  Dello 
per  Brootoloui  de  corpo. 

Rugghiare,  Kugir  dei  mimi  —  Rugghiare 
■  tuoni,  Huièr  del  tampo  —  Rinàr  de  la 
lei^Do  ti  fogo  ~  Rugghiare  (f  una  te;- 
rafura,  Seroeàr. 

Rugghio,  Aaglda. 

Rugiadelta,  Brbi  peieui». 


RUO 

Rugiada,  ilouda;  AgoMio. 

Ruggine,  Rosene  — *  Pomo  nnene  —  Rug- 
gine delle  biade,  Caritdn  —  Rutene  par 
Dittapore;  Odio, 

Rugginoto,  Ruiene  o  Rmenb. 

Ruggio,  Ruglde. 

Ruggito,  Ruzdr  del  tou. 

Bugheltina,  Ripèti  —  Rvgkettvne,  Creptare 
delfredo. 

Rugiolone,  Un  pngne;  Tonfo, 

bV^M,  Piipo. 

Rugtmart,  Rnnàr  «  Rbums*'  d*>  miui  — 
Bemenares  U  roba  iq  boee  —  Mteenir  co 
la  letta;  Haitegìr  eoi  eerrèlo;  Biter  eon- 
iolU. 

Ruinante,  Rotummo. 

Ruinare,  Borinu. 

Rullare,  Zinr  de  la  tara  —  Rolir  o  Rngidir. 

Rullo,  Zeni  —  Paraorì  de  la  bota  —  Rullò 
del  torcalo,  YelU  —  Dar  liei  rutU,  Per 
elmato. 

Ruminare,  HaaeniT  o  Haalegir  eo  la  teata. 

Runeiglio,  Sgrafada. 

Alialo,  Rolo. 

Ruolo,  Roda;  Bua  ~  Roda  de  le  moneBbe  — 
Ruota  da  arrotare  ;  Mob  da  gnàr  —  Ruo- 
ta Merp»ntÌna,T. degli  Oriuolai,  Seip^nUnt 
—  Ruota  in  T.  mar.  Capdn  —  Ruota  di 
poppa.  Aita  de  pnpa;  aort  Aala  de  prova. 

Rucieggio,  Roara. 

Ruolino,  )  j.   . 

Ruolino    ) 

RuoMare,  RodoUr;  e  anUe.  RMlr. 

Ruololo,  Rodalo. 

RueUma,  Beitu. 


RUZ 


HI 

Rupe,  Creda  do  mDntagu. 

Rueehia,  Spagtarola,  9*.  agr. 

Ruteo,  RoaoD,  Pianta. 

MìuignuoUì,  RoitigniU,  Decelle. 

Rtttpo,  Va  lecfaln  rueplo  o  da  paèla. 

Ruttare,  Ronebictr;  Roofir  —  anelie  Rao- 

lagir. 
Rutto,  Ronetiiianieuto— DMeoltà  dereapire 
Ruitieaeeio,  RnitegdD. 
MuiHeaggine,  Roite^eau. 
Rutticare,  Vjlegtir. 
Ruitiehetto,  Ravideto;  Rnetegheto;  SaWa- 

degheto. 
Ruttichetsa,  )  „     ,    .  „.,      , 

Rutlieo,  Rnitago;  Cotego,  delio  a  Uomo. 
Ruta,  Rni,  Brba. 

Rutiearti,  Horcrae  io  le  eengie;  KJnane  ;  Par 
tre  paaai  an  no  qnarelo. 

Ruvlduttmo  )  '       '^ 

Ruvido,  Rnapio,  Scabro  —  Retto  a  Uomo, 

Ruipio;  Ruvide;  [neendoao; Colego;  One; 

Roepo;  Agro;  Aitio;  Brontola;  Cbe  no  ga 

bordo. 
RuMonle,  Horbinoae. 
ilusiare,  Horblnìr  —  anche  'ToBleitir. 
AtniOj  Morbin;  Gaiabòrt;  Tt^ia. 
Ruttala,  Roto  da  ugàr  ■  le  neee. 
SuxitAart,  Hnlìr  e  BageUr  ->  Tombolar  vt 

de  la  eeala  -^  Rwaolare  una  nave.  Par 

redolir  nna  nave  aort  1  mll;  Sbtrir  ima 

Rustoltita,  lo  eletto  eA<  Jliii»o/a. 


s 


Sabatiglia,  Sabadiglia,  Pianta. 

Sabbatino,  Sabadioa. 

Sabbatino,  flato  de  aibo, 

Sabbato,  Sabo. 

Sabbia,  Sibiòn. 

Sabbiare,  Sabionàr. 

Sabbioncello,  Sabidnèla;  SabionolD. 

S)Abiono*o,  Sabkniva. 

Sacca,  Biiùea  o  StdieU  da  frati. 

Saeeaia,  Seca  —  Far  taecaia.  Far  «aca. 

Saceardello.  Baronato;  Omo  vii. 

Saecardo,  Gondolièr  de  bagagi. 

Saccente,  Sapiente;  Che  m  —  Fare  il  tae- 

eenle,  Telar  dolorar  o  far  l' omo  de  garbo; 

Par  el  eoreUr  da  stampe,  dello  fig 
Saccenteria,  Eretiimo  de  la  aienu.  Dello 

d' ah  noitra  Poeta;  Dotorada;  Preteosiòa 

de  aavèr,  Sproleuo. 


Saecenlino,  Sa 
te;SpfoUn;l 
Saccenlone,  S] 
Saccenlusso,  G 
Saechere,  Fon 
Saeciute%xa,  P 
SaeeixUo,  Spro' 
.S'aeco,  Sacaj  i 
Hardn,  £rm 


voci  di  gergi 
Saeeuedo,  Sac 
SaeppoBarCf  v 
Saeppolo,  MaU 
Saetta  Freu- 

—  Saetta  di 


-  Candeltèr 


j  Saettare  eogH  occhi,  Hagnèr  coi  oehij  detto 
mei.  —  Saettar  del  toìe,  Cliioeài  —  Sael- 
I  tare  in  arcata,  Bvtàr  el  dae;  Partir  a  la 
1      babeli. 

Saetlolare,  T.  agr.  Bagir.  F.  Saeppolare  e 
Saeppolo. 

Saettane,  Caibonatso,  ^«rpenle. 

Saelluxia,  AaU  o  Ponla  del  trapane  e  Saetina. 

Sagace,  Pinco;  Drelo;  Cingano;  Galioto; 
Storto  dal  Dolo. 

SagaeettOf  Svelteiia;  DestreiH. 

Sagadetimo,  Galiotùn. 

Sagttcild,lìiÌteXar»;  AcoriìmeDlo;  Svellciia. 

Saggiamente,  Da  lavio:  Da  omo,  Da  bnni. 

■S'alare,  Saein  TaMàr;Taetir. 

Saggiatore,  Sazadùr  de  Zeea, 

Saggina,  Melega  ;  Sorgoroam. 

Saggina,  Sorgile;  MeleKl^r"^  i{ete|àE0.| ^ 
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S  AL 


Sagginare,  Ingnuìr  le  bMtie. 
Sagginalo  {Pane),  Pio  mÌMÌi  tu  ìè  mel^. 

Sagginella,  SorgUto,  T.  agr. 
Saggio  Mtut.  Camp  idiii  Mostri  d«  vin  —  Dare 
■     a  faggio.  Dir  «  eerta,  n  prov*. 
Saggio,  Saxo,  7*.  di  Eeeoa.  Sau,  dfuri  an- 

eora  per  Prava,  eiperienia. 
Saggiutdo,  Hotlrs  de  «io  —  BeUnuta  da 

Sagola,  T.  mar.  Soaudagfo  de  mar.  CorJioeUa'. 
Sagoma,  Contftpeao  de  la  aUdièra. 
Sagrameniino,  BiaatemeU. 
Sagrare,  Gonaacràr  —  ancht  Biutemàr. 
Sagrato,  tvtl.  Campo  udIo. 
Sagrttlano,  Saereettn. 
Sagri,  Sa; ria. 
Sagritta,  SaeriiU. 


Sala,  Papa  da  impattar  ;  Le  &pe  de  la  Fe- 
Tira  —  Sala  dùeiiper  IhU  o  Àtao  de  la 
rode. 

Salace  add.  Hagnir  che  sutda. 
i  Saiaiueto,  Salirti ,-  CaDevèr  dal  lal. 
infame,  Sali. 

S(^mebeke,  RepeUn,  Salndo. 
Salamitlra,  Doterà  ;  Petegola  ;  Sapienfanu  ; 

Tarifa  —  Cbieluu  ;  Baeliehuia. 
SalamUtraretTMoTti;  SproUr;  Fiaetlegiir. 
Saiamiitreria,  ^protada;  Sprotesu. 
Salamitiro,  Sproto;  Doldr. 
Salamoia,  Sdamerà. 
Salamona,  Sapieotona;  Spreta;  Petegola. 
Salato  luit.  Sali  o  SaUms. 
Salato  add.  Sali  s  Salio. 
Sateigito,  Hebnfooo;  Seootroao,  dieeti  del 

Legno. 
Salcio  bianco,  Salghèr,  albero- 
Salcio  davidico  0  di  babilonia,  Silghèr  in 

piover. 

Salcio  rotto    )         "^ 

Sateiòlo,  Strepa. 

Saleraut,  Crsati,  CavoU  talali. 

Salda,  Cola  da  bianoarla  o  Gela  d' amilo  — 
Dello  per  Stoeadora. 

Saldare,  Dar  1'  amito  o  la  ecda  —  Saldare 
Ufi  ferro,  Saldir,  St^nlr  —  Saldare  te 
ferite,  Sorir. 

Saldatoio,  Saldaddr. 

Saldatore,  Fere  da  lopreasir. 

Saldatura,  Saldim-a;  Saldarne. 

Saldo,  Sodo  —  Parlare  in  tul  taldo.  Par- 
lar ral  (odo  —  Saldo  anxi  che  ne,  Sal- 
deto. 

Saleggiare,  Salir  poeo  o  Fir  dolce  de  sai. 

Salicone)  ^'leter. 
Saiigaitro,  Salghèr  lalvide^o. 
Salimbacea,  Bolo  o  Sigilo  dei  privilegi. 
SaUnantolo,  Sa  liner. 
Salitidia,  Ganeatreli,  Pianta. 

Salila,  Salla;  Sallda  ;  Mootada;  ÀMe«a. 
SaUtoio,  Scagneto  di  aitar. 
Calmeria,  BeAie  da  bagagio. 


S  AL 

Sttlnitrare,  Silmietrir. 
Salnitro,  Salmiatro  o  Nitro. 
Salnitroto,  Cbe  ga  del 

talnilroio.  Maro  lalao. 
Salotto,  SaloU,  Piccola  tata. 
Salpmntila,  Saibruoèlo. 
Salta  piccante,  Salpie4i. 
Saltameatario,  Salamìèr. 

Salticela,  Boba  ÌDiaeàda  de  pereèlo  —  Jot- 
ticeia,  detto  metaf.  PaaUiao  de  diaeorio. 

Salticciàio,  Laganegbèr;  OraMimir. 

Saltiecione,  SaUddn;  BromboU  —  in  T. 
mil.  dieeti  Fattioada. 

Salticiolto,  Sali  o  Salame. 

Saltieeiuolo,  Morelo  de  Inganega. 

Saliuggine,  Salao  tatt. 

Saltvgginoto,  Salae,  add. 

SaUume,  Saluroe. 

Sattabeìtart,  Saltinàr  ;  Far  dei  earaleui  o 
■iltetiiSeavaUr.    ' 

Saltacehione)  —  Andar  a  tallaeekiane  i  Sa- 

Sallace/iioni)  ehatarte  a  eavàlo. 

Saltaleone,  Saltalièn,  Filo  d'ottone. 

SaUatnartino,  a  homo.,  Barillo;  $*eati. 

Saltamindotto,  Saltamartln  ;  Tiraeelo  ;  Abi- 
to icaoi. 

Saltanteacia,  Tlmiitofi. 

Saltar  fuori.  Sballar  Torà,  dieeti  de"  Lignori. 

Saltaritto  {cavallo),  Cavilo  aaltaddr. 

Saltatore,  Pagiauo  dei  taltimbanchi. 

Salteggiare,  Saltir  per  Ballare  ;  Far  bei 
(aiteti. 

Saltellare,  Saltaràr,  Bagolar,  Saltinàr  —  an- 
che Saltar  io  sa. 

Saltellino,  Salteto, 

Saltello,  voce  ani.  CavaleU. 

Saltellone) 

Salterellare,  Far  dei  etvaleui. 

Salterelli,  HarUlett  del  piaolorte  —  Detta 

anche  per  Scareavali. 
Saltèro,  Salterio  —  Telo  de  le  muneghe. 
Saltimpalo,  Pavreto,  Uccello. 
Salliniekìa,  Zirandoli  a  Domo. 
ScUtintelee  moro.  Ballile,  uccello. 
Salvadanaio,  HoslDa  de  beui  ~  Detto  per 

Mona. 
Salvajiatchi,  Canetet*. 

Salvaggina  )  s,i„aeRhì  ehe  ae  ma».. 
Salvaggiume)  " 

Salvattrella,  Pimpioèla,  Erba. 
Salvatichello,  Ruvidèto;  Buitegbètto  ;  Sal- 

vadegbèto. 
Salvaliehinimo,  Rovi  dòn. 
Salvatico,  Salvadego  —  Broatolùq,  Botpo, 

Ruvido. . 
Salvatieonaecio,  RnvidAn. 
Satidtre,  Sao. 

Salve,  Saluto,  Seblao  ;  Bondl. 
Saluessa,  Salv anela. 
Salvialo,  Inulvii,  Fallo  con  tatvia. 
Salvietta,  Tovàgiòl. 
Salvacondotto,  Salvacondolo. 
Salutare,  add.  Cbe  fa  ben  a  la  lalule. 
Salute,  Salvexta;  Salvamento. 
Salutevole,  Cbe  la  beo  a  la  aaluta. 


SahUifero,  San. 
Saluto,  Satnde. 


Sambuchino)  „  .     . 
Sambucina  ,«"»•*>  ««»biiP'. 
Sambuco,  Sambngo  o  Sambngbèr,  albera. 
Sambuco  talvatieo.  Erba  da  eìmesi. 
Sanare,  Cailrir  i  anomali. 
Sandaracea,  Saudraea;  Oema  de  liafre. 
Sangria,  Salunda. 

Sangue  —  Aver  i  langvi,  Avcf  1«  yr^t 
el  maae  o  el  marefaBaa;  dieeti  delle  Bum 
Sanguifieare,  Par  sangne. 
Sai^uigno,  Compienaiio  de  aasgoa. 
Sanguignola,  Panege  de  color  roMo. 
Sanguinaccio,  Baldta  o  Piste  de  easgaa. 
Sat^uinare,  IntaDgaenir. 
Sanguinaria,  Saognenalt,  PioMtm. 
Sanguine,  Sangnene,  Pianta. 
Sanguinella,  SaogaeDelaj  Pianla. 

S!^"ir*)  '^'^'"  *  ""«- 

Sanguituea)  SangoeU  —  Detto  act  Ca*»- 

Sanguituga)  «aogae. 

Sanieare   la    Urrà ,   T.  agr.   Gowair  i 

Sanieola,  Orioola,  Pianta. 

Sanie,  Mane. 

Sanna  o  Zannai  Denti  da  presa. 

SanmUa,  Sdeatdn. 

Santa,  Buia  de  le  olive  infraate. 

Santagio,  Piatola;  Folegana,  f^rde. 

Santermo,  Saotelmo,  T.  mar. 

Sanleita,  Una  eaola;  BeilÌB«;  [laa  aantifi- 

cetùr,  una  Badtetooa. 
Santi fixsa,  SaDloebio;  SanlfficrtBC-,  Ge^- 

naiaoti;  Petasaoti.  Ipoeritant. 
Sanloeohieria,  ChietiDaria;  SanleAìiiU. 
Semtonico,  Contwiioo;  Abeiniio  toarii;  S»- 

meoiJaa  o  Seme  sento. 
Santoveggia,  Swroaa  o  Codeeae  ;  Pevarft, 

Erba. 
Santula  Santola. 
Sapa,  Sugoli  de  mosto;  Tin  eoto. 
Sapere,  tutt.  Savèr,  Senno,  Sapienia. 
Sapere,  verbo,  Savèr. 
Saponaio,  SaoDÒr. 
Saponario,  Da  eaoDori. 
Saponada,  Saouada. 
Sapone,  Ssòn. 

Saponella,  Saponaria  o  Erbe  eaposaria. 
Saponeria,  Saonarla. 
Saponetta,  Baia  de  eaòn. 
Saporare,  Taetàr. 
Sapore,  Sedr  ;  Amir. 
Saporello,  Saorèto,  Gostète. 
Saporitino,  Baiso,  dello  per  uetsi  a  fa-i- 

ciullino. 
Saporitino,  Saoroeeto. 
Saporito,  Saorìo  —  Vito  /apor/to.  Unto  |a- 

atoao. 
Saporotamente,  Sapoiitameate. 
Saporoto,  Saorlo;  Saoroso 
Sappienle,  Saorlo;  Saoroeu. 
Saputello,  SacenU;  Dotdr  eogiòn;  Sfainm 
Sapulo,  S  proto. 
Sapulona,  Dolora, 
Saracinare,  Taj 

Uiyiliz. 
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Saracmeioa,  La  p«teli  de  la  ehiavef^  — 

Anehe  Sertion  «  l«  todetea. 
Sàrago,  Sariea  o  Girola,  Petce  di  mare. 
Sarchiare,  T.  agr.  Rasràr  —  Zipàr  al  Tor- 

meotÒD. 
SanhieOa,  T.  agr.  Rableto. 
Sarchiellare,  Rauir,  T.  agr. 
Sarehiellinù\ 

SarehieUo     >  Rabieto  7.  agr. 
Sarchiello    ^ 

Sarehio,  T.  agr.  Rabio;  Raiflhio. 
Sardina,  Sirdeli  del  Ligo. 
.S'anelila,  Sardelina  o  Sirdeh  de  inir. 
Sargdno,  Schiavina. 
Sargia,  Sana  ;  Covertòr  da  lete  atampà. 
Sargina,  SchìaTioa. 
SargOj  Saraea  o  Sraro  o  Girola,  Pene. 
Sarmento,  Rame  mco  de  la  TÌda. 
Samaaehiare,  V.  Somaeehiare. 
Saro,  Sauro,  taanlelìo  del  Cavalto. 
Sarpare,  T.  mar.  Salpar. 
Sarrocchino,  Tabarìeie;  Boebeto  da  pele- 

grinì. 
Sarta,  Sartora. 

Sarle,  Sarchie,  Corde  della  nave. 
Sarlella,  Creeola,  Veeetlo. 
Sarliame,  SarebiaOMi  Cordagio  e  Oerdame. 
Sartiare,  T.  mar.  Sarebilr. 
Sartie,  Sardiie.  Tutf  i  cordami  d'un  batti- 
Sarto,  SarUr. 

Sattaiuola,  Le  pieraè.  Le  Baaaàe. 
Saltata,  Saaaadi  o  Pierada. 
Sattatello  )  Saaaeto  —  SaateUo  detto  a 
Sattello      )  uomo  fig.  Sbeiulio, 
Sattifrago,   Oatoiiuola  de  eaaao  o  aena 

creata,  Petee. 
Satto  magnetio,  Haeganew,  T.  de'  Vetrai. 
Satellite,  Sbiro,  Zafe. 
Salellisio,  Sbiragia  ;  Sbiraria. 
Satireggiare,  Satirieir. 
Satinati,  Mal  del  tiro. 
Satiro,  dello  a  Uomo,  RoitagdD,  Oreo,  Sa- 

tire. 
Satolla,  Panbi;  Spanuda;  Sgrasada  — 

Darti  una  bwma  tatolla,  DecooDonarae  ; 
t    Caiarse  )s  pavana;  Dar  un  bona  pauDa, 

Deacrosarte  le  bnete  ;    Darae  noa  bona 

■piazida. 
Satollare,  Saiiir  —  SatoUarti,  Uavareala 

—  Satollarti  eon  tino,  Tom  la  pavana 

Satollo,  PuaAo,  Ssiìo. 
Savia,  Comare  levareaaa. 
Savioite,  Straisavio. 
Smorart,  Sentir  de  «al  ;  Taalìr. 
Savore,  Sadr. 

Savoreggia,  PevaHla,  Erba. 
SavoreveU,  Saorio. 

lavorone.  Perla  per  el  aaòr,  agg.  a  Uomo. 
Sanoroto,  Saorto. 
Savorra,  Sterna. 

Savorrare  una  nave,  Metergbe  la  uwna. 
Sasietà  di  ttomaco,  PieneiH  —  Stabda. 
Sapevate,  Seetginoao;  Pilima;  Suitoae. 
Sbaocaneggiare,  Raeinàr. 
SbaeotUare,  Deagranir  ;  Gartr  i  biti  «  ti- 
mili. 

bui.  Hai.  Yen. 
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Sbaechettalura,   Bqbd  de  la  bachila   del 

•oblopo. 
Sbadataggine,  Àleeigina;  Tiadecazcìgine, 

Soràda,  Soro. 
Sbadatamente,  Sorapenaièr. 
Sbadalello,  Storno,  add. 
Sbadatittimo,  Diatratdn. 
Sbadato,  Spenaierato;  SlOToo;    Storoeto; 

Stordito;  DUateoto. 
Sbadigliaeoiare;  No  far  altro  che  abadagiàr. 
SbadigUamenlo,  Sbadagiada  ;   Sbadtgiola; 

Sbsdagiiroli. 
Sbadiglianle^  Sbadagita. 
Sbadigliare,  Sbada  giar. 
Sbadiglio,  Sbadàgio. 

Sbadire,  DeiAr  la  rebatiura  d'  un  chiodo. 
Sbadoechiare,  Sbadagiàr  da  Ttlàn. 
Sbagliare,  Radegane,  Prender  eqtiinauo. 
Sbaglio,  Un  erùr,  Uu  falò,  Un  radego,  Un 

qui  prò  quo  ;  Sgaro,  Svario  —  Halaneto  o 

Halaooto. 
Sbaire,  Sbasir  de  paore- 
Sbaldartsire,  Calar  el  morbin  —  Sbaldan- 

sire  uno.  Caverne  el  morbin. 
Sbttletirare,  Dir  de  le  bombe,  o  de  le  pao- 

chiine  ;  Parlìr  a  la  babeli. 
Sbalettralamente,  Slrambalatamente  ;  De 

■Irambòo;  A  U  filosofa  ;  Senu  né  te  ni 

me. 
Sbalettralo,   Sborto  ;   iDcaeallo  ;    Storno  ; 

Strambo  —  Sbalettralo  dalla  fortuna. 

Para  ivautl  o  Porti  avanti  da  la  fortnoa. 
Sballare,  Deabalàr,  Deafar  le  baie  —  Sbal- 
lar carote.  Contar  o  Sbareàr  de  le  fiabe  ; 

Deetirir  laaagDO  ;  abareir  pandiìioe  ;  Dir 

de  le  bombe. 
Sballone,  detto  a  uomo.  PandiiBiu.- 
Sbalor dimento,  Ineanlàda;  imalonlda;  Stor- 


Sbalordilo,  Ineooallo,  Imatooto;  InaemeDlo: 
Stornìo. 

Sbandamento,  Sbandada;  Dinioglimento 
di  gente  adunata. 

Sbandare,  in  T.  mar.  Ingalooarae  del  vaatè- 
lo  —  Sbandir  de  le  barehe. 

Sbandellalo,  Senu  bertoela 

Sbandire,  Realdlr  dal  bando. 

Sbandito,  Bandlo. 

Sbaraglio,  Sbaragiada  —  i  tbaraglio,  k  la 
abartgla. 

Sbarattare,  Sbaragiar;  Smaruùr. 

Sbaranarti  tfun  impieeto ,  Spiebiarae; 
Deacarognarae  da  an  intrigo. 

Sbarbare,  Strtpar  o  Cavar  le  raise  —  Ta- 
giir  i  rebati  de  le  piante  —  Detto  figur. 
Spontir  qoaleoaaa,  OUenare  ~  Sbarba- 
re, in  T.  di  Zecca,  Cnrìr, 

Sbarbato,  Senia  barba  o  Co  gnente  de  bar- 
ba. 

SbarbttMala,  Intennerata;  Sagra:  Lavada 
de  tasta  —  anehe  Slrapada  de  bria. 

Sbarbicamento,  Deapitnto;  Spiaotada. 

Sbarbicare,  Streper  o  Cavar  te  raiee. 

Sbarcatoio,  Logo  de  abareo: 

SbardeUare,  Hoatrir  tute,  otoè  Le  vergo- 
gne —  SbardeUare  un  eavaUo,  Seooie- 
Dir  na  cavalo  eo  la  aala. 

Sbarra,  T.  de*  Muratori,  Sbadigio  —  In 
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T.  da'Beccai,  Pirdn  —  Detto  anche  per 
Ctena  d' ma  cfaitira. 

Sbarrare,  Sbadaglir,  in  T.  de"  Muratori  — 
Sbarrare,  Intreaair;  Barieir  —  Sbarra~ 
re  gli  occhi,  Tener  lauto  de  echi  — Sbar- 
rarli' delle  braccia,  Deatirane  i  bruti. 

Sbarrato,  Trameù. 

Sbarro,  Sbadàgio,  T.  de'  Muratori  —  Detto 
per  Sbara. 

Sbatof^re,  Inaaeir;  Smagnaisàr—  Tifiir, 
dicono  a  Chioggia. 

Sbattamento,  Sbttaada. 

Sbatto  dipresso,  Rebaaeo. 

Sbattardare,  T.  agr.  Ter  vìe  i  rabììti. 

Sbatacchiare  alcuno.  Belar  ano  eonlre  al 
mure  o  in  terre. 

Sbattagliare  SbatocUir  ;  Scampanar. 

Sbattere,  Dibiter;  Bater  da  la  anma;  Sba- 
ter;  Trinair  dal  conto  —  anohe  SnU" 
giàr. 

Sbattetsarti,  Deabateuree. 

Sballiloia,  Batìdòr. 

Sbattuto,  SbaluA  ;  PaUe. 

Sbavagliare,  Cavir  el  bavaiidl  —  Sbaea- 
gliurti,  Deabaatarae. 

Sbavatura,  Sei  o  Seda  mala  —  Bava. 

Sbavastatura,  Saliva  d'usa  doM  ehe  fila— 
anche  per  Sbaodiiada. 

Sbavigliamento,  Sbadagiada.  Yf .  Sbadiglia- 

Sbavigliante,  Sbadagitn.        (menio,  Sba- 

Sbavigliare,  Sbadagiir.  /  digtianle, 

Sbaviglio,  Sbadàgio.  iSbadigHare , 

Sbadiglio. 

Sbaulare,  Deabautir. 

Sbegalore,  Sbefòn. 

Sbeffeggiamenio,  Sbufonida. 

Sbefeggiatore,  Sbefòn;  e  antie.  Sbefaòr, 

SbeUiearti,  Deabonlgolarte  —  Sbeltiearti 
dalle  riia,  Deabouigolaree  o  Deimaaeelar- 
ae  dal  rider;  Sgaaaaaarae—  Sbetliearti 
dalle  grida,  Sbregarae  dal  criir. 

Sbendare,  Deauiiàr  o  Cavar  la  benda;  De- 
abendar. 

Sbercia,  Schiapin  al  logo. 

Sbereiare,  Sebiipinàr  al  logo. 

Sberlingacoiare,  Carnevali  r. 

Sberretlare,  Par  nna  aberetada  o  eapelada. 

Sberrettala,  Sbaretidi  ;  Scapelada. 

Sberlare,  S  belar. 

Sbevaztamento,  Bevùa  da  poroo. 

Sbesattare,  Sbevachiar;  Bever  eolbocèl; 
CfaiDebUriChiombir. 

Sbevere,  Strabever;  Bever  tropo. 

Sbellicato,  Beoi. 

Sbiadato  {colore).  Color  biadeto  a  ablavto, 
emortete;  Biavo. 

5Madi(o  )  jj. 

Sbtavafo,) 

Sbiecamente,  A  abiego. 

Sbiecare,  T.  de' Legnaiuoli,  DreeEir  ;  Sqot- 
livir.  —  anche  Trarae  del  legname. 

Sbieco,   )  Chi 

Sbieteioy^^"*"- 

Sbietolare,  PIRr  o  Flfotir  —  Sbietolarti 
per  amore  di  une,  Deetf  usene  per  amor. 

Sbiettare,  Sbignàr  o  Sbrignir;  Sbriaair  fo- 
ra; Moeanela;  Seapinir  —  anche  Deipe 
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Sbigotlitueeiù,  Sptnrìelo. 
Sbilandamenlo,  SblliD»,  Sfoflibrio. 
Sbilaneiare,  Squilibrar. 
SbiUneù,  V.  Bilenco. 

Sbireiare  Cimagir  o  Strtnur  I  oohi  giiir- 

dindo;  Variar  da  orbo. 
Sbircio,  Stralochio. 
Sbiiraochiolo.  Sbirato. 
Sbitaceiare,  DnKinclir, 
SbiXiarrire,  G%.\»%\kr  ~  Sbinarrini,  Da- 

■eapridanei  Sbabaniras;  Sodiafana. 
Sboeeamenlo,  SboMidura  o  Sboctara. 
Sboeaan  i  vati,  Sbacàr;  Cimar  no  fiaaeo. 
Sboccatamente,  Da  aboeaitio  e  Sbocaiòn. 
Sboccato,  Boeao  CuladaMoalo,  Boea larga; 

Skardelào. 
Sbteeatttra,  Fuoaa,  La  beota  4'miporto  di 

Mare. 
Sboedare,  Sbochiàr  o  Sbroaàr  o  Sbooir  fo- 
ra; Crepar,  parlando  -dei  Fiori.  Bulàr; 

Segeàr  ai  riferiiet  al  trifoglio  —  Spanlr, 

dietri  della  booeia. 
Sboccialo,  Sboeà;  Spalilo.  —  Pane  tboeaia- 

lo,  Spaalo. 
Sboeeo  di  eangtie,  SgoTfiada  o  Sjorgoaada. 
Sbocconcellare  ,  Roaeg&r;  Hagaàr  lexiar- 

inwtfl. 
Sbogtienlare,  Quaai  boger  —  Soboglr  —  Bu- 
car le  buele. 
Sbottonare,  Ouiatàr  e1  augna  de  la  mone- 

de  —  Srondràr,  in  tentimerUo  otceno. 
SbottAardare,  Sooreùr. 
^6oinòe/'are,SbeTaitàr;ChÌ(imbàr. 
Sbonzolare,  Verserae  da  le  maragie  —  Ca- 
aeàr  el  balòn. 
SbouMtato,  SmoUebià;  loaaeì:  diceti  di 

Donne. 
Sborrare,  Deabareir  d«  la  eoaaa  aaerete  ;  Bs> 

•er    un   aehitapeti  ;  Squaqairarl*   io.   A 

Chioggia  dicono  Sbartsvelàr. 
Sbortare,  Daaboraàr. 
Sbottare,  Svegràr  au  boaco. 
Sbottonarti  Cabilo,  Deabotonarae  la  velada 

—  Sbottonare  alcuno,  BoLonàr  ;  Pumer 

qwlcÙQ  00  le  parole. 
SboUoneggiare  alcuno,  Bohmàr  o  Sbolo- 

oar;  Panzer  co  le  parole. 
Sbostaea/iire,  Taehlr;  Catara»  da  la  inia«' 

ria. 
Sbossare,  T.  mar.  Dealtotùr  la  ^meoa. 
Sbossimare,  DeaboMaùr. 
Sbosxolare,  DeagaieUr  ;  Tirar  w  le  galete 

dal  faaainèr  —  Deabouelàr  la  lana,  T. 

d^Lanaiuoli—  Beoolàr  o  Ploegàr  qual- 

eoeaa. 
Sbracarti,  Deabragbeaaarae; Cavarae  le  bra- 

^eaae  —  Sbracarti  per  akvno,  Deapo- 

giarae  In  oaiaiaa  par  qoalotn. 
Sbracato^   Daabragheaaà ;  Saou  bragbea- 

W  —  Capo  0  Cota  ibracala.  Capo  raro. 
Sbracciare,  Siargir  la  maa  —  Sbracciarti, 

SOataraa  o  Sbdlgarte  per  darla  a  inteo- 

d«r  ;  Par  Int'  i  abrai  —  Sbracciarti  per 

Tinn»  iQ  le  nuDO^»  de  la  eamiai;  Rim- 

boooark. 
Sbracciato,  ìa  manegbe  i»  eamiM. 
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Sbracia,  Spaca;  SpacÒD,  detto  per\  agg.a 

Sbraciare,  Sbraair  el  fogo  o  te  Deoiae;  — 

Detto  net.  Decipìr  o  Trar  via  ì  ao  beni; 
Dar  fogo  a  la  roba;  Friier  eo  la  pania  del 

maroDJ. 
Sbraciata,  Sbnaàda  de  oeniae  o  de  fop  — 

Detto  met.  Bombàda;  Sbarèdi;  Spampa- 

nada;  Sbregàda;  Merde  eoi  eroatolo. 
Sbracio,  Spaeàda;  Sbirida,  detto  mei. 
Sbraculato,  Sema  bragbeaae. 
Sbraitare,  Sbragiàr. 
Sbramare,  CAvki  la  vagia  a  noo  de  qaalaoe- 

at,  —  Sbramarti  eo»  uno,  Torae  la  pava- 
na co  UDO;  Cavarae  o  Toraa  ooa  vogia  ; 

Sbabatiarae  ;  a  Chioggia  SptebiararM  — 

anche  Daalàniaraa. 
Sbranamento,  Sbranàda. 
Sbrancare,  Sbroear  i  rami;  Deaahiapàr , 

T.  agr.  —  Parlando  di  toldali,  Sbindar- 

ae;  Disperde ree. 
Sbrancato,    Sbandi;    Separi    ~    Andare 

tbraneato,  ÀDdii  a  maròde,  alla  buica. 
Sbrandellare,  Tirir  via  i  abrladoti  —  Abito 

Sbrandellato,  Abfto  a  toehi. 
■S'Arano,  Sbranàda. 
Sbrattare,  DoibraUr. 
Sbregaacia,  dello  a  donna.  Celerà;  Pete- 

gola;  SbregAna,  Maldicente  e  vile. 
Sbriceoneggiare,  Brieooir. 
Sbricio,  Sbriao  ;  HasealtAo. 
Sbriciolare,  Dearregolàr  o  Far  In  fregete; 

BuUr  in  Craaèle;  Tagiostir. 
Sbrigamenlo,  Sbrìgada. 
Sbrigare,  Deabrigir;  Splehiàr;  Spaiiirr. 
Sbrigatamente,  Sbrigativamente. 
Sbrigato;  Spedlo  —  anche  SbrlgitiTe;  Spi- 

ebio. 
Sbrigliata,  Strappa  t>  Strapada  de  brit  — 

Dicett  lig.  anche  nel  tenUmenlo  di  Be- 

maneina  ;  Sbrocada. 
Sbrigliataoeia,  a  fem.  Sbrenadona  ;  Seora- 

biona. 
Sbrigliatelia,  SbrocadiDa. 
Sbrigliato,  CavalAn,  detto  a  Uomo;  SbirAo; 

Cavalo  abreni;  Poraaiito. 
Sbrigliatura,  Strapada  o  Strapòn  de  bria. 
i?bn3iare,BuUr  in  fraieleo  io  fregole; De- 

efregolir. 
Sbreccare,  Brocolàr  —  anche  Pellr,  T. 

agrarii. 
Sbroceatura,  Straue  de  aedt  ahe  ee  «ava 

dal  oorlo. 
Sbrocco,  StMO  che  panie  --  Straue  de  aeda. 
Sbroccolare,  Broeelir  le  fogie. 
Sbrodettare,  Sqnaqnarìr  o  PelegoUr  i  fati 

d'altri. 
Sbrogliare,  Deabrogiàr. 
Sbrucare,  Sfogiàr  i  albori;  Broeolàr  le  b- 

gle. 
Sbruffare,  RetUada  o  Refelo  de  Si  ;  ItnU  del 

vtn. 
Sbruttar»,  Datearognir. 
Sbucare,  Sboair  o  galtir  fora;  Sbroeàr  fo- 
ra; Sboeàr  fora  —  Deaboeir  ^  iroee  axf. 

Dar  aora  aqua  è  detto  fig.  Dar  n. 
Sbucalo,  Sbooi  o  Sbuaà  fora,  Utoitofliori, 
Sbuoaittfrtttlt,  BbiUd,  ueoeUello. 
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Sbucciare,  Caràr  i  poni  e  limili  —  P«lirf 
aoemall  —  Sbrogiir  la  peto  —  Seornr  ì 
albori. 

Sbudellamenlo,  Sventrula;  Sbsie]«d«. 

Sbudellare,  Sbnelir;  Svenlnr. 

Sbuffare,  SbrnOr;  Beveria  garba;  Boriar: 
Dar  una  abrnfàda  ;  Vogar. 

Sbuffo,  Refolada  o  Befolo  de  Bi;  RnU  tf 
vin.  —  Sbuffo  del  cavallo,  Sbmtada. 

Sbugiardare,  Trovar  in  buait  qoaleako. 

SbiMettare,  Deabnwàr  o  Dertroohetàr  - 
Sboeolir  o  Fiorir  de  la  aakina. 

SbiMettatura,  T.  de"  Muratori,  Grankiél  e 
Brufolo  de  ealoina. 

Sburralo  {cado),  Fonnagio  mifro. 

Sbuear  uno.  Sbancar  uva,  Vincergli  tutto. 

Scabbia,  Bagna;  Gratoea. 

Scalciare,  Deari^nàr. 

Seabelle,  Seagne. 

Scabro,    )  Bavido  —  Per  vut.  Difiefle;  P»- 

Seabrote,)  rìooloao. 

Soacatsamenlo,  Sotgauada. 

Soaeaaiare,  Seagauir  —  Seacas -arti da- 
nari, Deeipir;  Par  aaltir  i  basti  —  Sài- 
Ur  ;  Squaqoarir. 

Scaeanio,  Seagaiuda. 

Seaeeato,         )  Quadrala  o  Falò  a  f^ 

Scaccheggiato^^;  Qiudriglia. 

Seacehiare,  T^rir  l'ulUna  aeorvna  —ttìD 
m  f.  agr.  Tor  via  i  rebnli. 

f •"*("'>  Sebi.™. 

Scacchtero) 

Seaochino,  Palanehta  del  pano. 

Scaeeiamotehe,  V.  ParamotcMe. 

Sèaeeiapeniieri,  Piomb6. 

•S'caeeiare,  Daoeauir  ;  Cank  via  ;  P  vàr  via. 

Scacciata,  Paràda,  T.  degU  VeetOatari  — 
Forma  del  Batiorl;  Bwgiaùaa  —  &«rt 
una  teacciala.  Par  una  reviatt  ìb  fnaat. 

Scadalo,  Cogkini;  Burli;  —  BtaaoMrt 
teaeiato,  Reatir  eo  Unta  de  uaeo. 

Scadente  {moneta),  Howa  asarM. 

Scadenaa,  Eaplro. 

Scadere,  Deeeiur;  Calir,  diceti  dtìle  Mf 
nete.  —  Indir  aa  o  al  maneo. 

Scaduto;  Daaeatào,  In  deeadeiw»  di  fòrtt 
na. 

Scaffale,  Seaoda  da  libri;  Searabatolo. 

Scafo,  Corpo  o  Sotaeletro  de  la  nava. 

Scagionare,  Deaoolpir. 

SeagUm,  Sc^la,  La  icorta  del  térpttUe  — 
Scagiade  lepiere  —  In  T.  mtt.  Mitra^— 
Fionda. 

Scagliamento  di  pietra  ,  SaaaaMiia  ; 
Slanio;  Pierada. 

Scagliare,  Tirar;  Butir;  Lanàr;  St» 
air  —  Seagliare  un  colpo,  Sgitniir  m 
colpo  —  Dir  de  le  bonbe  —  Seagièr,  Le- 
var le  teagUe  ai  potei  —  Soagliarwi,  De- 
apotifarse.  Far  pi&  che  non  ti  tuoi*  ;  Bn- 
taraa  fera  de  logo  per  qnalràu  — Sca- 
gliarti, Trarae  via  ea  la  vita  pariaade. 

Scagliato ,  Seagli,  Senta  teagUe. 

Scaglie,  Criveladura. 

ScagHella.  S^gieU  —  Seagia  o  SaagiaU 
de  dia  HI  aule. 

Saagtione,  Sealìn  —  In  T.  nt'J.  C»r«t  — 
Sea«ioDÌ  del  Cavile,  i  Dentì. 
Digilizeaoy  vjOOQIC 
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Seagìioto,  Otopotow,  dellt  ttrade — Sea^ 
Seagliuola,  Sementioa,  Seme  tCuna  grami- 

gna  —  Seigk^. 
Seagliaolo,  Sea^t  del  taleo  —  Seigiola  de 

tahteo. 
Seagnarda,  Cinmpb;  litnuitogt. 
Soaìamati,  Hil  uviUsbo. 
SoeUamenfo,  SeaUda. 
Sealare,  Seavalelr. 
Saalala,  Sealàda  o  Sealo. 
Soaleagnare,  Ztpìr  in  ti  ealeagni. 
Seaioagnaio,  Senca  aaleagni. 
Soaloheggiare,  Seibàr;  Dtr  de  le  paté; 
Dar  nna  abarada,  dieeti  de'Cavatti;  Trar 

de  le  aeilaìe. 
Saabiheria,  Sealearìa. 
Sealeiare,  Soalair  ;  Tirar  de  la  aealue  ;  Sba- 

rir,  di'eeei  d^CavalU. 
Sealeinan,  Dotealolnàr. 
SeaUafomOf  Stodladòr  del  Ibnio. 
SvaldamatUi  Haoatole,  Giuoco  jtuerile  ~ 

Pare  a  tetddatnane,  Ontarae  o  SoaUariti 

le  man,  detto  fy. 
Seatdeggiare  il  letto.  Dar  ona  pteaidba  al 

letto  —  Seatdeggiare  antimo.  Scaldar 

qoaleJUi  e  Sealdir  I  feri  a  ^iuIcAd.  ' 
Scalèa,  Seaiòa;  Sealiiiada. 
Scaletta,  Lanelo  da  diiapàr  ealonbl. 
Seatfleeon,  Sdentegir. 
Scalee,  Sbropir;  Sfriair  U  peie  — Sfri- 

aàr  na  rero. 
Sealfitlo,  Sbraffiada  o  Sbrogiadnra  o  Utaeo 

de  la  pela  —  anche  Sbeeaura. 
Scaletto,  Roaai^nra  ìd  meco  a  le  pmbe. 
Scallitlura ,  Feria  de  la  pale;  Sbeenra; 

Sbrogiadnra  —  anche  Iloaegaurt. 
ScaUna,  SealeU. 

Sealmanare,  Cbiapàr  ona  caldana. 
Scalmanalo,  Tori  da  la  punta. 
Sealmatwa,  Seaimàte,  T.  de'Tetennarii-~ 

SecheiH  del  Cavalo. 
Scolmo,  T.  mar.  Inealmo  o  SebermO' 
Scalogno,  Sealogae,  Specie  di  eipotk. 
Sealona,  SealòD. 

Scalone,  SeatonelD  da  ìmpimàr  i  feraH. 
Scodello,  Searp«lo  —  In  voce  Fior,  é  T. 

dif  Legnaiuoli,  Sgubia. 
Sealpieeiare,  Raapàr  o  Zapir  eoi  pie. 
Sealpieeialo,  Albore  tnorsegl,  adeot^  — 

Poli. 
Sealpiccio,  Holn  o  Peetamento  o  Snaauro 

dal  pie  eaminaoilir;  Riapimento. 
Sealpilamenlo,  Pnlamento  dei  pie. 
Scalpitare  ,  Tapinnr  ;  Pelnlir  eamlDando  ; 

Folar;  Trololir;  Zapir  eoi  ^  —  Scalpi- 
lare  le  erbe,  le  piante,  il  grano,  la  neve, 

Featir,  Zapàr. 
Scalpitalo,  Straeà  o  Zapi  da  la  «alea. 
Scalpore,  LameotaxiàD  de  Geremia  Profe- 
ta; Rlaentimenlo;  Soaaiiro. 
Scaltrire  alcuno,    Deifretàr  ;  DeaeaDlàr  ; 

SeoKiODàr;  Svegiir  ;  Ca*argfae  el  namo. 
Seailriteimo,  Furbiaaimo;  Gallotte. 
SeaUro,  Svetto  ;  Parbo  ;  Barlifo  ;  Bniarte 

da  al. 
Sealsagatto,  Sealcaeào  ;  Baronato;  Blitri. 
SMUare,  DMuhir;  Cavare  i  eobuiri  di 

gamba  —  Scalsare  alcuno,  DwealelDiro 
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Smaltir  qoaMn  —  Soaltare  U  ripe,  Ko- 
aegir  o  Magnir  le  rhe,  dieem  delPae4iua. 

Sottmatare,  Sbater  i  drappi  por  la  pdfere. 

Scamatata,  Sbetùa  de  drapl. 

Scamatino,  Verghealn. 

Seambiapunio,  Cambio. 

SeamMare  alcuno.  Dar  el  eambio  a  ano. 

Seambiellare,  Seambiir  ipeeao  —  Par  aal- 

teti. 
Scambietto,  Saltèto  o  SelU». 
Scambievolmente,  Ora  U  ora  ni. 
Seambio,  Barite;  Baratin  ;  Cambi». 
Seamerita,  Straoulo  de  poroo. 
Seamioialo,  Sensa  wniat. 
Scampaforca,  Baracdn;  BatoeUoda  ferea; 

Impieio;  Stretti. 
Scampanata)  SeampaDamento  ;  SeampaDa- 
Scampanio  )  da;  Sbattoefaiada ;  Sbatothia- 
mento,  O  fratluono  delle  campane  — 
Scampanata,  dicesi  ancora  per  Ba  tarila. 
Scampare,  Scapolar  —  Darcela  a  gambe  — 
Scamparla,  Pwlarla  fera  neU;  Scampar  la 

pale. 
Saampoletlo,  RaUgleto  de  pano  o  de  tela. 
Scampolo  d'unapetia  (ft'pantto,  Bechleto 
—  Scampolo  dì  tempo,  ReateaiDdatompn. 
Seamustolo,  Un  migolio:  Un  taDtiain;  Fiae- 
tiu  ;  Una  eobiaota  —  Snaimusolo  di  pan- 
no, Hoe^olooRetagietodepaDoodetela. 
Scanalare,  Incanalar  —  Scaaelàr.    ' 
Seanalalura,  Seaneladnra  —  Gargame,  T. 

mar. 
SeaneoUaro,  Cuair  ;  Seanealir;  TrsMàr  — 
Seanecllart  una  partita,  Daamenir  una 
partii. 
Scancellatura  )  „  ,  „        . 

ScaneeUa^ionei  ^""•^«  P»"'  Caaaadnra. 
Scanceria^  Seaneta. 

Seandelle,  Ovblo  del  graaao  o  del  brodo. 
SeondàgUare,  Sctodagiir. 
Scanfarda,  a  Donna,  Haranlega  ;  Garam- 

pia. 
Soangi,  Drapo  gamanto. 
Seanieare,  Deacalcioarae  i  mari;  Deaero- 

atarae;  Seroilarae. 
Scanieato,  detto  fy.  DaeBOBio. 
Scannapane,  Seineeonfeti;  SlraeagiDMae. 
Scannaporei,  Hauaporoeli. 
Scannalo  di  fame.  Sballo  da  la  fama  ;  Dani 

debeui. 
Seaimaloio ,  Foatribolo;  Beearìa  da  dooe  ; 

Seoleta, 
Scannellare,  DeHaair;  Far  io  le  apola  del 

filo  —  anche  Sehriielàr. 
Scannello,  Beaeo  da  Modani  —  Caawta  da 
leriver;  Seancelo  di  icriver;  SeritorioiD 
pie  —  Detto  ancora  per  Seteple  o  Scagni- 
lo da  pia. 
Scanno,  Scagno  ~  Scanno  di  maro  e  ilare- 

na.  Scagno  ;  Mote  de  «abiàn  «  Scaoo. 
Scanmmetsare,  Canooir. 
Seanaamenlo,  Scampo  ~ 


Seantìa,  Searab aiolo. 
Seankmar»,  TeHir  el  cantta;  Sureuir  la 
•trada;  Seunpir  de  leoiidte. 
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Seapeeehiar»  il  Imo,  Netir  al  tin  dai  aio- 
pani;  SpatoUur  ri  Iìd  —  Seapscohiarti, 
Deapaldane. 

Scapecchiatoio,  Cbigia,  voee  agr.  Petene 

da  1ÌD  ;  Spatola  da  lin. 
Seapecchiatore,  Chigiaròl,  Toee  agr. 
Scapeilrata,  Sbordeboa  ;  Hatona. 
Seapettrato,  Sealpaatrt;  Sfreni;  Ueboaaè; 

Scaveuo;  ScaTeuecAlo  ;  Seaveudo;   Uà 

Seapciiaref  Celar  ;Zerplr;  Bmaoir  i  albo- 
ri —  KHcAc  Seavenir. 

Scapigliamento,  Incatigiada. 

Scapigliare,  Sgramignir,  Speroaahiiri  In- 
catigiir  i  Cavell  —  Scapigliarti,  Sgreo- 
dentrae,  Daraeoe  nn  faregoto. 

SeapigUato,  Daegreadeni;  SgrendenÒD;  In- 
caligii  1  cavili  —  onoAe  Suveuo;  Sea- 
yevUa;  ScaveBaoole;  Seavalòn;  Liom- 
tioto. 

Scapigliatura,  Cativa  viU;  Hai  «oatom»; 
Deiordena  de  viver  —  Gompignit  fctro- 
oa  —  Brinaada  de  cavali. 

Seapitamenlo,  Diaoapito;  Deceavede. 

Scapitare,  Deieapilàr;  Tor  in  berta;  Deaea- 
vadàr;  ZoDtarghe  ;  Remetergbe. 

Scapito,  Diauvedo;  Deaeapite;  Rombo; 
Bota. 

Scapolare  tutt.  ScapnlariosPasimu;  Car- 
mine. 

Scapolo,  Poto  da  maridàr;  Libero. 

Scaponire,  Cavìr  roatinaziia  a  qualcun; 
Deimuaiir;  Deieantir. 

Scappata,  Strambarleli;  Strambarla;  Sca- 
piuie  —  Dello  fy.  per  Cavatina;  Sbriaaa- 
di  ;  Sbrocada  —  Scappata  dei  barbari, 
Hoaaa  —  Scappala  dei  detenuti,  Eviaiòo. 

Scappatella,  Ssapiuco;  Scapatine  —  Bar- 
daiiada  —Fare  una  teappatella,  Scapuz- 
tir,  delta  di  Donne  —  anche  per  Fadgna 
Caratini  —  SbrD>.adÌDa,  Sbria- 


Scappatoia,  Scapatine  de  parole;  Sean^; 
Salerfngio;  Heuo  termine. 

SeapptUarti,  Ifeaeapelarae,  Cavarri  ilcap- 
pella. 

Scappellala,  Seapelada  o  Deaeapelada. 

Scappellato  (eitere),  Senu  eapièlo. 

Scappellotto,  Seopeloto  —  Dar  degli  ecap- 
pellotti, Seapelotir. 

Seapperuccio,  Gapnuo  da  frati. 

Seappinare  gli  etioali,  Swpinir;  Ginatàr 
in  tei  pie  i  atinli. 

Scappino,  Soapin  de  le  «he. 

Scapponeo,  Voce  batta,  Reprimnida. 

Seappueeiare,  Scapnuàr;  Strabinàr. 

Scappucciata,  Slrabneada. 

Scapretlata,  Sbordalona. 

Scaprettato,  ScilpeatrÌ;Seav#iUDòlo. 

Scapula;  Oiao  o  Paleta  de  la  apala. 
Searabtiuola,  Hwtra  de  galanteria;  CaiaeU 

de  vero. 
Soarabeo  mangiaviti,  Rugiie  da  la  vida. 
Searabina,  Begiana,  petae. 
SeartAoide,  Saliaaoni-wpe  o  SalUawi  de 


yt^oogle 


ScaneoMo,  Sebunda  ;  SorwuMK  aatar- 
roio,  SpatornMo  d«  Miruf  lo. 

Scarafaggio,  SeiraiiM. 

Scarafaggio  tlridulo,  Hildo,  hutlto  vo- 
lante. 

Scora faldone,  SfanfM. 

tfoora/jfore,  Sgrinflf  Dir.  Rirabir;  ZtAr 

Searantatto,  Ch«  oo  xe  ben  tondo. 

Searavtnlare,  Sgi(*eDlàr;  Staoiàr. 

Searauentato,  BuU  de  qaiDta  fona  le  ga. 

Searbonchiart;  Itotkr  o  Levar  vii  li  bronu 
da  la  lame. 

Seanerare,  Deaealeeràr. 

Seardattare,  Garair  o  Peleair  la  Una  — 
Seardastare  all'uno.  Dar  una  ligitda  do 
uno  —  Scardattarti,  Barofir;  Dartene 
mi  foresto;  Dine  mt  bona  potonida. 

Seardattiert,  Staùto  ooee  Padooana.  Pet- 
tinatore 'd«Ua  lana;  Seartealn;  Garetddr; 
irpinirto. 

Seardaito,  Carlo,  Patene  de  lana. 

Scardine  \  „      ,  , 

-       ,       '  Scardola. 

Scardava) 

Scaricabarili,  SoargibirJI,  Giuoco  fanciaU 
teteo. 

Scaricamento,  Deacargo. 

Scaricare,  Oescarsàr  —  Scaricare  il  ven- 
tre. Cagar  —  Scaricar  un  battone.  Mo- 
lar de  le  bete. 

Scaricato,  Deioargo. 

Scaricalvio,  I.oga  da  deacargàr. 

Scarico  di  collo  o  di  gamba,  Letièr  o  Sear- 
mo  de  colo  o  de  gamba,  diteti  del  Cavillo. 

Scarico  di  corpo,  Sgravada  de  oorpo  — 
Scarico  di  colore.  Smorto  de  eoldr. 

Scarico  Mtt.  Deasargada;  Deanrioo;  De- 
acargn. 

Scarificare,  Deacarnàr. 

Searlallino,  Scarlalìna,  panno. 

Searntana,  Scalmana;  ReacalduiÒD. 

Scarmanare,  Cbiaptr  una  caldana  o  una  re- 


Searmanato,  Sealmanà;  Toeà  di  la  ponla. 

Searmanire,  Chiapàr  una  rescaldaiiOn. 

Scarmigliare,  Intrigar  i  eaveli;  SxrendR- 
oàr;  Deapetenàr  ;  Sgramignàr  —  Scarmi- 
gliarti, Birufar. 

Scarmiglialo,  SgnaìeBÒa;  Sgreodenà;  Sgri< 
migni;  Spamoebii;  Zluonà. 

Scarmo,  Sebenno. 

Scarnar,  Deaearnàr;  Bupàr  la  pe)e  —  Sear- 
olfieàr,  per  Impiccolire  —  Searnarai; 
Scarmirae. 

Scamatino  {colore).  Color  inearDà. 

Scamato,  Uaacarnà,  Senta  carne  e  talora 
Searmio  per  Dimagrato  —  Colore  tcar- 
naio,  Coler  inoaroi. 

Seamire,  Searmir  —  SearDifieir  —  Scar' 
nirtì,  Searmiree. 

Scarnito,  Seirmo  ;  Searmio. 

Scamitura,  Caranoa,  T.  de' Conciatori  di 
pelli. 

Scarno,  Searmo. 

Scaròla,  T.  agr.  Indivia,  Ortaggio. 

Scarontare,  T.  mar.  Dwhrir,  Caminàr  tol- 
to vento. 


de  mur.  bperdn  a  ptaaietn  —  Scarpa  dt 
feltreUi,  Scalfarati. 

ScarpeOar»,  Sgraflr. 

Scarpinino,  Tagiipienu 

Scarpello,  amen  da  pigliar  ueeoOi. 

Searpellaceia.  Zarata. 

SearpclHera,  ScarpoliD. 

Soarpeltina)  „         .     t-      ■    .     n    . 

Scarpeltino)  ^'^'f*^'^  So.pmeto;  Pepe. 

Scarpe t Ione,  Scarpa  groMa. 

Scarpieeio,  Raipinento  del  pie. 

Scarpinart,  S«apÌDÌr  ;  Sgambetir  ; 

Scarpino,  Seaplo. 

Scarriera  (gente  di),  Zenle  dio  mo  ga  né  le- 
go né  fede. 

Scarro3iare,  Searoxiarae. 

Searruoolare,  lalreaaarae  d'  una  eorda  fori 
de  la  roda  —  anelie  Smoalarae. 

Scarteggiare,  Searaixàr. 

SeanelU  della  rete,  T.  de'  PetcalorI,  Pe- 
lale. 

Scartèllame,  T.  mar.  Searmladnra. 

Scarto  della  periona,  Scarmo  —  Soarto 
d'ingegno  o  tf  iniellollo.  Corto  de  ea- 
veui. 

Scartabello,  Seartabno;  SfogiisM,  T. 
de'Mereanli. 

Scartali!,  Seartada;  Saltdn. 

Scarto,  SetrUdi  —  Ssirtlglia  ;  Seartin,  T. 
di  giuoco. 

Scartocciare,  Derfeglàr  le  panoebie. 

Scarso,  Svetto;  Scarmolin;  Suto. 

Scatart  alcuno.  Par  al  eogoito  de  eaaa. 

Scattare,  DsMaaaàr  —  Vangar  fondo. 

Seattinare,  Swnqntaaàr,  Rompere;  De- 
acauir. 

Seattinali  (denti)  Denti  denawal  o  detbaa- 
aolai. 

Scatto,  Rottora  d'ani  eaiaeta. 

Scatarjo,  Slrual  de  tea  o  Sm  di  Urani. 

Seatenare,  Deeeiiaàr. 

Scatolaio,)  Seatolèr  o  SealoleU  o  Seatothi, 

Scaloliere)  ohe  fa  o  vende  toatcle. 

Seatolinaio,  Seatolèr  —  anehe  Tamiaèr. 

Scalone,  T.  mar.  Scaldo  del  timòa. 

Scattare  d'  un'  arma,  Serooàr  —  Scattare 
un  pelo,  Sgeràr  nn  tanlin. 

Scatto,  Soapada  —  Scatto  dello  lehioppo, 
Criea  —  Detto  ancora  per  Scroto  ;  Sero- 
«ada. 

Scavalcare,  Deimontir  da  cavilo  —  Sca- 
valcare uno,  Butàr  una  io  de  cavilo,  detto 
mei.  Smegiìr;  Stribalùr. 

Scavallare,  detto  fig.  SnMgìàr;  Stribal- 
■àr  —  Scavallare  U  filo,  Seaviloir. 

SeavaUatura,  Scavai eaara. 

Scavatura,  Scavamento;  Soavuidn. 

Scauesione,  T.  di  Commercio,  Roba  aca- 
Te»a-,  Sootiio  d«  morcaniio. 

Sceda,  Smorfie. 

Seedato,  CoglooadAr. 

.S'ee?liere,Si»g1Ìer;  Cernir;  Catir  fora  dal 

Scegiimenlo,  Bapnrgo, 
Sceglitìeeio,  Sporcbeu»  dei  riti  «  del  (rao; 
Soarto;  TanHore. 


Scemamento,  Hiaoraiiòn;  iJegrsdo. 
Scemare,  BebiaHr  —  Dagraltr  de  pe»a  — 

Scemare  il  brodo,  Ueaconine  a  Calir. 
Scemo  luti.  kvumM. 
Scemo  add.  a  Uomo,  Seme;  Slolid*  ;  Pam- 

palugo. 
Scempiaggine.   Sempiada;   Paaiipkla);«da: 

Mamada;  Pantalonida;  Stempia;    Viade- 

Seempiare,  Somptir;  Ugadàr;  Deadopiài: 

dieeti  del  Refe. 
Scempialaggin»,  lo  eletto  che  S^iamofiaggi- 

ne,y. 
Scempialo,  iDaempii;  Palataeo;  Scanpio. 
Scempiena,  Sempngine. 
Scempio  tutt.  Minacro;  Tormanto  «rudòi  — 

Cgnolo:  diceti  del  Pilo  —  OeUo  a  Uom. 

Torao  ;  Stobdo. 
Scena,  Sena. 
Scendere  o  Swuniare,  Deamootàr:  Anlit 

Seendimenlo,  DiaieM. 
Sceneggiare,  Recitar  an  la  aeaa  —  Soentj- 
giar  mulo,  Par  el  pantvmin. 

Scerpellone,  Haròo  ;  Bqmti  groua  ;  C^w- 
■aria;  Spropoailo,  GramCerrore. 

Scerre,  Sptamir  et  boa  e  '1  megie. 

Seeta,  Deaaeaa;  Caladi  —  Seeia  di  tette, 
Doiteaa  de  tetta;  Sfredòr  de  poto. 

Scettica,  dello  a  Uomo,  CagadubL 

s:::r  >""»-'•'■"* 

Seeoeralore,  Tamltadòr;  Biiralla;tadLk- 
Mr. 

Scheggia  della  pietra,  Scagia  ~  St^- 
gie.  Stele;  Dolanre  —  anehe  Sefaienn. 

Scheggiale,  Gantura  con  fiaba  da  alraaiat- 

Scheggiare,  Far  de  le  tebogie  e  de  l«  atak 

Sckeggelta,  StdeU. 

Scheggiane,  Sebagraot. 

Scheggiata  {tlrada),  Seotaota. 

J'aAa^jriuoia)  Sebegieta;   Sobienseta;   Sle- 

Scheggiusta)  leta- 

Scheletrisxato,  S  chele  trio. 

Scherano,  Saiain;  Sghero. 

Seherantia,  Scaraniia,  malattia. 

Scheretro,  Scheletro. 

Schermaglia,  Barafuaola. 

Schermare,  Zagir  o  Imparar  de  aclieriiu. 

Schermidore,  Maeetro  de  aehernM. 

Schermire,  Zogàr  de  aeberma  —  Schermir- 
ti, Torte  la  boU;  Zogàr  d»  acherma,  del- 
io fig. 

Schermita,  Scherma. 

SekenUlo,  Pari;  Difaao. 

Schermitore,  Maeetro  de  aeberma. 

Schermo,  Salvasela;  Dìfeaa;  Piatola  eorla, 
detto  fig. 

SchermollaUira,  Schennadara,  T*.  mar. 

Schermano,  T.  de'Coitruttori  navali,  Por- 
oamèlo. 

Schernire,  Minchionar;  Sbflrlefir;  Torà»  ba- 
golo de  uno;  Far  le  fighe  a  qaalaàB. 

Sihemttriee,  Sogiiina,  ooee  ani. 
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■SchentOt  Deriilòo  donno  ;Strep«»>'*;B*^ 
Ureli. 

Seheraola,  Roteano,  Pianta. 

Sahersare,  Horbiair;  SurUr;  Btdinàr;  Tre- 
scar —  Sekmare  in  brigliOy  Pituer  el 

ScHenevcit,  BnKn;  Bnrlòn;  Pien  ds  bir- 
seleto. 
'    SeAonevolmenla,  Da  toga  o  per  10^0. 
Scherzoso,  OilegUnto. 
Schiaoeia,  fiimba  de  hgno  —  Tribactielo 
'         da  aDaMlL 

Schietoiammtto,  Sehiiiida;  HiitrgiMda. 
'    SchÌaeeiare,StÌiìmr,ìiulTttvUr~Sofiiai;- 

.   aiar  m'ierfa  la  palUt,  Copàr  la  baia. 
'    Schiacciare  le  noci,  Curar  0  Romper  le  no- 
-    se  —  Sehiaeeiare  avemmarie,  HastBgàr 
•vflttiBrìe — Sehiatxiarti  yiii  in  terra, 
Cunarie  10. 
Schiacciata,  Schiiuda  —  Fnt;uM. 
SchUueiatina,  Sdiìuadlna  —  PupBUla. 
Schiacciato,  Scbiiù  —  Schitu. 
Sehiaecialura,  Kialmiuda. 
Sehiaeeino,  Tace  Toseana,  Cipelo  da  solo- 

brizio. 
Schiaffeggiare,  Sobiafiiir;  Slepàr;  Sberlàr; 

SberloUr. 
Schiaffo,  Sc\i\»\t\  Siepi ;PHtMO. 
Sehiamasaaglia,  Zentagia. 
Schiomassare,  Grìàr;  Oehelir  —  Sehia- 
massare,  dietri  El  criir  da  le  («line  o  del 
gaio  e  anca  de  l'i  Dira. 
Sehiamaiialore,  StrepiUn. 
Sahiamaixio,    Sehiaiuauo    e  Sqnamiuoi 

Sclamo. 
Sehiancio,  Sgìanu  —  A  tehiancio,  A  iga- 

lenpbro;  A  abiefo;  De  agiano. 
Sehiancire,  Gbiapir  in  abiego. 
Schiantamenio,  Spiantada;  Deapianto. 
Schiantare,  Strapàr  0  DeapiaoUr  —  Sehian- 

tarli  de'marmi,  SeagiarM. 
Schianto,  Ton  improviao. 
Sohiatysa,  Peleaina  de  I0  piaghe  cbeae  teca  — 
anche  Morbo,  Malore  alla  bocca  de'  fan- 

Schiar\%ire,  Dar  de  igiaoiu. 

Schiappa,  Sbrega;  Zoeatàlo  —  Gramola  da 
pasta  —  Spatola  da  poleots. 

Schiappare,  Far  ere,  diceti  delle  Stoviglie 
che  ci-epano  —  Sahiappare  tm  legno, 
Cecolàr  —  Detto  per  Sehiopàr  —  Gratto 
ch'ei  ichiappa  0  teoppia.  Grana  eb'el 
lebiopa. 

Schiappato,  Crepa. 

Schiatta,  Batrazido  ;  Kaisi;  Famegia. 

Schiattire,  Bl  eriàr  dei  braebi  a  la  eaiu 

Sehialtona,  FeiM  de  dona;  Bel  tw»  de  do- 
na; Gaalaldona;  Patana;  Pulota. 

Schiattane,  Znene  ben  fato. 

Schiavare    )  Deaehiaviti  Deadtr  el  oae- 

Sehiaveliare)  naso. 

Schicaheramenio,  Cagole  de  bovoli  —  Det- 
to fig.  Searaboehiada. 

Schiccherare,    Seatabodiiir;   PoUdUàr 
acrÌTflr;Spegaieàr. 

Sehiccheratore,  Avocato  de  le  caoae  pene. 

Schieeheratura^  Searalioaliiada. 

Schidionare,  bpeàr. 
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Schidionata,  lepeida. 

Schidione)  „ 

Sehidene  )    ™* 

Schiene  delle  barche.  Corba  de  le  barelle. 

Schienella,  Sehinila—  Soràoaao  dei  eavall. 

Sehienuto,  Omo  de  eebena. 

Schietto,  Solie,  Potilivo,  diceti  del  Vettilo. 

Schifa,  detto  a  Donna,  Hallfa  —  Schifa  'l 

poco,  Modeatioa;  Boat  atreta;  Sefaiislgno- 

aa;  Slora  timtotofl  —  Serena. 
Sohifamenla,  Scampo. 
Schifanoia,  Poltron;  Poredn,  detto  a  Uomo. 
Shifare,  Sebivàr;  Soapàr. 
Schifiltà,  Seaiola  da  bote, 
Schifeijsa,  infermili. 
Sahifillota  Helità,  a  Donna. 
Schifiltoto,  Scbiiiignoao;  Schivo;  Bronto- 

Idn;  Smerdoso;  Sior  tiraisttifl. 
Schifo  tutt.  Gopano;  Caiohio;  Lanehla;  Sa- 

Inpa  —  Schifo  da  manovali,  Conoa  da 

nunotli. 
Schifo,  add.  SehÌTO;  Brontoldo  —  Sporco, 

Deforme  —  Cogliere  a  tckifo,  Chiapar  in 

Schifatila,  Sporehisia,  Lordura. 

Schifoto,  Baoao  u  Oaoao  —  Far  detta  lehi- 
fota,  detto  di  donna,  Aver  <jd  baronezio. 

Schinamia,  Scaraozia. 

Sehinsare,  T.  de'Batlilort,  Serinzàr, 

Sehiodaoritti,  Gabaoriatf,  ipocrita. 

Schiodare,  Deschlodàr. 

Schiodatura,  lÀen  de  efaiodi  incbiodai. 

Schippire,  voce  uni.  Sblgnar  via;  Sbasirla 
fora  neta. 

Sehivanoia,  Schivafadii^he. 

Schiuma,  Spiami  —  Schiuma  di  ribaldi, 
Cime  0  Spiuma  de  parnobe  —  Schiuma 
della  plebe,  Fezza  da  zeote. 

Schiumare,  Spiumàr. 

Schivo,  SchitiigDoao. 

Schisiare,  SebizieUt;  Sgiozar;  Splaaolàr 
fora;  Sballar  fora:  Dieen  de' Liquori  — 
Sehissare  del  fango,  —  Sglozir  del  fan- 
go —  Schisiare,  in  T.  di  Pittura,  Dease- 
goir  a  l'Ingrosso  — 5<;/i!!iare  0  Gettar 
fuoco.  Botar  fogo. 

Schizzate,  Gagois  0  Scbito  de  oaeleti. 

Schìssatoio,  Sofaiiaèlo;  anche  Serviiiàl. 

Schizzettino,  Schiiieto. 

SchiMinota,  SeamoBoaa;  SmorSosa. 

Sekitzinoto,  ScamoDoso;  Sebi  zìi  gn  oso  ;  De- 
lieeto;  Smerdoeo;  Sior  tiaHstua. 

Schizto,  Abotio;  Abotmto  —  Schizzo  d'ac- 
qua, Buto  0  Filo  d'aqua,  Sgiaio  —  Hode- 
lo  dei  pltori. 

Soia,  Sia. 

Sciabecco,  Sambeeo,  Piave. 

Sciabica,  Irata  da  peaeàr  —  Predica  a 
braul. 

Sciabla,  Sabala. 

Sciablala,  Sabalada  —  Dimenar teiablate, 
Sabalàr. 

Sciabordare,  Raientir  el  pano. 

Sciacguabarli  —  indare  a  tdaeqvabarili, 
Andir  alanoà;  Gnminar  a  gambe  larghe. 

Scicquadenti,  Mareodln  diipo  disnàr, 

Sdaoquare  1  bicchieri,  RaeoiUr  »  lievàr  i 
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Sciacquatura,  Ltvanre;  Reaentaara;  Aqna 

Seiaguattamento,  Sgnirata^a. 
Sciaguattare,  Sguar^Ur;  RKteolàr. 
Sciaguratamente,  SbrtOQi  la  mente. 
Sciaguratello,  Baroocello;  Fio  d'nna  qnlnta 

in  eope. 
Seiaguralo,  Povero  diavolo.  ' 

Scialacquamento,  Sgaauo  de  roba. 
Scialacquare,  Rntir  vis  el  eoo,  Sqnaizàr; 

Stalàr;  Prodigar;  Dncipàr  0  Far  aattàr  i 

beizt;  Speodern  spander,  Strnasiir  la  roba. 
Scialacquatore,  SialaqoAo;  Tripudiòn  ;  Hal- 

governo. 
Seilacquatriee,  Sialaqaona. 

Scialamento,  Dosbrocada  —  Saienèo,  Sfogo 

di  parole. 
Scialuppa,  Qitàt^*. 
Scialare,  Daegroparae:   Deabrocarse;  Do- 

afogàr  el  dotdr;  Baalarso  —  Detto   per 

Sialaquàr,  Butìr  via  le  loslanu  —  Detto 

come  T.  idraul.  Andar  per  sera,  dieeti  det- 

racqua  d^/iumi  che  tormenta. 
Scialbare  Sbianehisàr. 
S-Haltva,  Saliva  e  Salivo, 
■teialivare,  Salivàr. 
Sciatore,  Sialaqudn. 
Scialoto,  Arioso. 
Sciamannala,  Pngaizona;  Salampa  ;  Smola- 

eblada  —  Scompoila  -  anche  Dona  relaa- 

aada. 
Sciamannalo,  Mahndì;  Deabigolà,  ma!  ve- 
ttilo, Sguagià;  Strimanì;  A  la  tandane. 
Sciamare,  Sa  mar. 
Sciame  di  api,  Samo  0  Nuvola  de  ave  — 

Salame  di  gente,  Trnpa  de  lente. 
Sciamo,  lo  netto  ohe  Sciame 
Sciancarti,  Sgaleoarse. 
Sdaneato,  Slanci;  Sonia;  Daaonli;  SgaTo- 

nà;PoreoIa;Zolòn, 
Seiarappa,  Gialapa. 
Sciare,  Siàr,  T.  mar. 
Seiarpellare,  Sgarbelarae  0  Detgarbelarae  i 

oehl;  Sberlarse  i  o«bi. 
SciarpelKno,  Sgarb^. 
Seiarra,   Griaonada  o  Griionaria,  Conteta 

di  parole. 
Soiarrare,  Sbaragtar. 
Sciata,  Siada,  R  teiare. 
Sciatta,  a  Femm.  Fngicsona;   Smolaehia- 

da;  Salampa  —  anche  Dona  retaaaada. 
Sciatte,  Povero  glopo;  Deabigolà;  Spagli; 

A  la  taodana;  Stramanà. 
Sciavero,  Sooraòn,  T.  de' Legnaiuoli. 
Sciena,  Oinbrela  0  Ombria,  Petce. 
■S'cufnere,  Deziolàr;  Deamolir;  IJeslazzàr; 

Sbafararae;  Dealigir. 
Scilinguagnolo,  Filèht. 
Scitingitare,  Cooonir;  Betegàr;  Tartagiir. 
Scilinguatelh  1  Balbelo';  Coconeto;  Barbo- 
Seilingato       >  to;Tartagia;  Mozzo  de  leo- 
Seilingualore  J  gaa. 
^ojYoeco,  Siroflo,  Vento  —  Seilocco  Levante, 

Forein  ;  Levantera. 
Seitoma,  Pilaatroea;  Un'  istoria  longa  1 
giona;  anche  Uni  predicai 
-■i^ilizea  oy  V 


!'^ri3HJ0g-le 


Semùa,  Slmb. 
SeimiaSeimie,  Simiolo. 
Semiialieo,  Che  loin^a  a  li  aimit. 
Seimitggiare,  SJtnlalàr. 
Seimieria,  SimioUda. 
Sdmiotlina,  SimleU. 
SeifMotlo,  Sadl,  voce  ani. 
Seitmaùtoggine ,   Himida;   Paoipalapda  ; 

S«mpi«d«;  Simoiuda;  Sioeagln;  Stoliik- 

giira. 
SeimunUeilo,  Cnrtaain  o  Curtèto,*  Pampa- 

iD^beto^Coponeelo. 
Scimunito,  Simili;  DMÌo;  GDagnao;  Mata- 

lia;  Gaeomiro;  Marco  paparcli;  Harlufo; 

Polib;  Sempio. 
Seimuiuiono,  GomUd. 
Scingere,  lo  tieito  che  Scignere,  V. 
SeinltOa,  Palila  de  fogo  —  Seintitle,  Bo- 

gmra,  tn  T.  de'  Fabbri  —  Seinlilla  diceti 

per  Sebiantina. 
Scintillare^  SdiiDegiàr;  Tnr  falive. 
ScinHlletla,  FaMvèla. 
Seinlo,  Senza  eentara;  Uubeoigoli;Snwla> 

cbià;  Deidolao;  Sbafar*;  Deabigoli;  Deabo- 

toni  —   Scinta,  detto  a  Fem.  loaaeada. 

Mal  vetlita. 
Scio,  Omo  itMUiUìO~  Andar  a  Saio,  indù 


Scioccùceio,  Stolidòa  ;  Vi 

Scioccaggive,  Bilaeada;  ViidaMiugine. 

Scioccheggiare,  Viadeeauàr;  Bafooir  — 
anche  Zavariàr  da  mito  o  da  vechio. 

Scioccherello,  Siochèlo;  Toodèto;  SUbio 
dicono  a  Chioggia. 

Scioccheria),  CapoehUda;  Zav itada;  Balo- 

Seioechessa)  cada;  Stolldagioa ;  Peleoo; 
InanlaagiiM. 

Sciocco,  Dewavìo;  Dolee  de  aal;  Gnafoào  ; 
Sìaimpio  —  Seioeea  teiocea,  a  Fem.  Graia. 

Seioeconaeeio,  ViadecauàD;  Stoliddo. 

Scioccone,  Babio;  Pimpalugo;  SlolidóD. 

Sciogliere  i  nodi,  huttti  I  gropl  —  Soio- 
glierii  dalla  ripa,  Noliirae  da  U  riva  — 
Scioglierti  delia  neve,  D»alara«. 

Soioglimentb,  Golameoto  de  la  Deve. 

Scialo,  Sueole. 

Sdolvere,  Hngoàr  de  matioa. 

Setonata),   Sion  ;   BiaaaboTa  ;   Straleoa   it 

Scione    )  tempo. 

Seieperaggine,  Oli*. 

Setoperalibrai,  LeUrato  minthUn. 

Scioperare  uno,  UMtT>TÌirIe;  Far  perder  •! 
tempo  a  uno. 

Scioperato,  Oiioao  baròli  e  aoapetn;  Hiaero: 
Seni'arte  ni  parte. 

Scioperio,  Oslo;  Perfitempo. 

Scioperone,  Ozioio  baròn;  Poreòn. 

Seiorinamenlo,  Sv eololada  —  Sdorinamem- 
lo  delie  merci,  Sbuoro  de  le  mercaniie. 

Sciorinarti ,  Deababrarae  ;  DeabotoDarae  ; 
Ueipetoriree;  Sbafàrarte  —  Sciorinare  i 
panni,  Deateoder  o  Sboràr  1  drapi  —  SoiO' 
rinar  libri,  ScarUbelàr  —  Sciorinar  fi- 
gliuoli. Cagar  puleli  —  Soiorinar  colpi, 
massaie,  ceffate,  Deapenair  o  Holir  o  Èf 
Dar  £0  a  campane  dopie. 


Sciovereo,  Sorgheto,  Voce  agr.  Graaaa. 
Scipare,  Deeipir,  Guattare. 
Saipidesta,  Y.  SctpUessa. 
Seipido,  Sempio  ;  Inaalw;  DeMivto.' 
Scipilessa,  Sioearìa;   BagiaDtda;  Ipealli 

line;  BaloGada  ;  Merde  eoi  eroatolo. 
SdpUo,  Deatarto;  Sempio,  dieeti  di  beva»' 

da  —  Riferite  a  uomo,  Ineulaoi  Dolee  de 

aal;  Sloeo;  Heldii;  DMtilo;  Sempie;  Sier 

llipio. 
Seiringa,  Siringi. 
Seiroeco,  Siroeo;  Imbaio,  T.  «mw. 
Sciroppo,  Siropo  —  SoinK^po  di  oantim^ 

Scirro,  Sire. 

Sciima,  Cim»,  Oiteordia. 

Sciugare,  Sugar. 

Seiugaloio,  Sngamàs;  Maotll  de  aagirae. 

Scivolare,  Sliaaàr. 

Sciupare,  Trinlr  milameote  —  Ataaaai- 
nàr  —  Dncipàr  —  Sciuparti  un  braoeio  o 
una  gamba,  Decipans  o  Roviotrae. 

Sciupatore,  Deeipin  do  abiti. 

Scivpinare,  Frequentatine  di  Seiupare. 

ifci'uBto  ì  Deeipamonto  do  robe  da  magnar. 
Scocca  7  fiito,  detto  per  agg.  a  Donna, 

ScfaksigDoe*;  Siora  timktufl;  Ueliaatìaa. 
Scoccare  il  giorno,  Naiaer  el  soroo. 
Scocciare,  Deaeanlàr,  Scaponire. 
Scoeeo  delle  ore.  Boti  de  le  ore. 
Scoccolare   degli  tpropotiti,  S^iearir  o 

Spiraràr  dei  apropoeiti. 
Scocoolalo,  Gtdaro;  Lampante;  Schieto. 
Seoceomerda,  Ga*aleu0. 
Scodare,  Tagiir  la  eoa. 
Scodato,  Senia  eon. 
Scodella,  Scuola  o  Squola. 
Seodeliare,  Naneatrar. 
SeodeUella,  SqneleU  —  SeodtlUUa  detta 

bilancia.  Piati. 

ScodeUina,  SoneleU  —  CapoU  da  pittai. 
Scodellino,    SouloU   —  ScodeUino  dello 

schioppo,  ScudelÌD  —  SeodelUmo  del  wun- 

lo,  Poaaola  del  barbniso. 
Scodinzolare,  Monar  la  oea,  come  fanno  gli 

Scofaeeiare,  Sfogaiùr;  Sdiinir  eome  obi 
rngatu. 

Seofaeda/o,  Fugaixà;  Sfugaui;  Sebivà  — 
Vito  teofacdalo,  Muio  lo  Ireate. 

Scofoni,  Galloni,  Calie  grotte. 

Scoglia,  Pele  de  serpente. 

Seoglialo,  Castra;  Gaitròn,  Uomo  castra- 
to. 

Scogliera,  Seogìera. 

Scoglio,  Pele  de  aerpente  —  Seagh;  &o4a 
In  mar. 

Seoglioto,  Flen  ie  aeogl. 

Scoiato,  Scorte gà. 

Scoiattolo,  Sehinto,  Animale  taluatieo. 

Scolagione,  Seolameote. 

^coiaio  1  _    , 
„    ,     '  Scolaro. 

Scolare) 

Scolatoio ,  Seob;  SeolaUùo  —  Scolatoio 
delFaequaio,  Seoliòr  o  Colate  de  la  tea- 


Set^OMione, 

SooOaeeiato,  Spetorà  ;  Deepatort 

data,  SpaUa  in  eoio. 
SeoUare,  DOKioUf  ;  Deapetir. 
SeoUato,  Spelori;  Deapeleti;  & eoto  mao  - 

Anche  Deeeoli:  DeapeU  da  It  eoU  —  fW- 

lata,  SpaMi  in  ealoi  TaU  iiiiifaeta 
SooUatura,  Colo  dù  ^ill. 
SeoUtnar»,  Paaaèr  tua  eoUoi,  n  mate. 
Saallo,  Vertanra  de  la  oamiat  di  éoon. 
SeoImMrtt  Letir  tU  el  aelmo  de  U  orna. 
Seelmalo,  Raei;  dieod  della  Staia. 
Sadopendria,  Hverie  o  BvU  4ti  ■■ 

Brha. 
Sedortla,  SbetaeU  io  viao  —  Pùeeia  eeek 

rito,  Giem  o  Tiee  da  eagntera  ~-  fam 

tcolorito.  Pane  tfmni. 
Scolpare;  Pieeilpàf. 

Seo^  le  parole,  Prefarir  bea  le  pOTek 
Scolpilo,  Intaglè. 
Scolta,  Sontiueia  de  mota  T.  m/L 
Seombavare,  Sbanafaiir;  Bavir  ;  InbaMìr. 
Scombioehtrare,  PoUchiir  a  oeriTer;  Scn- 

boehièr;  Sariraoblir;  a  Padova  Sertni*' 

lare. 
Seombtnatkme,  SaoDOMÌòn. 
Scombwamento,  IrnmJnainli mwil» 
Scombuiare,  ScombuMolir. 
Seommenbita{Bolte},  Beta  eb«  tc  la  bmt  - 

Legname  leommentato,  LegeaBae  iwià 

de  le  barche. 
Seommellere,  Deabnaaelir;  ScaatHriir; 

Deafir  opere  de  legname  —  /a  «dtrMwo, 

nrìàr,  Zogir  ;  Far  una  pirli. 
Scommeszare,  Smeair  —  aitdkt  DeAi  •(•■ 

re  de  legnanM. 
Seomnàattare,  Lteeniitr. 
Scommuovere,  Seombosaottr  —  SotKmm- 

verd,  Smoverae  de  le  piere. 
Scomodare,  Deacomodir. 
Seompagnare,  Deacampagnir;  Oasepvlr. 
Scompagnata,  Vodoa. 
Scompagnalo,  Tedoo  —  Libro  loompagi^ 

to.  Libro  roto  o  deaoompagoo. 
Scomparire,  Deaeomparir,  Ferder  di  fre- 
gio —  Sraacàr,  parlando  di  confronto. 
Scompartimento  ^armario.  Calte.  j 

Scompartire,  Divider  a  nU  porwto;  Spnr- 

ttr. 
Seompeneare,  Ziràr  o  Maaenlr  ee  la  teata. 
Scompigliamento,  Rebnfada;  Sgrendeneda. 
Scompigliare,  Deasestàr;  BnUr  «ol  «da  h 

■a;  et  Padova  diaono  Sberteaaro.  indie 

SeompoBer;D8imiiip(mer;SeombBnelir— 

Scompigliare  i  eap'Ui,  Ineatigìte;  Befca- 

(«r;  Sgreadenir. 
Scompigliato,  Deaderoni  —  Mataeta  teom- 

pigliala,  Maaaa  ioeatigiada,  iogarbngtada. 
Scompiglio,  CooTulsida  detto  fig.  logar^B- 

gio;  Bobogono;  Desaeato;  Mareeeht;  Sena: 

SeraearaiTurbiin, 
Seowtplgliume,  Caoa  ;  in  T.  Padov.  Soombn- 

glo. 
Seonqntatare,  Spiaaacbilr  - 

ti,  Piaaaree  adeaao  ;  Faree  tato, 
Seompitdato,  Spwci  da  plMo. 
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SeompiniOM,  CipoiUadt;  ■•ròn;  Spn^o- 

•ìto. 
SaompùtTtj  Seomponèr;  DeMoniàr;   Ds- 

■gioaUri  SeombiiHoUr  ^InT.iU  Stamp, 

SoompoMto,  HaliMU;  HiIdimm;  DMblgo- 

li  —  Sguigii  0  Sgoagitto. 
Seompuxsare,  Impiolrtoipan*. 


Seoncaeathn,  Seigardii. 

Sconeaearii,  SehItolarM  in  bragbMw;  Far- 

•«  Boto;  Cagirw  «dowoiouf.  Semipir  »• 

uè  d«  oifàr;  Smerduse. 
Seoneaealo,  Sporca  di  eiM  o  dt  iMrdi; 

Tato  pian  de  mdbit. 
Sconoaoaton,  Smerdoas;  Setgtròn. 
Soimcertare,   SBombnuolir  ;  DeiIntnUr  ; 

Dlue«tàr. 

Sconeerta,  DiMpnubi,  in  T.  mere. 
Seoneetsa,  SwHnwrto  —  tmehe  Halagra- 

ZML 

Seoneiatiunlo,  Soooearto. 

Scotuiarn,  Bwtir  0  Bordlr;  Pir  b  forU< 
già  —  aneont  Strxeolane;  Dwlogww. 

SeonoUirt,  Detetiuir;  DsHetUr;  D«gla- 
•tàr. 

SeoneittU»,  Stranilo. 

Sooneiatura,  Deieoato;  Deapenbun;  Bor- 
Uda  ;  ScoofertD  de  parlo  —  Delfo  a  uomo, 
Deaperdann  ;  Hoitrluòlo  ;  StmOgoo  — 
Mttaa  lemteiahira,  Gagóhta;  Spttaeolo 
da  omo. 

SeonoiatiireUa'i  _,    ,    . 

Seonaio,  nitt.  DeaeoDu;  Seorao;  Deiie- 
ato  —  anehe  CaUra. 
Sconcio  aid.  Deaccnsi;  DeaordeDà. 
Seoneordansa ,  Seoreondanu  ;  Doasoneor- 

Sconcordia,  DaacotMordla;  CoBlnrbl. 
Scondito,  Deaeonxo  —  Detto  a  Uomo,  Omo 

aeau  ni. 
Seonfeeart,  Deaehiodàr;  Catar  ebàodl;  Ba< 

tir  so  una  aeraora. 
Sconfiggere  km  eiereilo,  DwOr  un  aaerelto. 
Seon/itla,  Deafita  d'un  saanito. 
Sconfino,  detto  per  afg.  a  tiomo,  Spelro  ; 

Daabta. 

Sconfino  da  debili,  Indabiti  fin  ai  oebi. 

Sconfortare,  Deaaonfartàr. 

Sconocchiare,  Finir  la  roaa  —  Detto  per 

Hagnlr;  Dealrigàr  la  piatanu;  Papolàrt 

SbadieUr. 
Sconoeahiafwa,  Reati  o  Taounre  de  la  rota. 
SconoeùkOamemte,  SeoH  eaaar  eognoMÙo. 

Sconqmueainento,  Sfuintamada  ;  Saonqnaa- 

aida. 

Seonquaetalo,  Sqnlntamà. 

ScontigUare,  DMoontegìir. 

Soimtigtiatamenie,  Sena  raflMao;  Sansa 

gioditio. 

Seonlare  i  buoni  bocconi,  Ptglr  el  boa  lem- 

)»  0  Palr  i  boni  booonl;  Perminlr  ;  Prami- 

nlT. 

Scontentare,  Deaaooleotlr. 
Scntettiùmt,  SeoneaaiÒB . 
Seontoretrtt,  Centonene;  Bloriena  o  !!•■ 

mMUiM  dal  doUr;  Par  dei  alerti. 


SGO 
Seottirar  mal;  imbataiaenul;  FaraatiTe 
aeoDlranro. 

*""'"'">  l.«.l„4.. 

Scontro    ) 

Seonvenevole%ta,  Impartinenca  ;   Daauna- 

ala,  Cota  mal  falla. 
Sconveniente,  Deaoneato. 
Seonoolgitnento  dello  etomaeo,  Bebaltaroen- 

lo  0  RevotUn  de  alomego  —  Seonvolffi- 

menSo,  Coavnltiòn,  dello  fig. 
Sconvolto,  SJogi  —  Sconvolto  hi  tornato. 

Re  volli  el  «tomego. 
Scopa,  Diate,  T.  degli  Ore/iei,  Straccio. 
Scopa,  in  T.  agr.  Scoi  da  ara  —  Scopa  da 

ragnateti  ,  Seoaroli  —  Scopa  metehina, 

Erba  brioa,  pianta  —  Scopa  di  rueco,  Ro- 

learoli. 

Scopaiuota,  Requigio,  uceetto. 
Scopamare,  Scoamir,  T.  mar. 
Seopamettieri,  Sporcameatìeri. 
ScopapiMai,  HaioaliiAni  Harmlldn;  Sbro- 

dego. 
Seopare,  Seoir;  Spauìr  —  Proatir  ano. 
Seopalina,  Scoadina. 
SeopatoH,  Balùi. 

Scopatura,  Sooadi  —  Delta  per  Capeladi. 
Seoperehiare,   Daecotener;    Senverur    e 

Scovrir  —  Squareblar,  voce  batta- 

!""'«"")  ,BÓ.„J.,».d.m. 

Scopeto    ) 

Scopetta,  SeoToieta;  SBoaroU. 

Scopettare,  Seorolir. 

Scoppiare,  Sdilopir;  Crepar;  Trar  on  ero- 
pò  —  Sboehiir  parlando  di  tumore  ;  Sbo- 
cbiir  uD  afar,  dello  fig.  —  Sehiopltlr,  di- 
ceti  del  tume  che  va  morendo  —  Sebiooìr 
da  II  aeurìa  — Sbrocàr  per  Hatcere,  Avve- 
nire —  Scoppiare  dalle  rito.  Crepar  da 
ridar  —  Scoppiare  di  rabbia  0  di  edegno, 
Sebiopir  da  rabbia. 

Scoppiata  di  rito,  SbraTo  0  Sbmbda  o 
Sebiopada  de  rider. 

Sekioppatwra,  Crepada. 

Scoppiettare,  Sehtocàr;ScbÌDpiaàr;Petiiir. 

Seoppietiio,  Sebioplio  e  Sdiioao. 

Scoppietto,  Sebioeo;  SaarMvàlo. 

Scoppio,  SehioeD;  anehe  SiMopo,  voee  ani. 
Fare  ecoppio.  Par  miai,  Far  pompa  — 
Scoppio  di  tempo  o  di  fulmine,  ^woeadi 
de  tempo. 

Scoprire,  Sooverser  o  Seovrir;  Sqnagiàr  — 
Scoprir  paete,  dello  fig.  Sbianchir  qail- 

Soopritura,  VerUori. 

Scoraggiare,  Deaoonglr;  Ueaioemàr;  Seo-' 

riglr  —  Scoraggiarti,  Perder  el  ooraglo. 
Scoraggiato,  Ueacoraglo. 
Scorare,  Saoriglr;  Deieoragir;  Levlr  la 

flamba  a  qatiaùn. 
Scoralo,  1  villo. 
Scorbacchiare,  Seoveraar  o  Petegolìr  i  fati 

d'altri;  Portar  atomo  qnaleùn;  SeorDÌr; 

Senlauir,  dello  fig. 
Scorbaeohione,  Petegoio. 
Scorbiare,  Ingioatràr;  Speganàr. 
Seorbialo,  Sporst  da  ingloeUe. 
Scorbio,  Spegano;  ingioatrada;  PaiWi^ 

de  Ingioalro. 
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Seòrbiilo,  Searibtrto;  Malore. 
Scorcare  àlaarae  dal  lete. 
Scorciare,  Seartir;  Soaveuir. 
Soraiatoia,  Seaveuanra,  Treaaa  o  Traverai 

deatrada. 
Scorcio,  Sentte,  Potilura  tlravaganle  — 

Scorcio  della  fiera,  d'autunno,  del  tempo, 

El  Un  de  la  Sera  ecc.  —  Fare  eeorci  di 

boeea.  Far  belo  boehe. 
Seordataa,  Seonoordansa  o  SaorcoDdania. 

Scordare,  Deicordir,  eioi  le  voci. 

S^'pI  *»""<•' '*'■'"'"*■ 

Scoreggia,  Stringa;  SlaDL 

Scoreggiare,  Seoreair  —  anoAe  Stringir. 

Scoreggiata,  Seoresa;  Seoreaada  —  StaD- 
lada. 

Scorgere,  Veder  —  Seortir,  accompagna- 
re —  Farti  scorgere,  Farae  buiiir,  mln- 
dilonir,  naaàr  ;  Andar  in  bordalo  o  In  ehli- 
oole;  Farae  eononer  no  cogita. 

Scoria,  Bruaaàre;  Marogoa,  T.  de'Fondilo- 
ri  de'melt^i.  Lopa,  T.  di  Magona. 

Seomacohiare,  Sbefir;  Burlar;  Seotnàr. 

Scornacchiata,  Seoroida;  Bnrlada,  ih'fe;. 
gio. 

Scornacchialo,  Porti  atorao. 

Scomeggiare,  Sonar  el  oorno  —  Saomir  o 
Tirir  una  leoriudi. 

Scorniciare,  Comliir;  Par  eolie. 

Scoronare,  Briuùr,  lui' i  rami,  Insafir; 
Zerplr  —  a  Padova  Sbarloaire. 

Sooroneiare,  Paternoitrar  o  Dir  la  corona. 

Scorpacciata,  Pipadi;  Deaeroaidi;  Sgrana* 
dijSpansida. 

Seorpare,  Spaaiir;  hnplnlr  el  beoofbtù. 

Scorpena,  Scarpe  di,  petae. 

Soorpio  )  g       ■  j^  j^  ,1^  _  f,^n       fj 

Sorpione)         '  ^ 
mo,  Oreo. 

Seorpionitta,  Spagnolelo,  Finte. 

Scorporare,  BaM)rporàr;'Preeavir. 

Scorporo,  EaewporaiUn  o  Scorporaaiòn. 

Soorranare,  Par  de  le  asorariè  ;  Seorabiir  ; 
Seavalir;  anche  Bobir  a  la  atrida. 

Scorrente,  Saoraont,  T.  de'CalafaU. 

Scorrenta,  Gagariola;  Fioiao  de  eorpo  aen- 
u  aangoe. 

Soorrtrc,  Sbrìiair  —  Scorrere  in  parole, 
Luair  —  Scorrere  un  libro,  Fiaair  m  li- 
bro —  Scorrere  la  oavatUna  0  U  paeee, 
Soivalir. 

Scorretaoeio,  Baronato;  Sbirèn  —  Seorrel- 
taccia,  Sbirona,  Seorabtona. 

Scorretto,  Seaveaio  0  Seavescòn;  Uaboaaè. 

Scorrevole,  Ladto. 

Scorré%ione,  Palo  da  loriver. 

Scorribanda  )  Soorabiamento;  Corata  ;Co- 

Scorribandola)  ruia;  Cavaleiau  ~  ZiradlDa- 

Seorrimento,  Gavalada;  Cavaleaso. 

Scorrubbiartì,  Cigàr  da  daeperi. 

Seorrvbbloto,  Grlntnao. 

Scorto  di  penna  0  di  lingua,  Palo  da  pana  o 
de  lengua  —  Scorto  di  lingua,  Liberladéli. 

Seortamenlo,  Sonrtadi. 

Soortart,  Seortir,  Àecoreiare  —  Detto  «ti- 
eAe  ;w  Seortir,  Àeeompagnare. 

Saorteeeiare,  Seortir;  Cavar  la  leorW'  — 

Digili.eaoyCjOOgle 


Seorlett,  DMeorteHi  bmcA«  IustmiiU. 

Seorttiia,  Oeteorteiia. 

Scortioamento,  Seerleg%ait;  Seorteg«l>. 

Seortieapidoeehi,  Atirta;  T«goa. 

Scorticare,  S<Mrt«|ìr. 

Scortiearifi,  IVaU  da  pataàr. 

Seortiealoio,  Logo  dei  aeorUgwrl  —  anche 

Corlelo  dt  MorUsaori. 
Scorlìealore,  Seorl«ga4r  —  In  aliro  ttmo, 

Kapite. 
Scortieaioria,  lo  ileuo  the  Scorliearia. 
Seortìealura,  Seortegiari;  Swrlagada. 
SoerliaavilUini,  HagoÒD,  detto  fy. 
Seortiaasione,  Searle  ga^. 
Seorttre,  Scurlàr,  Abbreuiare. 
Scarto,  ntp.  Senno. 
Scorzone,  Stono,  T.  de'Fakgnami  —  Dtt- 

lo per  agg.  a  uomo,  HarmoU;Haniiitdn; 

Haziucdn;  HìDchiòa;  RubUeùd;  Tingaro. 
Seoteendere  gli  alberi,  Troncar  o  Sféoder  i 

rimi;  Hallratir  i  albori;  UeiterminarlL 
Seoteendere,  SlaTÌoàr. 
Seoteendimento,  S lavina. 
Scalciare,  Bulir  fora  de  lo|o  nna  eoaaa  -~ 

ScoKiarii,  Sgalooaraa;  anehe  Slargar  le 

gambo. 
Scùteiato,  Sgalonà;  Deaaooaboli. 
Scolta,  Seorldn;  Sguiuo;  TremÒD  —  Squai- 

•o;  SguaaaameDto  —  fcMM  di  pioggia, 

Piovada;  SquMuda  ;  Surlada  do  piova  — 

Strapad*  de  bria. 
Scoiietta,  Saorladina. 
Scottare,  DeaecsUr. 
SeoitHtaalo,  Mal  «Iiin;  Biloleo;  Imbaatlo 

co  la  aiM  bmoe. 
Scotennare,  DeHOodegàr;  Gavir  ol  lardo  da 

la  eodega. 
SeoUnnato,  Peli  4e  la  oeona,  dJMai  deUe 

Frutta. 
Scotennato  tuil.  Hatèn  ;  Lardo  no  la  eodega. 
Scotennatoio,  Vanga  da  eoogo. 
Seotieare,  Doaoodegàr,  Levar  la  cotenna  ad 

un  prato. 
Scotimento,  Seoau;Seaaoo;  Swffldo;  Sfuis- 

so;  Squaaaameolo;  Tremda. 
Scotitoio,  Ceato  o  Scolair  de  la  aalata. 
Scotola,  Spatola  o  Haaaola  da  Ila  ;  Spolaora. 
Scotolare,  Spolàr  o  Sfatolàr  «1  lin. 
Seotomia,  Vertlgene  o  Caposiiv. 
•S'afflo,  Sitro,  Scolo  de  laU. 
SeaitamtìUo,  Senta  ara. 
Scottante,  SeoUnto;  Bogento. 
Scottare,  Broar. 
Scottato,  BroB. 
Scolto ,  Haalego  a  1'  oaUrla;  Bl  mdU  a 

i'  Orto;  La  so  parto  o  iioota  a  l'oatiria. 
Samare  la  lepre,  Sborir  si  lievro  —  Sco- 
vare, Baoavàr  od  socroto  —  Scovarti, 

Parso  sqaagìàr. 
Scovato,  Sbollo;  Sqaagiì. 
SeMtrekiare,  Soovomr;  Scovrir;  Squar- 

diiir. 
ScovigUa.  Scoaue;  Spauaore. 
Sooxtare  le  carte,  Hiaaiàr  le  carte;  Dasmaa- 

sàr'le  earto.  Anche  Baiar  le  earto  »• 

gando. 


Soo%wmalo,  Smallila;  Maliiii;  DMgrnà — 
Scotionata,  Gaiua,  detto  a  Donna. 

Scranna,  Caraga  da  fa»  —  Scranne,  Car*> 
gbe  da  baatiawnti. 

Screare,  Speloràr;  Rasebiaise. 

Screato,  detto  di  Óomo,  ' 

Scredente,  Paoirobrodo. 

ScredUarti,  DeaerediUrae. 

Soremenna,  Searanita. 

SercpoMaar»,  Trar  dei  crepi;  anche  Cropèr, 

d'uno  tchieppo. 
Screpolare,  Crepolar  —  Soainei] air  a  erapir 

o  Trar  nn  crepo  —  Crepar  d' un  muro. 
Screpolato,  Sfoao;  Crepi. 
Screpolatura,  Sdiiopida;  Sfoca  do  pignato; 

Crepalo;  CrepaDrela  dai  albori  —  Belasao 

del  moro. 
Screpolo,  Crepanrota;  Sfeaa  de  pigaate; 

Crepanreta  de  la  calciai  del  maro. 
Screziare,  laeolorir  o  Hachiàr  de  più  eo- 

Serenato,  Tiefaiii;  De  pia  colori  —  Panno 

laretiato.  Roba  operada.  De  più  eolori. 
erialellii,  Cirogneta;  Sauibolo;Seareagl(K 

Spiai  ma. 
Senato,  Aborto  detto  fig.  Seaefalo;  Seuea- 

dìoo;  SmÌDgolo. 
Seribaechino,  Speguilo;  Soritoreto. 
Scricchiare,  Scrinar  o  Soriiolàr  i  danti. 
Sericehielare,  Creeotar;  Serieolàr;  Sorticàr. 
Scricehiotata,    Serieolada;    Seria»)  ;Cre; 

Scritiolameats. 
SericcAiolatura,  Srleolada. 
Scriceio    )  .  ,  „ 

Scrieeiolo)  ^"^  ''"'  "^^  "  ''«"«'""<'.  *»- 

Baro:   Bnsareto;   Gìaagiargolo  ;  MoaUi- 

ehio;  Do  soldi  de  formagio;  Potolo;  SeU- 

lo;  Sellila;  Setiililo;Stropoleto. 
Scricciolo,  tutt.  Beatln  o  Roaelo,  Uccello. 
Scrignuto,  Ingobà;  Oobo,  e  per  itekerso 

Gropoloso. 
Scrima,  Serìmìa;  Aeame. 
Scriminatura,  Spartidura  de  eavoll. 
Scrinare,  Deataader  I  cavoli  —  Scrinare  il 

eavallo,  Tagiir  le  ereoe  o  la  chioma  dot 

Cavilo. 
Scrinalo,  Pela  o  DescoDu  la  leab. 
Serilla,  enti.  Serilura  de  mairìinoDta. 
Serittaceìo,  Serìturi  da  oan. 
Scritto,  tuit.  Serìtara. 
Scrittoio,  Camario  da  atndiir  o  da  aerlver  — 

anche  Seanoelo  da  flodare. 

Scrittorelto  )  „    -.      . 

e    ...  \  Seritorelo. 

ScrtttoTusio  ) 

Scrittura,  Estesa,  T.  del  Poro  ex  Veneto. 

Scrivania,  Scrìlorio  —  anoke  Caramil  in- 

tiero  da  scriver. 
Serixiato,  Taebiiì  de  più  eolori. 
Seroeeatore,  SeraoAn. 
Scrocehetto,  Gloglà. 
Seroeehianie,  Stodiisante. 
Scrocchiare,  Stoehiùr. 
Scrocchino,  Seroedn. 
Saroochio,  Stooe;  Ssreearia 


Serocda. 
Servfa  o  Strofa,  Pores;  Logia 

SoOTi;    la  fem.  del  Porco  —    »_.-.. 

Porea,  diteti  a  Dona*  —  Senrva   mmeke 

a  Uomo  per  Vile,  Vigliacco. 
Scrofa,  ScraoU,  Malora. 
Scrofaeda,  Scrova  e  Seroma,  a  Ftmt,  pv 

sZm  ^'™''''  ''"'"''"  **^"*- 

Scrofole,  Serooie,  Infermila  é^  ctantli. 
Scrogiolarti,  Soooonane  dal  gaat». 
SerMapennacckiy  SpniieU,  dieeti  <Ei  Cé- 

SoroUare  il  capo,  Serolàr;  lleoir  b  tarta. 
SeroUo,  Soorlada. 

Seropuloto,  Gropoloso,  dieeii  delle  ttrndt. 
Scrotciare,  Csnlir  o  Scriaiir  o  Scriealir  dtl 

paa  fresco  aotto  i  dootì  —  S«ravaflir  — 

Bogor  a  forte. 
Scroieiata,  Serluada;  SeritioUmMito. 
Sorotdo,  Scravauo    -    Scroteto  di  fin 

Sbrufada  o  Scbiopo  de  rider;  Sgaanasè 

—  SoMnro  dei  boger  —  anoÀe  per  Gt 

old.  Strepito  deSacqua  cadente 
Scrottamenlo,  Dsseroslsda. 
Seroifare    U  pane,   DenenwUr  —  aeéi 

&%noit  per  Marciare  —  Scrollare,  Bt- 

scalci  Dir. 
Scroto,  Cogionèra;  Borea  dei  teaCàcifi 
Scrunato  ioga),  igs  eo  la  redua  #  JsMt 

rota. 
Scuccomedra,  Cavai  auo. 
Scucire,  Deacuser. 
Scucito,  Deacnalo. 
ifcuecuntAfro,  Scoea:  Cndane. 
Scudetto,  irmela  —  anche   BoAeU  U  k 

porte. 
Seudiceiuolo,  Oehie  de  l' Usalmo  —  BtKi 

per  BotÒQ,  parte  della  briglia. 
Seuditciare,  Sbaebelàr;  Viachiàr. 
Scudiiciala,  Viachiada. 
Scudiido,  Vieobia;  Vischieta;  Baeh«ta. 
Scudo  dello  tchioppo,  Armeta  —  Scudo,  Lt 

tcorta  della  gagiandra. 
Seuftiare,  Paehiàr;  Sbpeour;  Spsaàr;  Sl»- 

pàr;  SnaigBBuàr;  Stramagnàr. 
Scuffia,  Slavada. 
Scuffina,  Raspa. 
Scu/fnare,  Raaplr  eo  la  rai^. 
Scuffiotto,  Bone;  Redin  da  nate  —  Seufiòn. 
Sculeltare,  Camtair  meoando  el  calo   a  «1 

boro. 
Seulmato,  tutt.  Ineapealradara,  T.  da'  Ma- 

nitcatchi. 
Saltarti  nel  cuore.  Scolpirei  to  t«l  euor  ; 

CaiEsree  ben  io  lolla  una  coaaa. 
ScuUalo) 
Seulto    ) 
Scumarota,  Caiaa  da  ipiamàr. 
Scuoiare,  Sentegir. 
Scuola  d'un'arie.  Fregia  d'un'arta. 
Seuoprire,  Denoventr  —  Snartir  é  mcc 

fMetca. 
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(  Hinè»;  Manereli;  Mioerìa. 


—  Colpo  di  tcttrìata,  Sou- 


SDO 
Scuotere,  Sooler;  Slrtlowir  —  Seuolere 
gli  alberi,  Scorlèr  —  la  testa,  Haair  la 
lesta  —  Scuoterli,  Scotene;  Dar  o  Tirar 
UD  Morldn  —  Scuotere,  per  Trir  da  enlo, 
cioè  Ostinarti  —  Scuotere  la  polvere  , 
Sbiler  la  polvfre  —  Souolere  le  pulci  , 
Seorlàr  i  pulitai  —  Seuolere  le  butte, 
Scorlar  le  bole  —  Scuotere  un  febbriea- 
ne,  Seorlir  Dna  bona  frave  o  una  frevai- 
ES  —  Scunlerti  anche  per  Elstrjiaraa. 
Scuotimento,  Scori id«;  Tretndn. 
Scuotitore,  Scuodidòr. 
Scura) 
Scure) 

Scurare,  Scurir  d»  la  vista  e  del  tempo  — 
Scurarii  —  Far  aera. 

Scurato,  Se  uria. 

Scure,  in  T.  de' Carradori,  Daldura. 
Seuretlo,  S caroto. 

Seureasa,  Sturo  tatt. 

Scuriada) 

Scuriata  ) 

rìadn  o  Shioeada  de  icoria. 

Scuricella,  Manera  o  Hanereta. 

Scurire,  Imbrunar. 

Seurimiare,  S  bar  belar. 

Scuritcio,  Vischia;  Bacheta. 

Scuritcione,  Va  pezio  de  lovenÒD. 

Scurilà  per  Uiagraiia  —  L'è  una  leurilà  il 
vederlo,  El  fa  peci  a  vederlo  —  L^é  una 
teurità,  L'è  proprio  na  deeterminio,  cioè 
Diigrasia,  Cahmild.  • 

Scurrile,  BidieoloBO. 

Scuie  di  pan  ealdo,  Scarpie,  detto  fìg.} 

Sculto  (pane)  Pan  croata  e  moleoa;  Pan 
soto  0  Pan  bioto  —  Scutto  di  danari. 
Pela  de  «oidi;  Baaer  capaeln;  Arso  de 
beni. 

Sdarli,  Imlaerirae;  Dahe  al  porco  o  a  la 
poltroneria. 

Sdebi tarli,  Sugarta  dal  dpbiti. 

Sdegnare,  T.  agr.  Intiaìcblr  da  la  piante. 

Sdegnatamente,  ìa  colara. 

Sdegnato  {tlomaco),  Stomego  rabatlà  o  aeon- 

Sdegno,  Grinta;  Colara. 

Sdegnaletto,  Malagrazia;  DoBpetoaete  ;  P«r- 

nialÌD,  Permaloao;  Slizzetlo. 
Sdegnalo,  Grintoso,  Incendoao  delta  a  uomo. 

Scorozioao  è  voce  ani. 
Sdegnuszo,  Sdegneto;  Halagraiiato. 
Sdentato,  Sema  denti. 
Sdigiunare,  Romper  el.deiftn. 
Sdilacciare,  Ueaniotìr. 
Sdilinquimento,  STeoimento;  Faatidio;  Mal 

de  atomego. 
Sdilinquire  lo  ttomaco,  Langaidlr  o  Slan- 

guidir;  Indebolirae  el  alomegoj  Arèr  el  alo- 

niego  in  «qua. 
Sdimentiearii,  Seordarae;  Deamenlegarse. 
Sdire,  Scarobiìr  le  parole. 
Sdoganare,  Cavar  da  la  Doana. 
Sdogalo,  Deadogà;  Senza  doe. 
Sdolcinato,  Dolcigno  —  Riferito  a  uomo. 

Omo  bon  ma  mtnebiÒQ. 
Sdolere,  Molar  dal  dolor;  Ko  doUr  più. 
Sdomelarti,  Gongolaraela;  Bazarar  la  cava- 
ta; Star  co  le  man  acorlando. 
Ind.  Hai.  Ven. 
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Sdoppiare,   Dealoplàr;  Dealoner  el  filo; 

Seinpiir;  Ugnolàr. 
Sdoppialo,  Sempioi  dieeti  del  Filo. 
Sdormenlare,  Daamiaaiàr;  Deacanlar;  S*e> 

giàr. 
Sdraiarli,  Stravaoarae. 
Sdraiata,  Una  bona  deitirada  aul  leto. 
Sdraiato)  Colegà  o  Sutà  to;  Stravaoà  come 
Sdraione)  an  porco  ani  leto  o  tinàie. 
Sdruceiolamenlo,  Sbrioiadi;  Sliaaada. 
Sdrucciolante,  Sbrisaoao;  Sliaaoao. 
Sdrucciolare,  Sbrinar;  Sliaaàr;  Slicegàr, 
focB  ani.  —  Sdrucciolare  dalla  bocca, 
Seapir  da  la  boaa;  Laacàr  in  parola. 
Sdrucciolala,  Sbriaaada;  SbrìaaDn. 
Sdruocìolenle  )  Sbriaaoao;  Sliaaoao  —  Sea- 
Sdrucciolevole)  paddr  —  Bla  o  Adoleicenta 

tdrueoiolevole. 
Sdrucciolo  tuil.   Sbrlaao   —   Dello  add. 

Sdruttolo. 
Sdrucio  tati.  Sbrego;  Deacaiio. 
Sdrucita  (nave),  Sqninternada. 
Sdrucitura,  Sbrego;  Deasuaia 
Sdruteire  o  Sdrucire,  DeKDaer  o  Deifir  el 

caalo  —  ano/ie  Sbregàr. 
Sdrusùilo,  tutt.  El  deseusio  —  Dello  add. 

DeiMMlo. 
Sebbene,  Sibèn;  Anca  ai  ben. 
Seeeafitlole,  Seeeaminebiool  ;  SecaeogioDi  ; 
Pitlma  ;  lalrigabiai  ;  Tiebignaga  ;  dello 
per  agg.  a  uomo. 
Seceagine,  Plagio;  Secàda;  Smooàda;  Pfi* 

geuo  ;  Preamboli. 
Seceogna,  Seca. 
Seecamenlo,  Scofaeria. 
Seccare,  detto  mei.  Seeàr  de  roaRo;  Seeìr  i 
loUDÌ;Seeàr  la  generation  —  Seccarti^ 
Smonaree;  Aeidiarae. 
Seccaticcia  {Legna),  Legna  o  Boba  eeees. 
Seccatore,  Plagio;  Tishignaga;  Sacaa&lo. 
Seecatriee,  Secatora  ;Seaada  de  culo. 
Seccatura,  Lapio;  PJatolòn;  Piatoloao;  IjÌ- 
raa,  detto  per  agg.  a  uomo  —  Marcia;  Pe- 
la. 
Secchereccio,  Neio  teoo- 
Seeeheria,  Seeida;  Piageiio  —  Che  tecehe- 

rìalGhebrmgal 
Secehericeio,  Heizo  eeoo. 
Secchia,  Secbio.  ¥ato  di  rame. 
Secchiata,  Vn  aechio  d'aqaa. 
Secchio,  Sechìa  de  legno  per  menier. 
Secehioline,  Piloto  de  l'a^ua  santa. 
Seeeia,  Stupia  —  Seccia  del  miglio,  Mela- 
re, T.  agr. 
Secco  allampanato  o  tpento.  Seco  inoandlo; 
Seco  iaduto  o  Seco  oh'el  apiera;  Inaeefaio; 
Magro  come  una  Inserta  —  Di  teeeo  in 
tecco.  De  aal  in  pian,  /Tìatpellatamente. 
Seccore,  Secùra. 
Secco  tlile,  Mapaór  de  )a  caena. 
Seccume,  Seebeiia  —  Legname  morto. 
Secenliita,  Sieeentiala. 
Seeento,  Siteento. 
Secreta,  Presdn  secreta. 
Sedano,  Seleno,  Pianta  nota. 
Sedente,  Senta. 

Sedere,  tutt.  Boro;  Bl  neceaBario;  Bl  eana- 
chMn  ;  Lo  briatole,  Bl  aentar,  Il  culo. 


SEG  in 

Sedere,  verbo.  Sentante. 

Sederino,  Seatarèto,  T.  de"  Carrozzieri. 

Sedia,  Carèga. 

Sedici,  Sèdese. 

Sedile,  Banca;  Bl  aentir;  La  earega  —  Se- 
dili delle  botti,  Bl  Bogièr  o  La  aogia  de  le 
bole. 

Sedimento;  Depoatzidn  do  l' aqua  o  dei  !!• 

Seditione,  Rebelìdn. 

Sedisioto,  Bevoltopo. 

Seduto,  Senta. 

Segaligno   (uomo)  Snto;  De  compleiaida 

Segalino,  Secolln. 

Segalone,  Serolòn,  Uccello  acquatico. 
Segatura,  Siegadura;  Segaura. 
Segavene,  Sananga,  dello  fig.  Hagnòn. 
Slggetla,  Seobieta;  Comoda;  Zangola  — 

Portantina. 
Seggelliere,  Portantln. 
Sefgetlina,  Selèta  —  Garagbln. 
Seggia,  Seaalòo;  Seduta. 
Seggio    )  Carègk  —  Seggiola  a  braeeiuoli. 
Seggiola)  Portantina. 
Seggiola  in  f.  degli  Scarpellini,  Incavo 

d'un  eoverchio. 
Seggiolaio,  El  earegfaeta. 

Seggiolone,  Caregdn;  Poltrona. 
Seggiuolaio,  Impagiaddr  de  carèghe  ;  Gonxa^ 

earèghe. 
Seggiuolino,  Careghin  o  Caregheta. 
Seghetta,  Segbèto,  Parte  della  briglia. 
Segnaccento,  A  cento. 
Segnalatamente,  Marcatamente. 
Segnalalo,  Siga»ìi>;  &tfai. 
Segnale,  Forièr,  det'o  fig.  Segnali  d"  una 

pertona,  Gonotali. 
Segnatamente,  Marcatamente. 
Segnato  e  benedetto ,  Gralia  et  amore  — 

Par  la  croae  o  el  eroada  a  quakoaaa. 
Segnatoio,  Paaaelo  da  aelèri. 
Segnalore,  Segnadór  da  cazze. 
Segno,  Slendnrdo  da  la  pi 
Segno  nuziale,  Segùro. 
Segno,  Cigno. 
Sego,  Sao. 

Segolo,  Heiaòra,  Falsa,  Cortelazio,  T.  agr, 
Segoncello,  Raaolo  if  vida. 
Segóne,  Sega  da  Segali  o  Siegdit. 
Segregarti,  Bater  la  ritirada;  Sparlarw. 
Segrenna,  a  donna,  Grola;  Serena;  Garint- 

pia;  Harantega. 
Segrenna,  dello  a  Uomo,  Seanoanieo. 
Segreifl,  Gamozzòn  ;  Gamarolo  ;  PresAn  ; 

Secreta. 
Segretario,  Secretarlo  o  Sagratario. 
Segreteria,  Sacre  tarla. 
Segreteiia,  Secretarla. 
Seguente,  br^o,  T.  de' Barcaiuoli -Gime- 

ra  teguenle  o  contigua  o  adiacente,  Ca- 

mara  oonaecutlva. 
Seguentemente,  Drio  man. 
Seguensa,  Seqgenza. 
Seguire,  Sniseguitir;  Andar  dopo. 
Seguilamenlo,  Seguito. 
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Seicento,  Sietenlo. 

Selci,  Cògoli  o  Cuógoli. 

Selciare,  Siliur  de  cogoli,  Cogolìr. 

SSo  )  ^'""'''  '  ^''""  '•'  "*""■ 
Seleiaiore,  SiInIu  o  Saliudòr. 
Seliciato,  Sili»  e  Silizada. 
Sella' Andare  a  iella.  Andar  t  eagàr  — 

Tbmarr  ^n  iella,  Bemetena  io  fartuu  , 

detto  fig. 
Sellaio,  Selèr—  aticAe  ForoidAr  0  Tap«s- 

lièr  dt  eiroiH. 
Sellare  un  cotrol'o,  Intelir;  Meterghe  li 

Mia. 
Sella/o,  IdrIì  —  Sefaenà,  dello  al  Cavai- 

lo.  —  Andar  tettato,  CimÌDÌr  doro  duro. 
SelUno,  Selela  0  Pi<:ola  teli. 
Selvatico,  Piiun,  T.  de' Cacciatori. 
Sembiaglia,  HiwiaDU  de  Mote. 
Sembiante,  Mimo;  iapolo. 
Sembiansa,  Viili,  Aptrenu;  Aipeto. 
Sembraglia,  HiiiUnii  de  unte. 
SeTnbrare,  Pirìr. 
Seme,  Semeni*  —  Seme  genitale.  Sema  0 

SemfDM  o  Sboraura. 
Seme  tanto,  SemeDiloa. 
Seme  di  Lino  a  Lìnteme,  Sem^u  de  IÌd. 
Seme  delle  carte.  Palo. 
Seme  di  carubba.  Giratolo. 
Sementa  o  Semente,  Sema  ;  anche  Samo- 

na  ;  Semenia. 
Sementare,  Semenàr. 
Semenlalore,  Semeoidùr. 
Sementella,  Coela  del  mtMoIo. 
Semenzaio,  Sememèr;  Calmonera;  Cbio- 

chera;  Plpiolera;  Virèrde  piinle. 
Sementetta  ) 
Semenxina    ) 
Sementire,  Far  U  aemenu. 
Semeetre,  Darada  db  aia  meai. 
Semieanuto,  Griio;  MHoeanào. 
Semicerchi,  )  „  . . 

Semietrcolo  ) 
Semicupio,  Meco  bagno. 
Semifa,  Sismi  le. 

Sentilunare,  A  figuri  de  meta  luna. 
Seminagione,  Seiiiena. 
Seminario,  SemenEèr. 
Seminatura  )  „  ,      a 

-      .       .__  ;  Semftnada  e  Semea*. 
•se  mina)  ime  ) 

■Gemino,  T,  de' Battilori,  Semole;  Lualrioi. 
Semipoela,  Cativo  poeta. 

Seminerò  ) 

Semiluono,  Seiuitòa  0  Hew  too,  T.  Mutie. 

Semivivo,  Meio  morto. 

Semolella,  Gralarioi. 

Semolino,  Semeoiiiia  da  mauealre  —  Semo- 
lino del  trifoglio,  Senirntiiia  de  cerfogio. 

SempUciaccio   )  SempllitAo;  Senpb);  Uq 

Semplicione      )  giope. 

Sempliciotta,  Sempioldi. 

Sempliciotto,  Gonio;  Gdmd;  Sempioldo; 
Taogirelo. 

Semplidtta,  Erlwriòl  cbe  Ifotb  le  erbe  me- 
diciaali. 


'  Seme». 


co   aaUidego    —  Semprevivo   minimo . 

Erba  riièra. 
Sena  o  Sena  in  foglia,  Sieoa,  Pianta. 
Senopitmo,  SÌ  Da  pi  amo. 
Senato  Veneto,  Pregai  0  Pregadl. 
SenaloconiuUo,  Decreto  del  aeoito. 
Senatoria,  Senatorato. 
Senasione,  Naatruno  aqualieo,  PìatUa. 
Sìnici,  DragoDoei  ai  potai. 
Seniore,  Degàn. 

Senneggiare,  Par  pompa  de  aaTM-gfamie. 
Sennino,  Sodelo;  Svegiadin  — Giudiiieto. 
Senno,  Giodisio;  Savar  —  Gran  senno,  Gia- 

dliiaito. 
Sennuccio,  a  Fanciullo,  Svegiadm. 
Srno  di  mare,  I^eoRua  0  Brano  de  inir. 
Sentale,  Senièr  —  Saratin. 
Sentalutzo,  Senearelu. 
Sentibilmente,  Patoea mente. 
Sentitiva,  Erba  aeuaitiva. 
Sentitivo,  Seniibìla  - 
Sentuale  {donna),  Portada  psc  i  imeni. 


r  uomo.  —  Cane  teniaechio,  Can  de  bona 

Senlenta  eonlumaciale,  Spediiido  abaen- 
le  —  Senten%a  ribadita,  SodIbdu  cre- 
aci nad  a. 

Senleruolo,  CitÌq,  T.  agr. 

Sentieruolo,  Senlierelo;  Troto;  Strada  pe- 

Senlimento  d'onore.  Ponto  d'onòr. 

Sentimenlutto.  Seotioientiii. 

Sentire  d'alcuna  cota,  Saràr  de  qualeoau. 

Sentirti.  T.  agr.  dello  delle  piante,  Hover- 
ae;  D.ir  aegno  de  butàr. 

Sentito,  Srntlo. 

Separare,  Deaaapirir  —  Separarti,  Spar- 
larle. 

Separato  dal  mondo,  Morto  al  inondo. 

Seppia,  Sepa.  Mollutco  di  mare. 

Seppi  ola,  Se  pò  li  Da. 

Seguensa,  Ferigine  dn  tento  —  Sequetaa 
de  carte.  Profluvio  de  urte, 

Serappuntino.  Squinelu,  detto  dinamo. 

Serbatile,  De  durlda. 

Serbansa,  El  oooaervàr  —  TWaere  tn  ter- 
ban;a,Tegair  in  lalvo. 

Serbare,  Tegnir  io  «alvo  ;  Sal»èr  ;  Tegntr 
rHglitro  de  qualeoaaa  ;  Far  le  »fPW  a  una 
coata  —  Serbare  il  corpo  a'  fichi.  Sal- 
var Il  pania  por  i  iìgbi  —  Serbar  net  pel- 
licino.  Magnar  el  bolelin. 

Serbatoio  tutt.  Vlero,  Harola,  7*.  dei  pe- 
tc.  Cìitlodia  del  petce  vivo  —  BarsgoEto 
da  quagio. 

SSSJ -■'■'•'>•'""•.  »""""■ 

Serbo,  Sicuro  tutt.  ~  Tenere  in  terbo,  Te- 
gnir  in  aaho  —  Andare  in  le'i-bo.  Andar 
in  salvo  0  In  convento. 

Sere,  Ser  ;  Sièr  ;  Signor. 

Serenare,  Bivacàr,  T.  mil. 

Serenata,  Serenada. 

Serenano,  Baaadonoi  Venleasio  fredo. 


Stralàr. 
Sergente  maggiore  di  batlaglia,    T.  mtl. 

Brlgadlèr. 
SergononCf  Colpo  o  Boia  aolo  la  gola  ;  Bar- 

busta  da. 
Strie,  in  T.  de'  Librai,  PunUU. 
Sermento,  Ramo  aoeo  de  la  vida, 
Sermeilola,  Ser  vudeeaxio. 
Sermoncello  )  „         in-  ■  -.    ■ 

Se  mo     '  o  \  "^''"'' ;"'•**"*'  «pir'lnal. 

Sermone,  Diaeorao. 

Sermofte,  Salaindn,  petce. 

Serolone,  Serolòn  de  Po,  UeceUo. 

Seròtìne  )  ~     ..       w,    .1 

„     ,,.      '  TtiiAso.  Frutto  lerottne. 

Seròtino  ) 

Serpaio,  Logo  de  aerpenti. 

Serpe,  Serpente  —  ancAe  La  aerpa  ithe*- 

roiM.  —  Serpe  del  tagliamare,   T.  mar. 

Serpa  del  ta  già  mar. 
Serpenlare  alcuno.  No  lataàr  uno  d«  pectn: 

Dia  turbarlo  ;  Secarlo. 
Serpentello ,  Biaaa  de  fogbi  artiSxiali  — 

Dello  di  Rugasio  into'ente.  Spirilo  fold*- 
Serpelto,  Picelo  aerpente. 
%7^icella]  ^^",  rettile  dTacqu^. 
Serpicina,  Serpentin. 
Serpigine,  Fogo  de  a.  Antonin,  Malattia. 
Serpillo,  Serpiltoo  Cvrpilio,  Erba. 
Scrpolta,  Rliatraniolo, 
Serra,  lalaoia  cbe  acca,  Iroportunità  —  >a- 

che  per   Sera-tera ,  Tumulto.   —  Sfrra 

dei  calaoni,  TravwK  do  le  bragbeM  — 

anche  Siega  0  Sega. 
Serra-fila,  T.  mil.  Serafila. 
Serraglio,  Seragio  —  Seragia  da  pelei  — 

Seragio  dei  ardii;  T.  de'  muratori. 
Serrarne,  Seradora;  El  aerir. 
Serrala,  El  aegno  del  aero. 
Serratamente,  Stretaroente;  Fiaao  —  Din 

ferratamente.  Dir  quatro  parole  Basa,  Prt- 

oite  chiare. 
Serratetta,'lioiwiia,  Sorta  di  cuffia. 
Seriaceenle,  Miatroniolo,  Squiacìo- 
Serto  di  gioie.  Gelala  da  diunanti. 
Servaggio,  Schiavi lù. 
Servare,  Oiservar;  Maotegnir. 
Servetta,  Servata  da  teatro. 
Servibile,  Adoperabile  —  A'on  tervibUe,  la- 

Seruieeiuola  ) 

Strvicella     \  Servala,  Haaaari. 

Servìcina      \ 

Seroigiale ,  Paaserviii;  Spendlo  —  Frate 
converao  —  Bettarìdl  —  Servigiate  delle 
monache,  Castaldo  0  Omo  do  le  muoegbe. 

Serviyiana,  Gaatalda  de  la  muneghe. 

Servito,  Portada  de  piati  la  loia. 

Servitorame,  Foragine  de  lervitori. 

Servitorelto,  Oiaohè. 

Servitrice,  Serva. 

Servisialo,  Sarviiievole. 

Servitù)  a  cielo,  Servitìaito. 

Servisiuecio,  Servì  lieto. 

Setame,  Giorgiolina,  Pianta. 

Settennale,  D' ogni  «io  anoi. 


y  Google 


Setiitura,  Pìlièts  ~  ivar  poca  tettilura, 
dello  fig.  krtr  poso  giadisio. 

Setto,  Li  parte  da  baiM  —  Seno  di  dietro, 
Bl  colo. 

Setta  —  Le  tette,  Bl  eampaNO  —  Setti,  T. 
de' Calafati,  Legni  curvi  —  Setto,  !<■ 
forma  4'  un  libro.  Setto,  diteti  aneora 
per  la  Curvità  d'un  area  —  Setto  fig.  per 
Ciad  il  io. 

Ìi0ìlvpla,  Sle  volte  de  pìA. 

Se/a,  Sea  o  Seda  —  Seta  d' oriente  o  Seta 
frviice.  Pianta  leda. 

Selaeciuulo,  Tamiielo. 

Setaiuolo,  Hitrcaota  de  aea  o  de  drap)  de 
aea;  Tealdr;  Drapirr  de  aedi. 

Sete,  Se',  aea  Padova  dicono  Sea. 

Seteria,  Drapi  de  tea. 

Setificio,  Sedifliio. 

Setole,  Seole,  peto  del  Porco  —  Seele  de 
le  dona  —  In  T.  de'Manitealchi,  Sedole; 
Grepaare  —  Setole  agli  angoli  delie  lab- 
bra, ParhJèle  —  Setola,  BrueliiD  —  Scio- 
te  de'  Caholai,  Sede. 

Setolare,  Soorolir;  Broanhinir  ;  SeoUr. 

Setolata,  Bruachinada. 

Seioletta,)a       u-    .      e    ,  .    j 

„  .  .■        jBraicninato;  Seoiala  da  porco. 

Setolinaio,  Quel  dai  broaibini. 

Setolino  di  porco,  Seoleta  ;  Bmaehlo. 

Selolone,  CamopiDa,  Pianta. 

Selene,  Sedagno. 

Settentrione,  TraroootaBa. 

Settimana,  Setimo. 

Settina,  Setimina  o  SetemlDa. 

Settóre,  loaiaor  de  cadaveri. 

Stttuplo,  Sete  volle  de  pili. 

Severo,  Agro;  Crudo,  detto  per  agg.  a  Vumo. 

Sevo,  Seo. 

Sfaccettare,  Diamantàr;  Brìlantàr. 

Sfaceialaoaio,  Sfruutdo;  Sfrontaddu  ;  Sfai- 
uMu. 

Sfacciatamente,  Con  afauatifine. 

Sfaceiatello,  Sfauadia. 

Sfaaoiatena,  SfatMteua;  Putaoetso. 

Sfaeeialo,  SSnu  o  Sfaiudo;  Praneth^  Sbi- 
ròo;  Sbriooi  Fruategòa;  Sfrontì  —  Ca- 
valla tfueciato,  MiaearÒQ. 

Sfaldarti,  Sfogiarae  de  le  piere. 

Sfaldatura,  Sfocio,  T.  dei  FabttH  ~  Sfal- 
datura di  polio,  T.  de'  Beeoai,  Tagio  de 

Sfaldellarti,  Seagiarae. 

Sfollare)  Patir  —  ancAc   Far   una  fatao- 

SfaUire  )  chia;  Sgaràr. 

Sfattare,  Parar  t  colpi, 

Sfamare,  Urifimar  o  Saiiar  la  fame  —  Sfa- 
marti, Decfamarae;  Gavaraela. 

Sfangare,  Camiolr  per  el  taoge;  aneke 
UeepallaiiBr. 

Sfare,  Uaefar,  contrario  di  Fare  —  Sfarti, 
Dealruterao  —  Sfarti  dal  tudore,  Deaeo' 
larae  del  enddr  —  Sfarti  della  neve,  De- 
afarae. 

Sfarfallare,  Spavegiar;  Naaaer  le  pavegie; 
Sbuaarae  le  galele  ;  Ueventar  pavegia  — 


giole. 


Frumento  tfarfallato.  Co  le  pave- 


Sfarfollone,  Fanfaròn,  detto  a  Uomo. 

Sfarinaeeiare,  Ueararioàr. 

Sfarìnaceiolo,  Sfarinoio  o  Pariooao. 

Sfarinare,  Shrioar;  Deafarlair. 

Sfarinalo ,'  Sfarinoaa  —  BrombdD ,  detto 
delle  Frutta, 

Sfarzaecio,  Squaraòn,  Gran  aquario. 

Sfarzotilà,  Squarto. 

Sf arsolo,  Squaraoeo. 

Sfaldare,  Trtr  to  —  Sfateiare  le  gioie,  De- 
a)igir  le  logie  —  Sfatciare  anche  per 
Detfiiaaàr, 

Sfatciatura  Segaure  del  legname  —  Sfa- 
tcialura  d'una  botte.  Sfacèlo  o  S&aaèlo. 

Sfateiume,  Rotato!  de  bbrlehe;  Ro«ina»[i 
S  fra  Di  urne. 

Sfatare,  Deapreiiar;  Neter  in  ri4ieole. 

Sfavala,  Hanoatra  de  fave. 

Sfavillante,  Bogenle. 

Sfavillare,  Trar  de  le  fai  ivo. 

Sfeeeiare,  Netàr  da  la  porcarla. 

Sfederare ,  Deafodràr  i  eaaalni  dq)  lato  ; 
Cavar  le  iolimele. 

Sfegatatamente,  Con  gran   afoga (ameni o. 

Sfegatato,  Porti;  PaaalonI;  SfegaU. 

Sfera  del  tote,  Oehio  dal  eoi. 

Sferra,  Fero  veebio  da  eavali-—  /n  T.  degli 
Oeohialai,  Baoheta  —  Sferre  vecchie.  Ro- 
ba veebia,  Seoatiere;  SlrasM  cavale;  1- 
bito  veebio;  Caaznpe  ;  Retare  ;  Carobere  — 
Sferra  detto  a  uomo,  Oab«la;  Da  poco; 
Strana;  Fruì;  Balèra. 

Sferraiiiolare,  Desia  borir. 

Sferraiuolato,  Senta  labaro.  * 

Sferrare,  Doaferàr. 

Sferrastati  add.  Braaoll  ttitt. 

S feria,  Fruita;  SlafiI;  Parimào  -  S(rin> 
ga  del  trololo. 

Sfenare,  Stafitìr;  Sbaefaetàr;  Frualir. 

Sferzata,  Stafilada;  Sbaebetada;  Svelole — 
anche  Scuriada. 

Sferrina,  T.  de'  peto.  Beata. 

Sfettalura,  Sfew. 

Sfetteggiare,  Tigiàr  in  fste. 

Sfiancare,  Sboroaùr  —  Sfiancarti  un  mu- 
ro, Sboebiàr  o  Sbararae  UD  muro. 

Sfiancata,  Fianeada. 

Sfiandrone.  Strupiasele. 

Sfiatare,  Supiar  de  le  ferie. 

Sfiatatoio ,  Boaanra  o  Reapiro  de  le  eama- 
re  o  de  le  aoOle  —  Sbaobio  o  Soradòr, 
r.  de' Gettatori, 

Sfiato,  Sbaehio,  T.  de'GettatoH  —  Reapiro, 

Sfibbiare,  Ueafiubàr;  Deapirar  el  boato;  De- 
acroaaree  la  velada  —  Dello  fig.  See- 
rooDMr  a  acbicarir. 

Sfibbiato,  Ueabotonì  —  andie  Tato  daabe- 
nlgolà;  Smolaebù. 

Sfitmentol^"'^^'- 

Sfidare,  DeaOdàr. 

Sfidato        )  Halfidenta  —  Sfidato  dai  me- 

Sfidveialo  )  dici,  Spedlo. 


f,       .,     :  Deaamaoa. 

Sfigurito  ) 

Sfilacciare,  SGlaiiir;  DeaSlàr;  Far  fili  — 
Sfilacciarli,  SBIarae  dei  pani;  Spaàr, 
detto  fig, 

Sfiloceicare,  lo  eletto  che  Sfilacciare. 

Sfilare,  Deapirar,  contrario  d' Infilare  — 
Andar  to  de  fila  —  In  T.  mit.  Defilar  — 
Sfilarti,  Sgobarae,  Deafilaraa;  Snombo- 
tarae  —  Sfilarli  dietro,  Filarae  drio. 

Sfilane,  Taroiii,  T.  de'  FunaiuoH. 

Sfilata  —  Andare  alla  tfilata,  SDIir. 

Sfilalo,  luit.  Seolamenlo;  Seolaiiòn. 

Sfilato,  add.  Deafilà  le  rene;  Deireoi; 

Sfinimento,  Tormento;  Faatidio;  Auadio; 
Caaligo,  detto  fig. 

Sfioecare,  Far  fioebi  —  SSIarae  dei  pani. 

Sfiondalura,  Tirada   da  drito;  Panehiana 

Sfioratore,  Diveraito,  T.  idraulico. 
Sfiorire,  Sfiorar  e  Sflnrìiir,  Cernir  el  fior 

0  el  megio  —  Sfiorir,  alludendo  ad  una 

giovane,  Stravanlr;  Aver  perso  l'ere. 
Sfiorila,  Sbatoèta;  Sbampla,  diceii  d'una 

Giovane. 
Sfioritura,  SQorlda  —  anoAe  Fiori  caaeal 

da  l' albero. 
Sfirèna,  Anentìn,  petee. 
Sfociare,  Cavar  la  fu oaa  del  porto;  Deebo- 

eir. 
Sfociatwa,  Cavamente  de  la  fuoaa  d'un 

porto  0  Deabocada  d'un  porlo. 
Sfoconalo,  Sfogoni,  Che  ha  guaitato  il  fo- 

Sfoderamenlo,  Sguaina  da, 

Sfoderare,  Sfodrìr  o  Sguaìnir  un'arma  — 
Sfoderare  un  abito,  Deafodràr  o  Sfodràr, 
Cavarne  la  fodera  —  Sfoderare  delle 
novelle.  Sbarcar  o  Spifaràr  de  le  novità— 
Sfoderare  un  complimento.  Scbicaràr. 

Sfogare,  parlando  di  ferite,  Bnlàr;  Spur- 
gar --  Sfogarti,  Deabrocarae;  Sbrocaraa: 
Deagoaaarae,  Scoeonarae  co  .ano,  Sfogo- 
narae. 

Sfogatoio,  Soraddr;  Reapiro  de  le  canove  • 
de  le  aofile  —  Sfogatoio  delle  muraglit 
Boeariolo  dei  muri  —  Sfogatoi  del  forno, 
Bocariole. 

Sfoggiare  un  abito,  Sfodràr,  Sfoggiare. 

Sfoggiato  {frutto),  Fruto  belo  e  grande. 

Sfvggio,  Squarso,  SfogiameDlo, 

Sfoglia,  Sfoglo  de  piala  —  Kogia  d'oro  e 
d'araenlo  ~  Sfogiadura,  dioeii  degli  otti 
di  balena. 

Sfogliame,  Sfogio,  T.  de' Fabbri. 

Sfogliare,  Sfogiar;  Tor  via  le  fogle  —  Sfo- 
gliare le  pannocchie,  Deaeapagiar;  Sea* 
pngràr  ;  Soartmaàr. 

Sfogliala,  Sfogiada  —  Piccola  tfogliata, 
Sfogiadìn. 

Sfogo,  Sbroeo;  Deafogada;  Deabroeada;  B- 
aprtorada  —  Fare  i  tuoi  ifoghi.  Far  le 
aofierene. 

Sfondare,  Tirar  eo  la  fionda  —  Fondlir  una 
boto  —  Sbudelàr,  Sfondrir. 

Sfondato,  tutt.  Sfondre. 
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Bieco  $fcndalo,  Dopio  come  Is  ewli. 

Sfondatolo,  T.  mil.  Stileto. 

Sfondo,  Sfondro  —  Bequadro. 

SfondolarOf  Sfondrìr;  Foodir;  Sfondràr  so, 
Rompere  il  foDdo.  —  Sfondolare  la  pan- 
cia a  uno,  Sbuùr  farà  ano. 

Sfortdolalo,  Sfoodri,  Senta  fondo  —  Dfti- 
miiori  ~  Ricco  tfondolalo,  Rico  migoo. 

Sforacchiare,  Panliiàr  o  Sbowltr  Gsao. 

Sforacchiato,  Fora  codio  nn  criala;  Siiu- 
•olà. 

Sforcare,  Levar  l'ueort  d'aforoo  per  h1> 
par. 

Sformare,  GaTàr  da  la  forma  1s  warpa. 

Sformalo,  Deforme,  Seau  forme. 

Sfornire,  Sguarnir. 

Sforlunamenlo,  Sfortana. 

Sfor-lunalo,  Dearorlunà. 

Sforzare,  Giugalàr  —  Sooiaàr,  T.  de' Fab- 
bri. 

Sfor%atieaio,  SforuDéle. 

Sfrangiare,  Far  franie  —  Sfilarle  dei  pani. 

Sfrangialo,  F*lo  a  franse. 

Sfrangiatura,  El  far  le  franu. 

Sf ratea  re,  Cavar  le  gatele. 

Sfratarti,  Daafratarae;  Unfaree  da  Frate. 

Sfrattare,  Sfrilir  ;  CacEÌr  via  —  Mocaraela. 

Sfregaceiolare,  Fregar  a  piBopiinia;  SAra- 
golàr. 

Sfregaceiolata,  Frega  dloa,  Sfregolida. 

Sfregaecioìo,  Relagieto  de  pano  o  de  tela  — 
anche  per  Pinéte,  detto  fig. 

Sfregare,  Fn$ÌiT— Sfregarti  i  denti,  Fre- 
garee  i  denti. 

Sfregatoio,  Pesta  di  fregar  o  di  forbir. 

Sfregiare  alcuno,  Sfrltir;  Fir  no  «frìeo  t 
qnileÙD. 

Sfregiato,  Sfriii;  Maria  ifrieìdi. 

Sfregio,  Sfriaàda  o  Sfrìao. 

i/r™.j(.™    )  s,„„.,„„. 

S frenamento  } 

Sfrenata,  a  Donna,  Civàia;  Cavalòna; 
Sbordelòoa,  SbrenadAaa. 

Sfrenato,  Sfrena;  Civalùo;  Foraaaitu;  Ca- 
vilo ibreDB,  ScocD. 

Sfrenellare,  T.  mar.  Calar  i  remi  in  barbi. 

Sfriggolare,  Et  friser  de  la  padAla. 

Sfringticllare,  Canlar  dei  linchi  o  da  finto. 

Sfrondare,  Pelar  1  albori  de  la  fogli;  De- 
efogiir. 

Sfronlarti,  Aver  un  mono  afroolà. 

Sfrontalessa,  SfsEzalezsa;  Sfasiatagìne. 

Sfrontato,  Sfrcotà,  FrootàD;  Franeèn;  Ma- 
io roto  —  Sfrontata,  Sbardetàdi. 

Sfruttare,  Smagrir  o  Smagràr  le  tere. 

Sfuggiatco  di  galera,  Scampaisso  o  Scapo- 
lo de  galla.  —  Alla  tfaggiatca,  k  la  ba- 
rooa. 

Sfuggimenlo,  Soaropo. 

Sfuggire,  Sbriisir  vii  —  Sfuggire  alcun 
pericolo,  Scapàr. 

Sfoggila  {alla),  De  ebUozo,  De  MinipoD. 

Sfumante,  Sfunoi.  Macchie  tfumanti,  Sfu* 


Sfuriata,  Cipelada;  Soarlada,  Sabbuffb. 
Sgabbiare,  Cavar  de  diebi  —  Delta  fig. 

Civir  de  preiòo. 
Sgabellare,  Disiar  li  me  rem  sii,  ri  lira  n- 

doli,  — Sgabellarti,  DrapetoUrie;  Por- 
tarla fon  neti. 
Sgabello,  Sugno  —  Sgabello  del  torchio 

da  ttampa,  Siolo  del  torchio. 
Sgabussino,  Gibineto  Bevretn. 
Sgallettare,  Gilegiir;  logilasiaree;  GaliD- 

legiìr. 
Sgallinore,  Andar  i  galine,  cioè  À  rubarle- 

anehe  per  Andar  ■  pinsi  o  k  migur  dal 

litri  alegra mente. 
Sgambar  via,  Daraela  ■  gambe;  Sbigakr  — 

Sgambarti,  Sgarabstir. 
Sgambala,  Sgambelada. 
Sgambato,  Senta  gamba — Sgambi,  i^/roe- 

co  —  m  T.  de'  Giardinieri,  Deipecoli, 

del  Fior  che  ha  rollo  il  gambo. 
Sgambettare,  Heoàr  le  gtmbe;  Biaoolir  le 

gambe;  Trar  i  pie. 
Sgambetto,  Gambarioli  o  Schincirjoli. 
Sgambuceiato,  Deicalto. 
Sganatciarti  dalle  rito,  Opamaiieline  0 

Sehiopàr  da  rider  o  Rider  1  quittro  ga- 

Sgangherare,  DeKanearkr;  Cavar  dal  po- 
leai  o  ì  poleai  —  Sgangherarti,  Sgalonir- 
■•  —  Sgangherar  le  mateelle,  Sebiopàr 
di  rider. 

Sgangherataggine,  Hamada,  Atlone  di  ba- 
lordo ;  anche  Vilinida. 

Sgangheratamente,  Da  igaagii  0  egui- 
gialo. 

Sgangherato,  Sgilnnà;  Deadoroni;  8tr«> 
maok;  Silgbcr;  Sguigià;  ViBdenasco  — 
Bili  tgaìigherati,  Biai  iquaquariì. 

Sgannare,  DeamtDohioBnr  —Sgannarli, 
DeBcogiooane;  Orltonlarae. 

Sgarare  un  fanciullo,  Cmrghe  l'osllni- 
ziÒD  —  Realir  il  de  son  de  quiloAa. 

Sgarbata,  dello  a  Donna,  Malagrasiali. 

Sgarbato,  a  uomo,  Milagrasià. 

Sgarigliare,  Cavar  de  man. 

Sgarire  un  /iinci'ui'o,  Cavar  l'oilinasiòn  1 
UD  pulèlo;  DtimiiMÌr;  Par  liaer  ;  Cavar 
la  piuaaqailuùn;  Reitir  al  de  lori  de 

Sgarrellare,  Tagiàr  i  giratoli. 
Sgarzn,  Trenlacoite,  Uccello  acquatico. 
Sgarsa  bianca  maggiore.  Girseli  biinci. 
Sgaltigliare,  Cagar  0  SpQìr  fora  i  beiti. 
Sgavacsare,  Seononarie  dal  guaio;  Sganaa- 

aarae  ;  Goder  slegrameole. 
Sghembo  (a),  A  sgalembro. 
Sgherro,  Sbin;  Sbironi,  Donai  Impivi- 

di. 
Sgherraccio,  Sghero. 
Sghvrrellare,  Tagiir  1  gireloli. 
Sgherro,  Bravo;  Buio;  Attema  de  fole,  Ga- 

mauto;  Sbrufo;  Sbrufariai;  Tace  tiboga. 
SghiaccUtre,  Deagì aliar. 
Sghignapappole,  Sgrignapapuli. 
Sghignare,  Sbufonitr;  Sgogoàr. 
Sghignata,  Sgrignadi. 


Sghignazzare,  Sgrignar  ;  SgrignazEàr. 
Sghignazzata,  SgaoiMidi;  Sgrignala; 

aids. 
Sghignazzo,  Sganaiuda;  Sgrigoada. 
Sgkignuzso,  voce  ont.  Sgrigneto. 
Sghimbeteio  (a),  A  agilembro. 
Sgobbare,  Deigobarae. 
Sgocciolare,  Sgiotsolir;  Detgiosxir;  Sgiot- 

sìr  afilo  -~  Sgocciolare  il  lume.  Scolai 

la  lume  —  Sgocciolare  il  barlolto,  Sva- 

dir  el  lacbelo,  delio  fig. 
Sgocciolatura,  Sgiouaura  —  Bidurti  alia 

tgocciolatura,  detto  fig.  Bednrae  al  ca- 

vaitìl  o  Bul  bruBo. 
Sgoccitlo,  SgioHiuri. 


Sgolalo,  Seuu  gn^nle  da  colo  ;  Tutto  ih*- 
fari  —  Anche  Bota  dueUBia,  fig. 

Sgollata,  Spalàdi  in  colo. 

Sgoli'ato,  Spetorà. 

Sgomberare  un  luogo,  DeitrigarU,  Bn- 
derlo  Lbei-o  —  Far  maMiria  o  F*r  «aour- 
tìn.  —  Sgomberare  il  paete,  DMlrifìr  ■ 
Netir  et  paese.  Andartene. 

Sgombero,  Maiaarli  o  Samarlin  —  >V^w- 
bero.  Scombro,  petee  di  mare  —  Sgom- 
bero piccolo,  GansariOI. 

Sgombinare,  Sroaraizàr;  SgouiMilàr;  FK- 
aordinàr- 

Sgomenlarti,  Stremine;  Perder  el  «onFi». 

Sgominare,  Butàr  la  eaii  aotoaora;  S(ù- 
tnenlàr;  Sma rissar. 

Sgominalo,  Smarmì;  Deidoreni;  frfli 
col  culo  in  su. 

Sgomitolare,  Deallr  f  gemi. 

Sgonfiarti,  DeigioDfirae ;  DeafaattiM  la 
goufiesza, 

Sgonfietlo,  lutl.  )  _ 


Bufo,  T.  de'  Sartori 


Sgonfio,  (Uff.  Sgioofo,  Ooofieisa. 
Sgonnellare  le  pagnotte.  Sgranar. 
Sgorbia,  Sgubta.  Guibi  è  T.  de'  Calafati. 
Sgoi-biare,  lhgl»tt*r;  Spegauàr;  Pacfaio- 

gàr  la  carta. 
Sgorbialo,  Pacbiagì  da  iogiostro.  . 

Sgorbio,  Paefaiugo  de  ingioatro;  logioetri- 

da;  SpegiMo;  Soaraboclrtidi. 
SgorbioHna,  Sgubieta. 
Sgorgare,  Desgoaaarie. 
Sgoi-galoio,  T.  mil.  Siitelo  da  caadii. 
Sgoizare,  Deagoiiir,  Vuotare  il  go^zo  ni 

pippioni  morti  — anche  Scanir;  Sega- 

tar  —  Aon  la  posto  tgotsure,  "Sa  la  m* 

poi  andar  so  dal  goaio. 
Sgraffiare,  Sgratàr. 

Sgraffio,  Sgralb,  Pittura  in  nturo-Sfr^ida 
Sgraffiane,  Sgrifda. 
Sgraffilo,  Pltora  o  Ma  df^wnto  a  igrafi. 
Sgramulfare,  SUtioar. 
Sgranchiare,  DeagraoGree  ;  Daieintarae  le 

man  ;  Deegrilolirae,  Svegiaree,  detto  fig. 
Sgranchire,  DengranDrae. 
Sgranellare,  Beoni  ir. 
Sgranoachiare,  Croslioàr  o  ScrissAr   del 

pan  freeeo  —  anche  Sgranar,  Mangiare 

da  ingordo. 
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Sgravamento,  Sgravtda,  Sbraco. 
Sgravare,  DesgraTir;  DiMgnvkr  —  Sgro' 
vani,  Ueignvane  o  Dcigraviarar,  Par- 

Sgravio,  UìMgrcvio. 

Sgrasialaggine,  Sguagiitìdi;  SgrtiiaUz- 
u;  MaUgraiia. 

Sgraiialu,  MatigraiiaU. 

Sgrasialelto,  Sguagialla. 

Sgrasialo,  HiUgritià  ;  Sguiglà;  Sporca, 
per  vesto  —  Delio  ancora  per  Deiforln- 
nà  —  Heleato. 

Sgrelolamettlo,   Scrino  dei  denti. 

Sgretotare  ,  Sfraolumàr  —  Sgretolarli, 
Sfregoìarae,  dieeti  del  pane. 

Sgretolìo, '&eùtiiA»\  Seriuo, 

Sgretolalo,  Srregoloio,  dieeti  del  Pane. 

Sgrieeiolo,  Sericolidt  o  Sericola meoto. 

Sgridamento,  Cria  ;  CriÒr  —  anche  Ho- 
mo. 

Sgridare  alcuno,  Criàr  a  qaaleùo:  Roman- 
cinàr  ;  Far^e  una  bona  salaa;  Strepitar; 
SuMDràr. 

Sgrido,  Cria;  Criór. 

Sgrigiolo  (eolore).  Color  grìio. 

Sgrigiolare,  El  aoD  0  el  bater  inaieroe  d»  le 
arme  bianche  —  Sgrigiolare  le  armi, 
Serieolar  le  arme  baine  inaleme. 

Sgrillettare.  Tirar  el  paaaarln  del  aebiopo, 
Serocàr. 

Sgroppare,  Deagroplr. 

Sgroppala,  Senu  flandii  e  aenza  calo;  Sio- 
ra  Tialimiuia  ;  La  par  una  roca  reatla  — 
Cavalli  srulà. 

Sgrosiumen/o,  D«*groaiàdi. 

Sgrouare,  Deagruasàr  o  Deagrezar,  dieeti 
d'Opere  manuali  —  Sgrotiare  la  mone- 
ta, DeBgroMàr  la  moDea,  T.  di  Zecca. 

Sgrugnata    i 

Sgrugno       \  Pugno  in  lei  diubdì  Toofo. 

Sgrugnone   \ 

Sguag Ilare,  Vemom^ptit. 

Sguaiata,  PelazEi;  Salampa. 

Sguaiaiaceia,  Harcolfa. 

Sguaiataggine,  Aaenàd*;  Sjruigiatada. 

Sguaiato,  Sguagii;  Halagraiià;  Stampa  — 

Sguaialuccio,  Sguagiallu;  Va  poco  malie- 
atì. 

Sguainare  un'arma,  Deenuàr;  Sfodrìr, 
Doffodrir. 

Sgualcire,  Sframpugoàr;  Strapazzar  la  ro- 
ba —  atic/ie  PiegAr  (nalainente, 

Sgualdrinaccio,  Scarabaita.  ■ 

Sgualdrinella,  Sbrindola. 

£?uanetaj£guinzàl,  Sguanca,  Parte  detta 
briglia, 

Sguaneio,  Svaniè,  T.  de'  Legnaiuoli. 

Sguaraguordare  )  Vardàr  e  lornàr  a  var- 

Sguaragualare,    )  dar. 

Sguardùr,  Vardàr. 

Sguardo,  Ouardadx;  Ochlada;  Lomada  ;  Zi- 
rada  d'echio. 

Sguazzatore,  Tripndiòo;  Beo  compagnòn. 

Sguernire,  Sguarnir;  Deafornlr. 

fpu/àrf.  Dar  la  berla. 

Sgufoneare,  Sbafonèr. 

Sguinsagliare  i  cani,  Oealìgir  i  cani. 
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Sguiieiare,  Gaiszìr. 

Sguitlire,  Criir  de)  brachi  —  anche  Cigàr. 

Sguiciare,  Descerùr;  Deairi  gola  r,  Caràr  i 

bici  —  Sgutciare  le  noci,  Sgarugiàr,  che 

in  Tote,  dicesi  Sgarigliare. 
Sibilare,  FiHcbiìr;  Subiàr  —  Sibilare  o 

Sibillóre  alcuno,  Secar  co  le  preghiere. 
Sibilletta,    Tarifa  voce    ani.,  Sprota;  Do* 

Sibillone,  Pelegole. 

Sibilo  del  venio,  Ruiùr  o  FiecbJo  del  Tento. 

Siccio'o,  Gratòn  —  Cizzole. 

Siceild,  Seco;  Secara  ;  Suta. 

Sicomoro,  Secamero,  piccolo  albero. 

Sicuro,  tutt.  SicnrLà. 

Side,  Fredo  marzeinln,  Bruitolin,  T.  agr. 

SidrOj  Specie  di  bira. 

SiepagUa,  Cieia  folta  e  malfate  —  Cieaoni. 

Siepe,  Cieaa.  Sieve  é  voce  ani.  — ^  Siepe 

deiC  orlo,  Penilo. 
Siepicine  di  botto.  Comparii  de  boaao. 
Siepone,  Cieaoni. 
Siére  0  Siero,  Siero  del  lete. 
Sifilide,  PNte;  Hat  fraaiese. 
S-pneino,  Canèlo. 
Sifone,  Sion  da  via  —   Sifone  del  lerui- 

liale,  Caniln  di  aerviilìl. 
Sigillo  delle  tepollure,   Coverohlo   de   le 

arche. 
Significare  —  Volto  che  significa ,    Muto 

che  diae,  cioè  Che  etprime. 
Sìgnoraggio,  Signoria. 
Signoranaccio,)  _.  „. 

.r  ''  Storaiw  o  Sigoeracio. 

Signorotto         )  " 

Signoreggiare,   Far  da   tignar  —  Sbra- 

gheasàr. 
Signorello,  Signoreto. 
Signorino  galante  o  ridicolo   o  tguaiato, 

Gina  piòlo. 
Signorotto,  Signoreto. 
Signossare,  San  gioia  r. 
SHentio,  (JuelezM  ;  El  laser' —  Muchi  — 

Zito. 
Silio,  Schiepaceoe,  arbusto. 
Siliqua,  Tega  o  Scorza  dei  latoli,  o  tiiaili. 
Siliquailro,  Legno  de  Giuda. 
Siliva,  Saliva. 
Silvettre,  Salvadego, 
Simbolo,  add.  Compagno,  Simile.  Aria  tim- 

bo'a. 
Simetrìafo,  Simelrizi. 
Simigliante,  Somegiante. 
S'inigliunsa,  Somegianza. 
Simigliare^  Soinegiàr. 
Sioio,  Scbitzo  0  Schizza  ;  Ce)  naeo  in  drea- 

10. 

Simpatico  —  Etter  limpatici,  Incoolrarae 

nel' genio. 
Simulardo,  FinlAn. 

Simulare,  Incolorir;  Coerzer,  detto  fig. 
Sincopa  )    Abreviatura  —    anche  Svenj- 
Sincope  )  meoto. 
Sincopare,  Abreviàr. 
Sincrono,  De  l' iateaao  tempo. 
Sindaco,  S  indico. 
Singhiollire 

Singhioitare  ^  Sangiotàr. 
Singhioti 
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Singhiosto,  Saugiòto. 

Singolare  ,  Comico;  Stravagnole ,  Palieit- 

ria  —  Farti  singolare,  Pariicelarizarae. 
Singolareggiarti,  Singolarlzirae. 
Singolarità,  Prerogativa. 
Singolariziare,  Preciaàr  —  Singolariszar- 

li.  Par  lieo  la  ri  za  rse. 
Singoìai-menle ,    Specialmente  ;    Segnata- 
mente. 
Singozzo,  San  gioia. 
Singn'tare  Sangìolàr. 
Singulto,  Saogiuto. 
Sinitcaleo,  Scalco. 
Sìnitlrore,  Stribucir. 
Sinittralo,  Stranzìo. 
Sinittro,  Sineatro;  Zinco,  Seoealro. 
Sinodo,  Sinedo. 
Sinopia,  Ten  roaaa. 

Sinloma,  Forièr  detto  fig.  Segno,  Indizio. 
Sipario,  Tendòn. 
Sire,  Ser  o  Sièr  e  Sior. 
Sitarne,  7.  Seaamo. 
Sisaro,  Carota. 
Sitembro,  Naatruzzo  aquatica. 
Slacciare,  Dealazzàr;  Uesfitibir;  Despiràr. 
Slanciare,  Slansàr.  A  Chioggìa  Spieiziir. 
Slancio,  Sismo. 
S landra,  Slondrooi. 
Slalinitsare,  Stalin  ir. 
Slattare,  Dealatàr. 
Slasserare,  Ctgàr  fora  i  bezzi. 
Slegare,  Deiligir  ;  Dezzolir  ;  Holir. 
Slogamento,  Dealoga mento. 
Slogare,  Dealogir  —  Slogarti ,  Slogarae  ; 

Deacanzarae. 
Slogalo,  Stranilo. 

Slogatura,  Deelogada,  Deilogameolo. 
Sloggiare,  T.  Mil.  Deslogiàr. 
Slombarti,  Snombdarae  o  Deinombolaree. 
Smaccaliisimo  (Mare),  Har  che  ha  bonazii. 
Smaccato,  parlando  di  vino,  lodebollo  — 

Frullo  smaccato,  Fruto  paesi.  Troppo 

maturo  —  Dolce  smaccato.  Dolce  che 

nausea. 
Smacchiare,  Desboicàr;  S^egrìr  un  boeeo. 
Smacco,  S  ma  cada. 
Smagio,  Smorfia. 
Smagliare  —  Colore  che  smaglia.  Color 

che  eBamega,  Che  brilla. 
Smagramenlo,  Smigrla  o  Smagrida. 
Smograre,  Smagrir  ;  Scarmirae. 
Smagrimenlo,  Smagrida. 
Smaliziare,  Scozzonar  o  Demnlàr  qualcun 

0  qualcuna. 
Smallare,  Sgarugiàr  le  nose. 
Smallare,  Terazzàr. 
Smaltire  alcuno  o  che  che  tia,  Daatrigarse 

de  uno  o  de  una  eoasa  ;  Terse  uno  o  uni 

coesa  fora  del  culo  ;  Desfarae  de  uno. 
Smaltire,  Digerir  ;  Palr  la  baia  —  oncAe 

Vender,  Spazzar  o  Dar  tìs  la  roba. 
Smaltitoio,  Scolatizio  ;  Gitolo. 
Smalto,  Martego,  T.  degli  Smaltatori,  Te- 

razzo  —  Smallo  del  dente,  Smalto. 
Smammarti     )  Saanararse;  Scoconarae  dal 
Smammolarti  )  gusto  ;  Tonfarae.  A  Chiog- 

già  Kegroarae. 
Smancerie,  ^vaoi^o;  SmorSarìe;Scimofie; 
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,  Momesoio  ;  smorooM. 
Smanialura,  SmiDli. 
Smaniglia  ) 
òmanigìio  ) 
Smantel'are,  DMfabrieir;  &trr4r;  Trarlo 

fibrUbe  ;  Bntir  •  Isra. 
Smatisiere,  Innnoraìsur,  CueaiDorto;Smo- 

roaeto. 
Smargiatiare,  Smirlawàr  ;  Far  «1  bravas- 

Smorgianala,  Smirìiuad*,  Smarduaie. 
Smargiaiieria,  SmargiaMuta  ;  SmiriiMa- 

i»  ;  SUrgadn  ;  Bravid*  ;  Ortdwaad*. 
Smargiatto,  Smirwtao  ;  Bravano  o  Bravai 

Buloi  Magupntel;  Haiiiaate)  Sbr^a; 

Spara  ;  Strupiiiele  ;  BravDuk 
Smaride,  Maridgla,  Petct. 
Smarrire,  Pcrdar,  lutambiuar;  Aadir  par 

ocbio  —  Smarrire  ta  via.  Palar  la  atradi 

—  Smarrirti,  Slrimorllr. 
Smarrito,  Smarlo  ;  Sbigotlo.  Sbigo,  voce 

Smateellani  dalle  risa,  Dwmuaobrae; 
Seblopàr  da  rider  ;  Sgioauane. 

Smatc/ierare,  Osaonaiearàr. 

Smatekiato,  Deafato  da  omo,  Catlralo. 

Smanio,  Merde  o  Smorfle;  Cagìie  da  lì»- 
meoe. 

Smatlatiarii,  Civirapla;  Torte  la  ^rana. 

Smattonare,  Deitavelir;  Deaftr  el  pavi- 
mento. 

Smattmate  {paleo).  Soler  roto. 

Smembrare,  Trinar. 

Smemorare,  Perder  la  memorli. 
Smemorataggine,  SmemorUBine. 
Smemorativo,  Doamenlegdn. 
Smemorato,  Smemorià;  Smemorlito;  De- 

•iDOiileBdB. 
Smentimenio,  HenlU  ;  Hentlda. 
SmertlK,  Yoee  Tok.  Tria,  ^fuoeo  di  tavole. 
Smergo  domenicano,  HuDegheta,    Uoeelto 

di  mare. 
Smeriglio  matehio,  Pelcheto  ;  Aatòr. 
Smeriglio,  Smerlo  ;  Smirlo. 
Smidollare,  Smeolàr  ;  Ca?àr  la  meota  o  el 

tUfo  —  anche  Smlnii»ir. 
Smidollato  (terreno),  Terèn  magro  —  Seo- 

u  niFola. 
Smillanta,  Smiarauo. 
Smilso,   Vodo  come   udì   eaniKbia  ;  Co  li 

pani*  vode. 
Sminuire,  Smenoir. 
Sminuaamento,  Smiouztada. 
'Sminussevole,  S frego ioio. 
Sminuaso'are,  Sminaiur. 
Smintr libili,  neemiaura. 
Smituralamenle,  Ford  ernia  ara. 
Smtturato,  DeamÌBuri. 
Smoeeo'are,  Morir  la  lesta  a  ano  —  anche 

Hocir  0  Smocciar  le  lume. 
Smoccolata,  Mocada. 
Smoccolatoio  e  Le  imoccolatoie,  Lemocbe- 

le  0  Bl  Moeidr. 
Smoeeolatura,Hounn;  Nocedura;  Moea- 


Struigliato,  Da  miridar;  Puto. 
Smonacarti,  DeamuDegarae. 
Smontare,  Dearaontàr,  Scendere  —  Smon- 
tar di  colore,  Smirlr  el  eolAr  o  Andar  »> 
de  color. 
Smontalo  di  colore,  Smorlelo  o  SmoDti. 
Smorbare,  Deacarogoir.   Smorbare  di  pi- 
Smorfie,  Seamoge,   Mooae,  Coeoleui,  Ce- 
gbetsl,  SmorOirle,  Titeul  —  J  Chioggia, 
Straloaii. 
Smorfire,  Far  de  le  emorfie  o  iti  aberlefi  a 

magnar. 
Smorire,  Smarìr  e)  oolòr. 
Smorliceio,  Patio,  Triato  In  ciera. 
Smortigno.  Smortoto  0  Smerlo. 
Smortire,  Smariree  de  color. 
Smorlito  add,  Smorteto. 
Smotta  di  corpo,  Gagarela;  Hoau  de  car- 
po. 
Smollare,  SlaTÌnàr;  Deatacarte  de  la  tera. 
Smo%3ieai-e ,  Smouir;   Sbeeàr;   Smoue- 
|:àr.  —  Anche  per  huitne  ctioir  el  roo- 
eagio:  Fano  eaacir  1  moul  —  Smanicar 
te  parole,  Hoiiàr  le  parole. 
Smotiicalo,  Moxeo  o  Sniouegà. 
Smossiealura,  Quei   lochi  de  pele  ofas  ae 

leva  da  la  earia  pecora. 
Smocciare,  Sbriaur. 

Smugnere,  Smoauir;  Spulpìr  —  Smvgnere 
altrui  la  borta ,  Dar  una  ealisuda  a 
qualcun  ;  Seorleger  ;  Pelar;  Hooier;Ue- 
apupilar. 
Smunto,  Suiià  da  le  atrìghe;  CiDOobU; 
Smonto  —  Smunto  dì  danari,  Deapupi- 
là  —  Smunto  da'la  latcioia,  Detrenà; 
Deaftbrieà. 
Smuovere,  Scoeeir,  T.  de'Pabbri  —  Smuo' 

vere  il  corpo.  Mover  el  enrpo. 
Smurare,  VnaftbTkkT  ;  tìtiatar  I  mori. 
Smutiare,  Seanlanir  ;   Smoiùr  el  eantdn; 

STansir  è  T.  de'  Legnaiuoli. 
Smottato,  Sbafa,  Bolo..  Smuno,  Scanlooi. 
Smuuo  tutt.  SciDlonada. 
Snamorarii,  Deanamorarte. 
Snellello,  AlqQanto  anelo. 
Snelleasa,  S*e)le»a. 
Snervamento,  Sfibra  da. 
Snervarti,  Spuplliree. 
Snervolello,  Debole. 
Snervalo,  Omo  frok;  Ploeeo  —  incAc  De*- 

SnighilUrii  ,     Svegiarae  ;     Deaponararse  ; 

Trarae  fora. 
Strinfa,  Squineia  ;  NarSaa  ;  Slora  TiDtlmi- 

SninfiOf  Squineki. 

Snocciolare,  Cavar  i  caci  dai  fruii  —  Sml- 
Dmàr  —  Snocciolare  i  danari,  Befilar- 
);be  i  ta  beili  ;  Cigàr  Torà  I  beui  ;  Spuìr 
fora  —  Snocciolarle  chiare  e  belle,  SDo- 
earle  chiare  e  beie  ;  Dirghele  —  Snoccio- 
lar pitticolli  o  ceffoni,  Fioeàr  piiugoni 
e  f  lepe. 

Snodarti.  Deagoaiarae. 


Sobbillare  uno.  Iiteioganarlo. 
Sobbollimenlo,  Sobogla. 
Sobborgo,  Borgo. 

Sobillare.  Secar  eo  le  preghiere,  Aeavdair . 
Sobrio  (corpo).  Corpo  ubidieole. 
Soeeeneriecio,  Pagiiza  auto  la  cenere. 
Soiehiamare,  CUamAr  a  pian. 
Socchiudere,  Seràr  in  afsaa  o   in  ebaebMi  ; 

Spenxer  au  una  porla. 
Soeehiuto,  Sera  in  •bea. 
Soccida,       1 
Soeeia  tut'.S  Sueeda. 
iSocciJa        ^ 
Soccodagnoù»,  Sotoeùa. 
Soccorreasa,  Momì  de  corpo  ;  Cagaréola; 

Diarea;  Scagdlo;  Bl  colo  dewas»  o    •■ 

Sagìadr. 
Società,  Compagnia  in  negrab. 
Soda,  tutt.  Cenere  eoda  o  de  levuit*. 
Sodamenlo,  Seda  da. 
Sodare  i  panni,  Polàr. 
Sodditfaoimenlo,    SodiafiilAo  ;  Cornepca- 

Sodtlùfarti,  Torae  o  Cavaraa   la   pavaBa; 

Civaraola. 
Sodello,  Saldato. 

Sodo,  Doro,  Toelo  —  Rimaner  ttxle.  Ho  re- 
Btàr  piene  o  prejme,  dieeti  delle  Bettie  — 
Terren  todo,  Terèn  tegro  —  Sodo  tutt. 
Sieurtà  o  Sicuro. 
Sodomita,  Popiir,  tfoea  di  gergo. 
Soffereeote,  Sorrib*le. 
Soffermarti,  Fermarae  uafochelneva  Um- 

tio. 
So/fermata,  Perm  adina. 
S'iffamenlO;  Si^piada. 

Snfi.re,  Supiir  —  anche  Sbufar  o  Sbrs- 
fsrda  larabia;  Bi^vi^r  la  garba;  Vagar — 
/n  T.  di  Teatro,  Sugerìr  —  Anche  Far  «1 
aupiòu  0  la  ipia  —  Soffiarti  il  nato,  Sa- 
plarsn  »  Moearae  el  n«sn. 
Soffiolore,  T.  mar.  Cuudor,  detto  al  Venie 

intitten'e  —  In  T.  de'  Vetrai,  Bnfeòr. 
Soffiatura,  Supiada. 
Sofjiearii,  Fiearae  o  ImbntarM. 
Soffice,  Molaatn;  Horblo  a  Morbido, 
Soffice  tuli.  Obiodin,  T.  de'Fabbri. 
Soffietto,  Foto  da  aupiàr  —  Soffiano  della 
polvere,  Folelo  da  polvere  —  Svfetlo  del 
mnntice.  Coverta  del  manleae. 
Soffio,  Sapio. 

Soffione,  SupiÒD  —  Cena  de  fero  da  aopìw  In 
fogo  —  Soffione  dieeti  a  Omq  «gionb  — 
anche  Mercante  da  fià;  Bombieir;  Spia. 
So/Monello,  Supieto;  Suptonctn;  Foteto. 
Soffitto,  SoDU. 
Soffocare  )  „ 
Soffogare  ) 
Jo/Tf^pta'o,  Invai  tln  o  Pagoto  aotto  el  labaroL 
Soffreddo,  Predetto. 

Soffregare,  Fregar  a  pianpianin  —  Detto 
fig.  per  Strapregar  —  Soffregarti  ad  aU 
cuna,  Sfregclarae  o  Fregaree  drio  a  qnal- 
cùn;  No  laMìr  uno  de  peeto, 
Soffriggere,  Fria^r  in  binico  o  Detfriwr. 
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Soffralo,  Frila  o  Desfrito. 
Soffumicare,  Pumefàr  le  lelere. 
Sofi*lÌeheiia ,  Piatuleito,   Ragion  troppo 

toltile.- 
Soggetione,  SugiiiÒD. 
Sogghignare,  SortJer;  Fir  bota  da  ridar  o 

fli  booblo;  Ridiebiàr;  Sgrignar. 
Sogghigno,  Sgrigneto  ;  Un  cerio  «lielo. 
Soggiogala,  Solugoli;  Golurina;  Sotogoli 

del  miDii. 
Soggiugnere)  Soglonger  o  Sotonier;  So- 
Soggiungeré)  rizonter. 
Soggólo,  BiTtro  de  le  maoFghe. 
Soggolo,  Sotogol*,  anche  alla  tollogola  del 

porco  —  Sotogola,  parte  della  brìglia. 
SoggroUare,  Ctvàr  le  foHe  per  impiantar 

lide. 
Soglia  0  Sogliaro  delia  porta,  Sagièr  de 

Mio  0  Palo  ie  la  porla  —  Soglia  della  fi- 

netlra,  ?\ttu— Soglie  dello  iprone  del- 
le barche,  Sogie. 
Soglia    )  Sfuglo  noetrìn  o  Sfogieto  ,  pe- 
Sogliola}  tee. 
Sognare  o  Sognarti,  iMognaneo  iDionlar- 

ae  —  Anche  per  loveotarae  oda  coua. 
Sogno,  livonloo  Inengno. 
Soia,  Sogia,  Boldonai  Cogionelo,  Specie  dì 

adulazione. 
Solare,  Sogiàr  o  Dar  la  logia. 
Sola,  tutt.  Cieni  del  uitelo^  T.  Mar. 
Solaio,  Sulèr. 
Solata,  Salina. 

Siilalio,  DUgò;  Logo  aolivo;  In  posta  de  lol. 
Solatro  maggiore.  Erba  bpladona. 
Solcare,  Arar;  Far  i  aolv4iÌ. 
Solco,  Alguaro;  Folco  T.  agr.  —  Solco  aa- 

guaio,  C avallai  del  campo. 
Soldare,  lugtgiir  aoldti. 
Soldarello,  Soldpto. 
Soldataglia,  Soldadasii. 
Soldalello,  Suldadèlo. 
Salda teria.  Su Id aria. 
Soldaleiea,  Soldati  e  Suldarla. 
Soldatino,  Soldadèlo. 
Soldato,  Soldi  o  Soldado. 
Solecchio,  Ombrelin  da  mi. 
Solecitmo,  Beeaaoto;  Stramboto  de  grima- 

(l'ea. 
Soleggiamento,  Solegiada. 
Soleggiato,  Balùo  dal  iol. 
Soleni,  Caparossoli  dat  leono  inlll. 
Solere,  verbo,  Soler,  Aver  cottume. 
Solettaivra,  Soladura,  T.  de'  Calzolai. 
Soìfanaria,  Hioiera  o  Cava  de  solfare. 
Solfanello,  Solfarln. 
Solfato  di  ealee,  T.  C/iimleo,  Zhim. 
Solfato  t  allumina,  Lume  de  roea. 
Solfato  di  china,  Cbinln. 
Solfalo  di  magnetitt.  Sai  de  eioàl. 
Solfato,  lasolfarà. 
Solfatura,  Insolfarada. 
Solfeggiare,  Sotfitàr. 
Solfeggio,  Vooaitzo. 
Solfo,  Solfare. 
Solforato,  iDsolfarà. 
Solicchio,  Orobrelin  da  sol. 
Solidario  )  Inaotidà  ;   Solidàl  ;   Obligi   In- 
SoUdaU»    )  ilenie. 
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Solidità,  Fnsolidilà. 

•^ortVojuio,  Discorsa  di  so  posta;  E 1  parlar 
da  lu  solo. 

Solimalo,  Sublimi. 

Soiingo,  Romito. 

Solino  da  mano,  Dopidn  de  eaiuisa  —  So- 
lino da  collo,  DopiAn  da  colo. 

Solino,  Damin  —  Solini  delle  maniche, 
El  daman  de  le  eamise. 

Solitamente,  UsnalmsDEe. 

Solitivo,  Solivo.  Luogo  tolitioo. 

Solivago,  ZiraodolÒD. 

Soltaltare,  Sotevar  o  k\Ar  nn  tanltn. 

Sollaltata,  CoTorla  leva  da. 

Sollazzante,  Solsuièr. 

Sollazzarti,  Darse  bel  tempo;  CsTarseU  de 
castra  dina,  fig. 

Sollazzatore,  Soluzièr. 

Sollazzevole,  Bufdn;  Cblatsoao;  Pien  de  bar- 

Sotiazzo,  Bagolo;  Soro;  Spisaelo. 

Sollecitare,  Spessegar,  Far  presto  —  an- 
che Dar  la  estsa;  Far  preeas. 

SoUeeilolore,  Inlerveaìente  ;  Soleeìtsddr  de 
palano. 

Sollecitazione,  Press  ora. 

Sollecitudine,  lalereasamenlo. 

Solleone,  Sol  in  Uà. 

Solleticamento,  Guitelo. 

Solleticare,  Far  ealorigole  —  Tlntinàr;  Si- 
legàr  io  tei  cuor  -  Solleticare  gli  orec- 
chi (T  alcuno,  Gralàr  le  reohìe  a  uno. 

Solletiao,  Catorigole. 

Sollevamento,  Sollevo  —  Fermento  o  Fer- 
mentaiiòn  de  spirito. 

Sollevarti,  Passar  l'ooa,  Sorir;  Sborarae 
—  anche  per  Far  1  ao  fati  o  I  so  blao- 
gni  —  Sollevarti,  Irlzurse. 

Solleuiare,  SolsTàr. 

Sollievo,  Sbuoro,  Sbampolo,  Soro  —  SMe- 
00  di  corpo,  Sgravada  de  corpo. 

Sollione,  Sol  inliiìn. 

Sollo,  llorbio  o  Morbido. 

So'lucheramenlo,  Gusleto. 

So'lucherare,  Inleoerìrse. 

Soltanto,  Solamente,  Puramente. 

Solvente,  Solribile;  Che  paga  —  Non  tol- 
venie,  InaoUeole. 

Solvere  il  corpo,  Mover  e)  corpo. 

Somclla,  Carga  o  Cargbeta  de  legno,  Somèla. 

Somiere,  Somaro;  Is^no;  Musso. 

Somigliante,  Somugiante. 

Somiglianza,  SomfgianM  o  Somegie. 

Somigfiarc,  Somegiàr. 

Sommare,  Sumàr,  Amonlàr. 

Sommario,  Sumsrlo,  Slruco,  Bl  sugo  d'  nn 
libro  o  timile. 

Sommerto,  Nega. 

Sommesio,  Un  pugno  col  dee  grotso  alia, 
Misura. 

Somme tlere,  Sutometsr. 

Somminittralore,  Pornildr. 

Sommità,  Allena. 

Sommalo,  Penta  de  l'ala. 

Sommammo     )  Barbunada;  Pagno  totfl  el 

Sommommolo  )  barbozzo. 

Sommoioiare,  Impasslr;  Derentir  molo. 

Summoieio,  Fiipelo;  Hezo  molo;  PiiiidÌD. 
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Sommotta,  RebeliAo. 

Sommoito,  Messo  su. 

Sommuovere,  Influeaùr,  dello  fig.  —  Som- 
muoverti, Solevarse  del  popolo. 

Sonagliata,  Sonada  da  campinole. 

Sonagliera,  Golzrera  coi  sooagi. 

Sonag'ino,  Sonsgin. 

Sonaglio,  Brombola  —  Sonagli,  1  aonagi, 
/  ietlicoH. 

Sonagliuolo,  Sonagln. 

Sonar  co'  ealtelti,  Spuitìr  iu  li  pie  -  So' 
nare  alcuno,  Potubr  —  Sonarla,  Pra- 
cargbela. 

Sonala,  Sonada. 

Senatrice,  Sooidora. 

Sanco,  Iiatesiòl,  Erba. 

Sonerìa,  fiatarla  dei  relogi. 

Sunettaecio,  Gitivo  aonelo. 

Sonellerelle,  Soneiln. 

Sunnaeohioni,  Da  sono;  Tri  li  TOgii  e 'I 

Sonnacchioso,  Incocallo  4il  sono;  Sonoleto; 

Insonà;  Meio  indormenù,  Dormioto. 
Sonnecchiare  )  Doruiichìàr ,  Pisolar;  Far 
Sonneggiare    )  un  aoneto. 
Sonnellino  )  Pisolo;  Pisol e tof  Pisolili,  6re- 
Sonnereilo  )  ve  tonno. 
Sonnetto,  Sonelo  o  Sonetla,  Piccolo  ton- 

Sonniferare,  Indormenisrae  un  potfaeto;  Pi- 
solar —  aneke  Cascar  da  sono. 

Sonni  ferale,  impisollo. 

Sanniglioto,  Inoocatio  dal  sodo,  Insonk. 

■S'onnitufuo,  SoDimbolo;  che  parla  in  sono. 

Sonnocchioio  }  „      ,       ,        ,  „ 

Sonnoalioso     \  ='>''*''eio;  Iobodì;  Dormioto, 

Sonnolnlo      ^ '»'«»"o  dal  sono. 

Sonnolenza,  luiocbìmenlo. 

Sonnoloso,  Insonà;  Dormioto;  Sonoleio. 

Soperchiamento ,  Superfluo  —  anche  So- 
prafaiido. 

Sopcrchionle,  Prepotente. 

Soperchiare,  Sovercbiàr;  Supedilir;  Far 
una  soprafaiidn  —  Sbnsar  fora  uno,  det- 
to melaf.  per  Superarlo. 

Soperchialo,  Sìifeiìtà;  Sbalzi. 

Soperehieria,  CavaUdi,  Sovercbiarla;  So-  ■ 
prafasidn;  Pofsrdb;  Bulidi. 

Soppalco,  Tolà  dei  copi;  SoQlo. 

Soppannare,  portetiir  o  Fodràr  uà  abito. 

Soppannalo,  detto  di  Abito,  Fodri  o  For- 
le«è  —  Soppannalo  di  latta.  Coverto  ds 
banda  o  de  lata. 

Soppanno,  Fodra. 

Soppattare,  Uolàr;  Deventàrmolo;  Deven- 
lar  un  visdscaiio. 

Soppatto,  Meco  molo;  Fiapeto;  Paaaidin; 
Va  poco  passo  o  passio  —  Umideto. 

Soppcdiano,  Soloplu;  Scagnalo  da  pie. 

Soppélo,  T.  de'  Beccai,  Fondi  de  schena  de 

Soppestare,  Pestar  grosso;  Romper  el  peve- 
re, el  sai  ec. 

'sj:r  ]'-■»•«■ 

Soppiano,  modo  otre.  Soto  ose. 
Soppiantare,  IrapisQtsr  carota  Far  itnbali; 
Puzarla  ■  qualcun;  Supliotàr. 
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aoppiaiio  \a'h  ODiocuiza,  avv. 
SoppiaUonaceio,  Uivgnòii;  Bronza  coverta^ 

Poleganii. 
Soppiallo»e,Vio\,ìm,  Brona  eoverl*;  Ga- 

tapiila;  Horgnon;  GoardabiHo;  Papata«Ìi 

Pepa;  Polngaoa;  Sgrugnòn. 
Sopporre,  Sotopdoer. 
Sopportare,  Comportar;  Soportir;  Subir; 

Portarla  in  piM,  Sorpaatir. 
Soppolliera,  Sbragb Buona. 
Soppreua,  Sopreiaa  da  pani. 
Sopprettato,  t.  m.  Sopreaaa  o  Sepreaaada. 
Sopprimere,  Smoriir  io;  Sopir;  Sepellr  — 

Sopprimere  le  ragioni  allrui.  Placar. 
Soppriore,  Soloprìùr. 
Sopra,  Seri,  prepot.  Su,  Suso. 
SopraMollirf,  Sìrubogn. 
Soprabbondanle,  Pia  ebo  belante. 
Soprabbondare,  SoraboDdàr;  Vioiar  fora. 
Soprabbuono,  Slrtbdn. 
Sopraccalza,  Soracaiia  —  Slivalioe,  T.  mi!. 
Soproceo micia,  Soracamias. 
Sopraeeapo,  Sorsoao. 
Sopraccarico,  Soraoirgo;  IngroiatlDrio;  A 

redoaao;  Per  aHeaiorio;  Pergiiànla. 
Sopracearia,  Soracoverta;  Coverti  de  la  te- 
iera; Haoaida. 
Sopraeeiglto,  Ce  già. 
Sopraceinghia,  Soracengia. 
Sopracciò,  Soracao,  Soprioteodeole. 
SopraCfOmilo,  Soracomlto. 
Sopraccomperare,  Comprar  caro. 
Sopraeeoperla ,  Soracovtrta;  CovarlAr  da 

lelo. 
Sopraccorrere,  Corer  torà. 
Sopraccvoeo,  Primo  cogo. 

Sópraddtilo,  Dito  de  torà, 
Sopraddola,  Contradota. 
Sopraddolale,  Contradolàl. 
Sopra  fagliare,  Cootrafagliàr. 
Sopra  faglio,  Contrafaglia 
Sopra fatcia,  Sorifiiaa. 
Sopra ffacimento,  Soprafattdn;  OpreaaiòD. 
Sopraffare,  Far  una  BopraraiidD. 
Sopraffallo  —  Frulla  topraffatta,  Frulo 
paMè,  tropo  fato —  SoveriAià;  Violenta; 

Sopraffazione f  Soverefaiarla ;  Yiolonia;  0- 
presaidfl. 

Sopra ffinamenlo,  Sorafineiu. 

Sopraggirello,  Ploreuae. 

Sapraggitialo,  CaTalotà. 

SopraggillOf  Soraponto;  Poolo  ■  eavaleto  — 
Saoola. 

Sopraggiungere,  SorauDUT  —  Cfaiapar 
uno  per  atrada. 

Soprallegalo,  Prealegà,  voce  ani. 

Soprallodare,  Lodar  sora  la  broea. 

Sopratlodalo,  Prelod«to. 

Sopraltode,  Lode  eaigerada. 

Soprammano,  Soramàn;  SoprafaziÒD  —  an- 
che Spahiiòa  —  Dello  mei.  Migoarii 
dei  daiieri. 

■Sopra  m  ma 'Zone,  Pare  da  moro. 


Soprannome,  Soraaome  ;  Komioagia. 
Soprannotare,  Nuar  aera  acqua. 
Sopranlendenle,  Sorintendenta,  SoraatanU. 
Sopranlendensa,  S  orili len denta. 
Sopranlendere,  Sortoleoditr;  Sortatàr. 
Soprappagare,  Pagar  aera  la  brOM  ;  Stri- 

pagàr. 
Soprapparto,  In  t«l  partorir. 
Sopfappeio,  Soragravio. 
Soprappiit,    Soraionta  —  Di  eoprappiìt, 

Deaaoravia  o  Seri  el  merci;  Per  loraton- 

la  0  Per  aaieiaorio. 
Soprapporre,  Heler  udì  ooaaa  aera  l' altra. 
Soprappoita,  Reiiapadura,    T.  de'  Mani- 

tealehi. 
Soprapprendere,  Cunr  o  Cbiapir  a  l' im- 

proviao. 
Soprarrivare,  Yegniraoradoaao;  Soraion- 

Sopratpalla,  T.  de'  Yelluraiì,  Soracolo  — 

in  T.  Mil.  Tirami. 
Sopratpargere,  Sparpagoir  de  aera. 
Sopraipendere,  Spender  de  auperflao. 
Sopra  Maf/o,Jtiaaalto. 
Sopraicrilla,  ManaidD  d' una  leleri. 
Sopraicrizione,  laeriiiòn  a  qualrbe  imag)> 

ne. 
Sopraetalare,  Salir  maua. 
Sopratialalo,  Saladdn;  Sali  ch'el  beea. 
Soprassegno,  Segno. 
Sopraitenno,  Giudiiiaizo. 
Sopraloglio,  T.  idraulico,  Coroaela  dei  fiu- 

Sopratoldo,  Aumento  de  paga. 

Sopranapere,  Straaavèr. 

Sopratiele,  Seana;  Gran  sé. 

Soprailallia,  Stalia  looga. 

Sopratlania,  Sorvegliante. 

Sopraltare,  Sorvegliar  ;  Sorattir. 

Sopraliare  alcun  pericolo.  Star  per  naaaer. 

Soprailala  (giovane),  Alempada,  Avanu- 
dina. 

Sopratirala  (tlrada).  Strada  de  piera  viva. 

Sopralacco,  Sorataco. 

Sopratelio,  In  aoBli  ;  au  le  natola. 

Soprallenere,  Trategnlr  più  del  biaogno  — 
anche  Ueter  un  altolà. 

Soprallièni,  Rwpiro  a  pagar. 

Sopravanxare,  Sorpaaiàr  —  anche  Stra- 
balzar. 
Sopravvenire,  Vegnlr  aoradoaao  ;  Arivar  a 
uno. 

Soprawenlo,  Soravenlo  —  Buono  da  far 
lopravvenli  o  spauracchi,  Bon  da  far  fi- 
lade  —  Venir  sopravvento.  Capitar  a 
l' im  proviso. 

Sopravvivolo  rotto,  SeoiprevWe,  fiore. 

Soprindoralo,  Sorderè. 

Soprinlendema,  Sortefliania. 

Soprintendere,  Sorinleuder,  Sorvegliar. 

Soprotio,  Soraoaao  —  Far  soprotio,  Far 
■oraoiao  e  fig.  Far  el  calo. 

Sopr usare,  Abuurae. 

Sopruso,  Ine«leiia;Severcbiirìaì  Ingiuria; 
Sopraraùta. 


Sorbo,  Sorbolèr. 

Serbane,  HorgnAn;  GaUpUta;    Pele« 

UrlaiUr. 
Sorciaia,  Soiwra. 
Sorcio,  Sorut. 
Soreione,  Soraòa. 
Sorco,  Sorte. 
Sordaeolùone,  CatnpaDalo  o  Sor4o  e» 

naio. 
Sordastm,  Dnreta  de  reabia. 
Sordidetaa,  Sporearìa,  Caoùlà. 
Sorgere,  Altane  —  Spoatàr  el  aoL 
Sargia,  Sene. 
Sorgivgnere,  Soraionier. 
Sorgiva,  Sortiva  o  Sortume,  Aqoa  naas 
Sorgnone,  NorgnAa. 
Sorgo,  Sorze.  i 

SorgoneeUo,  Bl  legneto  dw  M  t^ia   •  ' 

inealma. 
Sorgossone,  Barbnuada.  ' 

Soriano,  S urlano. 
Sorice,  Sone. 

Soricigno  {colore),  Color  de  aonf. 
Somacare,     )  Searcagiàr,  Oalrèfàr,  Spnt- 
Somacchiare  )  chiàr,  Incaparàr,  Skot^v.  , 
Somaechiala,  Seatarada. 
Somaechio,  Seareagio;CaparBXBol^  Sentàn 
Somoeehioio,  Sbolfigo;  Sbotagòo;  iMala- 
ré;  Seataroso;  Scareagieeo.  i. 

Sornione,  Horgnòo  ;  GaUpiaU;  CoMtatrA 
Oinoaconto.  , 

Saro,  Harmota;  BatiaU  va  Ik;  G«k  TwtiBa;     f 
Cogidn,  detto  a  uomo. 

Sorprendente,  Spetaeoloao. 

Sorprendersi,  Darae  do  maravcgia. 

Sorpreso,  Cala  aul  fato. 

Sorra,  Pamela  de  ton;  Tartnleln. 

Sorrecehiare ,  Recfaiiór. 

Sorreggere,  Soatenlàr. 

Sorrcnamenlo,  Banoo  de  aabiòo. 

Sorrenare,  Farae  banco  de  BabiAD. 

Sorridere,  Far  el  boahin  o  boea  d*  rtdfr. 
Ridacbiàr. 

Sonare,  Sonogiàr;  Bever  a  norBi. 

Sortala,  Sorao  e  Soraegio. 

Sorleria,  Sortlmento. 

Sortilegio,  Strigarla. 

Sortire,  Sbusaria;  Indovinarla;  Riunir. 

Sorlila,  Sortii  «  anche  SorlimMto  —  aa- 
Cora  Buto  da  la  raiae. 

Sorlù,  Sortù,  Mio  da  donna  —  Soratuts, 
abito  da  uomo. 

Sorvolare,  Volar  alto. 

Soicrivere,  Marginar;  Sotoeertver. 

Sotpeniorio,  Braga;  Riparo. 

Soipignere ,  Parar  avanti  ;  SpenzAr  naO' 
Spot)  tonar. 

Soipignimenlo,  Spenta. 

Sospingere,  V.  Soipignere. 

Sospinta,  Spenta. 

Sospinto,  Spento. 

Sospiro,  in  T.  muiie.  Beapiro. 

Soitannare,  Sgrignar. 

Sostopra,  Sotoaora. 

Sotla,  VogJa;  Morbia  —  Beposio. 
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Soitani,  Fknntne  un  UnOi. 

Sottegno,  Sottantunento  —  Detto  fy.  Spon- 
da —  In  T.  idrouliBO,  Cnsdon  —  Sottt- 
gtio  (P  un  fiumt,  Porla. 

Sattenere,  Soattgnlr. 

Sottenimento f  SosteDUmeote. 

SottentUesaa,  Ilet«gno. 

Soetenulo,  Sotteoado. 

Soetitidre,  ReduUr. 

SotUtuto,  ht  r.  mU.  GaaMo. 

Sollaffillare,  Sabloctr. 

Soltaffittatorej  SublooUr. 

SottaffUto,  SubloeuìdD. 

SoUena,  CarpeU;  Cototi  4e  tote,  Sotos»- 
tolo  —  atuAe  Tealt  loop  —  C«n  nUaa. 

SeltantUoy  Sotuiii;£«tDtaU;  CvIoUb. 

Solteecki  )  Sotoebio  ;  De  mobMb  ;  80I0- 

SoUeeùo    )  ecnso. 

Sottentrare,  Subiotrir;  EDtrtr  deped'm 
•Itn. 

SoUentraie,  IntrodoUi  •  poco  «  poea. 


Sotterrare,  Sepelir  —  SoUerrart  ahmnù, 
detto  fig.  Metv  mU  fotleftn. 

Soiterrtttoio,  Safollnn  ;  ire». 

Sotterratore,  Nooiolo;  Pieegunoctl. 

Sattigtiart,  Imntillr. 

SottigHalo,  luattHo. 

SoltigHesta,  SuUIeiu;  Fiixna  —  Met. 
Spirgiriet. 

Sottigiiume,  Hipiir  ledaro;  Cibo  di  nuliL 

SoltiUno,  dette  a  fanciullo,  Cowitto  0  Un 
Como  doMonlo  o  dNperto;  Hlondlii;  Fre- 
goli; Hwlrìchto;  Pelolo;  Scadilo;  SeUto; 
Scbfla;  Sefailato;  Spliimeta. 

Soltilim,  SutiletM. 

Sottilissare,  fig.  Liorir  da  fllagritia;  Bafl- 


Sotlobiaiwo, 

Sotlobraceino,  Tace  Tote,  Gapelo  da  loUo- 
braua. 

Sottoeahtetltt,  Sotocalu. 

SoUoealtoni,  Sotobn^eiaa;  Mndande, 

Soitcearbonato  di  Soda  Ì7Hpttro,  flltrdn. 

Sottoearbonato  di  piombo,  Blaca. 

Soltoecare,  Toeàr  piaoln;  0  Sfruar  no  tat- 
tlo. 

Sott'  olio,  ToD  in  ogia. 

Sottomaetiro,  Solomlttro. 

Sottomano,  Solo  al  lalura;  Sotafoau  ;  Seta- 
vanto;  Goadagni  ••eretl. 

Sottometta,  voce  agr.  Brfono. 

Sottopiede,  PagloI  da  drlo  de  le  eanoM. 

Sotto  poppa,  Solopapa. 

Sottoporre,  Sotopòner;  Sobordinèr. 

Sotto  prava,  Soloprova. 

Solloridere,  Sorider. 

Sbtloruole^  Bauolà  da)  cun. 

Sottoteatto,  Serochln  0  PHiarln  del  acfaiopo 

Sottotìngere,  Dar  la  prima  taotura. 

Sottraimento,  Sotra. 

Sottrarti,  Dar  l<^o;  Cavarae. 

Sottratto,  Ifedoto;  Cava;  Levi. 

Sottragione,  Sotra  —  Anche  laporlo. 
Sovatto,    )  t,    „ 

Soverchiamenlo,  DaTiuo. 
Soverchiare,  SupeAtitr. 

Ind.  Hai.  Ven. 


Souerehio,  modo  ave.  Haiaa;  Tre^. 
Soverieio,  Sorgheto,  Graaaa  de  campi. 
Sovrappotta,  T.  di  Mateatcìa,  Giavardo. 
Sovrattare,  Soriitir. 
Sovrallo,  Begalo;  BUrago;  Vaea. 
'  Sovvenirti,  Beeordarae. 
Sowertione  ,  Bebaltaiua;  Bobaltaara  — 

Sowertione  di  ttotMeo,  Babaltamanlo 

da  atomago. 
Sofzare,  Inultnmir;  Potadiiir;  Impota- 

tbiàr. 
Sot%e%sa,  Sporoarla. 
Soisore,  Infangada,  locoizameiilo. 
So%%o,  Sporco,  nefando. 
Soxsume  di  fangtiiglia,  Infangada;  Sporca* 

ria;  IneoxumeDto. 
Sonura,  -Sazialo;  Impaotroefalnda. 
Spaeeamenfo,  Spieadura  0  Spicunra. 
Spaccamontagne  )  Bravano  ;  Suariaiao  ; 
^aeeamonH        )  Stropiaaèt^  Spana;  Ha- 

gnapateL 
Sjpaoearti,  Greplr  de  le  bombe. 
Spaeetttwn,  Spaaaora  o  Spaeadara;  Gre- 

&'^'<=-•"'•«=— ■ 

Spacetabite,  Ballabile. 
Spacciare,  Spkblìr;  Déatrlglr  la  eoaaa  — 
Spaeetani,  Deabripraa,  Deitrlgane,  >m- 
e  he  Denladitaraa  —  Spacciare  per  Spn- 
tir  o  Vender  0  SnulUr  la  lebi,  la  inerGaD- 
cla  —  Spaeeiare  a  rubo,  Bobaraa  la  roba 
da  la  man  —  Spaeeiarie  grotte,  dette 
maf.  Shararìe  graaaa,  Hr  delle  fandonie 
~  Spaeeiare  il  terreno,  Seaptnir;  Carni- 
nàr  in  praiaa. 

Sp  aeeiatamente.  Più  pvato  ebe  ta  ptiaa. 
Spacciato,  Spedlo^  VandAo. 

Spaccio,  Spano,  La  vènitìia. 
Spaccone,  MifBapntei;  Sbrega;  Smariaaao; 
Spaea  —  BravcMo  i  voce  ant. 

Spade  del  tercoìo,  T.  di  Stanip.  AtMllni. 

Spada  di  marra,  Paaaalo  da  tbir  de  apada. 

Spada  petee,  Peme  apada. 

Spadaeeiata,  Spadada,  C(^  di  ipada. 

SpadaiOt&pw^tQnel  ohe  fa  0  vende  tpade. 

Spadala,  lo  eletto  ohe  Spadaeeiala. 

J^demOj  Amo. 

Spadettm,  in  T.  de' Peltinagnoli,  Spalala 
—  anche  Spadlo  o  Spidiu. 

Spadulare,  Sngàr  nn  palfto. 

Spagliare,  Spagiir  al  formenU  dopo  batùo. 
Detto  in  T.  idraulico.  Andar  par  anra,  di- 
ceti  deir  acgaa. 

Spagnolttla,  Spampanada  ;  Bnmira  coglow. 

Spaiare,  Deaeompagnàr. 

Spalancare  la  bocca,  Sbertir  Unto  da  boaa. 

Spalare,  Deapalàr,  Tor  vie  I  pali. 

Spalala,  Falada  del  gran,  Ii'operawiene 
dello  ipalare. 

Spalatore,  PaladÒr,  Che  tpala  il  grano. 

Spalealo,  Deaaofità,  Sensa  tofjllto  0  paleo. 

Ivaldo,  Sporto,  t«tf. 

Spalla,  Sponda,  dello  fig. 

SpaUaeei,  Spalàri  tèi  boiU  o  de  le  livree. 

Spallaccio,  Spalooa. 

Spallaece,  BnOagidn,  OonDeue,  T.  ttt  Ma- 
teakia. 
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Spallare,  SbaUr,  inT.  di  giuoco.  Aver  le 
tpaìle — Spallarti,  Daapalarae,  Guaitar- 
ti  le  ipatte. 

Spallala,Sft\ti»,Guatlamento  dette  tpalle. 

Spallato,  Deapalà  e  Spala,  offeto  le  tpalle; 
Spalala,  gibboto  —  Bello  per  Sbali  di 
pertona  0  di  negoaie. 

Spalletta,  SpalaU  0  ZogeU  da  aaalrà  — 
Spalletta  del  ponte.  Banda  —  Del  peda- 
gnuofo,  Perlep  del  peigM  —  Di  /huttra, 
Svaui  —  SpaUetla  da  fiumi,  Goronèla 
—  Spilete  de  le  eimiae. 

SpaKera,  Sebenil  de  la  earegfaa. 

Spallino,  SfihiM;  Panahto  da  apale  o  da 
peto;  Senil;  Tabarin  da  dona  —  Spalari 
da  dhlilL 

Spallo,  SbUo,  T.  digiuMO. 

Spalluoee,  Goatane,  T.  di'  Manitealchù 

Spalmate,  Sardele  aa  la  man  al  pnlell. 

Ì)BaI»iaA>re,  Saorolo  da  apalmir,  T.  d^  Cw 
lafaH. 

Jp  amf  fnara,  Spampanir,  Tor  via  t  pampi- 
ni dette  viH. 

Spaneiata,  Pmada  o  Spauada,  Colpo  alta 
panala. 

Spanditoio,  Stendiddr. 

Spaniartt,  Deapetolarte,  Daaviaefalaraa  — 
Spaniani  gU  oeehi,  Daipelolarae  1  oalil; 
Deegarbelarae. 

Spannare,  TMr  m  la  rada  dal  oaaU. 

iS^otiMoeeAùire,  Deapanoabiir. 

Spantare,  Vu  miraeoli,  Itaravegiane. 

Spappoltm  )  Aodlr  In  brodo  0  fn  papa  1 

Spappolani  )  la  lansarele. 

Sparaottlà,  SbaraJÒr;  Cavata  reatlere. 

SparagheUa,  Sparaaala  da  mania. 

Sparagiaia.  Sparaaala  da  monte  —anche 


Sparago  talvatieo,  Spareaele  da  monle. 

Sparalembo,  Palagremo. 

Sparamenta,  %aii. 

Sparapane,  Slapa,  Bravisto,  Sbrega,  Ha* 
gnapan;  Porti  per  al  pan. 

Sparare,  Deaparir,  contraria  iF  imparar  — 
Sbarir,  Tirar  ealci  ~~  Sparare  un  ca- 
davere ,  Sbarir  —  Sparare,  Deafómir 
—  ^orar*^  Daabahrarao;  Sbafararaa; 
Tanerae  ■  abiti  divantt  —  Spararti  per 
aieitno,  Paraa  abodelir  par  ^Icùd  — 
Spararti,  Daaparatae,  Spogliarti  de'  «e- 
ttùnenti  eaeri. 

Sparata,  Sbarada;  Bombida;  Canonada; 
Slargada;  Spampenada  ••  Sbaro  da  aebiopo. 

Sparato  tuit.  Vertanra  0  àverlaura  de  le 
aamlaa  0  timHe. 

Sparatore,  Sbaraddr;  Bomba;  Bombiate; 
Balon  da  vento. 

Sparecchia,  Tempeab  tuta  ;  Daatrigòn, 

Sparecchiare,  Deapartwblir  —  Daatripr  0 
Par  natiaia  d'nn  pialo;  Magnar  loto. 

Spareechiatore,  Le  ttetio  ohe  Sparecchia. 

Spareechio,  Daapareafalada. 

Spargere,  Sparpagnar,  Spander  ;  Spampa- 
nir,  Spanlegir  —  Spargere  aleuno.  De* 
alraviir,  detta  fig. 

Sparigliare,  DaiAr  la  pariglia  dai  eavall. 

Sparire,  Daacomparlr,  Perder  il  pregio. 

Jponte,  Sparlo,  Sparao.    ,      ^^ÌOll^ 
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Sparlare  ^alcuno,  SXntwÙr,  Plaeitàr  o 
Fir  un  plieito. 

Sparmiare,  Sparigliar;  Reiparmiàr, 

Spamattamenlo  ,  Trepudio  ;  ^iilifito  i 
SgnzED  de  roba. 

Spamasiare,  Siatiqair;  Trtpndiàr;  Sguw 
san  Frìiar  eo  U  pieli  4ti  ntconii  Spea> 
4*19  i^pderjBuUr  vifel  ■*><>;  StruHiàr 
la  roba  —  Spamatiare,  SgreDdenìr  i  «i- 
veli. 

Sparnasxaloref  Tripudìòat  Siilaqoda. 

Spantieeiare,  Sfuptgùti  SgVUiÀr. 

Spamkeiato,  Smaraiù  —  CkTagfen  iatri- 

Sparo,  Sbiro,  Scarico  d'arme  —Sparo 
delle  maniche,  VerUun  da  la  nuDegbe 
d' ODI  eami»  —  Sparo  tmpride,  Rleaol^ 

Sparpagliare,  SpU'pagn4r;SBuriiùr;Sper- 
uehiàr  —  Sparpagliare  i  «tapeUi,  lauUr 
giir,  atiche  Sgrimigoir  —  Sparpagliare 
il  grano,  Vtiir  —  Sparpagliare  il /iena,, 
Studiar  al  Geo  —  Sparpagliare  la  rol/a, 
Friier  u  «Diilaiiuar  la  roba. 

Sparpagliali  (capelli)  Cavoli  robiifai;  Sgra- 
mignai;  Sgrendeaii. 

Sparto,  Spaoto,  4ice*i  if  un  IfiatLi  —  Di' 

Spartigione,  SpartizIÒD. 

Spartimtnlu,  Spartidora;  Putf  io;  Sputi- 

hAd;  Smembraiiùn. 
Spartitanente,  A.  «parti  avv-  o  A  aptrta. 
Sparlilo  euel.  Partiduta  O.SpaTtidar^,  T. 

muiieale. 
Spartilo,  add.  Sparilo. 
Sparlilore,  Partioro. 
Sparvieralo,  Stcanunl. 

Sparviero  ) 

Sparviere  comune  da  fringuelli,  Filoheto. 
'  —  Sparviere,  in  T.  de'  Muratari,  Spali- 

*iér,  Sfrumeniù. 
Spamtello  )  Smortèt«;Sbasièta;P|tièlo — 
Spantlino    )  CarngnaU;  Moitrichio^  Cago- 

leta;  Uà  caaso  doaperao. 
Sparuio,  Sbaulu;  Da  mala  coniplaMitoi  S1141- 

sà  da  lo  itrigbe;  Smorto;  Triato. 
Spantliato,  lo  tteuo  che  Spamtello.  . 
Spasa  iCeita)  Ceata  ipaoli. 
Spatima,  Spaaemo.  A  Chioggia  Rcoagii. 
Spaeimare  di  che  che  eia,  Sgaagolir  dkla 

nigia;  Star  au  le  brate;  Spaumàr  da  la  vo- 

gia  —  Spuiimare  la  roba,  Uacipir  la 

roba. 
Spatimalo,  LangaisiiD,  Caaeuoorta^  Spt- 


Spaimo,  Spaiamo. 

Spato,  Spanto,  dieeii  d"  un  Piallo. 

Spqttamentarti,  Oavariala  &  apasao;  Indir' 

a  apMMti. 
Spattamenlo,  Spauo. 

Spaitare,  Torse  apasao,   Aadir  a  ipiHet^ 
.fiearact. 
Spatseggiamenio,  Spauiio,  Spaftiswia. 
Spaiteggiare,  SpaMlzir. 
Spatuggiato,  )  r^m-i-. 
Spatteggio.,    jSpMifto. 
•S'pMtionato,  Senupuaiòn.    , 


Spattare,  Dwputii,  Doitasar  U  pilta. 
Spatloiarti.  pe«peloUnc^  DatTÌiobiìraQ-    - 

Spaternotlrare,  Paterooatràr. 
Spatriare,  Blpitriàr. 
Spavaldo,  Sfratti. 

Spaventaoehio ,  Spaoraduo,  Bulada^  Spae- 
niahlo. 

«,™,ni«„.«  )  ; 

Spavenlamento  >     "^ 

Spaventalieeio,  Haaa  ipavantàr  Spauriate, 
Spaurio. 

Spauraeehio,  Speniachio,  in  T,  de'  Vignt^ 
iuaU  —  Pqregoto,  Paura  ma  breve. 

Spatieggiare,  T.  di  Slamp.  Spaiifr. 

Spazieggiatura,  Sfiati  ad  uri. 

Spazzaforno,  Spazio  0  Strana  da  rorna. . 

Spasxamenlo,  Saoada  —  Libo  da  la  praato, 

Spassature,  Sosaiu,  Sooadura,  Libo  de  h 
preadn  -~  Pacliiugo  te  poroaria;  Scarte. 

Sjiossaluraio,  SwMuér. 
'SptMavenlo,  Caia  0  Logo  de  aata  venti, 
!     Balivarni,  Lago  v^fitMa.        1 

Spasiinfifficio,  Catiyo,a[iauailr.  . 

Spassino,  Spauadór  ~  Spanino  dtWotle- 
ria,  Saovolata  del  magiEÌn. 

Spasso,  Spazze  da  la  ^Joaraatia,  T.  ex  Ve- 
neto. 

Spassata,  SpauatK  SBovaleta,  SiMarola  — 
Sparsola  in  T.  Mar.  Piata  da  aaTO,  Spe- 
eie  di  teopetla  ~  Spftssota  di  padule. 
Se»  da  tanfu;  Soosoliii  —  Spasola, 
Spareiàla. 

Spastoiare,  SooTolir. 

Spaasolata,  SaoTohda. 

Spaiioltno  ) 

SpeeeUaia,  SpotUar  o.Kerwate  da  apeehL 

Speochiare,  Speoahiàri  dette  fig. 

Specchiato  (uomo)  Onorato  oa  fa  una  perlai 
Omo  Date  a  aenu  gabala  —  Ella  i  cota 
0  roba  tpeechiala,  Na  gb»  xe  dUoerto; 
Ne gbe xe dnbio,  Chiara  eome  l'ambra. 

Speeehietto,  Quadro,  Sommario. 

SpeocMo,  in  T.  if  arehit.  Unaricalo. 

Specillo,  StifetodfliehirurgU. 

Spgcolare,  Speeidir  e  anoAa  fig.  Speoablàr. 

.Speeorare,  Criàr  de  la  piegon. 

Speculo,  Spechio. 

Spedate,  OapeiL 

Spedaletto,  Oapealato. 

Sp'àaliere,) 

Spedabngo  )  '^ 

Spedalino,  Oipaalato. 

i'pei^a/o,  Sgambi;  Strico  morto;  Pio  atra- 
obi;  Sbfcli,  Dvetite  de  faria. 

Spedala ru,  Sgambada. 

Speditaaienle,  Più  presto  cbe  ta  proaaa. 

Spedizione,  Cvaaiiiii;  Oaabrigo;  esaurimen- 
to de  afiri. 

Spegnare,  Deapegnàr. 

Spegnere  dal  libro,  Spi<;;aizàr  d  Uaimeoir 
una  parili;  Depaoir;  ^lornii'. 

Spegnere,  Stoìr;  Deatuàr;  Smonàr;  ])». 
amorzir  —  Spegnere  la  tela  ,  Deatuàr 
Ui».      .    ; 

Spegnimento,  Doatuada. 

Speiniìoip  ,  GapQlete  i»  itnàr  ;  Mourola 
Stoelo;  Stuarela. 
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Spegniture,  StoiMr.a  Stiuue*li. 
.^telsoeliare,  Speliuaw. 
£j)«la9are^AB4^  fora  4' intriga;  Trintb. 

ra  de  le  petalo;  GtTMae  dai  bagU  «  ^ 

freaehl. 
Spaiare,  Palir. 
Spianare,  CimoUn  Cenir  p  Spnft  h 


I/ana. 

CiMh 


fangataaMib 


r,  ibri^ 


Spelasaina,  Cimolina,  T-  della. 
Spelassino,   Gsmidon  Sparli 

de  la  lana. 
Spada,  SpalU.  . 
SpeUamenio,  Spela  darà. 
SfUioeianA^  Daratneuo 

■a  paUibda. 
SpelUotiaiura^  StrapAksalt; 

pr^ntiam». 
Spendereccia,  laelìiii  a  ipa«d 

«e  —  Bella  per  SpandibUa . 
Spenditore,  Spendia  —  anche 
Spengere,  Y.  Spagnere. 
Spennacchiare,  Spegaiiàr  una 
Spennacoàialo,  Sbriao. 
Spennacchio,  Pancia. 
Spennare,  CiTar  la  pana  nanil 

Spentieralaggine^  Sora,  Sonda; 
Speniieratamente , 

OlNofa.   . 
Speniiaratesaa,  lo  eletto  che  Sfetnt» 
tagginB. 

Spentieralittimo,  DistratdQ. 
'S'pen/e,  Stila;  Smorai  —  Di  m>m,Dmi- 

nlo. 
Spenzolare,  Pindolir  —  Speiailini,  hr- 

te  ÌB  fora. 
Sperp  del  tolò,  Spiera  —  Spwt^  ^f^ 

—  Spera  da  camminetta,  Foce  f"''^ 

miniera  ~  Spere  Fiamiogfct,  Sì"^ 

f  Olanda. 
Speranzoto,  Speranti. 
Sperare,  Spierir  (da  Spera,  SfoM^ 
Sperdere,  Doaperder,  Ibortirt. 
Sperdimento,  Deiperdaiirt,  Aborto. 
Sperduto,  Deverao  0   SpelUmo,  dÌK» 

dtff  Uovo. 
Speretta,  Spiereta. 
Spergiurare,  Znrir  el  kiio. 
Speryiuralore,  SfmaceUt.  SftrgiiMU- 

ne,  Speisitro. 
Speriaolare,  Impaurine. 
Spericolato,  Spauroso  de  tuta. 
Sperimentato,  Profilo;  Ni»^  '" 

meati  ar. 
Sperimento,  Scandogio. 
Sperina,  Speebieto. 
Jp«rma,  Semema  uiiuna;  Sfconw*- 
Spermaceti.  Spormaceli,  f- f"^»""^ 
Speronaia,  Piaga  del  i^ron. 
Sperone,  T.  agr.  R»»olo  "i*  "'*'■ 
Sperticare,  Spori»K«r'  __«ìììi, 

Sperticalo,  Slan(ibirtóo,  D««"*P^^ 

Vau^<.-Co«.»bi»K"W-« 

Speierella,  Speaeta. 

Spcisamento,  Infinida. 

Spettare,  Inbalr;  lapei»"'- 
'  Speitasione,  Fiuaiu. 
I  Spett^giamenio,Sfit»>S^- 
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Speiticare    )    i™*    •    ' 

Spettir,  Iipntir;  Influir  —  Sptmrti,  Ftt- 

nrw. 
Spetto,  add.  Fino;  IdSmIo. 
Speleszamenlo  ,  Pttbàdi;  Peliu;  Setm- 

Speimart,  HeUr  <te  te  Horeu;  Pctiiir; 

Scurtùr;  Trcmb«(àr  di  drio. 
Spetezzata,  Scorends. 
Spetrare,  Otfettk,  SeiogHtre. 
Spettegolare,  Peleeolir  i  fttt  d*  «Hri. 
Spettorarti,  DMp«lor«rM;  Deabahrm. 
Spettoralo,  DNiwlorà;  Deabafivà;  Sbibrà. 
Speltorenarti,  SpetonrM. 
Speciale,  tvit.  Sp«uèr. 
Specie  dei  fatto,  SpMMiU. 
Spesierìe.  GiDeUi,  SpMÌirle. 
J^exsaeuori,  Stmutuori. 
Spessamenio,  Speuadi. 
Spettar  la  tetta,  Secar  1  loUni  e  i  mii- 

Spenareil  timpano  degli  ortechi,  Bompar 
le  reehi«. 

Speratura,  SptEitde. 

Spia,  Bombaier;  Batibomtxfo;  Comare; 
Heroanto  dt  Oà;  CoofidtDte;  Pifaro;  Bra- 
ca ;CoinpieU. 

Spiacevole,  Deipiiaevole. 

Spiacevolezza,  iDanrimeiilo. 

Spiaggia,  Spiedi. 

Spianamento,  Spiaiuda. 

Spianare,  Pianar  o  Spiinar,  ed  i  T.  d«i 
Fabbri  —  Per  Baaar  a  lera  ~  Spianare 
il  pane,  Domar  el  pio  —  Spianar  laràen- 
ta.  Magnar  e  deatrigàr  Inlo  a  loia  —  Spia- 
nare lo  tekioppo,  Calir  el  achiopo. 

«,(.«.,.)       j^ 

Spianato  )     ' 

Spianatoio,  SpttDidAr;  KoMo,  T.  de' Cap- 
pellai —  Heaccla  de  le  Ueagoe. 

Spianatura,  Spiana  da. 

Spianellare,  UMt svelar. 

Spiano,  Destruiidn  et  Slitaquo  o  Tendeta 
de  tulo  el  too. 

Spiantamento,  Spianto  e  Deapiaoto. 

Spiantalo,  dello  a  Uomo,  Spiaoli;  Spim- 
tadòn;  Dani  de  beui;  Deapufilà;  Preci- 
pita ;  SquarladAn  ;  Araura. 

Spiattellare,  detto  fig.  Ueatender  o  Deati- 
rar  el  cerotoi  Splfarar;  Squuquararla  m. 

SpiatteUatamente,  Fora  dei  denti  ;  Sehieta- 
niente,  Reto  e  icbieto. 

Spieke,  Spighe;  Spigolooi. 

Spiceacciola,  Peraego  cbe  se  lania  da  l'oaao. 

Spiccare,  Deilacàr,  DeRpiùr  una  coaia  eta- 
cada  —  Spiccare  di  dotto.  HtsUcàr  d'  a- 
torno—  Detto  per  Figurar,  Kiaaltàr — 
Spiccarti,  Ltturio  da  1'  utao  o  Romper- 
BBi  diceti  delle  Petcke. 

Spiccatamente,  Chiaramenle,  HarcalameD- 
le. 

Spioeatoja  (peica).  Peraego  cbe  ta  Uà»  da 

Spieeftiare,  Curar  le  naraoie. 
Spicehierone,  Hegiarola,  Ueeello. 
Spieehieltino,  Spigola  o  Spigolclo  de  agio 


ifpieeAio,  Spigoleto  denoaa;SpÌgo  d  agio; 
Qnarlo  o  Qaarteiln  de  naranza;  Fola  de 
pero,  de  pomo.  —  Spicchio  di  formaggio, 
Feta  o  Fenoli  —  SpioeAio  delpello,  lieto 
del  peto. 

Spieehiulo,  Fato  a  coite  o  a  metdn,  o  ■  api- 
gbl  0  ipigoli. 

Spicciare,  Spiiaolir  fera;  Scaturir  de  l' a- 
qui  —  Per  mei.  Saltar;  Sbalùr;  —  Sn>- 
menùr  i  deifilarae,  dìceti  del  Panno  — 
Bello  per  Sbrigar,  Desbrigar;  Spkhiir, 
Spaitàr  1  afari  —  Ancl\eper  Spleir. 

Spicciala  ,  Sbrlgada;  Deitrigadi  ~  Illa 
tpieciala,  A  la  turte. 

Spiccio,  Monea  pioola.  F.  Spieeioti. 

Spicciolare,  Beeolir;  Picegàr  qualrnsaa  — 
Spicciolare  i  fiori,  Deataeàr  li- logie  dei 
fiori—  SrogikroDeafogiir— ancAeSgra- 
nelar  o  Sgranir  l'uà  —  Spicciolare,  Spla- 
■olir. 

Spiccioialaktenle,  k  pkego  magnlfieo;  1  lo- 
eheU. 

Spiccioli,  Hooeola  o  HdiiM  picoti;.  Speculi 

Spicco,  Nini,  Biuilto. 

Spicilegio,  T.  Didatcalico,  Spigolunento  o 
Spiuma  de  eoiae  rara. 

Spidocchiare ,  Speocbiàr;  Deiearognir  da 
peoebi  —  Spidocchiarti,  Deiniarie  i  peOr 


:  Speo. 


Spiede  ) 

Spiedo  ) 

Spifdone,  Speòn;  Gran  ipeo. 

Spiegare,  Detpiegàr. 

Spiegaisare,  SìftìfOftiiT  \t toh»;  Bedùr  U 

roba  come  una  atraiu  '—  ant:hii  Bovitìr 

qualcoaaa. 
Spieggiare,  Spioalr. 
Spigare,  Far  la  apl|i. 
Spigatura,  Spi  griam anta. 
Spighetta  folta,  Piapi,  T,  de'  Cfixolai. 
Spigionalo,  InaSli;  Diaafirà  —  Caia  tpi- 

gionala.  Cita  veda  o  Logo  «odo. 
Spignere,  Spenzer;  Spentonàr  —  Spignert 

la  barca.  Parar  la  barra. 
Spigo,  Lavanda,  Pianta  note. 
Spigola,   Voce  Romana,  Bagno,  Petce  di 

Spigolare,  Spigar  e  Spigolar. 
Spigolatura,  Splgolamenlo.    . 

>,  Cbielin;Fruatabanc^i,  Scnlai- 


SpiUaocherare,  DeuacoUr;  Netàr  dal  fan- 
go 0  di  le  petole,  Deafan):àr  —  SpUlac- 
eherarti,  Deapetolarae. 

Spillare,  Spinar  una  bota  —  Dello  mei. 
Rilew  0  Beoavàr  col  apionàr. 

Spillatura,  Spina  dura. 

Spille ttaio.  Quel  dai  iftbi. 

Spinello,  Spiien  —  AphRlo;  Ago  da  ponolo. 

Spillo,  Spinelelo  — -  Spilòn  —  Gamba  del 
recbln  —  Ago  da  pomolo. 

Spillvtticamenlo ,  Derimada, 

Spitluzsicare,  Picegàr  e  Becolàr  o  Spelegàr 
qnilcowi. 

Spilluzzico  (a)  A.  pkego  «  A  pieego  migsi- 


avarixta  ettrema,  Strcteiza,  Tegnarìa. 

Spilòrcio,  Spllorza;  Arpia;  Avaro;  Caia;  Pia- 

lolR;EBoao;Cagnin. 
Spilungone,  Glamplcòn;  Latola;  Longa  e- 
terno;  Sgauibirldn;  Stanga;  Stan^irlùn. 
Spimaeeiare,  Miaaiàr  el  lato. 
Spina,  Spin  —  Spina  del  petce.  Beata  o 
Spin  del  peiKe  —  Spina  del  nato,  Sii- 
goelo  —  Spina  delle  reni,  Bl  fil  de  le  ra- 
ne 0  Bl  Dio  de  la  aebena  —  Punlo  a  tpinà, 
Ingaaiadura  —  Spina,  m  T.  de'  Fabbri, 
Ponti  ;  PonlaridI  ;  Sbrooagio. 
Spinacciaio,  dello  fig.  Spia. 
Spinace,  Spinaizi,  Pianta. 
Spinaci  degli  Ebrei,  Corculo,  Pianta. 
Spinalo,  Spinada  o  Spinar. 
Spinaliiea,  Spini  del  peiie. 
Spinai  midolla,  SchenaK  de  manto. 
Spinapetee,  Spina;  A  ipìn  depetie. 
Spinella,  Pontini  di  Haria«altbì. 
Spinello,  Spio  o  Spinalo,  petce. 
Spineto,  Spinàdi  o  Spinèr;  Boachelo  de  ip|- 

■>> 
Spinella,  Spigbeti  —  Piasiman. 
Spineltaio,  Qutl  di  le  ipìnete. 
Spinello,  Spigbeti. 
Spingare,  Trar  l'pie;  Hinolàr  co  le  pmbe; 

Sguiiilr  eo  i  pie.  A  Padova,  Seoinire. 
Spingere,  Spenzer;  Spenlonàr  ^  Spingere 
avanti  i  Freciszir  ~  Spinar  dentro  , 
Caztir  drenti^ 
Spingimenlo,  Spenta. 
Spino,  Spina,  Pungolo. 
Spinola,  Spineto. 
Spinone,  Spinaddn. 
SpÌnotità,Sf\vX,  in  tento  mei. 
Spinta,  Spenti;  Spentiìu;  SpODtooada; Up; 

tin;  Umdi.    '  . 

Spintone,  Spanlòn;  Spentooada. 
Spìnuiza,  Spineto. 
Spiombare,  Deipiombar. 
Spionaccio,  Spionòn. 
Spione,  Spidn.  - 

Spiovanolo  add.  Jlea^ovanà. 
Spiovere,  Slalar  o  Finir  de  piover. 
•$jaippoIar«j  Cantar  de  guato  ode  geoio  — 

anche,  Spantegir;  Scbicaràr;Spifaràr. 
Spippoletta,  LodoM. 

Spira,  L' intagio  de  la  vida  —  Fallo  a  tpi; 
ra.  Fato  a  bovolo. 

^q;*^p"-r".  *'••"""■"»    : 

spirare,  detto  fig.  Sgangolir  da  la  vogia. , 

Spirino,  Lamin  de  cera  per  la  nett. 

Spirilomenlo,  Spirilazio. 

Spirit'aliccio,  Spirila. 

Spiritalo,  Spirita  o  iapirilà. 

Spiritello,  ForbetQ.  , 

Spirì/etta,  Spii'itona;  Sbaodieroni;  Dona 

apirìtadi. 
Spirilo  della  eorrenlé  del  fiuou,  PÌIùd  d'  •- 

qua. 
Spiumaeeiaret  Par  el  If  Ut  o  Miiaiir  il  loia 

—  Spiumacciare  im  euteino,  Sbaler  »■ 


dby  Google 


Spiumare,  Vtìir  l  DMlL 

SpiumatOf  Pe[i,  tema  phmie  —  BeUo  mtt. 

Peli  d«  ioidi. 
Spttveea,  Sptloru;  Giti;  Tegnt;  Avaro. 
Spinieo,  Pieego  —  i  tpiixieo,  k  pÌM{o. 
disviare,  Squiqutrtrb  io. 
Splebeire,  loci  vii  in*. 

Sptendtdetxa,  Sptenddr  —  anche  SitUqw. 
SpleniMdilà,  Splenddr  per  Magm/lcenaa. 
Splendore  anfelueano,  Chitro  it  la  maUoi 

primi  del  wl. 
Spodttlare,  SpoNMtìr;  Tot   el  podèr  — 

Spodettarti,  Spouentna;  Spravtlana; 

DeipropriirM;  SpQgiuM  d«1  too. 
Spodio,  GarbdD  eoniumi, 
/foglia  0  Scoglia,  Camiu  o  Pah  dai  eava- 

lierì  <U  Mda. 
Spogliato,  Spogio;  Deipoglo. 
Spogliatoio,  f.ogo  di  ipoglane;  Ratri. 
Spogliaata,  Cavalo  a  cui  nudo  —  Dare  Ul 

tpogHatsa ,  dello  mei.  Far  natiab  da 

qoaleoaaa, 
Spogliantalo,  Heio  deipof(io. 
Spoletto,  SpalèU. 
Spolìattrare,  Andar  a  puisa  ;  Mignàr  a  ma- 

ea  qua  e  li. 
SpoUÒnart,  Spiinpanir  la  vlda  e  1  albori. 
Spolpate  (sambe}  Gamba  da  aalapo. 
Spolpo,  Spanta  piorto;  loamori  eome  no 

bliao. 
Spoltrarii  \ 

Spoltrire  \  Deapollrouina;  DaipoDirane. 
Spoltrirti  ) 

Spvlvaramura,  Sealiafio,  Omo  vii. 
■Spolverare^  Searplir;  Deiurpiir;  Dei))Dl< 

varir  —  Spolverare  leritture,  Bater  la 

polvare  a  la  carta. 
Spolveratura,  Ueapolvanda. 
Spolvereoare,  Spolverir;  Spolvaritir, 
Spolvererò  )  „    ,  ,«.     . 

c™i-™-™-„  i  Spolvwo,  STQida. 
ùpolveneeu)  )  ' 

Spolverifsare,  Spolverir  o  Metor  In  poi- 
vero. 

Spolveri%%c,  Spolvaro. 

Spolvero,  Diuegno  pontili  —  Semoleì  ma- 
aeni. 

Sponda  dei  ponti.  Banda  o  Farapeto  dal 
ponU  —  Beilo  per  Orlo,  Oro. 

Spondervola,  Spondirola,  T.  dé'Palegitami. 

ipengioiOj  Semoldn,  Frutta  tenm  luco. 


Spomalmo  )     "^ 


Sponlaneamenle,  Da  iponte;  Da  ao  propria 
voioDti. 

Spontaneo,  CI  tronco. 

Spoppare,  DaiUtàr;  Ua««ei>ir  un  putelo 
da  la  tela. 

Sporcizia,  Sporeirìa;  Sporcfaiiii;  Porebiiia; 
Porcbiti;  Infamiti;  Baoaiti;  Scroirit;  Fan- 
go; Sotiolt. 

Sporgere,  Spanar  —  Sporgerti,  Sporiarae; 
Bulirie  fon  o  in  fora. 

Sporlaeeia,  Sportona;  Sporta  grtnda. 

Sportaif,  Sparrer  la  fora. 

Spor/ellare,  Toner  el  portelo. 


tiara  da  la  earoiu;  PorfiOa  da  la  botogha 
—  Sportello  dal  eonfettionale ,  Portela 
del  eoaCMao. 

Spotiaiont,  BipeBi^o. 

Spoetarti,  Fmane;  Indaboliraai  Straearae. 

Spottenle,  D«apoaaaiit«. 

Spollare,  Deaeaaair,  Levar  di  iin  li^  usa 

Spranga,  Sparanga  —  In  T.  de"  Tettilori, 
Sebanil  —  Cantooil  da  la  faneatre  — 
Irpeae;  Brap;  lolreaiidura;  Imbragada- 
ri;  Forteiu  —  anche  Fedra  d' uoa  porta 

iSjvranyara,  loabragir  ;  Inarpaùr;  —  Keter 
la  apariBgbe  —  Barieàr  o  Sbaràr  uoa  atri- 
da  —  Sprangar  ca'oi,  Trar  de  le  paae; 
Sbarar,  direbbett  del  Cavallo. 

Spranghetla ,  Sparaogola  —  irpeaèto  — 
Traeao  del  baleon  —  Gagfaura  de  teiU  « 
Cerehia  a  la  teaU. 

Spraisa,  Spmuda. 

Sprattare,  Sprnnir. 

Spra%to,  SprDKuda  o  Spmzxo  —  anche 
Spalmèo,  r.  mar. 

Sprecare,  Sialaqoir;  Spendere  apinder. 

Spreeatore,  Slalaquòo;  DeolpAo. 

Sprecatura,  Sialaqa  o. 

Spregevolmente,  Con  iprauo. 

Spregiante,  Spraunte. 

Spregiare,  Sprenir. 

Spregiù,  Spreuo,  Diipreuo  —  anche  De- 
grado de)  prani. 

Spregnare ,  Deagravarae  o  Deagravlarae  , 
Partorir, 

Spremere,  Stnielr  fòrte. 

premitura,  Slmeada. 

Spremuto,  Strnei  forte  —  Ifont^  dlceti  del 
Latte. 

Spretarti,  Deaprataraa;  Deitaraa  da  prete; 
■elartoel  eolarln. 

Spre%sevetmetile,  Con  aprano  o  daqiTMM. 

^rimaeelare,  Waaiir  o  Per  al  leto.  F.  Spi- 


Sprimansia,  SeariDila. 

Springare,  Ninolir  o  Sfidnir  eo  la  gambe. 

Sprinare,  Sehiuetir. 

Spritsolata,  Taehiti. 

Sprooeatura,  Poatnra  a)  pte  del  eavilo. 

Sproeeo,  Ogni  legno  da  bruair;  Sbrooo;  an- 
che Stn>pa. 

Sprolungare,  T.  mar.  Sprelenglr  e  Proloa- 
gir. 

Spromellere,  Deiprometer. 

Spronata,  Plaga  dal  apirdn. 

Spronaio,  Qoel  ehe  fa  i  ipironr. 

Spronare  atouno,  Speoier  avanti  qualcAn 
detto  fy. 

Spronala,  Sparonida  o  Splninida. 

Sprone,  Spardn  o  Spiròn  —  Spron  é  detto 
fy.  —  Metterti  gH  tproni,  liperonarw. 

Sprone  di  cavaliere,  Spironèla,  Pianta  e 
Fiore. 

Sproneìla,  Rodala  del  ipiròn. 

Sproporsionalo,  Deipro^rtioni. 

Sproporrione,  Deaproponidn. 


Spropoiititaiwia,  Spropoiito  da  eafalo. 
Spropriarti,  Daipropriiraa. 
Sprovvedere,  De^rovedar. 
SpTuiare,  Sbrofir  aqoa  «e  la  boaa  o  Spr^l- 

sir. 
Spruaare,  Oaipiair;  Cavir  i  apiai. 
Spruneggio,  BÒaee,  Pianta . 
Sprustaglia,  Spmuda  o  Sbnifada  e  Sbw 

fodina  —  Spolvarln  de  piova. 
Sprusaare,  Sginaàr;  Sbringir;  Sgfu*àr  l« 

camera. 
Jpnuw/a,  Sbrnfida  deaqoa. 
Spnasetto  )  Sginuda,  Sbrufida  le  a^M  — 
Spnato      )  anche  Spalmèo  —  Spntxzo  di 

pioggia,  Sbrabdlna  de  piovi. 
Sprvatolttre,  Sbrufir  o  Sgioùr  aqna  eo  te 

boea  —  anche  Pioveaiuir  o  Sgiouir    « 

SHmagir. 
Sprua^ato  di  maeehittte,  Sprmsà  o  Tato 


Spnmol»,  Sginndi  o  Sprono  0  Sbnib  tm 

aqna  —  anche  Sbrufadina  de  piova. 
Spugna,  Spoua. 

Spugnòlo  )  "?•■■*'■ 

Spugnolo,  Spoogoao. 

Sputare  il  grano,  t^t;  Anu  i  voce  agr. 
Retlr  le  biave  da  li  boia. 

SpvieeUare,  Deavaneoir  mia  pota;  Targhe 
la  Targeniti. 

SpuleeUata  {PuleeUa)  PaU  de^ntada. 

Spuleialettì,  detto  a  Donna,  SpaMta.  i>*^ 
to  a  uomo,  Sealuoàn;  Omo  vfl. 

Spuìoiare,  Spuleair  0  DaepnWr. 

Spul^aiore,  SpuleiiD. 

SpuUiatriee,  Spai  eaera, 

SpuUaare,  Sbignir  0  Sbrignir  via;  Scam- 
par eon  praateua  —  anche  per  Seapinir, 


Spuma,  Sptuma  —  Spuma  del  vino,  CÌomb- 
sa  dai  vin  detto  per  itcheno  e  metaf. 

Spumino,  Spomicia. 

Sput^ino,  S  ponsiòl. 

/^untare,  Daapootir  noa  eaau  poatatfa  — 
Spuntar  fuori  le  coma.  Par  •  Spontìr  i 
eomi  —  Spuntare  una  partita  dal  libro, 
Dflpenir;  Snaair;  Deamanar  —  iS^iw/ii- 
re  t  capelli.  Cimar  —  Cimare  le  àie.  Ci- 
mar —  •S'punf  are  tapunta  tenera  delle 
piante.  Cimar  —  Spuntare  i  poponi^  Ca- 
atrar  1  meloni  —  Spuntare,  in  T.  degS 
Orefici,  Sbavar  —  Spuntare  un  capo,  T. 
mar.  Paaaar  an  eao  ~  Spuntare  alcuno, 
Deieaalar  qoalohedAn,  Bìmoverio  dalia 
tua  opinione. 

Spuntala  di  penna,  Sebioeadade  peni. 

Spuntalo,  Senta  paoli. 

Spuntature,  Tagliare  o  Cimadnra  de  le  on- 
gie  —  Spuntatura  di  un'  attiecàiola , 
Schincidi  de  iteoa  da  bigliardo. 

Spuntellare,  Deipoolelir. 

Spuntiera,  Spontfèr,  T.  mar. 

Spunto,  Patio;  Deeeenlo;  Saioato;  Soui  da 
leairigbe. 

SpuKuechialo,  Spento,  detto  fig. 

Spuola,  Spola  ;  Naveaeta  da  teMiri. 


SQU 

Spwsaittiv  del  nato,  Btpoifa  U  bmo.  • 
•SpwyostoM,  SpnrBaiu,  Biporfo. 
^pwyvgSMrMgki;  Spatonb;  Spetomièit 

—  anehe  Bipurio  4»  waitk. 
Spttbuehiare,  SpoMhlàr. 
SpUlueeMata,  SftuMUt  o  Sptuda. 


Sputagemme,  Spiup«rle. 

Sputapep»,  Psvarlia,  di  DomiA  arguta. 

Sputaperìe,  detto  per  ugg.  a  turno,  DìM- 

loto. 
Sputare.  Spnlr. 

SpuUuodo       )      B"*"' 
Sputatondo,  SpmMiitaau;  SipieiUo. 
SptttoMuco/terv ,   0^  de  mtadolt  dolm  ; 

Spniddoe  —  Ub  ««rto  viiM». 
Sputo,  Spoo;  Spnda;  Spwiu  o  Spotau. 
•^uoecAmi,  Sqoaqiurt. 
S^vaeeherare,  8qu«qa>rir;  Spiftrkr-  Soht- 

tolàr. 
Squadernare,  Cilamlr:  SborUri  odti  — 

SeirUbellr  —  Tirar  fon  o  K«Ur  Ibrt  — 

Squadernare  le  natiche,  MMlrir  al  b». 

Squadra,  Sqaw>  —  InT.di  Stamp.  Ht{i- 

■trldalUlèr. 
Squadrare,  Spaotbiir,  dftio  ;^. 
Squadntiore,  Tagli picrt. 
Squadro,  SqDMiia,  pe«ee. 
Squagliarti,  DamoIum  eoon  h  Mra  — 

DMtroHrM,  detto  fy. 
Squagliata  {candela)  Ginddt  deMoMa. 
Squalo  aeanMio,  AaUi,  paiM. 
>S^ua/0  oane,  CapiBi,  petee. 
Squalo  martello,  Baile,  pane. 
Squama,  SohEinu  o  Saafi*  dal  pMa  «  M 


■S^WMMra,  Sebtamir. 

^fwanuuo,  SebUmoao. 

Squareetlo,  8lin|oitelD. 

SqumviaewtrÌ,StnuM(MoH. 

Squareiart,  Sbrafir;  Slranir;  Sqnartlr. 

Squaraialo,  Sbregadi;  Slnuida. 

Sttiareialura,S^aMrui^ 

Squamino,  Sqaadròn;  Storta,  Arma  bianoa. 

Squarcio,  Sbrepti  Skfagada;  SqiurUda, 

Strautdt  —  ^qoareto  da  qaddia  t^ra. 
Squartìone,  Smarlatao. 
Squarqurio  (vcmAmi)  Tacdtfo  baMa,  d«poa- 

acQte. 
Squartar  totem,  dettofg.  SpvUr  eloa- 

tUa. 
SquarlapieeioH,  Splloni,  otarittiuio. 
Squartata,  Balada;  Laia^ada;  Zbolada. 
Squartatoio,  SftoéìM,  CoUeUaoeio  dtfBee- 

eoi. 
Sguatea/onsAe,  Bitoehhi  da  fòru. 
Squattart,  Scorlàr  eoa  font  —  SgttaraUr 

0  Hlaaiàr  le  baia  dal  lato. 
Squalina,  Squatia,  petee. 
^Ila,   S«blla,   GrameÀiillo  marino  — 

Squilla  o  Scilla  minor»,  GaoU  qaila, 

Pianta  bulbota  —  Squilla  dieeti  ancora 

per  l  maticf. 
Squillo,  EI  toh  dei  eampaoèli. 


■  STA 

iSfwfMiufa,  8«u«HÌa  —  Ai  f.  (H  MaeetA. 
ofo,  StraAfaUaa. 

Squittlttare,  BaloUr  —  StntUiir  »  8«ni- 
Ugnir. 

SqìdttiMtore,  Balotadér. 

Squittino,  Scnitliiia;  BibUda. 

Squittire,  El  eriàr  dai  braaU;  BraAliir  ;  Gi- 
|ir;  Sbragilr  -  aneA«  Bl  eriir  de  1*  Me- 
ta. 

Squololare,  Sftikr. 

Sradieamento,  Deapfaiito. 

Sradicare,  Givàr  la  ralae. 

Sregolato  a  uomo,  Gae  roto. 

Srugginire,  Gnàr  al  rDaene. 

Stabbiare,  Leantlr;  Far  frana  —  Stabbia- 
re le  peeore.  Far  alar  fora  le  plagore  ■  U 
Bote. 

Sl^bio,  Oraaaa;  LeuDe  ;  Merda  de  bo. 

Stabulare,  Donnlr  in  U  la  alala. 

Slattare,  Daataelr;  Spieir;  De^lakr. 

Staeeetto,  Tamiaeta. 

StaeeiabureUta,  Burata  bnrallaa  o  barata 
farina. 

Staeeiaio,  Tamiaèr. 

Staeeiamani,  Che  aa  nutf»  eo  la  mto. 

Staeeiare,  Tamialr. 

Staedata,  Tamiaeda, 

Staeeiatura,  SaoDoIdn. 

Staaoio,  Tambe. 


Stadera,  Stallerà. 

Sladeraio,  Stallerìr  e  BalamAr. 

Stadenme,  Peaa;  Bdaute. 

Slafa,  in  T.  Mar.  SInpo  —  Brifa,  anello 
di  farro,  -  Bragbeta  del  adbnto  ~  Staf- 
fa delta  Ubbia,  GartiU  de  la  flnba  — 
Stafe  inT.de'  Tetrifori,  ■dantiol. 

Slogare        )  Daotafane;  Heter  1  pie  fera 

Staffeggiare  )      de  le  atale. 

Staffetta,  SUÙ  da  le  eahe. 

SlaflUe,  CantorUo  o  Tinaa  de  le  atatt. 

Stafitagra    )  Erba  o  Pehrare  da  earodid 

Stafltagria  )  o  da  peodil. 

Staggiare,  Pontelàr  w  albata. 

Staggimento  ) 

Staggina       ) 

Staggio,  Stanga  de  rade  da  oael  —  MaMfe 
0  Pettaga  da  la  redo  da  paaair  —  Stao- 
0ieU  da  reaamo  —  BaatoneiDl  da  la  ehe- 
be  —  SUnU  0  Oainbe  de  le  aaila  da  min 
—  Sulaw. 

Staggire,  lotanirtàr  beai  —  Innflir  aot- 
daL 

Stagionamento,  Stagionada  dei  vitto. 

Stagionare,  SUgionaiae  —  Cnalurae  le 

Stagionato,  SUgtoni  e  Saaoiià,  cioè  maht. 

ro  ~  Parlando  di  tegola  matura,  Slra- 

vaoU. 
Slagtiare,  Comprir  a  l' bgroaao;  Stnniàr 

un  ifar  —  Trinzir  OMlamaotei  Tagiir  a 

la  grbaaolaDa. 
Staglio,  Stroiso;  Basirò  —  Sagoma  de  bote 
Stagnaio,  Stignèr;  Peltrèr  ;  PiorabAr. 
Stagnamento,  Reitigno. 
Stagnata,  Stagnida. 
Slagnafaio,  SUgnèr. 
Slagvaluzsa,  Stagoadèla. 


:8T0  4» 

Slagno,  iqna  morta. 

Slagnuoli,  MoM»  d'nMto  bla*  ->  Fafle 

deapwU. 
Staio,  Star. 
Staioro ,  Tara  da  aaMenargW  m  alar  de 

bUve. 
Stallaio,  Stala»). 
Stallare,  Par  fnaea  o  laMaa  —  anake  Ga> 

gir  de  la  baalia;  Svodaree  —  Donidr  In 

(e  la  itala,  àieeri  delle  beelU  —  ameke 

Par  alalia. 
StallaUoo,  Greaaa;  Learaa. 
Stallato  {mare)  Aqna  atanea. 
Stallìa,  Slaliiuo. 

Stallo,  Sedia  del  eoro  ~  Stalo  o  StalMo. 
Stallone,  Civaie  da  monU  —  onoàe  Sta*. 

lièr. 
Sialloneggiare,  Far  da  atilÒD. 
Slamaiuolo,  Quel  dal  atcma. 
Stambecco,    Sambaoo,  Xaoe  —  Caw»  aU- 

Tadaga. 
Stamberga       )  Bleoaa  deeeiai  Carobera; 
Stambargaceia  )  Ritira. 
Stamigna,  SUmegoa  —  Slamigua  dt  ra- 
me, Paaaadwa,  T.  d^  Cuochi. 
SlaaBuara,  T.  Mar,  Corbe  de  la  uve. 
Slan^anare  uno,  SMfaatàr  uno  ;  Seonqnie- 

aarghe  al  eerpo. 
Stampella,  Croawda. 
Slmn^iUh  Stupida,  SUni^;  Seeada  da  di- 

atorao;  Hetaola;  Praambdi;  Cantilena  de 

dlHorio. 
Stanare,  DeaUnlr. 
Slaneamento,  Straea. 
f /oneara,  SUaeàr  ;  Dar  la  atugbdt. 
Stanchieeio,  Straebeto. 
Statuto,  Straeo  —  anche  2bneo,  Siuietro. 
Stanga  tf  una  tpinetta.  Sbara  —  StaDgad^ 

IH  T.  degli  UeoaUotori. 
Stangatort,  Foee  Ibac.  Slangòn  o  Stapw 

al  logo;  GatMmieo  Sbwonl. 
Stanghetta  della  terratura. 


SfangonalOj  Stangada. 

Stante,  Homaalo  —  Pooo  ttonle  mori,  llo- 

menti  dopo  l' i  nwrlo. 
Stantio    )  Stallino ,  diceti  delP  ueeo  — 
Stantitm  )  Oransio. 

Stantuffi),  Standnfo;  Hanego  dal  ea-vbiU. 
Slama,  ÌMga  da  alar  —  Stame  a  tetto, 

SoOu  —  Al  T.  delle  prigiom,  Gaainaa. 
Stanaelto,  CamariU  o  Logbeto  de  eintan. 
Stawtiale  {toldato)  Soldà  in  viU. 
Stansiato,  SlaaioDi. 

StanMibolo  1  Bu«,g,i„lo  ;   CamareU  ;  Le 
JJ°;|JjJ^  t  ghato  de  oimarln;  CabMolo. 
StdnsoUre  a  tetto,  GimarÌDÌ  in  ai^ta. 
StanaoUno,  Cimireta. 
Stontone,  Logam>  de  magaiÒD  o  da  aan»- 

ra;Caiaar6n. 
Starna  maggiora.  Cotono,  VeeaOo. 
Starna  minore,  Fka,  Uccello  acquatico. 
Starna  eanerina,  Cooaleta,  Uccello. 
Starna  a  petto  bianco,  Cooileli. 
Slamare,  Sveolrir  le  pemJae  e  tiniili. 
Stama^fore,  Sbater  le  ale  —  Stama^vuii, 

Spolverare,  ''':,^\<^«%^^ OOQ  iC 
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Stamolto,'PtnìgaU>.     i  .  m 

akirmlmmtHk),èlamMu  <■. 

Starnutare,  Slnonir. 

Starnutatorio,  Stranusla.  i  ' 

SlanMmiom,  Stliaida.     .,/. 

Slamutiglia,  StraonèU. 

Starnutire,  Strtnaàr. 

Sianaao,  Strisàa  o  Stnandi. 

Statua  {nato)  NaM  d«itn)|ià. 

Statatft,  SUùnir,  (Uaeri  eirtfe  pteore. 

State,U\k. 

StaiUta,  Tute  da  phinet»;  Omo  de  auto; 
PoUtieòn. 

iffo/uoccia,  Caliva  atataa.   .. 

Statuaria,  Arte  da  far  statue. 

Statuario,  SeulUr  de  aUtua. 

i^fattfire,  SUbillr;  DecreUr;  Oetermiiùt. 

Slatuitta,  SeoUAr  de  atatne. 

Slavemare,  Aodàr  fan  da  l'oelarit. 

Stasa,  Sagoma  da  bate. 

Stazadura,  L' arie  ds  aigomlr. 

Statarti  Sagemàr  una  bote. 

S taratore,  Sagomaddr. 

Stcaione,  Stasia. 

Sla%tonare,  Spalpngnir  o  Byalpignàr.  ' 

Steeoa  delta  vanga  ,  Croimila  —  Sleeoht 
da  ventagli,  Baatoneiiil,  Sttethe  di  btUif 
na,  Oaai  de  balau  —  StaoB*  di  Ugno, 

Steeoa,  T.  de' ffiaieUieri,  PmÌIo,  Strumtn- 

to  di  legno  con  impugnatura. 
Steccaia,  Raata;  Bova;  Chiuaa  da  aqoe,  So- 

ttegno,  —  Far  una  tttMaià,  Roalàr,   ■  < 
Steccare,  T.  mil.  Friaàr. 
Steceatat.  mil.  Frkad» — SHnate;  Sen- 

gio  de  tele. 
SteeeKeggiare,  Dar  de  le  e  teeto. 
Steeoheggiaia,  Steoada. 
Stecchire,  latechir;  D^rentar   aeeo;  Sm- 

ek!r;  Stietiìrae  e  SDaehJEane. 
Stecchito,  Uteabio;   Sleooe;  Steoo,  Seeco 

Stteeo,  Stechete  da  deoti;  Guraidetitt  e  0- 

gtù  atecbsto  co  ta  ponla. 
Sttecone ,  Steea  da  ealeEheri  —  Palo  da 

pjJiGcae  —  Stecconi  dei  eancelli,  ht-ptì 

0  Feri  del  reateli. 
SUfano,  detto  in  gergo,  OtMa  e  Beldo, 

detto  pure  in  lingua  furbetea,  vogliono 

f  ancia  —  Aver  pieno  lo  ttefano,  Aver  al 

beeetotù  pien. 
Sleganografia,  StenograBt,  Specie  di  ci 

Stegola,  Parlega  dal  veraàr. 

Stella,  in  T.  Mar.  BroDali,  antòe  Boearoti 
de  ««orna.  , 

Stella  detto  «prona,  Bodela  del  epiròn. 

Stellata,  T.  de  Maniscalchi,  Rntnolada. 

Stella  di  mare,  Stele  rena,  f.  de'  Pete. 

Stelleggiare,  Impioir  de  alfile. 

Stelo,  Manego  longo  del  Dor  ■—  Stelo  <fer- 
iia.  Gamba,  Gimbeto  de  l' epbe  e  ilMSa- 
n  —  Stello  del  farmentnne,  Gana  del 
formenUn. 

Stemma  gentiStio,  Aro»  de  famegìa. 

Slemperan%a,  Deaerdene  de  magnar. 

Stemperare,  Daatet»  parar;  Deafiaalr  ~  Stem- 
perarti, Par  el  deboseè. 


(  Deèterutinio. 


avi 

attmpmeOùyiMo  a  wm»,  W^mi  — fl«b 

do  tiemperato,  Caldg  grailte. 
S^mpiata,  BttMObtIà. 
Stendardiere,  Porta  atendarde. 
Stendere ,  Deateodar  i  bnui  e  i  pie;  B- 

aleader  —  Stendere  in  carta,  UeaUoder 

•  Mehr  io  earta. 
SUndiloio,  LfOgn  4a  dMlendaÉ, 
Stenebrarti,  Schiarirae  li  meote. 
Stentatamene,  Geo  gran  Mrtr. 
Stentato  detto  a  mmo,  IUdùo,  Hiimbih 

de  eorpo. 
Stenuarti,  Seishir  a  Seubirat. 
Stenuato  come  it  eamopaU,  Ud  earavral. 
•Steli»,  Merda;  Seatà. 
Siereorare, 
Sterilito,  Steriib. 
Sterilità,  Magreua  de  ter*. 
Sterlina,  Moneta  d' Inghilterra,  Sterliu. 
Sterminare^  Deaterminar,  Falminar  oiw. 
Sterminalo,  Grande  deatanuà. 
Slermnaiione  ) 
Sterminio         ) 
Stemere,  Butàr  io  tara  qualcun. 
Stemo,  lì  oiao  ia  naau  al  peto. 
Sternuto,  Strenua  o  Slrantido. 
Slerpagnola,  Horeta,  ueeello. 
Sterpame,  RAtaime  T.  agr. 
Sterpare,  Tagiar  i  rebuti  — Bstirpìv. 
Sterpe  )  Bebuto  alentà  o  Bebuto  d'  elbar« 
Sterpo  )  veehio  e  hco. 
Sterpane,  Holo;  BaaUrdei  UndeaoBsa. 
Ster^uUino  ,  Leatnar  ft  Biiaa  de  leame  — 

(uuAe  Mola  de  aecwaie. 
SitrroKe,  T.  agr.  Ueaoarùr  el  tereo. 
Stertàrr,  Diftoelta  de  rasperà. 
Sterzare ,  Sputir  o  Divider  per  tm  0  in 

tene  —  anche  SlerUr:   Par   in  mari- 
dotto;  Hieaiar  più  eoae  inaiarne  —  Ster- 

sare  il  tabacco,  Ijitenir,  cioè  con  me- 

teolanmt  regolata. . 
SierseUo,  parlando  di  vino,  Taglà,  RMfco- 

lato  colf  acqua. 
Steeiere,  Deatoaear,  eoMrarlo  '<f  bOettere 

—  Deafàr  la  tela  leaeoà. 
Stia,  CapoDera. 

StiMcia,  TrAafbeta  da  aoemall. 
Stiacciare,  Sobillar  —  Stiaeciare  le  noci, 

Bomper  le  naea  —  Stiacciar  come  un 

pieehio,  Gigir  attnrio  0  eeme  un'  aqqi- 

la;  Griira  le  eroeiate. 
Sliacelata,  Pugiua;'  Sebiiuda, 
Stiaecialina,  Fagaiieta. 
Stiacciata  (Volta)  Voile  aeiilà. 
Stiaeeialona,  Pugmona. 
Stiaccine,  Pero  da  aeotàr. 
Stiaffb,  Schiaro. 
Sliamaitare ,  ScblamaEiàr;  Bl  criàr  de  ie 

galine. 
Stianda,  Le  fogi>  de  la  pavèra. 
Stianolo  (i)  A  sgalembro  o  In  aeanao  o  if 

eeampdn. 
SUancìo,  Sglanze  —  A  itiancio.  De  aglan- 

so. 
Stianlare,  Streper  le  raite  0  n'mile. 
Stiantare  di  gran  fandonie,  Contar  de  Ib 

gran   frotoie  —  Stianlare  il  brachiere^ 

Itomperae  el  bragbtér. 
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Stianlerméo,  FaeUe  a  peeoper. 
StiamM»,  GroaU'  0  Braca  de  le  ahm. 
Sliappa,  Sbr«p;Zaaatèledebn«r. 
Siittre ,  Tegnir  i  eafooi  ia  eapaiMi;  li- 

graaair  ei  palarne. 
Sliaoina,  Sebiavioa. 
Slibiare  it  i^tlo,  iioems.  di  ger/e,  Ovlr, 

Severe. 
Stidionala,  l^eeda. 
Stidiene,  Speà. 
Stigliare,  Gene  «1  lepa. 
Sfignere,  Smarina  0  Hagnarae  ai  tuVi. 
Stile  del  violino  o-della  fake,  Im|i- 

Slile  detto  per  Caeneue  —  Stik  ih 

bilancia,  Foeto. 
Stilettare,  StiUi. 
Stiletto,  Balia  dai  ualagiari 
StUiarti  il  earveOo,  Daeenriine;  Lieir 

deteata;  U«»farHelae*vèie,dUto|if.- 

SlObirei  ded  «a/do ,  Harlr  Uniti- 

Stillare  anche  p0r'PÌB*eaiBàr  -  AA- 

re,  parimndo  <Mm  botte,  StiaMfìr. 
Stillato  (Brod^)  Brodo  tiri. 
Sliltieidi»,  Seolo  dot  eepi.   ' 
Stila  di  mitura.  Gente  e  iiUi. 
Siimamione,  Periaia. 
Stimolare,  Stoeegài^  Sponlenàr; Urtigli' 

atto.  ,        - 
Stimolo,  Aaegio—  Stintolo  dieowrrtfi 

eciare,  Prorito  de  eagàr  0  de  puir. 
Stincata     )  .,  v-      j 
Sttncatura  ) 

Stingere,  HaKoareeel  ceMr. 
Stinto,  Ho  taDto,  eontrùriaitìlM 
Stio{I/Ìn»}  Un  mareolto. 
Siipa,  Praaehe  Uglàe;  »»u«k-Stt«. 
Stipare,  SUvàr  —  Stipare  i  tM^h  •"■ 

aoir. 
SUpattt  (Boteo}  Beaoo  bmtcà. 
Stipendiare,  Salariar. 
Stipettaio,  Remosièr;  flaranfia  A  1*/, 
■S/ipetto,  Armerete;  Benlelo  di  »!*:'*■ 

Stìpite,  TroDOO  b  Tagia  d'atbaw  -  Brt'^ 

le  porte  e  de  te  fenartre- Pu^""* 

ghi. 
Stipo,  Arroarate;  Umi;  S«ripwto-C« 

dOTero. 
Stirare,  Dwtìrèr  a  Sopr*»»*r  h  »»™ 
Stirate,  Soprewà. 
Stiratura,  Deatirada. 
SIMa,^tMÌn~Bue  dtSUfia.toH^ 

ire. 
Stirpare,  Kilh-pkr. 

Stirpe,  Ealraiiòo.  B"»«  „^ 

Stiticaggine)  9ì»%<:m~SHtichaa^^ 
SHHehena  \  tondo  del  Bue,  ZmP^ 
Smchezsa    S  Sorto  di  n,ale  cH  yl^ 

''  *•"■  -  CI    1  «W 

Stilico,  Omo  dificila  -  ""**«  ^"* 


lo;  Un  certo  coaao.  p„w.i  *l 

Stìva  dell'aratro.  Htm"  '  '^"^ 

veraAr.  ,  ^|„|i 

StivaìarH,  IslÌTal»rM,  B«lf"*       ^|  ,^ 
Stivare  V  epa.  Impinir  l>  P"" 


STO 

Sliuma,  SpiiBU  —  Stiiuif»  di  ribalde^  Fior 

da  bwàa  o  BU«4iìb  de  foru. 
Stìnmartt,  Spiumir. 
Sliztirti,  Sticune;  Ir«WarH)  OriaUiM; 

RobewrM;  InbiUrM;  Chiipàrel  ««àio. 
Sliiwio,  OtÌq  Iom;  B  iloao;  Timw|om«  RaUa. 
Stocaletla,  SUttMii»  —  Star  tìtUa  ttono- 

UtU,  Star  lai  impilati. 
Stoccheggiare,  SUr  •»  la  piFM. 
StimhMm  ~  >y'w«  *u^  (toMAeW,  8Ur 

■a  i  impilati. 

•9AiM4M«e,.Stwlb.    i 

ni  ridieoìe.  '?' 

Aievltofv,  SliHÙr. 
Infoia,  Stian. 
StoimOt  StuiòL 

Statato,  Id  Itoli;  Co  k  ttok  ifctM.    • 
Stolidire,  Iitolidlr;  ItalMiMtrio. 
StiMf,  voce  agr.  Pilo  dil  paf Uro; 
Jb|ttf()««*A  DliMWw  iloUdo;  Fadir  bMmà. 
.StolKirv»  Sbalùr  fan  é»  iniB. . 
Stomacaggine,  StomegUMt  Aluw  o  BriwK 

tamsDtvo  Halio  tluaefo  —  mmA«  8to<. 

BHgbMuo^  jiar  Ain«r/Sa  t  iStitaiatvtfime. 
Stomaeale,  Boa  per  el  ilomego;  PalMÌd. 
JlvntooaaM,  StoaM^tw.'  i 
Stamacart,  Stomegàr;  SsiorUrvlIigoair; 

Pir  itomego;  B^bolìr  al  atotaiogo  —  an- 
che. SMir,  laliiUdlr. 
Slttmanta,  Bau  is  lei  itooMg». 
Slomaeiaitme ,  Aboo^o  BeMtalMNlO.de 

•tomogoi  H«l  de  itouiBgo;  ShMMiuk 
Stomaoktvoimenta,  Dftitmieeotiv 
Stomaohioo,  Boa  par  el  atomaf»;  Pelarli. 
StomOMhitto,  Liuèli,  T-  da'  taflwi. 
Slomaeone,  Stome^dD,  Stomaco  grande  ~ 

aneke  Pugno  in  tal  etoiMflii.' 
Stouaaoiainemte,  lo  tieuo  che  A'teauioAfl' 

voimantt. 
Stomacato,  Stomefoso,  Urtiate. 
Stomaeuaso,  StooMitnlOi 
Stoppare,  Heter  la  atepe  «  la  birebe  — 

anekt  per  Stropir  —  SltppaHe  altuno. 

Andarono  u  dfi  etlMgti,  Nobadi^gb» 

pili. 
Stoppia^  Stokii  .0oae«9f.  «  Shipii  —  Stopt 

pia  del  miglio,  Uegiàri,  twM  *#r. 
Stoppinare  un  pssM,  Dar  fogo  lol  rio^. 
Sloppiniera,  Buia  diana. 
Stoppino,  in  T.  ntiL  SpoleU  ia  vaaòD. 
Stoppionaecio,  VilaB«io. 
Stoppioni,  Sfinirali,  T.  «yr. 
Sleppuceio,  Spooiali  del  eiriatàl. 
Storcere,  Deatorxer. 
Storcimento,  Slbrti;  Sloraittaoto^i 
Stordigione  )  StornimeDto ,  lacintida;  I- 
StordimeMo  )  tnilenldn;   Deeerv eluoatito  ; 

lotroDuaenlo. 
Stordire,  Storalr;  Imatenlr;  Par  tMt»  de 

teaU;  Inobaluoàr;  lotueir;  IiaMiilàrjlb- 

maluMr;  Sbailec  le  rmbis. 
Stordito,  Imbicaci;  luitoato,  MiImìo  — 

/n  alfro  («tuo,  SiaioDito;  Intochlo ;  BeàD. 
Storico,  Quel  da  l' istorie. 
Storiare,  Patir  o  Secine  per  iiptUri  SllB- 
ebeglàr. 


SIR 

f toiiknMj  SUiriAs:  <  . 

SUawuggiare,  Seaàr  atmpana  nartato. 
Storwggiatat  TibUoi.  ' 

•Stormo  tPuoaeUi,  SeUapo  4' eaeH  —  Star- 
me  di  gante,  Sehiapo  da  ce&te  ~  Stomo 
per  Compi^ia  gioviale  a  anche  per  Hi- 
■nidi  de  ladri  —  Suonan  a  ttormo,  Sfl* 
nàr  campaDa  martàlo. 
Stornello,  StorlÌB,  fcoeUt. 
Stornetia,  Tretoto,  Palèo.  ' 

Storno,  Storitela  o  Stortla,  Uccello. 
Storpiamttllo,  StcDpiMa.    ' 
Siorpiara,  gtrapiàr. 
Storpiato,  Stropià  o  Stmpl». 
Storpio,  Sberla  ~  Hi  itorpiotié  soppelto, 
detto  met.  Né  morto  bò  farlo  >~  Storpio 
per  DeaeooH,  (Mf. 
Btorre,  DeaUr. 
Stortione,  Startiuri. 
Storta,  StorU;  StrMIo   -  BlorU  faa 

lambito  —  oHdho  Shnilara. 
Stortiglioto  )  euit.    Storti  —  latarU ,  T. 
StOrHIlato    )  d^  Mhniteedehi,  . 
Slortillalura,  StorU;  lotorli,  T^d^Mani- 

etaUht.  

Stotdo,  Suiiuro  da  la  Ma  o  #  m  «tipo. 

Stoviglia,  PUti,  MagiolMie. 

StovigUaio,  Pomaiièr  da  piati;  Qael  dala 

magiaHAe. 
iffoiiaraj'lmbotlr,  T.  dtf^Ii'Of^M. 
Stono,  ImhoUdòr,  Stnmento  degli  Or»- 

Hci. 
Sbvbùiaafe,  Smlaaair. 
StrtMamdama,  Babau. 
Strabere,  SlrabeveTi  in  gergo  Stnir.  ' 
Strabevitione,  Stnb««4a. 
Strabiliare,  IfanTregiane;  Veder  la  Ivm  tu 

tei  polio;  Far  sririeoll;  Tnm  via. 
StrabiHato,  a  lumo,  HtraeoloaaJ 
Strabilire,  lo  tteuo  ohe  SlrabOtan.    ■ 
Strabinmf»,  HiwwtA. 
Strabotoanie,  Strabondinte. 
Straboccare,  Cimar  I  inerì,   diUeit  Mie 

Strabocchevolmente,  Halodatméote. 
Strabocco,  add.  SlTabeDduia. 
S/rabaono,  Strabdo  ;  PH  dm  boa. 
Slrabuwtarv,  Slnvolier  o  StraloBir  i  «ehi: 

Tirar  i  oebi  come  uà   Inrobuio;  Virdìr 

itralaebia. 
Stracanlare,  Cantar  da  ausolo. 
Stracanlone,  Voce  Fiorent.  CanbmU. 
Stracca^  Briga  de  le  bestia, 
f  roeeo^ine,  Seeadi;  Paitidio. 
.$fraccafe.  Braga  de  1«  bestie i  Cengli;  Pe- 

Sliaccamento,  Straca. 

Straccare,  Dar  li  stiogbeti,  Stnoìr;  Slin- 

Sf  roccia  foglio,  Squareo;  Sf^icco;  Stril- 
lo; StmEO  0  Libro  str*cH). 

Slracciaivofo,  Strtzurial,  anche  fiiwlln. 

Slracciamenlo,  Slrtiuda. 

Straccialo,  Stratmloao;  StrsMoso;  Stras- 
a)a;Sbriio,  Strani. 

Straeeiatura,  Sbrego. 

Straccio,  Straua  -  .9/rann',  Stratse  o  Stra- 
li de  leda  —  Straocio  di  qwUehe  opera,  ' 
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Sqmno  —  Stracci  del  Mamaie,  Spott- 
lete. 
Stracco  —  Carne  itraeaa.  Cima  p— aéWa, 

che  comneia  a  putirt. 
Stracietilan,  Cigalir  maai. 
Straeollarei,  Pbos  l'ior.  S  tr andarvi  Strai- 

tirw. 
Stradella,  Streta  o  CileNla  del  lato. 
Stradicciuolay  ^aleael^ 

Stradicelta     )  ' 

Sirediert,  Preacntta;  Guardia  de  finua, 

Sgarafòo;  Zifo  det  diifa. 
J(r«(tu3xà,  Stradela.  ' 

Strafalciare,  Aadir  fon  e»  la  tUsa,  cioè 
Tralateiar  F  eròe  in  legtmdo  —  Detlb 
mei.  Capochiar,  Far  le  oouè  sanEa  ordene; 
Straroiir;  Strapattirel  mittiàr  -  Partir  b 
Il  babilk  0  lenta  ordene;  IHr  de  le  tiemb<l: 
Strafalcione,  Strabilioi  Stramboto;  Mardn 
deUo  fig.  per  Errore,  Uni  binari  in  Wte 
aolerì  —  BIfe  ttrafalcioni.  Dir  eoaae  eh» 
DO  lU  uè  In  eiel  né  io  tera.  ^ 

Strafatto,  Strefiroao.  '  '■ 

Strafelato,  Piolo  deibrse. 
Strafixxecca,  Brbi  di  peoehi.  '         ' 
Straforo,  TrafAro;  Straforo;  DeaUgio. 
Straglio,  T.  Mar.  Strigia. 
Stralciare,  ABdàrpor  ilraho-,  Diiaecàr  n* 
mgoxto  —  «(hrfefare  fe  HiH,  Scaleagnàr, 
T.  agr.  —  Stralciarti,  Daigambararte, 
Llberarae. 
Stralcio,  Sbraito. 
Strale,  Frena. 
Stralunare,  Strayalter  1  oefai. 
Stralunato,  Stralodiio. 
Stramalvagio,  Stnmaladeto. 
Stramatiart,  fìiacir  Ed  tera;  Tombolir. 
Stramaxsata,  StramaizdD;  Stramiztadd.' 
Slramassone,  A  corpo  morto;  k  tombolAo. 
Stramba,  Cordi  o  Ciò  d' erba. 
iS/romùore,  r,  mar.  Zogàr  del  vento: 
Strambeìlarti,  Homperie  i  abiti  a  lochi. 
Strambello,  Sbrindacolo. 
Strambe  {Gambe),  Gambe  elorle. 
Slramoggiare,  Far  un  pran  racolto.  , 
Slrampalateria,  S tram b «Inda, 
Strampalato,  Strambali. 
Stranare,  Magnar  i  cebi  a  qualenn;-  Bòae- 
garlo,  lietio  fig.  Uaìr  itraaietté;  Tanaglir 
—  anoAe  Triìeldir,  detto  per  etageratto- 
ne. 
J/rane^pfaiv,  8taDcfae|;iàr;  Tritar  con  ca- 

liverii. 
Slranetto,  Straniato. 
Stranezza,  Stranlezta. 
Stranguglioni,  StrangogloBt,  Infermità  dei 
Cavala  —  anche  Gigioni  o  Dragoncelli, 


Slranguria,  Hai  o  Retentldn  d' orina. 
Stranguriare,  Aver  el  mil  d' orina, 
Stranguriato,  Hali  da  releniiOn  d' nrina 
Straniare,  lo  eletto  che  Stranav. 

Straniero  ) 
Strano,  Stranio;  ParlìduUr;  Magoj^o;  Sii 

ftnorìo.' 
Stranuedo  —  Bttere  ttramiccio,  Beaer 
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SlrmfmmgPM,  SlrapnriB. 
Stn^iovere,  Piovar  *  wsU  T««»rai. 
StràpaetlUart,  Stnfir  in  imm  «  la  Ttlta, 
AnoKwnMto  )  StrhpAo;  8lr«pida~8^aM- 
Strappata         )  m  d«  oord^  Tiròa;  Tlreo- 

alffl. 
Strappatetla,  Tirda  o  TinitdB. 
Strapuntino,  SlrapUDllD. 
Jfriùtporvi  Cimir  1  «nari:  tìent  dtWiefmm. 
Stratapert,  StruMvir. 
Strateieare,  StrattiDèr  —  ^fmofom ,  par- 

laudo  i  un  «orarito,  Arèr,  f.  mar. 
Stràteico,  StnMino, 
Slrateieoni,  A.  ttruiiiiAs. 
Strateinamento,  StraMÌu4t. 
Straoetno,  woeepete.  Cottùa,  anoMt  SUa»- 

Stmeitio,  Boearato. 

SiraiemUart,  KaraTactanB  imm.  F.  Slra- 
UUare. 

StratagUan,  T^r  tro^. 

SirùtìoU  mOSafogiU,  HUafiocl,  Mmto 

Stratta,  Stradate  0  Slrapò  n. 

StroOOf  Bnbriea. 

Stravatanunio,  Stiavia*. 

StnmitMore,  OÒdar  alagnaiaBta. 

Jfrm'fiso,  DaaordaM  de  nafoii;  Tr^a4l(« 
QaraBgbalo. 

Slraoolgere)  Stnvoho^SInfaaàcSlbnat; 

Strooottan  )  BsrolUr. 

SfrmoUa,  Stravolti. 

iSfriBKoUun),  Straodlo. 

Slraaitggiare,  Tona  bagolo  da  uo. 

Strano,  StrapassH  Deal  pam  eiit«. 

Strebbiare,  Frapra^  FÌUiran«  CUaeUar- 
a^  Zopagarae,  portando  di  donaa, 

Streeoiare,  Dealàr  le  dr  eua. 

Slrefolara,  Daitoner;  Ditfare  le  fila  tortt. 

Strega,  Strip;  CnnilDu. 

Stregare,  Strìgir  —  Stregar  le  bottìy  Ca- 
var tangaa  dt  odi  bota. 

Stregghia,  Stragi*. 

Strtggkiare,  Stregiàr. 

Slreggkialura,  Stra  giada. 

Stregheria,  Strigfaeaw;  Strigala  —  Erba- 
ria,  T.  ani. 

Stregìia,  Stragia. 

StregUare,  Stregiàr. 

Stregone,  StrigÒB. 

SlregonecB'o  )  Striarla  ;  Strigada;  Cetra» 

Stregoneria    )  moudiia. 
(  Stregua,  Qnota. 

Stremata  (Moneta)  Hmea  iMadi. 

Strementire,  Staatlr  i  frati  a  madarir — 

Slrtmenzire  i  fichi,  StrDaotar  o  Spatpigur 
i  Udii  perchè  1  para  lati. 

Strtmeittiti  (Fichi)  0  fattitii.  Fighi  alraeo- 
lii  o  Spalp ugnai. 

Stremo,  Eatrerao. 

Stretta,  Sealfùro  0  Seatùro  —  Stretta  del 
letto,  Ctleaaii  del  lato'—  Stretta  di  gela- 
te, Fraeo  <Ie  leote. 

Strettire,  Stranier,  in  T.  degli  artiiti. 

Stretto  di  petto,  Inensioli,  dieeri  d^Ca- 
valli  -  Stretto  dal  diteorte,  Cliiaaa;  Can- 


,  Strettoia  )  Strelòr  -~  Sopreaaa  dal  Stam< 
Strettoio  >  padori;  Tonèio  —  aneke  Purgo 

da  paot  —  Tonwlo  da  na  e  limile. 
Strettoino,  8lreb>r«to,  Toralilvt». 
Stria,  SaaMladnra. 
Striare,  Seanrikr. 
Striata  (fogUa)  Bigada;  SaamUda. 
StrUAiar;  portando  di  dotma,   F.  Str^ 

tiare. 
Stridere,  StrìUr;  Sbraglir;  Cigir  -  Bl 
•riàr  dai  eorsi  —  El  eigàr  de  le  nin  e  de 
la  lagne  al  fogo. 
Stridio,  GigAr;  Cri»-. 
Stridire,  Cigàr;  Sèraglir. 
Strido,  Gigo;  Cigada;  Shta^ada. 
Stridori  di  verno.  Rigor  del  fradD;  Frado 

manemln. 
Strigare,  Dealrfgir,  Deapatalir  —  Strigar' 

ei,  Civarte  dai  freaeiil;  Daagambaraiaa. 
SlrigUarv,  Stngiar. 
Strignere,  Streuer;  Olagniar,  StmaoUr, 

Slmakr. 
Strignimento,  Strtieòa;  Stretara;  Strata  — 

^^^pi^aMiKJ,  Strwelaaiaati. 
Strignitura,  Slrata. 
Strigolo,  BadtaUo. 

Strillare,  Oebelir,  Criiri  Cigàr.  StiUir. 
Strillo,  Gigo;  Sbraglada. 
StrUtoiÉO,  HagUrola,  UeeeBo. 
Strimpellamento,  Sehiapiuda. 
Strimpellare  uno  ttromenie ,   Gratir  «■ 
■InuDonto,   Sonarlo  male,  Seaacbiiri 
Bchia^nir  In  tal  aonir. 
Strimpellala,  Sehiapittada. 
Striwipellatore,  Sebiaplo  da  eembalo. 
Stringaio,  QaA  da  le  •trìnghe  a  dai  eordoil. 
Stringare  il  dieeorto,  Straur  0  Baatreo- 

■er  al  diaeono. 
Stringalo  M  danari,  jLvergbeiM  poeU  da 
■pender  —  Parlare  ttriagato.  Dir  io  pò- 
ahe  Bolla  eoae. 
Stringere,  YediStrignere. 
Striane,  Slrigta. 

Strippare,  Impinlr  el  «orbaon  0  el   beeofi»- 

ii;  Impongane  Magnar  a  crepapaoa;  Dar 

una  bona  tripada;  Smagnanir;  StrUna- 

goàr. 

Striteetta  di  euoio,  Podrtn,  T.  de'  Caholal. 

Slriteia,  Dorlindana,  la  Spada  —  Slrieeia 

delF  Arleeehino,  Vaia  -~  Detto  per  Strfa- 

aa  0  Riga. 

Slrtteiaioio,  Paoe  e  Patia  da  alrlaaàr. 

StriteioHna 


Stritoiola 
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Striaaeta;  Strìogbeta;  Stri- 


Strìlotamtnlo,  ^ranluBtada. 

Stritolare  ,  Sfraotamàr;  Bntìr  io  ifrasele 
—  SpatolBr,  dUeti  del  Pane  freteo  ~ 
Slritolorti,  Morir  da  rabia  0  da  invidia; 
SgaagoUr  da  la  vogia. 

Stritolatura,  Sfraotamada . 

Strobilo,  Boaa  de  le  pigna. 

Strofinaeaio ,  Pana  da  fregar  0  da  forbir 
-~  Riferito  a  Femmina,  Femena  reme- 
Dada,  Sbrindaloaa. 

StrofiiMoeiolo,  Peaaa  da  prii,  T.  de-MarUeri. 


Strofinarti  Pomegarae  ;  Knasaraa  —  Du- 
ne oaa  graUdina. 

Strofinatìna,  Fregadina;  GrataAnn. 

Stro/iiao,  Fraghe. 

Strologare,  Par  lunari;  Strolagàr. 

Strologo,  Strolego. 

JAvMÒouarf,  Trorabetir. 

Strombanata,  TrombeUda  o  Soaafcb 
trombe. 

Strombettan,  Ikenbatir  o  Sonar  h  ti* 
ba  —  Detto  mei.  PiaeitJB-  nu  « 


Slrombeltiere,  TrombeU. 

Slnmbettio,  Tnnnbetada  o  SatmAa  datna 

ba. 
Strombi,  ZamarAgole,  Oonokiffliet 
Stroncare,  TroMlr. 
Stroneatura,  Troneada. 
Stronfiar»,  BnMalir.  "■' 

Stroncare,  Strouàr  e  Taaèr  la  mm^ 
Stronsaiore,  Sttoondòr  da  moaeda. 
Stronso,  mdd.  Straiaa. 
StrximMiu),  SUonats  —  BiferUterm- 

oHiUo,  Stn^olela  de  nea;  Batok;  8ta- 

flgtto. 
Stropieeiagione  )  Fragaii  —  SfrifìKi» 
Siropieelamnao  )  mmOo  degUMe/H,  Sin- 


Slropieaare,  Fregar  0  Sfregalir  eo  b  bn 
—  Slropióehirti,  Fregarne,  CLiaàkne, 
Paaaagarae;  Zupegarae  diteti  di  imm 
Stropieeiani  il  petto,  Strmèr  i  tìmm, 
detto  fig.  —  Omo  una  paUdiaa. 

Slroptoeiattìla,  Fragadini.  enla«H. 

Stropioeiatttra  degli  oocki ,  Sbagliala  d» 
oeU. 

Stropicrìo,  Fragada. 

Stropiceione,  Beohelte,  Chialln  :  Sliw^ 

DMBij^. 

Stroppala,  StropeU  e  Strapln. 

Stroppia,  Stropa   da  ligir. 

Stroppiare,  Slmpitr. 

Stroppio,  Treaaa. 

J*K^otej  Cao  da  rata,  T.  mar. 

Slroteia ,  Canaleto  0  Biga  du  b  l' af» 

Slroeeio,  Saaanro  da  l'agna  eha  eaie*  - 
aiwAa  De  la  bota  o  d*  nn  edpo. 

Strana,  Cana  de  la  gola  o  Seanarotao. 

Stro%tato  (àbito)  Abito  leani  a  strangola. 

Strottatoio,  SI  baio  ebe  atrom  —  Detti 
per  agg.  a  uomo,  Insendioeo  —  Sittiu 
ttroftatoie,  Saaioi  garbi  ebe  Bbìegi- 
Oollo  alroKuitoio  iP  una  boccia ,  CA 


Strulh    ) 

Stnifolo)  '"«"«"i  "«"'•■>"  e 

Struggerti  di  voglia,  Caieir  el  eaor  di  b 
vc^ia;  Deatarae  oome  la  ceri  —  Utalra- 
neraa;  Soolarae  —  Struggerti  d'une;  Sbi- 
rir  per  nno  —  Struggerti  del  gàiactìt, 
HoUr  —  Struggerei  in  boeea,  Uaabnt 
in  boea  —  Deacoiaraa  dal  audAr. 

Struggimento,  Stmoada  0  SlracòD  dd  emn 
Patimento. 

•Minima,  Scroola. 


y  Google 


SVA 

Slrumenlaiù,  LtDtèr. 

StnUio,  Erb*  upoDiria. 

Stuccare,  Slufàri  lotorir;  Gravar  —  Sta- 
càr;  Siupiuàr;  Slropàr  i  buii  o  le  ifeM  — 
Sluecarti  diche  che  Ha,  SlvfarM;  Sno- 
BtTMj  Mtgofune  0  S&iat|ODtrw. 

Sluecalore,  StuiiadAr. 

Shieehevologgine,  Sa  cadi. 

Stucchevolare,  Secar;  Ineurir. 

Stucchevole,  SecasU;  SecasiDoio;  Pittnu; 
lotrigabiai;  Suiloao;  i.ipio;  PiagioH. 

Stuechevolez%a,  Slulada;  Secida. 

Slueeo,add.  Stufa;  Slula;  S«oo;  Smorbi; 
Mugotià;  SlriGo  detto  fig. 

Sludialamente,  k  caao  pvitci. 

Studio  (f  Avvocalo,  Huià  —  Studio  Notari- 
le, Sflancèlo.  —  i  bello  iludio,  Per  bel  di- 
lato —  Studio  per  Camarin  0  Caouirt  da 
Btndiàr. 

SludioUlto,  )  „    .      , 

Studiolo     ')S«.|!eMn. 

Stuello,  SBIaui  o  CuuiopJo  do  fili  ;  Stope, 
Teila,  Stufa,  Sina  —  In  T.  de"  ManUeat- 
ehi,  Remolada. 

Sfufaiolo    )  Sluèr;CaIiaU  e  per  iio/uno 

Slufaiuolo  )  Caligralb. 

Stufare  la  botte,  Brombolàr  la  boia. 

Stufato,  Stovanà,  Camera  Stufala. 

Stufetta,  Sluala. 

Stuffo,  Una  imerda;  Una  bagataU. 

Stuaia,  Schiuma  o  Spioma. 

Stuoia,  Stiora. 

Sluonare,  Stonar;  Deatoaar;  Andar  fotm 

Sluanalo,  Stona;  HalmooU. 

Stuono,  .Stooada. 

Stupefare,  lodormensarM  un  brauo>  OKt 

man  ee. 
Slupidaecio,  Stolidilb. 
Stupidetto,  Balordeto. 
SttipidestUj  NarmoUgint. 
Stupidire,  Imbalordir;  ImarmoUr;  lul»- 

cbirao,  Marnai ueàr;  Inalaoane. 
Stupore,  iDdormenutDwto  d'una  parto  del 

corpo. 
Stura,  Dealropada. 
Sluraceiolo,  Tirabuaadn. 
Sturare,  Deitropàr  —  Sturare  la  botte, 

ScocoDar  o  Deaeoconàr,  Levare  Ucoeehiu- 

me.  —  Sturare  gli  tcoiatoi,  Deafoaaìr  i 

eoodoti. 
^(uròo,  Conturbo;  Dealurbo, 
i$Ju3stcai/en/ijS  techeto  da  denti  oCuradenti. 
Sluziicamgnto,  Stucega mento. 
Sluxiicare  il  fuoco,  Sliuir  el  fogo  —  Stua- 

zicare  il  calabrone  0  il  formicaio,  Staee- 

gir  0  Deamiaiiàr  el  eia  che  dormo,  Tetar- 

Sbe;  Leiar  polvere,  dello  fig.  —  Stutsi- 

earti,  Furegarae  inaiarne. 
Sluzzicoreachi,  SlecbeLo  da  roebiej  Stueo- 

girecbie;CiirarecbÌe. 
Svagamento,  Oeatraviaisealo;  Divenìio. 
Svagare,    )  „    •     „     ,    ., 
Svagolai  )^'>'*'^^'"^i«^- 
Svaligiare,  Svalieàr. 
■Svanire,  Sfamar;  Gaacàr  ol  paleo;  Abortir 

detto  fig.  —  Parlando  di  vino,  Sbam- 

pir  —D'altro,  Stravintr. 
t»d.  ttal  Ven. 
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Svariare,  Soantinàr,  detto  fig. 
Svario  tuMt.  Divario  0  Devario. 
Svarione,  Sprepoalto;  Bombada;  Stramba- 
rla. 
Suavitoquenle,  Spoadolco,  detto  fig. 
Subaeido,  AeidèU;Garbetln. 
Subalbino  )  , 


{aolore)  Biancbiu 


Subaetare,  Ineanlio';  Tender  a  l' inoanto  0 

I  l'i-Rla;  Melerà  l'aata. 
■S'ubala,  Sabia  0  PouU,  SealpeVo  dei  ta- 

gliapietra. 
Subbiare,  T.  degli  Scultori,  Deegroaaàr  le 

plora,  Laorar  do  ponta  0  de  aabia. 
Subbiello,  Sublo  da  petto,  T.  de-'  Teteilori. 
Subbielliaa,  Pootioa  da  aoullori. 
Subbietlo,  Chiave,  parte  del  carro  dette 

carrozze . 
Subbilioeo,  Un  poco  grintoao. 
Subbillare  uno,  Slae«ikt,  SkÌt  0  Aaaedlìr 

uno;  loeiagaoerlo. 
Subbillato,  Mal  imbuca  —  Heaio  in. 
fubbi'ojSubiodaOlo. 
Subbieto,  Sobkao,  Abiaoo,  Haravegia. 
Subbollire,  Sobogir. 
Subillare,  lo  eteuo  ohe  Subbillare. 
Subinquilino,  Sobloeatir  de  caaa;  Solafltoil. 
Subiiio,  S petaeolo  de  coaas. 
Subitano,  Stramberà;  Omo  de  primo  molo. 
Subitesza,  Fogo  improviao;  Primo  moto. 
Subito,  add.  Subitaneo;  Orintoeo. 
Subornare,  Imboconar  qualcun;  Sotomoter. 
Subvenlanea,  Sloiio,  diceti  delf  Uovo. 
Subuglio,  Coofuaiiìo  da  tenie;  Sooa;Bara- 

fniola,  Turbiin. 
Succemreeio  (Pone)  Pinu;  Colo  «olo  la 

cenere —  0«fA>;ierCeneriDeto. 
Suee^ttibile,  Capace  de  auMaaìon. 
Sueeetnvamente,Do^;  Io  aeguilo;  Drlo- 

man;  Adrioadrio. 
Suecetiivo,  Cbe  vien  dopo. 
Succhiacapre,  Tetavube,  Ueeello. 
SueohiatMenlo,  Cbiucbìada. 
Sveetiiare,  Suitàr;  Cbinehiàr;  Znpegàr  — 

lo  veri  gol  ir. 
Succhiala,  Cbìaehiada. 
Succhiellare,  Forir  co  la  ver^a ;  Inveri- 

golàro  VerigoUr. 
Succhiellare  una  carta,  Coeoiàr  le  earle; 

Tor  una  carta  coverta  e  icovrirta  adaiio. 
Succhielletto,  Veri  gola. 
Sueehiellinaio,  Quel  da  le  verigole  0  (rivela. 
Succhiellinare,  Verigolir. 
Succhiellino,  TerigoleU. 
Suechielo,  )  „    ,    ,     ™  ,  .. 
Sm:M.   'jT-IS.I.iT.h.U. 

Succhio,  Slrueo;  Sugo. 

Sueciabeone,  ChiucbiAn,  Bevagno. 

Cucciamo 'a  fi,  Hadegbato  dabugenie  —  in- 
che  Pelarioa  da  malai. 

Succiarne n lo,  Sucbiàda. 

Sueeiaminettre,  Lieapiati. 

Succiare,  Sucbiar,  Suiùr  —  Tirar  ol  aie- 
gAa  o  Tirar  in  ti  fli  —  Succiare  il  san- 
gue alliui,  Detpupilir  -  Sueoiar  da  Ire 
poppe,  Magnar  da  tre  bande  —  Succiar 
che  che  eia,  dello  fig.  Soportar  con  pa- 
tienu  —  Succiare,  detto  per  Bover. 


Sueoiaitt,  Chloctilada. 

Suoeialo,  Sotti;  Zupegi. 

Suonatore,  Chiucfaido,  dello  per  vesti  ad 
UH  Bambino. 

Sueeidere,  Tagiàr  da  la  parta  de  loto. 

Sucoiynere  un  abito,  Poolàr  de  aolo  un  abi- 
to —  Lfgar  «ole  la  eaatura  —  loiaoolàr  — 
Far  au  la  vada. 

Succinto,  Ligi  aoto  la  coalura  —  Riferita  a 
ditaorto,  vate  Curtii. 

Suecio,  Sona  —  Suaiòn  —  Baao  da  mor- 
to —  In  un  tucfio,  la  t' ni  bater  d'ouhì». 

Sueeiola,  Cai  lagna  lena. 

Sueoombere,  Socomber. 

>9uceuinòen/e,  Sueumboute. 

iyuceuni6ere,  lo  ttesto  che  Soooombere. 

Sueido,  Souuioao;  Sporeo;  Stodro;  (mpa- 
atroefaU  ;  lacotklo. 

Sucidume,  Suitulii  Cragna;  Spordiiiia. 

Suoo,  Sugo  d'un  diieoroo. 

Sud,  Oatro,  Vento  da  metodi. 

Sud-Ooeti-Sud,  Cairo  glrbin. 

Sudamento,  Suda. 

Sudare,  Saar.  > 

Sudalìecio,  Snadiuf  Umideto. 

Sudatiitimo,  Tuto  lui  0  nega. 

Sudato,  Sui. 

Suddeeano,  Sotodegin  0  Tioedagàn. 

Suddelegato,  Vice  delegalo. 

Suddetto,  Ùto  de  10»  —  Prealegà,  ;>«o< 

Suddividere,  Par  le  parteaale  —  Terair  i 

divider. 
Sud-Ett,  Slroeo. 

Sud-Etl-Sud,  Slroeo  soao,  T.  Mar.  fenio. 
Sudicia,  a  Donna,  Slodra;  Sporea  0  Spor- 

caU. 
Sudictocio,  Sporabeto. 
Sudicina,  Baroneela;  Baule. 
Sìfdicio,  Lodro;  Slodro;  Sbrodago,  Soiaolo- 

ao.  Sporco,  Impartrocbìi. 
Sudieiona,  Dona  da  groaao;  Sbrodega;  SIo- 

dra;  S grafi pdenta;  Slondroni;  Strupia- 

Sudicione,  SpercAn  0  Sporeonazio;  Psrea- 

Sudieiotto,  Sporebato. 

Sudiciume,  Sporearla;  Cragna;  Onto;  Spor- 

ctiiiia  —  SudiMume  delle  unghie.  Cavia» 

ro  da  le  ongia  — .  anche  Termenaui;  Ci- 

tiverìa,  Pidocchi,  SotMUra. 
Sudoretto,  Suorato. 
Sud-OveeI,  Gatbin,  Vento. 
Svegghiart,  Deimiaaiir. 
Sveglia,  Svegìarln. 
Svegliamento,  Svegiada. 
Svegliare,  Svegiìr;  Deamiinàr  —  nncAe 

Deacaotir. 
Svegliatolo,  Svegiarlo. 
Svegllere,  Deapiùr;  Deataeir. 
Sveglievole,  Omo  avegiarln. 
Sveglimenlo,  Deapianto;  Spianto;  LIevo. 
Sveglione,  Svegiarln  grondo. 
Svelare,  Paientàr;  Squaqnararla  zo. 
Svellere,  Strapir;  Cavar;  Deaplinlàr. 
Svenimento,  Lievo,  Spianto. 
Svenamento,  Svonada. 


Svenevolaaeio,  Sgn^ahlb 
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Saenevolojiffine,  SgiugiaMa;  Halafruì*. 
Svenevole,  Hilignsii,  Sfiueià;  Sprbito, 

HalnaUt  Deilanagè,  HeleHO. 
Svenevolesxa,  Malagrazii,  Sguigislid*. 
Svenevi^tuaiOrSgatptìiu;  Va  Uotio  ouJ- 

Htti. 

Svenimenlo,  Futidio,  Svanimento;  Piai- 
mflDto. 

Svenire  o  Svenirti,  Andar  in  futidio;  An- 
dar Jn  acideote. 

Svenire  di  voglia,  Stwair  da  li  vogia. 

Sventare,  Sventolar  —  Sventare  un  pro- 
getto. Sfumar,  Sventir  —  Sventar  la  ve- 
na. Ponzar  la  vana  —  Sventarti,  Caacar 
el  palco. 

Sventalo^  Sveotadàn,  BìbIbco. 
.  Soentazione,  Sventadina. 

Sventrare,  Magnar  a  crepapaoia;  Sefaiopàr 
il  paau  dal  mafiiàr. 

Sventralo,  Cara,  dietii  de'  Polli. 

Sptnlwa,  Dlafraiia;  Griae;Batitar*. 

Svenuto,  Svegnuo» 

Svergheggiare,  Sbachetàr. 

Sverginare  una  faneiuHa,  Sfiorar;  Deaver- 
zenàr;  Torgba  la  ver^nità. 

Svergogna,  ìàmacada. 

Svergognare,  Scornar  ;  Sroilàr. 

Svernare,  Cantar  dai  otei  da  primtvara. 

Svernatolo,  T.  agr.  Bnto. 

Soerlare,  Spanlegàr;  Squaqnarir;  Deabar- 
eir  coaae  aecreiei  Eeaur  un  «cbitapati. 

Sversa,  Scbegia  o  Sehejtieta  o  Soagla  de  pie- 
ri;  o  StricB  0  StriehtiU  de  legno. 

Sversa,  voce  agr.  Vena,  Cavolo. 

Svenarti,  Scbegiarae  le  min. 

fvMc'dfore,  ChiacDlta;  l'etolte  —aChiog- 
gia  S berte V elido. 

Soeieiatrice,  Scagauona;  Sswesona;  Squi- 
qnarooa;  Petè|;(ila;  DMbotìa. 

Svenire,  Spogiìr,  Daapogiàr. 

Svettare,  Zerpir  i  albori  io  alto. 

Svettare,  Tremolar. 

Svettafe,  Ueiviuar  o  Deavfziàr  —  Dealilàr 

Sufficiente,  Sofribile,  Diaoreto. 

Suffoctire,  Sofegir. 

Sttlfumìeare,  Fumegàr  la  letere. 

Sìtffuntieazione,  Sufooiigio,  Broinbolo. 

Suffntione,  Nuvola  de  l' oehio. 

Sxi  filamento,  Taoioai;  C  i  fola  meni  o  ;  Cbi- 

chiolimento  ;  Ruxòr  I  le  realiM. 
Sufolare,  Oìfulàr;  Subìàr  —  Piacbiàr  come 
'   el  serpente  —  Sonar  in  campani  a  uno. 

S!r! -=*'•'• 

fu/bto,  GifolooPirolo. 

Sugarello,  Soro,  Pesce. 

Suggellare,  SigUàr;  Bolir. 

Suggello,  Sieìlo;  Bolo 

Suggere,  Sucbiir  el  late. 

Suggellino,  Siorilo,  BnlAo;Ca^U;  3por> 

Sughero,  Soro,  àlbero^ 


s  vo 

Sugna,  Grisao  da  porco;  Sonta. 

Sugnaceia,Soat*. 

Sugnaeeio,  RognoDadi;  Sooùl;  Griaao  dei 
mg  noni. 

Sagù,  Slrueo. 

Sugatila,  Sugo  d'un  diacono. 

Soiamenlo,  Striviameolo. 

Solare,  Deaviìr;  Slraviir  e  Dealriviir.    ■ 

Solato.  Strana;  DwIriTitto. 

Sviatore,  DeaviòQ. 

Svignare,  Sbignir;  SbrigDir;  Sbriaaàr  fora; 
Biter  U  relirada;  Fuggire. 

SoiUmento,  Ariliniento;  Degrido  de  apirito. 

Svilire,  Uegridàr  de  preuo  —  Smiear,  per 
confronto. 

Svilito,  Avilio. 

Svillaneggiare,  Strapuzór;  Par  de  le  tili- 
Qie. 

Sviluppare,  Dealrqir,  Bùtrdinare  le  eat» 
avviluppate  ~  Svilupparti  il  ferratolo, 
Deatabirirae;  Deacroaaarie  el  labaro. 

Svinare,  Travaaàr  el  vin  dal  lioaiio. 

Svinatura,  Trataaida. 

Suineigliare.  Sbiebfllir;  a  Padova  Smo- 
iir. 

Svitare,  Sfriiir  el  tìio;  Dwfiguràr. 

Svitato,  Sfriai;  Haria ofriaada, 

Svitto,  MiliDeto. 

Svilacanne,  Uà  ih  vi  de. 

Svitare,  Deavidir. 

Svilicchiarti,  Deapetoline,  Detpetaraa. 

Svivagnalaceio,  Viadseauda;  Coglonòa  ; 
Stramuà. 

Svivagnalo,  Viadecauo;  Omo  dolce  de  aal. 

Sviziare,  Deaviiiar;  Levar  I  vixi. 

SuUegare,  Voce  Toscana,  Subloeir. 

Sunto,  Sugo  0  Spuglo  d'un  diacono  o  d'wi 
libro  ;  Slrnco  d'un  libro;  Biatrtto  —  Bebé- 
letro  de  la  leiita. 

Suocera,  Hadona. 

Suocero,  HlHièr. 

Svogliarti,  Seeirae;  Smonaroe. 

Svogliataggine,  Svogktéiia;  Habtir;  Mal 
ds  TOftU. 

Svogliaidlo,  Svogiidln. 

Svogliatezza,  V.  Svogliataggine. 

Svoglialo,  Svngià;  Snwoì;  Piapo;  Halmonii. 

Svalamento,  Svolada. 

Svolasaare,  Svolar  dei  abiti  depenti. 

Svoiani,  TrMi  de  peba,  7.  de'  CMigrafi. 

Svolgere,  Sveller;  Voltar;  Svoltar  —  Dei- 
vottOT,  contrario  di  Avvolgere  —  Svolge- 
re alcuno,  Deaveltir  —  Soolgeni  il  fer- 
raiuola,  DuacToiarM  el  tabiiro  o  Deataba- 
rarae  o  Duagibanine. 

Suolo  di  favule,  Siolo;  Pigiai  de  tole  —Suo- 
lo  di  mattoni  o  timiU,  Pavimento  —  Suo- 
lo d'una  caia.  Pian  —  Suolo  delle  Stan- 
te, Salino  —  Sitolo  dM  piede,  PianU  del 
pie  —  Suolo  della  tcarpa.  Sola  e  Siola  — 
Suolo  deW  unghia  del  cavallo,  Zoeolo  — 
Suolo  0  Strato  tH  fiehi  o  ttmili,  Han- 

Svoltamentd,  Svolti. 


suz 

Suonare  a  martello  o  a  rintoeelù^  Sw 

campani  martelo   • 

Sabioeir  t  bota-i. 
Suonatore,  SonadAr. 
Sttnmilrioe  di  cembalo,  Ojmbaniala. 
littorio,  Son  — <  Suomo  di  «ano.  8b«ig<r 

man. 
Suora,  Suor  o  Sor  «  Sara. 
Svolare,  Svodàr. 
Suptròiente,  Pina  da  ■•  atcMii. 
Superbiussa,  Suparbieta:  Aripta. 
Superchiare,  Soverchiar;  Supedilir, 
SupereJtieria,  SovarcblarU;  Buladi. 
Superchio,  Superfluo. 
Super  eilio,  Cegie. 
Suptriorilà,  Priaeipalllà;  BJ  deann. 
Superttislotamente,  Con  aupenliitrà. 
Superttisiotitd,  Sapentisiòa 
Supina,  Io  Hchena  ;  Co  li  pinta  io  in 
Suppa,  Sopì. 
Suppedaneo,  Puzaple. 
SuppeliettiU,  Mobiglia  «  HobiKi;  Eki. 
Supplemento,  ZooU. 
Supplente,  parlando  di  MViv-i.  Cni*; 

SoatitaU. 
Suppone,  Supòo;  Gran  lupa. 
■9uppa/-r<,Supoaer;Bleter  uBrMDonMi 
Suppotla,  Curi  —  Ai  T.  de' Mbm-M: 

Beiiapaduri,  Malattia  del  Cufuli: 
Suppuramenlo ,  SiiporauOn. 
Suppurare,  Soporir;  VegairacMrltnK* 
Suppulare,  Sumàr. 
Surrettìtio^Deento)  Decreta  07»  "•'■- 

S«o. 
Sutcilamento,  FemAQto;  Powaiano  '< 

api rito. 
Satina,  Boaio,  frutto  —  Sutiui  •i"'^'"'' 

Spernacbidn . 
Sutino,  Snainèr;  Zuchetèri. 
Sutina,  per  Amolo  —  Sutiaa  Mtt^"^- 

tare,  Zuebete  imperiali  —Ju"*»"'*^ 

ekie,  Verdaisi. 
Suiomione,  Morgndn;  OilapwH^  Ctm 

tri;  Oow  «conto. 
Suiomo,  Hocolo. 

Sutteguente,  Driào,  T.  de' Baraàvt^- 
Sutsi,  tpèeie  di  giuoco  faneiuHiie" 
Sutiidenia,  PoDdaebio. 
Sutta,  Corda  de  le  aome  -  ^ *««  '"  *'''' 

détto  Hg.  Biaer  in  g»r(wS<  -  l-W*  " 

tutta,  Inaaenio. 
Suturrare,  Suaauràr;  RDiir;Criir- 
Suturraigre,  Suaauròo;  Strepi Ud, »•"*'■ 
Suiurrio,  Strepitin;  Suwnrelo. 
Suturro,  Sueauro;  Cagoan; 


;  Btàn:  SW- 


pito. 
Suturrone,  Snaaurdn;  BronlaMn 
Sutterfvgio,  PrelMlo;  DoKoU,"»"""""* 
Sutura,  Zoolura  dei  os^i  de  I»  '«'^ 
Suvero,  S..ro,  Albero  -  Sueeri,  Cori»!"- 

T.de'Petc. 
Suizare,  Sngàr  a  poco  a  po'» 
Suzzo,  Sazia. 
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Tabaccaio,  T«luclùr  i>  Qd«1  dal  labaoo. 
Tabaccalo,  Uè)  colùr  «tei  UlMfO. 
Tabacchiera,  SmUU  4«  Ubacco.  ; 
Tabacchino,  Tabaebèr. 
Tabaechitla^  Ttbuòu  e  Tatenu. 
Taballo,  Timpuio. 

Tabana  {Lii^ua),  Leogu*  p«rM  ode  vMt. 
Tabella,  CompieU   de  la  aetimiu  luU. 

RiDgaDèla  è  voee  atiL 
Tabella  delio  a  Uomo,  ChiueUn,  Ciarlali, 

Chiacolela. 
Tahemaeoletto,)  ...    ,     r.    »  ■ 
_  ,  ,       '  :  Allarln;  Capitelo. 

Tabernacolo       )  ' 

Tacca,  Tacolà;  Tara  —  Taoht  del  coltello, 
DmiU  —  Sf  reso  dieeti  a  Tacche  ohe  n 
fanno  tulla  pietra  o  lul  legna  —  Bella 
iacea  di  donna.  Bel  aeato  ;  co«l  Bel'aaU 
de  omo  a  de  dona. 

Taecasneria,  Pit»earla;Caropiezu];Tegiia- 
rU;Pitocbe»A;Peta. 

Taccagno,  arpìa;  Pigna;  Spilona. 

Taceagnone,  TegDoao,  Jvaroecio. 

Taccamaca,  Taeomaeo. 

Taccola,  Banchi,  T.  de' Cottrutlori  navali, 

Teccalo,  Tachiù  —  ToMalo  di  naiuolo.  Va- 
relè. 

Taccheggiare,  Taebizàr,  T,  di  ilamp. 

Taeeherella.  Tacolela;  Bergamo  —  Aver 
delle  tacchereile,  4vèr  dei  nei  —  Per  Ta< 
.  ebeta  —  Per  Tapelo,  dtin.  di  Tape. 

Taeehia,  Scorza  o  Riuo  de  le  ooaele  o  de  le 
culaj^e. 

Tacchina,  DindieU. 

Tacchino,  Diodio. 

Taccia,  Taoa;  Magagna;  ianaa. 

Tacciare,  Tamàr;  Tarifàr;  Sbiaaemar. 

Taccio,  Accordo  fatto  in  digrotto,  Boto. 

Tacco,  Tacùa  de  le  acarpe. 

Taeeola,  Tatara.  Bergamo,  Intrigo  —  Taco- 
la.  Uccello  —  Detto  per  agg.  a  Uomo, 
ChiaeolòD;  SbarbatolAn,  Chiacchieroni. 

Taccolan,  Cbùeolàr  e  aeear;  Petegolar;  Be< 
gatelàr. 

Taceolata,  PelagoU. 

Taeeolato,  Ciarlio. 

Taeeelino,  CbiacoleUj  Bat^t  CìvIòd. 

Taccone,  Tkòu  de  le  acarpe  —  Peiu  éa  U- 
oouir. 

Tacere,  mei.  El  Uaer,  El  tileuù. 

Tacere,  verbo,  Taaer;  No  parlar;  Heterla 

TachigruUa,  Stenografia. 
Tacitamente,  A  la  mnU  <  a  la  lorda. 
^lu/Oj  Taaeato.  ' 


TAM 

Tadorna,  Cberto,  UeceUo  aeguatieo. 

Ibfàno,  Tbvìd. 

Talfe,  Tach  )  Paf. 

Tajferia,  Piadena  de  rwi  —  CoaU  del  pan. 

Tafferugia   )  Batibugio;  Baralòeola;  Garbi- 

Tafemglio  )    BadajBega; Tibidiri. 

I^a,  T.  mar.  SnaU. 

TagUa,  Tagia  i'  omo  o  de  dona  —  In  T. 

agr.  Faeteu—  Tagia,  Graveisa  —  Téa- 

aora  —  Aluda  de  earte. 
Tagliaborte,  Beraariòl  ;  Sior  Gasparo. 
Tagliaeannieeio,  Tagtagriaiole. 
Tagliacantoni,    Buio  ;    Bravo  ;   Bravano  ; 

Sbrnfariii;  Sbrafo;  SpanaeampagDe;  Spa- 

Tagliatnonti,  V.  Tagliaeanloni. 
Tagliare  la  bona,  Spanfignàr, 
^ghiaia,  Bulada;  Bravkda;  Laaagnlda;  Ma- 

naiio;  ZisoUda. 
TagliafeUi,  Tsgiadele;  Lfaagntta. 
Ta^iaUra,  Tagiada. 
Taglieggiare,  Heter  la  tagia. 
Tagliere,  Tagièr. 
Taglietino,  Tagieto. 
Tngb'o,  Tagio  —  Taglio  d'una  gamba,  Re< 

l^T  ]■"»■'"'■ 

TagliuotOf  TagieJa. 

Tagliuolo,  in  T.  de'  Fabbri,  Tagiadér  — 

Lai»   da  cbiapàr  anemaii  —   Poebeltn; 

Fatina. 
Taglittxsamenlo,  Taginitada. 
TagUutsare,   Tagiouir,  Cerolàr;  Tagiar 

malamente. 
Tagliusialo,  Taginui. 
Talamo,  Leto  da  apoai. 
Talentare,  Andar  a  genio;  Piacer. 
Tallire,  Tachtr;  Ingambarae;  Andar  In  ae- 

niensa,  H  mettere  delP  erbe. 
T^llo,  Calmela;  PoJa  sema  radice  —  Tron- 
co de  l'erba  —  Tallo  di  radicchi,  ■ano 

de  radiebi. 
Tallone,  Oan  dal  ealeagno  —  Tallone  della 

tpada,  Coflta  —  Tallone  dello  tehioppo, 

Aita  de  la  eana. 
Talpa  > 
Talpe  > 
Tambellone,  Hatda  grande. 
Tamburare,  Darghene  un  bon  bmeto;  Ba> 

aloeàr;  Taiiibu(AiìT;TonÌàr. 
Tamburello,)  _     .     . 
Il     1      ,,   .TambnriB. 
Tamburello  ) 

Tamburello,  Briutolin  da  safi. 


Tepie. 


ij  animaletto  nolo. 
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Tamburiere,  Qaeì  dai  tamburi. 

Tamburino,  Briutolin  da  calè  —  Bello  per 
agg.  a  uomo,  Spagnoleto;  Omo  dopio. 

Tamburo,  Caaietta  da  dsooaeie  eecrete  — 
Capeliera  da  Tiasa—  Tamburo  marino, 
Peaae  rioda  ruvido. 

Tambuttare,  Tainbucbiar,  Toniàr;  Far  pa- 
Utln  patatòn;  Pelufiu-. 

Tamigi  are,  Tamiaàr. 

Tampoco,  Gnanea  —  Ni  tampooo  una  bri- 
ciola. ODinea  nn  taolin. 

Tanaglia  imbraeatoia,  Braiudora,  T,  dei 
Fonditori. 

Tanè  {Colore)  Color  de  maròn  o  acuro. 

Tanfanare  uno,  Tamoatàr;  Sacbelàr  uno. 

Tanfo,  Odor  de  mufa  o  d'aromatJoo;Tufo. 

Tangherelio,  Tangareto. 

Tanghero,  detto  a  Uomo,  Tangaro;  Sai- 
gbèr. 

Tangoceio,  Badai;  Graialn;  Sbofio;  Traea- 
gnolo;  Tripòn  —  Tangoecia,  AnaroU. 

Iòniaferà,    )  Paatiue  de  diaeorao  ilolido  e 

Tantaferala  )  loogo;  Una  Glaetroea  de  di- 
aeorao. 

Tantolino,  Tantialn. 

Tanlotlo,  Subito,  o  Subito  in  bota. 

Tapinello  )  Giopo;  Ubero  dolente  ;  Povero 

Tapino  )  martire;  Metebin;  Sbaalo  da 
la  mlaeria;  Povareto  —  Detto  aneora  Ib- 
pino  per  Peoebloao,  cioè  Avaro. 

Tappala,  Ta rapati. 

Tappalo,  T!<pk;  Ben  tapi;  loltalponi  ~  Don- 
na tappata,  Dona  Jmbaalada,  aioi  Itnba- 
vagl  l'ala. 

Tappeta,  Tapèo. 

Toppo,  T.  Mar.  Plàtina, 

Tarare,  Tarilìr;  Taaaar  el  prono  —  Gom* 
putir  la  tara  ;  Calar  de  preiao. 

Taraitàoo,  Ciatracàn,  Sorte  d' erba. 

Tarehia,  T.  mar.  Vela  de  le  iandrie. 

Tarchiata,  Maicbiota. 

Tarehialello,  Treaaadin. 

TbrcAia/D,  lalreeià  ;  Ben  pianti;  Tombol»- 
to;  Tombolo;  Careevil,  detto  per  agg.  a 

r^rt"»  )''"''«"»•'■'""""■• 

Tardila,  Halodia;  Fiaea:  Paebia;  Pateti- 
cbeiu;  Polegana;  Bibieiio;  Tardigama. 

Targa,  Pavèae,  Scudo,  Arma  difentiva. 

Tarlare,  Garolir  o  Carlolir. 

Tarlato,  Tariti  —  Cbeto  tarlato,  Fonnagio 
co  la  tara. 

Tarlalo,  Carola;  Inearoli;  T^^Pè/v.^'^ s. 


chiù  tarlato,  Vechio  eiroll. 

Tarlatura,  CarùU  e  Carolida. 

Tarlo,  CtrÒlo  o  Cu'iiA;  Tirma  dal  l«goo  — 
Dello  mefa^.BruieKhÌD;StrKueaòr;  Ca- 
rili peloM. 

Tarpare  le  ali,  Cimlr  1«  ale  —  Tarpare  al- 
cuno, Cailràr,  Cavargli  danari  —  Seur- 
tar  0  Ttfìkr  le  ale  a  qualein,  dello  metaf. 

Tartagliala.  Tarta^adi  ;  Barbotada. 

Tartaglione,  TarUpa;  Tarabara. 

Tartaro,  GripoU  de  le  bote  —  Caleinuto 
dei  denli. 

Tartareto,  Che  par  tartaro. 

Jbrtaitare  uno.  Par  dv^o  ^^  qutleAn;  Pe- 
tnfàri  Feilàr;Saehetar;  Tamuatàr. 

Tartufo,  Tarlufola  —  Tartufo  bianco,  Tar- 
lufola  aalvadeg*. 

Tatea,  Sear«ela;  Gagiofa;  Berta;  in  gergo 
Pila. 

Tateafa,  IntMcada,  Searaelada. 

Tatehetta  ,  ScaraeleU  o  Scanelln  ;  anche 
Beraa  da  aoldi. 

Tatckino,  Sonia;  Boraelln. 

Tato,  G  ripeta . 

Ta$ia  )  TaDf»  —  Tana  ancora  per 

Tatiagione  )  Mariegeta. 

Taitare,  Tantir;  Taaair;  TarìAr. 

Tattttiione,  Tanu. 

Tauetlino,  Tutielo. 

Taisabarbattn,  Verbaieo,  Pianta. 

Tasteggiare,  Taaliiàr. 

Tatielta,  Tasla. 

TOtliera,  Taitadar*. 

Tatlametla,  Chiichiardn  ;  Chlacardo;  Chia- 
eoldn;  Sbregdn;  Tarabara. 

Tallamellare,  Batolir;  Cbiaoolàr  e  aeeir  ; 
Cigalir;  Panchianàr. 

Tnttere,  Tandèle;  Intrighi  de  oaaa  —  Chi- 
ehiricbl;  Cogionarie  o  SlraranÌMi,  Potè- 
goleiii  da  dene  —  Saliera,  Create,  Quel- 
le di  vtal  venereo. 

Tallo,  Tialo. 

Tavernaio  )  Oalo;  Betolln;  Hagatesièr  da 

Taverniere  )  vin. 

Tavola ,  Tabèla  —  TabM  —  TMlela  — 
Zirela  o  Pedina  de  la  dama  —  Tavola  a 
mulino,  Tria. 

Tavola,  Tola  e  TaroU  da  magnar  —  an- 
che per  Tolèli  de  U  Hadona  a,  Creae  — 
Far  tavola,  Impatar;  Far  pari,  diccti 
a  Dama  o  a  teaeehi  —  Tavola  bianca, 
Deaèr. 

Tavolaccio,  TaolaiEo. 

Tavolare,  Intolàr,  Coprir  di  tavole. 
tTovolala,  Toinda. 

Tiwolalo,  Teli;  Fare  —  Siolo  o  PaglAI  de 
(ole  —  anche  Soler. 

Tavolata,  Tolela;   Toleta  da  eonatrte  — 


Tavoletta,  Baoco  da  eresi. 

Tavoliero  dei  forno.  Detto  o  Pnarìòl  del 

forno. 
Tavolinetto,  Tolineto. 
Tavolino,  TolÌD  —  FaleU  da  aJUr. 
Tavolinueeitt,  Tolineto. 
Tavolacela,  Taolaua. 
Tavtàane,  Tolóo. 


Tburo,  Toro. 

Tazza,  Opto,  e  da'  Vetrai  Moriae  —  Taz- 
za delle  fontane.  Conca  o  Yatea. 

Te  e  TAe,  Te,  Pianta. 

Teeea,  Oebìeto  dei  fruii. 

Tecehire,  Tachtr. 

keeckito,  Taehlo. 

Tecnico,  agg.  a  Vocabolo,  Parola  de  l' ar- 
te; Parola  proprin  auolnUmente. 

Tecomeco,  Mnao  da  do  mnai;   Omo  dopio. 

Teddeo,  Tedeum. 

Tediare,  Seeir;  Diatarbin  Boniper  le  aca- 
tole. 

Tedio,  it«4lo;  Inaarìmento. 

Tediato,  Piigioio. 

Tegamata,  Colpo  d'antìàn  —  Teehiada. 

Tegame,  Teehia:  Anlikn. 

Tegamino,  Anlianèlo  —  anche  Teehiata. 

TeggAia ,  Teehia;  Tortiera  —  anche  Co- 
Tereblu  de  la  tectiia. 

Tegghino,  TMhieU. 

Teglùi  di  ferro,  Tediia  —  Paìit  da  pomi. 

Teglione,  Techión. 

Tcgliusta,  Tecbieta. 

Tegnente,  Tiealiio;  Tegnluo;  Aalio.  —a 
Chioggia  dicono  Tacheote. 

Tegnente,  in  T.  Mar.  Tegnidòr. 

Tegole,  Naloln;  Soto  i  eopi. 

Tegolaia,  Fomaai  de  piere. 

Tegolaia,  Fornaaìèr  da  copi. 

Tela  di  Cambrai,  Gambrada  ^  Tela  di  fi- 
laticcio. Tela  bavelina. 

Telacaia,  Telacatira. 

Telaio,  Tfllèr  —  Toreolo  dei  ligadori  da  li- 
bri —  Torooletò,  T.  de' Gettatori  di  ca- 
ratteri —  Latola  del  tomo. 

Telare,  Telèr. 

Telaruoto,  Tesser. 

Tellina,  Capa  tonda  —  Caparouoletf  de  ma- 
rina. 

Temenza,  Temi;  Temanta. 

Temerità,  TemerariU;  Sfaiutagine. 

Temoniere  )  _. 

Temoni  ero   ) 

Tempeìlare ,  Scampanar  ;  Tìmpanir  de  le 
campane  ;  Sonar  interetamente. 

Ttmpellata  ,  Timpinada;  Soampanamenlo. 

Tempellonei  Lasagna,  dello  a  Uomo;  Ma- 
earòn;  CaUndrAn;  Hergnoa. 

Tempera,  in  T.  de'  Vetrai,  ira  ed  Era. 

Temperamento  ,  Meio  termine  ;  Horèl  de 
meso;  Sanatoria;  Str«e>Tata. 

Temperare,  Dar  la  tempera  —  Temperare 
il  vino,  lotemparàr  d  via,  le  pene  da 
••rivar. 

Ttmperalvìo.  Temparartfl. 

Temperala  (ocfua)  i^a  eorela. 

Temperatura,  TamperadDra;  Compleatiòn. 

Temperinola,  TemperÌDada. 

Temperino,  Tempararln  o  Temprarìn. 

Tempttla  di  mure,  Boraaea;  Tempora),  Or- 
dene  o  Dpiordene  de  tempe. 

Tempio,  CbioH. 

Tempione,  Cbieadn. 

Tempittimo  -  Per  lempitsimo,  A  benoria- 
aima:  In  lei  cagar  dei  polaatri;  In  cima 
del  dì. 


de  tempo,  Maltempo  —  Per  rorc»;    Ma- 
iale. 

Temporale,  add.  Proriaorio;  InlerÌDàl 

Temporalmente,  Pro»iai>riamente;IntWÌi»«l- 
mente. 

Temporaneo  )  ^^.^-      i^^;^x.  1 

Temperano    )  '  ì 

Temporeggiare,  Biblir;  Bordisàr;  Destra-    j 
giar;  Protràr;  Treehegiàr.  J 

Temprare,  Tempirir  le  pene. 

Tenace,  Aatio;  FÌam^  Tefnixio;  Tacaixs«. 

Tendale,  Teadàn  da  galla. 

Tendarola,  Tendina. 

Tendente,  Aapiro  ~  Prerogativa. 

Tendere,  Deataoder  i  brani;  i  pl«  ee. 

Tenebre,  Bl  baiar  dei  matntint. 

Tenebrioni,  Sehiavi  da  le  tanue. 

TenebrotilA,  Orilr  de  eenre. 

Tnwttte  add.  TegBiizOj  Taeaino. 

Tmere,  Tegnlr,  verito  —  Tenere,  Sa*èr  tfa 


Tenere,  tutl.  Tagnèr  —  Tenere,  Speci»  4a 
manego  de  ateona  cosse  —  Tenere  della 
tpada,  Impngnadora. 

Tenerello,  Tonerete;  Debole. 

Tenerino,  Delieaiin. 

Tenero,  Doiee  de  sai,  detto  di  Uomo  —  Te- 
nero di  calcagna,  FteAe  a  cascar;  Omo 
da  bona  pasta;  anche  Inamoraiuo  —  Se- 
ter  tenero  di  che  fhe  eia.  Esser  fcraato; 
No  aver  mondo. 

tenerume,  El  tenero,  «*  intende  deyi'  ai- 
beri  —  anche  B  ianeo  de  la  neaele  dei  wmi. 

TenetiM,  Noeta  de  corpo  eoe  premiti. 

Tenia,  Terme  tolitario. 

Tensione,  TiramenKr  de  nerri. 

Tenta,  Slìleto  dai  Chirurghi. 

Tentacoli,  Pia  o  Zale  dei  folpì  o  dei  cara- 
mali  —  anche  Corni  dei  bovoli. 

Tentare,  T.  dei  Chirurghi,  Stilar  ona  pia- 
ga; Sgamglàr.  '' 

Tentare,  Tastar;  Toeir  leslermente;  TetM- 
ghe;  Darghe  un  col  peto;  Seandagiir. 

Tenta^oncclla ,  Seomoreto,  Pieola  teita- 

Tentennamento,  Pialoleuo  —  Bìaeolada. 

Tentennare,  Bibìir;  Bautir,  Andar  rfe  tri- 
naoal;  Fiolàr;  SeanUnàr;  Ninane;  Diaào- 
ìir,  Titabkr;  Dnbitir,  —  a  Padova  Teo- 

Tenlennata,  Biaeolada  —  Batik*. 
Tenlenne,  —  Slare  m  tentenne.  Baiar  aa 

(a  eorda;  SUr  mal  in  gambe  —  ScutlÌBir, 

detto  fy. 
Tentennino,  El  demonio  —  El  barsbM. 
Ten'ennie,   Scantinamento  o  El  Beantiaàr; 

DindoI  amento  —  Piatoleuo. 
Tentennone,  Coca  lessa;  Longe  atemo;  Pao- 

legin;  Campanini  de  Melma  —  Pialah; 

PiUma;  Bibia;  Holeoa. 
Tentone  o  Tentoni,  A  qrbón,  o  A  orbeldn;  A 

ttato  —  jlfNto'*  f«M/0He,  Caminàraa  la  sn- 

ale.  —  Tentoni  anche  le  Zate  dei  etlami- 

ri  e  deifolpi. 
Tenuta  (f  una  bole  ed'wna  nave,  Fortad*. 
Tenutella,  Campagnola  o  CampagneU. 
Tenuto,  Tegnùo. 


y  Google 


Tcnxonaiore,  Rueewo. 

tZ'£Z.  ]>"""'- 

Tepide  Uo,  TÌTÌèto. 

TepifieatOf  Tivio. 

Terebinlma,  Trcmeotìoi. 

Tereetine,  BI«M  dai  lagni  in  mar. 

Tergere,  Forbir  i  oehi. 

Teriaca,  TtImi. 

Tertna,  Bigni  e  Fanghi  minaratt. 

TerrninasioTie  deivenì,  Finimento  d«i  varai 

Terra  agheta.  Stagno  bmaà. 

Ter-racepola,  Poreixolo,  Erba. 

Terraiuolo  (Otìovtbo)  Colombo  ler«iÌD. 

Terragnóia,  Tangnola,  Ocoello  d*  ae^fui. 

Terrotaano,  Abitaote  d' ou  tara. 

T^rraisino,  Terauàta. 

Terraxso,  Taraua,  Loggia. 

Terreno,  Mesa  tarèo. 

Terriccio,  Teruuo  nut.  voce  agr. 

Terrieeivoiii,  Tara  plaoli;  Passato. 

Territori»,  Tagnèr. 

Terto  [Siile)  Parlar  ponilo  e  polito. 

Torto,  Liaao;  Molealn. 

Teraanella,  Sea  da  dopi. 

Tornare,  vo<e  agr.  Arar  la  taru  tolta. 

Teraanutlo,  Terraridl. 

Tertavolo,  El  pare  dal  biinono. 

Terttrwie,  Piatala  da  bada. 

Terzone,  Tela  da  involur. 

Terzone  (colombo)  Colombo  baatardo. 

Teta,  Panaria,  T.  degli  UeeelUilon. 

Tela  0  falda  del  cappello.  Ala  del  «pélo. 

Telare,  T.  Mar.  Tetir  U  »ela,  Deatauder. 

Tctaurisutre,  Taaorir. 

Teiehio,  Crepa  da  morto;  iia   teata  deata- 

cada. 
Tesoreggiare,  Teaorìr. 
Teiierandolo)^^^ 
Tesniore       ) 
Tetriiriee,  Teaaèra. 
Teitttlo,  nai.  Teaaidura. 
Teimto,  adi.  Teuùo. 

Teila  del  eappello,  Culo  del  eipèlu  —  Tetta 
del  toreolo.  Madre  —  Tetta  della  cam- 
pana. Spila  de  la  campeoa  —  Tetta,  in  T. 
de'  Fornai,  Indurla,  pezio  di  lievito  — 
inT.  de'pete.  Lucerna  del  farai  da  pe- 

KS. 

Ttilawio,  Taratio. 

Ttilamentare,  Taalàr. 

liitamento.  Tetto  —  Tettatatelo  olografo. 

Cedola  teatamenlarìa. 
Teilala  del  ponte,  Te«U  dot  ponte. 
Tettata,  T.  mar.  Invergadura  —  Tettata 

della  campana,  La  apala  da  la  campana. 
Teitaiico,  TetUdego. 
Tetti,  avv.  Adeaaad««aa;  Nomadeaao;  Za  un 

tintln,  Za  poco. 
Ttilerecdo,  Inteelà;  InUnti;  Oatioì. 
Tetticcivola,  Toitioa  —  TeaU  d' agnelo  o 

CiTrato. 
TMffcoft,  CogioDi;  Noni;  Omeni  4e  eoman, 

gtrgoKAiA^i  Ton dio i; Totani;  Veotrinl; 

Pandanll. 
Titliculare  {vva)  Vt  eogiwi  de  (alo. 


Tettimene,  Teatimonio. 
Teilimonare,  Far  da  Teatlmonio. 
Tettimonio  degli  tpontali,  Compire  de  1'  a- 

nelo. 
Tetto,  Pilèr  —  Covarehio  de  le  pjgaale. 
Toltone,  Teaaèr. 
Teittieeia,  Teatina. 
Tetludine,  Tumòr  in  te  la  taata. 
Tettugginato,  Tartaruga. 
Teiluggine,  Tartaruga;  Gagiindra. 
Tetano,  T.  Yelerin.  Hai  del  oervo. 
Teiraone  (il  piccola)  Galina  forceU,  Vceelio. 
TeltereUo,  Copali  ;  Covarlin  de  caaa. 
Tétto,  Colmo  0  Colmegna  da  le  caie  —  Tel- 
lo del  cammino.  Coverta  del  eamin. 
TeUoia,  Grondai  —  Tesa  dal  aqgero  —  Oa- 

aoto  da  lagiapiera. 
Tettola,  TeUna  —  anoMe  Barbole. 
Tettuccio,  Copali;  Coverlln  de  eata. 
Tibia,  Piva  -~  Tibia  dicati  aneke  L' oaao 

magidr  de  la  gamba. 
TìmAìo,  T«iUsidn>  Batro  da  mito;  Sehlri- 

biuo;  ProrJto  da  malo;  Caprieio;  Orinolo; 

SgrJaolo;  Smania  —  Senti  prende  il  He- 

ckio.  Se  la  me  monta;  Se  me  vien  an  la 

buuia;  Se  me  aalU  l' eitro. 
Tieinete,  Tealn. 
Tielitmo,  Spuariola. 
TientammenU,  Un  meminì;  Un  bon  reoor- 

do  in  tei  muso.  Tieotamrnto  è  voce  ani. 
Tiepidare,  Intepidir;  Tiviir. 
Tiepidetto,  Tivieto. 
Tiepido,  Tivio. 
Tifa,  Pavèra,  Pianta. 
Ti/fe  laffe,  PsUlln  paUtàn. 
figlie.  Le  caatagoa  leeie. 
Tiglia  argentea.  Cirmolo  o  Tiglla,  albero. 
Tigliale,  Lo  eaitagna  leoae. 
Tiglio,  Tegio  —  ancAe  i  FUi  del  legno. 
Tiglioso,  Tegià;  Filato  —  anche  Stopow, 

Legnoao. 
Tigna,  Tegna,  Malaltia  —  Detto  a  uomo, 

T«gaa;  Piatola,  Uomo  avaro. 
Tignamiea,  Cala;  Spilono;  Tegna,  ioara. 
Tignere,  Tenier;  [nlenier. 
Tignane,  T^nàn  o  Cigndn. 
Tignato,  Tegnoao. 
T^ofuuo,  TegDoaeto. 
Trgnuola,  Tarma  de  pani. 
Tigurio,  Tugurio;  Gaata. 
Timballo,  Timpano. 
Timidild,  Tlmideua. 

Timido,  Scagolo;  Cavra;  Frodo;  Spauroao. 
Timone,  parlahdo  di  gondole  o  baitelli. 

Timoneggiare,  Governar  el  limdn. 
Timpanittria,  l.a  timpanlata. 
Timpano,  Roda  da  Uràr  a^iu  —  Timpano, 
.  Tamburo,  la  parie  pi»  alia  d' un  fronte- 

ipixio  —  Timpano  dalia  belle,  Bl  bndo 

do  la  boli. 
Tinaia,  Tinauera. 
Tinca,  Teoea. 

Tinehetla,  Tenebeta  o  Teneolina. 
Tincone,  Tenoòo  —  Della  per  Panoeliia, 


donde  i  Cacaaton  sparano  agli  uceellt. 

Tinos%a  da  bagni,  Haatelo  da  bagni  —  Ti* 
noia;  Ti  Data. 

Tinta,  Tenta  —  aiuAe  Teotoiia. 

Tintillo,  Tinttn. 

Tinlln,  Dindio,  diurno  del  campanello. 

Tintinnamenlo,  Seampanamento  a  Suainro 
de  oampane. 

Tintinnare  )_,... 

IVn/..m„   )  ™'°"- 

Tintinno,  Suuttro  de  oampane  —  anche  Ru- 
lAr  a  le  reebie. 

Tinto,  Tento  e  Intento  —  Tinto  daUa  rab- 
bia. Negro. 

Tintore,  Tentdr. 

Tintoria,  Tantorla. 

Tintura,  Tentora,  Intenta  --  Dello  met.  lo- 
fàrinadara. 

Tipografia,  Stamperia. 

Tipografo,  Stampadòr  da  oaraleri. 

Tira  —  Fabbrica  delle  tira,  Argagno. 

Tirabutdone,  Tirabow6n. 

Tiralinee,  Tinrìghe. 

Tirannello,  Tiranelo. 

Tirante,  T.  mar.  Heoàl,  una  oonto  —  Ti- 
rante o  Prima  corda  d"  un  tetto,  Leto  de 
la  eaena  d' un  covarlo. 

Tirante  add.  Stopoao;  Doro:  dieesi  delle 
(hmi. 

Tirapalle,  Tirabale. 

Tirare,  Trar,  Baiar. 

TiraiHvali,  Reehie  dei  «thrali. 

Tirattoppa,  CaTBilratse. 

Tirala,  Tirada,  Tirùn  e  TTrontìn  —  Tirata 
per  Trineada;  Beuta,  Chinehiada  —  Tira- 
la di  penna,  Hanada  de  pena. 

Tiratella  )  _ 

Tiratina  ) 

Tiratoiaio,  Tiriddr  dei  pani. 

Tiratoio,  Chìoéra. 

Tiratore,  Tiradòr  da  itamparia;  Toredèr  — 
Tiradòr,  T.  de'  Tetsilori. 

Tirchieria,  Tegnarli,  per  avarizia. 

Tirella,  Tiradòr  da  legno. 

Tirella,  voce  Totcana,  CaaaaUna. 

Tiritera,  Deaertailòn  ebe  aeea;  Filaetroca; 
Un  paitiiio  de  diieorao;  Un  tiUdoi. 

Tirocinio,  Pratica  d'  un'  arte. 

Tirone,  Prioaipiaole. 

Tiiieuceio,  Can^neta;  Anerogia,  detto  a 

Titieume,  Mlaeria,  Povertà  Mirami;  Roba 

da  eini. 
Titta,  T.  mar.  Giltàlo;  B arti  per  ineapelàr 

l'ai  boro. 
Titillamento,  Gnatèto;  Biiagamento;  Tkhì- 

gni  mento. 
Tilillare,  Tirar;  Toeir  el  debole;  Tinlìnàr 

—  Pieegàr  del  tabaeo. 
Titiltaaione,  Biiegamento. 
TiHUo,  Kuidr  de  le  reehie. 
Titimalo  Careeia,  Erba  da  pori. 
Titolo,  El  pootln  do  l' ì. 
Titolo,  luteitauòn,  InteiUdura. 
TUidMtre,  Sointinàr  dello  fy.  Aver  do  la  tì- 

lubanu. 


'  Tiradina. 


'  Tonerà. 


ìnsonaio,  noe*  ae  u  loriuwa. 

""^«""ÌSliKBlscStiMontln. 

Tltsoncino  ) 

Tizsone,  Stiito  o  StiuÙD. 

7o.'o  Tohf  Cktè  v<',  /nitriti,  di  maravi- 
glia. 

Toecafondo,  Btlilbad». 

TlMcofapù,  Paoli  <U  lapw. 

roecamento,  Toco;  Tonda. 

TooeapoUi,  BorairìAI. 

Toccala,  Toe«<U;  Palpadi;  Pilpagoada. 

Toeealina,  TuUdÌBi;  ToMdiu;  PalpidiM; 
PalpugDidini. 

ToocAe^pia Mento j  Toeida. 

Toechello,  BrMlo,  PoUfbki  o  Sguuuta  de 
peiK. 

Tocco,  Legneto  i»  tocàr  o  imparar  la  Mido- 
lla Itola  CroH;  SlMbcto  i»  pulei. 

Tocchi  di  campana,  Boli  o  Segni  da  etm- 

Tocconeino,  ToslieUD  o  Toabeto- 

Toeletta,  ToleU  da  eomaraa, 

Togliere,  Ter  o  (Itior  ;  BlimiDàr  —  Tagliar- 
ti di  meno  o  (ftmpoceis,  ADdirghaoe  fo- 
ra —  Togliere  le  ragioni  altrui,  Fiaetr. 

Tolda,  T.  mar.  Tolà  o  CovarU  d«  ta  bali- 
ria  if  nna  uta. 

TMa,  T.  mil.  ReqoiaHMa. 

Tomaia  ) 

TVimaio  ) 

Tornare,  T.  ani.  CiMar  AD  la  UaU  ia  io. 

Tomba,  Arca;  Sepoloro. 

Tombala,  TombMa,  T.  mar. 

Tombolare  la  tcala,  Ctnàr  »  da  U  astia- 

Tombolata,  TomboUda. 

Tombolo,  Tonbula  -  anche  Impalo. 

Tomboli,  MoBleacUdeiabita. 

Tombolo  delle  trine,  Ganìa  o  Baldo  da 
merli. 

Tomenloto,  >'elu4à,  T.  da'  Botanici. 

Tomo,  Tombola  ;  Impilo. 

Tonaca,  Tonaca. 

Tonacela  >  -,        .   , 

Tonamenlo,  Tooàda. 

Tonare,  Tonisar  «  Tonar. 

Tonala,  Tnoada  e  Tondo. 

Tonchio,  Paothi  dei  brocoli  —  Varmali  dei 

legumi  e  dei  crani. 
Tonc/iioio,  Pien  devarmi. 
1\mdare,  Toav;  Tigiàr  i  aateli  —  /«   T. 

degli  Orefici,  Sbavar. 
Tondttturv.  Tondada  —  Tondature,  Tagta- 

dure  de  le  ODgie  —  Rondadara  «  T.dei 

PettinagnoU. 
Tondeggiante,  Cbe  pende  il  tonda. 
Tondeggtart,  Traral  tondo. 
Tondello,  turi.  PialelìD  o  Piatelo. 
Tondinv  tutl.  Tandaloi  PorUgoti  —  Ton- 
do da  loia  —  ScueUn  da  la  ebicira  —  Co- 

larìn  de  li  biia  de  la  eolooa. 
Tonditura,  Roodadnra,  T.  de"  Peltìnogno- 

li  —  Toodada:  Toaada;  Toaadura:  Sear- 

midfl. 
Tondulo,  Toia. 

Tonfitcchiotta,  BoU  candìoU,  a  Donna. 
Tonfaechiollo,  Tofoloto;  Traeagnato. 


ivn/are,  un  una  aoia  ■  lara. 

Toti/it,  Tonfadt;  Bota  in  tara. 

Tonica,  Toaega. 

Tomietli»,  TonegheU. 

Tonnara,  Tooòra. 

Tònnarottif  Peaeaori  da  lon. 

Tonneggiare,  T.  mar.  Gegontir. 

Tonneggio,  T.  mar.  GegooM. 

Tonnina^  Babà  dai  acbi. 

Tonno,  Ton,  petce  —  Tonno  giouant,  Caa- 

Toniuro,  La  ebierega  dai  preti. 
TOnmralo,  Co  la  obwrega. 
Ton  ton,  Uondòn,  Suono  dette  tampone. 
rapata.  Nude  aonii  Bat^;  Sorsèn;Ci- 

roberi. 
Topazio,  Topataa^  Pietra  prtaioM. 
Topinata,  Ratèri;  Soraen  da  «aia. 
Topino  {colort)  CeUr  ionia. 
Topo,  GaaagUa,  »  T.  de'  YetraL 
Topo,  Sont—Topo  eampagnuoto,  Sarie 

de  umpagna  —  Topo  ragna.  Sono  ragno 

—  Fette  topo,  Sania  de  ami,  pttee  — 

Topo  alpino,  ManaoU. 
Topolina,  Sortalo. 
T^a,  BebalUda  la  braghaaaa;  Patalàn  — 

Saranra  ~  Tutta  dai  abiti  —  Taaaèlo  - 

Toppe,  Doliure. 
Toppaltacehiave,  Pravo  da  aaraore. 
Tbppetto,  dim.  di  Toppa,  Zocbalo  e  Zoea- 

talo. 
Toppo,  Zoeo  di  feroeir;  Talpòn;  Seaieiidn 

de  l'alboro;  Sbrega  —  Pia  dal  corto  — 

Toppo  in  T.  de'  Beccai,  Tagla. 
Torace,  Bl  de  drente  del  peto. 
Torba,  Torbia. 

Torbidare,  Torbiàr;  lotorfalir. 
Torbidiecia,  Torbtdtoj  Biaati;  Imnaonì. 
Torbidittimo,  Tnrbidn. 
Torcere,  Torcer;  Intonar;  —Stoner. 
Torehietlo ,  Torcolàto  —  anche  per  Tor- 

Torehio,  Tono  ~  aMcAa  Tordiio  a  Tortolo. 

Torcicollo,  CalMtorto. 

"hreifecoio      ) 

Torcifeeciolo  ) 

Torcigliare,  Intoraar;  Tortigtir. 

Toreimanno,  Drago  man. 

Tordo,  Tona  o  Tom.  Spontòn  è  voce 
batta. 

Torcitoio,  Torcalo  —  MeUnala  da  aada. 

Torcitura,  Toreoladi. 

Torcolare  tutl.  Tortolo  e  Tarcbb. 

Toneoialto,  T.  dt'  Legatori  di  libri,  Caate- 
leU. 

Torcoliere,  Tiridùr  de  atamparii  o  Tara»- 
lèr. 

Tordaio,  Camarin  da  lordi. 

Tordeliay  GasaaMi,  Uec^o. 

Tordino,  voce  lete.  Tardina,  UeeeBo. 

Tonio  eomnnt  o  getttilt  o  bollaeeio.  Tordo 
da  uà. 

Tórdo  petee.  Tordo  da  mar,  pgice. 

Ibrdo  maggiore,  Gaianela  —  1\>rdo  mez- 
sano,  Tordo  guko  a  Kerle  gégita  —  Tor- 
do ttutello  »  mabnato,  Ciaarla  e  Ceairlo. 

Torello,  Toreto. 


{  Colatìr. 


Torma,  Muebio  o  SpeUnlo  de  seata. 

Tormentusso,  Tormeatin. 

Tomagwtlo,  Hagnareto,   Vivanda    appetì- 

Iota. 
Tomaio,  Torniddr. 
Toma;-  bene,  SeUr,  dieeti  i  nn    obito  — 

Tornar  meglio,  Travargba  al  ••   eoata. 
Tornasole,  Peuele  de  eoidr. 
Tornatole  comune,  Giraaòl,  Pianta. 
Tornata,  Bl  bóagnoda  vÌTer;  L^  apeai  d> 

Tomiaio,  la  ttetto  ohe  Tornato. 

Tomiare,  Tornir. 

TonumiOf  Twnè»  a>  tana. 

Tomieelto,  Comeli  dai  fraiaani  p«r  t»  vide 

Tomiero,  Taraidér. 

Tbmio,  Torno. 

Tornire,  Filar  dei  pU. 

Toi-nitore,  Torniddr. 

Tomo,  Tomèlo,  T.é^Ttnteri. 

Torpedine,  Tremola,  petee  di  metre. 

Tiirpere,  lodoroeuane  m  bnaia,  au  tnaa 

Torpiglia,  lo  ttetto  che  Torpedine. 

Torraockione  \ 

Torraotia       \  Toriòa. 

Torraito         \ 

Torre,  perbo.  Ter  a  Chiòr. 

Torretta,  Tin^iln  —  Torrttla  del  eammi- 

ne.  Caltelo  del  eamìn. 
Tbrricella,  Torraia  e  Torsla. 
Torrido,  leeandio. 
Jbrrigimno,  Guardian  d'una  tara. 
Terrone,  SfaBdolato. 
Tortello,  CuMioelo  da  aghi  —Cogne. 
Tortione.  Stortaura  —  Tonione  di  bndella, 

Iniapam«nto  de  buale. 
Torto    )  Torso  o  Cai(e(4n  o  Cortèo  o  Kit- 
Tortolo  )  aegoto  dei  fruti;  Scalardn  —  Tbr< 

to  di  formentone,  Solalo  —  Tronco  d'ani 

atatua. 
Tortolata,  Tonada  o  Coalonada. 
Tortello,  Tortini. 
Torlelletla  \ 

TorteUina  \  Tortionelo  o  Tortela. 
Tortello      ^ 
Tortigliare,  Tortfgiàr. 
Tortiglione,  Storiarne;  Albore  o  Bimaitorto. 
Tortiglione,  Torehìdn. 
Tortino,  Tortioa  o  Tortela. 
Torto  add.  Storto  —  fnloreolà  —  Torlo. 
Jbrtone,  Tortidn. 
Tortuoto,  Storto. 
Toivo,  Slralunà;  Treno. 
Torsone,  Frate  eonverao. 
Totamenlo,  Tonda  o  Toaidora. 
Tatare  le  munele.Syitmr.iT, 
Totatore,  Strontador.  ' 
Totalura,  Toaada;  Tosadon;  Cbouliin  e 

Cimi  di. 
Torco,  tutl.  ToBiBgo  —  Toicàn. 
Ttitco  add.  Toaaepà. 
Tosetto  (Pi'umento)  Formento  duro  o  ttau        ' 

apigirolo. 
Tota,  add.  Slrenù,  dello  delle  Montlt. 
Totont,    pelatdn—  Toià  a  Vom  Imli- 
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Tùtterella,  ToueU. 

Totiieare,  Towtgàr, 

Touieù,  Toaiego. 

Tottiluggine,  Firhra,  Erba. 

Touire,  ToHer. 

TMUmenle,  Subilo;  De  bnti  «alia. 

Totiate,  BraMallo. 

Totlo,  Subito  —  Coìi  tatto  f  DnaindT 

Totalità,  TotilisaiiÒD, 

Totalmente,  De  Tato  io  fio. 

Totano,  Caramàl,  JHollutco. 

TovagliuolinOi  Tovagiuleto. 

Tovaglione,  Tovagtaiia  o  Tovafiona. 

Tossa,  dello  a  Donna,  Tombololula. 

Tossetto,  Toeheto. 

Tossetto  tema  eappello.  Chiodo  todeaeo. 

Tozzo,  Tracagooto;  Tono;  Figara  gota;  Pol- 
po; Tofoloto;  Bondolo;  Curio  e  groHo; 
Pepoloto. 

Tosxotto,  Lo  ttetto  ohe  Timo. 

Tra,  iDtra. 

Trabailamento,  Seanli  ni  mento. 

T&aballare ,  Andar  de  trtnanil;  Andìr  a 
forza;  SeaDlinir;  Trambalir;  Audàr  de 
trambali  —  Traballare  i  denti,  Seantj- 

Trabollìo,  SeaDtiDameato, 

Ttrabalsare,  Stratoasàr;  Trnbalùr. 

Ttrabalto,  Straloaae;  Scoaao. 

^abèondare,  Soraboadar. 

Trabene,  Slrabèn. 

TVabe/v,  BeTor  come  un  turco;  Beter  as- 

Trabiceolo,  Ronipfeolo;  pprieolo;  Trabnehe- 
lo;  Ballreaaa.  A  Padova  Trabaicolo  — 
Detto  aneoru  per  Slua  da  augàr. 

Traboeeanle,  Aboodaotùfl;  Strapieni  ialino. 

Traboccare  le  acque,  VAmar  i  arzarl. 

Traboccare,  Cascar  a  precipizio  4»  atto  al 

Trabooehello  )  „    ^     ,  ,,        „    ,     ,  ,, 
Trabocchetto)  Trabwbelo  o  Tr.bochelo. 
Trabocco,  SormoDlada;  Colma  d'aqua  — 

Trahocco  di  eangue,  Sboco. 
Traboecone,  k  tombolda. 
Trabochello  )  „  .  ...       ■ 

Tracannatore,  Tracandn. 

Traccia,  Traila  —  Gaeta  de  maaeoli. 

Traeciare,  Cereàr;  Etìntrazzàr. 

Ttrachiaro,  Stracbiaro. 

Tracimare,  T.  Idraul.  Cimar,  Traboccare. 

Tracollare,  Seauljnàr  —  Caizàr;  Croàr  dal 

aoDo. 
Tracordare,  A  cordar. 
Traeorso,  Traacorso;  Pamà, 
Trocolattte,  Prepolente;  Taco  liboga. 
Tracotto,  Stricùla;  Cotào;  Colo  io  paoada. 
Tradirò,  Suro,  peice. 
Tradiriilo,  Stradreto,  Certamente  diritto. 
Traditore,  Saatln,  anche  per  vezsi. 
Traditrice,  SaMiha,  anche  per  veni. 
Tradìsione,  T.  Leg.  TradizlDn,  Consegna  in 

te  le  man. 
Trofelaredi  che  che  sia,  Sgangolìr  da  la 

vogit  —  anche  Tirir  le  canaele  o  l'anema 
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col  denti;  No  podèr  più;  SeMatan»;  Tirar 

el  aiegÒD. 
Trafelato,  Ssalmioit  Finto  dal  caldo. 
Trafficare,  Trafegàr. 
Tro/^c'itore,  Trafegante. 
Traffico,  Trafogo. 
Trof/iggere,  Impiràr;  Ponter  —  detta  met. 

PoDzpr  co  le  parole. 
Trofiggiltvra,  Ponlada,  Co'po  di  punì//. 
Trafifare,  Vttitr  l'unii  pw  la  trafila.' 
TrafUla,  Stilelada  —  mei.  Feria  de  cuor. 
Trafittuie  dei  tafani  o  delle  mosche,  Be- 

TrofogHoto,  Zarfogii;  De  aarfogio. 
Traforare,  Straforar;  Sboair  lame;  Biwiir. 
Traforar  monti  o  bote/ii,  Sttuaèr,  Trapun- 
tare. ^ 
Traforelteria,  Raztro. 
Traforellino  )  Rathrdn;  Oaiabin;  lugana- 
Traforello      )  tàr. 

Traforeria,  lo  ttetto  ohe  Traforelleria. 
Trafreddo,  Slrafredo. 
Trafagamento,  Trafugo. 
Trafurtttino  )  ,    ^        .      „■.    ^ 
Trafurello     )  ^«Ironato;  Ziradonao. 

Tragido,  Componitdr  de  tragedie. 
Tragewialo,  Bomboni;  Coaae  dolee. 
Tragettare,  Traghetìr  o  Paaaàr  tragbeto  — 

Trageltare  a  vetro,  Hiaalir  el  *en>  In  te 

la  fornau. 
Trogelto,  Tragheto;  Traveruda  de  canài  — ■ 

Trozo;  Seaveuaura. 
Troghellalore,  Tragbetante. 
Tragittare,  Traghetàr  —  Tramitir. 
Tragitto,  Tragbeto;  Traversada  de  canài; 

Parada  —  llrrvefra;i7fo,Oaz£adadeReota. 
Tragitto,  in  T.  agr.  Cavin. 
Tragrande,  Stragrande;  Stangbiridn. 
Traiero,  Tragiaro  o  Traro. 
Trainare,  Tirar  un  peeo. 
Traino,  Traina,  T.  de'  Vetturini  —  in  T. 

agr.  Ciiliera;  Civiera;  Liaaa  — Uu  caro 

Traina,  Coeta  del  maaeolo. 

Tralatciare,  Tralaaaàr  —  Slalàr. 

Tralcio,  Ramo  de  vlda  —  Tralcio  embelH- 

eale,  Gordon  del  parto;  Bnelo  del  boni- 

gelo. 
lyalciusio,  Bamo  pioole  de  vida. 
Traliccio,  Tarliso  o  Tarlisdn;  Tela  groaaa 

Carnizia;  Boracloa  —  anche  Intima. 
7r«JiM.  ¥.  Schianeio. 
Tralignare,  Guaatir  la  ratia;  Baatardtr; 

Sfalaar. 
Tra  lucere,  Luaer,  Tralnier. 
Trdlungo,  Stralungo;  Slanghirlfin. 
Trama,  Teaaidura  ~  Met.  Complolo. 
Tramaglio,  Tra  magio. 
Tramaszo,  Batibugio. 
trambasciare,  Strangonèr;  Sbialr  da  l'an- 

goiaa. 
Trombata,  Remlailoa;  Dlaroleizo.  ' 
I>-ani6u*/ore,  Frugnàr;  Faefrugnìr;  Fnfl- 

gnìt;  Bulàreol  culo  la  su;  Tambaacìr; 

Ta(aràr  ;  Toltàr  aotoaora. 
TrambuttU),  Intrigo;  BemlMiai;  Striraan;  ] 
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Un  ca  dal  diavola;  CmnboitMB ;  Rebe- 

liòn. 
Trambusto,  lo  stesto  che  TranAutUo. 
Tramenare  la  potenta,  Henòr  o  Hlanir  la 

polenta. 
Tramendue,  Tutl  do. 
Tramena,  Piateli  i  la  banda,  in  tauola. 
Tramestare,  Bvtìr  la  caia  aotoaora. 
Tramettere,  Meter  tra  una  oOMa  e  t' altra. 
Tramessa  7.  Tramesso,  1>kmetera  o  Tra- 

meio  ~  Fodra  da  banda  T*.  de'  Calzolai, 

Porlezia  de  le  acarpe. 
Tratneszamenlo,  Trameztda. 
Tramessare,  Deatrimeiir;  Strimeztr;  in- 

trametàr —  Tramessar  ion  itbarra,  Sba- 

dagièr,  T.  de'  muratori. 
Trainesso,  Trameiera  —  Podra  da  banda. 

T.   de'  Calsolai  ~  anche  Solete  di>  Ik 

Tramischiare,  loserabràr;  Hiaaitr. 
limile      )  -!  e.,    j  1 

Tr,mi,.m  )  ^""-  S""""- 
Tramoggia,  Tramosa,  T.  de'  Mugnai. 
Tramonlamento,  Tramontada. 
Tramonlanata,  Boiinada;  Temporàl  da  tr*- 

montana. 
Tramonto,  Tramontada. 

_        '^ ,.       ,    ,  Stramortimeolo. 

Tramorlimenio  ) 

Tramortire,  Stramortir. 

Tramortito,  Stramonio. 

Trampoli,  Zanebe;  ZocoU  da  paaiìr  l'aqna. 

Tramula,  CamblsDu  o  Mnanta  o  Traapian- 
to  de  caaa;  Samartln. 

Tramuiamento ,  Muanza;  TrailOBUÌAo  — 
anche  Travaao  del  tìd. 

Tramutansa,  lo  slesto  che  Tramuta. 

Tramutare,  Hnir;  Traalooir  —  Tramar  el 
vin  —  Tramutarti,  Trulocane,  o  Scam- 
biar de  casa  ;  TratpianUr  caaa;  Far  mas- 

Tramìitasione,  Muania. 
Tranello,  Raztro. 
Tranellare,  Raziràr  aul  aodo. 
Tranelleria  )  ,  .,    _ 

Tranello       j  InB»""  ««•«»«;  Tropo. 

Tranghiotlire,  logiotlr. 

Trongoteiare,  Slrangoaaàr;  -Sbaalr  Ai  l'ao- 

gOSM. 

Trangugiamenlo,  Ingiotimento. 

Trangugiare,  Ingiotlr. 

Trangugialore,  Tran^ragiòn. 

Tranquillare,  Trxnquilltir. 

Trantotare,  Transiser, 

Trantferito,  Trssferlo. 

Transformare,  Traaformàr  o  Slraform.'ir. 

Trantire,  Sbnalr,  Morlr- 

Trantitoria,  Intiirinàl,  Paaaagièr. 

Trantisione,  Paaugie  da  au  diacorao  a  l'al- 
tro. 

Trantuntare,  Traaa untar. 

Trantunto,  Traasunto  —  Quadro. 

n-opagare ,  Pagar  aatada  o  aera  la  britca 
una  eoaaa. 

Trapanatolo,  Trapano. 

Trapattare,  Strabalzar  —  Paaaàr  da  uu  io- 
go  a  l'altre  —  Trapattare  la  gioventù, 
P.«àr  1.  fl".!.fS.,„  „CjOOgle 


TrapaiseuoU,  Cke  piua. 

Tmpotto,  StrapMM  —  anche  Tnvarg». 

TVvpe'are,  Tnpioàr;  Andar  fora;  Spiti»- 
lìir  fora,  dieeti  d'un  ligvon,  Suir  o  Span< 
4er  d'  uni  boto. 

TnpétOj  Gaato  da  ilrurinir  pati. 

TtapieeoUì,  Stnpieolo. 

Trapieno,  Stnpiflaiaaimo. 

Tmporlato,  Triiporti. 

Trapolleria,  IngtoD. 

Trappoltlla,  CoUgo  —  Par  una  IrappO' 
Iella,  Far  aaa  NTaleta;  Par  una  barca. 

Trappoiiere,  (ngaDilór. 

Trappolino,  TrubldÌQ. 

Ihipungere ,  SUapoitUr;  TrapoDMr;  Im- 
botir. 

Trapunto,  Straponto. 

Traballare,  Sallir  aiaae  o  da  damoiiia 

letamare.  Amar  a  la  penUsiòo;  Straniar. 

Trutandamento,  Sorpaaao. 

Traiandalura,  Sorpitao. 

Tratcannare,  Deavolur  el  Slo  da  un  caoun 
per  maUrìo  in  un  altro. 

TratcegUtre,  SÌegU«r,  Carnlr;  Calar  fora 
dal  matto. 

Trateinare,  Slraaainlr  nn  abito  —  Stra- 
pagar. 

Traieolare,  Scolar. 

Tratcorrere,  Tirar  treau,  detto  fig.ljuùr 
tonr  —  Traieorrtre  un  libro,  Paiaàr  no 
libro  —  Trateorrere,  Laacàr  in  parole. 

Trateorrimento  di  tempo,  Paaaagio  de  tem- 
po. 

TrateortOf  tutt.  Trapaaao;  Hancaoia. 

Tnucorto,  add.  Deeono;  PaMÌ. 

Traierivere,  Volturar. 

Trtuorisìone,  Voltura. 

Tratcuraggint ,  Seordo;  iDeaaleiia. 

Trateuranle,  loeuriinte. 

TVoicuronio,  Scordo. 

Traiturare  .  Sorpaaaàr  ;  TraModàr;  Andar 
io  deame  Diega. 

Tratearalo,  Spana  Idrato  —  Sbalù. 

Traienlire,  Slra*«nllr.  , 

Traiferimtnlo,  Triaferti;  Straaporto;  Tra- 
alocaxIÓD  —  anche  Cooferta  a  un  Ioga. 

Trasferire,  Slruporlar:  Trailocàr  —  Tra- 
t ferirsi,  Confarirae  a  un  lego. 

Trasfigurare,  DeaBgnràr. 

Trasfiguralo,  Deaumaoà. 

Trasfondere,  Svodàr  da  un  vaao  all'  altro. 

Trae  formare, Strufonait;  Detformir,  Slra- 
foiir. 

Tratgrandt,  Stragraodo. 

Trastalare,  Traalatàr;  Volturar. 

Traslalalo,  TraB[er)o  —  Volturi. 

Traslalo,  Volturi. 

Trasiatione,  Traalocaiita;  TraduiiòQ. 

Trasmodalore,  Strambala. 

Tfattnulare,  Traalocàr. 

Trasognare,  StMcegàr  —  Sogoarae;  lueoca- 
lirae. 

Trasognalo,  iDcocalio. 
Trasoneria,  Spacada,  Smaiiaaaada. 

Trasordinare,  Straordanàr;  Straierdeoàr. 
Trasordene,  Deiordene. 


Traspiantare,  Straplantar  o  Trapiantar. 
Traspirare,  Trapelar. 
Traspor lamento,  Traefàrta. 
Trasportatione  )  Straporto  o  Stratporln; 
Tratporto  )       Sealmanala  —  anche 

TntooHidD;  Traa&rU. 
Tratrieekire,  D«vcDt4r  riadn  o  rioonasta. 
Trasslitare,  Spalpngnàr. 
Trastullarti,  Zi^alolàr;  DanrtirM  in  bu- 

sare. 
Trasvaiare,  Stravaaàr;  Tratatar. 
Trasudare,  Trapanar  dei  liquori;  Suar  da 

la  bota  —  Slraaandar. 
Trasverso,  Traverao. 
Trasuiare,  Dealraviàr^Slraviàr. 
Trasaiato,  Dealraiià. 
Trasvoiare,  Svolir  praalo;  e  fig.  Svolar  via 

eola  teata. 
Tratoolvere,  Bevoltàr. 
Tratta,  Slrapada. 

Trattabile,  Morbio  o  Morbido  —  Pìaaavole. 
Trattalo,  SUSI.  Tratativa. 
Tratteggiare,  Tnlitir;  Perdei  aebiribini 

■a  la  carta. 
"n'atteggino,  Pisolo  Iratiso  de  pena. 
Tralteggio,  Tratiso. 
Tratlerello  —  Qualehe  IralUrelto,  Qualcha 

butada;  Oualebe  volta. 
Thitlo  per  Bulada,  eioé   Volta  —  Owlehe 

tratta,  Ou'l^be  bulada. 
Tratlora,  TratAra  da  aeda. 
Trattore,  Tratòr  de  aeda. 
Tralloso,  Tralìvo. 
Travaglio,  Kechio,  ih   T.  di  JUaecaleia,  o 

Maragià. 
n-avalicaminio  di  tempo,  Faaaagio  de  tam- 

po. 
Travalicare  un  monte,  Paaair  nn  monta  ; 

Sbuaàr  moati. 
frapasamenlo,  Stravaao  o  Travaao. 
Travasalore ,  Travaaadòr  —   Travasatort 

di  olio,  Morgante. 
Traucddersi,  Haiurae  un  per  l'atlra. 
Traudire,  Straintender;  Straaaollr. 
Traudito,  Strai ntaao. 
frane.  Filo,  T-  de"  Falegnami^  Trave. 
Ihiveechietia,  Deerepiteua. 
Travedere,  Straveder. 
Traveggole,  Orbariola. 
lYaverta  suit.    Treaaa  —  Hanroverea  — 

Traversa  del  limone,  Sliaaa,  7.  mar. 
Traversar  la  meixana,  f.  mar.  Gaizàr  la 

mtuna. 
Traversata,  T.  mar.  Traveraada  4'  nn  ea- 

Dàl. 
Traversalo  (animale)  lanMilàiGrof  to,Tra- 

varai;  Inlreaaà. 
Traversia,  Contraria,  Vento  eonlrario. 
Traversino,  T.  mar.  Traverao  de  pupa. 
Traverso,  Treaao. 
,  Traversone,  k  traverao  —  in  T.  de'  Carrai, 

Traverao  de  te  ataoghe. 
Travetta,  GioaU,  T.  de'  Falegnami. 
Traviamento,  Straviameolo. 
Traviare,  Straviir  o  Deatraviar. 
Traviato,  Deatravià;  Co  la  taala  via. 


Travtrare,  T.  mar.  Toroar;  Bat«r   U    go 

mena. 
Travisare,  Hat«aràr. 
Travolgere,  Slravolaer;  Storxer;  S«oav«/- 

aer  —  Travolgersi,  Slravoltena  4a  ea- 


'  Stravoler. 


Travoltare  ) 

Travolvere  ) 

Trattare,  Ttbiàr. 

TreìOtiatura,  Tibia. 

TrtìMo,  Croaera  da  tre  atrade  —  Trebbio 

di  donne,  Pild. 
Trecca,  Revaodaora;  Piaiaarola. 
Treeaare,  KavendH-  la  roba  da  uMgair. 
Treeoia,  Drena  —  anche  la  Peta. 
lyeeeiuola,  Dreuiola. 
Trecca,  Bavendigolo  da  aalaU. 
Treeeola,  R  svenda  ora. 
Treccone.  Piauarolo;  Hevendigolo. 
Trecentista,  Treaentiata. 
Tredici,  Tredeae. 
Trefoglio,  Strafogio. 
Trefolo,  Cordolo. 
Treggea,  Dolci  o  Roba  éqlw.  Traila   é  vctt 

Treggia,  Gallerà,  Liiaa,  T.  agr.  Civtwa. 
Tremagtio,  Tramagio,  7*.  de'  pese. 
Tremarella,  Tiemariula;  Tremaaig. 
Trementina  di  Yentsia,  Treroenlioa  de  La- 
reaa  —  Esiema  di  trementina,  Ac^va- 

Iremilo,  Tremauu;  S  (re  mia  io.  Corte  ^  co- 

Tremotanie,  Panaebio  de  varo  fila. 

Tremolio  ) 

fVvmore  ) 

Tremula,  Salgarela,  albero. 

Trentamila,  Orco. 

Trentina,  Trentena. 

Treppiè     ) 

Treppiede  ) 

Tresca,  TreaeAn,  Balio  sallereccie  —  Tre- 
sche, Petoloni. 

TresùhereUe,  Tatarete,  Ziretì  amoroaL 

Trespolo,  Portatarina  -^  Cavato  d«  eoa* 
T.  de'  muratori  —  anche  Cavaleto  ob- 
lio da  Carerì. 

Treviere,  Hastrovelièr  o  Telièr. 

Treviso,  Boia  del  gambaro,  Voce  di  gerp. 

Tresia,  Droua. 

Tribbiare.  V.  Trebbiare. 

Tribolati),  Martire;  Sbaalo  da  la  miaeria. 

Tribolo  acquatico,  IVigoll,  Pianta  acqua- 

Tribolo  terrestre.  Tribolo  da  tara,  fianta 

—  Fare  il  tribolo,  Pianaet  e)  morto. 
Tributo,  Spiaoad^r,  T.  agr. 

Tribuna,  Reuga,  Luugu  dell'arringo  — 

Coreto. 
Tribunal  civile,  El  eivlL 
Tribunal  criminale,  U»  erimÌDÌl. 
Tributo,  Luminaria.  Trabiita  é  voce  ani. 
Trieehe  tracche,  Scrieolamanto;  Tiataeb. 
THcA  Irach,  Completa  de  la  aetimana  aanta 

—  anehe  Sear cavale. 
Tridente,  Forca  de  tre  ponta.  ' 


{  Tremano,  Sgriaolo. 


'  Trepie. 
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!  Forca  di  tra  ponto. 


'  IVo  volle  arlaolo. 


Triforcato  ) 

lyifìtmilo  ) 

THglia,  Tri»,  petee. 

Taglia  volgare,  BirUo,  petee. 

Triglina       )  Trieli  o  Triòla,  pìecola  tri- 

TrigHoìetta  )  glia. 

Trilatera,  CiuoDelo,  Ccnehiglìa. 

Irimeitre,  De  tre  meii. 

Trimpellare,  TirapaDÌr;  Aadir  per  la  pMla 

de  le  1u  maghe. 
Tiiva,  FMMtniD  —  Merlo  o  MRrtnto. 
^rincorino,  T.  mar.  Sfriaelo. 
Trincalo,  detto  a  u«mo,  Forei  ;  Furbo. 
Trincetto,  Corlelo  da  calegharf. 
Trinchettina,  Vela  IriDebctiDa. 
Trinciante,  TrìnunU, 
Trinciare,   Triuàr;  Tatlouàr.  —  Detto 

mei.  Dibaler. 
Trindatwa,  Triaca  da. 
Trincio,  Tagiuuada;  Trinzada  —  Trincia 

di  vette  itrocàala,  Sbrindaeolo. 
Trin/ino,  Sguincio;  Omo  tesièr;  Conte  Fa- 

Trioeco,  Fetesold. 

Trionfare,  Slkarla;  Sgaaixir  da  arafrfs- 

la  —  Trionfare  a  tavola,  Gioodàr  o  Sba- 

baizarie  a  loia. 
Trionfini,  TrioDfeli. 
Trionfi  da  tavola,  Mootadora. 
Tripartire,  Divider  por  ti». 
Tripede,  De  Ire  pie. 

Triplicare,  Far  tre  volto  una  iiteua  eoaaa. 
Triplicalo  ) 
Triplice     ) 
Triplo,  Tre  volte  magidr. 
Trippaceia,  dello  a  uomo,  Tripòo;  Pansòo; 

Trip»». 
Trippaittola,  Tripéra,  che  vende  trippe. 
Trippaivolo,  Tripèr,  che  vende  trippe. 
THppette,  SpODiiòi. 

Tripudiare  a  tavola,  Sbabauarie  a  tota. 
Trireme,  Galla. 

Triiillabo,  Parola  de  tre  aiUbe. 
Trittansuolo.  Palielo;  Sm^rtélo;  Triatolo; 

Uo  coaao  deaeonlo  o  ileapeno;  Un  earo- 

goela  1  Muro  de  ineia  piera. 
Triitereila      >  _        „     „    ., 

Trittereilino,  Triatolu  u  Trìatoto  —  anche 
per  Halignazo;  FurbHo. 

Ti-ìitOj  OsgadoDaa;Cao  trntao. 

rjiituìso,  TriatBlo  u  Tr intornio. 

Tritare,  Taglàr  menù»;  Tridòr  —  Triture 
ti  tale,  Franzpr  <l  tal,  T.->£t<àr  —  lloin- 
per  e)  pevare  —  Ptulàr  lo  wb»  ev. 

TritetUno  )  „       ,  .  „ 

TVtìeUo     )  Semole.,  Farinela. 

TrUoto  ,  Pano  o  Powa  da  striaiàr  -  anche 
Fregoleu  di  ehe  che  lia;  Cecola,  minus- 

Trilme,  Scalzacàn;  Sbum  learpe  io  pie. 

IVi/unw,  Peno  lUMt.  ~  Tritume  di  rito. 
Trilèlo  —  Bui»  dui  rormenlòo  —  Trilu- 
lume  dì  fieno.  Fiorume  —  Tritume  dì 
brace ,  Cenerazzo  —  Tritume  ,  PelcigD- 
leuj  n»i  ornali  da  le  tabrìche. 

Tritura,  Peatada.  j 

Ind.  Hai.  Yen. 


Triturare,  Franier  et  sai. 

Trivio,  Croaera  de  Ire  ilrade  ebe  ae  divide. 

TrocitchioTi-ociiei,  CileJe  ddi  Specleri.      ' 

Trogliare,  Coeonàr;  Parlar  thebe. 

Trogliata,  Tartagiada. 

Troglio,  Coeón;  Tartopia  ;  Chebo.  j 

Trogolo,  Breodolo,  T.  degli  arrotini  —  Be-  ' 

*araddr  —  aneht  Teturo  da  laleioa.   V.  I 

Truogolo. 
Troia,  Trogia,  Lagia,  Swo«  o  Scrova,  La 

femmina  del  Porco  —  Troia  per  Porco, 

dietti  anche  a  Donna. 
TrOMceia,  PuUuzxa. 
Tromba  dell'Elefante,  Pfopowide  —  Trom- 
bo, Malo  da  poni  —  Pompa,  Quella  da 

attigner  aequa  —  Tromba ,  Soblo  iti 

Manganer  —  IVomba  da  vino,  SÌùb  da 

*in  —  Tromba  per  i  tordi.  Cornato. 
Trombare,  T.  mar.  Pompar  —  TrombaUr. 
Trom-beggiare  )  Trombetiw.  Sooir  la  Irom- 
Tnmbeitare    )  bella  —  Detto  mei.  Piaci- 

tàr  ana  eoaaa. 
TrombelHer»,  Trombale  —  Chiaealòn. 
Trombala,  Cogoleli. 
Tromboni,  Stivali  da  gropa. 
Troncamento,  Mozzadai  Searmlda. 
Troncare,  Tagiàr  un  membro  —  Troncar  le 

parole,  Paralizàr. 
TVofteo,  Fualo  dei  albori;  Tagia  —  Tronco 

della  coda,  Foato  de  la  eoa. 
Troncone,  Tronco  o  Cefo  dei  liberi. 
Tronfiare ,  Sgionfarae ,  detto  fig.  Aodir  i 

cogioni  a  la  tosto. 
Tronfio,  Impelarlo;  Foliaria,  dieeti  delFuo- 

mo.  à  Padova,  Inpatriaeà  —  Colombo 

tronfio,  Sgionfo. 
Tronfo,  Colombo  groaao  noatrka. 
Trono,  Too.  V.  Tuono. 
Trotcia,  Tina  dei  Coosadori  de  pale— Stri*. 

aa  d'aqaa. 
Trota,  Trula  e  neldim.  Trutèli. 
Tiotare,  Cusinàr  in  bianco. 
Trottare,  Andar  de  trote. 
Trottata,  TroUda. 
Trovatello,  Pretoato;  Parilo; Caviitina;  Sea- 

ae,-  Endegolo;  Ritrovato. 
Trovatello,  Mutelo  o  Bastardo  eapoalo. 
Trovato  tutl.  Parto;  Invenzido;  Ineilmo; 

Naatna;    Bilrovalo;   Spsrgirica;  Slraca- 

vala. 
Trotsa,  T.  mar.  Troca. 
Truccare    ) 
Trueeiare  ) 
Trucco  a  tavola,  Bigliardo. 
Trueinli,  Piaoaure. 
Truffa.  Smifaradina  ~  anrhe  Tr^po. 
Truffaiu,.lo^  Trufùn. 
Trufferia,  BHreehiijaJa;  ilU^nirU;  Itambar 

BuHto. 
Truffierc,  Trufòii. 
Tniìlare,  Petizàr;  Scnrezar;  Trunvbetàr  da 

Trvlulii  ~  Andare  alla  trululit.  Audir  ir 
Irinaoai.  ' 

Truogolo,  Atbio;  Bcvvradòr  —  t'n  T.  agr. 
Corna  —  Vrlura  e  Basa  da  calcina. 

Tiutilort,  Cifulir  a  Cantar  dei  tordi.  ' 


'  Sbocbisriabila; 


Tubercoluto,  Tnbereoloao. 

'ntbero,  Bidisegropoloat. 

Tuberoso,  Oro  pò  loto. 

Tubuhlo,  Fato  a  cineta. 

T\ibuli  vermicolari,  Cornell  de  mar. 

Tacilo,  Bianco  o  Itadìse  de  l'ongia  de  le  (leatìe. 

Tuffarti,  Canarie  aot'  equa  —  Tuffarti  in 

che  che  tia,  tnBaiinas»Ai'si>;  iDi^lFirae. 
Taffete,  Plàlete;  PùnfeU;  Tòpole;  Tiritù- 

peto;  Tuo. 
Tiiffo,  Hogiada  in  lento,  T.  de'  Tintori  — 

Tuffo  in  aequa.  Tomboli  io  aqna,  ehe 

a  Chioggia  oieono  Salubrio. 
Tuffolo,  Smergo  o  Smergdn,  Uccello. 
Tufu  arenato,  Caranto  o  Scaraote,  Specie 

di  terreno. 
Tuga,  f.  mar.  Toga,  Stonsino. 
Tulipano,  Dnlipàu  o  Violipàn,  Fiore. 
Titlipano,  agiovane  attillato,  Seitolin  de  ci- 
bato —  Tulipano  tenta  odore,  dello  mei. 

CoTtoeàn  magro,  Tientinbdn,  Petimeire. 
TtUipo,  Tientinbdo. 
TuUiala,  Secada-de  diieorso. 
Tumefatto,  Sgionlà. 
Tumidetto,  Gonfiadia;  Y.  Enfiaticcio. 
Tumido,  Sgionfo. 

Tumore  earbonehioto.  Topo  ragno. 
Tumulto,  Un  sera  o  serasera. 
Tuna,  Figo  d'india. 

Tunica,  Pelesina  —  Tuniche,  Fiele  de  la  ceola. 
T\umatnento,  Tonada. 
Tuonare,  Tonar. 
Tuono,  Toa  —  Star  in  tuono.  Cantar   io 

eoro.  Andar  d*  accordo;  Star  in  cassa  — 

Detto  per  mei.  —  Pcrtona  di  bel  tuono, 

Bontoniata. 
Tuorlo,  Rosso  d' avo. 
'tìtppè.  Topo 

Tiu-a  con  piote,  T.  idraul.  tjorooèla  dei  Gami. 
Turacciolo,  Stropoleloi  Stropaio;  Cocòn  de 

stopa;StrDpi]lo—  inT.drglÌOriolai,Gna. 
Turare,  Slnpinàr;  Stropàr. 
Turata,  Stropada;  Seragio  de  tuia;  Gabiolo. 
Turba,  Calca  de  zeote  ~  Tmpa. 
Turbamento,  Torbia;  Conturbo. 
Turbante,  Mussolina  finissima. 
Turbare,  Desturbàr. 

Turbasione,  Torbia,  detto  met.  Oouturbo. 
Turbine  ,  Straleea   de  tompo  ;  Slralecada  ; 

Scootraura;  TemporiI,  Tempeato  de  mar 

—  Turbine  con  neve,  Fìevèra. 
Turbolento  {uomo)  Imbrogiòn,  Dsaturbùn. 
Turche tco.  Turco. 
Twvhiniceio,  Turefalaelo. 
Turcimanno,  Trucimàn;  Dragomàn. 
Turgidetia,  GonBeiia,  Sgionfeata. 
Turgido,  Sgionfo. 

Turibile    )  „i  ni    -LI     >  >■ 
_,    .,  ,     ;  El  Toribolo,  L  ineensu. 
Turibolo    ) 

Turione,  ìfoee  agr.  Buio. 
Turlare,  Bagalelir. 
Turlo,  CairòI,  male  del  Cavallo. 
Tarma,  Trapa  d' aoemali  —  anche  Spela- 
tolo o  lUncbio  do  zeole. 
Tutoreria  )  _ 
Tutoria     ) 

Tututto,  Tuliaitmo  o  Tuin  nfaio. 
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Vbbriacatwa,  Bali;  Gigsru;  Gota;  Chioea; 

Ubbrìaeheìio  >  ilUto  dal  tìd;  Batolo;  Im- 
Vbbriaehelto  )  briagbeto. 
Ubbriackma,  lo  tUtio  ette  Vbbriaeatura. 
Ubbriaco,  B^i,  |[nbal4;ImbrÌaKo;Chioto. 
Vbbriaeone,  ItabrUgin;  Cbluebiante; Oata- 

rltnle. 
Uberifem,  Tolona. 
Veeellabile,  dello  a  Uomo,  Mariolo;  Hin- 

chioa. 
Vceetlaedo,  OmIAh  ;  Otelauo  —  Della  a  uo- 
mo, Baratili;  VUdecazio. 
Veeellagione  )  Omlado;  Oaelaada  —  Vceel- 
Ueeellaia       )  loia  delle qvaglie,  Uuagkra. 
Uceellame,  FongÌDS  de  oaei. 
Uecellamenlo,  Oi«lad«. 
Uccellare,  Oaelàr  —  Uccellare  alcuno  a  ma- 

nVo,  Oietàr  DO  iu\ene  per  mandano  — 

Coii  GoDdolàr  —  Uccellare  alcuno,  Sbe- 

fàr;  Cogionàr;  Sbufooàr. 
Uccellare,  tuli.  Kocoìo;  Ulla. 
Uccellalo,  Sbufooà,  OtoU,  Oabi,  Cofiooìi. 
Ucoellalore,  Oioladdr. 
Ueeellalrice,  Oaeladon,  dallo  fig. 
Uccellatura,  OBolandi. 

"'''■"'' >0«ìlelta;0»elBto. 

Ueeellello     ) 

Uccelliera,  Oieliera. 

Uccellino,  Oielela  —  dello  tnet.  Blmbio; 
BefaT^iodel  Puleli. 

Uccellinìicciàccio,  OaeletlD  eogìAo. 

Uccellinuizo,  OHlatlD. 

Uccello,  Oaelo  —  Dello  fig.  Oaelo  pel  Mem- 
bro virile. 

Uccello  dello  a  uomo,  ToaU  de  eano;  Vt- 
adeeatzo. 

Uccello  peiealore  o  lanlamaria,  PfomblD, 
Uccello. 

Uccellane,  Oielòa  e  Osslatio  —  Dello  a  Uo- 
mo, Teata  dt  catto;  ViadeciiidD;  MarmoD. 

Uccellotto,  ObbIdIo. 

Ucchiellaia,  Miatra  de  le  huKnla. 

Occhiello,  Ootiiela;  Boietji  dnl  boldn. 

Uccidere,  Haiiàr;  Copàr. 

Ucdiione,  Hittamenla. 

Uecito,  Haiti;  Copa;  Morto. 

Udire,  SenUr;ScalUr;  lacoltàr.  Aldlr. 

Udilo,  Seotio,  Ascolta. 

Uditorio,  IJdioDta. 

Uffsiale,  OGtiàl. 

Uffiiare,  Ofltiar. 

Uffisii  della  eelHmana  tanla,  Matntioi. 

Ufo  (i)  k  ufo. 

Uggia,  Ombra  dei  albori  —  Dello  mal.  per 
Odio.  Preto  in  uggia  o  in  urlo.  Tolto  lo 
erottola  o  io  urta. 

Uggiolare,  Sgagnollr;  Lamcntarae  dei  caoi. 

Ugna,  Uugii. 


UNG 
Ugnata,  Ongiada;  Zatada  —  tn  T.  de'Collel- 
linai,  TacbeU  dei  britolini  o  tompararini. 
Ugnella,  Bollo  da  orèae,  —  Ugnella  dei  ca- 
valli. Calo  dei  «avàli. 
Ugnere,  Oniar  —  Ugnere  il  grifo,  ODier  el 
dente.  Dar  da  mangiar»  —  Ugnere  gli 
tliuali  a  una.  Dar  tu'  loceDiada  a  odo, 
Adularlo  —  Vgnerti  il  grifo  a  tpeae  al- 
trui, Cavaraeti  ■  ufo. 
Ugnano,  Pedin,  T.  degF  intagliatori  —  Òn- 

gaU,  7*.  degU  eeultori, 
Ugnimenlo,  ODUda. 
Ugola,  Urla. 

Uguagliare,  Impalar  —  GoalMr;  SgoaK- 
var  —  Uguagliarti,  MalerM  al  pangòn. 
Uguannollo,  Peaae  dotbIo. 
Ulcere,  in  T.  de'  ManiteateM,  Beate. 
Uleerelte  agli  angoli  della  bocM>,  Paohléle. 
Uligine,  Umido,  Umor  o  Rofiu  dei  terairi. 
UÙginoto,  Tera  tortumoca. 
Uliva,  Olite,  Pomèle  —  Ulive  inoliale,  O- 

live  mane  o  fato. 
UUvattro  {colore)  Ciridr  d' oliva  o  ollvaslro. 
UliveUa,  Grìpia,  T.  degli  Arehil. 
UUoigno (coÙire,  Uol^  d'oliva  a  de  oler» 

olivattra. 
Utìvo,  Oliver,  f  albero. 
Ulna,  h'  oaao  maggior  del  bratM- 
Uluta,  Aloeo,  uccello  notturno. 
Ululare,  L' urlar  del  Levo. 
Ululato,  I  orli  dal  Lovo. 
Ulva,  Telèla,  Pianta  marina. 
Umanità,  Booagraiit. 
Umbriea  (terra)  Tera  da  maefaie. 
Umerale,  Cooteoauca. 
Umidiccio,  Umideto;  Pemigi. 
Umidore,  Umido,  HorMo  tutl.  diaeti  del 

Terreno. 
Umigare,  Scomeniìr  a  manlr. 
Umiliaca,  Armelln,  frutto. 
Umiliaeo,  ArmeliDèr. 
Umorista,  Biabetieo;  Umorato;  Gart«tin  de 

landa. 
Uneieare  )  Bampiuàr;  ADcinàr  —  anche 
Uncinare  )   Sgnofignàr  —  aneke  Sgn&r. 
Uncinato,  Fato  a  rampln. 
Uncinello  )  AnelDèto;  Rampinèto;  Ramptiti- 
Uncinetto  )   lo  —   Uneinetli  da  tiratori , 

Sguarceti. 
Uncino,  Anoln;  Rampln;  Oanw  —  Uncino 

da  calafati,  Polican,  7.  mar. 
Undioi,  ÙDdeee. 

Ungere,  Octer  —  Ungere  il  dente,  Mafnàr. 
Unghero,  Oogaro,  Moneta. 
Unghia,  Oogìa. 

Unghia  cavallina.  Farfara,  Erba. 
{/nj^Aiare,  Ongiàr;  Ferir  co  l'ongia. 
Unghiata,  Oogiada;  Zatada. 
Unghiella,  logranQda  o  lagranfimeoto, 
Unghione,  Oagie  de  la  gran  beatia. 
Ungola,  Ongia  de  l' odiio. 


;  Fio  aolo. 


use 

j;"*'^'''"'*>IIanleebln. 
Unguenltere  ) 

IMicomo,  Lineoroo,  animale. 

Unifioare,  Redùr  a  nno. 

Unigenito  )  ^ 

Unigenc 

Unilinguo,  De  ]<  isteaaa  lengua. 

Unitillabo,  Parola  d'  una  alUba. 

Unoeulo,  Oebio  aolo. 

Untare,  Oater;  OntAr. 

UnUoeio,  Oatisio;  Ineotsà;  Sporco. 

Unlo,  Onto,  Onta,  Sporco  de  onlo  —  Sbro- 

dagA  —  Unlo  e  bisunto.  Sporco  come  no 

Indro. 
Untume,  OnlnM,  Gregna,  Tegna. 
Untuon,  OnlMH. 
Unsioncella,  Ontadioa. 
Untione,  Ootada. 
Uomaeoino,  Umeto;  OmAielo. 
l'oMoocto,  Onta;  OBenòn;  Coolalòo,  Calaa- 

Uomaeeione,  Oioatto,  OnMnòii;  DauMoiòa  ; 

SlangtiirìòD. 
Uominaeeio,  f 
Uomo,  Omo. 
(/opo,  Biaogoo,  Oeannu. 
Uovarolo,  Porta vovj. 
Uovieino,  Voveto,  piccolo  uovo- 
Uova  dipeice.  Vote,  T.  dtfpetc 
Uooolo,  Voveti;  Ponghi  del  boaaa  M  1k«- 

telo;  Bolèo. 
Uovolo,  Beeo  de  tosta,  Omawienlo  d' areki- 

tetlura  —  anche  Ineaatadur*  de  l'aaao 

—  ancora  per  Oehlu  o  Grapo  de  la  eana. 
Upupa,  Calato  mtgiardio. 
Uraeano  )  Ragia;  Bìaiabova;  Venterà  Tem- 
i/rafano) peata  de  mar;  Nembaina. 
Uranateopo,  Boea  Ìd  ciò,  Peiee  di  mare. 
UrtKine  {terre)  o  tuburbane,  Tere  o  Lofbi 

deameateghi,  cioè  (MUvati. 
Uretra,  Canaleto  de  l'orina. 
Uriio,  Urlada. 
Urna,  Zara;  Area 
Uropigio,  Oaao  Hcro. 
Urtatura,  Petàda,  Urtada. 
Urlone,  Speotòo;  Urtada;  SpontoDada;Vrtòo. 
Utabile,  Servibile  —  Kon  utabite,  Inaer- 

vlbile. 
Uiaggio,  Ual  ;  Uaaoza. 
Utansaeeia,  Gativa  aaanta. 
Utare  in  una  caia,  Praticar  in  ani  eau. 
Uitttantentef  Uanalmeote. 
Uiatùio,  Da  nw). 
Utciale,  Antiporta. 
U$eiere,  Uaaièr. 
U*eic,  PorU  de  le  eaae. 
Uieiolino  della  gabbia,  Porteaina  o  Portina 

de  la  cbeba. 
Utdrt,  Andar  fora  da  an  logo  —  Uteir  del 

manico.  Baiane  fora;  Saltar  al  Tomo. 

detto  mei. 
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goto;  Moua  da  corpo. 
VteitOf  IdiIo,  voce  ani.  indi  fori. 
Vtignuolo,  RoMlgoAl  —  Vtigmtoh  dipadit- 

le,  Canarona,  VeetUo. 
Vtoliere,  ConMa  d«  la  br^hasit. 
Uuorieida,  Cbi  matu  so  mii(ièr. 
Vitorieidw,  Mamamento  de  ao  ntitgHr. 


Uitolare,  Sgangoltr  da  la  vogia. 

VtUraio ,  Usurerò  e  Uaiu^r  ;  StoelùiaDle  ; 

TiranU. 
Vtvre    del  tempo  intermedio,  [nteruinri 

doUli. 
Vtureggiare,  .U  rarkr . 
Uturiere,  Usuraro;  Uaurèr. 


VtHe,  in  T.  mero.  Suporto;  Tornaconto;  In- 

terette. 
Uva,  Da  —  Uva  spina,  Uà  graapÌDi  —  Uoa 

de'  Fi-aii,  Ribfls  —  Voa  eelentiea.  Erba 

da  peoebi. 
Uvizzoio-,  Uà  oialina. 
Vizolo,  Vogia  gronda  de  qualcoa». 


Vacare,  Eiaar  in  v(mb»s. 

Vaeasime,  Vaeaou,  Ferie  de  palauo. 

Vaeehe,  Vadiemore.  ■ 

Vaoeara,  Yaehèra. 

VaoeareUa,  Va«beta. 

Vaeearv)  Viebèr. 

VaeehereUa,  IlaiiKU  —  Detto  di  HotMO, 

PnUoaia. 
Vacchetta  o  Cstoio  di  Stiigaria,  Bulgaro, 

PeUe. 
Vaeeuceia,  SbrlnloU. 
YacUlamento,  Bacilimento;  ScaDllnamuito; 

ZaTariamonto. 
VaeiUante,  Baeilolo  —  Credenza  vaeiUan' 

le.  Fede  paralitica. 
VaciUare,  Bainlàr;  Ondiiàr;  Balegar;  Seao- 

tinàr;  Saltar  de  palo  in  fraaea;  ZaTwiàr; 

Titnbàr. 


Vacguattù,  Taleerca;  Vaioli  «ala.     ' 

Vacuare,  Svodàr. 

Vado,  Sgoauo. 

Vagabonda,  Sbrìndoloaa;Zaeoloiia. 

Vagabondare,  Toniàr;  Andàratonlo. 

Vagidiondilà,  Tagabonilaglo. 

VagtAondo  igiovatu)  Puto  a  Ionio;  Ziran- 

dolAn. 
Vagante,  k  torxio. 

Vagellaio,  Quel  dal  piati  o  magiolicbe. 
Vageliamenlo,  Baellamento. 
Vagellare,  lo  tietio  eke  Yaeiiìare. 
yogcilo    )  gjjjj^^g^  j,  fp^^^ 
Vag  elione  ) 
Vagheggino,  Lieardio;  Cieiabeo;  Moaeòii; 

Damarìn;  Oalanle;  Bolo;  Amorln;  Nooo- 

lln;  Piua-,  Pinati  o  Pinsoto. 
Vagheggione,  SD.oroaeto. 
Vagiltare,  lo  tteuo  che  Vacillare. 
Yagiliaiione,  lo  ttetto  che  Yaeillatìone. 
Vagina,  Vaaina;  Fodro. 
Vagire ,  Cigir  oà;  Sgnaolàr  dei  putini  in 

Vagito,  El  eigar  oi  dei  pntini. 

VagUa,  Pagarfl. 

Vagliare,  Crivelir. 

Vagliatore,  CrÌTeladòr  oGarbeladùr. 

Vagliatura,  Griveladora. 

Vagtietto,  Cri  velato. 

Vaglie,  Ci;ivelo  —  Vaglio  lenza  buchi,  Cri- 

veio  orbo. 
Vaiato,  Varotèr. 
Vaivarej  Vareùr, 


Yainiglia,  Vaniglia,  droga  —  Yainiglia  dei 

giardini.  Vaniglia  Fiore. 

Vaio,  Varo,  Animale  e  la  tua  pelle. 

Vaiolare,  Vareaàr. 

Vaiolalo,  Taebiù  some  gtoue  ~  Varolà. 

Vaiuole  )  „  „. 
„  .    ,   :  Varole. 
Vaiuoto) 

Valanga,  Slavina  de  neve  dai  monlì. 

y«lM.na  )  f^         B„„„ 

Valentia      ) 

ValeiUuomo,  Omo  da  merito. 

Valerianella,  Galiiwle  e  Moleaini. 

Valetudinario,  Anulaiuo. 

Valetudine,  Sanità. 

Valicare  un  fiume  o  i  monti,  Paaiàr. 

VaUeo,  Vargo;  Paawda  o  Piiao  d'una  cieia 

otimUe. 
Yatigetta,  ValiaeU;  BoIwU. 
Valigia,  Vaine. 

Valigiaio,  Bolste;  Quel  da  le  viliae. 
Vallala,  Viladi. 
VaUella     i 
VaUetHna  \  Valeaela. 
Vallicella  ^ 
ViMieo,  Vado.  T.  agr. 
Vallieoto,  Val  ivo. 

ViUUgiano,  Valeaèn;  Abitante  de  Tale. 
Vallonaeeio,  ValAo  o  Valooa. 
VaUonala,  Valada. 
Valionea,  Talonla. 

Valore  monetario,  MoDei  corta  e  looga. 
Folamte,  Vaiata. 
Valva,  Sgniao  o  Scoria  de  capa  o  de  o- 

■trega. 
Valvula,  Animèls. 
Vampa,  Bampa. 
Vanqtaeeia,  Bampwia. 
Vanteggiare,  Bampir. 
Vampo,  Vanto,  Soperbia,  Aria. 
Vanagloria,  Paca. 

Vanagloriarti,  VanUrae;Farae  largR. 
Vanaglorioto^wa  da  se  ale8ao,Balda  da  vento. 
Vaneggia,  Vaneu  de  orti. 
Vaneggiare,  Far  o  Zavariàr  da  mato. 
VaxùreUa,  Spiuieta  a  Dorma. 
Vanerello,  Spuueta;  Squìncio;  Lezièr;  Tien- 

timbòo;  ZiioloK^  Frae^eta. 
Vangaiuole,  Trimagio,  T.  de' peto. 
Vangile,  Vanghile;  Crouoia  do  la  vanga. 
Vaniloquio,  Diacorao  atolido;  Parlar  inaenaà. 
Kiini^  Spniaa;  Bota,  ifeilo  fig. 
Vanni,  te  pene  cbe  xe  vicine  a  le  maestre; 

Le  ale. 


Vano  d"  un  quadro.  Lume  d'  un  quadra. 

Vano,  detto  a  uomo.  Omo  gonOu;  Malo  glo- 
rioso; Balòn  da  vento  —  Patio  tati.  Vedo 
—  Vani  d'  una  fabbrica.  Fori. 

Vantaggiato  {abito)  Abito  rìso. 

Vantaggino,  Roebiolo  de  qaalcoeaa,  Giunta. 

Vantaggio,  in  T.  di  Slamp.  Avautaio. 

Vantamento,  Vanto;  A  vanto;  Fanfaronada. 

Vanlaiore,  Vantaddr;  Fanfar^o;  Avanlaàr; 
BaIAu  da  vento. 

Vonlalriee,  VanUdora,  Avantaora. 

Vanteria  )  Vanto  o  Avanto.  Soiinu,  vuee 

Vanto       )  ant.  HilaoUda;  Spampioada. 

Vanvera  (il)  A  l'orba. 

Yaporasione,  Svaporada. 

Vapore,  Fnmarea. 

Varare  ima  nave,  Sbarìr  uoa  nave. 

Varaare,  Traglietàr. 

Varco,  Vargo,  Buso  da  pattar  in  eampa)(n*; 
Vaen;  Pasaadi;  Palio;  Portelo. 

Variegare,  Haehiàr  de  più  colori. 

Variegato,  parlando  di  gelali,  Farsidu. 

Variopinto,  Deponlo  a  più  colori. 

Varvaetore  )  r. 

Varvattoro  )  ®'"""- 

Vaia,  Vaai  de  le  barebe. 

Vaaoio,  Boealèr,  Quel  da  le  magiolicbe. 

Vate,  Vaso. 

Vaiellaio,  Boealèr;  Pignatèr.  A  Padova,  PI- 

Vatellamento  ) 

Vaiclliere,  Pignater. 

Vatellino,  Vaaeto. 

Vasello,  Vaaeto  o  Vaaolo. 

Voto  da  fiori,  Pilèr. 

Vattoino  da  bicchieri,  Portigott. 

Vattoino  delle  tmoecolatoie,  Portamocbele. 

Vaetoino  della  chicchera^  Senelin. 

Vattoino  0  Tondino  da  bottiglie  Portaboi- 

soni. 
Faatoio,  Tola  da  lavar  —  Conca  da  manoali. 
Vaticinare,  Profatinr.    .   . 
Ve/  Chiò!  Inleries.  di  maraviglia. 
Vecchiaia,  Teefaieua. 
Vecchiardo,  Tecbia  baloU. 
Vecchiardo,  Veehiorablo. 
Veeehicduolo  \ 
Vecchierello  >  Vecbielo 
Vecchietto      * 
Veeehiccio,  Da  vecbìu. 
Vecchio  marino.  Foca,  animate  anfibio. 
Vecchioccio,  Da  vucbln. 
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Yeeehiumt,  Rilère;  ScMuere;  Roba  vecbia. 
Feccia,  VfMn. 

Vee-ialo  >  Pao  d«  fnik  o  Mìhìì  eo  la  vi- 
Veeeioto  )  »a. 

Vedella,  Sentinel»  in  rogo  allo  o  avanti  — 
oncAe  Beltadèr. 


Vedovalo,  Resi»  '«^oo- 

Ccfinpesso,  VedwoM. 

^'"'""'"'^''ì  Tedile,  Fiore. 

Veduta,  in  T.  rfi  Finanza,  Rrviiiùn;  Vì- 

Vedufn,  Tiila. 

F«du'n,  lipnioDà. 

Veemenzii,  loropaRiBDlo,  fig. 

Vegetare,  Vivfi  e  tre—er,  dierti  delle  Pian- 
te. 

Vegghia,  Vegia;  Fili. 

Vegghiamenlo.  S>i>giarol*. 

FeyjAiure,  ?egÌJir:Far  la  Mg'»;  Vivar  Jo 
note. 

Vegghialore,  Ch»  fs  la  vegia. 

Vcgghieoole,  Vi;iihiile. 

Veggio,  /inope  di  haueggio,  Sealdlo. 

Yeggiolu,  \niioa.  Erba. 

Veglia,  Vpgia;  Filò  —  Prima  aera  —  Ve-  | 
giidD;  Ca«alchiDa.  , 

Yegtiamento,  V»gia.  i 

Vegliare,  Veglàr;  Far  U  »egia  —  Sor»»-  | 
«liàr. 

Yeglievok,  Vigitaola, 

Veglitiùcia,  Pisolo  Filò. 

Vegnente,  In  Tagqir. 

Vegnenloeeia,  Cbe  vieo  au  brn,  dieeti  di 
Ragazza  vigorota. 

Vela  latina.  Vela  a  Uglio  o  a  triangolo. 

Ve'a  del  cammino,  Mnro  del  camlo. 

Vela  dttpoizo,  IHurodiviiorìod'uD  pouo. 

Velame,  Quanlìlà  de  veli. 

Vetar  V  occhio,  Miiiàr  l' ochio,  Dormir  un 
tantino.  Far  uu  piaolo. 

Velare,  Covener  —  Scomeniàr  a  giauaree. 

Velala,  Munega  profMaa. 

Veleggiare,  Andar  a  *ela. 

Velenotelto,  Stiiieta,  a  Ragazzo. 

Velenosilà,  Cativeria  —  Aglida  detto  mei. 

Veletta,  Senllnela  o  Guardia  in  logo  alto. 

Veletlaio,  Birelèr;  Quel  dui  tcIÌ. 

Veletta,  Teteli,  abbigliomenlo. 

Velia  minore,  Ctvazzna  o  Redealola,  Uè- 


Venale  (pane)  pan  de  pialòr;  Piin  che  ae 
vmdo  —  Ooa  penale.  Uà  da  baiarne;  Uà 
eht>  aa  vende. 

Venato,  Vena,  che  ga  de  le  vene. 

Vendemmia,  Tende  aia. 

Vcndemmiars,  Vendemèr. 

Vendibile,  Eailnbìle. 

Vendifrottole,  Mercante  4a  eliiacole;.  Pan- 
chiana;  Chiaeolòn. 

Venduto,  Vendilo  o  Veodud» 

Feneno,  Velèn. 

Venerai,  Tenere . 

Venere,  Stela  bojr.i. 

Venere  tonda,  Caparoumlo  de  mar. 

Veneto,  Venraìàn  «  l'i'iii»»ian. 

FeneiJanirititi",  \ennìàn  bìoto;  Vcnetiàn 
nato  ■>  «puà. 

Venie,  Parole  die  no  eonU  —  ancAe  Smor- 
&e. 

Veniente,  In  vegair. 

Fcnire,  Te  gol  r, 


Ventaglia 


Tenloleta,  Gitwtavenlnli!. 


cello. 


,  Redeatuli. 


Veiio  canerina  moggio 
Velleità,  Volootà  fisca. 
Vellicare ,  Slucegàr;  Far  vegnir  vogia  - 

a  tic  A  e  Picegàr  del  tabaeo. 
Vellieaiione ,  parlando  di  Ubaeeo,  Pice- 

gada. 
Vello,  Velo  o  Lana  intiera  d'ana  piegora. 
Vellutato,  Teludè. 
Velluto,  Yeludo  o  Velùo. 
Velluto,  add.  Veludà. 
Velo,  Telarìaa  del  giano. 
Veloce  (cavallo)  Cavalo  acapadAr. 
Veloeitiimo,  Corisriaaimo. 


'  Venlilada. 


Pagliaro  ) 

Venlag'io,  Tentolo  —  anche  Paramoache. 

Ventare.  Sventolar;  Spiliiarel  grio. 

Ventare,  Tirar  vcnlo.  TeoUzar;  Veniàr. 

Venlaruola,  > Votola  o  Ventola. 

Yentamoio,  Bind^riola. 

Yenlavolo,  Vento  an. 

Yenteggiare,  Ventar  a  pian,  Ventitir. 

Venterello,  Venteaelo. 

Fen/i,  Fiuti, 

Venticello,  Ton teselo. 

Venliera,  Ve  riti  ilo. 

Ventilabro,  Pota  da  aventolàr  el  gran. 

Ventilamento  ) 

Venlilatura    ) 

VenUlaxion*  delie  mercantie,  Sbnoro,  Ten- 
lilada. 

Fen'ina,  Ventì-na. 

Ventipiovolo,  Venie  da  piova. 

Ventitei,  Vinliaale. 

Fenfo,  ScorecB. 

Ventola,  Placa;  Lumiera. 

FenfoJe,  Portoni  d'  un  eoitegno  d' aqaa. 

Ventola,  Paralume,  Bandi  rida  de  la  lume. 

Venlolare,  Sventolar. 

Yenlolino,  Tenluaelo. 

Fenfottfò,  Scoreza. 

Ventoto,  Flatoao,  Ventoio  —  PagiuoH  ven- 
tati, Seereioni  —  Detto  a  uomo,  Hato 
glorìoeo,  Pieo  de  vento. 

Yenlolletimo,  El  numero  viatioto. 

Ventrata,  Tripaixa,  Tripera,  Troefaia,  Pin- 
ta uo,  Centopeizì, 

Venlraiola,  Tripèra. 

Venlraioh,  Tripir. 

Ventrata,  Faniada,  Colpo  dipanata  —  an- 
che Graviinia. 

Ventre,  Panxa  —  Fen(re  raccolto,  Panu 
anta  —  Fen'rc  del  piatto,  Paoti  del  pia- 
to; cori  Pania  de  la  coIona  ce. 

Vetilresca,  Vt-utreeini;  Panza;  Pantano;  Tro- 


Fenfn'ccAi'o  ) 
Ventriglio    ) 


Durèlo.  Tentrini  è  voce  ant. 


Venuta,  Vegoùa,  T.  dtfpete.  —  Le  venule. 

I  paasi. 
Venuto.  Tegoto. 
Fe'nseUe,  VinliaeU. 
Vensetteeimo.  Bl  numero  vintiaele. 
Vera,  CerefaieU. 
Feroce,  Vero. 
Feracemen/e,  Teramanle. 
Ferbéna,  Lniea,  Pianta  adori/era  -~  Erba 

de  la  croae. 
Yeròìoauta  )  „    . .       .    „ 

Yerhoto,  Chiaeolòn;  Cbe  ga  de  la  logica  0  de 
le  diiaeole;  Cbe  xe  un  motinelo. 

Yerdasturo,  Verde  aria.  Color  d"  aria. 

Verde,  Tordur»  —  Verdegaio,  Verde  rhìaro 
—  Perde  perraco  o  pranlno.  Color  vofile 
pero  —  Verde  bruno,  Verdemàr  o  Verdòn. 

Verdello,  Zi  tanto,  uccelletto. 

Verdemetso,  Legna  verde.  Tra  freieo  e  eee- 
co  —  Poco  colo;  Stagneto:  dioeti  delle  wi- 
tonde. 

Verdeteeco,  Heto  aeeo. 

Verdetto,  Garbeto,  del  Vino. 

Verdìeoio     \ 

Verdigno     >  Terdolìn. 

Verdognolo  ) 

Verdone,  Zaranlo,  uccello. 

Veràucalo,  Che  tagia  da  quatro  bande. 

Verdueo,  Verdogo,  Arma  bianca. 

Vereeondo,  Tergognoaeto,  Ligà,  Ritentilo. 

Verga,  BacheU  —  /n  T.  mar.  Penòn. 

Vergata  di  buon  inchiottro,  Letera  rigada 
da  hón  ingiostru. 

Vergato  (Panno)  Itigadìn  —  oncAe  De  più 
colorì.  Carne  vergala.  Carne  venekda. 

Vergelle,  Paneli  da  vjeehio  —  Vergellod'oro. 
Verghete. 

Vergheggiare,  SbesbeUr;  SveleUr;  Sven- 
tolar el  culo;  Vìaebiàr;  Verghiur. 

Vergheggiata,  Vfaefaiaila. 

Yergheggialore,\ei^eiùoi  Balilna. 

Verghelta,  Viachiuta  —  Vcrghetta  <Foro, 
Fondalo  d' oro. 

Vergine,  Ferteoe  —  Per  Uovo;  Inocente: 
Ignorante  d'  una  eoeea. 

Vergognota,  Erba  aentitiva. 

Veridico,  Vero. 

Verificatore,  Ricoi^itdrdeearateri. 

Yerificazione  d'una  carta,  Bicagniiiàn. 

Ferina      )  „    .    , 

rmM.)  '^"'«"'■- 

Verìngota,  T.  mar.  Serola;  Feringola. 

FeWaimiimenfe,  Niluralraente. 

Fen'iicra,  Omo  vero,  Cbe  no  diee  bnale. 

Fenneno,  Viaehieta;  Bacheta  verde  o  tenera. 

Fermi  del  grano,  Parpagiole. 

Fcrmieciuab 

Yermiceiuolttsso  ) 

Vermieellaio,  Bìgolèr;  Quel  da  la  pa*te. 

Vermicello,  Vermeto  —  Yermieelli,  Bigoli. 

Vermiglio,  Rouo  eauà;  Roatòn;  Sgoarlo. 

Vermiglio  (colore)  Roaado  —  Cociaiglia. 

Vermiglittimo,  SguardÒD. 

Yermigliutso,  SguardoUn. 

Fertninata,  Leamàr  da  vermi. 


'  Vermeto. 
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VES 

Verminalo,  Vertnciin  o  Vìea  ile  vermi. 

Vermine,  Vermi;. 
'•''Verminoto,  Vermena, 

KermiuBSso,  Vf  rineto. 

Vermo,  Verme. 

Venale,  Invernai;  D' Inverni). 
'    Vernata,  lovenuila  —  Dvlee  invernala, 
iDvenietu. 

Vemereec'o,  Inverna,  detto  del  Tempo  — 
anche  BoD  |»er  1'  inv«rnn. 
i-ÌVemiuare,  In  vero  bar  a  Vernliàr. 

Vemio(i/o,  Invernisi. 

Vernice,  VeroUo;  Palina. 
'  Vemieiata,  Invernila  o  Vemifi. 
I  Vernino  )  „  ,„  . 

'    r      '     \  V*'''*"^"!  "  inverno. 

et  Vento,  Inverno. 

>   VeroneeUo    )  -,  ... 

,  r.™.».  )  '^•™'»"'  '"»•"■ 

i  Verone,  Tenua  deieoferla. 

Verrettone,  Veretàn,  voce  ant. 
r   Verricello,  Argana. 

i  Verrinare,  Biaaàr;  Traforar;  Roiegàr  el  le- 
gna de  la  nave. 

Verro,  Porto  gnaacora  caatri. 

Verruca ,  Poro  —  Verruca  j/allica.  Poro- 
figo. 

Verruearia,  Erba  da  pori. 

Versare,  Spander  —  Yertare  la  polenta, 
ftoveraàr  in  tota  la  polenta  —  ano/ie  Svo- 
dir. 

Vertalo,  Spanlo;  Beveria  —  ane/ie  Speri- 
inenU. 

Vernerà,  Orco;  Redodeae. 

Vertifiealorelto,  Catìvo  poeta. 

Verrione,  Traduziòn. 

Verta,  per  Indrelnra. 

Vernata,  Àrgalifo. 

Verta  de  la  rete,  Saea  do  la  rode. 

Vertebra,  Oueio  del  DI  da  la  tebena. 

Vertere,  Vertir. 

Vtriiee,  La  cima  dei  monti  o  timile. 

Vertieella,  Caoitorto  e  BeeaforDii(he,  Ve- 
cello. 

Vertigine,  Capoiiro  ;  Ziramenlo  de  teata. 

Vertiginoto,  Che  patiaae  la  vertigine. 

j:S*  )'""«"■'"'■'•»■■ 

Versiere,  OrUgia. 

Verxura,  Verde  nul. 

Vetcìa,  Fiandrina,  Coreggia  —  Veaaa  è  vo- 
ce ant.  —  Veteie,  diteti  mei.  per  Tro- 
vati; Invenaiòn;  fnaoni;  Inibili;  Impianti; 
Botare. 

Vetcittia,  Squaquarona;  ScagaMona. 

Yetciea,  Viaaiga  —  Dello  mei.  per  (Ciarla; 
Panehiana  —  In.  T.  de'  Vetrai,  Pnlega 
—  Veteiehe  farinaeeiole,  Hunari  de  la 
polenta. 

Veteiealorio,  Viasiganla. 

Yetcicone,  Viaaigdn. 

feteiolina,  Seoreieta. 

Vetciona,  Sqnaquarona;  Scagauona. 

Veseiuasa,  Scoreiela. 

Vetpa,  Breapa. 

Yetpaio ,  Breiper  —  Pagidl  de  tele ,  So- 
laio. 

Yeipero,  Veapro. 


(  Abilln. 


•       VIA 
Vespertillo,  botola. 
Vetpeto,  Brespfr. 

Vestare  alcuno,  Beraagliir;  Tor  de  mira. 
Yettiea,  Viasig.i. 
VetfiUo,  SI<>ndardo, 
Veitaeaia,  Veslagi,a  e  Veiliiw. 
Vette  di  paglia,  Impaginduri. 
Velleità,  Vesiosin». 
Veilieeituila,  Veatian. 

Vetligin,  Peca,  (trma  —  Zapaila;  Zapadara. 
Yetlilelto  ) 
Vettilino  ) 
Tettilo,  1  drapl  —  Vestilo  add.  Vealìo. 
Ve'tilueoio,  Abitin;  Slraiiela  dn  abito 
Ytlerinario,   Madegii  ile  le  beilie;  Mara- 

inlw. 
Vetraio,  Pabrica  o  Pitrnaaa  de  veri  o  ctIiiUIì 

—  Feneairera,  La  /emmina  di  Vetraio. 
Vetraio,  Vetrario;  Feneatrèr;  Conia runeai  re. 
Vetrame,  Contarla;  Hereancia  da  veri. 
Vetraria  {terra)  Tera  velriuente. 
Vetrata,  Varìada;  Pene^lra  de  veri. 
Yelrice,  Streper,  Pianla. 
Ve I riera,  Veriadj. 

Vetrificare,  Far  vero  o  ilevenlàr  vero. 
Vetrina,  InverUdara. 
Vetrioli,  Veri  roti. 
Yetriuota,  VeriSt,  Pianla. 
Veiriuole,  Velriòl,  solfato  melallioo  —  Ve- 

trittolo  ttirehino  o  di  Cipro,    Piera  tur- 

ohina. 
Yelriuoti,  Veri  roti. 
Fe(ro,  Vtro. 
Yetfa,  Alteiia  La  cima  dui  monti   -  In 

T.  agr.  Verzilo  e  Vergola  —  anc/ie  Spl- 

gariola,  T.  agr.  ~  Ramo  che  *'  inloreola. 
Vette,  Leva  de  fero.  . 
Veliiociuole,  Rimeli  teneri. 
Veltone,  T.  agr.  Fola  lenia  radtae. 
Vettovaglia,  Yituarii;  Provianda;  Paebio. 
Vettovagliare,  Previa  io  air. 
Yetluecia,  Penta  tenera  o  Cima  dg  1'  erbe. 
Vettura,  detto  anche  per  Ctrezo  o  Carilo. 

Yelltireggtante  ) 

Vettureggiare,  Dar  a  vetnra,  Dar  a  nolo  — 
Dello  di  Femmina  prostitula,  Puluir; 
Par  II  putana,  Darae  a  nolo. 

Veilweggialo,  Toho  o  Di  a  nolo. 

Veleggiare ,  Far  carene  o  migaognole  ; 
Cocolàr;  Strncoiar. 

Vesseggialivo,  Nunolln  o  NoqoIo  —  Parole 
vezzeggiative,  Parole  coeoloD a  o  eocoloie. 

Vetzo,  MignogDulo ,  Puteleizi,  SaaorbetiEi; 
SmorGa;  Tateni;  Cireiumenti  —  Ca- 
scar di  vezzi.  Far  dei  aeilini;  Far  la  aea- 
mufioia  —  Caro  il  mio  vesso.  Caro  alo 
coeolo  —  Uetto  anche  per  Viiielo;  Paca; 
Sia;  Diretuiu)  —  Vezso  di  perle,  Hiiaa 
de  perle. 

Vezsoto,  Belo  —  Fare  il  vezzoto,  Par  el 
belo  'o  el  «aieamurto  —  Far  della  ves- 
sota.  Aver  un  baroneuo. 

Via  e  Vie,  Pia  —  Via,  voce  eeeUaloria,  A- 
Iòd;  O  via. 

Viaggiare,  Viaiir. 

Viaggiatore,  Viandante. 

Viaggio,  Viaio.  •  • 


V  [  L  UO 

Y latore,  Spai!Ìi<#r. 

Vibrare,  Tremolar  le  corde  lirae  —  Vibrar 

colpi,  Molir  de  le  bote. 
Vicario,  A  vicario. 
Vice,  Volta  —  Vioio, 
Yeenda,  FotU  —  Baraonda;  Criae. 
Vicinale,  Con  sortivo. 
Vicinansa,  Convicinanu;  Vi.;ioato. 
Vicino  ave.  Arente  —  Vicinviciìio,  Alaro 

ataco. 
Y,co         , 
Vicolelto  >  Caleaèta. 
Vicolo      * 
Viera,  Vera. 
Vielo,  Vecbiu;  Griniio  —  Stalaiito,  d.W- 

si  dell'  Uovo. 
Vietume,  Cusie  grautie;  Roba  etil^iiia  e 

it lolla. 
Vigecuplo,  Vinti  volle  tanto. 
Vigilanza,  Sorveglianta. 
Vigilare,  Sorvegliar. 
Vigilia,  Vegia;  Svegiarola. 
Vigliaccamente,  Da  vaca;  Da  porco;  Da 

Vigliacco,  Crava;  Fegordn;  Poreelo;  Scroa: 
Vaca;  Poltròn;  Caga  in  bragbeisa. 

Vigliaecone,  Cavròn;  PorcAn;  Pegoròn  niun- 
tù.Q;  Vac<tn. 

Vigliare,  Devegiàr,  voce  agr. 

Viglialura,  Cai  d'arco,  T.  agr. 

Viglietlo,  Bigtieto. 

Viglinolo,  Cai  d'arco;  Spìeba  ebe  resla  su 
l'ara. 

Vignaio,  Vrgaaròl,  Ortolàn  d'una  vigna. 

Vignaio,  Vigna. 

Vignaiuolo,  Vignarùl,  Ortolan  d'ona  vigna. 

Vignare,  Videgìr. 

4»"""  )  ^'*""- 

Vignane,  Vigna  grande. 

Vigore,  Susta,  detto  fig.  Vigoria  è  voce 
ant. 

Vile,  Piegora,  Piegorón;  fieroa;  Cavra;  Gra- 
va; Poreelo;  Potifi;  Vaca;  Vaedn;  Follrùo 
—  Sbìtà  e  Bilibao,  tono  voci  antiche. 

Vilipendere,  orender;  Strapaiiàr;  Supedi- 
tir. 

Villaneggiare,  Far  una  vilanada. 

Villanegg  latore,  Vilandn. 

Villaneggialrice,  Vilanooa. 

YUIanelUi,  VilùU,  Canzoneta. 

Yillanetcamenfe,  Da  vilàn. 

Villania,  Vilanada;  Slrapauada;  Ineolenu; 

'    Aienàda. 

Villanzone,  Vilinòn. 

Villanzuoti',  Vilàn. 

Villala,  Vitina. 

Yillalieo,    )  . 

YiUereacio  ) 

Villico,  ViUn. 

Villoso,  Ph1(wo. 

VUuecàio  maggiore,  Broegia,  Pianla. 

Vilume,  Faregino  de  comò  eoofuaa. 

Viluppello,  Grumeto. 

Viluppo  d' un  dramma ,  L' intreeio  o  in- 
treuo. 

Viluppo  d'affari,  Ingropamenlo  de  abrl; 

'"^-      ,3iizMo,L,oogle 


;  De  vila. 


Viluppo,  CoornaidiM  iDoaligio;  Fufigni;  Pa- 

•troehio;  Paaisxo,  dello  fg. 
Viminata,  Ponelo  dei  araui  —  Fauiuda 

de  itroperi. 
Vimine,  VeDehio;  Streper. 
Vinacce,  Ztrpe;  Gritpe. 
Vinaoeioli,  Gnaeli  de  1'  u*  ;  Cimeli' 
Vinagtv,  àteo. 

Vinaio,  Cioevèr  —  Qoel  ebe  vende  vÌd. 
Vinaltiere ,  He^ueDièr  o  Beteiidieolo  de 

Vinaio  (colore)  Colar  da  vin. 
Vinasse,  Griipe,  dopo  il  vino. 
Vincaia,  Logo  pien  de  itropèri. 
Vinco/fri,  StropDDi,  T.  agr. 
Vineatlra,  Venehio  da  pallori. 
Vincheto,  Logo  piei  de  atropàri, 
Vineido,  Molo;  PaBio;  Faaalo;  Tenero;  In- 

fiaplo. 
Vineiglio,  TiieliieU;  Slrop*  o  limiU. 
Vincigli,  Fogbme,  T.  agr. 
Vineigaerra,  Halo  oatioà. 
"Vìnciperùi,  CoUehio,  Sorla  di  giuoco. 
Yindpremii,  Pamoao  da  premi;  Regatante 

fa  moto. 
Fineo,  Vanehio,  Stropi;  anche  Streper. 
Vineiieo,  Tina. 

Vinello,  Vìd  foUehia  o  Graepla. 
Vinetico  (polare)  Color  da  TÌn. 
Vineltino,  VJneto. 
Vinixianamenie,  A  la  viniMiina. 
Vinolente,  Bevagno. 
Vinato,  Pieo  de  fin,  f  uiiu. 
Vinto,  Venio. 


Viola  farfttUa  o  tegalina.  Fratini. 

Violaceo  {colore)  Color  palriarei. 

Violato,  Horèle.  ' 

Violetto  (colore)  CrAùT  de  viola  o  violeto. 

Violinitli',  Sonad^  de  viaUo. 

Viottola,  Tnno. 

Viottolo,  Stradala  —  anche  Andieto  dei  ur- 
dini. 

Viperaia,  Tiperèr,  Colui  che  prende  le  vi- 
pere. 

YipiUreUo,  Notola. 

Viradore,  Caopiàn,  T.  Mar. 

Virgulto,  Fola  aenu  radice. 

Virile  (età)  EU  de  l'omo  fato. 

Viriiilà,  Età  de  l' omo  falò. 

Virilmenle,  Da  omo. 

Viripotente  (Zitella)  Hagaiia  bona  da  inirla 

Virola,  T.  degli  Oriolai,  Vereta. 

Viiaggio,  Hiutaiza. 

Vlteidilà,  VitchJoaità. 

Vitcido,  Viiebioao. 

Viteiola      >  „.     ,     ,    „ 

ViiciolttlOf  Sopì  de  vìbsoIk. 

Vitciotina,  ViaaoU. 

Viteiolo,  Viwolèr. 

Viico,  Vischio. 

Vieeotetla,  TJBcbioMlo, 

ViteoHlà,  VitehiuaiU. 

ViacotOj  Viaebiosu;  Fisau;  Potatiiu. 


Vitionario,  Bewaldà;  Spirili. 

Vitita  domiciliare,  Pertoatraiito  ■  la  mbi. 

Visita  improvvisa,  Impreviaada. 

Visitante  >  yi^j.-ji. 

Visitatore  ) 

Vitilaaione,  Tlaila. 

Visnaga,  Erba  cnradenti. 

Vi'ao  bramino,  Huio  bruAolà. 

Vito  Bagnano,  Mnio  da  pignata  bmaada  — 
Viso  da  Fariseo,  Muh  proibito  o  Hnao 
da  findeo  —  Vito  invetrialo,  Sfrontadòn 
o  Srrentdn  —  Viso  sotto,  CanaregiOj  H 
stilo  ~  Viso  ghiotto.  Homi  baròn  —  Viso 
reperto,  lapedòn,  T.  del  Foro  criminale. 
Soraloge;  Viaion  de  cadavere. 

Vispo,  Guiddn. 

VistìUo,  Viieeto. 

Vista,  Lominaria,  El  veder  —  anche  Apa- 
resta. 

Visto,  Spirito  micabec^  Beeonelo;  SpiriUx- 
le. 

Vitaccia,  Calivi  vita. 

Vitame,  Tignai,  T.  agr. 

Vile,  Vida;  Cbe  a'  infida  —  Vite  della  mor- 
sa.  Venne. 

Vile,  Vida,  Pianlu  —  VUe  arìtusHoa,  Vida 
revegbim  —  Vite  d"  Egitto,  Ha  «ndiota 
—  file  nera,  Blera. 

Vitello,  Vedelo. 

Vitieohio,  Rebulo  ateotà. 

Viticcio,  f.  agr.  Troia,  Bimestitieeio  della 
vile  o  Ramo  ebe  a'  intoreola.  —  Tigiarole 
Filamento  della  vite,  Pampaui;  Pili  de  la 
vide  —  anoke  Braitaleto  de  lumiera. 

Vilicella,  Videla. 

Vitigno,  ViRnàl. 

Vitina,  Vìteabi. 

vuole,  Videle,  T.  de'  Uanisealclii. 

Vitone  dello  schioppo,  Viddn  —  Codetta  del 
vilone,  Coeta. 

Viiriuoto,  VelriAl. 

vaio,  Paebio,  el  viver. 

Viltuaglia,  Vitnarfa. 

Yiloparv,  Cativeria;  Vermeneuo,  Pidoeehi 


Viuola,  Viola  Fiore—  Viuole,  T.  de' Ma- 
niscalchi, GitonI,  Male  che  viene  al  Ca- 
vallo. 

Viusza,  Stradela,  Caleaala. 

Vivace,  dello  a  Ragaxto.,  Sbrieo,  Foraaeito; 
GnidaDiSvellolÌD. 

Vivacità,  Spiritello. 

Vivagno  di  tela  o  del  panna,  Cimossa. 

Vivaio,  Viver;  Hardli,  Burcbiode  peaee. 

Vivanda,  Pialanza. 

Vivandetta,  Mignareto,  Piataniela. 

Vivandiere,  Vivandièr;  Cadrà  o  Cadrio. 

Vivandiere,  Vivaodiera  o  Purlavivaode. 

Viveri,  Proviande. 

Vivida  (Luce)  Lume  rfaaiada. 

Vivificare,  Dar  la  vita. 

Vivissimo,  Slravivo. 

Vivo,  anche  per  Vivace,  V.  —  Vifse  vivo, 
Bebé  gelo;  S  tra  vivo. 

Vivulo,  Viveato. 

Vittore,  hvixiàr:  Maialar  -  Magagnar. 


Vino,  Fiipo;  Pa»M;  Panie  —  Poppe   vn- 

Vocabolario  )  p  ,    . 

Vocabolista  )  ^■«P'"- 

Vocabolo,  Parola. 

Vocalmente,  A  oie  o  A  vote. 

Foce,  Oh  o  Vote  —  Parola  ~  In  T.    tsurc. 

Alido. 
Voeerellina  di  lensara,  Oaèta  o  Togata. 
Yociaeda,  Ochèla  —  Oaaua,  Cattiti  vote. 
Vociferarti,  Corer  voce. 
Vodferatione,  Predlcamento. 
Vocina  )  «    .       _ 

Vociane,  Oaona,  Voaona;  Todbuo. 
Vogatore,  Ben»ddr. 
Voglia,  per  Lena;  Smania. 
Vogliereth  )  „    .  , 

Voglievolt,  Vogioee. 

Veglielina,  VogEeU. 

Voglioloso,  Vogroao. 

Vogliutsa,  Vogieta. 

Voi,  Vn, 

Volamenlo,  Svolada. 

Volandolino,  detta  a  Uomo,  Cerio;  Baala- 

riola. 
Volaliea,  Oladaga. 

Voleamerio,  Oolcamalia,  Pianta  nota. 
VolanHermente,  Volentieri. 
Volgaretimo,  BarcaroUdi,  Maniera  plebea 
Volgere,  Revolten  Voltar. 
Volonlerosb  )  p.    -   .   ^ 
Tolonlarioso  )  *^''e  *"»  '»■>■  "O?"». 
Volpato  (Frumenlo)  Formante  earbooi. 
Volpe,  Carbon  de  le  biave;  Giandniaa. 
Volpeggiare,  Far  da  volpe. 

VÌ%L  ì  "  '«'""'.J'o'^l'o  quanto  ooa  Vol- 

Volta,  VolUda  o  Zlrida  o  Man  da  U  dMive 
In  T.  agr.  Torna  —  Volta,  Volto,  arco 
—  Plafte  —  Volta  dioesi  anche  p«r  Ca- 
nova aoto  tara. 

Volterella,  Volteaina. 

Voltieciuola,  Canevln. 

VoUigilole,  T.  mar.  Telttzole. 

Volto,  Mueo;  Babio;  Viao;  Fiiu. 

Voltoio,  Bolwnelo  de  la  bria. 

Voltolarti  per  terra.  Bemeaaraa;  Bavollo- 
luie:  Sveltolarae;  BìgoUrae. 

Voluta,  Bodolo. 

Voluto,  Volealo;  Voludo. 

Yolva,  Bona  o  Calice  del  Tengo. 

Vomere  )  _ 

v™«™  )«•»"'• 

Yomitamento,  Gomilo. 
Vomilare,  Gomitar;  Bender,  Realitaii;  Bt- 
vocàr;  Regetàr;  Begargitir. 

Vomilalorio  )  „      ... 
,r     ...  '  Gomilorio. 

Vomitivo      ) 
iVonitto)Gomilu. 

Vorace,  SlapOo.  A  Chioggia  Sbugo. 
Voracità,  Ingordiaii  a  magnar,  i  Ckivggi" 

SbagbeiM. 
Vortice,  Bovolo  de  l'atjui. 
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Voitignoria,  TuMÌorì». 
Ko/a6or(e,Boba  che  buU  in  malora  le  botte. 
Volaeetti,  Svodacaotari  e  SvodalbaM. 
Volagionej  Bvajuaiion;  Svadada  de  corpo. 
VotaToadie ,  MagDapào;  Boa  aotaniente  da 

magnar. 
Volare,  Svodir  —   Volare  't  gozzo,  De«- 


ZIG 

gosuTM,  dello  fig.  —  Volarti,  lavedar- 
«e. 

Votare,  dieeti  anche  per  Balotàr;  Dar  el 
volo. 

Volazza,  Paiolo,  T.  mar. 

Volo,  Voto;  lovòdo;  Taolela  d' invado  a  qual- 
che Santo  —  Volo  diceti  per  ttiioìA  o  Ba- 


la  da  balolir  —  iiiehe  per  Paoidn,  Sen- 

timenlo. 
Volo  add.  Vedo,  STOda,  contrario  di  Pienu. 
Vulva,  Piatara  de  le  doge. 
Vuluaria,  Erba  peacaria.  Pianta. 
Vuotare,  S*adàr  —  Vuotare  il  goaso,  Ue- 

abrocarae. 


z 


Zaceagna,  La  pele  davanti  d«  la  leaU. 

Zacchera,  Sginii  o  Sbrufl  o  Taeole  da  fan- 
go; Soiiol^  Zuola;  TaUra;  Baplela. 

Zaecheramenlo,  iDueolìda, 

Zaeehirare,  lozaeolàr. 

ZaechereUa,  Zacoieta  —  ancAe  Natlro. 

Zacchemto,  Souoloae,  Inaouolà;  Zaoolon; 
Zacoloao. 

Zaecherutja,  Zaooleta. 

Zaffarana,  ZafrÌD. 

Zaffardaia,  Sporeada,  Uporuda. 

Zaffare  le  bolli,  il  lino,  Heler  el  oocon  a  la 
bota,  Stiopàr. 

Zaffala,  Refolada  de  odor,  Sbrufo  o  Sbra- 
fada. 

Zafferà,  Kafara. 

Zafferanato,  Zafraoà. 

Zafferano,  Zarràa  ~  Zafferano  cenerino, 
voce  Totcana,  Martìnazto,  Uieello  ac- 

Zoff etica,  Aasa  fetida. 

Zaffo,  Sbiro,  Zafo,  Satelita  -  Zaffi,  Capo- 
cìdì  del  ganw),  gergo  ~~  Zaffo,  Stropa- 
gio.  Zaffo  della  vatca,  Gocon  de  le  va- 
sche —  Spina  dei  tinazio. 

Zaffrone,  Aafdro,  Pianta  annua. 

Zaino,  T.  mil.  Moneiglia  --  Searaela  de  pe- 
le da  paalori. 

Zalfetiaa,  Aaaa  fetida. 

Zambaione,  Zabagioo. 

Zambracca,  Baaona;  Barca  da  Pattoa;  Pn- 
tanaiia;  Femena  da  realèlo;  Cavala  da 
nolo;  Sgualdraca. 

Zambraecaceia,  peggior.  di  Zambracca. 

Zambraeoamento.  Pulanmio. 

Zambraccare,  Andar  a  potane. 

Zampare,  Dar  de  le  umpàe. 

Zampala,  Zampada. 

Zampettare,  Trotolàr;  Soomenùr  a  aver  i 

Zampillare,  Sgiotàr  dai  baaeti,  Scfaiuelèr, 

Spiaaolàr  fora. 
ZampiUetto  )  Spineleto  d' aqna.  Buio,  Pilo, 
Zampillo      )  Spitelo. 
Zampino,  Zatina,  Piccola  zampa. 
Zana,  Cuna;  CeaU  da  pntei;  anche  Zerla  o 

Zerlo. 
Zcnaìuola,  Sportariol,  Cestariol,  Pianarci 

—  anche  Spendidor  e  Cedeva. 
Zanata,  Ceaiada  de  roba. 
Zanche,  Zate  del  acarpion  o  dei  granii. 
Zangola,  T.  de' Lattai,  Barehieto. 
Zungoni,  Zanconi;  Storiami,  T.  mar. 


!  ZauarlD. 


Zannare,  Imbrunir  a  dente. 

Zannata,  Zaoada;  Coinediaau;  Arlechinada, 

Bufonada. 
Zanne  del  cane,  Preae  del  can  o  Denti  da 

preta. 
Zanni,  Zane,  Bufon. 
Zanzara,  Huaaòn,  Hoeaato,  Zenaala. 
Zanzariere,  ZeDaalìera. 
Zanzero,  a  uomo,  Boaòo,  Bariatta. 
Zuppa  da  brughi,  Vanga  da  coego. 
Zappare  uno  ttromenlo,  Gratàr. 
Zapparìgtia,SìnaiitÌ9  miaaiada  col  Uba- 

Zappettare,  Zapàr  leiierniente. 

Zupponanle,  Zapaddr  che  Itera  col  lapàn. 

Zara  a  chi  loca,  Se  la  ghe  loca  so  dini>. 

Zalla,  Ziltn  o  Zala  da  legname. 

Zata,  Zala,  Mellone. 

Zattera,  Zilara  o  Zita  da  lei^name. 

Zavorra,  Saonia. 

Zazzera  rtdtbuffala,  Celeghera. 

Zazzera  della  carta.  Barba  de  la  earU. 

Zatseractia,  Gran  lazura. 

Zazzerina  ) 

Zazzerino  ) 

Zaxzeront,  ZaaurAn;  Ciidn  —  AotiqQario. 

Zazzeruto,  ZaziaròD. 

Zeba,  Cavra,  animale  nolo. 

Zecchiere  l  «     .      .1 

...        '  Maestra  de  seca. 

Zeeehtero  ) 

Zeffro,  Venteaelc  de  primavera. 

Zelatore,  Parlilante. 

Zendado,  Cendà  o  Cendàl. 

Zenzdra,  Zenaala. 

Zenzariere,  Zeaaaliera. 

Zenzero     )  zén«ra. 

Zenievero  ) 

Zenzouerala ,  Hiamta,  Hiaaioto,  Guasza~ 

baglio. 
Zeppa,  Penola  —  itfafa  zeppa,  Metibeghe. 
Zeppo,  Cepo,  Fdlo  0  Plea  de  roba;  Dopio 

come  le  ceole. 
Zerbineria,  Pare gi Darla. 
Zerbinetlo,  Para  gì  net  o. 
Zerbino,  ZerblDolo;  Galante;  Lieardln;  Pa- 

regio;  Spuueta;  Ziioiolo;  Amorln;  Peli- 

Zerbinotto,  Pinta;  Pioion,  Pinio. 

Zero,  Chitarln,  Il  culo. 

Zia,  Amia  —  Babà;  Gnagna. 

Zibitòa,  Vov)  de  gaio,  Specie  d"  uva  —  Ci- 

bibo.  Ha  Calabria. 
Zibellino,  Zebelin,  animale. 
Zigrino,  Sagrin. 
Zigzag,  Zigheiaghe. 


<  Futeh. 


Zimbellare,  Gaodolir  o  Oulàr  i  merloti  — 

anche  Oaelàr  coi  recbiami. 
Zimbello,  Zogolo  e  Ziogolo;  Rechiamn  -— 

anche  Baroniolo. 
Zinalino,  Travereeta. 
Zin  fonia,  Siofooia. 
Zingano  a  Zingaro,  Cingano. 
Zingaretca,  Gingareaca. 
Zinghinaia,  Gnagnara. 
Zinna.  TeU,  Teline. 
Zinnale,  Panolelin  da  peto. 
Zinzibo,  Zenuro. 

Zinzinare,  Bever  a  sorai,  Soraegiàr. 
Ztnsino,  Sorao  0  Cnlelo  dfl  vin;  Un  gìuuet». 
Zio,  Barba,  Barbio;  Babo. 
Zipolare,  Serir  col  apioèlo. 
Zipoletlo  )  „  ,    , 
Zipolo      )  ^P'**^"  0  Spinelelo  de  la  bota. 

Zirlare,  Cbioeàr  o  Cantar  dei  tordi. 

Zirletto,  Zip. 

Zirlo,  Zilon,  T.  degli  Ueeellalori,  Zip. 

Zita     ) 

ZUeUa  )  • 

ZileUo  j 

Zitino  >  Fatelo. 

Zito      1 

Zivolo  de' prati.  Voce  Tote.  Cip,  UceeUello. 

Zizzania,  SpauaorQ  de  la  corte;  Sqnaqoa- 
rtni  —  Logie. 

Zitsanioio,  Pelegolo,  Mellmit. 

Zitziba,  Zlaola. 

Ziszibo,  Zitolèr. 

Ziizifa,  Ziiola. 

Zizzifo,  Ziiolèr. 

Zizzolare,  Chinetaiir;  Sbevacbiàr. 

Zoccolata,  Zocolera. 

Zoccolaio,  Zooolèr;  Cala^èr  da  socolt. 

Zoccolare,  Tacbiiàr,  Far  tueurro  eoi  lacchi. 

Zoccolala,  Zocolada. 

Zoccolo,  dello  a  Uomo,  Tugo. 

Zoccoli,  Nuloti  0  Noni  e  Tofi  e  Sgaltnare  — 

Zoccoli  del  tornio,  Baucbe  del  tomo  —  Zoc- 
coli della  colonna,  Dao;  Bugolon. 

Zoforo,  Friao  o  Sfriso,  Membro  (f  architet- 
tura. 

Zolfa,  Solfa  —  Zafa  degli  Ermini,  Sina- 

Zolfanello,  Solfarin. 
Zolfalara,  HJDiera  de  solfare. 
Zolfaio,  Inaolfarà. 
Zolfalura,  Insci farada. 
Zolferino,  Solfare  e  S«tfario. 
Zolfiera,  Miniera  de  solfare. 
Zol/ino,  Solforln  —  anche  Semprevivo  gial- 
lo. Fiore.  ( 
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